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(NB.  1 nmaodi  legnali  colla  IrKrra  (S)  li  riferiicono  agli  arlicoli  dei  Sapplimento,  gli  altri  a quelli  delPEociclopedia). 


ABDF.RAMO  I OTYCro  ABD-EL-Rn*Man  («lor.  maom.). 
Piglio  di  Moawfab,  primo  califfo  della  stirpe  degli 
Ommiadi  nella  Spagna  (v.  OMaraH).  Nato  a Dama* 
»co  nel  731,  sfuggi  alla  strage  dei  principi  della  sua 
famiglia,  Tenne  a sbarcare  sulle  coste  di  Granata,  e 
fu  acclamato  Emir  d'Occidenlead  Arebidona  nel  736. 
Difenuto  signore  di  quasi  tutta  la  Spagna  con  un 
seguito  di  viltorie,  governò  i suoi  nuovi  sudditi  con 
moderazione;  fece  rifiorire  le  scienze  e le  arti  ed  il 
commercio,  e mori  nel  767.  Egli  meritò  dal  popolo 
il  nome  di  giuste. 

Abdirìmo  n ovvero  ABD-EL*RHAiiAii*Ei.*Muzz&rEa 
{il  emcitore),  quarto  califfo  ommiade  della  Spagna. 
$con6sse  i Cristiani  in  varie  battaglie,  e respinse 
i pirati  normanni  dalle  coste  del  suo  regno.  La 
sua  corte  fu  la  più  splendida  di  quei  tempi  : egVi  vi 
aveva  falli  accorrere  i dotti  ed  i poeti  deirOrienle. 
Nato  nel  790  mori  nel  832  dopo  21  anni  di  regno. 

Aiobbamo  m,  detto  il  protettore  del  culto  di  Dio , 
ottavo  califfo  ommiade  della  Spagna,  or  vincitore,  or 
vinto  nella  lotta  contro  I principi  spagnuoii  cristiani, 
seminò  fra  di  essi  la  divisione,  e penetrò  più  volte 
nel  centro  dei  loro  Stati.  Le  lunghe  guerre  non  lo 
distolsero  dal  prot^gere  le  scienze  e le  arti,  dal  fab* 
brìcare  sontuosi  palazzi  e dallo  spiegare  un  lusso 
straordinario.  Fondò  la  prima  scuola  di  medicina  che 
abbia  esistito  in  Europa  dopo  la  caduta  dell'Impero 
romano,  e morì  nell'anno  961  dopo  aver  regnato  80 
anni. 

ABDICAZIONE  («(or.  poli*.) — AH’arlicoIo  .iòdica- 
zione  deirEnclclopedìa  già  abbiamo  veduto  che  cosa 
e di  quante  specie  sia  l’abdicazione;  qui  non  ci  ri- 
mane che  ad  aggiungere  alle  abdicazioni  ivi  accen- 
nate, quelle  altre  o omesse  o posteriormente  awe- 
oute;  siccome  quello  di  Augostolo  che  segna  la  fine 
dell’Impero  romano,  ed  avvenuta  il  h settembre  A76  ; 
di  Papa  Gregorio  xii  (1  Al  A)  ; di  Papa  Giovanni  xxiiii 
Supp.  Encicl.  pop. 


(IAI3);  di  Casimiro  v re  di  Polonia  (16  settembre 
1668);  di  Alfonso  vi  re  dì  Portogallo  (1667);  di  Sta- 
nislao di  Polonia  (1793);  di  Chìen-l.«og  imperatore 
della  Cina  (1796);  di  Cario  Emanuele  nr  di  Sardegna 
(A  giugno  1802);  di  Sarratea  a Iktenos-Ayree  (21  aprile 
1820);  di  Itnrbide  nel  Messico  (30  marzo  1823);  di 
don  Pedro  nel  Brasile  (A  maggio  4826);  di  Carlo  x 
di  Francia  (16  agosto  1830)  ; di  Luigi  Carlo  Angusto 
di  Baviera  (21  marzo  18A8)  ; di  Carlo  Alberto  di  Sar- 
degna (23  marzo  18A9,  confermata  aTolosa  di  Spagna 
con  atto  regolare  il  3 aprile  18A9);  di  Ferdinando  i 
d'Aostria  (2  dicembre  48A8);  di  Carlo  Lnigi  duca  di 
l’arma  e ^acenza  (lA  marzo  18A9). 

ABUBEKR  (s(or.  mutui.). ~ Primo  califfo  o anccea- 
sore  e vicario  di  Uaomello.  Egli  era  nato  alla  Mecca 
verso  Tuliima  melò  del  seslo  secolo  ; e fu  dei  primi 
ad  abbracciare  l’islamismo  ; suo  primo  nome  era 
Abd-al*Caaba,  cioè  a dire  servitore  della  Canòa,  a mo- 
tivo del  rispetto  sapersUzioso  degli  Arabi  per  le  case 
quadrate.  Nel  farsi  musulmano  prese  il  nome  di  Abd- 
Allah  (servitore  di  Dio).  Finalmente  dopo  che  Mao- 
metto sposò  la  sua  figlia  Aieca,  perchè  era  costei 
tuttavia  veigine,  egli  assunse  il  nome  di  Abubekr 
(padre  della  vergine)  (a.  632  di  C.).  L’impero  arabo 
era  tuttavia  limitato  tra  i confini  dell’Arabia,  e Me- 
dina ne  era  la  capitale.  1 disastrosi  avvenimcnli  che 
susseguirono  la  morte  del  profeta,  resero  molto  agi- 
tato il  principio  del  regno  di  Abubekr,  e la  nuova 
religione  fu  minacciata  della  sua  totale  ruioa.  Poco 
prima  della  morte  di  Maometto,  erano  sorti  neH'Ani- 
bia  due  altri  sedicenti  profeti.  L'uno  finì  coll’essere 
pugnalato;  ma  l’altro,  chiamato  Motseylema,  andava 
sempre  più  facendo  pregressi,  e mìnaedava  morte  e 
sterminio  a tutti  coloro  che  non  si  qniformavano  alla 
sua  fede.  Oltre  ciò  un  gran  numero  di  tribù  arabe, 
alla  morte  dì  Maometto,  aveano  scosso  il  giogo  loro 
imposto,  ritornando  alla  idolatria.  In  queste  condi- 
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cloni  cftlreme  di  cose»  Abubekr  spiegò  una  forza  e 
gagìiardia  di  spirito  veramente  straordinaria»  ed  i ri* 
belli  furono  debellati.  Mosscylema  fu  coi  suoi  prose- 
liti sterminato,  e la  causa  di  Maometto  potè  di  bel 
nuovo  trionfare.  In  meno  di  due  anni  Abobekr  tra- 
scinandosi dietro  una  turba  infinita  di  entusiasti 
suoi  arabi,  portò  il  vessillo  musulmano  sulle  fron- 
tiere della  Siria  c della  Babilonia,  ed  in  meno  di  due 
anni,  sbaragliando  parecchi  eserciti  di  Eraclio,  riusci 
a soggiogare  la  maggior  parte  della  Siria.  Abubekr 
mori  nel  mezzo  delle  sue  vittorie  il  terzo  anno  del- 
l'egira (G35  di  C.).  Egli  si  distinse  come  modello  di 
carità,  c pressoi  Musulmani  ha  purcil  merito  di  avere 
pel  primo  riunito  in  no  corpo  le  diverse  parli  del 
Corano. 

ABUKIR  (BàTTAcui  d’).  — Oltre  alla  vittoria  di 
Nelson  di  cui  si  parlò  nella  Enciclopedia,  questo  vii- 
laggio  acquistò  una  grande  celebrità  nella  storia  per 
la  segnalata  vittoria  che  nelle  sue  prossimità  Na- 
poleone ha  riportato  sui  Turchi  dopo  il  suo  ritorno 
dalla  Siria,  il  96  luglio  1799.  Egli  attendeva  Morad- 
Bey,  sfuggito  alla  caccia  di  Desaix,  ed  apparecebia- 
vasi  a dare  una  battaglia  decisiva  airintrepido  capo 
dei  Mamelucchi,  quando  la  notizia  pervenutagli  del- 
l'arrivo di  una  flotta  musulmana  nella  rada  di  Abukir, 
lo  mise  in  apprensione  per  Alessandria.  Infatti  prese 
terra  su  questa  spiaggia  un  esercito  di  oltre  trenta- 
mila uomini,  dei  quali  Jussuf  aveva  dato  il  comando 
a MuslaA-pascià.  Il  sultano  ripromettevasi  da  queste 
forze  la  distruzione  dei  Francesi  o la  loro  espulsione 
daU’Egilto.  Bonaparte  vi  accorse  affrettatamente  alla 
testa  d^elle  brave  sue  truppe  che  a mala  pena  sali- 
vano a sei  migliaia  di  uomini,  e in  poco  d'ora  il  ne- 
mico fu  annichilato.  Ben  diecimila  Turchi  vennero 
precipitali  in  mare,  gli  altri  furono  o uccisi  nel  com- 
battimento 0 fatti  prigionieri  col  pascià  loro  gene- 
rale; questa  brillante  vittoria  assicurò  per  luogo 
tempo  ancora  ai  Francesi  il  possesso  deU'Egilto. 

ACCORDION (ori.  mus.).  Islrnmeolo musicale, della 
classe  dì  quelli  a vento,  che  dalla  Germania  fu  introdotto 
in  altri  p^esi  circa  il  1898. — L’accordion  ha  la  fo^nia 
di  una  piccola  scatola,  lunga  dagli  otto  al  quindici 
pollici,  larga  quattro,  e quando  è chiusa,  alta 
que.  Neirinterno  havvi  una  fila  di  piccolissime la- 
niine  metalliche,  elastiche,  ossia  dì  molle,  attaccate 
da  un  lato  sopra  una  striscia  di  metallo,  in  modo 
che  possano  vibrare  lìberamente.  La  parte  superiore 
della  scatola  o machina  è unita  all'  inferiore  me- 
diante un  apparato  a mantice,  che  somministra  Taria 
necessaria  per  far  vibrare  le  molle.  L*  aria  viene 
introdotta  col  mezzo  di  valvole,  messe  in  movimento 
da  chiavi,  a guisa  d’organo.  Col  mezzo  di  un  sem- 
plieissimo  apparecchio  è in  facoltà  del  suonatore  di 
aggiungervi  una  nota  bassa,  o bordone.  Questi  begli 
istromenti  variano  di  forma  di  estensione  ; la  scala 
del  più  completo  di  tali  stromenti  arriva  dal  sol  nel 
qnarto  spazio  della  chiave  di  basso,  al  mi  del  set- 
timo spazio  addizionale  al  di  sopra  della  chiave  di 
violino.  Quindi  non  è limitato  soltanto  alle  melodie; 
ma  può  produrre  i piu  piacevoli  effetti  armonici.  — 


Il  principio  sul  guato  è fondato  raccordion,  e tutti 
gli  altri  stromenti  di  questo  genere,  è spiegato  co^ 
piutamente  dal  D.  Goffredo  Weber  nel  suo  libro: 
Legn  asdUationit  ecc.  publicato  nel  1897,  il  quale 
si  riporto  ad  un  articolo  di  Strohmann.  dato  dalla 
AUgemeine  Musiealhche  ZtHung  nel  1813.  Questo 
principio  però  era  stato  esposto  compiutamente  molti 
anni  prima  dal  prof.  Robison  neirEnciclupcdia  Bri- 
tannica neirarticolo  : TVomòo  ìnutieale.  .Ma  l'Europa 
deve  certamente  questo  istrumento  ad  un  popolo^ 
presso  di  cui,  per  quanto  almeno  ci  è dato  d'indagare, 
hanno  avuto  origine  alcune  delle  più  importanti  inven- 
zioni ebe  gli  uomini  abbiano  meglio  utilizzato.  Il  mis- 
sionario francese  nella  Cina,  il  Padre  Amiot,  descrive 
Il  Ceng,  piccolo  stromcnto  composto  di  laminelte  o 
molle  attaccate  a tubi,  e fatte  vibrare  col  fiato  del 
suonatore  ; gueiristromento  è di  uso  assai  comune  fra 
il  popolo  di  quel  paese  straordinario.  Un*  incisione 
nell*  Essai  sur  la  mmigtie  di  Cb.  De  Laborde  voi.  4, 
pag.  199,  dà  una  esatta  idea  della  configurazione  di 
qoesto  stroroento. 

ACERBI  (Giusipra).  — Illustre  dotto  e viaggiatore, 
nato  a Castolgoffredo,  provincia  di  Mantova  il  3 mag- 
gio  1775.  Lingue  antiche  e moderne,  scienze  naturali 
ed  economiche,  agraria,  geografia,  musica,  arti  del 
disegno,  furono  sludti  nei  quali  esercitò  valorosa- 
mente le  forzo  del  m llissiroo  suo  ingegno.  Fin  dal 
1809  era  salito  in  celebrità  poi  suo  viaggio  al  capo 
Nord,  per  la  Svezia,  la  Finlandia  e la  Laponla,  che 
descrisse  e dimostrò  in  un’opera  ebo  publicò  in  in- 
glese {TraveU  ihrough  ò'ioeden,  Fìnland  and  Lapìaiid  to 
tke  Norlh  Cape  ecc.  London  1809;  tradotta  in  francese 
nel  1804  da  Pclìl-Radel.  Accusato  di  aver  soUrallo 
ad  altri  il  ms.  di  questo  viaggio,  seppe  rivendicarsi 
vittoriosamente  la  proprietà  del  fatto  suo  colla  Cor- 
retpondance  uvee  ÌI.  riailiart  Saint-Morys^  à qui 
If.  La  Metrie  et  M.  UaUe  Brun  avaient  atlribué  te 
• yoyage  au  Cap-^ord  • (.Milano  1816).  Più  tardi 
percorse  alcune  contrade  deli’  Asia  ; visitò  molla 
parte  doli’ Africa  in  cui  si  trattenne  per  ben  10  anni 
col  grado  di  coasole  austrìaco  in  Egitto.  A lui  è 
dovuta  la  fondazione  (1895)  del  giornale  la  Biblio- 
teca italiana^  che  per  tanti  anni  fu  il  migliore  di  tutta 
la  penisola  italiana,  e nel  quale  potè  spiegare  tuttala 
vasta  varietà  della  sua  dottrina.  Specialmente  vuol 
essere  letto  di  quel  giornale  la  sua  memoria  inlilolata: 
Hfateriale  per  servire  ai  progressi  della  geografia  del- 
V Africa  untrale  (fascicolo  di  marzo  1840).  Mori  nella 
sua  terra  nativa  il  95  agosto  1846. 

ACONZIO  (Giacomo). —Filosofo,  teologo  e giure- 
consulto, nacque  a Trento  In  principio  del  secolo  xvi, 
prima  applicossi  allo  studio  delle  leggi,  poi  alle  let- 
tere cd  alla  filosofia.  L’Aconzio  fu  uno  di  quei  lette- 
rati italiani,  che,  vedendo  il  mal  governo  della  Chiesa 
romana,  abbracciarono  la  Uiforma.  Non  si  sa  però 
quando  egli  facesse  questo  passaggio  ; ma  da  un  sno 
scritto  si  rileva  che  nel  1557  parti  d’Ilalia  per  molivi 
di  religione  in  compagnia  di  Francesco  Betti  romano, 
e sì  recò  prima  a Zurigo,  ove  strìnse  amicizia  con  pa- 
recchi dotti  personaggi,  fra  cui  Wolf.Non  isletlc  però 
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molto  IR  quella  cìtU,  come  oon  fermò  dioiora  a Siras* 
burgo,  d'ondo  passò  in  JogbiUcrra  presso  la  regina 
Elisabetta  da  lui  nelle  sue  opere  molto  encomiata  e 
dalla  quale  ebbe  una  pensione  che  godette  fino  alla 
morte  avvenutane!  1S66.  L’Aconzio  è autore  di  varii 
scrìtti,  fra  cui  anche  uno  di  fortiGcazione  ; ma  il  suo 
nome  è celebro  principalmente  per  due  opere  che 
meritano  di  essere  ricordate,  l/una  è teologica,  scritta 
con  mollo  sale  ed  intitolata  {De  ttnlagematibus  Sa(a- 
»(B,  lib.  vili,  Basilea  4S63  in-8°)  ch'egli  dedicò  alla 
regina  Elisabetta,  venne  tradotto  in  più  lingue  d’Eu* 
ropa,  fu  divulgaiissimo  io  tutti  i paesi  rifomiati  e 
venne  variamente  giudicato  dagli  stessi  protestanti, 
perchè  l’autore  vi  predicava  la  reciproca  tolleranza 
fra  lo  sotto  religiose,  c proponeva  di  ridurre  a pic- 
colo numero  i doinmi  cristiani.  L’altro  libro  è filoso- 
fico cd  intitolalo  De  methodo,  si>e  de  retta  invettigan- 
darum  tradendarumque  artium  ae  sacntiorum  ralioìte 
UbeUui  (Loido  1617  in-13°),  che  aveva  serìlto  sola- 
menle  come  saggio  di  opera  maggioro  che  poi  nou 
mandò  fuori,  lodalo  mollo  da  Pietro  Ramo  nelle  sno 
Epistole  ed  anche  dai  più  celebri  discepoli  di  Carte- 
sio, siccome  contenente  dottrine  metodiche  analoghe 
a quelle  dei  loro  maestro.  L'autore  dice  che  il  me- 
lodo  d’investigazione  tiene  di  necessità  un  cammino 
vario  e spinoso  somigliante  a quello  che  sì  farebbe  in 
città  non  bene  conosciuta,  cercandovisi  alcun  inter- 
nato edifizio.  Quindi  avverte  ebe  a ben  terminare  una 
investigauone  fa  bisogno  scomporre  e ricomporre  la 
cosa  più  volte  ed  esaminarla  sotto  aspetti  diversi. 
Chiama  istrumenti  della  composizione  le  somiglianze, 
e della  scomposizione  le  differenze:  le  prime  Irag- 
goosi  dalle  parti  al  complesso,  e dal  singolare  al  ge- 
nerale: le  seconde  dal  complesso  alle  parti  singole. 
Sebbene  questi  ainmaesIramenU  non  riescano  ad  una 
compiuta  dottrina  metodica,  perebò  vaglìono  piulto- 
•to  a compiere  rìnvestìgazione  di  cose  già  alquanto 
conosciute  ebe  a scoprire  quelle  affatto  ignote;  e quan- 
tunque in  questo  libro  non  si  trovi  dii^iarala  preci- 
samente rioduzione , luttavia  Tautore  va  riposto  fra 
i benemeriti  ristauratori  del  metodo  filosofico,  di  cui 
ne  conobbe  si  bene  rimportania  che  disse  : a di 
Irent'anoi  di  studio  essere  più  proficuo  adoperarne 
venti  nell'jncbiosta  sola  del  metodo,  che  spendere  gli 
ìoUeri  trenta  senza  aiuto  di  metodo  •. 

ADELAIDE  (Madama)  di  Francia.  — Questa  illu- 
stre che  non  visse  come  quelle  principesse  che  lan- 
guiscono aU’ombra  dei  troni,  merita  una  particolare 
menzione  nella  storia  per  le  qualità  dell'animo  sno, 
per  le  sue  vicende  e per  Toceulta,  ma  grande  sua 
partecipazione  alla  sorte  del  fratello  Luigi  Filippo, 
già  re  dei  Francesi.  Ella  nacque  a Parigi  il  33  agosto 
del  1777  da  Luigi  Filippo  Giuseppe  d’Urieans  e da 
Luisa  Maria  Adelaide  dì  Bourbon-Penibièvrc.  La  ce- 
lebre Al.  di  Genlis,  aia  della  famìglia  d’Orleans,  di- 
rease  i primi  anni  della  principessa  Adelaide  coi  prìn- 
cipii  di  Rousseau.  La  ecuolara  si  affezionò  si  cordial- 
mente alla  sna  educatrice , che  la  madre  divenuCane 
gelosa,  la  congedò  ; ma  venne  ben  tosto  richiamata 
per  conforto  della  giovano  principesM  la  quale  cadde 


auìiualala  pel  dolore  di  quella  separazione.  La  Genlis 
ottenne  di  poter  fare  con  lei  un  viaggio  in  Inghil- 
terra ; di  ritorno  trovarono  la  Francia  scoavolla  dalla 
rivoluzione;  la  principessa  fu  colia  sua  famiglia  con- 
dannala all'esiglto.  SI  uni  al  fratello,  allora  duca  di 
Chartres,  e vagò  con  lui  fingendosi  irlandesi  e in 
mezzo  a continui  pericoli  in  varii  paesi  della  Sviz- 
zera ; finché  il  fratello  ottenne  di  poter  ricovrarla 
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colla  sua  governante  nel  convento  dì  Santa  Chiara 
presso  Baumgarten.  Madama  Adelaide  il  di  11  mag- 
gio 179)  passò  in  Ungheria  presso  la  contessa  di  Conti 
sua  »a,  indi  presso  la  duchessa  d’Orleans  a Figuie- 
res  io  Catalogna,  ove  rimase  fino  al  1808.  Cacciata 
di  Spagna  dai  perìcoli  della  guerra,  dopo  molle  dure 
vicende,  ebbe  la  gioia  di  ritrovare  il  fratello,  di  cui 
andava  ansiosamente  in  traeda  da  luogo  tempo , a 
Portsmouth  sul  punto  che  s’imbarcava:  «che  sia  lo- 
dato Iddio,  sciamò  il  prìncipe,  egli  mi  rende  il  mio 
buon  angelo  «.  Gioiosi  ambedue  di  riabbraedard  s 
promisero  di  non  dividersi  mai  più,  siccome  avvenne 
Nei  gennaio  del  1809  la  principessa  ed  il  duca  par- 
tirono per  Malta.  Ella  poco  tempo  dopo  fu  lieta  di  as- 
sistere in  Palermo  alle  nozze  di  suo  fratello  colla  prin- 
cipessa Maria  Amalia  che  sposava  allora  nn  semplice 
proscritto.  La  risloraziono  rese  la  vita  della  princi- 
pessa tranquilla , ma  non  inerte.  Per  lo  spazio  di  13 
anni,  neirapparecebiainento  dello  spirito  publico  in 
Francia  per  il  mutamento  de’ suoi  destini,  ella  seppo 
giovarsi  mollo  efficacemente  dei  tempi  e delle  per- 
sone a prò  di  sno  fratello.  I nemici  della  ristorazione 
per  l’opera  di  lei  divennero  amici  della  famiglia  d’Or- 
leans, a cui  sì  volgevano  le  credulo  speranze  dei  li- 
berali francesi.  E quando  venno  il  momento  decisivo 
nella  rivoluziono  di  luglio,  la  prìncipessa  diede  ani- 
mo e forza  al  fratello,  che,  forse  per  simulazione,  pa- 
rca respingesse  la  mano  generosa  del  popolo  che  gli 
offriva  la  più  bella  corona  del  mondo.  Ella  persuase 
il  prìncipe  ad  aocelUrla,  e ti  rese,  per  cosi  dire,  elio 
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stessa  mallevadrica  della  sua  fortuna.  Lo  sostenne  col 
soo  senno  e col  suo  coraggio  nel  momenti  più  dub- 
bii  del  suo  principato,  continuò  a conquistatali  gli 
animi»  gli  insegnò  tante  cose,  note  alla  donna  più  che 
aH'uomo  nelle  abitudini  sociali  si  opportune  al  regno, 
e gli  fu  bene  spesso  consigliera  e maestra  di  quegli 
artitizil  che  lo  fecero  per  tanto  tempo  padrone  dei 
parlili»  e amico  dei  potentati.  Madama  Adelaide  è 
morta  nella  notte  del  50  dicembre  1BA7,  soffocala  da 
un  assalto  di  asma.  Lasciò  una  sostanza  di  60  milioni 
A7  dei  quali  disposti  per  il  prìncipe  di  Joinville  e il 
duca  di  Monipensler. 

ADEODATI  (Papi)  (u.  Diodati). 

AERONAUTICA  (/ì^ie.). —Dopo  quanto  è stato  detto 
nella  Enciclopedia  riguardo  ai  mezzi  tentali  per  la 
direzione  d^li  aerostati,  ben  poco  o nulla  ne  rimane 
a soggiungere  intorno  ai  diversi  mecanismì  immagi- 
nati onde  riuscire  a dirigere  gli  aerostati,  il  che  forma 
tuttavia  il  gran  problema  di  quest’arte.  Dopo  che  il 
Lana  e il  Nongolfier,  provarono  coirìnvenzioiie  degli 
aerostati  che  l'uomo  poteva  sollevarsi  nelle  regioni 
delParia  » griogegoosi  pensarono  di  applicare  ai  me- 
desimi una  forza  ed  un  mecanismo  per  dirigerli.  Al- 
cuni imitando  il  volo  degli  uccelli  costrussero  ali 
smisurate,  altri  traendo  esempio  dalle  navi  vi  appli- 
carono relice  e le  vele  ; se  non  che  le  ale  non  bat- 
tevano mai  Paria  con  forza  bastante , e Telice  non 
volgeva  mai  abbastanza  rapide  le  sue  spire,  e le  vele 
inoperose  erano  di  nessun  effetto.  Se  da  una  parte 
non  mancavano  i roecanbmi,  mancava  tuttavia  la 
forza  necessaria  a farli  agire , troppo  debole  essendo 
quella  deH’uomo.  Per  accrescere  la  forza  era  mestieri 
sollevare  una  machina  motrice  a vapore,  ed  a com- 
pressione d’aria,  o magoetico-eletlrica  ; ma  le  più  pic- 
cole di  coleste  machine  a causa  del  loro  peso  accre- 
scevano la  difficoltò  in  vece  di  diminuirla,  poiché  più 
grosso  era  il  volume  doiraerostato  c più  forte  dive- 
niva l'ostacolo  nella  resistenza  dell'aria.  Quivi  la  forza 
troppo  piccola  dell’uomo,  il  peso  dei  mecanìsmi  non 
proporzionati,  il  peso  delle  machine  motrici,  il  volu- 
me colossale  degli  aerostati  erano  tali  difficoltò  per 
cui  si  giudicò  impossìbile  lo  scioglimento  del  gran 
problema.  Ultimamente  rOssaoi  porse  Tidea  di  un 
mecanismo  affatto  nuovo,  e col  quale,  secondo  ebe 
'autore  ne  fa  credere,  si  sarebbe  ottenuto  di  dare 
agli  aerostati  una  forma  tale  che  la  forza  dell’uomo 
possa  essere  sufficiente  a dirigerli  nel  pelago  atmo- 
sferico. La  descrizione  di  questo  mecanismo  può  ve- 
dersi nel  Mondo  lUuUrato  anno  3*  p.  45. 

AFFERMAZIONE  {(og.).  — Cousisle  questa  ncll'at- 
trìbuire  una  cosa  ad  un’altra,  oppure  neirammcttere 
semplicemente  ch'essa  esiste»  perciocché  Tessere  non 
può  venir  preso  per  attributo,  quantunque  nel  lin- 
guaggio ne  tenga  spesso  il  luogo.  Quando  Taffenua- 
zione  è rinchiusa  nel  pensiero,  allro  non  è che  un 
giudizio  : espressa  in  parole,  diventa  una  proposi- 
zione ; entrambi  prendono  poi  il  nome  di  affennalivi. 
E giova  osservare  che  un  giudizio  il  quale  c afferma- 
tivo nel  pensiero  può  essere  espresso  in  forma  di  pro- 
posizione negativa,  siccome  quando  n^o  che  Tanima 


sia  maloriale,  ne  affertno  realmente  la  spirilualitò, 
vale  a dire  la  stessa  sua  entilò  positiva  (o.  Giddizjo, 
e PnoposiziOHS  nelTOp.). 

AFGANISTAN  igeogr.  esfor.). — Questo  paese  si  ò 
reso  celebro  nei  tempi  moderni  per  la  guerra  che  vi 
sostennero  gli  Inglesi  contro  gli  Afgani,  e che  da 
principio  assai  infelice  per  i primi , terminò  colla 
sconfitta  e sommissione  degli  ultimi.  I41  storia  di 
questi  avvenimenti  interrotta  nella  Enciclopedia  è di 
troppo  grave  interesse,  perchè  non  abbia  ad  averne 
la  continuazione  in  questo  Supplemento.  Alla  morte 
di  Timur  Sbab  avvenuta  nel  1793 , fu  innalzalo  al 
trono  col  mezzo  di  un  raggiro  il  secondo  de’  snoi  fi- 
gli Sciah  Zeman.  Egli  ebbe  a combattere  diverse  in- 
surrezioni e ribellioni;  ma  cièche  occupava  princi- 
palmente il  suo  tempo  e la  sua  attenzione,  erano  gli 
affari  del  Pengiab  e di  Herat.  I Seikì  si  erano  messi 
in  possesso  del  Pengiab,  ma  nel  1798  egli  si  avanzò 
senza  resistenza  sino  a Labore,  ove  RungitSìng  gli  si 
sottomise,  fece  omaggio  in  persona,  efuda  lui  insUl- 
lato  in  qualità  dì  governatore  della  provincia.  Sciah 
Zeman  non  potè  rìinanero  lungo  tempo  nel  Pengiab» 
perchè  il  di  luì  fratellastro  Malimud,  governatore 
di  Herat,  agiva  come  sovrano  indipendente,  e minac- 
ciava continuamente  la  ciltò  di  Candahar , mentre 
Zeman  non  era  forte  abbastanza  per  ridurlo  alTobbe- 
dienza  io  Herat.  Nel  1799  alcuni  uomini  di  allo  rango 
entrarono  in  una  cospirazione  per  deporre  Zeman»  e 
per  inalzare  al  Irono  il  di  lui  fratello  Sciugia.  La  co* 
spirazione  però  fu  scoperta  ed  ai  cospiratori  fu  ta- 
gliata la  testa.  Tra  qeesti  v’era  Sirafros  Cban,  il  po- 
tente capo  dei  Durani.  Il  figlio  di  qacsl’ulUnio,  Futò 
Cban , uomo  di  guerra , sì  uni  perciò  al  partito  di 
Mabmud  in  Herat.  Col  suo  aiuto  Mabmud  potè  solto- 
metlersi  Caodabar,  e poco  dopo  Sciah  Zeman  cadde 
nelle  sue  mani  e fu  privato  della  vita.  Mabmud  prese 
possesso  del  trono  nel  1800.  Il  suo  regno  non  durò 
che  tre  anni.  Il  principe  Sciugia-uI-Mu)k,  fratello  del 
deposto  re,  fece  tre  tentativi  per  cacciare  Mahmud 
dal  trono,  ma  tutti  furono  resi  vani  dalTattivitò  e dal 
valore  di  Fulè  Chan.  La  potente  tribù  dei  Gilgì,  che 
aveva  dato  dei  re  alla  Persia»  e degli  imperatori  al- 
Tlndostan,  tentò  nel  1801  e 1809  di  inalzare  uno  dei 
suoi  capi  al  trono,  ma  essi  furono  disfatti.  Mabmud 
però  non  era  in  grado  di  dare  alcuna  stabilità  al 
suo  governo,  e lasciava  saccheggiare  ed  opprimere 
le  popolazioni  delle  città,  e in  generale  anche  quelle 
delle  campagne  da  una  soldatesca  indisciplinata..  Una 
insurrezione  ebbe  luogo  nella  città  diCabul.  Avutone 
notizia,  il  prìncipe  Sciugia  si  avanzò  con  un  esercito, 
c trovò  il  re  strettamente  assedialo  dalla  plebe  nel 
Gala  Hissar  o Castello  di  Cabul.  Futò  Cban  si  avanzò 
col  suo  esercito  per  soccorrerlo,  ma  venne  disfatto  dal 
principe  Sciugia.  e .Malmiud  fu  fatto  prigioniero.  Sciah 
Sciugia  occupò  Candahar,  e avendo  composti  gli  af- 
fari nelle  provincie  occidentali  del  suo  regno,  radunò 
un  forte  ci»crcito  cd  incomiiiciò  la  vita  vagabonda  di 
di  un  sovrano  Afgano.  Marciò  sopra  Sind,  che  si  sot- 
tomise c pagò  i tributi  arretrali;  indi  ritornò  a Cabul 
passando  da  Pcseiavur.  Frallanlo  Fulè  Chau  fece  un 
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tentatiTO  per  dare  Gandahar  nelle  mani  di  CamraiD. 
Cglio  di  Mabmadt  governatore  di  Heral,  che  agiva 
come  del  tutto  indipendente,  ma  non  riuscì.  11  Sctah 
oiatidd  nel  4805  un  esercito  nel  Oasrerair,  l’unica  prò- 
Tincia  ribelle  o lo  sottomise  nel  1800.  Ma  nello  stesso 
tempo  il  principe  Chyser,  figlio  di  Sciab  7/emnii,  fu 
indotto  da  Futè  Chnn  a ribellarsi,  e fu  proclamato  re 
di  Cabnl,  ma  fu  vinto,  e si  sottomise  nel  1808.  Du* 
rantc  questa  guerra  civile,  Ualimud  era  stalo  liberalo, 
cd  crasi  impadronito  di  Candabar.  Scitigia  marciò  con* 
tro  di  lui  e lo  sconfisse.  Ma  il  Cascemir  si  ribellò  dì- 
nuovo  e il  visir  di  Sciugia,  Acram  t'^n  fu  vinto  c 
perdette  presso  che  l’intero  suo  esercito.  Questo  av- 
venimento produsse  un  grande  scompiglio  negli  af- 
fari di  Sciugia.  Mabmud  s'impadroni  di  Cabnl  men- 
tre il  Sciah  era  a Pesciavur.  Nciranno  susseguente 
(1809)  Sciugia  marciò  sopra  CaboI,  ma  il  suo  visiro 
Acram  Gbao  fu  vinto  e ucciso.  Lo  Scìah  da  tutti  abban- 
donato, si  diede  alla  fuga,  ma  fu  tosto  condotto  pri- 
gioniero a Cascemir.  Sciali  Mahnmd  ascese  di  nuovo 
nel  1809.  Nel  1611  mandò  un  esercito  nel  Cascemir 
e fu  sostenuto  dalle  forae  dei  Seiki  che  Rungit  Sing 
gli  aveva  spedito  in  aiuto.  Il  Cascemir  fu  costretto  a 
sottomettersi^  e Sciah  Sciugia  fu  messo  in  libertà  e 
andò  a Labore.  Ruogit  Sing  acquistò  la  fortezza  di 
Attock,  e da  questo  avvenlmeoto  in  poi  rauloriià  de- 
gli Afgani  cessò  nella  parte  orientale  dell' indo.  Nel 
4815  i Persiani  si  accinsero  ad  attaccare  llerat.  Futè 
Cban  visir  di  Mahmud,  marciò  contro  il  loro  esercito  ' 
e lo  scontisae.  Egli  però  si  rese  padrone  del  luogostcsso, 
dimettendo  il  governatore,  fratello  di  Sciab  Uabmnd. 
— Nel  4816  Fatò  Chan  fu  privalo  della  vista  da 
Camram , 6glio  di  Sciah  Mabmud  , e ìndi  ucciso. 
La  conseguenza  di  questo  atto  iniquo  e crudele 
fu  la  guerra  civile  fra  i potenti  fratelli  di  Futè 
Cban  e Sdah  Mahmud,  nella  quale  la  famiglia  re- 
gnante' fu  spt^Uala  nel  progresso  del  tempo  di 
tutti  i suol  territorii  ad  eccezione  di  llerat.  Di- 
versi prìDcipi  della  famiglia  reale  furono  inalzali 
al  trono  , ma  presto  lo  perdettero  In  seguilo  ad 
una  nuova  rivolnzione,  e per  breve  tempo  regna- 
rono alcuni  indivìdui  della  famiglia  di  Futè  Chan, 
sino  a che  il  paese  fu  per  ultimo  diviso  fra  di  loro 
nel  489Ò.  Dosi  Uobammed  Cfian  , uno  dei  fratelli , 
riesci  nel  48!f8  ad  appropriarsi  la  valle  del  fiume 
Cabnl,  e i distretti  adiacenti.  Sciab  Mabmud  morì 
ad  Herat  nel  4899,  e in  questa  sovranità  gli  suc- 
cedette il  di  lui  figlio  Camram.  In  mezzo  a que- 
ste turbolenze  Rungit  Sing  si  impadronì  di  Ca- 
scemir e se  lo  tenne.  Coo  dei  fratelli  di  Futè  Cban 
era  venuto  in  possesso  della  pianura  di  Pesciavur, 
ma  Rungit  Sing  ridusse  le  cose  in  modo  che  Yar  ' 
Mohamed  Cban  si  trovò  costretto  a pagar  tributo 
al  capo  dei  Seìkì , che  In  seguito  lo  spogliò  au- 
ebe  dei  suoi  territorii,  e poso  il  Pesciavur  sotto  il 
governo  del  Pengiab.  Ad  eccezione  di  alcune  valli 
nelle  montagne  dcU'luialaja  si  può  dire  che  la  po- 
tenza del  Maharagia  Rungit  Sing  fu  inalzata  a speso 
deU'Afganislan.  Sino  dall’ incominciare  del  regno  di 
Sciah  Scingia  il  Pengiab , il  Cascemir  o i paesi 


adiacenti  furono  considerati  come  appartenonli  al- 
TAfganistan , e nel  48S3  quelle  provincic  costitui- 
vano l'impero  dei  Siki.  Nel  4808  Sciab  Sciugia 
riceveva  ancora  un  tributo  dagli  Emiri  di  Siud; 
ma  anche  questi  eransi  resi  indipendenti  durante 
la  guerra  civile.  Fra  il  4899  e il  4859  Sciab  Sciu- 

Igia  fece  diversi  tentativi  per  riconquistare  l’Afga- 
nistan,  ma  senza  effetto.  Finalmente  nel  4835  si 
ritirò  a Ludiana  nel  Sutlege,  ove  riceveva  un' an- 
nualità dal  governo  britannico  delle  indie.  Allor- 
ché gl’inglesi  entrarono  neirAfganìslan,  tre  fratelli 
di  Dosi  .Mobammed  Cban  erano  In  possesso  di  Can- 
dahar,  e dei  paesi  circostanti.  Herat  era  governato 
da  Camram  : tutto  il  resto  deirAfganistan  era  sog- 
getto a Dost  Mobammed  Chan.  — Dosi  Mobammed 
risiedeva  a Cabul,  mentre  Rungit  Sing  era  sovrano 
di  Labore , ed  era  in  pari  tempo  padrone  di  Ca- 
scemir e di  MuUan.  Dosi  Mobammed,  bramando 
di  assicurarsi  l’ amicizia  del  governo  britannico  In- 
dirizzò a Lord  Auckland  una  lettera  di  complimenti, 
in  data  del  31  maggio  4836.  L.  Auckland  arrivò  a 
Calcutta  verso  la  fine  del  4855  in  qualità  di  gover- 
natore generale  delle  indio , e tosto  egli  si  formò 
l’idea  P impero  britannico  nelle  Indie  era  mi- 
nacciato dagrinlrigbi  0 dalle  forze  della  Russia,  della 
Persia  e deU’Afganislan.  II  30  settembre  1837  il 
capitano  Alessandro  Uurnes  arrivò  a ('.abul  in  qualità 
di  invialo  del  governalor  generale.  Il  31  dicembre 
vi  giunse  un  agente  russo,  e Hurnes  si  trovò  non 
poco  sconcertato  nel  vedere  gli  onori  che  vennero 
falli  al  medesimo  da  Dosi  Mobammed  Chan.  11  36 
! aprile  4838  Burnes  abbandonò  Cabul,  e dopo  aver 
i visitato  Rungit  Sing  in  Labore  si  trasse  a Simla  in- 
; contro  a Lord  Auckland.  Qui  si  risolvette  di  delro- 
I nizsare  Dost  Mobammed  qual  traditore,  disposto  ad 
I entrare  in  lega  colla  Russia  e colla  Persia,  e Sciah 
Sciugia  fu  spedilo  con  un  esercito  inglese  a ricu- 
perare il  trono  di  Cabul.  Due  mesi  prima  che  il  ca- 
! pitano  Burnes  incontrasse  il  governatore  generale  a 
Simla,  il  sig.  Mac  Nagliten  ed  altri  avevano  fatto  un 
' trattalo  con  Rungit  Sing,  io  forza  del  quale  questi 
I si  assumeva  di  preparare  la  strada  perché  l’eser- 
I cito  britannico  potesse  avanzarsi  con  facilità  verso 
I Cabul  in  mezzo  al  paese  dei  Seiki.  11  i*  ottobre 
1838  fu  emanata  in  Simla  una  dichiarazione  di  guerra 
^ contro  Dost  Mobammed.  Sir  Henry  Fané  era  a quel- 
' l'upoca  comandante  in  capo  doM'intero  esercito  delle 
' Indie,  che  ammontava  allora  a 303,000  uomini.  Run- 
I gii  Sing,  non  ostante  rullliuo  trattalo,  non  volle  la- 
sciar traversare  il  Pengiab  alle  truppe  britanniche , 
e perciò  il  puiilo  di  riunione  fu  stabilito  a Seikar- 
pur  nel  Siud,  donde  la  linea  dello  operazioni  pro- 
gressive era  il  Passo  di  Bolan,  Quella  e Candabar. 
Le  truppe  da)  lato  del  Bengal,  in  numero  di  9,500 
uomini,  eran  pronte  ad  avanzarsi  verso  il  Sind  in 
dicembre,  c una  divisione  di  riscrv^a  forte  di  ò330 
' fu  collocata  a Firosepiir,  sui  banchi  del  ScUIcgc,  alla 
disianza  di  50  miglia  da  Labore.  Da  Bombay  si  avau- 
I zava  una  colonna  di  5500  sotto  il  comando  di  Sir 
John  Roane  c doveva  traversare  il  Sind,  aveudo 
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promesso  gli  Emiri  di  somministrare  mezzi  di  sussi* 
stenza  e di  trasporlo , Il  contingente  di  Sciali  Scin- 
gia  era  di  6,000  uomini.  Appena  che  la  divisione 
del  Bcngal  ebbe  raggiunto  Firosepua,  Sir  II.  Pane 
cedette  il  coniando  per  motivi  di  salute,  o Lord 
Auckland  nominò  Sir  John  Keanc  alla  direzione  del- 
l'inlera  spedizione,  mentre  Sir  Willoughby  Cotton, 
come  ufGzialc  più  anziano  gli  subentrava  nel  co* 
mando  della  divisione  del  Beiigal  sino  alla  sua  con* 
giunzione  con  quella  di  Rombay.  Avendo  Rungil 
Sing  e i Soiki  mancato  di  dare  la  promessa  assi- 
stenza, Sir  Willoughby  CoUon  e Fcsercito  del  Ben- 
dai con  80,000  persone  di  seguito,  ìneeminciò  il  20 
febbraio  1859  a traversare  il  largo  desetto  verso  il 
Passo  Bolan,  c giunse  il  6 marzo  a Dadur,  ai  piedi 
delle  montagne  occidentali  deirAfganistaD,  c a poca 
distanza  del  Passo  Bolan,  essendo  le  provigioni  già 
divenute  tanto  scarse,  che  le  persone  del  seguilo 
dovettero  essere  messe  a mezza  razione.  11  passo  ha 
la  lunghezza  di  CO  miglia,  ed  è tortuoso,  aspro,  e 
rinserrato  fra  elevate  roccie.  Il  paese  circostante  è 
abitato  dalle  più  selva^e  tribù  degli  Afgani,  che 
vivono  quasi  interamente  di  ladronecci.  Fortunata* 
mente  alle  truppe  fu  opposta  poca  resistenza  , cd 
esse  giunsero  a Quetta,  in  una  valle  fertile,  dopo 
aver  perduto  una  immensa  quantità  di  cavalli  e ca- 
melli io  causa  della  somma  asprezza  e difGcollà  del 
passo.  A Quella  credevano  di  trovare  provigioni , 
ma  non  ve  n’erano;  e dopo  alcune  inutili  trattative 
con  Mirab  Chan  di  Cheiat,  a cui  apparteneva  la 
piazza,  V esercito  fi  trovò  costretto  ad  avanzarsi 
verso  Candaliar,  distante  ISO  miglia,  in  uno  stato 
vicino  aU’inanizienc.  Colò  giunsero  il  96  aprile  dopo 
aver  fatto  una  marcia  di  tOOO  miglia  da  Pirosepna 
in  avanti.  — Il  i9  aprile  la  colonna  di  Bombay  dopo 
aver  sofferto  terribili  disagi  e privazioni,  entrò  nel 
Passo  di  Bolan,  e non  ostante  una  viva  resistenza, 
F oltrepassarono.,  e raggiunsero  la  divisione  di  Ben- 
gal  li  À maggio.  L’esercito  riunito  ammontava  allora 
a 100,000  uomini  in  armi.  11  numero  delle  persone 
del  seguito  era  assai  scemato,  ma  ascendeva  ancora 
a 99,000.  — Candaliar  conteneva  circa  cento  mila 
abitanti.  1 capi  fu^irono  colle  loro  famiglie,  e la 
popolazione  sembrava  fare  una  buona  accoglienza  a 
Sciah  Scingia.  11  1*  luglio  l’intera  armala  aveva  la* 
sciato  Candabar  e marciava  verso  Guani,  distante 
930  miglia.  I soldati  erano  a mezza  razione,  lo  per- 
sone del  seguito  ad  un  quarto.  II  91  luglio  l’eser- 
eilo  s'accampò  sotto  le  mura  di  Gusni,  ebe  si  trovò 
assai  meglio  fortificato  di  quello  che  aveva  supposto 
Sir  John  Kcane.  ^ Tulle  Io  porte  erano  stato  inu* 
rate  ad  eccezione  di  quella  che  metteva  sulla  strada 
di  Cabul,  e l’unico  mezzo  che  si  presentò  con  qual- 
che speranza  di  successo  era  quello  di  far  saltare  in 
aria  questa  porta  con  sacchetti  dì  polvere,  e tentare 
in  seguito  Fassallo.  Nella  notte  del  99  luglio  la  porla 
fu  aperta  mediante  l’esplosione  di  500  libbre  di  pol- 
vere divise  in  dodici  sacchetti,  le  truppe  destinale 
alFassalto  vi  penetrarono  tosto,  e presero  la  città 
dopo  un  lungo  e disperalo  combattimento  cogli  Af* 


gani.  Alle  cinque  ore  del  mattino,  cioè  dopo  poco 
più  di  tre  ore  dell’assalto  alla  porta,  la  cittadella 
forte  fu  pare  presa,  e i colorì  britannici  sventola* 
vano  dalle  sue  mura.  Akber  Cban , governatore 
della  città,  fratello  di  Dosi  Mohamed  si  arreso  an* 
cora  nel  mattino,  e fu  posto  sotto  la  custodia  di  Sir 
Alessandro  Burnes,  che  era  stato  fatto  cavaliere  an- 
cora prima  che  l’esercito  si  avanzasse.  ^11  30  luglio 
Sir  John  Keane  marciò  col  resto  deiresercito  da 
Gusui  a (^bul,  ed  essendo  stato  chiamato  in  fretta 
Mohamed  Akber  Chan,  secondo  figlio  di  Dosi  Moha- 
med, che  occupava  Jellalabad,  in  aiuto  della  difesa  di 
Cabul,  Jellalabad  cadde  nello  mani  del  colonnello 
Wade,  che  attaccò  tosto  Akber  Chan  con  tanto  vi- 
gore nella  sua  ritirata,  che  quest’ ultimo  fu  costretto 
ad  abbandonare  la  sua  artiglieria,  gli  equipaggi  di 
campo,  ) cavalli,  le  bestie  bovine,  e 7000  casse  di 
cartucce  a palla,  che  caddero  nelle  mani  degli  In- 
glesi. — Avvicinandosi  Sir  John  Keane  a C.abul, 
Dosi  Mohamed  abbandonò  il  suo  trono  e la  sua  capi- 
tale, e fuggi  con  600  cavalieri  per  ripararsi  al  di  là 
dell’OxDS.  Nello  stesso  tempo  fu  annunciata  la  morte 
di  Rongit  Sing.  Sir  John  Keane  e Siah  Scingia  si  ac* 
c.amparono  sotto  lo  mura  di  Cabul  alla  sera  del  6 
agosto,  e nel  giorno  susseguente  Sciab , accompa- 
gnato dagli  uffìziali  inglesi,  fece  un  ingresso  trionfale 
nella  sua  antica  capitale;  ma  per  parte  degli  abi- 
tanti non  vi  fu  alcuna  dimostrazione  di  entusiasmo, 
e la  loro  condotta  era  tranquilla  c rispettosa,  ma 
fredda  e indifferente.  La  conquista  fu  allora  ritenuta 
come  compiuta.  La  colonna  di  Bombay  abbandonò 
Cabnl  il  48  settembre,  la  divisione  del  Bengal  il  90 
ottobre,  e lasciando  8,000  uomini  fra  Inglesi  e Se- 
poy, oltre  il  contingente  del  Sciah,  l’esercito  inglese 
se  ne  ritornava  nelle  Indie.  Sir  John  Keane  tornò 
in  Inghilterra,  ove  fu  inalzato  alla  dignità  di  Pari 
col  titolo  di  barone  Keane  di  Gusni,  e Cappoquio, 
e con  una  pensione  di  9000  lire  sterline  all’anno. 
— Sìr  William  Mac  Naghten  fu  lascialo  io  qualità 
di  invialo  a Cabul,  o gli  era  addetto  rìr  Alessan* 
dro  Burnes.  Nella  primavera  del  48àO  incomincia- 
rono a scoppiare  parziali  iosurrezioni,  che  non  po- 
terono essere  represse  senu  serii  combattimenti,  e 
di  mano  che  si  avanzava  l’estate  gli  avamposti  Inglesi 
venivano  di  frequente  attaccati  con  sempre  crescente 
audacia.  Dosi  Mobammed  avendo  avuto  aiuti  da  qual- 
che parte,  ritornò  nell’  Afganistan  per  fomenUro 
un’insurrezione;  ma  avanzandosi  verso  Cabul,  fu 
battuto  e ridotto  a tale  estremità  dalle  truppe  In- 
glesi che  risolvette  di  arrendersi  a Mac  Naghten  ; e 
il  giorno  3 di  novembre  ritornando  Mac  Naghten 
dalla  sua  cavalcata  della  sera,  Dosi  Mobammed  lo 
raggiunse,  scese  da  cavallo,  e presentando  la  sua 
spada  all’lDvialo.  domandò  la  sua  protezione.  I..a 
spada  gli  fu  restituita,  e la  protezione  promessa.  Dal 
campo  di  battaglia  di  Pur^an  Durra,  ove  era  stalo 
disfatto  nella  sera  precedente  egli  venendo  drillo  a 
Cabul  aveva  fatto  sessanta  miglia  a cavallo,  da  cui 
non  era  disceso  per  ventiquattro  ore.  Fu  mandato 
nell’Indie  e gli  venne  assegnala  per  residenza  Ues- 
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Borì  situata  alle  frontiere  nord>ovest  delle  posses- 
sioni britanniche,  con  un’annualiU  di  3 Uc  o rupie 
ossia  più  di  30000  lire  sterline.  Ma  le  insurrezioni 
continuavano.  Verso  la  fine  del  4840  gii  Inglesi  ave* 
vano  46000  uomini  ncU’Afganistan,  oltre  il  conlin- 
gente  del  Sciah,  nel  novembre  4844  ue  avevano 
44000.  Nel  maggio  4844,  il  maggiore  Pottìoger  av- 
vertiva Sir  W.  Mac  Nagblen  della  pericolosa  situa- 
zione delle  truppe  Inglesi  neirAfganistan,  deirinsuf- 
ficieou  delle  forze  militari  in  alcune  piazze,  e del 
pesùmo  stato  degli  accantonamenti  in  quasi  tutte  le 
stazioni.  Mac  Nagbten  e Buroes  non  si  curarono  di 
questo  avviso.  Alla  fine  di  settembre  bande  armate 
formicolavano  nel  dintorni  di  Cabul,  e nel  mese  di 
ottobre  gli  nffiziali  inglesi  furono  insultati  nei  loro 
accantonamenti  a Cabul.  Il  i di  novembre  4841 
Mac  Nagbten  Irovavasi  agli  accantonamenti,  e Bur- 
nes  nella  sua  casa  in  città,  quando  verso  le  ore  nove 
del  mattino  fu  dato  il  fuoco  alla  casa  di  Burnes  ed 
egli  stesso,  il  suo  fratello  luogot.  Barnes,  il  luogot. 
Droadfoot,  e uomini,  donne  e fanciulli  che  vi  si  tro* 
varano,  furono  uccìsi.  Gli  uffiziali  Inglesi  negli  ac- 
cantonamenti sembravano  presi  da  stupore  fecero 
nulb.  11  Generale  maggiore  Elphinslone  che  in  quel* 
repoca  aveva  il  comando  in  capo  deirescrcito,  sì 
trovava  per  effetto  di  malattia  in  tale  stato  di  debo- 
lezza di  nervi,  che  era  assolutamente  incapace  dì 
agire  colla  prontezza  ed  energia  indispensabile  in 
tale  emergenza.  Le  insurrezioni  crescevano  fra  gli' 
uffiziali  inglesi  la  confusione,  e Tincertezza  si  faceva 
sempre  maggiore,  Mac  Nagbten  fu  ucciso  il  Ì3  di- 
cembre alla  presenza  dì  Akber  Chan,  che  lo  aveva 
invitato  ad  un  colloquio:  e da  un  consiglio  dì  guerra 
tenutosi  il  96  dicembre  fu  ratificato  nn  trattato , nel 
quale  si  convenne  di  lasciare  indietro  lutti  i cannoni 
ad  eccezione  di  sei,  di  abbandonare  tutto  il  tesoro, 
di  consegnare  quattro  uffiziali  come  ostaggi  e di  pa- 
gare 40000  rupie,  in  tratte  sopra  le  Indie,  ma  scon- 
tate sol  posto  da  alcuni  banchieri  Indù;  in  compenso 
di  che  tutto  resercito  doveva  essere  portato  nel  Pe* 
scìavur;  infine  Akber  Chan  si  assumeva  di  accom- 
pagnarlo in  sicurezza  a Jellalabad.  ~ Essendo  stale 
emesse  le  tratto,  e dati  gli  ostaggi,  l'armata  abban- 
donò il  6 gennaio  4849  i suoi  accanlonamenli  di  Ca- 
bol,  0 incominciò  la  ritirata;  una  delle  più  disgraziate, 
e in  pari  tempo  anche  la  più  disastrosa  che  mai  toccò 
all’armata  Inglese.  L’intera  forza  fu  calcolata  in  4300 
soldati,  ed  oltre  4900  persone  di  seguito  senza  lo 
donne  e i fanciulli. — I^i  carnificina  incominciò  su- 
bito; li  8 di  gennaio  il  maggiore  PotUnger,  e i capi- 
tani Lawrence  e Mackenzie  furono  consegnali  ad 
Akber  Cban  per  ostaggi  a garanzia  dell'evacuazione 
dì  Jellalabad  per  parte  del  generale  Sale;  e resercilo 
entrò  nel  passo  di  Curd  Cabul,  lungo  cinque  miglia, 
chiuso  da  due  parti  da  una  linea  di  elevale  colline, 
con  un  impetuoso  torrente  nel  mezzo,  al  di  cui  ra- 
pido corso  i geli  stessi  non  ponevano  alcun  impedi- 
mento. La  perdila  di  uomini  in  questo  passo  fu  im- 
mensa. I.ady  Sale  fu  ferita  da  una  p.alla  nel  braccio, 
e il  luogot.  Sturi  suo  genero,  fu  colpito  mortalmente. 


Il  giorno  9 gli  uffiziali  ammogliati  colle  mogli  e fi- 
gli e con  duo  altri  uffiziali  feriti  furono  consegnati 
ad  Akber  Clian.  Il  40  resercito  si  fece  strada  per  il 
Tanghi  Taroki,  ossia  l’oscuro  Passo,  lungo  solo  cento 
cinquanta  braccia,  c il  passo  Tezin  di  tre  miglia  puro 
con  gravi  perdile.  L’I4  cadde  nelle  mani  di  Akber 
Chan  il  generale  Elphinslone  con  due  altri  tiflìziali. 
~ll  49  l’armata  giunse  a Jiigdulluk  alla  distanza  di 
93  miglia  da  Tezin,  c di  notte  entrò  nel  passo  di 
JugduUuk  di  due  miglia,  assai  stretto,  precipitoso, 
cd  aspro.  Trovarono  ruscita  del  passo  chiuda  da  due 
forti  barriere  di  grossi  alberi  spinosi,  distesi  por 
tutta  la  lunghezza  del  passo.  11  1.3  quando  il  resto 
della  truppa  giunse  nelle  vicinanze  di  Gbundamuk 
ove  ebbe  luogo  il  combalUmento  finale,  non  rima- 
nevano più  che  venti  fucili  in  circa.  11  capitano 
Souter  e sette  od  otto  uomini  furono  fatti  prigionieri, 
gli  altri  tutti  uccisi.  Il  Dr.  Brj’don  solo  giunse  a Jid- 
lalabad.  In  lutto  il  tempo  della  ritirata  gli  alLacchi 
degli  Afgani  erano  continui,  il  freddo  era  intenso,  o 
la  mancanza  di  provigioni  quasi  assoluta.  Compresi 
gli  uomini  del  seguito,  le  donne  e i fanciulli  peri- 
rono più  di  96000  indivìdui.  Il  generale  Sale  occu- 
pava Jellalabad,  il  generale  Noli  si  sosteneva  a Can-  / 
dabar,  e il  colonnello  Palmer  con  un  reggimento  di 
indigeni  e qualche  artiglieria  conservava  Ghisnt,  clic 
perdette  però  in  seguila  cadendo  egli  stesso  col  resto 
de’suoi  soldati  nelle  roani  del  nemico.  Akber  Ciian 
: incominciò  il  18  gennaio  Tassedio  di  Jellalabad  cd 
, abbencliè  quelle  mura  già  cadenti,  cd  anche  le  for- 
; Uficazioni  state  cretto  dal  generale  Sale  fossero  stato 
^ sconquassate  da  un  terremoto  spaventevole,  e benché 
I gli  assalti  si  replicassero  in  modo  clic  isoldatierano  co- 
I stretti  a dormire  cogli  abiti  e colle  armi  indosso  per 
I essere  pronti  a difendere  le  breceic  nelle  mura,  cd 
ovviare  al  pericoli  di  allaccili  notturni,  pure  Akber 
I Chan  non  fu  in  grado  nè  dì  prendere  la  piazza,  nè 
I di  impedire  le  sortite  ordinale  da  S.alc,  per  procac- 
I ciaro  alla  guarnigione  i mezzi  di  sussistenza. — Lord 
! Elleoborough  succedette  a Lord  Auckland  in  qualità 
! di  Goveroator  generale  delle  Indie,  ove  giunse  il  38 
I febbraio  1849,  e il  coraggio  della  guarnigione  di 
Jellalabad  fu  sostenuto  dalla  lieta  notizia  cho  il  co- 
lonnello Wild  avrebbe  tentato  di  recarle  aiuto  sfor- 
zando il  passo  di  Cbarben,  e che  il  generale  Pollock 
traversava  il  Penglab  con  un  nuovo  esercito  dalle 
Indie.  Il  coìonelio  Wild  tentò  invano  di  varcare  il 
passo  di  Chaiber,  ma  il  generale  Pollock  sì  avanzava 
costantemente,  c sebbene  la  distanza  fosse  dalle  500 
alle  600  miglia,  giunse  a Jellalabad  il  46  aprile  dopo 
di  aver  battuto  d’un  modo  decisivo  gli  Afgani  nello 
stesso  passo  di  Chaiber,  c quando  pervenne  alla  for- 
tezza, resercito  assediantc  era  lutto  disperso  c in  ra- 
pida fuga.  Il  generale  Noli,  avendo  avuto  alcuni 
rinforzi  a Candabar  era  pronto  ad  operare  d’accordo 
sopra  Cabul  coi  generali  Pullock  e Sale.  Sciali  Scìu- 
già  aveva  alcuni  amici  fra  i capi  Afgani,  c si  potò 
così  sostenere  nel  Baia  llissar,  ossia  nella  cittadella 
di  Cabul,  dopo  che  era  stalo  abbandonalo  dall’eser- 
cito britannico  ; ma  fu  ucciso  da  Sciugia  Dowlab,  o 
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il  più  giovane  figlio  di  Sciali  Sciugta  Futly  Jung  fu  i 
proclamato  re  da  un  partito,  ma  combattuto  da  un  I 
altro.  Il  (7  gennaio  il  convoglio  del  prigionieri  E 
composto  di  venti  uffi/iali,  nove  mogli,  e quattordici  B 
figli  di  uffiziali,  indi  di  i7  soldati  europei,  3 donne 
europee,  e un  fanciullo  furono  trasferiti  nel  forte  di 
Beddiahad,  nella  valle  di  bugrnan,  ove  furono  tenuti 
sino  al  40  di  aprile,  c poi  ricondotti  in  un  forte  a 
Tezin,  dopo  ebo  il  bagaglio  di  Lady  IfacNagbten  era 
stalo  messo  a soqquadro  e derubato  di  gioie  e scialli 
del  valore  di  15000  lire  st.  Il  generale  Elphinstone 
mori  in  questa  fortezza  il  33  d'aprile  e il  suo  corpo 
fu  spedito  a Jcitalahad  per  essere  sepeìlilo.  — lo 
causa  deirindccistone  del  Governo  delle  Indie,  e per 
la  mancanza  di  provigioni,  il  generale  Pollock  non 
fu  in  grado  di  partirò  da  Jcllalabad  prima  del  30 
agosto.  Frattanto  il  45  dello  stesso  mese,  il  generale 
NoU  alla  testa  di  7000  uomini,  crasi  diretto  da  Can> 
dahar  a Gusni  e Cabul.  Sullan  lan  tentò  invano 
di  frapporsi  alla  sua  marcia,  e dovette  subire  una 
completa  disfatta  ; Gusni  fu  ripreso,  e il  generale 
Pioti  continuò  ad  avanzarsi  verso  Cabul. ~I1  3S  d'a* 
goslo  Akber  Clian  mandò  in  fretta  i suoi  prigionieri 
verso  Turkistan  colla  minaccia  di  far  di  loro  un  dono 
ai  capi  di  questo  paese  selvaggio.  Giunsero  a Bamian 
il  3 settembre,  ove  furono  trattenuti  in  un'antica 
fortezza  in  attenzione  di  nuovi  ordini  per  parte  di 
Akber  Cban.  Addi  1 4 settembre  il  Chan,  che  gU  aveva 
in  consegna,  firmò  con  cinque  uffiziali  inglesi  un 
patto,  nel  quale  essi  si  obbligavano  di  dargli  30000 
rupie,  c di  assicurargli  4000  rupìe  al  mese  per  tutta 
la  sua  vita,  qualora  egli  assumesse  di  assisterli  nel 
riavere  la  loro  libertà,  e nel  raggiungere  1 loro 
amici.  Il  Cban  innalzò  allora  la  bandiera  di  diffidenza 
sulle  mura  del  vecchio  forte,  il  maggiore  Pottinger 
fu  nominalo  comandante,  e alcuni  capi  do’pacsi  vi* 
oìni  sapendo  che  Tesercito  inglese  si  avanzava  verso 
Cabul,  vi  vennero,  e nel  Corano  fecero  atto  di  som* 
missione  a lui  e a suoi  compagni.  — Addi  43  set- 
tembre il  generale  Pollock  dopo  aver  sostenuto  al* 
cune  forti  scaramuccie  al  Passo  di  Judulluk  e in 
altri  luoghi,  unl'le  sue  forze  con  quelle  del  gene- 
rale Noti,  e entrò  in  Cabul  ; tosto  uno  dei  primi 
atti,  che  fece,  fu  di  spedire  un  corpo  di  Cozzi* 
bassi,  aderenti  del  defunto  Scudi  Sciugia  in  aiuto 
ai  prigionieri,  che  nello  stesso  giorno  avevano  ab* 
bandonalo  il  forte,  e si  erano  messi  sulla  via  di  Ca* 
bui,  risoluti  di  farsi  strada  anche  colle  armi.  Alle 
due  del  mattino  del  giorno  47  settembre  furono  sor- 
presi dclTarrivo  di  un  uomo  a cavallo  con  una  lettera 
di  sir  Uirliinond  Sliakespear,  che  veniva  loro  incontro 
con  eoo  Cuzzibassi  a cavallo.  Il  convoglio  si  pose  in 
marcia  dì  buon  mallino,  e giunse  a mezzogiorno  ad 
alcuni  forti  abbandonali  in  cui  cercarono  riparo  dal 
sole,  quando  alle  ore  5 arrivò  Sir  Riclimond  Shakes* 
pear  e la  sua  truppa.  «Il  nostro  valoroso  compa- 
triota, scrive  uno  di  quelli  che  facevano  parte  del 
convoglio,  non  trovò  dal  nostro  canto  clamorosi  sa- 1 
luti  cd  applausi  trionfali.  La  nostra  gioia  era  troppo  I 
immensa,  perchè  potesse  sfogarsi  In  parole.  Che  po- 1 


tessimo  essere  sfuggiti  illesi  con  tanto  deboli  donne, 
giovani  fanciulli,  e teneri  bambini,  da  tanti  peri- 
coli, disagi  e privazioni,  e sopra  tatto  da  nemici 
senza  pietà  come  erano  Akber-Cban,  e i suoi  con- 
federati Ghilzi,  sembrava  al  primo  aspetto  cosa 
impossibile  ».  Sì  riprese  la  marcia  il  48,  e il  30  in- 
contrarono la  brigata  del  generale  Sale,  che  si  tro- 
vava pure  presente  per  ricuperare  la  sua  moglie  da 
lungo  tempo  perdala,  e la  sua  figlia,  vedova  del  va- 
loroso tenente  Start.  Addi  34  settembre  il  convoglio 
prosegui  il  suo  cammino  unitamente  alla  brigata  Sale, 
e giunse  di  sera  al  campo  del  generale  Pollock,  in 
mezzo  agli  applausi  dei  soldati,  alle  congratulazioni 
dei  loro  amici,  e al  rimbombo  delle  artiglierie,  che 
annunciava  il  lieto  loro  arrivo. — Ora  la  bandiera  bri- 
tannica riuscì  sempre  vittoriosa,  e la  guerra  AfganaÒ 
al  suo  termine.  I prigionieri  furono  ridonati  alla  libertà 
e ai  loro  amici,  c la  fama  delFarmala  britannica  rbta- 
bilila  in  una  serie  dì  battaglie  ben  combattute.  Addi 
primo  ottobre  lord  Elicnborough  publicò  un  pro- 
clama da  Simla,  nel  quale  annunciava  che  essendo 
stati  vendicati  i disastri  deU’Afganislan  sopra  i luoghi 
stessi  d^li  infortunii,  Tesercito  britannico  sarebbe 
stato  ritirato  al  di  quà  del  Sullegc.  — Lì  43  ottobre, 
distrutte  le  fortificazioni  di  Bala-IIissar  a Cabul,  Ve- 
serrilo  incominciò  la  sua  retromarcia  nelle  Indie,  e 
Il  47  dicembre  4843  giunse  a Firosepur  sol  Sutl^, 
dove,  come  si  esprìme  lord  Ellenborougb,  esso  ere 
’enlro  i suol  confini  naturali.  Il  generale  William 
Noti  mori  il  primo  gennaio  4845  alla  sua  campagna 
vicina  a Caennarthen  nel  paese  di  Galles.— L'Afgani- 
stan  ha  in  questi  aitimi  tempi  acquistata  un’impor- 
tanza archeologica  pei  monumenti  scoperti  nei  suo 
territorio,  a cui  gli  indigeni  danno  il  nome  di  Topes 
0 Stupas.  Per  quanto  si  estendono  le  nostre  notizie, 
questi  monumenti  si  trovano  soltanto  nella  valle  del 
fiume  Cabul  e nelle  sue  vicinanze.  Il  gruppo  estremo 
verso  Levante  è nelle  montagne  di  Chai^r,  ma  non 
fu  esaminato,  essendovi  difficile  Vaccesso  in  causa 
delle  abitudini  rapaci  degli  abitanti  di  quei  colli.  Il 
maggior  numero  di  topes  è nella  pianura  di  Selcala* 
bad,  specialmente  nelle  due  rive  del  fiume  Sercred; 
ma  si  trovano  anche  in  altri  luoghi,  e dal  lato  set- 
tentrionale del  fiume  Cabul.  Pochi  topes  isolati  si  tro- 
vano nel  Coh-Daman  e ne  fu  trovato  un  piccolo 
gruppo  a Wardé,  in  vicinanza  del  fiume  Logher, 
prima  di  giungere  nella  pianura  di  Cabul.— Tutti  i 
ro])rs,  rimasti  in  istato  di  mediocre  conservazione 
sono  composti  di  due  parti,  una  base  e una  costru- 
zione perpendicolare,  che  vi  è sovrapposta.  Questa 
termina  sempre  In  una  cupola,  che  talvolta  è cosi 
depressa  da  formare  soltanto  una  convessità,  ma  or- 
dinariamente si  avvicina  alta  forma  di  un  cono.  Que- 
sti edificii  sono  sostanzialmente  costrutti  mediante 
strati  di  larghi  sassi,  connessi  fra  di  loro  con  terra 
ben  preparata  e battuta.  Varie  sono  le  loro  dimen- 
sioni, e mentre  alcune  hanno  una  circonferenza  di 
144  piedi,  altri  non  oltrepassano  quella  di  408.  La 
loro  fronte  pare  che  sia  diretta  verso  Levante,  pcrchò 
lutti  hanno  di  questa  parte  file  di  gradini  ; alcuni 
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però  ancho  da  altri  lati  sona  situati  ai  lembi  delle  || 
colline,  e delle  alture,  divi&i  l’uno  daU'allro  da  ovai*  | 
lamenti,  e nelle  loro  vicinanze  vi  sonosempre  diverse  i 
grotte,  ebe  sembrano  aver  servilo  d'abitazione  ; si 
suppone  che  siano  state  le  dimore  dei  sacerdoti. 
Ilavvi  sempre  appresso  uno  o più  sepolcri,  ma  questi 
si  troiano  anche  U dove  non  vi  sono  topes  ; anzi  sono 
assai  frequenti  in  tutto  rAfganislan.  — La  maggior 
parie  di  questi  ti>pe$  contengono  psssaggi  o gallerie 
che  dal  centro  si  estendono  verso  la  circonferenza, 
e il  centro  è occupato  da  una  piccola  camera.  In 
queste  camere  o nei  loro  ricetti  si  trovano  catini,  o ; 
vasi  di  rame  o di  altro  melatilo.  Questi  vasi  hanno  i 
alle  volle  una  forma  sferica,  e altre  volte  cilindrica, 
e contengono  casselte  cilindriche  d’oro  o d'argenlo, 

0 talvolta  di  entrambi  i metalli.  Questi  recipienti  si  | 
trovano  ora  separati,  ora  gli  uni  negli  altri.  Uno  di , 
questi  piccoli  recipienti  contiene  il  più  delle  volle 
uno  0 due  franiinenti  d'os&a,  e si  ritiene  che  siano 
reliquie  di  colui  pel  quale  fu  eretto  il  monumento.  Il 
tutto  è avviluppalo  con  multa  cura  in  tele  fine.  I vasi 
più  grandi  contengono  solilaroenlc  una  piccola  quan- 
tità di  lerra  Gna  in  polvere,  o di  cenere,  e vi  si 
trovano  pure  perle,  granate,  anelli,  sigilli,  od  allri 
urnamenli,  con  gemme , pietre  colorale,  pezzi  di 
cristallo,  frammeoU  di  madreperla  ecc.  In  alcuni  i 
depositi  sono  accompagnati  da  rotoli  di  foglie  di  tus 
(probabilmente  la  scorza  interna  delta  betula)  coperte 
ìoternameDle  di  caratteri,  lo  quali  però  si  scompon 
gono  a prenderli  in  mano.  Alcuni  vasi  contengono 
dell'oro  io  minuti  pezzi,  e tazze  d’argento,  granì  di 
perle,  di  cristallo,  d’sgale,  e di  coralli,  non  che  pie* 
eoli  ornameoti  d’oro  e pietre,  alcuni  anche  monete. 
—L'opinione  prevalente  intorno  a questi  fabricali 
straordinariì,  è che  siano  stali  eretti  per  conservare 
le  reliquie  di  Budda,  e che  questo  paese  fosse  in  allri 
tempi  abitato  da  nazioni  che  professavano  li  BucU 
disino.  Questa  opinione  è sostenuta  dalle  notizie  date 
da  due  viaggiatori  cinesi,  imo  dei  quali,  Fa-Hian, 
visitò  il  sacro  paese  dì  Hiantbu,  cioè  liidoslnn  circa 
l’anno  àOO  dell'era  volgare,  e l’altro  Hioau  Tsang  circa 
il  G30  0 il  650.  Entrambi  narrano  che  cento  anni 
dopo  la  morte  di  Buddha  o circa  1000  anni  prima 
dell’èra  cristiana,  i suoi  aderenti  incominciarono  a 
stabilirsi  in  questa  parte  dell’Afgsnislan,  o a costruirvi 
le  loro  torri  o itupu  e all'epuca  dei  loro  viaggi  tro- 
varono luogo  la  loro  strada  numerosi  monumenti  di  I 
questo  genere.  — Un’altra  specie  di  antichità  sono  le  fl 
monete.  Singole  monete  si  sono  rinvenute  in  diversi  I 
luoghi.  Ma  in  grandi  quantità  sì  trovano  nella  pia-  | 
nura  di  Beghram,  situala  nel  Coh-Daman,  dove  1 lor- 1 
renti  che  bagnano  questa  vallala  si  riuràscono  e » 
prendono  il  loro  corso  ne))a  direzione  di  sud-est  verso  | 
il  Gume  Cabul.  Questa  pianura  ha  reslensiono  di  circa 
Sà  miglia  quadrate,  c ad  eccezione  di  poche  leggiero 
strisce  che  sembrano  le  vestigia  di  fabricali  distrutti, 
essa  è perfettamente  orizontale,  e le  pioggie  vi  sta- 
gnano. Hr.  Chesson  impiegò  diversi  anni  a racco- 
gliere le  monete  trovate  in  questa  pianura,  e nel 
1837  aveva  già  raccolte  60000  monde  di  rame,  oltre 
Sappi.  Eucid.  pop.  2 


un  certo  numero  di  monete  d'oro  o d'argento,  un 
gran  numero  di  sigilli  intagliati,  alcuni  anche  con 
iscrizioni,  Ggurc  di  uomini  e di  bestie,  specialmente 
di  uccelli,  cilindri,  amulclì  della  forma  di  un  parai* 
lello-gramma,  con  sculture  ai  lati,  anelli,  e una  quan- 
tità di  altri  ornamenti,  quasi  tutti  di  bronzo  o di 
rame.  Quando  il  luogotenente  Wood  visitò  la  pianura 
nell'anno  successivo,  alcuni  fanciulli  furono  mamlali 
in  cerca  dì  monete,  e in  poche  ore  ritornarono  con 
33  di  rame.  A memoria  d’uoinini  furono  sempre  rac- 
colte delle  monde  in  questa  pianura,  le  quali  si  spe- 
divano a Cabul  per  essere  fuse,  c in  alcuni  anni  ne 
furono  asportate  in  questo  modo  più  di  30000.  Non 
abbiamo  dati  per  spiegare  in  qual  modo  e per  qual 
motivo  siasi  accumulata  in  questo  luogo  una  tale 
quantità  di  monete.  Alcuni  suppongono  che  questo 
sia  il  sito  di  una  delle  colonie  di  conGne  fondate  da 
Alessandro,  cioè  di  Alessandria  vicina  al  Caucaso,  o 
che  per  molto  tempo  vi  abbia  esbtìto  una  gran  città, 
capitale  dì  un  grande  impero.  Ma  in  tal  caso  esiste- 
rebbero vaste  rovine,  o almeno  il  suolo  sarebbe  co- 
perto di  prominenze  piccole  e basse  ; ma  di  queste 
prominenze  non  ve  ne  sono  che  poche,  e non  è ben 
certo  che  queste  siano  avanzi  di  antichi  fabricali.  Ma 
se  anche  si  volesse  ammellcre  che  la  pianura  di  Ba- 
ghrain  fosse  l’area  di  una  gran  città,  si  dovrebbe  sup- 
porre ebe  tulle  le  monete,  che  vi  si  trovano,  doves- 
sero appartenere  ad  un  periodo  di  tempo  breve  in 
proporzione.  Ma  le  monete  raccolte  da  Mr.  Masson 
abbracciano  un  periodo  di  più  di  1930  anni,  essendo 
le  più  antiche  state  coniate  936  anni  prima  della  na- 
scila di  G.  C.  e le  ultime  circa  mille  anni  dopo.  Se 
le  moneto  vi  fossero  rimaste  in  seguilo  alla  distru- 
zione di  una  gran  città,  le  monete  di  conio  più  re- 
cente sarebbero  le  più  numerose,  e quelle  apparte- 
nenti a tempi  remoli  sarebbero  più  scarse  in  propor- 
zione del  tempo  maggioro  trascorso  dalla  loro  fabri- 
t^zìone  alla  distruzione  della  città.  Ma  ciò  non  è il 
caso:  più  di  duemila  di  esse  furono  conialo  durante 
i regni  dei  re  Baltriani  Monandro,  e Apollodolo  fra 
il  196  e 100  avanti  G.  C.  — Le  monete  rinvenute  nel 
piano  di  Beghram  sono  documenti  storici  dì  molta  im- 
portanza. Arrecano  luce  nelle  tenebre,  onde  è avvolta 
la  storia  di  Turan,  di  Afganislan  nei  tempi  che  tra- 
scorsero dalla  conquista  di  Alessandro  e dal  go- 
verno dei  suoi  successori  sino  airiotroduzione  della 
religione  maomettana,  ossia  dal  930  avanti  Gesù 
Cristo  sino  all’ anno  1000  in  circa  dell’èra  vol- 
gare. 

AGAPITO  (S.)  I.  » Romano,  arcidiacono  della 
chiesa  di  Roma;  eletto  papa  nell'anno  533  epoca  in 
cui  rilalia  era  tuttavia  soggetta  al  dominio  dei  Goti. 
Resistette  validamente  a Giustiniano  che  voleva  as- 
soggettarlo al  patriarcato  di  Costantinopoli.  Cessò  di 
vivere  in  una  estrema  povertà  in  questa  città  dove 
crasi  recalo  nel  556  in  qualità  di  mediatore  tra  Teo- 
dato  re  dei  Goti  e la  corte  d’Oricnlo. 

AG.aPITO  11.  — Eletto  papa  nel  9'i(i  essendo  rilalia 
in  preda  a gravi  turbolenze  per  le  gare  di  Berenga- 
rio Il  ed  Ottone  imperatore  di  Germania;  fu  egli  die 


(0 


Ar.AUlCO  — Al.CllbMIU.A, 


chiamò  quciruUtmo  contro  il  primo,  il  quale  aspirava 
a farM  re  El'ltalia.  Mori  nel  9o6. 

AGARir.O  {hot.  e leat.)  (c,  Ksc\). 

AGHIMOMA  (Acrimomu)  fbol.  e mai.  mcd.).  — Ge- 
nere di  piante  appartenente  alla  dodecandria  digiiiia 
del  sistema  di  Linneo,  alta  famiglia  delle  rosacee, 
cosi  caratterizzato:  tubo  del  calice  turbinato  , foveo- 
lato,  coperto  cslcrnamenle  di  sete  numerose  e unci- 
nale alla  sommili,  circondato  alla  base  da  un  picco- 
lissimo calice  a due  divisioni , col  lembo  a cinque 
lobi;  cinque  petali;  quindici  stami;  due  carpelli  collo 
slt'o  terminale;  aclienc  luombranaccc,  rinchiuse  nel 
tubo  del  calice  indurilo;  seme  sospeso.  — Questo  ge- 
nere comprende  nove  specie,  le  quali  sono  erbe  a 
foglie  pennate;  dori  gialli,  disposti  a spiga  od  a grap- 
polo; brattee  Irifiilc  — La  specie  seguente  ò la  più 
interessante. 
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Achimoma  deu.e  Omc.ixR  (ogfrimoma  cupa/orm  L.). 
— f-'rba  perenne,  alla  circa  due  piedi,  irsuta;  foglie 
alterne,  pennate  con  dispari,  a sette  o nove  foglio- 
line  oblungU'Ovate,  crcnato-dentale,  separate  fra  loro 
da  altrettante  foglioline  molto  più  piccole;  fiorì  pic- 
coli, <|uasi  sessili,  disposti  a spiga  lunga,  gracile,  ter- 
minale; pelali  due  volto  più  lunghi  del  calice;  frutti 
distanti,  col  tubo  del  calice  campanìroniie,  coperto 
dì  sete  patenti.  — Questa  specie  è comune  in  Europa, 
al  margine  dello  selve  cd  c stala  vantata  come  rimedio 
astringente,  aperitivo,  detersivo  , massime  contro  le 
ulcerazioni  dello  vie  orinarie,  sia  in  decozione  che  in 
polvere;  si  adopera  eziandio  esternamente,  ridolla 
iti  lataptasma,  nelle  ulceri  e nei  pedignonì  ul- 
cerali. 

ALBRIZ7J  Tsorouu  (Isabella). — Nacque  figliuola  al 
conte  Antonio,  di  famìglia  illustre  a Corfù  nel  17C5. 
Ancora  fanciullcUa  corso  pericolo  di  perdere  un  oc- 
chio per  palla  inavverlenlcmcnte  sparatale  contro  da 
uno  dei  fratelli,  credendo  vuoto  Io  schioppo.  Venne 
in  Italia  verso  il  1779,  e Venezia  raccoglieva  spo«a 
del  patrizio  Carlo  Antonio  Mario  Tautorc  della  Storia 
del  commercio  dei  f 'eneziani.  Più  lardi  passava  a se- 
condo nozze  con  Giuseppe  Albrizzi  inquisitore  di 
Slato.  Tanta  era  la  dotirina  e io  spirito  di  questa 
donna  che  i più  insigni  uomini  del  suo  secolo  nazio- 
nali c stranieri  gareggiarono  nel  procacciarsi  la  di 
lei  amicizi.1.  Fra  questi  citeremo  TAIfìcri,  di  cui  l’Al- 
brizzi  difese  molto  ingegnosamente  la  Mirra  contro 
le  accuse  deU'Arteaga;  <'.anova  che  volle  scolpire  le 
stupende  bellezze  artistiche  del  suo  volto  con  un  busto, 
quasi  a segno  di  gi'Oliludinc  delta  descrizione  che 
essa  feoc  delle  sue  opere  di  scultura  c di  plastica , 
in  cui  essa  si  fece  degna  interprete  dello  sublimi 
inspirazioni  di  quel  sommo;  Ryron  che  ne  parlò  con 
ammirazione  nel  suo  Jfarin  Faliero,  c più  e più  altri. 
li'Albrìzii  è autrice  dì  una  bellissima  fila  di  fù- 
torta  Colonna  inserita  nella  raccolta  delle  Donne  ce- 
lebri  delio  Stella,  o dì  Aifret/i,  nel  quali  descrivendo 
molli  degli  insigni  uomini  con  cui  visse,  seppe  se- 
gnare con  perspicacia  lo  lince  minute  c spesso  im- 
percettibili che  separano  bontà  da  bontà  c ingegno 
da  ingegno,  non  concedendo  alle  prevenzioni  del- 


raniicizia  clic  quanto  bastasse  per  un  lato  a non  pun- 
gere la  delicatezza  dell*  amor  proprio,  e per  Tallro 
a non  rendere  con  palese  parzialità  inefficace  la  lode. 
I.’Albrizzi  mori  il  27  sctleinbro  del  1H.16. 

ALDEIDI)  (chim.  e ntat.  med.).  — È questo  un  lì- 
quidu  ineolorn,  con  odore  somigliante  a quello  del- 
rclcrc,  ma  mollo  più  soffocante.  K neutro,  inCam- 
mabile  cd  arde  con  fiamma  pallida.  Secondo  la  no- 
menclatura di  Gicssen,  è dessa  l'idrato  dell’ossido  di 
acetico,  c la  sua  furmola  è G^,  H4,  02,  ovvero  C^t, 
fio,  O a 9.  Differisce  dall’alcool  nel  contenere  più 
carbonio  c meno  idrogcnc.  Il  suo  nome  è tratto  dà 
qucsi'nllima  peculiarità  (alcool  dcìdogcnalo).  La  sua 
gravità  specifica  è 0 79;  il  punto  di  ebulIizÌone2-f-38‘* 
a 29*  C*.  La  gravità  specifica  di  questo  valore  non  è 
stabilita.  Si  mesce  facilmente  con  acqua,  alcool  cd 
etere.  Sì  decumpone  col  tempo.  L’acido  solforico  lo 
decompone  e lo  annerisce  ; lo  stesso  fa  la  potassa 
caustica;  c se  ad  esso  si  aggiunge  un  poco  dì  am- 
moniaca con  niirato  dì  argento  c si  scalda  la  mistura 
a iOO’  C*,  il  metallo  vico  ridotto  ad  un  brillante  de- 
posito. È di  questa  sostanza,  appunto  che  il  D.  Pog- 
giale ha  ullimanicnlc  fatto  un  eccellente  aneslalico. 
Nella  seduta  del  13  marzo  IH^iKrgU  comunicò  airisli- 
luto  di  Francia  che  la  respirazione  del  vapore  del- 
l’aldeido  era  seguila  da  completa  insensibilità.  Egli 
trovò  la  sua  azione  stupefacente  più  rapida  c più 
forte  di  quella  deU’elcrc  c del  cloroformio.  Per  quanto 
per  altro  ci  è noto,  egli  limilò  finora  i suoi  espcri- 
incnli  sui  cani;  cd  in  questi  animali  trovò  perfetta- 
mente indotto  lo  stato  d'inscnsibililà  entro  quaran- 
tacinque secondi.  L’animale  rinveniva  del  tutto  in 
circa  13  minuti.  Fu  osservato  che  il  sangue  arterioso 
aveva  il  forte  c speciale  odore  deiFaldeido, 

ALCIIEMILLA  (Au.iivmiu.à)  (fioL  c nin/.  iiird  ). — 
Genere  di  piante  appartenente  alla  tetrandria  mono- 
ginia  del  sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  rosacee, 
cosi  caratterizzato;  calice  liibuloso,  col  tubo  alquanto 
rislrello  alla  sommità,  co)  lembo  spartito  in  otto  lobi, 
alternativamente  minori , fnlvolta  minimi  e denteì- 
foriui;  corolla  nulla;  slami  da  uno  a quattro;  carpelli 
uno  o due,  portanti  laleralnicnlc  uno  stilo  lìliformc, 
capitato  alla  sommità,  niialmcnlc  induriti,  secchi,  a 
un  solo  seme;  seme  rovesciato.  — Questo  genere 
comprende  diciotto  specie,  che  seno  erbe  a foglio 
palmato-lobale  o frastagliate;  (lori  piccoli,  disposti 
a corimbo.  — La  specie  seguente  è la  più  interes- 
sante. 

Ar.cHCMiixz  coMLSE  0 Piede  di  Leone  (Àlehcmilla  ntf- 
gans  L.).  — Erba  perenne,  alla  circa  un  piede,  ra- 
mosa; foglie  alterne,  pìcciuolalo,  reniformi,  piegato- 
concave.  divise  in  nove  lobi  seghettati;  fusto  e pic- 
ciuoli glabri;  fiori  numerosissimi,  disposti  a corimbi 
dicotomi  alla  sommità  dei  fusti  c dei  rami.  — (iniesta 
specie  nasce  nei  monti  d Europa,  nei  luoghi  freschi. 
M suo  nome  generico  deriva,  secondo  Linneo,  dal- 
l’uso che  facevano  gli  alchimisti  della  rugiada  delle 
sue  foglie,  cui  altrihuivano  virtù  portentose,  cioè 
imagiiiario;  gli  antichi  medici  l’adoperavano  sotto  il 
nome  dì  òranefta  feom's  u di  pianta  froms,  qual  effìca- 
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Gissimo  rIaieJio  astringenlc.  particolormcnle  nelle  af- 
fezioni degli  organi  genitali  muliebri. 

ALESSANDRO  d’-Afciodisiì  {Jlexander  ^ipUrodi- 
liceuz).  — C<>si  detto  dai  luogo  di  sua  nascita,  una  delle 
città  della  Caria,  filosofo  ebe  fioriva  alla  lino  de!  ii  ed 
al  principio  del  ni  secolo  dell'era  cristiana,  sotto  il 
regno  degli  imperaluri  Severo  e Caracolla,  dai  (]uali 
aveva  avuto  missione  d'insegnare  Gio.sofìa  peripate- 
tica. Ignorasi  però  s'egli  attendesse  airinsegnanienlo 
in  Atene  od  in  Alessandria.  Era  egli  discepolo  di  Kr- 
mino  e di  Aristoclc;  ma  superò  di  gran  lunga  i mac- 
siri  per  ingegno,  erudizione  c copia  di  scrìtti  ; cd 
infatti  è il  più  celebre  commentatore  d’Arislotelc,  di- 
cendosi che  niuno  abbia  meglio  di  lui  intese  e svilup- 
pate le  dottrine  dello  Slagirila.  Per  ciò  lutti  i peri- 
patetici a lui  posteriori  lo  ebiamano  semplicemente 
if  CommeiUalore  (tov  e^tr/itTìiv),  siccome  lo  stesso  Ari- 
stotele fu,  per  tutto  il  medio  evo,  detto  il  Filosofo. 
Nò  questa  può  dirsi  rinomanza  immeritata,  perchè  i 
commentari!  d’Alessandro  d'Afrodisia  saranno  sempre 
utilmente  consullali  da  chiunque  voglia  leggere  gli 
scritti  originali  di  Aristotele,  e nelle  stesse  sue  digres- 
sioni si  rinvengono  notizie  utili  perla  storia  della  fì- 
losoGa,  le  quali  mostrano  come  a giudizio  co.slantc 
egli  accoppiasse  vasta  erudizione.  Se  non  dio  Ales- 
sandro d’ .Afrodisia  non  è solamente  un  commentatore, 
avendo  anche  scritte  due  opere  fllosondie,  Duna  della 
nalurfl  deiranima,  l’altra  del  Fato  e del  Libero  arfti- 
triot  ed  alcuni  dotti  grecisti  rivendicano  pure  a Ini 
due  trattati  che  i critici  anteriori  gli  negavano,  cioè 
quello  dei  Problemi  di  medicina  e di  fisica,  e quello 
Delle  febbri,  cosi  che  questo  filosofo  vuol  essere  ri- 
messo nel  eatalogo  dei  medici  antichi.  Nel  primo 
scritto  filosofico  cerca  di  provare  che  l’anima  non  è 
vera  sostanza,  ma  semplice  forma  deU'urganismo  c 
della  vita  {stSoi;  u tov  ùfyxvtxsv),  una  forma 

materializzata  enXer),  la  quale  non  ha  sussi- 

stenza alcuna  senza  il  corpo.  II  secondo  non  è altro 
che  una  confutazione  del  fatalismo  stoico  appoggiala 
ai  seguenti  argomenti  : 1*  Nell'ipotesi  stoica  tutte  le 
cose  sono  unicamente  governale  da  leggi  generali  cd 
indeclinabili,  perocché  tutte  formano  una  sola  catena 
di  cut  ciascun  anello  è inseparabile  dagli  altri  : ma 
cosi  non  è,  mentre  Fespcrienza  fa  vedere  che  si  danno 
fatti  in  balia  dclFarbUrio  individuale,  senza  cui  ri- 
mane inescogitabile  la  ragione.  Infatti  a che  mai  ser- 
virebbe la  facoltà  di  ragionare  e di  rifietlere,  se  l'uo- 
mo non  potesse  operare  conformemente  allo  sue  de- 
liberazioni f Se  non  che  questa  stessa  necessità  asso- 
luta dallo  stoico  veduta  dappertutto  non  esìste  nelle 
leggi  generali,  cioè  nelle  leggi  della  natura,  la  quale 
si  diparte  talvolta  come  fa  l'iudividiio  dal  suo  scopo: 
la  natura  soffre  anch’essa  eccezioni,  c produce  mo- 
stri ; e questo  non  polrcbb’cssere  se  da  leggi  iiule* 
cliuabili  fosse  governata.  S**  Il  fatalismo  è in  niun 
modo  conciliabile  colla  moralità,  perchè  Fiiomo  il 
quale  non  fosse  signore  della  sua  volontà  non  meri- 
terebbe nò  premio  nè  pena,  non  sarebbe  nè  buono 
nè  cattivo.  3^  Posta  la  necessità  assoluta,  viene  esclusa 
la  Provvidenza  e eoo  essa  vengono  a mancare  il  li- 
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more  c la  riverenza  dovuti  alla  Divinità.  Infatti,  se 
tutto  è irrevocabilmente  preordinato,  come  mai  gli 
Iddìi  potrebbero  essere  buoni  e giusti,  dìspcnsaro  i 
beni  ed  i mali  a seconda  del  merito  di  ciascuno  * 
Quello  che  si  fa  per  inflessibile  destino  non  può  es- 
sere riguardato  nè  qual  premio,  nè  qual  pena.  Se  poi 
Alessandro  d’Afrodisia  andando  avanti  s’incontra  nella 
difficoltà  di  conciliare  l'arbìtrio  umano  colla  prescienza 
divina,  e non  dubita  di  sacrificar  questa  a quello, 
non  è sgraziatamente  più  in  caso  di  definir  bene  la 
stessa  Provvidenza  che  pure  ha  difesa  contro  il  fata- 
lismo; epperò  egli  la  confonde,  come  il  suo  maestro, 
colle  It^gi  generali  della  natura.  — l due  scritti,  di  cui 
almeno  abbiamo  indicalo  lo  scopo  generale,  furono 
pubblicati  assieme  colle  opere  di  Temistìo,  a Venezia 
nel  t^óti  (in-à**),  per  curadiTrincavello.il  trattalo  del 
Fato  e del  Libero  Jrbìlrio  venne  tradotto  due  volte 
in  latino  ; prima  da  Ugo  Grozio  neH’opera  inlilolaUi  : 
I*hilo$ophorum  sentenlUe  de  Fato  (Amslcrd.  tC^iS); 
poi  da  ScUuUess,  nel  tomo  iv  della  sua  Biblioteca 
dei  filosofi  greci,  cd  in  un'edizione  a parte  in-8^,  Zu- 
rigo 1783).  Per  dare  poi  la  lista  dei  commentarii 
d'Alessandro  d'Afrodisia  sulle  opere  di  Arislolelc 
bisognerebbe  saper  distinguere  con  certezza  ciò  che 
è di  luì  da  ciò  che  gli  viene  a torto  attribuito.  Ua  qui 
non  è il  luogo  di  trattare  simili  quislionì,  e basti 
mandare  il  lettore  a Casiri  {Biblioth.  arabico  hisp., 
t.  1,  p.  3ii3;  aH’edizionc  di  Bublo,  I.  f,  p.  387  e scg.; 
cd  in  ultimo  alla  Biblioteca  greca  di  Fabricio).  — Ales- 
sandro d'Afrodisia  istituì  una  scuota  propria  nel  seno 
slesso  delia  scuola  peripatetica,  cd  i suoi  seguaci,  fra 
cui  si  annoverano  molli  filosofi  arabi,  veunero  delti 
alessandristi. 

ALFONSO  I dello  il  CaloUco  (star.  Spagli,  e Pori.) 
— Figlio  di  Don  Pietro  duca  di  Discaglia.  Avendo  i 
Mori  soggiogala  in  quei  tempi  gran  parte  della  Spa- 
gna, egli  per  difendere  quelle  provincie  contro  i vin- 
citori, sì  congiunse  con  Pelagio  re  delle  Asturie,  di 
cui  divenne  genero  e quindi  (nel  739)  successore. 
Nel  corso  di  18  anni  di  regno  egli  mosse  una  guerra 
perlinace  e quasi  sempre  felice  ai  Mori,  ai  quali  ri- 
prese parecchio  ciuà  e provincie  cui  ampliò  il  suo 
reame;  c lo  zelo,  che  dimuslrò  a favore  della  reli- 
gione, gli  acquistò  il  soprannome  di  catoUco.  Mori 
nel  7.-Ì7. 

Au'omso  m («/or.  Spag.  e Port.).  — Re  delle  Astu- 
rie; dettoli  Casto.  Egli  sconfisse  i Muri  nulla  Galizia, 
nella  Rìscaglia,  nella  Casliglia.  Fu  alleato  di  Carlo- 
niagno  che  in  favor  suo  fece  contro  i Mori  una  diver- 
sione nelle  provincie  vicine  ai  Pirenei.  Essendo  vec- 
chio e senza  figli,  elesse  a suo  successore,  lui  vivente, 
don  Ramiro  suo  cugino  c mori  in  Oviedo  sette  anni 
dopo  questa  volontaria  abdicazione,  avendo  regnato 
ao  anni.  Il  soprannome  di  casto  gli  venne  non,  come 
pretende  qualche  storico,  daU’aver  ricusato  ai  Mori 
il  tributo  di  cento  donzelle,  ma  dall’essere  convivuto 
con  In  regina  sua  moglie  in  continenza  assoluta,  in 
forza  di  un  voto  tanto  indiscreto,  quanto  impolitico 
per  un  sovrano. 

AtrOKSo  III  detto  il  gronde  («/or.  Spag.  e Pori.). — 
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lie  di  Leone  e delle  Asturie;  illustrò  il  suo  regno  con 
numerose  vittorie  riportate  contro  i Mori , in  ben 
trenta  campa;tne.  Dovette  reprimere  parecchie  in- 
siirre^oni  dei  suoi  sudditi,  ed  una  anche  promossa 
dallo  stesso  suo  tiglio.  Governò  egli  il  suo  popolo  con 
uno  scettro  di  ferro  ; il  suo  carattere  tenebroso  e 
feroce  lo  reso  odioso  alla  stessa  sua  famiglia.  E non 
si  può  certo  senza  meraviglia  vedere  un  principe 
siffatto  castigare  nella  sua  qualità  di  re,  il  suo  figlio 
primogenito  ribelle  c capo  dei  malcontenti,  indi  come 
padre  coronarlo  egli  stesso  onde  por  termine  alla 
guerra  civile  e come  suddito  prestargli  fedele  obbe- 
dienza.  Mori  nel  91^.  Nessun  prìncipe  ebbe  mai  a 
lottare  con  tanti  nemici  eslcrnl  ed  interni.  In  qua- 
rantasei anni  di  regno  ampliò  i suoi  Stati  con  quelli 
di  Leone,  della  Galizia,  con  parie  del  Portogallo  e 
della  Vecchia  Castiglia.  Gli  viene  attribuita  una  cro- 
naca chi  termina  ad  Ordegno  suo  padre  e rìsale  a 
Wamba  re  dei  Visigoti  verso  la  fine  del  secolo  vii. 

Alfonso  iv  detto  il  !\Ionaco  (stor.  Spag.  e Port  ). 
— Re  di  Leone  e delle  Asturie;  nipote  del  precedente, 
non  regnò  che  tre  anni,  avendo  rinuncialo  il  trono 
a suo  fratello  Ramiro  per  rinchiudersi  in  un  mona- 
stero a Sahagun  presso  Leone  in  cui  mori  nel  953. 

Alfonso  v (stor.  Spag.  $ Pori.).  — Re  dì  Leone  e 
di  Castiglia.  Approfittò  delle  discordie  dei  Mori  per 
assalirli.  Fu  principe  buono  e virtuoso  e mori  nel 
1097  di  un  colpo  di  freccia  musulmana  scoccata  dai 
terrapieni  della  città  di  Viseu  che  egli  stringeva 
d’assedio. 

Alfo’^so  vi  (utor.  Spag.  t Puri.).  — ? Re  di  Galizia, 
di  Leone  e di  Castiglia,  figlio  di  Ferdinando  i.  Avendo 
questi  prima  di  morire  divisi  ì suoi  Siati  fra  i suoi 
tre  figlinoli , Alfonso  non  ebbe  da  principio  che  il 
reame  di  Leone  e le  Asturie.  Il  suo  fratello  Sancio  ii, 
re  di  Castiglia  lo  assali,  fecolo  prigione  e lo  rinchiuso 
in  un  monastero:  ma  riebbe  alla  morte  del  fratello, 
la  libertà  ed  i suol  Stati.  I castigllani  non  avendo  più 
alcun  re,  acclamarono  Alfonso  dopo  che  questi  si  fu 
discolpato  con  giuramenlo  deH’assassinìo  di  suo  fra- 
tello che  gli  veniva  imputato.  Incoraggiato  Alfonso 
da  alcuni  primi  felici  successi  contro  il  re  moro  di 
Toledo,  si  acoinse  ad  assediare  quella  capitale  se- 
guilo dall'illustre  Citi  o da  un  numero  immenso  di 
principi  cristiani.  Questo  memorando  assedio  durò 
cinque  anni  e fu  quella  la  prima  volta  che  si  videro 
venire  in  Ispagna  signori  stranieri  per  combattere 
gli  infedeli.  Essendo  Alfonso  finalmente  impadronito 
di  quella  oìttà,  la  fece  sua  residenza  e capitalo  del 
regno.  Mori  nel  1109,  e per  non  avere  lasciaU  figli 
maschi , il  re  di  Aragona  e di  Mavarra,  (Alfonso  i 
detto  il  fiotta9liere)  che  aveva  appena  sposala  Urraca 
sua  figlia  ed  crede,  e vedova  di  Raimondo  di  Bor- 
gogna, fu  per  qualche  tempo  signore  del  regno  di 
Castiglia  0 di  Leone;  motivo  per  cui  viene  questi  ad 
essere  considerato  il  settimo  Alfonso  di  questo  regno. 

Alfonso  vii  (stor.  Spag.  e Pori.)  {y.  Alfonso  i 
D’AazGONi  detto  il  Bittacliske  (S.). 

Alfonso  viii  (Mor.  Spagn.  e Pori.).  — Re  di  Casti- 
glia,  di  Leone  e di  Galìiia  ; nato  dal  primo  matri- 


f monto  di  Lrràca,  figliuola  di  Alfonso  vi  (cedi),  con 
Raimondo  di  Borgogna  conte  di  Galizia  ( questa 
principessa  sposò  poscia  Alfonso  i di  Aragona);  di- 
vise per  qualche  tempo  la  corona  della  (bastiglia  eoo 
sua  madre,  e dopo  la  morte  di  <|uesta  pacificò  i torbidi 
insorti  nel  corso  di  quel  doppio  governo.  Egli  ri- 
prese Durgos  e le  altre  piazze  che  suo  suocero,  il 
re  d’Aragona,  possedeva  nella  Castiglia.  Dopo  varii 
prosperi  successi  contro  I Morì,  divenuto  arbitro  di 
tutta  la  Spagna  cristiana,  radunò  gli  Stati  a Leone  e 
si  fece  solennemente  incoronare  imperatore  delle 
Spagne  nonostante  che  non  possedesse  che  un  terzo 
della  penisola.  Ultima  sua  impresa  fu  la  vittoria  con- 
tro i Mori  d’Africa  a Jaen  nel  1157,  e mori  nello 
stesso  anno.  Avendo  maritata  sua  figlia  Costanza  con 
Luigi  VII  re  di  Francia,  fu  quella  }a  prima  volta  che 
lo  due  corone  si  imparentarono.  Fu  egli  il  quarto 
e Tultimo  re  di  (^stiglia  che  siasi  dato  i fastosi  ti- 
toli di  Idflphonsus  pius , felix,  Augu$tu$^  totiu$  Hi- 
spunioe  imperator. 

Alfonso  ix  («lor.  Spag.  e Pori.).  — Re  di  Castiglia 
detto  il  Abòi/e;  sali  al  trono  in  età  di  soli  5 anni, 
succedendo  a suo  padre  Sancio  ii  figlio  di  Alfonso 
vili.  La  sua  minorità  fu  conturbata  dalla  rivalità 
delle  due  famiglie  di  Castro  e di  Lara  che  si  con- 
tendevano la  reggenza.  La  vita  di  lui  è dagli  sto- 
rici divisa  in  due  epoche  distinte.  Signoreggiato 
dapprima  dalle  sue  passioni  si  attirò  nel  principio 
del  suo  regno  F odio  ed  il  disprezzo  del  suoi  sud-* 
diti  ; corretto  in  seguito  dalle  disgrazie  , seppe 
adottare  una  vita  saggia  e provvidente.  Ottenne  con- 
tro i Mori  la  celebre  vittoria  Ui  Tolosa  nella  Sierra 
Morena  nel  1219  e morì  nel  19U  mentre  meditava 
la  compiuta  rovina  dei  musulmani  nella  Spagna. 

Alfonso  x (slor.  Spag.  e Pori.).  — Figlio  e suc- 
cessore di  Ferdinando  tv.  {.a  sua  severità  contro  i 
faziosi  che  forti  , numerosi  e perltnaci  conturba- 
rono il  suo  regno , gli  acquistò  il  soprannme  di 
vindice.  Collegato  col  redi  Portogallo,  Alfonso  ii , 
sconfisse  i Mori  nel  13à0  alla  celebre  battaglia  di 
Tarìfa  nell’Andalusia.  Mori  di  peste  all'  assolo  di 
Gibilterra  nel  1350  dopo  58  anni  di  regno. 

Alfonso  f (sìor.  Spo^.).  — Re  d'Aragona  e di  Na- 
varrà,  detto  il  Battagliere  ; per  essersi  trovato  pre- 
sente a ben  ventìnove  battaglie  ordinate.  Sposò  in 
seconde  nozze  Urraca  figlia  ed  erede  di  Alfonso  vi 
re  di  Castiglia  colla  speranza  di  potere  con  ciò  riu- 
nire sul  suo  capo  tulle  le  corone  della  Spagna  cri- 
stiana, per  cui  dopo  la  morte  del  suocero  prese  il 
fastoso  titolo  di  imperatore  delle  Spagne.  Ciò  fu 
cagione  di  una  guerra  civile  colla  sua  propria  moglie, 
alla  quale  disputò  per  sette  anni  la  corona  di  Casli- 
glia.  Costretto  finalmento  a rinunciare  ad  Urraca  ed 
alla  Castiglia,  rivolse  le  sao  armi  contro  i .Musulmani 
ai  quali  prese  la  città  di  Saragozza  ch'era  stata  per 
quattro  secoli  sotto  la  loro  dominazione  e vi  stabili 
la  sua  corte.  Vinto  nella  battaglia  di  Fraga  in  cui  ri- 
mase annientala  quasi  tutta  la  sua  armala,  e ferito 
egli  stesso,  ne  mori  pochi  giorni  appresso  di  doloro 
e di  vergogna  nel  1134. 
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Alpoji9(»  Il  (t(or.  Spag.).  — Figlio  di  Raimondo 
conte  di  Barcellona  e della  regina  Petronilla.  Ascese 
il  trono  di  Aragona  nel  U69  per  la  rinuncia  volon- 
taria di  sua  madre.  Nel  4167  s’ìmpadronl  della  Pro- 
venza, nel  4475  della  contea  di  Rossiglione,  nel  UBI 
riunì  le  contee  di  Provenza  e di  Forcalquiur.  Egli  si 
conciliò  tutti  i cuori,  rispettando  le  leggi  ed  i pri- 
vilegi di  cui  gli  aragonesi  si  mostravano  gelosissimi; 
coltivò  le  lettere  e la  gaja  scienza  di  allora  per  cui 
è annoverato  fra  i trovatori.  Mori  nel  4196. 

Alfonso  ih  (sfor.  Spai;.).  — Re  di  Aragona  dello 
il  bfnefico.  Successe  nel  1Ì85  a suo  padre,  Pietro  ni, 
avvegnaché  Carlo  di  Valois  ne  avesse  già  ricevuta 
la  investitura.  Il  regno  di  questo  principe  è memo- 
rabile per  le  leggi  chieste  ed  ottenute  dagli  aragonesi 
onde  antivenire  gli  abusi  della  potestà  reale.  Cacciò 
i Mori  dalla  Haiorica  e dalla  Niuorica  ebe  congiunse 
ai  suoi  Stati  e mori  nel  4Ì91. 

Alfonso  iv  (slor.  Spag.).  — Re  d'Aragona,  detto 
il  òonono  a cagione  della  sua  bontà  che  ^ne  spesso 
degenerava  in  debolezza.  Successe  a suo  padre  Gia- 
como li  nel  1337.  La  donazione  che  gli  aveva  fatta 
il  papa  della  Sardegna,  di  cui  voleva  spogliare  la  re- 
publica  di  Genova,  cagionò  una  guerra  tanto  sangui- 
nosa quanto  ruinosa  fra  i due  Stali.  Nulladimeno  in- 
dirctlamenle  essa  fu  utile  agli  Aragonesi  cd  ai  Cata- 
lani , in  quanto  che,  costretti  a combattere  i navi- 
gatori più  valenti  del  loro  secolo , quali  erano  i 
genovesi , furono  obbligati  di  instrurre  una  marina  i 
la  quale  è poi  stata  uno  dei  prìncipU  della  grandezza 
Spagnuola.  Mori  a Bareellona  il  3à  gennaio  4330. 

Alfonso  ii  (slor.  Pori.).  — Re  di  Portogallo  suc- 
ceduto a suo  padre  Sancio  i nei  4314.  Fu  detto  il 
groao  perché  era  di  tale  pinguedine  chea  mala  pena 
poteva  camminare  e respirare.  Vinse  i Mori  in  varie 
battaglie  e segnatamente  ad  Al-cazar-do-sal , dove 
ebbe  per  ausiliaria  una  truppa  di  Crociati  che  veleg- 
giava verso  la  Palestina,  ma  che  il  vento  aveva  co- 
stretti a prender  terra  a Lisbona.  Fece  compilare 
un  codice  di  leggi  e prescrisse  che  le  sentenze  ca- 
pitali non  si  eseguissero  che  30  giorni  dopo  pronun- 
ziate. GII  storici  lo  rappresentano  generalmente,  come 
un  principe  feroce,  ed  oppressore  dei  suoi  popoli; 
ma  tale  opinione  ò principalmente  degli  ecclesiastici; 
giacché  la  sua  tirannia  non  consisteva  che  nell'infre- 
nare  la  potenza  del  clero,  e sembra  anzi  che  egli 
favorisse  il  popolo,  e che  aU’ombra  della  sua  popo- 
larità potesse  per  luogo  tempo  sfidare  le  scomuniche 
dei  papi,  le  quali  però  alla  fine  resero  vacillanlo  il 
suo  potere,  ed  arrestarono  i progressi  dello  sue  armi 
contro  grinfedeli.  Mori  il  33  marzo  1333. 

Alfonso  hi  (stor.  Pori.).  — Re  di  Portogallo  e degli 
Algarvi,  nato  il  8 maggio  1310  o 4309  secondoge- 
nito di  Alfonso  II.  Salito  al  trono  nel  13à6  in  sur- 
rogazione di  Sancio  ii  suo  fratello  maggiore,  dive- 
nuto odioso  ai  suoi  popoli  per  la  sua  imbecillità  o 
mala  vita.  Tolse  ai  Mori  il  regno  delle  Algarvic. 
Sostenne  imperterrito  le  scomuniche  di  Roma  e mori 
amalo  e rispettato  dai  suoi  popoli  nel  4379. 

Alfonso  iv  (sfor.  Port  ).  Re  di  Portogallo  e fi- 


glio di  Dionigi  il  liberale  e di  S.  Elisabetta  d’Ara- 
gona.  Sali  al  trono  nel  4338.  Fece  lungo  tempo  la 
guerra  al  re  di  CasUglia  suo  genero;  e non  si  ricon- 
ciliò con  lui  che  per  muovere  insieme  contro  i Mori 
dell’Andalusia  o d'Africa,  i quali  furono  compiuta- 
mente  battuti  alla  battaglia  di  Tarifa  nel  Ì3à0.  Ce- 
dendo alle  suggestioni  dì  alcuni  cortigiani  permise 
l’assassinio  di  Ines  di  Castro  che  suo  figlio  Don  Pietro 
aveva  sposata  segretamente.  Mori  nel  4387  nell'età 
dì  67  anni.  Egli  ebbe  il  titolo  di  prode,  ma  alcuni 
storici  lo  fanno  morto  con  fama  di  cuore  ingrato  e 
crudele. 

Alfonso  vi  (slor.  Pori.).  — Re  di  Portogallo;  figlio 
e successore  di  Giovanni  iv  della  casa  di  Braganza. 
Sali  al  trono  nel  1686  in  età  di  33  anni.  Sconfisse  gli 
SpagnuoH  nel  4689,  1663,  e I66à.  Pei  disordini  della 
sua  vita  e della  sua  mente  fu  allontanalo  dal  trono 
nel  1667:  nel  39  marzo  4668  venne  dichiaralo  nullo 
per  la  sua  impotenza  il  matrimonio  che  aveva  con- 
tratto con  Maria  Elisabetta  di  Savoia  nel  4666.  Dopo 
j essere  stato  per  otto  anni  confinato  neU’isola  di  Ter- 
ceira,  fu  traslocato  nel  castello  di  Cinira  in  Porto* 

I gallo,  ove  mori  il  13  settembre  1683.  Suo  fratello 
che  era  stato  fatto  reggente  durante  la  sua  vita,  gli 
successe  al  Irono  col  nome  di  Pietro  ni. 

Alfonso  d’Estb  (o.  Estz)  (Casa  o’). 

ALGERIA  (grog.  «stor.).-*-A  complemento  dell’ar- 
ticolo del)'  Enciclopedia  troviamo  necessario  sog- 
giungere alcuni  cenni  che  di  queirimportanllssima 
regione  africana  offrano  un  quadro  storico  e geogra- 
fico, sufficiente  non  solo  ad  aiutare  rinteiligcnza 
di  tutti  i bellici  avvenimenti  che  io  questi  ullìini  30 
anni  si  sono  succeduti  in  queU’importantissiiuo  posse- 
dimento francese,  ma  a fare  altresì  comprendere 
tutta  la  sua  iinporlanza  politica  e militare  rispetto  al 
progresso  della  civiltà.  Mediante  la  capitolazione  in 
data  à luglio  1830  t Francesi  erano  venati  in  pos- 
sesso • della  città  d’Algeri,  e dei  forti  e delle  rado 
che  ne  dipendono  •.  Delle  provinole  non  fu  fatta  al- 
cuna menzione,  e nemmeno  delle  tribù  indigene, 

D sulle  quali  Fautorità  del  Dei  era  poco  più  cho  di  no- 
] me.  Le  tribù  Arabe  nelle  vicinanze  di  Algeri,  di 
Orano,  e delle  altre  città  occupate  da  guarnigioni 
turche,  avevano  la  consuetudine  di  pagare,  benché 
a malincuore,  un  tributo  al  Dei,  perché  potessero 
far  pascolare  il  loro  bestiame  sulle  pianure  senza 
essere  molestali.  Ma  i Cabìlì,  che  vivono  nelle  mon- 
tagne, e i più  distanti  Arabi  Beduini  deU’interno  ve- 
nivano mal  0 di  rado  a simili  patii,  e i Torchi  non 
riescìvano  a faro  alcuna  esazione  se  non  col  mandare 
al  tempo  delle  messi  distaccamenti  armati  per  togliere 
colla  forza  quello  che  potevano,  oppure  sorprcDdcndo 
i villaggi  Cabili,  e conducendo  seco  alcuni  dei  loro 
giovani,  che  i parenti  poi  erano  costretti  a riscat- 
tare. Tale  era  la  pretesa  sovranità  dei  Turchi  nella 
maggior  parto  del  territorio  della  oosi  detta  Reg* 
genza  d'Algeri. 

I Francesi  vennero,  mediante  la  conquista,  in  pos- 
sesso di  Algeri , Orano , Bona , e di  una  o due  altre 
città  sulla  Costa,  o a poca  distanza  del  mare.  Ma 
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Abnied  (k‘y  di  Coslantina  essendo  assai  disiatile  in  un 
paese  dirGcile  ad  essere  attaccato,  rifiutò  l'obbeJicnza, 
u il  Dei  di  Titlcri,  essendosi  dapprima  soltoiuesso,  si 
ribellò  subito  dopo  c fu  sc{;iiilo  da  alcuno  tribù 
di  Arabi  c di  Cibili.  Cosi  accadde  die  una  serie  di 
ostilifò  fu  incominciala  fra  i Francesi,  c gli  indigeni, 
in  forza  della  quale  nel  corso  dei  successivi  quattor- 
dici anni  la  conquista  Francese  si  esteso  dai  confini 
di  Tunisi  a Levante,  sino  a quelli  del  Marocco  a Pu- 
nente, c a mezzogiorno  sino  al  gran  deserto.  — Il 
generale  Clauscl  fu  il  primo  a suggerire  la  coloniz- 
zazione del  territorio  di  Algeri  mediante  coloni 
Europei. 

Il  maresciallo  Gerard,  allora  ministro  della  guerra 
approvò  il  progetto,  e fissò  la  pianura  della  Metigia, 
che  giace  fra  il  pianoro  dì  Algeri,  e la  catena  del 
piccolo  Atlante,  per  farvi  i primi  esperimenti,  (v. 
Piebon,  Atger  sous  la  dominatton  franraise  4853  ; 
un  libro  assai  interessante  per  la  storia  dei  primi 
(empi  deiroccupazione  francese  di  Algeri).  Il  gene- 
rale Clauset  però  disgustato  delle  ripetuto  disappro- 
vazioni del  ministero  Francese,  ritornò  in  Francia, 
c publicò  la  difesa  dei  suoi  alti  d’amministrazione 
(Oòserrafions  dii  Généi'ol  Clatael  sur  quelques  aetes 
de  son  comnìondement  d Alger  8^  Parigi  1831). — 11 
supremo  comando  in  Algeri  rimase  nelle  mani  del 
generale  Berthezène;  che,  essendo  di  mente  fredda  e 
temperata  che  non  entrava  nelle  ardite  viste,  deter- 
minò di  ristringere  la  sua  lìnea  esteriore  entro  un 
raggio  più  limitato.  — ^ei  susseguente  mese  d'agosto 
egli  scrisse  un  lungo  ed  interessante  rapporto  al  mi- 
nistero della  guerra,  nel  quale  confutava  alcune  no- 
zioni esagerate  dei  partigiani  della  conquista  e della 
colonizzazione.  Questa  lettera  è stata  publicata  dal 
Barone  Pìchon  ncirappendice  della  sua  opera,  pag. 
44.  Berthezène  diede  opera  a coUivaro  d'amicizia  dei 
Sceichi  delle  tribù  Arabe.  Ma  verso  la  fine  del  1851 
a Bertheaòne  succedette  Savary,  Duca  di  Itovigo, 
che  al  suo  arrivo  in  Algeri  si  trqvò  assediato  da  un 
partilo,  che  d'altro  non  parlava  clic  di  sterminare 
gli  indìgeni,  o di  respingerli  nel  deserto,  imposses- 
sandosi delle  loro  proprietà,  e distribuendole  a lotti 
fra  coloni  francesi.  M generale  Berthezène  publicò 
dopo  il  suo  ritorno  in  Francia  un’opera  assai  inte- 
ressante ed  imparziale  intitolata  : Dixhuìt  mois  ò 
Àlger^  ou  récìt  dee  èvènemenx  qni  s'y  soni  paxsés  deputi 
le  ih  juin  1850,  jour  da  débarqnement  de  t'armée 
franraise  jusqu'à  la  fin  de  dècemhre  1831.  Monipellìer 
4854.  — L'amministrazione  di  Savary  durò  poco 
più  d’un  anno.  Essa  fu  aspra,  pregiudizievole,  c di- 
sordinata, e alienò  gli  animi  degli  indigeni  di  tutte 
le  classi. — I n sollevamento  generale  di  tutte  le  (rì!)ù 
intorno  ad  Algeri  cd  Orano,  o l’arenamento  di  tutte 
le  comunicazioni  cuU’intcrno  nc  fu  il  risultato.  Pi- 
chon  nciropera  già  mcnzìnnala,  c il  generale  Rros- 
sand  nel  suo:  Mèmoire  prnentè  (tu  Due  dr 
sur  lei  ntoyens  d'ussurer  la  sècurité  du  territoire  d'.il’ 
9<T,  danno  estese  Informazioni  intorno  aH’epoca  fu- 
nesta del  4832.  — Nel  1855  Savary  abbandonò  Al- 
geri a motivo  della  sua  salute  inalfenna,  e ritornò 


a Parigi,  dove  mori  in  giugno  di  quell’anno.  Il  ge- 
nerale Voiral  rimase  intorinalinente  comandante  fu 
capo  delle  possessioni  francesi  nell'africa  iettentrionale. 
— L’armala  impiegata  ncITAfrica  settentrionale  con- 
tava allora  30000  uomini,  compresi  4000  individui 
turbolenti,  specialmente  dì  Parigi,  che  formavano 
una  legione.  Vn  corpo  di  truppe  ausìliarie  indigene, 
sotto  il  nome  di  Zuavi,  fu  pure  formato,  come  an- 
che un  battaglione  di  Turchi,  ed  una  legione  stra- 
niera composta  da  uomini  dì  tutte  le  nazioni. — 
Abd-el-Kader,  figlio  di  un  .Marabutto  influente  avea 
già  nell’anno  4832,  in  mezzo  alla  confusione  gene- 
rate prodotta  dalla  caduta  del  governo  Turco,  con- 
seguito il  titolo  di  Emiro,  e di  Bey  di  Mascara,  e 
radunato  sotto  la  sua  bandiera  le  popolazioni  arabe 
dell’ovest:  nel  maggio  1833  si  avanzò  con  9000  uo- 
mini a cavallo  sino  sotto  ad  Orano,  c vi  attaccò  i 
posti  esteriori  dei  Francesi  ; ma  dopo  alcuni  osti- 
nati combattimenti  fu  costretto  a ritirarsi  colla  per- 
dita di  800  uomini.  Dopo  questo  fatto  i Francesi 
occuparono  la  stazione  marittima  di  Arzew,  a le- 
vante di  Orano,  e tosto  dopo  Mostaganem,  città  di 
maggior  importanza,  situata  dal  lato  opposto  ossia 
orientale  della  baia  d'Arzew  e tutto  quanto  il  lito- 
rale.— Con  un’ordinanza  del  mese  d'agosto  1834  il 
generale  Conte  d’Erlon  fu  nominato  governator  ge- 
nerale delle  possessioni  francesi  nell’  Africa  selten- 
irìonale  sotto  la  direziono  e il  controllo  del  mini- 
stro della  guerra.  Fu  pure  destinalo  un  intendente 
0 capo  dell’ammiDÌ>trazione  civile,  come  anche  un 
commissario  di  giustizia  alla  testa  deU’amministra- 
zionc  giudiziaria.  Gli  avvenimenti  militari  di  quel- 
l’anno sono  di  poca  importanza.  NcH'ovcst,  Abd- 
el-Kader  Bey  di  Mascara,  la  di  cui  autorità  v^iva 
ora  riconosciuta  da  tutte  le  tribù  arabe  dal  fiume 
Sbclif  sino  ai  confini  del  Marocco  fece  un  accomo- 
damento col  governatore  di  Orano,  nel  quale  rico- 
nosceva la  supremazia  della  Francia  e veniva  ri- 
conosciuto egli  stesso  in  qualità  di  Emiro  delta 
Provincia  di  .Mascara,  che  comprendeva  tutta  la  di- 
visione occidentale  dell’  Algeria  ad  eccezione  di 
Orano  e del  territorio  adjaccnle,  non  che  degli  al- 
tri punti  della  costa  già  occupati  dai  Francesi.  H 
Sbelif  doveva  essere  il  confine  aH’orientc.  Fu  pure 
concbiiiso  fra  TEmiro  e la  Francia  una  specie  di 
trattalo  di  commercio.  Questa  convenzione  f^u  biasi- 
mata a Parigi,  perchè  accordava  un’importanza  po- 
litica al  capo  Arabo,  che  se  nc  sarebbe  approfilalto 
per  consolidare  la  sua  potenza,  sino  a che  si  pre- 
sentasse un’occasione  favorevole  per  rivolgere  le  sue 
armi  contro  la  Francia  c cosi  avvenne.  — Sul  prin- 
cipio del  183.’!(  Abd-cl-Kadcr  passò  il  Sbelif,  ed  ec- 
citò gli  liagiuti  ed  altre  tribù  neirimmcdiate  vici- 
nanze dì  Algeri  a sollevarsi  contro  i Francesi.  Egli 
stesso  radunò  a poca  distanza  di  Orano  una  forza  di 
8000 uomini  a cavallo,  edì  4000  a piedi, dcìquali  1200 
allestiti  a guisa  d'infanteria  regolare.  Il  generale  Trézel 
governatore  francese  di  Orano,  gli  marciò  incontro,  e 
lo  raggiunse  sulle  spondo  del  fiume  Sìg.  Gli  Arabi  pu- 
gnarono valorosamente,  ma  alfine  cedettero  e si  riti 
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raroDO  per  alcune  miglia.  Il  generale  Trézel  avendo  |j 
perduto  3^0  uomini  stimò  opportuno  dì  ritirarsi  il  gior- 
no dopo  ad  Arzew  sulla  costa  del  mare;  ma  fu  attac- 
cato dagli  Arabi  nella  gola  Makta,  dove  perdette  i 
suoi  equipaggi,  un  obizzo,  alcune  casse  di  muni* 
ziooi,  e 500  uomini  fra  morti  e feriti.  Questo  disa- 
stro era  il  più  forte  che  fin  allora  fosse  toccalo  ai 
Francesi  in  Africa.  — Il  marescialtoCìausel,  fu  destinato 
dal  re  a succedere  al  conte  d’Erlon;  ei  prese  al  .suo  ar- 
rivo la  determinazione  di  schiacciare,  se  fosse  stato 
possibile,  la  crescente  forza  di  Abd-cl-Kader.  locO' 
minciò  col  nominare  un  indigeno  Ilei  d'Orano,  fa- 
cendo sorgere  cosi  un  rivale  airivmiro  ncirimme- 
diala  soa  vicinanza.  Indi  preparò  una  spedizione 
contro  Mascara,  ciltù  di  circa  10,000  abitanti,  e ca- 
pitale di  Abd-el-Kader  a 18  leghe  al  sud-est  di  Orano. 

Il  duca  d'Orlcans  fece  vela  dalla  Francia  per  Orano, 
ondo  accompagnare  la  spedizione,  composta  di  circa 
40,000  uomini.  Abd  el-Kadcr  tentò  di  opporsi  ai 
Francesi  sulle  rive  del  Sìg,  e poi  al  passaggio  del 
6ume  Habrah,  ma  i suoi  soldati  furono  >iuu  dalla 
tattica  e disciplina  francese.  Allora  egli  si  ritirò  nel- 
rìniemoi  e abbandonò  Mascara  al  suo  destino.— Noi 
gennaio  successivo,  1830,  il  maresciallo  Clausel  in- 
traprese un'altra  spedizione  Dclfinterno  contro  la 
città  di  Tlemsen,  situala  circa  cento  migi  a al  sud- 
ovest  di  Orano,  vicina  ai  confini  del  .Marocco,  ove 
Abd-el-Kader  aveva  eretto  il  suo  quarlier  generale 
6 la  conquistò  obbligando  TEmiro  ad  internarsi.  — 

E per  assicurare  una  più  diretta  comunicazione  fra 
Tlemsen  o la  costa  del  mare,  il  maresciallo  Clausel 
stabili  un  campo  fortificalo  airìuiboccalura  del  fiume 
Tafna,  occupando  nello  stesso  tempo  la  piccola  isola 
di  Basgun,  che  giace  davanti  aU'estuario. — Al  suo 
ritorno  in  Algeri,  il  maresciallo  marciò  verso  il  sud 
contro  i Cabili  che  si  erano  radunati  nel  piccolo 
Atlante,  c avevano  interrotte  le  comunicazioni  culla 
città  di  .Medija.  Dopo  un  ostinalo  combatliincnlo  egli 
forzò  il  passo  del  monte  Teneah,  cd  entrò  iti  .Medij», 
ove  rimise  al  potere  Rei  Mohamed,  elio  \i  era  già 
stato  nominato  dai  Francesi.  Frattanto  gli  ingegneri 
francesi  terminarono  una  strada  militare  da  Algeri 
a Medija*  Compiute  tutte  queste  cose,  il  maresciallo 
Clausel  ritornò  in  Francia  nel  mese  d’aprile,  per 
prendere  il  suo  posto  nella  Camera  dei  deputati,  c 
per  difendervi  il  sislciiin,  che  aveva  sostenuto  nel 
governo  dcirAlgeria.  Poco  dopo  la  partenza  del  ma- 
resciallo, i Francesi  dal  campo  della  Tafna  avendo 
teolalo  dì  andare  in  soccorso  della  guarnigione  di 
Tlemsen,  furono  attaccati  sulla  strada  da  Ahd-cl- 
Kader,  e costretti  a ritirarsi  con  una  perdita  consi- 
derevole nel  loro  campo,  ove  furono  strettamente 
bloccati,  in  preda  ad  ogni  sorta  di  privazioni.  — | 
Questo  roiescio  indusse  i|  governo  francese  a man- 
dare una  spedizione  direttamente  all'  imboccatura  i 
della  Tafna,  sotto  gli  ordini  del  generale  Bugeaud.  I 
Questi  avendo  saputo  al  suo  arrivo  che  Abd-cl-Kadcr 
si  era  avanzato  alla  volta  di  Orano,  marciò  sulla 
stessa  direzione  lungo  la  costa,  e venne  in  aiuto  alla 
guarnigione  di  Orano,  che  era  stato  bloccalo  slretla- 


lucote  per  qualche  tempo.  Addi  G luglio  raggiunse 
Abd-cl-KadiT  in  una  forte  posizione  occupando  un’ 
altura  al  dì  sopra  delle  erte  ripe  del  fiume  Vikkak. 
La  cavalleria  araba  attaccò  i Francesi  mentre  erano 
intenti  a traversare  il  torrente,  e ottennero  un  van- 
taggio momentaneo,  ma  alfine  furono  respinti.  Allora 
.\bd-el-Kadcr  fece  avanzare  in  buon  ordine  la  sua 
riserva  compoMadi  infanteria  regolare.  Quc>tn  corpo 
faceva  fuoco  con  molla  precisione,  ma  caricati  dai 
Francesi  alla  baionetta,  furono  rotti,  c nella  fuga  cac- 
ciali a precipizio  nei  sottoposto  torrente,  ove  furono 
uccìsi  la  maggior  parte.  Gli  ausiliari  indìgeni  dei 
Francesi  si  olTrcUarono  a tagliar  le  teste  ai  vinti;  ma 
i Francesi  riuscirono  a salvare  la  vita  a 130  uomini, 
c questo  fu  il  primo  esempio  dì  prigionieri  fatti  in 
Africa.  Esso  fu  anche  il  primo  passo  verso  tiq  modo 
più  umano  di  fare  la  guerra,  e diede  luogo  In  se- 
guito ad  uno  scambio  dei  prigionieri  fra  Abd-el-Kader 
e i Francesi.  La  disfatta  di  Abd-el-Kader  fu  com- 
pleta. Il  generale  Bugeaud  entrò  in  Tlemsen,  appro- 
vigionò  la  guarnigione,  e ritornò  poi  ad  Orano,  donde 
s’imbarcò  per  la  Francia;  ove  fu  innalzato  al  rango 
di  Liiogutencnte  generale.  Frattanto  venne  decìso  a 
Parigi  di  fare  una  spedizione  contro  Ahmed-Reì  dì 
('ostanlina,  c il  maresciallo  Clausel  venne  ad  Algeri 
per  faro  i suoi  preparativi.  Ma  egli  non  aveva  i mezzi 
per  investire  rcgolannenlc  la  piazza;  ciò  nondimeno 
dopo  indicibili  palimcTili  solerti  nel  viaggio,  r.armala 
francese  giunse  il  31  novembre  sotto  le  mura  di  Co- 
slanlina  ; qui  il  valore  non  potè  resistere  airìnelc- 
menza  degli  elementi  c Tarmala  dovette  ritirarsi  ; la 
neve  continuava  a cadere  in  gran  copia,  la  metà  de- 
gli uomini  erano  ammalati,  o lasciali  indietro  colla 
maggior  parte  del  treno;  eia  guarnigione  della  cillà, 
e la  popolazione  delle  campagne  tenevano  in  conti- 
nuo allarme  i posti  esteriori  francesi.  Dopo  di  aver 
tentalo  di  abbattere  co'  suoi  cannoni  la  porla  di  Al- 
Cantar,  Clausel  fece  un  tentativo  disperato  nella  notte 
del  33  per  forzare  questa  porta  e quella  di  Er-Rnliba, 
ma,  in  ritirala  nella  direzione  di  Bona,  inseguiti  dalia 
guarnigione  di  Coslanlina,  e molestali  da  torme  di 
cavalieri  arabi.  La  perdila  dei  Francesi  ammontava 
a ti55  morti  c mancanti,  e 30)  feriti.  Gli  ammalali 
erano  ancora  in  maggior  numero.  AI  maresciallo 
Clausel  succedette  il  generale  Danrémont.  Nel  suo 
complesso,  questo  secondo  periodo  delTamminislra- 
zìonc  del  generale  Clausel  fu  splendido  cd  ardilo  sotto 
un  punto  di  vista  militare,  c nonostante  alcuni  ro- 
vesci, fu  quello  che  preparò  le  vie  alla  fin.nlc  occu- 
pazione dì  tutta  l’.Algeria  per  parte  dei  Francesi. — 
Nella  primavera  del  1837,  il  generale  Bugeaud  fu 
spedilo  di  nuovo  ad  Orano  per  Irallarc  con  Abd-el- 
Kadcr,  col  quale  venuto  a colloquio  riusci  a strin- 
gere un  trattato  in  data  del  50  maggio  1857  munito 
del  suggello  delTl'hnìro.  11  generale  l).inrp»nonl  si 
apparecchiava  alla  .spedizione  di  Coslanlina,  di  cui  il 
Duca  di  Nemours  venuto  dalla  Francia  assunse  il  co- 
mando in  capo.  Nel  suo  av.anzarsi,  Tcscrcilo  incontrò 
poclii  ostacoli.  Pervenuti  sotto  la  città  si  formarono 
I le  batterie  sulle  ultore  che  la  dominano,  c presto  fu 
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falla  una  breccia  nelle  mura.  I.ì  it  ottobre  il  gene- 
Daurémont,  mentre  sorvegliava  alle  operazioni  fu 
ucciso  da  una  palla  di  cannone  ai  fianchi  del  duca  di 
Nemours.  Il  generale  Valée  assunse  la  direzione  deU 
rcscrcilo  assediante,  e la  città  fu  presa  d'assalto;  ina 
i Francesi  incontrarono  una  ostinata  resistenza  nelle 
contrade  strette  ; gli  indigeni  diedero  fuoco  ad  una 
mina  che  uccise  alcuni  soldati  francesi,  e un  muro 
alto  cadendo  ne  seppellì  un  numero  maggiore  sotto 
le  sue  rovine.  Alfine  fu  vìnta  ogni  resistenza,  quelli 
della  guarnigione,  che  sopravvissero,  fuggirono  o si 
gettarono  dalle  mura,  e la  Casabah  o fortezza  si  ar- 
rese tosto  dopo.  Il  duca  di  Nemours  stabili  il  suo 
quarlìer  generale  nella  casa  del  Bei.  1 soldati  da  prin- 
cipio commisero  molti  atti  dì  violenza,  ma  gli  sforzi 
degli  uffizìaìi  riuscirono  a ristabilire  Tordine,  le  mo- 
schee furono  rispettate,  e gli  abibinti  assicurati  die 
sarebbero  stati  protetti.  Ahmed  Bei  aveva  abbando- 
nala la  città  prima  deirarrivo  dei  Francesi,  e si  era 
ritirato  neirioterno  con  pochi  seguaci.  Fu  nominato 
un  Kaid  o governatore  civile  indigeno,  e lasciato  un 
comandante  e guarnigione  francese,  l'esercilo  ritornò 
a Bona.  La  conquista  di  Costantina  susseguita  dalla 
sommissione  di  molte  tribù  deirioterno  fu  un  avve- 
nimento importante.  Consolidava  la  potenza  francese 
nel  centro  di  un  lerrilorio  interno,  l'antica  Numidia, 
che  sì  estende  ai  confini  della  Reggenza  di  Tunisi  da 
un  lato,  e sino  al  Sahara  o gran  Deserto  dal)'  altro. 
Neiranno  susseguente  1838  i Francesi  mandarono  da 
Costantina  alcuni  distaccamenti  in  diverse  direzioni 
verso  rinterno,  a Milab,  Gemìlab,  e Setif,  Tanlica 
Sitìfis.  Per  gli  oggetti  amministrativi  la  provincia  di 
Costantina  fu  divisa  io  divisioni,  Costantina  e Bona, 
e la  prima  fu  suddivìsa  in  tre  Califali,  o luogote- 
nenze Salibel,  Fergioua,  e Slegianah.  Alla  testa  di  cia- 
scheduna furono  messi  uffiziaii  indigeni  ceU'incarico  | 
ili  amministrare  la  giustizia,  e di  raccogliere  il  tributo  ; 
dalle  varie  tribù.  La  divisione  di  Bona  fu  suddivisa  I 
in  quattro  circoli.  Bona,  Gueìuia,  La  Calle,  e Edugb. 
Alla  testa  di  ogni  cìrcolo  fu  messo  un  uffiziale  fran- 
cese, eoo  un  capo  indigeno  sotto  i suoi  ordini.  I Fran- 
cesi occuparono  la  stazione  marittima  di  Slora,  Tan- 
tica  Rusieada,  essendo  questo  il  punto  di  sbarco  più 
vicino  a Costantina,  e in  vicinanza  vi  costrusscro  la 
città  di  PkilippevìUe.  — NeU’oltobre  del  1839,  gli 
Arabi  di  Abd-ei  Rader  ripresero  le  ostilità  contro  i 
Francesi,  senza  alcuna  preventiva  diebiarazione.  — 
Invasero  la  llitigìa,  sorpresero  e tagliarono  a pezzi 
i coloni  francesi,  e diversi  distaccamenti  dì  soldati. 
Itosela  una  lettera  di  Abd-el-Kader  iofurmava  il  ma- 
resciallo Valec  che  tutta  la  popolazione  musulmana 
era  risoluta  dì  prendere  le  armi  per  riprendere  la 
guerra  santa  contro  i Francesi.  Veramente  egli  non 
aveva  fatto  la  pace  due  anni  prima  alla  Tafna,  che 
per  prepararsi  ad  una  nuova  ripresa  delle  ostilità. 
Tutti  i culoni  che  poterono  fuggire,  ripararono  in 
Algeri,  c le  loro  abitazioni  nella  pianura  furono  sac- 
cheggiate ed  arse  dagli  Arabi.  Alla  notizia  di  questi 
avvenimenti  il  governo  Francese  dispose  tosto  di 
mandare  in  Africa  un  rinforzo  di  30,000  uomini  oltre 


i cavalli.  Frattanto  ebbero  luogo  diversi  combatti- 
menti fra  i Francesi  e gli  Arabi  in  vicinanza  di  Al- 
geri. La  piccola  guarnigione  di  Mazagran  airoriente 
di  Orano  attaccata  da  molte  migliaia  di  Arabi,  fece 
una  difesa  valorosissima.  11  31  dicembre  un  forte 
corpo  delle  truppe  dì  Abd-el-Kader  fu  disfatlu  in  vi- 
cinanza di  Blidali,  con  notevole  perdila.— La  guerra 
continuò  per  lutto  Tanno  successivo  1840;  ma  benché 
Tarmata  d’occupazione  fosse  stala  portala  a 60.000 
uomini  pare  non  si  ottenne  alcun  definitivo  risultalo; 
i Francesi  dopo  alcuni  accanili  combattimenti,  ricu- 
perarono Mcdtja  e Mìlìana  ebe  erano  stati  dati  in 
mano  ad  Abd  el-Kader  nel  trattalo  della  Tafna.  e la 
città  marittima  di  Scerscel  all’occidente  di  Algeri  fu 
pure  occupata.  Nella  provincia  orientale  furono  al- 
tresì disfalle  alcune  tribù  aderenti  ad  Abmed,  l’e- 
spulso Bei  di  Costantina.  Il  governo  Francese  a Pa- 
rigi crasi  determinato  di  condurre  la  guerra  contro 
Abd-el-Kadcr  con  maggiore  energia,  dichiarando  che 
in  Africa  non  sì  poteva  aver  pace  sino  a tanto  ebo 
questo  capo  non  fosse  distrutto,  poiebè  l'esperienza 
aveva  già  due  volle  mostrato  che  in  esso  non  si  po- 
teva aver  fede.  Con  queste  viste  il  generale  Bugeaud, 
che  già  sì  era  distinto  contro  Abd-el-kader  fu  man- 
dato in  dicembre  1840  a rimpiazzare  il  maresciallo 
Valée  in  qualità  di  Goveroalor  generale.  — Abd-el- 
Kader  però  col  suo  genio  e colla  sua  attività,  sem- 
brava trovar  nuove  risorse  movendosi  rapidamente 
da  un  luogo  all’altro.  In  novembre  il  Duca  d’Aumale, 
uno  dei  più  giovani  figli  di  Luigi  Filippo,  giunse  ad 
Algeri,  si  unì  ad  una  nuova  spedizione  contro  Abd-el- 
Rader.  Sì  ottennero  notevoli  successi,  contro  alcune 
tribù  arabe.  10,000  uomini  ebbero  ordine  di  por- 
tarsi dalla  Francia  a raggiungere  l’esercilo  dell'A- 
frica. — La  campagna  della  primavera  successiva, 
1843,  fu  considerevole  per  avere  il  Duca  d'Aumale 
sorpreso  alla  lesta  di  un  corpo  di  cavalleria  la  tmafd 
o il  campo  di  Abd-el-Rader,  mentre  il  grosso  de'suoi 
Arabi  era  assente  ai  confini  del  deserto  al  sud  dì 
Tlemsen.  Furono  prese  alcune  migliaia  di  prigionieri, 
e un  immenso  bottino,  comprese  le  carte  dell’Emiro. 
L’Emiro  ebbe  appena  tempo  di  fuggire.— Nei  feb- 
braio del  184e  una  spedizione  si  mise  in  marcia  da 
Costantina  sotto  gli  ordini  del  Duca  d’Aumale  verso 
Discara,  a sette  giornate  di  marcia  al  sud,  ne)  Delad- 
al-Gerìd,  dove  i Turchi  avevano  anticamente  una 
stazione,  o ebo  ora  ora  stalo  occupalo  da  un  distac- 
camento di  Abd-cl-Kader.  I Francesi  presero  possesso 
de)  distretto,  essendo  fuggite  le  truppe  di  Abd-el- 
Rader,  e lasciarono  nel  forte  una  guarnigione  di  in- 
digeni. Ma  ritiratasi  la  spedizione,  gli  amici  di  Abd- 
el  Rader  sorpresero  la  guarnigione  stessa,  e la  fecero 
a pezzi.  Questa  escursione  fece  conoscere  ai  Francesi 
la  strada  del  gran  deserto.  — Dal  suo  luogo  di  rifugio 
entro  i confini  del  Marocco  Abd-el-Kader  era  attivo 
non  soltanto  a mantenere  nelle  tribù  dell’Algeria 
lino  spirito  ostile  contro  Ì Francesi,  ma  anche  i suoi 
sforzi  per  eccitare  le  popolazioni  fanatiche  del  Ma- 
rocco a prendere  parte  alla  guerra  santa  per  cacciare 
gli  infedeli  dalT.AIgoria  ebbero  un  pieno  successo. 
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Alcuni  della  famiglia  imperiale  o della  corlc  si  uni- 
rono nel  grido  di  guerra.  Il  risultato  ne  fu  la  rottura 
fra  il  Harocco  e la  Francia.  Il  maresciallo  RugcamI 
a^iunsc  a’suoi  primieri  successi  anche  quello  di  bat- 
tere completamente  li  4^  agosto  1844  nella  batta- 
glia d'isii  l'esercito  del  Marocco,  che  si  era  avanzato 
in  quella  parte  del  territorio  algerino  che  giace  a 
ponente  del  Hutne  Tafna;  dopo  di  che  ì Francesi  si 
impadronirono  di  Usceda,  città  di  coiilìne  nel  Ma- 
rocco. Alla  battaglia  d'IsH  era  preceduto  anche  il 
bombardamento  di  Tangeri  il  6 dello  stesso  mese  fatto 
dalla  fluita  francese  sotto  gli  ordini  del  Prìncipe  di 
Joinville.  Due  giorni  dopo  la  detta  battaglia,  rarmata 
navate  bombardava  ancora  la  città  di  Mogador,  ed 
impadronivasi  delTisola  e del  porlo  dì  questa  città. 
Un  attacco  dei  Marocchini  nel  giorno  33  per  riac- 
quistare questi  punti  fu  respinto,  e la  città  di  nuovo 
imbardata.  Questi  disastri  indussero  l'Imperatore 
del  Marocco  a chiedere  la  pace.  Il  relativo  trattato 
fu  Armato  a Tangeri  il  40  settembre  mediante  gli 
amichevoli  ufflci  dell'lnghilierra,  e lo  scambio  delle 
ratilicazioni  ebbe  luogo  il  36  ottobre.  In  forza  di 
questo  trattato  Abd-el-Kader  veniva  dichiarato  fuori 
della  legge,  e si  stabilivano  i confini  del  Marocco 
coll'Algeria.  Per  quest'ultima  operazione  fu  per  parte 
deirimperatore  del  Harocco  incaricato  Abmida-Ben- 
All-el-Suggiaia,  e per  parte  delia  Francia  il  gene* 
rale  de  la  Rue,  i quali  sanarono  la  convenzione 
48  marzo  4845  stata  ratificata  dal  re  dei  Francesi 
il  33  agosto  successivo. — I successi  delle  armi  francesi 
non  posero  fine  però  alle  continue  guerre  parziali 
che  singole  tribù  sia  sotto  l'influenia  di  Abd-el-Ka> 
der^  sia  di  qualche  altro  capo  fanatico  come  Bu-Maza 
per  proprio  impulso  movevano  ai  Francesi  in  Algeria. 
Però  questi  tentativi  sebbene  mantenessero  continua- 
mente  rallarroe  in  molle  parti  del  paese,  non  erano 
più  in  grado  di  minacciare  seriamenteil  dominio  fran- 
cese. l/ultimosfortodì  Abd-el-Kador  in  questa  campa- 
gna fu  la  sollevazione  delle  tribù  di  Dahara.  Ma  verso 
la  fine  di  giugno  4845  essa  fu  non  senza  sacrifizi  do- 
mata dai  Francesi,  e Abd  el  Kader  duvelte  ritirarsi 
all'ovest  d'Ain-el-Racheb,  c le  tribù  consegnarono  le 
armi.  •— Mentre  si  credeva  TEmiro  ridotto  affatto  al- 
Tinipotenza,  egli  aveva  in  settembre  radunalo  circa 
8000  Cabili,  e sorprese  il  33  dì  detto  mese  presso 
Brahim  un  distaccamento  di  430  uomini  comandali 
dal  coloDoello  Monlagnac,  i quali  furono  intieramente  | 
distrutti.  Il  giorno  il  fece  prigioniero  un  distacca- 
mento di  300  uomini  appartenenti  al  corpo  del  ge-  | 
nerale  Cavaignae.  Questi  prigionieri  perirono  la  mag- 1 
gior  parte  nella  notte  del  37  al  38  aprile  4846  per 
inano  degli  Arabi  e dietro  ordine  dì  Abd-ei  K»der,  che 
ridotto  egli  stesso  agli  estremi  dagli  incessanti  attac- 
chi de'  suoi  nemici  non  aveva  piò  mezzo  di  mante- 
nersi. 1 pochi  rimasti  in  vita  furono  in  seguito  scam- 
biati.— Negli  anni  4846  e 4847  continuò  bensì  la  lotta 
sopra  alcuni  punti,  ma  sempre  colia  peggio  dei  seguaci 
di  Abd-cl-Rader,  cho  ritiratosi  entro  i confini  del 
Marocco  videsi  inseguito  non  solo  dai  Francesi,  ma 
anche  dalle  forze  deU’impertlore  del  Marocco,  e dalle 
Suppf.  £firicf.  pop.  3 


stesse  tribù  Cabili  che  altre  volte  avevano  combat- 
ttfto  sotto  di  lui.  Per  ultimo,  fuggendo  dal  Marocco, 
e volendo  farsi  strada  attraverso  l’Algeria  per  riti- 
rarsi nel  deserto,  gli  venne  impedito  il  passo  dal  ge- 
nerale Lamoricière.  11  giorno  34  dicembre  4847  si 
arrese  a questo  generale  sotto  condizione  di  essere 
condotto  in  Egitto,  o a S.  Giovanni  d'Acrì.  Non 
avendo  però  il  governo  francese  ratificala  questa  con- 
venzione, l’Emiro  fu  condotto  a Tolone,  e di  là  nel- 
rinlcrno  della  Francia,  ove  trovasi  tuttora.  Prima 
di  lui  li  43  aprile  4847  si  era  arreso  al  colonnello 
Saint-Arnaud  anche  Bu-Maza,  altro  di  quei  capi  arabi 
fanatici,  che  predicarono  la  guerra  santa  con  successo 
per  qualche  tempo. — La  caduta  di  Abd-el-Kader  pro- 
metteva di  lasciare  lìbero  campo  allo  sviluppo  della 
vita  civile  dell’Algeria,  e la  nomina  del  duca  d'Aii- 
male,  figlio  di  Luigi  Filippo,  avvenuta  nel  settembre 
4847  desiava  sotto  questo  aspetto  le  migliori  speranze. 
— La  rivoluzione  del  34  febbraio  4848,  in  seguilo 
alla  quale  fu  proclamata  a Parigi  la  repubblica  non 
produsse  In  Algerìa  altro  cambiamento  fuorché  la 
nomina  del  generale  Cavaignae  a governatore  gene- 
rale in  sostituzione  del  duca  d'Aumale,  e Testensione 
dei  diritti  politici  agli  abitanti  naturalizzati  francesi. 
A Cavaignae,  chiamato  al  ministero  della  guerra  fu 
soslìluilo  il  generale  Changarnier,  e a questi  poi  il 
generale  Marey  Monge , e in  seguilo  il  generale 
Cbarron.  Le  tribù  indigene  erano  troppo  ancora  sotto 
l'impressione  della  caduta  dì  Abd-el-l^der  per  poter 
approfittare  di  quei  momenti  di  confusione  onde  rin- 
novare la  guerra.  Il  potere  deirautorità  militare  che 
finora  era  stato  illimitato  fu  assoggettato  ad  alcune 
restrizioni  specialmente  nell’  amministrazione  della 
giustizia  e della  publica  istruzione.  — Dall'assemblea 
nazionale  fu  adottato  nel  settembre  4848  un  esteso 
progetto  di  colonizzazione  proposto  dal  generale  La- 
morìcière , in  forza  del  quale  furono  creale  sedici 
colonie  sparse  in  tulle  te  parti  dell'Algeria.  — Nel 
4849  scoppiarono  gravi  turbolenze  nelle  provincia 
di  Costanliaa,  le  quali  in  conseguenza  di  qualche  par- 
ziale successo  degli  indigeni  contro  i Francesi  s» 
estesero  a molte  tribù  e resero  necessario  nel  suc- 
cessivo autunno  un  imponente  apparalo  di  forze  per 
reprimerle.  f.a  presa  di  Zaaleba  coll'uccisione  di  tutti 
i suoi  difensori  ed  alcuni  altri  couibaltimenti  vantag- 
giosi ristabilirono  di  nuovo  Pautorìtà  francese,  che 
ora  viene  riconosciuta  anche  da  tutte  le  tribù  Cabili, 
che  anticamente  sì  erano  sempre  tenute  in  assoluta 
indipendenza  dai  Bel  Turchi. 

AMORETTI  Prìxeoiuna.  —Nacque  ad  OnegUa  nei- 
anno  1756,  da  Francesco  e da  Maria  di  Pietra  Alta. 
Di  dodici  anni  era  già  dotta  nei  classici  latini  di  cui 
ne  parlava  la  lingua  con  facilità  ed  eleganza.  Toc- 
cava appena  il  terzo  lustro,  che,  ammaestrata  da 
Gaspare  Morardo,  sapes'a  sciogliere  quistioni  di  fi- 
sica, dì  elica  e di  metafisica.  Applicatasi  principal- 
mente agli  studii  del  diritto,  ne  ottenne  nell’elà  di 
34  anni  gli  onori  accademici  nella  università  di  Pa- 
via. Tra  i molti  dotti  che  concorsero  a quella  singo- 
lare cerimonia  vi  furono  il  conte  Firmiao,  governa- 
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(ore  della  Lembardia,  il  Pecci,  il  cardinale  Durini.  i 
La  facondia  e Teleganza  del  dire  «piegata  dalla  gto- 1 
vincita  durante  le  sue  discussioni  * accoppiate  alla  ' 
modestia  e serenità  del  suo  sembiante  destarono  Tan- 
miraaione  di  ognuno.  Fu  laureata  nelTuno  e neirallro  j 
dirìtto>  e fra  i componimenti  poetici  che  rammira-  | 
« zioDC  inspirò  vi  fu  un’ode  dello  stesso  Parini  che 
leggisi  tuttora  fra  le  sue  liriche  poesie.  Celebre  è il  j 


semi  piccolissimi,  neri.  Questa  specie  nasco  nei 
camp!  c nei  luoghi  coltìvaU  di  quasi  tutta  la  terra; 
se  ne  conoscono  due  varietà,  l’una  a fiori  ro»i,  l’aU 
tra  a fiorì  turchini , che  da  alcuni  autori  furono  a 
torto  con^derate  come  specie  distinte.  ~ Gli  antichi 
medici  attribuirono  a cotesta  pianta  virlà  miravi* 
giiose,  vulneraria,  detersiva,  rtsoiventc,  aniispasmo* 
dica,  stimolante  e quel  che  è più,  si  credette  valevole 
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libro  Dijure  dùtium  da  lei  composto  ed  edito  da  suo 
zio  l'abate  Amoretti.  Ma  i lunghi  e taUcosi  suoistudii 
le  logorarono  ben  presto  Invita  e cessò  di  vivere  il 
IS  ottobre  del  1786  nella  sua  terra  natale. 

ANAGALLIDE  (Aiugallis)  (6o(.  c mnt.  med  ).  — 
Geoeredi  pianto  apparteneoto  alla  pentandria  mono- 
ginia  del  sistoma  di  Linneo,  all^  famiglia  delle  prì- 
nulaceo , distinto  per  i caratteri  segnenti  : calice 
«partito  in  cinque  segmenti;  corolla  rotata,  decidua, 
più  lunga  del  calice,  profondamente  spartita  in  cinque 
l(dii  larghi,  ottusi,  senza  tubo;  cinque  stami  inseriti 
sulla  base  della  corolla,  inferiormente  liberi,  rara- 
mente |dù  o meno  congiuoU , coi  filamenti  barbati , 
rollo  intero  sopra-baslfisse,  vacillanti,  introrse;  cas- 
sala globosa,  membranàcea,  aprenlesi  circolarmente: 
semi  numerosi,  angolosi,  immersi  in  una  placenta 
centrale.  — Undici  sono  le  specie  comprese  in  questo 
genere;  le  due  s^uenti  sono  le  più  interessanti. 

AmcALLfDE  DBi  CAMPI  (aitogaÙts  nrpemts  L.).  — 
Èrba  annua,  glabra,  alquanto  succulenta;  fusti  tetra- 
goni, lunghi  sino  a otto  pollici,  ramificati  fin  dalla 
base,  coricati,  coi  rami  alquanto  alali;  foglie  opposte 
o teme,  ovate,  sessill,  subacute,  patenti;  peduncoli 
soUlarli,  ascellari,  unifiori,  filiformi,  più  lunghi  delle 
foglie;  lacinie  del  calice  lanceolato* lineari  acuminato, 
quasi  eguali  alla  corolla;  stami  di  metà  più  corti  che 
la  corolla;  lobi  della  corolla  obovati,  minulissima- 
ttiente  crcnnlati;  cassula  quasi  lunga  quanto  il  calice; 


a vincere  I*  idrofobìa  e ad  attirare  dalle  ferite  le 
frecce  ed  altri  corpi  acuti!  Nel  fatto  l'anagallide  è 
una  pianticella  innocua,  succulenta,  dì  sapore  appena 
amaro  ed  acre,  che  in  alcuni  paesi  mangiasi  In  in- 
salata insieme  ad  altre  erbe.  Dicevi  però  che  data  al 
piccoli  oceelli  domestici,  in  iscambio  deirolstNe,  ca- 
giona un  forte  astringimenlo,  che  li  uccide.  Le  vac- 
che e le  capro  la  maogiano;  ma  i montoni  la  ri- 
fiutano. 

AKAGAtLiDB  A GaànM  Fio&i  (unoguUis  colUna  Schoosb; 
a.  frutieo»  Vent.,  tu  grandifiora  Andr.).  — Pianta 
moliicaule , glabra , suffrulicaote  alla  base  ; fusto 
ascendente,  subrotondo  alla  base,  tetragono  superior- 
mente; rami  opposti;  foglie  patenti,  abbraeciafusto , 
intierissime,  le  inferiori  opposte,  lanceolate  o lanceo- 
lato-ovate,  sub-ottuse,  per  lo  più  riflesso  le  superiori 
soblerne,  lanceolate,  acute,  patenti;  peduncoli  ascel- 
lari, più  lunghi  delle  foglie;  lacinie  del  calice  lan- 
coolatO’lineari,  acuminate,  carenate,  due  volte  più 
brevi  della  corolla;  lobi  della  corolla  ovato-rotondi, 
crenulalì;  filamenti  coperti  di  peli  porporini;  cassula 
globosa.  — Questa  specie,  nativa  dell'Africa  setten- 
trionale, viene  sposso  coltivala  nei  giardini  di  pia- 
cere, per  i suoi  fiori  assai  più  ampi  di  quelli  della 
specie  precedente,  di  colore  rosso  vivacissimo,  lur- 
cbini  io  una  varietà. 

AMCILLON  (Giovsrhi  Pirrso  Fo>Baicx>).  — Soiil 
instali  a Berlino  nel  1767  da  famiglia  originaria  di 
Francia,  che  avendo  abbracciato  il  protestantesimo 
andò  a fermar  dimora  in  Prussia,  poiché  in  patria 
venne  revocato  l'editto  di  Nantes.  Il  padre  di  Fede- 
rico, per  nome  Lodovico,  fu  mioistro,  predicaloro 
e teologo  valente,  e lasciò  parecchi  scritti  filosofici 
che  si  trovano  negli  atti  dell*  Academia  di  Berlino. 
Anche  il  figlio  Federico  fu  prima  mioistro  prote- 
stante; ma  poi  ebbe  una  cattedra  nell'Academia  mU 
litare.  Quindi  venne  fatto  sodo  deH’Academia  delle 
scienze  di  Berlino  e storiografo,  consigliere  di  Stato, 
consigliere  intimo  di  legazione,  e finalmente  nel  1832 
ministro  per  gli  afbri  esteri.  Nel  1837  essendo  nella 
grave  età  di  70  anni  mori  di  consunzione  a Berlino 
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poco  appresto  l’ iofelice  malrioioiiìo  che  contrasse 
con  una  marchesa  belga  colla  quale  non  poteva  (arti 
d'nmore.  Ancillon  è autore  di  parecchi  scritti  teoio* 
giri  e storici,  fra  coi  non  bisogna  dimenticare  l'opera 
maggiore  assai  pregievole  dal  lato  politico  intitolata: 
Tableau  dei  révolutioru  du  iytlème  polift^ue  de  l'Ea- 
rape  drpuis  le  quimième  iiède»  h voi.,  Rerlioo  4803. 
Tuttavia  gli  scritti  filosofici  diedero  all'autore  mag- 
giore rinomanza  in  quanto  si  annoverano  fra  quelli 
che  in  princìpio  del  secolo  zia  operarono  la  re* 
staurazione  dello  spiritualismo,  epperciò  cooperarono 
a ricondurre  le  menti  alle  opinioni  sane  nei  domimi 
della  filosofia,  delle  lettere  e delta  politica.  Del  resto 
la  dottrina  di  Ancillon  non  ti  può  dire  né  nuova  nè 
profonda,  perciocbè  l’Idea  che  ne  informa  tutti  gli 
•crittì  filosofici  è quella  del  mezzo  fra  gli  estremi. 
Infatti  questo  principio,  il  quale  è pure  eccellento 
siccome  massima  di  senso  comune,  perchè  consiglia 
moderazione,  è troppo  vago  preso  per  forroola  filoso- 
fica, e non  può  farsi  preciso  senza  rendere  se  stesso 
deficiente,  assoluto  e gretto;  è principio  tolto  da  nn 
ordine  d’idee  inapplicabili  alle  cose  morali  ed  alla 
filosofia;  e quindi  preso  alla  lettera  si  mula  in  prin- 
cipio matematico.  Antichissimo  è poi  il  precetto  di 
attenersi  al  mezzo  dei  conlrarii,  essendo  noto  come 
Aristotele  riponesse  la  virtù  tra  gli  estremi,  e giè 
Pitagora,  applicando  al  mondo  morale  le  leggi  ma^ 
tematiche,  definisse  la  virtù  un  numero  quadrato, 
e la  giustizia  una  geometrica  proporzione,  lilgii  è vero 
che  Ancillon  non  ha  inteso  ridurre  il  suo  principio 
ad  una  formoht  matematica;  ma  in  tal  caso  che  cosa 
esso  significa?  Capisco  bene  ebe  si  prenda  il  mezzo 
di  una  linea , si  determini  il  centro  di  un  cìrcolo , 
e si  stabilisca  una  proporzione  tra  due  quantiU;  ma 
qual  è il  giusto  mezzo  tra  due  opinioni  contrarie,  tra 
il  si  ed  il  no.  Ira  due  sistemi,  di  cui  l’uno  nega  ciò 
che  Taltro  affernu , siccome  tra  il  maierlalìsmo  e lo 
spiritualismo,  tra  l’ateismo  ed  il  teismo,  tra  il  fata* 
lismo  ed  il  Ubero  arbitrio?  Dirassi  forse  consistere 
neU’ammettere  insieme  lo  spirito  a la  materia,  il 
mondo  e Dio,  la  libertà  e la  necessità?  Certamente 
eolni  il  quale  segue  il  solo  senso  comune  può  esser 
pago  di  tale  risposta,  perciocbè  a lui  non  tocca  con- 
ciliare assieme  i sistemi  e superare  le  difficoltà  che 
si  affacciano  a chi  acccq^lie  i contrarii;  ma  non  ba- 
sterebbe già  al  filosofo,  l’ufficio  del  quale  consiste  ap- 
punto nel  cercare  la  rriazione  che  corre  tra  termini 
opposti.  Se  il  panteismo,  il  materialismo  e lo  seetli- 
cismo  sono  giunti  a cons^oenze  estreme,  vi  furono 
indotti  dal  volere  spiegare  la  coesistenza  deirinfinito 
e del  finito,  della  materia  e dello  spirito,  della  verità 
e deir  errore;  imperocché,  non  potendo  comporre 
assieme  i due  termini,  airone  sacrificarono  l’altro. 
Egli  è adunque  chiaro  che  non  basta  prendere  un 
roeazo  tra  la  materia  e lo  spirito,  che  a nulla  riesce, 
0 tutt’al  più  va  alla  finzione  del  mediatore  plastico;  ma 
bisogna  mostrare  come,  posto  lo  spirito,  la  materia 
possa  essere,  e come,  ciasenno  conservando  i proprii 
attributi,  abbiano  mutuo  eommercio.  11  posto  che  con- 
viene ad  Ancilloo  tra  ì filosofi  tedeschi,  è orila  scuola 


di  Jacobi,  partendo,  coma  questo  filosofo,  dal  prin- 
cipio del  sentimento,  senza  però  determioario  meglio, 
e lo  pone  per  base  della  certezza;  ma  egli  appartiene 
piuttosto  alla  scuola  francese  eclettica  e psicologica, 
essendo  il  suo  principio  del  meno  una  formoli  al- 
quanto angusta  deirecleltismo,  muovendo  dairanalU 
dell’io,  e riducendo  tutto  ai  fiUi  primitivi  del  pen- 
siero, i quali  considera  riccome  i veri  prìncipii  della 
scienza.  Ancillon  aveva  senso  psicologico  in  grado 
eminente,  e questo  forma  il  maggior  merito  de’suoi 
scritU  filosofici,  ai  quali  non  manca  nè  chiarezza,  nè 
robustezza,  nè  eloquenza,  ed  i quali  versano  su  ar- 
gomenti importanti  di  psicologia,  dì  morale,  di  este- 
tica e di  politica.  Eccone  i principali:  MHangti  de 
iUlérature  et  de  pài/otopàie,  3 voi.  ìn-8^,  Parigi, 
3*  ediz.,  1809;  — Euaii  philoeopkiquei,  ou  ^ouveaux 
mélanges  de  litt^.ratvre  et  de  pàifosopàie,  3 voi.  in-8^, 
Ginevra  e I^rigì,  4817;  — A'ouprauz  essnis  de  poli~ 
tique  et  de  philosophie,  3 voi.  ìd-8*,  Parigi  4834;— 
du  AMiateur  entre  les  extrémes:  4*  parte,  Hùtoire  et 
Politique,  ìd-8°,  Berlino  4838;  3*  parte,  Plulotophie 
et  Poétie,  in-8",  Berlino  1831. 

ANCONA  (rior.).  — Anche  Ancona  fu  tra  le  dità 
che  maggiormente  si  distìnsero  per  l’eroismo  del  po- 
polo nella  guerra  dell'indipendenza  italiana.  Senza 
tener  conto  del  patriotismo  mostrato  dai  ricchi  a dal 
poveri  suoi  cittadini  in  ogni  modo  dì  sagrificH,  noi 
ci  limiteremo  a menzionare  la  eroica  sua  resistenza 
(atta  contro  gli  Austrìaci.  Assalita  da  questi  al  1*  giu- 
gno 4849,  perdurò  nella  difesa  per  bea  48  gtomi 
sotto  un  tremendo  grandinare  di  bombe,  e razzi;  e 
vi  perdurò  in  mezzo  alla  fame  ed  agli  spasimi  deila 
sete,  giacché  da  ogni  lato,  di  terra  e di  mare,  era  dai 
! nemico  strettamente  bloccata,  e la  penuria  del  vitto 
e dell'acqua  cominciò  a fiirsi  sentire  fino  dai  primi 
giorni  dell’attacco.  C.oa  tutto  ciò  tanto  era  l’ardore 
per  la  resistenza  che  il  solo  parlar  di  resa  era  rite- 
nuto delitto  di  morte.  Ma  anche  la  coriania  umana 
ba  i suoi  limiti,  e dopo  sofferto  un  tremendo  bom- 
bardamento generale,  che  perseverò  senza  interru- 
zione dal  46  al  47  giugno,  stremati  d'ogni  eota,  o 
disperando  ormai  d’ogni  esterno  soccorso,  quegli 
eroici  cittadioi  dovettero  piegare  ad  un  accordo,  e lo 
stesso  maresciallo  austriaco  Wimpfcn,  ammirato  del 
vaioree  della  costanza  della  difesa,  concesse  alU 
città  una  capitolazione  essai  onorifica,  la  quale  venne 
coDchiusa  nella  sera  del  giorno  48. 

ANDERLONI  (Faustino).— Nacque  neiranno  4756 
in  S.  Eufemia,  vicino  a Brescia,  ove  percorse  i suoi 
primi  studìi  DeU’arU  del  disegno  e déll’incisiooe  colla 
direzione  del  Carboni  e del  Bscceni;  il  soo  genio  per 
else  gli  fece  fare  ben  presto  progressi  Unto  distinti 
che  nel  diciottesimo  anno  dell’età  sua  venne  chia- 
malo in  Pavia  dal  prof.  Scarpa.  Questi  gli  affidò 
l’incarico  d’incidere  tutte  le  tovole  della  grand’opera 
il  rraUato  dei  nervi,  e quelle  delle  Osso,  e delle  Afaiot- 
rie  degli  Occhi;  e poiché  TAnderloni  era  somnmmenle 
preciso  nel  disegnare  dal  vero  le  preperazieni  ana- 
tomiche dello  Scarpa,  e neirinciderle,  fu  perciò  di 
grandissima  utilità  a render  più  facili  ed  intelligi- 
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bili  le  spiegazioni  delle  scoperte  interessanti  di  quel 
anatomico  professore»  il  quale  tenea  stretto  a sè 
questo  artista  anclie  per  le  progettate  successive 
sue  intraprese.  Ua  la  benefìca  mano  del  Conte  de 
Wilzeck  Commissario  Plenipoteniiario  Imperiale  in 
Italia  lo  chiamò  a Milano  nel  principio  del  1795» 
onde  potesse  fruire  degli  studii  nell'l.  R.  Accade- 
mia di  Belle  Arti,  e cosi  perfezionarsi  nelle  teorie 
del  bello  e deirantico.'-La  distinta  abilità  roanife- ' 
stata  dairAnderloni  tanto  nel  disegnare  ebe  neU’in- 
cidcre  gli  rimeritò  nel  1801  dal  Governo  Cisalpino 
la  nomina  di  Professore  insegnante  di  disegno  nel- 
VUniversità  di  Pavia»  ove  non  solamente  fu  sem- 
pre Indefesso  nel  disimpegno  delPistruzione  sino 
aH'aono  1830,  ma  seriamente  venne  occupato  noi 
disegnare  dal  vero  tutte  le  preparazioni  anaiomì* 
che  dei  trattati  deir/^ueurtsma,  e delle  Ernie  che 
vennero  anche  in  gran  parte  incise  dalh)  stesso,  e 
publicate  dallo  Scarpa  medesimo.  Nel  tempo  della 
sua  nomina  di  professore  insegnante  egli  raccogliea 
presso  di  sè  il  proprio  fratello  Pietro»  e il  suo  fi- 
gliozzo  Giovila  Garavaglia  , e qual  padre  amoroso 
e maestro  gli  istruiva  nel  proprio  magistero  dell’arte 
.scolpendoli  dispotissimi  a ben  riescire.  — Molliplici 
vicissitudini  di  famigliarì  disgrazie  sostenne  l’An- 
derloni  con  energica  costanza,  e dopo  aver  perduto 
nel  suo  6glÌozzo  un  cognato  già  professore  d’inta- 
glio deirAccademia  di  Belle  Arti  in  Firenze,  si 
vide  tutta  appoggiata  a se  stesso  la  custodia  e di- 
rezione della  numerosa  famiglia  del  Garavaglia,  non 
che  l'Impegno  della  continuazione  e terminazione 
delle  opere  intraprese  col  medeùmo.— Bella  mostra 
di  valorosa  abilità  che  suggellò  per  cosi  dire  di  mi- 
racolosa finale  riuscita  le  tanle  opere  deirAnder-  I 
Ioni  Faustino,  fu  rinciùone  dell’Assunla  di  Guido  R 
Reni,  che  già  neirelà  di  76  anni  terminò  con  vera  | 
sorpresa,  e soddisfazione  degli  artisti,  e degli  ama- 1 
tori  delle  arti  belle.  Anche  i non  ancora  publicati  | 
suoi  lavori,  la  Madonna  di  Foligno,  e il  ritratto  di  | 
Rafbello  dal  medesimo  incisi,  e che  la  sua  modestia  R 
e bontà  riservava  a lasciarli  publicare  dai  suoi 
eredi,  sono  un  bell'attestalo  della  cosUnte  emara- 
vigliosa  abilità,  da  esso  sempre  esercitata  nella  lunga 
c penosa  sua  carriera  mortale,  che  onorò  religio- 
samente con  schietto  o semplice  cuore  generoso, 
facendo  sempre  piuttosto  la  volontà  dell' amico, 
che  la  propria.  Mori  in  Pavia  il  9 gennaio  deU’anno 
I8à7. 

AN'DRYANE  Alessasdro.  — Nato  a Parigi  da  ricca 
famiglia,  nella  prima  gioventù  si  diede  alla  milizia 
che  esercitò  sino  al  18i5,  nel  qual  tempo,  sdegnando 
servire  i Borboni,  che  allora  reggevano  in  Francia 
chiese  ed  ottenne  congedo.  Noiato  degli  ozii  cilladi- 
Deschi  nel  ISSO  si  recò  a Ginevra  per  darsi  tutto 
agli  studii.  Ivi  allora  convenivano  dalla  Francia,  dal- 
l'Italia, dalla  Germania  tutti  coloro  che  odio  di  go- 
verni 0 amor  dì  libertà  sbandiva  dalla  patria  ; gente 
desiderosissima  di  novità  die  cercava  promuovere 
colle  congiure  e colle  associazioni  segrete.  Presto 
l’Andryane  s’affratellò  con  costoro,  fu  aKritto  a tuUe 


le  sette  u quindi  anche  a quella  de’carbonari  che  ne 
era  la  principale.  Ottenutane  la  fiducia,  venne  scelto 
da  questi  ultimi  a rannodare  iu  Italia  quelle  intelli- 
genze che  le  fallite  congiure  di  Napoli  e di  Piemonte 
avevano  interrotte.  Parli  quindi  )'  Andryane  dalla 
Svizzera  nel  18S3  c si  recò  tosto  a Milano:  ma  spialo 
dal  governo  austriaco  fu  quivi  arrestato,  c dopo 
lungo  processo  condannato  a morte:  pena  commutala 
per  grazia  in  quella  del  carcere  perpetuo.  Andò 
alle  prigioni  dello  Spielberg,  castello  di  Moravia,  ovo 
l’Austria  custodiva  i suoi  prigionieri  di  stato  e vi 
stelle  fino  al  4833  quando  le  supplicho  e le  cure  di 
una  sua  sorella  riescirono  ad  ottenergli  grazia  e li- 
bertà da  Francesco  i.  Egli  allora  si  ridusse  di  bel 
nuovo  in  Francia  ove  nel  1838  publicò  le  ^1/emo- 
rt>  di  un  prigioniero  di  Stato;  libro  che  se  non  va 
esente  dì  qualche  pecca  ha  però  avuto  il  merito  di 
svelare  tutta  la  niquizia  del  processo  austriaco  in  ma- 
teria di  delitti  di  Stato.  In  questo  scritto  e su  questo 
proposito  raccolgonsi  tali  notizie  che  si  cerchereb- 
bero invano  Kritti  di  Pellico  e del  Maroncelli. 
Martire  e storico  del  martirio  italiano,  l'Italia  deve 
a questo  suo  figlio  d'amore  lode  e gratitudine  doppia. 
L'Andryane  mori  a Parigi  nelle  giornate  di  giugno 
18^8,  combattendo  per  la  republica. 

ANESTETICI  (cAt'm.  e fann.).  — Da  a privativa, 
e au^oLfOfiat  sentire.  Sono  cosi  chiamale  alcune  so- 
stanze che  possedono  una  virtù  stupefaciente,  e che 
diminuiscono,  o estinguono  momentaneamente  la  sen- 
sibilità. Principali  fra  queste  sono  TAldsido,  il  Ctx)- 
aOFORMio,  rErsai  solfoeico  (vedi  questi  nomi)  (S.). 

ANIMA  DiL  Homdo  (filos.).  — Una  forza  imosa- 
teriale,  ma  confusa  colla  materia  e tale  che  n’è  ad 
un  tempo  il  principio  motore  ed  il  principio  pla- 
stico, che  cioè  le  dà  insieme  il  movimento  e la 
ricchissima  varietà  di  forme  le  quali  si  ammirano 
nella  natura,  ecco  ciò  che  i filosofi  hanno  inteso 
sotto  il  nome  di  anima  del  mondo,  la  quale  da  pa- 
recchi di  loro  fu  anche  scambiata  con  la  Divinità. 
Siffatta  ipotesi  è antica  quasi  quanto  la  filosofia 
stessa,  perchè  si  rinviene,  sebbene  ancora  adom- 
brata assai,  nel  sistema  pitagorico,  in  cui  era  forse 
già  derivata  dal  panteismo  orientale.  Dalla  scuola 
pitagorica  passò  nel  sistema  di  Platone  ove  si  di- 
spiegò largamente,  perchè  questo  filosofo  non  po- 
tendo concepire  come  riatellelto  puro,  la  sostanza 
delle  idee  eterne  possa  direttamente  operare  sulla 
materia,  immaginò  Ira  i due  principii  una  sostanza 
intermedia  fatta  con  un  elemento  invariabile»  iden- 
tico, come  riiitellello  (roi/roy),  ed  insieme  con  un 
altro  variabile  come  le  cose  che  cadono  sotto  i 
sensi  (darf^oy).  Inoltre,  pensa  egli  che  runiverao, 
essendo  opera  della  mente  suprema,  dev’essere  per- 
fetto quanto  il  consente  la  sua  essenza,  e quindi 
maggiore  n'è  la  perfezione  avendo  l'anima  che  non 
avendola.  In  questa  guisa  egli  procura  di  provare 
resistenza  c di  mostrare  i caratteri  deU'aniroa  del 
mondo;  alla  quale  attribuisoe  l'ufficio  d’impartire  il 
movimento,  la  sensibilità  e la  vita  dell'universale 
nalura.  L’anima  del  mondo  dispiega  la  sua  fona 
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nel  centro  del  mondo,  ma  si  fa  anclie  sentire  nel 
mininio  atomo  della  inatcrin:  è (lessa  la  sorgente  di 
tutte  le  anime  particolari,  le  quali  dal  seno  di  lei 
prendono  la  sostanza  e ralimcnto  loro.  Il  grado  e 
gli  of6ciì  che  Platone  diede  all'anima  del  mondo 
furono  press’a  poco  ritenuti  dalla  scuola  d’Alessan- 
dria;  imperocchò  al  disopra  di  questo  principio  ì 
discepoli  d'Amroonio  riconoscevano  ancora  Tintcl- 
letlo,  e sopra  questo  Tunilà  od  il  buono.  Cosi  non 
pensavano  gli  Stoici,  noi  sistema  dei  quali  l’anima 
del  mondo  prende  il  luogo  di  Dio,  e,  non  contenti 
di  averla  innalzala  tino  al  pìd  sublime  grado,  o per 
meglio  dire  di  avere  abbassalo  fino  ad  essa  l’idoa 
dell'Ente  assoluto,  ne  fanno  anche  una  forza  insepa* 
rabile  dalla  materia,  una  forza  attiva  la  quale  per 
virtù  propria  imprime  ai  corpi  le  forme  che  cadono 
sotto  i sensi  {formam  mundi  infonnantem\  epperò 
viene  ad  essere  insieme  il  principio  motoree  la  virtù 
plastica  deìFuniverso. . . . Tofo.ti/ue  infusa  per  artns, 
mens  agitai  moìem  et  magno  se  carpare  miscet.  Con* 
froDlando  tale  opinione  con  quella  di  Stratone  il  fi- 
aico,  non  si  rileva  tra  loro  grande  dìtTerenza:  quello 
clic  i discepoli  di  Zenone  decorano  col  nome  di  Dio 
ò detto  natura  dal  fìlosofo  di  Lampsaco,  il  quale  del 
resto  gli  attribuisco  il  medesimo  ufficio.  «Tutta  la 
potenza,  diceva  egli,  ebe  si  dà  agli  Iddii  esiste  nella 
natura».  Omnrm  t*/m  dtV/nnm  m natura  siiam  esse 
(de  A'af.  dror.  lib.  i c.  15).  I.a  natura  è quella  che 
Ila  fatto  quanto  esìste,  od  almeno  ha  dato  forma  a 
lutti  ì corpi  dell’universo.  I movimenti  sono  la  sola 
causa  e le  leggi  la  sola  regola  di  tutto  che  succede 
{Aead.  Quaest.  lib.  ii.  c.  od).  L’ipotesi  delTanima 
do)  mondo  ebbe  poco  corso  regnando  la  filosofìa  sco* 
lattica;  ma  ricompare  essa  dopo  la  ristaurazione  delle 
lettere  e della  filosofia  antica,  principalmente  quella 
di  Platone.  Alcun  tempo  dopo  s’introduce  sotto  nuova 
forma  mù  sislemi  di  Cornelio  Agrippa,  di  Paracelso, 
di  Van  Helmont  e di  Enrico  Moro;  imperocebè  quello 
ebe  s’indica  col  nome  di  archeo,  quello  che  Enrico 
Moro  chiama  prtn<aìpiuin  hylarchieum , cioè  princìpio 
universale,  agente  di  tutti  i fenomeni  fisici,  veicolo 
di  tutte  le  proprietà  e di  tutti  i movimenti  delia  roa> 
tarla,  causa  plastica  di  tutte  le  forme  deU’organismo, 
altro  non  è che  ranìraa  del  mondo.  Allo  steaso  tempo 
•'incontra  pure  presso  alcuni  teologi  tedeschi,  siccome 
Amos  Comcnio  e Giovanni  Bajero,  i quali  pretende* 
vano  fondare  sulla  Bibbia,  interpretala  però  a loro 
modo,  un  nuovo  sistema  dì  tìsica.  Secondo  loro  rnn> 
tore  della  Genesi  ha  inteso  parlare  delPanima  del 
mondo  dicendo:  Et  Svihitos  mi  Dei  ferebatur  super 
ofuaz  (Grn.  i.  9),  lo  spirito  che  anima  e vivifica  il 
mondo,  che  è la  vita  stessa  diffusa  per  (ulta  la  na> 
tura,  tpia  m'fa  mundo  infusa  ad  operandum  omnia  in 
omniòui  {Physius  ad  lumen  divìnunt  rr/brinaf<e  svno- 
più,  in-8®,  Lipsia  1733,  p.  99).  — Qucsl’anima  non 
è già  Dio,  ma  la  prima  creaziooe  di  Dio  ; è l’opera 
dello  Spirilo  Santo,  siccome  la  materia  è l’opera  di 
Dio  Padre,  e la  luce  quella  del  Figliuolo.  Nella  filo* 
sofia  d’oggidi  non  si  parla  più  di  queste  cose.  — Dal 
rapido  sunto  di  (luesla  dottrina  si  raccoglie  abba* 


stanza  che  l'anima  del  mondo  è stala  concepita  in 
due  maniere,  perciocché  presso  gli  uni  rappresenta 
il  massimo  grado  dell’ente,  e quindi  stà  iti  lungo  di 
Dio  e degenera  invero  panteismo;  presso  gli  altri 
non  è che  una  produzione  od  una  emanazione  della 
potenza  divina,  e l’ufficio  suo  è quello  di  medialoro 
tra  Dio  e l'universo  materiale.  La  prima  di  queste  • 
‘ teorie  è evidentemente  contraria  ni  concetto  che  la 
coscienza  e la  ragione  ci  forniscono  dell'ente  supre* 
mo.  Quello  però  che  v’ha  di  vero  in  questa  si  è che 
! una  è la  vita  della  natura,  tutto  essendo  nel  seno  dì 
i lei  congiunto  in  mirabile  armonìa,  la  quale  mani- 
festa l'opera  d'ima  mente  e di  una  potenza  infinita. 

— Chi  fosse  vago  di  addentrarsi  nella  storia  di  questa 
qutslionc  filosofica  potrà  consultare,  oltre  il  Timeo 
di  Platone  ed  il  sunto  che  ne  venne  fatto  sotto  il 
nome  di  Timeo  di  Locri^  Rechenberg,  Dispulatio  de 
! anima  mumh,  Lipsia  1678;  Scbelliog,  fonder  ffelt- 
\ sede;  eine  Ilypothese  der  hiihern  Physik  zur  Erklà- 
‘ n(u<7  des  allgemeìnen  Organismus,  Amburgo  3*  ed. 

1809;  W.  Pfaff.  Der  Mensch  vnd  die  Sterne;  ein  fra- 
\ gment  einer  Gesehiclite  der  ff'eltseele,  Nuremberga  1 85Ji  : 
Roeck,  Ahhandlung  ùber  die  Bildung  der  ffeltseeìe, 
secondo  il  7'tmro  di  Platone,  negli  Stodirn  di  Daub 
c di  Crcuzer  ; C.  L.  Schmidt,  Dos  ffeltall  vnd  die 
ffehseele  nach  den  Ideen  der  Altea,  Lipsia  1835; 

11.  Marlin,  ffudez  sur  le  Timée  de  Platon,  Parigi 
IS^ÌO. 

ANTILLlDE(.AiiTnTLus)  (òof.  mal.  med.  e orticuU.'). 

— Genere  di  piante  appartenente  alla  famiglia  delle 
leguminose,  tribù  delle  lotce,  alla  diadclfia  decandria 
del  sistema  di  Linneo,  cosi  caratterizzato  : calice  tu- 
boloso, a cinque  denti,  persistente  dopo  la  fioritura 
e più  o meno  gonfiato;  alo  della  corolla  quasi  eguali 
alla  carena  cd  al  vessillo,  stami  tutti  riuniti  assieme; 
legume  ovato,  a uno  o due  semi,  raramente  oblungo- 
lìneare,  a molti  semi,  sempre  coperto  dal  calice. —> 
Questo  genere  comprende  una  ventina  di  specie,  che 
sono  erbe  o frutici  differenti  per  il  loro  aspetto  : le 
più  interessanti  sono  le  seguenti. 

Avt(L(.ide  vci.NER\ni\  (anlhyllis  vulneraria  L.  tmfne- 
rarìa  rustica  Lam.  vutn.  òefcropàjf/a  .Msench.).~Erba 
perenne  : fusti  coricali  alla  loro  base,  più  o meno 
villosi,  del  pari  che  le  foglie;  foglie  pennate,  compo- 
ste di  5 a 13  foglioline  oblunghe,  le  inferiori  piccole, 
le  terminali  mólto  maggiori;  fiorì  per  lo  più  gialli, 
riuniti  a capolino  doppio,  ognuno  dei  quali  munito 

!alla  sua  base  di  iin’ampia  brattea  digitata  ; legume  a 
una  sola  loggia,  con  uno  o due  semi,  più  breve  del 
calice.— Questa  specie  nasce  nei  prati  macilenti  e nei 
pascoli  sabbiosi;  varia  moltissimo  per  la  peluria  e per 
it  colore  dei  fiorì  bianco  o giallo  o rosso;  pestala  e 
ridotta  in  cataplasma  riesce  proficua  nelle  ferite  re- 
centi. Le  bovine  del  pari  che  le  capre  ed  i montoni, 
la  mangiano  volentieri. 

ArrriLLioe  aaGEirrisa  (anthyllis  barba  jaris  L.). — 
Bellissimo  frutice  alto  un  metro  e più;  foglie  pennate, 
coperte,  del  pari  che  i giovani  ramicelli,  d’una  pe- 
luria serìcea,  (alle  di  nove  a tredici  foglioline  ob- 
lungo-lineari,  eguali;  fiori  riuniti  io  capolini  globoci,^ 
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moKillori,  luuoiU  di  braUeo  eguali  ad  essi  — Questo 
frutice  nasce  sulle  rupi  della  Barbcria,  della  Spagna, 
dell’Oriente,  delle  Calabrie  e delle  coste  Medlter* 
rauce  d'Italia  c di  Francia  ; esso  è convenicntUsituo 
ai  giardini  di  piacere  per  il  suo  fogliame  bianco  e 
lucido,  che  persìste  neirinverno.  La  sua  fioritura 
prolungasi  per  tutta  la  state. 

AVrKOPOLOGI.A  {filos.). — Voce  greca  che  vuol 
dire  scienza  deiruomo  (da  ayQ^sTrei}  uomo,  e d< 
scorso).  1 naturalisti  l'adoperano  per  significare  la  sto- 
ria naturale  della  specie  umana.  I filosofi  poi,  e prin- 
cipalmente i tedeschi,  cominciando  da  Kant,  danno 
a questa  parola  un  significata  assai  più  esteso,  perchè 
se  ne  valgono  per  indicare,  sia  particolarmente,  sia 
colleltivamcnto,  tutte  le  scienze  che  si  riferiscono  a 
qualsivoglia  aspetto  della  natura  umana;  tanto  all’a- 
niina  quanto  al  corpo,  cosi  all’individuo  come  alla 
specie,  ai  falli  storici  ed  ai  fenomeni  psicologici,  ai 
precotti  assoluti  della  morale  ed  agrioteressì  più 
materiali  c variabili.  Per  la  qual  cosa  vennero  alla 
luce  io  Alcmagna,  sotto  il  medesimo  titolo  di  .iniro- 
polonio  mollissimo  opere  che  trattano  ai^omenti  di- 
versissimi. Fra  tanto  basti  qui  ricordare  alcune  per 
esempio:  Plalner,  Antropologia  medica  e filosofica  in 
Lipsia  1771  ; Maas,  Antropologia  fisiognomica  in 
8%  Lipsia  1791;  Kant,  Antropologia  prammatica,  in-8'^ 
Cooisberga  4798.  Abicht,  Antropologia  psicologica  la 
8^,  Erlangcn  1801  ; Licbsch  Antropologia  /ÌsÌolof;tc<i 
in-8*  Gottinga  4806  ; StefTens,  AnlropoiogiOf  1 voi. 
jn-8*,  Breslavia  4811  ; Weber,  Antropologia  fisica 
nelle  sue  applicazioni  alla  vita  pratica  ed  al  Codice  pe- 
nale, in-8°  Quebing  4819.  Fra  le  opere  filosofiche 
dell’abate  Rosmini  Serbati  v’ba  un’ Antropofobia  in 
servigio  della  setm^t  morale,  in-8°  Milano  4868.  Tut- 
tavia in  Italia  come  in  Francia  ed  in  Inghilterra  ha 
trovato  poca  grazia  questa  denominazione  della  scienza 
dell'uomo,  perchè  troppo  vaga  appunto  per  la  grande 
sua  estensione;  onde  sarebbe  bene  che  il  vocabolo 
si  ristringesse  a significare  solamente  la  scienza  del- 
l’uomo considerato  come  il  più  alto  anello  della  ca- 
tena animale,  lasciando  alla  fisiologìa,  alla  psicologia 
ed  alla  morale  ì loro  nomi  speciali.  Del  resto  nel  di- 
scorso filosofico  può  tornare  acconcio  Taggettivo  col- 
lettivo nntropofogiche  alle  scienze  tutte  che  trattano 
dell’uomo  sotto  qualsivoglia  aspetto.  I 

ANZANl  (Fraucesco).  — Uno  dei  tanti  italiani  che  | 
in  questi  ultimi  tempi,  quando  non  era  ancora  dato 
di  poter  combattere  per  la  liberili  ed  indipendenza 
della  patria  fecero  il  giro  del  mondo  consacrando  il 
valore  e la  vita  loro  a prò  della  libertà  e della  ìndi- 
pendenza  dei  popoli.  Nacque  in  Alzate  nella  provìn- 
cia di  Como  nel  maggio  del  484  4 da  Luigi  e Rosa 
Cantò.  Nel  collegio  di  Gorla  minore  egli  applicò  fan- 
ciullo allo  studio  doli’ italiano  e del  Ialino  idioma,  e 
fino  da  quoll’clà  prima  die’  prova  di  molta  sagacilà 
di  spirito,  di  un  cuore  capace  di  grandi  virtù;  le 
quali  prove  rìnnovaronsi  maggiori  quando,  ultimati 
i detti  studii,  attese  a quelli  di  filosofia  io  Como  ed 
alle  matemalicho  ncU’  università  di  Pavia  ; in  questa 
scienza  del  calcolo  fu  mirabile,  e se  il  destino  non  lo 


avesse  strappato  alla  vita  dì  lucubrazionl  profonde 
per  ìsìaiiciarlo  sul  campo  delle  battaglie,  certo  sarebbe 
egli  riuscito  valentissimo  matematico.  Con  nn’anima 
tutta  piena  deU’idea,  tutta  agitala  dall’amore  della 
indipendenza,  egli  non  potè  rassegnarsi  a vivere  in 
una  patria  dominala  da  uno  straniero,  e che  egli  non 
poteva  redimere.  In  Grecia  si  combatteva  per  1*  in- 
dipendenza, cd  egli  vi  accorse,  non  avendo  piò  cbn 
ventanni,  e vi  raccolse  gloria  c ferite.  In  Portogallo 
si  combatteva  in  Oporto  contro  D.  Miguel,  ed  egli  si 
unisce  alla  compagnia  dei  volontari!  italiani  e com- 
batte e vince  a prò  di  una  cau.<ia  sostenuta  dai  diritti 
della  umanità  oltraggiata.  Dal  Portogallo  passa  nella 
Spagna,  e fra  le  schiere  di  Isabella  1*,  comandate 
dal  generale  Dorso  di  Carminati,  combatte  contro  la 
causa  del  dispotismo,  e particolarmente  alla  batta* 
glia  di  Chiva  riporla  altre  glorie  a ferite.  Di  ritorno 
in  Italia  veniva  in  Genova  arrestato,  c da  quella  po- 
lizia rimesso  alla  polizia  austriaca  ; imprigionato  a 
Milano,  ottenne  mercè  le  garanzìe  di  egregie  persone 
dì  esser  libero;  ma  tormentato  dalle  sorveglianze  dei 
poliziotti,  e tuttavia  esagitato  dalle  politiche  sue  ge- 
nerose passioni,  abbandonò  Milano,  viaggiando  all’A- 
merica  ; colà  egli  sapeva  come  i Farappi,  stanchi 
della  tirannia  di  D.  Pedro  11  insorgevano  contro  di 
questo,  e tosto  egli  porse  loro  il  suo  braccio,  e poi- 
ché essi  pugnavano  per  la  libertà,  in  nome  della  li- 
bertà pugnò  valorosamente  con  essi.  Finita  appena 
quella  guerra,  cd  avendo  inleso  che  il  prode  Gari- 
baldi nella  provincia  d’IJruguay  faceva  prodigi  di 
valore  sostenendo  il  principio  dell’  indipendenza  nel 
4843  accorse  tosto  ad  arruolarsi  sotto  le  sue  bandiere. 
Non  tardò  il  Garibaldi,  c la  legione  italiana  a cono- 
scere quanto  ei  meritasse  per  l'arte  di  guerreggiare, 
per  presenza  di  spirito  e per  valore,  a segno  che  fa 
nominato  colonnello  della  stessa.  Da  Paz  Sandra  at- 
traversò l’Arrojo  della  China,  e sì  recò  a Buenos- 
Ayres,  pugnò  valorosamente  nella  fazione  del  blocco 
di  Montevideo  contro  le  forze  della  prepotenza  del- 
l’oppressore Rosas.  S’illustrò  nelle  giornate  alle  Tre 
Croci— il  18  marzo  al  Cerro  di  Montevideo— il  1% 
aprile  al  Pas.'io  de  la  Roayada — nella  presa  della  Co- 
lonia, in  quella  deU’isola  Martin  Garcia— bH'OIvì- 
dero  ed  al  Salto,  dove  fece  costrurre  un  forte  fon 
una  batteria  di  sei  cannoni,  e finalmente  divise  gli 
allori  della  vittoria  colla  legione  li  8 febbraio  4846 
nella  famosa  giornata  di  $.  Antonio. — Raccolsé  nuove 
glorie  e nuove  ferite.  Giunta  in  America  la  novella 
del  tentato  risorgimento  italiano,  egli  volò  In  soc- 
corso della  sua  patria,  ma  giunto  in  Genova  vi  mo- 
riva pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo  (3  luglio  4848) 
ucciso  da  un  morbo  che  da  lungo  tempo  lentamente 
lo  consumava,  e di  cui  fu  prima  cagione  un  colpo  di 
pietra  ricevuto  nel  petto  in  una  delle  battaglie  com- 
battute in  Ispagna. 

APPERCEZIO^E  (^/os.). —Leibnitz  è statoli  primo 
ad  introdurre  nel  linguaggio  filosofico  questa  parola 
(composta  da  ad  e percipere,  percejiire  interiormeute  $ 
per  sé)  per  indicare  la  percezione  unita  alla  coscienza 
od  alla  riflessione  ; cd  ceco  come  egli  stesso  definisce 
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questo  modo  dell  essere  nostro  . • La  percezione  è la 
condizione  interiore  della  monade  rappreseniantc  le 
cose  esterne,  e Tappercezione  è la  coscienza  ossia  la 
cognizione  riflessiva  di  tale  condizione  interiore,  lo 
quale  non  è data  a tulle  le  anime  nò  sempre  alla  me* 
desima  anima  •.  Onde  viene,  siccome  Leibnìtz  for- 
malnenle  Io  riconosce,  che  I’ appercezione  forma 
l'essenza  stessa  del  pensiero,  il  quale  non  potrebbe 
essere  concepito  senza  la  coscienza,  siccome  la  co- 
Icìenza  non  esisterebbe  se  non  involgesse  in  una  me* 
desima  unità  tutti  i nostri  modi  di  rapprcscnlazionc. 
Kant,  nella  ina  Critica  tUUa  ragion  pura  (analil.  tra- 
acend.,  $$.  16  e 47)  adopera  questo  termine  senza 
•Uerarne  punto  il  significato  primitivo.  Secondo  lui, 
le  nostre  varie  rappresentazioni,  lo  intuizioni  od  im- 
pressioni varie  della  nostra  sensibilità  non  esistereb- 
bero per  noi,  senza  un  altro  elemento  che  loro  dia 
l'unità,  ed  in  fatto  un  oggetto  dell’intelligenza.  Ora, 
Telemeato  che  esprimiamo  dicendo  io  penna,  è pre- 
cisamente l'appercezione.  « L’io  penso  deve  poter  ac- 
compagnare tutte  le  mìe  rappresentazioni,  perchè  al- 
trimaoii  alcuna  cosa  sarebbe  rappresentata  in  me  r 
senza  poter  essere  pensata,  vale  a dire  che  la  rap- 1 
presentazione  sarebbe  impossibile,  od  almeno  sarebbe  I 
por  me  come  se  essa  non  esistesse  (Kant,  ibid.).  Ma  n 
il  fallo  deH’appcrcezionc  può  essere  considerato  in  R 
due  aspetti  : nel  momento  cioè  in  cui  si  esercita  sugli  | 
clementi  svariatissimi  che  la  sensibilità  ci  fornisce  e | 
lega  insieme,  in  certa  maniera,  coll’ unità  di  co- 
scienza ; ed  in  tal  caso  prende  il  nome  d'appercezione 
empirica:  e quando  lo  si  considera  a parte,  fatta 
astrazione  di  qualunque  estrania  contingenza,  come 
ressonza  pura  del  pensiero  ed  il  fondo  comune  delle 
categorie  ; ed  in  tal  caso  è Tappercezions  pura,  ossia 
l'u/iiM  primitiva  e sintetira  delf  eppercezione , ovvero 
Vunilà  irancendentaU  della  concienza.  Del  resto,  Kant 
c Leibnilz,  sebbene  vadano  d’accordo  circa  il  carat- 
tere attuale  dell’appercezione,  dìsscniono  però  gran- 
demente fra  loro  quando  si  tratta  dciroriginc  della 
medesima.  Sccoitdo  l’autore  della  Monaduingin,  qua- 
lunque modo  interiore,  o per  conseguenza  la  sensa- 
zione e quello  stesso  clic  l’uomo  prova  nel  deliquio 
e nel  sonno,  ha  una  certa  virtù  rappresentativa,  c 
porta  il  nome  di  percezione.  L’appercezione  non  ap- 
partiene ad  una  facoltà  speciale,  non  essendo  che  la 
percezione  stessa  giunta  alla  sua  più  perfetta  condi- 
zione, la  quale  illumina  insieme  l’io  e gli  oggetti 
esterni.  Secondo  il  fondatore  della  filosofia  critica 
l'appercezione,  la  quale  va  distinta  alTatto  dalla  sensi- 
bilità, è Tallo  fondamentale  del  pensiero  e non  rap- 
presenta ch'essa  stessa,  lasciandoci  ignorare  del  tutto 
la  realità  dell’io  o gli  oggetti  esterni  considerati  come 
sostanze.  Tale  discrepanza  non  è però  priva  di  ra- 
gione, derivando  da  ciò  che  il  primo  ha  prese  le 
mosse  dalla  metafisica,  cioè  dalTassoluto,  e l'altro  è 
partito  dal  punto  psicologico.  Per  un  filosofo  mo- 
derno il  quale  ha  voluto  mettere  d’accordo  la  meta- 
fisica colla  psicologica,  Tcppercezione  pura  è la  veduta 
spontanea  delle  coso,  e considerata  da  questo  lato,  è 
opposta  alla  cognizione  riflessa  o$<>ia  analitica.  In 


questa  cognizione  riflessa,  i principi!  razionali  essendo 
considerali  rispettivamente  all’io,  c disgiunti  dal  loro 
oggetto,  hanno  appunto  un  carattere  subiettivo  che 
ha  ingenerato  lo  scetticismo  di  Kant.  AlTincontro, 
nclTappcrceziono  pura  la  ragione  e la  verità,  che  ne 
sono  i due  leruiini,  rimangono  intimamente  uniti  c si 
presentano  nella  forma  di  afTermaziuno  pura,  spon- 
tanea, diretta,  in  cui  la  mente  riposa  con  assoluta  si- 
curezza. In  tal  guisa  il  vero  si  trova  colla  ragione 
involto  nella  coscienza,  ed  un  fatto  psicologico  di- 
venta la  base  della  scienza  metafisica. 

appetito  (/ìfoji.)  - Parola  derivala  da  appetrre 
(desiderare),  colla  quale  gli  scolastici  non  intende- 
vano sobmcntc  il  desiderìo  propriamenlo  detto, 
ma  altresì  la  volontà  ; solamente  si  faceva  da  essi 
distinzione  tra  appetito  sensitivo  (npprti(ti.s  sensiti- 
cua)  ed  appetito  raztonofe  {appeiHun  raiionalix),  il 
quale,  illuminato  dalla  ragione,  dà  alTuotuo  Timpcro 
sulle  proprio  passioni  animali.  11  primo  veniva  alla 
sua  volta  diviso  in  irascibile  e cmcupìncilnle,  cioè  la 
collera  e la  concupiscenza.  Tale  confusione  della  vo- 
lontà col  dcsidci-io  risale  fino  ad  Aristotele,  il  quale 
comprendeva  pure  questi  due  fatti  dclTanima  con  vo- 
cabolo comune,  quello  cioè  di  o di  cptxuxiv, 

che  si  potrebbe  solamente  tradurre  per  appetito  (de 
/4nima  lu,  9).  Al  presente,  in  filosofia  questo  termine 
è solamente  adoperalo  per  indicare  i desiderii  inslin- 
livi  provenienti  da  certi  bisogni  corporali,  cioè  della 
nutrizione  e della  riproduzione.  La  parola  desiderio 
.applicata  allo  medesime  cose  toglierebbe  l’idea  d'i- 
stinto, e farebbe  supporre  una  certa  influenza  del- 
T immaginazione. 

ARt.llF.TIPO  (fììon.). — Voce  greca  composta  da 
afxpt  principio,  primo,  e rvnci,  forma,  cxenipfor^,  la 
quale  significa  forma  pn'ma,  ed  è un  sinonimo  della 
parola  idea  presa  nel  senso  platonico,  e sì  applica 
come  questa  alle  forme  sostanziali  delle  cose,  esi- 
stendo da  tutta  Telernità  nel  pensiero  divino  (t\  Pla- 
TO!»E  nelTOp.).  11  medesimo  termine  s’incontra  pure 
presso  i filosofi  scnsisii,  c principalmente  Loeke  ne 
fa  uso  nel  suo  Saggio  sulVinlelletto  umano  ; ma  qui 
non  ritiene  punto  il  suo  primo  significalo.  Per  Locke, 
le  idee  archetipe  sono  quelle  che  non  somigliano  ad 
alcuna  esistenza  reale,  ad  alcun  modo  in  noi.  nè  ad 

I!  alcun  oggetto  fuori  di  noi.  È la  mente  stessa  che  le 
j forma  riunendo  arbitrariamente  nozioni  semplici;  ed 
! è appunto  perchè  non  possono  essere  considerato 
I come  copie  delle  cose  che  bisogna  metterle  nel  no- 
vero dello  formo  prime  ossia  degli  archetipi  (Saggio 
sulTJnt.  um.  L.  ii,  e 51,  $ 7à  ; c L.  iv,  c.  li).  Al- 
cuni filosofi  ermetici,  per  esempio  Cornelio  Agrippa, 
danno  il  nome  dì  Archetipo  a Dio,  considerato  come 
Tesemplare  assoluto  di  lutti  gli  enti.  Questa  parola 
è ormai  caduta  in  disuso,  sebbene  qualche  filosofo 
della  scuola  teologico  abbia  tentato  ravvivarla. 

ARGOMVG  (Campagza  dzll’).  È con  tal  nome  cbla- 
roala  la  breve  e memorabile  campagna  del  settembre 

11792,  la  quale  salvò  la  Francia  dalTiovasione  stra- 
niera, c divenne  il  più  bel  titolo  di  gloria  per  Da- 
mouriVr  (ufdi).  Thiers  ha  meglio  di  ogni  altro  storico 
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«lescritU  questa  canipngna  nella  sua  llittoir*  rii  la 
Héfolution  franfaÌH. 

ARICI  (CesAas). — INato  in  Brescia  da  Agostino  c 
Caterina  Rrononi  si  applicò  con  fervore  alle  belle 
lettere  nel  collegio  di  S.  Antonio.  Fatto  adulto  si  ad- 
destrò negli  impieghi  civili,  ma  non  appena  l’Anelli 
lasciò  la  catedra  d'eloquenta  nel  liceo  di  Brescia,  fu 
chiamato  ad  insegnarvi  Teloquenza  italiana  e latina, 
e poi  la  storia,  t suoi  concittadini  lo  fecero  segretario 
dell'Ateneo  patrio  e io  quel  carico  publi.cò  parecchi 
volumi  dì  comroeiìtarii  nei  quali  oltre  alla  purità 
della  lingua  ed  alla  grazia  dello  stile,  è mirabile  ve- 
ramente la  sua  attitudine  a percepire  c significare 
ciò  che  hanno  di  più  astruso  la  filosofia  morale  e le 
scienze  colla  chiarezza  di  un  gran  maestro  e colla 
eleganza  di  un  gran  scrittore.  La  Aisfor/cm,  il  Sjt- 
miofie,  il  Campo  Santo,  ù_  l'Origine  delie  fonti  che 
stanno  fra  i più  bei  gioielli  della  poesia  italiana,  sono 

10  produzioni  che  meglio  raccomandano  la  fama  del- 
l'Arici.  Stava  altresì  lavorando  negli  ultimi  giorni 
della  sua  vita,  oltre  un  poema  sulla  Distru::ione  di  fie- 
l'usa/emme,  di  cui  abbiamo  alle  stampe  parecchi  (^nti, 
uno  sui  F'iori  c Taltro  su  VEUttrko.  Publicò  allrcsi 
parecchi  Inni  dedicali  ad  alcune  divinità  mitologiche 
ed  altri  agli  augusti  misteri  della  nostra  religione,  in 
cui  b magia  del  verso  c la  bontà  della  lìngua  splen- 
dono sempre,  l'n  giudizioso  critico  ebbe  già  a dire 
che  rArici  rra  n'usc/to  più  che  «icdiocre  nell'epopea, 
felice  tna  noti  ionolante  perù  nella  lirica,  perfetto  nella 
poesia  didascalica  e descriUii>a;  la  qual  perfezione  pare 
a noi,  avrebbe  anche  meglio  raggiunta,  se  lascialo 
a parte  il  sussidio  mitologico,  avesse  cercato  di  di- 
pingere con  verità  cd  effetto  maggiore  molte  delle 
nostre  pratiche  e costumanze.  1-a  Pastorìzia,  per 
esempio,  considerata  come  studio  sociale,  quante 
ricche  imagini  non  avrebbe  ella  potuto  offrire  a)  poeta, 
mediante  la  pittura  della  vita  pastorale,  quante  re- 
miniscenze bibliche  ed  orientali,  acconcie  tutte  a co- 
lorire assai  più  originalmente  che  egli  non  abbia  fatto 

11  suo  soggetto?  L’amore  soverchio  ai  grandi  esem- 
plari ha  certo  impedito  all'Arici  di  spiegare  un  volo 
maggiore,  e cosi  da  questo  Iato  dovette  più  di  una 
volti  riuscir  minore  a se  stesso.  Ugo  Foscolo  lo  scal- 
tri per  tempo  di  questa  sua  soverchia  tendenza  al- 
riuiitazionc  da  cui  egli  non  si  seppe  abbastanza  guar- 
dare. Ilori  di  53  anni  in  Brescia  il  3 luglio  4836. 
Giuseppe  Micolini  scrisse  un  elogio  dcH'Arici  che  si 
legge  nel  volume  delle  sue  Poesie  e prose  inedite, 
Brescia,  Cavalieri,  4838  Ifi**  con  ritratto. 

ARTB  (esfef.).  ~ Dal  greco  afsrv,  che  significa 
virtù,  potenza,  o dal  latino  arceo  che  vale  costringere. 
— Iddio  nel  popolare  la  terra  d’esseri  viventi  ha  vo- 
luto, per  cagioni  che  mai  saranno  palesi  airintellelto 
umano  farli  capaci  di  bene  u di  male,  di  felicità  e di 
sventura.  Egli  pose  in  ognuno  il  desiderio  vivissimo 
di  fuggir  la  prima,  ed  ottener  la  seconda,  e concesse 
a lutti  benché  in  diversa  forma  i mezzi  di  evitar 
ciò  che  nuoce,  • cercar  ciò  che  giova.  Provide 
agli  animali  onde  a norma  di  climi  e della  propria 
natura  loro  avessero  e penne,  e pclliccìe,  c squame. 


che  li  difendessero  da  quegli  eeeesai  nella  tempeM- 
tura  che  potean  alterar  la  loro  organizzazione:  diodo 
ad  essi  armi  per  difendersi  e per  offendere,  agilità, 
destrezza  per  procacciarsi  il  nulriroento,  ed  infine 
quell’imperfetto  simulacro  di  ragione  che  diciamo 
rislinto,  alla  cui  misteriosa,  ma  sicura  guida  venne 
affidato  da  Dio  l’ immenso  carico  di  propagare  e 
mantenere  le  innumerabili  generazioni  d’animali  fin- 
ché piacerà  ad  esso  di  ridurre  al  nulla  l'opera  delia 
creazione.  — Solo,  in  mezzo  a tanti  esseri  che  en* 
trando  nella  vita  si  trovano  proveduti,  difesi,  armali 
onde  poter  per  se  stessi  cercar  il  bene  e fuggir  il 
mate,  sorge  I’  uomo  nudo,  inerme,  sproveduto  di 
latto;  ma  iddio  compensò  con  usura  la  sua  apparenta 
povertà  ; con  una  scinlilla,  se  ardissi  dirlo,  emanata 
dalla  sua  natura  divina,  destò  in  esso  il  lume  delPÌD- 
telletto.  Al  raggio  di  quella  luce  divina,  volgendo 
r occhio  in  giro  sulle  innumerabili  dovizie  del 
mondo  creato,  se  oc  riconobbe  il  Signore.  Egli  seppe 
strappar  dalle  mani  della  natura  le  sue  ricebezze  a 
di  rozze  e grezze  ch’elle  erano,  dar  loro  quella  forma 
che  più  poteva  servire  a’suoi  bisogni,  a’suoi  comodi, 
a’suui  piaceri.  Qucst'azioni  deirumano  intelletto  sulla 
produzioni  delta  natura,  è significala  dal  vocabolo 
y/rtf.— Ma  i bisogni,  i desiderii  deiruomo  non  s’ap- 
pagano colla  sola  materia.  Provisto  ch’egli  abbia  alla 
prima  necessità  dell'esistenza  fisica,  sorgono  l’iDlel- 
letto,  il  cuore,  la  fantasia,  e chiedono  ancb'essi  la 
loro  esca;  il  primo  si  strugge  dalla  smania  di  scoprire, 
di  conoscere,  di  paragonare;  dagli  effelli  vuol  risalire 
alla  causa:  la  verità  è la  sua  continua  ricerca:  squar- 
ciare i veli  che  la  coprono  è il  bisogno,  la  condi- 
zione intima,  e prima  dell’esser  suo  ; il  non  riu- 
scirvi che  raro,  o mai,  è il  suo  incessante  trava- 
glio. Il  cuore,  scoperti  che  siano  il  vero,  il  bello, 
il  buono,  sente  il  bisogno  d’amarlo,  e d’odiare  il 
contrario;  avido  di  opposte  passioni,  ricorre  alla  fan- 
tasia, che  gli  somministra  colla  sua  potenza  crea- 
trice oggetti  sempre  nuovi , imagini , apparenze 
sempre  diverse,  materia  iucsaurìKle  di  seosaiiooi 
piacevoli  c dolorose.  — Dalla  necessità  di  provedere 
a tanti  bisogni,  a tanti  desiderii  fisici  e morali,  nac- 
quero le  arti , che  si  dividono  in  mecanìche  e li- 
berali. Le  prime  non  possono  trovar  luogo  in  que- 
st'articolo (v.  Me^ieri)  : quanto  alle  seconde  senza 
entrare  in  troppo  minute  indagini  sopra  ciasche- 
duna di  esse  (u.  Di.secso,  Musica,  Potsii)  cerche- 
remo sultanlo  qual  sia  il  principio  che  le  produce, 
quali  i mezzi  che  le  accrescono  e le  rendono  per- 
fette. e quali  finalmente  gli  effetti  eh'  esse  debbon 
produrre.  Non  pretendiamo  sciogliere  i molti  problemi 
che  si  presentano  in  questa  vasta  materia,  ma  sol- 
tanto accennarli.  — I.'imilazione  è senza  dubbio  una 
delle  più  potenti  tendenze  dcH’uomo.  Sotto  l'im- 
|)ui.so  di  quella  egli  riceve  nella  più  tenera  infan- 
zia i semi  della  prima  sua  educazione  ; egli  tenta 
i primi  passi,  pronuncia  la  prima  sillaba,  egli  prende 
il  cibo,  si  muove,  tutto  per  imitazione.  Al  contrario 
degli  animali  irragionevoli,  che  appena  nati  trovan 
quasi  tutta  neU’istinto  l’educazione  che  è necessaria 
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alla  loro  coDSftrvasione,  Tuomo  non  Tba  che  nella 
9oa  teodanza  ad  imitare.  GH  cffetli  di  tal  tendenza, 
piccoli,  informi,  rozzi  neirinfanzia  d'ogni  individuo, 
appaion  Uli  pur  anco  neirinfanzia  de' popoli.  — L’in- 
dividuo ancor  fanciullo  s'ingegna  d'iiuilarc  ora  la 
la  voce,  ora  i!  gesto  della  persona  che  ha  più  ao- 
vente  $olt'occhio,  ora  con  disegni  a suo  modo  lenta 
riprodurre  le  forme  degli  oggelli  che  più  lo  colpi- 
scono , ora  cantarellando  cerea  narrare  in  modo  , 
ardirei  dire  quasi  poetico,  qualche  leggiero  accidente 
ebe  ba  veduto.  Cosi  nei  popoli  ancor  fanciulli  nacquero, 
per  desiderio  d’imitare,  i primi,  i più  ingenui  ed  in- 
formi monumenti  dell'arte,  rinlirizzito  disegnar  degli 
Egiziani,  le  oscene  bufToaatc  di  Tespi,  lo  golTe  ligure 
i«gi>  lodiani  e de'Cinesi,  e le  stupide  immagini  dei 
popoli  selvaggi.  — Ma  al  fanciullo  croscon  gli  anni,  le 
forse,  le  facoltà  della  mente  e del  cuore.  Quel  Gio. 
di  Bondont  che  Cimabuc  vide  fanciullo  disegnar  ca- 
pre con  un  carbone,  tenta  egli  il  primo  d'imitare 
se  può  difficili  bellezze  della  natura,  e vi  riesce  in 
aodo  pe'suoi  tempi  uiaraviglioso,  ora  fatto  uomo 
spiega  l'ale  delTingegno,  o con  volo  sicuro  rapisce 
alla  natura  i suoi  segreti,  le  sue  grazie,  le  sue  bellez- 
ze.—Cosi  i popoli  ora  imitando  la  natura,  ora  le  loro 
stesse  opere,  ed  emendandone  a mano  a mano  gii 
errori,  da  Tespi  s’innalzano  ad  Eicbilu,  a Sofocle  ; 
da  Giotto  a Kalfaeìlo;  da  Guido  Cavalcanti,  da  fr.  Ja- 
eopono  air.4rìo$to,  al  Manzoni.  — Ma  è impossibile 
giungere  ad  una  imitazione  perfetta  se  non  si  cerca 
con  ogni  studio  di  conoscere  la  cosa  che  si  vuole  imi- 
tare; perciò  non  v'ha  imitazione  senza  studio  della 
uatura,  e del  vero  : il  vero  e la  natura  sono  dunque 
le  seie  basi  deH'arte. — Quando  poi  sia  giunta  a ri- 
ptodurre  pienamente  il  suo  modello,  si  potrà  dirla 
pierfeltaf — Sarà  perfetta  come  lo  era,  l'uomo  formato 
di  creta  dalla  potenza  divina,  prima  che  col  suo 
soffio  gii  desse  e moto  e vita.  L'arte  che  ba  saputo  Sol- 
tanto copiar  la  natura,  sarà  com'essa,  bell»,  simmetrica, 
eom'eraole  membra  di  Adamo,  ma  sarà  esanime,  priva 
di  vita,  finché  l'iotellelto  non  le  comunichi  molo,  ca 
lore,  affetti,  e non  le  abbia  infusa  quella  virtù  che 
incanta,  che  commovc,  ebe  penetra  nc'più  interni 
recessi  del  cuore  umano,  che  é impossibile  a defi- 
nirsi, com'è impossibile  negarne  resistenza.  Virtù, per 
la  quale  rintellello  giunga  a far  sua  la  bellezza  della 
natura,  ed  imprima  un  carattere  di  creazione  alle 
opere  ch’egli  produce  imitando.  Questa  creazione  sta 
nella  scelta  degli  oggetti  che  si  vuol  riprodurre,  e 
nella  loro  rispettiva  disposizione  che  verrà  a formare 
un  tutto  non  vero  ma  verosimile,  non  esistente  ma 
possibile,  più  0 meno  pcrfcUo,  dcH’ingegno  e della 
potenza  inventiva  dell'anìsla.  — La  scelta  è neces- 
saria perchè  la  natura  bella,  perfelU  nell’ armonia 
generale,  non  lo  è sempre  egualmente  nei  parti- 
colari : ognuno  ha  potuto  osservare  per  esempio 
come  un  istesso  volto,  uno  stesso  edilìzio,  un  istesso 
punto  di  vista,  si  mostri  meglio  illuminato  in  un 
modo  piuttosto  che  In  un  altro.  Tocca  aH'artc  sce-  ; 
gllere  il  punto  migliore;  e per  dirla  in  altri  ter- 
mini, Imitando  il  vero,  essa  deve  cercare  il  belìo. 

Supp.  Eneicì.  pop.  A 


Scelte  le  parli  conviene  ordinarle  onde  formino  un* 
insieme.  Sarebbe  forse  questo  il  luogo  d’entrare  nella 
spinosa  discussione  prò  e contro  le  unità:  ma  per 
evitar  dò  ebe  sarebbe  probabilmente  inutile,  c cer- 
tamente noioso,  diremo  sullanloelio  l'ingegno  umano 
ha  prodotto  sublimi  opere  d'arte  ora  attenendosi  alle 
unità  aristntelicbe  , ora  allonlananduseoe  ; che  sa- 
I rebbe  temerità  voler  fissare  quante  sicno  le  vie  pos- 
sibili all'  intelletto  ; che  è importante  in  una  parola 
additargli  il  fonte  ove  deve  cercare  i suoi  tesori  ; 
quanto  al  inolio  d'impiegarsi,  lasciamone  ad  esso  il 
pensiero.  Questo  fonte,  origine  d'ogni  arte  è dunque 
i)  vero.  Alla  verità  s’ aggiunga  la  scelta  delle  parti , 

Ìla  loro  disposizione,  c l'arte  sarà  creatrice,  sarà  giunta 
alla  sua  perfezione.  I*cr  <|ual  ragione  presso  alcuni 
popoli  l’arte  è riiuasla  sempre  neirinfanzia P Perchè 
fatta  adulta  presso  altri,  si  tenne  poi  sempre  stazio- 
naria? Perchè  altrove  nacque,  crebbe  rapidamente, 
e si  fece  perfetta  f Quali  sono  in  un  popolo  le  con- 
dizioni più  favorevoli  allo  sviluppo  di  questo  ramo  del* 
l'umana  intelligenza P Per  rispondere  a quelle  inter- 
rogazioni sarebbe  nccc>sario  far  pressoché  l’ istoria 
deU’umano  sapere,  od  entrare  almeno  in  dissertazioni 
troppo  vaste  pei  limili  di  i]uest’ articolo.  Il  clima,  la 
religinnci  le  ìslituzinni  politiche,  le  vicende  di  guerra 
o di  |iace,  le  publichc  altre  calamità,  c mille  altre 
cause  urtandosi  o combinandosi  o distruggendosi  fra 
loro  hanno  inniiilo  suH’arle,  l'hanno  diretta,  l’hanno 
dominata  producendonc  le  ìnlinile  variazioni.  Lo 
splendide  stravaganze  dell’ arte  indiana,  le  sue  mara- 
viglìose  novelle  , le  suo  fanlasticbe  iiiiagini , furono 
figlie  della  sua  mostruosa  mitologia,  defla  metamor- 
fosi, delje  molte  incarnazioni  di  Visnù;  furono  il 
frutto  della  sua  fede  nell’  esistenza,  nel  potere,  sulle 
mirabili  operazioni  degli  esseri  incorporei.  La  ma- 
gnificenza della  natura  d'Oriente  si  scorge  riprodotta 
in  quelle  regioni  dall’ opere  dell’uomo.  L’arte  però 
ri  produsse  più  fiori  che  frulli  ; forse  I sospetti  dei 
governi  I’  obbligarono  a celarsi  troppo  rantaincnte 
!>oUo  il  velo  delle  allegorìe  c delle  parabole;  forse 
la  troppa  dolcezza  del  clima  V impedirono  d’  acqui- 
stare quella  maturità  severa  alla  quale  giunse  in 
altri  paesi.  — Nell’ Egitto  la  somigUauza  del  cli- 
ma , della  religione  e della  politica  produsse  effeUi 
analoghi.  I.a  religione  , il  potere  vi  l’ avvolsero 
nelle  tenebre  e ne’ misteri;  l’arte  produsse  sim- 
boli , geroglifici , monumenti  colossali  ed  austeri. 
£d  anche  qui  non  potè  sciogliersi  dalle  fasce.  — I 
popoli  del  Settentrione  invasi  dallo  crudeli  esangui- 
no.se  finzioni  dell’ Edda  , inaspriti  dalle  continue  in- 
giurio del  clima,  dalla  necessità  di  disputarsi  coll'aniii 
i pochi  doni  d'un’ingrata  natura,  adoraron  la  forza 
come  prima  fra  le  virtù.  L’  arte  fra  loro  appena 
nata  fu  feroce.  Le  violenze,  le  stragi,  furono  i 
temi  della  poesia  de' bardi , ed  Ossian  il  primo  fra 
loro  cantò  le  scene  più  tetre  della  natura , popolò  il 
cielo  di  enti  crudeli  cd  imaginosi,  e non  mostrò  com- 
piacersi che  nullo  lagrime  della  sventura.  — In  quei 
climi  la  poesia  sola  ebbe  un  talché  di  grande  e d'in- 
digeno: le  altre  arti  trapiantate  colà  dalle  zone  lem- 
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p«ratf  pro(iti<!iero  bensì  qualche  fruito,  ma  v'appar- 
vero  sempre  straniere.  ^ Nelle  regioni  invece  posto 
ÌA  Europa  sotto  la  latitiidìoe  alT  incirca  di  45  gradi 
s’ innalzò  l'arte  ad  un  punto  di  perfezione,  cui  non 
potè  giunger  mai  in  alcune  altre  parti  del  globo.— 
ÌA  r»recia  e l' Italia  le  collisaron  tutte , ed  in  tulle 
colsero  le  più  nobili  prime  palme  ; la  Francia , la 
Germania , V Inghilterra , la  Spagna  tennero  dietro 
con  onorati  fatU  a quelle  loro  maestre,  ed  in  qualche 
parte  talvolta  le  vinsero. — Gli  eccessi  del  clima  sem- 
bran  nuocere  allo  sviluppo  deU'arte  come  nuoce  alla 
sua  perfezione  ogni  esagerazione  di  pensiero  , d’  e> 
stensione,  di  forma,  di  colore.  Nella  Grecia  poi  ed  in 
Italia  la  religione,  o l'ordine  politico  sono  stali  forse 
più  che  altrove  favorevoli  aU’arlc.  Il  politeismo  volte 
idoli,  tempii  appropriati  al  suo  culto  che  gli  6gnras> 
scro  i suoi  dei,  volle  inni  che  ne  celebrasser  le  ge- 
sta. Fra  i piccoli  stati  indipendenti  della  Grecia  nacque 
emulazione  da  città  a città:  ognuna  tentando  superar 
la  sua  vicina  nella  ricchezza  delle  arti , sì  formaron 
altrettanti  centri  di  protezione  quanti  eran  gli  stati 
indipendenti  ; se  invece  la  Grecia  avesse  formato  uno 
stato  solo,  vi  sarebbe  stato  un  centro  unico , ed  una 
protezione  meno  immediata  suH'allre  parti. — In  Italia 
accadde  all’ incirca  lo  stesso.  Il  cristianesimo  ebbe 
anch’esso  le  sue  imagini , ebbe  chiese  per  le  quali 
si  creò  un’arcbiteUura  tutta  sua;  il  primo  fra  i poeti  „ 
italiani , descrisse  le  pene  cd  I premi  dell'  altra  vita  8 
secondo  l’opinione  cristiana.  In  Italia  come  in  Grecia 
la  divisione  in  piccoli  stati , in  piccole  rcpubliche , 
stimolando  T emulazione  d’ognuna,  fu  cagione  che 
ciascheduna  città  avesse  poi  un  cosi  ricco  corredo  di 
opere  , di  monumenti  d’arte.  Tanto  è vero,  che  in 
questo  mondo  alle  peggiori  sventure  s'unisce  sempre 
un  qualche  piccol  compenso.  Nei  tempi  più  prossimi 
ai  nostri  quando  in  varie  parti  d’Italia  lo  stato  popo* 
lare  s’era  mutato  in  principato,  queU’emulazionc  che 
prima  era  da  popolo  a popolo,  si  ridusse  da  principe 
a prìncipe. — I Medici,  i d’Este,  i Uonlefcltro,  i Della 
Rovere  offriron  airaric,  qualunque  fosse  la  sua  forma, 
asilo  c ricompense.  E la  protezione  accordatale  da 
codesti  principi  si  è mostrata  cogli  elTetti  la  migliore, 
la  piò  favorevole  all' accrescimento  dell*  arte;  poiché 
né  prima  né  poi  non  potè  mai  produrre  allretlanto. 

A voler  che  l’arte  divenga  grande,  generosa,  sublime, 
non  ci  vogliono  le  fanciullaggini  academiche , del- 
r arcadia,  c di  tante  altre  che  ancora  a’dl  nostri  ser- 
vono a far  che  molti  bassi  ingegni  possano  impacciar 
la  strada  agli  ingegni  migliori.  Ci  vuol  che  l'arte  ove 
giunga  alla  sua  perfezione,  sia  certa  trovar  onore  c 
premio.  Ci  vuol  che  quelli  i quali  tengono  fra  le  mani 
quegli  onori  c queliti  premi,  sappian  darli  a chi  li 
merita  e non  prostituirli  a chi  li  carpisce:  e neppur 
basta  darli  a piene  mani  se  il  modo  del  donare  non 
sia  onorevole  e decoroso.  Nei  tempi  ove  Lorenzo  de’ 
Medici  teneva  alla  sua  mensa  Michelangelo , Leon  x 
olTriva  il  cappello  di  cardinale  a Raffaello,  Francesco  i 
visitava  Leonardo  moribondo,  Carlo  v raccoglieva  il 
pennello  caduto  di  mano  a Tiziano,  mentre  lo  stava 
ritraendo,  in  qiic’tcmpi  l'arto  produceva  il  .Mosé,  la 


Trasfigurazione,  la  Cena  ecc.  Codesti  principi  pro- 
tessero l'arte  ed  onorarono  que’ sommi  ingegni  per- 
chè ebbero  mente  eapace  dell’  una  e degli  altri,  di 
sentirne  c giudicarne  i pregi,  e non  sollanto  pel  pue- 
rile amor  proprio  d’ esser  delti  mecenati:  seppero 
fra  tanti  arlisti  discernere  i migliori,  e nel  premiarli 
non  posero  siiiristessa  linea  gli  ottimi  ed  i mediocri. 
L'arte  è permalosa:  se  si  vuol  tenerla  in  compagnie 
della  mediocrità,  si  disgusta  e s’allontana.  Dopo  quel 
secolo,  dello  di  Leon  x,  le  academie  apriron  forse 
pili  facile,  più  ampia  la  via  ai  coltivatori  delTarle;  ma 
accadde  ciò  che  abbiam  accennato  poc’anzi:  gl’inge- 
gni mediocri  vi  sì  gettarono  in  folla,  gli  artisti  si 
moltiplicaron  per  ogni  parte.  Quei  che  pel  loro  stato 
doveano  onorarli  non  ebber  discernimento  bastante 
a distinguere  in  un  tanto  numero  i sommi,  la  me- 
diocrità fu  posta  a paro  coll’arte  vera  e sublime  ebe 
presto  0 si  corruppe  o scomparve.  Quindi  le  ampol- 
losità, i concetti  dello  stile,  le  contorsioni,  gli  svo- 
lazzi della  pittura,  il  serpeggiar  delie  linee  architet- 
toniche. i suoi  contorni  ecc.  Persin  nel  vestire,  ove  te 
qualche  modo  entra  pur  l’azione  deU'arte,  parve  che 
la  mente  deiruomo  uscisse  d’ogni  ragione  quando 
alla  gioventù  si  diede  colla  polvere  l’ aspetto  della 
canizie  , e si  deformava  le  grazie  del  corpo  col 
guardinfante.  — Il  movimento  politico  avvenuto  te 
Europa  sul  finire  del  secolo  xviii  reagì  suH’arte.  Gli 
uomini  s'invaghirono  della  antica  libertà  di  Sparta, 
d' Alene,  di  Roma  dimenticando  gl’iloti  della  prima, 
e gli  schiavi  delle  altre  due,  e l'arte  foggiata  a quelle 
loro  fantasie  divenne  Greca  c Romana.  Ma  presto  il 
ragionare  de' migliori  ingegni  e ropinione  deU'uni- 
versale,  tolse  ali' arte  questa  maschera  antica,  e nel 
secolo  presente  ella  si  mostra  di  nuovo  quale  debb’ 
essere  invcsligatrice  del  vero  (o  talvolta  forse  di  ciò 
eh*  ella  crede  tale)  speciale  ad  ogni  popolo  , mossa 
dalle  proprie  passioni  e sanala  dalla  smania  di  men- 
tire affetti  per  cose  che  non  hanno  più  veruna  rela- 
zione co’ nostri  tempi  e colle  nostre  opinioni. — Quan- 
tunque l’arte  ne’tempi  nostri  sia  senza  dubbio  meglio 
avviata  che  non  era  forse  nel  secolo  scorso,  non  sì  può 
tuttavia  negare  che  le  manca  ancora  quel  carattere 
sicuro,  roBschio,  originale,  che  ebbe  in  altre  epoche. 
Spesso  in  oggi  essa  appare  gretta  ed  incerta,  cercando 
modi  e strade  nuove , senza  attenersi  fortemente  a 
|j  veruna.  Ciò  avviene  perchè  l'arte  dipende  sempre 
dallo  stato  dell'opinione  nell’  universale.  Il  carattere 
Il  dei  nostro  secolo  è lo  seetUci$^mo  : le  idee  che  altre 
j|  volte  oran  considerate  come  basi  certe  in  religione, 
|j  ili  filosofia,  in  politica,  sono  ora  ridotte  al  forse:  ogni 
ramo  dell' umana  intelligenza  manca  il  polente  soste- 
gno della  fede.  £ la  fede  in  nn’  opinioiie  qualunque 
fu  sempre  il  seme  fecondo  che  produsse  le  grandi 
opere,  i più  sublimi  rooniimcnli  nell'arte.  Osservia- 
mo passando  che  ogni  fede  ha  creato  per  esempio 
un'  architettura  tutta  sua  : il  paganesimo  creò  lo 
siile  del  Partenone;  l’ islamismo  lo  siilo  dcH’Al- 
hambra  , il  cristianesimo  lo  stile  degli  edilìzi  gotici 
di  cui  è piena  l'Europa;  e per  citare  un  altro  esem- 
pio senza  voler  troppo  svolgere  quest’idea,  chè  lo 
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•patio  DOD  co  lo  perineUe,  domanderemo  solUnto  por 
qual  nioUvo  l'arle  non  giunge  in  oggi  a figurar  volli 
di  madonne,  d’angioli,  d'esseri  d'un  ideale  religioso, 
ohe  spirino  santità  e divutìooe , come  ue  produceva 
Tarte  del  secolo  xv  e xvt  per  mano  di  Raffaello,  Pie- 
tro Perugino  e Uni’ altri  ? Perchè  l'arte  d’allora  cre> 
deva  e quella  d'oggi  non  crede. — Dopo  questi  rapidi 
ed  incompleti  cenni  sull'origine  dell’arte  e sulle 
cause  che  o la  favoriscono  o la  deprimono,  ci  rimane 
per  ullifuo  a considerare  quale  debba  essere  il  suo 
scopo.  Dire  che  questo  sia  unicamente  il  dilettare, 
•arebbe  segnar  una  troppo  umile  meta  alle  più  nobili 
operaxìoni  delPiog^oo  umano.  Senza  dubbio  l’arte 
deve  muovere  gli  affetti , e muoverli  in  modo  che 
arrechi  diletto , ma  questo  dilelto  dev’  essere  per 
essa  più  il  mezzo  che  il  fine.  Nata  dalla  verità,  dalla 
eoolemplazione  delle  bellezze  dui  crealo , essa  deve 
tendere  al  suo  principio,  farsi  sostegno  della  verità, 
cooperarea!  progresso,  alla  perfeiiono  della  più  nobile 
fra  le  opere  del  creatore,  e volgere  al  bello,  al  grande, 
alia  virtù  in  una  parola  razione  dell'umana  intclli- 
genta.  — Quando  l’arle,  o cullo  stile  od  in  qualunque 
modo  ella  lo  faccia,  può  tanto  sugli  uomini  da  iudurli 
a sagrificar  il  proprio  utile,  le  proprie  passioni , al- 
r utile,  al  bene  d^li  altri  (che  quesU  è in  sostanza 
la  parte  d’ ogni  alto  veramente  grande),  quand’  ella 
accende  ne'cuori  l'amor  di  patria,  l'amor  fra  congiunti, 
quand’ ella  fa  apparir  bella  l'umanità,  la  clemenza, 
la  pudicizia,  la  generosità  ecc.  allora  l'arle  si  mostra 
veramente  figlia  del  cielo,  appare  sulla  (erra  qual 
dono  d'un  Dio  benefico;  ella  è vera  perchè  utile  agli 
uomini,  ed  è utile  viceversa,  perchè  s’attiene  alla 
verità.  Ma  quando  essa  rifiuta  questo  nobile  incarico, 
quando  per  opera  d*  ingegni  più  sottili  che  sodi  essa 
impiega  le  sue  bellezze  per  sedurre,  per  traviare  gli 
uomini , allora  è tempo  di  ricordar  loro  che  il  vizio 
non  ò men  turpe,  meno  dannoso,  bench’  egli  appaia 
ornato  colle  attrattive  d'  un  bell*  ingegno,  ed  è più 
pericoloso  d’assai.  — Si  è scritto  e disputato  assai 
intorno  alle  regole  dell’ arte.  Forse,  considerando 
che  le  più  nobili  opere  d’ ingegno  sono  però  state 
prodotte  prima  della  insliluzione  delle  regole  e dei 
iraltali,  sì  potrebbe  dirli  inutili  affatto;  tuttavia 
•e  non  si  dee  stringer  l' intelletto  in  troppe  angustie 
ncoiasliche,  pare  altresi  che  si  può  suggerirgli  circa 
il  modo  d'esercitare  la  facoltà  iuvenliva,  suggerirgli 
alcune  riflessioni  che  l’esperienza  ha  dimostrate  im> 
porUnU.  In  ogni  opera  d’arte  deve  considerarsi  per 
primo  il  pensiero,  o il  concetto,  poi  l'effetto,  l’armo- 
nia  e l’esecuzione.— >11  concetto  dev’ esser  uno,  dev’ 
esser  chiaro,  onde  lo  spettatore  o il  lettore  lo  irovin 
tosto  senza  doverlo  cercare  e oe  rìcevan  perciò  un’im- 
pressione forte  ed  immediata.  Più  concetti  d’un  impor- 
tanza eguale  non  potranno  presentarsi  uniti  in  un’opera 
(i*  arte  senza  nuocersi  a vicenda.  A quello  che  è stato 
ecelto  come  priucipale  debbon  servire  tutti  gli  altri 
quali  accessorii:  si  verrà  cosi  ad  ottener  l'effetto;  c 
questa  parola  che  più  particolanuenle  s’adopra  nel- 
l’arte del  disegno,  è però  ugualmente  applicabile  alle 
produzioni  dello  sUle  e della  musica. — L’cffcUo  dun- 


que  consiste  nel  chiamare  l’ attenzione  più  partico- 
larmente sopra  una  parte,  mantenendo  tulle  le  altro 
subordinale  a questa  sola.  Chi  trovasse  che  un  simil 
precetto  ha  troppo  del  sistematico  , consideri  che 
nell’osscrvar  le  opere  della  natura,  l’uomo  preferisce 
quelle  nelle  quali  essa  stessa  vi  si  è uniformata.  Per- 
chè sì  ammira  un  levare  od  un  calar  del  sole  più  che 
un  mezzo  giorno  f Perchè  in  questo  1'  attenzione  è 
chiamata  ugualmente  su  molle  parti;  io  quelli  roc- 
chio ferito  da  una  sola,  si  riposa  sulle  altre.  Tutto  poi 
dee  concordare  nella  mass  ma  che  produca  l’effeUo. 
In  un  quadro  verhigrazia  vi  sia  un  lume,  uno  scuro 
principale,  una  figura,  un  colore,  un  gruppo,  un  og- 
getto, che  richiami  l’occhio  più  degli  altri;  perfin 
nella  diligenza  del  lavoro  vi  sia  una  parte  che  superi 
le  altre,  e l’effetto  sarà  ottenuto.  Quel  che  si  dice 
d'un  quadro  si  potrà  dir  delle  opere  di  stile  : una 
passione,  un  affollo,  un  carattere,  appaia  più  evidente, 
più  chiaro  degli  altri.  L’n’  apparente  negligenza  di 
stile  sia  posta  , per  far  risaltare  quella  parte  dalla 
quale  si  vuol  più  colpita  la  mente  del  lettore;  pel 
principio  stesso  col  quale  in  un  quadro  si  pone  un 
color  dissonante  onde  il  vicino  sembri  più  bello,  si 
adopera  una  tinta  scura  e muta  presso  ad  una  chiara 
onde  questa  ne  appaia  più  risplendente.  Dall’uso  mo- 
derato di  questi  mezzi  insieme  coll’effetto  si  produrrà 
rarmonia.  — Essa  è uno  de’ pregi  più  difficili  e rari 
in  un’  opera  d’arte  perchè  dipende  dall’intimo  senso, 
dal  gusto  deir  artista,  e non  si  può  nè  insegnare  nè 
apprendere;  dipende  da  un  sottile  c moderato  cri- 
terio col  quale  si  dispone  i contrasti  sovraccenoali , 
non  tanto,  diremo  cosi,  crudi  c saglicnC  che  si  venga 
ad  ottenere  un  grand'effetto  su  una  parte  a troppo 
scapilo  delle  rimanenti;  e non  tanto  fiacchi  e scarsi 
che  per  troppa  analogia  fra  le  parti  il  tutto  riesca 
monotono  ed  uniforme.  Trovali  il  pensiero,  l'effetto, 
Tarmonia,  rimane  l’esecuzione,  la  quale  essendo  varia 
nelle  diverse  arti  e speciale  ad  ognuna,  se  ne  parlerà 
nei  loro  rispettivi  arlicoli.  — Oltre  i precetti  su  rife- 
riti se  ne  potrebbe  citare  un  numero  molto  maggiore 
lasciatoci  da  Aristotele,  da  Longino , da  Orazio  e da 
tanti  altri  scritturi  che  hanno  nulle  diverse  arti  vo- 
luto segnar  la  via  all' ingegno  umano,  ma  stimiamo 
partito  migliore  il  dire  sullanto,  ch’esso  lia  prodotto 
opere  sublimi  ora  seguendo  i loro  precetti  cd  ora 
scostandosene  ; che  è importante  additargli  il  fonte 
ove  deve  cercare  i suoi  tesori:  quanto  al  modo  d'im- 
piegarli  fidiamoci  più  del  suo  giudizio,  che  dell’  arli 
poetiche  e de’traUati.  Massimo  d’Azeguo 

ASSOCIAZIO^ìE  delle  Idee  (fil.).  — Il  viandante 
che  passa  pei  campi  di  Maratona  e di  Farsalia  sov- 
viensi  degli  uomini  e delle  gesta  che  hanno  segnalali 
quei  luoghi  ; il  filosofo,  rastronoiuo,  il  fisico  udendo 
pronunziare  i nomi  dì  Aristotele,  di  Copernico,  di 
Galileo,  si  volgono  tosto  col  pensiero  alle  scoperte 
fatte  da  questi  genii  immortali;  al  vedere  il  ritratto 
dclTamico  estinto,  tornano  alla  mente  i pregi  e le 
virtù  della  cara  persona,  e il  dolore  della  sua  per- 
dita si  rinnova.  Questi  ed  infiniti  altri  esempi  moslrano 
uno  dei  fatti  più  stupendi  della  mente  umana,  un.i 
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delle  sue  più  provide  leggi,  l‘allitudine  cioè  dei  peo- 
sieri  a chiamarsi  reciprocaincnie.  Tale  proprietà  è 
nota  sotto  il  nome  di  /4i9ociazione  delle  idee;  la  quale 
é,  per  qualche  riguardo,  neli’ordine  intellettuale  ciò 
che  Tattrazione  è ncirordine  inaleriaìe  r nella  guisa 
che  i corpi  si  attraggono,  le  idee  si  svegliano  ; c non 
sembra  il  secondo  fenomeno  sia  meno  generale  o 
meno  importante  del  primo.  Per  poco  che  si  attenda 
alla  maniera  colla  quale  un  pensiero  è chiamato  da 
un  altro,  di  leggieri  si  scorge  come  questa  chiamata 
non  sia  fortuita,  anzi  dipenda  da  intiere  relazioni  dei 
due  concepimenti.  Hobbes,  citato  da  Dugald-Stewart 
de  la  Phil.  de  Venpril  huni.^  trad.  dall’inglese 
da  P.  Prèvost,  in-8*,  t.  i,  p.  162,  Ginevra  1808), 
ce  ne  fornisce  un  bellissimo  esempio.  Trovandosi  egli 
un  giorno  in  crocchio  con  varie  persone  le  quali  di> 
scorrevano  delle  guerre  civili  che  desolavano  l’Inghil- 
terra, ad  un  tratto  uno  degli  interlocutori  si  fece  a 
domandare  quanto  valesse  il  denaro  romano.  Tale  : 
domanda  inaspettata  potè  in  sulle  prime  sembrare  : 
estranea  affatto  al  soggetto  del  discorso;  ma  Hobbes,  ' 
riflettendovi  sopra,  non  tardò  a scoprirne  la  connes-  ] 
sione.  Il  movimento  della  conversazione  aveva,  per  i 
rapido  0 quasi  inafferrabile  corso,  condotto  alla  sto- 
ria del  tradimento  per  cui  Carlo  i era  caduto  nelle 
mani  de* suoi  nemici;  questa  reminiscenza  aveva  fatto 
ricordare  Gesù  Cristo  pure  tradito  da  Giuda,  e la 
somma  di  trenta  denari,  prezzo  di  questo  tradimento, 
era  quindi  ricorsa  alla  mente  deirinlerloculore.  Sj)css0 
relazioni  piò  facili  a rilevarsi,  perchè  maggiormente 
dirette,  associano  le  idee;  c tra  le  innumerevoli  pos- 
sono considerarsi  principali  la  durata,  il  luogo,  la  so- 
miglianza, il  contrasto,  le  relazioni  tra  la  cau>a  c 
reffetto,  tra  il  mezzo  e lo  scopo,  tra  il  principio  e la 
conseguenza,  tra  il  segno  c la  cosa  significata.— Tutti 
questi  elementi  possono  ancora,  secondo  Hume  (Saggi 
filoso/ìciy  s.  in),  essere  rldolll  a Ire  capitali  che  sono 
somiglianza,  contiguità  di  tempo  o di  luogo  e casua- 
lità. Tuttavia  una  riduzione  maggiore  si  può  operare, 
perciocché,  secondo  un’ingegnosa  osservazione  di  li 
Coiidillae  (Etud.  élòm.  de  Phil , t.  ii,  p.  217,  Parigi 
1830),  la  simultaneità  è la  condizione  comune  di  tutte 
le  altre  relazioni  ; ed  infatti  due  idee  non  si  possono 
Irovare  assieme,  se  non  sono  state  ad  un  tempo  pre-  ; 
senti. — L’associazione  è,  come  tutte  le  facoltà  della  ! 
mente,  soggetta  airimpcro  delle  cause  che  ne  modi- 
ficano grandemente  l’esercizio  c le  leggi,  f-a  prima 
di  tali  cause  è la  costituzione  che  ciascuno  ha  sortilo 
da  natura.  I concetti  del  poeta,  uniti  come  sono  dai 
legami  del  contrasto  e dciranalngia,  si  traducono,  per  ; 
cosi  dire,  senza  ch’egli  stesso  .se  n’accorga,  in  imma- 
gini e metafore;  ma  ì pensieri  di  una  mente  inclinata 
alla  matematica,  essendo  naturaliiicntc  disposti  per 
ordine  di  conseguenze  c principii,  si  trovano  ordinati 
in  scric  regolari,  sebbene  non  siasi  mai  applicata  allo  , 
studio  della  geometria.  Ognuno  ha  da  natura  un'in-  I 
clinazione  più  o meno  energica  che  Io  reca  fin  dai 
primi  anni  ad  unire  le  idee  piuttosto  in  una  che  in 
altra  maniera,  cd  a tale  disposizione  vanno  in  parte 
attribuite  le  diverse  vocazioni.  — Là  volontà  domina 


forse  meno  del  temperamento  ra^sociazione  delle  idee  ; 
ma  incontrastabile  n'è  il  dominio.  Keid  osserva  in- 
gegnosamente che  l’uomo  si  governa  colle  sue  idee 
nella  guisa  che  un  gran  principe  tratta  i cortigiani 
che  a lui  si  affollano  intorno  quando  s’è  alzato:  egli 
saluta  l’uno,  sorride  all’altro,  volge  la  parola  ad  un  tale, 
onora  il  tal  altro  dì  eollo<|iiio  particolare,  ed  i più  se 
I ne  vanno  com’erano  venuti:  similmente  tra  i pensieri 
j che  vengono  in  capo,  parecchi  svaniscono,  ma  si  ri- 
j tengono  quelli  che  piace  considerare,  e quindi  ven- 
^ gono  disposti  In  quell’ordine  che  si  crede  migliore. 
,j  Tale  impero  della  volontà  è il  fondamento  della  mne- 
j mutecnia,  che  è l’arte  di  aiutare  la  memoria,  e la  quale 
consiste  nel  congiungere  le  cognizioni  che  si  hanno 
a quelle  cose  che  sono  più  alte  a farle  ricordare.  Per 
ultimo,  tra  gli  elementi  che  debbono  entrare  nel  fatto 
deirassociazione,  bisogna  pure  annoverare  la  vivezze, 
la  durala,  la  frequenza  e Tepoca  più  o meno  remote 
delle  impressioni  avute.  Non  senza  orrore  si  volgolo 
sguardo  al  luogo  della  morte  deiramico,  al  ferro  elio 
gli  ha  tolta  la  vita  : luoghi  ed  armi  diverse  non  com- 
niovono  punto,  lln  giorno  attristato  da  disgrazie  è 
detto  nefasto  ; la  vigilia  e Pindomane  non  hanno  nome. 
— Che  se  l'assodazlonc  delle  idee  va  soggetta  alle 
maggior  parte  degli  altri  principii  della  natura  umana, 
essa  riagisce  però  fortemente  contro  le  cause  che  la 
modificano,  ed  ha  secreto  e continuo  impero  sulle 
mente  e sul  cuore  dell*  uomo.  — Tra  I legami  che 
possono  unire  i pensieri,  parecchi,  che  sono  acci- 
dentali ed  irregolari,  si  formano  a caso  per  giuoco 
dell'immaginazione;  e se  ne  ha  un  esempio  in  quelli 
suggeriti  dalla  somiglianza,  dal  contrasto  e dalle  re* 
lazinni  di  tempo  e di  luogo.  I>a  questi  deriva  in  parte 
l’ainenità  delta  conversazione,  ove  portano  quel  va- 
rio, grazioso  e piacevole  che  rompe  la  monotonia  dei 
ragionari.  Tuttavìa  non  vanno  ricercati  più  che  non 
convenga;  altriment  impediscono  che  altri  domìni  i 
propri!  pensieri,  appunto  perchè  tali  legami  sono  piò 

I di  qualunque  altro  indipendenti  dalla  volontà.  Allort 

II  la  vita  intellettuale  si  cambia  in  una  specie  di  sogno 
incoerente  in  cui  brillano  molli  ingegnosi,  alcuni  lampi 
deirìmaginazione,  ma  fluttuante  a caso  senza  regola 
0 mira.  Il  disordine  dei  pensieri  riagisce  sul  caratlere; 
il  sentimento  si  fa  versatile,  leggiera  ed  incoerente 
la  condotta;  tutte  le  potenze  dell’anima,  fatte  ribelli 
alla  volontà,  s’infievoliscono  o si  sviano  — Si  danno 
poi  altre  associazioni  più  intime  e meno  arbitrarie  che 
vogliono  lo  sforzo  sistematico  deU'attenzìone,  e sono 
quelle  derivanti  dalle  relazioni  della  causa  aH’effetto, 
del  mezzo  allo  scopo,  del  principio  alla  conseguenza. 
Queste,  a lungo  andare,  ingenerano  stanchezza  • 

; tedio  per  la  spiacevole  loro  uniformità;  ma,  passate 
che  siano  in  abito,  danno  sesto  alla  mente  ed  impero 
sopra  se  stessa,  perocché  in  tal  guisa  acquista  Tordi- 
namento  c la  profondità  da  cui  risulta  rattitudine  alla 
coltura  delle  scienze.  Il  giudizio  retto  fu  poi  la  ret- 
titudine del  carattere,  perchè  la  rigorosa  concatena- 
zione dei  concetti  dà  maggior  peso  alla  condotta , 
stabilità  di  sentimento,  e quanto  la  mente  guadagna 
torna  a vantaggio  dei  cuore.  — Ma  oltre  tale  influenza 
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generale  suirioleUeUo  e sull’ animo»  rassociazionc 
prende  parie  essenziale  io  parecchi  fenomeni  della 
natura  umana.  Essa  è,  non  dirò  solamente  una  delle 
parli,  ma  la  legge  stessa  ed  il  principio  generatore 
della  memoria  ; ed  in  vero»  prendendo  io  rassegna 
la  inCniia  varietà  delle  reminiscenze,  non  se  ne  tro- 
verebbe una  sola  che  non  sìa  stata  suscitata  da  un'altra 
reminiscenza  o da  qualche  percezione  presente.  Essa 
fa  vedere  il  perchè  più  agevolmente  si  ricordano  le  u 
forine,  i colori,  i suoni,  oppure  un  principio  e la  n 
conseguenza,  una  causa  cd  i suoi  altetti;  perchè  gli  | 
uni  hanno  memoria  pronta  e fedele , mentre  altri  ì 
rhanno  tarda  ed  infedele  : le  quali  diversità  fondate 
sul  corso  dei  concetti  o sulla  differenza  dei  loro  obietti, 
dipendono  dalle  relazioni  in  cui  vengono  messi  i pen- 
sieri, e dal  modo  In  cui  sono  chiamati.  — S'egU  è vero, 
come  s’è  detto  mille  volte,  che  ninaginazione,  anche 
quando  si  scosta  maggiormente  dal  reale,  nulla  crea 
nel  senso  proprio  della  parola,  e solameqte  combina, 
ora  a capriccio,  ora  con  regola  e misura,  materie 
preesistenti,  è pur  chiaro  che  ha,  come  la  memoria, 
il  suo  principio  neH'assodazione.  Ui  proprietà  che 
hanno  le  idee  di  chiamarsi  e dì  unirsi  è quella  che 
permette  alCimaginazione  di  evocarle  e maneggiarle 
a piacimento;  quella  che  fornisce  al  pittore  (ulti  gli 
elementi  da' suoi  quadri;  quella  che  fa  accorrere  in 
folla  nella  mente  del  poeta  i pensieri  strani  o sublimi; 
quella  che  presta  al  romanziere  i tratti  di  cui  com- 
|Ìone  le  sue  favolose  avventure  ; ìnGne  è quella  stessa 
ebe  suggerisce  allo  scienziato  le  feconde  ipotesi  e le 
utili  scoperte.— E poiché  rassociazione  ò un  elemento 
deirimagioativa , essa  deve  pure  trovarsi  in  tutti  i 
fatti  pìùo  n»eno  dipendenti  da  tale  potenza,  siccome 
quelli  dei  sogni  e della  pazzia  i quali  in  fondo  altro 
non  sono  che  serie  di  pensieri  rormali  dairassocia- 
aiooe.  — Per  esempio  ultimo  del  potere  deirassocia- 
sione  noi  indicheremo  la  maggior  parte  delle  tendenze 
aecondarìe.  Se  l'uomo  agogna  il  vero,  il  potere,  la 
comunione  dei  simili,  la  dignità  di  questi  beni  che 
SODO  elementi  della  sua  destinazione,  dà  ragione  della 
ricerca  o la  rende  necessaria;  ma  il  possesso  delle  rie- 
obezte,  oggetto  della  cupidigia  dcU’avaro,  non  conta 
tra  i fini  della  natura  umana,  perchè  vagliono  solo 
per  le  idee  che  sì  annettono  loro,  come  segni  dei 
veri  beni  o come  mezzi  per  ottenerli.  D’onde  tanto 
amore  che  noi  sentiamo  per  la  terra  natale,  se  non 
perchè  là  siamo  nati,  fummo  educali,  e si  rinchiude 
quanto  ci  è più  caro,  parenti,  amid,  benerattori,  og- 
getti delia  riverenza  c deU'aroor  nostro? 

ASTREA  (ostron.).  — Uno  de’ piccoli  pianeti  com- 
preso fra  Marte  e Giove,  scoperto  da  llencke  a Drìes- 
aen  in  dicembre  48^5,  e cosi  denomiualo  daHencke 
astronomo  di  Berlino.  Esso  è compreso  tra  Ebe  e Giu- 
none. L’orbita  sua  concorre,  giusta  il  calcolo  intra- 
preso da  Mauvaìs,  a confermare  l'ipotesi  di  Olbers,  i 
il  quale  suppose  che  gli  asteroidi  compresi  fra  Marte  I 
e Giove,  non  siano  che  frantumi  di  un  pianeta  pri-  | 
iDÌlivo  per  qualunque  ragione  ridotto  in  pezzi.  Dimo-  I 
strasì  nella  raecanica  celeste,  che  Je  singole  parli  del  I 
pianeta,  purché  dopo  l’ esplosione  non  vengano  a' 


descrivere  orbite  paraboliche  ed  Iperboliche,  dovranno 
moversi  in  tali  ellissi  intorno  al  sole,  che  sempre  nella 
loro  rivoluzione  passeranno  assai  presso  al  luc^o  del- 
l'esplosione. Pertanto  so  l’ipotesi  di  Olbers  è vera  , 
dovranno  i piani  delle  orbite  de'  cinque  piccoli  pia- 
neti tagliarsi  muluaiuenle  quasi  nella  stessa  linea  retta: 
la  qual  cosa  Mauvais  trovò  verificarsi  con  molta  ap- 
prossimazione avendo  egli  calcolato  le  intersezioni 
di  lutti  I piani  suddetti,  due  a due  (r.  Giosoitt).  Da- 
remo qui  gli  elementi  dì  Asirea  quali  vengono  rife- 
riti neir//nnuair«  du  bureau  des  longitudes  dì  Parigi 
pe  ISSO. 

Durata  della  rivoluzione  siderale  giorni  U90 

Distanza  dal  sole , quella  della  terra 


essendoci J.585 

Eccentricità 0,488 

Longitudine  del  perielio  ....  435*’il' 
Longitudine  media  dell’epoca  . . OH**  5' 
Longitudine  del  nodo  ascendente  . 444”S8' 

Inclinazione 3*49' 

Epoca,  0 gennaio  4846. 


I ATENE  (stor.).  — Dopo  l'opera  publicaU  da  Leake, 
Topografia  d’alene,  di  cui  fu  fatta  a Londra  4844  una 
seconda  edizione  nella  quale  sono  r^istrato  tutte  le 
scoperte  fatte  dopo  il  4824  in  cui  fu  data  alla  luce  la 
prima  edizione,  molte  parli  deU'anlica  topografia  di 
quella  città  furono  scoperte  ed  illustrate.  Una  rivista 
completa  e ragionata  di  lutto  ciò  che  fu  fatto  nei  tempi 
moderni  per  la  topografia  e le  antichità  di  Atene  fu 
data  da  A.  Westerniann  nei  A'rue  Jahrbucher  far 
l^iilotophie  uud  Pàdagogik,  voi.  XLi,  |>ag.  230-248. 
Altre  opere  interessanti  su  questo  ai^omento  sono: 
Forchhaumeer,  Topographie  wm  /4then,  Kiel  4844, 
che  conlieneun  piano  partieolarizzatodeiranlica  Atene 
con  un  altro  della  moderna  dimostrante  i rapporti 
dell'uno  coll'allro;  Ross,  Schaubert  c Hausen,  Der 
Tempii  der  Mike  Apteros,  Berlino  4839.  Welckcr  net 
/iAem-i’l/useum  del  4843  ; Quasi  Das  Ereehlìuion  zu 
Àlhenece.t  Berlino  4840;  Hùller  De  foro  Aihenarum, 
Gottinga  4839.  — L’Acropoli  è l’unico  luogo  nel  quale 
gli  scavi  furono  intrapresi  sopra  un  piano  più  vasto, 
e con  un  certo  ordine  sistematico.  I lavori  ivi  furono 
incominciati  nel  4833  da  una  società  privala.  L'anno 
appresso  quando  Atene  fu  eretta  in  capitale  del  re- 
gno della  Grecia,  il  governo  assunse  le  opere  per  suo 
conto,  gli  scavi  furono  diretti  dal  celebre  architetto 
tedesco  Von  KIcnze,  indi  dal  prof.  Ross  assistilo 
dagli  architetli  Schaubert  e Cleantbes,  a cui  presto 
fu  surrogato  Hausen.  Nel  4836  fu  sostituito  Pil^kU 
a Ross.  1 risaltati  di  questi  scavi  sono  descrìtti  in 
breve  ma  bene  da  Curtius  Die  Akropolis  ton  Alhen^ 
Berlino  4844.  Gli  scavi  ne' Propilei  incominciarono 
nel  4834.  I frammenti  del  tempio  rovinato  della  Vit- 
toria non  alala  (Nike  Apleros)  furono  trovati  quasi 

I completi  c assai  poco  danneggiali;  diversi  frammenti 
dei  Propilei  consistenti  in  sculture  e pezzi  d'arclii- 
(ettura  d'ognì  sorta  con  alcune  ìmporlanlissime  iscri- 
zioni furono  recali  alla  luce.  Una  parte  considerevole 
della  gradinata  di  marmo  conducente  ai  Propilei  fu 
scoperta  qualche  tempo  dopo. — NeU’ioverno  1836-37 
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iDcoaiiuciarono  gii  scavi  nei  Propilei  stessi.  Nella  parie  i 
centrale  sì  trovarono  in  pieJi  le  sei  colonne  ioniche  I 
del  veslibolo,  a due  terzi  delia  loro  altezza.  11  resto  H 
si  trovò  in  mezzo  alle  rovine  coi  capitelli  però  multo  H 
danneggiati.  scoperta  più  considerevole  fu  quella  | 
del  tempio  della  Vittoria  già  menzionato.  Si  tentò  di  | 
ricomporre  i franimenti,  e la  rìstaurazione  è ora  | 
completa;  si  vede  il  tempio  della  Nike  in  tutta  la  sua 
bellezza.  Esso  serve  come  museo  ìnlerinale  dove  ven- 
gono depositati  i resti  di  antichità  che  vanno  disco* 
prendosi.  In  seguilo  furono  fatti  degli  scavi  anche  al 
Partenone  o airErechteum,  e vi  si  fecero  preziose 
scoperte,  delle  quali  però  la  maggior  parte  non  ven* 
ne  ancora  esaminala.  — Nel  4839  fu  trovato  afTalto 
io  vicinanza  dei  Propilei  il  piedestallo  della  statua  di 
Atena  Igea  (Paus.  i,  23,  3),  c a mez/ogìorno  dello 
stesso  fabbricato  si  misero  alla  lucei  resti  del  peri- 
bolo  del  tempio  dedicato  ad  Artemide  Brauronia 
(Paus.  1, 33, 7);  verso  oriente  il  piedestallo  del  cavallo 
Troiano  (Paus.  i,  33,  40);  e quello  di  Epicarmo 
(Paus.  I,  33,  44).  Anche  il  muro  di  Cimone  dal  lato 
meridionale  del  Partenone  è ora  sgombrato:  la  sua 
larghezza  varia  dai  sei  metri  agli  otto  e mezzo. 

lo  quanto  alla  città  moderna  che  data  dal  principio 
del  governo  del  re  Ottone,  essa  è tuttavia  in  uno  stato 
di  nascimento.  Finora  nulla  potrebbesi  indicare  che 
tenga  luogo  di  descrizione,  (‘.iò  che  è a biasimarsi 
è l’avere  quel  governo  permesso  di  fabbricare  le 
case  con  troppa  precipitazione,  con  riguardo  soltanto 
airimmediata  convenienza  eaU'arbilrio  dei  partico- 
lari, senza  alcuna  considerazione  del  futuro  ingran- 
dimento, della  regolarità  e bellezza  della  città.  Luoghi 
che  avrebbero  dovuto  riservarsi  dal  governo,  » al- 
meno accomodarsi  secondo  un  conveniente  piano  ge- 
nerale, furono  abbandonati  ai  privati  senza  discerni- 
mento, onde  non  poche  case  rozze  e assai  miserabili 
sorsero  nelle  migliori  parti  della  città,  o almeno  in 
parti  che  avrebl^ro  potuto  rendersi  le  migliori.  Al- 
cune delle  abitazioni  e fabbriche  erette  di  recente 
non  mancano  di  sontuosità  e potrebbero  anzi  servire 
di  ornamento  a qualsiasi  capitale  europea. 

ATMOSFEBICA  (Stu&da  fezrata)  (urcà.  cjV.).  — È 
cosi  chiamala  la  strada  costrutta  a ruolaie  di  ferro, 
c sulla  quale  io  luogo  delle  locomotivo  a vapore,  si 
adopera  una  forza  motrice  ottenuta  mediante  la  pres- 
sione atmosferica.  Io  Irlanda  ed  in  Francia  vennero 
da  pochi  anni  intrapresi  esperimenti  di  questo  ge- 
nere di  strade  ; ma  finora  gli  sforzi  congiunti  dello 
scienze  e dell'arte  non  hanno  pcraoco  riuscito  a ri- 
solvere il  problema  economico  di  queste  strade  in 
modo  da  poter  essere  surrogate  a quelle  a vapore. 
Noi  procacceremo  di  offrire  un'idea  sommaria  e per 
quanto  sarà  possibile  compiuta  di  questo  sistema,  c 
dei  luiglioramenU  siali  fino  ad  ora  in  esso  intrudoUi. 
Per  surrogare  alla  forza  del  vapore  il  sistema  di  pro- 
pulsione atmosferica  Clegg  e Sarouda  di  Dublino  im- 
maginarono prima  nel  48^3  un  tubo  di  ferro  fuso 
che  si  distende  fra  le  due  rotaie  per  tutta  la  lun- 
ghezza della  strada,  e oe  fecero  Fapplicazione  in  un 
breve  tratto  di  3800  metri  circa  tra  Kiugstown  e 


Dalkey.  In  questo  tubo  viene  fatto  11  vuoto  eoo 
macchine  a vapore  stazionarie  posto  alle  sue  estre- 
mità, che  possono  essere  distanti  ancho  cinque  o tei 
mila  metri.  — l’no  staniufo  ivi  introdotto  è spinto 
daH'aria  atmosferica  verso  quella  parie  ove  si  è fatto 
il  vuoto;  questo  sUmtufo  è solidamente  attaccato  ad 
un  carro  rimorchiatore  del  convoglio  , che  deve 
percorrere  la  strada,  mediante  una  larga  c grossa 
piastra  di  ferro  che  scorre  in  un  taglio  longitudinale 
praticato  espressamente  nel  tubo. — Il  convoglio  per 
conseguenza  nell’  ubbidire  al  moto  dello  slantufo 
spinto  dalla  pressione  atmosferica  percorre  la  strada 
senz'allra  forza  motrice,  e senza  innovazione  nel  me- 
canismo  delle  attuali  strade  ferrate.— 11  taglio  longi- 
tudinale praticalo  nel  tubo  propulsore  è chiuso  da 
una  valvola  continua  di  cuoio  (Icisibìle  guemita  sopra 
e sotto  di  piccole  piastre  dì  ferro  abbastanza  robuste 
per  ottenere  che  si  chiuda  esattamente. — Quattro 
piccole  ruote  attinenti  allo  stantufo,  alquanto  promi- 
nenti, dall'ialcrno  del  tubo  innalzano  la  valvola  per 
aprire  il  passo  alla  piastra  di  ferro  che  lega  il  carro 
conduttore  allo  stantufo;  e perchè  questa  piastra  non 
abbia  a trovare  oslacolu  nella  valvula,  all' uscire  del 
taglio  forma  un  gomito  a guisa  di  Z accompagnando 
la  direzione  che  prende  la  valvola  neiraprirsi.— 
t'iì’allra  piccola  ruota  pesante  trascinala  dal  carro 
condullore  preme  dairesterno  sulla  valvola  per  farla 
richiudere  immediatamente  dopo  il  passaggio  dì  detta 
piastra;  il  medesimo  carro  trascina  pure  un  fornelip 
acceso  aH’oggcllo  di  mantenere  in  islalo  di  Ouidilà 
conveniente  un  impasto  di  sego  e cera  destinato  a 
rendere  più  completa  l’oUurazione  della  valvola.— 
Le  figure  4*  3*  3*  e à*  che  accompagnano  questa 
descrizione,  c la  spiegazione  che  ne  segue  saranno 
sufficienti  a dare  un’idea  pressoché  completa  di  que- 
sto sistema  a Propulsione  Atmosferica. 

Spifgazìone  delle  figure. 

Tav.  1.  (StifpLBMfiKTo)  fig.  4 . Sezione  loogitudinale  se- 
condo Tasse  del  tubo. 

AAA  Tubo  propulsore  di  ferro  fuso  posto  fra  le  ro- 
taie sopra  tutta  l'estensione  della  linea. 

B Slantufo  gueruito  di  cuoio. 

CC  Spranga  dello  slantufo  composta  di  piastre  dì 
ferro  batlulo  rese  elastiche. 

U Conlrapeso  dello  slanlufo. 

E Piastra  di  ferro  battuto  a due  gomiti,  che  attacca 
la  spranga  dello  stantufo  al  convoglio. 

FFFF  lluote  di  varie  grandezze  per  sollevare  gra- 
dualmente la  valvola  GG. 

GG  Valvola  formala  di  una  striscia  di  cuoio  rinfor- 
zala sopra  e sotto  di  piccoli  pezzi  di  ferro  fuso 
in  modo  che  la  valvola  possa  essere  pieghe- 
vole. 

H Ruota  che  premo  sopra  la  valvola  GG  per  farla 
chiudere  ermeticamente  dopo  il  passarlo  della 
piastra  E. 

KK  Piccolo  fornello  per  liquefare  la  materia  grassa 
posta  in  0 fig.  c 4** 


AT.MOSFRRir.A  (Strada  fkrratì).  SI 

LL  Cirro  d«l  conduUorc  che  riceve  dirctlamenlc  il  hero  troppo  caricate,  si  trova  isolato  ed  indlpen- 
movimenlo  dalla  piastra  di  ferro  E che  lo  nllacca  dente  da  queste  traverse  c dal  loro  contorcimento; 
allo  stanlufo.  è stato  perciò  fìssato  sopra  una  linea  di  paloni  bene 

M Posto  del  conduttore.  alineati  di  lunghezza  e forza  proporzionata  alla  na< 

dd  Rotaie  della  strada  ferrala  (sisfemn  amen'cauo).  tura  del  terreno,  ed  aventi  al  loro  capo  un  taglio 
ff  Travi  longitudinali  cui  sono  solidamente  fisse  le  ove  s’incastra  per  coltello  una  piastra  cavata  di  fn- 
notale.  sione  col  tubo  medesimo. — f.a  fìg.  5 Tav.  ii.  Sop- 

ece  Travi  trasversali  sostenenti  il  tubo  propulsore  e PLCMEirro)  rappresenta  la  sezione  trasversale  del  tubo 
le  travi  longiluilinali  dette  rotaie.  propulsore  e la  chiusura  delle  sue  labra  prima  e 

fig.  9.  Sezione  trasversale  secondo  la  lìnea  Im.  dopo  il  passeggio  dello  slantufo,  in  cui  si  vedono 

(le  medesime  lettere  indicano  i medesimi  pezzi  in  sporgenti  ed  in  contatto  fra  loro  le  due  strisele  di 
ogni  figura).  cuoio  di  rinforzo.  — La  fig.  6 rappresenta  il  mede- 

fg.  3.  Sezione  trasversale  del  tubo  propulsore  se-  desimo  tubo  nel  momento  del  passaggio  dello  slan- 
coiido  la  linea  In.  tufo  in  cui  si  vedono  le  due  strisele  di  cuoio  di 

a Valvola  di  lamiera  di  ferro,  per  difendere  la  vai-  ' rinforzo  rientrare  nei  cannelli  per  effetto  della  loro 
vola  G dalle  intemperie.  eiBslicitò  e della  compressione  operata  dalla  piastra 

6 Canaletto  longitudinale  contenente  la  materia  grassa  dello  stanlufo.  ^ La  fig.  7 rappresenta  la  prole- 
fusibile,  destinata  a rendere  ermetica  la  chiusura  zione  do)  tubo  propulsore,  dello  slantufo,  o la  se- 
dclla  valvola  G.  zione  della  sua  piastra  di  comunicazione  col  carro 

e Vile  doppia  con  due  madreviti,  che  fissa  la  striscia  conduttore.— Successivamente  Pilbrow  non  conWnlo 
di  cuoio.  B sistema  Clegg  c Samuda,  nè  deirallro  Hallctte 

fig.  4.  Sezione  trasvérsalo  del  tubo  propulsore  se*  | per  le  difficoltà  di  chiudere  ermeticamente  il  taglio 
condo  la  linea  ftq.  | ìongiludinalc  nel  tnbo  propulsore,  ha  ideato  un  altro 

Hallette  d'Amieos,  ritenuto  il  principio  della  prò-  mezzo  di  comunicazione  tra  lo  stanlufo  cd  il  carro 
pulsione  atmosferica  per  mezzo  del  vuoto  in  un  tubo  I conduttore  senza  bisogno  del  taglio  longiludinaìe. 
propulsore  e della  piastra  di  ferro  attaccala  allo  slan-  B Questo  consiste  neirapplicare  al  tubo,  alla  distanza 
tufo  passando  attraverso  il  taglio  praticato  longitu- 1 di  dieci  iu  dieci  metri,  una  coppia  di  rocchetti  den- 
dinalmente  nel  tubo  per  attaccarsi  anche  al  carro  I lati  a doppio  pignone,  l’uno  di  faccia  all'altro  ab- 
rimorchiatore  del  convoglio,  ma  non  persuaso  del  | bracciando  il  tubo  ed  in  guisa  che  uuo  dei  pignoni 
buon  effetto  della  valvola  introdotta  da  Clegg  e Sa- 1 di  ciascun  rocchetto  si  trovi  rinchiuso  in  una  pie- 
moda,  pare  cercasse  la  ispirazione  nella  natura  me-  I cola  camera  che  abbia  comunicazione  coirinterno 
desima  sul  modo  di  chiudere  il  taglio  longitudinale  | del  tubo  e l’altro  sì  trovi  all'esterno;  gli  assi  dì  que- 
sti due  roccIicUi  sono  verticali  cd  U loro  moto  rota- 
torio in  conseguenza  orizzontale.  — Lo  slantufo  entro 
ii  (ubo  è armalo  di  una  lunga  piastra  dentata  lunga 
più  di  dieci  metri,  os.«ia  più  lunga  delta  distanza  fra 
due  coppie  di  rocchetti;  questa  piastra  s'ingrana  nei 
pignoni  interni  di  questi  rocchetti,  ed  è mantenuta 
in  equilibrio  entro  il  tubo  non  solamente  dallo  stan- 
tufo,  ma  anche  da  una  o più  carrucole  distribuite 
nella  sua  lunghezza  ; nello  scorrere  dello  slantufo 
entro  il  tubo  propulsore  per  effetto  del  vuoto  in 
esso  fatto  come  negli  altri  sistemi,  questa  piastra 
dentala  fa  girare  i pignoni  interni  di  questi  roc- 
chetti, e con  essi  girano  anche  i pignoni  esterni  che 
sono  egualmente  dentali  c di  un  medesimo  diame- 
tro.— Ora  se  un'altra  piastra  esterna  eguale  all'altra 
interna  si  trova  ingranata  fra  questi  pignoni  esterni, 
essendo  questa  attaccala  al  carro  conduttore  del  con- 
duttore del  convoglio,  è facile  concepire  che  moven- 
dosi lo  slantufo  neirinlcrno  del  tubo  per  effetto  della 
pressione  atmosferica,  anche  il  carro  conduttore  do- 
vrà moversi  lungo  la  via  ferrata.  — È pure  facile  di 
riconoscere,  che  le  due  piastre  interna  cd  esterna, 
per  la  loro  lunghezza,  innanzi  dì  abbandonare  una 
coppia  di  rocchetti  si  ingranano  nella  coppia  susse- 
guente, d’onde  risulta  un  moto  continuo  senza  Inter- 
ruzione.—In  questa  guisa  pare  sia  tolto  l’inconve- 
niente del  taglio  longitudinale  nel  tubo  propulsore 
che  lascia  sempre  qualche  difficoltà  a chiudersi  cr- 


(lel  tubo  propulsore.— Ha  quindi  immaginato  di  con- 
vertire gli  orli  semplici  di  questo  taglio  longitudi- 
nale in  altri  piccoli  tubi  cavati  di  fusione  collo  stesso 
tubo  propulsore,  i quali  sarebbero  pressoccliè  tan- 
genti se  fossero  interi,  ma  essendo  troncali  nel  senso 
della  loro  longliezza  formano  due  specie  di  doccio 
raddrizzate  su)  canto,  le  cui  aperture  sono  di  faccia 
Pana  airalira.  In  queste  doccie  sono  inirodoiii  due 
cannelli  di  cuoio  clastici  e capaci  di  contenere  an- 
che l’aria  compressa;  quando  questi  sono  riempiti 
d’aria  si  gonfiano,  si  toccano,  o si  comprimono  re- 
ciprocamente con  una  pressione  che  può  essere  fa- 
cile di  adattare  ad  una  perfetta  chiusura;  allora  agi- 
•eono  come  labro  , sono  anzi  vere  labra  che  per- 
mettono alla  piastra  dello  stanlufo  di  scorrere  senza 
difficoltà,  e senza  lasciare  aperture  all’aria  da  insi- 
nuarsi nel  tobo  propulsore.  Per  meglio  assicurare 
«ptest'effeUo  anche  nel  passaggio  della  piastra,  la 
sezione  trasversale  dì  questa  deve  essere  simile  n 
quella  di  una  lente  conve»so-convcssa  ; ad  evitare 
poi  il  logoramento  de’cannelli  di  cuoio  che  può  a 
produrre  il  rapido  passaggio  della  piastra  dello 
stanlufo,  questi  due  cannelli  sono  rinforzali  di  due 
strìscio  di  cuoio  riportati  nelle  parti  esposte  aU'at- 
trito.  Finalmente  anche  la  posizione  del  tubo  pro- 
pulsore fra  le  rotaie  è stata  operata  in  altra  guisa; 
invece  di  fissarlo  con  caviglie  sopra  le  medesime 
traverse  che  portano  le  rotaie,  c che  ne  reslereb- 
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ATTIVITÀ*. 


meticiimeBiet  mentre  io  questo  sistema  non  vi  sono 
che  due  piccoli  buchi  di  dieci  in  dieci  metri  che 
posAODO  essere  esattamente  chiusi  dall'asse  dei  roc- 
chetti; resta  solo  a vedersi  se  quest'ingranaggio  non 
si  opporrà  al  moto  spedito  e sicuro  del  convoglio 
per  effetto  deirattrito  che  può  produrre  o di  altri 
sconcerti  che  si  potrebbero  incontrare  ncH’azione. 

Sptrgazione  dtUe  p^xirt  dtl  Mtema  Pilbrotc. 

La  fìg.  8 Tav.  m.  (SuprLBMtwTo  ) rappresenta  la 
sezione  longitudinale  del  tubo  propulsore  col 
carro  conduttore  in  cut  si  vedono  i rocchetti 
airinterno  ed  aH'esterno  del  tubo,  il  modo  in 
cui  il  carro  colla  piastra  esterna  s’ingrana  nei 
rocchetti. 

Le  fig.  9 e iO  rappresentano  t’clevaziono  e la  prole- 
alone  dello  stantufo  armato  della  spranga  den- 
tata. 

ÌA  fig.  il  la  proiezione  del  tubo  propulsore  e dei 
rocchetti. 

Iji  fig.  13  la  proiezione  delta  spranga  dentata 
esterna. 

Ia  fig.  13  l’elevazione  della  medesima  spranga  ed 
il  modo  di  allaecarsi  al  carro  conduttore. 

La  fig.  lii  Tsv.  ii.  (SopcLtMssTo)  l’elevazione  dì  un 
rocchetto  a due  pignoni  dentati,  interno  ed 
esterno. 

La  fig.  15  Tiv.  ii.  (Scpplemekto)  La  sezione  trasver- 
sale del  tubo  propulsore  in  cui  si  vede  una  delle 
camere,  che  vi  comunicano  coll’  interno  del 
tubo,  e ricoverano  i pignoni  interni  dei  roc- 
chetti. 

Le  angustie  naturali  di  quest'opera  non  ci  conseo- 1 
tono  di  allargarci  a più  parole  sui  diversi  altri  si- 
stemi stali  in  quest’  ultimi  giorni  proposti  da  Cha- 
mevoy,  Tullien  e Valerio,  da  Hédiard,'  i quali  per 
verità  hanno  però  nulla  aggiunto  di  meglio  a quelli 
da  noi  accennati.  — Tuttavia  non  possiamo  dispen- 
sarci dal  dare  in  succinto  l’idea  di  un  altro  sistema 
di  propulsione  atmosferica  che  non  dipende  più  dai 
vuoto  da  praticarsi  io  nn  tubo  che  si  distenda  in 
tutta  la  lunghezza  della  strada  ferrala,  ma  da)  cu- 
mulo di  aria  compressa  raccolta  in  un  recipiente, 
cioè  nella  caldaia  medeaima  d’uoa  macbina  locomo- 
tiva.^In  Francia  il  sig.  Aodraud  ìromagiDÒ  a que- 
st’effetto una  locomotiva,  che  non  dovendo  più  agire 
per  la  forza  del  vapore  diveniva  assai  più  semplice 
delle  altre,  perchè  in  questa  non  vi  era  più  bisogno 
né  di  focolare,  nè  di  carro  di  approvigionamento 
d’acqua  e combustibile  che  la  accompagni,  ma  sì 
riduce  ad  una  gran  caldaia  di  adeguala  forza,  per 
contenere  solamente  l’aria  compressa,  con  cilindri  c 
slantull  che  trasmettono  il  moto  alle  ruote  motrici 
del  carro  su  cui  è riposta;  la  sua  manovra  consiste 
in  un  semplice  galletto  da  aprire  o da  chiudere. — 
Questa  caldaia  può  avere  tal  forza  da  resìstere  alla 
pressione  di  cento  atmosfere  ; non  dovrebbe  però 
sopportarne  più  di  venti  a vcnlìciuque,  siccome  in 
uno  sperimento  fatto  dal  mededmo  sig.  Andraud  con 


una  piccola  niachina  della  capacità  di  soli  Ire  metri 
e mezzo  cubi  (quelle  di  grandezza  ordinaria  dovreb* 
bero  contenerne  almeno  dieci)  essendo  stala  cari- 
cata di  selle  atmosfere  e mezzo  fece  una  corsa  di 
3^00  metri  tra  andata  e ritorno  con  una  velociti  re- 
golare ragguagliala  di  circa  trenta  chilometri  all’ora, 
ed  arrivata  al  suo  punto  di  partenza  conservava 
sempre  tre  atmosfere  d'aria.— Se  ì risultati  di  questa 
prima  esperienza  potessero  confermarsi,  non  vi  sa- 
rebbe da  esitare  ad  introdurre  in  tutte  le  vie  fer- 
rate già  coslniile  la  locomotiva  ad  aria  compressa 
del  sig.  Andraud,  in  cui  senza  annoverare  i molti 
inconvenienti  che  si  potrebbero  evitare  con  questo 
rispetto  alle  attuali  locomotive  a vapore;  chiara- 
mente apparisce  la  grande  economia  del  combustile, 
che  senza  temere  di  esagerare  per  per  la  sola  Italia 
j si  può  valutarea  parecchi  milioni  di  franchi  all'anno. 

I Nella  fig.  16  Tav.  ii  (Soppl.)  si  vede  la  semplicità 
: della  locomotiva  ad  aria  compressa  del  sig.  Andraud. 

ATTIVITÀ’  (filos.).  — È la  l'ausa  che  produre  gli 
atti,  cioè  l'eflicìenza  stessa  deH'enle  operante.  Per 
mezzo  dell’attività  l'ente  viene  a spiegare  la  sua  po- 
tenza, facendo  pas.sare  dal  possibile  al  reale  quello 
che  ha  ratliludine  di  fare;  c con  ciò  effettua  il  buono, 
il  quale  consiste  nella  entità  positiva.  Siccome  però 
gli  enti  sono  diversi,  c necessario  vedere  prima  conio 
si  distinguono  fra  loro  per  conoscere  l’attività  ebe 
spiega  ciascuno  c rilevare  il  modo  onde  effettua  U 
buono.  Questo  argomento  ontologico  è di  grandissinit 
importanza,  e ci  vorrebbe  spazio  ben  più  ampio  di 
quello  ebe  abbiamo  per  trattarlo  convenientemente: 
tuttavia,  essendo  stato  dimenticato  affatto  DoU'upera, 
dobbiamo  almeno  sdebitarcene  qui  come  poasiaiDo. 
— L’esperienza  e la  ragione  non  possono  fornire  no- 
zione dell’esislCDza  di  altri  eoli  fuorché  di  Dio,  che 
è l’ente  assoluto,  infinito  ed  eterno,  deHo  spirilo  o- 
inano,  che  anima  il  nostro  corpo,  e della  natura,  ebe 
forma  l’universo  materiale.  La  ragione  non  ha  dirilto 
di  negare  la  possibilità  di  altri  enti  individui;  ma  la 
filosofia  deve  attenersi  ai  prìncipii  assoluti  della  ra- 
gione cd  ai  dati  postUvi  dell'esperienza;  e noi  ragio- 
neremo su  questi.— L’essenza  di  Dio  consiste  ne'suoi 
attributi  infìniii  ed  assoluti;  epperciò,  parlando  del- 
rattivilà  divina,  non  possiamo  considerarla  intesa  a 
svolgere  la  propria  essenza  per  mettere  in  alto  in- 
trinseco a se  stesso  quello  che  giace  in  potenza.  In 
Dio  l’atfo  è uguale  alla  potenza  da  tutta  rclernilà; 
onde  nulla  gli  resta  da  operare  io  sé,  non  ha  punto 
da  perfezionarsi , essendo  già  l’ ente  perfeUiBsirao. 
Tuttavia  non  rimane  egli  inerte,  quasi  ente  privo  di 
vita;  anzi,  perchè  potenza  assoluta,  è l’ente  attivo 
per  eccellenza,  ed  opera  estrìnsecamente  a se  stesso 
creando  gli  enti  finiti,  i quali  ripetono  da  lui  la  loro 
esistenza  e conservazione.  Per  la  stessa  ragione  l’o- 
pera di  Dio  non  è un  vano  giuoco  di  cui  egli  si  com- 
piaccia prima  e voglia  distruggere  poÌ4  ma  ciascun 
ente  creato  ha  fine  condegno  da  raggiungere,  svol- 
gendosi io  se  stesso,  cioè  perfezionaDdosi  per  mezzo 
di  leggi  cui  necessariamente  obbedisce,  siccome  fa  la 
natura,  inconsapevole  di  se  stessa,  o volonlariamenlc 
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eseguisce,  come  fa  l'aomo,  (ornilo  com*è  di  coscienza 
e di  mòrale  libertà.  Iddio  creando  fa  l’ ottimo  dei 
beni  qual  è l'esistenza,  condizione  di  ogni  altro  bene 
possibile  che  l'ente  finito  possa  raggiungerò  sulla  via 
della  perfezione.  — Vediamo  ora  qual  è l’ attività 
della  natura  ossia  del  mondo  materiale.  Qualunque 
aia  l'ente  finito,  l’atto  primo  della  sua  esistenza  non 
da  altro  deriva  che  dal  creatore,  epperò  a lui  non 
sono  imputabili  che  gli  alti  successivi  a quell'alto 
primo;  ma  tale  alto  implicando  la  stessa  potenza 
deirenle,  ne  viene  clic  l’ente  finito  impiega  la  sua 
allivilà  a svolgere  la  potenza  infusagli  da)  Creatore, 
cioè  a mettere  in  alto  quell’ideale  divino  che  presiC' 
delle  alla  sua  creazione.  Tuttavia  in  duo  modi,  come 
abbiamo  detto,  operano  gli  enti  finiti,  cioè  per  ne< 
ce&sità  o per  libertà.  La  natura,  essendo  incouscien-  s 
aiosa,  opera  per  necessità,  ed  ogni  suo  allo  non  è 
altro  che  Tcsecuzione  di  una  Iq^ge  fisica  prestabilita 
dallo  stesso  Creatore  pel  conseguimento  del  fine 
preordinato  all’universo  corporeo;  c se  noi  vogliamo 
da  questo  nostro  globo,  che  è uno  fra  gl’innumere* 
voli  simili  nciriminensità  dello  spazio,  argomentare 
a tutte  le  sfere  celesti,  dobbiamo  concbiudere  che 
questo  fine  è l’ufficio  che  la  natura  va  compiendo  di 
fornire  materia  atta  alla  vita  deH’uonJO,  affinchè  possa 
venire  all’essere  nel  mondo,  conservarsi  e perfezio- 
nandosi raggiungere  egli  stesso  il  proprio  fino  ultra-  ! 
mondano.  Non  che  si  creda  da  noi  che  il  solo  globo  | 
terreno  sia  abitato  da  esseri  forniti  di  spirilo,  e tutti  / 
gli  altri  globi  non  facciano  ebe  servire  al  nostro;  ì 
ina  perchè  supponiamo  esservi  spirili  simili  in  tutti  j 
quelli  che  sono  abitabili  da  enti  animali  (v.  Mokdi  (pfu- 
ralità  dei)  nell’Op.).  Adunque  l’aUività  della  natura 
si  esercita  in  se  stessa,  ed  il  buono  che  realizza,  mentre 
è fine  ad  essa,  diventa  mezzo  all'uomo.  Le  leggi  cui  ' 
la  natura  operando  ubbidisce,  sono  poi  di  tre  generi,  i 
cioè  niecanìebe,  cbimiebe  e vitali.  Dalle  leggi  meca- 
niebe  dipendono  le  relazioni  generali  dei  corpi  c le 
funzioni  esteriori  di  ciascuno;  le  leggi  chimiche  de-  ; 
terminano  le  relazioni  che  hanno  fra  loro  gli  olcmenli 
corporei,  ossia  Vaffioità  dei  componenti;  le  leggi  vi- 
tali governano  le  funzioni  dei  corpi  organici,  vale  a 
dire  determinano  lo  svolgimento  ultimo  della  ma- 
teria, il  quale  consiste  nel  far  convergere  la  molti- 
plicità  di  forze  ad  un  centro,  ove  si  trasformano  per 
riagire  su  tutti  i punti  da  cui  partono.  L’aUività  della 
natura  si  Mercita  però  simultaneamente  io  tulli  i 
punti,  cioè  è presente  dappertutto,  tanto  che  la  sua 
vita  è una,  come  tutti  i suoi  conati  particolari  derj-  \ 
vano  dal  conato  suo  universale.  Ciò  non  ostanle,  f, 
lutto  il  grande  lavoro  della  natura  essendo  necessario  [ 
e preordinalo  dal  Creatore  nello  stesso  primo  allo  | 
con  cui  ebbe  resistenza,  si  può  dire  che  ratlivilà  di  \ 
questo  immenso  organismo  non  è che  passività  ris-  [ 
^to  a Dìo , che  un  docile  slrumcnlo  nella  mano  ^ 
dell’artefice  supremo,  il  quale  l'ha  fatto  e l’adopera  t 
per  un  fine  superiore  e degno  dell’ iofinila  sua  sa- 1 
pienza.  Siccome  poi  la  natura  non  è fine  a se  stessa,  | 
ansi  è puro  mezzo  ad  enti  superiori,  raggiunge  presto  ! 
la  sua  forma  compiuta,  e quindi  non  le  rimane  che  * 
Sappi.  Knckl.  pop.  Ò 


il  processo  circolare  delle  suo  evoluzioni;  ma  appunto 
I perchè  mezzo  all’ uomo,  questi  s’impadronisce  delle 
forze  e delle  produzioni  naturali  per  trasformarla  a 
seconda  de’suoi  bisogni,  cioè  a misura  della  propria 
i perfezione  ; ed  in  questo  senso  si  può  dire  che  la 
natura  stessa  progredisce.  L’uomo  non  può  cambiare 
le  leggi  della  natura;  ma,  conosciuto  che  le  abbia,  si 
può  quasi  dire  che  TaUività  di  essa  ò ubbidiente  ai 
suoi  voleri.  Onde,  per  cunchiudcrc,  possiamo  dire 
che  se  l'arte  non  fa,  feconda  però  la  natura.  — Ve- 
diamo ora  qual  è rattività  propria  di  questo  ente 
costituito  da  Dio  signore  della  natura.  L’uomo  è un 
ente  spirituale  finito  che  sente,  pensa  e vuole  (u. 
FicoLTi’  uuATiz  uell'Up.),  unito  ad  un  corpo  organico 
animale.  Siccome  corpo,  la  vita  una  della  natura 
opera  in  lui  per  mezzo  dei  circostanli  corpi,  sui  quali 
alla  sua  volta  riagisce,  secondo  ì tre  processi  naturali 
mecanico,  chimico  e vitale,  e si  riferisce  in  ultimo 
alla  causa  prima  dell'universo  corporeo;  onde  la  sua 
corporale  attività  si  esercita  per  legge  necessaria,  ed 
^li  non  potrebbe  mcDomamcnte  impedirne  l'appli- 
cazione senza  inlerromperne  la  stessa  vita.  Tuttavia, 
non  formando  con  lo  spirito  che  un  soggetto  solo 
nella  sua  condizione  terrena,  l'uomo  può  signoreg- 
giare tanto  più  il  suo  organismo  corporeo  in  quanto 
che  è immediata  la  relaziono  tra  lo  spirito  cd  il  corpo: 
lasciando  che  la  natura  faccia  il  suo  corso  regolare, 
può  valersi  delle  stesse  corporee  disposizioni  per  col- 
tivare il  corpo  da  renderlo  cosi  docile  alla  volontà 
che  tra  la  determinazione  e l'alto  corporeo  non  corra 
tempo  alcuno,  e la  mano,  per  esempio,  eseguisca 
perfettamente  ciò  che  la  mente  aveva  concepito.  £ 
questo  è il  trionfo  dell'arte,  la  quale  si  vale  della 
natura  e la  vince  ancora  , cioè  la  perfeziona  infor- 
mandola dell'ideale  umano,  che  c anche  divino  in 
quanto  tale  produzione  rientra  iicirordine  providen- 
zialc  del  mondo.  L'uomo  morendo  abbandona  il  sog- 
giorno della  terra,  ma  lascia  qui  l’eredità  deU’opere 
sue,  le  quali  alla  lor  volta  diventano  germe  da  svi- 
lupparsi {>er  mezzo  dei  posteri.  — Siccome  spirito, 
l'uomo  si  distingue  dalla  natura  appunto  perchè  lia 
il  sentimento  delia  propria  esistenza,  dei  modi  suoi, 
c dispone  liberamente  di  se  stesso.  Quantunque  lo 
spirito  doU'uomo  sia  finito  c crealo  da  Dio,  e per  ciò 
r atto  primo  della  sua  esistenza  e la  sua  potenza 
gli  siano  dati,  e la  sua  destinazione  gli  venga  prefissa 
da  lui  stesso  che  l'ba  creato  per  il  suo  allUsitoo  fiue; 
pure  la  sua  allivìtà  ba  origine  nella  stessa  soa  es- 
senza cd  a lui  sono  imputabili  lutti  gli  alti.  La  na- 
tura è attiva  solamente  in  modo  mediato,  perchè  non 
può  a meno  di  ubbidire  costantemente  alle  sue  leggi; 
ma  Io  spirito  deU'uomo  è in  modo  finito  attivo  im- 
mediatainenle,  come  Dio  stesso,  in  quanto  si  deter- 
mina ad  operare.  Non  già  che  tutta  ralhvilà  dello 
spirilo  consista  nella  deleriuinazionc  volontaria,  per- 
chè esso  é attivo  anche  nelle  inclinazioni  e nelle  ten- 
denze della  sua  natura,  le  quali  lo  recano  a deside- 
rare talvolta  senza  riflettere  alle  medesime;  ma  perchè 
lo  spirito  non  è mai  cieco,  e qualunque  conato  va 
sempre  dietro  a qualche  nozione  dell' oggetto  cui 
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tende.  L' oggetto  su  cui  versa  t'aUivUà  dcU‘uomo 
per  mczto  delle  sue  facoltà  e poi  primieramente  Tea- 
senia  propria  che  va  sviluppando  nel  tempo,  come 
ogni  ente  finito , cioè  mettendo  in  alto  la  sua  ine- 
sauribile potenza,  afiincliè  venga  una  volta  ad  acqui-  ! 
staro  quella  perfezione  in  cui  sola  cousiile  il  termine 
suo  teleologico.  In  secondo  Juogo  versa  sulla  natura, 
cioè  sul  proprio  corpo  e sul  mondo  esteriore,  ch'egli 
trasforma  dominandone  le  forze;  ma  convien  pur 
dire  dio  ruomo  anche  coU'arte  opera  in  se  e per  se 
stesso,  in  quanto  le  forme  esteriori  di  essa  non  sono 
che  rappresentanti  del  suo  ideale,  o realizzando  Ti- 
dcale  mette  in  alto  la  stessa  sua  potenza,  svolge  la 
sua  essenza,  perfeziona  se  stesso.  Uel  resto  lo  spi- 
rito finito  non  è solamente  atlivo  : ma  è altresì 
passivo  al  proprio  corpo,  al  mondo  intiero  cd  alla 
sua  causa  efficiente,  perchè  in  certa  maniera  si  piega 
sotto  il  peso  dei  mali  che  lo  affliggono,  e non  po- 
trebbe mai  resistere  airimpcrìo  del  supremo  Fattore 
per  guastarne  il  disegno  providenzialo.  Se  non  che  la 
passività  dello  spirilo  non  é quella  deU’incrzia,  cioè 
assoluta,  perchè  in  lui,  che  è essenzialmente  attivo, 
giunge  appena  al  grado  di  recettività  o capacità  di 
ricevere  dal  di  fuori  le  cose,  per  assimilarle  nella  sua 
essenza.  Non  avviene  mai  che  lo  spirilo  sia  passivo 
senza  clic  in  pari  tempo  risponda  colla  sua  attività 
alle  cose  che  operano  sopra  di  lui.  Anzi  Tuomo,  for- 
nito coin'è  di  organismo  che  lo  melle  in  relazione 
con  Funiversa  natura,  c di  spirito  che  lo  unisce  cogli 
altri  spirili  simili  c collo  spìrito  perfettissimo , ha 
capacità  universale,  e quindi  risponde  a tulli  gli 
ordini  di  esistenze.  Solanienle  accade  cb*eg)i  non 
desidera  e non  tende  in  dato  tempo  che  a quello  che 
sì  accomoda  al  grado  di  suo  srolgimento:  onde  na* 
SCODO  le  diverse  capacità-  Ed  appunto  perchè  la  sua 
attività  è tale  che  converto  la  passione  in  azione , 
l’uomo  può  perfezionarsi  in  qualunque  contingenza 
della  vita,  e giungere  a quel  grado  di  moralità  in  cui 
riposa  cosi  il  proprio  bene  come  il  proprio  fine. 
Qual  maggiore  passione  del  sacrifizio  della  vita?  Ep- 
pure con  la  volontaria  morte  per  una  santa  causa 
l’anima  s'innalza  al  massimo  grado  della  |>erfezione 
umana  e conseguisce  il  più  grande  dei  beni.  In  questa 
mirabile  economia  dell'attività  si  vede  bene  che  l’uorao 
è veramente  la  corona  della  creazione  ed  il  mezzo  di 
cui  si  vale  il  Creatore  per  esaltare  l’opera  sua  fino 
a se  stesso. 

AUSTRIA  (etn.). — Già  nelFarlicolo  Austria  sì  è da 
noi  toccato  delle  diverse  popolazioni  che  compon- 
gono quell'  impero,  ma  unicamente  sotto  Faspello 
slalisUco,  senza  entrar  punto  in  alcuna  quUtionc  et- 
nugrafico-poliliea.  Gli  ultimi  avvenimenti  e special 
niente  Icquistìoni  insorte,  e tuttavia  agitantUi  intorno 
al  preteso  germaniSmo  di  ([upsto  singolare  aggrega- 
mento di  popoli,  rendono  necessarie  alcune  precise 
nozioni  intorno  agli  eiemenli  etnografici  di  che  si  co- 
stituisce qucsl'iinpcro  destituito  di  una  geografia  na- 
tarale,  e di  una  nazionalità  sua  propria — L’Austria 
propriamente  detta  è un  tratto  di  paese  in  cui  siede 
la  gran  città  di  Vienna,  e che  si  stende  da  dove  Finn 


confluisce  nel  Danubio  fio  dove  vt  confluisce  la  March  ; 
ha  titolo  di  arciducato,  ed  è parte  dell'  Allemagna, 
come  lo  è il  Margraviato  di  Brandeburgo,  a quel 
modo  stesso  che  il  Piemonte,  le  Marche,  e la  Calabria 
sono  Italia;  quindi  gli  abitanti  di  quelF arciducato 
sono  di  nazione  tedesca,  ed  i soli  cui  spetti  il  nome 
provinciale  di  austriaci,  non  potendosi  estendere  agli 
altri  tedeschi  sudditi  di  quella  monarchia,  cioè  del 
Tirulo,  della  Slesia,  ed  a quelli  che  sono  in  Boemia, 
nella  Moravia.  nelFl'ngberia  e nella  TransiUania,  i 
quali  non  sono  austriaci,  ed  anzi  parlano  difTerenti 
dialetti.  La  popolazione  di  quest’arciducato  è di  soli 
2,167,000  abitanti,  ed  è quindi  la  18'  parte  della 
totalità  dei  Tedeschi  che  sono  sparsi  sulla  superficie 
del  globo  (t). — Politicamente  parlando  si  dà  il  nomo 
di  Austria  ad  una  riunione  di  popoli  diversi  di  ori- 
gine, di  lingua,  di  credenze  e di  vicende  storiche. 
Ma  so  tale  riunione  sotto  uno  stesso  scettro  forma 
uno  Stato,  non  forma  mica  una  nazione,  giacché  que- 
sto nome,  per  universale  consenso,  si  dà  alle  popo- 
lazioni che  parlano  una  stessa  lingua,  ed  abitano  un 
territorio  determinato  da  limiti  naturali.  Quindi  cvvi 
una  sudditanza  austriaca,  non  una  nazionalità  : cosi 
un  impero,  non  una  nazione  austrìaca. — Ciò  pre- 
messo, ci  faremo  a porgere  un  quadro  statistico  dei 
diversi  popoli  componenti  l’impero  d’Austria,  desunto 
dalla  carta  iodomografica  di  quella  monarchia,  itaon- 
pata  ili  tedesco  a Pesi  in  Ungheria  dall'  llanfler  nel 
1H46  : autorità,  a cui  ne  pare  possa  nessun  negarvi 
fede. 

Gssti  TcoascRE. 

I.  Alto-Tidiscmi  (o)  Boi.  Aostriaei  9167000;  Boi 
nella SUrìa 610748;  in lllirìa  34 3596 ;7Vro/rzi  507460; 
Boi  nella  Boemia  (nel  circolo  di  Budweiscr,  Tabo- 
rer  ecc.)  486000;  in  Moravia  450000;  in  Ungheria, 
a Presbufgo,  Pesi,  Gran,  Wcszpriroer  ecc..  compreso 
il  comitato  d'Hienzen  400000,  nella  Galli- 
zia  30000  4,33S,59h 

(6)  JUmanni.  Nel  Vorarlberg,  nella 
valle  delFInn  Superiore,  nel  Tirolo  me- 
ridionale 460,000  ; in  Gothia  34,596  ; nei 
VII  e ani  comuni  del  Veneto  33,000;  nelle 
colonie  soabie  di  Ungheria,  a Tolnaer  e 
e Baéser  e nel  Binato  330.000  ; nei  con- 
fini militari  470,000  ....  736, 39G 

(e)  Franco  Suzioni.  In  Boemia,  nel 
Bòhmcrwald  e nei  circoli  delFErzgebirge 
893,000;  nell’Ungheria  360,000  . 954,000 

(d)  Umani  di  mezzo.  In  Ungheria 

lÒO.OOO,  in  Gallizia  400,000  330,000 

(e)  Sudeti.  In  Boemia  89,000  ; in  Mo- 
ravia ed  in  Silesia  313,667  604,667 


( l , V /trrk/v  fiir  fLu  sluAtum  Jer  Hfutm  Sjfratkm  di 

llerrig  e VicliolF  (Erbfrfrld  1816  S pap.  469)  i Tcdeaeht 
«ommano  a b«o  53  milioni  di  coi  .5,090,000  nali'Aincriea  • 
natrAitiIralia.  Gradiamo  il  completo  aU|MBte  CM|«r«lo. 
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i I . Bàsso>TsDE$cB( . j'anoni  aZips  50,000; 

la  TransiU'ania  350,668;  nei  con6ni  mi-  Hiepiiogo  ; 

tiUrì  15.500  316.168 


Totale  della  popolaziobe  tedesca  . 7,071,835 


Gekti  Slave 

I.  CcsKi  io  Boemia  3,135,333  ; in  Mo- 

ravia 1,033,771;  ^anai^j  380,000;  5/ora- 
cAt  ecc.,  neirUngheria  3,300,000;  nella 
Moravia  100,000  ....  6,748,003 

II.  PoT&ccui  (a)  Prùprii  in  Gallina 

9,430,358;  in  Silesia  183,730  . . 3,633,937 

(b)  Ruturi  in  Gallizia  3,300,000;  in 
Ungheria  350,000  ....  9,650,000 

Ifl,  CaoATf.  ^clla  Croazia  civile,  nel- 
l'Ungheria e nel  reggimento  Kreuz-Gior- 
gio 660,000 

IV.  VanDi.  Nella  Stirìa  386.453;  nel- 

l’illirìa  e neirUngheria  875,604  . . 1,363,056 

V.  Stavi.  Serbo-croati  in  Croazia,  nel- 
rUngheria  e nei  confini  militari  693,966; 

S<rho-Hìirki  in  Ungheria  740,000;  nei 
confini  militari  303,000  ; in  Dalmazia 
351,540.  /losnioni  nelt'Austria  17,864  1,905,170 

VI.  Blxrari.  In  Ungheria  10,000  ; in 

Transilvania  400  10,400 

Totale  della  popolazione  Slava  . 15,869,566 


Gesti  Gavco-Uatine. 

I.  Itauasi  nel  regno  Lombardo- Ve- 
neto ecc 5,589,871 

II.  Rezii  nel  Tirolo  ....  10,000 

III.  Vàlaccui  in  Ungheria  930,000;  in 
Transilvania  1,987,340;  nella  Bucovlna 

97,000;  nei  confini  militari  100,000  , 2,414,540 

IV.  Gaeci  in  Ungheria  . . 40,000 

Totale  della  popolar.  Greco-latina  7,824,311 

Genti  Asiatiche. 

I.  Macuai  proprii  , nell’  Ungheria 
4,531,500;  in  Transilvania  360,000;  nei 
confini  militari  54,000,  nella  Bucovina 

Z,OQO  : Szekteri  in  Transilvania  360,170  . 5,108,670 

II.  Aahrni.  In  Ungheria  3,500;  in 

Transilvania  50,000:  in  Boemia  43,500  . 93,500 

Totale  della  popolazione  asiatica  . .5,314,670 


Tedeschi  7,071,835 

Slavi  . . . 45,869,566 

Greco-Latini  . . 7,834,3(1 

Asiatici.  . 5,3i4.670 

Dei  diversi  Stati  austriaci 
stabiliti  in  Vienna  . . 430,000 

Somma  totale  dei  sudditi 
austriaci  36,110,373  (1) 

Ma  qui  dobbiamo  far  considerare  non  potersi  ri- 
guardare i Tedeschi  che  sono  nell’Impero  austriaco 
come  formanti  uno  Stato  di  ben  sette  milioni  di  abi- 
tanti, giacché  molli  di  essi  sono  disseminali  in  pro- 
vinde  popolale  nella  loro  grande  maggioranza  da 
altre  schiatte  di  gente;  sono,  diremmo,  interclusi,  e 
formano  ciò  che  in  tedesco  chiamasi  Sprachinsel;  co- 
desti Tedeschi , col  loro  volontario  stabilirsi  in  terre 
straniere  e popolale  da  altre  genti,  abdicavano  la 
loro  nazionalità  per  prender  quella  del  popolo  do- 
minante nel  territorio  ovo  sì  recavano  a vìvere.  Ne 
addiviene  da  dò  che  devesi  stabilire  il  seguente 
calcolo  : 

Boi  nella  Stiria,  .Miria,  Gallizia  ed  Un- 
gheria ......  1,353.144 

.4lemanni  nel  Veneto,  Ungheria,  Da- 
naio c confini  militari  . . . 533,000 

Franco-Saasom  ncll'Ungbcria  . 36,000 

Rettani  di  mezzo  nelTUnghcria  ed  in 
Gallizia  . . . ; . 250,000 

Basso  Tedeschi  a Zips,  in  Transilvania 
e confini  militari  ....  316,468 


Totale 

S,487,51J 

di  Tedeschi  che  si  debbono  dedurre  dalla 

sovraccennata  cifra  di  . 

6, 071, 83$ 

non  potendo,  stante  il  loro  isolamento 
cd  aggregazione  a Stati  non  tedeschi,  far 
corpo  colla  nazione  germanica.  Riman- 

gono quindi  soli  ..... 

4,584,513 

ai  quali  per  gli  stessi  motivi  debbono  per 
altro  aggiungersi  i non  Tedeschi  stabiliti 
in  Vienna  cd  ascendenti  a . 

450.000 

Avremo  quindi  di  Tedeschi  in  paesi 

germanico-auslriaci  .... 

«,7lt,513 

(I)  Vogliamo  però  qoi  notare  elio  secondo  lo  oHime  noli- 
zio  daie  dairu/jlsro  di  tt4tti*,ica  eroUo  io  Vienna  ai  1815.  La 
popolazione  lolalc  componett  di  35,S05,057  abiianti  dimo- 
raoli  in  773cillà,  S-108  borghi,  G4,f  18  villaggi  eia  5.030,518 
case  : sopra  una  superiicio  di  li,l04  miglia  geograGcbe.  fa 
ailro  prospetto  publicalo  non  ha  goari  daH'Bfljeio  slatistiro 
di  Vienna  porterchlic  la  popolaiione  a ben  57, CCS, 135;  cifra 
assolulameole  asflgrrata. 
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c facemmo  larga  parie,  avendovi  conservalo  i Tede- 
schi che  abitano  in  Moravia,  Boemia  e Tìrolo,  in 
luoghi  contigui  a paesi  germanici,  ma  che  fisica- 
menic  o poUllcamenle  appartengono  alle  Ceskiazeme, 
cioè  alla  Boemia,  Moravia  ed  atntalia.~Lc  riferite 
cifre  dimostrano  con  incontrastabile  evidenza  essere 
rimpero  atistriaco  ben  più  Slavo  che  Tedesco,  o, 
come  osserva  Cipriano  Robert  (I),  uno  Stato  slavo 
exp/ojlr  da  Tedeschi  j ed  invero,  la  preponderante  mag- 
gioranza di  genti  slave  è tale,  che  sorse  pensiero  dì 
trasformare  l'Impero  d’Austria  in  un  Impero  slavo 
orientalo  ; progetto  che  fu  pur  vagheggiato  da  Giu- 
seppe Il  (2)-Forsc  se  questo  imperatore,  ch’ebbe  il 
torlo  di  voler  riforme  per  le  quali  erano  forse  ancor 
immaturi  i tempi,  avesse  vissuto  nell’  età  nostra, 
avrebbe  mandato  ad  effetto  questo  politico  dìvisa- 
mento,  il  quale  venne  nuovamente  proposto  da  Tor- 
dan  nella  sua  introduzione  alla  traduzione  tedesca 
della  su  citala  opera  di  Robert,  giacché  il  sentimento 
nazionale  prese  c va  sempre  più  acquistando  una 
maravigllosa  intensità  ed  un  grande  sviluppo,  sicco- 
me Io  ha  molto  bene  dimostrato  il  Desprez  (3),  il 
Bouè  (à).  Nè  minore  è il  desiderio  dei  Ceski.  cioè 
Boemi  c Moravi  per  la  loro  nazionalità.  L'avver- 
sione ai  Teileschi  ha  radice  antichissima,  o nel  pe- 
riodico per  gli  Slavi  del  citalo  Tordan  (3)  è citato  in 
un  articolo  intitolalo  Dos  encachen  des  Slavimus  in 
A/cihren  (il  risveglìamento  dello  SlaviSmo  in  Mora- 
via)  un  proverbio  popolare  ceskio  del  làOO  che  dice: 
Jak  je  diabcl  ncpritcl  lidsky’ 

Tak  je  Nomee  ncpritel  Cesky 
cioè  T conte  il  diabolo  tormenta  U persone,  cosi  il  Te- 
desco  tormenta  i Boemi. 

Bla  se  l’Impero  d’ Austria  manca  dì  nazionalità  lin- 
guistica ed  etnografica,  non  possiede  nemmeno  il 
legame  religioso  cosi  acconcio  per  minorare  la  disag- 
gregazione cagionata  dalla  diversità  d’idioinì;  essendo 
in  esso  molle,  diverse,  ed  opposte  le  religiose  cre- 
denze, come  è dimostralo  dal  quadro  seguente  che  6 
nucllo  dato  dai  migliori  statisli. 

Caiulici  . . . . N’  J3.328.96* 

Greci  uniti 5,328,(58 

Greci  scismalicl  . . • • 2,901, (B2 

Luterani (,276,187 

Calvinisti 2,260,662 

Lnìtarii 63,(31 

Seltariì 2,891 

Ebrei  667,139 


H meni,  i quali,  sia  nniU  che  sciamatici,  non  segooDo 
nè  il  rito  latino  nè  il  greco,  osando  nella  loro  iilur- 
gia  l'armeno  letterale,  nè  di  altre  sette  (1). 

Polrebb'esservi  almeno  uniformilà  dì  diritti  poli- 
tici, ma  cosi  non  è,  giacché  il  solo  fatto  delle  diverse 
costituzioni  provinciali  che  si  vogliono  dare,  prova 
che  in  quelTlmpero  non  è pos^bile  runìforoitii  del 
governo  e dei  diritti.  Se  diversi  sono  i diritti,  diversi 
sommamenlo  del  pari  sono  i pesi.  Ed  a far  conoscere 
questa  disuguale  distribuzione  di  pesi  valga  il  se- 
guente quadro  del  testatico  o imposta  per  capo  nei 
diversi  Stali  imperiali. 


Austria  superiore 

lire  aulir.  6 

(4 

Austria  inferiore 

. » 

41 

Boemia  . 

. 4 

oa 

Gallizia  . . , 

. a 

a4 

Moravia  Siicsia 

. s 

33 

Stirìa 

. * 

sa 

Carinzia  e Carniola . 

. » 

39 

Tirolo  , 

. a 

33 

Lombardia 

. 8 

98 

Veneto  . 

. 7 

73 

Litorale . 

. S 

78 

Confini  militari 

. 3 

13 

Dalmazia 

. a 

ai 

Ungheria 

. 1 

33 

Transilvania  . 

. t 

sa 

L’ unità  storica,  cioè 
sima  comunanza  dì  glori 


quella  derivata  da  antiebis* 
ie,  di  sventure,  dì  relazioni 


Totale 


. 36,010,272 


E si  noti  ebe  questo  quadro  non  tien  conto  dei 
Zingani  privi  di  ogni  cullo  religioso,  nè  degli  Ar- 

(I)  Jeux  pant/afùmes. -‘JicTne  dot  I>«oi  Uond«s.  I64G 

tir,  Ifì  DOT. 

(!)  Ksjai  tur  Ift  pAiiola^'t  S/we  parM.  D.  S k;  Parit  1S46 

P H 

(3)  /lei'uf  dn  Drux  Mondtt,  1847,  lìv.  15  man. 

(4)  Turijuit  (T Europe  (om.  tv. 

(5)  Jahrhiirhtr  far  ilatrische  LilerMUTy  Kuns(  und  IVuitn- 
trhap.  L«lp»ig  1847.  Ertlcfi  Hefi. 


e d’interessi  di  diversi  popoli,  che  può  conferire  una 
specie  di  nazionalità,  com’è  appunto  il  caso  per  la 
Svizzera,  manca  pur  essa  airimporo  austriaco.  La 
Boemia  fu  aggregata  nel  4326;  TÙngheria  nel  1687; 
la  Transilvania  nel  1698,  e nel  1763;  la  Gallizia  nel 
1772-93;la  Bucovinanel  I776;il  Veneto  e la  Dalma- 
zia nel  4816  ccc.  ecc.  Primamente,  come  ognuno  sa, 
questi  Stali  furono  monarchie,  o principati  o republi- 
che,  non  solo  indipendenti,  ma  non  di  rado  in  guerra 
coirAustria,  dal  che  si  generarono  quelle  avversioni  e 
quegli  odii  che  covano  tuttora,  perchè  quello  che,  a 
modo  di  esempio,  forma  titolo  di  gloria  pe’Transil- 
vani,  è nota  oscura  per  gli  Ungheresi,  ed  una  pagina 
luminosa  negli  annali  polacchi  vorrebbesi  cancel- 
lare dalla  storia  dcU’Auslria  e via  dicendo.— Nulla 
diremo  del  non  avero  l'Impero  d'Austria  dò  che  in 
geografia  fisica  chiamasi  confini  naturali,  non  abbì- 

I sognando  per  ciò  alcuna  dimostrazione.  Da  quanto 
siamo  venuti  esponendo  dWicn  chiaro  che  il  nome  dì 
Austriaci,  politicamente  parlando,  è quello  do’  sud- 
diti di  un  Impero,  composto  da  una  aggregazione  di 
popoli  di  schiatta,  lingua,  culto,  le;^  e vicende  di- 
verse, ma  che  non  vuoisi  confondere  con  quello  dei 
Tedeschi  riservato  all’  illuminata  dottissima  nazione, 

(1)  GiutU  la  alalislica  religiosa  della  Gallisia  data  da 
Chiupp  nella  ff' tener  Zeitung  N**  115,  in  qncl  regno  vi  sono 
ben  li  chiesa  diverse,  cioè  1 Latini  Cslolici,  3 (ireci  Calo- 
iici,  3 Greci  Scismatici,  4 Armeni  Calolici,  5 Armeni  Scis- 
ioatici.6  I.Qlarani,  7 Calrinisti,  8 Meanon>ti,9  Filippini,  IO 
Caraiii,  11  Ebrei. 
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che  occupa  il  cenlro  deU'Europa  dal  mouli  Vogcai  al 
della  della  Vistola,  dalla  Jungfrau  aU’isola  di  Sylt, 
come  il  nome  di  Italiani  spetta  a quanti  abitano  dal 
Moncenisio  al  capo  Passare,  dal  Sao  Gottardo  al  capo 
dì  Spartivento. 

AUSTRIA  (slor.)<  Dopo  la  morte  deli’imperalore 
Francesco  I,  avvenuta  li  3 marzo  4835,  sembrava 
che  TAustrìa , sia  per  rindole  più  mite  del  di  lui 
successore  Ferdinando  1,  sia  per  l*  influenza  inevi- 
tabile delle  nuove  idee  rallentasse  dalla  rigidezza 
de' suoi  principii  di  assolutismo  e di  immobilità.  La 
libertà  data  ai  prigionieri  di  Stato  rinchiusi  nello 
Spielberg , le  amnistie  , e qualche  altra  misura  di 
maggiore  larghezza  politica  avevano  falle  nascere 
nei  popoli  soggetti  alla  dinastia  di  Lorena  qualche 
speranza  di  miglior  avvenire  , e tale  sentimento  si 
manifestava  apertamente  nelle  feste  e nelle  accla- 
mazioni fatte  al  nuovo  imperatore  in  occasione  dei 
solenni  omaggi  e delle  incoronazioni  nelle  province. 
Tra  queste  non  ultima  fu  quella  parte  d’Italia  che 
va  saggotta  alla  dominazione  austriaca.  Ma  tali  spe- 
ranze si  mostrarono  ben  presto  vane,  sia  che  fos- 
sero illusioni , sia  che  il  supremo  cancelliere  prin- 
cipe Metleroich,  sostegno  e rappresentante  deH'an- 
tico  sistema,  avesse  trovato  modo  di  riprendere  la 
sua  influenza  negli  affari  della  monarchia;  e il 
malcontento , e lo  spirito  ostile  al  governo  pren- 
deva piede  in  tutte  le  parti  della  monarchia  ; nelle 
provincie  tedesche  si  spiegava  in  rappresentanze 
dei  singoli  Stati  provinciali  rispettoso  nelle  for- 
me , ma  gagliarde  nella  sostanza , nella  Gallizìa  in 
progetti  di  rivolte , nell’  Ungheria  in  una  accanila 
opposizione  costituzionale , in  Italia  in  velati  desi- 
derii  di  nazionalità  o d'indipendenza.  Il  principe 
Metternicb , sentendo»  forse  mancare  le  forze  per 
far  fronte  ai  perìcoli  e per  sostenere  i suoi  principii 
si  affidava  a persone  come  Jarcke,  Hurter,  Hugel 
ed  altri , che  lo  misero  in  mano  ai  gesuiti  altre  volte 
da  lui  gagliardamente  combattuti.  Ila  questo  acce- 
lerò la  sua  rovina.  1 primi  sintomi  sanguinosi  di 
ostilità  verso  il  governo  austriaco  dopo  l'avvenimento 
al  Crono  di  Ferdinando  I si  manifestarono  nel  iBà6 
in  Gallizìa,  c all’ insurrezione  scoppiata  io  alcuni 
circoli  di  quel  regno  non  potè  il  governo  opporre 
da  principio  che  il  furore  di  rozzi  contadini  aizzati 
contro  i gentiluomini  e i ricchi , mediante  promesse 
di  denaro  e di  altri  vantaggi.  Giunti  in  seguito  colà 
nuovi  rinforzi  di  truppe,  Tiusurrezionc  fu  repressa 
colla  forza.  La  conseguenza  di  questo  movimento  fu 
Tincorporazione  della  città  libera  di  Cracovia  e del 
suo  terrìlorio  nell' impero  austriaco  fatta  d'accordo 
colla  Prussia  e colla  Russia  sotto  il  pretesto  che  la 
città  stessa  fosse  un  centro  delle  mene  rivoluziona- 
rie degli  emigrati  Polacchi.  La  Convenzione  relativa 
è in  data  del  6 novembre  48à6.  Contro  questo  atto 
V Inghilterra  emanò  una  protesta  in  data  del  33 
dello  stesso  mese,  e la  Francia  alcuni  giorni  dopo. 
— Frattanto  il  malcontento  cresceva  in  tutte  le  pro- 
vince, e le  misure  violenti  impiegale  per  reprimerlo 
non  fecero  ohe  vieppiù  irritare  gli  animi,  e prepa- 


rare i moli  successivi  delle  popolazioni.  La  rivolu- 
zione di  Parigi  del  34  febbraio  4848  fu  II  segnale 
per  trasformare  in  fatti  il  fermento  che  già  da  luogo 
tempo  regnava.  Gli  Stali  provinciali  della  Bassa  Au- 
stria , formanti  una  specie  di  rappresentanza  del 
paese,  investita  però  soltanto  di  attribuzioni  ammi- 
nistrative e Dullamente  poUlicbe , erano  convocali 
per  il  43  marzo.  Si  pensò  di  approfittare  di  questa 
occasione  per  presentare  numerose  petizioni  onda 
ottenere  le  desideralo  riforme  politiche.  Ma  ciò  che 
doveva  essere  una  pacifica  dimostrazione  si  cangiò  in 
una  rivoluzione.  Il  principe  Melternich  e i suoi  ade- 
renti furono  costretti  a fuggire  innanzi  alla  furia 
popolare  aizzala  da  imponenti  dimostrazioni  militari, 
e con  essi  cadde  anche  il  loro  sistema  dì  governo. 
Fu  promulgata  la  promessa  di  una  costituzione  dol- 
l’impero  sopra  la^bc  basi , e fu  concessa  la  libertà 
di  stampa,  e l'armamento  della  guardia  nazionale, 
e del  corpo  degli  studenti.  11  contracolpo  di  questi 
avvenimenti  si  fece  ben  tosto  sentire  nelle  provìnce, 
e specialmente  io  Ungheria  e nel  regno  Lombardo- 
Veneto.  In  quest'  ultimo  paese  nel  giro  di  pochi 
giorni  fu  distrutta  la  dominazione  austriaca  ad  ec- 
cezione delle  piazze  forti  di  Verona,  Mantova,  Pe- 
schiera e Legnago.  L'Ungheria  col  mezzo  della  Dieta 
riunita  a PesUi  domandò  ed  ottenne  le  più  estese 
concessioni  politiche.  Anche  dalle  altre  parli  della 
monarchia  vennero  pretese  più  o meno  late  di  na 
zioualilà  e autonomia.  11  governo  centrale  ridotto 
ad  estrema  debolezza  e dominato  dalla  legione  degli 
studenti,  e del  popolo  armato , prometteva  e con- 
cedeva tutto , volgendo  le  forze  che  gli  erano  ri- 
maste, a ricnpcrarc  le  provìnce  Lombardo-Venete, 
alle  quali  nello  scopo  deU'indipendenza  italiana  era 
accorso  in  aiuto  il  Piemonte.  ~ Il  35  aprile  4848 
fu  publicato  io  Vienna  la  nuova  costituzione  per 
tutto  l'impero  ad  eccezione  dell'Ungheria,  che  aveva 
la  propria  affatto  separata,  o del  regno  Lombardo- 
Veneto,  ove  era  tuttavia  incerto  Fesito  della  guerra. 
Ma  quest'atto  non  accontentò  il  popolo,  la  costitu- 
zione non  fu  trovala  abbastanza  liberale.  Un  movi- 
mento popolare  accaduto  nella  notte  del  5 al  4 
maggio  costrinse  il  presidente  dei  ministri  Ficquel- 
mont  a dare  la  sua  dimissione.  I>a  pubblicazione  di 

Iuna  legge  elettorale  invisa  ed  alcune  dimostrazioni 
militari  fecero  scoppiare  il  45  un  nuovo  movimento, 
in  seguilo  al  quale  la  costituzione  fu  annullata , e 
determinata  in  vece  la  pronta  convocazione  di  una 
assemblea  costituente  eletta  dal  suffragio  universale. 
Il  48  l'imperatore  e la  sua  famiglia , non  credendosi 
più  rìcnri  in  Vienna,  si  allontanarono  segretamente 
prendendo  la  via  di  Innsbruck.  Il  30  l'imperatoro 
publicò  da  qnest’ultimo  luogo  un  manifesto  sulle 
cause  che  lo  avevano  indotto  ad  abbandonare  la  ca- 
pitale. 11  tenore  del  medesimo,  c le  persone  ebe  ac- 
compagnarono rimperalore  non  fecero  che  accre- 
scere il  fermento  degli  animi.  L'ordine  di  sciogliere 
la  legione  degli  studenti , publicato  il  36  , eccitò 
in  Vienna  nuove  turbolenze,  in  tutta  la  città  furono 
erette  barricate;  due  ministri,  Montecuccoll  c Col- 
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loredo,  dovettero  soUrarsi  colla  fuga  al  furore  del 
popolo.  Si  formò  un  comitato  di  sicurezaa  publica 
composto  di  cittadini,  guardie  nazionali  e studenti , 
con  potere  dittatorio  e superiore  al  ministero.  Il  Si 
luglio  la  Dieta  costituente  fu  solennemente  aperta 
dall' arciduca  Giovanni,  stato  espressamente  di  ciò 
iocaricBio  dall' imperatore,  che  continuava  a tenersi 
assente  dalla  capitale,  e non  vi  fece  ritorno  che  il 
li  agosto  dopo  che  Tesito  della  guerra  in  Italia 
vorevole  alle  armi  austriache,  dando  qualche  forza 
morale  al  governo,  offriva  la  speranza  di  veder  ces- 
sati anche  nella  capitale  i moti  popolari,  o di  repri- 
merli colla  forza  delle  armi.  Frattanto  però  la  Dieta 
composta  nel  modo  più  strano  da  persone  apparte- 
nenti a tutte  le  nazionalità  della  monarchia  , e a 
tutte  le  classi  della  popolazione,  non  escluse  le  in- 
6ue,  perdeva  il  suo  tempo  in  inutili  discussioni  : la 
formazione  della  cosUluziooe,  che  doveva  essere  Tog- 
getto  principale  delle  sue  deliberazioni,  non  proce- 
deva innanzi.  Altrellanlo  più  attivo  era  il  goveroo  a 
preparare  le  misure  per  ritrattare  la  maggior  parte 
delle  concessioni  fatte  dal  marzo  io  poi.  in  Ungheria 
approhltò  delia  guerra  scoppiata  fra  gii  Ungheresi 
e i Croati.  Il  bano  dì  Croazia  Jellachich  nei  priinor- 
dii  delle  sue  ostilità  contro  il  governo  ungherese 
aveva  almeno  negli  atti  publici  contro  di  sé  la 
Corte,  ma  poscia  come  stromento  per  riacquistare 
l'antico  potere  fu  da  essa  secrctamenle  sostenuto , 
e infine  dopo  alcuni  tentativi  di  sciogliere  la  que- 
stione ili  via  pacifica  a vantaggio  della  supremazia 
austriaca  in  Ungheria,  e dopo  l’uccisione  del  com- 
missario imperiale,  conte  Lamberg,  avvenuta  io  Pesi 
il  38  settembre  in  un  moto  popolare,  la  Corte  si 
dichiarò  apertamente  a favore  del  bano  , e deter- 
minò di  spedirgli  notevoli  rinforzi  di  truppe . dei 
quali  aveva  un  gran  bisogno  dopo  alcuni  infelici 
combattimenti  avvenuti  in  vicinanza  di  Pesth.  La 
spedizione  dì  queste  truppe,  coiubinaU  coi  progetti 
di  reazione  che  si  attribuivano  alla  Corte  e ad  una 
parte  del  ministero,  fu  causa  di  una  nuova  eslesis-  I 
sima  sommossa  che  scoppiò  in  Vienna  il  6 ottobre.  | 
Essa  fu  d'assai  più  sanguinosa  di  tutte  le  precedenti. 

11  ministro  della  guerra  conte  Latoiir  cadde  nelle  | 
mani  della  plebe  e fu  ucciso  ed  attaccalo  ad  una 
lanterna.  L’arsenale  fu  preso  e saccheggiato  dal  po-  i 
polo  non  senza  incontrarvi  resistenza.  L'imperatore  j 
fuggi  per  la  seconda  volta,  lasciando  un  severo  prò-  | 
clama  contro  la  rivolta.  La  guarnigione  fu  costretta  i 
a sgombrare  la  città  e ad  accamparsi  a qualche 
distanza  dalla  medesima.  Quivi  fu  raggiunta  dal  bano 
di  Croaz>a  che  si  ritirava  dalfCngheria.  Intanto  il 
principe  Windiscbgraetz  , stato  nominato  a supremo 
comandante  delle  forze  destinate  a ridurre  ad  ob-  ' 
bedienza  la  città  ribelle  e poscia  a sottomettere  | 
anche  rUnghcria , concentrava  in  Boemia  un  rag-  | 
guardevole  corpo  di  truppe  per  condurle  sotto  j 
Vienna.  Questa  città  frattanto  era  io  preda  alfa-  I 
narchia.  11  ministero  era  pressoché  di^ciollo , la  j 
dieta  incerta  sol  partito  da  prendersi,  e solo  al-  j 
cuoi  pochi  individui  più  energici  od  esaltati  prov-  ^ 


vedevano  alla  difesa.  Il  giorno  SS  ottobre  fa  inti- 
mata dal  feld-maresciallo  Windtschgraelz  la  rena 
sotto  le  più  dure  condizioni.  Mon  avendo  avuto 
effetto  rintimaiione,  l’attacco  cominciò  il  giorno  sus> 
seguente,  e fu  conliouito  nei  giorni  successivi  al- 
ternativamente con  tentativi  di  accomodamento.  La 
sera  del  51  ottobre  le  truppe  imperiali  penetrarono 
nella  città , e il  giorno  appresso  essa  fu  completa- 
mente occupata.  Alcuni  punti  furono  difesi  con 
sommo  valore  da  stodeoti , guardie  nazionali  ed 
uomini  del  popolo  sotto  la  direzione  del  generale 
polacco  Bem.  Un  corpo  ungherese  era  accorso  in 
aiuto,  ma  giunto  in  vicinanza  della  città  fu  sbara- 
glialo dagli  imperiali.  Alcuni  dei  capi  del  movi- 
mento, e fra  questi  il  generale  Beni,  riuscirono  a 
mettersi  in  salvo  in  t ngherìa;  altri  caddero  nelle 
mani  del  vincitore,  o furono  in  seguito  arrestati.  La 
città  fu  dichiarata  in  istato  d’assedio.  Roberto  Blum, 
deputalo  all’ assemblea  di  Francoforte  , che  prese 
uua  parte  attiva  nella  difesa;  Messenhauser,  coman- 
dante della  guardia  nazionale,  ed  alcuni  altri  furono 
condannati  a morte  da  giudizi!  mililarì  e fucilali. 
Frattanto  la  Corte , che  si  era  ritirata  a Olmhtz  , 
ordinò  che  la  Dieta  venisse  traslocata  a Krem-ier, 
piccola  città  della  Moravia;  e non  ostante  le  reite- 
rate proteste  della  medesima  , le  sue  sedute  cessa- 
rono il  1°  novembre  e non  furono  riprese  che  il 
S*!  a Kremsier.  Il  37  il  nuovo  minuterò,  prcstediito 
dal  prìncipe  Scbvrarzembei^ , presentò  il  suo  pro- 
gramma , notevole  perché  vi  è proclamalo  aceanlo 
ai  principii  di  libertà  e nazionalità  anche  quello 
dell’unità  ed  integrità  dell'Impero,  afv^nacliè  la 
situazione  delle  province  italiane  , e più  ancora 
quella  dell’Ungberìa  ove  tutto  si  preparava  per  una 
lunga  ed  accanita  lotta,  non  lasciasse  sperare  anche 
nelle  migliori  ipotesi  che  un’  unione  cementata 
dalla  forza  e dall’ oppremione.  Quelle  nuove  mas- 
sime furono  accompagnate  da  un  avvenimento  de- 
stinato a dare  alla  tendenza  del  governo  un  impulso 
ben  diverso  di  quello  finora  seguito.  L’imperatore 
Ferdinando  abdicò , e con  esso  rinunciò  al  trono 
l’erede  presuniivo  arciduca  Francesco  Carlo  a favore 
del  proprio  figlio  che  all’elà  di  18  anni  assunse  la 
corona  imperiale  col  nome  di  Francesco  Giuseppe  t. 
1 relativi  manifesti  portano  la  data  del  3 dicembre , 
e accennano  abbastanza  chiaro  che  fra  le  concessioni 
preccdenteroenle  fatte  non  sarebbero  stale  mante- 
nute se  non  quelle  compatìbili  col  programma  mini- 
steriale già  pubblicato  il  37  novembre.  — Sotto 
ritnpressione  di  questi  avvenimenti,  fra  le  continue 
oscillazioni  nelle  notizie , nell'  incertezza  come  si 
sarebbero  fermate  le  relazioni  dell’  Auslria  colla 
Germania,  alante  i nuovi  principii  proclamati  nella 
guerra  che  ferveva  in  Ungheria  , la  dì  cui  fino  si 
annunciava  prossima  e favorevole  alFAuslria  in  re- 
lazioni officiali  e private,  venendo  le  ime  e le  altre 
poi  stnenlite  dal  fatto,  e coirincessante  presenti- 
mento di  vedere  quanto  prima  aggiornata  c disciolbi 
la  Dieta  di  Kremsier,  si  giunse  al  mese  di  marzo 
1849  senza  alcun  notevole  avvenimento.  Ma  il  giorno 
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7 di  quei  me&e  fu  iiuprovvisimente  sciollft  la  Dieta,  > 
e alcuni  dei  membri  di  essa  più  ostili  al  governo  j 
arrestati.  In  pari  tempo  prescindendo  dai  lavori  fatti  | 
e dalle  miissime  sancite  dalla  Dieta,  si  promulgò 
colla  data  del  k marzo  la  costituzione  concessa  a tutti 
i popoli  che  compongono  la  monarchia.  Cinque  fu- 
rono ì docuinenlì  publicali  sotto  questa  data  che 
hanno  una  importanza  storica  : 1)  Il  proclam  i >itU 
Qisleriale  cui  motivi  delio  scioglimento  e della  conces* 
siooc.  3)  Il  manifesto  imperiale,  3)  la  promitlgaaione 
dei  diritti  foiidameulali.  Liberti  dei  culli  e dell'in- 
segnamenlo.  Sorveglianza  dello  Stato  sulla  Chiesa. 
Libertà  di  stampa  con  leggi  soltanto  repressive.  Di* 
ritto  di  associazione  con  restrizioni  legali.  Garanzia 
della  libertà  personale , e del  segreto  delie  lettere. 
Diritto  del  governo  di  adottare  misure  eccezionali 
— stalo  d'assedio,  k)  Suiraboliziooe  dei  diritti  feu- 
dali. 5)  Lo  statuto.  La  monarchia  è dichiarata  co- 
stituzionale, ereditaria,  indiiisibile,  compresi  TCn- fl 
gheria  e il  regno  Lombardo- Veneto.  Due  camere 
con  sessioni  annuali.  I membri  della  prima  sono 
eletti  dalle  diete  provinciali , quelli  della  seconda 
mediante  elezione  popolare  diretta  (in  parte  vinco- 
lala ad  un  determinato  censo).  Ogni  provincia  della 
corona  ha  la  sua  dieta  provinciale,  ed  è guarentita 
reguagl'ianza  dei  dirìllì  , della  nazionalità.  Sebbene 
nel  documento  sia  contenuta  la  promessa  d'attivare 
le  diete  provinciali  entro  il  1849,  e di  unire  subito 
dopo  la  dieta  centrale;  porcsinoal  marzo  1830  quella 
promessa  non  è ancora  adempita,  nè  avvi  prossima 
speranza  di  vederla  in  attività.  Nel  frattempo  il  mi- 
nistero , all’cmbra  dello  stato  d’assedio  promulgalo 
nella  maggior  parte  della  monarchia,  esercita  in  via 
assoluta  il  potere  legislativo  al  pari  dell'  esccutivu 
prescindendo  nella  massima  parte  dalle  garanzie 
costituzionali.  — Verso  quest’  epoca  si  oscurarono 
anche  le  notizie  sull’  andamento  della  guerra  in 
Ungheria.  Le  brillanti  vittorie  degli  imperiali  si 
cangiarono  io  disfatte.  Il  maresciallo  Windischgrulz 
fu  richiamato  dal  comaudo  , e gli  fu  soslituilo  il 
generale  d’artiglieria  Welden.  Aircsercito  austriaco 
non  rimaneva  altro  partito  ebe  una  pronta  ritirala 
levando  V assedio  di  Comoro  e abbandonando  la 
maggior  parte  del  territorio  ongherese  già  conqui- 
stato nei  prìmordii  della  campagna  (v.  IVgkraia). 
Le  notizie  sfavorevoli  d’Ungheria  furono  controbi- 
lanciate da  quelle  che  giungevano  dall’  Italia , ove 
una  campagna  di  tre  giorni,  terminata  colla  disfatta 
deH’esercito  piemontese  a Novara  (93  marzo  1849) 
e la  sanguinosa  repressione  dell'  ìnsnrrezlonc  della 
città  di  Dre&cia , avevano  posto  line  alla  guerra  per 
r indipendenza  italiana  , conlinuando  solo  1’  eroica 
Venezia  una  lunga  ed  ostinata  ma  inutile  resistenza. 
Nonostante  questi  successi  in  Italia,  il  governo  au- 
striaco non  si  trovava  abbastanza  forte  per  vincere 
gli  Ungheresi , e ricorse  perciò  aU'aiuto  della  Russia. 
Questa  potenza  era  già  intervenuta,  apparentemente 
dietro  richiesta  delle  autorità  locali , nella  Transil- 
vania  con  un  piccolo  corpo,  che  pure  fu  sconfitto 
dal  generale  Rem,  Nel  maggio  rcserclto  russo  forte 


di  1 {$0,000  uomini  entrò  da  diverse  parti  sul  ter- 
riturio  unghcrc<e.  Ila  più  alla  discordia  dei  generali 
ungheresi,  e più  forse  al  tradimento  è Ha  allrihulrsi 
la  sconfitta  degli  eroici  Magiari , che  al  valore  dei 
Russi  e degli  Austriaci , comandali  i primi  da  Pa- 
skiewitch,  ì secondi  da  Haynau,  surrogato  a Welden 
quando  fu  ripresa  l’ offensiva.  Gli  ultimi  av.inzi 
dell'  esercito  ungherese  con  alcuni  capi  della  rivo- 
luzione si  rifugiarono  sul  territorio  turco  (19  agosto). 
Altri  capi  specialmente  militari  caddero  nelle  mani 
degli  Austriaci  e furono  appiccati  o fucilati  dietro 
sentenze  sommarie  di  giudizi  dì  guerra.  Le  fortezze 
dì  Comorn  e di  Peterwaradein  si  arresero  a condi- 
zioni abbastanza  vantaggiose  ( 6 c 97  settembre  ). 
Terminala  la  guerra  , I’  esercito  russo  , che  avcv.i 
sofferto  gravissime  perdile,  si  ritrasse  tosto  dal  ter- 
ritorio austriaco.  L’Austria  e la  Russia  domandarono 
tosto  alla  Turchia  resiradizione  dei  rifugiati  unghe- 
resi e polacchi  che  avevano  preso  parte  alla  guerra 
d’  Ungheria  , ma  furono  costrette  ad  abl>andonare 
questa  pretesa  a fronte  del  rifiuto  della  Turchia  as- 
sistita dall’  Inghilterra  e dalla  Francia , !c  di  cui 
flotte  erano  a questo  fine  entrate  nello  stretto  dei 
Dardanelli.  Un’altra  complicazione  di  interesse  eu- 
ropeo è suscitata  dall’  Austria , mediante  la  sua 
opposizione  ai  progetti  della  Prussia  concernenti 
la  costituziono  definitiva  della  Germania.  Di  minor 
importanza,  stante  l’accordo  che  regna  in  propo- 
sito fra  l’Austria  e la  Francia,  sembra  Toccupazione 
della  Toscana  e di  una  parte  degli  Stati  Ponti- 
fidi  con  troppe  austriache.  Ma  assai  più  gravi  degli 
imbarazzi  della  politica  estera , nella  quale  l’.Austrìa 
ora  non  può  che  seguir  le  pedale  della  politica 
russa,  sono  gli  imbarazzi  dcirintcrno.  Sebbene  colla 
sommissione  anche  di  Venezia  (99  agosto  18à9)  la 
dominazione  austriaca  sia  ora  ristabilita  da  per  tutto 
entro  gli  antichi  confini,  pure  la  Corte  non  osa 
mettere  in  attività  la  cosUtuzione  del  4 marzo,  te- 
mendo di  accordare  garanzie  costituzionali  a paesi 
di  recente  soggiogati  colla  forza , mentre  nelle  pro- 
vince clic  erano  rimaste  fedeli  va  crescendo  il  mal- 
contento per  il  ritardo  frapposto  ad  attivarle.  Più 
grave  è ancora  la  situazione  finanziaria.  11  debito 
publicn  , già  gravissimo  prima  della  rivoluzione  a 
fronte  delle  risorse  della  monarchia,  cresciuto  a dis- 
misura in  causa  della  guerra  c della  pessima  am- 
ministrazione; emissione  di  enormi  quantità  di  carta 
nionelata  di  diverse  specie;  mancanza  totale  di  nu- 
merarlo metallico  ; grave  deficienza  negli  introiti 
delle  dogano  e delle  tasse  indirette  ; situazione  assai 
crìtica  della  banca  nazionale  di  Vienna,  cui  è appog- 
gialo parlicolannente  il  credilo  del  governo  ; emis- 
sione di  cedole  per  parte  della  banca  stessa  del 
* tulio  fuori  di  proporzione  colle  riserve  metalliche, 
e quindi  discapito  e corso  forzato  delle  cedole  stesse; 
sviluppo  della  coslnizione  di  strade  ferrale  a carico 
dello  Stato,  di  gran  lunga  superiore  ai  mezzi  dispo- 
nibili : questi  sono  I mali  da  cui  è travagliai.^  l’ain- 
minislrazione  finanziaria  austriaca  ; ai  quali  altro 
rimedio  non  «i  oppone  che  raccumulazione  dì  nuovi 
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prestiti  t raccrescimento  delle  imposte  dirette , e 
i'imposUiooe  di  nuove,  e la  speranza  che  la  pacifi- 
cauooe  dellTngherìa  e deU’italia  possa  aprire  nuove 
risorse  aU’esausto  tesoro.  11  credito  della  banca  si 
procurò  di  rialzare  col  promettere  il  versamento 
nella  medesima  di  una  parte  deirultimo  impresUto 
volontario  ammontante  a 70  milioni  di  fiorini  in  ce- 
dole t e deirintera  indennità  di  guerra  dovuta  dal 
Piemonte  di  75  milioni  di  franchi  in  specie  metalliche. 
— Colla  poblicazione  della  costituzione  h marzo  si  é 
messa  una  nuova  base  airamministrazione  e suddi- 
visione delle  provìnce.  Il  numero  di  queste  fu  già 
aumentato  colla  separazione  e costituzione  del  Sa- 
lisbui^faese  nelPAlta  Austria,  e della  Serbia  io  Un- 
gheria come  apposite  province  o paesi  della  corona. 
Altre  consimili  separazioni  pare  che  si  stiano  pre- 
parando per  altre  parti  dell'impero  onde  acconten- 
tare io  qualche  modo  le  inìwrte  pretese  di  nazio- 
nalità. 

AUTOMA  (mec.).  ~ Già  ncirEnciclopedia  si  tenne 
discorso  di  questi  mecanismi;  al  detto  colà  possiamo 
qui  soggiungere  che  Faber  matematico  e mecanieo 
viennese  ba  in  questi  ultimi  tempi  esposto  a Londra 
ncirE^T'ptian  Hall  un  automa  parlante,  intorno  alla 


costruzione  del  quale  egli  lavorò  per  ben  venticinque 
anni.  L'apparalo  è messo  in  movimento  da  una  specie 
di  tastiera  e mediante  il  fiato  somministralo  da  un 
mantice  produce  a piacimento  tulli  i suoni  non  solo 
delle  vocali  e delle  consonanti,  ma,  per  mezzo  di  una 
destra  combinazione  delle  chiavi,  anche  le  sillabe  e 
le  parole.  La  bocca  della  figura  è fornita  di  una 
lingua  di  gomma  elastica  e di  labbra  mobili  a cui 
viene  comunicato  il  moto  per  mezzo  di  un  mecanìsmo 
complicatissimo  e ùmile  a quello  degli  organi  vocali 
deU'uomo.  Dalla  contrazione  e dalla  espansione  delle 
gioite  artificiali  si  ottengono  diversi  registri  di  tuono, 
e per  quanto  possa  sembrare  incredibile,  la  testa 
canta  ariette,  e modula'  parole  con  nna  precisione  e I 
prontezza  veramente  maravigliosa.  La  figura  è anche 
capace  di  ridere,  bisbigliare.  I.a  voce  che  viene  dalle 
labbra  è dura  e penetrante,  ed  il  modo  con  cui  sono 
pronunciate  le  frasi  (simile  a quello  di  un  fanciullo 
che  imita  un  istrullore)  produce  il  più  strano  e biz- 
zarro effetto.  Dodici  anni  sono  Brewsler  profetizzava 
che  innanzi  si  compiesse  un  secolo  la  scienza  e l'arte  | 
avrebbero  annoverato  fra  le  loro  conquiste  anche  I 
una  macbioa  parìante  e cantante  : Faber  ba  realiz- 
zata la  profezia  di  Brewster.  I 
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B4C10CCKI  Maku  Annk  Elisia  Bor^pìrte.  — I.a 
maggiore  delle  aorelle  di  Napoleone  nata  ad  Ajaccio 
ili  Corsica  nel  1777,  ricevelte  la  sua  prima  educa* 
rione  nella  scuola  Reale  di  S.  Cyr  presso  a Parigi. 
Allorché  questa  islUuriono  fu  soppressa  dalla  Conven* 
rione  narionaìe  nel  1793  Maria  Anna  Bonaparte  rilornò 
in  Corsica,  e di  lì  emigrò  a Marsiglia  con  sua  madre 
e colle  altre  sorelle , avendo  gli  Inglesi  occupala 
quelTisola.  A Uarstglia  prese  per  marito  nel  1797 
il  capitano  Baciocchì,  suo  compulriula,  ufficiale  in 
ritiro  del  reggimento  gii  Reale  Corso.  Nell’  anno 
susseguente  si  recò  a Parigi,  ove  suo  fratello  Luciano 
era  membro  del  Consiglio  dei  Cinquecento,  e prese 
l'incarico  di  far  gli  onori  della  sua  casa.  Quivi  fece 
conoscenza  con  molti  letterati  e dotti  , coi  quali 
amava  diiipularc  sopra  ogni  genere  di  argomenti. 
S'inalzò  di  rango  e di  posizione  assieme  al  resto  della 
famiglia , allorché  Napoleone  giunse  al  potere  su- 
premo. Quando  fu  incoronato  Imperatore,  Napoleone 
fece  Baciocchi  e sua  moglie  principi  di  Piombino,  c 
poco  dopo  di  Lucca.  In  questa  occasione  Anna  Maria 
ussunse  il  nome  di  Elisa  Principessa  di  Lucca  e Piom- 
bino, siccome  di  suono  più  aggradevole.  Nel  1806 
il  principato  di  Massa  e Carrara  fu  aggiunto  a'di  lei 
tiouiiniì.  diciamo  di  lei  perchè  era  notorio  che  era 
essa  che  governava,  non  avendo  il  di  lei  marito  alcuna 
parie  nell’ amministrazione.  L'amministrazione  di 
Elisa  fu  nel  suo  complesso  vantaggiosa  per  Lucca , 
(love  aveva  fissala  la  sua  residenza.  Nel  marzo  1809 
Napoleone  nominò  con  apposito  decreto  Elisa  Gran 
Duchessa  di  Toscana,  e la  incaricò  di  amministrare 
in  suo  nome  i tre  dipartimenti,  nei  quali  era  stato 
diviso  quel  paese,  come  parte  dell’ impero  francese, 
il  di  lei  marito  non  è neppure  menzionato  nel  decreto 
imperiale.  Dietro  questo  decreto  la  Principessa  tras- 
ferì la  sua  residenza  a Firenze  e vi  tenne  la  sua  corte 
sino  alla  caduta  di  Napoleone.  A Firenze  era  ben 
lungi  dall'essere  cosi  popolare  come  a Lucca,  la  qual 
differenza  sì  può  spiegare  in  parte  dalla  circostanza 
che  in  quesl'ulUino  paese  era  indipendente,  mentre 
in  Toscana  non  era  che  un  luogotenente  deirimpe- 
rioso  suo  fratello,  obbligala  a mandare  ad  effetto 
tutte  le  odiose  sue  misure,  la  coscrizione,  imposte 
gravose,  polizia  severa  ccc.  Sembra  però  anche  che 
il  tra.^erìincDto  ad  una  sfera  più  larga  di  azione  abbia 
reso  il  dì  lei  carattere  più  altiero  e duro.  Essa  di- 
venne assai  appassionata  per  le  pompe  c parale  mi- 
litari. Nel  IRIA  quando  gU  eserciti  alleati  si  avan- 
zarono in  Toscana,  Elisa  abbandonò  Firenze  senza 
.Sffpp.  Encifl.  pop.  fi 


ottenere  alcuna  dimostrazione  di  simpatia  dalla  po- 
polazione, c dopo  alcuni  giri  si  ritirò  nelFanuo  sus- 
seguente a llaimburg,  in  vicinanza  di  V'ìeona,  ove 
dimorava  pure  la  di  lei  sorella  Carolina  Murat.  Qual- 
che tempo  dopo  passò  a Bologna  negli  Stali  Rotini, 
ove  assunse  il  nume  di  contessa  di  Campugnano. 
Muri  a Bologna  nel  1830  di  febre  nervosa.  Lasciò  un 
figlio  ed  una  figlia.  Il  figlio  Federico  Baciucchi  mori 
a Roma  nel  1833  in  conseguenza  di  una  caduta  da 
cavallo.  Il  padre.  Felice  Baciocchi,  comperò  il  ma- 
gnifico palazzo  Kanuzzi  in  Bologna  e il  titolo  dì 
Prìncipe  Romano;  e v!  mori  nel  18^1.  Noi  abbiamo 
qui  replicala  la  biografia  dì  questa  donna  celebre  a 
rellificazione  c complemento  di  quella  data  nelFEn- 
ciclopedia. 

BaDEN  (GRiHDucaTO  di).  — Gli  avvenimenti  del 
1848  fecero  sentire  la  loro  influenza  in  questo  paese 
più  che  in  qualunque  altra  parte  della  Germania. 
Mentre  in  altri  Stati  le  tendenze  principali  erano  la 
ricostituzione  delia  nazionalità , e T attivazione  dì 
forme  monarcbico-rapprescnlative,  in  questo  paese 
sembravano  prevalere  i movimenti  rcpublicani,  pro- 
mossi in  parte  anche  dalla  vicinanza  della  Francia 
e della  Svizzera.  NcIFaprile  1848  si  formarono  in 
molli  luoghi  non  escluse  le  città  princl|>ali,  Friburgo, 
Heidelberg,  Mauheim,  unioni  polìtiche  con  tendenze 
apertamente  republicane.  11  fermento  in  tutto  il  gran 
ducato  era  tale  che  il  sovrano  si  trovò  costretto  dì 
chiedere  rintervenlo  di  truppe  di  altri  SiàU  tedeschi 
per  mantenere  la  tranquillità,  che  era  già  stata  se- 
riamente minacciata  in  diversi  luoghi.  Hccker  e Struve 
che  si  erano  già  fatti  conoscere  nell’adunanza  dei 
notabili  a Francoforle  per  le  loro  esagerale  opinioni 
republicane,  dirigevano  ì movimenti.  Essi  avevano 
già  raccolti  numerosi  segnaci,  che  armaU  c organiz- 
zati a guisa  di  corpi  franchi  proclamarono  la  repu- 
blica  in  diversi  luoghi.  Verso  la  fine  del  mese  riesci 
però  al  governo  col  mezzo  delle  truppe  tedesche  fe- 
derali di  ristabilire  l’ordine.  Il  primo  scontro  ebbe 
luogo  il  30  aprile  presso  Kandern  e costò  la  vita 
al  comandante  delle  truppe  Badesi  generale  Gagcrn. 
Ma  i corpi  franchi  vinti  in  questo  incontro  c succes- 
sivamente in  diversi  altri,  si  sbandarono,  alcuni  dei 
capi  furono  presi;  Hecker  e Struve  fuggirono  nella 
vicina  Svizzera,  Anche  a Manhciin  accaddero  il 
36  aprile  scene  sanguinose.  Sebbene  apparentemente 
poco  dopo  fosse  ristabilito  l’ordine  al  punto  che  la 
maggior  parte  delle  truppe  intervenute  poterono  ab- 
bandonare il  paese,  pure  I repnblìcani  che  si  erano 
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ritirali  nella  Svizzera  non  cessavano  di  preparare 
nuovi  movimenli.  Il  21  settembre  Slruve  alla  testa 
dì  corpi  franchi  raccolti  nella  Svìzzera  invase  di 
nuovo  il  Granducato»  occupò  Lòrrach,  e Miillheim* 
minacciando  anche  Friburgo.  Il  tentativo  fu  però 
tobto  represso»  gli  insorgenti  furono  disfatti  a Staufen 
li  settembre»  e due  giorni  dopo  furono  presi  Struve 
ed  alcuni  altri  capi.  — Piel  maggio  del  1849  appro- 
fittando i republicani  del  fermento  prodotto  in  molte 
parti  della  Germania  dall'infausto  risultato  dei  lavori 
intrapresi  daH'assemblea  di  Francoforle  onde  stabi- 
lire il  nnovo  potere  centrale  c la  costituzione  della 
confederazione  germanica»  fecero  nuovi  tentativi  di 
insnrrezione  in  diverse  parti  della  Geriuanta  stessa  » 
cd  anche  nel  granducato  dì  Baden.  I primi  sìntomi 
apparvero  nel  militare,  nel  quale  era  cessato  ogni 
vìncolo  di  disciplina.  A Rasladt  i soldati  cacciarono  gli 
ufficiali»  0 s'iiupadronirono  della  fortezza,  a ('arls- 
ruhc  U Granduca  fu  costretto  a fuggire  (15  maggio) 
e si  eresse  una  commissione  provvisoria  di  governo. 
I<c  truppe  dei  potere  centrale  germanico  ebbero 
tosto  rordinedi  entrare  nel  territorio  badese  per 
ristabilire  l’ordine  e t’autorìlà  del  Granduca.  Ma  il 
primo  scontro  fra  queste  truppe  e grinsurgcnti  Badesi 
ebbe  luogo  il  30  maggio  a lleppcnsiieim,  senza  alcun 
decisivo  risultato,  onde  le  (ruppe  delia  confederazione 
Hoveitero  appellare  ì rinforzi  principalmente  prus- 
siani che  si  raccoglievano  a Krcuznach.  L'assemblea 
rosiiliicnic  clic  frattanto  era  siala  convocata  a Baden 
pose  alla  testa  del  governo  un  iriuniviralo  con  poteri 
ditlalorìali  (12  giugno).  Mentre  i Prussiani  si  avan- 
zav.vno  ed  attaccavano  Manlicim , si  uni  agli  insor- 
genti Badesi  un  grosso  corpo  di  fuggiaschi  della  Bn- 
vier.*}  renana , ove  i Prussiani  avevano  già  represso 
il  movimento.  Il  Pulacco  Microslawsky  assume  allora 
il  romando  degli  insorgenti,  ma  non  ebbe  almin  suc- 
cesso noppur  passeggero.  Le  truppe  prussiane,  che 
avevano  passato  il  Reno  a (ìermershetm  il  20,  occu- 
parono dopo  alcuni  insignificanti  comballhnenti  il  24 
Manheim  c Heidelberg , il  25  Carisruhe»  e il  25 
erano  innanzi  a Rasladt,  che  non  si  arrese  però  che 
il  25  del  successivo  luglio.  Nel  frattempo  l’Insurre- 
zione fu  vinta  su  tulli  i punti , e Mieroslawsky  fa 
uno  dei  primi  a mettersi  in  salvo  in  Svizzera,  ove 
pure  si  rifuggì  la  maggior  parte  dei  soldati,  che  ave- 
vano preso  parie  nell’  insurrezione.  Gli  insorgenti  | 
presi  in  diversi  incontri  c specialmente  a Rasladt  fu- 
rono sottoposti  in  forza  della  legge  marziale  a giudi-  | 
zìi  militari  composti  di  ufficiali  prussiani,  che  pronun- 
ciarono e fecero  eseguire  diverse  sentenze  di  morte. 
Fra  ì cimdannati  v'era  il  prof.  KinkcI  di  Bonn,  distinto 
letterato  c poeta,  la  dicuipena  però  fu  commutala  dal 
re  di  Prussia  in  quella  del  carcere  in  vita.  Pare  che  le 
truppe  prussiane  debbano  rimanere  nel  paese  sinoalla 
riorganizzazione  delle  truppe.  Badesi.  Xel  paesestosso 
la  tranquillità  fu  rìslahillta  al  punto  che  il  Granduca  ha 
)iotiilu  riconvocare  le  Camere  legislative.  Nella  que- 
stione geriuanica  il  governo  B.*iJcsesi  è tenuto  finora  | 
nttacrnlo  ai  priiicipii  promulgati  dalla  Prussia,  sic- 1 
come  necessaria  conseguenza  dei  soccorsi  avuti.  il 


BAILY  (Fnisrcsco).  — Uno  dei  più  celanti  e più 
distinti  promotori  deirastronomìa  dei  nostri  giorni  in 
Inghilterra»  il  di  cui  elogio  fu  letto  da  Sir  John  Her- 
sebei  nella  società  astronomica  di  Londra  in  novembre 
1844.  Nacque  li  28  aprile  1774  a Newbury  nel  Berk- 
shire, ove  suo  padre  era  banchiere.  Dapprima  si  de- 
dicò agli  alhri,  sebbene  si  interessasse  molto  delle 
scienze  fisiche  sino  dalla  prima  gioventù.  Negli  anni 
1795,  1795  viaggiò  negli  Stali  Uniti  deirAmerìca  set- 
tentrionale. Nel  1806  scrisse  la  difesa  degli  agenti 
di  cambio  contro  la  City  di  Londra,  e nel  1814  fu 
incaricato  dal  Comitato  della  Borsa  di  raccogliere  le 
prove  della  famosa  frode  De  Berengcr,  più  conosctoU 
col  nome  di  Lord  Cochrane.  Scrisse  diverse  memorie 
sul  modo  di  collocare  gli  affitti,  le  aonnalità  perpe- 
tue c vitalizie,  c simili  oggetti,  essendo  uno  del  primi 
che  applicò  l’algebra  a questi  calcoli  In  modo  siste- 
matico e simmetrico  secondo  I metodi  moderni.  Pu- 
blicò  anche  alcune  opere  storiche  fra  le  quali  un 
Gomprurfio  di  .Sfonfi  um'vrrMfs  2 voi.  in-8*  1815,  si 
ritirò  dagli  affari  nei  4828  all'età  di  8t  anni;  e da 
quell’epoca  fino  alla  sua  morte  avvennla  nel  1844  sì 
occupò  a.«sidiiamontc  di  astronomia , operando  in 
questo  tempo  e in  questo  ramo  ciò  che  sarebbe  ab- 
bastanza per  illustrare  rimerà  vita  di  un  uomo.  Nel 
4820  fu  uno  dei  fondatori  della  società  astronomica, 
cd  uno  di  quelli  clic  più  si  adoperarono  per  riformare 
l’Almanacco  Nautico,  e per  dargli  maggior  estensione. 
Si  occupò  con  straordinaria  assiduità  degli  cspcnaienti 
col  pendolo  e sorvegliò  la  compilazione  del  catalogo 
(Ielle  Stelle  pubblicato  dalla  società  astronomica.  Di- 
rc.sse  pure  la  costruzione  della  misura  modello  per 
uso  della  società  medesima,  copiandola  da  quella  del 
governo,  e allorché  qucst’ultimi  fu  distrutta  ncirin- 
cendio  (Iella  casa  del  Parlamento  avvenuto  nel  1854, 
il  governo  lo  incaricò  di  costruirne  una  nuova.  Mori 
li  50  agosto  1844  in  conseguenza  di  una  affezione 
alle  reni.  L'ultima  sua  comparsa  In  publico  fu  a 
Ozford  il  2 di  luglio,  ove  si  recò,  non  senza  difficoltà 
in  causa  dell'  accennata  infermità , per  ricevere  il 
grado  onorario  di  dottore  nella  legge  invile.  Dn’o- 
pera  di  somma  importanza  da  lui  publicata  fu  Ìai  vita 
di  Flamsteed  (in-4®  1858  con  un  supplemento  nel 
1837)  con  una  nuova  edizione  del  catalogo  delle 
Stelle  di  Flamsteed,  ed  un  esame  cosi  profondo  e 
con  osservazioni  originali  da  farne  un'opera  nuova. 

B.VLBI  (AnaiARu).  — Uno  dei  più  fllostri  geografi 
c statistici  moderni.  Di  patrizia  famiglia  veneta  o- 
rionda  di  Ravenna,  nacque  in  Venezia  il  di  di  $. 
Marco  del  1782.  1 suoi  genitori,  Rodolfo  c contessa 
Maria  Bonmartini  Petris  dì  Veglia  isola  daimatìna , 
collocatolo  a dieci  anni  nel  collegio  de'nobili  a Ve- 
nezia. lo  destinavano  alla  marina.  Ma  nel  1797  i ri- 
volgimenti polftici  sorvenuti  in  Venezia  lo  persua- 
sero a dover  sperare  più  nella  penna  che  non  nella 
spada.  Onde  a diciannove  anni  andò  ad  insegnare 
matematica  e geografia  nel  collegio  di  San  Vito  al 
Tagiiamento , e poco  dopo  a professar  geografia  e 
lìngua  francese  nel  collc^o  di  S.  Michele  di  Murano 
presso  Venezia , dove  compose  il  suo  primo  lavoro 


iUliaoor  Prosi>éUo  fUico-politico  dello  sluto  dii  globo 
(Veoexia  Ì8<M),  H quale  /u  11  )>riino  iraUalo  Ji  geo- 
grafia elamtnlai'e  che  aia  alato  publicalo  secoodo  il 
aiatema  dai  badai  oasia  delle  regioni  idrugraficbe. 
Fu  poscia  a Fermo  nel  cui  liceo  insegnò  fi»iea , ma 
per  breve  lampo,  giaccUò  la  vicende  del  18iS,  di* 
elruUi  i licei  fraooo-ilalìaoi,  lo  porlarono  nella  am- 
iDinislraaione  dei  beni  dello  Stato  a Venezia.  In  quel 
tcB)po  si  fece  conoscere  con  altri  scritti  geografici. 
Fatto  sposo  all’altrice  Carolina,  figlia  di  ('.arto  Mieliel 
di  Meillan,  esule  jnarsiglieso,  per  affari  domestici  si 
portò  ifi  Portogallo  (nel  4SiO}  e \ì  publicò  la  prima 
sua  opera  francese;  Tableau  pobtica  stu<i«ti(/ue  drl'£it- 
rope  tu  isso.  (Lisbone  1 tableou  in-planu).  In  pro- 
gresso avendo  il  balbi  falla  conoscenza  in  quel  paese 
dei  peiacipali  uomini  di  Sialo  e dei  doUi  più  distinti, 
potè  aUingerc  negli  erettivi  del  governo  i materiali 
per  il  suo  ICesm  $tati$liqaetitr  U royauuiede  Porlugal 
vi  d'JIgarvi^  compare  aux  uulres  éiats  de  t' Europe  clic 
publicò  a Parigi  in  due  volami  nel  18ii.  (Jue>t'o- 
pera  continoe  fra  gli  altri  un  capitolo  considorcvo- 
lissime  intorno  al  Portogallo  sullo  ì Ilutnaui  e patve- 
clii  docéMuanti  «uriocà  risgoardanli  la  leltcratura  e k.* 
arti  di  <qucl  paese.  1^  parte  politica  deH’  opera  ì- 
per  verilà  di  bea  poco  valore;  e Balbi  6les<»o  lo  rko- 
nobbe.  adduceado  le  ragioni  per  le  quali  egli  ha  do 
vuto  in  ciò  lasciarsi  guidare.  Uopo  di  avere  raccolti 
i«  Parigi  con  dieci  aiMti  di  lavoro,  imiuensi  e pre- 
ziosi malariali,  balbi  pubUvò,  uol  IS'èfi,  il  primo  vo- 
lume del  suo  JtU»  etkì^grapiùqas  dn  qlobe,  ou  flae- 
tificaliOM  de»  peupkl  aneìme  $t  tkoderue*,  d‘apvè$  leurs 
laa§tte$  (Da  voi.  in  fid.  eoo  ma  voi.  in -8**  di  ris- 
cbiarioieiili  e oote.  (Quest’opera  deveva  essere  com- 
piuta da  HA  Moondo  votuae  io-8'’  col  titolo  TatAeou 
pkffMfm,  maral  et  paiitiqueekt  cinq  parlirs  du  Monde, 
nM  non  la  fu).  Quest' opera  fere  cuooscere  ai  Francesi 
le  ricerdie  di  Adehiog,  di  Valer,  e d’aUri  filologi 
almnaucH;  «a  il  coordìaameAlo  di  questo  lavoro  è 
di  gran  kinga  migliore  di  quello  degli  ecrittori  te- 
descbi{  «d  a ciò  ebe  gii  si  coaoscova  Tautoro  ag- 
giunse nuove  cognizioni  attinte  alle  opere  dei  più 
illustri  viaggiatori  come  Humboll,  blosHeville,  Frey- 
cioet,  Gaimard , Lesson,  Paebo,  ecc.  ed  alle  sue 
coDversazioui  eoi  linguisti  Reauusat,  G.  de  Humboldt, 
Champollian,  Uaae,  Jomard,  Jaubert,  LIaprotb,  non 
che  dalie  sue  relazioni  con  Maìie-Brun  e dalle  opere  j 
di  Carlo  Riller.  MaUe-brua  nel  giudizio  che  poNÒ  di 
qeest’opera  in  un  suo  scritu  stainpeto  noi  Débals 
(4  dicambra  4896)  e che  fu  Fullimo  di  quel  grand' 
uomo,  la  collocava  neUa  scienza  eluogrofica  a qud 
grado  dì  meriio  che  le  opere  di  lanneu  c di  Uaii)- 
oc  cupo  no  aeUe  scienze  botaniclie  e mineralugicbe.  È 
per  verità  prodigiosa  ò ia  rassegna  liuguisUca  uni- 
versale che  in  essa  si  condieoe,  indicaoda,  caralto- 
rizzando  e clasMtkando  aau  iucao  di  800  lingue  e 
bOOOdiaieUi.  Ciò  pondimeuo  è a confessarsi  die  lutto 
queUe  che  in  questo  atla»tc  e nel  volume  dì  sebiari- 
meati,  che  Taccompagua,  sì  rikrisce  ail’eloc^rafia  è 
molto  meglio  di  ciò  ebe  risguarda  le  lingue.  Il  ca 
pitelo  poi  ìa  cui  si  tratta  della  scriuura  presso  tutti 


i popoli  della  terra,  ù sopra  tutto  di  un  allo  interesse. 
.Malgrado  le  abituali  precauzioni  di  balbi  sopra  tutlu 
ciò  ebe  rinellcva  le  qui.stiuui  polilicbc,  il  suo  atlante 
allarmò  la  censura  di  Vienna,  la  quale  mise  iunauii 
delle  difficoltà  per  la  stampa  di  esso,  chiedendone  il 
preventivo  esame  del  MS.;  nè  queste  diffieolià  potè 
egli  rimovere  se  non  per  l’opera  efficace  di  Alessan- 
dro liumbuldl.  ^è  la  laboriosità  del  balbi  si  arrestò 
a questo  ingente  lavoro.  Presidiato  da  un  gran  nu- 
mero di  dotti,  da  lui  sempre  scrupolosamente  Domi- 
nati, potò  pubiicare  io  seguilo  parecchi  quadri  stati- 
stici della  Russia,  della  l'ianeìa,  dei  Paesi  Bassi,  ecc. 
Sotto  il  ministero  Marlignac  , il  governo  francese 
concesso  all’illustre  autore  di  taoto  opere  un  sussidio 
die  gli  rese  agiato  il  suo  soggiorno  a Par^i,  nè  ab- 
bandonò questa  citlà  ebe  ud  1839  dopo  di  avere 
condotto  a fioe  il  suo  eccdlenlc  .ibrègé  de  ijéograplue 
rédigé  sur  tot  pian  notneau,  il  quale  riassunie  in  un 
sul  grosso  volume  ìu-8'  tutta  la  scienza  gedgrafiea. 
Chiamato  a \icnua  nel  4838  ad  una  carùui  creata  per 
Ini  di  consigliere iwjxeriale  per  la  geografia  e la  stati- 
stica, ebbe  una  lauta  pensìimesenz' altro  obbligo  che 
di  sedere  iii  Vienna;  obbligo  del  quale  verme  piò  tardi 
esoocralu.  Balbi  mori  in  \'eiu’zia  il  là  marzo  48à8 
Soim  pochi  i moderni  uomini  di  lettere  die  abbiano 
avuto,  viventi,  tanti  omaggi  c cootrassi^ni  di  stima 
dai  detti  e dai  potenti  come  il  nostro  Balbi.  Kgli  era 
ascritto  agli  atenei  di  Brescia,  di  Venezia,  e di  Tre- 
viso, alle  academic  di  Rovigo,  Rovereto,  Pistoia,  San 
Sepolcro,  Arezzo,  Perugia,  alla  Poutaoiana  ed  alla 
reale  di  Napoli:  la  Francia  Lo  chiamava  a far  parte 
della  società  francese  di  statistica  universale,  di  etno- 
logia, c di  geografia,  ed  aU’istituU)  storico  sedente  in 
Parigi;  cosi  pure  alle  academie  dì  Bordeaux,  Metz, 
Fvreux,  c Marsiglia:  la  Germaoia  lo  aggiungeva  alla 
società  naturalista  di  Nassau,  ed  alla  geografica  dì 
Berlino:  ringhilterra  alle  due  reali  società,  la  geo- 
grafica e Pasiatica  di  Li>Bdra.  La  società  francese  di 
statistica  universale,  oltre  fojrlo  suo  socio,  il  SO  otto- 
bre 4833,  votava  una  medaglia  in  suo  onore.  11  papa, 
r imperatore  d’  Austria , i re  delle  Due  Sicilie,  di 
Ulasda,  e di  Sardegna  lo  donavano  di  medaglie  d'oro; 
il  re  di  Portogallo  d’iina  ricca  tabaccliiera  briilao- 
(ala;  l'imperatore  Alessaadro  di  un  riccliissimo  anello. 
Né  gli  mancarono  le  decorazioni  avendo  avute  quella 
dei  Ss.  Maurizio  e Lazzaro,  di  $.  Anna,  del  Leone 
neerlandese,  di  S.  Izmìovìco  di  Lucca,  dì  S.)  Gregorio 
Magno,  e del  S.  Salvatore.  Una  società  di  dotti  gli 
fecero  coniare  a Parigi,  nel  18àS,  una  medaglia,  e 
l’illustre  ingegnere  idrografo  Vincendon  DumouUn, 
compagno  di  viaggio  del  celebre  d’Urville,  imponeva 
il  nome  Balbi  ai  punto  culminante  dell’ Australia. 
Numerosissime  sono  le  opere  bsciaie  dal  fiaibi , e 
l'cleuco  di  esse  può  leggersi  in  fine  del  5 volume 
dei  suoi  Scritti  geografici,  slatish'ci,  e oarii,  raccolti, 
ordinati,  e pubUcali  dal  suo  figlio  Eugenio,  (Torino, 
Fontana,  4843).  Nè  meno  numerose  furono  le  ri- 
stampe de  iraduzioui  che  esse  ottennero  in  parecchi 
paesi  d'Europa.  L' Abrégé  de  géograpitie  olire  le  di- 
verse ristampe  francesi  cd  italiane,  ebbe  varie  con- 


traffaiioni  a Napoli  e Livoruo,  Irò  in  iUlUoo,  tre  ia 
tedesco,  tre  in  {{reco  moderno,  una  in  boemo,  una 
in  ruuo,  una  in|i{iese,  ed  un’altra  compendiata  a 
Boston.  La  sua  Balanct  poUtique  du  giobe  fu  tradotta 
in  inglese  a Edimburgo  e riprodotta  quasi  interamente 
negli  scritti  periodici  inglesi  ed  angloamericani; 
nello  Spagouolo  a Madrid,  in  russo  a Pietroburgo, 
in  tedesco  a Stoccarda,  in  italiano  a Milano,  Venezia 
e Bologna. 

BALILLA  {stor.  gen.).  — È questo  il  soprannome  di 
un  giovanetto  per  nome  G.  B.  Perasso,  nativo  di  Mon- 
tobbìo,  e venuto  a Genova  ad  imparar  l’arte  del  tin- 
tore, e divenuto  oggidì  quasi  un  mito  o un  simbolo 
delTardimento  popolare  contro  la  tirannia  siraniern 
pel  fatto  che  siamo  per  narrare,  e che  per  verità  fu 
come  il  primo  impulso  alla  memoranda  insurrezione 
popolare,  con  cui  Genova  riuscì  nel  Ì7à6  a cacciare 
dalle  sue  mura  gli  austriaci.  Dolente  la  republica  ge- 
novese dell’  avere  Bfaria  Teresa  ceduto  al  re  di  Sar- 
degna il  marchesato  di  Finale , stato  a lei  venduto 
dairìmperatore  Carlo  vi,  si  era  stretta  in  lega  coi  re 
di  Francia,  Spagna  e Napoli  guerreggianli  contro 
l'Austria  e la  Sardegna,  i quali  si  obbligarono  alla 
difesa  delia  republica,  a patio  che  questa  sommini- 
strasse (come  somministrò)  dieci  mila  soldati  ed  un 
treno  di  artiglieria.  La  fortuna  dcll’anni  prospera  in 
prima  per  gli  alleati  di  Genova,  si  volse  al  tutto  fa- 
vorevole agli  Austro-Sardi , I’  esercito  dei  quali  di 
vittoria  io  vittoria  giunse  sin  sotto  le  mura  di  Genova. 
E qui  se  vile  fu  la  condotta  dei  Borbonici  neirabban- 
donarla  interamente  in  balia  dei  nemico , dopo  di 
avere  protestalo  che  combattuto  avrebbero  per  IH 
non  meno  perlinacemeole  che  se  aves.<tero  dovuto  di- 
fendere i proprii  focolari,  dopo  averne  ricavalo  ogni 
specie  di  soccorso,  dopo  averla  perfìno  spogliala  del- 
Tarmi  proprie  per  munire  Savona,  che  doveva  pro- 
teggere la  loro  ritirata , non  meno  vigliacca  fu  la 
condotta  del  governo  e delta  aristocrazia  genovese, 
pel  modo  con  cui  si  diedero  in  balia  dì  un  nemico  ebe 
ancor  potea  essere  coinbatluto,  e per  gli  ostinali  im- 
pedimenti frapposti  perché  il  popolo  in  tanta  quistiooe 
di  vita  e di  onore  difendesse  la  città.  Intanto  il  6 set* 
tembre  del  47à6 . era  giunto  innanzi  alle  mura  di 
Genova  il  marchese  Bolla  Adorno,  comandante  su- 
premo degli  austriaci.  Il  di  7 gli  furono  senz’altro 
consegnate  le  porle  di  s.  Tomaso.  Si  conchiuse  una 
capitolazione,  in  forza  della  quale  il  doge  e sei  sena- 
tori, doveano  fra  un  mese  portarsi  a Vienna  ad  im- 
plorare la  cesarea  clemenza,  mentre  dovevano  frat- 
tanto quattro  dei  senatori  costituirsi  ostaggi  nel  ca- 
stello di  Milano.  La  capitolazione  portava  in  sostanza 
che  la  città  rimettevasi  alla  clemenza  della  regina 
d' Ungheria.  Come  interpretasse  questa  clemenza  il 
conte  Kotech,  commissario  generale  austriaco  {punto 
al  campo  il  di  8,  si  conobbe  tantosto  dairiotimazione 
che  fece  alla  republica  di  pagare  alla  cassa  militare 
tre  milioni  di  geiiovine  (circa  20  milioni  di  franchi), 
il  primo  io  termine  di  A8  ore,  il  secondo  fra  giorni 
8,  ed  il  terzo  fra  quindici,  sotto  pena  di  ferro,  fuoco 
e sacco.  Dopo  la  codarda  concessione  dei  signori  gli 


infelici  genovesi  aveano  ormai  il  coltello  alla  gola  ; 
inutile  fu  il  reclamare,  necessario  l'ubbidire.  Concor- 
^ sero  dunque  le  famiglie  piò  benestanti  al  publico  bi- 
« sogno  coir  inviare  alla  zecca  le  loro  argenterie.  Si 
I trasse  danaro  contante  da  altri  ; convenne  anco  ricor- 
rere al  banco  di  s.  Giorgio  depositario  del  danaro 
i non  solo  de’ genovesi,  ma  di  molte  altre  nazioni  (e 
f questa  fu  la  prima  volta  che  venne  inisreato  quel 
I sacro  deposito);  tanto  che  nel  termine  di  8 giorni  fu 
! pagato  il  primo  milione.  Grande  fu  poi  il  bottino  fatto 
dagli  imperiali  colla  legittima  occupazione  dei  Unti 
magazzini  che  erano  in  Genova,  spettanti  all'esercito 
delle  tre  corone.  Nè  meno  grande  fu  ia  vessazione  che 
la  misera  città  dovette  da  II  a non  mollo  sopportare; 
giacché  oltre  ai  tre  milioni  di  genovine,  oltre  ai  nu- 
merosi altri  aggravi!  violentemente  imposti  ai  cittadini, 
(i  quali  dovellero  perfino  riscattare  le  loro  campane, 
perchè,  come  asseriva  il  Kotech,  tutto  quanto  era  in 
Genova,  e quanto  possedevano  i cittadini,  apparteneva 
alla  imperatrice  regina;,  il  Botta  volle  che  gli  fossero 
restiliiUc  le  gioie  che  la  casa  il'Awslria  aveva  dato  in 
pegno  (a  privali  cittadini)  per  una  somma  di  danaro. 
I generali,  gli  ufficiali,  gli  stessi  soldati  usavano  con- 
tro dei  cittadini  le  più  villane  asprezze,  I più  barbari 
IralUrocnti.  AccosUndosI  alle  botteghe,  non  compra- 
vano, ma  pretendevano;  pagavano  quanto  volevano  o 
non  pagavano,  adoprando  il  bastone  ad  ogni  resistenza 
che  loro  si  opponesse.  Le  richieste  di  danaro  fatte 
alla  città  venivano  .sempre  accompagnate  dalle  mi- 
nacce di  strage,  d'inceodio  e di  sacchegglameoto  uni- 
versale, se  non  fossero  pronUmerite  soddisfatte.  Si 
adivano  voci  vaticinanti  dover  Genova  fra  otto  giorni 
essere  sepolta  nel  sangue.  Andati  alcuni  deputali  dal 
Botta  per  ottenere  la  cessazione  di  tante  enormità, 
mostrando  non  aver  Genova  fra  poco  più  alcuna  cosa 

Inè  per  sé,  nè  per  altri,  il  rinegato  italiano  rispondeva 
a=che  ben  restavano  ai  genovesi  gli  occhi  per  pian- 
gere— . Frattanto  avvenne  che  mentre  gemeva  Ge- 
nova sotto  il  peso  di  tanta  immanità,  ma  vi  g*?meva 
fremente , vollero  gli  austriaci  trasportar  per  mare 
l'artiglieria  dì  Genova  ali’asscdio  di  Antibo;  trascina- 
vano essi  un  grosso  mortaio  da  bomba,  o nel  passare 
pel  popoloso  quartiere  di  Portorìa,  al  troppo  peso  del 
bronzo  si  sfondò  la  strada,  sotto  di  cui  correva  un 
canale  , e ne  rimase  incaglialo  il  trasporlo.  Vollero 
gli  austriaci  sforzare  alcuni  del  popolo  ivi  accorso,  a 
dar  loro  aiuto  per  sollevare  il  bronzo:  lutti  vi  si  ri- 
cusarono; l'ufficiale  che  comandava  il  drappello  alzò 
il  bastone  e lasciò  correre  alcuni  colpi.  Allora  la 
rabbia  popolana  non  ebbe  più  ritegno:  strida  d’or- 
rore , grida  di  vendetta  , fremiti  di  furore  sì  udì- 
’ ron  d’agni  intorno;  fu  allora  che  il  Balilla  dato  di 
I piglio  ad  un  sasso,  e volto»  ai  compagni,  thè  rtnse? 

gridò  (cioè  che  la  rompa  f),  e scagliollo  al  soldato 
I percussore  colpendolo  ne’  denti  : a quel  colpo  tenne 
I dietro  una  tremenda  grandine  dì  sassi  sopra  gli  au- 
strìaci i quali  sopraffatti  dall’inopinato  e furibondo 
assalto  scompigliaroDsi,  fuggirono;  ma  poi,  o vergo- 
gnosi della  fuga,  o rinfrancati  gli  spiriti  da  chi  li 
comandava,  loroaron sul  luogo  collesciabolesfoderate. 
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persuadendosi  che  a quell'alto  il  popolo  impaurito 
arrebbc  sgombrato  il  terreno.  Ma  una  seconda  e più 
violenta  grandinata  di  sassi  li  rioacciA  tulli  sciancati 
e pesti,  ed  il  mortaro  se  ne  stette  rintanato  in  Por- 
loria.  Dopo  un  tal  fatto  alcuni  capi  del  popolo,  s’av- 
videro,  che  se  non  si  faceva  di  più*  s’ern  fallo  peggio 
di  nulla,  perchè  nel  Rotta  ora  s’accoppiava  al  desi- 
derio della  rapina  quello  della  vendetta.  Fu  allora, 
ed  era  gii  un'ora  di  notte*  che  una  parte  del  popolo 
di  Purtoria  sorse  tutto  concitato*  gridando  animo* 
animo  , a pahtzOj  a palazzo  ^ a prender  Varmi^  a 
prender  ranni,  t?i«i  Maria,  armi,  armi,  e più  ingros- 
salo per  via  da  centinaia  d’aliri  popolani  tutti  gar- 
aoni  di  taverna,  falegnami,  ciabattini,  pescivendoti, 
fognai,  fncchini  da  carbone  e da  vino,  sì  portò  a pa- 
lazzo, dove  con  {spaventosi  urli  e scliiamazii  comin- 
ciò a chiedere,  a volere  le  armi.  Ma  gli  uomini  del 
governo*  temendo  di  peggio  per  sé  e per  la  città  se 
acconsentito  avesse  a quel  furor  popolare,  negarono 
le  anni  c barricaronsi  nel  palazzo.  La  stanchezza*  la 
larda  ora  di  notte,  ed  una  pioggia  che  dirottamente 
radeva,  fece  per  quella  sera  por  fine  alla  sommossa, 
e ciascuno  fe'  ritorno  alla  propria  casa.  Airindomani 
i signori  del  governo  fecero  inteso  d’ognl  cosa  il  Botta, 
e quasi  presero  accordo  con  lui  per  impedire  un  se- 
condo molo  popolare;  e II  Rolla  dopo  spediti  messaggi 
a richiamare  le  (ruppe  sparse  per  la  riviera  , inviò 
euiralba  una  compagnia  di  guastatori  scortali  da  cento 
granatieri  con  baionetta  in  canna  per  riprendere  il 
mortaio;  ma  una  feroce  e ancor  più  tremenda  gran- 
dine di  sassi  respinse  i tedeschi  per  la  terza  volta 
sgominati  e sanguinosi.  Allora  il  Botta  cominciò  a 
credere  più  serio  l'affare  che  prima  non  avesse  cre- 
duto; e cominciò  a fortificarsi  a porla  s.  Tomaso* 
giacché  il  popolo  s’andava  sempre  più  ingrossando 
furibondo  c minaccioso.  E qui  occorse  allora  II  caso 
ben  strano  e deplorabile,  che  mentre  il  popolo  voleva 
salvare  sé  ed  i signori*  questi  aveano  paura  di  essere 
salvali , e pertinicemenle  continuarono  a negare  le 
armi  domandate.  — gridava  minacciosamente 

il  popolo  dinnanzi  al  palazzo,  armi  ci  vogliono  e non 
parole;  dateci  armi;  se  non  vi  rofrfe  eatvare  da  roi 
offri,  ri  talreremo  noi,  e noi  con  voi;  ed  ì signori  per 
non  essere  costretti  a dare  le  armi,  fecero  circondare 
il  palazzo  con  doppie  guardie,  baionetta  in  canna.  Il 
popolo  portò  scale  per  scalare  le  alte  finestre  dell'ar- 
meria  ; ma  1 signori  le  fecero  togliere  dalla  soldatesca 
regolare.  Ma  intanto  ebe  essi  mandavano  nuovo  mes- 
saggio al  Bolla  per  trovar  modo  di  pacificamente  ri- 
comporre le  cose,  il  popolo  vollossi  a cercar  le  armi 
altrove;  corse  alle  porle  ed  ai  posti  della  città*  e per 
forza  strappò  di  roano  alle  guardie  i fucili  ; quindi 
pensando,  che  ne  potessero  essere  nelle  case  dei  par- 
ticolari* c specialmente  degli  ufficiali  dì  guerra  , si 
portò  a precipizio  verso  di  quelle , e sforzandone  le 
porte  o scalandone  le  finestre  vi  entrò  c si  provvide. 
Adocchiò  altrcsi  le  botteghe  degli  arcnaìoli , e spez- 
zandone le  serrature,  s'impossessò  di  quante  arme  vi 
potè  ritrovare  senza  portar  via  alcun'aUra  cosa,  o fare 
la  minima  violenza.  Provveduto  di  queste  armi,  por- 


tossi  a rumoreggiare  alla  porla  di  s.  Tomaso*  Irasci- 
I Dandovi  anche  un  piccolo  cannone  per  batterla.  1 te« 
I deschi  che  alle  moschettale  non  aveano  risposto  se 
non  col  tener  chiuse  le  porte,  le  spaisnearono  all'im- 
provviso,  presero  quel  cannone  e corsero  con  venti 
cavalli  per  l'Aquavcrde  e la  strada  Balbi  sino  alla 
piazza  deirAnnunciata*  sbaragliando  la  moltitudine* 
a colpi  dì  sciabole.  Tuttavia  non  durò  molto  il  loro 
braveggiare;  tempestati  dalle  moschettate,  si  salva- 
rono, e non  tulli,  negli  accampamenti  di  s.  Tomaso 
fuggendo  a brìglia  sciolta , col  capo  chino  sui  loro 
cavalli.  Fatti  esperti  i genovesi  dall'esempio  di  quella 
scorreria , mìsero  a profitto  la  notte  per  abbarrarc, 
asserragliare  le  strade  con  bolli,  tavoloni  cd  ogni  ma- 
niera d’impedimenti,  e per  romperle  e recìderle  con 
triplicati  fossi.  Poscia  cercarono  altre  armi,  non  più 
solaroenle  sciabole  ed  arebibusi,  ma  cannoni*  mortai 
e colubrine,  Naravìglioso  e commovente  spettacolo  il 
fremito,  il  bollore,  l'ardore,  la  perseveranza  in  ogni 
più  scabra  fatica  di  chi  le  trovava  e di  chi  le  traspor- 
tava. A forza  di  soie  braccia,  senza  alcun  atulo  di 
bestie  da  liro,  uomini,  donne,  fanciulli,  laici,  preti, 
frati , strascinavano  i pesantissimi  bronzi  con  una 
velocità  incredibile,  per  vie  ineguali,  ripide,  tortuose, 
malagevolissime:  si  che  un  grosso  mortaio  a bombe 
fu  montato  a forza  di  pure  braccia  in  pochissimo  d'ora 
sulla  ripida,  angusta  e scabrosissima  collina  delta  di 
Pietraminula  cui  molto  importava  di  guadagnare  per 
poter  battere  di  là  t tedeschi  a san  Tomaso,  e sulla 
piazza  del  principe  Dona.  Tutto  bolliva;  i faccbìnì 
carichi  di  polvere  presa  a forza  dalie  publicbe  pol- 
veriere , chi  portava  una  cesta  di  palle  da  cannone, 
chi  una  bomba  : persino  i ragazzi  si  aiutavano  a por- 
tare 0 una  palla,  o un  piccone  da  romper  terra , o 
altro  arnese  bisognevole  all'  intento.  Nè  solo  rifulse 
la  operosità  e l’ardire,  ma  si  anche  il  senno  del  popolo 
in  questa  inaravigliosa  sommossa;  poiché  pensando 
all' assalire  non  che  al  difendersi,  sì  condus-^ero  due 
cannoni  in  fronte  della  strada  dell' Acquaverde,  uno 
della  contrada  dì  Prè  da  Sant'Antonio,  un  altro  nel- 
l'imboccatura  di  Sottoriva.  Ordinossi  poi  le  guardie, 
provvidero  le  sentinelle;  avvicendavasì  ogni  esercizio 
di  custodia,  servavansi  in  tutto  gli  ordini  militari;  le 
guardie  facevansi,  vrgliavano  le  sentinelle  nonostante 
il  lungo  e pertinace  diluviare  di  grossissima  pioggia; 
e tutto  ciò  si  faceva  non  solo  senza  l'aiuto,  ma  contro 
la  volontà  dei  signori  di  governo  e della  nobiltà  ; i 
quali  continuavano  pur  tuttavia  colle  loro  conferenze 
col  Botta  ad  impacciar  la  generosa  opera  del  popolo. 
Chiusi,  abbarricati  nei  loro  palazzi  spinsero  la  effera- 
tezza dell’egoismo  loro  al  punto  da  negar  rifugio  e 
schermo  contro  le  durissime  intemperie,  negli  alni  e 
nei  porticati  delle  loro  case  al  povero  popolo  armato, 
sofferente  ogni  disagio,  c esposto  a mille  morti  per  la 
comune  salvezza.  Frattanto  dal  disordine  si  andava  a 
poco  a poco  all’  ordine , e quella  tumultuosa  e fiera 
inoUitudine  popolana  organizsò  una  specie  di  nuovo 
governo,  che  desse  un  buon  indirizzo  ad  un  moto  di 
tanta  importanza;  cd  i membri  di  questa  nuova  si- 
gnoria cui  era  commessa  la  salute  delia  rcpnbltca/ 
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•raao  lueròai,  caliotaif  tintori,  fornai,  faccUiDì,  po' 
ioreodoli  ed  altri  di  aiCCatto  stampo.  Noi,  per  gli  aa- 
gusti  limiti  oaturali  di  questa  Enciclopedia,  non  pos- 
siamo cbe  rimandare  i nostri  lettori,  alle  storie  del- 
rAcinelU  e del  Botta,  ed  alla  relazione  inserita  nel 
ifondo  tUiutmó,  anno  u,  pag.  337  e seg.  per  cono- 
scere i particolari  di  tutti  gli  apparecchi  di  difesa  e 
dalle  terribili  lotte,  con  cui  dopo  5 giorni  fu  dato  ai 
genovesi  di  cacciare  gli  aestriaci  non  pur  dalla  città, 
ma  dal  territorio  loro.  Solo  diremo  cbe  grandissimo 
fu  il  bottino  fatto  dai  genovesi  ne’ magazzeni  lasciali 
dal  nemico.  1 prigionieri  di  guerra  passarono  i quattro 
mila,  oltre  a più  di  cento  ufficiali.  Computando  con 
questi  i morti  e gU  sbandati,  perdettero  gli  austriaci 
Dolio  sgombrauento  del  Genovesato  meglio  di  otto 
Olila  uomini , eoo  tutte  le  salmerie  e robe  loro.  Si 
videro  allora  spalancali  in  un  subito  i portici  delle 
case  dei  nobili:  e i loro  paggi,  e slaffieri,  e servitori 
d'ogni  genere  abbandonala  la  custodia  doloro  padroni 
furono  veduti  accorrere  al  bottino , e dividere  col 
popolo  vincitore  il  bagaglio  di  un  nemico  che  essi 
non  aveane  non  che  non  violo  nemmeno  combattuto. 
Tulli  ì popolani  nella  gloriosa  impreaa  fecero  le  parti 
di  buoni  c valorosi  ciltadioi;  ma  ogni  altro  sopravanzò 
insieme  al  Balilla  un  Giovanni  Carbone,  il  quale  nato 
in  povero  s4atu,  ed  essendo  servitore  d’osteria  e di 
soli  S3  anni,  tanto  s’adoprò  non  solo  colla  mano  ma 
ancora  col  senno,  avvegnaebò  ferilo  fosse,  cbe  può  a 
buon  diritto  estere  pareggialo  ai  più  illustri  popolani 
eroi  di  Grecia  e di  Roma  antica.  Questo  coraggioso  e 
dabbene  popolano , avute  in  mano  le  chiavi  di  porla 
san  Tomaso,  da  lui  prese,  quando  a forza  ne  cacciò 
gli  auslNtCi , si  recò  a nome  del  popolo  al  palazzo 
dove  erano  i collegi  adunati,  e al  doge  presentandole 
disse  : òìignori , quelle  sono  U chiavi  cht  con  (ONfo 
framchtxxa  loro  signori  serenissimi  hanno  date  ai  loro 
nomici  ; procurino  in  avvenire  di  meglio  cuitodirfe,  per- 
chè  noi  eoi  nostro  sangue  rfcuperale  le  abbiamo. 
L'eroica  azione  del  Balilla  cbe  fu  il  teina  od  a dir 
meglio  l'occasione  di  questo  articolo,  venne  ricom- 
pensata dalla  republiea  colla  permissione  d’aprir  un 
fondaco  da  vino  fuori  la  porta  del  Portello;  permis- 
^one  che  a quel  tempo  era  un  privilegio.  11  Balilla 
non  operò  altro  di  rilevante,  e narrasi  ch'egli  mai 
non  si  roillaoiasse  di  quel  fatto.  Del  resto  era  uomo 
di  poche  parole,  irascibile  anzi  che  no,  e pronto  sl- 
l’ azione.  Andunatasi  una  mediocre  sostanza,  cedette 
quel  privUt^o  e tornossene  al  monti  nativi.  Vuoisi 
eb*egli  morisse  nel  settembre  del  1781,  e v’ba  chi 

10  dice  sepolto  nella  chiesa  di  san  Stefano  in  Ge- 
nova. 

BALLANCUE  {Pitrao  Suiovs).  — Nacque  a Lione 

11  4 agosto  4776,  morto  a Parigi  nel  4847.  — Nella 
sua  verde  età  provò  lunghe  ed  acute  malattie.  Aoeor 
giovinifisimo  avea  mollo  letto,  e neH’etù  di  dioiolto 
anni  era  giù  oopìosiislmn  scrittore,  come  loatlestauo 
i molli  suoi  articoli  firmati  P.  S.  B.  inseriti  nel  gior- 
nale, Le  Baiiotin  de  Lyon  , di  cui  era  proprietario. 
Qiiest’educamone  era  dovuta  in  parte  al  -padre , pos- 
sossore  eh  un  «%ste  atabiUmento  tipografico  e librario, 


ove  convenivano  gli  studiosi  ed  i dotti  di  Lione,  od  il 
quale  compromesso  nel  93  e tratto  dinaiui  al  tribunale 
rivoluzionario  stava  per  espiare  sul  patibolo  il  corag- 
gio delle  proprie  opinioni , quando  i suoi  operai  ai 
I recarono  al  tribunale,  chiedendo  ad  atte  grida  che 
I fosse  loro  restituito  il  loro  padre  più  cbe  padrone. 

' Cullot  di  Iferbuis  dovè  cedere  alle  istanze  di  quella 
I buona  gente.  — 11  trionfo  della  Uoatagoa  dopo  il  51 

I maggio  avendo  posto  fine  a tutte  le  sue  speranze,  il 

II  giovine  Ballancbe  lasciò  il  padre  a Lione,  e si  recò 
colla  madre  ad  una  villetta  nelle  vicinanze  di  Lione 

j a Grigny,  ove  rimase  fino  al  9 del  mese  di  termidoro, 
j lUtornato  nella  città  natia , dopo  la  caduta  di  Robe- 
I spierre,  egli  ebbe  una  luoga  convalescenza,  lunga  e 
j penosa  quanto  la  malattia  cbe  dovette  soffrire  a Gri- 
I gny.  Parte  delle  ossa  del  cranio  erano  alterate  o col- 
! pile  di  morte,  e si  dovè  ricorrere  airoperszione  del 
I;  trapano.  — Dopo  la  quale,  la  salute  del  giovine  mi- 
stico andò  consolidandosi  e potè  più  assiduamente 
' frequentare  una  piccola  società  letteraria , che  ai 
! formò  a Lione,  dopo  ì saturnali  del  terrore.  Lesse 
|i  colà  alcune  parti  del  primo  suo  libro  ehe  pubUcò  nel 
I 4803  col  titolo:  Del  untimeftlo considerata ne'suoirap- 
I porli  colla  Iflteralnra  e le  orti. — Benché  affatto  di- 
I menlicata,  queilopera  merita  tuttavia  qualche  consi- 
derazione, siccome  quella  che  contiene  in  germe  lo 
teorie  filosofiche  che  Ballancbe  svolse  negli  ulteriori 
suoi  scritti — Essendosi  ue'priiui  giorni  del  consolato 
recato  a Parigi,  vi  strinse  amicizia  con  Chateaubriand. 

' Nel  1808  fu  preso  di  amore  per  una  giovine  di  46 
anni;  la  quale  si  maritò  a Uootpellisr,  uve  mori  nel 
4833.  Otto  frammenti  poelioi,  scriltì  allora  e publi- 
I rati  nella  raccolta  delle  sue  opere  esprimono  in  do- 
lorose note  la  mestizia  del  suo  cuore  e dipingono  le 
i vicisùludini  d’un  nobile  affetto. — A questa  poesia 
tutta  personale  successe  quindi  una  poesia  più  ele- 
vala, che  abbraccia  ne' tuoi  voti  tutta  1' universa 
: creazione.  Tutti  gli  studii  di  Rellanebe  iospirali  alle 
' opere  del  nostro  Vico,  di  cui  è stato  felicissimo 
: commentatore  ed  anche  editore , furono  rivolli  allo 
stesso  scopo,  la  storia  deUa  vocazione  dell'  umaoiià. 
Destinate  a periodi  alternativi  dì  distruzione  e rjge- 
neraziune  le  società  compiono,  a parer  suo,  una  spe- 
cie di  epopea  ciclica  ch’egli  prese  a narrare,  spe- 
I rando  di  conciliare  col  dogma  filosofico  della  perfet- 
tibilità umana,  il  dogma  religioso  del  peccato  origi- 
j naie,  eh’ è l’alfa  e Tooiega  del  sapere.  I principiì  fi- 
losofici di  questo  suo  metodo  sono  sviluppali  sotto  il 
titolo  di  iAitinqenesi  sociale,  nei  prolegomeni  generali 
I che  formano  l’/ntroduz/onr  dell’Orfeo.  VÀntigone,  la 
A ùione  d’Ebal,  la  Città  delle  espiazioni,  VUomo  senza 
nome,  il  Vecchio  ed  il  giovane,  sono  poemi  filosofici» 
che  descrivono  alcuni  episodi  della  grand'epopea. — 
VAntigone  fu  terminato  a Romanci  4843,  e dedicato 
alla  duchessa  di  Angoulèon;.  Publicata  quest’£popea 
domestica,  come  l’autore  stesso  la  chiama.  Ballancbe, 
che  avea  perduto  i geiùlorl,  vende  il  suo  slabilirocuto 
librario,  o stabili  la  sua  dimora  a Parigi,  ove  contava 
motti  amici  ed  ammiratori. — 11  sulle  isùiutiotu 

sociali,  publicalo  nel  4848,  fu  la  prima  opera  in  cui 
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esponete  con  chiaretia  le  sne  idee  più  teosofiche  | 
ebe  filosofiche.  A' tempi  di  Ralinnchc,  la  filosofia  era 
«Mai  rfecadula  in  Francia.  Vi  era  la  scuola  sensista 
del  CofMliliac,  risuscitata  dal  Brmissais,  la  scuola  ra<  ; 
aienalista,  senta  nervi  e cadente  nell' eclettismo,  ed 
infine  la  scnola  teologica  del  De  Maistre,  del  Lamen- 
nais  e del  Gonald.  Ballanctic,  nel  quale  M sentimento 
prevaleva  alla  ragione,  non  poteva  trovarsi  soddisfatto 
nè  del  seosisiiio,  nè  del  razionalismo,  ma  d’aiira  parte 
le  dottrine  esclitsive  del  Bonald  , ed  II  Dio  terribile 
e vindice  del  De  Maistre  gli  dispiacevano.  Si  apri 
quindi  una  via  di  mezzo  fra  il  razionalismo  e la  scuola 
teologica,  inclinando  però  piuttosto  verso  di  questa 
ebe  verso  quello.  GII  scrilU  del  Baìlanche  sono  pre- 
gevoli per  la  bellezza  della  forma  e la  nobiltà  de’pen-  | 
aieri;  fu  nominato  membro  deiracaderoia  francese 
nel  t8tià.  Lo  sue  opere,  stampate  prima  separatamene  ; 
ed  in  piccol  numero  di  esemplari  e nemmeno  messi 
in  commercio,  furono  da  lui  riunite  nel  4880,  à voi. 
ìR'8^,  e nel  4889.  6 voi.  in-8^ 

BANDIERA  (Attilk)  ed  Emimo)-  — La  storia  non 
può  non  registrare  la  memoria  di  questi  due  fratelli 
non  tanto  per  rimporianza  di  ciò  che  riuscirono  a 
Are  a prò  della  loro  patria,  quanto  per  la  generosa 
follia  della  loro  intrapresa,  e la  pietosa  loro  fine, 
aaniificata  dal  martirio  politico.  Nati  ambiduc  a Ve- 
nezia l'ano  nel  1814,  l’altro  nel  1849  dal  barone  Ban-  . 
dleraeontramiuiraglio  delFAustria,  poterono  in  breve 
tempo  aver  gradi  nella  marina  austriaca  ; e Attilio 
divenne  in  breve  alfiere  di  vascello,  Emilio  alfiere  di 
fregata;  avevano  ambidue  ingegno  pronto  o nobilis- 
simo cuore.  Quindi  fin  dai  primi  loro  anni  sentirono 
l’avvilimento  delta  patria  e volsero  il  pensiero  a ren- 
derla libera.  Avendo,  e per  i loro  gradi,  e per  esser 
figli  deirammiraglio  molta  Influenza  sngli  animi  dei 
marinari,  rìnscirono  ad  associar  parecchi  di  costoro 
ad  un  loro  di^amento  d’impadronirsi  di  una  fregata, 
e recarsi  con  ossa  a inalberare  la  bandiera  italiana 
« Messina.  ~ Non  appena  conobbero  la  società  della 
Giovine  Italia  vi  aderirono  pienamente.  Nel  15  agosto 
del  4889  Attillo  scrìveva  a G.  Mazzini:  — Sono  ita- 
liano, uomo  di  guerra  e non  proscrìtto  ; ho  quasi 
58  anni , sono  di  fisico  piuttosto  debole  ; fervido  nel 
cuore,  spesmsimo  freddo  nelle  apparenze.  Stodiomi 
quanto  piè  posso  di  seguitare  le  massime  stoiche. 
Credo  in  nn  Dio,  in  una  vita  fatura,  e nell’oinano 
progresso  ; accostumo  nei  miei  pensieri  di  progres- 
sivamente riguardare  airnmanità,  alla  patria,  alla  fa- 
miglia, air  individuo  ; fermamente  ritengo  che  la 
giustizia  è la  base  di  ogni  diritto  ; e qnindi  conchiusi, 
è già  gran  tempo,  che  la  causa  italiana  non  è che 
una  dipendenza  della  omaniiarta,  e presiando  omag- 
gio a questa  inconcussa  verità,  mi  conforto  intanto 
delle  tristìzie  e difficoltà  dei  tempi  colla  riflessione 
ebe  giovare  airilalia  è giovare  alTunianità  intera  ; 
Sortito  avendo  un  temperamento  ardito  egualmente 
nel  pensare  come  pronto  all’eseguìre,  dal  convin- 
cermi della  rettitudine  degli  accennati  principii  al 
risolvere  di  dedicar  tutto  me  stesso  al  loro  sviluppo 
pratico,  non  fn  quindi  che  un  breve  passo.  Ripen- 
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sanilo  alle  patrie  nostre  condizioni,  facilmente  mi 
persuasi  che  la  via  più  probabile  per  riuscire  ad  e- 
mancipare  l’Italia  dal  presente  suo  obbrobrio,  consi- 
steva forzatamente  nel  tenebroso  maneggio  delle  co- 
spirazinm.  Con  quale  altro  mezzo  ìnÀili  che  con 
quello  del  segreto  può  l’òppresso  accingersi  alla  sua 
lotti  di  liberazione  f ....  — Ncirestale  del  48A3  ì due 
fratelli  crederono  che  i tempi  fossero  maturi.  Insor- 
sero alcune  bande  in  Romagna  condotte  dai  mura- 
tori ; i popolani  spesso  si  battevano  nelle  città  coi 
soldati  del  Papa.  Spesseggiavano  roreorì  dì  moti  im- 
minenti nelle  parti  meridionali  d’Italia.  I due  gio- 
vani pensando  che  questa  potesse  essere  l’aurora  del 
gran  giorno  del  riscatto  italiano,  erano  agitali  dal 
desiderio  ardentissimo  di  prender  parte  immediata- 
mente all’azione  ; anelavano  di  recarsi  in  mezzo  agli 
insorti,  costituirsi  guidatori  di  bande  politiche,  unirsi 
sui  monti,  c là  combattere  sino  alla  morte.  — L’im- 
portanza materiale,  scriveva  Attilio,  sarebbe,  ben  Io 
vcgg’io,  per  questo  fatto,  assai  debole  ; ma  molto  più 
importante  sarebbe  rinfluenza  morale,  perch’io  por- 
terei il  sospetto  nel  cuore  del  più  potente  nostro 
oppressore,  darci  un  eloquente  esemplo  ad  ogni  altro 
che  come  me  fosse  legato  da  giuramenti  assurdi  ed 
inammessibili,  e fortificherei  quindi  la  fiducia  dei 
nostri,  deboli,  piò  che  altro,  per  mancanza  di  fede 
nei  propri!  mezzi  c per  resagerata  idea  delle  forre 
nemiche.  — In  questo  conccllo  si  rivolsero  ai  cospi- 
ratori influenti,  e chiesero  aiuti  per  incarnare  il  di- 
segno; ma  non  ebbero  soccorsi  da  alcuno.  Mentre 
essi  riputavano  questa  la  stagione  da  ciò.  gli  altri  di- 
cevano che  il  tempo  non  era  giunto  ancora,  o che  si 
voleva  a:q>ettarc  la  primavera.  Intanto  la  rivoluzione 
di  Romagna  finiva:  i Bolognesi  erano  fugali,  gli  ar- 
resti si  moltiplicavano,  e cogli  arresti  I supplizi.  I 
Bandiera  tornarono  nuovamente  a pregare  di  aioB, 
e mostrarono  che  se  in  un  mese  non  aveano  mezzi 
di  operare,  sarebbero  perduti.  Non  ebbero  risposta 
migliore  della  prima;  essi  aveano  ragione  di  credersi 
esposti  a grave  pericolo.  Il  governo  austriaco  li  so- 
spettò rivoltosi  : e non  stimando  opportuno  di  arre- 
starli colla  forza,  usava  gli  arllfizii  per  trarli  nella 
rete.  Nel  marzo  del  46àà  richiamò  a Venezia  AtUMo 
che  era  sulla  Bellona  in  Levante,  e lo  circondò  di 
spie.  So.spellando  egli  di  qualche  traditore  che  sve- 
lata avesse  ogni  sua  trama,  preparossi  clandesUna- 
nicnte  alla  fuga,  e nell’aprile  lasciò  a Smirne  il  va- 
scello. Contemporaneamente  die’  avviso  di  ciò  ad 
Emilio,  il  quale  ebbe  campo  di  lasciar  Venezia,  e 
mettersi  in  salvo.  Dopo  pochi  giorni  si  riunirono  n 
Corfò.  Emilio  vi  giunse  prima  dì  Attilio,  ed  ebbe  a 
sostenere  una  durissima  prova. — Il  governo  austriaco, 
scrìve  G.  Mazzini,  impaurito  dal  fermento  che  la  par- 
tenza dei  due  Bandiera  aveva  desto  nella  sua  flotta, 
temendo  la  virtù  dell’esempio,  e più  d’ogni  altra  cosa 
la  fiducia  che  la  rivelazione  d’un  elemento  nazkmafe, 
fin  allora  non  sospettato  in  mezzo  alle  forze  nemi- 
che, darebbe  ai  rivoluzionarii  italiani,  cercava  modo 
perchè  il  Atto  apparisse  piuttosto  avventatezza  di 
giovani  traviati  che  proposito  di  anime  deliberate, 
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e tenlara  le  vie  paciGcbe. — Ecco  come  Emilio  narra 
le  cose  in  una  lellera  acrìUa  da  Corfù  il  SS  aprile. 

« L’arciduca  Reinieri  viceré  del  Lombardo- Vendo , 
mandò  uno  de'  suoi  a mia  madre  a dirle  che  ove  essa 
potesse  da  Corfù  ricondurmi  a Venezia  coiraulonlà 
che  una  genitrice  deve  saper  conservare  sopra  uii 
figlio,  egli  impegnerebbe  la  sacra  sua  parola  che  io  ' 
sarei  non  solo  assolto,  ma  tornato  al  mio  grado,  alla  ; 
mia  nobiltà,  a’  miei  onori.  Aggiungeva  poter  subilo 
farsi  mallevadore  della  mia  iinpunilà,  come  di  gio- 
vane che  gli  mpti  perluròalort  avevano  Iraviato,  ap-  , 
profittando  della  inrsperienza  de’  miei  venticinque 
anni;  che  la  mede»ma  circostanza  non  potendo  mi- 
litare per  mio  fralello,  lo  cosa  sarebbe  più  difficile,  I 
però  non  dubbia  in  riguardo  alla  clemenza  di  Ferdi-  | 
nando,  magnanimo  suo  nipote.  Mia  madre  crede, 
spera,  parte  aU'istante,  e giunge  qui,  dove  vi  lascio 
considerare  quali  assalti,  quali  scene  debba  io  soste- 
nere. Invano  io  le  dico,  ebe  il  dovere  mi  comanda 
di  restar  qui,  ebe  la  patria  mi  è desideratissima,  ma 
ebe allorquando  mi  muoverò  per  rivederla,  non  sarà 
per  andarmene  a vivere  d'ignominios  vita,  ma  a mo- 
rire di  gloriosa  morte  ; che  il  salvo-condotto  mio  io 
Italia  sta  ormai  sulla  punta  della  mia  spada,  ebe  nes- 
suna affezione  mi  potrà  strappare  dall'insegna  che 
ho  abbracciala,  c che  l’iosegna  di  un  re  si  deve  ab- 
bandonare, quella  della  patria  non  mai.  )lia  madre 
agitala,  accecala  dalla  passione  non  m'inlende,  mi 
chiama  un  empio,  uno  snaturato,  un  assassino  e le 
sue  lacrime  mi  straziano  il  cuore,  i suoi  rimproveri, 
quantunque  non  meritali,  mi  sono  punte  di  pugnale; 
ma  la  desolazione  non  mi  toglie  il  senno  ; io  so  che 
quelle  lagrime,  e quello  sdegno  spettano  ai  tiranni, 
e però,  se  prima  non  era  animalo  ebe  dal  solo  amor 
di  patria,  ora  polente  quant’esso  è l'odio  che  provo 
contro  i despoti  usurpatori  clic  per  l'infame  ambi- 
zione di  regnare  sull’  altrui  condannano  le  fiirotglic 
a siffatti  orrori Rispondelemì  una  parola  di  con- 

forto : il  vostro  applauso  mi  varrà  per  le  mille  in- 
giurie ebe  a gara  mi  mandano  i vili,  gli  stolti,  gli 
eguisli,  gli  illusi  «.  — Questi  magnanimi  giovani  ebe 
avevano  l'anima  piena  di  fede  ncITavvenire  d’Italia, 
seguirono  riguardo  alla  patria  il  precetto  clic  Cristo 
aveva  dato  a cbl  voleva  andare  con  lui.  In  questo 
mezzo  sembrava  che  il  fremilo  rivoluzionario  si  ri- 
destasse in  lUilia.  Una  sommossa  tenuta  in  Calabria 
e repressa,  avea  lasciali  gli  spìriti  eccitali  e vogliosi 
di  ritenUre.  Ciò  sentivano  i due  fratelli  e fermarono 
(li  correre  dove  sorgeva  un  grido  dì  libertà,  dove  in- 
nalzavasi  una  bandiera  italiana.  Credevano  dovere  di 
farsi  anche  uccidere  meUendosi  a capo  di  un  primo 
moto  e dandogli  forza  colla  propria  presenza.  Invano 
G.  Mazzini  ed  altri  compagni  da  MalU  e da  Parigi  si 
sforzarono  di  dissuaderli  da  quel  tentativo  moslran- 
dolo  inopportuno  e non  possibile  : invano  negarono 
loro  gli  aiuti  richiesti.  Sulle  prime  sembrarono  ce- 
dere alle  ragioni;  ma  era  irrevocabile  la  determina- 
zione che  li  consacrava  alla  morte.  Si  intesero  con 
altri  esuli  di  Corfù,  fecero  danaro  con  quel  poco  che 
Bveano  potuto  portar  seco,  c stabilirono  d»  portarsi 


in  Calabria.  I.a  polizia  inglese  inlsnCo,  che  di  tolto 
aveva  saputo  aver  notizie,  infurmó  Austria  e Napoli 
di  un  lenUlivo  degli  esuli  italiani,  e questi,  ingan- 
nati da  uomini  venduti  a coloro  stessi  ebe  lì  pota- 
vano trarre  in  un  laccio,  c rapprcseniavano  lo  Ca- 
labrie tulle  in  commozione  e mancanti  dì  capi,  in- 
gannali da  un  liocclicctampi  che  si  fece  loro  com- 
pagno per  tradirli,  la  sera  del  16  giugno  4S4^  toc- 
carono in  numero  di  47  la  spiaggia  calabrese  a aìoi- 
stra  della  città  di  Cotrone.  Appena  sbarcali,  tulio  il 
lirappello  s’tnginoccbiò  e baciò  il  suolo  iUliano  gri- 
dando = Tu  ci  hai  data  la  vita,  e noi  la  tpeiulfremo 
per  te.  Recavano  seco  un  proclama  agli  Italiani  ed  ai 
Calabresi  per  cbiainarli  alle  armi,  alla  libertà,  all'e- 
guaglianza, all  uDilà.  Ìjo  scopo  primo  era  di  gitiiifero 
davanti  a Cosenza,  liberare  ì prigionieri  poJiliei  che 
vi  erano  numerosi,  e di  unirsi  alle  bande  degli  io- 
sorti  che  correvano  i monti.  Il  Oocebeeiampi  intanto 
M sottrasse  da  loro,  corse  a dar  avviso  di  lutto  alle 
nutorilà  mililari  di  Cotrone,  e gli  infelici  si  videro 
l)cn  tosto  perseguiti  da  battaglioni  di  cacciatori,  gen- 
darmi e militari  urbani.  Si  battevano  con  vantaggio 
una  prima  volta  il  18  a Spinello  contro  70  militi  ur- 
bani, ma  il  4 9 presso  la  villetta  dei  fratelli  Reniocasa 
furono  avviluppali  da  forze  preponderanti,  fecero 
inutili  sforzi  di  valore,  e caddero  prigioni.  Tradotti 

10  Cosenza  dinnanzi  ad  una  corte  marziale  vennero 

11  23  luglio  condannati  i Bandiera  alla  morie  coi  loro 
compagni.  Narrasi  che  la  mattina  precedente  il  loro 
supplizio  (il  25)  furono  trovali  in  carcere  placida- 
mente addormentali;  che  desti,  si  abbigliavano  con 
somma  cura,  c per  quanto  potevano,  con  eleganza, 
come  se  sì  apparecchiasìiero  a un  atto  solenne  e re- 
ligioso. Andarono  alla  morte  cantando  la  nota  arias 
Chi  per  la  patria  muore  vissulo  ha  assai  ecc.  Innanzi 
morire,  i due  fratelli  si  baciarono  e spirarono  gri- 
tlando:  /'tVa  Italia.  {l’edi  Alto  Vannueci,  i martiri 
delia  libertà  italiana). 

B.tRDILI  (Caistoposo  GoroFazDo). — Celebre  filo<- 
sofo  tedesco,  nacque  a Blaubenern  nel  1761,  comin- 
ciò a professare  filosofia  nel  1795  a Stullgarda  ove 
mori  l’anno  4808.  Bardili  si  propose  di  riformare  la 
filosofia,  riducendola  ad  una  specie  di  logica  male- 
malica  alquanto  analoga  alla  maniera  di  llobbca  in 
tali  materie,  ma  assai  più  alla  logica  di  Hegel.  Egli 
oppugna  con  gran  vigore  le  dottrine  di  K.ant,  di  Fi- 
chic  e di  Schelling;  e come  pretende  elio  la  filosofia 
tedesca  sia  malata,  non  trova  altro  rimedio  per  risa- 
narla ebe  ranalisi  ragionala  del  pensiero  ; e certa- 
mente egli  s’imagioa  d'avere  compiuta  tale  impresa, 
che  doveva  riuscire  tanto  salutare  alla  filosofia  leder 
sca.  Ecco  però  i principali  risultamenli  del  suo  la- 
voro.— Il  principio  supremo  di  qualunque  scienza,  dì 
tutta  la  filosofia,  è quello  d'identità  logica  o di  con- 
tradizìone,  il  quale  dev’anche  valere  di  pietra  di 
paragone  per  riconoscere  la  verità  di  qualsivoglia 
proposizione.  Di  qui  scendono  due  conseguenze:  pri- 
micramcnle  che  si  danno  sole  verità  logiche,  cioè 
verità  concernenti  unicamente  la  relazione  che  passa 
tra  le  idee,  c non  già  la  relazione  Ira  le  idee  e le 
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eoM,  a meno  che  ridentili  iogiea  ood  poesa  essere 
cenrerUta  in  idenlilà  reale  o metaflsica  ; in  secondo 
luogo  che  quanto  non  implica  conlraddisione  è vero. 
Che  se  rideotiti  logica  si  distingue  dairidenUti  onte' 
logica  0 reale,  quando  non  v’ba  cooU^ddisione  al- 
cuna, si  avrà  sitamente  da  concbindere  ad  una  verità 
logica,  e non  già  ad  una  verità  reale.  Ma  una  verità 
logica  in  oppoùzione  ad  una  verità  reale  non  è altro 
che  una  mera  pos.«ihi}ità,  ansi  una  subiettiva  o for- 
male, e non  una  possibilità  intrìnseca  ossia  tale  che 
tenga  della  natura  stessa  delle  cose,  della  loro  più  in- 
tima essenza.  Bardili  sì  è accorto  bene  della  difficoltà, 
e come  non  poteva  rassegnarsi  ad  ammettere  sola- 
mente verità  dTordine  logico,  applicò  pure  il  suo  prin- 
cipio alle  verità  metadsiebe,  e ne  dedusse  Taltro  prin- 
cipio inferiore  che  nulla  di  ciò  che  implica  contrad- 
dttiooe  esiste,  e tutto  che  non  implica  rontraddiaione 
esiste  realmente. ~?Con  fa  d’uopo  che  rileviamo  quello 
che  è falso  in  tale  asserzione  ; e basterà  osservare 
che  l’errore  deriva  dalla  veduta  meramente  logica 
dell'autore,  cioè  dalla  pretensione  di  fare  del  prin- 
cipio di  contraddizione  11  criterio  di  qualunque  verità. 
— Bardili  ha  creduto  dì  poter  passare  dairìdcntità 
logica  airidentilà  metafisica,  facendo  consistere  tutte 
le  funzioni  del  pensiero  nel  concetto  della  relazione 
che  unisce  i due  termini  del  giudizio  ed  esprìmiamo 
col  verbo  rssere.  Egli  prova  bene  che  questa  rela- 
zione, considerata  in  se  stessa,  ò costante,  noiver- 
sale , ma  egli  concepisce  insieme  che  per  se  stessa 
non  costituisce  la  cognizione  propriamente  detta,  e 
d’altra  parte  Tammctlere  I termini  del  gindizio  fra  i 
dati  deirintelletto,  si  è cadere  nel  variabile,  nel  con- 
tingente; nsdre  dal  cerchio  segnatosi  da  chi  vuol 
far  derivare  tutta  la  filosofia'dal  principio  d’identità, 
lasomma,  se  Bardili  rimane  fedele  al  suo  principio 
d’idenlltà,  non  ha  in  mano  che  una  forma  vuota, 
senza  realità,  e la  teoria  della  conoteema  è impossi- 
bile; aU'incoDtro,  se  ritiene  la  materia  determinata, 
diversa,  cioè  termini  variabili  del  giudizi),  ripudia  il 
suo  principio  e le  conseguenze  che  ne  derivano.  Ed 
appunto  questo  secondo  partito  egli  abbraccia,  ma 
facendo  mille  sforzi  per  dissimulare  il  suo  procedere 
inconseguente.  Adunque  questa  dottrina  non  è,  come 
credeva  Reinbold  che  vi  si  era  lasciato  prendere, 
un  reatiimo  razionale,  ma  semplicemente  un  idea- 
lismo che  degenera,  per  Inconseguenza,  In  realismo. 
La  quale  viziosa  transizione  sembrami  dipendere  da 
due  confusioni  : l’ente  logico  fu  convertito  io  ente 
reale,  e la  materia  del  pensiero  in  vera  materia.  , 
Questa  si  è poi  determinata  In  minerale,  in  pianta, 
in  animale,  io  nomo,  in  Dio. — Bardili  pretende  pro- 
vare la  realità  dello  spazio  e de)  tempo,  per  la  ra- 
gione che  gli  animali,  di  coi  senza  dubbio  suppone 
l'anima  esente  da  certe  leggi  della  nostra  facoltà  per- 
cettiva, hanno  pure  le  nozioni  di  tempo  e di  spazio. 
^ Questo  filosofo  ha  pubblicate  non  poche  opere;  ma 
quella  principale  in  coi  ha  esposta  la  sua  dottrina  è 
intitolala  Cnindrìss  der  ersier  Lo^ik,  gereinigivon  den 
/rrthiimem  bis/uriger  Logiken  iU)erhaupt  der  àanH- 
seàen  tttsòcsondrre;  keine  Kritik,  sondern  eine  luediciiia 
Suppf.  Enciel.  pop. 


mentis,  brauehbaj  haupUdchtich  /tir  DeuiuAtands  kri- 
tisehe  philoiophie,  Slullg.  1800,  doè  Pitimo  della  Io- 
pica  primo,  purgato  dagli  errori  dei  logici  in  generale 
e particolarmente  dalla  scuola  kantiana;  lavoro  che 
non  è alcuna  critico,  òensl  uno  medietna  deUa  mente, 
ad  uso  princtpaimenfe  della  filoeofia  crìtico  d'jéletna^ 
gna.  La  scolastica,  dice  UKrung.  a proposito  di  qne- 
st’opera,  non  si  è forse  mai  presentata,  come  qui, 
con  Unta  fastosa  arroganza,  aridezza  di  stile  ed  oscu- 
rità di  esposizione  : e forse  l'autore  nou  sarebbe  ve- 
nato io  Urna  se  Reinbold,  per  uno  di  qu^li  inganni 
in  cui  cadono  facilmente  anche  le  menti  più  perspi- 
caci, non  ne  avesse  proclamaU  la  dottrina  siccome 
realismo  razionale,  in  cerca  del  quale  si  a&nnavaoo 
allora  *in  Germania  i pensatori  che  non  riposavano 
nel  criticismo  kantiano,  perchè  già  svelalo  idealismo 
subiettivo,  eppure  non  si  accomodavano  al  domma- 
tismo  antico,  distrutto  dalle  fondamenta  dalla  critica 
stessa  istituita  da  feLaDl.  Ad  ogni  modo  però  Bardili 
rappresenU  uno  degli  importanti  momenti  della  mo- 
derna scuola  filosofica  d’Alemagna,  in  quanto  almeno 
mostra  cogli  sforzi  suoi  il  bisogno  di  nsclre  daH’or* 
dine  della  filosofia  subiettiva. 

BAROMETRO  Arzhoim  (fit-).  — Già  abbiamo  al- 
rarlicolo  Barometro  neU'Eocielopedia  parlato  della 
storia,  della  teoria,  delle  applicazioni  di  questo  pre- 
zioso istromento:  qui  non  ne  rimane  che  a far  pa- 

Irola  del  nuovo  barometro  non  ha  guari  inventato 
da  Vidi.  Esso  è detto  aneroide  cioè  sema  liquido 
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perchè  a differenza  di  totli  gli  altri  esdode  ogni  li- 
quido e fonda  il  suo  principio  sulla  elasticità  del 
corpi  solidi.  Gomponesi  esso  di  una  piccola  scatola 
meUllica  in  cui  si  è fatto  il  vacuo  : la  pressione  at- 
mosferica avendo  luogo  sopra  una  delle  superficie 
della  scatola,  qnesU  pressione  viene  comunicaU  ad 
una  lancetU  {vedi  la  figura  sopra)  per  mezzo  di  no 
mecanismo  semplicissimo.  È però  ad  avvertire  che 
un  tale  barometro  non  può  essere  adoperato  come 
mezzo  di  rigorose  osservazioni  ; giacché  esso  fu  im- 
maginato per  servire  in  parlicolar  modo  negli  osi 
ordinarii  della  viU,  pei  viaggUtori,  pei  navigatori 
c sopra  lutto  per  gli  agricoltori.  Di  questi  barometri 


so 
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Boi  oe  abbiamo  vedati  dei  dmUo  perfeUi  premo  il  Jesi 
ottico  e mocaoico  di  bella  fama  in  Torino. 

BARZELLOTTI  (Giacomo).  ~ Nacque  nel  Senese 
ru  novembre  del  4768.  Giovaniasimo  ancora,  avea 
mostrata,  tanta  copia  e felicità  d'ingegno,  che  phnia 
di  fregiarsi  della  laurea  dottorale  aveva  gii  presen* 
tate  airacademia  fisiocratica  di  Siena  due  memorie 
lodate  e premiale  sulla  composizione  e ricomposi- 
alone  deH’acqua  e sulla  contrasìone  muscolare.  Con* 
dettoti  quindi  a praticar  medicina  nel  villa^io  na- 
tale, non  vi  fu  utile  studio  che  egli  non  abbracciasse; 
compilò  una  statistica  dol  monte  Aniiata  ohe  lasciò 
inedita,  ed  una  memoria  ebe  stampò  sopra  on  genere 
di  morte  elettiva  dei  Romani.  Compenso  di  questo 
fatiche  fu  la  eatedra  d’istituzione  chirurgica  neli’uni* 
vertità  di  Siena,  sulla  quale  mostrò  tal  corrodo  di 
scienza  che  nella  unione  deiruniversiU  senese  colla 
pisana  (4810)  venne  destinato  a leggere,  oltre  le  dot- 
trine già  dette,  anche  la  medidDa  legale.  Da  questo 
perìodo  data  appunto  la  eelebrità  del  professore  to- 
scano, e siagolarmeoto  dalla  publicazione  della  Mt- 
(fieiRO  legale  (Pisa  4849  9 voi.  8*)  opera  accolla  con 
plauso  da  tutta  Italia  e suoMativamente  stampata  a 
Milano,  Napoli  e Bolc^oa.  A questa  tennero  dietro  le 
QaiflioNt  di  madama  legale  messe  a tiampa  in  Ksa 
nel  1885  in  tre  volumi.  Modico  intrepido,  poco  | 
mancò  che  non  restasse  viuima  dello  zelo  nello  I 
studiare  la  febbre  peteocbiale  nel  4847.  Fece  pure  | 
che  in  modo  condegno  fMse  puMicata  la  grande  | 
anatomìa  del  suo  maestro  Mascagni:  a provedere  ai  | 
bisogni  dei  paesi  publieò  il  Paroco  ietruiio  nella  me- 1 
dieina  (Pisa  4895,  Milano  4896  e 4898),  La  Epitome  | 
di  medieifta  pratica  raùonak  (Napoli  4890)  ; l'altra  I 
Epitomi  delle  iitiluziom  di  chirurgia , e parecchi  U 
aHrì  suoi  lavorì  sdentiBd  sono  por  altri  documenU 
della  sua  laboriosità  e della  sua  dottrìiia.  Mori  a 
Pisa  il  9 novembre  del  4839. 

RASVILLC  (Uoo).— Nacque  ad  Abbeville  città  di 
PIcardia  verso  il  4753.  Suo  padre,  che  ivi  eserci- 
tava l’arte  del  tintore,  osservando  dei  lalenti  nel 
figlio  e detiderando  migliorarne  la  fortuna  e la  con- 
dizione, Vineamminò  .por  la  via  ecclesiastica.  Il  gio- 
vane, per  secondare  la  paterna  intenzione  più  che 
la  ^prìa  inclìoarìone  che  lo  traeva  particolar- 
mente vano  le  belle  lettere , si  applicò  di  propo- 
sito agli  stodii  teologici,  nei  quali  cadde  il  sospetto 
che  la  purità  dello  massime  non  andasse  del  pari 
colla  rapidità  del  profitto.  Comunque  sia,  ottenuta 
prestamente  una  eatedra  di  teologia,  prestamente 
se  ne  dismise  ; e disgustato  di  quegli  studi!  all'  in- 
dole sua  non  conlacientì,  si  abbandonò  nuovamente 
aH'ameniià  delle  leiiere  e ti  portò  a cercare  nel- 
r antica  Parigi  un’altra  fortuna.  Ivi  giunto,  s’ insi- 
nuò, destro  com’era,  nella  grazia  d’un  gran  perso- 
naggio, che  seco  il  tenne  qualche  tempo  in  qualità 
di  bibliotecario  e di  bello  spirilo.  Fu  allora  che 
due  rioebi  giovani  americani  delle  colonie  inglesi 
essendo  capitati  a Parigi  con  raccomandazioni  par- 
ticolari a quel  miulstero,  fu  scelto  il  Basville  (forse 
per  la  mediazione  deirilluslre  suo  protettore)  com*  | 


pagao  ed  alo  di  questi  due  viaggiatori  nei  giro  che 
intrapresero  della  Germania;  nel  che  egli  liberò 
cosi  bene  il  sno  debito,  che  oe  fu  premiato  colla 
cospicua  pensione  di  tremila  lire,  in  che  consisleva 
tutta  la  privala  sua  rendita.  Durante  questo  viaggio 
soontrosai  a Berlino  con  Hirabean  il  maggiore,  e 
consonando  di  massime  e d'opinioni,  si  strinse  con 
esso  in  legami  di  particolare  amicizia.  Nella  sua 
dimora  a Berlino  quell’ academia  lo  ascrisse  a’ suoi 
membri,  con  uno  dei  quali,  il  celebre  Carlo  Deoi- 
na,  sostenne  forluitameote  un’acre  contesa  letteraria 
sul  merito  degli  scrittori  francesi  che  rilaliano  avea 
malmenati  in  un  suo  libro.  Di  là  venne  io  Olanda 
a fine  d’istruirti  profondamento  nel  commercio,  e 
scrisae  sopra  il  commercio  medetimo  un  poema  che 
diceti  non  facesse  disonore  al  suo  nome.  Publìcò 
in  appresso  i suoi  Elementi  di  Mitologia,  opera  ra- 
gionala e nei  giornali  francesi  ricordata  con  lode  ; 
cd  inoltre  un  volume  di  poesie  d’ ogni  genere , le 
quali  se  per  una  parte  lo  palesarono  uomo  di  bril- 
lante immagioazione,  lo  scopersero  per  l'aUra  un 
consumato  libertino.  Cominciò  intanto  la  rivotu- 
lione  I e in  sulle  prime  egli  si  attenne  al  partito 
del  re,  come  Io  fanno  conoscere  un  gioronle  che  egli 
cominciò  allora  a publicare  colia  epigrafe  II  faut 
un  roi  uux  Franeais,  e la  storìa  che  iotraprese  delia 
Rivoluzione,  puùicala  in  due  tomi  e piò  tordi  uta- 
gnificamente  ristoropala  e dedicato  a La  Fayetto  suo 
grande  amico.  Nominato  per  opera  del  suo  amico 
Dumoriez  a segretario  di  legazione  alla  corte  di 
Napoli,  passò  di  là  a Roma  onde  suscitarvi  le  priaae 
scintille  di  una  rivoluzione  che  quel  popolo  noo  vo- 
leva ; il  popolo  ferocemente  insorse  contro  gli  agi- 
tatori repoÙieani,  e nella  notte  del  19  gennaio  del 
4793  Basville  moriva  pugnalato  nel  ventre  per 
opera  specialmente  di  odo  scellerato  e passo  fras- 
cene  chiamato  La  Flotte.  Questo  tragico  fatto  diede 
al  Monti  riosfurazicoe  del  bellissimo  fra  tutti  i aooi 
poemi  la  BamUiana,  e che  fu  la  sola  ragione  per 
cui  abbiamo  creduto  opportuno  di  dar  qui  di  que- 
st’iofelice  un  cenno  biografo  di  coi  mancano  tutte 
le  Biografie.  .h.f 

BAVIERA  (ti.  mod.).  — Le  tendènze  liberali  che  il 
governo  di  Baviera  aveva  manifestato  In  complesso  dal 
I8i5in  poi  ti  modificarono  nel  4837,  giungendo  al  po- 
tere un  ministero  composto  di  persone  ritonute  di  opi- 
nioni retn^rade  e favorevole  ai  Gesuiti.  Questo  mi- 
nistero, benché  riprovalo  dall'opinione  publica  o coB- 
tinuamentc  in  minoranza  nelle  Camere,  si  sostenne 
per  dieci  anni.  La  causa  della  caduto  di  questo  mi- 
nistero, avvenuta  nel  febbraio  46à7,  viene  allribuiu 
ad  un  promemoria  diretto  al  re  dal  ministri  .Abel, 
Gumpenberg,  Scinsheim  e Schrenk  in  termini  poco 
rìspeUoai  rìsguardante  la  relazione  del  re  stesso  colla 
famosa  ballerina  Lola  Mootés , alla  quale  si  vole- 
vano concedere  le  carte  di  naturai  Uaazione  nel  re- 
gno di  Baviera.  Rimpiazzato  quel  ministero  da  un 
altro  composto  di  persone  appartenenti  al  partito  li- 
berale, si  diede  opera  ad  efficaci  e vaste  riforme  ael- 
ramminùlraziont  pnblica  e nella  legialaziooe,  alle 
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qoali  cooperò  aocbe  U dieU  convocaU  slraordioaris* 
aionle  del  99  Mllembre  al  50  novembre  airo^Uo 
di  deliberare  aopra  progelU  dì  costroaionì  di  sinde 
ferrate.  Nei  primi  giorni  del  febbraio  4 8^8  fa  però  gra- 
vemente turlnta  là  tranquillili  publica  a Monaco  dagli 
atudmiU  deiruniveraili  eccitati  da  alcune  espresaioni 
ingiuriose,  ebe  ai  vociferava  essere  state  proferite 
dalla  Moiiléa,  creata  nel  frattempo  Contessa  di  Landa- 
leld.  Gli  studenti  manifestarono  il  loro  risentimento 
verso  rassociaxloae  detta  /llcmoiirtia,  formata  da  un 
partilo  favorevole  alla  nominata  Contessa.  Le  misure 
di  rigore  prese  per  rislabilire  la  quiete  non  fecero 
ebe  amnentare  il  fermento  c propagarlo  a tutte  le 
classi  della  popolatione.  Il  giorno  41  fu  rivocato  Tor- 
dine  di  chiusura  deiruniversità.  e la  coótema  Laods- 
feld  dovette  abbandonare  Monaco  e la  Baviera.  Il 
gionio  4S  era  rbtabìlita  la  quiete,  ma  non  fu  ma- 
raviglia se  in  mezzo  a quel  fermento  la  rivoluzione 
di  Parigi  del  SA  febbraio  ebbe  una  immediata  etl 
assai  grave  influenza,  lofoui  sotto  il  pretesto  del 
vero  0 supposto  ritorno  a Monaco  della  contessa 
Landsfeld,  si  rinnovarono  a diverse  riprese  scene 
tumultuose  che  servivano  al  partito  politico  avan- 
zato di  opportona  occasione  per  chiedere  radicali 
riforme  nella  costituzione,  e nelle  relazioni  del  paese 
col  rimanente  della  Germania.  Onde  por  6ne  a que- 
sti movimenti  il  re  promise,  col  proclama  6 marzo, 
di  convocare  gli  Stati  per  il  giorno  46,  accordando  le 
cbieste  riforme,  e di  concorrere  alla  revisione  della 
eostituaione  germanica,  introdocendo  nella  confede* 
razione  una  rappmentat»a  nazionale.  Le  Inrboknze 
si  estesero  però  anche  nelle  campagne,  e si  rinno- 
varono ripetutamente  nella  capitale,  onde  il  re  Lui- 
gi I,  iwssù  gravemente  da  questi  avvenimenti , si 
determinò  di  abdicare  la  corona  a favore  di  suo 
figlio  Nassimiiiano  ii  (31  mano).  Il  nuovo  re  con- 
fermò Il  33  nel  discorso  di  apertura  delle  Camere  le 
ktte  promesse,  e vi  aggiunse  anche  la  concessione  di 
un’amoislia  per  i delitti  politici.  Questa  fu  procla- 
mata infisUi  il  giorno  50.  Nel  rimanente  deiranno 
le  cose  piarono  tranquillamente,  essendo  rivolta 
l'attenzione  specialmente  alle  discussioni  del  Parla- 
mento di  Frencoforto,  salvo  alcuni  tumolti  accaduti 
li  47  e 48  ottobre  a Monaco  in  causa  del  prezzo  della 
birra,  senza  però  avere  conseguenze  di  sorta.  U 33 
gennaio  tSAOebbe  luogo  la  riaperlara  delle  Camere, 
che  nel  frattempo  erano  state  sciolta.  La  discussione 
della  seconda  Camera  si  aggirò  specialmente  sulla 
questione  tedesca,  ed  risendosi  manifestato  in  questo 
un  dissentimento  col  ministero,  ciò  ebbe  per  conse- 
guenza la  dimissione  del  miuistcro  e raggiornameoto 
delle  Camere.  La  votazione  della  costilumone  germa- 
nica, reiezione  del  re  di  Prussia  ad  imperatore  ger- 
manico, e il  rifiuto  del  governo  di  Baviera  di  aderire 
a questi  atti  produssero  però  di  nuovo  nel  paese  una 
grande  agitazione,  ebe  minacciava  di  scoppiare  in 
aperta  rivoluzione  specialmente  nella  Provincia  re- 
nana. Quivi  in  diverse  adunanze  popolari  si  propo- 
sero le  più  violenti  misure.  Il  governo  per  ristabilirvi 
la  propria  autorità  domandò  l'aieisteDU  delle  truppe 


prussiane,  non  potendo  Contare  sulle  proprie  già 
troppo  demoralizzate.  Alla  notizia  deiringresso  delle 
(ruppe  prussiane  sul  territorio  Bavarese,  rinsurre- 
zione  si  estese  sopratntio  al  Palatioato.  Solo  la  for- 
tezza di  Landau  si  manteniie,  nonostante  i tentativi, 
soetenuli  anche  da  una  parte  dei  soldati,  per  darti 
in  ma  DO  ai  republicani.  L'inlervento  prussiano  pose 
però  presto  fine  a questi  movimenti  rivoluzionarii, 
sebbene  il  governo  provisorio  ivi  erettosi  vantasse  di 
averea  sua  disposizione  dai  15,000  ai  30,000  uomini 
in  armi  eoroandati  da  alcuni  uffiiiali  polacchi.  Gli 
avanzi  deiriosurrezione,  sbaragliati  da  tutte  le  parti, 
si  ritirarono  sul  territorio  del  Granducato  dì  Bàden, 
dove,  uniti  agli  insoigenti  di  quel  paese,  continua- 
rono ancora  per  alcuni  giorni  la  loro  resistenza  alle 
truppe  prussiane.  Frattanto  le  Camere  di  nuovo  riu- 
nite a Monaco  continuarono  a mostrarsi  favorevoli 
alla  costituzione  germanica  volata  dal  I^rlameoto  di 
Fnocoforte,  e a pronandarsl  contro  U ministero,  il 
ebe  ebbe  per  risultalo  un  nuovo  sdoglimento  delle 
medesime  (14  giugno).  II  governo  si  rifiutava  non 
solteuto  di  aderire  alla  costituzione  di  Fraocoforte, 
ma  negava  allreai  il  suo  assenso  alla  lega  (36  maggio) 
conchiusa  dai  re  di  Prussia,  Sassonia  ed  Anuover, 
per  una  nuova  cosiituiione  germanica.  Le  Camere 
furono  ricouvocale  per  il  3 di  settembre  ed  effeui- 
vamente riaperte  il  40  con  un  discorso  del  re,  inetti 
chiamava  i depnlati  a rivedere  la  costituzione,  e ma- 
nifestava in  termini  generici  U desiderio  di  vedere 
portate  ad  un  felice  risuliato  le  vertenze  deU’unioDe 
germanica.  Infatti  però  la  Baviera,  d’accordo  coU'Au- 
slria,  foce  di  tutto  per  tergiversare  I progetti  della 
Prussia.  Il  di  lei  esempio  trascinò  seco  anche  ii  Vùr- 
temberg  che  aveva  bensì  aderito  alla  costituzione  di 
Francofurte,  ma  non  alla  lega  dei  tre  re,  e più  lardi 
anche  rAnnover  e la  Sassonia.  Dopo  lunghe  tratta- 
tive, dalle  quali  però  l' Austria  apparentemeote  si 
tenne  lontana,  si  concertarono  sotto  le  ispirazioni 
del  ministro  degli  aflari  esteri  di  Baviera  Von  dar 
PforteD  le  basi  per  la  futura  nuova  confederazione 
germanica  fra  la  Baviera,  il  W&rtemberg  e la  Sas- 
sonia. Il  relativo  documento  porla  la  data  del  37 
febbraio  4850.  Questo  atto,  nel  quale  si  rilevano 
molte  lacune  circa  ì provedimenti  per  costruire  la 
progettala  confederazione,  e intorno  ad  alcune  es- 
senziali questioni  emerse  nelle  discussiooi  prccedeoU, 
sembra  essere  stato  concretato  principalmente  allo 
scopo  di  conlrabilaociare  l'iaflucnza  ebe  la  Prussia 
va  ad  scquistarc  colla  convocazione  deirassemblea 
germanica  a Erfurt,  e col  suo  costante  e determinalo 
procedere  nelle  basi  della  lega  del  36  maggio  48A9. 

BCLl.EGARDE  (Coste  di).— Airarlicolo  biografico 
già  dato  di  questo  generale  nella  Enciclopedia,  men- 
tre il  medesimo  era  tuttavia  vivente,  non  ci  rimaue 
a soggiungere  se  non  se  che  egli  mori  a Vienna  il 
33  luglio  del  48li5. 

BELLO  (rat.).— llscDliiDenlo  della  bellezza  fu  cer- 
tamente una  delle  più  soavi  soddisfazioni,  che  provò 
' l’uomo  uscito  appena  dallo  nani  del-  suo  creature. 

! L’azzurro  dei  cieli,  la  pace  dì  una  notte  tranquilla 
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rallegrala  da!  raggio  della  luna  e delle  stelle,  le 
erbe  ed  i fiori,  di  cui  si  copriva  la  terra,  le  grazie 
verginali  della  sua  diletta  compagna  dovettero  riem- 
pirgli ranima  di  una  gioia  serena  e trasportarlo  verso 
quel  Dio,  che  tanta  copia  di  beni  aveva  per  lui  pre- 
parato, e io  cui  era  il  tipo  e la  forma  di  ogni  creata 
bellezza.  — Dolalo  d’una  singolare  potenza  d'imita- 
zione, e sentendosi  capace  de’  più  ardili  conati,  non 
tardò  molto  a far  passaggio  dall  ammiraiione  per  le 
opere  di  Dio  al  desiderio  di  produrne  pur  esso  delle 
somiglianti,  ed  esercitando  in  un  grado  inferiore  la 
virtù  creativa,  trovò  Tane,  detta  con  molta  sapienza 
dairAlligbicri,  nipote  di  Dio,  poichès’i aspira  alle  crea- 
zioni di  quello,  e da  loro  toglie  Tesempio  e le  nor- 
me. — Nella  vita  deli’umanità  il  periodo  deirazione 
precede  sempre,  quello  della  disputazione  e deU’esa- 
mc.  Gli  uomini  si  ordinarono  in  socielò,  alzarono 
templi,  eressero  sepolcri  priuiachò  la  filosofia  dispu- 
tasse delle  migliori  forme  di  governo,  la  teolc^a  cer- 
casse )e  più  giuste  norme  del  culto,  o discorresse  del- 
riminorlalitò  delle  anime  umane.  Lo  stesso  fenomeno 
apparve  nel  mondo  deH’arle,  e solo  allorquando  I 
grandi  artisti  avevano  raggiunto  nelle  loro  opere,  il 
sommo  della  perfezione  possibile  nei  tempi  loro,  si 
comindò  dai  sapienti  a ricercare  le  cagioni  delia  bel- 
lezza dei  loro  lavori,  si  fondò  la  scienza  del  bello. — 
Questa  scienza,  che  propriamente  si  dovrebbe  chia- 
mare calologia,  èli  di  nostri  più  nota  sotto  quello  di 
estetica,  nome  accettabile  soltanto  da  quella  scuola, 
ebe  non  considera  il  bello  se  non  in  quanto  egli 
esiste  nelle  sensibili  cose.  Ma  essa  non  è già  fruito 
deU'età  nostra^  ch'anzi  è una  porzione  di  queU'ere- 
dità,  che  le  antiche  generazioni  ci  hanno  tramandata 
e che  noi  siamo  in  debito  di  accrescere  con  quei 
maggiori  lumi  d'esperienza  e di  dottrine,  che  ci  sono 
concessi. — Fra  gli  antichi  popoli,  la  cui  civiltà  ò da 
noi  più  conosciuta,  i Greci  furono  i primi  come  a 
creare  opere  di  una  singolare  perfezione,  cosi  a ricer- 
care ia  genesi  del  bello.  Il  secolo  dì  Pericle  aveva 
veduto  quanto  dì  più  eccellente  poteva  produrre  l'in- 
gegno aiuano.  Atene  splendeva  di  templi,  di  fori,  di 
sonluosi  teatri,  i più  esperti  nelTarle  della  musica  e 
del  canto  rallegravano  le  feste  de’  suoi  cittadini  : le 
scene  eccheggiavano  di  applausi  per  le  terribili  crea- 
zioni di  Escbilo,  e piangevano  alle  sventure  esposte 
con  tanto  patetico  dalla  musa  di  Sofocle  : la  Minerva 
c il  Giove  Olimpico  di  Fidia  empievano  gli  animi  di 
ammirazione  e di  sacro  terrore,  e i gloriosi  dipinti 
del  Pecile  ricordavano  la  grandezza  e la  virtù  dei  più 
grandi  fra  i loro  antenati. — Il  gusto  squisito,  di  cui 
la  natura  aveva  dotalo  quel  popolo  faceva  si,  che 
lutti  sentissero  la  bellezza  di  tali  produzioni,  e fos- 
sero concordi  neirencomiarla  ; ma  questo  non  era 
suflicieole  al  filosofo,  il  quale  non  si  arresta  ai  fatti; 
ma  ne  investiga  le  cagioni  e le  origini.  Perciò  il  più 
grande  fra  i discepoli  di  Socrate,  il  divino  Platone 
domandò  alla  scienza  la  spiegazione  dei  misteri  della 
bellezza,  e fu  il  primo  a stabilire  ToggeUività  di 
questa  col  sostenere,  che  essa  non  sia  già  nei  sog- 
getti, che  si  chiamano  belli,  ma  sia  nna  qualche  cosa 


I preesistente  neli’aDtmo  nostro,  con  cui  par^osati 
' quei  soggetti  medesimi  vengono  ad  essere  rìcoao- 
I scìutì  più  o meno  con  lei  concordanti.  ~ La  mede- 
sima dottrina  fu  sostenuta  posleriormeDlo  dagli  scrii*»' 
tori  latini,  che  ai  occuparono  di  tali  ricerche,  como 
pure  da  quelli  fra  ì filosofi  moderni,  che  più  ai  ten- 
nero lontani  dalle  sensisiicbe  teorie.— La  scienza  del 
Imito  è una  scienza  secondaria  ed  ò mestieri,  ch’e^n 
prenda  i suoi  pronunziali  dalla  scienza  prima.  Om 
ai  tempi  nostri  tre  scuole  principali  ai  dividono  il 
;;  campo  della  filosofia,  la  Tedesca  cioè,  ossia  quella  del- 
r l'assoluto,  La  Francese  od  eclettica  e riialiana  rap- 
presentata dai  migliori  fra  i noslri  filosofi  moderni. 

— Questi  ultimi,  benché  abbiano  spesso  tenuto  una 
diversa  via  s’accordano  però  tulli  nel  sostenere  Tog- 
getlività  dell'essere,  e nel  farlo  fondamento  del  vero, 

> del  bello  e del  buono.  Ad  essi  sarà  dunque  d'uopo 
di  attenersi,  e stabilire  con  loro,  che  Tessere  non 
si  può  concepire  alirimenli  che  sotto  forma  ogget- 
tiva, 6 che  secondocbè  noi  lo  consideriamo  nelle  sue 
relazioni  coll’intelletto,  o colla  volontà)  egli  prende 
il  nome  di  vero,  di  buono  ; se  poi  lo  esaminiamo 
nelle  sue  relazioni  colTimaginaiione  o col  sentimenlo 
viene  ad  essere  il  bello.  — L’idea  del  bello  adunque 
o il  tipo  ideale  di  esso  non  sarà  che  l’idea  stessa  del- 
l’essere nelle  sue  relazioni  eolTimaginazione  o col 
sentimento.  — Il  cercar  di  rappresentare  questo  tipo 
ideale  colle  forme  sensibili  ò lo  scopo  dolTarte.^Ma 
siccome  l’arte  prende  le  sne  forme  dalla  nature  cresta, 
nasce  qui  una  grave  questione^  se  cioè  la  nature  non 
porga  già  alTartìsla  la  perfetta  rappresenlazioQe  del 
(ipo  ideale,  e riduca  Tarlo  in  tal  modo  a non  essere 
più  che  una  semplice  imitaziona  della  stessa  natarn« 

— L’universo  quando  usci  dalle  mani  del  sno  crea* 
tore  doveva  corrispondere  esattamente  all’idea  dì  per- 
fezione, che  gli  si  ere  proposta,  ed  esser  tale  da 
oUenere  la  sua  piena  approvazione.  Allora  lutto 
irovandosi  io  un  accordo  perfetto  colla  mente  e 
colla  volontà  crcalriee  fu  necessario  veramente  che 
destasse  in  Dìo  quel  sentimento  di  compiacenza,  che 
Mosé  cercò  di  esprimere  in  quelle  solenni  parole  : e 
Dio  vide,  che  tutto  era  buono  ; e se  quella  felice 
condizione  fosse  a lungo  durata  egli  era  certo,  che 
l’uomo  per  vestire  il  suo  tipo  ideale  non  avrebbe  pò-, 
luto  trovare  forme  più  convenienti,  rbe  quelle  stesse 
della  natura,  che  avevano  servito  a vestire  il  tipo  di- 
vino.—Ma  chi  potrebbe  dire,  che  sussista  ancora  pr^ 
senlemente  questo  perftUo  accordo  tra  Tideale  divino 
e il  simbolo  o la  forma  creala  ? Se  noi  interroghiamo 
le  antiche  tradizioni,  tulle  unanimi  ci  rispondono, 
che  lo  alato  presente  della  nature  è imperfetto  e cor- 
rotto, e sotto  il  velo  di  miti,  la  cui  originerei  perde 
nella  notte  dei  secoli  più  lontani,  eì  narrano  come 
un  grave  disordine  fisico  prodotto  da  un  greve  diaor» 
dine  morale,  ha  guasta  e Inrbata  Teconoata  di  que- 
sto sensibile  universo.  Lo  stesso  ci  dicono  le  sciente 
fisiche  e geologiche,  le  quali  tutte  vantano  la  potenza  . 
e l’esuberanza  produiliva  della  terra  nella  sua  prima 
giovinezza.  Lo  stesso  finalmente  ci  rivela  il  comune 
consenso  degli  uomini,  il  quale  ci  assicura,  che  nulla 
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TÌ  è Mila  terra,  che  sia  veramente  perfetto,  e quel  I 
senso  intimo,  il  quale  alla  vista  di  qualunque  bellezia 
terrena  ci  avverte  di  un  qualche  difetto,  che  in  lei 
ancora  sì  trova,  e della  possibilità  di  trovarne  una 
migliore  e veramente  compiuta  ; j quali  sentimenti 
sono  uno  dei  più  gravi  argomenti  per  provare  Tog- 
getlÌTità  della  liellezza  e che  ella  si  trova  veramente 
neiraniroa  nostra  indipendentemente  da  ogni  oggetto 
sensibile  e materiale. — Ciò  posto  egli  è evidente,  che 
la  semplice  imitaiione  della  natura  non  è il  vero 
scopo  deU’arte,  ma  ch’egli  è d’uopo  corrodere  la  na- 
tura per  mrazo  deirideale  per  creare  il  bello  artisti- 
co, il  quale  viene  così  a nascere  dalTaccordo  com- 
piuto del  simbolo  o della  forma  sensibile  col  tipo  iiì- 
telletlivo. — Ora  questo  compiuto  accordo  fu  egli  mai 
dall’arte  umana  ottenuto?  ~ Alcuni  i quali  pongono 
aU’arte  umana  certe  colonne  di  Ercole,  cui  non  è dato 
di  sorpassare,  ci  diranno  che  vi  furono  nella  vita  del 
mondo  certi  periodi,  in  cui  l’arte  reggiunse  la  sua  ul- 
tiata  meta,  e che  furono  segnati  col  nome  di  classici, 
o periodi  di  vera  perfezione.  Che  a chi  brama  diven- 
tar grande  nell’arte  non  rimane  altra  via,  che  imi- 
tare le  creazioni  di  quelli,  e non  avventurare  un  pasco 
di  più,  poiché  il  precipizio  è vicino,  e la  decadenza 
dorarle  è Mcursi  Chela  potenza  artistica  è costretta 
a trascorrere  per  un  arco  fatale,  e rifar  sempre  la 
medesima  via  segnando  le  stesse  orme  d'infanzia,  di 
grandeisa  e di  inevitabile  decrepitezza.  Al  contrario 
la  scienza  ci  dirà,  ebe  il  bello  non  essendo  che  una 
rappresentazione  dell'ideale,  cioè  dell’essere,  e que- 1| 
sto  essendo  da  noi  concepito  quale  è oggettivamente 
per  natura  sua  infinito,  è cosa  impossibile  ch'egli  sia 
stato  mai  pienamente  rappresentato  dalla  mente  finita 
deH’oomo.  — Inoltre^  da  quanto  si  è detto  di  sopra,  la 
scienza  del  bello  dipendendo  come  secondaria  dalla 
scienza  prima  e da  lei  pigliando  i suoi  pronunziali,  egli 
è evidente,  che  col  progredire  di  quella  si  va  pur  essa 
avanzando,  e si  dilata  e si  varia  ognìqualvolla  un 
qualche  nuovo  lato  del  vero  si  scopre,  e la  scienza 
umana  si  avvicina  di  più  alla  comprensione  dell’es- 
sere ideale.  D'onde  ne  viene,  che  allo  svolgersi  prin- 
cipalmente di  nuovi  principii  religiosi  e morali  le 
arti  si  avviano  per  nuovo  cammino,  e quei  periodi, 
che  comunemente  si  chiamano  di  decadenza  non  sono 
che  l'effetto  dì  on  nuovo  principio,  che  tenta  di  pe- 
netrare nel  campo  deU’arie»  ed  un  avviamenlo  ad  un’ 
età  nuova  dì  perfezione  diversa  nell'Indole  sua  da 
quelle,  che  l’hanno  preceduta.  Perciò  assai  bene  sì 
disse  l’arte  dover  essere  l’espressione  e l’imagine  della 
civiltà  umana,  il  che  dicendo  a’intese  parlare  non  di 
qneirarte  secondaria,  che  è frutto  deHa  semplice  Imi- 
tazione deU'artc  stessa,  ma  di  quella  cb’è  originale  e 
degna  veramente  di  un  tal  nome.  Ora  egli  è chiaro, 
che  la  civiltà  si  muta  e ù trasforma  per  l'introduzione 
di  nuovi  elementi,  i quali  cercano  di  aprirai  il  varco, 
e con  lunga  fatica  si  pongono  al  luogo  degli  antichi 
ed  eaoreilano  su  di  essa  il  loro  predominio.  Kel  mo- 
mento della  lotta  tra  l’antico  ed  il  nuovo.  Unto  la  so- 
cietà, quanto  l’arto  giacciono  come  inferme  in  uno 
stato  di  traminone,  terminato  il  quale  col  trionfo  del  H 


nuovo  principio,  la  società  e l’arte  giungono  alla  loro 
perfezione  e fanno  maravigliare  l’universo,  per  poi 
cadere  insieme  un’altra  volta,  quando  un  nuovo  lato 
del  vero  si  scopra,  quando  un  principio  nuovo  torni 
ad  agitare  le  viscere  del  mondo  sociale.  Tuttavia  egli 
è d’uopo  confessare,  che  in  questa  continua  vicenda 
non  giungerà  mai  l’arte  a cagione  dei  mezzi  finiti,  di 
cui  si  serve  a rappresentare  degnamente  i’inlelligi- 
bile,  che,  come  abbiamo  detto  è per  sua  natura  in- 
finito. I^e  idee  del  tempo,  dello  spazio,  della  forza  in- 
Gniu  ben  di  rado  ci  sono  rappresentate  dall'arte,  o 
per  dir  meglio  sono  da  essa  accennate  più  con  quello 
che  tace  che  con  ciò  che  essa  dice,  più  col  destare 
l’idea  ncU’ animo  nostro,  che  coll’ esprimerla  ella 
stessa.  Quindi  ne  sorge  un  altro  elemento  estetico  più 
grande  e più  severo  del  bello,  ma  più  difficile  a pro- 
dursi coi  mezzi  deU’arte,  ed  in  cui  l'intelligibile  pre- 
domina sull'elemento  sensibile,  e questo  è il  sublimei 
che  nasce  specialmente  dalle  sovracocnnale  ideedi  tem- 
po,dispazio  edi  forza  infinita,  la  quale  ultima  può  es^ 
sere  considerata  tanto  positivamente  quanto  negativa- 
mente, tanto  nell'atto  della  creazione  quanto  in  quello 
della  distruzione  e deiranDullanicnlo. — Dopo  di  aver 
parlato  delKarte  in  generate,  è tempo  che  si  scenda 
od  indicare  particolarmente  quali  siano  le  arti,  che 
hanno  specialmente  per  iscopo  la  rappresentazione 
del  sublime  e del  belìo.  Fra  i sensi,  che  la  natura 
all'iiomo  ha  concessi,  alcuni  sono  unicamente  rivolti 
a procacciargli  quello  che  a lui  torna  utile  o piace- 
vole, mentre  due  fra  di  loro  sono  in  modo  partico- 
lare destinati  a metterlo  in  comunicazione  con  quanto 
vi  ha  nel  mondo  di  nobile  e di  generoso,  e più  atto 
ad  operare  sullo  spirito  che  sulla  materia.  Tali  sono 
la  vista  e l’udito,  al  minislerìo  dei  quali  è riservato 
il  trasmettere  airanìma  le  forme  della  bellezza  e de- 
stare in  essa  i tipi  riposti  per  le  impressioni,  ch’essì 
ricevono  da  quelle  arti,  che  loro  specialmente  sono 

I rivolte.  Ora  tra  le  arti  rappresenlatrici  del  bello  si 
rivolgono  al  senso  della  vista  rarchitetlura,  la  pittu- 
ra, la  scollura  e la  danza  ; si  rivolgono  poi  al  senso 
deH’udito  la  musica  e la  poesìa.  Alcune  di  esse  hanno 
per  oggetto  il  bello  considerato  relativamente  allo 
spazio,  altre  relativaraenlo  al  tempo;  ed  a tutte  è 
superiore  la  poesia,  la  quale  per  la  potenza  della  sua 
forma,  ch’è  la  parola  mista  In  modo  maravìgUoso  di 
spirituale  e di  materiale,  supera  tutte  le  altre,  e ne 
compie  gli  ufficii  simultaneamente.  ~ Tutte  queste 
arti,  come  quelle  che  sono  una  necessità  deU’umana 
natura  portata  da  un’interna  forza  alla  manifestazione 
e rapprescolazionc  del  bello,  sono  antiche  quanto 
l'uomo  e si  trovano  ricordale  fin  dai  primi  esordii  del- 
l’umano  incivilimento.  Nella  loro  vita  però  esse  hanno 
segnati  tre  stadi!  diversi,  i quali  è d’uopo  qui  pren- 
dere ad  esame  sotto  i nomi  diversi  di  arto  simbolica, 
di  arte  classica  e dì  arte  moderna.  ~ Da  principio  sia 
per  la  grandezza  dell’idea,  la  quale  avvicinandosi  di 
più  alia  sua  sorgente  primitiva,  ne  ritiene  ancora  tutta 
rimmensilà  c l'infinità,  sia  per  la  poca  pratica  del- 
l’arte, non  essendosi  ancora  trovata  a quella  una  for- 
ma corrispondente,  ricorre  Tartisla  olla  rappresenta- 
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rione  tropologica  edaltegorica«  che  accenna  soltanto 
aU’iJea,  ma  non  la  esprime  esattamente.  In  questa 
espressione  simbolica  predominando  sulla  parte  ma- 
teriale rintelligibile,  viene  destalo  neiranimo  nostro 
più  spesso  che  il  sentimento  del  bello  quel  del  sn- 
Mime  per  mezzo  di  quel  conato  gagliardo  dello  spi- 
rito umano  per  rappresentare  coll'arditezza  de’ suoi 
concepimenti  quello  ebe  più  s’accosta  airinBoilo.  Tale 
ù il  sentimento,  che  destano  in  noi  le  piramidi,  e gii 
altri  monumenti  antichissimi  dell’EgiUo  o deU’India, 
come  pare  le  ardito  creazioni  del  Maba-barata,  d’B> 
siedo,  d’Escbilo  e della  Bibbia,  e negli  esordii  della 
civiltà  moderna  l’architettura  gotica  e le  scoUiire  delle 
cristiane  allegorie.  — Poscia  col  progredire  della  ci- 
viltà e col  diffondersi  della  libertà  umana  svincolala 
dai  terrori  della  teocrazia  e dalle  esigenze,  delle  classi 
sacerdotali,  rintelligibile  si  venne  sempre  più  acco- 
stando al  sensibile,  e il  sopranaturale  prese  quasi  af- 
fatto le  formo  dell’esistente  e del  creato.  Allora  le 
imagini  terrene  si  trovarono  capaci,  per  dir  cosi,  di 
rappresentare  affatto  l’Ideale  nello  stato,  in  coi  era  al- 
lora concepito,  ed  abbandonata  Vantica,  ma  irregolare 
grandezza,  si  acconciarono  ad  una  condizione  più  ar- 
monica c misurala,  si  stabili  la  corrispondenza  tra  il 
concetto  ideale  e la  forma  e si  trovò  l’arte  classica. 
Alle  piramidi,  ai  tempii  grandiosi  scolpiti  nelle  mon- 
tagne dell’India,  alle  colossali  sembianze  degli  dei  egi- 
zi!, le  cui  forme  erano  regolate  dai  riti  religiosi  e te- 
nute in  lino  stato  d'immobilità  fatale,  succedette  la 
varietà  degli  ordini  della  greca  architettura,  la  sem* 
plicità,  la  grazia,  la  sveltezza  delle  colonne,  degli  ar- 
chi, delle  volute,  la  perfezione  del  tipo  umano  nelle 
opere  della  pittura  c della  scollura,  cercando  quanto 
vi  era  in  esso  di  migliore  per  rappresentare  la  divi- 
nità, che  secondo  la  ragione  dei  poeti,  i più  popolari 
maestri  di  religione,  di  poco  avanzava  l’umana  natura, 
succedesse  la  poesia  omerica,  tipo  e fonte  di  tutta  la 
classica  poesia. ^I.a  Grecia  fu  la  vera  patria  dcU’arle 
classica,  c da  lei  l’impararono  gli  Artisti  romani,  c 
limi  quelli,  che  nel  risorgimento  della  civiltà  credet- 
tero, clic  l’unico  mezzo  di  far  risorgere  le  arti  fosse 
Il  tornare  aU'imitazionc  dei  Greci  esemplari.  Ma  l’età 
piùgrandeepiù  gloriosa,  per  quell’arte,  fu  breve  tanto 
in  Grecia,  quanto  neU'anlica  Italia, e quandogringegni 
avidi  della  novità  ruppero  raccordo  deU’idea  e della 
forma  rarles’avviò  alla  sua  decadenza . Intanto chcrarte 
e la  civiltà  antica  andavano  cosi  declinando,  sorgeva 
nel  mondo  una  nuova  dottrina,  la  quale  raccogliendo 
le  sparse  e quasi  dimenticate  tradizioni  del  primi  veri, 
le  riuniva  e redintegrava  la  formola  ideale.  La  lotta 
del  vecchio  col  nuovo  fu  lunga  e terribile,  e coperto 
il  mondo  di  dense  tenebre,  rimase  nascosto  il  lungo 
ed  incessante  lavoro  dei  moderni  prìncipi!.  Ma  ben 
tosto  le  arti  sorsero  animate  da  una  nuova  scintilla  e 
legale  dulie  forme  ieratiche  cominciarono  tuttavia  a 
fare  la  loro  comparsa  nel  mondo.  Emancipatesi  pur 
esse  djllu  si^!hiavitù  del  simbolo  s'a\'viarono  verso  un’ 
età  di  perfezione,  e uicolre  illudevano  se  stesso  cre- 
dendo dì  prendere  rispirazìonc  dai  classici  monu- 
menti, s’ accorgevano  però  che  un  qualche  ele- 


mento di  maggiore  grandezu  era  In  esse,  e che  UM 
spirito  ignoto  alle  età  antiche  le  veniva  informando 
L'ideale  era  cambialo,  c la  forma  corporea  mate 
rialc  più  non  bastava  ad  esattamente  rappresentarlo 
Quindi  ritenendo  la  grande  conquista  deU'arte  clas 
sica,  cioè  la  perfezione  della  forma,  aggiunsero  a que 
sta  i moderni  artisti  una  certa  espressione  più  dtgnl 
tosa  e celeste,  c manifestarono  una  determinala  tea 
denza  allo  spiritualismo,  a qualche  cosa  di  superiori 
alle  visibili  apparenze,  il  che  forma  il  carattere  so- 
stanziale deU'arte  cristiana  o romantica,  come  fu  di 
alcuni  denominala. —E  qui  è d’uopo  di  avvertire,  chi 
accennando  i benefizi!,  che  il  cristianesimo  come  dot 
trina  più  razionale  e più  pnra  ha  recato  alle  arti,  noi 
è conveniente  di  accettare  tutte  quelle  es^erazlont 
cui  si  lasciò  trascorrere  da  alcuni  anni  una  scuoh 
estetica,  la  quale  trova  che  tutto  puzza  di  paganesi 
sinio , e che  i modelli  dell’arte  si  devono  ricercari 
nelle  catacombe,  negli  archi  a sesto  acuto,  e nellt 
pitture  di  Gioito  e di  Cimabue,  la  quale  getta  qnas 
uno  guardo  di  compassione  sui  miracoli  di  Miche- 
langelo, fa  appena  grazia  a Raffaello  pei  dipinti  delti 
sua  prima  maniera  improntata  ancora  dalle  santi 
ispirazioni  dì  frate  Angelico  e della  scuola  deirCm 
bria , ed  esalta  a cielo  il  Savonarola  non  per  le  su* 
virtù  e per  la  sua  franca  parola , ma  per  aver  ab 
bruciali  e distratti  quanti  più  poteva  dei  capo-la 
vori  deirarte  antica.  L'ideale  non  può  passare  nelh 
ani  se  non  per  via  di  una  rappresentazione  mate 
riale , e poiché  gli  antichi  seppero  dare  a quest 
rappresentazione  materiale  un  altissimo  grado  d 
perfezione,  noi  dobbiamo  essere  loro  grati , studiar) 
con  amore,  e servirci  della  loro  eredità,  aggiungeddi 
però  nelle  opere  nostre  quegli  elementi  che  ci  fu 
rono  recali  dalla  civiltà  cristiana , e ebe  essi  pe 
mala  sorte  non  avevano  ancora  conosciuti.  Noi  sfi 
diamo  tutti  coloro  1 quali  sostengono  che  V art 
moilerna  non  è che  una  semplice  eoiitinuaziooi 
deirarte  antica,  a paragonare  insieme  le  opere  del 
runa  e dciraltra  , e a dirci  candidamente  se  noi 
trovano  nell’erto  moderna  un  elemento  ignoto  al- 
l’antica, se  il  paganesimo  poteva  produrci  la  Trasfi 
gunzione,  le  cattedrali  di  Firenze,  di  Pisa,  di  Milano 
lo  Stabat  di  Rossini,  i poemi  di  Dante  e del  Tasso 
—li  che  se  si  può  dire  in  generale  di  tutte  le  ope^ 
d’arte,  meno  quelle  di  grado  inferiore  e che  più  s 
avvicinano  alla  semplice  imitazione  delle  cose  natu 
rali;  si  deve  poi  specialmente  asserire  di  quelb 
opere  in  cui  entra  il  soprannaturale,  il  quale  è i 
terzo  elemento  estetico  dopo  il  sublime  ed  il  bello 
infatti  mentre  nelle  scuole  p^oe  la  divinità  er 
stala  abbassala  alla  condizione  degli  uomini  e sog 
getta  alle  solesse  passioni  ed  ai  vizii  più  turpi;  i 
cristianesimo  la  circondò  di  tutte  le  posriMli  perfe 
ziooi , c pose  intorno  a lei  esseri  dotali  di  tutte  h 
virtù  ed  inaccessibili  a qualunque  difetto  o deboletza 
Quindi  ranista  cristiano  rappresentando  il  sopran 
naturale  deve  bensì  ricorrere  alle  sensibili  forme 
poiché  altrimenti  non  gli  sarebbe  concesso  di  rap 
presentarlo , ma  queste  forme  sensibili  stesse  cir 
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cooila  di  ci  nuoTB  luce,  e d'uu' aureola  cosi  vera* 
mente  celeste,  cbegii  antichi  non  avrcU>ero  potuto 
nonché  esprìmere  nemmeno  imaglnare.  ~ Stabilita 
la  natura  dell'  arte , i suoi  progressi  c le  sue 
vicende , e d’uopo  investigare  quali  siano  i mezzi , 
con  cui  essa  viene  a produrre  il  bello.  E prima  con- 
dizione deirartista  ci  pare  che  debba  emero  il  sen- 
Umento  della  bellezza  e quella  squisitezza  di  gusto, 
la  quale  gli  serve  di  norma  per  giudicare  della  na- 
tura di  essa,  e che  si  può  bensì  perfezionare  collo 
studio  e coirapplicizione , ma  acquistare  non  mai , 
ove  D(m  ci  sia  stata  concessa  dalla  benigna  natura. 
Educato  questo  scotimento  con  uno  studio  diligente 
della  natnra  e di  coloro , che  più  seppero  rapirne 
i s4^reli , e spedalmente  eoirinformare  l'animo  suo 
alla  virtù  ed  ai  più  nobili  sensi,  da  cui  gli  viene 
maggiormente  rivelata  la  bellezza  dell'Ideale,  che 
è neiranimo  suo  e sgombra  dalle  nebbie  mortali , 
dovrà  egli  scegliere  particolarmente  quei  soggetti , 
che  più  si  confanno  colla  sua  indole  particolare  ; 
poiché  non  tutti  gl’  ingegni  sono  della  medesima 
tempra,  e chi  è destinalo  a scorgere  un  Iato  del  vero, 
chi  un  altro,  nessuno  a tutto  rappresentarlo.  ~ 
Messosi  quindi  all’opera  ^li  cercherà  per  prima 
condizione  di  quella  l'unilà  del  concetto,  ed  in  con- 
segueuza  runità  della  forma , in  cui  lo  vuole  incar- 
nare. 11  bello  non  essendo  che  la  rappresentazione 
del  tipo  ideale,  e questo  essendo  per  natura  sna,  uno 
ed  indivisibile,  ne  viene  di  necessità,  che  il  molti- 
pliee  negli  artistici  lavori  ove  non  sia  ridotto  ad 
ttoità  o non  converga  ad  un  punto  comune,  è difetto 
capitale.  Quindi  in  questo  senso  assai  giustamente 
definivano  il  bello  coloro  , che  con  s.  Agostino  lo 
chiaraavano  farUtà  ridotta  ad  unitd,  o coi  Pitagorici 
armowa;  poiché  per  la  sola  unità  noi  rittUamo  alla 
vera  sinlesi  del  concetto  ideale.  Necessaria  compa- 
gna di  qnesta  onità  è la  concordanza  delle  varie 
parti  tra  loro , sicché  l’una  non  distrugga  reffetio 
dell'altra,  ma  tutte  vicendevolmente  armonizzando 
facciano  rì  che  la  mente  deirosservalore  ne  colga 
il  tutto  rapidamente  in  un  solo  concetto  , e scopra 
facilmente  l’Idea,  che  sotto  le  sensìbili  forme  é na- 
scosta. Quando  in  un  odifizio  le  parti  regolarmente 
non  si  corrispondono  tra  loro,  in  un  gruppo  di  fi- 
gure le  une  destino  in  noi  un  concetto  diverso  da 
quello  ebe  destan  le  altre,  o ci  distacchino  dal  pen- 
siero principale;  quando  la  faccia  d’una  stessa  figura 
d rappresenti  un’idea,  e le  sue  forme  e le  sue  mo- 
venze un’altra  diversa,  in  un  poema  s’ intralcino 
aziom  allatto  diverse  e staccate,  ed  in  una  musica  siamo 
costretti  a passare  rapidamente  per  diversi  affetti  e 
aensazioDe  d’ordine  pienamente  contrario,  rinipres- 
•ìooe  • che  noi  proveremo  da  queste  opere,  non  ci 
potrà  mai  essere  dilettevole , nè  destare  in  noi  il 
•enlimento  del  bello.^  Ridotto  ad  onità  il  suo  con- 
cetto, studierà  r artista  di  usare  nel  rappresentarlo 
la  più  grande  semplicità  , evitando  ogni  soverchio 
ornamento,  ogni  ridondanza,  che  possa  menoma- 
nente  guastare  l’accordo  tra  l'Ideale  e la  forma. 
1|  che  mollo  più  gli  sarà  necessario  ov'egli  desi- 


derasse d'iiiuaUarsi  al  sublime  , il  quale  |a*r  ugni 
piccola  esuberanza  di  forma  sparisce,  e multe  volle 
ti  cambia  in  ridìcolo  ed  in  caricatura.  Le  forine 
sensibili  non  rappresentano  il  siiblinic,  ma  lo  accen- 
nano soUanlo,  e sono  come  una  scintilla  per  cui  la 
mente  si  vede  splendere  dinnanzi  il  vasto  campo 
deirinfinito  o quasi  lo  comprende;  poiché  il  sublimo 
è inleUigibiic  in  modo  emìncnto , e quanto  più  si 
veste  di  formo,  più  resta  coperto  e distrutto.  Il 
bello,  quantunque  sia  capace  di  maggiori  ornamenti 
0 di  più  grande  splendore  di  formo,  lutlavia  come 
non  deve  mai  rimauere  indietro  dalla  sua  adeguala 
espressione , cosi  non  deve  mai  superarla  ; ond'é 
necessario  por  mente  più  di  tutto  al  concello  prin- 
cipale e non  circondarlo  di  troppo  con  ideo  secon- 
darie, o dando  a queste  un  maggior  svolgimento  che 
a quello,  staccare  da  esso  l'allenzione  di  chi  lo  con- 
templa. Considerate  le  opere  dei  più  grandi  fra  gli 
artisti  di  tutti  i tempi,  e vedrete  congiunto  in  loro 
alla  grandezza  la  più  bella  semplicità.  Osservalo  al 
contrario  i lavori  di  coloro , che  segnarono  i primi 
l^ssi  nella  via  della  decadenza  e della  corruzione . 
e vedrete  che  entrarono  in  quella  appunto  col 
dare  maggior  importanza  agli  acccssoriì  che  al 
principale,  agli  ornamenti  e alle  coso  secondarie 
che  al  primario  concetto.  E la  prova  di  questo 
sarà  apertissima  ove  si  vogliano  paragonare  in- 
sieme Michelangelo  e il  Bernini,  l’Arìoslo  c il 
Marini,  le  armonie  di  Rossini  col  fracasso  della 
scuola  tedesca.  — Ma  la  cura  suprema  deH’arle  deve 
essere  intorno  all'espressione , senza  la  quale  ogni 
opera  per  elaborala  che  sia  rimane  cosa  affatto  morta 
ed  incapace  di  produrre  alcun  effetto  sull'anima 
umana.  Anche  un  ingegno  mediocre  potrà  col  lungo 
studio  arrivare  ad  un'esatta  imitazione  delle  forme 
sensibili  ; ma  non  arriverà  a congiungere  a quelle 
resprcssione,  che  loro  si  conviene,  a dar  loro  anima, 
vita  e movimento,  se  non  colui  clic  è dotato  vera- 
mente del  genio  della  facoltà  creatrice,  e può  colia 
sua  immaginazione  desiare  in  sé  i fantasmi  dei  tipi 
ideali,  e coU'affetto  colorirli  ed  animarli.  L'imitazione 
delle  forme  s'impara,  resprcssione  s'indovina  c si 
crea.  Ed  essa  è tanto  più  necessaria,  poiché  ella  è 
come  una  luce  che  circonda  le  artistiche  produzioni; 
ò la  vera  rivelazione  delTidealc  sotto  le  sensibili 
forme.  — Siccome  il  bello,  come  abbiamo  dello  da 
principio,  è ressero  nelle  sue  relazioni  coll'iniagina- 
ziooe  c col  sentimento,  cosi  vi  dovranno  essere  due 
specie  diverse  di  espressione,  l’ima  delle  quali  alla 
imaginazione,  l' altra  al  sentimento  si  rivolga.  La 
prima  è di  natura  sua  più  grandiosa  e piena  di 
maggiore  novità,  la  seconda  è più  cara  e desta  nel 
nostro  spirito  una  gioia  più  soave  o mista  di  quella 
dolce  malinconia  , che  è sempre  compagna  dell’af- 
fetto fortemente  sentilo.  I..a  vista  del  tempio  di  san 
Pietro  , delia  cupola  magnifica  di  Niclielaogelo  , la 
musica  del  Guglielmo  Teli,  la  maestà  del  Mosé  e del 
Giudizio,  le  grandiose  creazioni  di  Dante  e d’Ariosto 
ci  esaltano  sopra  di  noi  medesimi , e ci  riempiono 
dei  pensieri  di  Dio,  della  patria,  deireroismo,  mentr^ 
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le  piliure  di  Raffaello , ì reni  di  Vigilio , del  Pe* 
trerca  del  Tasso  e le  armonie  del  Betlini  ci  commo* 
▼ono,  e pare  che  ci  rendano  migliori  destando  in 
noi  quegli  affelli , di  cui  più  si  gloria  la  natura 
umana.  — Rari  sono  gringegni,  i quali  abbiano  sa> 
poto  unire  neU’opera  stessa  queste  due  specie  di 
espressioni,  esosi  ecocUuano  i più  grandi,  come 
Omero,  Danle,  c Sbakspeare, si  è osservato  che  in 
generale  gli  scriUori  di  più  feconda  immaginauone 
sono  meno  atti  a raggiungere  quella  delicatezza  e 
quel  tocco  squisilo,  che  é indispensabile  condizione 
per  operare  sul  sentimento.  stessa  cosa  accade 
pur  anco  nell'animo  di  coloro , i quali  si  compiac- 
ciono delle  arlUtiche  produzioni;  e vediamo  che  sc- 
condochù  in  essi  predomina  o l'imaginazione  o il 
sentimento,  co^  maggiormente  si  dilettano  di  quei 
lavori  cbe  più  operino  su  quella  facoltà,  che  in 
essi  sovrasta  ; onde  nascono  le  differenze  dei  gusti, 
6 i vari)  giudizli  intorno  alle  arti  del  bello.  — In 
tutte  queste  operazioni  guida  unica  deH'artista  deve 
poi  essere  la  convenienza  e il  decoro,  che  abbraccia 
in  sé  ogni  altra  regola  e norma,  e tulle  le  condisce  e 
le  governa.  Esso  gli  segnerà  i limili,  oltre  i quali  non 
gli  è lecito  di  muovere  un  passo  senza  correr  peri- 
colo di  guastare  la  giusta  rappresentazione  dell'ideale, 
esso  gli  svelerà  come  non  basta  alle  cose  di  essere 
belle,  considerate  separatamente,  per  poter  congiun- 
gersi ed  unirsi  tra  loro,  ma  esser  pur  d'uopo  che  si 
convengano  tra  loro  e possano  essere  abbracciate  in 
un  solo  e medesimo  concetto;  farà  si  ch’egli  non  con- 
fonda i tempi,  i luoghi,  le  circostanze,  e trattando 
fatti  separati  da  noi  o per  tempi,  o per  luoghi  o per 
opinioni,  conservi  queU’ideale,  cbe  in  quei  tempi,  in 
quei  luoghi  e secondo  quelle  opinioni  era  possibile. 
Qoest'oltima  osservazione  ci  spiega  come  giustamente 
urtino  eoi  gusto  comune  dogli  uomini  gli  anacronis- 
mi. che  talvolta  anche  insigni  artisti  per  poca  cura 
della  convenienza  si  lasciarono  sfuggire  nelle  opere 
loro,  e scioglie  la  qulstionc  del  sopranaturale  mitolo- 
^co  incoDciliabile  coindoale  presente  delle  nazioni 
più  iodTilite  d’Europa,  e lodevole  quando  l’arlista  Io 
adoperi  trattando  folti  Greci  o Romani,  nei  quali 
l'introdurre  il  sopranaturale  moderno  sarebbe  gra- 
vissimo sconcio. — Se  la  natura  di  questo  lavoro  per- 
mettesse uno  spazio  maggiore  sarebbe  qui  il  luogo  di 
esaminare  alcune  teorie  estetiche,  che  apparvero  da 
qualche  tempo  tra  i popoli  più  dotti  e invasero  il 
campo  delle  arti  forse  con  qualche  pericolo  di  cor- 
romperle e di  rovinarle.  Noi  diremo  soltanto  a co- 
loro, i quali  si  dilettano  più  della  rappresentazione 
del  brutto,  cbe  di  quella  del  bello,  che  il  brutto  per 
sé  è la  negazione  deirìdeale,  e che  se  il  rappresen- 
tarlo di  preferenza  può  tutto  al  più  darci  un’idea 
della  facoltà  dell'umano  ingegno  neirimitare  la  na- 
tura, non  può  però  mai  innalzarsi  al  grado  di  vera 
arte,  se  non  nel  caso,  in  cui  contenga  in  sè  qualche 
elemento  di  forza  e di  grandezza  straordinaria,  nel 
qoal  caso  egli  appartiene  a quel  sublime  che  dicesi 
di  negazione,  come  la  pittura  del  Caos  nei  poeti  più 
antichi,  di  Lucifero  nel  Dante,  o della  distruzione  del- 


l’universo neU'Apocalisse.  Del  resto  11  brutto,  e spe- 
cialmente il  brutto  morale,  non  può  essere  elemento 
dell'arte  se  non  in  quanto  serve  a dare  al  bello  un 
maggiore  risalto. — Bastino  questi  brevi  cenni  intorno 
alla  materia  del  bello  ; poichò  a chi  non  ha  avuto 
dalla  natura  la  potenza  del  genio,  ogni  precetto  del- 
l’arte è inutile  ^ incomprenstbile;  chi  poi  ha  mente 
gagliarda  e facoltà  creativa  sa  anche  da  piccola  sdo- 
tilla  derivare  una  luce,  ch’è  sufficiente  a rivelargli 
tutti  i più  grandi  secreti  deirarle.  ÌA  tranquilla  se- 
renità dello  spirito,  cbe  tutte  sente  e io  sè  raccoglie 
le  moltiplici  armonie  dell’universo,  la  meditazione 
profonda  e la  quiete  d’uoa  vita  lontana  dal  troppo 
amore  dei  materiali  interessi  sono  le  condizioni  più 
convenienti  per  ricevere  in  noi  le  sante  ispirazioni 
del  genio  ed  abbracciare  nella  gioia  dell’ anima 
nostra  la  triade  gloriosa  del  vero,  del  buono  e del 
bello.  — DoMsmeo  CArtLusz 
BENE  (filo»,  mor.).  ~ Gli  antichi  moralisti,  intesi 
com’erano  a fornire  l’arte  del  ben  vivere,  s'avvidero 
presto  ch’essa  mette  capo  al  concetto  del  Òme,  cui 
irresistibilmente  sono  traili  gli  uomini  tutti;  ma  se  in 
ciò  erano  d'accordo,  dissentivano  però  tra  loro  circa 
l’essenza  di  esso,  perchè  da  una  parte  Epicuro  ed  1 
suoi  seguaci  volevano  consistesse  nel  piacere,  sem- 
brando loro  che  questo  solo  potesse  appagare  Tanimo 
nostro,  dall’altro  Zenone,  e con  lui  tutta  la  scuola 
stoica,  la  riponevano  neH’eserdzio  della  virtù.  Tut- 
tavia queste  due  risoluzioni  non  sono  fra  loro  cosi 
contrarie  cbe  una  sola  sia  vera  e l'altra  manchi  af- 
follo di  ragione  ; imperocché,  chi  mai  potrà  dire  es- 
sere nn  male,  od  almeno  cosa  Indifferente,  il  piacere 
ordinato,  s’esso  è un  mezzo  per  cui  la  natura  pro- 
I vede  ai  bisogni  fisici,  intellettuali  e morali  della  vita? 
e chi  altri  mai  potrà  negare  che  la  virtù  sia  un  bene, 
mentre  per  essa  l’uomo  perfeziona  se  stesso  ed  è di 
giovamento  altrui?  Egli  è vero  che  alcun  moralista 
esclusivo  potrebbe  fermarci  qui  invitandoci  a dire,  se, 
allorquando  nn  alto  virtuoso  è spiacevole,  si  possa 
preferire  il  piacere  alla  virtù,  o sacrificare  quello  a 
questa,  giacché  il  bivio  esiste,  e bisogna  pure  fare 
la  scelta.  Noi  non  neghiamo  essere  difficile  rispon- 
dere a tale  inchiesta,  senza  urlare  in  uno  degli  sco- 
gli cui  ruppero  gli  antichi  moralisti  ; tuttavia  affer- 
miamo cbe  si  può,  e siamo  presti  a dimostrarlo.  — 
Tutta  l’argomentazione  di  quei  filosofi  e questa  stessa 
domanda  riposano  sopra  un'ipotesi,  ammessa  la  quale, 
non  potremmo  liberarci  dalle  strette  deiravversarlo, 
ed  è l’antitesi  che  si  pone  tra  il  piacere  e la  virtù, 
la  quale  ha  potuto  passare  tanto  tempo  per  incontro- 
vertibile, sebbene  sia  lungi  dall’essere  principio  ge- 

Ineralmente  vero.  Infoiti  non  possono  per  se  stessi 
essere  teràllni  contrarii  quelli  che  sono  forniti  di 
ugnale  necessità,  e come  niuno  può  negare  che  sia 
necessaria  la  virtù  al  perfezionamento,  cosi  ninno 
può  negare  cbe  il  piacere  sia  meuo  necessario  alla 
conservazione  deU'uorao.  Solamente  l'ordine  del  pia» 
cere  è inferiore  a quello  della  Tifili,  la  quale  ha  ra- 
gion di  fine  verso  ì’sltro,  come  resistenza  sta  in  di- 
gnità sotto  al  perfezionamento  , ma  rtman  sempre  di 
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MIO  BeeeMAria  condiùooe. — Se  i moralisU.  invece  di 
cercare  la  base  dairetica  nel  supremo  bene,  l’aves- 
•ero  cercata  nel  fine  ultimo,  non  si  sarebbero  divisi 
cosi  com’tianno  fatto,  e non  ebo  perdersi  poi  per  le 
vie  esclusive  del  piacere  o della  virtù  od  in  vani 
sforzi  per  ricongiungerle  assieme,  siccome  ha  fallo 
Aristotele,  avrebbero  rilevato  che  nella  natura  omana 
il  piacere  adempie  un  ufficio  proprio  e serve  di  mezzo 
alla  stessa  virtù,  che  ha  ragion  dì  fine.  ^ Pertanto 
nella  scienza  della  vita  morale  non  bisogna  parlare 
di  un  bene  sapremo,  come  se  questo  CMludesse  altri 
beni;  bensì  fa  d’uopo  scoprire  la  gerarchla  dei  beni, 
per  disporli  in  ordine  di  dignità  ed  assegnare  a da* 
•cnno  la  natura  e Tufficio  proprio.  In  questa  guisa  si 
può  edificare  il  sistema  morale  e renderlo  fecondo  di 
tolte  le  arti  sodali  che  da  esso  debbono  prendere  i 
loro  principii.  Adunque,  lasciando  le  vedute  parziali 
degli  antichi,  e guidati  da  questo  metodo  più  profi- 
cuo, possiamo  definire  il  bene  in  generale,  dicendolo 
il  conseguimento  dì  un  fino  necessario  alla  natura 
umana.  Quindi  abbiamo  il  criterio  sicoro  per  deter- 
minare il  bene  supremo  cotanto  ricercalo  e non  mai 
trovato  dagli  antichi,  ai  quali  mancava  la  veduta  te- 
leologica, cli’é  la  nostra  guida  nello  scienze  morali.— 
Senza  dubbio  quello  è il  massimo  dei  beni  per  cui 
l’uomo  viene  a conseguire  la  sua  ultima  destinazione, 
ed  ha  per  ciò  ragion  di  fine  rispetto  a tutti  gli  altri 
che  ad  esso  sono  mezzi  ; ma  egli  è altred  indubita- 
bile che  la  perfezione  morale,  alla  quale  tutti  i beni 
estrinseci,  la  sanità  e la  stessa  coltura  intellettuale 
sono  subordinaU,  forma  il  compimento  della  vita  ; ep- 
però  non  altrove  che  in  questa  condizione  si  può  rin- 
venire il  bene  supremo,  siccome  quella  che  viene  ad 
Msere  oggettivamente  quel  Boomo  (vedi  nel  Surr.)  che 
armonizza  neH’ordine  universale  della  creazione.— 
Se  non  che  al  filosofo  epicureo  non  potrebbe  forse 
bastare  questa  condizione,  perchè  alla  stessa  maggior 
perfezione  morale,  che  con^ste  neU'esercizio  della 
più  grande  virtù,  qual  ò quella  del  sacrifizio,  non  va 
necessariamente  compagna  la  tanto  sospirata  felicità; 
ma  tale  obiezione  ù dilegua  appena  si  riflette  che 
nella  vita  terrena  non  è il  termine  deU'esistenia  uma- 
na, e le  aspirazioni  nostre  essendo  oltre  la  tomba, 
non  v’ha  ragione  di  cercar  qui  quella  beatitudine  la 
quale  solamente  sarà  frutto  delle  nostre  opere  buone 
nel  regno  della  giustìzia  assoluta  (vedi  altresì  Pu- 
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BERLINO  (il.  mod.). — I movimenti  insurrezionali, 
che  ebbero  luogo  in  questa  capitale  nel  18^8,  furono 
dì  gravo  importanza  per  lo  sviluppo  della  cosUtuzione 
politica  della  Prussia.  L’immcdiala  origine  dì  questi 
movìmenli  sta  nella  rivoluzione  di  Parigi  del  feb- 
braio 1848  e nella  conscguente  agitazione  politica 
che  si  manifestò  in  lutto  l'occidente  dell’Europa. 
Già  prima  era  la  popolazione  di  Berlino  vivamente 
interessata  negli  avvenirocnU  del  1846  accaduti  in 
Galizia  e in  Posnania.  Essi  furono  sorgenti  dì  un 
estesissimo  processo  contro  ì capi  della  sollevazione 
in  Posnania , trattato  con  dibatUmenli  publìci  in- 
nanzi ai  tribunali  di  Berlino,  e terminalo  il  2 di- 
Siippl.  Encicl.  pop.  8 


cambre  1847  con  otto  condanne  a morte.  1/  anno 
4847  fu  anche  rimarchevole  a Berlino  per  il  mal- 
contento della  popolazione  in  causa  della  carezza 
dei  viveri;  esso  si  manifestò  con  aperte  violenze  il 
21  aprile  1847.  Se  vi  si  aggiunge  il  movimento  po- 
litico prodotto  dalia  convocazione  della  Dieta  riu- 
nita, mediante  le  patenti  reali  del  3 febbraio  dello 
stesso  anno,  per  1*11  aprile,  e dalla  dissidenza  ma- 
nifestatasi fra  la  Dieta  stessa  e il  governo  intorno 
alle  di  lei  attribuzioni,  non  fa  meraviglia  se  la  ri- 
voluzione francese  del  1848  ebbe  un  immediato 
effetto  a Berlino.  1 primi  sintomi  si  manifestarono 
il  13  marzo  con  attruppamenti,  gridi  di  b'òrrlù  e 
singoli  conflitti  col  militare. — Nel  giorno  17  marzo 
i Uagislrati  della  città  di  Berlino  fecero  affiggere 
un  proclama  in  coi  annnnciarono  che  si  convoche- 
rebbe la  Dieta  pel  4 aprile,  che  si  preparava  una 
legge  sulla  libertà  della  stampa,  o che  il  re  era  oc- 
cupato a preparare  tutto  che  potesse  assicurare  il 
bene  del  paese.  Ma  gli  animi  erano  in  grande  agi- 
tazione, e gli  studenti  si  raccolsero  nell’aula  dcl- 
l’Univcrsilà  a deliberare  sul  da  farsi.  Nel  castello 
reale  intanto  si  propose  di  porre  la  città  in  istalo 
d'assedio,  ma  non  si  trovò  fosse  possibile  od  oppor- 
tuno l'eseguirlo. — Verso  sera  giunsero  emissari  del 
liberalismo  e giovani  esaltali  c ricchi  da  ogni  parte 
della  Prussia.  I rappresenUinU  delle  provincia  re- 
nane mostrarono  al  re  Turgenza  di  immediate  con- 
cessioni per  salvare  lo  Slato.  Allora  licenziò  gli  odiati 
Thilc,  Eicbhorn,  ed  essendone  sparsa  la  notìzia,  gran- 
de mollitudine  trasse  al  castello  gridando  ev'PiVu,  e 
chiedendo  anche  l' allontanamento  della  milizia.  — 
Sorse  il  giorno  18,  sereno  e tiepido  annunciatore 
di  primavera.  In  Berlino  s’erano  concentratele  trup- 
pe di  lutti  i dintorni,  talché  la  guarnigione  era  di- 
ventata di  dicci  reggimenti  d’infanteria  colla  caval- 
lerìa della  guardia  e con  36  cannoni.  Il  popolo  in 
abito  di  festa  si  raccoglieva  intorno  al  castello,  o 
già  secretamente  s’erano  appostate  milizie  intorno, 
e lutto  d’un  trailo  sbucò  una  compagnia  che  fece 
fuoco  e feri  due  studenti.  Come  a Parigi  avanti  la 
casa  di  Guizot , quando  si  fece  fuoco  sul  popolo 
gridossi  ai  tradimento^  cosi  qui  sì  gridò  offe  armr. 
In  una  mezz’ora  tutta  la  città  fu  sollevata,  in  ogni 
contrada  si  rizzarono  barricate,  <^nuno  si  armò  di 
lutto  che  gli  capitò  alle  mani,  ogni  deposito  d’armi 
fu  spoglialo,  le  campane  suonarono  a stormo.  Al- 
cuni militari  mostravano  simpatia  pel  popolo,  ma 
a nulla  giovarono.  L'no  studente  spinse  il  ministro 
Bodelschwing  a faro  altri  passi  verso  il  re,  ma  era 
troppo  tardi.  Due  studenti  mossero  Minatoli,  Presi- 
dente della  polizia,  ad  andare  seco  per  comporre 
l’ordine,  ed  ^11  li  segui,  ed  ove  passarono  si  sven- 
tolavano fazzoletti  bianchi.  Cn  ufficiale  di  gendar- 
meria tentò  di  calmaro  il  popolo  e far  levare  le 
barricale,  ma  gli  fu  risposto:  Si  ailonlanino  prima 
le  truppe.  Miouloll  ed  il  Senato  andarono  dal  re 
per  ottenere  l’ armamento  immediato  del  popolo  e 
l’allontanamento  delle  truppe,  ma  non  poterono  ot- 
tenere l’accomodamento.  Intanto  qua  e là  per  le 
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varie  parti  delia  città  succedevano  scoolri  parziali, 
ed  all' annottare  il  combattimento  fu  generale,  e 
durò  sino  alle  6 del  mattino  del  19  sempre  con 
vantaggio  dei  cittadini  che  andavano  concentrandosi 
al  castello.  Fu  incendiata  una  caserma  d'artiglieria; 
i carri  ed  i cannoni  continuarono  tutta  la  notte  a 
fulminare.  Il  combattimento  generale  durò  per  do- 
dici ore , ed  il  popolo  fu  vittorioso  nella  maggior 
parte  della  ciltò,  fuori  che  ne’dintorni  del  castello 
dove  era  concentrala  la  maggior  forza  delle  mi* 
lizie.  Dei  cittadini  ne  morirono  forse  400,  e dei 
soldati  piò  di  1000,  colpiti  parte  dalle  fucilale, 
parte  dalla  grandine  dì  sassi  gettata  dai  tetti,  parte 
dalle  punte  d' ogni  arma  dalle  mani  dei  più  ani* 
roosi.  Tulli  i cittadini  d'ogni  classe,  d’ ogni  età,  si 
ballerono  da  leoni , e le  donne  pure  vi  presero 
parte  mollo  attiva,  e gli  studenti  vi  fecero  prodigi. 
In  questo  terribile  fatto  sì  palesò  la  grande  mora- 
Hlà  del  popolo,  e la  santità  della  sua  causa,  ed  al 
contrario  fu  meglio  palesata  rimmoratità  della  mi> 
lizia  prezzolata  e la  perversità  della  sua  educazione. 
Il  popolo  non  commise  alcuna  violenza  contro  gli 
averi,  nè  contro  le  persone.  Orribile  a dire!  i sol- 
dati al  contrario  uccìsero  ne'modi  più  barbari  i 
prigionieri,  trucidarono  bambini  nella  culla,  e giun- 
sero a brutalità  si  orrenda  che  sulla  piazza  di  Pie- 
tro sventrarono  una  donna  gravida.  Alcuni  di  quei 
mostri  si  vantarono  di  loro  iicfandità,  e rinasprì- 
nienlo  fu  tale  che  molli  officiali  dovettero  travestirsi 
per  non  essere  massacrati  anche  dopo  la  pace,  e 
de'soldali  quelli  non  ancora  allontanati  dovettero  te- 
nersi ben  chiusi  nelle  caserme.  11  popolo  abbruciò 
i mobili  di  parecchi  traditori.  Alcuni  volevano  ab- 
bruciare anche  il  palazzo  del  principe  di  Prussia , 
ma  altri  gridarono  che  non  lo  si  facesse  per  non 
distruggere  con  quello  la  biblioteca  che  contiene, 
laonde  vi  si  scrisse  sopra  Palazzo  nazionale^  e vi  si 
inalberò  la  bandiera  tricolore.  Il  re  s’era  rifiutato 
dì  fare  le  concessioni  dimandate  col  pretesto  di  non 
voler  cedere  alla  violenza,  ma  quando  conobbe  di- 
sperata la  partila,  circa  il  mezzodì  del  49  si  mo- 
strò al  popolo,  cd  annunciò  che  arca  concesso  Tar- 
mamento  del  popolo,  che  avea  ordinato  l’allonta- 
namento della  milizia,  che  publicava  Tintera  amni- 
stia, che  si  affidava  aU’amoro  del  popolo,  e che 
proponeva  di  porsi  a capo  deirunione  e della  li- 
bertà germanica.  Quest'  annuncio  ed  il  fatto  susse- 
guito delle  milizie  e la  liberazione  dei  prigionieri  in 
numero  di  circa  600  fatti  dai  soldati  nella  notte,  cal- 
marono tutta  la  città.  Tosto  furono  levate  le  bar- 
ricate, verso  le  tre  dopo  mezzodi  si  armò  rapida- 
mente la  guardia  civica,  e la  sera  tutta  la  città  fu 
illuminala.  Nel  SO  il  re  parli  per  Potsdam  dopo 
avere  publicata  Tamnistia  generale,  estensibile  anche 
ai  Polacchi,  i quali  al  mezzodì  di  quello  stesso  giorno 
furono  scarcerati  dal  popolo,  il  quale  portò  Mieros- 
lawski  sino  al  castello,  dove  quel  polacco  con  una 
bandiera  nazionale  in  mano  lo  arringò. — Non  ostante 
queste  concessioni  il  fermento  politico  conUnuava 
sempre  a sussistere  nella  città,  e sebbene  non  iscop- 


piasse  in  aperte  violenze,  pure  si  luanìCeslava  ad 
ogni  occasione  cou  dimoslraziooì  e adunanze  tumul- 
tuose. Nel  mese  di  agosto  e di  settembre  i moli  si 
facevano  più  gravi,  e aperte  violenze  accaddero  nei 
giorni  SI  agosto  e 43  settembre  però  senza  note- 
voli conseguenze.  L’ottobre  non  fece  che  accrescere 
Tagìlazìone,  il  46  vi  fu  un  conflitto  sanguinoso  fra 
gli  operai  e la  guardia  nazionale,  e verso  la  fine 
del  mese  le  notìzie  della  rivoluzione  di  Vienna  sem- 
bravano dover  far  accendere  di  nuovo  la  guerra 
nelle  contrade.  Il  giorno  54  molti  deputati  della 
Dieta  furono  insultati  dalla  plebe  che  si  era  radu- 
nala aU’ingresso  del  fabbricato  ove  la  Dieta  teneva 
le  sue  adunanze.  A questo  stato  delle  cose  pose  on 
termine  la  nomina  di  un  ministero  più  energico 
sotto  la  presidenza  del  conte  di  Brandebui^,  e la  tra- 
slocazione della  dieta  da  Ucrlino  nella  piccola  città 
Brandeburgo.  Queste  disposizioni  furono  poblicate 
il  giorno  9 novembre;  nonostante  fimmenia  agita- 
zione da  esse  prodotta  nella  popolazione,  il  generale 
Wrangel  potè  entrare  nella  città  il  giorno  40  eoa 
45000  uomini  senza  incontrare  alcuna  resisteoia,  e 
appoggiare  colla  forza  l’attivazione  delle  medesime. 
I depulatidella  Dieta,  impediti  dal  militare  di  adunarù 
nel  locale  ordinario,  tentarono  di  riunirsi  nei  giorni 
successivi  in  altri  locali  ma  senza  effetto;  anche  i de- 
putali della  sinistra  o democratici  dovettero  alfine 
determinarsi  di  raggiungere  i loro  oollegbi  della  de- 
stra ossia  del  partito  monarchico  a Brandeburgo. 
La  città  di  Berlino  fu  tosto  dichiarata  in  istato  d'as- 
sedio, e tutte  le  misure  furono  prese  per  impedire  In 
rinnovazione  di  scene  tumultuose  e di  eonflilU  ar- 
mali. Queste  disposizioni  produssero  tosto  un  totale 
cambiamento  nelle  maoifestaaioni  deU'opinione  pn- 
blica  in  Berlino,  e in  luogo  delle  passate  esagerazioni 
democratiche  si  intavolarono  dimostrazioni  assai  mo- 
derate e costituzionali,  fra  le  quali  ò da  notarsi  un 
indirizzo  al  re,  per  la  concessione  e promulgasaone 
di  una  costituzione  oUrùua  indipendentemente  dalla 
Dieta.  Questa  fu  anche  data  il  5 dicembre  e pobli- 
cata  assieme  ad  una  le^e  elettorale  e allo  sctogU- 
mento  della  Dieta.  Da  quel  momento  i capi  del  par- 
tilo democratico  perdettero  ogni  iofliienia  sul  popolo, 
e dovettero  per  la  maggior  parte  allontanarsi  da  Ber- 
lino; il  famoso  passeggio  publico  Solfo  i figli  eeseò 
di  essere  il  luogo  di  convegno  di  una  plebe  tumul- 
tuosa e pronta  ad  agire  sotto  le  ispirazioni  dei  de- 
magoghi. La  quiete  publica  non  fu  più  notevolmente 
turbata:  ed  anche  l’apertura  della  nuova  Dieta  il  36 
febbraio  4849,  in  cui  l’elemento  estremo  democra- 
tico era  prevalente,  gli  animati  suoi  dibattimenti,  il 
successivo  scioglimento  della  medesima  avvenuto  il  37 
aprilo  in  causa  di  diversi  conflitti  insorti  nella  revi- 
sione della  nuova  costituzione,  nò  qualche  rimarche- 
vole processo  politico  non  ebbero  l'effetto  di  produrre 
neppure  Tapparonu  delle  scene  deplorabili  deU'anao 
antecedeote,  sebbene  tenessero  gli  animi  sovente  so- 
spesi ed  agitali,  e vi  fosse  stato  anche  nel  giorno  del 
discioglimento  delle  Camere  qualche  attruppamento, 
che  dovette  eas^e  disperzo  dalla  forxa  (v.  Pauaeu). 
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BERNADOTTE  (Carlo  GiovAtini),  maresciallo  di 
Francia,  principe  di  Ponlecorvo  («lor.  frane.).  — 
Nacque  a Pau  nel  Bearnese  , il  16  gennaio  176A  , 
d'onesU  famiglia  borghese  di  questa  città.  Suo  padre 
esercitava  la  professione  d’avvocato.  All’età  di  17 
anni  sentendosi  poco  inclinato  al  foro,  e d’altronde 
amareggialo  anche  da  certe  ingiuste  preferenze  che  sua 
madre  usava  al  suo  fratello  maggiore , si  ingaggiò 
Tolontario  soldato  nel  reggimento  Reaf- Marina,  e 
trasferissi  iromediatamente  a Marsiglia  ove  imbar- 
cossi  per  la  Corsica.  Allo  scoppio  della  rivoluzione, 
Bemadotte  non  era  paranco  che  sergente  maggioro, 
nè  ottenne  che  solo  al  7 febbraio  1790  il  grado  di 
aiutante.  Avendo  abbracciata  con  ardore  la  causa  della 
rivoluzione,  potò  nel  179S  ottenere  il  grado  di  co- 
lonnello : servi  aU'armata  del  Reno  sotto  Gustine  e 
Kleber,  e vi  si  face  distinguere  per  la  sua  facondia, 
la  sua  bravura  e i suoi  talenti  militari.  Dapprima 
egli  rifiutò  la  promociono  che  gli  si  offerse , ma 
dopo  la  vittoria  di  Fleurus  (36  maggio  1793),  a 
eonseguir  la  quale  aveva  egli  molto  efficacemente 
eontribuito,  Kleber  Io  obbligò  ad  accettare  sul  campo 
di  battaglia  il  grado  di  generale  di  brigata.  Fallo 
poco  di  poi  generale  di  divisione,  prese  parte  molto 
gloriosamente  alle  campagne  del  1795,  1796  e 1797 
sulle  rive  del  Reno.  Maravìglioso  era  il  modo  con 
cui  egli  sapeva  inanimire  colle  sue  parole  e coi  suo 
esempio  elettrizzare  s suoi  soldati , ogni  qualvolta 
un  qualche  grave  pericolo  polca  tenerli  incerti  ed 
esitanti.  Un  giorno  mentre  fervea  la  mischia  acca- 
nila ed  incerta,  si  strappa  le  sue  spalline  e gettatele 
nelle  file  dei  nemici.  — Voliamo  a riprenderle, 
gridò  egli  , e lutti  coloro  che  Tavevano  sentito  , e 
aveanlo  veduto  spingersi  avanti  pel  primo  , slan- 
ciaronsi  dietro  lui  alla  viltorìa.  Egli  si  distioso  par- 
ticolarmente al  passaggio  del  Reno  a Neuwied  (18 
aprile  1797).  Alla  fine  di  questa  campagna  il  di- 
rettorio gli  scriveva  : — La  republica  è accosUiiuata 
ai  trionfi  di  quei  suoi  difensori  che  vi  obbediscono. 
— Poco  dopo  la  battaglia  di  Neuwied , fu  a Ber- 
nadette commesso  di  condurre  aU’armala  d'Italia 
30,000  uomini  deU’armata  di  Sarobra  e Meuse;  era 
la  prima  volta  ch’egli  si  trovava  con  Napoleone. 
Da  poi  che  si  videro,  provarono  ambìdue  vicende- 
volmente una  segreta  antipatia.  « Ho  veduto,  disse 
Beroadotte  nel  suo  ritorno  al  suo  quarticr-generaie, 
un  uomo  di  venlisci  a venli&etto  anni , il  quale  vuole 
avere  l’aria  d’averne  cinquanta,  e ciò  mi  fa  presa- 
gire poco  bene  per  la  republica.  E per  rincontro 
vuoisi  da  alcuni  che  Uuonaparte  dicesse  di  Berna- 
iloUe,  ch’egli  era  una  testa  francese  posta  sul  cuore 
di  un  romano . Durante  la  memoranda  campagna 
che  fini  colla  pace  di  Campo-Formio,  Bemadotte  si 
distinse  particolarmente  al  passo  del  Tagliamento , 
od  alla  presa  della  fortezza  di  Gradisca.  Incaricato 
di  presentare  al  Direttoiio  le  bandiere  prese  aU'i- 
nimico,  ei  giunse  a Parigi  qualche  giorno  innanzi 
il  colpo  di  Stalo  del  18  fruttidoro.  I..a  lettera  del 
generale  in  capo  deU’armaU  d'Italia,  di  cui  era  la- 
tore, terminava  con  queste  frasi  t « Voi  vedete  nel 


generale  Bemadotte  uno  dei  più  solidi  amici  della 
republica;  incapace  per  principii  c per  carattero 
di  capitolare  coi  nemici  della  libertà  , niente  più 
che  coll’onore  •.  Beroadotte  fu  il  solo  di  tutti  i 
generali  dell’  armata  republicana  presenti  a Parigi 
che  abbia  rifiutato  di  prender  parte  nella  rivolu- 
zione del  46  fruttidoro.  Lasciando  fare  ad  Augercau, 
egli  pertossi  a raggiungere  Buonaparte  in  Italia  : 
non  appena  giunse  egli  all'  armata  che  Buonaparte 
Tabbandonò.  Istrutto  delle  malevolenze  del  Diret- 
torio verso  di  lui . il  generale  in  capo  aveva  fir- 
mato il  trattato  di  Campo-Formio  e ritornava  a 
Parigi  : però  partendo  , non  contento  di  togliere  a 
Bemadotte  la  metà  delle  truppe  cli'egli  comandava, 
gl'  ingiunse  di  rientrare  in  Francia  col  resto.  Bla 
il  Direttorio,  lieto  di  questa  nascente  rivalità,  s’af- 
frettò di  nominare  il  generale  venuto  in  disgrazia, 
comandante  in  capo  deH’armata  d’Italia  in  luogo  di 
Berlbier  che  ne  esercitava  le  funzioni  provvisoria- 
mente. Ma  mentre  si  trasferiva  al  suo  posto,  rice- 
vette con  sommo  suo  stupore  un  nuovo  decreto  che 
Io  nominava  ambasciatore  a Vienna.  Però  la  sua 
missione  diplomatica  fu  di  breve  durata  e venne 
richiamato  a Parigi,  ove  prese  in  moglie  la  cognata 
di  Giuseppe  Buonaparte,  Desiderala  Clar}’,  figlia  di 
un  negoziante  dì  .Marsiglia.  Destino  singolare  di 
questa  fanciulla  naia  per  essere  o imperatrice  o 
regina  ! Giacché  qualche  anno  innanzi  Napoleone 
Buonaparte , allora  generale  d’artiglieria  a mezza 
paga  e senza  impiego , l'aveva  chiesta  in  isposa  a 
suo  padre  ; benché  la  sua  passione  fosse  corrispo- 
sta , egli  n'cbbe  un  rifiuto  : < Mi  basta  averne  uno 
dei  Buonaparte  in  famiglia  , avea  risposto  il  padro 
Ctary  •.  Riaccesasi  la  guerra  , Bemadotte,  dopo  gli 
assassinii  di  Rasladt , fu  dal  Direttorio  nominalo  co- 
mandante in  capo  del  corpo  di  osservazione  che  si 
estendeva  da  Basilea  a Dusseldorf , senza  che  gli  sì 
presentasse  occasione  di  spiegare  i suoi  talenti  mili- 
tari. Dopo  la  rivoluzione  del  30  pratile  il  nuovo 
Direttorio  lo  chiamò  al  ministero  della  guerra  ; e 
Bemadotte  in  meno  di  due  mesi  e mezzo  prestò 
in  questa  carica  dei  considerevoli  servigi  allo  Stato; 
0 ne  avrebbe  anche  prestati  dei  maggiori  se  non 
fosse  stato  rimosso  da  un  intrigo  di  Sièyes,  del  quale 
Bemadotte  non  aveva  voluto  accettare  la  costituzione, 
l'o  mese  dopo  scoppiò  la  rivoluzione  del  48  brumaio. 
Bemadotte  erasi  allora  adoprato  per  difendere  la 
costituzione  dell’anno  m,  ma  mentre  egli  aringava 
alcuui  republicani , Buonaparte  agiva  o si  faceva 
primo  console.  Da  prima  Bemadotte  aveva  accettalo  il 
postodi  consigliere  di  Slato,  ederosi  incaricato  di  pa- 
cificare rovesi,  e d’impedire  lo  sbarco  degli  Inglesi 
a Quiheron  : ma  egli  non  crasi  francamente  riunito 
al  nuovo  potere.  E parecchi  documenti  da  poco 
apparsi  svelarono  come  egli  avesse  attivamente  com- 
partecipato alla  congiura  di  Moreau  e Pichegru. 
Napoleone  imperatore  perdonò  a Bemadotte  le  sue 
cospirazioni  contro  il  primo  console.  Nel  l80Si  lo 
fece  maresciallo  dell’impero;  ma  volendolo  avere 
lontano  dalla  Francia  gU  affidò,  in  surrogamenlo  del 
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maresciallo  Mortìer,  il  comando  subiremo  deU'ar- 
mali  deli'Annover.  I sool  fatti  militari  sotto  l'impero 
sono  cosi  numerosi  cho  noi  non  possiamo  qui , negli 
angusti  Umili  di  quest'opera  , che  sommariamente 
accennarne  i principali.  Essendo  riuscito  a ricongiun- 
gersi, noi  4809)  ai  Bavaresi  contro  rAustria  , Ber- 
nadolte  fu  creato  principe  di  Ponlecorvo  dopo  la 
battaglia  di  Auslcrlitz,  nella  quale  egli  seppe  sfon- 
dare il  centro  deirarmala  nemica.  Nel  9 ottobre 
dello  stesso  anno  disfece  a Scbleitz  un  corpo  di 
40,000  Prussiaoi.  Si  coperse  di  una  macchia  molto 
vituperevole  abbandonando  Davonst  ad  Awerslmdl , 
mentre  Napotcone  batteva  llohenlobe  a Jena.  Dopo 
presa  d’assalto  con  SouU  la  cittA  di  Lubeoca,  pene- 
trato  nella  Polonia  salvò  presso  Thorn  H quarticr 
generale  deirimpcratore  e la  divisione  del  maresciallo 
N'ey;  con  un’ardita  combinazione  di  mosse,  riporl«^ 
una  bella  vittoria  a Braumberg  e Molirungeo,  e due 
gravi  ferite  alla  testa  nel  respingere  due  colonne 
russe  a Spaodau.  Alla  pace  di  Tilsill,  Napoleone  af* 
fidò  al  principe  di  Ponlecorvo  il  governo  delle  città 
anscalicbe.  Questa  è la  più  bella  epoca  della  sua 
vita.  Una  saggia  amministrazione  rivolta  a riparare 
i mali  della  guerra  , la  sua  moderazione , la  sua 
umaniiò,  la  sua  giustizia,  la  più  specchiata  integrità 
gli  cattivarono  la  stima  e l'amore  dei  popoli  da  lui 
governati,  e gli  valsero  più  lardi  un  trono.  Berna 
dotte  stava  per  invadere  la  Svezia  onde  ridurre  alla 
ragione  il  folle  monarca  che  solo,  di  mezzo  alla  pace 
generale,  voleva  sostenere  la  guerra  contro  la  Fran- 
cia, quando  gli  Svedesi  riuscirono  a deporre  Gusta- 
vo iv,  ed  a surrogarvi  il  di  lui  zio,  il  duca  di  Suder- 
mania  sotto  il  nome  di  Carlo  xiii  (40  maggio  4809). 
A questa  novella  il  principe  di  Ponlecorvo  sospese 
le  ostilità  ; ben  Napoleone  ne  lo  biasimò  di  quest’aUo 
di  moderazione,  ma  la  Svezia  no  conservò  una  pro- 
fonda ricordanza.  La  sua  condotta  anteriore  verso 
un  corpo  distaccato  dell'annata  svedese  , fatto  pri- 
gioniero il  6 novembre  4806,  aveva  già  da  qualche 
tempo  reso  popolare  il  suo  nome  in  quel  paese  di 
cui  doveva  ben  presto  divenire  sovrano.— Il  47  mag- 
gio 4809  Bernadotte  sconfisae  gii  Austrìaci  al  ponte 
di  Linz;  il  6 luglio  comandava  l’ala  sinistra  dell’ar- 
mata francese  alla  battaglia  di  Wagram.  Secondo  i 
suoi  panegiristi,  in  quella  congiuntura  la  sua  con- 
dotta fu  irreprensibile;  secondo  Napoleone,  egli  non 
fece  che  errori.  11  fatto  è che  da  quel  momento  il 
segreto  rancore  che  aveva  diviso  Napoleone  da  Ber- 
nadotlc,  scoppiò  apertamente.  11  principe  di  Ponte- 
corvo  ritornò  a Parigi  ed  il  consiglio  dì  governo  lo 
inviò  ad  Anversa  per  contenere  e respingere  gli  In- 
glesi sbarcati  a Walcbcren;  ma  Napoleone  gli  tolse 
ben  tosto  quel  comando  e lo  esiliò  nel  suo  princi- 
pato. Malgrado  quest’  ordine  Bernadotte  viveva  a 
Parigi  nel  seno  della  sua  famiglia , quando  gli  si 
presentarono  due  officiali  svedesi  ad  annunziargli 
die  la  uazione  svedese , per  mezzo  de'  suoi  rappre- 
sentanti , riuniti  in  dieta  solenne  ad  Crebro  il  48 
agosto  4840 , le  chiamava  alla  successione  del  re- 
gnante Carlo  un.  li  prìncipe  di  Ponlecorvo  accettò 


con  gioia  o con  gratitudine  la  corona  che  gli  si  offe- 
riva, e che  gli  eraaltretlanlo  più  preziosa,  io  quanto 
che  egli  non  la  doveva  che  ai  suoi  talenti  ed  alle  sue 
virtù.  Non  volle  però  prendere  alcun  partito  deei- 
sivo  innanzi  di  ottenerne  Tautorìzzazione  dall'impe- 
ratore. ■ Eletto  io  pure  dal  popolo,  gli  rispose  Na- 
poleone, io  non  posso  oppormi  alla  scelta  degli  altri 
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popoli  •.  Malgrado  questa  risposta,  rimperainre  ri- 
tardò l’invio  delle  lettere  di  emancipazione.  Dn  ul- 
timo convegno  ebbe  luogo  fra  i due  nemici.  La 
discussione  fu  oUremodo  burrascosa.  « Ebbene  ! 
andatevene,  gridò  alla  fine  Napoleone,  che  si  com- 
piano i nostri  destini  a.  Per  indennità  del  principato 
di  PoDtecorvo  e delle  sue  dotazioni  in  Polonia,  Ber- 
nadette ricevette  la  promessa  di  pagamento  di  Ire 
milioni  di  franchi  ; ma  realmente  egli  non  ebbe  che 
il  terzo  di  questa  somma.  Qui  finisce  la  vita  di  Ber- 
nadoUc,  maresciallo  dì  Francia  e principe  di  Ponte- 
corvo  ; quella  di  Bernadotte  re  ^ Svezia  i nostri 
lettori  potranno  leggerla  intiera  agli  articoli  Aorvogrà 
pag.  4499  e Svezia  pag.  4999  deirEnciclopedia. 

BERTRAND  ( Eirnico  Ga&zuno  ).  — Nacque  a 
Cbàteauroux  il  5R1  marzo  4778  d’una  onesta  fami- 
glia del  Berry.  Erasi  egli  dato  primamente  agli  studii 
del  genio  civile,  ma  gli  avvenimenti  c le  gnerne  ia 
che  venne  travolta  la  Francia,  gli  fecero  prendere 
da  poi  li  deliberazione  di  entrare  nel  genio  militare. 
Nel  4798  o 4796  servi  col  grado  di  soUoaiutaote 
DeU’armata  dei  Pirenei.  Nel  4797  fece  parto  del- 
i’ambascUta  inviata  a Costantinopoli.  Compreso  nella 
spedizione  d’Egitto  egli  si  distinse  sotto  gli  occhi 
del  grand’uomo , alia  gloria  cd  alle  sventure  del 
quale  ha  più  tardi  consecrato  il  resto  della  sua 
vita.  Fermatosi  colà  con  Kleber  dopo  la  partenza  dì 
Buonaparte,  ed  essendosi  dislinlo  quasi  ogni  giorno 
nel  fortificar  piazze,  e nel  prestare  altri  importanti 
servigi,  meritossi  i brevetti  di  aiutante -colonnello  , 
di  colonnello  e di  generale  di  brigata,  che  gli  ven- 
nero successivamente  concessi,  ma  che  gli  giunsero 
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talli  Del  gtornu  «lesso  dalla  Francia  in  Egillo.  Fu  pria- 
dpalmenlc  al  campo  di  Saint-Oiiier,  nel  Ì80A  » che 
Napoleone  potè  meglio  apprestare  l’eslensione  delle 
dollrine  e lulle  le  eccellenti  qualità  del  generale 
Bertrand:  gli  concesse  quella  sua  aniicisia  che  fece 
poi  taoti  ingrati  e tanti  traditori , ma  che  almeno  in 
questa  volta  incontrò  un  cuore  capace  di  ben  cor« 
risponderla  con  un  attaccamento  portalo  all'eroismo. 
Alla  battaglia  di  Austerlils,  il  3 dicembre  180^, 
Bertrand  diede  altre  prove  de’ suoi  talenti  militari 
e del  suo  coraggio.  Dopo  la  battaglia , Io  si  vide  ; 
alla  testa  di  un  piccolo  corpo  che  egli  comandava,  | 
condurre  al  campo  un  gran  numero  di  prigionieri 
e dicianove  pezzi  di  cannoue  tolti  al  nemico.  Fu 
dopo  quella  campagna  che  Napoleone  lo  ascrisse 
nel  numero  dei  suoi  aiutanti  di  campo.  Gii  commise 
l’assalto  della  fortezza  di  Spandau , che  Bertrand 
costrinse  poi  a capitolare  il  ottobre  1806.  Il 
vincitore  di  questa  piazza  brillò  pure  alla  battaglia 
di  Friedland,  il  1)  giugno  1807,  e fu  ricompensalo 
dagli  elogi  dell’ imperatore  pur  si  parco  a darne. 
Alla  fine  di  maggio  del  1800,  alla  battaglia  dì  £«• 
$Ung  (cedi  S.),  Bertrand,  per  la  rapida  costruzione 
dei  ponti  arditissimi  gettati  sul  Danubio  onde  assi- 
curare le  comunicazioni  deH’armata  francese  , rese 
il  servigio  più  essenziale  della  campagna,  ed  il  più 
altamente  applaudito  dalla  riconoscenza  dell’ armala 
e di  Napoleone,  che  più  tardi  lo  registrò  nelle  sue 
Memorie.  Fu  per  V attiva  abilità  del  generale  Ber- 
trand che  rannata  francese,  rinchiusa  nell’tlnler- 
Lobau,  una  delle  isole  del  Danubio,  riusci  ad  at- 
traversare questo  fiume  per  recarsi  sul  campo  di 
battaglia  a Wagrani.  Nel  1813  accompagnò  Napo- 
leone nella  Russia  ed  in  Sassonia  , ed  il  valóre  di- 
spi^atovi  lo  elevò  talmente  nella  stima  di  Napo- 
leone, che  alia  morte  del  duca  del  Friuli,  Duroc, 
ucciso  a Wurtseben,  fu  nominalo  gran  maresciallo 
di  palazzo.  L’armata  fece  plauso  a questa  distinzione 
come  ad  una  ricompensa  di  sommi  talenti  e di  gran- 
dissimi servigi.  Il  3 ed  il  30  maggio  1813 , il  ge- 
nerale Bertrand  comandava  a Lutzeu  ed  a Rautzen 
il  quarto  corpo  della  grande  annata , c vi  sostenne 
colia  sua  bravura  raotica  riputazione.  Prestò  ser- 
vigi non  meno  importanti  dopo  Hanau  occupando 
le  posizioni  di  llocheim  nella  pianura  che  si  estende 
tra  Magonza  e Francoforte.  In  questa  doppia  circo- 
stanza come  dopo  che  Napoleone  partendo,  gli  ebbe 
lasciato  un  assai  difficile  comando,  egli  mostrò  una 
ammirabile  energia  ed  un  pertinace  coraggio  per 
salvare  gli  ultimi  avanzi  dell’armata  francese.  Re- 
duce a Parigi  nel  181à,  fu  nominato  dall’impera- 
tore aiutante-maggiore  generale  della  guardia  na- 
aiooale , ma  egli  non  istette  lungo  tempo  io  questa 
carica  essendo  sul  principio  di  febbraio  partito  per 
quella  campagna  di  Champagne , in  cui  ha  Napo- 
leone spiegato.  In  una  condizione  che  il  tradimento 
rese  alla  fine  disperala,  lutto  ciò  che  il  genio  della 
guerra  può  mai  concepire  ed  eseguire.  Dopo  la 
capitolazione  di  Parigi , il  conte  Bertrand , fedele 
alia  sventura  come  Io  era  stalo  al  potere  ed  alla 


gloria,  non  esitò  punto  dì  s^uire  Napoleone  all’i- 
sola d’Elba,  e fu  con  lui  al  ritorno  che  quegli  fece 
in  Francia.  Nei  cento  giorni  contribuì  grandemente 
alla  riorganizzazione  deirarmala.  Giunse  la  giornata 
di  Waterloo,  e Bertrand  dopo  quel  disastro  si  strinse 
ancor  più  a Napoleone,  e fu  suo  indivisibile  compa- 
gno alla  Naimaison,  a Hochefort,  sul  BeUerofmte^  e a 
Sant'Elena.  Quivi  Bertrand  scrìssei  sotto  la  dettatura 


di  Napoleone,  la  storia  delie  operazioni  di  quella 
campagna  di  Egitto  in  cui  essi  cransi  trovati  per  la 
prima  volta  uniti.  I>a  storia  già  conosce  le  cure  assi- 
due ed  affettuose  di  lui  e della  sua  famiglia  verso  il 
grande  prigioniero  di  cui  raccolse  rultimo  sospiro. 
Di  ritorno  io  Francia,  Luigi  xviii  non  potè  a meno 
di  reintegrare  Bertrand  nel  suo  grado  militare , e 
questi  ritirossì  nel  dipartimento  dell'  Indre , consa- 
crandosi interamente  aU’ediicazione  de’ suoi  tigli  ed 
alla  coltura  d’un  podere  ch’egli  aveva  presso  Cbà- 
teauroux.  Dopo  la  rivoluzione  di  luglio  il  circonda- 
rio, di  cui  questa  città  è capo-luogo , lo  inviò  suo 
rappresentante  alta  Camera  dei  deputali , in  cui  si 
assise  a fianco  del  suo  antico  compagno  d'esilio  Las 
Cases.  Ivi  egli  fu  sempre  l'avvocato  degli  interessi 
di  tutti  gli  antichi  suoi  commilitoni,  e delia  illimitata 
libertà  della  stampa.  Quando  nel  1840  l’Inghilterra, 
dietro  le  sollecitudini  di  Thiers,  consenti  di  resti- 
tuire alla  Francia  le  ceneri  di  Napoleone,  il  generale 
Bertrand  fu  designalo  per  il  primo  a salire  la  nave 
che  doveva  viaggiare  a Sant’  Elena  per  riprenderle. 
Compiuta  quella  commovente  e solenne  cerimonia , 
Bertrand  si  resUlul  alla  privala  sua  vita,  dando 
mano  a compiere  le  sue  Memorie^  e mori  il  6 feb- 
braio del  48ÀA.  I>a  Camera  dei  deputati  ha  volato 
che  le  ceneri  di  Bertrand  fossero  deposte  presso  a 
quelle  di  Napoleone  nella  chiesa  degli  Invalidi,  per^. 
cbè,  come  ben  disse  Briqueville  che  ne  aveva  fatta  la 
mozione,  foeee  tonta  fedeltà  riunita  a tanta  gloria^ 
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BERZeUUS  (GtOH*.  Giacomo),  nato  nell’anno  1779 
a Linltoping  neirOsigotlandia , e morto  li  7 agosto 

4848, Suo  padre  era  predicatore.  Bercelins  nella 

sua  prima  etit  non  mostrava  gran  talento , ma  nelle 
classi  superiori  delle  scuole  di  Linkoping  la  sua 
straordinaria  passione  per  le  osscrvaaioni  fisiche 
eccitò  l'aUenzione  de’suoi  maestri,  e aU'etÀ  di  17 
anni  si  recò  airuniversitò  di  Upsala,  coirintenzione 
di  studiare  la  medicina.  Tra  gli  sludii  prcpara- 
lorii  per  questa  scienza  attese  quasi  esclusivamente 
allo  studio  delle  scienze  naturali,  e fra  queste  prin- 
cipalmente a quello  della  chimica.  Dopo  alcuni 
viaggi  scientifici  che  contribuirono  assai  ad  esten- 
dere le  sue  cognizioni  e le  sue  esperienze,  egli  as- 
sunse Tinsegnaraento  di  quella  scienza , mentre  non 
erano  ancora  finite  le  controversie  fra  I sistemi  flo- 
gistico e antiflogistico.  Fu  nomioato  professore  di 
chimica  e farmacia  airunivcrsiU  di  Stockhoim,  il  re 
Carlo  Giovanni  gli  conferi  la  nobiltà  , il  collegio  di 
sanità  lo  aggregò  ai  suo  corpo , più  lardi  fu  fatto 
segretario  deiracademia  delle  scienze.  Nel  1835,  in 
occasione  del  suo  matrimonio  colla  figlia  del  consi- 
gliere di  Stato  Pappius , gli  fu  conferito  il  titolo  di 
barone,  e nel  1838  la  dignità  di  consigliere  di  Stalo. 
Ma  già  assai  prima  era  entrato  nella  vita  politica 
essendo  stato  eletto  deputato  aU'assemblea' degli  Stali. 
Berzeltus  può  dirsi  il  padre  deU'odierna  chimica  , 
come  Linneo,  sno  compatriota,  è chiamato  il  crea- 
tore della  botanica.  Non  avvi  quasi  alcun  ramo  delle 
scienze  cbimiebe , nel  quale  le  investigazioni  e le 
idee  di  Berzelins  non  abbiano  avuto  somma  influenza. 
Vi  fo  un'  epoca  * non  molto  lontana  , nella  quale 
la  sua  autorità  nelle  scienze  chimiche  aveva  una 
a^luta  preponderanza.  È bensì  vero  che  negli 
nlUmi  tempi  la  scienza  è progredita  oltre  le  sue 
idee.  Le  sue  viste  sui  pesi  atomistici , la  sua  rigo- 
rosa teoria  clcUro-cliimica  per  la  spiegazione  delle 
affinità  chimiche  sono  ora  pressoché  abbandonate , i 
suoi  metodi  per  la  trattazione  della  chimica  orga- 
nica interamente  trasformali.  Bla  egli  ha  sempre  il 
grandissimo  merito  di  avere  aperte  nuo^e  vie,  messe 
in  campo  nuove  Idee , e preparale  nuore  scoperte, 
il  che  conserverà  sempre  a Berzelìus  uno  dei  primi 
posti  nella  scienza.  Enrico  Ross  e Mitscberlich  sono 
i due  nomi  più  conosciuti  della  scuola  svedese  tede- 
sca che  fi  informarono  alle  dottrine  di  Berzelius.  La 
scoperta  del  seleno  e del  torio  (due  cosi  delti  ele- 
menti): la  produzione  del  calcio,  bario,  stronzio, 
tantalo,  silicio  e zirconio  io  ìstato  metallico,  l'esame 
di  diverse  serie  di  combinazioni  importantissime  e 
prima  dì  Ini  affatto  sconosciute,  la  trasformazione  di 
latte  le  nomenclature  e delia  classificazione  delle 
combinazioni  chimiche  e molte  allre  cose  che  troppo 
lungo  sarebbe  l’cnumerarc,  sono  il  prodotto  delia 
di  lui  somma  perspicacia  ed  instancabile  attività 
Avuto  riguardo  all’  estensione  dei  suoi  sludii  nella 
chimica,  e alla  somma  esattezza  de'  vasti  suoi  lavori 
è appena  concepibile  cooie  la  forza  e il  tempo  di  un 
sol  uomo  abbia  potuto  bastare  a sciogliere  tutti  quei 
problemi.  Egli  non  si  limitava  alla  ricerca  e solu- 


zione di  singoli  quesiti,  ma  ogni  quesito  lo  conduceva 
nel  campo  generale  delle  sdeoze,  onde  ruUIìlà  dei 
suoi  sludii  era  il  più  delle  volle  maggiore  per  l’uni- 
versalilà  della  scienza  , che  per  i risultali  ottenuti 
circa  i propoati  quesiti  parziali.  — Berzelius  non  ni 
limitò  soltanto  alla  chimica  pratica,  ma  operò  mol- 
lissimo anche  nel  campo  della  letteratura.  Solo  negli 
ultimi  anni  cessò  dalla  sua  operosità  , credesi  difgu- 
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stato  dal  moUiplid  atiBCchi  fatti  contro  le  sue  dot- 
trine. E infatti  ne' suoi  scritti  non  si  può  a meno  di 
riconoscere  qua  e là  amarezza  ed  acrimonia  contro 
le  opinioni  opposte  alle  sue.  Fu  specialmente  nella 
chimica  organica  che  le  sue  idee  non  poterono  so- 
stenersi. Dicesi  che  abbia  laaciato  postumi  una 
quantità  di  lavori  importantissimi  tuttavia  inediti. 
La  sua  piazza  neU’academia  di  Stoekbolm  rimase 
vacante  per  tre  anni. 

BESSEL  (Peocsico  Gugi.telmo).— Uno  dei  più  pro- 
fondi matematici  c sommi  astronomi  dei  nostri  tempi. 
Nacque  a Nindcn  il  22  luglio  del  47Ril.  Suo  padre 
occupava  un  impiego  civile  sotto  il  governo  pms- 
siano,  col  titolo  di  consigliere  di  giustizia  (justitrath), 
ma  i suoi  beni  di  fortuna  erano  ristretti,  e la  fami- 
glia numerosa.  AH’  età  di  quindici  anni  il  futuro 

Inttronomo  cominciò  la  sua  carriera  , in  qualità  di 
commesso  in  una  casa  di  commercio  a Brema.  Ma 
preso  a no  tratto  da  un  vìvo  amore  per  lo  studio 
deir  astronomia , o delle  matematiche,  non  tardò  a 
consacrare  lutti  i momenti  che  gli  restavano  di  It- 
herlà  a queste  scienze,  ed  i suol  progressi  furono 
(ali,  che  sì  guadagnò  ben  tosto  l’ affezione  e l'ami- 
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eUia  del  dottore  Olbers*  allora  all’apogeo  della  aua 
riputaxioifte.  Il  primo  saggio  che  publicò  Bessel , e 
che  /u  inserito  nella  Corrispondenza  .tensile  del  ba- 
rone di  Zacb  pel  i80^,  fu  la  riduxione  delie  osser- 
vasioni  (alte  da  Harrìot  e Torporley,  della  cometa  del 
4607.  Comunicando  questo  lavoro  al  barono  di  Zacb, 
Olbers  faceva  il  più  bello  elogio  che  mai  si  potesse 
fare  al  suo  giovane  amico,  di  cui  vantava  le  cogoi- 
sioni  e lo  zelo,  manifestando  ad  un  tempo  il  de- 
siderio ebe  un  si  grande  talento  potesse  trovare  i 
mezzi  di  darsi  esclusivamente  all’  astronomia.  Nel 
4b06  Bessel  successo  ad  Harding  io  qualità  di  ad- 
detto all*  osservatorio  di  Lilienthal , diretto  dall*  a- 
stronomo  SchroDter,  ove  non  tardò  ad  acquistarsi  una 
grande  riputazione , e fin  dai  primi  anni  della  sua 
carriera,  ottenne  un  posto  distinto  tra  i più  grandi 
astronomi  dell'Europa.  Nel  4810  fu  fatto  professore 
d'astronomìa  a Kònigsberga,  dove  restò  sino  al  fine 
di  sua  carriera,  illustrando  sempre  più  il  suo  nome 
con  lavori  astronomici  della  massima  importanza. 
L*  osservatorio  di  Kònigsberga , tanto  celebre  a’  di 
nostri,  deve  non  solo  questa  celebrità  a Bessel,  ma 
ancora  la  sua  esistenza.  L’edifizio  fu  incominciato  nel 
4811  lutto  la  direzione  di  questo  astronomo  , e fu 
terminato  nel  4813.  Le  prime  osservazioni  publicate, 
portano  la  data  di  novembre  dell'anno  medesimo. 
Cominciando  dal  4815  le  osservazioni  furono  publi- 
caie  regolarmente,  ed  accompagnate  ora  da  descri- 
zioni circostanziate  de'differenli  strumenti  che  ven- 
nero successivamente  usati , ed  ora  dagli  elementi 
di  riduzione,  da  alcuni  cataloghi  preziosi,  e da  tutte 
le  informazioni  necessarie  per  ispirare  la  confidenza 
ne'risultatl.  Questa  publieazione  esercitò  una  potente 
influenza  sui  progressi  dell' astronomia  pratica.  La 
carriera  scientifica  di  Bessel  si  distìngue  per  una  fe- 
condità veramente  straordinaria:  ma  non  possiamo, 
in  una  notizia  come  questa , accennare  che  ad  al- 
cune delle  sue  opere  più  imporlanli.  L’ opera  sua 
principale  Fundamenla  aslronomim , presenta  un*  in- 
teresse particolare  per  gli  astronomi  inglesi  per  que- 
sta circostanza , eh’  ella  si  fonda  snlle  osservazioni 
falle  all' osservatorio  reale  di  Greenwich.  Le  osserva- 
zioni di  Bradley,  cqme  si  sa  , i.H*ano  state  raccolte 
da' suol  eredi,  i quali  ne  avevano  fatto  omaggio  al- 
runiversilà  di  Ozford.  Stante  varie  circostanze , la 
loro  publieazione  non  potè  compiersi  che  nel  4805, 
quaranlatrè  anni  dopo  la  morte  di  Bradley,  e seb- 
ben  se  ne  fossero  ricavali  alcuni  risultati  e più  ca- 
taloghi imperfetti , la  massa  principale  di  queste 
osservazioni  restava  però  sempre  io  uno  stato  che 
le  rendeva  quasi  inutili  e senza  applicazione.  Dietro 
rinvilo  di  Olbers,  Bessel  intraprese  l’assunto  gigan- 
tesco di  ridurre  l'intiera  serie  di  quelle  osservazioni. 
Questa  riduzione  fu  cominciata  neirautunoo  del  4807, 
e aebben  frequentemente  interrotta  da  altri  lavori,  e 
dall’  adempimento  di  diversi  doveri  non  fu  però  mai 
intralasciala  sino  al  4818,  epoca  in  cui  fu  terminala, 
e comparvero  le  Fundamenta.  Un’opera  cosi  grande 
e magnifica  è superiore  ad  ogni  elogio.  Oltre  alle 
detcrmioaziooi  precìse  di  tutti  i principali  elementi 


della  riduzione , quali  sono  gli  errori  degli  iostru- 
mentì,  l'altezza  del  polo,  la  rifrazione,  la  parallasse, 
l' aberrazione,  la  precessione,  il  movimento  proprio, 
l’opera  contiene  ancora  un  catalogo  delle  posizioni 
medie  di  stelle  fisse  osservate  tra  gli  anni  4750 
e 476i,  cogl*  islrumenti  più  perfetti  che  si  posse- 
dessero in  quel  tempo,  • ridotte  airepoca  del  475'), 
con  una  precisione  ed  esattezza  di  cui  non  si  aveva 
prima  esempio.  Presentemente  l'opera  di  Bessel  for- 
nisce agli  astronomi  i migliori  melodi  conosciuti  per 
determinare  tutti  quei  dati,  che  non  si  posson  de- 
durre che  dal  paragone  di  osservazioni  falle  a grandi 
intervalli  di  tempo,  e sì  f)uò  in  realtà  riguardare  come 
fondamento  de’ principali  perfezionamenti  che  ebbero 
luogo  nell'  astronomia  dopo  la  data  della  sua  pu- 
biicazione.  Le  Tabulm  Regiomontana  publicate  da 
Bessel  nel  4830,  possono  in  certo  modo  considerarsi 
come  un  supplemento  alle  Fundamenta  Astronomia. 
Questa  collezione  fu  intrapresa  da  Bessel  collo  scopo 
di  favorire  la  riduzione  delle  osservazioni  planetarie, 
passale  e future,  dietro  un  sistema  uniforme,  e rin- 
chiude oltre  alle  formolo  pel  calcolo,  tutte  le  (avole 
necessarie  per  quest’ oggetto,  come  pure  per  le  ri- 
duzioni ordinarie  di  stelle  pel  secolo  a cui  s’applica, 
fondale  sopra  elementi  ricavati  dal  paragone  delle 
osservazioni  di  Bradley,  e delle  sue  proprie.  Quest' 
opera  è di  un  uso  universale  e giornaliero  in  lutti 
gii  osservalorii , e condusse  all’ adozione  generale  di 
un  sistema  uniforme  e preciso  di  calcolo  astronomico, 
che  già  molto  contribuì  al  progresso  della  scienza. 

1 servizii  resi  da  Bessel  all’  astronomia  non  si  limi- 
tavano air  osservatorio  ed  al  gabinetto.  Durante  il 
corso  d’  una  serie  di  sperienze  intraprese  nel  4896 
per  la  determinazione  del  pendolo  a secondi,  sco- 
perse e dimostrò  l’ esistenza  di  una  causa  di  errore 
nella  riduzione  ordinaria  al  vuoto,  la  quale,  sebben 
lungo  tempo  prima  dimostrata  da  Dubuat,  era  in- 
tieramente trascurata.  Questa  causa  consiste  nel  fatto 
che  ogni  corpo  che  oscilli  porta  seco  una  certa  por- 
zione d’aria,  o di  fluido,  nel  quale  si  muove,  eosie- 
chó  il  peso  specifico  della  massa  reale  in  movimento 
è differente  da  quello  dello  stesso  corpo  allo  stato  di 
riposo  ; e come  la  quantità  d’  aria  cosi  portata  di- 
penda dalla  forma  del  corpo  in  movimento,  il  peso 
specifico  non  può  determinarsi  a priori  , ma  deve 
trovarsi  sperimentalmente  per  ciaMun  pendolo  spe- 
ciale. Ne  seguiva  per  conseguenza  che  ì risultati  di 
tutte  le  sperienze  anteriori  fatte  sul  pendolo  erano 
erronei,  e differivano  dal  vero  di  tutta  la  quantità 
negligentata  in  questa  circostanza.  Il  metodo  di  Bes- 
sel per  fare  queste  esperienze  è ingegnorissimo , e 
sì  può  asserire  che  la  sua  determinazione  di  questo 
importante  elemento  astronomico,  vale  a dire  la  lun- 
ghezza assoluta  del  pendolo  a secondi,  è pur  sempre 
la  sola  che  meriti  una  piena  confidenza.  Le  parti- 
colarità de*  risultati  furono  consegnate  nelle  Memorie 
di  Berlino  pei  1898.  Un  altro  grande  risultato  do- 
vuto air  instaocabile  attività  di  Bessel,  consiste  nel 
Gradmessung  in  OU-Pretusen  (Misura  di  un  grado 
di  meridiano  nella  Prussia  orientale)  nel  48S8.  Una 
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ferie  di  osservaiioni  geodeliche , comprendeoli  la 
miaiira  di  un  arco  del  merìdiano  dell’  osiervalorio 
di  Dorpal  crasi  gii  falla  da  Struve,  e Voo  Tenner 
in  Russia , ed  ìmportaTa  grandeuenle  per  ciò  che 
concerne  la  questione  della  figura  della  terra  di  col- 
legare queste  misure  coll'occidente  e meztodl  del- 
r (Europa.  Le  operazioni  necessarie  per  quest’oggetto 
furono  intraprese  dal  governo  prussiano  nel  4830, 
ed  eseguile  sotto  la  direzione  di  Bessel,  il  quale  non 
lasciò  sfuggir  1*  occasione  di  misurare  un  arco  del 
meridiano  del  suo  osservatorio.  Le  particolarità  di 
quest'  operazione  sono  di  una  grande  importanza  , 
stante  i nuovi  metodi  impiegati  si  nella  parte  geo- 
deiica*  che  neirastrooomica,  e specialmente  per  l’jn- 
gegnoso  apparecchio  per  misurare  la  base  pel  modo 
di  osservare,  c collegare  tra  di  loro  i triangoli  4er- 
rcstrì  , e per  V applicazione  di  un  metodo  di  cal- 
colo, nel  quale  tutti  i rapporti  geometrici  che  hanno 
luogo  Ira  tutti  gli  aqgoU  su  tutta  la  superficie  sog- 
getta alla  triangolazione,  sono  espremi  da  equazioni 
di  condizione,  ed  i risultali  co’loro  errori  probabili 
sono  de<ÌotU  col  metodo  di  mluimi  quadrati.  Il  Crod 
meanwg  operò  nella  geodesia  ciò  che  fecero  le  Fun- 
damtnta  nell’  astronomia , presentando  queste  due 
grandi  opere  Tapplicazione  de’ metodi  migliori  e più 
sieurt  alla  deduzione  de' risultali  delle  osservazioni. 
Varie  altre  memorie  o note  spettanti  la  geodesia,  e 
d^piB  della  massima  attenzione  vennero  da  lui  pii- 
blieale  nelle  ^ilronomiscàe  yaekrichten.  Calcolò  di 
nuovo  la  triangolazione  falla  in  Francia  tra  il  Monl- 
Jooy  e Formentera,  c le  osservazioni  fatte  col  set- 
loro  dc^li  archi  d’Inghilterra  e dell’India  misu- 
rali da  Mudge  e Lambton,  e dietro  la  totalità  degli 
archi  di  meridiano  misurali  sino  al  presente  con 
soffidenle  precisione,  dedusse  gli  elementi  delia  sfe- 
roide terrestre,  che  danno  probabilmente  l’appros- 
aimazione  più  grande  che  mai  stasi  ollemita  sulla 
vera  forma,  c sulla  grandezza  della  terra.  Insieme 
• queste  osservazioni  Bessel  faceva  un  paragono  delle 
«Isorc  tipiche  della  Prussia  , che  egli  determinò 
dietro  il  loro  rapporto  colle  unità  delie  misure  fran- 
eest , il  ohe  gli  forni  il  mezzo  di  eseguire  un  nuovo 
oampione,  che  diverrà  certamente  un  oggetto  di  un 
grande  Interesse  ne*  secoli  aweaìre.  Le  parlicolarilà 
di  questi  paragoni  dilicati  c difficili  furono  publicatc 
in  un*  opera  importante , stampala  per  ordine  dei 
governo  prussiano  nel  1838.  Iji  questione  della  pa- 
rallasse annua  delle  stelle  fisse  tanto  agitala  nell’a- 
stronomia dopo  l'epoca  di  Bradley,  acquistò  in  que- 
sti ultimi  anni  un  interesse  particolare  pei  lavori  di 
Struve,  Henderson  e Bessel.  Dopo  di  aver  fatto  dap- 
prima alcuni  tentativi  senza  frutto,  Bessel  si  deter- 
minò in  fine  di  affrontare  il  problema  con  un  nuovo 
metodo,  e di  sottomettere  una  stella  sola  ad  un  esame 
che  doveva  senza  fallo  decidere , se  una  parallasse 
sensibile  esisteva  in  questo  caso  speciale.  La  stella 
di  cui  fece  scelta  per  quest’  oggetto  fu  la  60*  del 
Cigno,  sistema  binario,  in  cui  già  si  era  dimostrato 
che  i due  membri  erano  in  un  rapporto  fisico  ne- 
cessario , ed  il  quale , in  ragione  delia  grande  di- 


stanza tra  i due  oorpi  cosabioaU,  ed  il  loro  raevi# 
mento  proprio  seosibiUssimo , doveva  fornire  uoii 
presunzioue  asmi  forte  io  favore  dell'  opioiona,  ebe 
gli  assegnava  un  posto  più  vkìuo  alla  terra , che 
quello  di  qualunque  altro  sistema  couosciulo.  Ar* 
malo  del  magnifico  eliometro  dell’ osservatorio  di  Km* 
nigaberga,  strumento  mollo  acconcio  a questo  genere 
di  osservazioni,  Bessel  cominciò  una  serie  di  mis«re 
mìcroaseirìche  delle  distanze  della  stella  da  due  altre 
alla  medesima  vicine , le  quali  misure  furono  eeiH 
tinuale  dal  mese  di  agosto  1837  sino  al  mese  di 
marzo  18à0,  e fatto  con  tutta  la  diligeuu  e la  preemm» 
zione  necessarie  per  ottenere  quell’ esattezza,  cheel 
doveva  aspettare  e per  l’ importanza  della  ricorra  s 
e per  l*  estrema  abilità  dell’  osaerv'alore.  1 risullali 
presentarono  una  fluttuazione  periodica  e sHiematiee 
de'luoghi  della  stella  doppia  esattamente  d' accordo 
nella  sua  legge  e nel  suo  periodo  cogli  effetti  della 
parallasse,  e tale  che  uon  si  poteva  riferire  ad  al-* 
tra  causa  conosciuta.  La  parallasse  cosi  riconosciuta 
era  una  quantità  estremamente  piccola  c mmatava 
solo’VtM  minuto  socoodo,  ma  chiunque,  sia  ia 
grado  di  apprezzare  le  prove  sullo  quali  si  app<^^gia 
oo testa  determinazione,  non  potrà  dubitare  delta  poa* 
sibilità  di  discoprire  quantità  di  un  ordine  cosi  pio* 
colo  con  tali  mezzi , ed  in  conseguenza  gli  aslroaoml 
considerano  la  conclusione  a cui  arrivò  Bessel,  na« 
come  assolutamente  certa , ma  almeno  come  estro* 
reamente  probabile,  al  punto  che  ella  debbasi  am* 
mettere  finché  non  sarà  infirmata  da  una  serie  di 
osservazioni  di  ugual  esattezza,  e continuala  per  lui 
periodo  egualmente  lungo.  Già  si  ninnifirrlsniiii  ufi 
frutti  di  questa  estrema  precisione  che  Bessel  tenia 
ooniribul  ad  introdurre  nelle  osservazioni 
miche  e nelle  riduzioni.  In  una  dissertazione  impera 
tante  publicala  in  alcuni  numeri  recenti  delle  Aìstro^ 
nomiiche  Nachrichlen^  (31à,  315,  816)  sembra  ave# 
stabilito  resistenza  d'un  fenomeno  assai  natevvfet 
già  a più  riprese  segnalalo  da  Pond,  vale  a dire  la 
variabilità  del  movimento  proprio  di  due  delle  prln^ 
cipali  stelle,  Procione  e Sirio.  È inutile  insistere  sul 
campo  illimitato  relativo  alla  costituzione  siderale  del 
firmamento,  che  q<iesla  scoperta  sembra  aprire  agli 
astronomi.  Gli  annali  dell' astronomìa  fornbeononu' 
merosi  ed  illustri  esempii  di  un’attività  instaocabUe 
e di  lavori  molUpUcati , ma  awene  pochi  che  si 
possano  paragonare  a quello  di  Bessel.  Dopo  la  data 
della  sua  prima  publicazione  nel  180ò , le  opere  pe-^ 
riodiebe  deU'Aleinagna  relative  tU’astronoraia  abbona 
dano  di  produzioni  sue.  I.a  J/oRatlicàe  Coirespondeiie 
di  Zach,  il  ZfUschrift  di  Lindenan,  il  /sòt^tfcà  di 
Bode,  le  Efemeridi  di  Berlino,  le  Memorie  dell’aeode* 
mia  di  Berlino,  e più  specialmente  le  /ietronomitehé 
Nocàricàlm  di  Schumacher,  furono  tulli  arrioehilr 
delle  sue  comunicazioni.  Quest' ultimo  giornale  con- 
tiene più  di  180  arlicoli  segnati  da  Be^l , eoncer* 
ncnti  quasi  tulli  i sedetti  che  si  riferiscono  alla 
scienza  ed  alla  pratica  dell' astronomia.  Alcune  delle 
sue  Memorie  nella  raccolta  deU'academta  di  Berlino 
sono  assai  notevoli  non  solo  pei  risultali  a'quali  per- 


BRTTOiM  — BLUNENBACH. 


6:$ 


viene,  mi  aicon  in  quinto  oiinife»tino  roriginiliU 
dii  g«fik>  dfriritilofe,  a li  ini  ibiliU  nella  regioni  piò 
etavite  ddr inalili  e deirislronomli  fisica.  — Tri 
qoesti  lavori  si  possono  raeniionire  io  modo  speciale 
la  sue  Hktrehe  mUo  $^oMiie  coirKa  dei  4807,  (pobli« 
cale  nel  1810)  nelle  quali  ^lì  propose  un  metodo  che 
li  usa  ancora  quasi  generalmente  per  determinare 
r orbita  • allercbò  è necessario  di  prendere  in  consi- 
derasìoBe  le  perlorbeatoni  ; poi  una  memoria  delle 
più  importanti.  Suite  preeessmne  depii  sqiunosii(181S): 
un'altra  SkÌ^  psrlarbemotii  pUrnHarit  (188%);  e tre 
altre  SaU$  osesnsimu  rette  di  trentoari  suite,  di  liaske* 
line  (1818,  1810,  1885).  Tra  le  sue  ultime  produ- 
lioni  bisogna  citare  due  volumi  Ìn-A°,  inUtolati:  fn» 
lte‘siNibNi«pea  I ( Aioerebe  asironomiebe  eec . ) ed  u n terso 
volume  ebe,  da  quanto  dicesi,  aia  per  publicarai.  — 
Si  potrebbe  citare  un  numero  assai  maggiore  di  titoli; 
ma  poiaono  bastare  i precedenti,  per  far  comprendere 
la  grande  eslensMHM  che  abbracciava  il  ano  genio.  Si 
può  dire  di  Bessel  ebe  non  fuvvi  ramo  nella  sdenta 
astronomica  > ch'egli  non  abbia  esploralo,  e che  nulla 
imssò  per  le  sue  mani  ch'egli  non  abbia  sviluppato  c 
perfesionato  ; ma  ciò  che  avvi  forse  di  più  notevole 
in  tutti  i suoi  scrilU  è la  profonda  cognitioue  che  si 
osserva  della  teoria  di^li  strumenti.  1 suoi  comparaanl 
Imono  adottato  i suol  melodi  come  modello  nella  loro 
pratica,  e lo  stalo  attuale  dell' astronomia  in  Aiema* 
gna  è un  teatimonio  vivente  in  favore  de'  vantaggi 
che  i suoi  metodi  hanno  presentato.  Bemet  era  mem* 
bro  delle  principali  academie  dell’Europa;  mori  in 
ICooigsberga  il  17  marso  1846,  dopo  una  lunga  e 
dolorosa  maiallia  cagionatagli  da  una  lesione  Interna. 
La  storia  de'auoi  lavori  occuperà  una  parte  diiUnta 
in  quella  dell*  tslronomia  dorante  la  prima  metà  di 
questo  secolo. 

BETTOiNI  (Nicolò).  — Uno  dei  più  alUvi,  e più 
totelUgeaU  tipografi  editori  dei  nostri  tempi.  Nacque 
a Portogruare  il  84  aprile  4770  da  Giovanni,  ed 
Angiola  Zanon  i^lia  del  disUnUsdino  ecunonusts. 
Compito  11  corso  ordinario  de'auoi  studii  net  patrio 
seminario,  e con  non  picciolo  profitto,  mercè  le  per- 
Ifcolarì  cure  di  un  suo  alo  sacerdote,  era  per  conse- 
guire la  laurea  legale  a Padova^  qoando  i rivolgi- 
menti politici  dei  4797  lo  baleatrarono  di  uni  in  altra 
ckià;  e dopo  un  lungo  corso  di  buone  e male  vicende 
venne  a prendere  stanza  in  Bresdo,  ove  fu  folto  di* 
rettore  della  sUmperia  diparlimeoiale  del  Nella.  Di* 
VMuto  in  seguito  proprietario  di  quello  stabilimento, 
altri  minori  ne  fondò  a Padova,  ad  Alvisopoli,  a Porlo* 
gruaro  «die  soleva  cbuimare  le  sue  colonie  tipo- 
grafiche, e colle  quali  in  pochi  anni , la  fecondità 
veramente  singolare  della  sua  mente  neirimmagioare, 
e Usua  prodigiosa  laboriosità  nel  condurre  imprese 
tipegrafiebe , diràero  all’llalia  parecchi  milioni  di 
volium  di  ogni  testo,  o tutti  d'opere  o clsssicbe 
o di  uà'  assoluta  Importanta  o morale , o civile 
o letteraria.  Per  coi  se  non  può  dirsi  che  abbia  il  Bei- 
toni  giovata  rane  sua  eoa  nuovi  trovali  e perfezio* 
namenti  mecanici,  certamente  ha  egli  reso  un  im- 
menso beneficio  morale  e letterario  aU  llalia  col  mol* 
Supp.  Enciel.  pop. 


liplicarele  edlaioai  delle  opere  mlglloH,  col  dirigerDe 
maestrevolmente  la  esecuzione,  coll’ornarie  egli  stesso 
di  pr^ato  seritlure,  col  dare  insomma  aH’arte  quel 
decoro  che  può  provenire  dal  fecondo  ingegno  e dal 
nobile  proposito  di  chi  la  eserciliva.  Ed  a questo 
esermsto,  scrive  11  Sandri  suo  biografo,  mollo  ezian- 
dio giovò  col  dono  che  aveva  sortito  mirabile  della 
parola:  di  quella  parola,  che  nei  sociali  consoni 
scorre  ora  mite,  ora  concitata,  ora  grave,  ora  faceta; 
di  quella  parola  energica,  colorito,  leggiera,  quasi 
diremmo  traspareats,  ebe  comunemente  si  chiama 
spirito.  Però  la  sua  conversazione  era  piena  di  aUrat* 
tàtive,  e il  suo  discorso  efficacìscu'mo;  e quando  ve- 
niva a proporre  alcun  progetto  o negocio.  era  me- 
stiere far  con  lui,  come  si  fa  eoa  ramore  — fu^rlo 
od  arrenderai.  — Questo  sua  singolare  Cacotià  persua- 
siva è quella  che  spiega  come  il  Bettoaì  dopo  repli- 
cati e grossi  rovesci  commerciali  provenuti  dalia  nes- 
suna sua  perisia  amminislraUva,  o per  dir  meglio  dal 
suo  istinto  soverebiamente  dissipatlvo,  abbia  potuto 
venire  a capo  di  rifare  e due  e tre  volle  il  suo  pa- 
trimonio e rimettere  in  piedi  pur  tonte  e sempre 
nuove  intraprese  tipografiche,  e tutte  diapendiosis- 
sime,  siccome  L*  otte  e ritreft*  di  cento  nomi»»  fffiialrt 
incisi  dai  migliori  bolini  italiani  (Padova,  ialerrolto); 
Ia  vite  e ritratti  di  60  li/ustri  rtofiaai  (Padova-Mi- 
lano);  r edizione  delle  opere  di  Alfieri  e Metastoaio 
(Padova);  della  Storia  ecc/esiastica  dtl  Fteury  (Breaeta 
voi.  60);  della  Biblioioca  Storica  di  tutti  « tempi  io 
400  e più  volumi  (Milano);  dei  Cloitki  /almi()Uilaoo, 
interrotto);  della  Biblioìcea  unirrrzate  in  840volumelli 
(Uilaao);  della  Ubrrria  tconomiea  in  800  v^uaselti 
(Milano);  del  Ttotro  portotite  in  400  volumetti  (Uh 
lano);  della  BtìÀioUca  cUtuica  itah'aiia;  della  BAUa- 
teca  medica  e ckirur^coi  della  Biòhoteea  eecteaiasfica; 
della  Biòiioteca  emciclopediea  italiana,  ed  altre  ed  altre 
imprese  condotte  io  Milano.  Negli  ultimi  anni  della 
sua  vita,  dopo  corsa  la  Francia  e l'InghiUcrra  venne 
a stabilirsi  a Parigi;  ove  diede  mano  nel  4858  alla 
grande  impresa  del  Pantàcon.  cioè  delle  Vite  e ri- 
tratti dei  più  grandi  uomini  di  tutto  lo  parti  del 
mondo,  che  però,  per  impreviste  eircosUose,  rimate 
al  IV  fascicolo;  aveva  pure  cominciata  i'edizioAe  di 
una  tìioprapa  dei  più  prandi  uomini  della  FVancia , 
ma  anche  questa  fu  iuterroUa  dalla  morto  che  venne 
a colpire  il  Bettoni  io  Parigi  il  18  novembre  dei 
18^8. 

6LL.VIENBACU  (Giovah.vi  Fzduico).  — Nacque  a 
Gotha  li  44  maggio  4758.  Studiò  medicina  atto  uni- 
versità di  Jena  c di  Gottinga , e prese  il  grado  di 
dottore  a quesl’ulUma  nel  4775.  Scelse  per  argo- 
ineolo  della  sua  disserlaaiooe  inaugurale  le  varietà 
della  razza  umana:  De  generis  hvmani  varietale  na- 
tira,  in-^j^  1763.  Questo  saggio  sembra  essere  stato 
il  fondameoto  di  molle  delle  sue  più  iraporlanti  ri- 
cerche i diede  occasione  alla  formazioae  della  suo 
cslesissim»  eoUezione  dei  cranii  di  tulle  le  nazioni. 
Nel  4776  Blumenbach  fu  nominato  professore  slraor- 
dinarìo  di  medicina  a Gottinga,  e nel  1778  professore 
ordinario,  non  che  sopra  inicndcote  della  biblioteca 
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*•  del  museo  di  storia  naturale  in  quella  università. 
NH  1779  pubblicò  un’ o|>era  ìnliiolala:  Proìttgio /4- 
uatomifa  de  ainiòi»  frontalibus,  in*'i‘';  nel  4781  un’ 
altra  sopra  rombriologia  col  titolo:  4/òcr  den  Bil- 
tUingntheb  und  da»  ZeugvngtgetehAfi  ^ in  8°.  In  que- 
st'opera gettò  molla  luce  neirargomento  assai  oscuro 
delta  gnneraiione  e preparò  la  via  a futuro  investi- 
gaaieni.  Nello  stesso  anno  publicò  una  introduaìone 
alla  lelteralara  medica  ; introducilo  tn  HisUmam 
ìtedieinee  litterariam^  in-8'’  Gottinga.  Nel  4787  pu- 
blicò  lo  IntUMioties  Phyniologiea,  Ìn-8'’  Gottinga;  che 
fu  uno  dei  primi  tentativi  di  dare  una  ristretta  no- 
liaia  dolle  funzioni  del  corpo  umano  senza  ricorrere 
ai  dettagli  deiranatomia.  Ne*  suoi  studii  di  fisiologia 
ricorreva  sovente  ad  animali  di  ordine  inferìoro  per 
illnslrare  c sviluppare  le  funzioni  dì  quelli  di  un  or* 
dine  superiore,  c publicò  per  ciò  un  manuale  dì 
anatomia  comparata  nel  4808,  col  titolo  : Uundbuch 
dri*  fiergteichenden  .Anatomie;  che  ebbe  una  im- 
mensa influenza  sullo  studio  slstcntnlico  dell' anato- 
mia comparala.  Nel  4794  incominciò  la  piiblicazìonc 
liell'opera  conlcnenle  la  descrizione  c riUiistrazionc 
dei  crani!  componenti  la  sua  collezione,  c la  terminò 
nel  4HOH.  Rasa  porta  il  titolo:  Drc*\s  coUeetioni»  st«r 
cranimin»  dirersanim  geritivi»  illustrata,  in-A®  Got- 
tinga. Nel  1788  visitò  la  Svizzera,  e nel  4788  l’Iu- 
ghllterra,  ove  fu  di  nuovo  nel  479i|.  Ne!  1849  fu 
fatto  segretario  dcll.i  Hcale  Swietà  delle  Scienze  in 
Gottinga;  nel  4RI6  medico  de)  re  delta  Gran  Breta- 
gna e dell'Aiinovcr;  nel  1831  commendatore  deU'or- 
dfne  Giielfiro.  Nel  4834  fu  eletto  membro  dell’Aca- 
drinia  delle  scienze  in  Parigi.  Iluri  in  gennaio  del 
48AO.  ma  la  sua  altività  scienlifìea  era  cessala  da 
lungo  tempo.  KaUisen  Medìcitìisches  SdiriftestelUr  Le- 
Wroii;  Lance!  18^0:  Opere  di  Bhmenbach. 

BODMER  (Gtw  GtscoMo).  — Poeta  e lelleralo  te- 
desco, nato  nel  4698  a Greifensce,  presso  Zurigo; 
mori  nel  4783,  dopo  aver  ivi  professalo  istoria  pel 
corso  dt  clnquant’aiini.  Destinato  dal  padre  prima 
otto  stato  ecclesiastico,  poscia  al  commercio,  lini  col- 
rallenderc  esclusivamente  a istoria  c poesia.  Le  tristi 
rondiiioni  nelle  quali  trovavasi  allora  in  Germania 
la  letteratura  gli  suggerirono  il  pensiero  di  promuo- 
verne il  tniglioramenlo.  Al  che  contribuì  più  col  buon 
volere  che  non  coll'ingegno,  publicando  nel  4733 
un  giornale  letterario  destinato  a cooibatlero  te  me- 
diocrità Icllerarìc  che  tenevano  a quei  giorni  il  som- 
mo  del  parnaso  tedesco.  La  novità  di  una  critica  ar- 
ilita  e vivace , benché  non  sempre  spassionata  e 
profonda  del  pari,  diede  grido  al  giornale  cd  origine 
ad  una  controversia,  tra  GoUsehed  celebre  aristarco 
granunatieo  partigiano  del  vecchio  sistema  e la 
coti  della  rfegfi  Spizsen,  onde  ne  spiccò  come 

M-^ma  scintilla  dì  quel  rivolgimento  letterario  che 
eiperò  nella  letteratura  tedesca  sul  principio  del 
477d.  Bodmer  giovò  colia  sua  critica,  ma  poco  me- 
rito c minor  Influenza  ebbe  come  poeta.  Il  poema 
epico,  intitolato  la  ^VoacAide,  le  sue  opere  dramma- 
linbe,  le  sno  traduzioni  di  Omero  c di  Nitton  non  si 
tarano  dalla  mediocrità.  Maggior  lode  gli  compete 


conte  pntfessore  d’islorta,  come  editore  di  una  forfu 
delle  opere  di  Opilz,  e della  raccolta  dei  Mhinesingnr; 
il  cui  manoscritlo  era  già  stalo  illustrato  da  Maoease 
iiliiuio  fra  i cavalieri  terdi  della  Germania. 

BOKMIA  (stor.  mori.), — Dacché  la  corona  di  Bontnitt 
fu  riunita  alla  casa  d'Austria  defiuitivamenic  nel  44^, 
la  Boemia  cessò  d’avere  per  so  stessa  una  imporlamut 
storica,  schbeno  per  lunghi  anni  vi  conlinnaseero  le 
turbolenze  per  motivi  di  relìgiooe.  Quel  paese  fu 
pure  per  alcuni  anni  fi  teatro  della  guerra  di  tren^ 
anni.  Queste  turbolente  terminarono  coirintem  disi* 
fatta  del  partilo  protestante,  i di  cui  capi  furoiw 
in  parte  mandati  al  patibolo,  in  parto  dovettero  fngw 
gire,  e la  dominazione  della  Casa  d'Austria  si  subiti 
fermamente  senu  ulteriore  contrasto.  La  Boemia  fu 
pure  campo  di  battaglia  per  la  maggior  parte  delle 
gurrrc  fra  l'Austria  c la  Prussia  nel  secolo  scorso; 
— Gli  avvenimenti  che  nel  marzo  48A8  scossero  la 
maggior  parte  dei  governi  d’Europa  produssero  il 
loro  effetto  anche  nella  Boemia.  Due  parliti,  il  par- 
tito nazionale  boemo  (ceco),  e il  parlilo  tedesco,  la 
di  cui  Gsislenza  ai  tempi  del  dominio  assoluto  non 
si  era  manifestata  che  in  lavori  e polemiche  letterarie 
sì  trasformarono  in  partiti  politici.  Il  parlilo  più  forte 
fu  il  nazionale  dei  Oròi;  e appena  conosciuti  gli 
avvenimenti  accaduti  in  Vienna  al  13  mano  e nei 
giorni  successivi,  fu  tosto  sotto  Tinfluenza  dì  quel 
partito  inviala  da  Praga  a Vienna  una  petizione,  il 
cui  fine  principale  era  di  ollenerc  tali  conoessloni 
che  assicurassero  il  trionfo  delta  nazionalilà  boema 
sopra  il  partilo  tedesco.  Senza  accordare  deAataiva« 
mente  alcuna  cosa  di  più  delle  garanzie  genetali>4(»*' 
stiluzionali  già  promesse  sino  dai  primi  giorni  dui 
inovimenlo  viennese,  il  governo  austriaco  seppe  pei4 
per  qinlvbe  tempo  tenersi  favorevole  questo  parlilm. 
Esso  aveva  rcahnente  qualche  forza,  e numerose  as- 
sociasiuni  politiche,  fra  le  quali  alcune  armate  come 
il  corpo  delta  Swornost  (Coneordia)  che  faceva  parte 
delta  guardia  nazionale,  ne  sostennero  le  pretese. 
Il  governo  austriaco  sia  per  debolezza  sia  nella  se- 
greta mira  di  farsene  appoggio  contro  le  tendente 
di  iinilà  germanica  che  si  erano  manifestate  nelle  altre 
provincie  tedesche  Uetnmpero,  ap))oggtava  il  partilo 
ceco  in  Boemia  contro  il  |»artito  tresco,  e fu  io 
questo  modo  che  esso  riuscì  ad  impedire  neUa^smMIP 
gior  parte  della  Boemia  le  elezioni  per  ta  diala. tli 
Krancoforle.  Ma  presto  quel  partito  oltrepaseà:  lulàH 
miti;  allorché  ta  Corte  in  causa  dell’insurrezkMie  di 
Vienna  del  96  maggio  si  ritirò  ad  Innsbruk,  esso 
credette  giunto  il  momento  di  operare,  e a Praga  fa 
eretto  un  governo  provvisorio;  ma  questo  alio  fa  to- 
sto annullato  e represso  dalle  autorità  austriache. 
Frattanto  crasi  anche  convocalo  a Praga  un  congresso 
slavo,  che  apertosi  il  3 giugno  lini  tragiesmeote nea 
inolli  giorni  dopo,  in  seguito  ad  una  somasoesa 
scoppiala  a Praga  il  43  dello  stesso  mese  e r»- 
pressa  dalla  forza  delle  armi  del  cemandante  militare 
principe  Windiscligràtz  dopo  cinque  giorni  di  ac'ca» 
niti  corebalUinenii,  e di  bombardamento  delta  ctiaà. 
Vinta  l'insurrezione  ebe  aveva  ioalherato  lo  sten  dardo 
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bWivo.  il  parlilo  ceco  fu  ritlollu  ulU  uuUiU;  o|$ii(  »ua 
mafkifeaUiiiODO  ulteriore  fu  inipediUi  del  governo  mi- 
liUrei  nel  quale  sì  eonceiilrava ogni  polereaUombra 
dello  sialo  d'assedio.  La  Boeioia  ebbe  d'allora  io  poi 
la  sorte  delle  altre  provincie  austriache  faconli  parte 
della  Goofederauone  germanica.  Mandò  i suoi  depu- 
tali alla  Dieta  di  Vienna»  traslocata  poi  a Kremsier, 
ove  i roppresenlanli  del  partito  Ceco-Slavo  tennero 
usa  condotta  politica  assai  equivoca,  stando  ora  col 
nsnistero  ora  contro.  Sciolta  violentemente  la  Dieta 
di  Kremsier,  alcuni  dì  questi  ultimi  dovettero  fug- 
gire dagli  Siali  Austriaci.  In  Boemia  fu  promulgata 
poi  la  GosUtuzione  del  tt  marzo  1849  e verso  la  fine 
deiranno  anche  lo  Slatuto  provinciale  con  iuJilPe- 
renza  della  popolatone , che  non  ravvisa  in  questi 
documenti  la  realizzaziooe  delle  promesse  falle  nel 
1848,  e ciò  unto  meno  io  quanto  che  sino  a quest' 
ora  tali  documenti  sono  rimasU  una  lettera  morta. 

BOLOGNA  (zlor.  eoulemp,).  — A quanto  fu  detto 
di  quesU  città  neirarlicolo  den’Enciclopcdia,  noi  ci 
limiteremo  a soggiungere  un  cenno  sommario  dei  falli 
eroici  del  suo  popolo  che  la  collocarono  fra  le  città 
maggiormente  benemerite  della  patria  nell' ultima 
guerra  dell’ indipendenza  iUliana.  Poi  che  Par- 
maU  Piemontese  misteriosamente  fuggitiva  dal  Mìdcìo 
ebbe  ripassato  il  Ticino  neiragosto  1848,  un  grosso 
001^0  di  Austriaci  comandato  da  Welden  passava  il 
Po  accennando  ad  una  invasione  di  tulli  gli  Stati 
Htmam  (vedi).  < Le  mie  truppe,  diceva  quel  mare- 
•dalln  io  un  proclama  da  cui  si  era  fallo  precedere, 
sì  iMDterraouo  in  buon  ordine  ed  in  buona  disciplina 
ovunque  esse  avranno  piede  sul  territorio  pontilicio; 
ogni  violeaza  contro  le  persone  quiete  e padiirho  o 
le  loro  proprietà,  sarà  inquisita  con  giudizio  di  guerra; 
ma  perimenU  farò  fucilare  assolutamente  (perchè  non 
voglio  prigionieri)  chiunque  terrà  le  armi  alla  mano, 
o mostrerà  in  altro  modo  nimioìsia  contro  di  noi. 
Ove  presiedono  I.  R.  troppe  saranno  sequestrate  le 
armi  di  qualsiasi  specie,  ed  i priori  ne  sono  perso» 
nslmeote  risponsali  pei  loro  comuni  tanto  su  di  ciò, 
oomo  nell'approvigionamenlo  delle  1.  R.  truppe». 
Quindi  passava  quel  proclama  a stabilire  la  qualità  e 
quantità  delle  provvisioni  che  ciascun  paese  doveva 
gratuitamente  somministrare  a lolla  la  sua  truppa 
par  dove  transitava.  Quest*  atto  di  prepotenza  e il 
Inieoianie  liogu^gio  che  lo  accompagnava,  destò 
piti  sdegno  che  paura  negli  animi  de’Romagnoli  e 
partieolarDieBte  dei  Boiognesi , ì quali  presentendo 
ùnniinente  il  sopragiuogere  del  Tedesco  nella  loro 
uiltà  già  si  apporecebiavano  ad  una  vigorosa  resi- 
steoza.  Se  non  che  a sconcertare  i piani  di  difesa 
tticì  (ed  era  la  mezzanotte  del  6 agosto)  un  proelama 
dei  prok^to  Bianebetiì  con  cui  si  avvertiva  che  il 
governo  non  avrebbe  dato  mano  al  popolo  nel  suo 
■dmesmento,  giaeebò  anouneisndo  che  alle  ore  6 
naUeline  del  7 Welden  sarebbe  entrato  nella  etUà. 
Momonivaio  che  per  tMilrare  soggezza  e dtgntid  dt 
muvtftsre  doleva  eéderr.  Il  popolo  fremette  ad  un  lin- 
guaggio di  tanta  violacea  rassegnazione,  ma  abban- 
donato a se  salo  koa  di  neoeseiià  virtù  e per  allora 


si  coulcime.  SVuldcn  ull'ura  auuuuciata  fece  il  suo 
ingresso  in  Bologna  alla  lesta  del  suo  sialo  maggiore; 
entrovvi  la  truppa,  ma  poche  ore  dopo  uscinne  di 
nuovo  in  forza  dì  una  convenzione  stipulala  col  pru- 
legalo  e quasi  imposta  da  una  nota  del  ministro  della 
rcpublìca  francese  residente  in  Firenze;  però  gìiAii- 
striaci  prendendo  allodio  io  luoghi  suburhani  man- 
tennero loro  presidiì  alle  porle  di  Galltera,  Strada 
ma^ioro,  e S.  Felice.  Intanto  nel  giorno  successivo 
alcuni  soldati  cd  uffìciali  croati  cominciarono  a pe- 
netrare nella  città,  percorrendone  le  vie  in  aria  da 
conquistatori,  ed  insolentendo  nei  caffè;  ciò  bastò 
perché  il  represso  incendio  dell’  ira  popolare  non 
potesse  essere  più  contenuto  e cominciò  a prorom- 
pere in  alcune  lotte  parziali  nelle  quali  i croati  eb- 
bero la  pe^ìo.  Welden  cieco  nella  sua  soldatesca 
presnnziono,  da  non  vedere  la  formidabile  onda  di 
popolo  che  slava  per  rovesciarsi  su  di  lui.  pensò  di 
prendere  da  ciò  pretesto  per  taglieggiare  la  città  di 
iOOOOO  scudi  e pretendere  otto  ostaggi.  Allora  un 
popolano  diè  il  segno  della  insurrezione  generale  col 
far  morto  dì  un  colpo  di  fucile  un  ufficiale  croato 
latore  di  un  dispaccio  al  prolfgato;  un  altro  soldato 
apportatore  egli  pure  di  altro  dispaccio  ebbe  la  stessa 
sorte,  le  campane  suonarono  a stormo  e il  popolo 
armalo  di  tutto  sorta  di  armi  dal  furor  somministrale, 
gettossi  primamente  sui  Tedeschi  che  a porla  S.  Fe- 
lice avevano  appuntati  tre  cannoni.  Il  comhatiìuicuto 
fu  accanito;  carabinieri  e finanzieri,  (giacché  le 
truppe  di  linea  c d'artiglieria  erano  fatalmente  siale 
poco  prima  avviate  a rafforzare  Ancona),  fecero  prova 
di  inaraviglioso  coraggio:  e il  nemico  fu  caccialo  da 
quella  posizione  perdendovi  anche  una  bandiera  con- 
quistata da  un  popolano.  Ma  cacciato  di  là  l'Austriaco 
si  raccolse  compatto  e poderoso  a porta  Galliera, 
coirinlenlo  di  occupare  la  Montagnola  dominante  la 
città.  Qui  la  lotta  fu  ancor  più  accanita,  e la  bra- 
vura dei  Bolognesi  rifulse  ancor  più  luminosa,  giac- 
ebè  pochi  carabinieri  e finanzieri,  ed  un’accozzaglia 
di  popolo  assai  male  armata  avevano  a fronte  tre 
mila  fanti,  di  truppa  validissima,  cd  aiutala  da  800 
cavalli  e dodici  pezzi  d'artiglierìa.  Per  quattr'ore con- 
tinue fu  un  menar  di  roani  tremendo,  un  cannoneg- 
giare a palla  ed  a scheggia;  ma  il  furibondo  valor  po- 
polare prevalse  contro  l’arte  e la  forza  dei  ballaglioni 
Austriaci,  I quali  vennero  volti  in  fuga  perdendo 
quaranta  morti,  cinquanta  prigionieri e due  pezzi 
d'artiglieria  conquistali  dal  popolo  a colpi  di  coltello. 
Cacciali  di  città,  vennero  gli  Austriaci  non  pure  per- 
seguiti dai  cittadini  ma  vivamente  bersagliali  dai  cain- 
pagnuoli  accorrenti  in  sussidio  della  città.  Fra  questi 
vuoisi  nominare  il  curalo  dì  Borgo  Panìgale,  il  quale 
alla  testa  di  1800  suoi  parochianl  riuscì  a to^iere 
airinimico  altri  due  pezzi  d’arliglìorìs.  Welden  non 
sostò  dalla  sua  precipitosa  ritirala  se  non  alla  Lan- 
gara,  tre  miglia  da  Bologna.  Intanto,  al  giorno  40, 
accorrevano  da  Boadrìo,  Baszano,  Hontedoro,  Scari- 
calasino, Loiano,  Modìciaa»  Castel  San  Pietro,  ed 
Imola  numerosi  drappelli  d'armati;  la  città. ai  aaitc 
tutu  in  moto  a fare  apparecchi  di  difeeat  costruir 
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barricate  « provveder  armi  e utuiiiùofii  di  guerra , 
giaccbò  «rati  cella  f^roa  credeon  di  uo  leoondo , 
inuttUiente,  e |dù  gagliardo  aaaalto.  Ua  la  fiera  lotta 
da  cui  era  uieito,  noo  poteva  lasciare  a Weldeograa 
deaiderù)  di  riteotare  la  sorte  eoo  truppe  cosi  i^o« 
minate  oomc  ersoo  allora  le  sue.  Riralicò  il  Po,  la* 
sciando  solo  aleeoi  presidìì  a Boodeoo  e Lagoscuro 
e non  scoia  rendere  giustizia  alla  bravura  dei  Bolo* 
gaesi  io  UBI  lettera  aeriUa  al  prolegato  BiaaeheUi. 
Le  IraUaiive  diplomatiche  fecero  poi  sgombrere  eo* 
ebe  dal  resto  del  territorio  rumano,  tranne  Ferrera, 
le  truppe  anatriaohe,  ma  su  di  ciò  vedi  rarticolo 
ÒNtott  Romani  (pag.  4153).  Non  è qui  il  luogo  di 
esporre  i successivi  avvenimenti  politici  della  Ro- 
magna in  cui  Bologna  seppe  serbare  una  parte  de- 
gne di  lai  6 della  cause  italiana  di  cui  è sempre  stata 
forte  e generosa  propugnatrice  : solo  diremo  di  on 
sUro  fallo  inililare  con  cui,  nonostante  la  diversa 
fine,  teppe  coprirla  di  una  gloria  non  minore  di 
quella  che  ebbe  a cogliere  nell' agosto  del  1848. 
LVeereito  piemoniese  ere  disperso  più  che  nou  vinto 
e Novara  il  95  marzo  484tl  <ù  nna  mano  non  miste- 
riosa meDO  di  quella  ebe  lo  aveva  nel  4848  messo 
in  foga  dalle  rive  dal  Mincio:  e l'Austrieoo  potè  ap- 
profittare di  quella  viltoria  per  estenderai  anche  sul 
territorio  romano  a ristabilirvi  raotico  stato  di  cose. 
Già  fin  dal  7 maggio  due  notifioazlooi  del  suo  preside 
BiaocoU  annuoclavMio  a Bologna  la  presenza  di  4000 
austriaci  a Ferrara.  Veniva  quindi  dai  Bolognesi  no- 
inioata  una  commissione  di  difesa , e rioostiUiiia  la 
commissione  di  publica  sìcurezaa.  Nè  i tedeschi  tar- 
darono a sopragiuiigere  e coti  iuaspetutamente  che 
poterono  quasi  eoo  un  colpo  di  mano  occupare  tutte 
le  ciroostanli  colline,  eireoire  la  dttà,  tentando  an- 
che ogni  arte  di  guerra  per  atterrirla  ed  eoUnrvi, 
Ma  quel  fiero  popolo  sorse  di  bel  nuovo  lofianiina- 
Usaiino  alla  dlfeaa,  memore  di  quanto  seppe  Care  l’8 
agoqlo  dei  1848.  Sgraùatamente,  come  em  avvenuto 
io.aen,rso  anno,  da  pochi  giorni  erano  stale  inviale 
da  Bologna,  ad  Ancona  tutte  le  troppe  di  lìnea  eoa 
olire  venti  pezzi  d’artiglieria;  non  riisaneano  quindi 
nella  città  che  duo  ineoiupleti  battaglHwi  di  linea , 
un  pieoolo  corpo  di  lomterdl , pochi  carabioierì  e 
finanzieri  eoo  quattro  pezzi  di  artigUeria.  Gò  non- 
dimeno incofuiociossi  dai  Bologneai  un  fuoco  dt  toos- 
cbclterìa  d’in  su  le  mura  della  òuà,  ma  con  poco 
frullo,  giacché  gli  austriaci  erano  fuori  di  lira  e vi 
corrispondevano  colle  artiglieria  i^ieeialmeote  alla 
porla  8.  Felioo  e Galliera,  dai  Capuccinì  e dalla  so- 
prastante casa  Martinetti:  e contemporaneamente  oo- 
nùnciarono  uo  grandinar  terribile  di  bombe  e razzi 
allo  zoNgrèra.  I Bolognesi  aoimiU  dalla  fede  di  m 
prosaimo  soccorso , giacché  crasi  immediatamente 
mandato  a richiamar  truppe  ed  artiglierie  da  An- 
cona, non  ai  atterrirono  punto  da  queMo  tremendo 
e rainoso  assalto.  Facendo  correre  or  di  qna  or  di 
là  i loro  quattro  cannoni  s’ ai^omcntavano  di  far 
fronte  al  nemico  dove  maggiore  era  il  pericolo.  Spe- 
cialmente un  cannone  appuntato  a porta  Galliera, 
diretto  >con  somma  perizia , riusciva  a (are  conskle- 


revoU  guasti  Delie  file  d^U  Aostriad,  i qoaU  vedala 
troppo  ardua  l’ impresa  di  superare  II  pesto  coiàit' 
forza,  rioorsero  all'ingtiMio,  e,  eoriretU  a indietreg- 
grara,  finsero  di  abbandonare  tre  caneoai  poco  lui^ 
dalla  porta.  NoomUnte  foaaero  I Bobinasi  in  ri 
ciol  numero,  vollero  teelara  una  sorrita  mide  impa^ 
dronlrsi  di  queUa  pretU  ai  loro  biaogni  oosi  pm«i 
siosa;  ma  itsdU,  potoroao  la  tempo  avvedersi  deà 
laccio  loro  teso  e batterono  in  ritirala  con  un  ordine 
ammirabile  e non  tenia  aver  ucciso  un  bueo  numero 
I di  nemici.  Ma  intanto  non  ri  tralasdava  di  combat- 
tere qua  e ià  dalle  mura,  e neouneoo  ri  allentavano 
le  palle,  le  bombe  ed  i razzi  ceotro  le  rittà,  le  quali 
coraioeiarooo  ad  apportar  guatU  ri  gravi  lo  pareeehi 
quartieri  che  il  prràide  Bfaneoil,  veduta  rimpuHrir 
delle  forze,  vrieva  ad  ogni  modo  eapitobre  ; non 
rìuaceodovi  scomparve  dopo  aver  rlnuncieto  la  sua 
carira  nelle  mani  del  municipio.  Questi  pure  penuaae 
delia  tmpoetibUiià  dt  una  più  lunga  resistona  Hmb* 
berò  bandiera  briaca,  ma  li  popol#  unanime  e^Rl^ 
truppa  la  distrusse  a furilato  e vi  aurrogò  ri  reuni. 
Gò  oondiiBeoo  una  deputazlooe  municipale  rkmri 
di  recarti  al  qoartier  generale  écH’anstriaeoe  lUpnlè 
una  tregua  duratnra  sino  al  mezzodì  del  gioroo  ane^ 
ceasivo.  Il  popolo  che  dtspettosaaseote  subiva  qnMMri 
armistizio,  aspettava  ansioso  l'ora  del  comboMfanealnr 
e il  dodioesiino  tooeo  dalla  campaoa  fu  aalotato  ens 
UBO  scoppio  generalo  di  ap(dausi  «d  A fuoco  rieo- 
minesò  da  ambo  le  patri.  Un  carpo  di  700  arrrielùa- 
lisrimi  vollero  lenlare  una  aortita,  ri  quale  ter  intinte- 
da  altre  mioori  sortile,  da  un  corpo  di  romagnoli 
allora  allora sopngiumi  fuori  diritlà,  oda  due  pearirili 
artiglieria  svizzera  riuaei  abbaatania  felieemnràe:,  oda 
il  nemico  venne  sloggiato  dal  oonveitto  drii’Anann- 
ciari.  Dopo  querio  ritto  gli  Austriaci  inalberurmio 
alla  loro  volta  bandiera  bianca,  ara  non  appena  fn 
dal  popolo  veduta  che  venne  a colpi  di  fiociii  aiier* 
rato;  la  rialberarono  gtt  Anslriaci  d’altra  parte»  «. 
fu  accettata  dalla  aueva  eommùeiooe  di  sioaracralria 
quale  patlelva  una  seconda  tregua  dì  poche  ore. 
tanto  il  comandante  austrrioo  conslglrito  a meao^ 
j bellioori  pensieri  ^Ite  gravi  perdite  che  aaiIaT— ii 
I facendo  le  sue  troppe,  tentò  la  poporizione  borignara 
col  seguente  proclama  «fiologiràri.  Una  ritione  aeeo- 
cala  ch’io  amo  non  emifondm^  eoi  popolo  di  Boto-’s 
gna,  sostiene  da  quattro  giorni  una  stolta  iMfeea,  In 
quale,  malgrado  l’ostifiatezsa  oon  cui  vleoe  eamk^ln, 
rimarrà  por  vinta.  Quattro  grandi  potenw  ne  hnoma- 
smunta  ri  garanzia.  Siete  ancora  in  tempo  rii  otlsner- 
grazia  od  indulgenza  coU'lmmediata  sommeatione^ibb 
legittuno  potere.  Un’altra  volta  vi  prometto  di  riepin** 
mrire  ri  voatra  città  e di  moderare  ri  pena  della  vo» 
tira  pertioaeri;  rifletteteci;  ogni  remora  può  etwnl' 
funesta.  Un  secondo  e polente  corpo  d'annaCi  «ilo 
IriirigUerìa  d'amodto,  proveniente  da  Manlova, 

U eomando  di  queirillustre  governatore  neri  pel  cttri 
rigoee  militare,  mi  aegue  da  videe  ad  ovenluaririri*- 
stegno.  Lasdo  alla  voatra  iatemgen»  di  aéfiglltflri*' 
fra  queste  mìe  pareri  d'indnigentt,  « ri  terrlMIè 
forza  delle  armi.  Ma  qualunque  sia  ri  vostra  doler- 
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iniPMioM  itttnJa  41  coootcerto  f«NHiMl4«(<»ai«rue.  De> 
liberal»  Hrtto  gtt  aespicli  di  qceito  glerao  per  yoì 
coti  feitiYo,  cbe  pom  Dlatalnarvi,  e preeervare  la 
voalra  cMlAr  1«  Yosb^  femiglie  dalla  dHtmzlone  e 
della  niioa.— Wimpflèfi*.  Ha  II proctamafn  reapinle; 
le  cWà  penistette  c<^la  maggiore  energia  nella  di- 
Ìara,«d'altro  canto  gD  auetiiaci  rafforaati  dalle  grosse 
artigUerie  obe  effeUiramente  arrirareao  da  Mantova 
ripigUaroDo  con  pià  formidabile  atiaeco  la  grandine 
dine  bombe  e dei  rasai.  Ben  tentarono  in  questo 
frattempo  I BoI<^tmiì  pareccble  altre  sorlfte,  ma  eoo 
poco  vantaggio,  cbe  ansi  un  eorpo  toHHo  ^lla  porla 
di  Strada  Maggiore  venne  tagliato  fnort  dal  nemico 
e aeeph^  fiie  ad  Imofo.  Intanto  dilrgoata  ogni  ape- 
rama  di  toecone  eaterno,  esauriti  tatti  f meszi  di 
dtfma,  ooperobiati  da  una  prepooderente  feria  del 
nemico  che  dalle  eollioo  poteva  Impunemente  for 
(Mia  cHlà  un  mnceblo  di  ruiiM,  giacché  orrendo  era 
già  il  guasto  fatto  dalle  bombe,  di  cui  atcnne  erano 
dà  ilio  libbre,  hi  parecchi  quartieri  della  eHià,  In 
aiouni  dei  quali  (quello  di  8.  Isaia)  si  annoverarono 
già  bea  duecento  amo  traforate  o squareiete , nna 
depalaviene  di  guardie  cittadine  e di  popolani  rocossi 
il  giorno  45  presso  b oommieeione  goramativa  , 
perché  inviasse  nna  nppresenlanta  al  genoraSe  an> 
steiaoo  per  ottenere  eoneordemenCe  una  fregna  alle 
oelititàf  od  U Itbmo  paesaggio  di  un  corriere  che  po- 
temo  roearei  a Boma  a fine  di  oonoaoere  le  delibe* 
raaioni  di  qnel  governo.  Ma  non  ai  potè  ottenere 
che  im  aitaiaiizio  di  48  ore,  scorM  b quali,  hi  città, 
ove  non  ai  feoM  arresa  sarebbe  stala  da  un  nuovo  e 
phà  tromendo  bombardaomnto  aesalib.  Aoso  impoe* 
sibilo  eoo  ciò  di  aver  Botiate  da  Roma,  il  monidpio 
e le  aoiorità  dvlh  e miUtaH  ddiberanmo  di  Inviare 
a WimpIFen  andie  prima  del  termino  prefisso  altra 
deputasione  ooniposta  delt'ardveaeovo,  deiriniera 
xnngistratora,  dei  capi  delb  guardia  natiooale,  delle 
truppe  di  linea,  o dd  carabiniari.  I>opo  lunga  discns- 
akme  vanno  coneWusa  una  capitolazione  oeorevoHs- 
skna  per  la  forte  dttà,  ma  cbe  venne  due  giorni 
dopo  dagli  aqotriad  vioteca. 

BOMBA  ELrrraicna(ert.mit.).~CoH  sonocbbmale 
certe  bombe  teventato  noi  4888  da  Enrico  Noor  luo> 
gotcoento  di^i  Stati-Uniti,  le  qnnU  eooppiano  col 
moBo  delia  oleltrldtà.  Allo  medesimo  é attaccato  nn 
gemilolodi  filo  metsUl«>,  ebe  d momento  della  tea- 
rkm  dd  mortaio  si  svolge.  L’altro  capo  è niilté  ad 
una  pib  vdtaica.  L’artigiiere  segue  colfocohio  b 
parabda  deUa  bomba,  e quando  essa  arriva  al  dosi- 
dmrato  puate  d’aMaoco,  toeea  b pib  e prooMvo  rim* 
iQodbtaeeplBilone.  Queste  bomlrà  smao  spinte  a doe- 
oiilar  piedi  di  distansa  orni  moderala  valocAé.  È nolo 
cbe  «le  bombe  ewamot  non  iaeoppbno  al  momento 
dakeaoteMo,  fi  dè  appnnio  le  rmide  meno  micidiali  t 
lo^eateneo  «enlo  volte  di  piò  allorqnaodo  aeoppio- 
ranna  aà  lese  arrivo  in  mezzo  ad  un  eorpo  di  troppo 
meaire  H loro  efietto  mortifera  eovpreodo  una  pa- 
riferb  di  venti  a Ireala  pieét  bigled.  Il  dbmatro 
dei  mortaio  é di  dieci  pdBci  i 'é  suo  poso  di  48D0 
libbre  incesi  ; la  bomba  pesa  cento  bbbro,  e con- 


tiene quattro  libbre  dì  polvere.  11  gran  peso  della 
palb  fu  appunto  caleobto  per  dar  h forza  df  operare 
a grandi  distanze,  e penetrare  entro  sostanze  duris- 
sime. 

DO!fALD  (Luict  GABMtt.B  Ausaocio  Viscostb  di) 
— Celebre  filosofo  e publieisia  francese  apparte- 
nente alla  scnola  teologica , In  uno  dei  più  chiari 
personaggi  che , avendo  in  mira  di  restaurare  gli 
ordini  politid  anteriori  alla  rìvolnzione,  spiarono 
teorie  per  giungere  all'tetento;  ma  anch’e^i  dovette 
correre  b sorte  comune  di  abbracciare  11  paradosso, 
e gli  toccò  il  dolore  di  vedere  dallo  spirito  de*nuovi 
tempi  distrutti  cosi  I sistemi  con  tanto  ingegno  ela- 
borati,  come  le  istllniioni  con  tanti  sforzi  ristaurate 
dal  fautori  del  dispotismo.  — Nacque  n signor  di  Bo- 
nald  nel  4755  a Monna,  presso  Milban,  dipartimento 
detl'Aveyron  , dell’  ammfnisirazione  del  quale  era 
presidente  nel  4794  qoando  emigrò  di  patria,  can- 
giatosi ad  un  tratto  di  liberale  che  era  in  partitantc 
detrasBotoUsmo.  Apparve  un  momento  fra  le  truppe 
di  Gondé,  poi  se  ne  andò  in  Eìdrifrarga , e quindi  a 
Costanti.  Caduta  la  Frencb  setto  la  signoria  di 
Benaparte,  parve  al  VbeoDle  cbe  II  potere  dispotico 
detrimperatore  vi  dovesse  mantenere  quella  tran- 
qnflIilA  di  eoi  si  faceva  promettitore  ; epperciò  si 
ricondusse  in  patrb,  ove,  preceduto  ^lla  sua  fama 
letteraria  e glorato  dagli  amici , venne  fatto  consi- 
gliere Ulobre  delFUnIversHà.  GII  avvenimenti  del 
4815  tornando  favorevoli  a lui  che  neirimpcro  na- 
poleonico non  aveva  amato  b gloria  detrimperatolM^ 
ma  II  principio  della  ristaurazlone  e lo  strumentò 
più  efficace  a soffocare  la  democratla , egli  vi  préitt 
parto.  Dal  4815  al  4899  fa  deputato  alla  Camera 
elettiva , dove  merAò  di  passare  a quella  del  Pari , 
più  consona  al  personaggio  che  si  era  dato  a rap- 
presentare sulla  poRUca  scena;  ma,  soprarenula  b 
rivoluzione  del  4850,  rieusò  di  presbr  giuramento 
al  nuovo  governo , e si  ritirò  nel  suo  luogo  natio , 
ove  si  trattenne  sempre  e mancò  di  vita  nel  ìShO 
al  95  di  novembre , troppo  tardi  per  morir  fleto , ò 
troppo  presto  per  vedere  il  suo  partito  vendicata 
dall’oUiiaa  rivoluzione  che  atterrò  H trono  deli’or- 
leanese  osurpaiore,  secondo  ropinlone  dei  legitti- 
misti. — La  dottrina  di  Ronald  potè  levar  rumore 
di  sé  altera  cbe  la  rbCaorazIoDe  sembrava  giustificare 
te  fteane  vedute  de!  retrogradi;  ma  oggidì  dalla  cri- 
tica Im^mrziale  non  è gindicata  nè  originale,  nò  degna 
del  titolo  di  filosofia;  essa  riposa  tutta  sopra  una 
sentenza  di  Rousseau,  il  quale  aveva  delto  rsarre 
areésmrte  fu  parola  per  tseaéfltre  firao  detta  parola  ; 
ed  è tanto  sfornite  di  metodo  e cosi  contraria  alUn- 
dele  moderna  ch’egli,  parlando  della  acienza,  che 
tutu  gli  assennati  fiteeofi  eonsidenno  come  stru- 
mento dello  stadio  filosofico,  la  sdegnò  siccome  fa- 
roro  fierilf,  tn^raco  e pernicioso.  Noi  abbiamo  al- 
irave  oonfuteto  (o.  Psaoti)  Il  principio  assunto  dà 
Boaald;  ma  reste  • vedere  eom’^li  muovendo  dalla' 
rivriazione  delia  parola,  seeoda  a costruire  H suo 
sistema  sedate.  Se  Toomo  ha  nel  pensiero  solamente 
quello  cbe  la  parola  gli  rivela,  ^11  rimana  chiuso 
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»enxa  »i;4ijipu  oulle  cooduioui  «Iella  Hogiia  che  parla; 
altro  non  potrebbe  concepirò  che  le  idee  Irasmesset 
che  le  forme  politiche,  le  massime  religiose,  morali, 
già  in  vigore.  Hagìonan«lo  in  questa  guisa  il  crist  ano 
dovrebbe  dire  che  tutto  quanto  non  è letteralmente 
cooforme  o non  si  riduco  alla  Scrittura  va  riputato 
errore  e menzogna.  Scienze  fìsiche,  scienze  morali, 
scienze  metafìsiche,  tutte  debbono  essere  sottoposte 
alla  sanzione  della  Bibbia;  altrimenli  non  possono 
essere  ammesse  c tollerate  in  una  società  cristiana. 
.Ua  se  legge  dei  crisliani  tulli  è di  credere  alla 
Scrittura , quella  dei  catolici  è di  credere  senza 
esame,  perché  quando  la  Chiesa  ha  pronunzialo,  sono 
obbligali  a soUomeUersi  alla  sua  sentenza.  Pertauto 
la  Chiesa  è costituita  tribunale  spirituale  di  tutte  le 
idee,  di  tutte  le  scienze;  ed  i sacerdoti  che  Tammi' 
nislrano  sono  giudici  di  tulli  i dotti , di  qualunque 
dottrina  fìlusofica.  Clio  più  P l'errore  va  bandito  , i 
fautori  di  caso  puniti;  epperò  condanna  delle  opere, 
c pena  ai  delinquenti.  Ecco  che  rinquìsizione  è ne> 
cessarla  conseguenza  di  questo  sistema , il  quale  co- 
miocia  dal  falso  per  venire  al  barbaro , facendo 
torto  alla  religione  stessa  che  vuol  sostenere!  ~-Alla 
dottrina  del  linguaggio  rivelalo  Bonald  aggiunge 
poi  un  princìpio  generale,  per  cui  considera  tutte  le 
cose  siccome  riducibili  alle  sole  categorie  di  causa, 
mezzo  « /me;  e da  questo  fa  scendere  tutto  il  suo 
sistema  di  assolutismo  politico,  il  quale  non  è altro 
efae  una  logomachia  algebrica  che  sfuma  appena  si 
considera  non  potersi  dire  mai  identiche  le  cose 
che  hanno  solamente  una  lontana  rassomiglianza  fra 
loro,  ossia  convengono  in  una  meracat^oria  astratta. 
Ecco  quali  sono  le  fondamenla  di  un  edifizio  in  cui 
l'autore  ha  sprecalo  tanto  ingegno  ! Peccalo  vera- 
mente;  ma  più  deplorabile  a vedersi  da  noi  Italiani 
ai  è uno  dei  più  grandi  scrittori  nostri  il  quale  a»  è 
posto  dietro  le  tracrie  di  Donald  per  restaurare  la 
fUosoGa  italiana,  mentre  i paradossi  di  lui  erano  gU 
atterrati  dalla  critica,  sebbene  la  persona  deiraulore 
avesse  ancora  un  filo  di  vita  nell'oscuro  suo  ritiro, 
ove  lo  aveva  condannalo  l'ollra^iato  spirilo  mo* 
demo.  Del  resto  Bonald  va  considerato  fra  i più 
eloquenti  scrittori  francesi  del  nostro  secolo,  perchè 
UlvoUa  arrivi  fino  alla  maschia  robustezza  di  Bossuet; 
e arile  sue  iiicercAe  filoaofiche  si  trovano  considera- 
«ioni  assai  pregievoH  circa  la  causa  prima,  le  cause 
finali , e l'uomo  considerato  come  causa  seconda. 
L’opera  principale  di  questo  filosofo  teologo  è inti- 
tolala Légiilation  primiiive  cousidérfe  au  xtx  siée/e, 
re/atiVsmmt  ò Vétat  domeUìque  et  à Petot  publique  de 
la  Éoeiélé,  Parigi  1847,  3 voi.  Dal  4816  al  48S9  usci- 
rono a Parigi  presso  Adriano  Ledere  varie  edizioni 
delie  opere  del  signor  di  Bonald;  ed  alcune  dì  esse, 
cerne  la  Legiilaxione  primiUcat  ebbero  l'ooore  di  pa- 
rùoebfe  traduzioni  in  più  lingue  d'Europa,  dilTuse 
molte  eoi  favore  dei  gesuiti  e dei  governi  assoluti. 

BONAPARTE  (Giusifpb)  (o.  Givserrs  Bohapzztb 
stor.  di  Nap.  e di  Spaqn.)  (8  ). 

*0iRdKAPAHT£  (Luiai)  (s.  IjUigi  BoiiAP.«s‘rs)  (ifer. 
dfMand.)  (S.). 


BO.N.VPARTE  (OaTsssiz,  EtKiZsiA  BsauiuaaAM.V^ 
Piglia  di  Alessandro  visconte  di  Bnubaraais,  e tK 
Giuseppina  Taseber  de  la  Pagerie,  nacque  a Parigi 
nel  1783.  Era  ancora  gioviaella  quando  scoppiò  la 
rivoluzione,  nella  quale  il  di  lei  padre  perdette  le 
vita,  e la  di  lei  madre  fu  imprtgionaU  « salvata  seL- 
Unto  per  la  caduta  di  Robespierre.  Termìmic  R 
regno  del  terrore,  reducazione  di  Ortensia  fu  effi- 
dala  a madama  Caiiipan.  Il  secondo  matrimonio  di 
sua  madre  col  generale  Bonaparte  le  opri  un  mi- 
gliore avvenire  j e allorché  il  di  lei  patrigno  fo  no- 
minato primo  console.  Ortensia  rallegrava,  colla  eoa 
grazia  giovanile,  e colla  sua  vivacilà,  il  circolo  di 
corte  alle  Tuillerie.  Napoleone  si  compiaceva  molto 
di  lei,  come  del  suo  fratello  Eugenio,  e si  compor- 
tava verso  di  loro  veramente  come  padre.  Nel 
egli  diede  Ortensia  per  moglie  al  soo  fratello  piò 
giovine  Luigi.  Pare  però  che  gli  altri  fratelli  non 
fossero  contenti  di  questo  partilo.  Ortensia  ebbe  un 
figlio  che  mori  pochi  anni  dopo  in  Olanda.  Il  suo  sc< 
conilo  figlio  fu  battezzato  dal  Papa  Pk)  vii,  che  tro- 
vavasi  a Parigi  nel  180A  per  rincoronazione  di  firn 
poleone.  1 figli  di  Ortensia  furono  conziderati  quali 
eredi  eventuali  di  Napoleone,  non  avendo  egli  stesso 
figli,  e il  di  lui  fratello  Giuseppe  soltanto  figlie.  Nel 
1806  Stefania  dì  Beaubarnais,  cugina  di  Ortensia,  fu 
maritata  al  principe  ereditario  di  Beden.  Nello  riemo 
anno  Luigi  fu  fatto  Re  d'Olanda,  c sua  moglie,  lo 
segui  colà,  lasciando  Parigi  e quella  società.  brdInaÉn 
non  senza  rìmpiaolo.  io  Olanda,  Luigi  era  dispesi* 
a favorire  i nuovi  suoi  sudditi,  gli  Olandesi  n.i  tona 
interessi,  ma  sua  moglie  era  tutta  per  gii  interemi 
della  Francia  e per  Napoleone,  che  voleva  far  agire 
i suoi  fratelli  solo  come  luogotenenti  nei  paesi,  il  di 
cui  governo  veniva  loro  affidato.  Dopo  la  morte>dri 
suo  figlio  maggiore  nel  4807,  Ortensia  fu  conaiglialh 
di  via^pare  per  rimettersi  in  salute,  e per  ultimo, 
fece  ritorno  a Parigi,  ove  diede  alla  luce  un  terno 
figlio.  Ne)  1809,  allorché  eravi  conlrasln  fra  Luigi 
e Napoleone  intorno  alla  polìtica  deU'Olanda,  Orten- 
sia ritornò  in  Olanda  a richiesta  di  Napeleooe  inde 
sorvegliare  il  marito,  e leoerlo  entro  i lindU  deUa 
subordìnazioDe  verso  il  suo  fratello  imperfait.  Mai 
Luigi  si  mostrò  intrattabile,  e abbandonò  io  fine  PO* 
landa,  della  quale  prese  possesso  poi  Napoleone.  Luigi 
si  ritirò  in  Austria,  e sua  moglie  ritornò  a Ifarigi; 
ove  teneva  una  casa  principesca,  ed  era  costaato* 
monte  chiamala  regina  d'Oianda,  sebbene  suo  mavNa 
non  fosee  più  re.  Il  maggiore  de’  due  suoi  figli  ri« 
masti  in  vita  portava  il  titolo  di  Gran  Duca  di  Be^, 
Il  divorzio  di  sua  madre  sconcertò  le  viste  di  Orlem- 
sia  e de’  suoi  figli,  ma  essa  sopportò  questo  dàsaritu 
eon  animo  calmo,  professando  sempre  fa  più  illimi^ 
lata  sommissione  ed  obbedienza  verso  Napoleone  «da 
sua  volontà.  Fu  separata  ma  non  divorziala  dama* 
marito,  le  dì  cui  abitudini  ed  inclinazioai  non  petof 
vano  accordarsi  colle  sue.  Ne)  481%  rìmmea  Parigivm 
spingeva  alla  difesa  della  duà  contro  gli  aUeail.  Dupa 
l'abdicattone  di  Napoleone  a FontainobleaM  Hbméu 
alfa  Malmaison  colla  sua  madre,  e la  vide  splram 
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teotè  fivameiito  qaeKi  perdita.  L'iiapentore 
Alca&andro  moslrò  an  grande  ìntere«»e  per  lei,  e fa, 
osila  sua  iBfluen2%  che  otlenne  la  garanzia  formale 
dei  suoi  possessi  a St>Leu  col  titolo  di  duchessa.  Es* 
tendo  la  garanzia  siala  firmala  da  Luigi  ivri,  essa 
gUsi  presentò  per  ringraziarlo,  e il  suo  vivace  di* 
acorso  piacque  assai  al  vecchio  re.  Ma  nella  sua  casa 
si  riuniva  U maggior  parte  dei  gcnmii  disaffezio* 
nati , e partigiani  deil’hnpero  ; e ciò  diede  occasione 
alia  voce  che  fosse  nel  segreto  degli  intrighi  che  pre- 
pararono il  ritorno  dell'isola  d'Ùba  ; il  che  però  fu 
negato  da’ suoi  amici.  Frattanto  il  suo  marito  si  ri- 
volgeva ai  tribunali  francesi  perchè  le  venissero  tolti 
i suoi  due  figli  e rimessi  al  padre,  ma  il  ritorno  di 
I^iapoleone  fece  cessare  la  procedura.  Essa  ripigliò 
le  sue  visile  alle  Tuillerie,  e foceva  gli  onori  della 
corte  di  Napoleone.  Ma  adoperò  la  sua  ìnOuenta,  come 
aveva  fatto  prima,  io  favore  dei  caduti  e degli  infe- 
lici, senza  distinzione  di  partiti,  perchè  era  di  buon 
cuore  come  sua  madre.  Uopo  la  battaglia  di  Water-  | 
loo  essa  rimase  presto  a Napoleone  nel  suo  ritiro 
della  Malmaison,  sino  al  momento  delta  di  lui  par- 
tmiza  per  imbarcarsi.  Allora  parli  tfnch'esia,  diri- 
geudosi  verso  b Svizzera,  e dopo  motte  vessazioni 
della  polizia  di  diversi  paesi  in  causa  di  sospetti  po- 
litici dipendenti  da'  suoi  viaggi,  si  ritirò  a Costanza, 
e poi  nel  1817  acquistò  la  leouta  dì  Areoenberg  nel 
cantone  di  Turgovia,  ove  in  s^ito  passava  Tesiate, 
mentre  oelTinvcrau  so^iornava  a Roma  nella  villa 
Rocgbae,  di  preprietò  della  sua  cognata  Paolina.  Il 
di  lei  figlio  maggiore  sposò  la  seconda  figlia  di  Giu- 
•eppe  Boni{>arte,  sua  cugina.  Nel  4831  entrambi  i 
figli,  a suo  grande  dispiacere,  presero  parie  alTiusur- 
reziooe  negli  Stali  Pontilicii.  il  maggiore  si  ammalò 
in  questa  breve  campagna,  c mori  a Pesaro,  e l’altro 
fu  di  nascosto  condoUo  fuori  d'Italia  dalla  sua  madre 
aeonaolaia,  e dopo  uua  difficile  fuga  essi  giunsero  ad 
Areoenberg  in  Isvizzera.  Il  figlio  superstite,  Carlo  Loig<, 
aveva  la  naturalizzazione  del  cantone  di  Turgovia. 
Nel  4836  avendo  fatto  un  temerario  lentaiivo  per 
aactieraialla  testa  di  una  insurrezione  militare  a Siras- 
borgo,,  fu  arrotato  ; ma  Luigi  Filippo  si  interpose 
per  salvarlo  della  pena,  sotto  condiziono  ebe  emi- 
grasse in  America.  Ortensia,  ammalala,  non  potè  se- 
guirlo, e morì  in  Arenenberg  nell'oUobre  del  4837. 
Suo  figlie  era  ritornalo  dall’ .America  per  assisterla 
negli  ultimi  momenti.  sua  salma  fu  condotta  in 
Francia  e sepolta  nella  chiesa  di  Ruel  in  vidnanza 
<U  Parigi,  a fianco  di  Giuseppina  sua  madre.  Il  di 
lei  figlio,  dopo  essere  stato  espulso  dalla  Svizzera  die- 
ire  le  rimostranze  del  governo  francese,  ‘venne  in 
ingbiUcrra,  e da  qui  fece  un  altro  tentativo  iosurre- 
zionnie  a Uoulogne  nel  1839,  per  11  che  fu  rincliiuso 
od  castello  di  Uam,  donde  riusci  In  seguito  a fug- 
gite. in  seguito  alla  rivolnzioae  del  ib  febbraio  4848 
potò  rientrare  in  Francia,  e il  IO  dicembre  dello 
ateaao  anno  fu  eletto  Preddeole  della  Hepublka  frao- 
esM.  Orienaia  era  stata  spogliata  del  ducalo  di  Si- Leu 
ella  seconda  Tisioraitone  dei  Borboni.  Pd^ieò  akmne 
rcminiscpaze  o frammenti  di  memorie,  rebilve  par- 


ticolarmente airanno  4884.  « ìa  reine  Horlense  en 
Italie,  eii  Franca,  et  en  .Angleterrc  pendant  l'année 
4884, 8°,  Parigi  4884  •.  Amabile,  di  buon  cuore,  di 
sentimenti  e gusti  feminili,  era  fuori  della  sua  sfera 
quando  trattava  di  gravi  interesri  poliGci  ; la  sua  am- 
mirazione per  Napoleone  e il  suo  regno  era  affare 
piuttosto  dì  inclinazione  che  dì  ragionamento.  Amavo 
la  musica,  e compose  alcune  ariette  applaudite,  fra 
le  quali  la  nota  « Parlant  pour  la  Syrìe— le  jeune  et 
bean  Dumois  • . {La  rtine  Hortense  en  Italie  già  citata  ; 
supplemento  alla  ^io^rapòie  univeraelU  art.  Hurteose; 
Tbibaudeau,  le  Consulat  et  PEmpire;  Ramaneeemiies 
en  mHsique  par  Hortetiee  Dueheae  de  St-Leii  con  no- 
tizie biografiche  del  conte  I.agarde).  I.e  memorie 
della  sua  vita  publìcate  sotto  il  nome  di  un  borono 
Van  Scbeelen  furono  da  lei  stessa  dichiarate  apocrife. 

BORGHI  (Giosippb).  — Nacqoe  a Bibbiena  il  4 
maf^ìo  del  4790,  incominciò  in  giovtoissima  età  la 
carriera  de’ soci  studi!  letterarn  nel  collegio  ve- 
scovile di  Casiiglion  fiorentino , e tanto  seppe  di- 
stìnguersi che  a soli  diciotto  anni  di  scolaro  fu 
fallo  maestro  di  retorica.  Per  alcuni  anni  sostenne 
con  onore  il  carico  dell' insegnamento  : prese  gli 
ordini  sacri , e poscia  con  tanta  alacrità  e perse- 
veranza si  diede  a coltirare  le  lettere  greche  che 
in  breve  fu  in  grado  di  tradurre,  leggendo  corren- 
tmnente  c senza  il  menomo  stento,  i poemi  omevioi. 
Nò  passò  gran  tempo  che  diede  ptiblleo  saggio  del 
suo  sapere  e delle  sue  elleniche  cognizioni  col  pai* 
blicare  in  Pireoze  nell’  anno  48f4  la  traduzione 
compiuta  delle  Odi  di  Pindaro  , ebe  dai  letterati 
ilaliaoi  venne  molto  applaudita  e oUeone  md  qnln- 
quennaie  concorso  la  corona  dall’  academia  dellà 
Ousca.  Dopo  il  4830  il  Borghi  soggiornò  sueees- 
rivamonte  in  Roma  , in  Palermo  , in  l^igl  , n 
Arezzo,  ed  in  dasenna  di  queste  città  intese  eoa 
; perseverante  ardore  a coltivare  la  letteratura  e 
specialmente  la  poesia.  Le  sue  ceiizeni , I suoi  Inni 
aacri  ed  altri  coiuponimeoti  poetici  vennero  stam- 
pali  e ristampati  in  parecchie  ciilà  d’Italia  , non 
meno  dei  suoi  commenU  a Dante  e delle  sue  illn- 
slrazioni  a Petrarca  : avvegnaché  nelle  sue  poesìe 
egli  emerga  più  valente  verseggiatore  che  non  poeta 
di  forti  ed  originali  inspirazioni,  e ne’ suoi  com- 
menti riesca  un  critico  più  facile  che  non  profondo. 
N^li  ultimi  anni  della  sua  vita  egli  crasi  applicalo 
a scrivere  una  Storia  generalo  dell'  Italia , di  cui  ap- 
parvero 8 volumi  sotto  il  titolo  di  Oiacoi'ao  sulle  sto- 
rie ituliane  dall'anno  primo  dell'era  cristiana  al  1849 
(Firenze,  I.emonnier  4841  -46).  In  questo  suo  la- 
voro tu  trovi  una  quasi  affettala  sobrietà  dì  cita- 
zioni, una  quasi  impassibilità  di  spirito,  non  vita 
insomma,  non  erudlaione;  lingua  eletta,  stile  calme, 
grave,  foggiato  io  certo  qual  modo  su  quello  dd 
oinqueceolisti,  o meglio  del  Botta  non  aerHlore  della 
Storia  americana,  ma  continuatore  dalla  Storia  di 
Gttiociardioì.  Ma  una  troppo  biasimevole  iraioumiza 
di  lutto  CIÒ  ebe,  fra  le  ziudte  strane  e ùstemelìdhe 
loro  visioiii,  haimo  gU  erndiii,  particoUrmeitte  te- 
deschi , importalo  in  questi  uUlroi  tempi , di  vero  e 
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di  nuovo  noi  Uominii  dell»  criUca  storico,  un’osso- 
lu|o  inopia  di  considerazioni  proprio , uno  troppo 
seoUU  prevalenia  dot  retore  suUo  MriUore  politico 
e civile,  sono  difelU  assai  gravi  in  questa  storia , e 
tali  che  certamente  non  pomio  essere  redenti  nem- 
meno dalle  molte  belle  pagine  telieemeiite  attinte 
agli  serittori  latini , e da  quelle  che  bono  prova  del 
suo  valor  singolare  nel  tradurre  in  terso  ed  armo- 
nioso eloquio,  le  aride,  irte  o stemperate  narrazioni 
dei  più  rozzi  cronisti.  Borghi  mori  in  Boma  il  30 
maggio  del  4847. 

BOYEN  (Emuho  di). — Nato  il  3 luglio  1771 
a Kreutzburg  netta  Prnssia  orientale.  Rimasto  or- 
fano mitrò  d'anni  13  al  servizio  miUlare.  Più  tardi 
oatrò  come  tenente  nella  scuola  militare  di  Kùoigs- 
berg.  Fece  la  prima  cMspsgna  nel  1794  in  qualUi 
di  aiutante  del  luogotenente  generale  di  Witdao 
contro  i Polacchi  che  avevano  invaso  il  territorio 
prussiano.  Ebbe  poi  la  stessa  carica  presso  il  co- 
mandante io  capo  Gunlber.  Nel  4786  fu  Cerilo,  e 
ritornò  al  suo  reggimento  eolia  carica  di  primo  le- 
nente.  Nel  4798  fu  promosso  a eapUane  ^lk>  Stalo 
ma{^re.  Alla  batt^Ua  di  iena  fu  ferito  gravemente 
e poco  mancò  cbe  non  cadesse  orile  mani  del  no- 
luico.  Dopo  li  psoe  di  Tilail  fece  parte  dalla  com- 
missione che  doveva  rìorgaoizaare  l' esercito,  nella 
qnile  operò  con  Schareborst  e Gueisseau.  Essendo 
stato  introdotto  U sistema  delle  riserve,  dopo  tre 
anni  la  Prusuia  contava  430,000  uomini  esercitali  alle 
armi  > sebbene  in  forza  di  quella  pace  non  potesse 
averne  sotto  le  armi  cb#  48,000.  Nel  4810  fu  no- 
minato dircltere  di  una  sezione  nel  dipartimente 
della  guerra,  ma  nel  1848  abbandonò  questo  posto 
per  non  cooperare  alla  campagna  centro  la  Ruasia 
e iu  untone  alla  Francia.  EÙendesi  nel  4813  cnm- 
biala  la  pesizioae  della  Prussia,  egli  riprese  il  ser- 
vizio e nel  corso  deH’anno  fu  fatto  generale  iimg- 
giore-  Prese  parte  alle  battaglie  di  Grossboeren  , 
UemuwUz  a Lipsia,  alte  liberazione  deU'Olanda  e 
del  Belgio,  al  combattimento  presso  Lsoo,  e aU’in- 
grosso  in  Parigi.  Ai  3 giugno  4814  fu  nominalo 
ministro  delta  guerra , e io  tale  qualità  elaborò  la 
legge  organica  del  3 settembre  4814  sull*  obbliga- 
zione universale  al  servizio  militare.  Allorché  nel 
4849  prese  piede  in  Prussia  come  nelle  altre  parti 
della  Germania  la  politica  retrograda,  Boyen  si  ri- 
tirò nella  vita  privata,  vivendo  di  una  pìccola  pen- 
sione. Nell'anno  4840  fu  chiamato  di  nuovo  al  ser- 
vizio attivo  dal  re  Federico  Guglielmo  iv,  edi  nuovo 
incaricalo  del  ministero  della  guerra.  Mori  li  13 
febbraio  1848  nelFetà  di  77  anni , qualche  tempo 
dopo  cbe  era  stato  sollevalo  dalli  carica  di  ministro 
e cbe  gli  era  stata  conferita  la  dignità  di  feld-raa- 
resciallo. 

BRAMAR  (Gioserra  ].  — Nato  li  43  aprile  4749  a 
Sieinboroug  nril’Yorkshire,  ove  suo  padre  era  agri- 
coltore. Mostrò  assai  per  tempo  talenti  mocanici, 
e reso  incapace  ai  sadici  anni  ai  lavori  d'agrio>Uura 
per  una  lesione  al  piade , apprese  il  mestiere  del 
fslegname.  Poscia  passò  a Londra  a lavorare  da 


ebanista.  La  prima  sua  importante  invcmlan»  4# 
macanicn  fu  quella  di  una  ingegnosa  serrataaa,  «a» 
oora  coneacioia  sotto  il  suo  nome,  cbe  ooaaervm 
tuttavìa  la  preminenza  fra  te  molte  aemtuam 
di  sicurezza , fra  te  moUimifRo  aerratofe  dipoi 
inventate.  OlUe  molli  miglmramenli  dì  machine 
idrauliche , è a luì  dovuta  l'invcnatene  del  torebte 
idrauUoo,  macbiM  d’imniensa  forca  basate  sul  prioM 
cipio  di  Orica  cbiamato  il  psradosao  idraulico.  MK 
gliorò  le  macbine  a vapore,  apacialmeate  te  caldaie; 
gli  appamU  per  produrre  una  auperBcte  Useia  e 
perfriU  sul  legno  e sui  metalli;  la  fobbricaaknio 
dette  peone  d'acciaio;  e te  eostruaione  di  carri* 
Nel  4806  inventò  un  ingegnosisaimo  modo  di  stam- 
pare, e tate  apparalo  fu  applicalo  poi  alla  numoria- 
zaaiooe  delle  note  di  banco;  e te  banca  d’Ingbiiterim 
potò  risparndare  il  lavoro  di  400  seriuori  sopra  4ÌB 
i^refflissteae  delle  note  di  um  Un  steriiaa.  ftel  4§1M 
propose  un  apparato  onde  somminUlrare  l' acquo 
prontaiMmie  in  tntte  le  imrii  della  cillè  di  Lmadm 
pei  cast  d’ineaodi.  L'ulUma  sua  invenaione  lo  uO' 
prooesao  per  preservare  il  legno  dal  forte.  Mori  il  ^ 
dkeoibre  4844  nell’elà  di  66  anni.  Fuldieò  ancho 
aleone  menume  sopra  (^getU  di  meeantea.  nionq 
BRESCIA  (ster.  coni.). — Al  primo  propagaraà 
dette  sperante  che  cosi  dolci  germinarono  saÌFi«,i 
oeminctare  de4  4848,  i eittedlni  bceadanì  nwndan 
rane  un  magnifico  fucile  a dae  canne  eeselhito  in  oro 
al  signor  Nsanri  che  primo  aveva  osate  parlare  alte* 
menta  nrila  Coagr^szione  centrate  di  Milano  in  Ab» 
vore  dei  diritti  del  popolo  italico  conteo  te  aevizin 
austriache.  Allo  scoppiare  della  rivoloiìte# , Brmcia 
fa  la  senlineUa  avanzata,  priehè  fio  dalla  sera  4M 
marzo  cacciava  i gesuiti  con  un  pelardo,  e quindi 
sorse  io  armi.  La  lolla  fu  breve,  non  perchè  1 Brn« 
sciani  non  fossero  disposti  ad  nn  oombstiiiuente  dt4 
sperato,  ms  perchè  U trutte  comandala  dal  principu 
Schwaraenberg , ioUmidita  dalla  battaglia  e protette 
da  gran  parte  della  bresctena  aristocrazia , eedclte 
con  una  capitolazione  cbe  salvò  gli  Austriaci,  1 qunU 
poterono  recarsi  agli  Orzi  Nuovi  onde  prot^gervi  te 
ritirate  di  Radetzebi.  Si  proclamò  uu  governo  pra« 
visorio,  furono  organizzate  colla  celerità  del  lampe^ 
milizie,  le  quali  scacciarono  da  tutta  te  provincia 
Austriaci  dopo  alcuni  fatti  d'armi  a Reazato  ediA 
Desensano,  frutto  dei  quali  furono  mclR  pri|pMteteo 
fra  cui  un  intero  Stalo  maggiore  attittriaoQf#.#  ptte* 
trarono  accompagnati  dalla  colonna  di  Areteni#  m 
portare  il  fuoco  rivoluzionario  nelle  provine^  del  Tàr, 
rolo.  L’impresa  sembrava  febee  ia  ani  principio , tem 
la  poca  concordia  dei  capi , e più  di  tutto  Fordium 
dello  scioglimento  dei  volontarii  emansiodal  govmteti 
resero  inutile  quella  spedizione.  — Tolte  a BreseìRrsAi. 
prender  parie  atli>s,  come  sarebbe  siato.mte<dMte 
derio,  nella  guerra  d'iodipendentt,  essa  ri  conirorèf 
tutta  ioUera  alia  cura  dei  feriti  che  dal  pnosiiiiMt. 
campo  piemontese  le  venivano  trasmessi  in  molte 
copia.  É bello  fu  il  vedere  te  più  gentili  e rioolio 
dame  trasuuiarsi  in  infermiere,  e dediewri  eoa  una 
carità  veramente  fraterna  ed  evangelica  a coiiforteM 
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<|uei  prodi  che  dèi  campo  veoivaoo  iaferiui  e mozzi 
«lode  meatiMV.  Fra  queste  di  eterna  ricoooacenta 
sari  la  memoria  proseguita  dalla  marchoea  Carolina 
Santi  Bevilacqua,  la  quale  non  contenta  di  consccrar 
sé  e la  sua  figlia  al  servizio  dei  molli  spedali  cbe  si 
erano  in  tutta  fretta  allestiti  nella  cititi  di  Brescia  , 
eorreva  onde  lenire  il  dolore  della  perdita  dì  un 
figlio  morto  nel  fatto  di  Paslrengo,  a fondarne  a Vai- 
leggio  ed  in  akri  luoghi  più  vicini  al  campo.  — Brescia 
vide  che  per  raggiugnere  lo  scopo  della  guerra 
d'iadipeiidcnxa  conveniva  procedere  in  istreUissiino 
accordo  eoi  Piemonte , affratellarsi  onninamente 
ad  Mso,  e perciò  spontaneamente  mandava  al  re 
Carlo  Alberto  un  indirizio  coperto  da  più  di  ciò- 
quanlamila  sotloscrizioni , col  quale  dichiarava  di 
porsi  sotto  il  suo  regime.  B siccome  il  governo  prov- 
visorio di  Milano  procedendo  con  quella  esitanza , 
neìb  quale  ai  rese  tanto  funesto,  titubava  tra  il  fare  da 
sé  od  iJ  eonsecrarsi  si  Piemonte  con  un  solenne  e le- 
gale atto  di  fusione,  Brescia  proleslé  energicamente 
ed  in  uniene  a Bergamo  minacciò  di  scostarsi  da 
quello  stesso  governo,  ore  ratio  poUlico  , che  essa 
aveva  iiuuigurato,  non  fosse  tosto  compiuto.  E quella 
protesta  valse  a strappare  dal  governo  provvisorio  11 
decrtAo  del  li  alaggio  con  cui  tutte  le  popolazioni 
lombarde  furono  cfaiaioate  a volare  io  quella  politica 
dedskiDO.^Piemooteil,  Toscani,  Napoletani,  volon- 
tari asoldali  regolari,  furono  alternativamente  ricove- 
rati nella  città  dì  Brescia  duranti  i quattro  mesi  della 
guerra,  ed  I cittadini  bresciani  gli  ospitarono  tutti 
eon  tanta  gara  dì  affetto  , di  generosità  , di  splendi- 
dezza, ebe  il  geneiule  Bava  ebbe  a cbìainare  quella 
oihà  la  Copun  drf/’es«rcito.  Ma  i fatti  volgevano  alla 
cninstpofe  del  cinque  agosto,  e ritirandosi  il  regio 
esercito  dal  Mincio  éd  appoggiandosi  quello  sopra 
Mihmo,  Brescia  restava  sola  abbandonala  alP  inva- 
sione austriaca.  D'ordine  del  governo  provvisorio  il 
comando  di  questa  città  era  stalo  in  quei  giorni  ne- 
Ihsti  con  pieni  poteri  confidalo  ai  generale  Baverio 
Griffiid.  La  popolazione  intera  correva  energicamente 
allo  araù , aspettando  ad  ogni  istante  di  essere  as- 
salita. Tutte  le  fiorenti  piantagioni  che  la  lunga 
linea  delle  mura  fiancheggiavano,  hirono  in  roen  che 
non  si  dice  distmlte  con  un  maraviglioso  patrio- 
Usmo.  Se  U generale  Griffinl  ascoltando  il  fremito 
uoivcrsale  ed  i voti  della  popolazione  bresciana  , 
prodamando  la  leva  in  massa  od  approfittando  dei 
itoa  pochi  soldati  a lui  confidati , si  fosse  precipi- 
tato allo  spalle  degli  Austriaci  , forse  un  allo  di 
tanto  coraggio  avrebbe  decise  ben  altrimenti  le 
sorti  lombarde;  ma  egli  slesso,  benché  dotato 
di  non  comune  valore,  sì  sentiva  impari  alla  teme- 
raria impresa,  e non  passava  in  pieno  accordo  con 
Durando  Giacomo , il  generale  che  comandava  H 
corpo  d'  osservazione  al  Caffaro.  Forse  l’ Italia  fu  || 
perduta  da  una  futile  gara  di  supremazia.  — I/im- 
decimo  giorno  d'ogosto  giiigneva  in  Brescia  V offi- 
einle  noTtlla  deH’arnmlizio  Salasco  , c Griffìni  ab- 
ImndoMnra  k città  con  la  truppa  c con  mollissimi 
omigrati , c con  avventala  risoluzione  preferiva  b 
Supp.  Ki^rirt.  pnp. 
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difficile  e perÌ«dosa  via  delia  Sviizera  ove  perdeva 
i due  terM  delle  milizie  e tulle  le  armi , alla  più 
facile  e più  breve  percorsa  da  Durando.  — Il  16  agMin 
l!l,0(K)  Austriaci  con  istraordinarìo  apparalo  di  ar- 
liglieria  entravano  in  Brescia,  senza  alcuna  servile 
umiliazione  da  parie  della  cillà  die  si  roantenue 
ferma  e dignitosa  al  punto  die  la  guardia  nazionale 
stelle  al  suo  (>osto,  nè  abbandonò  i sili  di  guardia 
che  quando,  prcvii  gli  onori  di  guerra , i picchetll 
austriaci  si  prcsenlarouu  a surrogarla.  — ('.oncos- 
sionì , estorsioni,  fucilazioni , scIutiìì  brutali  furono 
le  impreso  degli  Austriaci  nei  mesi  deirarmislizio  ; i 
ciUadini  bresciani  alFinconlro  si  conservavano  fieri, 
minacciosi,  e dichiararono  in  mille  occasioni  ebe  esAi 
non  sarebbero  mai  discesi  a transazione.  Il  coinilato 
d’emigrazione  io  Torino  aveva  dirette  continue  cor** 
rispondenze  al  coinilato  rivoluzionario  che  in  Brescia 
perdurava.  sventure  misteriose  dell'  agosto  non 
avevano  diminuito  nei  Bresciani  l'affetto  pel  re  ('.arto 
Alberto,  e la  fede  nei  fratelli  piemontesi. — K questa 
fede  doveva  riuscirle  fatale. —Iknunzìalo  rarniislìziOj 
i Bresciani  sentendo  come  le  sorti  della  guerra  do- 
vevano esaere  prospere  alle  armi  italiane,  portato  ad 
un  numero  più  ebe  sufficiente,  dirette  da  prudi  gene- 
rali, e messi  in  tutto  punto,  pieni  d'ardore,  affrelJ 
(arono  i preparativi  d'una  nuova  e più  tremenda  ri- 
voluzione : il  giorno  era  slato  fissato  dagli  oriflid 
venuti  da  Torino  pel  25.  11  comandante  del  e&steH<< 
mandava  in  quel  giorno  a riscootere  una  multa  inu- 
mana gii  decretala  dal  generale  Ilaynau  per  frivoli 
od  ingiusti  pretesti  contro  la  città.  Il  popolo  che  gth 
fremeva,  ebe  sperava  disfaito  In  quel  giorno  l’eser- 
cito austriaco  da  f^rlo  Alberto , si  oppose  energica-' 
mente,  arrestava  il  signor  Pomo  comandante  di  plaiZff 
incaricalo  di  quella  riscossione , invase  gli  spedali 
militari  onde  rapirvi  le  armi,  rispettando  però  gli 
infermi,  chiamò  i disciiort  che  da  gran  tempo  in  at*^ 
lesa  di  questo  momento  erravano  sui  colli  suburbani^ 
e si  disposero  a valida  difesa  contro  il  presidio  an^ 
siriaco  che  dal  castello  aveva  incomincialo  il  canno* 
neggiamciilo.  Alla  mezzanotte  una  grandine  di  bombe^ 
di  palle , di  racchelle  fu  tempestala  daf  castellóV 
i cittadini  accesi  di  ardore  e di  letizia  la  sostennero 
per  più  ore  impavidi.  La  campana  dello  stormo  fu 
suonata  c lutti  furono  in  arme.  — Venne  coslìtuìtn 
un  comitato  di  pubblica  difesa , ed  il  giorno  24  fu 
passato  fra  fneoneiudenti  tratlalìve.  Al  25  il  generale 
Nugent,  avvertito  in  Verona,  piombava  sulle  schiere 
dei  Bresciani,  i quali  no  sostennero  Furto  senza  per- 
dere terreno , e seminando  la  morte  nelle  file  nemi- 
che. Alla  richiesta  d'arrendersi  fatta  da  Nugent  ri- 
sposero I cittadini  colFelerare  furti  barricale  , col 
sortire  in  drappelli  dalla  città  ad  attaccarlo  . e re- 
spingerlo da  ogni  lato,  — Arrivavauo  pure  in  quel 
giorno  i soccorsi  di  armi  e di  esali  da  Torino,  Il  che 
valse  a raddoppiare  la  lena  negli  insorti!  Nei  mattino 
del  ventisette  si  riprese  il  bombirdamenlo  dal  ca-»' 
stello,  mentre  Nugent,  forte  di  quattromila  soldati  c 
di  cinque  pezzi  di  cannone,  si  avanzava-dalk'  parté> 
di  Sanl’Rnbmia  {frtra  Murot).  novinavann  I tetti  dei 
10 
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principali  eJifisii , uomini  e donno  Veohano  dalle 
palle  colpiti , ma  questo  non  basiarra  a mettere 

10  sgomento  nel  cUlatlinl , cfae  aecoglicraiio  ogni 
nuova  palla  col  grido  di  KtVa  Cltalia.  Una  nuora 
sortita  recò  gravi  danni  nelle  schiere  di  Nogent , 
anzi  egli  stesso  fu  ferito  in  modo  che  indi  a pochi 
giorni  tiioriniie.  ••  Incerte  frattanto  erano  tutte  le 
menti  circa  agli  avvenimenti  cfae  si  compicTaoo  oltre 

11  Ticino.  Si  vociferava  di  tradiuienti , di  sconfitte , 
di  abdicazione  del  re,  di  armistizio.  Quando  giunse 
un  bollettino  stampato,  da  quale  officina  egli  sortiva 
ancora  s'ignora  i che  narrava  come  le  Camere  pie» 
tnontcsi  avessero  annullato  rarmislizio  segnato  dal 
re , Chrzanowski  proclamato  dittatore  , sconfitti  gli 
Austriaci,  e segnala  una  capitolazione  che  gli  re- 
stringeva in  Verona  durante  una  convenuta  sospen- 
sione d’armi.  Rendeva  credibili  queste  voci  la  spe- 
ranza die  Unto  facilmente  illude  gli  umani  , e più 
di  quella  ancora  11  vedersi  rinviare  verso  il  Ticino  i 
prigionieri  di  guerra  piemontesi.  Nell’ardore  univer- 
sale di  nuovo  fuoco  riscaldato  al  propagarsi  di  quelle 
Mele  novelle,  fuv>i  chi  volle  inalberala  la  rossa 
bandiera,  quasi  a proclamazione  di  repubKca;  il  po* 
polo  poco  si  curava  di  dimostrazioni  di  quella  fatta: 
a lui  bastava  che  TAustriaco  fosse  sconfitto,  che  la 
causa  italiana  trionfasse,  e (ulto  era  intento  al  com- 
battere, anzi  ad  assalire  con  commendevole  lemerith 
il  castello  , dove  cessale  le  bombe,  si  sopperiva  con 
pietre  c con  mitraglie.  — Nel  mattino  del  SI  una 
intimazione  sottoscritta  col  nome  del  generale  Haynau 
imponeva  alla  città  la  resa  a discrezione  entro  il  ter- 
mine di  due  ore.  A stento  i Bresciani  potevano  cre- 
dere airarrivo  di  quel  generale  che  sapevasi  a diri- 
gere Tassedio  di  Venezia  , e la  cui  venuta  non  era 
punto  conciliabile  coi  felici  eventi  diffusi  dalla  fama 
nel  giorno  antecedente.  Il  municipio  spediva  pereiò 
una  deputazione  in  castello  onde  appurare  la  verità, 
e quella  gli  mostrava  ! proclami  in  coi  stava  segnata 
la  convenzione  del  generale  piemontese,  e chiedeva 
un  intervallo  di  <18  ore  onde  attendere  più  sicure 
notizie,  n generale  rispondeva  seccamente  di  sapere 
(ntto,  ma  di  volere  la  resa  entro  due  ore.  Il  popolo 
cui  fu  recata  la  risposta  di  Hsynau  rinnovò  il  giu- 
ramento di  perdurare  fino  alla  morte  piuttosto  che 
arrendersi  : e tutto  disponeva  per  una  disperata  re- 
sistenza. — Spirato  H tempo  dal  generale  austriaco 
conceduto,  ricominciava  il  fuoco  dei  cannoni  dal  ca- 
stello e datfe  file  degli  assediatoci  ; una  lotta  di  corpo 
.1  corpo,  terribile,  sanguinosa  fu  impegnala,  e questa 
dorava  fi  ore.  f.iingo  sarebbe  il  descrivere  i prodigi 
di  valore,  i tratti  di  eroismo,  le  individuali  e generali 
prove  di  coraggio  dei  Bresciani  in  quel  periodo  di 
tBtnpo  compiutesi.  Ceduto  avendo  la  porta  di  Torre- 
tui^,  i cittadini  disputavano  palmo  a palmo  il  ter- 
reno agli  assalitori . i quali  dovettero  impiegare  bene 
Mld  ore  per  avanzarsi  fino  airospedalc  di  ^nt’Rofe- 
mia  {htft'a  muro»),  un  cento  metri  circa  da  quella 
porta  distante.  Mano  mano  che  gli  Austraci  si  ren- 
devano padroni  di  qualche  casa  , vi  appiccavano  il 
fuoco;  cd  in  tal  guisa  andarono  consunti  dalle  fiam- 


me le  abitaziooi  circostooU  al  Mercato  Nuovo  ed  d 
TOspedtIe,  noneliè  quelle  dei  sobborghi  di  SanfAle 
sandro  e di  San  Nazzaro.  — Veduta  osa  difesa  c< 
tanto  energica  ed  ostinata,  Haynan  chiamava  il  ter 
corpo  d’armata  forte  di  19,000  uomini,  ed  aaealh 
più  ferocemente  la  elUà  nel  mattino  del  primo  ginn 
d’aprile.  Il  munleipio  vedendo  Inntlle  la  rttUttnti 
pronunciò  la  parola  nrptìolazione , contro  col  profi 
stavano  I combattenti.  Due  frati  spediti  al  genom 
austrìaco , riportarono  la  promesaa  che  aalte  urei 
bere  state  le  vite  e le  proprietà  dei  padfid  efftadin 
ma  dai  soo  cauto  egli  esigeva  Timmediala  oonaegi 
delle  porte  e la  demolizione  deRe  barricate.  Incerti 
cittadini  perchè  si  fosse  venuto  a patti , vollero  vei 
dicarsì  uccidendo  alcune  spie,  che  eransi  sostano* 
prigioni  nei  giorni  addiètro , e le  quali  allora  evi 
devano  dalle  carceri.  Ad  un’ora  del  pomeriglo  i 
porla  di  San  Giovanni  era  orcopata  dagli  Imperiai 
— Allora  cominciò  una  scena  di  devastazione  e « 
strage  orribile.  I principali  edifizi  messi  a ruba  ed 
fuoco  r i cittadini,  che  si  affrettavano,  glosta  ringfni 
zione  del  generale  a consegnare  le  armi , arrerta 
per  le  vie  e massacrati  : il  collegio  Guidi  invaso  < 
uccisivi  olio  fancialti,  un  servo  e due  donno:  banr 
bini  e remine  sgozzati  : la  santità  del  templi  prohimti 
sacerdoti  trucidati:  nel  loro  letti  spenti  gV  inferaii 
i figli  martoriati  e morti  sotto  gli  sguardi  delle  mid 
loro  : un  tal  Zima  ravvolto  nella  pece  e quindi  arai 
moltissimi  prigionieri  trascinali  in  castello  e aem 
formola  di  giustizia  , senza  i conforti  dei  parenti 
senza  i soccorsi  della  religione,  fra  barbare  mlnace< 
fra  selvaggio  irrisioni  fucilati:  la  paura,  lospavcab 
le  proclamazfoni  rendevano  invldiabite  al  superati 
la  sorte  degli  estinti  : e dopo  tutto  queste  m 
multa  di  6 miliou}  e 800G  mila  lire  oltre  al  manti 
nimento  di  (B  mila  soldati  , inflitta  non  alla  città  n 
alle  sue  rodine.  — E le  stragi,  le  ruberie,  le  fudii 
zioni , le  bastonature , le  impiecailoiri  si  protraiaei 
per  molti  giorni  : le  case  dei  più  peeifiel  non  riapii 
tate  dalle  perquisizioni  che  era  prete^  al  aaeebi| 
glo:  le  pène  più  nefande  inflìtte  per  sospriti  e 
caprìccio,  e quindi  il  dileggio  e la  spavalderi*^ 
vincitori,  più  duri  a sostenersi  da  que|^}  ermd  ritti 

Jdini  che  non  i tormenti  e la  morte.  — Cosi  Breaìn 
era  rieopqufslata  ; ma  vendeva  a caro  preazo  la  pft 
pria  libertà  ; dappoiché  morirono  sode  le  sue  mdi 
1500  soldati  e circa  àO  officiali , fra  cui  tt  geneWi 
Nugent  , due  oolonnelll  ed  un  teneeto-colouMilll 
Tanto  fu  il  valore  di  quegli  insorti,  che  Ì9  txm 
Haynau  ebbe  a scrìvere  nel  suo  rapporto:  • Il  enn 
• battimento  micidiale  degU  insorgenti  venne  '«hi 
< dotto  da  barricate  a barricate,  da  essa  a easi'dbt 
• massima  ostinazione  f io  non  avrei  giammai  credoi 
• che  una  causa  cosi  cattiva  potesse  essere  sostenni 
• con  tanta  perseveranza  •.  '-'lu 

■ BRONGNIART  (Aibssandmo).  — Celebre  mmèraTì 
gista  e geologo.  Nacque  a Parigi  nel  1770  da  padh 
illustre  e assai  benemerito  degli  studii  artistici.  Atiét 
di  buon’ora  allo  stadio  delle  scienze  naturali,  ed 
quindici  anni  fu  in  grado  di  dettar  letture  di  boi 
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Dica;  fu  Mipplaalo  e poscia  ftuccessore  dcll’illusirc 
food^re  della  crisUllogiaGa,  rHaiiy,  Della  catedra 
dì  reioefalogia  : aiutò  Giorgio  Cuvìer  nella  ani  do* 
sermone  dei  terreni  circnataoM  a Parigi  e degli  ani* 
mali  foaeili  che  vi  ai  rinvengono  apparsa  nel  1813 
a Parigi  sotto  il  tìtolo  dì  Description  géologiqut  et  mi- 
nértUfìgique  dee  aaviroMj  de  Pari*  ; non  oinmiae  ocra* 
meno  lo  studio  della  zoologia,  e fu  il  primo  a prò* 
porre  la  dasaifieasiose  dei  rettili  io  quattro  classi 
(ofidii,  aaurìi,  ebelooii  e batracii)  che  poscia  venne 
adoUala  da  tutti  i seturalisti.  Fece  parecchi  viaggi  in 
Italia,  ae  studiò  la  coatituaione  geogooatìca  e divulgò 
intorno  a coailfatto  argomento  non  poche  acrìUure, 
delle  quali  riferiremo  i AJémoiret  sur  le*  ferrami  de 
a^inunt  iupirieun^  eaicaréfhtrappéea»  du  /'tempo 
(Paris  4833). -Fio  dal  1800  Brongniart  fu  sotlo-diret* 
toro  nella  i^osa  fabrica  di  porcellana  di  Sòvros,  e 
raccolse  i (ruili  delle  sue  indagini  e della  lunga  sua 
esperieoaa  intorno  ali’arle  ceramica  in  un  iratiato 
veramente  classico  che  venne  alla  luce  nel  4848.  Il 
Troite  éUmentaire  de  minéralogie  avec  af^ìUcati'  ii  aux 
arls  (Paris  4807)  e VUuloire  nalurtUe  de»  cruetaeé* 
fossile*  da  lui  composta  con  DeemaresL,  e publieata 
a Parigi  nel  4839,  sono  lavori  che,  uoitamenle  alle 
tante  altre  sue  memorie  riguardanti  la  mineralogia, 
lageologia,  la  zoologia,  la  pittura  sul  vetro,  l'arte  ce* 
mmica  e la  tecnologia  io  generale,  gli  acquistarono 
un  posto  fra  i più  grandi  naturalisti  del  suo  secolo. 
Brongniart  mori  il  7 ottobre  del  48Ò7,  laacìando  uu 
Hglie  eduUo  già  fatto  non  meno  eelebre  del  padre 
pei  auoi  lavori  portteolarmeoto  risguardaoli  la  bota* 
*iuca  fossile  « Pnrgaaografia. 

BAl'NEIi  (Hsaa>  Isàiauiv^  uno  de'  più  grandi 
mecanici  ed  ingegneri  ^vUi  detto  nostra  età. —Nacque 
nel  1769  ad  iiaoqoevìUe  io  Jlttormandìa,  dipartimento 
deli’Eure,  e iooominciò  1 suoi  otudii  nel  collegio  di 
Ronen.  IbhandoAÒ  p^  tempo  le  carriera  ecdooia* 
sMca  su  cui  Favevane  1 suoi  genilori  avviato,  per  en- 
trare nelle  marine  a cui  era  chiamate  de  una  viva 
ìaHBiiaasioae  alle  scienze  fi^he  e matematiche  ape* 
cial mente  appliode:  la  rivolumone  del  4789  gli  fece 
abbandonare  la  Fraucie  e rifngàoiei  in  America,  ove 
cemincsò  ad  avere  il  primo  sviluppo  il  ano  ingegno 
MUe  eostmaione  del  teatro  di  Noova*York,  e nello 
ttodio  e traeeiam»to  d«4  canale  Albani,  che  unisce 
il  fiume  di  Hnds<m  eoi  lago  Cbamplain,  ed  in  altri  la- 
vori. Venute  doU'Ameriea  io  Inghilterra  trovò  io  lord 
Speooor,  un  amico  ed  un  mecenate  che  gli  apri  colle 
aue  prelcaioBi  qneUa  aplendide  carriera  in  cui  ha 
imeaertaUto  B suo  nome.  La  sua  prima  invensiooe 
fu  una  machina  per  la  fabrìcaiiooe  delle  carrucole 
ch'(^  propoM  airammiragliato  inglese,  e che  fn 
poste  beai  presto  in  esecoaooe  oeU’arsenale  di  Fort* 
saMMiih.  VfMliì  che  ne)  primo  anno  questa  machina 
fruttaiie  un'economia  di 30.000 U.  steri. .(1,930,000 
lire  italiane^,  e che  una  lai  sooima  venisoe  offerta  io 
do^  a Brnnri.  Poca  di  poi  slahiU  nell'  arscoaie  di 
ChaUm  un  gran  numero  di  wachiae  per  segare  i le- 
fOami  dto  coetrumeAe  ; e in  sieste  stahUimento  egli 
tfMrè  un  va-do  eaoipo  in  cui  paté  spaziare  il  sue  ge- 


nio inventivo,  ìiumagioando  un  gran  numero  di  ma* 
chine  per  condurre  i legnami  ne'  canlierì,  accumu- 
larli, riprenderli,  e presentarli  al  lavoro  di  tutte  le 
seghe  mecaoiche.  Ma  ciò  che  più  d'ogni  altro  tro^ 
vaio  doveva  mandare  aU'iiDniorlalitò  il  suo  nome  era 
ir  famoso  viadotto  o Taunel  (mJì)  che  passa  sotto 
il  Tamigi.  Da  ben  venti  anni  parecchi  uomini  del* 
l'arte  stavano  meditando  il  modo  di  congiungerc  con 
un  ponte  le  due  rive  del  Tamigi  fra  liotherhite  e 
Wapping,  ove  il  fiume  lu  più  di  500  metri  di  lar- 
ghezza ; quando  Brune),  nel  4895,  propoìse  il  suo 
progetto  del  tunnel,  la  cui  arditezza  cd  originalilà 
sedussero  a tutta  prima  gli  Inglesi.  Forniossi  innoc- 
diatamente  una  società  per  mandare  ad  effetto  il  gi- 
gantesco progetto,  ed  i lavori  oominciarono  nel  189.^. 
Ma  i fondi  della  socielò  presto  si  esaurirono,  e nel 
1838  i lavori  furono  interrotti,  nè  si  ripigliarono  che 
nel  4853,  in  cui  il  governo  staniiò  dei  fondi  perchè 
venisse  l’opera  condotta  a compimento.  Infinite  fu- 
rono le  traversie  d'ogni  specie,  rìrrompiniento  delle 
acque,  gli  scoscendimenti  di  terreno  che  quei  lavori 
distrussero  più  di  una  volta:  ma  tutto  ciò  non  valse 
a sgomentare  Tanimo  di  Brunel,  il  quale  opponendo 
a ciascun  disastro  un  invitto  coraggio,  c tutte  le  ri- 
sorse d'un  genio  inesauribile  per  Farle,  riuscì  a con- 
durre a emnpimento  rimpreaa,  e il  ^oroo  93  marzo 
1805  ebbe  la  gloria  c La  soddisfazione  di  inaugurare 
il  paesaggio  del  suo  maraviglioso  viadotto.  — Brunel 
mori  il  49  dicembre  del  4839  in  etò  di  81  anni,  la- 
aetondo  un  figlio  che  pareeeaere  desUoato  ad  emu- 
lare le  glorie  del  padre. 

BUDA  (gsopr.;.— U castpUò  di  Buda  divenne  cele- 
bre nella  storia  della  guerra  che  i magiari  sosten- 
nero nel  4849  contro  l’Austria.  Dopo  la  campagna 
del  gennaio  e febbraio,  nella  quale  le  truppe  austria- 
che, sotto  gli  ordini  di  Wiodiscbgratz,  erano  state  co- 
strette • ritirarsi  Innanzi  ai  viiloriom  magiari  e ad 
ablmadonare  nna  dopo  l’altra  tutte  le  citiò  e paesi 
che  avevano  occupato  in  principio  con  nn  rapido 
avanzamento,  era  rimasto  ne)  casleUo  di  Buda  un 
presidio  anstriaoo  dì  circa  tremila  uomini  sotto  gli 

1 ordini  del  generale  Henzì.  Mentre  dalla  parte  del- 
rAuetria  ai  stava  preparando  una  nuova  campagna 
coi  soccorsi  della  Russia,  e rtogheria  dal  canjo  suo 
si  disponeva  ad  una  vigorosa  resistenza,  il  generale 
ungherese  Gòrgey  investiva  con  30000  uomini  la  citiò 
di  Buda,  e poneva  l'assedio  al  castello.  La  difesa  fu 
vigorosa,  e tasto  più  efficace  in  quanto  che  il  gene- 
rale ongherese  n<m  potè  ^>iegare  l'attacco  io  una 
sufffeìeBte  estensione  per  cauu  dei  riguardi  clic  do- 
vette evere  perla  ciuà  di  Peelb,  che  era  esposU  alle 
artiglierìe  del  <nsteUo.  Es«a  ebbe  anche  non  poco 
a soffrire,  pmtbé  ogni  volta  che  il  comandante  au- 
striaco vedeva  d>dto  parte  di  città  qualche  prepara- 
tivo di  attaoeo,  B<m  cessava  di  fulminarla  e di  bom- 
bardarta  sino  s tonto  che  non  era  dismessa  ogni  ap- 
presse  di  offesa.  11  castello  fu  preso  dai  magiari 
dopo  tre  assalii  dsii  nelle  Botti  del  47  sd  18,  dal  19 
al  99  e dal  96  si  9i  maggia.  Alle  ari  dri  matlìoo  dì 
qiteMo  ulIsBM  giorBO  i magiari  si  resero  defìniUva- 
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jiiciitt)  |>»klruiii  della  forluuB.  tua  parie  della  guar- 
nigione fu  fotta  a pesai,  e i superstiti  rimasero  pri- 
gionieri di  guerra,  ad  eccesione  di  600  italiani,  che 
presero  servisio  nelle  file  dei  magiari.  Il  generale 
Henxi  rimase  graremente  ferito.  I magiari  diedero 
subito  mano  alla  denioliiione  delle  forUficaslonì,  le 
quali  erano  antiche  e in  decadenza,  mentre  gli  Au- 
strìaci non  avevano  erette  in  ultimo  che  alcune  opere 
provvisorie  e rUtaurate  di  fretta  le  parti  più  cadenti 
per  provvedere  poseìbilmcntc  alla  difesa  contro  at- 
taccò irregolari.  Durante  l’assedio  furono  gettati  nel 
castello  30,000  proiettili,  e gli  assalitori  perdettero 
nei  diversi  attacchi  da  4200  a IKOO  uomini. 

RUUDKO  0 BUDDE  (GiASFaincisco).  — Celebre 
teologo  e filosofo  del  secolo  xvk,  nacque  nel  4667 
ad  Anklam  nella  Pomerania.  Terminati  ch’ebbe  i 
suoi  studi  neiruniversifo  di  Vittemherga  « insegnò 
prima  filosofia  a Jena,  poi  lingua  greca  e Ialina  nel 
ginnasio  di  Coburgo,  la  morale  in  Malia,  ed  essendo 
tornalo  a Jena  nel  4706  per  professarvi  teologia, 
vi  rimase  fino  al  4720,  in  cui  mancò  di  vita.  Buddeo 
era  più  teologo  che  filosofo , più  valente  professore 
che  scrittore;  ma  conviendìre  ch’egli  è molto  bene- 
merito della  filosofia  In  quanto  che  le  sue  ricerche 
sulla  storia  di  questa  scienza  tornarono  assai  utili  e 
per  uii  tempo  hanno  goduta  meritata  stima.  Egli  ha 
rouiballuto  U dornmatismo  di  Wolf  e si  dichiarò 
ccleUico  : ma  si  cadrebbe  in  errore  se  si  credesse 
che  tale  eelettismo  fosse  tutto  inteso  alla  scienza  ed 
alla  ragione,  perché  nelle  quistioni  difficili,  sebbene 
appartenenti  al  dominio  della  filosofia,  ricorre  spesso 
alla  rivelazione  e non  indietreggiò  davanti  lo  stesso 
misticismo.  Infatti  egli  cercò  perfino  di  porre  psico- 
logicamente come  possibile  l’appariiiooe  degli  spi- 
riti e i'influenza  loro  suU'anima  umana.  Più  felice 
riesce  quando  sostiene,  contro  Cartesio,  che  la  na- 
tura dallo  spirilo  non  consiste  nel  solo  pensiero,  e 
ch'egli  cerca  stabilire  rinflueaza  della  volontà.  Ma 
tanto  nella  volontà  quanto  nel  pensiero,  ossia  nel- 
l'intelletto,  Buddeo  ammette  due  condizioni,  l’una  di 
malattia , l’altra  di  sanità,  L'inlelleUo  sta  male  nel 
dubbio , Dell'errore , nella  diffideoM  , nello  stesso 
stupore.  Egli  ammette  pure  altemuoni  di  hinsioni 
dell’animo  che  hanno  loro  sorgente  nel  corpo,  e che 
egli  spi^  insieme  per  mezzo  del  domina  del  pec- 
calo originale;  tali  sono  la  pazzia,  il  delirio,  Tidio- 
tismo , ed  in  generale  tutte  le  infermità  di  questo 
genere.  Buddeo  è nelle  ricerche  storiche  conscien- 
zioso  e pieno  di  erudizione;  ma  la  sua  critica  è assai 
superficiale.  Questo  autore  scrisse  molte  opere;  ma 
noi  d contentiamo  di  citarne  le  principali:  ùMeeta 
jurù  natura  tt  gnitium,  in-8*.  Malia  470à;  Elf 
menta  phiheo^a  iheoretiea , set»  insrifNltOftum  phi^ 
/osopÒNB  eclectka  tom.  ii.  Malia  4703,  6*  ed.  1747; 
EUmenla  phìloeophkB  inetrumentaUt^  seu  tnsfilMlto- 
num  phihàophia  eclectieoSf  tom.  t.  Malia  4708,  7* 
ed.  1749;  Elementa  phiotophia  praetiea,  s.  inst.  pb. 
ecl.  tom.  Iti,  Malia  4703,  7*  ed.  4747;  i^nefocla 
hìuoria  philoiophia.  Malia  4606, 2*  ed.  4726;  £xer- 
cifu/murj  hiitorieo-pitihMphifnf  iv  de  errorihu*  flot- 


cormn  iii  p/ufuiopàiu  moruin, Malia  4696-9b;  Imgvg* 
histarica'tkeohgica  ad  theoiogiam  unirersam,  2 voi 
in-à^  Lipsia  1797. 

BLGEAUD  (Tommaso  RoBRaTo).'— Nacque  il  48 
lobre476à  a LimogesdaGiovanni  Ambro^o  Bt^eaud 
signore  della  Pìconnerie  e da  Francesca  di  Salton' d 
Cleooand,  una  delle  più  illustri  fomlglte  deU' IrlandA 
Esposti  alle  persecuzioni  della  rivoluzione  due  «io 
fratelli  emigrarono,  e desso  si  arruolò  come  volooln 
rio  nel  corpo  de'graoatierì  a piedi  della  gmrdia  im- 
periale. Stette  poco  tempo  nella  Manica,  e nel  480! 
fu  chiamato  a far  parte  della  grande  armata,  la  quab 
per  46  anni  meravigliò  il  mondo  colle  sue  vittorie 
Ei  fu  nominalo  caporale  alla  battaglia  di  Austerlilz,  < 
r anno  seguente , sottotenente  nel  66  reggimento  d 
linea.  — Falle  le  campagne  di  Prussia  e di  Polonia,  < 
ferito  gravemente  a Pullusk,  si  recò  in  Ispagna,  evi 
rimase  fino  al  4816,  prima  col  grado  di  luogotenenti 
aiutante  maggiore,  e poscia  con  quello  di  capitane 
de’ granatieri  del  446  reggimento,  dando  splendidi 
prove  di  bravura  nel  celebre  esercito  di  Aragona 
il  quale  sotto  gli  ordini  del  maresciallo  Suebet,  presi 
d' assalto  Tortosa , Tarragona , Lerida  e conquistò  i 
regno  di  Valenza.  Nei  4846,  egli  era  a N'arbona  quandi 
successe  la  battaglia  di  Tolosa  , ed  in  quell*  ora  d 
sventura  fu  degli  ultimi  a deporre  le  armi.  — Ritor 
I nato  Napoleone  nel  4646,  esso  fu  mandato  airesercili 
dell'Alpi,  comandato  dal  maresciallo  Suebet,  che  misi 
sotto  i suol  ordini  la  sua  vanguardia.  Gli  Austrìac 
erano  entrali  neli'lsère,  e volevano  tagliar  la  ritirati 
al  corpo  comandato  dal  colonnello  Bugeaud.  L'intre 
pido  ufficiale  dell’ impero,  con  raolt'ingegno  e eorag 
gio  resse  eo’seoi  4700  uomini  all’inimico,  ed  in  tn 
giorni  battè  e disfece  una  divisione  di  40  mila  uo< 
mini,  posta  sotto  gli  ordini  del  principe  di  Uchttn 
Stein.  La  notte  del  28  giugno  gli  gisnae  II  bolletthN 
della  battaglia  di  Waterloo,  che  lesse  sull*  albegglarv 
a’ suoi  soldati,  a* quali  fece  prestare  un  nuovo  gittiM 
mento  dì  fedelià.  — La  ristorazione  condannò  il  co 
lonnello  Bugeaud  al  riposo.  Datosi  agli  mn  campestri 
coltivò  con  predilezione  ragricoUura,  abboni  i su4 
poderi  nelle  vicinanze  di  Périguenz,  istituì  de'comìii 
agrari  ed  iniziò  i villici  alla  scienza  agricola.— La  ri 
voluzione  dì  luglio  lo  tolse  alle  dolcezze  de’  campi 
Promosso  nel  4834  al  grado  di  maresciallo  di  campo 
ci  fu  tosto  eletto  a deputato  di  Perigueux.  La  soa  vin 
parlamentare  è poco  importante.  Quante  volle  gl 
accadde  di  dover  saltre  la  ringhiera,  si  mostrò  seni 
pre  schietto  e leale,  e ciecamente  devoto  alla  dloaslb 
d'Orléans.  Si  fu  ad  esso  che  il  governo  affidò  nel  4881 
la  triste  missione  di  custodire  la  doebessa  di  Berry.— 
Nel  4836  l'Africa  s’aperse  per  la  prima  roHa  aBa  sm 
atiiviià,  alla  sna  enei^a.  Vi  approdò  il  6 di  gingm 
e vinse  nella  battaglia  della  Seikak  gli  aratd  ed  Abd> 
fl-kader,  e conquistò  sulle  sponde  della  Zeba,  m 
Orano,  a Tlemcen  molli  allori,  ed  il  grado  di  luogo^ 
tenente  generale,  statogli  eonferto  il  26  del  sneoea 
sivo  agosto.  — Nominato,  nel  4860,  governatore  ge 
nerale  dell’Algeria^  nulb  pretermise  per  assicurare 
alla  Francia  il  sicuro  r tranquillo  possesso  di  qunlh 
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proviiicitt.  In  tette  anni  Ui  governo,  eoiubaltè  e vinse 
quelle  turbolenti  tribù,  paeiGcò  il  paese  e vi  stabilì 
una  regolare  amministrazione.  Il  quadro  dell'Algeria 
esposto  alla  camera  del  deputili  II  tti  gennaio  18^5, 
dopo  la  battaglia  d'Uli,  che  gli  valse  il  titolo  di  duca 
4'Isli  (d.  Alcbm4  (S.)  è quanto  desiderar  si  possa 
lU  preciso  e perfetto  intorno  a’rapporti  della  Francia 
«on  quel  paese.  — Le  dae  sue  principali  cure,  in 
tatto  il  tempo  che  rimase  in  Africa,  furono  li  pacifi- 
uazione  deU'Algeria  e la  colonizzaxioDe,  In  no'opera 


BugMud. 

iolitalaU:  Ai/lesfioni  inforno  ad  alcune  islituziiJHi  fon- 
danmitali  del  nostro  etabilémenlo  in  Africa^  tentò  ri* 
solvere  il  problema  della  direzione  civile  e della  di- 
reslone  militare  della  colonia.  — Dopo  la  rivoluzione 
del  1848,  il  maresciallo  Bugeaod  non  fu  degli  ultimi 
•d aderire  al  governo  republicaoo.  Nominato  membro 
deH'asserablea  legislativa,  el  si  uni  al  partito,  che  gli 
cceeMÌ  della  fazione  demagogica,  impaurirono  e fe* 
cero  discendere  a misure  di  repressione.  — Colpito 
dal  morbo  asiatico,  mori  II  IO  ^ugno  1849,  neiretA 
di  08  anni. 

BOHLB  (GiovARift  Amadio).  --  Filosofo  tedesco 
nacque  a Brunsvrick  nel  1763,  professò  filosofia  prima 
a Gottinga,  poi  a Mosca  ed  in  ulliioo  a Brunswick, 
ove  mori  nel  1891.  Egli  non  fece  altro  che  inse- 
gnare 0 svolgere  la  filosofia  di  Kant;  ma  se  non  fu 
dì  monte  invenlrice,  riosci  però  di  molto  giovamento 
alla  scienza  co'snoi  lavori  storici.  Quando  TAcademia 
di  Gottinga  sì  determinò  a far  comporre  una  Storia 
enciclopedica  delle  cognizioni  Minane,  Buble  fu  incari- 
cato di  scrivere  la  Sfona  della  filoeofia  moderna  dalla 
reetaurazioDC  delle  scienze  fino  a Kant.  La  quale  opera 
usci  alla  luce  a GolUoga  col  medesimo  titolo  In  6 voi. 
m-8%  4800—5,  e fu  tradotta  in  altre  lingue  viventi. 
Btible  aveva  prima  publicato  una  Sforfa  della  ragion 
fiioBo/ua,  1793, 1 voi.  (opera  che  lasciò  incompiuta), 
ed  un  Manuale  delta  storia  della  filosofia,  con  una 
bibliografia  di  questa  scienza,  8 voi.  io-8^,  1796— 
1804.  La  siorìa  della  filosofia  moderna  dì  Buhie 


manca  in  generale  di  metodo  e di  proporzione.  I si- 
stemi vi  si  trovino  esposti  in  ordine  arbitrario,  per 
cui  non  se  ne  vede  la  concatenazione  ; tuttavia  non 
cessa  di  essere  ulllissima  per  T esattezza  dei  sunti. 
Oniile  aveva  pure  intrapresa  una  traduzione  di  Sesto 
Empirico  (l.emgo  1793)  rimasta  incompiuta,  cd  un'e- 
dizione delle  opere  d'Arislotele,  di  cui  uscirono  cin- 
que soli  volumi,  Due  Pitnii,  1791  — 1800.  Il  primo 
contiene  varie  biografie  di  Aristotele,  una  disserta- 
Itone  sui  Libri  acroamatici  ed  essoterici,  il  catalogo 
delle  edizioni  e delle  traduzioni  dello  Stagirila , la 
nomenclatura  storica  de' suoi  commentatori,  ed  il 
trattato  delle  categorie.  GII  altri  volumi  contengono 
la  serie  delle  opere  lògiche,  la  Retorica  e la  Poetica, 
accompagnate  da  versione  latina  e corredate  di  note 
illustrative.  Tale  edizione  dimostra  la  dottrina  di 
Buhie,  ed  è veramente  peccalo  che  non  l'abbia  po- 
tuto terminare. 

BUONO  (filos.).  — Nell’ordine  universale  ciascun 
ente  ha  suo  particolare  ufficio,  adempiendo  il  quale 
cospira  con  tutti  gli  altri  enti  al  fine  ultimo  delta 
creazione.  Quando  l’ente  opera  con  tale  convenienza, 
dicesi  che  è buono;  siccome  quando  fa  atti  contrarii 
alla  sua  destinazione,  e quindi  viene  a rompere  l'ar- 
monia delle  cose,  dicesi  che  è roffiro.  — B questa 
una  legge  ontologica , alla  cognizione  delta  quale  la 
ragione  e l’esperienza  conducono  il  filosofo,  c che 
fi  fii  anche  sentire  vivamente  dal  volgo;  ma  quando 
si  fratta  di  applicarla  a casi  speciali,  di  giudicare 
cioè  se  una  cosa  è buona  o cattiva,  moHe  sono  le 
difficoltà  che  sorgono  a tenere  perplessa  la  mente  e 
spesso  la  inducono  in  errore.  Se  I*  intelletto  ornano 
potesse  abbracciare  tutto  quanto  esiste  e conoscesse 
l'intreccio  del  mezzi  e dei  fini  neU’ordinc  universale, 
certamente  i suoi  giudizi!  sarebbero  quanto  facili 
tanto  giusti;  ma  egli  si  trova  io  relazione  con  poche 
cose,  e per  giungere  ai  principii  deve  fare  laboriose 
ricerche:  onde  spesso  avviene  che  manca  dei  mezzi 
per  giudicare  se  una  cosa  è buona  o cattiva.  — Tut- 
tavia l’ordine  cosmico  è tale  che  alla  vita  fisica  e 
morale  dell’  uomo  basta  comprendere  delle  cose 
quello  che  ba  relazione  con  lui;  e com’egli  è fornito 
di  sufficienti  mezzi  naturali  per  iniziare  la  sua  vita, 
cosi  ha  la  facoltà  dì  accrescerne  la  forza  a misura 
che  si  aumentano  le  sue  relazioni  col  mondo  fisico  e 
col  mondo  morale.  Ignorando  noi  Tufficio  di  infinito 
cose,  neppure  sappiamo  come  e quando  siano  buone 
o cattive;  ma  che  mai  importa,  s'esse  non  hanno  con 
noi  relazione  immediata?  Che  se  alcune  dovranno 
operare  su  di  noi,  come  le  cose  che  si  trovano  pre- 
sentemente in  relazione  con  noi,  allora,  conoscendosi 
esse  come  queste  dalle  loro  espcriroentate  qualità, 
potranno  benissimo  essere  giudicate  dai  mezzi  natu- 
rali che  a tal'uopo  abbiamo  in  pronto,  o dalla  ra- 
gione che  non  fallisce  a chi  ne  fa  retto  oso.  — Al- 
cuni però,  che  non  meritano  il  nome  di  filosofi,  ri- 
levando la  discrepanza  dei  giudUii  umani  circa  il 
buono,  vennero  a dire  ebe  questo  non  è qualità  as- 
soluta, ma  relativa,  percioechè  si  vede  cangiar  na- 
tura al  mutarsi  del  soggetto  che  prova  razione  della 
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com;  tf  muovendo  di  qui,  »i  posero  a costruire  si- 
atemi di  morale  privi  affatto  di  quel  prìocipio  ogget- 
tivo della  laoraliU  cbe  deve  porsi  a base  della  scieosa. 
Se  non  che  costoro  caddero  nel  massimo  errore  dì 
dar  peso  uguale  al  vero  ed  al  falso,  ed  aozi,  per  ne- 
gare ì giudìzii  veri,  di  negare  la  possìbililàk  dell'er- 
rore;  imperocché,  data  questa,  resta  ad  esaminare  se 
il  tal  giudizio  ha  saldo  fondamento  oppure  n’è  privo, 
e,  trovalo  falso,  il  contrario  è indubitabilmente  vero, 
tjuesto  non  facendo  gli  scettici,  si  può  ben  dire  che 
niuno  i più  di  essi  domoiatico  intemperante.  — 
Adunque  è fermo  che  una  cosa  si  debbo  dir  buona, 
e h>  é infatti  per  propria  natura,  quando  adem|ne 
l'olScio  suo;  ed  in  qoesto  solo  consiste  il  criterio  per 
giudicare  della  bontà.  — Ciò  posto,  quanto  vasto  non 
ti  affaccia  ^li  al  filosofo  il  campo  da  percorrere  io 
cerca  dello  stesso  buono  apprendibile  dalla  mento 
umana!  Dairessenaa  infinita  di  Dio  dedurre  l'ufficio 


suo  come  creatore  e provvidenza  del  mondo;  dall'es- 
senza del  mondo  materiale  scendere  alle  funzioni 
della  natura  per  mostrare  nelle  sue  produzioni  i 
mezzi  convenienti  ali’esistenza  ed  al  perfezionamento 
deiruoDio;  dalla  natura  dciruomo  ricavare  la  desli- 

I nazione  ultima  di  lui  e descrivere  la  via  per  conse- 
guirla nelle  individuali  e sociali  condizioni:  ma  noi 
non  abbiamo  a colorir  qui  si  grsode  disegno,  e basti 
l'avere  fornito  il  vero  concetto  del  òiiono , affinchè 
ad  esso  vadano  a riferirsi  tutte  quelle  parti  della 
scienza  morale  che  nell'opera  nostra  sì  trovano  sparse. 
Solamente  dobbiamo  ricordare  cbe  il  mezzo  generale 
per  cui  Tente  effettua  il  buono  è rArriTiTÀ  (v.  nel 
Supp.),  ed  il  fine  ultimo  di  esso  è il  Bt«i  individuale 
deireole  stesso  cbe  lo  produce , il  bene  di  tatti  gU 
enti  che  ne  provano  i'aaiMe  • se  ne  giovano  come 
di  mezzo  al  proprio  fine,  ed  U bene  universale^  in 
quanto  viene  a formare  Taraonia  di  tutti  gli  enti. 
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CADENTI  SrtLLt  (aMr<m.)  (r.  Stbixk  càMim  (S.). 

CALABRIA  (RivotoiioRB  dblu)  (i(dr.  mod.)  (v. 
Havoli  (S.). 

CALTANISSETTA  (si.  «onl.).— La  misura  de'soprusi 
sofferti  ìd  ogni  pirte  di  Siciua  (o.  S.)  per  op«a  del 
governo  assoluto  , le  spoiiationi , te  Ingimliaie  * gli 
attentati  alla  libertà  in^viduale , btlaneiando  con 
usura  rimporianaa  di  alcuni  vantaggi  meramento  lo- 
eali»  alienarono  dal  Governo  assoluto  anche  gli  animi 
di  (fuesta  città,  per  caso,  e non  predilesìone,  singo- 
laruiento  favorita.  E quaDlun<|ue  nel  484l,nstitu> 
tione  di  un  vescovado  fosse  venuta  ad  accrescerne 
il  lustro,  al  cadere  del  4S47  1 Caltanissettesi  non 
erano  ripugnanti  men  che  gli  altri  Siciliani  dal  di- 
spotismo di  un  cieco  Potere,  che  si  ricusavs  a seguire 
il  movimento  di  riforma  degli  altri  principi  italiani. 
'^La  voce  precorsa  della  insurresiona  del  4)  geh> 
naio  4848,  che  dovea  offerire  lo  spettacolo  di  una 
concordia  fra  le  città  siciliane  sensa  esempio  dopo  i 
celebri  del  secolo  xui^  tenera  gli  animi  io  so* 
speso  allorché  maneaudo  il  corriere  periodico  che  si 
attendeva  da  Palermo  il  venerdì  (ih)  si  ebbe  sospetto 
che  la  lotta  era  impegnata  nella  capitale  dell'  isola. 
Non  prima  della  domenica  (16)  giunsero  contempo- 
ranee le  nuove  deirìnsurreaìooe  di  Palermo,  dello 
sbarco  delle  truppe  spedite  da  Napoli  (16  mila  uo- 
mini), e del  bombardamento  della  città.  I dragoni 
di  serviaio  sulla  grande  strada  di  Palermo  a Catania 
avevano  intanto  arrestata  la  vettura  fruiate  della 
bandiera  incolore  italiana  che  portava  i primi  di- 
spacci  del  governo  protisorio,  e tradotto  nella  pri- 
gione centrale  il  corriere,  giudicabile  nel  capo,  che 
l’Intendente  inviava  alla  Corte  criminale,  la  Corte 
al  consiglio  di  guerra  di  guarnigione,  ma  cbe  nessuno 
osava  condannare  al  cospetto  de’grandi  avvenimenti 
che  si  maturavano.— Tutte  le  persone  più  notabili  e 
inOuenti  si  erano  raccolte  io  una  casa  di  campagna! 
e rifuggivano  dal  teatro  ove  la  sera  (46)  si  celebrava 
la  ricorrenaa  natalltia  del  Prìncipe  ereditario,  pen- 
sando cbe  frattanto  il  sangue  bagnava  forse  le  vie  dì 
Palermo.  L’aoUea  antipatia  del  4880  era  mutata  io 
carità  e fraterno  affetto  nel  4848.  L’Intendente,  cbe 
sequestrando  le  corrispondenze  si  aveva  assicurato  il 
roooopolio  delle  notizie,  mandava  a quando  a quando 
aleno  suo  emissario  a porgere  false  «*oci  che  giovas- 
sero a comprimere  lo  slancio  degli  animi.  Un  tenente 
de’carabioieri,  napoletano,  cbe  presentò  in  quel  con- 
vegno una  scheggia  delle  bombe  laudate  da’caslelli, 
col  dileggio  «ecco  il  pone  ebo  si  dà  agli  infami  paler- 


mitani* fu  respinto  conribretiot  rialeiideote  gli  of* 
dittò  di  non  più  comparire  in  quol  luogo;  rautorìlà 
eomiociava  a rinculare  innanzi  alla  fon»  dell’opl» 
nione. — PassarcMio  cosi  alquanti  giorni,  ne'quntt  gli 
abitaoli  domandavano  di  armarsi  quasi  a respingere 
le  eventualità  di  disordine  ; fioehè  la  sera  del  88 
gennaio  giunse  la  noova  che  nella  notle  del  86  al 
87  il  luogoienente  generale  del  re  aveva  presa  la 
fuga,  e rotte  essendo  e furenti  le  truppe  venute  da 
Napoli,  il  Governo  provvisorio  era  in  possesso  del 
regio  palauo.  Allora  non  fu  più  possibile  il  conte- 
nersi; molti  armati  uscendo  subitamente  arrestarono 
lo  stesso  nuziale  de’carabioierì  cbe  avea  fallo  il  tristo 
insulto  del  46;  al  quale  però,  per  la  voce  autorevole 
degli  uomiui  più  popolari  nelle  classi  colte,  non  fu 
recalo  alcun  danno.  Il  domani,  accorrendo  il  popolo 
da  ogni  luogo,  fu  sgbìto  sprigionato  il  corriere  e rin- 
viato a Palermo  co’dispacci  annunziavano  i nuovi 
fatti,  6 che  la  somma  del  governo  della  provincia  era 
già  in  mano  di  un  comitato  centrate  acclamato  dal 
popolo  e del  quale  era  presidente  il  sindaco  della 
città,  e vice-presideote  il  vescovo.  Per  quanto  si  era 
elevalo  lo  spirilo  delle  popolazioni,  di  tanto  era  ace* 
mata  la  forza  morale  della  truppa.  Cenquaranta  ca-. 
rabioieri  beo  muniti  nel  quartiere  militare  di  $.  An- 
tonino diedero  le  armi,  e sussidiati,  furouo  spedili 
In  Palermo.  La  sera  del  89  gennaio  la  rivoluzione  era 
compiuta  e senza  spargimento  di  sangue.  — Nello 
stesso  giorno  le  città  principali  delia  provincia  Piazza, 
Castrogìovannì,  Terranova,  Aidone,  Pietraperzia  ave- 
vano levala  la  bandiera  ilaimna  al  grido  di  f'tva  rtn- 
cbpendaua,  Fiva  la  eattilutùme  del  4848  e il  popolo 
adunato  nelle  publiche  piazze  aveva  proclamato  dei 
comitali  locali  cbe  assumevano  il  governo  interinale 
del  comone.  Il  demani  lo  stesso  grido  correva  per 
lutti  i comuni  della  provincia  e la  rivoluzione  trion- 
fava degli  ostacoli  che  sparivano  innanzi  ad  essa.  Ed 
è degno  di  particolare  menzione  il  fatto  di  San-Calaldo 
popolosa  comune  di  48  mila  abitanti  che  nel  4880  era 
stato  in  fieriasima  guerra  civile  con  CallanUseiia  al- 
lora avversanto  la  causa  siciliana.  Essendo  ora  con- 
cordi le  duo  popolaaioni  nella  stessa  idea  politica, 
non  appena  $.  Cataldo  ebbe  istituito  il  tuo  comitato 
spediva  alla  città  sorella  una  depotaaione  col  dono  di 
una  bandiera  cbe  era  ricevuta  con  grandi  onori  e 
plauso  di  popolo.  Per  lutto  il  periodo  della  rivolu- 
zione la  più  perfetta  armonia  regnò  tra’  due  comuni. 
— La  prìma  cura  del  comitato  centrale  della  provin- 
cia fu  di  organiazaro  una  Guardia  Nazionale,  desiderio 
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CAMPBEIX  — C\»IPR. 


del  ÌM,  garantii  iUuale  dì  ordine  interno  e di  di> 
fesa  esteriore.  Le  ordinanze  dai  39  gennaio  al  3 feb-  ' 
braio  si  succederono  con  rapidìU  e furono  diffuse 
per  tutta  la  provincia.  Il  comitato  generale  dì  Pa- 
lermo, al  quale  si  spedivano  per  inldligeuza  e ap- 
provazione,  rispondeva  col  suo  plauso  e rinvigoriva 
l’autorità  morale  del  comitato  centrale.  In  tal  modo 
questa  milìzia  cittadina,  che  altrove  ba  costato  Ringhi 
e inutili  sforzi,  fu  organizzala  in  brevissimo  tempo. 

I militi  accorrevano  a iscriverà  ne'ruoli,  e a votare 
per  la  elezione  degli  uffiziali  de’varii  corpi.  In  meno 
di  6 giorni  Callanissetta  citlà  di  30  mila  abitanti  con' 
tava  sotto  la  bandiera  cittadina  4300  militi  distribuiti 
in  dodici  compagnie,  delle  quali  una  di  cavalleria  e 
una  di  artiglieria.  Fu  il  solo  esempio  in  tutta  Sicilia 
di  un  corpo  di  artiglieri  della  Guardia  ^az^ooaIe.— 
Da  quest'epoca  Callanissetta,  rientrata  nella  sua  vita 
normale,  provincia  interna  che  non  ebbe  a sostenere 
alcuna  guerra,  non  offre  più  nulla  che  sia  di  una 
importanza  cosi  spiccata  da  dover  comparire  nel 
quadro  circoscrìtto  che  permette  la  misura  de'noitrì 
articoli. notabile  soltanto  che  qualche  colUsìone 
di  attribuzioni  nacque  tra  il  commissario  del  Potere 
esecutivo  e il  comando  della  Guardia  Nazionale  a 
cagione  delia  difettosa  organizzazione  generale  ebe 
la  costituì  nella  iodipendenza  dal  Governo  in  tutta  la 
Sicilia,  non  ultima  fra  le  cause  della  caduta  delle  Ih 
berta  siciliane.  D'altra  parte  la  felice  organizzazione 
provinciale  data  dal  principio  della  rivoluzione  pro- 
dusse i suoi  frutti  ; poiché  questo  solo  dipartimento  | 
ha  l’onore  di  aver  mandalo  al  campo  di  Taormiua  , 
un  corpo  di  guardie  nazionali,  delle  città  di  Piazza, 
Castrogiovanni,  Aidone,  che  nel  18)8  come  nel  se- 
colo XIII,  e come  sempre,  si  predistìnsero  in  Sicilia 
per  puro,  operoso  e inlelMgenle  affetto  alla  causa 
della  libertà  e della  indipendenza.  ^La  Gnanza  co- 
munale fu  dissipala  dopo  l’epoca  della  ricomposizione 
del  Comitato  centrale.  I numerosi  operai  muratori 
della  città  rappresentali  nel  Couiilalo  assorbivano 
sotto  pretesto  di  lavori,  non  eseguili,  la  somma  di 
once  due  mila  (lir.  n.,  o fr.  36.00U)  per  non  turbare 
Tordine  publico.— Due  statue  di  marmo  dello  scul- 
tore Villareale,  discepolo  di  Canova,  che  decoravano 
la  bella  piazza  di  Callanissetta,  rappresentanti  Ferdi- 
nando c Francesco  di  Borbone  avo  e padre  del  pre- 
sente re,  conservale  lungo  tempo  nella  speranza  di 
una  conciliazione  con  la  dinastia,  furono  atterrale  e 
infrante  dopo  il  decreto  di  decadenza  (r.  Sk:ilia).~ 
FInalmeule  Cailanisselia,  allorquando  avvicinavasì 
il  gent‘i-alc  Filangieri  in  aprile  18)9,  respinse  i suoi 
proclami,  e se  non  fece  una  resistenza  che  gli  ordini 
di  Palermo  inibivano,  mostrò  di  sottomettersi  soltanto 
alla  forza  maggiore.^  Attualmente  Caltanissella,  citlà  ; 
e provincia,  sono  tornale  alla  condizione  politica  del 
48à7  col  resto  di  Sicilia.  Per  le  sue  speciali  condi- 
zioni, delle  nuove  imposte,  quella  sulla  macinatura 
e l’altra  sulla  estrazione  degli  zolfì,  riescono  le  più  . 
spiacevoli  a questa  provincia.  ‘ 

CAMPBEt.L  (Tommaso).  — Celebre  poeta  inglese,  ' 
nato  a Glasgovia  nel  1777.  Il  suo  talento  fu  assai  ] 


precoce,  ed  all’età  di  30  anni  publicò  il  suo  poema 
didattico  / piaceri  della  Speranza^  la  cui  armoniosa 
signiGcazione,  l’elegania  dello  stile,  la  filosofica  al- 
tezza dei  concetti  destò  un  plauso  generale.  La  sim- 
patia dei  lettori  venne  particolarmente  destala  da 
parecchi  passi  vivificati  da  una  profonda  sensibilità  ; 
tali,  per  esempio,  sono  i versi  che  imprecano  allo 
iniqua  partizione  della  Polonia.  Campbell  ha  succes- 


Canpbcll. 


sivamenie.4»ublicato  delle  odi  stupendamente  liriche, 
come  / marìnai  ingleeif  la  battaglia  di  Hohenlinden , 
ì combattimenti  nei  mar  BaUieo.  Nel  (800  percorse 
la  Germania  : reduce  in  patria  si  stabilì  a Londra. 
Nel  4803  sì  ritrasse  a Sydenliam  con  una  pensione 
della  corona.  Nel  (808  comparvero  { suoi  Annali 
della  Gran  Bretagna  dair  avvenimento  al  trono  di 
Giorgio  ni  finn  alla  pace  d'.dmien»  (voi.  3 Nel 

1809  publicò  la  sua  G'eftrude  di  fryomiitgi  poema  le 
di  cui  bellezze  stanno  particolarmente  nell’analisi  delle 
dolci  affezioni  j e nel  contrasto  dull’e  là  dell'oro  eolie  mi- 
serie del  nostro  tempo.  Sublime  e patetico  assai  spesso,' 
egli  è però  talvolta  oscuro  per  soverchia  concisione 
ed  una  tal  quale  affettazione  di  energia.  Altri  suoi 
poemi  puidicati  in  seguito  sono  inferiori  alla  Gef- 
(nidc.  È i^srò  dovuta  a lui  una  raccolta  dì  setta  vo- 
lumi intitolala  BeUezze  dei  poeti  tn^fesi,  arrìcehila  di 
note  biografiche  e critiche,  e di  tin  Saggio  tuUa 
poesia  inglese.  Il  Piew-Montkly  Hagazine  contiene  nn 
suo  Corso  di  /rtlerotura.  Nel  1837  (Campbell  fa  Domi- 
nato rettore  della  università  di  Edimburgo,  non- 
ostante avesse  a suo  competitore  Walter-Scott.  Mori 
il  45  giugno  48H. 

CAMPK  (Gioacuiso  Enrico).  — Celebre  teologo  e 
filosofo  tedesco,  nacque  a I^iisen  nel  Brunswick. 
Terminato  ch’ebbe  lo  studio  della  teologia  all’uni- 
Tcrsità  di  HsUa,  fu  prima  cappellano  di  reggimento 
al  servizio  della  Prussia,  poi  consigliere  per  la  pti- 
bliea  istruzione  a Dessau,  e direttore  nel  collegio 
fondalo  nella  ste<sa  città  dal  rinomalo  Basedow,  sotto 
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CAnBO?i&  — CARf.O  ALBERTO. 


n fiomo  di  FilcMfrofNiio.  Sé  o<mi  che  presto  Isiciò 
ffoesto  poti»  per  fondere  egli  stesso  in  Amburgo  us 
altro  sUbilimeAto,  donde  sì  tolse  pare  per  ragion  dì 
&aiate«  FìMleeate,  essendo  decano  della  cbiesa  di 
MB  Cifltco  a Branswick  e dottore  In  teologia  della 
faooltàdi  Halsastàdt,  mancò  di  vita  noi  1817.  Campo 
si.é  segnalato  principalmeiile  per  i soci  scritti  lessi* 
ci^ralìei  e podsgi^ici.  Tutte  lo  sue  opere  pedago- 
giche furono  publicate  a parte  (50  voi.  io-49^  Bran- 
swick 1807»  e 37  voi.  Brunswick  1889-1838). 

CARBONE  (fìiovAiiai)  (e.  Balillì). 

CARLO  ALBERTO  (s<or.  Ual  ).~Naeque  in  Torino 
Il  8 ottobre  1798  da  Carlo  principe  di  Corignano  c 
Maria  Cristina  Albertina  dì  Sassonia-Curlandia.  Il 
padre,  dopo  die  Corio  Rui.omiele  iv  dovelte  per  le 
violeose  dello  repuMioa  fronct^se  esulare  colla  sua 
corte  all'isola  di  Sardegna,  rimasto  era  in  Torino,  e fu 
veduto  servir  tra  le  file  delle  guardie  nazionali,  e la 
moglie  col  bambino  in  braccio  andarlo  a trovare,  ante 
ponendo  ai  bagliori,  bencbè  ecli-«alì,  «iella  corte,  il 
modesto  c nobile  ufiìcio  di  privato  ntladimo:  ma  co- 
stretto da  11  a non  molto  a trasferirsi  in  Parigi  colla 
famìglia,  vi  mori  p4ichi  mesi  dopo,  ('.arlo  .Alberto  nella 
sola  etò  dì  «lue  anni  rimale  sotto  b tutela  della  sua 
madre,  passate  poi  a seconde  nozze  col  principe  di 
Monllearl.  1 legami  di  parentela  colla  Casa  di  Sas- 
sonia avendo  spesse  volte  cbiemsla  la  madre  a Dresda, 
Carlo,  colla  sua  sorella  Maria  Elisabetta,  divenuta 
poi  moglie  deirAroidnca  d'Austria  Raineri,  ricevette 
colò  I principii  di  una  prima  educazione  molto  acco- 
rata. Mesto  di  poi  oelPeU  di  IO  anni  In  un  collegio 
di  Psedgi,  Carlo  vi  ai  diatinse  per  aperto  ingegno  e 
S|Meito  vivace.  Ma  la  particolare  indole  deireducaslone 
nvHla  in  quel  collegio,  fu  come  il  primo  germe  da  cui 
si  evolsero  le  doli  più  caratteristiche  del  suo  spirilo, 
remore  cioè  delia  milizia,  c la  tendenza  ad  una  tra- 
smodate divozione  religiosa.  Pratidie  religiose  e cose 
laihlart  ecco  il  ciclo  perpetuo  di  quella  edocazione. 
Nè  meno  di  quella  educazione  cotiiribuìrono  a radi- 
care nei  cuore  del  giuvincllo  i pregiudtzii  di  una 
non  aempre  iiluminaia  divozione,  che  di  laoto  male 
fureoe  poi  aeme  non  che  a lui  agli  stessi  popoli  de 
lai.  governati,  le  domestiche  eonsaetudìni  tutte  in- 
fi»eiMle  dello  spirito  del  re  Orlo  Eiumanuele  iv, 
prineipB  doUo  e virtuoAo,  ma  grandemente  infermo 
cU..pÌDZi>cherÌa.  Dal  collegio  dì  Parigi  Carlo  passò  a 
Gteerra  ove  la  sua  edueaiione  ebbe  compimenlo  sotto 
le  tare  di  un  ottimo  e assai  dotto  ministro  prote- 
slsmle.  Napoleone  eompiacmlo  degli  spiriti  guerrieri 
cIm  animavano  il  giovanetto  Carlo  lo  nominò  luo- 
goòBSCBte  neirultavo  regmmenlo  dei  dragoni;  ma 
H ndstrn  piccolo  soldato  vrae  in  sul  primo  fiore  della 
«iia  ciò  (uon  aveva  che  46  anni)  ed  in  sul  più  bello 
dalla  aue  speranze,  iotcrrollo  il  corso  della  carriera 
mililire,  dalla  coduta  di  N’apuleone;  e,  rislaurata  In 
manarebia  di  Savoia,  nel  i81(i,  fece  ritorno  in  patria 
ove  dovette  eieere  spettatore  di  tulli  i sciagurati  er- 
rori a cui  ministri  sppasMonati  ed  ignoranti  trassero 
li  re  Vittorio  Emanuele,  cui  il  lungò  esìgilo  aveano 
bea  aflimentalt  gli  istiiiU  dclls  hontò  dell'animo,  ma 
Suppi.  Eneid.  pop.  I 


profondamente  pregiudicata  la  mente  r^uardd  le 
idee  del  civile  e politico  reggimento,  ignaro,  come 
si  (enne,  di  lutto  riromenso  progresso  politico  e so- 
ciale aKora  fatto  dal  popoli.  Lo  spirito  di  Carlo  Al- 
berto, giovane  si,  ma  abbastanza  dotto  della  espe- 
rienza che  le  sventure  e le  grandezze  napoleoniche 
gli  aveano  acquistalo,  educato  alle  grandi  riforme 
sociali,  politiche  e civili  operate  dalla  Rivoluzione, 
dal  Consolato  e dallTmpero,  non  potè  quindi  senza 
un  profondo  sentimento  di  dolore,  che  spesso  pro- 
rompeva in  uua  sdegnosa  disapprovazione,  essere 
spettatore  dell'opera  di  un  re  che  lasciava  dai  proprii 
ministri  riedificare  ranlico  edificio  del  1798;  ripu- 
diando quegli  stessi  più  sacrosanti  principii  di  pro- 
gresso che  erano  pur  lauto  sangue  coslati  aH'uiua- 
nilò,  e che  aveva  dalla  coscienza  del  genere  umano 
ormai  avuto  una  sanzione  solenne  ed  irrevocabile. 
Quella  specie  dì  opposizione  che  venlv'a  il  giovane 
Carlo  facendo  al  governo  di  allora,  e il  conoscersi 
come  fosse  egli  stato  più  di  una  volta  consiglierò  al 
re  di  una  costituzione  foggiata  alla  francese,  ed  ec- 
citatore con  parecchi  uffizialì  distìnti  del  corpo  d'Ar- 
tiglìeria  di  cui  egli  era  gran  mastro,  di  una  guerra 
contro  r.Anstria.onde  costrìngerla  a sgombrare  dalla 
terra  italiana,  gli  cattivò  ben  presto  la  simpatia  degli 
spiriti  liberali  del  paese  non  pure,  ma  di  tutte  le 
altre  provinde  italiane,  e fin  d'allora  sorse  nellTta* 
Ila  una  speranza  vagheggiatricc  in  quel  giovinetto  di 
un  futuro  redentore  dell'ilaliana  liberlò.  Se  non  chò 
fin  d’allora  cominciarono  le  funesto  illusioni  di  quql 
partito,  che  può  dirsi  dirìgesse  allora  il  movimento 
liberale  deU'ltalia,  il  partito  dei  carbonari,  il  quale^ 
dal  franco  e liberale  linguaggio  di  Carlo  Alberto  traeva 
argomento  di  credere,  che  questi  si  tenesse  alla  lorp 
società  affratellato.  Carlo  Alberto  carbonaro!!  Egli,  che 
di  si  profonda  affezione  amava  il  re,  egli  cosi  divota- 
mcnte  religioso,  egli  erede  del  trono,  che  il  carbo- 
narismo Tolea  atterrare!  Eppure  molti  il  credettero^ 
molti  credendolo,  ed  anche  non  credendolo,  lo  per- 
suasero ad  altri,  e quando  Carlo  Alberto,  anUlosi  di 
quella  funesta  illusione,  senti  il  dovere  e la  necewl^ 
di  disingannare  gli  illusi,  fu  gridalo  apostata  q 
traditore  di  un  partilo  cui  mai  appartenne.  ~ Antica 
è ptire  l'accusa  che  si  fa  pesare  su  Carlo  Alberto  per 
avere  giurata  una  cobtituzionc  clic  poi  non  volle 
propugnare  con  una  guerra  civile.  Ma  anche  su  di 
ciò  è pur  tempo  che  l’errore  e la  calunnia  facciano 
luogo  alla  verità.  È nolo  come  Vittorio  Emanuele 
di  mezzo  al  commovimento  destatosi  in  Piemonte , 
posto  nell’alternativa  o dì  violare  la  promessa  fatta 
alle  potenze  della  Santa  Alleanza  dì  non  concedere 
costituzione  ai  suoi  popoli , o di  lordarsi  del  sangue 
dei  suoi  sudditi  che  la  domandavano,  abdicasse  a 
favore  di  Carlo  Felice  assente  allora  dal  Piemonte, 
deputando  a reggente  del  regno  il  principe  di  Ca^ 
rìgnano.  Quell’  allo  di  abdicazione , mentre  atterrì 
c sconcertò  il  parlilo  a cui  Carlo  Alberto  più  vici- 
namente apparteneva  e che  tendeva  ad  otleiM^^epu 
mezzo  stesso  del  re  la  libertà  ed  indìpendéb^  ow- 
drrate , rese  più  intraprendente  Tattro  partilo  citi 
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avrebbe  ciò  voluto  avere  snrbc  senza  eil  anche  contro 
il  re.  Crebbe  intanto  il  commovimento  ai  punto  che 
il  municipio  torinese,  temendo  e forse  anche  esage- 
rando a so  stesso  gli  effetti  di  una  violenta  insurre- 
zione popolare  , spedi  una  deputazione  a Carlo  Al- 
berto perchè  gli  rappresentasse  Tassolula  necessità 
della  immediata  promulgazione  della  costituzione,  e 
dichiarazione  di  guerra  contro  deH’Ausiria.  Carlo 
Alberto  tentò  inutilmente  di  persuadere  a quella 
civica  deputazione  ed  a coloro  che  ne  appoggiavano 
la  domanda,  come  sarebbe  stalo  indarno  e pericoloso 
il  far  concessioni  che  oltrepassassero  i suoi  poteri 
di  reggente.  .Ma  (ali  argomentazioni  non  riuscirono 
a persuadere  alcuno  di  quei  deputati,  ai  quali  parea 
già  sentir  tuonar  airorcccbio  ì colpi  dì  cannone , 
parea  aver  dinnanzi  agii  occhi  i pugnali  dei  federati. 
Le  istanze  dei  corpi  civici  siuossero  a poco  a poco 
la  resistenza  dei  capi  niìlitarì  che  circondavano  il 
r^gentc;  la  guardia  urbana,  appena  organizzata  , 
non  era  un  appoggio  sul  quale  il  principe  potesse 
far  conto;  nè  potevasì  trarre  alcun  partito  dai  reggi- 
menti che,  dopo  Tabdìcazione  del  re,  gridavano  di 
essere  stali  traditi  dai  loro  capi,  e di  volersi  recare 
pres.so  Vittorio  Emanuele.  Gii  insorti  poi , essendo 
padroni  della  cittadella,  non  poteansl  col  solo  appa- 
ralo di  forze  impaurire  ; Vittorio  Emanuele  aveva 
preferito  l'abdicazione  allo  spargimento  del  sangue 
cittadino;  Carlo  Alberto  che  teneva  il  sommo  po> 
tere  io  nome  altrui,  doveva  forse  contro  si  nobile 
esempio  empir  di  stragi  la  capitale  f Quindi  in  tali 
estremi  frangenti  Carlo  Alberto , cedendo  alla  su- 
prema necessità  delle  cose,  dichiarò  in  presenza  di 
tulli  i circostanti,  cioè  tulli  ì capì  del  corpi  mili- 
tari, due  membri  dell'antico  ministero,  parecchi 
grandi  personaggi  dello  Stato  ed  una  moltitudine  di 
federali  = Ch’  egli  non  aveva  punto  facoltà  di 
toccare  le  leggi  fondamentali  dello  Stalo;  ch'era  ne- 
cessario aspettare  per  ciò  gU  ordini  del  nuovo  re , e 
che  tutto  ciò  che  egli,  come  semplice  reggente,  avrebbe 
potuto  fare  nel  senso  della  opinione,  sarebbe  stalo 
nullo  di  pieno  diritto;  che  frattanto  se  tutte  le  auto- 
rità presenti  credevano  necessario  di  condiscendere 
alle  domande  dei  decurioni  per  evitare  maggiori 
disastri , egli  avrebbe  permesso  che  si  pubiicasse  la 
costituzione  di  Spagna , purché  tutti  unanimamente 
consentissero  a sottoscrivere  la  seguente  dichiarazione: 
= NoÌ  soUoscrilti  interpellati  da  S.  A.  R.  il  principe 
r^gente,  dichiariamo  che  le  circostanze  attuali  sono 
cosi  gravi,  il  pericolo  cosi  imminente,  che  noi  pen- 
biamo  che  per  la  salute  publica  e per  la  necessità 
delle  cose  sia  indispensabile  di  promulgare  la  Costi- 
tuzione Spagnuola  colle  modificazioni  che  S.  M.  il 
Re  e la  rappresentanza  nazionale  giudicheranno  con- 
venienti. = Questa  dichiarazione  (del  (3  marzo  1891) 
che  esiste  tuttavia  negli  archivi,  fu  solloscrilla  da 
tutte  le  autorità  civili  e militari,  fra  le  quali  vi 
aveano  parecchi  capi  attaccatissimi  al  re,  ed  alcuni 
personaggi  considerevoli  che  occupavano,  ed  occu- 
paviuo  fino  a questi  ultimi  tempi  cariche  cospicue  ed 
Importanti.  Firmato  quest’  allo,  Carlo  Alberto  pro- 


mulgò la  Costituzione,  con  un  proclama  nel  qu 
dichiarava  di  promulgarla  nella  fiducia  che  S. 
tf  He,  mosso  dalle  stesse  eoMiderationi,  soni  per  ri 
Mire  deliberazione  delta  sua  Sovrana  oppro 

rione.  Egli  anche  giurava  fedeltà  alla  Coslitntini 
ma  neU'alto  stesso  di  quel  gìiirameoto,  teriniaa 
con  dire  Giuro  oftreei  di  essere  fsdeU  al  Re  Ca 
Felice.  — Egli  infine  publicava  un’  amnistia  \ 
(otti  i miiitari  che  aveano  preso  parte  a quel  coi 
movimento  politico,  ma  nel  tempo  stesso  ingiunge 
ad  essi  nel  suo  progranima  15  marzo:  — foi  len 
rete  la  fede  e l'obbedienza  che  aWantoritù  sovrana 
debbe  {“).  Intanto  Cari»  Felice,  non  pure  rifiuta 
lu  sua  sanzione  alla  Costituzione,  ma  vigorosamec 
protestava  contro  ogni  alto  della  Reggenza:  e il  re 
gente  attribuendo  la  sdegnosa  pertinacia  dì  Cai 
Felice  ad  accettare  la  Costituzione  più  ebe  all' 
nimo  suo,  alle  arti  di  chi  circondavalo  ed  ingann 
vaio  con  false  relazioni  circa  il  vero  stalo  del  regn 
scrivev'a  e riscriveva  al  re  per  meglio  illuac 
narlo.  ~ Ma  il  volere  di  Carlo  Felice  era  inflessila 
e con  lettera  imperativa  ingiungeva  a Carlo  Albet 
di  abbandonare  immediatamente  Torino,  ed  all’i 
saputa  di  chicebessia  recarsi  a Novara  ove  Del 
Torre  gli  avrebbe  comunicali  i suoi  ordini.  Cnr 
Alberto,  il  quale  credeva  non  potere  senza  farsi  spe 
giuro  resistere  ai  comandi  di  un  Re  cui  aveva  gi 
rata  fedeltà,  obbedì,  ed  a Novara  ebbe  ordine 
proseguire  senza  interruzione  11  suo  viaggio  fino 
Modena,  ove  era  chiamato  a render  ragione  deir< 
pera  sua.  Carlo  Alberto  di  nuovo  obbedì  e recot 
a Modena  transitando  per  Milano,  ove  non  sostò  cl 
i pochi  momenti  neceasarii  per  lo  scambio  dei  ci 
valli  di  posla  senza  neppure  discendere  dalla  cai 
ruzza;  tanto  è assurda  l'accusa  che  gli  si  mosse  < 
poi  da  alcuni  liberali  di  buona  fede  tratti  in  ìi 
gaiino  dalle  perfide  arti  austriache,  di  avere  i 
Milano  rivelala  ad  un  generale  austriaco  (elio  • 
que’tempi  non  era  nemmeno  in  quella  città)  tutti 
particolari  della  congiura  piemontese,  per  ciò  cl 
riguardava  principalmente  la  parte  presa  da  alcu 
Lombardi.  Accusa  che  cade  dì  per  se  stessa  ove  so 
si  ponga  mente  come  la  polizia  austriaca  non  poi 
avere  in  mano  il  filo  di  quella  congiura  che  set 
mesi  dopo  quelle  presunte  rivelazioni;  e che  no 
venne  nemmeno  a capo  di  scoprire  il  nomo  dì  qu 
Lombardi  se  non  dopo  lungliì  perseveranti  ed  Iniqi 
artifìcii  che  più  di  una  volta  il  solo  caso  fata 
mente  aiutò  e di  cui  si  ampiamente  parlano 
tanti  scritti  pubblicatisi  inturno  a quel  lultum 
periodo  delia  storia  Kabana.  — Ma  ritornando  i 
casi  di  Torino,  cbiediamo  noi,  poteva  Carlo  Alberi 
cosi  animato  siccome  era  di  spiriti  cavallereschi, 
cosi  profondamente  rel^oso,  condursi  allrimen 
senza  farsi  realmente  spergiuro?  R quand’anche  I 
redenzione  italiana  fosse  allora  dipenduta  da  un  si; 
atto  di  fellonia,  ha  mai  Dio  preordinato  che  potesse  1 

(*)  E qui  è s noUrti  ch«  tutti  i pruciioii  slcwi  della  Gìuh 
provvitoria  a quelli  di  Sauta  Rom  e MdieDiini  ripeleano 
>otcr  es»erc  fedeli  a Carlo  Fehva. 
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caufo  della  Uberlà  dei  popoli  trioofare  su  questa  terra 
colle  armi  della  vilU  e della  perfidia?  — lo  doveva, 
scrive  Carlo  Alberto  nelle  sue  Hemorie  ioedite,  salvare 
la  (aouglia  reale,  la  capitale;  doveva  rispondere  a 
Dio  od  agii  uomini  deirindipeodeuza  naaiouale  die 
poteva  essere  gravemente  compromessa  col  menomo 

passo  falso  in  riguardo  alio  straniero Essendo  alla 

testa  dello  Stato  ho  dovuto  vedere  che  noi  non  ave- 
vamo assolutamente  nulla  di  ciò  ebe  era  indispen- 
sabile per  entrare  in  cam|)agoa;  che  quand’anche 
il  nostro  buon  re  Vittorio  Emanuele  fosse  stalo  alia 
nostra  testa,  noi  non  potevamo  io  quelle  nostre  con- 
disioni  ebe  sacrificare  il  paese.— E per  verità  il  Pie- 
monte mancava  di  armi,  inuniaioni  di  guerra  e di 
soldati;  resereito  dei  federati  potè  a mala  pena  rac- 
cozure  sci  mila  uomini;  che  la  quistione  insorta  circa 
la  coBtitutione  da  preferirsi,  se  cioè  la  spagnuuia  o 
la  francese,  aveva  già  divisi  in  duo  partiti  gli  uo- 
luint  del  muviuieiito.  D'altra  parte  la  ìosurretione 
napoletana,  su  cui  avevasl  fatto  tanto  fondamento,  era 
stala  soffocata,  gli  Austriaci  iogros&avano  già  formi- 
dabilmente sul  Ticino.  Cento  mila  Russi  sUivaoo  dietro 
gli  Austriaci  ; Cario  Felice  niente  peritoso  di  invadere 
i suoi  Stati  alla  lesta  degli  eserciti  stranieri;  le  altre 
provinde  italiane  titubanti;  la  l.ombardia  impotente; 
la  Fraaeia  ecrtamentc  non  con  noi,  e più  e più  altre 
circostanze  faceano  della  insurrezione  italiana  del 
IB!ì4  più  110  generoso  delirio,  che  non  una  pos- 
sibile impresa;  e Carlo  Alberto  e con  luì  i meglio 
pensanti  fra  gli  stessi  più  arrischiali  liberali  piemon- 
tesi, videro  riiupossibililà  della  riuscita  e lemeitero 
e cercarono  impedire  le  funesto  conseguenze  di  un 
fallito  tentativo.— Nominato  reggente  del  regno,  scrive 
Carlo  Alberto  nelle  citate  ifemons,  dal  re  abdicatario  e 
non  dai  rivoltosi,  io  non  era  che  Torgano  delle  vo> 
iontà  sovrane  donde  scaturiva  unicamente  la  mia 
autorità,  la  mia  forza.  Il  re  avendo  pronunziato,  non 
rimaneva  a tutti  i suoi  fedeli  soldati  che  ad  obbe- 
dire.—E tanto  fu  fedele  in  questo  proposito  di  un 
soldato  d’onore.  Unto  fu  alieno  dal  voler  comparte- 
cipare ai  progetti  di  un  partito  di  cui  lo  si  gridò  poi 
traditore,  che  quando  i depuUlì  della  Iximbardìa  gli 
sì  presentarono  in  Torino,  rispose  loro  francamente 
egli  non  essere  il  Sovrano  di  Piemonte,  ma  si  bene 
esserlo  il  duca  del  Genevese;  non  poter  egli  ac- 
cettare le  offerte  loro  senza  il  consenso  di  que- 
sti. — Ora  vorremmo  nei  ben  conoscere  ove  sia 
ove  possa  estere  in  tutti  questi  fatti  del  I8il  il 
tradiinenlo  del  prìncipe  di  Carigoano  gridalo  a si 
alu  vece  da  prosatori  e poeti,  e dalle  arti  austriache 
persuaso  a lauti  uomini  pur  onorandi  ma  di  troppa 
cieca  fede?  Altri  ravvisò  in  quella  condotta  di  Carlo 
Alberto  più  la  debolezza  d’soimo  che  non  il  tradi- 
mento, noi  vi  ravvisiamo  in  quella  vece  il  più  co- 
raggioso e gagliardo  atto  politico  della  sua  vita  (*). 

T*)  CoooMìato  q«al«  foai»  il  piò  coaveni«Dt«  parlilo  e«t 
doveva  appigliarti  ei  io  alenò,  e vi  Italie  in  etto  s'i  taldo 
che  non  valsero  a tmovarlo  aemaieoo  gii  alleolali  falli  con- 
tro dì  Ini,  giaerhf  c pur  nolo  come  gli  ioiorli  IrnLilo  avci- 


Cosi  avesso  dato  prova  di  altrettanta  energia  e fer- 
mezza di  proposito  in  altre  contingenze  del  suo  regno 
che  il  Pieiiionle  avrebbe  avuti  ben  minori  nemici 
interni  da  coiubalicre.  TAustria  avrebbe  avoli  mi- 
nori alleati  sul  Mincio  ed  a Novara,  c sarebbe  siala 
Italia  meglio  apparecchiata  al  trionfo  della  sua  eman- 
cipazione. — Il  27  aprile  del  1831  Carlo  Alberto 
succedeva  nel  trono  a Carlo  Felice:  e sin  d'allora. 
da  quel  moiuenlo  egli  cominciò  reffettuainento  di 
tutti  quei  progetti  di  riforme,  di  cui  fino  dalla  sua 
prima  giovenlù  avea  seulilo  abbisognare  il  suo  paese, 
e che  nel  1821  avea  pur  tanto  cooperalo  perchè  ve- 
uissero  effettuale.  Ma  poiché  la  biografia  di  un  re 
non  può  e non  debbo  aUriincnli  costituirsi  che  del 
bene  o del  male  di  cui  è egli  stalo  causa  od  occa- 
siono ai  suoi  popoli,  co»!  avvisiamo  troppo  nccc<«arÌo 
divisare  quali  fossero  le  vere  condizioni  politiche  e 
civili  dol  Piemonte  innanzi  darlo  Alberto  salisse  al 
trono  e quali  le  fece  egli  durante  il  suo  regno.  È 
solo  da  questo  confronto  ebe  può  essere  desunto  un 
criterio  con  cui  giudicare  Carlo  Alberto  secondo 
giustizia  6 verità;  è dalla  conoscenza  di  tutto  ciò  che 
l'educazione  domestica,  le  inveteralo  consuetudini  di 
corte,  gli  errori  politici  e diplomatici  del  governo, 
I pregiudizi  tradizionali  del  paese  hanno  potuto  in- 
fluire suiranimo  e sul  carattere  di  lui,  che  ci  sarà 
dato  di  poter  apprezzare  il  suo  merito  reale'  nel 
combattere  e vincere  gli  ostacoli  interni  ed  esterni 
che  si  frapposero  aireffettuamenlo  di  quanto  volle 
fare  di  bene  e che  hanno  assai  spesso  iuipedilo  che 
un  bene  ancor  maggiore  da  lui  sì  compiesse.  — 
Carlo  Alberto  saliva  al  trono  mentre  duravano  tnt- 
tavia  quasi  tutti  gli  effetti  del  famoso  editto  del  21 
maggio  I81Ò  con  cut  erano  rilornaU  in  Piemonte 
i cunvenli,  le  banalità,  le  decime,  le  commende,  le 
sportule  dei  giudici , le  piazze  di  causidico , di  spe- 
ziale, fondacbiere,  le  giurisdizioni  del  Vicario,  dcl- 
rinlcndenle  , gU  uditorati  , i consigli  e comandi 
militari,  il  foro  demaniale,  il  furo  soldatesco,  il  foro 
ecclesiastico , con  tolta  la  sequela  doi  tribunali  di 
eccezione  , le  iuterdizioni  dei  protestanti , le  assise 
gialle  degli  ebrei,  le  inquisizioni  segrete,  le  fustiga- 
zioni , i tratti  di  corda,  la  tortura , la  ruota,  le  te- 
naglie infuocate , i giustiziati  squartati  , e le  più 
brutali  sevizie  contro  i cadaveri  stessi  arsi  o dati 
pascolo  alle  fiere.  L’aristocrazia,  tanto  Fanlica  feudale 
quanto  la  uioderna,  creata  dai  favori  del  capriccio 
di  corte,  investita  d' infiniti  privilegi  dalla  stessa 
sanciti , siccome  il  privilegio  di  non  poter 
essere  incarcerati  per  debili,  di  insliluire  primoge- 
niture e fidecomoiessi  e di  sottrarre  per  tal  guisa  i 
loro  discendenti  al  pericolo  di  essere  dal  creditori 
vessali:  di  andare  esenti  dai  pubblici  tributi  per  ciò 
che  concerneva  i beni  feudali  che  potevano  essere 

i«ro  due  volle  dì  impadmoirsì  della  toa  penona,  Tuea  »e»- 
Ire  tomaia  dal  palano  del  ro  al  proprio  palano,  l’illra  di 
noUeteoipo  pre»*'>  la  salila  di  Muacalieri.  È anche  nolo  coinè 
alenai  degli  iusorU  Iramato  elessero  di  uceideilo  quando 
riccMiii  gli  ordini  dì  Certo  Ketìre  s’apprrMam  a partire. 
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solo  posseduti  dii  nubili;  di  poter  nouiinare  ì giudici  . 
di  prima  cogniatone  come  diritto  annesso  alla  niag-  ; 
gior  parte  dei  feudi;  di  portar  armi  si  da  fuoco  che  1 
da  punta  o da  taglio;  di  aver  posti  distinti  nelle  | 
chiese  e di  ricevere  dai  rettori  di  esse  l’acqua  bene  |i 
delta  e simile  omaggio;  di  essere  qualificati  signori 
nelle  sentenze  dei  magistrati  anche  supremi;  di  potere 
esclusivamente  pervenire  alle  cariche  civili  di  corte, 
cominciando  dal  gentiluomo  di  bocca,  e risalendo  al 
gran  ciambellano,  al  grande  scudiere , ed  al  gran 
mastrodella  Casa;  di  poter  essere  esclusivamente  pro- 
mossi a certe  dignità  ccrlesiasliclie;  di  essere  esclusi- 
yamenlc  ammessi  al  collegio,  perciò  appunto  chiamalo 
del  Noltiii,  da  cui  uscivano  per  la  maggior  parte  gli 
ufficiali  dell’esercito  ed  i principali  impiegati  dello 
Stato;  di  poter  giungere,  appena  conseguita  la  laurea, 
senza  alcun  Urocinio  preliminare , alla  carica  di  re- 
ferendario, la  quale  faceva  poi  strada  ad  invadere  i 
più  importanti  ufficii  della  magistratura;  di  presie- 
dere alle  amministrazioni,  e di  occupare  altri  deter- 
minali ufficii  municipali  nelle  principali  citià  dello 
Stalo;  di  andare  esenti  dalla  tortura  nei  giudizii 
criminali  , salvo  che  si  trattasse  di  lesa  maestà,  e di 
non  poter  essere  condannati  alla  forca.  A tutti 
siffatti  diritti  di  privilegio  che  si  esercitavano  in 
lutto  lo  Stato,  Carlo  Alberto  vedea  pur  aggiungersi 
nuovamente  le  angherie  nate  dall’antico  vassallaggio, 
siccome  le  banalità  non  convenzionali  dei  forni,  dei 
mulini  e dei  pedaggi,  lo  decime  feudali,  I canoni  ed 
i laudemii.  le  lasse  sulle  successioni  anche  dirette , 
rimmìssione  in  possesso  delle  eredità  dei  forestieri, 
e dei  bastardi,  cui  aggiuogevansi  tali  cerimonie  e 
riti  di  ossequio,  da  degradare  l’umana  dignità.  A tali 
prerogative  legali  si  aggiungevano  I privilegi  di  fatto 
ì quali  pesavano  ancor  più  onerosi  sul  povero  po- 
polo. Quantunque  la  carriera  ordinaria  degl’impieghi 
sì  mililiri  che  civili  fosse  a lutti  dischiusa,  ciò  non 
di  meno  era  sempre  data  ai  nobili  una  fatale  cd 
iniqua  preferenza.  La  scienza,  la  superiorità  dell’in- 
leiligeoza  non  valevano  a rivaleggiare  colle  prero- 
gative della  nobiltà.  Peccato  ^ diceva  un  (porno  un 
primo  preiidente  del  senato  di  Torino,  peccato  che 
Cotta  non  sia  nobile’,  del  retto  tarebbt  un  olttmo  avva~ 
cote  generale  ; nè  Costa  ha  potuto  coprire  quella 
carica  se  non  dopo  di  avere  avuto  il  titolo  di 
conte.  Neirescrcito  allorquando  un  borghese  avesse 
eonsegaito  con  gran  fatica  il  grado  di  capitano  ve- 
niva giubilato  per  impedirgli  il  salire  più  oltre  , 
e nel  solo  caso  che  fossero  eminenti  in  lui  li 
valore  e la  scienza  militare  , gli  si  concedevano 
nell*  accomiatarlo  le  spalline  di  maggiore.  Ma 
tutto  siffatto  enormità  erano  ancora  un  nulla  a 
petto  dei  privilegi  cliiamati  le  moratorie.  Chi  mai 
eroderebbe  infaiti  che  nel  secolo  dretmonono  un 
debitore  nobile  potesse  mai  ottenere  per  decreto 
reale  una  dilazione  a pagare  il  suo  creditore  senza 
il  cottui  consenti  mento  t che  un  nobile  venditore 
con  diritto  di  riscatto  potesse  per  decreto  regio 
prevalersene  anche  dopo  spirato  II  termine  paltuitol 
die  un  regio  decreto  potesse  ini|>arlire  ad  un  nubile 


rovinato  una  proiezione  palese  e legale  che  ehio- 
desse  le  vie  della  giustizia  ai  suoi  creditori,  sforxan- 
doli  loro  malgrado  ad  accettare  Iraasaiioni  ruinose 
e che  restituivano  gli  agi  al  nobile  scialaquatoret 
]Nè  qui  sono  ancora  tutte  le  eoormezze  del  gorerno 
a cui  li  giovane  Carlo  Alberto  succedeva.  Fu  poco 
prima  del  suo  avvenimento  al  trono  che  si  vide  un 
ministro  di  polizia  non  vedere  possibile  altra  pos- 
sanza regia  che  nei  carabinieri,  dei  quali  ne  aveva 
formato  con  gravo  dispendio  quasi  la  milizia  dd 
I trono;  carabinieri  i quali  educati  da  uno  spirilo  di 
I isolamento  c d’indipendenza  servivano  più  di  anta- 
I gonismo  che  di  sussidio  agli  ufficiali  della  reale  giu- 
stizia. — Tali  erano  le  condizioni  del  paese  in  cui 
doveva  Carlo  Alberto  operare  le  tante  riforme  civili, 

^ amminislralive,  giudiziarie,  militari,  che  preparar  io 
, dovevano  a quello  polilicbe  libertà  con  cui  coronò 
j l’opera  sua.  Ed  è parlicoiarmeole  nella  distruzione 
I di  tutti  questi  iniqui  e lirannici  privilegi  che  è a ri- 
i cercarsi  la  causa  di  quell' udk>  profondo,  di  quella 

I guerra  quando  sorda,  quando  palese,  ma  accanila 
: sempre  che  mosso  a lui  quella  reazionaria  aristocrazia 
r piemontese,  che  fu  sempre  si  in  pace  che  in  guerra 

II  la  piu  attiva  e la  più  potente  alleata  deirAustria.^Le 
finanze  furono  quelle  che  attrassero  lo  prime  cure 

Ij  di  Carlo  Alberto;  e perchè  dal  proprio  esempio  po- 
li lesse  egli  trarre  una  ragione  di  più  di  obbligare  i 
i suoi  sudditi  ai  sagrificii  domandali  dalle  economie 
; dello  Stalo,  comincia  daH'abolire  la  riserva  del  gran 
; distretto  delle  regie  caccie  (IO  maggio  ld3l),  per 
Ij  venire  aU'aboUzioDO  delie  eseuzioni  in  materia  da- 
ziuria  di  cui  per  l'addieiro  godevano  le  penone  ri- 
I vestite  di  parec4'hie  dignità  e cariche  (!i8  maggio 
j 1831);  e mentre  crea  una  rendila  di  un  milione  e 
I dugento  cinquanta  mila  lire  col  relativo  fondo  di 
\ estinzione  (30  maggio  1851),  riduce  H contingenAe 
!;  delle  proviode  nelle  spese  delle  intendenze  (19  ot- 
» lobre  4833):  quindi  stabilisce  una  cassa  di  riserva 

I (Ì7  maggio  I83à),  di  cui  più  tardi  (16  maggio  1857) 

II  assegna  sei  milioni  da  impiegarsi  in  prestiti  a favore 
\ dei  commercio  ; cassa  che  oltre  a molteplici  altri 
I vantaggi  popolari  fruttò  poi  anche  quello  di  servire 
j per  anticipare  (13  mag^u  I8A8)  pagamenti  a favore 
• dei  debiti  comunali,  ^è  meno  di  lutto  eiò  centri- 

Ibuirono  a migliorare  le  condizioni  delle  finanze  dello 
Stalo,  del  commercio,  e dei  particolàri  inlereMì  dei 
suoi  popoli  le  riforioe  introdotte  nell'aiuministra' 
zione  dei  boschi  (1  dicembre  1833),  negli  offidi  dei 
consolali  aU’estero  (93  luglio  1856);  nell’ ammini- 
strazione delle  poste  (30  maggio  1836);  i provedi- 
mcnii  emanali  per  rendere  produttivi  i beni  incuiti 
dei  Comuni  (91  ottobre  1839);  1‘aboliziooe  di  tuUu  le 
tiranniche  leggi  che  inoeppavano  l'indaslria  serica, 
resa  da  lui,  con  nuovi  e saggi  provedimenli,  libera  e 
progressivamente  produttiva  (19  settembre  18A1); 
col  promovere  e presidiare  rosiociezione  oprano  (95 
agoUo  18A9),  la  sodelà  anonima  della  filatura  del 
Uno  e della  canapa  con  nuovi  apparali  mecanim 
(3  settembre  18à9);  coirislituzione  di  una  Banca  dì 
sconto,  di  depositi  e di  conti  correnti  in  Genova  (46 
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na 


niario  481A),  ai  porto  (ranco  della  qual  città  aveva  ' 
aìn  dal  primo  anno  del  ano  regno  (31  ottobre  1831)  I 
nuove  Inrgheaac  concesse;  coirabulixioiie  delle  uni*  : 
verailà  o corporuzioni  di  ani  e mestieri  che  produ- 
revano  ormai  un  effetto  del  tutto  contrario  allo  scopo 
della  loro  istiloiione,  inceppando  1*  industria  anzi 
che  porgerle  ainlo  ed  alimento  (là  agosto  (8^it). 
Kgli  avea  anche  in  animo  di  introdurre  nei  suoi 
Stati  un  sistema  generale  di  cataslazionc  uniforme, 
ed  istituì  a tale  scopo  una  commissione  incaricala  di 
farlo  e proporlo  (S8  gennaio  18^3);  finalmonie  dà 
riitliuio  colpo  a tutti  gli  antichi  abusi,  ai  privilegi , 
agli  arliitriì  delle  contrattazioni  colla  proiiiulgazìime 
dì  uii  Cadice  di  Conuuerdo  (18ti9),  di»po  di  avere 
apparecchiate  le  ititelligenze  a quelle  riforme  con 
una  catedra  di  Diritto  Cootmercinle  (1839).  Una  delle 
più  provide  conseguenze  di  tutte  queste  riforme  si 
fu  che  la  rendita  dello  Stato  che  nel  I8òl  era  al 
disotto  dei  70  milioni  (e  quindi  insnfitciente  alte 
apt*se  ordinarie,  per  cui  ne  risultava  nn  annuo  deficit 
che  nel  corso  di  non  molti  anni  sali  fìno  a 10  mi* 
liuni)  andarono  di  anno  in  anno  si  rapidamente  ati* 
mentando  che  nel  48A5  ascendevano  ad  85  milioni 
non  ostante  fossero  state  diminuite  le  imposte,  dimi* 
nuito  di  53  milioni  il  debito  publico  redimibile,  e 
creato  un  fondo  di  riserva  di  ben  98  milioni.  Nel 
1831  resercilo  era  sul  più  siretto  piede  di  pace;  ma 
le  previsioni  del  futuro  volevano  che  fosse  attivato 
e riorganizzato  sotto  una  forma  economica,  ma  nel 
tempo  stesso  in  modo  che  al  bisogno  potesse  pre* 
senlare  una  valida  forza,  c Carlo  Alberto  cercò  di 
provedere  a ciò  riorganizzando  primamente  >1  corpo 
distato  maggiore  generale  deir  armala  (6  ottobre 
1831);  quindi  i corpi  di  fanleria  (95  ottobre  1831, 
90  febbraio  1839);  l’azienda  generale  di  guerra  (5 
marzo  1833);  i reggimenti  di  cavalleria  di  linea  (15 
marzo  1886);  istituendo  un  corpo  di  bersaglieri  (18 
giugno  1836);  riorganizzando  il  consiglio  ed  il  corpo 
del  genio  miniare  (18  luglio  1837).  E mentre  iniro 
duce  alcune  riforme  nelle  leggi  militari  (9  agosto 
4836),  che  poi  compie  e perfeziona  col  Cod/ce  deVe 
Ufggi  penali  mtfilari  (99  novembre  1810),  procaccia 
di  aggiungere  un  nuovo  stimolo  d'onore  neiraiiimo 
del  soldato  colla  nllluzione  d’una  medaglia  d’oro  e 
d’argento  parificata  agli  onori  dell’ordine  militare  di 
Savoia,  e da  servire  dì  premio  alle  azioni  di  segna- 
lato valor  miliinrc  (96  marzo  4833).  Né  qui  vogìtnmo 
noi  enlrare  a di«tcutere  se  II  sistema  introdotto  nella 
organizzazione  dcli'esereita  sia  o no  stato  il  mi;^liore 
che  si  fosse  potuto  adottare;  noi  vogliamo  solo  con 
ciò  notare  come  grandi  siano  state  le  cure  di  Carlo 
Alberto,  grandissima  la  liberalità  per  ben  armare  il 
paese;  come  poi  alle  sue  Intenzioni  corrispondessero 
l’abilità  e la  scienza  od  il  buon  volere  dei  suoi  ministri, 
in  questi  ultimi  due  anni  è slato  pur  troppo  giudicato. 
L’amininistraziune  della  giustizia  ebbe  fio  dai  primi 
roomeiMt  del  suo  r^no  non  meno  Importanti  riforne- 
Veoncro  i senati  autorizzati  a provedere  in  via  or- 
dinaria in  molfi  casi  nei  quali  occorreva  di  ricorrere 
al  trono  (4à  maggio  4884)  e nel  tempo  stesso  abo- 


lisce il  supplizio  della  ruota,  l'applicazione  delle  tena- 
glie, la  confisca  generale,  mitiga  molto  altre  pene, 
e prepara  ai  suoi  pop(di  il  Codice  eh, le  ct|  il  Co- 
dice peimfc,  calla  promulgazione  dei  quali  (99  giugno 
1837,  99  ottobre  1839)  compiè  di  atterrare  lo  scia- 
gurato cdìlicio  degli  arbitriì  e delle  illeg:ditù  arislo- 
craliclie:  e se  gli  mancò  la  forza  d’animo  di  abolire  M 
regio  editto  18  novembre  del  1817  sui  fedccommessi, 
pure  le  seduzioni  dei  lauti  nemici  della  giustizia  che 
io  circondavano  non  riuscirono  ad  impedire  ch'egli 
mantenesse  quell'  editto  a condizione  clic  il  fede- 
commesso  non  eccede-^se  la  porzione  dispnnibde  a ter- 
mini del  Codice  civile:  se  per  nuova  debolezza  per* 
mise  (là  ottobre  1837)  di  erìgere  maggiorasebi  ad 
alcune  classi  di  (versone  e famiglie,  seppe  ciò  non- 
dimeno voler  fermamente  parecchi  provcdìmenli  a 
favore  degli  esclusi  alla  successione  e<l  ai  maggio- 
raschi.  Fu  pure  un  provedlmento  del  suo  primo  anno 
di  regno  rinstiluzìone  del  dicastero  del  Ciiardosi- 
gilti  e del  Conefglio  di  Stnto.  Né  qui  si  arriìstò  l’o- 
pera sua  ; che  a preparare  i popidi  alle  maggiori 
libertà  volle  aprire  al  pensiero  l'aringo  delle  publi- 
che  discusBioni;  volle  uniforme  rinterprelazionc  della 
legge  e stabMì  un  magistrato  dì  Casvazinne;  final- 
mente volle  piena  ed  iin|)arziale  giustizia  per  tutti, 
e distinse  il  contenzioso  amministrativo  dal  giudi- 
ziario, il  principio  progressivo  dal  conservatore,  e 
se  non  potè  per  tanti  anni  effettuare  lo  stabilimento 
dei  consìgli  provinciali  da  luì  voluti  fino  dal  principio 
del  suo  governo,  ciò  fu  effetto  quando  delle  politiche 
difficoltà  dei  tempi,  quando  delle  forze  prépondéranti 
dei  nemici  delicsue  riforme.  Ncqui  finirono  le  cure  di 
Carlo  .Alberto  per  Infondere  una  nuova  vita  dì  progresso 
nella  civdià  dei  suoi  popoli.  Ovunque  o veda  o gli 
si  mostra  un  perfezionamento  da  farsi,  egli  lo  vuole, 
lo  introduce  e si  compie.  Enormi  erano  gli  abusi . 
come  più  sopra  acceniiamiuo,  del  corpo  dei  carabi- 
nieri, ed  egli  no  lo  riforma,  sopprìmendo  1 ispezione 
generale  dell*  arme  ed  introducendovi  importanti 
provedimenti  in  ordine  alla  progressione  del  comando 
(1839  9 febbraio);  molli  erano  gli  abusi  neU’ammi- 
nistrazione  dell'ordine  dei  8s.  Maurizio  e l.azraro 
ed  egli  ne  lo  riforma  richiamandolo  al  sno  antico 
istituto  (1831  9 dicembre);  siccome  rifomia  gli  abusi 
introdoUi  negli  istituti  di  carità  e beneficenza,  sotto- 
ponendone a regole  uniformi  ramministrazione  (1886 
9à  dicembre).  Volle  che  nella  puntzion  dei  colpevoli 
l’umanità  sS  accordasse  colla  giustizia  e si  procac- 
eiasse  il  miglioramenlo  dei  rei,  e sì  istituiscono  le 
carceri  di  Saltizzo  e di  Palanza,  quindi  il  peniten- 
ziario di  Oneglia  e quel  di  Alessandria;  quindi  le 
case  di  correzione  della  Generala  e dell’ ei^astolo 
presso  Torino.  Le  arti,  le  aeienze  e tulle  Io  più  uliK 
discipline  ebbero  da  lui  protezione  ed  incremento; 
e fin  dal  1859  (tà  novembre)  creav.i  una  Giunto 
incaricala  di  proporre  i provedimenti  propri  a pro- 
movere la  ricerca  e la  conservazione  degli  oggelli 
di  antichità  e belle  arti;  erigeva  commissioni  d'or- 
nato in  quasi  tutte  le  città  di  Piemonte;  quindi  insli- 
liiiva  la  deputazione  sopra  gli  studi  di  storia  patria 
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che  di  si  ricchi  tesori  ha  gii  fin  d'ora  arricrhUa  la 
storia  d’Italia  (1895  90  aprile);  erigeva  una  scuola 
normale  di  metodo  in  Torino  per  l' iitnizione  dui 
oiaeslrì  -delle  scucio  elemeniari  (I8H  IO  luglio); 
una  eatedra  di  economia  polilìca  (1849  6 dicembre); 
un’altra  di  storia  patria  (t849  IO  aprile),  un’altra  di 
storia  militare  italiana  (1846),  e dopo  di  avere  insti* 
tuita  una  scuola  popolare  di  Mecanica  e di  Chimica 
applicate  alle  arti,  ed  ou’aUra  dì  ariluielica  e disegno 
affine  di  apparecchiare  gii  operai  al  futuro  insegna* 
monto  della  chimica  e della  mecanica.  apporla  una 
riforma  generale  negli  studi  legali  delta  universiiA. 
La  sua  privala  biblioteca,  l’ armeria,  le  tante  opere 
da  lui  allogale  ai  pittori  e scultori,  i tanti  luoou* 
menti  da  lui  innalzali,  sono  pure  un  bel  documento 
della  liberali^  dell’animo  suo  a prò  delle  arti  belle, 
conio  uno  splendido  attestato  deU’amor  suo  e dell.' 
sua  venerazione  verso  l’ ingegno  è V isliluziono  deU 
rordioe  civile  di  Savoia  destinato  a fregiar  coloro 
che  seppero  acquistar  un  nome  nelle  scienze,  nelle 
arti  e nella  letteratura.  E tutto  questo  si  compiva  da 
Carlo  Alberto  innanzi  che  i tempi  fatti  piò  maturi 

10  persuadessero  della  opportunità  di  quelle  altre 
poltliclie  riforme  che,  lungamente  da  lui  meditale, 
potè  iniziare  nel  39  ottobre  e 37  novembre  del  4847, 
concedendo  maggior  libertà  di  stampa , abolendo  ì 
privilegi  del  fisco,  ordinando  in  miglior  modo  la 
giustizia  amministrativa,  rinunciando  definiti vamente 
U potere  economico,  facendo  della  polizia  una  specie 
di  magistratura  civile,  perfezionando  ed  ampliando 

11  consiglio  di  Stato,  instituendo  su  larghe  basi  i 
consigli  provinciali  e divisionali  a deliberare  sui  co* 
munì  ioleresei,  e concedendoli  comuoi  libertà  quasi 
intera,  appoggiando  queste  varie  rappresentanze  al 
principio  deirelezione  popolare.  Dopo  tulio  ciò  più 
non  mancava  a compir  Topen  del  re  riformatore 
che  una  costituzione,  la  quale  parificasae  le  condi- 
zioni politiche  e civili  dei  auoi  popoli  a quelle  delle 
più  progredite  nazioni  dell’Europa,  e t^rio  Alberto 
dava  finalmente  quello  Statuto  che  stato  finora  te- 
tragono ai  colpi  terribili  dulie  sventure  di  guerra 
cd  alle  insidiose  mene  dei  noslri  interni  ed  esterni 
nemici,  sembra  destinato  dalla  Providenia  a star 
palladio  delle  libertà  e della  indipendenza  italiana. 
— ;>ui  abbiamo  voluto  io  questi  nostri  brevi  cenni 
considerare  che  cosa  sia  sUlu  Carlo  Alberto,  aiccooio 
re,  considerarlo  nelle  opere  sue,  liKÌaudo  ad  altri 
l'iifficio  di  scandagliare  il  suo  cuore  per  svelarne  i 
difeUi,  profoudamenta  convinti,  come  aiamo,  ciie  se 
Carlo  Alberto  sacrificò  più  di  una  volta  il  ano  libe> 
ralivmo  politico  alle  sciagurate  meticolosità  religiose 
della  sua  coscienza,  se  urlò  molte  quistioni  di  libertà 
ogni  qualvolta  si  seppe  farne  dai  suoi  nemici  una 
quislione  di  religione,  nessuno  però  riuscirà  pur  mai 
a diicoprire  fra  questi  le  tristi  inieozjooi,  (Ù  cui  la 
debolezza  dell'animo  lo  ha  talvolta  mostrato  colpe- 
vole. Qò  non  dimeno  vi  ha  qualche  fatto  della  sua 
vita  politica,  intorno  al  quale  anche  i più  moderati 
portano  un  giudizio  alquanto  severo,  e sul  quale 
uoi  crediamo  necessario  esprìmere  la  nostra  opinione. 


Il  primo  atto  che  tulli  i liberaii  italiani  si  attendevano 
da  Carlo  Alberto  al  suo  avvenimento  al  trono  era  queUo 
di  una  generale  amnistia  politica.  Ila  quand'anebe  fosse 
stato  neiranimo  suo  il  deaiderìodi  ciò,  avrebbe  egli 
fioluto  compierlo?  È vano  il  diasimularci  come  un  re 
dispotico,  siccome  era  allora  Carlo  Alberto,  sia  sem- 
pre assai  meno  padrone  della  sua  volontà,  ebe  non 
lo  sia  un  re  costituzionale,  sebiavo  siccome  è sempre 
(li  quegli  strumenti  e di  quelle  forze  che  gli  pre- 
sidiano la  sovranità.  D’altronde  la  Francia  era  a 
que’tempi  io  fermento,  in  fermento  era  rilalìa,  e nes- 
suna guarentìgia  presentar  pelea  ad  un  politico  atto 
liberale  la  politica  di  Luigi  Filippo  e l’iodifTereoza 
deiriugbilterra.  D'altra  parte  puteutissima  era  TAu* 
stria  d’armi  e di  iufluenze  e forse  noo  aspettava  che 
un  pretesto  per  balzare  Carlo  Alberto  da  quel  trono 
a cui  cercato  aveva  di  chiudergli  ogni  via  colla  fomosa 
congiura  del  duca  di  .Ifodena.  Arroge  come  Carlo 
Alberto  si  trovasse  nella  sua  corte  e nei  suni  mini- 
steri circondalo  da  una  fitta  siepe  di  gesuiti  e di 
aristocratici  tutti  intimamente  legati  all'  Austria  o 
tulli  del  pari  nemici  d’ogni  idea  liberale  e per  isba- 
razzarsi  dei  quali  mancavano  a Carlo  Alberto  i mezzi 
ed  il  potere  quand’anche  n'avesse  avuto  l’energia 
d'animo  necessaria  per  un  alto  cosi  vigoroso.  Le 
menti  degli  emigrali  poi  rìbolUvauo  quanto  mai  di 
idee  esaltate,  torbide,  violenti.  L'esperienza  non  avea 
ancora  insegnalo  ai  liberali  italiani  che  i popoli  non 
si  educano  alla  vita  politica  con  ispiiile  violenti,  che 
gli  Stati  non  si  riformano  io  ventiquattro  ore,  che  le 
congiure  conducono  «I  patibolo  ì congiurali , c rin- 
forzano Ja  tirannide,  e che  la  più  efficace  di  tutte 
le  opposizioni  è quella  che  procede  colie  vìe  legali. 
E fu  appunto  in  quesl'ullimo  senso  c mudo  che  Carlo 
Alberto,  fattosi  per  cosi  dire  coi  suoi  popoli  congiu- 
ratore contro  dell'  Austria , concepì  c mosse  una 
guerra  lenta,  ma  radicale  contro  questa  odiala  ne- 
utica,  c la  moveva  mentre  era  d'altra  parte  coslrcUo 
a subirne  le  prepoteoli  influenze.  Creare  io  Italia 
uno  ^talo  italiano  florido  e polente  si  che  quando 
Diu  avesse  fallo  sorgere  il  giorno  dcintaliaoo  ri* 
scatto,  apparecchiati  nc  fossero  gli  aolmi  e le  forze. 
Tale  fu  sempre  il  segreto  profondo  conceUo  della 
politica  di  Carlo  Alberto,  e rAuslrla  si  ben  lo  com- 
prese. si  ben  comprese  le  cimsegucnze  che  contro 
di  essa  scaturir  ne  doveano  che  non  lasciò  modo  a di- 
rettamente od  indircUamenle  combaUore  cd  impe- 
dire ogni  progolto  di  riforma.  Di  qui  proCedeUero  i 
co»l  luogamenle  protratti  esami  a cui  venuero  as- 
soggettati i progetti  delle  meditale  innovazioni,  .gli 
ostacoli  e le  resistenze  che  gli  suscitarono  alcuni 
ministri  e principali  impiegati;  dì  qui  l'essere  egli 
stato  coelrcUo  a consumarsi  in  persuasioni,  sollecita- 
zioni , risenlimeoti  e districare  un  cumoio  di  im- 
ba razzi , di  contraddizioui , di  rifiuti,  di  consulti» 
di  avvisi,  di  vanità  offesa,  di  lamentazioni  sul  pas- 
sato che  fuggiva,  di  terrori  sull'avvenire  che  ai  pre- 
parava, si  che  un  provedimeuto  da  luì  lungamente 
meditato  uKìva  bene  spesso  sformalo  e tale  ebo  quasi 
più  non  vi  ravvisavi  in  lui  la  oobile  impronta  del- 
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V animo  del  suo  autore.  Quando  si  pensa  a tutti 
questi  infiniti  ostacoli  che  assiduamente  perseguita- 
Tano  ogni  generoso  divisamenlo  di  Carlo  Alberto  ; 
qiMndo  si  considera  a quella  malsania  morale  che 
rendeva  gravemente  infermo  dì  deboleita  il  suo  spi- 
rito. mahaoia  aiutata  da  una  dietetica  con  diabolica  arte 
consigliata  e con  tanta  fortunata  pertinacia  insinuata  e 
mantenuta  da  renderla  alla  fine  coosueludlnaria  e che 
sgagUardeodone  ogni  fibra  teneva  io  on  cronico  lan- 


Csrlo  Alberto. 

guorc  il  suo  corpo;  quando  si  pensa  e si  considera 
a tutto  ciò,  riesce  veramente  ammirabile  lo  spetta- 
colo delle  Unte  e radicali  e gagliarde  riforme  di  cui 
)ia  potuto  Carlo  Alberto  venire  a capo  in  poco  più 
di  diciollo  anni.  — intanto  sopragiunsero  gli  av- 
venimenti e la  ridicola  congiura  del  1833.  E Carlo 
Alberto  sempre  più  infermo  di  cronico  languore, 
circondato  da  uomini  in  cui  aveva  egli  posta  l'intera 
sua  fi'liicia,  ma  che  non  erano  più  che  perfidi  sche- 
rani delle  arti  austrìache,  non  seppe  difendersi  dai 
falsi  terrori  con  coi  si  assali  il  suo  spìrito,  e per- 
suaso che  la  sua  vita,  il  suo  regno,  la  IranquillilA 
dello  Stato  fosse  gravemente  minacciala  da  quella 
politica  congiura  peggio  che  fanciullesca,  persuaso 
che  realmente  dai  processi  allora  compilati  e da 
scritti  scoperti  risultasse  la  prova  (siccome  la  stessa 
Cazzelta  u^ate  di  allora  non  temeva  di  spacciare) 
che  quei  congiurati  professavano  il  più  pretto  ateismo; 
che  a rovesciare  il  trono  e l'altare  aveano  apparec- 
chiati mezzi  di  pugnale,  di  veleno  e di  incendio;  che 
gp^n  ((uantità  di  veleno  si  fosse  ritrovala  nelle  ca- 
incro  di  due  ufficiali  subalterni;  che  a Charobery 
doveasi  far  saltare  11  deposito  delle  polveri  esistente 
dietro  le  caserme,  al  quale  scopo  già  era  stato  ap- 
|>areccbialo  un  condotto  sotlerraneo;  che  TorÌtio«ra 
condannato  alle  fiamme,  e che  rincendio  doveva  es- 
sere appicesto  in  otto  punti  ad  un  tratto;  persuaso 
Carlo  Alberto  sd  alUrrito  della  vcriià  di  siflTaUc  im- 


maoilà  fu  vinto  dalle  arti  dei  suoi  erodati  ed  insi- 
diosi nemici,  (che  parlando  di  lui  già  si  scriveano  fra 
loro:  Ci  vuol  utngne  e to$lo;  altrimenti  qae$t'uomo  ci 
sfugge)  e tollerò  che  in  nome  suo,  senza  alcuna  1^- 
lilà  di  processo,  si  condannassero  nel  capo  cd  a 
lunghe  prigionie  uomini  più  meritevoli  di  perdono 
che  di  pena.  Ma  intanto  I consiglieri  dì  Carlo  Alberto 
veniliiti  aH'Austrta,  che  lo  aveano  lordato  di  quel 
sangue,  e fatto  solidario  di  tutte  quelle  condanne,  e 
che  più  tardi,  per  via  più  alienare  da  lui  il  par- 
tito liberale  italiano  a cui  lo  traevano  pur  sempre  le 
segrete  tendenze  del  suo  cuore,  gli  faceano  conso- 
niare  i risparmi  delle  nostre  floride  finanze  per 
mandare  danari  a Don  Carlos  cd  anni  al  Sonderbund, 
riuH^irono  pur  troppo  in  qualche  parte  il  loro  in- 
tento, e quando  l’ora  deirUaliano  riscatto  pareva 
suonata,  il  seme  di  quelle  inique  arti  portò  il  suo 
frutto,  e la  diffidenza,  le  reliquie  dì  un  rancore  fe- 
roce e profondo  tolsero  a molli  ilultani  di  vedere  in 
Carlo  Alberto  la  buona  fede  e la  magnanlmiià  cavai- 
lerestra  con  cui  scese  in  campo  a conquistare  riodipon- 
denza  italiana;  le  forze  furono  divìse,  l'Austria  seppe 
trarre  partito  dalle  divisioni  nostre  e ci  vinse  ancora 
una  volta.  Magliavvenimenli  politici  o militari  dal  I8à8 
in  poi,  più  che  non  alla  biografia  di  Carlo  Alberto,  ap- 
partengono alla  storia  dei  suoi  popoli;  c noi  parleremo 
di  csvi  altrove  (o.  Italis  reguo  dell'aUa)  (S.)  e Ssaoi 
(5(a/i)  (S.).  li  98  luglio  1819  Carlo  Alberto  termi- 
nava la  sua  vita  in  Oporto;  la  tua  vita,  esclama 
Iliancbi-Giovini  nel  suo  magtiifico  inno  cantato  sulla 
tomba  di  questo  infelice  e glorioso  principe,  fu  sin- 
golare c filata  da  un  misterioso  destino.  — Tu  mite, 
avesti  fama  di  sanguinario  ; tu  leale,  avesti  Cima  di 
mentitore  ; tu  infiammato  da  generosi  sentimenti, 
avesti  fama  dì  onibizìoso;  tu  tradito,  avesti  fama  di 
traditore.  Tu  hai  bevuto  un  calice  di  amaritudini  che 
non  doveva  essere  il  tuo.  Hai  regnalo  come  iin  de- 
bole, bai  combattuto  come  un  forte,  sei  morto  come 
uu  santo  : ma  rultimo  biennio  del  tuo  regno,  con- 
tiene la  storta  di  un  secolo,  ed  innalza  al  tuo  nome 
un  monumento  immortale.— Dopo  tanti  secoli  d'ina- 
zione, tu  pel  primo  hai  bandita  una  guerra  nazionale; 
tu  pel  primo  chiamasti  a vita  le  armi  italiane,  e in- 
segnasti loro  a combattere  contro  lo  straniero  e che 
volendo  si  può  vincere.  Tu  pel  primo  proclamasti 
rindipeiidcoza  italiana  e tentasti  di  elTctluarla.  Que- 
sto gran  pensiero  fu  tuo,  questo  solo  basta  a farti 
grande. 

CARLO  Giovsaiii  xiv  oi  Svkzu(o.  Biaasaorrej. 

Carlo  luigi  Aacioucs  n'AosTMs  Loaias  {Star. 
j4u8tr.)  (d.  Loarks  Cablo  l.utoi)  (Arciduca  a’AusTaiA). 

CASALE  (ator.)  (tt.  Italia  (Rzoro  dall'alta). 

CASSA  (tecN.).  — Presso  i tipografi  si  dà  que>to 
nome  ad  una  tavola  di  figura  parallelogrammica, 
formala  di  due  pezzi  di  uguale  grandezza.  Sono 
questi  come  due  specie  di  scatole  senza  coperekio, 
larghe  circa  0*  9i0 , alte  O*"  579  c profonde 
0”  OSO.  Ciascuna  di  queste  scatole  presa  sepa- 
ratamente chiamasi  eoaiella,  e Culle  due  insieme 
formano  la  cassa.  Sono  peste  l'una  superiormcole 
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airftitra  Mll'iiitebilUiM  die  è più  alla  sul  di  dietro 
ebe  non  aiii  diuaaoti  a guisa  di  leggio.  La  caaselta 
superiore  dicevi  aito  delta  cesia,  la  caserlla  inferiore 
òaèso  della  cnna.  Ogni  eaascUa  è diviaa  in  \arii  spar- 
lioaenli  obianali  caueilini  di  diverse  graodrzac.  l<a 
figura  9 Tsv.  ^\xv,  e la  figura  4 Tiv.  ex  (T)sup- 
pliraneo  ad  ogni  nostra  descrixione  per  far  cono- 
scere il  modo  con  cui  nelle  casse  delle  tipografie  ila- 
liaoo  e francesi  sono  distribuite  le  lettere  nei  cas- 
sellini. 

CATAMA. — Questa  splendida  città  di  60  mila  nbi- 
taoti  che  anciressa  nel  iSliO  aveva  parteggialo  con 
Nessina  contro  la  causa  dell  autonomia  siciliana  so- 
spettando ebe  la  rivoluiione  palermitana  non  fosse 
allora  diretta  che  a ricondurre  in  Palermo  I’  am- 
ministrazione della  giustizia  e de'publici  negozi  di 
visa  tra  sette  capi-luoghi  di  provinric  dopo  il  1819, 
avea  poi  fin  dal  18^7  dati  i primi  indizi  di  meglio 
comprendere  gli  inleressi  della  libertà  c della  na- 
zionalità, e nel  1837  essendosi  apertamente  solle- 
vala, per  roertipazione  delle  truppe  napoliianc  avea 
sofferto  taglie  c massacri.  In  gennaio  1848  gli  animi 
erano  intenti  al  moto  imminente  a cui  era  st;tlo 
preludio  la  fallila  insurrezione  di  Messina  del  4 
sellembre  4847  (e.  Messici*)  — Il  ritardo  di  un  cor- 
riere nelle  corrispondenze  di  Palermo,  perche  ar- 
restato in  CallanisseUa  (r.  Csltamissetti),  fece  ben 
comprendere  che  in  quella  capitale  era  scoppiala  la 
rivoluzione  il  giorno  4i,  come  si  altendrva.  Il  po- 
polo cooiinciò  ad  affollarsi  per  le  strade  il  giorno 
45  e a domandare  anni,  la  truppa  di  guarnigione 
e i carabinieri  procuravano  di  sciogliere  gU  assem- 
brameati.  Arrivalo  nei  giorni  appresso  il  primo  cor- 
riere del  Comilalo  Generale  con  la  bandiera  trico- 
lore la  popolazione  non  più  si  contenne,  c altnceò 
le  forze  regie  che  si  orano  rinchiuse  nel  forte  S. 
Agata  al  mare,  nel  Castello  FrrdinaiuìOf  antico  ca- 
stello L’f'Sino  ristoralo  come  posizione  compressiva 
dopo  il  4837  e nel  collegio  di  f.utclU.  Il  collegio  e 
forte  S Agata  furono  presi  per  assalto  dagli  insor- 
gonli,  con  molla  perdila  do'soldali  in  essi  rinchiusi: 
molli  giorni  dopo,  l'uffizialc  ilossi  che  comandava 
il  <‘a-lclio  capitolò  e usci  col  corpo  di  (ruppa  che 
ivi  si  era  munito.  — Il  Governo  della  città  e delle 
cose  provinciali  fu  suhito  affitialo  a un  Comitato  clic 
prese  nome  di  Generale,  e che -riunivasi  nell'Aula  va- 
stissima della  l'niversiià  degli  studi;  il  vecchio  avvo- 
cato Mariella  promotore  di  Pandette  n’era  presidente, 
vi  siedevano  gli  uomini  più  popolari  c fra  essi  quelli 
che  avevano  più  sofferto  nel  4837.  8ì  divideva  in  se- 
zioni come  il  t^omilato  di  Palcnuo,  clie  provedevano 
alto  Intorno,  alta  (piicrra,  alia  Giustizia  e alla  Finanza. 
Esso  si  affrettò  a spedire  due  deputati  per  prendere 
ptrte  alle  deliberazioni  del  Comitato  generale  di  Si- 
cilia iu  Palermo.  — Mercè  le  cure  di  questo  governo 
provisoriu  Fordine  interno  non  fu  turbalo  in  Catania, 
sopraluUu  dopo  clie  la  forza  puhhea  fu  costrutta  a 
disfarsi  con  un  colpo  di  inano,  e con  un  fallo  di  armi 
di  una  trentina  di  evasi  dalle  prigioni  che  lurb.!- 
vano  la  puhiica  tranquilità.  — Nel  corso  della  rivo- 




Ittziono  Catania  oonaervando  lo  aiitieba  aalorilà 
vinciali  ebbe  un  commissario  del  Potere  efecotÌTo 
con  attribuzioni  ben  limilate,  in  luogo  del  passato 
Intendente,  truppa  m^lio  disciplinala  del  nuova 
esercito  siciliano  comandata  dall'abile  colonnello  Or- 
sini risiedeva  in  Catania. — In  tutta  la  vasta  provincia 
di  questo  nome  il  solo  comune  di  Nicosu  presentò  lo 
spettacolo  scandaloso  dì  una  lotta  tra  il  partilo  bor- 
ghese e 1'  ariilocratico  portata  sino  alle  armi , che 
era  una  riproduzione  di  antichi  sdegni  compressi 
per  lo  innanzi  dalla  vigorosa  amminisirnzione  del 
Governo  assoluto. — Catania  giustificò  sino  all’iiUimo 
istante  la  dev(«iione  che  aveva  professata  per  la 
causa  della  libertà.  Già  più  volte  il  colonnello  Or- 
sini ne  aveva  sperimentato  le  ottime  disposizioni. 
AHorebò  . richiamato  questo  iiffiziale  in  Palermo 
allo  avvicinarsi  dell’ultima  pruova  di  aprile  4S49, 
giunse  in  Catania  il  Generale  in  capo  delle  (ruppe 
di  operazione  Miero>lawsk.ì. — Date  le  prime  disposi- 
zioni c verificate  le  posizioni,  nelle  quali  poteva  te- 
I nersi  anche  il  popolo  corobatlendo  su’fos.si  c le  bar- 
ricale che  avea  preparati,  il  Generale  pariitva  pel 
c.vntpo  di  Taormina  e poi,  dopo  il  funesto  fatto  di 
Rottegliene,  era  costretto  colle  sue  forze  a fare  il 
giro  deirEtna,  e precedendo  di  alquanti  giorot  i 
corpi  che  lo  seguivano  giungeva  Duovaaante  in  O- 
lania  (e.  Sicilia).  In  questa  citlà  doveva  compia^ 
il  destino  dell'isola.  Mierostawskì  incuorò  con  le 
parole  e col  suo  esempio  soldati  e cittadini,  e il  po- 
polo pieno  di  eniuMasmo  at'corsc  alle  barricate  fatte 
in  capo  alla  strada  Etnea.  Il  giorno  innanzi  le  bat- 
terie di  mare  avevano  allontanato  e danneggiato  1 
vapori  l^apnletani  che  minacciavano  imo  sbarco  ; ^ 
questo  successo  incuorava  I combattenti.  E>si  sosten- 
nero per  lunghe  ore  il  fuoco  della  truppa  regia  allò 
ingresso  e nel  centro  della  citlà  ; e avrebbero  re- 
spinto il  nemico  se  le  truppe  regolari  fossero  giunto 
come  dovevano  al  soccorso. — Calania  nello  stalo  at- 
tuale rientrala  con  la  intera  Sicilia  nella  condizione 
del  4847  mitre  grandi  risenlimenii  che  .«araniio  fo- 
iDOiito  a nuovi  e forse  inicnipcrati  livulgimeutt. 

('.HaTEALBIUAND  (Franczsìo  Algcsto  Viscurtr 
ot).  — Nacque  a San  Malò  nel  4769  d'una  delle  più 
antiche  famiglie  della  Bretagna.  Aveva  egli  un 
fratello  designato  e quindi  educato  per  essere 
consigliere  al  Parlamenlo  di  Rennes;  egli  come  ca- 
detto era  destinato  alla  marina.  Cominciò  i suoi 
vtudii  a Dol  e li  coni  pi  a Rennes:  passò  in  seguito  a 

IRrcsl  a studiare  le  cuslruzioni  navali.  Tre^  ad  un 
(ratto  da  una  viva  avversione  per  la  carriera  che 
gli  si  voleva  far  abbrua-iarc,  fu  in  prociotp  di  esser 
avvialo  al  sacerdozio,  se  non  che  insofferente  anche 
dcgrimpacci  della  vita  ecclesiastica,  si  decise  final- 
mente per  la  larricra  militare.  AU'età  di  47  anni 
abbandonò  la  casa  paterna  e giunse  a l^rigì  col 
brevelìo  di  solto-iuogotcneiile.  Quivi  il  giovane  uffi; 
ciale  viene  prcscnlalo  a corte,  ha  Tonore  dTnioiUaro 
nelle  carrozze  del  re,  d'essere  ammesso 
versazioni  e alle  racce  reali , cose  tulle  pero  4etlé 
quali  egli  non  si  curava  gran  falto.  Dopo  due  anni 
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pamti  in  una  vita  di  nullUA  letteraria,  ed  in  cui  il 
più  grande  avvenimento  per  lui  fu  quello  di  aver 
potuto  a forza  di  raccoiuandazioni  far  inserire  nel 
giornale  Vj4lmanaceo  dtUe  miiae,  un  scipito  suo  idìlio 
intitolato  L'amore  delia  campagna^  ei  prese  in  moglie 
la  nipote  di  Malesberbes.  Ma  quasi  contemporanea- 
mente scoppiava  la  rivoluzione  francese,  ed  egli  già 
avido  allora  di  gloria  e di  pericoli , e non  volendo 
restarsi  in  Francia,  nè  volendo  partecipare  a quella 
diserzione  io  massa  della  sua  casta,  di  cui  non^ap- 
provava  nè  il  principio,  nè  lo  scopo,  si  determina 
ad  una  rischiosissima  impresa;  egli  giovanejdi  venti 
anni  vuole  scoprire  il  passaggio  alle  Indie  nel  nord- 
est  deirArocrica,  pronto,  secondo  che  dice  egli  stesso, 

• a spingersi  a dirittura  al  polo , come  se  andasse 
da  Parigi  a Saint-Cloud  ».  Si  vale  dello  zio  di  sua 
moglie  per  presentare  e far  accettare  al  governo  il 
suo  progetto,  e due  mesi  dopo  s’imbarca  a San  Malò, 
valica  PAtlantiro  giunge  a Filadelfia  e va  a picchiare 
alia  porta  della  modesta  casa  del  Cincinnato  ameri- 
cano, (li  Washington.  Munito  di  lettere  di  raccoman- 
dazione il  Chateaubriand  gli  espone  il  suo  disegno  : 
il  M'asbinglon  l'ascolta  , fa  le  maraviglie  e parla 
delle  difficoltà  deirimpresa  ; e il  viaggiatore  imper- 
territo • ma  è assai  meno  difficile  , gli  risponde , 
scoprire  il  passaggio  polare , clic  non  creare  un 
popolo  come  voi  avete  fatto  •.  Indi  a qualche  giorno 
il  (Jiateaubriand  s'innoltra  nelle  solitudini  americane; 
ma  ben  tosto  scompare  in  lui  il  viaggiatore  per  na- 
scervi il  poeta,  c il  passaggio  al  nord*ovest  si  dilegua 
dalla  sua  mente.  Va  egli  di  foresta  in  foresta  e di 
tribù  in  tribù  ammirando  da  artista  gli  elTclli  della 
luna  e del  sole,  porgendo  Torecchio  aH’armonia  dei 
venti  e delle  acque,  esponendosi  a riseliio  della  vita 
per  vagheggiare  d’appresso  la  cateratta  del  Magara, 
vogando  sui  grandi  laghi,  rimontando  rObio,  espio- 
rsndnnc  le  gigantesche  ruine  che  ne  coprono  le 
sponde,  pigliando  ispirazioni  da  quella  sublime  na- 
tura , da  quei  primitivi  costumi , da  quella  lingua 
pittoresca,  da  quella  vita  errante  e poetica , e fer- 
mandosi da  ultimo  nel  paese  dei  .Natchcz  per  ideare 
il  Wr/m/o , scrivere  V/4lala,  e quella  prima  epopea 
della  giovinezza  ch'egli  ornò  del  nome  dei  suoi  ospiti. 
Egli  aveva  dimenticala  l'Europa  , quando  un  caso 
singolare  gli  fa  cadere  in  mano  un  giornale  che  gli 
rivela  ad  un  tratto  gli  immensi  avvenimenti  della 
rivoluzione;  cadala  nella  sua  patria  se  non  di  nome, 
dì  fatto  la  monarchia,  una  democrazia  minacciosa  ne 
saliva  al  potere,  ola  nobiltà  emigrata  slava  colle 
spade  rivolte  contro  le  frontiere  francesi.  Al  gentil- 
uomo bretone  parve  sentire  la  voce  delFonorc,  che 
lo  richiamava  in  Europa  ; rivalica  l'Oceano  e si  con- 
gìiingej  all*  esercito  di  Condó.  Fu  rimproveralo  di 
ventre  as.«ai  tardi  ; nè  gli  valse  il  dire  ch’era  partilo 
apposta  dalla  cateratta  del  Nìagara.  Concessogli  final- 
iiienle  l'onore  di  portare  lo  zaino  del  soldato,  egli  fece 
la  campagna  del  i?9i.  Nello  zaino  aveva  l’/fm/a:  e fu 
gran  ventura;  giacché  questa  diletta  figliuola  del 
poeta  rìrevette,  dicesi , e ammorti  una  palla  gittata 
contro  suo  padre.  Ferito  in  una  coscia  da  una  scaglia 
Suppl.  Eneiel.  pop.  li 


di  bomba  DelFassedio  di  TbionviUe  e etrfto  ad  un 
tempo  da  contagiosa  infermità  e dal  vaiolo,  fu  lasciato 
come  morto  in  un  fossato  e trasportato  di  poi  nel- 
l'isola di  Jersey,  dovette  la  vita  alla  povera  moglie 
di  un  pescatore.  Disgustato  della  causa  che  aveva  sino 
allora  sostenuto,  abbandonò , risanato  die  fu , Tar- 
mala dei  principi , e rifugìossi  nelT  logiiilterra  ove 
visse  qualche  anno  nella  più  profonda  misoria  ed  ìa 
mortale  infermità,  mentre  suo  fratello  cadeva  io 
Francia  soUo  la  scure  rcpublicana.  Fu  a Londra 
che  egli  piiblicò  nel  4797  il  primo  suo  lavoro: 
E«sai  hUtorique^  politique  et  nioral  sur  U»  rèvohtioM 
anctennts  et  modernet  eonsìdéréee  dam  leur  rappori 
aree  la  revolution  francaùe  de  not  joun;  opera  ricca 
d' idee  politiche  vere  e profonde,  e che  mostra  corno 
l’autore,  informato  d'uno  spirito  ardente  delTamore 
delta  libertà  , sebbene  traviato  da  pregiudicii  e da 
ire  di  parte,  aveva  seriamente  meditalo,  durante  il 
suo  soggiorno  agli  Stali-Lnili,  inlorno  il  bene  ed  il 
male  dei  diversi  governi  e le  cause  ebe  avevano 
apportato  la  loro  ruina.  Certamente  non  v’ha  amico 
vero  del  giusto  e della  libertà  che,  tranne  lievi  ecce- 
zioni, non  vorrebbe  accettare  i principti  che  domi- 
nano quest'opera  ; ma  sgraziatamente  sono  questi 
principii  stessi  che  Chaleaubriand  non  temette  di  di- 
sconfessare  dappoi,  quando  sì  faceva  il  piaggiatore 
di  chi  chiamava  già  egli  Tusurpotore , e quando , 
caduto  il  grand'uomo,  di  nuovo  li  abiurava  ai  piedi 
dei  Rorboni,  e non  senza  codarda  ingratiUidìne  calpe- 
stava nel  tempo  stesso  la  memoria  dell’idolo  caduto. 
Quest’opera  è altresì  un  curioso  documento  di  altre 
iocoerenxe  dell’anima  di  Chateaubriand.  Qua!  con- 
traddizione infaUì  tra  il  materialismo  qui  dominante 
e la  successiva  spiritualità  dei  suoi  scritti;  fra  quel 
sorriso  ironico  , vollerìano  che  traspare  a quando  a 
quando  da  qiiesTopera,  e quasi  insultante  Tunaanilà, 
ed  il  famoso  capitolo  scritto  da  poi  Aux  inforlunè4\ 
Frattanto  il  Ronaparic  dopo  il  48  brumaio  riapriva 
ai  fuorusciti  le  porle  di  Francia,  e il  Chateaubriand 
vi  rientra  , e nel  1804  fi  stampare  nel  giornale  set- 
timanale, il  Mercvrct  l'episodio  di  Alala  che  segna 
una  nuova  e|>oca  nella  letteratura  francese  e viene 
accollo  con  grandissimo  entusiasmo.  L'anno  appresso 
comparve  il  suo  Genio  del  Crit>iiane*im0t  dedicalo  al 
primo  console  ; opera  la  cui  publicazione  è per  la 
storia  delle  idee  il  più  grande  avvenimento  di  quei 
tempi.  E per  verità,  avvegnaché  poggi  quest’opera 
sopra  un  sistema  decisamente  falso  in  letteratura,  c 
troppo  spesso  vizioso  per  imagini  bizzarre,  per  ne- 
ologismi , per  frasi  oscure  cd  ambiziose,  è dessa  una 
delle  più  belle  creazioni  letterarie  del  suo  tempo. 
V'ha  in  essa  un  colore  religioso  pcrfellaroente  in 
armonia  col  soggetto:  un'arte  ammirabile  nel  mettere 
^ in  antitesi  le  idee,  cd  una  grandezza  di  stile  , una 
pompa  oratoria  ed  un  impeto  di  eloquenza  ebe  ricor- 
derebbe il  Rossuet,  se  ne  avesse  l’augusta  semplicità. 
Il  Renato  (‘^iina  delle  più  belle  ed  originali  creazioni 
dclTìngegno  moderno,  e nonostante  le  molte  imita- 
ziooi  che  se  oc  fecero  ò tuttavia  senza  pari.  Napo- 
leone che  sapeva  si  ben  distinguere  gli  uomini  di 
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merito,  sommò  tUora  il  Chateaubriand  segretario 
d’ambaseiata  presso  il  Cardinal  Fescli  a llonia.  l^rve 
che  il  Chateaubriand  non  fosse  pago  di  questo  grado 
subalterno;  giacché  abbandonollo  poco  dopo  e ritor- 
nossene  a l^rigi,  dove  continuò  a mostrarsi  cosi 
devoto  al  primo  console,  che  pochi  mesi  dopo  il  suo 
ritorno  da  Roma,  verso  la  fine  di  febbraio  del  1804 
fu  mandato  ministro  pleniputenxiario  di  Francia  nel 
Valiese.  l/assassinio  del  duca  d'Kngliien  inimicollo 
con  Napoleone,  c die'  le  sue  dimissioni  per  ridursi  ai 
suoi  lavori  Ictlerarii.  Da  lungo  tempo  aveva  egli 
concepito  l'idea  di  un  poema  il  quale  congiungendo 
la  poesia  di  Omero  alla  poesia  della  Bibbia  e del 
Vangelo,  provasse  come  fosse  questo  non  meno  di 
quello  efficace  di  alle  e profonde  commozioni.  Per 
inspirarsi  alle  vere  sorgenti  di  questi  due  sistemi 
ab^ndonò  la  Francia  in  giugno  del  1806.  Rive- 
nuto in  Italia,  s'imbarca  a Venezia,  e visitando 
Sparta,  Smirne,  Costantinopoli,  Cipro  e il  Car- 
melo, si  conduce  a Gerusalemme.  Qui  segue  passo 
a passo  le  pedate  deirComo*Dio  nel  suo  cammino  di 
dolore;  percorre  la  vallo  del  Cedron  recitando  le 
lamenlaziooi  dei  Profeta,  e dopo  di  aver  data  all’a- 
nima sua  un  copioso  pascolo  di  fede,  di  rimem- 
branze e di  malinconia  fa  vela  per  FEgitto,  attra- 
versa la  oìtié  dei  Tolomei , rimonta  il  Nilo  sino 
al  Cairo,  contempli  le  piramidi  c Mcmfi,  visita 
Tunisi  e Cartagine  e imbarcatosi  per  la  Spagna, 
giunge  sul  monte  Padul , e contemplando  rubertosa 
valle  di  Granata,  comprende  i dolori  di  Boabdil  ; 
sotto  i portici  deU’Alhambra,  nei  giardini  del  Gcne- 
raiiflo,  va  fantasticando  casi  d'amore,  di  negromanzia 
« di  sventura,  e da  una  sua  lagrima  nasce  IX'flitNo 
jtbmcernggio.  Tornato  in  Francia  nel  1807,  dopo 
dieci  mesi  di  poetico  viaggio,  si  ritira  nella  solitu- 
dine campestre  , e vi  compie  e stampa  1 ;l/artir/,  l’e- 
popea cristiana  preconcetta  avanti  il  suo  viaggio. 
In  quesl'opera  la  quale  può  veramente  considerarsi 
l'applirazioDc  delta  teoria  sviluppata  nel  Gtnio  del 
Crutianeiimot  ChaleaubrìaDd  ha  voluto  che  il  cri- 
stiaoesinio  ed  il  paganesimo  si  affacciassero  fra  di 
loro  onde  viemeglio  ne  risultassero  le  rispettive 
bellezze.  In  questo  scopo  noi  non  lo  crediamo  molto 
felicemente  riuscito , nè  poteva  allrlracnti  avvenire. 
Quando  le  due  religioni  vengono  a riscontrarsi,  l’una 
è nella  sua  agonia , l’altra  nella  vivida  aurora  del  ! 
suo  nascimento,  il  peganosimo,  vecchio,  squallido, 
cm'rotto , avrebbe  egli  mai  potuto  parlare  il  nativo, 
splendido  e figurato  linguaggio  del  suo  primo  poeta? 
Nonostante  le  molte  bellezze  che  qua  e colò  vi  ri- 
splcndono , e particolarmente  l’episodio  di  Velleda 
e la  descrizione  dell’inferno , il  favore  con  cui  il  pu  ■ 
bllco  accolse  i Martiri  fu  d’assai  minore  di  quello 
mostralo  pel  Genio  del  CrietiaHeiimo.  Ai  J/ar(ir< 
tennepresso la  publicazione  àeW Itinerario  da  Parigi 
a Gtruialemme t nel  quale,  ad  istanza  di  Savary, 
allora  ministro  di  polixio  generale,  accondiscese  di 
farvi  scorrere  qualche  frase  intorno  la  gloria  mili- 
tare allusiva  a Napoleone,  di  cui  questi  glie  ne  seppe 
poi  grado,  quando  nel  1810  incaricò  Monlalivctsuo 


ministro  deli’inlerno  di  farconoscereaU'Instituto  come 
fosse  egli  maravigliato  del  non  aver  veduta  alcuna 
menzione  del  Genio  del  Crittianeiimo  nel  rapporto 
sul  premio  deciganale.  — Designalo  nel  1811  per 
coprire  oeirisliluto  il  posto  lasciato  vacante  dalla 
morie  di  Cbéoier,  fu  certamente  per  dare  una  prova 
delFinflessibiliiò  delle  sue  opinioni  che  Chateaubriand 
credette  dovere  nel  discorso  d'ingresso  insultare  alla 
memoria  del  suo  predecessore.  Per  quanto  potesM 
Chateaubriand  avere  il  diritto  di  giudicare  a modo 
suo  la  vita  politica  deinilustre  poeta  francese,  non 
può  negarsi  che  egli  abbia  in  questa  circostanza  di- 
sconosciute  due  virtù  delle  quali  doveva  pur  veder- 
sene r esempio  In  un  uomo  che  si  proclamava  cri- 
stiano con  una  ostentazione  sì  poco  cristiana,  l’umillò 
cioè  ed  il  perdono  delle  ingiurie.  Veramente  dt^so- 
laute  é rodio,  Forgoglio,  il  furore  di  parte  che  con- 
tamina tutto  quel  discorso.  La  comniissionc  di  cinque 
membri  dinnanzi  alla  quale,  secondo  la  consuetudine, 
era  stalo  lotto , dichiarò  che  il  discorso  non  poteva 
essere  publicauieule  recitato,  e I'  Imperatore  san- 
zionò quel  giudiclo.  Fu  verso  quest’epoca  che  Cha- 
teaubriand amareggialo  dalla  delusione  delle  trop|»e 
sue  speranze  ed  ambiziose  pretese,  ridiede  l'opcrg 
sua  alla  causa  della  legittimità,  che  aveva  sino  allora 
assai  negletta,  ed  ai  trionfi  della  quale  parca  apris- 
sero una  facile  via  i primi  disastri  dì  Napoleone. 

ristorazione  dischiudeva  un  troppo  bcH'av  venire 
ali'ambiztone  di  Chateaubriand  perchè  non  avesse 
egli  a mostrarsi  uno  del  partigiani  più  devoti  al  gQr 
verno  che  veniva  instaurandosi  sotto  la  tutela  delle 
publicbe  sventure  e delle  baionette  straniere  ; ed  ai 
primi  d'aprile  del  1814  publìcò  il  famoso  opuscolo 
Duoitaparte  e i Ì9or6oiti , nel  quale  altifieando  i vin- 
citori ripetè  le  mille  voile  contro  Vhomme  envo^ 
en  tigne  de  rèconciliation  par  la  proeidence,  lortgu'eUa 
se  Uute  de  puNir,  le  iinprecszioni  della  Francia  e dei- 
l'Europa.  Luigi  xviii  diceva  che  questo  scritto  gli 
era  valso  un  esercito:  • ma  chiunque  altro  lo  medili, 
scrive  un  panegirista  di  Chateaubriand,  non  può  non 
deplorare  una  grand'anima  che  s'abbassa  a prosti- 
tuire la  sua  eloquenza  a strumento  di  odio  e dì  ca- 
lunnia. Ad  ogni  pagina  la  verilò  è oltraggiosamente 
torturala;  le  persone  e le  cose  snaturate  del  lutto. 
È un  libello  il  più  violento  che  mai  fosse  scritto:  è 
un  vero  scialao|uo  del  genio;  e l'aulor  suo  se  ne 
sarò  cortamente  pentito  ■.  Nei  cento  giorni  Cha- 
teaubriand segui  Luigi  xviii  aGand,  ove  fece  parte 
del  suo  consiglio  come  ministro  di  stato:  e dove 
stese  quel  suo  ragguaglio  sulle  cose  di  Francia , uel 
quale  la  poesia  domina  a nocumento  della  verità. 
Uopo  la  battaglia  di  Waterloo,  serbò  il  titolo  di  mi- 
nistro di  stato,  ma  rifiutò  di  accettare  il  portafoglio 
in  compagnia  di  Fouebé.  È da  quest'epoca  che  co- 
minciò la  vita  politica  dì  f.haleaubrìand  come  mem- 
bro della  Camera  dei  Pari  e singolarmente  publi- 
cista.  Sventuratamente,  colla  speranza  di  strappar 
concessioni  da  uomini  ombrosi  e poco  favorevoli 
alle  nuove  istituzioni,  ma  nel  tempo  stesso  trascinato 
daU'odio  ebe  concepito  aveva  al  regimo  imperiale  , 
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dalla  slessa  violenza  degli  nliimi  suoi  serìtU , e da 
certe  simpatie  personali  si  trovò  sotto  la  bandiera 
degli  assolutìsij,  egli  ehe  sempre  combattuto  avevBt 
e (stranissima  incunseguensà  t)  loUavia  combatteva 
e combattè  costantememe  per  Tintegritè  dei  governo 
rappresentativo  e la  libertà  della  stampa.  Di;^-qui  tutte 
le  altre  incons^nenze  acremente  rinfacciategli  dai 
suoi  avversarli,  gli  efferati  consigli  dati  al  re  neiroc- 
casione  della  sua  presidensa  al  collegio  elettorale  di 
Loiret  (*);  Taiuto  ch’egli  porse  in  nome  della  pu- 
blica  libertà  alla  camera  reazionaria  del  4618  nimica 
d’ ogni  libertà  ; quella  strana  miscela  di  doltrioe 
cosUtuzionali  e di  vieti  sistemi  che  s’ìnconlra  nella 
sua  opera  la  Monarchia  secondo  la  Caria.  In  questa, 
dopo  di  aver  posto  chiaramente  I prìncipil  del  'go- 
verno rappresentativo,  dopo  di  essersi  separato  affatto 
dal  regime  antico  e d’aver  quasi  intrav^uta  la  rivo- 
luzione di  luglio  neirarticulo  ziv  della  Carla,  egli  si 
fa  per  via  d'assoluta  esclusione  contro  gli  uomini 
delia  republica  e dell'impero:  si  sdegna  nel  capi- 
tolo xui  perchè  si  nietUno  a paro  i soldati  morti 
pel  re  nel  campo  della  Vendea,  e i morii  ■ Waterloo 
per  la  patria  ; accetta  , neirarticolo  Ln  , per  buone 
le  cose  della  rivoluzione  e rigetta  senza  distinzione 
i principii  e gli  uomini  che  Tbanoo  fatta;  e mentre 
chiede  altamente  nel  clero  nna  proprietà  particolare, 
una  costituzione  civile,  la  tenuta  dei  rostri  dello 
stato  civile,  e il  monopolio  assoluto  della  publlca 
istruzione , pretende  per  la  Camera  dei  Pari  tale 
influenza  in  prerogative,  in  onori  ed  in  fortuna  da 
rendere  questo  corpo  già  si  formidabile  alla  nazione 
per  la  facoltà  ereditaria  di  trasmettere  il  suo  spirito 
col  suo  potere , il  vero  e solo  sovrano  dello  Stato. 
Tali  dottrine  costitoivano  no  fallo  troppo  grave  per- 
chè il  re  stesso  non  ne  dovesse  ravvisare  ben  tosto 
le  perniciose  sue  conseguenze,  e tre  giorni  dopo  la 
publicazione  deU’opera,  nn’ordinanza  reale  lo  desti- 
tuì dal  grado  di  ministro  di  stalo.  Allora  la  già  vltll- 
ina  della  rivoluzione,  e poi  dì  Napoleone,  divenne  nel 
linguaggio  del  suo  cieco  partito,  la  nobile  pittima 
dell’ ingratitudine  reode,  ed  i sobboi^hi  di  s.  Germano 
risuonarono  di  gridi  con  cui  dicevisi  fìonaparte  eteeoo 
non  oPta  mai  commesso  nn  fatto  più  odioso  di  questa 
deeUtuxion».  Entrato  uaa  volta  nell’ arringo  della 
reazione,  Chateaubriand  ne  sostenne  la  lotta  con 
quello  stile  suo  proprio,  il  quale  avvegnaché  hlso 
non  mancava  di  un  certo  prestigio  popolare  per  la 
forza  de)  colorito.  Si  mette  nel  gioroalismo  e col 
Conservatore  muove  guerra  accanila  al  ministero 
Decaaes,  il  quale  vacilla  e quindi  cade  atterrato  dal- 
l'assassioio  del  dnea  di  Berry.  Il  potere  viene  nelle 
luanì  dei  reazionariì:  d stabiliace  la  censura;  si  so- 

(*)  Ecco  U alcM»  parole  oiciU  di  hocco  a Cboleaohriend 
ra  quello  circoaloiuo  ■ Voo  noìoa  royalet  ee  t’élaicDt  iovèoa 
jasqo'ici  quo  poor  abooodro  loo  ooopabloo  ol  poar  ropondre 
Ica  IwDcdiciions  -,  moia  en  aoalool  toni  ce  quo  cet  elTort  a 
ild  Cuùtcr  au  c<rur  do  roi;  co  pleuraol  avec  V.  M.  aur  dea 
boRinra  qui  fi'oarateat  paa  pleoré  tur  nout,  ooaa  ne  tooi 
tfiaarmniooa  po$  qoe  lo  moaient  éuU  Tcnn  de  aospendre  le 
coiin  do  voire  ioéputaable  elenonce  tee  » 


Spende  il  diritto  della  libertà  individuale;  e il  Cha- 
teaubriand tornato  nn  po’ tardi  alle  «ne  istinliva 
ripugnanze  niega  di  assecondare  i snoi  pernidoai 
amici.  Composto  il  ministero  Villèie,  egli  vìen  nomi- 
nalo  ambasctetore  a Berlino,  iodi  a Londra,  e nel 
settembre  del  4639  viene  in  Italia  per  rappresealara 
la  Francia  al  congresso  di  Verona,  in  quest'assem- 
blea di  ru  parlò  caldamente  , ma  invano  , a favorq 


II. 

Chotosobriond.  :.i 

della  causa  degli  Cileni;  difese  gl’ioteremi  delti 
Francia  rispetto  alla  guerra  di  Spagna , di  cai , se- 
condo mostrò  In  un  S4K>  libro  sppositamente  scritto, 
si  foce  egli  solo  consigliere  caldissimo  ; o tornò  poca 
poi  a surrogare  il  Montmorency  nel  minislero  degli 
affari  esteri.  Erano  appena  scorsi  otto  bmsI  dalla 
resa  di  Cadice,  quando  l’uomo,  a eoi  la  ristorazione 
andava  di  tanto  debitrice,  venne  ad  un  tratto  eoe* 
dato,  secondo  dice  ^li  stesso,  come  un  vaiktto  H 
quale  avesse  rubalo  Coroloqio  ol  re.  Luigi  svm  non 
lo  amava;  anzi  era  di  lui  adiralissiuio  per  l’opposi- 
zione (stia  a parecchie  sue  misure  illiberali  e dispo- 
tiebe;  il  Villèie  astiavalo  per  invidia  di  una  popolarità, 
e di  onoriflcenze  del  sovrani  stranieri , di  cui  Cha- 
teaubriand godeva  e ebe  egli  non  aveva  potuto  ot- 
tenere; allora  cominciò  la  fierissima  gnerra  die  col 
giornale  Dee  Dèòals  Chateaubriand  faceva  al  minislero. 
Ilcapodella  falange  realistica  del  4816coaeeceva  asaai 
bene  il  lato  debole  dei  suoi  aotiebì  eommililooi.  DI- 
minuzioni  di  rendile,  censura,  legge  del  sacrilegio, 
dissoluzione  della  goardia  nazionale,  insomma  lutti  i 
provvedimenti  minisleriaU  sono  teui  segno  ddln  sua 
formidabile  batteria  ; e la  sua  vittoria  ebbe  eooto- 
gueoie  maggiori  di  quelle  che  egli  stesso  non  avrebbe 
voluto  : giacché  atterrando  gli  uomini  che  erano 
fallo  segno  delle  ire  sue,  venne  a schiantare  dai  fon- 
dimenìi  gli  stessi  principii  che  aveva  già  con  quegli 
uomiui  sostenuti,  e l'opposizione  da  lui  si  vaiidamenle 
aiutala  condusse  la  Francia  alla  rivoluziono  di  l^io. 
Quand’ebbe  notizia  delle  fatali  ordinanze,  egli  en 
a Dieppe.  Ben  egli  accorse  a grandìmima  Creiti  per 
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CIAMPI  ^ CLOROFOBMIO. 


porvi  rimedio;  ma  giunse  troppo  tardi.  Dopo  la  ri- 
voluzione  di  luglio  si  diè  tutto  alla  difesa  delia 
dinastia  caduta,  tanto  che  venne  proce-<sato  e<l  incar- 
cerato; e si  vide  l'autore  dei  .Vartiri  strappato  dal 
suo  poetico  santuario  andarne  fra  due  gendarmi 
ai  tribunale  delta  corte  d'Assise.  Chateaubriand  muri 
il  4 luglio  1848.  Olire  le  citale,  numerose  altre  opero 
attestano  la  fecondità  c rorigìnalilà  deiTingegno  di 
Chateaubriand,  le  quali  tutte  vennero  comprese  nelle 
raccolte  che  più  volte  si  publicarono  in  Francia. 
Di  queste  raccolte  noi  citeremo  (|uella  in  36  volumi 
in-8*  con  90  disegni  incisi,  e l’altra  più  compiuta 
ancora  in  ^3  volumi,  ornata  di  30  incisioni  di  Jo- 
ItannoteKèon  Cogniet.  Il  giornale  parigino  la  Prtsit 
ha  cominciato  lino  dal  ottobre  1848  e continua  I 
tuttavia  a publicare  una  curiosa  cd  importante  auto- 
biografia  di  Chateaubriand  sotto  il  titolo  che  l'autore 
stesso  le  diede  di  ilimoim  d'oKtre-fomòe. 

CIAMPI  (SeaaSTtAso).  — Nacque  a Pistoia  il  30  B 
ottobre  1769  da  umili  parenti  (suo  padre  era  came- 
riere d’iina  famiglia  patrìzia  pistoiese);  e fu  educato 
nel  seminario  ove  godè  della  compagnia  del  celebre 
Ricci  Scinoaa  (nedt),  vescovo  di  quella  diocesi.  Or- 
dinato prete  neU'anno  1793,  passato  allo  studio  di 
Pisa,  addottorovvisi  in  diritto  canonico  e civile:  e 
datosi  tutto  alle  lettere  , principalmente  classiche  , 
attese  prima  aU'tnsegnanienlo  privato , quindi , nel 
1803,  andò  professore  neH'universilà  di  Pisa,  nomi- 
natovi dalla  regina  d'Etruria.  Chiamato  (net  1818) 
dairiuiperatore  Alessandro  airuniversUù  di  Varsavia, 
vi  andò,  c quivi  diede  incominciamento  a quegli 
sludii  intorno  alia  storia  russo-polacca  . i quali  fu- 
rono occupazione  principale  degli  ultimi  suoi  anni. 
Nel  I8ii Ciampi  lasciò  la  Polonia  e fece  ritorno  in 
Italia  come  professore  onorario  deli'  università  di 
Viiaaecon  titolo  di  corrispondente  della  ComntiMtone 
d'ialrarione  di  quel  regno  eco!  carico  di  raccogliere 
io  Italia  4|uanto  avesse  relazione  colla  storia  politica, 
ecciesiasliea  , letteraria  ed  artistica  della  Polonia  ; 
al  che  egli  soddisfece  con  tutte  le  sue  forze.  La  sua 
pensione  cd  una  prebenda  della  cattctirale  di  San* 
domierz  a9sicura>*agli  una  convenevole  entrata;  sic- 
ché dopo  il  suo  ritorno  egli  se  ne  slava  il  più  del 
tempo  in  Firenze , attendendo  ai  suoi  studi.  Nel 
1830  si  ricondusse  di  bel  nuovo  a Varsavia  , ma 
per  breve  tempo;  porlossi  anco  una  volta  a Roma, 
quindi  rilirossi  del  lutto  nel  silenzio  ad  una  villa 
prossima  a Firenze  dove  mori  il  14  dicembre  del 
4847  da  qualche  tempo  offeso  nella  ragione.  Ciampi 
debbe  la  sua  riputazione  specialmente  a parecchi 
lavori  di  storia  letteraria  e filologica  italiana,  avve- 
gnaché la  straordinaria  forza  della  sua  mento  ab- 
bracciata avesse  con  pari  estensione  ebe  profondità 
le  dottrine  artistiche  , politiche , archeologiche  , la 
linguistica  e la  bibliografia. 

CLOROFORMIO  ((erapeuL).  — Il  giornale  inglese 
Oalignani'»  Meuenger  del  novembre  1847  con- 
teneva una  circostanziata  relazione  dell'applicazione 
di  un  nuovo  composto  chimico,  chiamalo  etoroformio 
(fKrclorido  di  formilo)  alla  produzione  della  narcosi 


per  le  operazioni  chirurgiche,  in  sostituzione  dell'R* 
TIRI  soj.KORMX)  (ucdi).  — Suubeìran  e Liebig  eransl 
già  occultati  del  cloroformio  sotto  l'aspetto  chimico,  e 
Dumas  nel  183.’$  ne  aveva  determinata  la  composi- 
zione; e però  Simpson  è stalo  il  primo  a riconoscete 
I la  proprielà  anesfriiea  di  questa  sostanza,  assai  più 
" efficace  di  quella  dclFclere.  — Il  cloroformio  è un 
liquido  denso,  diafano  e scolorilo,  molto  volatile,  di 
grato  odore  di  frutta,  di  sapore  zuccherino  : esso  è 
composto  di  due  atomi  di  carbonio,  uno  d’idrogeno 
e tre  di  cloro  ; si  prepara  distillando , con  proceaao 
particolare,  cloniro  di  calcio  diluito  in  determinala 
quantità  di  acqua,  unitamente  a certa  dose  di  alcool. 

— Dietro  all'impiego  fatto  di  questa  sostanza  dal  prof. 
Simpson  nulla  pratica  ostetrica,  Miller  e Duncan  se 
ne  servirono  con  successo  in  alcune  operazioni  chl- 
rurgiebe  eseguite  nello  spedale  di  Edimburgo.  Sue- 
ccssivainenle  vani  chirurghi  francesi  se  ne  valsero 
pure  allo  stesso  oggetto  ed  anzi  il  suo  impiego  si 
estese  nel  1848  nella  pratica  degli  spedali  ed  anebe 
nella  clinica  privata  di  Parigi:  molli  si  contentano  di 
adoperare  una  spugna  imbevuta  di  cloroformio,  ebe 
si  applica  alla  bocca  cd  alle  narici  ; altri  si  servono 
di  particolari  apparecchi,  dì  cui  il  più  usalo  è quello 
ili  Clinrrière.  — Presso  di  noi  il  prof.  Canlù  esegui 
parecchi  sperimenti  sull’azione  del  cloroformio  111 
diversi  animali,  d'onde  dedusse  i seguenti  corollarii 
sommamente  importanti,  massime  per  la  fisiolr^tt 
1®  Il  cloroformio,  inspirato  coll’  aria  atmosferica, 
agisce  nell’economia  animale  offendendo  islantanot' 
mente  c contemporaneaiiienle  la  crasi  del  sangue  ed 
il  sistema  nervoso,  sicché  ne  vieno  impedita  l’ossido- 
nazione  del  sangue  venoso,  e quindi  diminuita  cd 
anche  abolita  la  sensibilità;  l.a  potenza  dclcterHl 
del  cloroformio  è assai  più  forte  di  quella  dell'etere 
solforico,  e perciò  devesi  procedere  con  somma  cau- 
tela nei  suo  uso,  ad  onta- dei  felici  risuUaraenti  an- 
nunziati da  Simpson,  da  Roux,  da  Aiuussat  e da  altri 
in^igoi  operatori;  3®  Il  color  bruno  del  sangue  arte- 
rioso, che  si  osserva  negli  animali  morti  per  ispira- 
zione del  cloroformio,  non  sembra  dipendere  da  di- 
sossigenaztone  operaia  dal  medesimo,  ma  piuttosto 
da  impedita  ossigenazione  di  esso,  per  roffesa  che  R 
cloroformio  istantaneamente  produce  nella  crasi  dd 
sangue,  non  meno  che  per  la  dimimiila  od  aboRta 
innervazione  necessaria  all’emafosi;  à®  L’ammoniaca 
è un  mezzo  efficace  per  combattere  rafiestrsta  pro- 
dotta dal  clnroformio  e ridestare  la  vita  prossima  a 
spegnersi,  dopo  di  che  tornerà  efficace  rinspirazlone 
del  gas  ossigeno  o di  aria  maggiormente  ossigenata. 

— All'enliisiasmo,  con  cui  fu  accolto  fi  cloroformio, 
è succeduta  in  breve  la  diffidenza;  sci  casi  di  morte 
sono  avvenuti  in  meno  d'un  anno  per  causa  di  questo 
agente,  due  in  Inghilterra,  due  in  Francia  e due  in 
America.  .4Uri  casi  funesti  sono  pur  troppo  reat- 
menlo  accaduti  posteriormente;  i quali  fatti,  congiunti 

I alla  deleteria  influenza  che  il  cloroformio  esercita 
I sul  sistema  nervoso  e sulla  crasi  del  sangue,  sono  più 
che  bastanti  per  dannare  all’obblio  questa  pcriedo- 
I sissima  sostanza,  qual  mezzo  anestetico. 


COLLINS  --  COMO. 
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COLLINS  (Giarantorio).  — Famoso  filosofo  Dialo* 
rialisU  in^lose  uscito  dalla  scuola  di  Locke,  nacque 
il  SI  giugno  del  4676  a Heston  nel  contado  di  Mid* 
dlesex , da  famiglia  nobile  e doviziosa.  Terminali 
eà’ebbe  i suoi  sludi  airuniversità  di  Cambridge  , si 
recò  a Londra  con  animo  di  dedicarsi  alla  gìurispru* 
dedza;  ma  la  carriera  del  foro  essendo  poco  confa- 
cente alFiodole  sua,  abbandonò  presto  il  diriUo  per 
darsi  tulio  allo  belle  lettere  ed  alla  filosofia.  La  prima 
opera  uscita  dalla  penna  di  Collins  è un  Saggio  auf- 
Tuao  della  ragione  nelle  propoeixioni , l'evidenza  delie 
quali  dipende  dalia  teeiimouianza  «mona  (1707). 
l/auDO  stesso  pubblicò  una  lettera  ad  Enrico  Dodwell, 
nella  quale  criticava  gli  argomenti  di  Clarcke  in  fa- 
vore deirimmaterìaiilà  e deirimmortalilà  deiranima, 
e nel  471$  il  suo  famoso  Diecoreo  delta  libertà  d* 
pensare,  di  cui  Tarditezza  e rempielò  fecero  grande 
acandalo  e lo  costrìnsero  a rifugiarsi  io  Olanda.  Di 
Il  a poco  ritornato  io  patria,  continuò  ad  attendere 
ai  suoi  studi  prediletti  , e diede  alla  luce  alcune 
opere  nuove,  fra  cui  le  Hicerche  eutla  fiòerid  dei- 
r«ome,  pubblicate  nel  47Sk.  In  quel  torno  fu  nomi- 
nato giudice  di  pace  del  contado  di  Sossex,  ed  oc- 
cupò questa  carica  fino  alla  sna  morte  avvennla  nel 
4739.  Collins  visse  lungo  tempo  in  istrelta  ani- 
eiaia  con  Locke  ebe  si  era  conciliata  e per  Tinge- 
gno  e per  Tiolegritk  sna  , e prima  di  morire  gli 
mandò  una  lettera  piena  di  affetto.  <^indi  non  è 
meravi|^ia  che  Collins  siasi  nutrito  delle  dottrine  di 
tenia  maestro  ed  abbia  cercalo  di  svilupparne  le 
conseguenze.  La  celebre  frase  di  Locke  in  cui  sì 
esprime  che  Dio  avrebbe  potute  rendere  intelligente 
In  stessa  materia,  ba  certamente  fornito  occasione  ed 
argoramitu  alla  lettera  scritta  a Dodwell  e le  molle 
replicbe  dopo  di  essa.  La  tesi  di  Collins  in  questa 
greve  discuisione  è:  T’  ebe  quand'anche  Tuoità  del 
princìpio  intelligente  fosse  necessaria  alla  oognisione, 
ciascuna  distinte  |Mrte  della  materia  forma  un  ente 
individuale  dba  può  aver  coscienza  della  sua  indivi- 
duaUtàf  cioè  pensare;  3**  ebe  pareechie  molecole 
corporee  possono  essere  cosi  strettamente  unite  dalla 
divina  potenza  ebe  ormai  nano  inseparabili  e formino 
un  nuovo  ente  uno  • sempliee  ; 3*  ohe  la  intelligenza 
può  aver  sede  in  un  soggetto  cmnpmto,  e non  essere 
altro  che  il  rìsaltemente  deiTorganizzazioae  e drìla 
eombioazìoDe  degli  elamenti,  coese  tono  le  membra 
che  hanno  proprietà  e compiono  offici , di  eui  cia- 
scuna delle  partì  loro  è incapace  per  se  slesea.  Ag- 
giungeva poi  che  l'immorteiità  delTanima  non  de- 
riva neeessariammite,  come  valeva  CItrke,  dalia  aua 
seiaplieiià  oeeia  immateriaUtà  , e che  d’altronde  ri- 
giiardando  T anima  umana  siccome  immortale  , si 
giungeva  a conseguenze  inaccettabili , cioè  a non 
Tcdere  negli  animali  ebe  seupUci  macbine,  ed  a 
sapporre  Taonicnlaaieoto  delTanima  loro  alTisteote 
della  morte.  Quindi  conchiudeva,  attenendosi  sempre 
alTiodole  generale  del  Saggio  sultiutendimento  urna- 
nOf  che  la  vite  fatare  è una  verità  di  fede  da  cre- 
dersi dai  cristiaDi , ma  non  può  essere  filosoficamente 
dimostrala.  L’unità  sostanziale  delTio  easendo  quella 


che  maggiormente  importava  ritenere  contro  Targo- 
mentazione  di  Collins,  Clarcke  insistette  su  di  essa 
in  una  serie  di  risposte  con  tal  profondità  che  Tav- 
versario  rimase  sconcertato  assai  e non  rispose  al- 
Tultiina  replica  di  lui.  — Nelle  Hicerche  euila  liberlà 
Collins  ha  seguito  meno  dappresso  il  suo  maestro;  e 
Tinteoto  di  quest'opera  è di  stabilire  che  l'uomo  è 
un  agente  necessario  , di  cui  lutto  le  nozioui  sono 
talmente  determinate  dalle  cause  preoedenti , che  rie- 
sce impossibile,  dic'egli,  che  alcuna  azione  fatte  abbia 
potuto  non  avvenire  o succedere  allrimeale.  Nò 
Clarcke  lasciò  passare  quesTopera  senza  risposte;  ina 
Voltaire,  il  quale  ioelinava  assai  dalla  parte  di  Col- 
lins, prese  poi  a difenderlo  , cercando  di  mostrare 
che  Tavversario  di  lui  la  faceva  piuttosto  da  teologo 
che  da  filosofo.  Quello  però  che  bisogna  dire  ad 
onore  del  vero  si  è che  Clarcke  si  diparti  alcuna  fiate 
dal  metodo  razionale , o d’altra  parte  Collins  non  ai 
ò fatto  scrupolo  di  sostenere  un  errore  maoifeslo  con 
isfoggio  di  erudizione  presa  da  scrittori  di  lutti  i 
tempi  e di  tulle  le  credenze.  — Sulla  vita  e le  opere 
di  questo  filosofo  giova  ooosuUare  la  Storia  critica 
del  filooefiemo  ingUie  , di  Tabaraud  , 3 voi. 

Parigi  4806,  toiu.  i,  p.  587  e segg. 

COMO  (sfor.  CONI.).  — Anche  Como  pagò  il  suo 
obolo  alla  gran  causa  della  iodipeudenza  italiana»  e lo 
pagò  copioso  e prezioso  per  sacrìfizU  di  sangue,  per 
valore  e vittorie,  della  cui  rilevanza  nessun  gioniaie 
d’ allora  seppe  rendere  la  dovuta  gioslizia.  Non  ap- 
pena nel  giorno  48  marzo  del  18à8  giunse  in  Como 
la  notizia  della  rivoluzione  di  Vienna  che  generale 
fu  il  commovimento  degli  animi , generale  Tantu- 
siasmo  svegliato  da  certi  presenUmeuii  arcani,  da 
certe  indistinte  speranze.  Un  giovane  comasco  cui 
era  stelo  raccomandato  il  45  a Milano  di  bada»  a 
quello  ebe  là  si  strabe  fatto  il  48,  19  e 30,  spedisce 
in  sulTistente  un  suo  compagno  nella  Svizzera  a 
iooettervi  armi,  ebe  gli  Svizzeri  prima  promisero, 
indi  per  alte,  ma  forse  in  allora  iceavenieati  consi- 
derazioni, negmooo.  Quando  gHiase  notizia  ebe  i Uì- 
Unesi  si  erano  sollevali  e che  erano  a fierissima  batr 
t^[ìiB  coi  Tedeschi,  tal  nuova  celeremeote  coma  il 
lampo  va  dai  sobborghi  nella  città,  di  bottega  in  bot- 
tega, di  casa  in  casa,  di  crocchio  in  crocchio.  Da  per 
lutto  ai  te  popolo,  dovunque  si  grida  essere  giunto 
il  momento  della  vendetta  e della  rigenerazione.  Forse 
per  calmare  alquanto  te  effervescenza  ormai  nùuac- 
eiosa  del  popolo,  la  deh^azioue  in  quel  momento 
affigge  nei  luoghi  publici  il  famoso  decreto  i5  mano 
delle  concessioni  imperiali,  sotto  il  quale  quei  di  Mi- 
lano (vedi)  aveano  scritto  ~ È troppo  lardi.  — Ma 
qnelTaffisso  getta  nuova  esca  nel  fuoco  ; fra  mezzo 
alle  grida  di  f iva  la  republica^  /’iva  ita/ia,  /'tra 
Pio IX,  quelTaftisio  è stracciato  dai  muri,  ed  uu  nu- 
meroso drappello  di  popolani  comincia  sulla  piazza  del 
Duomo  a gridare  armi  armi , c con  questo  grido  si 
corre  al  Municipio.  Quivi  al  rumore  del  popolo  ir- 
rompente nei  portici  e nel  cortile  del  palazzo,  il  po- 
destà Porli  sì  fa  ad  una  delle  finestre,  e rivolge  pa- 
role di  persuasione  e di  preghiera  alla  folla  affinchè 


CONO. 


per  allora  »i  aveaee  a rilirare  nelle  case,  e vi  tornasse 
allorcbè  il  campanone  del  duomo  si  toccasse;  ma  il 
popolo  io  isGoiupÌKlio  non  ode  ragioni;  ed  invadendo 
le  sale  municipali,  fra  le  grida  armi,  armi,  ahbasno  i 
lirunni,  obbliga  il  municipio  ad  aprire  i ruoli  delle 
guardie  civiche,  a furniaroe  le  compagnie  e porgere 
agli  instanti  le  armi  che  si  trovava  avere:  erano  un 
cinquanta  fucili,  vecchi,  irruginiti  e guasti.  In  tanto 
soccorre  a certiino  avere  i Giovio  un’  armeria  , c 
tosto  un  drappello  di  quella  turba  recasi  alla  casa 
Giovio,  e non  apreodoscgli,  svelle  la  inferriata  di  una 
6nestra  c perdi  là  nella  casa  cacciandosi,  la  spana 
delle  Isncie,  delle  picche,  e dqth  spadoni  che  vi  si 
rinvengono.  Con  queste  armi  e colle  altre  già  avute 
il  popolo  si  ostinava,  malgrado  si  fosse  sulla  mexza 
notte,  a voler  rimanersi  nella  casa  del  (^>miinc  e come 
casa  sua  guardarla,  e vi  sarebbe  rimasto  senza  la 
auloruvulo  e persuasiva  voce  del  |>odeslà.  All' in* 
domani  quelli  che  il  giorno  addietro  avevano  pei 
primi  soiniiioiso  I sobborghi  e la  città  e che  perciò 
ti  vedevano  innanzi  la  fuga,  resilio,  le  carceri  ed  il 
capestro,  aveano  nella  notte  pensalo  ai  modi  di  con* 
seguire  ebe  il  fatto  loro  diventasse  impunibile , e 
sempre  più  si  conritarano  a volere  una  rivoliuioue 
vittoriosa.  Per  il  che  appena  riapparso  il  di,  attrup- 
pandosi  di  nuovo  II  popolo  più  grosso  che  il  giorno 
addiciro,  e ponendosi  alla  testa  di  esso  queglino 
tra  i oiUadini  che  per  energia  fisica,  uso  de’ fucili, 
coraggio  e priidenza  erano  migliori,  si  va  a sconCc- 
care  le  porte  delia  polveriera  che  era  al  di  là  di  Geno, 
u se  Ite  levano  le  p«dveri  e le  cartuccie  ivi  depositate: 
a portar  via  dallo  villeggiature  che  numerose  cir* 
condano  il  lago  presso  ò)mo  i cannoncini  soliti  a 
spararvisì  per  diporto:  e tosto  ti  spedisce  |>crsona  a 
Milano  per  conoscerne  i casi  ed  a tenore  dì  questi 
regolare  i cominciali  moli.  Intanto  la  guardia  civica 
fornita  alla  meglio  d'armi  sì  riunisce  nei  luoghi  con* 
voDuU  dei  sobborghi  e della  città  preceduta  da  tam- 
buri e da  bandiere  spiegate  a tre  colori,  indi  gira 
attorno  in  pattuglia  e si  apposta  io  sentinella.  A quei 
suoni  e a quella  vista  insolita,  donne,  vecchi,  fan- 
ciulli, ricchi,  poveri,  tutti  d'ogiu  sesso,  d’ogni  età, 
d’ogoì  ordine  si  fanno  dappresso  alla  truppa  cittadina 
e a quale  dei  mìliti  stringendo  la  mano,  a quale  ba- 
ciando le  gote  e a tutti  applaudendo  crescono  in 
tutti  la  voglia  dì  dare  addosso  ai  Tedeschi.  Tutta  questa 
scena  però  dal  sabbaio  alla  domenica  mattina  più  che 
non  una  insurrezione  presentava  una  specie  dì  gat- 
aarra  liberale,  della  quale  la  polizia  e la  truppa  au- 
striaca non  si  era  preso  alcun  pensiero.  Ma  coU'iool- 
trarai  della  domeuica,  I capi  militari  cui  era  noto  che 
in  Milano  ognor  più  fìeramente  e minaccievolinenle 
dai  cittadini  ai  combatteva  coi  Tedeschi,  e che  per 
cautela  aveano  giù  richiamalo  da  Mariano  a Como 
un  corpo  di  oltre  àOO  Prohaska  col  loro  lenente 
colonnello  e rinforzatone  la  caserma  di  S.  Francesco 
posta  in  mezao  ai  più  pericolosi  sobborghi,  i capi 
militari  cominciarono  a temere  qualche  cosa  di 
grave;  mollo  più  che  le  guardie  di  ónanza  cedevano 
le  armi  al  po|iolo  o se  gli  proferivano  pronte  ad  u- 


sarle per  esso,  che  già  un  drappello  di  italiani  ri- 
fuggiti in  Isvìzzera  rientrava  io  Como  da  ChiatM, 
disarmando  arditamente  i fanti  di  polizia  che  stavano 
a guardia  di  quel  confine:  che  già  calava  gente  dai 
monti  e dalle  valli  circostanti  e che  le  milizie  erano 
molto  cresciute  di  numero,  dì  armi  e di  animo.  Ep« 
però  dopo  il  mezzodi  i capi  militari  credendo  di  non 
dover  più  tollerare  in  Como  la  guardia  civica,  di- 
chiararono al  podestà  che  qualora  in  sull' istante  la 
milizie  non  si  fossero  disciolte  e le  armi  non  fossero 
loro  consegnale,  avrebbero  fatto  fuoco.  Però  per- 
suasi poco  dopo  del  troppo  rìschio  loro  ad  effettuare 
la  fatta  minaccia,  si  appagarono  che  la  città  foaaa 
corsa  da  pattuglie  e guardata  da  sentinelle  miste  di 
guardie  civiche  e di  soldati  di  linea  e questi  U doppio 
di  quelle,  intanto  veniva  la  notte;  la  guardia  misla 
pattugliava  per  la  oillà,  e chi  era  stalo  spedito  a Mi- 
lano, tornavo  riferendo  la  fiera  e pertinace  e valo- 
rosa lotta  di  quei  citladini;  allora  fra  i principali  dei 
Comaschi  si  venne  a deliberare  se  meglio  fosse  vo- 
lare in  soccorso  dei  Milanesi,  o rimanere  in  Como  a 
trallenervi  i 1500  Austriaci,  divertendo  con  ciò  un 
poderoso  aiuto  che  Radelzky  avrebbe  potuto  avere 
con  essi  contro  i Milanesi.  Prevalse  qnest’ ultimo  par- 
tito, ma  ciò  nondimeno  una  settantina  dei  più  va- 
lidi giovani  mosse  da  Como  alla  volta  di  Milane, 
brano  costoro  s un  mezzo  miglio  da  Como  quando  la 
lotta  che  covava  fra  i Tedeschi  e i Comaschi  scoppiò, 
lo  sul  mattino  dei  lunedi  era  stalo  dai  Comaschi  ve- 
duto uu  ufficiale  croato  consegnare  di  cheto  un  pltceo 
a tre  ussari,  i quali  s'ai  viavano  quindi  alla  volta  dello 
stradale  di  Milano;  nato  il  sospetto  che  il  pliceo  por- 
tasse lo  chiamala  di  altre  truppe  di  rinforzo  a Como, 
sorge  il  pensiero  d’ impediru  ad  esù  11  viaggio;  e 
vengono  a colpi  di  ombrello  e con  minaccio  falli 
retrocedere  precipitosamente.  Fu  allora  che  il  co- 
lonnello comandante  la  caserma  dt  S.  Francesco  clte 
sorge  quasi  castello  fuori  di  Porta  Torre,  usci  con  ben 
semento  nomitii;  e dopo  averli  diviai  io  tre  schiero  M 
mosso  ad  aasalisre  il  popolo  che  già  numeroso  en 
I io  quella  piazza  concorso.  Muoversi  e far  fuoco  fu 
I una  cosa  sola:  l«  palle  fischiano  e il  sangue  comincia 
a versarsi.  Fu  allora,  fu  a quei  primi  sparì  dei  Tede- 
schi che  ben  si  vide  quanto  tesoro  di  ira,  di  vendelU 
e di  coraggio  nel  petto  dei  Comaschi  si  raechit»den». 
Tradimeiiio!  tradimento!  aU'armi  i alle  finestre!  ti 
tetti!  morte  ai  Tedeschi!  vi  si  grida  e ognuno  corte 
a dar  morte  o morire,  l’urta  Torre  è serrala  per  se- 
parare gli  Austrìaci  acquartierali  in  città  da  qudN 
che  lo  erano  al  di  fuori;  i basUooi  e le  case  d’ in- 
torno si  riempiono  dannali;  quei  settanta  che  s’in- 
camminavano a Milano,  avvertili  di  dò  che  in  Como 
succedeva  velocemente  retrocedono;  il  combattimento 
s'appiglia  ardentissimo  sulla  piazza  di  Porta  Torre; 
e ai  fragor  delle  rooschetlale  si  unisce  il  rintocco  di 
lutto  le  campane.  La  vittoria  non  fu  dubbia  gran 
tempo;  il  valore  dei  Comaschi  era  furore,  e i Tcd«. 
schi  battuti  di  fronte,  al  fianchi  ed  alle  spalle,  rìcair- 
cianai  in  precipitosa  ritirata  nella  caserma  di  S.  FrMi- 
cesco  Intanto  il  maggiore  dei  Croati  acqnarlicniti  In 
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casa  Erba,  noa  delle  caserme  ioteme  della  città,  doq 
appena  gli  gianse  aU'orecohio  il  runer  della  vira  mo* 
acheUerla,  ne  Tìcn  foori  ceo  un  buon  polao  de'taoi, 
accennando  di  muovere  in  soccorso  di  quelli  cbc  ai 
haltevano  fuori  di  Porta  Torre;  ma  sui  tetti,  dalle 
finestre  e per  le  vie  i Comaschi  si  appostavano.  Un 
nembo  di  ardesie  e di  ciottoli  li  assale  nelle  contrade 
per  cui  tentano  il  passaggio,  e la  colonna  dopo  per* 
duto  il  suo  maggiore  ferito  da  una  arehibugiala  di 
un  popolano,  si  sgomina  e ripara  a precipito  nella 
sua  caserma,  nè  piè  si  mosse.  Quasi  contemporanea* 
mente  altre  due  centinaia  di  Croati  acquartierati 
nella  caserma  di  S.  Teresa  fuori  della  città,  sortirono, 
e cercando  di  mettersi  in  comunieasiooe  coi  loro 
oompigni,  ma  respinti  a fucilate,  cercano  di  appo- 
starsi in  Prato  Pasqoé  6 verso  TOlmo;  assaliti  anche 
quivi  con  cerbolane  e con  carabine  dal  lago  e dalle 
vigne  ciroostanli  sono  obbligati  a rinchiudersi  di  bel 
nuovo  nella  loro  caserma.  Tutto  questo  era  avvenuto 
il  lunedi.  Alla  dimane  la  lotta  trovavasi  ristretta  sulla 
piasxa  di  Porta  Torre,  e la  si  ingaggiò  fierissima  e 
molto  micidiale  contro  i aelcenlo  Treschi  chiusi  e 
fortificatisi  nella  caserma  di  S.  Francesco,  cbe,  come 
già  dicemmo,  come  un  castello,  parlìco* 

larmenle  per  chi  lo  assale  scesa  artiglierie.  Durò 
molte  ore  un  grandinar  terribile  di  palle  d’ambe  le 
parti,  finché  i Tedeschi  spiegando  bandiera  bianca 
chiesero  parlamentare.  Durarono  più  ore  le  pratiche, 
ma  nulla  si  conehinse;  beo  acconsentiva  l’austrìaco 
di  sgombrare  la  città,  ma  pretendendo  animosamente 
i Comaschi  cbe  se  ne  an^sse  sena’  armi , ti  venne 
nuovamente  al  fuoco  cbe  durò  incessantemente  fino 
• sera,  cou  rilevante  vantaggio  de’Comascbi,  giacché 
oltre  alle  molte  moni  e ferite  apportate  al  nemico 
nbbarricato  nella  caserma,  riuscirono  essi  a far  pri- 
gionieri, dopo  uccisine  e feriti  parecchi  io  breve  lotta, 
una  cinquantina  di  altri  croati,  cbe  usciti  di  città  cer- 
cavano uno  scampo  su  pei  monti.  .Al  solere  del  nuovo 
di  la  pugna  si  riattaccò  più  viva;  valorosamente 
dai  Comasebi,  disperalamenie  dai  Tedeschi.  Noi  ri- 
mandiamo i nostri  lettori  alla  relazione  scrìttane  da 
Pietro  Nessi,  nostra  guida  io  questo  articolo  per 
tutti  quei  fatti  particolari  in  cui  mirabilmente  spiccò 
il  valore  e Teroica  tempra  de’ComaMbi  nella  lotta  di 
questo  giorno:  solo  diremo  che  In  questa  giornata 
essi  racedéero  i frutti  del  loro  palrìo  amore  e della 
loro  bravura.  Sul  mezsodl  si  arresero  loro  a discre- 
alone  530  croati  ermetkainenle  blMcali  nella  caser- 
ma di  casa  Erba,  altri  àO  chiusi  io  quella  di  S.  Gae- 
tano, ad  altri  %0k  con  36  ussari  cb’eransi  rìfogiati 
in  quella  di  5.  Teresa.  La  Caserma  di  S.  Francesco 
la  cui  ostioaiiona  si  diaegnava  vìncere  col  minarla 
•i  arrese  solo  il  mereoledì  roatlioa  a discreaione  e 
diede  600  prìgìonìerì  colla  bandiera  del  battaglione. 
Per  tal  modo  la  più  pìccola  delle  città  lombarde  in- 
sorte potè  resUlcre  a tre  giorni  di  lolla  contro  beo 
oltre  4500  austriaci,  vincerli  c farli  prigionieri,  non 
avendo  a lamentare  per  rabilità  delle  manovre  e dei 
tiri  de’raoi  cittadini  che  soli  sette  morti  e quattordici 
feriti.  Dunote  il  trambusto  e la  lotta  si  notò  che 


la  preoccuparìone  dell’animo  nel  Comasebi  fu  tanto 
intensa  e continuata  cbe  non  solo  le  ore,  ma  neenebe 
i giorni  da  essi  piè  si  distingnevsno.  Due  giorni  di 
segnito  non  furono  visti  fumsre  i comìgnoli  delle  loro 
case,  e fu  si  grande  la  commozione  cbe  Terento  ca- 
gionava in  essi,  cbe  taluno  se  ne  alterò  la  mente  per 
giubilo  esuberante,  e vi  fu  anche  chi  ammalato  di 
ipocondria  ne  risanò.  Nè  ì Comaschi  riposarono  sopra 
i propri]  allori:  immediatamente,  0ovedl,  in  poco 
più  di  tei  ore  venne  ordinato  on  bei  reggimento  di 
mille  c duecento  volontarii,  cbe  capUanati  dal  gene- 
rale Arcioni,  provvisti  d armi  e munizioni  di  guerra 
tolte  al  nemico,  c con  due  cannoncini  s’ incammina- 
rono a Milano  in  ordine  compatto,  con  tutte  le  cau- 
tele dell’arte,  coU'ardore  e colla  gioia,  sicuri  della 
vittoria  ed  anelanti  a gloria  maggiore. 

COMPOSITOIO  (tren.).  — È l'Dlrnsile  dì  mi  ser- 
vesi  il  compositore  tipografico  per  formare  le  linee 
dell'opera  che  compone.  È desso  nn  pezzo  di  lamina 
di  ferro  o di  rame  {vedi  fig.  4 , Tav.  zsxv)  lungo 
circa  0*  271,  piegala  ad  angolo  retto  sulla  sua  lun- 
ghezza, sicché  uno  dei  lati  non  ha  cbe  di 

laidezza.  Dna  volta  Taltro  lato  non  aveva  che  0* 
007  di  largliezu,  giacché  non  vi  si  poneva  che  una 
I linea  per  volta  ; ma  oggidì  si  dà  a questo  lato  mede- 
simo perfino  0*  023  di  lai^hezza,  poiché  il  compo- 
sitore vi  pone  suecessivaniente  tre  o quattro  linee 
Tona  suU’aHra,  conche  riesce  il  lavoro  più  sollecito 
{V.  Compoiucione  {tip.). 

CONPALONIERI  (FcDemico).  — Nacquero  Milano 
nel  4776  da  famiglia  assai  antica  ed  i1lustre;*fin  dal- 
l’infanzia mostrò  ingegno  svegliato  ed  animo  ener- 
gico, indìzio  di  ciò  che  sarebbe  divenuto  in  appresso. 
Nel  4806  sì  congiunse  in  nialrimooio  con  Teresa  Ca- 
sati , donna  di  altissimi  sensi  e di  soavi  virtù , che 
ooli'opera  e coll’animo  seppe  dividerne  le  glorie  o le 
sventure.  Avverso  al  dominio  francese,  e,  per  izze 
di  corte,  nemico  personale  di  Beauharnais,  che  te- 
neva allora  in  Milano  la  carica  di  viceré  del  regno 
d’ Italia  , parteggiando  con  coloro  che  volerano  di- 
strutta ogni  rappresentanza  di  questo  Stato , fu  ca- 
gione in  parto  cbe  gli  Austrìaci  rìtornsssero  in  Lom- 
bardia. Ritenendo  in  piedi  le  forme  di  governo  sta- 
bilito , cogli  avanzi  deìl’esercito  napoleonico  e colle 
piane  forti  essa  avrebbe  potuto  ottenere  dagli  alleati 
di  reggersi  da  sé,  mentre  gli  Austrìaci  non  senza  un 
pretesto  non  avrebbero  osato  d’invaderla.  Confiilonlerì 
mettoiMlosi  alla  testa  di  coloro  che  volevano  distrug- 
gere ogni  vestigio  di  dominio  straniero  e istituire  un 
nuovo  Stato,  pei  disordini  che  ne  derivarono  forni  il 
pretesto  agli  imperiali  di  rimettere  il  piede  nelle 
loro  antiebe  province.  Colpa  cbe  cercò  poscia  sca- 
sare in  uno  scrìtto  fatto  stampare  a Parigi  nel  1816, 
e che  si  amaramente  scontò  nella  prigionia  sofferta 
allo  Spielberg.  Tornati  gli  imperiali , quando  vide 
cbe  nessuna  osservavano  delle  promesse  fatte  al 
paese , n’ebbe  sd^o  e diede  opera  a procacciargli 
sorto  migliore.  Viaggiò  in  varie  parli  d’Europa,  spe- 
cialmente in  Francia  e io  logbiltorra  onde  studiare 
i modi  ith  a promuovere  reducazìonc  del  popolo  ; 
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ìndi  fondò  in  palrit  le  scuole  di  mutuo  ìosegnemenlo 
e aiutò  di  denaro  un  giomiile  detto  il  ConciUatore  fatto 
dagli  uomini  più  dotti  e più  amanti  di  libertà  , quali 
erano  Gioia,  Rasori,  Lodovico  di  Breme,  Rorsieri  ed 
alcuni  altri  ebe  per  brevità  non  nominiamo.  Ma  la 
gelosa  paura  deirAustria  fece  chiudere  bentosto  le 
scuote,  soppresse  il  giornale  e fece  vegliar  da  vicino 
come  nomini  pericolosi  e sospetti  coloro  che  mette- 
vano innanzi  codeste  istituzioni , o se  ne  mostravano 
vaghi.  Il  mal  esito  della  eongiura  militare  del  1HI8 
non  aveva  tratto  i più  generosi  a disperare  delle 
sorti  di  Lombardia  ; che  anzi  stretti  coi  carbonari 
delle  altre  province  d'Italia,  tessero  una  nuova  trama 
per  richiamare  lutto  il  paese  all’  indipendenza. 
Mentre  tutta  la  penisola  si  disponeva  ad  insorgere  , 
Gonfalonieri  visitò  Napoli , l'indettò  coi  casi  del  car 
bonarismo  dell'  Italia  meridiooale  o centrale  e del 
Piemonte  * raccogliendo  intorno  a sé  gli  uomini  più 
cospicui  per  ingegno  e virtù  che  erano  in  Milano  o 
con  questa  città  corrispondevano  dalle  terre  di  Lom- 
Irnrdia.  Al  segno  dato  dal  Piemoule  Confialonierì 
aveva  stabilito  rispondessero  Milano  e altre  città 
lombarde;  si  sorprendessero  le  fortezze  di  Peschiera 
e di  Rocca  d'Aofo,  la  qual  cosa  per  lo  pratiche  fatte 
speravasi  facilmente  ottenere , e finalmente  che  da 
ogni  perle  sì  desse  addosso  ai  TedeKhi  appena  che 
i Piemontesi  passato  avessero  il  Ticino.  Ai  disegno  non 
corrispose  l'effetto.  Nel  marzo  I8il,  quando  la  ri- 
voluzione in  Piemonte  era  scoppiata  e la  costituzione 
proclamata,  Gonfalonieri  giaceva  gravemente  amma- 
lato. Levatosi  oullamcno,  c allonlanali  coloro  che  Io 
guardavano,  usci  di  casa  inosservato  e recossi  in  casa 
di  Porro  ove  erano  convenuti  i congiurali  ; ivi  dopo 
lunga  discussiune  rileneodo  il  paese  non  abbastanza 
parato  a rispondere  alla  chiamala,  fu  deciso  di  scri- 
vere immcdiaiainenle  a S.  Marzano,  dopo  Carlo  Al-  B 
berlo  , capo  della  mossa  piemontese,  per  esorlarlo  a 
ritardare  l'entrata  delle  truppe  costituzionali  in  Lom- 
bardia. ÌA  lettera  fu  recala  al  suo  dcsiino  dalla  con- 
tessa Fraeavalli  che  la  nascose  ne'suoi  capegii:  tre- 
mendo ne  fu  l'cffetlo  cad  essa  forse  si  devono  ascrì- 
vere le  ulteriori  risoluzioni  del  principe  di  Cari- 
gnano.  Fallilo  il  molo  ed  entrati  gli  Austriaci  in  Pie- 
monte, l’Austria  , paga  di  qnell'nocupazioae  , sopra- 
stelle  alquanto  nel  procedure  cootro  ai  Lombardi 
che  vi  avevano  preso  parte,  sia  che  volesse  ostentare 
clemenza  o temesse  di  rinfrescare  gli  odii , o non  si 
sentisse  forte  abbastanza  per  incrudelire  a sua  posta. 
Nove  mesi  dopo  ii  termine  della  rivoluzione  pie- 
montese, che  viene  a dire  nel  novembre  del  1891, 
si  btituì  in  Lombardia  una  giunta  straordinaria 
per  inquisire  intorno  agli  accordi  rhc  eraosi  fatti 
tra  Piemontesi  e Lombardi,  sebbene  il  paese  a quel 
tempo  fosse  quieto  e il  governo  per  bocca  del  suo 
presidente  avesse  promesso  alle  madri  di  alcuni  gio- 
vani si  udenti, che  avevano  parlccipatoairìnsurrczionc, 
non  si  sarebbe  fatta  alcun’indagine.  Frano  già  avve- 
nute alcune  catture,  e Gonfalonieri,  sia  per  soverchia 
baldanza,  o per  indecisione  di  animo  , non  seppe  a 
tempo  fuggire  , sebbene  ne  avesse  replicato  avviso  I 


da  persone  che  gli  erano  affette»  Ira  le  altre  dal 
nerale  Bubna  che  comandava  il  preaidk)  di  Mila 
e dal  governatore  conte  Strassoldo  che  lo  ceosigl 
continuamente  a domandare  un  passaporto.  ^ 
si’  ultimo  , cui  V imperatore  rìofacciava  di  ai 
ignorato  la  congiura  , desiderava  coU'  allonUi 
coloro  che  vi  avevano  avuto  parte,  di  Caria  c« 
perire  illus<»ria.  Gonfalonieri  che  poco  tempo  pr 
per  un  falso  timore  aveva  passato  il  confiue,  allora  i 
si  mosse , forse  nella  lusinga  che  non  ai  avesc 
prove  baalaoti  contro  di  luì , e solo  quando  i g 
darmi  furono  in  sua  casa  pensò  a salvarsi  per 
abbaino  del  tetto  di  cui  teneva  la  chiave  presM 
sé  : ma  sventuratamente  la  serratura  era  stala  c 
giala  a sua  insaputa  e fu  preso  nel  mese  dì  otto 
1891.  Condotto  in  prigione,  fu  sottoposto  ad  |i 
lunga  procedura  io  cui  fece  mostra  di  queirirra 
vibilc  forza  di  volere  e di  coraggio  nel  sopportai! 
palimeoti  che  Io  resero  perdonato  della  debqk 
che  non  gli  si  avrebbe  potuto  antecedcntemeale  | 
donare.  L qui  conviene  notare  che  desideraadu. 
uotizie  dì  sé  alla  moglie  ed  alla  famiglia,  si  coma 
imprudeiilemcutu  alla  fede  di  un  custode  che  lo  I 
di  ; avendo  in  (juesla  occasione  nomioali  alctial 
involse  nella  sua  sciagura.  Dopo  quasi  due  anni,  ( 
tanto  aveva  durato  quel  mostruoso  processo),  il  i 
, ollobre  fu  condannato  alla  morte,  pena  che  pei 
I istanze  della  moglie  presso  rimpcratricc,  gli  vei 
commutala  in  quella  del  carcere  perpetuo.  Fran 
SCO  1 però  accordava  la  grazia  sperando  f<tfsn  4 
giungesse  quando  la  sentenza  era  già  stala  eaegtri 
perchè  il  corriere  che  portava  quest’ultiuia  fu  6 
partire  assai  prima  di  quello  che  recava  l'allras} 
il  generoso  accorgimento  di  un  impiegato  di  pM 
facendola  ritardare  dì  alcune  ore,  fu  causa  che  C 
falonieri  ebbe  salva  la  vita.  La  sentenza  della  qc 
mutazione  di  pena  fu  Iella  a Gonfalonieri  iuaiemn 
alcuni  altri  condannati  politici  in  publico,  dipani 
palazzo  di  giustizia  in  !klilano  sovra  un  palco  od 
armadio  di  legno.  Per  più  di  un'ora  vestito  di  t 
grigio,  divisa  dei  nialfaUori,  c carico  dì  catena, 
vette  subire  lo  spcllacolo  di  una  traviata  plabaf 
che  traeva  slupi«ia  a mirarlo.  — Alcuni  giorni  di 
venne  iradotio  allo  Spidl>erg,  senza  che  la  isoj 
e i congiunti  gli  potessero  recare  quei  materiali  c 
furti  che  non  si  negano  ai  ladri  ed  agli  asaass 
L'  iimanissiino  iuipcralore  voleva  che  i condam 
politici  avessero  a soffrire  più  che  i galeotti,  f 
sono  ì patimenti  che  ebbe  a soffrire  allo  Spielber 
con  quale  dignità  li  sopportasse  : checché  la  isO| 
fareÀse,  non  riuscì  ad  ottenergli  non  che  la  libei 
nemmeno  di  mandargli  di  sue  nuove.  Offertagli  ,i 
volta  occasione  di  fuggire  ricusò,  sentendo  ebe  | 
si  potevano  liberare  i suoi  compagni»  e pnrend 
viltà  il  partir  solo.  Le  lagrime  e le  preghiere  di  A 
sandro  Andryanc , che  era  con  lui  nel  mede^ 
carcere,  non  valsero  a smuoverlo  dal  suo  pro|>os 
I patimeuli  del  carcere  affievolirono  la  sua  salute 
non  il  suo  carattere.  Un  giorao  il  direttore  di 
prigioni,  fattolo  chiamare,  gli  disse  : • Numero 
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siu  maestà  l' imperiitore  mi  Lia  ordinalo  di  aimun< 
aìarvt  la  morie  dì  vostra  moglie  ■ : Cotifalonicri  non 
versò  una  lagrima  , non  fece  molto  « svergognando 
eoi  suo  contegno  la  sottile  vilià  de' suoi  carnefici. 
Airavveniinenlo  al  trono  di  Ferdinando  i , quand'osso 
proclamò  l’uiunUUa,  a Cuufalonieri  fu  data  la  scelta 
di  rimanere  allo  Spielberg  prr  un  dato  tempo,  o di 
eioere  trasferito  in  Aiiieriea  perdendo  tutti  i diriiii 
civili  e polilìcì.  Ognuno  indovinerà  faciliuenlc  come 
accattasse  quest'uUima  proposìtiune  : fu  quindi  tra- 
dotto  a Gradisca  insieme  u’  suoi  compagni  onde 
aspettare  l’imbarco  per  rAiuerìca,  per  dove  poi 
parti  sovra  una  barca  carica  di  cenci.  Nel  passaggio 
del  tropico  ammalò  gravemente,  ma  giunse  sano  e 
salvo  a Nuova  York  ore  venne  accolto  con  grandi 
dimostrazioni  di  onore  da  quella  popolazione.  Viaggiò 
gli  Stali  Uniti,  e dopo  due  anni,  contro  la  promessa 
Catta  , tornò  in  Europa  e venne  a Parigi.  L’amba- 
sciala austriaca  ne  fu  spaventata  ; in  assenza  del 
conte  Apponv,  il  consigliere  ne  foce  gran  lamento  al 
conte  Molò  ministro  in  allora  degli  esteri,  che  intimò 
al  Cunfalonieri  di  tosto  sgombrare  il  suolo  francese. 
Confilonierì  andò  quindi  a Bmzelles.  Qui  il  ministro 
degli  esteri  ricevette  una  nota  di  Ueliernicb,  che 
disapprovando  la  condotta  della  sua  legazione  a Pa- 
rigi , assicurava  al  conte  Confalonierì  pacidoo  sog- 
giorno, ove  più  gli  piacesse,  fin  che  si  fosso  tenuto 
fuori  da  quei  paesi  con  cui  riuipero  aveva  recipro- 
eanza  di  consegna.  Poi , per  fare  scorno  alla  debo- 
lezza del  signor  Molò,  comunicò  a lui  la  stessa  osser- 
vazione, e per  colorire  la  cosa,  il  povero  consigliere 
fu  chiuso  in  uno  spedale  di  pazzi.  — Dopo  d’allora 
il  Confalonierì  stette  a Parigi.  L’amnislta  del  1858 
che  Ferdinando  voleva  piena  cd  intera,  fu  sola  data 
alle  persone  meno  importanti  ed  egli  ne  rimase 
escluso.  Nel  1840,  poiché  suo  padre  stava  morendo, 
domandò  ed  ottenne  un  permesso  per  venirlo  u ve- 
dere, ma  riniperalorc  venuto  in  cognizione  che  la 
g4^zia  non  era  stata  estesa  ancho  a lui,  gli  rotilo} 
in  cittadinanza  austriaca  e il  godimenlu  di  liilii  i 
«lirìtli  civili.  Circa  due  anni  dopo  prese  in  moglie 
una  danese.  Passò  il  resto  della  vita  in  coitliiinc  iii- 
fermilà  finché  uell’inverno  del  1846  al  1847  sentendo 
mancare  la  vita  e volendola  finire  in  patria,  si  mise 
hi  viaggio  alla  volta  d'Italia.  Ma  non  giunse  che  alla 
cima  del  San  Goltardo  che  quivi  mori.  Il  suo  corpo 
venne  trasportato  a .Milano  ove  gli  vennero  fatte  ma- 
gnifiche esequie  a cui  concorse  immensa  folla  di  cit- 
tadini. 11  popolo  e la  nobiltà  di  Milano  prese  questa 
circostanza  per  fare  una  dimostrazione  al  governo, 
onde  fosse  indotto  a concedere  quelle  franchigie  e 
libertà  che  gli  altri  principi  d‘  Italia  avevano  già 
largito. 

CORONA  DI  S.  STzrAwo  (orafi/.).  — A eomple- 
mento  di  quanto  fu  dello  nella  Enciclopedia  n^li 
articoli  /Araldica  e Coromi,  awi^amo  opportuno  di 
qui  soggiungere  alcune  curiose  uolizte  riguardanti 
lì)  corona  di  s.  Stefano  , divenuta  in  questi  ultimi 
giorni  colaoto  celebre  per  gli  avvenimenti  di  Uu- 
ghcria.  Questa  curoua  eia  stata  inviala  l'anno  1000 
Sappi  Eacicl.  pop. 


du  papa  Silvestro  ii  al  re  s.  Stefano  di  cui  nel  1001, 
ahi  15  di  agosto,  veuivane  incoronalo.  Nel  1073  il 
duca  di  Geisa  ricevette  dal  greco  imperatore  uo  serto 
reale  che  Gelsa  stesso,  quando  più  lardi  fu  incoro- 
ualo,  fece  riunire  all'antica  curuoa,  di  modo  elio  la 
corona  Ungarica  consMe  prupruimciitc  di  due  coroue. 
Allorché  gli  Arpadi  si  eslliisero  nel  1501 , v'ehbu 
discussione  in  Ungheria  per  l'clc.zii>nu  del  re.  Gli  uni 
elessero  (^arlu  Roberto  d'Aiigiò  di  Napoli,  gli  altri 
4'enreslao  iuiiiure  di  Boctuiu  : quando  lo  cose  dì 
quesl’uUimo  coiiiinciaroDo  a volgere  al  peggio,  suo 
padre  \'unceslao  seniore,  re  di  Boeiuia , venuc  con 
' esercito  a Buda,  e portò  seco  il  tìglio  e la  corona  a 
Praga.  GM  Ungheresi  elessero  allora  a proprio  re 
Ottono  di  Baviera,  al  quale  Venceslao  die  la  curoua. 
— Ottone  a tutti  sconosciuto  attraversava  l’Austria 
a cavallo,  recando  seco  la  corona  nascosta  in  una 
piccola  bolle  che  teneva  allacciata  al  bottone  delia 
' sella.  Via(^audo  di  notte  tempo  si  sciolsero  le  cor- 
I reggie  o la  huUicella  scivolò  a terra  senza  che  il 
cavaboro  se  ne  fosse  accorto.  Fattosi  giorno,  e mentre 
I si  accingeva  a varcare  il  Danubio  alla  volta  di  Fi-^ 
chameut , Ottone  s’avvide  della  fatta  perdita.  Ilifece 
il  fatti)  caoiuiino,  o ventura  volle,  che  ritrovasse  la 
bolle  perduta.  Allorchò  nel  1507  Ottone  recessi  in 
TraosHvaoia,  per  guadagnarsi  il  vaivoda  Ladislao, 
fu  da  quest)  sostenuto  prigione,  uè  il  rilasciò  da  poi 
sa  non  ritenendo  per  sé  la  corona.  Minacciato  di 
guerra  da  Carlo  Roberto,  la  rcstilui  nel  1510.  Morto 
l'imperatore  Alberto  iv  nel  1459  , sorse  dissensione 
nell’eleziooe.  Un  partito  elesse  Wladistao  di  Poluui», 

, Fallro  Ladislao  figlio  postumo  di  Alberto.  Elisabetta 
I foce  incoronare  Ladislao  appena  fu  ualo,  e fe' quindi 
ij  involare  la  corona  custodita  nel  castello  di  Wiss^rad 
dalla  sua  damigella  di  corte,  nel  1440.  — Ncli'auuo 
I seguente  essa  davala  in  pegno  per  iòOO  fiorini  al- 
r riiuperalore  Federico  iv  e la  riscattava  poscia  Mattia 
^ Gorvino.  Dopo  la  battaglia  di  Moliacs  la  corona  fu 
nuovamente  rubata  (non  se  ne  sanno  i particolari) 
da  alcune  donne  di  Wissegrad  per  eingerue  il  capo 
a Giovanni  Zapoiya.  Questi  F affidò  iu  custodia  a 
Preugi  che  la  rimise  a Ferdinando  i.  — Dopo  Fiuco- 
ronazione  di  Ferdinando,  1537,  cadile  essa  in  mano 
dei  Turchi.  Allorché  Solimano  ritornò  dairosscdio 
i di  Vienna,  espose  in  Buda  la  corona  alla  vista  del- 
I Fesercilo  turco,  dicendogli  esser  quella  la  corona 
I del  famoso  monarca  persiano  Nushirvan.  Solimano 
f la  donò  poscia  a Zapoiya  suo  protetto.  Dopo  la  morte 
^ di  Zapoiya  la  sua  moglie  Isabella  trasmettevala  a 
f Ferdiuai^o  i.  — Rodolfo  ii  feccia  portare  a Praga , 
e Mattia  ii  dì  nuovo  a Preshurgo.  Nel  1619  veune 
in  mano  di  Betbien  Gabor,  quando  occupò  PreshurgO) 
f od  ella  pace  di  Nikolsburg  la  resGluì  nuovamente  a 
!|  Ferdìuando  ii.  L'iuipenilore  Giuseppe  ii  (ecela  por- 
tare a Vienna:  l.eopoldo  ii  la  fece  riportare  in  Uii- 

Ìgheria.  Allorché  Wiiidiacbgràtz  a’  avanzava  verso 
Buda,  Kossulh  la  prese  con  sé.  Che  irosa  ne  avve- 
. Disse  poi  è finora  (i850)  ignoto.  Il  valore  materiale 
j della  corona  è lievissima  cosa.  Gli  altri  arredi  prc- 
ziotif  come  il  globo  c la  spada,  non  provengono  da 
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».  Stefana,  ma  si  dsgU  Angiò.  Il  manto  pure  è stalo 
adopcratu  la  prima  volta  per  riiicoronaiione  dì 
Carlo  Itoberto*  la  origine  era  desso  un  piviale  che 
iiisela,  nu^lie  di  s.StefaDo,  aveva  donalo  alla  catte* 
drale  di  Weasprim.  O'onde  provengano  gli  stivali  é 
ignoto. 

costa  (Paolo).  ~ Nacfiuo  in  Ravenna  di  Do* 
iiioniea  gentiluomo,  e di  Lucrezia  de'conli  Ricciar- 
dellL  Nellelà  di  nove  anni  entrò  nel  patrio  collegio, 
di  dove  ust‘t  dopo  dicci  anni.  Spese  quell’ intervallo 
di  tempo  nel  leggere  il  Frugoni  e la  traduzione  del* 
VBneide  del  Caro,  essendo  poco  intendente  di  la* 
lino,  lodi  si  condusse  a Padova,  ove  frequentò  le 
lezioni  del  Cesarotti.  Ebbe  anco  dallo  Slralico  lezioni 
di  lUica.  Si  Irallcnoe  colà  per  tre  anni,  fioclió  gli 
CKTciti  francesi  occuparono  le  tre  legazioni.  Venuto 
a Ravenna,  fu  del  municipio,  e si  mantenne  in  quel 
grado  da  uomo  integerrimo;  ma  in  quel  mentre  do* 
vette  sospendere  gti  studi.  Dopo  la  cacciala  dei  Fran* 
cesi  riparò  a Rologns , e quivi  tranquillamente  ri* 
ma>e  lino  al  loro  ritorno,  nel  qual  tempo  si  vide 
di  bel  nuovo  chiamalo  ai  publicì  carichi.  Nel  ven* 
tcsimosesto  anno  deU’età  sua  sposò  Ginditla  dei  conti 
Malzetli,  dalla  quale  non  ebbe  prole.  Andò  alla  con* 
sulla  di  Lione  e fu  del  collegio  elettorale.  Eletto  da 
poi  professore  nel  liceo,  vi  stolte  luicbè  cessò  quel 
modo  d’ insegnamento  negli  stati  pooUficli.  Venne 
ascritto  a varie  academie,  e in  ulUno,  anco  a quella 
della  Crusca.  Spirò  alle  ore  undici  del  iì  dicembre 
del  1836.  Il  libro  DeWelocuxiontt  i quattro  sermoni 
della  /*oe(<ca,  l'opera  Del  &nw  comporre  le  idee,  che 
sono  lo  cose  migliori  del  Costa,  quantunque  iodato 
a ribocco  da  uomini  di  cima,  son  ben  lontani  da 
un’eccellenza  tanto  assoluta.  Ridotti  a giusti  confini 
i meriti  del  Costa  verso  le  nostre  lettere,  sodo  quelli 
d’un  uomo  dotto  che  dettava  con  eleganza  in  prosa 
e in  verso,  e che  zelava  Fonore  della  sua  nazione, 
sebbene  qualche  volta  con  mania  di  sistema  e so* 
verchia  venerazione  al  passalo.  Costa  parteggiava 
con  tutto  zelo  per  le  dottrine  del  Locke  e del  Con* 
diibc,  e quindi  appuntò  anche  Tabale  Rosmini,  con 
armi  però  troppo  ineguali  all'ardua  lotta  e troppo 
fiacche  contra  si  polente  avversario. 

COSTANZA  (Pacc  m)  («ter.  ital),  — Porta  questo 
nome  U solenne  trattato  conchiuso  nella  città  di  Co* 
STANZA  (erdi)  fra  i deputati  della  Lbga  Lousasda 
(Mdi  Tari,  itelia  pag.  663  e s^g.)  e T imperatore 
Federico  i;  tralUto  che  per  lungo  tempo  fu  la  base 
del  diritto  pubUco  italiano,  ed  in  conseguenza  in* 
serito  nel  corpo  del  diritlo  romano  di  coi  forma 
Tultima  parte  (*).  Fu  firmato  daliedue parti  il  giorno 
7 delle  caleode  di  luglio  , ossia  il  35  giogao  4485. 
L'imperatore  cedeva  con  questo  trattato  alle  città 
lombarde  senta  eccezione , lutti  1 dlriUi  di  suprema 
signoria  ch’egli  possedeva  neU'interno  delie  loro 
mura.  Loro  cedeva  egualmente  nel  rìspelUvo  distretto 
lutti  i diritti  signorili  ch'esse  avevano  acquistato  vol- 
1 uso  e colla  prescrizione;  e ncMninatamenle  acoordava 
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loro  il  diritto  di  levare  armate,  di  fortificare  le  ciUè 
e di  esercitare  nel  loro  circondario  ogni  giurMi* 
tiene  civile  e criminale.  Quando  si  fneesoe  luogo  n 
contestazione  intorno  ai  diritti  regali  reclamati  dal 
comuni  io  virtù  di  una  prescrizione,  si  convenne  che 
il  vescovo  d’ogni  città  avrebbe  Tautorìlàdl  nominare 
gli  arbitri  da  scegliersi  fra  i cittadini  e gU  abilanfi 
del  distretto,  fuori  da  parzialità  Unto  per  Timpo» 
rotore  che  per  b città.  E qualora  questi  arbitri  non 
credessero  di  poter  sentenziare  intorno  alle  contro- 
verse pretese  poliate  al  loro  ginditio  , venivano 
autorizzali  a mutare  le  prcstaziool  contesUte  contro 
l'annuo  censo  di  due  mila  marche  d'argento,  che, 
volendolo  Tequitò  , polrebb’essere  dall'  imperatore 
ridotto  a minor  somma.  Furono  annuUate  tutte  la 
inreiiJazioni  bile  dopo  la  guerra  in  pregiudiaio 
delle  città,  e restituite  senza  frutti  e danni  tutte  le 
possessioni  apprese.  Fromelteva  Timperalore  di  non 
soggiornare  troppo  lungamente  in  una  città  o nel  ano 
territorio,  onde  non  arrecarle  pregindizìo;  edaconn- 
seolì  che  le  città  conservassero  la  loro  confe<lem- 
ziooe  e b rionovaasero  a loro  benepbeito.  D'altra 
parte  furono  conservate  alcune  prerogative  alTim* 
poro  ancora  nelTiolcrno  delle  nuove  rcpublicbe.  Il 
consolato  fu  riconosciuto,  ma  1 consoli  dovevano  ri* 
cevere,  bensì  gratuiUmente , TinvesUtura  delb  loro 
carica  da  un  legato  dell' imperatore , quando  però 
in  forza  dì  una  roslumania  locale  non  b riceveaaero 
dal  vescovo  conte  dolb  città.  L'imperatore  venne 
autorizzato  a stabilire  in  ogni  cìuà  un  giudice  d'ap* 
pollo,  cui  potrebbero  deferirsi  le  cause  civili  per 
somma  maggiore  di  venticinque  lire  imperbti  (*). 
Qoesto  giudice , entrando  in  carica,  doveva  giurare 
di  conformarsi  alle  costumanze  della  duà  e «U  non 
permettere  che  una  causa  rcsbsse  iodecisa  più  di 
due  mesi.  Ogni  città  doveva  giurare  di  sostenere  in 
Iblia  i diritti  imperiali  rispetto  a coloro  che  non 
erano  parte  delb  Lega.  Prometteva  aU'imperatore 
di  corrispondergli  il  /bdero  reale,  quando  entrava  in 
Lombardb , di  risUbilir  i ponti  e riparar  le  strade 
tanto  io  occasione  del  suo  arrivo , che  del  ritorno» 
e dì  preparargli  un  sufficiente  mercato  per  Tappro* 
vigionamento  delb  sua  casa  e dell’annata.  Final* 
mente  promettevano  tulle  lo  città  di  rinnovare  ogni 
dicci  anni  il  giuramento  dì  fetieltà.  Furono  io  questo 
tralbto  comprese  come  confederale  lo  città  di  Ver* 
celli,  Novara.  Mibno,  Lodi,  Bergamoi  Brescb,  Man* 
tova,  Verona,  Vicenza,  Padova,  Treviso,  Bologna, 
Faenza , Modena  , Reggio,  Parmae  Piacenza.  L'impe* 
ratorc  dichiarava  sue  alleale  Pavb,  Oemona,  Como, 
Tortona.  Asti,  Cesarea  ossia  Alossandha,  Genova  ed 
Alba.  Si  bsciò  Ferrara  in  arbitrio  di  dicbbrarc  euiro 
due  mesi  se  accedeva  al  trattato  , dal  qual  fav'ore  fu* 
roQo  escluse  Imob, Castro,  s.Cassbno,  Bobbio,  CraTe* 
dona,  Fellre,  Belluno  e Ceneda.  Veoeaia  non  fu  no* 
minala  perchè , risguardandosi  affatto  indipendente 
daU'impero,  non  volb  cou  questo  iratbto  soiiopon 

(*)  Le  Irta  sltof»  vab\s  cmcs  hrt  ìIsIism  63.  % Urr  SS 
(‘quttaisvsao  • liia  1575.  . ^ 
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iJU  piti  dip«aéeiua.  Con  quetU  pace  di 

Cotltnc»  ^be  6oe  b lunga  guerra  deirmdipeDéenxa 
koUioa:  e b repoblicbe  lombarde,  di’amno  anilo 
aioo  a qseU'epoea  ona  precaria  asiatenaa,  farono 
bgalnenle  rteoaeaeiaie  e <^Mli(uite. 

GOSTITU^IOMe  (patfr.).*AirarU6ri«  CoMsfttrfONe 
flMI*EneÌdeped)a  abMaoio  laUo  ronescere  lo  sfdrito 
delie eoitUiuàooi  vige^i  in  Europa  arami  il  IMA; 
orme  risane  a dir  di  qsrild  sueoaasiinsente  promut* 
gaCe  in  Europa  a partìcelarsente  delle  ìtabane. 

1.  irtdoU  delle  eoAiituzioni  promulgate 
dai  principi  Italiani. 

n paasggie  dal  goremo  ereditario  peraonate  d{ 
sao  • di  po^t  al  gorerna  delegato  e rappreaentaUro 
delia  naaleoe  è la  ersi  più  difficile  eoi  eo^aceia  una 
•eeimù  ordinata.  È pure  lo  stadio  poUtki»  fioale  Terso 
oni  I popoH  tuoderai  p^kMto  irresie(ibìkB0Dle  condotti 
dalla  necesità  dri  loro  intiaio  (wganasenlo.  11  si> 
sterna  rapprescntatiTo  eeetiterioMle  preeeota  mfetli 
li  forma  parfetta  delb  libertà  ; i nomi  e i modi 
di  essere  che  assase  o pairà  assomere  aon  sono  altro 
cbe  modHieaaleni  od  s^ieaàoni  traoaeonfl  di  esso  ; 
queste  al  possooo  giudieare  piò  o sra  buone,  più  o 
seno  slablis,  piò  o bmdo  sineere,  teeonda  i eonTin» 
Esenti  e le  preooeopaziooi  degli  indiTìdoi  e dH  par* 
tifi;  il  principio  cbe  to  informa  rimana  mtatlo  e nlro 
in  tutte  la  hidagini  della  speculativa.  — Le  difficoltà 
cbe  leeenlra  il  tuo  stabUimento,  naseono  dalla  resi- 
stmica  ebe  Ivecebl  intoresl  oppongono  ai  nuovi  diritti 
e dalla  inquieta  inesperbata  di  coloro  ebosono  ad  un 
trailo  chiamali  alli  parleelpasioae  dot' publieo  reggia 
sento.  Kelta  stesa  toghiherra  dove  ^ ordini  eo« 
sMusionali  spontinsinente  si  st^lsero  ni%HosndosÌ 
a ioeonda  dr^i  eveoti,  non  lon»  sngue  e rivolgi- 
menti terribili  birotio  delepsimm  i limìlt  e le  altri' 
bttUkiRi  dei  poteri,  It^eontlnenle,  dove  idrincontro  il 
metodo  raslonaie  prevabe  alla  senohi  sperimentale,  e 
le  eos^nkml  scritta  sulla  carta  alle  eonaoeludini  te- 
colBri,  da  aesaaata  e più  anni  si  agita  penommente 
netta  ricerca  della  liberià  tutelata  dall'ordine,  e pochi 
Stali  riposano  sotto  l'egida  di  liberi  governi,  forti 
all^ilerò,  fiorenti  ncilMntemo.  Il  prtneipio  di  aotorità 
piè  non  oemeota  le  società  europee;  esso  decadde  e si 
oaeurù  negH  Inlelleltl  altorcbà  travhmdo  si  eollegò 
eolio  spirilo  di  reaaione.  Il  genio  rivohizioDario  ra- 
dieatoei  n^i  talari,  prkn»  por  ^ errori  e le  iates- 
peranae  dri  governi  asolili},  poi  por  le  amlriiioni  e 
le  enptdigie  di  ina  generoalofìe  corrotta,  oeeupù  le 
veri  del  genio  riformatore;  quello  aborrente  da  ogni 
potasià  BtobiiSta,  disioivcnte  da  ogni  ordinato  con- 
sondo;  qnetlo,  iniaiatore  a MMtode  di  ogni  prt^rcso. 
'•^'Italia  pereosm  da  imuHnritali  AageKt  sullo  semaio 
doH'iritimo  secolo,  condawnsta  a servitù  interna  ed  a 
lafgealnnr  straolsa  alPtpoca  delta  ristoptatone  euro- 
pna,  ammasetrata  In  seguilo  sanguinosi  esiti  dei 
suri  lentotfvV  anuati,  parve  uolEnltimo  decennio  ri- 
tornare  alla  politica  rifonnalrice,  aMmodonané»  la 
sovversiva  pottliaa  eiVQospeWa  • tonta  ma  plòsieufu; 
non  pvoaottihrico  d'ioiprovrisi  muiaaMs^,  ma  certo 
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di  acquistare  e di  serbar  Tacquislato.  Ingegni  emi- 
nenti e nomini  di  baona  votonià  raccolsero  intorno 
alla  nuova  bandiera  la  maggioranu  itollana.— Miti- 
gate lo  impetuose  asptraxìoni,  eesaò  l'odio  contro 
ogni  cosa  esistente;  gl'iolellelli  iotenlt  a migliorare 
le  eondisioni  della  coaa  pubbea,  compresero  che  per 
fabbricare  era  mestieri  valersi  dei  materiali  che  si 
hanno  per  le  asani.  I direttori  delt'iiitolligenza  llaliana 
in  quelt'epoea  avventurosa  ri  mostrarono  sciatori  al- 
trettanto shieeri  delle  ragioni  del  principato  quanto 
dei  diritti  deita* natione.  S*Ìmpngnarono  da  un  lato 
le  dottrine  eeeetiive;  si  combatterono  I deriderli  su- 
periatfri  del  molli;  alle  sette,  alle  società  segrete  so- 
stituirono la  palese  e temperata  discussione;  dafl'altro 
portaronsi  eoe  reverente  franchevza  afl'ereccbio  dei 
re  le  domande  dei  popoli.  Nel  breve  giro  dì  pochi 
anaì  il  dissidio  scomparve,  le  parti  piegavano  ad 
aeeordi,  le  riforme  slnltlarooo.  Le  affrettò  l'esemplo 
di  un  pontefice,  il  quale  in  strile  prime  ealdezsc  non 
sapeva  né  dove  andasse  né  fin  dove  avrebbe  dovuto 
andare;  ma  i visi  inerenti  alla  natura  del  potere  sa- 
cerdotale corruppero  ben  presto  i buoni  semi  : chi 
aveva  promossa  la  caum  italiana,  la  prenipiiò  in  fondo 
poco  dopo.  — La  scuola  riformairico  non  intendeva 
solo  a rieoneittare  il  potere  eoi  popoH,  e questi  con 
quellò;  mirava  sopratulto  alfeducaitone  politica  gra- 
dilata  deUe  mokitudini.  Nessuno  alleni  o pochissimi 
avrebbero  d'on  balxo  ebiesto  le  franchigie  costJta- 
rionali  ; frutto  prematuro  lo  gindicavano.  Volevano 
Introdurre  lo  siodio  delle  eose  di  Stalo,  la  disamina 
degli  interessi  generali;  volevano,  per  mezzo  drli'am- 
mtoitlraalone  comunale  e provinciale  sovra  larghe 
basi  fondata,  avvenare  alla  imltattone  degli  affari 
qo^H  nomini  ebe  ne  erano  riali  gelosamente  allon- 
tanali. Questo  rirocinlo  avrebbe  agevolalo  II  succes- 
siva ampiiaiueoto  delle  libertà,  apparecchiandovi  uo- 
mini capaci;  le  eoslilusioni  avrebbero  posto  il  sodilo 
alle  riforme. — È noto  come  il  movimento  sla  alato 
accelerato  o «folla  mala  fede  o dalla  eecHà  di  un 
governo  ìtaMnne.  Torino,  Plrenae,  Roma  festeggiavano 
1 civili  roiglioramenU,  Napoli  li  ripudiava,  eolia  foraa 
comprimeva  l'agitazione  universale.  Esauriti  i mezzi 
legah,  proruppe  in  Sicilia  la  rivolaitone  e vinse.  Na- 
poli adatto,  ma  troppo  terdl  ; per  evitar  p^igio,  il 
99  gennaio  48à8  publicò  la  CMlituzioao.  Se  la  Corte 
di  Napoli  voHe  eon  questo  mezzo  gettore  il  ponto 
della  discordia  nel  campo  dei  prioeìpi  riformatori, 
eonre  alcnnl  sospettano,  gli  folli  il  colpo;  anzi,  tron- 
ca ads  (Vun  tratto  le  ambagi  e qual  non  so  che  di 
vago  e dlndetermiDato  onde  era  impresso  il  movi- 
mento italiano,  lo  cotuhisee  a eompimentoe  ne  segnò 
il  limito  ascendenlile.— GK  ottobi  altom  di  tutta  Italia 
si  volsero  al  Pìemonto  ; fo  un  momento  di  solenne 
aipettasfone.— Il  Piemonte  ne  conobbe  la  gravità. 
Nella  plenezaa  del  sue  potere,  circondato  da  forza 
fedeli  e a lui  devoto,  il  re  Carlo  Alberto  rotto  feb- 
braio entrò  nella  vìa  coslituzìoiiale.  Lo  sagnirono 
tosto  Teeoaoa  e Roma.-» Non  è dal  nostro  argomMlq 
l’esporre  le  cagioni  obe  a Napoli^  a Roma,  a Firenze 
produssero  la  lotta  fra  la  corona  e il  popolo,  e come 
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l<*  pofiiiiiuioiii  vi  {u'rì<K’ro  u ili  iiouie  o ili  fallo,  nè 
per  quali  motivi  il  Fìemonle,  framtnnio  alle  sven- 
ture che  lo  afilisfrero,  conservaase  inviolate  le  sue 
istilusioni.  Accenneremo  in  brevi  parole  lo  spirito 
degli  statuti  allora  emanati  e diremo  quali  conquiste 
vi  avesse  fatto  la  liberti,  ritornando  airanliro  sua 
M,)e. — Tranne  in  Sicilia  e Sardegna,  non  rimasero  in 
Italia  vestigi  delle  forme  parlaineniari  del  medio  evo. 
Le  costiliuioni  republicane  ricopiato  sulla  francese 
del  17^'i  e coi  nomi  di  Cisalpine,  Koinaiie  e Parte- 
nopee mandate  fuori  dagli  eserciti  francesi  sul  finire 
del  secolo  xvui  sparirono  al  primo  soffio  di  tramon- 
tana. La  costituzione  spagnuola  de)  <813  trapiantata 
nel  I8i0  e 483i  dai  napoletani  e dai  piemontesi,  e 
lacerata  tosto  dalle  armi  lodcscbc,  rimaneva  nella  me- 
moria degli  uomini  piuttosto  conte  simbolo  di  politico 
niigUoramcnlo  che  come  stabile  norma  di  governo. 
Ceiieralmeule  invece  era  studiala  e nota  la  coslitu- 
zionc  francese  riveduta  nel  1830.  Questa  pertanto  fu 
tradotta  in  Napoli  con  poche  varianti  dal  Minislro 
Bozzelli  ad  uso  dei  dominiì  al  di  qua  del  Faro,  con 
promessa  di  modificazioni  per  la  Sicilia.  Dato  il  primo 
impulso,  per  quella  malleveria  che  vincola  i popoli 
ilaliani,  a Torino  e Firenze  si  adottò  Toperato  di  Na- 
poli ; a Roma  pure,  con  provvedimenti  particolari 
voluti  dall'indole  di  quel  governo.  Invalsero  perciò 
i prineipii  che  reggevano  la  carta  fi*ancese.  — Il  si- 
stema bicamerale,  di  cui  Tun  braccio  elettivo,  l’altro 
scolto  dal  re  fra  determinate  categorie  di  cittadini  e 
nominato  a vita.— il  potere,  legislativo  partito  fra  la 
corona  e le  due  cantere— l'inviolabililù  reale  c la  re- 
sponsabilità dei  inioislri — proclamaU  la  libertà  di 
stampa,  di  associazione,  di  culto  e quella  dell’indi- 
viduu — consacrata  l'uguaglianza  civile  innanzi  alla 
legge  e sancita  la  separaziono-  dei  poteri. — Gli  Sta- 
tuti italiani  però  cbi  ben  li  consideri,  c non  voglia 
fermarsi  alle  apparenze,  non  sono  una  semplice  ri- 
produzione di  quello  francese.  1 vizii  che  erano  in 
esso  stali  riconosciuti  c dannati  dalla  publica  opinione 
vennero  emendali  per  mezzo  delle  leggi  elettorali. 
La  Francia  sotto  la  monarchia  di  luglio  promise  a se 
stessa  di  accordare  il  principato  ereditario  colle  isti- 
tuzioni democratiche,  ma  in  realtà  noi  fece,  l/ele- 
mento  popolare  fu  escluso  della  partecipazione  alla 
vita  politica;  la  condizione  di  un  gravissimo  censo 
per  relettorato  c per  l’eleggibilità  era  ostacolo  frap- 
poalo  alla  democrazia.  Il  parlamento  modiGcando  la 
carta  e la  legge  cleUorale,  credette  aver  segnati  i 
Umili  d’ Creole  abolendo  la  paria  ereditaria  ed  ab- 
bassando il  censo  da  L.  1000  a L.  300.  Del  resto 
oeasun  adito  aperto  alla  capacità  pura;  il  danaro  fu 
la  stregua  a cui  si  misurò  il  merito  cittadino.  Gretto 
coni^pimento  e quasi  inescusabile  quando  si  consi- 
dera che  nei  vicino  e piccolo  Belgio,  in  quel  men- 
tre stesso , si  dava  opera  ad  una  costituzione  ed  a 
l^gi  organiche  che,  a nostro  avviso,  sono  l’espres- 
sipne  compiuta  della  monarchia  fondata  sugli  ordini 
popolari.  L’Italia  diede  esempio  di  maggior  larghez- 
za, scosse  il  giogo  del  materialismo  politico  e sociale 
e si  appigliò  a miglior  cammino.  l.o  statuto  pie- 


iiiouleso  e la  legge  dellorale  che  nc  è il  compì 
mento  e quasi  diremmo  il  succo  vitale , poggiai» 
per  questa  parte,  sui  veri  prineipii  liberali:  Tele 
gibilUà  universale,  il  censo  per  Felettoralo  subii 
a L.  àO,  e nelle  provìncie  più  povere  a L.  90, 
capacità  ammessa  in  quasi  tutte  le  sue  manlfesl 
zioni.  — Lamentano  alcuni  l'ImitazìoDe  faUa  de 
carta  francese  e la  considerano  come  oa  primo  i 
cadimento  della  riforma  italiana  conservaUsi  uà 
sue  primo  mosse  originale  e pura  di  i^nì  slranii 
lega.  Avrebbero  desiderala  una  costituzione  meg 
corrispondente  al  genio  italiano,  una  costilozki 
che  qualche  attinenza  avesse  col  passato  e parti 
dalle  isUluiioni  esistenti.  Noi  non  dividiimo  qt 
st'opinione.  Gii  sUluU  iUliani  non  sono  agli  oo 
nostri  l’ultimo  fermine  del  perfecioDameato  politù 
crediamo  che  vi  si  potrebbero  ulìlmenle  innovi 
alcuni  punti;  ma  di  poco  rilievo  ne  peiono  ques 
ove  si  ragguaglino  colla  bonU  dell’insieme.  Le  i 
slhuzioni  lambiccate  e stillale  naila  profittano  ; 
r opera  dell’  abbate  Siejes  prova  io  suo  favore 
popoli  moderni  hanno  quasi  latti  una  civiltà  i 
mune,  eccettuata  l'Inghilterra;  gli  ordini  polli 
soverchiamente  semplici  non  dorano , i troppo  ì 
gegnosi  sono  anche  i più  chiroarìci.  E poi  su  <pi 
terreno  fabbricare,  che  addentellalo  seguire?  qn 
indizio  di  moderne  isUluaioni  Iroviam  net  passai 
Parlano  di  municipH , della  loro  energìea  vige 
latente;  ma  non  spiegano  come  farli  concorrere 
Torganamento  centrale  dello  Stato,  i nunicipii  i 
ranno  tutelali  e ripiglieranno  rimportanta  che  U 
compete  quando  loro  si  lasci  libertà  di  astone  c 
allenti  il  concentramenlo  inutile  e dannoso;  al 
non  possono  essi  chiedere , nè  altro  concedere 
governo  del  secolo  attuale.  Se  cadesse  la  diec 
sione  intorno  all’  unione  della  nazione  italiana 
Unico  Stato , allora  dovrebbeei  dalla  storia,  di 
tradizioni  e dalle  consuetudini  trarre  ammaest 
nienti,  e rispettando  quanto  ha  di  grande,  di 
e di  eterno  V elemento,  non  dirò  municipale , 
provinciale,  coordinarvi  il  potere  nazionale  sovrai 
ma  nella  struttura  interna  di  ciascuno  Stato,  k>  i 
veggo  quali  elementi  antichi  possano  o rinvenirs 
giovare,  chi  non  sogni  per  avventura  il  librp'.d*< 
di  Venezia,  i portici  dì  Genova  o le  imbemià 
di  Firenze;  o non  v<^lia  dai  consìgli  provìAclali 
raro  i deputati  al  parlamento,  secondo  quello  < 
nella  storia  di  Carlo  Botta  si  narra  di  Leopoldo 
Toscana,  a eui  viene  atlrìbuiia  l'idea  di  una  coi 
luzione  di  simil  natura.  Il  che  invero  zmn  sarei 
un  trovato  nè  italiano,  nè  popolare. — Ia  Uailazii 
degli  impiegali  fu  un  altro  notabile  progresso  fii 
in  Italia.  I>a  le^e  elettorale  li  ridusse  in  Piemoi 
al  quarto  dei  deputati,  numero  che  ne  sembra  s 
verchio  ancora , avendo  I’  occhio  alla  iadlpoa^ 
assoluta  onde  i rappresentanti  della  nazione  de 
bono  godere  in  faccia  del  potere  esecutivo  e a 
soggezione  morale  cui  nelle  condizioDi  anomale  t 
gli  attuali  regolamenti  sono  condannati  grimpi^ 
non  appartenenti  all’ordine  giudiziario.  M foni 
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meolo  degli  ordini  oo9lHii£Ìon:ili  ron.<>i'>lc  neU’Krmo- 
nia  dei  tre  poteri  ; e non  vi  ha  armonia  qnando 
Tono  di  essi  signoreggia  cd  a^oggetla  gli  altri  o 
per  mezzo  di  una  fìttizia  rappresentazione  deH'o* 
pinlono  proraeciala  eoU’oIigarchìa  delle  leggi  elet- 
torali o mediante  la  dipendenza  personale  dei  rap' 
presentanti  stessi.— Gli  statoli  italiani  ritraj^ono  dal 
francese  nella  formazione  del  primo  braccio  legi* 
aUitvo,  che  Senato  sì  chiama.  La  necessiti  e la  con- 
venienza politica  della  dirUione  delia  legislatura 
in  due  bracci  è ornai  posta  in  sodo  dalla  maggior 
parte  dei  publicisli.  f.e  associazinni  umane  si  svoi* 
|ip>no  nel  contrasto  di  duo  forze  opposte,  l’una  di 
conservazione,  T altra  d'innovazione;  dall' accordo 
loro  na-ice  il  progresso.  Il  genio  innovatore  offeso 
daH’aspetlo  delie  imperfezioni  sociali,  alacre  e volen- 
teroso corre  ai  rimedii,  poco  curante  dciralterazione 
che  ne  può  derivare  agli  interessi  preesistenti  , non  | 
ben  certo  della  effettiva  virili  dei  rimedii  stessi.  Il  ; 
ff^nio  consemtore,  resìstendo  temperatamente  a 
questa  eorretile,  ne  modera  l’Impeto,  prepara  nn’e-  ; 
qua  transazione  tra  il  vecchio  e il  nuovo,  rammenta  ' 

I doveri  dove  altri  non  vede  che  i diritti.  Da  tali  i 
coefficienti  ideali  emana  il  concetto  e la  formazione 
dette  doe  assemblee,  di  cui  l'una  per  retò  e Tespe-  j 
rfeilEa  porga  gnarentigic  allo  spirito  conservativo,  e j 
sta  quasi , a somiglianza  degli  ordini  gludìziaril , un  i 
ffffbonale  dt*  revisione  e di  appello;  essendo  vera - 
nletite  poco  sano  ragionatore  chi,  eonsapevole  delle  ' 
debolezze  e delle  Infermili  umane , domanda  nei  | 
piatì  eivili  e nella  giustizia  criminale  il  beneficio 
di  una  corte  di  cassazione  , e la  respinge  poscia  c 
V inimica  nelle  materie  legislative  c pòlilichc , 
tanto  più  gravi  e sdrucciolevoli  per  le  passioni  elio  ^ 
destano  e l’universalità  degli  effetti. — Ma  se  Tespe-  ! 
Henza  e gli  esempi  recenti  dimostrano  col  fatto  la 
vaftouevòlezza  del  sistema  bicamerale,  comincia  il 
tNMdnsu  intorno  al  modo  di  formare  la  prima  as- 
semblea. Gli  uni  propugnano  la  paria  ereditaria 
-giusta  il  costume  inglese  — a vita  e scelta  dal  Re  , 
altri  la  pretendono;  molti  la  vogliono  creata  dall’e-  I 
iMione  popolare;  alcuni  consertano  l’entratura  po- 
'palare  colla  nomina  regia.  — La  paria  ereditaria  è 

II  prodotto  di  una  condizione  sociale  che  in  Italia 
scomparve;  senza  i fidecommissi  e le  primogeniture 
L'eredità  politica  sarebbe  un’assurdità. — La  nomina  i 
regia  c a vita  viene  considerata  come  un  presidio 
delH  monarchia;  e siccome  i ministeri  costituzionali 
escono  dal  seno  delle  maggioranze.  In  publica  opi- 
nione si  trova  per  lo  più  guarentita  ; gl’importanti 
servigi  resi  alloStato  ricevono  un  onorevole  compenso, 

1 meriti  e le  glorie  patrie  rifulgono  negli  stalli  se- 
natoriali. Questo  sistema  adottato  negli  statuti  ilaHani 
ne  pare  accettabile  nei  primordi!  della  vita  costiUi- 
khmnle;  ma  a poco  andare  dovrà  cedere  il  campo 
ad  una  forma  più  razionate,  dovrà  cioè  prevalere  il 
sistema  elettivo.  — Senza  dolorose  scosse,  senza  col- 
lisioni violente , l’ Italia  non  soggetta  al  dominio 
tffìranTero  era  giunta  nei  primi  mesi  del  allo 

Stato  di  libertà  normale  donde  doveva  emergere  la 


sua  rigenerazione  ìiilcrna,  e il  futuro  suo  essere 
come  nazione  imita  e indipendente.  — Oggi  corronu 
i primi  mesi  del  1850  e quest'edificio  è atterralo! 

— La  rivoluzione  francese  del  Sà  febbraio  commo- 
vendo  l'Europa,  diedeairilalia  il  segnale  della  guerra 
dell’  indipendenza.  M sollevazione  vittoriosa  del 
Lombardo-Veneto  impose  agli  Stati  italiani  il  debito 
di  correre  in  soccorso  delie  combattenti  provìncic. 
^apoli  dapprima  tentennò,  poscia  diede  ordine  alle 
sue  truppe  di  muoversi;  ma  lo  rlvocò  tosto  e co- 
minciò la  reazione  interna.  Sicilia,  ricusati  gli  ac- 
cordi ^ol  governo  regio,  riformò  la  propria  coslitn- 
ziono  anliclii<sima,  già  emendata  la  prima  volta  nel 
180;  mannrcale  serbò  la  forma,  ma  decretò  la 
decadenza  Borbonica  dalia  signorìa  deH’isola.  Le  armi 
napolitano  vinsero  i Siciliani,  ed  ora  il  regime  asso- 
luto è ristabilito  in  ogni  parte  del  regno;  Il  governo 
militare  e le  tiranniche  vendette  ne  insanguinano 
le  conculeate  ctUà.  — A Roma  il  pontefice  avversò 
apertamente  la  guerra  deirindipendenta,  poi  vinto 
dal  flutto  popolare  si  rassegnò.  Un  uomo  rapace  di 
salvare  la  libertà  e il  pontificato,  se  questi  dne  con- 
trarii  pur  si  possono  congiongere , era  finalmente 
entrali)  nei  suoi  consigli  ; il  coltello  di  un  assassino 
troncò  la  nobile  vita  di  Pellegrino  Rossi  e macchiò 
il  risorgimento  italiano  agli  occhi  del  mondo.  Il  papa 
fuggi;  un’assemblea  eletta  a suffragio  universale  de^ 
cretò  la  rcpublica  e ne  compilò  lo  eialoto.  Austria , 
Francia , Spagna  e Napoli  spensero  coU’arml  il  na- 
scente governo,  li  papa  abrogò  la  oestituzione  dt 
lui  spontaneamente  promulgata  ed  in  pien  concistoro 
appro^’ab.  — In  Toscana  la  demagogio  imperVOrsò; 
abbandonò  il  Gran  Duca  i suoi  Stati,  e l’Aostrfa  vin- 
citrice a Novara  ripose  in  seggio  il  paeìfieo  suo  con- 
giunto. Quantunque  non  siasi  riconvocato  il  Parla- 
mento e M ministero  provveda  legislativamente  con 
decrcii,  i Toscani  sperano  che  tosto  o tardi  la  costi- 
tuzione sarà  di  nuovo  atluala. — In  Piemonte  stettero 
immoti  gli  ordini  liberi;  a Novara  ruinò  Tindipen- 
denza  ilaliana  da  Ini  solo  propugnata;  Carlo  Alberto 
abdicò;  Vittorio  Emanuele  raccolse  lo  scettro  avito 
sul  campo  della  sconfitta.*  pole\'a  forse,  senza  forti 
pericoli  presenti,  ritornarlo  dispotico,  quale  il  ten- 
nero i suoi  padri;  noi  volle,  giurò  lo  statuto,  e,  quel 
che  più  monta,  rcHgtosamenle  serba  la  feci»  giurala. 

— L’esempio  del  regno  Sardo  dove  la  cosliluziono 
regolarmente  procede,  sforzerà  probabilmente  a mi- 
gliori consigli  i principi  italiani.  Gravi  furono  le 
loro  colpe  nrll’ultimo  biennio;  m»  giustizia  riebìede 
c la  storia  dirà  che  molti  pure  sono  stati  gli  errori 
dei  popoli.  — L’assolutismo  è cattivo  apparecchio 
aU'cdncazìone  politica  delle  nazioni. 

$.  3.  Statuto  FondamenUiU  del  Regno  di  Sieilta,  . 
L'Isola  di  Sicilia  insorse  in  nome  della  costituzione 
dei  i81i.  Questa  sanciva  Tindipendenza  assolula  del- 
l'isola e perciò  la  sua  separazione  da  Napoli.  Il  par- 
lamento poco  dopo  convocato  per  provvedere  alta 
salute  delta  patria,  la  riformò  secondo  i tempi  e la 
promulgò  il  IO  luglio  I8à8. — Queste  sono  le  più  no- 
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tevoli  dUpoM^oiii  Ue4la  SUUila  Skiiiano.  U R«  nait 
può  o governar»  »n  verun  altro  paese;  ciò 

avreneado  Mii  decaduto  ipso  futo.  Il  parlamealo  si 
riunisce  dì  diriUo  in  Palermo  il  49  dt  gennaio  di 
ogni  anno.  Esoo  ti  divide  In  due  Camere , 1'  una 
dei  Deputati,  l'atra  dei  Senatori.  Nel  ctaso  che  lo 
due  Cantere  sm  no  d’ accordo  in  alcuni  punti  e dl> 
acordi  lo  altri  deHo  alesso  progetto  di  legge,  posaono 
deputare  un  o omero  uguale  dì  riepeltivi  membri , 
perebò  aedendo  insieme  procurino  ooaeiliare  le  dì^ 
ferenie  e ridurre  le  Camere  alla  conformiià  da'voti. 
Il  nuovo  progetto  viene  recato  aila  discussione  delle 
Camere.— Le  fatta  dal  parlaroeatu  debb^easere 

INTomulgata  del  Re,  o con  appeaìte  oaaervasioni  ri< 
mandata  al  parlaoseoto.  Se  nella  seasione  ImoiediaU 
a quella  in  cui  la  legge  fu  blla,  il  parlamento  vi  per- 
amia,  il  Re  fra  quindici  giorni  deve  neeessariameiite 
promulgarla.  Ogni  sessione  parlamentaria  dura  tre 
mesi;  pu&  dalle  Camere  eaaere  di  accordo  prolungala. 
Le  Camere  non  possono  essere  disciolte  nò  sospese  dal 
Re.  Le  Camera  del  Deputati  si  rinnova  per  Intiero 
qpd  biennio,  quella  dei  Senatori  per  lerce.  Le  due 
Ceesere  sono  elettive:  j^i  eliggibili  sono  descritti  in 
apposite  categorie;  i deputali  debbono  avere  99  anni, 
veeoatori  S5.  Ogni  dtudino  eom^U  i 91  anni  e 
ebe  sappia  leggere  e aerivere,  è elettore.  Le  elcaioni 
<M  deputati  si  binaeper  comuni,  quelie  dei  senatori  ; 
peramodaiionl  distrettuali.  Il  numero  dei  seaatoriè 
fisselo  a 490.  Nò  depuiatì  nò  seaatori  possono  rie#' 
vere  durante  il  loro  mandato,  nò  due  anni  dopo,  mo> 
piego  0 beoeStio  dal  potere  esecutivo.  Essendo  creati 
ministri,  seno  sospesi  dalle  Rutaioni  loro  di  deputati 
o senatori  durante  tal  curica.  I comuni  possono  con- 
cedere uo*indenoità  a rappresentanti  dorante  le  ses- 
sioni. — > La  peraena  del  Re  ò Inviolabile;  1 nùnislri 
respomabili.  IHLenoapaò  far  loro  graaìa  commutando, 
attenuando  • oondonando  la  pena , quando  fossero 
c«idinBail  del  Senato  coaUluìto  in  alta  corte  di  giu- 
sUaia.  La  guardia  Bailonole  non  può  venir  disciolia 
nèfispesa  dalpeiere  eaeeutivo.  Nessun  articolo  dello 
Statato  polid  esser  modificato  se  non  dopo  una 
dtaiiiarosieue  del  parlamento  che  proponga  io  ri- 
f(»ma  a farsi;  ba  tal  caeo  fi  parlamento  resta 
dtsciollo  di  dirkio  per  riunirsi  dopo  una  nuova  ele- 
zìene.  Tanto  la  deUberacione  ebe  propone  la  riforma, 
quanto  quella  del  nuovo  parlamento,  non  saranno 
efficaci  ae  non  prese  col  concorso  di  due  lerzi  di  vo- 
lanti presenti  di  daiouna  Camera. 

$.  3.  Cosb'tucioiie  della  Repubiica  Roataua. 

Dopo  la  fuga  di  Rio  n nel  nov.  del  4 8ò8  il  governo 
prevvisorio,  trovati  Inutili  1 tentativi  dì  accomoda- 
mento col  pontefice,  convocò  un'assembloi  Costi- 
Mente,  la  quale  decretò  fa  repoblica,  compilò  In  sua 
cosliloaione  e la  proclamò  il  3 iQgUu  del  1849,  inea- 
Ire  già  l^rmi  Francesi  erano  penelratc  in  Roma.  — 
Eccone  lo  sebeme.  Ogni  potere  viene  dal  popolo. 
Sì  esercita  da  un’unica  assemblea,  dal  consolato  e 
dall’  ordine  giodisierio.  Ogni  dUadino  che  gode  i 
dirilti  civili  • poiilici,  a 91  anai  c elettore,  a 93  eleg- 


I gibiie.  Non  può  essere  rappresentante  del  popidc 
poblico  CunaiooarM»  nominalo  dai  consoli  ottaii  ai 
stri.  L'assemblea  ò indmaolubile  e permanente  ; 
aggiornarsi;  si  rinnova  ogni  tre  anni.  L'assemblec 
il  poter  legistaiivo;  decide  della  pace,  delia  guc 
c dei  imitati.  1,6  leggi  sono  adottale  dopo  due  d 
beraaioiù  peese  ad  un  ratervaflo  non  minore  di  • 
giorni,  li  potere  esecutivo  e le  relaaiooi  interna 
naii  seno  affidale  a tre  Consoli,  eletti  dairameml 
per  Ire  anni.  Sono  rispoombili,  coom  Ì aieidri 
eleggono.  Non  possono  msere  rieletti  se  non  d< 
tre  anni  usoiti  di  carica.  I loro  atti  debbono  em 
contrassegnati  dai  mlnislri.  Ai  consoli  in  comI| 
dei  ministri  spetta  la  nomina  dei  gindid,  che  n 
inamovibili.  I oeosoli  e 1 minislri  sono  gindieali 
uè  tribunale  supremo  di  giuslida  fonoato  dai  pm 
dente  e da  quattro  giudici  più  anaìani  di  casaaiN 
e da  giudici  del  tatto  Imiti  e sorte,  tre  per  eiasci 
provinda.  L'esercito  si  forma  per  srruoiammio 
iontario.  I generali  sono  nominati  dall'aisemt 
sulla  proposta  del  consolato.  La  diiiribudaoe 
corpi  e la  forin  delle  guarnigioni  aooe  deiermia 
pure  dairassenblea.  La  revisioDe  della  Coslitimb 
ò affidala  ad  un’assemblea  costìtuenln.  ^ La  eort 
zione  stabiliva  la  repablioa  democmtien,  9^  abd 
i titoli  di  aobìitò,  3*  guarentiva  al  capo  delta  dfi 
* onttoliea  reserdaio  indipeodento  del  potere  ad 
tuele,  ò*  concedeva  agli  liallaoi  la  duadlnaiie»« 
un  domicilio  di  sei  mesi,  3^  aboliva  la  peim-dbaaM 
6"  sanciva  la  liberU  d’insegnameato,  V determiut 
che  nessun  potesse  venir  carcemto  per  debiti,  ft*  < 
lotti  gli  impiegati  avemero  bisi^no  df  eunferma  dr 
la  pubblioaztone  ddla  eosUtuaione.  > * 

5.  Ò.  Costituzione  della  Republìea  /Vqpcmr.^^ 

Por  la  ri  voi  uaione  del  94  febb.  1818  rMetliaì  la 
da  in  republìea,  fu  da  nn'asaemblee  cosUlueote 
dallo  il  nuovo  SiaUito,  L'opera  che  ne  osci  presm 
molti  argomenti  di  censura,  dispiacque  alle  pasd< 
dei  partUI,  e alla  ragione  dei  pubblictsH.  Il  pok 
eaecntivo  è affidato  ad  un  presidente  rbpoasabi 
eletto  col  suffragio  universale;  esso  fa  eseguire 
legge,  e noo  ba  tacoUò  nè  d’Itopedime,  nè  di  aospi 
dcroe  la  promulgauonc.  Dura  in  oCfido  quattro  an 
Un’assenildea  l^lslatlva  nnica  vota  le  leggi,  appit 
i Imitali,  dichiara  la  guerra.  Dura  Ire  anni;  è p 
manente,  non  può  essere  disoioUa.  È adottato  lo  sqi 
Unio  per  Ksta  dipartimentale,  fisule  un’indennitò 
mppreeeataiUi  del  popolo,  vietato  al  prcsldeatc  de 
repuMica  il  comando  degli  eserciti  e delle  anni 
stabilite  le  Ire  letture  nelTasscmblea  per  Tadexie 
della  legge,  eccello  nel  casi  d'urgenza , delermin 
i modi  della  revisione  legale  ddla  cosUtuiione.  — N 
sono  ancom  don  anni . dacché  essa  veoue  posta 

alto  e già  da  ogni  banda  se  ne  domanda  la  rfioza 

j'  . Js 

$.  3.  Costituzioni  ftdertde  drffa  Coa/Mirw/onSui 
^^”*”*'*l*  /j  iwiisi»  il^  .avi 

La  nuova  Gosfibiatone  tadesale  deRa  9v(itffr*  'àiffì 
lata  dalla  diala  e dal  cantoni  nel  1846  fu  redatta 
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■no  «pirko  (U  eoooeiMraiMnto  « cui  ripvfnavaao  ^ 
specialnenle  i piccali  ««Biodi  gek«i  deilB  proprio 
flovfsoilà.  Il  pollo  dui  1813  loBcisra  oU'ftoiorità  eoo* 
totiiaic  ODO  largo  pane  di  aziono«  e il  poter  federalo 
no  rimaneva  iod^olilo  e quasi  nullo.  La  ntioVa  co* 
fiiiltaione  lo  ba  raffonalo  e forse  più  di  quanto  le 
trotUaìooi  Svixaere  ncbiedevaoo.  1 34  prtnil  articoli 
del  noovo  palio*  suddivisi  in  molli  paragrafi  ne  de- 
lermiiiaoo  Tiodole  o gli  alirtlKili.  — L^aiMoritè  della 
eoafadaratione  viene  eaerciiaia  dair assemblea  fede- 
nte divisa  in  doe  braccit  il  consiglio  nacioooie  e il 
eoM^Ua  degli  Stati»  il  primo  eompostf}  dei  depolaii 
ddl  popolo  Sviaoero  eletti  in  ragione  di  popoloaioDè» 
il  secondo  formato  da  kk  deputati  dei  Cantoni;  Ogni 
oontone  ele^  due  deputali,  nei  cantoni  divisi  <^i 
mezzo  Stato  oe  elegge  noe.  I membri  dei  due  consigli 
votano  senta  ìsinuioBi  e si  rinnovano  ogni  tre  aoni; 

Il  potere  eaecntìvo  è affidato  ad  un  consiglio  fede- 
rale composto  di  sette  meiobri,  eletti  per  Ire  anni 
dai  due  bracci  dell'assemblea  federale  riuniti.  I^os- 
8000  so^liersi  fra  tolti  ì cittadini  Svixaeri  eleggibili, 
osa  BOB  pud  ttiUnvin  sceglierai  più  d’mi  membro  od 
iMdnalao  cantone.  U consiglio  federile  è prdsledulo 
dal  presidente  della  Cobfodefasione  eletto  per  un 
aMo  daH’  aMomblea  fra  i tette  cooiiglieri  federali. 
-mVi  é BB  iribttiiale  federale  per  rammlMstratioae 
delia  giosUzia  in  materia  fedende.  fisso  è composto 
di  undici  membri  nominati  per  tre  anni  dall'asaem- 
b|cB  federale. 

cruaiii'  d g Cost/hmone  IVuiriafta. 

9Ù>  *3  .b* 

(^JLar  cnirù  definiiiTamcatc  nella  via  Costì- 

tuziooale.  Dopo  tentativi  di  (.osUtuenli  e di  assem- 
blee chiamale  a rivedere  un  progetto  di  Statuto  pro- 
mulgato dalia  Corona»  finalmente  il  6 febbraio  del- 
Tanna  ISSO,  U Re  giurò  il  patto  fondamentale 
discusso  e votalo  dal  parlamento.  I principi!  su 
cut  si  fonda  la  formaxione  dei  poteri  legislativi,  sono 
complicati  e presentano  una  Informe  congerie  di 
tutti  i sistemi  politici»  non  esclusi  quelli  della  an- 
tica Roma.  Ne  diamo  un  breve  cenno.  — Due 
SODO  le  Camere  : la  prima  è composta  di  mem- 
bri ereditarii,  di  aMmbri  eletti  dal  Re  a vita,  e di 
membri  eletti  dal  popolo.  Appartengono  alla  prima 
classe  i principi  reali  maggiori  d'età,  ed  i capi 
delle  famiglie  prosmane  eheanUcameote  dipendevano 
direttamente  dall'  impero»  e quelli  che  per  decreto 
male  otterranno  il  diritto  ereditario  di  primogeni- 
tura.. I membri  ereditarii  o a vita  non  possono  oltre- 
passare il  numero  dì  HO.  Altri  HO  sono  elettivi» 
90  dagli  elellorì  più  imposti  di  distretti  determinali 
dalla  legge»  e oO  dai  consigli  municipali  delle  dllà 
più  ìiuporlaDli.  — La  seconda  Camera  è composta  di 
trecento  cinquanta  membri.  L* elezione  ò a doppio 
grado.  Ogni  prussìauo  di  SS  anni  compiuti,  il  quale 
sia  elettore  comunale  resta  di  diritto  elettore  pri- 
mario. Ogni  9IH0  abitanti  si  nomina  un  elettore  de- 
finitivo. Gli  elettori  primari  sono  divisi,  secondo  le 
ìmposic  diretta  da  essi  pagate , in  tre  categorie,  in 
mpdo  rbe  eìaacBna  di  queste -entri  per  il  terzo  nel  ' 


^ totale  delle  Imposte  pagale  dagli  nlellori  peimnrtt. 
La  somma  totale  è ealeolata  4^  per  eomuae  goando 
queste  formi  par  sò  un  distretto  Pettorale  prisurfot 
S**  per  dislrelio  se  il  diaioatto  eÌeilor»le  primarie  é 
Composto  di  più  comont.  La  prima  categoria  òcompoatn 
di  quegli  elettori  primarìi,  I quali  pagano  la  maggiOfi 
imposte  sino  ali'aniinonUre  di  un  terzo  delTlmposia  te^ 
tate»  La  seconda  categoria  è composta  di  quegli  elet» 
tori  priasarii  i quaH  pagano  imposte  infnrìort  sino 
alla  concoirenu  del  aecoBdo  4erao«  La  lena  eate« 
goria  comprende  latti  1 meco  impeaUf  i quaU  pagano 
l'ultimo  terso.  Ogni  categoria  ei^ege  tepai^Umefito 
un  terzo  degli  elettori  defialUvi.  I deputali  sm»o  da 
questi  eletti,  Ofpii  ciUndino  prussiano  da»  abbia  eom- 
piii  fio  anni  e che  non  abbia  perduti  i diritti  etvitt 
paò  essere  depufoto.  11  perìodo  legUlatlro  della  prìmt 
Camera  è di  sei  OBoit  di  tre  quello  della  seeonda.— 

fi.  Costituzione  delt  impero  Austrìaco* 

Il  k mano  48Ò9  Tiiuperalere  d'Aastrm,  sciolta  Tat- 
Semblet  coetiloaBie,  publtcò  di  propria  autorità  beo» 
sUluzioDe  delTimpere.  Inteseroi  miaistri  che  la  cam* 
pilaroiM  a serbare  forte  il  eoooeniramenlo  del  pelerò, 
laadande  però  uaa  vita  propria  al  diversi  Sudi  che 
formano  la  oMaarebia.  Diffictte  accordo  e ebe  non 
sembra  raggiunto  collo  alatolo  del  A marzo,  poieikA 
le  diverte  provioete  se  ae  lag  usuo  e-  da  nessuna  In 
acetato  di  buon  grado.  Ad  aa  {mrìMaeoto  resi- 
dente ÌB  Vienna  eteUo  da  tulli  gli  Stati  dipendeutt 
dalla  Guroaa  spelta  la  discussione  delle  • 

delle  nmlerìe  d’ialeresse  genersle  dell’ impero.  — • 
Allo  dfveiee  provinde  sono  promesse  coslUsnfoitti 
speciali  e dWia  s^ratei  Queeie  rsppmenteraniK» 
forse  i Doelri  muislgli  divisiutisii,  « certameala  bob 
guareoUrauno  aè  le  nazionalità  nè  gli  intareeN  par- 
iioelarì.  — Giova  però  notare  dw  la  Costttusùme 
Austriaca  non  ebbe  finora  priaci|do  di  esecuaioite  e 
che  io  stato  d'aisedio  re^e  provvworiameiUe  la  mag- 
gior parte  dei  dominii  imperiali. 

COTONE  FcmwAirrB  (cAim.  « teoi,)  («.  XiLOimas). 

COURT  sa  Gnaua  (AaroBto).  — Piglio  di  un 
ministro  del  culto  evangdico  nella  Ra^'Liiqjpu- 
dora , na^ue  i Nimes  nei  4733.  biliato  con  suo 
padre  dalla  iatulleranza  di  quei  tempi , Court  visse 
lutato  tempo  a Loeanoa  ove  applicossi  eoo  fervore 
alla  leUeralura  od  agli  studii  delTanlichità.  Reduce 
io  Praneia  . imprese  eoo  suo  padre  a redigere  il 
Patriote  fran^is  el  imporlioi.  opera  propugnatrtM 
della  lollcraau  religiosa  e che  publicò  a Villafranca 
dal  1758  al.  4768  in  due  volumi  in-H*.  Conterapo- 
rancamonte  mise  alla  luce  un’opera  di  suo  padre 
VHnUMfa  dee  Csvrwirs  ou  di  la  guerre  dei  Comisardf 
soue  fe  de  Loufa*le' Grand  : qoìndi  si  traafori 
a Parigi  ove  per  bon  due  volto  T^caefemùt  franom 
gli  decretò  aa  premio  aoauaiat  il  ebe  gli  |^vò  ad 
ottenere,  nonostante  fosse  protestante , il  posto  di 
censore  reale.  Court  de  Gebelin  si  legò  ioUmaamnte 
cogli  economisU;  Quesoay  lo  chiamava  il  sue  sooforo 
predifeffo,  ed  oUorquaodo  voime  inatlttiUa  la  soeielA 
^ del  /l/tizro  i dotti  che  la  componevsm>  lo  .dessero  a 
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preùdeotc.  Compose  diverse  opere  e uiemoric:  la 
sua  ìeltre  sur  le  magnéiiMte  animai  (Paris  1784i)  è 
pur  sempre  un  lavoro  degno  di  essere  consultato 
dai  credenti  di  quella  teoria:  ma  ciò  che  cosiituisce 
U maggior  argomento  della  celebrità  di  Court  c che 
è.  per  verìtA  un  monumeoto  gigautesco  se  non  della 
sua  scienza  e della  sua  critica,  almeno  della  sua  la- 
boriosità e della  varietà  delle  sue  cognizioni , è Le 
mo»dé  prinùtif  analiié  et  compare  ùvee  le  moderne,  f 
€On$idèré  dant  $on  génie  allégorique  et  dans  les  allé-  1 
gorie  auxquelles  eonduitU  ce  gènte.  Questo  lavoro  in- 
forme, sistematico,  ma  pur  tuttavia  degno  d’essere 
meditato,  venne  da  Court  pubblicalo  nel  4773,  in 
9 primi  volumi  in-4^  dopo  molli  aoiii  di  fatiche  e 
di  ricerche.  Esso  ottenne  allora  un  plauso  straordi- 
nario da  quasi  lutti  i dotti  d’Europa:  ma  l’autore 
distratto  dalle  sue  preoccupazioni  intorno  al  magne- 
tismo animale,  non  lo  potè  condurre  a compimento,  ‘ 
ed  il  decimo  volume  tanto  aspettato  non  è mai  coni-  ■ 
parso.  Court  de  Gebelin  mori  a Parigi  nel  1784:  il 
coole  Albon,  Rabaud  de  Saint-Elienoe  c Quesoay  il 
giovine  ne  hanno  tessuto  l’elogio. 

CRACOVIA  (Città’  b TBaaiTosio).  — Durante  la  ! 
guerra  d’ÌDsarrezione  , ebe  i Polacchi  sostennero  ’’ 
contro  la  Russia  nel  4^1,  questo  piccolo  siato  olTriva  ' 
non  poche  risorse  agrìnsorgenli  in  causa  della  sua  j 
posizione  indipendente  cd  intermediaria  per  le  rela-  , 
.lùmi  coll’estero.  Terminata  quella  lotta,  la  parleci-  ' 
pallone  della  città  di  Cracovia  al  movimento  polacco  i 
.ecoilò  rattenzione  delle  tre  potenze  limitrofe  che  * 
nel  trattalo  di  Vienna  se  ne  erano  costituite  protet-  ^ 
trici.  nell’ atto  medesimo  che  creava  resistenza  di  ^ 
quella  piccola  repubblica.  Cracovia  fu  occupata  dalle  ^ 
loro  truppe  per  qualche  tempo,  assoggettata  ad  un  | 
governo  eccezionale  diretto  dai  rappresentanti  delle  ^ 
tre  potenze.  Mediante  Tatto  costituzionale  SO  maggio  ' 
4833  fu  creato  un  nuovo  ordine  di  cose,  in  cui  spe-  J 
cialmonle  si  garantiva  ai  rappresentanti  delle  tre 
potenze  protettrici  una  stessa  ingerenza  nel  governo 
interno  dello  Stato , e ciò  ucITinlculo  di  impedire 
che  vi  si  formasse  un  centro  d’appoggio  per  il  risor-  l 
gimeato  della  nazionalità  polacca,  o>sia  di  mene  ri-  | 
voluzionarie  giusta  il  linguaggio  oriiciule  delle  tre  | 
potenze.  Più  tardi  furono  anche  ritirato  le  truppe  I 
(4836);  al  che  contribuirono  non  poco  le  insiiilenze  | 
della  Francia  e delTlngbillcrra,  onde  quella  città  e ' 
territorio  fosse  rimesso  nello  condizioni  normali  sta- 
bilite dai  trattali  del  4813;  sebbene  le  tre  potenze 
protettrici  non  volessero  mai  riconoscere  ed  ammet-  | 
tere  qual^asì  ingerenza  delle  altre  due  grandi  po-  | 
lenze  sugli  a0ari  di  Cracovia , essendosi  anche  le  , 
prime  sempre  opposte  a ciò  che  questo  ultime  vi  i 
inviassero  propri  agenti  diplomalid  o consolari.  Pare 
però  che  le  nuove  stipulazioni  non  raggiungessero  il  ; 
loro  intento , dacché  i movimenti  scoppiati  in  Gallizia  ; 
nel  febbraio  del  18^6,  se  non  furono  concertati  c 
diretti  da  Cracovia,  al  certo  avevano  colà  una  nu- 
merosa e forte  aderenza.  La  municipalità  temendo  | 
Uisordiui  e forse  anche  un  rovescio  del  governo  do-  * 
mandò  la  protezione  delle  truppe  auslrìacUc.  Infatti 


ulcimi  battaglioni  enti'aruno  in  Cracovia  il  giorno  48 
febbraio  sotto  gli  ordini  del  generale  Collio , ma 
dopo  quattro  giorni  furono  costretti  di  uscirne,  non 
trovandosi  abbastanza  forti  per  resistere  agli  allacclu 
del  popolo,  ili  aiuto  del  quale  accorrevano  anche 
dalle  campagne  numerose  torme  armate.  Uespinli 
gli  austriaci,  si  stabili  in  Cracovia  un  governo 
provvisorio  colla  denominazione  di  governo  nazio- 
nale della  republica  polacca  , la  di  cui  inslallaziono 
fu  promulgala  da  un  manifesto  firmalo  da  Luigi 
Gonzkocoski,  Gio.  Uissowski  e Aless.  Grugosiecuski. 
incoraggiali  dai  primi  successi,  gTiiisorli  passarono 
sul  territorio  della  Guliizia  per  appoggiarvi  il  movi- 
luenlo  c occuparono  tuiito  alcuni  distretti  e particolar- 
mente Wieliczka,  ove  scacciarono  le  autorità  austria- 
che c si  impadronirono  dello  casse  publicbc.  Ma 
giunti  in  vicinauaza  di  Gdovv  furono  attaccati  e dis- 
fatti il  16  dello  stesso  mese  dalle  lru]ipe  austriache 
ingrossale  dai  contadini  della  Gallizia,  die  il  governo 
aveva  saputo  sedurre  a far  causa  cnuiune  con  .esso 
contro  i polacchi  insorti.  Gli  au&lriaci  rioccuparono 
Wieliczka,  e gli  altri  distretti,  e procedettero  tosto 
verso  Cracovia  ove  giunsero  dopo  le  truppe  ru->Me 
che  erano  entrate  senza  incontrare  alcuna  resisieos|g 
il  giorno  3 marzo.  Il  7 vennero  a rinforzare  Ja 
guarnigione  ancora  alcuni  reggimenti  prussiani.  Gli 
avanzi  deU'insurrézionc  inseguiti  dai  rrnssì  avevano 
già  il  4^  passata  a Menberun  la  frontiera  p.ru^s^^ 
e vi  avevano  deposto  le  armi.  Cracovia  fu  di 
assoggettata  al  regime  militare,  la  sua  sorte  fu  dect^ 
colla  convenziooe  conchiusa  fra  TAustria,  la  Prq^ip 
e la  Russia  in  data  del  6 novembre  48fi6,  in 
della  quale  la  cillù  di  Cracovia  e tuo  territorio  cpi« 
sava  di  essere  stato  libero,  c veniva  resa  alTAuajl^ 
come  questa  potenza  lo  pòssiedeva  anterioriDeiifo 
sino  al  40  ottobre  4809,  epoca  della  pace  di  v’jyipf , 
Ia  convenzione  c esplicitamente  basata  sulle  ^ 
deraziuni:  che  la  republica  di  Cracovia  uomu  ( 
politico  si  era  trovato  troppo  debole  per  rea^ 
alle  mene  incessanti  degli  cuiigrali  polacchi 
era  incapace  di  dare  allo  potenze  protettrici  le 
ranzic  necessarie  contro  i reiterali  tentativi  di  rivò- 
luziuni  ; c che  tali  intraprese  sono  cvidcnteipe 
violazioni  del  trattato  31  aprile  c 3 maggio  ìi 
in  forza  del  quale  le  tre  potenze  segnaUfie.  [ 
costituito  la  città  di  Cracovia  io  città  libera  — 
pendente,  come  anclie  del  secondo  articolo  dell^ 
costituzionale  50  maggio  4835.  Il  giorno  44 
stesso  mese  TAustria  prese  possesso  della  città 
viandovi  un  commissario  straordinario  nella  persoa 
de)  conte  Deym.  Quest’atto  intrapreso  e 
senza  il  concorso  delTlnghillerra  c della  Fr^qci^r 
considerato  io  tutta  l'Europa  come  uua  manifq^ 
violazione  dei  trattati  del  1813,  cd  eccitò  uh  ^ 
universale  di  sdegno*  una  voce  imponente  nei  &|c- 
lamentu  inglese  ebbe  ad  esclamare  in  questo  ròcomrOf 
che  se  i Iratlati  del  4813  non  erano  buoni  pi^r 
TAustria  sulla  VUtota,  potrebbe  accadere  clic  àlir? 
non  li  trovassero  buoni  sul  Po.  Ma  le  potenze 
Nord  non  fecero  alcun  caso  delle  proteste  cncigicw 
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ed  ufficbli  dell’Inghilterra  e della  Francia,  fulan' 
dosi  nel  disaccordo  profondo  che  esisteva  fra  quelle 
due  potenze  m causa  del  nialrimonio  della  regina 
di  Spagna  e della  dì  lei  sorella,  e che  si  manifestava 
nelle  stesse  proteste  stese  separatamente  e senza  | 
concciio.  L'atto  fu  consumato,  e Cracovia  col  suo  i 
ferrìlorlo  rimase  definitivamente  aggregata  agii  Stati  ! 
austriaci.  La  protesta  dolFlnghUterra  è in  data  del  25  i 
novembre  48A6,  quella  della  Francia  del  3 dicembre,  ' 
ed  entrambi  furono  annunciale  nel  discorso  della  co- 
rona alia  successiva  apertura  dei  rispettivi  parlamenti, 
In  Francia  li  li  gennaio  1847, in  Inghilterra  il  19  dello 
stesso  mese.  iJi  base  delle  proteste  era  la  violazione 
dei  tratlalì  del  1815  rispetto  a Cracovia  ai  quali 
erano  concorse  come  assenzienti  e garanti  anche 
i’inghìllerra  e la  Francia  ; e la  futilità  ed  ingiustìzia 
dei  motivi  pei  quali  furono  violati.  Alle  proteste 
suddette  rispose  la  Prussia  con  una  nota  circolare 
diretla  il  17  dicembre  1846  a’ proprii  rapprcsen- 
fanti  alle  corti  d’Biiropa  in  modo  esteso,  e concilia- 
livo,  l’Aiistria  invece  con  dispacci  diretti  ai  proprii 
rappresentanti,  a Parigi  il  4 gennaio,  ed  a Londra  il 
9.  in  tuono  secco  e conciso  , senza  produrre  però 
alcuna  modificazione  nello  stato  della  questione. 
Cracovia  non  fu  però  finora  un  pacifico  possesso  per 
rAustria.  Gli  avvenimenti  europei  del  febbraio  e del 
mano  1848  commossero  gravemente  la  Gallizla  au> 
strisci  e con  essa  anche  Cracovia  che  era  stata  alla 
medesima  incorporata.  Approfiilandodelle  circostanze 

I Polacchi  fecero  di  nuovo  quella  città  centro  delle 
toro  intraprese  per  rindipendeoza  nazionale,  e molti 
fuorusciti  vi  erano  convenuti  nel  marzo  e nell'aprile, 
od  altri  ogni  giorno  vi  giungevano  e vi  cospiravano 
apertamente  contro  resistente  ordine  di  cose  senza 
che  le  autorità  prive  di  forza  e paralióate  dagli  ac* 
cennati  avvenimenti  vi  potessero  porre  alcun  ostacolo. 
Ha  crescendo  il  pericolo  le  autorità  avvisarono  di 
impedire  l'arrivo  di  altri  fuorusciti  sulla  strada  fer* 
rata  dalla  parte  della  Slesia  prussiana , e sequestra- 
rono in  tale  incontro  anche  armi  e munizioni.  A 
questa  notizia  il  comitato  dei  notabili  cittadini , che 
si  era  trasformato  in  comitato  nazionale,  spedi  una 
deputazione  al  capo  dell'amministrazione  politica , e 

10  obbligò,  minacciandolo  della  vita,  a rivocare  quelle 
misure.  Lo  stesso  funzionario  fu  ritenuto  dal  comU 
tato  in  ostaggio  per  garantire  radempimenlo  delle 
concessioni  falle.  Egli  fu  però  tosto  lil^rato  dal  mi* 
litare.  Ciò  avvenne  i!  26  aprile.  La  mattina  del  27 
furono  erette  dal  popolo  le  barricate  in  tutta  la  città. 
Dopo  on  sanguinoso  combattimento , nel  quale  fu 
ferito  il  comandante  austriaco  Castiglione,  le  truppe 
dovettero  sgombrare  la  città  e ritirarsi  nel  castello. 
Da  questo  luogo  fu  bombardala  la  città  per  due  ore, 

11  che  ebbe  TelTetto  di  indurre  la  città  ad  una  capi- 
tolazione, in  forza  della  quale  gli  stranieri  dovettero 
abbandonare  la  città  e gli  insorli  consegnare  le  armi. 

II  comilalo  nazionale,  e la  guardia  nazionale  furono 
sciolli,  e del  resto  accordala  piena  amnistia.  Più  di 
800  forestieri,  e molte  altre  persone  abbandonarono 
la  «itià,  che  rimase  d'allora  Hi  poi  deserta  e triste. 

Sifpp.  fJociVL  pop.  1 


CREYNACH,  o Crsiiaciì  o Kasnacn  (Luca  di).  — 
Pittore  tedesco,  nato  nel  1470,  prese  11  nome  delta 
città  di  Cranach  sùa  patria,  presso  Baroberga;  suo 
padre  si  chiamava  Sunder.  Impiegato  alla  corte  di 
Sassonia,  Loca  vi  lavorò  per  il  corso  di  oltre  ses- 
sant'annl  nel  genere  islorico,  nel  ritratto,  ed  Incise 
molle  delle  sue  composizioni,  che  sono  piò  ammi- 
rale per  il  pensiero  che  per  rcsecuzione.  Varie  fi- 
gure ne’suoi  dipinti  sono  ritratti  di  personaggi  con- 
temporanei, segnatamente  di  Melancbton  e dell'elet- 
tore  Giovanni  Federico  : quest’  ulrimo  $i  vede  in 
Parigi,  nel  musco  del  Louvre,  inslenc  con  un  sacri- 
fizio d’Àbramo.  Egli  mori  nel  1553  lasciando  un  fi- 
glio che  coltivò  ad  un  tempo  le  lettere  e la  pittura 
e che  fu  borgomastro  della  città  di  Viltemberg. 

CRISTIANO  vni  (s/or.  di  IMntm.).  — Figlio  del 
principe  ereditario  Federico  , e della  principessa 
Sofia  Federica  di  Mccklenburgo-Schwerin;  nacque  il 
18  settembre  del  1786:  successe  nel  trono  Danese  a 
Federico  vi  il  3 dicembre  del  1839:  e mori  11  20 
gennaio  del  1848.  la  princlpal  parte  della  vita  di 
questo  principe  si  riassume  nella  storia  degli  avv»- 
niroenti  poliUci  e civili  occorsi  in  Danimarca  du- 
rante il  suo  regno,  (v.  Dakimazca)  (S). 

CUDWORTH  (Rodolfo). — Uno  dei  più  emioenfi 
filosofi  del  secolo  decimoscttimo , nel  quale  ninno 
possedeva  si  profondamente  come  Ini  la  storia  della 
filosofia.  Apparteneva  egli  a quella  seriola  platonica 
e religiosa  d'Inghilterra  che  annoverava  fn  1 tuoi 
Teofilo  Gale , Enrico  Morus , Tommaso  Bornet  ed 
aveva  sede  principale  all’ università  di  Cambridge; 

I ma  con  la  vasta  erodizione  e la  rettitudine  dei  suo 
giudizio  piuttosto  che  esserne  dominalo,  la  dominava. 

I Nacque  Cudworth  nel  1607  in  Aller , nel  contado 
di  Sommerset,  e non  aveva  che  tredici  anni  quando 
entrò  in  queiruniversità , di  coi  fu  un  luminare,  e 
passò  quasi  tutta  la  sua  vita.  Colà  cominciò  a se- 
gnalarsi come  istitutore  privato,  poi,  esercitato  al- 
cun tempo  r officio  di  pastore  nel  contado  natale, 
tornò  a Cambridge,  ove  fu  prima  nominato  princi- 
pale del  collegio  di  Clarc*Hall,  quindi  professore  di 
lìngua  ebraica.  Occupò  questa  catedra  per  trenta- 
quattro  anni  con  grandisnmo  decoro  ; poi  accettò 
di  nuovo  la  carica  di  principale  al  collegio  del  Cristo, 
la  quale  tenne  fino  alla  sua  morte  avvenuta  l'anno 
1688.  — Cudworth  publicò  nel  1678  a Londra  11  suo 
rero  sistema  intellelluale  deWwtwerso  {The  true  intelte- 
clualsyitem  ofiheuntPtrse,  toherein  all  thè  reoion,  phi- 
losophìj  of  alheitm  is  eonfuted  ond  i/i  impossibitity  de- 
iNonstra/ed)  in  grosso  volume  in  foglio  (2^  ed.  ibid. 
1743,  2 %'ol.  in-4^).  <^esto  lavoro  venne  accolto  con 
grandts^mo  fevore  non  solamente  In  Inghilterra,  ma 
in  tutta  l’Europa  civile;  ma  fu  cagione  di  vive  di- 
spute cosi  tra  i filosofi  come  tra  i teologi , conte- 
nendo sulla  trinità  platonica,  confrontata  col  domma 
cristiano,  opinioni  di  coi  i socinlani  ed  i nuovi  sa- 
bclllani  sono»  gravali , cpperciò  fecero  scandalo  tra 
i difensori  ufficiali  deR’orU>dossia  anglicana.  Un’al- 
tra disputa  non  meno  calorosa,  in  cui  entrò  h fi- 
gKa  stessa  di  Cudworth  , lady  Marsharo  , intesa  a 
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«lifendcre  il  ptdre,  sorse  tra  Bayle  e Giovanni  Le> 
clero  auUa  celebre  teoria  della  natera  plastica.  It 
|Hrimo  sosteneva  (ContmMofion  des  pentéet  divenes 
Mttr  Im  centè/e,  t.  i,  $.  24,  e HUtirirt  dn  ouvrage$ 
des  aerante,  art.  xn , p.  560  ) die  tale  Ipotesi , di 
cui  perù  non  fu,  per  dire  il  vero,  Ctidworth  l’In 
ventore , bea  lungi  dal  combattere  gli  atei  , corno 
pr^eodeva  il  filosofo  Inglese,  sembra  piuttosto  essere 
stata  hnagiiuta  per  favorirli.  Airinconiro  it  secondo 
( B9>Uolhè<jH€  diorsff,  l*  vi , vii  e ix  ) faccetta  per 
sé  e dimostra  che  può  bene  conciliarsi  colle  idee 
più  sane  della  natura  divina.  Il  trattalo  di  Cudworth 
sulla  Morale  eterna  ed  immutabile  {À  trealìu  con* 
cerning  eternai  onri  inimtiloòte  Aforab'fy,  in. 8**,  I.or* 
dra  4751  ) è postumo  e pnò  essere  riguardato  come 
appendice  al  f^ero  st'afenui  mtrftertuafe.  Tutte  le  idee, 
e tl  può  anche  dire  tutta  f erudisione  dì  Cudworth 
sono  comprese  in  queste  due  opere  importanti  di  cui 
non  forniremo  l'analisi  intiera , dovendoci  qui  con- 
tentare di  esporre  l'ipotesi  elaborala  nella  prima  e 
che  fu  soggetto  di  (ante  dispute,  ed  il  concetto  ge- 
nerale della  seconda.  — La  natura  plastica  è un 
eale  spirituale,  ua'anlma  d'ordine  inrpriore,  desti- 
nata solamente  ad  obbedire , insomma  è f anima 
della  materia.  Essa  è presente  in  tutte  le  parti  dei 
mondo  ove  iDeessantemenle  opera,  come  cieco  ope- 
ralo mosso  da  irresistibile  impulso,  per  effettuare  i! 
disino  den’efemo  arebitelto,  cioè  delia  ragione  di 
vina.  Per  comprendere  la  natura  e la  possibilitò  di 
lui  basii,  dico  Cudworth,  riflettere  agli  effetti 
delfabilndine,  la  quale  fa  eseguire  al  nostro  corpo 
in  modo  sponUineo , senta  deliberazione  alcuna,  o 
fiHTse  did  nostro  canto  senza  coscienza,  i più  com- 
plicati e difficili  movimenti,  conforme  ad  un  disegno 
preooncepito  dalla  mente.  Oltre  questa  forza  gene- 
rale che  opera  su  tutte  le  parti  dell'universo,  Cud- 
worUi  ascrive  pure  a ciascun  uomo  una  forza  par- 
ticolare data  per  produrre  i fenomeni  della  vita  e 
dell’organismo  non  determinali  dalla  volontà,  fn'al- 
tra  ammette  pure  pegU  animali  , perchè  nell'  csi- 
steoza  loro  vi  hanno  cose  che  le  sole  leg^i  della 
uiecanka  non  possono  spiegare  e tuttavia  sfuggono 
al  senso  ed  alf  btinto , siccome  la  respirazione  , la 
circolazione  del  ungue  e gli  altri  simili  fatti.  In  ul- 
timo non  crede  impossibile  che  vi  sìa  un’anima  pla- 
stica in  eiaseuo  corpo  celeste,  dicendo  egli  : < Senza 
dubbio  sarebbe  insensato  colui  il  quale  supponesse 
in  ciascuna  pianta  una  particolare  vita  generatrice , 
un'anima  vietativa  affatto  distinta  dalla  macliina  fisi- 
ca; cd  lo  non  riguarderò  siccome  più  savio  chiunque 
pensasse  essere  il  nostro  pianeta  un  ente  vivo  dolalo 
dì  anima  ragionevole;  ma  perchè  sarebbe  egli  impos- 
sibile, ragionando  coi  principii  nostri  , che  in  questo 
globo  fatto  d'acqua  e di  terra  vi  fosse  una  sola  vita , una 
sola  natura  plastica  unita  con  un  cerio  legame  a 
tutte  le  piante,  a tatti  i vegetali  ed  a ludi  gli  al- 
beri , b quale  li  costruisce  secondo  la  natura  delle 
loro  varie  semenze  , forma  alla  stesso  modo  i me- 
talli e gli  aliri  corpi  che  non  possono  essere  pro- 
dotti dal  movimento  fortuito  della  materia , final- 


mente opera  su  tutte  queste  cose  in  maniera  immci^ 
diata,  quantunque  essa  stessa  subordinala  a parec- 
chie altre  cause  di  cui  la  principale  è Dio  •.  Tali 
Ipotesi , dì  cui  l'idea  prima  , cioè  quella  deU’aiiln^ 
del  mondo,  è tolta  da  Platone  e dalla  scuola  di  ATéa^ 
sandria  , ma  che  Cudworth  erede  pur  rilevare  da 
Aristotele,  fppocrate,  dal  idsleini  d'Eropedocle,  <fB- 
radilo  e dagli  Stoici , sono  suggerite  in  gran  par^ 
dal  desiderio  di  combattere  la  filosofia  carte^bna. 
t'.artesio  non  vedeva  mezzo  tra  f estensione  ed  II 
pensiero,  tra  la  materia  inerte  e la  coscienza , a 
mostra  consegueule  a so  stesso  negando  alfuomo  ed 
ai  bruti  la  viia  animale.  Cudworth  si  mette  all'estrer 
ttiilà  conlraria,  e ricava  dalla  sua  fantasia  un  mondo 
imaginari»  ; ma  egli  ha  pur  ragione  dalb  v'eduta 
lueramento  critica  , e finché  assale  non  è meno 
forte  contro  f idealismo  di  (brtesio  che  contro' il 
materialismo  di  Hobbes.  — Dopo  avere,  per  coai 
dire,  preparato  nella  natura  il  luogo  a Dio, 
worth  sì  pone  a stabilirne  l'esistenza,  prima 
fulando  l’ateismo  ossia  le  obiezioni  che  gli  altri  iunittW 
in  ogni  tempo  spiegate  contro  la  provvidenza  et  9 
causa  creatrice , poscia  por  mezzo  di  prove  dlreì^ 
immediatamente  dedotte  dalla  ragione  o dalla  Mhrl^ 
j esperienza.  Il  primo  punto  non  offre  alcun  tatèref^^ 
essendo  le  sue  risposte  alle  difficoltà  messe  la 
tlagli  atei,  comuni,  diffuse,  prive  di  regola /e  pf 
unità,  e talvolta  indegne  di  mente  sensata.  Per 
pio  chi  crederebbe  che  gli  spettri , te  visioat'^ 
storie  più  ridicole  siigti  ossessi  0 sulle  apparfzfoia 
dei  morti  si  (rovino  nel  numero  degli  ai^oméaW 
ch'ali  oppone  all'incredulità  dc'suoi  avversarilt 
non  che  migliore  assai  è la  sua  dimostrazione  diretta, 
sebbene  anch’eisa  non  sia  irreprensibile.  — La  se- 
conda opera  di  Cudworth  è fatta  per  mostrare  il  ca- 
rattere eterno  ed  immutabile  della  morale.  Anzitutto 
vi  si  fa  vedere  quali  sono  le  conseguenze  drifopi- 
nlone  che  fa  dipendere  il  bene  ed  11  male  morale 
daUa  volontà  arbitraria  di  Dio.  Se  questa  opinione 
avesse  valore,  non  sarebbe  più  in  Dio  alcun  attributo 
morale  , nè  bontà  , nè  giustìzia  , nè  prudenza  ; non 
gli  resterebbe  che  fonnipotenza  e la  volontà  assoluta, 
ma  capricciosa,  indifferente  e sprovveduta  di  ragione, 
l'n  tale  ente  non  potrebbe  ispirare  amore,  perchè 
SI  amerebbe  solamente  per  oleine  di  lui  stesso  , il 
quale,  volendo,  potrebbe  anche  ordinarci  di  odiarlo. 
Potrebbe  anche  assolvere  il  catUvo  e condannare  il 
buono;  potrebbe  comandare  ogni  sorta  di  orribili 
delitti  e vietare  qualunque  cosa  santa.  Stabilite  cosi 
le  conseguenze  enormi  di  questo  principio  che  vuol 
distruggere,  Cudworth  dimostra  con  forza  e beifor- 
dine  che  le  nozioni  del  giusto  e delfooesto  non  ci 
sono  date  da  alcuna  legge  positiva  ; alfinconlro  che 
qualunque  legge  positiva  la  suppone,  e può  essere 
giudicata  e compresa  solamente  da  esse  ; le  quali 
sono  vere  e concepite  come  le  verità  geooielricbe , 
entrando  nel  numero  delie  idee  0 dei  principii  ne- 
cessorii  della  ragione,  si  divina  che  umana  , giacché 
questa  è una  partecipazione  di  quella.  Ora  , ciò  che 
la  ragione  necessariamente  concepisce  è quello  ebe  è 
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néllò  cose  ugualiaeate  necessario  « è quello  die  ne 
costituisce  Tessenu,  o piuttosto  è quello  cbe  fa  parte 
deireesenza  divina.  Adunque  Dio  non  potrebbe  can* 
giare  la  legge  della  morale  senza  cessare  di  essere 
quello  che  è , cioè  la  ragione  ed  il  bene  in  sostanza 
o nella  loro  assoluta  perfezione.  — Le  dette  due 
opere  di  Cudwortb  vennero  tradotte  in  latino  e cor- 
redate di  note  eccellenti  da  Mosheim , 3 voi.  io-4% 
l^ida  1774,  con  una  biografia  di  Cudworth. 

CCRTATONE  b MONTANARA  (Battacua  di)  (c. 
Italia)  (Rteno  dell'Alta)  (S.). 

CVSTÌNE  (Adamo  Fitirro,  conte  di).  — Luogote- 
tiente  generale  negli  eserciti  francesi , nato  a Meiz 
nel  1710,  da  un'antica  famiglia  della  Lorena,  fu 
creato  sollolenentc  neU'eU  dì  sette  anni,  e divenne 
saccesdvamentc  Insegna,  luogotenente,  capitano,  poi 
colonnello  in  età  di  33  anni,  dopo  la  guerra  delia 
dei  sette  anni,  nella  quale  egli  si  distinse  al  segno 
d'essere  citato  da  Federico  il  grande  nelle  Memorie 
che  quel  principe  ha  lasciate.  Al  tempo  della  guerra 
detta  della  indipendenza  dell’ America,  Castine  cambiò 
n reggimento  di  dragoni  del  quale  avea  il  comando, 
con  un  reggimento  di  fanti  destinalo  a far  parte 
deiresereito  cbe  il  governo  francese  inviava  In  aiuto 
dei  sollevali  Anglo>Amerìcani.  La  sua  valorosa  con- 
dotta in  quelle  contrade  gli  procacciò  al  suo  ritorno 
ìd  Francia,  il  grado  di  maresciallo  di  campo  ed  il 
governo  di  Tolone.  Nel  1789,  fu  nominato  deputalo 
della  nobillò  della  Lorena  agli  stati  generali,  si  mo* 
•Irò  immediatamente  fautore  delle  ideo  della  rivo- 
luzione alle  quali  si  era  inspirato  io  America,  e le 
sue  opinioni  non  si  smentirono  mai  per  lutto  il 


tempo  in  cui  durò  VjénsembUa  nazionale.  Cbiniualo 
nel  1793  al  comando  deiresereilo  del  Reno,  ottenne 
qualche  successo  contro  le  truppe  delle  potenze  al< 
leale,  s' impadronì  di  Spira,  di  Worms,  di  Magonza, 
passò  il  Reno  ed  entrò  in  Francoforte;  ma  beo  presto 
rispinlo  dai  prussiani,  ritornò  in  Magooza , si  recò 
poscia  sulle  sponde  della  Nabe,  dove  fu  assalito  dal- 
l’esercito prussiano  e si  ritirò  dietro  lo  linee  di 
Veissemburgo , lasciando  cosi  la  piazza  di  Magonza 
che  si  difendesse  colle  sue  proprie  forze.  Egli  riuscì 
a scusarsi  di  questa  ritirata  presso  la  Convenzione  na- 
zionale, e qualche  tempo  dopo  fu  cluamaio  al  co- 
mando deiresercito  del  Nord.  Egli  era  appena  giunta 
a questo  nuovo  incarico,  quando  ricevette  dal  con- 
siglio esecutivo  l'ordine  di  recarsi  a Parigi,  dove,  in 
seguito  a decreto  d’accusa,  provocato  dalla  Giunta  di 
salute  publica  (per  avere  abbandonata  senza  difesa 
la  piazza  di  5Iagonza),  fu  arrestato,  tratto  dinanzi 
al  tribunale  rivoluzionario , condannalo  a morte  e 
condotto  al  supplizio  il  38  d’agosto  del  1793. 

Cdstirb  (Rinaldo  Fitirro).  — Figlio  del  prece- 
dente, segui  da  prima  la  carriera  della  diplomazia 
e fu  incaricato  di  varie  missioni  delicate;  divenne 
quindi  aiutante  di  campo  di  suo  padre  negli  eserciti 
del  Reno  e del  Nord,  e lo  accompagnò  a Parigi.  Le 
relazioni  del  giovano  Gustine  con  Condorcet  e coi 
deputali  della  Gironda,  il  calore  dei  suoi  discorsi  nel 
tempo  del  processo  contro  suo  padre,  lo  fecero  con- 
durre dinanzi  al  tribunale  rivoluzionario  cbe  lo  con- 
dannò airestremo  supplizio  il  3 di  gennaio  del  «794. 

CUSTOZA  (Battagua  di)  (d.  Itaua  (Regno  del- 
l'Alta) (S.).  . . .. 
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DAND0l>0  Enkico  ì ^IOKOSINJ  Eiouco.  — Questi  dall’altro  faceva  sforzo  per  introdurre  negli  Stati 
due  nomi  non  possono  dis^pungersi  » perché  ricor-  i miglioraroenti  industriali,  ed  avvicinando  le  distan-< 
dono  due  generosi  giovanelli  compagni  neirinfanzin.  zc,  gli  interessi,  e quindi  i pensieri  e lo  simpatie, 
negli  studi,  nei  pericoli  c nella  morte;  fralelli  d'af-  facilitava  anche  in  Danimarca  il  movimento  che  venne 
felto,  di  virtù  e di  sventura.  Crebbero  insieme  di-  in  questi  ultimi  anni  sviluppandosi  generale  e gigante 
stinti  per  religiosa  soavità,  per  isvegliatezza  d'ingc-  in  Europa.  Intanto  tre  gravi  quistiuni  andavano  sem- 
gno.  Accorsero  e combatterono  viriui  nella  rivolu-  pre  più  agitandosi  nel  paese,  quella  cioè  di  una  ri> 
rione  di  Milano.  Militarono  poscia  tra  primi  nella  co-  forma  nella  costituzione  , quella  dell’  unione  sveva- 
lonna  Sfanara;  poi  volendo  più  ordinatamente  aitcn-  danese  o quella  dei  due  ducali  dello  Schleswig  e 
dere  allo  studio  Joirarroi  tornarono  a .Milano  come  deU’IloUteio.  Colla  prima  si  voleva  una  rappreseti- 
aiutanti  di  campo  del  generale  l’erronc,  fecero  uniti  lanza  diretta  che  facesse  le  leggi  e volasse  le  imposte, 
la  raiupagna  del  48.  Cniciali  della  medesima  com-  volcvasì  un  cangiamento  radicale  nella  legislazione 
pagnia  nel  ballaglione  Bersaglieri  Manara,  studia*  della  stampa,  volevasi  il  poter  legislativo  ritoroatcr 
rono,  faticarono,  si  rosero  ambedue  amati  dai  soldati  alla  nazione,  e fatto  il  potere  giudiziario  indipeodenfe^ 
0 dai  compagni.  *~^  Dandolo  cadde  a Roma  il  3 giugno  Colla  seconda  tendevasi  a ricomporre  l' antica  unità 
mentre  guidava  airaltacco  di  V*ìUa  Corsini  la  suo  scandinava.  R per  verità  il  sentimento  dì  uno  stesso 
compagnia,  e Morosini  lo  assistè  a morire  e deirono  passato,  la  conGUenza  di  uno  sle.sso  avvenire,  una 
rato  cadavere  ebbe  pietosissima  cura.  — Morosini  modesiuia  lingua,  una  religione  inedcsima,  fanno  della 
nel  difendere  la  breccia  il  oO  giugno  cadde  mortai-  Danimarca,  della  Svezia  e della  ^orvegia,  tre  popoli 
mente  ferito  nelle  mani  dei  francesi.  Mori  il  giorno  fratelli,  non  divìsi  che  dalle  circostanze.  CoHa  terza, 
dopo,  si  soavemente  rassegnato  che  gli  ufGciali  ed  i perla  ragione  stessa  che  spinge  la  Danimarca  verso  i 
soldati  nemici  accorrevano  a vederlo  per  incraviglhi.  due  regni  uniti,  si  allontana  dalla  Danimarca  lo 

— Dandolo  aveva  93  anni;  Morosini  non  ancora  48.  Schleswig  e V Holstein  , questo  lutto  tetlesco,  quello 

— Erano  ambedue  additati  da  ognuno  come  esempio  per  oltre  la  metà,  per  cui  ambidue  tendono  a divi* 

rarissimo  di  religione,  di  purezza  e di  coraggio.  — dersi  dalla  fainiglia  scandinava.  Questa  di  tutte  le  qui* 
Morirono  sul  eooiìncìare  della  loro  vita,  lascian>io  siioni  danesi  è la  più  grave,  c non  h.*i  per  anco  avuto 
due  famiglie  e i numerosissimi  amici  nel  dulure  in*  nè  dalle  battaglie,  nè  dalle  note  diplomatiche  una 
sanabile  di  averli  perduti  e neirammirazìoiic  di  ima  risoluzione.  I^ui  ne  parleremo  all’arlicoto  Schletxtig  e 
vita  si  bella,  chiusa  in  modo  crudele  ma  pur  si  ge*  livtstrin  di  questo  supplemento.  — Il  nuovo  re  da- 
iiero.so.  ncse,  salendo  al  trono  (il  30  genn.'ito  1848)  esordi  il 

DAM.MAKCA  (ztor.  inod.).  — L’  incoron.*inienlo  di  suo  regno  con  un  programma  politico  assai  liberale, 
Cristiano  vili,  assumendo  al  trono  un  nuovo  re.  il  5 ma  esso  non  ebbe  però  ancora  alcun  frutto, 
dicembre  1830,  faceva  sperare  ai  Danesi  un  governo  DEDl7dONE  — Modernamente  questo  ler- 

più  liberale  e progressivo,  qualo  era  nel  volo  gene-  mine  (dal  lat.  rfcducrre,  trarre  da,  far  uscire  da) 
rate.  Ma  non  andò  guari  clic  si  dovettero  quei  ]M>pul]  venne  adoperalo  per  indicare  Toperaziune  mtellet- 
conviiieersi  essere  mite  miro  del  nuovo  regnante  il  luaie  per  cui  si  determina  una  verità  particolare 
proseguire  a calcare  le  orme  del  preecdente.  Prima  iraendola  da  un  principio  generale  noto  prima.  — 
a dolersi  delle  misure  di  restrizione  con  (ante  rigidità  ^ Quando  la  cosa  che  si  ha  da  determinare  è osserva- 
seguite,  fu  la  stampa  periodica , e prima  t^sa  fu  a ; Ì)ile  dìrcllamente,  basta  l’osservazione.  Però  speastf 
portar  la  pena  dei  suoi  clamori.  II  di  anniversario  | avviene  che  non  solamente  si  vuol  conoscere  ciò  che 
delta  nascita  del  re  , andò  cniilraddislinto  da  alcuni  | è,  ma  anche  ciò  che  dev’essere,  l’assoluto  ed  il  ne- 
tumulti  i quali  furono  principalmente  attribuiti  alte  ( cessarlo,  e l’osserTazionc  non  basta,  perchè  dessi 
furiose  insinuazioni  degli  organi  della  puhiìca  opi-  | fornisce  solo  ciò  che  è in  un  momento,  in  un  luogo, 
nionc.  Le  condanne  si  moltiplicarono.  Parecclii  gior-'|  e non  ciò  che  dev’essere  dovunque  e sempre,  neces- 
nali  vennero  conGscali  e sottoposti  a gravi  ammende.  !'  sanamente  ed  assolutamente.  Se  nulla  si  sa  della  cosa 
c nuove  misure  di  repressione  aggiunte  alla  legge  del  da  determinarsi,  cioè  se  ne  conosce  la  sola  esistenza, 


4837.  — Malgrado  perù  le  manifeste  intenzioni  del  re,  nulla  rimane  da  fare;  ma  se  si  conosce  alcuna  sua 
la  ses-^iune  degli  Stali  prosi’giii  nella  espressione  dei  j qualità,  c quindi  iic  abbiamo  alcuna  nortzia,  bisogna 
suoi  voti,  nè  si  scoraggiò  nulle  intenzioni  di  una  utile  ^ vedere  se  per  essa  si  può  riferirla  a qualche  prin- 
rituriua  legislativa,  di  cui  profondamente  sentiva  Tur-  j,.cipìo  generale  in  cui  la  qualità  cercata  va  iiidiibila- 
genza.  Ma  mentre  il  governo  dall'un  lato  ponevasi  in  bilioenle  unita  alla  qualità  conosciuta.  8e  ciò  è po>> 
conlr<isto  colle  idee  di  progresso  in  oiateria  politica,  sibilo,  si  può  anche  affermare  del  particolare  ciò  che 
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ti  è afTeriuato  del  generale;  ed  ecco  quello  die  si  ^ 
chiama  dedurre.  Per  esempio  sia  da  determinarti  te 
Pietro  è worlale;  so  di  lui  che  è uomo,  e come  questa 
noUxia  dà  diritto  di  rirerirlo  al  principio  generale  che 
dice:  latti  gli  Moinini  sono  mortati,  cosi  puossi  dal- 
rafferihaziooe  generale  far  uscire  ralTermaxione  par> 
ticolare  che  dice:  Pistro  è morlaU.  — La  forma  della 
deduzione  è il  sillogismo  definito  da  Aristotele  {Prior. 
aaal,  i,  i)  «un  enuncialo  io  cui»  persie  certe  asserzioni, 
per  ciò  solo  die  sono  poste,  ne  risulta  necessaria- 
mente un’altra  asserzione  diversa  dalla  primai.—  Da 
questa  definizione  e da  quello  che  abbiamo  dcito  avanti 
risulta  che  la  deduziouc  non  è e non  potrebbe  essere 
un'operazione  primitiva,  ^on  sì  comincia  dal  dedurre, 
«ioè  dal  trarre  la  ct^nizione  del  particolare  da  quella 
del  generale;  prima  bisogna  essere  entrato  in  pos- 
sesso della  cognizione  del  generale.  Per  dedurre  bi- 
sogna possedere  un  principio  generale  evideute  per  j 
se  stesso  e necessario,  oppure  acquistalo  per  via  di  j 
It^UUma  induzione,  od  anche  anteriormente  dimo- 
sigatn..  Allora  solamente  si  può  lasciare  lo  studio  degli 
individui  in  se  stessi  e trarre  la  cognizione  d'una  delle 
loro  proprietà  da  altre  proprietà  note  nel  generale. 
ft|n  i principii  generali  hanno  due  ben  diverse  sor- 
genti e si  distinguono  fra  loro  per  caratteri  diversi. 
Cilf,  uni  «i  formano  nella  mente  stessa  in  modo  iiii- 
uii^diato  e si  mostrano  tubilo  evidenti,  invariubili, 
nqcesaaru  cd  indipendcnU  da  qualunque  realizzazione; 
e.i^ueaU  sono  i principii  assoluti  forniti  dalla  ragione, 
che  è U facollà  dell'ussolulo,  siccome  ad  esempio  il 
miocipio  che  dice:  Qualunque  /cnoiiirjio  che  comincia 
suppone  una  causa.  Gli  altri  sono  ricavati  dall’usser- 
vaaiooe,  dalfcsperienza,  dal  confronto,  dall'astra- 
zione; e questi  sono  sempre  relativi  ad  una  data  rea- 
luzaziune  e sono  perretUbili  indeiìiiilivamente.  Tali 
suno  i prtocipii  iuduUìvi  od  ottenuti  per  via  d’indu- 
zione. come  ad  esempio;  / volumi  di  gaz  sono  in  ra- 
gione inversa  delle  pressioni.  La  deduzione  si  vale 
dì  queste  due  sorta  di  principii  generali,  c le  cogiii- 
ztoDÌ  che  ue  ricava  hanno  lo  stesso  valore  dei  priu- 
cìpii  da  cui  sono  ricavate.  Quando  muove  da  prio- 
ctpii  assoluti  u necessarii,  ne  fa  uscire  conseguenze 
certe,  iutiere  ed  invariabili  come  i principii  slu&»i; 
oel  che  sta  il  procedimento  delle  scienze  di  raziocinio 
poro  come  sono  le  mslcmalicbe,  lo  cui  verità  acqui- 
site sono  indecUoabilt  alTatlo.  tRgli  è elidente,  dice 
Arisiqtele  (Post.  auai.  i,  8)  che  se  i principii  da  cui 
si  trae  la  conclusione  sono  universali,  è necessario 
ebe  la  conclusione  sia  una  verità  eterna».  Quando 
la  deduzioDO  muove  da  veriià  generali  ottenute  per 
via  d'induzione,  le  verità  ebe  ne  ricava  sono  com'esse 
contìugenti,  relative,  e perfettibili  indefiuilivamcnlc; 
ma  per  ciò  non  vicue  infermato  il  valore  della  con- 
aeguenza.  Fioclié  saranno  le  leggi  dell'universo  u 
Tordioe  che  banoo  forniti  tali  principii.  questi  su- 
nmoo  Tcri,  e per  essi  ugualmente  vere  le  cotisc- 
guenzo.  La  dimuslrazionc  e la  scienza  del  corso  or- 
dioario  delle  coso  sono  evidenteuicole  eterne  nell  es- 
senza delle  cose  (ìImiI.).  Fcrlanto  è lecito  valersi  della 
deduzione  per  applicare  le  verità  generali  ottenute 
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per  via  d’induzione  ed  anche  per  vcrificarie  ed  ac- 
certarsi se  sono  esatte,  e se  i fatti  si  accordano  colle 
leggi  scoperte.  Infatti,  secondo  la  maniera  delle  verità 
induttive,  tutto  ciò  che  è vero  del  genere  dev'essere 
vero  dell’individuo,  giacché  il  genere  contiene  sola- 
mente qualità  comuni.  Ciò  posto,  o l'ordine  deH'unl- 
verso  è nullo  affatto,  e quindi  non  s'ha  a far  caso  di 
esso,  o per  mezzo  della  deduzione  si  possono  dal 
principu  generali  forniti  dall  ioduziune  trarre  appli- 
cazioni che  costituiscono  le  arti;  in  secondo  luogo,  se 
la  le^e  di  tal  genere  é formulata,  un  tale  iudividuu 
di  questo  genere  dovrà  esserne  soggetto.  Su  questa 
deduzione  si  esperimenla,  e se  il  risultalo  è in  con- 
traddizione colia  legge,  è una  prova  che  questa  leggo 
non  é quella  de)  genere  e bisogna  rifare  il  processo 
per  cui  si  è formulala.  Pertanto  cosi  nella  scienza 
come  nell’ applicazione  deliavita,  l' induzione  e hi 
deduzione  si  chiamano  a vicenda  e sono  fra  loro 
in  tale  relazione  che  la  seconda  non  può  stare  >enz;€ 
la  prima,  e la  seconda  può  e dev’essere  applicata  c 
verificala  per  mezzo  della  seconda.  — L'induzione 
riceve  la  legiltiinilà  e la  potenza  sua  iiTesislibile  dal 
principio  necessario  ed  assoluto  su  cui  essa  riposa: 
l’elle  medesime  congiunture  e nelle  medesime  sosfanze. 
i otedrAfflt  effetti  risultano  dalle  medesime  cause.  Pa- 
rimente la  deduzione  prende  la  sua  virtù  da  quelli 
tra  questi  stessi  principii  che  ne  sono  base  c.  fonda- 
mento. Quand’essa  concbiude  ridentìlà  degli  effe Ui  e 
dei  fenomeni  dall’idenliià  di  causa  c di  sostanza,  si 
appoggia  essa  al  medesimo  principio  dell' induzione, 
applicandolo  alla  sua  maniera.  Quand’esva,  per  giun- 
i'  gere  alla  sua  conclosione  preude  un  mediatore  irttla 
li  cosa  data  e la  qualità  da  scoprire,  e die  dalla  rela.-t 
zione  di  conveuienza  che  unisce  questo  mediatore  da 
una  parte  alla  cosa,  daU’altro  alla  qualità  cercala, 
conchiude  la  stessa  relazione  di  convenienza  Ira  U 
cosa  e la  qualità,  non  è che  l'applicazione  dell’m:- 
sioma  che  dice:  Due  cose  simili  od  una  terza  sono  zr- 
mift  tra  loro;  il  quale  assioma  si  potrebbe  anche 
chiamare  principio  di  deduzione.  — Pertanto  il  doppio 
processo  induttivo  e deduttivo  e le  verità  che  fornisce 
riposano  sui  principii  primi  cli'essi  suppongono  ud  im- 
plicano, e da  cui  viene,  senza  che  pure  1’  uomo  se 
n’accorga,  e per  necessità  della  costituzione  ìnlcllct- 
luale,  tutta  raulorità  loro  attribuita.  L conviene  puro 
che  sia  così,  affinchè  nella  credenza  umana  vi  sia 
alcun  che  di  stabile  e di  fisso.  Se  non  vi  fosse  qual- 
' che  cosa  di  primitivo,  d’incondizionale,  di  assoluto, 
cui  il  raziocinio  si  riferisse,  e gli  servisse  di  bOM*, 

! insomma  qualche  cosa  di  necessario  che  splen- 
desse di  evidenza  propria,  costante,  incancellabile, 
tutta  la  catena  dello  verità  induliivc  c dcduUiic  u 
nulla  sarebbe  aUaccala.  — La  deduzione,  riJoUa  alla 

I massima  sua  semplieiià , richiede  almeno  tre  idee, 
cioè  l ìdcadel  principio  generale,  l'idea  dei  dati,  e 
l’idea  dedotta  o che  scaturisce  iiecessariaiucnlc  dalle 
due  prime.  In  questo  caso  non  v'ha  che  un  genere 
J cd  un  dato  intermediario;  ma  ve  ne  potrehb’ essere 
r una  serie  più  o meno  lunga,  senza  che  in  nulla  can- 
® giassc  la  nolura  dcil’opiTazionc.  l n genere  può  ricn- 
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Ira  re  come  specie  in  un  genere  saperiore,  me  ciò 
che  è affermalo  del  generale  potrò  sempre  essere  | 
affermato  del  particolare  In  esso  compreso,  e se  | 
è vero  il  diro  che  due  cose  agoali  ad  una  terza  i 
sono  ugnali  fra  loro,  è parimente  vero  raggiungere  ! 
che  so  una  delle  Ire  è uguale  ad  una  quarta,  tutte  e 
quattro  sono  uguali  fra  loro;  e cosi  di  seguito.  — Ve  j 
regole  della  dednsìono  si  ricavano  dalla  natura  e dal , 
line  di  quest’operasione.  Siccome  la  deduzione  metto  | 
assieme  un  principio  generale  noto  e determinalo  e . 
i dati  di  una  parlicolaritò  da  determinarsi  in  ciò  che  I 
ha  d'ignoto,  due  cose  sono  necrnsarie,  cioè  1*  veri-  | 
licare  il  principio  generale,  cioè  vedere  se  è un  prin* 
ciplo  acquistato  legittimamente,  e determinarne  esal- 
tainenle  la  natura  ed  il  valore;  esaminare  i dati 
della  parlicolaritò,  accertarsi  che  bastano  per  rife- 
rirla  al  principio  gmierale,  onde  non  correre  rìschio 
di  cadere  dallo  stesso  nello  stesso,  c riferire  alla  ge- 
neralitò  nota  uua  particolarità  la  quale,  meglio  stu> 
diala  nei  suoi  dati,  non  potrebbe  esserle  assimilata. 
— Quando  ai  considera  la  deduzione  nella  tua  forma, 
cioè  nel  sillogismo,  alle  regole  descrìtte  sì  aggiun- 
gono quelle  richieste  dairuso  delle  forme  verbali  (o. 
S11.LO61SMO  nel  Sappi.). 

DEHJAVINE  (GAsante  RouASOTim).  — Uno  dei 
migliori  poeti  della  Russia;  nacque  a Kasan  il  S lu- 
glio 4743.  Dopo  avere  terminaU  i suoi  studii  nel 
ginmìo  della  sua  citlò  natale,  entrò  nel  nelVar> 
mata  come  seafipllce  volontario  e si  distinse  pertico* 
lamento  nel  4774  contro  il  ribelle  Poogatebef.  L'anno 
stesso  passò  nella  carriera  civile,  e mercè  de*  soci 
sommi  talenti  s'inoaizè  presto  alle  più  alla  dignità 
dello  Sfato.  Neminato  tesoriere  deU'impero  nel  4S00, 
e due  anni  più  tardi  ministro  della  ghistizia,  si  ri- 
trasse dagli  allòri  nel  4805,  per  darsi  intieramente 
alle  muse.  Senza  conoscere  nè  i poeti  classici  deiran* 
lichilà,  aè  le  opere  moderne  de^i  altri  popoli,  egli  si 
abbandonò  dt  buon'ora  al  suo  estro  poetico;  dal  che 
è provenuta  la  singolare  originililò  di  tutte  le  sue 
poesie.  Fra  queste  vuoisi  partlcolarraente  citare  l'ode 
^ DiOt  e l'altra  inlitolata  La  Cascata.  La  prima  fu 
tradotta  in  latino  da  Czersky  (Witna  4819),  e venne 
anche  fella  tradurre  in  cinese  per  ordine  delt'irape- 
ratore  del  celeste  impero,  cfae  la  fece  stampare  sopra 
seta,  In  caratteri  d'oro,  ed  esporre  come  un  quadro 
in  una  sala  del  suo  palazzo.  Le  odi  di  Derjavine,  sic- 
come  pure  le  altre  poesie  liriche,  fra  le  qtiali  distin- 
guasi un  inno  sulla  cacciala  dei  Francesi  dalla  son 
patria,  sono  rìrche  di  poesia:  ma  per  il  loro  stile 
allegorico,  proprio  airorìente,  esse  cadono  troppo  di 
sovente  neiraropolloso.  Le  comporizìoni  drammatiche 
di  questo  poeta,  e le  altre  sue  opere  in  prwa  appale- 
uno  generalmente  una  grande  fecondità  d'ingegno, 
e seno  abilmente  condotte.  Le  sue  opere  compiute 
apparvero  primamente  a Pietroburgo  in  cinque  vo- 
lumi dal  4807  al  4840:  quindi  di  nuovo  nel  4894. 
Derjavine  mori  a Svanka  presso  Novgorod  Y 8 lu- 
glio 4840. 

DIFFERENZA  (filon.).  — In  senso  logico  è la  di- 
siiatìone  che  si  fa  dei  concetti,  avuto  riguardo  ai 


loro  caratteri.  In  quanto  una  specie  od  un  genere  sf 
distingue  da  tutti  gli  altri,  la  differenza  logica  si 
chiama  spcdfka  o penenea;  cosi  l'uomo  a cagionò 
della  sua  ragionevolezza  dlstingnesi  da  tulU  gli  altri 
appartenenli  alla  sua  specie,  p.  e.  Socrate  da  tolti 
gli  altri  uomini,  la  differenza  lo^ca  si  chiama  iodi* 
vlduale  0 numerica.  — La  DipreaEirzi  wauALs  è quella 
che  passa  tra  le  buone  e le  cattive  astoni  umane;  e 
quelli  che  la  negano  sono  detti  indiffèrentiui  (u.  In- 
DiFPiaeazA  (S.). 

DIMOSTRAZIONE  {log.).  — Da  una  qualuiKlu^ 
verità  generale  trarre  o far  uscire  le  verità  parti- 
colari che  racchiude,  si  chiama  dedarre  (e.  Deou-^ 
ziose  nel  Suppl.);  da  nna  verità  universale  e necee^ 
saria  trarre  le  consegoenae  che  necessariamente  ne 
debbono  scaturire,  si  chiama  dimotfrare.  La  dedu- 
zione è quetl'operaziooe  intellettuale  che  è opposta 
airiNDoziosK  (u.  nelSupp.);  il  Sillogisiio  (u.  nel  Supp.) 
è la  forma  generale  ed  il  mezzo  esteriore  della  de- 
duzione; h dtmosirazione  (demonslrofio;  axsittì^t^^ 
da  aanSiocnvfUf  mostrare,  far  vedere,  muovendo  dà' 
prhìdpii  eridenlt)  è la  deduztooe  ebe  muove  da  prln- 
cipii  necessarii , il  silltgismo  che  conchiude  il  ne- 
cessario. Tale  definizione  è dello  stesso  autore  delTè^ 
Logica  (Aristot.  prim.  anal.,  i,  1 , 9,  4)  e non  fu 
mai  cambiala  perchè  riposa  su  relazioni  perfetta-' 
mente  vere,  lofetti  Fintelletto  è fornito  di  principi!^ 
prìmUivi,  immediati,  assolutamente  certi,  e che  es-'l 
sondo  universali  ed  applicabili  a tutto,  cootengond* 
la  ragione  ultima  dì  ciò  che  è.  Riferire  una  veril3'| 
ad  UDO  di  questi  principi! , stabilire  che  dessa  altrd'^ 
non  è se  non  che  questo  stesso  prineipio  appllcalò- 
ad  un  caso  particolare  e per  conseguenza  è vera  ^ 
quanto  il  suo.  principio,  si  chiama  dimostrare  cd  è 
sapere.  Adunque  la  dimostrazione  è il  fide  supreùiò'^ 
del  processo  dedntiivo,  e la  vera  condizione  della  ^ 
sdenta.  — Certamente  non  tutta  la  scienza  consistè'  ' 
nella  dimostrazione,  perchè  le  verità  generali  che 
processo  induttivo  ricava  dai  casi  parllcoUri  entranti' 
pure  nel  dominio  delta  sciena  ; ma  questa  non 
invariabile  come  quella  che  acaturisee  dalla  dimo-'^ 
slnzionc,  percioc^è  le  sue  >*erità  sono  locomplUtU!^ 
e per  mezzo  di  nuove  scoperte  possono  venir  modl-^,^. 
ficaie.  — La  dimostrazione  non  fornisce  eogniiiolil'  ^ 
nuove  in  questo  senso  che  per  dimostrare  bisogoà'^^ 
possedere  i principii  su  coi  la  diiBostrazione  dovrà^*^ 
appoggiarsi  cd  avere  già  intnvednto  dò  che  si  traftà^* 
di  dimostrare.  Adunque  suppone  dessa  la 
spontanea  e confusa  della  verità  ; ma  fa 
questa  prima  veduta  dalla  sua  condizione  prìÉnM^ 
alla  condizione  di  scienza  propriamente  detta.  — 
certezza  che  accompagna  le  verità  elementari  si  di^^ 
stìnguc  da  qualunque  altra  certezza.  Le  scienze 
mosirative , muovendo  da  principii  assoluti  per  aa 
stessi  evidenti , e traendo  da  essi  conseguenze  ugtìal-^ 
mente  evidenti , producono  una  certezza  assoluta;^  ^ 
compiuta  e superiore,  se  puossl  dire,  a quella  dèllèP^j 
altre  scienze.  Senza  dubbio  la  certezza  è sempr^^ 
uguale  a se  stessa,  non  avendo  gradi , ed  In  questo^^ 
senso  si  è tanto  certi  dcRa  circolazione  del  sangtiè!' 
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quanto  deUn  reiauooe  cbe  |)as5U  tra  il  quadralo  dui-  a 
l'ipotenusa  ed  i quadrali  dei  du«  cateti  ; uia  tra  B 
queste  due  verità  corre  differenza  coorme.  Qucala  | 
è talmente  improntala  del  carattere  di  necessità  cbct 
una  volta  conosciuta  • rimane  impossibile  si  conosca 
inc^Uo  0 diveriaoaente,  essendo  certe  le  reiasioni  su 
cui  si  fonda  e conoscendosi  ugualmente  ch’esse  non 
potrebbero  cangiare.  Cosi  non  ò della  circolaaiooe 
del  sangue  cbe«  quanluuque  si  sappia  esistere,  non 
è però  conoecìula  cosi  cbe  nulla  rimanga  a sapersi 
circa  questo  fenomeno  e possa  essere  riferita  ad  un 
principio  cbe  faccia  vedere  come  ciò  cbo  6 nmi 
possa  essere  allrimente.  Quello  cbe  nelle  scienze  di> 
moslrative  è fissato,  per  esempio  nelle  raatemaliche, 
è assolutamente  perfetto  ; dò  che  nelle  scienae 
sperimeoUli  è stabilito,  è perfettibile  infiniUmenle, 
od  almeno  ritiene  questo  carallere  fino  al  punto  in 
cui  diventa  possibile  la  dimoslraaione.  In  questa 
guisa  iiilervieoe  nelle  scienze  fisiche  la  dimostrazione 
e fa  di  ceri!  principii  oUenuU  per  via  d’esperienza 
verità  necessarie } per  esempio  si  può  veder  la  ct> 
dula  dei  corpi  in  molle  sperienae  e dimostrarle  poi 
riferendola  alle  leggi  generali  del  moto;  e neU’aslro- 
nomia,  dopo  avere  deteraiinali  i fenomeni  celesti 
coirosservumne,  si  può  dimostrare  la  nocessità  delle 
loro  leggi  col  principio  della  gravitazione  universale, 
e con  questo  mezzo  ridurre  tutto  ad  un  semplice 
proUeiM  di  mecaoica  razionale  ; motivo  per  cui 
Laplace  diceva  .essere  raslronomia  la  adeaia  più 
perfetta.  Parimente  in  filosofia  , determinata  la  li- 
berlà  per  mezzo  di  feoomeoi  psicologici,  il  ratioci* 
nie  h vedere  come  la  libcrià  è una  conseguenza 
delle  idee  necessarie  sul  buono  , la  destinazione 
umana  e la  Provìdeoxa.  — virtù  della  dimostra- 
zione fa  non  zolanieote  riconoeciulo  ma  esagerata  , 
e esagerazione  ba  ingenerale  opinioul  false  che 
conviene  rettificare.— Vedendo  che  la  dimoatrazione 
produce  la  certeua  scientifica  assoluta  e perfoita,  si 
veo.M.a  jeonobittdere  cbe  ogni  sciena  deve  seguire 
queste  processo;  epperò  altro  non  rimane  a fare  che 
riravaw  da  oerti  principii  universali  le  verità  parti- 
colari in  essi  contenute,  lasciando  da  banda  l’espe- 
riepai  e l’oeaervuiooe.  — Le  cose  di  cui  sì  compone 
r^vetiD  possono  essere  studiate  nelle  loro  qualità 
asinttè  od  aseolute,  oppure  nelle  loro  qualità  con- 
cre^'‘•  neibi  loro  attuale  realità.  Onde  due  ordini  di 
•dense;  quelle  cioè  di  razioeloio  o dimoUratìve  e le 
i^qnna  di  oeaervasiooe  o ipen'mentab.  Le  prime  non 
d Mirano  intorno  alla  verità  aituale,  ma  a ciò  cbe 
def^ilHre,  senza  riguardo  ai  fotti,  come  avviene 
dzAp  amtcmaliabe  che  si  applicano  in  maniera  ge- 
nemle  jtdtMfoluU  alle  cose  del  mondo  e dalToiser- 
vaztóoe  prembao  solamente  le  idee  di  grandezza  e 
di.mlspra.  AB  ’ineeotro  le  scienze  di  osserv’azione 
trattano  io  modo  partioolare  di  tulle  le  proprietà 
cbejCttpedenj^  rivela  nelle  cose  cui  l uoiito  arriva , 
peri,^f«oearire  (ulti  i fenomeni  cbe  risultano  dalla 
azione.  Quindi  è facile  vedere  qual 
preeéaao  cenveaga  a ciascun  ordine  di  scienze.  Le 
Hqtà  «lAleaatiche  essendo  semplicissime  , assolute 


od  indipendenti  dalia  realità,  uuii  bauuu  d’uoj>o  di 
essere  ottenute  dairotservaiione  della  natura  e dei 
fotti,  il  matematico . posti  cbe  ba  i suoi  principi! 
aslraUi,  per  se  stessi  evidenti,  procede  da  proposi- 
zione in  proposizione  e giunge  a nuove  verità  colla 
veduta  della  relazione  necessaria  che  le  unisca  ; in- 
somma dimnstra.  11  fisico  non  ha  in  pronto  principii 
generali  evidenti  per  se  stessi  ; all’Incontro  bisogna 
che,  muovendo  dai  fotti,  t'innalzi  a principii  non 
assoluti,  ma  relativi,  non  compiuti,  ma  improntati 
del  carattere  di  eventualità  e di  progresso;  insomma 
>1  fisico  osaerva  ed  induce;  e quello  cbe  diciamo 
delle  scienze  fisiche  deve  pare  indistintamente  appli- 
carsi z tutte  le  scienze  che  forniscono  la  cognizione 
dei  falli.  In  questo  campo  la  dimostrazione  conduce 
solamente  aU’ipotesi  ed  all’errore,  siccome  fa  vedere 
in  modo  impugnabile  il  Galileo  nel  suo  trallalo  dei 
Còrpi  gaUòggiònti.  — La  seconda  opinione  cbe  dob- 
biamo esaminare  è nna  conseguenza  della  prima. 
Allenendosi  al  principio  che  la  dimostrazione  è il 
solo  processo  da  seguire  per  giungere  alla  seimaza  , 
si  aggiunge  cbe  solamente  alle  sciente  matematiche 
è appUeabUe  la  dimostrazione , e quindi  esse  sole 
sono  capaci  di  certezza.  Se  non  che  tale  opinione, 
muovendo  da  un  principio  falso , riesce  a conse- 
guenza falsa.  Infatti , d’onde  mal  prendono  le  rea  te- 
ma ti  cbe  gli  assiomi  su  cui  esse  si  appoggiano,  se 
non  dall’  inlelleito , dalla  ragione  ? Egli  sarebbe 
poi  veramente  strano  ebe  la  ragione  fornisse  sola- 
mente assiomi  relativi  alla  grandezza  ed  alla  nil« 
aura  ; ma  per  poco  che  si  eonsideri  la  ragione , si 
vedrà  ebe  in  essa  ai  trovano  asskMzù,  prracipH  priuH 
di  tutt’allra  natura.  Per  esempio  le  propoaitioaf  i 
• A qualunque  dovwe  corrisfrànde  un  diritto.  — 
Risogna  fare  ciò  cbe  è buono.  — Il  buono  conduce 
un  ente  al  suo  fine  • , e tante  altre  , sono  assiomi 
evidenti  quanto  questi  altri  : ■ Il  tetto  è uguale  alla 
somma  delle  parti.  — Se  da  quantità  eguali  si  levano 
parli  uguali  i residui  saranno  uguali  •.  Se  coai  è . 
puossi  adoperare  la  dimostrazione  per  edificare  cosi 
la  scienza  morale  come  le  matemaUche;  e se  sì  può 
si  deve  altresì , essendo  questa  il  solo  mezzo  di  dare 
alla  morale  queU’unità  e quell’ immutabilità  che  in- 
vano si  domanderete  a coloro  1 quali  pretendono 
formarla  per  via  di  di  processi  meramente  empirici. 
— Di  qui  scende  cbe  i priocipU  adoperali  per  la 
dimostrazioDe,  gli  assiomi  da  cui  parte  per  giungere  ad 
una  serie  di  conseguenze  strettamenie  concatenate  fra 

Iloro,  possono  dividersi  in  parecchie  classi,  quantunque 
tutte  siano  improntate  dri  medesimo  carattere  di  ne- 
cevsìtà  : per  esempio  si  possono  distinguere  i principii 
ftiatematici , i principii  mela/fotes,  i principii  morufi. 
Ila  il  processo  della  dimostrazione , il  quale  è do- 
vunque lo  stesso,  si  fonda  sui  principio  cbe  dice  : 
« Due  cose  uguali  ad  una  terza  sono  uguali  fra  loro*, 
lo  fondo  questo  principio  non  differisce  da  quello  di 
eonlradizione  , rleonoscìuto  da  Aristotele  ( Hetuph. 
Iti,  3)  riccomc  il  primo  degli  assiomi  ed  enuocfoto 
in  questi  termini  : « Egli  è impossìbile  che  lo  Messo 
aUributo  sia  e non  sia  nel  medeaimo  soggetto  al 
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juetlesiBO  istante  e raedeaima  conUngeoaa  •.  i 
Alt  onta  però  dì  questa  identità  fondameolale , tl  I 
proeesso  della  dimostraiiooe  può  rìresUre  più  forme  | 
e più  modi  : 4*  muoveado  da  un  prìneipio  generale  U 
può  discendere  per  una  serie  dì  termini  medii  fino 
alla  concluùone  affermativa  o negativa , c questa  è 
)a  dimofitraaionc  disetudmte  ; 9*  può  muovere  dallo 
stesso  soggetto  e dai  suoi  aUribuli  per  elevarsi  grado 
grado  fino  al  principio  generale  da  cui  poi  si  con- 
óbiude  la  proposisìone  di  cui  si  tratta  ; e questa  è la 
tlimoslraziuDe  oseendente.  Procedere  cosi  è sempre 
riferire  una  verità  ad  un  principio  generale,  è sem- 
pre dedurre,  y Talvolta  si  ammette  per  ipotesi  la 
proposisione  contraria  a quella  che  si  vuol  dimo- 
strare ; poi  si  fa  vedere  che  tate  supposizione  con- 
duce airaisurdo,  cioè  a cosa  ioipossibile  o conlradi- 
Inria  ; e questa  si  chiama  riduzione  alV  aunrdo  o 
<h'iNOS(ras«OMe  indrrrUa,  per  opposìxlone  ai  due  altri 
modi  che  costitoiscono  la  diinoitrosione  dirada.  — Or 
qual  è il  valore  di  queste  diverse  maniere  di  proce- 
dere, e quali  sono  i casi  in  cui  conviene  adoperarle? 
— La  riduzione  all'assurdo  dev'essere  adoperata  so- 
Jamcttts  quando  non  si  può  fare  allrimente  e non  si 
può  dimostrare  direttamente  la  cosa  di  cui  si  tratta, 
lofalti , se  una  tale  dimostrazione  può  convincere  , 
non  rischiara  però  e non  fa  conoscere  la  causa  e la 
ragione  delie  cose;  il  che  dev’essere  lo  scopo  ed  il 
risanamento  di  qualunque  dimostrazione  veramente 
scientiffea.  D’altronde  questo  modo  ha  il  difètto  di 
ginngere  al  vero  passando  per  il  falso,  tanto  più 
sensibile  nelle  proposizioni  geometriche  io  quanto 
che  bioogra  dare  aU'erroro  poaoeggero  noa  specie  di 
coQsislenta  per  mezzo  di  figure  assurde.  — La  di- 
mostraeioiie  ascendente  e la  dimostrazione  diseen- 
dente  non  essendo  che  la  dimostrazione  diretta  nelle 
due  direzioni  che  può  seguire , hanno  il  medesimo 
valore  scientifico,  e per  questo  riguardo  non  occorre 
meUerle  assieme  a confronto;  ma  possono  poi  essere 
indifferenlemcnlo  impiegale  1’  una  per  l' altra  ? — 
Quando  sa  tratta  di  dimostrare  o di  verificare  una 
proposiziono,  tutta  la  difficoltà  consiste  nel  trovare 
un  principio  evidente  coi  il  soggetto  dì  tal  proposi- 
zione si  riferisca , quindi  a mettere  io  chiaro  tale 
relazione.  Se  già  ò noto  tale  principio  e si  conoscono 
i mediatori  che  l'aoiscono  alla  cosa  di  cui  si  tratta , 
egli  è chiaro  che  la  dimostrazione  è bell’  e fatta , ed 
altro  non  rimane  se  non  numerarla  io  una  od  in 
altra  forma  ; il  che  è assai  indifferente , e si  può  , 
per  esempio,  enunciare  prima  il  principio  generale 
e discendere  poi  alle  verità  meno  generali  In  esso 
cootennle.  Ma  se  ignorasi  qual  è questo  principio, 
se  bisogna  sceglierlo  fra  quelli  conosciuti,  egli  è pure 
evidente  che  bisogna  seguire  un’altra  via  , partire 
dal  soggetto  stesso  , corcare  nell'esame  de'  suoi  at- 
tributi a qual  principio  noto  è lecito  riferirlo  , e 
cosi  di  seguito  fino  a che  siasi  giunto  al  princìpio 
che  contiene  la  risoluzione.— D'ordinario  si  procede 
cosi  per  trovare  piuttosto  la  stessa  dimostrazione 
che  le  risoluzione  del  problema  ; ma  , trovata  una 
volta  l.a  dimoslrazione,  per  lo  più  si  segue  il  cam- 


mino discendente  quando  si  vuole  spiegarla  allrw. 
— In  qualunque -problema  da  risolvere,  e qualun- 
que sia  il  modo  di  dimoslratione  che  si  adopera , vi 
hanno  due  cose  da  osservare,  cioè  l'enuncùtto  dss 
dati  e lo  sviluppo  delle  ineognite.  Esprimere  io  ter- 
mini semplici  e precisi  gli  attribuii  conosciuti , i 
(fall,  ed  indicare  colla  medesima  esattezza  e la  mede- 
sima precisione  i punti  da  rischiararsi , gli  attributi 
da  determinare , le  ineognite,  vuol  dire  porre  il  prò- 
blema  ; sviluppare  le  incognite  per  vìa  delle  loro  re- 
lazioni colle  ineognite,  vuol  dire  risolvere  II  prehle- 
raa.  Ciò  posto,  nelle  dimostrazioni  bisc^na  esaminare 
con  massima  cura  i dati.  Se  questi  non  bastano  per 
riferire  le  incognite  al  principio  che  deve  deteraii- 
narle,  qualunque  dimiostrasione  è impossibile.  Que- 
sta è la  prima  considerazione  che  bisognerebbe  fare, 
eppure  è quella  che  quasi  mai  vien  fotta.  Si  dimostra 
male , o piuttosto  non  si  dimostra  ponto , perchè  i 
dati  di  nn  problema  non  bastano  ancoro  ; ed  in 
luogo  di  procurarsene  altri , si  mettono  alla  tortora 
quelli  che  si  hanno,  si  soaloraoo  e si  riguarda  eoaae 
irreoolvibile  nn  prc»btema  die  troppo  presto  e seozn 
rìflcMione  si  è assunto.  — La  teoria  della  dimodra- 
liooe  venne  da  Aristotele  esposta  ampiamente  fod 
suo  OrgimoN  e da  lui  stemo  ridotta  ali’  uUinm  per- 
fezione; sicché  Kant  ebbe  ragione  di  dire  che  dopo 
lo  Stagirita  la  logica  non  aveva  folto  no  solo  posso. 

DISTI^Z10^E  (fog.).  - Questo  vocabolo  fu  dai  lo- 
gici adoperato  in  vaiti  sensi.  6U  scolastici  IrsUavaoo 
della  distinzione  reale  e ddla  distinzione  dì  ragUme. 
Per  distinzione  reale  intendevano  quella  che  » tonfo 
nelle  stesse  coae,  fotta  astrazione  di  qualunque  orni- 
cello  di  esse:  per  esempio  le  stelle,  gli  uomini,  la 
volenià,  il  movimento,  eec.  Qutodi  ponevano  Ire 
sorta  di  distinzioni  reali,  cioè  tre  cosa  e cosa,  coma 
tra  Dio  e l’uomo:  Ira  modo  e modo,  come  tra  carpo 
e rooviawnlo;  e tra  modo  $ cosa,  come  tra  nsori- 
I mento  e corpo,  tra  libertà  e tramo.  Per  distiurlone 
dì  ragione  intendevasì  quella  che  si  fa  separando  ano 
alto  del  pensiero  cose  unite  ed  inseparabUi  ndloimB- 
j lità,  come  quando  di  un  corpo  si  considera  oda- 
j mente  la  lunghezza,  o la  bi^liezza  o la  prelbodìlè. 
Si  aggiungeva  che  la  disUnaionc  reale  si  fa  oegaodo 
una  cosa  di  un’altra:  iSeìpìoiw  non  è /fiuiròaJv^  mda 
dbliozione  di  ragione  considerando  una  qualifo  senoa 
la  cosa  cui  va  congiunta,  o senza  le  altre  qsmlitli  da 
cui  è accompagnata.  Queste  due  esprembmi  tallo  da 
Aristotele  non  sono  più  guari  in  uso:  coraonomeote 
si  dice  Asnktmnt  (v.  nelTOp.)  in  luogo  dl  -dhilo- 
zione  di  ragione,  e spesso  Dirrtaim  (o.  nel  Soppk) 
in  luogo  di  distinzione  reale.  — Ma  dneeltrioMiri 
vennero  ancora  dati  a questa  parola.  Seeonds  IHmo 
la  distinzione  consiste  nel  separaro  una  oosomM^OO- 
gnizione  da  tutto  ciò  che  non  è desso;  socoodoJfoltro 
a dtscernere  ed  a spiegare  i diversi  sensi  di  uoO'pn- 
rola  confusi  in  un  armento.  — Nel  primardi  qoéqU 
significati  la  distinzione  fa  parte  delFosasrrMiontftd 
è la  condition  prima  di  qualunque  bnotm  OMlW. 
Nulla  esìste  disgiunto  in  natura,  onde  viene  elW'>pmr- 
cepcndo  nne  cosa,  la  si  percepisce  necesserfoiMiiite 


DIVISIONE. 


«18 


«aM*  ad  altre  cose,  e tutte  le  cognizioni  nostre  sono 
In  principio  oscure  e confuse.  Ciò  posto , prima  di 
ricercare  coll’analisi  quali  sono  gli  elementi  di  una 
cosa,  bisogna  averla  separala  dalie  cose  colle  quali 
si  trova  in  relazione,  afBncbè  sia  spogliala  aHailo  di 
elementi  estranei,  i quali,  se  per  isbaglio  si  pren- 
dessero per  elementi  essenziali,  raualìsi  verrebbe  ad 
essere  falsiScata  e quindi  viziosa  la  sintesi.  Questo 
basta  per  far  conoscere  quanto  importante  sia  la  di- 
stinzione. — Avviene  spesso  ebe  sì  dia  ad  im’espres- 
alone  estensione  maggiore  o minore  della  gìnsta,  o 
si  riuniscano  io  un  termine  solo  differenti  idee,  sia  clic 
slami  confuse  a liella  posta,  aia  ebe  non  s'abbia  ve- 
duta le  differenza  che  tra  loro  corre;  ed  in  questo 
incontro  convien  distinguere  i sensi,  definirli  esatta- 
mente e mostrare  come  la  conclusione  sia  vera  per 
un  senso  ma  fiilsa  per  l’altro,  oppure  eome  sia  falsa 
)>er  iiiUi  e due  e sembri  vera  solamente  a motivo 
della  confusione.  — - Ogni  qual  volta  si  fa  uso  della 
distinzione  bisogna  guardarsi  bene  di  di^iungere 
idee  0 relazioni  naturalmenie  inseparabili  e cosi  la- 
•efarsi  trascinare  da  iHsliniioni  sottili  e capziose,  che 
sono  usale  dalla  gente  di  mala  fede.  Tutte  le  dislin- 
aioni  debbono  essere  prese  nella  natura  stessa  e se- 
tondo  la  veduta  particolare  da  cui  si  considera  la 
cesa  di  cui  sì  tratta. 

DIVISIONE  (Ì09.).  Platiino  nel  suo  Politieo  cer- 
eando  cim  oeea  è Tuomo,  prima  lo  concepisce  come 
enio  animato,  poi  tra  gli  enti  anioiatì  distingue  quelli 
ebe  vhrMo  in  socielA  da  quelli  che  stanno  soli , Ira 
qMlU  che  sono  socievoli  distingue  quelli  che  vivono 
in  alia  o nell'acqua  da  quelli  eba  vivono  sulla  terra, 
distingiift  ancora  quelli  che  hanno  due  piedi  dagli 
altfi  ebe  ne  hanno  di  più^  c eonehiude  che  i'uomo  è 
ttm  animale  bipede  ed  implume.  — Se  qui  si  ba  rì- 
gaardo  solaaiente  al  metodo  e non  al  risultamento 
ebe  è poerile,  di  l^glerì  si  vedrà  che  il  proeedi- 
> mento  di  Platone  consiste  nel  separare  gli  elementi 
di  oo  eompleaso,  segnare  i termini  particolari  com- 
fmets  in  un  termine  comune,  e,  per  cosi  dire,  svilup- 
pare P estensione  d’ un'idea.  Tale  operazione  ti^ca, 
la  ^oaleai  distingue  per  poco  daU'analisi,  ba  ricevuto 
dai  iofici  il  nome  di  divitione.  Socrate  e Platone  ri- 
guardavanla  siccoiue  una  delle  parti  essenziali  del 
i melodo,  e quantunque  Aristotele  le  attribuisca  mi- 
nore importanza , ne  riconosce  però  i pregi  e ne 
diede  le  regole.  Infatti  è certamente  dessa  assai  fa- 
migliare alla  mente  ed  ha  non  poca  influenza  sol- 
«'eaercìtìo  delle  facoltà:  per  essa  vengono  chiarite  le 
t idee,  dialribuile  eeo  ordine  e pronte  alla  memoria, 
perchè  male  si  ritiene  e presto  si  dimentica  ciò  che 
li  sa  in  eo^uso.  — può  darsi  che  la  cosa  da  di- 
videre ma  un  mero  aggregalo  di  cose  fra  loro  real- 
uMNtic  «datiate,  akeome  i quartieri  di  una  città  e 
queUi  di  una  casa;  ad  in  tal  caso  quest'operazione 
prende  il  *0000  di  portùione.  — Ma  la  Messa  divisione 
proprtomeole  della  si  distingue  in  varie  maniere.  1* 
iMptfè  dividero  il  genere  nelle  sue  specie:  qualunque 
Melaoza  è corpo  0 spirito;  qualonque  animale  è ver- 
• lebraio  o ioveriebraio;  dividere  il  genere  per  le 
Si'pp.  Kneicl.  pop. 


sue  differenze:  qualunque  proposizione  è vera  0 falsa; 
qualunque  linea  è retta  o curva;  qualunque  numero 
è pari  0 dispari;  8^  dividere  una  cosa  secondo  gli 
opposti  accidenti  che  può  avere:  qualunque  corpo  è 
in  quiete  od  in  moto;  qualunque  astro  è luminoso  per 
sé  o per  riflessione;  finalmente  dividere  un  acci- 
dente a seconda  del  soggetto  In  cui  può  essere:  i 
piaceri  si  dividono  io  sensuali,  intellettuali  e morali. 
Tali  dislinzioni  occupano  grande  spazio  nelle  logiche 
antiche;  ma  oggidì  hanno  perduto  assai  delia  loro 
importanza.  Tuttavia  conviene  notare  che  la  divi- 
sione del  genere  e delle  specie  si  confonde  colla  c/as- 
Bifìcazione  che  è cosa  capiisle  in  qualsivoglia  scienza. 
— La  prima  condizione  dì  una  buona  divisione  si  è 
quella  di  essere  compiuta,  cioè  tale  che  abbracci  tutte 
le  parti  della  cosa  dividenda.  Infatti  nulla  tanto  in- 
duce a ragionar  male  quanto  il  trascurare  questa  re- 
gola; e l'Inganno  dipende  da  ciò  che  spesso  si  danno 
termini  i quali  sembrano  tanto  contrarli  da  non  la- 
sciar mezzo,  eppure  non  ne  sono  privi.  Tra  ignorante 
e dotto  v’ha  pure  una  certa  mediocrità  che  permette 
ad  alcuno  di  uscire  dal  numero  degli  ignoranti,  ma 
non  gli  apre  radilo  al  consorzio  dei  dotti;  tra  viitoeo 
e virtuoso  v'ha  una  certa  condizione  per  cui  Taeilo 
potè  dire  di  Galba:  Magii  extra  vitia  guom  cum  eir- 

tutibui ; tra  sano  e malato  v'ha  la  condizione  di  ehi 

è cagionevole  di  salute  o convalescente;  Ira  il  giorno 
e la  notte  v'ba  il  crepuscolo,  e cosi  di  altri  raoUis- 
simi.  — Che  se  è necessario  separare  tulio  che  é dif- 
ferente, bisogna  pure  guardarsi  dal  disgiun^re  ter- 
mini che  rientrano  gli  uni  negli  altri.  Per  esempio, 
qualunque  filosofo  può  e dove  psicologicamenle  par- 

I landò  separare  i sentimenti,  i pensieri  e le  azioni,  che 
formano  tra  particolari  ordini  di  fenomeni;  ma  non 
si  potrebbe,  senza  cadere  in  grave  errore,  raeUere 
io  una  quarta  categoria  i fatti  della  memoria,  i quali 
sono  solamente  una  specie  di  pensieri.  Dirò  bene 
ogni  opinione  è vere  o falsa,  ma  non  aggiungerò 
proòaòtie,  perchè  questo  earetlere  può  appartenere 
si  ai  vero  che  al  falso.  Insomma  non  basta  che  b di- 
visione sia  compiub,  ma  conviene  altresì  che  sb 
dìstinb.  — In  terso  lu<^  dev'  essere  immediata, 
cioè  cader  prima  sulle  parti  prìoelpali,  sbendo  U 
legge  della  mente  umana,  la  quale  si  fissa  prima  sulle 
cose  spiccanti  c tobmente  a poco  a poco  scmidealle 

Icose  minute;  imperocché  runico  mezzo  di  cogliere 
le  vere  reiasiooi  delle  cose  e non  supporre  fra  loro 
differenze  fittizie,  ab  neiradempiere  qoetb  condi- 
zione; altrimenti  si  corre  rischio  di  fare  come  no 
geografo  che  volesse  dividere  gli  Europei  in  bnti 
gruppi  quante  sono  le  citlà  d'Europa,  senza  badare 
alla  piò  generale  divisione  dei  regni.  — Ancora 
un'altra  r^ob  va  oaservata  nella  divisione,  la  quaie 
però  non  fu  sempre  seguib,  sebbene  non  sb  meno 
iroporbnte  delle  altre,  ed  è quelb  che  le  dìvbioni 
debbono  essere  contenute  entro  giusti  confini,  perchè 
spingendole  oltre,  come  facevano  spesso  gli  seob- 
stlci,  travaglbno  l’iiiblletto  e raggravano  invece  di 
||  sollevarlo.  Onde  Seneca  disse  benissimo:  Simile  oon- 
: fato  etl  quidqaid  in  pulptrem  B«ctum  est. 


DOBEUFJ.NER  — DOMZETTI. 


DOBKIIEINER  (Tomaso).  — Dolio  fisico  e chi- 
niico.  Dato  verso  il  1780  nel  principato  di  Bculbcn. 
M suo  nome  si  è reso  celebre  e popolare  per  avere 
egli  scoperto  l'aziono  del  platino  spugnoso  sopra 
una  corrente  di  gas  idrogene,  su  cui  poscia  si  è fon- 
dala la  costruzione  deiroeccnJifume  a platino  spu- 
gnoso. cbimica  e la  fisica  vanno  a lui  debitrici 
di  parecebie  altre  scoperte,  le  quali,  come  ben  disso 
il  giornale  di  PoggendorfT  {Annalen  der  Plùuik  an4 
Chenùe)  gli  erigono  un  inonunicnlo  immortalo.  .Mori 
a Jena  il  31  marzo  del  18'i9. 

DOMBASI.B  (CaisToroao  GiusErpR  Alessakoso). — 
Uno  dei  più  iiliislri  agronomi  moderni,  ^acquea^aney 
il  16  febbraio  1777  c mori  il  37  dicembre  18^5. 
I suoi  sludi  furono  costantemente  rivolli  alle  scienze 


llombstle. 


econoniicbc.  iVlcnlre  1 disastri  die  gli  procurarono  le 
sue  grandiose  intraprese  a Monlplaisir  facevano  te- 
mere di'egli  abbandonala  avrebbe  la  carriera  agri- 
cola, gli  venne  affidala  nel  settembre  del  1833  il 
podere  modello  di  Roville.  1/ importanza  di  questo 
slabiiimcnto  richiedeva  un  uomo  che  ad  una  profonda 
scienza  accoppiasse  una  vasta  pratica:  né  Donibasie 
fu  minore  a un  tanto  bisogno,  si  che  venne  a farsi, 
per  COSI  dire,  l'oracolo  di  lutti  i cultori  e proprietari 
rurali  dei  diparltmenii  deircst  e del  nord  e»l.  I.e 
operazioni  sue  sagacemente  pensate,  dirette  con  somma 
abilità  e condotte  con  Utromcnti  da  lui  stesso  imma- 
ginati 0 perfezionali,  diffusero  nuovi  e preziosi  lumi 
su  lutto  le  parti  deU’economia  rurale,  e le  motte  re- 
lazioni delle  sue  esperienze  inserite  per  sei  anni  con- 
tinui negli  /tnnaUn  agricoìn  de  Roville  hanno  popo- 
lariizato  il  fruito  de' suoi  studii  e della  sua  pratica. 
Dombasle  introdusse  in  Francia  la  coltura  in  grande 
del  lino,  migliorò  le  lane  delle  pecore,  abituò  il  col 
Uvalore  dei  terreni  non  calcari  a far  uso  della  marna 
c per  compiere  le  lezioni  pratiche  che  egli  dava  ad 
una  numerosissima  scuola,  fondò  una  fabbrica  d’istro- 
menti  agricoli  c publicò  un  gran  numero  di  opere 


utilissime,  e che  vennero  parecchie  volle  ristampatd. 

DOiMZKTTI  Gaetako.  — Nacque  a Bergamo  nel 
1797,  e vi  mori  U giorno  8 aprile  1848.  La  sua  na- 
scita come  la  sua  morte  sono  avvenute  fra  gli  scon- 

I volgimenti  dell' Europa.  Ma  egli  non  era  chiamalo  a 
partecipare  ai  tumulti  delie  guerre,  nè  alle  vicende 
della  politica.  II  suo  genio  fu  sortito  invece  a creare 
le  più  care  iinagini  che  dalle  scene  dilelUssero  e 
rommovesscro  le  fantasie  ed  i cuori.  — Nell  inlcrvallo 
delle  due  date  mentovate,  l'csilro  di  Donizelli  si  formò, 
si  svolse,  giunse  ai  suo  massimo  splendore,  e senza 
declinare  si  spense  per  crudele  malattia  nel  vigor 
deH'ctà  e nel  fiore  della  gloria.  I.a  patria  lo  vide  par- 
tire appena  adolescente,  speranza  duU'arle  musicale. 
Ite  udì  la  fama  che  suonò  per  tutta  Europa,  c lo  ri- 
vide infermo  e muto,  come  un'arpa  che,  rotte  lo 
corde,  richiama  alla  memoria  colla  sua  vista  le  pas- 
sate armonie. — I>onizclli  avvezzò  la  mente  alle  soavi 
ispirazioni  della  musica  nel  Liceo  di  Bergamo,  città 
che  diè  la  vita  al  più  armonioso  degli  epici,  ea  celebri 
usignuoli  del  canto  drammatico,  come  Rubini.  (Jode 
si  direbbe  die  l'armonia  nasce  spontanea  oeU'Bnima 
dei  Bergamaschi.  Simone  .Mayr  insegnò  a DouizelU 
i rudimenti  della  musica.  Filotli  e Malici,  quando 
si  recò  a Bologna,  diedero  perfezionamento  alla  saa 
prima  educazione.  Per  l'indole  dì  questa  o per  altre 
circostanze,  i priny  concetti  che  uscirono  dalla  mente 
di  Dunizetli  furono  di  musica  religiosa,  questa  poesia 

Ideila  preghiera  che  s'imprime  nel  cuore  ancor  ver- 
gine dei  giovinetti.  Oltre  qualche  messa,  egli  scrìsse 
quartelli,  cantale  e sinfonie.  — 11  tempo  in  cui  sboc- 
ciava il  genio  musicale  dì  Uouizetti  gli  era  favorevole. 
Napoleone  era  stato  confinalo  in  uno  scoglio  perchè 
più  nou  potesse  sciogliere  le  sue  teoipeslc  suU’Europa. 
Eran  cessale  le  conquisto,  le  guerre,  le  sollevazioni 
dei  popoli.  La  Francia  era  tornala  alla  calma  : l’Eu- 
ropa respirava  dalla  lunga  lotta,  l'Italia  era  sgomliera 
dallo  straniero  che  l’avea  travagliala.  Il  inomenloper 
le  belle  arti  era  venuto,  il  loro  ufficio  doveva  spar- 
gere il  sopore  sulle  ire,  aiuinollire  le  nature  avvezze 
alle  stragi,  toccare  soavemente  le  fibre,  ravvivare  il 
sentimento  del  bello,  allcttare  al  riposo  e alla  letìzia 
della  pace  e della  felicità.  Pareva  ebe  le  naziuot, 
sedute  insieme  ad  un  convito,  stessero  aspettando  il 
bardo  che  doveva  sciogliere  il  canto.  — Donizelli  era 
preceduto  da  Rossini,  clic  rigenerò  la  musica  : andò 
sulle  orme  sue,  ma  non  timidamente,  perchè  la  sua 
natura  era  possente,  s’informava  dol  genio  altrui  per 
comporre  talvolta  con  originalità,  e sempre  con  tale 
spontaneità  c fluidezza  di  vena,  che  lutto  nel  concetto 
pareva  originale.  Donizelli  eri  maravigUoso  per  ra- 
pidità dello  scrivere,  e talvolta  islrumentava  uno 
spartito  in  trenta  ore,  tempo  appena  sufficiente  per 
segnare  materialmente  le  note.  Egli  scrisse  molto, 
secondalo  dalla  sua  feconda  faula.<(ia,  non,  corno  vuole 
il  Félis,  per  guadagno,  ma  perchè  la  natura  del  suo 
genio,  repuguanle  alla  lenta  meditazione,  volentieri 
obbediva  alla  pronta  ispirazione,  come  fa  la  mente 
d'un  poeta  estemporaneo.  \ 'era  in  lui  (|uel  soffio 
febeo  cosi  necessario  in  tutte  le  arti,  ebo  io  agitava 
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t coiiduceva.  — Il  suo  primo  saggio  di  musica  dram-  i 
malica  fu  in  Roma.  Egli  giunse  in  quella  cUià  sp1eo> 
dente  d’ingegno  e di  giovinezza.  Il  suo  bell’aspeUo, 
la  vivacità  deU’occbio  che  rìfletto’a  un’anima  fonie 
di  tanta  armonia,  le  maniere  amabili  e disinvolte, 
incantarono  tulli.  Una  circoslanza  die  minacciava  di 
troncare  suH’aurora  un  bel  fiore  di  fantasia  accrebbe 
l'Interesse  per  Doniutli.  Era  sottoposto  alla  coscri- 
zione austriaca,  e poteva  Invece  di  compositore  di- 
venir soldato.  La  gloria  delle  scene  Io  dovea  salvare 
dairignominia  di  servire  Toppreasore  della  sua  patria. 
— La  sua  Zomùfc,  primo  slancio  del  suo  coore,  prima 
lirica  della  sua  mente,  sorprese,  commosse.  Il  com- 
positore, giovine,  bello,  inebrialo  in  una  sera  di  gloria, 
comparve  dopo  lo  spettacolo  io  una  carrozza,  suo 
carro  trìonfele,  in  mezzo  alia  moltitudine  plandente, 
accompagnato  dalla  banda  militare , onorato  di  fiori 
e di  ghirlande.  Il  suo  trionfo  lo  cancellò  dalia  lista 
dei  coscrìtti.  Non  v’era  per  lui  che  la  gloria  musicale 
che  le  appariva  in  tutto  il  suo  sorriso,  e non  arcigna, 
come  ad  altri  suoi  colleglli,  neH’esordire.  — >la  parve 
un  momento  che  alio  splendore  dciresordio  non  ri- 
spondesse il  seguito.  La  Zoraide  era  cosi  fresca,  cosi 
vergine,  cosi  ricca  di  concetti,  di  forme,  di  colorito,  ì 
ebe  sembrava  racchiudere  in  sé  tatto  rintelletto  del  | 
compositore.  Non  è raro  che  la  prima  onda  del  pen- 
siero sia  limpida  ed  abbondante,  e poi  torbida  e scarsa. 
Ma  i timori  pel  genio  di  Donlzetti  a mano  a manosi 
dissiparono.  — Visse  molli  anni  in  Napoli , ove  con- 
trasse impegno  coll’impresario  Rarbaglia  di  scrivere 
ogni  anno  dne  opere  serie  e due  buffe,  e nel  tempo 
stesso  somministrava  altre  opere  al  principali  teatri 
d'Italia.  I^a  sua  feconda  imaginazione  era  posla  in  , 
pieno  esercizio  sotto  il  cielo  di  Napoli,  tesoreggiando 
le  impressioni  di  nna  natura  tutta  musica  c poesia. — ! 
Le  sue  note  risuonarono  a Milano , a Venezia , a 
Firenze,  a Roma  e a Palermo  in  breve  corso  d’anni, 
mentre  egli  senza  fatica  versava  torrenti  di  melodie 
atlefelde  del  Vesuvio.  A chi  constgìiavalo  di  matu- 
rarle, rispondeva  che  meditando  faceva  lo  stesso  o | 
meno.  Non  so  quale  antico  diceva  ebe  ciò  ch’è  fatto  i 
bene,  si  fece  in  fretta.  La  spontaneità  s’arresla,  la  I 
passione  s’ingorga  quando  la  rillessione  vi  si  mette  in  ] 
mezzo.  Avventurato  l'intelletto  libcramenic  spontaneo  | 
e riflessivo!  — Fra  I melodrammi  ohe  il  Donizotli  I 
compose  pel  teatro  di  San  Carlo,  l’Esufe  di  Roma  lo 
mostra  maturo,  splendido  nell'arte  e corrispondente 
al  sno  brillante  esordio.  Avii  un  terzetto  della  più 
grande  bellezza,  ebe  il  Fclis  chiama  originale  nella 
forma  e nelle  idee.  -Non  gli  era  impossibile,  quando 
voleva,  di  volar  colle  al!  proprie  .*  la  sua  mobilità  per 
le  forme  altrui  non  gli  faceva  smarrire  la  coscienza 
di  se  stesso.  Era  vario  neirimilazione.  Quando  sorse 
Bellini  co!  sno  ritmo  e cadenze  a dipingere  con  nuovi 
modi  il  sentimento,  non  si  scompose  punto,  e gli 
parve  che  il  canto  melanconico  del  Siciliano  gli  fosse 
famigliare  come  la  viva  armonia  del  Pesarese.  Ànna 
Bolena  apparve  la  più  bella  gemma  della  sua  corona 
musicale.  — L’anima  appassionata  di  noiiizclli,  av- 
vezza a svolgere  coirartc  i piò  forti  e teneri  srnli- 
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menti,  non  poteva  chiuderà  aU’amore.  A Roma,  ove 
le  donno  sentono  facilmente  le  impressioni  dui  genio, 
ove  il  maestro  aveva  destala  ammirazione  e simpatia, 
s’innamorò  di  una  giovinetta,  e ne  fu  teneramente 
riamato.  Virginia  Vaselli,  sospiro  della  gioventù  ro- 
mana per  la  sua  bellezza  e per  i suol  costumi,  so- 
rella di  un  giovane  degno  de’  tempi  antichi  per  le 
sue  qualità,  divenne  sposa  di  Donlzetti,  e andò  a di- 
videre con  lui  il  soggiorno  inebriante  di  Napoli.  La 
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felicità  di  Donlzetti  non  durò  molli  anni  : la  morto 
gli  rapi  la  compagna  delle  sue  delizie.  — Non  trovò 
le  sue  consolazioni  che  neU’arte.  Tentò  per  rcscrcizio 
di  quella  un  campo  più  vasto  e più  glorioso.  Parigi, 
ove  Lulli  trapiantò  h musica  italiana,  ove  Paì<iello 
brillò  col  suo  fecondo  ingegno,  area  concessa  l’apo- 
teosi  a Rossini,  ed  accolto  con  tenero  entusiasmo 
Bellini.  Donlzetti  aspirava  ancb’esso  agli  onori  della 
città  metropoli  dell’umana  intelligenza.  Vi  si  recò 
quando  la  rivoluzione  di  luglio  avea  cambialo  il  ro 
sul  trono  e il  carattere  della  corte,  inclinala  un  tempo 
alla  musica,  quando  vi  regnava  lo  spirito  di  Luigi  xvi. 
— Nel  suo  primo  viaggio  scrisse  improvisando,  se- 
condo il  solito,  il  Ularin  Faliero  al  teatro  Italiano, 
c non  ebbe  gran  fortuna.  Le  speranze  deirartista 
non  furono  adempiute.  Egli  però,  di  tempra  vigorosa 
0 d'infaticabile  ispirazione,  non  rimase  disanimato, 
c lurnatn  un'altra  volta  a Parigi,  affrontò  maggiori 
difficoltà,  che  diedero  più  lena  a!  suo  talento.  Mise 
In  note  le  opere  francesi  La  Favorite  c il  Don 
òosffrn.  I.a  sua  potenza  drammatica  si  sviluppò  nelle 
condizioni  grandiose  e brillanti  dei  teatri  lirici  di 
Francia , le  quali  procurarono  aU'artista  i più  felici 
risullamenli.  Cosi  non  mancò  alla  sua  fronte  l’allora 
della  celebre  /4cadi‘mie  royale  de  mwique.  Luigi  Fi- 
lippo lo  distinse  coll’ordine  cavalleresco  della  Legiort 
d’onore.  — Donizclti  nella  virilità  ritrovò  la  giovi- 
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oezza  degli  anoi  e detl*iiDaginaziooe  coi  tributi  di 
publico  eniu&iasmo.  VAnna  Rof«na  e r£iizir  é^amore 
gli  avevaoo  già  assicurato  la  doppia  gloria  nelle  opere 
serie  e nelle  buffe.  Cosi  si  mostrò  capace  d’esprimere 
si  le  profonde  passioni,  come  la  gaiezza  e Tumor 
festevole.  — La  sua  conversazione  faceva  arguire  come 
gli  doveva  esser  facile  di  tradurre  sulla  scena  la  sol- 
lazzevole amenità  del  suo  carattere.  Ogni  artista  di- 
pinge se  stesso  nelle  sue  opere.  Il  nostro  compositore 
rallegrava  le  veglie  cantando  egli  stesso  qualche  ro- 
manza 0 canzone,  suonando  il  piano  e accompagnando 
i cantanti  con  molta  maestrìa.  ^ Egli  era  dottissimo 
nel  conlrapunto  e neU’arto  del  canto.  Per  qualche 
tempo  fu  professure  at  Conservatorio  di  Napoli,  ed 
occupò  qual  direttore  il  s^gio  del  defunto  Zingarelli. 
Non  gli  erano  ignoti  gli  arcani  della  poesia  tradotta 
in  musica  con  tanta  intelligenza.  Era  anche  poeta, 
e qualche  volta  componeva  versi  e note,  esprìmendo 
con  doppia  forma  il  suo  sentimento.  Essendo  cotto, 
potè  vestir  di  note  terribilmente  il  conte  Ugoliuo  di 
Dante.  — Noi  stendiamo  un  velo  sugli  ultimi  anni 
delta  vita  che  passò  a Vienna . si  perché  si  diede  a 
lusingare  le  orecchie  dei  nostri  oppressori,  come  per 
avervi  perduta  la  sua  salute  e la  sua  mente.  Si  può 
credere  che  l'infermità  del  suo  cervello  fosse  prodotta 
dal  soverchio  eccitamento  che  gli  dava  il  continuo 
lavoro  della  composizione.  Avvenne  ciò  che  ad  altri 
compositori:  e il  famoso  Leo,  autore  di  tante  opere 
drammatiche,  fu  trovato  sul  clavicembalo  morto  per 
apoplessia.  — Basta  di  esaminare  le  opere  di  Doni- 
zeltì  per  vedere  in  quanti  modi  il  suo  spirito  si  tras- 
formasse innanzi  che  abbandonasse  il  mondo. 

DRAGO  ( Viacsnzo).  — Sorti  f natali  nell'antica 
Ascrivia  intorno  al  4770.  In  Padova  incominciò  e 
compì  i suoi  studi;  ivi  strìnse  amicizia  coi  principali 
scienziati,  e segnatamente  coU’abate  Cesarotti,  con 
cui  mantenne  viva  per  lettere  soave  corrispondenza 
d’affetto.  Fu  mirabilmcnlo  versalo  in  più  scienze. 
Per  parecchi  anni  occupò  H posto  di  pretore  giudi- 
ziario e politico  in  Tran.  Per  certa  avversione  di 
principii  non  volle  prendere  servigio  sotto  II  domi- 
nio francese,  e al  primo  avvicinarsi  degli  eserciti 
alemanni  che  slriogevsno  d’assedio  la  capitale  della 
provincia,  spontaneo  moveva  al  campo  di  Ezerno  a 
offrire  l’opera  propria  al  vincitore.  Fin  dai  primi 
anni  concepì  il  disegno  di  offrire  siritalia  una  com- 
pleta storia  dell’  antica  Grecia , e a siffatto  lavoro 
consacrò  i primi  e gli  ultimi  anni  della  sua  letteraria 
carriera.  A tal  uopo  viaggiò  e si  trattenne  in  molle 
ragguardevoli  città  d’Italia,  visitò  le  più  illustre  bi- 
blioteche, e fece  ricco  tesoro  di  erudizione  e di  lin- 
gue per  meglio  raggiungere  l’ intento.  Il  frotto  di 
tante  meditazioni  comparve  da  prima  in  luce  nel 
48SO,  ma  per  imprevedule  cagioni  procedette  si 
lentamente  la  stampa  che  solo  dopo  il  483S  com- 
parve il  sesto  volume.  Esponendo  con  esattezza 
e magniloquenza,  dietro  la  scorta  di  Rollia,  Bar- 
Ihelemy  e Giliies,  od  altri,  i fasti  della  greca  glo- 
ria,  e’ si  propose  di  offrire  agli  Italiani  un  lavoro 
p|i0  servisse  di  modello  e per  la  critica,  e per  Tee- 


cellenza  dello  stile.  Parteggiando  il  conte  Drago  per 
le  dottrine  del  Botta,  deil’Angelom  e ilei  Cesari,  4 
attenne  con  tutto  rigore  airimitasione  servile  dei 
trecentisti,  il  qusi  metodo  però  venne  alquanto  rat- 
temprando  da  poi.  Il  conte  Vincenzo  Drago  lasciò 
una  vita  interamente  consacrata  alle  lettece  e al  eoo- 
seguimeoto  d'ognt  civile  e morale  perleziooe,  il  5 
novembre  del  4836,  immergendo  io  acerbo  dolore 
una  numerosa  Cgliuotania , a cui  in  retaggio 
gli  specchiali  esempi  d’integerriino  magistrato,  d’ot- 
timo cittadino  e di  fervoroso  cristiano.  ^ 

DHOLET  o’Eeu»  (Conte  Fzo.  Luioi).  — Mare- 
sciallo di  Francia,  nato  a Rbeims  li  39  luglio  4775, 
entrò  nel  1793  al  «servizio  militare  come  soldato  sem- 
plice volontario.  Il  suo  coraggio  c i suoi  talenti  ec- 
citarono rattenzionc  del  generale  Lefebvre,  che  lo 
fece  suo  aiulanle.  Sotto  gli  ordini  dello  stesso  gene- 
rale prese  parte  alle  campagne  del  4793-1796.  Nel 
4799  fu  noiiiinatn  generale  di  brigala,  e neiranno 
(803  generale  di  divisione  nell' esercito.,  che  oc- 
cupò l’Hannovcr.  In  <|ue^lo  grado  prestò  i suoi  ser- 
vigi nella  grande  armala  in  Germania,  prese  una 
parte  attiva  nella  hallaglìa  di  Jena,  e cooperò  all’oc- 
cupazione di  iiullc.  I.i  39  maggio  4807  fu  nominato 
grande  ufllciule  della  Legione  d’onore,  e si  dUUose 
nella  battaglia  di  Kriedlandii  iti  giugno  1807  come  capo 
dello  stato  maggiore  del  maresciallo  Laniies.  lo  que- 
st’incoolro  fu  anche  ferito.  Nel  4809  caotfibui  alla 
sommissione  del  Tiralo.  Incaricato  del  comando  in 
capo  del  9'^  corpo  d'aruiala  in  Ispagna,  conibatlè  nel 
4810  in  Portogallo  e potè  riunirsi  al  maresciallo 
Massena  li  36  dicembre  4814.  Nel  dicembre  4813 
costrinse  il  generale  inglese  Hils  a ritirarsi  sotto  le 
mure  di  Lisbona.  Nel  4813  comandò  l’armata  del 
centro  ed  ottenne  alcuoi  vantaggi  rilevanti.  Verso 
la  fine  di  luglio  si  impadronì  dii  Col  de  Maga  osti- 
natamente difeso  dagli  Spagnuoli.  Comandava  ao 
corpo  d’armata  alla  battaglia  di  Vittoria,  slava  sotto 
gli  ordini  del  maresciallo  Soult,  allorché  gli  Inglesi 
entrarono  in  Francia  dalla  parte  del  mezzodì,  e nel 
4814  prese  parte  a tutti  i comballtmenli  nei  quali 
il  territorio  francese  fu  difeso  con  eneigia  o uoraina- 
lamente  a Orthez  e a Totosa.  — Dopo  la  prima  ri- 
slaorazione  Drouel  d’Erlon  fu  nominalo  comandante 
della  46*  divisione  in  Lilla,  cavaliere  deirordine  di 
S.  Luigi , e gran  cordone  della  Legion  d’ onore. 
Avendo  però  il  generale  Lefebvre-Desoooetles  al  ri- 
torno di  Napoleone  dall’isola  d’Elba  formalo  il  piano 
di  concentrare  tutte  le  truppe  ebe  Irovavaost  nel 
settentrione  della  Francia  per  fare  un  colpo  dì  mano 
sopra  Parigi,  Drouet  d’Erlon  fu  aceméte  di  essere 
consapevole  di  questo  progetto  ardito^  e arrestato 
per  ordine  del  ministro  della  guerra  dota  dì  FeUre 
il  43  marzo  4845.  Gli  avveoHnenti  gli  procurarono 
tosto  la  libertà,  e gli  permisero  dì  impadronirsi  della 
cittadella  di  Lilla,  dove  si  sostenne  sino  ai  30  marzo. 
Li  38  fece  giurare  alla  46*  divbkine  fedeltà  all’Im- 
peratore. 11  4*  giugno  Napoleone  lonolninò  Pari  di 
Francia  e gli  diede  il  comando  superiore  del  «eceodo 
corpo  d’armata  alla  di  cui  lesta  fece  prodigi  di  va-; 
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iwe  a Ffaunis  o a Waterloo,  ma  loulilnieDte.  Più 
lardi  comaodava  l'ala  destra  deU’arinata  presso  Pa> 
ràf(i,  e dopo  la  capitolaxioue  si  ritirò  dietro  la  Loira. 
Solla  lista  di  prosoruioae  del  luglio  ISltt  v'era 
anche  il  suo  nome,  ed  egli  dovette  perciò  fuggire. 
Gioose  felicemente  a Bayteuth  dove  trovò  rifugio. 
Più  tardi  prese  dimora  in  viclnansa  di  Monaco,  e 
'fisse  coli  assai  ristrettamente  cogli  utili  di  una  fab- 
iiriea  di  birra.  11  92  luglio  1816  fu  citato  a presen' 
tarsi  innanii  ad  una  corte  marziale  in  Bordeaux,  e 
doveva  essere  condannato  in  contumacia;  ma  esscn* 


dosi  trovala  irregolare  Tistruziono  preliminare.  Taf' 
fare  si  aggiornò,  e non  ebbe  ulteriore  seguito.  — 
l>opo  la  rivoluzione  di  luglio  1850  Drouet  d'Erlon 
vitomò  nella  sua  patria  e fu  di  nuovo  impiegalo  come 
.’jkiogoteitenle  generale.  Li  49  novembre  483!  fu  di 
Bttovo  nominalo  Pari  di  Francia  o li  47  luglio  185(1 
governatore  generale  d'Algeria  ove  rimase  fìno  alli 
S agosto  4835.  Rimpiazzato  in  questo  posto  dal  tua* 
.reiciallo  Clausel,  ritornò  al  comando  della  19*  di> 
visione,  ebe  aveva  già  prima;  li  9 aprile  1843  fu 
.inalzato  alla  dignità  di  maresciallo  di  Francia.  Mori 
«el  1843. 

DROUOT  (FBaoiK&RDo). — Dì  questo  illustre  gene- 
rate, morto  il  94  marzo  del  1847  noi  ad  ogni  altra 
biogrs6a  preferiamo  di  dare  quella  che  egli  stesso 
distese  pochi  mesi  prima  di  morire,  e che  meritò 
-di  essere  tradotta  in  italiano  dall’  illustre  Cesare 
fiaibo,  *^lo  nacqui  in  Nancy  t’il  gennaio  1774,  di 
genitori  poveri,  ebe  guadagnavano  co’ loro  sudori  il 
pane  della  loro  numerosa  famiglia;  essi  fecero  sacri- 
fici!, e s'aalriosero  a privazioni  per  la  mia  istru- 
o.aione;  essi  s’applicarono  sopratiillo  ad  ispirarmi  sen- 
timepti  religiosi,  e a darmi  l’amur  del  lavoro  e della 
•virtù.  ~ Finii  i miei  sludii  al  collegio  di  Nancy, 
igDando  incoratociarono  le  guerre  della  rivoluzione 
oin  aprile  4799.  U primo  giugno  deiranno  segueote 
tlui  ammesso  alla  Muoia  d’artiglieria  in  qualità  d'al- 
tfievo  soOo-tenenle;  un  mese  dopo  (4*  luglio  4793) 


fui  nominalo  secondo  tenente  al  1^  reggimrulo  d’ar- 
tiglieria. in  conseguenza  d'un  recente  decreto  della 
Convenzione,  che  concedeva  questo  grado  ai  dieci 
primi  allievi  della  promozione.  Percorsi  poi  i di- 
versi gradi,  fino  a quello  di  generalo  di  divisione,  a 
cui  fui  promosso  II  3 settembre  1815.  — Sono  sialo 
nominalo  membro  della  begion  d'onore  il  5 agosto 
1804,  ufficialo  della  Legione  a Wagram  , coman- 
dante della  Legione  alla  .Moskowa,  graud’ufncialo  il 
93  marzo  1814,  gran  Croce  li  18  ottobre  1830,  ba- 
rone dell'iinperio  il  14  marzo  1810,  conte  delt'im- 
perio  il  94  ottobre  1813,  pari  di  Francia  per  decreto 
imperiale  dei  9 giugno  1813,  pari  di  Francia  per 
ordinanza  reale  dei  19  novembre  1831;  le  mie  in- 
formità non  m’banno  conceduto  d'accettare  quest'ul- 
timo beuefizio.  — Ho  avuta  Is  fortuna  di  servire  sullo 
capi  ebe  mi  hanno  incoraggialo,  appoggialo  e pro- 
tetto; i generali  Lariboissière,  Eblé,  Gasscndi , e il 
mio  antico  colonnello  il  generalo  Pernely,  sono  quelli 
principalmente  a cui  io  vo  debitore  del  mio  avvan- 
zamento;  la  benevolenza  {la  bontès)  eh' essi  hanno 
avuta  per  me  ha  esercitata  la  più  felice  innueiiza 
sulla  mia  vita;  la  loro  memoria  mi  sarà  cara  fino 
all’ ultimo  fiato.  — Servivo  da  parecchi  anni  nella 
guardia  imperiale,  quando  il  96  gennaio  1813  l’im- 
peratore mi  accostò  alla  sua  persona  in  qualità  d'aiu- 
tante di  campo;  il  3 settembre  seguente  egli  mi  «f- 
lidò  il  lavoro  della  guardia , col  titolo  di  aiulaule 
generale  a/de-mojor  della  guardia.  Le  prove  di  slìina, 
di  confidenza  c d'aCfelto  che  riuiperalorc  mi  ha  dato 
custantemenle,  hanno  fatte  la  gloria  e la  felicità  di 
mia  vita;  elle  rimarranno  eternamente  impresse  nel 
mio  cuore,  insieme  culla  memoria  de’benefizii  dì  che 
egli  mi  colmò.  — Uopo  VaUlìcazione  di  Fontainc- 
bleau  , r imperatore  mi  permise  d*  accompagnarlo 
aH'isola  d'Elba,  c me  ne  nominò  governature.  I.’anno 
appresso  egli  mi  ricondusse  in  Francia  con  lui;  gli 
fui  al  fianco  alla  battaglia  di  Waterloo.  — La  com- 
missione provisoria  posta  a capo  de)  governo  dopo 
la  seconda  abdicazione  dell’ imperatore,  mi  nominò 
comandante  della  guardia  imperiale,  lo  stimai  primo 
dti'miei  doveri,  in  quella  grave  occasione,  H consa- 
crarmi intieramente  alla  mia  patria , il  non  dar  in- 
dietro a fronte  di  nessun  sacrifizio  personale  per 
contribuire  alla  salvezza  di  lei;  questo  dovere  mi  pa- 
reva tanto  più  stretto,  che  avevo,  io  stesso,  presa 
parte  agli  eventi  ond'era  sorta  la  nostra  sfortiinaU 
situazione.  Perciò,  dopo  aver  consultalo  l’impera- 
ture  che  applaudì  alla  mia  risoluzione,  accettai  il  co- 
mando datunii  dal  Governo,  o mi  separai  momcnla- 
neamentc  dal  mio  benefattore  coll’intenzione  c la 
speranza  di  raggiungerlo  tosto  che  fosse  salva  la 
Francia  ; gli  eventi  che  seguirono  fecero  fallire  le 
mie  s|>eranze  più  care;  io  non  ebbi  nè  la  consolazione 
d'addolc  re  la  prigionia  deiriinpcratore,  nè  la  fcli- 
cilà  di  morire  combaitcndo  per  la  liberazione  del 
mio  paese.  — Compreso  nell’ ordinanza  di  proscri- 
zione del  94  giugno  1815,  lasciai  al  1*  agosto  l'cier- 
cito  della  Loira,  per  rendermi  a Parigi  e costituirmi 
prigione.  11  6 aprile  1816  fui  tratto  dal  carcere  del- 
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VAbbaye  ul  cousigHu  di  guerra  che  doveva  proaun>  I 
cìaru  di  me;  ero  accompagnato  dal  mio  amico,  il  I 
signor  (ìirod  (de  ì*Ain),  mio  generoso  difensore.  Fui  H 
dictiiaralu  non  colpevole  c assolto.  — Il  di  appresso  i 
il  re  l.uigi  xvni  mi  fece  condurre  a sua  presenza  al 
castello  delle  TitiUries.  Dopo  avermi  rivolle  parole 
piene  di  bontà  , $.  M.  ordinò  che  io  fossi  subito 
posto  in  liberlà.  Non  tardai  a pormi  in  via  per  la 
mia  città  natalizia,  dove  godo  d’allora  in  poi,  le  dol- 
cezze della  vita  privata.  — Non  accettai  la  niezia 
paga,  nò  la  paga  di  disponibilità,  che  mi  furono  of- 
ferte sotto  alla  Restaurazione.  11  rifiuto  mi  fu  dettato 
dal  timore  di  vedermi  richiamato  all' attività,  e dì 
trovarmi  nella  necessità  di  rientrare  negl' impieghi  e 
negli  onori , mentre  il  mio  benefattore  penava  nei 
ferri  su  una  rupe  deirAtlantico.  Accettai  con  grati* 
tudine,  al  mese  di  luglio  183),  una  pensione  di  ri- 
tiro, che  mi  fu  offerta  dal  governo , in  ricompensa 
de’  miei  amichi  servigi  militari.  — Provai  nel  mio 
ritiro  di  scrivere  una  relazione  de’ grandi  eventi  di 
che  fui  testimone;  ma  le  iufermità,  una  eccìtà  com- 
piuta, e principalmente  la  mia  incapacità  mi  fecero 
abbandonar  quel  lavoro  superiore  alle  mie  forze; 
buttai  al  fuoco  il  mio  manoscritto,  e repudio  qualunque 
cosa  fosse  publicata  sotto  il  nome  mio  intorno  ai  falli 
contemporanei,  o a qualunque  altro  soggetto.  — Nel 
4835,  il  re,  allora  duca  d'Orleans.  sì  degnò  o0rirmi 
il  posto  di  govenialorc  dei  giovani  principi  figli  suoi. 
Dna  così  alla  prova  di  stima  e di  fiducia  mi  penetrò 
di  profonda  e perpetua  gratitudine.  Non  osai  accet- 
tare rimporlanlo  missione  offertami,  perchè  non  mi 
giudicavo  capace  di  adempierla  degnamente , non 
avendo  le  qualità  e le  virtù  che  sarebbero  stale  ne- 
cessarie.— Il  ritorno  delle  spoglie  dell’ imperatore 
adempì  nel  18)0  i miei  voli,  le  mie  speranze;  ogni 
giorno  benedico  la  regia  sapienza  a cui  la  Francia  è 
debitrice  di  questo  grand’alto  di  riparazione,  c rendo 
grazie  alla  Previdenza  che  m'ha  conceduto  la  con- 
solazione d'essere  testimone  di  <|uel  retico  evento. 
— Giunto  vicino  al  termine  dì  mi»  carriera,  aspetto 
in  pace  che  piaccia  al  Signore  di  l'iehiamarmi  a lui, 
c di  arnìneUermi,  come  lo  spero,  nella  dimora  dove 


(saranno  ricompensati  coloro,  ì quali  hanno  ben  amala 
c ben  servita  la  loro  patria. 

DDVIVIER.  — Nacque  a Rouen  il  7 luglio  4794; 
nel  4813  fu  ammesso  alla  scuola  politecnica;  nel 
1814  prese  parte  colla  scuola  alla  difesa  di  Parigi 
contro  gli  eserciti  collegali.  Successivamente  luogo- 
tenente, poi  capitano,  passato  pei  reggimenti  e per 
le  piazze,  Duvivier  fu  capo  del  genio  a Aiaccio,  a 
Calvi,  a Corte  e a San  Pietro  della  Martinica.  Nel  50 
prese  parte  alla  speditlone  d'Algeri,  nè  più  rientrò 
in  Francia  che  nel  1841,  dopo  essere  passato  per  tutti 
i gradi  successivi  a forza  di  prodesxe,  dopo  d'aver 
insoDuua  per  il  anni  di  seguilo  nobilmente  pagato 
il  suo  tributo  alla  colonia  africana.  Egli  recossi  a Pa- 
rigi e consacrò  i suoi  ozii  allo  studio.  Egli  è io  questo 
periodo  di  7 anni  che  publicava  colle  stampe  Lo  scio- 
^/fmen/o  deita  quUlione  deli'Jigerùit  Lo  alato  dei  ponti 
nelV Algeria t Le  ricrrcAe  geogruficlu  $uil'  Jlgeria.  Nel 
1836  aveva  publicato  l'opera  si  celebrata:  Saggio 
suUa  difesa  degli  Staii,  e te  sue  osservazioni  sulla 
guerra  della  successione  di  Spagna.  — Designalo  per 
eomandaolo  in  capo  della  spedizione  di  Madagascar, 
egli  dichiarò  formaliucnlc  ebe  acceltava  questa  mis- 
sione diffìcile  alla  sola  condiziono  espressa,  clic  non 
vi  sarebbe  stato  intervento  Inglese.  La  spedizione  non 
ebbe  luogo,  c il  generale  rienlrù  nella  sua  disponi* 
bililà  per  ripigliarvi  la  sua  vita  di  lueditauone  e di 
studi.  Scevro  d’ambizione  personale,  nemico  dell'in- 
trìgo,  egli  visse  sempre  lungi  dalla  Corte  c dagli  uo- 
mini dei  potere,  di  cui  disapprovava  i principli.  — 
il  SS  febbraio  1848  egli  o5riva  al  governo  provvi- 
sorio il  soccorso  della  sua  spada  e proponeva  d'or- 
ganizzare i battaglioni  della  guardia  mobile.  Tutti 
ammirarono  la  prontezza  colla  quale  egli  fece  di 
15,000  cittadini  di  Parigi  una  milizia  già  possente 
I e per  la  sua  istruzione  militare  e la  sua  diseipliua, 

I c Parigi  ricompensò  il  bravo  generale  cliiamaBdok» 
1 con  183,000  voti  a rappresentante  all’ assemblea 
nazionale.  Egli  mori  dopo  dodici  gtomt  di  palimeiHi 
atroci  causali  dalle  ferite  riportate  il  13  giugno  ihké 
in  Parigi  alla  testa  delle  truppe  ebe  difeodevaoo 
ri!òlcl-de-Ville  (v.  Mondo  lUnstrato  1848,  pag.  455). 
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BBB  (aiir.).  L'no  de'  piccoli  piineti  compresi 
fri  Nirte  eGiOTe(v.GiuRONR(Rnc.)e  Astrra  (Sappi.). 
Rsso  fu  scoperto  a Driessen,  il  4*  luglio  1847,  da 
Heocke,  scopritore  di  Astrea.  Trovasi  tra  Meli  e 
Astrea.  Ceco  I snoi  elementi,  quali  furono  dati  net- 
l'vdniiNatre  du  Bnrtau  efes  lon^ituden  di  Parigi , pel 


48SO: 

Rivelazione  siderale 4581  giorni 

OisUnsa  media  dal  sole  ....  S*  A97 

Eccentrìeilit IX  *00 

l^ngUadine  del  perielio  44*  49' 

Id.  media  deH'epoca  ....  98*7”  JH' 

M.  del  nodo  ascendente  . 438^  i8' 

Inclinazione 44”  48' 

Epoca  0 luglio  4847. 

EDUCAZIONE  {maral,  ed  igien.),  — A comple- 


mento di  quanto  venne,  non  senza  qualche  ampiezza, 
trattato  nella  Enciclopedia,  riguardo  principalmente 
r educazione  italiana,  troviamo  oppoKuno  soggiun- 
gere qni  qoalcbe  cenno  intorno  l' educazione  fisica 
ed  intelleltaale  eonsiderata  in  generale. 

Educazione  fieiea.  — Tralasciando  qui  di  parlare 
della  condotta  che  devono  tener  le  madri  al  tempo 
della  gravidanza,  perchè  siffatta  educazione  entra 
nel  dominio  della  medicina  dove  parla  della  diete- 
tica, ti  occuperemo  solamente  del  fanciullo  già  ve- 
nato alla  loee.  ~ Il  primo  e più  conveniente  mttn- 
mmto  pel  fantinllo  è il  latte  della  propria  madre  ; 
toltavia  si  pOMooo  dare  molti  molivi  per  col  conviene 
preferire  quello  d'uoa  nutrice,  ed  io  generale  le  ma- 
dri che  abitano  le  grandi  città  non  sempre  mal  fanno 
mandando  a balta  i loro  figli  in  campagna;  imperoc- 
ché la  donna  oziosa , la  coi  immaginazioDe  è conti- 
nuamente in  preda  ai  vortici  del  mondo,  occupata 
in  futili  cure,  agitata  dai  rumorosi  diletti  del  ballo 
e degli  spettacoli,  non  avrà  certamente  gli  organi  di- 
gestivi abbastanza  forti  per  elaborar  bene  i succhi 
che  devono  formare  il  latte  capace  di  nutrire  un 
altro  corpo.  D’altronde  la  differenza  grande  di  ro- 
bustezza che  si  scorgo  tra  un  individuo  nato  e cre- 
sciuto sempre  in  città  ed  un  altro  allevato  in  cam- 
pagna, si  spiega  facilmente  quando  si  considera  che 
lauto  gli  animali  quanto  le  piante  ricevono  dall'at- 
mosfera molti  fluidi  nccessarii  per  crescere,  epperò 
questi  essendo  eorroUa  od  insufficienti,  l’animale  non 
può  ricevere  tutto  quello  svolgimento  di  cui  è ca- 
pace , come  avviene  nelle  grandi  citili.  Là  infatti 
vanno  unite  all’aria  che  si  respira  molte  emanazioni 
provenienti  da  materie  animali  o vegetali  in  istato 
di  corruzione;  e quest’aria  già  malsana  è ancora  al- 
terata dalla  traspirazione  c dalla  respirazione  degli 


abitanti , difficilmente  si  può  rinnovare  nelle  vie 
strette,  ne’corrìdoi,  nei  quartieri  chiusi.  AU’incontro 
in  campagna  questo  fluido  si  respira  puro  cd  abbon- 
dante. Onde  si  può  pure  concliiiidere  che  le  rose 
(feducorione  dovrebbero  essere,  il  più  che  sì  può , 
fuori  di  città  su  poggi  aperti.  In  campagna  i sensi 
acquistano  mollo  maggior  forza  c perfeziune  che  in 
città  : infatti  i contadini  non  fanno  mai  uso  di  oc- 
chiali, mentre  vi  hanno  molti  cittadini  che  n'abbi- 
sognano ncirelà  stessa  in  cui  tutte  te  facoltà  dovreb- 
bero essere  maggiormente  vigorose.  4’eniaino  aWali- 
menlo.  È opinione  generalmente  Invalsa  che  ai  fan- 
ciulli convengano  meglio  pasti  regolari;  ma  esperienze 
scrupolose  hanno  fatto  conoscere  che  per  tal  modo 
si  prende  abitudine,  cui  non  è poscia  possibile  con- 
trariare senza  danno  della  sanità  quando  accade  di 
opporvisì  per  necessità;  epperò  vai  meglio  abituare 
i fanciulli  a nutrirsi  in  qualunque  ora  del  giorno , 
bastando  già  che  s'avvezzino  alla  regolarità  dei  lavori 
e delle  occupazioni  volute  dalla  società,  cui  la  na- 
tura diffìcilmente  s’accomoda.  Come  la  natura  stessa 
elabora  il  latte  pel  pargolo,  produce  anche  secondo 
la  convenienza  del  clima  quelle  cose  che  più  con- 
vengono agli  adulti  e principalmente  pei  fanciulli 
che  le  sono  ancora  per  cosi  dire  in  tutela;  epperò  i 
cibi  da  apprestarti  loro  devono  essere  ad  un  tempo 
i più  semplici  e più  indìgeni;  onde,  se  airindolentc 
asiatico  conviene  la  bevanda  eccitatrice  del  caffè , 
male  s’addice  all' europeo  troppo  sentibile  alle  cose 
stimolanti;  se  al  vecchio  giovano  cibi  succosi  e be- 
vande spiritose,  al  fanciullo  tenero  convengono  piut- 
tosto i dbì  leggieri  e le  bevande  acquose.  Un  punto 
importantissimo  e molto  delicato  dell' educazione  fi- 
sica è quello  del  contatto.  È provato  che  tra  le  per- 
sone poste  in  vicinanza  si  fa  un  cambio  di  certi 
fluidi,  nel  modo  in  cui  il  calorico  irraggiandosi  dai 
corpi  più  caldi  va  a scaldare  quelli  che  lo  sono  meno; 
epperò  i giovani  abbondando  di  quei  fluidi,  conviene 
meglio  che  il  fanciullo  sia  carej^ato  da  donne  gio- 
vani; e siccome  i vecchi  ne  ricevono  più  che  non 
ne  possano  dare,  bisogna  guardarsi  che  il  fanciullo 
non  dorma  col  vecchio.-— Un’altracosa  non  meno  im- 
portante è quella  della  temperatura  tu  cui  bisogna 
allevare  i fanciulli.  Il  Samojedo  dorme  assai  bene 
nella  sua  capanna  e sopra  un  banco  di  neve;  epperò 
ti  deve  conchiudere  che  l’uomo  può  vivere  in  at- 
mosfera freddissima.  Tuttavia  senza  pretendere  di 
formar  samojedi  nel  nostro  citma,  consigUarao  di  av- 
vezzare i fanciulli  a vestir  panni  leggieri , perché 
cosi  saranno  maggiormente  alti  a tollerare  le  varia- 
zioni di  temperatura  ed  il  cangiamento  di  clima;  di 
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non  lasciarli  nelIMnvemo  presso  il  fuoco,  ma  forti 
camminare  all'aria  aperta,  cd  avvezzarli  fin  dalla 
tenera  età  a passare  rapidamente  da  fredda  a calda 
temperatura.  In  Russia  si  vedono  persone  che,  ap- 
pena uscite  dal  bagno  caldo,  si  rotolano  nella  neve 
senza  che  perciò  loro  succeda  alcun  male.  Tuttavia 
non  intendiamo  che  tale  esempio  s'abbia  a prendere 
per  regola  generale,  sapendo  bene  che  bisogna  te- 
nere in  conto  la  differenza  dei  climi;  ma  è pur  anche 
\ero  che  troppa  è Tìnfiuenza  ad  essi  comnnemente 
attribuita.  — l..a  ginnatlica^  parte  dell’igiene  e del* 
rediicazionc  dei  giovanetti,  è certamente  esercizio 
utilissimo  per  sviluppare  le  forze  del  corpo;  essa  fu  per 
molto  tempo  troppo  trascurala  dai  moderni;  ma  gU 
antichi  la  coltivarono  troppo,  cd  anche  a danno  della 
altre  facoltà  umane  (v.  Ginnagiica).  Infatti  è provato 
rhe  gli  cscrcizii  corporali  nuocono  all’esercizio  delle 
facoltà  spirituali  quando  eccedono  la  moderazione; 
i Tchani  erano  infaticabili  lottatori  e tenuti  pel  po* 
polo  più  stupido  della  Grecia;  1 Romani  non  prò* 
(lusserò  aìciin’oprra  sublime  quando  si  dedicavano 
esclusivamente  agli  escrcizii  della  guerra;  i Germani 
intenti  affatto  a simili  occupazioni,  erano,  al  dire  di 
Tacilo,  si  uomini  che  donne,  ignoranti  in  fatto  di 
lettere;  e tale  erano  pure  i cavalieri  del  medio  evo. 
(luci  militari  i quali  altro  non  fanno  che  trattare  le 
armi,  hanno  per  lo  più  neghittosa  rintelligenza;  cd 
infatti  fra  tutti  i guerrieri  Cesare  solamente  potè  me- 
ritare d’esser  posto  nel  novero  degli  scrìllori  eccel- 
lenti. .Anche  oggidì  si  può  osservare  che  gli  operai, 
1 quali  nella  loro  giovinezza  altro  non  hanno  folto 
che  esercitare  le  braccia  stentano  io  generale  mol- 
tissimo ad  intendere  una  dirooslrazionc;  e ve  n’ba 
pocliiss'mi  che  all’  età  di  venticinque  anni  giungano 
ad  intendere  la  geometria  elementare.  — Si  è 
osscr\'ato  all’  incontro  che  gli  uomini  studioeì  sono 
per  lo^più  pacifici,  sedenlarii,  epperò  inabili  a trat- 
tare le  armi  e mancano  di  coraggio:  Orazio  e De- 
moslene presero  la  fuga  alle  baiiagite  quegli  di  Fi- 
lippi e questi  di  Clieronea;  Cicerone  non  era  certa- 
mente uomo  bellicoso.  Inoltre  merita  di  essere  notato 
che  i più  grandi  scrittori,  pittori  e scultori,  salve  po- 
che eccezioni,  non  lasciarono  prole,  o se  n’ebbero, 
la  successiono  loro  s'esUnse  alla  seconda  od  alla  terza 
gencrazìune.  Da  tolto  ciò  si  raccoglie  la  necessitò  di 
esercitare  sempre  con  moderazione  sia  le  fisiche  che 
le  spirituali  facoltà  del  fonciullo,  affinchè,  secondo 
il  voto  della  natura,  possa  crescere  in  robustezza, 
secondo  la  sua  destinazione  morale  giunga  al  perfe- 
zionamento delle  facoltà  che  lo  distinguono  princi- 
palmente da  tutti  gli  altri  esseri  aiiìmali.  Tuttavia 
nella  prima  giovinezza  devono  predominare  gli  eser- 
cìzìì  (‘orporaii,  principalmente  quando  il  ragazzo  pa- 
lesi grande  altitiidine  a quelli  dello  spirito;  e nel 
(^$o  Contrario  regolarlo  in  maniera  affatto  diversa. 
È nota  l’influenza  che  rtmagmazrone  esercita  sull’e- 
ronomia  vitale;  epperò  non  si  permetta  al  giovinetto, 
prima  che  sia  gianto  ad  una  matura  età,  di  assistere 
agli  spettacoli,  ai  balli  teatrali , e di  udire  murici 
rohitluO^a:  gli  sia  Interdetta  la  lettura  di  libri  che 


possano  anche  minlmasBente  offenderne  il  pud 
tolte  dalla  vista  le  pitture  e le  immagini  indee 
Che  se  da  queste  cose  bisogna  tenere  loolano  il 
cìullo , affinchè  non  s’ abitui  agli  aUettarnemi 
sensi,  d'altro  lato  non  bisogna  avvezzarli  al  ten 
come  fanno  ben  molti  I quali  prendono  sposso 
procurar  loro  strane  paure;  imperocefaè  nulla  è 
più  alteri  le  funzioni  animali  dei  teneri  ragazzi  qu 
le  sgradevoli  e dolorose  sensasioni  ebesi  rÌprodo< 
poi  continuamente  nel  sonno,  ed  imprimono  i 
loro  tenera  mente  imagioi  deformi , nel  loro  c 
sentimenti  superstiziosi,  diflìeiUasimi  a sradicarsi 
anche  per  mezzo  delle  sane  dottrine.  All’  opp 
bisogna  provare  loro  che  le  apparisiooi  del  trapas 
le  streghe  e rimili,  sono  cose  assolutamente  chi 
riche,  ed  avvezzarli  a rimaner  soli  ne  luoght  ose 
al  che  si  giungerà  focilmeute  per  via  del  ragi 
mento,  e mostrando  loro  che  non  vi  ha  alcun  | 
colo  reale.  — Anche  i dicvrlimenfi  possono  gin 
al  fisico  del  fanciullo;  ma  appunto  perchè  Md 
indifferente  neH'oducazione,  e ch'esse  deve  vel| 
a formare  tutto  l'uomo,  bisogna  preferire  quelli 
ad  un  tempo  esercitano  il  corpo  e la  mente;  e le 
roecaniehe  offrono  ambidue  questi  vantaggi,'  A< 
qiie  il  giovinetto  impari  l’arte  del  tornitore,  o 
fabbro  o del  lanaiuolo,  eco.,  secondo  il  preptis 
lento;  nel  che  riuscirà  facilmente  qualon- pM 
alcuni  principii  di  geometria;  e da  essa  poiffojaiv 
di  avversa  fortuna  ricavare  onesto  sostcaitMWi 
perchè  ri  danno  nella  vita  delle  cori  partiooM 
costanze  per  le  quali  un  grande  peefo,  un  eeeclè 
pittore,  un  profondo  scienziato  muore  di  fom«,euei 
un  cattivo  arti^ano  può  campare  agietam^h 
vita.  — Ma  terminata  la  prima  edacaiiom^  eent 
che  il  giovinetto  abbracci  uno  sfole;  e ceni  i 
norma  se  ne  dovrà  fare  la  scelta  io  reÌ«R0inr« 
migliore  di  lui  costituzione  fisica?  È ittostraloKi 
l'esperienza  che  parecchie  professioni  posaèsft 
fluir  in  modo  sull'economia  vitale  da  alt^mMt 
costituzione  fisica  di  quelli  che  le  esereitonea  aie 
non  poche  disporizioni  patologiche  si  eredMaìih 
genitori;  cori  oon  v'ha  dubbio  che  il  male  a'Jnaa 
rebhe  maggiormente,  ove  i figli  seguisseretleot 
del  loro  padre:  onde  pare  conveniente  di  «etteià 
carriera  diversa,  che,  variando  direztone<piièei 
bllire  quei  temperamento  in  cui  oonl•sln^là'4Ml 
A questo  voto  della  natura  spesso  si  rnniradiHet 
cendo  prevalere  le  convenienze  rrrmnniiirlMr  é 
ciali;  ma  non  per  ciò  potendosi  deviare 
la  sapienza  del  Creatore  ha  voluto  aMegoaii^AsM 
fisico,  i disegni  contrarii  airarmonia  univaMniea 
nano  sempre  a danno  di  chi  li  eseguiieeiHh-ttb 
quel  che  si  è dello  dell'  educazioee-  firiou  siai^ 
io  generale  tanto  ai  maschi  quanto  ntts/fniaiaiM 
io  particolare  tocca  aU'arfo  rdurtitrifu  lfliiulindi 
mezzi  appropriati  a etascun  geneifo; 
inutile  avvertirò  che  la  comp)eariene^d«àfo(«4b 
essendo  più  delicata;  reducMìone  fiaàea  eosvaiii 
ad  essa  può  essere  mono  doro  di  qeeUa^olMiet 
per  l'uomo,  che  mentre  a quello  intenawr  mfoH» 
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«Si 


QMmte  tvolgero  le  forte  fitidie,  i qurlla  bette  uo 
grado  molto  minore,  perchè  U sovercfato  eeereieio 
carporele  nuoce  el  fiore  delle  gretia,  pregio  gren- 
dìmiino  netta  donna  quando  è ingenuo.  De  tele  con* 
siderotiooe  si  riceve  periieolarmente  che  le  gione* 
etica  delle  giovenelle  vuol  essere  assai  moderata,  del 
rm^lo  le  cure  domestiche  ia  cui  bisogne  vengano 
eKrcitete  le  ragesee,  suppliscono  già  abbastaosa  al 
biaogoo  di  STolgere  e mantenere  attive  le  fisiche  loro 
CacoUà. 

Educasione  iiUeUtUmU.  — •L'uomo,  ba  sa\ia* 
■tenie  detto  Bacone  di  Verolamio , tanto  può  quanto 
se»  e come  la  deslinaxione  sua  ullioia  consisle  nel- 
l’eq>erare  il  bene,  non  potrebbe  mai  compierla  se 
uw  svolgesse  le  bcollà  deli’  intelletto  ebe  giudica 
delle  cose.  Ma  quantunque  queste  facoltà  siano  pri* 
■Demente  fornita  dalla  natura,  essa  coopera  per  il  loro 
pcrfeeionawenio  m<dlo  meno  di  quello  che  fa  rispetto 
n quelle  del  corpo;  epperò  qui  l'educatiooe  vuol  es* 
•ere  principslorànle  saf^a  e costante,  affinchè  cor* 
riepooda  all'alto  suo  intento  di  formare  l’uomo  ra- 
giemeTcde.  La  mente  umana  ba  potenza  di  percepire, 
eooservare  le  percezioni  avute,  rapfmsenlarsi  nella 
■Beate  infinite  cose  da  se  stesss  insaginate  o cem- 
pwto  degli  elementi  delie  percezioni,  formare  giu* 
diaii.  e di  questi  tessere  anche  estesissimi  ragiona* 
menti;  onde  il  sentimento,  la  Memoria,  rìtnapmaxione 
e le  rettene,  che  formano  in  generale  le  doti  dell'in* 
teadimeato  umano.  Qui  non  è il  luogo  di  mostrare 
la  Datari  d’ognuna  di  queste  potenze,  trovandosene 
In  dicbiacaaioDe  In  qucMo  dizi<»ario  sotto  relativi 
nemit  ma  abbiamo  voluto  Indicarle,  perchè  Teduea* 
aàoBo  intdleUsuilB  si  af^pra  spocial^nente  su  tali 
punti.  — L’atUtadine  a pereeptre  comincia  a svolgersi 
Bel  famemik)  mollo  prima  che  comunemente  non  si 
ttude;  imperMcbè  appena  alle  carezze  della  madre 
rapomde  c(d  sorrìso,  già  in  lui  si  svolge  riotelli* 
genia;  la  quale  però  in  tetiera  età  prende  solamente 
la  foram  del  seutìnMMto;  epperò  fio  da  questo  punto 
deve  aver  priaeqùo  reducazioiie,  proeuraodo  che  gli 
oggetti  da  <mi  è attornialo  non  siano  ingreti  da  iii- 
gimnrargH  aversione.  Cosi  devesi  condannare  1’  uso 
di  mostrare  al  fanciullo  figure  deformi,  fargli  boc* 
coccia  ad  amordark»  con  voci  stridule  ed  urli  spa* 
veatoéi;  io  veee  provedergli  ninnuli  di  belle  forme, 
cantargli  aUa  ttlU  canzooctne  aselodioBe  e parlargli 
enn  vaso.  Le  percemoai  poi  che  conve^igiono  ai  ra 
gatti  sono  prhiopalmeote  le  bellezze  varie  della  na- 
tura « che  mentre  rierano,  imprimono  ntila  me- 
moria imagiiii  di  cui  avrà  poi  d'uopo  per  alimento 
dalla  itamgràanoae  ed  oggetto  della  rifiessione  più 
■satura  io  mà  mag^ore.  Abbiamo  veduto,  parlando 
daU’adoeaziooe  fisica,  riofiueota  che  eterciuno  sol- 
UacsAonrìa  vttale  gli  spettacoli  rumorosi,  lascivi  e la 
musica  voluttuosa;  ma  questi  non  sono  eicoo  dan- 
nom  per  t'kiieUigeaia.  che  per  soverchia  violenza  o 
per  troppa  Bioliem  si  rende  stupida.  Nè  la  ■nemoria 
d'totda  a maoifestarsi  nel  fanciullo,  e la  madre  che 
omerva  ta  lni  egei  miniaie  aito,  ben  preste  se  ne  fa 
aecorln  ^ tuttavia  1*  esercizio  riflmivo  di  essa  non 
Suppl.  Enfici,  pop. 


deve  aver  luogo  se  non  quando  egli  già  sa  con  pa- 
role esprimere  i propri  pensieri,  perchè  Tattenzione 
necessaria  a ritenere  non  è ancora  bastante,  c riusci- 
rebbe dannosa  al  corpo.  Si  lasci  adunque  operare  dap- 
prima alla  natura;  ma  appena  è capace  di  riflessioiiu 
e di  allenzioiie  si  dia  principio  ad  istruirlo  nella  let- 
tura, e quando  col  tempo  sarà  giunto  a leggere  bene 
ed  intendere  le  cose  scritte,  si  eserciti  a ritenere  .i 
mento  quei  racconti  che  gli  forniscono  i libri . c 
prognsàivaiiienle  acquisterà  sempre  maggior  memo- 
ria. Non  è a dire  I’  utilità  che  deriva  da  tale  eser- 
cizio per  tutto  il  corso  didla  vita,  c molti  solamente 
per  trascurania  di  esso  non  poterono  giungere  al 
grado  di  coltura  cui  erano  chiamati  ; imperocché 
tutta  la  scienza  è composta  di  fatti  o di  ragioni , 
quelli  solamente  potendo  sommiiii$^lrarc  la  inetno- 
ria,  per  difetto  di  essa  l' ingegno  rimano  vuoto  di 
sostanza.  Si  afferma  da  alcuni  che  la  memoria  è dote 
affatto  originaria,  ebe  l'esercizio  poco  vale  ad  ampliarla 
quando  è naturalmente  limitala,  e che  d'altronde 
manca  per  lo  più  d’ ingegno  quegli  che  abbonda  di 
memorìa;  ma  noi  senza  negare  le  naturali  differenze, 
non  possiamo  accomodarci  a questo  fatalismo  psico- 
logico che  va  contro  il  dettato  filosofico  della  per* 
fetlibilità  umana  in  tutte  le  facoltà;  solamente  ri* 
peliamo  che  l'educazione  versando  su  tutto  l'uomo, 
la  cura  deli’edacatore  non  deve  essere  parziale  per 
alcuna  facoltà,  anzi  coll'arte  aggiungere  alla  natura 
dove  pare  che  sia  stala  più  avara.  — l.a  mente  umana 
è produttrice,  feconda  di  concetti  e riesce  ad  idoleg- 
giare il  bello  in  mille  modi  quando  sìa  daH’educa- 
zioue  bene  sviluppata  e diretta  rìjnaptiiazioHe  ; ma , 
come  ogni  altra,  questa  facoltà  può  rimanere  soffo- 
cata dalia  trascurane  di  coltura  e riuscire  intempe- 
rante quando  ogni  cura  sia  volta  ad  essa.  Siccome 
poi  le  produzioni  deU’imagiaazioito  consistono  in  due 
elemeaii,  uno  Ideale  o subbicUivo,  l'altro  formale  od 
obbiettivo,  in  cui  si  coochiude  propriamente  la  rap- 
presentazione del  concetto;  reducazione  deve  porre 
io  alto  ambi  gli  elemoolì,  affinchè  l’idea  possa  pren- 
dere forma  e questa  convenga  a quella.  Questa  re- 
gola estetica  non  solamente  vale  per  quelli  chiamali 
dalla  natura  a coUivaro  le  arti  belle,  ma  per  tutti, 
in  tutte  le  età  ed  in  ogni  condizione,  data  però  la 
differenza  di  maggiore  o minor  coltura  secondo  la 
destinazione  degli  iDdividui;  imperocché  presto  rima- 
giuazione  si  manifesta  nei  ragazzi,  prepotente  e co- 
stante domina  molli  fino  ad  dà  avanzata,  e se  cede, 
solamente  dalla  ragione  si  lascia  vincere.  Questa  fo- 
coUà  volta  in  bene  rende  1 giovanetti  vìvaci,  pronti 
ed  amanti  del  bello,  che  per  la  via  del  sentimento 
comincia  dirigere  al  bene  cd  al  buono,  epperò  bi- 
sogna che  r educatore  alimenti  l' imaginazione  del 
fanciullo  con  oggetti  di  corretto  gusto,  al  che  saprà 
saviamente  provedere  quando  egli  stesso  possegga 
! buona  coltura  estetica.  Il  costume  dì  esercitare  i gio- 
vaoetti  nelle  arti  del  disegno,  della  musica  e della 
poesia  è commendevolissimo,  e si  vorrebbe  anche 
maggiormeate  esteso  fra  noi,  non  tanto  per  formar 
molU  artisti , innsici  o poeti , quanto  per  rendere  il 
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publico  capace  di  reilo  giudìaio  nelle  opere  dell'arte; 
tuUavia  pochissimi  essendo  i cbiamali  da  natura  ad 
essere  in  ciò  soosuii»  dev’essere  cura  dei  genitori  e 
degli  educatori  di  ritrarre  a tempo  tulli  gli  altri  da 
tali  eserciaii  per  rivolgerli  a quelli  più  convenienli 
alla  loro  destiOBiione.  Inoltre,  dovendosi  anche  per 
inero  esercizio  del  giovantUo  scegliere  alcuna  fra  lo 
arti,  quella  dovrà  essere  preferili  io  cui  mostra  oiag* 
giore  inclinazione,  sia  perchè  in  essa  paleserà  tutta 
la  propria  tendenza  e raasolula  vocazione , quando 
fosse  tra  i privilegiati  dalla  natura,  sia  perchè  l'ima- 
gioazione  stessa  rimane  odesa  quando  le  viene  im- 
pedita la  via  che  sola  può  correre.  E qui  dubbiamo 
condannare  come  moda  irragionevole  e dannosa 
quella  di  voler  occupare  indistintamente  tutte  le  ra- 
gazze di  civil  condizione  nella  musica,  quasi  che  pel 
sesso  gentile  cessassero  le  l^gi  generali  deH’uDia- 
niià:  imperocché  molle  di  esse  che  riuscirebbero 
lodevolmente  in  altro  esercizio  artistico,  perdono  io- 
frultuosamenteil  prezioso  tempo  della  giovinezza  e non 
riescono  mediocremente  versale  nel  canto  e nel  suono. 
Se  non  che  vuoisi  ancora  conaiderare  che  non  poche 
di  (quelle  stesse  esclusivamente  educale  nella  musica 
e che  hanno  fatta  eccellente  riuscita,  altro  più  non 
curaoo  nel  mondo  ohe  tali  eseretzii,  che  per  la  na- 
tura loro  sono  occasione  prossima  di  seduzione;  ep- 
però  non  potranno  mai  compiere  alla  vera  loro  de- 
stinazione, che  è quella  di  buona  madre  dì  famiglia, 
alta  a porgere  a'snoi  stessi  figli  la  prima  e tanto 
necessaria  educazione,  è fra  noi  meno  riprove- 
vole r intemperanza  cui  si  abbandona  la  maggior 
porto  dei  giovinelU,  e quasi  non  avvertila  dai  geni- 
tori, di  dedicarsi  esciusivamente  e per  lungo  tempo 
alia  poesia,  essendo  quest' arte  sopra  ogni  altra  dif- 
ficile, c volendosi  nelle  sue  opere  tal  perfezione  cut 
a ben  pochi  è dato  toccare;  epperò,  quantonqoe  aio 
utile  a chiunque  aspira  ad  essere  colto,  alcuna  co- 
noscenza dell’arte  poetica,  che  iogentiliace il  costume 
porgendo  il  vero  nella  più  bella  forma  del  aenli- 
mento,  bisogna  che  il  giovinetto  anche  di  buon’ora 
cominci  ad  esercitarsi  nella  prosa,  modo  più  sem- 
plice di  esprimere  il  pensiero , ma  più  severo,  e 
forma  anch'  essa  molto  difficile,  quantunque  neees- 
aaria  io  tutti  i commerci  della  vita,  dai  quali  niuno 
rimane  escluso.  — lo  generate  adunque  gli  esercizii 
dcU’imaginazìone  hauno  soUmenlc  l'uffizio  di  pre- 
parare (luelli  della  roqiont',  c noi  siamo  giunti  alla 
faeollà  più  potente  e più  sublime  dell’uomo,  a quel 
lume  divino  che  ci  rende  superiori  ad  ogni  altra  crea- 
tura. Per  essa  noi  ci  eleviamo  dal  visibile  aH’invisi- 
'bile,  dal  temporale  alPeterno,  dal  contiogeole  al  ne- 
cessasio,  dal  finito  aU'infioito,  polendo  cosi  contem- 
plare le  leggi  governalricì  della  natura,  dell’  uomo, 
della  società,  ed  almeno  per  riOesso  quel  eterno  sole 
di  giustizia  e di  amore  che  è fino  e principio  di  ogni 
cosa.  Tanto  é dato  alla  ragione  ; epperò  qual  non 
deve  e<vsere  la  cura  nostra  di  sempre  più  renderla  : 
para  oella  sua  essenza,  libera  nel  suo  escrciziot  A I 
tal  uopo  l'educatore  deve  porgere  al  giovinetto  già 
^migliare  cogli  oggetti  sensibili,  già  educato  al  scn-  j 


liraeoto  del  baUo,  i mecù  opporiaoi  a peMtntn 
vero,  salendo  di  grado  im  giudo  dal  più  &eii«  al 
difficile,  dal  sempltee  ai  composto,  da  quello 
più  spootaaeaiMDte  emerge  dai  feoameai  fisù 
morali  a quello  che  sta  reooadìlo  nella  regioni 
sublimi  del  pensiero.  Con  tale  norma  il  giovin 
dovrà  prima  essere  istruito  nella  matemaliea 
mentire,  che  oasendo  capace  di  esatte  dimostras 
mentre  lo  esereiterà  nei  metodo  gli  iafooderà  aa 
e rispetto  per  la  scienza;  ma  come  la  scieuza  c 
quantità  è purameuta  formale,  e non  conviuau^ 
fermarsi  nell'astratto  che  si  pm^  di  mka  il  i 
creto,  che  se  è più  oscuro  è anche  più  utile;  gli 
menti  delle  scienze  naturali  debbiò  easere  i 
gnau  fin  nella  prima  educazione  razionate,  e oai 
modo  tanto  empirico  come  si  suol  fare  da  molti  àa 
tori  che  apiM^piiio  piuttosto  la  eerioaità  degli  all 
che  non  si  fornisca  di  dottrina.  Giunta  a questo  pi 
reducazione  razionale,  si  puù  proeedere  allae- 
gendo  raUenzione  del  giovinetto  alla  storia  datt's 
e delle  nazioni , affinchè  riflettendo  impari  elM 
sia,  di  quale  eredità  entri  in  powesao , qual  p 
debba  occupare  nell' umanità  e per  qual  via  al  gii 
al  monte  della  vita;  e se  ^li  sarà  ben  dirello  in 
studio,  imparerà  dallo  spettacolo  dciromanith  iat 
tutta  Tesperienza  de’secoli,  il  suo  cuore  imparei 
palpitare  per  tenerezza , e per  gioia,  il  mo  gius 
si  renderà  prudente  a sicuro,  vedeodo  gii  eoe 
delle  virtù  che  adornarono  gU  uomini , I viali 
fruttarono  desolazioni,  la  vita  bamlMaa,  poi  fioo 
e io  fine  spossata  e corrotta  della  nazieai  ohe 
daroao  succedendoai  sulla  faccia  della  lem.  Se 
che  a compiere  la  coltura  dell' inteliette  e pai 
paìmenle  esereiUre  la  ragione,  no  altre  monde 
sogna  percorrere,  il  mondo  della  melafisiiea, 
molta  sapienza  idoleggialo  dal  nostre  grande  i 
in  una  donna  che  sovrasta  al  globe  mondane 
estatica  contempla  in  Dio  l’ordine  elerou  d^e  a 
cd  a quest’altezza  potrà  giungere  anche  il  gsorhM 
quando  si  senta  veramente  comprese  dali'import 
dei  problemi  circa  Dio,  il  mondo  e ae  stesso^ 
quanto  subHiiie  è questa  sctenza  taate  è diffiei 
pericolosa;  epperò  il  savie  educatore  le  candì 
cautamente  passo  passo  finché,  eoafermtto  nella 
era  dollrina  che  mal  non  si  seeola  dalla  vellgif 
potrà  dirgli;  eccoli  sul  retto  sentiero;  proeedi  hm 
con  religiosa  umiltà  e filosofica  fianehezza  n- va 
euro  alla  scoperta  dei  vero,  i^ui  Mto  ha  ter* 
l’odticaziono  intelletluale  che  altri  puù  proean 
ma  a questo  punto  ehi  deve  essere  ceodoUe9A>  qi 
domanda  noi  abbiamo  in  generale  già  Tispprie 
cendo  che  Teducazione  vuol  essine  conforme  ora 
alla  capacità  e destinazione  di  ehuKsun  iedMd 
ma  le  donno  tulle  dovranno  essere  eocluae  diK 
nefizio  dj  un'alta  istruiionef  dovrisii  aMe  dneee» 
ci  allieta  colle  sue  grazie  e colla  tooermua 
di  questa  dura  vita,  chiudere  in  laoeià'Oemq  »i| 
fano  il  tempio  di  Sofial’  Difficile  é 4aà  quàriràBit'é 
mosso  dal  sentimento  seiHenaiò  fa  fevere4i<fiiifd 
convenienze  indotto,  volle  proaiinrmivi  icooìmt 
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la  ritoitaMMia  dal  proclama  ooa  dipende  da  giodici 
Unto  paniali.  imperDocliè  tooIsì  prina  deiermÌDare 
Tufficio  proTideoxiale  della  donna  nelTumanità  e ve^ 
derla  col  auo  eoaipagno  correre  la  via  designala  da 
Dio  airomaniià  inliera , per  indicare  poi  i mezii  di 
coi  poirè  aver  d’uopo  per  ben  compiere  alla  propria 
doslinaaiopa;  ma  fratlanlo  non  siamo  troppo  facili  a 
por^rie  qoegii  stroiaenU  ebe  mal  sa  adoperare  « e 
nenoco  ooai  difficiii  ad  aprirle  1 nostri  tesori  che  ri- 
manga troppo  loDgi  dalla  eoUiira  nostra.  Con  tale 
temperamento  avremo  nella  donna  colla  deiretà  no- 
atm  il  gore  ddia  genlilesta,  che  intatto  dall'orgoglio 
nmadterà  sempre  piè  grati  profumi,  mentre  degno 
deiramore  e rispetto  ddl’aomo  ne  farà  sua  gioia 
e onra.  Del  reato,  qualunque  aia  il  grado  di  civiltà 
cui  potrà  giungere  una  volta  il  genere  amano , la 
dooM  aarà  aempm  maggiore  all'ootno  neiraffetto , 
minore  Delia  potenm  ialellettoale,  perché  la  natura 
procedendo  si  perfeaiooa  sempre  con  leggi  costanti, 
ed  in  ogni  cambiamento  Tordioe  eterno  non  va  mn- 
inlo  mai. 

£iluo«ioft«  meroie.  — Essendo  Tuono  libero  di 
volani  al  bene  od  ni  male,  e come  interessa  mss- 
stmnmente  che  ogni  lodivldto  non  si  opponga  dal 
CBO  canto  ai  disegni  delta  ProvidimBa,  ragion  vuole 
ehe  an^e  la  volontà  venga  edoeata  con  perticelar 
eom.  È sialo  detto  che  chiunque  conosce  il  vero 
opera  neoesaarianente  il  bene,  e cbe  però  Tedaca- 
■ioDe  moraU  dipende  calla  dalTintelleUtiale;  e quest» 
•eoimata  ha  Baiamente  valore  in  quanto  non  si  pné 
negare  T influenza  delT  intelletto  snlla  volontà  ; ma 
posMamo  noi  fcwse  coooscera  aasolatammite  il  vero? 
Gertomente  non  avverrà  mal  ehe  Tuomo  colle  pro- 
prie forte  possa  fornire  la  risolutione  nltima  dei  pro- 
bloaai  inioroe  a Dio,  al  mondo  ed  a se  stesso;  epperò 
ha  d’uopo  di  altri  soccorsi  per  determinare  con  giu- 
aiisia  le  proprie  asiooi.  £d  ecco  dimostrata  la  ne 
oeesilà  delta  religione  per  regola  della  vita;  onde 
prime  o priocipel  cura  delTeducatore  sarà  quella  di 
porgere  alTalievo  quelle  tante  dottrine  ehe  sole  pos- 
aeeo  illnminarlo  nelle  tenebre  dei  misteri  da  cui 
aiaitio  avvolti;  e «e  saprà  compiere  al  suo  ufBcio 
nan  senno  ed  amer<r,  memtre  lo  preparerà  alTacqoi- 
sto  dtdla  scienza  umana,  gTintormerà  il  cuore  del 
seotiflaenti  pià  nobili  e generosi,  gli  volgerà  Taffetto 
• oaae  solamesile  degne  delToomo,  e non  lasciandolo 
mai  maire  dalla  moderasione,  gli  tara  prendere  a 
pece  n poco  à’abito  della  virtd,  ehe  è il  mezzo  più 
potente  a frenare  Tiaipeio  delle  passioni.  Ma  a tale 
mete  aOn  al  giuiqte  già  coi  soli  precetti;  anzi  Tesem- 
pia  ò molto  piè  di  oasi  afflcace,  piegandosi  facilmente 
la  matura  libera  dell^omo  alT  imitarioae , massime 
quaiMio  allo  sviiuppo  della  ragione  prevale  quello  del 
aemiauento,  come  uei  fanciulli,  nelle  persone  volgari 
e;  gtaeraimeaie  parlando,  nel  gentil  sesso:  onde 
Teducstoae  dev'eaaere  fornito  di  quella  sincera  e co- 
staste pietà  cbe  rende  T uomo  venerando.  Da  tale 
oansidiraziosMi  si  raceagHe  quanto  dovrebbero  essere 
maraK  i geniteri,  ehe  natoratmerne  sono  i primi  edn- 
satori  dai  propri  figli,  a quanto  male  tacciano  quelli 


cbe  seoza  consiglio  li  affidano  ad  istitutori  sforniti 
di  morale  educazione.  — Abbiamo  detto  che  Tedu- 
cazione  morale  consiste  principalmente  nel  dirigere 
Taffetto;  epperò  il  cuore  dei  fanciullo  vuol  essere  con 
arte  posto  a tutte  le  prove,  per  conoscerne  le  na- 
turali disposizioni,  svolgere  lo  tendenze  buone,  re- 
prìmere le  cattive,  procurando  però  sempre  di  man- 
tenere la  voluta  armonia  tra  tutte  le  facoltà , ed 
accomodandosi  al  sesso,  alTetà  ed  alla  condizione. 
Imperocché  Teducazionc  morale  deve  formare  il  ca- 
rattere, e questo  in  ispocie  variando  di  natura,  di- 
versi debbono  essere  i modi  particolari:  il  carattere 
della  donna  essendo  l’onestà,  essa  venga  principal- 
mente in  ciò  educala  coi  precetti  e cogli  esempi; 
dovendo  quello  delTuomo  essere  la  dignità,  sia  egli 
di  buon’ora  avvezzato  alle  azioni  generose:  la  desti- 
ossione  del  ricco  sarà  quella  di  comandare , onde 
nulla  gli  venga  tanto  inculcato  quanto  T amore  pel 
povero,  gli  sia  fornito  Tabito  alia  compassione;  la 
vita  del  povero  dovrà  compiersi  lavorando  ed  obbe- 
dendo, e cosi  venga  avvenalo  che  si  renda  paziente 
e docile.  Insomma  Teducazione  morale  dì  ciascuno 
deve  consistere  nel  conoscere  i proprìi  doveri  e 
nelTabito  di  adempierli.  Molli  poi  sono  gli  aspetti  in 
cui  si  presenta  Te<lueazione  morale,  avuto  riguardo 
alle  particolari  relazioni  private  e publicfae;  ma  noi 
non  pos^mo  venire  alle  singole  loro  dieliiarazionì, 
e taceiam  punto  conchiudendo  ehe  da  essa  deriva 
ogni  bene  famigliare  e sociale,  la  tranqnilìHà  e gran- 
desta  degli  Stali,  per  essa  sbuccia  lo  splendido  fiore 
della  civiltà. 

ELETTRICA  Luce  {ftiic.  e tfcii.).— Le  Molt  che  da 
alcun  tempo  fece  vsrìi  esperimenti  per  produrre  e 
praticamente  applicare  la  luce  eleUrica,  produsse  in 
questi  ultimi  tempi  a Parigi,  la  massima  luce  di  que- 
sto genere  ebe  mai  siasi  veduta.  Quando  essa  .era 
nella  maisima  sua  forza  splendeva  per  modo  che  la 
loee  dei  becchi  a gas  nello  contrade  rassomigliava  a 
quella  delle  candele  di  sego,  e si  poteva  facilmente 
leggere  ad  una  grandissima  distanza.  La  maggior 
difficoltà  nelTappNcazione  della  luce  eleUrica,  che 
conMste  nella  spesa,  fu  superata.  Col  mezzo  delia 
l)atleria  elettrica  usala  al  coll^io  di  Maynoth , si 
ouieoc'  il  fluido  e a cosi  bnon  prezzo,  ^he  la  luce 
elettrica  si  può  fornire  ad  un  decimo  del  prezzo  del 
gas  di  carbone. 

ELEZIONI.  — II  problema  politico  che  agita  il 
secolo  decimonono  verte  fra  11  principio  eredi- 
tario e il  principio  elettivo.  Nella  sostitnzione  di 
questo  all’altro  consìste  il  progresso  dell’  Europa 
moderna.  Le  società  monarchiche  e feudali  ri- 
posano sull’eredità,  le  soeielà  libere  e popolari 
sull’ eiezione  ; H diritto  ereditario  rappresenta  la 
fatalità , nobilitata  col  nome  del  diritto  divino  ; 
dìruto  elettivo  è un  allo  del  Ubero  arbitrio  e qna 
ricognizione  della  sovranità  della  ragione  umana. 
Se  è vero  ehe  alTintellìgenza  dee  finalmente  appar- 
tenere l’Impero  del  mondo , non  vi  ha  dubbio  ehe 
il  sisieuii  eleMivo  dovrà  a suo  tempo  essere  il  perno 
della  costituzione  politica  delle  luvioni.  In  Europi 
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|ire\ale  oggìoiai  IVleiione  d«l  potere  legislativo  e 
continua  TerediUi  oeU'csecotivo  ; è questa  la  forma 
cbc  chiamasi  oomiinemcnte  costituzionale  e con 
linguaggio  piò  proprio  monarchico-rappresentativa. 
— Dicendo  ohe  reiezione  sarà  l'ultima  fomola  del 
pcrrezùmamenlo  governativo,  noi  riconosciamo  im- 
plicitameute  la  necessità  di  pervenirvi  a gradi , ben 
sopendo  die  nelle  cose  politiche  i fatti  debbono 
sempre  niodìtìcare  le  teorie,  e i sistemi  iofurmarsi 
delia  materia  a cui  devono  applicarsi.  Tuttavia  ad 
alcuni  filosofi  e publicisli  II  governo  costituzionale 
appunto  perchè  accorda  gli  estremi , pare  il  reggi- 
mento più  solido  e più  razionale.  Credono  che  esso 
offra  maggiori  guarentigie  di  stabilità  , tutelando  ad 
un  tempo  il  principio  di  autorità  senza  cui  I civili 
eoDsorzii  si  shisciano  e decadono,  e lasciando  larga 
ifiiziativa  all'elemento  popolare , nerbo  e vita  degli 
stali  moderni.  — Senza  entrare  in  una  discussione 
che  qui  non  troverebbe  sede  conveniente,  noteremo 
soltanto  che  se  il  principio  ereditario  può  veramente 
preeentare  non  dubbi  vantaggi  neH'organismo  govcr* 
nativo;  questi  sono  puramente  accidenUii  e transi- 
torii; e la  loro  utilità  si  manifesta  allora  princìpal- 
nienle  quando  per  suo  mezzo  ha  luogo  l’azione  del 
principio  elettivo.  Cod  il  re  costituzionale  non  ope- 
rando legalmente  che  col  braccio  de'suoi  ministri  i 
quali  vengono  suggeriti  alla  sua  fiducia  dalie  maggio- 
ranze parlameolah , rende  testimoniaosa  che  dove 
per  forza  della  publicilà  regna  l'opinione,  ivi  Tele* 
ziuoe,  almeno  indiretta  diventa  necessaria.  Lasciando 
impertanto  alla  speculativa  le  ricerche  intorno  al 
luògliof  mode  di  costituire  il  potere  esecutivo,  esa- 
miniauio  sotto  brevità  i prineipii  su  cui  si  fondano  i 
varii  sistemi  elettorali  adottati  per  la  formazione 
delle  Bssenihlee  deliberative.  — La  base  e diremmo 
lo  spirito  delle  costituzioni  sta  nella  legge  dì  elettone. 
Sancito  il  diritto  del  ciltadino  di  partecipare  al  la- 
voro legislativo  o allo  stabilimento  delle  imposte 
cosicché  gli  ordini  pubblici  e le  gravezze  sociali 
siano  il  frutto  della  volontà  comune,  rimane  ad  in- 
dagare io  qual  guisa  c con  quali  più  acconci  mezzi 
si  possa  giungere  alla  sincera  espressione  di  questa 
volontà,  ùi  democrazia  pura,  cioè  il  voto  di  ciascun 
individuo  sopra  ciascuna  proposta  quale  praticavasi 
aniieamente  ad  Alene,  od  oggi  ancora  si  vede  in  al- 
cuni piccoli  cantoni  svizzeri,  essendo  diventala  im- 
possibile per  r ampiezza  degli  stati  moderni , e 
dovendosi  per  conseguenza  eleggere  chi  per  mandato 
speciale  discuta  e vìgili  gli  interessi  di  tulli,  par- 
rebbe ovvio  il  conferire  senz'altro  ai  singoli  membri 
deU'associazione  l'esercuio  elettorale.  Infalli,  secondo 
le  dottrine  della  scuola  francese  ebe  interpreta  la 
kovraniià  popolare  in  senso  inlieramenle  materiali- 
stico ed  assoggetta  quindi  la  bontà  delle  risoluzioni 
alla  nuda  maggioranza  numerica , il  suffragio  uni- 
versale dovrebbe  ascriversi  fra  i diritti  naturali,  ed 
ogni  restrizione  di  esso  diventerebbe  un  usurpamento, 
usa  violazione  della  sovranità.  A coloro  che  obbiet- 
tono  i pericoli  e le  crisi  a cui  può  dar  luogo,  ri- 
apoodono  rkisameote  che  nulla  no  ha  da  temere  la 


liberti:  il  popolo  esser  miglior  giudioe  dei  pTepdH 
interessi  che  non  i pretesi  suoi  tutori;  se  nei  o%- 
mineiamenti  può  ioconirard  alcun  inoonveiiieale, 
svanire  in  brev'ora;  la  libertà  fortificarsi  ecdroso. 
Tutti  gli  altri  sistemi  peccare  per  vizi!  maggwrb, 
oltre  il  massimo  della  iogiustiaia  : la  eorruziome 
aprirsi  facile  adito  fra  i pochi,  impossibile  per  contro 
nelle  moltitudini;  poi,  quale  sari  il  limile  dell» re- 
strizioni? A chi  altribuìrassi  logicamente  il  diritto 
elettorale?  Alla  ricchezza?  ma  allora  si  oi^aoiezaro- 
ligarebia  territoriale  e banearìa.  Alla  capncsià  f ma 
a qual  segno  rieonoscerla  ? L'univenmlità  del  volo 
sciogliere  tutte  la  difficoltà,  chiudere  il  varco  ad  ogni 
abuso.  Deli'  attitudine  popolare  a rìconosoere  gli 
uomini  eccellenti  abbondare  gli  esempi  e le  prove; 
il  Machiavelli  averlo  notato  diligentemente  nel  prime 
libro  de’suoi  discorsi  sulle  Deche.  ^ Un  lempern- 
mento  del  suffragio  universale  in  tanta  ampiezza  ap- 
plicalo presentano  i partigiani  del  volo  • i^jppfs 
grado.  Questi  conferiscooo  ad  ogni  cittadino  il-diiillo 
di  eleggere  un  determinalo  numero  dì  pcreone  dii 
loro  fiducia,  le  quali  poi  alla  lor  volta  rnmrfmenrtn 
insieme  eleggono  il  deputato  airasseroblea  ilnMboeA 
Uva.  Costoro  vanno  persnaii  di  eooeìliare  eonaimfle 
trovato  il  concorso  di  tutti  colla  neceesilà  ds^mmie 
elettori  capaci  di  recar  giudizio  intorno  alle  qualità 
richieste  nel  rappresentante  delia  nazionon  di  rimé- 
scere sanamente  della  virtù  dei  caodidotir  Jhiqrod 
sistema  già  abbandonato  nei  varii  stati  rniihiidnmil 
per  la  mala  prova  fattane  , venne  ora  riefaianiitivi 
vita  in  Prussia  con  disposizioni  che  non  haanoridi- 
conlro  negli  altri  statuti  moderni  (e.  ComMMSsta 
PaossuHs).  — - Gli  avversarli  del  suffragiu  uaìiarwilo 
non  ammettono  come  dì  diritto  naturato  i'eaanMo 
elettorale.  Per  esercitare  un  diritto,  zagiobMO'nmi, 
è mestieri  averne  i requisiti;  ora  il  pepato bsr'iifR 
coscienza  deirelto  che  compie  eicggendoan:oep|iB^ 
sentante  che  il  più  delle  volte  non  cosoaee  vtoìl^nr 
ojzgetti  che  la  sua  mente  non  concepisoo  fon  nÉnie 
disliolo?  Mon  fa  egli  l'ufficio  di  una  maglina’ de^- 
uendo  neirurna  un  nome  che  per  lui  non  4ia<'feégid> 
ficaio  sincero?  Non  è troppo  facile  l’abusar  idWIa 
sua  buona  fede,  della  sua  riverenza  ai  aitnirrtr!  dèi 
culto,  della  sua  miseria,  della  sua  igaoranaaeàtosql- 
mente  delle  sue  passioni?  Il  diritto  al  suffragìeradéli- 
que,  se  pure  esiste  in  potenza  oeir«oBie*!-ne4lzad 
C4»nferisce  in  aito  che  ad  una  rnortiriminf.  Ja  saipa- 
cilà.  — Ma  di  qui  nascono  le  diversa  <^nieai»4t|- 
torno  ai  mezzi  di  accertare  questa  capatotà,  eàatatéo 
al  senso  della  parola  stessa.  Par  luapb’aoBttfin 
Francia  si  sostenne  teoricaniento  eh#  to^capMlU 
dovea  intendersi  come  una  guarenti^»  rtnl  ulttn 
uso  dei  diritto:  poter  solasiente  parteoÌpare.algOwMe 
della  società  chi  ha  interesro  atia  swz  rooseroÉdMip; 
profondo  interesse  avervi  salo  to  prnprinlà  Énrrito 
riale  ; ad  essa  sola  spaUare  l'ii^arentoa  ntol»  dtoà- 
zione  dello  Stalo.  Quindi  rnniititttirt  'iitli' iitoltoaton 
essere  un  censo  graviasitnn,  a la-  politioaaattiMi^- 
ti  imonio  6 monopolio  di  poelN.  Tale  antomAidMiÉdc 
con  Carlo  X e cadde  ron  Luigi  Pilt|q>Ofc  ttoeltofgmfcati 
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di  elesione , dove  non  (u  adotleto  11  luffra* 
fio  naiversele,  il  censo  venne  ridotto  entro  ragÌo> 
Bovoli  limili  e fu  considerato  pioltusto  come  indisio 
probabile  deirinteliigenza  anxiohè  qnale  argine  da 
opponi  al  fluito  popolare.  Alla  proprietà  eercarono 
Bllre  caotele,  all'ordine  sostegni  meno  fragili.  Chia- 
meremmo  volenlterì  razionofe  questo  sistema.  -•Cade 
qai  in  acconcio  un*  osoervasionc  che  venne  falla 
dalia  maggior  parte  dei  publieisti,  ed  è che  più  il 
governo  si  accosta  alla  lil>crtà  , e più  s'allaiga  il 
diritto  elettorale  ; e invece  quanto  più  il  governo 
piega  al  dispottsnio  e più  si  restringe  la  legge  di 
elesione.  Questa  è perciò  da  reputarsi  quasi  on 
wggiatoro  della  libertà  del  reggimenti , e 1'  uso 
buoBo  o reo  che  se  ne  vede,  un  sicuro  termometro 
della  civiltà  dei  popoli  ; ouÌ  portiamo  sentenza  che 
aiecome  il  principio  elettivo  dovrà  trionfare  nelle 
■ociolà  europee , cosi  il  suffragio  universale  diven- 
terà pure  col  tempo  il  diritto  cornane  delle  nasloni 
t^re.  — Ciò  non  di  meno  stimeremmo  pericoloso 
• forse  distruttivo  della  libertà  il  volo  universale 
introdotto  sem'apparecchio  e tirocinio  politico  ; per 
lo  ebe  il  sMleroa  che  attualmente  è in  vigore  nel 
*nemoBte  ne  sembra  H presidio  più  valido  delle 
ssiHusioni  eofttìtuaioiiatt , troppo  essendo  proimbilc 
> «he  le  rooliiintUni  non  educale  alla  vita  pubtica  e 
imbarbarite  neUIgnoranza  In  cui  le  tenne  la  roo- 
i mtrciiia  aMoleta,  eoniro  se  stesse  rivolgano  Tarma 
( ImprowIdBiiieate  lor  posta  in  roano.  Allorché  nelle 
rvarie  riassl  sociali  é grande  la  sproponlone  del- 
HntelUgema  , • che  di  buona  fede  il  legislatore 
'inIeiMjle  ali'ediicazione  del  popolo  ed  al  consolida- 
mento delle  Hbeiiè,  la  capacità  deve  preponderare 
sni  numero  ; e perciò  T Importania  dell'  tietla^ 
reto  «nfrertofe  scompare  dinnantì  alT  eìe^gibitità 
vnivtrmie.  Quando  ogni  cittadino-  in  cui  riposi  la 
■fwUiea  fiducia , può  venir  assunto  al  più  nobile 
nsifiteio  nazioiisla , a qtivlio  di  dettar  leggi  a bene- 
<. fisso  del  proprio  paese,  In  poco  volger  d'anni  le 
•dee  si  diffondono,  e nei  campi  e nelle  officine  si 
-invola  la  coscienza  della  dignità  umana  e il  sentì- 
amento  del  diritto.  Allora  il  voto  di  tutti  diventa 
11*  formula  definitiva  dell*  elezione.  ~ I confini  di 
-quest* arUcolo  e T indole  sua  non  ei  consentono  di 
discorrere  la  storia  dei  varii  sistemi  elettorali  sdot- 
’-tali  nelle  vario  epoche  dei  paesi  eostitusionali.  In- 
vtlse  oggimei  ii  priueipio  che  l'elettorato  e la  rap- 
presentanza si  esercitino  nelTìnteresse  generale  della 
-natione,  e che  perciò  Telcttore  votando  come  eitu- 
dino  e non  come  appartenente  ad  nna  data  classe 
dalla  soeietà , non  ^ richiesta  ima  spedale  orga- 
oniflcsrione  degTtntevcmi  partieolari  nel  sisteroa  elet- 
>liTiK  Cosi  4i  eummerdo  concorre  a nominare  il  rap 
praaentante  della  natìMe  non  già  un  rapprescnianto 
• àfok  tmromerdo;  cod  Tagricollura  cee.  Alcuni  scrittori 
■ tmH  quali  ricorderemo  ad  onore  Sismondo  Sisroondi. 
Apfonno  che  si  potrrisbu  oUlmenie  intreociare  Teie- 
nqmegencmie  dei  cittadini  con  qudda  spedale  degli 
'ifilerfhéi  néeàcerpi  morali,  come  si  vede  per  esempio 
t te  Inghilterra  dove  le  uni>'<rsità  mandano  i lori» 


I deputali  al  Parlamento.  Ingegnose  ragioni  adtlueensl 
a sostegno  di  questa  dottrina , e forse  non  sarebbe 
inutile  H ritornar  sopra  una  tale  questione , per 
quanto  appaia  discordante  colle  idee  moderne,  pur- 
ché non  nascesse  toslo  il  desiderio  di  discendere 
dalla  speculativa  alla  pratica  ■—  Abbiaro  detto  da 
pHnoipio  che  Tordìnamento  politico  del  sei*oÌo  pre- 
sente ondeggia  fra  Teredliò  e Tetezloiie.  Il  prineiplb 

I ereditario  ricevette  già  pel  paa.sato  la  più  completa 
e più  assoluta  applicazione.  Il  potere  era  Immandato 
da  padre  In  figtio  ; nelTcpoca  feudale  si  divideva  In 
molle  fouiiglie;  allorché  la  monarchia  lo  assorbì  Ìik 
tieramentf,  da  un  solo  Individuo  emanarono  non  solo 
i politici,  ma  tutti  quanti  i diritti  sociali.  Dajenso 
dipesero  non  solo  le  leggi  e il  loro  modo  di  ese^ 
cuiione.  ma  tutte  le  funzioni  emno  da  kii  delegate. 
La  nomina  regia  fu  ii  diritto  nniversale.  L'elezione 
invece  venne  (inora  applicala  hi  piccole  proporzioni. 
Si  restringa  ad  on  braccio  o ai  due  bmcct  del  Parln- 
raento,  ai  consìgli  provinciali,  ai  municipi!  e ad  àl- 
cuni  gradi  della  oiilizia  nazionale.  611  spirili  ardenti 
ed  amanti  delTassoluto  ideale  vorrebbero  rslenderth 
alla  gerarchia  sociale  tutta  quanta;  si  potere  gludl- 
ziirif»,  sITepiscopato , alle  cure  d'anime,  fors'aneo 
agli  ordini  amministrativi  e militari.  Noi  credfottb 
cb«  reiezione  cosi  praticata  distruggerebbe  ben  presto 
I fondtmenti  delle  associazioni  umane  e «he 'foli 
concetti  gii  emessi  in  parte  nella  costituzione  fhHI- 
cese  del  1795  e ravvisati  inapplicabili  da  queffa’  H- 
voluzinne  ebe  nulla  stimava  impossibile,  rimarranno 
sempre  nel  dominio  dclTutopia.  '' 

ELPHlNSTONE.  — Nume  d'antica  fomfglia  scoz- 
sese,  investita  del  panato  sino  dal  Ì509,  che  diede 
alTIngbìUcrra  più  di  un  aminiragito  , on  direttore 
della  compagnia  delle  Indio  orientali  , un  tenente 
geaerale , ecc.  Il  capo  attuale  di  questa  famiglia  è 
lord  Oolen  Klphinstone  barone  d'Llphinslone  neo 
dei  rappresentanti  della  Scozia  alla  camera  dei  f.ord. 
— Moni  Stuart  Blphinstone  figlio  di  Giovanni  dodi- 
cesimo lord  di  questo  nomo  , fu  governatore  di 
Bombay  ed  autore  di  un’  opera  intitolata  : Kabml 
oasia  quadro  sfatisrMO  (fri  rrqno  (fi  questo  nome  s sue 
dipciidnize  nrifo  Ptnia,  Tartaria  cd  ìndia.  Si  hi  tra- 
dotta in  francese  da  Breton  (Parigi  4816  in-IH). 

Fra  i membri  di  questa  famiglia  non  iscritti  nel  p*- 
rìato  inglese  havvi  il  celebre  prelato  scozzese  Wil- 
liam £lpbÌn»tone,  nato  a Glasgow  ne)  4A51  e morto 
nel  I5là,  vescovo  di  Ross  e di  Aberdeen,  autore  di 
un*  Storia  di  Scotta,  e erealo,  a cagioit  del  suo  in- 
g^Do,  cancelliere  del  regno  da  Giacomo  ni.  — Un 
■Uro  scozzese  dello  stesso  nome  James  FJphlnstone 
nato  ad  P.dimbu^ncl  1791,  morto  ad  Hammersanitb 
nei  4809,  si  diede  a eonoscerc  come  poeta,  come 
grammatico  e per  aver  tradotto  in  inglese*alcniie 
opero  ialine  e francesi,  tra  cui  quelle  di  Marziale  e 
di  Luigi  Bacine.  — Il  conlrammiraglk)  Rlphinstone 
di  cui  non  si  sa  il  nome,  Il  luogo  e il  lempo'lnjirai 
nacque,  è raccomandalo  alla  storia  per  splendidi 
fotti  di  mare.  Fu  dapprima  nn  distinto  ufficiale  delia 
marina  inglese,  poi  nel  1770  entralo  *1  servizio  di 


ERimiNA  — ERZEGOVINA. 


CftteHaa  ii,  coabsUei^o  Mito  gli  ordini  di  AIomìo 
Orlof,- eontribui  tpacialnionlo  alta  vliCorta  riportala 
da  quMl'uUiao  a Cblo  il  V luglio  1770  aidia  flotta 
del  capitan  paac^  Geti*liaaaan.  Po  pure  allreal  per 
ordine  suo  che  Dudgale  sostenuto  dal  eontraaimi- 
raglio  Greigb  (ioglosi  aoeb’es^  anbldoe)  hiceodiò 
gli  avaiui  della  flotta  turca  nelte  baia  di  Tcbesiiié  e 
nel  di  Napoli  di  Aomsnia.  Elphiostone  areva 
promesso  airimperaCrice  Caterina  di  forxore  il  passo 
de'OardaoeUi.  Tenne  parola  : al  f6  di  luglio  entrò 
nello  liretto , senaa  il  suo  bastimento  fosse  se- 
guito dalle  altre  navi  russe»  facendolo  solamente  per 
dimoitrare  la  possibilUli  di  questa  manovra.  Altra- 
voTMto  lo  stretto  ordinò  di  abbassar  Tancora  e di 
dar  neile  trombe»  poi  si  fece  recare  una  tasu  di  tbe» 
ivi  trattenendosi  finebò  ia  marea  gli  pernicuesse  di 
ritirarsi.  Siffatte  aiioni  meritavano  una  ricompensa 
cUe  non  ottenne  probabilmente  per  gelosia  dai  capi 
della  spedùione  inferiori  a lui  in  ingegno  ed  in  espe- 
rienaa.  Vedendosi  dimenticalo , diede  la  sua  dimis* 
siono  airimperatrioo  e si  recò  da  lei  per  prender 
congedo  vestito  deiruoiforme  di  capitano  della  ma- 
rina ingiete. 

EAITRINA  (BaYTaaniA)  (boi.  e orlicvll.).— Genere 
di  piante  appartenente  alla  femigtla  delle  leguminose, 
alla  diadeifia  decandria  del  siatemi  di  Unneo , cosi 
caveUerlmaio  : calice  lubaloao»  dentato  o troncato  o 
fcMo  iaterainteole  ; vessillo  luogbisaioo , oblungo  ; 
Arena  n pelali  Jiberì  » brevissima  del  pari  che  le 
ale;  stami  dkidelfl , coi  filamenti  retlìUnei.  il  decimo 
ora  libero  e molto  piò  breve  delle  ale,  ora  in  parte 
congiunto  eon  gli  altri  » raramente  nullo  ; legume 
lungo , loruloso»  a duo  valve»  con  molli  semi.  » 
Questo  genere  comprende  cirA  ventiquattro  ^>ecie» 
le  qoaK  sono  arbusti  o frutici  » raramente  erbe»  mu- 
Btte  di  stipole  pìccole,  non  aderenti;  foglie  pieciuo- 
Inie,  oiwipQSte  di  tre  fitglìolinc  munite  alta  base  di 
due  ghiandole  » iovece  di  stipelle  ; fusti  e picciuoli 
Inivolta  muniti  di  pungoli  ; fiori  a grappolo  allungato, 
ordinarìamenie  di  colore  icariano  vivace  ; pediodii 
spesso  tornati;  semi  lucidi,  ossei,  per  lo  più  di  co- 
lore molò  rosso  o metà  nero.  — l>e  eriirine  sono  quasi 
tutto  nativo  delle  regioni  interlroplcaii  ed  osservabili 
per  te  magnificensa  dei  loro  fiori  » per  cui  parecchie 
di  eme  vengono  coltivate  nei  giardini  di  piacere  iu 
Alidario:  noi  faremo  parola  sotemente  di  una  specie, 
la  più  vistosa  di  tutte  e di  più  facile  cultura. 

Eaitrisa  csiSTà  DI  GALLO  (Ef^lArtiui  crfsla  galii  L , 
£.  laurifolia  Jseq.).— Fusto  arborescente»  munito  di 
pungoli»  del  pari  che  i picciuoli;  foglioline  ovate, 
glabre  ; calioe  troncato  » con  un  solo  dento  ; slami 
diadelfi  ; Arena  tre  volte  più  lunga  del  Alice  ; fiori 
lunghi  un  pollice  e meszo  » di  colore  porporino 
splendido.  — QuAla  specie  » nativa  del  fira'^i(e , è 
ineritevolisòiiu  di  essere  maggiormente  diffu<<a  nei 
giardini  per  te  magnlGcensae  la  copia  dei  suoi  fiori, 
tanto  più  che  si  conteata  del  tepidario  in  inverno  ; 
ai  luoilipliA  per  talA  soff oa le  di  giovani  germogli 
in  giugno;  vuole  terra  aosUnatesa  e teme  riimido  in 
inverilo;  ai  deve  meltere  In  piena  terra  verso  te  metà 


di  maggio , quindi , al  fine  delfautunnb  ^ Ava  di 
terra  te  radlA , divenuta  grossa  e tuberosa  , te  si 
custodisce  in  iuverao  nel  tepidario,  per  ripiantarla 
in  maggio  in  piena  terra. 

ERZKG  (e.  EasacoviMa). 

ERZEGOVINA  {$fogr.  e $tor.).  — È quAto  B 
nome  di  un’ antica  provincia  del  regno  di  CrAzia  > 
incorporata  nel  1S26  alla  Bosntu  (redi),  Alla  quale 
ba  congiunta  te  sua  storia,  in  questanno  Tvariku , 
re  di  RAfiia.  dava  al  figlio  di  Vukama,  clic  avea  ri- 
Avulo  da  Grossio,  re  di  Serbia,  il  principato  di 
Cbelmo , tallo  quel  tratto  die  si  Atende  dal  fiume 
Cettina  fino  al  canaio  di  Cattare  co\  titolo  di  Erzeg  : 
da  quel  tempo  rimase  a qurata  parte  il  nome  di 
Erzegovina,  lo  Bruito  questa  provincia  elevata  al 
rango  di  durato  dairimperatore  Federico  in , fu  do- 
nala in  fondo  alte  famiglia  di  Cossae  o di  Hranich. 
In  anikbi  ducumeoli  V Brz^ovina  figura  sovente 
come  ducato  di  tonfo  Sobs  » e vuoisi  derivatole  que- 
sto titolo  da  un  santo  di  questo  nomo  sepolto  nel 
suo  territorio.  Riunila  di  nuovo  alla  Bosnia,  dopo  la 
Anquisladl  llaometto  ii,  io  forza  dette  para  di  t'4ir- 
lowitz  (lòfio ),  l’Ersegovina  » tranne  la  ciliò  di  Ca> 
stel-nuovo»  e di  un  picoote  distretto  posseduto  dal 
4600  dai  Veneateni , e ebe  appartiene  <^gidi  alfa 
Dalamzta  aostriara , divenne  un  taogiarato  turco 
sotto  il  nome  di  Mersek , e forma  te  parte  Md-ovrat 
dell'r;atel  di  JBosnìa.  L'Er»^vÌna  ranfina  a setten- 
trìone  colla  Boanitt  a oriente  ralla  Serbia,  a merao- 
giorao  col  Uontenero  » ad  occidente  ralla  Dalmazia. 
Esm  ò presentemente  divisa  in  quindlei  circoli , \ 
quali  poi  si  auddividono  in  altrettanti  disireiii.  La  sua 
Apitale  è Mestar  sulla  Narenla»  di  dfci  9000  ablL, 
florida  per  loduatria  , specialmente  per  fabbrtra 
d'armi  bianche,  per  commercio»  e notevole  pel  suo 
ponte  di  pietre  di  un  sol  arco , tebbrìcato  nella  se- 
rantte  melò  del  xiv  secolo , riputato  da  un  viaggia- 
tore moderno  come  una  meravigite  per  rampiezza 
deirarco , la  cui  corda  , egli  dice , essere  non  meno 
di  800  piedi.  Bibaci  ò piccola  città  di  circa  5000 
abitanti , ma  riputala  te  principale  forteua  della 
Bosnia.  L'ErzrgoviM  è cinta  da  <^i  parte  da  alle  ; 
sassose  ed  infeconde  montagne.  Mite  he  è il  clitirÉ 
nelle  parti  eocidentali  » e specialmente  nei  circoli  di 
Mostar»  Blagaj  e Stotes  . e quanto  più  t*av«icini  alla 
Serbia,  sentì  nn'aria  più  rigida  ed  aspra.  Nel  cuor 
della  parto  occidentale  errarono  rigogliosi  i man- 
dorli , i liclii  e 1 melagrani.  Scarsamente  frulla  l’<n> 
Hvo  e per  nulla  affatto  il  liiuone.  Durante  la  State 
regno  generalmente  la  siccilò,  recando  ussat  noco- 
mcnto  alle  c.nmpagne.  Il  principale  p^doUo  -della 
Kriegovina  incritiionalc  è il  vinot  fra  i migliori  st 
tiene  quello  del  circulu  di  Master.  I vini  sono  troppe 
forti,  ma  non  durano  molto.  Il  melo  deir^fCrsego^ 
villa  è eccellente.  I pascoli  sono  abbondanti^  da  ciO 
le  numerose  mandre  , gli  animali  bovhii'i  i focosi 
cavalli  die  si  conducono  al  mercato  della  Itetmaite. 
\i  si  trovano  eziandio  molte  fiere,  come  lupi,  oréi; 
cinghiali,  volpi,  capro  selvatiche  e roartorb  1;  taciti 
ed  t fiuBMceilt  abbèiMlfmo  dà  |ieaei , frati  «quali > si 
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disUaguooo  specialmeote  la  troia  della  Naranta. 
la  quanto  a uMoiratlura  è molto  povera  Y Erzogo* 
vioa.  Tutto  cbe  serva  pel  vestito  e i bisogni  di  la* 
miglia,  come  paono,  seta,  rame,  vetro  ecc.,  vi  ai 
importa  da  Trieste  e Venezia.  I villici  seminano  ca* 
uapa  e liuo,  di  cui  le  donne  coinpongonu  ruvide  e 
grosse  tele,  lo  stesso  fanno  della  lana.  Il  suo  com- 
mercio consiste  segnaUmenle  io  lana,  eera«  animali 
bovini,  cavalli  e pelli,  e ne  è centro  principale  il 
lazzaretto  Plocò  di  Kaguaa.  Gli  abitanti  aeao  tutti 
Slavi  (Serbi),  uu  gran  numero  de'quali , dopo  la 
venuta  dei  Turchi,  per  tema  di  perdere  i proprii 
beni , apostatò.  La  lingua  alava  è ripiena  di  bar* 
barisuii  ; aolo  nelle  campagne  ò parlalo  con  più 
purezza.  L’  Erzegoveie  è d' indole  scbtella  e gene- 
rosa ; nemico  della  doppiezza  e della  aimulazione , 
amante  di  monasteri  e di  chiese,  cariUlevole  ed 
alTezìoaato  alla  propria  famiglia  a segno  di  soffrire 
ogni  angustia  o morire  con  essa  ; forte  e robusto 
della  persona;  di  ingegno  sveglialo  e di  spirito  ilare, 
ardito  e focoso,  paziente  quanto  mai  nel  sopportare 
il  freddo,  il  caldo.  Iafetica,  la  fame,  L’Enegovese  è' 
fremente  del  giugo  dei  Turchi,  e tanto  è grande  Todio 
contro  di  questi , che  non  sospira  che  l' islaoU  in 
cui  gli  venga  dato  d’impugnare  le  armi  e di  frao* 
carsi  di  si  lunga  schiavitù.  E forse  questo  blanle  è 
ormai  pervenuto.  ullime  notizie  della  Bosnia  (iO 
marzo  18Ò0)  parlano  di  una  insurrezione  scoppiata 
neirErzegovina.  Ai  29  febbraio  il  pascià  di  Mbae, 
parti  improvisamenle,  chiamato  a Travnlch  dal  visir 
delia  Busnia  ; e lasciò  il  comando  ad  Haisan  bey 
Vcsirivic  suo  luogotenente  con  una  guarnigione  di 
circa  àOO  arnauti.  Gli  insorgenti  della  Craina  o Croa* 
aia  turca,  d’intelligenia  cogli  abitanli  di  Bihac  aor* 
presero  e caceiarono  (il  98)  gli  Amauli  da  Otiro* 
cacz  , piccola  ciilà  sulla  sùiislra  dell'  Unoa , ciroa 
dieci  miglia  al  nord  di  Bihac  ; e il  giorno  seguente 
assalirono  d’ improviso  quest'  uUima  fortezza  e la 
guarnigione  si  trovò  oppressa  di  dentro  e di  fuoH 
da  forze  tanto  superiori  cbe,  ad  esempio  di  liasmn 
bey  e del  cadi  di  Bihac , dovettero  cercare  salute 
nella  fuga.  Gii  inserti  s’impadronirono  nella  fortezza 
di  60  eannoui , e di  ragguardevoli  magaizini  di  mu> 
uizioni  da  guerra  e da  bocca.  Presetitemento  (46 
maggio)  r insurrezione  si  è già  propagata  in  tutta 
1,'  Erzegovina. 

ESCA  (<«ai.).~8ostanza  spugnosa  c mollo  combu- 
stibile , usata  per  amiender  fuoco  con  una  pietra 
focaia  ed  un  acciarino.  Si  prepara  Pesca  eoa  Paga- 
rico  (bofitos  tpriarrui),  cbe  alligna  sul  troneo  delia 
vecchie  quercia , degli  olmi,  ilelle  betulle,  ecci  La 
sostanza  n'ò  solida  , compatta  ed  in  molte  parli  le- 
gnoso. Questa  specie  di  fungo  è coperto  si  di  sopra 
di  una  corteccia  callosa  e biancastra  sotto  la  qiùde 
et  trova  una  sostanza  fnngomt,  molle,  dolce  al  iaito, 
come  vellutata;  la  parte  inferiore  è legnosa.  L'sga- 
l ice  è comune  nello  grandi  foreste  ove  esiste  sugli 
albori  più  voechi.  Si  raccoglie  in  agosto  e settembre. 
—La  preparazione  delPagarico  si  fa  togliendo  prima 
osn  un  coltello  l’esterna  eer<eccìa , e separandone 


poi  la  sostanza  fangosa  d'un  gmllo  bruno  ebe  vi  è 
sotto , la  quale  ceetituisee  Pesca.  M si  separa  dill- 
genlemente  dalla  parte  legnosa  posto  al  di  sotto  o 
lateralmente.  Si  taglia  questo  sostanza  in  fette  sottili 
che  si  battono  con  un  martello  per  ammollirle  ; si 
continua  a batterla  finché  si  possa  romperto  tocìl* 
mente,  stirandola  colle  dita,  fn  questo  stalo  l’agarico 
si  usa  per  arreslaro  Pemorragie  e per  altri  usi  me- 
dicinali.— Per  fare  Pesca  lo  si  fa  bollire  in  disso- 
luzione cooceotrata  di  nitro  ; si  h seccare  , si  batte 
di  nuovo  e si  immerge  un’sUra  volto  nella  soluzione. 
Talora  perchè  s'accenda  più  facilmente , la  si  rav- 
volgo nella  polvere  da  schioppo;  cosi  preparala  è 
nera,  l’altra  è rossastra.  Per  renderla  atto  ad  accen- 
dersi all’istonte , la  si  fa  bollire  in  una  dissoluzione 
di  doralo  di  potoma  in  cambio  di  nitro.  • Si  prepara 
anche  ua’allra  specie  di  esca  bruciando  una  carta 
grossa,  0 alcuni  cenci  , fino  al  punto  che  la  fiamma 
si  spegue  e chiudendoli  alPistonle.  — Uo’alira  ipecie 
di  fungo,  il  fyeoperdiitk  òouisto,  formato  di  so- 
stanza carnosa  o titonientosa,  fornisce  un’altra  sorto 
di  esca  coi  non  occorre  altra  preparaiione  che  ba- 
gnarla in  una  infusione  di  polvere  da  schioppo.  Alle 
Indie  adoprasi  una  pianta  leguminosa,  chiamato  sole, 
il  cui  fusto  spt^Doso,  ridotto  in  carbone,  plgMa  iocMse 
come  Pesca  ordinaria. 

ESCA  (coof.  eteea.).— I pesci  sondi  loritolora  tonto 
voraci,  attaccane  si  avidamente  tulli  gli  of^etti  ohe 
loro  si  presentano , cbe  nolla  v’ha  di  più  tocile  che 
allaccarli  e prenderli  con  esche,  anche  eoa  le  più 
greesolane  imilaziout.  Bisogna  solo  aver  cura  di  can- 
giar quest' esca  secondo  le  specie  di  pesci  che  si 
vogliono  prendere,  affine  di  fare  una  pescagione 
più  copiosa. 

DeU’ucìì»  Mturaii.  — Generalmente  le  migliori 
esche  sono  i vermi  d’ogni  sorto;  i pescatori  preferi- 
scono quelli  cbe  si  producono  nella  oame  imputridito 
e che  provengono  dalle  uova  ebe  vi  depongono 
varie  specie  d’ inselli.  Ricercano  pnra  i vermi  di 
terra  della  specie  dei  lombrid.  — Provef^eosi  vermi 
di  terra  nei  giardini,  sotto  i vasi  da  fiori,  nei  luoghi 
ooìsdi.  Se  li  fanno  uscire  di  terra,  prrajendo  il  ter- 
reno coi  piedi,  e con  una  Bsatzeranga,  e caceiando 
un  legnelto  cbe  si  fa  girare  nel  buco,  io  mudo  da 
far  percorrere  un  circolo  al  capo  che  tiensi  in  mano. 
— Se  ne  prendono  pure  in  grma  copia , versando 
acqua  salsa , o una  forte  decozione  di  foglie  di  noce, 
nei  luoghi  sparsi  di  picodi  buchi  ebe  indicano  la  loro 
esisleoza.  — Ma  la  notte  non  fa  d’uopo  di  veruna 
cura;  i vermi  escono  da  loro  stessi  di  terra,  princi- 
palmente dopo  una  piccola  pioggia;  raceolgonsl  al 
chiaro  d’ona  p’Mcola  lanterna. —Prima  di  adoperare 
i venni  si  fanno  purgare  Useiandoli  una  nette  nel- 
l’acqua e ponendoli  poscia  in.  ua  sacco  per  la  pesca 
con  finocchio.  — Lo  stesso  si  fs  pei  vermi  che  rae- 
colgoasi  sul  letamaio , se  non  cbe  lasriansi  un’ora 
soltanto  oeU’acqua.  — I vermi  conservansiio  un  «too 
di  terra  guernito  di  musco  che  rinnovasi  o lavasi 
ogni  (re  o quattro  giorai.  Il  musco  fluviatile  cbe  tro- 
vasi sulle  pietre  immerse  uelfacqua  dei  ruscelli  è il 
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migliore  che  si  possa  adoperare  a tal  oopo.  — Per 
attirare  il  pesce  miau|U>  gettasi  a quando  a quando 
Dell'acqua  ud  pugno  idi  vermi  e di  carne  fracida , 
che  si  sparpagliano  ben  bene.  Per  prendere  i ghioui, 
i piccoli  barbi!,  le  reine , si  fonno  pallottole  grosse 
come  il  pugno , con  vermi  di  carne  fracida  , terra 
graasa  e sterco  cavallino , e le  si  colano  in  fondu 
all’acqua  ove  si  vogliono  pescare.  — Un’altra  eaca 
con  la  quale  ai  può  attirar  molto  pesce,  si  fa  con  8 
ettogrammi  dì  frumento,  k di  orzo  e S di  canapuccia 
il  lutto  ben  cotto  nello  stesso  vaae.  Nella  siate  s’ im* 
pedisce  che  il  frumenlo  acquisti  un  sapor  agro  con 
la  fermentazione,  aggiungendovi  un  pugno  di  sale 
marino.  Quest’  esca  riesce  ugualmente  bene  negli 
stagni  come  nei  fiumi  ed  aggiungendovi  una  eguale 
quantità  di  fava  può  servire  per  attirare  i carpioni.  — 
Per  r anguilla  ed  il  luccio , adoprasi . con  boona 
riuscita,  per  esca  una  specie  di  piccola  lampreda 
che  trovasi  nella  melau,  grossa  quanto  la  canna  di 
una  penna.  — Vi  sono  ancora  diversi  altri  piecoli 
animali  che  possono  servir  d'esca;  tali  sono  i datteri 
di  fiume  tratti  dalla  loro  conchiglia , le  lumache , le 
cavallette,  varie  specie  di  scarafaggi . le  formiche 
alate,  varie  mosche  e £srlalle,  sord,  piccoli  anilrìnì 
appena  usciti  dall’uovo  e i piccoli  pescìnolini  d’ogni 
sorta. 

Etekt  artificiali. — La  pescagione  con  la  lenza,  cui 
gl’  Inglesi  si  dedicano  particolarmente , rioevelle 
molli  perfezionamenti,  frutto  delle  loro  osservazioni 
sopra  i gusti  di  varii  pesci.  1 pescatori  di  quel  paese 
riconobbero  fra  le  mosche  e gl’insetti  naturali,  quali 
sìan  quelli  che  possono  somministrare  le  esche  più 
sicure  e più  efficaci;  ma  questi  inselli  non  appaiono 
che  in  certi  mesi  dell’anno;  inoltre  è difficile  poter* 
sene  procurare  quando  si  vuole.  Da  ciò  nacque  lldea 
di  fame  di  artifiziaii  che  imitino  la  forma  ed  il  colore 
di  quelli  che  meglio  riescono.  Per  quanto  queatiinaeltì 
artifiziaii  siano  diligentemente  eseguiti,  non  imitano 
mai  perfetlameole  i naturali  ; ma  tale  ciroostanu 
non  èneceasaria,  mentre  con  emisi  riesce,  e vedesi 
il  pesce  lasciarsi  ingannare  dalle  più  goffe  imitazioni. 
La  maggior  parte  di  questi  insetti  non  rassomigliano 
a veruna  delle  specie  esistenti , e neppure  a quelli 
di  cui  portano  il  nome.*- Ciò  nullameao  i bruchi,  le 
farfalle,  le  lignuole  acquatiche,  e gli  insetti  alali  che 
ne  provengono , essendo  quelli  da  preferirsi  alle 
altre  esche,  sono  pur  quelli  che  bisogna  cercar  di 
imitare.  — Si  figurano  questi  iosetll  sull'amo  stesso 
che  deve  servire  a pescare.  Uno  solo  basta  per  pren- 
dere gran  copia  di  pesci.  Per  fare  il  corpo  adoprasi 
cammellotto , moerro  e altri  tessuti  fini  di  varii  co- 
lori; la  lana  filala,  la  seta  torta  o no,  e fili  d’oro  o 
d'argento  sono  pure  ottimi  a tal  effetto.  Imitasi  il 
vellutato  di  certi  inselli  col  crine  tinto  o col  pelo  di 
varii  animali , come  scoiattoli , cani , gatti  , volpi , 
lepri,  porci  c simili,  avendo  raltenzìone  di  mesco- 
lare coi  peli  fini, che  quando  sono  bagnati  si  piegano, 
quelli  di  una  certa  consistenza  acciò  li  possano  so- 
stenere. Le  ali  si  fanno  con  le  penne  strette  del  collo 
fi  della  testa  dei  polli,  anitre,  pivieri,  pavoni  ed  altri 


volatili.  Si  fc^gìano  come  si  coevleoe  eoo  le  lòrMei^ 
Se  il  corpo  deU’ineeUo  deve  esser  groseo  , lo  ai  is 
d'una  slrisctolina  di  stoCfo  sotlHe , che  ai  lega  eoa 
seta;  se  deve  esser  piccolo  lo  si  fa  di  seta  torta  o 
no,  di  cui  si  varia  il  colore:  vi  s'impi^a  filo  d'ore 
0 d’ argento  se  rinteito  ha  una  lucidezza  simHe  n 
quella  ^ questi  metalli.  Per  renderlo  velloso,  al  fima 
il  pelo  o lanugine  che  ai  adopera  col  mezzo  di 
questi  stessi  fili  di  seta,  e poscia  ai  cimano  acciè 
rimangano  della  conveniente  lunghezza.  Por  le  ali 
si  scelgono  penne  salde  e strette , e si  dò  loro  la 
grandezza  e la  figura  dì  quelle  dciriosello  che  al 
vuol  imitare.  Altaecansi  solidamente  eon  varii  ffW 
di  fil  di  seta,  ed  incrocicchia  osi  più  volte  queali  fili 
sotto  le  ali  per  far  prendere  loro  la  posizione  eem* 
veniente.  Poscia  continuasi  a fare  la  parte  di  di^re 
deirinsetio,  impie^ndovi  una  stolb  rasa,  o rendea- 
dola  vellosa  se  ciò  è necessario,  ma  ai  ha  cura  ebe 
il  corpo  deirintetto  non  copra  che  il  braccio  più 
lungo  deH'amo,  mentre  il  piò  corto  al  pari  deidaitik^ 
devono  rimanere  scoperti. 

ESSLING  (Battìclìz  di).  — Esslìng  od  Essliogeii, 
al  pari  di  Aspern  situato  in  quella  vicinanza,  è pie» 
colo  villaggio  deirarcidocalo  d’Austria  (circolo  sotto 
l’Enns)  da  non  confondersi  con  Essiingen,  città  del 
regno  di  Wùrtembei^  (circolo  del  Neckar).  I Fraa* 
cesi  cosi  chiamarono  quella  baUaglia  che  gli  Ati* 
striaci  dicono  di  Aspern,  ciascuna  parte  allndeiHks 
al  luogo  che  rimase  in  pulcr  suo  al  finire  della  (a* 
sìone.  — Napoleone  dopo  la  vittoria  riportala  ad 
EchmQlil  il  Si  e aprile  1809,  marciò  su  Vienna^ 
che  indi  si  arrese  si  19  di  maggio.  Quando  vide 
la  città  pronta  a difendersi  e rolli  i ponti , volendo 
passare  il  Danubio  nelle  vicinanze,  e atlonlanare  il 
nemico  che  teneva  le  rive  del  fiume,  rii  ma^^ 
Napoleone  comandò  al  genio  ed  artiglieria  di  espio* 
rame  il  corso  da  Klosler*Neuburg  fino  a Presburgo. 
Il  che  si  fece  ad  onta  degli  ostacoli  cagionati  dallo 
scioglimento  delle  nevi  e dall’  ingrossamento  delle 
aeque.— Dei  punti  che  parevano  offrire  più  ficàie  il 
tragitto  se  ne  scelsero  due , quello  dì  Nussdorg  e 
quello  di  Ebersdorf,  l' uno  posto  al  disopra  , l' altro 
al  disotto  di  Vienna.  Fallito  il  passaggio  a Nussdorf 
lo  si  tentò  ad  Ebersdorf.  Nella  notte  del  19  maggio 
diede  mano  a costruire  i ponti  che  vennero  termi* 
nati  al  mezzodì  del  90;  e tosto  l' imperatore  ordini 
alle  truppe  di  scendere  sulla  riva  ove  pareva  tutto 
fosse  tranquillo.  Nella  notte  del  90  al  91  Napoleone 
medesimo  andò  a riconoscere  il  terreno  sul  quale 
dovevano  distendersi  le  truppe , le  quali , per 
l’ingrossamenlo  delle  acque  avvenuto  nella  notte, 
rìescirono  a traghettare  soilanlo  In  parie , cioè  ein* 
que  divisioni , formanti  tutte  assieme  no  corpo  di 
99,800  uomini , 9à,000  d’infantcris , il  resto  di  ca* 
valleria.  — Gli  Austriaci  , comandati  dall’  arciduca 
Carlo , avevano  all'  incontro  90,000  nomini  e 98$ 
pezzi  d’ artiglieria.  Una  parte  di  queste  forze  venne 
disposta  inlurno  ad  Aspern,  l'aUra  davanti  ad  Rssltog: 
la  terza  finalmente  sotto  gli  ordini  di  Rosemberg 
formava  un  corpo  isolato  posto  nell'csirema  sinistre. 
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itfnéaii.  Masaeiu  alase  alia  4i fesa  di  Aapera,  Laonr« 
•oateoera  Basling  colla  divMone  Rouciet.  Napoleone 
avendo  udito  ebe  i penti,  prima  rotti,  erano  ora  stali 
vtettMi,  neUsaperania  di  avere  dei  rinforzi  al  detrr-  ; 
minò  di  difaadare  la  linea.  Il  villaggio,  contraalato  a ' 
lungo  da  Nolitor,  venne  preao  io  fine  dagli  Austriaci  ; 
ebe  (omarooo  per  ben  cinque  volte  airattaceo.  Al- 
lora LMMias,  cbe  occopa  EasHng,  rovesciate  con  im* 
menai  afoni  le  batterie  austriache  e le  due  linee 
d^n^steria  afitale  nello  apatie  cbe  correva  tra  t due 
villaggi,  rieael  a riprendere  Aspern.  Invano  Tarcidnca 
Carlo  accorse  colla  sua  riserva,  Massena  sostenne  lo 
scontro  senza  Indietreggiare.  Dorò  su  quel  pnnto  il 
eombattimonto  tutta  la  sera  a anche  parte  della  notte 
id  lugubre  bagliore  degli  ioeendi  che  consumavano 
i*  due  vlllaj^.  I^e  truppe  non  ebbero  sosta  che  per 
Ire  ore  e i Praoeetl  rleseirono  a conservare  le  loro 
posisioui.  Cosi  fini  la  prima  gèoroata  di  Rssling  , 
«ella  quale  tra  divisieiii  dinfanlerit  e due  di  cavai* 
leria  avevano  coailmUalo  contro  tre  grandi  corpi 
dtdl^srmala  amrtHaea.  — Era  ancor  notte  quando 
l'érctduca . cbe  vuol  riprendere  Aspern,  prepara  im 
nuovo  ai^salto.  Napolirone  affretta  quindi  il  tragitto 
delle  troppe  , prr&lo  interrotto  dallo  sfasciarsi  dei 
ponti  ebe  cedono  airurto  del  I>anubio  rigonfio.  Tot* 
isthi  aicuni  corpi  franerà , superati  gli  ostaroM , 
riuscirono  a scendere  sulla  riva  e alle  due  del  mai< 
CFho  del  fff  maggio  si  ingaggiò  nuovamente  la  baUa< 
g:Ha  ehc  bentosto  di%’cnta  generale.  Per  lungo  tempo 
al  combattè  d’ambe  le  parti  con  varia  fortuna  , fin* 
ébè'gli  Austriaci  nominati  dall’ urto  de* Francesi. 
Condotti  da  Saiot-Hilaire,  piegano  in  rotta  seco  tra* 
scinando  rarciduca  che,  afferrata  un’insegna,  cerca 
invino  costringerli  a voltar  faccia.  Pareva  decisa  la 
vittoria  a favor  doTrancesi  quando  lo  spezzarsi  nuo* 
tainente  dei  ponti  costringe  Napoleone  a sospenderò 
lìi!  battaglia.  • — Appena  i!  nemico  ne  fa  accorto  si 
àntroda,  torna  alla  carica  e si  avventa  contro  alla 
mvtsione  del  generale  Saint>Hilaire  ; il  quale,  col* 
p\\p  da  una  palla  di  biscaglioo,  rimane  sul  colpo. 
IfiìtAes  prende  il  comando  delta  divisione  per  di* 
fèndere  Aspern,  ma  dopo  una  lotta  ostinata  in  coi 
i^Fi^nccii  inferiori  di  numero  perdettero  il  generale 
liànnés  e doveitern  cedere  il  campo  agii  Austrìaci. 
I^aoo  le  quattro , Napoleone  rinfresca  la  zuffa  col 
^Cleglioiu  della  giovine  guardia,  gli  Austriaci  non 
r^»(ono  all'urto  e ! Francesi  rìeuperano  Esstlng. 

slaiicbezza,  le  ferite,  le  morti,  Ì1  cader  del 
gi<)Tno  pongono  termine  ad  una  battaglia  che  aveva 
durato  per  trent'orc  coulioue.  (ìli  Austriaci  ave- 
^a^o  sofferta  una  grave  perdita.  I Francesi , con- 
Ì||ndo  auch’essi  luoUe  morti  di  generali,  ufficiaU  e 
avevano  snionblc  le  artiglierie  e ucciso  le 
da  traino.  Lo  due  armato  perciò  si  ritirano 
cra^^'uqa  dalU  ior  parte,  l.'ìuiperatore  attendea  riat- 
tare i^'ptik.dUpone  b ritirata,  rimanda iudtelro  parte 
(ruppe,  il  resto,  sotto  gli  ordini  di  Massena, 
sulla  sm'i&tra  del  Djniibio  a difesa  della  testa 
(lì  ponte  ed  a rinforzar  le  trincierc.  — Queste 
.Siippl.  Eneiet.  pop.  17 


due  gloriose  gtomalc  costarono' sgfi  Aiiliti^èi;  eoniè 
essi  medesimi  ebbero  a ennfeassre , più  di  4,00ff 
morti,  dei  quali  87  ufficiali  superiori;  (fi,000  fè* 
riti  tra  cui  19  generali  e 663  ufficiali,  ò baudfere,' 
6 cannoni  e 1,500  prigionieri,  li  danno  dei  Francesi 
fu  stimato  di  9,000  morti  e 6,006  feriti.  Tra  I morti 
si  noverano  il  maresciallo  Lannos,  e i generali  Rspa^ 
gne , Snint  flilairo,  Panzet , parecchi  colonnelli  ed 
uffìziali  in  gran  numero.  ->*  Tutti  questi  sagrifìzii 
non  ebbero  per  altro  tutto  quel  risultato  che  5Ì 
.sperava,  poiché  fu  soltanto  sei  settimane  dopo  que- 
sta hatlaglia  ebe  la  vittoria  di  Wagram  costrinse  Vlm  : 
pcratore  d'  Austria  a sottoscrivere  il  trattato  di 
Vienna. 

R8ICA8TI  (rtor.  ree/.).  — Da!  greco  , 

quieto^  oziMo,  erano  monaci  greci  cnntcmplalivi , i 
quali  a forza  di  meditare  si  esaltarono  la  mente  e 
caddero  nel  fanaiitmo.  A fine  di  andare  in  estasi , 
fis<a>*ano  gli  occhi  net  proprio  umbllico  e trallcne* 
vano  II  respiro.  Allora  credevano  di  vedere  una  luce 
grandissima  , ravvisando  in  essa  iin’einanazione  di- 
vina , quello  splendore  Increato  che  gli  apostoli  vi- 
dero sul  monte  Tabor  nell’atto  della  Trasfigurazione 
di  Cristo.  Questo  delirio  ebbe  principio  nei  secolo  vi 
e si  rinnoveilò  nel  secolo  xiv,  massime  a Costantino- 
poli,  dove  fu  causa  di  questioni  e origine  di  con* 
cislorii  di  vescovi,  n censure  c scrilll  prò  e coniVp. 
L’abate  H.'irtaamo , calabrese,  monaco  basiltnuo‘6 
poscia  vescovo  di  Gerace , fu  il  primo  a coidbalter 
gli  elieasti  , e condannò  quella  follia  nella  visita  ai 
monasteri  del  monte  Alns,  trattando  quei  ccnobiti 
da  fanatici  e chiamandoli  allernativaraénic  mmalìanfj 
euchiti , uniòif/eorii.  Gregorio  Polainos , monaco  6 
arcidiacono  di  Tessalonica  , prese  al  contrario  a di- 
fenderli, c fece  condannare  Barlaaroo  in  un  sinodò 
di  Costantinopoli  tenutosi  nel  1861.  Gregorio  asse- 
riva , che  Dio  alnta  in  una  luce  eterua  distìnta  dal 
suo  essere,  o che  un  uomo  poteva  riceverne  una 
parte.  Fn  altro  monaco , detto  Gregorio  Acindftio , 
insorse  anch’egli  contro  la  dottrina  di  Potaroos , é 
fu  messo  a parte  della  condanna  di  Barlaamo  fii 
un  nuovo  concilio  costantinopolitano  celebratosi  dièt^ 
anni  dopo  il  primo. 

ETELWCLFO  o EvetwOLFO  («lor.  òrflunn.).  — 
Ru  d'trigìiillcrra , succedette  al  padre  Egberto  nel- 
l’anno 838  c,  poco  dopo  di  essere  salito  al  trono,  prese 
a compagno  nel  regno  il  fi-Jiuolo  Alelstano , dan- 
dogli signoria  sopra  Essex.  Ken  e Sussex.  NeH'881 
i Danesi  c.i1arono  in  Inghilterra  cosi  numerosi  cbe 
minacciavano  di  soggiogarla;  e,  quantunque  loro  si 
opponessero  con  gran  vigore  Atelstano  c altri , vi 
piantarono  tuttavia  i loro  quartieri  d’inverno  c nel- 
l’anno seguente  ar^^ero  Cantorbery  e Londra.  Duranti 
questi  tumulti  Eteìwulfo  fece,  insieme  col  figlio  Al* 

; berlo,  un  pellegrinaggio  a Roma  dove  stette  un  anno, 
e tornando  in  Inghilterra  trovò  morto  Atelstano,  e 
succedutogli  Tattro  suo  figlio  Etelbaldò , cbe  aveva 
con  alcuni  nobili  congiuralo  d’impedire  al  padre  che 
tornasse  a salire  sul  trono,  i fine  d*  evitare  una 
guerra  civile,  il  re  cedette  al  figliuolo  la  divìsiórte 
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occidentale  dei  regoo^  e poco  dopo,  convocando  gli 
Stali  di  lutto  il  regno,  conferì  al  clero  la  decima  di 
tutti  i prudotli  delie  terre.  Sopravisse  due  anni  a 
questa  concessione,  morendo  DeH’857. 

ETERR  soLFoaico  (trrapeur.).  — Già  sapevasi  da 
gran  U'mpo  che  i vapori  d’etere  folforico,  inspirati 
coll'aria  atmosferica,  inducono  una  specie  di  sopore, 
ossìa  una  sospensione  dei  sensi  o dei  movimenti  vo- 
lontani.  E però  il  chimico  JacLson , americano, 
ebbe  ii  primo  la  felice  idea  di  valersi  di  questo 
mezzo  onde  prevenire  i dolori,  che  accompagnar  so* 
gliODO  le  chirurgiche  operazioni:  avendo  comunicato 
tale  idea  ad  un  dentista , per  nome  Morton  , questi 
si  valse  di  cotesto  mezzo,  come  d’un  suo  particolar 
segreto,  per  cavar  denti  senza  dolore.  Ma  Todore 
deH'etcre  fece  ben  tosto  palese  il  segreto  di  Morton, 
onde  vari!  chirurghi  americani  lo  adoperarono  con 
buon  successo  in  occasione  di  dolorose^operazioni. 
— La  notizia  di  quest'importante  scoperta  pervenue 
nello  stesso  anno  (18ti6)  in  Inghilterra  , e fu  ben 
tosto  messa  a protitto  da  parecchi  chirurghi  di  Lon- 
dra; di  là  passò  a Parigi  dove  venne  accolta  con 
grande  entusiasmo;  io  princìpio  delTaono  «847  ne 
ebbero  contezza  i medici  di  Torino,  ì quali  raccol- 
sero favorevolmente  bensì , ma  con  prudente  riscr- 
balczza.  Ld  invero  lemcvasi,  non  senza  qualche 
foodaincnlo,  che  i vapori  d'etere  introdotU*nel  sangue 
per  le  vie  respiratorie,  potessero  riescire  dannosi: 
eppcrò  il  prof,  Berruli,  lauto  ad  oggetto  di  chiarirsi 
intorno  a siHalto  dubbio  , che  per  fare  fìsiulogiebe 
ricerche,  intraprese  col  concorso  di  altri  dotti  cultori 
deH’arte  salutare,  diversi  sperimenti  onde  ricono- 
scere quali  fenomeni  producansi  ncli'animale  eco- 
nomia dai  vapori  dell'etere  inspirati  in  diverse  pro- 
porzioni; su  quali  umori  o tessuti  organici  essi  diri- 
gano principalmente  la  loro  azione  ecc. — il  sullodato 
professore  si  valse  dcirapparcccbio  appositamente 
costrutto  da  Cbarrier,  per  l’iuspiraziune  dei  vapori 
d'etere  solforico  ceirarìa,  usando  Tessenzìale  avver- 
tenza dì  adoperare  etere  beo  preparato,  cioè  scevro 
affatto  d'alcool  e d'acido  solforico  non  eterizzato,  a 
scanso  d’irritazione  delle  fauci  e dei  l>ronchi.  — In 
alcuni  sperimenti  fatti  sopra  persone  sane,  mediante 
l'inspirazione,  per  un  minuto  circa,  di  quei  vapore, 
sì  notò  pronto  annientamento  delle  forze  muscolari, 
insensibilità  alle  irritazioni,  ed  eziandio  alle  scosse 
elettriche,  vertigini.  Molti  c svariatissimi  sperimenti 
vennero  poscia  eseguiti  sopra  cani,  agnelli,  conigli, 
porchelU  d’india,  galline,  rane:  dai  quali  sperimenti 
il  prof.  Berruti  dedusse  parecchie  importanti  conclu- 
sioni, che  noi  qui  riportiamo  compendiate:  «'’  l'in- 
spirazione dei  vapori  d'etere  solforico  coll'aria  atmo- 
sferica, sesia  alquanto  protratta,  può  essere  causa 
di  gravissimi  mali  cd  anche  della  morte;  T’  Da  tali 
inspirazioni  sì  sospendono  prima  le  funzioni  della 
tita  animalo,  senso,  moto  volontario,  coscienza,  poi 
cessano  quelle  delta  vita  organica  ; il  cuore  è l'or- 
gano, clii2  più  di  (ulti  resisto  airaziono  veiietìca  del 
vapori  d’etere  inspirali;  3*  .finché  le  sole  funzioni 
animali  sono  sospese,  non  havvi  molto  da  temere: 


cessando  allora  da  quelle  inspirazioni,  raoimale  ri- 
cupera in  breve  la  sensibilità  e la  mobilità  volon- 
taria; ma  quando  i moti  respiratorìi  e quelli  <M 
cuore  cominciano  a ritardarsi,  allora  il  perìcolo 
della  vita  ò prossimo;  quei  due  periodi  sì  succe- 
dono talora  con  somma  rapidità;  L'aceUile  di 
morfina  e la  morfina  sono  rioiedii  polenti  per  far 
cessare  in  breve  la  sospensione  delle  funzioni  ani- 
mali prodotta  dai  vapori  deU'etere  solforico  ; b*  1'^ 
brielà  prodotta  dai  vapori  alcoolici  è diversa  da 
quella  cagionala  dai  vapori  d'etere  e tuttavia  l' in- 
spirazione dei  vapori  alcoolici  non  toglie  T ebrietà 
prodotta  dai  vapori  d'etere  : infatti  nel  primo  caao 
manifestasi  da  principio  un'  irritazione  cerebrale , 
cui  succedono  fcDomeni  dipendenti  principalraenla 
da  perturbato  influsso  de)  cervello  sopra  tulli  gli 
organi,  persistendo  intanto  la  sensibilità  e la  moU- 
lilà  volontaria  , almeno  finché  le  forze  del  cervello 
non  sono  soverchiamente  oppresse.  Per  lo  contrario 
dai  vapori  d'etere  solforico  inspirati  colTaria  almo» 
sferica  per  lo  più  si  sospendono  la  sensibilità  e la 
mobilità  volontaria  delle  parli  prima  che  siano  es- 
senzialmente lese  le  funzioni  cerebrali.  6*  Il  vapore 
d'etere  solforico , introdotto  nel  sangue  per  le  vie 
respiratorie,  possiede  la  facoltà  di  cambiare  lo  stai» 
organico-dinamico  dei  tessuti  in  quei  punti , sui 
quali  viene  ad  agirò  direttamente,  di  combiuarsi 
quasi  con  essi  tessuti;  quindi  le  attività  vitali  di 
ciascuna  parte  sì  affievoliscono,  poi  si  sospendono 
e finaimenle  cessano  affatto.  7^  Tutti  i tessuti  orga- 
nici possono  più  0 meno  soffrire  simile  lesione  dai 
vapori  d'etere  solforico  inspirali  coll'aria  ed  intro- 
doli!  nel  sangue:  difatli  essi  lutti,  nei  cadaveri  degli 
animali  uccisi  col  mezzo  di  quelle  inspirazioni , 
sono  molli,  flacidi,  impregnati  d'etere  ed  assoluta- 
mente mancanti  d'ogni  cccilabilìlà,  e particoUrmeole 
il  sistema  nervoso;  8*’  la  .sensibilità  e la  mobilità 
volontaria  delle  parti  si  sospendono  prima  che  la 
coscienza  e la  volontà,  puicbè  le  estremità  perife- 
riche del  nervi , la  cui  integrità  è necessaria  acciò 
il  senso  ed  il  moto  volontario  possano  aver  luogo  , 
sono  in  più  stretta  relazione  coi  vasi  capiliari  san- 
guigni , di  quello  che  lo  siano  le  fibro  nervose  coati- 
tuenti  gli  organi  cerebrali,  dai  quali  dipendono  la 
coscienza , la  volontà.  — A conferma  della  teoria 
sovraesposta  stanno  gli  sperimenti  di  Serres , di 
Flourens,  di  Longet  e di  .Magendie  : Serres  denudò 
un  nervo,  fece  agire  l’etere  solforico  sopra  di  ckso 
e vide  che  questo  nervo  rendevasi  paralitico  nel  punto 
toccato  e che  la  paralisi  csleodevasi  a tutti  i rami 
nascenti  inferiormente  a quel  punto  e non  a quelli 
nascenti  al  di  sopra.  Magendie  osservò  che  in  un 
animale  instupidito  dall’ etere  solforico  inspirato, 
l'insensibilità  era  perfetta  negriulegumenti,  mentre 
il  midollo  spinalo  o le  radici  dei  nervi  spinaTì  con- 
servavano la  loro  senftibililà.  Dagli  sperimenti  di 
Flourens  potrebbesi  coochìudere  che  la  paralisi  ner- 
vosa comincia  alla  periferia,  poi  sì  estende  agli  emi- 
sferi cd  ai  cervelletto,  in  seguilo  si  porla  al  uiìdollo 
spinale  e finalmente  al  midollo  allungato.^Conlem- 
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panneamente  »l  prof.  Bornitl , Tenivano  eseguiti 
ptroMbi  sperìnentì  sairazione  anestetica  deU’etere 
solforico  dal  csf.  Caotd , il  quale  otteneva  lo  stesso 
effetto  per  mezzo  di  altri  eteri  tanto  sopra  animali 
di  sangue  caldo  che  in  animali  a sangue  freddo,  e 
notava  che  Tetere  Idroclorlco  possiede  virtù  anestC' 
tira  assai  più  energica  di  quella  deireterc  solforico. 
^-Parecchi  operatori  distintissimi  praticarono  presso 
di  noi  e soventi  con  felice  successo  le  ispirazioni 
d'etere  e riconobbero  che  con  questo  mezzo  si  può 
prevenire  non  di  rado  i dolori , che  accompagnano 
le  operazioni  chirurgiche.  In  particolare  il  dottore 
Borelii,  chimrgo  ordinario  dello  spedale  Mauriziano, 
esegui  oltre  a sessanta  eterizzazioni  in  casi  di  ope* 
razioni  chirurgiche  più  o meno  gravi,  con  risulta- 
neoti,  I quali  sembrano  dimostrare  rutililà  e Tinno- 
cultà  di  questo  rilrovamenlo;  ed  avendo  attenta- 
mente osservato  i fenomeni  che  accompagnano  e 
susseguono  Tetenzuzione,  ne  derivò  parecchie  im- 
portanti conslderasioDÌ , delle  quali  noi  quijrìpor- 
tianio  brevemente  le  più  rilevanti.  — Appena  un 
individuo  è sottoposto  all' inspirazione  dei  vapori 
eterei,  mediante  apposita  macchina,  sente  nella  gola 
un*  irritazione  che  invita  a tossire  ed  a deglutire , 
ma  che  in  breve  cessa.  Dopo  alcune  inspirazioni 
ben  fitte,  il  capo  comincia  a provare  un  senso  di 
riempimento  e di  calore,  che  si  converic  in  un  senso 
di  ben  essere,  di  contentezza , il  quale  si  propaga 
nel  resto  del  corpo  sino  alle  dita  dei  piedi  e delle 
mani  ; succedono  sensazioni  paragonabili  a quelle 
prodotte  da  una  piacevole  ebbrezza  cd  accompa- 
gnale da  Inlerione  alla  faccia  ed  agli  occhi,  da  qualche 
sibilo  d'orecchi,  ma  con  piena  coscienza.  Continuando 
l'Inspirazione  di  vapori  eterei , il  sensorio  entra  in 
uno  stalo  di  sopore,  gli  occhi  si  chiudono  , lutti  i 
muscoli  si  rilassano , tutta  la  fisionomia  presenta  l'a- 
spetto di  nn'estaii  oppure  di  vera  sonnolenza:  talora 
la  mente  conserva  la  sua  attitudine  a pensare  ed  a 
giudicare,  ed  è ancora  atta  a ricevere  le  impressioni 
di  alcuno  degli  organi  dei  sensi,  ma  per  lo  più 
essa  si  separa,  per  cosi  dire,  dagli  oggetti  esterni 
e va  soggetta  a sogni  stravaganti,  per  lo  più  piace- 
voli, anzi  deliziosi,  come  di  essere  portato  per  aria, 
di  passeggiar  per  le  nuvole,  di  vedere  cose  bellissime 
ecc.  Questo  stato  che  si  ottiene  per  lo  più  nello 
spazio  di  50  a 80  secondi,  é quello  che  dìcesi  d’rtr- 
rfSfno  perfetto,  cioè  d’insensibilità  al  dolore,  ed  in 
cui  perciò  si  possono  praticare  le  più  gravi  opera- 
iioni chirurgiche.  — Tale  stato  dura  dai  tre  ai  dieci 
mfhiiti,  quindi  si  dissipa  talora  in  un  istante,  per  lo 
più  a poco  a poco  , sicché  il  paziente  comincia  a 
muoversi,  a lagnarsi  ed  anche  a mandar  grida  acute 
e se  l'operazione  chirurgica  prolungasi  ancora,  senza 
che  venga  rinnovata  Tetcrizzazlonc,  i dolori  comin- 
ciano ad  essere  veramente  avvertili.  Fra  le  molle 
cautele  raccomandate  dal  doU.  Borelii  per  eseguire 
con  successo  e senza  pericolo  reterìzzazione,  ricor- 
deremo qui  le  più  importanti,  cioè:  4^  roltima  qua- 
lità deU'etere;  un  adatto  slromento  per  l'inspira- 
zione dei  suoi  vapori;  8°  la  coopcrazione  del  paziento 


ossia  la  sua  ferma  volontà  di  praticare  le  necessarie 
iospiraziooi.  La  prima  di  queste  condizioni,  bastan- 
temente ovvia  , si  può  conseguire  facilmente  in  una 
grande  città  dove  trovansi  valenti  chimici.  In  quanto 
alla  seconda  condizione, 'molto  rimane  ancora  a de- 
siderarsi nella  costruzione  delle  varie  machine  siate 
a quest'uopo  inventate  e che  peccano  generalmente 
per  eccessiva  complicazione;  onde  a ragione  il  nostro 
egregio  Borclli  preferisce  il  metodo  semplicissimo 
del  prof.  Porta , che  è il  seguente  : • Prendasi  una 
vescict  di  porco  o di  manzo,  s'inumidisca  con  acqua, 
se  non  è allo  stato  fresco,  si  allarghi  alquanto  la  sua 
aperlnra  naturale,  si  rivolti  dairindeittro  airìnfuuri 
tutta  la  vescica,  la  si  stropicci  e si  lasci  cosi  essiccare. 
Quando  sarà  secca , alta  distanza  di  circa  tre  dita 
dalPaperlura,  si  stringa  col  pollice  c coirindice  della 
roano  io  modo  da  improntarvi , mentre  la  si  gonfia 
d'aria,  un  collo  che  abbia  rapcrtura  interna  di  circa 
nn  pollice  di  diametro,  si  rivoltino  airinfuori  sopra 
il  collo  i margini  dcH’apertura , si  dia  a questa  una 
larghezza  ed  una  forma  tate,  che  possa  abbracciare 
e comprendere  tutta  l'apertura  delia  bocca  ed  avrassi 
in  pronto  una  macchina  estemporanea  e adatta, 
quanto  ogni  altra  alle  eterizzazioni.  Disposto  tutto 
l'occorrente,  non  si  ha  che  da  introdurre  nella  ve- 
scica stessa  circa  un  ottavo  di  etere  solforico,  quindi 
fatto  impugnare  da  un  assistente  il  collo  di  essa,  se 
ne  adatta  l’apertura  alla  bocca  cd  applicata  la  palma 
dell'altra  mano  sul  fondo  della  vescica , si  fa  inco- 
minciare le  inspirazioni.  Si  può  omettere  la  chiusura 
delle  narici  con  cotone,  filacce  e simili,  raccoman- 
data dal  Porla,  prima  delTapplicazione  della  vescica, 
onde  gli  ammalati  molto  sensibili  e meticolosi  pos- 
sano ancora  per  qualche  tempo  coadiuvarsi  della 
via  delle  narici  per  modificare  la  spiacevolezza  della 
prima  impressione  fatta  dai  vapori  d’etere  sulla 
membrana  mucosa  degli  organi  respiratori!.  Quando 
poi,  dopo  alcune  inspirazioni  il  paziente  sarà  assue- 
fallo airimpressione  del  vapore  etereo,  un  assistente 
colle  dila  pollice  ed  indice  comprimerà  a poco  a 
poco  le  pinne  del  naso  e chiuderà  quindi  affatto  ogni 
adito  airaria  atmosferica  per  la  via  delle  narici.  ~ 
Oltre  all'immediata  utilità  delt'elerizzazìone,  cioè  di 
rendere  il  paziente  insensibile  al  doloro  nell'atto 
dell’operazione,  si  è osservato  che  qucU’insensibilità 
prolungasi , ancorché  in  leggerissimo  grado  , per 
: multe  ore,  sicché  l’ammalato  riposa  e dorme  tran- 
j quilH  sonni  od  almeno  non  prova  quei  dolori  acuti 
nelle  partì  recise,  che  susseguono  alle  vaste  amputa- 
zioni e quindi  si  evitano  le  convulsioni  c le  reazioni 
flogistiche.  — Abbiamo  sin  qui  narrato  fedelmente 
quanto  è stato  riferito  dai  più  caldi  fautori  deU'ete- 
rìzzazione;  non  dobbiamo  però  dissimulare  che  pa- 
recchi casi  d'eterizzaziooe  con  esito  funesto  hanno 
d’assai  moderato  l'entusiasmo  , cui  quale  era  stalo 
da  prima  accolto  questo  ritrovato.  L’inspirazione  dei 
vapori  d’etere  in  alcuni  casi  cagionò  , invece  di 
estasi  deliziosa,  gravissime  convulsioni  ovvero  furioso 
delirio  cd  altri  spaventevoli  fenomeni  ; talvolta  l'in- 
sensibilità  si  prolungò  oltre  il  consueto  per  essere 
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!»laU  iiupcJiU  riolroJusiuoc  deir  aria  negl  orgaai  diverse,  doè  ei  mostraiio  ift  differenti  aspetti.— Q«e* 
rcspiratorii , eioè  per  difetto  d ossigcnaiione  del  ste  differenti  maaiftttaaioni  del  bene  • dell'Mle 
-«ganglio.  Il  quale  pericolo  a dir  vero,  sembra  meno  sono  esse  le  forme  meorporee  ed  Inlelligibili  (««imi 
temibile  praticando  il  suindicato  ineio^lo  del  Porla  , «ita  xju  otfoi^r»  ««^)  di  cui  si  parla  nel  Se/Sffa,  doè 
giaccbc,  dietro  gli  sperimenli  di  questo  professore,  quelle  idee  immobili  ed  laimulabili  che  alcuni  con- 
uua  persona  può  respirare  entro  una  vescica  ordì-  ieinporanei  o seguaci  di  Platone  coodderavano  c<ftae 
itaria  per  lo  spazio  di  un  minuto  c mezzo  a due  mi-  gli  enti  veri  f Ha  forse  Euclide  trovato  il  germe,  se 
unti,  senza  soffrire  veruna  molestia , il  quale  spazio  non  lo  svulginienlo.  della  teoria  delle  idee  platoolebef 
è più  ebe  bastante  per  oltenere  l'eterismo  desideralo.  Schleieroiscber  ed  altri  critici  tedeschi  l'hanoo  ore- 
E perù  noi  non  intendiamo  di  escludere  affatto  Te-  dulo;  Killer  ba  sostenuto  fino  airullimo  la  lesi  eoa- 
terizzaziooe , ma  crediamo  che  la  .sua  applicazione  traria;  noi  non  esiliamo  a metterci  dalla  parte  di 
debba  essere  limilala  ai  casi  dì  operazioni  gravis-  Scbleierniacber,  ma  questo  asm  è il  laogo  di  dare 
siine , d’esito  dubbioso  , luassime  in  soggetti  dotati  ragiono  della  nostra  preferenza.  — Del  resto  è certo 
d'estrema  sensibilità  e che  perciò  uon  reggerebbero  e non  meno  degno  di  essere  osservato,  che  Euclide 
a dolori  acerbissimi  e lungameiile  protruUi.  Con-  precorrendo  Aristotele,  aveva  almeno  distinto  l’nlto 
verrà  pure  aslencrsi  dairelerizzsziuiic  uel  casi  di  dalle  potenza,  e risoluto,  colla  scorta  dei  suoi  coocettf 
soQioia  prostrazione  di  forze  o di  predisposizione  deU’ente,  il  problema  della  relazione  che  passa  tra 
aU'apopIessia  ov  vero  .*id  affezioni  convulsive  e so-  questi.  Secondo  i peripatetici  il  movinieoto  si  defi- 
pratutto  ove  e<'Ì!<la  grave  affezione  bronchiale.  ~ nUce  il  imostlo  dalia  potenza  airatto,  operato  da 
Per  ultimo  vuoisi  accennare  che  lu  inspirazioni  di  una  causa  in  allo  ; epperò  eglino  riducevano 
etere  solforico  ripetute,  ma  brevi,  in  guisa  da  prò-  fenomeno  fisico  al  movimento.  Secondo  la  dolKina 
durre  soltanto  un  princìpio  dì  sopore,  riuscirono  di  ^ megarica,  il  movimenlo  non  è possibile  ; ed  Euclide 
grande  vantaggio  in  <|ualclie  caso  di  telano  trauma-  ^ evita  questa  possibiliU  per  messo  delle  reiasioDi  che 
tico  ribelle  ad  ogni  altro  rimedio.  ^ iiltereedono  tra  Tatto  e la  potenza.  Per  Ini  v'ha  sola- 

El'CLIDE  11.  SoiBATico.  — Quello  filosofo  nacque  ||  mente  potenza  quando  v’ha  atto,  e quando  non  ri  é 
probubiliucate  a Megaru  anni  circa  avanti  Tera  : atto,  non  v’ha  potenza.  Per  esempio,  colui  il  quale 
nostra.  Prima  che  si  facesse  di»ccpi>lo  di  Socrate  ! non  co:<truisce,  manca  della  potenza  di  costruire;  ma 
aveva  giù  avuto  per  maestro  Parmeuide  , nelle  dot-  | qucITallro  che  costruisce,  ha  questa  facoltà  nel  mentre 
trine  del  quale  si  era  molto  addentralo. — Non  si  1 appunto  che  costruisce.  Pertanto  operare  è potere; 
può  dire  che  questo  discepolo  amasse  poco  il  luae-  ! non  operare  è non  potere.  Potenza  ed  atto  non  sono 
stro  ; tuttavia  non  mai  si  spogliò  delta  piima  sua  j che  due  nomi  d'una  soia  e medesima  cosa.  QonHo 
educazione  , perciocché  le  sottigliezze  delia  scuola  | ebe  ò non  cambierà  mai  ; quello  che  non  è non  pn- 
clcatica  ebbero  sempre  grande  impero  sulTauiuio  irebbe  mai  diventare.  Se  non  die  Aristotele  osserva 
di  luì.  • Euclide,  gli  disse  un  giorno  Socrate,  lu  benissimo  come,  togliendo  la  potenza , si  faccia  un 
(c  la  farai  sempre  bene  coi  sofiiti,  uon  mai  cogli  gran  vuoto,  giacché  con  essa  vengono  tolti  il  movi- 
uomini  *.  — Non  rimase  però  sgumcuUlo  da  queste  mento  e la  generazione.  Questo  grave  errore  è però 
severe  parole  ; anzi , essendo  ancora  in  vita  So-  mera  conseguenza  del  principio  stesso  d’onde  emanò 
crale,  apri  a Hegara  una  scuola  di  filosofia.  — Nella  tutta  la  dottrina  dei  megapei , cho  cioè  Tenie  ed  il 
scuola  di  Euclide  si  discutevano  le  più  ardue  qui-  buono  stanno  nelTunilà.  Insomma  EucUde  ba  colla 
slioDÌ  di  metafisica,  come  quelle  del  buono,  della  sua  distinzione  logica  tra  Tatto  e la  potenza,  aperto 
natura  delTente  e delle  relazioni  die  paesano  tra  la  via  ai  peripatetici;  ma  nelle  sue  mani  tale  di- 
loro;  ed  il  maestro  insegnava  ansiluUu  che  l'essenza  ^Unzione  è rimasta  sterile , e come  la  sua  dot* 
del  buono  è Tunità , considerata  in  ogni  sua  forma,  Irina  intiera  riesce  a negare  tulio  ciò  che  non 
cioè  tale  ebe  involge  Timmobìiilà,  Tidentiià,  la  per-  è Tunità  , a togliere  qualunque  attività  e vita.  — 
manenza.  Onde  segue  che  il  mondo  sensibile,  es-  Professando  dottrina  siffatta,  Euclide  aveva  grande 
scudo  sempre  diverso  ed  in  molo,  manca  di  carattere  mente  bisogno  della  dialeUica,  ed  ecco  I due  prò* 
morale  'e  non  ba  attinenza  al  linnno.  In  secondo  cedimenti  di  cui  faceva  uso.  Rigettava  quatuaque 
luogo  inst'guava  che  l’ente  ù pure  Tunità,  Tidentiià,  spiegazione  analogica,  dicendo  che  se  le  cose  pana- 
la permanenza, e quindi  il  inondo  sensibile,  essendo  gunite  insieme  sono  simili,  vai  meglio  atteudeae 
in  preda  a perpetua  flussione,  non  ha  catiià  propria*  .'illa  cosa  stessa  che  alla  sua  rassomigtiauta  ; eheTae 
mente  ditta.  Ciò  posto,  giacche  il  buono  e Tento  non  sono  tali,  iì  (laragone  è vizioso.  Porse  che  Eu- 
Houo  rispettivamente  identici  ad  una  iiiedc^tima  cosa,  elide,  proscrivendo  questo  metodo  cosi  naturalo^  Ìm« 
cioè  alTiinità,  ne  viene  che  solamcutc  il  bene  esi»te,  tendeva  sosliluire  ad  esso  la  dimostrasniae  rigorooa 
cd  il  male  non  è allru  die  un  uoneiitc.  Di  qui  un  o sulamcntc  vo1e\a  rendere  più  dilficilo  la  coufuta* 
ottimismo  lugico  che  antìcipo  c preparò  ToUitnìsmo  /ione  delle  obiezioni  che  andava  propooendof  Ime* 
melalisieo  di  l'Ialone  e di  Leibiiilz.  Tinalmenle  il  condo  luogo  egli,  volendo  infermare  le  altmi  dimo* 
bnuDo  e Tenie  definicodosi  per  Tumià.  ne  viene  che  sirazioni , non  si  opponeva  alle  coaseguenae , ma 
il  buono  in  sé  è uno,  che  Tenie  in  se  è uno.  — alle  premesse :c  qucsTaltro  procediaiCDlo  non  è ebe 
Euclide  insegna  però  espressamente  che  il  buono  c il  metodo  di  riduzione  alTassurdo , il  quale  vale  a 
l'ente,  qiianluoqnc  siano  unità,  pmidmio  formo  spogliar  Terrore  delTapparenza  speciosa  che  pote>so 
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arere,  e potrebbe  anche  essere  tolamenle  un  messo 
ngerole  di  dittru^ere  un  sillogismo  e di  tchemirsi 
lU  iacaliante  argomentaaiooe.—  ll  capo  della  scuola 
negarica  aveva  pure  altre  piò  formidabili  armi;  e 
sappiamo  ebe  nella  sua  lolla  contro  le  scuole  empi* 
riebe,  conoscendo  bene  d’onde  gli  veniva  la  forsa , 
studiavasi  dì  prendere  gli  avversarli  dal  lato  debole 
ed  abbatleroe  le  doUrine  almeno  quanto  procurava  dì 
mettere  in  aaldo  la  sua.  B questa  fu  la  cagione  per 
cui  la  sua  scuola  andò  decimando  e cadde  in  ruìna, 
perché  a poco  a poco  il  meiao  fu  convertilo  iu  fìne» 
e mentre  viveva  ancora  Euclide  già  si  disputava 
per  disputare,  ed  invece  di  convincere  coi  razio- 
eioU,  ad  altro  non  si  pensava  che  a confondere  gli 
avversarli  con  soUsmi.  Allora  fu  che  Diogene  il 
cìnico  prese  a dire  la  bile  e non  scuola 
d’Buclide;  e Topinione  publiea,  confermando  questa 
sentenia,  punì  questi  traviati  6Iosofì  coirodioso  so* 
prenome  di  disputatori  {tptauxot).  Piacque  la  parola; 
ed  un  secolo  dopo  Timone  parla  ancora  di  questo 
Euclide  il  disputatore , ebe  comunicò  a tutti  i me* 
girici  la  rabbia  della  disputa.  Si  verificò  in  tal  guisa 
U predizione  di  Socrate.  — Ignorasi  poi  come  e 
quando  Euclide  sia  morto. 

EVANGELIO  {rei.  t /ì/os.)  — A capo  dei  libri  del 
Nuovo  Testamento  si  trovano  i quattro  cvangelii,  che 
sono  base  di  tutti  gli  altri  libri  di  questa  raccolta , 
ebe  è il  codice  sacro  della  religione  cristiana  e forma 
parte  della  Bibbia  su  cui  poggia  la  nostra  fede  re- 
ligiosa. Ciascuno  dei  quattro  autori  di  questi  libri 
•ecoodo  Tiodole  propria  ed  il  fine  cui  mirava , espone 
variamente  i fatti  medesimi , onde  proviene  la  diffe* 
renai  che  passa  tra  la  maniera  particolare  di  ognuno 
nel  presentare  la  persona  del  Salvatore.  Tuttavia  essi 
sono  d’accordo  su  tutti  i punti  essenziali:  tutti  e 
quattro  ci  mostrano  Gesù  Cristo  sublime  tanto  nelle 
opere  ebe  nella  doUrìna  ; ce  lo  presentano  qual  fi* 
glio  di  Dio  nel  più  alto  e stretto  significato,  e come 
tale  cooferniato  prima  da  uno  straordinario  avveni* 
mento  ebe  accompagnò  il  suo  battesimo,  poi  da’suoi 
miracoli  e dalla  sua  risurrezione,  ed  anche  partico- 
larmente dal  carattere  della  sua  dottrina  , dove  si 
mostra  il  rigeneratore  del  genere  umano , il  conso- 
latore degli  atflitti,  Tamico  del  peccatore  pentito. 
Finalmente  in  ciascuno  degli  evangelii  vediamo  il 
Signore  chiamare  a sò  tulli  che  sentono  la  propria 
debolezza  ed  il  bisogno  di  riaccostarsi  a Dio  dal  quale 
ai  erano  allontanali  per  via  del  peccalo.  Ma  queste 
opere  non  contengono  la  storia  compiuta  della  vita 
di  Gesù  Cristo , nè  un'esposìaionc  sistematica  della 
sua  dottrina;  giacché  sono  piuttosto  semplici  me* 
morie  sulla  vita  di  lui  e nozioni  sui  punti  più  iiupor* 
tanti  della  religione  che  ha  insegnata  agli  uomini.  — * 
Confrontando  alieolamenle  tra  loro  i primi  tre  van- 
geli, si  osserva  in  quarantadue  passi  di  s.  Matteo,  di 
8.  Marco  e di  s.  Luca  lauta  coincidenza  che  i pensieri 
medesimi  si  presentano  in  espressioni  quasi  IcUeral* 
mente  uguali.  Le  difierenao  che  si  trovano  io  questi 
passi  provengono  quasi  tutte  da  espressioni  sinonime 
dì  cui  pare  siansì  serviti  tre  traduttori  d’un  ordinale 


medesimo  ; e pere  ebe  nei  luoghi  in  cui  le  diver- 
genze SODO  ma^iorì , o l’uno  o TaUro  di  questi  ire 
traduttori  siasi  presa  più  ampia  libertà.  Inoltre  tro- 
viamo io  s.  Marco  ed  in  s.  Matteo  una  dozzina  di 
passi  simili  che  non  si  trovano  io  s.  Luca  ; cinque 
in  s.  Marco  ed  in  s.  Luca  non  riferiti  da  s.  Matteo  ; 
quattordici  in  s.  Luca  ed  in  s.  Matteo  che  in  vano 
si  cercherebbero  in  s.  Marco  ; finalmente  s.  Matteo 
ci  offre  cinque,  s.  Marco  due  e s.  Luca  nove  passi 
ebe  non  si  trovano  presso  aleno  altro  evangelista, 
— A spiegare  questa  coincidenza  da  una  parte  e 
queste  divergenze  dall’altra,  si  congetturò  che  siavi 
stato  un  lesto  primitivo  probabilmente  scrìtto  in  si- 
rocaldaico  , sorgente  comune  dei  nostri  vangeli  at- 
tuali, ma  ora  perduto  affatto.  1 ire  primi  evangelisli 
avrebbero  semplieemente  tradotto  questo  testo  pri- 
mitivo, e per  modo  che  l'uno  avrebbe  talvolta  fatto 
uso  della  versione  dell’altro;  finalmente  la  tradu- 
zione medesima  ritoccata  ed  aumentata  a varie  ri- 
prese, avrebbe  dato  luogo  ai  tre  primi  vangeli  quali 
ora  li  possediamo.  Quest’originale  sirocaldaico,  sup- 
posto base  dei  nostri  tre  primi  vangeli , fu  detto 
da  Eiebborn  evangelio  prìmibvo  ( VrevangeUum).  Tale 
ipotesi , la  cui  prima  idea  pare  si  debba  attribuire 
a Le  Clero  {CAtrici,  HUtor.  eccles.  duor.  prmor,  icec., 
Amst.  1716,  p.  ad  ann.  6t,  41),  fu  partico- 

larmente svilnppata  dal  nominato  Eicbhom  {Allge-^ 
meine  Bibtiolh.  de  bibl.  Utterat.  t.  v,  p.  761  e scg., 
c con  alcuni  cangiamenti  nelle  varie  edizioni  della 
sua  Introduzione  al  Nuovo  Testamento).  Essa  fu  ac- 
colta 0 modificala  da  parecchi  dotti,  fra  cui  Marsali 
{Addizioni  aiia  traduzione  mgiese  dell" Introduzione  di 
JUichaelh)  e Gratz  (AVt/rr  Ferzvc/i  die  EnUteh.  der 
3 art.  Ei>angelìen  eu  erà/ierrn,  Tub.  1813).  Tuttavia 
per  verisiinile  che  possa  sembrare  tale  ipotesi , e 
quantunque  ingegnosi  ne  siano  gli  sviYuppamenU 
che  le  diedero  i dotti , è oggidì  abbandonala  dalla 
maggior  parte  dei  critici,  essendo  troppo  artificiosa. 
Nè  miglior  fortuna  ebbero  presso  i teologi  parecchie 
altre  ipotesi  su  tale  argomento  ; ed  una  di  queste 
è quella  che  fu  principalmente  ammessa  da  Faulua 
(Tàrol.  exeg.  Conerrvat-t  Heidelb.,  1733,  pag.  86  e 
seg.).  da  Giescter  (Miit.  orit.  ferì.  uò.  die  EnUteh, 
der  schriftl.  Evang.y  Lcipz.  1818,  pag.  Ò3  e s^.)e 
da  Scliuit  {Isagoge^  lena  1830,  pag.  e seg.), 
secondo  la  qusle  la  base  comune  dei  Ire  primi  van- 
geli sarebbe  la  tradizione  orale,  di  cui  le  parti  prin* 
ci|>ali , ripetute  molto  sovente  dai  primi  lestimonii 
delle  azioni  di  Gesù  Cristo , avrebbero  ben  presto 
presa  forma  stabile,  che  si  sarebbe  lelteralmenle 
riprodotta  nei  passi  comuni  a parecchi  dei  nostri 
evangelisti.  — Pare  a noi  che  per  trovare  l’origine 
più  naturale  dei  vangeli  bisogni  ammettere  ch’esi- 
stesse una  compilazione  primiOVa , anteriore  a ciò 
che  si  può  chiamare  la  loro  pubiicazione.  Egli  è pro- 
babile che  questa  pubiicazione  non  siasi  fatta  ebe 
più  tardi  ed  in  un’epoca  in  cui  la  morte  dì  parecchi 
apostoli  ne  faceva  forse  sentire  il  bisogno  ; impe- 
rocché formando  i cristiani  comunità  disperse  in 
lutto  il  mondo  incivilito,  e non  essendo  visitali  che 


ìZh 


EVANGKMO. 


di  Unto  In  Unto  da  alcuni  discepoli  del  Signore , 
o da  mìssionarii  che  non  Tavevano  conosciuto,  loro 
massimamente  importava  di  poter  leggere  scritti 
autentici  sulla  vita  e la  dottrina  di  (k»Iui  che  ado- 
ravano qual  loro  maestro  e salvatore.  D’altronde  le 
persone  che  solamente  in  maniera  vaga  conoscevano 
il  cristianesimo , ma  sentiv:insi  ad  esso  inclinali, 
dovevano  pur  desiderare  fossero  loro  presentate  no- 
tizie esatte  ed  autentiche  sn  cui  potessero  formare 
le  proprie  convinzioni  : ed  a tal  fine,  per  esempio, 
8.  luca  scrisse  li  suo  vangelo  e l’indirizzò  aH’amico 
Teofilo.  Finalmente  quelli  che  presiedevano  alle  chiese 
avevano  bisogno  di  possedere  un  libro  che  fosse 
fondamento  e guida  degli  insegnamenti  die  dav’ano 
ai  loro  greggi.  Tutto  ciò  spiega  abbastanza  il  mo- 
tivo della  publìcaziono  degli  evangetii. — Ma  pa  com- 
pitazione  primitiva  degli  scritti  che  serviron  di  base 
ai  vangeli  di  s.  Matteo  e di  s.  Giovanni , sarebbesi 
forse  operata  neirepoca  medesima  f Ciò  non  ha  sem- 
biansa  di  probabiliU,  quantunque  sia  questa  Topi- 
nione  generale  dei  teologi  protestanti.  Se  i discepoli 
di  Cesò  Cristo  avessero  ignorato  ebe  il  loro  mae- 
stro non  sarebbe  con  essi  rimasto  lungo  tempo,  se 
avessero  veduto  il  Signore  stesso  scrivere  i propri! 
discorsi,  come  avevano  fatto  parecchi  profeti,  o se 
nou  avessero  saputo  d’essere  chiamati  ad  essere  gli 
apostoli  dei  vangelo , concepiremmo  bene  die  non 
avessero  pensato  a porre  in  iicritto  le  loro  memo- 
rie; ma  Gesù  Cristo  aveva  loro  annunziata  la  pro- 
pria morte  molto  prima  dì  subirla  (Nati,  xvi,  SI); 
oon  appare  che  Egli  abbia  scritta  una  riga  sola  di 
propria  mano,  e la  sua  lettera  ad  Abgar,  re  d’  E- 
dissa,  trascritta  da  Eusebio  {Hitt.  Ecci.^  t , 15),  è 
certamente  uno  scritto  supposto  ; finalmente  Gesù 
Cristo  toro  aveva  più  volle  dello  di  averli  scelti  per 
diffondere'la  sua  dottrina.  Si  potrebbe  ancora  pen- 
sare che  Ut  primitiva  compilazione  dei  vangeli  siasi 
falla  in  epoca  giò  lontana  dagli  avvenimenti,  se  per- 
sone contemporanee  ai  fatti  che  raccontavano  non 
avessero  scrìtte  memorie  noie  agli  aposluli,  siccome 
pare  dimostrato,  e se  Papia  discepolo  di  amici  degli 
apostoli  non  affermasse  espressamente  che  s.  Marco 
slendesi  note  sui  racconti  che  s.  Pietro  andava  fa- 
cendo di  Gesù  Cristo  (Eusebio,  H.  E.  ni,  59).  Si 
diri  forse  che  gli  apostoli  erano  tanto  illilerali  che  , 
le  circostanze  sole  avevano  forza  di  eccitarli  a scrì- 
vere? Ma  quali  difficoltò  presentavano  mai  racconti 
eorì  semplici  come  quelli  dei  vangeli?  D’altronde  le 
epistole  di  s.  Giovanni  provano  abbastanza  ch’egli 
non  mancava  delle  cognizioni  necessarie  a tale  opera, 
e s.  Matteo  essendo  di  professione  publicano,  ossia 
ricevitore  delle  gravezze  publicbe,  doveva  certamente 
coDOseere  alquanto  Farle  di  scrivere.  Se  non  che 
doveva  esser  un  bisogno  pel  cuore  di  s.  Giovanni 
prìncipalmenic  di  fissare  colla  scrittura  ciò  che 
avrebbe  potalo  dimenticare , per  fedele  che  si  vo- 
glia supporre  fosse  la  sua  memoria  , interessandosi 
egli  moltissimo  a lutti  i discorsi  del  oiacslro  di  cui 
era  dilettissimo  discepolo. — Ci  sarò  dunque  permesso 
d*ammeMere  una  composizione  primitiva  anteriore 


alla  publicazione  degli  cvangelfi;  e Cale  opinione  vi 
rende  ancor  più  prohabiie  esaminando  i passi  che 
alludono  a note  stese  poco  tempo  dopo  gli  avvmi- 
nienti.  Per  esempio  in  s.  Giovanni . eap.  xiv  e seg. 
l'evangelista  riferisce  con  scrupolosa  esattezza  le  pa- 
role di  Gesù  Cristo,  se  non  nell'ordine  slesso  secondo 
cui  erano  state  proferite  dal  Signore  , in  maniera 
almeno  da  convincerci  che  le  aveva  poste  in  iscrìtto 
poco  dopo  averle  udite  , di  mano  in  mano  ebe  gli 
ricorrevano  In  mente.  — Egli  è vero  che  il  fatto 
della  risurrezione  di  Lazzaro , che  non  si  trova  in 
s.  Matteo , F atto  simbo'ico  della  lavanda  dei  piedi 
e la  santa  Cena  di  cui  non  parla  s.  Giovanni , pa- 
iono contrarii  all'Ipotesi  delle  noie  prese  dagli  apo- 
stoli; ma  conviene  osservare  che  non  tutti  gli  apo- 
stoli erano  sempre  con  Gesù  Cristo  , e duranti  gli 
ultimi  giorni  che  realmente  passarono  eoo  lui  , le 
commozioni  di  paura,  d’angoscia  e di  gioia  che  suc- 
cedevansi  negli  animi  loro  . oon  lasciavano  loro 
agio  di  prendere  note  secondo  V uso  ordinario. 
Quando  san  Matteo  più  tardi  compose  il  suo  van- 
gelo trascurò  lati  falli , sia  che  avesse  motivi 
particolari  a noi  ignoti  di  tacerli  (ragioni  simili  a 
quelle  che  lo  consigliarono  a passare  sotto  silenzio 
molli  altri  avvenimenti  ed  insegnamenti  importanti 
conservati  da  S.  Luca  e da  S.  Giovanni),  sia  che  gli 
fossero  caduti  dalla  memoria.  Che  se  S.  Giovanni 
non  fa  alcuna  menzione  dell’ istituzione  della  santa 
Cena,  ciò  non  fa  difficoltò  considerando  l'epoca  in 
cui  publìcò  il  suo  vangelo;  Imperocché  allora  poteva 
bene  passare  sotto  silenzio  un  sacramento  incontra- 
stato, c che  si  celebrava  già  io  tutte  le  chiese  della 
crisiianitò,  siccome  vien  proiato  dalla  prima  ejph^a 
di  S.  Paolo  ai  Corinti.  — Le  note  prese  dai  teslimonfl 
oculari  essendo  poi  andate  in  giro  per  qualche  tempo 
fra  gli  amici  ed  i discepoli  degli  apostoli , dovettero 
ricevere  diverse  addizioni  secondo  l’indole  indivi- 
duale di  ciascun  lettore,  secondo  la  sua  mira  e la  sua 
opinione , finalmente  secondo  le  memorie  da  essi 
stessi  raccolte.  Alcuni  racconti  esalti  si  confusero 
senza  dubbio  con  molli  falsi,  ma  non  venne  per  ciò 
tanto  alterato  il  lavoro  primitivo  in  alcuni  eeóarptari 
da  risultarne  opere  nuove  senza  fondamento  comime. 
Questa  è in  parte  l’origine  dei  numerosi  vangeli  di 
autori  diversi  di  cui  parlano  gli  ScrìUorI  eceVnia- 
slioi,  ma  di  cui  or  esistono  solamente  pochi  fram- 
menti, e vogliamo  citare  i principali.  — lì  E'angth 
dtgli  Ebrei  {Lvxyy.  xo6’  secmwhiin  l/eòrcMi), 

probabilmente  quello  stesso  dei  dodici  apostoH  (£ptfn- 
gel.  duodedm  oposlolorum),  ò il  piò  citato  dagli  an- 
tichi autori.  Era  pure  conosciuto  col  nome  d!  yangfto 
(ìe'yazareni  o de^fi  £6rom'(i,  essendo  qnelld  adope- 
ralo principalmente  da  queste  sette  e forte  eMlnsl- 
vamente.  Esso  era  scritto  in  ebraico , o piuttostd  In 
lingua  aramea,  ed  I passi  diati  dagli  antichi  con- 
tengono fatti  che  non  si  trovano  nei  nostri  quattro 
vangeli.  Questo  vangelo  degli  Ebrei  ba  molta  ana- 
logìa coi  nostri,  principalmente  con  quello  di  Sto 
Matteo;  e S.  Gerolamo  credette  anche  per  alcun  tempo 
fosse  il  testo  originale  del  vangelo  di  qursl'apostolo. 
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ma  poi  modiiicò  la  sua  opioiooe.  Le  due  traduaioui 
che  ne  aveva  falle  in  greco  ed  in  Ialino  andarono 
perdute,  e già  al  tempo  d’Origone  e d’Eusebio  questo 
vangelo  si  annoverava  fra  gli  apocriG.  — Il  Vangtlo 
tonto  da  Cerinlo  e (kipocraU,  gnostici  del  primo  e del 
secondo  secolo,  pare  fosse  quasi  lo  stesso  del  prece^ 
dente;  solamente  accostavasi  più  a quello  di  S.  Luca, 
•oli  ^'angflo  digli  Egiziani  (Kar  Atyvnriev^)  aveva 
pure  molta  somìglianaa  con  quelli  di  S.  Matteo  e dì 
S.  Luca;  ma  inoltre  conteneva  passi  mistici  favorevoli 
alle  idee  ascetiche  sparse  in  ^(to  Gu  da  tempi  antìcbis> 
siui.  — Le  Memorie  degli  /ipoUoli  (ATro^ynfovrv^ra 
ro>y  AttootcIuov)  citate  assai  sovente  da  S.  Giustino 
martire  e da  luì  dette  pure  Evangelii  o 

rEvoNge/io  (£uayxcXi0y),  erano  pure  tenute  antica- 
aleute  per  un  vangelo  apocrifo.  Tuttavia  pare  non 
fosse  altro  che  un  testo  dei  nostri  vangeli  canonici 
con  poche  aggiunte  apocrife.  — Il  di  Ta- 

siano,  di  cui  gli  amichi  fanno  talvolta  menrìone, 
pare  non  sia  stato  altro  che  una  Concordanza  (vedi) 
dei  nostri  quattro  vangeli.  Tuttavia  i dati  che  abbiamo 
su  questo  scrìtto  sono  troppo  vaghi  perchè  sia  per- 
messo di  affermare  su  ciò  in  modo  positivo  alcuna 
cosa.  — 11  f'aìigelo  di  AfarrìoHe  era  mollo  simile  a 
quello  di  S.  Luca.  — Dall’aUento  esame  di  questi  varii 
scrìtti  si  raccoglie  che,  mi  onta  di  molli  errori,  con- 
tenevano in  generale  relazioni  conformi  a quelle  re- 
gistrale nei  vangeli  canonici;  epperó  non  si  devono 
confondere  coi  vangeli  apocriG  propriamente  delti, 
che  SODO  zeppi  di  Gaziooi  assurde  e ridicolo.  Questi 
erano  molti  nel  secondo  secolo  e nei  seguenti , ma 
la  Chiesa  non  li  ricevette  mai,  e disUnli  dagli  anzi- 
detti  non  giova  punto  nominare.  — I vari  vangeli 
aoittiessi  ne’prìnii  tempi  dai  membri  di  quasi  tutte  le 
chiese,  essendo  molli  e spesso  conlrarii  nella  narra- 
zione dei  fatti  medesimi,  ingenerarono  grande  con- 
fuMone,  tanto  più  pericolosa  quanto  più  era  impor- 
tante conoscere  esattamente  il  vero;  onde  le  labo- 
riose ricerche  che  bisognava  fare  per  scernere  il  vero 
dal  falso,  resero  Gn  dal  principio  necessario  un  la- 
voro critico,  e si  dovettero  prendere  informazioni  dai 
testimoni  oculari,  principalmente  dagli  apostoli,  in- 
torno alle  cose  autentiche  degli  scritti  diversi  che 
andavano  in  corso.  S.  Luca  intraprese  un  lavoro  di 
questo  genere,  ed  il  suo  vangelo,  scritto  dopo  quello 
di  S.  Matteo  e di  S.  Marco,  divenne  tanto  più  utile 
in  quanto  che  questi  duu  ultiiui  evangelisti  taciono 
parecchi  falli  importanti.  Se  non  che  i tre  vangeli 
riuniti  essendo  ancora  lungi  dal  riferire  lutto  che 
aveva  operato  cd  iosegoalo  il  Salvatore,  rimaneva 
ancor  molto  ad  aggiungervi;  c diffalU  S.  Giovanni 
scrisse  il  suo  vangelo  con  intendimento  di  supplire 
alle  mancanze,  quantunque  egli  stesso  non  abbia  af- 
fatto esaurito  V argomento , come  si  raccoglie  dal 
.versetto  ultimo  del  vangelo  medesimo,  dove  si  av- 
verte che  Gesù  Cristo  ha  fatte  molle  altre  cose  ivi  non 
narrate,  e che,  se  tutte  le  altre  opere  sue  si  voles- 
sero esporre  ad  una  ad  una,  non  basterebbe  il  mondo 
a capire  i libri  che  le  raccontassero.  — Vedendo  che 
i tre  primi  vangeli  riferiscono  quasi  le  stesse  parole 
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di  Gesù  Cristo,  si  è procurato  di  metterli  asrìenie 
per  formare  una  concordanza  tra  essi  e le  noUzie  con- 
tenute nel  vangelo  di  S.  Giovanni;  ma  6o  dai  primi 
tempi  del  cristianesimo  non  sì  poterono  dissimulare 
le  contraddizioni  che  pur  si  trovano  fra  i diversi 
racconti.  Per  la  qual  cosa  Celso,  pagano  del  ii  secolo, 
dì  cui  Salvador  recentemente  nella  sua  opera  intito- 
lala yUa  e dottrina  di  Gesù  Crìito,  riprodusse  gli  ar- 
gomenti, e molli  altri  autori  presero  motivo  di  op- 
porsi al  cristianesimo  dalla  differenza  che  passa  tra  il 
racconto  di  S.  Matteo  e quello  dì  S.  Luca  sulla  ge- 
nealogia di  Gesù  Cristo.  — Alcuni  autori  ammeUeodo 
l'ispirazione  letterale,  nel  suo  più  stretto  sìgnìGcato, 
del  Nuovo  Testamenlo,  suppongono  che  gli  avveni- 
menti sono  succeduti  precisameute  come  si  trovano 
esposti  nei  quattro  vangeli;  che  l’ordine  cronologica 
e quello  delle  materie  furono  strettamente  osaervali 
dagli  autori  di  questi  libri,  e che  se  l'uno  d'essi  rì- 
ferisce  ad  una  certa  epoca  avveoimenU,  parole,  in- 
segnamonli  di  Gesù  Cristo  che  un  altro  assegna  ad 
epoca  diversa,  dipende  da  ciò,  che  gli  stessi  avveni- 
menti succedettero,  le  stesse  parole  furono  proferite 
e gli  stessi  insegnamenti  dati  da  Gesù  Cristo  in  più 
epoche  e colle  circostanze  medesime.  — Tuttavia  lo 
difGcoUà  quasi  insuperabili  che  offrono  questi  prio- 
cìpiì,  fecero  sorgere  un'altra  opinione.  Parecchi  cri- 
tici ammisero  che  gli  evangelisti  non  hanno  seguito 
che  un  ordine  cronologico  generale  senza  intendere 
d'applicarlo  a tutti  gli  avvenimenti  che  riferiscono. 
Questi  critici  aggiungono  che  trasposizioni  di  fatti  e 
dì  parola  non  devono  punto  essere  tenute  per  con- 
traddizioni e non  ouocono  alla  veracità  d^lì  autori,  dò 
an’esallezza  dei  loro  scritti,  e che  v*ba  possibilità  d* 
conciliare  tutte  queste  divergenze  e stabilire  concor- 
danza perfetta  tra  i quattro  vangeli.  Finalmente  altri 
critici  andarono  anche  più  olire;  imperocché,  senza 
negare  che  esistono  contraddizioni  nei  vangeli,  non 
vi  scorsero  che  leggieri  errori,  e ricercando  con- 
sci enziosamente  ciò  che  loro  pareva  più  conforme 
aU'indole  deU’epoca  e dei  principali  personaggi,  slu- 
diaronsi  di  disegnare  un  quadro  delle  azioai  e delle 
dultrine  di  Gesù  Cristo,  il  più  esalto  che  si  poteva 
coi  mezzi  che  avevano  in  pronto.  Tale  sarebbe,  dando 
loro  retta,  il  vero  mezzo  di  rendere  esatte  le  nar- 
razioni evangeliche  e d’evitare  le  conseguenze  per- 
niciose della  crìtica  ostile  al  crìsUaDosimo,  e che,  co- 
minciando dai  tempi  più  antichi  c venendo  Goo  ai 
giorni  nostri,  si  vale  di  queste  contraddizioni,  vere 
od  apparenti  che  siano,  per  indurne  la  falsità  dei 
fatti  riferiti  dai  nostri  libri  santi.  Adunque,  muo- 
vendo dal  principio  che  dalle  contraddizioni  notate 
tra  gli  storici  profani  non  si  può  conchiudere  eho 
non  siano  esistite  le  persone  chiare  nel  progresso 
deirincivilimento,  questi  dotti  conchiusero  pure  che 
alcuni  particolari  notizie  inesatte,  alcune  parole  mal 
riferite,  non  rendono  Gesù  Cristo  persona  purulente 
ideale  o mitica,  come  viene  ora  presentalo  da  Strausa 
nel  suo  famoso  libro  della  Vita  di  Gesù.  Infatti  argo- 
mentazione tale  applicata  alla  storia  antica  o moderna» 
la  renderebbe  del  tutto  problematica,  e maneggiaa- 
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dola  con  accorteli  d’arte,  non  sarebbe  difficile  porre 
in  dubbio  i fatti  aleni  che  avvennero  davanti  i nostri 
propri!  occhi.  QuoUdianamenle  vediamo  scrittori  di 
mente  colta  cadere  in  contraddirioni  con  se  stessi  ; 
ma  perchè  l' uno  o V altro  dei  dati  contraddiUorii  è 
aecesaariafnente  falso,  e perchè  forse  ambìdue  son 
&UÌ,  si  dovrà  conchiudere  cbe  l’autore  caduto  in 
tali  errori  abbia  inventato  quanto  racconta?  Ora  con 
quanto  maggior  motivo  dobbiamo  trovare  simili  er« 
rori  io  relazioni  d’autori  poco  versati  nell’ arte  di 
scrivere,  ed  i cui  racconti  semplici  ed  ingenui,  ben* 
chò  fedeli  al  vero,  potevano  talvolta  presentarlo  con 
leggiere  apparenze  di  contraddizioni.  D' altronde 
queste  stesse  contraddizioni,  che  in  sostanza  sono  poi 
ben  poco  importanti , sono  favorevoli  alla  veracità 
degli  scrittori , essendo  testimonianza  sicura  della 
fede  sincera  di  essi  e delta  Chiesa  primitiva,  il  cui  ri- 
spetto  per  questi  lesti  sacri  non  permise  venisse  fatta 
alcuna  benché  minima  alterazione.  — Tali  sono  lo 
diebiarazioaì  che  questi  critici  danno  all’ opinione 
loro.  Noi  p<d  TOgiiamo  particolarmente  fermarci 
suirosservazìone  che  niuna  contraddizione  dei  van- 
geli riguarda  la  sostanza  della  dottrina  cristiana  , 
perchè  troviamo  questa  dovunque  una  c ben  più 
legata  della  storia  dei  secoli  trasmessaci  dalle  opere 
profane;  onde  risulta  che,  quantunque  la  critica 
abbia  diritto  di  esaminare  cooscienziosamente  i falli 
narrati  nel  vangeli,  essa  non  può  ricusare  le  testi* 
inoniante  storiche  che  alFermaDO  essere  questi  fatti 
precisamente  avvenuti  come  si  trovano  esposti  nei 
nostri  libri  santi.  — Prima  di  parlare  degli  antichi 
leslimonii  che  sonosi  dichiarali  in  fevore  dell’auten* 
tìcilà  dei  sangeli,  importa  fare  su  ciò  alcune  esser* 
vazionl  generali.  Non  ci  dobbiamo  far  meraviglia 
«he  i padri  apostolici  abbi»  molto  di  rado  citati  i 
vaDgeii;  giacché  vivendo  nel  primi  tempi  della  chiesa, 
avevano  essi  stessi  udito  dalla  bocca  dei  tesUmonii 
oculari  0 da  quella  dei  loro  discepoli  quanto  dai 
▼angeli,  allora  ancor  poco  divulgati,  potevano  impa* 
rare , e naturalmente  amavano  m^lio  attenersi  a 
verbali  relazioni  che  alla  lettera  morta,  perchè  non 
solamente  le  prime  erano  più  animate,  ma  lascia- 
vano loro  tutto  l’agio  di  prendere  informazioni  più 
minute  e |dà  precise,  ed  anche  di  ponderarne  le 
difficoìUi.  E questo  non  è dal  canto  nostro  una  gra* 
tutta  asserzione,  potendo  in  sua  conferma  citare  la 
testimonianza  di  un  contemporaneo  degli  apostoli, 
cioè  di  Papia , amico  di  Policarpio  discepolo  di  san 
Giovanni  i’cvangeltsta.  Eusebio  (Hfst.  Eect.  m,  59) 
dice  che  f^pia , quantunque  conoscesse  gli  scritti  di 
8.  Halteo  e di  s.  Marco,  amava  però  prendere  in- 
formazioni dalle  persone  che  sapevano  le  cose  dette 
dai  santi  Andrea,  Pietro  , Filippo,  Tommaso  , t*ia> 
corno,  Giovanni,  Matteo  e dogli  altri  discepoli  di 
Gesù  Cristo;  imperocché  dice  Papia  : non  credeva 
rilraire  tanto  frutto  dalla  lettura  dH  Itbri  quanto 
dalla  viva  voce  di  queste  persone  ancora  viventi. — 
Cominciando  dal  ii  secolo,  gli  evangeUi  acquistarono 
tutta  la  loro  importanza  , od  infatti  d'nliora  in  poi 
gli  autori  sacri  si  fondarono  sulle  sante  scritture. 


Allora  non  esistevaDo  più  gli  apostoli  nè  i loro  tM- 
seepoH,  e non  ogni  lauiiglia  poteva  possedere  nn’e- 
seroplare  di  queste  opere  in  un  temjio  in  cui  i libri 
erano  si  rari  che  anche  poche  persone  agiate  ne 
avevano.  Egli  è vero  che  questi  autori  eeciesiaatid 
citano  per  lo  più  passi  dei  nostri  vangeli  senaa  no- 
minare quello  d'onde  sono  rica^'ati  ; ma  essi  citano 
a memoria , .spesso  indicano  solamente  il  senso  dei 
passi . e d’altronde  riuntecono  passi  tolti  dai  vani 
vangeli , per  cui  spesso  avviene  cbe  non  possiamo 
riconoscerli.  Se  potessimo  interrogare  questi  stessi 
scrittori,  in  luogo  d’essere  costretti  di  attenerci  alle 
loro  opere,  vedremmo  sparire  ogni  incertezza  e tutto 
eoncoHare  in  favore  degli  evangeli!.  E tale  osserva- 
zione  è ricavata  ancora  da  fatti,  cioè  dalle  citazioni 
che  s'ineontrano  negli  scritti  di  s.  Giustino  martire, 
e che  possiamo  verificare;  imperocché  questo  noto 
Padre  cita  i passi  della  scrittura  ora  Uberamente , 
ora  in  maniera  letterale , e talvolta  con  aggtaoto 
proprie  o ricavale  da  altri  passi  dei  vangeli. — Fra  i 
testimonii  della  Chiesa  in  favore  deU'esistenzn  anti- 
chissima dei  vangeli , abbiamo  già  citalo  Papia  , ed 
abbiamo  dello  cbe  conosceva  gli  scritti  di  s.  Matteo 
e quelli  di  s.  Marco;  ma  egli  conosceva  puro  la  prima 
epistola  di  s.  Giovanni;  or  come  quest'opera  fu  scritta 
poco  dopo  il  vangelo  dall’autore  medesimo,  possiiao 
considerare  Papia  come  testimonio  indiretto  anche 
dell’esistenza  di  questo  vangelo.  Altri  tcsiimooii  sono 
8.  Giuslino  martire,  vivente  verso  Tanno  170,  e Ta- 
ziano, morto  nel  176,  già  nominali;  s.  Ireneo  ve- 
scovo di  Lione,  oriondo  d'Asia, discepolodiPolicarpo, 
e che  viveva  verso  Tanno  477,  conosceva  quasi  lotti 
i libri  del  nuovo  testamento  e nc  cita  molti  passi. 
Siccome  le  sue  estese  cognizioni  e It»  sua  grande 
pietà  rendevanlo  più  d’ogni  altro  allo  a combattere 
gli  eretici  del  suo  tempo,  doveva  oertomente  nella 
lotta  impegnata  con  casi  togliere  spesso  dalle  opere 
che  aveva  fra  le  mani  le  armi  valide  a combattere 
gli  avversarli.  Inoltre  questo  padre  ha  dichiarato 
(Eusebio , Hiit.  eeef.  v.  90)  cbe  il  suo  maestro  gH 
aveva  raccontato  spesso  avvenimenti  esposti  nel 
nostri  vangeli , e ciò  in  modo  affatto  conforma  alte 
tante  scritture  (irecnct  eorfeova  Txt$  ypa^i).  Teofito 
d’Antiochia,  che  viveva  pure  verso  la  fine  del  ii  se- 
colo, cita  i libri  del  nuovo  testamento,  che  chiama 
solito  scritture.  Cominciando  dal  ii  secolo  le  cUaitoni 
I si  fanno  più  frequenti:  s.  Clemente  Alessaudrino , 

' Tertulliano,  Origene,  s.  Gerolamo  forniscono  ver- 
I sioni , commentarli  e sermoni  su  vani  passi  del 
nuovo  testamento.  Da  tutto  ciò  possiamo  conchiudere 
j che  fin  dal  secondo  secolo  di  Gesù  Cristo  i vang^ 

: erano  conosciuti  dalla  maggior  parta  dei  crisiiani  e 
' da  loro  tenuti  per  autentici..— A lato  delle  testimo- 
*:  nianze  fornite  dalia  Chiesa  antiem  dobbiamo  porre 
quelle  degli  erelici  dei  primi  tempi , essendo  qitasle 
,[  per  certo  riguardo  più  importanti  delle  altre,  pe- 
rocché  lati  eretici  non  avrebbero  tralàseiito  di- 

Ìcbiarare  non  autentici  i vangeli  ammessi  dalla  Chteta 
ortodossa , se  ne  avessero  avute  prove  sufficienti  * 
mentre  questi  erano  armi  eontinitaotenle  volte  omilro 
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loro.  Cerinto  contemporaneo  deirapostolo  s.  Giovanni 
ammetlcva  , come  abbiamo  veduto  , un  vangelo  che 
teneva  il  meno  tra  quelli  di  a.  Matteo  e di  a.  F.ttca, 
e cui  l'uno  o l'altro  di  queati  acritU  aveva  servilo 
di  base.  Gli  ebionlti  » tetta  del  primo  secolo . ado> 
peravano  un  vangelo  che  pare  non  f<K»e  altro  da 
quello  di  s.  Matteo,  ma  corrotto  ed  alterato.  Nar> 
cione , eresiarca  del  seeomlo  secolo  » ammetteva  il 
vangelo  di  s.  Luca,  ma  mutilato,  e rigettava  quello 
di  8.  Matteo  solamente  per  molivi  dommattci:  dnal- 
mente  Basilide  e Valentino,  eretlel  delle  seconda 
metà  del  secolo  secondo,  conoscevano  pure  i nostri 
vangeli.  — Quantunque  bastino  le  arrecale  testimo* 
nìanze,  abbiamo  ancora  ad  aggiungere  quelle  di  due 
nemici  del  crisllanesìmo,  di  due  pagani  cioè,  che 
per  i loro  assalti  contro  i vangeli  provano  che  li 
rkonoscevano  come  autorevoli  fra  i cristiani  del 
loro  tempo:  ('elso,  il  quale  >iveva  tSO  anni  dopo 
Gesù  Cristo,  e per  tutta  la  sua  vita  combattè  il  cri> 
stianesiroo,  andando  in  cerca  eoo  minuta  cura  di 
tutte  le  contraddiiioDi  vere  od  apparenti  che  eai* 
stevano  tra  i quattro  evangelii  ; Porfirio,  \lvenie 
nella  secondi  metà  del  ni  aecolo,  e cui  nulla  lame 
Mrebbe  riuscito  utile  nella  sua  lotta  contro  la  reii> 
gione  cristiana  quanto  mostrare  che  i vangeli  non 
erano  auleoUcL  1 lunghi  viaggi  ch'ali  aveva  intra* 
presi  per  questo  scopo  principalmente , le  sue  sva* 
ritte  eogniaioni  ed  il  suo  svegliato  ingegno  Tavreb- 
bero,  piA  d'ogni  altro,  posto  io  grado  di  valersi  di 
quesl'amia:  eppure  vediamo  che  ammetteva  l'auten- 
iiciti  degli  scrìtti  di  s.  Matteo,  di  s.  Marco  e di  aan 
Giovanni.  Riguardo  a quello  di  s.  Luca,  non  si  pttè 
affermare  che  l'abbia  conosciuto , non  essendo  a noi 
pervenute  le  quindici  opere  da  lui  scritte  contre  II 
crislÌaoesiaio.-> Concordando  le  più  antiche  testimo- 
nianze storiche  in  favore  dei  quattro  vangeli,  gli  ar- 
gomenti esterni  rimangono  invalidi;  ma  degli  interni 
che  si  Tidlcro  opporre  a queste  opere,  si  parlerà  n^li 
articoli  che  tratteranno  in  particolare  t^nuno  di  questi 
evangeli!.  Frattanto  non  potremmo  passare  sotto  si- 
lenzio alcuni  aigomenti  spiegati  per  mettere  fu  dubbio 
ranlenticità  di  questi  libri.  E primieramente  si  è 
cercato  conehiuderc  dairiscriztone  comune  a tulti  : 
Evangelio  ueondo  {EvctyyeXw  narx)  per  via  della  pre- 
posizione xarx  (secondo)  che  non  sono  già  gli  scrìtti 
medesimi  degli  autori  di  cui  portano  il  nome , tua 
memorie  stese,  sia  secondo  i loro  propri!  vangeli  , 
oppure  estratti , o fors'anco  amplificazioni  dei  loro 
•crìtti  originali.  Tale  conclusione  è beo  poco  accei- 
tabilo,  perchè  dopo  la  parola  Epongelìo  si  può  sot- 
tintendere di  Gesù  Cristo  e spiegare:  buona  nuova  di 
Gesù  Cripto,  secondo  che  fu  scrìtta  dall'uno  o dal- 
l'aUro  evangelista , oppure  come  pare  più  coosen- 
taneo  nirusu  della  lingua  greca  qual  era  adoperata 
dagli  ebrei  di  quest’epoca  e dai  primi  crìslraui,  sì 
può  letteralmente  (radurrc  : Evangelio  dt  s.  Matteo, 
eec.,  stando  la  preposizione  nxra  ad  indicare  l’au- 
tore : epperò  nel  secondo  libro  de^Xacahci  (n,  13),  le 
memorie  di  Neemia  si  trovano  indicate  dalla  prepo- 
sirìooe  narx;  cosi  pure  per  la  versione  dri  i.zz  e 
iSuppf.  Encicl.  pop.  iti 


quella  di  Simmaco,  ecc.,  che  recano  l'iserìzione  xarx 
rm  O',  xar<x  Adunque  la  chiesa  amica 

ponendo  queste  iscrizioni  in  capo  del  vangeli  voleva 
certamente  esprìmere  cb'assa  considerava  s.  Matteo 
e 8.  Marco , s.  Luca  e s.  Giovanni  come  autori  di 
questi  libri.— Poscia  si  oppone  che  non  esistendo  più 
gli  autografi  degli  evaogelii,  si  può  dubitare  che  le 
copie  siano  fedeli  e tenerle  per  alterate,  tanto  chn 
in  queste  II  senso  dell'ortginalo  sia  mutato  affatto. 
Colai  dubbio  manca  di  ragione,  perché  altrimenti 
non  a’avrebbe  mai  a prestar  fede  alle  opere  di  Ero- 
doto , di  Cicerone,  ed  in  generale  di  tutti  gli  autori 
antichi , giacebè  non  esistono  più  gli  autografi  loro, 
e le  copie  possono  essere  io  alcuna  parte  alterate. 
D’altronde,  se  più  non  abbiamo  gli  scrìtti  originali 
degli  evangelisti  , possediamo  almeno  delle  loro 
opere  molte  copie  falle  In  vani  peeai  della  cristia- 
nità , e che  tutte,  generalmente  parlando,  vanno 
fra  loro  d'accordo.  Inoltre  abbiamo  versioni  anti- 
chissime che  provano  avere  avuto  I traduttori  da- 
vanti gli  occhi  il  testo  greco  quale  esiste  ancora 
o^dl.— Si  mette  ancora  davanti  il  numero  immenso 
dello  varianti  che  si  trovano  nei  varii  manoscritti; 
ma  la  maggior  parte  di  esse,  rìducendosl  a qualche 
(rasposlsione  di  parole,  a certe  paiikelle  transitive, 
a tali  o tali  altre  espressioni  siuonlme , è evidente 
che  (ali  mutazioni  non  bastano  a render  Incerto  il 
vero  senso  degli  autori.  Soiamenle  alcune  di  queste 
varianti  hanno  maggiore  importanza  ; e nemmen 
queste  sono  contrarie  al  carattere  ed  ella  dellrina 
di  Gesù  Cristo:  tali  sono  per  esempio,  i passi  dove  si 
parla  della  donna  adultera  (Gioan.  viti,  8 e seg.)  a 
gli  ultimi  versetti  di  s.  Marco  (xvi , 9 e seg.),  che 
probabilmente  non  sono  autentici.  — I vangeli , si 
aggiunge  , furono  scritti  in  greco , mentre  Gesù 
Cristo  e gli  apostoli  parlavano  ebraico.  Ma  è noto 
che  a quest'epoca  la  lingua  greca  era  gMcralmente 
ricevuta  e dappertutto  intesa;  era  dessa  l'iiiterprete 
generale  del  pensieri  ; molti  ebrei  slessi  stabililr 
fuori  della  Palestina  non  parlavano  altra  lingua  ; 
i loro  frequenti  viaggi  nei  paese  abitalo  dai  loro 
antenati , il  loro  contatto  eoi  Greci  e coi  Romani , 
tutto  cooperava  ad  introdurre  nella  Palcstìua  la  co- 
gnizione del  greco  , ed  a farlo  accettare  come  la 
lingua  più  conveniente  alle  opere  destinate  ad  esten- 
dersi ben  oltre  i limili  di  una  sola  provincia  del 
vasto  Impero  remano.  — Finalmente  si  dice  che  si 
ignora  quando  e da  chi  questi  vangeli  Rirono  dichia- 
rate opere  canoniche.  Questo  è vero,  ma  l'impor- 
lanie  si  è di  sapere  se  sono  o non  auieolicbc;  ed 
essendo  provala  l*  affermazione , deveei  dire  che  i 
primi  cristiani  ebbero  ragione  suffictenle  di  ammet- 
terle nel  canone  del  nuovo  testamento.  — altra 
parte  questi  libri  per  confessione  degli  sterni  nemici 
del  cristianesimo  ed  in  particolere  di  Salvador,  loro 
I voce  più  recente  , hanno  tal  carattere  di  cui  non  li 
avrebbero  potato  improntare  i loro  autori  se  aves- 
sero vissuta  tanto  dopo  gH  avvenimenti  descrittivi 
come  si  suppone;  imperocché  hi  essi  tolto  è Con- 
forme airmdele  delfepoca  eoi  se  ne  riferisce  la 
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composizione  ; tutto  suppone  resistenza  dello  stato 
giudaico,  del  tempio,  delle  cerimonie,  delle  feste  che 
regolarmente  vi  si  celebravano  ; questi  libri  dipin> 
goiìo  con  esattezza  lo  stato  intellettuale  e morale 
degli  Ebrei , le  loro  idee  religioso,  la  loro  aspetta- 
zione del  Messia , ecc.;  le  sette  da  cui  erano  divisi 
e le  dissensioni  che  ne  provenivano , il  fervore  dei 
pontefici,  la  dominazione  dei  Romani  e rimpazienia 
del  popolo  a supportarne  il  giogo  ; finalmente  la 
geografia  vi  si  trova  esatta  anche  nelle  minime  par* 
ticolarità.  E se  a tutte  queste  osservazioni  aggiun* 
giamo  il  carattere  di  Gesù  Cristo  e quello  dei  suoi 
apostoli,  dipinto  al  vivo  dalle  narrazioni  di  quattro 
autori  diversi,  la  religione  cristiana,  esposta  ad  un 
tempo  in  tutta  la  sua  sublimità  e nella  sua  ingenua 
semplicità,  senza  partecipazione  alle  idee  fantastiche 
sorte  verso  la  fine  del  primo  secolo;  pensiamo  avere 
abbastanza  provato  che  il  cristiano  non  potrebbe 
attingere  la  sua  fede  a sorgente  più  pura  quanto 
nei  vangeli  dei  santi  Matteo , Marco . Luca  e Gio- 
vanni. 

/ EVANGELIO  (ftturg).  — Parte  della  messa  che 

vien  dopo  l'opistola  e precede  Toffertorìo.  Non  v’ba 
liturgia  che  manchi  della  lettura  del  vangelo;  e tulli 
ì Padri  ed  i dottori  della  Chiesa  vanno  in  ciò  perfetta- 
mente d'accordo.  Tuttavia  si  raccoglie  che  io  alcune 
contrade  deU’Orìente  s'era  credulo  dì  poter  tralasciare 
questa  lettura  il  gioruo  di  sabato;  ma  il  concilio  di 
Laodicea,  tenuto  verso  Tanno  36à,  ordinò  col  suo  ca- 
none IVI  di  leggere  il  vangelo  in  quel  giorno,  come 
pure  gli  altri  li^ì  della  sacra  Scrittura.  Nelle  messe 
basse  è per  lo  più  il  chierico  che  trasferisce  il 
messale  dal  lato  meridionale  al  scUeulrionale,  dove 
si  legge  il  vangelo , per  mostrare  che  la  verità  è 
passala  dagli  Ebrei  ai  Gentili.  Il  messale  è posto 
obliquamente  in  maniera  che  il  dosso  del  libro  è 
vólto  all’angolo  delTaliare,  tra  Torìeute  ed  il  setten- 
trione. Il  sacerdote  si  forma  in  mezzo  delTaltare  per 
dire  il  Hunda  cor  t/ieum.  Egli , cominciando  il  van- 
gelo, fa  il  segiro  della  croce  col  pollice  della  mano 
destra  sul  vangelo  stesso,  poi  sulla  propria  fronte  , 
sulla  bocca  e sul  petto  ; alla  fine  bacia  il  vangelo 
dicendo  : 

pj?  lìpungelica  diefa 

Dflcantur  notira  (Mieta. 

— I Greci  leggono  il  vangelo  con  molta  pompa  e 
molle  eerimonie.  Il  celebrante  si  pone  in  allodi  pre- 
ghiera, poscia  prende  chiuso  sull’altare  il  libro  dei 
vangeli , lo  mostra  al  popolo  facendo  il  segno  della 
croce,  lo  mette  nelle  mani  del  diacono,  il  quale  lo  re- 
cita stando  in  ginocchio  e chiede  la  benedizione  di- 
cendo : Bencd/ei , Signore  , t predicatori  del  santo 
l'angelo.  Il  celebrante  lo  benedico  dicendo  : Dio  ti 
faccia  grazia  della  parola  per  a)utunziare  energicamente 
il  suo  vangelo.  Il  diacono  risponde:  /4men.  Dopo  una 
profonda  riverenza  egli  cammina  in  processione,  por- 
tando in  allo  il  libro  ebe  ha  fra  le  mani  ; è preceduto 
dai  chierici  colla  croce,  i ceri  accesi,  il  turilKilo,  e se- 
guito dai  sacerdoti  c dai  diaconi  che  dicono  ad  alla 


voce;  yenitCt  odonamo,  « proafareiomoct  davanti 
Getd  Crìifo  I U quale  atto  subito  si  fa  dal  popolo. 
Giunto  il  diacono  alla  tribuna,  incensa  il  libro;  ed  il 
sacerdote  rimasto  alTallare  si  tolge  al  popolo  escla- 
mando altamente:  Ecco  la  sapienza^  altamo  in  piedi, 
udiamo  il  Muto  evangelio  ! Narra  Sozomeno  che  adla 
chiesa  di  Costantinopoli  tulli  stavano  in  piedi , di- 
messa la  fronte,  silenziosi,  raccolti,  durante  la  let- 
tura del  vangelo.  Tale  contegno  era  conforme  ai 
r^olamenli  apostolici.  S.  Isidoro  di  Pelusio  aggiunge 
che  io  tale  cerimonia  il  vescovo  spogliavasì  d'  un 
abito  di  lana  fatto  a foggia  di  mantellina,  detto  oino- 
phorione  che  si  teneva  stando  in  piedi.  S.  Giovanni 
Crisostomo  d fa  sapere  che  in  tale  circostanza  gTim- 
peratori  deponevano  il  diadema.  Il  re  stesso^  die' egli, 
non  vuoto  che  il  diadema  rimanga  sul  suo  capo  ; ma 
lo  depóne  per  rispetto  a Dio  che  parla  nel  suo  van- 
gefo  quando  «i>n  letto.  Jovet  dice  che  i Maroniti, 
quando  si  legge  il  vangelo , piegano  senza  posa  di 
qua  e di  là  il  capo,  ripetendo  n«m  (si)  einum  (ai , 
verammle)  num  cyrala  (si,  giuro,  è la  tento  (.Sto- 
ria «tolto  retogtoni  di  tutti  i popoli  del  «noiuto,  t.  iii, 
p.  à9à).  GT Indiani,  dico  Fleury,  ascolUvano  assi»! 
la  lettura  del  vangelo,  e TeoGlo  d'AiesModria  tolse 
quest'abuso  verso  Tanno  545  (5tona  ecclesiastica, 
lib.  xii).  Secondo  Renaudot  , gli  Etiopi  ammisero 
questo  cerimoniale;  gl'indiani  del  Malabar  e gli  altri 
Orientali  non  se  ne  scostano  molto.  — Nella  Chiesa 
occidentale  alle  messe  solenni  è per  lo  più  il  diacono 
che  canta  il  vangelo.  Egli  fa  la  sua  preghiera  stando 
in  ginocchio  sul  gradino  più  basso  dell’altare , ivi 
dico  il  Jkfunda  cor  meum  , poi  si  alza,  prende  Troaa- 
geliario  e va  a domandare  la  benedizione  al  celebrante 
colle  parole  : /u6«.  Donine , lienedicere.  11  celebrante 
benedice  in  questi  termini:  Dominus  sit*tit  corde  tuo 
et  in  lubiis  tuta  ut  Higne  et  eompetenter  anminties  evan- 
gefium;  m nomine,  ecc. ; il  diacono  risponde  Amen, 
e bacia  la  mano  del  celebrante.  Allora  si  fanno 
avanti  al  celebrante  ì turiferarii  per  far  benedire 
Tìnconso  e versarlo  nel  turibolo.  Subito  dopo  comin- 
cia la  processione  ; la  croce  apre  la  marcia;  a destra 
ed  a sinistra  sono  due  acoliti  con  ceri  accesi  ; ven- 
gono dopo  i turiferarii  in  numero  più  o meno  grande 
secondo  gli  osi  e le  solennità;  ultimo  viene  il  diacono 
portando  Tevangefiario  abbastanza  alzalo  che  sia  ve- 
duto da  lutti  ; passando  egli , i fedeli  stanno  in  piedi. 
Duranti  gli  otto  primi  secoli,  nelle  chiese  non  erano 
panche,  nè  alcun  altro  appoggio:  in  principio  del  ii 
si  permise  ai  vecchi  ed  agli  infermi  di  appoggiarsi  su 
bastoni,  cui  si  diede  poscia  la  forma  di  appoggiatoi 
fissi,  detti  reclinatoria.  Questi  nel  xii  vennero  sosti- 
tuiti da  sedie  di  cui  una  parte  detta  sporto  è meno 
comoda  della  sedia.  Giunto  11  momento  di  leggere  il 
vangelo , tutti  deponevano  tal  sorta  di  appoggio , 
come  si  fa  oggidì  alzandosi  in  piedi  a questa  parte  della 
liturgìa.  Onde  queste  parole  d'lidcberto  dei  Mans: 
Piebs  baculos  ponet,  stai,  detegilque  coput.  Sappiamo 
da  liaggialori  che  i cristiani  d'Oricntc  , non  avendo 
sedie  nelle  chiese,  adoprano  ancora  bastoni  a foggia 
d’appoggiatoi,  e che  li  lasciano  al  tempo  del  vangelo. 
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Gioolo  il  diacono  al  luogo  ove  si  canta  il  vangelo , 
pone  il  libro  sul  leggio  c segue  le  cerimonie  d'uso 
in  ciascun  paese  e secondo  le  solennità.  Durante  la 
lettura  del  vangelo , tutti  ascoltano  con  rispetto  , i 
aoldati  mettono  abbasso  le  armi,  gli  ufficiali  impu- 
gnano la  spada  nuda.  Per  molto  tempo  si  lesse  il  van- 
gelo in  parecchie  lingue.  Nicola  i permise  ai  Moravi 
di  leggerlo  prima  in  latino , poi  in  slavo.  A Roma 
quando  pontifica  il  papa,  un  cardinale  diacono  canta 
il  vangelo  in  latino,  un  altro  lo  canta  in  greco;  e 
quest’uso  si  osservava  pure  alPabacia  di  Monte  Cassi- 
no. Cantalo  il  vangelo,  il  popolo  risponde:  Laus  Ubi, 
CAn'sle.  Il  libro  A poi  riportato  seguendo  quasi  lo 
stesso  eertmoniale  di  prima,  e presentato  al  bacio 
del  celebrante  , poi  a tutte  le  persone  distinte  che  si 
trovano  in  chiesa. 

EVORA  (gtogr.).  — È la  cillà  principale  della 
provincia  dì  Alertuo  ( vedi  ) nel  Portogallo.  Sta 
sopra  un'altura  in  mezzo  di  un  ameno  ed  aperto 
paese  che  produce  vino,  olio  e grano  al  S O.  delta 
Serra-de-Osa  che  fa  parte  della  lunga  catena  che  tra- 


versa TAlentejo  da  levante  a ponente.  Evora  è sede 
di  un  arcivescovo , ba  istituti  di  educazione  ed  un 
bell’acquedotto  che  si  ailrìbuiscc  a Sertorio,  che  ri- 
siedè qualche  tempo  in  detta  cittì  allora  detta  Ebora. 
Giulio  Cesare  dopo  la  campagna  spagnuola  fece 
Ebora  municipio  col  nome  di  Liberalitas  Juiia.  Avvi 
ora  nn  bel  tempio  che  si  suppone  essere  stato  dedi- 
cato a Diana  : la  facciata  ba  un  esastilo  d’ordine 
corinzio , di  cui  le  colonne  rimangono  tuttavia,  e i 
capitelli  sono  Snamente  lavorati,  ma  rarohifrave 
non  è piò  e vi  soUenIrò  un  altro  pezzo  di  fabbrica 
con  pinacoìi  moreschi  (Murpbv,  e visla  di 

questo  tempio  con  copta  dette  fsenzioni  romane  fro- 
rafe  a Eeora).  La  città  ha  43,000  abit.  c alcune 
manifatture , e vi  si  fa  un  considerabile  commercio 
interno.  Sofferse  grandemente  nel  4608  per  aver 
tentato  nn’  insurrezione  contro  gl’  invasori  e molti 
de'  suoi  abitanti  furono  posti  a morte  ( Southey , 
Storia  detta  guerra  delia  penisola).  È circa  70  miglia 
al  S.  E.  di  Lisbona. 
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F.4BEKT  ( AaMiM}).^?iaoquc  a Meta  TaoBO  IS99, 
entrò  a ik  aoni  nella  miliaia,  coolribul  l'anno  46S9 
alla  presa  di  $u«a  aasediata  ila  Luigi  xiii  io  peraooa; 
ilireisae  poscia  rasaedio  dr  ChÌTasso  io  Picmoote  (ao. 
1639),  balicndo  anche  lo  truppe  del  principe  Tom* 
iiiaao  cbo  andavano  al  soccorso  della  cillò , e rimase 
l'anno  appresso  mortalnionte  ferito  all’assedio  di 
Torino.  Dopo  di  avere  riportati  aliri  segnalati  vao* 
laggi  in  vani  inconiri,  massime  sopra  gli  SpagnuoU 
a Perpignano,  espugnò,  l'anno  1646,  Porto  Longone 
e Piombino,  ed  in  premio  di  tanta  fatiche  fu  nel 
Ì65^  creato  maresciallo  di  Francia  da  Luigi  xiv, 
dopo  ch'ebbe  ridotta , sotto  gli  occhi  stessi  del  re, 
la  piaxza  di  Stenay  a capitolare.  Si  attribuisce  a Fa* 
bcrt  di  avere  inventalo  per  quell’assedio  le  parallele 
e i cavalieri  di  trincea , che  furono  posteriormente 
di  tanta  utilità  nel  sistema  di  attacco  e di  difesa  delie 
piazze.  Nominato  in6oe  il  maresciallo  Fabert  gover- 
natore di  Sedan  , mori  in  quella  città  l'anno  1669. 
— Questo  gran  capitano  non  si  distinse  solamente 
per  le  sue  imprese  di  guerra , ma  lasciò  pure  alcuni 
scrìtti  degni  di  menzione,  fra  i quali  si  vogliono  ci- 
tare le  sue  LeUere^  la  Raccolta  delle  Ordmanze  che 
aveva  compilate  pel  mantenimento  del  buon  ordine 
e del  governo  politico  di  Sedan  , ne'  cui  archivii  si 
conservano,  e la  Ablazione  della  battaglia  di  Marfea 
FABRE  D'EGLANTINE (Filippo  FaiacEsco  Savbmo) 
(stor.  mod.).  — Questo  celebre  rcpublicano  e poeta 
comico  di  merito  distinto  nacque  a Carcassona  il  38 
dicembre  1755.—  Sino  al  principio  del  1793  ^ìi 
non  si  era  fatto  rimarcare  che  per  le  sue  drammati- 
che produzioni,  nelle  quali  si  ammirava  Tinteresse 
e la  forza  detrazione,  quantunque  lo  stile  non  ne 
fosse  troppo  castigalo.  Gettatosi  per  sua  disgrazia  e 
per  quella  della  sua  patria  fra  i republicani  i più 
esaltati  , diventò  segretario  generale  di  Danlon  , 
quando  questi  fu  fatto  ministro  della  giustizia , e 
ne  adottò  io  seguito  i priocipìi.  Volò  la  morte  del 
re,  fu  membro  della  comm/ssione  di  pnWca  salute  ; 
fu  accusato  da  Biroteau,  deputalo  girondino,  di  aver 
dimandato  un  re  alla  stessa  commissione,  e di  esser 
«■omplice  degli  intrighi  della  Borsa  ; propose  si 
stabilisse  un  maximum  sul  prezzo  dei  grani  ; Far* 
resto  degl'  Inglesi , la  coniisca  dei  loro  beni  in 
Francia  , cd  infine  la  sostituzione  del  calendario 
rcpublicano  al  gregoriano.  Accusato  però  dalla  fa- 
zione dei  giacobini  (de*  quali  era  contrario,  come 
appartenente  ai  moderali)  della  falsificazione  di  un 
decreto,  pel  quale  avrebbe  percepito  100,000  fran- 
chi • e di  essere  un  agente  di  Pili,  fu  coodamato  e 


giustizialo  il  16  gcrmiDala  deU'anDo  ii.  — Ab4ò  alla 
morte  con  coraggio,  gettando  al  popolo  mdU  sboì 
manoKriUi  onde  assicurarsi  l’ immortalità  letteraria, 
nella  qual  carriera  sarebbe  oerlameDU  rkiscHo  tassi 
meglio  che  nella  politica. 

FARDELLA  (Micuzlamczio) — Insigne  filosofo  ita* 
Uano,  per  cui  opera  prìncipalmeote  si  fece  sentire 
fra  noi  l’ iafluenu  della  filosofia  cartesiana,  na«iue 
ia  Trapani  di  Sicilia  l'anno  1650.  lo  età  di  qoiodid 
anni  entrò  nel  terso  Ordine  di  S.  Franceseo  ; ed  a 
Messina  essendosi  avvenuto  ael  Borelli,  il  quale  si 
era  colà  ritirato,  fo  da  lui  istruito  nella  fisica  speri- 
mentale e nella  matematica.  Nel  1676  fu  chiamato  a 
Roma  per  essere  lettore  di  geometria  nel  collegio  si- 
ciliano  di  S.  Paolo  ad  Artnulam  ; ma  non  andò  guari 
ebe  passò  in  Francia,  ove  stette  tre  anni,  e,  conver- 
sando coll’ArnauId,  col  Malebranche,  col  Lomy,  col 
R^[is,  s'imbevette  delle  opinioni  carterìane  che  recò 
seco  a)  suo  ritorno  in  Italia.  Tuttavia  l’ufficio  dì  let- 
tore di  teologia  scolastica  e morale  affidatogli  poi  a 
Roma  nel  convento  dei  santi  Cosma  e Damiano,  non 
era  guari  opportuno  a promuovere  la  filosofia  di  Car- 
tesio ; epperò  egli  cambiò  la  catedra  in  nn'academìa 
di  fisica  sperimentale,  cui  convenivano  i migliori  in- 
gegni di  Roma.  La  fama  del  Fardella  essendosi  sparsa 
in  Italia,  il  duca  Francesco  ii  lo  chiamò  aH’universlIà 
di  Modena  da  lui  recentemente  istituita  ; ma  egli  vi 
si  trattenne  poco  tempo,  si  recò  a Venezia  a fare 
scuola  privala  ad  alcuni  giovani  psirizii,  e nel  1693 
cambiò  con  dispensa  pontificia  l'abito  dì  regolare  in 
quello  di  prete  secolare.  L'anno  seguente  ebbe  la  ca* 
ledra  di  astronomia  neiruniversilà  di  Padova,  da  cui 
nel  1700  passò  alla  primaria  di  filosofia.  Nel  1709 
liaggiò  in  Ispagna,  ed  accoltovi  onorevolmente  dal- 
Taustrìaco  recarlo,  che  era  allora  in  Barcellona,  n'ebbe 
il  titolo  di  teologo  0 matematico  regio  colla  pensione 
di  3000  filippi.  Se  non  che,  un  colpo  apopletico  che 
nel  1713  il  pose  a gran  pericolo  della  vita,  fu  ca- 
gione cbo  fosse  inviato  a Napoli,  ove  continuò  a vi- 
vere fino  al  giorno  secondo  del  1718,  in  cui  da  nuovo 
assalto  fu  ucciso. — Abbiamo  detto  cartesiano  il  Far- 
della,  ed  in  fatti  egli  ne  magnifica  il  metodo,  cbia- 
inandolo  analisi  divina,  e lo  segue  fedelmente  nelle 
sue  ricerche  ; non  era  però  cosi  cieco  fautore  di 
('arlesio  che  oe  abbracciasse  tutte  le  opinioni,  per- 
chè anzi  gli  era  contrario  io  alcuni  punii  capitali, 
fra  cui  quello  della  certezza,  intorno  a cui  pensava 
essere  invalida  la  dimostrazione  data  da  lui  deiresi  - 
stenza  dei  corpi.  Nè  per  ciò  egli  cadeva  nell’idea- 
lismo di  Malebranche  ; anzi  sUbiliva,  contro  di  lui, 
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tenendo  dalia  parte  di  Arnauld,  chele  idee  non  sono 
in  sostanza  nulla  di  diverso  della  stessa  percezione 
della  cosa.  Del  resto,  distingueva  le  idee  innate  dalle 
acquisite;  e diceva  che  quelle  non  sono  già  imaginl, 
simulacri  o vestlgia  espresse  nel  seno  della  mente, 
ma  consistono  in  una  certa  dispoùztone  e spontanea 
attività  della  mente  per  cui,  senza  estraneo  eccita' 
mento,  vengono  suscitate.  Avverso  com’era  alla  filo- 
soda scolasliea,  disconobbe  Timportanza  delle  catego- 
rie, dicendo  essere  cosa  affatto  arbitraria  lo  stabi- 
lire il  numero  delle  classi  e dei  generi  delle  cose 
che  possono  essere  chiaramente  percepite.  In  meta- 
fisica pendeva  piuttosto  dal  lato  panteìstico  della 
dottrina  cartesiana;  imperocché  riteneva  che  sola- 
mente TEnte  infinito  si  possa  considerare  qual  vera 
sostanza,  e le  altre  cose  si  debbano  dire  enti  solo 
per  analogia,  in  quanto  sono  manifestazioni,  veslìgU 
ed  iinilazioni  della  sostanza.  Per  questo  sì  può  an- 
che dire  che  il  Fardella  inclinava  aU'idealismo  ; ma 
non  va  certamente  considerato  come  mallebranchiano 
puro,  come  parve  ad  alcuni  che  ne  hanno  giudicata 
la  dottrina  solamente  da  qualche  espressione,  fra  cui 
il  Temieuiauo,  il  quale  nou  ne  conobbe  le  opere, 
mentre  ne  cita  una  sola  e malamente,  e ne  dice 
morto  l'autore  a Padova.  Nè  questo  nostro  filosofo 
cartesiano  fu  più  del  maestro  proclive  al  douima* 
tismo  religioso,  perchè,  quantunque  ricorra  talvolta 
alla  rivelazione  onde  riempiere  qualche  lacuna  la- 
nciala ne)  aistema  filosofico,  non  per  altro  si  lascia  ire 
a questo,  se  non  per  evitare  la  taccia  di  scettico  e 
mincredeole.^FaHella  ha  esposta  la  sua  dottrina  fi- 
losofica in  più.opere  parte  edite,  parte  inedite,  di 
cui  si  può  vedere  la  lista  nel  Giornale  dei  Lelteratì 
d'Itatia,  tomo  53,  (718.  Peccalo,  che  la  più  grande 
e principale  in  cui  dovevasi  racchiudere  il  frutto  di 
(ulte  le  medilazioni  fatte  da  lui  sopra  le  scienze  in 
tolto  il  corso  della  vita,  e specialmente  negli  anni 
del  suo  professorato  a Padova,  non  fosse  recala  al 
suo  fine  e nemmeno  siasi  mai  stampato  quel  che  ne 
aveva  fatto  1 Questa  doveva  essere  intiiolsta  ; Cogt- 
tal*ones  ty$letnalie<B  eeu  fiumoiue  mentii  conatui  ad 
fiiunrfum  dioiecticam,  pAyiteum,  etAicvm,  mefapAyii- 
com,  malAematieuM,  ^gno-inafàemaiieiMn  et  theolo- 
gicum^ffrimie  et  intigniorìbut  prtefidgenle  ralione,  ar- 
ttiim  dtacfp/inarum  deUclio  rudimentit,  arehiteetoM^ 
dum.  Delle  stampate  la  maggiore,  sebbene  anch’essa 
imperfella,  è quella  che  alcuni  trascurami  bibliografi 
chiamano  logica,  ed  invece  ha  per  titolo  vero  il  se- 
guente ; f/mVerim  pAifoiopAim  eytUma^  in  qvo  noro 
quodom  et  exiricetta  melhodo,  naturalie  tcienlix,  et 
moralis  fniidamenia  explieanlar.  Tom.  i rationatii  et 
emendata  dialettica  specimen  (radeni;  cui  oeeedit  op- 
pendix,  de  tripUei  sebolarum  sophisnutte  detecto  et  re~ 
Jecto.  f>ne(iti,  apud  JHeronymum  Jlbricium;  (691  ; 
Lugduni  tìaiavoruWf  apud  Prlrvm  ^auleurtan  (691; 
^niite/odumi,  ex  t/pograpiaa  «òanzovim'ano  169.1,  sem- 
pre in  13^ — Il  Fardella,  versato  com’era  nelle  inaie- 
iinticUe,  cd  inteso  ad  agevolarne  lo  studio,  ha  pure  di 
rssc  lasciali  parecchi  scritti,  fra  cui  il  tomo  primo  di 
un’opera  pure  grandiosa,  lodata  assai  dai  suoi  cmUcin- 


poranei  ed  apprezzala  dallo  stesso  teìbniiz  che  oragli 
amico.  Eccone  il  titolo  : Universa  mualìs  mathema- 
tica  Iheoriot  ete.  tom.  i qui  diafecttcom  matòemattaim 
seu  organum  ad  universalis  quantilatis  naturam  ape- 
riendam  comparatam  compleetilur.  yenet.  Lugd.  Bat. 
et  Jmslel.  ete.  come  sopra.  ^ È noto  come  riolrodu- 
zione  del  cartesianismo  in  Italia  trovasse  gravi  osta- 
coli di  varie  maniere  ; epperciò  il  Fardella  non  si 
contentava  di  difenderlo  dalla  catedra,  ma  prese  a 
difenderlo  con  polemiche  che  publicò  io  forma  dì 
lettere,  per  lo  più  dirette  al  Magliabeclii,  ed  inserito 
nella  Galleria  di  Minerva  che  sì  stampava  a Venezia; 
e da  questa  prìncipalmeoto  sì  può  raccogliere  le  no- 
tizie storiche  della  fortuna  del  cartesianismo  tra  noi 
nel  momento  più  importante,  cioè  quando  giungeva 
preparato  dai  lavori  originali  dei  filosofi  nostri  av- 
versi al  perìpatismo  scolastico,  e prima  deiriofluensa 
delie  idee  lockiane,  che  poi  rimasero  preponderanti 
fino  ai  primi  yenti  anni  del  secolo  corrente  (o.  Itz- 
tiAfli  filoso/ia  neirOp.). 

FEDCR  (Gu5giobcio  Emsico).— -Nacque  nel  (7è0 
a ScbomveUbuch  presso  Bayrciilb,  professò  lingua 
greca  ed  ebraica  a)  ginnasio  di  Cobui^o,  filosofia  a 
Gottinga,  c mori  nel  1831  essendo  correttore  al  col- 
legio Giorgiano  nell'Hannover.  Fu  uno  dei  più  rag- 
guardevoli eclettici  del  periodo  che  è tra  Wolf  e Kant. 
Quantunque  Feder  non  disnmnlasse  i pregi  della  fi- 
losofia kantiana,  non  era  però  abbastanu  pago  da 
abbracciarla  ; perché,  easendo  egli  dì  mente  più  in- 
tesa alla  pratica  che  alla  speculazione,  gli  abbiso- 
gnava alcun  che  maggiormente  popolare,  e quindi 
inclinava  piuttosto  verso  le  dottrine  riassunte  da  Wolf 
che  alle  arditezze  del  filosofo  di  Coalsberga.  Del 
resto,  ecco  come  Rixner  ne  giudica  la  doltrìnn: 
■ Feder  inclinava  prima  verso  La  dottrina  di  Locke 
circa  l'origine  delle  idee  ; ma  poi  fece  ritorno  a 
quella  di  Leiboitz.  Io  metafisica  era  eclettico,  io 
morale  e nel  diritto  era  eudemonista  alla  maniera 
di  Wolf.  Approvava  Ranl  di  avere  fortemente  com- 
battuta la  filosofia  sinleiica  e prelensiosaraenle  dom- 
maUca  delle  scuole;  ma  lo  biasimava  poi  di  non  aver 
usato  più  riguardoalla  fiiosoHasperimeolale,  in  quanto 
è più  modesta  ed  egli  la  giudicava  fornita  di  carat- 
tere scientifico.  Trovava  pure  che  Kant  era  talvolta 
troppo  dommatico,  lal’altra  troppo  scettico  u.  —Feder 
ha  scritto  non  poche  opere,  di  cui  le  principali  sono 
le  seguenti.  Logica  e vcla/tiiea,  in  ted.,  GoUinga, 
1769  e (790,  in  latino  col  tit.  d’fnstif.  log.  «I  m«- 
taphys.y  io  8*,  ibid.,  (777  e (787,  e di  nuovo  in  ted. 
col  titolo  di  Principii  di  logica  e di  metafisica,  in-8% 
ibid.  (79à;  AioercAs  sulla  volontà,  Lerogo,  k parli 
ÌQ-k%  (779  1795;  Dello  spazio  e delta  causalità, 
ossia  Esame  della  fUoeofia  di  Kant,  in-8°,  ib.  1787. 
Scrisse  pure  un'Autobiografia  che  poi  fu  publicata  da 
suo  figlio,  in-8*,  Lipsia,  183K.  Tittel  ha  publicalo 
delle  Spiegazioni  sulla  filosofia  teorica  e pratica  di 
Feder,  k voi.  io  8*;  Franefort  sul  Meno,  (783. 

FELCI  (FatcEs)(^/.).  — Grande  famiglia  di  piante 

Io  una  delle  più  notevoli  per  vaghezza  e bizzarria  di 
organizzazione,  pel  numero,  l’elegaiisa  e la  varietà 
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delle  specie  che  la  compoogono.  — lì  Tourne- 
furt  ne  aveva  formato  la  S*  classe  del  suo  siste- 
ma, ed  il  Linueo  il  4*  ordine  della  crittogamia. 
Questo  sommo  naturalista  ne’  frammenti  del  metodo 
naturale,  collocò  le  felci  nel  ordine,  immediata- 
mente dopo  i musei.  Bernardo  di  Jussieu  ne  formò  I 
la  sesta  famiglia  che  rimosse  dal  resto  della  critto- 
gamia per  collocarla  fra  le  aristolochie  e le  orchidee; 
il  suo  illustre  nipote  nell’  opera  intitolata  Cenerà 
pfoNtamm  ne  fece  pure  un  ordine  a parte  che  corri- 
sponde esattamente  alia  crillogamia  linneana.  — il 
Ùiineo  fu  il  primo  a circoscrivere  le  felci  in  gruppi 
caralterixiaii  dalla  disposisione  dei  loro  organi  fnit- 
tificatorì;  prima  di  lui  questi  gruppi  eran^  fondati 
unicamente  su  caratteri  traiti  dairabilo  ossia  dalla 
forma  generale  delle  specie  che  ne  fanno  parte,  lì 
Pluhenet  nel  suo  almagcslo  nc  aveva  fatto  rafTigu- 
rare  un  gran  numero;  ma  quelle  6gure  siccome  tratte 
da  frammento  non  bastarono  per  darne  a conoscere 
le  forme  native;  più  tardi  Io  Schkubr  ha  parimente 
publicato  moltissime  figure  di  felci,  se  non  che  tro- 
vandosi egli  in  una  piccola  città  d’Alemagna  sprove- 
duto  dei  mezzi  che  si  richiedono  a ben  condurre 
questa  sorta  di  lavori,  dovette  ricavare  la  più  parte 
delle  sue  descrizioni  da  esemplari  mal  s(;elli  e non 
abbastanza  completi.  l.aonde  si  può  dire  che  fino  al 
terminare  del  secolo  scorso  le  felci  non  furono  stu- 
diate che  in  un  modo  affatto  soperficiale,  e se  da 
indi  in  poi  questa  parte  della  scienza  ha  tanto  pro- 
gredito da  trovarsi  (^gidi  a livello  delle  altre,  i bo- 
tanici devono  saperne  buon  grado  allo  Smith  il  quale 
penetrando  più  d'ogni  altro  nella  struttura  degli  or- 
gani riproduttori  ne  trasse  eccellenti  caratteri  per  la 
formazione  dei  generi  e la  loro  distribuzione  in  gruppi 
naturali.  Tanto  è singolare  rorgaoizzaiione  di  queste 
piante  ebe  gli  organi  della  fruttificazione  sono  posti 
ora  SII  frondi  perfettamente  sviluppate  ora  su  frondi 
abortite  o trasformate  in  una  pannocchia  più  o meno 
ramosa  che  conserva  lo  stesso  modo  di  divisione  che 
hanno  le  vere  frondi.  Queste  fruttificazioni  dette  cas- 
so/e  o i>p<ìranqi  consistono  in  follicoli  piccolissimi  or- 
dinariamente uniloculari  che  d’ordinario  sì  rompono 
io  due  valve,  e sono  in  molti  generi  attorniati  da 
un  anello  elastico  (o.  CaiTTOGAMfi  Oaonie  f^).  — Le 
felci  sono  erbacee  o legnose;  e ve  ne  sono  pure  al- 
cune che  s’innalzano  io  grandi  alberi  d’aspetto  ele- 
gantissimo. Pare  che  la  natura  siasi  compiaciuta  a 
variare  le  forme  delle  felci  cosi  per  le  frondi  ebe  va- 
riano in  un  modo  veramente  prodigioso  dalla  sem- 
plicità fino  alla  decomposizione,  come  per  gli  organi 
riproduttori  non  meno  svariali  delle  frondi  anche 
nelle  specie  che  hanno  lo  stesso  abito  e paiono  iden- 
tiche nel  resto  della  loro  organizzazione.  Un  carat- 
tere particolare  delle  frondi  che  merita  di  essere  ac- 
cennato si  è quello  di  trovarsi  nel  loro  nascere  av- 
voltolato a spira  sopra  se  stesse  a foggia  di  baston 
pastorale,  carattere  che  si  può  riguardare  come  ge- 
nerale, avvegnaché  non  manca  che  nei  generi  Bolry- 
citium  e OphìoglcMum.  — 11  colore  delle  felci  è ge- 
m'rahncnte  verde  scuro,  c I.ì  loro  consistenza  mem- 


branosa e soda  ad  un  tempo:  alcune  hanno  un  tessuto 
morbido  e sugoso,  altre  lo  hanno  rado  come  d'un 
velo,  altre  sono  coperte  di  polvere  ranclata  o di  un 
bianco  di  madreperla  che  dà  loro  una  splendida  tinta 
d'oro  o d’argento.  La  più  parie  nella  prima  giovi- 
nezza e principalmente  lungo  gli  stipiti  sono  rivestite 
di  squame  membranose.  Le  ceneri  che  risultano 
dalla  combastiono  delle  foglie  e degli  stipili  conten- 
gono molta  potassa.  Colte  di  fresco  possono  servire 
di  alimento  al  bestiame,  ed  offrono  pure  all’nomo  una 
parte  dì  vitto  in  alcune  contrade  del  globo  e princi- 
palmente in  ^orvcgia.  Alcune  specie  non  mancano 
di  virtù  medicatrid,  c sono  adoperato  in  medicina 
nelle  affezioni  di  petto  e contro  la  tenia,  come  diremo 
più  sotto.  Crescono  parte  nelle  selve  ombrose  e nei 
terreni  che  risultano  da  avanzi  di  vegetali  in  decom- 
posizione; parie  sui  muri  e nelle  fessure  delle  rupi  e 
parte  ne'luoghi  umidi  e pantanosi;  generalmente  par- 
lando i olimi  caldi  riescono  loro  più  confacenti  dei 
temperati;  e però  egli  é fra  i tropici  che  si  risroa- 
traoo  in  maggior  copia,  dove  s’innalrano  spesso  in 
grandi  alberi  che  offrono  TabUo  e le  dimensioni  delle 
palme.  Il  numero  delle  specie  dlmimiisee  procedendo 
daH’equatore  al  poli,  per  modo  che  la  Flora  svedese 
non  no  contiene  che  specie  a un  dipresso:  le  con- 
trade che  toccano  il  40  grado  di  latitudine  nc  offrono 
più  di  $00,  e da  $00  a 600  quelle  dell’  equatore.  — 
Le  felci  pare  che  abbiano  fatto  gran  parto  della  ve- 
getazione primitiva  del  globo;  e di  fatto  ilBrongniart 
nella  sua  grand'opera  sui  vegetali  fossili  ne  annoverò 
più  di  4$0  specie  (r.  Vecmaiu  Fosstu).  — - Fra  gli 
autori  che  maggiormente  si  sono  ad<Tpcrat!  per  or- 
dinare le  felci  ingeneri  e tribil  vogliono  essere  par- 
ticolarmente rammentati  lo  Smith,  lo  Swartz,  il  Will- 
denow,  Roberto  Brown,  Bory  di  Saint  Vincent  e 
altri.  Noi  adotteremo  la  classazione  di  quest'ulUmo 
come  più  semplice  e più  confacente  all' indole  di 
quest’opera. 

I*  TRIBÙ'.  Poi.TPODiiCBE.  — Sporangi  {Cas$oU)  ir- 
regolarmente deiscenti  circondale  da  im  anello  efasticu 
rii(re(/o  e promincNfe,  mim/to  di  un  pedicello  più  o 
meno  lungo:  fronda  raccolta  topra  se  stessa  a poa/o- 
ra/e,  appartengono  a questa  tribù  i generi  Acrosti- 
càum,  Sotholirna,  Ceterack,  Polypodìumf  Àspidivm, 
^splenium^  Scolopendriwn,  Pferis,  /^dionthum,  ed 
altri. 

Ii*  TRIBÙ'.  (ìLncHcaizE.  — Sporan^  liberi  sessUi 
disposti  re<)fo/<irnien/e  in  gruppi  poco  nmnerosi  ed  at- 
fornioti  da  un  auelh  elastico  largo  ed  appio/fito,  dei- 
scente per  una  fessura  trascenafe:  fronda  arruolata  n 
postoro/e;  ne  fanno  parie  I generi  Cero/op/ens,  P/o- 
tizoma,  Gleiehenia,  ^erfeiisia. 

3*  TRIBÙ*.  OsMtmDtcEE.  — Sporong*  setti/i  o sor- 
retti da  u»  corto  ped/ce//o  deiscente  per  una  fessura 
/on^iti/dina/e  o in  due  va/ce:  ane//o  elastico  nullo  o in 
sua  vece  una  sorta  di  cappuccio  striata:  fronda  aevo/io- 
lata  a pastorale.  Sono  compresi  in  questa  tribù  i ge- 
neri yineiinia,  òcàizira,  Lygodium,  Mokria , Todcea , 
Osmiinda,  ^ngiopteris. 

V TRIBÙ’.  IffABvrritK  — Sporangi  sessìfi  riuniti 
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e saldali  pei  cui  pigliano  lek  forma  di  mma  «assola  a 
molte  lo^e:  ansilo  elaslieo  nullo:  fronda  awollolala 
a pastorale.  Questa  (rtbà  non  conia  che  i due  generi 
Danaa  e /HaralUa. 

5*  TIUBt'.  OrioGLossu.  — Sporangt  liberi  immersi 
per  una  parte  nella  fronda^  mancanti  di  anslh  «la- 
etica,  « deiscenti  per  una  feuura  trssifersale:  fronda 
piana  cioè  non  avvoltolata  a pastorale  nel  suo  nascere, 
Quest’uUiiua  tribù  che  può  considerarsi  come  inter- 
media ira  i’ordine  delle  felci,  e quello  delle  lico- 
podiacee  comprende  ì generi  /lotrj'còiMin»  /felmin- 
tòostacòis.  e Ophioglossum.  ~ Termineremo  il  pre- 
sente arlicolu  passando  in  rivista  le  specie  che  servono 
a qualche  uso  nella  medidna  e nell’ economia  do- 
mestica. 

4.  Fetcs  MAscRio.  — Polypodium  filix  Mas  W. 
Mpidium  flix  Mas  Sw.  cresce  nei  boschi  e nei 
campi  umidi  ed  incolli.  — Ha  le  frondì  blpennale 
culle  foglioline  dentate,  i rizomi  bislunghi  assai  grossi  | 
coperti  di  squame  scariose  e giallastre^  — Questi 
rizomi  couteogono  dell'olio  volatile,  dell'acido  gal- 
lico ed  acetico,  dello  zuccaro,  una  materia  grassa 
composta  di  eiaìna  e stearina,  del  tannino,  dell’amido, 
una  materia  gelatinosa  insolubile  nell'acqua  e nel- 
Talcool.  od  inoltre  dui  carbonato  e del  fosfato  disoda. 
dell'alumina,  della  selce,  dell'ossido  di  ferro,  della 
filicina  c deU’acido  fiUcico  che  si  ricavano  dalle  ce- 
neri. — li  felce  maschio  è risguardato  dai  medici 
come  un  vermifugo  eccellente.  La  parte  impiegata  è 
la  radice  ridotta  in  polvere.  L'oleoresina  o olio  es- 
senziale delle  frondi  è stato  parUcolarmcnte  racco- 1 
mandalo  contro  là  tenia.  — Le  giovani  messe  che 
tutti  gli  anni  escono  dal  rizoma  sono  sliiuentarì.  — 
L’asptdium  rcethieum  di  Willdenow  può  rimpiazzare 
il  felce  maschio.  Il  Baromet  o agneÙo  di  Seizm  non 
è che  il  rizoma  disseccato  deirospidium  Aaromez; 
ha  una  forma  bislunga  ed  è sorretto  da  quattro 
0 cinque  radici  che  lo  tengono  elevato  fuori  della 
terra,  inoltre  egli  è coperto  di  una  lanugine  assai 
lunga,  morbida  come  seta  e dì  un  bel  giallo  dorato; 
con  questa  conformazione  naturale  di  parte,  l’arte 
ha  poco  ad  aggiugnere  per  fatali  prendere  l’aspetto 
di  un  piccolo  quadrupede:  d'onde  il  nome  volgare  di 
agnello  di  Sàzia. 

2.  Felcr  iMPsaiALE.  Pieris  aquilina  L.  ~ Cresce  nei 
boschi,  nei  campi  asciutti  c cretacei.  Ha  le  frondi 
alte  circa  tre  piedi,  tripennate  colte  foglioline  lineari 
pubesceuU  al  di  sotto,  il  rizoma  allungalo  fusiforme 
nero  esternameuie,  e bianco  airindentro  con  mao- 
chie  di  rosso  scuro  pendente  al  nero.  Queste  oiaccbic 
corrispondono  a fascelU  di  fibre  e di  vasi  che  for- 
mano la  parte  più  soda  della  pianta  e sono  pur  quelli 
ebe  veduti  sopra  un  taglio  di  sbieco,  rappresentano 
una  sorta  di  aquila  a due  teste,  d'onde  il  nome  vol- 
gare di  felce  imperiale.  — Il  rizoma  quando  è fresco 
ha  un  odore  nauseaute,  un  sapore  amaro  ed  astrio- 
geule  ma  di  poca  forza.  1 medici  antichi  hanno  mollo 
esagerala  Vefficacia-di  questa  pianta  caduta  tanto  in 
disuso  che  nemanco  il  volgo  più  l’ adopera  a'  di 
nostri. 


5.  Fizca  aiALi.  Osmtmda  regofts  L.  — Cresce  nei 
boschi  di  fondo  acquoso,  nei  terreni  da  torba.  — Ha 
le  frondi  alte  due  piedi  e più.  due  volte  pennate  colle 
foglioline  lanceolate  aessili.  monite  di  una  nervatura 
longitudinale  e vagamente  venata  al  mainine.  I.a 
fruUificasione  ai  sviluppa  alla  sommità  della  foglia 
trasformata  in  un  grappolo  pannocebinto.  t)  rizoma  è 
ordinariamente  assai  grosso , repente , coperto  di 
squame  al  di  sopra,  e di  radici  al  di  sotto  e sui 
lati.  Questo  rizoma  già  in  voga  presso  1 medici  an- 
tichi e poscia  abbandonato,  fu  proposto  recentemente 
nella  cura  della  rachìie,  tuttavolla  che  l'affezione 
delie  ossa  dipende  da  ingorgo  delle  ghiandole  mesen- 
teriche; ma  non  sembra  munita  di  niuna  virtù  par- 
ticolare a questo  riguardo. 

à.  Fzlcc  comzstibilb.  Àcrosticumt  fureatum  For- 
ster. pterie  esculenta  Browit. — Cresce  nella  nuova 
Zelanda.  Ha  i rizomi  allungati  scariosi  e nerastri 
per  di  fuori,  gialli  internamenle,  composti  di  fibre 
legnose  e di  fecola  quasi  inodora,  e di  sapore  mnei- 
laginoso  e dolciastro.  — Gli  abitanti  della  nuova  Ze- 
landa e della  terra  di  Diemen  battono  questi  rizomi 
li  riducono  in  polvere  o no  fanno  una  sorta  di  pane; 
il  quale  alimento  siccome  composto  per  la  inassìiua 
parte  di  particelle  legnose  distende  per  reodo  ì’inte- 
stioo  retto  di  questi  popoli  che  1 loro  escrementi 
hanno  fino  a sette  pollici  di  circonferenza. 

ò.  FzLce  QoiaciNA.  Polypodium  eu/yare  W. — Cresce 
nelle  siepi,  nelle  fessure  delle  rupi,  sui  tetti,  sui  vec- 
chi tronchi  degli  alberi.  — Ha  la  fronda  alta  circa 
un  palmo  semplicemente  pennata  colle  foglioline  ot- 
tuso ed  intiere  a)  margine,  il  rizoina  strisciante  della 
grossezza  del  dito  mignolo,  bernocoluto.  scuro  per  di 
fuori  e dentro  marezzato.  Contiene  una  fecola  di  sa- 
pore mucilaginoio  zuccherino  piacevole,  analogo  a 
quello  della  ligortzia.  Vuoisi  aperitivo  e l^germcntu 
purgante.  — il  poffpodmm  dr^opteris  L.  è conside- 
rato come  acre  e stialico;  il  P.  taxifolium  di  flhcede 
è raccomandato  neU’ameoorrea  per  la  virtù  eccitante 
di  cui  si  crede  fornito.  Il  P.  fragrans  serve  di  thè 
io  Siberia. 

6.  Fklcb  calaquau.  Polypodium  calaqnala  Ruiz. 
volgarmente  calaquala.  — Cresce  nelle  montagne  de) 
Perù. — Rizoma  orizontale,  flessuoso,  fornito  di  fibre, 
gracili  e ramose,  di  niun  odore,  di  sapore  oleoso  o 
sgradevole.— Contiene  una  resina  amara,  dello  zue- 
csro,  un  olio  acre,  della  mucilagine,  dciramido,  del- 
l'acido  malico,  del  murialo  di  potassa  e di  cake. 
delia  selce  ed  una  materia  coluranle  particolare.  — 
Raccomandalo  un  tempo  come  diaforetico  ed  antel- 
mintico; fuori  d’uso  a*  di  nostri. 

7.  CAj»ELVBKeRE.  Àdionthum  eopillus  veneris  h.  — 
Cresce  ne'luoghi  ombrosi,  nelle  fenditure  delle  rupi 
irrorale  da  acque  perenni,  al  margine  delle  fontane, 
ecc.  — Frondi  eleganti  col  gambo  e le  costole  nere, 
le  foglioline  di  uu  bel  verde  frastagliale  al  margine, 
di  odore  gradevole,  di  saper  dolce  leggermente 
astringente.  — Si. adopera  nelle  corize  e nei  catarri 
di  petto  come  emolliente,  principalmente  sotto  forma 
di  sciroppo. 
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8.  CàreLVERsiii  ra»o.  /itpUmium  «wiionlfcuM  PERDINANDEA  (Isola)  (gfsogr.).  Cosi  i Napoli- 

L.  » Cresce  De'lnoghi  ombroM  «e*  boschi  e n^le  ttnl  ehiamrMo,  dal  nome  del  re  loro.  an'HoNt  sorta, 
siepi.  Possiede  le  qualità  del  precedente  ma  io  grado  Tanno  !8S(,  fra  la  SieiUa  e Malta,  In  eoniegoenn  di 
mo^to  piò  debole;  fuori  d'uso.  una  improvrisa  eruzione  vulcanica.  Dopo  di  essere 

9.  Rota  mosasia.  /4splenium^  ruta  murane  L.  ^ stata  risibile  alcuni  mesi  alla  curiositi  dei  riaggiatori 
Nasce  ne'luoghi  sterili  o sassosi,  sui  muri  e sai  tetti,  e dei  geologi,  ebe  si  recarono  sopra  luc^o  per  ls(o* 
Froodi  alte  poco  più  di  tre  pollici,  bipennate  alla  diare  la  natura  di  quel  naoro  terreno,  risola  scodi- 
base,  semplici  alia  sommità  colle  fogìioline  romboidali  parre  del  lutto,  Mito  Tazlone  conUnoa  def  flutti, 
intaccate  fino  ai  duo  terzi  della  circonferenza,  ana-  Tanno  1889. 

logbe  a quelle  della  ruta  dei  giardini.  — Per  Tad*  FERGUSON  (Giacomo).  Celebre  mecanieo  ed 
dietro  erederasi  (ornila  di  una  virlò  particolare  nelle  astronomo  nato  nel  17(0  in  tm  rinaggio  della  con- 
malattie  della  milza,  d’onde  il  nome  di  y^fplcnium  tea  di  Bansf  nella  Scozia.  Dolalo  di  perspicace  inge- 
che  in  greco  significa  milza,  virlò  puramente  imagi- 1 gno  e di  ardente  desiderio  d’istmirsl,  ebbe  a lottare 
naria  e conlradelta  dall’  osservazione  e dalT  espe-  contro  la  miseria  che  vi  opponeva  ostacoli  pressoché 
rienza.  insormontabili.  Era  figlio  di  poveri  genitori,  per  cut 

10.  CmaAca  dillb  omoirz.  Àsplemum  Cttersch  U.  fu  costretto  a pord  al  •ervigfo  di  tm  filtaioolo  che 
CeterocA  o//Scinaruin  W.  — Cresce  ne’looghi  secebi  fece  dì  lol  un  pecoraio.  H lungo  ozio  della  sta  car- 
sulle  rupi  e sui  muri.  — Ha  la  radice  fibrosa,  le  fo-  riera  e la  sua  avidità  d'indagare  lo  portarono  natu- 
glie  semplici  pennatufeaae  a lobi  bislunghi  alterni  ralmente  alla  contemplazione  del  cielo.  Colpito  dal 
arrotondili  alla  sommilà,  coperte  per  dì  solto  di  pa-  mote  degli *astri,  volle  conoscerne  le  leggi,  e man- 
gliuzze  di  color  bigio  rossastro.  — Le  si  attribuivane  cando  di  ogni  mezzo  per  avere  gli  strumenti  a ciò 
le  proprietà  di  risolvere  i calcoli,  di  guarire  ie  ma-  opportuni , tentò  supplirvi  colTingrgno  e colTindu- 
laUie  della  milza  e le  eoliche  nefrìliebe;  fuori  d'uso,  stria  coslroendo  da  sé  no  globo  celeste  ed  un  orcio- 

li. ScoLOPERoato.  Erba  cem'na,  J»eolop#ndnum  o/)f-  gio  di  legno.  Sorpreso  il  sno  padrone  da  si  maravi- 

ctuarum  Smith.  — Cresce  ne’loogbi  freschi  lungo  i I gliosa  disposizione,  gli  fece  fare  conoscenza  con  chi 
fossi  e nelle  trombe  dm  pozzi  scoperti.  — Ha  le  fo- 1 potò  dargli  le  prime  nozioni  di  matemalìca.  D’allora 
glie  intiere  lanceolate  glabre,  gli  organi  riproduttori  | in  poi  il  giovine  Ferguson  si  abbandonò  interamente 
disposti  in  linee  trasversali  nella  pagina  inferiore,  il  allo  studio  delle  matemaliche  pare  ed  applicale,  e 
rizoma  di  color  bruno,  di  sapore  dolciastro,  di  nlun  nel  17àà  si  recò  a Londra , ove  ptiblicò  tavole  e 
odore.  — Ebbe  fama  un  tempo  di  rimedio  vulnerario  calcoli  astronomici , diede  publicbe  lezioni  di  fisica 
6 detersivo;  raccomandavasi  pure  nelTisterìa,  nelle  c fu  ascritto  alla  Società  Reale  di  Londra  con  am- 
palptlazioni  di  cuore  e uelTematetnesi , in  polvere,  missione  gratuita.  Occupando  un  posto  distinto  tra 
in  decozione  e sotto  forma  di  conserva.  Ma  i medici  i meeanici  ed  astronomi  inglesi , scrisse  molte  opere 
moderni  hanno  riconosciuto  ebe  non  possiede  alcuna  in  modo  chiaro,  semplice  e familiare,  che  ebbero 
virtù  contro  queste  malattie.  molto  grido.  Le  principali  sono:  I.  Astronomia  M- 

PEMCIRCO  (omtì.).  Genere  di  occelH  denti-  segnata  secondo  i prineipii  ài  A^rtrfon,  Londra  (765; 
rostri  della  famìglia  degli  ampeUdi  e della  sotto-fami-  11.  Dialoghi  tra  un  giovine  che  esce  dal  collegio  e ttta 
glia  de’  riram  (cedi),  ehe  ba  per  caratteri  ; becco  sorella  m età  di  (à  unni,  alla  gwHe  insegna  in  se- 
piccolo,  debole  aozi  che  DO,  ali  assai  corte,  convesse,  greto  Vastronomia  ^ Londra  (768;  HI.  introduzione 
rotonde;  le  (re  prime  remiganti  ristrette  e di  eguale  oirrienriried,  (770;  IV.  /nfroduzione  oiraz(ronomia, 
lunghezza;  la  quarta  assai  più  corta  e terminata  in  (779;  V.  Eserctri  scelti  di  mecaniea,  (773;  VI.  Le- 
punta;  coda  larga,  uguale;  piedi  corti,  forti;  dita  ziont  sopra  diVerst  so^rifi  di  mceaufca,  d’tdrosfaliro, 
sindattile;  tarsi  pennuti  fino  alle  dita,  ma  solo  dal  (fidroii/fea,  dipnemMo(/ea  e d’otliea,  1776;  VII.  Trot- 
Iato  interno;  unghie  forti,  ricurve.  Cìleremo  la  specie  tato  di  prospettiva,  (775;  Vili.  Due  lettere  al  R.  M. 
p/iffutetrct/z  eamifex  (ampelit  earni/èr  Lino.),  che  ha  G.  Kennedy,  nelle  quali  si  espongono  i differvoU 
per  caratteri  : colore  generale  rosso  infocato;  plico  errorf^che  s'incontrano  nella  parte  astronomica  della 
di  un  rosso  lucente;  petto  di  un  rosso  sanguigno;  re-  sua  Cronologia  della  Sacra  Sèritlura  , Londra  1775; 
miganti  porporine,  terminami  in  nero  rosseggiante  IX.  Varie  memorie  sopra  difTerenli  soggetti  inseriti 
La  fcinina  è rossìccia,  con  addome  ocraceo.  È in-  nelle  TVansaztoni  filosofiche.  — Mori  nel  (776  il 
dtgeoo  del  Brasile,  della  Gniana  e del  Surlnam.  $ia  16  novembre  questo  chiaro  ingegno  ch'ebbe  sìogo- 
nc’  luoghi  più  riposti  delle  foreste,  è dì  costumi  soli-  larmeote  II  pregio  di  una  non  comune  chiarezza  di 
tarli,  c manda  di  quando  in  quando  un  fischio  mono-  esposizione  ; e In  proposito  de’sooi  Dialoghi  la  Genlis 
toao  che  suona  come  la  sillaba  guet.  Waterlon  dice  dime  ehe  questo  libro  è oeritto  con  tanta  chiarezza 
che  trovasi  in  tutto  Tanno  a Demaraza,  ch’è  ghiotto  che  un  fanciullo  di  dieci  a»ui  può  intenderlo  per- 
delle  semenze  delTàìtru  e del  sifoaòah',  che  maturano  fettamente  da  un  capo  alTaltro. 
in  dicembre,  e continuano  a restar  sulle  piante  per  FESTE  DEI  PAGANI  (slor.  tei).  — Avevano  i pa- 
ben  due  mesi.  Niente  però  si  conosce  intorno  alTin-  gani  giorni  di  festa,  ed  altri  ehe  non  erano 
enbaztone  di  questi  uccelli,  e tutti  gl'indiani  eoncor-  fifsli  e profisli,  fasti  e nefasti.  Net  giami  di  festa  era 
dauo  in  affermare  di  non  averne  mai  visto  il  nido,  vietato  ministrare  la  giustìzia;  s’interrompevano  i ne- 
I f'araibi  gli  danno  il  nome  di  arara  e apfra.  gozi  e le  opere  manuali,  ed  il  popolo  li  passava  in 
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^oie  6 diverttmeall.  Si  offerivano  medeeimaoienle 
Mcrifiui,  ai  facevano  bancheUi  e convili,  c ai  cele* 
bravano  giuochi.  Di  queste  feste,  alcune  erano  rego- 
lari , e si  dieerano  sfofiri  o aitiutfet;  altre  poi  erano 
comandate  dai  magistrati.  Le  prime  feste  dei  Greci 
furono  appunto  quelle  solenni  loro  aasembloe  in  cui 
si  rappreaenlavano  giuochi  ; ed  .alcune  di  esse  erano 
generali  per  tutta  la  Grecia,  come,  per  esempio,  i 
fuochi  olimpici,  i pitici,  gli  iathnici  ed  i nemci.  Non 
diversameaia  dai  Greci,  i Latini,  nei  giorni  di  festa, 
davano  giimebi  • spettacoli  al  popolo,  chiamati,  gli 
uni  eìrcentéi,  perehé  avevano  luogo  nel  circo,  gli 
altri  (tildi  aosMMt,  perchè  rappresentati  sul  teatro.  In 
quanto  poi  alle  feste  r^olarì  dei  Greci  e dei  Homanì, 
talune  di  esae  erano  determinate  per  certi  giorni  di 
ogni  mese,  come  le  neomeato,  ossisno  i giorni  della 
Iona  nuova,  presso  i Greci;  lecalende,  ossia  il  primo 
giorno  dd  mese,  presso  ì Latini;  le  none,  che  si  ce- 
lebravano il  quinto  di  di  gennaio,  febbraio,  aprile, 
^ogno,  agosto,  settembre,  novembre  e dicembre,  e 
il  settimo  di  degli  altri  quattro  mesi,  cioè  marzo, 
niei^io,  luglio  e ottobre;  e gi'idi.  che  si  celebravano 
uM  3 degli  otto  mesi  sopra  nomioati,  e a’  43  degli  altri 
quattro.  Tali  toste  erano  consacrate  a Giove  o a Giu- 
nose.  Per  ciè  che  spetta  le  feste  partiedarl  di  ciascun 
mese,  noi  diamo  qui  un  eniendarìo  che  pnò  applicarsi 
• diverse  nazioni. 

Mm  di  gmnoio.  — In  questo  mese,  detto  dai  Greci 
Tofuùumt  celebravano  la  festa  delle  Gamelle  in  onoro 
della  dea  Giunone,  istituita,  secondo  Favorioo,  da 
Cocrope,  Tanno  4357  av.  C.  In  questo  stesso  mese 
gli  Ioni!  celebravano  lo  Lenee,  oasiano  le  Ambrosie, 
io  onore  dt  Bacco.  Gli  Egizit , nel  settimo  giorno  del 
mese  di  libi,  corrispondente  alla  fine  del  dicembre 
oppure  al  princìpio  di  gennaio,  celebravano  uua  festa 
in  memoria  della  uscita  d’Uide  dalla  Fenicia.  Pei 
Eouisai  il  giorno  delle  calende,  ooùa  il  di  1°  di  gen- 
naio, era  una  festa  solenne  dedicata  a Giano;  e in 
qudio  stesso  mese  oelebrsvsno,  il  primo  degli  idi  di 
geoosio,  la  tosta  dei  Compitali,  istitutta  dal  re  Servio 
Tullio  y 37d  anni  av.  C.  Il  quinto  degli  idi , oasia  il 
nono  di  di  gennaio,  avevano  una  festa  chiamato  degli 
Agonali,  pure  in  onore  di  Giano.  Il  di  8 degl’idi , o 
roodedmo  dello  stesso  mese,  era  la  festa  della  dea 
Carmento,  madre  del  re  Evandro.  Si  ripeteva  il  48 
delle  calende  di  febbraio,  doè  il  45  di  gennaioe  II  47 
di  questo  calende , o 46  di  gennaio,  si  celebrava  la 
toma  della  dedica  del  tempio  della  Concordia.  11  di 
46  delie  medesinm  calende,  o 47  di  gennaio,  cadevano 
j giuochi  ehiatnsti  palatini , che  doravano  7 o 3 giorni. 
Per  lo  pii,  addi  SA  del  mese  di  gennaio,  quantunque 
però  un  tal  giorno  non  fosse  sempre  6sso,  si  celebrava 
la  totoa  delle  seminagioni,  chiamata  alla  campagna 
Ambarvali  o Paganali.  Il  6 delle  calende  di  febbraio, 
ovvero  il  S7  del  mese  di  gennaio,  era  il  giorno  della 
festa  dì  Castore  e Polluce,  ed  il  50  di  gennaio  ricor- 
reva quello  della  Pace. 

ifrse  di  febbraio.  ~ Durante  questo  mese,  in  greco 
fiXofndjÓiUày,  i Pocesi  celebravano  la  festa  detto  Ela- 
febolia,  io  onore  di  Diana,  ed  in  memoria  dì  una  vit- 
Supp.  Eaciel.  pop.  19 


I torta  da  loro  riportato  sopra  I Tesmli.  Cblamavasl  poi 
con  tal  nome,  perchè  in  quel  giorno  si  faceva  un 
cervo  di  pasto  composto  di  farina  e miele.  Il  settimo 
giorno  era  consacrato  ad  Csculapio.  I Tregenii  cele- 
bravano in  questo  mese  parecchie  feste,  in  uni  delle 
quali  gli  schiavi  si  divertivano  e mangiavano  in  com- 
pagnia de' loro  padroni.  Presso  i Romani,  le  calende, 
ossia  il  primo  giorno  di  questo  mese,  era  consacrato 
sito  dea  Sospito,  ch’era  la  dea  della  sanità.  Vi  si  fa- 
ceva pure  memoria  delTasìlo  aperto  in  Roma  da  Ro- 
molo, Tanno  753  av.  C.  Tali  feste  si  chiamavano  Lu- 
cane (lucana),  il  giorno  delle  none,  ch’era  il  di  5 di 
febbraio,  si  faceva  una  festa  in  memoria  del  giorno 
in  cui  Augusto  era  stalo  salutato  padre  della  patria 
(an.  31  av.  C.).  Il  giorno  degTidi,  o il  di  43  del  mese, 
si  celebravano  le  Faunalì  in  onore  di  Fauno.  11  43 
delle  calende  di  marzo,  ossia  il  45  di  febbraio,  sì 
celebravano  le  Lupercali  in  onore  dello  stesso  Dio, 
festa  sntica,  portola  da  Evandro  dalTArcadia  io  Italia, 
0 istituita  a Roma  da  Remo  e Romolo,  751  anni  av.  C. 
Lo  Quirinali  in  onore  di  Romolo  si  celebravano  il  15 
dello  calende  di  marzo,  'ossia  il  17  di  febbraio;  la 
qual  festa  era  stato  fondala  subito  dopo  la  morte  di 
questo  re  (so.  7l5av.C.).  In  questo  medesimo  mese, 
ma  non  si  sa  precisamente  in  qual  giorno,  celebravaii 
pure  la  festa  dei  Fomacali,  o dei  forni,  per  onorare 
la  scoperto  del  grado  di  calore  necessario  a far  sec- 
care il  grano  senza  bruciarlo,  il  che  avvenne  ai  tempi 
di  Noma  Pompilio,  715-675  anni  av.  €.  Negli  ultimi 
giorni  di  questo  mese  aveva  luogo  la  festa  dei  Ferali, 
per  rendere  propizie  ed  espiare  le  anime  dei  morii  ; 
e v’aveu  un  giorno  destinalo  alla  festa  della  dea  Muto, 
nioto,  alla  quale,  segnendo  le  tradizioni  della  favola, 
Mercurio  tagliò  la  lingua  perchè  aveva  rivelati  a Giu- 
none gli  amori  di  Giove  colla  ninfa  Giutorna.  il  di  8 
delle  calende  di  marzo,  ossia  SS  di  febbraio,  era  il 
giorno  delle  CarìsUe,  in  cui  gTindividui  di  una  stessa 
famiglia  e gli  amici  loro  si  trovavano  insieme  per 
contraccambiarsi  gli  altestoti  di  amicizia,  e passare 
la  giornata  fra  l'allegrezza  e ì banchetti.  Il  giorno 
dopo  era  la  festa  delle  Terminali,  in  onore  del  dio 
Termine,  protettore  dei  campi,  istilulia  da  Numa  7S5 
anni  av.  C.  A’  SA  di  febbraio  si  toceva  memoria  della 
cacciala  dei  re , la  qual  festa  era  chiamata  Regifuga 
(an.  509  av.  C.).  li  3 delle  calende  di  marzo,  ossia 
il  S7  di  febbraio,  si  facevano  i giuochi  chiamati  equizrt, 
e consistevano  in  una  corsa  di  cavalli  al  Campo  di 
Marte,  in  onore  di  questo  diu,  stobilito  da  Romolo, 
750  anni  av.  C.  Altre  pure  ve  n’erano,  chiamate  Tau- 
rìlie,  fondato  sotto  Tarquioio  (an.  646  av.  C.),  in  onore 
degli  dei  delTinfcrno . la  occasione  di  una  pestilena 
nato  in  Roma  dalla  putrefazione  della  carne  di  bee 
esposto  in  vendita. 

Jfese  di  marto.  — AI  cominciare  dì  questo  mese  ce- 
lebra vinsi  in  Atene  le  piccole  Panateoee;  nelle  Cì- 
eladi , isole , ed  in  parecchie  altre  città  della  Grecia  , 
i giuochi  pitici  iu  onore  di  Apollo;  aU'istmo  delTA- 
caia , presso  la  città  di  Gorìolo , i giuochi  Islmici  in 
onore  dì  Meìicerto,  ma  soltanto  ogni  cinque  anni; 
nelTArcadia,  pure  ogni  cinque  anni,  giuochi  in  onore 
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di  Esculapio,  ed  ogni  anno»  il  di  5 Jet  mese  antbe^ 
st^rion,  celebravano  i Sìcionii  una  festa  da  loro  chia- 
mata Sotcria,  in  onore  di  Giove  Liberatore  e degli 
dei  della  salvezza.  Questo  mese  era  consacrato  a 
Macco,  io  onore  del  quale  celebrava^  una  gran  festa 
in  Alene  c nelle  altre  città  della  Grecia,  delta  Dioni- 
siache o Orgie,  c Baccanali  dal  Latini.  11  di  10  era 
dagli  Ateniesi  consacrato  a Diana,  e il  49  a Giove. 
Finalmente  celobravasì  in  quel  tempo  una  festa  in 
onore  di  Ctonia,  che  aveva  edificalo  un  tempio  alla 
dea  Cerere,  nella  città  di  Enniono.  Gli  Egizii  face- 
vano in  questo  mese  una  festa  in  onore  deiringresso 
di  Osiride  nella  luna.  I Romani  celebravano  il  giorno 
delle  calcnde,  primo  del  mese,  la  festa  delle  matrone 
odaiuc  romane,  in  memoria  della  pace  che  le  figliuole 
dei  Sabini,  rapite  dai  Romani,  fecero  cunchiudere 
fra  i due  popoli,  interponendosi  fra  i combattenti 
delle  due  parti  (an.  7*10  av.  C ).  In  quel  giorno  e nei 
seguenti  facevano  pure  la  festa  degli  ancìli  o scudi 
sacri,  in  memoria  dello  scudo  clic  si  diceva  caduto 
dal  cielo  a’ tempi  di  Numa,  e considerato  come  cu- 
stodia tutelare  della  città  di  Roma;  la  qual  festa  era 
pur  detta  dei  Salii,  dal  ballare  e saltare  che  si  faceva 
in  quel  giorno.  La  vigilia  dello  none,  ossia  il  di  6 
del  mese,  era  giorno  consacralo  a Vesta;  i)  giorno 
delle  none,  o>sÌa  il  7 del  mese,  cadeva  la  festa  di 
Veiovis  0 dì  Giove  fanciullo;  gridi,  ovvero  il  dì  Iti  | 
del  mese,  era  la  festa  d'Anna  Perenna,  che  si  credeva 
essere  sorelladi  Didonc;  il  45  delle  colende  di  aprile,  ; 
o il  47  di  marzo,  aveva  luogo  la  festa  dei  Uaccaoali; 
il  43  delle  calende  di  aprile,  ossia  il  di  20  di  mano, 
si  celebravano  lo  Quinquatric , così  dette  perchè  ca- 
devano nel  quinto  giorno  dopo  gl’idi , o piuttosto 
perchè  sì  celebravano  per  lo  spazio  di  cinque  giorni, 
in  onore  di  Minerva.  ^el^uUimo  di  questi  giorni  si 
suonava  la  tromba , la  qual  cosa  dìcevasi  lobìlustrio 
((u6i7itstriMm).  11  di  bacile  calendc  di  aprile,  ossia 
27  marzo,  si  lavava  la  statua  della  madre  degli  dei 
nel  fiume  Almonc,  ed  avea  lungo  una  festa  per  tale 
cerimonia  ; ai  oO  di  marzo  celebravasi  la  fosla  di 
Giano,  della  Concordia,  della  Salute,  della  Pace;  c 
rullimo  giorno  quella  della  Luna  sul  monte  Avenlino. 

J/cM  dt  apnfe.  — I cittadini  di  Argo,  nel  mese  chia- 
malo dai  Greci  0a^y»X.<o>y,  che  corrispondo  alla  mag- 
gior parte  del  mese  di  aprile,  celebravano  la  festa  da 
loro  della  Ibrislica,  nella  quale,  in  memoria  della  difesa 
fatta  dalle  donno  di  quella  città  contro  Cleomene,  re 
di  Sparla,  Tanno  509  av.  C.,  le  donne  si  vestivano  da 
uomo,  cd  avevano  piena  libertà  d'insultare  i loro 
mariti,  dal  che  quella  festa  prese  il  nome  d'Ibrìslica. 
Lo  stesso  giorno  era  consacrato  a Diana , il  settimo 
ad  Apolloj  cd  ambedue  queste  feste  chiamavansi  le 
Targelie.  Quella  del  settimo  era  parimente  delta  festa 
Carnea,  da  Carneo,  soprannome  dato  ad  Apollo.  In 
questo  mese  celebravansi  con  grande  soiennìlìt  in 
Atene  ed  in  Eieusi  i misteri  di  Cerere,  delti  anche 
feste  Elcu>ino.  F.ra  opinione  comune  de’  tempi  di 
Omero,  907  anni  av.  C.,  che  i misteri  Eleusini  fossero 
stati  istituiti  da  Trittolcmo,  figliuolo  di  Celco,  re  di 
Elcusi,  ammaestrato  da  Cerere  nclTagrtcoUura.  Ero- 


doto , Diodoro  Sicolo  e piò  altri  ne  ranno  derivar^ 
Tortgine  dagli  EgUii.  Erano  questi  misteri  d’Elenai 
chiamati  i grandi  misteri  di  Cerere;  quelli  d'Atene, 
slabilili  da  Ercole  (4383  anni  av.  C.),  cui  non  s’era 
voluto  iniziare  a quelli  d’Eletisi,  erano  detti  i piccoli 
misteri.  Ai  2S  del  mese  tbargelion  aveva  luogo  in 
Alene  la  festa  delle  Piinterie,  in  memoria  d’Aglaura, 
figliuola  di  Cecropc,  mutala,  secondo  che  si  credeva, 
da  Mercurio  in  pietra,  per  avergli  impedito  di  pene- 
trare fino  a sua  sorella  Erse.  Era  questa  una  festa 
.solenne,  chiudendoei  quel  giorno  in  Atene  il  tempio 
di  Minerva,  perchè  quella  sciagura  s’era  attirata  A- 
glaura  per  causa  di  Minerva.  Si  celebravano  ancora 
in  Atene  le  Caneforie  in  onore  di  Bacco,  e le  vergini 
vi  portavano  canestrini  d’oro,  da’  quali  la  festa  ha 
derivato  il  suo  nome.  Fu  opinione  di  alcuni  che  desse 
I fosse  istituita  in  onore  della  dea  Diana.  Nel  tempo 
! delle  calende  dì  questo  mese,  cb’erano  fissale  al  primo 
giorno,  non  si  aprivano  i tribunali;  ma  le  dame  ro- 
mane, coronate  di  mirto,  e lavatesi  prima  sotto  lo 
stesso  albero,  sacrificavano  a Venere.  Ovidio  cosi 
racconta  l’origine  di  questa  usanza  religiosa  : « Lit 
giorno  Venere,  facendo  asciugare  i suoi  capelli  an- 
cora bagnali  in  riva  ad  un  fiume,  fu  veduta  nuda  dai 
.Satiri;  del  che  ebbe  ella  tanta  vergogna  e confusione, 
che  si  copri  tosto  di  mirto.  • Era  precisamente  ciè 
ebe  le  dame  romane  intendevano  imitare  in  quella 
cerimonia.  In  quello  stesso  giorno,  le  giovani  dà  ma- 
rito sacrificavano  alla  Fortuna  Virile  con  profumi, 
supplicandola  che  volesse  nascondere  i difetti  del 
corpo  loro  a chi  si  offerisse  di  menarle  in  moglie; 
ed  altri  sacrìfizii  si  facevano  a Venere  VertieoMia, 
perchè  inspirasse  alle  spose  la  fede  coniugale  pro- 
messa ai  loro  mariti,  il  giorno  delle  none,  ch’era  il 
di  3 del  mese,  si  celebrava  con  magnifica  pompa  la 
festa  della  madre  degli  dei,  detta  festa  Megaleeia  o 
Idea  (i\  Megzlssib  [Feste]);  vi  si  rappreseatavMO 
giuochi  di  diverse  sorta;  vi  si  dav'ioo  banchetti,  in 
cui  i sacerdoti  della  dea  ballavano  al  suono  dei  cem- 
bali , e vi  raccoglievano  limosinc.  Furono  i primi  c 
I i più  antichi  giuochi  rappresentati  in  Roma.  Gli  8 
dcgTidi , ossia  il  di  6 di  aprile . si  celebrata  la  me- 
moria della  dedica  del  tempio  della  Fortuna  Publica 
sul  monte  Quirinale,  votato  da  P.  Sempronio,  Tanno 
àà9  av.  C.,  e dedicalo,  nel  423,  dal  console  Marzio 
Aab^il  quale  ordinò  che  se  ne  celebrasse  la  roemorìa 
ogni  anno.  11  di  6 degl’idi,  ossia  B del  mese,  si  fa- 
cevano i giuochi  per  la  vittoria  riportata  da  G.  CeMre 
sopra  Juba  e Scipione  dopo  la  pugna  di  Farsaglia. 
Tanno  47  av.  C.  Il  4 ed  il  3 degl'idi,  o 9 e 40  del 
mese,  erano  le  Cf-rcali  (cedi),  eelebrate  per  la  prima 
volta  da  Caio  Memmio,  celile  curule,  e che  duravano 
otto  giorni.  La  vigilia  del  giorno  degTidi,  o il  42 
del  mc&c,  aveva  luogo  la  grande  solennità  della  festa 
della  madre  degli  dei,  specialmente  del  suo  arrivo 
in  Roma,  con  processioni  e mollissimi  giuochi  in  onore 
della  dea.  M giorno  degTidi,  ch’era  il  di  43del  mese, 
si  offeriva  un  sacrifizio  a Giove  Vincitore  ed  alla  Li- 
bertà, [jcrcìocchè  in  quel  giorno  erano  stati  loro  de- 
dicati due  templi  in  Roma:  uno  da  Q.  Fabio,  Tanno 
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741  av.  G.,  p6r  voto  da  lui  folto  nella  guerra  contro 
i Sanniti]  TaUro  da  T.  Gracco  colle  multe  pccuniarie 
della  Aepublica.  J1  17  delle  calende  di  maggio,  ossia 
il  IS  di  aprile,  era  la  festa  delle  Fordicide,  cosi  no- 
mata a fordii  boòtts,  perchè  vi  s'immolavano  trenta 
vacche  pregne  per  ottenere  la  fertiliU  dei  raccolti  in 
quell'aono.  In  quello  stesso  giorno  la  gran  Vestale 
abbruciava  ì vitelli,  estratti  da  quelle  vacche,  e collo 
ceneri  si  componeva  un  profumo  di  cui  i Romani 
spargevano  il  loro  corpo  ildldellePalilie,  ossia  della 
origine  di  Roma.  Il  (4  delle  calcnde,  o il  18  del 
mese,  si  faceva  una  corsa  di  cavalli,  detta  r9utria,  ! 
nel  gran  Circo,  in  cui  si  vedevano  pure  correre  volpi  j 
ravvolte  io  stoppia  secca,  cui  appiccavasi  il  fuoco  per 
offerirle  io  divertimento  al  popolo.  Ecco  il  fatto  che 
divenne  cagione  dì  una  tale  usanza.  Il  figliuolo  di  un  I 
contadino  della  piccola  ciltA  di  Carseolo,  visitando  j 
un  giorno  il  grano  de’  suoi  campi,  vide  una  volpe 
caduta  nel  laccio;  la  prese,  la  rivesti  di  paglia,  ed 
avendola  poi  accesa,  lùciò  correre  l anìmaìe  in  mezzo 
ai  grani , che  perciò  bruciarono  intieramenle.  1 Ro- 
mani, quasi  per  rappresaglia,  si  vendicavano  in  tal 
modo  sopra  altre  volpi.  11  19,  o il  di  13  innanzi  le 
calende  di  ma^o,  celebravasi  Fanniversarìo  della 
grande  solennità  della  festa  di  Cerere  Eleusina , in 
cui  le  dame  romane , con  indosso  un  camice  e lam- 
pade in  mano , le  aacrìlicavano  una  troia  con  grandi 
cerimonie.  Il  19  delle  calende,  ossia  il  90  dei  mese, 
si  celebravano  le  Palilie,  in  onore  di  Pale,  dea  dei 
pastori,  pei  quali  questa  festa  era  stata  istituita,  e che 
la  celebravano  essi  stessi  con  gran  pompa.  Farevasi 
lo  stesso  giorno  od  sacrifizio  agli  dei  immortali  per 
la  vittoria  conseguita  da  Cesare  in  Ispagna  sui  figli  di 
Pompeo,  Fanno  49  av.  C.,  e la  coi  nuova  fu  recata 
a Roma  da  un  corriere  il  di  innanzi  la  festa  delle 
Palilie.  li  di  9 delle  calende,  ch’era  il  93  del  mese, 
si  celebravano  le  Vinali , io  onore  di  Giove  e dì  Ve- 
nere, ai  quali  offerivasi  vino  nuovo  ; ed  in  quel  mo- 
desìmo  giorno  le  meretrici  celebravano  la  festa  di 
Venere  Eridna.  A*  7 delle  calende,  ossia  a’  93  del 
mese,  avevano  luogo  le  Robigaglie,  pier  ottenere  che 
i grani  andassero  esenti  dalla  golpe  ; ed  il  4 delle 
colende,  ossia  il  98  del  mese,  aveva  luogo  la  festa 
delle  Florali,  in  onore  della  dea  Flora,  la  quale  do- 
rava sei  giorni.  Tali  feste  erano  pur  dette  Laurenlali 
o Larenlali,  dal  nome  di  Laurentia  o l4irentia,  dhlebre 
corligiana.  Credesi  che  la  festa  fosse  per  la  prima 
volta  istituita  da  Anco  Marzio,  redi  Roma,  l’anno 6^0 
av.  C.,  ed  in  quel  giorno  si  rappresentavano  ginochi. 
l/u)tiiDo  giorno  del  mese  era  consacrato  a Vesta  Pa- 
latina, cosi.'chiamata  da  alcuni  sacrifizi!  che  le  si  fa- 
cevano sul  monte  Palatino,  nella  casa  d'Augusto. 

Afrse  di  Maggio.  — Ai  19  di  questo  mese,  detto  in 
greco  , e corrispondente  al  mese  di 

maj^io,  gli  ateniesi  facevano  una  festa  da  loro  cliia- 
mata  Scire  o Sciroforie , in  onore  di  Cerere  e di 
Proserpina;  ed  un’altra  ne  celebravano  al  15  della 
Bufmia , in  onore  dì  Giove.  1 Romani , il  giorno 
delle  calende  di  maggio,  facevano  la  festa  dei  iMres 
c quella  della  buona  dea  coi  giuochi  flo- 


reali per  tre  giorni.  Il  di  7 degl’  idi , ossia  9 del 
mese,  celcbrarano  le  Lemuriepcr  placarci  Mani;  la 
qual  cerimonia,  per  quanto  si  crede,  fu  istituita  da 
Romolo  dopo  ch'ebbe  fatto  morire  Remo,  l'anno  7li5 
av.  C.  Il  4 degl’idi , o 19  del  mese,  era  dedicato  a 
Marte  vendicatore.  Gl’idi,  ossia  45  del  mese,  era 
una  festa  in  cui  le  Vestali  gettavano  in  Tevere 
figure  d’uomini  fatte  di  giunchi  invece  dei  viventi 
che  vi  si  precipitavano  altre  volle.  Vi  si  univa  la 
festa  di  Mercurio  pei  mercatanti.  Il  49 dello  calende 
di  giugno,  ossia  94  del  mese  di  maggio,  celebravansi 
in  onore  di  Vulcano  le  Vulcanali , ed  in  onoie  di 
Giano  le  Agonali.  Il  dì  8 delle  calende,  o 95  del 
mese  si  onorava  la  Fortuna  Publica , e il  di  se- 
guente aveva  luogo  una  seconda  memoria  del  Re- 
giftigio. 

.Vfse  di  giugno.  — Questo  mese  in  greco  Exarcju- 
Batan/y  corrispondeva  al  mese  di  giugno,  e gli  ateniesi 
ne  celebravano  il  principio  colla  festa  delTEcatombe 
in  cui  venivano  sacrificali  cento  booi.  Qualche  tempo 
dopo  aveva  pur  luogo  in  Atene  la  festa  delle  Uiurie, 
in  greco  EteimptA , essendo  quel  giorno  il  comincia- 
mento  dell'anno  loro,  ed  entrando  parimente  in  ca- 
rica 1 magistrali.  Verso  lo  stesso  tempo  i Beozii  ce- 
lebravano la  festa  dell’Ippodromo,  in  cui  si  facevano 
corse  di  c.availi.  I giuochi  olimpici  si  celebri  in  tutta 
la  Grecia,  principiavano  pure  nel  mese  di  gingno. 
Agli  8 del  mese  ecatombeon  in  Atene  sì  faceva  me- 
moria dell'ingresso  dì  Teseo  in  quella  città,  e addi 
49  dello  stesso  mese  si  celebravano  le  Cronle  in  onore 
di  Saturno.  La  più  celebre  però  delle  feste  greche 
era  quella  delle  Panatenee , che  si  celebrava  ogni 
cinque  anni.  Cadevano  ai  98  di  giugno , e si  cele- 
bravano per  onorare  il  fatto  di  Erilonìo  il  quale 
riunì  le  popolazioni  deU’Atlica  in  una  sola  cUià;  da 
tutte  le  parti  della  Grecia  vi  si  accorreva  in  folla, 
e vi  si  celebrava  ogni  sorta  di  giuochi.  In  Roma,  il 
primo  giorno  di  questo  mese  avevano  luogo  quattro 
feste.  Era  la  prima  dedicata  a Marte,  e si  celebrava 
fuori  le  mura  della  città,  perchè  in  quel  medesimo 
giorno  T.  Quinzio,  duumviro  dei  sacrìfiiii,  gli  aveva 
dedicato  un  tempio  fuori  della  porta  Capena  , sulla 
gran  strada  Appia,  sotto  il  tìtolo  dì  Marte  Erlramu- 
ranus.  La  seconda  di  quelle  feste  era  dedicala  a 
Carna , in  memoria  del  tempio  che  Giunio  Bruto  le 
consacrò  sul  monte  Celio,  dopo  la  cacciata  di  Tar- 
quioio,  599  anni  av.  C.  Credevasi  che  questa  divi- 
nità prevedesse  al  cnore  dei  fanciulli,  e lo  furmHso 
a sua  posta;  il  sacrifizio  consisteva  in  una  pappa,  in 
latte  e fave.  La  terza  si  celebrava  in  onore  di  Giu- 
l-none,  soprannominata  Moneta,  per  soddisfare  ad  un 
I voto  fatto  da  Camillo  d'innalzarle  un  tempio,  l'anno 
I 390  av.  C.  Era  finalmente  la  quarta  consacrata  alta 
I Tempesta,  ed  era  stata  Istitollasì  tempo  della  seconda 
guerra  Puni«!a , 919  av.  C.  Il  quarto  giorno  ossia  la 
vigilia  delle  none,  si  solennizzava  la  festa  di  Bellona; 
e lo  stesso  giorno  si  faceva  una  festa  ad  Èrcole,  cui 
il  senato  dedicò  un  tempio  nel  Circo  per  ordine  di 
Siila,  89  av.  C.  Questo  dittatore  di^e  al  popolo 
splendidi  hancheUl,  c presentò  ad  Ercole  la  decima 
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di  UiUi  i tooi  beni.  11  di  S delle  Bone  oseie  3 del 
mese  era  dedicato  a Bellona  , ed  il  giorno  appretto 
ad  Ercole  al  Circo.  Il  giorno  delle  none,  o 3 dÙ  qua* 
sto  mese,  al  faceva  nn  ucrifizio  al  dio  Fidio,  coi  i 
Romani  avevano  edificato  on  tempio  sul  monte  Qui* 
rinale,  dopo  la  pace  conchiusa  coi  Sabini,  s*ccoa»e  a 
una  divinità  da  loro  particolanuente  onorata.  I gin* 
rainenti  che  si  facevano  per  il  dio  Fidio  erano  reli- 
giosamente osservati.  Il  7 d^r  idi , o 7 del  mese 
avevano  luogo  al  di  là  del  Tevere  i fuochi  PUcatorìi 
falli  dai  Pescatori.  Il  6 degl'idi , ossia  8 di  questo 
mese,  ricorreva  la  festa  della  dea  Mente,  vale  a dire 
della  dea  che  presiedeva  all'IntelloUo  ; le  si  faceva 
in  quel  giorno  un  solenne  ucrifizio  nel  Campidoglio 
dove  Attilio  Crasso,  pretore  nella  seconda  guerra 
Punica  (an.  SI9  av.  C.)  le  aveva  conucrato  nn 
tempio  dopo  la  disfatta  del  console  C.  Flaminio  al 
lago  Trasimeno , supplicando  questa  dea  che  volesse 
confortare  gli  animi  dei  Romani  scoraggiali  per 
queU'infeiice  successo.  11 3 degridi,  ossia  9 del  mese, 
si  celebrava  la  festa  di  Vesta , dea  del  fuoco , festa 
particolare  alle  Vestali.  Il  k degl'idi , ossia  10  del 
mese , sì  taceva  la  festa  delle  Matrali,  in  onore  della 
Dea  Haluta,  che  i Greci  chiamavano  Lcucotea , e 
che  è l'Aurora.  Era  quello  stesso  giorno  dedicalo 
alla  Fortuna.  Il  3 dell’idi,  o 41  del  mese,  era 
la  futa  della  Concordia.  Il  di  13 , giorno  degl’idi , 
ricorreva  la  festa  di  Giove , soprannominato  In- 
vitto (innetas) , al  quale  Augusto  avea  dedicato  un 
tempio  per  le  Unte  vittorie  che  avea  riportate 
(anno  31  avanti  Cristo).  Celvbravasi  io  quello 
stMSO  giorno  la  festa  di  Minerva,  cbiamaU  Qttrn* 
fuotrua  minons,  ed  era  la  festa  dei  suonatori.  Il  17 
^lle  calende  di  luglio,  ossia  13  del  mese  di  giugno, 
si  IrasporUvano  le  immondiaìe  dal  tempio  di  VesU 
nel  Tevere,  e quesU  cerimonia  dava  luogo  ad  una 
fesU.  11  16  delle  calende  , o 18  del  mese,  aveva 
luogo  la  festa  delU  dedica  del  tempio  di  Pallade  sul 
monte  Aventino.  Il  19  delle  calende,  ossia  90  del 
mese,  si  faceva  la  fesU  di  Sommano,  in  memoria 
della  dedica  del  tempio  a lui  conucrato  durante  la 
guerra  contro  Pirro , 974  anni  av.  C.  Questo  Dio 
Summano  era  on'aDlica  divinità  della  Toscana  , la 
qnale  presiedeva  alla  notte.  11  10  delle  calende , o 
M del  mese,  era  riguardato  siccome  giorno  di  fu- 
nesto augurio,  esModo  stato  Tito  Flaminio  vinto  in 
quel  medesimo  giorno  dai  Cartaginesi  Hanno  913 
av.  C.  Agli  8 delle  calende,  ossia  94  del  mese,  ricor- 
reva la  festa  delia  Fortuna  Forte:  in  quel  giorno  era 
stato  vìnto  Sifaee  da  Massinissa  (an.  900  av.  C.);  e 
fu  lo  stesso  chiamato  pure  Diet  fortit  /òrtunor,  aven- 
dogli il  re  Servio  dedicalo  un  tempio  fuori  di  città, 
al  di  là  del  Tevere , sul  quale  gli  arUgiaoi  e gli 
schiavi  I col  capo  inghirlandato  di  fiori  andavano  a 
diporto  su  battelli,  dandosi  spano  e banobettando 
lautamente.  Il  3 delle  calende,  ossia  97  del  mese 
era  consacrato  a Giove  Statore  cui  Romolo  nella 
guerra  cogli  Albani  aveva  votato  poi  edificato  un 
tempio,  ed  agli  dei  tari.  Il  3 delle  calende  o 99  dei 
m«w,  era  consacrato  a Quirino  o Romolo  per  la  dedica 


del  suo  tempio  sol  monte  Quirinale  e ruUimo  giorno 
del  mese  a Ercole  e alle  Muse. 

Me$a  di  Iwglh.  — Al  principiare  di  questo  mese 
detto  in  greco  MtTaytmtov , e che  corrisponde  al 
nostro  meu  di  luglio,  i Greci  celebravano  una  festa 
in  onore  di  Apollo,  ed  era  la  Metagitnia.  AI  tempo 
stesso  celebravano  la  festa  di  Adone , figliuolo  di 
Cinira,  re  di  Cipro,  maato  da  Venere  ed  ueeiso  da 
un  cinghiale.  Le  donne  vi  piangevano  la  sua  morte. 
Addi  94  di  questo  mese , i Siracumni  fscevano  una 
fo^la  chiamata  da  loro  Aslnarìa,  per  rammentare  la 
vittoria  cb’Euricle,  pretore  dì  Siracusa,  aveva  ripor- 
tala sopra  gli  Ateniesi,  l'resso  i Romani,  il  giorno 
delle  calende  dei  mese  di  luglio  era  quello  in  cui 
finivano  e principiavano  a decorrere  i termini  fissati 
nei  contratti  d'affitto  per  le  case  di  Roma.  11  di  3 
delle  none , ossia  3 del  mese  era  la  festa  chranaata 
Populifugia,  per  ricordare  la  ritirata  del  popoloso! 
monte  Aventino  seguita  , secondo  alcuni , dopo  la 
morte  di  Romolo , o piuttosto  allorché  la  città  fu 
presa  dai  Galli , l’anno  390  av.  C.  La  vigiUa  deHe 
none,  ossia  il  6 del  mese,  aveva  luogo  la  festa  della 
Fortuna  delle  donne , fondata  dalla  madre  e dalla 
medile  di  Coriolano  quando  ottennero  da  Ini  la  pa«e 
per  Roma  (an.  491  av.  C.),  ed  i giuochi  apollinarl 
stabiliti  nella  seconda  guerra  Punica  (an.  919  av.C.). 
Dicevansi  caproUdi  le  none  di  questo  mese,  in  cui 
rieorreva  ta  festa  delle  schiave,  per  onorare  la  me- 
moria di  un  fitto  singolare.  L'almo  960  di  Roma , 
dopo  la  presa  di  quella  città  per  parte  dei  Galli,  I 
popoli  d'Italia  avendo  chiesto  in  ispose  donne  ro- 
ttiane,  furono  loro  ricusate.  Allora  una  schiava  per 
nome  Filotide  o Tutoli  propose  al  Senato  di  andiare 
a quell’uffizio  essa  e le  altre  sue  compagne  In  vece 
delle  giovinette  di  condizione  civile.  Recatesi  iniàtti 
al  campo  dei  Latini,  Il  fecero  bere,  ed  allorché  si  fu- 
rono addormentati,  Filotide  salita  sopra  on  fico  sel- 
vatico, dello  in  Latino  cùprifieua,  dié  il  s^ale  al 
Romani,  che  assalirono  tosto  il  campo  dei  Latini  e ne 
fecero  strage.  Da  questa  etreostanza  la  fe^a  prese  R 
nome  di  Caprótìdi,  ed  era  peculiare  alle  schlavu.  Il 
dimani  delle  none,  Msla  8 del  mese,  celehravaef  la 
festa  della  Vitulazione , ossia  delta  dea  Vitula  (gio- 
venca), la  quale  presiedeva  alla  gioia  e alla  vittoria. 
Il  4 degl’idi,  ossia  19  del  mese,  aveva  luogo  ta  festa 
della  nasdta  di  Cesare.  La  vigilia  degl’idi,  e là  del 
mese,  era  consacrata  alla  Fortuna  femminile,  e vi  si 
dava  principio  alle  mercuriali  che  duravano  sei 
giorni.— Erano  gridi,  ossia  IV  del  mete  particolare 
mente  consacrati  a Castore  e Polluce;  e una  tal  festa 
era  slata  initituita  da  Aulo  Postumo  dopo  il  trionfo 
conseguito  sopra  i Latini  che  volevano  rimettere  in 
trono  Tarquinio  (an.  300  av.  C.).  In  quel  giorno  si 
facevano  giuochi  e comballimenli  solenni.  Il  di  16 
dello  calende  di  agosto,  ossia  il  17  di  loglio,  era 
giorno  dì  funesta  ricordanza,  a motivo  della  Imttaglia 
ili  Alila.  Se  ne  faceva  memoria  in  quel  giorno,  op- 
pure, secondo  altri,  il  di  18  o il  91  del  mese.  Il  IO 
ilelle  calende , ossia  93  dì  luglio  si  celebravano  i 
giuochi  di  Nettuno;  le  donne  ioeinto  sacrificavano 
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alla  Dea  Opigena;  portavano  nel  soo  tempio  piccolo 
inimagìDÌ  di  cera,  e le  domandavano  un  parlo  felice. 
Ai  ai  facevano  i conviti  dei  ponte6ci.il  di  8 delle 
caleode,  ossia  il  del  mese  si  celebravano  leFuri- 
nali,  in  onore  della  dea  Purina,  e quelle  feste  erano 
acuite  da  giuochi  circensi  per  sei  giorni.  In  quello 
stMso  giorno  giungevano  le  processioni , dette  Am- 
barvaiit  che  si  facevano  ioioroo  alle  campagne;  si 
aacriGcava  con  vino  e mielé  a Cerere  il  S8  , e nel 
rìmanonle  del  mese , c s'immolavano  alla  canicula 
cani  di  pelo  rosso  per  ottenere  un  temperamento 
nei  calori  eccessivi  di  quella  stagiono. 

Mete  di  agotto.^W  princìpio  di  questo  mese,  che 
era  chiamato  dagli  Ateuieai  , erano  per 

es«  giorni  di  festa  il  1 , il  3,  il  4,  il  6 e il  <3.  In 
quest'ultimo  giorno  celebravanii  in  varie  città  della 
Grecia  i giuochi  nemei , che  ricorrevano  ogni  tre 
anni.  I grandi  misteri  di  Bacco  occupavano  parte  di 
questo  mese  presso  i Greci  e presso  gli  Alessandrini. 
A Babilonia,  il  di  16  del  mese  Loi.  che  corrisponde 
al  mese  di  agosto , aveva  luogo  la  festa  delle  Sac-  j 
cee,  o della  dea  Sacca,  la  quale  durava  sai  giorni. 
Era  celebre  questa  festa  presso  i Medi  e gli  Ar- 
meni. I Rodii  celebravano  nello  stesso  mese  la 
festa  di  Chelidonia , ossia  delle  Rondini , e gli 
Egizii  nel  loro  Nesori,  corrispondente  al  mese  di 
agosto,  la  festa  di  Arpocrato.  Il  giorno  delle  ealende 
di  agosto  era  consacralo  alla  Speranza  presso  i Ro- 
mani, che  in  quel  giorno  focevano  giuochi  in  onore 
di  Marte.  Il  A delle  none,  ossia  3 del  mese,  si  faceva 
festa  per  ricordare  la  sottomissione  della  Spagna  per 
opera  di  Ceure.  Il  giorno  delle  none,  ossìa  8 del 
mese,  era  la  festa  della  dea  della  Salvezza  al  monte 
Quirinale;  e sullo  stesso  monte  il  di  A degridi,  ov- 
vero 8 del  mese , si  celebrava  la  festa  in  onore  del 
Sole  Indigeie.  Il  A degl'idi , o il  40  del  mese,  era 
consacrato  alle  dee  Ops  o Opi  e Cerere.  f<a  vigilia 
degl'idi,  ossia  43  del  mese,  erano  le  Ligoanesie,  in 
onore  di  Ercole.  Gli  idi  o 43  del  mese,  erano  consa- 
crali a Diana  e a Vertunno  ; ed  era  quella  la  festa 
degli  schiavi  e delle  fantesche,  volendo  con  ciò  ri- 
cordare clie  io  quel  giorno  era  venuto  al  mondo. 
Servio  Tullio , nato  da  una  schiava  di  Tarquinio 
Prisco.  Ai  46  delle  ealende  di  settembre,  o ai  17 
del  mese  ricorrevano  le  Portunnali,  in  onore  di  Por- 
lunno  dio  marino.  Avea  por  luogo  una  festa  in  onore 
di  Giaoe.  Il  giorno  dopo  era  la  festa  delle  Consuali 
io  coi  si  rappresentavano  giuochi  io  onore  di  Conso, 
dio  del  consiglio  ; la  qual  fola  era  slata  insliluìta, 
l'anno  743  av.  C.  da  Romolo  in  Roma,  doveTaveano 
introdotta  gli  Arcadi  sotto  Evandro.  Il  43  delle  ca- 
lende , ossia  31  del  mese,  si  celebravano  le  Vinali 
campestri  rustiche,  e il  di  s^uente  la  festa  dei  Cac- 
ciatori. Il  10  delle  colende,  o 33  del  mese,  erano  le 
Vulcensii  al  circo  FIsminìo;  li  8 delle  colende,  o 33 
del  mese,  ti  celebrava  la  festa  della  dea  Ops  Consiva, 
che  presiedeva  alle  semeoU;  il  A delle  colende,  ossia 
37  del  mese  erano  le  Volturoali,  festa  dedicata  al 
dio  Vulturno;  il  3 delle  colende , o $8  del  mesci 
era  dedicalo  alla  Vittoria;  ed  in  questo  mese  relu- 


I bravasi  pure  la  festa  delle  Fallologbe  o di  Priapo, 
io  cui  le  dame  romane  portavano  in  pompa  fuori 
della  porta  Collina  un  membro  virile  per  porlo  in 
seno  alla  statua  di  Venere.  Questa  infame  cerimonia 
veniva  dai  Greci,  che  l'avevano  essi  slesM  avuta 
dagli  Egizii  per  mezzo  di  Melampo.  Finalmente  in 
questo  mese  aveva  luogo  in  Roma  la  festa  dei  Cani, 
in  cui  un  cane  era  crociGseo , in  memoria  dell'es- 
tersene  stati  questi  animali  addormentati , allorché  i 
Galli  sorpresero  di  notle  tempo  il  Campidoglio  , 
Tanno  390  av.  C. 

Mete  di  teUtmbre.  lo  questo  mese,  in  groeo 
Max/sia(TN^ia>v  , gli  Ateniesi  celebravano  la  festa  dei 
Mainiateri  in  onore  di  Giove  furioso  per  wtomare  le 
tempeste , e nelTisola  di  Cipro  si  celebrava  la  festa 
di  Arianna.  Il  di  46  di  questo  mese  si  onorava  la 
memoria  dei  Greci  uccisi  alla  battaglia  di  Platea , 
Tanno  A73  av.  C.  Gli  ^iiii , il  di  10  del  loro  mese 
thoth,  corrispondente  al  mese  di  settembre,  cele- 
bravano la  festa  di  Mercurio,  e il  9 dello  stesso 
mese,  un’altra  festa  nella  quale  mangiavano  no  pesce 
arrosto  sulla  porta  della  loro  casa.  Presso  i Romani, 
le  ealende  di  questo  mese  erano  dedicale  a Nettuno, 
e addi  A dello  stesso  mMC  cominciavano  i giuochi 
romani,  i quali  duravano  otto  giorni.  Il  giorno  degli 
idi,  ossia  13  del  mese,  focevasi  la  dedica  del  Cam- 
pidoglio , e celebravasi  la  mempria  delb  sokmnilà 
del  primo  chiodo  piantalo  in  Campidoglio  per  allon- 
tanare la  peste.  1 grandi  giuochi  ciroeosi  comincia- 
vano il  17  delle  ealende  di  ottobre,  cesia  13  di 
questo  mese , e duravano  cinque  giorni.  Il  9 delle 
ealende  di  ottobre,  o 33  del  mese,  si  celebrava  la 
nascita  di  Augusto.  L'ultimo  giorno  aveva  luogo  la 
festa  dei  HedUrinaU  , in  cui  il  sacerdote  di  Marte 
beveva  vino  nuovo  per  la  prima  volta,  e bevendolo 
diceva:  a Bevo  vino  vecchio  e nuovo , e con  que- 
sto nuovo  vino  guarisco  tutte  le  vecchie  malaUie. 
iVomm  vetut  uiitsm  6ì6o,  novo  velcri  moréo  wericor.  • 
Queste  parole  hanno  dato  luogo  al  nome  della  festa 
delle  Heditrlnall. 

Mete  di  ottobre,  — In  questo  mesa,  detto  in  gr^ 
IIvavi\f(cbv,  gli  Ateniesi  facevano  una  festa  aoisDDein 
onore  di  Apollo,  nella  quale  facevano  cuocere  fave, 
donde  poi  derivò  il  nome  del  mese  e della  festa,  che 
‘ credesi  istituita  da  Teseo,  dopo  il  suo  felice  ritorno 
dalTìsola  di  Creta.  Si  celebrava  ai  7 di  questo  mese, 
e il  di  seguente,  8,  facevasi  la  festa  delle  Oscoforie, 
nsUiuiia  dallo  stesso  Teseo.  11  6 di  questo  mese  ave- 
vano parimente  luogo  in  Atene  le  Tesmoforie,  in 
onore  di  Cerere , oltre  un'altra  festa  particolare  io 
onore  della  medesima  dea,  che  aveva  luogo  dopo  la 
messe.  Le  Apaturie  duravano  tre  giorni  di  questo 
mese,  ed  erano  celebrate  in  onore  di  Giove  e di  Mi- 
uerva.  In  questo  medesimo  mese  i Beozii  facevsno 
ogni  anno  la  festa  delle  Pambeozie,  generale  a tutta 
la  loro  nazione.  Il  33 , gli  Ateniesi  offerivino  molli 
barili  di  vino  e sacriGzii  ad  Apollo.  L’ultimo  giorno 
del  mese  avea  luogo  una  festa  in  onore  di  Vulcano, 
, specialmente  celebrata  dagli  arUgiani,  ed  erano  tali 
feste  lo  cosi  dette  Calcee.  Dopo  Tequmozio  d'auiQono 
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gli  Egiiii  celebravano  la  festa  del  Bastane  del  Sole, 
supponendo  essi  che  quest'astro,  il  quale  cominciava 
a queirepoca  a declinare,  avesse  per  ciò  appunto 
bisogno  di  appoggio.  Pressoi  Romani,  la  vigilia  delie 
none,  ossia  il  6 di  questo  mese,  si  faceva  una  festa 
agli  dei  Mani.  Il  A degridi,  o i9  del  mese,  celebra- 
vansi  le  Auguslali,  per  onorare  la  memoria  del  ri- 
tome  di  Augusto  in  Roma,  l'anno  735  della  fonda- 
sionc.  Il  di  dopo  erano  le  Fonlinali,  festa  in  cui  si 
onoravano  le  fontane,  geltanJovi  dentro  corone  di 
fiori.  Il  giorno  degridi,  o 13  di  questo  mese,  immo- 
lavasi  un  cavallo  nel  campo  di  Marte,  in  onore  di 
questo  dio.  li  U delle  colende  di  novembre,  o 19  di 
ottobre,  aveva  lungo  la  festa  chiamala  l'Armiluslre, 
perchè  in  quel  giorno  st  facevano  i sacrìfiiii  in  armi, 
e durante  la  festa  st  suonava  la  tromba.  Il  IO  delle 
calende,  o 33  del  mese,  era  consacrato  al  padre  Li- 
bero o Bacco.  Il  6 delle  calende,  o 37  del  mese,  si 
rappresentavano  ì giuochi  della  Vittoria,  ed  il  3 delle 
calende,  o 30  del  mese,  principiavano  le  Ferie  di 
Vertunno. 

Mae  di  novembre.  — Gli  Egiziì , nel  mese  di  athir, 
«lello  dai  Greci  AtSeenfUÒv , e che  corrisponde  al 
mese  di  novembre, celebravano  per  lo  spazio  di  quattro 
giorni,  dopo  il  17  del  mese,  uni  festa  lugubre  in 
onore  del  lutto  della  dea  Iside,  allorché  lamentava 
la  perdita  di  <hiri%,  suo  fratello,  uccisole  dal  marito 
Tifone.  Cliiamavasi  una  tal  festa  la  Cerca  di  Osiride. 
Il  di  5 di  questo  mese  1 Romani  celebravano  le  Keltu- 
nali,  in  onore  di  Nettuno,  ed  in  quello  stesso  giorno 
aveva  luogo  il  banchetto  di  Giove,  detto  Lettisterno, 
perchè  per  lo  più  s'era  soliti  portar  letti  nei  templi 
degli  dei  per  darvi  banchetti.  11  17  delle  calende  di 
dicembre,  ossia  19  dì  novembre,  si  rappresentavano 
per  tre  giorni  nel  Circo  giuochi  plebei.  Dagli  8 delle 
medissime  calende  ai  9 delle  calende  di  gennaio,  cioè 
dal  31  di  novembre  fino  ai  3^  dicembre,  si  celebra- 
vano te  Brumali , ossìa  le  feste  dei  giorni  d'inverno. 
Il  5 delle  calende,  o 37  del  mese,  si  facevano  sacri - 
fizii  mortuarii  ai  Mani  dei  («alti  e dei  Greci  che  s’erano 
sepolti  vivi  in  Roma  nel  mercato  de'  buoi. 

j|f«*  dtdicfmère.  — Al  principio  di  questo  mese, 
in  greco  rio0ei^c<u>,  i Greci  celebravano  una  festa  in 
onore  di  Nettuno,  dal  che  il  mese  ita  preso  il  nome 
presso  dì  essi.  I Romani  facevano,  il  giorno  delle  none 
di  dicembre,  ossia  9 del  mese,  una  festa  delle  Faunali. 
1.6  Agonali  avevano  luogo  la  vigìlia  degridr,  ed  erano 
seguite  da  sette  giorni  di  giuochi.  Cadevano  le  (Ca- 
suali ai  18  dello  calende  di  gennaio,  ossia  ni  19  di 
dicembre.  Le  Saturnali,  ch’erano  fra  le  più  antiche 
feste  dei  Romani,  sì  celebravano  in  Roma  li  16  delle 
calende  di  gennaio,  o 17  del  mese  di  dicembre;  due 
giorni  dopo  cclebravansi  le  Opalie,  in  onore  della 
dea  Ops,  e il  di  seguente,  30  dicembre,  erano  le 
Sigillane,  che  duravano  due  giorni,  ed  erano  cosi 
chiamate  a motivo  di  certe  figurettc  d'idoli  fatte  in 
diverse  guise  che  sì  ricambiavano.  Il  13  delle  co- 
lende, o 31  del  mese,  erano  le  Angeronali,  in  onore 
di  una  dea  chiamala  Angerona,  che  si  crede  essere 
la  dea  del  silenzio.  In  quel  medesimo  giorno  si  sacrifi- 


cava ad  Ercole  e a Venere.  Ricorreva  pure  in  questo 
mese  una  festa  detta  Vaciioali . in  onore  di  V'acuna, 
dea  degli  uccelli.  Il  10  delle  calende,  o 33  del  mese, 
si  celebravano  le  Laurenlali,  in  memoria  d'Acca  Lau- 
renzia,  nudrice  di  Remo  e di  Romolo,  e nel  dimani 
avevano  luogo  le  Giovenali  pei  giovani,  la  qual  fe«(a 
fu  aggiunta  alle  Saturnali  dali'imperatore  Caligola, 
l'anno  39  dell'era  volgare.  Oltre  queste  feste  fisse, 
delle  quali  erano  i giorni  determinati,  e che  ricorre- 
vano ogn'  anno  o dopo  un  certo  numero  d'anni,  altre 
ve  n'erano , tanto  presso  i Greci,  quanto  presso  i 
Romani  ed  altri  popoli,  di  cui  non  sappiamo  i giorni 
fissi,  o che  non  ne  avevano,  c fra  queste  i giuochi 
Agrìonici , celebrali  io  Atene  in  onore  di  Bacco;  gli 
Atenei,  io  onoro  di  Minerva,  celebrati  dalle  popoh- 
zioni  le  quali  abitavano  presso  la  palude  Trilonide; 
gli  Alci,  in  onore  della  stessa  dea,  celebrati  dai  Te- 
gealì;  gli  AlcUorii,  celebrati  in  Atene  o in  Pergamo 
per  rammentare  il  fatto  di  Temistocle,  il  quale,  an- 
dando alla  guerra  contro  i Persiani,  l'anno  <179  av.  C , 
per  ispirar  coraggio  no’  suoi  soldati,  si  servi  dell'e- 
sempio  di  due  galli  che  si  battevano  fra  loro;  gli 
Aletìdi,  cui  gli  Ateniesi  facevano  in  onore  d’Erigone, 
figliuola  d'Icaro;  gli  Alii,  pressoi  popoli  di  Rodi,  per 
placare  le  tempeste  di  mare;  gli  .Aloeni,  in  onoro  di 
Cerere,  in  Atene;  presso  i Tegeati,  gli  Alozii,  in  me- 
moria dei  prigionieri  spartani  prosi  dagli  stessi  Te- 
geati; gli  Amartsii,  che  avevano  luogo  in  Atene  in 
onore  di  Diana;  gli  Anaci  nella  stessa  cittò,  in  onore 
di  Bacco;  gli  Anlesforii,  io  onore  di  Proserpina;  la 
festa  d’Antinoo,  istituita  a Mantinea  dalTimperatore 
Adriano,  l'anno  indell'cra  volgare;  la  festa  d'.ApoIlo 
presso  i Sicionii  ed  altri  popoli;  quella  di  Arato,  che 
area  liberato  gli  Ateniesi. dalla  tirannia  dei  Macedoni, 
e che  si  celebrava  in  Alene;  la  festa  delle  Airee,  in 
onore  di  Marte,  presso  gli  Sciti;  feste  particolari  di 
Diana,  onorata  sotto  diversi  nonu,  in  varie  città  della 
Grecia;  la  festa  delle  Afrodisie,  presso  gli  Ateniesi, 
in  onore  di  Venere;  presso  questi  medesimi  popoli  la 
festa  di  Bacco  Libero  e quella  di  Borea.  A Sjiarla  o 
nelle  altre  città  greche  v'era  la  festa  del  Riso  ; nel- 
l’Eubea,  le  Gereslie,  in  onore  di  Nettuno;  a Sparta 
le  Nndipedali , festa  in  cui  si  ballava  a piedi  nudi  in 
onore  degli  dei  ; due  feste  Dedalie,  che  avevano  luogo 
a PIptea  ; la  festa  di  Dolide  in  Argo,  e i comhsttimenli 
DelH  a Deio;  le  feste  di  Orerà  a Inaitene,  Messene, 
e parecchie  altre  città  della  Grecia;  la  festa  della  Fla- 
gellazione a Sparla  ; quella  di  l.ncioa,  presso  gli  Elei; 
feste  in  onore  della  libertà  in  parecchie  città  delia 
Grecia;  i giuochi  cpidanrici,  in  onore  dì  Esciilapio,  in 
Atene;  le  Cfestrie,  a Tebe,  in  memoria  di  Tiresia  ; la 
festa  di  Giunone  in  molle  città  della  Grecia,  c parli- 
colarmeitle  a Samo;  quella  d'Èrcole  a Tebe  e nello 
altre  città  della  Beozia;  tre  feste  ebe  st  celebravano 
a Delfo,  cioè:  le  Septerie,  le  Eroidee  c leCarilee;  la 
festa  di  Vulcano  in  Alene  e nelle  altre  città  della 
Grecia;  la  Teossenia,  in  onore  di  lutti  gli  dei,  a 
Delfo  e a Pailene;  a Delfo,  la  Teofania,  in  onore  di 
Apollo;  presso  gli  Elei  leTioe,  in  onore  di  Bacco; 
prcs.<o  i Messeni  griloinii,  in  onore  di  Giove;  la  festa 
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d'iDo  presso  ^li  Epidaucii;  quella  di  Jolao  a Tebe; 
la  soieonilà  d'iside,  in  EgiUo;  la  festa  degli  dei  Ca> 
biri  a Tebe;  le  Cossotome,  presso  I FHasii:  quella 
delle  Corono  presso  i Rodll;  le  Cotittee  presso  i Co- 
riniti  e i Siculi:  le  I^geneforie,  istituiie  da  Tolomeo 

10  onore  di  Bacco;  le  Lafrie  in  onore  di  Diana,  a 
Patrasso  e presso  i Calidonii;  il  Parto  dTside  presso 
gli  Egizi);  la  Magofooia,  ossìa  il  giorno  in  cui  furono 
uccisi  i magi  in  Persia  ; le  Nonofagie  in  onore  di 
Nettuno,  presso  gli  Egineli;  le  Orgie  in  onore  dì  Ci* 
belo,  ossia  della  madre  degli  dei;  la  festa  Mitre  o del 
Sole,  presso  i Persi  e ì Tarenlini;  le  Oinislerie  in 
onore  di  Ercole;  le  Olerie  in  onoro  di  Minerva,  a 
Olera,  città  di  Creta;  le  Panjonie,  cui  tutti  gli  lonii 
celebravano  presso  il  promontorio  di  Micale;  la  festa 
di  Pane,  presso  gli  Ateniesi;  lo  Pelorie,  in  onore  di 
Giove,  in  Tessaglia;  la  festa  di  Pirson,  presso  gli' 
Argivi,  in  memoria  del  segno  che  diede  Linceo  con  ; 
una  fiaccola  ad  Ipermnestra  per  farle  comprendere 
ch’era  giunto  in  salvo;  le  Prometee,  in  Alene,  nelle 
qual)  feste  si  onorava  Prometeo  con  faci  ardenti;  le 
^route,  prisco  i Trezeni , in  onore  di  Diana;  la  se- 
poltura di  Api,  presso  gli  Fgìtn;  lo  festa  delle  Nu- 
trici, presso  i Lacedemoni:  le  feste  Giacintie  presso 
gli  stessi  Lacedemoni,  in  memoria  della  perdila  di 
Giacinto;  le  Idrofori^  in  Alene,  in  memoria  del  di> 
luvio  ; in  Argo,  le  Isterie,  In  onore  di  Venere;  presso  1 
i Cizici,  le  Ferefatie,  in  onore  di  Proserpina;  a Delfo 
le  Carilee , io  onore  di  una  giovinetta  chiamala  Ca- 
rile; ed  altre  mollissime.  Presso  i Romani  avevano 
luogo  giuochi  0 feste  dette  secolari,  perchè  ricorre- 
vano ogni  cento  anni  (o.  Giuochi  sbcolaki)  ; le  feste 
lutine,  che  cadevano  in  giorni  non  determinali;  la 
festa  dei  sacerdoti , io  cui  si  facevano  di  grandi  ban- 
chetti, e che  si  celebrava  due  volte  all’anno;  quella 
di  nove  giorni,  di  cui  s’indicava  la  solennità  per 
espiare  certi  prodigii.  A tutto  queste  feste  sì  possono 
aggiungere  diversi  giuochi  che  si  rappresentavano  in 
tempi  delcrminatì,  o in  certe  occasioni,  come,  per 
esempio,  I Troiani,  de’  quali  si  fa  risalire  l'origine 
fino  ad  Aacanio,  figliuolo  di  Enea;  i Capitolini  in  me- 
moria deli'aver  Giove  persuaso  con  un  presagio  al 
senato  adunalo  in  Campidoglio,  che  il  popolo  non 
doveva  abbandonare  la  città  di  Roma  ; quelli  che 
si  celebravano  in  tempi  di  vittorie  e di  trionfi,  od 
anche  in  occasione  di  qualche  voto  fallo;  ! giuochi 
che,  ogni  cinque  anni,  avevano  luogo  in  onore  di 
Giove,  ed  altri  ancora  che  ù celebravano  di  dieci 
in  dicci,  di  venti  in  venti,  o di  trenta  in  trenl’anni. 
Non  sì  celebravano  però  con  pari  solennità  UtUe  lo 
feste  da  noi  finora  menaìonate  dei  Greci  e dei  Ro- 
mani, essendovene  anzi  alcune  che  non' impedivano 

11  consueto  esercizio  della  giustizia  nei  tribunali,  nè 
il  giornaliero  lavoro,  e che  nemmeno  erano  generai-^ 
mente  osservate.  Come  l’osserva  Capìlolìno,  l’impe- 
ratore  Marco  Antonino  aveva  fissato  nell’anno  330 
giorni  in  cui  ciascuno  poteva  attendere  alle  proprie 
faccende,  lavorare  e ministrare  la  giustisia,  lasciando 
i reslaolì  33  per  l'uso  delle  feste. 

• KEGQtlÈRES  (Ahtonio  di  Pas,  makcuzsb  di).  — I-UO- 
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gotenente  generale  e scrittore  di  cose  militari,  nacque 
a Parigi  l’anno  469)8,  entrò  di  bnon’ora  nella  mi^zia, 
nella  quale  sali  bentosto  ai  primi  gradi  in  ricompensa 
del  suo  valore  e della  sua  perizia  neU'arle  della  guerra  ; 
contribuì  moltissimo,  sotto  la  guida  del  maresciallo 
di  Lussemburgo,  alla  memorabile  vittoria  di  Ner- 
winde,  riportata  sopra  Guglielmo  in  nel  1693,  e hi 
pace  di  Ryswtck,  concbiusa  quatlr'anni  dopo,  pose 
fine  alla  sua  carriera  roilHare.  Infatti  la  troppa  libertà 
con  cui  si  era  egli  espresso  intorno  a varli  uflìziali 
generali  ch’eraiio  a quei  giorni  in  gran  credito  alla 
corte,  impedì  che  fosse  richiamato  al  servizio  attivo 
nella  guerra  che  ricominciò  nel  1701  : onde  fece  prova 
di  cousolarseiie  col  prendere  esalta  notizia  delle  ope- 
razioni uiiiilari  di  quella  campagna,  e col  racc<^liere 
inalerìali  per  le  sue  JUrmorie  sopra  la  guerra,  stampale 
per  la  prima  volta  (Amsterdam  1731 , dopo 

la  sua  morte,  che  avvenne  l'anno  1711. — Sono  queste 
memorie  fra  lo  migliori  opere  publicalesi  intorno 
all’arte  militare  ; vi  si  trovano  sopratullo  buoni  giu- 
dizi!, sebbene  qualche  volta  parziali  e severi  verso 
alcuni  ; ma  le  varie  cause  degli  avvenimenti  della 
guerra  del  1701  vi  sodo  dichiarate  e discusse  con 
grande  sagacità. 

FIAMMA  (Galvahio).  ~ Storico  italiano,  nacque  a 
Milano  Tanno  1283;  entrò  giovinello  nelTordine  dei 
domenicani , e finché  visse,  con  Ìi|^fesso  lavoro  scrisse 
intorno  alla  storia  milanese  antica  e de'  tempi  suoi. 
In  ciò  che  spetta  la  prima,  il  Fiamma,  seguitando  11 
gusto  del  secolo  In  cui  viveva , sparse  la  sua  narra- 
zione di  molle  favole;  ma  nelle  cose  che  appartengono 
al  suo  tempo,  quantunque  non  al  tutto  scevro  d'errori, 
merita  non  poca  lode  per  le  intereasanli  e minute  notì- 
zie che  ci  ha  tramandato.  Si  ritiene  che  morisse  Tanno 
139ià,  e fra  Tallre  sue  opere  sono  degne  di  menziono 
le  seguenti  : ^antjMifus  /lorum,  «Ve  /u'stona  mediofa- 
nontis  ab  orìgine  urbis  ad  annum  1356,  inserita  nel 
tomo  XI  dei  Rerum  tfah'camiN  am'ptores  del  Muratori; 
De  rebus  gestis  ab  /4z<me , Lueòino  et  Joanne  flicorni- 
hòuz,  ab  anno  1328  ad  annum  13àS,  che  si  legge  nel 
tomo  XII  dello  slesso  Muratori,  Rerum  italie.  zerijal., 
con  prefazione  e note  di  Sassi  ; Chronica  oriUnis  pre»- 
dicatorumt  ccc. 

FICHTE  ( Dottrina  filosòfica  di).  — Dopo  ebe 
la  biografia  di  questo  illustre  filosofo  tedesco  era 
stampala  nell’opera  nostra  con  pochi  cenni  intorno 
alla  sua  dottrina,  abbiamo  dovuto  riconoscere  li  bi- 
sogno di  estendere  maggiormente  la  parte  doUrinale 
delle  nolizìe  intorno  ai  massimi  luminari  della  scuola 
(etlesca,  si  perchè  da  essa  muove  lutto  lo  svolgimento 
moderno  delle  scienze  morali,  si  perchè  tra  noi  non 
è ancora  abbastanza  conosciuta  da  restringere  in  po- 
che parole  il  suo  valore  io  una  Enciclopedia  ebe  mira 
al  vantaggio  dei  maggior  numero  di  lettori.  Con 
questo  intondimenlo  abbiamo  publicalo  Tarticolo  ge- 
nerale Gismakica  Filosofia  per  renderne  il  concetto 
complesùvo,  e quindi  abbiamo  riferite  ad  esso  le 
biografie  di  Kant  e di  Hegel;  ma  affinchè  nella 
plejade  non  manchi  uno  degli  astri  più  luminosi, 
sismo  ora  in  debito  di  fornire  la  parte  dottrinale 
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della  vita  di  Fichte  in  modo  proporaiooalo  a quelle 
dei  grandi  suoi  compagni.  Per  lo  sleiso  motivo  in« 
seriremo  in  questo  supplemento  la  Dottrina  /Hotofica 
di  Schelling,  quantunque  questo  fìlosofo  sia  ancora 
vivo;  e cosi  nulla  mancherài  al  compimento  della 
storia  dì  questa  tra  le  più  ioiporlanli  scuote  che 
siano  mai  state.  — A)  primo  apparire  della  filosofia 
di  Kant,  gli  spirili  ne  rimasero  grandemente  scossi 
in  Germania,  ed  appena  venne  intesa,  si  dilt^uarono 
lutto  le  dottrine  che  prima  si  dividevano  il  dominio 
della  scienza.  E questo  si  stupendo  fenomeno  aveva 
appunto  sua  ragione  in  ciò  che  da  Kant  era  stata 
suscitata  la  qnistlone  capitale  della  scienza  e posto 
I problema  della  certezza  con  profondità  e preci* 
«ione  per  Taddietro  non  mai  praticate.  Ormai  non 
rimaneva  più  luogo  aireqnivoco;  epperò  la  risola* 
zione  non  poteva  tardare  gran  fatto.  D'altronde  era 
venuto  tempo  di  far  subentrare  il  convincimento  ra- 
zionale alla  fede , la  quale  andava  menomandosi  di 
giorno  in  giorno.  Se  non  che  allo  stesso  Kant  non 
era  nascilo  di  fornire  una  risoluzione  compiuta  de) 
problema:  aveva  egli  posto  l'io  in  faccia  del  non  io, 
ed  indicate  le  condizioni  prime  della  cognizione  certa; 
ma,  giunto  a questa  dualità,  aveva  fermato  il  passo, 
asserendo  impossibile  di  pervenire  al  non  io  con  cer- 
tezza. Perlai  maniera  aveva  ancora  lasciata  nel  vago 
la  quisUone  filosofi^  e le  aveva  dato  una  sembianza 
di  scetticismo  che  lasciava  grande  esercizio  airafli- 
viti  delle  menti.  Di  qui  quel  prodigioso  fermento  in- 
tellettuale che  tenne  dietro  aìrapparìzione  del  criti- 
cismo kantiano.  — Anzitutto  bisognava  atterrare  il 
dualismo  del  subiotto  e deirobietto  della  cognizione. 
Due  erano  i mezzi  per  vincere  questa  difficoltà:  si 
poteva  cogliere  l'tdentiM  del  subletto  e dell’obietio 
nell'M)  individuale,  e si  poteva  pure  coglierla  neU'Ente 
assoluto.  Fichte  si  attenne  al  primo  partito;  Schelling, 
e per  un  certo  riguardo  anche  Hegel,  prese  il  se- 
condo. Se  non  che  V identità  non  contiene  poi  una 
riaolozioue  più  compiuta  del  dualismo  ossia  dell'op- 
posizione, giacché  per  essa  viene  solamente  tolto  un 
termine  della  differenza,  e non  vengono  già  fis.vaie 
le  loro  relazioni  di  coesistenza;  imperocché  sopra 
ridentità  e ropposizionc  é il  principio  deli'armonia, 
vale  a dire  il  principio  del  vario  neH’uno,  della  dif- 
ferenza neU'identità,  il  quale  solamente  coglie  ad  un 
tempo  i caratteri  comuni  e la  suità  dell'obietto  e del 
subicUo,  e può  risolvere  II  problema  della  cogni- 
zione riguardato  nei  due  aspetti  dell’io  e delTasso- 
loto,  dell’analisi  e della  sintesi.  — Fichte  sta  di  mezzo 
tra  Kant  e Schelling  nella  scuola  della  filosofia  te- 
desca, annodandosi  al  primo  per  l'io  individuale  da 
coi  prese  le  mosse  e per  Tindole  idealistica  e subiet- 
tiva della  sua  dottrina , e tendendo  al  secondo  pel 
concetto  nuovo  dell'io  assoluto  e pel  carattere  siste- 
matico, ipotetico  e doramatico  della  sua  filosofia. 
Egli  stesso  dichiara  apertamente  che  il  suo  inlendi- 
mentn  è quello  di  ridurre  a Mstema  Tidealismo  tra- 
acendentale  di  Kant,  innalzarlo  al  grado  di  scienza 
esatta  e razionale  ed  abbattere  lo  scetticismo.  — 
Kant  aveva  dichiarata  Impossibile  per  le  menti  fi- 


nite ua'iAhusioRe  inlrUeHiuife;  ma  nello  sleeso  taÉÉ^ 
aveva  fatto  capire  che  una  tale  intuizione  impliche- 
rebbe la  verità  della  metafisica  siccome  scienza  deP 
l’ente  in  sé.  Fichte  muove  per  l'appunto  da  un’  in- 
tuizione intellettuale,  senu  uscire  dai  germini  della 
filosofia  trascendentale;  ed  in  tal  guisa  atterra  la 
barriera  posta  da  Kant  tra  l’io  ed  il  non  to;  riduce 
ad  un  solo  i due  termini  della  cognizione,  li  identi- 
fica, cogliendo  immediatamente  Tenie  metafisico,  il 
non  IO,  nella  coscienza,  nell’io;  e crede  aver  tro- 
vata questa  intuizione  intellettusìe  nella  proporizione 
fo  i IO,  espressa  nella  forma  algebrica  A = A:  quindi 
da  questo  primo  vero  si  stadia  di  dedurre  latta  la 
dottrina  della  sdenta.  — Questa  formola  suppone  la 
determinazione  dell’io;  me  come  ITo  si  pone  anzi- 
tulio  attivo,  perché  non  sì  potrebbe  avere  intuizione 
di  sorta  senza  operare;  epperò  esso  ò volontà,  si 
pone  per  atto  libero  e volontario.  In  maniera  aaso- 
ìula,  come  io.  lo  virtù  della  sua  originaria  attività 
rio  cerca  di  stendersi  indefinitamente,  d’irradiare 
d.i  ogni  parte:  ma  come  la  propria  nalnra  individuale 
c finita  gli  suscita  un  ostacolo  a questa  irradiazione 
infinita,  cosi  ^li  si  arresta  e si  ripiega  sopra  se 
stesso.  Tale  invisibile  ostacolo  incontrato  dall’  fo  In 
se  stesso,  è il  noti-to.  Pertanto  l'fo  si  pone  nell'm- 
lelletto  come  io  e come  non-io,  Come  subletto  e come 
obietto  deU’intnizione  o della  cognizione.  Il  punto 
in  cui  l’io  cd  il  fion-io  i’inconlrano  assieme,  cioè  N 
momento  in  cui  l’to,  in  quanto  nonio,  ritorna  a se 
stesso,  in  quanto  io,  cosUloieee  ciò  che  si  chiama 
coscienza.  La  coscienza  implica  Topposrttone  dell’fo 
e del  non-io  ed  insieme  la  loro  ideotilà.  Opponendosi 
a se  stesso,  Tio  si  limita;  e questa  limitazione,  che  è 
l'impero  del  non-io  o della  sensibililà,  fornisce  il 
«entimnito.  — Questa  è,  in  poche  parole,  la  costru- 
zione oi^nica  0 sintetica  deirto  di  Fichte,  coosido- 
rato  nelle  sue  capitali  facoltà,  e che  non  sì  può  t 
meno  di  riconoscerla  qual  è nuova  e feconda  ; om, 
convien  pur  dirlo,  si  scorge  pure  che  nulTaltro  è se 
non  un’ipotesi.— -Fin  qui  Tio  é rinchioso  in  se  stesso^ 
In  se  stesso  si  pone  come  subletto  e come  obletio 
della  cognizione , come  io  e cerne  non-«o.  Come 
dunque  Tuonio  giunge  ad  attribuire  valore  obiettivo 
alle  sue  rapprescntaaìdni?  La  risolutiene  data  da 
Fichte  a questo  problema  della  cegiiitiaoe  srnsiblle 
è quella  deiridròfifmo  scettico.  Il  mondo  esterno  è il 
Ron-fo  che  abbiamo  incontrato  udTie,  come  condt- 
tione  della  coscienza.  Adunque  gli  obietti  esterni 
non  SODO  altro  che  apparenza  volontaria,  illusione 
inevitabile;  il  mondo  non  giunge  alTesistcnxa  se  non 
per  la  libera  attività  delTm;  é desso  una  condiriona 
spperccniv'a  del  nostro  proprio  io,  il  quale,  oppo- 
nendosi inieriormenle  come  sobietlo  e come  oMettOv 
produce  esso  stesso  tutte  le  nozioni  che  fanno  ofo- 
dere  alla  realità  di  un  mondo  esteriore.  Por  la  qaal 
cosa  non  ha  che  esistenza  ideale  in  notalo  non  he 
coscienza  immediata  che  di  me  stesso>  dico  Flehte; 
tutto  II  rimanente  è osfui/dosie  della  mia  proprii 
scienza.  Domandare  come  Teaperìcmia  aio  poMìbìle» 
gli  è chiedere  eome  posta  io  acquistare  la  cosciouB 
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de’miei  alti.  risposta  a questa  domaoda  coDtieao 
tutta  la  filosofia,  è la  conclusione  del  mio  sisteina. 
Tutta  la  mia  dottrina  riposa  io  ciò  che  oiuna  cosa 
pretesa  in  sé  può  essere  obietto  della  coscienza:  io 
solo  sono  il  wio  proprio  obietto.  — Impertanto  il 
mondo  esterno  è una  produzione,  una  creazione  li> 
bera  deirio:  ecco  tutta  la  realità.  Esso  è rinciampo 
deH’to  che  si  pone,  in  dato  momento  della  sua  atti- 
vità, come  non  io,  ma  non  esco  mai  da  se  stesso. 
Intanto  per  via  la  sensibilità  fa  apparire  airuomo  il 
mondo  esterno  ossia  il  non-io  come  attivo,  l’io  eotiio 
passivo,  vale  a dire  che  nella  cognizione  sensibile  é 
rio,  in  quanto  lo  si  considera  sulla  via  di  ritorno, 
nella  sua  esteriorità,  quello  che  opera  sull'  io , in 
quanto  io.  In  questa  guisa  va  intesa  raltìvità  e la 
passività  deìFio  e del  non-io;  il  non>io  non  c altro  che 
)*io;  l'io  ed  il  non-io,  ratUviià  e la  passività,  l’ideale 
ed  il  reale  non  sono  mai  altro  che  uua  sola  e mede- 
sima cosa  riguardala  da  due  diversi  aspetti.  Questa 
costante  identità  che  domina  la  posizione  e la  contro- 
posizione fenomenale  deU’io,  costituisce  tutta  la  teo- 
ria della  mente  e della  cognizione.  — L’tntri/elto,  che 
è la  facoltà  inversa  della  sensibilità,  ci  fa  apparire 
L'io  come  attivo,  il  non-to  come  passivo.  Gli  obielli 
delta  cognizione  razionale  sono,  come  gli  obielli 
della  cognizione  sensibile,  produzione  deiraltirilà 
doU'io  che  si  pone  come  assoluto.  L'io  è la  causalità 
universale.  Tutto  ciò  che  è,  non  può  essere  che  per 
luì.  L'universo  e Dio  stesso  non  sono  che  l'irradia- 
sione  infinita  dell'io.  Ma,  appunto  per  ciò  Dio  non  è 
un  ente  dotato  di  personalità  e di  coscienza;  l'io  non 
pone  enti.  Dio  non  è che  l'ordine  moraU  del  mondo, 
la  legge  assoluta  del  bene.  <I.a  nozione  di  Dio  come 
ente  vivente  che  possiede  al  massimo  grado  la  co- 
scienza e la  personalità,  è impossibile  e contraddit- 
toria; egli  è lecito  dirlo  francamente,  per  far  cessare 
una  volta  il  cicalio  delle  scuole  e rimettere  in  onore 
la  vera  religione  della  vita  libera  e morale.  La  ra- 
gione non  ha  alcun  motivo  per  uscire  dairordiiie 
morale,  nè  per  dedurre  quest’ordine  da  una  causa 
superiore*.  — Il  negare  che  Dio  sia  ente  vivo  c per- 
sonale è comeguemiii  necessaria  del  Eterna  di  Fichtc, 
in  cui  l'io  individuale,  dotalo  di  potenza  illimitata, 
pone  egli  stesso  l'ordine  fisico  c l'ordine  morale  delle 
cose.  Le  altre  conseguenze  di  questo  sistema  tendono 
puro  ad  esaltare  oltre  misura  la  spotilaneiià,  rou- 
lottomia  deU'to.  Fichte  va  d'accordo  con  Kant  nel 
riguardare  la  libertà,  in  quanto  forma  dell'atlivitù 
razionale,  come  il  solo  obietto  della  filosofia  pratica; 
considera  la  legge  inorale  e la  legge  politica  dal  tato 
formale,  come  vuole  di  qualunque  conlenulo , e su 
questo  principalmente  fonda  la  teorìa  del  diritto  na- 
turale: ma  egli  fa  risaltare  il  lato  subiettivo  dei  prin- 
cJpii  di  Kant  principalmente  nella  murale.  Secondo 
lai,  la  moralità  consiste  nel  dclerminarsi  con  libertà 
assoluta,  secondo  la  sola  nozione  della  spontaneità 
individuale,  cioè  aell'opcrare  secondo  la  propria  co- 
seieoza.  — Fichte  aveva  iu  questa  prima  fase  del 
suo  sistema  riconosdulo  ncirio  individuale  qualche 
cosa  di  permanente  c di  assoluto  che  rimane  fuori  di 
Suppf-  ErinVr  pop. 


qualunque  attività,  e non  può  mai  essere  esaurita 
dalle  manifestazioni  delFente;  e questo  concetto  rese 
agevole  la  trasformazione  della  dottrina  di  lui,  la 
quale  nella  seconda  fnu  si  fonda  sopra  Dio,  siccome 

10  assoluto^  vincolo  e ragione  di  tutti  gli  enti  indivi- 
duali. Quindi  Fichte  applica  all’io  assoluto  il  metodo 
e la  dottrina  prima  applicato  all’io  individuile.  Dio, 
die’ egli,  non  è già  ua'idea  morta,  ma  è pura  alli- 
vilà,  è la  uita;  la  scienza  n ò l’espressione  visibile, 
n’é  l'esteriorità;  e questa  esteriorità  è uii’icumagiDe, 
uno  schema.  La  scienza  e la  coscienza  individuale, 
in  cui  essa  appare,  sono  forme  pure,  apparenze  di 
Dìo,  al  di  fuori  di  Dio,  La  natura  non  ha  più  realità; 
essa  è un’immagine  senza  consistenza,  uu  fenomeno 
senza  substrato;  è destinala  ad  ubbidire  ad  enti  ra- 
gionevoli. — Pertanto  vediamo  nella  seconda  fase 
del  sistema  di  Fichte  rimessa  in  campo,  dalla  veduta 
deU'assoluto,  la  stessa  dottrina  anteriormente  spie- 
gala dal  lato  dcH’io  individuale;  ed  inoltro  osser- 
viamo che,  considerando  Dio  come  la  sola  attività  o 
la  sola  vita,  egli  giunge  a considerare  gli  enti  indi- 
viduali come  forme  od  immagini  di  Dio,  e per  con- 
seguenza a condannare  espressamente  la  dottrina  an- 
teriore dcirautonomia  dell’io.  — I.a  dottrina  di  Fichte 
ha  sua  ragione  tanto  nella  storia  sociale  quanto  nella 
storia  della  filosofia.  NcirorJine  provvidenziale  segna 

11  ridestamenlo  della  nazione  tc(UMa,  la  quale  si  fa 
conscia  dell’essere  proprio  e pronsta,  io  nome  del- 
l'individualità dei  popoli,  contro  riovasione  francese. 
Eppure  l impcro  ubbidiva  alla  legge  dciraotoDomia 
proclamata  dal  filosofo  tedesco!  È quello  il  tempo 
che  l’io  era  glorificalo,  atterrata  la  legge  della  rcci- 
procanza,  Tepoca  della  guerra  e deiranarchia  eu- 
ropea. Napoleone  ù l’uomo  di  Fichte.  In  Francia  ed 
io  Inghilterra  regnava  pure  la  filosofia  deU'to,  ni» 
assisa  sul  materialismo.  — NeU’ordine  filosofico  la 
dottrina  di  Fichte  è lo  svolgimento  rigoroso  e siste- 
matico della  tendenza  subiettiva  deli’  idealismo  di 
Kant;  imperocché  per  essa  il  subiellismo  giungo 
alle  sue  ultime  conseguenze  morali  e religiose,  tanto 
che  identifica  l'io  individuale  coi  mondo  intiero,  con 
Dio  stesso,  coU’ordine  fisico  e morale  delle  cose.  È 
queslo  il  panteismo  umano,  il  pauegoisino,  perchè 
tutto  esce  daliVo,  tutto  è prodotto  dall'io.  Tuttavia 
nell’ opera  iuUtolata  La  dezfinaztoiie  de/f’uoiuo,  la 
quale  segna  il  passaggio  dall'uaa  all’altra  fase  della 
doUrina  di  Fidile,  egli  cerca  fermare  la  realità  del 
mondo  esterno  sulla  base  della  fede:  ma  la  scienza 
non  ha  da  tenere  in  conto  questa  conlraddilloria  re- 
strizione.) -—Osservando  il  sialema  fichliauo  dal  lato 
psicologico,  si  può  definirlo  un  ideufismo  zuòiett/vo  c 
scettico  eretto  sopra  uH’ipoIrsi;  e tale  ipotesi  è la  de- 
terminazione deir  IO  individuale  com'entc  dotalo  di 
attività  e di  libertà  senza  limile,  di  potenza  creatrice 
infinila,  com’enle  che  si  pone  da  se  stesso.  Funi- 
verso  come  obietto  della  cognizione.  Fichte  sarebbe 
stalo  in  imbarazzo  per  dare  le  ragioni  di  questa 
costruzione  drii’io,  la  quale  è da  lui  dichiaralo  un 
fatto  inespli(^>bi!u;  ma  appqnto,  perchè  tale,  diciamo 
noi,  non  ha  d’uopn  di  essere  ccnfulato.  — 1^  dol- 
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Irìiu  di  l-'ielilc,  ili  quanto  idealistica  c razionalistica, 
contiene  però  una  profonda  verità , rispetto  alla  co* 
gnizioiie  sensibile.  Fichte  osserva  che  la  sensazione 
non  può  per  se  stessa  fornire  la  cognizione  del  mondo 
esterno,  non  essendo  che  una  modincaziooe  subiet- 
tiva la  quale  non  potrebbe  fare  illazione  airesistcnza 
del  mondo  che  per  mezzo  del  principio  di  causa.  Se 
uon  che  egli  dichiara  poi  che  questo  stesso  prin- 
cipio è subiettivo  e ci  lascia  atbito  nell’  incertezza  I 
circa  il  valore  obiettivo  delle  nostre  rappresenta- 
zioni. Fichte  non  ha,  come  Kant,  conosciuta  la  vera 
dottrina  delta  ragione.  Il  suo  sistema  è rigorosa- 
mente sviluppato  sulla  base  dell'Io;  ma  perchè  egli 
non  riconobbe  l'assolutezza  della  ragione,  cioè  Tobiet- 
tivìlà  delle  idee  e particolarmente  del  principio  di 
causa,  è costretto  a rincbindersi  nell’ io  e di  fare 
illazione  airro-(ut/o,  al  panegoisrao.  Questo  è l’errore 
capitale  di  Fichte,  ed  è anche  il  più  grande  docu- 
mento che  si  ricava  dal  suo  sistema.  Mun  altro  me- 
glio di  lui  ha  fatto  risaltare  la  necessità  della  dot- 
trina della  ragione  assoluta,  che  ormai  bis<^na  aiu- 
melterc  sotto  pena  di  accettare  il  sbtema  di  Fichte 
con  tutte  le  sue  conseguenze.  — Fichte  non  doveva 
cercare  neU’io,  in  quanto  to  individuale,  il  nesso  che 
unisce  l'io  al  non-io,  la  psicologìa  alla  metafisica,  ma 
nella  ragione  io  quanto  ragione;  imperocché  la  ra- 
gione sola,  in  qua^  facoltà  e sede  delle  idee  asso- 
lute, contiene  insiehio  l’identità  e la  diiferenza,  vale 
a dire  Tarmonia  superiore  del  subielto  e deirobietto 
della  cognizione.  L’intuizione  io  è io  altro  non  è che 
una  pura  formolo  matematica  6nchò  non  sì  abbia 
determinata  la  natura  dell'io,  e di  là  comiDcia  pro- 
priamente il  problema  della  filosofia.  Ciò  posto,  l’io 
non  si  manifesta  solamente  come  attività,  ma  altresì 
come  facoltà,  cioè  come  potenza  ed  alto.  Adunque 
l’io,  io  quanto  facoltà  c potenza,  non  dipende  da  se 
stesso,  com’io  individoale,  ma  da  una  ragione  asso- 
luta ed  infinita  che  è il  principio  e la  radice  stessa 
del  suo  proprio  essere.  Fichic  osserva  bene  che 
neU’io  individuale  v'ha  qualche  cosa  d'infinito  e d'as- 
soluto, ma  in  luogo  di  riferire  questi  attribuii  ad  un 
ente  infinito  ed  assoluto,  cui  lotti  hanno  atUnensat 
in  luogo  d' inferirne  Fassolutczza  della  ragione,  sic 
come  raggio  di  Dio  che  riflette  l’ assenza  divina,  fa 
uscire  rinfioito  e l’assoluto  da  uo  ente  finito  o con- 
tingente. limita  la  natura  di  Dio  ali’osistenia  dell’io 
individoale.  Egli  ha  pure  osservato  benissimo  che  la 
sorgente  di  qualunque  verità  metafisica  si  trova  io 
un’ iaiuiàone  intellettuale,  in  cui  l’fo  coglie  imme- 
diaUffleote  il  non-to;  ma,  diciamolo  ancora  una  volta, 
invece  d'ioferirne  l’assolutezza  della  ragione,  la  quale, 
cogliendo  l’io  come  obietto  dcU’ontologia , diventa, 
IO  eerta  maniera  cosa  estranea  aU’io  della  pucologia, 
non  ha  fatto  altro  che  pronunziare  una  vana  for- 
mota,  io  ugnale  ad  io,  cioè  io  fenomeno  uguale  ad  io 
feiKMSieDO,  ed  ha  voluto  raggiungere  rìmpoasibile 
facendo  uscire  da  questo  fenomeno  psicologico  la  me- 
tafisica intiera.  Per  questo  riguaido  la  dottrina  di 
Fichte  non  è che  uua  fenomenologia;  ma  d'altra 
parte,  spelta  pure  a lui  la  lode  di  aver  preparata  la 


via  al  sistema  di  S<  helling  fondato  pure  sopra  on'l^ 
luizione  intelleltualo,  ma  non  più  riferita  airio  feno- 
menale, bensì  aH’ente  realissimo,  all’ obietto  stesso 
della  ragione,  a Dio.  — Fichte,  essendo  un  conti- 
nuatore di  Kant,  non  formò  scuola  propriamente 
detta,  ma  diede  nuova  direzione  al  movimento  filo? 
sofico  cominciato  a Conisberga  , e la  sua  dotlriiui 
ebbe  grande  impero  sulle  menti  di  Federico  Schifai, 
Novali?,  Solger,  Schleiermacber.  Ebbe  per  discepoli 
Schelling,  ancor  vivente,  e lo  stesso  Hegel,  i quali, 
sebbene  siano  andati  più  avanti  del  maestro,  dipen- 
dono però  immediatamente  da  luì  e gli  debbono  gran 
parte  di  ciò  che  v’ha  di  più  considerevole  nella  loro 
filosofia.  — Fichte  ha  lasciato  un  figlio  unico,  ora 
professore  a Tubìnga,  il  quale  occupa  un  posto  emi- 
nente tra  ì filosofi  contemporanei,  ed  ha  publieata 
una  Vita  di  suo  Padre(Fic/ites  Leben  und  UtUrariic^ 
Briefwechsel,  2 voi.  ln-8°,  Sulzbach  1830-31)  c Ire- 
volumi  di  opere  postume  (io-8*,  Berlino  183%-31f). 
Fichte  figlio  è autore  di  un’opera  importante  sulla 
filosofia  tedesca  moderna  {Beitràge  zur  cKarakkrialA 
tlcr  neueren  pòtlozopòie , in-8^ , Sulzbach,  18ÒI, 
2*  ed.).  Nel  184S  cominciò  un’edizione  compiuta 
delle  opere  del  padre,  da  essere  compresa  in  8 voi. 
itt-8". 

FIDENE  (grogr.).  — Antica  città  del  Lazio,  al  nord 
di  Roma,  fabbricata  sul  territorio  dei  Sabini,  ma  abi- 
tala in  principio  da  una  colonia  di  Alba.  Era  certa- 
mente città  potente  ai  tempi  di  Romolo,  poiché  so- 
stenne contri  di  lui  una  guerra  lunghissima,  mossa 
ai  Fidenaiì  che  avevano  prese  sul  Tevere  alcune 
barche  cariche  di  biade  pei  Romani,  affiìlU  da  una 
carestia.  Fu  questo  il  principio  di  quella  lotta  accanita 
che  durò  fra  ì duo  popoli  più  di  tre  secoli;  perchè, 
couquistala  dallo  stesso  Romolo  dopo  la  morte  di 
Tazio,  Fidene  fece  dipoi  diversìleulalivi  per  sottrarsi 
ai  giogo  dì  Roma,  talvolta  coH'aiulo  degli  Etruschi, 
tal  altra  col  soccorso  dei  Sabini,  e fu  infine  al 
tutto  sottomessa  dal  dittatore  Emilio  Mamerco. 

I..3  distanza  di  Fidene  da  Roma,  ch’era  di  circa 
5 miglia,  e l’esscrsi  trovali  molli  avanzi  dì  aoU* 
cbità  nei  dintorni  di  Costei  GiubìleOf  fanno  congela 
turare  clic  quivi  esistesse  l’antica  capitale  dei  Fi-^ 
denali. 

FIDIO  (mifol.).— Eni  presso  i Romani,  il  dio  della 
buona  fede,  e presiedeva  alla  santità  dei  gioramenli 
e dei  contratti.  Si  giurava  nel  suo  nome  pronunziando 
le  parole  : Me  dius  Fidtua,  alle  quali  si  sottintendeva 
adjupett  cioè  mi  sia  propitio  il  dio  Fidio.  Intorno  alla 
sua  origino  variano  le  opinioni,  polendosi  però  avere 
come  assai  probabile  quella  che  crede  Fidio  una  di- 
vinità venuta  ai  Romaoi  dai  Sabini,  c dicesi  anzi  che 
fosse  il  primo  re  dei  Sabini,  i quali,  dopo  morte,  lo 
collocarono  nel  numero  degli  dei. 

FIEREZZA  {B.  À.). — Voce  soventemente  osala  nelle 
arti  del  disegno  per  esprimere  quell’ atteggiamento 
risoluto,  deciso,  espressivo  che  si  dà  alle  figure  quando 
hanno  a significare  qualche  cosa  di  grande.  Una  mano 
franca  c sicura  guidata  da  una  mente  elevata  conse- 
gue questo  pregio,  quando  sulle  tele  o sui  marmi 
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stampa  vigorosamente  alli  concetti  senu  die  vi  o|>-  . 
parisca  ombra  di  stento  e dt  fatica.  Terribiliucnle  | 
fiero  è Michelangelo  nel  Giudizio  universale  \ e con  | 
fierezza  massima  eseguita  la  celebre  testa  della  Medusa  | 
dipinta  da  Leonardo  da  Vinci  ; fiero  c il  colorire  di  I 
Michelangelo  da  Caravaggio;  e Seramente  disegnati 
ed  ombreggiali  erano  i duo  cartoni,  che  i due  primi 
esposero  a concorrenza  nella  sala  del  Consiglio  dì  Fi- 
renze, i quali  servirono  di  scuola  ai  più  grandi  arlisti 
di  quella  età.  La  Gerezza  è dote  che  mal  si  confa  colla 
grazia;  ama  il  sublime  ed  il  grandioso  : cd  ha  per 
irizii  afGni  la  durezza  eia  caricatura,  e per  vizio  op- 
posto il  languore.  Non  si  può  ottenere,  se  non  dopo 
un  lungo  esercizio  dell’arte  e richiede  un  ingegno 
polente.  I sogni  del  BuonarroU,  per  voler  conseguire 
un  modo  fiero  di  disegnare  c di  dipingere,  corruppero 
Farle, perchè  non  secondarono  ciascuno  la  loro  indole 
propria.  Chi  è chiamalo  alla  Gerezza  è dalla  sua  pro- 
pria natura  n lei  portato. 

FIRENZE  (iifor.).  — Fu  1’ ultima  nostra  città  a 
svegliarsi  alla  parola  delle  Riforme , e si  può  dire 
che  non  entrò  pienamente  In  quelle  idee  Gno  a ohe 
non  ne  diede  Tesempio  lo  stesso  principe.— f..a  festa 
solenne  di  fratellanza  ed  i giuramenti  di  fede  ita- 
liana avvenuti  ai  i3  settembre  48à7  furono  atto 
sincero  e dimostrazione  patente  della  vita  che  tor- 
nava nei  fiacchi  animi. — Uisgrazialamcntc  il  potere 
caduto  in  mano  di  RìdolG  non  sfruttò  quell’entu- 
siasmo per  imporre  sacrifizi  al  paese,  cd  apprestare 
armi  alla  guerra  dell’  Indipendenza.  — Il  principe 
anche  si  opponeva  ad  ogni  idea  di  ammassare  sol- 
dati e munizioni  contro  Austria,  protestando  con  la 
tua  bonomia  non  amare  violenze , e quegli  slanci 
si  perdcrono  in  feste , in  grida  , in  sterili  parole. 

— Giunto  il  Si  marzo  I8à8  al  soccorso  della  l.^m- 
bardia  Firenze  inviò  tre  ballaglioni,  e cosa  dolorosa 
a dirsi,  H ministro  Hidolfi  impedì  con  la  forza  la 
presa  d'armi  ad  altri  volontari  che  accorrevano  da 
latte  parti  della  Toscana.  — Dopo  la  partenza  dei 
giovani  Tolontarii  Firenze  ricadde  nella  solila  lelar- 
gia.  In  seguito  vennero  aperte  le  assemblee , ma 
non  diedero  segno  di  sapienza  o di  magnanimità 
alcuna.  — Deli^rarono  arruolare  truppe  estero  , 
manomisero  lo  Statuto  volando  poteri  eccezionali , 
è quindi  furono  sciolti  dal  ministero  democratico, 
li  quale  alzava  la  bandiera  della  Costituente,  spin- 
geva Roma  a rivoluzione,  cd  impegnava  la  Toscana 
a seguirla.  — Il  principe  fuggiva,  e Firenze  si  ri- 
vendicava in  libertà  : degna  di  trovare  uomini  più 
abili  0 più  onesti.  — La  «attiva  amministrazione  del 
governo  provvisorio  fu  la  causa  della  sua  ruina. 
Poco  amato,  e screditandosi  ad  ogni  atto  ognor  più 
dovè  cedere  M luogo  al  dittatore  Guèrazzi , a cui 
per  il  vanto  d’ingegno  e per  la  fiera  risolutezza  del 
suo  carattere  ognuno  accordava  il  primo  posto.  — Ai 
molli  falli  antecedenti  egli  aggiunse  quello  di  par- 
lare e far  proclami  nel  senso  di  guerra  e di  difesa, 
ed  impedirne  poi  ogni  allo  cd  apparecchio  serio. 
Mandava  anzi  deputazioni  a Gaeta,  ed  incoraggiava 
la  reazione.— II  popolo  fiorcniino  schernito  si  gettò 
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in  braccio  dei  uiodetatì , ì quali  condussero  t Calli 
che  tutti  conoscono  fino  ali'  occupazione  austriaca. 
— Certi  nomi  onorati  c riputazioni  intemerate,  come 
quella  di  Gino  Capponi  patriarca  della  libertà  . si 
eclissarono  pienamente  accettando  la  medaglia  della 
restaurazione,  ed  abbassando  con  la  loro  mano  slcs-^a 
la  bandiera  tricolore. 

FLABEMGO  o Flìbvsico  ( Doxiznico). — Doge  dì 
Venezia  dal  103f  fino  alla  sua  morte,  che  avvenne 
l'anno  I0à3.  Fu  sollevalo  a quella  carica  allorché 
il  popolo  mosso  in  Venezia  costrinse  il  doge  Dome- 
nico Orseolo  a fuggire  a Ravenna  ; governò  con  sa- 
viezza e moderazione,  e ad  istanza  di  lui  fu  vinl.v 
una  legge  per  impedirò  che  i dogi  associassero  i 
figli  airautoriLà  dì  cui  essi  godevano,  Olleniic  per 
tal  modo,  che  la  successione  ereditaria  dc’dogi  non 
degenerasse  in  governo  monarchico,  e conservò  nella 
sua  integrità  la  forma  di  rcpiiblica  che  s’era  in  Ve- 
nezia adottala. 

FLAMBL  (Nicot.ò).  — Scrittore  libraio  giurato 
ncll'univcrsilà  di  Parigi  in  un  tempo  io  cui  l’arte 
della  stampa  era  tuttavia  ignota,  e i mss.  si  vendeano 
ad  UD  prezzo  enorme,  nacque  a Ponloise  sul  princi- 
piare del  secolo  xiv  , e quantunque  assai  povero 
quando  giunse  a Parigi , acquistò  in  breve  immense 
ricchezze,  delle  quali  eziaudio  si  valeva  a vantaggio 
degl'infelici.  11  volgo  ignorante,  superstizioso,  e non- 
dimeno sorpreso  alle  straordinarie  somme  clic  aveva 
in  si  poco  tempo  raccolte,  lo  accusava  di  magia , r 
credeva  che  avesse  rinvenuta  la  pietra  filosofale  : 
altri  invece  affermavano , che  si  grandi  prullllì  gli 
fossero  derivati  dal  carico  affidatogli  d.igli  Ebrei . 
allorché  furon  cacciali  dal  regno  l'anno  139à  , di 
ricuperare  le  somme  prestate.  Flamcl  mori  ne! 
Iàl8.  E da  credersi,  che  le  cognizioni  sue  nei  prìn- 
cipii  che  regolano  il  commercio , in  un’epoca  mas- 
simamente in  cui  pochi  vi  si  erano  applicati,  fossero 
la  vera  ed  unica  sorgente  delle  suo  ricchezze.  — 
Oltre  alle  abbondanti  limosino  che  faceva , cd  al 
varii  spedali  che  fondò,  Flamel  edificò  pure  due  lati 
di  porticato  ( areades  ) al  cimitero  degli  Innocenti , 
ove  fece  eostrnire  una  tomba  per  sua  moglie  ; in- 
nalzò la  piccola  facciata  di  s.  Giacomo  de  la  Bouche- 
rie , quella  di  s.  Genovefa  des-Ardents,  della  cap* 
pella  di  B.  Gervasio. 

FLESSINGA  (geogr.).  — Città  forte  e porlo  di 
mare  deU'Olanda , nella  provincia  di  Zelanda  , note- 
vole sopratatto  pe'saot  spaziosi  cantieri,  le  magnifi- 
che sue  darsene,  ed  il  vasto  suo  porto , in  cui  può 
ricoverare  al  sicuro  una  flotta  di  più  di  50  vascelli 
da  guerra.  È sede  di  un  ammlragUato  e di  una  ca- 
mera di  commercio,  od  ha  una  popolazione  di  circa 
6000  abitanti.  — Gli  abitanti  di  questa  città  furono 
i primi  a ribellarsi  contro  la  Spagna  nel  4579,  rico- 
noscendo il  principe  di  Orango , o respingendo  gli 
assalii  dei  duchi  d'Alba  e di  Parma.  Nel  4585  gli 
Stali  generali  delle  Province  Unite  la  diedero  in 
pegno  alia  regina  Elisabetta  d*  Ingiiillerra  per  un 
prestito  fatto  airoianda , e gl'  Ingioi  la  tennero  fino 
all'anno  4616.  La  presero  i Francesi  nel  1795  , ma 
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fu  l)Oiubai'ilula  nel  Ja^t’lnglc:»!,  che  rovinarono 
varii  de*  suoi  edìfizii»  fra  i quali  le  belle  sue  forlifi* 
caziuni  ed  il  palazzo  di  città.  Fu  poi  ricuperata  dai 
Francesi  che  la  ripararono,  e la  possedettero  600 
all’anno  ISid.  — Flessioga  è patria  del  celebre  am- 
miraglio Ruyter,  e di  altri  personaggi  distinti. 

FLORA  (astr.)<-~  lino  de*  pìccoli  pianeti  tramarle 
0 Giove  compresi.  Esso  renne  scoperto  da  Hind  a 
l«ondra,  il  18  ottobre  I8à7.  Eccone  gli  elementi  suoi, 
ricavati  dair/ZoNuaire  du  Bureau  dea  hngiludea,  del 


1850: 

Rivoluzione  siderale  ....  1194  giorni 
Distanza  media  da!  sole  (terrai  1)  9,  209 

Kccontricilà 0,  457 

Longitudine  del  perielio  . . . 52^51' 

Id.  media  deU’epoca  ....  68'^  98' 

fd.  del  nodo  ascendente  . 410'^  48' 

Inclinazione 5^  53' 

Epoca  0 gennaio  48<18. 


Veggasi  quanto  si  disse  agli  articoli  ^urea  di  questo 
Supplemento,  e Cin/ione  deU’Enciclopedia. Flora 
ò di  tutti  i piccoli  pianeti  il  più  vicino  alla  terra. 
Trovasi  compreso  fra  Vesta  e Marte. 

FORESTA  {geogr.  0 s/or.  no/.).  — A complemento 
dell* articolo  Aelva  dell'Enciclopedia  soggiungiamo 
ima  descrizione  per  cosi  dire  topograCca  delle  prin- 
cipali foreste  ebe  rivestono  il  globo.  Facendosi  a 
cousiderare  le  foreste  che  coprono  tratti  cosi  estesi 
della  superficie  terrestre,  la  prima  cosa  ebe  ci  col- 
pisce è la  loro  varietà.  In  un  luogo  consistono  in 
palme,  io  un  altro  in  querce,  altrove  in  pini  e in 
betulle,  ecc.  Siamo  quindi  sorpresi  dall’apparente 
dissomiglianza  di  sito  in  cui  troviamo  raccolti  alberi 
dello  stesso  genere;  palme  neirAmerici,  neU'Afriea 
e nell’Asia  ; querce  e pio!  nella  Russia  e nel  Mes- 
sico, in  pianure  e in  vette  dì  montagne.  Ma  di  que- 
sto è facile  il  render  ragione.  Gli  alberi,  come  ogni 
altro  vegetale , ricbleggono  , secondo  la  varia  loro 
natura,  e indipendentemente  dal  suolo  confacente, 
varie  modificazioni  di  calore , di  luce , di  umidità 
e di  pressione  atmosferica  ; circostanze  che , lungi 
daU’essere  determinate  soltanto  dalla  latitudine,  di- 
pendono assai  più  dall’altezza  al  di  sopra  del  livello 
del  maro,  dalla  sua  vicinanza  e da  altre  circostanze, 
che  dalla  prossimità  o distanza  deU’eqnatore.  Quindi 
è che  non  solo  troviamo  alcune  specie  particolari 
d’alberi  associali  in  quelle  r^ioni  che  meglio  con- 
ducono al  loro  perfetto  sviluppo , ma  siccome  tro- 
viamo regioni  dt  un  egual  clima  in  varie  parli  del 
mondo,  cosi  troviamo  pure  ch’essi  producono  vege- 
tazione di  un  somigliante  carattere,  e cosi  quantun- 
que la  zona  torrida  abbia  foreste  sue  proprie,  quivi 
troviamo  pure,  ma  a varia  altezza  al  di  sopra  del 
mare , le  foreste  di  quelle  che  diconsi  zona  fredda 
e zona  temperata.  È però  notevole  e non  facilmente 
spiegabile , che  quantunque  gli  stessi  alberi  paiano 
richiedere  climi  oonsimili , questi  climi  però  non 
danno  sempre  origine  alla  stessa  sorta  di  piante.  Il 
clima  di  molle  parti  della  regione  montagnosa  della 
sona  torrida  è somigliante  a quello  della  zona  tem- 


perata, e ciò  nondimeno  l'Huaboldt  omu  trovò  um 
sola  pianta  di  rosa  indigena  in  tutta  rAmerica 
ridionale,  e quest’arboscello  manca  afblio  neirené 
sforo  meridionale.  La  scopa  è peculiare  al  noado 
antico,  poiché  di  437  specie  che  si  conoscono,  aoe 
una  se  ne  trova  nel  nuovo  continente  della  Panil* 
vaoia  e del  Labrador  fino  a !Suika  ed  AlashU  ; c 
la  maggior  parte  degli  alberi  delle  foreste  europea^ 
anche  i più  robusti , scompaiono  verso  il  ToboI  e 
rirtisb.  Kon  crescono  nella  Siberia , quanlonqne  il 
clima  ne  sìa  lo  stesso.  I4  quercia , il  nocciuolo  0 
il  pomo  selvaggio  non  Irovansl  dal  Toboisk  fiao  1 
Da-Lria  , quantunque  i due  primi  ricompaiano  in- 
provisamenle  sui  confini  dell’Argun  e delfAmor,  t 
t'ultimo  trovisi  di  nuovo  nelle  isole  Aleuline.  Seeeodo 
rilumboldt,  sin  che  noi  ascendiamo  dalla  pianoradi 
Oratavia  alla  cima  del  Picco  di  TeneriÀ,  0 diDe 
spiagge  del  Pacifico  alla  sommità  delle  Ande  Hes« 
sicanc,  troviamo  diverse  zone  dt  vegetazione  io  coi 
la  successione  degli  alberi  delle  foreste  s^oe  ge- 
neralmente lo  stesso  ordine  che  si  osserva  varcaode 
la  superficie  della  terra  dall’  equatore  verso  i peli. 
Similmente  Raymond  ne'  Pirenei  e Tournefort  sol 
monte  Ararat  trovarono,  nell’ascendere  queste  ooo- 
lagne,  la  stessa  successione  d’alberi  che  iaconlraoi 
nel  passare  dalle  loro  particolari  latitudini  versole 
regioni  gelate.  Da  questo  fatto  si  è piuttosto  ineen* 
sideralameote  conchiuso  ebe  certe  altezze  corrbpoa* 
dono  nella  natura  de\la  loro  vegetazione  ■ certe  la- 
titudini; ma  questo  non  avviene  costantemente , e 
raccennala  successione  d’alberi  non  è già  assolata* 
mente  quella  che  si  osserva  nel  passare  dall'equa- 
tore verso  il  nord.  Lo  altezze  estreme  a cut  certi 
alberi  forestali  vegetano  nelle  Ande,  som  divoHS 
da  quelle  a cui  Irovan&i  gli  stessi  alberi  ne’Pireaei, 
e mentre  nella  Laponia  le  terre  che  più 
siano  alla  neve  sono  occupate  dalla  betulla,  nella 
Alpi  Io  sono  dal  pino.  Queste  anomalie  ai  attribui* 
scono  alla  differenza  di  alcuni  elementi  del  diai 
locale  e al  probabile  fatto  di  una  particolare  diatH- 
bttzione  primitiva.  È pur  da  notare  che  io  certi  luo- 
ghi vi  sono  foreste  le  quali  si  compongono  solUoM 
di  qualche  albero  particolare.  Cosi  nella  Lapposn 
vi  sono  estese  foreste  di  betulla  senza  nn  solo  al- 
bero d'allra  specie  c senza  arboscelli.  Lo  stesso  si 
osserva  nella  Maeovia.  Nella  Norvegia,  nella  Svetó 
e nella  Finlandia,  molte  foreste  consistono  solo  iu 
pini.  L’Asia  ba  intieri  boschi  di  solo  piante  di  ca- 
cao , ere.  Le  foreste  d’Europa  , generalmente  p*f- 
lando  , si  compongono  principalmente  di  querdet 
d’olmo,  di  frassino,  di  faggio,  d’ontano,  di 
di  salcio,  dì  platano,  di  betulla  e di  tiglio;  instdoo 
con  frammezzo  peri,  ciliegi,  cornioli , spiMlù*» 
sorbi , ecc.  I nostri  alberi  sempre  verdi  sono  il  IdS*! 
e 1’  agrifoglio , c tra  lo  piante  conifere  abbiaiM  * 
larice,  varie  specie  di  pino  0 d’abete»  **  *^P^*5JJ, 
e il  ginepro.  , -Aft  i/ovi 

Foresta  dada  Gran  Bratagna  • 
isole  britaDoiefae  erano  anticamente,  ccoie  allH 
d’Europa,  coperti  di  boMbi  assai  piò  che  non  tfoo 
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•k  presente.  Il  crescerò  dells  popolasione  ingìese 
tende  alla  distroiione  delle  foreste»  facendo  crescere 
il  bisogno  della  terra  aratira  ; e questo  » insieme 
col  grande  consumo  di  Iq^ame  quand'è  abbondante, 
« la  trascuranza  generale  e lungamente  continuata 
della  coitnra  delle  foresto,  sono  state  le  cause  prin- 
cipali della  gran  diminuzione  del  l^name  in  quel 
paese.  Tuttavia,  quantunque  non  vi  siano  foreste  di 
considerevole  estensione,  vi  sono  forse  pochi  paesi 
in  cui  le  piante  siano  più  equabilmente  distribuite 
che  in  quelle  contee  dell'  Inghilterra  dove  il  suolo 
é favorevole  al  loro  crescere.  Buschi  di  piccola 
estensione , macchie  e gruppi  d'alberi  si  trovano 
assai  generalmente  distribuiti  sopra  la  faccia  del 
paese  che  insieme  colle  siepaglie  costituiscono  una 
quantità  di  legname  di  non  piccola  importanza.  La 
Scozia  ha  poche  foreste  d’alberi  d'alto  fusto,  tranne 
ì boschi  delle  contee  d'inverness  e d' Aberdeen. 
Anticamente  F Irlanda  dovette,  a quanto  sembra, 
essere  assai  ricca  di  boschi , ma  presentemente  vi 
sono  assai  scarsi,  e I più  di  questi  pochi  si  trovano 
lungo  la  costa  marillima  di  Wìcklow , sui  coniini 
del  lago  Gilly,  nello  Sligo,  nel  Gaiway  ecc.  Ad  ogni 
modo,  quantunque  la  Gran  Bretagna  e l’Irlanda  non 
abbiamo  estese  foreste,  vi  è tuttavia  una  considera- 
bile quantità  di  legname , e l’estensione  di  nuove 
piantagioni  sembra  promettere  che  que’  paesi  non 
saranno  mai  affatto  privi  di  legname. 

ÌS'orvegia.  — >ella  parte  meridionale  di  questo 
paese  le  montagne  sono  coperte  di  boschi;  dì  be- 
tulla, acero,  pino  e abete,  formanti  immense  fore- 
ste. L'abete  vi  giugne  talvolta  all'altezza  di  460  piedi 
e giova  assai  come  albero  di  nave  e per  costruzioni. 
Nelle  regioni  di  altezza  media  vi  sonq  tremole.  I 
buoni  terrilorii  hanno  alcune  belle  foreste  di  quer- 
cia ebostendonsi  fino  a Drontheim  nel  65^^  di  lat.  N. 
I.e  foreste  della  •Sreetusono  simili  a quelle  della  Nor- 
vegia. No’ luoghi  umidi  cresce  in  abbondanza  il  sal- 
cio dalle  foglie  di  mandorlo  (mZ/x  amydaZ/na). 

Danimarca.  — A proposito  di  questo  paese  note- 
remo che  il  Sutland,  un  tempo  coperto  di  dense  fo- 
reste, non  ne  ha  più  presentemente  che  poche  lun- 
ghe strisce  nella  parie  orientale.  L’flolsteìn  ha  po- 
ciiissimo  legname.  L'isola  di  Funen  ha  alcuni  piccoli 
boschi , come  pure  il  Scaland  in  quella  parte  che 
confina  col  Sound.  FaUter  è assai  boscoso  e Bonihom 
è ricco  di  betulla.  La  Danimarca  possiede  in  lutto 
circa  430  leghe  quadrate  di  bosco,  consistente  prìn- 
cipalrocnte  in  betulla:  vi  sono  pure  frassini , ontani 
e querce,  ma  scarsi  vi  sono  i pini  e gli  abeti. 

Olantia.  — Generalmente  parlando  questo  paese 
lia  legname,  ma  non  in  mollo  grande  quantità;  con- 
sistente principalmente  lo  faggio  , abete , pioppo  e 
frassino.  Lungo  1 suoi  canali  cresce  il  salcio  e le 
sue  lanccble  consìstono  in  acero,  frassino,  betulla  e 
faggio,  con  piccoli  cespugli  di  quercia.  Nella  Gbel- 
dria  vi  sono  estesissime  piantagioni  di  abete  e di 
pino,  e seminaroDsì  di  ghiande  parecchie  centinaia 
di  iogeri.  A Rhenen  vi  sono  folti  boschi  come  pure 
ad  .Arnhem  e molto  pianlagiool  di  abete,  pino, 


quercia , faggio  e betulla  si  fecero  luU'  Yssel  supe- 
riore. 

Àiemagna. — Questo  paese  è siffallamente  boscoso 
che  calcolasi  che  un  terzo  della  sua  superficie  sia 
occupato  da  foreste,  calcolo  stimalo  da  alcuni  mag- 
giore del  vero.  Nell'y/nnorrr  sono  bei  boschi  e quan- 
tità di  tigli  e salci  piantati  a filari.  Questo  regno 
comprende  anche  Ire  quinti  incirca  della  foresta  Harz 
( l’antica  Erimia  ).  Nella  ff  ’esifalia  vi  sono  foreste 
mollo  estese,  principalmente  una  ne’dintoroi  d’Osna- 
bruck  , della  lunghezza  dì  circa  ventisei  miglia  e 
della  larghezza  di  circa  sedici.  Questi  boschi  in  cui  è 
gran  copia  del  più  bel  legname  di  quercia,  servono  di 
pascolo  a numerosi  branchi  di  inaiali  i quali  danno  il 
prcsciulo  così  generalmente  stimato  per  tutta  l'Europa. 
Nel  Brunsicìck  i boschi  e le  piantagioni  coprono  una 
superficie  di  circa  500,000  acri.  I.a  Sassonia  é pure 
abbondantemente  fornita  di  foreste  e pianUgioni. 
L'IIes$e-Cauel  ha  circa  un  milione  d’acri  di  bosco, 
e le  province  renane  ne  sono  ampiamente  fornite. 
La  Prusiia  possiede  circa  18  milioni  d'acri  di  terra 
imboschita.  Presso  Kunnersdorff  é un  bosco  della 
lunghezza  di  circa  sedici  miglia.  Le  sponde  delFOdcr 
SODO  copiosamente  fornite  di  belle  querce , come 
pure  di  pini , di  betulle  e di  salci  di  straordinarie 
dimensioni;  ma  gli  olmi  non  vi  attecchiscono.  In  più 
luoghi  le  strade  sono  per  più  miglia  fiancheggiate 
da  pioppi  e vi  è abbondanza  di  piante  fiorenti.  La 
Boemia  possiede  foreste  dì  lutti  gli  alberi  comuni 
all’Alemagna.  Esse  vengono  regolarmente  taglialo  e 
furniscono  più  di  370  milioni  di  piedi  cubici  di  le- 
gname che,  essendo  di  mollo  superiore  al  consumo 
del  paese,  viene  in  gran  parte  esportato.  Nella  Ba- 
viera vi  è gran  quantità  di  querce  e di  faggi , e le 
foreste  principali  sono  quelle  di  Spessart , del  Rhììn- 
Gerbige,  di  Zwieslar,  Miltcn,  Kulwald,  Rclzler»  Lo- 
rent,  ecc.  Nel  f^urlemberg  le  foreste  occupano  circa 
un  terzo  deirìntera  superficie.  Baden  conta  circa  due 
milioni  d'acri  in  foreste  conslstcoU  in  quercia  e pino. 
Nell’arcùfifcofo  (T /Austria , quantunque  sianvi  molte 
foreste,  sono  tuttavia  state  per  tanto  tempo  trascu- 
rale che  il  legname  è comparativamente  scarso  e 
caro.  GII  Sfati  uiq;hrresi  hanno  verso  il  nord  e 
l'ovest , come  anco  nella  Transilvania,  alcune  este- 
sissime foreste , tra  cui  è principalmente  considere- 
vole quella  di  Bakony,  piena  di  bellissime  querce. 
l.e  pianure  sono  generalmente  prive  di  boschi , ma 
i Carpazii  sono  coperti  di  pino  nano  ( pinus  pumilio). 
Il  paese  intiero  comprende  circa  43  milioni  d'acri 
di  foreste.  Il  Tirolo  abbonda  di  legname , del  quale 
gran  quantità  esportasi  a Venezia. 

I..a  Svizzt-ra  è copiosamente  boscosa  , massime  dì 
piante  conifere.  Si  trovano  querce  in  regioni  che 
sorgono  all’altezza  di  3800  piedi  al  di  sopra  del  li- 
vello del  mare,  oltre  alle  quali,  fino  all’altezza  di 
tkOOO  piedi , sono  boschi  di  faggio,  gli  abeti  si  tro- 
vano airallezza  di  5500  piedi. 

I.a  Francia  ha  molte  belle  foreste , ma  appena 
bastanti  al  consumo  d’un  paese  dove  il  legname  è il 
combustibile  principale  e dove  lo  slato  delle  arti  e 
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il  generale  incivilioiento  ranno  lorgere  un  cosiante  . 
bisogno  di  grosso  legname  d'ogni  sorta.  Varietà  di  ' 
dima  c di  ùlo  ravoriscooo  quivi  ogni  specie  d'alberi  ; 
europei  e molti  esotici,  la  quercia,  la  betulla,  l’olmo,  '■ 
il  Trassino  e il  faggio  vi  sono  abbondanti;  l’ontano  vi 
cresce  in  luoghi  acquidosi  e le  montagne  sono  co*  ; 
perle  di  pini  o d’abeti.  I boschi  sono  piuttosto  gene-  r 
ralmente  distribuiti  «opra  tutto  il  paese  ; e degli  86  : 
dipartimenti  in  cui  è diviso  il  paese,  ve  n’ha  31  io  ' 
ciascuno  de’quali  vi  sono  da  uno  a ducenlo  mila  acri 
di  bosco  eco.  Il  solo  dipartimento  della  Dordogne  j 
contiene  oltre  un  milione  d'acri  di  bosco.  In  tutta  , 
la  Francia  si  calcolano  31  milioni  all’ incirca  d’acri 
di  boschi  e foreste,  di  cui  un  settimo  circa,  con-  ' 
«istcoto  in  1173  diverse  foreste,  appartiene  allo 
Stato.  ^ 

L'/tafio,  di  cui  la  posisione  geogroGca  e lo  pccu-  l 
Ilarità  locali  suno  in  allo  grado  favorevoli  alla  vege-  * 
tazione,  non  é particolarmente  ricca  in  alberi  Ture* 
slaìì.  A Ravenna  ovvi  un'estesissima  foresta  di  pini 
(pmuspmra).  Gli  Apeonini  hanno  pure  la  luro  parte  | 
di  pianto  conifere  e in  alcuni  luoghi  sono  coperti 
fino  alla  cima  di  rigogliose  foreste  di  castagni.  Il 
fertile  bacino  del  Po  abbonda  di  piantagioni  d'ulivi, 
di  gelsi , di  fichi  e dì  mandorli , mentre  la  forma 
piramidale  del  pioppo  fa  conlraposlo  alla  lesta  schiac-  \ 
c'iala  e ramosa  del  pino  (P.  piiiea).  Ix>  stesso  può 
dir»!  di  altre  parli  d’Italia.  Nella  Sicilia  le  foreste  ; 
sono  state  da  luogo  tempo  distrutte,  e quell’  isola  '' 
diretta  grandemente  di  legname.  Ma  nella  Sardegna  \ 
un  quinto  della  tua  superficie  è coperta  d’antiche  I 
foreste  di  quercia,  tra  cui  sono  i sugheri  {(fuercus  ] 
siiòer),  la  quercia  coinuDC  o rovere  (Q.  robur)  e la  1 
quercia  sempre  verde  o elee  (Q.  ìUx).  I 

La  Spagna  c il  I^rlogaUo  mancano  di  boschi  sia 
riguardo  alla  quantità  che  alla  qualità.  Non  è però  ! 
che  quella  penisola  sìa  sfavorevole  al  crescere  degli  1 
alberi  d’alto  fusto.  Al  tempo  do'Mort,  le  province 
roeridionali  in  particolare  possedevano  alcune  ma- 
gnifiche foreste,  ma  sono  state  da  gran  pezza  deva- 
state, e quantunque  dal  tempo  di  Filippo  ii  vi  esìsta  1 
un  eocetlentc  codice  di  leggi  forestali,  poco  vi  si  i 
adoperò  per  la  coltura  delle  foreste.  Ve  no  sono 
tuttavia  alcune  fra  le  due  Bagiicrcs  nella  valle  Spa-  j 
gnuola  d’Arau,  sovr’ambo  i lati  de’ Pirenei  occiiien-  ! 
tali  e altrove.  | 

Iji  Turchia  europea.  — In  questo  paese  vi  sono  | 
belle  foreste  di  querce,  d’olmi  e di  pini  sul  lato] 
settentrionale  dei  Balkan,  nel  bacino  del  Danubio  c 
nella  Valachia  ve  n'ha  di  quelle  che  consistono  in- 
lieramenta  in  alberi  da  frutta,  massime  io  pruni  , j 
pomi,  peri,  cili<^i  e albicocchi.  Sul  lato  mertdio-  '! 
naie  della  catena  le  foreste  sono  particolarmente  va- 
riate. Quivi  trovansi  di  seguito  sui  dilfcrenti  piani 
varie  sorta  di  pini , d'abeti , di  querce  , d'aceri , di  , 
sicomori , di  noci , di  castagni  e di  faggi  ; mentre  | 
sullo  Dìonlagnc  stesse  abbondano  foreste  di  quercia  , l| 
d’olmo  e di  tiglio.  La  Morea  produce  il  sughero,  il  j 
kermes,  la  quercia,  la  vallona,la  quercia  di  cui  1 
maugiansi  le  ghiande , il  platano,  l’ulivo  selvaggio,  * 


il  pino,  I abete,  il  leccio  ecc. , e una  varietà  di  piante 
adoperate  nelle  arti  c nella  medicina. 

La  Russia.— Fra  tutti  ! paesi  d'Europa,  la  Russia 
è quello  che  va  più  copiosamente  fornito  di  legname; 
e le  sue  foreste  sarebbero  un’iResauribile  sorgente  di 
ricchezze  se  fosse  possibile  al  governo  Fimpedirne 
efficacemente  la  distruzione.  Nel  1803  slabilironsi  re- 
golamenti per  la  conservazione  delle  foreste,  ma  tanta 
è la  loro  estensione  e quella  del  paese  che  è quasi 
iiupossibilc  impedirne  del  lutto  il  guasto.  Si  annove- 
rano da  300,000,000  d'acri  coperti  intieramente  di 
pini  e d’allre  piante  conifere,  senza  contare  le  quer- 
ele, gli  aceri,  il  faggio,  il  pioppo,  e la  betulla.  I pini, 
rabetc,  i tigli  e la  betulla  sono  gli  alberi  più  comuni 
delle  foreste  della  Russia  europea.  Molli  di  quesU 
numerosi  tratti  di  bosco  sono  impenetrabili  e ricet- 
tano gran  numero  d’orsi,  lupi  e altre  fiere,  mentre 
alcuni  abbondano  di  cervi  e di  selvaggiumo  d’ogni 
sorta.  Nella  Lituania  è tra  le  altre  la  celebre  foresta 
di  Bielovieje  dove  trovasi  il  bisonte,  specie  d’urtis. 

La  Polonia  gencraluienle  parlando,  è coperta  dì 
magnìfiche  foreste,  massime  nella  Mazovia.  Ne’luoghi 
sabbiosi  trovansi  più  varietà  di  pino,  c sulle  monta- 
gne ebete  e faggio.  In  terreno  ubertoso  la  quercia 
vi  fa  buona  prova.  Oltre  a questi  alberi  sonvi  il  lec- 
cio, il  tìglio,  l’olmo  e il  frassino.  Nella  Buckovina 
sono  foreste  di  faggio  a cui  vanno  frammisti  boschi 
d’abete  e di  betulla.  — Da  ciò  chiaro  apparisce,  che 
quantunque  il  progresso  della  cìvillà  e raumenlo  della 
popolazione  abbiano  nolabiliticnie  diminuito  le  fore- 
ste che  un  tempo  coprivano  gran  parte  dell’Europa, 
vi  è tuttavia  un'immensa  quantità  di  boschi,  e ri- 
conoscendosi ora  assai  generalmente  la  necessità  di 
mantenerne  coslanleinente  in  coltura,  v'c  ragione  a 
sperare  che  le  foreste  più  non  saranno  capricciosa- 
mente dUtrulle.  Ma  che  se  ne  regolerà  conveniente- 
mente l’atterramento  c il  taglio,  c al  bosco  consu- 
mato si  sostituiranno  nuove  piantagioni. -r-Tocelie- 
reiiio  ora  di  volo  delle  foreste  che  sono  nelle  altro 
parli  del  mondo. 

— Sui  pendìi  occidentale,  orientale  e meridio- 
nale del  Caucaso  sono  foresto  di  cedro,  cipresso,  gi- 
nepro, faggio  e quercia  e sui  loro  margiui  cotogni, 
pomi  solvatìci  e peri,  mentre  le  valli  calde  e riparale 
producono  il  mandorlo,  il  pesco  e il  fico.  Sui  con- 
fini del  Caspio  vi  sono  boschi  d’olmo,  di  plalauo  o 
d'alloro. 

Nell’/^sìa  Minore  il  monte  Tauro  è coperto  di  fo- 
reste di  cipresso,  di  ginepro  e di  savina.  La  quercia 
a galla  cresce  dal  Bo&furo  sino  alla  Sìria  e alla  fron- 
tiera persiana;  le  querce  c l'abete  abbondano  nelle 
foreste  lungo  il  Mar  Nero.  Vi  sono  pure  in  varie 
parli  boschi  consistenti  intieramente  in  alberi  frutti- 
feri. Ad  una  consimile  vegetazione  la  Siria  aggiugne 
il  sicomoro  e la  palma. 

L’>^raòìa,  propriamente  parlando,  non  lia  foreste. 
Le  Oasi  però  contengono  boscbclii  di  palme,  tama- 
rindo e alberi  fruUiferì.  Ne'.rilejaz  la  palma  è ab- 
bondante. 

La  Trrsta. — Nel  Mekrnn  vi  sono  foreste  di  palma 
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indiana  mcacolata  cogli  arboscelli  odoriferi  dell’A- 
rabia Felice.  Nella  ralle  di  Sciraz  non  troviamo  che 
gruppi  di  plalaoii  di  salici  piaogeolie  di  pioppi;  ma 
le  mootagoe  che  cunGoaoo  col  Caspio  sono  coperte 
di  quercia,  di  tiglio,  di  acacia  e di  castagno,  e più  in 
su  di  cedro,  di  cipresso  e d’altri  pini  col^ommaco 
e col  frassino  montano.  Il  Ghilan  abbonda  di  bosso 
e al  sud-est  del  Caspio  è gran  copia  di  querce,  ma 
nessun  pino. 

La  Siberia  è troppo  fredda  per  la  quercia,  il  noe- 
duolo,  l'ontano,  il  plalauo  c il  poaio  selvaggio  ; aii* 
ebe  il  frassino  cessa  verso  rirlisb  ; e l’abete  che  nella 
Norvegia  cresce  sioo  al  70*,  nella  Siberia  s’arresta 
al  60*,  mentre  l'abete  bianco  non  va  oltre  il  58^. 
Ciò  non  pertanto,  le  grandi  steppe  di  questo  paese 
sono  attorniale  da  dense  foreste  di  betulla,  salcio, 
olmo,  acero  tartarico,  pioppo  nero  e bianco,  albo- 
rella, e gran  varieiù  d’abeti,  tra  cui  il  cedro  sibe- 
rteo  che  giugne  talvolta  alt’allozza  di  120  piedi,  ed 
è parlicolariuente  bello  sulle  sponde  del  Yeniscì.  Il 
tratto  eh’  è fra  questo  Game  e il  Baikal  è assai  bo- 
scoso. A Toboisk  sono  bei  boschi  di  betulla  e di 
pino.  Berezoff  ha  pure  furente  di  betulla  e d’abete, 
con  cedro  siberico  intriitito.  Delle  altre  tacciamo,  no- 
tando solo  che  la  Siberia  non  ostante  le  immense  sue 
•teppe  e pianure  pantanose,  conia  tuttavia  più  di 
9,000,000  d'acri  di  foreste  solo  ne’.due  contorni  di 
Ckateriroburg  e Toboisk. 

L’^^sta  Centrale  troppo  poco  ci  è nota  per  parlare 
con  qualche  certezza  delle  foreste  che  può  contenere. 
La  maggior  parte  del  vasto  pianoro  della  Tartaria  e 
regione  sabbiosa  e deserta,  tranne  ai  conGni  imme- 
diati delle  correnti  d’acqua  ; le  foreste  che  vi  esi- 
stono, sono  sui  pendìi  delle  montagne  onde  sono  at- 
torniale le  pianure  e le  valli.  Nella  provìncia  di  I.cao 
Zoug,  nella  Manciuria,  vi  sono  alcune  estese  foreste 
d'abeti,  cipressi,  acacie,  salci,  albicocchi,  peschi,  e 
gelsi,  e sulla  costa  orientale  le  montagne  sono  coperte 
di  quercia  e di  pino,  mentre  verso  le  terre  più  basse 
abbondano  il  salcio,  l'acero  e l’azalea. 

La  Corea  ha  imoicnse  foreste  nelle  montagne  delle 
sue  parti  settentrionali.  Le  isole  di  Sagalin^  Cesso  e 
le  Kurili,  hanno  grandi  foreste  a bellissimi  alberi 
d'alto  foste. 

L'Impero  del  Giapone  ba  una  rigogliosa  vegeta- 
zione, partecipante  dell’ Asiatica  meridionale  e del- 
l'europea. 11  leccio,  il  cipresso,  e il  salice  piangente 
sono  quivi  frammisti  al  cacao,  alla  palma  e alle  tui- 
mose  arborescenti. 

La  Cina. •Sulle  moulagne  del  distretto  occiden- 
tale di  questo  grande  e popoloso  impero  sonovi  fo- 
reste d'immensa  estensione,  fornite  di  pressoché  tulle 
le  specie  d’alberi  note  in  Europa,  e di  molte  altre 
ignote.  Queste  foreste,  oltre  al  legname  da  coslru- 
zioae  e da  ardere,  danno  puro  molti  altri  preziosi 
prodotti  come  Kone,  gomme,  olii  e resine  adoperale 
nelle  arti;  ebano,  sandalo,  Il  prezioso  aloè  cinese,  ecc. 
Le  province  di  Kiang-si  e Quang-si  hanno  pure  le 
loro  montagne  coperte  di  foreste,  e neli'uUima  prò- 
viflcia  v'c  cinnamomo  superiore  a quello  di  Ccllnn. 


Le  isole  di  Formosa  e Mainati  sono  abbondante- 
mente boscose,  producendo  oltre  a piante  d'alto  fusto 
parecchi  legni  notevoli  per  profumo,  e altri  pregia- 
tissimi per  lavori  d’inlagUo.  Tornando  al  continente 
dell’Asia  troviamo  il 

Tibet  che  ba  le  basi  delle  sue  montagne  allorniate 
di  foreste  di  bambù,  d’alberella,  betulla,  cipresso, 
e lasso  e di  frassino  di  singolare  bellezza.  Il  pino 
e l’abele  vi  sono  bassi  e intrislUi. 

Il  Cashmir  abbonda  di  querce. 

1/  /ndia,  cosi  cisgangetica  come  trasgangellca,  è 
ricca  di  boschi.  Vi  sono  intiero  foresto  di  bambù 
che  giugne  talvolta  all’atiezza  di  60  piedi.  Il  cacao 
e le  palme  d’ogni  genere  vi  coprono  grandi  tratti. 
Qua  vi  sono  boschi  di  quercia,  d'abete,  dì  cipresso 
e di  pioppo  ; colò  di  mango,  di  baniano,  d’uvaria, 
di  robinia,  di  sandalo  ecc.  11  Guzerat,  TUdepur,  il 
regno  d'Azum,  il  Bengala,  massime  luogo  la  costa, 
te  montagne  di  Tipra  c il  Malabar  abbondano  di 
boschi.  HagniGcbe  foreste  vi  sono  neirimpero  bir- 
mano, come  pure  nel  regno  di  Laos,  nel  Toocbln, 
Cambogia,  Siam  e nella  penisola  di  Malacca. 

Ceilan  è anch'essa  molto  Imboschita  d'alberi  e ar- 
boscelli asiatici,  tra  cui  l'ebano  e il  cinnamomo. 

DeirOccaiira  basti  dire,  che  tulle  le  isole  abbon- 
dano più  o meno  d’alberi  d’alto  fusto  c d’altre  piante 
pregiate  per  bellissimo  legname,  gomma,  droghe  a 
spezìerie. 

L’y/ustralia,  non  è,  per  quanto  sappiasi,  molto 
boscosa.  Produce  mogano,  ma  le  sue  piante  forestali 
sono  fragili  c di  cattiva  qualità. 

Bonieo  è notevole  per  alberi  d'alto  fusto  ed  ottime 
qualità  e per  canfora  eccellente. 

L’yV/rico.  — Tranne  gli  ampi  deserti  e i tratti  sab- 
biosi di  questa  parte  del  mondo,  sonovi,  non  ostante 
il  cocente  caldo  di  un  sole  verticale,  assai  luoghi  che 
per  la  loro  elevalezu  e vicìnanaa  al  mire,  godono 
di  un  clima  più  temperalo  e d'acque  abbondanti. 
Quivi  la  vegetazione  è rigogliosa  oltre  ogni  dire.  Cosi 
i paesi  di  Seoegarobia,  Guinea  e Congo  sono  coperti 
di  foreste  che  consistono  in  baobab,  palme,  robinie, 
sicomori,  sandalo  rosso  e bigio,  e tamarindo  fram- 
roìsli  a banani,  aranci,  tigli  e melagrani.  Vi  abbonda 
eziandio  la  pianta  che  produce  il  cacao.  Il  (amarìndo 
e il  cedro  che  crescono  in  grandissima  copia  sui  con- 
Gnìdel  Loango,  somministrano  tonarne  d’ottima  qua- 
lità. VÀbitsùiia  abbonda  di  boschi  in  cui  crescono 
l’albero  corallo  (£rr(/in'na  coruf/odendron),  il  tama- 
rindo, il  dattero,  alcune  mimose  e un  grosso  albera 
d’alto  fusto  che  Brace  chiama  rak,  ma  la  botanica  di 
questo  paese  è poco  conosciuta.  Sulla  costa  d’Adel 
sono  foreste  odorìfero  che  producono  il  balsamo  di 
Giudea,  la  mirra,  occ.  L'£gt<fo,  quantunque  abbondi 
dì  piantagioni  d'alberi  fruUiferi  o di  datteri,  non  ba 
lultavìa  foreste.  Le  montagne  deirAllanle  all’ineon- 
tro  fono  coperte  di  magniGehe  foreste,  ^uall  alle 

I più  belle  d’Italia  e prodocenU  una  varietà  di  querce, 
il  lenliscbio,  il  cipresso,  ecc.  NeirinternodeirAtlanle, 
i dintorni  di  Borgù  sono  coperti  d'alberi  fra  cui  v'Iia 
piti  specie  di  sicomoro,  palme,  e la  mtiuosu  HÌ/o(ice» 
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H regno  di  Bornù  h»  immense  foresle  e vi  abbonda 
la  palma  che  porta  il  dattero. 

Il  Capo»  celebre  per  bellezza  dì  vegetazione»  con* 
aideravasi  generalmente  come  privo  di  forei^te,  ma  si 
scopri  che  verso  Oriente  ve  ne  sono  delle  bellissime 
«fuercie  della  specie  albanese,  celebre  per  la  sua  qua- 
nti e durabilità.  Tra  lu  isole  africane  èri;:co  di  piante 
d’alto  fusto  e di  legname 'utile  alle  arti;  lo  slesso  di- 
casi delle  isole  lungo  la  costa  occidentale  ebe  sono 
generalmente  assai  boscose. 

VÀmerka  è,  fra  tutte  h:  parli  del  mondo,  la  me- 
glio fornita  di  boschi,  incominciando  dal  nord,  tro- 
viamo il  territorio  russo  copiosamente  fornito  di 
grandi  e begli  alberi;  i pini  dell’altezza  di  300  piedi 
e della  circonferenza  di  43  piedi,  il  pioppo  canadese, 
ontani  dell’altezza  di  40  piedi  sotto  i rami,  la  betulla, 
il  tasso,  la  quercia  nera  e la  comune,  il  frassino 
americano,  il  sicamoro,  cipressi  della  circonferenza 
di  34  piedi,  e salci.  Le  isole  di  questa  costa  hanno 
pure  magnifiche  foreste  di  pino  e d’altri  alberi  d'alto 
Risto. 

Nella  iVuot'a  Bretagna  le  foresle  sono  assai  estese, 
ma  presentano  poca  varietà,  e in  alcune  parli,  mas- 
sime verso  il  nord,  i lecci  e le  betulle  intristiscono 
in  sul  crescere.  I dintorni  del  lago  Winnipeg  sono 
coperti  degli  alberi  comuni  al  Canadà. 

Nella  GroentantUa  non  vi  sono  altro  che  pochi  salci 
e betulle  intristite  ; e 

11  Labrador  non  ha  se  non  alcuni  pini  e pinastri 
nelle  valli. 

11  CaiuiJà  contiene  immense  foresle,  quantunque 
gli  alberi  non  sieno  nè  così  grandi,  nè  cosi  rigogliosi 
come  negli  Stati-Uniti.  I pini  e gli  alberi  sempre 
verdi  sono  quelli  che  più  v'abbondaiio. 

Il  Nuovo  ^ninsu'trlc  ha  grandi  foreste  di  begli  al- 
beri, massime  di  pino  che  viene  esportalo. 

La  N^uom  Scozia  produce  buona  quercia,  ma  i prìn- 
ei|»ali  suoi  alberi  consistono  in  pini,  abeti  e betulle. 

L’isola  del  Capo  Bretone  somministra  immense 
querce  e magnifici  alberi  da  nave.  Trrranuova  e le 
altre  isole  alia  foce  del  $.  I.orenzo  danno  ancb'essc 
legname  buono  per  costruzioni  navali  e altre. 

Gli  N'mti-l’ntti  abbondano  di  boschi  e il  terreno 
diboscato  fin  anco  in  alcuni  degli  Stati  allaDlici  è un 
nulla  rispetto  a quello  ch'è  tuttora  coperto  da  fo- 
reste primitive,  le  quali  contengono  un’immensa  va- 
rietà d’alberi.  Di  tutti  gli  Stati,  l Obio  è forse  quello 
che  contiene  i più  begli  alberi  furestaii.  1 boschi 
della  Florida  presentano  una  vegetazione  mista,  in 
cui  si  trovano  i prodotti  del  nord  e del  sud. 

Nel  ife/tsico  o Nuova  Spagna  vi  sono  molte  foreste, 
differenti  dì  carattere  secondo  che  irovansi  sulle  al- 
tezze 0 nelle  pianure.  Nel  Texas  vi  sono  grandi  pia- 
nure coperte  di  paline,  mentre  le  altezze  sono  am- 
mantale degli  alberi  della  Luigiana.  l.e  montagne 
de’  dintorni  di  Guanaxuala  e Valladolid  sono  coperte 
di  foreste  e l'intendenza  del  Messico  abbonda  di  cedri 
e d'altri  grandi  alberi. 

ytieafan  è famoso  pel  suo  legno  indico  e pel  suo 
mogano  L'ultimo  viene  anche  in  abbondanza  intorno 


alla  Baia  dTlonduras.  Nicaragua  ha  boschi  di  palme 
che  giungono  ad  immensa  grandezza;  eia  Costa  Rica 
e nel  Paraguai  vi  sono  begli  alberi  foreslali. 

Le  fiote  deiCìndia  oecidenta/e  abbondano  general- 
mente di  boschi. 

NeH’/^mrrKa  Meridionale  le  Caracche  possedono 
foreste  inesauribili,  che  oltre  a bel  legname  da  co- 
struzione, ne  danno  anche  gran  varietà  per  altri  la- 
vori, producono  legno  tintorio,  droghe  e piante  me- 
dicinali, come  salsapariglia,  scorze,  ecc. 

Nella  Nuova  Granata  il  pianoro  dì  Bogota,  Popa- 
yan  e Casto  hanno  belle  foreste.  1 dintorni  di  Goa- 
yaquti,  oltre  al  comune  legname  del  paese,  ne  pos- 
siede una  sorta  notevole  per  forza  e solidità,  ebe 
dicesi  sia  incorruttibile  c resista  alla  ligouota  meglio 
di  qualsiasi  altro;  qualità  che  lo  rendono  preaiosìa* 
simo  per  le  chiglie  e le  coste  de’  vascelli. 

Il  Perù  è ricco  di  foreste  che  danno  legname, 
gomma,  resina,  tìnte,  e legno  da  slipelUlo,  il  tolto 
della  miglior  qualità. 

II  Chili  possiede  foraste  d'alberi  giganteschi,  molli 
di  legname  incorruitìbile,  e allri  utili  per  gomma, 
resina,  ecc.  1 pini  e i cctlri  vi  sono  abbondanti. 
L’intiera  catena  delle  Ande  è ricca  di  boschi  di  vario 
genere  secondo  l’altezza,  la  latitudine  e la  posizione, 
lo  alcune  parli  il  rigoglio  della  vegetazione  è in* 
credibile. 

Le  Terre  J/ai;e//am‘rAe  contengono  foresle  sullo  parli 
occidenlali  o montagnose. 

Il  Paraguay  è ricco  di  boschi  sui  confini  dell'L’ra- 
guay  superiore;  e tra  gli  altri  alberi  produce  in  .ib- 
bondanza  quello  da  cui  si  ottiene  la  resina  detta 
Sangue  di  dragone. 

Il  Arasi7e  contiene  estese  foresle,  composte  dì  palme, 
di  cacao  brasiliano,  più  allo  deH'indiano,  insieme  con 
un’infinita  varietà  d’altri  alberi  peculiarì  a quel  paese, 
di  cui  alcuni  sono  d’una  grandezta  straordinaria.  Il 
pino  brasiliano  somministra  assai  begli  alberi  da  nave. 

ÌA  Guiana  ha  vaste  foreste  nelle  sue  porti  più  alte, 
ma  il  legno  di  molli  alberi  è cosi  dolce  da  non  esser 
alto  ad  altro  fuorché  ad  ardere,  e quello  d’altri  è 
troppo  duro  per  essere  lavorato.  Vi  sono  molle  piante 
tintorie.— -I.a  regione  forestale  deU'Amazone  e del- 
rOrenoco  superiore  copre,  secondo  Uumboldt,  un* 
area  di  circa  7IU000  miglia  quadrale. 

FOSTF.R  ( Samoclb).  — Matematico  inglese  nato 
sul  finire  del  ivi  o sul  principio  del  xvii  secolo. 
Nel  1636  fu  nominato  professore  di  astronomia  ai 
collegio  di  Gresbam , ma  lasciò,  non  si  sa  il  per- 
chè, quella  caiedra  dieci  mesi  dopo,  e la  ripigliò 
nel  16Ì4I,  e fu  uno  dei  membri  di  quella  compa- 
gnia che  divenne  il  nucleo  della  Società  reale  di 
l4>odra  ; Poster  però  mori  nel  463i  prima  di  ve- 
derla definitivamente  formata.  Si  ha  di  lui  un  ec- 
cellente trattalo  di  gnomonica,  4638,  ed  altre  opere 
publicale  dopo  la  sua  morte  : t Postuma  Fosleri , 
1633  ; Il  quattro  Trattati  di  gnomonica^  4634;  nelle 
quali  opere  di  gnomonica  commentalo  da  parecciiì 
dotti  in  Inghìlierra  insegna  Fuso  pratico  ingegno- 
sissimo delle  scalo  gnomoniche.  Questo  mclodu  H più 
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e il  piò  esalto  di  luUi  è molto  usitato  in  In-  i Trieste,  quindi  a Lubiana,  a Vienna,  a ^eusladtofinal- 
ghiiterra , cd  ora  quasi  ignoto  in  Francia  prima  * mente  a V'ailzcn  inc;tlzaiovi  dalle  Napoleoniche  con> 
della  puliliraztonc  dell’  Encìetopfdia.  m.  il  Settore  j quUte.  11  giovano  Arciduca  Giio  al  1810  (mentre  ì 
perfuionalo,  4661  ; iv.  Hti$efll«tnee  n teglie  materna-  [ suoi  dueiralelli  comballevano  a servigio  deirAiisIrta 
liehe,  1669.  In  queste  MiseoUaiiec  si  osserva  VEpito-  | contro  il  nuovo  imperatore)  passò  In  prima  gioventù 
ma  di  Aristarco  di  Satiio  De  ma^urtudioe  solis  et  liutce^  | oscuramente  in  pratiche  devote  c in  quegli  studi)  die 
o la  traduzione  in  latino  dei  di  Arcbimedc  | erudiscono  la  mente,  appagano  la  curiosità,  soddis- 

fatta da  Giovanni  Graavof  sopra  un  manoscritto  arabo,  : fanno  l’amor  proprio  senza  nutrir  l’anima  di  quelle 
riveduta  o corretta  da  Foster.  Aveva  pure  ose^-rvalo  I sublimi  verità  , che  nobilitano  gli  afTeltl  e innamo- 
molti  eclissi  od  inventato  o perfezionata  rari!  atro-  ! rano  rnomo  alle  nubili  e generose  azioni.  Infatti  il 
menti  astronomici  e mnteiaalici.  ( giovane  Francesco  sporandu  che  avesse  a dediiKire 

FOUQL'lER-TAIWII.I.K  o ni  Tairvillc  ( .ANTostu  i la  stella  dì  Napoleone  pensò  colla  cospirazione  e coi 
Quistixo).  — Uno  di  coloro  che  gli  eccessi  dello  ^ brigandaggin  di  farsi  in  Italia  benoii)critodcirAu»trift 
rivoluzioni  spesso  rendono  noti  alla  posterità,  nacque  | per  cooperare  il  riconquisto  degli  antichi  posaedì- 
ìii  un  villaggio  presso  S.  Quintino  l’anno  1747.  Fu  menti  ed  assicurare  a sò  il  retaggio  dei  doiiiioii  di 
tlaprima  procuratore  al  Cbàtelct,  dalia  qual  carica  I Casa  d'Esle.  Nel  15  settembre  1813  parli  egli  su- 
però venne  rimosso  per  mala  condotta;  si  diodo  po- 1 grelamentn  da  Vienna  provveduto  dì  niullo  danaro 
scia  a far  debili , brogli  e traffichi  vergognosi , e : accompagnalo  da  gran  seguilo,  che  poi  doveva  in- 
con  tali  procedimenti  si  procacciava  la  siissislcnza,  grossarc  al  Confini  àlililari.  Uopo  un  lungo  o disa- 
quandu  sopravenne  la  rivoluzione  del  1789  , i cui  ||  slroso  viaggio  arrivò  a Salonicco  d’onde  imbarca- 
principii  egli  si  diede  a professare  con  ardore  ìmpc-  9 tosi  e girata  allumo  l’ Italia,  sharo'i  a Cagliari  dal 
Uioao.  Fu  bentosto  ammesso  a far  parte  del  iribunalc  | cognato  Vittorio  Emanuele  He  di  Sardegna  presso 
rivoluzionario  come  semplice  giuralo,  c le  sue  con-  cui  ferniossi  molto  tempo  per  attendere  l'opportu- 
clusioat  rispetto  agli  infelici  accusali  furono  sempre  | nilà  di  inetlcro  ad  efioUo  ì suoi  disegni  approfit- 
per  la  morte-,  poco  appresso  llob«f>pierre  lo  fece  no-  | landò  infrattanlo  deU’ozio  per  guadagnarsi  Famore 
minare  accusatore  publieo  presso  II  tribunale  mede-  della  nipote  Maria  beatrice  che  poi  sposò  non  senza 
simo,  e da  quel  punto  il  terrore  e le  esecuzioni  ca-  forso  avere  in  vista  (conio  mostrò  più  tardi  nello 
pitali  spaventarono  tutta  la  Francia.  Tradotta  la  re-  stringere  vieppiù  questo  parentado  coll'  unica  faiiii- 
gina  Maria  Antonietta  al  suo  tribunale  , Fouqiiier  glia  italiana  regnante)  un  qualche  altro  ambizioso 
osò  dichiararla  colpevole  dei  più  nefandi  delitti  ; connubio  fra  il  retaggio  di  Qsa  Savoia  e quello  di 
scherzava  talora  con  impudente  sfacciatezza  sui  pali-  casa  d'Fsle.  Quando  cominciò  a volgere  sinistra 
menti  dello  sue  vittime  , e molte  ne  foce  perire , In  fortuna  a Napoleone,  Francesco  d’Austria  d’Bsle 
spesso  per  mero  capriccio,  trascurala  pcifino  lai  « semi  che  era  giunto  il  momento  d'avvicinarsi  all’im- 
g:iuslifieazione  dello  ragioni  opparenli,  e senza  le  pero  > scrive  il  Galvani  nel  suo  panegìrico  del  duea  di 
consueto  forme  del  processo.  Caduto  infine  Ro-  Modena.  « Il  dìssealla  consorte  (prosegue  egli)  e qiic- 
Izcspicrrc , suo  prìncipal  protettore,  e denunzialo  sta  impavida  d'ogni  rischio  in  lungo  viaggio  e dti- 
alla  tribuna  come  reo  di  avere , fra  gli  altri  suoi  | rante  una  guerra  dubbia  e disperata  , fu  essa  pur 
misfatti , mandati  a morte  senza  alcun  giudizio  43  ! del  suo  avviso.  Il  dissero  entrambi  al  re  cd  alla 
prigionieri,  Foiiquier,  con  43  giudici  suoi  complici,  • regina,  ed  essi  sebben  dolenti  li  lodarono  perchè 
fiagò  la  pena  di  tanta  nefandiià  addì  ? maggio  del-  ; la  casa  d'Este  c di  Savoia  sanno  fare  che  l'onore 
l’nnuo  4795.  comandi  ad  ogni  altra  affezione.  Chiesero  dunque  ona 

FRVATaCE  («for.  nnu).  — Figliuolo  o successore  ' nave  RUinghilUTra  e l’Il  luglio  4813  approdava  a 
driFzAvrv  iv  (redi)  nel  regno  dei  Parti,  per  sud-  t Cagliari  il  Tremendous  di  74  cannoni  , capitano 
disfare  alla  brama  ìmmoderata  del  trono  fece  ma-  j|  Campbell  e il  45  Maria  Bealr’ice  staceavasi  per  la 
rire  il  padre,  in  ciò  d’accordo  colla  propria  madre  9 prima  volta  da’suoi  augusti  parenti  e col  marito  e 
Vermusa , donna  italiana,  e mandata  in  dono  da  I nobile  seguilo  scioglieva  dalla  Sardegna».  L’arcl- 
.AiigusM  a Fraaie  , che  s'era  perdutamente  innamo-  ! duca  Francesco  seppe  a Zante  le  notizie  della  gnerra 
rato  di  lei.  Non  potè  però  questo  parricida  regnare  ^ già  cominciata  « con  felici  aiispitii  dagli  alleali,  le 
fungtimenle  ; perché  avendo  al  suo  primo  delitto  mosse  degli  Austriaci  verso  nulla,  le  seoii fitte  di 
aggiunto  anche  l’Incesto,  1 Parti,  sdc'gnali  a quel  Soult  e di  Suebet  nello  Spagne.  Questi  avvenimenti 
procedere  indegno , gli  si  levarono  contro  , o lo  posero  subito  in  cuore  a Francesco  di  tentare  ta 
trucidarono  con  la  colpevole  sua  genitrice.  direzione  (ftin’taiprrsa  eòe  poteva  perer  /efiiererie , 

FRAPWESI^  a’Aosrau  d'Estk  (Duca  di  Modena  iv  vale  a dire  il  ritorno  della  Dalmazia  alla  casa  d* Au- 
di questo  nome). —‘INaeqne  in  Milano  il  6 ottobre  4779  stria;  la  cominciò  in  Zante  nel  nioraeiilo  alesso  e neo 
(MreKAdiiet  i^rdinando  d'Austria  governatore  di  cessò  polche  ad  ora  già  compiuta. > Giunto  a Trieste 
Milano;  e da  Maria  Beatrice  Rleeiarda  unico  rampollo  ebbe  l'arciduca  nuovi  prosperi  anounzii  degli  escr- 
dl  «BS»  iFllsie.  — ‘EM>e  ad  aio  rnustrlaco  Keller,  ad  citi  alleati,  «ed  egli  stesso  che  sempre  bramava 
istratfore  ll  gesuita  Draghetti — -Nel  4796  per  Piova- 1 poter  dire  a se  stesso  ~ ed  io  pare  non  stelli  ino- 
siOBeFraneeee  il  governatore  di  Milano  colla  sua  fa- 1 peroso  — In  mezzo  afie  allegrezze  triestine  pensava 
oalgUa  ei  rifugiava  di  città  in  città  a Verona,  a Pavia,  a R ai  grandi  intereasl  d'Europa  e sapendo  come  la  maestà 
Suppf.  Eneid.  pop.  31 
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(leU'liiipcrsilore  desulera^se  la  rurmaxioiio  di  cor|»i 
fraiiehi  nu  assoldò  e roriiiò  uno  a sue  spese,  u sodo 
il  comando  del  capitano  Taverna  lo  spedì  sopra  un 
baslìniento  da  trasporlo  alla  volla  di  Coniaccliio.  • 
Il  barone  de  lliller  generale  in  capo  dell’ armata 
dell'Aiislria  inferiore  diresse  un  proclama  ai  popoli 
deiniliria  e d«*lla  Dalmazia  ad  oggetto  di  eccitarli  a 
rompere  i trattati  pei  quali  erano  stati  dall’Austria 
Messa  ceduti  alla  Francia  e ad  insorgere  in  favore  dtd- 
l'Austria.  Francesco  d’Austria  d’  Fsle  da  iCaiitc  ac> 
cumjKignò  detto  proclama  con  un  suo  col  quale  come 
cugino  e cognato  dcH'linpcratore  sì  faceva  organo 
dei  voti  del  suo  parente  e istigatore  della  insurrezione 
eotili'u  b Francia  e contro  la  fede  dei  trattati  a 
nomo  della  UtUijìone  c dell' irniaititù/  — Quando  in 
fòssa  si  seppe  per  mozzo  dì  disertori  che  i Croati 
deile  piazze  forti  eran  decisi  di  pa$>ar  sotto  la  ban> 
diora  austriaca  c che  solo  mancavano  a ciò  compiere 
le  opportune  navi  e i viveri  , rareiduca  Francesco 
pubblicò  un  manifesto  alle  truppe  sta\e  in  Dalmazia 
c nelle  Bocche  di  Catlaro  ove  con  ogni  maniera  di 
insinuazioni  religiose  e sentimentali  esortavate  a 
quegli  atti  di  ribellione  ebe  poi  in  altri  tempi  lo 
avrebbero  fallo  si  crudele.  Certo  ab.  Giacomo  Hru- 
nazzi  fu  il  suo  emissario  per  {spargere  in  Spalalro, 
ìiUra,  flagusi,  Casteluuvo  e Catlaro  il  manifesto. 

Il  comamianle  inglese  di  bissa  coluonello  Roberison 
fecesi  complice  di  questo  brigandaggio  fornendo  ÒO 
uomini  alla  nave  deirarciduca  che  serviva  pel  suo 
bagaglio  e clic  in  mancanza  d’un  bastimento  di  cui 
non  poteva  disporre  il  colonnello,  facevasi  ora  sor* 
vire  all'impresa. — In  quel  legno  parti  remissarìo. — 
Suno  degne  d'esser  lette  le  istruzioni  date  dail'emis- 
sario  per  proteggere  le  diserzioni  dai  Francesi,  per 
preparare  il  personale  nuovo,  e per  corrompere  le 
popolazioni  contro  l'impero  francese  (Memorie  sto- 
riche citate,  vedi  il  documento  alla  psg.  89)  ivi 
si  chiama  legìttimo  il  sovrano  Austriaco,  che  già 
colla  solennità  d’  un  trattalo  aveva  cellule  quelle 
provincie  al  genero.  Le  pratiche  deireiuissario  di 
Francisco  d'.Austria  d'Este,  i suoi  danari  e la  coope- 
razione del  colonnello  inglese  sortirono  lo  sperato 
effetto. — Il  febbraio  del  48tti^  Francesco  scriveva 

da  -Vienna  al  generale  Nugent  in  Modena  del  suo 
prossimo  arrivo  a'siioi  Stali,  ai  quali  coiifiiUna  com- 
pensùr  loro  t fanti  niafi,  che  purtroppo  ed  <i  $uo  gran 
dolore  avevano  già  da  tanti  anni  nofferto  sotto  ad  uno 
straniero  dominio!  — Così  gli  antichi  possedimenti  dì 
Casa  d'iilsle  che  aU'epoca  deirinvasìon  francese  erano 
già  caduti  in  potere  di  Casa  d’Austria  pel  lualrimu- 
Ilio  delFùnica  figlia  d'Èrcole  m coil’arciduca  Ferdi- 
nando, governatore  di  Milano,  e che  poi  divennero 
provincie  del  regno  d’Italia,  tornavano  all’austriaco 
per  li  trattali,  o,  a meglio  diro,  per  le  condizioni  im- 
posto all’Earopa  dalla  vittoria.  E aU'auslriaco  Fran- 
cesco in  grazia  della  materna  eredità  ai  diede  il  nome 
di  Francesco  iv  quasi  fosse  un  Italiano  successore  di 
casa  d'Este  ; e furono  quindi  chiamati  estensi  quei 
doiniuii  che  avevano  a padrone  un  discendente 
della  famìglia  U’Absburgo,  eh' erano  riversibili  a 


casa  d'Austria  c soggetti  al  protetlorato,  cioè  alla 
forza  dì  casa  d’Auslrìa  di  cui  il  duca  e i tuoi  discen- 
denti non  dovevano  essere  che  i proeonsoli.  Qui 
cumincia  la  biografia  di  Francesco  come  principe  re- 
gnantp,  e poiché  tulli  i falli  della  sua  vita  ptiblica  si 
identifìrano  cogli  avvenimenti  politici  e civili  degli 
Siali  da  lui  governali,  così  noi  ne  porgeremo  la  storia 
airarlicoio  M<  i>esi  {vedi  S.)  ; louendoci  paghi  dì  qui 
coneiiitulere  la  biografìa  di  questo  principe  col  giu- 
dìzio portatone  dairaulore  di  uoa  storia,  tuttavìa 
inedita,  dì  quella  provincia  italiana.  Cresciuto  (dice 
il  nostro  scrittore)  iicirodio  di  quei  prìnctpiì,  che 
avevano  cacciata  dal  Irono  la  sua  famiglia , succhiò 
cui  latte  le  contrarie  dottrine,  e inasprito  dalla 
sventura  studiò  gli  uuminl  per  dominarli.  Friv’ato, 
egli  fu  cospiratore;  soirano  perseguitò  le  congiure. 
u>ando  per  isventarle,  le  arti  dei  congiurati.  Tale 
fu  il  principe  chiamato  al  governo  di  quella  parte 
d’ilaiia,  predilelUi  da  Bonaparle,  i cui  abitanti  illu- 
strarono le  prime  cariche  del  suo  florido  regno,  e in 
cui  i Uegginni  furono  salutali  col  nome  di  pWmo9e- 
nift  della  Uliertà.  — Invece  di  valersi  per  l'interno 
ordinamento  dello  stalo  dì  quegli  abili  amiuini- 
slralorì  che  la  rislainrazione  aveva  ricondoUo  alle 
loro  case,  Francesco  iv  volendo  fare  tulio  da  se,  si 
fece  slruuienlu  d'  uouiioi  nuovi  ed  iueiti , che  )>cr 
ignoranza  e per  ispirilo  di  parlilo  rovesciarono  lutto 
il  buono  che  aveva  creato  il  regno  napoleonico. 
— Conscio  , come  uomo  d’ingegno,  che  la  sua  poli- 
tica uon  eia  buona,  ncpule\a  piacere  aH’umversale, 
cercò  <li  farsi  proseliti  , e spalleggiato  dai  partiti  , 
fece  crcnlere  al  popolo  di  essere  amalo  dai  sudditi. 
Il  clero,  la  truppa  , i nubili  e i contadini  erano  de- 
voti 0 piiiUoMo  veiiduii  agl’interessi  di  lui.  Proteg- 
gendo la  chiesa  o a dir  meglio  le  esigenze  dei  preti, 
sino  a lasciarli  invadere,  nelle  cose  che  non  gli  davano 
umbra,  il  campo  deiraulorilà  laicale,  pelea  disporre 
di  un  clero  più  superstizioso  che  pio  per  dominare 
le  masse;  e i preti  poveri  della  campagna,  beneficali 
da  Ini,  tenevano  carteggio  più  coU'uftìzio  del  buon- 
governo ebe  colla  curia  del  vescovo.  l.a  truppa  in- 
solente pel  manifc-lu  favore  del  principe,  non  ve- 
gliava per  la  legge  , ma  per  la  Corte  ; e avvezza  a 
rignardar  nei  borghesi  non  fratelli  da  difenderò^ 
ma  ribelli  da  reprimere,  parea  persuasa  che  la  truppa 
fosse  io  Staio.  1 nobili  per  cui  erano  ereditarii  onori 
ed  impieghi  non  avevano  Umpuco  bisogno  di  studiare 
per  giungei'e  ad  una  meta  già  stabilita , e di  qui 
l'ignoranza  che  portavano  negli  affari  e la  servilità, 
con  cui  ogni  più  sacro  diritto  era  da  essi  subordi- 
nalo all'  oracolo  della  corte.  1 conladini  da  ulliaso 
corrotti  dai  preti,  tenuti  null'ignoranxa .{e  presso 
i quali  passava  por  un  gran  benefizio  non  esserq 
soggetti  alla  coscrizione)  sì  videro  dedicalo  un  pub- 
blico monumento,  cUo  il  Duca  innalaò  aoL IpcpItOr 
ario  a loro  onore  e vantaggio  (Aotiori  et  tow^mado 
fìdetium  agricotnrum).  E fu  un  iasuUoj  ,ak  pausa; 
poiebè  la  campagna  armala  dopo  il  n^iso  i pro- 
letarii  a fronte  dei  cittadini  e i nie»HUo)i  contro  i 
padroni.  Colfappoggio  di  queste  classi  egli  regnava 


FIUNCIA. 


163 


fticuro  sul  resto  (leìlii  popolasione;  nè  polendo  calti- 
varsi  r«0eUu  dei  possidenti,  degli  uomini  di  Ioga  e 
degli  studiosi,  cercò  di  togliere  ad  essi  ogni  nerbo, 
umiliando  i coinunl,  il  foro  e gli  studi.  — 1 principi 
si  valsero  dei  couiuni  per  abbattere  il  feudaliimo: 
distrutto  questo  abrogarono  i privilegi  dati  ai  comuni, 
e si  fecero  despoti.  Ma  nessuno  fu  più  ingegnoso  di 
Franee^  iv  nello  spogliare  a poco  a poco  d'ogni 
ìufluenxa  T autorità  couninale  fino  al  punto  di  con- 
vertire io  agenti  di  polizia  gli  eletti  e rappresentanti 


del  popolo.  Nè  meno  avverso  airautorilà  giudiziaria, 
l'nvviU  non  solo  nelle  forme  esteriori,  ma  nella  so- 
stanza dei  giudizi,  ebu  voleva  subordinati  airarbilrto 
della  sua  volontà;  nè  esitò  a dichiarare  solennemente 
che  le  ranleìe  volale  nei  criminali  giiidizii  erano 
trovati  ffbero/eselii  per  eludere  il  rigor  della  legge, 
l/istmaione  era  in  mano  dei  gesuiti  che  assorbivano 
i proventi  di  oltre  450  impiegali  indigeni.  Monca, 
sterile , eunuca  aveva  per  canone  il  detto  favorito 
del  prìncipe,  prefuiir  buoni  sudditi  a uomini  dotti. 
Nè  tampoco  buoni  potevano  riuscir  I giovani  con  un 
sisteiDS  di  repressione  e diflidenza  continua , in  cui 
sa  non  comandato  per  lo  meno  era  lecito  e merilorto 
lo  spionaggio.  Del  resto  una  certa  proiperità  mate- 
riale copriva  agli  occhi  del  volgo  piaghe  e disordini 
nell’Interno  delle  amministraiioni.  I.a  sicurezza  pub 
blica  e privata  era  si  mantenuta,  ma  con  un  sistema 
piò  atto  a punire  che  a prevenire  i delitti.  Sciala- 
cquo di  litòti  e mtscrÌQ  di  paghe;  pompa  di  appa- 
renze c povertà  di  cose  lasciavano  credere  al  di  fuori 
ciò  elio  non  era.  Publdicbe  e private  Hmosine  che 
invece  di  seemaro  hlimentano  In  miseria  facevano 
vieppiù  sentire  il  bisogno  di  quelle  utili  istituzioni 
erbe  rtalzmio  il  popolo.  Infine  tulio  era  coordinalo 
ad  uno  scopo , tutto  subordinato  al  princìpio  di  do- 
minare e a questo  sacrificata  perfìn  la  pubblica  mo- 
rale. Imperecehè  agenti  delle  regie  tenute  e pub- 
blieltfuoaiMiiri},  conoscluii  generalmente  per  ladri 


ermo  premiati  o inipnnlti,  sni  che devotia  Cutla  prova 
al  Sovrano,  t^on  quvste  arti  Francesco  iv  regnò  più 
di  30  anni;  e il  suo  governo  può  dirsi  una  lunga 
lotta,  in  cui  il  partilo  reazionario  insultò  ai  liberati 
(vinti  nel  1831  e uul  1831);  insultò  colle  uvanic, 
colle  persecuzioni  e persino  colla  stampa;  poiché 
Francesco  iv  permise  ad  una  setta  di  vomitare  contro 
i lilwrati  ogni  sorta  d'iugiurie  ; mentre  questi  non 
avrebbero  potuto  difviidcre  in  alcun  modo  la  loro 
causa  senza  perìcolo.  » Francesco  iv  cessò  di  vìvore 
il  31  gennaio  48ti6. 

FUAM’IA  [star,  corti.).  — La  caduta  di  Luigi  Fi- 
lippo (u.  Tart.  ItivoLirzioNR  di  Fkancu  p.  378  dcU'fcln- 
ciclop.)  era  preparala  dall’odio  cli’ci  portava  segreta- 
mente prima,  apertamente  dipoi , alla  liberià  vera  , 
cd  a’nioi  seguaci.  I.a  sua  alleanza  eoirAuslria  gli 
lulse  la  maschera,  àfa  pochi  li.inDu  bene 'esaminato 
gli  avveiiiinenti  di  questa  sua  cadiila.  Mentre  i lilrc- 
rali  moderati  c la  guardia  nazionale  islessa  , altro 
nou  iiiti'ndono , tumultuando,  ebe  ad  ottenere  un 
cangiamento  di  ministero,  e con  ciò  di  politica,  ceco 
saltar  fuori  o sboccar  per  le  vie,  ed  invadere  In 
camera  dei  deputati  ed  appuntare  i moschetti  un 
ciuquaulaniila  prolclarii  , i quali  mossi  da  occulti 
apostoli,  credono  clic  il  regno  loro  è venuto  e che 
ai  poveri  sas{>eua  il  retaggio  dei  rie<'lii.  11  super- 
fluum  date  pauperiòut  del  tangeto,  viene  interpre- 
litto  da  loro,  nou  come  un  precetto  imposto  ai  dovi- 
ziosi , ma  come  un  diritto  conferito  ai  miserabili. 
Sotto  il  peso  di  tante  migliaia  d'insnrli  , ove  con  gli 
onesti  van  confusi  i disonesti,  ed  a migliaia  anche  i 
reprobi , si  dilegua  il  trono , e la  repnblica  viene 
gridata.  Pel  bene  della  Francia  sono  eletti  al  go- 
verno provvisorio  uomini  di  cuore  e di  senno,  come 
f.amarline  , Arago  , Coudscbaiid  e Marie  , ì quali 
frenano,  per  quanto  possono,  i loro  colleglli  più  ar- 
denti. E lamarlino  sovra  tutti  merita  il  nome  di 
salvatore  della  patria,  quando  rigella  la  bandiera 
rossa , ed  inaugura  la  tricolore , sciamando:  — l.a 
Francia  vuole  il  vessillo  che  sventolò  glorioso  sulle 
torri  di  liitla  Europa , non  quello  che  fu  coriitami- 
nato  dal  sangue  cittadino.  — Égli  ed  i suoi  compagni 
riuscirono  nell’  arduo  intento  di  conservar  più  o 
meno  la  pace  fino  airadunamento  deH’Assemblea 
generale,  ma  la  pressione  dei  proletarìi  sul  governo 
mai  non  cessò  un  momento  dalla  cacciala  di  l.uigi 
Filippo  in  poi.  Si  ricorse  alla  famosa  organizzazione 
del  lavoro,  e fu  il  pessimo  di  tulli  i parliti.  1 labo- 
raloi  nazionali , ordinati  quasi  a modo  miUlorc,  for- 
nirono lutti  i mezzi  dì  una  continua  e prepotente 
insurrezione,  lidi  13  marzo  ne  diede  la  prova.  Poc«» 
mancò  che  TAssemblca  nazionale  non  soccombes^ 
intera  sotto  la  clava  dei  selvaggi  della  civiltà.  Es-ui 
allora  deliberò  che  si  sciogliessero  ì laboraloi,  cehe 
I bisognosi  di  lavoro  fossero  provveduti  allrimenli, 
0 venissero  mandali  nelle  provincie.  E questa  sa^ìa 
deliberazione  avrebbe  forse  avuto  effetto,  se  a oom- 
iiiuoverc  gli  operai  ad  insorgere,  non  ci  fossero  stali 
capi  ambiziosi,  ed  agenti  segreti , o qualche  potente 
inano,  e<l  ignota,  che  spaiava  l'oro  senza  rì5|uirmìo. 
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I processi  che  vennero  poscia  istiluiti , rivelarono  ^ 
molli  misipri  dì  questa  nuova  guerra  servilo . la  ' 
quale  luinaccìò  di  ricacciare  TEuropa  netta  Itarbarie.  | 
Tre  coso  contribuirono  principnimcnie  a vincere  la  | 
terribile  guerra,  c sono;  1”  L'unione  della  guanlia  j 
nazionale  e ileirescrcìto,  in  difesa  deirordìne.  2^  La  | 
dìllaliira  conferita  ditirAs^emblca  al  generale  ('.a*  | 
vaignac  , che  maravigliosamcnìe  corrispose  a t;«nla  j 
fìdiicia.  3*’  L'arrivo  in  Parigi  della  guanlia  nazionale  | 
delle  ciltà  e dei  villaggi  d'ogni  parte  della  Francia;  > 
arrivo  che  spense  ogni  speranza  negl'insorii,  (limo-  il 
strando  ch'esci  erano  soli  contro  ItiUa  la  nationc  ; 1 


perocché  il  conladiuo  in  Francia  ama  la  proprielà 
sovra  ogni  cosa  e la  vera  forza  della  Francia  è nei  I 
contadini.  Ma  fu  battaglia  , vera  battaglia,  spaven-  1 
tcvolc  battaglia,  combattuta  dai  difensori  deirordinc>  j 
contro  i fautori  delt’anarcliia  anelanti  a!  saccheggio.  | 
Ne’lalKtrato)  nazionali  v'erano  22,000  con'lannati  li-  ;j 
berati.  S'imagini  il  lettore  che  sarebbe  avveiiuin  | 
di  Parigi  in  inano  ai  galeotti. — Il  tumulto  cominciò  il 
di  22  giugno,  nella  notte  del  quale  gl'insorti  innalzarono  t 
Iranqnillaiuenle  Io  loro  barricale.  Essi  erano  circa  ' 
40.000.  Il  di  23  rominriò  il  combattimento.  Sin  ‘ 
dalla  mattina  di  questo  giorno  il  generale  ('^vaignac  |l 
era  stalo  investito  dairAsscmblea  di  lutti  i poteri  il 
uecessarii  a salvare  la  palrin.  Egli  diede  le  più  '■ 
saggio  dì.sposizioni  c s' impegnò  il  eomboUimcnto. 
I<a  capitale  fu  uic«sa  in  stalo  d’assedio  o questa  I 
risoluzione  fu  accolla  come  un  benefizio  publiro. 
Tutta  intera  la  popolazione  fu  in  armi  ; i più  lepidi 
e i più  indifferenli  compresero  che  bisognava  dar 
mano  al  fucile,  giacché  non  ad  un  governo , ad  un 
sistema,  ma  alla  società  stessa  niovevasi  guerra  , e |{ 
guerra  selvaggia , implacabile.  — Tulle  lo  piazze  . 
furono  occupale  da  forze  ragguanlovoli  ; tulle  le  vie  | 
furono  custodite  alle  bocche,  e ninno  poteva  passare 
se  non  avesse  avuti  giusti  molivi  che  lo  chiamassero 
fuori  di  casa , o lungi  dal  posto  asscgnalogli.  ìje 
porle  delle  rase,  le  finestre  furono  chiuse , c nulla  ‘ 
non  perturbava  il  silenzio  delle  vÌo  fuorché  il  passo 
misurato  delle  pattuglie  e il  grido  di  ròt  valàì  Salu  ' 
tari  espedienti  , che  impediscono  alia  sommossa  di  . 
rinascere  ad  ogni  passo  o di  inano  in  mano  ch’essa  : 
vìeuc  scacciala  da  una  barricata,  di  portar  altrove 
la  guerra  civile  e ri^ccidio.  Il  tocco  a stormo  aveva 
suonato  tutta  la  notte  in  molli  quartieri.  Dopo  la 
mezza  notte,  la  guardia  nazionale  convocala  dalla 
generale,  lencvasi  tutta  intera  in  bivacco  nelle  con-  ' 
irade.  Acfso  le  Ire  del  iiiallino  l’alba  nascente  trovò  , 
la  si)miiios.sa  organizzata  c furtificata.  Il  qiiarlicr  gene-  '' 
ralcdi  c»sa  era  la  chiesa  di  san  Severino  sìlualn  a basso  \ 


del  <|uarliere  di  S.  t«iacoiiio  prcsvu  la  Senna.  Il  suo  j 
punto  d'nppoggìo,  la  sua  piazza  d’armi  era  il  sobborgo 
Sant’Aiilunio,  occupalo  lutto  intero  da  essa.  Da  una 
parie  ella  sicndevasì  sul  quartiere  del  Tempio,  il  sob-  i 
borgo  del  Tempio,  il  sobborgo  S.  Martino,  sino  :d 
riciitlo  San  lazzaro  od  alla  piazza  Lafaycllc.  I).iir»l-  ; 


di  San  Severino,  dtd  ponte  S.  Hlcliele  e degli  accessi 
del  ponte  di  Nostra  Donna,  la  sommossa  giungeva  da 
questo  lato  sin  dirimpetto  al  palazzo  civico;  e traver- 
sando persino  la  Senna,  ella  riuscì  a stabilirsi  nella 
chiesa  di  S.  Gervasio.  Se  dai  punti  che  occupava  nel 
qnartiero  del  Tempio,  essa  poteva  discendere  verso 
la  Senna,  il  palazzo  civico,  e le  forze  che  l'occtipa- 
vano  snrebbonsì  trovali  fra  due  ftioelii.  Aggiungasi 
che  per  la  piazza  I,^uyeUeessa  poteva  scendere  sino 
al  baluardo,  e così  sino  al  cuore  medesimo  della  città. 
L'eroismo  della  guardia  nazionale,  il  valore  delle 
tru[ipe  di  ogni  arma,  hanno  raffrenalo  la  sommossa 
nel  suo  progresso  ; c l'hanno  successivanieute  scac- 
ciata dai  luoghi  che  occupava.  Dopo  una  lotta  acca- 
nila la  piazza  Lafayctle  e tulle  le  vicinanze  erano 
stale  riprese,  e la  porla  superiore  del  ricinloS.  laz- 
zaro rimaneva  sola  in  potere  delt’insorgiinettlo.  il  sob- 
borgo San  Martino,  quello  del  Tempio,  le  rive  del 
canale  furono  fatte  sgombre;  le  barricate  delle  vìe 
Angoiiléinc,  Houclioral,  Vendòme  furono  prese  d'as- 
saltn  dalla  guardia  iiiubile  e dalia  nazionale.  Ogni  co- 
iiiunicaziune  fu  quindi  tagliala  fra  gli  insorti  del  re- 
cinto San  Lazzaro  e il  sobborgo  Sant’Antonio;  c il 
palazzo  civico  non  poteva  più  essere  preso  dal  rove- 
scio. — La  chiesa  di  San  (ìervasio.  dopo  un  accanilo 
cumbaltimcnto,  nel  quale  rartiglieria  dovette  inter- 
venire, rimase  in  potere  delle  forze  nazionali,  e lu 
sommossa  più  non  occupò  beo  presto  sulla  riva  destra 
che  il  sobborgo  S.  Antonio,  entro  il  quale  venne 
serrata.  Ma  per  meglio  premunire  il  palazzo  civico, 
era  mestieri  ripigliare  la  parte  della  Cité  che  è in 
faccia.  Sull)  il  cannone  ba  potuto  aprir  il  passo  alle 
truppe  sul  ponte  di  Nostra  LKmna,  e il  cmiibatUiaculo 
cominciò  sul  r/Nai  dei  Fiori.  I magazzeni  detti  della 
bella  Giardiniera,  iinrocaso  edilizio  a sei  piani,  situalo 
all’csircmilà  del  quui,  è stato,  si  può  dire,  allcrrato 
dalle  palio  del  cannone.  — Giungevasi  alla  riva  sini- 
stra, era^i  dirimpetto  al  quartiere  generale  deiriDsor- 
gimcnto,  slabililo  nella  chiesa  di  S.  Severino,  ad 
eguale  disianza  fra  le  sic  La  Harpe  c S.  Giacomo,  che 
mettono,  Luna  al  ponte  San  Michele,  l'altra  al  pict'ioi 
ponte.  (.Questi  due  punii  orano  muniti  dì  enormi  bar- 
ricale. Abbattute  queste  dal  cannone,  altre  si  mostra- 
vano alla  bocca  delle  due  contrade,  le  cui  prime 
case  erano  occupate  a lutti  I piani  dagrinsorli.  Da 
tiilto  lo  fìnestro  partiva  un  fuoco  iiiieidialiHsìmo. — 
sola  artiglieria  ha  potuto  sloggiarne  gl' insorti.  l.a 
sommossa  sempre  inseguita  e la  cui  rabbia  pareva 
accrescersi  culle  sue  perdile,  retrocesso  alla  piazza 
Maubcri,  csi  fu  a questo  punto,  n quel  che  pare,  ebo 
cimpic  guardie  mobili,  fatti  prigionieri  anteriormente 
sarebbero  »>lali  cudardamente decapitati  dai  ribelli;  i 
ijuali  non  potevano  custodirli,  c non  volevano  la- 
sciarli lìberi.  — Foco  dopo  la  piazza  Maubcri,  quindi 
quella  del  Fanicon,  vennero  rieoiiquislale  dalla  guar- 
dia nazionale  c dalle  truppe,  u la  sommossa  ricacciala 
end  sulla  riva  sinistra,  come  sulla  destra,  e isolala 


Ira  essa  occupava  i quartieri  San  Mar.  elio,  S;in  Vjl-  J (Jal  sobborgo  S.  Antonio,  non  ebbe  più  in  suo  potere 
ture  e il  Imsso  del  quartiere  San  Giacomo,  descrivendo  ' che  d qiiarlirre  San  Marcello,  ove  (^sa  non  potè  far 
cosi  un  iininen^  semicerchio.  — Signori  della  chiesa  ^ testa  a lungo  II  sobborgo  S.  lohmìo  rimase  solo  ad 
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occapnrti,  perchè  tl  vantaggio  venisse  pienamente 
aMìcurato  alla  legge;  e fosse  provalo  die  dopo  due 
giorni  di  carnificioa  e di  lotta,  la  società  non  può  e 
non  vuole  morire,  e che  indarho  ai  iscrivono  sulle 
ban<liere  degli  insorti  le  parole,  aacclie'^gio  ed  ec- 
cidio. ~ Nondiineno  il  di  35,  fu  ancora  giorno  di 
grande  battaglia;  rinsurrcsione  non  si  lasciò  soffo- 
care che  nel  proprio  suo  sangue.  Forse  anche  Taroore 
di  rùsparmiar  questo  sangue  prevalse  troppo  io  al- 
cuni onesti  rcpublicani , perocché  si  diedero  a par- 
lamentare coi  ribelli  per  indurli  a sottomettersi,  o 
gli  indugi  che  ne  derivarono  impedirono  al  gene-; 
rate  Lamuriciére  di  proGuare  delle  disposizioni  che 
aveva  fatto  nella  notte  di  quel  giorno  per  assalire  l'in- 
surrezione del  sobborgo  Sant’Antonio  sui  llanchi  o 
alle  spalle,  e troncarle  ogni  ritirala.  F fu  male  che 
questo  movimento  non  si  potesse  recare  ad  effetto; 
perchè  ì capi  principali  della  sommossa  c un  gran 
numero  d’insorti,  non  si  sarebbero  potuti  salvare, 
come  fecero,  pur  troppo,  fuggendo  da  quella  parte. 
— Jl  di  36  cessò  la  lolla  che  da  quattro  giorni  in- 
sanguinava Parigi,  e la  teneva  inimersa  in  incredi- 
bili angosce,  l/anarcbia,  stretta  da  ugni  lato,  (Inai- 
mente  si  diede  per  vinta.  Il  genende  Cavaignac 
annunziò  il  ritorno  deli'ordine  airassemblea,  che 
rispose  col  grido  di:  f'iva  la  R»‘publica'.  S’in'^litui* 
reno  commìMioni  per  ricercare  gli  autori  del  tu- 
multo, e per  giudicare  i colpevoli.  — • Il  dì  37  la 
calma  era  ristabilita  in  Parigi;  te  guardie  nazionali 
vi  affluivano  da  ogni  parie  della  Francia,  per  difen- 
dervi lo  due  primarie  basi  delia  Società,  la  proprietà 
c la  famiglia.  — > Il  di  36  il  generale  Cavaigiiac  ras- 
segnò airAssemblea  la  sua  autorità,  come  capo  de) 
potere  esecutivo,  e nei  tempo  stesso  il  ministero 
diede  la  sua  dimissione.  L'Assemblea  subito  dopo  vo- 
lava per  acclamazione  i ringraziamenti  della  nazione 
al  generale,  faceva  un  dc«Telo,  che  gli  affidava  lutto 
il  potere  esecutivo,  col  Ululo  di  presidente  del  con- 
siglio, e colla  facoltà  di  nominare  i ministri,  facoltà 
che  egli  tosto  esercitava  con  moliti  senno,  eleg- 
gendo savi  e coraggiosi  ministri.  — Nel  di  appresso 
si  lesse  nell'assemblea  il  seguente  progetto  di  pro- 
clama, che  fu  sancito  e dato  alla  luce.  — • Francesi! 
L'anarchia  è vinta;  Parigi  c in  piedi,  e giustizia  sarà 
fatta.  Onore  al  coraggio  ed  al  patriotismo  della 
guardia  nazionale  di  Parigi  e dei  dipartimenti!  — 
«Onore  al  nostro  (rode  e sempre  glorioso  esercito, 
alla  nostra  giovine  e intrepida  guardia  mobile,  alle 
nostre  scuole,  alla  guardia  republieaoa,  e tanti  ge- 
nerosi volontari,  venuti  a gittarsi  sulla  breccia,  per 
la  difesa  dell'ordine  e della  libertà.  Tutti,  non  cu- 
rando la  propria  vita,  e con  un  coraggio  sovraumano, 
hanno  respinto  di  barricala  in  barricata,  c Inseguito 
sin  negli  ultimi  loro  covili  colesti  forsennati , che 
senza  principio,  senza  bandiera,  sembravano  non 
essersi  annali  che  per  la  strage  e il  saccheggio.  Fa- 
iniglia,  tsliluzioni,  libertà,  patria,  lutto  era  ferito  al 
cuore,  e sotto  i colpi  di  cotesti  nuovi  barbari,  la 
civiltà  del  secolo  xix  era  minacciata  di  perire.  — 
Ma  no!  La  civiltà  non  può  perire:  ho,  la  rcpublica. 


opera  di  Dio,  legge  viva  delFumaoità,  la  republica 
non  perirà.  Noi  lo  giuriamo  per  la  Francia  tutta 
quanta,  che  rigetta  con  orrore  queste  selvagge  dot- 
trine in  cui  la  famiglia  non  è che  un  nome,  e un 
furto  la  proprietà.  Noi  lo  giuriamo  pel  sangue  di 
tante  nobili  vittime,  cadute  sotto  palle  fratricide.  — 
Tildi  i nemici  della  repubtica  oransi  collegati  con- 
tr’essa  in  uno  sforzo  violento  e disperalo.  Essi  sono 
vinti,  c ornai  niuno  di  essi  tentar  può  di  rialzare  la 
loro  sanguinosa  bandiera.  — Il  sublime  slancio,  che 
da  tutti  I punti  della  Francia  ha  precipitalo  verso 
Farigi  quelle  migliaia  di  soldati  cittadini,  il  cui  en- 
tusiasmo ci  commuove  tuttavia,  non  ci  dic'egli  ab- 
M-ìtanza  che,  sotto  il  sistema  del  suffragio  univer- 
salo  0 diretto,  il  orassimo  dei  delitti  è d’insorgere 
contro  la  sovranità  del  popolo,  eì  decreti  deirAssem- 
Mea  naziqaale  non  son  essi  ancor  là  per  confondere 
miserabili  ralimaic,  c proclamare  ebe  nella  nostra 
republica  non  vi  sono  più  classi,  più  privilegi  pos- 
sibili, che  gU  operai  sono  nostri  fratelii,  che  il  loro 
interesse  è sempre  stato  per  noi  Finleressc  più  sacro, 
e che,  dopo  di  avere  rislubilito  energicamente  l’or- 
dine, ed  assicurata  una  severa  giustizia,  noi  apriamo 
lo  nostre  braccia  o i nostri  cuori  a quanti  lavorano 
e soffrono  per  noi  ? — Francesi  ! uniamoci  nel  santo 
amore  della  patria,  cancellìaino  lo  ultime  traccio 
delle  nostre  discordie  civili , o manleniamo  ferme 
(ulte  le  conquiste  della  liberlù  e della  democrazia: 
nulla  ci  faccia  deviare  dal  (triiicipio  della  nostra  ri- 
voluzione; ma  non  dimentichiamo  mai  che  la  società 
vuol  essere  diretto,'  che  l’eguaglianza  c la  fratornilà 
non  si  svolgono  che  nella  concordia  c nella  pace,  o 
che  U libertà  vera,  solo  ed  unico  desideriti  o perenne 
bisogno  dei  popoli,  abbisogna  dell’ ordine  per  raf-^ 
fermarsi  e difendersi  da’suoi  propri  eccessi.  — Egli 
è cosi  che  noi  consolideremo  la  nostra  giovano  re* 
piiblica,  c la  vedremo  avvanzarsi  verso  1'  avvenire 
via  via  più  grande,  più  prospera,  o allingmic  una 
nuova  forza  e malleveria  di  durala  negli  stessi  ci- 
menti pur  or  da  lei  traversati».  — L’AssombIca 
fece  pure  il  seguente  decreto  contro  i rivoitusì.  — 
Saranno  trasportati,  per  ripiego  di  sicurezza  ge« 
nerale,  nei  possedimenti  francesi  d’oltremare,  da  quei 
del  Mediterraneo  in  fuori, grindlvidiii  presenlemcnio 
detenuti,  e che  consterà  aver  preso  parte  airinsoi^i« 
mento  del  35  di  giugno  c dei  giorni  seguenti.  — Le 
Qjogli  ed  i figli  degFindivìdui  cosi  trasportati  fuori 
del  territorio  saranno  ammessi  a seguir  la  sorte  dei 
rispettivi  mariti  e padri.  — 3~  L'istruttoria  cpinìndata 
davanti  ai  consigli  di  guerra  seguirà  il  suo  corso, 
anche  dopo  cessato  lo  stato  d’assedio,  per  quanto  ri- 
guarda quelli  cui  la  medesima  insIruUoria  designe- 
rebbe quai  capi  fautori  cd  insligatori  dell'insorgi- 
mento, per  aver  somministralo  o distribuito  arme, 
danaro,  o munizioni  di  guerra,  esercitato  il  comando, 
0 commesso  qualche  allo  aggravante  la  loro  ribel- 
lione. — Sarà  lo  stesso  riguardo  ai  reclii&ionarN  o 
forzali  liberati  od  evasi  che  avran  preso  parie  all’in- 
sorgimcnlo.—  5~  Lin  decreto  dell’ Assemblea  nazionale 
determinerà  le  discipline  speciaii  a cui  saranno  sog- 
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getti  gl’individui  importeli.  — > 4*  Il  potere  esecutivo 
è incaricsto  di  procedere  indilatamente  aU'csecuiinne 
del  presente  decreto.  — Si  attese  frattanto  a disarmare 
le  compagnie  della  guardia  nazionale  compromesse 
nella  rivolta,  ad  arrestare  grinsortl  sbandali  o na- 
scosti, ad  instruire  i proerssi,  a radunar  truppe  in- 
torno a Parigi,  a prendere  insomma  tulli  i prowe- 
dirocnti  per  ritrovare  c punire  i veri  colpevoli,  e per 
antivenire  il  ritorno  del  disordine.  Ai  quale  ultimo 
scopo  si  abolirono  o si  sospesero  multi  giornali  che 
servivano  a spandere  le  idee  disordìnatrici.  — Il  di 
S luglio,  il  generale  Cavaignac,  presidente  del  con- 
siglio, annunziò  alla  Camera  che  i laboratoi  nazionali 
erano  defioitivauicnte  sciolti.  • Oramai,  egli  disse,  vi 
sono  tuttavia,  egli  è vero,  operai  senza  lavoro,  operai 
onesti,  che  individualmente  vengono  soccorsi  a do* 
niicìlio;  ma  nulla  più  rimane  di  quella  organizzazione 
del  lavoro  che  produsse  si  spaventevoli  effetti.  > — 
In  quel  torno  il  Monitore  publicò  lo  specchio  dei 
feriti  nelle  sci  giornate  di  giugno,  che  furono  rico- 
verati negli  ospedali.  Kssi  ascendevano  a 4781  , dei 
qnali  900  borghesi  ed  816  soldati.  Vi  erano  pureSS 
donne.  Il  numero  totale  degli  arrestati  giunse  circa 
a 40,000.  — 11  di  6 luglio  segui  la  funebre  cerimonia 
in  memoria  delle  vittime  dei  giorni  9*^,  94,  95  e 96 
giugno  48^8.  Alle  IO  antimeridiane  fu  battuto  a rac- 
colta; guardie  nazionali,  guardie  mobili,  distacca- 
menti dei  diversi  corpi  dell'esercito  si  adunarono  nei 
luoghi  che  erano  stali  designati.  — Clero,  università, 
podestà  civili,  giudiziarie  e mililari,  deputazioni  delle 
diverse  scuole,  tutti  assistevano  a quella  maestosa 
solennità.—  Nel  di  4 4 di  loglio  finalmente  l'Assemblea 
nazionale  decretò  che  un  esercito  di  50,000  uomini 
almeno  fosse  raccolto  intorno  a Parigi , il  quale  de- 
creto, poiché  ebbe  esecuzione,  fu  rimosso  ogni  dub- 
bio intorno  all'uUcriore  mantenimento  dell  ordine  in 
Parigi,  perocché  gli  osservatori  assennati  hanno  da 
gran  tempo  notalo  che  in'quel  paese  torna  impossi- 
bile il  successo  definitivo  di  un'insurrezione  qualun- 
que, ogni  volta  die  l'esercito  e la  guardia  nazionale 
sono  in  forza  cd  operano  con  voleri  concordi.  — Av- 
vertirono! giornali  francesi  die  nessuna  delle  grandi 
battaglie  napoleoniche  costò  alia  Francia  tanti  ufficiali 
generali,  quanti  ne  costò  la  funesta  guerra  delle  gior- 
nate di  giugno.  — Molte  sinistre  voci  e segreti  terrori 
vennero  più  volte  nel  corso  di  luglio  a far  temere, 
se  non  il  ritorno  della  sommossa,  almeno  la  vondelta 
dei  vinti;  ma  la  fermezza  con  la  quale  il  generai  Ca- 
vaignac tenne  le  briglie  del  potere  esecutivo,  fece 
tornar  \ime  tutte  le  colpevoli  pratiche.  — Da  questo 
avvenimento  in  poi  nulla  offre  di  importante  la  sto- 
ria  di  Francia  tranne  la  nomina  fatta  per  volo 
universale  del  presidente  della  Repuhiica  in  I.uigi 
Napoleone.  f..a  politica  di  repressione  interna  e le 
\ergogne  della  politica  esterna  di  cui  si  è conta- 
minalo il  presidente  e la  maggioranza  della  nuova 
assemblea  fanno  temere  imminente  un  nuovo  catacli- 
sma politico  in  nn  paese  che  per  tanto  tempo  so- 
stenne l'apostolato  della  libertà  dei  popoli.  Per  ciò 
che  riguarda  gli  aAVcnimenlt  italiani  a cui  Francia 


prese  parte,  u.  Italu  (lltcno  oett'ALTA)  e Roma  (S). 

FRANCO  Nicolò.  — Nato  in  Benevento  forse  nel 
4505,  e publicainente  giustiziato  io  Roma  nel  4569 
per  ordine  dì  Pio  v;  potrebbe  aver  luogo  fra  1 mi- 
gliori poeti  se  il  senno  fosso  in  lui  stalo  aguale  allo 
studio  ed  all'  ingegno.  Ma  di  questo  abusò  fuor  di 
misura,  e si  chiuse  la  via  all’immortalità,  di  sè  la- 
sciando poco  onorata  memoria.  Forse  in  Napoli  si 
fe’  peritisBÌmu  nelle  lingue  greca  e latina;  e colta  sua 
satira  mordace  ivi  si  fece  assai  nemici.  Costretto  n 
fuggirsene,  si  riparò  in  Venezia  presso  il  suo  degno 
amico  Pietro  Aretino,  aiutandolo  a lavorare;  ma  l'a- 
micizia dei  tristi  non  può  durar  liingameute,  e nel 
4 559  furono  in  guerra  aperta,  scandalezzando  il  mondo 
con  letterarie  infamie  e sozzure.  Il  Franco,  non  te- 
nendosi più  sicuro  in  Venezia,  passò  a Casale  di  fre- 
mente, e vi  publicò  nel  4541  la  sua  Priopra  con  falsa 
data,  raccolta  di  sonetti  infami  contro  l’Aretino.  Ivi 
trovò  proiezione,  e fu  ammesso  all’academìa  degli 
Argonauti  in  quel  tempo  famosa.  P^issalo  a Mantova, 
vi  fu  condotto  a tali  strettezze,  da  dovervi  aprire 
scuola  di  fanciulli.  Passò  a Roma,  e sotto  il  ponti- 
ficalo di  Paolo  IV  osò  piiblicare  un  cnmmento  Ialino 
sulla  Priapea  latina  attribuita  a Virgilio.  Corse  allora 
gran  rischio;  e alcuni  scrivono  che  il  cardinale  Mo- 
rene lo  salvò.  K duro  a credere  che  un  tanto  prelato 
si  facesse  protettore  di  nn  uomo  il  quale  ne’  suoi 
scritti,  e principalmente  nella  Priapea,  vomitò  le  più 
grossolane  oscenilà,  la  più  audace  maldicenza  e il 
più  ardito  disprezzo  de*  prìncipi,  de’ papi,  de*  Padri 
del  concìlio  tridentino  ece.  Fserdiò  la  satirica  sua 
penna  anche  contro  Pio  v,  il  quale  pose  fine  a tanta 
petulanza  col  farlo  impiccar  per  la  gola.  Le  sue 
opere  sono  parte  in  versi  e parte  in  prosa;  e nello 
prime  passò  in  laidezza  e in  insolenza  il  suo  emulo 
stesso,  l’Aretino. 

FRANCOM  (AwToaio).— Personaggio,  il  cui  nome 
è oramai  divenuto  caro  agli  amatori  degli  csercizH 
equestri,  nacque  in  Venezia  da  nobile  famiglia  Fanno 
1738,  cd  ancor  giovinetto  dovè  lasciar  la  patria,  es- 
sendo stato  il  padre  di  lui  condannato  a morte  per 
avere  ucciso  un  senatore  in  duello.  Recatosi  in 
Francia,  ed  aslretln  dalla  necessità  a provvedere  ai 
bisogni  della  vita,  trasse  prima  partito  dalla  fisica 
che  avea  studiata  con  amore,  indi  da  certi  uccelli 
ed  altri  animali  ammaestrati  da  lui.  Poco  appresso 
introdusse  in  Francia  dalla  Spagna  l’uso  del  combat- 
timento dei  tori,  ch’ebbe  un  successo  prodigioso  a 
Bordeaux  cd  a Lione,  donde  venne  a Parigi  Fan.  1788. 
Quivi,  associatosi  al  cavallerìzzoinglesc  Astlev  per  dare 
rappreseiìtaziani  al  circo  de’  cav'alli,  soggiornò  due 
anni;  dopo  i quali  tornò  a Lione,  donde  finalmente 
Fanno  4799  passò  di  nuovo  a Parigi  per  fissarvi  sta- 
biliiictile  la  sua  dimora.  Vi  aperse  un  circo,  in  cui 
si  univano  rappresentazioni  mimiche  agli  eserciztt 
d'equitazione,  ed  acquistò  in  questa  parte  una  ripu- 
tazione, che  fu  poi  maggiormente  accresciuta  dalle 
operose  fatiche  do’ suoi  figli. — Frnnconi  mori  in  Pa- 
rigi addi  6 dicembre  dell'anno  4856. 

FR4NGIPANF  (Famicua)  (stor.  — Illustre  e 
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polenle  ca$a  romana  massime  nei  secoli  \t  c xii»  la 
quale  prese  il  nome  da  una  distribuiione  di  pane  che 
fece  in  Ruma  in  tempo  di  carestia.  Tenne  il  primo 
{{rado  fra  la  nobiltà  della  sua  patria  tino  al  tuiiipo 
in  cui  ì Colonna  e gli  Oi^itii  divennero  i principali  di 
quel  celo,  ed  ebbe  parte  in  molti  importanti  avve- 
nimenti della  storia  di  Roma  o dei  pontefici.  Ricor- 
deremo gli  nomini  più  celebri  di  questa  famiglia. 

FnAKGirANB  (Cmicio),  tenne  in  Roma  le  parti  del- 
Fimperalorc  Arrigo  v contro  i papi,  facendo  l’anno 
tlld  eleggere  l'antipapa  Bordino,  che  si  cliiaiuò 
Gregorio  vili;  più  tardi  i Frangipane  si  dichiararono 
per  Innocenzo  u.  ma  i Picr-Lcouì,  altra  poleote  fa- 
miglia di  Roma,  fecero  nominare  un  antipapa  della 
casa  loro,  sotto  nome  di  Anacleto  ii. 

FRANGif’AMB  (Giacomo),  signore  di  Astura,  acquistò 
una  infame  celebrità  coli’arrcsUre  in  mare  Finfelice 
I^RRA.oiRO  (cedi),  ebe  fuggiva  <lopo  la  battaglia  di  Ta- 
pliacozso,  e col  darlo  in  manu  al  vincitore,  Carlo 
d'Angiò. 

Famkgipanb  (OitstiLio),  uscito  dalla  casa  di  Castello 
nel  Friuli,  ciie  ha  una  medesima  origino  cou  quella 
di  Roma,  fu  oratore  c poeta  di  merito  non  comune, 
c maucó  ai  vivi  Fanno  13H1. 

Fhargiparc  (Claudio  Correlio).  figliuolo  del  pre- 
cedente, nacque  a Venezia,  Fanno  l«ì>33  vi  professò 
con  molta  lode  il  diritto  civile,  vi  sostenne  pure  varie 
cariche  importanti,  ed  ivi  mori  nel  ItióO. 

FRANGIPAM  o Francbpàxi  (Francesco  Ceistoforo, 
conte  di).  — Signore  ungherese,  il  quale  ebbe  una 
parte  importaiilu  nello  turbolenze  della  sua  patria 
Del  secolo  xvii.  Essendo  stali  i privilegi  di  quel 
paese  poco  rispettati  «lalFimperatore  l..eopoldo  i,  si 
tramò  una  cospirazione,  della  quale  fu  capo  il  pa- 
latina Vesselengi,  e complici  il  conte  Frangipani  con 
parecchi  de’suoi  congiunti.  Saputasi  la  cosa  in  Vienna, 
e morto  intanto  il  palatino.  Frangipani  con  molli  al- 
tri signori  furono  arrestali  e poscia  giustiziati  Fanno 
4671.  Questo  supplizio,  ed  i rigori  che  adottò  il  go- 
verno in  quella  occasione,  furono  causa  che  poco 
appremo  si  ordisse  una  nuova  congiura  dal  conte 
Toekoeiy  o Tzrcly  (redi) 

fratelli  Moravi  {ttor.  Hcl.). — È il  nome  di  una 
setta  religiosa  formatasi  verso  la  metà  del  secolo  xv 
nella  Ooemia  dalle  reliquie  degli  Essiti  {v.  Ifcss). 
Malcontenti  della  tendenza  al  catolicismo  colla  quale 
i CALisriMi  (redi)  erano  giunti  ad  a.ssicurare  la  prepon- 
deranza al  loro  partilo  nella  Boemia,  ricusarono  di 
aderirsi  ai  Compacia  , com'  erano  detti  gli  articoli  di 
un  concordalo  che  ebbe  luogo  tra  ì (alistìni  e il  con- 
cilio tenutosi  a Basilea,  li  50  novembre  4'i35,  e in- 
cominciarono verso  Fanno  (ii37,  sotto  la  direzione 
di  un  coralo.  Michele  firadatz,  a formare  una  comu- 
nione separala,  a tenere  particolari  adunanze,  cd  a 
distinguersi  dal  resto  degli  Essiti  col  nome  di  fratelli 
o fralclli  dclFunione;  ma  essi  erano  spesso  confusi  dai 
loro  avversarii  coi  V’aldesi  e coi  Picardi,  e a motivo 
del  mistero  in  cui  si  avvolgevano,  erauo  appellali 
cofeniarii  o frequentatori  di  caverne  (grul/en/urmer). 
Nva  ostante  la  dura  oppre.^siuue  che  faccvuuo  pesare 


su  loro  i (^listini  c i Calolici , e che  ossi  solfrivano 
senza  opporre  alcuna  menoma  resistenza,  giunsero 
Colla  perseveranza  nelle  loro  credenze  c culla  pu- 
rezza dei  loro  costumi , a propagare  cotanto  le 
loro  dottrine,  cLe  nel  1300  il  numero  delle  loro 
comunità  saliva  a SOO,  e molte  di  esso  con  cappello 
loro  proprie.  Quanto  alle  particolarità  delia  loro  cre- 
denza, elleno  sono  esposte  ne’ loro  scritti  apostolici 
ubo  trattano  principalmente  dclFeucaristia  colla  quale 
non  aiiimeUouo  la  transustanziazione,  credendo  sol- 
tanto alla  presenza  di  Gesù  Oisto  in  un  modo  mistico 
e spirituale.  Nel  resto  essi  presero  a base  delle  loro 
dottrine  le  sacre  scriUure,  cd  è per  ciò,  ma  sovratuUo 
a motivo  dc'^laluti  che  reggevano  le  loro  comunità, 
e della  loro  disciplina  religiosa,  che  essi  ebbero  Fap- 
provaziune  dei  riforiunlori  del  secolo  xvi.  I loro  sta- 
tuti erano  modellali  suU’ordinamcnlo  apostolico  dello 
prime  comunioni  cristiane.  ^!ssi  miravano  a ristabilire 
Fanlica  purità  del  cristianesimo;  e a quest'uopo  sban- 
divano dalle  loro  comuuilà  le  persone  viziose,  usa- 
vano tre  gradi  di  penitenze,  invigilavano  altenlamcnio 
alla  separazione  dei  sessi  c dividevano  i membri  delle 
loro  comunità  in  tre  classi,  vaie  a dire  in  princi- 
piaiilì,  progressivi  e perfetti.  Essi  spingevano  la  loro 
vigilanza  fin  nelFiolcroo  delle  famiglie,  valendosi  a 
quest'  uopo  di  un  gran  numero  di  officiali  di  ogni 
grado  c condizione,  come  vescovi  clic  conferivano  gii 
ordini,  untori  e co/tseniori  predicatori,  diaconi,  edili 
ed  acoliti,  tra  quali  era  giudiziosamente  distribuita 
Famininistraziono  degli  alTuri  civili,  morali  o religiosi. 
Il  loro  primo  vescovo  era  consacrato  da  un  vescovo 
valdese,  quantunque  le  loro  comunità  fossero  distinte 
da  quella  dei  Valdesi,  di  cui  divisero  però  le  perse- 
cuziuiii  c la  sorte.  Quando,  giusta  i loro  prìncipii  di 
non  prender  parte  alle  cose  dì  guerra,  essi  ricusarono 
di  entrare  nella  lega  Smalkaldica  contro  i protestanti, 
Ferdinando  tolse  loro  le  loro  chiese,  e nel  Ì5<li8,  uu 
migliaio  di  fratelli  boemi  passarono  in  Polonia  ed  in 
Prussia,  ove  da  prima  presero  stanza  a Marienwerder. 
Il  trattato  che  questi  fuoruscili  conebiusero  a Sando- 
mir  coi  luterani  e calvinisti  della  Pulunia  li  44  aprile 
4370,  c più  ancora  la  pace  dei  dissidenti  degli  Stali 
polacchi  nel  1372,  assicurò  loro  una  certa  libertà  re- 
ligiosa nella  Polonia,  ove,  a motivo  delle  persecuzioni 
del  re  Sigismondo  di  Svezia,  si  strinsero  maggior- 
mente ai  riformali,  e continuarono  in  questa  alleanza 
sino  al  presente.  I loro  correligionari,  rimasti  nella 
.Moravia  c nella  Boemi»,  ricuperarono  un  certo  grado 
di  libertà  sotto  .Massimiliano  it;  la  principale  loro 
sede  era  Fidneck  nella  Moravia,  donde  furono  appel- 
lati FrotrRi  moraW.  I.a  guerra  di  50  anni  ebe  tornò 
cosi  fatale  at  prolesianli  della  Boemia,  ebbe  per  ef- 
fetto la  totale  distruzione  delle  loro  chiese,  e Fultimo 
loro  vescovo  Coinenio,  che  aveva  renduti  importanti 
servigi  coll’ istruzione  della  gioventù,  fu  costrcllo  a 
salvarsi  colla  fuga.  l>appoÌ  essi  fcccrò  frcijuenti  mi- 
giaziouì,  la  più  rilevatile  delle  quali,  fu  quella  del 
4722,  che  diede  occasione  al  fondarsi  di  una  nuova 
comunità  mercè  l’opera  e il  patrocinio  del  conte  di 
Ziuzeiidorf,  Que^Fuomo  generoso  permise  allora  ad 
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alcune  faml^flio  di  iilabilirsi  sulle  sue  lerce  e dì  fon- 
dare la  colonia  di  llerrnbut  a poca  distanza  del  suo 
castello  dì  Berlbolsdorf  nella  Lusatia.  Questa  colonia 
si  accrebbe  con  molta  rapidità  per  rnrrivo  dì  un  gran 
numero  di  emigrali  apparlenenli  a Inde  le  comunioni 
prolestanli;  ma  la  differenza  dello  credenze  religiose 
non  lardò  a spargerli  la  discordia.  Onde  ristabilire 
la  pace  e T armonia,  Zìnzendorf  propose  ai  rifuggiti 
di  lasciare  in  disparte  tulle  le  questioni  di  controver- 
sia, di  non  appigliarsi  die  ai  dogmi  fondamentali  del 
crìstianesiiuo,  e quanto  alla  disciplina  di  adottare 
quella  dei  Fralullì  muravi.  Egli  adoporavasi  a fondare 
l'unità  non  già  sulla  unifonnità  delle  idee,  ma  bensì 
sull’ unanimità  del  sentimeoti,  e ad  ordinare  una  so- 
LÌetà  die  praticasse,  secondo  lui,  realmente  il  cri> 
slìancsiiuo.  Gli  statuti  cb'cgli  sottomise  a quest’uopo 
alla  coiuunìlà  furono  approvati  nel  1737. — Composta 
di  membri  di  tutte  le  comunioni  protestanti,  questa 
nuova  società  dei  Fratelli  moravi  o hernuti,  dividesi 
in  tre  tropi  (confessioni):  il  tropo  luterano,  il  calvi- 
nico  ed  il  moravo.  Questo  poi  comprende  non  solo  i 
discendenti  degli  antichi  fraldli  boemi  o inoravi,  ma 
ancora  tutti  Ì protestanti  che  non  seguono  le  dottrine 
di  Lutero  e di  Calvino.  1 figli  appartengono  al  tropo 
del  )>adro  loro,  c sono  persino  proibiti  di  passare  ad 
un  altro.  Ciascun  tropo  ba  ì suoi  invigilalori  particolari 
detti  auzioni,  c celebra  la  Cena  secondo  i riti  della 
sua  cliicsa;  ma  il  servizio  divino  ba  luogo  in  comune. 
Giammai  del  resto  gli  Hernuti  sì  sono  riguardati  come 
una  setta  n parte:  e^ssi ammettono  la  confessione  di  Au- 
oc'srA  (vedi),  insislcmlo  tutlavolla  particolarmente  sui 
dogmi  del  peccato  originale  e della  riparazione  fondata 
•>uiuiercli  della  morte  di  G. Cristo.  Il  SalvatoreèToggclto 
principale  del  loro  cullo,  c lutto  presso  dì  loro  si  fa 
per  esso  cd  a suo  nome.  Se  qualche  discussione  divide 
gii  spiriti  in  modo  di  non  potersi  più  intendere,  essi 
ricorrono  alla  sorte  c ne  riguardano  la  decisione  come 
se  fosse  di  Gesù  Cristo  stesso.  L’immagine  sotto  la 
quale  amano  di  rappresent.are  il  Ucdonture  si  è quella 
dciragncllo  aggravato  dei  peccati  del  mondo.  Per 
essi,  come  in  generale  per  tulli  i piulcslanli,  la  Bib- 
bia è la  parola  di  Dìo;  soltanto  che  essi  credono  die 
la  rividazionc  si  vada  conlinuamlo  nella  loro  comu- 
nità, e beati  s’estimano  coloro  die  sentono  ne’  loro 
cuori  gli  etlelli  soprauaturaii  delia  grazia.  — Ciò  che 
è più  da  ammirarsi  presso  i fratelli  moravi,  si  è i’or- 
dinainenlo  della  loro  società.  Ogni  romuuùó  è divisa 
in  classi  0 cori,  giusta  le  differenze  di  stalo,  di  età  e 
di  sesso.  Vi  ba  dunque  un  coro  dì  fanciulli,  un  coro 
di  giovani  e un  altro  di  fanciulle,  un  coro  di  fratelli 
ed  uno  di  sorelle  non  maritati,  un  coro  dì  sposi,  un 
coro  di  vedovi  cd  un  altro  di  vedovo.  Ciascuno  di  tali 
cori  ba  un  amministratore  che  ha  per  officio  d’invi- 
gilare sui  costumi,  c dogli  uflicìalì  che  attendono  alle 
bisogne  civili.  Ne’cori  delle  donne,  questi  uffìcu  sono 
aJeiupiuli  da  persone  del  medesimo  sesso.  I fratelli 
e le  sorelle  non  marìlnti  hanno  abitazione  in  quartieri 
separati  ; e nelle  grandi  comunità  v’  hanno  persiuo 
case  speciali  per  i vedovi  e per  le  vedove.  Quanto  ai 
coniugali  eglino  hanno  bensì  delle  abitazioni  comuni. 


ma  non  sono  perciò  nientemeno  sof^elU  alla  sigiUnia 
degli  amministratori  dei  loro  cori,  incaricati  di  fare 
alla  confcreoza  degli  anziani  una  relazione  InloriM»  a 
lutto  ciò  che  ivi  succede.  Questa  conferenza  degli 
anziani  ebe  si  compone  del  capo  della  comunità  ($«- 
nieinerhelfer)^  del  pastore  c degli  amministratori  dei 
cori  {chorhelfer)^  adunati  sotto  la  presidenza  di  quel 
capo  c statuisce  intorno  a tulli  ì disordini  che  sue- 
cedono  nello  case,  mentre  il  collegio  do’ soprastanti 
attende  alla  provista,  alla  polizia  interna  ed  al  man- 
tenimento della  tranquillità.  Questi  due  consigli  riu- 
niti, a cui  vengono  aggiunti  alcuni  membri  della  co- 
munità, trattano  dei  negozi  generali;  e ne’ casi  straor- 
dinarìì  invitano  alle  loro  deliberazioni  un  maggior 
numero  di  fratelli.  A lalo  di  questi  funzlonarii  ve  no 
hanno  ancora  degli  altri  ì quali  non  sono  investili  che 
dì  un’autorità  assai  più  circoscritta.  1 vescovi  lianoo 
cura  degli  affari  ecclesiastici,  e consacrano  ì sacer- 
doti, senza  avere  lultavolla  oc  diocesi,  né  diritU  dio- 
cesani ; i soiiori  o consrntori  Iratlano  gli  affari  della 
comunità  colle  autorità  del  paese  ; i preti  o predica- 
tori sono  iiupiegati  presso  le  comunità  o mandati 
nelle  missioni  ; i diacom'  assistono  ì preti  neireser- 
cizio  delle  loro  funzioni;  c le  diaconeue  baono  da 
adempiere  a certi  doveri  religiosi  presso  le  donne. 
Tale  è rordinamenlo  d’ogiii  comuniià  o congrega- 
zione. Gli  affari  che  riguardano  la  intiera  società 
appartengono  alla  conferenza  degli  anziani  deU’li- 
ui(à,  che  tiene  le  sue  sedute  a KerlhoUdorf.  Questo 
direttorio  si  divido  in  quattro  sezioni,  che  sono:  4^ 
quella  degli  ammìnisli'atori  che  attendono  agli  afiairi 
ecclesiastici  ; 3^  quella  de’  guardiani  che  invigilano 
all  osscrvanza  della  disciplina;  3*  quella  degli  agenti 
che  sovrinlendono  airamminislrazioDe  delle  entrate: 
4^  iitialiiiante  quella  delle  missioni  che  si  occupa  della 
conversione  de' pagani.  Esso  gode  dì  un'autorità  mollo 
ampia,  ma  non  già  itliuiilata,  poich’esso  deve  render 
conto  della  sua  amministrazione  ai  sòsodi  ehe  si  ten- 
gono almeno  ogni  sette  .'inni,  e che  si  compongono 
dei  vescovi,  dei  soprasUnli  dei  tropi,  dei  deputali  di 
tutte  le  comunità  e di  alcune  sorelle  che  vi  sono  man- 
d;)lo  per  furiiire  schiariuienli  intorno  alle  cose  relative 
alle  persone  del  loro  sesso.  Tali  adunanze  essendo 
come  il  centro  deiri'oità  dei  fratelli,  si  è ad  esM  cbe 
s'apparlicno  la  direzione  generale. degli  afiarl:  jpin 
(ialino  anche  facoltà,  come  lo  provò  quella  del  4819, 
di  modificare  compiutamcnlc  c dì  abrogare  gli  slaUili 
fonJameiilali  della  società.  — A edificazione  della  co- 
munità si  tengono  delle  adunanze  religiose  tre  volle 
al  giorno,  c a tal  uopo  i fratelli  convengono  in  una 
vasta  sala,  in  mezzo  alla  quale,  in  luogo  di  aitare, 
trovasi  una  tavola  coperta  di  un  tappeto  venle^-^Atti 
domenica  poi  si  celebra  un*gran  numero  di  ceriiMOie 
religiose,  ^el  corso  della  si^Uimana  vi  hanno  tpfitf 
altresì  delle  omelie  per  qualcuno  dei  oori  io. pgrlik 
colare,  c delle  adunanze  nelle  quali  iIrateUi  eìeieo* 
rellc  cantano  a coro  alterno  e si  iMciaao  dai>d0l%dl 
bacio  fraterno.  L'uUima  domenica  d'ogai  mese  é chia- 
mata il  giorno  deUa  comanitii,  perchè  quel  giorno  é 
consacralo  alla  lettura  del  giornale  ebdomadario. 
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scritto  Mito  gii  òcchi  degli  aazitnl  deU’Uniti.  Ogni 
comnmlà  e persino  ogni  coro  ha  le  sue  feste  pertico* 
lari,  in  raemorie  di  qualche  Importante  avvenimento. 
L'ttitimo  giorno  dell’anno,  a mezianotte,  i fratelli  si 
adunano  per  assistere  alla  lettura  degli  annali  della  so* 
eie  ti,  publicall  per  cura  degli  anxiani  della  società. Tutte 
quelle  cerimonie  sono  semplici,  toccanti  ; ma  nessuna 
loèlantocomela  celebratione  della  Cena, a cui  devono 
partecipare  c^oi  mese  coloro  che  non  ne  sono  impediti 
da  plausibile  motivo.  Otto  giorni  prima,  ogni  coro  si 
aduna  sotto  la  preaidenxadeiramminislratore  ed  apresì 
una  conferenza  che  tiene  luogo  di  confessione.  Prima 
della  comonione  e ne'gionti  di  festa,  alla  maniera  delle 
.«dgapt  (redi)  della  chiesa  prìmiliva,  i membri  della  co- 
raunilà  mangiano  io  comune  focaccle  e bevono  del  thè, 
recitando  preghiere  e cantando  sacri  cantici.  Gli  Her- 
mitì  amano  in  generale  la  musica  : con  essa  si  consolano 
e si  ricreano  durante  la  vita  e con  essa  addolciscono  gli 
ultimi  loro  istanti.  Tosto  che  un  fratello  viene  a morte, 
a’intuooa  un  cantico  dall’alto  del  campanile,  e il  solo 
suo  metro  melodico  basta  a far  conoscerò  a qual  coro 
egli  apparteneva.  Non  s'indossa  mai  l'abito  di  lutto.  Il 
cadavere  vien  deposto  In  una  bara  imbiancala  al  di 
fuori  e viene  condotto  con  aecnnpagnamento  di  stro* 
menti  al  cimitero,  che  ba  sembianza  di  un  giardino 
perfettamente  coltivato.  Net  di  di  Pasqua,  al  sorgere 
del  sole,  tutta  la  comunità  recasi  nel  csmpo  del  ri* 
poso,  0 quivi  in  mezzo  alia  gioia  che  le  inspira  la 
naurmiooe  del  Salvatore,  iniuona  dei  cantici  in  me 
moria  dì  coloro  che  nel  corso  dell’anno  sono  entrali 
Della  comunità  celeste.  ^essuna  società  religiosa 
attende  con  maggior  cura  all’educazione  si  fisica  che 
morale  dti  hneiolli , che  i moravi.  Devesi  tuttavia 
convenire  che  le  loro  scuoio,  che  servivano  di  mo- 
dello nel  secolo  scorso,  rimasero  d’atlora  in  poi  poco 
iDeoo  che  slasionarie.  Le  più  fiorenti  sono  quelle  delle 
fanciulle  di  Herrnbut  e quelle  pei  ragazzi  di  Niesky 
nella  Silesia.  Ambedue,  come  altresì  quella  di  Fui* 
Deck,  in  loghilierra,  appartengono  all’intiera  società, 
la  quale  vi  fa  edoMre  i fanciuilì  orfani  de' suoi  futi* 
sionarii.  Il  ftiagogium  di  Barby  (reggeuza  di  Mag- 
deburgo)  è una  specie  di  ginnasio  pei  giovani  che  si 
destinano  a una  carriera  liberale,  e il  collegio  acca* 
deoico  di  Nteaky  forma  nn  seminario  pel  predicatori. 
Noi  dobbiamo  aggiongere  che  i Fratelli  moravi  danno 
assai  poca  importanza  alia  scienza;  essi  cercano  nei 
loro  piuttosto  la  pietà  ebe  non  il  sapere, 

lodipendentemente  dagli  uomini  pieni  di  fede  e di 
telo,  trovaosi  bensì  tra  essi  aleune  persone  valenti 
ed  anche  dotate  dì  molta  accortezza,  ma  pochissime 
quelle  fornite  di  dottrina.  Gli  ò mollo  se  si  possono 
citare  Ira  essi  treo  quattro  dotti,  come  Spangenberg, 
Lalrobe  e Albertini.  Ma  se  la  società  mostra  forse 
troppa  indiffereoza  riguardo  airistruslone  scientifica 
de’auoi  membri,  cosi  non  è quanto  all* educazione 
morale.  Appena  nati  i faneiulH  sono  sottoposti  alla 
vigilanza  attiva  non  solo  de’ parenti  e de’ pastori,  ma 
ascora  dei  fratelli  o delle  sorelle  preposti  all’ispe* 
■ione  dei  cori  ; o questa  vigilansa  si  raddoppia  an* 
torà  iH’avvieinarsi  della  pul^rtà.  Quando  un  moravo 
Sepp.  Endcl.  pop.  tS 


vuol  prender  moglie  non  si  rivolge  direttamente  alla 
donna  prescelta  dal  suo  cuore,  ma  espone  la  .sua  ri- 
chiesta aU'amininislratore  del  suo  coro,  il  quale  la 
sottomette  agli  anziani  ed  airispettrìce  della  giovine 
sorella.  Non  è se  non  dopo  aver  esaminato  se  con- 
corrono tutte  le  convenienze  che  si  comunica  a que- 
sta la  falla  rìchìcsia,  e la  giovine  ba  sempre  facoltà 
di  accoglierla  o di  rigettarla.  Perù  sino  all'anno  181K 
i malrimonii  facevansi  tutti  per  mezzo  dell’estrazione 
a sorte.  Tutti  i fratelli  vestono  un  abito  uniforme  di 
coloro  grigio  od  oscuro.  Le  sorelle  portano  i capelli 
lisci  annodali  con  nn  nastro  di  un  culore  che  indica 
il  coro  a cui  appartengono.  Giusta  gli  statuti,  elleno 
devono  altresì  vestire  un  abito  particolare;  ma  esse 
non  lo  indossano  guari  più  se  non  che  per  assistere 
alle  adunanze  religiose.  Quegli  che  pecca  contro  i 
costumi  o contro  la  disciplina,  per  la  prima  volta  è 
ammonito  dagli  anziani;  se  poi  non  sì  corregge  viene 
geloso  dalla  Cena  e dalle  adunanze,  e finalmente  se 
persiste  ostinatamente  nella  mala  via,  è discacciato 
dalla  società.  Del  resto  avviene  dì  raro  il  caso  che 
si  abbiada  ricorrere  a qucsl'uUimo  mezzo:  i moravi 
sono  troppo  laboriosi  perchè  pensino  a mal  fare.  E 
noia  la  loro  valentia  nelle  arti  mecaniche,  ed  è noto 
parimente  quanto  sia  operoso  ed  esteso  il  loro  com- 
mercio. Si  è la  loro  industria  che  fornisce  ad  essi 
i mezzi  di  mantenere  tanti  piiblici  institutl.  L'Lnità 
ha  una  cassa  generale  nella  quale  si  versano  oltre 
ai  doni  ed  ai  legati,  le  rendile  dei  beni  della  società, 
e il  10  per  0|Ò  del  valsente  di  lutti  gli  articoli  di 
commercio  che  si  vendono;  ella  è amministrala  dagli 
anziani  deH’Uniià.  Quanto  ai  loro  beni  particolari, 
i fratelli  non  possono  disporne  senza  autorizzazione  ; 
e la  stessa  permissione  è loro  necessaria  quando  hanno 
a prendere  a loro  servizio  dei  servi  che  non  appar- 
tengono alla  setta.  Gli  anziani  intervengono  nelle  con- 
tese che  insorgono  tra  padroni  c servitori  ; e tutte 
le  altre  differenze  si  terminano  pure  allo  stesso  modo 
per  compromesso.  1 Moravi  non  ricorrono  ai  tribu- 
nali se  Don  nel  caso  dì  contestazione  con  un  uomo 
di  un’altra  religione.  In  generale  poi  si  disliuguono 
per  un  grande  amore  alla  pace  ed  all’ ordine,  per 
una  pietà  corale,  molla  gravità  e decenza,  una  stu- 
diosa pulitezza,  e finalmente  per  un  genio  molto  in* 
dusirìoso  ed  una  gran  beneficenza.  — l.'llnità  dei 
Fratelli  che  in  origine  non  contava  se  non  qualche 
centinaia  di  membri,  ne  annovera  oggidì  piò  di  70,000. 
Oltre  i loro  staliilimenti  nella  Lusazia,  nella  Silesia 
e in  altre  provìncle  dell’Alemagna , noi  citeremo 
quelli  di  Zeyot  in  Olanda;  di  Fulneck,  Fairfield  , 
Ockbrook  in  Inghilterra  ; di  Gracchili  in  Irlanda  ; di 
Sarepta  in  Riisstaecc.Fuoridell'Europa, dicesi  abbiano 
fondalo  un  gran  numero  di  missioni,  le  più  fiorenti 
delle  quali  sono  quelle  di  San  Tomaso  nelle  Antille, 
di  Belliletiem,  di  Nazareth,  di  Litiz  c dì  Salem  negli 
Stati  Uniti.  Essi  hanno  pare  dei  missionari  nella  Groen- 
landia, nel  Labrador,  nella  Guiana,  ne!  paese  degli 
Oltenloti,  nell’Egitlo  e nell’lndoslan.  — Sono  a con- 
sultarsi Spangen^rg,  idea  frainm  (Barby,  4 779); 
Lorei,  Rotto dtscfpb'ma  C/Nitotii^ofruoi  (Barby,  4789); 
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Gregoire,  HUtiÀrt  du  ucUè  (S*  edii.  I*a> 

rigi  4SS8,  l.  V,  p.  3S3);  e inloroo  alle  auliche  co- 
luuoilà,  Schulze,  DtlVonqine  e deirordtMm^ilo  MU 
eemuiiild  e(>0Mt;e/ich«  (in  ledeeco,  Gola  183S);  dalle 
quali  si  è ricavalo  il  presente  articolo. 

FRFGOSO,  o Fclgoso,  o CàMPO  Faegoso  (Famigua). 
^Illustre  famiglia  genovese  di  origine  plebea  e mer- 
cantesca, ma  che,  uscita  alla  metà  del  iiv  secolo 
dalla  faxiono  popolare,  aderì  alla  parte  dei  Gbi- 
bdlioi,  si  rese  superiore  alla  slessa  nobiltà,  e fu 
lungo  tempo  rivale  delTallra  non  meno  illustre  fa- 
miglia degli  Adosko  (uedi).  Diremo  de’  principali 
membri  dei  Fregoso,  che  tennero  il  primato  nella  j 
rcpublira.  I 

Fsegoso  (Douesico),  ricco  mercalanle  di  Genova, 
l’anno  4370  si  pose  a capo  dei  sollevati  contro  il 
doge  Gabriele  Adorno,  e dopo  di  averlo  caccialo, 
si  fe’  eleg;;ere  in  sua  vece.  Ilicuperò  l’isola  di  Cipro 
(an.  1373),  ove  ristabilì  nel  trono  t’ietro  di  Lusi- 
gnano  come  feudatario  della  republica,  e quantun- 
que reggesse  lo  stato  con  prudenza  e moderazione, 
una  sedizione  io  privò  l'anno  137B  del  suo  grado, 
che  fu  conferito  a ^ieolò  di  Guarco. 

Fregoso  (Tommaso),  eletto  doge  l'anno  là  13,  due 
anni  dopo  vide  la  parte  settentrionale  dell’  Alpi  Li- 
guri invasa  da  Filippo  Maria  Visconti,  duca  di  Milano, 
chiamatovi  dalie  nemiche  fazioni  dei  Genovesi,  e la 
Corsica  assalUla  da  Alfonso,  re  di  Aragona.  Fu  anzi 
sforzalo  l'anno  1431  a cedere  Genova  al  duca,  le  cui 
truppe  erano  comandate  dal  conte  di  Carmagnola, 
e si  ritirò  a Sarzana  ; ma  quando  conobbe  l’occa- 
«>ionc  propizia , tornò  a liberare  la  sua  patria  dallo 
straniero  (nn.  1436).  Fu  eleltn  doge  la  seconda  volta, 
e rimase  in  tal  carica  6no  all'anno  1443. 

Frecoso  (Gu?<o),  era  csigliato  come  gli  altri  di  sua 
fauiiglia,  allorché  iHessi)sÌ  alla  testa  dì  83  giovani  de- 
voti alla  sua  fortuna,  c scortati  da  una  sola  galera, 
sbarcò  improvisaniente  nel  porto  di  (ìenova,  assali 
il  palazzo  ducale  difeso  da  una  guardia  genovese  e 
da  600  catalani,  e dopo  un  osiinalissimo  comballì- 
mento  costrìnse  Barnaha  Adorno  a rinunziare  alla 
dignità,  che  il  Fregoso  occupò  in  sua  vece(an.  1447). 
Sottomise  i marchesi  di  Finale  e del  ferretto,  sem- 
pre nemici  alla  republica,  c mori  sul  6nire  dell'anno 
1448. 

Fregoso  (PizTRo),  eletto  doge  l'anno  1450,  e con- 
tìnuamente molestato  da  Albmso  (TAragona  e dagli 
Adorni,  assoggettò  la  republica  a Carlo  vii  dì  Fran- 
cia, che  vi  mandò  suo  luogotenente  Giovannld’Angiò, 
duca  di  Calabria  (an.  1458).  Accorgendosi  però  il 
Fregoso  che  1 Francesi  non  attenevano  le  fatte  pro- 
messe, l'anno  appresso  volle  cacciarli  di  Genova,  e 
penetrato  in  città  alla  lesta  de’ suoi,  peri  ucciso  dagli 
stessi  Francesi,  mentre  chiamava  airarnii  i suoi  com- 
patrioti. 

Frecoso  (Paoiz)),  fratello  del  precedente  ed  areb 
vescovo  di  Genova,  contribuì  eoi  suo  credito  e col 
suo  personale  coraggio  all' espulsione  dei  Francesi 
dalla  città,  fu  esigliato  da  essa  dal  doge  Adorno, 
che  paventava  gli  effetti  della  sua  ambizioDe,  ma 


rientrato  poco  dopo  in  Genova  atoiaio  da’  snoé  par- 
tigiani, depose  il  doge  Adorno»  e gli  soslUul  uno  della 
sua  stessa  famigUa  (an.  1461).  Nondiiaeno  Fanno  ar- 
guente assunse  egli  medesimo  il  nome  e le  insegne 
di  doge;  ma  spiaciuta  tale  violenza  ai  Genovesi,  lo 
sforzarono  io  meno  di  un  mese  a rìnonidiare  alla  di- 
gnità usurpata.  ricuperò  Fanno  1463,  e la  per- 
dette di  nuovo  Fanno  appresso,  allorcfaè  Genova  fti 
occupata  dallo  Sforza;  signore  di  Milano.  Cacciati  i 
Milanesi  da  Prospero  Adorno,  e questo  da  Battista 
Fregoso,  Paolo  feee  ritorno  in  Genova,  dalia  quale 
iu6ne  dovette  allootanarM,  e rhirossi  in  Roma. 

FaEGoeo  (Battìsta),  nipote  del  precedente,  fu  e- 
lelto  doge  l’anno  1479,  cacciato  io  esilio  dallo  rio 
Paolo  quallr’anni  dopo,  e tornato  Fanno  1488,  rinsel 
a far  deporre  e bandire  Fusurpatore,  ma  non  a ri- 
cuperare la  sedia  ducale.  Andossene  allora  il  Fregoso 
in  Francia,  ove  lino  all’ultimo  da’ suoi  giorni  attese 
alla  coltura  delle  lettere,  principalmente  della  poesia. 

FazGoso  (OTTAviAifo),  doge,  poi  governatore  di  Ge- 
nova dal  1513  al  1333,  aiolalo  da  papa  Giulio  ir. 
e dal  cardinale  di  Sion,  Favea  liberala  dai  Francasi 
Fanno  1513,  ma  nel  1515  ne  dovette  di  nuovo  ee- 
dere  la  signoria  a Francesco  i,  ebe  lo  nominò  go- 
vernatore dells  stessa  diià.  Rimase  Ottaviano  in  que- 
sta carica  6no  all’anno  1539.  in  cui  Genova  fu  presa 
da  Prospero  Colonna  e dal  marebes^e  di  Pescara,  go- 
oerali  di  Ciarlo  v. — L'anno  1538,  adoperandosi  il  ce- 
lebre Ardrza  DoRtA  (vedi)  a far  scomparire  le  cause 
di  discordia  che  agitavano  continuamento  la  sua  pa- 
tria, e volendo  mettere  nn  termine  atte  rivalità  delle 
famiglie  che  se  ne  disputavano  con  Farmi  il  possesso, 
incorporò  i Fregoli  nella  nobile  famiglia  de'Foroan, 
e tolse  loro  per  tal  modo  ogni  ingerenza  nello  stato. 

FREI^SIlÉlM  (Friinsihio  (Giovarri). — Nacque  ad 
Lima*  nel  1608  e studiò  a Strasburgo,  dove  divenne 
bibliotecario  di  Mattia  Bernegger,  ricco  filologo,  il 
quale  gli  diede  una  sua  figliuola  in  isposa.  Fu  poi 
nominato  professore  d'eloqnensa  nelFunlversUà  d'Up- 
sal,  dove  rimase  cinque  anni,  dopo  i quali  fa  fatto 
bibliotecario  delia  regina  Cristina  di  Svezia  con  ono- 
revole stipendio.  Ma  la  cagionevole  sua  alute  ed  il 
crudo  clima  dt  Sveria  lo  forzarono  a tornare  in  Ale- 
magna  nel  1655,  quando  FeleUore  palatino  lo  nominò 
professore  onoraria  nalFunivursUà  di  Heidelberg  e 
insieme  suo  consigliere.  Mori  in  questa  città  nel  I6M, 
Scrìsse  un  supplemento  a Tito  Livio  colFinianzioac 
di  sostituirlo  ai  libri  di  questo  storico,  che  ri  sona 
perduti.  La  prima  parte  di  quest'opera  fu  pubfcUcata 
a Strasburgo  nel  1634  e il  rimanente  comparvu  nel- 
Fedtzione  di  T.  Livio,  falla  da  l>otijas  ad  sunna  DH* 
phini.  In  questo  supplemento  si  studia  egli  d’inilara 
lo  stile  liviaoo,  e cita  regolarmente  gli  autori-di  euf 
trasse  la  materia  della  sua  narrazione.  Scrisse  amehè 
un  supplemento  a Quinto  Curzio,  oltre  ad  un-  4BOui- 
menio  sopra  questo  scrittore,  come  pure  sagra  Flore 
e Tacito.  Lesdò  inoltre:  De  eulido  pota  dffseriatto'-  ile 
prcerdentin  electorum  el  eurdtnolmm  ; ed  altri  delti 
lavori. 

PRBMCLB  Ds  Bbsst.  — Questo  aouimo  aviine- 
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tieo  fraiMése  del  secolo  xeii,  ed  uno  dei  pnnd<> 
peli  membri  deireeedeoiia  ddle  sderae  di  ^rigi, 
deve  specUlflsmite  le  sua  cdebriU  ai  molti  elogi 
che  di  lui  fecero  Fermat,  il  padre  Merseone 
e lo  stesso  Cartesio  per  la  sua  straordinaria  Bbilità 
nella  scienxs  dei  numeri  onde  col  solo  sussidio  del* 
rarilmelica  risolverà  problemi  Domerici  iorano  ten- 
tati dai  più  grandi  geometri  del  suo  tempo.  Cartesio 
acrisso  più  rolte  al  padre  Mersmine  perché  cerasse 
agni  mexzo  di  persuadere  Freniele  a manifestare 
ià  segreto  del  suo  metodo , ma  qualunque  tsntaliro 
riuscì  nasi  sempre  infrultnoso.  Il  segreto  non  si 
trovò  die  alis  bus  morte,  e constsle  nell’andare  a 
tentone  escludendo  i numeri  che  non  hanno  te  prò* 
prìetò  ceriate,  motivo  per  cui  questo  metodo  si  disse 
di  Esci.usions  (t'adì).  Del  resto  per  quanto  ingegnoso 
sin  questo  metodo  dacché  l’ analiM  indeterminata 
fece  tanti  progressi  pm  lavori  di  Kulero , Gauss , 
Lagrange,  Legendre  ed  altri,  non  è più  che  una 
mera  curiosiiò.  — Freniele  compose  un  trattato  dei 
frian9ofi  rellonpofi  in  numeri,  poblicalo  per  la  prima 
rulla  nel  1676,  al  quale  ne  precede  uno  sulle  com- 
binauoni.  Diede  pur  prova  di  molta  sagacita  nel 
ano  Trattato  dei  quadrati  magici,  e queste  opere 
furono  poscia  piiblicate  da  labire  nel  tomo  v della 
Raccolta  di  Memorie  deH'Acndemia  delle  sciente  ; 
ma  sono  inediti  unoora  il  suo  rraltato  dei  numeri 
primi  e Tallro  dei  numeri  poligoni.  — Era  nato  a 
Parigi  sul  cominciare  del  secolo  deciransetUiuo  ed 
ivi  mori  nel  I67h:  Condorcel  ne  disse  l'eiogio. 

FllEMTAM  o FsaBSTAHi  (Popoli)  (stor.  nnt.).  — 
Fra  gli  antichi  popoli  italiani , i quali  componevano 
la  confederscione  del  nome  Sannite  (aneorolié  eia* 
senno  di  essi  formasse  pure  di  sua  ragione  una  lega 
a parte),  erano  i Freniani  appartenenti  alla  famiglia 
del  Sanniti,  ed  abitanti  lungo  le  coste  dell’Adriatico 
pel  tratto  di  70  miglia  incirca  , dal  fiume  Pescara 
fino  al  Fortore.  <-*  La  storia  di  questi  popoli  per 
molU  rispeUi  s'assomiglia  a quella  delle  altre  tribù 
loro  vMne,  i Maral,  i Vestinì,  i Peligni,  i Marrucini^ 
eoi  quali,  al  dire  di  T.  Livio  (ix  45  e x 5),  manda- 
rono particolari  oratori  a Roma  per  riebiederne 
ramiciria , ed  ottennero  da  essa  dì  essere  posti 
sol  piede  dì  confederati.  Si  trova  in  Plutarco  vita  d> 
Pirro . che  i Frenlani  si  distinsero  per  (siti  militari 
nella  guerra  contro  quel  re;  ed  è certo  parimente, 
che  rimasero  fedeli  aH’alleansa  concbiosa  coi  Ro- 
mani sino  alla  fine  della  seconda  guerra  Punica. 
Ardenti  nel  promuovere  la  lega  dei  piccoli  stati 
deir  llatia  eentrale  contro  la  prepoteote  signoria  di 
Roma,  I Frenlani  non  consentirono  a riconoscere  la 
sua  superiorilò,  se  non  dopo  cb’essa  ebbe  sottomesso 
hi  valorosa  nasione  degli  Equi  (an.  di  R.  450,  av. 
C.  SOS). 

FRESIA  (Màoaixio  loassio).^  Barone  d’Oglianico 
e generale  al  servisle  di  Ftancls,  nacque  a Saluuo, 
oitth  del  Piemonte,  l'anno  1745,  militò  prima  negli 
eserciti  piemontesi  fino  al  grado  di  colonneilo,  e 
eolsmente  quando  gli  avveniaumU  della  rivolosione 
ebbero  costretlo  Carlo  Emannele  a nUrarsi  to  Sar- 


degna, entrò  ai  servigi  di  quella  potenxa  io  qualitò 
di  generale  di  brigata.  Comandava  le  truppe  pie* 
moubni  che  miniavano  sotto  le  bandiere  di  Francia, 
si  segnalò  per  valore  e perizia  di  guerra  in  più 
scontri , ed  alla  battaglia  di  Friediand  guidò  con 
onore  la  cavalleria  del  Piemonte.  Mandalo  subito 
dopo  in  Ispsgna  per  continuarvi  la  guerra,  ne  ri- 
tornò allorché  il  generate  Dupont  ebbe  fermata  la 
capitolazione  di  Baylen  ; fu  spedito  nel  1809  con 
una  importante  miesioue  alla  corte  di  Toscana;  rice- 
vette ai  tempo  stesso  il  couiando  della  4*  dìvÌ8Ìooe 
militarn  del  regno  d’ Italia  , e poscia  quello  delle 
provinrie  iliiriebo,  le  quali  egli  dovette  abbaudo- 
nare  l’anno  1814  al  generale  inglese  lord  Betitinck. 
Provveduto  a riposo  l'anno  appresso,  il  generale 
Fresia  seguitò  a dimorare  in  Francia  ove  mori  nel- 
l'ottohre  del  4836. 

FRnSiNEL  (Acostiso  Giovanni). — Distinto  inateiua- 
ticoe  fìsico  francese  nato  nel  1788  a Broglie  in  vici- 
nanza di  Bernay  : suo  padre  era  architetto.  Nella 
sua  infanzia  non  luostrav.'i  molta  Inclinazione  e ca- 
pacità agli  studii.  Ma  aU'ctà  di  sedici  anni  o mezzo 
fu  ammesso  come  allievo  nella  scuola  politecnica,  e 
vi  fece  grandi  progressi.  Sortendo  da  questo  Istitnlu 
fu  nominalo  ingegnere  d'acque  e strade.  Fa  solo  nel 
1814  che  Fresnel  cominciò  ad  occuparsi  della 
sdeoza  che  lo  rese  celebre  in  seguito;  cioè  dei  feno* 
meni  della  luce.  Nel  1815  fu  nominato  membro  del- 
l’Academia  delle  sdenze  in  Parigi:  nel  1835  ineuihro 
della  Società  reale  di  Londra  , che  due  anni  dòpo 
gli  decretò  la  medaglia  di  Rtimford  per  le  sue  sco- 
perte intorno  alta  luce.  Alla  sua  morte,  che  avvenne 
nel  1837,  era  segretario  della  commissione  pei  fari 
di  Francia.  Nel  1817  e 1818  presentò  all’Acadcmia 
di  Francia  due  dissertazioni  sopra  alcuni  fenomeni 
della  polarizzazione  della  luce,  e nel  1819  otlciioe 
il  premio  per  la  migliore  dissertazione  sulla  difTu- 
sione  della  luce.  Nel  1834  c nel  1834  publieò  altre 
dissertazioni  sulla  polarizzasiono  della  luce,  nelle 
quali  fece  fare  alla  scienza  imiuensi  progressi  combi- 
nando l’ipotesi  delle  vibrazioni  Iransversalì  colta  teo- 
ria delle  ondulazioni.  Iiuaginò  anche  diversi  metodi 
per  la  costruzione  dei  fari,  nei  quali  però  fu  pre- 
ceduto dall’  inglese  Brewster.  Fece  anche  alcuni 
esperimeoU  per  decomporre  l’acqua  col  mezao  del 
fluido  magnetico,  ma  incontrando  inaspettate  diffi- 
coltà ne  abbandonò  l'idea. 

FREYA  (mi(ol.seiud  ).— È la  dea  deiramoreo  delle 
poesie  erotiche,  la  Venero  degli  Scandinavi.  Viene 
sovente  confusa  con  Frigga , do)>o  la  quale  Freya 
occupa  il  prhao  posto;  c siccome  visitò  molti  paesi 
in  cerca  del  marito  Oder,  che  l'aveva  abbandonala 
per  viaggiare  in  remote  contrade , cosi  ogni  popolo 
la  chiamò  con  nome  diverso. 

FREYDaNK.  (slor.  /<!(.).  — Tale  è il  nome  vero, 
0 meglio  forse , supposto  che  si  dà  in  Germania  ad 
nn  poeta  che  si  crede  abbia  vissuto  nella  prima 
metà  del  secolo  xiu,  e ebe,  tradotto  nella  Dostrn 
lingua,  auona  Ubero  pematore.  Nulla  si  sa  intoroo 
alia  persona  ed  alla  vHa  di  questo  poeta  ; ma  si  ha 
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Ui  lui  ua  poema  morale , o piuUoelo  uua  racooUa 
di  senleoae  staccate  e riunite  ool  titolo  di  BaehtitU- 
nKeil^  ossia  Modestia  oppure  Moderazione,  perchè 
il  suo  principale  argomento  è appunto  quello  di 
esaltare  una  tal  virtù.  Risale  il  poema  aU'opoea  glo* 
riosa  degriinperatori  delta  casa  di  Svevia  allorché 
la  Germania  meridionale  ebbe  ancli’essa  i suoi  trova- 
tori sotto  il  nome  di  Minnesingers  (cantori  d’ansore). 
— 1 Tedeschi  fanno  gran  conto  di  quest'opera , non 
in  quanto  spella  la  sola  parte  del  inerito  poetico, 
nia  piuttosto  per  la  robii&teua  de'pcnsieri,  e la  ri- 
tengono come  uno  de’  monumenti  più  preziosi  del- 
ranticB  loro  poesia.  Venne  più  volle  stampata  nel 
secolo  xvi;  ma  la  migliore  edizione  che  siasene  fatta, 
è quella  di  E.  Mùlier , nella  sua  Raccolta  di  poemi 
tedeschi  dei  secoli  xii  , xiii  c xiv  , Berlino  1784-8$, 
Ìn-4®. 

FREZIEit  (Amedeo  Fa&scEsco).  — Nacque  a Ciam- 
beri  nel  1U89  , e sentendosi  inclinalo  per  gli  studi 
matemalici  si  oppose  alla  volontà  dei  genitori  che  lo 
volevauo  educare  al  foro.  Perciò  si  arruolò  nell'io- 
fanterin  francese  nel  1700 , o per  le  cognizioni  che 
possedeva  nelle  matematiche  ottenne  un  . impiego 
nel  corpo  degringegneri  nel  4707.  In  breve  fece 
conoscere  i suoi  Uilcnti , ricevette  dal  governo  pa- 
recchi incarìclii  importanti  ai  quali  soddisfece  sempre 
con  rara  abilità  : nel  1719  fu  nominalo  ingegnere 
superiore  a San  Domingo,  e nel  17^0  direttore  delle 
fortificazioni  di  Bretagna.  Chiese  ed  ottenne  nel  176<) 
il  suo  ritiro  e mori  a Brest  io  età  di  93  anni.  L’o- 
pera principale  di  Frezicr  è la  reoria  e pratica  del 
taglio  dfUe  pietre  e dei  legni,  ovvero  Trattato  di  zle- 
reofomio  ad  u<o  deirarchHellura.  La  prima  edizione, 
Strasburgo  1737-59,  stampata  mentre  l'autore  ora 
assento,  è piena  di  errori  tipografici;  quella  di  Parigi 
del  1769  è preferibile.  Isiioi  Clementi  di  stereotomia 
ud  uso  dell'archiletlura  pel  taglio  delle  pietre,  Parigi 
1759  60  sono  un  cimipendio  della  precedonle  in  cui 
l'autore  ha  tolto  tulio  ciò  diesi  riferisce  alla  pratica. 
L’opera  di  Frezicr  è multo  siiinaia,  e va  innanzi  ad 
ogni  altra  sullo  ste>so  argomento  , per  comodità  ed 
erudizione. 

FRIMO.NT  (Giovanni)  {slor.  mod.).  —■  Nacque  in 
Lorena  l’anno  1756',  entrò  prima  al  servizio  della 
sua  patria,  ma  emigrò  poscia  l'anno  4791  ,e  servì 
sotto  gli  ordini  del  principe  di  Condé.  Entrato  poco 
appresso  ai  servigi  deirAustria  , giunse  in  breve  ai 
maggiori  gradi  nell’esercito,  e sul  finire  della  cam- 
pagna del  1813  comandò  in  capo  un  corpo  ausiliario 
austriaco  in  Pulonìa;  ebbe  il  comando  dì  una  parte 
delle  cavallerie  Imperiali  nelle  guerre  dei  due  anni 
seguenti;  c nel  1815  quando  il  ritorno  di  Napoleone 
daU’Klba  mise  di  nuovo  in  pericolo  la  pace  d’Europa, 
Frimonl  ricevette  il  supremo  comando  degl’Austriaei 
pell’alla  Italia,  minacciata  da  un'invaìóoiie  francese. 
Dopodiaveresforzato  il  maresciallo  Suebet  a sgombe- 
rare la  Savoia,  il  generale  Frimont  entrò  in  Francia  colle 
sue  truppe.  Scelto  nel  1831  per  marciare  alla  lesta 
di  un  esercito  tedesco  contro  i costiluzionali  di  Na- 
poli, rimise  nel  stM  potere  assoluto  qual  se  Fesoi- 


Nsnno  1 (vedi),  che  lo  ereò  principe  d’Aolmdoo^  e 
gli  fece  don#  di  ua  mUmne  di  frantdii.  -».lk>po  la 
morte  del  coate  Biibna  , Frimont  ebbe  il  comande 
generale  della  Lombardia  r fa  più  tardi  diiamalo  a 
presiedere  il  consìglio  aulico  di  io  Vienu  • 

e quivi  fini  di  vivere  addi  36  dicembre  del  4B3I. 

FRINE  {star.  anL).  Meretrice  la  quale  fiorì  in 
Alene  inttmo  all'anno  538  av.  G.  Fu  amica  di  Pran- 
sitele  il  quale  ne  fece  il  ritratto  che  fu  una  delle 
sue  niigiiori  opere,  e ch'egli  pose  nel  tempio  d’Apollo 
a Delfo.  Apelle  dipinse  la  sua  F'mars  Jreadiomene 
dopo  veduta  Frine  sopra  la  spiaggia  del  mare  ignada 
e coi  capelli  discioUi.  Facendo  traffico  della  eoa  bel- 
lezia, costei  africcht  siffattamente  ches'offersaa  rie- 
dificare a proprie  spese  la  cillà  di  Tebe  distrutta  da 
Alessandro  purché  sopra  le  mora  si  ponesse  qunfa 
iscrizione:  Àlessaitdn  la  distrmse,  ma  la  rì/e«s  Frim 
merelrire.  Ma  non  le  fu  permesso.  Oggidì  la  parola 
Frine  si  adopera  partieejarmente  dai  poeti  in  smiso 
dì  meretrice. 

frinì  (stor.  letter.).  — Poeta  greco,  nato  a Miti- 
lene,  città  capitale  dell’ isola  di  Lesbo,  verso  l’anno 
480  av.  C.  — Narra  l'antico  scoliaste  di  Aristofane, 
cbs  Frinì  fosse  da  prima  coaoo  del  re  Gerone,  H 
quale,  vedutolo  esercitarsi  a suonare  il  flauto,  lo  pose 
a studiare  sullo  la  direzione  di  Aristocritc,  perché 
riuscisse  perfetto  nella  musica;  ma  Suida  non  presta 
fede  a tale  racconto,  e crede  anzi,  che  se  Frinì  fosse 
stato  in  principio  schiavo  e cuoco,  i poeti  comici , 
suoi  contemporanci , avrebbero  ecrUmente  còlla 
questa  occasione  onde  rinfacciargli  la  bassezza  della 
sua  prima  condizione.  Altri  poi  pensarono  di  lui , 
ch'egli  fosse  discendente  dal  celebre  muvreo  Terpan- 
dro.  Qual  sia  di  queste  la  verità,  Frinì  fu  non  solo 
abilUsimo  nel  suonare  la  cetra,  ma  credesi  che  primo 
riportasse  il  premio  di  quello  st/omenlo  ne’ giuochi 
delie  l*anatenee,  celebrali  in  Alene  l’anno  457  av.  C 
Si  ritiene  pure,  ch’egli  fosse  Faulore  dei  primi  can- 
giamenti inlrodolli  nell’ antica  musica,  poiché  ag- 
giunse due  nuove  corde  alle  selle  che  prima  com- 
ponevano la  cetra.  Disdegnaudo  la  nobile  semplicità 
de’ suoi  predecessori.  Frinì  pensò  di  riuscire  ad  casi 
superiore  con  tm  suono  più  brillante  e difficile,  e 
fini  coU’iatrodurre  nell’armonia  un  modo  effeminato, 
per  le  quali  innovationi  venne  motteggiato  da  Ferc- 
crate  e da  Aristofane  nella  comedia  delle  NhpoU.  Fi- 
naioienle  Proclo  attribuisce  anche  a questo  poeta 
Tavere  introdotto  nella  pomia  nomica  l’aniooe  alicr- 
naliva  dì  un  verso  giambico  con  un  verso  esametro. 

FRINICO  (afor.  lelirr.).  — Suida  e altri  scrittori 
faiioo  menzione  di  parecchi  persona^  di  questo 
nome. 

Fzmco.n'ATEss.  — Figliuolo  di  Polifradmone,  fu 
discepolo  di  Tespi  e scrillor  di  tragedie.  Fu  per  più 
di  vent'anni  contemporaneo  d'Eschilo,  del  quale  fu 
probabilmente  pure  di  altreltanli  anni  più  vecchio. 
Di  quattordici  tragedie  di  Friuico  ìneootranii  i titoli, 
cinque  delle  quali  furono  credute  opera  di  un  altro 
Frinico  figliuolo  di  Mehioia;  ma  Bentley  ba  chiara- 
mente peovato  «orna  qussta  supposizione  aia  <al  Anito 
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'aenu  foodamaito  c come  non  vi  sia  slato  se  non  un 
solo  poeta  tragico  di  questo  nome.  Questo  Frìnico  j 
diede  per  la  prima  volta  componimenti  al  teatro  | 
oeU’anno  31  i av.  C.,  e guadagnò  il  premio  colle  sue  j 
Fenicté  (<^oo>(Mau)  (Ò76  av.  C.),  il  cui  soggetto  era  | 
preso  dalla  storia  contemporanea  e consisteva  nelle 
vittorie  che  gli  Ateniesi  aveano  riportalo  nelle  guerre 
persiane.  Da  queste  date  apparisce  com’egli  scrivesse 
pel  teatro  durante  treolacinque  anni,  ma  non  ci  ò 
noto  li  tempo  né  della  sua  nascila  nò  delia  sua  morte. 

Alia  tragedia  introdotta  da  Tespi  arrecò  Frinico 
grande  miglioramento.  Lasciò  le  burlescbe  diversioni 
io  cui  non  aveano  parte  se  non  Bacco  o ì Satiri,  e 
trasse  gli  argomenti  delle  sue  tragedie  dalle  parli  più 
aravi  della  mitologia  e dalla  storia  del  suo  paese. 
Spronato  daU'eieinpio  di  ii^cbilo,  progredì  anche  più 
innanzi.  Erodoto  fa  menzioue  particolare  di  una  delle 
sue  tragedie  La  pre$a  di  Ahlao  (MiXirrov  oX<uoi$),  la 
quale  si  riferisce  a un  avvenimento  che  segui  nel- 
Tanno  49li  av.  C.,  cinque  anni  cioè  dopoché  Cschilo 
ebbe  guadagnato  il  primo  premio.  Riferisce  egli  come 
questo  tragedo  comiuovesse  al  pianto  gli  spettatori 
con  una  viva  pittura  de'patinìenti  sostenuti  dai  loro 
fratelli  ionii.  Si  può  presumere  che  le  sue  Fenicie  le 
quali  riportarono  il  premio  nelTanno  476,  fossero  di 
merito  eguale  se  non  superiore,  lo  parecchie  occa- 
sioni Aristofane  fa  menzione  di  Frinico  in  modo  da 
mostrare  coom  questi  fosse  tenuto  in  conto  di  poeta 
poo  volgare.  Ma  Frinico  non  inventò  il  dialogo,  e 
non  ponea  in  scena  se  non  un  solo  attore.  Almeno 
cosi  fece  finché  Eachilo  non  ebbe  introdotto  il  dialogo 
e presso  lui  l’ode  del  coro  co.«lituiva  ancora  la  parte 
principale  della  rappresentazione.  Il  merito  delTaver 
primamente  aggiunto  il  dialogo  e raccorciato  la  parte 
del  coro  vuoisi  recar  tutto  ad  Eschdo;  Frinico  fu  il 
primo  che  introducesse  parli  di  donna.  l.e  opere  di 
questo  scrittore  andarono  al  lutto  perdute  e non  ce 
De  rimangono  neppur  frammenti. 

FaiRrco  d’Atziie.  — Poeta  comico,  il  quale  Gori 
intorno  al  4.vU  av.  C.  Di  dieci  sue  commedie  Tassi 
memoria  per  gli  antichi  scrittori,  e alcuni  frammenti 
ne  furono  raccolti  da  Erlelio  e Grozk).  Egli  viene 
citato  una  volta  dal  Frinico  ch’è  soggetto  delTarlicolo 
acuente. 

Faiaico  (detto  Arrabio  da  Fozio,  e da  Suida  il  So- 
Gsta  di  Bitioia).  — Fiori  sotto  gT  imperatori  M.  Au- 
relio e Commodo,  dall’anno  170  sino  al  190  deU’era 
volgare.  Lasciò  un’opera  inlitoiala  Scelta  di  Feròt  e 
Nomi  attici  (tx^oyi  Arrow  ?iifuaon  nat  «yo/xoronr), 
i cui  fine  è d’aceeniiare  T uso  proprio  dì  certe  voci 
odi  certi  modi  di  dire  appoggiali  soltanto  sulTauto- 
rilà  d^li  scrittori  di  pura  dizione  attica.  Queet’opera 
fu  stampala  più  volle,  e una  delle  migliori  edizioni 
ò quella  di  LobecL  (Lipsia  1S20,  in-S**),  la  quale  con- 
tiene la  sostanza  di  tutte  le  annotazioni  delle  prece- 
denti ed  è arricchita  di  molte  osservazioni  originali. 
L’opera  di  Frinico  viene  accompagnata  da  un  fram- 
mento d'Erodiano  il  grammaUco  ìntoreo  allo  steaso 
soggetto.  Lobeck  vi  ha  aggiunto  sei  dissertazioni 
(ch’irli  chiama  furargo,  in  aei  capitoli)  aoggiuolegU 


dalle  sue  invesligazioni  iolomoa  Frinico.  Queste  dis- 
sertazioni mostrano  profonda  dottrina  e sana  critica 
e sono  di  gran  pregio,  indipendentemente  dal  loro 
riferirsi  a Frinico.  Quattro  indici  danno  Gne  al  vo- 
lume eh’ è di  841  pagine,  oltre  ad  80  di  materia 
preliminare. 

FRINGILLIDI  (ontil.).  — Famiglia  d’uccelli  dell'or- 
dine  de’  silvani,  la  quale  comprende  un  grandissimo 
numero  di  uccelli  conirostri,  che  possono  dividersi 
in  vari  gruppi  minori,  come  In  affodo/e,  in  fanelli, 
in  passeri,  in  placet,  ossiano  ueeelU  tessitori,  in  zigoti 
zM8ZMZtDi  (vrdi),  ecc.  I fringìllìdt  che  sono  tutti  uccelli 
di  dimensioni  più  o meno  piccole,  frequentano  i 
campi,  i boschetti,  le  siepi,  ccc.i  molti  sono  notevoli 
per  facohò  di  canto,  ond'é  che  furono  spesso  chia- 
mati goi^heggiatori  dal  beciro  duro  per  contraddi- 
stinguerli dai  sihiadi,  i quali  per  la  sottigliezza  del 
becco  loro  vengono  talvolta,  quantunque  impropria- 
mente , chiamati  gorgheggiatori  dal  becco  molle. 
Varii  di  lunghezza  e di  robustezza,  ì becchi  de’frin- 
gillidi  sono  tutti  più  o meno  conici  e più  adatti  a 
duro  cibo  che  non  quelli  dc’silviadi  in  genere.  In- 
fatti se  si  ecccttna  il  tempo  in  cui  sono  nidiaci,  essi 
pasconsi  principalmente  di  grano,  e perciò  niuno  o 
pochi  de’fringillidi  d'Italia  sono  migratori,  ed  è ben 
noto  che  ne’crudi  inverni  ai  nostrali  se  ne  aggiungono 
altri  stormi  venuti  dai  paesi  settentrionali  (u.  Alio- 
DOLA,  Calardsa  , (UitAsnio  , Cabmluno  • Farello  , 
Fringuello,  ecc.). 

FRIZZI  (Aaronio).  — Ferrarese,  nato  nei  1736  e 
morto  nel  4860,  merita  d’essere  ricordato  quale  sto- 
rico erudito  e diligente,  e qual  poeta  nel  genere  ber- 
nesco. Custode  in  patria  de’publici  archivi,  ne  svolse 
ed  esaminò  i documenti,  e con  questo  aiuto  pose 
mano  alle  Memorie  per  la  storia  di  Ferrara , delle 
quali  ne  publicò  quattro  volumi,  e il  quinto  fu  dato 
in  luce  da’  suoi  ert‘di  nel  1809.  La  critica,  l’ordine 
delle  idee,  la  chiarezza  dello  stile , T erudizione  , la 
sincerità  che  regnano  in  quest'opera  la  rendono  in- 
teressante, ed  utile  ancora  alla  storia  di  tutta  l'Italia. 
Partendo  da’ tempi  più  remoli,  la  condusse  sino  al 
1796;  e la  morte  gTimpedi  dì  aggiungere  le  appen- 
dici con  cui  intendeva  d'illustrare  t^nì  ramo  di  storia 
patria  civile,  ecclesiastica,  politica  e letteraria.  Scrisse 
in  quattro  canti  la  Safameide,  poema  giocoso  di  biz- 
zarra invenzione,  che  leggesi  con  piacere;  c cosi  di- 
casi del  suo  ditirambo  intitolato  II  Veglione.  Publicò 
separatamente  le  Memorie  delle  due  illustri  famiglie 
ferraresi  Bevilaqua  ed  Ariosti,  ed  una  Guida  di  Fer- 
rara pe'foreslieri. 

FROBISHER  o FROBISER  (sia  Mahtiho).  — Ce- 
lebre navigatore  inglese  del  secolo  xvi,  nacque  in 
Doncaster,  nella  contea  d'York , fu  di  buon’ora  am* 
mseslrato  nella  pratica  dì  marinaro,  e persuaso  dipoi 
per  lunga  esperienza  acquistala  che  dovesse  esservi 
una  via  più  breve  di  quella  del  capo  di  Buona  Spe- 
ranza per  giungere  alla  Cina,  fu  il  primo  inglese  ebo 
tentò  di  trovare  un  paesaggio  al  nord-ovest  per  an- 
j dare  in  quel  paese.  Passati  quindici  anni  nel  proeac-» 
I ciarsi  i mezai  di  cominriaro  il  tentalivo^  0 riflatatigjli 


UH 


FROBLICH. 


da  pareecht  negouanti,  cui  s'efa  rivolto,  i nccesaarM 
iocoraggiamenli , trovò  in  fine  una  migliore  acco* 
glienza  presso  alcuni  eminenti  personaggi  inglesi,  fra 
i quali  Dudley,  conte  di  Warwick,  e favorito  della 
regina  Klisabetla.  FornA  allora  Frobisher  una  com 
pagaia,  raccolse  il  denaro  dì  cui  abbisognava,  e fatta 
compra  di  tre  piccole  navi,  parli  con  esse  da  Deplford 
addi  8 di  giugno  deH'anno  (576.  Giunse  agli  ((  di 
luglio  ai  61*  di  lat.  boreale,  e vide  una  (erra,  alla  quale 
i ghiacci  gVìmpedirono  di  approdare;  continuando 
poscia  la  soa  navigazione,  credette  ai  38  di  ricono- 
scere  la  spiaggia  del  Labrador;  ride  una  terza  terra 
ai  84,  ed  agli  (4  di  agoslo  si  trovò  In  mezzo  a due 
terre  al  63*  50’;*  diede  il  suo  nome  a quello  stretto, 
in  cui  navigò  per  cinquanta  leghe,  ed  ebbe  alcune 
relazioni  cogrindigeni,  che  rassomigliavano  ai  Tar- 
tari. Prese  possesso  del  paese,  e diede  i!  nome  della 
r^ina  ad  mi  capo.  — Dì  ritorno  in  Inghilterra  nel 
mese  di  ottobre,  recò  seco  dalla  terra  scoperta  una 
pietra  nera,  rilucente,  molto  somigliante  al  carbon 
fossile  e pesantissima,  la  quale,  esaminata  dal  saggia- 
tori, si  credette  che  contenesse  deU’oro.  La  società 
ne  prese  speranza  di  venire  in  possesso  di  grandi 
ricchezze,  ed  allestita  l’anno  seguente  una  nuova  spe- 
dizione, no  diò  il  comando  allo  stesso  Frobistier,  che 
parti  ai  36  di  maggio.  Ebbe  per  istruzione  di  lasciare 
da  banda  le  scoperte,  e di  andare  solamente  in  cerca 
delia  pietra  che  conteneva  deM'oro;  onde,  caricatane 
una  gran  quantità  in  un’isola  dello  stretto  del  suo 
nome,  ai  35  di  agosto  fece  vela  per  ringtiiUerra.  La 
regina  fece  allora  esaminare  la  relazione  del  corag- 
gioso navigatore,  la  possibilità  del  passaggio  al  nord- 
ovest,  eì  vantaggi  che  prometteva  la  miniera,  della 
quale  aveva  egli  recalo  alcuni  saggi;  c udito  il  parere 
favorevole  de’  coromissarii,  fu  deciso  che  sì  costruisse 
un  forte  nel  paese  recentemente  scoperto,  cut  la  re- 
gina avea  dato  il  nome  di  Ifeta  incognita  ; che  si  la- 
seìastero  colà  una  guernigione  ed  operai  con  navigli 
per  esplorare  i mari  vicini,  e che  si  continuassero  le 
indagini  intorno  al  cercato  passaggio  per  alla  Cina. 
In  questa  terza  spedizione , per  la  quale  Frobisher 
parli  ai  SI  di  maggio  dell’anno  (878,  scoperse  il 
Friesland  o Groenlandia  occidenlale,  ne  prese  possesso 
io  nome  della  sua  sovrana,  e la  chiamò  Inghilterra 
ocddeotale;  ma  il  preteso  minerale  d’oro,  di  cui  si 
erano  in  quel  viario  caricate  cinquecento  botti, 
veune  poi  riconosciuto  per  una  specie  di  pietra  di 
niun  valore;  la  qual  cosa  fece  rinunziare  al  pensiero 
di  nuovi  tentativi  in  quelle  parli.  — Frobisher  ebbe 
intanto  altre  occasioni  di  esercitare  la  sua  perìzia 
nelle  cose  marìnaresebe.  Comandò  infatti  un  vascello 
nella  spedizione  di  Drake  alle  Indie  Occidentali,  l'anno 
4883;  si  distinse  nel  combaliimenio  dato,  l'anno  1 888, 
alla  óimosa  z«madì  inviit€iBi.B  {vedi),  e nel  48lKt  fn 
spedito  con  dieci  vascelli  da  guerra  in  soccorso  del 
re  Enrico  iv  di  Francia  contro  un  corpo  di  Spagnoolì 
e di  partigiani  della  Lega,  i quali  occupavano  un  forte 
sito  presso  Crozoo  in  Bretagna.  Perito  mortalmente 
in  OD  assalto  che  vi  diede  il  di  7 di  novembre,  li- 1 
condusse  la  flotta  a Plymouth , dove  fini  di  vivere  I 


pochi  giorni  dopo.  — Nel  voi.  m della  Raeeolla  di 
Hackliiyt,  ed  in  altre  compilazioni  Inglesi,  si  trovano 
i documenti  relativi  alle  spedizioni  dì  Frobisher;  sono 
essi  giornali  ed  una  relazione,  la  quale  comprende 
i suol  tre  viaggi. 

FRORMCH  (Ebasuo).  — Uumo  di  molto  sapere  ed 
uno  de’prìmi  numismatici  del  secolo  scorso , nacque 
a Gratz,  città  capitale  della  Sliria,  l’anno  1700.  — 
Finito  ch'ebbe  i suoi  studii  in  Vienna  ed  a Leoben, 
vesti  l'abito  della  società  di  Gesù,  e fu  dì  poi  desti- 
nalo ad  insegnare  le  matematiche  c le  belle  lettere 
nei  coliegii  den'ordine.  Fondatosi,  l'anno  (7à6,  il 
collegio  Teri'Siano  in  Vienna,  vi  fu  chiamato  In  qua- 
lità di  professore  di  storia  e di  archeologia;  nel  quale 
insegnamento  continuò  fino  aircpcca  della  sna  morte, 
che  accadde  addi  7 di  luglio  dell'anno  1788.  — Le 
molle  opere  di  numismatica  lasciateci  da  Froelìeh,  e 
per  le  quali  ebbe  mestieri  dì  continue  e dotte  ricer- 
che, attestano  siccome  egli  fu  uno  de’ più  labo- 
riosi c de’più  eruditi  uomini  del  suo  tempo.  Alle  soc 
fatiche  va  principalmcnle  debitrice  la  Germania  del 
molto  pregio  in  cui  venne  In  essa  l’arte  numisma- 
tica, ampliala  dipoi  c perfezionala  da  Rhell,  Eckhell 
e Ncnmnnn,  ma  primamente  illustrata  da  Frnelich,  il 
quale  dimostrò  la  grande  ntilUà  eh*  essa  può  recare 
nelle  investigazioni  della  storia:  quindi  la  prima  o- 
pera  dì  lui  discorre  appunto  i vantaggi  che  le  deri- 
vano dallo  studio  delle  medaglie  antiche.  Fra  i nn- 
mcrosì  scritti  di  questo  dotto  tedesco  sono  degni  di 
speciale  menzione  I seguenti:  Appendieuìee  dtiw  novee 
ad  mtmos  Coion/arum  n/lerci,  altera  ad  uumos  ^ugu~ 
etorum  et  Oesarum  ab  urbtbm  graxe  loquentibu»  per- 
cuwos,  Vienna  17àà,  in-8*;  ^rmales  compendiarti 
l'egum  et  rrrum  Syri<c,  ntimta  veIrrìÒMf  de- 

durti ab  obitu  v^fcxandri  lìf.  ad  Cn.  Pompeii  in  Sy- 
riam  adrentam;  cum  ainplin  prolegomenie^  ivi  47àà, 
in  fol.  fig.;  Idem,  edtho  altera^  cut  aceenere  notte 
compendiaria  et  monngrammata  numiematum  graco- 
rum,  item  mappa  geogrophiea,  ivi  478à,  in  fot.  ; o- 
pcra  preziosa,  nella  quale  Froeiich  dispose  cronolo- 
gicamente in  classi  la  ricca  c numerosa  serie  dei  re 
di  Siria,  da  Seleuco  AVcnIore  fino  ad  Antioco  zrii 
(Gofhniro),  nUimo  di  quei  re,  con  più  metodo  e 
studio  che  non  si  fosse  fatto  prima;  A'umizmata  Ci- 
melii  catara  regii  Àuslrìaei  ^indobonenein,  quorum 
rariora  ieonhmit,  calerà  eatalogis  exhibita,  ivi  1788, 
3 voi.  in  fot.  gr.;  al  qual  lavoro  presero  parte  anche 
Valentino  Jamerai-Duval  e il  p.  Khell,  Notilia  eie- 
mentarii  tiumismQfNm  ontrqrrorirm  tflorum,  qace  ur- 
àium  liberarum,  regum  et  principtim  ae  pertonarum 
iUnitrium  appeUantur,  Ivi  4788,  in-à*  ; opera  non 
meno  importante  delle  precedenti,  ed  fn  cui  raiitoru 
nella  prima  parte  dà  la  nonenclatura  delle  città  aa- 
tonome  o libere,  di  cui  si  hanno  medaglie;  la  seconda 
conitene  la  deacrìzionc  di  parecchie  medaglie  di  ro, 
divise  per  classi,  perchè  appariscano  più  chiare  ed 
esatte  le  notizie  intorno  all’epoca  e alla  durata  del 
loro  regno,  ed  ai  monumenti  numismatici  che  loro  ai 
attribuiscono;  e finalmente,  dopo  la  morte  di  Froe- 
fleb,  il  p.  Kboll  publicè  di  esso  dotto  la  sogueole 
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opera:  0e  familia  ynbaUathi  immi$  iUu$irata,  Violini  I 
1769.  io  ii  qaalo  opueoolo  conUeoo  U itori»  dei  I 
pmocipi  di  Palmìni  e ù descriaiooe  dolio  laro  me-  | 
doglio;  oia  a malgrado  dolio  suo  rìcerebo  e di  quelle 
dialiri  numismalici  cbe  trattarono  il  mede&ìno  ergo* 
mento,  rimano  tuttavia  sopra  un  tal  punto  alcuna  in> 
certesxa  ed  oocurìU,  cui  possono  solodUsipare  il  tempo 
e la  scoperla  di  nuovi  monuiuenti.  Nè  soloFroelich  sì 
liiuilòallo studio  della  soiewa  numismatica,  ma  aUesc 
similmente  con  parecchie  dìssertasioni  ed  opuscoli 
ad  illustrare  la  storia  antica  e quella  della  sua  patria. 

FHOILA  (stor.  ant.).  — Tre  re  di  questo  nome  sono 
ricordati  nella  storia  di  Spagna. 

FaoiLA  I sitccedeUe,  l'anno  7S7,  ad  Alfonso  i.  PoS' 
sedeva  soltanto  Oviedo , le  Asturie  e leeone , mentre 
i Mori  occupavano  Granata  ed  altre  terre;  difese  va- 
lorosamente contro  di  essi  i suoi  Stati,  e rese  felici 
i sudditi  durante  il  tempo  del  suo  governo,  avendo 
però  offuscato  la  sua  fama  con  romicidio  del  fratello 
Vìmaaano,  da  lui  odiato  perché  valoroso  o caro  al 
popolo.  Ula  non  rimase  impunita  questa  sua  crudeltà, 
essendo  egli  stesso  caduto  sotto  i colpi  dell'altro  suo 
fratello  Aurelio,  ranno  768. 

Faoiu  II , figliuolo  del  re  Veremondo,  nacque  verso 
Tanno  8'i5,  ed  era  conte  di  Galuia,  allurcbè  usurpò 
la  corona  di  Leone  al  nipote  Alfonso  ni.  Questi  però 
riuscì  a far  assassinare  Tosurpatore,  c lisalì  sul  suo 
trono  Tanno  873. 

Fsoili  III,  re  di  Leone,  succedette.  Tanno  993.  al 
fratello  Ordngno,  col  quale  ebbe  bensì  comuni  i vizii, 
ina  non  lo  virtù.  Avendo  co’  suoi  modi  assoluti  e 
crudeli  inaspriti  gli  animi  de'  Lconesi,  questi  lo  cac- 
ciarono dal  trono  ed  istituirono  una  nuova  foggia  di 
governo  non  dissimile  dalla  rcpublica,  perchè  retto 
tia  due  magistrati  supreoii  delti  juecfs  (giudici).  — 
Frolla  mori  di  lebbra  Tanno  094. 

FROMM  A (pAronima)  (znof  .)  — Genere  di  crostacei 
anfipodi  stabilito  da  Latreille,  i cui  caratteri  souo; 
due  antenne  setacee  assai  corte,  composto  di  un  pic- 
ciol  numero  di  artieoU;  i quattro  primi  piedi  (nid- 
choires  exiérieuret  di  I^lreiltc)  in  forma  di  piccole 
braccia  compresse,  lerminaTi  in  punta,  o dentati  di 
sotto;  i due  interni  più  piccoli  c annessi  al  capo; 
quinto  paio  di  piedi  più  grandi  di  tutti,  terminati  da 
una  zampa  didallila;  sei  sacebi  vescicolari  divisi  in 
tre  paia  e posti  alla  base  interna  degli  ultimi  sei  piedi  ; 
testa  assai  grande,  cordtforme  c verticale;  corpo  assai 
molle,  ristretto  e lungo;  coda  più  delicala  del  corpo, 
terminala  da  sei  stiletti  (che  sono  allungati  e forenti 
nlTapica),  e forniti  al  di  sotto  di  quattro  o sei  piedi 
nuotato!  disposti  in  coppie,  sotto  il  terzo,  il  quarto  e 
il  quinto  segmento.  Recheremo  ad  esempio  la  pòro- 
ntmu  sedentaria  e la  phronima  cuslos.  I..a  prima  (eancer 
ttdeniarius  Forsk.  ; eaiteer  QammareUu»  tedeniartus 
Herbst.)  ha  un  corpo  trasparente,  uacreo  e macchialo 
di  rossìccio,  e non  è più  lunga  di  un  pollice.  Vive 
a qualche  distanza  dalla  costa,  e trovasi  nelNediter- 
raoeo  e presso  Burray  nello  Zelland.  La  phronima 
eustos  è più  piccola  della  precedente  e molto  bianca, 
e troTasi  presso  Nizu  (Ri^). 


FRONTONE  (Vàico  CoavsLio).  — Celebre  qralore 
latina,  ed  uno  dei  maestri  delTimperatore  M.  AureUn, 
che  fece  innalzare  in  suo  onore  una  statua  nel  senalo, 
e che  parlò  di  lui  con  molta  lode  ne’  suoi  cemaKa- 
larii  (lib.  ii).  Nato  a Girla  in  Numìdia,  e datosi  allo 
stadio  della  lingua  latina,  passò  in  Roani  sotto  il  regno 
deU'imperatore  Adriano,  e non  solo  po’ suoi  scritti, 
ma  ezìaudio  po’ suoi  costumi  illibati  e per  la  franebeasa 
del  sno  pensare  si  resa  caro  a molti  Erano  però  le 
opere  di  questo  oratore,  tranne  alcuni  detti  rammen- 
tali da  antichi  grammatici,  andate  perdute;  ma  U 
dotto  Angelo  Hai  scoperse,  non  ha  guari,  nella  bi- 
blioteca Ambrosiana  di  Milano  molte  cose  di  Frontone, 
ch’egli  diede  in  luce  per  la  prima  volta,  Milano  4813, 
9 voi  in-8^  e che  il  Niebuhr  riprodusse  Tanno  ap- 
presso in  Berlino  (1816,  in-8°).  Sono  perlo  più  lettere 
scritte  da  queiroralure  a M.  Aurelio,  a L.  Vero,  ad 
Antonino  Pio,  0 da  questi  ed  altri  personaggi  a Frontone. 

FRLMENTAKII  (ure/ieo/,).  — Durante  Tinpero  ro- 
^ mano  si  dava  questo  nome  a certi  impiegali  che  6t- 
I cevano  da  spie  nelle  proviocio  e riferivano  agTimpe- 
ratori  ogni  cosa  che  fosse  loro  parsa  importante. 
Sembra  che  venissero  cbianiali  con  questo  nome  per- 
ché era  loro  debito  il  raccogliere  notizie  nello  stesso 
modo  ch’era  debito  dì  altri  impiegati  delti  fmmemtMrii 
it  raccogliere  fromcnlo.  Essi  erano  osi  di  aceussre 
falsamente,  e il  loro  ofdzio  fu  da  ultimo  abolito  da 
Diocleziano.  Più  lardi  ne  facevano  poi  le  veci  gli 
agente*  rerum.  Nelle  iscrizioni  trovasi  spesso  fatta 
menzione  di  frumeutarii  appartenenti  a l^ìoni  parti- 
colari, e perciò  alcuni  supposero  che  i frumenlarìi 
i quali  facevano  da  spie  fossero  soldati  addetti  alle 
legioni  delle  provincie.  Può  essere  tuttavia  ebe  co- 
storo fossero  altra  sorta  d’uffiziali  incaricali  di  distri- 
buire il  grano  alle  legioni. 

KLMCOLaKE  (Machins)  (tnec.).  — Cosi  si  cbiaina 
un  sistema  di  funi  per  mezzo  delle  quali  diverse  po- 
tenze c resistenze  si  equilibrano  scambievolmente;  ed 
è considerala  come  la  più  semplice  delle  machine 
elementari.  Lo  leggi  d’equilibrio  di  essa  si  trovano 
riducendo  da  una  parte  tutte  le  potenze  ad  una  sola 
mediante  il  principio  della  composizione  delle  forze, 
(v.  Foazz),  e dall’altra  tutte  le  resistenze  pure  ad  una 
sola.  Per  tal  modo  si  giugno  a considerar  due  potenze 
uniche,  le  quali  debbono  essere  eguali  e dirella- 
roenle  opposte  perchè  possano  equilibrarsi. 

FUMAROLI  (cAtm.  mm.  e geol. — 1 fuochi  potentis- 
simi che  ardono  tra  le  profonde  viscere  della  terra, 
vi  covano  spesso  io  calma  insidiosa,  e sì  procacciano 
di  tempo  ìn  tempo  uno  sfogo,  o spalancando  il  suolo, 
o sgorgando  per  le  voragini  in  esso  aperte  dalle  pre- 
cedenti loro  furie.  Per  Tordinarto  in  questi  sfoghi  tra- 
boccano dal  FulcahO  (vedi)  materie  minerali  da  estre- 
mo ardore  liquefatte,  o secchi  e ardentissimi  corpi  ; 
ma  erompono  talvolta  enormi  masse  di  aequa  o di 
materia  fangosa.  A questi  fenomeni  vulcanici  si  deb- 
bono aggiungere  i prodotti  gassosi  gli  uni  permanenti, 
gli  altri  condensabili  e solubili  che  ai  svolgono  dal 
cratere  o dagli  squarciamenti  del  terreno  e ebe  di* 
cODsi  fumaroli  o fumarole.  Tali  prodotti  sì  compon- 
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gono  in  gran  parte  di  vapori  d’acqua  ; ma  vi  ai  tro- 
vano in  pari  tempo  mescolali  gli  acidi  idroclorìco, 
sotforMo  e talvolta  idrosolforicOf  predominando  ora 
Tono  ed  ora  Valtro  di  questi  gast  accompagnati  da 
diverse  materie,  che  si  sublimano  o che  sono  tra- 
scinale in  tenui  particelle  dalle  correnti  gassose. 
Nella  maggior  parte  delle  solfatare  e nelle  emana- 
zioni prodotte  dalle  screpolature  di  un  volcano,  si 
svolge  acido  solforoso,  qualche  volta  misto  di  gas 
idrosoiforico  che  si  accende  e si  manifesta  io  fiam- 
melle leggiere  visibili  durante  la  notte.  Al  vulcano 
dì  Paslo,  i fumaroii  del  cratere  sono  puramente  for- 
mati dì  acido  carbonico.  A Giara  ò lo  stesso  gas; 
sommamente  pericoloso  perchè  essendo  inodoro  ed 
invisibile  non  rivela  immediatamente  la  sua  pre- 
senza, e questo  gas  si  svolge  in  gran  copia  dalla 
solfatara  estinta,  chiamata  Guevo-upoi  o yaUt  del  ce- 
letio,  oggetto  di  terrore  per  gli  abitanti.  Il  suolo  vi 
è in  ogni  parte  ricoperto  di  scheletri  di  tigri,  di  ca- 
prioli, di  cervi,  d’uccelli  ed  anche  di  ossa  umane, 
poiché  ogni  essere  vivente  è asfissialo  in  questo  luogo 
di  desolazione.—  De-Buch  ha  osservato  che  primo  a 
manifestarsi  nelle  emanazioni  gassose  dei  vulcani  è 
l’acido  idroclorìco , il  quale  si  svolge  nel  momento 
della  maggiore  intensità  detrazione  vulcanica  ; che 
scemando  quest’ azione  comparisce  Tacido  solforoso, 
e successivamente  1* acido  carbonico,  e che  questo 
continua  a svolgersi  per  secoli  intieri,  quand'anche 
ogni  azione  sembri  intieramente  finita.  Quindi  è che 
scavando  in  mezzo  ai  rapilli  più  antichi  si  provoca 
.soventi  volte  uno  svolgimento  prodigioso  di  gas.  come 
avviene  frequentemente  nelle  vicinanze  di  Clermont 
neirAlvernia.  — In  alcune  località  avvi  i cosi  delti 
vulcani  diaria  o vulcont  di  fango,  che  sono  prodotti 
da  correnti  contìnue  di  gas  idrogena  carbonato,  che 
si  svolge  solo  a traverso  delle  screpolature  del  ter- 
reno o misto  di  materie  fangose;  questi  luoghi  diconsi  ' 
salse  (vedo*  P^Khè  il  liquido  contiene  outerie  saline 
e Ira  le  altre  il  sale  comune.  Esistono  molle  salse  nel 
ducalo  di  Modena;  se  ne  incontrano  in  Sicilia,  nella 


Crimea  eco.  I detti  fenomeni  sono  talvolia  aceoapi- 
goal!  da  svolgimento  di  fumo  e di  fiamme. —1  fusa* 
roli  consistono  qualche  volta  in  getti  di  vapore  a 109* 
che  sfuggono  per  le  screpolature  del  suolo  e speuo 
con  rumore  come  se  uscissero  da  una  caldaia  a vapo- 
re; getti  di  tal  fetta  si  osservano  non  solo  ne'vaicsm 
estinti  e nelle  solfatare,  ma  ancora  in  ogni  sorta  di 
terreno,  come  in  Toscana  in  mezzo  ai  terreoi  cal- 
cari del  monte  Cerboli,  di  Casteinuovo  ecn.  lo  que- 
ste località  i vapori  trascinano  con  sé  una  certa 
quantità  di  acido  borico  che  si  diseioglìe  e eristal- 
lizca  nelle  lagune  vieine  prodotte  dalla  loro  conden- 
sazione. — Le  sorgenti  termali  al  pari  dei  getti  di 
vapore  o fumaroii  acquosi  si  spingano  per  la  tempera- 
tura propria  e crescente  del  globo  terrestre,  e per  le 
fessure  che  penetrano  lino  ad  una  profondità  o 
meno  considerevole  (e.  acque  mancrafi  e eefort  terre- 
stre). Prima  che  la  terra  non  fosse  gionla  al  grado 
di  raffreddamento  che  presenta  al  di  nostri  deveano 
le  acque  termali  essere  più  numerose  e molte  alla 
temperatura  deirebollizione,  e potevano  i fumaroii, 
in  oggi  alquanto  rari,  essere  in  allora  assai  eomuoi. 
Dal  che  dovevano  risaltare  circostanze  atmosferiebe 
molto  differenti  dalle  attuali,  dense  nebbie  dovevano 
spandersi  alla  superficie  della  lem  durante  l’assenu 
del  sole:  quindi  rirraggiamento  verso  gli  spaziere- 
sti, cagione  potente  di  raffreddamento,  diventava  ai- 
fatto  nullo  ; quindi  grinverni  erano  poco  rigorosi;  < 
ciò  spiega  come  tante  piante  e tanti  animali,  che  io 
oggi  non  possono  sopportare  i nostri  climi  iperborei, 
potessero  in  allora  vivervi  come  fra  i tropici,  nella 
stessa  guisa  ebe  le  piante  del  mezzodi  vivono  sulle 
coste  e nelle  isole  del  nord  costantemente  avvolte  di 
folte  nebbie.  Tutta  la  terra  temperata  da  tanta  copia 
di  vapori  poteva  in  ogni  parte  aopportare  gii  stessi 
esseri  organizzati  ; ed  ecco  perchè  in  qualsivogiti 
regione  i lelU  miserali  di  un’epoca  determinata  pre- 
sentano negli  avanzi  organici  ebe  vi  si  trovano  septiti 
(v.  FoesiLz)  molto  meno  di  differenza  che  non  ne  esi- 
ste oggidì  tra  gli  esseri  delle  differenti  zone. 
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GALLIZIA  (fior.  coni.). Vinta  la  rìvolutione  po- 
lacca del  lS5i  dalla  forza  delle  armi  rosee,  si  formò 
in  Francia  ed  in  Inghilterra  una  namerosa  emigra- 
aione  polacca,  le  di  cui  mire  erano  incessantemente 
dirette  a combinare  progetti  e tenialivi  per  redimere 
la  patria  dalla  dipendenza  straniera.  Il  punto  prin- 
cipale di  queste  mene  era  Cracovia  (o.  Cazcovu  S.) 
che  come  città  libera  offriva  loro  maggiore  oppor- 
luoilà  di  agire  non  ostante  l'attiva  sorveglianca  che 
▼i  mantenevano  la  Russia,  TAustria  e la  Prussia  io 
qualità  di  potenze  protettrici.  Contemporaneamente 
ai  moti  di  Cracovia  furono  fatti  nel  febbraio  I8à6 
tenialivi  di  insurrezione  in  diverse  parli  della  Gal- 
lisia  e partieoìarmeiite  nei  circoli  di  Bocbnia,  Rserzow 
e Tarnow.  Ma  i contadini,  già  da  lungo  tempo  ostili 
ni  nobili  e possidenti  che  erano  I prindpaU  promo- 
tori del  movimento,  c in  questa  occasioue  aizzali 
con  discorsi  e promeuo  di  ricompenso,  fecero  causa 
comune  col  Governo,  e impedirono  i progressi  dei- 
rinsurrezione.  Ma  in  pari  tempo  assalivano  le  dimore 
dei  nobili,  ne  trucidavano  gli  abitatori  senza  distìo- 
sione  di  opinioni,  seaso  ed  età,  ed  empivano  il  paese 
di  Incendi  e rapine,  sino  a che  coll’arrivo  di  un  suf- 
ficiente numero  di  truppe  fu  ristabilita  la  tranquìl-  : 
iUà.  Questi  avvenimenti  produssero  la  massima 
confusione  io  tulli  i rapporti  civili  e politici , e il 
governo  dovette  rivolgere  la  sua  attenzione  special- 1 
mente  ai  rapporti  fra  i oooladini  e possidenti,  i quali 
coaUlnivMio  per  i primi  uno  alato  poco  dissimile  da 
quello  della  servitù  della  gleba , essendo  altronde 
state  poco  osservale  le  leggi  che  dovevano  autore 
simiU  rapporti.  Ma  il  governo  non  seppe  venire  ad 
una  decisione  e fu  sollecito  solo  nello  procedure , 
nelle  confische,  e nel  sequestro  dei  beni  degli  emi- 
grati, fra  cui  anche  quelli  del  prindpe  di  Czartoriski, 
ebe  con  un  proclama  datato  da  ^rigt  aveva  ap- 
plaudito al  molo,  ed  espressa  la  speranza  di  una  pros- 
sima rigenerazione  della  patria.  Diverse  disposizioni 
per  regolare  i summenlovali  rapporti  furono  ema- 
nate c poi  rivocate  o modificale,  ma  le  limitale  con- 
cesaioni  del  governo  non  erano  sufficienti  per  accon- 
tentare i contadini  che  aspiravano  ad  una  completa 
emancipazione  e approfittavano  dell’ anarchia  per 
estendere  le  loro  usurpazioni,  rapine  e devastazioni 
di  modo  che  il  6 ottobre  Ì8)6  si  dovette  proclamare 
la  legge  marziale.  Allo  scoppio  della  rivoluzione  di 
Vienna  nel  marzo  18à8  non  si  era  venuto  ancora 
ad  alcuna  determinazioke  definitiva.  La  conseguelfea 
Inevitabile  di  questo  sconvolgimento  fu  Tabolizione 
avanzi  del  diritti  signorili  io  tutta  la  monar- 
ckia  austriaca,  ovunque  ancora  ne  esistemero,  e cosi 
Suppl.  Eneicl.  pop. 


fu  sciolta  ia  questione  anche  per  la  Gtllizia.  I moli 
europei  del  marzo  1848  produssero  in  questo  paese 
molta  agitazione  e nuove  speranze  per  il  risorgi- 
mento della  nazionalità  polacca,  ma  questi  sentimenti 
non  produssero  alcun  altro  moto  iosiiirezionale 
fuorché  quello  di  Cracovia  del  S6  aprile,  che  fu  tosto 
represso  (r.  Cazeovu  S.).  ^elle  altre  provincie 
polacche  soggette  ali’Anstria  I possidenti  erano  troppo 
isolali  per  poter  fsre  qualche  tentativo,  I contadini 
devoti  al  governo,  gli  abitanti  delle  ciltà  si  accon- 
teutavano  delle  concessioni  fatte  dal  governo  della 
libertà  di  stampa , della  guardia  nazionale , della 
promessa  di  una  costituzione  liberale  e del  rispetto 
a tutte  le  nazionalità.  Inoltre  per  controbilanciare 
rinfluenza  delle  idee  di  nazionalità  polacca  il  governo 
austriaco  rovistando  le  antiche  origini  degli  abitanti 
della  GaUizia  trovò  la  nazionalità  rutena,  alla  quale 
doveva  appartenere  buona  parte  della  popolazione 
di  quelle  provincie , e che  avrebbe  avuta  la  sua 
parte  nelle  concessioni  che  TAnstria  slava  per  Are 
a tutte  le  nazionalità  dell’Impero.  Alla  dieta  costi- 
tuente di  Vienna  la  GaUizia  mandò  i snoi  rappre- 
sentanti: piò  di  quaranta  di  essi  erano  contadini  che 
si  fecero  eleggere  nei  distretti  di  campagna  alletlatì 
dal  largo  assono  giornaliero  stabilito  per  quelte 
carica.  Giunti  a Vienna  si  misero  ad  abitare  in  co- 
mune , coricali  sulla  paglia,  con  abito  e vitto  da 
contadino.  Nella  dieta  ignari  della  lingoa  tedesca 
sedevano  silenziosi  e senza  sapere  di  ebe  si  trattasse 
volavano  coi  partito  ministeriale.  Cessò  però  questa 
docilità  allorché  la  dieta,  traslocata  a Kremsier  nel 
novembre  del  1848  in  seguito  alle  giornate  di  otto- 
bre in  Vienna,  ebbe  ad  adottare  il  provedimeoto 
che  ogni  proposizione  prima  della  votazione  dovesse 
essere  tradotta  in  tutte  le  lingue  delle  singole  nazio- 
nalità rappresentale,  e cosi  anche  I deputali  galliziaoi 
giunsero  a conoscere  il  significalo  delle  votazioni. 
— Durante  la  guerra  dell’insurrezione  ungherese  nel 
1848  6 1849  molta  simpatie  si  manlfeslarooo  iu  Gal- 
lizia  per  gli  Ungheresi,  e lungo  i confini  ebbe  luogo 
qualche  movimento  io  loro  favore,  che  però  fu  tosto 
represso  dalla  vigilanza  delle  autorità  e dal  cuoiano 
dei  contadini.  Dopo  la  sconfitta  degli  Ungheresi 
mediante  Hotervento  della  Russia,  ropioione  si  volse 
in  favore  dei  Russi  dapprima  per  U loro  contegno 
officioso  e cortese,  e per  il  danaro  che  spargevano, 
indi  anche  per  rìnlluenza  delle  teudeuze  panslavi- 
sUche. 

GALLUPPI  (PzsQOiu).  — Udo  dei  più  illustri  filo- 
sofi dei  suoi  tempi;  nacque  a Tropea  io  Calabria. 
Al  Gallnppi  fanciullo  non  ntancarono  educatori  t 
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maeslri  nel  proprio  paese:  e Tlngegno  acuto  e la 
natura  filosofica  di  lui  furono  a tempo  coltivali  e nu- 
triti. E come  sarebbe  stato  altrimenti  in  quella  Ca- 
labria, della  quale  non  v'ha  paese  più  ricco  per  tra- 
dixioni  filosofiche?  in  quella  Calabria,  dove  da  Pila- 
gora  insino  a'  di  nostri  insegnarono , crebbero  o 
nacquero  multi  dei  più  maravigtiosi  ingegni  che 
nella  storia  della  filosofia  ci  accada  d'incontrare? 
Ebbe  dunque  il  Galluppl  un  maestro  di  filosofìa  sin 
dai  tredici  anni,  e fu  un  tale  Antonio  Ruffa,  il  quale 
gl’insegnò  filosofia  in  sulla  Metafisica  italiana  per  i 
giovanetti  di  Antonio  Genovesi  (1713  a 1769),  libro 
veramente  ottimo  tra  tulli  quelli  che  a quei  di  sa- 
rebbonsi  potuti  dare  per  instiluzione,  tuttoché  Geno- 
vesi, ingegno  inventivo  in  filosofia  pratica,  non  avesse 
in  filosofia  speculativa  altro  sistema,  se  non  uno  ec- 
lettico, e non  di  proprio  conio,  nè  troppo  ben  rac- 
cozzalo dalle  due  filosofie,  per  avventura  contrarie, 
di  Wolfio  e di  l^cke,  le  quali,  quando  egli  scriveva, 
erano  in  ^apoli  più  conosciute  e seguile.  E noi  sap- 
piamo che  il  giovine  Galluppì  delle  dottrine  di  Wolfio 
invaghi  maggiormente;  e con  molto  studio  lesse  la 
Teodicea  di  Leibuizìo,  e inoUt  padri  dei  primi  secoli 
della  Chiesa,  massime  S.  Agostino:  di  tanto  che  pa- 
reva volesse  conformar  rintellctto  ad  abiti  ontologici, 
dal  che  poi  seguiron  diversi  gli  effetti,  tuttoché.  Io 
letture  della  gioventù  non  restassero  per  avventura 
senza  efficacia  in  sul  maturo  filosofo.  — E Galliippi 
dimorò  in  Calabria  al  più  insino  al  1799,  anno  in  cui 
cerlamonle  era  in  Napoli,  avendovi  piihlicnto  per  i 
torchi  di  Francesco  Mazzola  una  memoria  apologetica 
in  difesa  della  religione.  11  che  gii  mostra  l'origina- 
liià  e la  solitudine  deU’ingegno  del  giovine;  ché  in 
quell’anno  1799,  per  poco  che  vi  avesse  voluto  par- 
tecipare alle  opinioni  di  lutti  quegli  uomini,  che  un 
giovin  filosofo  dovevano  circondare,  non  si  sarcb])c 
certo  scritto  in  difesa  della  religione,  la  quale  per 
viarie  confusioni  che  nelle  nienti  si  facevano,  era  te- 
nuta contraria  alt'ideo  di  civil  libertà,  che  lutti  a 
quei  giorni  vagheggiavano,  e procuravano  con  più  o 
meno  speranza  di  alluare.  E già  in  quell'anno  1795 
si  gitlavnno  i semi  di  future  stragi  e di  futuri  tra- 
>agli  tra  1 favoreggiatori  deH'idee  liberali  c i con- 
Iradiltori  del  governo,  gringegni  più  potenti  di  Na- 
poli, i conservatori  della  tradizion  filosofica  antica,  o 
della  Vichiana,  di  data  più  recente,  tuttoché  anch’essa 
d'antica  natura,  e i migliori  seguaci  ed  intelligenti 
delle  filosofie  che  >igevuno  oltremonli:  tra  i quali 
tulli  ci  basti  nominare  Vincenzo  Cuoco,  Mario  Pa- 
gano e Domenico  Cirillo.  Quei  movimenti  cosi  vari! 
e molteplici,  e poi  cosi  nuìli  di  effetto,  finìroDO  nel 
99  molto  miserabilmente  colla  morte  di  molti,  c dei 
due  ultimi  nominati,  per  dar  luogo  dì  nuovo  ad  altre 
agitazioni  e guai  per  lunga  serie  di  anni.  Ma  Pas- 
quale Galluppì  restò  estraneo  a tutti  questi  rimesco- 
lamenti politici:  e restò  estraneo  ad  un'ora  a tutta 
la  tradizione  filosofica,  i cui  seguaci,  come  dicemmo, 
in  essi  avevano  parto.  Ondo  nelle  opere  di  Gallnppi 
non  troveresti  neppure  una  volta  citato  il  nome  di 
Pagano,  di  Cirillo,  o Vico,  o dì  Campanella  o di  qual 


l' s'è  altro  più  antico  filosofo  napoletano.  Certo  l’io- 
gegno  <lel  giovine,  per  qucsia  nissuna  inlramctleoz) 
negli  affari  della  patria,  scapitò  quanto  aU'arapiezn 
dello  sguardo  filosofico,  e quanto  aH’ardìre  della  spe- 
culazione: nè  potè  poi  l'uomo  aver  lode  dì  quel  fi- 
losofare senza  mollezza,  onde  Tucidide  loda  gli  .ate- 
niesi, e del  quale  ci  è esempio  illustre  e virealr 
Vincenzo  Gioberti.  Ma  chi  sa,  che,  se  fosse  accaduto 
altrimenti,  non  ci  sarebbe  restalo  di  Gallnppi  altro 
che  il  nome,  come  di  un  giovine  sventurato  di  ec- 
'I  celienti  speranze?  — Invece  per  lutti  questi  anni  il 
I Galluppi,  dopo  compiuto  ÌI  suo  corso  di  studii,  ei1 
,|  apparato  diritto  canonico  con  Francesco  Conforti, 
;|  uomo  d’ingegno  nobile  e virile,  che  fu  miserabil  vit- 
I lima  anch’esso  dei  movimenti  civili,  andava  avvalo- 
: rando  il  proprio  ingegno  colla  cognizione  dei  prio- 
I clpali  sistemi  filosofici,  che  aveano  allora  nome  e 
I seguilo  in  Francia,  in  Inghilterra  ed  in  Germania,  t 
I di  Condillac  e di  l.ocke  lesse  le  opere  in  Napoli, 
n sendo  quelle  del  primo  diviilgatissimc  in  (ulta  lulia, 
I e quelle  del  secondo  tradotte  già  da  mollissimo  tempn 
jj  in  Francia,  ed  in  Italia  divulgale  egualmente.  E dalle 
Il  conseguenze  streme  e sensistiche  dell'uno  e dell'altro 
bastarono  a guarentirlo  le  letture  innanzi  falle  di 
I Leibnizio  c dei  Padri,  e la  natura  buona  e leale  dri 
proprio  ingegno.  Crediamo  poi  rhe  della  filosofia  km- 
liana  aves.se  conoscenza  da  prima  in  sulla  esposiziofo 
fattane  da  Carlo  Villers  in  francese,  e pubticata  nel 
1801,  c della  filosofia  reiiliana  si  formasse  conoflio 
sufficientissimo  in  Diigald  Stewart , la  prima  parie 
degli  Rlemenli  dttrmtfndhmnto  umano  del  quale  fu 
publìcala  in  Inghilterra  fin  dal  4793,  e dopo  nrva 
molto  tempo  tradoita  parimente  In  francese.  Frutto 
di  questi  studi!  del  Galluppi  fu  nel  1807  un  opuscolo 
sull’analisi  e sìntesi,  in  cui  già  apparisce  alcuna 
cognizione  di  queste  filosofie,  c la  scontentezza  cii« 
nell’uomo  era.  delle  con*ieguenze  e delle  gretlezfe 
della  filosofia  sensistica  dì  Condillac,  e degli  altri 
più  celebri,  che  in  Francia  lo  seguirono,  ed  «pH* 
I candonc  tiiiU  la  dottrina,  ne  dimostrarono,  ni»l  Ift'o 
grado,  l'insufficienza  e la  vergogna.  Poco  dì  poi  *1 
^ Galluppi  potè  anche  leggere  la  critica  delln  ragion 
pura  tradotta  in  latino:  e la  lettura  del  filosofo  d> 
Kònigsberga  non  bastò  già  a disviare  la  dìrcriona 
del  suo  inlellello,  ed  il  metodo  sceltosi  di  filosofare, 
ma  diede  sìbbene  maggior  larghezza  alla  sua  specu- 
lazione, e gli  fece  comprendere  più  a fondo  le  ne- 
cessità vere  cd  urgenti  della  filosofia.  In  seguito  di 
che  il  Gallnppi  nel  1819  publicò  i due  primi  volumi 
del  Saggio  Filosofico  sulla  critica  della  conosccor’- 
al  quale  dopo  non  mollo  seguirono  altri  quattro  che 
compierono  l’opera.  — E già  nel  Saggio  appare  cobi* 
piulo  e maturo  il  suo  ìiitellello,  già  vi  si  vede  din- 
nato  il  modo,  con  il  quale  si  potrebbe  unicaiuenie 
riparare  all'Immensa  mina  kantiana,  già  il  suo  con* 
cello  nuovo  e vero  vi  si  dimostra  limpido  c cluace. 
eJ  egli , consapevole  a se  medesimo  della  no\nta 

I verità  di  esso,  arditamente  invita  gl'italiani  a 
di  per  loro  medesimi.  Fd  invero  sola  una  cosa 
era  stata  debilamente  considerata  c dìsaiuinata  d« 
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suoi  fondamenti  da  quelli  che  nel  periodo  cartesiano 
aveao  preceduto  il  Galluppi  nciraDaiisi  psicologica , 
e questa  di  tanto  rilievo,  che  soia  essa  bastava  a ca> 
gionare  la  kantiana  GlosoGa,  come  già  un'altra  parte 
gratuita  del  ragionamenti  dei  Glosofi,  osservala  poi 
da  Reid,  era  da  prima  bastala  a cagionare  la  quasi 
tutta  sensuale  dottrina  di  Locke,  e Io  scetticismo  di 
Uume.  Di  fatti  Reid  si  era  fatto  incontro  agli  altri 
lilosori;  ed  av%a  lor  dimostralo,  che  molto  gratuita- 
mente  supponevano  che  da  noi  non  si  percepissero 
immediatamente  gli  obbietti;  ma  crasi  non  però  di 
meno  egli  medesimo  persuaso , che  da  noi  sole  le 
qualità  si  percepissero,  e che  dal  nostro  intelletto, 
per  una  legge  sua  propria,  ai  suggerisse  l’Idea  di 
sostanza  o di  un  subbielto  che  le  sostiene.  Ma  Gal- 
luppi si  fece  incontro  a Reid  medesimo,  o dinmndò, 
come  possibil  fosse  che  per  noi  si  percepissero  le 
qualità  sole,  senza  il  subbielto  che  le  sostiene;  e di- 
mostrò che  egli  era  necessario , che  percependo  le 
qualità,  si  percepisca  ad  una  il  subbielto  cui  esse 
ineriscono,  sendo  chiaro  e patente,  che  la  percezione 
In  quale  ò un  fatto  concreto,  non  può  essere  delle 
qualità  in  astratto,  come  veramente  sarebbe  quando 
queste  sole  si  percepissero,  ma  sìbbene  delle  qualità, 
coma  sono  in  concreto,  cioè  inerenti  in  un  sub- 
biaUo.  Della  qual  dottrina  applicata  airinlcroa  sen- 
sibilità 0 coscienza  che  vogliam  dire,  si  ritrae,  che 
la  perceaionc  che  noi  abbiamo  delle  modìGcazioni  che 
la  sensazioni  (anno  sul  me,  non  è già  percezione  delle 
modiGcauont  delle  sensazioni,  come  insino  a Galluppi 
arasi  detto,  ma  sìbbene  percezióne  del  me  modiGcalo 
da  sensazioni.  Nè  qui  s'arresta  racutezza  del  Glosofo 
cnlabresa:  internandosi  sempre  più  nel  concetto  con- 
areto  della  percezione  che  noi  abbiamo  del  me,  ei 
s'avvide  che  nel  tennine  estremo  di  questo  fatto,  vo- 
glìam  dire,  la  sensauone,  s' include  oeuessaiiamente 
U rapporto  a qualcosa  altro  che  il  me:  sendo  che  è 
tanto  impossibile  di  sentire  e non  sentir  nulla,  come 
a Reid  era  parato  impossibile  di  percepire  e non 
percepir  nulla.  Quindi  nella  sensazione  s'include  ne- 
eessariamente  il  rapporto  a qualcosa  sentita  fuori 
del  me:  onde  la  percezione  del  me  modìGcato  da  sen- 
sazione, quando  meglio  s’esplichi  e si  dichiari,  di- 
Tieoe  percezione  del  me  senziente  un  fuori  di  sè. 
Ond’ecco,  nella  sola  considerazione  del  fatto  delia 
coscienza , assicurata  la  realità  del  mondo  esterno: 
ed  assicurata  ad  un  tempo  la  realità  del  concetto  di 
aostanza  e di  quello  di  causa.  Sendo  che  come  noi 
nelle  modìGcazioni  che  ci  vengono  dal  di  fuori,  per- 
«epiamo  il  me  come  sostanza,  cosi  nei  nostri  voleri, 
percepiamo  il  me  come  causa.  Però  l’idea  di  sostanza  e 
di  causa  non  sono  parti  subbìeltive  della  conoscenza, 
come  Reid  e Kant  aveano  voluto,  ma  si  bene  ob- 
biettive, e d veogoQ  date  nella  percezione:  e le  sole 
parti  snbbiettive  sono  le  relazioni  che  lo  spirito  pone 
tra  due  o più  termini,  o meglio,  le  due  nozioni  d’iden- 
Ulà  e diversità  che  ne  sono  il  fondamento.  Sopra  la 
nozione  d’identità  tutti  i giudizi!  puri  si  appoggiano, 
i quali  soo  però  tolti  analìtici , e non  v’  ba  punto 
giodizii  ainteUci  a priori.  Analitico  è il  principio  di 


causa,  ed  obbiettivo:  c robbielUvilà  sua  è quella 
stessa  del  tempo:  e però  la  nozione  di  Dio  che  ba 
base  sovra  esso,  tuttoché  abbia  origine  subbleUiva, 
ba  valore  obbiettivo.  Tutta  la  veracità  poi  dei  nostri 
mezzi  di  conoscere,  che  sono , oltre  alla  sensibilità 
interna,  o coscienza,  sensi  esterni,  autorità,  evidenza, 
induzione,  memoria,  e raziocinio,  si  adagia  sull'au- 
torità e veracilà  della  coscienza:  la  quale  però  è prin- 
cipio e fondamento  unico  della  GlosoGa.  — B questo 
sistema  al  quale  certamente  si  può  rimproverare , 
ch'ei  si  risenta  della  strettezza  della  base,  in  sulla 
quale  si  eleva,  e che  lasci  intentali  alcuni  dei  più 
alti  problemi  della  scienza,  fu  dal  Galluppi  mede- 
simo esposto  negli  Elementi  della  fUow/ia  ad  uso  dei 
giovanetti,  i quali  publicati  la  prima  volta  nel  I8SI. 
furono  poi  ristampati  moltissime  volle  si  in  Napoli  e 
si  in  altre  parti  d'Italia.  Libro  veramente  buono  per 
la  ìDsUluzione  dei  giovani,  ai  quali  è meglio  presen- 
tare la  parte  più  consentita  della  GlosoGa,  che  non 
invilupparli  nei  dubbi),  elevandoli  alle  ardue  cime 
della  scienza:  ma  gran  danno  è però,  che  al  Galluppi 
mancasse  ogni  eleganza  di  stile,  ed  alcuna  volta  anco 
la  proprietà  del  discorso  GlosoGco:  che  ove  questo 
non  fosse,  non  s’avrebbe  a desiderare  per  i giovani 
un  libro  migliore.  Forse  potrebbesi  ancora  ricercare 
nel  libro  maggior  copia  di  storici  rudimenti:  ma  noi 
non  sappiamo,  se  debba  molto  giovare  questa  maniera 
^ che  presso  a molli  usa  oggidì  di  far  apprendere  ai 
giovani  più  il  variare  ebe  fanno  le  opiniuni,  ebe  non 
quel  poco  o molto  di  fermo,  che  in  conclusione  si 
può  raccogliere  dai  dibattimenti  dei  GlosoG.  Come- 
chessia  di  ciò,  Galluppi  divise  gli  ElemenU  in  sei 
parli:  e nella  prima  comprese  la  logica  pura,  in  cui 
si  tratta  del  raziocinio  puro,  nella  seconda  la  psico- 
logia, in  cui  si  annoverano  o dichiarano  le  facoltà 
dell'animo  nostro,  nella  terza  l'ideologia  in  cui  sì  ri- 
solve il  problema  deU’origine  delle  idee,  nella  quarta 
la  logica  mista,  in  cui  sì  ragiona  del  raziocinio  misto, 
o della  legittimità  dei  nostri  mezzi  di  conoscere; 
nella  quinta  la  GlosoGa  morale,  in  cui  si  parla  del 
tue  come  causa  dei  snoi  voleri,  e della  natura  e norma 
di  questi,  e nella  sesta  inGne  si  raccolgono  quei  veri, 
che  eoo  sola  la  ragion  naturale  possiam  giugnere  a 
sapere  circa  all’esistenza  di  Dio  ed  ai  suoi  attributi. 
— Né  Gno  al  97  publicò  altro  il  Galluppi;  e prima 
in  questo  anno  vider  la  luce  in  Messina  le  lettere 
lu  te  vicende  detta  filoeofia  relatipamente  a’  priitcjpfi 
dette  conoscente  umaite  da  Cartnio  lino  a AanI  tne/u- 
siVamenle.  Questo  per  avventura  ò il  migliur  libro 
che  s'abbia  scritto  il  Galluppi,  il  quale  di  questa 
parte  della  storia  della  GlosoGa  aveva  una  cumpren- 
sione  chiara  e profonda,  lo  esso  va  dimostrando 
come  quei  sistemi  da  Cartesio  sino  a Kant  si  s^uooo 
e si  concatenano:  «avendo  ■ secondo  egli  dice  «tro- 
« vaia  nella  natura  deiriotelletlo  umano  una  legge, 
t cui  i più  alti  ingioi  eziandio  debbonsi,  nella  crea- 

• sione  delle  loro  opere  scieotiGche,  inviolabìlaente 

■ attenere.  Questa  è che  non  può  giugoersi  a tco- 

• vrire  l’ignoto  se  non  ebe  per  Fanaleria  che  questo 

■ ha  col  noto,  toalogit  che  si  osserva  eziandio  nelle 
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• proposizioDÌ  fra  di  esse  contradittorie.  Per  lai  ca- 
t gìooe  credo,  che  lo  stato  della  Biosofia  in  uu  sO’ 

« colo  sia  legalo  a quello  del  secolo  precedente. 

■ Gl' ingegni  secoudarii  seguono  l' impulso  degl’  ìn- 

• 8^0*  creatori:  questi  con  un’azione  primitiva  del 
« loro  ingegno»  operando  sulla  massa  scientifica»  che 
< trovano  in  molo»  e facendo  a questa  cambiar  la  prì« 

I mitiva  direzione»  formano  l’epoche  del  sapere  nma- 

• no>.  Abbiamo  voluto  recare  per  esteso  queste  pa- 
role del  Gslluppi;  imperocché  esse  mostrano  in  luì  on 
concetto  della  storia  più  ampio  e più  comprensivo  di 
quello  che  molli  ^ avviserebbero:  e potrebbero  essere 
argomento  che  per  ispcculazioni  più  alte  non  sarebbe 
mancalo  Tingegno  al  filosofo  calabrese,  se  la  dire- 
zione degli  studii  saoi  filosofici  non  l'avesse  sover- 
chiamente ristretto  nei  cancelli  della  psicologia. 
Queste  opere  avea  composte  il  Galuppi:  e già  salu- 
talo per  ÌDgeguo  sommo  da  molte  partì  d’Italia  e di 
Europa,  non  era  ancora  stato  rimeritato  nella  propria 
patria,  nè  io  nissun  modo  adoperato.  Anzi»  iniserabìl 
cosa  a dire,  l’autore  del  8a^o  e delle  Lettere  vi- 
veva io  Calabria  con  un  impiego  di  controllore  della 
contribuzione  diretta:  a dura  prova  invero  è messo 
l'ingegno  in  questa  Italia  nostra:  ed  è gran  mira- 
colo, quando  el  non  disperi  di  se  medesimo,  e non 
maledica  se  stesso.  Nè  questo  diciamo  per  boria  o per 
desiderio  che  si  protegga  ì’ingfgno  : chè  forse  è pro- 
videnza  del  Cielo;  perchè  l'ingegno,  quando  è no- 
bilee  forte,  non  dissimile  dal  favoleggiato  Anteo»  risorge 
dalla  pugna  e daU’oppressìone  più  vigoroso  ed  invitto: 
ma  lo  diciamo  a quegli  stranieri,  i qoali  impudente- 
mente e falsamente  rimproverano  l'Italia  della  sua  po- 
vertà scientifica  e letteraria,  nè  sanno»  che  la  dottrina 
costa  le  più  volle  ad  un  Italiano  tanti  sforzi  e dispregi, 
quanto  ad  essi  nelle  lor  patrie  poi^e  agevolezze  ed 
onori.  Onde  mollo  acutamente  diceva  di  se  mede- 
aioBO  quel  maraviglioso  Vico:  « essere  gran  segno» 
che  egli  fosse  nato  per  la  gloria  della  patria  ed  in 
conseguenza  deiritalia,  perchè  quivi  nato  e non  in 
Marocco»  esso  riusci  letterato  ~ Ma  la  sventura  e 
lo  spregio  che  toccò  a lui,  di  essere  quasi  riprovato 
dairtnlversilà  di  Napoli,  non  toccò  per  avventura 
al  Galluppi:  imperocché  egli  finalmente  fu  nel  1834 
eletto»  senza  concorso»  a professore  di  logica  e meta- 
fisica. E di  ciò  si  dee  veramente  lode  al  marchese 
di  Pietracatella»  allora  ministro  deirìnterno;  chè  non 
s’ha  a schivare  di  dire  il  vero»  anche  quando  per 
esser  lode  di  un  potente,  potesse  aver  (accia  di  adu- 
lazione. Ed  il  Galluppi  nel  principio  del  31  cominciò 
ad  insegnare  in  «piella  Univermtà,  e lesse  dapprima 
una  prolusione,  nella  quale,  dopo  ringraziato  il  so- 
vrano del  ricevuto  benefizio»  espone  la  via  che  terrà 
nello  inaegoameoto  e quella  maniera  di  filosofia,  cui 
egli  da  lungo  tempo  seguiva,  religiosa  tutta  quanta 
ed  assennata  e modesta.  Ed  è mirabii  cosa,  e dolce 
a vedere,  con  quanta  verecondia  e r^>etto  il  filosofo 
già  vecchio  nell'elò  di  anni  61,  sale  sulla  catedra, 
io  sulla  quale  Genovesi  ins^navi»  e s’iochioa  pieno 
di  venerazione  a quel  grande  che  l'avea  preceduto, 
ed  i cui  libri  grioatillarono  l’amore  della  filosofia , 


e gliene  appresero  i rudimenti.  ~Nè  molto  dipe». 
il  Galluppi  publicava  la  Filoeofia  della  volontà,  i cei 
primi  volumi  usciron  fuori  nel  4833  e gli  altri  doe 
ultimi  nel  4839.  In  ema  espone  quello  stesso  sistcoa 
morale  che  aveva  esposto  nel  quinto  volume  degli 
Elementi  ; dichiarando  subbietUva  la  voce  del  dovere, 
e formol^iando  in  tanti  gindisi  sintetici  a priori 
i vari!  prìnctpii  della  morale;  onde  parve  ad  alcali, 
nè  ingiuslameole,  ch'ei  fosse  incorso  iif  alcuna  con* 
tradizione»  consentendo  in  morale  quei  giudùii  da- 
tetiei  a priori , che  avea  negati  in  logica  {uira.  — 
In  un  madesimo  tempo  colla  filosofia  della  voloulà 
publicava  il  Galoppi  le  Lezioni  di  logico  e rmtafimeo, 
eompoete  per  tuo  Mia  R.  C/nirersitd  degli  studi  di  A'o- 
poli,  nelle  quidt  teneva  una  divisione  diversa  da  quella 
seguita  negli  ElemenU.  Imperocché  nel  primo  vo- 
lume comprendeva  la  logica  materìale,  nella  quale 
esponeva  i vani  mezzi  della  umana  conoscenza,  e la 
ragione  della  loro  legittimità  ed  autorità;  nel  secoads 
la  logica  formale,  in  cui  si  dichiarano  le  leggi  e form 
d'ogni  raziocinio;  nel  terzo  la  4‘  parte  d^la  psico- 
logis»  nella  quale  si  raccolgono  varie  qnistioui  ooUh 
logiche  che  s’agitano  iotorno  airanitna  umana,  coam 
a dire,  sulla  sua  natura  di  sostanza  o forza  pmuasts, 
e sulla  sua  semplicità  ed  immoralità»  e sull’ indole 
delle  sue  attinenze  col  corpo;  nel  quarto  la  9*  parte 
della  psicologìa»  nella  quale  le  &collà  dell’ animo 
umano  si  annoverano  c si  chiariscono;  nel  quiats 
la  4‘  parte  deirideologia»  lo  cui  si  ragiona  dell’ori- 
gine delle  nostre  idee  prìncipaU»  e se  ne  dimosirs 
i’obbiettivo  valore»  e*  nel  quinto  infine  la  3*  parte 
deirideologia,  nella  quale  si  tratta  di  Dio,  come  umon 
idea  nostra  e dei  suoi  attributi.  A noi  pare  davvero, 
che  questa  divisione  tenuta  nelle  Lezioni  »«  tb 
soggetta  a meno  incomodi  che  quella  dogli  Elementi: 
e teniamo  per  fermo  che  le  Lezioni,  tuttoché  si  vh* 
faggino  per  maggior  copia  di  storiche  ootisie  ia 
sulle  opinioni  degli  altri  filosofi,  e per  una  più  gna 
moUitudioe  di  particolari  quistioni  trattate  e rbolote, 
non  sìeno  però  da  preferire  neirinstituzione  agli  Eie 
menti,  sondo  che  perlopiù  troppo  dlfettanodiquiiie 
chiarezza  ed  ordine,  che  in  questi  ultimi  si  riliett. 
— In  questi  anni  medesimi  si  ha  a nominsre  oai 
seconda  edizione  delle  lettere  filosofiche,  (aita  ori 
4837  ooD  molte  a^iunte  ed  aecrescimenti.  B ouors 
è rultima  lettera,  in  cui  delle  dottrine  di  Jonffroy, 
di  Cousin  e di  Rosmini  si  tiene  discorso.  Non  bvs- 
revole  alla  dolirina  di  Roamini  era  11  noatro  filoscrfo- 
e gii  pareva,  che  fosse  soggetta  a non  meno  ioooisodi 
che  ù dottrina  retdiana  e kantiana,  nò  assieonaM 
punto  meglio  dallo  scetticismo  ed  idealianio.  Ann  il 
Galluppi  rispettando  grandemente  riog^no  del  fib- 
aofo  da  Rovereto,  nelie  cui  opere  era  sovente  een 
onore  ed  approvazione  citato , aggiunge  in  questa 
medesima  lettera,  come  egli  avrebbe  voluto  in  ahia 
sua  of^ra  tmUare  più  che  sDoimariameate  delle  dto* 
trina  dell*  ente  possibile:  e qnmt’altra  opera  volato 
intitolata  Filooofia  deU'e$perie$ao  au  reaùienxa  drib 
frinito  umano»  del  mondo*  e di  Dio.  Ma  ropen,  o psr 
tomiglmri  sventure,  o per  altre  ocoopaiieai,  bob  M 


poi  mai  publicata:  t del  Roamini  il  Gaìiuppi  parlò 
solamente  in  qae&ta  lettera  ed  in  noa  delle  soe  le- 
aioni:  e racutezta  del  suo  ingegno  gli  feee  divinare 
tatti  i principati  fondamenti  di  quelle  obbiezioni  che 
furon  poi  fatte  al  sistema  rosminlano  da  un  altro 
sommo  ingegno  italiano.  — Per  tante  opere  il  Gal- 
luppi  diventalo  notissimo  in  Europa,  fu  fatto  membro 
di  mollissime  Academic,  emassiroe  deU'lnstituto  Reale 
di  Francia,  ed  ebbe  oltre  a ciò  T ordine  della  Le- 
gione d’onore.  Molti  giornali  d'Italia  e d’oltremonti, 
tra  i quali  ultimi  la  Rivitta  d'  EdimbiiirgOy  ragiona- 
rono di  lo^con  lode  ed  ossequio  : delle  quali  cose  cre- 
diamo che  il  buon  vecchio  si  consolasse  non  selo  per 
se  medesimo,  ma  si  per  la  patria  ancora,  alla  quale 
alcune  parti  delle  sue  lodi  tornavano.  Ma  nè  gli  onori 
négliosseqoii  riuscirono  ad  addormentargli  l’inge- 
gno, come  DÒ  le  sventure  uè  la  non  curania  erano  prima 
rioscite  a domarglielo  ed  opprimeiglielo.  Ansi  nel 
4811  mandò  airislituto  di  Francia,  qusd  per  rendi- 
mento di  grazie,  una  sua  memoria  intitolata  Consùfe- 
rozionì  filosofiche  su  rideaitimo  (rosceiufenta/e , e tifi 
razionaittmo  assoluto.  È maraviglioso  l'acume  che  in 
questa  memoria  mostra  il  Galloppi:  il  quale  non  si 
contenta  di  sporre  solamente  la  falsa  dottrina  di 
Fichte,  e di  opporre  a quell’ arrischiata  psicologìa 
una  psicologin  assennata  e vera:  ma  va  ancora  divi- 
nando le  ragioni  probabili,  onde  potette  ringegiio 
umano  tant’oltre  trascorrere.  Meno  forse  da  appro- 
vare è la  seconda  perle  della  memoria,  in  cui  va 
riscontrando  le  simigUanze  che  le  dotirioe  kantiana 
e fiebtiana  possono  avere  con  altre  più  antiche:  chè 
per  avventura  ei  ne  trova  troppe  più  di  quello,  che 
nieno  veramente;  ed  erra  alcuna  volta  neirinterpre- 
tazione  dei  greci  filosofi.  B davvero  ei  bisogna  con- 
sentire, che  il*  Galluppi,  tuttoché  dotto  ed  erudito, 
non  avea  però  dell'  antica  filosofia  una  cognizione 
eosl  concreta  e vivace,  come  avea  delia  moderna: 
il  che  parte  derivava  dalla  poca  o nessuna  couo- 
scenza  del  greco,  parte  dal  perchè,  per  la  ristrettezza 
dei  suoi  psieologici  principli , quasi  tutta  V lotica 
filosofia,  di  natura  ontologica,  restava  veramente 
al  di  fuori  de'  suol  studi!  e del  suo  sistema.  — 
£ ebe  questo  sia  vero,  si  mostrò  più  evidentemente, 
quando  nei  18M  il  Galluppi  cominciò  a publicain 
una  iFion’a  della  filosofia^  nella  quale  dovette  rinviare 
e raccogliere  lo  due  libri  che  chiamò  Àreheologia 
filoèofica,  tutta  la  Storia  dei  sistemi  anteriori’ a So- 
crate, quando  nìsson  problema  psieolegioo  dai  filosofi 
s’^lava,  ma  solo  deirorigion  del  mondo  e dell’uomo 
si  ragionava  con  metodo  ontologico  e con  grande  ar- 
dire speoelativo.  Certo  il  Galluppi  In  questo  è lode- 
vole, cb'ei  vide  molto  bene  in  quali  cancelli  si  dovea 
restringere  la  storia  della  filosofia  agli  occhi  di  un 
filosofo  psicologo:  e molto  conseguente  a se  mede- 
simo, ve  la  restrinse  e negò  ch’ella  si  poterne  o do- 
vesse fare  a priori,  allindo  che  i tnlmi  filosofiei 
sono  f(UH  delio  sperilo  dei  filosofi.  Non  s*aecorse  l’e- 
gregio uomo,  che  questi  fhlU  però-sono  collegati  con 
tulle  le  altre  porti  della  dviltè  d’ua  popolo,  e oomo 
si  eoDROttooo  iosiene  • si  seguooo  in  ima  maniera 


necessaria  cd  indipendente  dagli  individui.  Non  vide, 
come  la  tela  della  storia  della  filosofia,  egualmente  e 
più  che  d'ogni  altra  storia,  bisogna  che  sia  disegnata 
a priori;  alYrimenti  non  v'ha  vaioree  verità  di  scienza: 
e che  la  trama  invece  ne  sia  riempiuta  a posteriori  : 
altrimenti  non  v’  ha  sicurtà  e certezza  di  fatto.  Però 
non  si  dee  dar  torto  a Stefano  CtissnI,  che  queste  o 
simili  obbiezioni  fece  al  Galluppi,  e solo  sarebbe  stato 
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da  desiderare  che  egli  giovine  e novizio  avesse  mo- 
stralo più  riatto  e venerazione  al  vecchio  ed  esperto, 
e non  si  fosse  giovato  io  quella  crìtica  di  certe  troppo 
boriose  e meno  ialse  dottrine  oltramontane.  Ma  si 
perdoni  alla  giovanile  baldanza,  ebe  si  sarebbe  cogli 
anni  mutata  in  senno  e maturità  e si  compianga 
r Italia , la  quale  perdette  in  Stefano  Cusani,  un 
giovine  d’ingegno  vigorosissimo,  che  avrebbe  senza 
(allo  acereseiuto  di  gloria  se  medesimo  e la  pa- 
tria, e d'utili  trovati  la  scienza.  — Ma  il  Galluppi, 
affievolito  dagli  anni,  oppresso  da  un'ostinata  e tor- 
mentosa malattia,  angustiato  da  una  lunga  famiglia 
di  quattordici  figliuoli,  non  potette  progredire  nelia 
storia  della  filosofia  oltre  al  lem  fascicolo,  col  quale 
non  crediamo  compiesse  neppure  i duo  libri  del- 
l'archeologiai  Publicò  pare  nna  memoria  sulla  Teo- 
dicea degli  antichi  filosofi,  inviata  all'Istituto  di 
Francis,  ove  riscosse  non  lievi  applausi  per  la  ma- 
rtvigliosa  profondità  e perspicuità  della  dottrina.  — 
E cosi  il  Galluppi  era  giunto  all'elà  di  anni  75;  nè 
gli  si  era  ancora  stancata  l'intelligenu,  anaè  meditava 
sempre  e si  adoperava  a tolti  penetrare  e percorrere 
i profsndi  e varii  recessi  deH’aoimo  umano.  B ci 
ricorda'cheaiioi,gìovin},egtigià  vecchio,  dieava  ebe 
se  allo  scrivere  fosse  bastata  la  lena,  troppe  altre 
cose  avrebbe  delte  : ma-  quello  ebe  è fatto  è fallo,  ag- 
giungeva; lascerò  luogo  agli  altri:  io  sono  già  vec- 
chio. E forM  d’alcun’altr*opera  avrebbe  accreadulo 
il'lesvro  della  sdeaza,  se  un  terribil  ddore  non  gU 
avene  percoaso  ranimo  e troppo  abbattuta  le  forze; 
chè  alla  sventura  di  dover  sentire  che  un  figlio  di 
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età  già  grande  e bene  avviato  nella  iniliaia,  gli  era 
stato  ucciso,  non  potè  più  resistere  il  vecchio:  e sin 
dal  principio  del  ISàà,  nel  quale  tal  morte  avvenne, 
cominciò  a mancargli  a poeo  a poco  la  vita.  Nècrediamo 
che  lo  potesse  punto  addolorare  di  più,  il  vedere  che 
l’Academia  delle  scienze  di  Napoli  lo  riprovava  per 
suo  socio,  allegando  che  professava  scienze  inutili. 
Tante  testimonianze  di  stima  e tante  lodi  avea  rice» 
vute  il  Galluppi  da  tutta  Europa,  per  dover  esser  certo 
che  una  tale  riprovazione  non  poteva  già  tornare  a 
diminuzione  della  gloria  di  Ini.  E troppo  la  fainigliare 
sventura,  scrive  il  Bonghi  cui  attingiamo  questi  cenni, 
lo  stringeva,  perchè  tali  onori  vani  potessero  più 
lushigare  ranimo  suo,  che  giù  al  cielo  si  affrettava,  e 
mori  il  19  dicembre  4H^6  in  età  di  73 anni. 

GARAVAGMA  (Giovita).  — Nacque  a Pavia  net 
1090  da  poveri  genitori;  nella  sua  fanciullezza  ma- 
nifestò molta  incIinazìoDe  al  disegno;  il  celebre  Fau- 
stino Anderloni,  suo  compare  di  battesimo,  lo  favori, 
e dopo  un  breve  corso  di  lettere  lo  prese  con  sé, 
ammaestrollo  nel  disegno  di  fìgura,  ed  a 13  anni  Io 
iniziò  nell'arte  della  incisione.  In  questa  lo  giovò 
assai  Tesercizio  di  bulino  a punta  secca,  a cui  gli 
diede  occasione  l'opera  suirErnia,  di  Scarpa,  che  stava 
TAnderloni  incidendo.  A 19  anni  fu  chiamato  a Mi> 
lano  dal  bonghi,  per  occuparlo  in  alcuni  suoi  lavori, 
ove  ebbe  campo  di  sempre  più  perfezionarsi  nell'arte 
sua.  Ritornalo  in  patria,  condusse  in  moglie  Giulia 
Anderloni,  sorella  del  suo  maestro;  ed  è,  per  cosi 
dire,  da  quell'epoca  che  datò  la  sua  carriera  indi- 
pendente d'artista.  Nel  1830  intraprese  per  proprio 
conto  rincisiotie  del  quadro  di  Appiani  rappresen- 
lanle  rincontro  di  Giacobbe  con  Rachele,  lavoro  che 
Io  ripose  fra'  primi  artisti , se  forse  non  lo  ha  anche 
innalzato  a dividere  con  Morgben  il  primato  deU'arte. 
Infatti , venuto  a morte  quel  sommo  artista , si  per- 
suase al  granduca  di  Toscana  che  niuno  meglio  del 
GtravagUa  valesse  a siedere  nel  suo  posto  ad  istruire 
la  gioventù:  e Garavaglia  nel  1833  lasciò  la  patria  e 
gli  amici,  e andò  in  Toscana.  Ivi  nel  1834  chiamò 
a sé  il  suo  Faustino  Anderloni,  e ricongiuntosi  col- 
l'Intera  famiglia,  vivea  lieto  e contento,  allorché  fu 
eolio  da  un  primo  sintomo  di  paralisi , che,  ripetuta 
varie  volle , lo  ha  alla  fine  uccìso  il  37  maggio  del 
1835.  Le  opere  del  Garavaglia  valgono  a collocarlo 
fra  i primi  maestri  : egli  si  aveva  formalo  un  genere 
suo  proprio  d'incisione;  aveva  fatto  su  tutti  grinci- 
sori  uno  studio  diligente,  di  tutti  delibatone  il  bello, 
e formatone  uno  stile  proprio,  come  usò  Appiani 
nella  pittura. 

GAZZERlGiosBPrB.— Nacque  da  Annunziata  e Vin- 
cenzo Gaizeri  nel  7bre  del  177 1 . 1 padri  della  missione 
in  Firenze  educarono  il  Gazzeri  giovineUo  alle  lettere; 
egli  apprese  nell' Università  Pisana  le  l^gi,  le  quali, 
ripatrìato,diedesì  a praticare.  Ma  ole  burrasche  de'tem- 
pi  non  gli  sembrassero  propizie  a tal  ministero,  o irre- 
sistibile in  lui  fosse  l'amore  alle  scienze,  lasciati  i 
romori  del  foro,  si  volse  improvviso  con  ogni  ardore 
alla  chimica.  Cotesti  voli  dagli  uni  agli  opposti  rami 
dell'  umano  $apere.riescoDo  felicemente  a pochUùmI  ; 


ma  misurano  appunto  la  forza  e singolarità  dell'inge- 
gno. Di  che,  abbracciala  dal  Gazzeri  la  nuova  seieoa, 
vi  seppe  dar  opera  tanto  stu|)6Dda,  che  ben  presto, 
a que' giorni,  ne  divenne  in  Toscana  il  rìformztors 
precipuo;  e,  a diriUo,  per  Tautorilà  grande  del  oorae, 
venne  nell'ottoceoloseUe  chiamato  alla  catedra  nell'i. 
e.  H.  Museo  di  Firenze:  di  qui  le  vastissime  fabbriche 
di  potassa,  e quella  dell’Indaco  estrailo  dal  guado,  le 
quali  egli  il  primo  aperse  nelle  Maremme.  Ma  gl'im- 
peri  francesi  andati  sossopra,  al  ritorno  de'  reggiaenti 
Lolaringo-ausiriaci  venne  il  Gazzeri  invece  coDdoUo 
a professore  di  chimica  applicala  alla  farmacìa  nel- 
l'arcispedale  di  Santa  Maria  Novella  ; scuola  cb’ei 
tenne  con  tanto  lustro  sino  al  quarantacinque.  Piac- 
que (e  avrebbe  potuto  accadere  altramente  a chi 
quanto  visse  non  seppe  mai  spogliare  l'amore  alle 
classiche  lettere f)  piacqucgli  l’esempio  dei  gaudi 
espositori  di  cose  naturali  de’ secoli  cho  l’anlece- 
dettero;  e nelle  Lezioni,  le  quali  formarono  lauti 
celebri  allievi,  e sono  per  fermo  il  maggior  mo- 
numento ch'egli  innalzasse  a so  stesso,  ogni  uomo, 
anche  mezzanamente  istruito,  oltre  la  somma  dui- 
trina,  ammirerà  una  perspicuità  ed  evidenza  tutta 
rara  a’dl  nostri,  e purezza  ed  eleganza  di  locuzioae, 
che  gli  assicura  per  sempre  un  bel  seggio  fra’diiì- 
genti  scrittori.  Del  33,  eletto  in  commiisario  regio 
della  magona  e miniere  in  Toscana,  durovvi  siso  al 
55;  e di  Francia  e Inghilterra  faticosameote  vìsiiau 
negli  ozii  autunnali,  trasportò  quanto  vide  di  alile 
ne'laboraloi  numerosi  di  quelle  due  grandi  nazioni. 
Molti  ingegnosi  trovali  (la  macchina  ad  esempio, 
l>er  analizzare  le  arie  infette  che  dominano  le  inssa 
regioni  del  globo)  rimangono,  morto  il  Gazzeri,  glo* 
rioso  retaggio  ad  uroan  beneficio.  Fu  vice-preside  t 
segretario  più  volle  deil’Academia  de'Geoi^ofili,  arci- 
consolo  della  Crusca,  membro  dell'Ateneo  Italìauo, 
dell'Acaderoia  delle  scienze  di  Nuova-York,  e d'altra 
società  insigni.  Era  il  Gazzeri  schietto,  leale  e dignì- 
totissirao  uomo;  nè  gli  sUidii  e la  cura  coataute  del 
perfezionare  la  mente  mai  rallentarono  sino  agrulliad 
islaoU  le  generose  affezioni  ed  i moti  di  quel  nobili 
suo  cuore  ; nè  dalla  vecchiezza  imparò  a raggrìc- 
cbiarsi,  e a fare  pretesto  d'ignavia  il  peso  delle  Kia* 
gare,  egli  che  aveva  pur  provato  alle  volte  cradeW 
il  discenirmanto  degli  uomini  e il  flagello  della  fortuM- 
Mori  in  Firenze  il  33  giugno  del  48à7. 

GENÈ  (Gioacrrs).  — Nacque  a Turbigo,  piccolo 
paese  della  provincia  di  Pavia,  il  giorno  7 dicembre 
dell’anoo  1800:  incominciò  I suoi  studiì  nel  collegio 
di  una  vicina  città,  e poscia  li  compì  nell'Universiii 
di  Pavia,  dove  io  fresca  età  venne  con  moli»  lode  ri- 
cevuto dottóre  nelle  scienze  filosofiche.  AU’indole  sua 
pacata  e meditabonda,  alla  sua  mente  perspicace  e ri* 
flessiva  andò  a sangue  di  buon’ora  lo  studio  delle 
scienze  naturali,  li  quale  fu  da  lui  coltivato  eoo  tanto 
amore  e con  tanto  frutto,  che  noooslante  la  sua  giovi- 
nezza  fu  chiamato  a sostenere  il  carico  di  assistente 
alla  catedra  di  storia  naturale  neU'Ateneo  di  Pavia. 
Alleae  con  speciale  predilezione  allo  studio  dì  quella 
parte  delb  storia  naiurele,  che  discorre  «h^li  aniaaali, 
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ed  in  qacsta  prescelse  quella  che  segoatamcnte  tratta 
degl’  insetU  : divulgò  ìoralti  parecchie  memorie  di 
àrgomeulo  entomologico,  per  le  quali  sali  in  fama  di 
diligente  osservatore  e di  valente  zoologo  presso  i 
naturalisti  della  nostra  penisola.  Ond'è,  che  allur> 
quando  nel  4831  mancò  di  vita  l’onorando  Franco 
Andrea  Bonelli,  professore  di  zoologia  e direttore  del 
museo  zoologico  nell’ Università  di  Torino,  il  Gené 
venne  dal  re  (^rlo  Felice  prescelto  a surrogarlo  pri* 
ma  provvisorianieole  il  4 febbraio  4831,  e poscia 
effettivamente  il  13  ottobre  183S. 

Non  è a dire  con  quanto  decoro  e con  quanta  lode 
il  Gené  sostenesse  il  dilicato  e non  lieve  carico  di 
professore,  e con  quanta  esattezza  e religiosa  scru- 
polosità ne  osservasse  I doveri.  La  sua  cortese  affa- 
bilità, i suoi  modi  paterni,  la  facile  e naturale  sua 
facondia,  lo  resero  senza  stento  accetto  ai  giovani  di- 
scenti, i quali  con  lusinghevole  premura  recavansì 
in  folla  ad  ascoltare  le  sue  letture.  Egli  possedeva  il 
raro  dono  di  esprimere  con  pellegrina  e limpida  chia- 
rezza i suoi  concetti,  e rendere  intelligibili  alia  com- 
prensiva di  chiunque  le  più  astruse  nozioni  della 
scienza,  senza  dimezzarla,  senza  mutilarla,  senza  im- 
belleUarla  di  quella  vernice  di  superlìcialità  die  la 
rende  gradita  al  volgare  e spregevole  al  vero  sa- 
piente, senza  farle  smettere  insomma  l’abito  suo  na- 
turolmenle  austero,  elevato,  ed  essenzialmente  aero- 
amatico.  L'cloqueole  professore  parlava  come  scri- 
veva, senza  affettatura  cioè,  senza  ricercatezza,  ma 
con  quella  schietta  eì^nza,  con  quella  forma  sem- 
plice ed  andante,  che  sono  le  migliori  e più  belle 
vesti  d'ogni  scienlifìco  teorema.  Tutti  coloro  che  les- 
sero i suoi  articoli  e le  sue  memorie  faranno  senza 
dubbio  fede  della  verità  di  queste  asserzioni  : ond’  è 
che  per  amor  di  giustìzia  ci  sembra  dovere  affer- 
mare essere  stato  il  Gené  fra  i naturalisti  coetanei  il 
continuatore  del  Redi,  del  Cocchi  e di  Lazzaro  Spal- 
lanzani, che  sono  per  la  nostra  favella  nelle  scienze 
naturali  mudelli  impareggiabili  dì  eleganza  e dì  stile. 
Dopo  U sua  nomina  alla  catedra  suddetta,  il  Gené 
fissò  sua  stanza  io  Torino,  e venne  scelto  prima  a 
socio  ordinario  e poscia  a segretario  aggiunto  della 
reale  Academia  delle  scienze  per  la  classe  dì  scienze 
fisiche  e mateoialicbe.  L’Academia  italiana  dei  Qita- 
ranla  di  .Modena  lo  ascrisse  parimenti  nel  novero  dei 
suoi  sodi,  e cosi  fecero  pure  quasi  lutti  i consessi 
sclenliGci  della  nostra  penisola.  Dopo  il  4833  fere 
per  ben  quattro  volle  consecutive  il  via^^io  dell’isola 
di  Sardegna  a fìne  di  raccogliere  i materiali  di  una 
Fannu  tarda,  intorno  alla  quale  venne  successiva- 
mente ei^alla  spicciolata  divulgando  parecchi  lavori 
uelle  Memorie  della  mentovata  Academia  torinese. 
Altre  meuiorie  inserì  panmenli  negli  atti  dell'acade- 
mia  dei  Quaranta,  e Traesse  nomineremo  con  partiro- 
lare  encomio  quella  per  servire  alla  storia  naturale  di 
alcuniimenottsri,  stampala  nel  4849,  nella  quale  con 
stupenda  finitezza  di  osservazione  e con  squisita  sa- 
gacia descrisse  la  biologia  della  myrmica  Tediano^ 

• della  più  bella,  com'egli  dice,  della  più  osservabile 

• delle  formìebe,  che  trovisi  in  tolta  quanta  ITtalia 


« c nelle  sue  isole  ».  Lodatissima  ed  importaotissìma 
per  le  sue  pratiche  applicazioni  è la  scrittura  dell'il- 
lustre zoologo  sugfi  insedi  più  noctVi  affagricoffurd, 
og/i  animali  domeslid,  ai  prodotti  della  rurale  econo- 
mia eec.,  coffindicazione  dei  mezzi  più  facili  ed  efficaci 
di  allontanarli  o di  distruggerli,  inserita  dapprima 
nella  BiMoteca  agraria  del  professore  Moretti,  e 
poscia  ristampala  separatamente  a Milano  nel  4833. 
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— Bastino  intorno  allo  scienziato  ed  al  naturalista 
questi  brevi  cenni  : l ingcgno  cd  il  sapere  sono  in- 
contrastabilmente fra  I doni,  die  agli  uomini  largi- 
sce la  Providenza,  quelli,  che  a ragione  più  univer- 
salmente si  ammirano  ; se  non  che  il  vederli  non  di 
rado  scompagnali  c disgiunti  dalle  doti  del  cuore  e 
dalla  gentilezza  dell’animo  ne  scema  i pregi  e l'in- 
trinseco  valore.  Ora  in  Giuseppe  Gené,  il  cuore  ben 
lungi  dal  sottostare  alla  mente,  la  pareggiava,  la  di- 
rigeva, la  rischiarava  colla  luce  purissima  deH’affetto 
e della  benevoglienza  ; onde  quella  grazia,  quella  di- 
sinvolta modestia,  quella  squisita  urbanità  di  modi, 
quella  gentile  affabilità  che  si  ammiravano  nella  sua 
persona,  e che  si  riverberavano  perfino  nel  suo  stile. 
I.asaa  vita  scorse  pacata,  tranquilla,  non  agitala  dalle 
burrasche,  ohe  colle  basse  ambizioni  e colle  meschine 
passioni  sollevano  sui  proprii  passi  gli  uomini  medio- 
cri e senza  cuore:  dall'Indefessa  applicazione  lo  rin- 
francava Tamicizia  dei  buoni  e la  tenerezza  di  una 
famiglia,  che  la  sua  repentina  perdita  dall’  apice 
della  domestica  contentezza  sbalzò  neH'abisso  della 
tribolazione  e di  sconsolato  dolore.  Ebbe  io  copia 
onori  dai  principi  e dalle  academie,  ed  ogni  dotto 
straniero  che  passava  per  Torino,  si  recava  ad  onore 
di  conoscerlo  e di  visitarlo;  egli  solamente  sem- 
brava non  accorgersi  della  fama  di  che  godeva  e del 
gran  conto  in  che  lo  tenevano  I natursllsli  coetanei. 
Per  lui  la  scienza  non  era  mezzo  per  ingrandirsi,  ma 
bensì  istrumento  per  conoscere  ed  ammirare  11  Su- 
premo Fattore  nelle  sue  creature  ; epperò  fino  aU’uI- 
limo  giorno  di  sua  vita  amò  sempre  la  scienza  per  la 
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fdtfuPi  «d  tl)a  ricerca  del  vero  ccoaacrò  tutte  le  fa- 
colli  del  DobUe  «oo  u^egoo  con  quel  perferaraole 
dUiatereaae,  eoo  quel  magnaoiioo  eotusiaamo  ebe  co- 
aUUiUcQiie  quella  virti  dell'ìDteUeUo,  che  eoo  atu- 
peoda  feliciti  di  eepreasiooe  11  grao  Lelhoizio  addi* 
ouoda  la  carità  del  aapimCc.' 

t^oé  Giuseppe  era  alto  ed  esile  della  persona,  ma 
svelle  e beo  proporzionate  : ovale  avei^  il 
Tisò.  larga  la  fronte,  dolce  lo  sguardo  e soavemeote 
malinconico:  lenta  ma  facile  ed  armoniosa  era  la  sua 
parola,  faconda  e spontanea  la  sua  dicitura  : nelle 
amichevoli  conversazioni  era  arguto,  vivace,  brioso, 
e maneggiava  il  frizzo  con  quella  grazia  attica  e con 
quelb  onesta  giovialità,  che  denotano  sempre  un  a- 
cuto  intelletto  ed  un  cuore  bennato.  Fra  i più  puri  e 
più  teneri  affetti  della  generosa  anima  sua  perenne 
ed  inconsunto  ardeva  raoiore  sciiiettameole  sentilo 
alla  patria,  airitalia  i od  suo  petto  palpitava  il  cuore 
del  cittadino  dabbev,  del  caldo  ed  onesto  Italiano  ! 
—Alle  ore  otto  eiuezzo  della  mattina  del  13  luglio 
1847  Tuomo  che  rteeoglieva  io  sé  cosi  belle,  cosi  rare 
doli  non  esùteva  pii  1 i suoi  uIUdì  momenti  furono 
quelli  del  giusto,  dte  ben  lui^  dal  paventare  la 
morte  ne  sepUene  Imperturbato  l' aspetto  od  anela 
alia  patria  cetnste. 

GENOVA  (ilor.  confam.)  (v.  Italu  (Hecko  del- 
t’ZLTA)  (S.). 

GERMANIA  (slor.  confemp.).  — 1 trattati  del  1818 
nel  oosiiUiire  la  coofederazione  degli  Stali  germanici, 
avevano  ostensibilmente  per  mira  di  iniziare  e gui- 
dare il  progresso  liberale  e nazionale  dei  popoli  te- 
dsacbi,  e di  adempiere  cosi  alle  promesso  fatte  dai 
governi  dorante  la  lotta  d’indipendenza  contro  la 
Francia.  Ma  beo  presto  si  mostrò  tutto  questo  una 
illusione , dacché  la  dieta  risiedeole  a Francofurte 
composta  degli  inviati  dei  singoli  goveroi,  preceduta 
da  quello  delTAuttria,  prevalendosi  dell’articolo  del- 
ì’eUo  federativo  ebe  poneva  fra  le  sue  attrìbuaioni. 
il  provedere  alla  sicurezza  interna  ed  esterna  dei 
afngoli  Stati  dell’ unione,  manifestò  la  sua  attiviti  in 
iqodo  speciale  nel  ristringere  c limitare  le  libertà,  o 
gii  esistenti , o ebe  taluno  del  singoli  governi  era 
disposto  ad  accordare.  Cosi  dopo  il  1834  diresse  tulli 
i suoi  sforzi  a reprimere  i movimenti  liberali  nati  in 
coDs^euza  della  rivoluzione  accaduta  in  Francia 
negli  ultimi  giorni  del  luglio  4830,  e a sopprimere 
le  concessioni,  che  alcuni  dei  goveroi  avevano  fatte 
cedendo  ad  impulsi  per  il  momento  irreaisUbiU.  Nel 
grandueaio  di  Baden  il  governo  fu  costretto  a sospen- 
dere la  legge  S8  dicembre  4834,  che  accordava  la 
libertà  della  stampa,  e la  dieta  prestava  la  sua  opera 
al  re  di  Hannover  e all’  elettore  di  As8ia*Giasel  per 
abolire  o modificare  le  costituzioni  ebe  da  poco  tempo 
erano  state  messe  in  vigore.  La  stampa  eccitava  in 
modo  speciale  l'aUenziooe  della  dieta,  che  non  si  ac- 
contentava di  emettere  decisioni  di  norma  ai  singoli 
Stati  della  eonfederazione,  ma  emanava  anche  divieti 
speciali  di  libri , di  gazzette , e di  altre  produzioni 
letterarie,  proscriveva  autori,  editori  ed  interi  stabili* 
■Moti  tipografici.  Questa  istituzione  era  quindi  tabueote 


perduta  nella  publìca  opinione,  che  avrebbe  doralo 
cadere  dietro  scosse  anche  ben  minori  di  queUs  die 
turbarono  il  sistema  poiilico  dell’ Europa  nel  18t8r 
Un  colpo  Calale  all'  autorità  di  quella  dieta  ut  già 
stalo  portato  colle  patmuì  del  re  di  Prussia  io  dita 
del  S febliraio  4817,  le  quali  colla  convocazione  degli 
Stati  provinciali  in  un*  assemblea  del  regno  pooeiue 
le  basi  di  un  regime  cosiituzionaleia  Prussia.  fiBas- 
guraztone  di  un  sistema  cosUtuzioiiale  e liberale  a^ll 
Stali  della  seconda  potenza  della  coufederaiione,eU 
promessa  di  quel  governo  di  estendere  le  esDoes- 
sioni  sDche  alla  libertà  della  stampa  avrebbero  reso 
impossibile  all’ antica  dieta  di  continuare  a sostenere 
il  sistema  di  polizia  politica  e di  censura  preveativi, 
col  quale  aveva  per  tanti  anni  oppresso  i popoli  della 
I confederazione.  Ma  bea  più  fatali  le  furono  gli  ef- 
fetti della  rivoluzione  di  l^rigi  del  febbraio  1848. 
Spinta  dalla  forza  di  questi  avvenimenti  eercò  essa 
stessa  di  prendere  rioiziatlva  di  riforme  conseatsam 
ai  tempi,  e con  on  indirizzo  ai  goveroi  e alla  nazione 
tedesca  in  data  del  4’  marzo,  raocomandafa  alle  pa- 
pelazioiii  permaiiicie  unione  e concordia  per  oftrs  ii 
concerto  coi  governi,  promettendo  di  vegliare  per  U 
eicurezza  aWeetero^  e di  promuorere  gli  inierstii  Mete- 
nali , onde  inalzare  la  Germauia  al  rango  che  U coi* 
viene  fra  gli  altri  Siali  europei.  Frattanto  però  il  mo* 
vimeiuo  popolare  si  estendeva  con  incredibile  celerilà: 
per  tutti  gli  Siali  della  confederazione.  Costiluinai 
liberali , abolizione  di  privilegi,  liberti  di  slampSil 
abolizione  della  censura,  armamento  del  popolo,  ài- 
ritto  di  petizione  e di  associazione,  procedura  publiei 
ed  orale,  libertà  ed  uguaglianza  dei  culti,  unità  ger- 
taaidca  mediante  una  rappresentanza  naziooaieeidts 
dal  popolo  presso  la  dieta  ed  altri  conaimili  oggetti 
dì  minore  importanza  erano  le  domande  ebe  daogiu 
parte  venivano  fatte  ai  governi  col  mezzo  di  riuràoi 
popolari , 0 di  rappresentanze  di  corpi  l^Blmeoto 
costituiti , quali  erano  le  adunanze  degli  Siali  a Is  i 
autorità  municipali,  e che  i aingoU  governi  si  ^bsl*- 
tavano  di  assecondare  senza  riserve.  11  decreto  della  c 
dieta  in  data  3 marzo,  che  permetteva  ai  singoli  Stali  ' 
di  abolire  la  oeusnra  della  alampa  sotto  le  opporttse  ' 
garanzie,  e rinvilo  dalla  medesima  diretto  il  gisriw^ 
40i  a tutti  i governi  della  confederazione  di  numàafc 
a Francoforte  senza  alcun  ritardo  uomini  investili  ' 
della  confidensa  pnblica  per  rivedere  la  costituiioee 
federale,  e per  riunovarla  aopra  basi  naiioiiaM  4 osa* 
formi  alio  spirito  dei  tempi , replicato  alcuni  gi«nl' 
dopo  io  forma  di  decreto , non  potevano  averOi-aiUe  * 
scopo  che  di  dare  una  forma  l^ale  a ciàehe  ■ 
di  folto  era  già  stalo  iniziato  ed  accordato  ^pUs  iMgP  1 
gior  parte  dei  singoli  governi.  SpeetalmeaU  Iómp^  ^ 
stituzione  di  noi  nuova  Germania  unita-era 
ziata  sopra  altre  vie,  o rantica  dieta  era  Iwqye-le*^ 
gala  da’suoi  anlecedenli  e scredUaU,  percfaè-pilei^'^ 
essa  medoBÌma  mettersi  alla  testa  del  mowwaataapF 
soddisfazione  della  nazione;  ansi  mo  «u.inipf»»] 
probabile  che  gli  uomini  sui  quii  ^ lasse  amaaBttaM|‘ 
la  fiducia  pttbiica  volemaro  atsoeiani  neài'opeMdèUs* 
rigenerazione  quell' istitufoi  ebe  non  rappMSHtat* 
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eh»  interessi  AìnaMicì  e di  aA»o1iito  doniinin.  Una  tale 
fnlcialiva  indipendente  dalla  dieta  veniva  presa  dal 
re  dì  Prunaia  dopo  i combattimenii  popolari  e la 
teooGlia  delle  truppe  nei  giorni  19  e marxo  nelle 
atrade  di  Berlino,  coi  suo  mandeato  del  91  diretto  al 
SIN»  popolo  e alla  naritme  tedesca  . itichiaraiido  di 
aaa«fmrre  Ut  direzifìne  dfi  pri«crp/  e dei  popoli  leiletrìiì 
nei  giorni  del  pericolo , di  atnfondrre  la  citila 

Germania  t e di  cAmmorr  t prianpi  e gli  Stali  a for- 
mare colla  dieta  prnseiaHa  un'ansnnhfea  roHiMne  per 
procedere  alla  rigenerosinae  e fondazione,  di  uno  nuova 
Germania.  Ma  anche  qiusta  dichiaraxione  sorta  sitile 
barricate  di'!  popolo  dì  Uerlìno,  non  trovA  favorevole 
accoglienza  nellealtre parti  della  Germania,  e incontrò 
un’  acerrima  opposizione  in  articoli  sumi-iifGciah 
delle  gazzette  di  Vienna , ove  la  rivoluziorie  aveva 
pure  già  travolto  l'antico  ordine  di  c<i<e.  Gli  antere* 
denti  e riniitopidarìià  del  re  ili  Pnishia  facevano  sup- 
porre poco  sincere  le  di  lui  dichiarazioni  , e estorte 
dalla  neeesaità,  e TAnstria  sperava  con  larghe  prò 
inesae  di  libertà  e naxiimaliià  di  conserviire  iasupre' 
mazia  nei  consigli  del  popolo  tedesco.  Il  pensiero 
manifeslalo  dal  re  di  Pruvsia  non  ebhe  in  quel  nio* 
mento  e tu  qnulle  forme  atenii  segnilo;  e già  prima 
era  andato  a terra  un  altro  progetto  concertalo  fra 
l'Aiisiria  e ta  Prussia,  cioè  di  riunire  iin  congresso  a 
Dresda  per  una  comune  deliliera/ìmic  di'i  sovrani 
jiitoriio  a quegli  argomenti  Airincontro  ri'uliaii  più 
favnrevoli  ntiennero  i progetti  di  alenili  palrìuti  m- 
dunalisi  a lleklelbe^.  (Questi  in  iiiituero  di  SI  ave* 
vano  già  nuiuiualo  il  8 marzo  un  coiiiilalo  di  selle, 
coir  iiicaricu  di  octniparsi  dei  prepaiativì  per  una 
rappresentanza  nazionale.  Il  giorno  49  il  comitato 
animnciava  di  aver  reilallu  le  l>asi  di  un  progetto  per 
stabilire  un  |iarlamrnto  nazionale,  e invitava  tutti  i 
membri  antichi  e allnaiì  delle  diete,  e camere  It^is- 
ialive  tedesche  a riunirsi  a Fraiicofurte  il  giorno  30 
per  discuicrio.  A fìaiico  di  questi  priigcUi  più  o meno 
bacali  aiitlo  stato  esiliente  dello  cose  sorgeva  co' suoi 
anche  il  parlilo  repoblicauo,  che  aveva  specialmente 
nel  granducato  di  Badcn  non  pochi  aderenti , senza 
pulcr  però  uUenero  nllro  successo  che  (larziali  dìsor* 
dini  in  singole  località,  e l'iotrodiizione  di  alcuni  ilei 
tuoi  nejraaseinblea  che  stava  per  unirsi  a Fraiicoforte. 
Quivi  la  riunione  annunciala  per  il  giorno  SU  nella 
'convocazione  di  Heidelberg  fu  numerosa,  sebbene 
breve  fosse  stato  il  lennine  tra^veurso  dalla  chiamata. 
La  prima  adunanza  regolare  si  tenne  il  giorno  31, 
nella  quale  si  nominarmio  Uiltermaier  presiitente; 
llzstein.  Dahimsnii,  Koberlo  Illuni  e Jordan  vice* 
preaklenti,  tulli  uomini  conosciuti  pei  loro  antecedenti 
liberali  e |>er  le  persecuzioni  die  dovettero  soffrire 
oolto  rantieo  a«aoliilìstno  in  causa  delle  loro  opinioni. 
Si  determinò  di  accogliere  nella  confederazione  il  dii 
calo  di  Schleswig,  e di  ammetterle  a partecipare  alla 
rappresentanza  na^iiale  germantea  : e ciò  si  didiiarò 
pure  riguardo  alla  Pru.s)a  orienule  ed  occidentale, 
due  provincie  colle  quali  il  re  di  Pru^a  nei  trnitatì 
dei  4818  sì  era  temilo  fuori  della  confederazione.  Si 
didùurò  iooitre  eba  la  rappresentanza  oaziuoale  sa- 
Sappi.  Encicl.  pop. 


rehbe  stata  eletta  In  ragione  di  un  deputato  per  80000 
abitanti.  Nelle  successive  sedute  si  nominò  iin  comi* 
lato  di  80  persone  che  dovesse  essere  permanente 
colla  facoltà  di  rì(*onvocare  radunanza  in  caso  d' ur- 
genza È memorabile  il  voto  di  sfiducia  emes«o  contro 
la  dìeia  antica , In  forza  dei  quale  i membri  della 
medesima  furono  cosirelti  a mandare  la  loro  dimis* 
sionc  ai  propri  g«>vcrni.  dopo  dì  aver  rìvocato  tulle 
le  misure  eccezionali  degli  anni  scord.  Questo  fallo, 
come  anche  l'cssersi  me<so  in  dtsparlo  un  di  lei  de- 
creto del  30  marzo  sul  modo  di  procedere  alle  ele- 
zioni del  parlamento  dimn<irava  l'assoluta  di  lei  im- 
polenira,  e precorreva  il  definitivo  ed  a«olnlo  suo 
Ncmgliiiicnto  — l.a  ritinìiinc  d*i  notabili  dopo  quattro 
«edule  l««ciò  la  cura  delle  ulteriori  Irallallvc  porla 
riunione  della  rappresentanza  nazionale  al  comitato 
dei  cinquanta  , che  iinponcinlo  la  propria  volontà 
anche  alla  dieta  col  mezzo  dei  47  nomiiù  di  fiducia 
alla  stc<sa  aggregali.  prc>c  ad  occuparsi  di  tulli  gli 
avveniiucnli  importanti  della  Germania.  Fra  qiiedi 
cnivi  della  tna;;gÌor  inip«)rt.*inza  ta  questione  dello 
SchIcswig-lloMcin,  ove  la  guerra  era  in  pieno  corso 
e le  truppe  della  confederazione  per  la  massima 
parte  prussiane  sollo  gli  ordini  del  generale  Wrangel 
avevano  rip4>rlali  notevoli  vantaggi  contro  i Danesi, 
mentre  questi  ultimi  erano  più  felici  sol  mare  mo- 
lestando gravemente  il  commercio  tedesco.  Ma  sino 
da  quel  ninmenlo  si  moslraropn  i germi  degli  avve* 
mmcnii  che  dovevano  produrre  la  nnllità  di  tiiUì  gli 
sforzi  intr;<presi  per  istabilire  I’  unione  germanica 
sopra  le  prvigellatu  basi  nazionali  c liberali.  Il  triutn* 
virato  esecutivo,  che  la  dieta  voleva  creare  nella  se- 
greta intenzione  di  formare  un  punto  d'appoggio  pel 
sìngoli  governi  contro  le  presumibili  pretese  della 
futura  aMcmblea  cn«titnciite,  la  questione  di  sospen- 
dere le  assemblee  costìtncnli  dei  singoli  stali  durante 
le  debbetazioni  dcll'asseoiblea  di  Franenforte,  le  di- 
chiarazioni deirAiislria  c delt'Annovrr,  dìmoslranli 
qualche  renitenza  a ricoiiosrere  una  supremazia  nc| 
miovo  parlamento  germanico,  le  idee  poco  favorevoli 
predominanti  nel  comitato  dei  cinquanta  Intorno  al- 
l' indipendenza  delle  nazionalità  italiana,  polacca  c 
b«iema:  tnlto  ciò  additava  gli  scogli  ai  quali  doveva 
far  iiaiifragin  I'  opera  dell' assemblea. — Agli  sforzi 
del  cuiuilatn  dei  cinqnanta  e dei  membri  dell*  as- 
semblea preparatoria,  ritornali  in  pairia,  riuscì  in 
breve  teniiine  di  far  compiere  le  elezioni  In  quasi 
itiKe  le  parli  della  Germania , ad  eccezione  della 
Boemia  ove  il  partito  cieco  avendo  il  sopravvento, 
ed  essendo  in  qucuta  circostanza  segrclamcnte  so- 
sh'nulo  dal  governo,  sep]>e  im|>cdirle  per  la  maggior 
parte  M 4°  maggio,  giorno  stabilito  per  la  solenne 
apertura  non  si  trovavano  vcrnmenle  che  dieciotto 
deputali  presenti  a Franenforte , ma  gli  altri  noQ 
lardarono  a presentarsi , di  modo  che  , il  48  potè 
aver  luogo  la  prima  sessione  netta  chiesa  di  s.  Paolo, 
espressamente  adattata  per  questo  oggetlo.  I.a  prima 
ciueotione  d’impcvrianza  fu  quella  delle  assemblee  co- 
siilueuli  dei  singoli  stali,  già  convocate,  e dalla  di  cui 
tllivilà  li  temeva  un  coiiQitlo  coll'as»emblea  di  Fran- 
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eoforte.  Trillino  avrebbe  voluto  die  foasoro  intera*  fidargli  il  potere ««eculivo  ceiiiraie.  Questa  deeinoie 
mente  soppresse  n almeno  sospese,  sino  a tanto  che  fu  pre>«  il  giorno  37  giugno,  e nella  tciliita  M 
qoesla  avesse  lerroiiiala  la  sua  opera.  Ma  ciò  avre  bbe  , 38  si  diclii.irò  t-lio  rrleilo>saiT}>lie  stato  per»«oal« 
toccato  gU  intcresai  dei  singoii  Stali  troppo  da  vi*  1 monte  noti  respnnsabilet  ina  avirbbe  esercitali)  il  hhi 
ciao,  e r assemblea  di  Francufurle  non  sapeva  tra*  ] potere  coi  iiirzn»  di  nn  iiiiiii:*tcro  responsabile,  tn 
vere  nella  sola  opinione  pubitoa  ima  fo:za  sunicionte  \ puri  lempo  fu  tlccrciu|i>  In  scioglimento  deiranlia 
per  superaro  ipuilsiusi  oppOHi/ione  che  fo>-e  nata  in  i dieta.  La  <leeisi<  ne  perù  sulla  non  rosponsabiliià  del 
proposito.  Ks'Ui  si  liniitù  qiiimli  ad  adottare  un  par*  ! sicario,  e più  ancora  le  insignifìcanli  e proluu|iat« 
tito  elle  salvando  la  sua  supremazia  non  iiupegiiava  * discissioni  iui'oininciarono  ad  alienare  daU'assrai* 
i)nuie<lÌHtnnicnle  la  Àua  azione  esecutiva,  e fu  quello  ] blen  i opinionc  poblica  e sintomi  delta  ili  lei  iiafiv* 
di  docidcre  che  tutte  le  deUTininazioiii  contenute  i polarit»  si  luanifcRtavano  non  imio  tnediaule  piò  de* 
iMille  singole  coalitnzioiii  tedesche  che  non  fossero  j viso  promniciamentu  degli  interessi  partioolah  dei 
d'accordo  culla  costituzione,  che  si  sarebbe  Hdotlata  | singoli  governi  Stali,  ma  nnciie  in  ostili  diinintra* 
dall' sssenihioa  por  la  <«ermania  , dovessero  essere'  zioni  tio)H>lurì  nella  stessa  rii  là  di  Franeoforte.  Aocbt 
iitodifìcale  nel  senso  di  ipiesl'nUiina.  :&ebbenc  questa  ropÌDÌono  nqmhlieana  ne  traeva  prohtto  estendea* 
decisione  si  prendesse  il  i7  maggio  ad  unanimità  i dosi  e istituendo  in  diversi  luoglii  riuNiooi  e dub 
di  voti,  pure  ntdia  seduta  successiva  sorsero  i de*  deiuuciaUci-**'i.u  nomina  alla  dignità  di  vicario  dal* 
piitati  del  granducato  di  Lussemburgo  e qittdit  | l linpuro  cadilo  con  iaimerrsa  magciomiiza  sull'Aia 
della  città  di  Trieste  con  una  protesta  sui  eonflilli  j cJduca  tùovanoi.  Questo  prinripe  livlia  <'.asa  d'Aialril 
che  avevano  avuto  luogo  il  nella  fortezza  di  ' orapi  leiniio  lontano  dagli  affali  pnblici  per  tutto  il 
Magonza  fra  i cittadini  e ì militari  prussiani,  l'as*  I tempo  che  nella  inonarc-bta  austriaca  era  stalo  « 
semblea  passò  airurdìne  dri  giorno,  nonostante  gli  | vigore  il  ilcspotismo  del  priiteipc  Melternicli,  aveil 
sforai  dei  mcuibri  deii'n^lrenia  sinistra  di  farne  una  ì sposalo  la  tiglia  di  nn  mastro  ili  posta  SMriiito.  t 
questione  di  una  immediata  applicuziune  pratica.  i diversi  avveniinenlì  della  sua  vita,  diversi  suoi  dotti 
L'eguale  Icudeiiza  di  eviturc  le  questioni  pratiche,  c polovano  essere  iolcrpretoti  in  ino«lo  da  Ibr  sap* 
di  acconlciKarsi  di  dechiuai  tuorclicho  di  mia  appli-  | purro  in  lui  sentimenti  liberali.  Queste  circostanti 
caziune  lontana  od  incerta  si  mostrava  costantemente  i lo  avevanu  reso  popolare  a Vienna  dopo  la  rìrola* 
nello  successive  deliberuzioni  e determinazioni  | o si  ] zinne  del  marzo,  e conlrihuirnoo  a dirigere  sopri 
rimandavano  le  proposizioni  ai  singoli  comitali,  o si  | di  lui  laUeiizione  dell’assomblca  germanica;  a ew 
passava  dopo  mtvriniiiubili  dibattimenti  airordine  del  1 si  aggiungeva  forse  anciie  la  segreta  opcrania  ebe 
giorno.  Uiguardo  al  .Schleswig-llolsteiii  si  limitò  l'as- 1 rAustrin  avesse  a sostenere  oun  tutte  le  «se  fune 
seuibira  a dichiarare  che  considerava  la  questione  | il  \'icario  dcll'liuperi),  c ad  uhbracoiare  ia  questo 
carne  di  sua  competenza,  e che  nella  pace  erano  da  I modo  in  tutta  la  sua  cslenaione  la  causa  deireaits 
salvarsi  i dii  itti  dei  ducati,  e l'onore  della  Geruu*  i e costiUizione  germanica.  L'Arciiinca  Giovanai 
nia.  A resikingere  didiiarationi  piu  signilìcaiiU  con-  celiò  la  carica  e giunse  i li  luglio  a l'raorotorMk 
tribuirono  non  poco  gli  schiaritueiiU  dati  dal  depu*  U 12  fu  sotenoeinenle  immesso  nelle  sue  ftinzieai  ii 
luto  Kauiner  sulla  lucdiazioiie  assunta  dall'lnghil*  piena  seduta  dviras^iublca;  nello  steiao  gtoraaMOM 
terra  e sulle  niinaccie  della  Russia  di  iuivrvuuire  a l'antica  dieta  rtillinia  sua  adunanza,  e diebiorà  ili 
favore  della  Danimarca.  Anche  nella  quesliuoe  del  cessare  e di  trasferire  i suoi  poteri  aeU'ekUo  viiar 
Limburgn,  che  nei  trattati  del  1839  cuslilutivi  il  rio  dell’iinpero  germanico.  La  nomina  del  visesift 
Regno  del  Belgio  era  sialo  dichiaralo  appartenere  e più  ancora  ì poteri  al  medesimo  attribuiti  diedi» 
alla  Confederazione  germanica  sotto  la  sovranità  del  argomento  ad  una  protesta  del  governo  d'AMONT 
re  d Olanda,  e pur  il  quale  si  reclamava  un' aiu<*  per  sostenere  la  propria  tovrnuilà  negli  adart  inteni 
uiinisirazionc  e rappresentanza  separata,  c divisione  Anche  il  psesidente  dei  mioisttfro  prassiano  feoensi 
del  debito  publicn,  l'assemblea  dopo  lunghissinia  di*  diebiarazioau  airasseiiiblca  di  BerKiio  diretta  a riie^ 
sciissiooc  in  quattro  sedute  prese  dim  decisione  che  B vare  al  governo  uno  surticiente  ìndipeodeHa  isl 
non  aveva  altro  signiliculo  se  non  che  col  tempo  nnovo  potero  centrale. —Dopo  rcleaéoMB  del  ticaiiat 
si  sarebbe  provveduto  a uiellere  d'acrordo  la  costi-  l'assemblea  incominciò  la  dtscuasi«ne>ani  diitU  lsi' 
luzione  del  Limhurgo  con  quella dellaConfcderazioue.  daiiientali  del  popolo  tedesco,  eba- con  lunghe  dotte 
Di(|uesto  tenore  erano  pn^sso  che  tutte  le  delibera*  ma  sterili  declamazioni  si  protrasse  siuo  alla  mctàd 
aiuni  concernenti  la  politica  estera,  e solo  nella  ottobre,  con  interruzioni  perù  prodotte  dairinAMazl 
questione  italiano,  su  cui  non  iiicutilrava  che  la  de-  degli  avvenimetitì  di  cui  era  toalro  la  GerailDia,  s 
bolezza  del  ministero  piemontese  e dei  governi  prov-  che  l'asseuililea  stessa  e il  potere  eentrule  éadlMd^ 
vÌMirii  di  Milano  e Venezia  mostrò  l'assemblea  inag*  sliluiio  non  ostante  i loro  sforzi  noli  poteva  uèdsor 
gior  energia  protestando  contro  il  blocco  di  Tiieste,  nare  nè  dirigere.  Hitornarooo  in  campale  questiod 
e dirbiarando  dì  ritenere  come  un  caso  di  guerra  I sul  Limburgo  ove  il  governo  olandese^aveva'fMOid 
un  atiacco  diretto  coiilrti  la  stessa  città. — L'sUo,  B misure  |ier  iui|>«dìre  ogni  ingercn»  dcB’aaaemlWwi 
che  prometteva  di  esercitare  una  grande  influenza  0 sul  dislaeco  del  Tirolo  italiano,  siiU'aggfepatioàaéih 
sui  futuri  destini  della  Confederazione  fu  la  delibo-  I n.ttria,  e auiritalia,  io  eui  l aaseanlilen  dopa  la  vie»* 
razione  di  nominare  un  Vicario  deirimpero,  e di  af-  ] cnpaaioae  dulia  Lemberdia  fwr  parte  d^le  Utpt* 
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MRrtriaehe  ni  pronunciò  in  Bon«o  affatto  aiiatriaco. 
Sebbene  nmmate  foaaero  le  deliberaxìonì  in  questi 
•rgomenti.  pure  Ittliì  lemttnaronn  col  volo  insì^nifì- 
eante  di  rimettere  le  trattative  al  potere  centrale, 
minora  meno  disposto,  ed  in  grado  di  condurle  ad 
ini  riAnllalo.  L’autorità  deirassembtea  era  già  in  de* 
cmdenai  presso  i gn«'erni  e presso  i popoli.  All  e* 
•toro,  ì governi  si  riffotavann  di  ricevere  offìnial* 
vnente  gii  inviali  del  potere  cenlmie,  c invano  questi 
focievano  valere  In  clreostonin  che  quel  potere  era 
il  legiUiino  successore  della  discioUa  antica  dieta  ; 
l’opinione  pnblica  derideva  già  i dotti  professori  di 
Franeoforle  che  dopo  tante  deliberazioni  non  ave* 
▼ano  ottenuto  un  solo  risultalo  pratico.  Ncirinleroo, 
l'ordine  emerso  dal  ministero  della  guerra  deiriinpero 
éi  far  prestare  nel  giorno  6 agosto  da  tutte  le  Inippe 
degli  Stali  della  Cnnfederasinne  nn  solenne  omaggio 
•I  vicario  fu  in  alcuni  paesi  inSeramonte  trascuralo, 
nogli  altri  eseguito  con  moddleiMoni  e riserve  in 
modo  da  loglicre  a questo  atto  ogni  signifìcaslone 
fibHlica  >il  portilo  demorralieo  numeroso  in  tulle 
te  porti  della  t^rmania  aveva  giè  da  tempo  abban- 
donata ogni  speranza  in  qiieirassembica,  e st  affati- 
eava  era  di  giungere  a’ suoi  lini  col  mezzo  delle  as- 
fembleeoosiituenli  dei  singoli  Stati,  le  quali,  cadendo 
l’antorìtà  deU’aaaemblea  •centrale  acqnislavann  mag- 
giore importanza.  — Il  eoelegno  di  qucst’iittinre  nella 
sfaestiooe  driranmstizio  eonchiuso  a Malmd  II  90  ag. 
per  la  dorata  di  sette  mesi  fra  la  Pms«ia  In  nome 
della  Goafederaftone,  e lo  Donimarcn  rigonrdo  alla 
vertenza  dei  deciti  di  Schleswig  e deM’llolstein  lini 
a sertditaflB  interamente.  In  forza  di  questa  conven- 
sbme  lo  Sdiieswlg  doveva  essere  sgombrato  dalle 
troppe  tede^ebe,  eanelie  11  ducato  di  Hidsttin  doveva 
essere  oeeepato  solo  dalle  troppe  del  paese  ; i due 
4aeati  sarebbero  stati  governati  da  imo  t:omeiisnone 
di  dnqee  laensWi  dae  da  nominarsi  dal  re  dì  l)a- 
atmerea,  due  dal  re  di  Prnsoio,  e il  quinto  di  co- 
flittne  aeeorde  ; una  eomnissione  di  tre  membri  no- 
oiHMKi  nclb»  stewo  modo,  cisè  uno  dal  re  di  Dani* 
SMHTca,  uno  dal  re  di  Prossis,  e il  terzo  di  comune 
•ccmdo  dai  due  sovionl  avrebbe  governato  H do* 
«alo  di  l^aueoborg  ; entrambi  le  porli  si  riservavano 
•bTiapoUivi  dirmi,  ed  bivoeovano  la  garanwa  dellia* 
prMtlerra  per  Pesalta  eaecuamne  dcqdi  articoli  delta 
oonveoaiene.  L’annuoxio  di  questo  atto  cui  era  an- 
neaso  anello -la  Mminadoi  mambri  delle  eommissioni, 
Ibtia  cadere  per  la  pu^te  ebe  spettava  aUa  Danimarca 
oepra  persone  impopolari  e avversi  alta  causa  ger- 
mauiet  oel  dueali,  poodusso  una  grave  iaipresalone 
■MdPassemblea  c4ie  vi  seovgeva  una  kstene  dei  dirilli 
doMa  Genfoderazione,  una  violaarane  dei  decreti  del- 
^assemblea  e tm’  arbitraria  lrasgrus<ione  delle  istm- 
sioal  httperbte  dal  potere  centrale  da  parte  della 
Prsisaia,  ebe  aveva  anebe  iratouraio  d»  concertarsi 
in  quala  vertenza  eoi  CooNinssarìo  colà  spedilo  dai 
goteroneniralc.  Solls  proposhione  del  dopulaloltabl- 
m»B.  i’asaomblea  deterasinò  ncMa  sua  sealuto  del  5 
settembre  di  sospendere  lo  sgombro  dolio  Scblrswig, 
bivitifidoii  potere  eentraie  di  dare  gli  ordini  eorri- 


spoodenli  aiie  truppe  di  occupazioac.  Il  minisltro 
non  volendo  assumere  la  responsabili  là  deM’esecu* 
zione  dì  questo  decreto  diede  la  sua  dimissione,  ma 
ia  formazione  di  nn  nuovo  ministero  con  una  lai  con* 
dizione  ero  impossibile;  ero  indubitabile  che  la  Prns- 
sia  avrebbe  sostenuto  il  tralialo  da  lei  coucliinso,  a 
il  potere  centrale  non  aveva  la  forza  di  far  preva- 
lere diversi  principi.  Il  giorno  4<i  l’asseiiiblra  sì  vidu 
coslretta  dietro  una  nnova  deliberazione  di  aoceilare 
rarmisiizìo  come  preliminare  di  pace,  salve  alcune 
rondificazinni  insignificanti , alle  quali  si  supponeva 
ebe  il  governo  danese  avessu  già  in  massima  aceon* 
sentito,  concernenti  specialuiente  le  persone  che  do- 
vevano far  parte  del  governo  dei  dueali.  Questo 
voto  , ebe  poneva  termine  al  conflillo , ebbe  però 
saogninnso  conseguenze  nella  cilii  stessa  di  Frao- 
cuforte.  Una  immensa  agitazione  si  produsse  fra  gli 

I abitanti  della  città  e dei  paesi  vieini;  si  tenne  >1  17 
una  numerosissima  adunanza  popolare  presieduta  da 
alcuni  membri  deirAssemblva  apparteirenti  al  par- 
tito esagerato  democralico,  e si  dìeliiararono  iracK- 
tori  delia  patria  i deputati  che  avevano  approvato 
rarmistizio.  Il  miuisiero  temendo  per  la  sicarezia 
dell'Assemblea  e per  l'ordine  publiro,  fece  venir 
nella  notte  da  Magonza  tre  ballaglioni  di  troppe 
pruasiane  ed  austriache , ai  quali  affidò  la  custo- 
dia e difesa  della  chiesa  di  san  Paolo.  11  16  fu* 
rono  erette  da)  popolo  le  barricate  da  <^nt  parte, 
e si  impegnò  sopra  diversi  punti  un  vivo  comteit- 
Umento.  Le  truppe  riuscirono  in  poco  tempo  a re- 
spingere i rivoltosi , e a reprimere  la  sommoeaa. 
Ma  i due  deputati  AuerswaM  e l-ieboowsky,  distìati 
per  talenti  e posizione  sociale,  l’uno  generale  pros- 
sìSDO , Tallro  di  famiglia  principesca  della  Shmla, 
apparteoenfi  entrambi  al  partito  conservatore  aeeii- 
salo  di  reazione  e di  tendeaze  retrograde,  ned  sor- 
tire dslla  città  a cavallo  caddero  in  mano  di  una 
turbe  di  uomini  armati  e fanatici , e fbrono  mite- 
ramentc  trucìtiali.  L'eguale  sorte  volevasi  dalla  plebe 
far  subire  ad  alcuni  altri  deputali  e membri  dri 
ministero , aleuni  del  qnali  dovettero  la  loro  sal- 
vezza alla  foga,  gli  altri  al  caso.  L'intenzione  drgli 
istigMori  della  sonmiossa  si  ritenne  essere  sta» 
quella  di  sciogliere  l'Assemblea  e di  proclaaiare  la 
republka  con  una  ditlntimi  ; il  voto  dcH’Afwemblea 
iniorno  airarmistizto  sarebbe  stato  il  pretesto,  e fl 
movimento  si  soppeso  conceristo  eoi  corpi  fmndri 
rep«}b1icaii)  che  verso  qoeU’epoca  invasero  il  gnua- 
dneato  di  Baden  dalla  parte  delta  Svizzera.— Dopo 
questi  avvenimenti , che  diodoro  hiugo  ancora  ad 
una  procedura  ghidiziaria  contro  einqne  membri 
drii’Assemblea,  incolpali  di  connivenza  eoi  rivultod, 
e a qualche  complicazione  dipinmalica  colla  Sviz- 
zera, per  non  avere  impedita  l'Invasione  del  &deta, 
rAsscmblea  eontinnò  a diacntcre  i dirtUi  fundameft- 
tali  sino  verso  la  metà  di  ottobre,  il  91  dì  queste 
mese  iiicoimnciarono  le  deliberazioni  sulla  costHu- 
zione  , c da  bel  principio  si  presentò  la  quiatiuiie 
importantissimo  sul  modo  di  determinare  le  rriazwui 
dei  paesi  tedeschi  che  erano  uniti  con  altri  paesi 
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noD  tedcscUi.  I a lìiMlioiie  r $gvar(Uva  »pceialiuenU^ 
TAu^lria  , cd  era  Udio  più  Kobntaa  in  quanto  che 
lì  sapeva  cbe  gli  uoinioi  più  iiiAnenti  sull’  anda* 
mento  di  quel  governo  avevano  I»  leiideiua  di 
ereare  di  tutta  la  monarchia  au>lriaca  un  nt\o  corpo 
unitario  e compatto , c di  non  amiucUere  distìnaiom  | 
e separazioni  dello  singolo  nazionalità,  oUro  la  sfi*ra  j 
della  più  riitretta  ammìnisirazìoue  iulerna.  Ciò  non 
dimeno  rA^tsemblea  di  Fiaucoforle  decise  a forte 
maggioraiua  die  oeisuu:i  parto  dcirimpt'ro  gcrnia 
■ico  po^sa  essere  unita  o furmare  un  solo  Stilo  con 
altri  paesi  non  Icdesdii,  e che  quando  un  |>arse  te* 
desco  avesse  con  altri  paesi  non  tt'ilcsclii  il  «invrano 
in  comune , una  tale  relazìnne  deliba  regolarci  se* 
«ondo  la  massima  deH'unione  personale  . cioè  che  i 
due  fiaO'>>  debbano  essere  con«i<l -rati  e trattiti  come 
atTnlio  distinti  senza  altra  relazione  che  la  coinci- 
denza ddia  sovranità  in  una  sles-a  persona.  Se  già 
prima  il  governo  austriaco  poco  si  curava  dclTts* 
seuiblea  di  Franeoforte,  qu.'sia  dccìsiniiu  lo  alùrnà 
inteianieiito  dalla  lucdesioia,  e il  programiua  '21  no- 
veuibre  ilei  nuovo  ministero  an^lrìiico  prniiiiiiciava 
.pi  modo  assoluto  il  suo  distacco  dalle  di  lei  teniltoz** 
e,,uielte\a  in  quìsiione  la  possibilità  di  ima  più 
stretta  unione  dei  paesi  tcdesclii  di  ITAusiria  col  resto 
Up||a  Gennania.  Le  delib'‘ra4ÌMnì  sulla  costituzione 
lur^ip»  interrotto  dai  gravi  avvcniineuti  dell'oilohre 
è del|  novembre  a Vienna  c Berlino.  — In  seguilo 
ad  un^  soinmu.->sa  scoppiata  per  impedire  la  paricn/a 
delle  troppe  contro  rUiiglicria  (c.  LaouERtà  e Vie»* 
»a)  li  d otlolirc  , la  città  di  Vittima  fu  cinU  d*  as* 
fedio  dalle  truppe  au'>lriacbe  sotto  gli  ordini  del 
iPriih-ipe  di  WindiscligraU,  e presa  a viva  (orza  il 
gipnio  31  del  mese.  11  pnirr  centrale  d'accordo 
<;oll'  Assemblea  vi  aveva  S|mdiiu  due  roniiiii«sarii  con 
VfUprico  d'intromcUere  i loro  ufiizi  per  terminare 
^ differenze  in  via  pacifica  ; ma  sebbene  accolti 
con  riguardo  a Olmùlz,  dove  crasi  rìfiigiala  la  corte, 
Don  poterono  avere  alcuna  ionuenza  sugli  avveui- 
aarnli.  Dopo  la  presa  di  Vienna  due  inen<bri  del- 
l'Assemblea di  Francofarte  appartenenti  al  partilo 
della  sinistra  ossia  più  avunralo  di  opinioni  liberali , 
^Roberto  Mliim  e Giulio  Fi  ubel,  ì quali  avevano  avuto 
ùrie  attiva  alla  difesa  di  Vienna  , furono  arreslati 
fn  «fucila  città,  sotiupO!>ti  ad  un  giudizio  <11  guerra  , 
e,  condannali  a morte,  .MMiza  alcun  riguardo  alia  loro 
qualità  di  rappre^cnlaiili  del  popolo  tedesco.  Bliim 
Tenue  fucilalo  il  giorno  9 novenibre,  a Frdbcl  fa 
Iràlia  la  grazia  o ridonata  la  libertà.  Qoe-to  proce- 
dere foce  immen>a  smsazione  a Frinicuforti!  e in 
tutta  la  Germania  am  be  presso  1 nemici  pulitici  di 
^um  , diede  lungo  a diolo^llazil>lli  e alla  celebra- 
zione ili  onori  funetiri  , c coniribui  non  poco  a 
mantener  viva  ragila/ìone  politica.  — A Berlino  ac- 
Cja1d>*ro  toiuulli  popolari  a diverge  riprese  sotto 
vani  pretesti , nei  quali  alcuni  deputali  delta  dieta 
pru-siana  fonino  ìnsidtiili  e maltralloli , e il  giamo 
31  mtolirc  l.i  sa'a  delle  a>lunanze  fn  dulia  plebe  eir- 
Coiid.at:)  in  atlilmline  minaeeiosn  sotto  il  pri'teolo  di 
una  dimostra/iune  a favore  dei  Viciiuesi.  1.^  nomina 


di  un  iiiini.'itero  impopolare , ìndi  il  decreto  dt  irai- 
locazione  della  dieta  coidituente  nella  piccoli  città 
di  Brandeburg  aumentò  ragitazlone,  e il  git'TiM  40 
novembre  la  città  di  Berlino  fo  diclibrala  in  mIiid 
ili  assedio,  e occupata  mililarniente.  L'AeRcmblra  di 
Fraiicofurle  deliberò  o varie  riprese  inlurno  a qtnti 
falli , e deci.se  co»  ripetuti  deerell  che  si  duvrsso 
invitare  il  re  a nominare  un  ministero  popolare  • a 
rivocare  il  dectelo  di  iraslocazione  della  dieta.  Q» 
ste  prulielie  non  ebbero  in  glior  esito  di  quelle  inta- 
volate a Vienna,  e il  re  di  Pru-sia  rimase  fermo  nelie 
suo  delerinionzioiii  colle  quali  aveva  saputo  rislaM- 
lire  lii  traquitlità  e sventare  i progetti  sovversivi  drl 
partilo  rivulnzianario.  Drl  pari  infrultnosa  fa  un'al- 
tra ilecisìoue  pre^a  il  gìonso  17  novembre  d’mvitaie 
l'-ànstriu  a dcsiflere  dalle  misure  eccezionali  c di  vio- 
lenza adottale  in  cuiistqiueuza  della  ffimmossa  di 
Viuiinn,  fra  le  quali  fuvvi  anche  la  tiasloi'azìmiedrili 
dii-ta  da  Vienna  a Krvusier,  |Hccula  eillà  «Mia  U»- 
ravia.  D'allora  in  poi  TAsseniblea  evitò  di  ìDgeriisi 
uelle  vertenze  interne  dei  singoli  Stati , e rivolse  li 
sua  attcnzioiie  iuteramuiite  alla  disciissioae  drili 
coblìtiizioue,  e quando  il  re  dì  Prussia  in  data  del  I 
dicembre  sciolse  U dieta  cuslitueole  e (vrcHaulgò 
senza  il  concordo  del  rappreseiiianli  del  popolo,  mp 
cohliluzione,  diversi  membri  deirAiuveniblea  di  Frat- 
cofoi  la  pro|>u«ero  di  dichiarare  aulii  gli  efeili  di 
quegli  atti  dii  redi  Fruscia,  o almeno  di  prooua* 
ciare  un  forte  biasiuur  sui  medesimi  ; ma  nnsaii 
delle  proposizioni  più  o meno  forti  ottenne  una  mst* 
gioranza  di  voli , di  modo  cbe  nella  seduta  dd  A 
gennaio  si  fini  per  abbandonare  la  quislmae.  ** 
UiriiiQuenza  liiretlasui  lavai'i  della  cualiluziotte eWS 
il  programma  del  97  uovenibre  del  Diaovo  «iflii4ezo 
au'drioco  prc-iiedutu  dal  pritu’ipe  Sclm'arzrad>rr|. 
In  esso  si  dichiarava  che  l'Austria  avrebbe  euiMiaed* 
ad  adempiere  i suoi  doveri  assunti  ia  forza  dei 
tali  verso  la  Gmfederazionc,  ma  cbe  i nuovi  rappeift 
deirAustria  colla  Confi  deraziooe  non  avrebberef*' 
luto  determinarsi  se  non  in  tempi  più  calmi  e quaadp 
entrambi  i paesi  fossero  già  detinilivansenle  e 
mente  costituiti.  Le  massime  proaunviale  in  q^sli 
programma  erano  asstilutaraente  opposte  • qoelb 
cbe  avevano  lioora  prevalgo  Bell’ Assemblea,  tb*  * 
era  sempre  attrìboiin  un  suprenio  potere  roaiio^ 
|ver  tutti  i paesi  tedeschi  , compresi  gli  suv^isi^* 
i\on  essendo  probabile  cbe  il  gavernu  za  irisco, ap- 
poggiato ad  eserciti  vittoriosi  in  ltaUned«VieMBS>P*’ 
lesse  essere  indotto  n recedere  da  quelle  ittanàipai  n* 
rimaneva  altro  parlilo  airAseniililea  cbeodiqdrlP^ 
a queste  idee  o di  esdiulere  affullo  rAlislria  daib 
Ciiifederazioite.  Preponderava  il  prima  poii>lo/c  ptf 
mandarlo  a>l  efri-lto  si  ritirò  dal  miiùslero  il -dettisi» 
austriaco  Sebwerliiig  facendo  lungo  al  drpulst"  Mr 
gern  , che  non  essendo  »u»lriaeo  e cunosciulo 
come  incliiiaUi  a far  prevalere  lu  Pntssia  uelb 
frderaziuMH,  sembrala  più  opporliiuo  per  jsiraditd 
una  con«-Ìliaztoite  di  opinioni  cosi  divergrati> 
giTii  presentò  il  18  tliceuibie  ab'apprwvazu*»®  ^ 
l’Assemblea  un  programma  cbe  stabiliva  Jovctd 
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e^»n«er?anB  prr  ora  iniiille  le  relaKi*>nÌ  ctm 

J^Aiialrn  ia  furu  rlell'anlin  eonfrderazione , e re- 
■^ibire  piò  tardi  le  nuove  , medianie  im  apporti» 
alio  di  ootone  ; e agtfiiin)p*va  doversi  c<ditvare  le 
Pekitfinni  nella  via  diplooMtica  , escUian  però  ogni 
(Mtlaliva  che  avesse  fratto  alla  cnsliliizinnc  di  eoi 
lòoeeiipava  esidusivamenle  l'Assemblea.  Contro  qtie- 
at»  pntgrarama,  e Hpecialiii»»nte  contro  la  via  diplo- 
matica che  volevasi  adottare  |>er  le  iillcrinri  rela-  B 
aicMti,  protestò  l'Austria  immedlntninente  siccniiie  R 
mm  conformi  alle  disposizioni  deU' antica  Confede. 
rerione,  insinuando  nrlla  sua  nota  del  28  dicembre 
tr  io  altro  SQcressiva  rhe  il  senso  del  |irograiiim.> 
S7  novembre  non  era  stato  bene  inteso , cito  r«so 
Aon  aveva  altro  fine  che  di  riservarsi  di  esaniinare 
la  costiluÙMiie  e di  aecetiarla  s<ilo  se  ed  in  qimnlo 
le  poteva  convenire.  Gagern  nel  comnuicare  all  A<- 
aemblea  la  nota  austrìaca  sostenne  il  suo  program- 
ma. abiMndoiiando  solo  la  parte  che  concerneva  il 
modo  di  mantenere  le  relazioni  eoirAusfrin  sircmnc 
.^UMtione  soltanto  di  forma,  ed  insistcmlo  perchè  la 
doeliJuaione  detta  Confedenizione  fosse  di  esclusiva 
.contprtenza  deirAsscniblea  , e non  mai  oggetto  di 
AraUeUve  coi  governi,  i di  cui  con^-igti  e suggeriinentì 
poUtvaoo  però  eenipre  estere- accetlati.  In  base  a 
ifnestu  dicliiaraztoiii  emesse  da  (iagern  il  8 e ripe- 
tute ni  gennuio,  l'As«etnblea approvò  il  programma 
oamo  base  delle  future  relaxbml  eoirAuslrìa.  — Le  y 
■idee  di  questa  potenza  però,  snll'esame  preventivo 
della  co^tituslone  e sntia  libertà  dei  singoli  Stati  di 
èccmtape  o respingere  le  relative  dispt»stzioni , tro- 
varono eco  presso  alcuni  altri  governi,  eia  Prussia, 
:i*Annover,'  la  Sassonia  ed  alcuni  altri  Stati  si  pru- 
■ounciarano  nel  medesimo  senso  in  modo  più  o meno 
decide,  tn  pari  tempo  diversi  governi  si  rivolgevano 
s)  T6  di  Prussia  esprimendo  II  desiderio  che  egli  si 
Isonease  decisamente  alla  testa  della  Confederazione, 
<ptsr:neeeierare’  In  questo  modo  ras.sesiamehti>  delle- 
esM',  tòte  già  trop|H»  a lungo  si  strascinavano  con 
idaoisQ  della  puldlca  Iranquillilà  e della  prosperità 
dW-  fmpoH.  Ad  accrescere  gli  imburazsi  del  potere 
;Aent«a(e  si  aggiungeva  railìiudine  della  Daniiiiarc;i, 
Jh  apnaie  avendo  dichiarato  piiblicanientc  che  tiri  dti- 
icaèt  non  e^eva  legittimo  governo,  e avenilo  rinfor- 
atata  èé  sue  truppe  nell  Mola  di  ANen  coiiiigtia  allo 
8oiiluswb(«  vemva  incolpata  di  violazione  dell’armi- 
•ifizie;  'Alla  fine  di  fuiibraio  fu  detta  medesima  de- 
nuosMilo  rarmlstizio  stesso.  — Il  (*alpo  più  niiiiae- 
.nkwo  per  rAweniblea  fu  lo  si-ioglimeiiio  della  dieta 
•di  Kremsicr,  la  promulgazione  della  co>tilitxioue 
ninAriai'W  dei  à matto  IHA9,  e la  proposizione  fai  la 
iÉa|l''Aa^ria  di  outfare  con  tutti  i suoi  Stati  nella  | 
Cenfederaiione  che  in  tal  raso  avrebbe  dovuto  reg-  R 
gursi  da  un  direttorio,  ma  senza  rappres«  nt<nlc  del  | 
popolo.  Aggiungendosi  il  timore  che  la  Riissìa 

appoggiare  apertamente  la  Danimarca  e inge- 
rirai fndireUameiite  anche  negli  affari  interni  «lolla 
Geimania,  alcuni  membri  innuetiti  d«llMsse<ohlca 
sentirono  la  ncre-siiù  di  affreiUire  con  lutti  i mezzi 
it  termine  del  lavori  UeirA»»eaiblea,  e ruUìvazioiie  R 


"lès 

del  corrispondenti  risidlali.  Il  deputato  badcsii  Wd- 
ker  propose  por  questo  fine  una  serie  di  rlMiliizloAi 
da  adolt'irsi  in  via  d'urgenza,  che  tendevano  a fer 
approvare  la  cnstitnziune  in  nias<ia  colle  modifica- 
zioni già  snggerile  dai  singoli  governi,  osctiidendo 
ogni  ulteriore  proposizione  di  caniblainentn,  di  no- 
minare il  re  di  Priis'-ia  imperatore  ereditario  délfb 
Germania,  e di  protestare  contro  il  distacco  dri  pare! 
tedeschi  dcll'Aiistrta  dalla  C<infe«lei'azione.  fiagern  ap- 
poggiò quote  proposizioni,  e riguardo  alta  principale 
obiezione,  coù  che  code  medesime  si  rendeva  detini- 
tiv<»  il  «listacco  medesimo,  osservava  egli  essere  ciò  di- 
venuto una  necessità  inevltabde  '•tmdo  alle  condizioni 
politiche  deli' Austria.  <!{onoiidlmeito  es^e  fiir«'no  ri- 
grllste  il  21  marzo,  specialinenle  per  rionuoiiza  del 
rappresentanti  austrìaci,  che  av«>v»nn  liat  loro  lato  ta 
maggior  parte  dei  rappresentanti  dt-lb  r>ernun*a  ine- 
ridionale.  Gagern  con  tutto  il  onnì>iero  diede  I»  sua 
dlmi*.si<me.  Il  giorno  siis<egiienie  si  ravvi-ò  rAssem- 
btea,  e adottò  le  proposizioni  del  deputalo  Risensluek, 
che  erano:  di  votare  la  cootiiiizione  .'triìculo  per  ar- 
ticolo senza  disciissìotic , e di  procedere  per  idtitn'o 
afta  nomina  del  capo  deirimpero.  (!ovl  fu  fatto.  Il 
giorno  27  era  definitivamente  ad>>tiata  la  co-.liiozTonc, 
e il  28  si  procedette  alla  elezione  d!  un  ìmpei-nlora 
ereditario.  La  se*  Ita  caildc,  come  si  eia  già  preveduto, 
sul  re  di  Prussia.  Ut  Ò88  metiifiri  prcM-nii,  290  vo- 
larono per  il  re  di  Prussia,  2A8  si  astennero  da  ogói 
votazione.  Dietro  qmsto  risultalo,  nslde  alr.AosiHa, 
e oiiennto  dietro  un  compromesso  d«'1  partilo  liberale 
c del  partito  priKstaiio,  in  forza  dii  quale  fi  prìino 
accettava  il  re  di  Prussia  mediante  l'introduzione  idi 
alcune  disposizioni  demoeratielie  mdia  cost  turione.  Il 
vicario  presela  deterininazlono  di  smettersi,  ma  otrti 
la  mandò  ad  effetto,  in  seguilo  alle  instmia/foni  d^- 
l'Auslria,  e si  mantenne  poi  fermo  nella  sua  cariti 
sino  versola  fine  dell'anno,  non  ost:intc  te  diclibrà- 
zioni  ostili  dell' Assemblea.  « I replicali  inviti  del  re 
di  Prussia  di  dcfiorre  nelle  sue  mani  il  potere  con- 
feriiogli.  Il  redi  Prussia,  non  avuto  riguardo  al  pres- 
sami indirizzi  delle  ftamere  prtisstune,  e alludendo 
alle  disposizioni  troppo  dcmocralìehe  delta  CoSlifòf- 
zmne,  non  volle  accettare  se  non  sotto  t.i  cnòillzioiie 
del  libero  a<«enso  degli  altri  governi  e di  uua  pre- 
ventiva revisione  della  costituziotie  per  parte  sua  e 
per  parte  dei  governi  stessi,  ai  qu  Oi  fu  tosio  anche 
indirizzata  dal  governo  prossiano  una  noia  tu  pro- 
posito. In  questa  il  re  di  Prussia  si  iticlii;irava  dìspits^o 
ad  assumere  anche  provisoriamente  Lt  direzione  degli 
affari,  stante  la  rìnuncia  del  vicario,  e inviiava  a fare 
le  opportune  proposizioni  anche  siitt'aiiiludine  da 
prendersi  a fn»nle  dell'Assemblea  flì  Knincoforté,  e 
sulle  relazioni  da  intavidarU  col  governi  che  ikTii 
accettassero.  1 rappre-eiilantl  di  vent'olto  governi, 
rìuniiisi  il  là  aprile  a Krauenfnrli*,  dieliiararono  dì 
aecetlare  U eos  Unzione  e il  re  di  Pnissia  come  im- 
peratore; e il  28  vi  acicdetlc  anche  il  re  dì  WOr- 
lemherg,  a ciò  e«»-»treUo  dali’alt  tmline  «Ielle  t'amere 
e dalla  m'iuKvia  di  una  Kommossa  popolare.  l/Atti-lrla 
c U baviera  espressero  il  loro  rìliulo  in  termini  po- 
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sHHrt  e motivali,  e In  prima  «ssiun^eva  aver  rAv 
SRiabloa  er«‘eiliiio  i rm<>ì  pr*ieri,  rhe  erano  Hmìtali 
alla  d^lll><’>‘37.ìiMie  sopra  una  nuova  rosiitnrinne  dcHa 
(tjderatioiic,  il>>  pro|H»r!ii  e iJa  atlolinrsi  d’nrrordo  cui 
singoli  governi,  e non  ai  dovevano  rslrndore  al)'nUi> 
vaaione  della  eoslìttizinne  atefsa  c alla  nomina  del 
capo  de.U'imprrn.  l.'Aaftomliloa  di  Francnforle  persi- 
stendo però  ni'litf  sue  delcrminarioni , incaricava,  il 
!2ll  , il  potere  centrale  di  prevedere  rhe  vcni<^scr<>  ' 
srandtUc  ad  tHTeUo  FraUanlo  rAtistria  dichiarava  che 
rtfeaevn  rAssemidea  aciolla  di  diriito,  e ne  richia- 
mava i deputnH  a lei  apparlonenli.  La  nia*,;2Ìor  parie 
ubbidì  a qu«'»to  invito.  Anche  la  Prussia  venne  nella 
deterininoriotie  di  ia«dar  da  una  parte  T Assemhh'a, 
e invitò  i governi  todesebi  a mandare  i loro  pieni- 
potenaiurii  a RcrUno,  onde  intendersi  sopra  un  nneno 
aceoiiMvdauM'iiio , nenza  abìiandonar  del  imio  le  de- 
terminazioni deir  Assemblea  stessa,  che  si  ronahlera- 
vano  come  proposlziaui  da  migliorarsi,  («li  sferzi  della 
Pmssta  ctu<cìruuo  iiiralli  al  punto  di  conrrctare,  in 
data  del  S6  maggio , un  nuovo  progetto  di  enetìta- 
sioae,  e di  indurrò  i re  di  Sasaonia  e di  Anuover  a 
soUosenrete  un  trattato  concernente  le  m<surc  ^ 
prciMlerai  per  nundarlo  ad  cITelto.  Fu  ipirsla  riiia- 
oiaU  la  lega  dei  tre  re,  alla  quale  arceilcPer*  latnag- 
giar  parte  dei  pù-coU  Siati  della  Germania,  e<prri»l- 
menle  quelli  del  nord.  Vano  però  fu  ogni  s^nco  di 
indurre  la  Ravìera  a prendervi  prie;  et^a  nveva 
ndoUgle  ie  idee  austriache,  o si  tenne  costantemen'e 
attaccata  a qucil'uUima  potenza.  Il  contegno  del 
re  di  Prussia  prf>du<ae  H pid  vivo  risentimcnio  ned 
tcno  della  maggioranza  doirAssemIdca  di  Frnneuforte; 
le  più  violenti  misure  furono  proposte,  <itscusse  e in 
parte  anelm  adottate.  Col  fermo  proponiroeiilo  di 
mandare  ad  effetto  a qualunque  costo  le  sue  risulu- 
aioDì , esM  si  gettò  in  braccio  alle  pastumi  popolaH 
e alle  violefilc  commozioni  polìlidie.  Ciò  fu  U defi- 
Diltva  sua  rovina.  Gli  avveninionli  snddelti  avcTMio 
giò  prodotto  una  imaiensa  agitazione  in  tiuto  le  po- 
polazioni tedesche  { dimnstrazinoi  popolari,  adunanze, 
tismulli,  indirizzi  enorgici  doi  corpi  legislativi , tulio 
fo  messo  io  opera  in  ogni  parte  della  Germania  per 
indurre  igoverni  ad  accettare  la  costiluMone  di  Frnn- 
caforte«  e rimpcratoro  ivi  eletto;  ma  il  momento  era 
passatoio  (Vii  simili  mezzi  potevano  produrre  un  ri- 
auUato.  li  93  giugno  a Parigi,  le  vittorie  auatriache 
in  Italia,  le  giornate  di  oUohre  a Vienna  avcv*ano 
ripristinata  rauioriià  itiprema  delle  haionetie,  e in- 
segnalo ai  governi  il  modo  di  reprimere  te  esplosioni 
popolari  e rivoluzionarie.  I corpi  legislativi  a RcrMoo, 
Aonovcr,  Drcada,  Monaco  diseioUi  o prorogali,  le 
adunanze  disperar,  i liiiiiuUi  sedati  colla  forza  delie 
armi , furono  le  mi>«ure  a cui  ebbero  ricorso  i governi. 
Più  gagliardi  sorsero  t moti  a Dresda  , nella  Baviera 
nenan.'i  c nel  granducalodi  Baden,  nei  quali  luoghi 
U parlilo  rcpuLlirano  fece  caiLsa  comune  coi  parli- 
^ni  della  costituzione  di  Francoforfe.  per  rovcscisre 
i governi.  Tanto  a Dresda  come  negli  nitri  saddriti 
due  Stati  ilovelle  inlervcniro  la  Prus*ìn  con  forze  rag- 
^ardevoli  per  li-tabiMrc  il  legitiimo  governo.  A 


j Dresda  la  sommessa  scoppiò  il  * magaio,  e uea  paté 
' c<scrc  interamente  vinta  ohe  il  Iff  dello  stesso  mese; 

I pili  in  lungo  si  trasse  netta  Baviera  Hcnana;  enei 
' grandiicftlu  di  Uadeti,  ove  il  militare  si  era  mena 
dalla  parte  dei  rivoltosi  cd  avevo  ocrupais  la  fortesa 
I di  Kasiadi,  la  resistenza  si  prolungò  sino  verso  b 
' metà  di  luglio.  Featlanto  l'Asaemblea  di  Franeoforte 
' incoraggiava  questi  moli  ed  ogni  dimostrazione  in 
' favore  de'  si»oi  decreti.,  ceiumrava  i governi  e in  psr< 
' ticofare  il  re  di  Prussia  per  le  misure  eccezionali 
' ndeiinlc  e per  rintervenlo  armalo,  e sì  pose  in  aperto 
! ronfliUo  coi  vicario,  che  ai  Hlìnlava  di  eseguire  i de- 
; croii  rivoluzionarli  <h‘irAi.<^einl)(ca,  e che  in  luonodol 
! ministero  tàagern  dimissÌDnark»  aveva  noasinab  uà 
I ministero  composto  di  iioniini  invisi  e riputali  isellì. 

Ma  l'Assemblea  si  avvicinava  alsuottne;  subito  dopo 
I il  voto  delia  coslilucionee  Teleaione  del  re  di  Prussia, 
erano  ititi  rudilamati  i deputali  auatriad  dal  loro  go- 
verno, più  laadi  lo  furono  anche  i Prussiani,  e la  mag- 
gior parte  corrispose  a questa  sngvunziooe . sebbras 
r.-lsserablea  dichiarasse  quei  ridiiami  come  nulli  e noo 
nvvantili.  H loro  cseuipio  fu  seguito  da  molti  altri 
deputali  di  opinioM  moderate,  ebe  diedero  la  loro 
dimissione  per  non  essere  più  oltre  awociali  sgh  atti 
vioteoli  e rivoliizìonarii  deBa  roageioraoza.  Per  noa 
rendere  impossìbili  te  ulteriori  drUbemzKini  per  rnn^ 
cania  del  mimeso  legale,  stasile  la  diminozione  del 
numero  totale  dei  membri,  sì  dichiararono  vdlidele 
delvlterafìiiiM  eon  IhO  membri  preacfiti,  in  luogo  di 
900  come^ra  stahilUo  prima,  iodi  si  rùltissa  lostaua 
aiimoro  a 400;  infine  non  ripoiandoai  più  skunt 
Franeoforte  e volendosi  avvieiiiare  al  teatro  doM’ia* 
surrezione  bodrae,  FAssmublea  tmapertò  la  sna  tede 
a Stoccarda.  Itiunilusj  il  6 giugno  in  questa  città, 
dichiarava  decaduto  il  vicario  dalla  sua  digniti,  bli* 
luiva  un  nuovo  potere  rseentivo  composto  di  eioqm 
persone,  e invitava  il  popolo  tedeaeo  ad  acoorrereta 
amto  agrinsorti  Badesi.  Ma  il  governo  wurtenibes* 
gliesa  non  voUe  nò  rieonosecre  né  tollerare  questa 
adunanze,  a il  giorno  4$  didto  sieaso  mese  hnpiegà 
la  forza  armata  per  impt'dìre  le  ulteriori  nnsanl.  i 
rimasugli  dcU'AasesDblea.  dopo  aver  proteatataealMta 
questo  procedere,  ai  dispersero.  imegiiMi  da*  maodad 
d'arresto  dei  rispettivi  governi,  « metal  in  istata  à 
accusa  per  alto  Iratlintenlo  e tentativi  di  sedèdaan 

I — Alcnni  dei  membri  più  influenti  del  partita  ms* 
dorato,  e fra  questi  Gagero,  iquali  avevano  già  priM 
abliandonata  r^lascmblea,  ai  riunirono  privetameota 
a Gotha  e decisero  di  appoggiare  il  re  di  Prusaii  e 
la  lega  dei  tre  re  c(ri  progetto  di  coatìUteioon  del  91 
maggio.  — Il  rimnnento  dell'anno  posso  in  taaUatìte 
e preparativi  per  mandare  ad  effetto  l'tmitne  proget- 
tata dai  tre  re  e (ter  la  ccmvocaaione  di  «a  ntova 
parlamento  tedesco  clic  doveva  radunarù  a IDrfart- 
\ questo  fine  sì  instilui  a Rcrlinn.  dopO'  la  rotifita 
del  irallato  96  mag^iu,  un  consiglio d 'ammioisliiiliBis 
^ per  t'iimone,  compt^sto  dai  plenipotenziari  dei  idngsh 
Siali  aderenti  alla  lega,  la  cui  presidenza  fu  dal  n 
' di  PrtiS'ia  affidal.i  al  generale  Kaiiowilz,  già  uoodta 
più  distinti  membri  del  partito  conscrvalom  atfA»* 
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aeiublea  di  riaucufurla,  e clie  godeva  della' iipeciule 
«•DlìdeDaa  del  re.  Le  ogeraaioni  del  cousjgllo  »ud' 
dello  furono  ^K*rò  cuiitimtamcnle  intrulcinte  dallMU' 
alrìa,  la  uii  »egreU  luira  era  di  far  rivivere  l'aulica 
eaiifrdernxione  die  le  atlribuiva  la  pie^idniza  » o di 
bil  ia  «urrogaiu  dn  qiialcUe  co>a  di  analogo.  Il  vicario 
depo^e  le  &ue  funaiuai,  il  20  dicembre,  lidie  numi 
di  iiuu  coiiimi?i:iÌimu  iiilcriiiale  compo»):i  da  diiccum- 
inievarii  pi'u»<iai)i  c da  due  utl^trmci,  la  i|uale  cluveva 
però  oe&ìarc  dultu  eoo  fuuzioiii  il  1'^  maggio  18Ò0. 
A (lue^l'epuca  »perava  il  re  di  Pruada  di  avere  alti- 
vaia  l'uniune  ri>frcUa,  c di  eulrure  piti  in  liallaiive 
coH'Auslria  e gli  altri  Siali  sulle  l'daaioni  deirimiuiie 
*(e»sa  con  quelli  die  non  vi  vole^ai'ru  partecipare; 
rAualria,  airiarontro,  di  avere  svernala  la  lega  e di 
aver  ricondoilu  la  Confederazione  al  punto  in  mi  si 
lru\ava  prima  dello  sciogiioteiito  ddranlica  li. eia. 
La  Prus^^ia,  per  giun^re  a'  suoi  Uni,  convocò  n br- 
fuvl  la  nuova  Dieta  germanica  per  il  20  marzo  ISÒU, 
allo  quale  però  non  presero  parte  die  i deputali  delti 
negli  Stali  du!  avevano  adciilu  aU'unione  ristretta. 
Ili  essa  prevaleva  il  paiiiiu  Gagern , ossia  (|udlo  della 
conrerenza  di  Gotlia,  v in  pnebe  sedute  e quasi  senza 
diacussioiie  si  approvò  il  progetto  di  coslituiioue  dei 
Omaggio,  inlroduceutiovi  solo  alcune  variazioni  pir 
tneUcrIa  d'ainsordo  culla  costituzione  die  il  re  di 
Pnissia  aveva  da  ultimo  coiices>o  ai  proprii  stati.  La 
Dieta  fu  subito  dopo  aggiornala  dal  re  tU  Prussia,  e 
atroggvdlo  di  prendere  le  ulteriori  deleriniiiaziuoi 
iuloruo  alle  di  lei  derisioni  c le  misure  da  adunarsi 
onde  attivare  pruotamcnle  l'uuione,  furono  invitali 
i sovrani  della  lega  coi  biro  luiniblri  ad  una  confe- 
ruDza  a Derbiio  per  il  giorno  ti  muggio.  — L'Austria 
fece  ogni  sforzo  per  sciogliere  la  lega,  e seppe  far 
prevalere  le  proprie  idee  presso  i re  di  Aniiuver  e 
di  Sassonia.  t.^uesli  crrcarunu  ogni  pretesto  )>er  svin* 
coloroi  dagd  obbliglii  cunlrulli  itul  irulUto  dd  2tì 
maggio  iK‘i9,  e a tal  (lue  si  unirono  coi  re  di  Ikiviera 
• di  Wurlemberg  per  proporre  un  nuovo  progetto 
più  conforme  allo  ideo  deirAualrìa.  Quello  progetto 
fu  brinalo  a Monaco  il  2d  marzo  4850,  ma  rimase 
alW  stalo  di  semplice  projMisixiaiic.  All  iocoiilro  i 
pìecoli  Siali  sì  tennero  sempre  più  saldi  all»  lega  colla 
Prussia;  vi  furono  persino  i principi  di  lldicnzollern , 
agnati  del  re  di  Prussìa,  che  cedettero  a qiiesl’uUmiu 
la  loro  sovranità  contro  una  perpetua  aniiuabù,  c si 
vuole  ohe  qiuilt-lie  altro  sovrano  abbia  rintenziune 
dà  imitare  (|ursk'osompi«>.  l.’Auslria,  ferma  nel  suo 
piano,  coavod)  invece,  come  Hiiturità  presidiale,  per 
il  lO.tnaggHi,  una  Dieta  plenaro  a Krancufurir,  coni» 
pAsU'dai  pUmipolrtuiurii  dei  governi  tedescbi,sc- 
oeudo  la  furuie  ddl'siUioa  ronfederazione,  olb»  scopo 
di  datcmiìnare,  diefra  le  oi<raic  d*‘i  Irallati  del  Itilo 
e dell'alto  finale  di  Vienna  dd  1820,  lu  nuova  forma 
da  dai  si  alla  Confederazione,  più  consentanea  allo 
SpiriU»-  dei  leuipi.  Ln  prossimo  avvenire  ci  nio> 
«Irerà  se  la  Prussia  |iolrà  ritiscirc  a mandare  ad  ef- 
fetto il  suo  progcllo,  cioè  di  aUi\ure  i'unionc  rislrdla 
pei’  Irallare  in  seguilo  cuH'Austria  e cogli  Stali  che 
ttu  riuzanobbcio  fuori,  sulle  futuro  reciproche  loro 


relaziuoi;  o se  prevarrà  TAu^lria  mtdeudo  impoosw 
b.le  1 unione  ristretta,  c riattivando  la  coiifcderazione 
con  formo  uualugiie  a quella  dd  1815,  ed  in  ispede 
cuu  esclusione  dì  unu  diretta  r;ip|)resenlaiiza  popu« 
lare.  — > La  guerra  culla  Danimarca  circa  ai  ducati  fu 
ri|>rcsa  il  5 aprile  iti^i),  dopo  la  scadenza  deU'aruii* 
slizio  di  Ualiuu,  diippriuin  cuu  raniaggio  delle  truppe 
tcdo>clie  che  re-piusero.  il  Oaprde,  un  attacco  na» 
vale  a Likcrufurdc,  a\emlu  luaiKlalo  a fondo  il  CW- 
fcimuo  Vili,  va&eello  di  linea  daiirse,  e catturala  la 
freguUi  if  GV/tuN,  presero  d'assulto,  il  lo,  le  fori» 
trincee  di  Duppel,  di  contro  alPÌMiia  di  Alsen  , pe- 
neiraroiiu  od  Jutland,  e cinsero  d'asaedio  la  for- 
tezza di  Federicia.  Ma  sorprese  sotiu  questa  fortezza 
duU't'serciio  daiiej>e,  furono  battute  il  0 luglio  e do- 
vettero ritirarsi.  Li  U).  a Berlino,  fu  condiiuso  un 
nuovo  aiiiiislizìo.  e la  Prussia,  die  dopo  lo  sfascia- 
mento  dclFauturilà  centrale  di  Francdoiie  lia  preso 
sopra  di  »è  la  liatUzìuiie  di  questa  vertenza,  sembra 
indiiiula  alla  pace.  All'inconirn,  le  auluriià  provvi- 
Mirie  dei  ducati  prulesUrono  contro  rarmtsiisio,  eoi»- 
tinuaruiiu  gli  aiiiiaiuenti,  e sembrano  disposte  di 
correre  la  sorte  delle  anni  colle  sole  proprie  forae^ 

GFKUGi.IFlCl  (arefi.  ).  — Suppliamo  qui  od 
uii'  ouiisaiuue  ddI’Kncidopcdia  col  porgere  la  di^ 
cbiaraziune  della  tavola  xvii  (C),  conleueule  gara* 
glifìci  che  signilicano  allhlntri  ed  osionr.  -m 

1.  l.a  croce  ausata  detta  talvolta  la  chiave  del 
Nilo  , aduperusi  comuneuieiite  ciNue  simbola  dotta 
divinità  ; ma  il  suo  vero  siguiticato  è r«iu  come  givi^ 
sUmenle  congetturava  il  Lacruze,  cumcceliè  In  costai 
opimoue  rispetto  airorìgine  di  <|ueslo  carattere  sua 
s'aucordv  colla  forma  pe'suui  più  aalicfii  ed  acearail 
ddiueamentì  ; e non  si  dà  un  aolo  csetapio  ia  oui 
esso  sia  rappresentato  in  modo  da  avere  qualolia 
relazione  con  una  cateratta  o uun  una  cannella.  So* 
coudu  Socrate  e Rulìnu , i sacerdoti  egizii  dichiara» 
rollo  ai  loro  vìuciluii  cristiani  condotti  daTeodosiov 
i quali  sUivauo  pur  dislrurre  il  Serapiuiie  d'Ales&aii- 
dr»a,  ebe  la  croce  la  quale  Irovavad  così  sproMMolt 
pita  sui  loto  templi,  era  un'emblema  della  vùa 
avvenire.  Questo  passo  da  alcuni  è slalu  inteso  coma 
riferentcsi  pìulluslo  alla  cruce  senza  iiiaiiico  cha 
veJesi  in  alcuui  rari  casi,  e ben  duu  volta  sulla 
pictia  di  UosclU  , uin  ipieslo  simbolo  sembra  dino- 
tare una  putenza  protcUrice  auziebè  UH'esistoflza 
Ìuiiuorl«le.  L da  notare  (ed  è forse  una  mera  acci* 
(lentalilà)  clic  una  delle  cunliaziunt  per  la  parola 
dm  cho  sì  adoperano  coiiiuueiueiite  iu  cofto , sì  ae^ 
costa  niullissitiio  a i}ucslo  carattere,  salvo  che  la 
braccia  della  ciuce  suno  dentro  il  cerchio. 

2.  i.'e/irin'tù  è seiuplivemunie  rappresentata  da  aa 
serpente  alzantesi  iu  arco  obliquo  e imuzu  coma.  Il 
sei'pcule  che  sì  divora  la  cada  e forma  un  aneifo 
non  avvieu  mai  che  s’incuiitri  tra  gli  embleiui  egi» 
ziaui.  Ora  Apollo  dice,  che  l'eternità  veniva  dìuotuta 
da  un  serpente  colla  coda  nascosta  sotto  il  corpo  q 
che  siiTaiti  serpenti  cliiamavansà  urei  che  in  giaco 
vuol  dir  bosufistin  , il  che  s’accorda  boiiissiuio  eoi 
sigiiiUcato  del  cofto  uro,  re;  ma  quaslo  serpante  cor* 
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rmpoHde  airatpide  deirifiicrìzione  di  RiMctla 

che  ha  pur  qualche  relazione  colle  raiipre^enlazioni 
dello  divinilò  con  lutto  che  non  siguìlichi  preci«a> 
mente  l'imiuorlalilà. 

5. 1«a  croce  Cui  zerpenlc  è un  epiteto  coiminiftMtno 
nel  !ien^  di  SKiiiprevifentc  od  tmmorlolf  od  roHoòio 
{aua>v(i}8tof)i  la  linea  ondeugianle  è generalmente  una 
prepoaizioneod  una  teruiinaziune  lùgnincuoiedi.ci.  o . 
per  e perainouiina  cui  co|>p>  Ilo  u cuiracconcialura  del 
ca|Kt. Quasi  tulli  gHuutorì  si  ^ono  alTreitaiia  pensare 
che  questo carallure  si  debba  riferire  ituiiieiliatuutenle 
airHCi|ua,  duvunipie  si  trovi.  quaiiluii(|iie  si  trovi 
ripeliituuicnte  in  ciascuna  linea  dell  isiTiztone  di 
Rosella,  dove  l'acqua  non  viene  meiuionala  neppur 
una  voiia.  Il  fallo  però  sla  che  il  suo  prol«4ipo  pare 
sia  stato  una  corrente  d'at-qua  o di  qualsiasi  aliro 
liquido,  iiseeiite  da  un  vaso  e versalo  stipra  qualche 
altro  ogueMo  ; e che  Tidea  di  lÌ4|iiido  fu  UdulnieiUe 
gillaUi  uell  u-io  generale  di  que>lo  caratlere  mentre 
più  non  si  rilenne  che  quella  di  ctiiniessioiie;  e fu 
siindiiienle  dhnenlicato  pur  anche  il  c.<ppelh>  o her- 
relto,  mentre  la  sua  connessione  colla  testa  del  p»r- 
latore  non  fu  più  sug^erìia  so  non  dalla  sua  fìgoia 
In  quieto  carallere comporto  abbiamo  due  pati  celle 
qna^l  uffìiM.ciuè  il  semirircolo  e la  linea;  e clte  non 
pO'Stino  essere  mollo  dilTercnIi  il  dimostra  la  sosti- 
tuzione che  Tassi  talvolta  di  due  seiuicirculi  per  ot- 
tener la  stessa  combinazione,  tino  di  essi  par  servire 
alla  coniie.<isiune  Ira  la  vita  e relcmià,  < la  vita 
prr  sempre  »;  c l’altro  a fare  del  nuovo  composto 
un  aggettivo,  i vivente  per  sempre  ■. 

k.  Il  triangolo  o piraniide  incontrasi  spessissimo 
fra  gli  altri  emblemi  di  prosperiti  e reheila;  c tro- 
vasi Del  fregio  di  montagne , c ficoroni  nel  senso 
manifeslo  di  un'offerta  o di  un  presente  in  generale, 
mentre  altrove  si  fa  un'offerta  nella  sua  propria 
forma  ; sicché  non  possiamo  interpretarlo  su  uon 
oel  significato  dì  gioia  o piacere  o prosperità. 

5.  I)  potere  sembra  Indicato  da  uno  scettro  avente 
la  t(*sla  d illi  animale,  che  spesso  vieti  posto  in  m.m«> 
alle  divinità  e spesso  sia  colla  croce,  col!»  piramide 
e coll'altare  come  emblema  de*  beni  che  acemiipa- 
gnano  i favoriti  degli  dei.  Raramente  si  adopera 
nel  tosto  delle  iscrizioni , ma  trovasi  una  volta  in 
quella  di  lloselta. 

6,  7.  La  siiibililà  viene  dinotala  sul  sasso  dì  Rn 
scila  c altrove  dall’altare  clic  sembra  essere  stalo 
impianUlo  nel  suolo  come  colonna.  Uìpetolo  forma 
il  verbo  ftubiUre  ; ma  spesso  iiicoiilnisi  solo  c non 
di  rado  come  emblema  sconnesso,  atTouipaguato  <la 
altri  caratteri  dì  simile  valore;  e Irova'^i  talvolta 
come  figura  slarc.ita,  di  porcellana  inverniciata.  I 
due  altari  sono  oggidli  assai  cospicui  in  alcuni  mano- 
scritti epistulogratii’i  e sono  dì  molla  nlilità  nel  ris- 
ronlro  che  si  fa  di  questi  coi  manoscritti  pratici;  ma 
la  parola  adoperala  neiriscririone  encorla  di  UoscUa 
pare  che  abbia  nn'origine  diversa. 

8.  Una  gocciola  od  ima  clava  sopra  di  mi  b.icino, 
seguila  da  un»  linea  ripiegala  per  signilicare  gran 
/orza,  Gomecclié  sia  malagevole  il  dire  che  cosa  vo- 


glia ritrarre  ques^  caraUer**.  In  alcuni  altri  lungU 
pare  che  somigli  alquanto  ad  una  specie  d’acconda- 
tura  del  capo. 

9.  Il  torello  ed  il  brac<-io  che  generalmente  s’in- 
conirano  nel  principio  «Ielle  iscrìzUmi  degli  obelischi 
s’ucconlann  bi-nis-imu  coU'epitelo  potente  delia  tra- 
duzione d'Erm>«pioiie.  Il  braerìo  viene  in  molti  altri 
casi  adoperalo  ne'caratleri  cmit}K)8lÌ. 

40.  vittoria  viene  rappresentata  da  un  rama, 
forse  di  palma  , con  un  semicircolo  ed  un  circolo, 
lulvulia  preceduto  da  una  linea  ondeggiante. 

1 1. Ilcarutlere  signilicaiile/t/rtimasoiniglia alquanto 
a quello  che  significa  uro;  ma  in  luogo  deU'arco  evri 
lina  linea  angulare  che  sembra  rappresentare  no 
paio  di  braecJa  aggrappami  il  vaso.  Il  tutto  iosime 
si  accosta  anche  un  poco  alla  forma  di  una  saccuccùi 

0 borsa  quale  questa  viene  spes-o  delincala. 

li.  Il  quadrato  aperto,  ripiegalo  in  dentro,  signi- 
fica chiaramente  eplendore  o ^form  quanluni|tte  ma 
-i  sappia  bene  quale  cg'.telto  e-so  Voglia  rappresen- 
tare In  alcuni  casi  pare  che  se  gli  sostituisca  una 
mezzaluna  come  se  aves^e  qualche  relazione  col 
sole  e la  luna  presentasse  un  senso  parallelo. 

43,  là.  IHiietre  nell’ iscrizione  di  Rosella  viene 
espre-so  da  un  quadralo  aperto,  signifii-anle  conte 
abbiamo  veduto,  eplendore ^ daH’ovale  che  signifiei 
aggmnla  o ri-pcllo,  facendone  una  specie  di  su{)CrU- 
livo  e da  un  paio  di  gambe  che  presentano  natura- 
lissimuiiicnie  l'idea  di  portare  o possedere  ; cosicché 
il  liitlo  viene  a formare  rupitelo  epifane.  In  alcuni 
inanosei  illi  questo  complesso  di  forme  o caratteri  é 
per  ili  più  seguito  «la  nii  uccello  o «la  suo  eqnira- 
IcnUi,  un  semi-arco , che  a quanto  pare  serve  d'ia- 
teiisitivn. 

13,  17,  La  penna,  qnand'ò  sola,  pare  che  signi- 
fichi onore  citine  pure  quand  è accompagnata  da  ua 
uomo  clic  distende  il  biaccto  ovvero  da  un  uccello. 
Spesso  ruccello  in  somiglianti  luoghi  se  ne  sta  solo 
e ilcvesi  tradurre  per  rhpetto  o rtspeltabile.  Il  zoccoli) 
coiruci'cllo  ha  pure  manifeslatiienlo  lo  stesso  signi- 
licnloiicl  gran  rilnato  e il  vaso  «*o)  bicchiere  gli  va 
cosi  ihippre>so  «die  non  possiamo  tradurlo  elio  per 
rincrnbUi'.  ; u questi  caratteri  vengono  spesso  scaa- 
biatì  <>on  una  sorta  di  senno  con  SnlUivi  un  tratto 
^ il  qiialsimbuio  però  è prubabile  che  sia  stalo  «leilullo 
da  qualche  a'Ira  origine.  Il  significato  della  penna 
! ri'sla  parlirolanni'nhi  illnslralo  dal  trovarsi  essa  can 

1 una  gncciida  o clava  , con  un  serpente  e con  udì 
I lìnea  in  principi«>  di  uii  gran  mniicro  d'iscrizioni, 

signìfiran  lo  appareiitemenlu  onore  tmniorbife  «. 

48.  L'occhio , culla  pupilla  «mI  anche  senza,  e prr* 
ri'duto  o segiiibi  dalla  'linea  ondulata , ha  un  senso 
alquanto  simile  a Uitii  questi  e viene  spesso  ad»pe* 
ralu  in  principio  delle  iscrizioni  onorarie.  Sul  sasso 
(li  Rus«qia  es-n  significa  distiiilamcnle  rito  o odor*' 
sione.  Il  carattere  encorio  ad  esso  corrispondeule, 
non  esprime  altro  che  il  /are,  e in  greco  la  stessa  pa- 
rola significa  fare  o iagrificare. 

19.  L'(i(/ornzione  o meglio  il  culto  (in  greco  &tf*' 
Ktia)  è dinotalo  da  un  carattere  uiulto  oscuro  il  quali’ 
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•omigUa  ad  una  sorta  d'  organo  che  spesso  trovasi  del  sarcofago  verde.  Il  circolo  ed  il  braccio  ai  Irovago  i 
detinealo  nelle  navi  delle  lavoletto  se  pure  non  rap»  anche  nel  carattere  significante  dedicare, 
presonla  qualche  figura  emblemalìca  eretta  in  esse  S9.  Un  paio  di  braccia  tenenti  un  remo  e con- 
Davi.  Sopra  il  gran  sarcofago  verde  la  lunga  linea  nesse  Ira  di  loro  per  mez^o  di  una  specie  di  settore; 
ripiegata  è un  serpente  e la  punta  sporgente  alUnsù  siguifiea  rematore,  e probabilmente  anche  un  lavora- 
d’infra  il  metto  è una  spada.  Ma  queste  rassomi-  lore  od  operaio  in  generale,  come  iu  imarpne. 
gibnte  ci  dan  poco  o nissun  aiuto  nel  rilevare  la  30.  Il  gambo  di  una  pianta,  forse  una  canna,  se>^-.* 
connessione  fra  Tintiero  emblema  ed  il  suo  signi-  I gutto  da  un  Insetto  ornile  ad  una  vespa  o ad  un  ÌO'ì  i 
ficaio.  neumone  , ma  probabilmente  volante,  rappresenta 

SO.  Si.  Il  carattere  dinotante  padn  si  trova  in  un’ape,  e da  due  semicerchi,  forma  reinblema coni* 
alcune  delle  iscrizioni  de’Tolomei  in  circostanze  sif-  picto  di  un  re;  ma  spesso  si  adopera  nello  stesso 
fatte  che  polrebbesi  supporre  con  egual  facilità  che  senso  la  canna  sola , e talvolta  incontrasi  )'  insetto'* 
esso  significhi  madre;  ma  per  mezzo  dello  Scarabeo  ' senza  la  canna.  Plutarco  dice,  che  nn  re  veniva  di- 
di BuMock,  paragonato  con  alcuni  altri  monumenti,  [ notato  per  mezzo  di  una  foglia;  e Oro  .Apollo,  che 
essendosi  determinato  un  altro  carattere  per  signi-  ! un'ape  significava  nn  popolo  obbediente  al  re,  oncTé 
ficcar  madre,  riuscì  facile  ndcnlificare  questo  sim-  ' che  questo  sìmbolo  si  potrebbe  interpretare  per  re 
buio  per  padre  sul  sasso  dì  Rosetta  dov’erasi  guasto  d' ttommi.  Ammiano  .Mareellino  però  asserisce  pin 
alquanto  ed  era  stato  imperfellamente  copiato  negli  . semplicemente  che  un  re  veniva  dinotato  per  mezzo 
intagli.  di  un'ape.  Apparisce  dai  manoscritti  ohe  il  principio 

9%.  Il  frequente  incontro  dell’oca  egiziana  , con  ' del  carattere  encorio , che  i'AkerbIad  legge  Pnu  , é * 
sopravi  un  cerchio,  in  mezzo  a due  nomi  propri! , ' derivato  dalle  tracce  elementari  rappresentanti  la 
aCT!enna  abbastanza  il  significato  di  questi  caralleri  tanna,  il  seroicircolo,  una  linea  ondeggiante  e una 
che  non  sì  può  riferire  se  non  alla  loro  connessitine  ! divinità  seduta  , significante  il  re  din'iio;  la  qnalc'  ^ 
e che  deve  naturalmente  significare  figliuolo.  Il  ccr-  I unione  di  simboli  incontrasi  spesso  sul  verde  sarco*’’ 
cblo  si  può  prendere  per  un  uovo;  ma  nelle  sculture  ' fago  ed  altruve,  come  app^cala  a persona  realei  1T^ 
dipinte  il  disco  è rosso  e la  circonferenza  di  color 
chiaro,  fi  carattere  encorio  somiglia  quasi  alla  forma 
in  mi  si  sogliono  ritrarre  ne’manoscritti  alcune  sorta 
d'uccelli.  Il  Railcy  ha  nolato  anch’esso  rincontro 
ddiruccello  fra  due  nomi  propri!  ed  identificatolo 
col  chenalopex  mentovato  da  Oro  Apollo  come  ado- 
perato a significare  figlinolo,  per  coraggio  che  que* 
st’necello  dimostra  nella  difesa  della  propria  prole. 

$3.  II  modesitiio  uccello,  con  una  gamba  od  un 
fratto  in  Inogo  del  cerchio,  sembra  voler  significare 
mftiisfro  o «erro,  massime  in  varie  parli  delle  iscri- 
snHzìoni  della  fontana  dell’anaante.  Vi  sono  {ture  ol- 
chtil  altri  caratteri  che  paiono  quasi  sinonimi  di  questi; 
ubo  de*quali  si  può  prendere  per  coda,  significando 
acgitaee,  giacché  sat  c sa  in  cofto  sono  quasi  lo 
sléSsó  ; e un  altro  si  purla  talvolta  come  collare, 
iiWportando  forse  soggezione  e significando  servo. 

In  luogo  del  solito  caraUcre  per  figliuolo 
troviamo  qualche  volta  fra  due  nomi  un  serpente 
con  un  globo  sostituito  airncccllo  c un  ovale  al  cir- 
colo; od  al  contesto  sembra  che  il  significalo  di  questi 
simboli  dovrebbe  essere  figliuola  ma  probabilmente 
cdh  qualche  particolar  caraUcre  di  realtà  o di  divi- 
nità. A File  trovasi  un  duale,  significante  figlinoli  o 
discendenti,  come  figliuolo  o figliuola,  espressi  ap- 
parentemente da  soli  due  circoli. 

95.  Un  fanciullo  o òamòùio  viene  rappresentalo 
da  mia  figura  iu  atto  di  sedere  e col  dito  sulle  labbra; 
il  che  viene  surficientemenlc  provato  dalla  triplice 
bc^iziune. 

98.  Un  circolo,  con  un  braccio  ebe  tiene  una 
linèa  angolare,  significa  direttore.  La  linea  angolare 
intendasi  per  parte  di  un  timone,  e lo  stesso  carat- 
ler'e  colla  giunta  della  figura  di  una  nave,  dinota  il 
p<fòb»‘  0 ffmomere,  come  apparisce  da  molli  luoghi 
Endcf.  pop. 
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resto  del  carattere  encorio  sembra  rappresentare  una 
desinenza  consistente  In  un  seinieircolo  c in  un  vaso  ' 
che  spesso  aggiugnesi  ad  un  nome  , a quanto  pare  , ^ 
in  segno  di  rispetto  , come  il  vaso  c lo  spirale  nel 
caso  del  dio  ^llo.  I 

51.  La  condizione  o soggezione  è significala  da  un^ 
carattere  che  somiglia  alquanto  ad  un  altare  eun  urta 
offerta  di  fiorì , ma  che  può  anche  prendersi  per  R ^ 
calice  di  un  fiore  con  un  insetto  che  vi  aleggia  sopra;  * 

39.  Nella  parola  regno  la  corona  viene  figurali- 
vanienic  adoperala  per  chi  la  porla;  metafora  eo^'' 
mone  in  multe  lingue  moderne.  ’ 

33.  11  carattere  dinoUmlc  ìibozione  vedesi  molto' 
indistintamente  segnato  nella  sacra  iscrizione  di  Ro- 
setta, cosicché  sarebbe  stato  impossibile  spiegarne  la 
forma  originale  senza  l'aiuto  di  alcun  monumento 
geroglifico.  La  lunga  giara  acquatica  da  cui  la  figura 
inginocchiata  verso  una  corrente  divisa  in  due,  so- 
miglia alquanto  a quelle  che  veggonsi  porlato  da  una  ' 
moderna  donna  egiziana  io  una  stampa  della  seconda 
edizione  di  Legh. 

3%,  35.  Il  vaso  con  una  corrente  che  spesso  in- 
contrasi nel  caratlcrc*sìgnifieante  sacerdote,  talvolta 
si  ritrova  solo,  ed  é perciò  probabile  clic  si  riferisca 
a qualche  ceròrton/a  particolare  de’ sacerdoti,  acco- 
slantesi  alla  natura  di  una  libazione.  Sul  monumento 
dì  Rosetta  la  linea  è una  curva  semplice  , non  on- 
deggiante, nè  il  vaso  trovasi  più  distintamente  rap- 
presentato. In  luogo  di  una  figura  seduta  vi  si  mette 
spesso  soltanto  un  piede,  come  nella  parola  servo;  e | 
il  carattere  encorio  è un’approssimazione  più  mani- 
festa a questa  forma  che  alla  figura  completa. 

3G.  Il  sacerdozio  è semplicemente  la  condizione  di 
eacerdole,  giacche  il  carattere  prefissovi  corrisponde  ^ 
al  prefisso  cofto  mct  e alla  greca  desinenza  eu. 
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37.  Gii  oroamenli  del  càpo  sono  il  più  delle  >uUc 
adoperali  per  indicare  la  persona  da  cui  sono  por> 
tali;  e spesso  Irovaosi  de' lini  probalMhnente  del  lolo, 
sul  capo  de’saceriloli  ugualmcnle  che  nelle  is<-riuunì 
elio  li  nccompapnano.  Nciriscrizione  di  UoscUa  il 
sìgnilìcato  sacrululale  s*  accorda  henissimu  col  con- 
leslo  dove  inconUasi  qucslo  t.aratlcre  , qiiaulunquc  |{ 
non  si  possa  con  assolula  certezza  paragonarlo  col  |; 
preeo.  I 

óS.  Ncin  è punto  facile  lo  spiegare  perchè  la  lì- 1 
gura  siiiiiic  ad  una  (ìlibia  debba  chìarainenle  sigid' 
licare  ass>mblfa.  Forse  |H>ró  la  parte  superiore  può  ; 
c-iscre  sUila  una  nie/za  lima  ed  avere  iinpurtalo 
mensile;  e ne)  piallclio  o bacino  di  sotto  si  Uova 
talvolta  qiialcJie  otlcrla  ritta,  ond’è  ubo  il  lutto  può  : 
aver  siguilicalu  preseulaztoHf  ìnen»ilr. 

39.  li  carattere  tbd  diventa  aggettivo  luediaute 
l'aggiunta  della  linea  ondogi^ianie  c della  lunga  guc* 
cioia  che  soinhraiio  scuiplicciiu'iilc  convertirlo  nel 
teruiiue  surro;  c se  la  gocciola  ha  qualche  altro  si- 
gnificalo, non  può  essere  che  d adorazione  ed  ouo 
ranza,  come  il  carattere  prcii’tsu  al  le>lo  eucoriu  che 
equivale  al  piatledo  o bacino,  vien  altrove  adoperalo 
per  signiiìcaro  onore  od  altenzione.  In  alcuni  altri 
casi  pare  che  si  adoperi  ^ siinil  inoiio  mi  circolo  ed 
una  linea  ondeggiante,  a fine  di  conneitere  un  ca- 
rattere coil'allro  come  sostantivo  od  aggettivo. 

tiO.  In  epiteto  importante  roasacrnto  o dedicalo  si 
coinpoiio  di  un  tridente  o di  un  ramo  o radtee  tri- 
plice, seguila  da  una  linea  ripiegata.  Incontrasi  assai  '' 
spesso  presso  il  principio  delle  iscrizioni,  sopra  obe- 
liochi  ed  altrove. 

44.  Egli  pare  die  una  piccola  croce  obliqua,  so- 
prastaiue  ad  un  braccio  con  una  penna , significhi 
dare  e fui'se  combattere  e difendere,  come  in  lingua 
cofia  la  partila  ri  ha  lutti  e due  questi  signiiicati. 
Questo  carattere  è spo«so  preceduto  da  un  circolo 
0 da  uii  seuiidrcolo. 

La  mano  portante  il  triangolo  o la  piramide, 
nel  fregio  dì  Aloniagu  e Fieoroni , significa  inaihfe- 
sUmeule  offerire  ^ nel  senso  d'offerta  ad  una  diviuiut. 

43.  ^cU' iscrizione  di  Oosetta  troviamo  la  parola 
dedicare  espressa  da  una  iiiMsa  ripit^ala  e da  uua 
figura  seduta , col  eircoio  e col  braccio  tenente  il 
limone.  Ivi  precede  il  carattere  già  interpretalo  per 
consacrato , ma  non  è afTullo  certo  che  appartenga 
alla  medesima  frase. 

44.  Il  (eriuÌDO  tci/itbÌMO  è abbastanza  naluralmente 
derivalo  da  uua  divinità  nella  sua  qualità  giudiziaria. 
Questa  figuia  è preceduta  da  un  uccello  collacato 
ira  due  sernicireoli  che  quivi  debbono  significare 
confarne  a , corrispondendo  alia  desinenza  timo. 
Talvolta  alia  figura  del  giudice  viene  sostituita  come 
sinonimo  una  linea  curva,  sostenuta  da  un  gambo. 

43'^i7.  il  caralU’re  rappresentante  òaoiio  somiglia 
molUssìmo  alla  figura  di  un  liuto,  dipiiiU)  nella  ca- 
mera delle  arpe  , fra  le  catacombe  , e poteva  benis- 
simo acceiiuarc  il  dolce  suono  della  musica.  Il  plu- 
rale, col  piattello  o bacino,  che  importa  coMcrssitme, 
forma  repiteto  che  in  greco  è alquanto 


ambiguo  significando  o i^ioto  o muuifteo.  In  questa  I 
^ iscritiuue  però  debbe  avere  rultimo  significato,  giac-  1 
^ ebe  posiiouo  essere  al  plurale  buoni  doni  o dthth , 
ma  non  cOi^ì  racilmenlc  gratitudine.  Il  caialtere  co* 
Corio  pel  pialtello  dinieitiucolo  sarrbbcsi  ricoaokciuto  I 
per  duiivalu  da  e»io  senza  Taiuto  dei  inanukcritti  i I 
quali  prcscnUno  seiiipie  una  fuima  iuleruiedii , eie*  i 
slinala  forse  a comprendere  una  delle  linee  sode*  ' 
iienli  il  piattello. 

à8.  11  scmicircolo,  coi  due  lialli  obliqui , pare  fi- 
gniliiar  grande  in  nome  di  TbolU  che  nell'  iscriziuoe 
greca  di  Uosella  c detto  Fiuala  il  grande  e yruMih 
mentre  in  altri  luoghi  questo  caraUere  semina  quaù 
sempre  contenere  il  senso  di  un  duolo.  LVpitelv 
eneorio  di  Tlioth  somiglia  alipianto  alla  corona  wn 
due  scmieii'c'oli  che  iiieontiaKÌ  a^^ai  i-pesso  fra  i li* 
toli  di  Osiride,  massime  ijuand  esso  siede  io  giudizio. 

Le  duo  sorta  di  iM{ipelli  pA>rtuli  dalle  divcise  deità, 
pare  siano  significati  dai  caratteri  della  pietra  di  Ilo* 
.setta  che  espi  imunu  la  regione  o contrada  eufirriuft 
e ^inferiore.  Questi  due  caratUri  incoDlransi  auclie 
insieme  noi  sarcofago  verde  come  numi  di  due  dee; 
e Irovansì  pure  insieme  in  ulto  o due  luoghi  dakutij 
inauiiserliti  e in  nn  iKcrizione  di  File,  cosicché  quan- 
tunque la  loro  rappresentazione  sia  multo  iudislinta 
nel  piirlicolar  caso  della  pietra  di  lloselta,  vi  èptrè 
poco  da  dubitan'  che  il  berretto  di  Osiride  in  questa 
caso  non  signifiidii  tuperiore,  e <iuclIo  d' Ipcrione  e 
d'aliri  personaggi  iufertore. 

49.  In  piti  luoghi  dell’ iscrizione  di  lioselta  un 
circolo  c un  seiiiicircoto  stanno  per  altri  e rìmaaeiUi. 

3U.  Egli  è probabile  che  la  coppa  e l'ucccUo  sigoi* 
fichioo  dire  o ehiamare,  c che  la  figura  di  lui  uuuu) 
serva  a farne  un  passivo  chtuuiaJo. 

31.  La  seconda  coppa,  .sostituita  ali’ucceUo,  pzre 
che  non  alteri  multo  essenzialuienle  il  senso  che  è 
tuttavia  una  cosa  drlfa  o proclamata,  una  dichiari' 
zioDc  0 un  decreto. 

3^  1 caratteri  dinolanti  manifvto  sembrano  avere 
qualche  analogia  con  ehiamalo  , eomcrhè  oscura  sr 
sia  la  derivazione.  Il  primo  oanvltere  può  iuleoderfi 
pel  parse  o per  una  sorla  di  liandicra. 

33.  L'anello  che  importa  un  nome  c che  altrove 
distingue  i nomi  proprii,  pare  che  sia  un’imitazionr 
dellabcllo,  detto  fiiaUeno  nell' iscrizione  greca  di 
Rosella,  su  cui  dislinguevasi  per  lo  più  il  nome  dì 
una  figura. 

34.  Un  disco, *con  raggi  da  esso  disccndcnU,è  una 
dei  pochi  caratteri  in  cui  la  forma  ci  dà  quaivlH' 
aiuto  a delei  mifiaroe  il  signifìratu  che  trovasi  essere 
i7/Hmùia:ione;  cumeehè  gli  Egizii  unn  siansi  niusUati 
gran  fatto  esalti  nel  delincare  il  moto  della  luc«i 
ch'essi  fanno  divergere  in  linee  curve,  simili  a quelle 
che  descriverebbe  un  pioieUilc  comune. 

33.  Lo  zoccolo  quadrato,  il  seinicircolo  c la  catena 
si  veggono  as.sai  chiaramente  adoperale  nel  sensQ  dì 
amante  o amato;  in  cubo  mai.  ^L*I  caraltcrc  eocono 
il  quadrato  c il  scmicircolo  seuthrano  talvolta  ira* 
sposti  e talvolta  cambiali  in  ovale. 

30.  Conservaiore  o saltatore  viene  rappreseabla 
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di  una  specie  di  trìfo;<lio  enti  lun;u;o  gambo  cbo  nei 
testo  encoho  corrisponde  id  una  croce  od  obelisco  ; 
ma  in  alcuni  luoghi  questo  carattere  prende  la  forma 
di  una  clava  ancor  più  semplice;  e in  altri  somiglia 
alquanto  ad  una  radice  bulbosa. 

57,  5d.  t^iia  specie  di  scala  sostentila  come  da  un 
pedale  incontrasi  talvolta  corno  parte  di  un’acconcia- 
tura del  capo,  ma  è dilficile  il  saper  dire  ae  rappre* 
ecnli  qualche  altro  nggcllo.  Seguita  da  un  braccio  e 
da  un  par  di  gambe  significa  innalzare , o questa 
combinazione  dì  caratteri  »'  incontra  assai  di  fre- 
quente; talvolta  vi  entra  pure  la  linea  ripiegata  o il 
fusto  diviso.  In  coflo  innalzare  viene  significalo  dal- 
Tespressione  mettere  in  piedi  che  pare  conservi  l'ana- 
logia del  carattere  geroglifico.  Kgli  seliibra  |mtò  ebe 
la  sostituzione  di  un  paio  di  penne  alle  gambe  non 
alteri  essenziMinente  il  senso;  giacché  dove  queste 
penne  s’ incontrano  , il  contesto  richiede  la  perula 
pre/Mirare  o costruire. 

La  tavola  xvn  (B)  contiene  l’alfabeto  geroglifico  fo- 
netico. conforme  alla  disposizione  del  Wilkinson,  che 
senza  ponto  esitare,  teniamo  per  la  migliore.  1 caral- 
Ieri  si  dividono  in  certi , in  probabili  c in  dti66i.  I 
certi  sono  quelli  per  cui  evvi  autorili  o testimonianza 
sufficiente,  dedotta  principalmente  dai  nomi  de’To- 
lomei  e dei  Cesari.  I proAsbi/i  sono  quelli  che  per 
buone  ragioni  si  suppongono  corrispondenti  alle  ri- 
spettive lettere  sotto  cui  sopo  stati  ordinali,  ma  pei 
quali  non  si  può  addurre  un'autorità  diretta  o posi- 
tiva. I dubbi  poi  non  solo  sono  senza  autorità  posi- 
tiva , ma  in  gran  parte  congetturali , quantunque, 
per  quanto  si  può  congetturare,  si  suppongano  cor- 
rispondenti alle  lettere  sotto  cui  essi  trovansi  rispet- 
tivamente collocati. 

GIACOMINI  (Giacomo  Asohea).  — Questo  celeber- 
rimo medico,  di  cui  ritalia  piange  la  recente  per- 
dila, nacque  in  Moca«ina,  piccola  terra  del  Bresciano, 
nel  1797  da  genitori  di  mediocre  fortuna  ma  provi- 
disslmt  nel  procacciare  at  figlio  compila  educazione. 
Alle  loro  cure  corrispose  però  oltre  ogni  aspetta- 
alone,  poiché  diede  saggio  del  suo  valoroso  ingegno 
fin  d'aUora  che  attendeva  allo  studio  delle  scienze 
tisiche  colia  scorta  del  professor  Zamboni.  Preparata 
cosi  la  sua  mente  alle  scienze  mediche,  si  recò  aH’uni- 
rersità  di  Padova  me  fiorivano  il  Galiini  per  la  fi- 
siologia, li  Brera  per  la  terapia  medica.  Il  Buggeri 
per  la  chirurgia  operativa,  il  Della  Decima  per  la 
patologia  e materia  medica;  eqoest'uttimo  dotUasimo 
pure  nelle  scienze  fisiche  e matematiche,  ma  per  so- 
▼erchio  amore  ai  dettami  del  Gulten,  dello  Stahl, 
del  Boerhsve  meno  apprezzato  dagli  alunni  di  quel 
tempo,  i quali  erano  già  trascinali  dalle  moderne 
dottrine  del  conlrostimnlo  a seguire  il  nuovo  sistema 
di  medicina  che  poi  si  disse  italiana.  E veramente  a 
ciò  erano  altresì  comiolti  dal  versatile  insegnamento 
del  Brera,  clinico  espertissimo,  istitutore  prezioso, 
scnipreché  la  smania  dello  sperimentare  farmachi 
nuovi  e d'abhracriaro  recenti  teorìe  noi  facesse  de- 
viare dal  sentiero  della  medicina  pura  c razionale. 
— Guidalo  da  si  valenti  maestri  il  Giacomini  per- 


correva la  sua  carriera  con  tale  felicità  che,  csseudo 
stala  decretala  la  trasmissione  di  due  giovani  italiani 
per  ciascuna  delle  due  Lniversilà  del  regno  Lom- 
{ bardo-Veneto  a Vienna  come  allievi  di  una  nuova 
scuola  di  perfezionamento  in  chirurgia,  vi  fu  eletta 
nel  IBil  come  a capo  di  quella  serie  che  venne  fino 
al  1K48.  Tuttavia  l’indole  speculativa  del  Giacainim 
lo  faceva  deviare  dalla  carriera  chirurgica  per  en- 
i Irare  uel  campo  delle  roedicUe  discipline.  Quindi, 
^ ravvisando  nelle  ardite  dutlrìne  del  Rasori,  del  Borda 
I e del  Toimnasini  una  palestra  accomodala  alla  sua 
l mente,  appena  potè  conseguire  la  catteiira  di  fisiolo- 
gia, patologia  e materia  medica  pei  chirurghi  luag- 
gìori  tutto  si  dedicò  a questi  rami  della  me- 

dicina. Gii  scritti  del  Borda,  ch’egli  potè  avere  in- 
teri c bene  ordinati,  gli  fornirono  allora  il  pro- 
gramma de’suni  studi  speciali,  e valsero  poi  a man- 
tenerlo costante  in  meszo  al  conflilto  delle  contrarie 
sentenze.  — L’arte  medica  a quei  di,  cooibaltula  la 
dottrina  del  riformatore  seoazese,  si  aggirava  intorno 
ad  opposto  applicazioni  del  dualismo  browniano.  La 
classilicaztooe  delle  malattie  proposta  da  quel  grande 
ingegno  essendo  infermata  da  molte  eccezioni  rila- 
vate neiresercizio  dell'anatomia  patologica  e dall'ap- 
plicazione  di  contrarli  rimedii , venivast  rifacrmlo 
coila  scorta  di  nuovo  ordine  di  studi  nosologici, 
mentre  si  attendeva  pure  a distrìbuire  i farmachi  hi 
maniera  nuova.  Intaoto  ebe  i predecessori  del  Gia- 
comisi  erano  intesi  a costruire  il  nuovo  edifitiu  me- 
dico ed  al  Brera  era  subentrato  il  Federigo,  bumi 
pratico,  ma  istilolore  mediocre,  avvialo  sul  sentiero 
dell'empirismo  ippocratico,  egli  conseguiva  la  facoltà 
di  supplente  alla  clinica  medica  pei  chirurghi  e co- 
glieva si  favorevole  occasione  per  fare  osservtaMMU 
e sperimeoli  neeessarii  per  metterli  a base  ferma  e 
vasta  dei  suoi  concepimenti.  Pertanto  nel  483ll, 
avendo  già  raccolta  abbondante  suppellettile  di  oth* 
gotzìoni  dagli  scrini  d'aolori  patrii  e stranieri,  fatti 
esperimenti  sopra  animali,  osservali  gli  effetti  dei 
farmachi  negli  ammalali  ed  io  se  stesso,  publicò  It 
prima  parte  dei  suo  grande  lavoro,  che  dieile  alla 
luce  eoi  titolo  di  Trattato  fUotofieo  tperimtntaU  dei 
socMni  terapeaiiei  (483S-59).  In  tale  opera  gettò 
egli  le  fondamenta  d’ona  fisiologia  che  doveva  sMte- 
nere  i principti  diatetici  della  sua  doUrina  (wtologice. 
Tuttavia  convien  dire  ebe  tali  basi  fisiologiche  erano 
in  parte  formate  di  elementi  non  conformi  ai  mm^ 
vigliosi  progressi  di  coi  si  è arrìechila  la  scienza 
Begli  nlliini  anni,  massimamente  io  Alemagoa.  Questo 
medico  illnstre.  trascinato  dal  suo  ingegno  a conce- 
pimenti  vasti  e generali,  non  era  abbastanza  paziente 
neH'osservare  le  parti  minute  deU’ organismo  ani- 
male; eppure  da  questo  studio  venne  appunto  il  p4à 
importante  rinnovamento  della  fisiologia.  La  cogni- 
zione delle  periferiche  diramazioni  vascolari,  il  tro- 
vato ebe  rivelò  ii  grande  mistero  delle  funzioni  di 
nutrimento,  non  fu  da  lui  posseduta  secondo  la  rea- 
lità manifestala  dalle  sottili  inicziam  e dall’esame 
delie  parti  trasparenti  degli  animali  vivi,  ma  secondo 
un  concetto  ideale  che  meglio  eonvenivi  alle  sae 
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teorìe:  di  qui  quel  suo  preteso  assioma  delle  termi» 
oazioui  aperte  dei  vasi  capiUari  come  fonti  della  se- 
crezione dei  liquidi.  Iji  stessa  dottrina  del  sangue 
tanto  progredita  pei  lavori  d’iliiisiri  antichi  ed  ai  dì 
mostri  più  che  mai  per  quelli  di  ^asse,  era  da  lui 
disconosciuta  a segno  di  negare  l'esistenza  dei  glo- 
buli. La  teoria  del  tessuto  cellulare,  consideralo  come 
elemento  per  la  formazione  degli  altri  tessuti,  mezzo 
dì  elaborazione  dei  fluidi  c centro  delle  trasforma- 
zioni organiche  non  era  dal  Giacomini  apprezzata 
secondo  rimpurbnza  ch'ebbe  nella  flsiologia,  nè 
messa  a frutto  per  rilevare  il  uiccanismo  animale, 
oaassine  di  quei  tessuti  ove  non  appaiono  traccie  di 
rasi  coudulturi  del  sangue.  Per  questo,  venendo  egli 
alle  particolari  funzioni  degli  organi,  disse  la  bile  un 
fluide  escrementizio,  i reni  operare  a modo  di  fìltri, 
ed  emise  altre  tali  opinioni,  le  quali,  essendo  dis- 
formi dalle  cognizioni  odierne  sulla  struttura  ed  uf- 
ficio di  quegli  organi  stessi,  si  trovarono  contrarie 
alle  cretlenze  di  molti  operosi  indagatori.  — Dalla 
fisiologia -venendo  alla  patologia,  il  Giacomini  si  fece 
campione  della  dotlrina  del  controstimolo;  e,  cor- 
rendo la  via  spianata  già  dal  Rasuri  e dal  Tomma- 
sini,  volle  anche  spingersi  oltre  nella  fissazione  del 
processo  morboso,  che  stabili  principalmente  nella 
condizione  flogistica  dell’albero  vascolare,  sia  gene- 
rale a tulio  il  sistema,  sia  parziale  al  cuore  ed  alle 
provincie  arteriose  e venose.  Con  questi  prìncipii 
clasùficaodo  i morbi,  cangiò  poi  tutta  la  nomenrla- 
tura  nosologìca,  volendo  ebe  la  parola  esprimesse 
i’essenza  della  malattia.  Slabilita  su  queste  basi 
patologiche  la  classificazione  dei  rimedi,  il  catalogo 
di  quelli  controsUinolanli  divenne  necessariamente 
lungo,  al  numero  degli  altri  di  virtù  contraria  non 
proporaionato,  e fu  ad  essi  apposto  il  cognome  di 
cardiod,  o veicolari,  secondo  la  presunta  sede  della 
'flogosi.  Non  vuoisi  però  lacere  che  sulla  virtù  di 
motti  rimedi  controsliniolanli  le  prove  sperimentali 
del  Giacomini  hanno  sparsa  molla  luce,  sceverando 
l’azione  dinamica  dalla  roecanica,  gli  effetti  lucali  da 
quelli  generali;  nel  che,  in  molle  controversie  In- 
sorte con  doni  medici  d’Italia  o d’oltremonle,  egli 
riuscì  vittorioso  con  profiUo  della  scienza.  — Questi 
prìncipii  del  Giacomini  incontrarono  awersarii  molli 
ed  alcuni  valorosi;  ma  come  niuno  seppe  sindacarne 
profondamente  la  dotlrina  e confutarla  con  validi 
aj^omenti,  cosi  altro  non  fecero  che  costringerlo  a 
contìnua  difesa  e ridurre  ad  infrenabile  consuetudine 
Ih  sua  naturale  propensione  alla  mordacità.  La  po- 
lemica del  Giacomini  essendo  forte  per  lucideua 
d’idee  ed  argomentazione  incalzante,  bella  per  pu- 
rità di  lingua,  scorrevolezza  di  stile  e sale  attico, 
non  poteva  egli  essere  vinto  so  non  da  qucH'avvcr- 
sario  che  alla  profondità  della  dottrina  accoppiasse 
facilità  cd  eleganza  di  espresMone;  cd  è peccato  che 
vivendo  non  l' abbia  trovato,  perchè  la  scienza  e 
riimanilà  si  sarebbero  giovale  per  tempo  della  rcl- 
tifienziono  di  quel  sistema.  Rimanendo  adunque  in 
esso  c stimolato  dalle  sempre  rinase*  nti  controversie, 
il  Giacomini  diede  alla  luce  dopo  il  Trattato  dei  soc- 


corsi terapeutici  vari  opuscoli,  quali  per  ridorre  ^ 
suo  sistema  alcune  malalUe  d'indole  e natura  ia* 
certa,  quali  per  determinare  la  natura  diateMcs  A 
alcuni  farmachi,  quali  per  rispondere  alle  cntìHie 
degli  avversarìi.  Della  prima  specie  sono:  4'^  La  Dis- 
sertazione sulla  condizione  essenziale  del  CAoIera 
bus,  ch’egli  ripone  nella  più  squisita  flebite;  3*  Dti- 
V idealismo  in  medicina,  e dei  segni  tolti  dci/rùpfztaiie 
della  lingua  per  la  diagnosi  delle  malattie  del  emv/ia, 
(lei  polmoni,  dello  stomaco  e dei  rasi  sanguigni.  Delh 
seconda  specie  sono:  1*  Le  varie  dissertaziooi  sul 
chinino,  che  formano  appendice  al  Trattato  filoso6co 
sperimentate,  proclamato  pel  più  prezioso  dei  rì- 
! medi!  controsliinolaoli,  e che  nella  sua  pratica  io- 
' segnò  ad  amministrare  coraggiosamente  a dosi  alle 
e prolungate;  3”  Le  Osserrazioni  al  sig.  Casoria  rfi 
Napoli  intorno  al  suo  sistema  farmacologico',  ó"  U 
digitazione  sulla  Riforma  italiuna  dt‘lla  medieiua  e 
sopra  afeuiu  casi  di  avvelenamento,  formante  anch’e» 
parte  deW/ippendice  al  Trattato;  4"  Le  due  Rispotìt 
alle  lettere  ed  ai  ringraziamenti  del  dottor  Lopeui  ia- 
torno  alVazione  del  Colchico,  intorno  alta  funzione  dei 
reni  ed  alla  rivulsìone.  Alla  terza  specie  appartea- 
gono:  La  Risposta  al  dottor  Munegato  sulla  malùUis 

e la  morte  dello  studente  :ìfatteo  Radaicocieh;  3^  L’Jp 
pendice  al  Trattato  dei  sangue,  in  risposta  alle  tea- 
iroversie  dei  dottori  Pari  e Pixio;  3"  L’£apoiihane  di 
quanto  il  eav.  Tommasini  operò  per  Vavvanzsment» 
della  medicina;  ed  il  vitalismo  applicato  atta  fisislogis 
e patologia,  premesso  un  esame  critico  delle  modàitt 
dottrine  jatrochimiche.  Con  questi  due  lavori  (il  si- 
condo  non  compiuto)  intese  a combattere  ed  a di- 
struggere  dalle  fondamenta  la  dottrina  del  Balfalini, 
contro  il  quale  pareva  avesse  raccolte  tulle  le  forse 
per  un  combattimento  estremo.  — Mente  vasta,  ro- 
busta ed  acuta,  animo  pronto,  forte  e più  disposte  i 
perdonare  ebe  a dimenticare;  scrittore  ordinalo  ed 
eloquente,  il  Giacomini  si  era  procaccialo  ramoree 
la  venerazione  di  molli  che  Io  seguivano  qual  maeslro 
e sostenitore  d'una  scuola,  la  quale,  per  maggior  «u 
gloria,  era  illustrata  da  un  nome  caro  alla  nazione. 
CgM  può  dirsi  l'ultimo  ed  il  più  fiero  propugoaiore 
di  quella  dottrina  del  conlroslimolo  che,  nata  fra  noi. 
forse  non  avrà  altro  forte  Intelletto  che  faccia  prò* 
grcdirla,  ma  lascierà  in  eredità,  in  mezzo  ai  suoi  A- 
vagameiìti,  molli  ed  importanti  benefizii  alle  scieiuz 
che  formano  il  dominio  della  medicina.  Al  GiaconuBÌ 
mancava  in  conversazione  e nella  scada  facilità  di 
eloquio;  ma  a questo  difetto  suppliva  con  IìngaagKÌ<* 
correltu  e friuante,  condilo  da  volto  sereno,  fisio- 
nomia espressiva  e nobile  portamento.  Amante  anzi 
elio  DO  del  fasto,  si  fece  costruire  da  quel  raro  ia- 
gegno  deU'architeUo  Jap|>clli  una  casa  quanto  r«- 
modu  Unto  ricca  di  singolari  opere  d'arte.  .4a)aote 
sincero  della  patria,  ma  non  partecipe  dell’ insurre- 
zione del  1IÌ48,  sperava  godere  presso  di  se  eil  io 
compagnia  della  moglie,  giovane  c bella,  quella  quiete 

!chc  altri  innalzato  dalla  fama  ad  uguid  grado  non 
avrebbe  forse  potuto  rinvenire  che  nell’esilio  o nel 
terrore.  Falli  quel  pensiero!  Chiamato  con  altri  rag* 
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guirdevoti  cittadini  dal  comandante  della  citU,  fu«i 
brutalmente  accusalo  e minacciato  che  la  sua  pace 
lu  turbata  profondamente  e mortalmente.  Di  li  a 
poco  fu  assalito  da  febbre  accompagnala  da  idea  fissa 
sulle  sventure  che  lo  aspettavano;  tanto  che  Parte 
medica  e le  cure  assidue  degUHmici  non  valsero  a 
salvarlo.  Anche  in  quell'estremo  della  sua  vita  ri' 
mase  fedele  al  suo  sistema.  Morì  in  Padova  il  99  di- 
eembro  del  48ti9,  compianta  dai  molti  suoi  ammira- 
tori e dai  suoi  concittadini  che  videro  in  lui  tramon- 
tato uno  dei  più  luminosi  astri  che  splendessero  an- 
cora in  questa  misera  Italia.  — Il  Giacumini  fu  pro- 
fessore di  fisiologia  f patologia  e farmacologia  pei 
eliirtirghi  Dell'università  di  Padova,  membro  effettivo 
doirislituto  Lombardo-Veneto,  dell’Academta  reale  dì 
Parigi,  della  Società  delle  scienze  fisiche  ed  arti  in- 
dustriali dì  Francia,  della  regia  Academia  di  medicina 
del  Belgio  e d’altri  molli  istituti  patrii  e straideri. 
Presiedette  la  sessione  medica  delle  riunioni  iv  e tx 
degli  Scienziati  italiani.  Lasciò  motti  scritti  inediti  che 
debbono  contenere  preziosi  documenti  del  suo  vasto 
ingegno. 

GIALLUME  (mafollie  dei  filugelli).  — Verso  il  fine 
Oella  loro  quinta  età,  i filugelli  vengono  talvolta  as- 
salili da  questo  morbo,  il  quale  consiste  in  un  in- 
grossamento del  loro  corpo,  che  cuopresi  di  macchie 
di  colore  giallo  dorato;  essi  mangiano  tuttavia  e cam- 
aùnano,  sebbene  lentamente,  ma  non  filano.  Qiiesla 
.jualaltia  viene  attribuita  ad  infiltrazione  del  liquido 
' nutritivo  e della  materia  serica  e proviene  verosimil- 
mente dalla  foglia  troppo  umorosa  o bagnala  dalla 
pioggia. 

GIORDAM  (Pitrao).  •— Nacque  nella  patria  d'Al- 
beroni,  di  Romagnosì,  di  Gioia,  l’anno  177^  dal  dot 
tor  Giambattista  e da  Teresa  Sambuceti  ; mori  in 
Panna,  cominciata  la  seconda  ora  del  di  9 settembre 
1 1848.  Ebbe  un  fratello  e una  sorella  votati  nella  re- 
gola beneditlina . Egli  stesso  fatto  monaco  cassinese 
1 per  obbedienza  passiva  ai  genitori , laureato  dottore 
in  ambe  le  leggi,  promosso  ai  primi  ordini  maggiori 
della  religione,  proteggendolo  i tempi  scolilori  delle 
'tirannidi,  ti  sottrasse  alla  involontaria  schiavitù,  e 
accettò  impieghi  civili  nelle  segreterie  di  governo  in 
- Massese,  poi  in  Romagna,  e nel  frattempo  insegnò 


pros^retario  deU’Academia  dì  belle  arti,  donde  ri- 
iDosselo  il  cardinale  Consalvi  per  avere  parlato  a ri- 
gore di  logica  e di  gramalìca.  Non  credo  (scrive  lo 
Scarabelli,  a cui  dobbiamo  questi  pochi  cenni),  che 
nn  uomo  solo  possa  da  sé  scrivere  interamente  c 
giudicare  veracemente  la  vita  dì  Pietro  Giordani;  in 
troppe  rose  fu  distinto , in  troppe  e v*arie  dotto . e 
riservato  in  molto,  spiegatosi  quasi  unicamente  nello 
scrivere  italiano.  Filologo  di  Ialino  e di  greco,  udii 
dire  dalla  bocca  stessa  de)  .Mai , il  di  ch’ebbi  il  pia- 
cere di  contemplare  quel  volto  : non  aveva  nella 
nazione  dopo  il  Leopardi  competitore  nessuno.  Eru- 
dito, non  noiò  i lettori  colla  pompa  delle  cognizioni, 
ma  istmi  col  sentenziare  vibrato,  ch’era  frullo  delle 
meditazioni  c delle  spcrienze.  Nulla  filusofia  ammirò 


le  speculazioni  inglesi  e germaniche . ma  venerò  e 
I trattò  quei  termini  che  più  praticamente  accostavano 
! il  maestro  al  popolo  , 1’  nomo  alla  divinità  ; quit>dì 
I nelle  arti  insistette  che  nulla  si  operasse  che  non 
I fosse  per  essere  produttore  di  civile  sapienza.  Scrit- 
tore eccellente,  nella  età  e nella  nazione  supremo , 
romano  di  maestà  colla  grazia  d’Atene  , citMìno  di 
animo  fortissimo , imperterrito  disprezzatore  della 
tirannide  , perseguitò  continuo  gl’  Ipocriti  castratori 
degrintelletli.  Come  uomo,  come  cittadino,  come 
dotto,  come  scrittore,  ebbe  amici  e nemici,  laudatori 
e detraliorì , difensori  ed  òffonsori  ; evidente  segno 
che  nelle  diverse  condizioni  era  sopra  il  comune. 
Tanto  aveva  compreso  il  suo  tempo,  ebe  accadde  a lui 
quello  che  era  accaduto  al  Petrarca:  non  iscriveva 
una  pagina  che  prestamente  non  si  moltiplicasse  per 
le  copie  a mano,  e corresse  tutta  Italia  ; e sebbene 
quasi  sempre  la  stampa  saziava  molti  desiderosi , 
ntm  era  pazienza  che  la  carta  passasse  pei  torchi  ; 
quel  coraggio,  quella  parola,  nella  prostrazione  uni- 
versale, parvero  sopranaturali,  divine.  Per  raaggiorì 
notizie  intorno  alla  vHa,  al  carattere  civile  e politico, 
ed  agli  scritti  edili  ed  inediti  del  Giordani,  veggantì 
gli  Alcuni  cenni  della  vita  di  Pietro  Giordani  del  suc- 
citato Scarabelli,  publicati  neir/frchtVto  sfonco  tfe- 
liano , indi  ristampati  a Hacenza  colla  data  di  Aiac- 
cio nel  1849. 

GIRARD  (Grecumo).  Nacque  a Friborgo  il  47  di- 
cembre i76<7.  Suo  padre  era  commerciante  d’origine 
francese;  sua  madre,  donna  ammirabile,  della  quale 
Gregorio  ne  parlava  sempre  col  sentimento  del  più 
profondo  amore  avea  nudrilidel  suo  latte  i suoi  quia- 
dici  figli  (Gregorio  ne  era  il  settimo),  e fu  da  quanto 
paro,  ella  stessa  l’ inspiratrice  delle  prime  idee  di 
quel  metodo  di  istruzione  e dì  educazione  ebe  forata 
la  gloria  de)  padre  Girard.  Compiuti  che  ebbe qoefti 
i suoi  studii  nel  ginnasio  di  Prilmrgo  Dell’età  di  48 
anni , segui  ben  tosto  la  sua  vocazione  per  la  vita 
monastica,  e recossi  a faro  il  suo  noviiialo  nel  con- 
vento dei  Cordellieri  di  Lucerna  ove  rimase  per  beo 
sette  anni.  Dal  1781  al  1799  si  dedicò  esclusivamente 
alTLslruiiune,  e pas.sò  la  sua  vita  insegnando  filosofia 
in  Germania  ed  a Lucerna  negli  istituti  di  educazione 
diretti  dal  suo  ordine.  Non  fu  che  verso  i primi  anni 
del  nostro  secolo  che  cotnincìò  a svilupparsi  la  sua 
vera  vocazione,  ed  in  modo  quasi  irresistibile.  Nel 
1799  sotto  il  governo  unitario  egli  era  stalo  applicalo 
all’tifncio  dello  arti  e delle  scienze;  cui  presiedeva  il 
ministro  della  publica  istruzione,  i’illuslre  Slapfer,  e 
fu  in  quella  qualità  eh’ ebbe  l’ incarico  di  esaminare 

10  stabilimento  di  educazione  fondalo  dal  celebre  Pc- 
stalozzi  a Vverdun.  Pesialozzi,  esagerando  un’idea  di 
Locke,  vedeva  nelle  inatemalicbc  il  principio  fonda- 
mentale di  tutta  rislriizionc,  e pretendeva  servirsi  dì 
que.'^la  scienza,  come  della  forma  la  più  bella  c più 
sicura  per  isvulgcre  c dirìgere  lo  spirilo  deirinfanzia. 

11  padre  Girard,  avvegnaché  fosse  egli  grande  amiui- 
ralore  delle  ingeguosc  innovazioni  o dello  zelo  crea- 
tore di  Pesfaiozzi,  non  si  rimaneva  dal  muover  qual- 
che obbiezione;  e un  giorno  gli  fece  osservaro  qual- 
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che  dubbio  risguardnntc  il  principio  dominante  del  c'di  Spagna,  flato  td  Aiaccio  11  87  gennaio  1768. 
suo  metodo.  • lo  voglio,  rispondeva  Poslalozzi  con  I Fece  ottimi  studi  all’ università  di  Pisa,  avviatosi 
(juell’enfasi  che  gli  comunicava  il  ^no  ardore  per  |j  sulla  carriera  legale.  Coslrcllo,  nel  1795,  a rifa- 
t'esaltezza,  che  i mici  fanciulii  non  credano  nnlla  di  |!  ginrsi  in  Francia  ntlon|nando  la  Corsica  cadde  in  po- 
chi che  non  possa  essere  loro  dimostrato  colla  stessa  | terc  degli  Inglesi,  egli  accompagnò  Saliceti!,  membra 
evidenza  die  due  e due  fanno  rpiHtiro  ».  In  questo  | della  Convenzione,  ifdio  sue  missioni,  in  qualità  di 
caso,  riprese  dolcemente  il  nostro  buon  (hrard  vero  I segretario  ; fu  nominato  comiuissarin  dì  guerra  « 
filosofo,  se  io  avessi  trenta  figli  non  ve  ne  affiderei  j servi  in  questo  gra.lo  nelParmala  d'Italia.  Fletto,  nd 
nemmeno  uno;  giacché  sarebbe  a voi  impossibile!  I79tì,  deputato  al  Con*-iglio  dei  Cinquecento,  dal 


di  mostrar  loro,  come  due  e due  fanuo  quattro,  che 
>0  sono  loro  padre  c eh’  essi  ddib-mo  amarmi  ». 
abbiamo  citato  questo  fatto  perchè  orila  risposta  di 
Girard  si  riassumo  il  pensiero  del  suo  sistema  edit 
cativo.  Più  che  non  alla  intdUgenia  ed  al  raziocinio 
egli,  parlando  ai  fanciulli,  voleva  indirirzarsi  al  cuore 
ed  al  sentimento:  e fu  appunto  su  questa  base  che 
egli  ìnstitiii  un  piano  dì  educazione  popolare  clic 
gli  avea  chiesto  il  governo  elvetico  : e fu  con  quo- 
ftta  prufonila  convinzione  di' egli,  filosofo  e pensa- 
tore profondissimo,  venne  ad  assumere,  umile  e 
modesto,  la  direziono  della  scuola  municipole  di  Fri- 
borgo,  nella  quale,  promiscuamente  adoprando  Fin- 
Mgnameiito  mutuo,  dei  simultanei,  e roH' uso  dì 
quello  che  egli  cinainava  isfrumeufo  da  lui  con  am* 
mirabile  aagacilà  trovalo  nella  lingua  ma(erna,  venne 
a capo  di  stabilire  un  sistema  di  inscgnamenlo  che 
segna  un  vero  progresso  nell'  arte  della  pedagogia 
e della  metodica.  Egli  tenne  quella  scuola  per  ben 
venti  anni , cioè  fino  a che  gli  intrighi  di  quella 
malefica  setta  gesuitica,  che  ambi  sempre  c per  mollo 
tempo  conservò  il  monopolio  della  educazione,  e che 
in  Friborgo  era  divenuta  onnipossente,  la  fecero 
aopprimere.  Il  buon  cordellicrc  si  rassegnò  con  evan- 
gelica virtù  a quel  colpo  crudele  che  lo  toglieva  al 
dolce  campo  dei  ventenni  suoi  sudori , e si  rifece 
professore  di  filosofia  a Lucerna.  Nel  1835  ritornò 
nel  suo  convento  di  Friborgo  ove  si  applicò  esclu- 
•ivamente  a rivedere  l'opera  di  tutta  la  sua  vita,  il 
«no  CorM  eilacaiho  della  lingua  materna.  Questo 
corso  forma  ora  sei  volumi , (l'ultimo  apparve  nel 
48è8),  con  una  egregia  introdiiiìone  che  racchiude 
la  teorìa  del  metodo  ed  è indirizzata  a tutte  le  ma- 
dri in  memoria  di  quella  alla  quale  andava  egli  de- 
bitore della  vita  e del  aao  sistema.  Se  gli  onori 
avessero  potuto  avere  qualche  valore  per  quell'a- 
nima profondainonle  cristiana,  corto  avrebbe  potuto 
Ivsingarsi  del  titolo  impartitogli  di  cavaliere  della 
leglon  d’onore,  di  membro  corrispondente  dell’  Uti- 
tuto  di  Francia,  che  gli  fece  inviare  Cousin  suo  grande 
ammiratore,  ed  il  gran  premio  .Vunthyon  aggiudicato 
dall’  acadeuiia  francese  alla  parte  teorica  della  sua 
opera;  ma  egli  innalzava  a più  alta  mela  i suol  voli 
e le  sue  speranze:  e non  lo  coinmoii>sero  gli  onori, 
più  di  quello  che  lo  abbiano  indignalo  le  guerre  e 
le  calunnie  che  gli  mossero  contro  coloro  niedesimì 
che  per  lo  stesso  loro  istituto  e ministerio  avrebbero 
dovuto  fraternamente  amarlo  c tutelarlo.  Il  padre 
Girard  int)rl  a Friborgo  il  fi  marzo  del  1850. 

Gll’SKI*PE  Ho^ap.utk  (sfor.  di  Aup.  e Spagn.).  — 
Fratello  maggioro  di  Napoleone  e stato  re  di  Napoli 


dipartimento  del  Liamone,  il  partilo  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Clic/iìen  allora  in  maggioranza  nel  ron- 
ciglio, si  oppose  alla  sua  ammissione,  ma  la  ginmaU 
del  18  friitlidoro  (A  sclleinhre  1797),  avendo  di- 
sperso quella  fazione,  Giuseppe  Bonaparie  potè  en- 
trare nel  Consìglio.  Inviato  nello  stesso  anno  a Roma 
col  lìtolo  (li  nmbasrbtore  dt'lla  repuhfica  france^, 
vi  protesse  apertamente  ed  aiutò  gli  sforzi  del  par- 
tito ebe  voleva  rivohuionare  il  governo  di  qtid 
paese  c SI  oppose  a che  il  generale  austriaco  Proven 
fosse  messo  alla  testa  deirarmata  del  papa.  Fna  ui 
condotta  indignò  il  sacro  collegio.  Il  quale  venne  nella 
dc'tiTiuiiìazione  di  opporre  la  forza  alla  forza,  e si 
presero  perciò  dal  inini.-tcro  romano  delle  misore 
pronte  e vigorose.  Al  86  dicembre  17^7  una  wotli- 
tudine  furibonda  di  popolo  gettando  grida  di  morte 
riscossi  in  massa  al  palazzo  dell  ambasriata  francese; 
Giuseppe  Bonaparle  circondalo  dal  bravo  Duphnte 
da  tutti  quelli  clie  componevano  la  sua  casa,  fece 
per  qualche  tempo  una  v*alida  resistenza,  ma  uccisa 
Diiphot  ai  suoi  fiamdii,  e facendosi  sempre  più  iim 
minente  il  pericolo,  Giu«cppe  potè  sottrarsi  ad  ani 
certa  morte,  abbandonò  Kouia  e si  ricondusse  af- 
frettatamente a Parigi,  ove  riprese  il  suo  posto  oel 
Consiglio  dei  Cinquecento,  dopo  di  avere  raggua- 
gliato della  sua  missione  il  Direttorio,  dal  quale  riea- 
vette  testimonianze  di  soddisfazione.  Frattaoto  Gifl- 
seppe  Bonaparle  di  un  carattere  naturalmente  ama- 
bile c concMialivo  non  lardò  guari  a farsi  nn  bd 
numero  di  partigiani  fra  i suol  colicghi,  e predispose 
col  suo  fratello  Luciano,  muinl)ro  dello  stesso  Con- 
sigilo,  e con  qualche  intimo  amico,  i ineiù  che  ri- 
condussero Bonaparle  in  Francia;  concorse  efficace- 
mente alta  felice  riuscita  del  18  brumaio.  Eletta 
consigliere  di  Stato  dal  nuovo  governo,  fu  incancato 
di  fonchiitdero  coi  ministri  plcnipolenziaril  degli 
Stati  Uniti  d’America  un  trattato  di  pace  e di  com- 
mercio che  fu  firmato  a Parigi  il  SO  settembre  1800. 
Inviato  da  poi  a Luncville  per  negoziarvi  la  pace  fri 
; la  Francia  e Fimpcratore  di  Germania,  ne  firmù  H 
'trattalo  il  9 febbraio  1801.  l>'anno  successivo  egb 
, coQchiuse  ad  Amlens  la  pace  coll’Inghilterra.  Bea 
gli  è vero  che  in  tutte  queste  diverse  missioni  f* 
egli  secondato  da  abiti  diplomatici,  ma  sarebbe  in- 
giusto n negare  che  egli  stesso  concorso  in  pc** 
porle  al  liiion  esito  delle  traltolive  a cui  d'altronde 
le  vlllorìc  dell’annata  francese  andavano  sempre  p'4 
^gni  giorno  appianando  le  vìe.  Fallo  membro  del 
senato  coiiservalure,  presiedette  nel  1803  il  collegi 
elctlura  e del  dipartimculo  dell’Oìsc.  Crealo  prìniìp* 
dal  aiedesimo  senalocousulto  che  proclamava  il  primo 
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consolo  iuipcrature , Giu.sep])u  fu  noumiato  graiulu 
eleUorc.  Durante  la  campagna  di  Germaiiìa  del  i805 
fu  incaricato  di  prcóicitcrc  il  sonalo  e di  snprin- 
tendere  al  g<»vcrno.  Egli  era  allora  perveniilo  al 
grado  di  generalo  di  divi<<Ìoiit‘,  d<ipo  essere  successi- 
vamente pa>:>alo  per  quelli  di  colomiello  e di  generalo 
di  brigala:  ed  in  qiie»ti  diversi  posti  il  suo  carattere 
c le  sue  runtiu  popolari  gli  avevano  conciliala  la  aìiii- 
patiu  generale,  l.a  senipHeità  ebe  si  spiegava  al  pa- 
lagio dei  Lnxembtirgu  formava  un  singolare  con- 
tiaslo  cui  lusso  clic  pompeggiava  alle  Tnilerles  c la 
seriipoloàa  eltclieUa  che  vi  era  inanicnuta  1/ impe- 
ratore nc  aveva  più  volte  manifcsialo  il  suo  malcon- 
tento. Alla  line,  sia  die  Napoleone  avesse  deliberalo 
d'ullouLanarc  il  suo  fratello,  sia  che  egli  aves»e  gi^ 
concepito  il  pensiere  di  porre  una  corona  in  capo  a 
ciascun  membro  della  sua  fauiiglia,  egli  gli  (<1T«  rse  il 
trono  del  regno  d’ Italia.  (ìinseppe  non  aeronseuiì 
d'acccUario  che  alla  comliaone  che  qiic-lo  regno 
fu.sse  indipemleote  dalla  Krancia,  non  le  paghm-libo 
più  il  Iribiitu  annuale  dei  50  milioni  e non  forni- 
rebbe che  un  delenuinato  conting>'nle  di  triipp**. 
Tali  condi/.ioni  vennero  riputate  c 1‘ imperatore  pos*e 


prnprielari  vennero  «oppressi,  e le  alienazioni  dei 
beni  dello  Stalo  frutlaroQo  lunurnsc  risorse  tanto  al 
tesoro  clic  alla  liquidazione  del  debito  publico,  ì di 
cui  interessi  assorbivano  la  maggior  parte  delle  ren- 
dile delio  Siato.  Ina  contribuzione  fondiaria,  equa- 
bilmente riparlila  surrogò  la  decima  e la  doppia  de- 
cima impusle  sulle  terre,  cd  a eni  i prepofentì  sape- 
vano bene  spesiio  soltrarsi.  Venne  regolarizzato  il 
servizio  del  tesoro,  crealo  im  gran  liliro  del  debito 
publico  ed  una  cassa  d'ammorlizzazinnc.  Furono  riu- 
nite le  banche  in  una  sola,  le  dogane  interne  tras- 
portale alle  frontiere.  Kinalraenle  il  ministro  Ra*- 
derer  secondato  da  abili  aiiimìnistratorì,  organizzò  il 
sistema  di  finanze  che  tuttavia  vi  sussiste.  Giuseppe 
organizzò  pure  T amministrazione  delle  proviucìc  , 
che  ridusse  al  numeio  di  qnntlnrdici,  e vi  premise 
degli  inlcmienti  e sotlolntcudciili  in  luogo  dei  presidi 
che  riunivano  giù  il  potere  amministrativo,  il  mili- 
tare ed  il  giudiziario  e tiranneggiavano  gli  ammini- 
strali. Ciascuna  provincia  ebbe  un  reggimento  pro- 
vinciale formato  dì  guardie  nazionuli  dei  comuni; 
l’istnizioDc  publica  irbhe  puro  una  migliore  organiz- 
zazione. I codici  civili  e criminali  di  Francia  furono 


sul  proprio  capo  la  corona  di  ferro,  li  re  di  Napidi  I 
Ferdinando  avendo  violato  il  trattato  di  neiitialilà  | 
lirin.atù  a Parigi  il  1 settembre  del  1803,  coU'acco- 
plierc  due  mesi  dopo  liUOO  .Aiiglu-llussi,  P impera- 
tore, che  aveva  vinta  l’-Au^tria  c la  Russia  ad  Aii- 
slerlitz,  gli  dichiarò  gu>Tra,  annunciando  mi  suo 
inanifeslo  — che  Ferdinando  aveva  cessalo  di  regnare 
— Fn  esercito  marciò  sopra  Napoli,  capitanalo  da 
Giuseppe,  avendo  per  suoi  luogotenenti  .Massena  e 
Gouviun  - St-F>r.  — I/armala  napoh.^lana  non  eoin- 
baltè;  Gaela  sola,  difesa  dal  principe  di  Hesse-Phi- 
lijisliidt,  ««astenne  un  lungo  assedio.  Capna  essendooi 
arresa  alla  prima  intimata,  la  reggenza  di  Napidi,  in- 
stituiLa  dal  re  Ferdinando  rhe  già  crasi  iuiharcalo 
per  la  Sicilia  cuu  tutto  il  danaro  delie  banche  coin- 
pi'csivi  i depositi  dei  particolari,  spedi  una  dcpula- 
zioitc  al  principe  Giuseppe  il  quale  lìs>ò  il  3 gennaio 
180G  pel  giorno  del  suo  ingresso  ue.lla  capitale.  L’in- 
gresso ebbe  lu<igo  fra  mezzo  alle  più  vive  acclama- 
zioni ed  alle  manifesUzioni  d’una  gioia  universale;  la 
iioLillà  tutta  c quanto  vi  aveva  di  più  influente  e di 
illustre  fra  la  borghesia  gareggiarono  di  zelo  c di 
premure.  Giuseppe  organizzò  un  ministero  composto 
priucipaluicotc  di  grandi  signori;  poco  dopo  ne  am- 
Iui^e  altri  in  mollo  maggior  numero  nel  suo  consì- 
glio di  stalo,  e si  adopró  a mettere  le  prime  basi 
ddrauniiinisiruzionc  fraocesc  ch'egli  voleva  intro- 
durre. Dopo  percorse  alcune  proviiìcic,  foce  il  suo 
ingresso  a Napoli  come  re;  c straordinario  fu  il  pu- 
bbeo  cotusia>iiio  con  cui  venne  accollo.  Poco  dopo 
riceveUe  una  deputazione  del  sonato  francese  venula 
a felicitarlo:  aHuponevasì  essa  del  loare^ciallo  Peri- 
gnou,  del  generale  Ferino  e del  consigliere  di  Stalo 
Kiodercr.  Il  re  Giuseppe  ritenne  presso  dì  sè  que- 
St'uUiiuo  e gli  confidò  il  poiiafoglio  ikdie  finanze 
teuulo  per  l inoanzi  dal  principe  di  ttisignano  più 
zelante  e probo  che  non  calice.  Tutti  I moAasleri 


sostituiti  alle  prammatiche,  e per  dire  ogni  cosa  in 
breve,  tulio  il  «astenia  francese  venne  inirodutio  in 
ogni  r.amo  doiratuminislra/ione  del  governo.  Gl’In- 
glesi eh’ fransi  lm|>usscssali  dell' isola  di  Capri  non 
furono  punto  turbali  durante  il  regnu  dì  questo  prin- 
cipe, c la  loro  vicinan/a  concorse  a fomentare  tur- 
bulcnze  ncU’ interno  che  fecero  scorrere  mollo  san- 
gue. È duir  isola  di  Capri  che  parti  la  macchina 
infernale  che  fece  saltare  la  casa  del  ministro  di 
polizia  Salk'ctti.  Rassodato  sul  trono  Giuseppe  sop- 
presse la  feudalità  tranne  i titoli  onorifici  che  ven- 
nero coiiM>rvati;  sUbilì  un  tribunale  straordinario 
incaricalo  di  decidere  in  ulliuo  appello  le  quistioni 
fra  ì comuni  cd  i baroni  circa  1 beni  comunali  die 
sì  pretendevano  da  questi  a quelli  usurpati,  indenniz- 
zando i comuni  con  particolari  concessioni  di  fondi, 
e tolse  il  sequestro  dui  beni  degli  emigrati.  Alcune 
di  queste  misure  che  soddisfacevano  gli  abitanti  dello 
campagne  oITcsero  la  nobiltà,  c coloro  cui  avea  fe- 
riti o neirorgogUo  o negli  inlcrcssi  non  fu  mai  che 
si  riconciliassero  col  re.  Del  resto  questo  princi|»€ 
sì  occupava  assai  poco  per&unalmcute  dei  publici  af- 
fari, di  cui  ne  lasciava  quasi  inleramciitc  ai  suoi  mi- 
nistri la  direzione,  abbandonandosi  al  lutto  ai  suoi 
piaceri,  il  che  gli  trasse  frequenti  i rìiubrotli  di  Na- 
poleone 0 la  disisiima  dei  napoletani.  Mentre  Vim- 
peralorc  nel  Hiceuibre  del  1807  crasi  recato  a Ve- 
nezia, chiamò  a sò  Giuseppe;  o |)arc  certo  «che  In 
quciroccasioiie  gli  parlasse  dei  suoi  prugeUi  sulla 
Spagna  e su  di  lui.  Finalmente  il  6 giugno  4808  un 
decreto  hiiperiaic  proclamò  il  re  Giuseppe  sovrano 
della  Spagna  e delle  Indie,  e pochi  giorni  da  poi 
venne  dichiarata  una  guerra  iniqua  cd  autìnaziosale 
die  cominciò  a mietere  migliaia  di  valorosi  elie  difen- 
devano la  loro  iudi|veudeiiza,  e che  un  ambizioso  con- 
quistalore  sagrificava  airiunalzamento  della  sm  fa- 
miglia, io  onta  ai  più  sacri  diritti  del  popolo.  41  re 
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COITO  (BiTT&GLtà  Di)  GRABBRG  di  IIkuso. 


Giuseppe  veono  rìcooosciuto  sovrano  della  Spagna 
da  (ulte  le  poterne  conlinenlali  ; ma  ringhillerra 
congiunse  le  euo  forzo  a quelle  delle  Cortes  che  go- 
vernavano in  nome  di  Ferdinando  vii.  Noi  non  se* 
guiremo  qui  Giuseppe  nei  particolari  della  sua  con- 
dotta publica  e privala,  durante  un  regno  di  tre 
anni  • in  un  paese  che  doveva  essere  conquistalo 
che  gli  oppose  la  più  energica  resistenza,  ed  in  cui 
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nulla  si  poteva  quindi  operare  di  stabile  ed  ordinalo. 
Apparve  qualche  volta  alla  testa  delle  armale:  ma 
egli  non  possedeva  alcuno  dei  (alenli  militari  oece.s- 
sarii  ad  un  buon  generale  Due  volle  fu  costretto  ad 
abbandonare  Madrid,  ed  il  suo  lìlorno  fu  segnalato 
dal  castigo  di  qualche  spagnuolo  rimasto  fedele  a 
Ferdinando.  I rovesci  della  campagna  di  Mosca  e 
quelli  della  campagna  di  Sassonia,  nel  1813,  avevano 
obbligalo  l'imperatore  ad  indebolire  Tarmala  di  Spa- 
gna, dislaccanduvi  rinforzi  che  gli  abbisognavano  per 
difendere  i suoi  Stati  dalTinvasione  di  cui  erano  mi- 
nacciati. D’allora  in  poi  gli  affari  di  Spagna  volsero 
di  giorno  in  giorno  sempre  in  peggio:  le  armate  delle 
Cortes  e quella  di  Wellington  trionfarono  da  per 
tulio;  le  truppe  france.^ì  che  occupavano  il  centro  ed 
il  nord  dovettero  mettersi  in  ritirala,  e Giuseppe 
prossimo  a cadere  in  inano  del  nemico,  a Vittoria, 
perdette  tutti  i suoi  equipaggi,  e giunse  a Parigi 
mentre  Timperatoro  era  per  raggiungere  l'esercito 
in  Sciampagna.  Fu  incaricato  colla  imperatrice  reg> 
gente,  e sotto  il  titolo  di  luogotenente  generale  dcl« 
T impero  e di  comandante  generale  della  guardia 
nazionale,  del  governo  dello  Stato,  e Tiuiperatore 
parti  nel  gennaio  181^.  Giuseppe  passò  diverse  volle 
in  rivista  la  guarnigione  di  l*arigi  e la  guardia 
nazionale.  11  39  marzo , allorquando  Tinimieo  era 
presso  la  capìiale,  fece  affiggere  un  proclama  nel 
quale  annunciava  ai  Parigini — cb’egU  rimaneva  con 
essi.  — L’attaeco  che  ebbe  luogo  due  giorni  dopo  , 
essendo  di  forze  troppo  preponderanti  perchè  potesse 
esser  possibile  la  resistenza,  Giuseppe  autorizzò  il 


I maresciallo  duca  di  Ragusì  a capitolare,  e parli  slU 
volta  di  Bluis  ove  erasi  trasferita  Tiinperatrice.  Dopo 
Tabdicazione  di  Napoleone,  egli  parti  per  la  Svizierà, 
ove  acquistò  la  terra  di  Pangin  nel  cantone  di  Vsud. 
Allorquando  Napoleone  sbarcò  in  Francia,  nel  1815, 
Giuseppe,  dopo  eccitato  con  lettera  Murai,  a pro- 
nunciarsi per  Napoleone,  venne  a raggiunger  que»ti 
a Parigi,  ove  riassunse  il  (itolo  di  grande  elettore 
e prese  posto  nella  camera  dei  pari.  Dopo  la  seeoodi 
abdicazione  segui  Napoleone  a Rochefort,  colTinlea- 
diinento  d'imbarcarsi  con  lui  per  TAmerica  selteo- 
(rionale:  ma  essendosi  suo  fratello  deliberato  di  cuoi- 
mettersi  agli  Inglesi,  tiiuscppe  parli  sopra  il  baiti- 
incuto  allestito  per  anibiduc,  per  Nuova-iorL,  ove 
stello  undici  anni  prendendo  parte  alle  imprese  dì 
quel  libero  popolo  c studiando  le  scicuze  e le  lettere 
a cui  fin  dalla  sua  gioventù  era  aCTezionato.  Dall'A- 
mcrica  si  condusse  in  Firenze  ove  cessò  di  vivere  il 

138  luglio  del  18)^.  Nel  1799  aveva  publicalo  un 
romanzo  intitolato  la  ^Joinay  ripublìcato  nel  1811. 
Nel  1794  aveva  condotta  in  iiiuglie  Maria  Giulia 
Clury  figlia  di  un  dovizioso  negoziante  di  Uarsigtia 
sorella  della  moglie  di  lìcrnadotu  (vedi)  (S.)  e dalli 
qinilc'cbbe  duo  figlie;  di  queste  una  sposò  il  principe 
di  Cenino,  la  socondogcnila  Napoleone  Luigi  figliuolo 
del  già  re  di  Olanda. 

COITO  (Battacua  di)  (r.  Itaua  (Rscko  pzu'u* 

XA)  (S.). 

GRABCRG  di  Hcmso  (iAcoro).  — Nato  di  famiglia 
distinta,  nelTìsola  di  Gothìand,  il  7 di  maggio  del 
1776,  passò,  giovanissimo  ancora,  al  servigio  della 
marina  inglese,  e si  stabili  quindi  in  Genova,  dove 
ocenpossi  di  lavori  letterarii,  c fu  vice -consolo  di 
Svezia.  Dopo  lunga  dimora  in  Italia,  fu  incaricato 
delTamminiilrazione  del  consolato  generale  di  Taa* 
gerì,  c più  tardi  gli  venne  affidato  il  consolato  (fi 

I Tripoli,  di  dove  nel  1838  si  condusse  neJIa  Toscaaa. 
Quivi  passò  egli  il  restante  della  sua  vita , godeoda 
di  una  pensione  ; e ne*  suoi  ultimi  anni  accettò  la 
carica  di  biblioterario  della  Palatina,  la  ricca  e son- 
tuosa biblioteca  del  granduca,  il  quale  lo  nominò  »oo 
ciambellano.  Così  icrininava  egli  una  vita  lunga  e 
variamente  agitata,  ma  sempre  operosa.  1 meriti  del 
Grabcrg  rispetto  alla  geografia  o alla  slatistica  sono 
universalmente  riconosciuti.  Sul  principiare  di  questo 
secolo  cominciò  egli  a publicare  le  sue  ricerche 
Alinoli  delle  scienze  geoifrafiche  da  lui  compilali  ia 
Genova,  c fino  alla  sua  morte  lavorò  egli  indefessa- 
mente in  questo  campo,  mentre  da!  1839  venne  an- 
nualmente presentando  al  congresso  de*  dotti  Italiani, 
fino  alTullìmo  tenuto  nel  settembre  1847  in  Veoi^ia. 
il  sunto  del  risultalo  degli  ultimi  viaggi,  esplorasioiù 
e publicazioni  lelterarie.  Da  lui,  per  cosi  dire,  veoae 
il  primo  iocUamento  ad  un  più  alacre  studio  della 
statistica  in  Italia,  c con  giusto  orgoglio  poteva  egli 
guardare  ai  molti  ed  ottimi  frutti  che  vi  si  racc^* 
sero,  massime  negli  ultimi  anni,  da  dotti  ilaliaoì. 
Anche  alla  storia  della  geografia,  segnatameole  del 
medio  evo,  ha  egli  notabilmente  giovato,  prima  ne* 
diante  il  suddetto  giornale,  poi  con  una  serie  d'artieoli, 
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Ira  cui  è spezialmenle  da  inento?are  re«iaiDC  critico 
da  lui  publicato  otW /4ntologia  di  Firenze  intorno  alla 
Storiadelle  relazioni  commerciali  tra  f Europa  e l'Mia, 
del  Depping.  E più  avrebbe  egli  fatto  in  questa  ma- 
teria, M i suol  doveri  d’impiego  non  lo  avessero  al- 
lontanalo  da  Genova,  dove  gli  si  presentavano  io  si 
gran  copia  i nateriali.  Allo  studio  della  geografia 
propriamente  detta  aggiunse  egli  pur  quello  deH’agri- 
colCtira  e deirindustrìa  a questa  relativa  ; e come  gii 
l’era  egli  reso  benemerito  di  questa  materia  co’ suoi 
ragguagli  intorno  alle  condisioni  agronomiche  della 
parte  settentrionale  di  Marocco,  cosi  continuò  ad  De- 
caparsene in  molti  degli  ultimi  suoi  lavori,  scrivendo 
dello  stalo  industriale  deirAlgeria,  delle  miniere  della 
Toscana,  dei  grandi  lavori  delle  Maremme,  ed  altri 
•iftilU  articoli,  che  parte  egli  lesse  neU'Academia  dei 
GoorgoCli,  e parte  publicò  in  giornali  italiani.  Anche 
nel  campo  della  lingua  c letteratura  arabica  si  è egli 
in  pià  modi  e con  buon  esito  voluto  provare.  La  lunga 
dimora  ch’egli  fece  neirAfrica  settentrionale  gli  porse 
occasione  d'ìroparare  tanto  i dialetti  volgari  quanto 
la  lingua  scritta , e siccome  egli  fu  uno  de'  primi  che 
pià  largamente  si  facessero  a studiare  ropefa  storica 
di  Ibn-Khalduo,  del  quale  venne  per  di  lui  raeiio 
OD  bel  manoscritto  alla  reale  biblioteca  universitaria 
di  Leida,  cosi  ha  egli  potuto  grandemente  aiutare  la 
ooQoseenza  dell' Africa  settentrionale  mediante  i suoi 
lavori  iotoriTO  ai  nomi  geografici  arabi  ed  altri  argo- 
menti publicati  principalmente  nel  giornale  della  So- 
cieU  Asiatica  di  Londra.  Ma  più  che  con  altri  scritti, 
lece  egli  colesto  per  mezzo  deU’opera  sua  principale, 
la  Deeerizionedi  Horoceo.  Fu  questa  primamente  pu> 
blicalaiouna  versione  tedesca  (Stoccarda  4833), poi. 
ranno  segnente,  a Genova  nell'originale  italiano.  D'al- 
lora  io  ^ le  nostre  cognizioni  intorno  al  Hoghri- 
bvi-Agsò,  restretto  Occidente,  si  sono  moltiplicale 
d’assai  mercè  i viaggiatori  e le  spedizioni  militari , e 
lo  eooditiosi  regno  degli  sceriffi  non  sono  più 
ravvoUe  nel  baio  in  cui  giò  comparvero  all’occhio 
degli  Europei;  mastimaUssirooaneoraal  giorno  d’oggi 
è il  libro  del  Graberg  dove  trattasi  della  conoscenza 
delie  vane  popolazioni,  de'SelIochi  e degli  Amazirghi, 
del  loro  stato  dì  collara,  della  loro  agrìcollora  e in- 
dostria,  eguatmentccbè  de’  loro  costumi.  La  condi- 
aiooe  in  cui  si  Irorava  Tautore  e le  molteplici  tne 
r^ziooi  colla  gente  del  popolo  gli  porsero  occasione 
di  conoscere  tnii  materie  assai  più  che  per  l’addietro 
non  venisae  fatto  ad  alcun  altro  europeo.  Anche  della 
geografia  di  questa  parte  deirAfrìca  selteotrionale  si 
è egli  reso  ineontrastabUmenle  benemerito,  e la  sua 
carta  del  Sellanato  serve  tuttavia  di  fondamento  alle 
recentLsebbeneoon  poche  cose  siansi  più  esattamente 
determìMle  per  mezzo  di  viaggi  posteriori,  o retiifi* 
cale  per  via  di  critiche,  come , per  esempio , quelle 
del  d’Aveaac  poblìcatesi  negli  Atti  detìa  SociMà  geo- 
grafica  ài  Parigi.  Lo  scritto  ch’egli  publicò  sulla  reg- 
genza d’Algeri  nel  1830,  al  tempo  della  spedizione 
francese,  fu  per  allora  non  Mmzi  importanza,  la  quale 
esso  perdette  naturalmente  dappoi.  Grande  è il  nu- 
mero degli  alTrì  saoi  scrìtti  cd  opuscoli , i quali  sono 
Elìdei,  pop.  i 


di  mollo  varia  importanza.  La  sua  teoria  della  sta- 
tistica ba,  si  può  dire,  una  celebrili  europea.  Quanto 
alla  letteratura  ed  alla  stona  della  sua  patria»  che 
dopo  la  sua  gioventù  egli  più  non  rivide,  ne  trattano 
il  suo  Saggio  storico  sugli  Scaldi^  o amichi  poeti  tean- 
dùi6ci,  e il  libro  ìnliloUlo  La  Scandinavie  vengèe,  nella 
quale  ultima  opera  egli  combattè  l'opinione  che  siano 
d’origine  seltentrionalo  lo  popolazioni  le  quali  rove- 
sciarono l’impero  romano.  Questi  suoi  lavori  sono  di 
un  merito  minore.  Servivasi  comunemente  della  lingua 
italiana,  cb'cragli  famigliare  quanto  la  propria;-  ma 
trovansi  de’ suoi  scritti  io  pressoché  tutte  le  lìngue 
d'Europa.  Giovavagli  grandemente  una  felicissima 
memoria,  meolre  in  quanto  egli  scrisse  si  maoifesla 
una  scientifica  esattezza.  In  lui  la  diligenza  e lo  spi-- 
rito  dì  compilazione,  come  pure  Tosscrvaziono  dei 
fatti,  sovrastavano  di  gran  lunga  al  senno  critico  pro- 
priamente dello.  — Quanto  al  carattere  e alle  qualità 
personali  dì  quest’uomo,  fra  quanti  lo  conabbero  non 
havvi  che  una  voce  sola.  La  sua  grande  bontà  d'a- 
nimo e la  sua  semplicità  si  manifestavano  in  ogni  sua 
aziono.  I>ella  infinita  sua  officiosità  e della  prontezza 
colla  quale  egli  si  prestava  in  altrui  servigio  posaono 
far  testimonio  i suoi  moUi  amici , egualmeate  che  le 
numerose  società  scientifiche  o letterarie  a cui  egli 
appartenne  e a’  cui  lavori  egli  prese  un’atUvissìma 
parte,  lo  Firenze  egli  godeva  delVunivemle  estima- 
zione, a cui  s'aggiungeva  la  particolar  benevolenza 
dimostratagli  dal  Granduca  in  più  maniere.  sua 
robusta  complessioue,  afflitta  solo  da  una  sordità  di 
più  anni , soggiacque  ad  una  breve  ma  violenta  ma- 
latlii  d'iDfiammazione,  e morì  il  99  novembre  del 
4817. 

GRAZIOLA  (Gb&tiola)  (òoL  e mal.  med,).  — Ge- 
nere dì  piante  appartenente  alla  diaudria  raonoginia 
del  sistema  sessuale,  alla  Cimiglia  delle  scrofolariacec, 
cosi  caratterizzato:  calice  spartito  in  cinque  segmenti 
quasi  eguali,  stretti;  corolla  ringhiosa,  col  tubo  te- 
tragono, col  labbro  superiore  eretto,  intiero  o leg- 
germente bifido , r inferiore  trifido,  col  palalo  non 
prominente;  due  stani  posteriori,  fertili,  incbiusi, 
eolio  delle  antere  distiate  e parallele  ; duo 
slami  ioleriorì,  sterili,  filiformi  o naili;  lUmma  bi- 
lamellato;  ovario  a due  lo^o,  conico,  con  due  pla- 
cenlarii  issili,  moIU-ovulali , adnatl  al  tramezzo; 
Cassola  subconica,  ovoidca,  acuminata,  a due  lo^e, 
eoo  molti  semi,  settìckla-bivalve,  col  placentarìo  li- 
bero dopo  la  deiscenza;  semi  minimi,  orizzonUli,- 
obluoghi,  finamente  scrobicolali.  — Questo  genere' 
comprende  circa  diciotto  specie,  le  quali  sono  erbe 
native  la  maggior  parte  delle  r^ionl  cslratropicali 
dei  due  mondi,  una  sola  d'Europa:  foglie  inlierìssinie 
0 dentate,  opposte;  peduncoli  ascellari,  uniflori,  or- 
dinariamente con  due  brattoole  alla  base  del  calice. 

GasziOLA  COMUNB  (grotiolo  offieinalis  L.).  — Erba 
affatto  glabra,  perenne,  colle  radici  striscianti;  fusti 
alti  da  mezzo  piede  ad  un  piede  e mezzo,  ascendenti, 
ordìnarìamente  aemplicissioi , inferiormente  cilìn- 
drici, aupcriormente  tetragoni;  foglie  opposte  in 
croce,  lanceolate,  intierissime  od  appena  segheltale, 
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Mini-abbracciafuslo  » sub-lrinervio  ; peduncoli  più 
breu  delle  foglie;  corolla  lunga  da  olio  a dieci  linee, 
oriiontale,  pallida  o bianca  o striala  di  rosso,  inter- 
namente giallo-pelosa,  col  labbro  superiore  retuso  o 
sinai^inalo;  bratteolc  laoceolato  liiieari,-  ordinaria- 
mente più  lunghe  del  calice;  filamenti  sterili  allun- 
gali; cassula  acuta,  appena  lunga  quanto  il  calice; 
semi  bnioicci,  della  grossezza  dei  semi  di  papavero. 
~ Questa  specie  nasce  nei  prati  umidi  e nei  luoghi 
paludosi  deH’Europa,  delTAsìa  inedia  e dell'Ainerica 
setteotrionale;  fiorisco  in  giugno  e luglio.  Tutta  la 
pianta  ha  sapore  amaro  ed  aere  e possiede  virtù  pur- 
gante alUvisstma,  emetica  « vermifuga,  idragoga;  si 
adopera  recente  alla  dose  di  mezzo  manipolo,  secca 
alla  dose  di  un  ottavo,  colta  l^germente  neH’acqna 
e meglio  nel  latte,  coU'aggiuDta  di  qualche  erba  aro- 
matica, massioio  nelle  febbri  quartane  ribelli  e nelle 
idropisie;  conviene  però  amministrarla  solamente 
alle  persone  robosle  e astenersene  quando  siavi  so- 
spetto di  flogosi  0 d'irritazione  del  visceri,  essendo 
un  purgante  violentissimo. 

GRAZIOSI  (GiosEPrs  Maria).  — > Nacque  in  Roma  il 
19  marzo  del  1793;  nella  fresca  età  di  il  anni  entrò 
per  concorso  nel  pontificio  Seminario  romano,  c nel 
48là  ne  usci,  dopo  aver  dato  termine  agli  studi!  fi- 
losofici e letterarii,  colla  laurea  di  dottore  lo  filosofia  ! 
ed  in  teologia.  Indossò  poscia  la  toga  sacerdotale,  fu  1 
aacritlo  airUoione  di  San  Paolo,  c con  tulle  le  forze  | 
deiranimo  attese  all’adempimento  dei  doveri  del  suo  B 
santo  ministero.  Fu  per  qualche  tempo  professore 
supplente  di  filosofia  nel  Collegio  Romano,  e tanto 
plauso  riscossero  le  sue  leltiire,  da  frullargli  nel  1893 
la  Domioa  di  professore  effettivo  di  quella  cattedra. 
In  queU’anno  medesimo  però  S.  S.  Leone  xii  tolse 
quel  liceo  al  chiericato  secolare,  e Io  affidò  al  padri 
della  Compagnia  di  Gesù.  Indicìbile  fu  il  rammarico 
del  buon  Graziosi  oeU'abbandonare  rinsegnaroento 
in  quel  collegio,  e cogli  occhi  pieni  di  lagrime,  narra 
il  suo  biografo  prof.  Ciccotini,  al  sentirne  la  novella 
disse  ai  suoi  cari  che  il  circondavano  : ecco  H giorno 
più  trine  di  mia  vita.  — Nel  1831  passò  dalla  cattedra 
di  filosofia  a quella  di  teologìa,  non  solamenle  nel 
Seminario  romano,  ma  anche  nel  collegio  di  Propa- 
ganda. Sostenne  pure  onorevolmente  altri  publici  uf- 
fizii,  e neiradempiuienlo  di  lutti  i suoi  doveri  arrecò 
sempre  religiosa  scrupolo^là,  vigile  zelo,  ìnfalicata 
premura.  Fu  stretto  di  particolare  amicizia  col  Bo- 
selli  c col  MastroGni,  metafisici  di  molta  vaglia  e di 
non  piccola  fama,  sopra  t quali  probabilmcnto  egli 
avrebbe  primeggiato,  ove  gli  fosse  stato  dato  render 
di  publica  ragione  le  opere  filosolìcbc  intorno  a cui 
andava  di  continuo  meditando.  Di  lui  però  non  re- 
stano pur  troppo  se  non  due  dissertazioni  inserite 
negli  /Innoli  delle  tcìenze  religioeet  c fra  i suoi  ma- 
noscritti , il  solo  che  possa  venir  pnblicalo  è quello 
nel  quale  sono  raccolti  alcuni  cenni  intorno  alla  storia 
dei  pontefici  romani.  — Il  canonico  Graziosi  era  uomo 
di  forte  sentire,  di  fede  sincera  ed  incrollabile,  che 
non  era  dato  al  mondo  od  agli  uomini  scemare  o di- 
struggere : a conforto  dei  perseguitati  gli  uscivano 


I soventi  volte  dalle  labbra  qiresle  parole  spiranti  imic^ 
e sublime  semplieìlà  : Ricordatevi  dì  s.  Giuteppe  Ce- 
laiansio.  Però  non  é a dire  l’esultanza  del  pio  sacer- 
dote allorché  Pio  ix  ascese  al  trono  dogli  Apostoli. 
11  giovane  Giovanni  Maria  Maslai-Ferrefli  fu  tra  gli 
alunni  prediletti  di  teologia  del  professore  Graziosi, 
ed  il  discepolo,  diventato  pa{>a,  non  dimenticò  Taf- 
feltuoso  e sapiente  maestro.  Tutti  i Komani  sidoa 
della  schietta  e leale  amicizia  che  strìngeva  Pio  eoi 
canonico  Giuseppe  Maria  Graziosi , sanno  deib  pre- 
mura con  cui  egli  ne  richiedeva  i consigli,  e del  gran 
conto  in  che  li  teneva.  Epperòìl  Graziosi  non  avera 
niente  più  da  desiderare:  le  sue  speranze  enne  di- 
venute fatti  luminosi  : soprafatto  da  crudel  malittii, 
egli  potè  dire  come  il  vecchio  Simeone  : Ntme  dimUtit 
serpum  tuum.  Domine.  Spirò  plac-idamenle  nel  bicie 
del  Signore  il  92  agosto  18à7  : la  nuova  della  sua 
morte  fu  cagione  di  latto  in  tutta  Roma , e fir  alla  » 
gravissima  sventura  italiana,  poiché  l’Ualia  ha  iniirt 
perduto  il  forte,  il  liberale,  Tevangellco  consiglierò 
di  Pio  IV. 

GREGORIO  XVI  (Papa)(Mauro  CAPSi.LAM).—Kie(|aé 
il  18  settembre  1763  ; fu  fatto  cardinale  il  48  mano 
4896  da  Leone  xn.  Alia  morte  di  questi,  egli  che  già 
era  venuto  in  fama  di  doUissimo  canonista  ed  oricD- 
talisla  sarebbe  stato  eletto  pontefice  se  le  brighe  au- 
strìache non  ne  avessero  vivamente  conrbattota 
lezione,  facendo  in  sua  vece  nominare  Pio  vm>  N 
conclave  del  1831,  raccolto  per  dare  un  suceesssre 
a Pio  vili,  dopo  di  avere  ottenuti  96  voti  contro  il 
Cardinal  Pacca,  candidalo  deU'Auslria,  che  ne  aveva 
ottenuti  soli  19,  Mauro  Capellarì  riunì  alla  6ue  h 
prescritta  maggioranza  dei  due  terzi  più  un  volo,  e 
rantico  monaco  camaldolese  prese  il  nome  di  Grego* 
rio  xvt.  Il  regno  di  questo  pontefice  segna  uto  dti 
periodi  più  luttuosi  dell'  Italia,  cd  a cui  Pio  rz  pi* 
reva  fosse  stato  dal  Cielo  destinalo  di  porvi  un  «fo- 
cace rimedio.  1 primi  atti  del  suo  governo  non  ta^ 
darono  a mettere  in  palese  la  sua  inesperìeoza  ndie 
arti  amministrative  e la  sua  ine.<iorabile  awerslsao 
ad  ogni  novità,  ad  ogni  miglioramento  : quindt  I po- 
poli, abbandonati,  per  cosi  esprimerci,  in  balla  di 
loro  medesimi,  lasciavansi  correre  a tutti  gii  mcmm 
c a (ulte  le  sragionevoli  conseguente  della  di^*^*** 
nel  bene.  Lo  spirito  di  rivolta,  di,vcoato  generalo  o 
indomabile^  occupava  non  solamente  le  legazioni, 
l’Umbria  tutta  : e quantunque  gli  nomini  e le  coso 
non  fossero  tali  da  rinnoveliarc  gli  orrori  di  ve 
guerra  civile  in  tutti  i suoi  estremi,  pure  il  fermeito 
era  massimo  o accennava  di  rendersi  fatale.  E 
accrescerlo  c a guarentirlo  veniva  la  protesta  luta 
dal  gabinetto  di  Parigi  a quello  di  Vienna,  la 
portava,  che  se  i vincoli  di  parentela  lasóaivoo*^ 
{'Austria,  non  già  il  diritto,  ma  rarbilrio  d'intw^ 
nire  nelle  cose  di  Modena  e di  Parma,  non  si  oolffi' 
rebbe  mai  ch’ella  ponesse  piede  nelle  Romagae.  le 
protesta  era  nelle  debite  forme  e secwsdo 
ma  il  principe  di  UeUemich,  il  quale  più  d’uaav*b‘ 
dimostrò  in  che  conio  egli  tenesse  le  protese  « 
rimostranze  dei  gabinetti  c dei  pop^i,  risponde»*** 
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l'aiul»»i>ciaU>r<ì  SUi»oni  « non  poloi*  opti  licouoscere 
alla  Francia  U facoltà  Ji  opporci  ad  un  intervento, 
u se  luorir  si  dovesse,  valer  tanto  il  cadere  sotto  un 
colpo  apopìeiico»  quanto  Tessere  soUucalo  a fuoco 
lento.  Quindi  l’Austria  essere  disposta  acombaUere  *. 
Però  gTinsorli  delle  Rocnagne  non  potevano  con* 
vincersi  che  TAuvlria  fosse  per  curarsi  così  poco 
delle  proteste  della  Frauda,  e congregalesi  le 
città  per  mcuo  dì  deputali  dai  popoli,  dichiaravano 
scaduto  il  pontefice  da  ogni  temporale  dominio  e 
foroMvano  uno  stato  solo,  con  un  prc.»ideiile,  un 
consiglio  di  ministri  e una  consulta  legìftlaliva.**Ma 
questo  stalo  di  cose  era  troppo  rapido,  troppo  nuovo, 
per  poter  durare  lungamente,  ^elle  stesse  Homagne, 
Della  stessa  Bologna  il  popolo  non  era  nò  si  caldo 
nè  si  pronto  da  saperlo  o da  volerla  mantenere  : e 
se  egli  non  si  opponeva  a chi  sforzavasi  di  condurlo 
per  questa  vìa  alia  libertà  cd  al  rigeneramento,  non 
si  gallava  nemmanco  alla  cieca  sulle  loro  orme,  e 
nnxicbè  prepararsi  ad  incontrare  gli  avvcnimeiili, 
li  stava  attendendo  irresoluto  cd  incredulo.  Intanto 
l’Austria  non  poneva  indugio  alle  sue  minacce  pi- 
gliando pretesto  da  tutto,  entrava  sul  territorio  pon- 
tificio, dopo  avere  ristabiliti  i governi  di  Modena  c 
ili  Parma;  e mentre  le  camere  francesi  stavano  qut- 
ationando  te  si  dovesse  o no  muovere  : mentre  Luigi 
Filippo  mostravasi  disposto  a lasciar  fare  anziché 
renperla  con  Vienna,  le  milizie  tedesche  prosegui- 
vano  il  loro  cammino  alacremente,  o non  davanti 
pensiero  che  di  godersi  lo  facili  loro  villorìe.— Pochi, 
•uoerti,  disuniti,  non  soccorsi  da  alcuni,  perchè  soc- 
corsi nou  imploravano  e accellar  dÌi>dcgnavano,  i Ro- 
magnoli non  valevano  a difendere  Bologna  dalla  oc- 
cupaaione  straniera  : e battutisi  alla  Cattolica,  nò 
sperando  di  poterai  lungamente  sostenere  contro  un 
nemico  assai  più  poderoso  o più  destro,  raccoglie- 
vaosi  ad  Ancona,  traevauo  dì  carcere  il  cardinale' 
ponvenuli  loro  prigioniero,  e trattando  con  esso 
i’obblio  del  passato  abbaudunavansi  alle  onde  per 
aoUrarsi  alle  furie  del  vincitore.  Ma  la  sicurezza  loro 
accordala  dal  cardinale  non  era  una  guarentigia  in 
iaccia  all'Austria,  e i fuggitivi,  cólti  sulla  nave  ebe 
porttvali  in  salvo,  venivano  carichi  di  catene  e gii- 
lati  DoUo  carceri  venete,  ispoUando  la  loro  sentenza 
die  non  doveva  tardar  molto.  E chi  aveva  la  fortuna 
propiaia  tanto  da  lanciarsi  oltre  ai  confini,  correva 
a uaendicare  il  tozzo  della  Francia,  che  poi^endo  dal- 
Tona  nano  la  scarsa  limosina  della  ospitalità,  spar- 
pejra  .oolT  altra  promesse  e lusinghe,  le  quali  dove- 
rano,  come  sempre,  ritornare  in  aspro  c lardo  di- 
•toganno.  Cosi  aveva  fine  la  sollevazione  o piiilloslo 
la  congiura  del  trentuno  in  Romagna:  e TAustria, 
diffondciido  la  sua  ombra  conservatrice  sui  ducati 
«lelT  Italia  centralo  e sulle  legazioni,  c tenendo  queta 
la  fx^mbardia  col  rigore  dei  procedimenti  e col  ter- 
rore lielle  minacce,  raddoppiava,  centuplicava  sulla 
panisoia  intiara  quella  influenza,  a distruggere  la 
qisala  tutta  la  mira  erano  rivolte.  — ^è  da  questi 
aeaodoM,  nè  da  questo  travolgimenlo  d'ogni  insUtu- 
giena  a «Fogni  ordina  parve  disposto  a trarre  salu- 
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lare  parlilo  il  governo  di  Gregorio  xvi.  Intano  gli 
ambasciatori  delle  cinque  grandi  potenze,  nelTobblì- 
garsi  in  nome  dei  loro  principi  a conservare  il  tem- 
porale dominio  della  Santa  Sede,  iiidìrizzavanglì,  ad 
itisligaziono  principale  liell’lnghilterra,  una  memoria 
teudeole  a provare  che  la  pace  delle  itomagne  com- 
perar non  si  potrebbe  se  non  a prezzo  di  utili  mi- 
glioramenti e di  riforme  amministrative.  Diceva  la 
memoria  rieliiedere  i tempi  che  le  comunali  e pro- 
vinciali assemblee  venissimo  dello  per  suffragio  di 
popolo  r gli  uffizi  anioiinistralivi  sindacali  venissern 
da  una  commissione  centrale:  aperto  fossero  ai  laici 
le  cariche  publiehe  : si  creasse  un  consiglio  di  stato, 
composto  dei  cittadini  più  amali  c più  riveriti  noi 
paese.  Gregorio  zvi,  anziché  arrendersi  ai  consigli 
deH'Austria  medesima,  che  sollccìlavalo  a meglio 
prevedere  alla  prosperità  e tranquillità  de' suoi  po- 
poli, emanava  a di  cinque  luglio  un  editto  per  Ter- 
gano del  cardinale  Dernelli  segretario  di  stato,  in  cui 
dichiaravasi  invece  appartenere  al  capo  di  ciascuna 
provincia  la  nomina  dei  consìgli  : nulla  polenì  io 
questi  discutere  senza  la  preventiva  sanzione  supc- 
riore : essere  del  capo  delle  provincie  Tapprorare  o 
no  il  verbale  processo  delle  assembleo  : nel  governo 
delle  legazioni  non  essere  mai  per  farsi  parte  al  laicato. 
— • Aveva  molte  parti  buone  questo  editto,  osserva 
uno  scrittore,  ma  promulgato  quasi  per  forza,  rice- 
vuto con  diffidenza,  insuflicienie  per  se  stesso  a ri- 
parare i mali  veri  dello  Stalo,  fu  in  mille  guise  vio- 
lato dal  governo  , fu  disprezzato  soverebiamente  dai 
sudditi  e nulla  produsse  di  bene  reale  c permanente. 
Quindi  cinque  o sei  mila  Svizzeri  stanziati  nelle  Ro- 
inagne  e nelle  Marche:  il  debito  publico  aumentato 
in  proporzioni  spaventose:  le  imposizioni  cresciute: 
le  emigrazioni  copiose  e frequenti  all’estero , tristis- 
simo argomento  de'mali  della  patria  : processi  arbi- 
trarii , senza  garanzìa  per  gT  innocenti , senza  pietà 
l>ci  traviati  : arresti  frequenti  : carceri  ripiene  di 
migliaia  di  cittadini  : commissioni  mililarì  in  perma- 
nenza: tribunali  ecoezionall  e bestiali:  condanne  m- 
finite  e rare  le  grazie,  più  raro  il  perdono,  rarissi- 
iiic  per  non  dir  nulle  le  amnistie:  mai  retrocedere 
di  un  passo  nè  dagli  uni  nè  dagli  altri  : spionaggio 
perpetuo  : iinoioralilà  delta  delazione  con  ogni  mezzo, 
anche  infame,  favorita:  la  diffidenza  sparsa  nelle  fa- 
miglie : la  disunione  accesa  tra  gli  oHini  dei  citta- 
dini ; la  riputazione , la  vita  , la  sicurezza  di  tutti 
abbandonate  ad  uua  turba  di  sgherri,  eccitali  dal 
fanatìsBio,  salariati  dalla  ignoranza  e tenuti  fedeli 
colla  speranza  del  bottino:  impunità  pei  delitti  or- 
dinarli : odio  sempre  crescente  per  ogni  progresso  : 
antipatia  assoluta  fra  i laici  ed  il  clero,  fra  i sudditi 
ed  il  governo  : perpetua  vicenda  di  rivoluzioni  ten- 
tate e di  vendette  esercitale  in  ragione  eompoala 
della  paura  avuta  e della  resistenza:  questo  sono  le 
conseguenze  funeste  di  una  lotta  ebe  le  pene , gH 
esili!,  i supplizi,  lo  congiure  c le  sommosse  non  pos- 
sono cambiare  » . E peno , esilii , supplizi  * congiure 
e sommosse  novèlle  dovevano  tener  dietro  ntliirti* 
mente  alla  pubiicaziono  dfU’fdUto.  Il  giorno  17  lu- 


GHEGOmO  XVI. 


SOI 


glio  le  truppe  austriache  sgombravano  da  Bologna  : 
e una  deputazione  d’uomini,  conosciuti  ed  amali  nei 
paese  per  virtù  e por  onoro,  portavasi  a Roma  onde 
chiedere  ciò  che  si  poteva  ragionevolmente  negare. 
La  risposta  restringevasi  a nuovi  balselii  per  pagare 
gli  Svizzeri  e ad  una  creazione  di  corpi  volontari! 
per  disciogliere  le  guardie  urbane.  II  colpo  era  fa- 
tale, era  estremo  a qurgrìnfelici  popoli  : e le  grandi 
potenze , meno  però  l’Inghilterra  , lo  approvavano  t 
Se  non  che  come  era  giusto,  una  ostinata  reazione 
operavasi,  il  sangue  scorreva  un'altra  volta:  e !’ Au- 
stria moveva  novellamente  colla  spada  nuda  a tron- 
care il  debole  fìlo  ebe  ancor  teneva  legati  i cittadini 
alla  speranza  dell’avvenire.  Ma  questa  Sala  la  Francia 
non  rimanevasi  contenta  a vane  proteste , e quel 
Castmiro  Terrier,  il  quale  aveva  gridato  ; il  sangue 
dei  Francesi  alia  Francia  solo  appartenere,  inviava 
tre  legni  da  guerra,  che  entrando  nel  porto  d’An- 
cona, quella  piazza  militarmente  occupavano,  ^ol 
non  ci  porremo  a discutere  sul  diritto  e sul  modo 
di  gUtarsi  in  un  paese,  sotto  pretesto  di  volerlo  di- 
fendere, e farla  da  invasori  per  reprimere  T inva- 
sione. Quanto  v’ha  di  certo  si  è,  chei  Francesi,  otte- 
nuto a fatica  il  consenso  del  pontefice  per  rimanersi 
là  donde  non  sarebbe  stalo  facile  lo  snidarli,  mentre 
diir  una  parte  crescevano  gli  animi  dei  sollevati 
coUa  loro  presenza,  dall’altra  parie  non  porges’tno 
loro  una  mano  soccorritrice,  lasciandoli  in  balia  del 
loro  crudele  destino.  L’ occupazione  francese  non 
impedi  una  sola  di  quello  atroci  sentenze  che  fanno 
rimescolare  il  sangue  dentro  le  vene,  non  protesse 
un  solo  di  quei  miseri  che  Invano  cercavano  nella 
foga  uno  scampo , non  risparmiò  all*  Italia  un  solo 
de’sooi  martiri  e non  tolse  ai  carnefici  austriaci  e 
romagnoli  una  sola  delle  loro  vittime.  Cosi  che  que- 
sta occupazione,  invece  di  essere  profittevole  airìnfc- 
lice  paese , riusciva  dannosa  e fatale  ai  governati  e 
al  governo,  e incominctava  fin  d’ allora  a scemare 
nelle  anime  italiane  quella  popolarità  che  la  Fraucia 
erasi  acquistala  fra  noi  con  tanto  diritto.  ~ Francesi 
e Austriaci  sgombravano  alfine  le  Romagne,  ma  con 
Francesi  cd  Austriaci  non  uscivano  in  pari  tempo 
le  ire  e gli  sconforti  dei  popoli,  le  crudeltà  e le 
perfidie  del  governo.  Le  tremende  commUstoni  ebo 
colpivano  ad  un  tratto  le  cinquecento  quattordici  te- 
ste sedevano  ancora  in  tutta  la  loro  vigorìa,  in  tutta 
la  loro  pienezza  : e i colonnelli  Freddi , gli  assessori 
Fontana  continoavano  a sgozzare  i cittadini,  a creare 
delitti  quando  delilU  mancavano,  a volere  colpevoli, 
anche  nei  solo  pensiero . per  averli  da  punire.  Noi 
ci  guarderemo  bene,  in  nome  della  civiltà  e dell’u- 
manità, dal  tessere  a minuto  a miunio  la  storia  delle 
torture,  ddle circuizioni,  delle  dimando  suggestive, 
delle  promesse  d’impunità,  delle  frodi  d'ogni  genere 
messe  in  campo  per  trovare  argomenti  di  delitto.  I 
tempi  avvenire  non  lo  vorranno  credere , e la 
pietà  del  posteri  alzerà  forse  un  dubbio  sui  docu- 
luenU  pur  troppo  chiari  e irrefragabili  che  le  ricor- 
dano. E ebe  mai  d’ingiusto  chiedevano  in  fatto  i popoli 
dello  llomagne,  perchè  sottoporre  si  volessero  a Unto 


martore  I*  li  manifesto  indirilto  da  Riuijui  ai  principi 
c ai  popoli  d’Europa  co  lo  dimostra  piensiicnid. 
Chiedevano  amnistia  generale  ai  prevenoti  pelHid 
dal  ventuno  in  poi  : codici  criminali  e civili  coi» 
cranti  la  publicilà  dei  dibaUimenii,  ì’inatiluzioDe  dd 
giurati,  l'abolizione  della  confisca  e quella  della  pot 
di  morte  per  colpa  di  lesa  maestà  : sotlratli  i labi  il- 
raiitorìtà  del  sant’uRicio  e alla  giurisdlzioae  dd  tri- 
bunali ecclesiastici  : i tribunali  ordinari  per  le  casse 
politiche:  elezione  libera  dei  consigli  municipali;  eoo- 
sigilo  di  Stato  risiedente  a Roma,  sovrantendenle  al  de- 
bito publico,  voUnte  deliberativamente:  secoUriznli 
gli  impieghi  e le  dignità  civili , militari  e giodizorie  : 
tolta  ai  vescovi  e al  clero  la  publict  istruzione:  al- 
largamento ragionevole  della  censura  : licenziata  h 
milizia  straniera  e insiituìia  una  guardia  dtiadìn 
pel  mantenimento  del  buon  ordine  e la  custodia 
delle  leggi  : infine  quei  migUoramenti  sodali  ck 
sono  nello  spirito  del  secolo  e nell’esempio  delle  na- 
zioni tulle  europee.  Né  chiuderemo  questo  cenno  sii 
governo  di  Gregorio  zvi,  senza  rendere  giusfioa  il 
suo  carattere.  A quesU  parola  di  Gregorio,  posata 
oramai  nelle  Romagne  in  proverbio  per  signìfieve 
un  nemico  di  ogni  progresso,  noi  vediamo  piò  d’tM 
rabbrividire,  siccome  al  suono  di  una  parola  di  ter- 
rore, siccome  al  grido  dì  una  maledizione.  Ma  egli  è 
d'uopo  mostrarsi  secondo  equità:  egli  è d’uopo  gel- 
Ure  ogni  pregiudizio,  e il  tempo  è oramai  venuto, 
nel  quale  la  libertà  del  pensiero  e della  voce  debbo 
sciogliere  ì nostri  giudizi  dai  ceppi  di  una  incorretta 
abitudine  e di  uno  sdegno  malinteso.  — Certo  se 
noi  ci  facciamo  a riguardare  i mali  che  sotto  il  luogo 
regno  di  questo  principe  contristarono  e desolariM 
il  popolo  affidalo  alla  custodia  dei  successori  di  ai 
Pietro,  non  possiamo  schermirei  da  un  moto  nate* 
I nie  d’ira  e di  pietà  che  ei  porta  a disamarne  b 
lorgcDte  : e lo  spettacolo  della  Romagaa  venata  b 
tanto  stremo,  ci  riempie  di  un  impeto  msgnaniisa 
Ma  per  altra  parte  noi  sappiamo , e lo  sappòiBO 
per  più  dì  un  tristo  esperimento  che  non  sempre 
tutta  deriva  dai  prìncipi  la  miseria  dei  popoli  : » 
sendo  che  Iddio,  nlegando  loro  talvolta  virtù  e con* 
siglieri  atti  a compiere  aU'ardua  missione  di  regnare, 
lascia  che  ì giorni  del  dolore  preparino  e rendane 
più  dolci  i giorni  del  riso.  ~ Il  cardinale  Capallarii 
dotto  teologo  e autore  di  gravi  scrìtti , pio  e seo* 
plico  monaco,  siccome  chi  aveva  trascorsi  i j^ù  p* 
giiardi  suoi  anni  nella  solitudine  di  un  chiostro,  eri 
nullo  come  uomo  di  Stato.  Benché  vissuto  lo  e>ez*# 
a vicende  ed  a uomini  capaci  d’ìnstruire  quilsn- 
que  mediocre  intelletto  intorno  ai  diritti  e ai  do- 
veri de’  regnati  e de’  sudditi , egli  non  ami  recato 
ad  argomento  di  studio  le  quìsUoni  della  poiitioi  go* 
veriiamentale  d’  Europa  : e le  parole  di  riforma  a 
di  libertà  suonavano  nella  sdegnosa  sua  aniau  ■'i* 
voiuzione  e disordine.  Cosicebè,  se  lo  si  eonsideri 
sulla  sua  saggia  siccome  capo  della  religione  e detta 
Chiesa  universale , è forza  prostrarsi  dinanzi  al  ve- 
nerando vecchiardo  il  quale,  posto  al  cospetto  del* 
l’Imperatore  delle  Russie , osa  grìdargK  con  salda 
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Toee  : • Sire , il  lempo  si  avvicina  io  cui  entrambi 
oi  preaenlereno  a Dio  per  rendei^li  conto  delle 
opere  nostre,  lo , perché  d’assai  più  innanxi  n^li 
anni,  sarò  certamente  U primo:  ma  non  ardirei 
sostenere  gli  sguardi  del  mio  giudice,  se  non  pi- 
giassi oggi  la  difesa  delia  religione  che  mi  venne 
confidata  e della  quale  voi  siete  Toppressore.  Sire , 
pensateci  bene  I Dio  ha  creati  i re,  perchè  sieno  i pa- 
dri e non  i tiranni  dei  popoli  che  loro  obbediscono  •. 


Grrgorto  svi. 

Obi  ehi  avesse  in  queU’Utaote  rispettosamente  gri* 
«lato  airaostero  vecchiardo  : « E voi  pure  siete  re , 
e questo  popolo  che  vi  cirèbnda  e vi  obbedisce,  que- 
sto popolo  non  è felice , perché  voi  ricusaste  dì  ren- 
derlo tale  1 » — Ila  se  si  consideri  il  successore  d^li 
Alessandri,  dei  Gregorii  e dei  Giulii  dal  lato  non 
meno  importante  di  principe  italiano,  quanti  rimpro- 
veri non  ci  sorgono  dalla  più  cara  parte  dell’anima, 
e qual  grido  non  erompe  spontaneo  dal  labbro! 
Gli  occhi  rifuggono  dalle  esecrande  camificine  del 
trentadoe,  che  tratto  tratto  rinovellate  io  tutti  i ponti 
del  paese  pontificio,  lo  rendono  campo  di  terrore  e 
di  Borte.  E ciò  per  quanto  riguarda  il  governo  mate- 
riale dello  Stalo.  Che  se  passar  sì  voglia  a quanto  ri- 
guarda il  governo  dello  spirito,  non  potremmo  fore  di 
meglio  che  riferire  le  eloquenti  parole  dell’egregio 
biografo  di  Pio  ti,  Alfonso  Balleydier,  il  quale  cosi  ne 
scrive:  • Perla  maggior  parte  delle  volte,  importante 
era  il  merito  ad  aprirsi  una  via  attraverso  alle  tene- 
bre dell’ Ignoranza  e deU’oscurantìsmo.  L'ingegno 
era  nnlla,  il  favore  era  tolto.  L’inirigo,  nodo  come 
le  statue  deU’anlichiUi,  mostrava  per  ogni  canto  la 
faccia  senza  adontarsi  del  suo  schifoso  cinismo.  Le 
commissiooi  militari  tenevano  il  luogo  dei  tribunali 
per  delitti  politici  : e quivi  non  isolare  processo, 
non  giudiaio:  sempre  l’accusa  , non  mai  la  difesa  ; 
nea  pnblidU  di  esecuzione , ma  ombra  e mistero 


profondissimo.  Un  semplice  esame  sotto  forme  inqui- 
sitoriali , fondalo  sulla  relazione  di  un  accusatore 
prezzolato,  era  anche  troppo  perchè  un  uomo  potesse 
venir  tratto  in  catene , caccialo  in  esilio , colpito 
nel  capo.  Una  legione  di  manigoldi,  conosciuti  sotto 
il  nome  terribile  di  centurioni,  occupavano  in  sulla 
sera  la  città  come  roba  loro,  e la  percorrevano  tniu 
notte  in  lungo  ed  in  largo,  insultando,  martellando 
e uncinando  ogni  mal  capitalo  che  avesse  iodoeso  la 
maledizione  di  non  andar  loro  a genio.  Una  cravatta, 
un  panciotto,  una  peuuola  tinta  di  verde,  di  rosso  e 
di  bianco,  era  indizio  sicuro  di  cospirazione  e tiravasi 
dietro  le  pene  più  nefande.  Le  garrule  adunanze 
della  gioventù,  i desinari  e le  cene  numerose  rìguar- 
davansi  come  attentali  alla  sicurezza  publica,  e gli 
autori  puniti  n’andavano.  Senza  riscontro  c.ammina- 
vano  le  amminislrazioni  : il  capriccio  del  tesoriere 
c del  s^refario  di  Stalo  dava  modo  e forma  ai  balzelli  : 
1 fondi  comunali  erano  alla  balia  dei  capi  di  provin- 
cia i quali,  Brenni  novelli,  giltavano  sulla  bilancia 
dei  tagliabili  la  loro  croco  d’oro,  invece  della  pesante 
spada  del  condottiero  francese.  Non  rappresentanza 
nazionale,  non  codice,  non  leggi,  nessuna  guareoU- 
gia,  nessun  rispetto  al  segreto  epistolare  ; dapertutto 
abuso,  dapertutto  tirannide,  dapertutto  eorruzk>ne  e 
vandalismo.  Le  parole  di  libertà  e dì  patria  cancri- 
late per  comando  dal  vocabolario  italiano  : vietate 
le  dotte  aeademie:  proibìU  i congressi  scientifici  : il 
pensiero  divenuto  oggetto  di  dogana  e di  scrnUnio. 
Cosiffatto  era  il  quadro  presentato  dallo  Stato  ponti- 
ficio alla  morte  di  Gregorio  xvi.  ■ Nè  a lui,  sog- 
giunge il  nostro  autore,  nè  a lui  vuoisi  far  carico  di 
queste  immense  sventure  che  Inabissavano  la  nazione 
già  conquistatrice  del  mondo.  Questo  illustre  ponte- 
fice era  animato  da  ottimi  intendimenti:  ma  gli  ot- 
timi intendimenti  non  bastano  nei  giorni  difficili  a 
produrre  il  bene  e a comprìmere  il  male.  In  sul  fi- 
nire del  suo  r^oo,  le  mani  di  Gregorio,  rese  fiacche 
daii'elà,  più  non  avevano  forza  di  tener  salde  le  re- 
dini del  governo  ; illustre  vascello  combattuto  dal 
vento  di  mille  opposte  passioni,  e ondeggiante,  per 
cosi  esprimerci,  in  balla  delle  procelle!.  Grego- 
rio XVI  mori  li  li  giugno  1846  dopo  aver  pontificato 
quindici  anni  e quattro  mesi  ; ebbe  a successore 
Pio  iz. 

GROUCIIV  (MAaeacuLi/)).  — Nacque  a Parigi  il  95 
ottobre  del  1766.  Cominciò  a servire  nell’ artiglieria 
in  età  di  quattordici  anni:  nel  1784  era  capitano 
di  cavalleria  e nel  1785  entrò  come  ufficiale  nelle 
guardie  del  corpo  di  Luigi  xvi.  Allevato  nel  seno 
di  una  famiglia  nobile  ed  antica , ma  superiore  ai 
pregiudizi  della  nascita,  parente  di  Condorcet,  egli 
adottò  i principii  proclamati  dall’ Assemblea  Costi- 
tuente. Datosi  alla  rivoluzione  ed  abbandonale  le 
guardie  in  cui  prevalevano  opinioni  opposte  alle  sue 
egli  divennecolonnello  dei  cacciatori,  quindi  dei  dra- 
goni e fece  in  questa  qualità  la  campagna  del  1799. 
Nel  dicembre  di  quest'anno  medesimo  fu  promosso 
al  grado  di  marescialio  di  campo,  posto  alla  testa 
delia  cavalleria  dell*  amala  delle  Alpi  e contribuì 
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lilla  conquista  dulia  Savoja.  Invialo  quindi  nella  Van- 
dea , e^li  servi  bravamente  e con  fortuna  fino  al 
decreto  della  fino  dot  1795,  il  quale  escludendo  i 
nobili  da  ogni  comando  niililare  lo  condannò  alla 
inasione.  Ciò  nondimeno  dopo  otto  mesi  di  riposo, 
fu  rimesso  al  servizio  ed  invialo  di  nuovo  nell'  o* 
vosi.  Coofermalo  nel  4795  nel  grado  di  generale 
di  dirisione,  che  gli  era  stato  conferito,  dai  rappre- 
sentanti del  popolo  presso  Carmate  , disimpegnò 
allora  le  funzioni  di  capo  dello  stato  maggiore  dcl- 
Tarniata  dell’  ovest , ed  in  questa  qualità  mandò  a 
nulla  con  Morbe  1)  teulativo  di  Qtiiberon  eccitalo  e 
tradito  dalla  perfidia  ingieso.  Al  principio  del  4797 
il  Direllorìo  gli  coinunse  il  comando  in  secondo 
deH'armata  destinata  a fare  una  discesa  in  Irlanda: 
spedizione  andata  a vuoto  per  l'esitazione  deU'ammi' 
raglio  francese.  Nel  4798  Groueby  venne  inviato  al- 
Tarmala  d'Italia  comandala  da  Joubcrt.  Fece  con  Mo- 
roau  la  campagna  dì  Piemonte,  prese  parte  con  molto 
onore  alla  battaglia  di  Novi.  Inseguìtoalla  testadi  una 
divisione  di  48,000  uomini  si  copersedigloriaalloiion' 
linden  con  Ney.  Decaen  e Riebepause,  e fu  incaricato 
di  perseguire  Tarciiluea  Gioanoi  nella  sua  ritirata. 
Fece  la  campagna  di  Prussia  e si  distìnse  in  multi 
fatti  gloriosi.  Rese  importantissimi  servigi  a Eyiau 
rd  a Friedland,  e dopo  quelTuUima  giornata  fu  fatto 
dalTimpcratore  gran  coitone  della  legion  d'onore  in 
ricompensa  de’  suoi  talenti  e della  sua  bravura.  Dopo 
il  trattato  di  Tilsilt  ritornò  in  Francia,  quindi  fu  in- 
vialo nella  Spagna.  Nominato  governatore  di  Madrid, 
vi  spiegò  grande  energia  durante  Tìnsiirrczione  scop- 
piata in  quella  capilale  il  i maggio  4808  contro  le 
truppe  francesi.  Invialo  in  Italia  durante  la  campa- 
gna delTAuslria,  raggiunse  tosto  dopo  la  grande  ar- 
mata, cd  a Wagram  circondò  Intieramente  la  posi* 
zione  delTarcìduca  Carlo  e contribuì  a quella  vittoria 
coi  suol  atlaccbi  vigorosissimi.  Dopo  la  pace  di  Pre- 
sburgo.  Napoleone,  in  rimunerazione  dei  suoi  nuovi 
servigi,  lo  nominò  colonello  generalo  dei  caccialori 
e grande  officiale  delTiuipero.  Durante  la  campagna 
di  Uus.Ma  fu  incaricalo  del  comando  di  uno  dei  Ire 
corpi  di  cavalleria  della  grande  armala;  passò  primo 
il  Iteristenc,  si  distinse  a Krasooi,  contenne  Tarmata 
rossa  dinanzi  a Smolensko,  e gagliardamente  ballò 
Tinimico  alla  battaglia  della  Moskowa.  Ferito  in  que- 
sta giornata,  rìcomparve  ben  tosto  alla  testa  delle  sue 
truppe,  copri  attivamente  c bravamente  la  ritirala  e 
ricevette  da  Napoleone  il  comando  di  quello  squa- 
drona $acro  col  quale  Napoleone  divisava  di  fare  un 
ultimo  colpo  disperato  sopra  le  troppe  russe.  Essendo 
stala  la  cavalleria  francese  quasi  interamente  distrut- 
ta, Groueby,  al  principiare  della  campagna  del  4813, 
cercò  di  avere  daU'imperatore  il  comando  in  capo  di 
un  corpo  d’infanteria:  avutone  un  rifiuto,  se  ne  sde- 
gnò, ed  inviò  al  ministro  Clarke  le  sue  dimissioni,  e 
si  ritirò  nelle  sue  possessioni.  Ma  allorquando  fu  la 
patria  minacciata,  Gronefay  s’affrettò  dì  rioffrire  i suoi 
servigi  all'imperatore  ebe  lo  rimise  alla  testa  della 
ravalleria.  Nella  pianura  di  Colmar,  alle  battaglie  di 
Rrienne  e de  la  Bothiere  die  luminose  prove  cosi  di 


talento  ebe  d’intrepidezza.  Alla  ripresa  di  Tro^ 
ì alTaffare  di  Vaucbainps,  ad.  Eloges  la  s«a  ttadim 

t'  fu  cosi  bella,  cosi  emioenti  furono  i servigi  di  l« 
prestati,  die  Timperatore  gli  conferì  il  grado  dì  m- 
resciallo  delT  impero,  di  cui  non  ricevette  ptrà  il 
li  brevetto  che  nel  4815  duraote  i cento  giorni.  Gn* 
I vemente  ferito  il  7 marzo  481à  alla  battaglia  à 
I Craoooe  fu  costreUo  di  abbandonare  Tarmata.  Grm* 
I chy,  investilo  durante  i cento  giorni  del  comaiids 


in  capo  della  7*  8*  e 9*  divisione  roiliUre,  operò  «en- 
tro il  duca  d’Angoulème  è lo  costrinse  a capltelirf- 
f*acificò  il  mezzodì  senza  spargimento  di  saDgae,<^ 
ganizzò  Tarmata  delle  Alpi,  mise  in  isUlo  di 
lo  frontiere  di  Francia  verso  la  Savoia,  quindi  «bit' 
maio  da  Napoleone  andò  a prendere  il  comando  di 
I liilta  la  cavalleria  della  riserva  della  grande  araiati 
(loDibaitè  alla  lesta  di  questo  corpo  alla  baltagVa  di 
IJgny  (16  giugno),  e alTindoraani  colla  compagni 
di  Pajol  ed  il  3^  e à*  corpo  di  fanteria,  doò  a diro 
con  55,000  uomini  e 408  pezzi  di  cannone  si  mbo  t 
perseguitare  Blucber  colTordlne  di  opporsi  alla  sai 
unione  colTannata  inglese.  Sgraziatamente  la  storó 
ha  già  narrato  quale  fatale  esitazione,  quale  inviaci' 
bile  ed  inesplicabile  mollezza  paralizzaaaere  quelh 
forze  considerevoli.  Indarno  il  fragore  di  uno  spa- 
ventevole cannoneggiamento  chiamava  il  suo  «M* 
corso  : indarno  i generali  Gerard , Excelmans,  Vin* 
damme  con  preghiere  e minaccio  lo  invitavano  di 
portarsi  al  fuoco;  Gronchy  si  trincierò  in  mateat*» 
di  ordini  e lasciò  compiersi  la  eongiunzione  dalla 
due  armate  nemiche,  la  perdila  deU’  esercito  fraO' 
cese,  la  seconda  invasione  della  Frauda.  A rsfib>a 
del  vero , è però  a confessarsi  che  lo  questa  fal*l* 
aberrazione,  niuno  scorse  un  atto  di  tradimento  vena 
la  patria;  cosi  Groucliy  fu  designato  nelTordIotw* 
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di  Luigi  tvitr  del  9^  luglio  fra  gli  ofGcialI  generali 
cIm  doTevBDo  essere  soUopostI  i processo.  Abben- 
duoò  allora  la  Francia  e rìfugiossi  a Filadelfia.  Am« 
niatiato  nel  1819,  venne  reintegralo  nel  suoi  gradi, 
titoli  ed  onori,  ma  non  fu  confermato  nella  dignità 
di  maresciallo.  Rientrò  in  Francia  nel  4890  e visse 
mia  vita  affatto  ritirata.  La  rivolusione  di  loglio  non 
gU  riacqolsiò  dapprima  che  il  titolo  di  maresciallo  di 
Franeia  onorario.*  poco  dopo  però  questa  dignità  gli 
venne  restituita  senza  riserva  ed  intera.  Mori  a Saint- 
Etienne  il  99  maj^o  del  Ì8à7. 

GUGLIELMO  II  (Feosaico)  (ftor.  dei  Patii  Bassi). 
— Nacque  il  6 dicembre  4799  da  Gugliilmo  i (redi) 
a cui  successe  nel  trono  il  7 ottobre  del  ISIO  in 
forra  dell'abdicazione  di  suo  padre.  Mori  a Tisbourg 
il  47  marzo  4849.  f'rd)  Paesi  Bassi  (Reoso  dei)  (5.). 

GUIDO  {àtor.  d'Ital.).  — Occorre  la  prima  volta  il 
nome  di  Guido,  duca  di  Spoleto,  nella  storia  d'Italia 
Tanno  843,  ed  è qualificato  principe  di  origine  fran- 
cese. Era  nmilmente  cognato  di  Siconolfo,  principe 
di  Salerno,  il  quale  aveva  allora  cagioni  di  discordia 
con  Rndelgiso,  principe  di  Benevento.  Guido,  offer- 
tosi dapprima  mediatore  di  pace,  li  ingannò  poscia 
ambidue,  dopo  averne  cavato  molto  denaro.  Ebbe 
questo  Guido,  che  fu  primo  di  tal  nome,  due  figliuoli, 
de*  quali  il  ouggiore,  Lamberto,  divenne  duca  di  Spo- 
leto, ed  il  secondo.  Guido,  duca  di  Camerino.  Dopo 
la  morte  di  Lamberto  e di  un  Guido  ii,  che  viveva 
nel  840,  ma  che  probabilmente  non  regnò  lungo 
tempo,  il  duca  di  Camerino  fu  assunto  al  ducato  di 
Spoleto,  col  nome  di  Guido  m. 

Gt’ixK)  m.  — È conosciuto  nella  storia  d'Italia  per 
imprese  di  guerra,  e pel  titolo  da  lui  portato  prima 
di  re  d'Italia,  e dipoi  d’imperatore  d'Occidente.  — 
Succeduto  al  padre,  al  fratello  ed  al  nipote  nei  du- 
cali di  Spoleto  e di  Camerino,  l’anno  880,  e padrone 
di  un  territorio  i cui  confini  toccavano  a quelli  della 
Ghiera,  fece  frequenti  correrie  e depredazioni  sulle 
torre  di  Uonia  ; onde  più  volte  papa  Giovanni  viit 
ricbicM  i prìncipi  francesi  di  soccorsi  contro  di  lui, 
cd  in  particolare  nei  889.  Rinnovò  le  medesime  istan- 
X0  il  suo  successore.  Martino  ii,  l’anno  seguente  presso 
Carlo  il  Grosso,  il  quale  lo  mise  tosto  in  bando  del- 
Timpero,  e venne  dato  il  carico  dì  perseguitarlo  a 
Berengario,  duca  del  Friuli.  Cominciò  allora  fra  que- 
at'uliimo  e Guido  una  rivalità  che  presto  iosanguinò 
TJtalia.  Nondimeno  l'anno  dopo  tornò  Guido  in  gra- 
zia presso  rimperalore,  e nelI’SSfi  aiutò  papa  Stefa- 
na v a debellare  i Saracini  stanziatisi  sul  Gsrigliano; 
per  cui  finita  la  guerra,  il  papa  gli  permise  d’impos- 
sessarsi de’  principali  di  Benevento  e di  Capua.  — 
Morto  iolanCo  Carlo  il  Grosso  (an.  888),  Guido,  che 
era  della  famiglia  dei  Carolingi,  si  recò  in  Francia 
dove  ^Mrava  ottenere  quella  corona  ; ma  dovette  poi 
subito  tornare  in  Italia  per  disputarvi  il  irono  a Be- 
rengario, testé  eletto  a re  d'Italia.  Vennero  fra 
loro  allo  sperimento  deH'armi  i due  principi  rivali; 
ma  ràiscite  Guido  vincitore  ti  fece  incoronare  in  Pa- 
via, Fanao  889,  re  d'Italia  da  una  dieta  di  vescovi 
iUUant,  Lo  stesso  papa  Stefano  v,  gli  conferì  poi  an- 


che in  Roma  la  corona  imperiale  (91  febbraio  891). 
— Ricorse  allora  Berengario  ad  Arnolfo,  re  di  Ger-' 
mania,  per  opporlo  a Guido.  Sceso  in&lU  Arnolfo  in 
Italia,  Tanno  895,  assediò  In  Pavia  il  novello  impe- 
ratore, che  poi  tosto  si  ritirò  dinanzi  alTarmi  vitto- 
riose  degli  Alemanni.  Mori  d'apoplessia  sulle  spondo 
del  fiume  Taro,  dove  s’era  fortificato,  e gli  suoee* 
detto  suo  figlio  Lamberto,  cui  aveva  tre  anni  prima 
associalo  alTìmpero. 

Gcfoo. — Duca  di  Toscana,  figliuolo  e successore  di 
Adalberto  ii,  regnò  dal  917  al  998.  Credesi  che  suc- 
cedesse al  padre  per  concessione  di  Berengario  i,  re 
d'Italia  ; ma  questo  principe  lo  fece  alcun  tempo  dopo 
arrestare  con  sua  madre  Berla,  e Io  tenne  prigione 
nella  fortezza  di  Mantova.  Sperava  in  tal  modo  di  ot- 
tenere da  Guido  che  gli  couseguasse  i forti  della 
Toscona  ; ma  rimise  poi  io  libertà  il  suo  prigione 
senza  avere  ottenuto  Tinlcnlo.  Alla  morte  di  Beren- 
gario, Guido  die'  favore  ad  Ugo,  suo  fratello  iilerino, 
nc’  tentativi  di  lui  a fine  di  essere  eletto  re  d'Italia, 
come  dì  fatto  gli  riuscì  nel  993.  L’anno  medesimo. 
Guido  dio'  mano  di  sposo  alla  famosa  Marozia,  che  a 
quel  tempo  dominava  in  Roma  con  potere  assoluto  ; 
la  qual  cosa  egli  fece  per  allargare  la  sua  influenaa 
verso  il  meuodi  delTilalia;  e poiché  papa  Giovan-' 
ni  X sdegnava  riconoscere  Tautorilà  di  Marozia,  Guido 
entrò  nel  palazzo  di  l^atorano  con  una  mano  di  assas- 
sini, trasse  di  là  il  papa,  cui  cacciò  io  una  oscura 
prigione,  e.  secondo  che  si  afferma  comunemente,  il 
fece  soffocare  sotto  alcuni  origlieri.  Ciò  accadde  Tan- 
no 998. — Guido  mori  poco  appresso,  ed  ebbe  a suc- 
ce.-sore  nel  ducato  suo  fratello,  Lamberto. 

GUIDO  Di  lUvERRA.  — \'ìveva  nel  secolo  ix,  era 
chierico,  ed  è conosciuto  come  autore  nella  storia 
letteraria  per  avere  scritta  una  storia  de’  papi  ed  al- 
tra intorno  alla  guerra  de’ Goti.  Aveva  similroento 
publicaia  una  descrizione  delle  città  d'Italia  ; per  cui 
il  Berciti,  nella  sua  descrizione  delTItalia  del  medio 
evo,  inserita  nel  tomo  x della  raccolta  degli  storici 
italiani  del  Muratori,  fece  Guido  da  Ravenna  autore 
del  trattato  di  Cosmografia,  più  comunemente  nolo 
sotto  il  nomo  di  Geografia  delCanonimo  di  Ravenna. 
.4ltri  autori  si  trovarono  d'accordo  in  tale  opinione  ; 
ma  fu  poi  dimostrala  falsa  da  Astrae  in  una  sua  Me- 
moria compresa  in  quelle  che  risguardano  la  storia 
naturale  della  Linguadoca,  cap.  xit,  p.  148.  Il  p.  Por- 
cheron  che  fece  di  tale  opera  la  prima  edizione,  fu 
allresi  il  primo  ad  annunziarla  coi  titolo  di  Ceogra- 
/ìa,  e la  stessa  denouiioazìono  venne  poi  adottata  da 
tutti  coloro  che  ne  parlarono  dopo.  Non  sarebbe, 
del  rimanente,  senza  importanza,  ebe  si  rinvenisse 
l'opera  di  Guido  da  Ravenna,  la  quale  giace  senza 
dubbio  polverosa  in  qualche  biblioteca  tTIlalia.  Si 
dura  infatti  fatica  a credere,  che  un'opera  la  quale 
era  nelle  roani  di  FI.  Biondo  nel  1430,  di  cui  Gerla- 
zio  publicó  alcuni  brani  nel  4500,  e cui  pare  anche 
che  Barrio  abbia  consultata  nel  157U,  sia  andata  di 
poi  irremìssibilmenle  perduta. 

GU'THRIC  (GucLibLuo).— Letterato  Scozzese,  nac- 
que a Briflien,  nella  contea  di  .Angus,  secondo  alcuni, 
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GITHRIE. 


Taono  1701,  e secondo  altri,  nel  1708.  Fu  dapprima 
educato  airuoiversità  dì  Aberdeen  ; ma  intorno  alla 
prima  sua  giovinezza  nuU’altro  sappiamo  se  non  cbe, 
ridotto  da  un  intrigo  amoroso  od  allontanarsi  dalla 
sua  famiglia,  se  n’andò  a vivere  a Londra,  dove  im- 
piegò i suoi  talenti  lelterarii  pei  librai  di  quella  me- 
tropoli, pel  governo,  e per  chiunque  li  voleva  com- 
prare. In  una  sua  lettera  indiritia  ad  uno  del  mini- 
stri egli  stesso  anzi  si  qualifìcava  come  autore  di  pro- 
fessione; e d’Israeli  suppone,  cbe  Guthrie  sla  stato 
il  primo  ad  indicare  cosi,  nella  lingua  inglese,  quella 
classe  poco  rispeltabilo  di  letterati,  soliti  a far  traf- 
fico del  proprio  ingegno  e della  propria  penna.  Fu 
poi  questa  sua  compiacenza  verso  il  ministero  ricom- 
pensata, nel  174S,  con  un’annua  pensione,  della 
quale  seguitò  lo  scritlore  a godere  fino  alla  sua  morte. 
Avvenne  questa  ai  19  di  marzo  dell'anno  1770.  ~ 
La  facilità  maravigliosa  cbe  aveva  Guglielmo  Guthrie 
nello  scrivere,  lo  rendeva  alto  piuttosto  a quel  ge- 
nere di  lavori  che  richieggono  una  pronta  esecuzione, 
cbe  a compilazioni  disposte  con  ordine  ed  esatte.  Non 
mancava,  a dir  vero,  nè  d’ingegno,  nè  d’islrazione  ; 
ma  obbligato  a lavorare  in  fretta  per  soddisfare  a 
tutte  le  dimande,  le  sue  opere  sono  sconciate  da  molle 
negligenze  ed  anche  da  non  pochi  errori.  Fuwì  non 
di  meno  un  momento  in  cui  ebbero  esse  tanta  voga 
cbe,  non  potendo  la  rapidità  della  sua  penna  bastare 
alle  richieste  dei  librai  di  Londra,  prese  infine  lo 


spedieate  di  apporre  soltanto  il  suo  nome  a conpl».  | 
zioni  di  ogni  fatta  che  gli  venivano  presentate.  & ci- 
lano  fra  le  sue  opere  le  seguenti  : Stona  della 
di  pari  ingUM,  I voi.  in-à°;  Storia  generale  del  moidn, 
composta  insieme  con  Giovanni  Cray,  ecc.  45  voi. 
in-8'^  ; Stona  generate  di  Scozia,  10  voi.  in  8*,  open 
piena  di  insipidi  racconti,  e che  più  non  meriia  di 
essere  ricordata  dopo  le  altre  di  Hume  e di  Robert- 
son ; Storia  d'IngkiHerrat  3 voi.  in-(bl°.  ; la  meno  io- 
degna  delle  sue  opere  storiche  ; Gli  amici,  stona  tm- 
limentale,  9 voi,  in-8*;  Ouerrazioni  sulla  tragtiit 
inglese  ; ed  inoltre  traduzioni  di  vari!  trattati  ed  ora- 
zioni di  Cicerone,  e delle  istituzioni  di  Quiotiliioo. 
Nella  storia  d'Inghilterra  si  mostrò  Guthrie  asuù  io- 
clinato  alle  vedute  nuove  e singolari,  come  là  dove 
imprende  a giustificare  il  re  Riccardo  in  dalle  iiapt 
tazioni  delia  maggior  parte  degli  storici,  cd  io  ciò 
egli  ha  preceduto  Orazio  Wai.poi.e  (vedi),  il  quale 
trattò  il  medesimo  argomento  nei  suoi  Duòòttttortet. 

Ha  fra  tutte  le  opere  stampate  sotto  il  nome  di  Gu- 
thrie, quella  cb’è  oggi  generalmente  conosciuta,  seb* 
bene  essa  sia  creduta  lavoro  del  libraio  Knox,  è h 
Crammalica  geografica  storica  c commerciale,  deih 
quale  Giacomo  Ferguson  scrisse  la  parte  astrono- 
mica. Di  quest*  opera  sono  state  fàtte  notUssiiM 
edizioni,  e le  ultime  vennero  sempre  accresciute. 

La  91*  è di  Londra  1810  I voi.  in-8°  grande,  cm 
carte. 
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UAMANN  (Gukciorgio),  ^ Kioomalo  scrUtore  te* 
desco,  che  si  chiamò  sol  titolo  di  alcuni  suoi  libri  il 
Mago  del  A'ord,  nacque  a Kbnìsberga  il  37  agosto 
1730.  PrimamcDte  fu  destinalo  dal  genitore  allo  studio 
della  teologia;  ma  presto  Tabbandonò  per  dedicarsi 
tutto  alla  critica,  alla  poesia  ed  alla  biologia.  >'el  17S3 
andò  io  Curlandia  precettore  in  una  casa  nobile,  ove 
non  seppe  rimanervi;  perchè  l’anoo  dopo  si  trovava 
a Riga  studiando  le  scienze  commerciali  e politiche, 
^iel  1736  ritornò  nella  città  natale,  donde  riparti 
commesso  viaggiatore  per  Berlino,  l'Olanda  e rin> 
gbilterra.  A 1.4>adra,  indispettito  dalla  poca  fortuna 
de' suoi  affari  commerciali,  si  diede  a vita  scapestrata  ; 
ma  la  lettura  di  buoni  libri,  e principalmente  delta 
Ribbia,  lo  ritrasse  dal  cattivo  sentiero;  e verso  il  1763 
tornò  a konisberga  a studiare  le  lingue  orientali  o i 
monumenti  classici  deirautiebilà.  Alquanto  dopo  si 
provò  a far  Timpiegato  neU'ufficio  del  demanio,  co* 
stretto  da  bisogni  personali  ; ma  la  sua  mente  vigo* 
rosa  per  natura  e coltivata  dallo  studio  si  ribellava  a 
questa  schiavitù,  e bui  per  vincere  la  causa  che  Io 
teneva  a lavori  pressoché  mecanici.  Verso  il  1763 
vìsita  l'Alemagna,  TAIsazìa  e la  Svizzera.  Nel  1763 
sì  prova  ancora  nelTesercizio  di  precettore,  cui  aveva 
a tre  riprese  abbandonato;  due  anni  dopo,  afQillodi 
corpo  e di  mente,  rientra  neiramministratione  de- 
maniale; ma  alla  bne  la  sua  vita  tribolata  doveva 
giungere  in  porto,  perchè  avendo  ancora  passati  venti 
anni  in  angustie,  trovò  persona  generosa  che  ne  co* 
nobbe  I meriti,  ne  senti  compassione,  e largamente 
provide  ai  bisogni  di  lui.  Nel  1787  si  recò  in  Vest* 
falla,  e visse  alternativamente  a Monaco  ed  a Dussel- 
dorf presso  il  suo  patrono  ed  il  blosofo  Jacobi;  e 
morì  l'anno  seguente  nella  prima  di  queste  città,  il 
31  giugno.  — Hamann  ò autore  di  molti  frammenti 
scmiletterarii , semiteolc^ici , scritti  in  islile  bizzarro 
e talvolta  si  oscuro,  che  non  s’inlende  il  pensiero. 
Per  questo  difetto  egli  sarebbe  rimasto  ignoto  alla 
sua  propria  nazione,  se  non  avesse  avuto  la  fortuna 
di  essere  proclamato  degno  di  far  parte  nella  repu- 
blica  letteraria  da  personaggi  cosi  eminenti  come 
fliaoEB  (cedi),  Jacobi,  Gianpaolo,  Guthe,  che  ne  sep* 
pero  fare  stima  come  di  autore  fornito  di  profondo 
sentimento  religioso  e conoscitore  acuto  degli  uomini 
c delle  cose.  Hamann  difende  la  rivelazione  contro 
lo  scetticismo,  il  cuore  coolrolamenle,il  sentimento 
e la  sintesi  contro  raoalisi.  In  questi  ultimi  tempi 
principalmente  fu  in  Germauia  salutare  rinfluenza  di 
Hamann  si  rispetto  alla  blosoba  ebe  alla  teologia; 
imperocché  egli  seppe  potentemente  controbilanciare 
Suppt.  Enciel.  pop.  37 


il  razionalismo  che  minaccia  d'agghiacciarc  i cauri; 
e que.st’opera  meritoria  fa  dimenticarne  ì difetti  dello 
stile,  che  sebbene  nuvoloso,  è però  spesso  solcato  da 
lampi  di  vero  genio.  Un’edizione  compiuta  delle 
Opere  di  Hamann  fu  procurata  da  P.  Roth , Berliuo 
1831-33.  8 voi.  in-8". 

HEltSEL  (f^eogr.)  (c.  Erzcgovina). 

HERZEGOVINA  (gfogr.)  (v.  Erzecovima). 

ROGO  (Giacomo). — Poeta  scozzese,  più  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Pastore  d'Ettrick  {KUrick  thepherd), 
nato  nella  foresta  d’Ettrick  nel  Selkirkshire  in  Iscozia, 
nel  1773.  Appartenendo  a una  famiglia  di  pastori, 
dovette  in  gran  parte  a se  stesso  la  propria  educa- 
zione letteraria,  e il  primo  componimento  ch'egli  pu- 
blicasse  è il  suo  canto  di  I>onald  Mac  Donald,  sfogo 
patriotico  intorno  alla  minacciala  invasione  francese, 
die  fu  stampato  nel  1801  senza  il  nome  dell'aulore, 
e acquistò  bentosto  una  gran  popolarità  nella  Scozia. 
In  quello  stesso  anno  publicò  una  piccola  raccolta  di 
versi,  e avendo  fatto  conoscenza  con  Walter  Scott, 
raccolse  dalla  bocca  de'  villani  del  suo  contado  alcune 
canzoni  o ballate  che  il  gran  romanziere  scozzese 
stampò  dipoi  nella  sua  raccolta  intitolata  MimtreUy 
oflhe  Scollith  Border.  Nel  1805  publicò,  sotto  il  titolo 
di  Bardo  della  Montagna  {.Mountain  Bard),  un’altra 
raccolta  di  poesie  assai  superiore  di  merito  alla  prima, 
il  cui  prodotto,  insieme  con  due  premii  ch'egli  riportò 
per  alcuni  suol  saggi  intorno  al  modo  d’allevare  e 
governare  le  pecore,  avendolo  fatto  padrone  di  circa 
300  lire  sterline,  si  diede  a speculazioni  agrarie.  Ma 
essendogli  queste  fallite,  risolse  di  tentar  fortuna  nella 
carriera  delle  lettere,  nella  quale  entrò  determioala- 
mcntc  nel  1810.  Le  varie  peripezie  a cui  andò  sog- 
getto nella  sua  qualità  di  letterato  si  trovano  descritte 
nella  memoria  intorno  alla  sua  vita,  ch’egU  prepose 
a un’edizione  del  Bardo  della  Montagna  publicata  nel 
1831,  c sparsamente  qua  c là  in  altre  sue  opere.  Il 
più  stimato  de'  suoi  componimenti  poetici  è quello  che 
ha  per  titolo  Queen’s  M'ake,  publicato  per  la  prima 
volta  in  Edimburgo  nel  1813.  A%uto  riguardo  alla 
condizione  deU’autore,  è questo  un  lavoro  veramente 
straordinario , ma  ba  eziandio  per  altri  rispetti  tali 
pregi  da  destare  l'ammirazione.  Il  fantastico  di  alcnne 
parli,  la  bellezza  soave  di  alcune  altre,  e Tanima  e 
il  brio  onde  lutto  il  poema  è ripieno,  piacquero  gran- 
demente al  publicò,  e in  pochi  anni  se  ne  fecero  più 
edizioni,  cosi  in  Inghilterra  come  in  America.  In 
niun'altra  opera  susseguente  mostrò  l’autore  tanta 
vita  ed  anche  tanta  finitezza  come  in  questa,  quan- 
tunque alcune  delle  sue  canzoni  (sonj/i)  siano  felicis* 
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ÌWDE. 


ftime  imiUzjoui  delia  bella  antica  poe^iia  popolare  del 
suo  paese , e cosi  io  queste  come  in  alcuni  passi  dei 
suoi  scritti  in  prosa  vi  sia  spesso  una  feconda  vena  di 
bizzarra  originalità  Mori  nel  4835»  e la  sua  morte 
ispirò  al  poeta  Wordsworlb  alcuni  versi  cbo  formano 
uno  de*  più  bei  saggi  della  poesia  inglese. 

HYDE(Tommìso). —Orientalista  inglese,  nato  l'anno 
1636  a Billìngsley,  nel  Yorkshire,  e da  suo  padre, 
ch'era  ministro  di  quella  parecchia , apprese  gli  eie* 
menti  delie  lingue  orientali.  A 46  anni  fu  ammesso 
nel  collegio  del  re  a Cambridge,  ove  studiò  l'arabo  e 
più  specialmente  il  persiano,  e un  anno  dopo  passò 
a Londra  per  contribuire  co’  suoi  lavori  aU'edizionc 
della  Bibbia  poliglotta  di  Wallon.  Il  giovine  Hyde 
divenne  tosto  uno  de'  più  utili  cooperatori  a quella 
faticosissima  impresa;  perocché  continuò  la  stampa 
de’  lesti  arabo,  siriaco  c persiano,  trascrisse  in  lettore 
persiane  la  traduzione  fatta  in  quella  lingua  del  Pen- 
tateuco, già  innanzi  stampata  a Costantinopoli  in  ca- 
ratteri ebraici,  c vi  unì  una  vcr»ìone  latina;  per  la 
quale  trascrizione,  diflìcile,  o elio  richiedeva  una  co 
gnizione  cslesissima  di  quella  lingua,  meritò  più  par- 
ticolarmente gli  elogii  dei  dotti  d'allora.  !Set  465S, 
fu  eletto  a professore  di  ebraico  al  collegio  della  re- 
gina in  Oxford,  e un  anno  dopo  a bibliotecario  in 
capo  della  Bodleiana.  Attese  allora  Hyde  di  proposito 
a far  conoscere  al  publico  il  prezioso  deposito  affi- 
dato alle  sue  cure.  Successe,  l’anno  4691,  ad  Riiuardo 
Pococke  nella  cattedra  di  arabo;  poscia  al  dottore 
Aìtham  in  quella  di  ebraico;  e riOnito  da  Iqnglii  e 
falicosi  lavori,  fini  di  vivere  ai  48  di  febbraio  del- 
l’anno 4703.  — Tommaso  Hyde  aveva  esercitato 
l’uffìzio  di  segretario  interprete  por  le  lingue  orien- 
tali, sotto  i regni  di  Carlo  ii,  di  Giacomo  u e di  Gu- 
glielmo m;  nel  qual  tempo  tradusse  egli  un  gran  nu- 
mero di  scritti  relativi  alle  relazioni  politiclie  fra 
l’Inghilterra  e i prìncipi  musulmani;  onde  bene  si 
disse  di  questo  dotto  insigne,  che  tutta  la  vita  di  lui 
consisteva  nelle  sue  opere.  Sono  esse  le  seguenti  : 
Tabula  ìongìt.  ac  latti,  ttellarum  fìxarum,  ex  o&5rr- 
valìone  Vlugh  Beighi , eoe.  ; acceasentnf  Mohammed 
Ttxini  tabula  dec/inob'onum  et  rectorum  asceìwonvm, 
Oxford  4665,  in-à*;  il  quale  catalogo  delle  stelle 
fìsso  è tratto  dalle  Tavole  astronomiche  formale  per 
cura  e con  la  scorta  di  proprie  osservazioni  da  Olougli 
bey,  nipote  di  Tamerlano;  e consiste  ÌI  suo  merito 
principale  nel  dotto  corocnto  aggitinlo  da  Hyde,  in 
cui  confronta  i diversi  nomi  delle  stelle  presso  i po- 
poli  orientali  e presso  i Greci,  ne  ricerca  roriginc,  I 
ne  determina  le  analogie  e la  eonfurmitò;  Catalogu$ 
impremorum  lìbrontm  bibl.  Bodlrìana,  Oxford  I67à, 
in-foì.;  (^afiior  Evangelia  et  acitx  ^postolorum,  lingua 
malaieot  earaeleribu»  europeis,  Oxford  4677,  in-k®; 
Epistola  de  mensuris  et  ponderibtit  Scrmn  atre  Sinen- 
sium , la  qual  lettera  virue  in  seguilo  al  trattato  di 
Ed.  Bernard  De  mensuris  et  ponderìbus,  cd  è oggi 
ancora  ciò  che  v’ha  dì  meglio  intorno  ai  pesi  c alle 
misure  dei  Cinesi;  Jnnotatiuncula  in  (ractatum  ^l- 
berti  Bóboi'iit  de  Turcarum  liturgia,  peregrinatane 
Weeeona,  circumeisione,  ecc.,  Oxford  1690,  in-il®; 


/tfiiem  juundi  auet.  /ibr.  Peritsof,  latina  tertioiu  do- 
iiat^it  et  nolas  passim  adjecii  Th.  Hyde,  ivi,  ia-V; 
le  noledeH'editore  e del  traduttore  sono  quasi  l'uoica 
merito  dì  lai  libro,  publicato  da  Hyde  per  supplire 
in  cerio  modo  alla  Geografìa  di  Albufeda,  delta  quale 
intendeva  stampare  il  testo  e una  traduzione  liiioa; 
De  huiis  orienta/i6us,  fiòi’i  ii,  Oxford  I69k,  io-8®fig.: 
traila  il  primo  del  giuoco  d^U  scacchi,  di  cui  H]r<le 
ricerca  l'origine,  e addila  le  diverse  modificazioni  su- 
bite da  un  tal  giuoco  in  Oriente  e in  Occideate;  tratta 
il  secondo  degli  altri  giuochi  degli  Orìenlali,  e della 
loro  relazioni  coi  giuochi  de'  Greci,  de'  Latini, ed 
anche  dell’Europa  moderna;  fetsrum  Persarum  H 
.Magorum  religionis  historia,  ivi , 4700,  Ìo-é*;  opera 
assai  riputata , avendo  in  essa  specialneote  l’aotera 
sfollala  una  grande  erudizione  ed  una  cognizioQe 
di  quasi  tutti  gl’idiomi  dell’ Asia;  ed  esaendo  suo  scopo 
il  dimostrare  che  la  nozione  di  un  Dio  unico,  creatore 
di  tutte  le  cose,  ha  formato  la  base  della  relìgioie 
dei  Persiani,  io  tutte  le  epoche  della  loro  storia;  die 
essi  ricevettero  un  tal  culto  da  Sera  e da  Elam,  alte- 
randone dipoi  la  purezza,  mescendovi  alcune  pratiebe 
del  sabeiimo,  ed  al  sole  e ai  pianeti  accordando  bend 
un  culto  eccessivo,  ma  non  assoluto;  che  Abramo  li 
tornò  alla  prima  loro  religione,  la  quale  però  ai  alierò 
di  nuovo , quando  essi  si  diedero  un'altra  vvlta  alle 
medesime  pratiche  ; che  infine  i l’ersiani  ilzarano 
altari  al  fuoco,  ad  imitazione  dell’altare  del  tempio 
di  Gerusalemme,  conservando  però  sempre  in  totle 
le  loro  aberrazioni  il  dogma  deU'unilà  di  Dio,  ed 
accordando  solo  agli  astri  ed  al  fuoco  un  culto  rela- 
livo,  prendendo  di  mirala  divinità  stessa  negli  ona^ 
che  rendevano  alle  sue  opere.  Fu  rimproveralo  a 
Hyde  di  essersi  servito,  nel  comporre  la  sua  siorìa, 
di  soli  scrìUorì  musulmani,  cioè  di  an  tempo  usai 
recente,  mentre  mostrava  di  conoscere  la  lingna  aa- 
tica  dei  Persiani , e dei  libri  scrini  in  quella  lìngua. 
Si  aa  oggi  di  certo  che  Hyde  non  sapeva  il  persiano 
antico,  e che  fu  spesso  indotto  in  errore  dagli  aatori 
arabi , persiani  e turchi  ; quindi  tutta  la  aioria  di 
Àbramo  è pura  favola,  non  trovandosi  nè  ona  rolla 
sola  fatta  menzione  del  patriarca  ne'  libri  persi.  Molle 
altre  inesattezze  si  potrebbero  notare , le  quali  però 
nulla  tolgono  al  maggior  merito  del  libro,  quello  cioè 
di  contenere  una  grande  varietà  di  materie  che  si 
possono  consultare  con  vantaggio.  Lasciò  pure  Hvde 
parecchie  opere  tuttavìa  maooscrille,  fra  le  quattro* 
gliono  essere  citate  le  traduzioni  Ialine  della  Geogn£a 
di  Albufeda,  della  Storia  di  Tamerlano,  ecc„  ecc.; 
unaGramatica  permana;  un  Dizionario  persiano  laliao 
e turco- latino;  tradusse  in  lingua  ebraica  il  catechismo 
; della  Chiesa  anglicana,  ma  non  fu  stampato.  Certo, 
] come  erudito,  Hyde  va  innanzi  a molli  del  suo  secolo, 
e dee  meritamente  collocarsi  non  solo  fra  i piò  dotti 
uomini  che  lo  illustrarono  con  la  quantità  e la  i>e* 
I porianza  dei  loro  lavori,  ma  eziandio  nel  poco  numero 
di  coloro  che  schiusero  nuovi  sentieri  ai  lavori  lì* 
lologici,  e prepararono  i maggiori  progressi  della 
scienza. 
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IBRAHIM  BissÀ.  ~ Figìiaolo  di  MebemetI  All , 
naeqnt  a Cavalla,  nella  Romelia,  nel  4789.  Hehemed 
All  divenuto  incapace  di  governare  11  paese  , il  sui  • 
tane  nominò  a Inogo  del  vecchio  bassi,  il  settem- 
bre I8ò8,  Ibrahim,  Il  quale,  tenne  il  governo  dell’E* 
glito  solidoe  mesi  edleei  giomlessendo  morto  neìsuc« 
cesMVO  nov.  Ibrahimi  in  età  di  17  anni,  raggiunse 
l'eaercltodi  suo  padre,  e fu  mandalo  nel  481 6 lo  Arabia 
eoolro  i Wababiti,  sella  eretica  della  religione  musul- 
nana,  che  egli  riuscì  a soggiogare  dopo  una  guerra 
nccanila  di  tre  anni.  Strappò  dal  potere  dei  nemici 
le  città  sante  Mecca  e Medina  , e ristabilì  l’ordine 
regolare  delle  carovane.  Il  giorno  4 1 di  dicembre 
1849  fu  accolto  trionfonte  al  Cairo,  di  ritorno  dalle 
•ne  conquiste,  e la  Sublime  Porla  gli  volle  conferire 
in  quest’occasione  l’alto  titolo  di  bassà  delle  città 
sante.  Nel  489Ò,  Il  sultano  avendo  ordinato  ad  Ibra- 
him  di  coadiuvarlo  nella  sua  impresa  contro  la  Gre* 
eia,  Ibraliim  prese  il  comando  della  spedizione , e 
▼viaggiò  da  Alessandria  nella  Horea  con  una  fiotta 
eonsislente  di  463  vele,  16^000  uomini  di  fanteria, 
700  cavalli  • quattro  rcgginieoti  di  artiglieria.  Nella 
battaglia  di  Navarino,  90  di  ottobre  1897,  la  flotta 
torca  fu , come  è noto , compiutamenie  sbaraglia- 
ta , e non  ritornò  In  patria  che  un  povero  avanzo 
delle  soldatesche.  Ibrahim  nella  Morea  , se  talvolta 
diè  prova  di  crudeltà,  diede  anche  esempio  d’un  va> 
lore,  che  meritava  certamente  d’essere  adoperalo  in 
miglior  causa  ; ma  Ibrahim  ubbidiva  agli  ordini  di 
suo  padre  e del  sultano.  Ne)  4831  Mebemed  Ali  vo- 
lendo conquistar  la  Siria,  vi  mandò  Ibrahim  alla  testa 
di  91,000  nomini  di  fanterìa,  qoattro  reggimenti  di 
cavalleria  e àO  pezzi  di  artiglieria.  Ibrahim  secon- 
dato in  quest’impresa  da  Soliman  bassà  , francese  di 
nome  Selves , spiegò  un  grande  ingegno  miliiare  ; 
lidusae  nelle  sue  mani  Gaza,  iafo,  Caifia  ed  Acri,  con 
Irò  le  cui  mura  si  era  spuntaU  la  fortuna  del  console 
Bonaparte.  Acri,  dopo  sei  mesi  d’assedio,  aperse  le  sue 
porte  ad  Ibrahim,  11  97  di  maggio  4839.  Il  sultano, 
impaurito  alla  craseeote  potenza  di  Mehemed  All , 
che  aveva  sempre  rigoardata  con  occhio  geloso, 
mandò  contro  Ibrahim  un  rinforzo  di  truppe  molto 
considerevole  ; ma  il  bassà  mosse  subito  ad  incon- 
trarlo, e il  99  di  dicembre  1839  distrusse  a Konlah, 
con  80,000  uomini,  un  esercito  turco,  ben  armato 
ed  equipaggiato,  dì  60,000  soldati  comandati  da  Re- 
acid ba^,  valente  capitano,  che  fa  fatto  prigioniero 
dagli  Egizii.  La  vittoria  di  Konlah  apriva  airesercilo 
di  Mehemed  la  strada  di  Costantinopoli , ed  Ibrahim 
si  era  già  spinto  sino  a Kulageh,  distante  430  miglia 
alVincirca  dalla  capitale,  quando  il  sultano  chiamò  in 


suo  aiuto  90,000  Bossi  die  marciarono  su  Costan- 
tinopoli. I.e  conquiste  di  Ibrahim  furono  quindi 
limitate  alla  Siria,  di  cui  tenne  il  possesso  sino  al 
4839;  nella  Siria  rìstabillprosperamentei) governo  di 
stio  padre,  ed  ordinò  in  mirabil  modo  la  publica  am- 
ministrazione. Nel  1839  la  Sublima  Porta  tentò  rito- 
gliere questa  contrada  a Mebemed  All  , e mandò 
contro  Ibrahim  un  potente  eserdto,  che  fu  ciò  non- 
ostante rotto  compiutamente  dalle  truppe  egiué  alla 


Ibrahim  Bassa. 


battaglia  di  Nezib,  il  94  giugno  di  queiraono.  Ibra- 
hìm  bassà  aveva  di  bel  nuovo  occasiona  propizia 
di  marciare  su  Costantinopoli,  ma  le  potenze  europee 
si  interposero  uD’altra  volta  , e arrestarono  la  mossa 
del  vincitore.  — L’ Inghilterra  , l'Austria  , la  Russia 
e la  Prussia  convennero  di  restituire  la  Siria  alla  Su- 
blime Porla , e mandarono  una  flotta  per  occupare 
le  città  del  litorale.  Ibrahim  tenne  fermo  , ma  il 
bombardamento  e la  presa  di  Aeri , avvenuta  il  5 
novembre  4839  nel  breve  spazio  di  quattro  ore, 
coougUarooo  Ibrahim  bassà  e suo  padre . abbando- 
nati dalla  Francia , a sottomettersi  ai  decreti  delle 
quattro  potenze  europee,  ed  otteanero  dal  anllano 
le  migliori  condizioni  posaibili.  Dopo  ravacuazione 
della  Sìria , Ibrabim  menò  una  vita  riiiratiasiina  ; 
si  consacrò  tutto  quanto  allo  studio  dell’ agricol- 
tura, ed  ìDlrodosae  importanti  miglioramenti  nella 
eoUivazlone  di  quelle  terre.  Dimostrò  Mmpre  verso 
suo  padre  il  più  gran  rispetto,  U più  compiuta 
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ilivoziooe,  iioD  di  rado  cioicDlaUi  da  perfide  sugge* 
stioni  dei  ocinici  di  Ali  ; e sebbene  vanlar  potesse 
gli  all!  titoli  dì  visir  e gavernalore  della  Mecca,  e si 
fosse  coperto  di  gloria  militare,  solca  sempre,  Delio 
accomiatarsi,  baciar  la  maoo  del  vecchio  suo  padre, 
DÒ  sedeva,  nè  fumava  dinanzi  a lui  senza  averne  pri- 
ma dimandata  licenza.  Ad  un  cenno  del  vecchio  Ali 
si  trattenne  sempre  Deirimpeto  della  vittoria , e ri' 
messa  la  spada  nel  fodero,  si  riduceva,  rassegnalo, 
alle  tranquille  occupazioni  della  vita  domestica,  tlsem- 
pio  ben  raro  di  modestia  e dì  figliale  annegazione. — 
ìbrahini  basaà  non  aveva  modi  piacevoli , nò  quella 
galanteria  per  cui  suo  padre  seppe  acquistarsi  rino* 
manza  europea;  ma  era  taciturno,  grave,  pensieroso. 
I.A  sua  educazione  fu  quale  suol  darsi  generalmente 
ai  principi  orientali  ; parlava  il  turco  , l'arabo , il 
persiano , che  sapeva  scrivere  facilmente  e corretta- 
mente, e coQsecrava  parecchie  ore  del  giorno  a leg- 
gere libri  di  storia,  dii  cui  era  amantissimo.  Non  co- 
nosceva le  lingue  europee,  ma  ne  leggeva  i giornali, 
tradotti  appositamente  per  lui.  — Ihrahim  bassa  la- 
sciò solamente  tre  figliuoli  : Abmed  bey,  iialo  nel 
4B25;  Ismael  bey,  nato  nel  1830,  che  couipieronu  i 
loro  studi  a Parigi  ; e Mustafà  bey. 

IDR.A  (geogr.). — Isola  deirArcipelago  greco,  posta 
di  fronte  aU’Ai^olide,  da  cui  viene  divisa  da  un  ca- 
nale largo  due  leghe  e mezza.  Si  calcola  che  abbia 
una  lunghezza  di  5 leghe  sopra  1 V,  dì  larghezza; 
la  sua  popolazione  va  oltre  i 90,000  abitanti,  un  terzo 
de' quali  sono  marinari,  cioè  l’intero  numero  della 
popolazione  maschile  dall’  età  di  7 anni  fino  all’  e* 
strema  vecchiezza;  e secondo  Pouqueville,  la  mari- 
nerìa mercantile  di  quest’ìsola,  fino  dall’anno  4813 
contava  37S  navi  purtunlì  49,000  tonnellate,  furnitc 
di  9,400  marinari,  i migliori  di  tutto  il  levante.  Pre- 
senta l'isola  d'idra  un  aspetto  poco  elevato;  è coperta 
di  roccie  aride  e incolte  ; sterile  perciò  n’è  il  suolo, 
e in  tutta  Pisola  v'ha  una  sola  sorgente  d’acqua;  gli 
abitanti  sono  costretti  ad  importare  dal  cunliucnte  e 
dalle  vicine  isole  le  derrate  necessario  al  loro  soslen- 
lamento.  Ha  per  capoluogo  Idaà,  ciltò  di  mediocre 
grandezza,  fabbricati  a forma  di  anfiteatro  sopra  una 
roccia  con  le  ruine  degli  edifizii  di  Calauria,  e prima 
de'disaslri  cagionatili  dall’ ultima  rivoluzione  giusta- 
menle  riputata  una  delle  più  bello  d' Oriente:  con- 
trade pulite  e selciate,  belle  strade  lungo  le  acque, 
molte  chiese,  delle  quali  due  hanno  facciale  di  mar- 
mo , case  fabbricale  di  pietra , fra  cui  alcune  sono 
ragguardevoli  per  bella  architettura,  l’cdifizio  della 
borsa,  scuole  di  commercio,  di  navigazione,  di  greco 
classico  ecc. — Mentre  le  varie  ciltò  della  Grecia  sono 
molto  scadute  dairanlico  loro  splendore,  l’ìsola  d'idra 
ha  acquistalo  ai  di  nostri  una  importanza  ch’era  ben 
lungi  dall’avere  nei  tempi  antichi,  e però  imporla 
ragionare  alquanto  più  distesamente.  Cominciò  ad 
essere  popolala  da  Samii  fuggitivi  al  tempo  di  Poli* 
crate;  nu  non  occupa  un  posto  distinto  nella  storia 
della  Grecia  antica.  L’anno  1470,  essa  divenne  un 
rifugio  per  alcuni  Albanesi,  1 quali  fuggivano  la  do- 
minazione dei  Turchi  ; fondarono  il  borgo  d’ Idra  a 


poca  distanza  dalla  costa;  presero  a fare  il  commercùi 
di  cabotaggio  nelle  isole  dell'Arcipelago,  spiogeodosi 
fino  a Smirne  e a Costantinopoli , e per  un  leggiero 
annuo  tributo  si  assicurarono  della  protezione  della 
Porla.  Sul  finire  del  secolo  scorso  la  popohziooedel- 
l’isola  s’era  giù  mollo  aumentata  per  l’asilo  aperto  a 
parecchie  famiglie  fuggitive  dalla  Morea,  dove  guer- 
reggiarono gran  tempo  Turchi  e Veneziani  per  averoe 
il  possesso;  e verso  lo  stesso  tempo  i Turchi,  a’quali 
non  era  sfuggita  P intrepidezza  e la  perìzia  degli 
Idriottì  nelle  cose  marinaresche,  cominciaroiio  ad 
impiegarne  buon  numero  nelle  loro  flotte.  Crescendo 
poscia  ogni  di  più  le  relazioni  commerciali  degli  ala- 
taulì  d'idra  con  gli  altri  popoli,  le  navi  loro  andavaso 
nel  mar  Nero  per  caricarvi  cereali,  cui,  ne’teiopi  di 
penuria,  trasportavano  ne’porti  di  Francia  e per6oo 
in  quelli  della  Spagna.  L'anno  4814,  Idra  florìdUeiiiii 
per  commercio  esteso  e per  acquistale  ricchezze,  so- 
migliava piuttosto  a una  città  delle  più  iociviìiti  na- 
zioni d'£uropa;  alcune  scuole,  massime  per  lo  studio 
delle  lingue  moderne , fondate  a spese  di  ricchi  ne- 
gozianti deir  isola,  già  vi  preparavano  le  meati  sd 
una  più  larga  istruaione;  e quando  la  rìvolozione 
greca  scoppiò  nel  iSiì , era  da  aspettarsi  che  il  ti- 
more di  compromettere  cosi  grandi  fortune,  non  ren- 
desse alieni  dai  consentirvi  la  maggior  parte  di  quegli 
abitanti.  Pure  prevalse  suH'interesse  personale  l’aoor 
patrio  degridriotli»  e l'odio  che  portavano  al  giogo 
dei  Turchi;  quindi,  mossi  principalmente  dalle  eu>^ 
tazioni  di  0£conomos  e di  Ghika,  alzarono  il  vesoìllo 
della  croce  sulle  proprie  navi,  s'unirono  ai  loro  fn- 
telli  dì  Spezzia  e d’Ipsara,  e facendo  deirisola  loroil 
propugnacolo  principale  della  ritoluxìune,  contribui- 
rono all' indipendenza  della  madre  comune.  I tesori 
accumulali  dal  commercio  furono  la^menle  accor- 
dati per  le  spese  della  flotta  greca  negli  anni  di  guerra 
cheseguìUrono;diederoÌfrateliiCoodurìuUi  1)900,000 
lire , i Torabasi  590,000,  Mianli  390.000  e più  altri 
altretlanlo;  i Turchi , non  solo  videro  le  navi  loro 
prive  degli  espertissimi  marinari  Idriotti,  ma  patirono 
anzi,  per  opera  loro,  notevoli  perdile  nelle  halUglie 
di  mare.  All' articolo  Gascu  {vtdi)  si  può  leggere  la 
condotta  politica  che  tenue  il  presidente  CondurìoUi 
d’idra,  e l’opposizione  fatta  da  quest'isola  versola 
fine  deir  amministrazione  dei  duo  Capodistrìa.  Per 
ciò  che  spetta  la  sua  prosperità  commerciale,  essen- 
dovi stata  durante  la  guerra  , trucidata  gran  parie 
della  popolazione , e poste  a sacco  le  soaianze  e le 
abitazioni , l’ isola  perdette  la  primiera  importanza, 
ed  il  suo  commercio  passò  quasi  intero  a Sira,  h 
quale,  in  mozzo  a quelle  terribili  battaglie,  conservo 
sempre  come  una  specie  di  neutralità. 

IGEA  (os(r.).  — liigia  uno  dc’pìccoli  pianeti  com- 
presi fra  Marte  e Giove.  È quo»U  il  più  lontano  da 
noi,  e trovasi  fra  Giove  e Palladc  {v.  Gioso-ts 
elopedìa  e Astaza  Supplemento),  l'sso  fu  scoperto  il 
43  aprile  4849  a Napoli  da  Annibale  de-Gasparis ap- 
plicato a quell'osservatorio,  e chiamato  Igea  da  Ca- 
pocci facendo  allusione  alla  figUa  d' Esculapio  rk 
presiede  all’ Igiene;  lo  caraUcrizxò  col  sìmbolo  di  oa 
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•erpente.  Ecco  i suoi  elemenli  presi  dair^nni/otre  du 
bureau  de»  longitude»  di  Parigi  pel  ISSO. 


RWolaxione  siderale  ....  2% li  giorni 

Distanza  media  dal  sole  ....  3,319 

Eccentricità 0.221 

Longitudine  del  perielio  ....  243^  26' 
id.  inedia  dcirepoca  . . . . 213*  2.V 
td.  del  nodo  ascendente  . . 283*  52' 

Inclinazione 3^  48' 

Epoca  8 maggio  4849. 


IRIDE  (oafr.).  — Cno  de’piccoli  pianeti  fra  Marie 
« Giove  compresi.  Esso  venne  scoperto  a l.ondra  il 
43  agosto  4847  da  Ilindo«(r.  Gtcnoac  Encidopedia  e 
Asrasi  ó’uppie/neit(o).  Eccone  gli  elementi  suo!  rica* 
▼ati  dair/^anuatre  du  òiirrau  des  longitudes  di  Parigi 


pel  4830. 

RIvolazione  siderale  ....  4333  giorni 

Disianza  media  dal  sole  ....  2,373 

Eccentricità 0,228 

Ix>ngitndine  del  perielio . . . . 42^2' 

id.  media  dell' epoca  . . . 42*22' 

td.  del  nodo  ascendente  . 239*  33' 

Inclinazione 5*28' 

Epoca  4 gennaio  484K. 

Iride  trovasi  tra  Vesta  e Meti. 

ISTITCZIONI  Agramc  (ojp-jc.  ).  — A rendere 


conto  convenevolmente  di  queste  istituzioni  dobbiamo 
disporle  in  due  classi,  cioè  secondo  Io  scopo  per  cui 
furono  fondate.  Nella  prima  classe  collocheremo  quelle 
di  più  antica  data  e che  mirano  airiDcremenlo  del- 
Tagricoltura  vnoi  pratico,  vuoi  scientifico,  il  cut  scopo 
è in  conseguenza  l'accrescimento  od  il  miglioramento 
dei  prodotti  alimentari  e delle  materie  prime  per 
parecchie  arti , oppure  il  risparmio  di  spesa  nella 
coltivazione.  Spettano  poi  alla  seconda  classe  le  isti* 
turioni,  tutte  di  data  assai  più  recente,  erette  con 
un  intendimento  sociale,  vale  a dire  di  porre  un  ar- 
gine all’emigrazione  dei  contadini  nelle  città  e nelle 
manifatture,  e di  promuovere  questo  spostamento 
delle  classi  in  senso  opposto  onde  scemare  il  numero 
sempre  crescente  di  proletari  nei  centri  popolali  ove 
vivono  promiscui  i due  sessi , eppcrò  sì  estende  il 
libertinaggio  e per  esso  le  nascite  illegittime  e per 
esse  ona  ]>opo1azione  rachitica  e scrofolosa,  ove  gli 
{ocentivi  ai  divertimenti  inducono  all'ozio  e spingono 
per  trovar  mezzi  di  goderne  ai  furti  e ad  altri  delitti . — 
Gristiluti  della  prima  classe,  sebbene  più  di  quella 
della  seconda  antichi,  non  però  paragonandoli  con 
quelli  a prò  delle  lettere  e delle  scienze,  sono  pur 
essi  recenti.  Ravvi  oltre  a mille  ottocento  anni  da  che 
Columella  diceva  avere  i Romani  scuole  pei  retori, 
ì geometri,  i musici,  i pettinatori  ed  ì cuochi,  men- 
tre ragricoltura  non  aveva  nè  maestri  per  insegnarlo, 
nè  discepoli  per  impararla,  eppure  già  d’allora  l'a- 
gricoltura era  una  scienza  \ ma  non  ebbe  scuole  nc 
durante  il  medio  evo,  nè  nei  secoli  ebe  vennero  di 
poi  fino  al  principio  di  quello  xvii,  ove  secondochè 
dice  Francesco  diNeufchàteau,  ministro  di  Napoleone, 
sì  stabili  in  Francia  la  prima  catedra  di  agricoltura 
a Dijon  nel  collegio  di  Godran  da  un  presidente  del 


Parlamento  di  Borgogna.  Fin  che  visse  il  fondatore, 
i gesuiti  che  dirigevano  quel  collegio  conservarono 
quella  catedra,  ma  alla  di  lui  morte  la  soppressero 
per  erigere  in  sua  vece  una  catedra  di  teologia.  — 
Secondo  il  professore  di  Eidelberga,  il  dottore  Rau, 
in  Germania  leggevasi  agronomia  in  molte  università 
e durante  il  secolo  xvm  ogni  università  tedesca  ebbe 
catedre  di  scienze  economiche  di  cui  formava  un  ramo 
reconoinia  rurale.  Al  principio  dei  secolo  xvm  al* 
l’università  svedese  di  Rìnlelii  vi  era  catedra  di  eco- 
nomia rurale.  In  Inghilterra  il  primo  publico  pro- 
fessore di  agricoltura  fu  il  D.  Coventry  clic  inco- 
minciò le  sue  lezioni  nel  1790  airuniversità  di  Edim- 
burgo ed  ebbe  a successori  nel  4807  il  celebre 
Humpbry  Uavy.  In  Italia  se  non  la  prima  certo  fra 
le  prime  fu  la  catedra  di  Firenze  ebe  cessò  colla 
morie  del  professore  Targioni,  di  Reggio  di  Lom- 
bardia; ma  coll’essere  stato  trasferto  il  conte  Filippo 
Re  aU'UDiversiià  di  Bologna  nel  4804,  fu  soppressa, 
come  alla  caduta  di  Napoleone  col  ritorno  del  conio 
Re  in  patria  fa  soppressa  la  catedra  di  Bologna  ed 
istituita  in  Modena  dal  duca  d’Este.  Alla  morte  del 
celebre  autore  non  ebbe  fine  l’insegnamento  nnìver- 
sitario  agrario  nel  Modenese.  Parma , Napoli  ebbe 
catedra  di  agronomia  ; erari  decretata  io  Pisa  con 
nominarvi  Cosimo  Ridolfi,  ma  promosso  ad  aio  del 
Principe  ereditario  di  Toscana  non  ebbe  efTeUo.  La 
catedra  di  agricoltura  eretta  nell' università  di  Ca- 
gliari durante  il  regno  di  Carlo  Alberto  è forse  la 
sola  oggidì  esistente  in  Italia.  Oggidì  nel  Wnrtem- 
berg,  Baviera,  Austria  e Prussia  vi  è airuniversità 
una  sesta  facoltà  ed  ò quella  di  economia  rurale;  in 
Francia  si  contano  zi  catedre  ; quattro  in  Inghilterra. 

— Ma  questo  insegnamento  meramente  catedratico 
non  poteva  far  progredire  l'agricoltura,  come  poco 
benefizio  vi  recarono  le  numerose  academie  agrarie 
state  istituite  in  Francia,  Spagna,  Portogallo,  Italia 
c Germania  ed  Inghilterra  per  difetto  di  sperimenti 
e di  pratica  agraria;  il  miglior  vantaggio  che  reca- 
rono consisto  nell'avere  quei  corpi  morali  spinto  i 
governi  a fare  qualche  cosa  in  prò  dell'agricoltura, 
ed  è sotto  codesto  aspetto  che  il  Zanon  veneto  ne  pi- 
gliò le  difese  co!  libro  publicalo  in  Udine  nel  47’74. 

— In  Italia  racadeinia  che  meglio  meritò  co’ suoi  la- 
vori fama  e gratitudine  è quella  dei  Geoi^ofili  isti- 
tu'la  in  Firenze  nel  1733  che  si  credo  la  più  antica 
dell’Europa.  Dopo  quella  dei  Georgofili  vuoisi  citare 
l'academia  di  Verona;  però  quella  di  Udine,  ch’ora 
più  non  esiste,  fu  la  prima  a publicare  le  sue  Me- 
morie (1772).  I.a  Società  di  agricoltura  di  Londra 
fondata  ne!  (737  c quella  di  Higlands  di  Scozia  (4784) 
furono  promotrici  delle  calcdrc  di  agricoltura,  del 
poderi  oiodeìli  e delle  scuole  rurali.  (Quella  di  Pa- 
rigi alla  sua  volta  spinse  il  governo  di  Francia  a 
provedimenti  in  vaoiaggio  deiragricoUura.  Oggi  in 
quello  Stato  le  società  agrarie  ne’ dipartimenti  som- 
mano a ben  76,  ma  appena  qualch’una  è conosciuta 
fuori  della  propria  sede.  — Un'atlra  istituzione  attis- 
sima a promuovere  ragricollnra,  rorticoìlura  c la 
floricoltura  si  è quella  delle  poblichc  esposizioni.  Essa 


ISTITIZIOM  Aoaiiuu. 


è adtilLiU  in  Francia  e più  ancora  nel  Belgio  ove 
sono  più  spesse.  In  Italia  al  penultimo  congresso 
scientifico  in  Genova  si  fece  pure  luogo  airesposÌ> 
alone  dei  prodotti  del  suolo.  — L’insegnamento  agra* 
rio  per  essere  fruttuoso  vuole  la  pratica,  ed  il  merito 
in  ciò  spella  all’immortale  Tbaer  fondatore  della 
scuola  di  Mòglin  nel  4806.  — Il  successo  di  questa 
fu  tale  dio  il  governo  gli  diede  il  grado  di  consi- 
gliere di  Slato.  Alla  di  lui  morte  quel  podere  e scuola 
fu  innalsato  al  grado  d'istituto  regio  (4819).  ma  è 
scaduto  molto  dalla  sua  prisca  rinomanza.  Il  corso 
degli  studi  si  compie  in  un  anno  ed  è pratico  e scien- 
tifico. Oltre  a questa . diremmo , università  agraria 
la  Prussia  fondò  a Eldéna  un  altro  istituto  di  eco- 
nomia rurale:  conta  undici  ginnasiiagrariì;  due  scuole 
di  coltura  e manipolazioni  del  lino  (ad  Isterburg  e 
Klopschen);  due  scuole  superiori  di  giardinaggio  (a 
Schooeberg  e Potsdam)  e finalmente  una  scuoia  spe- 
ciale di  praticoltura  a Nettlucb  e due  istituti  forestali. 
La  Sassonia  pigliò  ad  Imitare  la  Prussia  e nel  4814 
fondò  una  scuola  superiore  forestale  a Tbarandt  alla 
quale  nel  4850  fu  aggiunta  una  scuola  agronomica. 
La  silvicultura  deve  a questa  scuola  1 suoi  maggiori 
progressi.  La  durata  del  corso  è di  due  anni.  Conta 
inoltre  la  Saasonia  tre  ginnasi!  agrarìi  provinciali. 
L'onore  di  aver  meglio  inteso  rinsegnaroento  agrario 
spetta  al  piccolo  regno  di  Wurtemberg.  L’istituto  di 
Hobenbeiin  fondato  nel  4818  dallo  Scbwag,  il  più 
gran  pratico  deirEuropa»  è venuto  in  tanta  fama  da 
non  essere  stato  finora  superato.  I professori  sono 
nove.  — L’istituto  si  divide  in  tre  classi:  scuola  fo- 
restale, scuola  agronomica,  scuola  pratica  agraria  pei 
contadini.  Quesl’ulUma  è quella  che  è la  più  feconda 
di  buoni  risultamenli  ; stabilita  nel  4899  diede  na- 
scita ai  poderi  scuola  di  Oebsenbausco  e di  Esswangen. 
La  Baviera  prese  ad  imitare  il  Wurtemberg  nel  4899 
fondando  sulle  basì  di  Hohenbeim  ristituto  reale  di 
Sebleìssheim,  ma  non  ebbe  direttori  da  farla  uguale 
a quella.  Vuoisi  per  altro  dar  lode  alla  Baviera  di 
avere  non  solo  nelle  università,  ma  nei  seminarli  e 
nelle  scuole  tecniche  catedredi  agricoltura.  L’Austria 
ha  una  scuola  forestale  a Klausthal;  Baden  scuola 
pratica  agraria  a Karlsrube;  FAssia  elettorale  un  gin- 
nasio agrario  a Melsungen;  l’Assia  granducale  una 
scuola  di  praticoltura  e forestale  a Giessen  ; Assia 
Homburgo  un  istituto  forestale;  altro  uguale  a Kies 
neirHolstein  ; Nassau  un  istituto  di  pratica  agraria  a 
Geisberga  ; Sassonia- Weimar  un  ginnasio  forestale  ad 
Kisenacli  ed  uno  agrario  a Jena  ; a Lusselburg  (Sas- 
sonia Coburgo-Golha  ) evvi  una  scuola  agraria,  a 
Dreisiigacher  (Sassonia  Meningeo)  un  ginnasio  agro- 
nomico; in  Braunsebweig  una  scuola  agraria  nel  col- 
legio Carolino.  — In  Inghilterra  si  è da  non  molto 
eretta  da  associazione  privata  la  senola  agronomica 
di  Boekfield,  quella  di  Hoddeston  e finalmente  nel 
4848  il  collegio  reale  agricolo  di  Cirencestcr  sotto  il 
patrocinio  del  prìncipe  Alberto.  — La  Francia  aveva 
parecchi  istituti  agrarìi  teorico-pratici,  istituti  di  pri- 
vate associazioni  che  furono  compresi  neH'ordina- 
mento  del  3 ottobre  4848.  Per  esso  si  fondarono  po- 


deri scuole  per  l'istruzione  elementare  pratica  ; scuoU 
regionali  per  ristruzione  pratica  e teorica,  l'n  ìstitoto 
nazionale  agronomico,  clic  è la  scuola  normale  Mpe- 
riore  eretta  in  Versailles.  Oggi  si  contano  47  poderi- 
scuole.  1.C  scuole  regionali  non  sono  ancora  ebe  ii 
numero  di  tre,  cioèGrignon,  Grandionan  e Saalsaie 
esistenti  quello  dal  4899,  questo  dal  4841,  il  leno 
dal  4840.  — Ciò  che  ha  motivo  d’ingenerar  sorpresa 
si  è di  vedere  come  il  regno  Belgico  avendo  io  que 
sii  ultimi  due  anni  conosciuta  l’importanu  delVìa- 
segnammlo  agrario  abbia  in  soli  sette  mesi  foadite 
40  sruolo  agrarie  e 9 orticole  nell’anno  ultimo  scorso 
4849,  vennero  le  primo  eiptle  a Tirlemont,  Oudes- 
bourg,  Cbìmay,  Tbourout,  Ostin,  Alter,  Nirvieleg 
Bastogne,  Verviers,  Leuze  e Oostacker,  le  altre  Vil- 
vorde  e Gend-brugge  leg  Gand.  — In  Italia  il 
monte  è il  solo  Stato  che  possiede  un’istituzioeo  ebe 
possa  in  qualche  modo  pareggiarsi  a quella  di  cui  qoi 
sopra  abbiamo  discorso,  ed  é rUtitnto  agrario-fore- 
slalc-veterinario  della  Venaria  Reale  stato  aperto 
nel  4848.  — I comlzii  agrarìi  di  Francia  che  nel  1849 
' ascendevano  a 503  e nel  Belgica  ben  409,  rassoeia- 
zione  agraria  degli  Stali  Sardi,  progettata  dallo  scrii- 
; toro  di  questo  articolo,  le  associazioni  previadsii 
nella  Prussia  possono  classarsi  fra  le  uti  Iasioni  desti- 
nate a promuovere  il  progresso  della  pratica  agraria. 
—Non  meno  iinporlanli  di  quelle  sono  gli  slabiltmssii 
di  varia  natura  desUnati  a indirizzare  i giovmi  4t- 
linquenti,  viziosi,  abbandonali  od  orfani  alFagrieol- 
tura.  L'Inghilterra  il  cui  codice  registra  per  Belli 
delitti  la  pena  della  deportazione,  sco^endo  la  B^ 
cessità  di  mandar  nell'Australia  coloni  capaci  di  la- 
vorare la  terra,  fondò  un  peotleaziario  agricolo  pei 
giovani  delinquenti.  Tutti  i condannati  oUrepassaiti 
gli  anni  43  devono  subire  4 mesi  di  segregatieoe 
contìnua,  poi  sono  ammessi  ai  lavori  del  canpoed 
alia  scuola  di  agricoltura.  1 rendiconti  pubUcati  atte- 
stano della  buona  condotta  dì  quelli  stali  trasportati 
dopo  9 anni  di  soggiorno  in  Parkburtk.  Lo  stalo  sa- 
nitario, j progressi  morali  e professionali  di  quei 
giovani  attestano  della  bontà  del  metodo.  In  Fraocia 
le  colonie  penitenziarie  dì  Mettray,  ove  300  giovasi 
colpevoli  sono  impiegati  nei  lavori  del  campo,  ebbe 
tale  successo  da  indarre  più  filantropi  ad  istituire 
come  quella  altre  colonie  minori.  Mentre  i giovaaì 
detenuti  nelle  altre  carceri  peggiorano  al  morale  e 
diventano  scrofolosi  o etici,  a Mettray  i maUUoei  gua- 
dagnarono salute;  nè  questo  è il  solo  stabilimento  di 
tal  genere  in  quello  Staio,  è soltanto  il  maggiore  per 
popolazione;  giacché  evvi  il  penitenziario  di  S.  IHetn 
a Marsiglia,  di  S.  Giovanni  a Bordò,  di  Petit  Loerìllj 
j presso  Rouen.  lo  Parkhureki  detenuti  io  nouaerodi 
I trecento  sono  tutti  in  uno  stesso  edificio  ; a Nettraj 
I sono  in  tante  casnccie  rurali  della  capacita  di  trenta 
I persone  separate  le  une  dalle  altre.  Un  tale  sistema 
fu  imitato  da  quello  di  Hom  presso  Ambui^o,  c«rr^ 
' zionale  agricolo  che  fu  il  primo  istituitosi  nell’Earopa 
. continentale.  Alla  Generala  presso  Torino,  a proposi* 
deirantorc  di  quest’arUcolo,  si  istituì  un  eorresona|* 
'i  agricolo  industriale  che  in  quesfauno  (4880)  sari  rt- 
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ordiiiafu  in  senso  OM^Iusivamenle  agrario.  — Molti  sla- 
bUimeoU  agricoli  si  formarono  in  Kuropa  per  i gio» 
vani  discoli.  La  considerazione  che  le  cillà  sono  fomite 
e sedazioni  al  vizio  consigliò  di  educarli  ad  una  prò» 
fessioDC  che  gli  percludesse,  diremmo,  il  soggiorno  io 
quelle.  Mella  Svizzera  il  principale  è rasilo  di  Bacbilen. 
In  Germania  se  ne  contano  molli,  ma  comprendono 
parecchi  anche  i fanciulli  abbandonali.  Havvcne  uno 
in  Svezia  e i'ailro  io  Danimarca.  Alla  perline  nel 
Belgio  si  sla  compiendo  l’erezione  a Ruyswlde  dì  una 
casa  di  rifugio  capace  di  òOO  giovani  e 300  giovanetle. 
Le  Camere  accordarono  il  sussidio  di  lire  600,000  per 
ciò;  essa  servirà  pei  discoli  come  pei  mendici:  al  31 
dicembre  484i9  già  si  coniavano  149  coloni.  ^ Quasi 
confusi  coi  precedenli  tono  gl'islituti  pei  giovani  ab- 
bandooati  orfani  o poverissimi.  Il  concello  che  la 
scuola  avesse  per  tscopo  l'educazione,  iiieiilre  si  mi- 
rava e si  mira  quasi  ancor  oggi  airistruzione,  si  deve 
airanima  pietosa  deiroliimo  e dolio  Fultenberg  In 
Isvizzera  che  trovò  in  Wclirli  il  migliore  degli  insti- 
tutori.  Tutti  conoscono  gli  stabilimenti  di  Hufwyl; 
resilo  fu  tale  che  ti  fondarono  nella  Svizzera  Si  scuole 
più  0 meno  ad  imitazione  di  quella  del  Fellemberg, 
e molle  delle  quali  sonodiretlo  da  allievi  del  celebro 
Webrli.  Havveoe  duo  nello  Hannover;  tre  nel  gran 
ducato  di  Baden;  e ben  SO  nel  piccolo  regno  del  Wur- 
tCfliberg;  parecchie  nella  Sassonia.  Se  ne  noverano 
otto  io  Francia.  In  Inghilterra  quella  di  Harkncg- 
Wicb,  fondata  nel  1830  dalla  società  degli  amici  dei 
faocinlli,  è specialmente  osservabile.  Inoltre  vi  si  con- 
tano le  scuole  ricoveri  agrarii  di  Winkficld,  Raterburg, 
Soulbam,  Ockam,  Teuipiemoylc  e di  Batlersca,  ed  il 
Victoria  A^lum  destinato  sullanto  per  le  fanciulle.  Nei 
Paesi  Baui  ovvi  pegli  orfani  la  colonia  di  Watercn;  a 
Roma  il  principe  Borghese  aveva  lutto  disposto  per 
aprire  a prò  dei  fìglì  di  ospizio  un  istituto  agrario 
d'ineoraggianiento.  La  rivoluzione  del  I8ti8  fece  abor- 
tire una  così  santa  impresa.  — Altri  stabilimenti  fu- 
rono eretti  pei  trovatelli  aTrogea  in  Isvizzera,  a Bon- 
nevai,  Boussaroque,  Gbambon,  Ecole,  Mesnic,  Firmin, 
MootinorilloQ,  Moutbellet,  Poussery,  Saint-Antoine, 
Saiot'lllan,  La  Vailade  e Le  Val  d’Jéno  in  Francia.— 
Pei  meodiebi  comincieremo  dal  notare  le  grandiose 
colonie  di  Frederìks-Oord,  Wceuhuirzen  e Ommer- 
schaoa  nella  provincia  della  Drenlbe;  altrese  n’erano 
contemporaneamente  fondate  nel  Belgio  ma  la  mala 
anmiaislrazione  le  spense.  Ad  Oslwald  e Cernay  nel- 
l'Alsaiia  furono  parimente  erette  nello  scopo  di  giun- 
gere a scemare  se  non  sopprimere  la  mendicità.  I ri- 
suilamcnli  furono  prosperi  sìa  dal  lato  morale  che 
ecoDoinico  per  cui  alcuni  recenti  publicisti  le  racco- 
maodaroDoairimitazionedeirnoivcrsale. — Dal  quadro 
esposto  soorgesi  adunque  essersi  eletta  la  professione 
agraria  corno  moralizzatrice  ed  educativa  pei  deliii- 
queoli,  i discoli,  gli  abbandonati,  gli  orfani,  gU  esposti 
ed  i mendicliì.  e ebo  l’esito  coronò  appieno  le  con- 
cepite speranze.  In  qualche  ospizio  furon  pure  frut- 
tuosamente osperìmenUte  lo  occupazioni  agrarie  a 
prò  dei  pazsi  c degli  idioti.  Il  podere  di  s.  Anna 
presso  Parigi  è eollivalo  daqucsU  infelici.  — Ad  og- 


getto Giialincntc  d'uniinarc  le  persone  a darsi  alle  oc- 
cupazioni agricole  il  re  dei  Belgi  con  decreto  del  4« 
marzo  48à8  fondò  un  ordine  cavalleresco,  cioè  una 
divisa  onorifica  a prò  di  coloro  ebe  per  un  tìtolo  qua- 
lunque sì  saranno  distinti  nei  lavori  pratici  agrarii, 
accompagnata  da  lodcvolissima  condotta  morale.  — 
Molli  comizii  deliberarono  medaglie  onorifiche  ai  col- 
1 tivalori  esperlissiroi  e ricompense  annue  peruniarie  a 

Ipro  dei  servitori  di  campagna,  lodevoli  ugualmente 
per  probità,  moralità  o devozione  ai  padroni.  — Ri- 
peteremo qui  l’osservazione  che  i consigli  generali  • 
provinciali  dì  agricoltura,  le  camere  agrarie,  i con- 
gressi ed  i comizi  csternaudo  voli  c pareri  intorno 
ai  provvedimenti  a darsi  per  scemare  la  miseria  dei 
I proletari»  rurali,  per  procurargli  il  benefizio  delTinsc- 
I gnaincnto,  fondare  monti  granatici,  tentare  di  far  ar- 

Igine  airabbandoDo  della  professione  agraria  per  le 
industriali,  sono  istituti  che  possono  classarsi  anche  in 
questa  seconda  categoria.  L’agricoltura  tocca  cosi  es- 
senzialmente a tutte  le  parti  del  Governo  che  per  un 
verso  può  considerarsi  come  il  punto  centrale  della 
scienze  economiche,  la  terra  essendo  la  gran  mani- 
fattura. Gò  è tanto  vero  che  al  congresso  centrale  di 
agricoltura  di  Francia  in  questi  stessi  anni  4849  a 
IH30,  cosi  memorandi  per  spaventose  utopie  che  si  vo- 
gliono realizzare,  i dibatliuienU  ebbero  importanza 
alcune  volle  maggiore  e sempre  mai  pari  a quelli  del- 
l'Assemblea legislativa.— Dal  fin  qui  esposto  si  scorge 
come  quanto  riguarda  rinsegnamento  pratico  e scien- 
tifico deH’agricoItnra,  i modi  di  diffondere  la  cono- 
scenza degli  utili  trovati , di  onorare  i coltivatori 
esperti  sono  messi  in  pratica  ; che  l’applieacione  dd- 
ragricoltura  alla  riforma  dei  condannali  e dei  discoli, 
per  estinguere  il  vagabondaggio  e la  mendicità,  per 
dare  uno  stalo  ai  trovatelli  fu  pure  attuala;  ma  ve- 
demmo pure  che  non  un  singolo  Stato  accolse  tutte  lali 
istituzioni  cosi  da  formarne  compiuta  oi^anizzaiione; 
solo  il  Belgio  però  di  mollo  vi  si  avvicina.  Questa 
gloria  o dirò  meglio  questo  beneficio  per  la  società 
noi  vorremmo  vederla  acquistata  dal  nostro  paese. 
Solo  tre  sono  le  vie.  per  cui  una  nazione  può  accre- 
scere il  suo  dominio,  dice  Franklin.  La  prima  e colla 
guerra,  ma  quest'ampliaziime  di  dominio  è,  come  il 
furto,  un  delitto.  La  seconda  è col  commercio,  ma 
questo  è gencralmenlo  compagno  airioganno;  la 
terza  è coll’agricoltura.  Questa  è fondata  sul  lavoro,  la 
probità  e la  giustizia.  Delle  due  prime  ITtalia  fece 
sperimento  e dilatò  il  suo  impero;  ma  non  seppe  con- 
> serbarlo.  Himanc  il  terzo.  Le  sìa  propizio  il  Cielo. 
ITALIA  (Beexo  dku.’Ai.t*)  (slor.  e ^eogr.).  — È 
questo  il  nome  dato  airitalia  conlinonlale  da  poi  che 
le  provincie  della  Lombardia,  della  Venezia,  dei  du- 
cati di  Parma,  Piacenza  e Modena,  e le  terre  di  Men- 
tone  0 Itoccabruna  si  sono  nel  4848  per  voto  uni- 
versale dei  luro  popoli  fuse  cogli  Stati  Sardi.  l.a 
quislione  di  un  regno  dcll’Ai.rA  Italia  è no  fatto  che 
mentre  già  apparlieno  alla  storia  di  un  infuliee  ma 
pur  sempre  glorioso  passato,  è forse  dalla  Provi- 
denza  preordinata  a compiere  ì più  avventurosi  e pio 
grandi  desltoi  dcU’lta'ia.  L Doi  profondamento  picni| 
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come  sianjp  di  ({ucsla  fede,  innanzi  di  procedere  alla 
esposizione  di  tulli  quegli  avvenimenU  politici  e civili 
cbe  ne  costituiscono  la  sua  storia,  avvisiamo  oppor- 
tuno il  venire  divisando  le  ragioni  che  faceano  e 
fanno  di  questo  regno  il  solo  meuo,  la  sola  forza, 
il  palladio  della  nazionalità  italiana;  a fine  cbe  gli 
animi  e le  menti  degli  italiani,  cbe  pertinacemente 
sperano  e fortemente  vogliono,  sappiano  serbarsi  in- 
separabilmente abbracciati  all'  idea  di  questo  fatto, 
amarla,  elaborarla  e prepararne  le  vie  di  un  sicuro 
efieltuamcnio.  — Veggiarao  innanzi  lutto  cbe  cosa  fu, 
che  cosa  potrebbe  essere  il  regno  dell’^ba  Italia. 

Gli  Stati  Sardi  contengono  oltre  à milioni  e mezzo 
di  abitanti.  Torino  e Genova,  le  due  maggiori  città, 
ne  contano  Tuna  HS.OOO,  Taltra  80,000.  Il  debito 
publico  era  nel  48à8  valutato  a 400  milioni  eTannuo 
reddito  a 70,  loccbé  costituisce  uno  stalo  finanzierò 
floridissimo.  In  fine  Tarmata  che  conta  in  tempo  di 
pace  un  effettivo  di  circa  50,000  uomini,  ascende 
rapidamente  in  tempo  di  guerra  a 400,000.  — 11 
regno  Lombardo-Veneto  possiede  pure  oltre  à mi- 
lioni e mezzo  d'abitanti.  Milano  ne  ha  450,000, 
400,000  Venezia,  lo  stalo  delle  finanze,  nè  le 
forze  militari  del  paese  possono  essere  con  preci* 
sione  valutale,  poiché  si  fondono  in  quelle  delTioi- 
pero  Austriaco.  Sì  sa  non  pertanto  cbe  le  rendite 
d'Italia  formano  una  parte  essenziale  dèi  bilancio 
Imperiale,  al  punto  da  far  approvare  ai  di  là  delle 
Alpi  una  dominazione  ìnnalurale  che  gli  Slavi  e i 
Tedeschi  condannano  sul  Danubio.  D’altra  parte  in 
caso  di  definitiva  separazione  una  parte  del  debito 
Austriaco  dovrebbe  ricadere  a carico  delle  di^iunte 
provincie:  forse  esse  avrebbero  comperata  con  un 
sacrifizio  T adesione  dell’Austria  alla  loro  indepen- 
densa.  Stimiamo,  dopo  queste  considerazioni,  la  ren- 
dita del  Lombardo-Veneto  a 400  milioni,  a óOO  il 
suo  debito.  Quanto  alle  forze  militari  cbe  si  potrà 
ricavarne,  con  un'organizzazione  uguale  a quella  del 
regno  Sardo,  esse  asconderauno  evidentemente  ad 
una  cifra  non  meno  considerevole.  — La  popolazione 
dei  ducati  di  Parma  , Piacenza  e Modena  somma 
complessivamente  ad  un  milione  d’abitanti , la  loro 
rendita  annuale  a circa  dodici  milioni;  le  forze  cbe 
essi  armar  potrebbero  in  caso  dì  guerra  non  sareb- 
bero meno  di  30,000.  — lo  conseguenza  il  regno 
delTAIta  Italia  presenterebbe  nel  suo  complesso,  se- 
condo una  valutazione  moderata  e senza  tener  conto 
delle  vero^mili  apparenze  di  accrescimento,  una  po- 
polazione di  40,000,000  di  abitanti , un  debito  di 
600,000,000,  con  una  rendila  di  483,000,000;  in-  I 
fine  un’armata  di  330,000  uomini  in  caso  di  guerra  | 
indipendentemente  dalle  leve  nazionali.  Questi  eie-  N 
menti  basterebbero  per  porlo  a paro  delle  potenze  I 
ICuropee  di  secondo  ordine.  Ma  è importante  di  ren- 1 
dere  compiuti  questi  cenni  con  alcune  considerazioni  | 
geografiche  e topografiche,  perchè  meglio  di  ogni  I 
altra  cosa  spigano  T inevitabile  destino  dei  popoli. 
— Se  sì  eccettua  una  stretta  zona  compresa  fra  il 
cuor  di  Genova  e la  cresta  deU’Apennino  ligure, 
T.Vlta  Italia  è tutta  in  una  sola  condizione  geografica. 


Identificala  col  gran  bacino  del  Po,  essa  abbnceii 
il  complesso  dello  valli  di  varia  vastità  che  appa^ 
tengono  al  pendio  meridionale  deU'Alpi  od  al  lata 
settentrionale  dell’ Appennino.  — La  catena  delle 
Alpi  fascia  Tllalia  da  setlenlrione  come  il  bahnrdo 
d'una  fortezza,  e non  sì  abbassa  che  incontrando 
altri  ostacoli  naturali:  due  fosse  lalorali  che  sodo  due 
mari.  Ma  l'acqua  apre  la  via  alle  flotte  nemiche;  il 
muro  granitico  ba  varie  porle  ancor  più  pericoloie. 
Su  quella  vennero  i Normanni,  i Turchi,  gli  Spt- 
gnuoli;  da  queste  i due  vicini  eterni  invasori  de 
secondo  i tempi  cbiamaronsi  Germani  od  Austrìaci, 
Galli  0 Francesi.  L’unico  pericolo  sta  ora  in  quale 
porle  aperte  siilTAlta  Italia;  ma  siccome  esse  corri- 
spondono sempre  a qualche  corso  d’acqua  seeoeda- 
rio,  affluente  impetuoso  della  riva  sinistra  del  Po, 
cosi  il  male  porla  io  se  stesso  il  rimedio;  ma  se  le 
strette  danno  accesso  alTinvasione,  il  fiume  le  op- 
pone un’eocelleote  linea  di  difesa.  — Non  è già  eie 
in  generale  i fiumi  sieoo  ostacoli  da  paragonarsi  ilio 
montagne.  Federico  e Napoleone  credono  che  noe 

I possa  impedirsene  il  passaggio  se  hanno  la  hii- 
gliezza  di  venti  leghe;  ma  la  maggior  parte  dei  fimi 
cbe  dUceudoDO  dalla  cima  delle  Alpi  fanno  ecceneoe 
a qnesta  leg^e.  Il  loro  corso  superiore  si  nasooode 
in  gore  impenetrabili  che  sicure  da  qualunque  ope- 
razione militare;  la  loro  parte  inferiore  é brevisiiiu: 
0 si  trova  troncata  sia  da  laghi , sia  da  fortezze  in 
modi  mirsbilmente  acconci  alle  combinazioni  di  di- 
fesa. Coolenliamoci  di  nominare  le  prioeipali.  - flel 
suo  tragitto  di  ISO  leghe  dal  Monviso  al  mare,  il  Po 

I riceve  successivamente  dal  lato  sinistro  prima  vani 
torrenti,  come  il  elusone,  la  Dora,  la  Sesia,  pei  i 
fiumi  più  importanti:  come  4^  il  Tidno  cbe  scende 
dal  S.  Goliardo  a Bellìnzona  congiuntamenle  ad  nas 
delle  più  grandi  strade  dell’Italia,  ed  oppone  alle 
offese  dal  lato  della  Francia  un’ eocellenle  barriera 
appoggiata  sui  lago  maggiore  e sulla  forleaza  di  h- 
via:  al  di  sotto  TOlooa  la  cui  importanza  comtsie 
ncITInaffiare  Milano;  3°  TAdda  il  cui  corso  si  divide 
in  tre  parti:  la  superiore  che  scorre  per  venti  leghi 
nella  ricca  Valtellina,  parallelamente  alla  cima  delie 
Alpi,  si  appoggia  sul  lago  di  Como,  ed  ba  per  bea 
la  posizione  centrale  di  Urano,  la  mezzana  cbe  é 
I difettosa,  Tinferiore  che  ha  Lodi  c Plzzighetleoe; 
5°  l'Adige  vera  linea  dì  difesa  della  Lombardia  eoelri 
TAustria  che  passa  per  Trento  e per  le  gore  del  Ti* 
rolo,  costeggia  il  lago  di  Garda  finché  sbocca  nelle 
pianure,  vicioo  alle  forteue  di  Verona  e di  Legmge, 
e nasconde  le  sue  ultime  sinuosità  dietro  il  caaal 
Bianco  ed  alcuni  terreni  paludosi.  L’imooiiali 
campagna  di  Bonaparie  nel  4796  ba  dimoatrate  taUe 
le  proprietà  di  questa  linea.  Ma  fra  TAdigee  i’Adda 
scorrono  vari  affluenti  dol  Po  che  abbiamo  omite^ 
perchè  le  loro  sorgenti  essendo  soggette  a qoelli 
delle  altre  due  non  potrebbero  offrire  alcuna  sicn* 
rezza.  Il  Mincio  però  presenta  alla  sua  estremitè  ^ 
linea  parziale,  la  più  forte  forse  dì  tutta  la  LoalM^ 
dia.  Noi  vogliamo  parlare  dello  s|Hzio  compreso  3a 
la  punta  del  lago  di  Garda  dipendmite  da  Ptfchiami 
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• to  pbsia  capitale  di  Mantova  che  signoreggia  il  Po 
dalie  sue  paludi.  Il  destino  della  Lombardia  si  è 
quasi  sempre  deciso  ioiorno  a questa  regione  cen* 
Uale,  che  conta  perciò  infiniti  nomi  che  Tisloria  ri- 
corderò sempre.  Vi  sono  i campi  di  battaglia  di  Cas> 
sano (470»,  4799)  d’Agnadello  (4509)  di  Lodi  (4796) 
di  Fombio  (1796)  di  Chiari  (1709)  di  Roveredo  e di 
RivoU  (4796)  di  Caldiero  (4796,  480».  4843)  d'Ar- 
cele  (4796)  di  Carpi  (4701)  di  Rivoli  (1796)  di  Poz- 
solo  (4800)  di  S.  Gio^io  e della  Favorita  (1797)  di 
Looato  0 di  Castiglione  (1796)  di  Magnano  (4799). 

Mollo  alesso  modo  ebe  la  Lombardia  ò intersecala 
dagli  affluenti  del  Po,  Io  Stato  Veneto  lo  è da  altri 
paralleli  corsi  d'acqua  che  vanno  però  direttamente 
a perdersi  nell’ Adriatico.  Tali  sono  il  Baocbiglione  e 
la  Brenta  deboli  barriere  che  terminano  nelle  lagune, 
la  Piave  paludosa  o lenta,  e come  le  precedenti  im- 
propria alla  difesa:  la  Livenia  cd  il  Tagliaroento  osta- 
coli più  gravi,  l'uUinio  sopratotto  in  quanto  che  la 
sua  possessione  assicura  il  vantaggio  reciproco  d’uoa 
via  militare  contro  l' Austria  (seguila  dalle  armate 
francesi  nel  4797,  4803  e 1809);  infine  l'isonzo  li- 
mite naturale  del  territorio  della  Venezia,  e che  deve 
divenire  per  essa  ciò  che  l'Adige  è per  la  Lombar- 
dia. Avvicinerebbesi  molto  allo  scopo  fortificando 
Chiusa.  Udine,  Gradisca,  Gorizia,  Àlonfalcone,  ed 
innalzando  Palma  Mova,  fortezza  di  seconda  linea  già 
esìstente,  al  grpdo  di  primo  ordine  frale  piazze  forti 
d’Luropa.  — ' Le  Alpi  che  si  legano  al  Mediterraneo 
col  mezzo  del  Varo  e deil'lsoazo:  ecco  il  baluardo 
di  tutta  rilalia.  Messuno  Stato  Coniinenlale  non  ha 
ricevuto  un  simile  dono  dalla  natura;  ma  non  è tutto. 
Passata  la  barriera  delle  Alpi , successivamente  si 
oppongon  agii  invasori  da  una  parto  il  Ticino  e l'.Adda, 
dairaltra  Tlsonzo  ed  il  Tagliamento;  da  una  o dal- 
l'aUra  le  posizioni  centrali  dell'Adige  e del  Mincio: 
Verona,  l^gnago,  Peschiera,  Mantova:  questa  è l'ul- 
tùna  posizione  che  l'insurrezione  ha  imposto  al  ma- 
reociallo  Radetzky  e si  vede  che  è capace  d'una  forte 
resistenza.  Bisogna  abbandonar  nondimeno  il  setten- 
Irioue  doll’Alla  Italia^  Rimane  ancora  una  magnifica 
linea  di  difesa:  il  Po.  Senza  dubbio  la  lunghezza  del 
suo  corso  non  permetterà  mai  d’impedirne  il  pas- 
saggio;  ma  qualunque  vincitore  che  abbia  la  sua  base 
al  di  là  delle  Alpi  dovrà  vincere  questo  imponente 
oslacule,  assediare  !e  piazze  di  Torino,  di  Casale,  dì 
Piacenza,  di  Cremona,  di  Guastalla,  ed  il  suo  ulte- 
riore baluardo,  Alessandria;  dopo  dividere  le  sne 
forze  io  guarnigioni  sui  passaggi  essenziali,  prima  di 
avanzarsi  al  fondo  dell’Italia  ove  resterebbe  chiuso 
come  in  lina  prigione  se  venisse  a perdere  le  chiavi 
della  valle  del  Po.  La  storia  ha  confermalo  con  venti 
aempi  queste  considerazioni  strategiche.  — Ora  coni- 
fMmdiaiuo  in  due  parole  l'insegnainenlo  de)  passato, 
ecaviamoncqualcheinduzìone  per  Tavvenire.  L’Italia 
conlìnenUlc  è lo  scudo  della  Penisola:  colui  che  sì- 
goopqtgia  ralla  regione  è padrone  deirintiera  con- 
trada. Simile  l^ge  dovea  produrre  fe  poco  a poco,  a 
traverso  le  rivoloziooi  ed  i secoli,  ringrandimeato  della 
t;a5a  di  Savsfa  che  avea  fra  le  mani  il  vero  geme  della 
Siippf.  Brtc/rf.  pop. 


nazionalità  Italiana,  come  Pelatpo  avea  salvato  nei 
monti  delle  Asturie  il  germe  della  schiatta  Spagnuola. 

I destinali  ad  estere  i custodi  d'Italia  contro  la  Fran- 
cia , aspirano  pure  ad  esserlo  contro  la  Russia , ed 
a chiudere  intieramente  la  barriera  del  Settentrione. 
— Si  ò dunque  un  razionale  presentimento,  è lo  stesso 
istinto  della  conservazione  che  attirar  debbe  l’atten- 
zione  di  tutti  gli  Italiani  sulla  valle  del  Po  ; qui  e non 
altrimenti  che  qui  ha  Dio  gettalo  il  germe  di  quella 
indipendenza  italiana  la  quale  se  parve  or  dianzi  md 
soo  primo  svolgersi  ucciso  dalle  cieche  o violenti 
passioni  dei  partiti,  guari  non  andrà  che  al  soffio  di 
nuova  primavera  rampollerà  più  forti  e rigogliosi  i 
suoi  germogli;  chè  la  vita  di  un  popolo  può  ben  es- 
sere talvolta  dalla  forza  compressa,  ma  spenta  non 
mai.  A ben  conoscere  le  origini  prime  di  questo  nnovo 
componimento  politico  che  ebbe  nome  di  regno  del- 
l'Alta Italia,  è necessario  risalire  ai  principali  avve- 
nimenti politici  d'Italia  e parlicolormenle  del  Pie- 
monte nel  48à8.  — Da  questi  due  anni,  il  governo 
piemontese  era  in  evidente  rottura  coll'Austria,  che 
accampate  avea  le  più  strane  pretese  nello  quisUoni 
doganali  (o.  Sìbdi  Stati).  Carlo  Alberto  aveva  in 
quella  occasione  dato  prove  di  molla  fermezza  e di- 
mostralo che  ormai  la  potenza  austriaca  aveva  un 
limite  in  Italia.  L'invasione  delle  Legazioni,  l’esaspe- 
ramento  degli  spiriti  in  Lombardia  c nel  Veneto, 
raumenlo  delie  forze  austriache,  avea  fatto  sentire  a 
Carlo  Alberto  la  necessità  di  tenersi  apparecchiato  ad 
ogni  evento,  ed  egli  occupavasi  attivamente  a porre 
il  suo  esercito  sopra  un  piede  di  guerra  , atlora- 
quando  scoppiarono  le  rivoluzioni  di  febbraio,  gli 
avvenimenti  di  Vienna  e quelli  di  Milano  (r.  gli  arti- 
coli Acstbia,  Francia,  Milano  (Supp).).  Allora  un 
immenso  grido  di  gioia  e di  libertà  risuonò  da  mi 
capo  all'altro  deirilalia.  Sì  corse  alle  armi,  una  mol- 
titudine di  volonlarìi  entrò  a frotte  a frotte  per  ogni 
parte  nella  Lombardia  e nel  Veneto,  il  popolo  italiano 
dichiarò  la  guerra  alFAostria  eoo  una  generale  in- 
surrezione. Invano  l'Austria  volle  farsi  forte  sopra  1 
trattati,  ed  invocare,  a sostegno  de'snoi  diritti  e con- 
tro gli  attacchi  degli  Italiani,  il  diritto  delle  genti.  Se 
inviolabile  è la  fede  dovuta  ai  trattati,  se  i patti  so- 
lenni legano  tanto  ì po|ioU  che  i sovrani,  egli  è però 
sempre  luitto  la  condizione  che  quei  patti  non  abbiano 
per  loro  unica  base  la  forza,  e che  il  vincitore  rispetti 
riguardo  al  vinto  ì sacri  diritti  della  umaoità.  Que- 
sti diritti  furono  dall’Austria  costantemente  violati, 
conculcati  verso  rinfclice  Italia,  e questi  diritti  stesai 
ripresero  quindi  tutto  il  loro  potere,  e dinanzi  ad 
esì^i  cadde  annichilato  tutto  ciò  che  non  era  più  che 
la  prepotente  opera  degli  uomini,  trattati,  paiti  c tutto 
le  regolo  o leggi  della  diplomazìa.  E meulre  fra  il 
tremendo  grido  di  libertà  e di  indipendenza,  che  ri- 
suonava da  un  capo  aU’aUro  doirilalla,  parecchi  prin- 
cipi ilaliaui,  scossi,  atterriti,  si  credettero  per  qual- 
che tempo  rovesciati  dai  loro  troni,  solo  Carlo  Alberto 
vide  in  quel  generale  commovimenlo  e partioolar* 
mente  nelle  mosse  dei  Milanesi , v ide  ilcompimenlo  dello 
speranze  c delle  preparazioni  dpIU  cdel  regno  suo. 
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— lnmieJialatnen(o  si  spedirono  ordini  per  radunar  ■ 
l'esercito,  ed  il  Domo  di  osservaaione  che  &i  dava  ai 
corpi  spedili  alla  frontiera  (nome  suggerito  da  riguardi 
dipiomaUci  die  non  si  preteriscono  a piadmentoj  fu 
da  tulli  inleso  per  ciò  che  realmente  era,  doé  per 
corpi  d’invasione,  appena  la  loro  fona  riunita  li  rea- 
desse  abili  a varcare  il  Ticino.  Era  adunque  chiarita 
la  guerra  ; partiva  reserelto,  partivano  i votootari, 
quali  fra  battaglioni  regolari,  quali  sotto  capi  sugge- 
riti dalla  Gducia,  dairamicisU  o dalla  comunanza  delle 
opinioni  ; Piemontesi  e Genovesi  stavano  sul  Ticino, 
lo  varcavano  ; altri  dal  Lago  Maggiore  già  correva  in 
Milano;  Novara  spediva  munizioni;  la  guerra  c'era 
di  fallo  e pienissima,  ma  non  era  dichiarala.  11  mat- 
tino del  23  marzo  (ignorandosi  tuttora  TulUmo  esito 
della  insurrezione  di  Milano)  il  Re,  io  pieno  consi- 
glio, e contro  ravviso  di  ministri  che  già  un  tempo 
erano  stali  i più  forti  gridatori  della  Indipendenza 
italiana  c che  furono  causa  che  si  tardi,  e forse  già 
troppo  tardi  si  prendesse  quella  forte  e generosa  riso- 
luzione, deliberava  dì  partire  alla  volta  di  Lombardia  : 
poche  ore  dopo,  giungeva  di  là  un  messo  colle  più 
felici  nuove,  ed  il  popolo  apprendeva  che  la  guerre 
decretata  recavasi  a notizia  di  tutti  per  intimazione 
a stampa.  Pochi  giorni  dopo  Carlo  Alberto  partiva  tra 
le  acclamazioni  del  popolo,  pel  quale  come  pel  suo 
capo  il  romper  la  guerra  airAuslria  era  un  bisogno 
prepotente  del  cuore  e della  ragione.  Caso  rarissimo 
fu  questo,  in  cui  le  necessità  politiche  collimassero 
ad  un  sol  punto  coi  più  nobili  impulsi  del  cuore  : 
cacciar  gli  Austriaci  d'Italia,  tal  fu,  tal  è il  volere  di 
tutti.  Noi  credevamo  che  i giovani  delle  nostre  cam- 
pagne viventi  in  cooiìnue  fatiche  fossero  capaci  d’ob- 
bedienza anziché  d’ìmpeto,  e ad  un  tratto  U vedemmo 
ardentissimi  nel  comun  pensiero,  imperciocché  l'odio 
contro  l’Austria,  che  è passione  innata  nei  nostri 
eoinpairioU,  traducevasì  per  necessità  in  amor  d'I- 
talia: cbò  questi  affetti  sono  due  espressioni  d’uoa 
stessa  idea.— Mosso  da  spirito  cavalleresco  e da  quello 
squisito  senso  di  convenienza  che  tanto  lo  distin- 
guevano, il  Re  non  volle  presentarsi  ai  Milanesi  che 
dopo  la  vittoria  : la  ragione  la  addusse  egli  stesso  o 
tulli  la  sentirono  e ne  lo  lodarono,  poiché  io  tempo 
di  guerra  un  re  soldato  non  deve  comparire  fuorché 
vincitore  e sopra  tutto  fra  coloro  che  non  sono  suoi 
sudditi  ; egli  si  fece  precedere  da  questo  proclama, 
c Popoli  della  Lombardia  o della  Venezia!  1 destini 
d'Italia  si  maturano  : sorti  più  felici  arridono  agli  in- 
trèpidi difensori  di  conculcali  diritti.  Per  amore  di 
stirpe,  per  intelligenza  di  tempi,  per  comunanza  di 
voli,  noi  ci  associamo  primi  a queU’unanime  ammi- 
razione che  vi  tributa  l'Italia.  Popoli  della  Lombar- 
dia e della  Venezia,  le  nostre  armi  che  già  si  con- 
centravano sulla  vostra  frontiera  quando  voi  antici- 
paste la  liberazione  della  gloriosa  Milano  vengono 
ora  a pòrgerò  nelle  ulteriori  prove  queiraiuto  che  il 
fratello  aspetta  dal  fratello,  dall'amico  Tamieo.  Se- 
conderemo i vostri  giusti  desiderii  Gdando  neU’aiato 
dì  quel  Dio  die  ba  dato  all'Italia  Pio  ix,  dì  quel  Dio 
che  con  si  maravigUosi  impulsi  pose  l'Italia  in  grado 


di  fare  da  se.  £ per  viemmeglio  dimostrare  eoa  se- 
gni esteriori  il  sentimento  della  unione  iialiaas,  vo- 
gliamo che  le  nostro  truppe  entrando  sul  territorio 
della  Lombardia  e della  Venesia  portino  lo  scudo  éi 
Savoia  sovrapposto  alla  bandiera  tricolore  iuUaaa  i. 
— La  sua  partenza  determinò  il  movimento  geaenli 
delle  truppe.  Il  re  scendendo  lungo  la  destra  del  Po, 

10  varcò  a Pavia,  procedendo  per  Ixxlì,  Crema,  Cre- 
mona a Bozzolo.  L’esercito  movendo  suaultaneanieou 
da  Milano,  Pavìae  Piacenza,  procedendo  colla  estreai 
sinistra  lungo  le  falde  delle  Alpi,  colla  estrema  destra 
prima  a cavallo  al  Po,  quindi  sulla  sinistra  dì  essa, 
spazzò  la  Lombardia  dai  corpi  austrìaci,  e laseisodo 
lucerti  i punti  d'attacco  che  avrebbe  potuto  tentare 
lungo  i fiumi  che  daU'Alpi  si  gettan  nel  Po,  giacebè 

11  poteva  contemporaneamente  attaccar  tolti,  riuscì 
a superarli  senta  combattere.— DeU'agevolezts  dì 
questa  marcia  due  furono  le  cagioni  ; stralegies  la 
prima  che  dianzi  accennammo;  Paltra  stainuafillo 
politico  che  risparmiò  ai  nostri  parecchi  di  quegli 
ostacoli  incontrati  da  Bonaparte  nella  sua  prim 
campagna  lungo  i fiumi  lombardi  influeali  nel  Po< 
sicché  le  linee  lungo  le  quali  aveva  Beaulieo  tea- 
tate  successive  difese,  ora  furono  senz'altro  aòins- 
donate  da  Radetzky:  fu  questo  htto  la  MUevazioii 
Ix>mbarda  largamente  eccitata  a fronte,  ai  fiaodiì,  s 
sin  anche  alle  spalle  deU’esercilo  austriaco.  Ad  ofii 
modo  egli  è evidente,  che  se  ì generali  piemootea 
avessero  significato  di  concentrarsi  in  un  punto  solo, 
tosto  si  sarebbero  trovali  innanzi  gli  Austrìaci  : pro- 
cedendo per  una  linea  lunghissima,  tolsero  sgU  Au- 
striaci ogni  mezzo  di  previdenza,  li  astrinsero  i it- 
trocedere.  — E che  questa  ritirala  si  debba  singobr- 
raeole  alle  sapienti  combinazioni  dei  capi  pisnoDiesi, 
risulta  dairesamedel  paese  io  cui  queste  ebber  loogo. 
La  linea  dell’ Adda,  fortissima  da  Lodi  alla  foce,  è sei 
difficile  da  Lodi  a Brìvio  : i nostri  colla  larghetti 
delle  loro  mosse,  riuscendo  a passar  l'Adda  sena 
contrasto  nella  sna  porzione  superi<M«,  ne  resero  iso- 
lile la  difesa  luogo  il  corso  inferiore,  anche  qoalsn 
Pizzigbetlone  avesse  potuto  opporsi,  essendo  ad  ogti 
istante  in  libertà  il  nostro  corpo  di  sinistra  di  mi- 
vergere,  passalo  il  fiume,  sul  centro  e sulla  destra 
piemontese,  e gettar  gli  Austriaci  nell’ Adda  o nel  Po: 
vantaggio  di  suprema  importanza  e causato  iaiisrs* 
ment't  dalla  adottala  linea  di  marcia,  e che  a Beai* 
parte  mossosi  da  Piacenza  fu  inUerimenle  n^to. 
sicché  gli  valse  la  necessaria  battaglia  del  Ponte 
Lodi. — La  linea  del  Serio  non  può  avero  nelle  aodetsa 
guerre  considerevole  valore,  quindi  il  passo  di  queste 
fiume,  non  essendo  guari  disputabile,  non  si  dispeb. 
Assai  diverso,  assai  più  difficile  si  è quello  deU'Oglie- 
il  quale  da  Sarnico  uscendo  dal  Iago  d’iseo  si  v^ 
sino  a Robecco  in  arco  di  circa  120  gradi,  il  ceaira 
del  quale  può  essere  collocalo  a Brescia  : da  Robeem 
alla  foco  nessun  esercito  tenterà  mai  quel  passo:  pei- 
cbè  stretto  alle  spalle  dal  Po,  una  Monfitta  lo  di- 
stniggerebbc.  E qui  pure,  la  sollevazione  di  Breseu 
(la  qual  città,  in  paese  tranquillo  ed  in  guerra  oou 
nazionale,  sarebbe  stata  chiave  delle  operazioni  so- 
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«Iriacbd  tango  la  ainistra  deH'(^1io»  aiatata  da  due 
punti  forti  intermedi^  di  Chiari  e di  Orcinovi  fa* 
cendo  libero  aINtto  il  fiume  da  Sarnleo  ad  Ortinovi, 
rese  impostibile  la  difeM  del  corso  inferiore,  dorè 
sarebbe  senza  fallo  accaduta  la  conversione  del  l>ie< 
montesif  al  modo  stesso  che  già  dicemmo  parlando 
deir  Adda.  ^La  linea  del  Chiese  (fiume  parallelo  al 
Serio  ed  al  Mella  e normale  al  Po)  è fortissima  supe- 
riormente, quanto  è debole  abbasso  là  dove  gli  ul- 
timi colli  mutansi  in  pianura.  Là  tra  Salò,  Lonato  c 
Castiglione  accaddero  quei  maravigliosi  combatti' 
menti,  nei  quali  Bonaparte  colla  rapidità  delle  mosse 
e coirandacia  di  abbandonare  Mantova  die  stava  per 
cadere,  sconfisse  successivamente  gli  Austriaci  e ri- 
gettò Wurmser  nel  Titolo.  Trovavansl  agli  scorsi 
giorni  gli  Austriaci  in  quelle  stesse  posizioni,  con  van- 
taggi sul  nostro  esercito  troppo  superiori  a quelli  che 
già  avesse  avuto  Wurmser  su  Ruonapartet  imperoc- 
ché (eccetto  il  possesso  di  Brescia)  la  campagna  era 
per  essi  quasi  affatto  libero  tra  Brescia,  il  lago  di 
Garda  ed  il  Mincio,  e di  piò  si  sarebbero  trovati  nelle 
eccellenti  e notissime  posizioni  di  quei  campi  dì  bai- 
teglia  e nei  terreni  di  Montechiari  cosi  famigliar)  a 
tanta  parte  delle  truppe  austriache  e sopratutto  a) 
loro  Stato  maggiore  pei  numerosi  campi  d'islruziono 
che  lì  ebbero  luogo.  La  causa  deH'abbandooo  di  quello 
importantissime  posizioni  pare  che  debba  attribuirsi, 
giusta  ogni  probabilità,  al  desiderio  di  Radelzky  di 
ptccogllcre  le  sue  truppe  in  terreno  egualmente  forte 
(qual  si  è quello  dietro  il  Mincio)  ma  più  rinserrato, 
c ebeba  sul  campo  di  Montechiari  il  grande  rantag 
gio  della  maggior  vicinanza  su  Verona,  dov'era  la 
sua  vera  base  principale  di  operazione  : a questo 
modo  ottenne  egli  pure  l'altro  desiderio  di  concen- 
trar le  sue  truppe  in  due  masse  assai  vicine,  collo- 
cata la  minore  in  Mantova,  la  maggiore  (rappresen- 
tante l’esercito)  in  Verona,  oltre  i presidi)  di  Legna* 
go  e di  Peschiera. 

Didamo  ora  di  quelle  azioni  o fazioni , le  qual! 
prìoam^te  ebbero  luogo  in  questa  guerra;  in  esse 
consideriamo  la  scienza  ebe  le  concepì , rintelKgenza 
che  le  diresse } Tobbedienza  e bravura  che  le  ese- 
guirono. — Il  soldato  in  campagna  cammina  e com- 
batte. Quel  semplice  movimento  espresso  dalla  pa- 
rola di  morda  die  al  soldato  costa  tante  fiticbe  e 
tante  privazioni , costa  agli  uffiziali  superiori  un 
prodigioso  numero  di  combinazioni  diverse  e di  sforzi 
mentali,  di  cui  pochi  sempre  furono  capaci.  Pren- 
dere qaalebe  reggimento,  qualche  squadrone,  qual- 
che tmtteria  a Genova,  a Turino,  a Nizza,  in  Sa- 
voia, regolarne  le  tappe,  calcolare  ìl  momento  degli 
arrivi  successivi  In  questo  e quel  luogo,  amiarli , 
veslirìi,  nutrirli,  ordinarli,  portarli  al  loro  posto 
se  Ria  (^sordine  sulla  linea  dello  operazioni;  combi- 
nare i corpi  giusta  l’importanza  relativa  delle  tre 
armi  ; combinare  le  singole  destinazioni  colla  lun- 
ghezza delle  marne  da  esser  bUc,  e la  diversa  con- 
veigenza  alla  linea  finale  ; combinarle , dico,  colla 
qoaKtà,  la  lunghezza  e la  direzione  delle  strade  bat- 
tute dalla  troppa , sono  cose  che  provano,  quando 
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riescono  bene . una  intelligenza  ed  esperienza  fioU- 
siine  in  ehi  le  dispose,  una  mirabile  alacrità  in  chi 
le  esegui.  ~ Ora,  in  Piemonte,  dopo  cbiariia  la 
guerra,  essendo  Tesercilo  spartito  nei  soliti  prcsidii, 
l'ordine  e resccuzionc  delle  mosse  non  era  effettua - 
bile  che  Ira  mille  difficoltà  ; il  nuovo  niinì:«lrro  della 
guerra  fece  cose  che  per  essere  poco  brillanti  in 
a.xpclto,  non  saranno  mai  dai  militari  meno  ammi- 
rate che  no)  siano  molti  bellissimi  fatti  d’arme.  Gli 
ordini  delia  marcia  sono  spediti,  i rcgcimcnti  si 
mellon  in  via;  strada  facendo  sono  chiamale  sotto  le 
insegne  le  rimanenti  classi  dei  contingenti , sicclié 
con  esempio  rarissimo,  I reggimenti  stinsi  si  comple- 
tano, si  ordinano,  si  sistemano  in  marcia  E quali 
marcie!  Soldati  novellamente  vernili  dalle  loro  terre, 
rotti  dal  cammino,  giunti  appena  ai  depositi , iic  re- 
irneciiono , raggiungono  i rispettivi  corpi  c sotto 
una  dirottissima  pioggia  di  (re  settimane,  In  strado 
rovinate  dalPacqua  arrivano  ai  punti  prestabiliti  con 
una  rapidità  della  quale  ben  pochi  esempi  si  trovano 
nelle  più  insigni  guerre  napoleoniche.  Alcuni  reggi- 
menti fanno  110  miglia  dì  strada  in  Ire  giorni  soli  . 
un  altro  compie  in  (1$  ore  la  vìa  che  è da  Savona  a 
Genova,  il  iS”  facendo  3 tappe  in  una  sola  arriva 
in  un  giorno  da  Modanc  a Susa  valicando  il  Mence 
nisio  tra  la  neve  e lo  imperversare  della  bufera  : 
oppressi  dalla  fatica,  si  appoggiano  i soldati  gli  uni 
agli  altri,  e procedono  rinfrancati  dagli  applausi  dì 
cittadini  e terrazzani,  procedono,  giacciono  in  terra, 
si  cibano  poco  e male,  sono  flagellati  da  scrosci  di 
pioggia,  spossati  dall’ingombro  del  fango,  c proce- 
dono sino  alla  linea  delle  operazioni  senza  fermale, 
senza  lagnanze  mai.  A chi  la  lode!  a chi  ordinava, 
agli  uffiziali,  ai  soldati  che  eseguivano:  lode  a tutti 
perchè  tulli  la  meritano.  — Giunti  in  Lombardia 
cominciò  Taffanno  delia  strettezza  dei  viveri  ; il  go- 
verno provisorio  obbligatosi  a provederlì,  non  potò 
darli  subito,  perchè  il  servizio  sistemalo  dei  viveri 
io  campagna  è cosa  che  vuole  un  ordine  infinito,  e 
nel  primo  rompersi  d’una  guerra  popolare  d’insur- 
rezione, ognuno  vede  esser  Lordine  una  cosa  impos- 
sibile. Il  famoso  principio,  a cose  nuore  uomini  nuoci, 
applicalo  ai  provislonicri  in  Lombardia,  dimostrò 
che  ogni  regola  ha  la  sua  eccezione,  poiché  allonla- 
nati  coloro  che  fornivano  agli  Austriaci,  i nuovi 
non  poterono  accozzarsi,  indettarsi,  presentarsi  elio 
dopo  qualche  tempo.  Però  grazie  alle  comuni  solle- 
citudini, qaeH’inconrenicnle  gravissimo  presto  cessò, 
dal  lato  dei  provisionicrl,  avvegnaché  venisse  poscia 
per  tutta  la  campagna  mantenuto  per  l’imperizia  o 
forse  per  qualche  altra  cosa  di  peggio  dell’ufficio  dipro- 
vianda deircsercito;  con  tutto  ciò  a tutti  è nolo  come  la 
sistemazione  della  provista  dei  viveri  sia  una  delle 
più  difficili  operazioni  dciramminbtrazionc  militare: 
e per  figura,  quei  si  abili  ministri  di  Napoleone , 
anzi  Napoleone  stesso  che  fu  forse  o senza  forse  il 
più  gran  ministro  della  guerra  che  sla  vÌsnuIo  mai , 
non  seppero  far  tanto  clic  nel  1815  la  grande  ar- 
mata, toccali  appena  I confini  della  Polonia  . nou 
fosse  già  tormentata  dalla  fame  ; cd  era  vittoriosa  , 
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cd  era  in  paese  amico,  ed  i Russi  n*erano  lontani 
assai.  E qui  Doliamo  una  differensa  cbe  è bene  ono- 
riiica  pel  nostro  giovine  esercito:  la  grande  armata 
strema  di  viveri,  giornalmente  si  sbanda  cercando 
dove  ne  siano,  spogliandone  i possessori , pessima 
ed  antica  abitudine  figliala  dalla  necessstà , ma  che 
in  uUimo  fine  termina  coH'inimicarsi  il  paese,  e collo 
sperperare  in  poche  ore  quanto  avrebbe  per  più 
giorni  mantenuto  Tesercito  : i Piemontesi  in  Lom> 
bardia  trovano  pochi  viveri , non  ne  trovano  affatto; 
dapprima  se  ne  ridono  e ringrasiano  i generosi  abi* 
Unti  quando  ne  danno  a grab's,  poi  sbadigliano  e 
trovano  che  il  digiuno  si  fa  un  po’ più  lunghetto,  ma 
non  vanno  oltre:  non  uomo  che  andasse  in  busca, 
non  una  ruberia,  non  un  disordine,  si  facili  ai  sol* 
dati  in  campagna.  Chi  li  conteneva , chi  li  frenava? 
il  senlimento  della  causa  che  andavano  a difendere, 
Ir  fratellanza  comune,  la  bontà  dell'Indole,  la  disci' 
piina  militare;  quelle  son  virtù  nazionali  ed  indivi- 
duali , ma  la  disciplina  (dico  ottimamente  e ripetute 
volle  il  Collctla),  la  disciplina  è virtù  di  chi  comanda, 
a vi  sarà  sempre  purché  i capi  fortemente  la  vo- 
gliano.— Questo  abbiamo  voluto  noi  notare  siccome 
spiegazione  di  ciò  cbe  accadde  nel  1849  a Novara  ; 
nel  1848  da  tutti  i capi  dell'esercito  sì  volle  la  disci- 
plina perchè  voleasi  la  vittoria  ; nel  1849  da  alcuni 
capi  non  si  volle  la  disciplina  perchè  non  si  voleva 
da  loro  la  villorìa. 

Ma  ritorniamo  a noi.  Fra  Mantova  o Peschiera  si 
passa  il  Mincio  sopra  i ponti  di  Coito,  Vaneggio  e 
Uonzambano.  Carlo  Alberto  li  fece  attaccare  imme- 
diatamente. L'H  aprile  la  divisione  d'Arvillars  marciò 
sopra  Coito,  posto  sullo  riva  destra  e cbe  copre  anche 
il  ponte:  gli  Austriaci  eranvìsi  trincerati  cd  aveano 
occupate  le  case  di  dove  potevano  fare  un  fuoco  mi- 
cidialissimo sopra  gli  assalitori.  \\  combattimento  in- 
gagiossi  vivamente  dinanzi  il  borgo  fra  i bersaglieri: 
ma  gli  Austriaci  vennero  ben  presto  ricacciati  da 
ogni  loro  riparo,  e divisi,  riliraronsi  parte  verso  Bor- 
ghetto,  parte  verso  il  ponte  cbe  non  potè  essere  lun- 
gamente difeso.  Trapassando  sulla  sinistra  riva  gli 
Austriaci  fecero  salUre  un  arco,  ma  ciò  non  impedi 
che  parecchi  dei  più  audaci  Piemontesi,  protetti  dal- 
rartiglieria,  aUraversassero  il  finme:  il  ponte  venne 
sollecitamente  ristabilito,  tutta  la  divisione  potè  fare 
il  tragitto,  e l’inimico  ripiegossi  nella  direzione  di 
Vaneggio  sopra  il  grosso  dell’armata  austrìaca.  Que- 
sto primo  combattimento  di  coti  felice  auspicio,  fu 
notevole  per  la  bravura  spiegatavi  dai  Piemontesi: 
non  costò  loro  più  di  cinquecento  uomini:  ai  nemici 
li  doppio:  oltre  che  questi  perdettero  parecchi  pri- 
gionieri, un  cannone;  e un  gran  numero  di  Italiani 
passali  alle  nostre  bandiere.  Airindomani  la  divisione 
Broglia  si  volse  in  tre  colonne  verso  Moozambano:  al 
suo  appressarsi  il  nemico  ripassò  il  fiume,  mise  fuoco 
al  ponte  e si  appostò  nelle  case  lungo  la  riva  ùnisira. 
Malgrado  un  fuoco  vivissimo,  il  ponte  fu  in  poco  d’ora 
rifatto,  Iragillato  il  fiume  e messo  il  nemico  in  fuga. 
Poche  ore  dopo,  il  colonnello  Mollard  del  9*  reggi-  ! 
mento,  rafforzato  d’una  mezza  batteria  di  posizione,  ^ 


marciò  sopra  Boi^belto,  lo  attaccò  e lo  prese:  e qsi 
pare  gli  Aastriaci  distrassero  nella  loro  ritirata  por- 
zione del  ponte.  Ingegnarossi  i Piemontesi  a risMiP 
torlo  con  alcune  tavole,  e già  il  tenente  PélìsnereM 
un  sergente  ed  un  granatiere  loccaiano  la  siaistn  èel 
Mincio,  allorché  una  cannonata  portò  via  quanto  enti 
fatto,  ed  il  fuoco  deirartìgtieria  austriaca  rinvigorì 
in  modo  da  costringere  i nostri  a prender  posto  presso 
il  villaggio.  Intanto  riatlaronsl  i ponti  di  Monimbsio 
e di  Borghetto  onde  agevolare  il  passo  all’artigUern, 
ed  il  mattino  deH’41  il  colonnello  Mollard  tragbettzU 
il  fiume  marciò  su  Valleggio,  sgombrato  dal  nenks. 
combattè  e ruppe  uno  squadrone  d’usseri  toglieaào 
loro  un  convoglio  di  biade.  Broglia  guarnì  Villeggio 
con  cinque  battaglioni  ed  una  batteria  comiDdifi  di 
Assillon.  Per  tal  modo  questa  divisione  superò  e prese 
posizioni  difficilissime  difese  dal  nemico  con  oi^io 
di  undicimila  soldati.  Il  Re  pose  a Volta  il  sooqosr- 
tier  generale.  Durante  questi  attacchi,  un  corpo  di 
ToloDlarii  che  trovatasi  a Salò  sul  lago  di  Garda,  di- 
retti alla  frontiera  del  Tirolo,  aveva  ricevuto  ordios 
dì  sbarcare  sulla  opposta  riva  del  lago  fra  Urbe  e 
Bardolino,  onde  fare  nna  dimostrazione  alle  spalle 
degli  Austriaci.  Questi  volontari!  in  nnmerodiàadW 
M avanzarono  il  10  sino  alle  vicioanze  di  Peschien, 
si  resero  padroni  di  una  polveriera,  ma  (rasperWi 
qu  iiiii  dal  loro  ardore,  si  volsero  ad  attaccare  Castri- 
nuovo,  borgo  di  duemila  anime  posto  sulla  stradi  di 
Verona,  e non  occupato  allora  che  da  una  compagiu 
di  Austriaci.  Commisero  essi  l'imprudenza  di  hatt^ 
nervisi  e dar  quindi  tempo  di  essere  aU'iodomini  il* 
laccali  da  tre  migliaia  d’ Austriaci  sopr^giunti  di 
Verona;  grosso  numero  di  essi  furono  uccìsi  o pres. 
il  restante  potè  a mala  pena  fuggire,  rignad^andoU 
lago.  L'Austriaco,  inferocito  contro  gli  ahUanU  dal 
borgo  che  avevano  accolti  questi  volontarìiconefn- 
telli  e liberatori,  mise  fuoco  al  borgo,  e respiogeado 
a colpi  di  fucile  grinfelici  che  cercavano  di  sotinni 
aH’incendio,  ne  fece  perire  oltre  un  mezzo  nigUaio, 
comroellendovi  ogni  sorta  di  atrocità.  — Padrooedei 
ponti  sul  Mincio,  Carlo  Alberto  cominciò  a mostrarsi 
alquanto  peritante;  egli  non  si  credeva  in  forze  wh 
fidenti,  e nella  vece  di  passare  il  fiume  sia  per  prò* 
cedere  avanti  risolutamente  contro  il  nemico,  sia  per 
bloccare  Peschiera,  stelle  pago  di  guardare  i posti  e 
di  occupare  Valloggio  sulla  riva  sinistra.  Fallaci  r^ 
lazioni  gli  fecero  credere  cbe  Peschiera  fesse  in  assai 
cattive  condizioni  e la  guarnigione  poco  disposta  ilh 
difesa:  ne  volle  quindi  tentare  rallacco:  feeecostnièt 
quattro  piccole  trincero  sopra  le  colline  della  rin 
destra  che  dominavano  la  piazza,  e di  là  cannoosg* 
gioita  il  13  con  pezzi  da  campagna,  cui  l’ininùco  ri- 
spose vigorosamente  eoo  pozil  d’assodio.  Dopo  us 
fuoco  di  Bienne  ore  mandò  ad  intimare  ma  invano  h 
resa  al  comandante  ; e qui  ebbe  termine  il  prìBS  al* 
tacco  contro  Peschiera  la  quale  si  rieoiiobbe  in  eoz- 
diziooi  ben  altre  da  quelle  cbe  alcuni  avevano  voUto 
persuadere.  Si  lasciò  una  brigata  per  bloccarla,  is- 
tante ebo  si  preparavano  i mezzi  per  un  ruotare  ia* 
vestimento.  Malgrado  il  nessun  frutto  di  questo  isa- 
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Ulivo,  il  re  06  fece  elcnoi  giorni  dapoi  un  altro  aopra 
Uaolova.  La  gMrnigìooe  di  queaU  piaaza  faceva  per 
procacciar  viveri  continue  acorrerie  nei  dintorni,  e 
manteneva  poeti  avanzati  Gno  a Rivalla  ed  alle  Grazie. 
Speravaai  di  cacciar  gli  Aualriaci  da  queeti  posti  con 
un  vivo  ed  imprevedulo  attacco,  e suicitare  coatem^ 
poraneamente  la  popolazione  della  città  ad  una  sol* 
levaiione.  Il  19.  quattro  colonne  di  circa  Ircmila 
tM>mini  ciaacuna,  si  woesero  allo  spuntar  del  giorno  i 
da  Sacca,  Gazzoldo,  Geresara  e Piubega  per  cadere  | 
sui  posti  io  cui  li  sarebbero  avvenuti,  attaccarli  di 
fronte  e di  Gaoco,  Ugliar  loro  la  ritirala  c portarsi 
quindi  dioansi  alla  piazza:  ma  rinìmico  avveduloseoe 
si  ripiegò  a tempo.  Avaozaroosi  i Piemontesi  fin  sotto 
il  cannone  di  Slanlova,  vi  stettero  per  qualche  tempo 
Gnebò  fu  d’uopo  ritirarsi.  L'Austriaco  fece  allora  un 
vivissimo  fuoco  di  artiglieria  e tentò  alcune  sortile  ebe 
vennero  validamente  respinte.  L’ispezione  che  frat- 
tanto  li  ebbe  campo  di  fare,  convinse  esserne  quasi 
impraticabile  Tassedio;  si  riconobbe  essere  le  opere 
esterne  assai  più  numerose  che  non  lo  erano  nel  1797, 
esserne  inondale  le  vicinanze  da  un  padule  imprati- 
cabile e vastissimo,  mentre  la  rimanente  pianura  po- 
teva venir  allagaU  a parecchi  metri  d'altezza  : d'onde  ! 
la  iriile  certezza  dello  malattie  epidemiebe  nell’eser-  ; 
cito  aisedianle.  Fu  dunque  evidente  che  il  solo  mezzo 
(l’ìnpadronirsi  di  Mantova  era  il  blocco.  — Ma  questi 
due  infruttuosi  aUacclii  giovarono  a far  conoscere  ebe 
la  demoralizzazione  e lo  scoramento  degli  Austriaci  era 
beo  lungi  daH'eascre  quale  persuader  lo  volevano  al- 
cuni Milanesi:  e provarono  come  le  masse  di  quei 
paesi  erano  protondamente  indiOerenli  alla  causa  po- 
lìtica per  cui  si  combatteva,  e molte  illusioni  scom- 
parvero ÌDlorno  al  concorso  ebo  crasi  ripromesso  da 
popolazioni  la  cui  maggioranza  era  affatto  aliena  dallo 
spirito  di  nazionalità  e di  indipendenza  italiana.  — 
Frattanto  le  truppe  ritardate  per  la  loro  lontananza 
dalla  frontiera  o pel  tempo  stato  necessario  per  or- 
ganizzarsi, giunsero  Gnalnionte  sul  Mincio,  e Tarmala 
trovosei  forte  di  ben  sessanlaroiia  uomini  divisi  in 
dueeorpi  d’armata  eoo  una  divisione  di  riserva.  A 
ciò  si  aggiungano  un  non  picciol  numero  dì  altro 
truppe  italiane  tratte  sul  Mincio  dall’ardore  di  com- 
battere TAoslrieco.  La  Toscana  aveva  inviata  una  di- 
visione di  cinquemila  uomini,  truppa  di  linea  e vo- 
lontarii;  diciasseltemila  romani  erano  allora  allora 
giunti  alle  rive  del  Po.  Finalmente  lo  stesso  Re  di 
Napoli,  non  ostante  Tinaurreziono  di  Sicilia  e lo  state 
di  agitazione  dì  tutto  il  suo  regno,  era  stato  costretto, 
malgrado  i suoi  vincoli  coirAuslria,  a far  marciare 
sotto  i vesailli  delTìndipcndenza  ilaliana  un  corpo  di 
quindicimila  uomini  capilaoati  dal  generai  Pepe,  e di 
cui  un  reggimento  era  già  arrivalo  sul  Mincio.  Egli 
aveva  altresì  dato  ordine  ad  una  parte  della  sua  flotta 
di  congiiingersi  nelTAdriatico  alla  fluita  sarda  ondo 
agire  di  concerto  contro  la  marina  austriaca.  Per  il 
che  sommati  asaìeme  tutti  questi  contingenti  italiani, 
ed  aggiuntivi  i cinquemila  volootarii  lombardi  cd  altri 
eperantl  sulle  frontiere  del  Tirolo,  tre  mila  Parmi- 
giani e Modenesi  sul  Mincio,  l'esercito  italiano,  alla  flnc 


di  aprile  oltrepassava  1 centomila  uomini,  senza  tener 
conto  delie  numerose  bande  del  Veneto,  del  corpo 
di  riserva  che  si  andava  allestendo  in  Piemonte,  dei 
corpi  che  il  governo  provvisorio  di  Milano  andava  or- 
ganizzando, e dei  numerosi  volonlarii  che  si  andavano 
sempre  più  ingrossando.  È noto  che  Tarmata  di  lla- 
detzky  allo  scoppiar  della  insurrezione,  era  di  circa 
70  mila  uomini;  essa  oc  aveva  perduto  circa  un  venti 
migliaia  nei  diversi  combattinienti  cogli  insorti,  nelle 
capitolazioni  e nelle  diserzioni,  per  cui  non  ne  rima- 
neva di  essa  più  ebe  un  £>0  mila  fra  i quali  contavansi 
odo  0 diecimila  italiani.  QuesTarmala,  dopo  avere  ab- 
bandonala la  Lombardia  ed  il  Veneto,  ed  essersi  con- 
centrala sul  Mincio  e l’Adige,  sgominala  e vivamente 
incalzata  dalla  parte  di  Lombardia,  occupava  le  quat- 
tro piazze  forti,  che  sono  le  prìncipaii  posizioni  inter- 
medie, e difendeva  sopra  la  sua  destra  le  due  parli 
della  valle  delTAdige,  l'unico  mezzo  di  comunicazione 
che  ancor  gli  rimaneva  colla  Germania,  l^erigliosis- 
sima  era  la  sua  condizione;  isolata,  avviluppala,  sco- 
raggiata, tulio  pareva  presagire  vicina  la  sua  distru- 
zione. Ma  essa  era  ben  comandala;  conosceva  per- 
fettamente il  terreno  sul  quale  doveva  combattere,  o 
riguardo  alTorganizzazione , T istruzione,  la  pratica 
del  mestiere  e sopratutto  la  disciplina  era  di  gran 
lunga  superiore  aU’armala  piemontese.  Carlo  Alberto 
aveva  commesso  il  triplice  errore  di  entrar  troppo 
tardi  in  Lombardia , dì  non  perseguirò  abbastanza 
vigorosamente  un  nemico  affranto,  scoralo,  e di  non 
organizzare  un’insurrezione  generale  ebe  avesse  av- 
viluppalo completamente  Radetzky.  Se  i due  primi 
errori  ponno  essere  scusali  in  parte,  nulla  può  ren- 
dere però  giusliGcalo  il  terzo:  se  il  paese  si  era  ad- 
durmenlalo  nel  suo  trionfo  c credeva  di  non  avere  a 
far  più  alcuno  sforzo  a compiere  Tincominciata  im- 
presa, slava  al  capo  delTescrcito  il  fargli  comprendere 
il  suo  errore,  suscitare  il  suo  improvido  letargo  ed 
eccitarlo  alle  grandi  opere  di  vita  e di  sacriGciu  che 
addomandava  una  guerra  d’indipendenza  appena  co- 
minciata. Ma  ancorché  per  motivi  che  è qui  inutile 
discutere,  avvegnaché  siano  a nostro  avviso  nò  mili- 
tarmente, DÒ  polìlicamcnie  ragionevoli,  il  Re  rinon- 
ziava  agli  aiuti  di  una  insurrezione,  gli  restava  pur 
sempre  da  proseguire  almeno  la  guerra  regolare  con 
attività  ed  energia:  egli  aveva  già  forze  più  che  suf- 
Gcicnti  per  opprimere  l'inimico,  nè  doveva  lasciarlo 
più  oltre  in  riposo.  Era  assolutamente  necessario  pre- 
venire i soccorsi  che  non  gli  potevano  lardare  da 
Vienna,  approfittare  delTcnlnsiasmo  che  animava  la 
giovine  armata  italiana  c lasciar  in  disparte  tutte  lo 
quislioni  politiche  che  fatalmente  da  tre  seUimano 
avevano  già  fatta  obbliare  del  tutto  la  guerra.  — Ma 
mentre  la  guerra  era  cominciala  già  da  un  mese,  o 
l'esercito  piemontese,  signore  già  da  45  giorni  dei 
ponti  del  Mincio,  c rafforzato  da  tutti  gli  aiuti  soac- 
ccnnali,  ardeva  del  desiderio  di  attaccare  Tiointico; 
il  He  fatto  tuttavia  peritoso  dagli  uomini  che  meglio 
godevano  la  sua  confidenza,  aasisUio  da  generali  di 
una  sciagurata  incapacità  e più  di  lui  mancanti  di 
energia,  si  lasciò  condurre  ad  uo  piano  di  guerra  dal 
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quale  è più  che  non  ila  altro  provenuta  la  catastrofe  i pure  lasciata  al  di  qua  del  dome  per  tenera  la  ri* 


di  quella  campala.  Volendo  coprire  la  f^robardia 
ed  i Ducati,  e lasciar  dietro  sè  nessuna  piazza  in  po- 
tere deiriniroico,  o per  lo  meno  di  non  commettere 
battaglia  innanzi  di  essersi  impossessalo  dì  alcuna  di 
esse,  si  volse  aiKassedio  di  Peschiera.  Questa  deter- 
minazione gli  tolse  roccasionc  di  poter  apportare  la 
maggior  ruina  che  colpir  potesse  l’escreilo  di  Ita- 
delzkj,  penetrando  arditamente  nel  Veneto  e toglien- 
dogli ogni  comnnicazione.  Alla  fine  di  aprile  e nella 
condizione  rispettiva  dei  due  eserciti , egli  era  non 
che  possibile  agevolissimo  ai  Piemontesi  passar  TA- 
dige,  stabilirsi  su  quella  riva  sinistra  facendo  fronte 
alta  Lombardia,  ed  occupando  gli  sbocchi  del  Tirolo: 
posto  in  una  posizione  inversa  a quella  che  egli  te- 
neva sul  Mincio,  egli  copriva  in  parte  il  Veneto,  iso- 
lava il  nemico,  e chiudeva  a questo  la  strada  di  ogni 
soccorso.  Circuita  da  tutte  le  parti,  priva  d'ognì  risorsa 
nel  mezzo  di  una  popolazione  ostile  ed  insorta,  in  una 
parola  abbandonata  unicamente  a se  stessa,  l'armata 
di  RadeUky  sarebbe  siala  da  ultimo  costretta  ad  ab- 
bassare le  armi  o per  lo  meno  avrebbe  dovuto  tentare 
una  battaglia  arrischiatissima  per  raggiungere  le  fron- 
tiere: nell'tino  o nell’altro  caso,  le  fortezze  cadevano. 
l'Italia  era  liberata,  e la  guerra  portata  alle  Alpi  ed 
airisonzo.  Questo  piano  aveva  non  v’ha  dubbio  i suoi 
inconvenienti,  ma  non  tali  da  paralizzarne  i vantaggi. 
Se  discoslavasi  od  anche  separavasi  dalla  base  delle 
operazioni,  si  aveva  in  compenso  tutta  la  Venezia 
dietro  di  sè,  ed  in  caso  di  disastro,  polcvasi  ripiegare 
sopra  Venezia  c sul  litorale,  signori  siccome  crasi 
del  mare,  filsponevasi,  c ben  vero  la  Lombardia  e la 
valle  del  Po  alle  incursioni  dei  nemico;  ma  Radetzky 
1 fronte  di  un’armata  superiore  in  numero,  non 
avrebbe  mai  osato  di  perigliarsi  troppo  al  di  là  del 
Mincio,  e d'altronde  se  avesse  portato  il  saccheggio 
nella  Lombardia  cd  anche  in  Milano,  tanto  peggio  pcj 
Milanesi  e pei  Lombardi  se  non  avessero  saputo  ntet- 
tersi  in  difesa;  non  era  già  per  protegger  essi  che  si 
era  intrapresa  la  guerra,  ma  liberare  l’Italia,  ed  il  ti- 
more di  vedere  saccheggiata  e malconcia  qualche 
parte  di  essa  non  doveva  far  sagrificarc  M vero  e su- 
premo scopo  della  guerra,  — Peschiera  è attraversata 
dal  Mincio:  bloccala  da  circa  un  quindici  giorni  sulla 
riva  destra,  rendea  necessario,  per  compiere  rinve- 
slimcnlo  di  passare  sull'altra  riva  ; era  pur  mestieri 
di  togliere  al  nemico  le  posizioni  che  egli  occupava 
fra  questa  fortezza  e Verona,  di  dove  avrebbe  potuto 
facilmente  distnrbarc  le  operazioni  d'assedio.  F.glì  era 
d’altronde  naturale,  poiché  crasi  deciso  d'intrapren- 
derno  Tassedio,  di  attaccare  Peschiera  assai  facile  a 
prendersi,  ed  il  di  cui  possesso  dava  facoltà  di  por- 
tarsi verso  TAIto-Adige  e contro  Verona,  punto  prln- 
jcipalissimo  di  tutte  le  posizioni.  Il  36  c 97  aprile  l'ar- 
mata passò  il  fiume  a Gotto,  Vaneggio,  Monzaiubano, 
e sopra  un  ponte  di  battelli  gettato  presso  Volta  e | 
venne  a porsi  sulla  riva  sinistra.  L'importante  posi* 
zione  di  Golfo  sulla  destra  riva,  rimase  tuttavia  fotte-  ; 
mente  oeeapau  e la  divisione  toscana  accampala  c f 
Irinelerata  alte  Grazie,  a Curtatone  e a Montanara  fu  \ 


spetto  la  guarnigione  di  Mantova,  mentre  eae  piè 
sotto  verso  il  conOoente  del  Mìndo  la  Po,  a Gover- 
nolo  ed  Ostiglia  le  truppe  romane  sotto  gli  oidio)  di 
Durando  dovevan  coprire  io  Legazioni  ed  1 Doesti. 
Barche  cannoniere  armate  di  alcuni  disUeeaoBeeii 
d’infanteria  di  marina  ioeroetccbiavano  diimaon  i 
Peschiera  e compievano  il  blocco,  mentre  i due  ba- 
telli  a vapore  del  lago  servivano  ai  trasporti  fra  De- 
senzano,  Lasise  e Paeengo.  Ma  il  blocco  non  sarebbe 
mai  stato  compiuto,  fino  a tanto  che  grimperiali  oc- 
cupavano l'imboct-alura  della  valle  del  Tirolo,  dove 
rinforzali  di  artiglieria  e di  nomini,  avrebbero  po- 
tuto a loro  talento  travagliare  il  fianco  sinistro  dei 
nostri  durante  l’assedio.  Per  la  qual  cosa  bnognè 
sgombrare  quelle  importantissime  posizioni:  e il  se- 
condo corpo  aveva  ordine  di  spazzare  le  altare  di  Po- 
strengo.  Il  combattimento  fu  arditissimo  c splendidis- 
simo. Nessuna  cosa  potè  mettere  ostacolo  all’irdore 
dei  nostri:  molte  cariche  furono  mirabilmente esegotte 
su  per  la  collina  ; e il  nemico,  forte  del  luogo  e del 
numero,  dovette  cedere  11  campo  dluanzi  alla  bravara 
delle  nostre  file.  Questo  eombattimento,  fecoudo  coinè 
lutti  gli  altri  in  atti  di  personale  eroismo,  d^o  di 
rimembranza  pel  coraggio  di  Carlo  Alberto  e pel  pe- 
ricoli corsi  dalla  sua  stessa  persona,  sarà  sempre  uni 
delle  frondi  che  compongono  la  nostra  corona  mili- 
tare. — Cliìuso  cosi  il  blocco,  pensavasi  ad  operare 
qualche  cosa  di  rilievo,  onde  porgere  albi  impazìeon 
giustissima  della  nazione  un  nuovo  argomento  di  Me 
nel  valore  dell’esercito  e tentar  la  fortuna  di  una  bat- 
j taglia,  se  mai  il  nemico  ne  avesse  ncceltata  la  afidi 
e fosse  disceso  da’ suol  baluardi  di  Verona  in  campo 
aperto.  Era  mente  dei  nostri  di  attaccare  le  posinoni 
di  Santa  Lucia  in  prossimità  di  Verona  stessa,  invitare 
grimperiali  ad  accorrervi  alla  difesa  e tagliarli,  qoindo 
il  facessero,  onde  combatterli  in  giornata:  e quando 
noi  facessero,  cingere  quegli  avamposti  e hirli  prigio- 
nieri: locchè  nell’ono  e nell’ollre  caso  avrebbe  rico- 
perte di  onore  le  nostre  armi,  mentre  gli  arveniaMDti 

I avrebbero  potuto  offerire  alcuna  propizia  cireostania 
, di  portare  un  fatai  colpo  al  nemico  e forsaneo  di  o^ 

cupare  il  suo  più  formidabile  baluardo.  Gol  prestigio 
della  vittoria,  coll'ardore  del  soldati,  eolia  tUIHIo 
prostrazione  deU’avversario  e col  concorso  dei  citu- 
dini,  si  sarebbe  potuto  all’uopo  operare  anche  «m  vi* 

||  racolo.  Ma  un  progetto  cosi  arrischialo  e cosi  ntddle 
p doveva  andar  vuoto  per  colpa  di  desiino,  se  non  per 

II  colpo  d’uomini  : e il  stgrifitio  di  tante  vite  in  quel 
I malaugurato  attacco  avrebbe  dovuto  metter  senno  In 

coloro  che  n’erano  causa  e risparmiare  i disastri  e le 
vergogne  die  poscia  susseguirono.  Sentiamo  coiBeil 
fatto  ci  viene  narralo  da  colui  medesimo  choneavers 
il  governo.  La  sola  brigala  Aosta,  dice  egli,  segirfU 
a grande  distanza  dalla  divisione  di  riserva,  « trovò 
aH’ora  prescritia  al  suo  posto,  vale  a dire  a S.  Loda: 
e sircnnie  al  punto  in  cui  stavano  le  cote  f»oa  era  pò 
possìbile  arrestarci  senza  esporci  al  perieotO'fieiKre 
malmenati,  nè  rimaneva  che  operare  audacnneirta  à 
spingerci  sempre  avanti,  fino  a che  qualche  ostacelo 
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naturale  ei  coocedease  di  poterci  mauleocrc,  cosi  alla 
br^ta  AeiU  toccò  il  glorioto  quanto  arduo  incarico 
di  aoeteaer  aola  l’iapeto  delle  forze  nemicbe.  non 
loDge  del  cimittfo  che  era  alla  nostra  destra,  occu' 
paté  gafliardanienle  dairavversark).  In  quel  frattempo 
gionae  la  brigala  Guardie,  e con  essa  ho  sperato  di 
poter  mantenere  la  posizione  fino  aU'arrivo  della  se> 
«onda  div^ione,  la  quale  venendo  dalla  strada  di  Vii- 
lafranea,  avrebbe  naturalmente  attaccalo  il  fianco  di 
Santa  Lucia  e ne  avrebbe  determinata  la  presa.  Frat- 
tanto, col  battaglione  dei  cacciatori  Guardie  mi  resi 
padrone  sulla  sinistra  della  cascina  detta  la  Pellegrina, 
fortemente  tenuta  dal  nemico,  sperando  di  operare  in 
questa  guìM  la  nostra  riunione  colla  brigata  Regina: 
ma  essa  pure  trovandosi  in  ritardo,  feci  dire  al  gene- 
rale comandante  la  medesima  di  coUegarsi  senza  in- 
dugio colle  frappe  sulla  sua  diriUa,  locebè  mal  rife- 
rito 0 maio  inteso,  produsse  un  equivoco  e cagionò  la 
veonla  più  lardi  della  detta  brigata  a Fenilone,  dietro 
le  Guardie.  Era  circa  un’ora  pomeridiana,  quando 
mi  venne  fatto  di  chiaramente  distinguere  Taitacco 
a destra  di  Santa  Lucia,  eseguito  da  una  parte  della 
seconda  divialone!  cosicché,  fatta  battere  la  carica, 
In  un  subito  fa  assalito  e conquistato  il  villaggio. 
Carlo  Alberto  trasferivasi  allora  in  fondo  al  villaggio 
medeaimo,  d’onde  pro^ttavasi  Verona:  ma  nulla 
dava  indirne  del  più  piccolo  movimento  popolare  nel- 
l’ùalerno,  dove  totio  era  tranquillo.  E siccome  si  ebbe 
notizia  che  rattaceo  di  sinistra  delia  terza  divisione  a 
Crocebianca  non  era  riuscito  a buon  termine,  che  le 
nostre  truppe  erano  stale  respinte  e che  in  ispecie  il 
reggimento  Savona  trovavasi  in  fuga,  fu  decisa  la  ri- 
tirala, segneodosi  verso  i nostri  alloggiamenti  le  di- 
rezioni medesime  per  le  quali  eravamo  venuti,  il  lutto 
s^»ndo  che  era  stato  disposto  prima,  nel  caso  che  il 
nemico  sifoMCOsUnalo  a tenersi  chiuso  in  Verona  egli 
abiUnli  non  avessero  appoggiato  il  nostro  movimento. 
— La  riusdta  imperfetta , concbiode  il  generale  più 
volte  citato:  la  rìaeeila  imperfella  ed  anzi  disastrosa 
di  queUa  rìcognizione  offensiva , debbesi  attribuire  a 
ciò  che  una  sola  idea  non  ne  ha  diretta  Teseenzione, 
essendoché  senza  nniU  di  comando  non  vi  abbia 
alla  guerra  successo  possibile.  Oltracciò , gli  ordini 
furono  spediti  troppo  tardi  : niuno  ebbe  il  tempo  di 
studiarli  t i corpi  non  ra^uniero  11  loro  posto  al 
momento  slabUito:  e quindi  il  poco  accordo  negli 
attacchi,  che  furono  tutti  successivi  l’uno  alFaltro  e 
a grandi  distanze.  Che  sa  per  lo  eontrario  avessero 
•voto  luogo  simnltaneamenle  , si  sarebbe  collo  il 
nemico  alle  spalle  su  varìi  ponti , formando  ^li  colla 
sua  cerva  nna  linea  assai  pronoocìala,  e si  sarebbero 
perciò  ottenuti  immensi  risanamenti  e riq>armiate 
molte  aogontie.  La  dimenticanza  dei  princìpU  elemen- 
tari fn  origine  di  disgrazie,  dorante  lo  sgombramento 
di  Santa  Leda  : la  qiod  cosa  non  avvenne  alla  co- 
lonna principale  da  me  diretta  verso  Somnacam- 
pagna , perchè  ebbi  la  previdenza  dr  farne  la  giu- 
sta Bi^licazìone , formando  scaglioni  a grandi  di- 
stanze all’  indietro  nel  luoghi  più  vaotaggioai  alle 
diveiae  armi,  e ciò  prima  di  far  ritirare  le  altro 


truppe  che  occupavano  il  villaggio.  Questa  dimenti- 
canza di  prìncipii,  che  fu  cagione  dì  tante  disavven- 
ture, era  cosa  da  doversi  aspettare,  dopo  tanti  anni 
di  pace  e con  un  esercito  composto  di  generali  e sol- 
dati che  mai  non  guerreggiarono  ed  erano  assoluta- 
monte  nuovi  in  tutti  L rami  del  servìzio  di  campa- 
gna, non  sapendo  nè  apposlarsi,  nè  governarsi,  nò 
difendersi;  le  quali  cose  obbligavano  11  generale  in 
capo  a compiere  agli  uffizi  d'ogni  grado.  Ma  certo, 
ciò  a cui  non  dovevamo  attenderci , si  fu  ebe  un 
giorno,  quanto  fu  vero  disastro,  dovesse  essere  ve- 
stito dei  nome  dì  tradimento.  Il  fatto  di  Santa  Lucia 
ha  presentato  il  complesso  degli  inconvenienti  tutti 
e dei  difetti  orgauici  deiresercito  piemontese.  In  esso 
fu  conosciuta  Tiniportanza  deirunitò  nel  comando  , 
il  vizio  fatale  del  ritardo  negli  ordini,  le  conseguenze 
funeste  delle  mosse  ineguali  c protratte,  e tutto  ciò 
che  concorre  alla  rovina  delle  meglio  combinate  in- 
traprese. Egli  era  d'immensa  necessitò  U recare  a 
tanta  serie  di  mali  un  pronto  ed  efficace  rimedio; 
ma  per  disgrazia  della  causa  italiana  non  ci  sì  pensò 
nè  punto  nè  poco.  Era  d'immensa  necessità  eziandio 
che  la  disciplina  fosse  fatta  rispettare  con  severi  e 
inesorabili  esempi  : ma  una  bontà  riguardosa  quanto 
ingiusta  ne  tenne  luogo.  Queste,  non  altro  che  que- 
ste furono  le  vere  e genuine  cagioni  deirioconseguito 
trionfo  di  Santa  Lucia:  queste,  non  altro  che  queste 
furono  le  fonti  delle  sventure,  non  già  il  tradimento 
che  alcuni  pregiudicati  ed  abbietti  proclamarono 
calunaiosanienle,  senza  t(^téc  conto  del  nostro  buon 
volere,  del  nostro  coraggfo,  del  nostro  patrioUsmo  e 
financo  del  sangue  che  molti  generosi  versarono 
col  nome  dell'Italia  sul  labbro. 

Intanto  la  ricognizione  del  sei  maggio  non  aveva 
per  nulla  rallentati  i lavori  d’assedio  intorno  a Pe- 
schiera : e la  maggior  parte  dei  condottieri  deircser- 
cilo  erano  d'avviso,  che  non  si  dovesse  procedere  ad 
altre  operazioni  militari  finunlochè  quella  piazza  non 
fosse  caduta  e non  si  avesse  cosi  un  appoggio  in 
mezzo  al  formidabile  quadrilatero  in  cui  le  armi  ita- 
liane si  erano  coraggiosamente  gittate.  Ma  erano  nel 
tempo  medesimo  d’avviso  tutti  gli  uomini  esperti  del 
campo,  ebe  il  nemico  non  si  rassegnerebbe  agevol- 
mente a perdere  queH’importantissìmo  baluardo  senza 
teutar  di  soccorrerlo  d'uomiai  e di  provìgioni  ; av- 
vegnaché, per  quantunque  la  forte  natura  del  luogo 
rendesse  piò  che  sufficiente  alla  difesa  la  piccola 
guarnigione  che  vi  stava  a presidio,  non  avevasi  dub- 
bio che  tanto  la  guarnigione  quanlo  gli  abitanti  di- 
fetlavano  di  viveri,  e se  non  fosse  bastalo  il  canoonc, 
la  necessità  della  vita  avrebbe  costretto  il  comandante 
a cedere.  Quindi  vagliavano  aUentissimi  i nostri  a 
premunirsi  contro  una  sorpresa  tentata  da  Verona 
e da  Mantova  : e a tal  uopo  pigliavansi  le  più  grandi 
cautele  onde  respingere  Tassalioda  qualunque  parlfi 
venìase.  Il  giorno  ventolto  noiavansialcuni  movimenti 
di  truppe  ad  Isola  della  Scala  e in  quei  dinlomi,  mut 
nite  di  molta  ariigUeria  e avanzaoUsi  con  rapida 
marcie.  Non  oravi  più  dubbio  che  ii  maresciallo  noq 
meditane  qualche  attacco  vigoroso  : e tolta  la  liRp4 
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in  un  intanto  si  trovò  in  molo.  Le  posizioni  che  me- 
glio sembravano  esposte,  erano  quelle  di  Monianara 
e di  Curtatone,  occupate  da  un  corpo  di  Toscani  co-  : 
mandati  dal  generale  De  Laugier,  I quali  facevano 
parte  del  primo  corpo  d’esercito  ed  avevano  gii  va- 
lorosamente respinto  più  d’una  volta  il  nemico  uscito 
da  Mantova  contro  dì  loro.  Quindi  era  dato  avviso 
dal  quartier  generale  a De  l.augicr  perchè  stesse  sulle 
viste  lungo  il  Mincio,  opponesse  alt'uopo  una  valida 
resistenza  e si  ritirasse  sopra  (àoito  quando  gli  a ssa-  : 
litori  fossero  stati  in  numero  cosi  grande  da  non  po- 
terli ragionevolmente  respingere.  Queste  previsioni 
coglievano  nel  segno  : avvegnaché  il  vènlioove  le  forze 
austrìache  tutte  assalivano  le  posizioni  occupate  dai 
Toscani  con  tanta  furia,  che  avrebbero  messo  Io  spa- 
vento in  qualunque  stuolo  di  coraggiosi  non  avvezzi 
ai  pericoli  della  guerra,  ma  che  non  fecero  se  non 
crescer  l’animo  di  quei  forti,  per  la  maggior  parte 
volonlarii  ; i quali,  anziché  ripiegarsi  ed  evitare  uno 
scontro  di  cui  non  poteva  essere  dnbbio  l’esito  infe- 
lice, facevano  fronte  arditamente,  si  battevano  con 
un  ardore  e con  un  eroismo  che  hanno  pochi  esempi 
nella  storia  e sostenevano  il  fuoco  d’un  intiero  escr* 
cito,  finché,  non  il  coraggio,  ma  le  forze  venivano 
loro  meno,  e trovavansi  costretti  a raccogliersi  in 
Goilo  sotto,  la  proiezione  deirartìglicria  piemontese, 
dopo  aver  lasciato  gran  numero  di  feriti  e di  morti 
sul  campo  ed  un  maggior  numero  ancora  in  mano  al 
vincitore.  L’Italia  fu  unanime  nel  tributar  lode  c 
gloria  ni  magnanimi  dì  Mmilanara  e di  Curtatone,  i 
quali,  sorti  da  una  terra  in  cui  erano  perdute  nella 
mollezza  di  una  soverchia  civìliii  le  antiche  tradizioni 
militari,  mostravano  come  lo  spirito  di  libertà  e d’in- 
dipendenza rompe  gli  ostacoli  che  Tuso  delta  servitù 
e della  pace  sembrano  estinguere,  e precorrevano 
alle  corone  che  uomini  non  da  altro  inspirati  fuorché 
dal  proprio  diritto  né  d’altro  armati  che  di  coraggio, 
dovevano  mietere  su  tutta  la  faccia  della  penisola 
contro  le  orde  disciplinate  cd  agguerrite  clic  la  tra- 
vagliano e le  instiilano  novellamente  nelle  viscere  il 
tossico  della  morte.  K la  Toscana  ora  teatro  di  (anta 
sventura  e di  tante  vergogne,  ricorda  con  gioia  i nomi 
degli  croi  di  Montanara  e di  Curtatone,  e in  essi  soli 
SI  scalda  a speranze  generose.  GU  uomini  dell’arte 
biasimarono  l'ostinata  resistenza  di  quei  pugno  di 
Toscani,  tacciandola  di  temcrìl.à:  tuo  noi  amiamo 
meglio  queste  temerità  che  non  le  colpevoli  oscitanze 
le  quali  rovinarono  l'Italia,  e nessun  forte  non  vor- 
rebbe essere  uno  di  quei  To-<cani  che  morsero  com- 
battendo la  polvere  di  Muiitannra  e di  Curtatone, 
perchè  nessun  forte  non  ha  ora  in  disdegno  la  vita, 
trascinala  in  mezzo  alle  infamie  ealle  tirannidi  nuove, 
ullretlanto  più  odiose  quanta  più  si  sforzano  di  lua- 
Kherarsi  sotto  il  manto  liberale. 

Venuta  a)  quartier  generale,  allora  a Volta,  la  do- 
lorosa no\clla,  si  conobbe  come  il  nemico  mirasse 
fortemente  sopra  Coito,  della  quale  posizione  riu- 
scendogli d'impadronirsi,  avrebbe  potuto  ad  un  tempo 
medcàirno  soccorrere  Peschiera  e pigliare  alle  spalle 
l'esercito  piemontese.  Per  b qual  cosa  i nostri  fu 


rono  in  movimento  versoqoeU'itDpoiiaotissilaapMt», 
in  cui  il  valore  delle  ermi  subalpine  doveva  oHenere 
UDO  dei  più  splendidi  trionfi  e provare  airBuropa  eh# 
esso  non  era  morto.  Alle  otto  del  mattino,  nam  il 
generale  a cui  pure  facciamo  capo,  venni  in  vista  di 
Goito,  feci  occupare  il  bel  rialto  della  villa  Someo* 
zarì  datrundecimo  reggimento,  dietro  al  quale  collo* 
caì  una  batteria  e tre  reggimenti  Ji  cavalleria.  1 bii- 
(aglioni  di  Cuneo  che  avevano  percorsa  la  via  nnova; 
H feci  spiegare  a destra  della  sirada  da  Brescia  a Goto, 
all’indietro  della  eonginntiooe  delle  strade  di  Brescia 
e di  Volta  c lungo  quella  che  conduce  a Vasto  : i dot 
battaglioni  d’ Acqui  formarono  la  seconda  linea  f 
Aosta  cavalleria  prese  luogo  fuori  dell’ala  destra  per 
sorvegliar  lo  stradale  di  Solarolo  e di  Ccresara  : )'l^ 
tiglieria  si  appostò  in  prima  linea,  avendo  daianiii 
sé  le  compagnie  del  l^rsaglieri.  La  città  di  Goto, 
appoggiata  al  Mincio  ed  occupata  da  un  piccolo  bat- 
taglione del  decimo  napoletano  • da  qualche  conpt* 
gnia  di  Toscani,  formava  l’estrema  sinistra  della  li* 
nea  di  battaglia,  la  quale  poteva  considerarsi  scaglio* 
nata,  poiché  le  truppe  collocale  a Somenari  ersoe 
più  indietro  di  Goito  e ì battaglioni  di  Cuneo  stavant 
spiegali  più  indietro  ancora.  Una  tale  disponzione 
favoriva  la  difesa  dagli  attacchi  di  fronte,  pdcàè  i 
punti  più  forti  della  nostra  linea,  cioè  qnelK  di  slot- 
stra,  avevano  fuochi  di  fianco  contro  II  nemico  cto 
di  fronte  presentalo  si  fosse.  Cosi  disposta  ogni  eoia, 
spedii  alcune  ricognizioni  di  cavalleria  in  tutte  ledi- 
rezioni,  e per  loro  mezzo  conobbi  che  il  nemico  n<ifl 
aveva  oltrepassalo  Sacca  nè  Cagliari.  1^  brigala 
>ta  arrivò  a mezzodì  c la  feci  sostituire  in  secooda 
linea  ai  due  battaglioni  d’ Acqui  ebe  condussi  al  riito 
Somenzari  dietro  Tundeeimo  reggimento  : rmalaicot« 
a due  ore  c mezzo  ei  raggiunse  la  brigata  Guardie, 
di  cui  collocai  un  reggimento  in  colonne  per  batta- 
glione scaglionalo  colla  diritta  airindietro,  pronto  a 
spiegarsi  obbliquamente  se  il  nemico  fosse  riuscito  ad 
oltrepassare  la  nostra  diritta  per  la  quale  io  staTSiri 
in  pensiero,  trovandosi  dessa  non  troppo  appoggiala, 
essendo  lo  Scolo  (’^ildone  un  troppo  debole  oataeoio 
ed  essendo  il  Rirbes  di  troppo  discosto.  Per  ovviare 
tuttavia  a questo  inconveniente,  sparsi  molti  tinierì 
alTinfuori  dell’ala  destra  e feci  loro  occupare  iona* 
mero  due  case  che  ivi  si  trovavano.  Alle  due,  lave* 
detta  che  si  era  appostala  sul  campanile  di  Goito,  ò 
annunziò  che  il  nemico  si  moveva  verso  di  noi  : 
la  qual  cosa  distaccai  subito  una  nuova  ricognizior'e 
sopra  Gazzoldo,  che  ritornò  a tre  ore  annunziaudo 
non  essersi  osservale  che  alcune  vedette,  senza  ci» 
alcuna  colonna  nemica  si  scoprisse.  Dietro  questo  rap- 
porto e avuto  anche  riguardo  all'ora  avanzata.  Corlo 
Alberto  rìsolvcvasi  di  tornare  al  suo  quartier  geor- 
rale  a Valeggio  : ma  alle  tre  c mezzo  i nostri  art»- 
posti  venivano  vigorosamente  atticeati  t a poco  i 
poco  il  fuoco  impegnavasi  su  tutta  la  linea,  luonaodo 
il  cannone  da*  ogni  parte.  Il>e,  avveilUo  di  clòcbc 
succedeva,  tornò  indietro  al  galoppo  TOrsu  il  riatto 
Somenzari,  donde  poteva  distìnguerti  una  porziunt 
del  terreno  su  cui  Irovavaiiri  le  truppe  dciruua  0 dd* 
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l’allra  fMrle.  Alle  queUro  e laeuo,  un  balUgUooe 
delle  DMtre  prìne  linee  renive  respinto  : penetrando 
il  neoMco  per  questo  intervallo,  attaccava  di  fianco 
i battaglioni  laterali  e li  obbligava  a indietreggiare 
in  disordine  : l'artiglieria  della  prima  linea  seguitava 
questo  Bovioiento.  Potò  allora  la  batteria  cbe  stava 
al  riaUo  Someiuari  aprire  il  suo  fuoco  e proteggere 
la  marcia  in  avanti  della  brigata  Aosta  che  divenne 
cosi  prima  linea.  Po  io  questo  punto  cbe  il  re  venne 
leggermente  ferito  e il  duca  di  Savoia  ricevette  una 
palla  nella  coscia  mentre  procurava  di  arrestare  la 
marcia  retrograda  di  Cuneo,  cbe  riuKi  di  rannodare 
io  tersa  linea,  essendo  stala  secondala  dal  reggimento 
Guardie  la  mossa  offensiva  di  Aosta.  Una  batteria 
nemica  cbe  si  era  spinta  avanti,  fu  talmente  battuta 
di  fronte  e di  fianco  dalla  nostra  artiglieria,  cbe  i. 
pezsi  vennero  lasciali  in  abbandono  più  di  un  quarto 
il'om  e certo  sarebbero  stali  nostri,  se  gli  uffìziali 
soperìori  sapessero  qualche  volta  operare  da  sé,  an* 
ziebò  aspettar  sempre  gli  ordini  cbe  in  queste  circo- 
stansenon  possono  mai  giugnereabbasianu  in  tempo. 
Siccome  U nemico  otteneva  qualche  vantaggio  nella 
valle  anteriore  di  Coito,  feci  avtoure  l'undecimo 
reggimeDto  Casale  e appostai  il  primo  baiUglione  io 
colonna  alla  sinistra  della  tersa  posizione,  in  un 
luogo  ai  coperto  dal  fuoco  nemico:  il  secondo  bai- 
taglione  discese  nella  valle:  il  terzo  traversò  Coito 
eoa  mezza  batteria,  passò  alla  sponda  sinistra  del 
Uincio  ed  ebbe  incarico  di  collocarsi  in  una  posi- 
xione  da  coi  potesse  battere  di  fianco  l’estrema  destra 
della  linea  nemica.  Mercè  queste  disposizioni,  la  bat- 
taglia si  sosteneva  con  eguale  fortuna,  quando  fui 
avvisato  cbe  gl’  imperiali  giltavano  un  ponte  al  di 
sopra  di  Torre  di  Coìto  e quindi  alle  nostre  spalle. 
Subito  vi  apodii  qualche  squadrone  ed  una  mezza 
batterìa  a cavallo,  ed  ero  per  farvi  tener  dietro  un 
faniiagUone  d’ Acqui,  allorché  un  uffiziale  cbe  eresi 

10  tutta  fretta  recato  a riconoscere  il  fatto,  mi  as- 
sicurava cbe  il  ponte  esisteva  da  lungo  tempo  e non 
attraversava  che  un  braccio  de)  Mincio  per  dar  passo 
ad  una  piocolaisola  abilala  da  alcune  fiDiiglie.  Reso 
tranquillo,  mi  trasferii  aU’ala  destra  della  linea  dove 

11  nemico  ci  aveva  soverchiati:  un  battaglione  Guardie 
aveva  Indietreggiato,  ma  gli  altri  due  avevano  tenuto 
fermo  ed  anzi  acquistato  qualche  vantaggio,  a mo- 
tivo del  soccorso  ricevuto  di  una  batteria.  Nella 
nuova  prima  linea,  il  battaglione  Aosta  era  riuscito 
a i*espiogere  il  nemico,  c i battaglioni  laterali  se- 
condavano questo  movimento,  che  veniva  pure  ap- 
poggiato dal  duca  di  Savoia  con  tre  battaglioni  dì 
Cuneo;,  e uòeome  la  notte  si  avanzava,  risolvetti  dì 
appostare  Nizza  cavalleria  dietro  la  prioia  linea  e 
tentare  cosi  un  colpo  con  buona  parte  delle  nostre 
forze  riunite.  Per  non  esporre  di  troppo  la  nostra 
cavalleria  io  un  terreno  coperto  d’alberi  e di  fossi, 
spinsi  dapprima  in  foraggiatori  uno  squadrone  d'Ao- 
sta e lo  feci  seguire  da  Nizza  cavalleria  in  battaglia 
ed  appoggiare  dai  battaglioni  della  brigala  Aosta  e 
da  quelli  di  Cuneo.  11  reggimento  Guardie  rincacciò 
egli  pure  il  nemico  fuori  dell'ala  diritta,  fino  al  di 
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ìk  del  Caldone.  L’esercito  avversario  allora  si  ritirò 
precipitonameole  verso  Sacca,  e la  nostra  cavallerìa, 
sebbene  sd  ogni  Irstto  impedita  da  fossi  profondi,  lo 
inseguì  fino  a portala  di  cannone,  al  di  là  della  strada 
da  Coito  a Cazzoldo:  e la  notte  essendo  sopraggiunta, 
credetti  dover  arrestare  la  marcia  delle  nostre  truppe, 
per  non  comprometterle  io  un  paese  pieno  d’osta- 
coli naturali,  dove  il  nemico  avrebbe  potato  farci 
costar  troppo  caro  il  nostro  ardimento.  Lasciai  quindi 
alcuni  avamposti  sul  terreno  che  avevamo  fatto  no- 
stro e ricondussi  le  truppe  indietro  fino  al  di  qun 
della  strada  di  Cazzoldo,  dove  ordinai  la  prima  lìnea. 
~lo  questa  battaglia,  rarliglieria  fu  ammirabile  pel 
suo  bei  contegno,  pel  suo  sangue  freddo,  pel  suo 
eroico  coraggio:  ad  esM  è dovuta  in  parte  la  vit- 
toria. Il  battaglione  Aosta  comandalo  dal  maggiore 
Mollard  sostenne  gli  sforzi  del  nemico  e servi  d’esem- 
pio e di  emulazione  agli  altri  battaglioni  della  stessa 
brigata  che  maravigliosamente  lo  secondarono.  Il 
reggimento  Guardie,  collocato  obbliquaroente  sul- 
l’estrema destra  delle  nostre  linee,  seppe  colia  bst- 
lerìa  Bocca  arrestare  i progressi  del  nemico  malgrado 
la  violenza  deli’ attacco,  conservò  coraggiosamente 
il  suo  posto  e diede  tempo  alla  nostra  cavalleria  di 
eseguire  la  sua  carica  di  fronte , ciò  che  deciso  la 
ritirata  del  nemico  da  ogni  parte  e per  conseguenza 
il  trionfo. — 11  nemico  non  fu  inseguito  che  un  mo- 
mento da  una  brigala  di  cavalleria  sostenuta  da  qual- 
che battaglione.  I.a  sua  perdila  fu  di  tremila  oonaini 
e più  tra  mortii  feriti  o prigionieri  ; quella  dei  no- 
stri non  oltrepassò  il  terzo.  Sì  sa  cbe  gli  Austriaci 
furono  assai  malmenati  nei  loro  reilerali  assalti  cun- 
trci  Coito,  e cbe  i Piemontesi  al  contrario  poco  sof- 
frirono da  quel  lato  ; ciò  che  spiega  la  gran  diffe- 
renza delle  perdite.  11  re  e il  duca  di  Savoia,  che  si 
erano  troppo  esposti,  rimasero  tutti  e due  legger- 
mente feriti.— In  questa  battaglia  i due  generali  com- 
misero lo  stesso  errore,  quello  di  non  valersi  di  tutte 
le  truppe  che  potevano  disporre.  Bava  lasciò  aggra- 
varsi quasi  lutto  il  peso  del  combattimento  sulla  sua 
destra,  si  valse  pochissimo  delle  truppe  della  sinislni, 
e lasciò  in  un’inasiooe  completa  le  riserve  d’artiglie- 
ria e di  cavalleria.  Quanto  a Radeliky,  la  vittoria 
non  gli  sfuggi  per  altro  che  per  essersi  sconsigliata- 
tamenle  privalo  d’un  terzo  delle  sue  forze  inviale 
dalla  parte  di  Ceresara.  Tutti  i fatti  da  lui  sostenuti 
fino  a quel  punto,  e fra  gli  altri  il  comballioicnlo  di 
Curtatone  del  giorno  prima,  dovevano  per  altro  averlo 
istruito  cbe  per  vincere  gli  abbisognava  la  superio- 
rità numerica  ; se  intanto  che  la  destra  dei  Piemon- 
tesi continuava  a piegare,  egli  avesse  avuto  maggior 
quanliià  di  truppe  da  quella  parte,  la  vittoria  era  sua 
indubitatamente.  Ma  il  desiderio  di  trarre  maggior 
profitto  dai  suo  trionfo,  gli  fece  dimenticare  che  pri- 
ma bisognava  cominciare  dal  vincere.  — Al  momento 
stesso  in  cui  gli  Austriaci  batte^'ano  in  ritirala,  il  re 
riceveva  la  notizia  della  capitolazione  di  Peschiera. 
Un  grido  di  gioia  e d’entusiasino  scoppiò  in  tutto  le 
file  ; questa  duplice  vittoria  poteva  far  credere  ad  un 
risultato  definitivo,  e Tarmala  salutava  Carlo  Alberto 
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l’iil  molo  (h  ri;u  llalia.  Ma  por  gmstiiìcare  questa  gioia 
e i|uesto  culusiasjiio  bisognava  iror  partito  dalla  vit> 
turia;  una  battaglia  vinta  non  è iiuporlanle  se  non 
por  le  coiisegueuze  die  bisogna  saperne  cavare.  Il 
re,  con  un’armala  coraggiosa,  piena  d’ardore,  non 
sembrava  mai  tanto  imbarazzato  come  dopo  una  vil- 
loria,  e a Coito  come  a Pasirengu  nulla  seppe  tare 
che  fosse  del  caso,  l^i  dedizione  di  Peschiera  nicl- 
teva  a sua  disposizione  le  truppe  che  prima  stavano 
attorno  a quella  fortezza  e nei  suoi  contorni  ; poteva 
nella  notte  farle  venire  a Coito,  e cosi  rinforzalo, 
piombare  risolutamente  sul  nemico  ; pare  ch’ei  non 
vi  avessa  pensalo.  Il  giorno  susseguente,  una  piog> 
già  dirotta,  e dio  pareva  dovesse  durare,  gli  fe'sup* 
porre  che  qualunque  movimenlo  importante  dive- 
niva impossibile  per  alcuni  giorni  j lasciò  le  truppe 
uccampale  attorno  a Coito,  e se  nc  andò  a vedere 
la  sua  conquista  a Peschiera.  Vi  fece  il  suo  ingresso 
solenne  il  dì  giugno,  giorno  deirAscensione,  e si 
cantò  con  gran  pompa  un  Te  Deum.  — Intanto  che  i 
Piemontesi,  riuniti  intorno  a Coìto  e a Volta,  stavano 
colà  in  un  attitudine  poco  vittoriosa,  lladeUky  ora 
andato  a piantarsi  fra  Coito  a Mantova.  La  perdila 
poc’anzi  sofferta  non  era  tanto  considerevole  per  in- 
«furio  a rinunciare  al  suo  lenlaiivo  ; egli  progettava 
un  nuovo  attacco,  o furs’anchc  sperava  di  veder  Tini- 
Hiico  venire  ad  incontrarlo,  e ristette  quindi  in  una 
posizione  arrischiata,  poiché  poteva  essergli  tolta  la 
comunicazione  deli’  Adige.  Del  resto  fortlGcavasi  il 
meglio  che  poteva,  faceva  abbattere  tulli  gli  alberi 
per  molto  spazio  airintorno  delle  sue  posizioni  a fine 
d’ingombrare  il  cammino  al  nemico,  faceva  fortificare 
le  case  delle  fatlorie  o dei  villaggi  occupali,  spediva 
distaccamenti  a scorrere  lutto  il  paese  tra  il  Mindo 
e rOgUo,  spargendo  il  terrore  fino  a Brescia.  I>esue 
truppe  rapivano  e portavano  al  campo  o in  Mantova 
lutto  quanto  trovavano  ; il  paese  era  ndia  desola- 
zione. I due  eserciti  a pochissima  distanza  l’un  dal- 
l’altro, non  si  attaccavano,  soltanto  di  tempo  in  tempo 
succedeva  qualche  scaramuccia,  particolarmente  dalla 
parte  di  Cerlungo,  ove  stanziava  il  corpo  austriaco  di- 
staccato prima  della  battaglia. — Il  re  potè  in  Peschiera 
assicurarsi  nuovamente  che  il  nemico  non  era  forte 
dalla  parte  di  Verona,  c si  decise  in  fine  a trasportare 
una  fiQova  parte  delle  sue  truppe  a Volta  e a Ooito; 
il  5 giugno  a sera  egli  aveva  colà  raunato  quaranta 
mila  uomini  (con  novanta  bocche  da  fuoco,  e poteva 
in  quel  momento  operare  con  lutia  la  probabilità 
di  una  buona  riuscita.  Suo  scopo  principale  doveva 
«ner  quello  di  separare  Radelisky  daU’Adige,  la  qual 
cosa  poteva  avere  delle  incalcolabili  conseguenze  - 
al  contrario  egli  non  pensò  clic  a sospingerlo  di 
fronte  per  ricacciarlo  su  Mantova,  b qual  cosa  non 
poteva  dai^li  nessun  risaltato  importante  anche  ne) 
caso  d’una  battaglia  fortunatissima.  Ma  intanto  cb' 
egli  si  preparava  per  attaccare  il  A di  mattìoa,  il  ne- 
mico dìiegnavasi.  BadeUky,  avuto  sentore  di  questo 
concentrainrnto  di  forze  e della  resa  di  Peschiera, 
uè  giudicandosi  più  in  istato  di  cootiiiuaro  l'esccu- 
zione  d’un  piano  ch'egli  poteva  ripigliare  un'altra 


volta  con  maggior  vantaggio,  vi  rinuntiè  per  il 
I mento  : è quanto  dì  meglio  gli  restava  a fare  e ivreà- 
I be  dovuto  rieonoscerìo  più  presto.  l,evato  il  campo 
I tu  tutta  fretta  nella  notte  del  5 al  4,  rignadaipttTt 
Mantova  dirtgeiadoftl  poscia  verso  Legnago.  Mslgnido 
I la  prossimità  dei  due  eserciti,  il  re  non  seppe  ebe  H 
I giorno  dopo  quella  partenza,  al  momento  che  le  m 
I {‘olonne  si  mettevano  in  mar^  ; non  reelavagii  al- 
. lora  che  un  solo  partito  a prendere,  quello  di  pM- 
»are  sulla  riva  sinistra  e spingersi  nella  direxioDe  di 
^ [..eguago  ; ma  invece  egli  ebbe  l’iocoocepibile  idii 
di  effettuare  le  disposiziuRi  stabilite  la  vigìtia,  preei- 
samente  come  se  rìnimteo  si  trovasse  allo  steiso  pe* 
sto;  ma  per  quanta  diligenza  si  adoperasse,  nona 
riuscì  a raggiungere  la  retroguardia.  ?ìon  oslaaleii 
pervenne  a impadronirsi  di  qualche  carro  e racco- 
; glicre  un  mine  e cinquecento  disertori  itaKanl,  >i 
quali  era  riuscito  dì  fuggire  nel  mezzo  del  diserdi- 
iie,  inevitabile  sempre  in  una  ritirata  di  notte  e hltt 
a precipizio.  La  perdita  degli  Auslriaei,  dal  S7  ouf- 
gii)  al  à giugno,  sommava,  tra  uorU,  feriti,  priftio- 
nieri  e (tìsertorì,  a più  di  sei  mila  nomini;  qoeWi 
degli  Italiani  non  giungeva  che  alia  metà.  — I Pie- 
monh*si  rimasero  sorpresi  de!  considerabili  laton 
I che  il  nemico  aveva  eseguito  in  cosi  poco  teiipos 
I che  non  oslaule  aveva  abbandonalo  seoa  eiitvt; 
I avrebbero  dovuto  saperne  trarre  aminaesiiaMMlr 
I Si  abbandonarono  essi  invece  ali’tadcgnazìone  idi 
^ vidta  del  modo  spielato  col  quale  il  loro  nemiro  ri- 
ceva la  guerra  ; le  case  erano  iotieramente  vuole, 
le  chiese  profanale,  gli  abitanti,  saccimggiati'tivb 
nati,  vi  morivano  di  fame.  Ma  quelle  popoteànt, 
malgrado  la  presenza  dei  loro  liberatori,  avevteo 
poca  fede  nella  riuscita  delle  armi  italiaiie;  eni 
prevedevano  il  prossimo  ritorno  degli  AuMriae.  H 
fatto  seguente,  e mollo  strano,  varrà  a dire  ei’i* 
dea  della  loro  disposizione  d’animo.  Il  villafgìeòiUi 

1^  (irazic  ha  una  chiesa  abbastanza  rimarehevolMiCk» 
il  ru  desiderò  visitare  ; non  si  Irovarooe  le  ditevi,  rd 
il  re  non  insistette  altro.  Più  lardi  si  seppe  eàeH 
nemico  aveva  lascialo  in  quella  chiesa  un  ceiHiHte 
di  feriti  e ammalaU,  ch'egli  venne  a cercare  ttep" 
^ parliti  i Piemontesi,  ai  qnaii  nessuno  di  quegli  >te* 

! tanti  aveva  ardito  o voluto  ciò  manifestare.  Il  ff- 
dopo  aver  lascialo  avanzare  le  sue  colonne  fios  d 
canale  dì  Monlauara  a Curtatone,  le  foce  relroeede- 
re,  e persuaso  che  il  maresciaUo  non  peasàcei  ri 
altro  ehe  a rientrare  in  Verona,  e quindi  toUaglite 
I possibilità  di  attaccarlo,  diede  ordine  di  ripread«* 
1 le  posizioni  occupale  prima  della  battaglia  di  fiotti. 
Se,  come  si  è già  dello,  nel  ricevere  rav^tei  ddh 
ritirata  degli  Aiisliiaci,  egli  si  fosse  daload  iai^o^ 
gagliardaineiue  dalla  riva  sinistra,  àvrtbbé 
la  retroguardia  sulla  strada  di  Legnago,  e U 

)fors’anclie  costretti  ad  accettare  una  battagite,  l’eoba 
della  quale  non  poteva  essere  dubbio;  ma  in  latti  i csstt 
. la  fortuna  che  favorisce  volonlieri  ìa  pb  medoe  w*' 

Ì*  l’altro  coloro  che  non  Iraseoraoo  le  occasioek^  “*• 
loro  offre,  riscrbavagli  un  gran  fayorCiiqnc^ 
dire  a Radclzky  di  eseguire  un  movimenie»  d ^ 
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risitluilo  fu  cuisiftle  «Ila  causa  italiana.  Kccu  iii  fatti 
ciò  che  accadde. 

Un  nuovo  rìnforto  di  quìadid  a sedicimila  uomini, 
comandalo  dal  generale  Welden,  scendeva  in  quel 
tempo  dal  Tirolo  per  la  via  di  Bassano,  e Radettky 
volle  mettere  a profitto  quella  drcoslanza.  L'ostinato 
vecchio  pensava  sempre  a Vicenza,  la  di  cui  occii* 
IMzione  gli  stava  immensamente  a cuore.  Frattanto 
che  Tarmata  piemontese  ricooducevasi  alle  sue  posi- 
zioni, credendo  che  il  nemico  rimontasse  l’Adige  onde 
rieoirare  io  Verona,  questi  invece  afferrava  l'occa- 
sione per  portarsi  rapidamente  su  Vicena,  uoirsi  a 
Welden,  battere  Durando  e ritornare  prima  che  Carlo 
Alberto  avesse  saputo  trar  partito  d'iina  lontananza 
che  lasciava  Verona  e tutta  la  linea  delTAdige  gran- 
demente scoperta  : tale  fu  il  colpo  eh’  egli  tentò  e 
condusse  a fine  con  grande  accorgimento.  Per  ma- 
scherare la  sua  mossa  lasciò  alcune  troppe  a Le- 
goago  e diresse  unaooloona  per  San  Bonifacio,  intanto 
ch’egli  marciava  col  grosso  delle  sne  forze  alla  volta 
di  Montagnana.  Giunse  improvviso  a Durando,  c in  un 
momento  che  questo  meno  se  lo  aspettava,  l'avviso  che 
il  maresciallo  avaniavasi  ; questa  iiolizia,  congiunta  a 
quella  che  gli  sapeva  delTarrivo  di  Welden,  avrebbe 
dovuto  indicargli  il  pericolo  edisporlo  a tenersi  pronto 
a battere  in  ritirata  so  Venezia,  ma  on’ecce&siva  fi- 
ducia, certe  voci  che  correvano  d'una  rotta  toccala  a 
Radelzky  a Sanguineto  vicino  a Legnago,  la  speranza 
della  presenza  del  Piemontesi  sull’Adige  ed  anche 
del  loro  passaggio  alta  coda  degli  Austriaci,  tutto  ciò 
gli  fece  mal  valutare  la  sua  situazione,  e d'altra  parte 
il  nemico  non  gli  diè  il  tempo  di  bene  schiarirla. 
Questi  iofalti  comparve  T8  mattina  nei  contorni  di 
Vicenza  : era  il  corpo  del  generale  d’Aspre,  il  quale, 
avendo  poggiato  a destra,  passava  il  Bacchigìionc, 
tagliava  la  strada  ferrata  e prendeva  posizione  all’est 
della  eittk.  Teneva  dietro  a questo  corpo  quello  del 
generale  Wratùlaw,  il  quale  andò  a stabilirsi  sulla 
s«a  sinistra,  prolnngandost  sui  monti  Berici  che  si 
ìDDalzano  (re  H BacchigUone  e la  strada  di  Verona  e 
rieongiungendoai  alla  brigala  ohe  da  quella  giungeva. 
Welden  il  giorno  dopo  la  investi  roropleiamcnte,  e 
tutte  le  disposizioni  furono  date  perchè  il  40  fosse  da 
tutte  le  parti  simoUaneamente  assalita.  Il  complessivo 
delle  forze  austriache  ammontava  a quarantamila 
uomini  eon  centodieci  bocche  da  fuoco.  Durando, 
UNnaeciato  si  fieramente,  punto  non  si  scoiiccrtò,  e 
seppe  aecortamente  disporre  i suoi  mezzi  dì  difesa. 
Vicenza,  edificata  al  nord  d’un  gruppo  di  culline  che 
cliiamaDsi  i monti  Berìci,  ed  al  confluente  di  due  fiu- 
inieeNi,  il  Baecbiglione  e il  Retronc,  dividesi  in  cìttò 
vecchia  e nuova,  la  prima  cinta  di  mura,  la  seconda 
uhsmw  soltanto  da  una  parte;  le  porle  sono  prece- 
dute da  afopi  e lunghi  sobborghi.  Le  alture  elio  do- 
rumano  la  città  a piecoliseima  distanza  sono  la  chiave 
detta  posizione.  Durando  vi  collucò  tremila  iiuuiiui 
delle  sue  migliori  truppe,  sotto  il  comando  del  cotnii- 
iiello  d’Aaeglio  » pose  due  liaUagHoni  a sinistra  sullo 
stradale,  distribuì  il  reslantc  delle  sue  forze  alle 
porte  e nei  sobborghi,  lenendosi  in  riserva  due  bat- 


taglioni svizzeri  con  due  balleric  e la  cavalleria.  Le 
allure  erano  trincerate,  le  porte  forlincale  o lo  vie 
tutte  barricale.  — Il  combaltiuicnto  principiatosi  allo 
spuntar  dell'alba,  non  tardò  a cslendcrH,  e verso 
mezzogiorno  il  fuoco  era  divenuto  terribile  c geiu!> 
rale,  ma  gli  Imperiali  non  guadagnavano  un  palmo 
di  terreno.  Risoluti  d’impadronirsi  a qualunque  rnsto 
delle  allure,  vi  diressero  contro  una  massa  di  dodici- 
mila  uomini  con  venliquaUro  pezzi,  e le  posiziuni 
furono  lolle.  I difensori,  piegando  davanti  al  numero 
si  ritirarono  verso  la  città,  cd  inutile  tornò  loro  che 
le  riserve  accorressero  al  soccorso,  assaltando  gli  as- 
salitori di  fronte  o alle  spalle.  1 battaglioni  appostati 
sulla  strada  dovettero  anch'essi  cedere  d'innanzi  allji 
divisione  Schwarzemberg,  e tutta  la  difesa  si  trovò 
concentrata  nel  recinto  della  citlà.  Diventalo  [la- 
drone delle  alture,  il  nemico  le  guerni  tosto  d'artir 
glieria,  e fece  piovere  in  Vicenza  una  graudiue  tU 
projetlili  d’ogui  specie.  Giunse  la  notte  senza  che  fosse 
posto  fine  al  combattere  ; ma  la  giArnigiune,  già  da 
più  di  trenlasei  ore  sotto  le  armi,  era  sfinii.')  di  fatica 
cd  aveva  sofferto  delle  perdile  consìdcr.'ibili  ; una 
parte  delTarliglieria  era  smontala  e le  iminìzìuni  proar 
sime  a mancare,  ogni  speranza  di  vincere  ormai  per- 
duta, il  prolungare  di  alcune  ore  la  resistenza  di- 
ventava una  crudeltà  inutile  ; non  sarebbe  stato  r.lie 
un  esporsi  agli  orrori  d’una  presa  d’assalto.  Duraudo 
si  decise  a capitolare,  malgrado  il  parere  contrario 
della  municipalità  e TirHtazione  del  popolo,  non  che 
d’una  parte  delle  sue  truppe,  che  al  par  di  lui  non 
potevano  valutare  il  vero  stato  delle  cose.  Ottenne 
condizioni  onorevolissime.  Radelzky,  ebe  non  aveva 
tempo  da  perdere,  non  si  mostrava  troppo  esigente. 
La  guarnigione  polè  sortire  dalla  città  con  armi  e 
bagaglio  sotto  la  sola  condizione  di  non  militare  in 
quella  campagna  per  tre  mesi;  in  quanto  agli  abi- 
tanti, fu  garantita  la  vita  c la  proprietà,  e si  promise 
loro  obblio  e perdono.  Radelzky  però  non  si  piccava 
sempre  di  fedeltà  a certe  promesse  ; egli  non  osservò 
troppo  i patti  della  captlolazione,  e più  d'una  volta 
si  comportò  verso  l’eroica  e sventurata  Vicenza  da 
vincitore  sdegnato.  Per  rappresaglia  i governi  di  Mi- 
lano e Venezia  svincolavano  la  guarnigione  delia  sua 
parola  di  non  servire  per  tre  mesi;  ma  il  Papa,  che 
di  giorno  in  giorno  manifestava  maggior  ripugnanza 
a codesta  guerra,  non  permise  alle  sue  truppe  di  ri- 
prendere le  armi.  Padrone  di  V’icenza,  vollo  Radelzky 
far  compiuta  l'opera  sua  occupando  anche  Padova  e 
Treviso.  A (al  fine  inviò  immediatamente  una  parte 
delle  sue  troppe  alla  volta*  dì  quelle  città,  mentre  le 
altre  riprendevano  con  lui  la  vìa  di  Verona  , e il  45 
rientrò  in  questa  citlà. con  una  prima  colonna  di  otto- 
mila uomini.  — Padova,  ricca  e grande  citlà  di  du- 
quantamila  anime,  celebre  per  la  sua  università,  giace 
(re  Vicenza  e Venezia;  al  pari  di  tulle  le  altre  città 
di  questa  parte  d'Italia,  conserva  ancora  una  vecchia 
cinta  capace  di  qualche  resistenza;  il  terreno  fan- 
goso che  la  circonda  contribuisce  a rendere  aucor 
più  difficili  le  operazioni  militari  per  chi  intenda 
assalirla.  Al  moaicntu  dell'attacco  di  Vicenza,  la  ciuà 
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siTrovò  ridotta  alle  proprie  sue  forze  e Venezia  non 
ardiva  sprovedersì  per  inviarle  soccorso  ; ma  il  ge> 
nera!  Pepe,  che  aveva  testò  pauato  il  Po  con  sette 
a ottomila  uomini,  aveva  la  sua  vanguardia  a MonsC' 
lice,  e questa  si  gettò  immediatamente  in  Padova. 
Tutto  il  corpo  aveva  il  tempo  necessario  di  seguirla 
e fare  allrctlanto,  ma  Pepe,  non  troppo  bene  al  ftitto 
di  quanto  avveniva  e poco  fidente  nelle  sue  truppe, 
rinunciò  a difendere  quella  città  e spedi  alla  van- 
guardia Tordioe  di  abbandonarla  e di  ritirarsi  a Ve- 
nezia, dove  anch’egli  si  portò  per  la  via  del  lito- 
rale. La  ritirata,  per  essere  stata  ditTcrita  di  troppo, 
venne  operata  a precipizio  nella  notte  del  42  al  45, 
e quando  il  nemico  era  già  vicino  alla  città,  perca! 
no  nacque  una  lai  confusione  che  venne  abbando- 
nata parte  delParUglieria  e dei  bagagli.  Gli  abitanti 
lasciarono  entrare  il  nemico  senta  colpo  ferire.  Tre- 
viso aveva  una  guarnigione  di  circa  quattromila 
uomini,  1 quali  seppero  già  poco  prima  resistere  a 
Nugent;  questa  Volta  il  perìcolo  era  più  serio  e le 
truppe  vollero  ritirarsi;  sgraziatamente  si  lasciarono 
prevenire  e quindi  dovettero  capitolare.  Tutti  quelli 
die  si  trovavano  nei  contorni  si  ritirarono  a Mestre 
cd  a Venezia,  sotto  al  comando  dei  generali  Pepe, 
Ferrari  o Antonini.  Pochi  giorni  dopo,  Palmanova 
(vedi  S.)  cadeva  anch’essa  in  potere  degli  Austrìaci. 
Zaechi  avrebbe  potuto  mantenervisi  per  molto  tempo; 
rea  la  scarsità  dei  viveri,  la  mancanza  assoluta  di  de- 
naro, la  pessima  disposizione  degli  abitanti  e l'indi- 
sciplina delle  truppe  rendevano  la  difesa  già  troppo 
difficile,  quando  la  notizia  della  caduta  di  Vicenza 
e deiroccupazione  di  Padova  e Treviso,  fini  di  sco- 
ra^tare  la  popolazione.  Pretese  questa  che  si  do- 
vesse capitolare,  e ad  onta  deiroppoaizJooe  dei  vo- 
lontari 0 crociati  veneziani,  bisognò  rassegoarvìsi. 
I^lmanova  si  arr«m  il  2à  giugno.  Di  tutto  il  Ve- 
neto non  rimaneva  più  che  Venezia  e Osepo,  le  quali, 
una  dal  mezzo  delle  sue  lagune,  Taltra  s«  di  una 
roccia  a piè  dell'alpi  continuavano  a sfidare  le  armi 
e la  collera  deU’Austria. 

Intanto  che  grimpcriaU,  conquistando  in  tal  modo 
le  principali  città  del  Veneto,  mettevano  per  più 
mesi  fuori  di  combattimeoto  tredici  a quattordici 
mila  dei  suoi  difensori , e eoslringevano  il  restante 
a rifuggiarsi  In  Venezia,  che  faceva  Garlo  Alberto? 
Per  quanto  mal  servito  fosse  in  materia  di  spionag* 
gio,  d’indizi  e di  esplorazioni,  era  impossiùle  che 
egli  non  venisse  a conoscer  subito  1*  allontanarsi  dì 
Radelzky  dalPAdige;  n’ebbe  quindi  avviso  il  7 gìu- 

300  a Vaneggio,  quattro  giorni  prima  della  caduta 
i Vicenza.  Un  simile  movimento,  che  davagli  campo 
di  tentare  dal  canto  suo  qualche  impresa  grandiosa, 
iloveva  essere  il  celino  dei  suoi  voti , essendo  inte- 
ramente del  ano  Interesse  di  prendere  in  quel  mo- 
mento roffensìva , per  conseguire  finalmente  qual- 
che risultato  iiQporUDle.  La  presa  dì  Peschiera  era 
pochissima  cosa,  la  vittoria  di  Coito  una  vantag- 
giosa difesa,  un  pericolo  rintuzzato  e nulla  più:  io  : 
realtà,  dopo  due  mesi  Tesercito  piemontese  trova-  | 
vasi  presso  a poco  allo  stesso  punto , d’inoanzi  ad  ' 


Iiin  nemico  eh'^i  aveva  lascialo  ricomperi  e rla> 
forzarsi , e la  di  cui  situazione  diveniva  di  gìorw 
in  giorno  migliore.  Tentare  immediatamente  il  poto 
dell’Adige  e poi  portarsi  solle  alture  dì  Caldieroeàe 
dominano  la  strada  di  Verona  a Vicenza  e che  of- 
frono delle  favorevoli  posizioni  da  dove  rì  potm 
agire  con  vantaggio , ecco  quanto  avrebbe  dento 
fare  un  comandante  destro  ed  audace.  Quelle  «e* 
vimento  poteva  essere  eseguito  con  tutto  rcserdto 
cd  anche  col  concorso  del  generai  Pepe,  le  truppe 
del  quale  stanziavano  allora  a Rovigo,  Badia  e 
selice.  Dal  canto  suo  Durando,  attaccato  osa  minor 
violenza , poteva  più  fecilmente  resUlere  e rìderli 
a salvamento;  come  anche  non  era  cosa  impossibile 
il  riunirselo  prima  che  si  laapegnasee  un  fitto  ge- 
nerale e decisivo;  in  tal  caso  le  più  belle  spennie 
df  vittoria  presentavaoai  a favore  dei  Piemooieii 
Se,  contro  ogni  probabilità,  Radelzky  aeeorreni 
tempo  per  dispolare  il  pasaiggio  dd  fiume,  Doraads 
allora  era  Ubero  e salvo,  e questo  era  già  nn  grm 
risultato  ottenuto.  Ma  il  re  continuava  a non  curare 
le  occasioni  che  la  fortuna  non  si  stancava  mai  di 
porre  a'suoi  piedi,  e se  il  suo  pensiero  si  volse  li- 
fatti  verso  all'Adige,  non  fu  che  troppo  tardi,  e per 
eseguire  soltanto  il  40  nn  tentativo  presso  a poeo 
inutile . Il  nemico,  padrone  della  catena  di  Moote- 
Baldo  che  occupa  tutto  lo  spazio  compreso  fra  3 
lago  di  Garda  e l’Adige,  poteva  ìmpuneescate  am* 
lestare  la  sinistn  dei  Piementeei , e infatti  si  vide 
che  il  29  retavo  egli  aveva  colà  diretto  un  attieeo 
allo  scopo  di  operare  una  diversione  o calarsi  a Pe- 
schiera. A fine  di  poter  esser  sicuro  da  qneslo  liKi 
il  re  pensò  di  impadronirsi  delle  altare  di  RivoS, 
sulle  quali  mette  capo  la  sola  strada  carreoaUlcpir 
cui  si  scende  dal  'nrolo  fra  11  lago  e U fiosso.  Qa^ 
sta  alture  non  può  infalii  venire  altaectCa  di  froate 
che  dalla  strada  per  col  dopo  Incanaie,  ov’asnti 
stacca  dalle  rive  dell'Adige,  s'iDnaiza  serpegglMfis 
nei  fianchi  delhi  montagna  e che  prraenta 
gravissime  difficoltà  agli  assalitori.  A desM  sigaO' 
reggia  le  due  rive  del  fiume,  e se  a sinistra  qml* 
che  strada  viene  a confinare  con  Monto-Balda,  ws 
possono  riuscir  praticabili  altro  die  • coleiine  dia* 
fanteria.  <^nuno  comprende  ebe,  padrone  d’aaa^ 
posizione,  si  può  Cacilmenle  trattenere  on  nemietdi 
forze  mollo  superiori  ; ma  se  l'occupadene  di  fUmii 
assicurava  me^io  la  sinistra  deirarmata  , essa  pn- 
scntava  l’Inconvenienle  di  prolungare  la  liam  di 
già  troppo  estesa,  e si  avrebbe  devoto  in  quel  esm 
fissare  la  destra  a Goìto  o anche  a Vaneggio.  Gn 
quindi  al  centro  che  bisognava  pensare  più  che  sito 
sinistra  , poiché  qui  stava  il  principal  picelo,  de 
Bonaparte , allorquando  stara  airAdige , attaeesvs 
tanta  Importanza  a Rivoli,  da  lui  reso  al  ratebre, 
ciò  vuol  dire  ch’q^i  trovavmi  in  un 
fatto  diverta  da  qoeUa  dei  Pìenumtesi.  Ptodwnydd 
corso  del  finme,  Verona  e Legnago  in  «m  peMse, 
gli  era  necessario  Rivoli  per  impedire  al  nemìeo^ 
attaccarlo  alle  spalle  e penetrare  nelle  sue  ÌhM0! 
quando  invece  1 Piemontesi , coitoeati  di  dietro  del 
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lìuine,  a Iroaia  masse  nemiebe  stabiUte  a Va^ 
rona  , aon  dovevano  oecoparsi  Unto  della  loro  ai* 
Dtaira  e al  contrario  (^naare  aagglormente  alla  lor 
fronte , che  aon  era , come  quella  di  Napoleone  , 
protetta  dal  fiuafte.  Ma  ciò  che  ai  deve  luaggionnentc 
deplorare  ai  è che  il  re , per  impadronirti  di  quella 
poaiatone,  acelae  una  circoaianta  in  cui  egli  aveva 
beo  altrimenti  di  cbe  occuparti.— Il  40  giugno,  due 
diviaioni , partite  V aua  dal  lago  di  Garda  , T altro 
da  Pa^reogo  e Boasoleogo.  marciarono  so  Rivoli  cbe 
trovarono  abbandonato.  11  nemico  non  aveva  colò 
ebe  tre  o qnattro  mila  nomini , e quantunque,  ae- 
oondo  la  aua  abitudine , vi  ti  fesse  trincerato , non 
poteva  difendere  contro  forte  troppo  toperiori  una 
poeiuoae  che  dal  lato  che  guarda  l' Italia  era  toeiU 
oMoto  accMMblle;  di  piò  il  ponto  pernMzao  del  quale 
mauteneva  la  tua  comouicazioDe  eoo  la  riva  tiniatra 
deirAdige  era  tUto  portato  via  da  un  rigonfiamento  di 
acque.  Al  primo  indiiio  dunque  d'un  grave  ataallo 
levava  le  tende  io  fretta , e giunte  sullo  spianalo , 
dove  6Ì  riunirono  le  dne  diviaioni , lo  videro  rtgua« 
clagnare  precipUoaamente  il  TIrolo.  Non  avrebbe 
potuto  salvarti  a quel  modo  qualora  il  re  avesse 
combinato  meglio  il  suo  attacco,  mandando  per 
prima  con  una  colonna  con  lungo  giro  a prendere 
di  rovescio  la  potlaione  senza  cbe  se  ne  accorges> 
sero.  Il  giorno  dopo  due  dislaceameotl  furono  spediti 
rune  ^^rao  la  Corona  l’altro  sulla  strada  grande.  Il 
nemjcQferasi  divbo  ; una  parte  occupava  la  Corona, 
ohe  abbaudoDò  airav vicinarsi  dei  Piemonlesi;  Taltra 
•▼eva  ripassato  l'Adige  a BronUno,  andando  a collo< 
carsi  a Doloe , da  dove  si  ritirò  dopo  un  cannoneg' 
giamento  di  due  ore  da  una  riva^ali’altra.  per  andar 
a prendere  posiahme  un  po’  piò  indietro.  Rivoli  fu 
lasciato  in  custodia  di  una  br^ta,  dalla  quale  venne 
alaoeato  un  batta^iene  e mandalo  ad  occupare  la 
Corona  , posizione  avanzata  verso  la  sinistra  e die 
domina  le  strade  cbe  dai  fianchi  di  Monte  Baldo 
vigono  a metter  capo  sullo  spianato.  — Il  re,  ac- 
compagnato  le  due  dirisioni  a Rivoli,  nel  ritornare 
la  sera  del  IO  a Garda  , ricevette  nuovi  avvisi  sugli 
ultimi  movimenti  di  RadeCaky,  cb’d  conosceva  dopo 
guelU  del  7.  Alla  malti na  della  domane,  un  aiutante 
di  campo  di  Dorando,  partito  da  Vicenza  il  9,  e che 
per  evitare  d’imbattersi  col  nemico  aveva  dovuto 
tore  un  immenso  giro,  venne  ad  inforaMrlo  della 
^mdizione  di  quella  oillà.  Nello  stemo  tempo,  avnta 
la  certezza  ebe  Verona  era  qoasi  interamente  sguar* 
•ila  dt  forze , risolse  di  tentare  «metro  di  ema  un 
■nove  smalto  con  Cotte  le  sue  forse  ; calcolando 
sempre  sul  concorso  d’uaa  parte  degli  abitanti , e 
giadicando  che  in  tutti  i casi  una  tote  dimostrazione 
rschtamerebbe  Raddaky  e libererebbe  Durando. 
Concentrato  l’eserdto  la  sera  del  4fi  nei  contorni  di 
VìUafraaea,  a sedici  o dickMto  ebilometri  da  Verona, 
doveva  marciare  centro  questa  fortezu  il  4 fi  di 
baoDMsima  ora;  ma  la  mancanza  d'ordine  e gli  im> 
pcdiamnii  furono  tali  cbe  ai  dovette  perdere  una 
gran  parte  ddla  giornata  a pmrm  in  movimento  e a 
disporre  le  colonne  ; non  si  trovarono  in  marcia  che 
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dopo  mezzogiorno,  ed  una  pio^ia  fortbùma  aumentò 
quel  ritardo.  Bisognò  protrarre  Tusalto  fino  al  do- 
domani;  e sospendere  il  cammino  a qualche  distanza 
dalla  città,  per  evitare  d’impegnarsi  airavventura  in 
mezzo  airoscurilà.  Nella  sera  il  re  seppe  la  capitola* 
zione  di  Vicenza  ; seppe  pur  anche  che  RadeUky  era 
rientrato  in  Verona  già  da  qualche  ora  con  otto  mila 
uomini  ricondotti  a marcia  forzala.  Da  quel  momento 
ogni  tontaiivo  contro  la  piazza  diventava  inutile.  La 
divisione  di  riserva , che  si  era  avanzata  sino  a 
Tromba,  cominciò  la  sua  ritirala  in  quella  stessa 
notte,  e le  altre  allo  spuntar  del  giorno;  non  ven* 
nero  insculti  che  da  alcuni  distaccamenti  di  ulani, 
ebe  misero  un  po’  di  disordine  in  una  delle  nostre 
colonne , la  cui  retroguardia  marciava  con  troppa 
Diligenza.  Questo  attacco,  come  gli  altri  tre  dello 
stesso  genere  già  tentali  dal  re , avevano  assoluta- 
mente poca  probabilità  di  riuscita  ; in  tutti  ì casi 
è impossibile  dì  vedere  una  operazione  peggio  con- 
dotta ne’  suoi  dettagli.  Ma  se  il  ritorno  di  RadelzLy 
doveva  necessariamente  arrestarlo,  non  per  questo 
gli  era  tolta  la  possibilità  d’ intraprendere  qualche 
cosa  d'altro.  Aveva  il  re  a sua  disposizione  ed  in 
pochissima  distanza  daU’Adige  più  di  quaranta  mila 
uomini , con  on  equipaf^io  da  ponte  a Villafranca; 
poteva  tentare  il  passo  del  fiume,  che  probabilmente 
gli  sarebbe  riuscito  di  effettuare.  Aveva  il  vantaggio 
di  trovare  in  quel  momento  le  troppe  austrìache 
disperse,  agire  contro  di  esse  con  una  massa  supc- 
riore , e riparare  di  questa  guisa  in  modo  sicuris- 
simo al  fallo  di  non  Msersl  ^to  ad  insegmre  subito 
il  maresciallo.  Fu  questa  per  l'armata  l' ultima  oc- 
euione  di  prendere  roffenslva,  e a datare  da  quel 
momento  e’  non  dovette  più  pensare  che  a mante- 
nersi nelle  sue  posizioni.  RadeUky,  che  temeva  mol- 
tissimo un  tentativo  di  passaggio,  appena  rientrato 
in  Verona  aveva  ordinato  a àOOO  uomini  che  uscis- 
sero per  sorvoliate  l’Adige.  Dopo  alcuni  giorni  fe«;e 
attaccare  la  posizione  della  Corona,  ma  senza  risul- 
tato. Prima  dì  pensare  a rinnovare  il  tentativo  di 
Coito,  ftspetUva  nuovi  rinforzi  ebe  gli  dovevan  giun- 
gere fra  poche  setlimane  ; anche  il  re  nulla  era  in 
grado  di  Intraprendere  ed  aspettava  le  sue  riserve, 
come  anche  lo  truppe  lombarde  cbe  si  stavano  or- 
ganizzando a Milano.  Stettero  quindi  e una  parte  e 
l’altrt  neirinazione.  Ma  le  condizioni  delle  due  ar- 
mate erano  molto  differenti  ; la  rapida  e felice  rìo- 
sdla  delle  armi  austriache  nel  Veneto  aveva  termi- 
nato di  rialzarne  il  morale.  RadeUky,  padrone  di 
tutti  i paerì  al  di  là  deH’Adige , ne  consegni  delle 
importanti  risorse,  rendendo  libere  in  Ul  nmdo  tutte 
le  sue  comunicazioni  ; avesse  anche  soggiaciuto  ad 
una  nuova  rolla  come  quella  di  Coito,  gli  bastava 
di  uscire  vincitore  in  on  solo  incontro  per  disper- 
dete resercito  piemontese.  Questi  infatti  cadeva  «li 
giorno  io  giorno  nello  scoraggiamento  ; vittorioso  in 
tirtti  gli  sc«Httrì , ^11  non  sentiva  cbe  più  amaramente 
rinutiiità  de* suoi  sforzi,  e d'ahra  parte  raodamento 
delia  guerra  non  era  la  sola  causa  della  sua  iaquie-, 
Uidine.  Ciò  cbe  lo  crucciava  maggiormente  e lo  in- 
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fusUdiva  erano  le  cose  che  ti  passavano  neirinterno 
tlTUlta.  Ma  di  quesU  situazione  delie  due  armate 
UC6SUOO  generalmente  parlando  ne  faceva  un  giusto 
calcolo  i la  presa  di  Peschiera , la  vittoria  di  Coito, 
Toccupaiione  di  Kivoli,  affascinavano  gli  ItaUani,  ed 
anche  in  certo  modo  gli  atraoieri.  Tutti  gli  occhi 
stavano  fissi  al  Mincio  e alPAdige  , e se  gli  sguardi 
si  portavano  altrove,  non  era  che  per  contemplare 
Venezia,  sul  destino  della  quale  però  si  viveva  lrao> 
quillisslDii;  nessuno  attaccava  grande  inipoi-taoaa  alla 
sommissione  di  tutto  il  paese  al  di  là  dell'Adige.  I 
bulìettioi  deirarraata  piemontese,  compilali  con  lotta 
Tapparensa  di  buona  fede  e di  semplicità,  ispiravano 
gran  fiducia;  e facevano  considerare  per  vittorie  al- 
cuni trionfi  di  poca  utilità.  Si  credeva  Carlo  Alberto 
più  forte  degli  Austriaci,  quando  aU’inconlro  era 
esposto  ad  una  disfalla  terribile.  A Milano  o Torino 
si  viveva  in  una  sicurezza  così  cieca  che  parlavasi 
della  gocrra  contro  PAustria  come  si  sarebbe  fatto 
d'nna  guerra  lontana,  coma  si  farebbe  a Parigi  e a 
Londra  parlando  delle  guerre  d'Algeria  e delle  In* 
die.  — sìa  per  ben  chiaramente  dar  ragione  delle 
circostanze,  per  spiegare  gli  avvenimenti  che  hanno 
si  repeatinameote  e in  cosi  deplorabile  modo  teriui> 
nato  la  campagna , fa  d'uopo  gettare  un  colpo  d'oc* 
chio  sull’Italia,  (?d  esaminare  ciò  che  popoli  e go- 
verni facevano  nell’ interesso  delia  lotta  che  i Pie* 
montcsìcon  tanto  valore  e attaccamento  sostenevano, 
a prò  d’uoa  causa  che  era  molto  meno  la  propria 
che  quella  degli  altri  ilaUaiii.  — La  guerra  doveva 
euere  la  principale  e diremo  quasi  unica  cura  dei 
governi  di  Milano  e di  Venezia.  Bisognava  innanzi 
tutto  trovare  mezxì  di  forza,  o^pmìzzare,  bandire 
rinsurrezione  in  lutto  il  paese,  lanciarlo  in  massa 
contro  l’Austria  e fargli  comprendere  la  vastità  del 
pericolo  e la  neoessità  di  perseverare  con  coraggio 
neM'open  cosi  felicemente  iDComiociala:  ma  nulla  o 
quasi  nulla  fu  fatto  di  tutto  qnesto.  Secondo  I’  uso 
invariabile  delle  rivoluzioni  tutto  era  inteso  a disfare 
soUecilamente  ed  alla  ventura  l’ antico  ordine  di 
cose.  Si  innondò  l’Europa  di  proclami  enfatici,  di  in- 
viti alla  fraternità  dei  popoli,  di  nazionalità  ricono- 
soiula.  Si  publicarono  leggi  e decreti  con  tale  profu- 
sione che  a capo  di  quattro  mesi  se  ne  ersno  fatte 
quasi  altrettanto  che  l’Auslria  in  trentaqnattro  anni. 
In  quanto  alle  misure  puramente  militari,  furono 
quasi  tutte  deplorabili  e non  produssero  alcun  risul- 
tato importante.  Tutto  che  non  disconoscessero  iote- 
rauienie  il  perìcolo  pure  non  comprendevano  bsstan- 
temeole  quanto  era  ancor  da  temersi  questo  nemico 
riparatosi  polle  sne  fortezze.  I facili  trionfi  avevano 
trascinato  al  delirio;  non  si  pensava  che  a godere 
della  scmi-viUorb  riportala.  L’eroismo  dei  milanesi 
doranla  1 dnque  giorni  e l’energia  spiegala  dagli  abi- 
tanti dt  alcune  altra  dtià  non  furono  che  un  lampo 
nella  vita  di  questo  popolo.  A datare  della  ritirata 
degli  austriaci  e dell’arrivo  dei  pieasoolesi,  il  passe 
ricadde  nel  letai^o,  e sembrò  limitarsi  a fommre 
dei  voli  per  la  prospera  riuscita  delle  armi  di  Carlo 
Alberto.  L’insurrezione  cessò  di  fatto  a capo  di  pochi 


giorni  per  dar  luogo  ad  una  guerra  iotl’eltro  che  driit 
voluzione.  Ecco  a quanto  riducevasi  una  tolta  cui  do- 
veva prender  parte  tutta  Italia;  ecco  in  qual  modo  sep- 
pero gritaliani  mettersi  all’  altesza  degli  avveaiinaiii, 
in  qoal  modo  si  loostrarono  degni  dei  tovori  della  IPre- 
videnza,  che  offriva  alla  penisola  un’oeeasioae  si  as- 
raviglioM  di  ricuperare  la  propria  indipendenu  a di 
costituire  la  propria  naatonalità.  — Ma  quali  larsao 
dì  questi  fatti  deplorabili  le  vere  cagioni?  Vidia^ 
mone  alcune,  almeno  le  principali.  — Mentii  Taa^ 
dameoto  della  guerra  doveva  òclnaivameote  ssior- 
bire  l’atlenlone  pubJiea  e quando  nnlla  aneora  b- 
sciava  intravedere  un  trionfo  più  o meno  vldao, 
agilavansi  già  le  quislioni  più  inopptHiune  di  politiea 
o dì  forma  dì  governo.  Carlo  Alberto  nel  prenderò 
le  armi  aveva  dichiarato  ohe  oessnn  sentimeato  d'an- 
blzione  ve  lo  moveva;  e molti  filili,  molti  argomead 
provano  assai  bene  come  Tunica  sua  sabìzioiie  fnw 
quella  di  venire  aaiutato  la  ò'jMdu  d’/tofro,  ÌÌM«- 
pioHt  dtUa  ifofiana  iftdiprmfmzc;  ma  fa  tal  «saie  I 
ministri  che  lo  circondavano  erano  animali  da  osi 
politica  assai  meno  generosa  e cavailemea,  « smUs 
più  interessata  della  sua;  politica  la  quale  avvaòs 
tratta  in  campo  la  sciagurata  quisUone  della  faUm 
fu,  dopo  la  somma  igooranu  del  geoemli,  lapria-> 
cipal  causa  dei  disastri  della  piiom  ennpagoa:  galli 
il  principio  della  ruina  di  quel  magaifioo  regno  dsL 
VAtta  ituUa  che  doveva  essere  oostmtto  telo  dopa 
compiuto  il  trionfo  deli' indi peodenaa  itrìiana.  l'i 
quo»ta  politica  che  face  temere  al  mintstere  Batto  la 
conseguenze  di  una  compiuta  insurreaiooe  lombaréi 
che  era  pare  il  solo  mezzo  di  sterminare  il  fpà  qio* 
minato  esercito  austriaco,  fu  qnesla  poliUea  aeih 
vece  di  uliliszare  tutti  gli  elementi  dì  forza  eòe  il 
concitato  elemento  italiano  offriva  a mmidìo  ddTeiM^ 
cito  piemontese,  si  volle  paralizzar  tetto,,  reprhun? 
lo  slancio  delle  popolazioni  per  atirilKilro  ••MMMà 
alTesercilo  dinastico  una  vittoria  che  fin  d'aBsirdt 
ritenne  fatalmente  più  facile  ohe  non  era  sul  eai^ 
di  battaglie  regolari.  £ per  verità  qMle  aspetto  as» 
presentavano  le  insorte  provineie  delTUaha  aellsoK 
trionale  al  principiar  della  goerraf  L’ imurretioR* 
lombarda  era  vittoriosa  su  lutti  ì pentì.*  e si  ileodeva 
fino  al  Titolo.  I volontari  vi  si  avviarene,  dando  h 
caccia  al  nemico.  I passi  che  di  là  oonducone  aH* 
valli  dell' Adda  e delTOglio  erano  occupati  dai  nosCri>> 
L’insurrezione  del  Veneto  s’era  compila  con  àhas»* 
Iosa  rapidità  e poneva  io  mano  dei  moatasttri  delb 
Gamia  c del  Cadore  i passi  che  guidano  daii'Aastf* 
in  Italia.  Nostre  erano  Palma  ed  Osopo.  Il  mare  e lo 
alpi  erano  chiusi  al  nemico.  C lo  erano  per  sempre» 
se  alTalpi  ed  al  mare,  al-Tirolnem  Veneaist  Deaalle 
forteaze  e al  Piemonte,  avessero  saputo  o volalo; 
come  a punti  strategici  d'operaaìoae,  guardare  i 
nerali  ed  i ministri  di  Ca#lo  Alberto.  L’eotoaiaam^ 
nelle  popolazioni  era  grande,  quante  to  seooforio 
nel  nemico;  una  tottoscrÌtM»e  aperta  in  Mìbim  il 
primo  d'aprile  per.aovveaire  aUe  spese  eorreoU  go*' 
vernaliva  aveva  prodotto  il  tre  la  aoinoia  di.lirr**'’’' 
siriache  7à9,6Bfi;  uii  imprcbiiio 
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firontiorio  trotava,  allora,  preali  ad  offrirti  e senta 
utili  i capilalittl.  Gli  aoiuinl  correvano  a dare  il  nome 
ai  corpi  frmnchi  o alle  guardie  oaiionali;  le  donne 
gareggtavoBO,  tuperavano  quasi  in  entusiasmo  i gio> 
vani  deirallro  tatto;  preparavano  cartucce,  tollecìia* 
vano  dì  casa  io  casa  tovventioni  al  governo,  toecor» 
revauo  negli  ospedali  ai  feriti.  Gli  austriaci  si  ritrae- 
vano per  ogni  dove  impaorìti,  disordioati,  tormentati 
dai  volontari,  mancanti  di  viveri.  I soldati  italiani 
disertavano  le  loro  file;  in  Cremona  il  reggimento 
Alberto,  il  tene  battaglione  Ceccopieri  e tre  squa- 
droni di  lancieri,  io  Breeoia  parte  dell’Haugwilt, 
allei  altrove.  Una  fregata  anstrbica  slanciata  in  Na- 
poli, due  bnk  da  guerra  che  incrociavano  neU’Adria- 
lieo,  ioimlsavano  bandiera  italiana  e sì  davsoo  slla 
repubiica  veneta.  £ fuori  di  Ixnnbardia  non  era  mi- 
nore il  fermento,  il  fremilo  della  crociala.  L’iasurre- 
ùone  di  Milano  aveva  soonata  la  cam^Mina  da  stormo 
deirinsurresione  italiana.  Alle  prime  nuove  del  moto 
io  Modena  s’ affrettavano  9000  guardie  civiche  da 
BoWgoa,  4900  e 500  uomini  della  linea  di  Livorno, 
e goerdie  eivicbe  e studenti  armati  da  Pisa  e civici 
e volooUrì  de  Firenu;  e pochi  di  dopo,  a evitare 
resirema  ruioa,  il  Gran  Duce  ere  costretto  egli  pure 
a iattmar  guerra  all’ austriaco.  In  Roma,  date  alle 
fiamme  dal  popolo,  dal  cìvici  e dai  nrsbinieri  cora- 
oiisli,  le  insegne  dell’ Austria,  e sostituita  sulla  ro- 
sidenaa  deirambaaeiata  la  leggenda:  Palazzo  éetla 
Ditta  flobana,  s’adonavano  benedetti  dai  sacerdoti, 
volooUri,  s’aprivano  soUoscrUioni  ad  armarli  e av- 
vinrl»:  il  9fi  marco  molti  avevano  già  lasciata  la  eitlè, 
e al  finir  dei  mese  40000  Romani  e 7000  Toscani 
erano  al  Po,  presti  a varcarlo  dalla  parte  di  Lago 
Seutn.  A Napoli,  arse  parimente  le  insegne  abborrìle, 
erano  già  aperte  il  96  marco  le  lisle  dei  volonlsri, 
era,  dall’universale  conciiamenlo,  forzalo  a cedere 
U re:  Genova  a ^monte  segnarono  primi  In  faccia 
ni  nemico  comuM  il  patto  di  fratellanza  italiana  c(^li 
oontni  di  Lombardia.  E fuori  d’Italia,  la  buona  no- 
cella, diffusa  colla  rapidità  del  pensiero,  ringiovaniva 
gli  toenuliii  nell’e^^io,  benediceva  di  nuova  vita 
In  anime  morenti  nel  dubbio,  eancelleva  i lunghi 
dolori  e i rioorM  delle  ripetute  delusioni  e le  anil- 
v^gence  cbe  dovevano  pur  troppo  verificarsi:  accor- 
revano in  soccorso  della  pairia  che  slava  per  redi- 
mersi , aUrtversaodo  le  terre  che  avevano  corse 
raminghi  e spremati  e sulle  quali  suonava  allora  un 
grido  di  mersv^lia  e di  plauso  alla  nostra  Italia.  Ma 
tutto  qod  fremito,  tutto  queireolusiMmo  che  som- 
mo ve  va  a i^aodt  cose  l'Itslia,  venne  spento,  anni- 
chiinto  dalla  miserabile  politica  del  ministero  pie- 
moRlose,  più  del  re  stesso  interessato  all’ingraDdi- 
mento  della  dinastia  di  Savoia , e che  temendo  gli 
effetti  di  una  vittoria  ebe  fosse  piò  dovuta  al  po- 
polo cbe  non  all'eserelto,  fu  troppo  sollecito  di  chie- 
dere e brigare  per  una  /usione  che  dopo  lo  definitiva 
cncdiota  deiraustriaco,  sarebbe  stala  da  nessun  serio 
partito  contrastata,  giacché  il  partito  repoblicano  fu 
sempre  neU’Alta  lUlta  in  una  impercettibile  mino- 
moca.  Fatalmente  quella  politica  trovò  un  ausiliare 


nel  governo  provvisorio  di  Milano.  In  un  indirizzo  a 
Cario  Alberto  aveva  quel  governo  fin  dai  95  marzo, 
e mentre  ne  invocava  gli  aiuti,  lascialo  intravvcderc 
al  re  e alla  diplomazia  quali  fossero  le  sue  intenzioni 
Ma  le  sue  dichiarazioni  pnblicbe  posero  un  pro- 
gramma che  differiva  fino  al  giorno  della  vittoria  la 
decisione  delb  qulstione  polìtica,  o la  fidocia  per 
quel  giorno  al  senno  del  popolo.  Liberi  tutti,  parie- 
ranno  tutti  — a coHM  rinta,  h nazione  deciderli  — 
cosi  I proclami  del  99  marzo  c dell'S  aprile.  E queste 
dichiarazioni  bile  ai  Lombardi,  ai  Veneti,  a Genova, 
al  Papa,  erano  pur  falle  il  97  marzo  alla  Francia.  — 
Ih  li  fatta  condizione  di  cose,  noi  a attenemmo  da 
ogni  quittione  politica^  noi  abbiamo  toìennemente  e 
ripetntamm/e  dichiarato  che,  dopo  la  fotta,  alla  na- 
zione spetterebbe  decidere  intorno  ai  propri  destini.  Ed 
i ministri  di  Carlo  Alberto,  dopo  il  proclama  del  93 
marzo  già  da  noi  citato,  faceano  annunciare  dii  me- 
desimo in  Lodi  che  le  sue  armi  abbreviando  la  lotta, 
rieondurreldterò  fra  i Lombardi  qnel/a  sicurezza  che 
permetterebbe  ad  essi  di  attendere  con  animo  sereno  é 
tranquillo  a riordinare  if  loro  interno  reggimento.  Cosi 
i governi  di  Milano  e di  Torino  si  fossero  attenui!  a 
questo  savio  partito;  cosi  suscitate  non  avessero  eolie 
improvide  loro  mene  dinastiche  le  reazioni  repubif-' 
cane;  cosi  non  si  fosse  vedalo  un  prete  e scrìUorc 
già  illustre  per  le  filosofiche  sue  speculazioni,  andare 
percorrendo  le  principali  città  italiane  a gettare  B’ 
fuoco  della  discordia  nei  petti  italiani,  ed  11  ridicolo 
sopra  la  dianzi  cosi  ossequiata  sua  persona  con  arin- 
ghe e con  scene  spetlacoldse  degne  di  corifoanll  e 
cerretani.  La  parola  di  questo  Illustre  ilaflaHo  sa- 
rebbe stata  piò  credula,  piò  autorevole,  piò  effieaée 
di  bene  ove  si  fosse  fatta  sentire,  quando  il  cannoné 
avesse  già  cessato  di  inonare,  quando  nessun  pericolo 
non  avrebbe  ormai  corsa  la  causa  dell'Indipendenza 
italiana  dalle  dispute  che  provocate  avrebbe  Pintemo 
ordinamento  politico  del  paese,  e il  regno  detr^^fM 
Italia  avrebbe  avuto  un  consolidamento  tale  da  sfi- 
dare tutte  le  republicanc  artiglierie.  Il  governo  pro- 
visorio di  Milano,  stretto  pertanto  alla  politica  del 
ministero  di  Torino,  impaurilo  dalle  minaccie  d’ab-* 
bandone  falle  da  questo,  e dalie  concitate  reazioni 
dei  republicani,  lasciavssi  addormentare  dall’ Idea 
che  rAustria  fesso  già  soggiogala,  che  rcserrito  pie- 
montese fosse  piò  che  sufficiente  a distruggere  le 
reliquie  detrarnista  nemica,  e non  si  diò  altra  cura 
che  a preparare  Topinione  alla  monarchia  piemon- 
tese, ed  a suscitare  nemici  ai  confratelli  dissenzienti 
di  opinione;  quindi  il  moto  di  tutta  Italia  verso  i 
piani  lombardi  e le  lagune  della  Venezia  riesdva 
per  lui  tardo  ed  inutile:  la  vittoria  era  certa,  inbl- 
libilc:  i conrigll  belligeri  dei  meglio  veggenti  s’aseol- 
lavano  cortesemente,  si  provocavano  talora;  non  si' 
eseguivano  mai.  li  popolo  si  addormentava  nella  fi- 
ducia. E mentre  net  Parlamento  Torinese  un  valo- 
roso ed  antiveggente  soìdnto,  H deputato  Lfsie,  fa- 
ceva sentire  (il  9 giugno  IBIS)  l’assoluta  necessità  dt 
afforzare  resereUo  c mettere  in  campo  tutti  i tentoKo* 
battaglioni  di  deposito  oziosamente  stanziati  in  gnar- 
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nigione,  di  cliiaioare  le  cinque  classi  di  riserva  a 
costo  di  quslunque  sagrìficio  e si  mandassero  alla 
volta  delle  rive  deU'Adige,  e gridava  doversi  scuo> 
tere  energicamente  il  paese  e doq  credere  troppo 
facile  il  venire  a capo  dell' ardua  impresa;  e poter 
dipendere  da  questi  riuforzì  prontamente  ordinali  od 
inviati,  resirre  o non  essere,  udivasi  il  presidente  del 
consiglio  de'minislri  e ministro  della  guerra,  con 
incredibile  cecità,  combattere  il  bisogno  di  quegli 
armameali,  che  egli  chiamava  fusio  di  $aeriftcii,  E 
mentre  da  una  parte  si  impedivano  I rinforzi  del* 
l'esercito  r^olare,  dairaltra  si  deridevano  poi  gli 
incitamenti  con  cui  al  governo  provisorio  si  gridava: 
SoceorrtU  ai  volpiuari;  animateli-,  cacdateU  alle  alpi-, 
0 si  ordina  intanto  la  perdita  dei  volontari,  1 quali 
lasciali  sens’armi,  seuu  vestiario,  senza  denaro,  for- 
temente accusali  ogni  qual  volta  la  necessità  li  traeva 
a provvedersi  da  sé;  sospinti  si  Tirolo,  ai  passi  del* 
l'Alpi,  poi  impediti  dal  combattere;  forzati  ad  abban- 
donare quei  luoghi  e le  insurrezioni  nascenti;  final* 
mento  richiamati,  feriti  nel  più  vivo  del  cuore  e 
discioUi.  E quando  dopo  la  caduta  di  Udine  la  paura 
che  io  sulle  prime  assalse  ranimo  dei  membri  del 
governo  provisorio  condusse  questi  a permettere  far- 
molamento  dei  volontari;  due  giorni  dopo  queU’as* 
senso  veniva  rivocato  od  il  famoso  Castagneto  ne 
addnceva  a giustificazione:  Che  al  re  non  piaceva  d< 
frovarn  un  esercito  di  /lemici  al/e  spaile. 

Nè  le  cose  prendevano  una  miglior  piega  nelle 
altre  parti  d'Italia.  Già  accennammo  come  la  Toscana 
averne  mandato  per  suo'contiogente  da  sei  a sette 
mila  uomiut  : malgrado  i suoi  due  milioni  di  abi* 
tanti  non  bisognava  aspettarsi  di  più  da  un  paese 
che  lunghissime  abitudini  ed  un  governo  letar- 
gico rendevano  affatto  inetto  al  mestiere  deH'armi. 
—Roma , si  indegoamente  trattata  dal  gabinetto  di 
Vienna  dopo  resaltazione  di  Pio  ix , aveva  dimostralo 
un  ardore  straordinario  ; diciassette  a dicioUomila 
uomini  erano  accorsi  nel  Veneto,  dove  combatterono 
fio  quando  le  capitolazioni  di  Vicenza  e Treviso  li 
obbligarono  a ritirarsi  dalla  guerra  per  tre  mesi  : 
quattro  o cinquemila  soli  rimasero  in  Venezia.  Il  papa 
fu  il  promotore  del  movimento  italiano;  il  suo  nome, 
ben^etto  e venerato,  s'era  trovato  frammisto  a tutte 
le  speranze;  fu  al  grido  di  Viva  Pio  ix  che  operossi 
l’insurrezione.  Ma  Pio  ix  tradiva  quasi  subito  la 
causa  dell’ indipendenza.  Il  99  aprile,  in  un’allocu* 
zione  tristamente  celebre,  egli  aveva  dichiaralo  di 
non  poter  fore  la  guerra  all’ Austria,  perchè  potenza 
cristiana.  In  progresso  non  cessava  di  esternare  il 
desiderio  di  veder  rislabiliia  la  pace,  senza  darsi 
troppo  pensiero  del  trionfo  d'Italia,  spargendo  a quel 
modo  e dovunque  lo  scoraggiamento.  Col  suo  doppio 
carattere  di  principe  temporale  e di  capo  spirituale, 
coH’asceodente  e il  prestigio  che  gli  avera  procac* 
dato  la  fortunata  politica  da  lui  seguita  fino  a quel 
punto,  ei  poteva  esercitare  un'amplissiroa  influenza 
sulle  sorti  della  guerra;  predicando  la  crociata  contro 
l'Austria,  o solo  dandone  il  segnale  dall'aUodel  Va- 
ticano, avrebbe  bastalo  per  slaoctare  tulle  le  popola- 


zioni della  Penisola  sul  nemioodalla  loro  indipeodeom. 
Pio  IX  dispreuò  la  più  bella  occasione  che  potane 
mai  offrirsi  ad  un  Italiano  e ad  un  pontefice  di  Rena; 
ei  fu,  coi  republicani  e colla  pdilìca  pwBmalssé,li 
causa  principale  delle  vittorie  di  Radelaky.  — Ihn 
voUa  entrato  il  re  di  Napoli  nel  regime  eeslitnia- 
naie,  fu  obbligalo  di  cèdere  ai  voti  de’ suoi  and* 
diti,  ed  aveva,  come  già  locennaouno,  perciò  spaèta 
contro  TAuiiria  un  corpo  di  quindicimiia  uomiaied 
una  parte  della  sua  flotta.  Di  tatti  i sovrani  d'It^ 
egli  ò inconlrastabilmenle  il  solo  che  siesl  appliena 
con  maggior  cura  a formare  an’armata,  e i snoi  tfond 
vennero  coronati  di  buon  esito.  La  potenza  miliiare 
di  Napoli  è divenuta  importante,  e sìocoine  il  tempa 
non  può  essere  lontano  in  coi  qtmsto  pame  eatrvrà 
finalmente  a far  parte  delia  famiglia  iteliaDa,  Ferdi- 
nando avrà,  volootariameiile  o do,  reso  un  ioper* 
tantisrimo  servisio  alla  Penisola,  il  cui  primo  bisofw 
è una  gran  forza  miliiare.  Giammai,  si  può  dire, 
rinconsegneusa  politica  fu  spinta  si  oltre  come  le  fa 
verso  questo  principe,  lotanto  cb'el  si  privava  d'um 
forza  considerevole , e in  un  momeàto  nel  quale 
aveva  la  Sicilia  da  sottomettere  e le  rivolle  da  con* 
primere  su  diversi  altri  ponti  del  suo  regoe,  talli  i 
giornali  d’iulia  non  cessarono  di  prodigargli  le  quii- 
ficazioni  le  più  ingiuriose,  ed  oi^Diauvaiìe  centro 
di  lui  un’insurrezione  formidabile,  ohe  scoppiò  il  II 
maggio  : era  questo,  a vero  dire,  un  mezzo  ben  ilism 
di  indurlo  ad  entrare  in  una  lega,  da  cui  lo  doghe- 
vano  le  sue  siropsiie,  ma  alla  quale  comiociava  am 
ostante  ad  appsrtepere , ed  alla  cui  buona  riaKsti 
era  assolutamenle  indispeuMbUe  la  di  lui  eoopon- 
zione.  Fosse  risentimento  , fosso  bisogno,  riebiinò 
le  sue  truppe,  che  trovavansi  io  quel  tempo  arile  ri* 
cinanze  di  Ancona.  Pepe,  che  aveva  irasconaliim 
vita  a cospirare  per  rindipendenia , ricusò  d’obbe- 
dire, e tentò  di  farsi  s^uire  da'suef  solttelì  : tleori 
lo  seguirono,  roa  la  maggior  parte  riealoò  la  nade* 
sima  via,  secondo  gli  ordini  del  re.  Giunse  Pepe  ad 
Veneto  al  momento  del  disastro  di  Vicensa»  ed  egfi 
porlossi  in  Venezia,  dove  fu  posto  alla  tmla  de'vuoi 
difensori.  Da  tutto  ciò  si  scorge  che  il  Pàemenlé 
non  aveva  più  da  sperare  alcun  soccorso  né  dalla 
Toscana,  nè  da  Roma.  In  quanto  a Veneais,  non  salo 
era  quesU  oeinmpossibiiità  di  fornirgliene,  ma  aoeor* 
che  non  corresse  nessun  pericolo,  non  cessava  mai  dii 
' domandare  truppe  piemontesi.  M Lombardia  sin  dal 
Il  giugno  ben  aveva  già  in  armi  18,b69  uomini  con  5Ò 
I pezzi  d'artiglieria,  oltre  la  legione  Griffini  ed  i volai’ 
:i  tari  pavesi  al  campo,  e la  legione  Manara  sotto  Mas- 
, tova;  ma  contro  le  sempre  crescenti  forse  austriarbc 
anche  questi  sussidti  di  truppe  afttto  novellr*d^ 
^ inescrcilate  erano  assai  poca  com.*** Nulla  di  piè  rtO* 

I trario  ai  propri  interessi  potevaqo  fare  I priadP 
I italiani  col  non  entrare  a parte  della  lolla  fortm 
I l'Auslria;  la  guerra,  qualui^ue  no  fesse 
I saltato,  li  riaffezionava  ipUèrameQto  aUa  jaiiaa**> 
I e ne  consolidava  i troni  maglio  che  non  10,ae6àf' 
date  oosUtuziunì  e tulle  quelle  cooceowai  della 
i popoli  non  si  mostrano  giammai  troppo  rktfo* 
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KeiUi;  e tl'aUra  parte,  come  mai  gli  Italiaaì  avreb- 
bero potuto  essere  grati  verso  que'  governi  che  ol- 
Iraggiarano  in  tal  modo  il  sentimento  della  oaziona- 
litA  e dimostravano  di  paventare  piuttosto  che  desi- 
derare la  cacciata  deirAustria? — L7fatia  farà  da  tè, 
aveva  detto  Carlo  Alberto  nel  prender  le  armi  : 
forte  e generoso  pensiero  che  poteva  elFettuarsi. 
Nulla  infatti  mancava,  nè  gli  uomini,  nè  le  risorse 
di  qualsiasi  specie;  giammai  forse  una  guerra  d*in- 
dipendenaa  fu  intrapresa  con  tanti  elementi  di  sUnra 
riuscita.  Tuttavia  era  d'uopo  d'un  dato  tempo  per 
metterli  in  opera,  dacché  il  Piemonte  era  il  solo  che 
fosse  apparecchialo,  ed  al  punto  in  cui  si  trovavano 
le  cose  nd  mese  di  giugno  non  era  più  possibile  l’ii- 
ludersi  su  questo  riguardo;  questo  è quanto  avrebbe 
dovuto  bastare  per  far  sentire  a Cario  Alberto  la  ne- 
cessità di  guadagnar  tempo  e di  rioonciare  all'oSen- 
siva.  Fin  dai  primi  giorni  della  guerra  parlavasi 
molto  ^pirintervento  della  Francia;  quali  che  siano 
le  cause  wre  che  hanno  impedito  c<^eslo  iotervento, 
fu  venture  per  tutta  Europa,  ma  sopratutio  forse  per 
iTtaiia,  che  osso  non  abbia  avuto  luogo.  AUreitaoto 
si  può  dire  deiralleanza  con  la  Svizsera,  sollecilata 
più  tardi  e tanto  imprudentemente  dal  Piemonte , 
come  anche  di  quella  che  si  voleva  formare  coH’Un- 
gberia.  Le  grandi  parole  di  fraternità  e solidarietà 
tra  popoli  non  sono,  Dell’altual  condizione  deli’Ualia 
io  (accia  all’Europa,  che  vane  declamazioni.  La  vera 
politica  deir  Italia , nella  sua  lolla  contro  TAustria  , 
consiste  nel  far  in  modo  che  nessuno  si  appigli  ad 
una  parte  piuttosto  che  all'altra;  sua  legittima  am- 
bizione dev'esser  quella  di  mandare  ad  effetto  le  belle 
parole  di  Carlo  Alberto  , solo  mezzo  d’altronde  per 
fondare  l’inJipendenu  su  solide  basi.  Ina  nazione 
non  ò mai  sostanzialuieote  forte  (intanto  ch'essa  non 
è risoluta  a non  far  calcolo  che  delle  proprie  forze. — 
Intanto  il  governo  austriaco,  uno  dei  più  ostinati  e 
dei  più  astuti  che  abbiano  mai  esistito,  lutto  aveva 
posto  io  opera  per  far  rientrare  sotto  il  giogo  queste 
bello  proviitcie  italiane,  oggetto  perenne  della  sua 
cupidigia.  Aveva  spedilo  dei  considerevoli  rinforzi  a 
RadeUky,  ne  stava  allestendo  degli  altri,  e non  tra- 
scurava nemmeno  di  servirsi  delle  armi  dell’intrigo 
e della  diplomazia.  I suoi  emissarii  fomentavano  la 
discordia  fra  Lombardi  e Piemontesi,  eccilavsno  ì 
demagoghi  contro  Carlo  Alberto,  intimidivano  Pio  » 
con  minacce  di  scisma,  e non  erano  estranei  agli  av- 
veouuenli  di  Napoli.  Ma  finalmente  nel  decorso  di 
giugno,  il  gabinetto  di  Vienna,  assalito  da  imbarazzi 
d’ogni  sorta,  ai  quali  bisognava  tir  fronte  ad  un 
tempo  Stesso,  credette  dover  rassegnarsi  al  sagrificio 
della  Lombardia.  Fece  chiedere  un  armistizio,  e 
avanzò  delle  proposizioni  di  pace  al  governo  di  Mi- 
lano ; consentiva  a riconoscere  Findipendenza  della 
Lombardia,  a condizione  ch'essa  si  assumerebbe  por- 
zione del  debito  dell’iinpero  e farebbe  un  trattato  di 
commercio  favorevole  alle  manifatture  germanidie. 
Quanto  al  Veneto  esso  doveva  rimanere  sotto  la  sovra- 
nità dell'imperatore  e continuare  a (ar  parte  integrante 
delFAustria,  ma  con  una  ammiDÌstrazu<nc  nazionale. 
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interamente  separata,  ed  a capo  della  quale  sarebbe 
stato  posto  un  principe  della  famiglia  imperiale.  Al- 
cuni membri  del  governo  di  Milano,  dì  vista  ben 
corta  e che  non  sapevano  valutare  con  sano  giudizio 
la  posizione,  approfittando  dell'assenza  di  qualche  altro 
membro  che  forse  avrebbe  guidato  a un  miglior  con- 
siglio, respinsero  con  raggiri  indegni  di  uomini  d’o- 
nore queste  proposte,  asserendo  che  la  questione  non 
era  lombarda  ma  italiana,  ebe  il  destino  della  Lom- 
bardia era  l^ato  a quello  del  Veneto,  e finalmente 
che  la  fusione,  già  legalmente  consacrata,  lo  obbli- 
gava a riferirsi  al  gabinetto  di  Torino.  Quesl’uUimo 
non  si  mostrò  meglio  disposto  ad  entrare  in  Iralli- 
tive  e l'affare  rimase  in  quei  termini.  Tutto  induce 
a credere  ebe  l’Auslria  bramasse  sinceramente  le 
pace,  e il  rifiuto  delle  sue  proposizioni  non  è che  un 
segno  troppo  evidente  della  poca  sagacità  politica  di 
cbi  allora  ci  governava.  Senza  dubbio  era  cosa  di- 
spiacente il  concludere  un  aceoaxxJamento  che  non 
condueeva  ad  una  liberazione  completa;  senza  dub- 
bio la  Dazionalità,  la  conformità  dei  destini,  ed  anche, 
diremo,  la  fusione  legavano  strettaùieole  la  Lombar- 
dia e il  Veneto;  ma  in  politica  più  che  in  qualunque 
altra  cosa  la  necessità  forma  la  legge.  A Milano  ed  a 
Torino  si  doveva  capire  quanto  eravi  di  precario  e 
di  poco  vantaggio  nelle  vittorie  deiraroLÌ  italiane,  • 
rioipossibililà  di  ormai  progredire  di  un  solo  passo 
avanti.  Carlo  Alberto  sopra  <^ni  altro  non  poteva 
lasciarsi  illudere,  e s'egli  non  voleva  accettare  in 
modo  assoluto  le  basi  proposte  daU’Auslria,  doveva 
per  lo  meno  afferrare  l'occasione  di  negoziare,  con- 
cludere un  aruiisUzio  e guadagnar  tempo,  dappoiebè 
trovavasi  per  il  momento  fuor  di  stalo  di  Dulia  in- 
traprendere. Doveva  altresì  sapere  che  le  conquiste 
non  si  fanno  tanto  rapidamente,  e che  la  maggior 
parte  de' suoi  antenati  avevano  fallo  la  guerra  molli 
e molti  anni  per  conseguire  poco  a poco  11  possesso 
di  poveri  e magri  terrilorii,  a fronte  dei  quali  la 
Lombardia  era  un  vasto  Stalo.  Molle  polenti  oazHini 
si  stimerebbero  fortunate  d’aquislare  a prezzo  anche 
di  molte  campagne  una  provincia  come  quella  che 
gli  si  offeriva  dopo  una  guerra  di  tre  mesi.  In  quanto 
al  Veuclu,  esso  era  ricaduto  intieramente  sotto  la 
dominazione  auslriaca,  ad  eccezione  di  Venezia,  e 
non  sembrava  rimpiangere  troppo  la  perdila  di  una 
indipendenza  per  la  quale  aveva  fatto  si  poco.  Tote- 
vasi  abbandonarlo  per  il  momento,  senza  che  questo 
abbandono  venisse  imputato  a Iradìiuento  o viltà; 
l’ora  deir  indipendenza  non  suona  sempre  nello  ste.vso 
tempo  per  tutto  un  popolo.  In  questa  occasione  l'I- 
talia Ila  ricusalo  il  suo  affrancaineuto  : la  furtuua  la 
trattò  meglio  di  quel  ebe  meritava,  e per  aver  disco- 
nosciuto questa  verità,  per  essere  siala  insensata  ai 
punto  di  rifiutare  delle  offerte  che  non  aveva  diritto 
di  sperare,  non  lardò  a perdere  tulio.  Avvi  nella  vita 
e nella  siluaztoue  dei  popoli,  come  io  quella  degli 
iodividul,  (Ielle  circostanze  elio  non  è permesso  di 
trascurare  iiiipunemcnir.  È rarissimo  il  caso  che  le 
speranze  le  meglio  fondate,  le  più  legittimi*,  si  rea- 
lizzino in  tutta  la  loro  estensione;  bisogna  saper  al- 
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tendere  dui  tempo  ciò  ebe  U presule  non  permeile 
di  poter  conseguire.  Nel  diciassettesimo  secolo,  ì 
Paesi  Bassi,  dopo  un'accaDÌta  lotta  che  dorò  più  di 
rinquant’anni,  e per  la  quale  avevano  fatti  1 più 
grandi  sagrìBcii,  accettarono  una  pace  la  quale  non 
dava  l’indipendenza  che  ad  una  metà  del  paese  in- 
sorto. Ai  nostri  giorni,  la  Grecia  fece  presso  a poco 
lo  stesso,  lasciando  alla  Turchia  una  parte  delI’E- 
piroe  dcirArcipclago,  le  di  cui  popolazioni  forse  fu- 
rono quelle  che  più  coraggiosamente  avevano  com- 
battuto e sotTcrto.  Ma  tutti  questi  calcoli  d'interesse 
ben  ragionato  non  potevano  persuadere  ranima  ca- 
valleresca di  Carlo  Alberto  ad  ingrandire  i suoi  do- 
minii  al  prezzo  di  un  nuovo  Carnpoformio. — Al  prin- 
cipiare di  luglio,  il  re  aveva  ricevuto  tutti  i rinforzi 
che  poteva  aspettarsi.  Aveva  cinque  divisioni  pìe- 
raonfesi,  una  divisione  mista  di  Piemontesi  c di  Lom- 
bardi, una  divisione  lombarda,  le  truppe  di  Toscana, 
di  Parma  e Modena,  non  che  alcuni  corpi  franchi; 
formava  tutto  questo  un  totale  di  settnntotto  a ot- 
tantamila uomini,  diecimila  dei  quali  almeno  erano 
o negli  ospitali  o nelle  ambulanze  o sbandati.  La  di- 
visione mista  e la  divisione  lombarda,  divisione  Vi- 
sconti ePerrone,  male  organizzate,  mal  equipaggiate 
e composte  intieramente  di  reclute  o d'uomini  rien- 
trati da  lungo  tempo  nei  loro  focolari,  e che  dimo- 
stravano molla  cattiva  disposizione,  formavano  piò 
di  quindicimila  nomini,  che  non  meritavano  il  nome 
di  soldati,  li’artiglicria,  che  esercita  ai  nostri  giorni 
una  parte  si  importante,  era  in  numero  insufficien- 
lissimo,  non  ammontava  a più  di  430  cannoni,  quando 
la  composizione  dell'esercito  ne  esigeva  almeno  300. 
Non  eravi,  per  cosi  dire,  nessuna  polizia  nell'ar- 
mala,  ed  un  estremo  disordine  regnava  nella  maggior 
parte  dei  corpi;  i soldati  andavano  e venivano  a ca- 
priccio ; stavano  assenti  per  luogo  tempo,  senza  che 
per  ciò  venissero  nè  ricercati,  nè  inquietati.  Ogni 
giorno  facevansì  vieppiù  sentire  gli  iDconvenicnti 
delia  conformazione  delTinfanteria,  che  contava  nelle 
sue  6le  tanti  uomini  ìroproprii  al  servizio,  tanti  padri 
di  famìglia  strappati  alle  loro  mogli,  ai  loro  figli,  dei 
quali  erano  l’unico  sostegno,  e che  la  loro  lontananza 
piombava  nella  miseria.  11  re  ed  1 suoi  generali  igno- 
ravano l'arte  di  rendersi  padroni  dello  spirito  dei 
snidato,  e dì  fargli  tutto  dimenticare  per  la  gloria  e 
per  la  patria.  Le  severità  della  stampa  e deiropi- 
nione  publica  avevano  indisposto  un  gran  numero 
d'ufficiali,  I quali  non  si  battevano  più  che  eoo  una 
certa  ripugnanza  perno  popolo  si  poco  riconoscente.  È 
raro  che  un  esercito  non  si  modelli  sul  suo  generale, 
e siccome  Carlo  Alberto,  male  istrutto  nelle  partico- 
larità del  mestiere,  faceva,  per  cosi  dire,  la  guerra 
ingenuamente,  tutti  quelli  che  gli  stavano  d'attomo 
operavano  presso  a poco  come  lui.  I capi  poco  attivi 
e poco  previdenti;  i soldati  nonsapevano  farsi  indu- 
striosi per  supplire  al  difetto  di  ciò  che  loro  lascia- 
vasi  mancare.  Si  avevano  dei  riguardi  esagerali  per 
gli  abitanti,  e nc  risultavano  quindi  frequenti  e gravi 
imbarazii.  Non  solamente  si  sarebbero  fatto  scrupolo 
di  abbruciare  un  villaggio,  di  distruggere  qualche 


abiiazioue,  d’impiegare  le  genti  del  paese  nei  lavori 
di  fortificazione,  in  erìgere  le  baracche  od  altro; 
ma  si  aveva  perfino  paura  a far  le  requisizioai  le  piò 
indispensabili  di  viveri  ed  altri  oggetU  ; rannata,  ia 
una  parola,  oon  possedeva  l’istinto  pratico  del  oe- 
stiere,  e mancava  di  quel  certo  spirito  e di  quel  ui- 
timento  necessario  alle  truppe  ehe  sono  in  campi- 
gna.  Bisognava  pensare  meno  a risparmiare  il  paese 
che  era  il  teatro  della  guerra,  trattandosi  esfversper 
lui,  per  la  sua  indipendenza  che  colà  si  battevano, 
per  la  qual  ragione  dovevano  essere  pronti  e rasse- 
gnati a qualsia^  sagrificio.  Un  generale  deve  peosara 
a tutto  e non  trascurare  alcuna  di  quelle  mille  par- 
licolarità  che  richiede  il  buon  governo  di  □n'annab; 
non  è che  con  uno  studio  costante,  un'insistenza  per- 
tinace, una  vigilanza  dì  tutti  I momenti,  una  seT^ 
rità  iotlessibile  che  si  perviene  a mantenere  la  disci- 
plina , a ricomporre  incessantemente  lo  spirito  sili- 
tare  ed  anche  a Irar  partito  di  tulle  le  rimrse  dal 
paese  che  è II  teatro  della  guerra. 

Per  ciò  la  sommissione  del  Veneto,  i rinfoni  ri- 
cevuti da  Radelzky,  la  debolezza  numerica  e il  cat 
tivo  stato  dell'esercito  italiano,  lotto  in  uoa  parola 
facevano  un  dovere  al  re  di  non  più  pensare  all'of- 
fensiva; egli  doveva  ormai,  senza  tener  calcolo  al- 
cuno delle  accuso  d’una  stampa  cieca  ed  igaonate 
nè  dei  continui  clamori  d’un  publico  illuso, 
star  fermo  in  qualche  posizione  bea  forte,  ben  sceUa 
e ben  trincerata,  spiare  attentamente  le  mosse  del 
nemico  per  approfittare  de'suoi  sbagli  e della  soi 
temerità,  aspettare  il  corso  degli  avvenimenti  in  ih- 
lia  e in  Austria,  e sopra  lutto  guadagnar  tempo  oide 
aumentare  le  sue  forze,  ^li  poteva  occupare  ùa  h 
linea  di  Rivoli  a Valeggio,  fortissima  per  se  stessa 
su  tutti  i punti,  e che  altro  inconveniente  noDiven 
che  d'essere  un  po'seoperta  dalla  parte  di  Haoton; 
sia  la  linea  del  Nineio  da  Peschiera  a Sacca  o aSe 
Grazie,  e il  di  cui  centro  stabilito  a Volta,  Valeggic 
e Monzambano  sarebbe  riuscito  infinitamente  solido. 
È vero  che  una  porzione  del  paese,  segnaiamentc  h 
valle  del  Basso  I^,  sarebbe  rimasta  esposta  alle  U* 
cursioni  del  nemico,  ma  questo  era  uno  di  quegli 
inconvenienti  inerenti  a qualunque  genere  di  guerra, 
e che  oon  merita  di  occupare  un  sol  momeoio  P 
pensiero  d’un  generale,  perchè  di  nessuna  ioflueo» 
sul  risultilo  definitivo;  ciò  riguarda  unicamente  gG 

I abitanti,  che  devono  avvisare  ai  mezzi  di  sottwd 
alle  devastazioni  e di  patire  il  meno  possibile.  QuaoP^ 
un  esercito  pretende  di  lutto  coprire,  s'iodeboliKe 
su  tutti  i punti  e si  espone  ad  essere  taglialo  e pu 
battolo  alla  spicciolata.  Ma  per  rass^narsì  ad  uozi^ 
parte , in  cospetto  della  condizione  degli  spiriti 
Italia,  bisognava  nna  gran  fermezza  di  carattere,  od> 
delle  più  preziose  qualità  volute  in  un  capo  d'v* 
mata,  rarissima,  c che  il  re  per  nìun  conto  posse- 
deva. B cosa  comunissima  il  vedere  dei  geucrali,  per 
altro  abilissimi  e intelllgenUssinii , abbandooarù 
influenze  e cedere  a delle  eccitazioni  fatali.  Frattaats 
die  Tarraala  era  intieramente  fuori  della  possibili^ 
di  operare  un  movimento  offensivo,  frequenti  dcp“" 
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tioioni  del  governo  provvisorio  di  Milano  correvano 
ioceasanlemeate  al  quartier  generale  a auppticare  11 
re  perchè  volesse  intraprendere  qualche  importante 
Catto;  le  medesime  istanze  gli  giungevano  da  To* 
rino,  e nna  gran  parte  della  stampa  rinnovava  gior- 
nalmente le  accuse  di  dappocaggine,  di  viltà  e di 
tradimento.  In  questo  modo  Carlo  Alberto  si  la- 
sciò trascinare  ad  un  errore  che  ebbe  poi  conseguenze 
tanto  funeste.  Fin  qui  egli  non  aveva  avuto  che  il 
torlo  di  lasciarsi  sfuggire  roccasione  di  vincere,  o di 
non  aver  saputo  approfltlare  della  vittoria;  questa 
Tolta,  e senza  un  perchè,  andò,  contro  tutte  le  regole 
della  prudenza,  contro  (ulti  i priocipil  dell’arte,  a 
porsi  in  una  situazione  delle  più  pericolose.  — Dal 
momento  che  aveva  Osso  di  non  voler  stare  sulla 
difensiva,  non  gli  restava  che  la  scelta  degli  errori. 
Esitò  molto  tempo,  pensò  dapprima  all' attacco  di 
Verona,  poi  preferì  quello  di  L^oago,  per  il  quale 
stava  prendendo  le  sue  disposizioni,  quando  uu  mo- 
TÌment^rematuro  del  nemico  gli  fe'conoscere  il  pe- 
ricolo dello  sprolungaru  ed  avanzarsi  in  tal  modo  da 
quel  lato.  Sia  s'egli  rinunziò  a quest’operazione,  non 
fu  che  per  portarsi  contro  Mantova;  la  qual  risolu- 
zione non  valeva  meglio  della  prima;  del  falsi  indizi! 
rapporto  a quella  fortezza,  la  dimostrazione  del  nemico 
verso  il  Basso  Po,  il  desiderio  di  rassicurare  le  Le- 
gazioni ed  i Ducali,  furono  le  futili  canse  d'una  de- 
terminazione che  non  poteva  a meno  di  produrre 
gravi  conseguenze.  Mantova,  difesa  da  una  parte 
dal  lago  che  il  Nindo  gli  forma  d’atlorno,  dall’allra 
parte  dalle  paludi,  attraversata  10600  da  una  porzione 
delle  acque  del  6ame,  è,  per  cosi  dirp,  situata  nel 
mezzo  delle  acque.  Do  corpo  di  fortezza  la  di  cui 
dota  è vecchia  ed  irregolare  ma  solida;  al  di  là  de) 
lago,  due  forti  situati  ciascuno  in  lesta  d’una  diga; 
sulla  riva  destra  due  altri  forti  con  un  doppio  campo 
trincerato;  tale  è riosieme  dei  mezzi  di  difesa  che 
fanno  di  questa  città  una  posizione  fortissima.  Per 
investirla,  il  re  fece  fare  alle  sue  truppe  un  movi- 
mento generale  verso  la  destra,  non  lasciando  che 
quindici  mila  uomini  del  corpo  di  Sonnaz  per  te- 
nere la  linea  di  Hivoli  e Sommacampagna,  con  la 
divisione  Visconti  alle  spalle  sulle  due  rive  del  Uio- 
do.  Il  i3  luglio,  le  divisioni  Ferrerò  e Perrone  si 
avanzarono  verso  la  fortezza , sulla  riva  destra;  la 
prima,  dopo  aver  aiutato  la  seconda  a piantarvisi  e a 
trincerarsi,  doveva  passare  sull’altra  riva.  In  questo 
frattempo  altre  truppe  si  scaglionavano  da  Sacca  a 
Caslellaro  per  intercettare  le  comunicazioni  e com- 
pire il  blocco.  Dn  ponte  gettato  a Sacca,  al  disopra 
del  1^0,  stabiliva  le  comunicazioni  fra  le  due  rive. 
Il  corpo  di  sinistra  non  era  che  debolmente  ranno- 
dato al  grosso  deiresercilo  di  Sommacampagna  a Mar- 
mirolo,  per  mezzo  di  alcuni  distaccamenti  che  occu- 
pavano Villafranca  e Koverbella.  Tutte  queste  opera- 
zioni non  furono  mai  disturbate,  e l’azione  del  pre- 
sidio si  limitava  a spazzare  gli  approcci  delia  fortezza 
di  (ulto  quanto  poteva  nuocere  alla  difesa,  hi  uno 
dei  soliti  scontri  di  poca  importanza  ch’ebbe  luogo 
colla  gnarnlgione,  una  compagnia  di  studenti  lom- 


bardi, esposti  al  fuoco  per  la  prima  volta,  ebbe  tre 
morti  e cinque  o sei  feriti;  pochi  giorni  dopo  1q(- 
gevasi  nei  giornali  di  Milano  che  Carlo  Alberto  sagri- 
6cava  con  premeditato  disegno  il  6ore  della  gioventù 
lombarda.  — Radetzky  pago  di  vedere  i Piemontesi 
sprolungarsi  in  quel  modo  sulla  sua  destra,  si  teneva 
pronto  sd  appro&ttare  di  questo  fallo  ; nullameno  con- 
cepì qualche  inquietudine  per  Mantova,  per  Ferrara,, 
e temette  fors’anche  qualche  tentativo  sul  suo  Banco 
sinistro.  Fece  quindi  occupare  Governolo,  al  con- 
fluente del  Po  e del  Mincio,  ed  inviò  la  divisione 
Licbtenstein  a rifornire  di  viveri  la  cittadella  di  Fer- 
rara, con  ordine  di  tornare  poi  sui  proprii  passi  e 
gettarsi  io  Mantova.  Queste  disposizioni,  il  coi  inat- 
teso risultalo  fu  quello  di  aumentare  lo  sparpaglia- 
mento di  già  grande  delle  forze  del  re,  vennero  in 
seguito  credule  per  astute  dimostrazioni,  quando  al- 
l’opposto non  erano  che  la  conseguenza  dì  inquietu- 
dini infondate,  od  il  loro  più  probabile  effetto  quello 
tuU’al  più  di  stornare  il  re  da  un’operazione  eh’  esse 
rendevano  più  difflcile.  Lichteostein  giunse  a Fer- 
rara il  U luglio  ; la  sua  presenza  diffondeva  lo  sgo- 
mento nelle  Legazioni  e nel  Modenese , benché  le 
popolazioni  di  Bologna,  di  Modena  e dei  contorni 
con  alcuni  corpi  piemontesi  si  trovassero  in  posi- 
zione di  opporsi  a'  suoi  lenlalivi  s'egli  si  fosse  mag- 
giormente avanzato,  la  qual  cosa  non  era  per  niun 
conto  supponibile.  È stata  nD'ioconcepibile  negli- 
genza per  parte  degli  Italiani  quella  di  non  aver  ten- 
uto d’impadronirsi  della  cittadcila  di  Ferrara,  che 
sarebbe  stala  si  focile  da  bloccarsi  nel  mese  di  aprile, 
e il  di  cui  possesso  avrebbe  reso  libera  e sicura  la  riva 
destra  del  Po.  Ma  al  punto  in  cui  si  trovavano  non 
bisognava  occuparsi  del  movimento  di  Lichtensleio, 
né  tampoco  pensare  a spedire  dei  disUccamenli  al 
di  là  del  Pò.  Il  re  cedè  non  ostante  alle  domande 
dello  popolazioni,  e incaricò  Bava  di  andare  con  cin- 
que mila  uomini,  quattro  a cinque  cento  cavalli  e 
sedici  cannoni  a respingere  Lichtensleio.  Bava,  ve- 
nuto in  cognizione  a Boigoforle  che  gli  Austriaci  si 
accingevano  ad  abbandonare  Ferrara  e ripassare  il 
Pò,  concepì  l’idea  di  impossessarsi  di  Governolo,  il 
quale  è posto  sulla  riva  sinistra  del  Mincio,  ed  il  di 
cui  ponte  facilitava  al  nemico  la  comodità  di  sboc- 
care alle  spalle  del  corpo  bloccante  Mantova  sulla 
riva  destra.  Si  pose  in  marcia  il  18  matlloa,  e divise 
il  suo  corpo  io  due  colonne,  una  delle  quali,  portan- 
dosi un  po’ a sinistra,  si  presentò  a qualche  dislanzz 
di  sopra  Governolo,  per  attirare  l’attenziono  del  ne- 
mico da  quella  parie,  intanto  che  l’altra  marciava 
diretlamenle  verso  il  ponte.  In  questo  frattempo  uua 
compagnia  dì  bersaglieri  scendeva  il  Po  entro  alcune 
barche  coperte,  per  risalire  in  seguito  costeggiando 
la  riva  sinistra  del  Mincio  e prendere  il  nemico  di 
rovescio.  Erano  gli  Austriaci  in  numero  di  mille- 
cinquecento ; il  ponte,  ridullo  a forma  di  ponte  le- 
vatoio, era  slato  rialzalo.  Il  fuoco  durava  da  un’ora 
e gli  Auilriaci  si  difendevano  vigorosamente  coperti 
dalle  case,  ma  senza  poiersi  avvicinare  al  ponte  per 
rovinarlo,  allorquando  i bersaglieri  piemontesi  giun* 
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Konu  a passo  di  corsa  su  Guveraulo,  mandando  terri- 
bili grida.  Il  nemico  si  sconcertò  e si  allontanò  dal 
fiume  ; 1 bersaglieri  corsero  allora  ad  abbassare  il 
ponte  levatoio,  e i Tedeschi  inseguiti  si  ritirarono 
precipitosamente  per  la  strada  di  Mantova  sotto  il 
fuoco  della  colonna  di  sinistra*  abbandonando  due 
cannoni  ; la  cavalleria  finisce  di  metterli  in  disor- 
dine* li  caccia  nelle  paludi  e fa  loro  quattrocento 
prigionieri.  Questo  fortunato  colpo  di  mano  fu  di  pre- 
giudizio airarmata  piemontese,  perchè  la  brigata  che 
venne  poscia  a Govemolo,  vale  a dire  molto  lontana 
al  ,di  sotto  di  Mantova,  non  potè  alcuni  giorni  dopo 
prender  parte  alla  lotta  decisiva.  La  vittoria  sarebbe 
stata  d*altronde  {dò  completa  se  Bava  avesse  doman- 
dato il  concorso  dei  cinque  mila  uomini  che  il  giorno 
prima  erano  giunti  a Castellaro,  i quali  potevano  ta- 
gliare interamente  la  ritirata  agli  Austriaci.  Final- 
mente con  quesU  cinque  mila  uomini,  congiunti  ai 
cinque  mila  ch’egli  aveva  eoo  sè,  avrebbe  |>otuto  piom- 
bare su  Licbtenstein,  che  arrivava  allora  a Ostigita 
con  sei  mila  al  più  e che  il  giorno  dopo  se  la  scampò 
impunemente.  Ma  Bava,  soldato  coraggioso  e risoluto 
e sufficientemente  esperto , mancava  di  elevatezza 
nelle  viste,  e por  troppo  ne  diede  la  prova  nei  se- 
guenti giorni.— Carlo  Alberto*  tanto  prudente,  e di- 
remo anche  timido  fino  a quel  punto,  si  mostrò  in 
questo  momento  d’ooa  temerità  estrema,  o per  me- 
glio dire  d’ un'  imprudenza  inesplicabile.  Assaltava 
una  piazza  fortissima,  e manteneva  una  linea  molto 
estesa,  attraversata  da  un  fiume,  a fronte  d’un  ne- 
mico superiore  io  numero  e qualità,  beo  concen- 
trato e che  occupava  eccellenti  posizioni.  Radetzky 
non  poteva  quindi  desiderare  di  meglio  ; or  ora  si 
vedrà  lo  qual  modo  egli  seppe  trar  partito  da  si  fa- 
vorevoli circostanze.  — Intanto  che  fi  re  dislendevasi 
a destra  e cercava  di  stringere  Mantova,  Radetzky 
si  concentrava  attorno  a Verona,  lungo  l’Adige,  e 
riceveva  nuovi  rinforzi:  ecco  quali  erano  il  $0  lu- 
glio, al  momento  che  incominciarono  le  operazioni 
decisive,  le  posizioni  e la  forza  dei  due  eserciti. — 
L’armata  piemontese  aveva  la  sua  destra  sulle  due 
rive  del  Itesso  Mincio  ed  il  centro  nella  pianura  di 
Roverbella,  mentre  la  sua  sinistra,  occupando  le  al- 
ture, uliva  fino  a Rivoli  ; una  specie  di  seconda 
Nnea  teneva  il  dilungo  del  Mincio  da  Pescliiera  a 
Goilo.  Aveva  cinque  mila  uomini  a Governolo  e al- 
trettanti a Castellaro  ; venlimila  attorno  a Mantova 
sulla  riva  destra;  dieci  mila  a Mermirolo  e Villanova; 
quattro  mila  a Villafranca  e Castel  Beiforte,  e quin- 
dici mila  da  Souimacampagna  a Rivoli.  Tutto  questo 
formava  sessanta  mila  «omini  scompartiti  so  d’una 
Hnea  di  4t0  chilometri  e piò,  altraveruta  da  un  fio- 
me,  mal  rannodata  nelle  sue  diverse  parti  e che  per 
conseguenza  non  presentava  troppa  solidità.  Otto  a 
novo  mila,  distribuiti  lungo  le  due  rive  del  Mincio 
da  Peschiera  a Goilo,  custodivano  I magazzini  e i par- 
chi d’aniglieria  ; finalmente  dieci  mila  uomini  circa 
parte  negli  ospitali,  parte  disperi.  Se  a questi  ottanta 
mila  uomini  si  aggiungouo  i corpi  dei  volontari  che  i 
starano  a guardia  dei  paui  del  Tirolo,  le  truppe  rin-  I 


chiuse  in  Venezia,  quelli  che  stavano  formindMti 
Milano,  vale  a dire  trenlacinque  mila  uomini  eira, 
dei  quali  dieci  a dodici  mila  avrebbero  dovuto  tro- 
varsi col  grosso  dell'esercito,  si  scorge  che  il  Urtile 
delle  truppe  itoHane  ammontava  appena  io  quel  mo- 
mento a cenloqiiindim  mila  uomini,  una  metà  soltanto 
dei  quali  era  atta  a fare  la  guerra. 

L'esercito  austrìaco,  composto  di  sei  corpi,  eootin 
presso  a poco  lo  stesso  effettivo,  cento  dieci  a cento 
quindici  mila  uomini.  Trenta  mila  occupavano  il  Ve- 
neto. quaranta  mila  starano  attorno  a Verona,  venti 
mila,  scendendo  dal  Tirolo,  s'eraoo  fxirtali  a Bore* 
redo,  e quarì  altrettanti  stavano  {presso  Letrmgo  ed 
in  Mantova.  Si  scorge  che  le  forze  di  RadetAy  enoo 
stale  il  più  possibilmente  concentrale  ; aveva  b sm 
massa  principale  a Verona,  di  fronte  alla  sintslraeoil 
Sguernita  dei  Piemontesi,  e poteva  facilmente  far  con- 
correre alle  sue  operazioni  il  corpo  di  Roveredo  e d' 
L^nago  : infine  non  {loteva  egli  lasciare  mono 
I trenta  mila  uomini  nel  Veneto. — Dal  modo  fi  diit'i- 
buzìone  delle  forze  piemontesi  il  piano  di  RadeUtj 
doveva  esser  quello  di  gettarsi  sulla  loro  sinistn, 
punto  il  più  debole  e nello  stesso  tempo  il  piò  vìcìm 
a Verona,  separarla  intieramente  e opprimerla,  quìsdl 
I rivolgersi  contro  il  centro  e la  destra  affine  di  colla- 
carsi  alle  loro  spalle  e spingerli  sino  al  fiume  e em- 
iro Mantova  ; tale  infatti  fu  il  suo  precetto.  Era  que- 
sta ad  un  dipresso  la  stessa  manovra  di  quella  a Goilo, 
con  maggiori  probabiKtà  di  riuscita.  Per  bohre  h 
sinistra  del  nemico  e schiacciarlo  con  forze  superiori 
bisognava  forare  la  linea  a Sonà  e Sommacampagu, 
attaccando  gagliardamente  quelle  posizioni  e Umiuo- 
dosi  a fare  delle  dimostrazioni  dalla  |>artedi  Pasira* 
go  e Rivoli.  Ma  alcune  considerazioni  accessorie, 
non  avrebbero  dovuto  occuparlo  meoomamente,  d^ 
terminarono  il  maresciallo  ad  attaccar  Rivoli  prioi 
di  Sonà  e Sommacampagna  ; era  questo  il  modo  di 
lasciare  alla  sinistra  piemontese  la  facoltà  di  sottrarsi 
ed  al  re  il  tempo  di  accorrere  e di  cooceotrersi,  come 
a un  dipresso  avvenne.— Ci  ricordiamo  quali  fosMio 
le  posizioni  di  Rivoli  e delta  Corona.  11  SI  loglio,  il 
cor{)0  del  generale  Thurn  acquartierato  a Roveredo 
scendevi  fra  il  lago  e l’Adige  in  due  culoone;  li  pri* 
ma  attaccò  la  Corona  il  fS  mattina,  intanto  ebe  l’il* 
tra  con  l’artiglierìa  proseguiva  la  sua  strada  per  dMK* 
care  da  Incanale  sopra  Rivoli.  I Piemontesi  staiiBo 
sulle  guardie,  e il  battaglione  che  occupava  b Co- 
rona sostenne  bravamente  TassaUo  ; alcuni  pesi  dt 
montagna  che  avevano  seco  davano  loro  del  vaobg- 
gio  sopra  gli  assalitori,  ai  quali  il  terreno  noo.pe^ 
metteva  di  condurre  cannoni  da  quel  tiro.  Ad  oati 
di  tutto  ciò,  bisognò  cedere  davanti  al  numero,  s h 
ritirata,  sostenuta  da  un  altro  ImltagUoiie  giunto  da 
Rivoli,  si  operò  in  buonissìino  ordine.  Il  terreoo^s 
verso  Caprino  comincia  a divenire  spazioso  permi^ 
a Thurn  di  distendere  le  sue  truppe  e marciare  b 
quel  modo  col  vanteggio  de)  numero  verso  lo  spb* 
nato  di  Rivoli,  e sai  quale  nello  stesso  tempo  fa^ 
vano  il  possibile  per  arrivare  gli  otto  battegliooi  e 
{'artiglieria  che  teneva  dietro  per  la  strada  grande; 
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i PiemoDieit  doo  poterono  impedire  U congiuacione 
delle  due  colonne  nemicbe»  e^  pervennero  a pren> 
der  posizione  sul  marine  dello  spianato,  dove  collo» 
caroDo  le  loro  artiglierie  io  linee.  In  quel  momento 
però  giungeva  da  Sandrà  Sonnas  con  dei  rinforei,  che 
portavano  a cinque  mila  uomini  la  forza  dei  Piemon- 
tesi; gli  Austriaci  ne  avevano  per  lo  meno  dodici 
mila.  Tfauro,  non  avendo  più  grandi  difficoltà  di  ter- 
reno da  superare,  doveva  uscirne  vincitore,  ma  non 
seppe  trar  partito  dalla  sua  superiorità  numerica,  si 
limitò  a degli  attacebi  di  fronte,  e non  riuscì  a po- 
tersi fissare  sullo  spianalo,  intrepidamente  difeso  dai 
Piemontesi.  La  sua  artiglierìa  ritornò  per  la  strada 
d'Incanale  con  le  truppe  che  l’avevano  accompaginbi, 
e Taltra  colonna  iodietr^gtò  nella  direzione  di  Ca- 
prino, seguitala  palmo  a palmo  dal  nemico,  che  lo 
scacciò  da  tutte  le  alture.  Alla  notte  gli  Austrìaci  sì 
trovarono  rìgellali  dn  una  porle  al  di  sotto  d’Incaoale, 
dairallra  indietro  di  Caprino.  Questa  gtomala,  glo- 
riosa per  i Piemonte^,  ricorda  la  celebre  battaglili 
del  4797,  datasi  sullo  stesso  terreno  ; in  queste  due~ 
occasioni,  gli  Austriaci,  abbaatanu  superiori  io  nu- 
mero per  poter  trionfare  malgrado  gli  svanta^  del 
terreno,  dovettero  la  loro  disfatta  alle  pessime  loro 
disposizioni,  quanto  al  coraggio  eroico  dei  loro  av- 
versari. Ma  Thum  fu  meno  destro  anche  di  Alviozi; 
a’egli  avesse  diretto  una  parte  delle  sue  forze  sui  fian- 
chi di  Monte  Baldo  per  prendere  a rovescio  Sonnas, 
ebe  non  aveva  riserva,  questo  movimento  gli  avrebbe 
nasieurato  la  vittoria. —Malgrado  questa  vittoria,  Son- 
naz  Irovavasi  in  una  posizione  critica  a Rivoli  con 
forte  tanto  inferiori  ; egli  doveva  temere  un  nuovo 
ailacco  il  giorno  vcgnenle,  un  altro  pure  dalia  parte 
di  Verona,  e in  questo  caso,  preso  fra  il  lago  e l’A- 
dige  e separato  dal  retto  deH'esercito,  non  avrebbe 
potuto  sottrarsi  ad  un  disastro  completo.  Non  la- 
sciandosi quindi  accìecare  da  un  trionfo  effimero,  ti 
decise  ad  aMMudonare  Rivoli  ; questa  ritirata,  ope- 
ratasi opportunamente,  salvò  e le  truppe  che  ave- 
vano combattuto,  e tutto  il  resto  del  suo  corpo  d'ar- 
mata. 11  movimento,  principialo  prima  di  giorno,  si 
esegui  senza  che  il  nemico  potesse  accoi^ersene. 
Soooaz  avviò  le  sue  truppe  verso  Pastrengo  e Busso- 
lengo,  ed  egli  ritornò  a Sandrà,  punto  centrale,  ove 
ai  tenne  fermo  a disposizione  degli  avvenimenti.  La 
sua  ritirata  non  fu  che  troppo  giustificata  da  tutto  ciò 
che  accadeva  in  quel  momento  a Sonà  e Somma- 
campagna.  Io  fotti  la  sera  del  giorno  prima  Radelzky 
dirigeva  verso  queste  posizioni  la  ma^or  parte  delle 
sue  truppe  ebe  aveva  seco  in  Verona,  intanto  che 
una  brigata  doveva,  con  finte  dimostrazioni  dalla 
parte  di  Santa  Giustina,  ingannare  il  nemico  sul  vero 
punto  d'atlacco,  e che  un’altra,  partendo  dai  cooiorni 
di  Legnago,  doveva  mostrarsi  dalla  parte  di  Villa- 
franca,  a marciare  nella  direzione  di  Custoza  per 
riunirai  il  94  alle  truppe  uscite  da  Verona.  Queste 
buone  di^HHiiioni,  unite  alia  superìorìtà  del  numero, 
non  potevano  mancare  di  conseguire  il  loro  effètto. 
L’attacco  doveva  aver  luogo  il  S3  a un'ora  del  ual- 
tioo,  ma  la  marcia  venne  ritardata  da  una  violenta 


bufera,  e gli  Austriaci  non  giunsero  che  verso  le  sci 
ore  in  vista  dei  Piemontesi,  i quali,  fotti  accorti  dai 
movimenti  del  giorno  ìnnanzK  si  prepararono  ad  op- 
porre una  vigorosa  resistenza.  La  linea  dì  Santa  Giu- 
stina a Sommacampagoa  non  era  guardata  che  da  dieci 
mila  uomini  sotto  gli  ordini  del  generai  Broglia  ; non 
presentava  che  un  piccolissimo  numero  di  punti  ac- 
cessibili, coi  alcuni  trinceramenU  avrebbero  focU- 
mente  posto  al  coperto  ; ma  Tarmata  piemontese, 
troppo  novizia  neìTarte,  pare  focesse  consiàtere  la 
guerra  unicamente  nelle  archibu^i^te  e nelle  canno- 
nate. e non  peomva  quasi  mai  a fortificarsi,  eziando 
nelle  posizioni  che  essa  doveva  occupare  a luogo  e 
che  la  vicinanza  delle  masse  nemiche  mettere  io 
cooilooo  perìcolo.  GII  Austrìaci  agivano  beo  altri- 
menti, e spingevano  talvolta  le  loro  precauzioni  an- 
che oltre  il  bisogno  : iraperciocebè  non  devesi  nep- 
pure abituare  il  soldato  a non  credersi  mai  bastante- 
mente al  sicuro  se  non  dietro  alle  trìncere.  L’unico 
opera  di  difesa  dei  Piemontesi  sulla  lìnea  di  Somma- 
campagna  a Pastrengo  consisteva  in  una  fronte  ba- 
stionata, eretta  a traverso  della  strada  di  Verona  a 
Peschiera.  alTOstma  del  Bosco  ; questa  fronte  ricon- 
giungeva le  due  colline  assai  vicine  fra  loro,  entro 
le  quali  aggirasi  la  strada,  chiudere  interamente  il 
passo  ed  era  guernlta  di  grossa  artiglierìa.  Il  ne- 
mico avanzavasi  in  due  colonne  marciando  Tona  eou- 
Iro  l'Osteria,  Taltra  contro  Sommacampagoa;  una 
riserva,  collocata  fra  le  due  colonne,  teneva  dietro 
al  loro  movimento.  La  colonna  di  destra,  giudicando 
clTessa  non  poteva  impadronirsi  delTOsteria,  da  dove 
i pezzi  d’assedio  portavano  la  distruzione  nelle  sue 
file  senza  ch’essa  potease  rispondere  efficacemente 
al  loro  fuoco,  si  ritirò  fuori  di  portata,  e spedi  unn 
parte  delle  sue  forze  ad  attaccare  Sonà,  la  coi  occu- 
pazione avrebbe  costretto  a cedere  anche  l'Osterìa. 
Ma  lo  sforzo  principale  era  diretto  contro  Somma- 
campagna  ed  un  altro  punto  vicino  La  Madomta  del 
Afonie,  difeso  da  un  battaglione  piemontese  e da  un 
reggimento  toscano  ; una  volta  padroni  di  questi  due 
punti,  potevano  prendere  tutti  gli  altri  aUe  spalle, 
respingere  i loro  difensori  sulla  sinistra  e separarli  in 
tal  modo  Interamente  dal  resto  delTarmata.  Il  eom- 
batUmento,  quantooque  inegualissimo,  si  sostenne 
per  tre  ore  consecutive,  a capo  delle  quali  gl’lta- 
iiani  si  ritirarono  a Villafranca  senza  essere  inseguiti. 
Sonà  fu  presa  quasi  nello  stesso  tempo , da  quel  mo- 
mento l'Osteria  non  poteva  piò  tener  fermo,  e la  re- 
sistenza diveniva  da  per  lutto  inutile.  Il  generai  Bro- 
glia fece  evacuare  tutta  la  linea  dalTOsieria  a Pi- 
ilrengo,  dirigrado  la  ritirata  sopra  Castelnuovo.  Le 
truppe  di  Rivoli  marciavano  in  quel  momento  vwso 
Colà,  sottile  a omUa  distanza  dal  corpo  di  Thurn, 
maravigliato  di  non  trovar  alcuna  resistenza,  e che 
non  avanzavasi  che  con  precauzicDe  ed  una  len- 
tezza eccessiva.  Sonnaz  riuscì  in  questo  modo  ad  avere 
tutte  le  sue  forze  riunite  da  Colà  a Castelnuovo,  e 
le  diresse  sopra  Peschiera,  rìtirandosi  senza  disor- 
dine, in  aUiUidiue  ferma  e rìsolula,  e disputando  il 
terreno  palmo  a palme,  onde  dar  tempo  ai  magai- 
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xioi  e ai  parchi»  die  Irovavanai  a Laaìae  e nelle  vici* 
tianze.  di  «etimi  in  «euro.  Gionia  aenaa  gravi 
peidite  aottQ  il  outnone  delia  pbzsa,  Ma  se  egli  potè 
rklurfi  a quel  mede  in  salvo»  ne  va  debitore  ad  uno 
sbaglio  di  RadeUky,  il  quale*  inveoe  di  inseguirlo 
gagliardamente*  staccò  una  gran  j»rte  delle  sue 
forte  per  dirigerle  sul  Mindo  verso  Salkmao  e Mon- 
zaobano  col  6ne  di  passar  subito  sulla  riva  destra, 
credendo  con  questo  movimento  di  cons^ire  mag* 
glori  e più  importanti  risultati.  La  sera  di  questa 
giornata  Sonnaa  stava  sotto  Peschiera,  la  divisione 
Visconti,  che  non  aveva  preso  parte  alcuna  nella 
battaglia,  aveva  abbandonato  la  riva  sinistni  e cu* 
slodiva  { ponti,  e rannata  austriaca  occupava  la  li- 
nea da  Santa  Giustina  a Salionzo*  coronando  le  al- 
ture di  Sonò,  Sommacampagna,  Custoa  e sprolun- 
gaodosi  verso  Moanimbaiìo  e Vaneggio.  Cosieebè  in 
questi  due  giorni  di  combaUimento  Radetaky,  con 
forze  immensanieato  superiori,  altro  risultato  non 
aveva  ottenuto  che  di  migliorare  la  posizione  di  Soa* 
nas,  caedandolo  sempre  a sé  dinnanzi,  senza  sbara- 
gliarlo e senza  riusdre  ad  isolarlo.  Sounaz  giunto  a 
Peschiera,  poteva  infatti  passare  immediatamente  sulla 
riva  destra,  mentre  che  al  maresciallo  faceva  mestieri 
del  tempo  necessario  di  gettare  un  ponte  a Salionzo, 

0 d’imposaesaarsi  di  Uootambano.  La  coogiaotione 
di  Sonnaz  e di  Visconti  col  grosso  deiresCrcilo  era 
qnindi  facile,  e bisognava  effettuarla  con  tutta  sol- 
lecitudine. Ma  Sonnaz  che,  da  due  giorni  ebe  slava 
alle  prese  col  nemico,  non  aveva  mai  ricevuto  al- 
cuna nuova  dal  quartier  generale,  credè  ad  un  mo- 
vimento offensivo  del  re  sul  Ranco  sinistro  del  ne- 
mico. Neirinlenzione  quindi  di  secondarlo,  egli  ricon- 
dusse le  sue  truppe  (fovanti  a Peschiera  sulla  strada 
a Cavalcasene  6n  dentro  lo  stesso  villaggio.  Eseguita 
appena  qu^ta  contromarcia,  conobbe  il  perìcolo  della 
sua  posizione*  si  ridusse  di  nuovo  a Pesciera*  e passò 
Rnaimeute  sulla  riva  destra,  dopo  aver  perduto  molto 
tempo  e stancate  inutilmente  le  sue  truppe.  In  questo 
frattempo  fUdetzky  dava  le  sue  disposizioni  per  por- 
tarsi ancb*egli  al  di  là  del  fiume.  Visconti  il  quale,  ioop- 
portunamenle  e prima  di  venir  attaccato*  aveva  ab- 
bandonato Vaneggio,  stava  a guardia  dei  ponti  di 
Rorgbetto  e di  Monzambaoo  ; sttU’avviso  dei  prepa- 
rativi fotti  dal  nemico  a Salionzo , ei  collocò  un  tot- 
taglione  in  foccia  di  questo  villaggio,  e pose  una  quan- 
tità di  bersagllcrì  in  imboscata  sulla  riva.  Il  SA  il 
amnico  comparve  alla  mattina  con  forze  considera- 
bili a Salionzo  e dinanzi  Monzembano,  ma  non  volle 
che  simulare  un  attacco  so  quesfultimo  punto.  Son- 
naz  non  sapendo  indovinare  la  <^ua  intenzloDe,  ab- 
indicata  d'altronde  dalla  natura  stessa  dei 
luoghi*  laadò  un  reggimento  a Ponti,  due  batta- 
glioni con  qtmitro  pasci  a Salionzo , e s'affrettò  di 
giungere  a Monzambano  col  grosso  delle  sue  forze. 
GU  ÀuMriaei,  sostenuti  da  una  numerosa  artiglie- 
ria, non  dunrono  fatica  a gettare  il  loro  ponte  a 
Salionzo*  sboccarono  rapidamente  sulla  riva  destra  I 
spaaaando  tutto  quanto  trovavasi  dinanzi  a loro.  Il  i 
reggimento  lasciato  a Ponti*  collo  da  spavento,  corse  | 


in  disordine  a Puebiera  uoitauMato  ad  cimine  «Itre 
truppe  che  trovavansi  al  di  sopra  di  SaUonzo.  Uw 
volta  n nemico  fottosi  forte  sulla  riva  destra,  Soonat, 
le  eoi  truppe  erano  estenuate,  non  poteva  piò  teatsm 
di  ricacciarlo  al  di  là  del  Sunie,  e pensò  a miteni 
in  sicuro.  Avrebbe  potuto  mardare  s(q>ra  Borgbetis, 
ma  pensava  che  gU  Austriaci  losoero  a Valleg^,  d 
ignorava  tuttavia  rarrivo  dei  PiementcM  a Villafraom. 
Prese  quindi  il  partito  più  prudente  e rì  ritirò  su  Volto. 
Gli  Austriaci  noo  lo  inseguirono*  e si  UmitaroDo  id 
occupar  Ponti  e MootamZ^no,  ed  un  po’  piò  totR 
Vaneggio.  1 loro  trionfi  del  resto  non  erano  di  gnads 
importanza.  In  tre  giorni  di  centinai  combaUimeati, 
da  Rivoli  sino  a Salionzo  e con  forse  tanto  spropor- 
zionate, le  perdite  furono  a un  di  presso  eguali  ds  mi 
parte,  e l’altra;  uua  piccola  porzione  del  corpo  di  Sn- 
naz,  che  si  trovò  tagliata  foori,  ora  rfoolta  al  sicure  io 
Peschiera,  da  dove  il  gtomo  dopo  te  fu  focile  portarsi 
a Volta.  Coututlociòil  inarescialle,  padrone  deiledm 
rive  del  Mincio,  da  Ponti  a Valieggio,  padrone  di  tolto 
^ allure  che  s'ionalzano  fra  i due  fiumi,  trenvn 
con  circa  sessanlamtla  uomini  in  orni  posinone  otUaa: 
•'immaginò  che  il  re  pensasse  a ripassare  sollsdta- 
mente  il  Mincio  per  concentrarsi  sulla  riva  deiin  • 
congiungersi  a Sonnaz,  e non  pensò  più  che  i mar- 
ciare innanzi  affine  di  prevenirlo.  Questa  idea  troppo 
esclusiva  mancò  poco  gli  costasse  cara*  avendo  egli 
distolto  la  sua  altenzioDe  dal  suo  fianco  sinistro  e ditti 
sua  retroguardia*  la  quale  sottostava  In  quel  fraUeapa 
ad  una  rotta  le  cui  conaegueoze  potevano  diveotars 
gravissime. —11  re  conosceva  ba^aotemeale  reffeUlro 
e la  dislrìbuzione  delle  forte  austrìache  per  non  pr^ 
supporre  i!  colpo  decisivo  ebe  meditava  Radetoky. 
Il  93  al  suo  quartier  genmule  ricGTelte  prìaa  i 
giorno  la  notizia  del  combaUimenle  eritirsta  di  Rivofi, 
seppe  il  movimento  delle  truppe  accampate  sotto  Ve- 
rona, poche  ore  dopo  udi  il  caonooe  nella  direziom 
di  Villafranca  e Sommacampagna,  e capi  tosto  tolto 
quanto  accadeva.  Sembra  quindi  ch’egli  noo  dovesH 
continuare  a dubitare  sul  pericolo  che  lo  inioaeeton* 
e d'altra  parte  la  sua  siluaziooe  medesima  gli  ladian 
il  partilo  che  doveva  prendere.  Bisognava  portar  tutto 
le  sue  forze  sulla  linea  da  Vall^gio  a Somattcsa^u- 
gna,  focendo  levare  immediatameute  11  blocco  di  Mu- 
tova,  e lasciando  soltanto  del  distaccamenti  dalla  parto 
di  Marmirolo  e Roverbells  affine  di  tenere  io  ricetto 
la  guarnigione,  occupare  fortemente  Goito  e Bo^ 
ghetto,  spedire  a Sonnaz  i’ordine  di  rìcongiuogeni  s 
lui  a qualunque  costo  ed  agire  in  seguito  a seeoodi 
(Ielle  pogizioiii  e dei  movirocntì  del  nemico.  Bra 
sto  il  caso  d'imitare  Bonaparte,  il  quale,  ftirepsoifC 
I Lunato  e Casiigtione  sullo  stesso  terreno  efo  rìrm* 
stanze  simili,  aveva  spiegato  tanta  intelligenza  efst^ 
mezza.  1 risultati  dovevano  essere  gli  stessi:  ano 
pote>ano  essere  più  grandi,  giacché  Bonaparìe  colto 
poche  genti  che  aveva  non  poteva  che  respingerà 
Wurmser,  mentre  Carlo  Alberto  aveva  bastanti  truppe 
per  battere  completamente  Radelzky.  Ma  U resi  per- 
suase che  il  maresciallo  non  tendeva  ebe  a sovercbiait 
Sonnaz*  e non  attaccava  con  forze  considerevolii^^ciz 
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liBpo««bilc  dì  prevedere  e di  giudiesre  più  slorta- 
mrate,  era  an  diaeonescere  tutte  le  evideoce,  un  noe 
tener  cento  di  nulla.  Credè  egli  riparare  alb  nlua- 
tiene  gettandoaì  con  una  parte  eoltanto  delle  sue  forze 
sol  fianco  degli  Austriaci  intenli  contro  Sonnaz.  La> 
sciando  perciò  sotto  Mantova  le  truppe  della  riva  de- 
stra, portò  quelle  della  riva  sinistra  sopra  VillafraDca, 
ove  esse  trovaronsi  riunite  nella  notte  del  al 
in  Duinerodi  venti  a ventiduemila  uomini;  furono  la* 
sciaU  alcuni  dislaccamenli  a Marmirolo  e Roverbella, 
e la  brigata  di  Goveroolo  non  potè  giungere  che  il 
SS  assai  tardi.  Sonnaz  non  ricevè  nè  ordine  né  avviso, 
e si  è veduto  quali  furon  le  conseguenze  di  questa  in* 
concepibile  dimenticanza. 

Slava  del  più  grande  Interease  del  re  l’agire  con 
rapidità,  e siceoine  le  sue  troppe,  malgrado  la  lunga 
e faticosa  marcia  che  avevano  sostenuta,  erano  tut- 
tavia piene  di  ardore,  poteva  quindi  metterle  in  mo- 
vimento il  fin  dal  mattino;  ma  ^li  perdè  quasi 
ioUeramente  la  giornata,  senza  perciò  essere  m^lio 
informato  sulle  forze  e la  posizione  del  nemico,  ^on 
agiva  egli  mai  a norma  delle  proprie  ispirazioni,  con* 
ittllava  tutti  quanti  lo  attorniavano,  concedendo  la 
sua  confideou  ora  aU’uno  ora  all’altro,  e ricorreva 
frequente  ad  un  consiglio  di  guerra.  Questi  consigli 
sono  d’ordinario  più  pr^iudirievolì  che  utili,  mas- 
sima quando  Iratlasi  di  momenti  decisivi,  nei  quali 
fa  d'uopo  agire  e non  deliberare,  e dove  la  discus- 
sione strozza  rinisiativa.  Se  Bonaparte  seguiva  il  pa- 
rere di  colui  che,  contro  la  sua  abitudine  egli  consultò 
all'epoca  si  crìtica  di  Castiglione,  perdeva  l’Italia,  e 
per  conseguenza  falliva  probabilmente  la  sua  car- 
riera. Il  consiglio  che  il  re  aveva  riunito  nelle  attuali 
circostanze  adottò  un  piano  che,  atteso  i falsi  indizi 
ricevuti,  era  tutto  quello  che  di  meglio  restava  a farsi; 
ma  fece  perdere  quattro  o cinque  ore  ben  preziose. 
Questo  piano  conslaleva  neirimpadronlrsi  di  Vaneg- 
gio , Custoza  e Sommacampagna , per  indi  portarsi 
sul  Mincio  mediante  una  conversione  a sinistra , di 
cui  Vaneggio  ne  urebbe  stato  il  perno.  Con  questo 
movìoienlo  si  poteva  ricacciare  verso  il  fiume  e re- 
spingere sulla  riva  destra  tutte  le  forze  che  si  ave- 
vano davanti,  separarle  da  Verona,  e poscia  annien- 
tarle o brle  abbassare  le  armi.  Era  questa  un'opera- 
zione arditissima,  che  richiedeva  dello  troppe  ben 
ferme,  più  numerose  di  quelle  del  nemico,  ed  un 
insieme  difficile  ad  ottenersi  in  una  marcia  cosi  lunga 
e con  un’armata  troppo  giovane  per  essere  atta  a si 
importante  evoluzione;  noìlameDO  l’ardore  ed  il  co- 
raggio che  spiegarono  ì Piemontesi  in  tolti  gli  scontri 
rendevano  pouibìle  la  riuscita  se  le  drcostanze  fos* 
sero  stale  tali  quali  le  supponeva  il  re  e il  suo  stalo 
ma^iore.  Ma  essa  erano  pur  troppo  affatto  differenti, 
e non  si  sa  come  mai  al  quartier  generalo  piemon* 
tese  non  rì  fosse  ancora  giunto  a ben  comprendere 
il  vero  stato  delle  cose.  — Stabilito  il  piano  d’allacco. 
Bava,  incaricalo  del  comando,  diede  le  sue  disposi- 
zioni. La  sua  attenzione  principale  doveva  portarsi 
spedalmeute  su  Vallegpo,  base  e punto  d’appoggio 
di  tutta  l’operazione;  ma  sia  cb’el  lo  credesse  occu- 


pato dalle  troppe  Visconti,  al  quale  nella  notte  aveva 
dato  ordine  di  rilomarvi,  ordine  che  non  venne  ese- 
guilo com’egli  avrebbe  dovuta  saperlo;  sia  ch’ali 
non  giudicasse  aver  forze  sufficienti  per  fare  un  at- 
tacco simultaneo  su  lutti  tre  i ponti,  fallo  sta  ch’egli 
non  vi  pensò  per  il  momento;  non  poteva  commettere 
un  fiUo  più  grave.  Una  colonna  di  nove  mila  uomini 
sotto  gli  ordini  del  duca  di  Savoia  marciava  sotto 
Custoza,  un’altra  di  cinque  mila  sotto  gli  ordini  del 
duca  di  Genova,  e fiancheggiata  a destra  da  nume- 
rosa cavalleria,  contro  Sommacampagna.  Cinque  mila 
rimasero  in  riserva  su  di  un  punto  intermedio  e due 
mila  custodivano  Villafranca,  dove  si  trovavano  tutte 
le  biglie  e cbe  era  barricato  e trincerato.  Le  truppe 
non  furono  poste  in  movimento  cbe  verso  le  quattro 
ore  dopo  il  mezzo  giorno.  Il  nemico  non  era  arrivalo 
a Vaneggio  che  nel  corso  della  giornaU;  slava  a 
Cosloza  e Sommacampagna  fin  dalla  vigilia,  ma  con 
poca  genie.  Occupalo  dalla  sua  marcia  in  avanti  sul 
Mincio  ed  ignorando  il  rapido  eonceolramento  dei 
Piemontesi,  non  slava  suiravviso,  ed  al  momento 
dell’attacco  non  si  trovava  avere  che  i cinque  mila 
uomini  provenienti  dai  contorni  di  Legnago,  i quali 
non  poterono  essere  soccorsi  in  tempo.  Attaccali  quasi 
airimprovviso  e con  forze  Unto  superiori,  furono  ben 
presto  obbligati  di  cedere  il  terreno,  non  senza  però 
aver  opposto  una  vivissima  resistenza  in  alcuni  punti, 
segnatamente  verso  il  centro  all’ ingresso  della  Val 
di  Staffalo;  messi  in  piena  rotta,  si  ripiegarono  nella 
direzione  di  Oliosi  sul  grosso  dell’  esercito  avendo 
avuto  quattro  a cinquecento  uomini  fuori  di  com- 
bstUraenlo,  e lasciando  nelle  mani  dei  vincitori  mille 
ottocento  prìgionieri  e due  bandiere.  11  fatto  non 
essendo  sUlo  dubbioso  un  momento  solo,  Bava  che 
aveva  una  riserva  tanto  forte,  avrebbe  dovuto  mar- 
ciare immedlaUmenle  sopra  Valleggto  di  cui  sarebbe 
riuscito  egualmente  ad  impossessarsi.  Se  infine  que- 
sti stucchi  avessero  avuto  luogo  alla  ualtiDB,  avreb- 
bero potuto  nell*  inspiro  il  nemico  riconoscere  le 
sue  forze  e uscire  del  faule  inganno  in  cut  sUvano 
a questo  proposito.  Alla  guerra  più  cbe  in  qualsiasi 
altn  cosa  il  tempo  è prezioso  e non  bisogna  mai  sof- 
fermarsi senza  un  perchè:  no  rìUrdo  di  quilche  ora 
in  una  marcia  o in  un  attacco,  di  qualche  minuto  in 
un  movimento  sul  campo  di  batUgUa  decide  sovente 
della  sorte  d'un  esercito.  — La  fadlo  vittoria  ch’ali 
aveva  rìporUlo  confermò  il  re  nel  suo  errore  a U1 
segno  che  in  qaeU'occasione  sarebbe  sUto  preferibile 
per  lui  piuttosto  una  rolU.  La  sua  fiducia  era  Ule 
ch’egli  considerava  l’affare  del  giorno  vegnente  non 
altro  cbe  complemento  di  quello  della  giornata;  cre- 
deva non  gli  mancasse  più  altro  cbe  d’impsdronirù 
dì  Vaneggio  per  spingere  in  seguito  rinimieo  vigo- 
rosamente ed  invilupparlo,  e proseguiva  nel  divisa- 
mento  di  conliniiare  il  suo  atUcco  senza  esserne  più 
in  situazione.  La  brìgaU  di  Governolo  trovavasi  an- 
cora nelle  vicinanze  di  Coito;  la  divisione  Ferrerò 
e Perone  rimanevano  tuttora  Immobili  In  mezzo 
alle  paludi  di  Mantova,  inUnto  che  1 destini  d’iulla 
si  decidevano  sulle  colline  di  Vall^glo  e di  Cu- 
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•lo».  Quanto  a Sonoai,  del  quale  ai  venne  a cono* 
aeere  T arrivo  a Volta,  non  ebbe  altro  ordine  fuor 
quello  di  fare  il  giorno  aeguente  una  diinoalrasìone 
per  Cacilitare  Tatucco  di  Valleggio.  Che  dire  d'un 
capo  d’armau  che  vive  ai  lungo  tempo  in  inganno 
sulla  propria  situaxione,  continuando  a valutare  $1 
male  le  fono  nemiche  che  gli  stanno  a fronte,  quando 
già  da  tre  giorni  questo  nemico  ha  combattuto  da 
tutte  le  parti  a Rìvoli,  a Sonà,  a Salionao,  a Slaf* 
hlo,  che  in  quel  momento  atavagli  a cosi  poca  di- 
slaoxa,  ed  al  quale  eran  stali  fatti  tanti  prigionieri? 
— Il  combatUinento  di  Staffalo  aperse  gli  occhi  a 
RadeUky  e richiamò  tutta  la  sua  attenaìone  da  quelb 
parte.  Gindicando  con  molta  sagaciti  dello  atalo  delle 
cose,  penetrando  le  intensioni  del  re  e supponendo, 
come  doveva  iofalli  supporre , che  all*  indimmi  ai 
sarebbe  trovato  addosso  la  più  gran  parte  delle  forse 
piemontesi,  variò  tosto  il  suo  piano  ed  impiegò  la 
notte  ad  eseguire  un  cambiamento  di  fronte  e a ra- 
dunare più  gente  che  gli  fu  possibile  in  faccia  al  ne- 
mico. I suoi  ordini  furono  dall  e le  sue  disposizioni 
eseguite  con  uti’alacritò  ed  una  fermezza  di  volere 
che  distinguono  il  gran  capitano,  tigli  portò  imme- 
dimaraente  la  sua  sinistra  e il  suo  centro  verso  il 
nemico,  diè  ordine  cbe  tornassero  in  tutta  fretta  le 
quattro  brigale  che  erano  passale  sulla  riva  destra, 
trasse  anche  alcune  truppe  da  Verona,  e potè  in  tal 
modo  porre  in  linea  cinquantamila  uomini  circa.  Si 
scerge  che  per  un  doppio  errore  a tulio  vantaggio 
degli  Austriaci,  i due  avversarli  si  ingannavauo  in 
smso  inverso  ; il  re  sapponeva  al  maresciallo  ven- 
lìdnqoemila  uomini , mentre  ne  aveva  più  del  dop- 
pio ; il  maresciallo  dal  canto  suo  ne  supponeva  al 
re  quarantamila,  cbe  poteva  averli  infatti,  ma  che 
non  ne  aveva  più  di  venti  o trenta  se  si  calcola  il 
corpo  di  Sonnaz.  È cosa  difficilissima  sempre  il  co- 
noscere esattamente  le  forse  a cui  si  sta  per  trovarsi 
dinanzi  su  d’  un  campo  dì  battaglia  , ma  si  deve 
supporre  che  il  nemico  si  presentì  con  tutte  quelle 
dì  cui  può  disporre,  ed  agire  di  conformili.  ^ 
Questo  è quanto  aveva  fatto  il  maresciallo , ma  H 
re  aveva  fallo  tutto  il  conirario,  e fermatosi  a Villa- 
franca  dalla  sera  del  So  sino  a quella  del  Sè  senza 
nulla  arrivare  a sapere  delle  forze  e dei  progetti  del 
nemico,  trascorse  anche  la  notte  del  S4  al  SS  nella 
stessa  ignoranza.  Intanto  cbe  gli  Austriaci  sì  accumu- 
lavano sul  punto  decisivo , egli , mai  più  aspettan- 
dosi quello  cbe  stava  per  accedergli , lasciava  a 
Vcdla , a Coito  e sotto  Mantova  più  di  trenlatnila 
uomini,  ventimila  dei  quali  per  lo  meno  avrebbero 
potuto,  fatti  muovere  in  quella  stessa  notte,  giun- 
gere ancora  in  tempo  sul  campo  di  battaglia.  — Le 
disposinoni  di  Bava  per  questa  giornata  consiste- 
vano io  far  attaccare  Valleggio  dalle  truppe  tenute 
il  giorno  prima  in  riaerva  , combinando  questo  at- 1 
tacco  col  movimento  di  conversione  delle  colonne  di  I 
Gustosa  e ^imuacampagna.  Lasciò  tre  o quattromila  I 
uomini  in  riaerva  a ViUafranca,  luogo  da  lui  desi-  j 
guato  eome  punio'di  ritirata  in  caso  di  rotta,  punto  ! 
maliSÀmo  scelto,  perdìè  troppo  lontano  da  Coito  J 


dove  poteva  per  dò  essere  facìlraenle  i^veaiitadil 
i nemico.  » Radelzky  dialrìbui  le  sue  forse  nel  soda 
seguente;  collocò  alla  destra  il  corpo  di  Wnlulawt 
una  divisione  a Borghetto  e a Valleggio,  l'aUra  i 
San  Zeno  e Fornelli:  pose  a sinistra  , tra  CuMoza  e 
Sommacampagna  fino  verso  San  Glorio,  il  corpo  <H 
d* Aspre.  Il  corpo  di  riaerva  prese  posislone  a Saa 
Rocco  eJ  Oliosi , formando  in  questo  modo  il  centro 
e servendo  nello  stesso  tempo  di  rinforzo  slla  destra, 
11  corpo  di  Thum  rimase  in  riserva  ma  molto  iBél^ 
Irò,  presso  Castelnuovo  in  osservazione  di  Peschiera, 

I punti  di  Monzambano  o Salionso  erano  guarditf 
il  primo  da  due  battaglioni , il  secondo  da  un  solo. 

I Piemontesi,  secondo  la  loro  atHludine,  e mal- 
grado  la  necessitò  di  occupare  prontancote  Vaneg- 
gio, si  posero  in  marcia  molto  tardi  per  giungervi, 
e non  s'iocootrarono  con  gii  avamposti  nemici  ehi 
verso  le  nove  ore.  Questo  attacco  era  diretto  dal  Bivt 
accompagnato  dal  re.  Alla  viala  della  numero»  ar- 
tiglieria cbe  difendeva  la  positione  e dei  baUagliaaf 
che,  collocati  sul  versante  delle  allure,  potevano  prea* 
derlo  di  Ganco,  Bava  si  soffermò,  deciso  di  limiUri 
l’azione  su  quel  punto  ad  un  fuoco  di  bersaglieri  i 
d'artiglieria,  fino  a cbe  i progressi  delle  altre  due  co- 
lonne gli  offrissero  il  momento  opportuno  per  as«a* 
lire  la  posizione  : ma  quelle  non  si  movevano  punto. 

II  duca  di  Genova  non  aveva  terminato  le  sue  dispo- 
sizioni alla  Bereltara,  punto  il  più  ìniporUnte  delh 
sua  linea  ; i suoi  viveri  nun  erano  arrivali,  e Cnal- 
niente  pareva  ch'egli  avesse  ricevuto  ordine  di  noi 
mettersi  in  marcia  cbe  a undici  ore,  ordine  prodotto 
senza  dubbio  da  quelle  malinlelligenio  tanto  frequeoli 
in  un  esercito  il  cui  servizio  di  stato  maggiore  non  è 
eseguito  con  precisione  ed  uniti.  L’inaziooe  delli 
destra  portava  necessariamente  anche  quella  del  ces- 
tro, imperciocché  se  questa  si  Come  avanzala  dasois, 
avrebbe  indubbiamente  compromesso  ogni  cosa.  Que 
sto  ritardo  era  favorevole  at  nemico,  al  quale  rìesciM 
perciò  facile  di  far  giungere  al  loro  posto,  prima  del- 
razione  generale,  tutte  le  sue  truppe  anche  le  pii 
lontane;  et  le  faceva  marciare  il  più  sollecilameoto 
possibile;  sotto  un  calore  eccessivo  che  da  più  giorii 
facevasi  sentire,  e che  riusciva  mortale  ad  una  quaa- 
titi  di  soldati  d'ambe  le  annate,  Toslochè  HadeUlr 
ebbe  posto  le  sue  truppe  in  linea,  fece  attaccare  Ca- 
stozae  Sommacampagna;  il  piano  dei  Piemontesi  di- 
ventando  in  questo  caso  inutile  atteso  cbe  dìpeadcia 
dalla  marcia  avanzata  delle  due  colonne  del  centra 
e della  destra,  la  loro  sinistra  dovè  oncb’essa  percii 
entrare  in  azione,  e il  conibatlimento  si  trovò  ìin|>e- 
goato  sui  tre  punti  ; i Piemontesi  attaccavano  Vii* 
leggio, gli  Austriaci  Gustosa  e Sommacampagna.  I dne 
giovani  prìncipi  fecero  prove  di  gran  valore  c frh 
mezza  io  questa  giornata,  e le  loro  truppe  soslea- 
nero  coraggiosanieiite  i reiterati  assalti  del  nenirc' 
A destra  il  duca  di  Genova,  che  aveva  qualtrowb 
uomini  appena,  li  concentrò  con  molta  avvedutezza 
alla  Beretlara,  ove  tenne  saldo  fino  a sera,  respia^ 
tre  volte  di  seguito  alla  baionetta  il  nemico,  il 
tornava  inccssanicmcnic  alla  carica.  Al  centro  il 
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di  Savoia.  cbolro?avaai  più  farle,  averi  guadagnato  non  eeanroDo  mai  di  dare  alle  loro  truppe  l'eeem’^ 
un  po' di  terreno  sol  principiare  deU'aaiooe:  una  pio  dell'ardire  e del  eoraggio,  ebbero  un  mimero 
delle  sue  brigate,  che  secondava  la  colonna  di  sinì-  {,  di  morti  e feriti  fuor  delle  proporaioni  ordinarie.  — 
siraoel  suo  asaaltocontro  Vaneggio,  s'impadronid’una  ’!  Tale  si  fa  la  battaglia  di  ( ustosa.poco  importante 
delle  colline  prossime  a questo  villaggio,  e poco  stelle  i come  risaUato  materiale,  ma  che  non  decise  meno 
che  non  vi  penetrasse;  l'altra  sustenevasi  iolrepida  I della  sorte  della  campagna  per  Teffelto  prodotto  sul* 
mentenella  posisione di  Gustosa.  In  questo  frattempo  |,  Tcsereito  piemontese,  che  tanti  germi  chiudeTi  di 
Bava  e il  re  colle  poche  forse  ebe  avevano  si  osliua>  ''  disorganizsazione.  Kei  rovesci  specialmente  si  cono- 
vano  inutilmente  a valersi  impossessare  dì  Villeggio;  ^ sce  la  solidità  d’un  esercito  ; Coito  e Gustosa  prova- 
stettero  tutta  la  giornata  fissi  su  questo  punto  senza  j rono  la  differenta  che  esisteva  sotto  questo  rapporto 
informarsi  di  quanto  accadeva  al  centro  e alla  dritta,  'i  fra  gli  Austriaci  e i PiemonteHi.  — Radetsky  evasi  pre- 
sensi  far  uso  della  riserva,  senza  accordarla  ai  prìn-  * parato  accortamente  la  vittoria,  guidando  forse  im- 
cipi  ebe  non  cessavano  di  chiederla,  e col  soccorso  \ ponenti  sul  campo  di  battaglia,  ma  non  seppe  trar 
della  quale  avrebbero  forse  potato  mantenersi  nelle  ^ partilo  dalla  sua  superiorità  numerica,  e non  si  poà 
loro  posizioni  fino  a notte.  Anche  Radelsky  non  si  a meno  di  rimaner  grandemente  sorpresi  del  tempo 
mostrò  niente  più  destro:  tenendosi  a Villeggio  sulla  ’ chVgli  impiegò  a vincere,  della  poca  impoiiansa  ma- 
difensiva,  faceva  ogni  sforzo  per  prendere  di  fronte  ; terìale  della  sua  vittoria  e della  rllaisatezzu  con  cui 
Cttitoca  e la  Berallara.  (a  natura  del  terreno  gli  inseguì  il  nemico.  Le  perdite,  che  non  corrispondono 
impediva  di  poter  valutare  al  vero  le  forze  piemon-  nè  alla  durata  del  combattimento,  nè  al  numero  dei 
tesi,  ebe  egli  credeva  multo  più  numerose;  ms  do-  combattenti,  non  indicano  al  certo  un  grati  valore  da 
vette  alla  perfine  convincersi  ch’t'gli  aveva  sempre  parte  degli  assalitori  ; tuttavia  il  maresciallo  ne'suoi 
da  fsre  colle  st»se  truppe,  e spinta  allora  una  con-  bullettini  diceva  che  durante  la  sua  lunga  carriera 
siderevole  massa  so  l'una  delle  ali  per  spuntarla,  o ’ militare  egli  non  era  mai  stalo  testimonio  d'un  co- 
accerchiare  il  nemico,  lo  costrinse  in  poco  tempo  a |j  raggio  e d’una  costanza  simile  a quella  delle  sue  Irop- 
ritirarsi,  polendo  se  voleva  metterlo  in  piena  rotta.  ''  pe  a Cusloza.  Che  cosa  doveva  allora  pensare  dei  Pie- 
Ma  egli  non  seppe  approfittare  del  vantaggio  della  montesi  ? Era  questa  una  di  quelle  esagerazioni  troppo 
sua  superiorità  nuuserica,  ed  attaccò  sempre  di  fronte,  ' famigliari  ai  generali  del  nostro  tempo,  facili  a pro- 
euì  svantaggi  dei  terreno  e senza  mettere  in  azione  digare  elogi  per  un  nonnulla  ai  suoi  soldati.  Certa- 
tolto  ad  un  tempo  tante  genti  quante  poteva  di-  mente  si  deve  render  giustizia  ai  soldati  die  In  me- 
sporne*  Non  fu  quindi  che  dopo  sforzi  inauditi,  e dopo  rilano,  e vantare  il  loro  coraggio  e le  loro  virtù 
esser  stato  respinto  più  volte  alla  baionetta,  che  il  ; guerriere,  poiché  da  questo  ne  deriva  un  possente 
corpo  di  iT Aspre  pervenne  a sUbilirsi  sullo  spianato  J incoraggiamento;  ma  non  si  deve  far  loro  crederò 
di  Cusloza.  Du  quel  momento  Bava  se  avesse  tentato  j che  siano  tanti  eroi  quando  non  hanno  operato  altro 
di  resistere  più  a lungo  non  avrebbe  fatto  che  com-  ! che  cose  comuni  ; ed  anche  allora  che  si  sono  com- 
promeUersi  sempre  più  ; le  sue  truppe  erano  d'al-  portati  egr^iamente  è utile  far  loro  intendere  che 
tronde  rifinite  dalla  stanchezza,  ed  egli  non  poteva  ‘ essi  devono  far  di  meglio  ancora.— In  questa  balla- 
più  calcolare  sulla  cooperazione  di  Sonnaz.  L’ordine  ||  glia,  nella  quale  le  perdite  non  furono  molto  enn- 
di  ritirala  venae  comandilo  su  tulli  i punti,  e il  j siderabìli,  si  fecero  un  gran  numero  di  cariche  alla 
movimento  ebbe  principio  verso  le  sei  ore.  Il  centro,  ,,  baionetta,  e questa  circostanza  autorizza  un’  osser- 
ebe  non  aveva  potuto  impedire  al  nemico  di  giun-  fazione  su  questa  sorta  di  combaUimenli  di  cui  lo 
gere  sulle  altare  di  Cusloza,  non  si  stette  per  altro  < genti  mal  iniziale  nelle  cose  della  guerra  se  ne  fvr- 
dai  contrastargli  il  terreno  palmo  per  palmo,  dando  mano  un'idea  falsissima.  Quando  una  truppa  allaoca, 
agio  in  lai  modo  alla  sinistra  e alla  dritta  di  abban-  o aspetta  di  essere  altsccala  da  un’altra  alla  bsio- 
donare  le  loro  positioni  senza  pericolo  di  essere  ta-  i netta,  o anche  allora  che  due  truppe  marciano  a qiie- 
glialeo  soverchiato.  L'arligticria  e la  cavalleria  colla  sto  fine  l’una  contro  VaUra,  non  per  questo  csm  si 
loro  fermezza  tennero  il  nemico  a ragionevole  di-  | corrono  addosso  per  darsi  dei  colpi  con  qnrsl’arme, 
stanza,  e quella  ritirala,  che  doveva  riuscire  disa-  ; o almeno  il  caso  è assai  raro.  Primaj:hc  possano  rog- 
stro&issima,  si  operò  invece  con  discreto  ordine  e | giungersi,  la  meno  ferina,  cedendo  aireffelto  morale 
precisione,  e senza  essere  seriamente  inquietata;  a ì che  tutte  e due  liscntono,  abbandona  il  campo  e sì 
otto  ore  lutto  l’eeercito  giungeva  e si  accampava  al-  [ ritira  più  o meno  in  disordine  secondo  i gradi  di  spa- 
toroo  Vitiafranca.  Le  perdite  non  furono  tanto  con-  l vento  da  cui  viene  colpita  airsppressirsi  del  nemico, 
liderevoli  quanto  si  sarebbe  potuto  credere  dopo  la  l non  vien  dato  un  colpo  dì  baiuneUa,  a meno  che  ciò 
durata  del  combattimento  cd  il  numero  dei  combat-  succeda  neirinseguire  l’avversario.  Questi  ssaallì  sono 
lenti  ; e come  succede  quasi  sempre  quando  la  vii-  quindi  poco  sanguinosi,  e possono  rinnovarsi  di  fre- 
toria  è dovuta  sopra  lutto  al  numero,  la  perdila  dei  quenle  ; se  si  assalissero  effettìvaoiente  corpo  a corpo, 
vincitori  sorpassava  quella  dei  vinti.  Gli  Austriaci  reggimenti  intieri  potrebbero  distruggersi  fra  loro  in 
ebbero  a un  di  presso  duemila  nomini  tra  morti  c un  quarto  d'ora.  I combaUimenli  veramenle  mioi- 
feriti,  e i Piomontesi  mille  e einquecento  ; tanto  da  diali  sono  quelli  in  coi  i fuochi  di  mosebetteria  e di 
una  parte  che  daU’altra  uon  vi  furono  altri  prigio-  artiglieria  sono  eseguiti  a breve  distanza  ed  a Mngue 
nirri  che  alcuni  feriti.  Gli  ufficiali  austriaci,  ebe  freddo.— tua  circostanza  faUle  per  1 Ptemontesi  fu 
Sup{il.  Eacicl  pop.  51 
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^ella  di  manear  lor»  il  soMonn  di  Sonati.  Questo  ■ 
generale  era  arrìTato  a Volta  la  vigilia  dopo  il  nesso  | 
giorno;  dodici  o quindici  ore  di  riposo  bastavano  per 
ristorare  le  sue  truppe»  e potevano  mettersi  lo  no* 
vimeoto  il  SS  mattina»  cosa  che  II  re  doveva  esigere 
in  modo  assoluto,  in  luogo  di  incartcarìe  d’ona  seni- 
pliee  dimostrasiooe  durante  la  giornata.  Sonnaz»  ebe 
conosceva  l'iraportania  del  combatlinento  che  stava 
per  impegnarsi  e che  sveva  potuto  appressar  meglio 
le  forze  del  nemico,  non  doveva  limitarsi  ad  es^ire 
sollaatn  ciò  che  gli  era  stato  prescrìtto  ; egli  si  tro- 
vava in  una  di  quelle  grandi  circostanse  In  cui  non 
bisogna  retrocedere  d’innaosi  a nessuno  sforso»  dove 
un  capo  che  sappia  animare  i sooi  soldati  può  tutto 
ottenere  da  essi.  La  sua  congìuniione  diretta  col  re 
era  d'altronde  abbasianta  tacile,  dacché  ^11  aveva 
vieioo  a Volta  un  equipaggio  da  ponte  ; poleva  quindi 
valicare  il  fiumesuperiormeatea  Valegglo,  non  aven- 
do che  una  marcia  di  quindici  chilometri  da  fere. 
Nella  sera  del  S$,  al  momento  in  coi  stava  per  mar- 
ciare alla  volta  di  Borghetto,  dove  a vero  dire  non 
avrebbe  potato  fere  alcan  tentativo  importante,  ri- 
ceveite  l’ordine  che  gli  era  stato  spedilo  dal  re  sul 
inire  della  ballaglia,  di  ritirarsi  a Coito.  — Trova- 
vasi  il  re  a Villafranca  in  una  posisione  delle  piò  cri- 
tiche ; separato  dalla  sua  base  di  operasione,  sprov- 
visto quasi  interamente  di  viveri  e munisìoDl,  cosi 
vicino  ad  un  nemico  vittorioso  e di  molto  superiore 
in  nninero.  Ma  ciò  che  più  lo  inquietava  era  lo  stato 
della  sua  armata  ; scoraggiata,  spaventata  dall'lnu- 
tiiiiò  degli  sforsi  eroici  che  aveva  fatto,  non  senti- 
vasi  ora  più  capace  dì  nulla , e il  più  piccolo  assalto 
avrebbe  bastato  a disperderla  od  annientarla.  Biso- 
gnava dunque  portarsi  sollecitsroente  a Coito,  solo 
punto  da  dove  si  poteva  valicare  il  Mincio  ; ma  que- 
sta ritirala  era  per  se  stessa  pericolosa,  poiché  dove- 
vasi passare  tra  Veleggio  e Mantova.  Due  strade  con- 
doeono  da  Villafranea  a Coito  ; fu  scelta  quella  di 
sinistra  che  passa  per  Roverbella  e Narmirok),  e pro- 
tetta dai  distaccamenti  lasciati  su  questi  due  punti  11 
93;  una  colonna  di  quattro  a cinque  mila  uomini 
seguitò  l’altra  per  coprire  il  6aneo  destro,  ed  una 
parte  dello  truppe  di  Coito  venne  ad  ineootrarìa.  Il 
movimento  cominciò  verso  meszanotte,  ma  si  do- 
vette impiegare  molto  tempo  per  mettere  In  mar- 
cia le  salmerie,  e i carri  serviti  per  barricarsi  e trin- 
cerarsi in  Villafranea,  come  per  ordinare  le  truppe, 
che  si  erano  nella  sera  poste  a bivaccare  alla  rìnfnsa; 
la  retroguardia  non  lasciò  Villafranea  che  a sette  ore 
del  mattino,  li  nemico  non  si  lasciò  vedere,  tranne 
alcune  bande  di  cavalleria  ebe  presero  on  centinaio 
éti  ooslri.  A messo  giorno  11  Mincio  era  passato  e 
stavano  accampandosi  intorno  a Coito.  Sonnat  e VI- 
aeonU  vi  si  trovavano  6n  dal  mallino,  le  divisioni 
Ferrerò  e Perrone  stavano  tuttora  sotto  Mantova,  tutta 
Tarmata  irovavasi  quindi  riunita.  Questa  marcia  so 
Coito  si  operava  in  troppa  vicinanza  del  nemico  per- 
chè non  ne  venisse  presto  in  eluizione,  come 
d^altra  parte  doveva  prevederlo,  attesoché  i Piemon- 
tesi non  potevano  prendere  alfra  direzione  per  riti- 


rarsi ; gii  era  dunque  fecBe  tanto'  l*»Uraveràa^|ihl 
passo,  che  piombare  sol  sno  fianco  destro,  come  sdfli 
retroguardia.  Il  maresciaHa  aveva  a sua  disposhfew 
delle  troppe  ancora  fresobe,  poiché  non  tutte  ave- 
vano preso  parte  a Gustosa  ; d’altra  parte,  la  gna- 
dtssima  resisteoza  ch'egli  aveva  incontrato  era  un  me^ 
tiro  di  più  per  impegnarlo  a proseguire,  poiché  piè 
uo’armata  ba  resìstito,  più  facile  diviene  di  batt^ 
una  volta  ch'essa  wt  in  ritirata,  essendoché  Iromi 
estenuata  e scoraggiata  : avviene  anche  la  nuggHr 
parto  delle  volle  che  il  solo  mostrarsi  basta  permet- 
terla in  piena  rotta.  Lasciar  tempo  al  re  di  porìaid 
a Coito,  dove  si  sarebbe  ricongiunto  con  SonniB  a le 
truppe  del  bioeco,  era  perdere  tutto  il  fretto  da'seli 
trionfi  dei  quattro  giorni  precedenti,  proprio  nel  paM» 
sleaso  che  ^veva  raoeoglierlo.  Radetiky  si  compsni 
anche  qui  come  il  96  ; non  inseguì  Sonnas,  oM  li- 
segui  il  re,  e non  pensò  che  ad  allontanarlo  dalla  riti 
destra,  osUnande^  nelTeseguira  un  plano,  ebepN 
faceva  iraacnrsre  Toccarìone  di  conseguire  del  vw- 
taggi  più  fedii  e più  certi.  L'occasione  é fe  unòrc 
dei  grandi  aweoimenti,  ma  Tarla  tanto  preziOM  di 
saper  metterla  a profitto  rìehiede  una  rt|ddlè  A 
concetto  troppo  rara  negli  Austriaci,  il  di  csi  spidn 
si  dedica  interamente  aU’esecudone  dei  pbni  msdi- 
tati  e oombioeU  antieiimtainente.  In  luogo  d'ime 
guire  vivamente  i Piemontesi  a cercar  dì  prevnritìì 
a Coito,  dalTunaedalTaltra  riva,  Tarasaia  aiutrìia, 
passando  il  fiume  a Valeggio,  Monzambauo  e 
zo,  mardò  la  sinistra  su  Volta  e Gnidlssoio,  la  ée 
sira  su  Pozsolengo.  ^ SnperiormMte  a Coito,  am 
catena  di  colline  protendasi  lungo  la  riva  destra  dd 
Nindo  e va  a terminare  a Volta.  Il  re  non  é ms* 
devi  sicuro  intorno  a Gdio  se  non  aveva  in  soape 
tare  la  chiave  di  quelle  altare,  doè  Volla;  lìmiesa 
può  dire  mal  fondato,  dacché  era  chiaro,  Aopo  ^omn 
era  accaduto,  che  gli  Auilriad  non  ai  euravaas  di 
allaccarlo.  Rimproverò  a Sonnaz  d’aver  abbiarlimti 
Volta,  quantunque  questi  non  avesse  agito  ebedscn 
gli  ordini  ricevuti,  e lo  mandò  a riprendere  qaelh 
posìsicNie,  con  la  divisione  Broglia  e due  balbglton 
di  Parma.  Ma  era  troppo  tardi,  ed  il  corpo  ddgr 
amie  d* Aspre,  ebe  formava  la  sìnìdra  del  Benito, 
i lo  aveva  glè  occupato.  Sonnas  non  potè  comiadtot 
Taitaeco  che  verso  le  sei  ore  di  sera.  La  brìglia  Ss* 
vola,  serrata  a sinistra  in  colonna  d'assalto,  ideia- 
trepidameato  sotto  un  fuoco  micidiale  la  rspidiidBa 
china  che  da  questa  perle  guida  sullo  spisnato,  sf* 
fronla  il  nemico  alla  baionetta,  e s'impoeseMS  d*is 
gran  numero  di  case.  A destra  le  altre  troppe,  so* 
stenule  da  un  fuoco  vivissimo  d'artiglieria,  mareiiac 
contro  le  alture  che  si  stendono  verso  il  fiume,  se  ne 
impadroniscono  Tuna  dopo  Taltrt,  e riescono  ape- 
netrare nel  villaggio.  L’azione  contlnnò  In  meno  s 
scene  spaventevoli  di  equivoci  e di  disordine  ebe 
porta  sempre  con  sé  un  combattlnieAto  noUomo 
Alcune  centinaia  di  Austriaci  Irincerati  nella  chiesa 
rendono  inutìN  colla  toro  feratésra  latti  gli  sforzi  (b> 
Piemontesi,  che  non  possono  superare  quel  ponto:  t 
Sonnaz,  non  vedendo  mai  giungere  I rinferzi  che 
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STtVA  chiesti  si  riUrò  verso  ua’ora  del  msttino  al 
piede  delle  oolUne.  A giorno  giunto  6naloienle  la 
brigata  deila  Regina , e Tulle  rinnovare  rassalto  ; 
ma  gli  Imperiali,  riofunatiai  etti  pure,  opposero  una 
tale  resistenza  che  questo  tentativo  non  ebbe  nessun 
risultalo,  e bisognò  ritirarsi.  Lj  cavalleria  nemica  si 
slanciò  ad  inseguirli,  ma  fu  respinta  da  quella  dei 
Pieweatesi,  e molto  malconcia  da  alcune  seariehe  a 
mitraglia  d'uoa  batteria  alla  quale  si  era  di  troppo 
avvicioata.— <^uesta  catUra  riuscita  d'una  faaione  ina- 
liimeote  tentata,  tf’nel  momento  in  cui  reserdto  pie- 
Boatese  aveva  bisogno  d’essere  Issciaio  in  riposo,  ne 
peggiorò  kameosomente  la  coodùtone;  rabbatti* 
manto  diveoUva  generale,  e slmpedroniva  dei  espi 
eome  dei  soldati.  Gli  appaltatori,  gli  impiegali  clviH, 
i rappresenianU  à«ì  governo  provvisorio  di  Milano 
preadeTSDo  la  fuga  ; maocsTano  i viveri,  e da  un 
momento  alt’altro  si  aspettava  di  vedersi  piombare 
addenso  tutta  l’esercito  nemieo.  In  questo  stato  di 
case  Ure,  dietro  il  parere  dei  generali,  fece  proporre 
al  marescisllo  un  armistirio,  offrendo  di  ritirarsi  die* 
Irò  l*0|^-  3fa  Radetsky  voleva  la  lif»ea  dell’Adda, 
li  eenslone  di  tiriti  i luoghi  fiuo  al  fiume,  lo  sgombra- 
mento  dei  ducati  e la  restitusione  dm  prigienieri.  Il 
ra  non  volle  accettare  queste  condiaiont,  che  del  resto 
natia  ^evsno  di  eno^itairie,  imperciocché  Au- 
strìici,  arrmtandost  nli’Adda,  rinunelavaDo  a Milano 
e laseinvaBO  ra  consegnenza  intravedere  la  rinunzia 
• tatla  la  Lomlmrdla.  Chiedendo  di  sospendere  le 
estililè,  Carla  Alberto  dava  prova  cbe  non  si  ere- 
deva  più  in  àstati»  di  tener  fronte  per  il  momento 
al  Bsaalco  ; doveva  qoin^  per  allora  rass^oarsi  a 
pagare  l’armistizio  ben  aUrimenti  che  col  ritirarsi 
dietr»  mVOglio,  cooeesstene  del  resto  ansai  Instgniff- 
eanin.  lo  sa»  domanda  non  servi  che  a lasciar  tra* 
nadere  ri  nemico  la  sua  sHuazione  ; il  su»  rifiuto  di 
aceeMsre  le  Modizront  ddi  maresóalle  é una  prova 
dsfln  aun  mancanza  di  previdenaa,  e sopra  lotte  di 
qoelk»  spirito  d’indeeiaieae  che  gli  impe^va  sempre 
di  aeenltare  frnncafnente  e opportuoameule  le  een* 
eegneme  ioevitabUi  degli  avvenimenti.  Pochi  giorni 
éo^  BodnCzky  dovè  trovarsi  ttraordioariamento  eoa- 
lento  d’aver  vedute  respinte  delle  eondisioai  ebe  dal 
«nato  suo  indfcavano  efaiarameoto  oem'egU  no»  eono- 
seesse  ancora  lo  stato  d’iadebelimeDlo  doU’armtU 
piesMnlose. 

Subito  dopoarm  rifiutatodi  ritirami  dietro  l’Adda 

0 di  rosUtttiro  dae  o tre  luoghi  imporlsnU,  il  re  si 
dosiss  a battere  in  ritirata*  Aveva  ancora  più  di  ein- 
quaola  mila  uomini,  ohe,  se  avessero  ripreso  un  po’ 
d’ooorgii,  poterne  coatinuaro  a tener  imi»  al  ne- 
mieo verso  il  Mincio } ma  lo  stato  nel  quale  vedeva 

1 snoi  soldati,  rabboHimentoli»rofoQdo  cbe  regnava  a 
liti  d’ùriorno,  e finalmente  alennl  comqtU  pusiUanimi 
n jntorazsati,  lo  fecero  disperare  della  fortuna.  ~ Si 
posa  in  mare»  In  sera  stessa  di  quel  giorno  97,  di* 
r^eadosi  alln  volta  dì  Cremona.  Là  egli  doveva  pas* 
sare  il  Po  a fine  di  farsi  un  ar^e,  appo^tifiersi  alle 
tituaaiooi  della  riva  dealra,  e secondo  le  eircootaiize, 
manUiiorai  nei  ducati,  penetrare  dì  nuovo  in  Lombar- 


dia, o rientrare  In  PkinonU  per  la  vera  linea  di  difesa 
di  questo  paese,  quella  d’AIessandria  a Genova,  o piul- 
loslo  dal  l’o  si  mare;  il  nemico  avrebbe  etiUlo  tanto 
a inseguire  i Piemonlesi  al  di  là  dui  fiume,  quanto  ad 
avanzarsi  su  Milauo  lasciandoseli  sul  suo  fianco  sini- 
stro. Ma  il  re  volle  tentare  di  proteggere  una  parte 
della  Lombardia  e difendere  Milano;  questa  idra  scu- 
sabile forse  dal  punto  di  vista  politica,  era  inlera- 
menle  felsa  sotto  il  rapporto  militare  ; poiché  i Pie* 
monteai  marciando  su  Milano  si  tiravano  dietro  gl’lui- 
periali,  senza  poter  loro  opporgli  una  valevole  resi- 
stenu  in  un  paese  che  non  presenta  nessun  punto 
d’appoggio.  Dal  trionfo  deirinsurrezione  di  uiarzo 
in  poi  fu  sempre  considerato  il  ritorno  degli  Au- 
ririaci  come  la  cosa  la  più  impossibile,  per  cui  nes- 
suna precauzione  venne  presa,  nemun  messo  di  re- 
sfetenza  venne  preparato  nel  caso  d’un  rovescio  del- 
l'esercito piemontese.  La  Lombardia  restava  quindi 
aperta  da  tutte  le  |»rti.  Dal  Mincio  fino  a Milano, 
il  re  non  potè  tener  fronte  In  nessuna  |)Srle.  L'OgUo 
non  era  suseeUibile  di  essere  difeso  ; suU’Adda,  linea 
d’acqua  abbastanza  considerevole  e protetta  da  Piz- 
zigbeltone  e Lodi,  si  poteva  trattenere  per  qualche 
tempo  U nemieo,  ma  una  divisione  lasciò  sorpren- 
dere il  passo  che  aveva  in  custodia,  trovossi  sepa- 
rata dal  resto  deiresercito  e obbligata  di  condursi  a 
Piacenza.  Si  volle  provare  a combattere  nelle  vici* 
Danze  di  Ledi,  ma  una  parte  delle  truppe  abbandonò 
il  terreno  tosto  cbe  il  nemico  comparve,  e si  conti- 
nuò la  marcia  su  Milano,  ove  giunsero  il  3 sgosto. 
—Radetsky  tenne  dietro  ai  Piemontesi  con  cinquanta 
mila  uomini  circa  ; ma  pose  poco  ardire  neli'inse* 
gttirli,  non  cercò  punto  di  superarli  in  velocità  nè  a 
tagliare  loro  la  ritirala  UoitaDdoM  a non  perderli  di 
vistar  f^e  gioronte  di  Cusloza  e di  Volta  avevano 
prodotto  una  grande  impressione  sul  suo  spirito,  c 
d'altra  parte  non  fu  che  sotto  Milsno  ch’egU  eonol^ 
il  vero  stato  delle  cose.  — Carlo  Alberto  credeva 
trovar  Milano  in  un  certo  qimle  stalo  di  difesa,  e 
sperava  rinvenirvi  delle  risorse  per  l’armata;  furono 
le  caldissime  istanze  dei  Milanesi  ebe  rindoisero  a 
dirigersi  da  questa  parte.  Ma  i preparativi  e i mezzi 
di  remstenza  erano  ai  può  dire  nulla,  si  trovavano 
colli  troppo  repentinamente  per  essere  in  tempo  di 
poter  fare  qualche  cosa  dii  importante.  La  ettlà  era 
mal  proveduta  di  viveri  e sopratuUo  di  rouauioni;  i 
suoi  oootorn»,  cbe  non  si  ebbe  eura  di  sgombrare  , 
presentavano  una  moUitudine  di  ostacoli  alla  difesa, 
e tutti  i lavori  ridueevansi  a qualche  moviosento  di 
terra  sui  bestioui  e dalla  parte  della  piazza  d’anni. 
Le  truppe  ebe  si  alavano  formando,  e cbe  amman- 
tavano a sei  0 setteiDìla  uomini , erano  quasi  lutto 
partile  sotto  gli  ordini  di  Garibaldi , per  andare  a 
protesero  Breecia  e i dintorni  ; io  quanto  alla  guardia 
nazionale,  essa  non  poteva  in  nessun  oonlo  servir  di 
appoggio  air  esercito.  Ilua  parie  delia  popolazione 
sembrava  tuttavia  disposliasima  a difendersi.—  Ai  suo 
arrivo  sotto  le  mura  di  Milano,  resercìto  ptemunteee 
contava  appena  venticinquemiia  uomini,  cioè  meno 
della  metà  del  s4K>  effettivo  a Coito , sette  giorni 
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priiiia.  Una  iiivi»iooe  fu  uUUigala  di  pa&««re  il 
egualmeote  che  il  gran  pareo  d'artiglieria,  e più  di 
quindicimila  fuggiaschi  avevano  abbandonate  le  file, 
e correvano  sulle  strade  del  Ticino  e del  Po.  Rade- 
Uky  aveva  lasciato  tremila  uomini  a Cremona  e ne 
aveva  spediti  diecimila  a Pavia;  giungeva  dinanzi  a 
\lilano  il  4 agosto  di  mattina  con  trcntacinquemila 
uomini  circa  . ai  quali  potevano  congiungersi  in 
poche  ore  ì dìeciniiia  distaccati  per  Pavia.  Diede 
immediatamente  rallarco,  all'intento  di  ricacciare  il 
re  entro  la  citti,  e costringerlo  a continuare  la  sua 
ritiraln.  I Piemontesi  avevano  preso  posizione  a due 
u Ire  chilunietri  di  distanza  dalle  mura , occupando 
una  lunga  linea  curva,  le  cui  diverse  parti  dildeii* 
iseote  potevano  sostenersi.  Il  combattimento  eo- 
miociò  verso  le  dieci  ore  ; dopo  diversi  scontri  ben 
sostenuti  da  ambe  le  parli,  gli  Austriaci,  col  favore 
di  alcune  ineguaglianze  di  terreno,  penetrarono  in 
un  vuoto  lasciato  dalla  linea  piemontese , presero 
in  danco  alcuni  battaglioni,  ch'essi  obbligarono  a 
ritirarsi,  o s’ impadronirono  di  una  batteria  di  sei 
l»ezzi.  t^uesta  rotta  costrinse  tutta  Tarmala  a ripie- 
garsi c , risospinla  nella  città  , non  le  rcsta\*a  altro 
partilo  che  di  rifugiarvtsi,  e salire  a difendere  le 
mura,  lo  questo  coiuballimenlo  i Pioinontesì  dimo* 
slrarono  più  vigore  di  quanto  lo  faceva  supporre  la 
loro  poca  fermezza  dacché  avevano  principiato  a 
ritirarsi , ma  la  mala  riuscita  di  esso  toglieva  ogni 
speranza  dì  rialzarne  il  morale.  La  parte  più  ener- 
gica della  popolazione  aveva  preso  ({ualche  parte 
nella  fazione;  fiu  dalla  mattina,  si  erano  erette  dello 
barricale  in  tutte  le  vie,  le  campane  suonavano  in- 
cessantemente a stormo,  tutto  sembrava  preparato 
per  una  disperala  difesa:  ma  quando  si  conobbe  il 
risultato  del  combaltlnieolo  e videsl  Tarmala  cacciata 
a forza  entro  le  mura»  full}  quelT ardore  cedè  il 
luogo  allo  sconforto,  e losalncio  generale  si  trovò 
paralizsato.  In  tutti  i casi»  la  difesa  era  impossibile: 
qualunque  città  che  non  abbia  una  fortezza  deve 
soccombere  io  pochi  giorni,  dal  momento  che  I suoi 
difensori  non  possono  tener  distante  il  nemico , o 
ebe  questi  sia  deciso  ad  assaltarla  senza  pietà.  I>a 
maggior  parie  delle  volte,  un  bomt»ardamenlo  basta 
per  ridurre  gli  abitanti  a capitolare;  o se  anche  sono 
ermi  nel  sostenerlo , non  possono  resistere  ad  un 
assalto  regolare,  nel  quale  nulla  vien  risparmiato,  e 
porta  su  tulli  i punti  ù- distruzione  e la  morte;  ponno 
bensì  perire  sotto  le  rovine  delta  loro  città,  ma  trion- 
fare non  mai.  Nel  caso  attuale  ciò  che  maggiormente 
importava  di  scansare  era  la  perdita  dei  venticinque 
iiitia  uomini , la  qual  cosa  avrebbe  portalo  un  colpo 
fatale  alla  potenza  militare  del  Piemonte , essendo 
questi  venUcinqucmìIa  uomini  il  fiore  dell'armata , 
comprendendovisi  quasi  tutta  Tartiglieria  e la  caval- 
leria. Nel  loro  alalo  dì  sfasciamento,  in  presenta  di 
quaranlacioquemila  Austriaci,  baldi  della  loro  vitto- 
ria , non  restava  alcun*  altra  via  di  salute  che  di 
trattare  per  la  reddizlone  della  città.  11  re  offrì  al 
maresciallo  di  consegnare  Milano  e ritirarsi  al  di  là 
del  ìlcÌDO.  Fosse  impaiìenaa  troppo  viva  di  rientrare 


quul  vincitore  in  una  cHlà  da  dove  era  stato  scac- 
cialo dall'Insurrezione  , fosse  niancann  di  ardire,  s 
cognizione  ancora  imperfetta  della  situazkme  4ti 
Piemontesi,  il  maresciallo  si  mostrò  troppo  facns  ìa 
un  momento  in  cui  poteva  certamente  far  depom 
te  armi  al  re,  o farlo  sottostare  ad  una  sanguiosa 
disfalla.  Gli  accordò  due  giorni  per  rientrare  io 
Piemonte,  diò  parola  di  risparmiare  la  città,  4i 
rispettare  le  persone  e le  proprietà,  e d'accordare 
un  lasso  di  ventiquattro  oro  alle  persone  che  vales- 
sero abbandonare  la  città  do|À  T ingresso 
Austriaci.  Quando  questa  capilolaiioDe , altretlnb 
favorevole  quanto  la  si  poteva  desiderare,  venne! 
cognizione  della  città  , la  mattina  dei  5 , una  parie 
delta  popolazione  accusò  il  re  di  tradimento,  sca- 
gliando mille  imprecazioni  contro  di  lui.  Nel  m- 
tuenio  che  stava  montando  a cavallo  per  assiilM 
alla  partenza  delle  truppe,  alcune  centinaia  di  farisB 
circondarono  il  palazzo  ch'egli  occupava  e ne  custs- 
dirono  tutte  le  uscite.  Questa  effervesoensa  popelsfc, 
congiunta  alle  istanze  della  municipalità,  unico  ps- 
loro  sussistente  io  Milano,  trascinò  Carlo  Alberto  sé 
un  atto  inconsideratissimo;  dichiarò  ai  Milanesi  ebs 
se  essi  erano  risoluti  a seppellirsi  sotto  le  mura  Mi 
loro  città,  egli  era  pronto  a dividerne  la  sorta,  a h- 
cerò  la  capitolazione.  Ma  il  municipio  cambiò  quasi la- 
bìlo  d'avviso,  e spaventato  dalla  dolermi oaaioM  del  se, 
spedi  una  deputazione  a Kadetaky  per  pregarlo  di  n- 
lilìcare  nuovamente  la  capitolazione;  fu  stlpolalodl- 
Guilivameote  che  l’esercito  austriaco  farebbe  il  Ms 
ingresso  il  giorno  acuente  6 agosto,  a mezzogiorBi. 
Quella  moUitudine  che  si  opponeva  alla  partsoM 
del  re  raddoppiò  allora  di  furore,  rovesciò,  svil|^ 
le  sue  carrozze,  tentò  penetrare  nelTinlemaèi 
palazzo  0 di  appiccarvi  il  fuoco,  sparando  Ms 
arebibogiate  nelle  finestre.  A fine  di  evitare  w 
collisione  fra  essa  e le  truppe,  le  quali  ri  BMStft- 
v*aiio  iiiasprile,  si  attese  la  notte  ; verso  le  uarin 
ore,  il  re,  liberatori  per  mezzo  di  alcune  compì* 
gnie  d'infanteria.  la  cui  presenta  bastò  per  disper- 
dere il  piccolo  numero  di  miserabili  rimasti  trilsn 
attorno  al  palazzo,  corse  a raggiungere  Tornata  sri 
bastioni  e la  mise  subito  in  movimento.  L’oseund 
era  profonda,  udivari  ancora  ad  intervalli  U Ini*' 
bre  suonare  a stormo,  colpi  d'archibugio  parliHis 
di  tempo  in  tempo  dalTintemo  della  città,  * *> 
gran  numero  di  case  ardevano  fuori  delle  niorafiD 
dalla  sera  deli*  anlevigilia  ; Milano,  triste  e copi, 
giaceva  nello  spavento.  Fu  tirato  addosso  alla  troppi 
qualche  archibugiata  lungo  i bastioni,  e giunti  aMi 
porla  Vercellìna,  durarono  fatica  a dissipare  alenai 
gruppi  che  facevano  un  ultimo  sforzo  per  oppssn 
alla  partenza  del  re,  e che  pareva  volessero  sttsn* 
lare  ai  suoi  giorni.  Carlo  Allerto  abbandonava  M* 
qne  come  un  fuggitivo,  in  mezzo  agli  oltrs0i, 
rotto  il  peso  delle  piò  vili  calunnie  e delle  leenN 
più  assurde,  la  cillà  per  la  quale  aveva  con  tnnli 
imprudenza  compromesso  la  sua  armata.  Qasrio 
fatto  cotanto  deplorabile  non  era  del  reaio  che  Te* 
pera  di  pochi,  a la  popoittioDe  sapeva  render  già* 
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MMiti  ftt  prìftctpe  infelice  e a*  euoi  solUtU.  Ra- 
4eUky  fece  il  suo  ingrecso  a mezzogiorno.  Riti- 
reto  dietro  il  Ticino,  sempre  maggiormenle  sco- 
raggiato e in  conclusione  disguslatUsimo  di  questa 
guerra  per  tutto  ciò  cbo  gli  era  localo  vedere  a Mi- 
lano. reeercìto  Piemontese  Irovavasi  fuori  d’ ogni 
possibilità  non  solo  di  penetrare  nuovamente  in  Lom- 
bardia, ma  nemmeno  di  difendere  il  Piemonte  con 
speranza  di  buona  riuscita.  La  continuazione  delle  o- 
stilità  era  quindi  diflicile  e senza  scopo  ; poteva  inoltre 
oompromeUere  per  lungo  tempo  la  causa  dell’ indi- 
pendenza,  imperoccbò  una  nuova  disfalla,  e questa 
era  più  che  probabile,  avrebbe  costretto  il  Piemonte 
ad  una  pace  immediata,  e Goalmenle  io  stato  interno 
dd  paese  reclamava  tutta  l’atlenzioae  del  re.  Ha- 
detzky  dal  canto  suo  poco  aveva  da  guadagnare  con- 
iMuando  le  ostilità  ; padrone  di  tutto  il  paese  insorto, 
d poteva  con  un  armistizio  ricuperare  senza  colpo 
ferire  le  tre  o quattro  piaue  occupale  ancora  dai 
Piemontesi,  ciò  che  valeva  molto  più  che  la  vana- 
gloria d’entrare  a Torino.  D’altra  parte  T elTellivo 
della  sua  armala  non  gli  permetteva  di  spingere 
troppo  oltre  i suoi  trionfi,  e infine  il  suo  ingresso 
in  Piemoole  poteva  complicare  in  modo  gravo  le  re- 
lazsooi  deirAustrìa,  e causare  anche  un  intervento 
della  Francia.  Tanto  da  una  parte  cbo  daU’allra  stava 
del  loro  interesse  a non  prolungare  quella  campa- 
gna : per  cui  rarmisUiio  chiesto  dal  re  venne  fadl- 
laenle  concluso.  Firmato  a Milano  il  9 agosto,  venne 
Stipulato  per  quarantacinque  giorni  soliamo;  ma  in 
seguito  fu  prorogato  indefinilivamente,  sotto  la  sola 
riserva  d’essere  denuncialo  otto  giorni  prima.  Era 
evidenlissinio  che  le  ostilità  non  si  sarebbero  riprese 
prima  di  molti  mesi,  giacché  rAuslrìa  non  vi  poteva 
avere  nessun  interesse,  ed  al  Piemonte  abbuognava 
del  tempo  per  rifare  e aumentare  il  suo  esercito. 
L’armistizio  non  sveva  nulla  di  politico;  era  una 
semplice  convenzione  militare  le  cui  condizioni  sla- 
lAUvano  : La  frontiera  dei  due  Stati  per  linea  di  de- 
marcazione fra  le  due  armate;  evacuazione  delle 
troppe  sarde  dalle  fortezze  di  Peschiera,  Rocca  d’Anfo 
e (Jltepo,  eoBse  pure  del  porto  e territorio  di  Vene- 
aia  ; evacuaaione  dei  ducati  ; ritiro  della  fiotta  sarda 
dall’ Adriatico.  Era  questo  un  rimettere  te  cose  sullo 
stesso  piede  di  prima  della  guerra  ; nello  stato  io  cui 
erano  cooduUe  le  cose  Radetzky  non  doveva  esigere 
di  meno,  e il  re  non  poteva  sperare  di  più.  Nulla- 
mMo  questo  armistizio  ebbe  un  infausto  eco  per 
tutta  Italia,  e così  doveva  succedere;  troppo  tempo 
aveva  durato  l’illusione  per  poter  giudicare  in  quel 
momtmto  con  sangue  freddo  ed  apprezzare  gìu- 
dizÀosamenle  dello  stato  delle  cose.  Quasi  sempre 
rimaginazione  di  uoÌ  Italiani  ci  fa  vedere  le  cose  non 
come  tono;  ma  come  desiderìam  che  siano,  ed  é 
quosta  per  noi  una  causa  di  continui  calcoli  fallaci. 
— I corpi  dei  volootarii,  che  Irovavansi  nel  nord 
della  Lombardia,  si  ritirarono  la  maggior  parie  a 
Bergamo  o a Brescia,  dove  si  riunirono  alle  truppe 
che  arrivavano  da  Milano;  ma  non  sentendosi  in 
focze  di  potersi  difendere  io  queste  due  città,  non 


aspettarono  H nemico,  e s’avviarono  in  Piemonte, 
parte  dircUamenle,  parte  per  la  via  della  Svizzera. 
Garibaldi,  alla  lesta  d’uo  migliaio  d’uomini,  ch'ai 
seppe  conservarsi  d’attorno,  si  gettò  dalla  parte  del 
Lago  Maggiure,  s'impadronì  dei  batlelli  a vapore  di 
questo  lago,  e tentò  di  faro  una  guerra  di  guerillia. 
Ma  costretto,  per  dar  da  vivere  ai  suoi  soldati,  a ta- 
glieggiare e predare  gli  abitanti,  i quali  poco  si  cis- 
rsvano  di  secondarlo,  e circondato  da  forti  colonne 
austriache,  abbandonò  quasi  subilo  il  paese«-^P^ 
schiera  era  stala  bloccata  lo  stesso  giorno  della  bat- 
taglia di  Custoza.  La  guarnigione,  composta  di  tra- 
mila uomini  circa,  fece  multe  vigorose  sortHot  e 
nulla  trascurò  per  impedirne  gli  assalti.  Dopo  la  ca- 
pitolazione di  Milano,  le  si  intimò  dì  arrendersi,  ara 
rifiutò  ; ed  il  nemico,  che  aveva  a sua  dinpoariiono 
un  numeroso  maberiale  d’assedio,  caononeggiù  e 
bombardò  la  piazza  per  due  giorni,  senza  ioltfra- 
zione,  e già  le  avea  recato  danni  rilevanti,  quando 
giunse  la  notizia  deirarmislizio.  Le  ostilità  oesurone, 
e la  fortezza  fu  riconsegnala  agli  Austriaci.  — Oaopio 
è un  forte  fabbricalo  su  d'usia  roccia  al  piede  delle 
alpi,  DeU'aUa  valle  del  Tagliamenlo  ed  allo  sbocco 
della  strada  che  dalla  Germania  conduce  in  ilalia  per 
il  colle  di  Tarvis.  Lo  difendevano  parte  di  quei  ve- 
loalari Veneti  che  ricusarono  di  rìoonoecere  ranni- 
sUzio,  e deliberarono  di  difendersi  fino  aU’eslream. 
Tennero  fermo  per  più  dì  due  mesi,  e non  capilola- 
roDo  che  nd  decorso  di  ottobre.— Venezia,  difesa  da 
una  guarnigione  di  circa  ventimila  uomini,  proMU 
dalle  suo  lagune,  Ubera  dalla  parte  del  mare,  poteva 
resistere  per  luogo  tempo,  e d’altronde  non  poteva 
temere  di  essere  alUccaia  prima  di  molU  arasi.  Di- 
chiarò la  fusione  annullata,  e si  costituì  in  republicf. 
I duemila  Piemontesi  che  vi  si  trovavano  non  ave- 
vano, più  altro  da  fare  e ripatriarono.  — L’Austria 
non  aveva  per  certo  a dolersi  del  Papa;  se  le  truppe 
romane  avevano  combattuto  per  rindipendenza,  ciò 
fu  suo  malgrado , e col  mm>  rifiuto  a dichiarare  la 
guerra,  colle  sue  allocuzioni  equivoche,  aveva  ono 
poco  contribuito  a paralizzare  lo  slaocie  della  Peni- 
sola. — Ciò  non  dimeno  Radetzày  teaiò  invadere 
le  Legazioni  (v.  B<m.oona  ($.).  — 1 Ducati  furono 
oceupeti  senza  resisteou  ; io  quanto  alla  Toscana, 
gli  Austriaci  non  earcarooo  neppure  di  entrarvi. 
Ma  mentre  le  speranze  italiane  subivano  un  tanto 
rovescio  sul  campo  delle  battaglie  veggiamo  come  la 
sapienza  politica  dei  nostri  uomini  di  stato  si  ada- 
prava  a riatorare  la  nostra  fortuna,  a propugnare 
questo  ormai  rovesciato  fUgno  dell' Alla  luUia.  E qui 
la  serie  degli  avveuimeoli  ci  richiama  a Torino. 
Quivi  quel  partito  stesso  che  aveva  dianzi  gridalo 
contro  la  accusata  renitenza  dei  Lombardi  a fondersi 
col  Piemonte,  e che  fu  poscia  il  primo  ed  il  più  vie- 
lento  a com^Uere  la  fusione  stessa  per  le  ragioni 
che  accenneremo  a suo  luogo,  partito  che,  anziché 
venire  a patG  colla  deanocrazia,  aveva  stretta  nlleanaa 
con  quelli  delia  reaaione,  alla  prima  notizia  dei  di- 
sastri sofferti  dai  nostri  al  Mincio  ed  all'Adda  radunò 
in  cara  privata  od  io  segreto  colloquio  quei  depulqti 
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uiì  quili  sapeva  di  escrciUre  una  piu  facile  inOueosa: 
a riued  a persuadere  loro  lo  neceasiià  di  sospendere 
la  eosUtuzione.  Contemporaneameote  mcUeva  tutto 
in  opera  per  agiiare  la  città  e riuscì  a portare  in 
piazza  Carìgoauo,  con  alcuni  giovani  di  distinte  fa» 
loigUe  torinesi  t un  certo  uuniero  di  ouscalzoni,  i 
quali  avevano  per  parola  d’ordine  le  più  feroci  mi* 
Doccie  contro  l'intiera  Camera  e speciatmeole  contro 
1 deputati  più  conosciuti  per  lo  spirilo  loro  sdiiet- 
tamente  liberale.  Apertasi  nel  39  luglio  1848  la  se- 
duta del  parlamento  io  mezzo  a questi  apparecchi  dì 
lomulto,  le  Iribuue  erano  invase  dai  prezzoUUt  clic 
appoggiarono  con  urli  e grida  la  singolare  proposta 
ed  interrompevano  colle  più  orribili  minaccie  i de* 
pntati  ebe  ti  sforzavano  di  dimostrarne  l’ iucoslitu* 
tkMSalità.  La  fazione  rìiisci  ad  ottenere  la  proroga 
del  parlamento  con  pieni  poteri  al  governo  del  re, 
e peeo  dopo  gli  fu  facile  atterrare  il  ministero  Ca- 
sati soeceduto  al  ministero  Balbo;  ed  il  16  agosto 
venne  installato  il  ministero  Revel-Pindlì,  che  ac- 
eeilato  aveva  rarmisUsio  e la  mediazione  della  Francia 
• deirioghiltarra  per  comporre  con  l’Austria  la  qni* 
atione  della  indipendenza  italiana.  — L’ origine  del 
nstentero  del  46  agosto,  la  condotta  parlamentare 
di  quelli  ebe  lo  componevano,  ed  il  concetto  in  cui 
prima  d’allom  si  aveva  taluno  fra  esai,  ne  alienarono 
fin  da  principio  gli  animi  di  talli  i liberali.  Una  voce 
di  idegno  ai  alzò  da  tutta  la  nazione.  Ma  ciò  non  im- 
pedì 1 nuovi  ministri  di  progredir*  nel  loro  intento; 
e procedendo  coU’esercizio  del  potere  assoluto,  che 
era  stato  conforilo  al  governo  dalla  carpila  le^e,  essi 
decretarono  nnova  proroga  per  le  Camere,  senza  ca- 
rarsi  delle  occasioni  favorevoli  di  cui  avrebbero  po- 
tuto profiltaro  uomini  amici  delta  libertò  e della  in- 
dipendenza italiana*  Egli  era  evidentemente  ùopos- 
•ibiTe  die  un  ministero  nato  sotto  tali  auspizii  e 
proceduto  io  tale  guisa  venisse  ad  ottenere  una 
competente  maggioranza  In  quella  Camera  stesM  clic 
av«v»  francamente  prestato  II  suo  appoggio  al  mini- 
stero Casali.  Varo  è ebe  molti  deputati  fra  quelli 
ebe  avevano  votato  per  il  gabìoeUo  Casali,  trattenuti 
da  impegni  personali,  o disgustati  della  vita  politica, 
o si  erano  dismceei,  oppure  si  astenevano  dal  rtxpon- 
dere  alla  coovocaiione.  Il  ministero  del  16  agosto 
taceva  conto  su  queste  mancauie  alla  Camera,  e più 
ancora  sopra  alcuni  depotati  che  eraooi  a lui  acco  • 
siali.  — Ai  voti  mancanU  ed  ai  cambiati  bisognava 
agglongero  ancora  una  piccola  squadra  di  deputati 
timidi  ed  esitanti,  di  quelli  ebo  per  timore  di  peggio 
bramano  sempre  di  conservare  ciò  ebe  esiste,  e , 
quantunque  divoli  al  ministero  Gasati,  si  adattarono 
tuttavia  a quello  del  16  agosto.  •—  Non  ostante  lutti 
questi  o mancanti,  o defezionati,  o neutri,  la  falange 
ebe  aveva  sostenuto  il  ministero  Casati  era  aoeora 
numerosa  e eonipalta,  e eoslUuiva  contro  il  ministero 
«vrtigiaaesco  non  forte  apposizione , davanti  alla 
quale,  seconde  gii  nsi  parlamentari,  il  ministero  do- 
nnea riiirarsi;  e si  ritirò  e gli  successe  il  ministero 
Iflaèerti.  — Prima  di  prendere  una  definitiva  riao- 
luzione  in  cosa  da  cui  dipendeva  la  sorte  d’ Italia , 


questo  ministero  credette  di  dovere  consultare  IilM* 
zione.  Nel  mese  io  coi  aspettavasi  la  riapertura  M 
parlamento,  il  ministero,  sospesa  qualunque  dedsiose 
intorno  alla  grande  quislione  italiana,  si  occupò  ipe- 
cialmente  ad  assicurare  la  perfetta  libertà  delle  eie- 
zioni , la  tranquillità  e la  sicurezza  si  politica  ek 
civile  in  lutto  lo  Stato,  ed  a far  nascere  fiducia  d(1 
governo  del  re;  dalla  nuova  espressione  della  volontà 
nazionale  doveva  dipendere  la  pace  o la  guerra,  la 
mediazione  o la  denuncia  deU'armislizio. — Il  pirlU» 
più  generoso  fu  abbraccialo  dalla  nazione  eoa  uaa 
quasi  unanimità.  Esso  era  anche  il  più  savio  seconda 
t calcoli  delle  probabilità  umane.  Ma  prima  di  aprire 
la  guerra,  a seconda  del  volo  nazionale,  bisogosn 
prepararne  i mezzi  si  diretti  ebe  iodireUi.  I miuà 
indiretti  erano  nelle  dkposiziooi  interne,  e nelle  rt* 
Unioni  estere.  1 diretti  consistevano  nel  comande  d 
generale  dell’esercito,  che  in  quello  dei  corpi  pria- 
dpali  che  dovevano  comporlo,  nelle  altre  forzi  clu 
dovevano  opprimere  il  nemico,  nel  materiale  neni* 
serio  aU’uopo.  Per  provvedere  a tulli  questi  biiogai 
era  necessario  il  denaro;  era  questa  diSatU  princi- 
palissima delle  questioni  che  occuparono  sin  da  pria- 
dpio  il  nuovo  gabinetto.  — 11  ministero  Balbo,  quan- 
tunque avesse  principiato  la  guerra  sin  dal  inesidi 
marzo  1848,  non  aveva  provveduto  alle  entrali 
straordinarie  evidenleoienle  necessarie  per  co  ad  udì 
a fine.  Esso  si  era  contentato  di  consumare  i rispanùi 
I del  passato,  senu  prendersi  briga  del  prossimo  av- 
venire. — Il  miiiislero  Casali  net  brevissimi  giorni 
della  sua  esistenza  volse  la  mente  a questo  tiqMr* 
tante  oggetto,  ma  i suoi  disegni  non  potevano  as* 
sere  seguili  secondo  la  loro  ampiezza  dal  miaistin 
soecessivo,  pel  quale  il  miglior  modo  dà  provvedift 
alle  finanze,  era  quello  di  accelttre  la  pace  ad  igli 
costo.  — Esaminatosi  dalle  Camere  in  novembre  li 
stalo  delle  finanze,  il  ministro  ebe  reggeva  quel  di- 
castero dovette  confessare  che  egli  non  era  in  gradi 
di  provvedere  ai  bisogni  dello  Stale  ebe  sino  al  aili 
di  febbraio.  — Questo  era  lo  stalo  materiale  deUe 
casse  e delle  entrale  ordinarie  presumibili  ne)  gsarw 
16  dicoaibre.  Tale  era  l’ eredità  fiuanziera  lasciala 
dai  ministri  del  16  aguslo  ai  loro  successori.  — Piò 
infelice  ancora  dello  stato  materiale  era  la  coudó 
zinne  morale  delle  finanze.  ~ Appena  eoslituito J 
ministero  Casali,  la  Camera  dei  deputati,  per  delélr 
razioni  prese  ne'  suoi  ufficii  e formolale  dalla  sua 
coinmisaione,  aveva  deliberai#  di  cencodere  al  lìOr 
verno  i poteri  neceasarii  per  contrarre  un  iuprer 
stilo  di  cento  luiUonì.  Invece  di  profittare  dei  primi 
giorni  deU'aruistlaio,  e del  tavore  eoi  quale  eiai 
veniva  considerato  da  alcune  potenze  estere,  per  eoo- 
trarre  quel  graadiueo  prestito  fuori  dello  stalo,  fi 
ministero  del  16  agosto  volle  trarre  lutto  il  denarv 

Ì dalie  tasche  dei  cUtadini,  e invece  ancora  di  ricorrere 
a quei  disimpegni  finanzieri  che  tendono  ad  un  piò 
largo  riparlimeuto  dei  carichi  e gli  rendono  meas 
sensibili,  asso  ricorse  al  mezzo  di  un  prestito  forzato 
sulle  proprietà,  sui  capitali  e sul  commercio.  Ed  il 
quel  prestilo  ancora  csao  introduceva  una  ragione 
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progrcssWa,  che,  mentre  è ingriitta  nel  soo  principio 
e faceva  nascere  inopporlani  timori  di  sfregio  alla 
proprieli,  era  poi  affatto  incoerente  ed  assurda  nella 
sua  applicazione,  dappoiché  la  progressione  si  limi- 
tava ai  piccoli  ed  ai  mediocri  rapitali,  e si  fermava 
al  cospetto  del  maggiori.  Quel  prestito  forzato  era 
inoltre  iniquo  nella  sna  dbtribuzione  e per  le  varie 
ctaosnle  che  lo  accompagnavano,  giacché  poteva  ac- 
cadere che  nn  padre  di  famiglia,  dì  facoltà  si  ristret- 
tissiine  die  larghe,  fosse  eoelretto  a prestare  alle  regie 
finanze  somme  eccedenti  d'assai  il  valore  effettivo 
del  proprio  patrimonio.  Quest’imposta  rovinosa  pei 
proprietari  e specialmente  per  gli  abitanti  delle  prò* 
vincie,  serviva  ad  arricchire  enormemente  I ca^ta- 
listi  ed  i principali  banchieri,  i qnali  avevano  trovato 
il  mezzo  di  avere  nn  profitto  di  56  o 58  p.  0(0  a 
carico  parte  dello  Stato  e parte  dei  privali.  Dopo  di 
Hò  ai  conosce  perché  quel  prestilo  foose  cosi  accetto 
^1  usurai.  — Nello  stesso  tempo,  esimendo^  il  banco 
di  Genova  dall*obbligo  di  rappresentare  in  effettivo 
11  valore  de' suoi  blglieili,  il  Governo  ne  prese  con 
grande  sacrifizio  a titolo  di  prestito  per  una  somma 
q;regia,  che  esso  metteva  in  corso  forzato,  introdu- 
cendo cosi  una  carta  monetata  senza  averne  totU  i 
vanlaggi.  Questi  ed  altri  simili  disimpegni  avevano 
necesss riamente  screditale  le  finanze  nazionali,  e reai 
imponibili  alcuni  mezzi  vantaggiosi  cui  si  sarebbe 
potuto  in  prindplo  ricorrere.  — Il  ministro  Ricci  si 
diresse  alle  prindpsli  case  bancarie  all'estero,  ed 
ebbe  da  alenne  di  esse  favorevoli  risposte,  lo  quali 
tuttavia  si  tradttssero  in  lunghe  lusinghe,  mentre 
aodavasi  differendo  sotto  varii  pretesti  la  conclusione 
dei  contratti,  e motavasi  penderò  nel  momento  di 
fermarli;  effetto  dei  roaneg^  della  Diplomaata  Au- 
striaca od  Austrocizzante  che  aveva  troppo  interesse 
ad  Impedire  che  per  noi  si  traesse  denaro  dall’estero. 
Avvedutosi  tardi  deU'inganno,  il  ministero  ricorreva 
subito  ad  altre  mediazioni,  ed  i pretiminari  plA  ras- 
simanti  erano  stati  inoltrati  presso  rase  di  spec- 
chiata sodezza  e prottità,  allorché  veniva  il  momento 
di  riaprire  la  guerra.  Ma  se  era  v^ntaggioM  lo  ae- 
crescere  con  nn  imprestito  aU'eslero  la  somma  del 
capitale  nazionale,  non  era  che  mancassero,  in  di- 
fetto di  questo  mezzo,  altre  risorse,  le  quali,  senza  | 
aggravar  di  troppo  I ciltadini,  avrebbero  bastato  per 
coodord  aH'esito  della  contesa.  Quando  il  Governo 
spira  fiducia  e simpatia  per  la  schicllezta  e nobiltà 
de’suoi  propositi,  molte  sui^enti  si  aprono  spontanee,  i 
che  mancano  ad  no  governo  sospetto  ed  impopolare. 
~ Per  assorbire  a ma^^or  prosperità  dello  Stato  il 
denaro  dai  forestieri  , conveniva  acquistar  eredito 
anche  presso  i loro  governi;  e questo  fu  lo  scopo 
delle  mutazioni  fatte  nel  personale  diplomatico,  le 
cui  cariche  le  più  importanti  si  affidarono  a nomini 
sicuri  pel  loro  spirito  italiano  .e  pel  loro  affetto  alla 
monarchia  costituzionale.  — È cosa  increscevole  a 
dire,  e pur  vera,  che  dei  diplomatiei  nominati  dai 
precedenti  miDìsterì,  alcuni  tenevano  tale  condotta 
per  cui  sembravi  ebe  la  loro  missione  fosso  di  scre- 
ditare Carlo  Alberto  e il  soo  governo,  e di  impedire 


resecutfone  del  di  Ini  disegni.  In  alcuni  luoghi  i di- 
plomatici nuovi  dovettero  specialm<Nite  tfbUcarsi  a 
vincere  le  preveniioni  radicate  per  opera  dei  toro 
predecessori;  e gli  intrighi  che  sS  facevano  da  Torinok 

0 da  Torinesi,  venivano  di  sopraggiunta:  i retrogradi 
e gli  auslroeizzanU  non  trascuravano  neesun  mezzo 
per  accrescere  da  ogni  lato  lo  difficoltà.  — In  Italia 
era  più  ardua  ancora  la  missione  della  diplomasia 
piemontese.  Il  Pontefice  ed  il  Gran  Baca,  sotto  U 
precedente  ministero,  eraiwi  affatto  disinocati  dalla 
causa  italiana.  I)  Re  di  NapoH  l'aveva  abbandooatn 
ben  prima  ancora.  Tnttavia  era  cosi  evideato  la  eoa- 
venienza  per  questi  principi  di  ontre  i loro  aform  a 
quei  del  Kemonte,  che  non  si  dispfirava  di  riaaciro 
a persuaderli,  e rioondurii  sulla  strada  driroaora  o 
deU’indipeDdettni  italiana.  Per  no  tal  fine  si  sanodava 
a Napoli  il  senatore  Pinza,  che  doveva  essere  ner 
cotto  per  la  nobiltà  del  soo  carattere,  e por  la  scUeb 
tozza  dei  modi,  non  disghiata  da  una  dif^tosa  cor- 
tesia. Ma  l’oligarchia  piemontese,  la  quale  firn  i 
monopolii  ebe  avrebbe  volate  acquistare  non  man- 
cava di  annoverare  le  alte  eariebe  dipiornmi^e,  elio 
orano  troppo  comode  amscurs,  e non  prodnoavano 
sullo  finito  altro  effetto  che  la  sotirazione  di  pareoeàio 
centinaia  di  mille  lire  destinate  unicamente  a fomim 
ad  alcuni  privilegiti  individui  le  dovmie  e lo  spko- 
dore  di  una  vita  prioeipeaea,  riuscì  con  caloimle  a 
i^der  nulla  la  raissiooe  di  qo^ronorando  cittadino* 
Quindi  lo  arti  dei  retrogradi  piemon^  d impedirono 
di  combattere  Tinlloenza  austriaca  a Napoli.  Avruim 
mo  avuto  speransa  di  riesdr  meglio  a Roma  ed  a 
Firenze,  se  gli  avvenimenti  deU’llalia  centralo  »oo 
aveasero  data  a qnella  questione  una  soluzione  aiaUo 
diversa.  Nelle  eondliiooi  In  cui  versava  l'Italia,  lo  Stalo 
romano  e la  Toscana  erano  i due  paesi  in  cui  la 
demagi^ia  aveva  più  fadtità  e più  modi  d’ottonora 
il  suo  fine  : quindi  là  dia  pianté  le  sue  più  forti 
batterie,  decisa  di  non  indietreggiare  davanti  ad  ub 
con  mezzo  per  trionfare,  lo  demsgogb  è di  tutti 

1 partiti  politìd  che  lacerano  un  paese,  quello  eho 
tiene  allo  sua  lesta  i più  audaci  e perversi  uomini 
o nello  sue  file  il  maggior  numero  di  lllum  : dia  si 
trae  dietro  la  feccia  e il  fango  della  sodeià  o tolti 
qimi  malvagi  che  odorano  dappertutto  le  rivoluaiofii 
e non  possono  vivere  che  in  seno  airanarcbia.  Gli 
è dò  che  la  rmide  cosi  formidabile , dò  che  le  per- 
mette di  battere  grandi  colpi  appena  se  ne  offre  la 
menoma  occasione  : Roma  e Toscana  non  tardarono 
a forno  l’esperimento.  — Sotto  Gregorio  ivi,  il  go- 
verno  romano,  inetto  ad  una  volta  e infiessibUe, 
baleatrato  dalle  più  maligne  infiuenm,  aveva  lasciuio 
lo  filato  spoglio  piò  che  rasi  di  libertà  e di  sieu- 
resza , accaseiaio  sotto  gli  abusi , senza  amministra- 
ztone , senza  ginstizia , infine , in  una  coadiziotte 
spaventevole  : Pio  ni  ineomindò  il  suo  r^no  eolia 
clemenza,  tentò  timidamente  qualche  rlforin,  cercò 
popolarità,  6 tenne  dietro  agli  altri  sovraui  iialimil 
nelle  vie  coslitnzlonali  : ma,  spirito  itmimio  o cazat- 
tero  ddmle , impotente  a compieru  II  po'  di  bona 
ch'egli  sembrava  volere,  posto  d'altronde  fra  k ra- 
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«intfnse  del  partito  retrogrado  e le  esigente  del  par>  < penlioU  per  sestitnirri  i vanì  s^raf  dt 
tifo  rivolozionario,  la  sua  condotta  non  fu  ebe  una  esaltato  ed  ignorante.  ^ La  Toscana  non  patera 
sene  di  eontraditìoni , che  molto  contribuirono  alla  I tardare  ad  avere  ella  pure  la  sua  rÌTolozIone,  I etti 
roTìna  della  causa  dell*  indipendenu.  lo  sol  finire  | sìntomi  eransì  manirestali  lungo  tempo  prim  degli 
della  campagna  eransi  cólte  alcune  corrispondenze  ' avvenimenti  di  Roma  : perocché  i repahliraa!  ara* 
di  cardinoli  cogli  Austriaci,  e s*era  intercettata  a Mi*  ' vano  scelto  questo  paese  per  prima  base  d'operaeioBe. 
lano  lina  lettera  del  papa,  contenente  le  più  calde  | Stato  senza  forza  publica,  popolo  senza  abHudim 
proteste  d’amicizia  verso  l’Austria.  Il  governo  papale  j militari  e senza  attivili  politica  , governo  assidBin 
non  tardò  d’altronde  a staccarsi  dal  Piemonte,  per  ! nelle  minime  cose,  fiinzlonarìi  inetti,  polizia  tirso- 
aeeoslarsi  al  re  di  Napoli , locebé  indicava  abba-  i nica  e immorale,  cosiffatta  era  la  Toscana  qnand’dia 
stanza  come  le  sue  tendenze  non  fossero  troppo  ita*  I si  trovò  tntla  ad  un  tratto  dotala  d'uoa  eostituzioae. 
liane.  Con  questa  colpevole  condotta  egli  forniva  Gli  è allora  che  il  suo  principe , come  quelli  depft 
on'arma  terribile  contro  lui  stesso  al  partito  repu-  altri  Stati  italiani,  dovette  dolersi  amaramente  «raver 
blicano  : e in  un  decisivo  momento,  quando  tratta  perduto  tanto  tempo,  di  aver  rcsìMito  per  tanti  aairi 
vasi  di  farei  primi  passi  nelle  vie  costituzionali,  di  alio  spirito  pubììco  , invece  d' illuminarlo , aprirgli 
sostituire  un  potere  civile  al  clericale  e di  ammini-  la  strada  e guidarlo.—*  11  governo  di  Tosoana,  leais 
strare  il  paese  più  disordinato  , la  falsa  politica  di  fona  morale  e materiale  per  resistere  alle  rioleam 
Pio  IX  rendeva  ognor  più  difficile  l’andamento  de)  della  demagogia,  doveva  soccombere  senza  nrai- 
soo  governo.  Dopo  aver  fallo  prova  inutile  di  pa-  meno  poter  combattere;  un  po’ d’audacia  bastar 
rccchi  ministeri,  egli  ebbe  ricorso  ad  un  uomo  che  doveva  a scrollarlo.  Il  granduca,  atterrito  dall^gi* 
crasi  acquistato  una  fama  grande  come  dotto,  come  tazione  failizia  del  paese  e dalle  eontinue  eouMuMie 
legislatore  e come  diplomatico  in  Italia,  nella  Sviz  di  Livorno,  mal  sostenuto  dal  'partilo  moderato;* 
aera  e in  Francia  : egli  era  Rossi , pensatore  prò-  giltò  in  braccio  agli  esaltati  e abbandonò  il  potere 
fondo,  spirito  penetrativo,  d'una  tempra  gagliarda,  ad  un  ministero  democratico,  li  quale  non  era  dw 
il  solo  nomo  capace  in  Italia  di  far  fronte  aU'ooda  il  precursore  dei  demagoghi , come  era  avtemilo 
delle  cose.  Non  contento  di  riformare  lo  Stato  e di  I a Roma  dopo  la  fuga  del  papa.  Dopo  aver  teh* 
scit^lier  tutte  le  quislioni  interne,  il  nuovo  ministro  I concesso , Leopoldo  vide  finalmente  dove  lo  si  vs* 
proponevasi  di  cooperare  pussentemonte  aU’indipen*  I leva  condurre:  venuto  all’ estremo  limite  delle  mk 
denia  e di  confederare  i varii  Stati  della  penisola.  I conoessioni,  gli  si  chiedva  ancora  di  riconoscere  « 
1.1  fazione  republicana , impaziente  di  abtottere  la  I di  autorizzare  la  Costituente  italiana  unitaria , «en 
costituzione,  vide  in  Rossi  un  ostacolo  immenso  ai  mandato  sconfinalo:  era  il  segnale  della  sua  depssi* 
suoi  disegni,  e giurò  di  perderlo:  egli  fu  pugnalato  zione  e ricusò.  Ma  invece  di  tentare  la  resùtewas 
sui  gradini  del  palazzo  dell’assemblea  legislativa , il  di  raccogliere  intorno  a sé  gli  clenienti  d’ordme  e di 
gioroo  in  cui  egK  recavasi  ad  esporvi  i suoi  progetti,  forza  ebe  il  partito  moderato  pur  conteneva,  a eià 
come  eralo  già  Cesare  nell’  istante  di  prendere  le  era  possibile  opporre  ai  rivoloaionarìi  con  un  po' di 
redini  del  mondo.  Fu  questo  un  colpo  terribile  vi*  coraggio  e di  abilità , egli  aggirato  dai  eeDaiglldd 
brato  air  Italia,  che  a cominciare  da  quel  punto  si  partito  reazionario  ed  austriaco  prese  vigUaesanii- 
precipitò  di  errore  in  errore  in  braccia  alla  rea*  ^ la  fuga.  Se  la  caduta  di  un  governo  non  aveeseeMììn 
aioiic.  Pio  IX , attaccalo  nel  Quiriuale,  prese  la  fuga:  gueoze  funeste  che  pe'  suoi  capi , questi  poUefahero 
a Maazini  fa  veduto  salire  al  Csmpidoglio.  Se  II  papa,  essere  scnscvoli  di  non  difendersi  con  ogni  ters 
privo  d’ogni  mezzo  di  difesa,  aveva  ragione  di  ab-  mezzo  possibile:  ma  questa  caduta  trae  aeeo  qoasr 
bandooare  Roma  per  ischivare  gli  oltraggi  alla  per-  sempre  di  grandi  sventure  sul  paese  , sovralnUs 
sona  dal  capo  dei  mondo  cattolico  e alla  maestà  della  j quando  essa  non  è che  il  trionfo  d’una  debole  nsf 
tiara,  egli  doveva  cercare  unicamente  di  metterei  •{  gioranza,  come  nel  caso  in  discorso:  allora  il  esps 
aI'Siooro,  senza  lasciare  i suoi  Stali  e dar  cosi  li*  i dello  Stato,  il  quale  manca  a’ suoi  doveri  alaaps 
bevo  il  campo  a’  tuoi  nemici  : egli  non  doveva  so*  cadérsi  di  mano  il  potere  onde  evìUmqianlslMllÌM 
vralutlo  cbiedere  ospitalità  al  re  dì  Napoli:  impe-  alone  dì  sangue  o aver  cura  della  persoonleoniriKI 
roeefaè  v agli  occhi  d’ Italia  era  lo  stesso  che  chic-  | curezza,  non  merita  che  ronla  e il  disprezzo.  Dopo 
derla  a Vienna.  Il  pepa  disparve:  un’autorità  provi-  ' la  partenza  del  granduca,  la  repubiiea  fu  prociasaU 
sorìa  fu  rittabiiita , e convocala  un'assemblea  costi-  ; a Firenze,  come  lo  era  stala  poche  sclUuiane  prisia 
tuMte.  Quest' aasemblea  dichiarò  scaduto  il  papa  e a Ruma.  Per  essere  conseguenti  eolie  loro  dotuioat- 
proclamò  la  repubiiea.  L’anima  di  questo  governo  era  i rivoluzionarii  avrebbero  dovuto  atleodore  ìoiaiO' 
Mazzini.  Coapiratore  infaticabile  e oratore  eloquente,  dialamente  a riunire  i Aue  Stati  In  uno  solo  : ad 
^i  era  uullo  come  uomo  dì  Stato , e quantunque  questa  unione , ebe  doveva  aver  luogo  a profitto  dì 
poeo  Bcrupoloso  nei  mezzi,  egli  non  aveva  nè  i la*  i Mazzini  e dì  coloro  ebo  Cf^erciuvano  con  esso  il  po* 
lenti,  nè  l’ardire  d'azione  necesiorii  a aostencre  la  . tere  a Roma , non  poteva  estere  aceetlala  cosi  bcil- 
sna  parla.  A Roma,  come  alcuni  meri  prima  a Milano,  ' mente  dai  rivoluzionarii  di  Ti>tcana,  sotretuUodz 
egli  non  fu  die  il  caUivo  genio  d’ Italia,  e non  riuscì  Guerrazzi , vero  uomo  di  Stato,  il  solo  che  U T»* 
che  a compromettere  prima,  poi  a guastare  la  causa  ' scana  contasse.  I due  paesi  caAtimiaifaaa  a govcrnara 
deirindipendcnza,  scompiglinndn  lo  forze  reali  «teila  separatamente, aspettouile-ia  ooavocazlooe  delta  Lotti* 
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tuenU  lUUaiui  die  »i  credeva  di  poter  oioUere  pre»to 
ft  oouipiiuenlo.  Queste  due  nvoluaìoni  non  potevano 
a ttieno  di  portare  un  fuiieilo  colpo  airiDdipendonza. 
Dall'un  canto  esse  disorganizzavano  inlieramente  lo 
Slato  romano  e toscano  e annientavano  i loro  mezzi 
miliiari  e fioanziarìi:  dairallro,  finivano  di  gìtiare 
lo  spavento  nel  partito  retrogrado  pìeinonUse  e lo 
rendevano  del  tutto  alieno  alla  guerra.  Finaluienle 
lloina,  detronizzando  il  papa,  complicava  la  quislione 
lesionale  con  una  quistiune  religiosa,  mollo  più  ar> 
dua,  e la  quale  poneva  l'Italia  in  un  labirinto  ine- 
stricabile. Fu  in  queste  ardue  condizioni  che  Gio- 
berti . presidente  del  luioislero  e pressoché  ditlalore, 
veder  non  seppe  se  non  due  riiiiedii  ; ripigliare  la 
guerra  contro  l'Austriaco  e,  mercè  d’alcuna  villoria, 
cbìMiare  di  nuovo  intorno  a Carlo  Alberto  ed  alla 
aiMi  casa  il  favore  degli  Italiani  ; od  uccidere  il  male 
nella  radice,  assumendo  le  parli  dell'Austria  col  farai 
ad  opprimere  neli'ltalia  centrale  la  parte  republicana. 
£ il  Gioberti  avrebbe  voluto  tenere  quesl’ulUma  vìa, 
qisaolonque  esser  dovesse  ben  conscio  che  lo  avven- 
tare l'eaercilo  sardo  contro  i republìcani  di  Toscana 
e di  Koina  sarebbe  stelo  voler  sostituire  Tempia 
guerra  civile  alla  santissima  guerra  delTindìpcsdeoza. 
Na  il  retto  sentire  e T indigoaalone  delTuoiversale 
ruppero  i dii^i  dei  celebre  abate  e Io  costrìnsero 
a ritirarai  dal  ministero.  Fu  allora  che  questo  sì  diede 
con  <^BÌ  cura  ad  aumentare  ed  accelerare  gli  appa- 
recchi delia  guerra.  Ma  era  principalmente  io  Pie- 
nnoote  che  I retrogradi  e gli  amici  occulti  deiTAustria 
aveauo  fatti  i maggiori  sforzi  per  corrompere  Tesercilo. 
figli  era  tu  questa  parte  principalissima  della  patria 
che  i retrogradi  e gli  amici  occulti  deiTAustria  ave- 
vano fatto  i piò  grandi  sforzi,  Invertendo  il  senso  della 
parola  demoerasia,  che  I ministri  avevano  adottata, 
come  eonsecrata  dallo  Statuto  : essi  cercarono  di  get- 
tare lo  apavenlo  non  solo  nella  grande,  ma  persioo 
neMn  pieeola  proprìeli,  presentando  loro  la  prospet- 
tive di  oovvcrltmenti  sociali,  di  cui  io  Piemonte  non 
oaDosomai  neaoco  il  coocelte.  La  Costituente  italiana, 
die  eootmnpiavasì  come  il  cerchio  entro  cui  sareb- 
bottsi  chiamate  alTunità  le  monarchie  costituzionali 
delie  penisola,  ché  tali  erano  (ulte  nei  primi  tempi 
del  ministero,  loro  sì  tradusse  come  un  ripudio  dato 
n qtieila  reti  cosa  che  ci  aveva  spontaneamente  cliìa- 
naliaigodimeute  d’una  amplimima  libertà.  Una  frase 
di  un  minisi  ro,  oommentata  nel  modo  il  più  strano,  ser- 
viva per  far  crescere  gli  umori  nelTeocrcito  affezionalo 
nlU  reai  casa,  od  in  cui  la  proprietà  era  largamente 
rappresenuia.  Ma  questi  ingiusti  sospetti  svanirono 
beo  presto.  I discorsi  dei  vani  ministri  alle  due  Ca- 
mere erano  cosi  espliciti  e schietti  da  vìncere  anche 
le  più  profonde  preveozioni.  Informazioni  dato  da 
tutti  i capi  militari  assicurarono  che  quelle  cagioni  di 
umore  erano  intieramente  svanite,  e non  svelavasi 
quindi  altro  difetto,  salvo  d’una  qualche  ripugnanza 
ai-disagi  della  guerra  da  una  parte  delTarmata.  Ap- 
punto di  riservo  componevasi  quel  corpo  che  andavasi 
formando  io  Sarzana,  perché,  allontanato  maggior- 
ineule  dallo  loro  case,  risentivano  tnen  vivo  il  prurito 
Siipp/.  £nciV/.  pop. 


di  ritornare.  £ mentre  quel  corpo  era  11  sintanlochò 
durava  Tarnustizio,  per  essere  pronto  ad  accorrere 
su  >'enezia,  quando  avesso  avuto  bisogno  di  soccorsi 
che  sarebboosi  combinali  colla  flotta,  s'aveva  inoltre 
una  forza  che,  nel  riaprirsi  per  parte  nostra  delia 
guerra,  minacciava  vanlaggiusamente  il  nemico  alle 
spalle,  e agevolava,  come  di  sopra  uotavasi,  Taiulo 
di  Toscana  e di  Uoma  e la  gagliarda  iosurreziooe 
lombarda.  Il  fallo  dimostrò  che  anche  su  quella  ri- 
serva si  poteva  far  conto.  — Pel  rimanente  delTeser- 
cilo,  i ripeliili  rapporti  fatti  successivameote  dai  due 
generali  in  capo,  flava  e Chrzauowzki,  erano  suflìcien- 
temente  appaganti.  £.ssì  si  mostrarono  persuasi  che 
le  nostre  truppe  in  fronte  alTauslriaco  erano  migliori 
e meglio  disciplinale.  K Tarmistizio  venne  denuncialo 
dopo  ebe  Clirzanowzki  assicurò  i ministri  che  Teaer- 
cìio  era  parato  ad  entrare  in  campagna.  — La  nuova 
della  denunzia  delTarmistizio,  benché  attesa  general- 
mente, destò  un  giubilo,  un’ardente  speranza  in  tulio 
il  paese  e in  nulla  cambiò  le  disposizioni  delTesereito. 
A Koma  e in  Toscana  ella  produsse  un  entusiasmo 
grande  e una  grande  esaltazione  troppo  di  parole:  si 
porlo  a cielo  Carlo  Alberto  c il  Piemonte,  ma  nulla  si 
era  fatto  per  aiutarli,  e dopo  i rovesci  di  cui  avrebbero 
dovuto  quelle  due  provincie  gran  parie  aUrìbnira  a 
sè,  gridarono  più  forte  che  mai  al  tradimento.  Avvenne 
dunque  ciò  che  era  facilissimo  prevedere:  il  Piemonlo 
era  abbandonato  alle  proprie  sue  forze  più  ancora  che 
Tanuo  precedente.  Napoli  e Sicilia  apparecebiavaosi  a 
coiubaUersi  di  nuovo:  i governi  di  Roma  e dì  Toscana 
occupavansi  a fondare  te  loro  repnbliche  e desidera- 
vano forse  meno  la  cacciata  degli  Austrìaci  che  la  ca- 
duta dei  troni  dì  Napoli  e di  Piemonte.  Le  republicbe 
facevano  quanto  avevano  fatto  i principi  da  loro  ro- 
vesciati : esse  diffidavano  del  Piemonte  e temevano  il 
suo  trionfo:  il  papa  e il  granduca  avevano  tremato 
per  le  loro  corone:  i republìcani  tremavano  pei  loro 
governi:  tristi  effetti  di  quel  seuUmento  di  gelosia  e 
di  egoismo  che  produsse  mai  sempre  le  sventure  ita- 
liane! Ripigliando  le  armi,  si  publicarono  dalTunao 
dall’altra  parte  manifesti  e proclami  pieni  degli  ordi- 
narli rimproveri  e delle  reciproche  lagnanze  dei  go- 
verni che  si  guerreggiano  e in  cui  ognuno  fa  a suo 
modo  la  storia  degli  avvenimenli.  Radetzky,  in  un 
lungo  proclama  a' suoi  soldati,  discendeva  alle  perso- 
nalità più  dure  contro  Carlo  Alberto,  o violando  lutti 
i riguardi  e tutte  le  convenienze,  gli  prodigava  i ti- 
toli di  sleale  e di  spergiuro:  lo  accusava  di  trascinare 
la  sua  corona  nel  fango  per  farsi  perdonare  il  suo 
vecchio  dispotismo  : gli  rinfacciava  di  non  drcondarsi 
che  d’ìntrìganli,  d'ioeUi,  d’anarcbisU  e di  scellerati  : 
di  comprouicltere  con  una  stolta  ambizione  il  suo 
regno  e la  sua  dinastia  : di  lavorare  meglio  di  Mazzini 
a)  rovesciamento  del  suo  trono.  Questa  violenta  dia- 
triba finiva  colla  minaccia  di  andar  prontamente  a 
dettar  lo  paco  a Torino.  A Torino  ! tale  era  la  parola 
d’ordine  che  egli  dava  alle  sue  truppe,  lu  altri  pro- 
clami studiavasi  dì  eccitare  Tentusiasmo  nel  suo  eser- 
cito e d’intimidire  gli  abitanti.  Nel  tempo  stesso  egli 
prendeva  rapidamente  le  sue  misure  e portava  in 
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lulla  frella  le  sue  forzi*  nella  valle  del  l’o.  verso  la  : 
frontiera.  1 Piemontesi  dal  loro  canto  si  concentra- 
vano sul  Ticino,  c tutto  annunziava  ebe  presso  questo 
fiume,  lestìmuiiio  dopo  Annibaie  di  tante  celebri  bat- 
taglie. doveva  aver  liio^o  il  prituo  cozzo  e fors’anco 
una  battaglia  decisiva.  — La  frontiera  orientale  del 
Piemonte  che  costeggia  la  l'oscana,  i Ducati  e la 
Lombardia,  si  estende,  attraverso  gli  A pennini  e le 
Alpi,  dai  Mediterraneo  alla  Svizzera.  Il  Po  la  divide 

10  due  parti.  Quella  compresa  tra  il  fiume  e il  mare 
è fortissima  : In  natura  e l'arte  mollo  fecero  per  la  j 
su.n  difesa.  Genova,  Alessandria  c Valenza  formano 
una  linea  solida,  ricoperta  da  vari!  coiitrafTorli  degli 
Apenniui  c da  parecchi  fiumi  o torrenti  solcata,  come 
sono  la  Bormida,  la  Scrivia,  il  Tidonc  c la  Trebbia. 
Genova  è sul  mare,  Valenza  sul  Po  e Alessandria  nel 
mezzo,  ncirangusta  valle  del  Tanaro  che  separa  gli 
Apennini  dal  paese  montagnoso  che  cinge  il  Po  : essa 
chiude  la  valle.  Posta  al  eonllucnie  del  Tanaro  e della 
Bormida,  nel  punto  di  congiunzione  di  quasi  tutte  le 
strade  che  menano  dal  i^o  al  mare,  essa  è la  chiave 
di  tutte  le  corounica/ìoni  della  riva  destra.  Sotto  que- 
sto aspetto,  Alessandria  è d'un’imporlanza  estrema, 
e nello  guerre  contro  l’Austria,  i Francesi,  i quali 
non  hanno  molto  a darsi  cruccio  nei  vedere  il  nemico 
Tuomenfaoenmrnle  padrone  della  riva  sinistra  del  Po 
e delle  pianure  del  Piemunte,  purché  essi  conservino 
le  loro  comunicazioni  col  mare  e col  Varo,  debbono 
porre  la  più  grande  importanza  ad  occupare  forle- 
inenfe  questo  punto;  cosi  l'Austria,  sempre  previdente, 
volle  nel  18(5  la  distruzione  delle  immense  furtlficn- 
zioni  che  ^apoleone  aveva  fatto  costruire:  non  lesla 
più  a' di  nostri  che  l'antica  ciltndella.  Ma  pel  Piemonte 
stesso,  preso  come  Stato  isolato,  Timportanza  di  Alcs- 
s.*indria  non  è che  secondaria,  almeno  nello  stato  at- 
tuale delle  cose.  Questa  piazza  non  ha  invero  alcuna 
azione  sulla  sinistra  del  Po,  e qui,  dal  fiume  al  Lago 
Maggiore  c alle  Alpi,  il  paese  è inlierainente  aperto. 

11  Ticino  non  è che  una  debole  barriera  : la  Sesia  e 

10  altre  linee  non  sono  atte  a difesa  : non  v'ha  alcuna 
piazzaforte;  nulla  protegge  la  espilale,  nulla  arrestar 
può  il  nemico  che,  battuto  una  rolla  l’esercito,  può 
correre  impunemente  tutto  il  Piemonte,  dal  Ticino 
alle  Alpi  occidentali  e dal  Po  alle  Alpi  del  nord.  Si 
capisce  facilmente,  come  un  tale  stato  di  cose  sia  pe- 
ricoloso al  Piemonte  nelle  sue  guerre  colPAustria, 
benché  la  Lombardia  trovisi  pure  senza  difesa:  pe- 
rocché importa  pochissimo  al  vasto  e potente  impero 
vedere  i suoi  eserciti  perdere  alcune  leghe  di  terreno 
e piegarsi  sul  Mincio  esulì'Adige,  dorè  trovano  solidi 
punti  d'appoggio  e d’onde,  rifatti  e rinforzati,  pos- 
sono henloslo  mostrarsi  di  nuovo  in  Lombardia.  .Ma 

11  pìccolo  regno  di  Sardegna,  invaso  una  volta,  colla 
sua  capitale  presa  e tutta  la  sua  pianura  occupala  e 
devastata,  si  trova  in  una  posizione  assai  diversa  ; e se 
veglia  continuare  una  difesa  disperata  nelle  Alpi  e 
negli  Apennini,  non  échc  al  prezzo  di  sforzi  e sacri- 
fizi immensi,  che  finiscono  di  esaurirlo  e di  porlo  fuor 
di  stato,  se  giunge  a respìngere  il  nemico  al  di  là 
della  frontiera,  di  potcrvelo  seguire.  Questa  mancanza 


di  difesa  non  aveva  poco  contribuito  a deridere  Carlo 
Alberto  ad  abbandonare  cosi  rapidamente  il  Mincio 
dopo  Costoza,  a capitolare  io  Milano  e finalmente  a 
concbiudere  l'armistizio.  Dappoi  il  governo  piemon- 
tese, sempre  limitatissimo  nelle  sue  viste  e nelle  soe 
idee  militari,  crasi  occupato  unicamente  ad  accre- 
scere l'effetlivo  dell’esercito,  ed  é noto  il  risultalo  ebe 
egli  aveane  ottenuto.  Egli  non  aveva  punto  pensato, 
essere  necessario  in  ogni  s(>ecte  di  guerra  posizicoì 
fortificate,  basi  d’operazioni,  punti  d'appoggio,  di  de- 
posito e di  rifugio.  Si  aveva  tempo,  pcrcliè  TAustrìi 
non  aveva  alcun  interesse  a denunziare  l’armistizio: 
e quand’anche  l'avesse  fatto,  si  poteva  pureguadagaar 
tempo  offrendo  di  negoziare  seriamente  c appellao- 
dono  alle  potenio  mediatrici,  che  in  questo  caso  non 
avrebbero  potuto  ricusare  il  loro  appoggio.  Era  dun- 
que facile  eseguire  qualche  lavoro  dì  difesa  di  nna 
ccriu  importanza,  shibilire  un  campo  trincerato  sotto 
>ovara,  fortificare  la  posizione  della  Cara  che  co- 
manda il  passo  del  Ticino  verso  P.vvìb  o quello  del  Po 
verso  Mezzanacorle,  accrescere  la  difesa  di  Alessao- 
dria,  In  sola  cosa  di  cui  si  prese  alquanto  pensiero; 
finalmente  mettere  Torino  in  istnto  di  faro  qualche 
resistenza.  Questi  lavori,  oltre  alla  loro  utilità  mate- 
riale, avrebbero  avuto  un  grande  vantaggio  morale, 
inspirando  un  po’ di  confidenza  nel  giovine  eserdt» 
piemontese,  e avrebbero  probabilmente  mutati  i di- 
segni dc^ti  Austriaci,  poco  intraprendenti  per  loro 
; natura,  c che  dinnanzi  al  menomo  ostacolo  esitane 
e titubano  sempre  prima  di  accingersi  ad  im'imprcsi. 

I II  Piemonte  non  sarà  mai  di  fronte  aU’Austrìa  in  oni 
posizione  alcun  po'  imponente  finché  non  avrà  assi- 
curala la  sua  frontiera  italiana.  Del  resto,  non  sa- 
rebbe poi  un  lavoro  di  grandissima  considerazione, 
perché  basterebbe  II  far  di  Kovara  una  buona  piani 
di  guerra,  fortificare  lo  C.ava  c proteggere  a Vaimi 
e a Casale  il  passo  del  Po.  Bisognerebbe  pure  infine 
fortificare  la  capitale.  Ai  di  nostri,  In  consegnenn 
d'iina  centralìrzazione  eccessiva , le  capitali  binno 
un’importanza  più  clic  mal  grande:  esse  sono  la  te- 
sta e il  cuore  dello  Stato,  la  concentrazione  de’snnl 
interessi,  vale  a dire  delle  sue  forze  più  reali:  eH 
loro  possedimento  rendendo  il  nemico  padrone  A 
tutto,  obbliga  il  paese  intiero  a giltare  le  armi.  È 
dunque  della  massima  necessità,  se  non  farne  piazze 
forti,  almeno  raellerle  al  coperto  da  un  colpo  disiano, 
in  modo  da  lasciare  all'esercito  la  facoltà  di  muoversi 
senza  essere  obbligalo  a eoprirìe  ad  ogni  costo.  U 
spesa  che  richiedebbero  i lavori  di  cui  parliamo,  non 
è al  di  sopra  delle  forze  finanziere  del  Pfemoole  e 
non  se  ne  potrebbero  fare  di  più  utili,  di  più  pieiuon- 
lesi,  di  più  italiane.  La  Francia,  che  colia  sua  fron- 
tiera del  nord  trovavasi  altre  volte  in  una  posizioK 
consimile  a quella  del  Piemonte,  nidia  ha  rispinnisto 
per  ovviare  a questo  pericolo.  Da  più  di  tre  secoli 
ella  non  ha  cessalo  di  erìgere  fiariifieationi  fra  il  Reno 
e la  Manica,  e sì  è così  crealo  in  un  paese  aperto  e 
in  cui  la  natura  nulla  ha  fatto  per  tà  difeea,  un  si- 
stema di  piazze  forti  le  meglio  eomMnate  d’Europa- 
Per  esso  ella  fu  salvila  tante  volle;  eentro  esso  wa- 
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nero  a rompersi  gli  sforzi  di  tante  coalizioni  dal  4653  i 
al  1793  : esso  ò che,  malgrado  reaaurimenlo  estremo  t 
del  paese.  avrebl>e  ancora  arrestala  l'Europa  nel  181‘t.  J 
se  Sapoleone  avesse  saputo  rassegnarsi  a mettersi  in  f 
ragionevoli  condizioni  di  difesa,  sgombrando  a tempo  ! 
la  Spagna.  TAlemagna  ed  anche  litalia,  per  ripiegare  [ 
le  forze  della  Francia  fra  il  Reno,  i Pirenei  e le  Alpi.  | 
*]  prodigii  ch'egli  ha  operato  in  questa  campagna,  al-  ì 
Iretlanlo,  aozi  più  bella,  salva  la  fortuna,  di  quella  I 
di  Arcole  e di  Rivoli»  dicono  abbastanza  ciò  ebe  sa- 
rebbe avvenulo,  se  invece  di  sessanlamila  uomini, 
ne  avesse  avuto  cenlo  cinquantamila,  come  lo  avrebbe  ’ 
poluto  facilmente,  olire  a buone  guarnigioni  nelle  > 
fortezze  del  nord,  o se  solamcnie  allora  Parigi  fosse 
slato  forlifìcato  come  lo  è finalroenle  adesso.  Le  piazze  ' 
di  guerra  e tutte  le  specie  di  fortificazioni,  non  troppo  i 
numerose,  bcoe compartite,  proporzionaleaU'insicmc 
delle  cuudizioiii  c dei  mezzi  del  paese,  sono  un  ele- 
mento importante  della  sua  potenza,  un  capitale  mi-  f 
bure  che,  nel  giorno  di  pencolo  frulla  largo  iute-  I 
resse.  Elleno  sono  un  mezzodì  guerra  dei  più  cllìcaci 
e il  solo  che  pennella  di  mettere  a prolìtio  le  truppe  | 
iucapaci  di  tener  la  campagna,  le  bande  levale  in  I 
fretta,  le  guardie  nazionali  c lutto  ciò  che  sì  può  ' 
chiamare  i sussidii  deiresercito — La  guerra  attuale  ! 
era.  dalla  parte  del  Piemonte,  una  guerra  di  conqui- 
sta, il  cui  primo  atto  cd  anche  il  solo  possibile,  a 
meno  di  eccezionali  circosUnze  come  quelle  del  1848,  ' 
era  l iuvasione  della  Lombardia  c dei  Ducati»  >ale  a 
dire  della  valle  del  Po,  dal  Ticino,  e dalla  Trebbia  ! 
al  Mincio  e al  Tanaro.  Questa  gran  valle  è un  ma- 
gnilìco  paese,  uno  dei  più  fertili  del  mondo,  tagliato  ^ 
da  una  quantità  di  fiumi  e di  canali,  coperto  d’alberi, 
di  piantagioni  c di  coltivazioni  d’ogni  specie,  seroi-  . 
nato  di  città  e di  villaggi  e dì  abitazioni  senza  nu- 
mero. Di  tutù  I suoi  corsi  d'acqua,  duo  solamente,  P 
il  Ticioo  e l'Adda,  hanno  qualche  importanza:  gli  '' 
ostacoli  presentati  dal  suolo  ai  movimenti  d'un  escr*  [ 
cito  sono  gli  stessi  in  tulle  le  direzioni  e ingombrano  [ 
tanto  i difensori  che  gli  asselitori.  ^on  vi  hanno  vere  ^ 
piazze  forti,  nè  veri  punti  di  difesa  che  sul  Mincio-  ^ 
Lo  scopo  deiresercito  invasore  drbb'esscre  adunque  - 
di  giungere  a questo  fiume  respingendo  vigorosamente 
>1  neiuiuo,  o meglio  ancora  cercando  di  soverchiarlo 
e di  tagliarlo  fuori  da  questa  base.  Ciò  che  ha  di  me- 
glio per  ottenere  questo  scopo  è di  porsi  a cavallo 
sul  Po,  di  marciare  sulle  due  sponde  mantenendosi 
bene  in  comunicazioue  fra  Luna  c l'altra,  espugnando  ; 
rapidamente,  mascheraiHjo  o anche  trascurando  i 
punti  difensivi  che  possono  trovarsi  lungo  il  fiume. 
Se  in  questa  marcia  egli  giudica  a proposito  o se  è 
costrello  a dare  ballaglìa,  può  farlo,  in  una  posi- 
zione che  gli  permetta  di  coprirsi  con  questo  I 
fiume,  io  caso  di  rovescio,  è di  rimanere  cosi  ^ 
in  Piemonte  senza  essere  Iroppo  molestalo.  — | 
Kgii  può  por  marciare  per  una  sola  riva , np-  P 
poggiandosi  fortemente  al  fiume,  non  estendendosi  | 
iroppo  c riservandosi  sempre  i mezzi  di  passare  dal-  | 
Tallra  parte.  — Chrsanowsliy  non  sembra  aver  valuto  | 
«'■osi  pigliarsela  : ò ignoto  del  resto  quali  fossero  le  ^ 


sue  vere  intenzioni.  Si  sa  solamente  che,  per  varcare 
il  Ticino  c j>enelrare  in  Lombardia,  egli  considerava 
la  linea  di  Novara  a Milano,  pel  ponte  di  Buffalora, 
come  la  più  vantaggiosa.  Egli  sperava  che  gli  Au- 
striaci non  contenderebbero  punto  il  passo  del  Ti- 
cino e lascierebbero  libera  la  strada  fino  a Milano, 
in  cui  il  re  avrebbe  potuto  fare  senz’.illro  un  trion- 
fale ingresso  : nè  contava  dì  trovar  resistenza  elio 
all’Adda  e fors’aneo  più  olire.  Ma  dall’altro  canto, 
egli  temeva  di  veder  Radclzky  gillarsi  in  Piemonte, 
c pensava  ad  arrestarlo  prendendo  sul  Ticino  min 
posizione  ad  un  tempo  offensiva  c difensiva,  onde 
operare  secondo  lo  circostanze  o piuttosto  secondo 
la  volontà  del  nemico.  Sono  le  mosse,  non  le  posi- 
zioni ebe  prevengono  un  invadimcnto  : c il  caso 
no'tro  ne  è la  prova  migliore.  Per  impedire  ai  Pie- 
montesi «li  penetrare  in  Lombardia,  Radetzky  non 
aspeltavaii  già  dietro  il  Ticino  ; ma  egli  portò  la 
guerra  in  Piemonte  e vi  riuscì.  Per  impedire  Ra- 
dclzky  di  piombare  in  Piemonte,  Chrzanuvvsky  do- 
veva invadere  ardilamcriic  In  Lombardia.  Cbc  sa- 
rebbe divenuto  Radetzky  in  Piemonte,  con  tutto  l'e- 
sercito piciMontese  alle  sue  spalle,  la  l.ombardia  c ì 
Ducati  più  0 meno  in  sollevazione  e in  ogni  caso 
ostili,  separato  fìnalinente  dalla  sua  base  d'opera- 
zione? F.gli  sarebbe  stalo  costretto  a riprendere  im- 
inediataraentR  le  sue  orme,  sotto  pena  di  es-crc  per- 
duto senza  speranza.  Lungo  dal  temere  la  sua  entrata 
in  Piemunle,  bisognava  desiderarla,  facilitarla,  la- 
sciarlo correre  più  oltre  che  egli  volesse,  c in  que- 
sto frattempo  collocarsi  in  posizione  vantaggiosa  per 
tagliargli  la  ritirala.  Non  bisognava  perdere  di  vista, 
che  l’c»crcilo  piemontese  era  in  casa  sua  nella  Lom- 
bardia c cbc  la  sua  presenza  non  avrebbe  mancalo 
di  imprimere  negli  abitanti  no  po' d'energia  c di 
patriolisino.  In  questa  situazione  non  bisognava  te- 
mere gli  effoUi  d'una  battaglia  infurlunata,  percliè 
questo  rUuItamento,  con  un  esercito  rosiffallo,  do- 
veva e.tscrc  il  medesimo  dappertutto.  Lna  volta  bat- 
tuto, quell'esercito  era  annientato,  tanto  in  Piemonte 
e sotto  le  mura  d'Aìossandria,  ehe  nel  mezzo  della 
Lombardia  e colla  fronte  al  Ticino.  Ma  r.hrzauowsky 
mancò  ad  una  volta  di  risoluzione  e d'iutcllìgenza: 
c,  come  tutti  i generali  mediocri,  egli  non  osò  procac- 
ciarsi il  vantaggio  deìl’inìzialiva  e subordinò  i suoi 
movimenti  a quelli  del  nemico.  Fu  questa  una  de- 
terminazione sciauratissima  c il  principio  dogli  crroi'i 
mililari  che  dovevano  eguagliare  gli  errori  pulitici. 
L’ora  delle  calamità  era  suonala  nel  Pioiuonte:  tulio 
concorreva  ad  affrcUarla.  L'esercito  piemontese  com- 
ponevasi  di  setto  divisioni  o dì  due  brigale  separale, 
forti  insieme  di  oUantacinquemila  uomini  aU'inciroa. 
Una  di  queste  divisioni,  quella  di  La  Marmora,  corocgtà 
accennammo  erasiata  inviata  verso  la  frontiera  toscana, 
all'epoca  della  rivoluzione  di  quel  paese  c delle  mire 
d’ÌDtcrvento  di  Gioberti:  ella  vi  si  trovava  ancora  alla 
denunzia  deU'armislizio.  La  distanza  ch'ella  doveva 
correre  per  raggiungere  il  grosso  dell’esercito,  era 
di  duecento  cbilomeirì  al  più,  distanza  clic  le  truppe 
possono  varcare  in  sei  giorni  senza  faticarsi  sover- 
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cbiamentc.  Tuttavolta  Cbrzanowsky,  sia  che  pen* 
sasso  troppo  tardi  a richiaiuarla,  sia  che  si  credesse 
abbastanza  forle  sul  Ticino,  le  diede  un’altra  desti- 
nazione  e le  mandò  l’ordine  di  marciare  su  Parma, 
riserbandosi  dì  farla  quindi  agire  secondo  gli  avve- 
Dimcntl.  Una  delle  due  brigate  separate,  detta  brigata 
d'avanguardo,  fu  collocata  sulla  riva  destra  del  Po , 
a Castel  Sao  Giovanni,  per  osservare  Piacenza  e co- 
stringere il  nemico  a tenere  in  quella  piazza  forze 
considerevoli  per  custodire  il  passo  del  Gume.  Tutto 
il  resto  dell’esercito  destinato  ad  operare  insieme, 
dovette  scaglionarsi  lungo  il  Ticino,  da  Oleggio  alla 
Cava , compatto  principalmente  verso  la  strada  da 
Novara  a Milano.  Il  Ticino  esce  dal  Lago  Maggiore  a 
Sesto  Caleode,  e dopo  un  corso  dì  circa  cento  chilo- 
metri, in  una  specie  di  valle  formata  da  due  cortine,  j 
che  dal  Lago  si  sostengono  a dritta  e a manca  fìno  al  i 
conflocnto,  si  gitta  nel  Po  a dieci  chilometri  sotto  j 
Pavia.  Ksso  è molto  rapido,  ma  poco  profondo,  ei 
guadabile  sopratutto  in  parecchi  punti  per  una  gran 
parte  deU'anno:  esso  non  ha  che  due  ponti,  quelli 
dì  BulTaìora  e di  Pavia,  ma  parecchie  bnrohe,  tra  cui 
quelle  di  Vigevano  e di  Rereguardo,  a cui  mettono 
capo  ottime  strade.  Tn  po’ al  di  sopra  di  Pavia,  un 
braccio  chiamalo  il  Graveilone,  si  stacca  a dritta  dal 
letto  principale  e forma  un’Isola  di  faccia  alla  città. 
L’isola  fa  parte  del  territorio  austriaco  e il  Graveilone 
non  è che  un  ruscello  sempre  guadabile.  È dunque 
là  il  punto  più  comodo  per  un  esercito  che  vuole 
sboccare  in  Piemonte,  tanto  più  ch'esco  si  trova  nel 
tempo  stesso  coperto  sul  fianco  sinistro  dal  Po.  Ma 
Chrzanowsky,  rimanendosi  sempre  in  una  lai  quale 
incertezza,  sì  disposo  piuttosto  ad  una  marcia  in 
avaoU  per  BulTalora  che  a disputare  il  passo  verso 
Pavia,  rigli  appostò  cinque  divisioni  fra  Novara  e 11 
Ticino:  la  seconda  brigata  separala,  la  brigata  Sola- 
roli , a sinistra  verso  Oleggio  per  tener  d'occbìo  il 
nemico  da  questa  banda  e senza  dubbio  per  appog- 
giare eziandio,  appena  varcalo  il  Ticino,  l'insurre- 
zione delle  montagne:  finalmente  una  sola  divisione 
verso  Pavia,  nell’unico'scopo  d’evitare  una  sorpresa 
da  questo  lato.  Egli  credevasi  cosi  presto  ad  ogni 
avvenimento:  ma  per  arreslare  fra  il  Ticino  e la  Sesia 
il  nemico  ebo  sboccasse  per  Pavia  , bisognava  fare 
colle  cinque  divisioni  un  cambiamento  di  fronte  o 
un  movimento  di  fianco  rapido,  difficile  ad  eseguirti 
ordinatamente.  Per  opporsi  con  successo  otrenlrata 
degli  Austrìaci , senza  voler  entrare  in  Lombardia 
e rimanendo  dietro  il  Ticino , bisognava  collocare 
verso  Buffalora  e verso  Pavia  forze  capaci  di  dispu- 
tare seriamente  il  passaggio,  e appostarsi  col  resto 
dell'esercito  fra  ì due  punti,  presto  ad  accorrere  là 
dove  il  nemico  si  mostrasse.  Era  d'altronde  un  error 
grave  il  lasciare  inutilmente  sulla  riva  destra  del  Po 
i dodicimila  uomini  di  La-Marmora  e della  brigala 
d’avanguardo.  Tutto  era  dunque  mal  disposto:  piano 
<ii  campagna,  distribuzione  generale  delle  forze,  di-  ; 
sposizioui  particolari  per  la  difeso  del  Ticino.  E j 
d'uopo  aggìiiDgerc,  che  le  notizie  le  quali  si  avevano  | 
suH’esercito  austrìaco,  sopra  i suoi  movimenti  e snile  , 


mire  di  Radetzky,  erano  falslssfaie  e moRo  eotfmt. 
Calcolavansi  a sessantamila  uomini  al  più  le  forse  rbt 
il  maresciallo  sembrava  riunire,  e credevansl  i sol- 
dati animati  da  pessimo  spirito  e poco  disposti  i 
fare  il  proprio  dovere.  Gli  uni  parlavano  della  ri- 
tirata sull’  Adda  e della  formazione  di  oa  caapo 
trincerato  a Crema , gli  altri  di  considerevoli  mass» 
poste  fra  Magenta  e Sedriano:  altri  infine  di  Irappe' 
numerose  occupanti  Piacenza  o dirigentisi  io  Pivi». 
1..0  stato  maggiore  piemontese  nella  vece  di  prestar 
fede  ai  molli  esploratori  lombardi  nomiiH  devoti  « 
capaci  di  bene  infoimarlo,  egli  non  sapeva  nen- 
meno  Irar  fuori  il  vero  o almeno  cavare  beois 
induzioni  dai  racconti  oscuri  e contraddilloriì  che 
d’ogni  parte  si  ricevevano  e cui  un  esame  ed  vaooa- 
froDto  attento  gli  avrebbero  fatto  scoprire  senza  dub- 
bio. Radetzky,  senza  aspettarsi  ad  un  rìnnovellanienio 
delle  osUlitè  cosi  pronto,  non  fu  tutlavoìla  preso  alla 
sprovista,  come  davasì  ad  intendere  il  gabinetto  di 
Torino.  Se  dopo  l'armisttaio  egli  aveva  potuto  credere 
fioila  la  guerra,  ravvenlmento  del  ministero  deso- 
cratico  lo  aveva  dlsiiloso:  il  linguaggio  dulia  stampa 
piemontese  e dell'emigrazioDe  lombarda,  gii  ant^ 
menti  del  nuovo  gabinetto,  tulio  signitìcavngli  ou 
dichiarazione  di  guerra  poco  lontana.  D’altronde,  il 
Piemonte  riboccava  di  spie  al  soldo  dell'  Aiutrii: 
molte  di  loro  figuravano  alta  testa  degli  esaltati  e le 
mire  più  nascoste  del  governo  loro  non  isfoggìvan». 
NuIUmeno,  la  posizione  di  Radetzky,  al  nomenl» 
della  denunzia  deU'armislizio,  pareva  difficile  e lo  era 
di  fatto  : ma  egli  seppe  prendere  arditamente  il  wo 
partito,  e le  abili  ine  disposizioiii  vennero  a sbilaa- 
dare  intieramente  il  povero  Chnanowsky.  Egli  aven 
molti  pericoli  da  temere:  egli  non  s’occupò  che  d’na 
solo,  il  prineipale,  sicuro  che,  allontanando  queste, 
tutti  gli  altri  sparirebbero.  Se  sgombrando  inlìers- 
ramenle  la  Lombardia  e I Ducati,  concentrando  tutte 
le  sue  forte  verso  il  Ticino,  entrando  in  Piemonte  e 
dando  immediatamente  battaglia  aU’eeercito  piemoa- 
lese,  gli  rioseiva  di  batterlo,  tutto  era  finito;  peroc- 
ché, vinto  il  Piemonte,  le  insorreiioni  e tutti  gUaltri 
assalii  cadrebbero  di  per  sé.  Questo  piano,  che  riuniva 
il  calcolo  all’ardire,  era  eccelteote,  l’eaeeuiioae  noa 
Io  fu  meno.  Radetaky  mostravasì  questa  volta  aaeei 
più  audace  che  net  48>8  : gli  è perchè  conosceva  gli 
alleali  che  aveva  nell’esercito  nemico,  rindiffereope 
ravversione  dell’aristocrana  piemontese  per  questa 
guerra  e la  poca  energia  di  molti  geoeralL — L'esercito 
austriaco  componevasi  di  sei  corpi;  uoo  rimase  sul 
Mincio  e sull’Adige  e nella  Venezia;  gli  altri  dnqae, 
lasciando  guarnigioni  nei  esslelli  di  Milano,  Rrmeia> 
Beliamo  e Modena,  alla  testa  del  ponte  di  Breeeeiio 
e nella  fortezza  di  Piacenza,  diecimila  uomini  In  tutto, 
si  diressero  verso  rangola  del  Po  e del  Ticino,  fih 
ordini  furono  dati  con  Unta  prontezza  e segreto  e 
tutte  le  precauzioni  furono  cosi  ben  prete,  ebe  nello 
notte  dal  19  al  Ì0,  rescrcito  era  concentralo  intorno 
a Pavia,  presto  a prendere  l’olTenstva  al  momentuii 
cui  spirerebbe  l'armistìzio,  senza  cheR  n^ieoavam 
saputo  conoscere  questo  gran  movimento  convcfgcnte 
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cbe  operftvaii  d«  tulle  lu  eirade  della  Lombardia.  Ra- 
daifky  areva  un  bel  dire  cb'egli  porterebbe  la  guerra 
io  Piemonte,  non  era  chi  lo  volesse  credere.  Tal- 
volta il  miglior  modo  di  stornare  rattcnxione  è di 
propalare  i propri!  progelli  : cbe  il  maresciallo  avesse 
0 non  avesse  questa  intenzione,  non  è meno  vero 
che,  malgrado  le  sue  dicbìarazionì  reiterate,  non 
aspettavasi  il  suo  movimento  offensivo,  o lo  stalo  mag- 
giore ptemoDieae  meno  ancora  di  chicchessia.  Ra- 
deUky  aveva  lasciato  .Milano  il  48  per  la  via  di  Lodi, 
onde  poriare  il  suo  quartier  generale  a Sant’Angelo, 
in  mezao  alle  sue  truppe  cbe  d’ogni  parte  giungevano. 
IMilaoesì.  vedendolo  uscire  daPorta  Romana,  poterono 
essere  ch’ali  rìUravasi  suli’Adda,  e questa  circo- 
slaaza  confermò  maggiormente  i Piemontesi  nel  loro 
errore.  La ciltò  rimaneva  senza  truppe.'  ma  il  castello, 
pasto  in  istato  dì  difesa,  aveva  una  guarnigione  di  tre 
mib  uomini  aU'ineirca  ed  era  irto  di  cannoni  rivolti 
centro  la  ciltk:  la  popolazione  era  inquieta  e agitata, 
ma  prima  di  sollevarsi,  voleva  attendere  i primi  mo- 
vimenti, perocché  il  nome  solo  di  RadeUky  faceva  tre- 
mare tutto  il  paese  tenuto  in  rispetto  dall’esempio  di 
lovere  e crudeli  esecuzioni.  — >11  maresciallo  cono- 
sceva molto  esattamente  la  distribuzione  delle  forzo 
piemontesi  : sboccando  per  Pavia,  egli  tagliava  la  loro 
linea,  isolava  tutto  ciò  cbe  era  sulla  destra  del  Po,  e 
spingendoai  rapidamente  contro  la  massa  principale, 
poteva  con  una  sola  battaglia  finir  la  campagna.  Egli 
doveva  dunque  profittare  prestisaimo  deirorca$>ione, 
ed  è ciò  che  egli  fece.  Nel  mattino  del  Ì0,  egli  fece 
gettavo  duo  ponti  sul  Ticino,  al  dissotio  del  ponte 
permanente  di  Pavia  : alle  undici,  il  corpo  di  d’Aspre 
entrò  neirisola  pei  tre  ponti:  e a meuo  giorno,  spi- 
nto rarmisUzio,  varcò  il  Gravellooe  su  tre  colonne. 
Quella  di  destra  passò  guadando:  quella  del  centro 
sul  ponte  di  barche  ealstenle  sulla  strada  da  Pavia  in 
Piemonte,  e quella  di  sinistra  sur  un  ponto  gìtUto 
piò  sotto.  Tutto  ciò  fu  fatto  aenza  incontrare  resistenza, 
lià  divisione  Ramorino,  che  doveva  occupare  la  Cava 
e sorvegliar  il  Gravellone,  era  rimasta  sulla  destra 
de)  Po  nei  dintorni  di  Casatisma,  e aveva  solamente 
invialo  quattro  ballaglìoni  sulla  sinistra,  uno  verso 
Zerbolò,  uno  alta  Cava  e due  a Meuanacorte  per  guar- 
dare il  ponte.  11  battaglione  di  Zerbolò  taglialo  da 
Nezzanacorte  si  ritirò  in  disordine  verso  Murlara  ; 
quello  della  Cava  cbe  erasi  avvicinato  al  Gravellone, 
scambiò  alcuni  colpi  di  fucile  col  nemico  e si  ripiegò 
ben  tosto  verso  Metsanacorle.  D'Aspre  s’avanzò  nella 
direziono  di  Garlasco , seguito  da  Appel  che  aveva 
passato  il  fiume  dopo  di  lui.  Wratislaw,  che  veniva 
appresao,  marciò  a destra  verso  Zerbolò:  mentre 
Tburn,  il  quale  passava  pel  quarto,  appoggiò  a sini- 
stre verso  la  Cava  e mandò  a Alestanacorle  per  sor- 
vegliare il  passo  del  Peana  brigata,  la  quale  respinse 
sulla  riva  desira  i ire  battaglioni  ohe  quivi  si  trova- 
vano. La  riserva  passò  pure  quel  giorno  stesso  : e la 
noUa  Tesercito  intiero  trovavasi  al  di  là  del  Ticino, 
sul  territorio  nemico,  colia  desira  presso  Zerbolò,  il 
centro  verso  Groppello,  la  sinutra  alla  Cava  e la  ri- 
serva un  po’ovanli  dal  Gravellone.  l'na  brigala  della 
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I riserva  rimase  a Pavia  per  coprire  le  spalle  all'eser- 
cito. Altre  due  non  passarono  pure  quel  giorno:  una 
appartenente  al  corpo  di  Wratislaw  era  riinasln  verso 
Mugenta  per  simulare  la  presenza  d’un  corpo  d'cscr- 
citu  od  anche  di  una  massa  più  considerevole,  c di- 
scendeva rapidamente  verso  Rerrguardo  per  varcarvi 
il  Ticino  il  ^ l e raggiungere  il  suo  corpo  : l'altra,  che 
faceva  parte  della  riserva,  non  doveva  arrivare  a Pa- 
via che  il  La  forza  totale  degli  austriaci  entrati 
0 sul  punto  d’entrare  in  Piemonte  era  di  sessantanovo 
I a settantamila  uomini,  con  duecento  dieci  bucebe  da 
fuoco:  Cbrzanowsky  non  poteva  più  opporre  loro  lo 
stesso  numero:  e questo  solo  fallo  può  far  giudicare 
della  differeuza  d'abilità  dei  due  avversari.  Radelzky, 
entrando  in  Piemonte,  indirizzò  un  proclama  agli 
abitanti  per  consigliarli  a rimaner  tranquilli  e a la- 
sciare che  i due  eserciti  sciogliessero  soli  la  quistionc. 

I Egli  loro  andava  dicendo,  come  a malincuore  facesse 
' loro  la  guerra,  e loro  prometteva,  se  tenessero  i suoi 
consigli,  dì  alleviare  per  quanto  slava  in  lui  i mali 
che  la  guerra  porta  seco  inevitabilmente.  Mentre  l'e- 
sercito austriaco  entrava  cosi  tranquillamente  in  Pic-^ 
monte  verso  Pavia,  l’esercito  piemontese  atlendcvalo 
verso  Buffalora,  dove  lo  si  credeva  in  ritirala  verso 
l'Adda.  Nel  mattino,  le  cinque  divisioni,  destinale  da 
Chrzanowsky  a passare  o a difendere  il  Ticino,  erano 
ai  loro  posti:  la  divisione  del  duca  di  Genova  a Trc- 
cate,  con  un  avanguardo  presso  il  ponte  di  KulTalora: 
la  divisione  Perrone  a sinistra,  a Romcntìno  c Gal- 
liate: la  divisione  Bes  a destra,  a Cerano  e a Cassol- 
novo:  la  divisione  Durando  a desira  anch’e«sa,  ma 
più  addietro,  intorno  a Vespolate;  la  divisione  di  ri- 
serva presso  Novara,  sulla  via  di  Mortara.  La  brigata 
Solaroli  era  all’estrema  sinistra,  fra  Olcggio  e Bcllin- 
legala  alla  divisione  Perrone  da  quattro  batfa- 
glioni,  non  die  da  un  reggimento  dì  fanteria  ed  uno 
di  cavalleria  della  riserva  posti  a Cameri.  Finaluicnio 
la  divisione  lombarda,  sotto  gli  ordini  Hi  Ilamoritin, 
doveva  trovarsi  alla  Cava,  porre  un  avanguardo  sul 
Gravellone  e allungarsi  fino  alle  bocche  di  Uereguardo 
dove  avrebbe  incontrato  lo  porzioni  della  cavalleria 
della  divisione  Bes:  quattro  battaglioni  erano  stati 
collocati  sotto  Vigevano  per  rannodare  queste  due  di- 
visioni. Ramorino  aveva  ordine  di  nulla  trascurai-o 
per  conoscere  le  forze  che  egli  poteva  avere  di  fronte, 
e se  non  erano  troppo  considerevoli,  doveva  cercare 
di  impadronirsi  di  Pavia  il  mattino  del  31,  e in  casn 
(li  luccrsso,  prendere  iinraedialamenle  la  via  di  Lodi. 
Se  al  contrario  gli  Austriaci  erano  forti  a Pavia,  egli 
doveva  ritardare  |>er  quanto  era  possibile  la  loro  mar- 
cia, senza  però  compromettersi,  rìliranilnsi  su  Mortarn 
e su  San  Nazzaro,  d'onde  potrebbe  facilmente  riunirsi 
all’esercito  che,  avvertito  dal  cannone,  si  porterebbe 
immediatamente  fra  Troinello  e Morlara  per  le  due 
strade  parallele  cbe  menano  in  questa  direzione.  Ve- 
demmo cbe  Ramorino  non  aveva  eseguili  gli  ordini 
del  generale  in  capo  e si  teneva  al  dì  là  del  Po,  men- 
tre lo  si  credeva  alta  Cava.  — A mezzogiorno,  la  di- 
visione del  duca  di  Genova  era  radunata  contro  il 
ponte  di  Buffalora:  non  si  vedevano  truppe  al  di  là 
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del  fìume.  eJ  ostioavasi  a non  credere  al  concenlra- 
mento  degli  Austriaci  sul  basso  Ticino  accertato  dagli 
esploratori  lombardi. V'ersoun’ora.Chraanowsky  riso)- 
vevasì  d'inlraprcndcrc  una  ricognizìunc  su  Magenta  : il 
re  volle  passare  il  primo  con  una  compagnia  di  tiratori. 
Si  giunse  a Magenta  senza  nulla  incontrare  c si  videro 
solamente  in  lontananza  alcuni  drappelli  di  cavalleria. 
Il  nemico  non  trovandosi  da  questa  parte,  non  poteva 
essere  che  verso  l’Adda  o verso  Pavia,  peroccliè  sa- 
pevasi  che  Milano  era  sguernita  intieramente,  come 
pure  Tallo  Ticino.  NelTuno  o ncITaltro  caso  non  vi 
era  che  un  solo  parlilo  da  prendere,  cd  era  di  far 
passare  ìmmcdiataracnie  lutto  Tcscrcìtn  c condurlo 
fra  Milano  e Pavia,  nella  direzione  di  Lodi.  Rra  una 
mossa  simile  a quella  che  gli  Austriaci  eseguivano  in 
quel  momento  medesimo.  Ma  Clirzanowsky  non  aveva 
iièTabilità,  nè  la  risoluzione  di  Itadclzky,  c l’asscn/a 
dei  nemico,  invece  d'inspIrargU  qualche  fìducia,  non 
fece  che  accrescere  la  sua  indecisione.  Lgli  lasciò  il 
duca  di  Genova  a Magenta,  ripas.sA  il  Ticino  col  re  c 
col  quarlicr  generale,  rimandò  nelle  .sue  posizioni  la 
divisione  Pcrronc  clTcglì  aveva  fatto  avanzare  sino  al 
ponte  per  appoggiare  la  ricognizione  e ritornò  a Tre* 
cale  a cercarvi  o aspettarvi  novelle.  Sembra  che  Carlo 
Alberto  non  fosse  estraneo  a questa  bizzarra  deter- 
minazione. Gli  abitanti  di  Magenta  avevano  ricevuto 
frcddissimamcnlc  i Piemontesi,  ricusavano  di  fornir 
loro  alloggiamenti  c viveri  e non  volevano  tampoco 
dire  ciò  clic  eglino  sapevano  della  posizione  e delle 
evoluzioni  del  nemico.  Il  re  temeva  lo  stesso  accogli- 
mento a Milano;  e questo  timor  puerile,  rallentando 
il  suo  ardore,  gii  fece  desiderare  che,  prima  ìli  gii- 
(arsi  in  Lombardia,  si  fosse  ben  sicuri  clic  gli  Au-lritci 
non  penetravano  in  Piemonte.  Rientrando  a Trecate, 
nulla  ancora  se  nc  sapeva.  L'n  generale  die  avesse 
sentilo  la  gravità  della  situazione  c il  valore  del  tempo, 
avrebbe  ogni  cosa  messa  in  moto  intorno  a sè,  s.'irebbc 
corso  egli  stesso  verso  Vigevano  per  sapere  al  più 
presto  ciò  che  aveva  tanto  interesse  a conoscere. 
Chrzanowsky  nulla  fece  di  lutto  ciò,  si  rassegnò  ad 
aspettare.  Alle  nove  un  ufiìzialc  dello  stato  maggiore 
di  Res  venne  ad  annunziargli  il  passaggio  dogli  Au- 
strìaci e l'assenza  di  Ramorino,  c poco  dopo  riccvelle 
nnalmcnlo  notìzie  certe  sul  concculramciito  giù  an- 
nunciatogli dagli  esploratori  lombardi  di  tutto  Teser* 
cito  nemico  verso  Pavia.  I.a  persuasione  (arda  del 
movimento  degli  Austriaci  c Tallontaciamento  della 
divisione  lombarda  erano  due  circostanze  senza  dub- 
bio funeste,  ma  pure  non  avevano  Timpnrtanza  che 
loro  si  vuole  attribuire:  con  un  poco  d'attività  o con 
qualche  modificazione  nella  nmssa  progettata  per  lan- 
ciarsi davanti  al  nemico,  era  facile  ovviare  ad  uno  di 
questi  inconvenienti  : quanto  all'altro,  alTasscnza  della 
divisione  lombarda,  non  era  il  caso  di  darsene  troppo 
pensiero,  però  poco  si  poteva  contare  su  cosi  scarso 
troppe,  e non  è probabile  clic  la  loro  coopcrazione 
avesse  cambialo  il  corso  degli  avvcniinenll.  Se  Ramo- 
rino ha  tenuta  in  questa  occasione  la  condotta  più 
colpevole,  bisogna  pur  dire  che  Clirzanowsky,  colla 
sua  incuria  e colla  sua  nessuna  vigilanza,  debbr  avere 


Iuna  gran  parte  nella  responsabilità  di  quel  fatto,  (flui- 
do un  capo  vede  la  sua  autorità  misconosciuta,  i suoi 
ordifri  ineseguiti,  è quasi  sempre  a se  medesimo  cht 
egli  attribuir  lo  debbi*.  Torse  che  Chrzanowsky  aoa 
avrebbe  dovuto  assicurarsi  egli  stesso  dello  stato  della 
cose?  Percorrere  la  linea  fino  al  Po  il  19  od  aoclie 
il  30  al  mallino?  Stabilire  segnali  o ricambi  di  cavah 
! leria  per  essere  avvertito  pronlamcule,  anziché  con- 
. tare  sul  fragor  del  cannone?  Perchè  ntin  ordinare  la 
occupazione  della  Cava  pel  giorno  20?  Perchè  affidare 
' quel  posto  ad  un  uomo  di  cui  egli  diffidava,  c rima- 
nersi parecchi  giorni  senza  comunicare  con  lui,  leoza 
curarsi  se  abbia  ben  compreso  c sia  ben  disposto  ad 
eseguire  gli  ordini  che  gli  furono  dati  c di  cui  alcuui 
mancavano  di  precisione  c potevano  essere  interpre- 
tati diversamente?  Quanto  ai  motivi  della  disobbe- 
dienza di  Rumorina,  disobbedienza  tanto  più  grave, 
in  quanto  clic  era  premeditata  parecchi  giorni  prima, 
corno  risulta  da  molle  circostanze  parlii-olari,  essi  ci 
rimasero  sconosciuti.  — Malgrado  lutto  ciò  che  era 
avvenuto,  il  progetto  di  Chrzanowsky  di  spingersi  da- 
vanti al  nemico  fra  Triimello  o Mortnra,  era  esegui- 
bile, a patto  tuttavia  di  agire  con  molla  rapidità  a 
precisione,  perchè  il  nemico  era  vicinissimo.  Questa 
generale  è dunque  a scusarsi  di  non  aver  nulla  mu- 
tato al  suo  piano,  quantunque  avesse  potuto  meg'io 
luodilìcarlo  alcun  poco  per  renderne  TesiCuziunc  più 
sicura  c più  facile:  ma  passeremo  a vedere  cb'c{;li 
prese  cosi  male  le  sue  misure,  da  lasciarsi  preveoiK 
dal  nemico. 

II  paese  iti-cui  la  guerra  slava  per  decidere  i de- 
stini d'Italia,  è l’angusta  striscia  di  terreno  compre^ 
fra  il  Ticino  c la  Sesia,  chiusa  a inczzogiurno  dal  Po 
c arreslantesi  al  nord  ai  piedi  delle  Alpi,  presso  il 
l^go  Maggiore  c il  lago  d'Orla;  la  sti.i  lunghezza  e 
di  circa  centoventi  chilometri  e la  sua  larghezza  me- 
dia di  cinquanta.  Cssa  taglia  perpcndicolaninnte  la 
strada  da  l'oriuo  u Milano.  La  Sesia  scorre  ad  cguzie 
dielaiiza  da  queste  due  capitali,  situate  entrambe  sulla 
riva  sinistra  del  Po,  a cento  cinquanta  cbiloruelri 
una  dall'altra,  bagna  le  mura  di  Vercelli  che  lascia 
alla  sua  diritta  c va  a gillarsi  nel  Po  fra  Casale  e Va- 
lenza. 11  Ticino,  di  cui  veune  già  ìmliculo  il  corso, 
scorre  a levante  delta  Sesia.  Novara  occupa  il  cculro 
di  questa  striscia  di  terreno:  al  di  sotto  di  Novaro, 
trovansi  Vigevano,  Mortara  e la  Cava  clic  domina  il 
pa.sso  del  Ticino  verso  Pavia  c quello  del  Po  ver» 
.Moz/anacorte:  al  di  sopra  sono  Motiio,  Uorgomaocro 
c Arotia.  L un  parse  {>oco  accidentato,  ma  molto  co- 
perto e solcato  da  piccoli  (ìiimi,  torrenti  e canali,  b 
cui  direzione  generale  è parallela  al  Ticiuo  c aliti  Se- 
sia. L'iia  di  queste  linee  d'aci|ua,  un  canale  cbiamab' 
la  Roggia  Riraga,  passa  a quattro  o cinque  chilonaeln 
a levante  di  Mortara  c taglia  le  due  strade  ebo  dz 
questa  citià  menano  a Pavia  e a Vigevano.  Gli  è ihtUo 
.n  qtirslo  canale,  verso  la  strada  di  Travia,  fra  Tiu- 
tiicUo  c .Mortara,  dove  Clirzanowsky  voleva  concca- 
(rare  tulle  le  sue  forze  c attendere  il  nemico,  edejili 
lo  poteva  facilmente,  facendole  maruiare  senza  ri- 
lardo.  Ma  egli  pcrdrlte  il  tcmp<-  combinò  lo 
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n)o&<ie  nella  più  sciagurata  guisa.  Durando  c Bes  e!> 
bcro  soli  l’ordine  di  portarsi  nella  notte,  il  primo 
davanti  a Mortara,  il  secondo  davanti  a Vigevano:  il 
duca  di  Savoia , Fcrrune  c il  duca  dì  Genova  non 
furono  jne&si  in  marcia  cLe  il  niattino  seguente,  come 
pure  Soinroli,  che  dovette  discendere  presso  il  ponte 
di  BufTalora.  Finalmente  Ramnrìno,  chiamato  al  qtiar* 
tier  gLMierale  per  rendere  conto  della  sua  condotta, 
dovette  lasciare  il  comando  della  sua  divisione  al  ge- 
nerale di  brigala  Fanti:  ma  Cbrzanowsky,  invece  di 
dare  a i]ue$t'ullimo  l'ordine  dì  lutto  tentare  per  con- 
durhe  la  sua  divisione  sulla  sinistra  del  Po,  lo  lasciò 
libero  d'operare  come  credesse.  Queste  disposizioni 
lente  e scucile  indicano  che  Ohrzanowskv,  airistante 
in  cui  prcodevale,  dubitava  ■che  gli  aastriaci  usassero 
alluiiUnarsi  dal  Ticino  e avanzarsi  verso  la  Sesia,  e 
che  c|ucsto  non  fossero  nel  suo  pensiero  che  misuro 
di  precauzione  cui  riservavasì  di  dar  compimento  se 
fosse  sialo  necessario.  FgU  contava  di  fatto  che,  se 
il  nemico  marciava  avanti , le  sue  teste  di  colonne 
sarebbero  arrestato  verso  Mortara  e Vigevano  nella 
giornata  del  21,  e la  concentrazione  non  pc  irebbe 
farsi  In  fjucsiu  caso  che  nel  mattino  del  22.  — Du- 
rando giunse  di  buon  mattino  a Mortara,  dove  fu 
raggiunto  dopo  il  mezzogiorno  dal  duca  di  Savoia, 
fica  dal  suo  canto  fu  sul  far  del  giorno  a Vigevano^ 
si  portò  in  una  buona  posizione  alla  Sforzesca  e spinse 
un  avanguardo  fino  a Borgo  S.  Siro  per  osservare  il 
passo  dei  Ticino  a Bereguardo.  Siccome  Chrzano- 
vvsky,  il  quale  non  metteva  i suoi  generali  di  di^t 
sionc  al  fatto  delle  sue  operazioni  combinale,  ave- 
vagli  lasciata  ignorare  la  presenza  di  Durando  a Mor- 
tara,  ed  egli  temeva  dì  essere  girato  a destra,  si  al- 
lungò da  questa  parte,  inviando  la  btigata  Casale 
verso  Fogliano,  ( osi  appostato,  egli  aspettava  le  di- 
visioni Perrone  c duca  di  Genova  dirette  pure  su  Vi- 
gevano e studiavasi  di  aver  notizie  del  nemico.  La 
brigata  Savoia  della  divisione  Perrone  arrivò  verso 
le  undici  e fu  collocata  da  Chrzatiovvsky,  che  era 
giunto  col  re,  un  reggimento  presso  la  Sforzesca  per 
servire  di  riserva  a Bes,  l’allro  sulla  strada  di  Gam- 
bolò  con  una  batterìa  e un  reggimento  di  cavalleria. 
La  seconda  brigata  Perrone  e la  divisione  duca  di 
Genova,  in  conseguenza  di  frantcndimcnti  e della 
(arda  distribuzione  dei  viveri,  non  poterono  trovarsi 
a Vigevano  che  tra  le  cinque  e le  sci  della  sera.  — 
Gli  austriaci  marciarono  nella  direzione  di  Mortara, 
per  portarsi  quindi  su  Vercelli  o su  Novara,  secondo 
i movimenti  dei  piemontesi:  D'Aspre,  .Appel  e la  ri- 
serva seguivano  la  strada  di  Garlasco:  Thurn  avan- 
zavasi  a sinistra  su  $.  Giorgio:  Wratislaw  prendeva 
a dritta  la  strada  da  Zerbolò  a Gambolò  e inviava 
un  distaccamento  su  Vigevano.  Verso  nn’ora,  questo 
distaccamento  giunse  a Borgo  Sao  Siro  dove  trovò 
l'avanguardo  piemontese,  e sostenuto  dalla  brigata 
Strassoldo,  che  formava  la  testa  di  colonna  di  Wra- 
tislaw c giungevi  quasi  noi  tempo  medesimo,  im- 
pegnò il  comhatttmento.  I piemontesi,  troppo  deboli 
per  far  testa  a forze  cosi  superiori,  si  ripiegarono, 
ma  lentamente  e combattendo  sempre:  a ^n  Vittore 
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(ruvarono  due  battaglioni  lò  collocali  come  intcnuedii 
por  dar  loro  la  niano,  e tulli  insieme  arrivarono  in 
buon  ordine  alla  Sforzesca.  Al  primo  rumore  dell'at- 
tacco, Bes,  avvertito  d’altronde  della  presenza  di  Du- 
rando a Mortara,  richiamò  la  brigala  di  Casale;  ma 
questa  brigala  si  perdellc  nelle  strade  di  traverso  c 
non  potè  giungere  a tempo.  TuUavolta  Bes,  coiraltra 
sua  brigala,  due  S(]uadroni  di  cavalleria,  una  bat- 
teria e alcuni  tiratori  resistette  villoriosamente  al  ne- 
mico che  era  più  numeroso  e che  vide  andar  fallili 
tutti  i suoi  assalii  contro  la  Sforzesca,  cui  sfurzavasi 
dì  girare.  Respinti  parecchie  volte  alla  baionetta  dal 
17  e dal  25  dì  fanterìa,  caricali  quìudi  dalla  caval- 
leria che  fini  di  metterli  in  disordine,  gli  austriaci 
si  ritirarono  lasciando  buon  numero  di  piigìonierì  iu 
mano  ai  piemontesi.  Bes  li  inseguì  ad  una  gran  di- 
ftauza;  ma  l’arrivo  di  rinfurzi  al  nemico,  fra  cui  una 
parte  della  brigata  Gorger,  che,  Usciata  il  giorno 
prima  in  Lombardia,  passava  in  quel  momento  il  Ti- 
cino sulle  barche  a Bereguardo,  lo  costrinse  a ri- 
piegarsi indietro.  In  questo  frattempo  Wratislaw 
era  giunto  col  grosso  delle  sue  (ruppe  a Gambolò  e 
inviava  nella  sera  una  colonna  per  attaccare  il  distac- 
camento piemontese  sulla  strada  di  ^'igcvano.  Ma 
questo  attacco  non  ebbe  alcun  successo  e la  colonna 
si  ritirò  bentosto.  Su  questo  punto  le  cose  pussavatisi 
abbastanza  propizio  al  piemontesi  e i varii  coiubat- 
limenlì  da  loro  sostenuti  erano  un  felice  principio. 
Ma  sarebbe  stalo  necessario  compiere  la  vittoria  at- 
taccando il  nemico  a Gambolò  se  v’era  aocora  tempo 
nella  sera  dopo  Farrìvo  de)  grosso  dello  truppe,  o 
meglio  ancora  portandosi  imiBcdiatamente  dietro  la 
Biraga,  perocché  diversauienle  il  movimento  dì  con- 
centrazione diveniva  diffìcile  la  domane.  TuUavolta 
esso  pareva  possibile , e Chrzanowsky  cosi  pensan- 
dola e non  lenendo  bastevole  conto  del  tempo,  si 
contentò  dei  vantaggi  ottenuti  c rimise  alta  domane 
ciò  che  potevo  e doveva  farsi  la  sera  medesima.  Del 
resto,  le  truppe  che  avevano  combattuto  roostravansi 
abbastanza  animale,  c il  successo  aveva  dissipata  in 
parte  Timpressione  sinistra  prodotta  daU’ardita  en- 
trata degli  austriaci  nel  Piemonte  e dalla  condotta 
di  Rainorino,  cui  chiamavano  tradimento.  Si  era  d’al- 
tronde tranquilli  sul  conto  di  Mortara  dove  si  tro- 
vavano ventiduemila  uomini  con  quarantotto  bocche 
da  fuoco.  Ma  nella  notte  si  ricevettero  le  più  deso- 
lanti notizie:  le  due  divisioni  erano  state  battuto, 
avevano  perduti  molti  prigionieri  e cannoni  e si  rì- 
I tiravano  in  disordine,  parte  dietro  l'Agogoa  verso 
Rebbio,  parte  nella  direzione  dì  Novara.  Ecco  di  fallo 
ciò  che  era  avvenuto.  — Chrzanowsky,  ^dirigendo 
Durando  e il  duca  di  Savoia  su  Mortara,  non  aveva 
loro  date  istruzioni  precise:  egli  aveva  solamente  or- 
dinato a Durando  di  prendere  una  posizione  difen- 
siva davanti  alla  cilU,  e al  duca  di  Savoia  di  coprire 
a destra  la  divisione  di  Durando  e la  cittò,  che  avreb- 
bero potuto  esser  girati  da  questa  parte.  Siccome  la 
sna  intenzione  era  di  far  occupare  da  Durando  la 
linea  della  Roggia  Biraga,  nella  parte  di  questo  ca- 
nale che  scorre  dal  nord  a mezzogiorno,  dai  moìini 
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di  PaeiiKa  al  canute  di  Sant’  Albino,  e te  posizioni 
avanzate  di  Garhana  e Kemondo  clic  irovavansi  al  di 
là,  e^Ii  inviò  il  suo  capo  di  sialo  roa^'^iore,  il  g«*ne- 
rate  la  Marniora,  fralello  di  quello  che  comandava 
una  divisione,  a porlarc  nuove  islnizioni  a Durando 
V al  duca  di  Savoia,  e a sopravvegUare  al  loro  ese- 
guimento. Ma  queste  istruzioni  non  erano  ancora  del 
tutto  precise  c non  traducevano  pienamente  il  pen- 
siero del  generale  incapo,  perocché  significavano  che 
le  due  divisioni  dovevano  coprir  Mortara  collocan- 
dosi a cavaliere  sulle  strade  di  Garlasco  e di  San 
Giorgio;  estendersi  da  una  parte  fino  a Castel  d'Ago* 
gna,  che  doveva  essere  fortemente  occupalo;  finaU 
mente  mettersi  in  comunicazione  per  Dogliano  colle 
truppe  di  Bes  e per  la  gran  vìa  di  Vigevano  col  quar- 
tier  generale.  Gli  ordini  di  Chrzanowsky  erano  sem- 
pre vaghi,  iroppo  coticm  e nulla  prevedevano:  non 
è questo  il  linguaggio  d'uno  spìrito  franco  e illumi- 
nato, il  quale  ben  sa.  ciò  che  vuole.  I.a  Marmora, 
partito  da  Trecatc  alle  nove  del  mattino,  non  potè 
essere  a Mortara  che  all’una  pomeridiana.  Al  suo  ar- 
rivo le  truppe  di  Durando,  schierale  sotto  la  città 
stessa,  facevano  il  rancio:  e ciò  fece  differire  Tese- 
ciuione  degli  ordini  di  Chrzanowsky;  si  mandarono 
Solamente  esploratori  verso  Fogliano  per  comunicare 
con  Bes:  ma  questi  esploratori,  presi  senza  dubbio 
dal  nemico,  più  non  ricomparvero.  Prima  che  la  di- 
visione di  Durando  potesse  spingersi  avanti,  sì  esplorò 
il  terreno  dalla  parte  della  strada  di  San  Giorgio, 
per  vedere  se  potuvasì  comunicare  da  questa  strada 
stessa  con  Castel  d'Agogna,  senza  passare  per  Mor- 
tara.-  ma  Io  stato  maggiore  non  conosceva  per  nulla 
il  terreno:  egli  non  seppe  tampoco  informarsene  e 
non  notò  il  cammino  che  va  dalla  strada  di  San 
Giorgio  alla  porta  di  Marengo  girando  la  città.  Ve- 
dremo come  questo  errore  fosse  la  causa  del  disastro 
principale  di  questa  infelice  giornata.  Chrzanow^ky 
aveva  spedito  a Mortara  troppe  ebe  non  avevano  mai 
veduto  il  paese,  mentre  avrebbe  dovuto  appostarvi 
quelle  che,  come  la  divisione  Bes,  avevano  passato 
l'inverno  da  quella  banda  e percorso  tutto  il  din- 
torno. Egli  non  aveva  nemmeno  pensalo  a riunire  il 
comando  delle  due  divisioni  nella  stessa  mano , e 
da  questa  omissione  nc  risultò  una  certa  mancanza 
neirinsicmc  e nella  unità  delle  disposizioni  e delle 
mosso  loro.  Verso  lo  tre,  la  divisione  Durando  co- 
minciò a spingersi  innanzi,  ma  per  ordinar>i  a soli 
mille  cinquecento  metri  dalla  città,  vale  a dire  circa 
tre  cbiloinetri  all' indietro  della  posizione  ch'ella 
avrebbe  dovuto  occupare.  I.,a  vicinanza  del  nemico, 
i cui  corridori  naostravansi  verso  Garolmlò,  Trumcilo 
e San  Giorgio,  fece  credere  ebo  non  fosse  prudente 
avunzar!>i  più  oltre  per  quel  giorno:  cosi  i luugule- 
nenli  di  Chrzanowsky,  non  sapendo  ubbidire  abbi- 
tbinza  puntualmente,  eseguivano  i suoi  ordini,  non 
solo  Iroppo  tardi,  ma  ancora  in  un  modo  imperfet- 
lissinio.  La  posizione  in  cui  schieravasi  Durando 
esteodevasi  dal  cimitero  della  città  al  convento  di 
Sant'Albino.  La  brigata  Aosta,  formandola  sintslra, 
i^PP^B^hivasi  al  cimitero:  la  brigata  Regina,  che  for- 


mava la  destra,  appoggiavasì  al  conventu:  esse  erano 
separale  da  una  larga  fossa,  su  cui  si  era  fdttato  un 
ponte.  Ciascuna  aveva  quattro  battaglioni  in  linea  e 
due  in  riserva.  Il  cimitero  era  stato  merlato:  il  eoo* 
vento,  lascialo  alcun  poco  avanti  della  linea,  ^nava 
uno  sporto  dove  era  collocalo  l'ultimo  ballagltouea 
destra.  L'artiglieria,  che  coniava  sedici  bocche,  en 
disseminata  sui  punti  dove  potesse  agire  con  minore 
svantaggio,  sopra  un  terreno  che  presentava  molli 
ostacoli  alla  sua  azione.  La  cavalleria  era  a sinistn 
del  cimitero,  contro  la  città.  La  divisione  del  daei  di 
Savoia,  arrivala  solamente  fra  le  due  e le  tre,  collo* 
cavasi  a diritta  di  Mortara,  cstendendoM  dalla  citd 
a Castel  d'Agogna,  passando  pel  Molino  Pfuovoch'essa 
occupava  e metteva  in  islato  di  difesa.  La  briglia 
delle  guardie  era  a destra  e teneva  Castel  d’AgogDi: 
quella  di  Cuneo,  la  cui  diritta  era  al  Molino  [Suoro, 
aveva  la  sinistra  a trecento  metri  circa  dalla  città. 
La  divisione  aveva  irentadue  bocche  da  fuoco:  rea- 
tìqaaltro  erano  al  centro  e alle  due  estremità  delh 
linea;  te  altre  otto  in  riserva  dietro  la  città,  presM 
la  strada  di  Novara.  Uno  de'suoi  reggimenti  di  cs- 
valleria  era  dietro  la  brigata  guardie:  l'altro  in  ri- 
serva, a dritta  della  strada  di  Novara.  Le  rioogoiiH»! 
battevano  il  paese  davanti  alle  due  divisioni,  verso  le 
strado  di  Garlasco  e dì  San  Giorgio.  — L'ora  arso- 
zata  e il  cannone  che  senlivasi  dalla  parte  di  Vige- 
vano ed  annunziava  un  combattimento  vivissimo,  fe- 
cero credere  ai  tre  generali,  malgrado  le  ootnis 
ricevute  sulla  marcia  del  nemico,  che  non  «arebbero 
attaccati  per  quel  giorno  o almeno  che  non  lo  sareb- 
bero seriamente:  quindi  non  si  tennero  abbsstsMi 
sulle  guardie  e non  pensarono  a prendere  le  dispo- 
sizioni necessarie  per  sostenere  un  coabattiiaento 
nelle  posizioni  svantaggiose  in  cui  sì  trovavano.  U 
divisione  Durando  non  aveva  ancora  finito  il  mo  mo- 
vimento, quando  verso  le  quattro  e metto,  le  rko- 
gnizìoni  che  non  si  erano  spinte  abbastaota  avaiti 
per  avvertire  a tempo  deiravvicinarsi  del  nemieoi 
vennero  io  tutta  fretta  ad  annunziare  ch'egli  era  vi- 
cinissimo: e difatto  non  tardò  motto  a farsi  vedere. 
Era  il  corpo  d’Aspre  che  avanzavasi  per  la  strada  di 
Garlisco,  preceduto  da  drapelli  di  cavallerìa  e da  ui 
nugolo  di  tintori:  questo  corpo,  composto  delle  di- 
visioni arciduca  Alberto  e ScbaaffgoUcbet  contava  de 
quattordici  a quindici  mila  uomini,  con  quaraulotlo 
cannoni.  D’Aspre  aveva  l'ordine  di  occupare  Morlan. 
Vedendo  questa  città  coperta  dai  piemontesi,  egli  om 
volle,  malgrado  l'ora  avanzala,  rìmaodar  la  cosa  alle 
domane,  e diede  tosto  le  sue  disposizioni  per  la  bit* 
taglia.  Iji  divisione  dell'arciduca  Alberto  che  ntt^ 
dava  in  testa,  fu  formala  in  colonne  d’alUcco  dai  dee 
lati  della  strada;  l’alira  rimase  in  riserva,  fuorché 
cuni  distaccamenti  ch'ella  mandò  verso  il  cimitero  e 
verso  il  convento  per  osservare  e conleoere  su  qad 
punti  il  nemico.  Il  oombattimento  cominciò  oel  fuoei 
di  venliqualtro  pezzi  collocati  in  fronte  nlie  colonie 
d’attacco:  questo  fuoco  era  diretto  sul  centro  dalla 
divisione  Durando  e sur  un'elevazione  di  terreno  m 
cui  erano  Durando,  il  duca  di  Savoia  e Harmora 
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cbe«  per  dare  Tesempio  del  coraggio  alle  truppe,  ri- 
oiasero  lungamente  lo  quel  pericoloso  posto»  quan- 
tuoque  la  loro  presenaa  sarebbe  stala  più  utile  al- 
trove. L’ariigtieria  piemoutese , poco  numerosa  su 
quel  panto  » non  poteva  lottare  che  con  grande 
svantaggio:  e una  parte  della  brigala  Regina  smus>a 
da  questo  violenlissimo  carmonamento  degli  auslrùici, 
non  tardò  a mettersi  in  disordine.  Si  riuscì  a rior- 
dinarla, e tutta  la  brigala  tenevasi  in  buon  contegno, 
quando airavvicinarsi  della  itotio,  d'Asprc  la  fece  ca- 
ricare vigorosamente.  Ella  non  potè  resistere  a questo 
attacco  ìDatteso,  cedette  il  campo  e si  ritirò  precipi- 
tosamente verso  la  cittò,  dove  lutto  fu  bentosto  preci- 
pitato in  un'estrema  confusione.  Era  notte;  gli  abitanti 
l^aggivano  da  ogni  parto:  l’artiglieria  e i bagagli  in- 
gombravano le  strade:  il  nemico  continuava  ad  avan- 
zare e si  combatteva  preesocliè  corpo  a corpo  all'en- 
trata della  città:  gli  austriaci  esitarono  alquanto  prima 
di  penetrare  in  Itlortara:  dapprima  non  vi  ianciaruno 
che  un  battaglione  con  due  cannoni,  soilo  gli  ordini 
del  colonnello  Bcnedock,  c lo  fecero  quindi  -susleticre 
da  uB  secondo  beltaglìone.  Il  grosso  delle  sue  for^u 
s'arrestò  davaoli  alla  città,  e una  parte  combatteva 
ancora  lungo  tempo  contro  l'estrema  destra  dei  pie- 
Bsootesi  che  cootinnava  a resistere  dalla  parte  di  San- 
l'Albsoo.  Bcnedock  cacciò  fuor  di  Morlara  quanto  oc- 
ciipavala:  un  solo  battaglione  rannodalo  dal  generalo 
TroUi  irovavasi  ancora  alquanto  in  ordine.  Egli  u|>- 
pOM  qualche  resistenza,  e vedendosi  tagliato  dalla  di- 
visione di  riserva,  prese  la  strada  di  Novara.  Bcnedeck 
mise  sosaopra  la  città,  prese  1 cavalli  e gli  equipaggi  del 
duca  di  Savoia  , una  gran  quantità  di  bagagli,  e 
•cliìerò  i suoi  due  ItaUagUuni  sulla  piazza  principale 
c sulla  grande  strada  che  mena  da  porta  Cavia  a porta 
Vercelli. 

DufBole  Culla  razione,  la  brigata  Aosta  aveva  so- 
stenato  a simsira  un  combattimento  dì  tiratori  e d’ar- 
UgUeria  poco  aoioiato  : il  largo  fosso  che  aveva  alla 
SUB  deotra  non  le  permise  di  correre  in  tempo  al  soc 
corso  doll'allra  brigata.  Nel  uiooienlo  della  rotta,  ella 
ricevoltc  da  Dorando  l'ordine  di  andare  a difendere 
la  cMlii,  e si  mise  tosto  io  marcia,  facendo  precedere 
UD  baicagitone,  due  squadroni  edite  cannoni.  Questo 
distaecaniento  trovò  il  nemico  presso  Mortara,  passò 
sotto  il  suo  fuoco,  fu  caricalo  dalla  sua  cavalleria  e si 
gellò  nella  città:  ma  gli  Austriaci  già  vi  sì  trovavano; 
una  parte  del  battaglione  fu  sgominata  e depose  le 
armi.  I due  squadroni,  circondati  anch’essi,  seppero 
aprirsi  la  strada  ; essi  earicsrono  risolutamente,  ab- 
Imllerono  luUo  ciò  che  sì  trovava  loro  dinanzi,  e si 
misero  in  salvo,  seguiti  dalla  sezione  d’artiglieria  e da 
eiò  che  ancora  rìroanera  della  fanteria.  Il  comandante 
della  brigata,  avvertilo  di  ciò  ebe  avveniva  e non  ri- 
ceveudo  piò  ordini,  si  ritirò  per  la  strada  di  Novara. 
Il  reg^tmonto  di  cavalleria  e la  batteria  dulia  divisione 
di  riserva  elio  trovavansì  da  questa  parte  c non  ave-  , 
vano  potato  marciare  in  soccorso  di  Durando,  pre- 
sero la  stessa  direzione.  — Quando  la  brigala  Regina 
aveva  comiiielata  a piegare,  il  duca  di  Savoia  aveva 
Dvnndaie  una  parte  della  sua  divisione  per  sostenerla: 
Sitpi>l.  Kitfir!.  pop. 


^ dtie  battaglioni  di  Cuneo  marciarono  direttamente 
I verso  la  strada  di  S.  Giorgio,  mentre  gli  altri  batta- 
glioni di  questa  brigala  e due  ballcrie  dovevano  pas- 
sare per  la  città,  verso  cui  poggiava  pure  un  reggi- 
mento delle  Guardie.  Ma  quando  queste  truppe  furono 
sul  punto  d’entrare  in  .tiorlara,  videro  venirsi  incontro 
una  folla  di  fuggiaschi.  II  duca  entrò  nella  città,  tentò 
di  rannodarli,  di  ristabilir  l'ordine  e di  sgombrare  la 
strade  : ma  tutti  i suoi  sforzi  furono  vani  cd  i^gli  do- 
vette cedere  aU’onda  In  quei  momento  una  risoluzione 
ardita  poteva  forse  tutto  salvare  : cd  era  quella  di 
lanciar  vigorosamente  in  Morlara  tulle  le  truppe  ebo 
sì  avevano  tu  dispusizioue.  Il  duca  non  ebbe  fede  noi 
successo  di  un  tale  attacco  e ordinò  la  ritirala  su 
Castel  d'Agogna.  11  nemico  molestò  la  coda  della  co- 
lonna e prese  un  cannone  c alquanto  bagaglio.  AI  <U 
là  del  ponte  fu  presa  la  direzione  di  Robbio  : un  bat- 
taglione delle  Guardie  e una  sezione  d’artigtieria,  che 
formavano  il  retroguardo,  sbagliarono  la  strada  e 
vennero  a Valenza.  — Gli  Austrìaci  erano  dunque 
padroni  di  Mortara  e avevano  messo  in  fuga  un  ne- 
mico grandemente  superiore,  senza  nuìlamcno  re- 
cargli mollo  danno  : ma  il  loro  trionfo  non  doveva 
qui  rimanersi,  c una  singolare  circostanza  lo  rendeva 
di  mollo  più  importante.  Al  momento  deH  allacco 
che  aveva  sfondalo  il  centro  dei  Piemontesi,  il  bat- 
taglione che  era  a Sant'Albino,  assalilo  vigorosamente 
ancb’esso,  aveva  perduto  il  convento,  poi  l'aveva  ri- 
preso col  soccorso  di  un  altro  battaglione:  ma  en- 
trambi lo  avevano  quindi  perduto  di  nuovo, avevano 
preso  posizione  dietro  di  esso  e continuavano  a far 
lesta  al  nemico  clic  cercava  di  avvilupparli.  l4i  Mar- 
mora,  il  quale  aveva  veduto  il  pericolo  corso  da  queste 
truppe,  si  avanzò  verso  di  esso,  incontrò  sulla  strada 
di  San  Giorgio  i due  ballaglioni  di  Cuneo  inviali  dal 
duca  di  Savoia,  li  fece  quivi  rimanere  iu  riserva,  e 
ponendosi  alla  lesta  di  quattro  o dDquecenlo  fug- 
giaschi che  aveva  rannodati,  marciò  ver^o  Sant'Albino. 
.Ma  itiralori  nemici,  imboscali  dietro  ad  alcuni  alberi, 
fecero  fuoco  improvvisamente  su  quc.sto  dislacca- 
tnenlo,  cite  loro  rispose.  Ing.annati  da  questa  fucilala 
e daH’oscurilà,  i battaglioni  di  (!unco  fecero  fuoco 
alta  loro  volta  su  questo  distaccamento  e sulle  truppe 
di  Sant’Albino  che  allora  battevano  la  riUrala  davanti 
agli  Austriaci:  l'errore  fu  beuloslo  riconosciiit».  il 
combattimento  si  rappi(u:ò.si  prolungò  ancora  qualche 
tempo:  e il  nemico  più  non  avanzando,  cessò  iulie- 
rauienlc.  Da  lunga  pezza  non  scnlivasi  più  rumore 
verso  llortara  e verso  l.i  strada  di  Garlasco,  c l.a 
Marniora  che  aveva  mandato  a riconoscerti  ciò  che 
succedeva,  inkse  chu  la  città  era  in  potere  degli  Au- 
striaci : erano  allora  le  elio.  La  .\farmora,  cosi  so- 
perchiato e isolato,  non  sapeva  dove  dar  di  capo, 
^li  non  aveva  alcuna  notizia  dei  iut^bi  in  cui  iru- 
vavasi,  non  conosceva,  come  fu  dello,  la  via  che  va 
dalla  strada  di  San  Giorgio  a quella  di  Castel  d'A- 
gogoa:  e giudicando  ÌDipossibile  ogni  ritirata  a tra- 
verso ai  campi,  si  decise  di  passare  per  la  città  onde 
guadagnare  U strada  di  Novara.  Egli  distribuì  le  sue 
truppe  in  colonna,  pose  nel  mozzo  l'artiglieria  e mar- 


11‘vl.H  (Urt.stj  oru.'Ai  r*), 


2^S 


rii»  urdilanietilc  »u  >lort.u*u  . i»^i*tando  ii^jiiurare  u' 
«•iiui  snidati  b prest-u/a  de)  nemieo  nella  eitlà;  i) 
Itaibglione  e)ic  aveva  difeso  Saiil'Albiiiu  gli  vemu* 
kiiciru.  La  euionna  entra  nella  città  dalla  porla  di 
San  (ìiorgiii,  situata  a sinistra  di  quella  di  Garlasco 
per  cui  era  venuto  il  nemico,  c trova  le  strade  in- 
gombre di  vetture,  di  cadaveri  d’uotuini  e di  cavalli; 
roseuritò  è profonda,  le  vie  non  sono  in  alcun  modo 
illuminate,  tutte  le  case  chiuse.  Gli  Austriaci  che  m 
s' incontrano  e credono  lutto  terminato  da  lungo 
tempo,  non  possono  rendersi  conto  dell'  appariiionc 
di  un  corpo  nemico  che  penetra  nella  città  dietro  di 
loro.  La  Maniiora,  per  incoraggiare  i suoi  soldati, 
fa  battere  la  carica:  gli  Austriaci  battono  Tappello 
e la  colonna  sbocca  sulla  piazza  e nella  grande  stra- 
da. Quivi  cotnÙK  Ìa  una  fucilata  uiicìdiale  in  mezzo 
ad  una  confusione  spaventevole,  f Piemontesi  non 
».anno  qual  direzione  premiere  attraverso  la  città  che 
loro  sembra  piena  di  nemici,  c gli  .Austrìaci  dal  toro 
canto,  elle  sanno  di  essere  poco  numerosi,  s’ inqitie' 
tallo  altamente  Ma  Kcnedci  k,  rendendosi  conto  della 
«•ituaztonc  e persuaso  di  non  aver  a fare  ehe  colle 
truppe  di  Sant’Albino  rìlarclate  c tagliate  fuori,  ran- 
noda proiilameote  i suoi,  sbarra  le  uscite  della  piazza 
c della  grande  strada  e intima  ai  Piemontesi  di  ar- 
rendersi, dichlaiando  loro  di  essere  compiulomcntc 


possono  nella  guerra  l'ardire  e l'energia,  e delle  eoo- 
seguenze  terribili  che  la  negligenza  e la  deholemzl 
contrario  inducono.  Tulle  le  probabilità  erano  Ìq  fa- 
vore dei  Piemontesi  più  numerosi,  meno  faticati,  pa- 
droni di  scegliere  il  terreno.  Ha,  dalPun  canto  l'au- 
dacia  e la  prontezza  d'  esecuzione  di  d’Aspre  e Te- 
. nergia  di  Benedeck:  dall’ altro  canto  la  poca  pred- 
^ sìone  degli  ordini  di  Clirzanowsky,  la  lentezza,  h 
nessuna  vigilanza,  le  disposizioni  inabili,  la  timidezza 
dei  suoi  luogotenenti,  la  poca  fermezza  delle  trip- 
pe, furono  cagione  di  tutto  : e il  rtsullameuto  fu  pii 
che  sciagurato  per  coloro  che  avrebbero doTuloiia- 
cere.  La  sera  di  quel  giorno,  il  SI,  mentre  i Piemontesi 
avevano  Ire  divisioni  presso  Vigevano,  altre  due  5a 
ritirala  su  Hobbìo  c Novara  cd  una  brigata  al  pon'e 
di  Ibiffalora,  Tcsercilo  austriaco  occupava  la  strada  da 
Pavia  a Moriara,  estendendosi  a destra  (ino  a Gambali, 
a sinistra  fino  a San  Giorgio.  D'Aspre  era  a Mortori, 
Appcl  a Trumcllo,  la  riserva  a Cropcllo,  WrithUs 
a tiambolò,  Thurn  a San  Giorgio.  Qiiest'ultìmo  aver* 
mandalo  uu  distaccamento  verso  Lumello  per  coprire 
il  fianco  sinistro  Jeircscrcito,  c i suoi  esploratori  cor- 
revano verso  Valenza  c spiavano  le  S|>unde  del  Po 
— 1 generali  battuti  a Horlara  non  posero  ad  infor- 
mare ('.htzJiioMsky  tutta  la  prontezza  toIuI*  dalle 
circusianzc.  Il  primo  avviso  non  giunse  al  qiiartler 


circondati  cd  ogrti  rc-istenzn  essere  impossibile,  l'nn 
sforzo  vigoroso  loro  basterebbe  |>er  trarsi  d’impac- 
cio : eglino  lieti  hanno  che  pochi  uomini  di  fronte, 
ancora  meno  a destra  e a sinistra,  perchè  il  nemico 
è rimasto  col  grosso  delk*  forze  all*  ingresso  della 
città:  ma  i’ignoraiua  dello  sialo  delle  cose,  1’ oscu- 
rità, la  confuMone,  i rovesci  della  giornata,  lutto  può 
loro  far  credere  di  essere  presi  in  nicz/.o  da  ogni  parte 
da  forze  numerose.  In  tal  caso,  dice  raiitnre  che  riè 
guida,  valenti  soldati  non  esitano  tin  istante  a tentare 
d'aprirsi  un  passaggio  a qualunque  costo:  perocché, 
fino  a quando  rimane  una  probabilità  o un  barlume 
di  speranza  , l'unor  militare  ordina  di  affrontare 
il  pericolo  e di  morire  piuttosto  che  arrendersi.  Ma 
vuoisi  però  qui  osservare  che  l’iiscita  era  resa  impos- 
sibile a quegli  oltocciilo  uomini  da  quattro  pezzi  che 
piantati  allo  sbocco  delia  via  non  lasciavano  loro  altra 
^eclla  fuori  della  resa  o delta  distruzione.  La  Marmora, 
che  (rovavasi  alla  lesta,  era  sfuggito  con  una  cin(|uan- 
tinn  d'uoiniai  o gli  venne  fatto  di  giungere  a Gasici  di 
Agogna,  dove  trovavasi  la  divisione  del  duca  di  Savoia, 
con  coi  era  pure  Durando,  il  quale,  airistaole  delta 
sconfitta,  s'era  trovato  diviso  dalla  sua  senza  poterla 
raggiungere.  Grano  allora  le  nove.  Sì  ebbe  per  un 
momento,  supratutto  il  duca  di  Savoia,  il  pensiero  di 
ripiombar  su  Morlara  c nltaccarc  il  nemico  durante 
1.1  notte  : ma  i timidi  consigli  la  vinsero  e si  eonliouò 
la  ritirata.  La  perdita  totale  dei  Piemontesi  era  di 
cinquecento  uomini  uccisi  o feriti , dì  oltre  a due 
mila  prigionieri  e cinque  cannoni:  gli  .Austriaci  ebbero 
appena  trecento  uomini  fuori  di  combattimento.  — 
fresia  battaglia  che,  quantunque  parziale,  ebbe 
una  tale  influenza  che  si  può  dire  aver  essa  deciso 
della  sorte  della  campagn.i,  è una  prova  di  ciò  che 


generale  che  verso  un'ora  dopo  mezza  notte  e per 
caso:  furono  due  uflìziali  dello  stalo  m.aggiore  ebe. 
separali  da  l.n  Marmora  cui  non  potevano  più  ria- 
vcnlrc,  tornarono  a Vigevano , di>ve  annunziavaon 
ciò  che  era  avvenuto,  t'nn  nolìzia  cosi  inattesa  et- 
slcrnò  lutti  gli  animi:  ([ueslo  disastro  c In  pcsiziftae 
avanzala  degli  .Austriaci  a Mmiara  e a Gaiubolò,  noo 
rendevano  solamente  impossìbili  ì progetti  di  Chriz- 
nuvvsky,  ma  mettevano  iescrcito  picmonlcse  in 
situazione  pericolosa.  La  ritirata  su  Vercelli  poleta 
essere  tenuta  come  tagliala:  e di  più,  5ie  il  ncmini 
marciava  alcun  po’  rapidamente  su  Novara  o tra  No- 
vara c A'igevano,  poteva  impedire  In  rìcongitinziosf 
delle  due  divisioni  battute  colle  altre.  In  tale  stalo  di 
cose  era  a prendersi  uno  dei  tre  segueoU  psrlili 
gìllarsi  colle  truppe  dì  Vigevano  sul  fianco  destro 
(lei  nemico,  mentre  le  due  divisioni  in  rltìrals,  ri* 
prcmieiido  roffonsiva,  attaccherebbero  di  fronte:  ■ 
entrare  in  Lombardia  : > dare  sopra  un  terreno  scelto 
e studialo  una  decisiva  battaglia.  11  primo  parlilo  era 
il  piti  ardito  e richiedeva  molto  vigore:  ma  esso  con- 
veniva pure  più  d’ogni  altro  al  carattere  c alte  di 
sposizioni  delle  truppe,  c si  sa  d’altronde  ebe  le  ri 
soluzìtmi  ardite,  rapidamente  e abilmente  messe  io 
esecuzione,  sono  spesso  coronale  da  succt^sso.  come 
dò  ora  avvenuto  al  nemico  a Morlara.  II  secoodo 
partito  era  il  più  prudente  c il  più  fecondo  di  cotu- 
binazioni  c di  probabilità  felici:  dall’altra  parte  del 
Ticino  pntc\a«i  rannodare  quanto  si  trovava  suHn^* 
sira  del  Po,  anche  la  divisione  l.a  MarroorajdiW' 
levava  la  Lombardia,  si  tagliava  la  ritirata  agli  Ati 
siriaci,  si  prevenivano  sul  Mincio.  Il  terzo  partii» 
infine,  il  più  savio  in  apparenza,  era  nel  fondo  il  piu 
arrisicato:  ma  esso  era  nel  tempo  stesso  il  più  facile 
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c fucilo  che  C(»nveutva»i  allo  spìrito  liiuitatu  |i 

o»lerìle  di  Gbrzanowsky,  il  quale  non  poteva  man-  | 
care  di  adottarlo.  R<so  era  altrcllanlo  rischioso  che  | 
il  primo,  poiché  nell’  uno  come  nell’  altro  In  disfatia  jt 
portava  seco  la  perilila  dell'esercito;  ma  esso  aveva  |i 
inoltre  rinconvcnientc  di  agiro  in  un  modo  funcstis-  I! 
simo  sul  morale  delle  truppe,  l'nn  marcia  retrograda  f. 
in  sui  prioionlii  della  campagna  era,  con  soldati  gu- 1 
ncrahnonle  mal  disposti  e credcnlisi  poco  in  istalo  di  ; 
far  fronte  al  nemico,  un  errore  gravissimo.  Colur»  [i 
che  avevano  combattuto  felicciucnte  alla  Sforzesen  !' 
alavano  per  Ucoraggiarsi,  c t vinti  di  Morl;ira  che  . 
avrebbero  potuto  riprendere  roffeiisiva  con  qualche  [ 
ardore,  non  dovevano  esserne  che  inquietissimi,  al-  1^ 
l’idea  di  dare  una  battaglia  difensiva  come  quella  che  . 
perduta  avevano.  Novara  era  il  punto  in  cut  la  con-  || 
eenlriiiione  dello  forze  piemontesi  poteva  farsi  più  l 
rapidamente,  e quivi  Cbrzanowsky  si  risolvette  di  ! 
{M'rigliaro  la  sorte  dell'esercito.  In  questa  posizione  ^ 
tl'  altronde  , una  disfatta  , senza  avere  per  gli  .\u-  f 
striaci  conseguenze  tanto  gravi  come  pei  Piemontesi,  i 
poteva  loro  essere  funestissima.  Ma  bisognava  affret-  I 
tarsi,  perchè  il  nemico,  a Morlara  c a (ìambulù,  non  ' 
era  più  lontano  da  Novara  che  i Piemontesi  a Vige-  li 
vano.  Chrzanuwaky  mise  le  sue  truppe  in  moto  pri-  ji 
ma  del  giorno,  o giunse  verso  al  mezzodì  u Trecalc  | 
ilnvc  lasciò  fino  alla  domane  in  posizione  la  divisione  P 
del  duca  di  Genova:  le  altre  duo  divisioni  giunsero  '■ 
n giovata  la  sera.  Vi  si  trovò  la  divisione  Durando:  ; 
ipiella  del  duca  di  Savoia,  che  aveva  fallo  un  lungo  | 
giro,  non  potè  giungere  che  nella  notte;  Gnalmcnie  ' 
la  brigata  Solaroli  era  venuta  a Romentìno.  La  con- 
ocntrazione  era  dunque  compiuta.  Nel  giorno  stesso. 

e in  mezzo  a tutti  questi  movimenti,  non  s’incon- 
irò  in  nessuna  parte  il  nemico.  Egli  aveva  tulUvolta 
marciato  su  Novara.  A destra,  il  corpo  di  Wralìsiaw 
crasi  portato  da  Gambolò  a Cilavcgna  ; a sinistra, 
quello  di  Tburn  era  andato  a porsi  a Torre  di  Rob- 
bie, al  di  là  deir.Agogna.  Gli  altri  tre  erano  rima.'^li 
scaglionati  sulla  grande  strada  : quello  di  d’ Aspre 
.'iveva  oltrepassato  Vcspolatc  c spinto  il  vangtiardo 
fino  a Garbagna,  a sette  od  otto  chilometri  da  No- 
vara: quello  di  Appel  erasi  arrestato  un  poco  all'iii- 
dielro  di  Vespoìate:  e la  riserva  fra  l.jkvezzaro  e Mur- 
lara.  Era  impossibile  marciar  più  serrato  c in  miglior 
ordine,  ma  era  del  pari  impossibile  marciare  con  più 
lentezza.  Da  Mortara  c da  Gambolò  a Novara  non 
vi  hanno  più  di  sei  ore  dì  marcia  per  le  truppe , e 
quelle  dei  corpi  austriaci  elicsi  trovavano  più  indietro, 
non  avevano  neppure  una  distanza  troppo  grande  da 
percorrere  : lutto  rcsercito  poteva  dunque  in  quel 
giorno  giungere  su  Novara  o almeno  fra  Vespoìate  e | 
Novara,  e questa  marcia, prevenendo  la  riunione  delle 
divisioni  piemontesi,  sarebbe  stata  di  per  se  sola  una  | 
viUoria.  Questa  riunione  non  fu  (ultavolla  il  maggiore 
svantaggio  che  a R.vdctzky  derivas<e  dalla  sua  sover- 
rliia  lentezza;  Imperocché,  se  avesse  continualo  il 
n marciare  concentralo  su  Novara,  sarebbe  raduto 
>ni  Piemontesi  con  forze  superiori  alle  loro  e la  vii-  ! 
loria  non  sarebbe  stata  lungo  tempo  incerta.  Ala 
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avendo  perduto  le  loro  tracce,  egli  non  poteva  faro 
che  congetture  e temeva  sovralullo  di  vederli  met- 
tere la  Sesia  fra  sè  c loro.  In  questa  incertezza,  egli 
volle  estendersi  intorno  ad  essi  in  una  specie  di  rete, 
in  modo  però  da  poter  cancenlrarsi  abbastanza  ra- 
pidamente sul  punto  in  cui  sì  troverebbe  concen 
Irato  il  nerbo  delle  loro  forze.  I)' .Aspre.  Appcl  c la 
riserva  ebbero  ordine  di  continuare  la  marcia  su 
Novara:  Thurn  fu  inviato  a Confienza  , d'onde  egli 
doveva  , secondo  le  circostanze  , dirigersi  su  Ver- 
celli o ripiegarsi  su  Novara:  infine  Wratislaw  mar- 
ciò su  Vercelli  per  Robbio.  Egli  doveva  attaccare 
vigorosamente  il  nemico  se  Io  incontrasse  , ovvero 
sentcntio  clic  egli  era  rimasto  a Novara  , tornare 
da  questa  parte  sull'  orme  di  Thurn.  Nel  tempo 
stesso  Radetzky , pensando  a prevenire  i Piemon- 
tesi sul  Po,  inviava  a Casale  le  due  brigato  lascialo 
a Pavia  c a Mezzanacorte,  e quella  che  rimasta  indie- 
tro in  Lombardia,  non  aveva  passato  il  Ticino  clic 
il  23.  Queste  Ire  brigale  e i dUlaccatncnIi  lasciali  a 
Mortara  o altrove,  sommavano  a dodici  mila  uomini 
incirca,  o la  forza  dei  cinque  corpi  in  marcia  su 
.Novara  c su  Vercelli  rimaneva  ridotta  a clnquaa- 
tascttc  mila  uomini  incirca  con  cento  oUantasci  bue-, 
che  da  fuoco.  Con  questa  disscraioaziune  delle  suo 
forze  cosi  ben  cuuipattc  finallora,  con  questi  movi- 
menti prematuri  sulla  sua  sinistra  , il  maresciallo 
esponevasi  molto  , perchè  l Piemontesi  riuniti  lo 
attendevano  dì  piè  feniiu  a Novara,  c stavano  per 
avere  una  grande  superiorità  numerica  sulla  parte 
del  suo  esercito  che  andava  a giltarsi  davanti  a loro. 
Tale  era  il  risultalo  di  una  lentezza  inopportuna;  egli 
c che  alla  guerra  bisogna  agir  sempre  colla  maggior 
rapidità  possibile,  non  rallentarsi  mai  senza  motivi  o 
approfittare  fino  all’ultimo  dei  proprit  vantaggi,  sotto 
pena  di  veder  cambiarsi  in  disastro  il  successo  che 
pareva  cosi  sicuro. 

Al  sud  di  Novara  , fra  i torrenti  dcH'Agugiia  e 
del  Terdoppio,  si  eleva  una  specie  di  altopiano  on- 
dulato, di  cui  il  villaggio  la  Ricocca,  posto  a duo 
chilometri  circa  dalla  città,  e traversalo  dalla  strada 
di  Mortara,  occupa  la  parte  culminante.  A levante 
delle  colline  della  Bicocca  , vale  a dire  a sinistra 
quando  si  volge  il  tergo  a Novara  , il  suolo  t’ab- 
bassa rapidaroenlo  verso  il  Terdoppio  ed  è tagliato 
(la  due  piccoli  canali.  A dritta  , di  là  del  ruscello 
dell'Arbogna  che  scorre  a poca  distanza  dalla  Bi- 
cocca, è poco  accidentato  e presenta  solamente  al- 
cune leggere  elevazioni  verso  il  centro , ma  è co  - 
perto di  vigneti,  d’alberi  disposti  in  lunghe  file,  di 
rase  sparse,  c taglialo  pure  da  un  canale  parallelo 
aU’Agogna.  In  questa  posizione,  il  cui  punto  impor- 
tante è la  Bicocca,  sovratutto  contro  uo  nemico  ve- 
niente dalla  strada  di  Mortara,  Chrzuoowsky  atten- 
deva gli  austriaci.  l.a  fronte  della  battaglia  era  for- 
mata di  tre  divisioni  ordinate  su  due  linee  e occu- 
pava un'estcosionc  di  circa  tre  chilometri,  <fa!  canale 
(i’Olcngn  vicino  al  Terdoppio,  fino  a)  canale  Dassi 
prc.ssn  t'Agogna.  La  divi>ionc  IVrronc,  collocala  alla 
Ricorra,  teneva  l»  sinistra:  la  divisione  Rcs  occu- 
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l>:tvn  il  cetilro  o Ui  Jiu.iiuiiti  DuruuUo  foruia^a  Ì4 
ilirìtla.  Sci  btilagliuDÌ  appogi;bvaDO  il  fianco  sini' 
.Siro  di  Perronc:  qoallro  la  destra  dì  Durando:  tre 
battaglioni  dì  bersaglieri  coprivano  la  fronte  della 
battaglia.  Le  divisÌ0DÌ  del  duca  di  Genova  e del  duca 
di  Savoia  erano  in  riserva  : la  prima  a sinistra  dietro 
la  Bicocca  , presso  il  cimitero  San  lazzaro  : la  se- 
conda  a destra , presso  Novara , fra  la  piam  d'armi 
e la  strada  di  Vercelli  : entrambe  erano  serrate  in 
colonne.  Fuori  di  tutta  la  posizione,  sul  fianco  sini- 
stro , la  brigata  Sularolì , a cavaliere  delle  strade  di 
Trecate  e di  Caliate,  doveva  osservare  e contenere 
le  forze  nemiche  le  quali  si  fossero  presentale  da 
quella  parte.  Sulla  sinistra  della  fronte,  il  terreno 
tagliato  da  fosse  e molto  accidentato,  a diritta  l’.Ago- 
gna  e il  canale,  presentavano  grandi  ostacoli  all'as- 
salitore,  in  guisa  die  la  posizione  non  poteva  essere 
girala  eho  da  movimenti  estesissimi , da  un  lato  sulla 
via  di  Trecate,  dall'altro  su  quella  di  Vercelli.  Iuul> 
tre,  una  gran  parte  delia  divisione  Durando  era  co- 
perta da  un  fosso  profondo  a margini  elevati.  Era 
dunque  un  ordine  dì  battaglia  eccellente,  c Tcsercìto 
cosi  schieralo  si  trovava  in  una  posizione  solida , 
colla  fronte  ben  guerniU,  i fianchi  sicuri,  le  riserve 
ili  una  forte  proporzione.  le  truppe  tutte  sotto  la 
inano.  Alcune  precauzioni  erano  tuUavolla  stale  tra- 
scurale: il  ponte  deH'Agogna  , sulla  strada  di  Ver- 
celli, non  era  guardato,  quantunque  si  sapesse  che 
il  nemico  erasi  mostrato  verso  Confienza  ; non  si 
era  pensato  d'interdire  alle  truppe  Taccesso  della  città 
durante  la  battaglia  : finalmente  sarebbersi  dovute 
innalzare  alcune  trincerc  alla  Bicocca , punto  più 
importaiile  della  linea.  — Tutte  le  truppe  erano  al 
loro  posto  dalle  9 oro,  pronte  ad  entrare  ìu  battaglia. 
Il  totale  delle  forze  era  di  cinquanlatremila  uomini , 
con  centoundici  bocche  da  fuoco.  Ventimila  uomini 
con  quaranta  cannoni  restarono  impotenti  al  di  là 
del  Po,  e i combatliinenti  della  Sforzesca  e di  Mor> 
tara,  non  che  le  uiarcìe  e conlromarcìe  fatte  da  tre 
giorni,  avevano  già  sminuito  l’esercito  di  sette  od 
ottomila  uomini , dì  cui  la  maggior  parte  avevano 
•ibbandonato  volontariamente  i loro  corpi.  I sokJati 
non  mostravano  alcun  ardore  e sì  poteva  conoscere 
come  avessero  lo  spirilo  prostralo  dai  cattivi  preludi! 
della  campagna.  Dalla  vigilia  i viveri  io  parte  roao- 
lavano  : saccheggi  e disordine  d’ogni  specie  erano 
sUli  commessi  a Novara.  Il  re  , passando  davanti 
alle  truppe,  non  raccoglieva  ebe  deboli  tesUmo- 
iii.'tnze  di  devozione.  Non  Iratlavasi  più  ora  di  com- 
battere per  la  Lombardia,  ma  pel  Piemonte,  che  la 
perdila  della  battaglia  doveva  lasciare  alla  discre- 
rJone  dell'  Austria.  — Gli  Austriaci  che  avevano 
fatto  si  poco  cammino  il  SS,  non  roostraron  maggior 
aitìvilà  il  S3  : eglino  si  misero  assai  (ardi  in  marcia 
e le  truppe  di  Aspre  non  apparvero  verso  Oleogo 
che  fra  le  dieci  e le  undici  , quando  i Piemontesi 
erano  dilungo  tempo  in  ordine  di  battaglia.  D'Aspre 
fece  qui  come  a Morlara  : senza  renderai  conto  delie 
forze  che  gli  stavano  in  (accia,  tratto  dal  suo  ardore 
e da  quello  delle  sue  truppe,  le  quali  si  atiendooo 


ad  uu  nuovo  $uccc:»so,  più  non  fvensa  che  ad  assalirà. 

Egli  spiega  la  divisione  deirarciduca  Alberto  dai  due  1 
lati  della  strada,  in  faccia  alla  Bìcoccb  cd  alta  divi- 
^ione  Terrone,  prolunga  la  sua  sinistra  eoo  ons  parte 
delia  divisione  Scbasffgotsche  di  cui  Bene  il  resto  ii 
riserva , e pone  la  cavalleria  dietro  alle  due  ale.  | 

.Mentre  egli  compie  lo  sue  disposizioni  cd  é già  ia-  I 

pegnalo  il  comballimenlo  dei  tiratori  e deH'artiglìe-  | 
ria,  apprende  ch’ei  si  trova  in  fronte  tutto  rcsercit»  | 
nemico.  D’Aspre  manda  tosto  a prevenire  il  «are-  I 
sciallo,  fa  dire  ad  Appd  di  avanzarsi  in  tutta  fretta, 
a Thurn  di  ripiegarsi  su  Novara  : e sperando  poter  ^ 
far  testa  alle  immense  forze  che  stanno  per  piou-  > 
bargU  addosso , mentre  aspet-a  il  soccorso  domsa-  I 
dato  si  gilta  r^olutamente  alla  battaglia.  Dopo  n 
forte  cannouamenlo  o un  vivo  conflitto  dì  tiratori; 
in  cui  ì Pieroonicsi  hanno  il  sottovento,  egli  fa  svao- 
zaro  la  sua  fanteria.  Questo  attacco  mette  il  disor- 
dine nella  brigala  Savona  che  forma  la  prima  linea 
c che  cede  c si  sbanda  in  parte.  Quella  di  Savoia, 
posta  in  seconda  linea  , «'avanza  per  sostituirla,  ri- 
guadagna il  terreno  perduto,  perde  e riprende  soe- 
cessivnmcnle  parecchie  posizioni  e fa  un  buon  minerò 
dì  prigionieri  nelle  case  sparse  davanli  alla  Bicocct. 
D'Aspre  fa  allora  avanzare  a sostegno  deirarcidua 
Alberto  le  (ruppe  di  riserva  : e siccome  l«nen  u 
movimento  del  centro  c della  dritta  del  nendeo  sol 
suo  fianco  sinistro,  studiavasi  di  occupare  e conte- 
nere il  centro  con  un  combaUimonlo  di  tiratori  e 
mandava  contro  la  destra  un  distaccamento  che  eran 
oppostalo  al  Torrione:  infine,  egli  staccava  pare 
dalla  sua  estrema  tiestm  alcune  truppe  leggere  per 
moleiitare  la  brigata  Solaroli.  1 successi  della  se- 
conda linea  Terrone  poco  durarono  : la  brigata  Si' 
vola  non  potò  mantenersi  contro  truppe  fresche  eo- 
trale  in  azione  per  aiutare  quelle  deirarciduca:  «a 
itidielrcggiò  tosto  e si  sbandò  come  quella  di  Savona. 

Non  era  che  mezzogiorno,  e già  gli  Austriaci  erano 
padroni  una  seconda  volta  della  Bicocca  : tutta  la  di- 
visioiie  Terrone  era  pressoché  in  rotta.  Chraannusky 
ordina  allora  al  duca  di  Genova  di  condurre  cootra 
il  nemico  una  delle  sue  brigate  » facendole  tener 
dietro  la  seconda  a qualche  distanza.  La  brigata  Pi^ 

^ monte  s’avaDza , il  terzo  reggimento  a dritta  e U 
quarto  a sinistra.  Il  generale  Passalacqua , eonian- 
dante  di  questa  brigata,  marcia  col  terzo  nella  ville 
dcirArbogno  , attacca  e prende  pareechie  posisiooi 
intorno  alta  Bicocca,  fa  due  o trecento  prigionieri  « 
cade  morialmeute  colpito  da  tre  palle  nel  petto.  Il 
reggimento  continua  ad  avanzare,  oltrepassa  la  Bi- 
cocca , e giunge  fino  all'altura  di  Castellauo:  oa 
quivi  trovasi  sotto  un  fuoco  tnioidiale  e gli  è d'uopo 
ripiegarsi.  Il  13°,  della  brigata  Tinerolo,  giunge  » 
suo  soccorso  e rioccupa  i dintorui  CasleUazio.  A d* 
iiisira , il  duca  di  Genova,  alla  testai  del  spìnga 
vigorosamente  il  nemico , «'impadronisce  dì  Csslel- 
lazzo,  vi  si  mantiene  aspettando  Fnr/headel  eba 
viene  ad  appoggiarlo  a sipislca>,  e eon  questi  dut 
reggimenti  tà  porta  arditamente  «al  villaggio  d'Olea* 
go,  ne  caccia  gli  Austriae)  e li  inseguire  dai  tira- 
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turi  ad  una  grande  dislama.  Nel  lampo  stesso  » le 
deboli  dimostrazioni  taalate  eul  caatro  a sulle  astra- 
loilÀ  della  linea  piamooiese  nmanerano  senza  e0oUo  ; 
la  coloBU  cbo  aveva  oocepalo  il  Turrione,  m fjocia 
alla  divisioiie  Durando,  avea  inoomincialo  «a  eoni* 
batlsioeiHo  d’arltgliarìa  : ma  non  arasi  roanlenula  a 
luogo  sotto  il  fuoeo  dì  nna  Teniioa  di  cannoni  diretti 
sopra  di  essa  ed  arasi  ritirata  dietro  la  chiesa  e le 
case  vicina.  Dall'aUro  lato,  la  brillala  Solanti  aveva 
faciluienle  respinto,  ed  anche  mollo  lontano,  le  truppe 
venute  ad  attaccarlo.  Erano  le  due.  Iji  posicione 
di  Aspre,  battuto  da  ogni  parte , respinto  al  di  li 
d’Dleago,  a tro  chilometri  dalla  Biooeca  , era  dello 
più  difficili , perocché  nessoa  soccorso  gli  giungeva 
ancora.  Aspettando  di  vedere  i Piemootesi  a irar 
fnrlUo  dai  loro  successi , éaceva  i più  grandi  sforzi 
per  rtordinsre  le  sue  truppe,  senza  però  hisingarai 
di  poter  resistere  ed  un  attacco  un  po’ vigoroso.  Era 
in  fatto  di  quei  momenti  decisivi  in  cui  cbi  eoniìncia 
a piegare  è bentesto  baUnto  per  intiero  se  lo  li 
preme  un  po’  vivamente.  Un  abile  generale  deve  es- 
sere sempre  pronto  a cogliere  queato  meraentn  : ma 
egli  ò ciò  che  Isr  non  seppe  Cbrzsnowsliy.  Collocan- 
dosi sotto  Movara  in  una  posizione  angusta , non 
ispiegando  che  la  metà  deU'eaercito  c Tallra  metà 
teaseado  in  riserva,  egli  orasi  proposto  di  restare 
sulla  difensiva  uaa  gran  parte  del  giorno.  Egli  aveva 
calcolalo  cbo  gli  Auslriaoi , venendo  dalla  strada  di 
Nortara,  tenterebbero  nnzitutio  di  prendere  la  Bi- 
cocca, vedrebbero  fallili  ì loro  attacchi  di  fronte  e 
cerelierebbero  allora  di  girare  la  destra  della  linea 
piemontese  : egli  avrebbe  afferrato  questo  istante  per 
eseguire  un  furie  movimento  offensivo  eolia  divisione 
del  duca  di  ttonova,  la  brìf^ta  Solaroli  e una  parte 
della  diviskwe  di  riservju  Questi  ealcoH,  ebe  non  te- 
nevano conto  della  natora  deile  troppe  , dando  loro 
ma^ior  solidità  di  quella  che  aver  potessero,  erano 
siali  distrutti  dal  oomincianieoto  dcirazione  : mal- 
grado ciò , Chrzaaovraky  oatioavasi  nella  eseenzione 
del  suo  progetto.  Egli  ignorava  o non  cocMsceva 
che  iw|)orfettaincute  In  marcia  e la  posiatioue  dei 
vnrii  corpi  austriaci , perocché  non  sapeva  illuminarsi 
e sorvegliare  U nemico.  Egli  non  crasi  necnaieno 
apcorto  che  gii  assalitori  non  erano  numerosi , che 
non  eravi  se  non  un  corpo  isolato,  coi  era  Aedo 
schiacciare.  Qnindi  eraoi  csnteotato  di  far  entrare 
io  naione,  le  noe  dopo  le  altre,  e unicamente  per 
ounteneiKi  atta  Bieoeca,  truppe  che,  adoperale  in 
piò  forti  nisase  e più  vigorasamonte,  aecoodato  dal 
ceoiro  n dalia  dsatra,  avrebbero  potuto  tagliare  in 
peni  d’ Aspre  prima  deU’arrivo  di  Appai , dopo  an- 
ello Appel,  forse  prùna  deirorrivo  d^li  sitrì  corpi  : 
c questi  successi  polevaoe  essere  il  preludio  d’una 
viuorìa  più  ragguardevole  ^a  avrebbe  costretto 
Radelcki  a ripassare  il  Tietno.  L’uomo  di  genio, 
Te^torto  capitano  dnbbe  prendere  consigUo  dalle 
ciroostndze  ed  easere  sempro  pronto  s cogliere  l'ne- 
enaioon  più  impreviata , qnali  nieno  i suoi  progetti 
preuioditaU  : é ^eato  un  grande  stronanto  di  vit- 
lotin,  uaa  skAle  più  ipaadì  torse  del  genio.  Chtsa- 


nowsky,  lungi  dal  pensare  ad  un'offaoMvs  il  cui  esito 
leliee  tanto  probabile  e poteva  indurre  immense 
eonorgueoze,  eredetie  arrischiato  le  sue  truppe  ad 
Olengo  e s’affrettò  di  mandar  l’erdine  si  duca  di  Ge- 
nova di  ricondurle  al  di  qua  di  Castellazzo.  D’Aspre, 
salvato  da  questo  falso  qpoviesento , ne  divenne  au- 
dacissimo: «gli  si  portò  immedtaiaracnle  avanti , le 
sue  truppe  ripresero  coraggio  e vennero  a rmccupa  e 
Castellazzo,  senza  tuttsvolla  polervisi  mantenere.  Il 
coubaUiiuento  conlinnò  intorno  n uests  posiaione , 
ma  senza  grande  ardore  dairuna  e dsiralire  parte’ 
Dal  cominciameoto  dell’aitone,  e durante  quan  fnltn 
la  battaglia  , la  fanteria  piemontese  si  batteva  ìu 
disordine  e in  un  modo  irregolsre.  1 bsuaglioni  ob- 
bligali a cedere,  si  disperdevano,  non  rannodavanri 
dietro  a quelli  che  li  sostituivano  e non  tardavano 
a sfasciarsi  ìntìerameDle.  HoUi  soldati  coraggioss  ri- 
maaevano  al  fuoco  e combattevano  isolati  : altri  ti- 
ravano di  dietro  al  dissopra  delie  troppe  eba  erano 
avanti  e molto  le  sturbavano  : faeevaei  iiHitilissima- 
mente  un  immenso  consamo  di  munitsoni,  coma  ciò 
avviene  sempre  con  giovani  troppe  e io  disordinate 
battaglie.  Vederansi  molti  soldati  Inseiare  sotto  varu 
pretesti  il  campo,  c rientrare  in  Novara  di  cni  Isseia- 
vasi  loro  libero  l’Ingreaso.  Buon  numera  di  ufficiali 
adempivano  languidamente  al  proprie  dovere  : e 
quelli  che  erano  snimali  dallo  spirito  militare  e dal 
sentimento  d'onore,  invano  si  sacrificavaiio.  li  one- 
rale Perrone.  ebe  dava  l’esemplo  dd  coraggio  e ri- 
conduceva al  fuoco  senta  posa  qualche  parte  della 
sua  divisone,  che  aveva  osostrato  cosi  poca  fersezza, 
ricevette  una  ferita  mortale  alla  testa.  A poeo  a poco 
il  vantaggio  restava  ngK  Austriaci , locehò  obbligò 
Chrzanon*ski  a far  venire  alla  Bicocca,  verso  le  tre 
c mezzo,  tra  nuovi  reggimenti . uno  della  divistone 
Bes  e due  della  divisione  di  riserva.  Queste  truppe 
fresche  ristabilirono  il  combattimento,  e goadagniode 
terreno,  si  spinseso  assai  lontano  di  là  della  Bicocca. 
I.C  troppe  d’Aspre  erano  allora  inlieramenle  rifi- 
nite e non  potevano  mantenersi  più  a lungo  : ma  il 
momento  era  venuto  tn  cui  le  cose  cangiar  do- 
vevano d*  aspetto  , e in  cu!  i Piemontesi  dsve- 
vaoo  espiare  la  loro  poca  vigoria  e T accieen- 
mento  e I’  hiazione  funesta  dd  loro  generale.  — 
— ftsdelzkyaveva  ricevuto  a mezzoglome  al  suo  quar- 
lier  generale  di  Lavezzaro  la  nuova  delia  presenza 
ddl’esercito  piemontese  a Novara,  ebe  il  fragor  dd 
cannone  già  avevi^i  hrtto  sospettare.  Aveva  memo 
tosto  in  movimento  la  riserva,  mandato  ad  Appd 
Perdine  di  mardare  al  più  presto  in  sooeorso  di 
d’Aspre,  a Thurn  e • Wralhlaw  quello  di  ritornare 
sulla  loro  diritta  nella  direzione  di  Novara.  Dati 
qoesti  ordini  e prrse  te  necessarie  disposizioni  egli 
crasi  recato  sul  campo  di  battaglia.  Il  eorpo  d*Ap- 
! pd  ebe  aveva  pernottato  a Vespdtte,  non  era  a più 
di  due  ere  di  cammino  da  Olengo,  ma  fra  lei  e il 
corpo  di  Aspre  trovavasi  no  numeroso  equipaggio 
di  ponto  e motti  bagagli  che  ingombravano  la  strada 
e ritardavano  talmeirie  la  marcia  delle  truppe,  ebe 
non  poterono  essere  sul  luogo  dd  combotttmcmto 
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prima  delle  quattro.  Il  corpo  d’Appel  era  composto  | 
delle  divisioni  Licnowsky  e Taxìs  : la  priora  entrò  D 
tosto  in  liftea  collocaodosi  al  centro  e la  seconda 
rimase  In  riserva  dietro  di  essa.  Il  combaUiroento 
divenne  allora  più  animato  : queste  nuove  truppe 
follirono  nei  loro  primi  iforzi,  ma  non  tardarono 
a prendere  il  sopravvento,  malgrado  il  fuoco  del* 
rartigiieria  della  divisione  Bes  che  incrociavasi  so- 
pra di  loro  con  quello  della  sinistra,  la  quale  com- 
batteva di  fronte  alla  Bicocca:  rarliglieria  di  Du- 
rando tirava  dal  suo  canto  a grande  portata  su  al- 
cuni distaccansenli,  che  avendo  poggiato  a sinistra 
nella  loro  marcia  su  Novara,  si  rivolgevano  a destra, 
difìlando  davanti  alla  fronte  dei  ptcmoolesi.  Non  si 
facevano  sforzi  decisivi  nè  dali’una,  nè  dall’altra 
parte,  perchè  (^lirzanowsky  non  cercava  mai  che  di 
mantenersi  alla  Bicocca,  e Radetzky  aspettava  rav- 
vicinarsi di  Thnrn  per  prendere  più  risolutamente 
lolTensiva.  Tburn,  giunto  a Confìensa  verso  mezzodi, 
sivcva  inleso  il  cannono^iamento  sulla  sua  destra . 
c sapendo  che  11  nemico  non  erast  mostrato  sulla 
strada  di  Vercelli,  era  marciato  su  Novara,  senza  at- 
tendere l'ordine  del  maresciallo.  Verso  le  cinque,  H 
suo  vaiq^uardo  arrivò  al  ponte  dell’ Agogna,  dove 
non  trovò  che  un  distaccamento  di  cavalleria  il  quale 
non  potè  arrestarlo.  Nel  tempo  stesso,  la  riserva  che 
aveva  seguito  davvicino  il  corpo  d’Appel  giungeva 
verso  Olengn.  Kadetzky  che  stava  a manca  della 
strada  di  .Vorlara,  sur  un  rialzo  di  terreno  da  cui 
sorvegliava  randaniento  della  battaglia,  fece  allora 
ogni  cosa  disporre  per  tentare  un  gran  colpo.  Le 
qualtro  divisioni  di  Aspre  o d’Appel,  sostenute  da 
una  brigata  di  granatieri  della  riserva,  furono  for- 
mate in  colonne  d'attacco  in  faccia  alla  Bicocca, 
mentre  il  resto  della  riserva  spiegavasi  a sinistra  per 
contenere  il  centro  e la  desli*a  dei  piemontesi  e men- 
tre nn  piccolo  distaccamento  continuava  a molestare 
l.a  brigata  SolaroH.  Nello  stesso  momento  Chrzaoow- 
skv  risotvevasi  infine  a far  avanzare  il  suo  centro  e 
la  sua  destra,  non  nella  speranza  di  riportare  una 
xiUoria  oramai  impossibile,  ma  per  fare  una  semplice 
diversione  In  ftvore  dei  difensori  della  Bicocca  e sfor- 
zarsi di  conservare  il  campo  di  baitagtia.  Bes  e Du- 
rando non  durarono  fatica  a respingere  le  truppe 
poco  numerose  che  stavano  loro  di  fronte  : e txhrza- 
nowsky,  venuto  verso  il  centro  col  re  per  dirigere 
r|oesto  movimento,  ritornava  in  tutta  fretta  alla  Bi- 
cocca nell'istante  medesimo  in  cui  vi  entrava  il  ne- 
mico. Le  quattro  divisioni  austriache,  lanciale  vigo- 
rosamente, avevano  occupato  con  rapidiià  Casteilavzo 
c tutte  le  posizioni  vicine,  avevano  continuato  ad  a- 
vanzarsi,  e i piemontesi,  cedendo  a tanto  nerbo, 
avevano  abbandonato  la  Bicocca.  Chrzanowsky  volle 
tentare  di  riprenderla,  e diede  ordine  al  duca  di  Ge- 
tiova  dì  fare  un  ultimo  sforzo.  Il  giovane  principe 
non  potè  mettere  in  ordine  che  tre  battaglioni,  e 
marciando  a piedi  alla  loro  testa,  li  spinse  avanti  : 
ma  accolto  da  nn  fuoco  terribile  irartiglieria  e di 
mn^chetteria.  fu  ben  tosto  costretto  a retrocedere,  e 
il  iiemicn  rimase  definitivamente  padrone  della  Bi- 


cocca. Noti  restava  altro  pariti»  ai  pieiiioat>*>ì  m!ìi 
guadagnare  al  più  presto  Novara  : questa  rltir>ra  si»- 
testala  dal  nemico  che  attaccava  vivamente  alla  codi 
e ai  fianchi,  fu  ben  sostenuta  dalla  ravalleris:  m 
neba  fanteria  il  disordine  fu  estremo.  I soMali  mr- 
revano  alla  rinfusa  verso  Novara,  e il  nnutroend 
presso,  che  giunse  a collocare  i suoi  cannoni  in  hab 
leria  nel  mezzo  dei  fuggiaschi  del  riAroguardo.  AMi 
porta  della  città  vi  ebbe  una  confusione  e un  ingom- 
bramento enorme,  di  cui  per  buona  sorte  il  mmiw, 
che  si  arrestò  a qualche  distanza,  non  seppe  approfit- 
tare. Alle  otto,  tutte  le  truppe  che  arevanu  eombsf- 
loto  nei  dintorni  della  Bicocca  erano  entrate  in  ritti. 
La  retta  della  sinistra  delb  lìnea  piemontese  awn 
messo  il  centro  c la  destra  in  una  posizione  peries- 
losissiuia  : l.a  Marmora,  che  trovavasi  in  queirùtinte 
verso  il  centro,  prese  sopra  di  sé  il  farle  rMinre 
senza  attendere  gli  ordini  di  Cbrianowsky  : c skco- 
me  il  nemico  non  era  numeroso  in  faccia  a queste 
due  divisioni  e non  aveva  ancora  avuto  il  tempo  di 
rivolgersi  contro  di  esse  ilalla  Bicocca,  poterono  w- 
cominciare  la  loro  ritirata  io  buon  ordine.  La  divi- 
sione Bes  arrivata  sotto  Novara  ebbe  a soggiacere  id 
alcune  scariche  deH’artiglieria  dei  bastioni,  che  n 
mezzo  ali’oscorìlè,  scatubiavata  con  nn  corpo  nemke. 
Questo  sbaglio  produsse  nna  gran  confusione  in  l|Q^ 
sle  truppe,  le  quali  credettero  gli  austriad  psdiwi 
della  ctlià  : una  parte  solamente  entrò  in  Movsn. 
l’altra  prese  il  cammino  verso  Agognate.  Darande 
ebbe  appena  incomincialo  il  suo  movimento  retro- 
grado,che  si  vide  assalito  sulla  sinistra  dalle  truppe 
di  Thurn,  il  quale,  varcata  l’Agogna,  era  venuto  • 
schierarsi  lungo  il  canale  Dassi?  Durando  potè  tot- 
tavolia  entrare  in  Novara  senza  grandi  perdita.  Um 
parte  della  divisione  di  riserva  era  stala  manditi  m 
appoggio  di  Bes  e di  Dorando,  mentre  si  rvfiravsM; 
l’altra,  collocala  a cavaliere  sulla  strada  di  VeresHi 
per  hir  lesta  a Thurn,  prevenne  un  attaeco  ebe  a- 
vrebbe  potuto  gUtare  la  città  in  man  a al  nriiM 
neiristanle  medesimo  e rinnovare  in  maggior 
porzione  il  disastro  dì  Mortara.  Sugli  altri  puadd 
presero  pure  alcune  cautele,  si  rizzarono  in  frzt» 
barricale  alle  porte,  e una  parte  delbarliglieris  à> 
collocata  sui  bastioni  per  tenore  in  dislama  II  st- 
mico.  La  brigata  Solaruli,  che  in  tutta  la  gioraan 
non  aveva  ricevuto  alcun  ordine,  si  ripiegò  veiw 
Novara  vedendo  gli  austrìaci  padroni  del  canipo.  * 
fu  quindi  inviata  verso  Camere  dove  giunse  nel  mnm 
delia  notte.  Il  nemieo,  arrestato  senza  dubbio  diti’»- 
iM;urÌtà  e da  una  fittissima  pioggia  che  coaMoriè  a 
cadere  sul  finire  della  battaglia,  non  fece  alcun  Ccu- 
talivo  contro  la  città;  e i corpi  d’Aspre,  Appri  a 
I hurn  bivaccarono  sul  campo  di  battaglia  : la  ri- 
serva si  acquartierò  presso  Olengo,  e Wntisls*  * 
Monticello  dove  era  giunto  la  notte.  La  perdita  ^ 
piemoDlesi  era  di  quattroiuila  uomini  necié  o torik- 
duemila  prigionieri  e aette  cannoni  ; quella  dt|ià 
austriaci,  ebe  gravitava  quaai  iimcamente  sul  corfo 
di  Aspro,  era  di  tremila  nomini ‘toori  di  coBliaiu- 
mento,  c d’un  migliaio  di  prigionieri.  Queste  prrtH^r 
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•raoo  presso  che  uguali,  ma  Timportansa  d’una  kcoii- 
fiUa  Bon  BifciuraM  già  solaaeDte  dagli  uomini  idcssì 
feer  di  comhaUioieolo.  Per  gli  eserciti  mal  formati, 
4ualuiU|ue  rovescio  reca  gravi  coosegiicnie  : l'eser- 
cito pieittoolese.  abaudalo  e sinoratiazalo,  Irovavaaì 
ifiUerauieDte  incapace  di  riparare  ai  suoi  disaslri:  il 
Piemoole  era  aduoque  violo  e disarmalo,  e la  for- 
luoa  deH'Auslria  anche  questa  volla  aveva  (rionfo.  — 
Carlo  Alberto  aveva  assislitu  a tulli  i combaUimunlì 
della  Bicocca  e non  crasi  ritiralo  che  col  retro- 
guardo  : egli  aveva  potuto  giudicare  coi  proprii  occhi 
delle  disposiaionì  e della  qualità  dell’esercito,  e non 
potava  più  uascondero  a se  stesso  che,  dopo  perduta 
la  battaglia,  ogni  sforzo  sarebbe  sialo  ormai  inutile. 
Aicnlraudo  a Novara,  mandò  a chiedere  un  armistìzio 
al  maresciallo,  il  quale  rispose  che  non  Io  accorde- 
rebbe se  non  alia  coodizioue  di  occupare  il  paese 
siiuato  fra  il  Ticino  e la  Sesia,  e la  ciltadelia  d'Ales 
sandria:  lasciò  pure  intendere  che,  non  putendo  lì- 
dare  nella  parola  del  re,  loleva  avere  il  duca  di 
Savoia  in  ostaggio.  Carlo  Alberto  riunì  allora  i gene- 
rali e cJiiose  loro  più  Sale  se  fosse  possibile  ritirarsi 
SII  Alessandria:  tutti  furono  d'avviso  che  una  ritirata 
eosiBulta  sarebbe  impraticabile:  e a queste  unanimi 
rispoate  egli  abdicò  e proclamò  re  il  duca  di  Savoia. 
— Durante  quella  trista  Dotte,  Novara  fu  teatro  dei 
più  atroci  disordini.  Già  dal  giorno  20  o nei  seguenti 
UB  iMimero  di  soldati,  furibondi  d'esser  condotti  alla 
guerra,  eranei  resi  colpevoli  di  grandi  violenze  con- 
tro i loro  eoncitladini:  e sotto  il  pretesto  che  si  lascia- 
vano mancar  loro  i viveri,  minacciavano  il  saccheg- 
gia Durante  la  battaglia  e sovratlutto  dopo  la  scon- 
lìlte , la  loro  oMsperazìone  venne  al  colmo,  e non 
oentenli  di  rubare,  minacciavano  di  ardere  la  città 
e di  mettere  lutto  a ferro  e a sangue:  tanto  era  il 
loro  risenlinento  contro  la  parte  delle  popolazioni 
eb’egUoo  arcusavaoo  d'ever  voluto  la  guerra:  uoo 
v’ba  dubbio  ch’eglino  avrebbero  dato  corpo  ai  loro 
ainiatrì  disegni,  se  invece  d'essere  a Novara  si  fossero 
trovali  a Stilano.  Si  dorò  la  più  grande  fatica  a met- 
ter fine  a quegli  abbominevoli  eccessi:  bisognò  cari- 
care  i sacehsggialorì  colla  cavalleria,  che  molti  ne 
«Accise.  Le  scene  medesime  si  rinnovarono  per  tre  o 
«funltro  gieroi  sul  passaggio  dell'esercito,  e in  parti- 
coiec  modo  nei  luoghi  in  cui  trovavansi  alcuni  gruppi 
«li  aoidnii  dispersi,  contro  eui  gli  abitanti  furono  co- 
alrelii  a fare  pusUzie  da  sé.  — Dopo  l'abdieeiione 
sh'GnrIo  AllMrto  si  mandarono  nuovi  parlsmenlarii 
e lUdeUky  per  ottenere  un  armieliaio:  e Cbmaoowaky 
«liede  ordini  per  la  ritirala,  la  quale  non  poteva  più 
aver  luogo  ebe  verso  il  nord,  su  Momo  e Burgoma- 
nere,  perchè  il  nemico  circondava  la  città  da  ogni 
akra  parie.  L’esercito  si  mise  in  movimento  sul  far 
del  giorno,  su  pereeebie  strade  e in  varie  colonne, 
onde  nettare  ringombrameolo:  e a meeeogiorno  esso 
plgéieva  posirioiieal  di  là  di  Mono,  tulle  rive  di  un 
einnle  ebe  taglia  perpendicolarmeale  la  strada  di 
Borgomanem.  Il  nemico,  che  nella  notte  aveva  fatte 
aioune  dimostrazioni  per  molestare  i ptemootesi  e 
in«|)e«Ur  loro  di  rimettersi  in  ordine,  giltò  sul  mat- 


tino alcune  bombe  nella  città  e vi  entrò  per  le  porle 
di  Vercelli  o di  Morlara  quando  senti  cb’essa  era 
sgombrala.  Thurn  e d'Aspre  avevano  già  cominciato 
ad  inseguire  il  nemico  sullo  strade  di  Mumo  c d'O- 
leggio,  quando  la  nuova  d'uua  sospeusione  d’ai-mi 
venne  ad  arresiarli.  — RadeUky,  intesa  rabdicazione 
di  Carlo  Alberto , erasi  mostrato  meglio  disposto  a 
trattare,  ma  egli  voleva  spiegarsi  direllamenle  col 
nuovo  re.  Questi,  dopo  qualche  esitazione,  consenti 
ad  un  colloquio  col  maresciallo,  che  ebbe  luogo  in 
una  cascina  presso  Vignale.  L’esercito  pieiiionlcso 
era  in  uno  stato  che  non  lasciava  alcuna  speranza 
I di  poter  nulla  tenlare,  e non  contava  qiusi  più  Irea- 
lamila  uomini  presenti  ai  loro  corpi,  tanlo  era  graude 
ii  disordine  e lo  sfasciamento  da  parecchi  ufUciali 
superiori  voluto  unoa  impedito.  Qualunque  riliraUi 
i eragli  tagliala  e stava  per  trovarsi  gittato  contro  lo 
Alpi:  ialine  la  situazione  interna  del  Piemonte  era 
mollo  inquietante;  e questi  erano  tutti  molivi  impe- 
riosi pel  nuovo  re  di  terminare  la  guerra  al  più  preslo 
0 almeno  di  coudiiudere  un  armistizio.  Dall'  altro 
canto,  il  cambiamento  di  regno,  che  toglieva  alla 
contesa  il  carattere  velenoso  prestatola  dai  risentir 
menti  vicendevoli  di  Carlo  Alberto  e del  gabinetto  di 
Vienna,  facilitava  il  modo  dì  venire  ad  un  accordo. 
D'altronde,  Radetzky  aveva  interesse  a non  prolun- 
gare la  guerra  in  Piemonte:  doveva  bastargli  l'avcr 
messo  r esercito  piemontese  nelU  impossibilità  di 
nulla  intraprendere  contro  la  Lombardia:  e purché 
gli  si  dessero  le  necessarie  garanzie,  egli  non  aveva 
più  nulla  a fare  da  questo  canto.  Radetzky  preferiva 
dunque  arrestarsi  per  ritornare  le  sue  forze  in  Luin- 
bardia,  soffocare  su  due  piedi  alcuni  movimenti  in- 
surrezionali ebe  vi  si  erano  prodotti  ed  entrare  quindi 
in  Toscana  e nelle  legazioni:  TAustria  aveva  maggior 
vantaggio  a fsr  sentire  colà  la  sua  inOuenza  che  ad 
avanzarsi  in  Piemonte,  dove  nulla  aveva  da  guada- 
gnare, dove  la  sua  presenza  avrebbe  svegliato  Tal- 
leuzione  e le  gelosie  delle  potenze  vicine:  bisognava 
pur  pensare  a farla  finita  con  Venezia.  L'ariuisliiio 
fu  dunque  coocUiuso  alle  condizioni  seguenti;  occp- 

Ipaiiooedel  paese  fra  il  Ticino  e la  Sesia  da  ventimila 
austriaci  a spese  del  Piemonte:  guarnigione  mista  di 
austriaci  e di  piemontesi  nella  cittadella  d'Alessaa- 
dria:  licenziameolo  delle  truppe  lombarde  ed  altre 
I;  truppe  straniere:  riduzione  deU'esercito  al  piede  di 
[ pace.  Le  negoziazioni  per  la  pace  dovevano  essere 
L intavolate  seou  ritardo  e prendere  per  base  lo  stalli 
I quo  territoriale  deintalia  quale  viene  sUliililo  dai 
I iraiUii  del  1815,  e per  conseguenza  la  rinunzia  del 
; Piemonte  ad  ogni  pretesa  sullo  Slato  lombardo-veneto 
e sui  Ducati:  U rimborso  delle  spese  di  guerra:  e fi- 
oaliuenle  slipulazbni  od  anche  un  traluto  di  com- 
mercio, che  facesse  sparire  le  cause  le  quali  parec- 
chie volle  avevano  dato  origine  a dis&idii  fra  le  dup 
potenze.  L’armistizio  fu  segaato  la  sera  del  2A  marzo: 
esso  era  indeterinÌBato  e doveva  solamente  essere 
denunzialo  otto  giorni  prima.  — Si  sa  che  Radetzky 
aveva  mandato  verso  Casale  le  tre  brigale  lanciato 
sulle  prime  indietro:  esse  dovevano  osservare  e difi'u* 
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Acre  il  pàCMggin  del  Po,  occupar  Casale,  proteggere 
U lUoce  «aìstro  e le  apatie  daireaerelto  e atinacctare 
la  alrada  di  Toriw>  p«9  Trino.  Il  geaorale  Wiiapffeo 
camaodava  queste  truppe,  le  quali  arrivarono  la  sera 
dei  a CaaJia;  d’onde  dne  dèlaccaiDeoU  furono 
inviali  aulii  Sesie,  uno  al  ponte  di  Terranova,  Tallro 
al  periodi  Fraasinetto.  Questi  dislaceanentì  si  assicu- 
raaono  cbe  il  neoùeo  non  Irovavasi  sulla  destra  riva 
della  Sesia,  e il  24.  prìna  di  giorno,  WiiupITen  la- 
sciò  CMMlia,  pasaò  il  ione  aul  ponte  di  Terranova  e 
apparve  il  natliiio  dinanù  a Casale.  Qoesta  ciuà, 
fabbricala  sulla  dcUra  del  Po,  poca  lungi  dallo  allure 
cbe  dominano  la  valle,  e legata  alla  riva  sinistra  da 
on  ponte  di  ferro , non  è fortificala,  ma  lia  un  vec- 
chio eastflllo  capnea  di  qualche  resisteiua  e cbe  do- 
mina la  città  e il  ponte,  davanti  al4|uale  era»  «rutta 
oaa  tasta  di  ponte.  Wiuapffen  ialioiò  alla  città  e al 
caatello  di  arrender»,  ma  non  si  andò  d’accordo  sulle 
coodixiooi  della  capiUilacione.  Quantunque  la  forteiza 
non  fosse  occupala  ebo  da  una  compagnia  di  veterani 
c la  città  non  avesse  altri  difensori  che  gii  abitanti, 
non  era  possibile  forzare  con  un  colpo  di  uiaoo  il 
paseaggio  del  Pe  o prendere  il  pente  il  cui  tavelato 
era  alalo  tolto  in  parie.  Wimpffen,  dopo  esaersi  reao 
padrone  assai  facilmente  della  testa  di  ponte,  fece 
cannoneggiare  la  eilià  e il  forte,  nella  speranza  ebo 
ciò  basterebbe  per  datenninarlì  ad  arrendersi,  ma 
avendo  incontralo  una  valorosa  e valida  resistenza 
nei  eilladioi  che  tulli  sorsero  in  armi,  egli  dopo  al- 
cune perdite  dovette  nella  sera  ripiegare  le  sue  troppe 
fuori  del  cannone  del  castello.  Durante  le  notte,  i 
difensori  di  Casale  fecero  una  sortila,  rioccuparono 
la  testa  di  ponte  e cercarono  pure  di  molestare  gli 
uvaaspoati  del  nemico.  Ma  il  Winspffen , ritor- 
nando all’attacco,  e mentre  dava  le  sue  disposìiioni 
per  assalire  il  ponte  stesse  e renderlo  praticabile, 
ricevette  la  nnova  delTarmislizio  e l’ordine  di  ritirarsi 
dietro  la  Sesia,  line» di  confine  fra  l'uno  e l’altro 
esercito.  — il  geeemle  Fanti,  che  aveva  proso  il  co- 
mando della  diviaiene  lombarda  invece  di  HanMrieo, 
emsi  concentrato  nei  gionii  21  e 22  in  faccia  a Mes- 
sanneorte  e cercava  di  passare  sulla  riva  siniatra>  Gli 
aoslhael  avende  abbandonato  llezaanacorte  nella 
nette  del  22  al  23,  cgliai  affrettò  di  riparare  il  ponte: 
ma  aentendo  cbe  Pavia  era  ancora  ooeapeia,  cbe  II 
nemico  era  padrmse  di  ^nnnzsaro  e di  Merlara,  e 
che  Dorando  erra  stalo  ballulo  e riliravasi  su  Vercelli 
o s«  Novara,  non  osò  awenUirarsì  al  di  là  del  Po,  e 
invece  di  passare  sulla  riva  aiaistra,  si  direeee  il  24 
sopra  Ale^odria  neli’ intenzione  di  cooperare  alla 
difem  di  qnesia  piazza  se  fosse  attaccata,  ovvero  di 
riguedignare  il  Po  a Valenza  e a Casale,  se  vedeva 
la  pessibilità  di  riunirsi  al  grosso  dell'esercito.  Il  22, 
coU’annunsie  deM’armislrsio,  egli  rkevetle  l'ordine 
dì  condurre  la  divisione  a Bobbio  dove  doveva  es- 
sere lieensiata.  — La  Narmora  aveva  varcata  h fron- 
tiera il  20  e marcialo,  su  Parma  in  cnt  entrava  il 
22  e tenevaei  pronto  a spingersi  versa  il  Po:  ces- 
sale le  ostilità,  egli  dovette  ritornare  In  Piemonte. 
— Intanto  il  partito  repubblicano  credclle  favorerulc 


il  moroento  per  un  serio  lanlntivo  conizo  il  gnvnsKk 
Genova  era  Àt  lungo  tempo  la  aede  dello  loro  meae^ 
U ritrovo  dei  detnngoghi  del  Piemonte  e della 
bardia  cbe  si  tenevuia  quivi  in  relaziene  stretl»  esm 
quelli  di  Toscana  e di  Koma.  Si  tsaaae  abile  partito 
dalla  situazione,  si  fece  credere  ai  genovesi  che  la 
loro  cillà  doveva  essere  ooeupeta  dagli  ausiriaci,  m 
svegliò  il  laro  antico  odio  contro  il  Piemonte,  ai  parlò 
! loro  di  separaiioae  e d’indipendeoza.  Dna  parte  della 
popolazione  si  lasciò  travolgere  da  queste  idee  di.pp^ 
triutisnie  italiane  e di  patriotismo  locale  e credeiHt 
di  non  rivoliersi  cbe  contro  i traditori,  i quali 
vano  gittata  la  patria  al  nemico.  La  cUiàera4,fil$lifg|||b 
piena  d’uoraini  d'ogni  paese,  avveulurieri  e geolQ 
i senza  opinione,  sempre  pronti  a meUcrai  al  servizio 
delle  più  cattive  cause  e a fare  quanto  audaci  mer- 
, nani! loro  dettano.  L’insurrezione  scoppiò  il  5|  uaraot 
Una  guarnigione  di  olire  a ire  mila  uomini  oecupnap 
Genova,  ma  da  qualcbe  tempo  si  erano  eonaegnaU 
gran  numero  di  posti  e i priooipaU  forti  alU  guardia 
: nazionale,  cosiccbè  i rivoltosi  ai  Uovarono  faciliuenU 
I padroni  delle  forlificasioni  e dei  punti  importanti 
della  piazza  : la  parte  della  guardia  nazionalo.  ebo 
non  fece  causa  con  loro,  non  oppose  alcuna  remsleiua- 
La  guarnigione  si  ritirò  nell'arsenale,  posto  in  Con^ 
del  porlo,  verso  il  centro  della  città.  Essa  eoetengp 
quivi  alcuni  combaltiiuenli,  ma  non  si 
stanza  energica,  creilette  dover  capitolare  e cooMtgtt 
a sgombrare  la  ciuà  il  2 aprilo.  Alcune  cenltiwqa,ds 
I soldati  passarono  dalla  parte  dogli  inserti.  tAgoveqnu 
provvisorio  fu  nomieato  : si  distribuirono  Al 
I tutte  le  armi  che  erano  neirarseoale  : si  fece  òpimmr 
j alle  popolesioni  delle  coste  laterali,  dette  rteìgcb  dà 
levante  e di  ponente,  non  che  alla  divisvofm  loj|nlMH|djb 
a Bobbio,  e si  fecero  gli  apparecchi,  noneelg^poA 
resistere  a Genova,  ma  per  estendere  al  di  fntMri  Xtf^r. 
surreziune.— Genova  è città  di  oltre  a centtHa^byglMs^ 
tanti,  fabbricala  in  riva  al  mure,  in  (ondndì  un  ge^ 
u ai  piedi  d’uo  eontrafforto  deirAponaiue  : .è  «ma 
delle  migUorì  e forse  la  più  grande  piaiM  forte.deli 
l'Kuropa.  Le  sue  fortificazioni  occupano  un 
triangolo  iDclioato,  la  cui  base  s’appoggia  al  maroci 
cui  lati  sono  fornati  da  due  valli  laterali  riiaonJanfà 
neirApeonioo  e la  cui  sousmilà  occupa  un  altopisfsu 
che  si  congiunge  alle  montagne.  Il  laro  enapplmau 
comprende  tre  partì  distinte  t una  ciala  interna  lOt:; 
viluppaote  la  città,  si  spiega  luiige  il  mare  in  via  ah» 
Inngale,  fiancheggiale  da  ntageifici  palaiaà;  non  gran 
cinta  esterna  che  rapprceeuta  il  triangolo  e ha  i>ÌK 
di  diciatto  cbilometri  d'eslenslone  f un  sisipma  .«U 
forti  staccati  ebe  dominaDO  le  valli  laterali  e eopromr. 
gli  approcci  della  piazza.  Due  moli  proteggagtfail 
porlo  e numerose  batterie  battono  laradA.4  UiBlbltr 
rate,  le  mura  di  cinta  sono  a si'arpe,  i forti  be%i|fr. 
strulli  e poggianti  la  maggior  parte  tqi  .siMPwmgib, 
Cosi  munita,  Genova,  con  quiiKlìci  o venti  mila  iMfiIbr. 
sori  ben  secondati  dagli  abitanti  e^eol  marjlàlMiir 
! potrebbe  resistere  lungUesimoi  leeapo  oaittrg.i’iyt^ 
! cito  più  numeroso.  Con  tele  ointat  .oen,  tante. -appiÉa 
p tanti  mox/i,  nulla  impedirebbe  dl-nigqgtmgjri  ptP 
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fSfrdto  intiero,  di  cui  sarebbe  difficile  agii  asae- 
dienti  il  menar  trionfo.  Genova  è celebre  negli  an« 
nati  della  gnerra  per  duo  assedii  sostenuti  contro 
gii  Aostriaci  nel  I7A6  e nel  4800,  e a queste  due 
epoche  es^a  era  meno  forte  che  oggi  non  sia. — Bra 
dtmque  deiruUima  importanza  il  reprimere  rapida» 
nente  questa  insurrezione  che  poteva  prendere  prò» 
porzioni  formidabili.  Genova,  lanciala  qualche  tempo 
a se  medesima,  bentosto  padrona  della  fioita  di  cui 
quasi  tutti  i marinai  erano  genovesi  o liguri,  dive» 
niva  inespugnabile  per  l’esercito  picmonleso  e poteva 
portar  seco  lo  smembramento  degli  Stati  Sardi.  For- 
tunatamente pel  paese,  Tuffiztale  incaricato  di  ridurla 
ai  dovere,  adempiva  a questa  missione  difficile  con 
an'atlivilà  ed  nn'energia  grandi,  che  furono  coro- 
nate da  pieno  sitccesso  : era  La  Marmora  che  ricon- 
duceva allora  la  sua  divisione  dal  ducato  di  Parma, 
sgombrato  in  forza  deli’ariuistìziu.  Kgli  marciò  per 
la  strada  di  Piacenza  e d’Alessandria,  pose  ogni  pos- 
sibile solerzia,  prevenne  la  divisione  lombarda  conte- 
nuta d'altronde  da  parecchi  de'  suoi  principali  coman- 
danti, le  impedì  di  comunicare  con  Genova,  rannodò 
le  truppe  che  si  ritiravano  io  conseguenza  della  ca- 
pitolazione e giunse  il  A aprile  sotto  le  mura  delia 
piazza.  Contentandosi  di  far  bloccare  i forti  che  oc- 
cupano la  somniitò  del  trìangfllo  e i suoi  approcci, 
egli  s'avanzò  verso  la  parte  inferiore  dal  lato  di  po- 
nente e penetrò  nel  sobborgo  di  San  Pier  d'Arena 
ch'd  f^ri  della  cinta.  1 suoi  soldati  commisero  quivi 
molli  eceessi,  aHretlanto  meno  scnsevoll,  in  quanto 
che  ^i  Insorti  mostravano  mollo  rispetto  alle  pro- 
prietà e alle  persone.  Signore  di  questo  sobborgo. 
La  Harmora  s'accostò  alia  parte  della  cinta  che  ne  è 
vicina  e riusci  ad  impadronirsene  culla  scalata,  pe- 
roecbà  esso  era  malissimo  custodita  : d’allora  il  rima- 
nente della  cìnta,  con  tutti  i forti  e i bastioni  cheta 
fianeUeggiano,  non  poteva  più  a Dulia  servire  al  ge- 
novesi. I quali  furono  costretti  a sgombrarla  per  con- 
denaarsi  mi  centro  delia  piazza.  L’Indomani  Mar- 
mora,  continuando  i suoi  allacchì,  occupò  la  porta 
San  Tommaso  che  mette  nella  città  stessa,  penetrò 
fino  o1  Molo  Nuovo  o fece  cannoneggiare  la  città,  l.e 
strade  ripide  e anguste  della  parte  alta  formano  un 
dedalo  inestricabile,  e Genova  sarebbe  difTiCiUssiroa 
ad  aasc^ettarsi,  anche  dopo  la  presa  di  tulle  le  for- 
tificazioni. se  queste  strade  fossero  irte  di  barricate 
e difese  da  un  popolo  passionato  o ben  provisto  di 
armi  e dt  munizioni.  Ma  lo  spirito  di  rivolta  non 
aveva  ancora  avuto  il  tempo  di  svilupparsi  : esso 
non  era  generale,  e malgrado  il  governo  provborio, 
il  eoinitato  di  difesa  e gli  esaltati,  il  municipio,  in- 
coraf^fiato  da  una  parte  notevole  degli  abitanti,  volle 
parlamentare.  Il  6 al  mattino  fu  couebiuso  on  armi- 
siialo  : una  deputazione  venne  mandala  a Torino  per 
aolleeitare  un'amnistia,  la  quale  fu  conceduta  e da 
cui  furono  solamente  eccettuali  i capi  principali  della 
ribelKene.  La  città  allora  M sottomise.  La  Marroora 
nu  prese  possésso  Vii  e tutto  rientrò  nelVordlne. 
Ne*  ytrit  cmbbafticneoli  eb*ehbero  luogo,  le  truppe 
(uccarofio  fe  perdka  U'una  Huquaniina  di  morti  c 
Knciet.  pop. 
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circa  duecento  feriti  : non  furono  esattamente  co- 
nosciute le  perdite  degli  Insorti  che  dovettero  essere 
di  maggiore  importanza.— Sommessa  Genova,  la  cal- 
ma ritornò  dappertutto,  malgrado  gli  sforzi  di  al- 
cuni agitatori  ostinali,  e il  paese  capi  che  solamente 
coll'ordine  e colla  tranquillità  si  potrebbero  riparai’e 
i mali  recali  dalla  falsa  politica  a cui  fu  fatto  soggia- 
cere. Il  governo  s'occupò  a rannodare  e a menerò 
un  po’  d'ordine  nell’esercito  in  gran  parte  disorga- 
nizzato e che  coniava  numerosi  disertori,  f.e  truppe 
iomhardo  furono  licenziate  : nullameno  sì  tenne  al 
servizio  del  Piemonte  una  gran  parte  degli  unizinll. 
misura  giustificata  dalle  considerazioni  polilicbe  e dai 
riguardi  dovuti  alla  sventura.  Il  potere  si  mostrò  de- 
bolissimo verso  gli  autori  dei  disordini  di  Novarò,  i 
disertori  e i corpi  che  non  avevano  fatto  il  loro  dn- 
vere  io  faccia  al  nemico:  sarebbe  stalo  necessario 
sevire  contro  di  loro,  nell’interesse  delb  disriplin.*i 
e dell’onore  delle  bandiere.  Cosi  non  avvenne  : nes- 
suno fu  punito  : s'accordò  un  perdono  generale  : c 
questa  condotta,  poco  degna  e imprudente,  non  mancò 
di  portare  i suoi  tristi  frutti  ; rcsercito  non  risenti 
abbastanza  la  sua  disfatta,  non  ripigliò  il  suo  spirito 
militare  e la  disciplina  continuò  ad  essere  rilassa- 
tìssima.  — Il  Piemonte,  lutto  inteso  d’allora  alle  sue 
cose  interno  e alle  sue  negoziazioni  di  pace,  non  so- 
gni con  molta  attenzione  gli  avvenimenti  importanti 
che  passavansi  neiritalìa  centrale  e trascurò  t’occa- 
siuiie  di  far  sentire  la  sua  influenza  in  questa  parte 
della  penisola.  F.gli  tenne  uii’allitudine  troppo  pas- 
siva, proclamò  troppo  altamente  la  sua  debolezza,  e 
dopo  aver  voluto  tutto  tentare,  si  rinchiuso  In  un 
troppo  angusto  confine.  Ma  il  governo  si  mostrò  sa- 
viamente liberale,  più  liberale  ancora  del  paese,  la 
cui  gran  massa,  poco  avvezza  e mollo  indìlferenle  ai 
regiuie  rappresentativo,  era  inclinala  a rendere  que- 
sto regime  risponsabile  del  mali  interni  e doll'lnva- 
sione  straniera,  avvenuti  dopo  Usuo  slabilliuento.  La 
reazione  penetrava  da  tulli  i lati,  dal  di  fuori  e dai 
di  dentro  : il  re  avrebbe  potuto  fare  agevolmente  on 
colpo  di  stalo  e ritornare  all’aséoluiistno,  o almeno 
modificare  grandemente  la  còstituiìonc  : egli  riceveva 
forti  eceitazioDi  in  questo  senso,  sì  sarebbe  rimesso 
nelle  buono  grazie  dclfAusirìa  e avrebbe  ottenuto 
migliori  condizioni  di  pace.  La  tentazione  dovette  es- 
sere violenta,  e bisogna  saper  grado  a questo  giovane 
principe  e a)  suo  governo  della  loro  leale  condotta 
che  salvò  le  institozìoni  liberali  del  Piemonte  thil 
gran  naufragio  in  cui  perivano  allora  quelle  delle  al- 
tro province  italiane.  — l.e  negoziaajoni  per  la  paco 
fra  l’Auslria  e il  Piemonte  s’apersero  nel  mese  di 
msggto,  e Milano  fu  luogo  scelto  pel  convegno  dei 
plenipolenziarìi  incaricati  di  discutere  le  condizionit: 
Dietro  le  basi  poste  DoU’anDlstizio.  la  quislione  ridu- 
cevasi  a cader  d'accordo  sulla  cifra  dell'ìodenntlà  dà 
pagarsi  dai  Piemonte  per  le  spese  della  guerra  Ve 
siccome  i due  Stati  avevano  un  interesso  eguale  a ter* 
minar  prontamente  In  vertenza,  si  aspettava  di  veder 
la  pace  heutosto  segnata.  Ma  le  pretese  esorbitanti 
dell’Austria,  spinpro  così  aspra  nel  profittare  delle 
ò’i 
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SDC  viUorie,  Irascinarono  uluicitlc  lu  itegoaiazioDÌ, 
cbe  durarono  fino  aU'agoslo.  In  que»to  fraltempo 
ITulia  iUveoiva  il  teatro  di  gravi  avveomicali,  che 
erano  in  gran  parie  la  conseguenza  delia  disfalla  del 
Pienionlo  e di  cui  ragioneremo  altrove  (o.  BouxaaA, 
Nipoi.i,  Roma,  Toscaha  (S.).  Solo  qui  diremo  che  uoo 
ustanle  che  gli  avvenimenti  dellTtalia  centrale  non 
avessero  direllameote  trailo  airindipendenza  delia 
penisola  e che  neU’alla  Italia,  a Venezia,  sì  combat- 
teva realmente  il  dominio  straniero,  UittavoUa  gTlta- 
liani,  nella  loro  politica  mobile  e sconsigliata,  obblia* 
reno  Venezia  per  Roma,  ^el  1818,  essi  avevano  sa- 
criheato  il  loro  vero  interesse  a meschine  quislioni 
di  costituzione  e di  forme  goTernalive  : nel  1819  si 
diportavano  come  se  si  trattasse  di  strappar  Roma  al 
giogo  della  Francia  e abbandonavano  a se  stessa 
l’eroica  città  cbe  sosteneva  una  lotta  terribile  e il  cui 
esito  aver  poteva  una  grande  influenza  sul  dominio 
dell'Austria  in  Italia.  Era  a Venezia  e non  a Roma 
dove  avrebbero  dovuto  andare  a combattere  i corpi 
lombardi  licenziati  dal  Piemonte  : era  a Venesia  e 
non  a Torino,  a Genova,  all’estero  che  portar  dove* 
vano  la  loro  fortuna  questi  ricchi  milanesi  cbe  rima- 
nevansi  in  un  ozio  cosi  vergognoso.  — E nolo  cbe, 
Uopo  l’armisUzio  di  Milano,  Venezia,  risoluta  di  di- 
fendersi sola,  aveva  annullalo  il  patto  di  fusione  e 
nominato  uu  triumvirato  che  governava  con  potere 
assoluto  e la  cui  anima  era  Manin,  il  coraggioso  cil- 
ladino  che  primo  aveva  parlalo  un  degno  e fermo 
linguaggio  all'Auslria,  l'eroe  deirinstirrezione,  ridolo 
del  popolo  veneto.  Gli  Austriaci  che  non  erano  in 
grado  di  spingere  contro  Venezia  le  forze  necessarie 
per  allaccarla,  Umilavansi  ad  occupar  Mestre  e a 
guardare  lo  rive  delle  Lagune  con  un  cordone  cbe 
intercettava  le  comunicazioni  colla  tcrrafemia.  Il 
mare  rimaneva  Ubero  per  la  presenza  della  flotta 
sarda,  cui  alcune  difTicolià  insorte  su  qualche  arti- 
colo dell’armislizio  avevano  deciso  il  gabinetto  di  To- 
rino a lasciare  nell'AdriaUco  ed  anche  nelle  aeque  di 
Venezia.  1 Vencsiani  tenevaasi  presti  a secoo^re  il 
Piemonte  e avevano  sentilo  con  entusiasmo  la  donun- 
zia  deU'armistizio  e celebrato  io  mezzo  alle  più  vive 
speranze  l’anniversario  della  loro  sollevazione.  La 
nuova  della  disfatta  di  Novara  li  atterri  : essi  com- 
presero che  a meno  di  straordinarii  avvenimenti, 
era  finita  per  Venezia,  ma  non  si  perdettero  però  di 
coraggio.  L'assemblea  dei  rappresentanti  dichiarò  cbe 
si  resisterebbe  fino  airultimo  e consegnò  lotti  ì po- 
teri a Manin.  L'esercito  di  Venesia,  da  un  anno  che 
si  trovava  cosUy^^meDle  in  faccia  al  nemico,  aveva 
acquistato  uu  po’  d’esperienza,  di  disciplina  ; ed  era 
animalo  da  un  ottimo  spirito.  Il  suo  effettivo  era  di 
quattordici  o quindici  mila  uomini,  veneti,  lombardi, 
napoletani,  fra  cui  contavaosi  molli  disertori  italiani 
dell’esercito  austriaco,  sUideoti,  coscritti  refratlarii 
ebe  stettero  saldi  sovratiitto  perché  alcuni  dei  loro 
uffiziali  avevano  appartenuto  alle  austriache  bandiere. 
11  comandante  di  questo  esercito  era  Pepe,  vecchio 
generale  napolitano  ebe  ebbe  una  importante  parte 
negli  avvenimenti  di  Napoli  dopo  il  1814  e che  aveva 


sempre  combaltuto  per  l'IndipeiMlena*  pec  bilStorti. 

I suoi  talenti  militari  erano  assai  mediocri,  a indeba* 
lito  dagli  anni,  egli  mancava  di  atUvUb  a d'anergia. 
Gli  iiffiziaU  napoletani  venuti  con  lui  a Venezia  ersos, 
come  quelli  che  avevano  servito  aU'Austria,  il  fiora 
deiresercito,  sì  per  disciplina  cbe  per  ioairoiieoe.  La 
flotta  componevasi  di  quattro  corvette,  tre  brieb,  ui 
battello  a vapore  e seitontascUe  barche  ranaoaiefs 
atte  solamente  alla  difesa  delle,  coste  e delle  lagone. 
Veruno  bensì  in  costruzione  neirmeoale  paraedù 
brìch,  a vele  e a vapore,  ed  anche  una  fregala  di 
64  : ma  ere  neceasario  molto  tempo  ancora  per  coa- 
durli  a lermine,  e siccome  importava  di  rìnforzars 
il  più  presto  possibile  la  fioila  che  poteva  diffidi- 
mente  e sovratutto  non  osava  misurarsi  colla  squa- 
dra nemica,  si  prese  il  partilo  di  armare  una  qmna- 
lina  di  trabaccoli,  specie  dì  guardacoste  cbe  potsvau 
tenere  l’alto  mare.  Le  munizioni  da  guerra  araaa 
mollo  abbondanti,  ma  lu  stesso  non  avveniva  dei  ti* 
veri  la  cui  carestia  non  doveva  tardare  a farai  sen- 
tire, se  non  si  giungeva  a conservare  le  eomunies- 
zioni  di  mare.  La  partenza  della  flotta  sarda  era  per 
Venezia  la  consegoenza  piò  funesta  della  battaglia  di 
Novara.  Il  mantenimento  deH'esercìto,  della^tlie 
gli  altri  servizi  portavano  una  spesa  di  circa  tre  mi- 
lioni al  mese  e la  rendila  ordinaria  non  eccedeva  4i 
molto  le  duecentomila  lire.  Si  ere  rtcorao  da  SMÌto 
tempo  alla  carta  monetala  e ve  oe  era  già  in  circe- 
Iasione,  sotto  il  nome  di  moneta  patrìotiea  e mooeti 
comunale,  per  più  di  venti  milioni  : Venezia,  net  IM 
disagio,  erasi  rivolta  aU'ltalia,  e l’Italia  intiera,  h 
ricca  Italia,  le  aveva  mandato  appena  een tornila  tir*. 

II  Piemonte,  qualche  tempo  prima  di  rtprendare  le 
ostilità,  aveva  promesso  un  sussìdio  di  eantomil*-it^ 
al  mese,  ma  rarmislizio  mandava  fallita  la  proMSia 
Le  ricche  famiglie  venete,  non  contente  d’aver  gas' 
realita  una  parte  della  carta  messa  io  cìrcolamMr, 
si  sottomisero  a grandi  sacrifizi  : le  altre  datti  b 
imilarono,  i fuoxionarii  eoasentiroBo  a riteMÌsai 
enormi  sui  loro  stipendil;  tulli  fecero  preva  di  msUe 
disinteresse  e di  un  grande  e sincero  palriotìsaM.  - 
Radetaky,  vincitore  del  Piemonte  e raMìeoniosn 
movimenli  delia  Lombardia,  aveva  rivolto  la  seiéh 
tencioDe  a Venezia  e prese  le  soe  misure  per  aUiO' 
caria  seriamente.  Verso  la  fine  d’aprile,  trentanib 
uoBiini  sotto  gli  ordini  del  generale  MayBMt  • CM  se 
immenso  materisle  d’ariigUeria  eransi  eooeenlfs6> 
Mestre.  1 posti  cbe  bloccavano  le  Illune  erano  sW> 
rinforzali  e ogni  comunicaaìone  di  Venezia  eolia  ter* 
raferma  era  divenuta  impoesibile.  Il  mare  noa  sa 
più  libero.  ÌA  flotta  austriaca  erasi  mstrata  iolud> 
a Venezia,  forte  di  due  fregate,  una  corvetta,  dsi 
brich  e sei  battelli  a vapore^  1 battelli  a vapore  ia* 
crociavano  giorno  e notte,  fuori  della  portata  del  est* 
none,  ma  più  vicino  cbe  foue  possibile  alle  eoitotit 
Ciiioggla  si  Tre  Porti  : gli  altri  bastimenti  teasvaiù 
all  àncora,  a venti  o venttoinqne  obilemetri  io  ottra 

La  flotta  veneta,  ancorata  g MaUmocco,  soUo  il 
forte  Alberooi,  senlivasi  ImpotMte  per  rcaiguilidelb 
sue  forze,  a potersi  misurare  eoH'nuiteiaet.-^Ls  pe* 
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sivi^«  di  Veoetift  è una  dello  pid  ttrane. 

r.oi»9iderata  sodo  raapclto  militare,  questa  eittà  col 
9110  lèrrìtorio  non  costiluisee  una  piazza  forte  ordì* 
naia,  ma  un  immenso  trinderaraenlo,  sconUnuo  e ir- 
regolare, in  mezzo  ad  acque  e paindì,  di  eoi  essa  è 
H ceulro  e 11  ridotto.  La  tua  posiaioDe  vuol  essere 
éesrnllà  con  qualche  esattezza  perchè  altri  possa 
farsi  titt'idea  della  sua  fona  e della  sua  imporlasza. 

Lungo  la  sponda  deirAdrtetico,  fra  le  bocche  della 
l^iave  e quelle  deirAdige,  una  lunga  striscia  di  arena, 
formata  datrnrlo  perenne  dei  6umi  e del  mare,  corre 
In  mezzo  alle  acque,  ad  un'assai  gran  distanza  dalla 
tcrraferma  ; e le  acque  morie  ch’essa  imprigiona  sono 
ciò  che  chiamanti  lagune  : la  loro  lunghezza,  dal 
nord  al  sud,  è di  sessanta  chilometri  : la  loro  mag« 
gior  larghezza  di  tredici,  la  loro  superficie  di  tre- 
cento quaranta  chilometri  qnadrati  : le  alluvioni  di 
una  moltitudine  di  6umi  e di  torrenti  che  si  scaricano 
in  queste  lagune  vi  formano  Isole,  bassifondi,  paludi 
solcate  da  canali  scavati  dalie  correnti  o dalla  mano 
deH'uomo.  Le  isole  sono  numerosissime  e si  presen- 
tano 0 solitsrie  0 a gruppi  : sul  gruppo  o arcipelago 
principale  situalo  al  centro,  sorge  Venezia.  Presso 
alla  città,  al  nord -est,  si  trova  Marano  e Borano,  c 
all*eslremit4  sud,  Cbioggia.  Le  altre  isole  o arcipe- 
laghi, non  che  la  striscia  dì  sabbia,  ebe  arresta  Talto 
mare,  hanno  villaggi,  forti  e batterie.  La  striscia  è 
<11  si  poca  grossezza  In  una  delle  sue  parti  chiamala 
ff  litorale  di  Paìestrlna,  il  quale  ha  dieci  chilometri 
di  lunghezza,  che  bisognò  confortarla  con  mori  co- 
iioseìDti  sotto  il  celebre  nome  dì  Murazzi.  Esco  ha 
oinque  aperture  o passi  eho  lasciano  l’entrata  alle 
tagune  e di  cui  due  solameule,  quella  dì  mezzo 
a Maltffioceo  e quella  del  sud  presso  Cbioggia, 
hanno  ima  profondità  bastevole  per  essere  oonside- 
r«ts  come  ingressi  di  porlo.  Da  Matamocco  i basti- 
«onli  di  guerra  alleggiati  possono  spingersi  all'ar- 
scnaie  di  Venezia  per  un  canale  di  cinque  o sei 
metri  di  fondo,  attalebè  Venesia  non  comunica  real- 
mente eoi  mare  se  non  per  Mabmocfo.  |ji  popola- 
uiofie  totale  delle  lagune  è di  dueentomiia  abitanti , 
dà  coi  Mnloventifuila  appartengono  a Venezia , ven- 
«imita  a Chn^qtia  e dicélmita  a Barano.  — Il  coro 
pteseo  delle  difese  di  Venezia  comprende  : la  difesa 
dei  fmssi  e dei  litorale  diretta  uoteamenCe  contro 
gli  itteechi  marittimi  : quella  delle  lagune  che  debbe 
opporsi  egualmente  alle  imprese  di  mare  e di  ter- 
raferma;  le  fortificazioni  di  lerraferua.  1 passi  e il 
litorale  sono  protetti  da  otto  forti  e da  un  gran 
«utniero  di  balterìc.  Le  lagune  sono  seminale  di 
hatlerie  df  cui  alcune  sono  opere  di  grande  impor- 
tanza. Ve  ne  ha  sedici  intorno  a Durano  dove  met- 
tono cape  la  maggior  parte  dei  canali  che  dalla 
temferma  scolano  nrile  lagone,  m nord  di  Venezia. 
Morano  ne  ha  sei  che  Infilano  t canali  circondanti: 
sol  canale  che  mena  da  Malamocca  a Veneaia  s*ii>* 
eonfrano  olto  torri  con  cannoni.  Quanta  a Venezia 
Stessa  , ella  non  ha  per  tutta  furlificatione  che  Ire 
ponti' bssMonaii  al  sud,  ni  una  batteria  formante 
rntalicrc  al  nord,  l/arsennlc,  cinto  di  un  allo  muro, 


costituisce  una  specie  di  ridotto.  Questo  celebre  sla- 
bilifflento,  che  sorge  al  nord  est  della  città,  merita 
in  gran  parte  la  sua  riputazione  r egli  è vasto  e 
comodo  : le  sue  cale  sono  numerose  ed  aperte  , e 
permettono  di  costruire  simullanearaenle  un  gran 
numero  di  bastimenti  d’  ogni  grandezza.  Una  delle 
migliori  difese  delle  lagune  é la  difficoltà  di  cam- 
minare in  questo  labirinto  di  canali  e di  bassifondi . 
quando  sono  levati  i segnali  che  accennano  queste 
vìe  tortuose.  Tre  gruppi  di  fortificazioni  guardano 
gli  approcci  delle  lagune  sulla  ternifcnna:  alTesl, 
alle  due  imboccature  della  Ptave,  he  opere  di  Caval- 
lino : al  centro , il  forte  di  Malghera  : al  sud  , le 
opere  di  Brondolo  all'imboccatura  della  Brenta,  c 
Cavanella  sul  basso  Adige.  — Tali  sono  gli  ostacoli 
che  la  natura  c l'arte  crearono  per  la  difesa  di  Ve- 
nezia , e si  capisce  facilmente  quante  difficoltò  in- 
contrar debba  un  attacco,  si  per  terra  che  per  mare, 
per  poco  che  la  difesa  sia  fatta  abilmente  ed  ener- 
gicamente. — Con  nna  marina  debole  come  quella 
dell'Austria,  un  attacco  per  mare  aveva  troppo  poca 
probabilità  di  sncccsso  , tanto  più  che  in  quei  pa- 
raggi il  mare  non  si  può  tenere  lungo  tempo:  l'at- 
tacco per  terra  non  può  tentarsi  senza  essere  padroni 
di  Malghera,  che  è il  punto  piò  vicino  a Venezia, 
e la  sua  principale  testa  di  ponte  sul  continente: 
coll'aasedio  di  questo  forte  gli  Austriaci  poterono  dar 
principio  alle  loro  operazioni.  — Malghera , situato 
a sei  ebitomeiri  da  Venezia  , è un  pentagono  di 
terra  con  fosse  piene  d'acqua  , avviluppato  da  una 
cinta  somigliante.  Questo  inviluppo , provveduto 
d*  ut»  strada  coperta  , fu  stabilito  per  servire  di 
campo  trinclerato  ad  un  corpo  di  quattro  o cin- 
que mila  uomini.  Per  favorire  la  sortita  esso  è 
preceduto  da  parecchi  lavori.  Il  terreno  di  questa 
posizione  è il  solo  buono,  il  solo  sodo  dei  dintorni  di 
Venezia.  Il  forte  di  Malghera  copre  in  testa  le  comu- 
nicazioni di  Venezia  col  continente  che  altre  fiate  fa- 
cevansl  pel  canale  di  Mestre  e che  dal  16)7  si  fanno 
pel  bel  ponte  di  muratura  che  continua  fino  neirin- 
terno  della  eittà,  e per  la  strada  ferrala  di  Milano  * 
esso  ha  nna  lunghezza  di  tremila  seicento  metri  su 
nove  di  largheasa.  — Gli  austriaci  aprirono  la  trin- 
cea ad  una  grande  distanza  e diedero  alla  loro  prima 
parallela  uno  sviluppo  di  circa  sei  chilometri,  noce»- 
sari!  per  abbracciare  tolti  i lavori  c portare  l’estre- 
milà  della  linea  presso  le  lagune,  su  punti  da  cui  si 
poteva  avere  qualche  azione  sulle  comunicazioni  del 
forte  con  Venezia.  Queste  opere,  in  cui  adoperavansi 
fino  a seimila  uomini  alla  volta,  furono  prosegoile 
auivamenle,  e il  A maggio,  con  grande  sorpresa  degli 
assediati,  cinque  batterie  ftarono  smascherate  nel- 
ristante  medesimo,  e comineiaroBO  un  fuoco  ben 
nutrito.  Ma  l'artigtìeria  del  forte  piè  numeroM  e di 
maggior  calibro  vi  rispose  vigorosamente  e vi  smontò 
per  ìnUero  una  delle  batterie.  Nella  sera,  Radelzky 
fece  sospendere  il  fuoco  e mandò  nn  psrlanveniarìo 
ai  veoesiani  onde  persuaderli  alla  resa.  Il  maresciallo 
esigeva  nna  sonimeseioDe  assiduta  e faceva  in  ricam- 
bio alcune  concessioni  insignìficenti  : Manin  e Tas- 
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»cmbles  respinsero  le  sue  proposte.  L'ttbicco  fu  ri- 
preso il  6 e continuò  da  una  parte  e dairaltra.  I la- 
vori delle  trincee  avanzavano  rapidamente,  malgrado 
il  cattivo  tempo  e le  diffìcollà  di  un  terreno  paliidoeo 
e senza  consistenza.  Dopo  tentate  alcune  piccole  sor- 
tilo per  disturbare  questi  lavori,  gli  assediati  ne  fe- 
cero una  più  considerevole,  il  9,  per  annegarli  colle 
ncque  del  canale  di  Mestre  che  traversava  tutte  le 
operazioni,  e il  suo  letto  era  superiore  al  livello 
biella  pianura.  Essi  attaccarono  vigorosamente  il  nc- 
inìcOt  U)  eacciarono  dalla  testa  delle  .sue  trincee  ed 
eldtero  il  tempo  di  tagliare  la  massa  di  terra  larga 
solo  cinque  metri  che  separava  il  canale  dalle  opere. 
t'i)a  gran  parte  dei  lavori  e del  terreno  circondante 
fu  sooiiDersa  e gli  assedianti  durarono  la  più  grande 
fatica  a ripararsi  dalle  acque  e a rimediare  ai  guasti: 
le  difBcollà  erano  ancora  accresciute  da  fre<]ucnti 
piogge.  Le  truppe  austriache  mostrarono  in  questa 
occasione  molla  coslanra  o buon  volere:  un  cenli- 
liito  d'uomini  perirono  in  mezzo  alle  acque,  e un 
numero  molto  maggiore  peri  sotto  il  peso  delle  fa- 
tiche. i veneziani  non  ispiegarono  allora  molta  atti- 
viià;  essi  avrebbero  dovuto  far  passare  maj^lori 
truppe  a Malgliera,  dove  non  lasciarono  mai  più  di 
duemila  cinquecento  nomini,  ed  eseguire  frequenti  c 
forti  sortite  che  avrebbero  molto  disturbato  l'attacco 
i»  un  momento  in  cui  esso  aveva  tante diflicolfi  da  vin- 
cere. — Verso  queircpoco,  la  metà  del  mese  di  maggio, 
gli  effetti  del  blocco  cominciavano  a farsi  sentire:  i vi- 
veri avevano  giò  raddoppialo  di  prezzo,  non  si  nvev'ano 
4foasi  più  notizie  daircstero.  Sì  volle  far  uscire  la  flotta 
e ai  lanciò  in  mare  una  diecina  di  trabaccoli,  il  cui 
armamento  era  stato  terminalo,  onde  vederesefas.se 
poaàbilc  di  tenersi  all’alto.  I.a  squadra  nemica  s’al- 
loQlanò  per  attirarli  al  largo,  ma  essi  rimasero  a 
poc.v  distanza  dalle  coste  e tosto  rientrarono.  SI  co- 
nobbe non  potersi  avventurare  in  pieno  mare  c la 
flotta  non  foce  alcun  movimento.  Tuttavolta,  Talion- 
tanamenio  delle  navi  nemiche  permise  ad  alcune 
barche  cariche  di  viveri  e che  ne  spiavano  Tocca- 
sicoe.  di  entrare  nelle  lagune.  Si  fu  più  fortunali 
dal  lato  di  terra.  USO,  la  gnarnigione  del  forte  dei 
Tre  Torli,  situato  aìTestrotnitk  nord  del  litorale, 
feee  una  spedizione  in  cui  prese  un  centinaio  di  btint. 
Il  quella  di  Rrondnlo  nc  fece  un'altra,  e conqui- 
stò Ircceoto  buoi,  alcnni  cavalli  e molto  pollame. -«• 
lo  natura  del  suolo  su  cui  operavano  gli  assedianti 
opponeva  le  piu  grandi  dtflieolli  ad  ogni  lavoro:  > 
ma  le  opere  dì  Malghcra  non  essendo  rivestile,  non  : 
era  necessario  spingere  le  trincee  così  vicino  come  j 
ri  fossero  muraglie  da  rovesciare  e si  poteva  sog  j 
giognre  il  forte  senza  lutti  i lavori  d’nn  assedio  re- 
golare. Il  maggio  sedici  batterie  costrutte  avanti 
alla  seconda  parallela  e armale  di  centocinquanta 
bocche,  apersero  un  fuoco  terribile  a cui  i veneziani 
risposero  eoi  fuoco  di  sessanta.  Questo  spaventevole 
eannonamento  durò  lullo  il  giorno  senza  intcrni- 
/ione  e non  rallentò  che  la  notte.  f.a  guarnigiono 
non  ebbe  initavolta  che  quaranta  morti  e un  centi- 
naio di  feriti;  i giia'li,  benrhò  considerevoli,  pote- 


rono essere  ri|iarali  la  notte,  e la  domane  il  feria 
potè  continuare  a sostenere  la  lolla,  che  sul  br  del 
giorno  incominciava  colla  vtvaeìtò  medesima.  Il  ne- 
mico non  bersagliava  solamente  Naigiicra,  ma  tirava 
pure  dalle  estremità  delia  sua  linea,  e parlicolar- 
luente  da  Campallo  sul  forte  di  San  Giuliano,  Mluato 
a dritta  del  ponte,  dietro  Malghera,  non  che  sul 
ponte  e sui  bastimenti  che  navigavano  od  erano  al- 
l’ancora nelle  lagune;  e questo  bersagliare  turbava 
molto  le  comunirazìoni  con  Venezia.  In  questo  ae- 
condo  giorno,  la  guarnigione  provò  perdite  nume- 
rose e il  forte  fu  moltissimo  danneggialo  : i bestioni 
erano  screpolali,  i parapetti  abbaUiili,  un  terzo  dei 
cannoni  fuori  di  servizio.  Il  96,  Taltacco  continuò 
colla  stessa  violenza,  e questa  volta  gli  assediati,  non 
isporando  di  resistere  a lungo,  decìsero  di  sgombrar 
Malgbera  ia  notte:  e mentre  appareccliiavansi  alb 
ritirala,  fecero  buon  contegno  tutto  il  giorno.  La 
sera  il  forte  era  già  in  uno  stato  orribile,  la  maggior 
parte  delTarliglìerìa  smontata,  il  terzo  dei  canno- 
niei'i  fuori  di  combattimento,  il  suolo  guasto  e sfon- 
dalo ili  ItiUe  le  direzioni,  gli  edifizii  miiiacciavano  di 
crollare:  una  delle  opere  avanzale,  quella  di  sini- 
stra, non  aveva  più  clic  due  cannoni  in  servìzio  so- 
pra sedici;  essa  era  quasi  iulieramenlo  rovinala  t 
tutlavia  i suoi  difensori  erano  rimasti  fermi  ai  loro 
posto.  Quando  Tosenrità  fu  venula,  la  guarnigione  ctv 
niinciò  la  sua  ritirala  c guadagnò  la  via  ferrata  fier 
un  sentiero  di  fascine  e un  pnnte  di  legno  ebe  ia 
legavano  al  forte.  Quantunque  il  raileitlarsi  del  fuoco 
nemico  agevolasse  di  mollo  questo  movimento,  esso 
sì  fece  con  un  estremo  disordine  : e se  il  nemico  ito 
avesse  avuto  sentore,  avrebbe  potuto  penetrare  iu 
Venezia  ai  seguito  dei  difensori  di  Mnigliera , im- 
perocché il  menomo  inseguimento  avrebbe  prodotto 
in  questa  lunga  colonna  una  confusione  cosif- 
fatta, che  ogni  resistenza  sarebbe  staU  impossibilevt 
A mezzanotte,  tutta  la  guarnigione  di  Matgliera  cri 
entrata  in  cillù:  in  tre  soli  giorni,  ella  contava  |ùù 
di  quattrocento  uomini  fuori  di  cnmbaltìuiCDtu.  I.a** 
▼ori  e batterie  erano  stali  innalzati  di  distansa  ia 
distanza  sul  gran  ponte  delle  lagune  , e il  mattino 
si  fecero  saltare  sette  archi  del  ponte  stesso , un 
po'dielro  a San  Giuliano  ebe  era  stato  sgombralo  nel 
medesimo  tempo  che  Malgbera.  Il  nemico  non  era»! 
accorto  che  a giorno  fatto  delia  ritirala  dei  Vene- 
ziani - egli  prese  tosto  possesso  di  Malgbera  c mandò 
un  distaccamento  di  cinquanta  uomini  a San  Giug- 
liano. Gli  assediati  non  avevano  avuto  il  tempo  di 
finire  le  mine  che  avevano  preparate  a Uaigfaera , 
ma  a San  Ginliano  se  n'  era  praticala  una  sotto  il 
magazzino  di  polvere:  essa  scoppiò  poco  dopo  l'ar- 
rivo del  nemico  su  questo  isololto , distrusse  il  forte 
da  cima  a fondo  e lanciò  nelle  lagune  i tronchi 
mutilati  e le  membra  sparse  dei  cinquanta  austriaci. 
— Presi  Malghcra  e San  Giuliano.  I attacco  era  an- 
cora poco  inoltralo.  Dal  tagliainenlo  dei  ponte  e da. 
,San  Giuliano  agli  approcci  della  città  c'  era  una 
distanza  di  oltre  a tre  chilometri  di  lagune  diff-Ht 
da  forti,  hallcric  r scialuppe  cannonierev  Da  lutlc  le 
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dire  parli  «lirncollà  era  no  ancora  maggiori,  eano 
^rco  ani  litorale  era  impoaaibile.  Bkognava  dnn> 
4ne  coaliniaare  Tatlacoo  diruto  per  llinighera,  &in 
^•iaiinno  e il  ponto , tenlare  di  eaitnguere  il  fuoco 
della  ditota,  impadronirsi  snecesaìvamcnto  dei  forti 
« doUe  baUerie  o cercare  di  ridurre  la  eiui  mi 
bombardamento  e colla  tome,  fastedio  entrava  cosi 
in  un  nnoTo  periodo  c gli  Austriaci  si  posero  alTo» 
petti  ira  mediatomenle.  Ivssi  stabilirono  sotto  il  fuoco 
ascioHMìmo  del  nemico  c con  toliche  e pericoli  estremi 
due  batterie  all'estremità  del  ponte,  presso  il  taglio 
dpi  «elle  archi,  e un’altra  un  po’  a siniMra  . sinistra 
deU’assediato.  Sulle  rovine  di  San  Giuliano  perven* 
■ero  a rizzarne  (re  disposte  in  piani  una  sopra  Tal* 
tra.  GU  assediati,  dal  loro  canto,  facevano  una  buona 
difesa;  essi  lavoravano  attivamente  alla  demolizione 
del  ponte,  e in  capo  ad  alcuni  giorni  dicìiseUo  archi 
iolierafnento  dhtrulli  e spuzzati  fecero  un  gran  vuoto 
lrac.il  taglio  fatto  dopo  lo  sgombramente  di  tMalghera 
e to  gran  piazza  centrale  del  ponte.  Questo  dilTicile 
0 perirotoso  lavoro,  eseguito  n si  poca  distanza  dal 
Écmieo,  costò  perdite  roosidurevolissime.  Il  ponte 
era  difese  da  (re  batterie.  l.a  prima  occupava  la 
gr«D  pKizaa  che  ha  trecento  metri  di  lunghezza  c 
trenta  di  larghezza  . e dominava  tiilii  i piinU  del 
dintorno.  I.a  seconda  era  n cinquecento  metri  al- 
l'iadìptro , su  una  dello  pìccole  piazze,  e la  terza 
atl’cstremità  stessa  del  ponte.  Quesrnliima  era  fian< 
cheggisto  da  altre  due  costruite  a destra  cd  a manca 
del.p<Mile,  ad  un  centinaio  di  metri  di  distanza.  Il 
torte  8an  Secondo,  isolotio  a destra  del  ponte,  nn 
po' indaelvn  della  gran  piazza,  ero  nel  migliore  stato  di 
dìfes».  Ntnaerosc  scialuppe  scaglionate  agli  approcci 
del  ponte,  del  forte  San  Secondo  e delle  altre  isole  più 
Tieìite,sorvogliavauo  il  nemico  e tenevano  a distanza  le 
baeebe  cb'ngli  tentava  talvolta  di  far  avanzare  nelle  la- 
girne.— L’ artiglieria  austriaca  pigliava  principalmente 
dà  mira  le  batterie  deà.  ponte  e il  forte  dì  S.  Secondo: 
eaea  Jaociava  pure  da  S.  Giuliano  bombe  sulla  cillà, 
malia  disUnaa  era  troppo  grande  e aicuue  solameole 
qarie.u»BO  tratto  tratto  su)  quartiere  del  (^narreggìo 
ebe  era.  il  piu  vicino.  I fuochi  numerosi  degli  asse- 
diali, ia  diaianza,  le  difficoltà  d’ognt  natura  oppone- 
uaao'  un  ostacolo  insormontabile  ai  progressi  dell'al* 
lacco:  i suoi  fuochi  non  potevano  far  tacere , nè 
tampoco  conlrebattere  con  qualche  vantaggio  quelli 
del  nemico  e non  si  faceva  on  passo  ìunanzì.  |Ùs* 
.sendosi  necorli  ebe  ì veneziani  si  tenevano  negligen- 
temente in  guardia,  gli  assedianli  tentarono  nella 
notte  dal  6 al  7 luglio  di  sorprendere  la  gran  hai- 
(erin  dei  ponte,  la  cui  perdita  sarebbe  stata  un  colpo 
totole  per  Venezia,  lin  distaccamento  di  sessanta  uo- 
ntoni  moolatoMi  parecchie  barche  giunse,  senza  es- 
sm.«Tvertito,  ai  piedi  della  batteria,  aeaiò  i para- 
petti, veline  a pioQibare  improvvisamente  sugli  ar- 
ligtiei^  cui  aeclie  o pose  io  fuga  e inchiodò  i can- 
noni. egli  fosse  aiolo  immediatamenle  sostenuto» 
poteva  restar  padrone  di  quel  irincieramenlo,  gi- 
mrhf  contro  la  città  ercndervisi  inespugnabile.  Ma 
i sessanta  iiontini  erano  stati  lanciati  soli,  e appena 


furono  alla  balteria,  chele  truppe  vicine,  avvisato 
dal  romore  del  combaltimenlo  e dai  gridi  dei  can* 
iionieri.  aceorsero  sollecite:  essi  non  ebbero  tempo 
di  gitlarsi  Delle  barche  e la  più  parte  furono  ueeimo 
precipitali  nelle  lagune.  — Per  far  giungere  le  bombe 
in  Venezia,  gli  austriaci  immaginarono  di  attaccarle 
a palloni  i quali  dovevano  portarle  sopra  la  città  e 
lasciarvele  cadere,  il  46  di  luglio  una  ventim  di 
queste  bombe  furono  lanciale  da  una  fregata  all'àn- 
cora presso  il  lido:  nessuna  cadde  sulla  eittt.  Lamag* 
gior  porte  di  questo  bombe  scoppiarono  io  aria  o cad- 
dero in  mare:  alcune  tornarono  dalla  parto  degli  as« 
sedianli  ; e questo  tentativo  non  fu  che  un  passa* 
tempo  pei  veueziani  ebe  dapprima  se  ne  erseo  messi 
ia  pen.sJero.  — Ma  il  Demieo  penava  a modi  più 
serii.  Per  ottenere  grandi  portale,  egli  roonlava  i 
suoi  cannoni  sopra  affusti  solidissimi,  d'uns  eosira- 
zione  tale  che  perinelteva  di  tirare  sotto  un  angolo 
di  qiiarsDlacinque  gradi.  Il  99  luglio  il  suo  fuoco , 
railenlalissimo  da  lungo  tempo,  incominciò  nuova- 
mente con  forza  e questa  volta  i proiettili  giungevano 
fino  al  centro  della  città.  Il  terrore  fu  geoerale  e I 
quartieri  bersagliati  furono  abbandonali  in  gran 
parte:  gli  abitauti  si  rifugiarono  in  quelli  dove  nulla 
eravi  a temere.  Un  numero  di  loro  riiirossi  a Mu- 
rano, altri  su  varii  punti  delle  lagune  ed  anche  sulle 
navi.  Ma  un  bombanianiento  è lunge  dairavere  gli 
effetti  che  si  credono:  esso  immola  qualche  vittima, 
desta  qualche  incendio  , produce  qualche  guanto» 
senza  perù  esporre  a reali  pericoli  la  massa  delle  po- 
polazioni: ed  è ciò  che  avvenne  nel  caso  nostro,  quaia* 
tuuque  V'eneziu,  città  mollo  serrala,  paresse  essere 
esposte  più  d’ogni  altra  ai  danni  deli'arligiìcris.  ^ei 
venticinque  giorni  eh’  ella  ricevette  questa  pioggia 
di  l>ombe,  razzi  e rachcUe , provò  pochi  guasti» 
il  numero  della  vittime  fu  poro  coosìderevole , o 
gl’ incendi  che  scoppiavano  mollo  frequenti  ciaao 
estimi  bentosto.  Sventuratamente  questo  era  il  mi- 
nore dei  mali  cui  soggiaceva  Venezia.  La  mancanza 
dei  viveri  facevasi  crudelincnie  sentire,  e il  eliderà, 
i cui  sintomi  eransi  già  manifestali  da  lungo  lomp» 
senza  che  se  ne  pigliasse  molto  pensiero , infierì 
bentosto  eoo  una  intensità  grande  e uccideva  quasi 
quattrocento  persone  a)  giorno.  Si  era  contalo  suite 
sortite  per  jpprovigionare  la  città,  ma  questo  era 
un  mezzo  debolii«imo:  una  sola  di  lutto  quelle  che 
si  tentarono,  ebbe  effetto,  lì  9 agosto,  milleduecento 
uomini  della  guarnigione  di  Brondolo  misero  in  fug» 
i posti  nemici,  si  spinsero  lungo  la  Brenta  per  Con- 
che e S;inta  Margherita  , fino  ad  una  distanza  di 
dicìotio  a venti  chilometri , e predarono  duecento 
buoi  cd  una  cinquantina  di  barche  carielie  dì  viveri. 

L'autore  di  Ciizfoza,  che  abbiamo  preso  a nostra 
guida  speciale  nella  nzrniione  di  questi  avvenimenti, 
vorrebbe  far  credere  ebe  il  tolto  più  dannoso  a ,Ve- 
uezia  fosse  stalo  l inazione  della  sua  marina.  Ragiqi^- 
vuole  ebe  on  giudizio  cosi  severo,  quanto  ingiuslo» 
sia  rcitificalp.  Giù  notammo  come  la  flotta  veneto  emu- 
lasse 473  cannoni  c iklO  raustriaca.  Questo  spropor- 
zione di  forze |»otrel»hc  già  perse  giustificare  a siirti- 
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esenta  l'accosala  ifi«zi<nie  della  OoUiglia  veneta.  Ma 
a qoesU  molte  altre  cause  si  aggiuogevaoo,  le  quali 
però  non  impedirono  a qoel  valoroso  corpo  di  far 
mostra,  in  tutto  il  tempo  della  difesa  di  Venezia,  ar> 
dilamenie  o talvolta  audacemente  del  suo  valore.— 
Fin  dai  primi  tempi  della  rivoluzione  quegli  ufficiali 
di  marina  che  avevano  potuto  raccogliersi  intorno 
atta  bandiera  nazionale  e farla  sventolare  su  una 
parte  della  flotta  airstrlaca , eccilarono  il  governo 
provisorio  ad  accrescere  con  ogni  mezzo  le  forze 
navali , che  sole,  In  caso  di  rovescio,  potevano  far 
salva  Venezia.  Fosse  mancanza  di  fondi,  fosse  spe« 
rsnza  di  prossima  vittoria,  quei  consigli  non  furono 
ascoltati.  • È alla  marina , dice  lo  stesso  autore  di 

• Cvftoto.  che  dovevasi  pensare  fin  dai  primi  mo- 
« mentì  della  rivoluzione  e specialmente  dopo  l'ar* 
« mistheio  di  Milano.  Non  era  cosa  impossibile  aver 

• forze  di  mare  eguali  ed  anche  superiori  a quelle 
« deirAusIrìa,  e se  si  fossero  avute,  Venezia  sarebbe 

• libera  ancora  » (p-  165).  — Dopo  l' armistizio  di 
Milano,  poco  più  di  prima  sì  pose  mente  a questo 
interesse  vitale;  si  fidava  sulla  flotta  «arda,  etti  le 
violazioni  deirarmistiiio  concesso  daU‘An$trÌa  per- 
mettevano di  stanziare  neirAdrialico,  nonostante  la 
ritirata  pattuita,  e si  lasciò  che  gli  operai  fossero  oc- 
capati  io  arsenale  di  lavori  inefficaci;  sicché  sullo 
scorcio  di  marzo  IR49  un  solo  legno  di  più  era  ve- 
nuto ad  accrescere  la  piccola  divisione  navale  sUm- 
tiaia  lungo  il  canale  di  Malamoceo  al  Lido.  Frat- 
tanto cadevano  a Novara  le  speranze  italiane  e la  flotta 
di  Albini  era  costretta  ad  abbandonare  le  acque  di  Ve- 
nezia, eqiiandorassembica  vrneiadecretò  nobilmente 
si  continuasse  la  resistenza,  fn  allora  che  la  giovane 
marina  propose  al  governo  rarmamento  di  quaranta 
trabsccolt  collo  scopo  di  vettovagliare  sulle  coste  di 
Romagna,  scortare  legni  di  commercio  c opporre  in 
caso  di  bisogno  una  momentanea  resistenza  alla  flotta 
nemica.  S'indugiò  ad  accettare  la  proposta  e qnando 
la  fu,  le  coste  di  Romagna  erano  già  tenute  dagli 
Austriaci.  Frattanto  i militi  di  marina  non  istavano 
inattivi;  sparsi  nei  forti,  affieialt  e soldati  dirìge- 
vano, servivano  le  artiglierie;  e scorrendo  la  Lagima 
so  piccoli  l^ni  infestavano  H nemico.  L'abbandono 
di  Malghcra  porse  loro  un'occasione  di  provare  la 
loro  intrepidezza  , poiché  qnando  le  troppe  venete 
furono  costrette  ad  evacuare  il  forte,  la  batterìa  po- 
sta a mezzo  il  ponte  c che  doveva  servire  di  prima 
linea  di  difesa  non  era  ancora  compita.  Mentre  sì 
affrettavanó  ! lavori,  la  truppa  di  mare  provvide  al- 
Turgeoza  ; buon  numero  di  trabaeeoH  e di  piroghe 
vetine  a formare  uoa  linea  provvisoria  di  difesa , 
edidÉà  cHéle  artiglierie  nemiche  che  continuamente 
Métlévano  quel  legni  in  periculo  di  calare  a fondo, 
ptAeszetn  im)iedtre  che  altri,  venendoli  a surrogare, 
ràónténessbro  vivo  il  fuoco  cd  insuperabile  la  resi- 
stènza peé'cinque  di  e cinque  notti,  finché  la  bal- 
terSS  del  pònto  fu  in  islato  di  presentare  un  serio 
ostàcolo  al  nemico.  Il  numero  dei  morti  e dei  feriti 
in  quel  fatto  attesta  abbastanza  se  la  marina  vi  fa- 
cciiic  i!  suo  dovere.  — Poco  dappoi  la  commissione 


militare,  presiedala  da  Guglielmo  Pepe,  ordinò  alla, 
marina  tentasse  un  colpo  di  mano  alla  squadra  ne- 
mica. Ma  lo  stato  della  flotta  era  deplorabile.  Manca- 
vano marinai  perché  sparsi  nei  forti  o giacenti  negli 
spedali , mancavano  artiglieri  perché  decimati  net 
eombatUmenif  di  Malghera  e del  ponto.  Si  dovette 
quindi  far  un  nuovo  arruolameolo  e sotto  la  prote- 
zione del  forie  Alberoni  si  vennero  islniendo  come 
in  quella  fretta  si  poteva  le  ciurme  c preparando 
quanto  era  più  indispensabile  per  quella  impresa  ar- 
rischiata. — Frattanto  si  tentò  un  ardito  Colpo  di 
mano.  Stanziava  innanzi  a Cliioggia  la  fregata  au- 
striaca flettere  sotto  il  comando  del  capitano  Hendayi 
Favorito  da  una  notte  buia,  un  brulotto  che  si  era 
approntato  aU'uopo,  stacenndosi  dalla  corvetta  Cìvica 
che  stava  nel  canale  di  <!hioggìa,  esci  in  mare  , id 
tenne  vicino  alla  costa  finché  sì  vide  In  faccia  alla 
prora  nemica , poi  con  un  edere  movimento  vi  si 
andò  ad  attaccare  prima  che  la  ciurma  austriaca 
fosse  corsa  al  segno  d'allarme.  — Già  11  fuoco  dato 
al  brulotto  si  era  appreso  alla  nave  nemica  e Tequi- 
paggto  perdeva  ogni  speranza  di  salvezza,  quando  lo 
scoppio  di  alcune  bombe  inutilmente  messe  nel  bru- 
lotto lo  fece  affondare,  e permise  alla  ciurma  au- 
striaca fli  spegnere  II  fuoco.  Questo  tentativo,  quando 
un  infausto  accidente  non  si  fosse  frapposto  alla  su» 
riuscita,  avrebbe  procurata  alta  Inde  alla  marina  ili 
Venezia,  ma  s'appartiene  alla  storia  imparziale  Tono^ 
rare  il  mcrllo  per  sé  e non  a nonna  della  foriunt.— 
L’8  agosto  finalmente  la  squadra  credè  poter  tentare 
la  sortita  comandata  , ma  il  maggiore  Bucchia  che  I* 
dirigeva  non  diisiniulò  nel  suo  ordine  del  giorno  le 
difficoltà  che  si  offrivano  alla  impresa.  Il  nemico 
prese  il  largo  per  attirare  la  flutliglia  veneta,  e ap-> 
profittando  della  siiperìorìlà  di  sue  forze  e dei  mi- 
merosi  vapori  di  coi  poteva  disporre,  dislruggerln 
interamente.  Ma  ! Veneti  s’accorsero  delle  intenzioni 
del  nemico  e tentavano  ogni  olézzo  per  indurre  colle 
loro  mosse  alcuno  dei  legni  austriaci  a siaccarsf  dagli 
altri  per  assalire  alla  spicciolata  le  forze  contrarie. 
vano  cosi  le  due  flotte  preparandosi  aH'azionc,  quan- 
do, ore  dopo  la  sortita,  mentre  la  squadra  venete 
stava  a 35  miglia  dalla  costa,  un  ordine  del  governo 
ingiunse  al  comandante  di  retrocedere  e navigare  in 
vista  della  città,  poiché  l'assenza  della  squadra  aveva 
già  fatto  nascere  voeì  di  tradimento.  Burchia  ubbl^ 
al  governo,  benché  a malincuore,  e il  mare  grosso 
rendendo  pericolosa  la  vicinanza  alla  costa,  gli  fn 
forza  rimirare  in  porto;  tanto  più  che  il  cholera  fn 
questo  bfCTc  spazio  di  tempo  aveva  dfmimiUI  d’un 
terzo  i suoi  equipaggi  (*).  • Ogni  speranza  fn  per- 
duta « dice  l'autore  SD  citato,  chiudendola narrazioféò 
surriferita  dì  questo  fatto.  Queste  parole  ri  perswaddnW^ 
che  nulla  egli  abbia  risaputo  delia  seconda  sortiti 
che  solo  3%  ore  dopo  ebbe  tnogo.  InfalH  il  coinan- 
date  Bucchia  non  istctie  molto  ad  useire  di  porto  In 
cerca  dell*  inimico.  1/ammÌraglio  austriaco  pareva 

(*)  I.A  cnr\«lla  t"  >n  oUa  giorni  ttdnlU  lU  ÌS  ’ 
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aeceiUre  l^atUglia  , e aicuni  oolpi  («rono  fcainbiaii  ; 
ma  quaa4»  egli  vide  U navi  veiiete  dirigersi  dispe- 
ralamenle  eoDlro  U Mia  linea  di  battaglia  , diede 
Terdiue  della  ritirala , oè  più  ti  presentò  a combat- 
tere. — In  questa  fazione  non  fu  solo  coraggio  cbe 
mostrò  la  squadra  veneta,  ma  audacia  e pronlesza 
tU'ettrcmo  sacrifizio.  — l.’a-semblea  dei  rappresen- 
tanti  frattanto  coovinla  che  la  resilienza  non  poteva 
più  essere  molto  lunga,  autorizzò  Manin  a negoziare 
egli  diede  pieni  poteri  per  trattare  la  resa  della  città. 
Vi  era  bensì  un  partito  cbe  respingeva  ogni  idea  di 
capitolazione:  ma  era  poco  numeroso,  e la  massa  del 
popolo  desiderava  vivamente  il  termine  dei  patimenti 
cui  soggiaceva,  senza  travedere  oramai  il  menomo 
Lariume  di  salute.  Manin,  il  quale  couosceva  meglio 
di  chicchessia  la  situazione,  non  pensò  più  da  quel- 
risUnle,  egli  in  cui  finallora  crasi  incarnala  la  resi- 
stenza, cbe  ad  ottenere  una  capitolazione  onorevole. 
U generale  Gorzkowskj  che  aveva  preso  il  posto  di 
Haynau  nel  comando  delle  truppe  assedianli,  consentì 
ad  entrare  io  trattativa  e trasmise  le  proposizioni 
(li  Manio  a Radeuky,  ma  senza  sospendere  il  fuoco 
ch'egli  faceva  allora  dirigere  su  Murano.  Il  mare- 
sciallo persistette  ad  esigere  una  sommissione  piena 
ed  intiera,  come  nel  suo  proclama  del  k maggio:  e 
bisognò  rassegnarvisi.  f^  capitolazione  fu  sottoscritta 
il  II  agosto.  Idia  portava  die  tulli  gli  uffiziali  sog- 
getti airAustria  cbe  avevano  preso  le  armi  contro  di 
essa,  tulli  i militari  stranieri  e quaranta  prigionieri 
degnati  come  i più  compromessi,  abbandonerebbero 
inezia.  Essa  dava  norma  al  modo  con  cui  la  carta 
■oneUta  si  ritirerebbe  dalla  circolazione.  L'occupa- 
lioiie  dei  forti , della  cilla  e dei  varii  punti  delle  la- 
gune doveva  farsi  successivamente,  cominciare  il  Ik 
c terminare  il  30.  — Se  la  causa  deU'indipendenza 
itaiiaoa  fosse  stata  diretta  dappertiillo  come  a Vene- 
sia,  essa  non  avrebbe  probabilmente  soggiaciuto. 
Onesta  cittò  si  è mantenuta  diciautlc  iue$i , perchè 
ebbe  alla  sua  testa  un  uomo  abile  e savio  che  seppe 
sbarazzarsi  dei  demagoghi.  Ella  seppe  governarsi  in 
mozzo  ad  una  rivoluzione  e in  mezzo  alla  guerra,  e 
eolia  sua  condotta  cosi  diversa  da  quella  di  Milano, 
provò  cb'ossa  comprendeva  la  missione  d'un  popolo 
indipendente.  Ella  si  è francamente  consacrata  alla 
sua  propria  causa  e a quella  d'Italia,  e quasi  sola  di 
tallo  il  paese  insorto  fu  degna  di  una  sorte  migliore. 
— (gualche  giorno  prima  della  resa  di  Venezia,  dopo 
qncUe  interminabili  negoziazioni  che  precedono  quasi 
sempre  i trattati  anche  quelli  che  sembrano  più  fa- 
cili, la  pace  era  stata  finalmente  segnata  a Milano  fra 
l'Auslrki  G il  Piemonte.  È noto  che  Radetzky  aveva 
manireslato  qualche  moderazione  all'istante  dell’aroii- 
atizio  t leatìmoniala  molla  benevolenza  al  successore 
di  Carlo  Alberto  : ma  quando  si  venne  alle  coedizioni 
reali  di  pace,  quando  bisognò  determinare  la  somma 
da  pagarsi  per  le  spese  dì  guerra,  rAuitria  domandò 
dureoto  niliooi.  Ella  persiatelte  talmente  nella  sua 
domanda  esorbitante  che  parve  imposaibile  venire  ad 
no  accomodamento  c le  negoziazioni  furono  sospese. 
Crasi  allora  al  mese  di  giugno,  e le  truppe  di  Ra- 


detzky sì  trovavano  disperse  In  Pienienle,  in  Lom- 
bardia, davanti  a Venezia,  in  Toscana  e n^li  Stati 
romani.  Era  questa  un'  occasione  pel  gabinetto  di 
Toriuo  di  prendere  un’aUiludine  piò  risoluta.  Ao- 
ziebò  proclamare  , come  egli  facevaio  Inoeasanle- 
inente,  che  la  guerra  era  iwpoeslbile,  doveva  tenere 
un  linguaggio  fermo  e lasciar  anche  Iravvedere  che 
potrebbe  approfittare  della  disseminazione  dell’eser- 
cito austriaco  per  denunziare  l’armisUiio.  L’Austria 
fu  del  resto  la  più  sollecita  a riprendere  le  n^ozia* 
liooi  : ella  si  mostrò  meno  esigente  e cominciossi  a 
cadere  d'  accordo.  Il  Piemonte  , cbe  mirava  sopra- 
lutto  a pagare  il  mono  possibile,  perdette  di  visin 
altri  punti  importanti  a cui  PAusiria  avrebbe  con- 
sentito mediante  qualche  milione  di  più.  Le  parli 
s’ìnlesero  finalmenle  sulla  cifra  di  settanlacinque  mi- 
lioni 0 il  trattato  di  pace  fu  segnalo  il  6 ag.  Essa  eòn- 
teoeva  la  rinunzia  formale  del  Piemonte  ad  ogni  pretesa 
sulla  Lombardia,  la  Venezia  e i ducali,  stabiliva  d'u» 
modo  più  preciso  alcuni  punti  della  frontiera  dei 
due  Stali  G rimelleva  in  vigore  certe  convenzioni  di 
commercio  c di  dogana.  Un  articolo  diceva  che  i du- 
chi di  Panna  e di  .Modena  sarebbero  invitati  ad  ac- 
cedere a questo  Iraltato  e che  i seltantacinque  iiiiiieni 
pagati  all' Austria  comprenderebbero  le  indeontik 
che  potrebbero  essere  dovute  a questi  due  priocipi. 
Sarebbe  stato  essenziale  lo  stabilire  un'amnistia  piena 
per  tutti  i Lombardi  c Veneti;  ma  l'Austria  ricusò 
assolutamenle  d’inserire  questa  clausola  nel  IraltaUu 
essa  fece  solamente  qualche  vaga  promessa  di  cui  il 
Piemonte  credette  dovere  andar  coiiteoto.  Non  era 
d’altronde  possìbile  ollenere  di  piò  in  quel  momento: 
gli  avvenimenli  volgevano  dappertutto  in  favore  del- 
l'Austria e bisognavasi  affrettarsi  a conchiudere  : si 
era  differito  anche  troppo.  A termini  delia  costiUi- 
zione  del  Piemonte,  il  trattalo  fu  sottomesso  all'ap* 
provazione  del  parlamenlo.  Esso  avrebbe  dovuto  es- 
sere tosto  accettato  e io  silen/io:  una  discussione,  di 
cui  la  conclusione  fataleera  l’aeceKazione  pura  e sem- 
plice, non  poteva  nulla  cangiare  alle  cose  c non  ser- 
viva cbe  a ricordare  inutilmente  dolorose  memorie, 
I provocare  recriminazioni  inopportune,  cumpromcl* 
lerc  il  parlamento  e il  paese.  Ma  la  camera  dei  de- 
putali , mal  sapendosi  rassegnare  ad  una  svcnlur» 
le  di  cui  cause  erano  tuttavia  avvolte  nel  mistero  , 
e nemmeno  persuasa  cbe  le  risorse  del  paese  fos- 
sero in  tal  guisa  esaurite  da  dover  subire  uno  pace 
cosi  dura  ed  umiliante , voleva  rigettare  • almeno 
modificare  il  trattalo.  Il  governo  dovetle  discioglierla 
di  nuovo,  e quella  cbe  la  sostituì  s’affrettò  a rico- 
noscere ed  appoggiare  senza  riserva  le  condizioni 
di  una  pace  che  distrussero  in  diritto  quel  r^no 
dell'isbà  Italia  che  i rovesci  militari  avevano  già 
di  fatto  annichilato.— La  prima  campagna  aveva  du- 
rato più  di  quattro  mesi  ed  era  stata  luogo  tempq 
fortonata  •,  la  seconda  non  durò  cbe  quadro  giorni. e 
non  fu  die  una  serie  di  disastri,  avvegnaché  in  que- 
sla  seconda  le  forse  nostre  e i nostri  apparecchi  fos^ 
sero  stali  incomparabilmeote  a quelli  della  prima 
cainpagoa  più  glandi  e forniìdabili.  Come  spiegare 
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un  fitto  cosi  straor<linario  e luisteriosoT  — Noi  ab- 
biano già  retluti  gli  errori  militari  di  Orlo  Alberto, 
gli  errori  politici  «IM  ministero  torinese  e del  go- 
verno provvisorio  di  Milano;  vedemmo  le  dereaioni 
di  Pio  IX  e del  re  di  Napoli,  fatti  nei  quali  stanno 
te  principali  cagioni  dei  rovesci  della  nostra  prima  e 
seconda  campagna;  ma  non  bastano  essi  soli  a spie- 
gare come  mai  un  esercito  sempre  vtiirhore  ogni- 
qualvolta ti  misurò  anche  con  metà  forze  col  nemico, 
sia  stalo  nelle  ultime  battaglie  di  luglio  mcsiso  in 
fuga  sema  aver  toccata  una  scnnlltta;  come  un  eser- 
cito abbia  cosi  orribilmente  sofferto  la  fame  nel  paese 
agrieoimcnte  il  più  ricco  ed  il  più  llorido  dull'turopa, 
come  un  esercito  valoroso  c sempre  vincitore  fosse 
stato  sconfitto  a Mortara  edaNuvara  da  forze  nemiche 
che  Don  erano  il  terzo  delle  proprie.  Ciò  ne  conduco 
a rHelazioni  e considerazioni  che  In  parte  spieghe- 
ranno quelle  vaghe  cd  Indefinite  voci  di  tradimento 
che  vennero  a colpire  i capi  e I*  ufficialità  deireser> 
cito , nemmeno  risparmiaodo  il  più  grando , il  più 
glorioso  martire  di  quel  tradimento  stesso. 

Qualche  giorno  Innanzi  fosse  votata  dalla  Camera 
dei  Deputati  in  Torino  la  legge  della  fusione  lom- 
barda, veniva  il  ministro  Ricci  minacciato  che,  ove 
la  legge  fosse  stala  volata  senza  un  certo  enienda- 
mento  proposto  da  uu  parlilo  che  si  chiamava  la  C.a- 
martlla  torinese  e che  tutta  si  affannava  a rimuovere 
il  pericolo  che  Torino  potesse  mai  cessare  di  essere 
la  capitale  del  regno,  sarebbesi  di  tutte  armi  coni- 
ballala  quella  fusione  cd  occorrendo  resala  Impos- 
sibile: noi,  si  gridava  da  un  rappresentante  di  quel 
partito,  NOI  01  richiameremo  T esercito  dal  .ìfineio. 
Ricci  Impauri;  introdusso  nella  legge  alcune  modifi- 
cazioai;  ma  queste  senza  avere  soddt»fallo  alla  Cama- 
rilla torinese , valsero  uno  scisma  uel  ministero  cJ 
una  icoiifiita  ministeriale  nella  Camera.  La  legge,  a 
dispetto  delia  Camarilla  c dei  suoi  oratori,  venne  vo 
lata.  Il  giorno  succvsstfo  a quel  volo  ben  cinquecento 
e più  lettere,  di  conti,  marchesi  e banchieri  partirono 
dalla  posta  di  Torino  pel  campo.  E pochi  giorni  dopo, 
una  inesplicabile  fuga  generale  ricondusse  il  nostro 
esercito,  al  di  quà  del  Ticino  in  uno  stato  di  disor- 
dine e confusione  veramente  spaventevole,  e senza 
che  avesse  toccata  pur  una  sconfina.  Il  grido  di  quei 
valorosi , ma  sedotti  soldati,  grido  di  convenzione 
partito  da  Turiuo,  fu  allora  di  non  voler  battersi  più 
oltre  per  una  causa  che,  dicevan  essi,  non  era  quella 
del  loro  paese.  ìa  catastrofe  di  Novara  non  fu  che 
ruitimo  alto  dello  stesso  orribile  dramma  che  la  Cu- 
marilla  torinese  aveva,  nel  luglio  del  4Kà8,  ordito. 
Coa  vittoria  delle  armi  piemontesi  nell'ultima  cam- 
pagua  intrapresa  in  marzo  avrebbe  rimesso  in  campo 
il  problema  se  Torino  potesse  mai  correre  pericolo 
di  non  essere  più  la  capitale  dei  regno.  I nobili 
avrebbero  perdute  le  anticamere  della  corte,  i grossi 
padroni  di  casa  avrebbero  veduto  roenomatì  i pro- 
venti dei  loro  aflìlti,  1 banchieri  avrebbero  veduto 
minacciaU  gli  interessi  dei  loro  monopolii  bancarìi, 
gli  avvocati  vedevano  le  più  ricclie  dieutele  trasfe- 
rirsi oltre  il  Ticino.  Tutta  questa  gimle  non  avreblm 


potuto  trasportarsi  a Milano,  ove  più  vita  sociale,  più 
ricchezza,  più  industria,  piò  movimento  commerrlatc, 
e maggiori  rapaeiii  avrelibcro  loro  fatta  una  con- 
correnza troppo  disastrosa;  rimanersene  a Torino 
colla  capitale  in  Milano  era  lo  stesso  che  sepi-Hirsi 
nelle  ìsteriUlrid  condizioni  di  una  povera  dttò  di 
provincia.  — Noi  non  istareino  qui  mostrando  la  fai-’ 
lana  di  queste  argoraeniazioni.  ed  a discutere  se  dalla 
fusione  Torino  avrebbe  ritrailo  utilità  o svantaggi. 
Ci  basii  indicare  il  fallo  di  questi  timori  e di  questi 
ragionamenti;  giacché  è anche  da  questo  fatto  ap- 
punto che  scaturì  in  molta  parte  tutta  la  miseranda 
serie  di  quei  disastri  che  fece  abortire  la  più  grande 
di  (ulte  le  rivoluzioni  italiane.  — Ma  paiché  la  ventà 
noi  la  Vogliamo  dire  francanienle  e tutta  intera,  sog-> 
giungeremo  qui  che  il  partito  torinese  ebbe  in  quesfa 
nefanda  opera  sua  d'egoismo  municipale  un  polente 
alleato  nella  aristocrazia  savoiarda.  1/ ex-deputata 
Costa  di  Reauregard,  discutendo  con  uno  dd  princ?-*' 
pali  membri  della  Consulta  Lombarda  dulie  ragtcnil 
per  cui  ^1i  cd  i suoi  colleglli  savoiardi  avversasscfif 
pur  tanto  la  fusione,  e quindi  la  guerra  che  la  drf- 
veva  compiere  e stabilire,  usci  schietlamenlo  a dire.' 
— Noi  savoiarli  sbmo  qui  eolia  missione  e eoi  saero^ 
dovere  di  tutelare  gli  interessi  si  polilud  che  maté-* 
riati  della  Savoia.  E la  Savoia  clic  diventerebbe 
mai  alla  coda  di  lutto  questo  regno  detl'Alta  Itafrs 
elio  si  sprutungherebbe  fino  airAdrialicuf  Ben  può  Ibf 
Savoia,  congiunta  al  solo  Piemonte  ninnieriersi  iiuW 
Stalo  capace  di  equilibrare  con  questi  le  sue  forze’ 
cd  i suoi  interessi,  e dominarne  sino  ad  un  certd^ 
grado  colie  proprie  influenze  il  governo  c convivere 
da  pari  a pari;  ma  la  Savoia  congiunta  eoi  Piemonte 
padrone  o schiavo  delle  provincie  lombarde  e veneto/ 
di  provincia  indipcndenie  c pari  ch’ella  è di  forze  e 
di  dominio,  diventerebbe  scbiav'a  sopraffatta  ed  im-^' 
pulente  ed  ìii  condizioni  non  diverse  da  quelle  In  i*ho 
erano  lo  proviude.,Iombardo-vcnete  per  rispetto  at/ 
TAustria.  — Tn  terzo  alleato  l’cbbe  II  partito  lorinèsò 
nella  pregiudicala  politica  dei  liberali  def  venltitiA, 
i quali  di  buona  fede  operando  e col  profondo  coir-' 
viiicimento  dì  fare  il  meglio  dui  paese,  hanno  lut^ 
provvidamente  prestala  tutta  la  forza  del  loro  nome 
e della  loro  politica  onesti  alla  tenebrosa  opera  dell» 
reazione.  Ma  su  di  ciò  é necessario  ci  spirghiamò 
alquanto  largamente,  perchè  una  tanta  accusa  geltnia 
su  uomini  di  si  veneranda  benemerenza  italiano  non 
venga  giudicata  una  calunnio.  E innanzi  lutto  diremo 
che  intendiamo  noi  pei  liberali  del  ventuno.  — An- 
drebbe molto  lontano  dal  vero  chi  rredesse  che  tulli 
gli  arUlucratici  toriuesi  fossero  reaiionarii,  retro- 
gradi, fossero  insonima  quello  che  oggidì  si  chiama 
con  burlesco  nomo  eodìn/.  Anche  gli  aristocratlui 
hanno  il  loro  liberalismo  e l'hanno  se  non  In  dosò 
mollo  copiosa,  almeno  in  qiialili  molto  sincera:  si  , 
sono  liberali  di  buona  fede  ed  assai  più  di  molli  de- 
mocratici. Gli  aristocratici  di  cui  intendiamo  parlaré 
si  compongono  per  la  maggior  parte  delle  gloriose 
relìquie  della  rivoluzione  del  ventuno.  I.n  generosa 
scintilla  che  animava  allora  quei  petti  non  f ancom 
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pregredili  e coireeea  dei  ouovi  avvenimeDli  avrebbe 
dovuto  d'atlora  in  poi  aumeniar  di  luce  e di  foraa,  ai 
éaoai  affievoiila  in  molti;  in  pochi  è aolo  rimasto 
latto  quel  taato  che  era  allora,  in  pochusimi  si  c 
guanto  aomoolato.  Cbe  volevano  i capi  di  quei  moli? 
Votevano  fare  uaa  rìvoluaione  senza  popolo:  erano 
floati,  mareboai  lasciali  in  un  canto  o diiueolicsli  od 
avviUU  dal  governo  della  risiorasione,  c che  volevano 
Carsi  posto  intorno  al  trooo  ; volevano  però  anche 
riadipeodenaa  italiana,  ma  ben  pochi  di  costoro 
arano  diaposti  a atendere  la  mano  al  popolo  e dirgli 
v^iotaleci  a cacciare  dslle  nostre  terre  gli  stranieri, 
eaoi  ti  solleveremo  a compartecipe  con  noi  di  quei 
diritti  cbe  rassoluUsmo  ti  ha  sempre  ricusati*:  quindi 
in  d’aJlora  due  forti  e beo  diversi  partiti  nel  partito 
BToiuiionario;  e questo  scisma  si  pronunciò  e colori 
molto  distintamente  nella  quUUone  intorno  alla  forma 
delta  eostituziooe  da  adottarsi.  Volevano  gli  unì  la 
eostiluaione  di  Francia,  la  fosse  anche  alcun  poco  an- 
gUeata:  volevano  gli  altri  la  Costiluiione  spagnuuta 
promulgata  a Cadice.  Anche  allora  si  venne  a cliiac- 
chere  tm  loro  quando  dovevasi  venire  alle  mani  col 
nemico:  anche  allora  gli  nomini  del  movimenlo  si  se- 
pararono nella  vece  di  asserragliarsi  sempre  più  com* 
psUi  intorno  alla  bandiera  cbe  avevano  unanimemente 
inaaliata.  Cbe  faceva  iotaoio  il  popolo?  Il  popolo  che 
vedeva  e sentiva  questi  conti,  marchesi  e grossi  prò- 
prielariì  arrovellarsi  fra  loro  e gridare  indipendenza 
0 libertà,  aenaa  |>arlar  punto  dì  giustizia,  cioè  di 
faella  giuaUsia  che  chiamar  doveva  a franchigie  e 
Sberii  anche  il  popolo,  sentendo  questi  monopo- 
Ittti  di  libertà  qoisliooar  di  Camera  alta  e di  Pari, 
e beo  poco  di  Cittadini,  se  ne  stette  poco  curante 
dei  loro  aealpori  : e poiché  le  idee  di  indipendenza 
e di  libertà  non  ponno  far  giuoco  sulla  fantasia  del 
l^osao  popolo,  se  non  coi  rsppresenlsrgliele  rive- 
stile delle  aUratUve  di  un  materiale  bene6cÌo,  e 
di  questo  beneficio  nulla  s'accorse,  perchè  nulla  gli 
fu  fatto  nè  comprendere,  nè  sperare,  cosi  gli  psrve 
capire  cbe  nulla  vi  era  per  luì  da  raccogliere  da 
quei  tentali  commovimenti,  o pensò  miglior  partito 
iMciar  Care  e starsene  a vedere.  Questa  inazione  del 
popolo,  questo  mancalo  concorso  delle  masse  gettò 
•ella  sconfitta  la  rivoluzione  aristocratica.  — Gli  ari- 
stocratici liberali  d'oggidi,  sono  nè  più  nè  meno  cbe 
gli  apostoli  ed  i rnsrtiri  di  quella  fallita  impresa. 
Ité  vi  pensale  già  cbe  l'esperienza  di  quei  primi  er- 
rori 0 uno  studio  più  approfondilo  intorno  ai  veri 
sneazi  di  promovere  e condurre  a buon  fine  le  ri- 
▼olusioni,  abbiano  punto  miglioralo  il  loro  cervello. 
Casi  vollero  importare  nelle  quistioni  del  I8à8  e del 
I8à9  le  tesi  e gli  errori  stessi  del  1831.  Vogliono 
OH  oiiracisao  oslinalo  della  democrazia  dal  potere, 
aCBbbiaqdo  poi  ^ questa  up  carattere  ed  intenzioni 
pbe  noti  apoo  cbe  nella  casta  loro.  La  democrazia, 
gridano  «nU  d lanio  P*ttta  che  tutto  vuol  sovvertire; 
è tinto  djiìpotb»  od  esdusìya  che  niun  cittadino  il 
quieoon  abbia  avuto  il  talento  dì  nascere  non  no- 
bile può  easere  ammesso  al  desco  di  lei , debbe  es- 
Supyi.  f:ncicl  pop. 


sere  rimomo  da  tutte  le  faccende  delio  Stalo  siccome 
il  genio  del  male.» Democrazia  suona  governo  di  po- 
pola : chi  forma  il  popolo  sono  gli  uomini  ; a tulli 
sono  uomini . meno  coloro  ohe  per  volere  essere 
aristocratici  pretendono  essere  qualche  cosa  di  di* 
verso  dal  popolo.  Siate  voi  pure»  o aristocratici,  ciò 
cbe  furono  gli  avi  stessi  dei  vostri  avi,  cioè  popolo: 
sappiale  non  solo  dirvi,  ma  esser  popolo  davvero, 
e non  aver  paura  o sdegno  dì  un  vocabolo  che  è 
pure  il  più  legittimo  per  significare  ciò  che  siamo 
noi,  siete  voi,  sono  tulli  i figliuoli  di  Adamo,  e al- 
lora vedrete  siccome  la  democrazia  anzi  cbe  farvi 
il  viso  deU’armi,  vi  accoglierà  nel  suo  seno,  come 

I s’accoglie  un  nemico  ridivenuto  fratello.  Ma  finché 
voi  afleUatc  di  farvi  superiori  o dispregiatori  di  un 
tìtolo  che  sapete  mettervi  in  nggia  presso  la  publica 
opinione,  e poi  combattete  siccome  illegali  edf  ille- 
gittimi i ministeri  democratici,  le  coslitutioiii  demo- 
ersUebe,  tutto  ciò  cbe  puzza  di  origine  popolana, 
siete  voi  che  fate  ciò  appunto  che  attribuite  all'o- 
pera dei  democratici.  » Ma  ritorniamo  a noi.  Riu- 
sciti i liberali  aristocratici  ad  atterrare  nel  1847  Ta- 
ristocrazia  gesuitica,  e venuti  essi  al  potere  sentiróno 
nella  loro  falsa  politica  talmente  la  necessità  di  c- 
scludere  dal  polere  ogni  principio  democratico,  che, 
piuttosto  che  venire  a patti  con  questo,  vollero  tran- 
sigere cogli  stesti  loro  più  mortali  nemici  ai  quali 
sanguinavano  tuttavia  le  piaghe  dalle  ferite  loro  ap- 
portate.Quindi  nei  ministeri,  nella  diplomazia, 
nell’esercito,  nobili,  conti  e marchesi;  e quali 
uomini  ! Mandarono  a comandanti  di  un  esercito,  cbe 
doveva  combattere  l'austriaco,  uomini  che  avevano 
sul  petto  e sul  cuore  nastri  e decorazioni  austriOf 
che  ; ma  essi  erano  nobili,  ed  un  nobile  austriciz* 
unto  doveva  provoderealla  causa  della  indipendenza 
italiana  meglio  di  un  italiano  non  nobile  e demo- 
cratico. La  cosa  venne  a finire  come  necessariamente 
doveva.  Gli  aristocratici  gesuitici,  messi  quasi  tutti 
a generali,  colonnelli,  maggiori,  capitani  deU'eser- 
cito,  ed  a patrocinatori  dei  nuovi  nostri  interessi  po- 
litici presso  le  corti  di  Europa,  non  lardarono  guari 
a concepire  la  speranza  e il  disegno  di  rleostrutrst 
i loro  rovesciati  poteri  ; soppiantar  il  liberalismo  df 
Balbo  colle  loro  idee  d'ordtue  e di  ifg»ìità  ; e il  mi- 
nistero di  qiieU’uoroo  cbe  essi  appellavano  già  il  di- 
tonare  della  nobiUà  piVwonlrM,  pcrcliè  coi  suoi  scritti 
e colla  sua  politica  faceva  un  troppo  grave  contrap- 
posto alla  loro  zotica  accidia  cd  al  loro  gcsuRisnio, 
doveva  essere  rovesciato  innanzi  si  consumasse  l'alto 
della  fusione,  e cbe  le  reliquie  di  RadelzLy  venis- 
sero interamente  annichilate  dal  nostro  esrrcito.  A 
Unta  perfidia  avevano  I mezzi  ; non  li  risparmiarono 
e riuscirono  rinlento.  Quindi  i nostri  buoni  liberali 
del  1831  vennero  giuocali  dai  loro  fratelli  di  catta; 
i quali  tenendo  tuttavia  nelle  loro  mani  tutta  ta  vera 
potenza  governativa  del  paese  ad  insaputa  del  mini- 
stero, disponevano  di  tutti  e di  tulio.  Avevano  tut- 
tavìa a loro  disposizione  la  veterana,  numeroui  è 
compatta  falange  degli  uomini  dell*iotica  stittfma  ge- 
suitico conservali  nei  loro  Impieghi  in  .tolti  I mas* 
ti 
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flimi,  i inedii  u minimi  urdiDi  deU«  gertrcbia  ain- 
ininialrativa,  poiilica.  miiilare  e fìnaoaìaria.  Eia 
eecilà  del  ministero  Balbo  e suoi  adepti  attuali  fu 
tanta  e sì  strana  che  non  fu  mai  clic  si  avvedessero 
del  tranello  in  cui  erano  onduli  : ed  avendo  inalbe- 
rato il  faoioao  vessillo  austriaco  dell'ordme  e della 
se  ne  stettero  giierrescamenic  accampali 
«vBtro  quella  dcinocraiia  die  salvar  voleva  il  paese 
dallo  ulUme  conseguenze  della  fallace  e tradila  loto 
pvliliea. —('adulo  il  ministero  Balbo,  i suoi  vincitori; 
padroni  della  corte,  del  militare  e della  diplumaxtn, 
fecero  ioipussibile  il  succeduto  ministero  Casati.  La 
(Emanila  che  avea  di  bel  nuovo  sopraffatio  lo  spirito 
del  re.  potè  nfferrnre  anclie  palesemente  quel  potere 
che  linclié  Vesercito  sì  fosse  conservalo  vincitore  al 
di  là  del  Miucìii  non  avrebbe  forse  potuto  con>eguire 
più  ibai  ■,  ed  il  programma  del  ministero  Casali  fu 
laceralo  dalle  ani  stesse  ebe  aveauu  precipitalo  il 
nostro  esercito  dalla  destra  dell'Adige  al  di  qua  dei 
licinu.  La  Camarilln  sapeva  qual  conto  poteva  fare 
dì  Rmd;  e lieve!  fu  iminedialatuento  portalo  al  po- 
tere onde  compiere  l'opera  organizzata  sul  Mincio  e 
si  bene  condotta  sino  alla  celebrazione  dell’araiìsti- 
aio  Salasco.  l4i  politica  di  ReveI  rappresentata  dai 
solo  llevel  e da  nomini  del  suo  colore,  non  era  an- 
cor possibile  in  un  paese  dove  la  coslittuionc  era 
tuttavia  un  Callo  , e dove  gli  spirili  liberali  eransi 
quasi  per  contagio  rapidamente  diffusi  non  solo  ne- 
gli uomini  pensanti,  ma  anche  nelle  masse.  Voleasi 
quindi  guidare  il  paese  alla  Hnc  dei  loro  disegni  con 
Mezzi  che  nessuno  aspetto  avessero  di  aperta  rea- 
zione ; a conseguire  ciò  si  ebbe  la  sagacia  di  pre- 
scegliere uomini  di  una  nota  probità  citladiua,  ina  non 
si  destri  da  poter  penetrare  il  latente  spirito  della  loro 
politica  : si  seppe  trovarli  fra  gli  uomini  clic  più  perti- 
nacemente coinhalleruiio  nella  Camera  la  legge  della 
fusione,  e fra  questi  uno  ne  si  prescelse,  il  quale  dotalo 
dì  una  tempra  sofistica  non  comune,  di  una  indo- 
mabile attività  e pertinacia  di  carattere , ma  nel 
tempo  sie.sso  di  una  assoluta  mediocrità  di  spirito, 
potè  essere  più  di  ogni  altro  allucinato  da  quel 
fatale  sofisma  ebe  si  tradusse  nella  mediazione. 
E i iioslrì  buoni  liberali  del  ventuno  non  tardarono 
guari  a farsi  i paladini  di  un  ministero,  il  quale  se 
non  era  tutto  aristocraticamente  omogeneo  ne' suoi 
clementi , era  però  ben  lungi  dal  farsi  ministero 
democratico.  D’altronde  il  senato,  palladio  deU'ari> 
stoersia  6 scodo  e spada  della  camarilla,  lo  favo- 
riva ; nella  Camera  i depuiaU  nobili  lo  spalleggia- 
vano,  Dà  1 suoi  sui  di  riforma  intrapresi  nell’esercito 
erano  tali  da  compromettere  la  causa  torinese.  L’ap- 
poggio «he  1 Hborali  del  ventano  prestarono  alla 
poUliua  di  questo  ministero,  fu  altrettanto  più  fatale 
allu  eausa  italiana  in  quanto  ebe  coirautorìlà  del 
lono  nomi  o della  poUllca  loro  moralità,  connestarono 
ed  indirettamente  aiutarono  l’opera  nefanda  di  un 
partilo  ebo  ai  municipali  interessi  torinesi  volevano 
e volloro,  e seppero  sagrificare  la  causa  della  nazio- 
naltlà  italiana.  Già  abbiam  veduto  siccome,  e Pie- 
monte  e quasi  Uilla  la  stessa  Torino,  ni  primi  avveni- 


iiioàU  politici  del  marzo  del  4818  si  conunovoenero; 
sorgessero  con  un  santo  o gagliardo  enludasmo  a prò 
della  l-oiiibardia;  non  è sacrificio  di  cut  non  si  sa* 
rebbero  allora  creduti  capaci  tutti  i cuori  piemon- 
tesi a prò  dei  loro  fratelli  lombardi  : troppa  e popolo 
giurarono  a vicenda  la  cacciaUi  dell’ Austriaco,  o ai 
incamminarono  allo  battaglie  siccome  ad  una  festa 
nazionale.  Consultate  le  province  di  Lombardia  o 
Venezia  per  l’alto  di  fusione  che  Piemonte  aveva 
dimandato,  tutte  ne  accettarono  l atto  quasi  aH’umi* 
nimilà.  i sagrifizii  spontanei,  cordiali,  le  affeltttosie- 
siiiie  cure  delle  cilià  lombarde  a prò  doH’esereito 
coiiibaiieiiie,  desiavano  una  entusiastica  gratilodìne 
qui  nella  stessa  Torino;  e più  che  non  neirallo  politico 
della  fusione,  i'affratellanicnio  dei  cuori  delle  pope* 
lazìoiii  si  andava  sempre  più  formandosi  e ceosoU* 
dandosi  mercè  lo  scambio  dei  più  dolci  atti  di  amore 
e di  riconoscenza.  1 pochi  rcpublicant  che  cogH 
schiamazzi  e colla  stampa  avversavano  la  fusione-; 
risultarono  in  una  si  impercettibile  minoranza  belili 
spoglio  (Ielle  votazioni  che  essi  furono  più  derisi  ebe 
couilialiiili.  Tale  era  lo  stato  delle  coso  sino  «Ha 
quislione  delia  capitale  che  il  partito  torinese-en^ 
sellò  nella  Camera , e di  cui  abbiamo  precedMibo^ 
mente  parlato. — Ma  a rompere  pertanto  quest'olio  di 
fusione,  che  minacciava  di  togliere  a Torino  la  qoa- 
liiù  di  capitalo,  non  bastava  l'aver  richiamato  roser-» 
cito  dal  Minrio,  non  bastava  rarraisliaio  Salas«tf( 
era  mestieri  speziare,  annichilare  qiiallo  steaso  leu 
game  che  aifratellali  aveva  cosi  saldamente  fra  furo 
i cuori  dei  Peoionlesì  e dei  Lombardi.  Per  tH9n 
riuscire  in  ciò  si  coiniuciò  dal  voler  far  sulìdaria 
unta  la  immensa  maggioranza  lombarda  delle  pazKìe 
dei  pochi  republicant  che  schiamazzavano  a Milano) 
quindi  si  cominciò  a gridare  che  i Lombardi  otano 
Ingrati , sleali , immeritevoli  dei  sagrificM  del  Pìe« 
monte  perchè  volevano  la  republica.  >—  Qoaleba 
zuilco  contadino  di  Lombardia  aveva  mancato  ai  do4 
veri  della  ospitalità  verso  quaidie  soldato  plcmom* 
tese;  e melteodo  a nulla  tutto  ciò  che  le  popolazionv 
lombarde  avevan  fatto  a prò  deU’esorcilo,  si  che  tutta 
Torino , tiillu  Piemonte  erano  entusiaste  di  rieono-* 
scenza  verso  di  loro,  si  gridò  che  i Lombardi  erano 
fratelli  snaturati,  favoreggiatori  più  dei  Tedeschi obo 
(lei  Piemontesi,  che  in  ogni  più  crudel  modoaveamt 
trattati  i soldati  piemontesi  e fatta  mancare  loro  per- 
sino l'acqua  con  che  dissetarsi.  La  calonnia  irritò  ; 
leirritazioni  destarono  reerimioasioni;  diqoi qualclie 
seme  di  odio  cominciò  a metter  radice,  speciaimanie 
nel  basso  popolo  piemontese,  il  quale  non  eonoseeodo 
le  cagioni  che  avevano  messo  in  si  vergogaeaa  e 
precipiioss  fuga  l’esercito,  potè  facilmente  altrHbtdl^ 
quel  rovescio  ai  patimenti  coi  per  colpa  dei  Lom^ 
bardi  si  faceva  credere  avessero  soggiaciuto  i eél*' 
dall  piemontesi.  Questa  infernale  epera  dissolatrfce 
s’andò  sempre  più  fonienlando  sotto  il  iDi«mteroHeT»l, 
la  cui  missione,  sotto  II  manto  della  Rimosa  Media* 
zione , ad  iosafuita  di  parecchi  degli  stessi  uomfiii 
che  lo  componevano,  era  di  rendere  iaspossibtle  il 
cosi  detto  regno  dell’AlU  Italia  che  mioteaiata  di 
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lagiMrea  Turino  ioquiiilà  ili  opilole.  Noi  non  bla- 
rotilo  q«M  ftd  una  od  una  diviaaiKlo  tulle  le  arti  tdo*  Ì 
perule  onde  demoraUacan  e cperdero  i corpi  lum- 
bardi,  demoraììasare  e fperdere  l'eaercito  pìemooteee. 
Unico  meato  per  rendere  impoesibile  la  fusione  era 
quello  di  rendere  iinpoiailMle  la  rìpreaa  delle  osUlilà;  ! 
doveveai  quindi  dialruggere  k'esercilo,  rioè  ridurlo  J 
a tali  eondiaiooi  efae  eseo  fosse  alTaUo  sfc^lialo  od  ' 
tneapaoe  di  rieolrare  in  campagna.  Qiikidi  nieolre 
da  un  canto , per  illudere  la  natione , ti  andara  \ 
enoraanmenle  aumealaodo  i reggimenii , dall’  altro  ^ 
eoa  Btuaerosa  legione  dì  emismrii  della  oamartila , I 
anduvaiio  alienando  io  spirito  dei  soldati  dalla  guerra.  [ 
&i  Ìtce  lora  credere  ebe  i Lombardi  tradivano  il  loro  | 
re  ; ebe  essi  combelUvano  pei  repoblieaoi  ; che  la  l 
goem  era  fatta  eontro  il  papa.  Tali  erano  lo  con' 
dìzÌMBi  del  Piemoofo  quando  cadde  il  ministero  Re> 
vel-PinelJi  e vi  aottontrò  quello  di  Gioberti.  Una  >i 
fatte  «risi  sconoentrò  non  poco  i disegni  della  ca> 
■iriile  • la  quale  ai  vide  ridotta  a parlilo  aneora 
peggiore  qimndo  acJolta  la  vecchia  r^imora,  vide  le 
deeieai  della  nuova  essere  ad  una  inOnila  maggio- 
reaxa  democraUebe.  Col  nuovo  ministero  e colla 
MKiva  Camera  la  guerra  non  poteva  più  essere  impe* 
dita:  allora  la  camarilla  cereòdi  impedire  la  vittoria. 
1-iJn  utfctale  piemontese  in  un  opuscolo  intitolalo: 
Cmmdermaom  sopra  gli  a9rMiménti  militari  del  tnarso 
4M»,  mentre  calunniando  uomini  ed  inlenaionì,  e | 
pertaado  la  più  impudente  menziona  nei  fatti  stessi 
i -piii  :noti,  cerca  di  farsi  Tapologifta  della  comarllla 
arislocratica,  ci  kia,  senta  volerlo,  impartite  rivela* 
aìnni  della  piu  alta  importanan  circa  alle  arti  con  cui 
d nneci  a diaaffoaionare  l’esercito  dal  suo  re,  dalla 
gtterm  e dalla  cauaa  ddia  kidipcodenu.  — Dalle 
rivtlntioni  ab^giie  a questi»  incanto  scrittore  veniamo 
a sapore  die  (vedi  pag.  78)  nell’esercito  • avidità  di 

• guerra  o cieca  devosìone  al  re  non  v'eran  più...  » 

& ciè  per  vwità  è il  più  bel  elogio  che  far  si  possa 
ad  am  raerdti»  o particolarmente  airesercilo  piemon* 
loee  Mcaetalo  al  paese  mille  e cinquecento  milioni  io 
poebi  noni,  porebè  nel  momento  di  dovere  prevalersi 
di  tisi  dovesse  protestare  dì  non  volere  la  guerra , 
nooostante  In  guerra  fosse  voluta  dal  suo  re , dai 
rappresootanti  della  nazione  e dai  supremi  interessi  | 
dà  tiiUa  quella  Italia  che  riconosceva  nel  Piemonte 
la  prc|^  ^Ksda,  • che  si  corcava  di  porre  d’inoanzi 

• agl»  occhi  dei  soldati  I patimenti  dì  Ixtmbardia  e 
»=  gli  ollnggi  di  Milano,  ebe  si  faceva  loro  credere 
».  ebo  la  fazione  ebe  chiaaaava  traditore  il  re,  e gli 

• avora  sparalo  addosso  il  b agosto,  era  quella  stessa 
» ebu  allora  imperava  nello  Stato  » (cioè  Gioberti  e 
compagni  ! ) chosi  era  fatto  credere  agli  ufficiali,  che 
fomteo  aohorailo,  » calunniate,  accusale  di  lesa  pa- 

• tria  le  classi  pù  colte  e più  ricche,  eb’eran  pur 
•4  quelle  che  più  sangue  versato  avessero  : ebe  fosse 

• óliicialmeale  ricliiesta  la  apogKazioae  degli  ab* 

• bfonti  ; si  foceva  credere  all’  esercito  che  ultimo 
■ scopo  detia  goern  fosse  il  Irioofo  della  Giovine 

• liaUa  i cui  addetti  mlivano  ogni  giorno  più  sHo 

» la  iinforifUT*  ***  in  potere 0 le  truppe  di 


• Carlo  Alberto  coitvuriM»  iu  sostegno  dei  troni  di 
» Gucrraui  e di  Maazini  dovevano  predisporre 

• il  Piemonte  alla  acclamationo  della  republica 

• sociale  ì sì  andava  stillando  nel  cuore  dei  soldati 
» che  un  ministro  aveva  oltraggiato  i'esercito  tra  gli 

• applausi  della  setta;  che  i suoi  coiiegbi  stringevano 

> amieitia  cogli  insultatori  perpetui  del  Piemonte  e 

• adoperavano  le  loro  baionette  aflìoché  i vili  di  Roma 

• e di  Livorno  avessero  a versare  ii  loro  fiele  sopra 
■ l’esercito  ebe  ci  difendeva  ; che  quei  ministri  vot- 

• lenti  la  guerra,  tramavano  la  ruina  dei  principi  di 

> Savoia  e far  l’esercito  pienaontese  quanl'eesi  oggetto 

• di  scherno  airBuropa,  vittima  deU'ambiziono  e ou* 
» pidigia  dei  nuovi  tribuni;  che  finalmente  supremo 

> deaiderio  delia  setta  era  l’abolizioue  dell' esercito 

• slesso  e che  a meato  marzo,  appeaa  avrebbe  esso 

• varcato  il  Ticino,  una  rivoluzione  republicaoa  scop'> 
» piando  nelle  nostre  principali  città,  lo  avrebbe  sor- 
» preso  allo  spalle  cogli  aostriaci  a fronte,  eosìeché 

• non  avrebbe  potuto  sfuggire  la  sua  finale  mina». 

*—  Ma  l'ingenuità  di  questo  buon  ufficiale  piemontese 
va  aneora  più  oltre.  Conseguiti  dalla  Camarilla  i vo- 
luti rovesci  di  Novara,  rimaneva  pure  un  effeltivo 
di  oltre  a cento  mila  soldati  piemonteai,  eqnipaggioli 
di  tutto  punto  e capaci  di  potere  non  ebe  combeltere, 
eliiudere  in  Piemonte  e battere,  anoiebiiare  resereite 
AosSriaco.  Per  non  esporsi  al  rischio  di  una  si  facile 
vittoria,  era  quindi  necessario  far  credere  alla  nazione 
che  non  vi  era  piò  esercito;  o ebe  almeno  l’esercifa 
che  ancor  si  aveva,  era  in  tali  condizioni  da  renderà 
impoesibile  la  continuazione  della  guerra.  E tale  fu 
appunto  lo  tcopo  precipuo  del  libro  dì  questo  uffi» 
ciale.  Patta  iananzUiitio  nna  dolce  carezza  alt'eaer- 
cito,  alla  vittima  cioè,  che  egli  doveva  immolare  sul* 
l’altare  deH’ignominta  a prò  del  partito  che  gii  aveva 
messa  la  penna  in  mano,  e detto  sul  principio  del 
libro  (pag. ti)  che— quando  i posteri  rammenteranno 
qnesto  noto  italiano,  se  fra  tanta  ìnsìpieasa,  loquacità 
e bruttura  avranno  a dare  una  lode,  sarà  aniilulto 
aU'esereito  piemontese;  — egli  vi  comincia  una  serie 
di  accuse  e di  vituperi  contro  Tesercito  piemontese 
che  le  ire  ed  il  fiele  degli  Austriaci  non  avrebbero 
imtuto  vomitarne  di  peggio.  A pag.  SA,  egli  vi  dice 
che:  — l,a  fanteria  costituisce  il  nerbo  priocifMile  di 
qualsivoglia  esercito  ( a diffisrensa  delle  altre  due 
armi);  la  sua  azione  essendo  la  sola  che  sie  universale. 
— Ebbene  nella  stessa  pagina  egli  comincia  a mo- 
strarvi pessima  la  nostra  formasiont  militare  f a via 
via  dopo  avere  speso  tulio  il  capitolo  v del  suo  libro 
a mostrare  le  magagne  della  nostra  fanteria , con- 
ehiude  con  dire:  Se  io  dovessi  proseguire  a notaru 

tatti  gli  inconvenienti  derivanti  dal  pessimo  sistema 
nostro  dei  provinciali,  non  la  finirei  così  di  leggeri. 
Dirò  aolo  che  in  esso  appunto  sta  una  delle  prinel- 
palissime  cause  delle  nostre  sventure  nel  A8  e dt 
quelle  ancor  più  precipitose  del  49.  — ■ Nei  oapitolo 

. VII  egli  vi  po^p}  iin  quadro  veramente  ìgneminiMb-^ 
i simo  della  indiseipUnatestt  della  fonleria,:  ^ e gi«- 
gne  per  fino  a dire  ( vedi  pagina  53)  cào*~*vv  fn*^ 
rono  dei  vili  che  specularono  il  modo  di  essere  oom* 
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tlmuali  alla  i^uartlia  Uel  uurpo  pereviUre  di  Irovaiai 

nuUe  ballagiiti I aoUiali  aogusUali  da  un  veslire 

iocoBodo  al  quale,  graaie  ai  ooslrì  U iumì  , non 
avevano  potuto  avveuarai,  gettarono  via  il  sakò,  poi 
lo  Caino  0 eoa  esso  il  corredo  che  vi  è dentro;  quindi, 
in  gran  parte  la  mancanza  di  Karpe,  la  tunica,  ed  i 
pantaloni  laceri  e aucidi,  perchè  non  v’era  più  mezzo 
di  mutarli.  oapedali  ai  entrava  ed  uaciva  per 
iiialatiia  e per  poltroneria  senza  bollette;  molti  va* 
gavano  per  parecchi  giorni,  poi  tornavano  disarmaU 
dicendo  di  essere  fuggiti  dalle  mani  del  nemico,  nei 
corabalUineati  vi  era  sempre  una  folla  di  pietosi  ebe 

lasciavan  le  61e  per  Irasportare  un  ferito  solo fra 

i casi  d’indisciplina  fomentata  da  una  incredibile  ne- 
gligeoia,  citerò  questo  solo:  nella  citli  e provincia 
di  Brescia,  dove  Taffetlo  pei  Piemontesi  era  si  ialenso 
che  noi  non  vi  saremo  mai  riconoscenti  troppo,  in 
que'quatlro  mesi  vagarono  conlinusniente  da  B a 6 
mila  soldati,  soprattutto  di  fanteria,  quali  in  citlò  ad 
insegnare  la  scherma  u le  militari  evoluzioni  a quella 
guardia  nazionale,  quali  in  canipagua  aUendendo  ad 
ugni  specie  di  opere  rurali  e riscuotendone  cibo  e 
soldo.  — Ora,  domandiamo  noi  all' autore  uffìciale, 
mentre  una  Unta  e cosi  siugolare  indisciplinatezza 
)>erdurava,  che  facevano  gli  ufiìciali,  i capiUni,  i 
maggiori,  i colonnelli,  i generali?  Chi  potrà  salvar 
costoro  dall’accusa  di  aver  voluU  la  indisciplinatezza 
che  si  tollerò?  E se  la  vollero,  per  quali  fini  poono 
averla  voluU,  se  non  per  quello  di  compiere  il  man- 
dalo della  Camarilla,  di  impedire  la  vittoria?  Ma  l'o* 
pera  dissolvente  della  Camarilla  verso  l' esercito  non 
si  limitò  a sollevarne  o fomentarne  per  mezzo  dei 
Buperìori  riodÌKÌplinatezza:  sì  ò voluto  con  inutili 
martirii  renderlo  avverso  fila  guerra,  e vi  rinscì  oei 
mezzi  di  cui  lo  stesso  buon  ufficiale  ci  offre  una  mollo 
ingenua  relaziooe.  — AffievoliU,  dice  egli  (pag.  76), 
neil'esereilo  l’antica  reverenza  pel  Re,  la  quale  non 
ammetteva  esiUaza,  alteralo  il  rispelto  pei  superiori, 
ooooorrendo  mille  cause  materiaU  e morali  di  disor- 
dine e di  impuDìlà,  certi  soldati  ai  conversero  in  ra- 
gionatori egoisti,  e credettero  che  la  cessazione  d’ogni 
dovere  fosse  anche  a loro  benefizio.  Per  altra  parte, 
u Timpolenu  di  far  meglio,  o riocapaciU  o rincurìa, 
fece  si  che,  durante  la  campagna  e T armistizio,  la 
loro  condizione  fu  normalmente  cattiva.  Per  quattro 
mesi  al  sereno,  poi  per  otto  mesi  sdraiati  sulla  nuda 
paglia , laceri , con  una  coperU  in  tre,  giacenti  tal- 
volta io  due  nei  letti  degli  ospedali,  mai  cibati,  spesso 
affamati,  dopo  laliche  eccesaive,  essi  anelavano  ai 
line  d’una  simile  condizione  e fatti  acuti  ragionatori, 
capirono  (e  qui  avrekbesì  dovuto  dire,  zi  fece  loro 
capir*)  che  una  vittoriosa  entrala  io  lA>mbardia  avreb- 
be mandato  a luogo  la  guerra  e con  essa  la  soffe- 
rente lor  vita,  mentre  la  pacali  avrebbe  restituiti  alla 
individuale  libertà  ed  alle  famiglie  loro.  — Ma  non  è 
in  questi  soli  fatti  con  (anta  semplicità  d’animo  rivelatici 
dal  nostro  ufficiale  che  si  scorge  la  mano  diabolica  dì 
coloro  che  seppero  sagrificare  il  regno  dell'Alta  lta> 
lia  ai  municipali  intcresai  di  Torino.  Noi  abbiamo  ac- 
cennalo più  sopra  siccome  la  Camarilla  avassea  sua  di- 


sposizione tutti  impiegati  principali  dei  diversi 
niioisleri  ; e costoro  per  quanto  fu  da  essi  coopera-» 
rono  efficacemente  all'opera  della  Camarilla,  e con 
bui  che  ci  vengono  sempre  dal  nostro  buon  ufficiale 
rivelati.  Egli  a pag.  67  d viene  enumerando  I ri* 
levanti  miglioramenti  iulrodoUi  neU’esercito  dal  mi- 
nistro Dfibormida  e Izi  Marmora,  e ci  narra  corno— 
furono  orgauizzaii  i soldati  lombardi  e distinti  in  tre 
arme;  sistemali  i quarti  battaglioni  e le  riserve; 
adattateci  nuovi  spiriti  le  leggi  penali  militari,  in- 
grossali i bersaglieri  in  cinque  batlagUoni,  aumentato 
il  genio,  formali  tre  squadroni  di  guide,  organizzale 
le  auséistcose.  crealo  il  materiale  ed  il  personale  delle 
ambulanze  ; nominala  una  folla  di  unciali  di  ogni 
arma  ; allontanati  molli  superiori  inabili  escelU  uomini 
stimati  e capaci,  fatte  mutazioni,  spese,  riforme  in- 
fioile  io  brevissimo  giro  dì  tempo.  Il  generale  Da- 
bormida  coocbiudeva  in  ottobre  un  suo  rapporto  alla 
Camera  dei  deputali  con  queste  parole  : « L’osercilo 

• fu  ingrossato  di  circa  bfi  mila  uomini  vestili,  istmlti 

• ed  organizzali,  fu  rinnovato  e riformato  il  vestia- 

• rio,  UtituiroDsi  ampi  tnagazzìoì,  il  servìzio  delle 

• sussistenze,  ed  il  servizio  sanitario  furono  rùmli» 
» nati,  (u  provedulo  airarmamento,  ristorale  e veU 

> lovagimte  le  fortezze  — Ora  si  coostderì  ebe  tutti 
questi  provedìmeoti  vennero  fsUi  ben  cinque  rneel 
innanzi  la  ripresa  delle  ostilità,  e ohe  aH'epoca  in  eoi 
Uabormida  faceva  quel  rapporto,  Fioelli  faceva  In» 
tendere  alla  Camera  che  fra  un  mese  si  sarebbero 
potuto  riprendere  le  ostilità  ; si  coossderi  che  nei 
cinque  mesi  che  corsero  dall'ottobre  al  marno,  il  go- 
verno ba  indefessamente  continoati  gK  appareeehi 
della  guerra,  quindi  si  faccia  gisdizio  di  ciò  che  n 
pag.  gl  e seg.  cì  rivela  il  nostro  ufficiale.  Egli  vuol 
provare  che  rarmistizio  fu  rollo  mentre  reseroilo 
era  sprovedulo  di  quasi  tatto  il  necessario  per  lo* 
traprendere  la  guerra.  Comincia  dal  dirvi  ebe  « i 

• rapporti  dm  capi  di  corpo  rivelavano  al  ministero 

• democratico  grandissime  mancanse  in  parecchi 
» rami  del  servizio  milUare»  • ohe  dalle  conferenos 
tenutesi  sui  principio  di  nmrao  tra  il  generale  Chiodo 
e Chrzanowsky,  • risultarono  nomerose  maneanze 
» d'ogni  specie  nel  materiale  e nel  personale,  e di 

• quelle  per  le  quali  vi  si  voleva  luogo  tempo  e da- 

• caro  assai-;  per  figura,  il  Genio  non  aveva  che 
» pochi  attrezzi,  nessun  cavallo  e nessun  carro  per 

> trarli,  ed  i suoi  due  battaglioni  in  gran  parte  oom- 

• posti  di  reclute  : mancava  molto  vestiario,  la  do- 

• tazìooe  degli  spedali  militari,  moltissimi  mezzi  per 

• trasporti.  Il  servizio  sanitario  era  poco  più  die 

• abbozzato  in  massima,  tanto  mancava  a poteiAo  at- 

• tuare  in  campagna.  Quello  dei  viveri,  oasi  impor- 

• tante  in  sè  e per  la  triste  ricordanza  deli’  anno 

• scorso,  difettava  d’irapiegati  e mancava  affatto  di 

• trasporti.  Il  difetto  di  cavalli  da  tiro  era  univer- 
» sale,  per  le  iozidetle  cose,  per  le  ambulanze  e 

• per  Tenorme  equipaggio  de’  pontieri  ■.  — Quale 
strana  contraddizioiie  fra  questo  quadro  dei  bisogoi 
dell'armata , e il  quadro  dei  provedimenti  raUitari 
letto  dal  Dibormida  alla  Camera.  Goom  mai  le  cose 
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ebt  ^clraii»i  falle  in  «rttobre,  non  emne  più  folle  in 
marcel'  Come  mai  le  eoee  ebe  in  oUiAre  non  erano 
Mele  ebn  prìndpinie  noe  potevano  euere,  dopo  cinque 
meti  di  tanta  operosilà  ministero,  eompìule  nel 
■ariof  Meativa  Doborarìda,  o meotivtDO  i rapporti 
foltiiia  Gkiiodo  eCbraanowtky  in  AloMaodriafNoiere* 
diamo  che  Daboraù^  diorase  la  verità,  e siamo  ferma> 
mente  eonvìnti  eho  le  cose  annunaiate  mancanii,  o si 
simulavano  mancare,  o mancavano  perché  gli  impie- 
gali  al  aervnio  della  Camarilla  dopo  la  comparsa  del 
wintalero  Gioberti  facevano  di  lutto  per  impedire  ed 
sMraleiare  il  corto  dei  provedioMoti.  BasU  il  dire, 
n eoofeasieDe  atessa  del  nostro  burnì  ufficiale  (pag.  88), 

• ebe  di  400  ufficiali,  quasi  tutti  aoUo-tenenti,  prò- 
9 mossi  n que*  giorni  » (sui  primi  dì  marco)  « ginn- 

• sero  le  nomine  al  quartier  generale  il  giorno  *8 

• nan»,  coaioché  moUissimi  tra  esd  non  ai  Irova- 
« roso  nemmeno  in  campo  ; che  vi  furono  compe- 

V gaie  combattenti  con  due  ufficiali  od  anche  con 
;s  noe,  e battaglioni  colla  lem  o quarta  parte  appena 
*dei  tredici  ufficiali  che  dovrebbero  avere...,  che  i 

V aaldnli  soffrirono  la  fame  perdiè  il  servixio  dei  vi- 

• -veri  nma  potè  essere  ststemaUi  a dovere.  » (K  si  noli 
ebe  H «ostro  ufficiale  dichiarava  piè  sopra  che  U 
mumtimze  erano  organittaU  sino  dal  mese  di  ot- 
tobre-).., Che  gli  ttfficii  sanitarii  e le  ambufonse,  di 
«iHlsI  nostro  uffimale  fo  merito  al  Dabormida  d’avere 
aia  dsdl’ottobre  creato  il  materiale  ed  il  personale, 
mancarono  al  gievao  *0  marzo  a tutte  le  dfviaioDf, 
Inanoe  la  prima,  « coaioché  ti  dovette  improvvisare 
a il  materiale  ed  U personale,  secondo  la  possibilUà, 

• iMemado  la  fatica  ai  chirurghi  dei  corpi  quando  vi 
> fossero ....  e che  i tantimimi  feriti  del  giorno 
» ftìi  non  potmvmo  per  eté  raserò  tatti  curati  da  una 
9>  deaina  di  aelanù  dottori  sprovbli  di  quasi  tutto 

• roceorrente  a aopraUtitto  dei  diversi  messi  di  Ira- 
«rspoitos. —Ora  per  eolpadi  chi  poaao  essere  man- 
cati Mi  campo  sìÀitti  provvedimenti  che  Dabravnida 
aveva  già  organisati  fino  dal  mese  di  ottobre  f La 
meno  iplemalo  della  Camarilla  ha  penetralo,  e si  svela 
da  taUi  I cUaastri,  da  tutte  te  Infinite  pene  e priva- 
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ICfVfSfiI  (progr.).  — Grosso  fiume  della  Russia 
ààfotica,  fòrmalo  nella  Bukarìa  per  l’unione  deiruiù 
del  Bey  die  scorro  da  N.  S.  riceve  i fiumi  Keinl- 
chong,  Abahan,  Toba,  Mana,  Can,  Sa,  Tunguska, 
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liooi  che  colpireno  il  noalro  povero  esordio.  — Ma 
noi  non  sappiamo  più  olire  proseguire  aeiranalisi 
delle  nefondiU  che  la  semplicità  del  nostro  ufficiale 
ei  ha  involontiirtamente  confeaaate,  e sono  la  più  evi- 
dente e compiuta  rivelaaione  di  lotte  le  cagioDi  che 
avvolsero  il  nostro  {mera  nella  ratastrofo  di  Novara. 
—Se  la  Camarilla  non  averne  avuto  a sua  disposìafone 
molti  capi  deireserdto,  mollissima  ufficialità,  quasi 
tutti  gli  impiegaU  antichi  adepti  del  sistema  gesui- 
tico, buon  numero  di  parroci,  e la  formidabile  pò- 
teou  del  danaro  corrutlore,  1*  esercito  nostro  non 
sarebbe  stalo  in  gran  parte  fatto  avverso  alla  guerra; 
avrebbe  a Novara  rinnovate  le  gesta  di  Pastrengo  e 
di  Coito.  Il  Piemontese  é soldato  anche  prima  che 
vesta  la  militare  divisa  ; anclie  non  addestralo  per 
lunghi  mesi  di  eserdiio  e di  manovre,  egli  saprebbe 
rinnovare  1 prodigii  dei  Francesi  a Jemmapes  ed  a 
Valmy  in  cui  i calsolaì,  1 rigattieri,  la  infima  bor- 
ghesia prigìna  seppero  battere  le  più  agguerrite  ar- 
male deirCuropa  ' ma  il  soldato  piemonlese  non  po- 
teva essere  oondulto  alla  vittoria  da  capi  che  gli  pre- 
aentavano  la  guerra  siccome  iniqua,  irreligiosa:  die 
gli  rappresentavano  il  re  siccome  un  uomo  che  vo- 
leva la  guerra,  solo  prebé  sopafbtto  dalle  arti  di 
un  partito  che  voleva  la  sua  prdizfone  : il  soldato 
pièmontese  é valoroso , ma  é pur  uomo,  e sente  tutti 
i bisecai  della  umanità,  del  poe  cioè  per  saziare  la 
fame,  e del  ripso  pr  riaversi  dalle  fotid».  Egli  é 
stato  vittima  delle  diaboliche  arti  di  una  Camratlia 
che  antepose  gli  toteressi  della  sua  casta  e del  suo 
egoistico  orgoglio  a quelli  di  una  Intera  nazione  ; ma 
l'esercito  non  fu  vinto.  Egli  suaerste  tuttavia  Integro 
non  solo  di  forze  ma  anche  di  onore,  sieeome  Inte- 
gra é d'oiMro  una  fondulla  vittima  di  seeRerala  se- 
duzione. L’esercito  nostro  sarà  sempre  prato  e ea- 
paee  di  una  gloriosa  risoosu,  quando  lo  chiamerà  un 
governo  che  voglia  davvero  la  gloria  sua,  la  gloria 
di  brio  il  rampione  della  indipendenza  nazionale  ; 
quando  lo  goidennoo  capi  che  davvero  secondUio  la 
plitica  del  governo. 

*45'»  t 


Cassa,  Sim,  Dobtcbess,  BarkU,  Tolohuia  e Turakan 
e quindi  sì  getta  nel  mar  glaciale,  per  un  golfo 
gremito  di  isole,  dopo  un  corso  d’olire  a lOOO 
leghe. 
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— Vocabolo  russo  che  signllica  frusta,  ca- 
stigo molto  usalo  in  Russia  clic  si  applica  a tutti  i 
gradi.  I.a  .sola  nobiltà  ne  va  esente;  ma  non  sempre 
fu  rispettalo  questo  suo  privilegio.  Il  paziente  In  piedi 
è attaccato  a due  pali»  e riceve  sul  dorso  un  certo 
numero  di  colpi  di  una  frusta  fatta  con  strisele  di 
cuoio»  le  cui  punte  sono  armate  di  filo  di  ferro  torto, 
h'sanguc  scorre  quasi  ad  ogni  colpo.  Condannare  a 
100  0 130  colpi  di  knut  » numero  die  non  è mai  su- 
perato» equivale  ad  una  condanna  a morte  ; accade 
anche  non  di  rado  ebe  il  condannato  spira  prima  di 
aver  dubita  la  sua  pena  intiera;  s’ egli  sopravvive  è 
mandato  in  Siberia  per  tutta  la  vita.  Altre  volte  gli 
si  fendevano  pure  le  narici  c veniva  raarcbialo  in 

ì I 

ir 1 


X.AUBKRTO  (fi/or.  diluf.).  — Figliuolo  di  Adal- 
berto 11,  duca  di  Toscana,  fratello  c successore  di 
Guido,  reguò  a Spoleti  dal  917»  ed  in  Toscana  dal 
939  Guo  al  931.  Quando  mori  Adalberto  ii  nel  917, 
lasciò  il  ducato  di  Toscana  al  (ìglio  suo  primogenito 
Guido»  e quello  di  Spoleti  a Lamberto.  Ambidiie  eoo 
pararono  neU’auno  933  con  lutto  il  loro  potere  per 
innalzare  al  trono  d llalia  Lgo  di  Provenza»  loro  fra- 
tello uterino.  Essendo  poi  morto  Guido  ncirauno  939» 
l^mberlo  ebbe  dominio  sui  due  ducati.  Ma  l'go,  re 
d'Italia»  mal  comportando  di  dover  gratitudine  al 
fratello,  e geloso  di  sua  potenza  » nel  951  si  studiò 
con  insigne  perfidia  di  svogliarlo  del  suo  Stato  di- 
chiarando che  nè  Guido»  nè  Lamberto  fossero  Ggli 
di  Adalberto  e di  Berla,  che  ambedue  fossero  stali  da 
questa  supposti,  e ebo  per  conseguenza  non  avessero 
alcun  diritto  al  ducato  di  Toscana.  Lamberto  sostenne 
secondo  l’uso  dei  tempi,  con  un  combatlimente  giudi- 
ziario ia  legiuimilà  della  sua  nascila  » c trionfò  del 
.suo  avversario;  ma  per  tale  vittoria»  riconosciuta 
come  un  giudizio  di  Dio,  Dgo  non  rinunziò  punto  ai 
suoi  rei  disegni.  Egli  continuò  a tendere  agguati  a 
suo  fratello,  cd  essendogli  Cnalmenle  riuscito  di  averlo 
nelle  mani,  gli  fece  barbaramente  strappargli  occhi, 
poi  conferì  il  governo  della  Toscana  a un  tal  Rosone 
suo  conGdenIc.  Lamberto,  cicco  estremo  di  tutto, 
trascinò  ancor  lungo  tempo  la  sua  triste  esistenza; 
non  ignorasi  Tanno  della  sua  morte. 

LAMBERTO  (sfor.  d’/toL).— Figlio  di  Guido,  duca 
di  Spoleti,  imperatore  e re  d'Italia,  associato  al  padre 


fronte  con  uu  V (f'or,  ladrone),  che  rendei  aU  inde- 
lebile fregandolo  con  polvere  da  cannone.  Quest* ug- 
gravaiiicnto  di  pena  venne  soppresso  duITioiperatoru 
Alessandro.  ^ 

KHOKAND  (geogr.).  — È questo  il  nomo  dì  un  ka- 
nato  del  Turkestan  occidentale,  irrigalo  dal  Syr-Daria 
e circondato  al  nord  dal  paese  dei  Kirghisi  neri  q 
Kara-Kais.saki;  alTovest  dagli  Stali  del  Kan  di  Bu- 
ebaria;  al  sud  dai  Goltsci;  all'est  dal  territorio  dì 
Kassegar.  E questo  Tanlico  Ferganab,  col  Badakcban, 
e col  Tascbkcnd.  Kbokand  è pur  chìamaia'la  capiialQ 
di  questo  Kanalo:  città  di  50,000  abitanti  con  oltre 
400  raoschoc.  F.  Killer  Céographiv  de  V/tsìe  toiu.  v»’ 
I^B  ’**■  , ,, 
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SUO  nell  893,  regnò  solo  dalT894  a|rS98.  Da  qnaUro- 
anni  appena  Guido  era  re  d'Italia  e da  uno  solo  impar 
ratore,  quando  si  associò  il  figlio  suo  Lanbaato,  al*- 
lora  giovanissimo»  che  venne  incoronalo  dal  ptpA* 
Formoso.  Morto  Guido  oelTanoo  894»  Lamberto  gli 
successe  nel  ducalo  di  Spoleti  ed  in  quegli  Stali  dk 
Italia  che  il  riconoscevano  per  imperatore;  usa  0e* 
rengario  ed  Arnolfo  suoi  competitori  occupavano  in 
maggior  parte  del  regno.  Nondiineoo,  fio  dalTanuii» 
895»  l4)niber(o  ricuperò  una  parte  della  Loiubaediiiwi 
Tanno  seguente  si  rese  psdrona  di  Milano,  dove  iratèAvi 
con  sommo  rigore  coloro  che  gli  si  erano  diebiaraU 
contrarii.  Ei  fece  dappoi  col  re  Berengario  nn  accora** 
do,  giusta  il  quale  a questo  restò  lutto  il  paese. che  > 
hlendesi  a sellenlrìone  del  Po  cad  oriente  dalTAildn»  i 
c ad  esso  il  rimancDlc  del  regno.  Appaseiooato  coiuei 
egli  era  per  la  caccia,  passava  gran  parte  del  sira 
tempo  ne’boscbi  di  Marengo,  ed  ivi  peri  nell'898  uel-i 
principio  di  ottobre,  per  una  caduta  da  cavallo,  in--> 
seguendo  un  cinghiale.  Altri  hanno  creduto  che  fosMv 
morto  per  vendetta  di  un  gentiluomo  miUncse  ebu- 
aveva  preso  al  suo  seguilo  c cui  egli  aveva  fatto  per -s 
rire  il  padre. 

LEONL’RO  (LEo^iuacs)  (bo<.  c mot.  mrd.). — Genere  ». 
dì  piante  appartenente  alla  didinaiuia  giniuosponnìa 
del  sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delie  labiato,  idi-  » 
stinto  per  i caratteri  seguenti:  calice  a cinque  nervùr 
turbinata,  quasi  eguale,  iroucaloalla  fauce  a cinque-/ 
denti  lesinìformi,  sub-spinosi,  finalmente  pateotL  % 
rolle  col  tubo  inchiuso,  raramente  sporgente,  iolcr'*,^ 
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oameole  nudo  od  oblit^iwoienU  aoeiUto,  col  kinbo  a 
éae  labbra,  di  cui  il  supcriore  oblungo,  inlierissimo,  | 
ora  quasi  piano  e rislrello  alla  base,  ora  fornicalo,  \ 
rinferiore  patente,  frigido,  coi  lobi  laterali  oblunghi,  I 
il  medio  cuoriforme  a rovescio;  stami  sporgenti  dal  ] 
Ubo;  antere  appressale  a coppie,  s due  logge  parai- 1 
tele,  traaversali.  raramente  divergenti,  collo  valvole  | 
nude:  stilo  diviso  alla  sommiti  in  duo  lobi  lesinifornii, 
raramente  brevi  ed  ottusi  ; iiucule  liscie,  irimetre, 
troncale  alla  sommiti,  cogli  angoli  acuti.  ~ Questo 
genere  comprende  una  decina  di  specie,  le  quali  sono 
erbe  native  di  varie  partì  del  globo;  la  seguente  è la 
più  interessante. 

Laxuao  dille  oniciKe  (leonurus  cardiaca  L.,  car- 
diaca vutyarU  March,  c.  irilob<Ua  Lam.). — Erba  pe- 
renne, pubescente;  fusto  eretto,  allo  da  due  a quat- 
tro  piedi,  ramilìcato  alla  base;  rami  rigidi,  fogliosi; 
foglie  cauUne,  le  inferiori  patmali-fesso,  le  superiori 
of^te  lobate . florali  oblunghe,  subrìfice,  lunga- 
mente ristrette  alla  base,  tutte  a lobi  ovati  o lanceo- 
lati, quelli  delle  foglie  caulioe  a grossi  denti,  quelli 
delle  foglie  florali  quasi  intieri  ; folsi  verticilli  fatti 
di  sei  a quindici  flori,  tutti  distanti,  formanti  un 
grappolo  lungo  un  piede  e mexzo;  brattee  lesini- 
formi,  glabre;  calici  glabri  o villosi,  rigidi,  sessilì, 
coi  denti  patenti,  aenUssìmi,  pungenti;  corolla  villo- 
aissima  eateroamente,  a tubo  annellato,  col  labbro 
superiore  quasi  piano,  l'inferiore  col  lobo  medio  in  ! 
tiero.— Questa  specie  nasce  nei  ruderi  enei  dumelidi , 
quasi  lotta  l'Earopa,  deli* Ama,  deirAmerica  settentrio-  ! 
noie;  ha  saporealquanto  amaro  e odore  forte,  ed  è stala 
eoeeìderata  come  rimedio  cordiale  (d’onde  derivò  il  J 
sua  nome  di  curdiuco),  tonico,  incisivo,  aperitivo,  le 
quali  vlrlù  tono  molto  dnbbie;  ma  non  si  può  rivoeare 
io-dobbio  la  sut  proprietà  febbrifuga,  dimoslrata  da 
molti  sperioMnli;  si  può  ammioislrare  in  polvere  ed 
ia  dooaaione  od  in  infusione  vinosa. 

UBERALITA*  (LtacsAUsMO,  ion  traaRàLi,  Pastito 
LMemALB(pof.esfor.  eonfemp.).— la  liberalità  è quella 
Mica  dìsposiaione  deH’animo  che  ei  fa  trovare  un 
piacere  a largheggiare  del  proprio  con  altrui  (u. 
GcaaaoeiTA').  1/ uomo  ffàsrafc  è quello  che  ama  di 
spandere  benefizi,  di  sollevare  i suol  simili,  ed  an- 
che soUaoto  di  essere  loro  utile  ed  aggradevole.  Ma 
Tepileto  liberale,  preso  in  tnlt’altro  senso,  si  rife- 1 
rtaw  eli*  elevatezza  dei  sentimenti  e delle  idee  in 
ciò  che  concerne  ia  società  sotto  Taspetlo  politico  e 
religioso;  (ibentiè,  presso  gli  antichi,  significava  ciò 
che  è degno  delTuomo  libero,  e ciò  che  non  con-  ^ 
viensi  che  a Ini  {v.  Libirali  (um*);  e per  amplia-  ; 
Siene,  presso  i moderni,  fiòernfe  venne  a dire  spe-  j 
cfalmeiiCe  quanto  è favorevole  alla  libertà  civile  c ; 
politica.  Egli  ò appunto  inteso  in  questo  senso  che  | 
abbiamo  qui  a trattare  delle  parole  ffàeniftimo  e | 
fmrtHa  Uberale. — Questi  termini  sono  relativi  secondo  n 
i lenpi.  DOttioi  liberali  di  ogni  età  souo  in  ge- 1 
nenie  coloro  che  trovansi  airaltezza  dei  lumi  giù  I 
STHoppati,  e a piò  forte  ragione  coloro  che  precor- 1 
fotto  il  hfo  secolo  e non  ne  accolgono  i pregluili-  fl 
lit.  Vi  ebbe  ndon<]oò  liberalismo  in  tutti  i tempi  * 


si  è ad  osso  che  voglionsi  riferire  le  idee  inoltrate 
ed  osservabili  di  cui  sono  zeppe  lo  opere  di  Cice- 
rone, ccc.,  ed  è osso  pure,  in  certo  modo  (se  fosse 
lecito  dare  questo  nome  profano  alla  divina  rivela- 
zione), clic  inspirò  al  Salvatore  degli  uomini  quelle 
tante  parole  sempre  mai  memorando  che  rìmulsrono 
il  mondo,  senza  nulla  perdere  sinora  della  loro 
virtù.  I liberi  pensatori  che  in  si  gran  copia  sor- 
sero in  Italia  da  Arnaldo  da  Brescia  sino  a Vico  e 
a Beccaria,  ai  quali  si  possono  altresì  aggiugnere  un 
Erasmo,  un  Ulrico  da  Hutlen,  un  Habelais,  un  Pa- 
scal (eedi  questi  nomi)  e Unti  altri,  furono  i libe- 
rali del  loro  tempo  ; e come  ogni  età , cosi  tulli  i 
paesi,  snche  i paesi  d' Oriente  ebbero  i loro.  — In 
Francia  ne’templ  moderni  le  idee  liberali  erano  state 
disseminale  dalla  filosofia  del  secolo  zvm,  la  rivolu- 
zione del  1789  le  fece  sbocciare.  Ma  compresse  per 
45  anni  sotto  il  dispotismo  imperiale,  ricomparvero 
sotto  la  fUslorazione  in  tutta  la  loro  forza;  quindi 
ingrandirono  e misero  abbondanti  germogli  ; non 
inaorarono  innesti  eterogenei  fatli  sul  loro  tronco 
da  certi  parlili  ; ma  questi  dovettero  cader  recise. 
La  ristorazione  fu  una  reazione  contro  la  rivoluzione 
francese:  ella  tendeva  a risuscitare  il  psssato,  a far 
risorgere  lutto  ciò  che  era  stalo  atterralo  da  una  vasta 
riforma,  di  ricostituire  la  società  intiera  su  princi- 
pii  affatto  opposti  a quelli  che  servono  di  baso  all'o- 
dierno  reggimento  della  Francia.  Cosi  alta  sovranità 
del  popolo  veniva  opposto  il  diritto  divino  (n.  Legit- 
timità') : l'assolutismo  elevavasì  sulle  rovine  della 
libertà:  il  dirilto  di  esame  e la  libertà  di  coscienza 
dovevano  dar  luogo  al  principio  dell’auloriià  ed  alla 
dominazione  esclusiva  di  una  religione  dello  Stato. 
Lo  publicìie  franchigie,  gli  statuti,  le  guarentigie 
politiche  non  dovevano  essere  tollerate  se  non  che 
come  concessioni  emanate  dal  regio  potere,  e non 
come  conseguenze  del  diritto  inerente  all’uinanilà  di 
reggersi  da  se  stessa.  Tali  sono  in  complesso  le  idee 
cd  i principii  che  Irovsvansi  a fronte  nel  cunflittu 
del  liberalismo  contro  la  ristorazione.  Ma  la  rìsto- 
raiione  non  avea  soltanto  per  istituto  di  far  guerra 
a principii  e ad  idee:  essa  si  traeva  dietro  una  coor- 
te, se  cosi  possiamo  esprimersi,  d'interessi  calorosi, 
ostinali,  impazienti  di  attaccar  battaglia  con  inte- 
ressi affatto  conlrarii.  L'emigrazìnno  spogliata  dello 
sue  proprietà  territoriali  impugnava  agli  acquistori 
dei  beni  naziuuali  la  validità  del  loro  possesso  , o 
non  volea  vedere  in  essi  se  non  che  spogliaturi  che 
bisognava  spogliare  a loro  volta.  I vecchi  nobili  che 
aveano  perdalo  gli  antichi  loro  privil«^i,briga\ansi 
a ripescarne  gU  avanzi.  Il  clero  protestala  contro  la 
tolleranza,  voleva  una  douiinazìooe  indivisa  pel  cat- 
tolicismo.  c talora  spcrtamenlc,  c lai  altra  sorda- 
mente, lavorava  alla  persecuzione  delle  cosciun/e. 
Co«l  lutti  grinleressì  nati  dalla  rivoluzione  erano 
urlali,  assaliti,  iuUccati  dal  ritorno  deiraufìco  sialo- 
ma  di  cose.  Nel  tempo  stesso  allri  interessi  nati  dal 
reggimento  imperiale  non  sapevano  dove  appl^^^rlt' 
parecchi  figli  della  rivoluzione,  che  avevano  i^ODjé- 
galo  la  loro  madre,  che  avevano  sognala  la  rìsurrc- 
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«ione  di  uoa  feutlalità  milHare,  e rìmeaii  a nnoro  i 
reali  galloni  di  certe, imploravano  graila  pel  moderno 
loro  blasone,  e non  aspettavano  che  un  cenno  per 
precipitarsi  in  una  nuova  servitù.  Ma  in  breve  disgu* 
siati  dalla  repolaione  che  incontravano,  ed  offesi  dal 
barbero  contegno  della  vecchia  aristocraiia,  alia  peg- 
gio andare  si  cacciarono  ne\Vopjposkt\ont  (vtéi  qmt$ta 
pmroU).  Tali  furono  adunque  gli  elementi  di  cui  si 
compose  in  quel  tempo  il  liberalismo,  ciò  sono:  4^  i 
principii  e le  idee  su  cui  fondarasi  la  rivoìutione 
francese  ; ff*  i nuovi  interessi  nati  da  questa  rivolu- 
rione;  3*  griatereari  bonaparlitli. — Bau  più  che 
ridentitè  delle  opinioni,  concorseroa  formare  quesl'al- 
leansa  Ira  elementi  cosi  disparati,  il  caso  e le  circo- 
stame.  Di  questa  maniera  si  compose  quella  legione, 
alquanto  varia  di  tempre  e di  umori,  che  fu  della  il 
p«mtfo  fiòero/«:  legione  spesso  indisinplinata,  pugnante 
per  cause  diverse,  e unita  soltanto  contro  un  comune 
nemico,  tlhe  che  ae  sìa,  si  fu  questo  partilo  che  si 
assunse  la  difesa  dei  principii  liberali.  \ poco  a poco 
gli  errori  della  rislorasiooe,  o se  vogliamo,  il  loro 
destino  di  retxione,  spinsero  nciropposirione  parec- 
chi nomini  moderati  che  eransi  travagliali  per  essa 
a che  avrebbero  voluto  preservarla  dagli  eccessi  e 
dalla  violema.  Fra  gli  oratori  che  contribuirono  allora 
maggiormenle  al  trionfo  delle  idee  liberali,  due  uo- 
mini sovraluUo  ebe  rappresenlano  i due  colori  più 
dislinti  delFopposixione,  sono  Royer  Cullard  e Benia- 
mlao  Cooslaat  (e.  questi  noiut).  L’uno,  publicista  in* 
faticabUe,  aempre  pronto  airatlacco,  maneggiava  la 
più  rigorosa  polemica  con  rara  destrezaa,  e trattava 
iuUe  le  quistioni  con  una  tale  pieghevolezza  d’inge- 
gno elle  non  s’  ha  corda  ch’et  non  sapesse  all’uopo 
toccare;  l'altro,  pensatore  profondo,  approfondiva  a 
suo  beiragio  una  qiiistione,  e dove  aveva  posto  le 
orme  lasciava  dietro  a sé  nn  vivo  solco  di  luce;  si  fu 
con  un'orazione  all’anno  che  egli  formò  Teduratione 
politica  della  Francia,  e che  converti  tutto  il  paese 
alle  sue  opinioni.  Egli,  agli  occhi  del  quale  la  legil* 
limitò  era  cosa  rispettabile,  perchè  voleva  vedere  in 
essa  la  viva  imagine  del  diWtto,  non  era  per  ciò 
manco  colpito  dai  pn^ressi  della  democrazìa,  siccome 
il  Atto  fondamentale  in  eoi  si  riepiloga  tutta  l’iitorìa 
dei  tempi  moderni.  Quindi  el  voleva  formare  una 
stratta  alleanza  tra  il  principe  e la  democrazia.  Que- 
sta politica  era  senza  dubbio  la  sola  che  potesse  sal- 
vare la  ristorazione,  se  avmse  voluto  essere  salvata. 
^ Ma  I principii  liberali,  come  si  è detto  più  sopra, 
non  sono  privilegio  di  un’età  particolare,  non  ap- 
partengono esclusivamente  ad  alcuna  forma  speciale  di 
governo;  essi  poMono  Borire  in  lutti  I tempi  ed  in 
tutti  I !uo{^Ì.  Se  bavvi  un  liberalismo  di  circostanza, 
di  forme  mutevoii  e passeggierò,  che  puonno  pren- 
dersi e deporsi  come  un  abito,  vi  ha  altresi  un  libe- 
ralismo permanente,  fondato  sulla  ragione  e sui  prio- 
cipU  stessi  della  natura  umana.  Questo  si  fonda  sulle 
dottrine  che  riguardano  l'uomo  come  un  essere  per- 
fettibile, dotato  d’intelligenza  e libertà,  creato  per 
essere  Tautore  della  propria  sorte,  e per  Icodere, 
in  ragione  dollr  sur  facoltà,  ai  migUornmrnlo  di  se 


sterno  e della  sodelà.  Le  doUrine  opposte  sono  quello 
ebe  riguardano  V uomo  come  un  essere  seaduto.  In- 
capace di  fare  il  bene,  e le  società  coiue  gr^ti  sot- 
tomemi  s padroni  assolati,  e per  le  quali  non  vi  ha 
salute  all’ infuori  della  doppia  tutela  del  sac^dotio 
e del  principato.  In  tolU  i tempi  questi  due  sistemi 
si  trovano  a fronte  l’uno  dell'altro;  secondo  che  ri 
adotta  questo  o quello,  si  riesce  a eonclosioni  diverse 
sairordinamenlo  sociale  e sul  principii  del  governo. 
Questa  guerra  si  va  perpetuando  traverso  i secoli, 
ma  la  verità  non  può  prevalere  senza  combaUimento; 
tale  è la  condizione  del  travaglio  imposto  alla  nostra 
specie.  In  quantoa  noi  il  vero  liberslismoraf^resmaia 
il  complesso  delle  massime  falle  per  dirigere  uoniini 
liberi  : per  conseguenza  si  fonda  su  due  idee  capiiali, 
fede  nella  libertà  umana,  e fede  nel  progresso;  ed 
ha  per  suo  fine  proerioo  il  perfezionamento  deiroomo 
e delle  società , appoggiandosi  alla  giustizia  ed  alla 
moralità. 

LICENZE  Astuticub  («siri,  e S.  A.).  Alcuni 
autori  e fra  gli  altri  Francesco  Milizia  ai  sono  sra- 
gtiati  contro  alle  Uceaze  artislicbe,  taroiandole  tutte 
in  complesso  di  deformità  e difetti-  Giova  tuttavia 
ii  vedere  che  cosa  s’intenda  per  licenza.  Se  aotto 
questa  voce  si  comprendono  gli  svolazzi  insignificanti 
dei  panni , la  eontorrioue  delle  figure  , l’ esagera- 
zione delle  parti , l’assurdità  e aeonv^ienza  delle 
masse  di  luce  e d'ombra  , calcolale  dal  solo  effetto 
che  prodnrono  airocehio,  corno  troppe  sovente  veg>* 
giamo  nelle  opere  del  Beraino , del  Borromkio  , di 

ILoca  Giordano , del  Cortooa  e del  gr^^  de*  loro 
seguaci , certo  è che  niuno  vorrà  prendere  a difra- 
dere  le  costoro  aberrazioni  : ma  dicendo  licenza,  in- 
tendesl , secondo  che  significa  la  voce  stesM , oosa 
lecita,  se  non  secondo  le  strette  misure  della  regìene» 
almeno  le  leggi  eonvenalonali.  f.a  norma  che  serva 
a giudicare  nelle  cose  morali , non  aerve  parimente 
neH’arte  : imperocché  ivi  è tutto  reale  e pceitivo , 
qui  quasi  tutto  di  couvenitone  : colà  dunque  stretta 
ragbne,  qui  maggior  coadiscendensa.  Anzi  h ragiona 
è che  d spinge  a lai^heggiar  alquanto  cdl’arle$ 
perocché  neirsrte  , ella  stessa  ammette  la  signoria 
del  gusto , confessandosi  inetta  a dominar  tutta 
quanta  è larga  la  sfera  del  bello.  Oltre  alla  ragione  ab- 
biamo le  autorità  ; e perchè  queste  acquistine  mag- 
gior peso , addurremo  le  parole  stease  di  quell'ar- 
Usta  , di  cui  solo  la  maledica  lingna  del  citalo  Mi- 
lizia non  osava  perter  male , intendiamo  di  Antonio 
Canova,  quali  ce  le  riferisce  Melchior  Miesirini  nella 
sua  vita,  intese  dal  labbro  di  lui.  Passiam  volentieri 
sotto  rileniio  tcsltraonlanze  gravi  ugualmente  , iiin 
antiche,  come  sarebbero,  a cagion  d’esempio,  «li 
Arislotole,  di  Cicerone,  di  Quintiliano,  di  Plinio  e 
d’altri  seritlorl  di  precetti  ed  anche  d'arUrii,  corno 
Michelangelo,  àlengs,  eoe.,  e venlano  ai  pensieri  «li 
Canova.  Dn  valente  artista  , ei  diceva  un  di  con  un 
maestro  , alcune  volte  si  aHonlsna  dalle  regole  ; net 
che  sta  il  sommo  dell*  intelligenza.  Perciocché  il 
grande  artista  si  giova  della  libertà  conceduta  da 
Arhtotcif . il  quale  dire  ; che  in  alcuni  ea^i  bisogna 
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preferire  il  fefee  reroiimtle  a)  veroelaUe  di^usloto. 
Li  Niobe , iMr  ««empio,  lei  indosso  ona  camicia  ba> 
gmla»  0 cosi  moHe  altre  statue  auliche.  Questo  noo 
è il  vero;  ma  se  Vartìtta  al  vero  s'atteaea  , 'tradiva 
l%rle  saa  e rieopria  sconolaneale  le  ferme  : s’appi* 
gliÀ  adtint|ue  ad  on  falso  che  gii  fruttò  on  Torosimile 
Mio;  pe^è  sotto  quel  panno  bagnalo  e aderente 
aUa  persona  potè  Tartista  fere  trasparire  le  forme  e 
Bolfe  pefdere  aell’  eeecllenaa  deir  arte'  Cosi , per 
pronunziare  la  ferva  d*  Brcole,  («licone  gli  diede  nn 
collo  taurino  ; eoa!  a fere  più  fedito  ed  agile  TA* 
pollo  Belvedere , il  greeo  scultore  diegli  una 
spada  alquanto  più  alta,  che  lo  rileva  del  panno , e 
^ fe^  le  COMO  e le  gambe  alquanto  piò  lunghe  del 

tono Li  ecdoesi  di  Monlecavallo  veduti  da  vicino 

bamio  fd  oeebi  osagerati  ed  alquanto  storti , e la 
bocca  noB  seguo  esattamente  la  linea  degli  oechi , e 
questo  è ciò  che  in  lontananza  imparle  loro  tanta 
espreseione.  Le  Sibille  del  Buonarroti , che  sono 
quei  naas^mo  di  eceellensa  efae  si  possa  avere  In 
l^nra,  iredute  da  presso  btnno  masse  di  scuri  spa- 
ventose , od  i laU>ri  soperiori  sono  d*altro  impasto 
<W  resto;  o tuttavia  al  loro  punto  di  vista  sono  opere 
dkriae.  Questo  è aver  cogniziono  del  proprio  magi  « 
stero,  cfee  non  ai  consegne  che  eoo  immenso  stadio, 
e coll*  aver  operato  molto  o grandi  cose  a.  Né 
sì&tte  Ucenze  sono  giù,  a parlar  propriamente,  una 
violasioDe  dolKs  regole»  la  quale  nasce  da  Ignoranza, 
mar  è la  leieiiza  deH'arto  nel  conoscere  il  punto  di 
vista  « l’ejSeUo,  dò  che  nasce  daife  filosofia  nel  giu- 
dìzio dell'artefice.  Le  regole  ciò  fenno  di  buono,  che 
tengono  desto  rnrtiafei  sn'doveri  suoi,  e raUonlanaoo 
dagli  aHntdi;  ma  so  tuttavia  sempre  streUissima- 
mente  ai  voglmuo  arguire  le  regole  e le  misure,  non 
si  oiUene  talvolta  Vettvuo  che  uno  si  propone , e 
senza  eCetto,  non  v’  ha  illndone , la  quale  è esson- 
ziala  ueil’arto.  Non  pereiò  i gpovani  credano  osser 
cosa  bdla  emaaeiparsi  dallo  teorie  ddT  arto  : una  : 
severo  dìsciplìQà  in  c^  è necessaria  ; severa  si  ma  ' 
noB  -tnie  da  escludere  ciò  ebe  il  bnoo  gusto,  Tespe-  * 
rieÉin  ^ k filosofia  approvano.  Onde  lo  stesso  Ca- 
nòro volgendosi  agli  artisti  giù  provelii , diceva  : 
c .'tra vfisiv  qrondo  occorre,  ragimmiameote  da  al- 
enne  regole  « se  dò  l'effetto  prodoee  ; e voi  avrete 
trtonfeio.^  Lo  spettatore  ohe  rimana  sorpreso,  com- 
mosso • contento , qùb  chiederà  se  si  sodo  seguite 
tor«^le,  ma  griderà  maraviglia  «. 

fiÌNy|ÌCaìT(X  (/urmeeo/.).  — Voce  d'otlgine  Ialina 
«to  featrv  raddolcire»  che  serve  ad  iodicare  vario 
specie  di  HmadU  liquidi  che  si  adopero»a  sotto  forata 
dd  nndone  o fkiaioim,  spedalmento  per  cslmaro  do- 
torì  6SterB(.<m  Fautoss).  La  ha  se  di  totU  i liaiaMDti 
li  è i'oUoa  ciii-si  a^ungooo  oro  sostanze  torpeati» 
caaie  estratti  virosi , addo  idroeMinseo  eoe.  ; oro 
nareotìci  ed  oppiali  ; ma  sostanze  oedlanti , come 
vino,  bafeamt  « alcocd , eteri , ammonùica  ; ore  sostanze 
nervine  , come  canfora , assa  fetida , olii  essenziali 
ece.c  d'oadeil  lioiroento  prende  il  nomadi  torpente, 
eaimaoto»  eccitauto,  irritante  ecc.  Discorrendo  delle 
dtrecM  infermità  si  feaà  parola  del  casi  in  cui  sì  può 
Sappi.  Endeì,  pop. 
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ricorrere  aU'uso  dei  linimeoU , e si  dirà  quali  si 
debbano  preferire  secondo  i singoli  casi. 

LIST  (Ftozoioo).  — Nato  nel  17S9  a Heullingen 
allora  città  libera  dellTmpero,  si  mostrò  propenso  ti 
principi!  poUtiei  liberali  tino  dalla  sua  prima  gio- 
ventù. Ancora  assai  giovane  fu  nominato  profesaoro 
delle  scieoze  politiche  airCnivenità  di  Tubiaga,  ma 
abbandonò  questa  carica  neiranuo  48tfi,  enei  ISSO 
fu  dello  dalla  sua  città  nativa  deputato  alVassemblen 
degli  Stati  del  Wfirtemberg.  I suoi  elettori  lo  ave- 
vano incaricato  di  stendere  una  memoria  sullo  stato 
generale  del  paese,  ed  egli  prese  oooasione  da  questo 
incarico  per  esprimere  le  sue  idee  mlie  riforme  da 
introdursi  ndia  Costituzione  del  Whrtemberg  perchè 
avesse  a eorrìipoudere  ai  veri  prlucipii  di  libertà  o 
di  governo  cosiiluztoBale.  Questa  memoria  era  an- 
cora sotto  il  torchio  quando  fu  sequestrata  dalla  po- 
lizia; il  consiglio  segreto  ne  fece  un  capo  di  accusa 
contro  Tautore  che  non  ostante  Tegregia  wa  difesa 
pronunciala  nella  Camera  il  4 A febbraio  I8Ì4,  hi 
espulso  dalla  Camera  alessa,  sottoposto  ad  una  pro-> 
cedura  criminale , e condannato  dal  tribanale  di 
Ifeslingen  a dieci  mesi  dì  fortezza.  Subi  la  sua  pena, 
ma  incorse  in  un'altro  procedura  per  la  poblicazione 
degli  atti  del  suo  processo.  Riuscì  però  ad  imbar- 
carsi improvvisameote  con  tutta  la  sua  famiglia 
nell’anno  48S8  per  TAmerica  e si  recò  io  Peosilva-- 
nia.  Più  tardi  il  re  di  WUriemberg  gli  coneesse  la 
facoltà  di  ritornare,  senza  sua  richiesta,  e senza  ebe 
siasi  più  fetta  nensieoe  del  suo  ppoeesae.  In  qutoto 
primo  periodo  della  sua  vita  incominciò  egli  ^à  ad 
emettere  le  suo  idee  sul  sistema  di  economia  naaio- 
nalc.  che  fu  più  tardi  da  lui  più  ampiamente  svUu|i- 
pato  e completato.  Si  vuole  che  le  sue  osservaairoi 
sui  danni  dei  dazi  iotermedii  e sulla  nocessità  di  un* 
più  vasta  unione  degli  iotoressi  della  publica  eeo- 
Dooiia  abbiano  dato  l' impulso  ali' unione  doganale 
tedesca  (Zoliveruin).  Ma  questa  era  basata  sulla  li- 
bertà di  aoaioiercio,  mentre  List  sosteueva  i dazi  di- 
protezione.  — Giunto  io  Penvlvania  e raccomandato 
da  Lafeyetta  entrò  io  relaziono  cogli  uomini  più  rag- 
guardevoli di  quello  Stato  c dell'Loimie.  Io  una  sua, 
gita  verso  le  Montagne  Auurre  egli  aveva  trovato 
segnali  di  ricche  miniere  di  antracite.  Comperò  a 
modico  prezzo  47,000  giornate  di  terreno  io  quei 
contorni  con  tre  località  assai  opportune  per  la  fon- 
dazione di  città  6 di  canali  di  nawgazione,  e si  uni 
coi  ricchi  banchieri  Tomaso  Niddle  e compagnia  in 
Filadelfia  per  la  fondazione  di  due  stabilimenti  — 
Porlo  Clinton,  e Tamagna  — che  presto  diventarono 
piccole  città,  lo  America  e^i  fu  uno  dei  primi  pro- 
motori delle  strade  ferrale»  i di  cui  principi!  ancora, 
molto  imperfetti  egli  aveva  già  veduto  in  logliilterra. 
— la  seguito  oU’influenza  perniciosa  che  esercitarono 
lo  restrizioni  commerciali  deU’loghiUerra  sulla  pro- 
duzione degli  Stati  Uniti,  si  discusse  mtdto  negli  anni 
4816-1817  la  politica  commerciate  che  doveva  adoì- 
lare  rUnione,  e List  fu  invitato  dalla  società  per  la 
promozione  delle  manifelture  e deU’indusirla  io  Fi- 
ladelfia ad  esporre  le  sue  Idee  snirargomenlo.  il  che 
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egli  fece  in  dudici  IcUere  stampate  a Filadelfia  1817 
sotto  il  titolo:  Outlines  of  a neu  sy$tem  of  politicai 
nonomy  (Scbixzi  di  tin  nuovo  sistema  di  economia 
politica).  In  quest'opera  sì  dichiarò  assoluto  propu- 
gnatore dei  dazii  di  protezione  sotto  un  punto  di 
vista  affatto  nuovo  c singolare.  L’apparente  orìgina- 
lili  e novità  delie  sue  idee  fecero  una  profonda  im- 
pressione negli  Stati  orientali  dell’unione,  e la  società 
suddetta  lo  invitò  ad  elaborare  il  suo  sistema  natu- 
rale di  economia  politica,  che  tale  era  la  denomina- 
zione da  lui  adottata,  prima  in  forma  scientifica,  indì 
in  forma  popolare.  Il  segretario  di  Stato  Livingston 
lo  richiese  sovente  di  notizie  intorno  alle  circostanze 
politiche  e commerciali  degli  Stati  Europei,  ed  avendo 
le  sue  comunicazioni  eccitala  l’attenzione  del  go- 
verno, il  segretario  dì  Stalo  Van  Buren  lo  invitò 
dietro  incarico  del  presidente  Jackson  ad  una  con- 
ferenza a Washington.  In  seguilo  alla  medesima  fu 
invialo  a Parigi  per  alcune  trattative  colTassicura- 
zione  che  compiute  le  medesimo  gli  sarebbe  stato 
dato  un  posto  di  console  in  Germania.  A Parigi  si 
occupò  mollo  di  strade  ferrate,  ma  le  sue  idee  non 
trovarono  accoglienza  in  Francia,  ma  ebbero  molla 
influenza  nel  Belgio  col  mezzo  dell’  ambasciatore 
Belgio  a Parigi  Gcndebien.  Di  ritorno  a Filadelfia  si 
decise  di  restituirsi  iu  patria  e dì  dedicarsi  airiotro- 
dutione  delle  strado  ferrale.  Dapprima  si  recò  ad 
Amburgo,  ma  non  trovandovi  spìrito  intraprendente, 
si  portò  a Lipsia,  e publicd  nel  1835  l’opuscolo: 
Sopra  un  aisteme  di  strade  ferrate  in  Sassonia  , come 
base  rii  un  sistema  generale  rii  strade  ferrate  in  Ger- 
mania. Al  suoi  sforzi  riuscì  di  formare  una  società 
per  la  costruzione  di  una  strada  ferrala  fra  Lip^a  e 
Dresda  ; ma  avendogli  i suoi  modi  troppo  aspri  di 
sostenere  le  sue  ideo  procuralo  molti  nemici  egli  fu 
escluso  da  ogni  ingerenza  neiramministrazione.  Ciò 
gli  fu  un  colpo  assai  sensibile  anche  perchè  l’impro- 
visa  rovina  do'suoi  affari  in  America  lo  costringevano 
a cercare  qualche  ocenpazione  di  Inoro  per  avere 
mezzi  di  sussistenza.  Egli  fu  nominato  console  ame- 
ricano, ma  siccome  questo  posto  gli  rendeva  troppo 
poco,  pensò  ad  occuparsi  di  nuovo  del  suo  sistema 
di  economia  politica.  Per  rimettere  la  sua  ulule 
sconcertata  al  recò  a Parigi  ove  si  trattenne  per  al- 
duof  anni  dedicandosi  a lavori  letterari.  Poi  ritornò 
in  patria  e fondò  in  Augusta  il  GiornaU  del  Zolleerein 
onde  propagare  le  sue  dottrine.  Mei  48'ià  andò  a 
Vienna  e vi  Irovd  favorevole  accoglienza.  In  Un- 
gheria contribuì  alla  formazione  delle  Unioni  per 
promuovere  le  fabbriche  nazionali.  Li  95  giugno 
tSàO  egli  si  trovava  in  Inghilterra  ed  assisteva  alla 
seduta  della  Camera  alta  quando  fu  votala  l'aboli- 
aSone  delle  leggi  sui  cereali.  Li  si  trovò  insieme  col 
D.  Bowring,  con  R.  ('.obden,  e con  Mac  Gregor  i 
suoi  maggiori  antagonisti,  come  eja  solito  a chiamarli, 
e che  ora  erano  vinrilori.  — Nel  novembre  del  18à6 
si  pose  in  viaggio  per  recarsi  nel  Tìroto  meridionale, 
e in  Italia,  onde  trovarvi  ristoro  alla  sua  salute,  o 
sollievo  dai  dispiaceri  che  gli  cagionavano  i suoi  av- 
versari. Ma  un  giorno  si  lesse  sui  fogli  pubiici  la 


notizia  ebe  a Knfstcin  si  era  ucciso  un  visggialere,  • 
ebe  questi  era  Federico  List.  L'ecceuo  dei  patimenti 
fisici  e morali  lo  condusse  a questa  odierà  ine. 

Il  suo  sistema  di  economia  nazionale  era  bauto  mila 
massima  che  lo  scopo  deireconemia  peiillea  doveva 
essere  non  solo  di  aumentare  la  ricchezza,  ma  anche 
di  sviluppare  le  forze  della  nazione.  Facendo  con- 
sìstere queste  specialmente  In  una  nuroereea  popefla^ 
zione  e nella  possibilità  di  provedere  a totll  i hi- 

I sogni  senza  ricorrere  all’estero,  ne  deducevn  la  con- 
seguenza della  necessità  di  proteggere  le  fabbriche 
nazionali  di  qualunque  genere  contro  la  concorrenza 
I estera;  e siccome  un  piccolo  Stato  non  avrebbe  mai 
potuto  giungere  a vera  forza  su  questa  via,  propn^ 
gnava  egli  in  pari  tempo  la  grande  untone  doganale 
ed  industriale  della  Germania.  Conosceva  però  elle 
la  rigorosa  scienza  economica  condannava  le  «ne 
conclusioni  e perciò  ne  era  acerrimo  nemico,  affer- 
rando sempre  le  qucstiorii  interamente  dal  lato  pra- 
tico. I suoi  scrìlU  si  distinguono  per  chiarezza  e Va- 
cuità, e il  loro  merito  principale  è quello  di  aver 
rese  familiari  al  popolo  tedesco  le  questioni  di  'eeo^ 
nomia  publiea,  c di  aver  cosi  preparalo  il  terreno 
per  la  diffusione  dei  veri  principii  seienlìfici.  Ma  lo 
mire  di  List  erano  più  politiche  che  ecMomicbet 
egli  sperava  che  colia  creazione  di  industrie  trivn^ 
le^ianti  con  quelle  di  altri  paesi  si  destasse  ua<aB* 
lagunisrao  non  solo  morale  ma  anche  materiale  ocffle 
altre  nazioni,  e che  questo  conducesse  ad  Un  fsriO 
sentiiuenlo  nazionale  e ad  nna  piò  compatte  unione 
politica.  In  questo  modo  si  spiegano  le  violenti  eoe 
invettive  contro  l' Inghilterra , incolpava  di  fo- 
mentare la  disunione  e 1*  ineraia  commerciale  ed 
industriale  della  ana  patria,  per  conservarvisi  un 
mercato  per  le  sue  manifatture.  - * 

LIVORNO  (sfor  ).  — Nel  primo  periodo  d<^ttMvi^ 
mento  riformUta  italiano  la  città  di  Mverao  fh  noUiW 
nata  per  la  vivacità  delle  dimostraiioni  e la  riceheasa 
delle  feste  nelle  quali  gareggiò,  e vinse  la  steasa  ca^ 
pitale.  Alcuni  sintomi  di  agitazione  apparì^ro 
quando  in  quando,  ma  come  lievtammi  furono»  snH- 
lamento  repressi.  — Il  governo  prese  cura  spedaU 
perchè  quella  città  fosse  retta  con  fermeaa,  ad 
sterne  con  tutte  le  garanzie.  Celso  Harmieebi  fo  uno 
degii  uomini  a cui  era  affidato  codesto  inearieo.  La 
stia  vita  speechiala  e la  fama  d'onestà  ebe  godeva  • 
gt^de  tuttora  furono  1 titoli  della  sua  iiomloa  e gua» 
remiscono  la  sua  amminisirazione.  Ma  egli  non 
potè  impedire  che  alcune  dimostrazioni  insUgate  da 
Francesco  Domenico  Guerrazzi,  aventi  per  iseopo  41 
provvedere  alla  guerra  dell’ indipendeaza,  mm  tris** 
modassero,  e non  solo  togliessero  la  roano  al  poterai 
locale,  ma  istituissero  anche  una  commissione  o go» 
verno  indipendente  daU'autoriià  fiorentina , ed  ansi 
sperenle  d’imporle  la  propria  volontà.  — il  governo 
granducale  aveva  in  questa  invialo  il  ministro  del- 
l’interno ed  il  generale  delle  truppe  toscane  a Fiaa, 
Costoro  fatto  cousiglio  rifiutarono  riconoscere  l'au- 
torità creata  dalla  rivolta , e forti  ddi'appoggio  di 
tutti  i liberali  c del  corpo  uoiversitario , fecero  ca- 
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I»ir*  ai  Z«lvornaii  il  riicbio  delle  loro  imprese  ed  il 
pericolo  d’  uo  intervenlo  sustriaco.  ì Livornesi 
coDvielì  da  qiiesla  ragioni  per  uno  slancio  di  sincero 
amore  patrio,  stesero  loro  le  braccia  amiche,  e re* 
spinsero  gli  ambiziosi  e sospelli  agitatori.  All  arre- 
sto  do’gHoli  vollero  procedere  i cìtladini  di  per  loro. 
— La  piccola  armala  toscana  entrò  in  città  in  mezzo 
agli  applausi  della  popolazione  ed  ebbe  luogo  una 
rìrUta  impeDeote  della  guardia  nazionale  e di  tutte 
le  truppe  concentrate  allora  io  Livorno.  — Restò 
tsiBosa  in  iiueir  oceséione  la  risposta  d’  od  popo- 
Uao  al  ministro  RÌdol6 , il  quale  domandava  cosa 
il  governo  poterne  fare  per  il  popolo  dì  Livornol* 
nateci  delle  scuole,  questi  replicò.  — 11  che  dimostra 
la  trascuratezza  deU'amoiiuistraiione  granducale , e 
qual  tesoro  di  mcuiilità  fosse  io  quei  cuori  nei  primi 
momenti.  — Seoppiala  poco  appresso  ia  guerra  deU 
rindipeodmiaa , Livorno  armò  due  battaglioni , i 
i^li  per  la  poca  disciplina , per  essere  male  reclutati , 
o per  infami  suggestioni  non  fecero  alcuna  prova  di 
valore.  I muadini  che  li  guidavano  ben  meritarono 
del  noKue  italiano  , Bariolommei , Cìpriani , Malen- 
ebiai  dettero  prove  dì  coraggio  e di  grande  aone- 
gazione.— > 11  movimento  italiano  perdeva  con  le  for* 
tene  delia  guerra  quello  spirito  di  coociliatione  e di 
spontaneità  eb’em  stata  la  sua  più  bella  caratteristica. 
• IJvorno  era  tormentata  da  passioni  e desiderii 
Motrari  e discordi , e la  pace  non  poteva  stare 
mollo  ftd  essere  turbala.  — La  forza  publica  era  dì* 
subbidita  , schernita  e manomessa  impunemente  : la  , 
guardia  nazionale  soffriva  dello  scoraggiamento  uni*  ^ 
versnie,  e presa  occasione  da  una  rissa,  tutta  la  I 
città  si  levò  a sommossa.  — Il  governo  richiamò  a 
grandi  marcie  il  generale  De  l.augier  per  ristabilire 
Tordìne.  Ma  oltre  che  costui  non  era  uomo  da  tanto, 
le  truppe  demoralizzale  dalie  sconfìtte  lo  i.  barde  non 
Volevano  fore  una  seconda  guerra  in  senso  contra- 
rio,  e pesaaroDO  per  la  maggior  parie  agli  insorti. 
— Il  governo  pretese  separare  Livorno  dal  restante 
della  Toscane , e formò,  di  contadini  e dì  nazionale 
mebiliszata,  il  famoso  campo  di  Pisa,  dì  cui  non  nac- 
que in  cervello  umano  idea  più  stolta.  — La  som- 
mossa imbeUleoaiva  della  vittoria , ed  il  suo  organo, 
il  Corriere  Livornese , a cui  Guerrazzi  inviava  gli 
artìcoli  da  Firenze,  faceva  una  polemica  iofìammata 
e soverehiante.  Tulle  le  proposte  di  pacifico  acco* 
modasnenio  andarono  fallite.  Dopo  molli  giorni  di 
aspettativa  finalmente  Montanelii  ritornato  dalla  pri- 
gionia, cseendosi  ioleso  col  Guerrazzi,  fu  inviato  go- 
vernatore della  città , ed  accompagnato  da  questa 
singolare  raccomandazione  del  cittadino  Guerrazzi  : 
Ks  Festeggiale  costui , è la  bestia  che  deve  rimor* 
chiare  tae.ss  Da  questo  punto  ì fasti  di  Livorno  sono 
non  sequela  dì  disordini  ^ di  tripudi , di  cooflìui , di 
fughe , d'armameati , di  rapine , di  suoni  di  festa  e 
d'allarme  difficili  a descriversi.  ~ Succeduta  ai  19 
aprile  la  reazione  fiorentina,  Livorno  non  volle  ade- 
rire ad  essa , e dopo  alcuni  giorni  reggimenti  tede- 
felli  marciarono  alla  volta  della  Toscana. — Ln  grande 
ikacio  di  patriotinme  avrebbe  impegnato  i Livornesi  ’ 
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a fore  una  resistenza  eroica , ma  le  condizioni  della 
città  male  vi  si  prestavano,  c difettavano  d'uo  capo 
abile  ad  organizzare  una  difesa  e dirigerla. — Nul- 
loslaule  quando  d’ Aspre  passò  in  rivista  921  mila  uo- 
mini alle  caseine  di  Pisa,  io  presenza  d'una  deputa- 
zione livuroese  chiamata  per  evitare  un  conflitto , 
questa  rispose  che  Livorno  voleva  difendersi , e duo 
giorni  appresso  cominciava  il  boinbardamenlo  della 
I travagliata  città.  Poniaro  fine  a questi  cenni  non  vo- 
I leodo  registrare  le  vile  imuiolalc  dalla  fucilazione , 

‘ o avvilite  dalla  bastonala.  Dìo  accordi  all’ Italia  mi- 
j gliori  destini , e la  vendetta  di  tanta  infamia. 

I LODOMIRIA  igeogr.  e àtor.).  — È quella  parte  del 
j territorio  dell' impero  Austriaco,  che  insieme  colla 
Gallizia  era  nel  iv  e v secolo  di  G.  C.  abitalo  nella 
, sua  massima  parte  da  quegli  Slawi  Karpì,  Karpali, 
Krapati,  Kurobali,  o Krovati  che  diedero  il  nome  ai 
monti  Karpazii.  Il  regno  di  Gallizia  e di  Lodomiria 
non  forma  più  oggidì  che  uno  Stato  solo,  e noi  ab- 
biamo già  parlato  della  geografia  e della  storia  dì 
questo  Stalo  sotto  Tarlicolo  GaWzia  cui  rimandiamo 
i nostri  lettori. 

LOIUB.AKDIA  (ator.)  (o.  llAr.sciA,  Cmin,  Milamo  o 
fTALià  (Regno  deu.'Ai.ta)  (S.). 

LOADONDERY. —Questo  nome  elicè  quello  della 
capitale  della  contea  di  Derry  in  Irlanda  è divenuto 
celebre  per  il  lilolu  che  diede  ad  uno  dei  più  famosi 
uomini  politici  inglesi  eonlemporanei;  (o.  Stewaat 
{Roberto  marebtie  di  Londoiulery,  viaconte  di  CatUi- 
reagii)  {%  ). 

LORENA  (Cam.0  Luigi  Amciouca  d'Alstaia  e oi). 
— Nacque  a Fireuze  il  3 settembre  dell’anno  1771 
figlio  secondogenito  del  granduca  Leopoldo  ii  di  To- 
scana, poi  imperatore  d'Austria.  Ebbe  a primo  mae- 
stro nella  teorica  militare  il  conte  Bellcgarde,  e fece 
le  prime  sue  campagne  sotto  il  prìncipe  diCoburgo. 
Di  veotidueanni,  il  6 novembre  1799,  dava  il  primo 
saggio  del  suo  valore  sotto  gli  ordini  del  suo  zio 
duca  Alberto  di  Sassonia-TescUen,  di  cui  in  appresso 
fu  l’erede.  L’anno  dopo  comandava  una  divisione  ad 
Aldcoiiovco,  dove  la  sua  bravura  gli  valse  il  grado 
di  feld-maresciallo  aiutante.  Fu  al  blocco  di  Màslri- 
cht,  sulla  Uosa,  indi  a Tirlemoni,  ove  superò  le  trin- 
cee dei  generali  Uìraoda  o Valenza.  A Neerwinden 
decise  della  vittoria  piombando  a capo  dei  granatieri 
Uogaresi  sopra  i Francesi,  che  rimasero  scompigliali 
e sconfitti.  In  premio  del  suo  valore  fu  nominato  go- 
vernatore e capitano  generale  dei  Paesi-Bassi,  gran 
croce  dell’ordine  Maria  Teresa.  NeiFaprile  dei  1796 
fu  chiamato  a succedere  al  morto  generale  Clairfait 
nel  comando  dell'esercito  austriaco  come  feld-iuare- 
seiallo  deirìmpero.  E qui  ebbe  principio  quella  fa- 
mosa campagna  del  Reno  in  cui  si  splendidamente 
brillarono  i auoi  talenti  militari  tanto  nella  prospera 
che  nell’avversa  fortuna.  Viuto  e vincitore  con  Uo- 
reau,  battè  iourdàn  ad  Amberg  e Wùrzborgo,  e 
portando  il  disordine  nell’armata  francese,  costrinse 
Moreaii  a quella  ritirata  che  fu  la  più  bella  gloria 
militare  di  questo  generale.  Nel  cuor  deiì'inverno 
del  1797  riusci  a farsi  padrone  di  Kebl.  Accorso  ia 


m 


LUIGI  (Napo{4:(M(). 


•luto  lUr^Mrcilo  imperUle  in  Italia,  non  yì  giunse 
in  tempo  per  sottrarlo  alla  sconfiUa  di  Arcole.  Bai* 
loto  sulla  Piave,  sforsato  sui  tagliamento  non  potè 
salvare  la  capitale  deirimpero  cite  col  irallalo  di 
Campoformio.  Dopo  il  congresso  di  Rastadt,  che  con- 
dusse a nessun  rìsullamento,  l’arciduca  Carlo  si  mise 
di  bel  nuovo  alla  lesta  deirarmala  (1799),  sconiiaie 
il  generale  Jourdan  nella  Svevia,  e si  distinse  par- 
ticolarmente alla  battaglia  dì  Stockack.  Se  non  che 
nella  Sviuera  ebbe  a battersi  con  un  nemico  più 
formidabile  di  lui,  o fu  sconSUo  non  ostante  i sommi 
talenti  strategici  da  lui  spiegali,  e che  formano  forse 
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di  quella  campagna  il  periodo  più  luminoso  della  sua 
carriera  militare.  11  movimento  che  egli  fece  sopra 
Manteim  in  un  movimento  decisivo,  lasciando  allo 
scoperto  l'ala  dei  Rossi  vuoisi  essere  stata  causa 
della  priaia  disfatta  di  Korsakoff;  ma  qui  è debito  di 
giustizia  il  notare  come  quel  movimento  gli  fosse 
stato  comandato  nel  modo  più  assoluto.  Dolente,  in- 
dispettito di  quel  fatto  e di  altri  raggiri  di  corte, 
pretestaodo  motivi  di  salute,  cesse  il  suo  posto  all'ar- 
cidttca  Giovanni  e si  ritirò  in  Boemia  nella  qualità  di 
governatore  generale.  Il  suo  ritiro  gettò  la  oosterna- 
aione  ocU’ armata,  giacché  nessun  generale  godeva 
come  luì  la  conhdenza  delsoldato.  Vincitori  a liohen- 
linden  i Francesi  penetrarono  nell' Aostria;  e Timpera- 
tore  Francesco  non  vide  altro  rimedio  ai  suoi  disastri 
che  nel  valore  del  fratello.  L'arciduca  Carlo  obbedì 
alla  chiamala  dei  sovrano  e della  patria,  e ricomparve 
alla  Usta  di  un  esercito  formato  da  lui  e rianimalo 
di  un  nuovo  coraggio.  Ha  nulla  gli  riuscì  di  oanse- 
goiro  sul  campo,  e dovette  accettare  i preliminari  di 
pace  seguiti  dal  Irsliato  di  Luneville  (9  febbraio 
i80l)  ehe  pose  termine  alla  seconda  ooalisione.  Chia- 
malo al  ministero  della  guerra,  si  applicò  atliva- 
meole  par  ristabilire  sopra  un  miglior  piano  l'orga- 
nizwiione  militare  deil’Auslria  ; fissò  per  i aoldati  la 
durata  del  aervisìo  fino  allora  illimitata,  e riuscì  in 
parceehie  altre  importanti  riforme.  Tanto  modesto 


quanto  valoroso,  egli  rifiutò  la  statua  che  il  ra  di 
Hveaia,  suo  grande  anuuiratore,  proponeva  alla  Dieta 
di  Ralishona  di  fargli  innalzara.  Cesse  pure  (nel 
i80k)  al  suo  fratello,  l'arciduca  Antonio,  le  funsioiù 
di  gran  Maestro  deirordine  Teutonico  di  coi  era 
rivestilo.  Nella  campagna  del  1803  egli  comandò 
in  Italia  uu'armata  austrìaca  opposta  a Maasena,  e 
mentre  Napoleone  penetrava  vittorioso  nel  cuore 
deirAu<lria,  Tarciduca  riportò  sul  maresciallo  la  vii- 
lorìa  di  CaUliero,  e ricondusse  la  sua  armata  a pro- 
teggere le  provincie  non  ancora  invase  dall'aquila 
francese.  Dopo  la  pace  di  Presburgo  divenne  capo 
del  consiglio  aulico  di  guerra  e generalissimo  di  tutti 
gli  eserciti  austriaci.  Nel  1809  penetrò  nella  Baviera 
col  grosso  deiresercito,  e si  trovò  in  faccia  alla  grande 
armata  francese  comandata  personalmente  da  Napo- 
leone. Dopo  una  battaglia  che  durò  cinque  giorni 
{v.  Eckmuhl),  nella  quale  sì  combattè  d'ain^  le  parti 
con  pari  valore , gli  Austrìaci  furono  costretti  a 
cedere;  ma  il  31  c maggio  T arciduca  prese  la 
sua  rivìncita  nella  battaglia  di  Aspero,  dove  ob- 
bligò i Francesi  a ripassare,  dopo  gravi  perdite,  il 
Danubio.  Avvegnaché  Tesilo  delia  battaglia  di  Wa- 
graro  sia  slato  fatale  agli  Austriaci,  egli  è però  in- 
contestato che  questi  hanno  valorosamente  CMubal- 
tuto  in  lutti  i due  giorni  ch’essa  durò,  e che  furono 
più  d'una  volta  io  sul  punto  di  ottenerne  Ih  viltorìa. 
L'arciduca  Carlo  vi  riportò  una  ferita.  Egli  si  ritrasse 
in  buon  ordine  e sempre  combattendo  fino  a Znaira, 
ove  fu  concbiuso  un  armistizio.  L’arciduca  rinunciò 
ben  tosto  il  coniando,  nè  d’allora  in  poi.  è più  cou»> 
parso  alla  testa  delle  armate.  Solo  nel  1815,  dopo  il 
ritorno  di  Napoleone  dall’isola  d'Llba,  fu  per  qual- 
che tempo  governatore  delia  fortezza  di  Magonza. 
L’anno  stesso  sposò  la  principessa  Enrichelta  di  Nas- 
sau-Wcilburg,  perduta  noi  1831,  e della  quale  rìtuase 
padre  di  quattro  figli  e due  figlie.  11  nome  deU'ar- 
ciduca  Carlo  è celebre  nei  fasti  della  strategia  anche 
per  le  opere  da  luì  publicate,  cioè  / prineipit  di  stra- 
tegia applicati  alla  campagna  del  1796  m Germanie 
(Vienna  181à)  c la  Storia  della  campagna  ii  Germa- 
! nia  e di  Svizzera  net  1799  (Vienna  1819). 
j LUIGI  (Napoueoiib).  ~ Terzo  fratello  delTlmpera* 
toro,  nacque  ad  Ajaccio  il  9 settembre  1778.  Entralo 
giovinissimo  al  servizio  militare,  seguì  il  fratello  nello 
sue  prime  campagne  in  Italia  e in  Egitto.  Fu  in  quest* 
ultimo  paese  ch'egli  diede  prove  di  quel  carMtlero 
umano  e riflessivo  che  Taccompagnò  tutta  la  vita. 
Alcune  sue  lettere , intercettate  e publicate  poscia 
dagli  Inglesi,  manifestano  il  seoUmenlo  d' orrore 
cb’  egli  provò  alla  vista  degli  eccessi  avvenuti  in 
quella  guerra,  in  cui  Tiocivilito  Europeo  contese  di 
I barbarie  col  feroce  Africano.  Da  un  curioso  passo 
d'una  di  queste  lettore  vedesi  Tefietto  che  su  di  lui 
produssero  le  implacabili  veodetlc  degli  Arabi  del 
deserto;  pare  che  non  sapesse  perdonare  a Rousseau 
gli  elogi  che  il  filosofo  ba  prodigati,  ne' suoi  scrìtti, 
alTuomo  delia  natura.  Tornato  a Parigi  il  ik  marao 
1799,  portatore  di  dispaccà  del  fratello  al  Direttorio,^ 
fu  da  lui  inviato  nel  memorando  48  brumaio  a Pio- 
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trobtti^o,  donde  parti  alla  morte  di  Paolo  i*:  e se  ne 
veiuie  a Boriino*  Un  anno  dopo,  richiamalo  in  Frao> 
eia,  ebbe  da  prima  il  grado  dì  eoìonoello  d’un  reg- 
gimento di  Dragoni,  poi  qneìlo  di  generale  di  bri- 
gata. Sposò  più  lardi  la  figlia  di  Madama  Beauharnais, 
aollecilatovi  dal  fraloUo.  l/affe(to  che  Napoleone  aveva, 
palmato  per  Orlentìa  diò  luogo,  in  quel  tempo,  a 
infinite  congetture,  che  acquistarono  una  tal  quale 
verosimiglianza  allorquando  lo  si  vide  adottare  i figli 
della  cognata  e loro  imporre  il  proprio  nome.  Certo  è 
eòe  Luigi  Napoleone  fu  udito  parlare  di  questa  donna 
ne*termin{  del  più  profondo  disprezzo.  Nel  1803, 
Luigi  fu  deputato  a presiedere  ai  Collegio  elettorale 
del  dipartimento  del  Po.  Proclamato  poscia  ti  fratellu 
imperatore,  divenne  nel  180%  Gran-Conneslabile  c 
eolonneilo-generale  de*(^rabinicri;  indi  nel  4803, 
governatore  generale  del  Piemonte.  I*a  sua  salute  e 
ano  stato  abituale  di  nMUnconia  che  non  seppe  mai 
superare,  l'obbligaroao,  poco  dopo,  a trasferirsi  ai 
6nghi  di  Saint-Amand.  Restituìvasi  a Parigi  nel  4807, 
e aueeedeva  nel  governo  di  quella  cUlò  al  Granduca 
di  Berg,  che  fu  poi  ro  di  Napoli.  Luigi  andò  in  ap- 
presso io  Olanda  ad  assumervi  ti  contando  dell’eser- 
cito del  Nord;  se  non  che,  i sussidii  d’uomini  e di 
danaro  che  <la  questo  paese  traeva  ti  dominatore 
delta  Francia,  non  bastando  alle  costui  intenzioni, 
egli  fini  a collocare  sul  trono  baiavo  il  fratello,  stc- 
«Mse  colui  che  essendo  membro  della  sna  famiglia, 
avrebbe  prestata  intiera  obbedienza  alle  proprie  vo- 
lontà. Il  fatto  provò  com'egli  si  fosse  ingannato  nei  | 
onoi  calcoli;  ma  intanto  Luigi  Napoleone  era  eletto  re 
d’Olanda  il  5 giugno  4808.  Sì  disse,  in  quei  giorni, 
che  Luigi,  naturalmente  semplice  ne'suoi  costumi,  e 
desiiluto  d’ogni  idea  d’ambizione,  s’era  industriato  a 
kviocoiarsi  dall’augusto  peso,  scusandosi  coU’inreti- 
eilà  del  clima  olandese  e dichiarando  come  l’umidità 
sua  avrebbe  affreltala  la  rovina  della  propria  salute, 
già  affiuvoiita  e vacillante,  e come  egli  sentiva  non 
poter  a lungo  sopravvivere  a quella  trasmutazione  di 
luogo.  Alle  quali  proteste  credesi  che  l'imperatore 
rispondesse  con  queste  notevoli  parole:  «meglio  es- 
sere il  morir  re  che  viver  principe  •.  D’ìndole  mite 
e amico  della  giustizia,  il  nuovo  re  seppe  cattivarsi, 
malgrado  il  nome  che  portava,  Taffezione  del  suo 
popolo;  la  sua  ammioislrazioiie  fu  tale  infatti  da  of- 
frire uno  strano  contrasto,  raffrontata  a quella  d^li 
altri  Stati  eh’ erano  governati  dai  suoi  fratelli.  Sen- 
tendo per  tempo  ciò  che  richiedevano  grinieressi 
riaodesi,  vulnerati  nel  modo  più  crudele  dai  rigori 
del  sistema  continentale,  egli  favori  occnllamcolc  il 
commercio  marittimo , operando  in  ciò  contro  agli 
ordini,  alle  minacele  e ai  duri  rimbrolU  dì  Napo- 
leone, inferocito  del  trovare  un  oppositore  in  chi 
aveva  speralo  oii  servo.  Nell'  incendio  avvenuto  a 
Leida  di  due  battelli  carichi  di  polvere  fu  visto  l*ulgi 
correre  a cavallo  in  mexzo  alle  rovine,  c recando 
soccorsi  e consolando  le  vilUme,  essere  da  per  tutto 
ne  ronnoitè  gl’  indicava  un  alto  cortese  da  com- 
pure  o da  suggerire.  L' innundazione  del  4809  gli 
pwK  noosm  occaaione  a waoifestare  ì suoi  sensi  di 
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devozione  alla  sventura  e di  beneficenza;  le  notll  pro- 
cellose non  lo  tennero  d’andar  profondendo.  Ira  i 
cantoni  allagati,  l’oro,  i conforti,  le  cure.  Ma  non 
erano  questi  atti  che  da  lai  chiedeva  il  fratello  od- 
nipotente;  non  questi  che  gli  avevano  vatao  il  reame 
ne’segreti  iniendiroeoli  di  costui.  Napoleone  il  qoalo 
esigeva  da  Ini  la  più  inflessibile  severiià  nelle  misure 
proprie  ad  assicurare  rassolola  cessazione  del  oom- 
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mereio,  e però  la  totale  rovina  del  paese  che  Luigi 
reggeva,  s’adirò  della  sua  tolleranza  a questo  ri- 
guardo, lo  trottò  di  frodatore,  e Gol  a laseiai^Ii  in- 
tra wedere  il  disegno  di  far  occupare  da’ propri  sol- 
dati l'Olanda,  onde  farvi  eseguire  il  suo  sistema  do-> 
ganale  in  tutta  quell’estensione  che  altrove  si  prati- 
cava. Avvertilo  delle  misure  prese  dal  fratello  a dar 
corpo  a siffatto  pensiero,  e troppo  penetrato  d'al- 
tronde dal  sentimento  della  propria  dignità  per  subirò 
pazientemente  un  simile  avvilimento,  Luigi  dichiarò 
che  ane)  momento  in  cui  un  soldato  francese  avrebbe 
posto  il  piede  sul  territorio  da  luì  governato,  egli  sì 
sarebbe  considerato  siccome  un  uomo  che  aveva  ter- 
minato di  regnare  sul  suo  popolo  t.  L’invasione  ebbe 
luogo  nondimeno;  già  i capi  del  suo  esercito  gli  ave- 
vano chiesto  i suoi  ordini,  quando  egli,  non  giudi- 
cando utile  l’esporre  a lotta  ineguale  un  paese  che 
gli  era  divenuto  caro,  fece  la  risoluzione  di  abdicare 
al  trono  in  favore  del  figlio.  Dato  parte  di  quest’atlo 
airimperalore  con  una  lettera,  che  poi  fu  falla  di. 
publica  ragione,  egli  si  ritrasse  a Griilz,  nella  Stirìa, 
dove  visse  con  tale  una  semplicità  di  costume,  da 
non  permettere  nemmeno  ai  cominissarìi  dei  fratello, 
che  ogni  anno  recavangli  un  modesto  assegnamento, 
di  ìndirlszai^li  alcuno  de’suoi  titoli  antichi.  Soprav- 
venne, nel  4813,  la  dichiarazione  di  guerra  dell'Au- 
stria centro  la  Francia,  cd  egli  abbandonò  la  sna  <ii». 
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mora;  i fogli  Vieonesi  di  queU’epoca  dissero  come 
da  lui  solo  dipendesse  il  rcslare.  Unto  la  sua  condotta 
era  stata  savia  e prudente.  Corse  egli  allora  parte 
della  Svizzera  e si  trattenne  qualche  tempo  nel  Val- 
dese, ore  sì  fece  amare  per  la  mansuetudine  e la 
sehieUezza  de’suoi  modi.  Andò  in  seguilo  a Roma  e 
non  tornò  a Parigi  nel  (818,  airallo  deirinvasione 
del  fratello,  sebbene  ei  vi  fosse  chiamato  per  entrare 
alla  Camera  de’Pari.  Fu  compreso  nonostante  nella 
proscrizione  bandita  a \'ienna  sul  capo  di  lutti  i 
membri  della  famiglia  Bonaparte,  e fu  costretto  a 
sottoporsi  alle  misure  prese  dagli  alleati  a loro  ri- 
guardo. Diccsi  che  per  esso  egli  sNibbligasse  di  fer- 
mare la  sua  stanza  n^li  SUIi  del  Pontefice  con  so- 
lenne promessa  di  non  abbandonarli  senza  speciale 
licenza.  Tutti  rammeoUno  la  lite  da  lui  intentata  nei 
4818  a sua  moglie  per  ottenere  che  il  Gglio  potesse 
raggiungerlo  nel  suo  nuovo  soggiorno.  I.uigi  è di 
(ulta  la  sua  famiglia  quello  che  con  maggior  frutto 
attese  alla  coltura  delle  lettere;  ebbe  inclinazione  alla 
poesia  0 dettò  versi,  che  non  mancavano  di  certa 
grazia.  La  3*  classe  deiristiiuto  di  Francia  annunziò, 
nel  18U,  che  una  persona  la  quale  amava  serbare 
Fanonimo,  avcvala  invitala  a proporre  un  premio  per 
l’opera  che  meglio  rispondesse  ai  seguenti  quesiti: 
«Quali  sono  le  vere  difficoltò  che  s’oppongono  all'in- 
(ruduzione  del  ritmo  de'Greci  c de'Lalini  nella  poesia 
francesef  — Perchè  non  si  possa  introdurre  nella 
poesia  francese  il  verso  bianco,  senza  rima?  ecc...  • 
Pochi  sauno  anche  oggi  che  Luigi  Napoleone  era 
l'autore  di  queste  proposizioni.  Il  premio  intanto  fu 
aggiudicalo  nella  pubblica  tornala  della  3*  classe 
dell'Ulituto,  apertasi  il  6 aprile  1818,  ad  uno  scritto 
deH’abate  Scopa.  Luigi  Napoleone  piiblicò  un  ro- 
manzo intitolato:  diaria  ossia  i patimenti  dtlCamort, 
3 voi.  Ìn-13*.  ristampato  in  3 volumi,  nel  I81Ò,  col 
titolo:  Ataria,  ouia  gli  Olandesi.  V’è  in  quest’opera 
una  fedele  pittura  de’costumi  Olandesi  e tutto  Taf- 


fello  ch’egli  in  conseguenza  sentiva  per  questa  na- 
zione. Luigi  mori  a Livorno  di  un  colpo  apuplelico, 
il  38  luglio  del  1846. 

LtSSL.VBL  UGO  (Gmarducato  di)  o LuccMBcano. — 

Questo  granducato  che  fu  diviso  in  parli  quasi  eguali 
fra  l’Olanda  ed  il  Belgio  dal  trattato  di  Londra  (1839), 
confina  al  nord  ovest  ed  aU'ovesl  colie  provìncìe  di 
Namur  e di  Liegi,  al  sud  colla  Francia,  alTest  ed  al 
nord-est  culla  Prussia  renana.  La  sua  superficie  to- 
tale é di  108  miglia  quadrate  geografiche  (Lussem- 
burgo belgio  88,  Lussemburgo  olandese  80),  e la  sua 
popolazione  è dì  331,888  abitanti  (Lussemburgo  bel- 
gio 167,888,  Lussemburgo  olandese  184,000):  quasi 
lutti  Sassoni  d’origine  e per  la  maggior  parte  catto- 
lici. Il  capoluogo  dei  granducato  ed  anlicamenie  an- 
che di  tutto  il  paese  che  ne  trasse  il  nome  è Lussem- 
burgo, celebre  fortezza  che  sorge  ira  l'Alzelle  ed  il 
ruscello  di  Pelrasbacb  che  in  quella  confluisce:  essa 
ò una  delle  principali  fortezze  della  Confedorazioue 
germanica;  la  sua  popolazione  è di  circa  10,000  anime. 
Lussemburgo,  stando  a qualche  geografo,  èVJugusta 
Romanduorum  dei  Romani.  Il  capoluogo  del  Lussem- 
burgo belgio  è Arlon,  pìccuiissirna  ciltò,  a cui  danno 
una  tal  quale  importanza  le  molle  sue  fucine.  Avanti 
la  separazione  le  rendite  del  granducato  ammonta- 
vano a 1,800,000  fiorini.  Allo  scoppiar  della  rivolu- 
zione belgica  nel  1830,  tutto  il  granducato.  Iranno  I 
la  fortezza  c le  sue  più  prossimo  circMtanze,  prese 
un’attivissima  parte  al  movimento.  Scorsero  ben  nove  I 

anni  innanzi  che  la  conferenza  di  Londra  venisse  a I 

capo  di  mettere  d'accordo  le  pretese  reciproche  del  i 

governo  belgio  e del  re  d’Olanda,  della  dieta  germa-  I 

nica  c dogli  agnati  delle  case  di  Nassau.  Ma  la  qui-  | 

stione  venne  finalmente  troncata  dal  trattato  di  l<on-  \ 

(Ira  del  19  aprile  1839.  ed  il  Lussemburgo  fu  ripartilo  | 

fra  il  Belgio  e l'Olanda,  siccome  abbiamo  più  sopra  i 

accennato  (t>edi  BeLcto  c Olaroa).  ■ I 
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* MALTUS  (Rev.  Tomaso  Roberto).  — Nato  nel 
<766  alla  Rookery,  pìccola  ma  bella  campagna  in 
Ticinania  di  Guildford  e Dorking.  Suo  padre,  Da- 
niele Maltus  era  un  gentiluomo  di  buona  ramiglia, 
benestanle,  amante  della  vita  campestre,  alieno  dal 
mondo,  e dedito  alle  investigaiioni  letterarie  e filo- 
sofìclie.  Scrisse  diverse  opere,  publicate  sotto  il  velo 
deiranoniiuo,  che  ebbero  non  piccolo  successo.  To- 
maso Roberto  Maltus,  suo  secondo  figlio,  non  fu  mai 
mandato  ad  alcun’  altra  publica  scuola  fuorché 
airacademia  di  Warvinglon  ed  anche  a questa  solo 
|>er  brevissimo  tempo.  Olire  ristruzionc  che  ebbe  da 
suo  padre,  studiò  egli  anche  sotto  la  direzione  di 
Roberto  Graves,  autore  del  Don  Chisciotte  Spirituale, 
la  di  cui  casa  abbandonò  però  ancora  giovane,  pas* 
sando  più  tardi  sotto  la  direzione  di  Gilberto  Wake- 
field,  con  cui  rimase  sino  al  4784,  allorquando  fu 
ammesso  net  collegio  di  Gesù  a Cambridge.  Prese  i 
suoi  gradi  nel  1788  e 1797,  e in  quest’ ultima  epoca 
fu  fatto  fellow  del  suo  collegio.  Essendo  entrato  verso 
h stessa  epoca  negli  ordini  sacri,  assunse  la  cura  dì 
una  piccola  parocbia  in  Surrey,  in  vicinanza  della 
rasa  di  suo  padre,  ma  si  tratteneva  per  quanto  gli 
era  possibile  a Cambridge,  per  continuare  con  mag- 
gior vantaggio  il  corso  de' suoi  studi  favoriti.  Verso 
Tanno  1797  Maltus  scrisse  un  opuscolo  intitolato  La 
Crisi,  che  però  dietro  le  istanze  di  suo  padre  non  pn- 
hUcò.  Era  diretto  contro  II  governo  di  Piti,  tanto 
in  genere,  quanto  nella  specialità  di  alcune  misure 
relative  alle  l^t  pei  poveri,  ^el  1798  publicò  un 
Saggio  sulle  moastme  di  popolazione  in  quanto  hanno 
rtlatione  al  futuro  miglioramento  della  società,  con 
osonvationi  sui  ragionamenti  di  Godwin,  Condoreet, 

* di  altri  autori.  Questo  eccitò  sommamente  l’atten- 
zìooe  del  publico;  ma  trovando  che  { suoi  fatti  e 
le  sue  illustrazioni  erano  imperfette,  egli  fece  un 
viaggio  nel  1799  in  cerca  di  materiali  per  Stabilire 
la  sua  teoria  in  modo  più  completo.  S’imbarcò  per 
Amburgo  in  compagnia  di  tre  altri  membri  del  suo 
collegio.  In  Isvexia  si  separò  la  compagnia,  e Maltus 
con  uno  solo  de'snoi  compagni  percorse  lentamente 
la  Svezia,  Norvegia,  Finlandia  e una  parie  della 
Russia,  e poi  ritornò  in  Inghilterra.  Durante  la  breve 
pace  dei  4809  Maltus  viaggiò  per  la  Francia  e per 
h Svizzera  con  alcuni  suoi  pireuti,  esaminando  lutto 
ciò  eòe  r’era  di  rimarchevole  in  natura  od  io  arte, 
ma  portando  ana  speciale  attenzione  allo  stato  del 
pcpoìo,  e raccogliendo  materiali  per  migliorare  la 
ma  opera-  Nel  4805  publicò  una  nuova  edizione  del 
iuù  Saggio  snlla  mtsssime  di  popolazione,  ommeltendo 


le  controversie,  ma  ampliando  assai  lutto  ciò  che  si 
riferiva  al  soggetto  in  generale.  — Nel  1805  Maltus 
sposò  la  figlia  maggiore  del  signor  Fckersall,  e poco 
dopo  fu  nominato  professore  di  storia  moderna  e di 
economia  politica  nel  collegio  delle  Indie  Orientali  a 
Haìieybury  nella  contea  di  Hertford,  nel  qual  posto 
si  mantenne  sino  alla  sua  morte.  Attendeva  ai  suoi 
doveri  di  professore,  predicava  regolarmente  al  suo 
torno  nella  cappella  del  collegio,  c si  dilettava  in  so- 
cietà della  sua  famiglia  e de'suoi  amici.  Mentre  sem- 
brava godere  della  miglior  salute , fu  colto  da  un 
male  improviso  a Batb  in  una  visita  che  fece  al 
suo  suocero  Eckersall,  e mori  colà  il  99  dicembre 
1K5<I.  Lasciava  vedova  la  moglie  con  un  figlio  ed 
una  figlia.  Gli  studi  di  Maltus  erano  diretti  alTeco- 
nomìa  politica  sino  dalla  prima  gioventù,  e a ciò 
veniva  incoraggiato  da  suo  padre.  Le  sue  due  o- 
pcre  più  importanti  sono:  Il  saggio  sulla  popo- 
latione,  e le  Ricerche  sulla  natura  e il  progresso  dette 
rendite.  — Nella  sua  fanciullezza  c ancora  a Cam- 
bridge egli  era  di  un  umore  assai  litigioso,  di  molla 
acutezza  nel  burlesco,  amante  delle  idee  spiritose  e 
fantastiche,  e dotalo  di  un  gran  talento  per  Timila- 
zione  comica;  ma  il  suo  carattere  si  cangiò  a poco  a 
poco;  conservò  la  sua  ilarità  e giocosità,  ma  divenne 
placido,  temperato,  paziente  e tollerante  in  mezzo 
alla  maldicenza  che  si  accumulò  sul  suo  conto.  I suoi 
modi  erano  beili  e gentili;  il  suo  conversare  dolce  ma 
serio  e penetrante,  il  suo  portamento  nobile.  In  po- 
litica era  Wbig , e deciso  parltgisno  di  ogni  utile 
riforma,  ma  forteuienle  attaccato  alle  istituzioni  del 
suo  paese  e ritroso  a tutti  i cambiamenti  e le  in- 
novazioni imperfettamente  studiale.  Porgiamo  qui 
reuumerazione  delle  sue  opere  in  ordine  della  loro 
publicazione. 

1 . Vn  saggio  sulle  massime  di  popolasione,  in  quanto 
riguardano  il  futuro  miglioramento  della  loeictd;  con 
osservazioni  sut  rogionamenit  di  Godvein,  Condoreet, 
ed  altri  autori.  Anonimo , Londra  1797  Ìn-K^. 

9.  Investigazione  sulla  oauia  deiratluale  aito  prezzo 
delle  derrate,  con  una  illustrazione  sulla  natura  e sul 
binili  d«i  prezzi  mercuriali  tn  tempo  di  eurestia , e 
sulle  sue  applicazioni  alla  situazione  particofare  di 
questo  paese.  1800  in.  8*. 

5.  ^ggio  tulle  massime  della  popolazione;  ossia 
sguardo  sui  suoi  effetti  passati  e presenti  per  l'umana 
felicità;  con  una  ricerca  sulle  nostre  aspettative  intorno 
al  futuro  allontanamento  o sollievo  dei  mali,  che  ne 
derivano.  Nuova  edizione,  Londra  1803  in  4*. 

4.  lettera  a Saotuele  ff'hitbread  intorno  a/  di  Ini 
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progetto  per  un  ememIam«n(o  aita  ìegge  sui  poveri. 
Londra  i807  Ìn-8*. 

5.  Lettera  a Lord  Grenrille,  in  occasione  di  alcune 
osservazioni  del  medesimo  sullo  a(a6i7tmm(o  della  Com- 
pagnia delle  Indie  Orientati  per  V educazione  dei  auoi 
funzionari  cmli.  Londra  4813  in-8'*. 

6.  OsaerraztORi  sugli  effetti  delle  leggi  sui  cereali, 
e di  un  aumrnto  o di  tma  diminuzione  sul  prezzo  dei 
cereali,  stilV agricoltura  e sulla  ricchezza  generale  del 
paese.  Londra  I8U  in-8*. 

7.  I motivi  di  una  opim'cme  intorno  alta  politica  di 
restringere  importazione  dei  cereali  airam'ert,  for- 
mante un  appendice  alle  osservazioni  sulle  leggi  tut  ee- 
reali.  Londra  4815  ìn^S”. 

8.  Alterca  sulla  natura,  e soli  incremento  della  ren- 
dita, non  che  sulle  massime,  da  cui  è regolala.  Londra 
4813  in-8>. 

9.  Esposizione  delle  cose  relative  al  collegio  delle 
Indie  Orientali^  con  appello  ai  fatti  in  n>pOfta  agli 
aggravi  da  ultimo  fatti  al  medesimo  nelle  corti  dei  prò- 
prietari.  Londra  4817  in-S^*. 

40.  Principii  di  economia  politica,  considerati  sotto 
il  punto  delia  loro  pratica  applicazione.  4820  in*8**. 

II.  La  mifura  del  valore  constatata  ed  illustrata, 
con  applicazione  della  medesima  alV  alterazione  del 
valore  delle  monete  in  corso  in  Inghilterra  dal  4790  in 
poi.  Londra  1823  in-8°. 

42.  Definizioni  sull'economia  politica,  precedute  da 
una  ricerca  intorno  alle  regole  che  dovrebbero  osservare 
gli  autori  di  economia  politica  sulla  definizione  e sul- 
Cuso  dei  termini.  Londra  in-8®  4827. 

13.  Compendio  sulle  massime  di  popolazione  4830. 
(Stampato  nel  supplemento  deirCncìciopedia  Britan- 
Dica  ). 

(Memoria  intorno  a Haltus  premessa  ai  Principii 
di  Economia  politica,  2*  edizione  PIckering,  Londra). 

MANARA  (Ldciaho).  — Macquo  da  ricca  famiglia 
milanese  nel  4825.  Cresciuto  in  mezzo  agli  agi  ed  al 
lusso,  seppe  conservarsi  studioso  attivo  c simpatico 
a quanti  lo  conoscevano.  Coltivò  di  soppiatto  e con 
indefesso  amore  gli  studi  militari  e si  andava,  negli 
anni  che  precedettero  la  rivoluzione,  preparando 
con  ogni  sua  possa  alle  armi.  — Nei  giorni  deirin 
sorrezione  milanese  seppe  rendersi  illuatre  ed  am- 
mirato pel  suo  straordinario  coraggio  e non  v’ba 
milanese  che  non  pronunci  anche  adesso  il  nome 
di  lui  senza  meraviglia  e gratitudine.  — Fu  primo  a 
raccogliere  ed  ordinare  un’ardita  schiera  di  giovani 
che  condusse  6n  dsl  23  marzo  4848  a proseguire  la 
pugna  con  tanto  valore  iniziata.  Da  quel  giorno 
sino  alla  sua  morte,  la  vita  di  lui  fu  un  eontinuo 
avvicendarsi  di  pericoli , di  falicbe  , di  sacrificli.  — 
Rese  chiaro  e lodalo  il  suo  nome  a Casteinuovo , in 
Tiralo  e a Lonate:  seppe  discip1ÌDarei  suoi  volontariì 
c conservarli  coraggiosi  ed  onesti.  — I>opo  la  cata- 
strofe deli'agoslo  4848  condusse  il  suo  corpo  in  Pie- 
monte, dove  lo  sciolse  non  volendo  piò  condurre 
volontariì  ma  applicarsi  seriamente  a quella  nobile 
professione  nella  quale  aveva  già  saputo  dist'nguersi. 
'-Nominato  Maggiore  d’on  batUgUone  di  bersaglieri 


lombardi,  nei  pochi  mesi  dell'armistizio  attese  si 
indeffìssamenie  alla  formazione  di  esso  che  lo  rese 
modello  di  disciplina  e di  abilitò.  — Sostenne  all’a- 
prirsi  della  campagna  del  18^9  coisoli  suoi  soldati, 
l'urto  di  8 mila  austriaci  che  dalla  parte  del  Grave!- 
Ione  e della  Cava  irruppero  in  Piemonte.  — Svanita 
ogni  speranza  di  rialzare  le  sorti  della  patria  caduta, 
si  indusse  a condursi  a Roma  col  suo  battaglione  per 
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non  lasciar  t jza  pane  ì suoi  soldati  ed  annuendo 
nello  stesso  tempo  alle  sollecitazioni  del  governo 
piemontese.  — In  tutti  I combattimenti  che  resero 
illustre  la  militar  difesa  di  Roma  , ei  fu  fra  i più 
acclamali  per  coraggio  ed  assennatezza.  Mantenne 
incontaminato  il  nome  dei  suoi  colla  più  severa  di* 
scìpUna.  — Venne  nominato  capo  di  stalo  maggiore 
di  Garibaldi  e contribuì  non  poco  a infonder  ordine 
ed  energia  alle  dUposizioni  della  difesa.^ La  mallina 
del  30  giugno,  mentre  con  pochi  soldati  ai  difendeva 
accanitamente  io  villa  Spada  cadde  colpito  nel  pelle. — 
SopravUsealla  ferita  5 orecb'egli  impilò  nel  prepa- 
rarsi alla  morte  coi  conforli  della  religione  e dell'a- 
mìcizia.  — Mori  rassegnalo  fra  i dolori  più  atroci, 
raccomandando  i suoi  figli  a Dio  e ad  un  amico  che 
si  aveva  presso.  — Manara  aveva  24  anni;  era  bel- 
lissimo della  persona , generoso , istrutto  caval- 
leresco. Lasciò  una  giovane  sposa  e tre  bambini. 

MANUEL  (Piarao  l4iioi).~  Nacque  a Montargis  nel 
4751.  Dopo  aver  terminalo  i suoi  studi,  entrò  nella 
congregazione  della  doUrina  cristiana,  fu  quindi  ri- 

Ipetitore  lu  uno  dei  collegi  di  Parigi,  poscia  precettore 
del  6gUo  di  un  ricco  banchiere.  Al  termine  di  tale 
incombenza,  Bfanuel  venne  da  quella  casa  proveduto 
di  una  pensione  colla  quale,  insieme  eoi  deboli  pro- 
venti di  alcuni  lavori  lelterarii,  potè  campare  la  vile. 
La  publicaslooe  d^  'ni  fatta  di  «no  serilto  ostile  alla 
religione  ed  al  gove>  gli  valse  un  soggiorno  di  tre 
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mesi  alla  Bastiglia,  dalla  quale  usci  disposto  a gcUjr>i 
a corpo  perduto  od  movirucuto  della  rivoluzione, 
ebo  era  sul  punto  di  scoppiare.  L’ardore  intanto  ebe 
andò  dispiegando  giovò  a farlo  notare  tra  la  folla  ed 
a procurargli  un  posto  nella  municipalitò  provisoria, 
iustiluila  dopo  li  111  luglio  sotto  la  presidenza  di 
Bailly.  Quest’impiego  avendolo  messo  in  grado  di  an- 
dar ricercando  le  carte  dell’antica  polizia,  ne  trasse 
1 materiali  d'un’opera  in  > voi.  in-8%  intitolala  La 
FoUc9  dévoilét,  ove  mise  a giorno,  ma  non  senza  una 
notevole  esagerazione,  i vìzi  c gU  abusi  del  passato 
governo.  Essendo  egli  uno  degli  oratori  più  innollrali 
(opances)  della  congrega  dei  Giacobini,  venne  sul  (Ine 
del  I7U1,  eletto  procuratore  del  comune  di  Parigi, 
nel  tempo  stesso  che  Pélion  ne  era  creato  maire;  e 
in  quel  posto  eminente , Uanuel  lavorò  colla  più 
grande  allivìlò  per  accelerare  la  caduta  del  trono.  Il 
di  SO  giugno,  ci  lasciò  a Pétion  la  direzione  ostensi- 
bile del  lumulto,  limitandosi  quanto  a luì,  a farsi  sotto 
le  mura  del  palazzo  reale  per  braveggiare  gli  augusti 
abitatori  con  iudecculi  diinoslraziooi.  il  Direttorio  del 
diparlinienlo  avendo  con  decreto  del  G luglio  sospeso 
Pélion  dalle  sue  funzioni  municipali,  Manuel  venne 
compreso  tn  quella  misura  ; ma  per  una  colpevole  e 
imprudente  debolezza,  l'.Assemblea  legislativa  avendo 
annullato  quel  decreto,  i due  faziosi  magistrali,  viep- 
più inviperiti  per  quel  momentaneo  castigo,  osarono 
prescoUirsi  alla  sbarra  deirA*semb1ea  per  chiedervi, 
a nume  del  comune  di  Parigi,  la  detronizzazione  del 
re.  La  giornata  del  10  agosto  decise  culla  violenza 
ciò  che  l’abuso  del  diritto  di  petizione  non  aveva  po- 
tato ottenere.  Manuel  fu  uno  dei  principali  direttori 
dei  sollevamento,  e li  13  agosto  il  comune  rigtMrato 
Io  incaricò  di  effettuare  la  traslazione  al  Tempio  di 
Luigi  XVI  e delia  sua  famiglia.  Sembra  cosa  provata 
che  egli  avesse  proposto  di  condurli  nella  casa  della 
Cancelleria,  in  piazza  Vendòuie,  e ebe  al  Tempio  in- 
sistesse ancora  perchè  fossero  alloggiali  nel  palazzo 
e non  già  imprigionali  nella  torre.  Le  giornale  di 
selteuibre  sorvennero  bentosto  a compier  l'opera  del 
10  agosto.  1 realisti  e ì rivoluzionari  hanno  a vicenda 
apposto  a Manuel  di  essere  stato  complice  negli  or- 
ribili misfatti  che  insanguinarono  quei  giorni  di  etermi 
iDfaiuia.  Egli  ne  era  certamente  stato  avvcilito,  ma 
lutto  induce  a credere  ch'egli  abbia  con  gran  forza 
impugnato  quell'odioso  progetto,  e se  non  altro  non 
si  può  negare  ch’egli  non  abbia  scampate  da  morte 
moltissime  vittime,  tra  lo  quali  si  debbono  citare  il 
principe  di  Poix,  mad.  di  Tuurzet  e sua  Gglia,  e Beau- 
niarchais,  suo  personale  nemico.  Si  fu  pure  mercè  lui, 
che  luad.  di  Stati!  potè  uscire  di  Parigi  senza  pericolo; 
Gnalmenle  il  5 novembre,  alla  ringhiera  dei  giaco- 
bini, ci  qualifìrò  lo  stragi  di  settembre  col  nome  di 
S-  Btxrifjlomeo  del  popolo^  e li  16  dimandò  alla  Con- 
venzione che  lutti  coloro  che  in  que' giorni  lulluo.-i 
avevano  lascialo  la  Francia  non  fossero  tenuti  per 
emigrali.  Manuel  era  stato  eletto  dal  dipartimento  di 
Parigi  membro  della  Convenzione  nazionale,  ^elln 
seduta  di  .apertura,  ei  cominciò  ad  attenuare  la  sua 
popolarità  con  proporre  che  il  presidente  dcU'Asscm- 
Suppt  E:>CÌil  pop. 


hlea,  ch'egli  intitolava  prrsidfule  della  nazione^  fosse 
durante  il  tempo  delle  sue  funzioni  alloggiato  alle 
Tuilerie  e circondato  di  onori.  Ora,  questo  presidente 
era  Gerolamo  Pétiou.  tna  tale  proposta  venne  accolta 
colla  più  viva  disapprovazione,  e fu  respinta  aìl'iinn- 
nimilà.  Li  7 ottobre,  Manuel  i-bbe  Tincarico  di  an- 
dar a notificare  al  re  prigioniero  lo  stabilimento  della 
repnblica  coll’ordine  di  fargli  abbandonare  i distili- 
livi  esteriori  della  sua  passata  dignità  e potenza.  Egli 
adempiè  questa  missione  senza  violenza  e senza  bru- 
talità, ma  con  un  freddo  c insultante  sarcasmo.  Però 
d’allora  in  poi  egli  prese  ad  adoperarsi  in  favore  dì 
Luigi  xvf  quasi  con  altrettanto  calore,  quanto  ne 
aveva  prima  spiegato  per  nuocergli  ed  opprimerlo, 
il  suo  zelo  rivùluziunario  non  ebbe  più  a mostrarsi 
che  in  due  occasioni,  cioè  li  48  ottobre,  quando  fcco 
sopprimere  la  croco  di  San  f.uigi  dicendo  che  ell’eru 
una  macchia  sovra  un  nòilo,  c alcuni  giorni  dopo 
quando  scatcnossi  contro  il  clero  c Iratló  da  contro- 
rivoluzionarii  tutti  coloro  che  difendevano  la  causa 
del  cullo  cattolico.  Ei  propose  altresì  di  porre  in 
vendila  il  castello  di  Versaglia.  — l.a  Convenzione 
avendo  decretato  che  Luigi  xvi  sarebbe  da  essa  giu- 
dicato li  G dicembre,  Manuel  fece  istanza  che  gli  fosso 
dato  di  esporre  le  sue  giu5tìfi>-azionÌ.  Intorno  alla 
quislione  dctrappellazione  al  popolo,  egli  usci  fuori 
in  queste  notevoli  parole:  • Il  diritto  di  morte  noti 
appartiene  che  alla  natura  ; il  dispotismo  glielo  aveva 
usurpato,  la  nazione  glielo  renderà  >.  Il  suo  voto  fu 
quindi  per  la  detenzione  in  una  fortezza  lontana  da 
Parigi.  La  Montagna  {vedi)  lo  accusò  di  avere,  conio 
membro  officiale,  falsato  lo  spoglio  dei  voti,  c fu  quindi 
messa  in  campo  la  proposizione  di  dichiararlo  iiifanie: 
poi  neH’uscire  dalla  sala  lo  caricarono  d’impropcrit. 
e fuvvi  persino  chi  trascorse  più  oltre.  Airindotuaiii 
ci  prese  licenza  dalla  Lunveuzioue.  lUtiralosi  nella 
sua  cillà  natale,  in  marzo  dui  1793,  in  occasione  del 
grande  arruuiamculo  allora  ordinato  in  (ulta  la  Fran- 
cia, venne  assalilo  a colpi  di  pietra  e di  basioue  e 
lasciato  per  morto  in  sulla  piazza.  La  cosa  e.sscudo 
slata  denunziata  alla  Convenzione,  questa  ordinò  cho 
si  procedesse  ad  un'inquisizione,  la  quale  non  ebbe 
punto  luogo;  ma  li  >0  marzo,  Manuel  arrestato  a 
Monlargìs,  come  sospello,  venne  tradotto  a Parigi.  In 
ottobre,  fu  citalo  a comparire  come  testimonio  nel 
processo  della  regina;  ma  quantunque  fosse  allora 
egli  stesso  sotto  il  peso  di  un’accusa  capitale,  si  guardò 
dui  dire  cosa  alcuna  cho  potesse  pregiudicare  l'iufelice 
principessa.  Pusto  in  giudizio  li  (3  novembre,  mostrò 
di  maravigliarsi  di  vedersi  trattato  da  cospiratore  ed 
invocò  con  forza  in  suo  favore,  i ricordi  del  di  40 
agosto.  Per  unaconlradizionealtrellanto  atroce  quanto 
bizzarra  gli  venne  apposto  ad  un  tempo  di  essere  stalo 
uno  degli  artefici  dei  macelli  di  settembre,  e di  averne 
sottratte  parecchie  vittime.  Gli  si  imputava  altresì  di 
aver  avola  complicità  noi  furti  commessi  alla  guar- 
daroba. Condannato  a morte,  egli  mostrò  negli  ultimi 
suoi  momenti  un  abbatlimeulo  che  sentiva  di  pusil- 
lanimità. — Olire  parecchi  scritti  polìtici  poco  degni 
di  essere  mentovati,  si  hanno  di  Manuel:  Letlres  de 
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JffVnbfrtH  à Sulpice  (la  marchesa  ili  Monnior),  Pa- 
ridi, 179Ì,  voi.  iii-8''.  Quc:^la  publicaxione  fece 
molto  cIiÌ3i^!(o:  la  famìglia  Mirabeau  offesa  intentò  a 
Manuel  un  processo,  come  editore  non  autorizzato; 
ma  il  credilo  di  cui  godeva  in  quel  tempo  lo  sostenne 
in  modo,  che  quello  non  ebbe  verun  risultalo;  E$$ai$ 
hiKtohquut,  rritìqitrit,  /»7ffraire«  ri  philo^ophiques,  Gi- 
nevra 1783,  iii‘l2®:  Goup  tl'ail  philosophiqiie  sur  le 
r^giìe  de  Saint-Lauis,  1788,  in-8'’;  L’.4rmèe  fran- 
caise.  t789,  ^ voi.  in-1^'’, 

MAflCKAl.  (Francesco  Sevf.rijio  des  Gravirs).  — 
rienerale  francese  sotto  il  governo  republìcaoo,  nato 
a t'bartrcs  Fanno  1709;  fece  ottimi  studi,  e fu  dap- 
prima destinato  dai  parenti  alla  professione  del  foro; 
ma  trascinato  dalla  propria  inclinazione  egli  si  ar- 
rotò in  etò  di  sedici  anni  in  un  reggimento  di  linea, 
dal  quale  u^cl  per  congedo  nel  1789.  Militò  poi  sotto 
il  generale  l.a  Favelle,  col  (piale  trovossi  al  tempo 
della  resa  di  Verdun,  c fu  incaricala  di  portare  a) 
re  di  Prussia  gli  articoli  di  qu<-Ua  capitolazione, 
benché  egli  avesse  protestato  contro  la  medesima. 
Ottennio  poi  il  comando  di  una  compagnia  di  caval- 
leria nella  legione  germanica,  novellamente  creala, 
passò  con  quel  corpo  nei  dipartimenti  di  ponente 
per  combatlcni  Finsurrczione  vendesse.  Fu  quivi 
nominato  a generale  di  brigata  in  eU  di  92  anni. 
Incaric.ato  poi  del  comando  in  capo  dei  due  esercili 
del  ponente,  questo  giovine  generale  vìnse  la  terri- 
bile battaglia  de)  Mans  (19  e 13  dicembre  del  1795), 
in  cui  perirono  diecimila  republicanì  c ventimila 
vandeesi.  In  quelle  funeste  giornale  Marceau  avea 
ritolto  al  furore  de' soldati  una  giovino  realista,  e 
questa  genero-^a  azione  fu  soggetto  di  accusa  contro 
di  Ini;  Mi.a  Bourbolle  commissario  della  (lonvenzione, 
mercè  delle  sue  instarne  presso  la  feroce  giunta  di 
pnhiica  salvezza,  ritisci  a salvare  II  generale  dal  sup- 
plizio, pagando  cosi  un  sacro  d(;bito  verso  Marceau, 
che  aveva  salvato  lui  stesso  nella  battaglia  di  Saumur, 
benché  prima  fosse  stato  da  esso  accusato  come  com- 
plice di  Westeriuann  c percìi^  imprigionato.  Impie- 
gato come  generale  di  divisione  ncIFesercito  di  Sam- 
bra-e  lln-ia,  capitanò  l'ala  destra  nella  battaglia  dì 
Ficiiriis,  e due  cavalli  gli  furono  uccisi  sotto.  Servi 
onorevolmente  nel  Palutinato  c nelFHundsbruck  , 
l’anno  I79K.  <',<»streUo  a levare  l'assedio  di  ,Magonza, 
di  cui  esso  era  incaricato  nel  1795,  protesse  la  ritirata 
dell'  es(?rcito  c rtspinse  più  volle  Farciduca  Carlo, 
vineiture  del  generale  Jourdan.  .Ma  il  giorno  49  ago- 
sto, mmlre  egli  arrestava  la  marcia  del  corpo  ne- 
mii'o,  sotto  gli  ordini  del  generale  Hotze,  per  dar 
tempo  al  grosso  delle  truppe  francesi  di  passare  le 
gole  d'Altenkirchen,  ricevette  da  un  cacciatore  tiro- 
lese un  colpo  mortale,  e fu  lasciato  in  mano  dei  ne- 
mici. l/arcidura  Carlo,  ammiratore  dei  talenti  e 
delie  virtù  inititari 'di,  questo  giovine,  gli  fece  in- 
vano somministrare  lutti  i soccorsi  delFarle;  egli 
soci'OinbcUc;  ma  la  sua  morte,  in  mezzo  alle  cure 
ed  alle  lagrime  dei  generali  nemici,  fu  ancora  un 
trionfo.  Fu  sepolto  nel  campo  trinceralo  di  ('oblenza, 
fra  il  rimbombo  delie  artiglierie  francesi  ed  auslria- 
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che.  Il  generale  Kleber  disegnò  egli  stesso  il  funebre 
monumento  innalzato  al  suo  amico,  e che  ancora 
sussisteva  nel  4815  presso  Altenkirchen.  Un  celebre 
moderno  poeta  onorò  in  questi  termini  la  memoria 
di  questo  guerriero.  «La  sua  vita  fu  gloriosa,  breve, 

immortale;  egli  fu nobile  come  Paolo  Emilio  e 

come  Bruto.  Fu  magnanimo,  e i nemici  piansero 
sulla  sua  tomba  t.  Byron,  nel  Child  Harold^  canto  3, 
stanza  36). 

MARIA  (Lmou). — Già  imperatrice  de’Francesi,  ar- 
cid  uchessa  d’Austria  e principessa  di  Parma  e Piacenza, 
fìglla  dell'imperatore  Francesco  i**  e di  Maria  Teresa 
delle  Due  Sicilie,  nacque  a Vienna  il  49  settembre 
1791.  Viveva  essa  nel  ritiro ^ella  pace  domestica  allor- 
quando politiche  considerazioni  determinavano  ^a• 
poleone  a stringersi  con  gagliardi  legami  alla  po> 
tenza  cb’egU  aveva  si  lungamente  combattuta,  spo- 
sando  una  principessa  di  Casa  d’ .Austria,  da  cui 
sperava  consolidala  la  sua  nascente  dinastìa.  Pare  che 
l’idea  di  sedere  sopra  un  trono  diventato  allora  il 
più  splendido  di  quanti  esistevano  in  Europa,  non 
rimanesse  senza  ascendente  sullo  spirito  detta  gio- 
. vinc  arciduchessa,  allettala  fors’anco  dal  pensiero  di 
essere  Fanello  che  avrebbe  congiunte  in  nodo  di 
pace  due  antiche  e polenti  monarchie  intìno  allora 
rivali.  Narra  infatti  a questo  proposito,  ne’suoi  /ir- 
chivi  di  Geografia  e di  Storia,  il  Ridicr,  consigliere 
aulico  ed  istitutore  della  principessa,  come  un  giorno 
in  cui  egli  veniva  tessendo  Felogio  dì  Cornelia,  che 
aveva  ricomposta  la  pace  tra  due  famiglie  d’eroi , i 
Gracchi  e I Scipioni,  ella  lo  interrompesse  ad  un 
trailo,  esclamando;  iFaccia  iddio  ch'io  possa  rasso- 
migliare a Cornelia!*  Ognuno  sa  come  l'esito  rispon- 
desse a sifTalli  desidcrii.  Cx^munque  sia,  tutto  pareva 
sorridere  a questa  unione  allorché  se  ne  concepiva 
il  disegno.  Scambiate  tra  le  due  corti  le  promesse, 
Farciduchessa  fu  consegnata  dal  prìncipe  Carlo,  suo 
fratello,  all’ ambasciatore  del  suo  futuro  consorte. 
Parli  allora  per  la  Francia  e fu  oggetto,  iu  (ulto  il 
viaggio,  dì  dimostrazioni  d’allegrezza  e d'ossequio. 
Napoleone  medesimo  parve  accoglierla  con  insolita 
gioia.  Il  9 aprile  1810  si  celebrarono  a Parigi  le 
nozze,  nella  grande  galleria  del  Louvre,  uBicianie  il 
cardinale  Fesch;  nozze  che  poi  furono  ralirìstalc  dal- 
l'incendio  scoppiato  in  casa  delFarobascialore  au- 
strìaco, principe  di  Schwarzenberg,  durante  la  festa 
da  hallo  ch'egli  aveva  offerta  agli  sposi.  Questo  lut- 
tuoso avvenimento  ebe  costò  la  vita  a un  bel  numero 
(U  persone,  c fece  correre  qualche  rìschio  all' impe- 
ratrice stessa,  richiamò  alla  memoria  i disastri  acca- 
duti nel  4779  all’ingresso  in  Parigi  della  malfortu- 
nata Maria  Antonietta,  sna  zia,  e fu  quindi  riguar- 
dato da  molli  siccome  auspicio  di  pessimo  augurio. 
Napoleone  condusse  la  sua  giovine  sposa  in  una  specie 
di  trionfo  a traverso  una  parte  delle  sue  provincie. 
L’anno  seguente  (90  marzo  484  1)  ella  gli  partoriva 
un  fìglio,  a cui  Napoleone,  già  prima  della  nascita, 
avea  destinalo  il  titolo  di  re  di  Roma.  Il  parto  s’era 
dovuto  estrarre  coi  ferri.  Splendido  feste  annunzia- 
rono alla  Francia  le  nuove  speranze;  la  corte  deIFiin> 
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pcralrice  crebbe  Ji  nuovo  pompe,  di  nuovi  ver&i 
celUvi  il  Parnaso  francese.  I\el  tnag(jìo  18i2  Maria 
Luigia  accompagnò  lo  sposo  a Dresda  donde  ella  ri- 
vide la  pairia:  gli  omaggi  più  fervidi  la  seguirono  da 
per  (ulto:  fu  T ultimo  bagliore  dulie  sue  fortune. 
Alla  Dolizia  delle  vittorie  riportate  da'  Francesi  in 
Polonia,  successe  al  cader  dell'anno  quella  delle  loro 
M.'oo6Ue  e del  funesto  evcnlo  della  campagna  di 
Mosca.  Queste  calamità  e le  incerte  sorti  d'una  no- 
vella guerra  fecero  risolvere  >apolcoi<c,  copiatore 
assai  spesso  delle  veccUie  consuetudini  monarchiche, 
a proclamare  r^gontc  dell' impero  la  Consorte  pur 
tutto  il  tempo  che  durasse  la  sua  assenza  di  Francia 
colle  armale.  AH'aprirsi  della  campagna  dui  1815  il 
nome  dì  Maria  Luigia  cominciò  a figurare  in  tutti  gli 
atti  del  governo;  persino  ai  vecchi  hullcUini  delle 
operaiiuoì  militari  si  sostituirono  de’dispacci  diretti 
cb'crano  indirizzati  alla  persona  deW impératrice  re(j’ 
gente.  Allorché  sul  finire  del  luglio  dell’anun  mede- 
simo l'imperatore  fece  da  Dresda  a Magonza  quell’ 
improvviso  viaggio,  a cui  lutti  supposero  un  iiitcnlo 
politico,  ella  andò  a raggiungerlo  in  quest’ ullima 
cilià , vi  si  trattenne  alcuni  giorni  e si  rcstilui  in 
seguilo  a Parigi  (7  agosto  4815)  senza  che  rius€is»c 
ad  alcuno  di  penetrare  il  miblcro  delle  arcane 
conferenze.  Do  più  difficile  atio  aspetlavala  qualche 
mese  appresso.  11  7 ottobre  i’iniperatricc  si  recava 
ia  gran  pompa  al  Senato  ad  annunziare  la  dichiara- 
zione di  guerra  fatta  da  ^apoleonc  a'suoi  antichi 
alleali,  tra  i quali  era  primo  t'imi»eratorc  austriaco. 

• J nostri  nemici  — disse  ella  — vogliono  distruggere 

• i nostri  nuovi  confederati  per  punirli  della  loro  fe 
> deità  verso  di  noi.  L'Inghilterra  e la  Russia  hanno 
» trascinato  l’Austria  e la  Prussia  a far  causa  comune 
■ con  esse.  Meglio  di  qualunque  altro  io  so  ciò  che 

• i nostri  popoli  avrebbero  a paventare  ove  soc- 

• corobessero  nella  lotta.  Associala  da  quattro  anni 

• ai  più  intimi  pensieri  del  mìo  sposo , sunto  la 

• vergogna  che  graverebbe  il  suo  capo  sotto  il 

• peso  d’una  corona  inonorata  c avvitila!.  Questo 
discorso  fu  susseguito  dalla  domanda  di  una  nuova 
levata  di  190  mila  uomini,  fatta  dal  ministro  della 
guerra  a nome  deiriinpcratore:  domanda  a cui  il  Se- 
nato, secondo  Fusalo  suo  costume,  s'afTruUò  di  ade- 
rire. Gli  avvenimenti  s'incalzavano  con  terribile  rapi- 
diià.  SnI  cominciare  del  1814,  Maria  Luigia  assislulle 
al  coouDovenle  spettacolo  in  cui  ^apoIuonc  confidava 
in  sacro  deposito  la  consorte  e il  figlio  alla  fedeltà 
dei  capi  della  guardia  nazionale  di  Parigi.  Partito 
Fimperalore,  la  reggente  continuò  nel  suo  ufficio  as- 
sistita nella  direzione  degli  affari  dal  re  Giuseppe. 
11  29  marzo,  sotto  al  cannone  degli  alleati,  purlìvano 
ÌMìeine  alla  volta  di  Blois,  conduccndo  seco  il  figlio 
delFimperatorc,  il  consìglio  di  reggenza  c il  bsoro. 
Fu  da  quella  città,  ai  7 dell’aprile,  che  Maria  Luigia 
indirizzò  ai  Francesi  il  famoso  proclama,  coiilrose- 
gatto  IfontaJivct,  ove  leggcvansi  tra  le  altre,  queste 
paro/e:  < Dalia-residenza  ch'iu  mi  sono  eletta  c dai 

• miimlri  delFiruperatorc.  emanano  soli,  o FrancuM, 
*f(li  ofdJiìi  che  vi  é permaso  d'ohbedire.  Ogni  citta 


« ridotta  in  potere  del  nemico  cessa  d'essere  città  li- 
« bcra  ; qualunque  deliberazione  vi  si  faccia  parla  un 

• linguaggio  che  è quello  dello  straniero.  Francesi  ! 
« voi  ascoUerelc  anco  una  volta  la  voce  d'una  madre 

• consegnala  alla  vostra  fede;  mio  figlio  era  nien  si- 

• curo  de’ vostri  animi  nei  giorni  dulìa  prosperità;  i 

• suoi  diritti  c ia  sua  persona  vivono  sotto  la  vostra 
« custodia  •.  -Ma  il  proclama  non  fece  effetto  sul  po- 
polo c la  corte  pensò  seriaiuentc  a ridursi  in  salvo. 
L'imperatrice  ricusò  nondimeno  di  trasferirsi  nel  Burri 
dove  la  sollecitavano  a seguirli  i fratelli  di  Napoleone, 
Giuseppe  c Girolamo,  che  da  lei  ricevettero  ciascuno 
un  milione  prima  d'allontanarsi.  Rimasta  a RIois,  ella 
vide  arrivare,  rindomani  dell'emanazione  del  suo 
proclama,  il  conte  Scouvalovv  col  quale  s’avviava  pu 
scia  ad  Orleans,  per  ripartire  di  là,  il  12  aprile,  verso 
Raiuhouillct  in  compagnia  del  principe  Esterhazy, 
maudalule  incontro  dairimpcratore  suo  padre.  Quat- 
tro giorni  dopo  (16  aprile)  ebbe  con  quest'ultimo  un 
abboccauienlo  al  piccolo  l'rianou,  in  cui  chiese,  ma 
non  ottenne,  dì  seguire  neU'esiglìo  il  consorte.  Fro- 
scgui  allora  col  figlio  il  viaggio  a traverso  la  Svizzera 
e giunse  il  21  maggio  (1814)  al  castello  di  Schuiibninu 
presso  Vienna,  ove  fu  ricevuta  dalla  faiuiglia  impe- 
riale 0 salutala  principessa  di  P.'irma,  Ihuoenza  e (ìua- 
sUlla.  Il  14  dei  susseguente  settembre,  Maria  Luigia 
confermava  con  alto  formale  la  rintmzia,  fatta  per  sé 
e pel  figlio  alla  corona  di  Francia.  Alcuni  ruuiori 
fanno  credere  ch'ella  desse,  almeno  tacitamente,  il 
suo  assentimento  alla  fuga  di  Napoleone  dall'EIha 
(marzo  1815),  o agli  atti  che  dovevano  ricondurlo  sul 
trono  abdicato.  Dìcesl  clic  per  mezzo  d’intelligenze 
ronceiiate  nel  palazzo  di  Scbònbrunu,  tutto  era  di- 
sposto  affinché  la  caduta  imperatrice  potesse  in  se- 
greto allontanarsi  co)  figlio  da  quella  corte.  La  fuga 
doveva  effettuarsi  nella  notte  del  19  al  20  marzo 
(1815).  La  voce,  studiatamente  sparsa,  del  vicino 
partire  di  lord  »'elUngtoo  per  la  frontiera  di  Fran- 
cia, assicurando  anticipatamente  ai  fuggitivi  i cavalli 
da  posta  per  Festensiooe  di  venticinque  leghe,  ren- 
devano impossibile  il  raggiungerli,  una  volta  ch’essi 
avessero  superali  i priini  stadii.  Già  l'ora  scoccava  e 
la  donna,  alle  cui  cure  era  confidato  l'infante,  lo  con- 
segnava alla  persona  che  doveva  recarlo  nella  car- 
rozza, quando  all'improviso  alcuni  ufficiali  dì  polizia 
s’affacciano  alle  portiere,  li-aUeugono  gli  equipaggi  e 
i OslringoDO  In  principessa  c il  suo  seguito  a rientrare 
negli  appartamenti.  Il  di  vegnente,  Maria  Luigia  fu 
>eparata  dal  figlio  ; più  tardi  ella  passava  da  ^hòn- 
brunn  a Vienna,  per  coniando  del  padre,  cd  era  al- 
loggiala nel  palazzo  della  Cancelleria.  Prima  d’abbau- 
donare  la  vecchia  dimora,  con  una  Aoiificazioue  che 
Icggesi  nella  Collezione  degli  alti  del  Congresso  vien- 
nese (31  marzo  4815),  e in  cui  la  caduta  sovrana  si 
intitola  tuttavia  • Noi  imperutriee  Maria  Luigia  ecc.,  ■ 
ella  significò  a tutti  i sudditi  ed  abitanti  de’snoi  Siati 
di  Parma,  Piacenza  e Guastalla,  < come  per  le  circo- 

• stanze  de'  tempi  c per  Firopossibilità  di  trasferirsi 

• allora  in  persona  nc’propriì  domimi,  essa  aveva 
■ pregalo  l’augusto  e diletto  suo  padre  a farli  gover- 


M narc  provvisorìamctile  in  di  lui  uomc  m.  e come  • la 
< imperiate  Maestà  essendosi  graziosamente  degnala 

• di  annuire  alla  preghiera,  i suoi  fedeli  sudditi  ed 
f abitanti  di  Parma,  Piacenza  e Guastalla  erano  in- 

• vitati  ad  obbedire  ai  decreti  c agli  ordini  che  la 

• prefata  imperiale  Maestà  si  sarebbe  compiaciuta 
« di  promulgare  >.  Questa  e la  successiva  Notifica- 

• alone  deirimperatore  Francesco  (Vienna,  3 aprile 
1815)  colla  quale  il  provisorio  governo  degli  Stati  di 
Maria  Luigia  è trasferito  nel  conte  Magawly-Ceraly, 
ministro  di  Stato  di  S.  M.,  erano  fatte  publiche  in 
Parma  ait3  dello  stesso  aprile,  subito  dopo  l'arrivo 
del  lemporario  governatore.  Tramontato  per  sempre 
a Waterloo  l'astro  di  Napoleone,  e riconsegnala  l’Fu- 
rupa  alte  antiche  dinastie  e ad  un  nuovo  patto  di 
schiavitù,  Maria  Luigia,  che  il  17  marzo  1816.  aveva 
personalmente  riassunto  le  redini  del  potere,  s’afTreltò 
n ricondursi  ne’suoi  Stati,  ove  fece  il  suo  ingresso 
(in  Parma)  il  30  aprile  susseguente.  11  fìglio  rimasto 
a Vienna,  quasi  in  ostaggio,  fu  creato  nel  1818  duca 
di  ReichstadI,  intanto  che  alla  madre  davasi,  prima 
0 maggiordomo  e poscia  a sposo,  col  privilegio  prin- 
cipesco del  connubio  morgonotieo,  l'austriaco  tenente- 
maresciallo  conte  di  Neipperg,  dal  quale  ebbe  più 
tìgli  conosciuti  col  nome  di  conti  di  Montcnoovo. 

Maria  Luisa  non  era  nata  per  rendersi  autrice  o 
complice  della  tirannide , con  cui  furono  oppressi 
e conculcati  ì popoli  posti  dai  protocolli  di  Vienna 
sotto  la  sua  custodia  e sotto  il  suo  reggimento.  Na- 
poleone, il  quale  più  d'ogni  altro  uomo  aveva  po- 
tuto scendere  negli  intimi  penetrali  della  sua  anima, 
sòleva  appellarla  dal  suo  scoglio  di  Sant'  F.lena 

• rinnocenza  personificata  con  tutte  le  sue  attrattive  » : 
le  parole  di  Napoleone  colpivano  allora  nel  vero,  c 
bisognerebbe  ignorare  affatto  la  storia  intima  della 
dominazione  imperiale  francese  per  asserire  e soste- 
nere l’opposto.  Le  circostanze  e una  volontà  che 
non  fu  sempre  la  sua,  poterono  solamente  giltare  la 
vedova  di  Napoleone  fuori  di  quelle  vie  governa- 
tive, ch’egli  avevaie  coll’esempio  additate  e lasciatele 
come  una  rimembranza  d’amore.  E Maria  Luisa  la 
mantenne  religiosamente  quella  rimembranza  in  sui 
prìncipii  del  suo  regno.  — Essa  aveva  avuto  tempo 
di  convincersi,  al  fianchi  del  suo  imperiale  consorte, 
come  un  governo  che  voglia  farsi  amare  davvero  e 
rendere  prospera  e felice  una  nazione,  avvisar  debba 
ai  mezzi  più  acconci  e più  splendidi  di  propagare 
c di  proteggere  rinsegnamento.  Quindi  Maria  Luisa 
volgeva  tutto  l’animo  suo  alla  publica  inslruzione, 
mantenendone  e aumentandone  le  molteplici  vie  e 
creando  un  magistrato  supremo  che  fosse  agli  studìi 
svariali  e centro  c norma.  Non  v’ha  buon  italiano 
che  non  ammirasse  o lodar  non  sentisse  negli  anni 
che  trascorsero  la  celebre  universllà  dì  Parma,  or- 
namento e modello  alle  altre  univer^là  della  peni- 
sola. Non  meno  cospicuo  fu  il  ginnasio  piacentino: 
e r educazione  dell’ intelletto , anziché  restringersi 
alle  città  ed  alle  classi  facoltose,  propagavasi  tra  le 
file  più  lontane  del  popolo  col  mezzo  di  opportune 
scuole  comunilative.  Alle  catedre,  salivano  per  con- 


corso ì più  valenti,  senza  eccettiiazione  di  ceto  o di 
persone.  L’insegnamento,  com’è  di  tutti  gl’insegna- 
menti universìlarii , peccava  per  avventura  di  esclu- 
sivamente classico:  del  resto,  pui^vasl  d’ogni  fore- 
steria ed  erigevasi  su  basi  larghe  e non  puerilmente 
servili  0 pedantesche:  infine,  le  scuole  private,  per- 
messe e approvate  dairaulorilà,  erano  stimolo  e gara 
uliic  alle  pubbliche.  — Uno  dei  grandi,  anzi  immensi 
benefizi  della  rivoluzione  francese,  inaugurati  e re- 
cati dal  governo  napoleonico  alla  causa  dei  popoli 
deH’Europa,  fu  la  riforma  dei  codici  secondo  Io  spi- 
rito di  una  più  ampia  libertà  o i pri^ressi  del  pen- 
siero.—E Maria  Luisa  sulle  scorte  napoleoniche  vo- 
leva si  emanassero  i codici  civili  e criminali , colla 
publicità  dei  diballimeiiU  e colla  libera  difesa  : 
corpo  di  leggi  uno  e per  tutti  i ciUadioi  eguale. 
Perlocchè  l’ordine  giudiziario  componevasi  di  pre- 
I tori,  tribunali  di  prima  istanu,  tribunali  d’appello 
e un  sommo  tribunale  di  revisione,  per  uniformitb 
I e per  certezza  di  giurisprudenza.  Poi  veniva  un  con- 
siglio di  Stato  per  le  materie  amministrative  e per 
dare  il  suo  avviso  al  sovrano  richiedente  intorno 
alle  leggi , ai  decreti  c ad  ogni  altro  subbielto  dì 
publico  interesse. — Ad  un’altra  schifosa  piaga  della 
società  avvertiva  il  mite  e facile  animo  della  du- 
chessa : e s’  ella  non  valeva  a toglierla  dì  mezzo , 
dava  almeno  cura  a che  non  rodesse  le  carni  sane 
c non  le  guastasse  col  putrido  suo  alito.  * Mancé, 
scrive  un  autore  contemporaneo,  potere  e coraggio 
di  abolire  quella  enorme  ingiustizia  e tirannide 
che  non  ha  freno  di  diritti  o di  regole , e che  si 
appella  polizia,  ovvero  di  temperarla  almeno  entro 
a confini  certi  e determinati  : e si  roleva  massima- 
mente fare  , perché  in  un  reggimento  il  quale  at- 
tesamente definisce  ogni  autorità , ogni  potere  per 
rispetto  alle  sicurezze  e libertà  privale,  non  pure 
era  una  contraddizione  Io  sconfinalo  arbitrio  delln 
polizia , ma  un  abuso  terribile , pronto  sempre  a 
invadere  e distruggitore  della  sapienza  e dei  bene- 
fizi di  tutte  le  altre  inslituzionì , presidio  dei  diritti 
di  ogni  cittadino.  Se  non  che , appresso  tanti  tu- 
multi, i tempi  correvano  cosi  benigni  e desiderosi 
di  quiete , e la  mente  e l'opera  dei  ministri  così 
avvaloravano  le  benevole  Instìtuzìoni  della  princi- 
pessa , che  comunque  sussistesse  l’abborrìta  e vene- 
fica pianta,  non  era  allora  potente  o volente  al  male. 
Talché  il  paese  fruiva  un'onesta  libertà  d'atti,  di 
scritti , di  parole  : accolli , onorati  gli  uomini  in- 
signi di  virtù  e di  dottrina,  come  precipuo  decoro 
e munimento  dello  Stato  e del  principe:  permesse  e 
favorite  le  adunanze  e società  di  letteratie  degli  studio- 
si : in  una  parola,  consentito  o tollerato  quel  più  che 
poteva  sperarsi  in  un  governo  assoluto  e sindacato  dai 
sospelli , dalle  paure  e daH'orgoglio  straniero.  Non 
diremo  però  clic  lutto  fosse  bene:  ma  l' avvenire 
prometteva  rimedii  , roiglioraroenti  , incrementi  : 
di  che  l’amore  e la  devozione  sincera  verso  ToUima 
duchessa  fervevano  in  ogni  petto,  e più  de' Parmi- 
giani, a cui  ella  veramente,  come  suole  de’ vicini, 
dava  con  più  larga  mano,  e che  poi  facevano  prò- 
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tUo  splendore  e delle  po.iipe  della  corte  •.  — 
Con  questi  lieti  ed  onorali  prìocipii  inaugurava  Maria 
Luisa  il  suo  regno  su  quella  bellissima  provincia  ita' 
liana  : e quale  maraviglia  che  la  riconoscenza  dei 
suoi  sudditi  fosse  cosi  viva  e cosi  piena  , da  non 
eslingtiersi  inlieramonlc  anche  nei  giorni  del  vitupero 
e del  cordoglio , anche  quando  le  gioie  dei  tempi 
prosperi  erano  scontate  ad  una  ad  una  con  lagrime 
dì  sangue?  — Ma  su  Topcrc  e sui  pensieri  di  Maria  ' 
Luisa  vegliavano  aperti  i cento  occhi  deU'argo  au-  ! 
siriaco.  1)  gabinetto  di  Vienna,  inteso  tutto  alla  vec- 
cLìa  sua  politica,  quella  del  rigore,  andava  facendo 
sparire  ad  una  ad  una  quelle  speranze  menzognere 
con  cui  dava  princìpio  al  suo  regno  nel  cielo  italiano: 
e la  mente  imperiale  rivelavasi  a poco  a poco  nella 
sua  nudità,  instaurando  fra  i popoli  soggetti  Top- 
pressione  e la  tirannide.  Vienna  era  gelosa,  tremen- 
damente gelosa  della  letizia  che  traspariva  di  mezzo 
ai  Ticini  abitanti  dì  Piacenza  e di  Parma.  Quella  le- 
tizia c quella  Mìcìlà  erano  per  essa  un  troppo  cru- 
dele raffronto,  un  rimprovero  troppo  manifesto,  ima 
condanna  troppo  visibile.  Anziché  trarre  partito 
dall'esempio,  Vienna  anelava  di  toglierselo  dinanzi 
agli  occhi  : e il  soffio  oscuralore  della  sua  politica 
non  lardò  ad  appannare  il  bel  sereno  del  ciclo  du> 
cale.  E dì  qui  traeva  origine  quella  serie  di  vergógne 
e di  sventure  , a cui  soggiacevano  ì popoli  a 'fidali 
alla  destra  di  Maria  Luisa.  Debole  donna,  arrende- 
vole troppo  e troppo  semplice  per  resistere  alle  arti 
austriache,  ella  cedeva  man  mano  l’Impero  de'suoi 
sudditi  e di  se  medesima  a chi  l’una  e gli  altri  render 
voleva  miseri  ed  abbietti.  Perlocchè,  entrata  nelle 
grazie  della  duchessa  una  gente  ambiziosa,  avida, 
oscura , abbietta , ciarliera , corrotta , pusillanime , 
iasipienle,  afhmala,  corsa  a sinistro  la  cosa  publica  ; 
detorpato  e perduto  l'onore  c il  frutto  dei  buoni 
ordinamenti:  nimicate  le  idee  di  progresso:  scon- 
ciate le  tolte  imprese:  ogni  saggia  insUtuzione  gua- 
sta: prevaricate  le  intenzioni  del  prìncipe:  un  fare 
a caso,  senza  senno,  per  sole  passioni  e passioni 
vili  : piena  ogni  cosa  dì  confusione  e di  prepotenza  : 
sicché  dei  lodevoli  provvedimenti  quasi  più  non  ri- 
mase che  il  nome  e la  memoria.  — Quindi,  aU’im- 
prowida  amministrazione  ed  alle  dilapidazioni  non 
sopperendo  l’erario  già  ben  pingue  dello  Stato  , si 
rincarirono  le  gabelle  e le  gravezze  che  giunsero  ad 
un  ventìcinque  per  cento:  si  espilarono  i comuni, 
ridotti  cosi  a penuria,  e il  debito  publico  cresceva. 
Trascurale  furono  miseramente  le  fonti  di  ricchezza, 
onde  pure  abbonda  il  paese,  massime  in  metalli,  in 
marmi,  in  fossili:  l’ industria  e il  commercio  con 
divieti  e con  malaccorte  leggi  daziarie  inceppati , 
illangniditi  : sopraggravata  l’agricoltura  ebe  deve  a 
tutto  bastare  : dissanguate  e fiaccale  le  vene  e I 
polsi  della  vita.  — La  volubilità,  vizio  delle  deboli 
nature,  occupò  le  menti  governative:  nessuna  cosa 
non  rimase  più  io  islalo  : sentivano  il  disagio , la 
noleslis  degli  errori  commessi,  e provavansi  ai  ri- 
ntrdii  ma  s’argomentavano,  cangiando  i nomi , di 
rinviare  le  cono.  .Al  ministro  dì  Stalo  unico  si  sosli- 


tuirono  più  ministri,  poi  i presidenti,  poi  le  dire- 
zioni, con  sempre  nuovi  attributi:  e il  travaglio  di 
siccci^sivi  rinititamentì  durò  lungamente.  Diluviano 
ogni  di  decreti , che  alla  dimane  erano  tolti , indi 
rimessi:  c per  questa  muliebrilà  d’indole  c vicenda 
conliiuia  di  sistemi  si  smarrì  fe«ie  alle  cose  c alte 
persone.  — I..a  bigoltcria  e la  falsa  divozione  iosi- 
ntin(cs)  alta  corte  e sealiramcnte  ulilizzatc  tra  vecchi 
pecealori  dagli  ipocriti  che  stanno  in  seggio,  creb- 
bero i mali  a dismisura.  Taluno  fra  gli  ordini  inona- 
slìci,  i quali  stavano  desti  alle  porle  ad  ogni  occa- 
sione ebe  si  porgesse,  irruppero,  ripigliarono  le  loro 
stanze,  entrarono  anche  nuove  congreghe,  divorando 
quanto  baslerebbe  a molle  publiche  necessità  non 
soddisfatte,  uccellando  ai  censi  privati , spargendo 
ignoranza  e religioni  bieche,  trafficando  i rimorsi  e 
blandendo  le  divote  paure  del  prìncipe.  Svolta  cosi 
la  principessa  dal  retto  scnlicrc,  i suoi  perfidi  con- 
siglieri ebbero  facìl  vittoria  del  resto.  Le  publicbc 
udienze,  per  le  quali  l’infimo  cittadino,  senza  impe- 
dimenti e lentezze,  fosse  libero  di  recare  al  trono 
la  voce  del  suo  oltraggiato  diritto,  e il  principe  per 
sé,  non  por  la  via  insidiosa  dei  cortigiani , udisse  u 
risapesse  Tandamcnlo  delle  cose,  le  publiche  udienze 
dovettero  poco  poi  cedere  alla  guerra  tenace  dei  tri- 
sti, cui  nè  piaceva,  né  profittava  questo  accostarsi 
libero  e intendersi  di  principe  e popolo.  Quindi  si 
impigliarono  prima  con  molte  solennità  , divennero 
poscia  rare:  la  presenza  de’minislri  c consiglieri  le 
inceppava , infine  non  frullava  più  nulla  : sicché , 
forma  unica  ed  inefficace  di  libertà  fra  molle  servitù, 
avevano  perduto  ogni  credito.  Vennero  lolle  e fu 
uno  scherno  di  meno.  — I municìpii  non  ebbero  più 
nelle  loro  aUribuzioni  libertà  di  alti  o dì  parole  : 
ogni  loro  facoltà  si  raccolse  neH’approvare  per  punto 
i bilanci  delle  spese  come  si  presentavano  loro  di 
anno  in  anno. 

Il  codice  delle  leggi,  si  disse,  va  tra  i migliori: 
ma  anco  a questa  bella  giuria  dell’augusla  si  recò 
offesa.  Perocché  airunìtà  e semplidlàdel  diritto  noe- 
que  un  viluppo  di  decreti,  regolamenti,  risoluzioni, 
mottiproprìi,  dichiarazioni  e rescritti,  spesso  coulrad* 
dittorii,  crescenti  già  ad  un'accozzaglia  indigesta  e 
sterminala  e che  di  per  dì  vieppiù  ingrossavano.  — 
I tribunali  soli,  tale  è la  virtù  di  un  buon  Institulo, 
durarono  in  onore:  e la  gerarchia  giudiziaria  fu  l’or- 
dine dello  stalo  in  cui  sonosi  serbale  pressoché  illese 

Ile  venerande  tradizioni  del  passalo  e rifugiala  rultim.i 
scintilla  di  indipendenza  c di  dignità.  Ma  il  genio  re- 
trogrado del  governo  non  cessò  di  nimicare,  ora  dì 
soppiatto  ora  a viso  aperto,  questo  ultimo  palladio 
dei  civili  diritti:  e pose  la  mira  a torre  alla  magi- 
stratura restìioazionc  e la  fiducia  publica,  chiaman- 
dovi uomini  indegni  c tentando  di  abbracciarla  e come 

I confonderla  in  istretto  parentado  alla  polizia.  — Ci 
compiacemmo,  è d'uopo  confessarlo,  altamente  ci 
compiacemmo  nel  riferire  questa  iliadc  di  morali  e 
civili  torture,  perchè  ampiamente  rivelano  le  arti 
malvage  con  cui  la  puliiica  imperiale  a poco  a poco 
circondava  c comprimeva  un’inesperta  c facile  donna. 
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in  modo  da  renderla  scliiava  tra  le  mura  di  una  reggia 
u libera  solameolo  nello  scegliere  fra  ì mezzi  di  re* 
precisione  e dì  oppressione  quelli  che  meglio  celas- 
sero il  tossico  nelle  ipocrite  apparenze.  Una  lode 
però  vuoisi  parlicolannenle  attribuire  agli  Italiani  di 
Parma  e di  Piacenza,  lode  che  mette  in  palese,  come 
in  loro  potente  fosse  la  memoria  del  benefìzio  e il 
sentimento  della  gratitudine,  anche  quando  la  me- 
moria e il  sentimento  della  patria  ogni  altro  pensiero 
parevano  avere  soffocato  o distrutto.  Allorché  la  Ro- 
magna e il  Modenese  sollevarono  ne)  trentuno  il  grido 
delta  redenzione  e della  libertà,  a Parma  il  popolo, 
mentre  dall'una  parte  pur  voleva  risorgere,  dall'al- 
tra inviava  addi  13  febbraio  una  deputazione  alla 
duchessa,  dicendole  e ottenendone  parole  senza  fìcle 
e senza  orgoglio,  come  se  quei  cittadini  volossero 
saperle  grado  con  queU’atto  spontaneo  c sommesso 
aiìche  del  bene  che  ella  avrebbe  potuto  recar  loro  e 
che  le  infami  suggestioni  cortigianesche  avevanle  im- 
pedito di  fare.  Attalchè  il  giorno  dopo,  fra  il  suono 
di  liberi  inni,  rarniarsi  della  guardia  nazionale  e lo 
spiegarsi  delle  coccarde  tricolori,  la  duchessa  usciva 
incolume  c rispettata  di  Parma  colla  scorta  di  cin- 
quecento soldati  e recavasi  a Piacenza  dove  p'antava 
la  sede  del  suo  governo.—  « Maria  Luigia,  cosi  narra 
il  fallo  il  già  citato  autore,  Maria  Luigia  non  solo  fu 
rispettala  dai  cosi  delti  ribelli,  ma  custodita  da  loro 
nel  suo  palazzo.  Due  giorni  dopo  avendo  tcnlato  di 
fuggire,  fu  trattenuta,  ma  senza  violenze  nè  ingiurie. 
Un  governo  provvisorio  fu  institiiito,  e Maria  Luigia 
avendolo  richiesto  di  farla  partire,  questo  assentì  e 
le  diede  a scorta  una  parte  del  reggimento  arcidu- 
cale e bnon  numero  di  guardie  nazionali  : questa  fu 
la  condotta  dei  Parmigiani  coirarciducbcssa.  Divella 
mollo  fu  quella  dell’ arciduchessa  verso  dei  Parmi- 
giani. Comechè  avesse  detto  volersi  recare  a Vienna, 
rinunciando  intieramente  al  governo,  prese  la  via  di 
Piacenza,  occupata  dalle  armi  tedesche,  o giuntavi 
appena,  dichiarò  nullo  tutto  quanto  era  stalo  fatto 
dal  13  febbraio  in  poi,  c si  mise  in  aperta  ribelliune 
verso  il  nuovo  governo.  Questi  non  ostante  non  la 
gridò  mai  decaduta  dal  trono,  e il  suo  palazzo  e tutto 
che  era  stimala  appartenerle  restò  inviolato  duratile 
il  tempo  della  rivoluzione.  E buona  mano  di  Tede- 
schi iva  a sorprenderò  di  noltclempo  la  terra  dì  Ki- 
renzuola,  e assaltatala  subilamunte,  dopo  breve  com- 
battimento se  ne  insignoriva.  Ventitré  patrioti  fu- 
rono fatti  prigioni  e trascinati  fino  a Piacenza  con 
tali  tratlamenli,  che  un  cittadino  per  nome  Modesti, 
il  quale  era  stalo  malamente  ferito  durante  rassalto, 
spirò  sulla  strada)).^ Né  qui  arrcsiavansi  i furori 
della  vendetta  cosi  atrocemente  inaugurati,  ma  quel 
breve  ed  onesto  trionfo  della  causa  popolare,  anche 
a Parma  doveva  essere  scontalo  a lagrime  di  sangue. 
Le  spade  austriache  venuto  a bevere  il  sangue  ita- 
liano, segnavano  qui  pure  il  ristabilimento  di  Maria 
Luisa  a prezzo  di  patiboli  e di  esilii  : e l’avara  po- 
litica di  Metternich  facevasi  pagar  caro  dai  principi 
ripristinati  sui  loro  seggi  il  crudele  benefizio  ch’ella 
aveva  loro  reso.— Solleveremo  noi  il  velo  che  rico- 


pre la  vita  privala  di  una  donna,  (a  quale  non  ehl»e 
nè  le  maschie  e inlemerale  virtù  del  sesso  né  la  ga- 
gliardia  e la  perseveranza  finale  del  principe?  Queste 
pagine  noi  le  volemmo  consecrate  alle  lesiimooianze 
della  nazionalità  italiana  in  mezzo  ai  ceppi  del  ser- 
vaggio e alla  sua  vita  imperìbile  anche  io  (accia  alla 
mannaie  c allo  torture  d'ogni  genere  con  cui  soffo- 
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care  si  volle.  Però  i nomi  dei  Neipperg,  dei  Bombel- 
lese  di  altri  cosiffatU  non  possono  caderci  dalla  penna 
se  non  quel  solo  tanto  che  va^  a dar  luce  maggioro 
.1!  risolvimento  del  popolo  italiano.  Maria  Luisa  aveva 
dinanzi  a sè  una  gloria  da  oonaeguire,  quale  nes> 
Huna  mai  l’ebbe:  un  passalo  da  santificare  colla  viriti 
u colla  solitudine  del  presente  : un  deposito  illustre 
I da  serbare  intatto  : un  nome  famoso  da  custodire  e 
da  proteggere  dalle  calunnie  e dalle  tenebre.  Questa 
gloria  Starla  Luisa  la  vagheggiò  un  istante:  ma  per 
raggiiingci'la  era  necessario  il  sagrifizio,  ed  ella  ai 
sentì  minore  di  esso.  Oh  no!  quella  donna  di  cui  il 
più  grande  c il  più  infelice  dei  capitani  c dei  re  di- 
ceva morendo:  «ebbi  sempre  a lodarmi  della  mia 
carissima  moglie  Maria  l.uìsa  : io  conservo  per  lei, 
fino  agli  ultimi  istanti,  i sentìmeuti  più  teneri  • ; 
quella  donna  non  doveva  cbiamarai  Neipperg  né  Booi- 
belles  : ella  era  divenuta  cosa  sacra  ; e la  sua  fu  piti 
che  debolezza,  fu  più  die  delitto.  E la  mano  di  Dio 
fu  severa  con  essa,  anche  nei  giorni  della  vita  di 
quaggiù,  anche  in  mezzo  alle  delizie  dei  nuovi  talami 
e agli  splendori  di  un  irono.  Quando  Anloiuarcbi. 
dopo  avere  raccolto  l'estremo  sospiro  del  prigioniero 
di  Sant'Biena,  veniva  a recarle  l’ullìino  voto  dell’e- 
sule consorte,  un  uomo  che  il  messo  dolente  non 
avrebbe  mai  dovuto  vedere  intraversarsi  a' suoi  passi, 
dicevagli  ; « La  nuova  del  vostro  arrivo  non  ba  fatto 
che  aecrcscere  II  dolore  deH'arcUluchessa  : ella  non 
I è in  islato  di  potervi  ricevere.  L’Infausta  notizia  Im- 
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d»!  principe  éi  Nelternich  la  gitiò  nella  co* 
sternatione,  ed  ella  volle  far  parlecìpare  (ulta  la  coric 
al  suo  dolore.  Ognuno  ebbe  un  ^piro  per  rului 
ch’ella  piange.  Ella  decretò  ehe  il  lutto  durerebbe 
Ire  racsi,  che  si  celebrerebbe  un  funerale  suleiine, 
che  in  una  parola  non  sarebbe  ommeasa  una  sola  di 
quelle  cerimonie  che  la  pietà  dei  vivi  consacra  a co* 
loro  che  morirono.  Ella  medesima  vi  assistette,  e fu 
sollecita  di  rendere  a Napoleone  estinto  il  culto  prò-  | 
fessalogli  vivo  >.  Cosi  era  ricevulo  da  una  moglie  il  , 
messaggeri»  delta  parola  di  un  marito  lontano  e mo- 
rente. Fu  vero  quel  dolore?  Fu  quel  dolore  mede- 
simo una  vendetta,  un  rimorso? . . . Iddio  Io  sa,  egli 
solo.  .Maria  I.uigia  mori  il  17  dicembre  del  48à7. 

M.ARRL'BIO  (MARKcttuiM)  (òof.  e ma/,  «ted.).  — Ge- 
nere di  piante  appartenente  alla  didìnaniia  gimno- 
sp-^rmia  del  sistema  di  l.inneo,  alla  famiglia  delle  la- 
biale, cosi  caratterizzalo  ' calice  tuboloso,  a cinque 
D dieci  necAi,  eguale,  barbuto  alla  fauce,  a cinque  o 
dieci  denti  rigidi,  acuti,  sub  spinosi,  sub  eguali  eretti 
ovvero  riflessi  dopo  la  fioritura;  corolla  a tubo  in- 
chiuso, cilindrico,  barbato  internamente,  col  labbro  ^ 
superiore  ascendente,  dritto,  piano,  lineare,  bifido  I 
0 smarginato,  il  labbro  inferiore  declinalo,  diviso  in  ! 
Ire  lobi  smarginati,  di  cui  rinteriiiedio  mollo  più  | 
ampio  che  i laterali;  quattro  slami  dìiiinami,  distanti,  I 
più  brevi  che  il  tubo  della  corolla,  colle  antere  a i 
due  logge  divaricate;  stilo  più  breve  che  il  tubo  | 
della  corolla;  stiininl  brevi,  ouusl,  anisomelri,  con- 1 
ligui,  papillosi  alla  sommità  ; nuctile  triedrie,  ottuse  fi 
alia  sommità. — Questo  genere  comprendo  una  tren-  [ 
Una  di  specie,  le  quali  sono  erbe  perenni,  per  lo  più  i 
ctìtonosc  0 lanate  ; foglie  rugose,  ordinariamente  in- 1 
ciso-dentata  ; falsi  verticilli  ascellari,  densissimi,  coi  | 
pedicelli  brevi,  accompagnali  da  bralieole  lesinifor-  [ 
mi.»I..a  specie  seguente  è la  più  inlcressaulc.  | 
MARSuaio  coMimK  (uiarrNÒmni  vatgare  L.).  — Que*  | 
sta  specie  nasce  nei  ruderi  ed  in  altri  luoghi  incolli 
di  quasi  tutta  l'Europa  ed  eziandio  in  Asia,  in  Africa 
ed  in  America.  I suoi  frutti  sono  grossi,  duri,  alti 
da  uno  a due  piedi,  eretti  od  ascendenti,  cotonosi  [ 
(del  pari  che  i rami,  le  foglie  ed  i calici),  ramificali 
fin  (tella  base;  foglie  molto  rugose,  biancastre,  reti-  ' 
colale  inferiormente,  disugualmente  crenulate,  ovaio- 
rotondale  ; falsi  verticilli  molUflori,  sub-giobiilosi  ; 
bralteole  lunghe  quanto  ì calici,  lanate,  uncinate  alla 
sominilà,  aUernativamente  più  lunghi  e più  brevi; 
corolla  piccola,  d'un  bianco  verdiccio,  col  labbro  su- 
periore oblungo,  bifido  alla  sommità. — Quest’erba  ha 
odore  assai  forte,  sapore  amaro  ed  alquanto  acre  ed 
ha  fama  di  potente  rimedio  incisivo,  tonico,  emme- 
n^gogo,  vermifugo,  detersivo  ; si  può  adoperare  in  ^ 
iafusiooe  nel  vino  bianco  ovvero  il  suo  sugo  espreseso 
e misto  con  miele  o ridotto  in  stroppo 
MARZO  e Maggio  (Campi  di)  (S/or.  del  Ued.  Evo).  | 
-*-Si  è dato  questo  nome  alle  assemblee  dei  Franchi  I 
rhe,  dopo  la  conquista  delle  Gallie  nel  v secolo,  sì  y 
adooarono  io  ormi  ne' primi  giorni  di  primavera,  e I 
secondo  il  costume  recato  dalle  forcale  della  Ger- 1 
laaajg,  dWii>OfnvnM  col  loro  capo  intorno  ai  pulitici  ^ 


affari  e li  regolavano  di  concerto.  — Noi  ci  faremo 
a dire  qui  in  breve  come  si  componessero,  quali  no 
fossero  le  aUribnzioni  e come,  dopo  che  furono  tra- 
sportalo nelle  conquistale  provincie  dclt’imporo,  si 
andassero  modificando , sino  a che  verso  il  tempo 
della  feudalità  vennero  meno.  Gli  è un  periodo  dal 
V al  X secolo.  — Tacito  ha  descritte  le  congreghe 
politiche  delle  genti  germaniche , nelle  quali  la  de- 
cisione degli  affari  ìuiporlanii  apporteneva  al  popolo 
e la  discussione  ai  duci.  Tranne  i casi  straorJinarii, 
ordinavansi  in  certi  giorni  deleruiìnali , al  principio 
di  luna  nuova  e di  plenilunio,  e prendevano  posto 
I lutti  in  anni,  i}uan<lo  rassembtea  parev’t  abbastanza 
! numerosa.  I sacerdoti  che  avevano  rufficio  di  man- 
tenero  il  buon  ordine,  indicavano  il  silenzio  ; quindi 
il  duce  o il  re  facevast  a parlare,  e secondo  la  consi- 
derazione di  cui  godeva,  in  ragione  deU'elà,  dei  na- 
tali, delle  gesta  militari , o della  sua  eloquenza  , gli 
si  prestava  attenzione;  quasi  sempre  la  forza  dello 

I ragioni  la  vinceva  su  quella  dell'  autorità.  Se  il  suo 
. avviso  non  quadrava,  suscilavasi  un  fremilo  generale, 

se  invece  accadeva  l’opposto,  gli  adunali  scuotevano 
le  lancio  e questa  era  la  più  forte  maniera  di  espri- 
mere la  loro  approvazione.  Oltre  i negozi!  politici  o 
amminislralivi  di  una  certa  importanza,  si  potevano 
addur  quivi  le  accuse  e gli  affari  criminali;  vi  si 
eleggevano  altresì  ì capi  che  dovevano  miiiislrare  la 
giustizia  ne’cantoni  e nelle  borgate.  È naturale  che 
ogni  guerriero,  ogni  uom  libero  doveva  partecipare 
a tali  adunanze  , giacché  attrimenli  non  avrebbe 
obbedito  alle  risoluzioni  della  sua  tribù,  specie  di 
banda  «frante  ch’cgU  aveva  facoltà  di  lasciare  tosto 
che  qucirasaociazìooe  ave.sse  cessato  di  convenirgli. 
Sotto  Clodoveo  e i suoi  successori  iminediati , lo 
assciiiblcc  generali  dei  Franchi  ritennero  lo  stesso 
carattere.  Ogni  iioin  libero  vi  mantenne  la  sua  im- 
portanza individuale.  I.o  abitudini  portale  con  sé 
dulia  Germania,  orano  ancora  predominanti  ; d’al- 
tronde i Franchi,  a fine  di  consolidare  la  loro  con 
quista  nelle  Gallie  , restavano  agglomerati  intorno 
ai  loro  capi,  sempre  pronti  a portarsi  sui  ponti  ove 
fossevi  indizio  di  ribellione.  Ma  quandi»  dopo  due 
generazioni  per  la  incominciala  fusione  dei  due  po- 
poli, i Franchi  presero  a rassicurarsi,  essi  si  s|»ar- 
sero  nelle  province,  presero  stanza  nelle  loro  terre 
e non  curandosi  guari  più  che  delle  relazioni  d.i 
vicino  a vicino,  dominati  da  interessi  locali,  sepa- 
rali infine  da  grandi  distanze  dal  centro  de’piiblici 
affari , perdendo  di  vista  le  assemblee  del  campo 
di  marzo  , trascurarono  di  intervenirvi.  In  breve 
queste  assemblee  per  le  persone  di  cui  »i  compo- 
sero, per  le  mutale  indole  e attribuzioni,  cessarono 
di  corrispondere  a ciò  che  erano  state  prima.  — - 

II  Guizot,  nc'suoi  Esiais  sur  VHUtoire  de  France 
( IStà  . in-S^),  singolurinenle  nel  capiioio  5'^ , ove 
tratta  delle  instiltiziuni  politiclie  dal  v al  x secolo, 
ha  tratteggialo  colla  profondità  che  lo  distingue  il 
vero  carattere  di  tali  adunanze.  • Sotto  i primi  ine- 
rovingii,  seriv'^li,  elleno  hanno  sembianza  dì  con- 
vegni dì  guerrieri , i quali  vengono  a pas-sarc  iuta 
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<li  ras.<rgiia  militare , o intraprendere  qual- 
die  «>|Huliziano  militare  . o a spartirvisi  il  buttino 
(pag.  518).  Uopo  la  (Ine  del  vi  «eculo,  s'intravedono 
iluc  sorta  di  assemblee.  I.'una,  il  Curiipo  di  Èlarzo. 
conserva  un'apparenza  nazionale:  gli  è quivi  che  > 
Franchi  portano  ai  loro  re  i doni  annui  che  face' 
vano  parto  dello  loro  enlrale.  Si  presume  facilmente 
che  dei  guerrieri  avidi,  lontani,  e che  mm  avevano 
per  recarsi  al  campo  di  marzo  altro  motivo  fuorebe 
quest’uso , dovessero  tenerne  d'ordinario  ben  poco 
conto:  quindi , salvo  un  piccol  numero  di  casi,  Iole 
adunanza  sì  appresenU  come  una  specie  di  solen- 
nità periodica  ove  i re  si  mostrano  in  pompa  a 
quella  parte  dì  popolo  che  vive  a poca  distanza  dal 
loro  palazzo  e vuole  la  sua  curiosità  di  vederli.  Non 
è punto  mrasscmblea  che  inlcrvcoga  nelle  cose  del 
governo  (p.  5Ì0).  — Altre  assemblee  più  attive  si 
mostrano  qua  e là.  Ora  e’  sono  .«euiplici  convoca- 
zioni militari  per  qualche  lontana  spedizione,  ora 
adunanze  di  vescovi,  di  leudi,  d'uomini  polenti  clic 
si  assembrano  presso  il  re  nel  loro  interesse  perso- 
nale , per  regolare  le  loro  d>0erenzc  col  principe  , 
per  metter  fine  a qualche  guerra  intrapresa  a pro- 
posito dei  bcnelìzi,  od  ottenere  per  se  stessi  conces- 
sioni e guarentigie  • (p.  321).  Questi  congrega* 
lUL'iiti  somigliano  a congressi  tra  potenze  nemiche , 
o al  coniglio  prì\ato  o giudiziario  del  principe  ; essi 
non  hanno  punto  il  carattere  di  un’initiluzione  pu- 
blica  che  guarentisce  rìnlervooto  degli  uomini  liù;ri 
nel  governo  del  paese.  — Avvicinandosi  ai  ('.arolingit, 
quando  la  nazione  fu  rinnovala,  come  la  dinastia, 
per  una  nuova  immigrazione  germanica,  la  cpnvoca 
ziune  periodica  dei  campi  di  Marzo  sì  fece  con  mag- 
giore regolarità.  Pipino  il  Breve  ne  tra^iportò  il 
tempo  al  mese  di  maggio.  Dai  76'i  al  767,  ei  tenne 
ulto  placiti  generali,  intorno  ai  quali  la  storia  ha 
conservati  alcuni  particolari.  1 vescovi,  i ducili,  i 
comi , i gran  beneHeiarii,  i capi  stessi  delle  nazioni 
lontane,  incorporate  alia  franca  monarchia,  non 
iiiancnrono  d iiiteivenirvi.  Guerre,  trattali,  leggi, 
dìspu^i4ioni  insomina  veramente  polilii  lie  c generali 
nc  furono  la  conseguenza:  sotto  Carlomagno  poi  , i 
piacili  generali  assunsero  una  regolarità  cd  un'im- 
portanza sino  allora  affatto  insolita.  — « Era  costume, 
scrivo  inemaro,  dì  tenere  ogni  anno  due  assemblee. 
I.a  prima  aveva  luogo  in  primavera:  in  essa  regola* 
vausi  gli  affari  generali  dì  lutto  il  regno  ; nessun 
Mvvenìmentu  tranne  il  caso  di  un'imperiosa  e uni- 
versale ueccssiU  , poteva  mutare  le  risotuzionì  che 
vi  si  erano  prese,  in  quest'assemblea  si  adunavano 
lutti  i grandi  (maiorrs) , si  ecclesiastici  che  laici , i 
più  ragguardevoli  per  dibattere  e prendere  le  deci- 
sioni, I meno  di  riguardo  (mj«or«)  per  ricevere 
tali  decisioni,  e Ulora  anche  per  ventilarle  e confor- 
marle, non  già  con  un  consenso  formalt,  ma  col  loro 
scntimemo  e l'ailcsiono  della  loro  intelligenza.  • — 
• L'altra  assemblea,  nella  quale  ricevevansi  i doni 
generali  del  regno,  tenevasi  soltanto  coi  più  grandi 
(sc/iiores)  dclt'as»cmblea  proccdtiile  e i principali 
coiisìgiioii  del  re.  Vi  si  trattavano  i neg<  ziì  a Cui 


- era  mestieri  pruvederv,  come  guerre,  tregue,  paci, 
I disposizioni  per  soddisfare  i signori  assenti , sia  per 
I calmare,  sia  per  inCammare  i popoli,  ccc.  » — • Le 
! rii^oluzìoni  prese  poi,  erano  tenuto  coù  segrete  , che 
’ prima  deirasseniblca  generale  seguente  non  ne  tra- 
spirava nulla  , non  più  che  se  ucs-tuno  uon  se  oc 
fosse  occupato.  iNelTuna  o nell'altra  delle  due  as* 

I seniblee,  il  re  faceva  sottomettere  alla  deliberazioiiu 
dei  grandi  e de’primi  signori  gli  articoli  di  legge  , 

; detti  capùu/a,  da  lui  stesso  dettali  per  divina  inspi- 
razione, 0 la  cui  necussilà  oragli  stala  rivelata  n«l- 
rifitcrvallo  dalt’ima  all'altra  assemblea.  Varii  mes- 
I saggieri  del  palazzo  andavano  innanzi  e indietro 
I raccogliendo  le  dimando  c ripcrlaiidu  le  risposte. 

I Uve  poi  coloro  che  deliberavano,  avessero  mauife- 
” stato  il  desiderio  di  conferire  col  re  in  persona  , 

' egli  recavasi  presso  loro,  vi  rimaneva  quanto  il  to- 
! lessero,  e quivi  gli  esponevano  cun  faiuigliarilà  e 
1 franchezza  quanto  pensavano  intorno  a qualsivoglia 
cosa.  Se  il  tempo  era  bello,  tulio  ciò  operavasi  allo 
scoperto,  se  no,  in  parecchi  editìzii  distinti,  ovo  co- 
loro che  avevano  a deliberare  intorno  alle  proposi- 
zioni del  re  erano  separati  dalla  moUìludine  delle 
persone  accorso  all’adunanza,  ed  allora  gli  uomini 

di  minor  conto  non  pulevaiio  avervi  accesso 

Nessun  straniero  poteva  accostarsi  al  luogo  ove  te- 
nevansi  tali  as.sembramenli  sino  a che  il  risultatu 
delle  delìberazioui  potesse  essere  posto  sotto  gli 
occhi  del  gran  principe,  il  quale  allora  colla  saviezza 
che  aveva  ricevuta  da  Dìo,  adottava  una  risoluzione 

a cui  tulli  obbedivano Mentre  i vescovi  e gli 

abati  deliberavano  separatamente  dai  signori  laici,  o 
cungiuniamenle  con  essi , ma  appartali  dal  resto 
della  luolliludine  accorsa  airas.scmblea  generale  , il 
re  in  mezzo  ad  essa  era  occupalo  a ricevere  i pre- 
sentì, salutando,  inlertenenJosi  con  coloro  che  vedeva 
; radamente,  informandosi  se  in  qualche  parte  del 
i regno  il  popolo  mormorasse  o fosse  agitato , quale 
■ era  la  causa  della  sua  agitazione , se  alcuna  delle 
( nazioni  sottomesse  desse  indizio  di  ribellarsi,  se  i 
I ribelli  sembrassero  disposti  a sollouicUer»i,ecc.  ccc., 
I 0 raccomandav.'t  caldamente  a ciascuno  d'iuforw&r^ 
I nfU’intervallo  dall’nna  all'altra  assemblea  di  quanto 
I avveniva  così  al  di  fuori  come  al  di  dentro  del  rc- 
I giio.  • — Come  di  qui  si  scorge  la  maniera  onde  si 
I componevano  tali  assemblee  non  porta  per  nulla  il 
g carattere  duirelezione  popolare.  I inaiorci  c i 
I morra,  che  soli  partecipavano  alle  deliberazioni, 

! erano  i dnclii,  i conti  che  Carlomagno  creava:  i ve- 
I scovi  c gli  abati  clic  la  più  parte  ritenevano  da  lui 
I le  loro  dignità  c prebende,  i gran  benefieiarU  , ebe 
sapeva  mantenere  in  una  condizione  precaria.  Cii 
capitolare  di  Ludovico  il  Pio,  promulgato  l’anno  819. 
ci  mostra  chi  erano  j rHmorr.v  che  non  esercitavano 
autorità  che  per  fmirsitme  della  loro  inUlligenza. 
■ Che  ogni  conte , vi  si  dice  , venga  aU’asseotblea 
generale  , secondo  il  comando  deH'iaiperalure;  ejbe 
vi  conduca  con  lui  dodici  5ca&int , so  ne  ha  dodici, 
se  no,  guardi  d(  compiere  questo  numero  scegUeado 
i migliori  umnìnì  del  suo  comitato  ».  (HoUizio,  tom.  I, 
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p.  665).  Daaquti  i minorn^  per  la  pià  parte  erano 
i Tìcarìi,  i eentenarii,  gli  officiali  regU  di  un  ordine 
halèriore;  poiché  gli  Sca&fni  erano  piuttosto  nomi- 
noti  dai  iniasi  dominici,  o dal  conti,  che  non  fossero 
•letti  dagli  nomini  liberi.  Certo  che  ai  giorni 
•estri  assemblee  composte  di  questa  maniera  pre- 
tenterebbero  ben  poche  guarentigie  per  le  francliigie 
poblicbe;  ma  al  tempo  dì  Carlonagno  il  primo  pe- 
ricolo era  il  conflitto  delle  forre  indiriduali;  la  do- 
■riaaaiofie  arbitraria  dei  gran  beneflciariì,  oltrepò- 
tenti  Bri  loro  lerrìtorli,  e tolto  rasiooe  dei  qoali  gli 
nomini  e le  proprietà  libere  rimanerano  come  ao- 
nicliilali.  Carimnagno  facendoli  cadere  nella  sfera 
dei  suo  ascendente  personale,  per  messo  di  tali 
Msemblee,  li  renderà  ministri  della  sua  dominasione 
flhe  valeva  meglio  della  loro.  Più  di  trenta  di  cosi 
Mie  adonanse  furono  per  suo  impulso  associate 
agli  affari  più  iaiportaoti.  Ludovico  il  Pio  (dalI'SU 
atrSàO)  ne  eoiivoeé  venticinque:  ma  ridersi  funestate 
ita  gravi  disordini  che  insorsero  tra  il  clero  e i 
gmodi,  e tra  questi  eoiriniperatore  ; giacché  Tunità 
Mrimpero  era  scomparsa  con  Carlomagno.  Sotto 
Garin  il  Calvo  (dairStS  aU’877),  si  riscontrano  le 
tracci  di  f9  placiti  generali  ; ma  la  maggior  parte 
non  sono  guarì  più  che  congressi,  ne’  quali  alcuni 
possenti  signori  vengono  a dibattere  col  re  dei  loro 
iMamai  personali.  Dopo  Carlo  il  Calvo,  ogni  inslllu- 
ttane  centrale  scomparve  ; tutti  i rapporti  politici 
sano  per  un  secolo  io  preda  a una  brutale  anarchia, 
ffne  a che  assestandosi  finalmente  danno  vita  a 
quella  confederazione  turbolenta  che  chiamasi  il  re- 
glmento  feudale. 

MAUROVICALI.  — Questa  famiglia  cominciò  ad 
mser  nota  in  Grecia  al  tempo  dell' insurrezione  del 
1779,  nella  quale  Giorgio  Mauromicali  fu  uno  dei 
principali  capi  de'Mainotti  (v.  Mànu).  Essa  si  divise 
poscia  in  due  rami.  Ptrrao  Mauromicali,  noto  sotto 
il  nome  di  Petrobeyt  ottenne,  mercè  il  valido  patro- 
rinio  de'suoi  numerosi  parenti,  il  bcglicato  di  Maina, 
nel  1616.  Era  quello  il  tempo  in  cui  1’  Etbru  (vedi) 
stendeva  le  sue  vaste  ramificazioni  ; ed  il  concors4i 
dei  Mainotti,  soli  fra  i Greci  che  non  fossero  stali 
costretti  a deporre  le  armi,  era  troppo  necessario  al- 
Tesilo  dell’impresa  perché  si  trascurasse  di  assicurare 
deir  aderenza  del  loro  capo.  Mauromicali  abbracciò 
la  causa  della  greca  indipendenza.  Malcontento  però 
del  silenzio  in  cui  si  avvolgevano  gli  eterìsli  sul  loro 
capo  misterioso  e sui  soccorsi  che  aspettavano  dalla 
Russia,  credellesi  in  obbligo  di  non  pregiudicare  se 
stesso  e I*  avvenire  della  nazione  senta  consultare 
Karonanrmus  (redi),  ministro  allora  dell’ imperatore 
Akmnndro.  Poco  mancò  ebe  questo  passo  non  scon- 
eerfasse  lutti  i disegni  degli  eterisli  i quali  intercel- 1 
tarono,  dicesi,  la  risposta  del  ministro,  poco  favore-  > 
vrie  a che  si  desse  immediaUmeote  effetto  ai  loro  : 
progetti.  Cdntnttodò,  nel  1821,  gli  eventi  Hffiiia- ; 
MMNn  a^incataaroDo,  che  Petrobey  si  risolse  di  darsi 
Mfa»  quanto  aR* opera  della  rivolntione,  benché  due 
dt'stmi  figli  foascro  tenuti  in  istalico  a Costantinopoli, 
f rtndr  però  riuscirono  felicemente  ad  evadersi.  I n 
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altro  de’suoi  figli  sì  recò  volonterosamente  presso  il 
bascià  dì  Morea,  come  pure  parecchi  vescovi  e pri- 
mati per  {stornare,  a rischio  della  loro  vita,  i sospetti 
dei  Turchi  sull  ìnsurrezione  che  stava  per  iscoppiare. 
j La  Maina  infatti  aveva  dato  segreto  ricetto  a Kotx)- 
I KoraoiM  (cedi)  ed  agli  altri  fuoruscili,  ed  il  25  marzo 
4821,  Pietro  Mauromicali  comparve  a Calamalla  alla 
te«ta  di  più  di  5,000  Mainotti  armati.  I suoi  fratelli 
CosTARTiBo  e Giovanni  soprannominato  /fapgi»  i suoi 
figli,  i suoi  cugini  e segnatamente  il  valoroso  Kima- 
Kuu,  presero  pure  una  parte  importante  alle  prime 
vittorie  dei  Greci.  Peirobey  fu  uno  de’personaggi  più 
importanti  in  tutti  gli  affari  civili  e militari  della 
Grecia  ; giacché  fu  snccessivamenie  membro  del  se- 
nato della  Morea  nel  1821,  presidente  del  congresso 
d’Astros  nel  4825,  e poco  dopo  capo  del  potere  ese- 
cutivo. Due  de’suoi  figli  e molti  de’suoi  più  prossimi 
parenti  lascinrooo  gloriosamente  la  vita  sul  campo  di 
battaglia.  Egli  è doloroso  però  il  sapere  che  una  fa- 
miglia si  prodiga  del  suo  sangue  a prò  della  patria, 
non  sia  stata  affatto  esente  dai  rimproveri  ohe  si  fanno 
ai  Mainotti.  Sorsero  infatti  rooltiplici  doglianze  intorno 
ai  proventi  della  Maina  sui  quali  l’antico  Bey  preten- 
deva aver  diritto.  Sotto  la  presidenza  dì  Kapodistrias, 
gli  agenti  del  governo  incontrarono  in  questa  pro- 
vincia un’opposizione  che  fini  per  degenerare  in 
guerra  civile.  Sì  rifiutavano  i tributi  in  nome  della 
costitiiziune.  Il  fratello  ed  il  figlio  di  Petrobry  erano 
alla  testa  degli  opponenti.  Peirobey,  che  riempiva  a 
Nauplia  Tufficìo  di  senatore,  venne  arrestalo  per  aver 
voluto  recarsi  di  soppiatto  nelle  provinde  insorte. 
Abbiamo  riferito  ali’ articolo  Kapoihstrias  come  11 
fratello  ed  il  figlio  di  Mauromicali . prigionieri  sulla 
loro  parola  a ^aupUa,  trucidarono  il  presidente  e su- 
birono la  pena  dì  questo  delitto.  II  capo  di  questa 
famiglia,  la  cui  prigionia  aveva  prodotto  si  disastrosi 
rìsuUamenti,  venne  posto  in  liberlà  sodo  il  governo 
susseguente  e nominato  dal  ré  Ottone  uno  de’  vice 
presidenti  del  consiglio  di  stato. 

MEHEMET-ALl.  - Nacque  nell’anno  4769  nella 
città  della  Cavala  in  Romelia.  Il  suo  padre  Ibrahim- 
Aga.  turco  di  nascita  e di  nome,  era  nfficiale  di 
sicurezza  per  le  strade  publiche , e da  questo  im- 
piego traeva  il  vitto  della  numerosa  sua  famiglia. 
Sul  letto  di  morte , Ibrabim-Aga  raccomandò  il  suo 
figlio  minore  alle  cure  del  suo  fratello  Jusaun-Aga, 
il  quale  gli  sopravisse  di  poco,  essendo  stato  deca- 
pitato d’ordine  del  Divano.  Il  governatore  della 
Cavala  , amico  di  Ibrabim-Aga  . ricoverò  in  sua 
casa  l'orfano  , e previde  al  suo  sostentamento.  Ei 
non  ebbe  a pentirsi  di  questa  generosa  azione.  Gli 
abitanti  di  un  borgo  vicino  avendo  ricusalo  di  pa- 
gare la  tassa  publica  , il  giovine  Mchcinet  va  con 
sei  uomini  nel  villaggio,  invita  i quattro  principali 
abitanti  a recarsi  nella  moschea,  li  arresta  e II  con- 
duce alla  Cavala  , malgrado  le  grida  della  popola- 
zione ch’egli  riduce  airordine,  minacciando  di  morte 
i prigionieri.—  In  premio  di  questo  fatto  il  governa- 
tore dicdegli  in  isposa  una  sua  parente,  dalla  quale 
ebbe  Ire  figli.  Dopo  il  suo  mnlrioionio  Mehcmcl-Ali 
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$t  diede  al  Iraffico  del  UImcco  e prosperò.  Non  sa- 
pendo nè  leggere  nè  scrivere  e tulio  assorto  nel 
cocnmercio.  ei  sembragli  dover  trascorrer  la  vita 
nella  oseurilè  , quando  gravi  avvenìmenii  il  posero 
in  grado  dì  dimostrare  il  suo  ingegno  e la  sua  scal- 
Ireua.  — 1 Francesi  avevano  inva^)  rRgìlln  , e la 
Porta  armava  da  tulle  le  parli.  Il  goveroalore  della 
Cavila  ebbe  ordine  di  fornire  un  contingente  di  500 
uomini,  di  cui  affidò  il  comando  al  suo  figlio  minore 
AlnAga,  facendolo  accompagnare  da  Mebemet-Ali , il 
quale  si  trovò  in  breve  c^Ii  solo  alla  testa  della  truppa 
essendo  fuggito  il  capitano. — Questo  caso  fu  il  prìn- 
c.ipio  della  sua  fortuna.  I trecento  soldati  divennero 
il  nocciolo  di  un  esercito  , col  quale  dovea  vincere 
la  Porta  , diventare  guvernulore  dell'  Egitto  ed  ag- 
giungere a'suoi  dominii  la  Niibta,  l'Arabia  e la  Siria. 
— L*  Egitto  era  governalo  di  nome  dalla  Porla  , ma 
di  fallo  cl :i  21  bey  mamaliicchi , i quali  aveano  per 
concorrenti  i pasciè  che  il  Divano  inviava  l'un  dopo 
l'altro  ad  Alessandria  od  al  Cairo  per  far  atto  di  so- 
vranità c ri^ruolerc  i tributi.  Ma  contro  loro  sorso 
un  altro  cimipctilore.  Era  Mehemet-Ali,  ebe  avea 
designato  farsi  sgabello  de'  Mamalucclii  , de'  Turchi 
c degli  Albanesi  per  salire  al  potere.  — Appena  isti- 
tuito al  Cairo  nel  iSOl  il  nuovo  pascià  Moliamed- 
Kosriew',  con  cui  Mebemel-Ali  era  entrato  in  confi- 
denza , gli  Albanesi  insorgono  . chiedendo  il  loro 
soldo.  Il  pascià  fugge , ma  udito  che  Mebemet-All 
avea  preso  in  mano  le  redini  del  governo  pensava  a 
ritornare,  quando  il  suo  amico  gii  andò  incontro  con 
10,000  Albanesi  e .Mamalucchi,  lo  assale,  il  respinge 
in  UamicUa,  lo  fa  prigioniero  ed  alla  fino  lo  caccia 
dall’Egitto.  Gli  successe  un  nuovo  pasoià,  ebo  trovò 
tosto  la  morie  nella  tenda  di  Osmano  nci-Usudìssi  , 
capode'Uamaliiccbi.  Bandissi  segui  ciecamente  i con- 
sigli di  Mehemet-Alì , che  lo  spinsero  alla  rovina 
ed  alla  perdita  del  potere.  — Liberato  anco  di  que- 
sto competitore,  Mcbeniet-Aìi  avrebbe  potuto  met- 
tersi a capo  del  governo  , ma  la  sua  prudenza  non 
glielo  consenti , ed  invece  fece  ricoiio.vcere  Ctirscìd- 
Pascià , corruppe  la  milìzia  inviala  dalla  Porla  in 
difesa  del  nuovo  governatore,  la  riuni  agli  Albanesi , 
si  affeslonò  il  popolo,  visitava  le  moschee  e gli  iilc- 
mi , tanto  che  in  breve  fu  in  voce  di  santità.  La 
Porta  vedendo  crescere  la  sua  influenza,  pensò  di  al- 
lontanarlo dal  potere  e lo  invitò  a ritornare  nel  seno 
della  faoiiglia.  Mehemct-Ali  finse  di  obbedire  , ina 
scoppiò  uni  sedizione  e gli  ulemi  deposero  ('ur- 
scid-Pascià,  e nominarono  in  vece  sua  Mehcinet-Ali. 
f.a  Porta  protestò,  ma  il  nuovo  pascià  l'acquetò  con 
UH  dono  di  sei  milioni  di  franchi , ed  il  10  fibre  1806 
sì  vide  confermalo  dal  divano  nel  governo  del  suo 
pascialato.  — Nell'anno  seguente  ei  dovea  recarsi 
nelPArabia  a domare  i Vaabiii , setta  scismatici  che 
avet  la  pretensione  di  ricondurre  V islamismo  alla 
sua  priniiUva  piireus.  Uehemet-Ali  s'avvide  che  la 
Porta  voleva  per  tal  modo  fargli  perdere  la  sua  po- 
tenza e discreditarlo.  Mentre  attendeva  ai  prepara- 
tivi della  guerra,  i Mamalucchi  del  Cairo  erano  cul- 
uiati  di  donativi.  Mehemcl-Ali,  il  quale  non  ignorava 


la  cospirazione  che  ordivano  contro  di  lui , risolse 
di  annientarli  con  un  sol  colpo.  11  I*  marzo  fu  de- 
stinato per  l'orribile  macello.  — Essendo  stala  pre- 
parata lo  onore  di  Zossun  secondogenito  del  viceré, 
incaricalo  del  coioaudo  dell' esercito  d'Arabia,  una 
solenne  fc.sta  , .Mehemet-Ali  fece  avvertire  le  truppe 
di  andare  a riunirsi  nella  sua  cittadella  , onde  scen- 
dere quindi  ed  attraversare  la  città  in  magnifica 
pompa.  I mamalucchi  vi  giunsero  di  buon  mattino  ; 
Nehemet-Ali  II  accolse  cortesemente.  Il  corteggio  si 
mise  in  caroiuino , passando  per  una  via  angusta  , 
tortuosa,  tagliala  nella  roccia  e fiancheggiata  da  aito 
fortificazioni.  Non  erano  ancor  {issati  I Delhi  che  la 
porta  si  chiuse  sui  mamalucchi.  Tosto  il  fragor  del 
cannone  diede  l'avvertimento  e gli  Albanesi  appiattali 
nelle  fortJficaxioni  fecero  piovere  sopra  di  essi  una 
grandine  di  palle.  I oiamaluccbi  furibondi  sguainano 
le  loro  sciabole  c cercano  aprirsi  il  passo,  ma  la  via 
è tra  poco  coperta  dì  morti  e di  feriti  ; U fuga  era 
impossibile  non  meno  della  difeaa  : tutti  furono  spie- 
tatamente uccisi.  Durante  questa  beccheria,  il  paseià 
pallido  , agitato  , slava  rinchiuso  net  suo  aerraglio  ; 
soltanto  la  vista  delle  teste  |K>lè  calmare  la  tua  in- 
quietudine.— I.a  guerra  deH'Arabia  non  terminò  che 
nel  1819,  mercè  gli  sforzi  e la  bravura  d!  Hmliim 
che  fin  d'allora  diede  prova  d'un  grande  talento  mi- 
litare. Gli  Albanesi  decimati  dal  ferro  nemico  e dalla 
sete,  rìeiilrarooo  nel  Cairo  tanto  deboli,  quanto  po- 
teva desiderare  Mebemet-Ali,  onde  non  essere  impe- 
dito ncireseciizione  de'suol  progetti.  — Ordinò  che 
si  formasse  di  soppiatto  un  campo  d' islruzioDe  ad 
AssuanOjSui  confini  dell'Egillo  edella  Nubia,  bealui^ 
dagli  sguardi  fanatici  do'Turchi  del  Cairo.  VI  furono 
inviali  mille  mamalucchi,  presi  nella  casa  d<d  pascih 
e de'  principali  signori  del  paese.  Essi  formarono  il 
nocciulo  del  nuovo  eserdto,  e furono  addestrati  alla 
lattica  europea  dal  capitano  francese  Sève,  chiamato 
Soliman-Pascià.  — Domati  gli  Albanesi  che  si  erano 
rivoltali  contro  Ibrabini-Pascià , Mehemet  volse  le 
sue  cure  all'Egitto.  Per  migliorarne  la  condislo&e 
ridonargli  l’antica  sua  prosperità,  non  trovò  altro 
mezzo  clic  di  forsi  egli  solo  padrone  del  suolo.  Invili 
quindi  i proprietari  a recargli  i loro  titoli  per  veri- 
ficarli , o meglio  per  distruggerli.  Solo  le  proprieth 
mobili  sfuggirono  a codesta  spogliazione.  D'allora  in 
poi  l' Egitto  divenne  un  vasto  dominio  diretto  da  un 
sol  uomo.  — Ora  tocchiamo  aH'ulUmo  e più  impor- 
tante periodo  della  vita  di  questo  grand'uomo.  La. 
sua  ambizione  non  era  sazia  finché  non  avesse  pos- 
seduta la  Siria.  Togliendo  pretesto  dal  rifiuto  datogli 
dal  pascià  di  Acri , di  restituirgli  i soldati  disertori  ^ 
radunò,  nel  1831 , un  esercito  di  30,000  uomini  , 
che  affidò  al  comando  dì  Ibrahim  Pascià.  Il  sultano 
Mahmud  se  ne  sdegnò  e scagliò  contro  di  lui  un  de- 
creto di  scomunica,  inviando  Hiissaìn  alla  testa  d'ni^ 
esercito  per  es^uirlo.  Questi  invece  fu  sconfitto  a 
Boilan,  il  29  luglio  1839.  Due  mesi  dopo  ricomininò 
la  campagna  con  forze  inferiori  In  numero;  Ibrahin^- 
Pascià  passò  il  Tauro  ed  offri,  presso  Conia^  baUagì|a 
a Rcseìd-Mcbemct,  di  cui  distrusse  novellamoute  Tp- 
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Mìifti».  M»hiid  Mrcbbt)  httlo  perduto,  se  Hfebemet* 
Ali , valendosi  della  Titluria  di  suo  figlio,  fosse  corso 
a CuslaolinopoU.  La  Russia  che  sospettava  nel  viceré 
questo  disegno  volle  prevenirlo,  e fece  accettare  dal 
sultano  la  sua  raediasione.  La  vertenza  fu  accomo* 
data  con  un  tratuto  che  conferiva  a Mehemet-Ali  il 
possesso  di  quattro  ptsetalaU  della  Siria  e delle  loro 
dipendenze.  Questi  però  non  soddisfatto  di  tale  acco* 


Mplifinet  Al'. 


Bodamento,  ruppe  di  nuovo  la  pace.  lbralniu-Pa«cià, 
dupo  over  preso  il  21  giugno  1S39,  senza  colpo  fe> 
rire,  il  villaggio  di  Mezar,  andò  contro  Haflz-I^scià , 
generale  delle  truppe  del  sultano  ^ accampate  ad 
ostro  del  villaggio  di  Nezib.  I.a  vittoria  fu  a lungo 
contrastala.  Alla  fine  resercilo  turco,  accerchialo  da 
lolle  le  parti,  cedè  all’impeto  dei  soldati  d’ Ibraim  e 
di  Soliman-Pascià.  Hafi/-Pascià  fuggi  nei  monti  colle 
sopersilli  sue  truppe,  lasciando  airinimico  (re  pascià 
morti,  centoqualtro  cannoni , 20,000  fucili,  novemita 
prlgtonieri,  le  sue  tende,  i suoi  bagagli  e perfino  la 
sea  decorazione.  — Pochi  giorni  dopo  Ibrabim  s'ac> 
di^va  a varcare  il  Tauro,  quando  intervenne  la 
diplomazia  europea  ebe  pose  un  termine  alle  sue 
conquiste  — Frustrato  nella  sua  ambizione  ed  ulce- 
rato il  cuore  per  la  morte  de’ suol  figliuoli , Nebemct- 
Ali  perdè  negli  ultimi  giorni  della  sua  vita  il  bene 
deU’inlelteUo,  ed  allorché,  il  2 agosto  <8à9,  mori 
io  Alessandria , era  già  un  anno  che  11  suo  nipote 
Abbà-Pascià  governava  in  sua  vece. 

METI  (a$tr,).  — Uno  de*  piccoli  pianeti  fra  Marte 
e Giove  compresi  (v.  Giukose  Enciclopedia  e Astsia 
Suppfemrnto).  Esso  fu  scoperto  a Londra  da  Graham 
U 26  aprile  18A6.  Fu  prima  chiamato  Teli,  il  qual 
nome  gli  venne  molato  nell’  altro  di  Meli  che  si- 
gnifica coneiglio,  prudenza  per  la  ragione  che  la  sua 
scoperta  non  fu  fatta  a caso , bensì  dietro  una  ri- 
cerca fondata  e ragionata.  Meli  si  trova  nel  gruppo 
^'pìccoli  pianeti  fra  inde  ed  eòe.  Ecco  i suoi  eie* 


mculi  desunti  dairidunimóe  du  dri  tongifuén 


ili  Parigi  pel  IS50. 

Rivoluzione  siderale  ....  1347  giorni 
Distanza  media  dal  sole  ....  2,387 

Eccentricità 0,(23 

Longitudine  del  perielio  . . . . 71*  8* 

id.  media  deil’epoca . . . . 843*41' 
td.  del  nodo  ascendente . . . 68*  29' 

Inclinazione 8*35' 

Epoca  23  agosto  1849. 


ME2ÙU)FANTI  (GiusErrs).— Cardinale. Cna  delle  me- 
raviglie dei  (empi  moderni  per  la  prodigiosa  memo* 
ria  di  cui  era  dotalo.  Nacque  in  Bologna  il  19  set- 
tembre 1771  (altri  vogliono  1774)  da  Francesco  e da 
Gesualda  dall’Olmo.  Ebbe  ì primi  rudimenti  da  un 
Filippo  Ciccolli,  quindi  gli  fu  maestro  il  padre  Re- 
spighi  dotto  filippino.  DI  quindici  anni  11  Mezzofanti 
aveva  già  compiuto  il  corso  di  filosofia  , conosceva 
assai  bene  la  lingua  greca  e latina  delle  quali  eragli 
stalo  precettore  il  celebre  Emanuello  Aponte,  e già 
gli  erano  famigliori  alcune  lingue  moderne  d’Euro- 
pa. La  sua  pietà  eonducevalo  sulla  via  del  sacer- 
dozio e celebrò  per  la  prima  volta  nel  1797.  Nono- 
stante le  molle  ed  assidue  cure  del  ministerìo  ec- 
clesiastico, che  con  molto  fervore  esercitava,  egli  potè 
applicarsi  a molli  rami  di  studio,  e,  giovane  ancora, 
era  conosciuto  versatissimo  non  solo  nelle  scienze 
sacre , ma  si  anche  nella  storia , nella  geografia  • 
nella  botanica , nella  poesia  cd  in  ogni  genere  di 
erudizione.  1 classici  greci  e latini  gli  erano  cosi 
famigllari  che  ad  ogni  occorrenza  sapeva  con  ma- 
raviglìosa  prontezza  citar  frasi  c sentenze  d’ ogni 
antico.  Ma  dove  il  suo  ingegno  emerse  veramente 
straordinario,  fu  nello  studio  delle  lingue.  Sono  tanti 
i linguaggi  eh’  egli  conobbe  e parlò,  che  può  dirsi 
fosse  roooio  di  tutti  i tempi  e di  tutte  le  nazioni. 
Eccone  l’ elenco  alfabetico  dato  dal  cav.  G.  Stolz , 
suo  biografo  nel  Giornale  di  Roma.  Albanese,  Ama- 
rlco,  Angolano,  Arabo,  Arameo,  Armeno,  Armeno 
odierno,  Bulgaro,  Catalano,  Caldeo,  Celtico,  Cilese, 
Cinese,  CoRo,  Curacavo,  Curdo,  Danese,  Ebraico, 
Ebraico  rabbinico,  Etiopico,  Francese,  Gioi^iano, 
Greco,  Greco  moderno.  Illirico,  Indostano,  Inglese, 
irlandese.  Italiano,  Latino,  Litteano,  Malese,  Maltese, 
Mongollo,  Norvegio,  Olandese,  Peguano,  Persiano, 
Polacco  , Portoghese  , Rezio  , Russo  , Samaritano , 
Sanscrito , Sardo , Scozzese , Sengalese , Siriaco  , 
Spagnuolo,  Svedese,  Svizzero,  Tamulico,  Tartaro, 
Tedesco , Turco , Cngarese,  Valacco,  e perfino  la 
lingua  dei  Zingari.  Sembrerà  incredibile  in  un  uomo 
la  cognizione  di  ben  88  lingue;  ma  a questa  roara* 
viglia,  vuoIb  aggiungerne  un’altra,  ed  è ch'egli 
non  solo  intendeva  e parlava  questi  idiomi , ma  di 
molli  e particolarmente  del  nostro  italiano,  conosceva 
i dialetti  e le  variazioni  di  pronuncia,  in  guisa  ebe 
appena  udito  il  parlare  d’alcuno,  rispondea  nel  dia- 
letto medesimo  colla  stessa  accentuazione,  e sapea 
diluii  di  qual  paese  esso  fosse.  Nezzofanti  era  biblio- 
tecario a Bologna , quando  scoppiarono  gli  sconvol- 
gimenti politici  del  1831  fece  parte  della  deputazione 
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«p«dtla  a Roma  per  rappresentare  al  papa  le  gravi 
condizioni  del  paese.  Ne)  1838,  allorché  il  cardinale 
Angelo  Mai  fu  nominalo  segretario  della  Congrega- 
tione  di  propaganda^  ottenne  il  posto  di  primo  con* 
senatore  della  Vaticana.  Nel  concistoro  del  4S  feb- 
braio dello  stesso  anno  fu  promosso  al  cardinalato. 
Mori  il  15  marzo  18t8  in  Roma  di  una  pleuritide. 

MICARA  (Lodovico)  Cardinale.  — Nacque  in  Fra* 
scali  il  49  ottobre  1775:  in  giovane  età  indossò  l'abito 
di  S.  Francesco»  e posciaché  venne  ordinato  sacer- 
dote» tanta  riverenza  e tanta  ammirazione  pei  suoi 
lumi  e per  le  sue  virtù  seppe  riscuotere  dai  suol  con* 
fratelli,  che  io  breve  fu  do  essi  assunto  alle  piò  alte 
dignità  del  suo  ordine,  fino  a quella  di  generale. 
Attese  con  particolare  amore  alla  predicazione,  e la 
fama  della  sua  eloquenza  presto  risuonò  agli  orecchi 
di  Pio  VII,  il  quale  nel  4890  lo  nominò  predicatore 
apostolico.  L*eloquenle  cappuccino  sostenne  egregia- 
mente quel  nobile  e santo  uflizio  per  parecchi  anni, 
ed  il  suo  modo  di  porgere,  e Tevangelica  sua  no- 
zione. e l'austerità  delle  sue  dottrine  tanto  piacquero 
a papa  Leone  zìi,  che  dopo  averlo  riservalo  in  petto 
net  concistoro  del  90  dicembre  189à,  il  lo  marzo 
1896  gli  conferì  solennemente  la  porpora  cardinali- 
zia. Il  Cardinal  Micara  fu  poi  nominato  vescovo  di 
Ostia  e Velletrì,  e quindi  legato  apostolico  di  quest' 
ultima  città  e della  sua  provincia.  In  questi  ultimi 
tempi  fu  pure  decano  del  sacro  collegio.  Mori  il  9^ 
maggio  del  4847.  — Fu  uomo  di  rare  e pellegrine 
virtù,  di  angelici  costumi,  di  elevali  e generosissimi 
sensi.  In  nn  secolo  fiacco  ed  indolente,  in  coi  tulli 
gli  animi  si  lasciavano  signoreggiare  dal  peggiore 
degli  scetticismi,  da  quello  scetticismo  evirato  ed  im- 
potente che  si  addimanda  indifferenza,  fu  uomo  di 
fede  sincera  ed  incrollabile,  di  forti  ed  iuconcusse 
credenze.  Fa  religioso  non  per  cieco  costume  nè  per 
predivilà  alla  superstizione,  ma  per  profondo  ed  in- 
thDO  eonvtncinenlo,  per  forte  sentire,  per  matura 
riflessione:  ond’è  che  a regina  e signora  dei  suoi  af- 
folli collocò  la  religione  di  Cristo,  e serbò  intatta  ai 
suol  domini  la  fede  fino  agli  ultimi  giorni  delia  sua 
vita:  la  quale  fu  un  esempio  laminoso  di  perseve- 
rana  io  quel  tenero  e divoto  amore  airìnfalHbile  ve- 
rità, die  negli  spiriti  eletti  è,  per  cosi  dire,  la  ma- 
gnanimità  della  mente  e la  carità  deirintellello.  Nella 
son  eoodotta  ed  io  tutte  le  azioni  della  sua  viia  aituò, 
tradosee  io  falli  i suoi  prineipii,  ed  a norma  dei  det- 
tati deir  evangelica  dollrioa  fu  uomo  generosissimo 
e sommamente  caritatevole.  Ne  diede  ultima  e so* 
leone  prova  aìlorcbè  vicino  a morte  dispose  che  la 
nasstma  parte  delle  sue  sostanze  fosse  rivolta  a be- 
nefizio d'istituti  di  beneficenza.  L’intera  illibatezza 
del  costume,  l'incorrotto  ed  intemerato  vivere  del 
Cardinal  Nìcara  furono  mirabili  e degne  di  venir  pro- 
poste ad  esempio  a tutti  coloro  che  non  voglioo  dirsi 
catolìci  soltanto  nelle  parole,  ma  edla  benignità  dei 
modi  0 colla  integrità  della  vita  intendono  a praticare 
le  teoriche,  di  cui  fanno  publien  eonfeasione.  Lo  splen- 
doro  della  porpora  romana  non  gli  fece  mai  dimen- 
ticare la  santa  aosierità  della  vita  religiosa,  ed  U frate 


assunto  all'augusta  dignità  di  principe  della  Chiesa 
conservò  incolumi  ed  intatte  le  tradizioni  e la  seni- 
plicilà  dell’umilo  cella  dell'anacorela.  La  sua  vene- 
randa fisionomia,  i suol  occhi  dolcemente  vivaci,  tutto 
il  suo  contegno  spiravano  ardente  carità,  serena  spe- 
ranza, e,  come  direbbe  il  noatro  Vico,  Il  soave  au- 
stero della  virtò.  Fu  predicatore  facondo»  eloquente 
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e fornito  al  sommo  grado  deirinvidiabile  dono  della 
persuasone:  la  sua  eloquenza  concisa,  vibrata,  scevra 
di  rettorìco  artifizio  allettava  ad  un  tempo  e conqui- 
stava gli  animi:  aìlorcbè  tuonava  contro  gli  abusi  e 
le  superstizioni  toccava  al  sublime,  cons^niva  irre» 
sisUbile  potenza,  convinceva,  persuadeva  i piò  ritroai, 
perchè  aliena  dal  lenocinlo  delle  frati  e dalle  turgide 
declamazioni , perchè  rampollava  a diriltur»  dal 
cuore,  e da  quella  virtù  tutta  propria  agli  noroinl  di 
forte  sentire  e di  forti  convintioDi , che  lo  Sldlinl 
chiama  grandezza  dell'animo:  ex  animi  magnitmdinel 
— A considerare  l'anima  sua  robusta  e vìgoreae» 
mente  temprata,  l'energia  del  suo  volere,  riniessi- 
bilità  del  carattere,  più  che  del  secolo  nostre  ravresii 
detto  coetaneo  del  grande  Ildebrando:  ed  il  popolo 
romano,  ch'era  continuo  spettatore  ed  ammiratore  di 
tante  virtù,  amava,  venerava,  riveriva  eoo  pariiecH 
lare  affetto  il  Cardinal  Micara.  Non  è a dire  eoo  pa- 
role, con  quanta  gioia  il  buon  vecchio  salutasae  gli 
albori  del  nuovo  giorno,  che  illuminò  per  qualche 
tempo  il  VaUcano  ed  il  Campidoglio,  e di  là  span- 
deva raggi  di  serena  e fulgida  luce  in  Italia,  in  Eu- 
ropa e net  mondo!  E cosi  non  fosse  egli  maueaCo  ai 
vivi  si  tosto,  che  Pio  n avrebbe  avuto  Hi  ini  un  con- 
sigliere, un  sostegno  nella  gran  causa  dell' indipen- 
denza italiana. 

MILANO  (slor.  eoatemp.).  — La  storia  della  intur- 
rezione  lombarda  può  dìr^  prenda  capo  dagli  awe- 
nimeoti  occorsi  io  Milano  dal  4847  in  poi,  giacché 
è io  essi  la  veri  orìgine,  il  motore  principale  dì  quel 
commovimento  generale  ebe  scoppiò  in  tétto  le  pro- 
vince lombardo  venete  nel  marzo  del  1848.  Non  è 
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^iodì  teau  una  logica  necossilà  che  noi  avvisiamo 
dì  porgere  alquanto  ettesameoie  in  questo  articolo  la 
aarraaiooe  di  tulli  i fatti  che  foruiano  più  parlico> 
larmeote  la  storia  della  insurrezione  lombarda,  e di 
ItttlL  quegli  altri  posleriormente  avvenuti  durante  il 
fowtrno  provvisorio,  e la  tornata  degli  Austriaci  fino 
alla  battaglia  di  Novara  , mirando  con  ciò  a dare  e 
il  complemento  e la  spiegazione  di  ciò  che  talvolta 
ci  fu  forza  di  accennare  troppo  stringatamente  al- 
r articolo  dedicato  al  regno  dell*  Alta  Italia.  — La 
lunga , assidua , lodoroata  lotta  fra  le  popolazioni 
lombarde  e i loro  oppressori  austriaci  , fra  la  resi- 
stenza inerme  ed  il  livore  armato,  che  gii  spesso  in 
questi  ultimi  anni  s'era  rivelata  in  fuggevoii  scintille 
d*impazleaza.  in  offimere  dimostrazioni,  in  proteste, 
aveva  tolto  alle  gazzette  di  Milano  e di  Vienna  di  po- 
ter dire  felici  • eonteote  quelle  povere  contrade.  La 
imprevidenza  del  consiglio  aulico  in  Austria,  o Tas- 
solota  mancanza  di  ruotare  governo  in  Italia,  s'erano 
già  trovale  piò  volte  rimpetlo  l'una  all  aitra , senza 
che  nè  da  quella  parte,  nò  da  questa  si 'pigliassero 
mosse  ftieo  la  c^^nizione  del  reale  sialo  delle  cose  , 
mettemdesi  cosi  in  onore  il  famoso  apoftcmma  «dopo 
di  ose  il  diluvio  ».  Ciascuna  delle  due  parti  alla  sua 
vc^ta  si  condensò  più  compatta  ; ogni  individuo  sì 
aecostò  più  e più  al  vessillo  suo,  e la  questione  da 
•eiapUcemeote  politica  che  forse  avrebbe  potuto  es* 
sere,  si  trasmutò  lo  aChire  dì  nazione;  sicché  ciò  che 
pareva,  or  ha  più  dì  trent’anni,  lo  scopo  di  Vienna, 
la  fusione , venne  falla  impossìbile.  A poco  poco 
colle  ndoUnazioni  dei  vigenti  istituti , coi  bollì , col 
stKoiiiare  il  sangue  della  Lombardia  senza  farla  par- 
tecipo di  nessun  benefizio  deiriuipero,  coirinondare 
gli  offici  di  gente  che  non  ci  capisce,  e che  non  in- 
tondiemo,  con  tutti  insomma  gli  elementi  di  una  pe- 
lidea  idagaraU  al  venne  alfine  al  corollario  che  è 
Incempaltbile  il  connubio  deiriialianocoU'Austrìaco. 

bronci  ne’dieeslerì  fra  gente  applicata  allo 
■twsn  lavoro;  quindi  amore  cosi  altamente  espresso 
pnr  Inbendiera  sommamente  italiana  di  papa  Pio  ix  da 
MJyo,  e dall'altro  rabbia  di  voler  castigare  quelPamo- 
f«,«  di  non  poterlo  apertamente;  e poi  persecuzioni, 
Iniiooationi , tospelU  , ire  iodividnali , eouiunicate 
ed  Jmdllrate  nelle  attinenze , ne'corpi , nelle  classi 
intiere,  infine  odio  realmente  e porfetlamente  nazio- 
neln»  -—Questa  è la  vera  genesi  alla  quale  rAuslria 
doren  ricorrere  per  ispiegare  quella  mirabile  unani- 
wàlk'  louaberda,  che  ne’  fatti  che  stiamo  per  discor- 
mre  cesi  selenne  ai  manifestò:  a questa  sola  e non 
n ceAploUo  segreto,  non  a comitati  sognati  per  tro- 
vare una  scusa  aU'emplo  massaero  permesso  o co- 
aundato.  — Tra  le  varie  vie  di  legale  resistenza  fu 
pvNalo  da  alcuni  potersi  anche  quella  tenure  che , 
oltre  il  nolavele  svantai^o  alle  finanze,  avesse  il  più 
■BiBfpte  vantaggio  di  ^osostrare  fino  a qual  punto 
Il  pnneinrn  dì  tolleraau,  la  parola  di  unione  s’eser- 
iMMaa  efficace  sella  popelazk>Be;  e fu  deliberato 
ehnnbbandooar  et  dovesse  l'uso  del  fumare:  ciò  ò 
aegU  attributi  • qualunque  più  oppresso 

popolo,  e di  piò  è cenvalidato  da  un  vecchio  decreto 


che  proibisce  quest' uso  per  ic  vie  della  città.  Cin- 
que erano  i milioni  che  annualmente  entravano  net 
forzieri  viennesi  in  forza  di  questo  consumo,  cinque  vol- 
le e più  la  somma  che  basta  a bene  dotare  rislruzìone 
publica  del  regno  ! Egli  è certo  che  coloro  i quali  primi 
badarono  a questo  mezzo  Io  credettero  impraticabile  : 
certo  essi  pensarono,  questo  sacrifizio,  avvegnaché 
esiguo,  non  potersi  fare  universale;  troppo  essere 
inveterata  i’abiludine  di  quello  sliinolo,  essere  ragio- 
nevole Taspeltare  una  grande  quantità  di  proseliti 
alta  nuova  deliberazione,  ma  irragionevole  il  preten- 
dere che  senza  scritti,  senza  stampa,  la  deliberazione 
di  pochi  divenisse  di  tutti.  Sia  dunque  come  un  mo- 
numento d'inaudita  concordia,  d'IntciUgenlìssimi  co- 
munanza il  dire  che  allora  in  lutto  il  regno  Lombar- 
do-Veneto non  fu  possibile  vedere  una  persona 
italiana  col  sigaro  fra  denti!  La  voce  corse  da  cuora 
a cuore  più  che  da  orecchio  ad  orecchio;  bisbigliala 
dapprima  fra  oonfide4ilÌ,  venne  detta  in  crocchi;  da 
Milano  s'infiUrò  nelle  province,  corse  ì campi,  e tutta 
una  popolazione  giurò  segretauiinto  che  rultimo  di 
del  18Ò7  dovesse  essere  i’uUtuio  per  quel  deplorabile 
consumo  dì  cinque  milioni.  — polizia  che  riseppe 
(e  come  non  doveva?)  dello  stabilito  accordo,  ne  rise 
comed’iiupossibilc  assunto,  in  sulle  prime;  ma  quando 
al  mattino  del  capo  d’anno  s’avvide  non  solo  delta 
possibilità,  ma  anche  della  realtà  del  fatto,  si  scosse 
meravigliata.  Proclive  pertanto  a tutti  i rimedi,  senza 
che  badi  all’onestà  d’impiegati,  essa  apri  suU’istante 
le  prigioni  ad  una  turba  d'uomini  perduti,  di  malfat- 
tori: ingiunse  loro  andar  per  le  vie  più  frequenti  di 
popolo,  fumare,  provocare  e cercare  ogni  appiglio  a 
suscitare  trambusti  e collisioni,  che  in  simili  occa- 
sioni sono  la  merce  più  facile  a mietersi.  — E difaUi 
verso  il  mezzodì  del  secondo  delTanno  pallidi  e sini- 
stri ceffi  furono  visti  ad  orde  mischiarsi  a’ cittadini, 
fumare  sul  viso  a questi  con  piglio  bcITardo  ed  amaro, 
procedere  silenti  e burbanzosi  come  gente  che  adem- 
pisco ad  un  dovere  senza  curarsi  di  nuli’altro,  e ci- 
mentare cosi  una  pazienza  che  Dio  voleva  per  questa 
volta  forte  e lungamine.  — Nè  con  questo  mezzo  lo 
scopo  che  la  polizia  si  era  prefisso,  poteva  andare 
del  tutto  a vuoto,  imperocché  se  al  ribrezzo  che  ispi- 
ravano nella  pacifica  moltitudine  que'visi  ioaspeitaii 
e patibolari,  si  aggiungono  le  continue,  irritanti  pro- 
vocazioni, e la  certezza,  invalsa  in  ognuno  che  co- 
loro erano  de’ più  tristi  famigli  dcH’officio  inquèi- 
torio,  chiaro  appare  che  essere  doveva  opera  più  che 
eroica  il  saper  frenarsi.  Perloccbè  il  popolo  cominciò 
col  lenlar  di  reprimere  la  baldanza  degli  ìusultanti, 
e fini  col  berteggiarli  scliicUo  c netto  come  il  popolo 
usa:  di  passivo  spettatore,  si  fece  attivo  giudice:  e 
questo  era  appunto  il  desiderio  della  polizia.  — In- 
conscia gente,  branchi  di  ragazzi  eccitali  forse  dagli 
artifizi  stessi  de’polizioui,  correvan  dietro  agli  iosolilt 
fumatori  urlando,  fischiando,  qui  con  dispetto,  là 
con  allegria,  come  avvien  negli  aSeltl  della  folla: 
uomini  di  retto  e provvido  sentire  andavano  sn  a 
giù  per  la  vie  arringando  sia  fumatori  provocanti , 
sìa  cittadini  provocali,  e parsuadando  alla  paca,  aUa 
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ma  svciiltiralanionte  i buoni  non  erano  ascoU 
UH,  e le  loro  voci  ili  moderante  consiglio  venivano 
RofTocate  da  altre  che  bramavano,  che  volevano  ad 
ogni  costo  il  tumulto,  e rinsubordìnaxione  per  pu> 
nirU. — Alla  confusione  di  già  alla  c pericolosa  d'in- 
sidiosi, d’ÌQDocenti,  di  birri,  di  giovinetti  che  forse 
altra  mira  non  avevano  che  di  spassarsela  col  fra- 
casso, e d’uomini  venduti,  altro  elemento  di  confu- 
sione s’aggiunse:  molti  uHìciali  travestiti,  ignari  (e 
lo  crediamo  pel  loro  onore)  delle  subdole  mene  della 
polisia  si  diedero  a scorazuro  frammezzo  la  folla 
dando  de’gomiU  ue'vicini,  ed  emettendo  spesse  vampe 
di  fumo,  prolestaudo,  come  essi  dicevano,  contro  una 
tirannide  che  Inceppar  miuacciava  la  libertà  indivi- 
duale, e sfidando  col  fatto  l' opinione  popolare  che 
giusta  0 non  giusU  si  era  cosi  8Ìgni6canlemeiite  ma- 
nifestala. — L’insultare  a quegli  ufficiali,  e l'esigere 
che  essi  non  fumassero  non  era  certo  proposito  de* 
Milanesi:  essi  sapevano  e sanno  che  un  sacrificio  fallo 
alla  causa  deiriudipeodenza  non  può  venir  preteso  in 
gente  deiristessa  indipendeoza  nemica.  l.a  delibera- 
zione del  non  fumare  era  alTar  tutto  ed  unicamente  cit- 
tadino: la  folla  era  troppo  varia  ne’proprii  componenti 
perchè  s'abbia  a mettere  sul  conto  della  popolazione 
Ut  Milano  le  disapprovazioni  c le  grida  che  tenevano 
dietro  ai  novelli  fumatori. 

Gli  agenti  della  polizia  e la  sbirraglia  slavsnsi  in- 
Unto  cheti  e neghittosi  ad  osservare  i parziali  UlTe- 
rugli,  ad  udire  i(  rombo  minaccevole,  aspettando  che 
i'agìbzione  si  esaltasse  ad  un  grado  da  loro  deside- 
ralo; e l'affare  camminando  alquanto  lento,  alcuni 
commissari  di  polizia  si  fecero  improvvisamente  con- 
doltleri  di  piccole  truppe,  ed  ancb’es»,  commissari  in 
uniforme,  furono  visti  fumare  cd  occlieggiare  ghi- 
gnando in  su  in  giù,  di  qua  e di  là  delle  vie.  G non 
fu  che  verso  la  sera  dello  stesso  giorno,  quando  il  tu- 
multo era  quasi  generale,  quando  si  potè  concepire 
che  le  provocazioni  uvevano  prodotto  tutto  il  loro 
maggior  effetto,  quando  la  folla  pria  inoffensiva  s’era 
incalorita  e divenuta  minacciosa,  che  la  polizia  ìnco- 
ttiiociò  l'opera  sua  ed  attese  a raccogliere  il  frutto 
delle  sue  isUgaziooi  del  mattino  e del  suo  tranquillo 
contegno  durante  il  resto  della  giornata.  — La  ma- 
novra era  veramente  degna  di  chi  la  immaginava, 
dt^nissima  di  quelli  che  la  es4^uivano.  — Pattuglie 
d'ogni  nome,  d'ogni  colore,  a piedi)  a cavallo,  soldati 
d'egni  nazione,  gendarmi,  poliziotti,  pompieri,  tutti 
allora  vennero  scatenati  e sguinzagliati  per  le  vie  più 
popolose  coirincarico  di  percuotere,  arrestare  chi 
loro  capitasse  fra  mani  ; loro  dovere  era  minacciare 
gli  uni,  insultare  gli  altri;  non  rispettare  il  carattere 
delle  persone,  non  l'età,  non  il  sceso;  aizzare  1 caldi, 
urtare  e svilancggiare  i quieti  e soprattutto  impadro- 
nirsi di  coloro  che  avessero  arringato  il  popolo  e 
conaigiiatogli  quiete  e prudenza.  Ed  alle  pattuglie  de- 
stinale dalle  leggi  a proteggere  la  vita  e la  sicurezza 
del  dtladìno  si  dava  novello  inudilo  incarico  dì  com- 
mettere turboleou  e prepotenti  arresti.  ~Cosi  pro- 
cedevano miseramente  gli  eventi:  la  costernazione 
dominava,  come  una  nube  pregi»  di  tempeste,  la 


città:  mille  voci  correvano  le  strade:  gli  abilanli  ti 
scontravano  e si  sguardavano  smorti  eti  attoniti  : di 
qui  giungevano  nuove  d'arresti,  di  violenze:  di  là 
ventilazioni  di  sanguinosi  progetti,  cd  il  terrore  esa- 
gerava ogni  ragguaglio  . . . Quando  verso  le  otto  po- 
meridiane, volò  come  un  lampo  in  tutti  i canti  della 
città  la  iinova  che  lo  stesso  podestà  di  Milano,  il  conte 
essati , era  stalo  arrestato.  — Questo  probo  uomo 
aveva  da  qualche  mese  conquistalo  l'affetto  di  tutti  i 
Milanesi  con  varie  prove  di  patria  virtù  c di  civile 
fermezza:  il  popolo  salutava  in  lui  un  amico,  un  pa- 
dre: l'eletta  società  un  degno  rappresentante  de' di- 
ritti cittadini  — AU’udlr  quella  nuova  tutta  la  popo- 
lazione s'indignò  e fremette:  s'alzò  minacciosa,  e vi 
fu  un  istante  di  funesto  e tremendo  concitar  di  spi- 
riti, le  cui  misere  conseguenze  nessuno  poteva  ima- 
ginsre  non  che  prevedere.  — L'arresto  del  podestà 
era  diffallo  avvenulo,  ma  per  errore.  Questo  bene- 
merito, risapendo  quanto  era  accaduto  il  mattino,  ed 
antivedendo  i possibili  eventi  della  sera,  animato  dal 
santo  amore  de' suoi  rom|>alrioUÌ,  si  era  gettato  infra 
le  ondeggianti  masse  predicando  a tutte  braccia  pace* 
e tranquillità;  quando  sopraggiunta  una  pattuglia  cUr 
non  capiva  o non  voleva  capire  la  lingua  nostra,  si 
scagliò  su  quello  la  cui  voce  pareva  domiuare  le  altrui 
grida,  lo  maltrattò  d'un  colpo  di  calcio  di'  fucile  In 
sulla  lesta,  lo  aggrappò  come  avrebbesi  fatto  di  un 
malfattore,  e Irasciuollo  verso  le  prigioni  di  polizia  di 
colà  poco  discoste.  — Se  non  che  riconosciuto  11  po- 
destà da  un  commissario  superiore,  comandava  ch’ei 
fosse  messo  in  libertà  coll’aggiunta  di  magre  scuse. 
Ma  il  Casali  ebe  voleva  col  fatto  proprio  portar  in- 
nanzi alTautorilà  un  esempio  evidente  dell'abuso  vì- 

Itupcrevole  della  forza,  volle  essere  condotto  prigio- 
niero davanti  al  direttore  di  polizia:  e seguilo  da 
molle  cenlioaia  di  persone  e dalla  forza  armala  su- 
però le  porle  di  quel  terribile  ufficio.  11  barone  di 
Torresani  era  uscito  |>er  correre  dal  governatore  : ed 
il  Casati  impaziente  della  publica  quiete,  sapeodo  che 
ogni  minuto  ò prezioso  io  siraìii  circostanze,  Indos- 
satosi un  soprabito  d'un  impiegato  per  non  esser  co- 
nosciuto dal  popolo  che  i'avrebbe  seguito,  usciva  da 
una  porta  segreta  per  recarsi  al  palazzo  di  governo. 
l.rungo  la  via  riconobbe  la  carrozza  del  Torresani 
ebe  ritornava  alla  sua  abitazione  : la  fe’  soffermare 
e sali,  e si  pose  ai  fianchi  del  direttore,  ed  uniti 
discesero  nel  tenebroso  palazzo  di  santa  Maigberìla. 

Intanto  la  moltitudine  ebe'^noo  vedeva  chiaro  per 
entro  a quel  va  e vieni,  e che  voleva  saper  novelle 
del  Casati,  t'affollava  alla  porla  dell'ufficio  di  polizia, 
capitanata  dal  conte  Crivelli,  assessore,  uomo  ener- 
gico e franco,  e chiedeva  imperiosamente  che  il  po- 
destà loro  venisse  rilasciato  : le  guardie  si  opponevano 
aU’irrompere  dei  più  animosi,  e ne  sareb^  conse- 
guito un  grave  eonllitio,  se  sopravenuti  gli  altri  as- 
sessori, signori  BeretU  e Bellotti,  non  sedavano  il  tu- 
multo assicurando  che  il  podestà  non  era  altrimenti 
prigione,  che  anzi  essi  medesimi  stavano  per  abboc- 
carsi con  lui,  a cercare  i rimedi  più  pronti  al  male 
che  incalzava.  — L'abboccameolo  ebbe  iufatti  luogo 
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fn  fli  sMessorì,  U podeilà  td  il  direttore  dell»  poli- 
tw.  11  Torresaoi  udì  da  quegli  uomini  generosi  giu- 
iltmenle  indegoali,  parole  di  calda  verità  o di  libero 
^go»  e digrignò  sìleoaioso  i denti  ; ma  (|uaodo  dopo 
esposta  la  misera  eondUiooe  del  paese , narrati  gli 
ìmuIU,  le  vesaaiioai,  le  ingiurie,  le  persecuzioni  di 
cbe  i cittadini  erano  fatti  scopo,  l’astessore  Bellolti 
coraggiosamente  e nettamente  disse  essere  opinione 
generale,  che  la  provocazione  di  quel  trambusto  par- 
tisse dalla  polizia,  il  barone  dei  Torresani  Lanzfeld. 
perduta  l’abituale  sua  compostezza  di  contegno,  s'in- 
roggi,  s'impennò,  e dando  dei  piedi  in  terra,  di- 
chiarò di  pen  voler  essere  così  cu/imniato  in  essa  pro- 
pria : se  U vocabolo  calunniare  fosse  stato  adoperato 
epa  pK^rietà,  noi  loderemmo  il  Torresani;  ma  pur 
troppo  ei  |»re  che  non  altrimenti  calunnie  fossero  le 
protasle  del  BelloUi,  ma  schietta  verilà.— Quali  dispo- 
suiooi  tenessero  dietro  a questo  congresso  noi  igno- 
riaaso.  la  tutta  la  notte  sì  continuarono  gli  arresti,  le 
iagiarie,  la  provocazioni,  ed  al  mattino  seguente  le 
privai  arano  talmente  stipate  di  genie  d'ugni  età, 
d'egol  oondisone,  che  gli  stessi  commissari  esamina- 
tori ne  furono  grandemente  meravigliali.— Cust  lì- 
aiva  questo  brutto  giorno,  infausto  preludio  ad  altro 
piò  truce  edinsaoguinato.— Alle  narrale  provocazioni 
altra  dovevasi  aggiungere  più  invelenita.  Il  mattino 
del  giorno  tre  un  editto  venne  affisso  sugli  angoli 
dille  strade  più  frequentale  della  città,  editto  che  non 
sappiamo  se  più  meraviglia  o rabbia  destasse  nel  pu- 
blico.  Vi  si  avvertivano  i cittadini  che  la  polizia  a- 
vrtbbe  inqmanamente  trattato  la  popolazione,  quasi 
che  il  giorno  prima  ciò  non  sì  fosse  fatto  senza  dirlo; 
la  frase  seiua  dùtiiuione  di  colptfole  e d’innocente  era 
sopralloUo  d’un’sudacia  mal  supponibile  in  una  au* 
isrtU  che  realmente  mirasse  alla  Iranquillilà  del  po- 
ptAo  i la  DÌuaceia  vi  era  troppo  maggiore  della  colpa, 
SMMUendo  che  colpa  vi  fosse  stata  : tulli  trasalì* 
reao  dal  furore,  ma  nessuno  si  sbigottì  : non  si  vo- 
leva credere  che  un  cosi  crudele  programma  si  do- 
vease  letteralmente  eseguire  ; eppure  lo  si  è eseguilo, 
e molto  più  ampiamente  che  non  minacciava.— Fino 
al  meszodi  tutto  pareva  quieto,  e Faspeito  della  città 
faceva  presagire  una  tranquillità  generale,  non  di- 
remo profonda,  ma  almeno  apparente.  Le  anime  dei 
bimoi  sperarono:  ma  la  speranza  loro  ebbe  fatua 
vita.  L’apparire  delle  pattuglie  fu  come  il  richiamo 
a*  tgmuUuanti;  il  popolo  che  pria  sembrava  noncii- 
ranto  e disperso,  si  raggruzzolò,  s'alToliò  e Fagila- 
aooe  rìeomÌDCiò  più  fervente  dell’ ieri.  Numerose 
truppe  dì  popolo  da  Porta  Ticinese,  da  Porla  Coma- 
sioa  misero  fóce  neU’onda  maggiore  della  Corsia  dei 
Servi  ; eoa  le  pattuglie  non  sembravano  disposte  alla 
feroda  e commettevano  pochissime  violenze.  Si  sa- 
rebbe detto  per  un  momento  che  la  popolazione  e 
Fantorilò  si  goatsssero  in  cagnesco,  senza  accapi- 
gUsrsi,  memori  solo  dei  fatti  del  giorno  antecedente, 
lalanto  messaggi  correano  dalla  polizia  al  castello, 
dal  castelfo  alfa  polizia  : Funo  portava  una  nuova  esa- 
gerata, Pallro  la  rimandava  con  novella  arlificìo^n 
attenzione,  fìoalaiente  il  Uadetzhy  diceeliiaroc  luiulu 


d'aver  già  pensalo  a tutto,  ed  il  Torressni  approva 
sorridendo  e soggiungendo  d'aver  snch'egli  alla  sua 
volta  pigliate  le  opportune  disposizioni  fino  dal  mat- 
tino. Or  nc  si  lasci  dire  di  che  specie  fossero  cotesto 
opportune  disposizioni— Il  di  precedente,  alla  scate- 
nala schiera  dei  detenuti  t’erano  regalali  quattro  si- 
gari, e Ire  lire  austriache;  v’  bachi  dice  quattro:  il 
numero  poco  monta.  $’  è veduto  quale  fosse  il  dovere 
che  loro  incombeva  : iljumullo.  Il  giorno  3,  la  stessa 
razione  infamo  venne  distribuita  non  solo  agli  scar- 
cerali, ma  anche  a' soldati  di  linea  ; militari  al  servi- 
zio d’un  grande  impero  si  mischiarono  e trovarono 
degni  camerata  di  loro  ne’  ladri,  negli  assassini,  nei 
borsaiuoli.  Circa  le  tre  pomeridiane,  la  turba  di  sol- 
dati esci  dal  castello  e dalle  caserme  ; era  loro  obligt» 
il  bever  quanta  acquavite  potessero,  c poi  fumare,  e 
poi  sciabolare  ; c conseguentemente  cominciarono  dal 
tracannare  quanto  d’acquavite  la  loro  gola  soppor- 
tare potesse,  ed  altrettanto  fecero  i suddetti  degni 
camerata,  ritrovali  forse  (>er  concertalo  convegno. 
Quando  il  fumo  alcoolico  ebbe  ottenebrala  la  vista,' 
ed  esaltala  la  ferocia  di  quegli  inumani,  verso  le  cin- 
que ore  Milano  fu  invasa  da  parecchie  centinaia  di 
soldati,  quale  per  una  via, -quale  per  altra  accorrenti 
al  Corso  maggiore;  cavalieri  e fanti,  col  sigaro  in 
bocca,  colla  sciabola  snudala,  irrompono  sulla  quasi 
muta  moltitudine,  e menando  colpi  alta  cieca  offen- 
dono qui  un  braccio,  là  un  cranio,  più  io  là  un  tergo; 
e siccome  l’ubbriaco  s'infervora  nella  ferocia,  inanu 
mano  ch'essi  ferivano,  più  le  ferite  divenivano  pro- 
fonde, più  i colpi  lesti  e vigorosi.  L’inerme  popolo 
cosi  rcpentinameote  assalito  grida  : non  pensa  alla 
resistenza  perchè  non  sa  se  invece  di  cento,  non  siano 
mille,  dieci  mila.  I fanciulli  strillano,  le  donne  sven- 
gono, i vecchi  cadono,  e sui  fanciulli,  sulle  donne, 
sui  vecchi  la  tedesca  ebrietà  si  disfoga.  I.a  carneficina 
é fatta  generale  : nò  v'c  salvezza  per  alcuno,  impe- 
rocché iu  tutta  la  folla  non  v’ha  nè  una  spada,  né  uno 
do'  tanti  stili  che  la  fantasia  de’ sciocchi  romanzalori 
impresta  sempre  agrilaliani.  Questo  nefando  a<^ssi- 
nio  si  comiiietleva  in  faccia  alle  tranquille  pattuglie 
sulla  Corsia  de’  Servi.  La  moUìliidiné  guatava  intorno 
trasognata,  ma  non  fuggiva  ; dappertutto  i devasta- 
tori incontravano  un  muro  vivo  di  gente  la  quale, 
comecché  inerme,  li  sfidava.  Uno  di  que’,  che  non 
osiamo  ormai  chiamar  soldati,  inviperito  del  nessuno 
spavento  prodotto,  acciuffa  un  fanciullelto  di  undici 
anni,  spazracammino  seminudo,  lo  atterra  ginocchio- 
ne,  e lo  vuole  costringere  a fumare;  il  fanciullo  ri- 
cusa d’obbedire;  Faltro  insiste,  ed  il  generoso  un- 
decenne  rimane  fiero  e rincapnnito  riropetto  alle  mi- 
nacce; e qui  la  penna  a ritroso  scrìve  che  quel  fan- 
ciullo ebbe  spaccato  il  cranio  da  ripetuti  fendenti  di 
sciabola,  ed  (òrridamente  mutilato  le  membra.  Poco 
oltre,  verso  la  galleria  l)e-CristofurÌs  passava  un  lUan- 
gaiiini  consigliere,  frequente  convitato  ai  pranzi  del 
Torresani,  antico  inquisitore  in  una  delle  tetre  emn- 
mìssioDì  austriaebe  contro  I carbonari  : Io  stesso  Sat- 
vutli  non  clic  il  .Manganìnì  avrebbe  raccapricciato  as- 
sKteiido  ai  fallì  che  insanguinavano  le  vìe  di  Milano, 
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perciocché  l'ottuagenario  cousigliere  fremendo  alta 
vieta  di  quelle  barbarie  della  soldatesca,  parlò  come 
parla  il  cuore  nei  momenti  che  l'interesse  ed  il  cal* 
colo  lo  lasciano  parlare.  Di  repente  il  vegliardo  viene 
agguantato  da  un  militare,  che  percuotendolo  grin> 
giunge  di  tacersene  da  quel  povero  vecchio  ch'era. 
Ma  il  povero  vecchio  che  forse  in  quelTistante  rtee* 
vette  da  Dio  la  redenzione  alle  antiche  viltà  commes- 
ae,  ripetè  tremante  per  la  collera  ch'egli,  il  soldato 
che  l'avea  ingrìffato,  e tutti  I suoi  compagni  erano 
altrettanti  assassini  : e tanto  bastò  perchè  due  terri> 
bili  colpi  di  sciabola  gli  partissero  il  capo  in  due,  e 
stramazzoni  piombasse  a terra.  Al  caldo  cadavere 
tostointornos'agglomerano  sinistre  persone,  una  delle 
quali  fu  vista  introdurre  nella  scarsella  sinistra  del' 
Tabito  del  giacente  uno  stilo  ; il  quale  stilo  doveva 
poi  figurare  con  pompa  nei  rapporti  della  polizia,  ed 
autorizzare  le  sfacciate  menzogne  deir^f/^rnieme 
Zrttiin^. — Gli  ubbriaclii  furibondi  andavano  menando 
.colpi  a diritta  c mancina  contro  le  persone,  e tanta 
era  la  rabbia  del  ferire,  che  le  lame  urtavano  perfino 
ne' muri,  nelle  porte,  nel  selcialo. 

Il  di  andava  imbrunendo.  Nelle  altre  vie  della 
città  radi,  ma  forse  ancora  più  brutali,  alcuni  soldati 
s'erano  sparpagliati  a diffondere  parte  dì  quel  terrore 
che  sulla  Corsia  dominava.  Due  o tre  di  essi,  nel 
mentre  che  il  resto  dell'orda  ferendo  e percuotendo 
batteva  il  corso  di  Porta  Comasina,  entrarono  in  una 
bottega  di  povero  rìvemlilor  di  vino,  tagliarono  una 
mano’al  padrone  che  l'avcva  sporta  fuor  deU’imposla, 
abbrancò  l'imo  la  moglie,  Tallro  la  figlia,  c d'inenar- 
rabili insulti  ricoprirono  ambedue;  ed  un  terzo  scese 
nella  cantina,  bevve  quanto  e più  che  voleva,  e rìsali 
barcollando,  la.scìandu  tulle  le  botti  sturale,  e cosi 
tutta  la  sostanza  del  poveretto  sperduta.  NelTampla 
via  deirOrso  la  masnada  pareva  più  ebbra  che  altrove: 
due  perseguono  un  onesto  cittadino:  questi  fugge 
entro  una  casa,  oltrepassa  la  dimora  della  portinaia 
e sale  la  prima  scala  che  gli  si  offre;  i due  persecu- 
tori  nella  loro  furia  non  veggono  quasi  che  fra  loro 
ed  it  fuggente  v'era  un  cancello  di  ferro:  entrano 
nell'uscio  a manca  c vogliono  inoltrarsi:  la  portinaia 
s’oppone  all'Invasione,  ed  ha  chiuso  il  secondo  uscio 
che  mette  al  cortile:  aprile  Italiana!  gridano  quei 
feroci  dando  color  d'insulto  a si  nobile  parola:  ma 
quella  si  tien  salda.  Di  repente  essi  si  arrestano  a 
guardarla  con  disonesto  sogghigno.  Duro  caso  fu  che 
ella  fosse  una  bella  giovinetta  di  circa  dicioUo  anni. 

I malandrini  vollero  bruttarle  la  faccia  con  baci  puz- 
zanti di  fumo  ed  acquavite,  ma  perciocché  ella  op> 
poneva  loro  viva  difesa,  la  arrestarono  c via  trasci- 
narono incatenala  come  ribellala  alla  legge.  Sappiamo 
per  certo  che  non  se  n'è  più  potuto  aver  novella:  la 
disperala  madre  è corsa  dal  padrone  di  casa,  il  pa-  > 
drone  dal  paroco,  il  paroco  alla  polizia;  tentenna-  | 
menti  di  spalle,  ed  un  « che  vuole?  * sono  tutte  le  ! 
soddisfazioni  che  una  madre  ha  potuto  avere.  ^ Nel- 1 
Tosleria  detta  della  Toppo  si  contaminò  c poscia  si  I 
ferì  una  donna:  la  stessa  padrona  ricevette  colpi  di  ^ 
ft-ndenlc;  un  fanoullo  che  strillava  troppo  forte  rbbe  ' 


taglialo  un  braccio;  no  Infelice  che  eresi  ricoverai» 
nella  cantina  fa  Deciso  con  più  di  dodici  colpi  : e per 
giunta  il  poco  denaro  che  si  trovava  nel  piccolo  for- 
ziere del  tavolo  della  cucina  fu  involato;  dieiaa» 
infra  parentesi  che  questo  sintoma  di  ladroneccio  ai 
manifestò  quasi  generalmente.  L'ortolano de'Fal«-òm»- 
fraulH  ebbe  rotta  una  gamba  da  nn  colpo  di  ftoclle 
per  aver  dimostrato  orrore  di  simile  strage.  — La 
strada  Sant’Angelo  fu  teatro  di  tremenda  ingedi». 
Gli  operai  del  fabbricator  di  carrozae  Sala,  compiate 
il  lavoro,  se  ne  ritornavano  tranquilli  alle  rispettive 
loro  abitazioni:  forse  essi  non  sapevano  pure  la  strage 
che  correva  le  vie  di  .Milano.  Giunti  presso  la  caserma 
di  fanteria,  già  pria  chiostro  di  Saiil'Angelo,  si  ftw 
dono  repentinamente  impigliali  fra  due  schiere  di 
soldati  armati  di  fucili  con  baionette,  ed  odono  parola 
che  ordina  d'jnvestirli  senza  misericordia.  Spaventati 
si  sbandano  disordinalamenle,  ed  ogni  fu^^ntc  a*ode 
alle  terga  un  feroce  branco  d'ìnseguenti.  Looddort- 
seri  venne  confino  contro  un  albero,  e già  esanime, 
la  baionetta  andò  passando  e ripassando  il  corpo  tao; 
un  altro  venne  massacrato  sotto  una  panca  di  hot-* 
tega  nella  quale  aveva  cercato  rifugio'  nove  altri  fu- 
rono feriti  alle  spalle;  e di  dicìottu  che  erano  setto 
soli  riuscirono  a scamparsela.  — Se  l'orrore  non  fosse 
già  abbastanza  efficace,  noi  potremmo  venir  qui  nar- 
rando altri  molli  fatti,  di  donne  vilipese,  di  mereaoti 
svaligiali  e poi  appesi  col  capo  all'ingiù  nella  loro 
stessa  bottega,  di  mulilazioni  nefande,  d'atti  inaomnaa 
sopranaturalì  dì  ferocia:  ma  noi  non  registriamo  che 
fatti  di  cui  abbiamo  fondata  certezza:  e davvero  sono 
falli  che  ammettono  piu  incredulità  che  se  fossero 
inventati.  — Solo  ricordiamo  qui  cun  orrorrdne  dr- 
oostanze:  l'ordine  preventivo  (!!!)  mandato  affo  ape* 
date  di  tener  pronti  lelti  e dottori  pei  feriti  che  eoM 
si  porterebbero ...  e l’avviso  dato  alla  Somajloff  di 
non  lasciar  uscir  dì  casa  le  persone  di  servizio  dopo  le 
tre.  — Durante  la  strage  il  podestà,  gli  amoaor}  c 
molti  ragguardevoli  cUladini  non  curando  il  pericolo 
corsero  dal  governatore,  da  Kiquelmonl;  ma  da  Anna 
eglino  erano  rimandati  a Caifasso.  Finalmente  venne 
indotto  il  governatore  ed  il  Fiquelmonl  ad  accompa- 
gnare il  podestà  dal  comandante  In  capo  rarmata 
d'Italia,  il  conte  Radetzky.  Questi,  surto  allora  allora 
da  una  mensa  festiva,  accolse  la  deputazione  con  rito 
lieto;  udì  le  grida  e le  proteste  del  podestà  e IVedda- 
menle  rispose  cheavrebbedaligliordini  perfar  cernire 
la  strage  quando  il  podestà  lo  assicurasse  dal  canto  soo 
della  quiete  del  porse.  Il  podestà  certo  inorridì  inter- 
namente di  quella  derisoria  risposta,  ma  tacque  per- 
chè c’era  di  mezzo  la  salute  della  città, ~La  matffna 
del  quattro,  tutta  la  città  era  costernata,  e penrierl 
gravi  e solenni  agitavano  le  menti  dei  nlladioi.  Meno 
la  paura , tutti  gli  affelti  umani  si  comunicavano  da 
cuore  a cuore.  11  podestà  publica  editto  consigliere 
di  pace  e di  speranza.  La  polizie  altro  ne  affigge 
agli  angoli  provocante,  audace.  Una  commiaaioBe 
composta  di  ragguardevoli  eUtadioi,  d'onorati  ne- 
gozianti si  reca  dal  viceré  : erano  il  marchesa  Bec- 
raria,  figlio  delHlhisire  srriltore,  il  conte  Vitaliano 


Borromeo,  fl  conte  Caatelbàrco,  il  celebre  Pompeo 
UiU  I il  iMiBebierc  Mylius,  monsignore  Oppittoni , 
il n^oxiante  Brambilla,  il  conte  Greppi,  il  marchese 
Brìvio,  (oUi  uomini  moderati  e d’intatla  fama.  Si 
espose  a S.  A.  il  vero  e reale  stalo  delle  cose,  Tas- 
saasioio  commesso  in  persone  inermi,  le  vandaliche 
violcoze  , ie  lurpiludinl  della  ciurma  militare.  Si 
chiese  pensasse  egli  a 6ir  giustizia,  e del  supremo 
emoando  facesse  uso.  FVanco  fu  il  parlare  dcirar- 
etvescovo:  disse  il  Borromeo  essersi  scavata  fra  Italia 
ed  Austria  una  ri\iera  di  sangne.;  e monsignor  Op- 
pàtooi  dichiarò  nella  sua  lunga  vita  mai  non  avere 
assistito  a una  scena  più  infame  di  quella  a cui  Mi- 
lano aveva  servito  da  teatro.  Ed  il  viceré  promise 
d’adoprarsi  pel  m^lio  e publicò  egli  pure  per  la 
prima  volta  un  prociama  che  davvero  non  vogliamo 
spiegare  con  analisi.» La  stessa  commissione  si  recò 
poscia  presso  il  governatore , il  quale  la  ricevette 
afflitto  c costernato  io  «ìso  : odi  la  misera  storia , 
nimicchiò  la  lesta  nelle  spalle  e confessò  non  avere 
c«U  aiouo  potere.  Al  elio  indispettito  rispose  il  Bor- 
rsteifl  chiedendogli  se  almeno  sapeva  o poteva  dire 
^ Cosse  il  paese  governato:  soggiunse  che  nel 
caso  che  noi  fosse,  egli  avrebbe  chiesta  la  sua  eroi- 
gnzioue  € con  lui  molli,  forse  tutta  la  società  mila- 
nese: meglio  essere  l'andare  esuli  che  vivere  in  una 
patria  ove  la  prepotenza  era  il  solo  governo.  Il  go> 
veroalore  sospirando  abbassò  il  capo  c dimostrò  evi- 
dentemente la  sua  impotenza.  — Quel  drappello  di 
osraggiosi  cittadini  ricorse  per  ultimo  al  Fiquelmont, 
^e  il  publico  e le  autorità  dinotavano  come  onoi- 
peeente.  Anch'egli  udì  la  stessa  trista  leggenda,  le 
proteste  ed  i lamenti  medesimi.  Pompeo  Litta  disse 
Gcramente  che  pria  di  trattar  la  penna  aveva  imbran- 
dita  una  spada,  e che  come  militare  si  credeva  ubbli- 
-|pto  ad  affenuare  che  giammai  uniforme  era  stato 
eaal  vihneirte  macchiato  di  sangue;  che  la  storia  del 
doviuto  spagnuolo  non  presentava  una  pagina  co- 

IMd  obbruMosa Ed  il  Fiquelmont  non  potè  a 

meno  di  convenire  che  la  divisa  militare  era  slata 
disonorala.  — Per  Tinsistere  di  quella  commissione, 
pel  correre  del  podestà  e del  municipio,  laolo  s’ol- 
teane  d'avere  almeno  un  sembiante  di  tranquillità 
per  qualche  giorno.  Il  viceré  publicò  un  altro  pro- 
ciania,  ma  assai  diverso  dal  primo,  in  cui  veniva  a 
pilli  eolia  popolizione , e con  insolito  linguaggio 
Uifflaiva  Faboso  della  forca  del  RadeUky,  e si  met- 
titi MU'impoIilieo  bivio  o di  condannare  la  stessa 
Sia  «oadeUa  passata,  o quella  della  reale  potenza 
delgivirno.  Il  militare.  Mestre  poi  contemporanea- 
iteilef  come  riveiossi  da  documenti  ufficiali , dava 
ordine  i Radetzky  stesso  di  usare  ogni  rigore,  ordi- 
nata si  bruciasse  Milano  piuttosto  che  lasciarlo , e 
d«i|^Ta  lo  case  su  cui  prima  gettare  ì razzi,  h Mio 
divern,  altezza  imperiale,  rispondeva  Radetzky;  tre 
g^inà di  terrore  daranno  Irent'anni  di  pace.  I Lom- 
tiafiU  soD  ricchi;  le  loro  donne  son  belle  c I nostri 
MÙrtt  con  poveri  e linsurlosi:  sapranno  ben  fare  ». 
Ma  H viceré  intanto,  tenendosi  mal  «curo,  se  ne 
fuggiva  fra  gendarmi  da  una  città  ove  treni' anni 
Sappi.  Encici.  pop. 


era  vissuto  senza  un  amico  acquistarsi,  senza  lasciai'<‘ 
una  benevolenza,  e che  aveva  tradita  vigliaccamente 
con  bugiarde  promesse,  con  abioUissime  scuse,  con 
capricciosi  rigori.  — Intanto  a nuove  riuiostranzc 
fatte  contro  si  inaudita  atrocità  dai  più  venerandi 
magistrali  civici  e dalla  stessa  autorità  governativa 
si  rispose  da  Vienna  colla  istituzione  del  giudizio 
statario  in  tutto  il  regno  lombardo-veneto.  Era  tempo 
che  la  mano  di  Dio  «'intervenisse  ! Balzati  dal  trono 
di  Francia  gli  iniqui  foutorì  deH’austriaca  tirannia,  la 
stessa  Vienna  diede  il  giorno  43  marzo  il  sanale 
della  rivolta.  Minacciata  la  monarchia  in  tulle  le  sue 
oppresse  provìnce,  si  tentò  allora  prevenire  il  con- 
tracolpo della  sommossa  viennese  in  Ixtmbardìa  , 
con  apparenti  concessioni , con  false  promesse.  Il 
telegrafo,  del  quale  sino  allora  crasi  Ignorata  Tesi  - 
stenza,  recava  a Milano  la  sera  del  47  la  notìzia: 
che  r tmperafore  avewa  dfifrminato  : 4*  di  abolire 
la  censura  e publicare  soUecitomente  una  legffc  stillo 
stampa;  2*  di  sonpocure  al  più  t ardi  psl  giorno  ire 
del  proMimo  venturo  mese  di  luglio  gli  Stati  tedeschi 
e slavi , e le  congregazroni  centrali  del  regno  lombardo- 
veneto.  Quest'annuncio  fu  il  segnale  della  rivolta. 

I Milanesi,  stanchi  di  veder  aggiungere  all'oppres- 
sione lo  scherno,  formularono  in  brevi  istanti  \v 
giuste  loro  dimande  nel  modo  seguente  : 

4*  ^òoh’ztone  della  vecchia  pofùia,  e VisUtuzioiif 
d’una  nuova,  soggetta  of  municipio. 

2*  Abolizione  delle  leggi  di  sangue,  ed  iìnmediatu 
liberazione  dei  detenuti  politici. 

5**  L'n  governo  provisoiio  pel  regno  lombardo-veneto. 

à*  iiamediato  ed  assoluta  libertà  delta  stampa. 

3*  La  convocazione  dn  consfgit  eomutiali , a fine 
di  eleggere  deputati  per  Fassemòtea  nazronafe  da  riu- 
nirti net  più  breve  tempo  poeeròife. 

6*  t'na  guardia  civica  sotto  gli  ordini  del  municipi» . 

7®  yeutralHà  per  parte  delle  truppe  austriache c 
guarentigia  deUa  loro  sussistentu. 

La  mattina  del  giorno  48  la  popolazione  affollata 
intorno  al  dispaeeio  telegraOco,  affisso  su  tatti  g'i 
angoli  della  città,  stabiliva  di  riunirsi  per  le  tre  ore 
pomeridiane  sulla  corsìa  dei  Servi  per  manifestare 
poblicamente  queste  diraonde;  ma  l'impazienza  ac- 
celerò il  momento.  Alle  ore  undici  le  contrade  erano 
affollate  dal  popolo  che  sbucava  irrequieto  dallo 
case , dalle  botteghe  , dai  lahoratoi , e recavasi  al 
palazzo  del  municipio,  domandando  che  fossero  posti 
in  libertà  i carcerati  politici,  e istituita  la  guardia  ci- 
vica ed  un  governo  provrsorlo  a tutela  dei  cittadini. 

II  podestà  colle  autorità  innnicjpali  assicurò  si  sa- 
rebbe ottenuto,  e tutti  portaronsi  al  palazzo  di  go- 
verno dal  vicepresidente  O'Donnell , unica  autorità 
rimasta  a un  popolo  posto  sotto  il  giudizio  statario, 
giacché  dopo  la  fuga  del  viceré  era  stato  richiamato 
anche  il  governatore  ed  anche  Fiquelmont  era  par- 
tito. Ma  il  popolo  ave>*a  precorso  la  domanda  : 
crasi  presentalo  al  palazzo  quasi  processionalmente, 
aenz’  anni , con  calma , come  chi  è sicuro  del 
proprio  diritto,  e sente  di  poterlo  far  v'alere.  Alloro 
non  vi  era  ancora  sintomo  di  rivoluzione  armata  : le 
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armi  vennero  proxocalc  anche  questa  volla  dalla  bru>  jnnoUravanst  coi  cannoni  al  borgd  di  Porla  OrienUle, 
lalilà  tedesca,  i soldati  posti  a guardia  del  palazzo  del  albergo  Monforte,  a Brera,  alla  Cavalchina,  al  Saggio,  a 
governo  scaricarono  i fucili  aU’apprcs&arsi  della  mol  Porla  Ticinese,  c dappertutto  erano  ricevuti  dalle  cara- 
Illudine  pacifica  ed  inerme  : quello  sparo  fu  la  scin-  bine  milanesi,  ed  erano  coslrelti  a rinculare  cacciati 
tilla  che  destò  il  grande  incendio.  In  un  momento  i da  un  fuoco  incessante.  Parrò  cosa  favolosa  a dirsi,  ma 
Soldati  furono  disarmati,  trucidali,  il  palazzo  invaso  ; gli  armali  di  schioppo  in  Milano  non  salivano  a più 
il  vicepresidente,  circuito,  assediato,  incalzalo,  ce-  di  600,  e questi  bastarono  a contenere  c a porre  in 
(Uttc  alla  necessitò,  c promise  avrebbe  soddisfatto  fuga  un  esercito  di  oltre  scdicimila  uomini,  padrone 
ai  voli  ed  ai  bisogni  del  popolo.  Fu  tradotto  in  casa  del  castello,  di  tulli  i punti  principali  della  città  e 
Vidiserti,  nella  contrada  del  Monte,  dove  sottoscrisse  forte  d’uu'artiglieria  di  oltre  un  centinaio  di  pezzi, 
un  proclama,  clic  annunziava  dcstiluila  la  direzione  I Ma  la  viltà  nemica  non  era  minore  del  coraggio  dei 
di  polizia,  eletto  il  delegato  Bcllati  a direllore  prò-  nostri.  Basti  il  dire  che,  al  ponte  di  san  Damiano, 
visorio,  intimala  la  consegna  delle  armi  alle  guardie  due  giovani  armati,  dei  nostri,  tennero  indietro  per 
fU  polizia,  e concesso  rarmamento  della  guardia  ci-  quasi  tulto  un  giorno  un  intero  corpo  di  truppa]  e 
vira,  invìlaudovi  il  municipio  tutti  i cittadini  non  dapertuUo  le  barricale  erano  guardate  da  pochi  ber- 
vivcnli  di  lavoro  giornaliero  dai  90  ai  CO  anni.  II  saglieri,  c questi  bastavano  per  interi  battaglioni, 
popolo,  che  cr.a  giù  stato  respinto  colle  armi  dal  pa-  grande  era  in  lutti  la  noncuranza  del  pericolo,  che 
lazzo  di  polizia,  corse  allora  ad  inscriversi  nella  guar-  uomini  e fanciulli  inermi  affrontavano  il  fuoco  dei 
dia  civica  al  palazzo  municipale.  Il  bisogno  deirarinì  | fucili  e dei  cannoni;  e ad  ogni  colpo  fischiavano  e 
era  imminente,  pcrcliè  grossi  drappelli  di  soldati  f t>cliernivano,  c il  rimbombo  del  cannono  era  quasi  dì- 
crano  già  partiti  dal  comando  militare,  c si  temeva  [ venuto  una  festa  per  tutti.  — Cosi  durò  il  conflitto  per 
d una  vicina  incursione,  perchè  nò  il  generale  Bade-  l tolta  la  domenica  sempre  sulla  difesa.  Al  lunedi 
izky,  nè  il  dìrcllnrc  di  polizia  vollero  riconoscere  il  ì mattina  poi  si  venne  agli  assalti.  Il  duomo  era  in  pos- 
decreto  del  vicepresidente.  La  Providenza  però,  che  \ sesso  dei  tedeschi,  c i nostri  lo  spazzarono,  e salirono 
veglia  alle  sorti  dei  popoli,  avea  posto  lo  sgomento  | a piantar  la  bandiera  tricolore  sulla  cupola;  di  là  si 
nciraiHino  di  Radetzky  ; ei  temè  l'insurrezione  più  ] assalì  il  palazzo  della  ( orle.  quello  dì  finanza,  il  pa- 
vasla,  più  forte  di  quel  che  era,  temè  le  armi  che  \ Iflzzo  criminale,  c tutti  caddero  in  potere  dei  mila- 
nessuno  possedeva.  Però  contenne  le  truppe,  c lasciò  | Dal  palazzo  criminale  si  scarcerarono  i prìgio- 
chc  i cittadini  fortificassero  le  contrade  colle  barri-  ; nieri  politici,  e questi  arerebbero  la  schiera  deicom- 
cate,  tormentando  solo  qua  e là  con  qualche  scara-  ^ battenti.  In  sulla  sera  sì  assalì  la  gran  guardia  della 
muccia  parziale.  La  sera,  in  sulle  otto,  mandò  una  ] piazza  dei  Mercanti,  c anoh’essa  dovette  cedere  la- 
schiera  di  granatieri  scortala  dai  cannoni  a invadere  ( sciando  in  potere  dei  nostri  due  cannoni.  E tulle 

queste  imprese  eseguivansi  con  pochi  coraggiosi;  e 
sebbene  le  armi  non  aumentassero,  aumentavano  ia 
tutti  Fardirc  c la  confidenza  nella  vittoria.  Le  notti 
erano  vcgliutc  con  ordine,  coti  precisione  mirabile  ; 
ognuno  nelle  case,  alle  barricale,  era  al  suo  posto  ; 
sera,  ma  i cittadini  armavansi  d' ogni  parte  come  ’ il  nemico  instava  e cannoneggiava,  ma  non  osava 
potevano,  e lavoravano  a chiudere  con  barricate  le  ^ inoltrarsi  da  nessun  lato.  Il  martedì  mattina  ti  cam- 
conlradc  interne  della  città.  Le  campane  suonavano  biò  il  modo  d'attacco  ; le  truppe  sparse  per  U città 
a stormo,  c tulli,  donne,  vecchi,  fanciulli,  veglia-  furono  richiamate  in  castello,  meno  qnelle  che  ala- 
rono alla  difci-.a.  Il  di  dopo,  la  città  presentava  l’a-  vano  a guardia  del  palazzo  del  Genio  e del  Comando 
spetto  d'un  campo  Irìncierato,  pressoché  inespugna-  Militare.  Si  occuparono  tutte  le  caserme  e i corpi  di 
bile.  I tedeschi,  impadronitisi  delle  porte,  si  distesero  guardia  ; al  Genio  vi  fu  comhallimento  accanito;  ma 
per  tutta  la  lìnea  dei  bastioni,  percuotendo  Tinterno  anche  qui  le  truppe  dovcllero  cedere,  arrendendosi 
•lagll  sbocchi  principali  fino  ai  ponti  del  naviglio  : ^ in  numero  di  circa  200.  11  nemico  ritraevasi  già 
più  in  là  non  era  lor  dato  di  penetrare.  Quanti  ave-  ^ d’ogni  parte;  penuriava  di  viveri,  aveva  il  disordine 
vano  schioppi  c carabine,  stavano  a guardia  delle  ’ c ranunutinamento  nel  seno  stesso  deH'esercUo,  era 
barricale  ; gli  altri  sui  letti,  alle  finestre,  aspetta-  j martellato  alle  porle  ed  ai  bastioni  della  città  dai 
vano  il  nemico  con  sassi,  tegole,  malloiii,  con  quanto  contadini  armali  che  piovevano  a torme  ; tristi  no- 
lo necessità  del  momento  presentava  loro  sotto  le  velie  riceveva  al  di  fuori  ; i cittadini  intanto  avevano 
mani.  L'ordine,  la  concordia,  l'afTctlo  regnavano  in  istituito  un  governo  provvisorio  ed  un  comitato  di 
(ulta  quella  mnliitiidine,  che  un  medesimo  pericolo  guerra;  si  arina>n  la  guardia  civica;  si  organizsa- 
raduriavn  in  un  medesimo  consorzio  di  sollecitudini  vano  lo  forze  ; si  armavano  i cilladini  colle  spoglie 
e di  amorevolezza.  Il  coraggio  era  grande  in  tutti,  ■ tolte  ai  nemici  o saccheggiate  nelle  caserme;  la  città 
grande  come  Faniore  della  libertà,  come  la  coscienza  diventala  sempre  più  furie  ed  inespugnabile.  Alcune 
del  proprio  diritto  : si  sarebbe  detto  che  Milano  truppe  s’arresero  spontaneamente,  altre  proposero 
avesse  da  un  di  all’altro  trasformato  il  suo  popolo  in  pace  ; lo  stesso  Radetzky  fece  offrire  un  armistizio  di 
un  popolo  di  guerrieri,  tanto  era  l'ardore,  tanta  la  Ire  giorni.  Il  governo  provi  isorio  rifiutò;  il  voto  di 
prontezza,  rac<’orgitm'nlo  del  cotnliailerc.  I tedeschi  lutti  era  per  le  anni;  nessuna  tregua,  nessun  acconio- 


il  palazzo  municipale,  c qui  ebbe  luogo  la  seconda 
mischia,  più  funesta  assai  della  prima,  poiché  quasi 
500  per.sonc,  che  tromvaiisi  nel  palazzo,  furono  con- 
dotte prigioniere  in  castello,  fra  gli  strapazzi  e le  in- 
giurie dei  soldati.  .Altro  conflitto  non  v'ebbe  in  quella 
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(lamento  coi  nemici  d'Italia:  il  dado  era  gellato,  ebiso> 
gnavacorrerelesorti  fiiioairu)limo.«La  cacciala  dei  Te- 
deschi oltre  r.\)pi  ■ taleera  il  grido  del  popolo  intiero. 
Il  combattimento  prosegui  più  accanilo  nel  mercoledì 
maltina;  gli  sforzi  di  tulli  erano  rirolli  a conquistare 
una  comunicazione  col  di  fuori.  /Alta  Porta  Tosa  già 
(la  tre  giorni  si  combatteva  con  quest’ intento.  Sotto 
il  tuonare  incessante  del  cannone  i nostri  avanzavano 
guadagnando  terreno;  una  compagnia  d'ingegneri  di- 
rigeva le  operazioni;  una  barricala  mobile  proteggeva 
Tavanzarsi  dei  nostri:  dopo  un  lungo  conflitto  fìniil- 
mentc  se  ne  impadronirono,  l'apersero,  e questo  fu 
il  primo  indizio  della  vittoria  vicina.  La  Porta  Co- 
masina,  assalila  dal  di  fuori  e dal  di  dentro,  non  re- 
sistè a lungo  e cedette.  Il  nemico  perdeva  terreno  ad 
ogni  istante,  e veniva  ritraendosi  verso  il  castello, 
inseguito  dai  nostri.  La  notte  sì  assali  il  castello;  le 
fucilate  e le  cannonate  durarono  parecchia  ore;  linai- 
mente  il  castello  fu  abbandonalo  dai  Tedeschi,  e i 
nostri  vi  entrarono  verso  le  due  e mezzo  del  mattino 
di  giovedì,  restando  così  padroni  di  tutta  la  città.  !.a 
miova  sparsane  destò  per  un  momento  la  gioia  negli 
animi  : poi  tulli  pensarono  che  la  lotta  non  era  lìnila  ; 
che  bisognava  vegliare  e combatlerc  ancora,  che  il 
nemico  era  presso  alle  porle,  e che  non  si  dovina 
mandare  nessun  grido  di  allegrezza,  fìnchi;  non  fosse 
slato  caccialo  del  tutto  oltre  l'.Alpi.  1 cittadini  com- 
presero lutti  questo  bisogno,  e niuno  depose  le  armi, 
nìuno  pensò  a riposarsi  delle  falicht?  durale  : la  vit- 
toria non  fece  che  moltiplicare  l'ardore,  e il  grido  di 
guerra  risuonò  più  forte  di  prima.  — Tale  è il  trionfo 
ebebanooi  Milanesi  ottenuto,  trionfo  tanto  più  grande, 
quanto  minori  furono  i mezzi  concessi  loro  dalla  for- 
tuna. Le  sventure  palile  ne  amareggiarono,  è vero, 
il  (ripudio,  ma  li  sosteneva  la  certezza  che  queste  fos- 
sero rullimo  olocausto  deirilalia  alla  lìrannìde  stra- 
niera. E quando  pensiamo  che  un  popolo  come  quello 
non  avvezzo  alle  armi,  sprovedutone  anzi  per  la  mag- 
gior parte,  seppe  durare  per  cinque  giorni  e cinque 
nodi  ad  un  fuoco  inccssanie,  senza  inai  abbandonare 
il  proprio  posto;  quando  pensiamo  che  gli  stessi  fan- 
eiullioi  correvano  colle  tenere  mani  incontro  alh* 
truppe  e s'abhrancavaiio  alle  baionette,  gridando  ai 
padri  ed  ai  fratelli  di  ferire;  quando  pensiamo  (ìnat- 
mente  che  questo  popolo  cosi  eroico  nel  combattere, 
usò  cosi  umanamente  la  vittoria;  e si  contentò  di 
disarmare  il  nemico  senza  ingiuriarlo,  anzi  confortan- 
dolo di  cibo  e di  cortesi  parole,  non  si  può  non  inor- 
goglire dì  tanta  grandezza,  e non  dire  alle  nazioni 
che  ci  guardano:  Questo  popolo  era  fatto  per  la  li- 
bertà, e Iddio  lo  matura  ad  alti  destini.  — Ma  noi 
non  possiamo  abbandonare  la  storia  della  rivoluzione 
di  questo  popolo  senza  entrare  in  alcuni  dì  quei  par 
ticolari  che  più  caratteristicamente  no  mostrano  l’eroi- 
RDO  di  cui  parve  averlo  la  Previdenza  istantanea- 
mente allora  animato.  — E davvero,  scrive  Cesare 
Cantò,  chi  avesse  proposto  di  far  insorgere  la  molle 
Milano  contro  la  forte  Austria;  un  volgo  inerme  con- 
tro una  potenza  di  primo  grado  che  arma  in  piede  di 
|>aec  360,000  uomini  e 730,000  in  guerra,  oltre  Tin- 


numerevole  landwclir  o reccellenle  cavalleria  iiiiga- 
resec  6!200  pezzi  da  campagna  e da  batteria,  437Q  obi- 
ci, 4300  mortai,  2700  altri  pezzi  c un  corpo  d'nrlifl- 
zicrìper  razzi,  c 20,000  cavailia  scrviziodeirariiglic- 
ria;  insorgere  quando  appunto  rAustrìn  concentrava 
in  Italia  tante  forze  per  reprimere  la  sorgente  libertà, 
sarebbesi  detto  un  delirante,  un  (cinerario;  i giornali 
senza  più  dichiaravano  turcimanno  dell' Austria  chi 
mettesse  in  campo  quest'idea. — A Milano  fu  niiracol  * 
della  prodezza,  non  tanto  il  vincere  quanto  Tosare.  La 
prima  mischia  come  dicemmo  avvenne  al  palazzo  di 
Governo,  dove  alla  folla  che  seguiva  il  podestà  I soldati 
di  guardia  opposero  baionette  e fuoco.  E la  folla  si 
avventa  su  loro;  tre  nc  uccide,  sul  ventre  degli  altri 
cammina  ad  occupare  il  palazzo.  Vi  stavano  radunati 
i membri  della  congregazione  centrale  ; e lo  loro  car- 
rozze e le  guardiole  delle  senlìncUe  sono  i rudimenti 
delle  primo  barricate.  I)  popolo  di  Milano  non  aveva 
visto  mai  barricale;  ma  le  comprese  a primo  slancio; 
e per  tutti!  l'area  abitala  di  9MK)  pertiche  (piadraie, 
le  eresse.  Spettacolo  insieme  e studio  bizzarro  di  cu- 
slumil  Nc’ quartieri  ricchi  vi  sì  adoprarono  carrozze, 
mobili  di  valore,  eleganti  sofà,  letti,  specchiere;  nei 
qnarlii'ri  traftlcanli,  bolli,  telai,  pomp(\  casse  d'im- 
ballaggio: ne’poveri,il  luisoro  grabato,  la  stia,  il  de- 
schetto, Tincudinc,  il  pancone;  fuor  dcllcchicscfurono 
panche  e sedie,  furon  pulpiti  e confessionali;  presso 
al  seminario  pagliericci  c materasse  che  i chierici  stessi 
ammonticchiarono:  presso  alle  scuole  i panelli  c le 
catedre:  presso  ai  teatri,  inachine,  troni,  corone,  lìu- 
zioni  di  boschi  e di  giganti  ; alTuffizio  del  bollo  e solfo 
agli  archivi,  bastioni  di  carta  marchiala,  dì  bolicUe,  di 
documenti;  dov’erano  piante,  furon  a (erra  traverso 
gli  sbocchi;  qua  veduti  avreste  modelli  di  Hlulue  in 
plastica  e avanzi  di  catafalchi  mortuari;  costà  la  forca, 
la  gogna  c il  re.s(anle  arredo  del  boia;  lutto  poi  guar- 
nito di  fascine,  di  concio,  di  ciottoli,  di  gelosie,  di 
osci,  sopratutto  dei  lastroni  di  granito  che  fanno  si 
comode  rotaie  a quella  città.  Iiisomma  io  ime  e>pr;- 
meano  Taiisielà  uniforme  d’iin  popolo,  uve  tulle  le 
condizioni  concorrono  alTiiiipresa  ; le  altre  la  fusione 
(Togni  classe  in  concordia.  Ma  immaginalevi  quelle 
barricate  erette  da  uomini,  donne,  fanciulli,  preti, 
gaudiosi  di  spogliar  le  case  per  opporre  allrelliinti 
argini  contro  al  torrente  furesliero:  erette  sotto  un 
fuoco  incessante;  creile  man  muuo  che  due  tese  di 
terreno  erano  guadagnate  sopra  il  nemico  ; eppur  cosi 
robuste,  che  una  sostenne  80  cannonate,  e slcKc  in 
piedi,  quasi  a schernire  il  castello  che  smaiilellalo  le; 
stette  poi  di  fronte.  Ma  nel  castello  si  riiitaDavanu  sol- 
dati venali;  sulle  barricate  oìontava  una  gioveiilù 
animosa,  intelligente,  eroica,  risoluta  di  morire  pur- 
ché ammazzasse.  Poi  il  sentimento  si  converti  in  abi- 
lità, ed  inventori  improvvisali , immaginarono  certe 
barricate  mobili,  di  fascinoni  e materie  molli  rolo- 
iantisi,  dietro  delle  quali  si  avanzarono  a respingere 
il  nemico  cannoneggiaote.  — Ci  vorrebbe  la  penna 
delTArìoslo  e il  pennello  del  Borgognone  per  descri- 
vere le  provo  di  valore  de’ milanesi.  Gìovuni  che  mai 
non  avevano  visto  il  fuoco;  plebei  che  ne’  macelli 
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■IcU'8  &cttambre,  erano  fuggiti  al  primo  abbassarsi 
(Ielle  baionette  de*  poliztoUi  ; donne  ebe  il  peetio  lon- 
tano d’un  cavallo  sgomentava,  erano  fatti  eroi;  i timidi 
prendean  con^j^o  ; le  colombe  affrontavano  gli  avol- 
toi. — Trattavasi  d'insorgere  contro  16,000  loldati, 
agguerriti,  ignoranti  il  noatro  linguaggio,  e perciò 
inacceaubìli  alla  corruaione  come  alla  piotò;  coman- 
dati da  uffiziali,  inveleniti  dal  lungo  spregio  e dalle 
incessanti  sfide;  obbedienti  a un  maresciallo  e a un 
viceré  ebe  dicevano  loro  « Bruciate,  rubate,  ster- 
minate, purché  non  si  ceda  •.  Stati  sempre  in 
sospetto , come  chi  Uranoeggia , da  alcuni  mesi 
eraosì  posti  in  minaccia,  sicché  tutta  Italia  ne  fre- 
meva. Aveaoo  buona  cavalleria  , artiglieria  nu- 
merosa, parchi  di  racchette  incendiarie,  magauini, 
un  castello,  tutte  le  porzioni.  C appena  videro  la 
ciltò  sommossa,  e usciti  invano  i primi  tradimenti,  si 
ritirarono  nel  castello,  nelle  caserme  sparse  per  la 
città  e sui  bastioni  che  la  oircondano  e dominano 
tutta;  a ogni  i>orta  à o 6 cannoni;  a ogni  capo  delle 
lunghe  vie,  cannoni  e bersaglieri;  bersaglieri  sa- 
lirono sul  duomo;  bers^lleri  oe’palaui:  intanto 
alle  truppe  e alle  batterie  sparpagliate  pel  regno 
mandavasi  ordine  accorressero , e accorsero. 
Bastava  quest'  imponente  postura  per  isvogliare 
d'ogni  attacco:  mala  sera  del  sabato  fu  il  gran 
momento  iu  cui  si  risolveva  se  il  mondo  e la  poste- 
rìlò  ci  chiamerebbero  ribolli  od  eroi.  — Fra  la  ser- 
vitù 0 la  morte  non  sì  esitò;  e Milano  fu  in  piedi  come 
un  uomo  solo,  àccinlo  i lombi  di  fortezza,  risolato 
aU'esIremo  cimento  per  cancellare  il  Lrenteooo  vitu- 
perio. Armi  non  abbiamo?  Le  ban  bene  i nemici  no- 
stri; strappiamole  loro  di  mano.  E presto  se  n’ebbero. 

prime  furono  qualche  fucile  da  caccia,  qualche 
antica  sciabola,  qualche  fioretto,  e il  più  bastooi,  ar- 
mati con  qualche  chiodo  o con  forchette  da  tavola, 
0 coiiclli  da  macello  o da  cucina;  poi  si  sfondarono 
botteghe  d'annajuoU,  si  spogliarono  armerie  archeo- 
logiche; e vedeansi  commiste  novissime  carabine  con 
labarde  del  medio  evo;  eleganti  pistole  eoo  sUleiti 
della  Lupa  o d’Ayala;  lunghe  colubrine  a ruota  con 
mazze  ferrato;  sinché  non  s'arrivò  a disarmar  i ne- 
mici. Si  ebbero  anche  quattro  cannoni,  ma  a che  ser- 
vivano se  un  sol  cannoniere  non  si  trovava?  Poi  le 
niunizioni  erano  scarse,  e la  gola  del  cannone  ne  in- 
gliioUe  assai;  mentre  di  polvere  voleasi  fare  sparagno 
pei  bersaglieri.  Questi  lasciavano  tirar  il  cannone, 
scaricare  i fucili  nemici,  poi  col  loro  mowliclto  sai- 
t.ivano  fuori,  e a mira  certa  ne  metteano  a terra  uno 
per  ogni  colpo.  Specialmente  prendeaoo  di  mira  i 
cannonieri;  quel  elm  prcsentavasi  a puntai^  il  pezzo, 
cascava  colpito:  soUentrava  un  altro,  ma  tremante; 
infine  uccisi  gli  addestrali,  doveasi  adoperarvi  gVine- , 
speriì,  dal  che  forse  il  poco  danno  ebe  s’ebbe  da 
tanto  cannoneggiare.  — 11  Radetzky  in  sulle  prime, 
cbiesto  di  patti,  rispoM;  «Non  tratto  con  femmine*. 
Due  giorni  defio  chiedeva  egli  stesso  un  armistizio;  e 
ai  prudenti  parea  somma  fortana  che  una  città  iner- 
me, assediala,  bombardata,  potesse  ottenere  un  re- 
spiro, durante  il  quale  si  Iralterebbe,  e arriverebbe 


rcscrcilo  di  Picmonlu.  Ma  se  anche  non  fosse  siala  a 
troppe  prove  conosciuta  la  perfidia  austriaca,  sicché 
questo  pure  poteva  essere  un  nuovo  laccio,  vedeasi 
coropromessa  la  santa  causa  deU’indipendenza,  nel 
cui  trionfo  lutti  erano  d’accordo.  Dopo  gran  dibatti- 
mento, il  comitato  di  guerra  potò  far  rifiutare  la  pro- 
posta , e ne  crebbe  coraggio  ai  corobatienti.  Ra- 
detzky  mandò  a cercare  i rappresentanti  delle  po- 
tenze estere,  e gl’ incaricò  d' interporr;  ché  con 
cittadini  infuriati  egli  non  poteva;  o gli  suggerissero 
la  via  di  levarsene , salvo  l’ onor  suo.  Vìa  non  c’  era 
più.  — Quella  domanda,  questo  rifiuto  recarono  co- 
raggio ai  nostri  eroi,  dei  quali  sard>be  difficile  ridirne 
le  imprese.  I più  arrisicati  furono  quelli  che  affron- 
tarono il  fuoco  nel  primo  giorno,  non  ancora  scher- 
mili dalle  palancate.  E arrischiatissimo  fu  Giuseppe 
Broggi  che,  al  ponte  di  porta  Renza,  con  una  spin- 
garda atterrò  tanti  nemici  quanti  colpi  tirò,  e fra 
essi  il  generale  Wocher;  ma  poi  scopertosi,  fu  am- 
mazzato da  una  palla  di  cannone,  e spirando  cedeva 
la  sua  arma  ad  Agostino  Biffi,  che  terribilmente  lo 
vendicò.  — Quando  si  diede  l’assalto  al  palazzo  reale, 
un  giovane  civile,  d'un  diciott'anni,  s'avanzò  tutto 
solo  colla  bandiera,  e gridando  Ftw  Italia^  incontro 
alle  schiere  tedesche.  Colpito  da  undici  colpi,  fa 
raccolto  spirante , e ripeteva  ancora  / iva  Italia. 

! l/na  delle  più  mirabili  imprese  fu  l' attacco  del 
I palazzo  del  Genio,  difesa  da  ducenlo  soldati  e dagli 
: uffiziali  meglio  abili  alle  fortificazioni.  Colà  peri 
I Augusto  Anfossi,  nizzardo,  il  quale  avuto  un  can- 
noncino , r aveva  meravigliosamente  oUlizzato  qae’ 
giorni.  Uno  storpio.  Pasquale  Sottocorni,  tra  le  fu- 
cilate si  spinse  sotto  la  porla,  e difeso  daU’arcoDOy 
cominciò  a tagilozzarla  tanto  da  formar  pochi  fo- 
scelli,  ai  quali  attaccò  fuoco  coi  solfanelli  per  modo 
che  cadde  incendiala;  e centosessanta  soldati  (pur 
troppo  Italiani)  vennero  prigionieri.  Aweriiamo  la 
circostanza  deU'esser  italiani, per  ismentireleinvenlate 
diserzioai  in  massa  o predisposto.  Nostri  e Unghe- 
resi, non  men  che  Austriaci  e Croati,  tennero  l’onor 
militare;  non  ignoriamo  d’altronde  che  a Cremona, 
un  colonnello,  marciato  aU’altacco  con  più  dì  tremila 
soldati,  ben  presto  se  ne  trovò  appena  seicento,  gli 
altri  essendo  ascesi  alle  finestre  per  difendere  la  pa- 
tria. I Pompieri  della  città  furono  il  primo  corpo 
che  stette  cogl’ insorgenti;  dappoi  anehe  le  Guardie 
di  finanza,  che  non  poco  giovarono  a sgomberare  il 
borgo  di  porla  Ticiaese.  1 Gendarmi  erano  guardati 
in  castello.  — Il  generai  comando  era  difeso  da  quat- 
trocento uouMoi  e quattro  cannoni,  standovi  la  cassa 
e molte  famiglie  ricoverate;  e vicino  al  eastelto,  e 
con  una  lunga  via  a fianehi,  parevo  imprendibUa. 
Eppure  i giovani  l’attaccarono  mentre  la  gente  dd 
vicinalo  colle  grida  di  òrevo  òravo,  morte  morte,  ia- 
fondevano  coraggio  ai  nostri,  sgomento  ai  nemici,  i 
quali  alfine  se  ne  andarono  devastando.  La  caserma 
di  San  Sempliciano  fo  presa  con  meno  ostacoli,  e 
quivi  si  trovò,  non  parliamo  del  danaro  che  ninno  vi 
badava,  ma  armi  melt^  e fu  nn  tripudio  quel  metter 
le  mani  su  casse  di  squadroni  c di  pistole  d’arcione. 
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Furlfìiiienlc  i»*ebb6  a coiubaUero  al  vasli&sìuto  mona- 
stero (li  SiD  B«rnarJÌQO,  quartiere  dello  guardie  di 
polixia,  cUe,  oaiioate  alla  difesa»  conoscendo  sbocchi 
ignoti  al  popolo»  diuturna  resistenza  opposero.  Un 
canooDcioo  da  trastullo  gettò  contro  la  porta  la 
stoppo  incendiaria,  e appiccatorì  fuoco,  si  potè  sni- 
darli. La  caserma  di  S.  Apollinare,  da  ventiquaU’ore 
resistette.  Da  quella  di  S.  Uelso  ore  alavano  i ca- 
dellì,  il  cannone  spazzava  il  lunghissimo  (»rso,  e 
abbatteva  le  barricate;  ma  i nostri  ne  fecero  di  mo- 
bili, e le  spinsero  contro  al  fuoco  incessante.  — 
Questi  differenti  attacchi  erano  indicali  da  grida,  e 
da  scriiiG  col  carbone  sulle  barricate  e sulle  mora: 
• A S.  Simono  — a Porla  Tosa  — al  Castello — Armi 
da  fuoco  alla  caserma  di  S.  Francesco  — lUoforzate 
le  barricate  • e tatti  obbedivano  all’  anonimo  co- 
mando. Gli  eroi  erano  più  che  le  armi;  onde  se  ne 
dividevano  l’uso,  come  la  ballerina  a un  festino  di 
scarse  signore;  e pregavansi  l’nn  l’altro  «Cedimi  un 
trailo  la  tua  carabina  ch’io  ne  ammazzi  tin  paio«. 
Giuseppe  Peua  credenziere  e il  figlio  del  marchese 
Cusani  alternavano  fra  loro  il  fucile  e un  cannoc- 
chiale per  vedere  i guasti  che  il  compagno  faceva 
nelle  file  nemiche.  V’era  dii  piangeva  di  non  aver 
■0  fndlc,  0 cariuccie.  — Sin  i fanciulli  sfidavano  la 
morte;  e non  solo  accorreano  a spegnere  le  bombe 
laociate,  ma  montavano  sulle  trincee  con  armi  da 
loro  c con  pennoncelli;  e quando  le  batterìe  aves- 
sero sparato,  alavansi  a motteggiare  il  nemico.  Ad 
ano  di  dodici  anni  ò portata  via  la  gamba  da  ima 
cannonata,  ed  egli  esclama;  «Beati  quei  che  muoiono 
per  la  patria*.  A oa  altro  è moezo  il  braccio,  ed 
egli  alza  il  moncherino  e grida  : Viva  Pio  ix  t » 
Un  ragazzo  aveva  preso  uno  squadrone  in  una 
caserma  e diceva  : « M’  han  esibito  cento  lire 
per  cederlo;  non  lo  darei  per  un  tesoro*.  Un 
gruppo  d’altri  fanciulli  assaliva  e disarmava  i Croati 
dispersi  o sfioiiì.  — In  Porto  Teas  nao  combattendo 
è colpito  alla  gnaneia;  si  ritira,  fa  levarsi  la  palla, 
cosi  bendato  ritorna  alta  mischia.  Un  altro  pardo 
un  dito,  ed  egli  sei  prende,  lo  ripone  In  tasca,  e 
prosegue  la  fucilata.  A Porto  Orientale  cinque  cit- 
tadini foceano  fuoco  arditaacDte,  fra’qoali  un  padre 
col  figlio:  una  palla  traversa  una  coscia  al  figlio,  il 
quale  prorompe  non  in  un  lamento,  ma  in  un’eroica 
eaefauDaaionc;  e il  padre  gli  dice  *Va  di  sopra,  tolii 
medicare*  e segue  a fucilare.  Un  Poggi  eombatteva 
da  una  casa  in  Quadremno  contro  1 nemici  poetati 
sol  boslioiie,  e vedendo  soverchia  la  lontananza  volle 
di  più  awicioarsi,  mettendosi  io  un  casino  d’orto- 
lano.  ibnrampicstovì,  stava  per  entrare,  quando  lo 
vado  oeeopato  da  Austriaci.  Lasciasi  allora  eascare, 
a si  Haovera  ai  compagni,  ma  avvistosi  di  aver  coih 
taarìTtn  H fneilo,  non  volle  a niun  patto  soffrirlo,  e 
per  (pnnto  lo  dissuadessero,  tornò  fra  le  palle  nomi- 
che  a rkoperaido.  Due  altri  ferirono  due  Tedeaebt 
«*  g*»bito  fra  le  palle  fischianU,  aocoraero 
t prenderli  a recnrli  alPospodale , non  piè  nemici 
é»  che  erano  cadali.  Fatto  simile  a quel  di  Venezia, 
ore  un  popolano,  assalito  da  due  Tedeschi,  li  di- 


sarmò c buttò  in  canale;  c subito  spogliatosi,  si  gittò 
egli  pure  a nuoto  per  racoorli , e li  menò  allo  spe- 
ziale. r-Vole»i  sconsigliare  Antonio  Leoncini  dal)' as- 
salire il  castello,  ed  ei  rispose  « Le  palio  non  toccano 
chi  ha  in  fronte  il  nome  di  Pio  IX».  Paolo  Pirovano 
falegname,  traverso  alla  presa  Porto  Tosa  recò  pel 
primo  la  bandiera  tricolore  fuor  di  città;  e <rua1  pre- 
mio domandò?  di  far  parte  della  guardia  civica,  ^n- 
chè  non  compisse  ebe  diciotto  anni. 

Glorie  ai  ladri  leggevasi  puro  sulle  nostre  pareli  c 
sulle  borricate,  ma  davvero  non  un  caso  se  ne  veri- 
ficò, benché  gli  ordini  della  Polizia  o lo  scompiglio 
inevitabile  avessero  scarcerati  alcuni  dei  più  perver- 
titi dalla  Polizìa  stessa.  Al  contrario  un  Pietro  Polli 
operaio  trovò  molto  danaro  premo  un  circondario 
della  Polizia,  e lo  portò  fedelmento.  Casa  VidiserU, 
ove  s’era  ricoverato  il  Municipio,  fu  per  più  giorni 
aperta  a tutto  U popolo;  e non  un  filo  vi  fu  toccato: 
gli  argenti , i mille  ninnoli  che  oggi  si  espongono , 
rimaser  intatti:  un  par  d’occhiali  d’oro  rimasero 
sempre  là  sul  calamaio  d’argento.  Nel  polatzo  del 
Governo  si  buttò  qualclie  mobile  dalla  fincslre,  si 
pestò  un  bel  carrozzino  del  governatore,  ma  non  si 
fe’  saocbcggio  e pochi  guasti;  cassettoni  pieni  di 
danaro  o di  gioielli  si  apersero  per  cercarvi  da- 
naro 0 armi,  ma  non  nn  bruscefio  vi  mancò.  Né  danni 
si  portarono  al  palazzo  e alla  villa  reale,  il  volgo  più 
ineducato  mostrandosi  meglio  civile  che  non  il  viceré 
fuggitone  rubando.  E rubando  fuggi  il  direttore  dette 
posta,  portandosi  i gruppi  di  danari  inviati  per  la 
posta  da  privati,  e facendoseli  consegnare  dagli  uffizi 
postali  e dai  corrieri  luogo  la  turpe  sna  fuga.  Solo  agli 
armaiuoli  ed  ai  musei  d'armi  non  si  usò  rispetto,  come 
bea  poossi  credere  ; ma  si  restituirono  poi  quegli 
stromenti  della  vittoria.  Un  tornitore,  colpito  a morte, 
coir«strcma  voce  diceva:  «Queste  pistole  le  ho  tolto 
daU'officina  del  Calabrese:  restituitegliele*.  — Du- 
rante ancora  la  battaglia,  un  giorno  i Tedeschi  fin- 
sero pace  0 scorreano  le  vie  col  fucile  abbassato,  c 
gli  ufiìslali  a braccetto  co'ciitodini.  La  gente  dalle  fi- 
nestre gettava  monete  alte  truppa,  o i monelli  lo 
raccoglievano,  e religiosamente  le  davano  ai  soldati. 
A volgarissimi  veniva  esibito  danaro,  e rispondeano 
• Noi  non  n’abbiamo  bisogno:  ci  dia  un  tozzo  di 
paae*,  e quasi  volessi  la  forza  per  indurli  ad  accel- 
tore  companatico.  ~ Nò  11  popolo  ricco  fece  rispur- 
iDÌo  in  que' giorni;  i Borroraei  pei  primi,  i LHta,  i 
Visconti , t Soncini , i Bcfesria , i Raimondi  e altri 
molti,  distribuivano  danaro  ovunque  occorresse,  te- 
Deano  pronto  il  mangiare  e vini  per  cbi  passasse;  e 
ai  comitati,  cosi  generosi  sostenitori  della  patria  li- 
bertà. non  lasciavano  mancare  qual  somma  si  fosse. 
— Non  era  minore  il  ceraio  passivo  d^F  inermi. 
Chiusi  nelle  case,  senza  comunicazioni,  senza  notizie, 
appena  osavano  affacciarsi  al  baleone  per  guardare 
sulla  via  fulminato  dal  cannone,  percorsa  da  soldati, 
che  tenendooi  rasento  al  muro  per  paur*  dei  tegoli, 
il  fncite  appuntavano  contro  le  finestre.  Ogiti  vano 
rumore  diffondeast,  ora  portondo  trionfi,  ora  spa- 
venti. E se  il  nemieo  vincesse?  quale  stemnnio  dc’va- 
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lorosi,  delle  donne!  ì roarili  c i fìgli  cb'erano  sulle 
barricate,  che  ne  fu?  che  ne  sarà?  Tremavano,  ma 
non  si  scoraggiavano.  Tra  il  fragor  delle  artiglierie 
preparavano  bende  e filacce  pei  ferili,  cibi  e vino  pei 
combattenti,  coccarde  e bandiere  pel  trionfo.  (Creile 
che  fossero  le  palancate,  stanziavano  sulla  via,  di- 
scorrendo, incoraggiando,  narrando.  Muniti  di  secchi 
c di  coperte  inzuppato,  aspettavano  le  granate  c i 
razzi  incendiarii;  e i fanciulli  s’erano  avvezzi  a spe- 
gnerli: e delle  palle  di  cannone  faceansi  trastullo. 
Pippo  Landriani  ne  raccolse  una,  e «quando  saranno 
cinque,  giuocheremo  al  trucco».  — Perocché  non 
venivan  meno  le  celie  di  mezzo  al  pericolo.  Sovra  le 
barricate  melteasi  talvolta  un  cappello  alla  calabrese; 
e tosto  era  un  fucilare  deirinimico  per  coglierlo;  e 
i nostri  a ridere  della  loro  inesperienza.  C'è  su  il  gatto, 
dicono  i milanesi  in  proverbio  per  indicare  cosa  im- 
possibile: e perciò  melteano  dei  gatti  sulle  barricate, 
bersaglio  ai  colpi  degli  Austriaci.  Altre  volte  era  un 
fantoccio  che  si  facea  scorrer  avanti  indietro  delia 
trincea,  bersaglio  ai  colpi  nemici.  Qualche  monello, 
cansatosi  mentre  si  sparava,  alzavasi  di  poi,  e dicendo 
che  quegli  erano  sfanmit  del  cannone  , esclamava 
•Salute».  Affaccendavansi  le  donne  a raccor  dalla 


cenarle»  tua  delle  palriotìcbc  donne;  sicché  «i  gio- 
vani guerrieri  ripensino  ad  esse  .sul  campo  dell'onore, 
pugnino  come  leoni  invincibili  onde  riedere  gloriosi 
a ricevere  le  carezze  di  premio  da  quelle  mani  stesse, 
dalle  quali  ebbero  Io  stromento  della  vittoria*.  — 
In  queste  parole  sentesi  già  il  tono  de'proclami  divul- 
gati; e te  » pensa  ai  frangenti  tra  cui  erano  scritti, 
alcuni  son  capolavori.  Coll’uno,  mandato  fuori  per 
mezzo  di  aerostatici,  si  eccitavano  le  città  e i borghi 
ad  armarsi  in  compagnie  da  cinquanta  e per  parroc- 
chie, e «Noidomaudiauio  ad  ogni  città  e terra  d’ilaiia 
una  piccola  deputazione  di  baionette,  che  guidata  da 
qualche  bravo  capitano,  venga  a far  una  giornata 
d'assemblea  generale  a'piedi  delle  Alpi  per  far  l'ul- 
timo e definitivo  nostro  concerto  cui  barbari».  — Un 
altro:  «Cittadini,  riceviaiuo  di  piè  fermo  quesrultimo 
assalto  dei  nostri  oppressori,  con  quella  tranquilla 
fiducia  che  nasce  dalla  certezza  della  vittoria.  Le 
campane  a festa  rispondano  al  fragor  del  cannone  e 
delle  bombe:  e vegga  il  nemico  che  noi  sappiamo 
lietamente  combattere  e lietamente  morire».  — Un 
altro:  «Il  generale  austriaco  persiste,  ma  il  suo  eser- 
cito è in  piena  dbsuluzione.  Le  bouibe  ch’egli  av- 
venta sulle  nostre  case  sono  l' ultimo  saluto  della 


via  panieri  di  ciottoli,  che  portavano  sulle  finestre  || 
dicendo:  «Son  i fiori  che  spargeremo  sulle  teste  di  . 
legno:  intanto  a voi  ecco  questi  confetti»;  e ai  com-  [ 
battenti  sporgevano  manciate  di  palle,  allestite  alla  ! 
meglio  in  ciascuna  casa,  e di  carluccie  chi  avesse  | 
avuto  la  fortuna  di  posseder  un  poco  di  polvere.  R | 
qualche  madre  volgare,  per  acbelar  i bambini  pia- 
gnuccolanti,  diceva:  «Taci,  sta  buono,  che  ti  menerò 
ad  accoppare  Croati  ».  — Le  donne  non  manca- 
rono al  gran  giorno,  ispiratrici,  consolanti,  combat- | 
tenti.  Alla  prima  mossa  del  Popolo  che  accorreva  al  r 
(Governo,  esse  gettarono  dalle  finestre  le  coccarde  tri-  [ 
colori,  e sventolarono  le  prime  batf^icre.  Poi  videro  ! 
che  di  meglio  v'era  a fare,  e impavide  si  buitamno  t 
sulla  vìa,  fra  il  sibilo  delle  fucilale  c lo  scliianto  dei 
cannoni,  a rinforzar  le  barricale,  ad  apprestare  armi.  ^ 
a incoraggiare,  a premiare  cuiraimtiirazione.  Multe  jj 
salscro  sui  tetti,  e fecero  di  là  terrìbile  guerra  coi  -j 
tegoli.  Altre  stavan  alle  fioestre,  c quando  un  drap-  j 
pello  apparis.se,  gridavano  giù!  giù!  c tosto  comin- 
ciava la  pioggia  dei  tegoli.  Altre  avventurarono  ve- 
ramente la  persona  in  battaglia.  Luigia  Sassi,  nata  " 
BalUstotU,  popolana,  in  abili  maschili  postasi  alla  |! 
testa  di  molli  abilauli  attorno  al  ponte  delle  Piop-  | 
)>etle,  era  sempre  prima  alPassaUo,  molli  uccise,  in-  f 
calzò  senza  riposo,  nè  cessò  le  armi  che  per  portare 
in  riuà  farina,  impresa  non  meno  pericolosa.  Una  ^ 
signora  disarmò  tre  poItzioUi;  un’altra  uccise  tre 
Ooati.  — Anche  fuori,  un’Angiola  Martelli  d'Aquate, 
si  pose  alla  lesta  di  quindici  donne  per  venir  a soc- 
correre Milano.  Altre  signore  intanto  allestivano  mu- 
nizioni; e le  dita  educate  al  cembalo  e all’uncincUo,  : 
s’ annerivano  colla  polvere.  Quante  cartuccie  non 
uscirono  da  casa  Borromeo!  Anche  dopo  la  vittoria 


tirannide  che  fogge.  1 nostri  bamimii  non  cresce- 
ranno nell'orrore  della  schiavitù Cittadini,  per- 
severate  Fra  pochi  giorni  il  vessillo  italico  pog- 

gerà  sulla  cresta  delle  Alpi.  Colà  soltanto  noi  potremo 
stringerci  in  pace  onorala  colle  genti  che  ora  siamo 
costretti  a combattere». — Alfine  si  proclamò  «La 
causa  della  nostra  indipendenza  è vinta,  vinta  nel 
fatto  come  lo  era  già  nelle  idee  e nc'desìdcri  di  tutti. 
Lo  straniero  fugge,  caccialo  Halle  armi  cittadine,  in- 
seguito dairesccrazione  universale.  Fra  non  mollo , 
tutto  il  paese  sarà  sgombro,  e i lx>mbardì  potranno 
abbracciare  i loro  fratelli  colla  coscienza  e coll'or- 
goglio d'una  libertà  dovuta  alla  concorde  energia  dei 

loro  sforzi La  vergogna  di  trentaquattro  anni  è 

espiata;  espiata  coll’audacia  del  conflitto  e colla  su- 
blime mansuetudine  del  perdono».' — Di  fatto,  con 
isforzi  imlìcibili  era  shtta  presa  la  Porta  Tosa  at  mer- 
coledì e da  quel  giorno  contarono  i Milanesi  la 
loro  liberazione,  giacché  si  trovarono  in  comunica- 
zione colla  campagna  e coi  fratelli  affollali  di  fuori. 
La  sera  parve  declinala  dal  nemico  all'estremo  sforzo; 
volavano  bombe,  palle  incatenate,  razzi  incciidiarii. 
Si  raccomandò  acqua  alle  barricate,  di  ristoppar  le 
cantine,  di  raddoppiar  l'attenzione  e l’airerta  e lo 
campane  a martello:  e il  cannonamento  rinforzò  per 
fi  ore.  Poi  ad  un  tratto  silenzio — spaventoso  come 
quel  che  precede  l’uragano.  Quando  s’ode,  oh  s’ode 
che  il  nemico  se  n’andò,  che  fuggì  dal  castello  e dai 
bastioni,  ohe  Milano  è libera.  — Oh  In  gioii  dalle 
liberazione!  gioia  più  bella  dopo  tanto  perìcolo:  più 
pura  perchè  meritata  con  tanti  sforzi.  Allora  uno 
scampanio  festevole;  allora  un  correre,  un  gridare, 
on  abbracciarsi , amici  o sconosciuti , citladioi  o fo- 
resi, e con  una  frenesia  di  contento  ripetersi  l’un 


fu  decretalo  che  «le  cartucce  destinale  alla  indipen-  l'altro,  quasi  noi  credendo  «Non  ci  son  più!  non  ci 
denza  della  patria  non  fossero  lavoro  di  mani  nier-  son  più!»  R vedeansi  passare  drappelli  di  foresi,  coi 
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preti  alla  testa;  passar  Genovesit  passar  Monfcrrìni» 
passar  Lomellioi  e PicmoQtesì,  passare  Svizzeri»  tulli 
ebe  avevano  aspettato  alle  porte»  e cinta  per  di  fuori 
la  truppa  che  cingeva  Milano;  e che  tulli  gridavano 
coi  cittadini  «Viva  i bravi  Milanesi!  viva  la  libertà!* 
— Per  ciò  che  riguarda  i più  importanti  avveni> 
menti  politici  di  cui  fu  teatro  Milano  dalla  cacciata 
dei  Tedeschi  in  poi  vedi  l’anicolo  Italia  (rr9m>  det- 
CaUit)  (S  ). 

MODENA  (stor.  rontrmp.).>-Ee  molte  lacune  che 
nel  IHlkdci  fu  forza  lasciare  neU'Encicl.,  riguardo  agli 
avvenimenti  politici  di  qncsio  ducalo»  ci  forza  a risa- 
lire collo  sguardo  più  in  su  deU’cpoca  stessa  a cui 
quclTarlicolo  era  stato  condotto;  c noi  ci  iulrallcr- 
remo  qui  più  particolarmente  nella  storia  della  ita- 
liana rivoluiiune  politica  del  trentuno,  siccome  quella 
che  ebbe  in  questi  Stati  non  solo  il  primo  impulso,  ed 
i martìri  più  gloriosi,  ma  sì  ancora  il  primo  segreto 
suo  autore  il  quale  siccome  giù  accennammo  altrove, 
fu  lo  stesso  duca  Francesco  iv.  — Appena  TAuslria 
ebbe  ricondotta  all'antica  sua  dominazione  la  Lom- 
bardia, appena  l'aquila  a due  teste  potè  rinforzarsi 
gli  artigli  e riafferrare  mìsleriosameute  i destini  della 
penisola  che  le  vittorie  della  Francia  le  avevano  ri- 
tolti in  tante  battaglie,  prima  sua  cura  era  il  riprisU- 
namenlo  de'  congiunti  sui  perduti  loro  troni,  c il  ma- 
resciallo Bcllegarde,  nel  suo  proclama  dei  cinque  feb- 
braio 181^,  moslravasi  sollecito  di  annunziare  il  ri- 
torno ne'suoi  domimi  della  casa  d'bUlc.  Quattro  giorni 
dopo,  il  generale  Nugent,  il  quale  a quel  tempo  oc- 
cupava .Modena,  vi  stabiliva  un  governo  provvisorio, 
infìno  a che  Francesco  iv  non  si  degnasse  far  cono- 
scere a'  suoi  popoli  le  sue  disposizioni  sovrane.  E 
queste  disposizioni  non  facevansi  troppo  lungamente 
attendere:  imperocché  il  duca  mcde>imo,  addi  10 
luglio,  faceva  in  Modena  il  suo  ingresso  solenne,  c 
nn  mese  dopo  con  quattro  decreti  ristabiliva  il  codice 
estense  emanato  nel  1771,  non  che  le  allre  leggi  le 
quali  trovavansi  in  vigore  prima  della  occupazione 
francese.  Locchè  era  una  sentenza  di  proscrizione  ad 
c^i  novità  politica  e governativa,  un  rinnegamento 
d’ogni  civile  progresso,  un  risuscitamento  del  passato 
a sconforto  deiravvenire:  e se  ci  si  opponga  ch'egli 
conservava  il  sistema  ipotecario,  l’abolizione  dei  6de- 
comuicssi  e della  tortura,  noi  risponderemo  essere 
ben  meschina  cosa  i due  primi  provvedimenti  dinanzi 
allo  spirito  della  civiltà  ch’erasi  tanto  oltre  sospinto 
sulla  via  delle  riforme  : c quanto  airulliina,  non  es- 
sere che  un  inganno  crudele,  uno  scambio  di  nomi, 
avvegnaché,  se  Francesco  xv  cancellava  ne*  suoi  co- 
dici la  tortura  corporale,  avanzo  di  antica  barbarie, 
un'altra  assai  più  duraapparecebiavasi  ad  introdurne, 
vogliamo  dire  la  tortura  dell’anima  c del  pensiero. 
— L'aono  dopo,  il  congresso  di  Vienna,  dopo  aver 
provveduto  ampiamente  e officiosamente  al  ramo  au- 
striaco imperiale,  volgevasi  ai  rami  cadetti,  e stabi- 
liva che  l'arciduca  Francesco  d’Esto  e i suoi  credi  e 
successori  s’avessero  in  piena  proprietà  e sovranità  i 
ducali  di  Reggio,  di  Modena  e di  Mirandola,  neH'eslcn- 
'ione  medesima  in  C4ii  .si  trovavano  aH'cpoca  del  trat- 


tato di  Cnmpoformio.  Quindi  indirizzava  le  sue  cure 
alTarciducbessa  Maria  Ueatrice,  sentenziando  che  a 
lei  cil  a’  suoi  eredi  e successori  si  appartenessero  il 
ducalo  di  Massa  e il  principato  di  Carrara,  non  che  i 
feudi  imperiali  Lunigianesi,  i quali  servir  potessero 
a ricambi  o ad  altre  transazioni,  dì  comune  accordo 
col  granduca  di  Toscana  e a seconda  delle  convenienze 
reciproche.  — Ristabilito  in  questa  guisa  ncirinlcro 
IKxsscdimento  de’  suoi  dominii,  Francesco  iv  fu  solle- 
cito a concliiudere  coi  vicini  principi  e coll'.Austria 
stessa  trattati  di  vicendevule  consegna  dei  disertori  e 
delinquenti  d'ngni  genere  : volendo  così  togliere  ai 
suoi  sudditi  perfino  la  speranza  di  sottrarsi  al  suo  go- 
verno. Quindi,  abbandonandosi  lutto  al  suo  genio  ne- 
mico di  libertà  c di  progresso,  davasi  a soffocare  di- 
ligentemente ogni  rimembranza,  a radere  ogni  im- 
pronta di  vita  civile.  Fedele  alle  tradizioni  di  fami- 
glia, non  conoscendo  altra  polìtica  fuori  quella  che 
regna  nel  rigore  e crede  pace  profonda  ciò  che  ò scon- 
tento, disperanza  e silenzio  di  sepolcro,  Francesco  iv 
trattò  i suoi  sudviiti  come  gente  di  conquista  c fece 
pagar  cara  ad  essi  la  gioia  di  essere  stati  una  volta  e 
di  sentirsi  tuttavia  cittadini  e figliuoli  d’Italia.  Per 
lui  i popoli  non  erano  che  eterni  pupilli,  ì quali  vo- 
levano condursi  per  inano  e castigarsi  di  ogni  alto, 
di  ogni  pensiero  indipendente.  La  sovranità  non  ap- 
pariva già  a'  suoi  occhi  come  un  sacro  dovere  da  com- 
piere, ma  come  un  diritto  da  fruire:  e credeva  avere 
adempiuto  alla  sua  missione,  lasciando  vivere  chi  egli 
avrebbe  potuto  privare  anche  di  questa  dono.  Alle 
massime  ereditale  e succhiate  col  sangue  degli  avi, 
Francesco  iv  accoppiava  un'avarìzia  senza  modo,  un' 
avidità  che  lo  traeva  a qualunque  bassa  cosa  per  ac- 
cumulare oro  sopra  oro.  La  storia  del  suo  regno  non 
è che  una  storia  di  mercati  e di  monopolio.  N'on  vi 
ebbe  impresa  lucrosa  che  non  sì  attuasse  a profìtto 
del  governo  : cosicché  le  cose  stesse  più  indispensa- 
bili alla  vita  passavano  per  sua  mano  e impinguavano 
Ferario  ducale  dissanguando  il  popolo.  Fu  dello  e ri- 
petuto mille  volte,  essere  Francesco  iv  il  più  ricco 
principe  italiano  : i’esperieoza  lo  ha  dimostralo  in 
meglio  d'un  incontro.  — Noi  non  terremo  dietro 
passo  a passo  agli  alti  clic  segnalarono  il  lungo  re- 
gno di  questo  principe  : essi  sono  troppo  simili  fra  di 
loro  e troppo  miranti  ad  uno  scopo  medesimo,  per 
non  ingenerare  la  noia  del  ripetere  e il  ribrezzo  as- 
siduo che  accompagna  un  racconto  di  miserie  e di 
oppressioni.  D’altronde  noi  non  possiamo  nei  rapidi 
cenni  di  questo  artìcolo  discorrere  clic  di  quei  falli, 
i quali  attestano  la  libertà,  la  nazionalità  c l’indipen- 
denza italiana  in  mezzo  alle  catene  che  le  circonda- 
rono, agli  orrori  che  tentarono  soffocarle:  e il  regno 
dì  Francesco  iv  uno  ce  ne  somministra  così  .splendido 
e cosi  generoso,  che  noi  crediamo  uffìzio  nostro  ti  trat- 
tenercene a dilungo.  Vogliamo  parlare  della  rivolu- 
zione del  trentuno,  la  quale  se  ebbe  campo  assai  più 
vasto  che  non  gli  angusti  confini  del  ducalo  di  Mo- 
dena, quivi  ebbe  pure  il  suo  più  grande  croce  il  suo 
nemico  ed  oppressore  più  implacabile.  — il  sangue 
spargo  Ufi  campi  del  venti  o «lei  ventuno,  era  cntlulo 


in  suolo  fecondo  : o se  muta  era  fatta  dalla  scure  c 
dagli  osigli  la  voce  della  libertà  c deirindipeodenza 
italiana,  lo  spirito  risuscitatore  covava  nella  parte  più 
segreta  delle  anime  ed  aspettava  ristante  favorevole 
per  ìscopptarc  in  vastissimo  incendio.  La  rivoluzione 
di  Francia  risv^liava  il  coraggio  nazionale  della  pe- 
nisola  : i suoi  trionfì  lo  ringagliardivano  : le  sue  dui* 
trine  e le  sue  promesse  lo  moltiplicavano  : l’insur- 
rezione diveniva  indispensabile  : e se  qualche  ostacolo 
pur  rimaneva  a che  i popoli  si  levassero,  egli  era  il 
difetto  d’armonia  o di  vedute  intorno  al  modo  di  ese- 
guire l'impresa  rigencratricc.  Il  campo  più  preparalo 
n ricevere  la  gloriosa  semenza,  era  l'Italia  centrale, 
t^uivì  gli  animi  erano  più  caldi  c più  risolali,  come 
più  incomportevole  era  la  schiavitù  : e a mantenere 
e a moltiplicare  questo  ardore,  veniva  l’opinione  gè- 
neraltiicole  diffusa,  chela  Francia  risorta  a civile  al- 
tezza e a più  ardita  politica,  avrebbe  con  tutte  le  sue 
forze  sostenuto  il  principio  del  non  intervento  stra- 
niero, proclamato  con  tanta  magniloquenza  di  parole 
e |K>scia  con  Unta  vigliaccherìa  di  fatti  sconfessalo. 
Gli  Italiani,  creduli  troppo  agii  uffìzi  autichevuli  della 
Senna  e non  ancora  sublimati  alla  dignità  di  una  na- 
zione che  ha  coscienza  in  se  incdesima  e in  se  mede- 
sima si  confida  anicamcule,  gli  Italiani  abbando- 
navansi  con  trasporto  a questo  pensiero  così  utile  c 
cosi  salutare  del  non  intervento,  e ripromettevansi 
un  trionfo  sicuro,  generale,  c tutto  nazionale.  — 
Vero  è bene  che  non  tutti  cadevano  d’accordo  in- 
torno al  senso  del  non  intervento,  quale  la  Francia 
annunziavalo dalle  tribune:  essendo  che  altri  credes- 
sero, ogni  provincia  dover  insorgere,  senza  ricevere 
nè  dar  soccorso  direttamente  alla  provincia  confi- 
nante; ed  altri  andassero  convinti  che  la  Francia, 
imponendo  ai  vessilli  deirAuslria  di  non  varcare  il 
1*0,  non  impedirebbe  ncivarii  SUti  italiani  un  movi- 
mento comune  ed  una  fusione  sotto  un  solo  governo. 
Ognuno  però  acconsentiva  ad  opinare,  che  la  grande 
opera  del  risorginieiilo  italiano  non  verrebbe  distur- 
luila,  se  non  protetta,  da  qualsia  impulso  straniero. — 
('.osìfUUa  convinzione  animava,  raddoppiava  le  voglie. 
I.a  Romagna,  le  Marche,  il  ducato  di  (^rma  e la  stessa 
tranquillissima  Toscana  convenivano  in  questo  pen- 
siero : e non  allendevasi  più  che  l’ora  di  risorgere 
t*  di  operare.  Tutto  era  disposto  : la  vittoria  pareva 
sorridere:  l’avvenire  mostravasi  lusiiigliieraiiicnte  se- 
reno. Bologna  doveva  dare  il  cenno  : gli  occhi  erano 
fissi  in  essa  : un  fremilo  concorde  di  libertà  metteva 
io  sussulto  tulle  le  anime  tenere  d'amor  vero  per  la 
patria  e per  le  sorli  ìlalìnnr.  Se  non  che,  come  sem- 
pre addiviene  in  queste  opere  di  scommovìmento, 
eoncepile  nel  dubbio  c maturate  nel  segreto,  l’ora 
suprema  era  appunto  l'ora  della  nraggior  confusione. 
t>uella  concordia  dei  cuori  mal  sapevasi  tradurre  nella 
cimcordia  dei  falli:  l'impazienza  degli  ani,  la  timi- 
derza  soverchia  degli  altri,  la  troppa  fiducia  di  tutti 
ni’llii  santità  della  causa  che  fmprendevasi  a combat- 
tere, infine  la  difficoltà  delle  comunicazioni  e gli  osta* 
coli  insaperabill  della  lontananza,  acceleravano  du 
mia  parie  gli  avvenimenti,  mentre  dall'altra  parte 


li  rilardivano  : c rinsurrezionc  non  aveva  luogo  eoo 
qiieirimpeto  simultaneo,  possente,  Irresblibile,  che 
solo  può  condurre  un’impresa  a buon  termine.  I^aonde 
gli  sforzi  disparati  perdevano  grandemente  deH'inlen- 
sità  loro,  e ciò  che  doveva  essere  un  grido  unico  e 
generale,  vera  espressione  di  un  intiero  popolo  ri- 
sorgente a civiltà  e a libertà,  riusciva  ad  una  parziale 
protesta,  ad  una  battaglia  disordinata,  la  quale  rasso- 
migliavasi  assai  più  ad  una  fazione  che  ad  una  rivo- 
luzione, assai  più  ad  un  disordine  ebe  ad  un  affra- 
tellamento di  popoli  legati  ad  un  patto  di  vita  o di 
morte.  — A crescere  lo  scombuglio  e a precipitare 
la  catastrofe,  era  caduta  come  un  colpo  di  fulmine 
in  mezzo  ai  congiurati  la  sventura  del  Menotti,  capo 
dei  patrioti  modenesi  : noi  la  racconteremo  colle  pa- 
role medesime  dello  storico  a cui  andiamo  attingendo 
queste  notizie.  In  sul  finire  di  gennaio  del  1831,  le 
cose  dei  liberali  italiani  erano  di  tanto  avanzate,  che 
Ciro  Menotti  di  Mmlcna  palesava  all’avvocato  Canuti, 
deputalo  dei  Bolognesi,  il  suo  progetto  irrevocabile 
d’insorgere  nella  sera  dei  cinque  febbraio.  Per  la  <ptei 
cosa  il  Canuti,  datone  immediatamente  avviso  a*sooÌ 
inculcava  in  pari  tempo  la  necessità  dell’ insorgere 
contemporaneo,  ad  oggetto  di  dare  maggiore  vaKdrtà 
ed  importanza  al  movimento  nazionale.  Per  mala 
ventura,  i liberali  delle  legazioni,  e specialmente  di 
Bologna,  non  furono  .unanimi  sn  questa  determina- 
zione. V’ebbe  più  d'uno  che  non  fece  fondamento 
nei  divisamenli  palriotici  del  Menotti,  essendo  che 
manlencsse  egli  Intime  corrispondenze  con  alcuni , 
che  poco  prima  eransi  chiariti  agenti  di  Fraoceaco 
IV  di  Modena:  e siccome  questo  prìncipe,  per  gravi 
e continue  persecuzioni  ai  liberali,  era  sonmameiile 
odiato,  cosi  non  era  a meravigliare,  se  gran  parte  di 
questi  non  prestasse  ora  fede  alle  loro  proteste,  di 
avere  cioè  abbandonala  la  causa  del  duca  per  la  causa 
migliore  della  italiana  rigenerazione.  F costoro  non 
s’ingannavano.  Laonde,  per  questi  motivi  e non  per 
mala  voglia,  fu  chi  adopcravasi,  sebbene  vanamente, 
ad  impedire  che  la  rivoluzione  di  Bologna  scoppiasse 
contemporaneamente  a quella  dì  Modena. — Eseguita 
nel  mattino  del  tre  febbraio  la  carcerazione  del  mo- 
denese Mcola  Fabrizi  per  ordine  del  duca,  il  Menotti 
credeva  necessaria  riimnediala  Insurrczicmc ; c ra- 
tlunalo  a tal  uopo  mdla  sera  stessa  in  propria  casa 
una  trentina  de’suoi  compagni,  provveduti  d'armi  c 
di  bandiere,  tenevansi  (ulti  pronti  ad  innalzare  H 
primo  grido  della  libertà,  non  appena  giunti  fossero 
i rinforzi  dei  patrioti  dalle  terre  circonvicine,  a cui 
il  mattino  stesso  crasi  già  fatto  cori'cre  avviso.  Ma 
il  duca  che,  informato  di  lutto  e di  lutti . teneva 
l’occhio  immobilmente  sulla  sua  preda,  non  lascìavalc 
tempo  di  operare,  c fatto  ventre  dal  dintorno  alcuno 
milizie,  accìngevusi  a prevenire  ogni  moviioento.  Per 
la  qual  cosa,  cogliendo  scaltramente  il  destro,  faceva 
circondare  all’improvviso  la  casa  di  Ciro,  in  cui  que* 
valorosi  trovavansi  radunali,  e dava  principio  aU*aa- 
salto.  Accortisi,  ma  troppo  lardi,  d’essere  scoperti  o 
traditi,  i congiurati  misurarono  d'uno  sguardo  la  vo- 
ragine che  craM  dischiusa  ai  loro  piedi;  ma,  anziebò 
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Ifittartt  in  bnccio  al  terrore  e alla  disperazione,  ap- 
porecebiavansi  alle  dife«e.  La  resistenza  fu  lunga, 
dora,  degna  del  coraggio  e della  virtù  che  H iofiam* 
mavano  aU'impresa  della  patria  redenzione.  Il  Ne- 
noUi  medesimo  disputava  infino  airultlmo  la  vittoria 
agli  sgherri  del  duca,  e tutto  coperto  di  ferite  e di 
sangue , combatteva  da  eroe.  Ma  il  numero  sopra- 
stette  finalmente  al  valore:  fu  forza  cedere:  e quegli 
infelici,  BopralfaUi  e disarmati,  venivano  con  fieri 
ed  insultanti  modi  tratti  in  carcere  ed  immediata- 
mente sottoposti  ad  una  commissione  militare.  Quali 
fossero  i dolori  e quale  la  tragica  fine  dell’  illustre 
vittima  della  libertà,  noi  accenneremo  a suo  luogo: 
per  ora  seguiremo  rapidamente  il  racconto  dei  fatti 
che  a questo  tristissimo  si  succedettero.  — La  novella 
del  fiero  caso  si  sparse  tosto,  benché  in  confuso,  nelle 
vicine  contrade,  e In  parlicolar  guisa  a Bologna,  dove 
produsse  un  senso  assai  più  facile  ad  immaginare  che 
a descrìvere.  L’agitazione  non  ebbe  più  freno:  e il 
fermento,  massime  nella  gioventù,  divenne  cosi  gi- 
gante e cosi  universale,  che  il  prolegato  Clarelli,  il 
<|o*lc  allora  la  provincia,  vedevasi  costretto 

a consigliarsi  cogli  uomini  più  influenti  e più  illu- 
Binati  della  città,  onde  ovviare  ad  un  trambusto 
ioevitabile.  Intanto,  il  popolo  raecoglievasi  sotto  le 
finestre  del  palazzo,  levando  grida  liberali  e mìnac- 
dose;  il  pericolo  incalzava  tremendamente:  alle  grida 
Mccedevano  le  armi:  e il  prolegato  che  aveva  resi- 
stilo alle  forti  e persuadenti  parole  del  senatore  e dei 
più  illustri  personaggi,  rasiegnavasi  non  senza  ripu- 
gnanza a sottoscrivere  un  decreto,  per  cui  nominata 
veniva  una  commissione  provvisoria  di  governo  e 
iialituiia  una  guardia  provinciale  cittadina;  il  decreto 
poblicavari  la  sera  medesima  del  quattro  febbraio 
per  le  stampe,  e it  popolo  accoglievalo  tra  le  feste  e 
gii  applausi,  iotuonando  per  le  vie  il  canto  nazio- 
nale. Nè  la  commissione  poneva  tempo  frammezzo: 
avvegnaché,  radunatasi  il  mattino  seguente  assai  di 
buon’ora,  costilnivaii  in  governo  provvisorio  della 
città  e provincia  di  Bologna:  e il  giorno  otto,  la- 
sdaodoei  vincere  dalla  brama  popolare,  dichiarava 
solennemente  che  • il  dominio  temporale,  coi  il  ro- 

• mano  pontefice  esercitava  sulla  città  e provincia  dì 
■ Bologna,  era  cessato  di  fatto  e per  lempre  di  di- 

• ritto*.  Componevano  quella  commissione  otto  uo- 
aniai  di  speeebiata  virtù,  di  popolarità  grande  e di 
▼MUi  doltrioa,  fra  cui  basterà  citare  un  Orioli  e un 
SUmni,  de’qoali  il  primo  fu  uno  de’più  begli  or- 
namenti della  risorta  Roma,  e il  secondo  colla  re- 
pentina sua  morte  lasciò  nelle  anime  tulle  italiane 
un  tesoro  cosi  prezioso  di  lagrime,  di  desiderìi  e di 
rimembranze  onorale  e gloriose.  — Fatto  cosi  il  pri- 
mo decisivo  passo,  importava  proseguire  celeremente 
e CM^^iosameDte  nel  bel  comincio  sentiero.  La  ban- 
diera italiana  evenlolava  immantinente  sulle  piazze 
e mi  publid  edifizi:  cilladioi  e militari,  a cui  non 
era  aptacioto  II  oovello  governo,  fregiavansi  della 
eeecifda  nazionale:  e da  ogni  canto  accorrevano  an- 
tiebi  afKziali  del  regno  napoleonico,  onde  porsi  alla 
testa  del  movimento  e dirigerlo  a bene.  Al  quale  uopo 
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ìnstituivaii  senza  indugio  un  comitato  di  guerra,  di 
cui  facevano  nobile  parte  il  conte  Pepoli,  il  generale 
Grabinski,  valoroso  polacco  che  da  molti  anni  aveva 
stanza  iu  Bologna,  il  cavaliere  Gandolfi  e il  maggiore 
Barbieri,  nominato  generale  della  guardia  nazionale. 
L'ordine  maraviglioso  con  cui  erosi  condotto  il  mu- 
tamento governativo  di  Bologna  e il  nessuno  ostacolo 
da  cui  era  stato  attraversato,  inspiravano  un  corag- 
gio immenso  ed  una  grande  fiducia  nelle  altre  città 
pontificie:  atlalcbé  Imola,  Faenza,  Ravenna,  Forlì, 
Cesena,  Rimini,  Pesaro,  Ferrara  e Comacchio  Inal- 
beravano una  dopo  l’altra  lo  stendardo  della  libertà 
e stringevansi  in  magnanimo  vincolo  di  difesa  e di 
valore.  E in  lutto  questo  agitarsi  di  tanti  popoli,  in 
mezzo  a questo  sconvolgimento  istantaneo  in  tutte  le 
legazioni,  non  una  stilla  di  sangue  sarebbesi  versata, 
se  a Porli  i soldati  che  erano  dì  guardia  al  pubtico 
palazzo  non  avessero  opposto  resistenza,  breve  d’al- 
tronde e tale , da  non  dar  luogo  a grave  contrasto. 
~ La  rivoluzione  era  dunque  compiuta  nelle  Roma- 
gne:  importava  quindi  ch’ella  si  propagasse  negli 
altri  Stali  italiani,  essendo  che  quel  sollevamento  di- 
retto non  fosse  a liberare  una  sola  parte  della  peni- 
sola, ma  ritalia  lotta  quanta.  Oltracciò,  la  massima 
del  non  intervento  fra  Stato  e Stato  era  divenuta  coaa 
siffattamente  sacra  agli  insorti,  che  avrebbero  sofferto 
qualunque  sventura  prima  di  romperla:  infolici,  i 
quali  non  sapevano  come  il  governo  di  Francia,  che 
primo  bandiva  quella  massima,  era  anche  il  primo  a 
smentirsi,  e dava  principio  alla  sua  guerra  indiretta 
contro  il  liberalismo  italiano,  vietando  coi  più  bassi 
modi  agli  esuli  della  penisola,  che  cercala  avevano 
l'ospitalità  francese,  di  volare  alla  difesa  della  patria 
libertà  o morire  coi  fralelli  combattendo.  Ma  gli  Ita- 
liani, a cui  se  qualche  cosa  mancava  nei  giorni  su- 
premi, non  era  certo  l’onestà  e la  buonafede,  gl’lta- 
ìiani  trlonfor  volevano  o soccombere  senza  macchia: 
per  la  qual  cosa,  il  nuovo  governo  di  Bologna  in- 
viava addi  fi  febbraio  Tavvocato  Canuti  in  sul  con- 
fine estense,  affinchè  pigliasse  cognizione  del  vero 
stato  della  rivolta  modenese,  adottando  nel  tempo 
medesimo  le  misure  più  ovvie  c più  efficaci,  affinché 
nell’uno  e nell’altro  paese  il  non  intervento  venisse 
con  ogni  premura  rispettato.  — Giunto  a Castelfranco 
il  Canuti,  narra  il  nostro  storico,  ardente  com’egli 
era  pel  trionfo  della  causa  italiana,  senti  con  dolore 
il  fallito  tentativo  di  Menotti  : questo  e I suoi  com- 
pagni essere  per  divenir  vittime  della  tirannide  di 
Francesco  iv:  la  città  tutta  trovarsi  Immersa  nel  più 
profondo  terrore.  Il  Canuti  ne  riferiva  tosto  al  go- 
verno, eccitandolo  in  nome  della  nmanità  e della 
causa  nazionale,  a non  tenersi  alla  stretta  interpre- 
tazione del  non  intervento  con  pregiudizio  dei  propri! 
fratelli,  e a voler  prestare  ai  Modenesi  un  soccorso 
pronto  ed  efficace.  Ma  il  governo  di  Bologna,  il  quale 
con  questo  aiuto  temeva  di  non  dare  pretesto  agli 
Austriaci  di  Intervenire  nelle  cose  delle  I.egazioot , 
rìfiutossi  e richiamò  senza  indogio  il  Canuti  a Bolo- 
gna. Come  se  le  spade  austriache,  avvezze  a quella 
fede  che  oramai  gli  Italiani  per  più  di  un  tristo  espe- 
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riiiiento  conoscono,  ave&sero  polulo  indietreggiare 
davanti  ad  un  sacrifìcio  italiano!  — A malgrado  però 
degli  scrupoli  del  governo  di  Bologna,  troppo  sincero 
e ardente  troppo  era  nelle  anime  modenesi  Io  spirito 
della  libertà  e dell'amor  patrio,  per  lasciarsi  atterrire 
da  una  prima  sconfìtta:  c so  la  sventura  di  Menotti 
e de'suni  forti  compagni  riempiva  quei  cittadini  di 
amarezza  e di  cordoglio,  era  loro  nel  tempo  stesso 
di  sprone  a mostrarsi  nel  campo  o a farne  gloriose 
vendette.  Per  la  qual  cosa  il  duca  di  Modena,  accor- 
gendosi  che  l'arresto  di  puchi  non  varrebbe  a inel* 
tere  un  freno  ai  molti,  o avvertito  dei  progressi  clie 
la  rivoluzione  andava  facendo  sui  confini  del  ducato, 
appigliavasi  al  partito  a lui  più  naturale  e più  sicuro, 
quello  cioè  di  mettersi  in  salvo  sul  territorio  impe- 
riale. Cosi  la  sora  stessa  del  5 febbraio  egli  ponevasi 
in  viaggio  alla  volta  di  Mantova,  traendo  seco  i suoi 
vasti  tesori:  e perchè  la  noia  del  viaggio  o i dolori 
dell'esilio  rallegrati  gli  fossero  ferocemente,  aveva 
cura  di  condurre  con  sé  riufelice  Menotti,  a cui  egli 
medesimo  faceva  ad  una  volta  da  carceriere  e da  ti- 
ranno.  Spettacolo  nuovo  nella  storia,  ma  spettacolo 
di  nessuna  maraviglia  per  chi  conosca  il  carattere  di 
Francesco  iv  e per  chi  abbia  vólto  un  istante  Io 
sguardo  al  suo  tremendo  governo.  Quando  il  duca 
fu  lontano,  il  municipio  si  recò  tosto  in  mano  le  re- 
dini delia  città,  la  bandiera  italiana  sventolò  sullo 
mura,  le  carceri  si  spalancarono  davanti  alle  vìttime 
politiche  le  quali  ancora  vi  languivano  : e quattro 
giorni  dopo , con  deliberazione  firmala  da  settanta 
dei  più  integri  cittadini,  veniva  instiluilo  un  governo 
provvisorio,  composto  di  un  ditlalorc  e tre  consoli, 
ha  cui  figurano  nomi  cari  c preziosi  ad  ogni  cuore 
italiano.  E aU'insorgimento  di  Modena  non  lardava 
a tener  dietro  quello  dì  Parma.  Fino  dal  40  febbraio 
r agitazione  era  venuta  al  suo  colmo:  cosicché  tre 
giorni  dopo,  a malgrado  delle  minacce  e delle  solle- 
citudiui  della  guarnigione,  il  grido  di  libertà  solle* 
vavasi  per  ogni  canto  o una  guardia  nazionale  ve- 
niva improvvisamente  costituita,  spiegando  la  coc- 
carda italiana,  ha  duchessa,  dopo  avere  accolla  una 
deputazione  del  popolo,  mellevasi  in  via  verso  Pia- 
cenza colla  scorta  di  cinqueceuto  uomini:  c il  muni- 
cipio di  Parma  creava  alla  sua  volta  un  governo 
provvisorio , con  cinque  membri  c un  presidente. 
'—Mai  progressi  maggiori  operati  dalla  rivoluzione 
del  trentuno  erano  nelle  Romagne.  Quivi , più  che 
altrove  mai , gemevano  i popoli  sotto  if  dispotismo 
più  duro  c più  insensato:  e quivi  più  che  altrove  la 
lunga  pazienza  della  servitù  aveva  maturato  il  parto 
dal  risorgimento.  Lo  governo,  nemico  inesorabile  di 
ogni  incremento  civile,  dissanguava  le  città,  dilapi- 
dava i tesori,  aggravavasi  del  paro  sugli  uomini  e 
sulle  cose:  e la  prepotenza  c l' arbitrio,  regnando 
in  nome  della  religione  del  Cristo,  religione  di  carità 
e di  dolcezza,  erano  venuti  a tal  punto,  che  nessuna 
forza  di  lamento,  nessuna  luce  di  diritto  avrebbe 
bastato  a mettervi  tregua,  non  che  termine.  Cosicché 
non  è maraviglia,  ae  il  grido  innalsato  a Bologna 
ripetuto  venisse  dall'uno  all'aliro  confine  dpUo  Stato 


pontifìcio,  e se  alle  altre  città  che  già  avovano  sciolti 
al  vento  i vessilli  della  redenzione,  rapidamente  ve- 
nissero ad  aggiungersi  Urbino,  Pano,  Fossombrone, 
Sinigaglia.  Osìmn,  Cbiaravalle  e gli  altri  luoghi  quasi 
tutti  delie  Marche.  — La  sola  Ancona  teneva  saldo 
tuttavia  pel  governo  del  pontefice:  nè  vuoisi  fare  il 
torto  agii  abitanti  di  quella  ciflà  di  non  avere  sentito 
l’aUto  rigeneratore  che  spirava  nelle  anime  italiane. 
Ancona,  come  qualunque  altro  popolo  delle  Roraa- 
gne,  ricordavasi  troppo  bene  d'avere  in  tempi  assai 
più  diffìcili  combattuto  e sofferto  per  la  eailsa  nazio- 
nale: e se  ella  esitava  a spiare  sulle  sue  torri  il 
vessillo  italico,  a ciò  coslringevala  il  numeroso  ed 
imponente  presidio,  che  dal  forte  minacciava  la  città 
e accennava  di  volerla  battere  ad  ogni  movimento 
dalla  parte  del  popolo.  \a  lotta  era  senza  dubbio 
diffìcile,  essendo  che  il  comandante  Suthermann  sì 
mostrasse  più  che  mai  risoluto  a difendere  la  piazza 
contro  ogni  assalto.  Ma  gl'insorli  non  lasciavansi  per 
ciò  intimorire:  che  ami , comandati  dal  colonnello 
Scrcognani,  davano  principio  valorosamente  alle  of- 
fese 0 intimavano  ai  comandante  di  arrendersi,  ri> 
sparmiando  in  tal  guisa  una  inutile  effiuione  di  san- 
gue.  Sulliermann  tenevasi  in  sul  nìego,  credendo 
agevole  impresa  il  disperdere  una  cerna  di  voloo- 
larii,  a cui  ogni  cosa  mancava  fuorché  il  coraggio: 
ma  alloraquando  s'avvide  che  le  file  degli  assalitori 
andavansi  ogni  giorno  più  sempre  ingrossando,  scen- 
deva a palli  il  47  febbraio,  stipulando  che  la  fortezza 
sarebbe  consegnata  in  mano  dei  liberali  e riserbando 
alla  guarnigione  il  diritto  di  mettersi  sotto  la  bandiera 
che  meglio  le  talentasse.  AUalcbè  i soldati,  rimasti  cosi 
liberi  da  ogni' vincolo,  passavano  senza  fatica  sotto  ai 
vessilli  della  libertà,  mentre  il  comandante  e il  dele- 
galo correvano  a Roma  apportatori  delle  male  novelle. 
Alloraquando  le  rivoluzione  scoppiava  a Bologna  e in 
lutti  i punti  dello  Stato,  i cardinali  raccolti  in  con* 
clave  stavano  deliberando  sulla  scelta  del  successore 
di  Pio  vili  : l'annunzio  della  elezione  di  Gregorio  xvt 
veniva  a cogliere  gl'insorti  nel  momento  medesimo  in 
cui  era  da  loro  inauguralo  il  governo  provvisorio 
bolognese.  Noi  diemmo  a suo  tempo  una  pittura  ab* 
bastanza  precisa  del  carattere  di  questo  pontefice  : 
epperò  non  è maraviglia  se  il  primo  suo  pensiero  fosse 
indirizzato  a troncare  colla  spada  il  nodo  insurrezio- 
nale, anziché  scioglierlo  colle  concessioni  volute  dui 
tempi  e riporre  la  pace  nel  cuore  dei  popoli  colla  ca- 
rità comandata  dalla  politica  del  Vangelo.  Gregorio 
non  conosceva  che  due  cose  ne*  suoi  sudditi  : la  cieca 
obbedienza  o la  ribellione,  e tutti  gli  alti  che  dalla 
prima  non  ritraevano,  egli  riferivali  senza  indugio 
alla  seconda.  Quindi,  airanouoxio  dei  progressi  che 
la  rivoluzione  andava  facendo,  il  suo  governo  gìtta- 
vasì  tosto  sulla  via  del  rigore  e delle  vendette,  u ia* 
viava  nelle  province  il  cardinale  BenveouU,  aeUa 
qualità  di  legato  a latere,  perché  deeie  operu  u suuci* 
lare  per  ogni  dove  il  fuoco  deUft  guerra  civile  e ad 
armare  la  destra  dei  fratelli  contro  i fratelli  nel  a<Mue 
di  Dio.  missione  del  cardinale  troppo  orribile  em 
perchè  i popoli  non  ne  fremessero  eUasMate  : e se  vi 
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iren  ancora  cltiA  nella  quale  covassero  sotto  la  ce- 
nere le  seìDUlle  deinnsorgimcnto,  ogni  ritegno  venne 
infranto,  c Macerata,  Perugia,  Spoleto,  Foligno  e le 
terre  tutte  deirUmbria  levatesi  a tumulto,  la  propria 
iodipendenta  dichiararono.  Lo  stesso  cardinale  Ben- 
venuti era  arrestato  nella  sua  diocesi  di  Osimo  e tratto 
prigioniero  nelle  carceri  di  Bologna.  Quindi,  sentito 
più  che  mai  forte  il  bisogno  di  stringersi  insieme  e 
di  ridurre  la  capitale  ad  unirsi  con  loro,  gli  insorti 
delle  varie  province,  alla  eccezione  di  Koma,  Kieti  e 
alcune  città  della  Comarca,  mandavano  deputati  a Bo- 
logna per  fondere  gli  interessi  parziali  di  tutti  in  uno 
solo  e per  formare  un  centro  d'azione  comune  di  tutte 
le  forze  morali  e materiali  che  erano  tuttavia  sparse 
e divise.  I deputati,  riunitisi  in  generale  assemblea 
addi  9f>  febbraio,  statuivano  unaniroeinenle  remanci- 
pazione  totale  di  tutte  le  province  unite  dal  dominio 
temporale  dei  pontefici,  e sanzionavano  la  perfettis- 
sima unione  delle  province  fra  di  loro  creando  a tal 
Dopo  an  potere  esecutivo,  uno  legislativo  ed  uno  giu- 
dizbrio,  e nominando  una  consulta  legislativa  ed  un 
consiglio  di  ministri  con  un  presidente. ~ Il  massimo 
ordine  aveva  regnato  in  questa  inslaurazione  della 
libertà  civile  nelle  Komagne.  Il  governo  nominava 
ed  inviava  immantinente  i suoi  prefetti  nelle  pro- 
vince e i suoi  rappresentanti  presso  le  corti  di  Pa- 
rigi c di  Londra  ; occupavasi  de)  riordinamento  del- 
l'esercito : volgeva  il  pensiero  ad  ogni  ramo  ammi- 
nistrativo dello  Slato.  Se  non  che  troppo  breve  e fug- 
gevole troppo  era  il  suo  trionfo.  Poiché  il  governo 
pontificio  persiiadevasi,  non  bastare  a schermirlo  nè 
le  sue  insinuazioni  controrivoluzionarie,  le  quali  ave- 
vano pur  partorito  qualche  scandalo  e qualche  fra- 
terna contesa,  nè  la  fede  e il  numero  delle  truppe 
che  ancora  gli  rimanevano  in  devozione,  rivolgevasi 
a qoe*  mezzi  di  cui  Unti  pontefici  avevano  dati  si 
tristi  e si  funesti  esempi,  e chiamava  sui  popoli  ila- 
liani  te  armi  dello  straniero.  Parrà  senza  dubbio 
strano,  ebe  la  diplomazia  francese  si  travagliasse  a 
Roma  per  soffocare  il  liberalismo  italiano,  e dopo 
tonte  speciose  promesse  lasciasse  che  lo  gole  dei  mi- 
seri sollevali  si  parassero  in  difesa  dinanzi  alle  baio- 
nette austriache  : ma  a chi  tenga  dietro  alla  politica 
di  Francia  dal  trenta  in  poi,  a cbi  ne  studii  it  carat- 
tere e le  tendenze,  si  affacceranno  di  leggieri  le  ra- 
gkmi  per  cui  il  gabinellodi  Parigi  comportavasi  cosi 
eontrariamenie  in  quei  giorni  alla  sua  naturale  niis- 
•iooe.  Checché  ne  sia,  le  milizie  iuiperiali,  che  al 
primo  scoppio  della  rivoluzione  a Ferrara  e a Cornac- 
ehk),  stavansi  contente  a stringersi  nelle  cittadelle 
dn  loro  prasidiale,  davano  incominciamenlo  alle  osti- 
Hcà  fin  dal  febbraio,  e uii  cor|>o  di  ottocento  no- 
«tni  tra  fanti  e cavalli  della  guarnigìunc  di  Piacenza, 
aorpresB  lo  sotlili  fòrze  poste  dal  governo  parmense 
in  Firenzoola,  csricavale  furiosamente  e eactùavale 
dn  qnd  luogo,  obbligandole  a ripiegarsi  su  Parma. 
Bsl»  in  sul  principio  di  marzo,  parecchie  migliaia  di 
doÀteci,  eeogiuotsoienie  alle  truppe  estensi,  assn- 
fivaoo  con  forte  tninitaniente  maggiori  i presidii  di 
Novi  e di  Cnrplf  n di^rsiiì  dopo  onorata  resistenza,  i 


rivolgcvansi  so  Modena.  Quivi  il  generate  Zticchi, 
che  ai  primi  inviti  della  libertà  italiana  era  accorso 
onde  mietere  sulla  terra  de'  suoi  padri  la  palma  del 
martirio  politico,  opponeva  una  bella  difesa  colle  po- 
che milizie  da  luì  raccolte  e comandate  ; ma  sopra- 
fatto  dal  numero,  cedeva  dopo  tre  giorni  il  campo, 
lasciando  nella  città  gran  desiderio  di  sè  e riparan- 
dosi coi  liberali  modenesi  sul  territorio  di  Bologna, 
che  fedele  lino  in  quegli  stremi  al  suo  principio,  ri- 
ccvevali  pressoché  come  stranieri  imponendo  loro  di 
deporre  le  armi  al  confine.  Le  file  austriache  ingros- 
savansi  intanto  smisuratamente  : alla  occupazione  di 
Modena  teneva  dietro  quella  di  Ferrara  e dì  Cornac- 
chio  : Parma  seguiva  poco  dopo  l’esempio. — li  gene- 
rale /ucchi,  uno  dei  più  celebri  generali  di  divisione 
dell’antico  regno  d’Ilalia,  fallitagli  l'impresa  di  Mode- 
na, non  cessava  di  incoraggiare  i congiurati  ad  unu 
resistenza  ordinata,  generosa,  universale.  I progressi 
dello  straniero  enno  spaventosi  : il  governo  di  Roma 
invilavalo  e sollccilavalo  ad  avanzarsi  fin  su  Bologna, 
ad  occupare  tutto  lo  Stato  pontificio  : la  Francia  ve- 
deva e taceva,  se  pure  non  cooperava  ella  pure.  II 
pericolo  facevasi  ogni  giorno  maggiore  .*  il  tempo  in- 
calzava : crescevano  lo  sconforto  e Fagitazionc.  Co- 
sicché il  governo  provvisorio,  penetralo  della  neces- 
sità di  non  fiporrc  la  sua  salvezza  fuorché  nelle  |)ro- 
prie  forze  c nel  proprio  coraggio,  apparcrchiavasi  ad 
operare  sollecitamente,  e nominava  lo  stesso  generale 
Zucchi  comandante  supremo  di  tutte  le  milizie  delle 
province  unite.  Prima  cura  di  lui  era  di  stabilire  al- 
cuni posti  di  osservazione  sul  Po,  onde  opporsi  a che 
il  nemico  si  avanzasse  nel  cuore  della  Romagna  : 
quindi  rafforzava  Ravenna  e Forll,  luoghi  importan- 
tissimi di  operazione.  — Questi  apparecchiamenti  i 
quali,  benché  assai  poca  cosa  fossero  in  se  medesimi 
di  fronte  ad  un'invasione  formale,  pure  non  cessavano 
di  avere  una  grande  importanz.'t,  parvero  mettere  so- 
pra pensiero  i generali  austriaci,  che  per  un  tempo 
considerevole  reslringevansi  a dimostrazioni  staccate 
e di  poco  rilievo  : e a ciò  concorreva  pure  l’attitu- 
dine energica  e risoluta  delle  file  italiane,  in  cui  più 
ebe  il  braccio,  combatteva  Fanìma  e quel  medesimo 
sentimento  di  un  pericolo  vicino  c supremo,  die  mai 
non  lascia  chi  pugna  per  una  causa,  la  quale  dallo 
sua  sola  bontà  c santità  trae  argomento  di  vita  in 
faeda  alle  arti  e agli  impeli  della  tirannide.  Ma  quella 
sosta  fu  breve.  L’esercito  austriaco,  marciando  da  tre 
punti  in  una  volta,  impadronivasi  di  Bologna  addi  21 
marzo;  e i membri  del  governo,  ricuvcralisi  in  An- 
cona, si  scioglievano,  lasciando  nelle  mani  di  un 
triumvirato  la  somma  delle  cose  c trasferendo  in  quella 
città  il  cardinale  Benvenuti,  loro  prigioniero.  Nè  vo- 
gliasi già  credere,  che  il  terrore  delle  armi  tedesche 
fosse  tanto,  da  gitlare  qiie' delusi  in  una  fuga  inono- 
rata, senza  lasciarsi  dietro  le  più  splendide  prove  di 
quella  virtù  e di  quell’ardire,  clic  In  questa  patria 
altrettanto  grande  quanto  infelice  mai  non  venivano 
meno.  Gli  scontri  furono  molti  e gloriosamente  soste- 
nati;  nui  non  toccheremo  che  di  un  solo,  il  quale 
dimostra  pienamente  come  di  migliori  destini  degnu 
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fosse  quel  movimento  italiano.  t |«e  due  colonne 

< di  forze  nazionali,  narra  Uno  storico  che  vi  prese 
« parte,  nel  ritirarsi  da  Bolo(toa  e da  Ravenna,  (punte 

• a Rimini  nella  sera  del  3ti  e nella  mattina  del  S5 
« marzo,  pensarono  tosto  al  bisogno  di  ordinarsi  e 
« di  guarentirsi  da  qualunque  sorpresa.  Perloccliè, 

• rimasto  al  di  fuori  della  cilU,  sul  luogo  di  congiun- 
« zione  delle  due  strade  di  Ravenna  e di  Bologna, 

• u»  battaglione  di  linea  e alcune  guardie  nazionali, 

• di  cui  la  maggior  parte  erano  di  Ravenna,  come 

• posto  di  retroguardia  e di  osservazione,  il  rimanente 

• era  già  pressoché  tutto  difilato  alla  volta  della  Cat- 

• tolica:  quando  sulle  tre  pomeridiane  un  corpo  di 
« cinquemila  Austriaci  d'infanteria  e circa  cìuque- 

• cento  usseri  e dragoni  a cavallo,  con  quattro  pezzi 
« d'artiglieria,  veniva  avanzando  per  comando  del 

• generale  Geppert.  Restava  dunque  quella  retro* 

• guardia  di  appena  mille  dugenlo  uomini  tra  linea 

• e nazionali,  per  far  loro  resistenza:  ma  il  valore 

• tenne  luogo  del  numero  c il  cooiballimento  fu  osti- 

< nato  e sanguinoso.  1 Tedeschi  tre  volle  ritentarono 

• Toccupazione  di  quel  posto,  e per  Ire  volte  furono 
« respìulì;  ebbervi  morti  e feriti  da  ambe  le  parli, 
« ma  in  mollo  più  gran  numero  di  Austriaci,  i quali 
« pensarono  di  retrocedere.  Entrò  solo  in  Riminì  la 

• stessa  sera  un  piccolo  corpo  di  vanguardia,  che  oc- 
« cupò  la  città  poche  ore  dopo  che  i patrioti  l’ebbero 
« evacuala.  I.a  ritirala  dei  liberali  fu  per  tal  modo 
« salva,  e il  valore  spiegalo  in  questo  incontro  era 

• p^no  dì  quanto  essi  fossero  disposti  a fare  per  la 

• causa  della  patria.  Ma  sventuratamente,  nel  frat* 

« tanto  che  da  una  parte  le  truppe  si  battevano  a Ri- 

• mini,  dairaitra  il  governo  faceva  in  Ancona  una 

• capitolazione  collo  stesso  cardinale  Benvenuti,  ce- 

• dcndogli  il  potere  e sottomettendo  di  nuovo  tutte 

• le  province  insorte  al  dominio  della  corte  di  Roma. 

« Solo  fra  i ministri,  il  Mamiani,  ottimo  e dotto  ita- 

• Mano,  non  aderì  e ricusò  di  firmare  una  tale  capi- 
« tolazìono:  c fu  in  ciò  del  parere  di  molli  patrioti 

• e di  tanti  giovani  ardenti,  ohe  vedevano  per  essa 
« troncala  ogni  speranza  di  salvare,  se  non  la  causa 
« della  rivoluzione,  quella  almeno  delTonor  nazionale. 

< Per  amore  di  verità  giova  nulladiiiianco  il  dire,  che 
« il  governo  a ciò  s'indiisse  solamente  alloraquando 

• fu  fatto  certo,  che  la  Francia  abbandonava  la  causa 

• italiana  pcrmelleudo  rinlcrvenzione  austrìaca , e 

• quando  ebbe  inteso  dal  generale  Busi,  antico  e va- 

• lente  militare  dell’esercito  di  Napoleone,  coman- 
« dante  di  Ancona,  che  questa  piazza  sproveduta  dì 
« viveri  e mancante  di  mezzi  dì  difesa,  non  avrebbe 

• potuto  sostenersi  contro  le  numerose  forze  nemiche. 

• Oltre  di  che.  la  rivoluzione  del  trentuno  avendo 
« presentalo  in  lutto  Usuo  corso  un  carattere  di  luo- 
« ralìià,  d’ordine  e di  moderazione  a tutta  prova, 

• coloro  che  tenevano  la  somma  delle  cose,  stimarono 
« di  dovere  evitare  un  inutile  spargimento  di  sangue, 

« non  che  le  estremità  le  quali  soglic.no  accompagnare 
« una  disperata  difesa  ». 

Ora,  quale  frullo  ritraevano  essi  i sollevali  da  que- 
sta moderazione,  da  quest'ordine  e da  questa  moralità, 


che  spingevanli  perfino  a ricusare  l'opera  di  Napo- 
leone e di  Luigi  Bonaparte,  figliuoli  di  Luigi  già  re 
d'olanda,  i quali  erano  corsi  dalla  Toscana  al  primo 
scoppio  della  rivoluzione,  per  raggiungere  il  gene- 
rale Sercognani  a Terni  e servire  alla  causa  del  ri- 
sorgimento italiano?  Quale  guiderdone  davano  loro 
i governi,  di  cui  se  avevano  glUato  a terra  il  dispo- 
tismo, avevano  però  loro  risparmiato  la  rovina  e lo 
scandalo  civile?  Oh!  egli  è d’uopo  confessare,  che  se 
vi  fu  colpa  negli  Italiani  amici  della  libertà,  i quali 
avevano  potuto  credere  maturo  il  gran  giorno  della 
redenzione,  mentre  quel  giorno  era  ancora  lontano 
per  decreto  di  Dio,  questa  colpa  fu  orrendamente 
soverchiala  dal  castigo,  o i posteri  dimentieheranDo 
la  prima,  onde  non  aver  voce  che  da  maledire  al 
secondo.  Imperocché,  contro  ogni  diritto  delle  genti, 
contro  la  santità  di  un  patto  stipulato  e sancito,  il 
quale  aveva  per  iscopo  di  arrestare  i passi  dello  stra- 
niero e guarentire  la  vita  e le  proprietà  di  tutti  i 
compromessi  nella  rivoluzione,  il  generale  austrìaco 
proseguiva  la  sua  marcia  eodardeiiiente  trionfale  finn 
ad  Ancona  e fino  al  di  là  di  Macerala:  mentre  le  navi 
dell'Austria  assalivano  il  legno  portatore  della  mag- 
gior parlo  delle  persone  componenti  i governi  di 
Modena  e di  Bologna,  insieme  col  generalo  Zucebi 
u alcuni  altri  capi  delle  milizie  cìiladine;  e alle  ra- 
gioni messe  da  loro  in  campo,  alle  carte  proleUrtci 
sciorinate  sugli  occhi  dei  nemici  che  cosi  arbitraria- 
mente infellonivano,  rìsponJevosi  collo  scherno  e col 
cannone.  Gli  infelici  fuggiasclu,  in  cosi  inìquo  modo 
traditi  e calpestati,  erano  gitlati  nelle  carceri  di  Ve- 
nezia, sopra  un  terreno  a cui  non  appartenevano  e 
per  ordine  di  un  governo  di  cui  non  potevano  sog- 
giacere ai  duri  cenni  e al  feroce  capriccio.  Quivi , 
narra  uno  gcritlore  francese  che  dei  mali  nostri  si 
appalesava  tenerissimo,  quivi  gli  sventurati,  carichi 
di  catene  e di  oltraggio,  fatti  soccumbere  sotto  il 
peso  di  torture  degne  della  vecchia  Inquisizione,  at- 
tendevano per  nove  iutieri  mesi  il  termine  della  loro 
cattività  c dei  loro  patimenti:  ma  le  porte  ferrate  che 
lì  chiudevano,  non  s'aprivano  che  per  farli  passare, 
non  diremo  dalla  prigione  alia  tomba,  sibbenc  da  un 
carcere  orribile  ad  un  altro  più  orribile,  o per  essere 
travagliati  da  giudici  che  li  affaticavano  e soffocavano 
di  domande  insidiose  per  islrappare  dalle  loro  labbra 
incaute  risposte , ora  addoppiando  i loro  ferri  e ea- 
sligandoli  col  digiuno  dei  loro  rifiuti,  ora  mioaedan- 
doli  di  abbandonarli  al  carnefice  del  sovrano  a cui 
apparleiTevano,  ora  lusingandoli  e solleticandoli  con 
offerto  d'impunità  ed  anche  di  premii,  purché  di 
vìttime  onorale  e generose,  vili  delatori  si  facessero. 
Forse  in  queste  parole  v'ha  quella  esagerazione  cho 
il  disdegno  e il  ribrezzo  della  perfidia  e della  tiran- 
nide non  mancano  di  produrre  negli  onesti:  ma  la 
storia  contemporanea  rammenta  un  si  gran  numero 
di  questi  nefandi  spettacoli,  che  noi  osiamo  prestarvi 
fede.  Checché  ne  sia,  dei  prigionieri  di  Venezia,  altri 
venivano  rimessi  io  libertà  perchè  ad  altri  governi 
spettanti:  i sudditi  austriaci  ai  ferri  sì  dannavano: 
Zncebi,  il  bravo  e niagoaniino  Zucchi,  soggiaceva  ai 
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decreti  d'una  commiMÌone  militare.  ì,»  vittima  più 
illastre  e più  meritevole  di  eterno  compianto  italiano 
é il  Menotti,  al  cui  nome  freme  ancora  chmnque 
senta  scaldarsi  di  carità  vera  di  patria.  Trascinatolo 
dietro  alla  sua  carroxza,  come  un  generale  romano 
trascinava  dietro  al  carro  trionfale  i re  vinti  in  bat> 
taglia,  Francesco  iv  consegnavaio  in  custodia  alla 
poliiia  austriaca,  che  giliavalo  come  un  bandito  nei 
sepolcri  vivi  di  Mantova.  I fratelli  modenesi  altamente 
lo  ridomandavano,  offerendo  le  sostanze  loro  in  ri* 
scatto  di  quel  capo  prezioso:  ma  il  duca,  a cui  il  po- 
polo erasi  rivolto  in  atto  supplichevole,  implorando 
la  libertà  del  prigioniero,  il  duca  rispondeva:  • ere- 
t dere  ^li  d'aver  fallo  abbastanza,  risparmiando  la 
■ vita  a Ciro  Menotti,  il  quale  erasi  reso  colpevole 
I dei  delitti  orribili  di  rìbeiUone,  di  lesa  maestà  e di 

• alto  tradimento:  tutlavolta,  i suoi  riguardi  ulteriori 
» verso  il  reo  esser  per  pigliar  norma  dalla  condotta 

• che  verrà  tenuta  verso  i suoi  beni  e verso  le  per* 

• SODO  più  affezionate  al  prìncipe*.  Ora,  ignorava 
egli  forse  il  duca  di  Modena,  poteva  egli  forse  igno- 
rare, che  l'inviolabilità  delle  persone  e delle  pro- 
prìetò  publiche  e private  era  una  delle  prime  massime 
proclamate  e riconosciute  dal  governo  rivoluzionario^ 

Celestino  Menotti,  giovane  fratello  di  Ciro,  indi- 
rizzavasi  all'imperatore  d'Austria,  onde  supplicarlo  a 
dar  opera  alla  liberazione  deirinfeliee,  che  languiva 
nelle  prigioni  dell’impero:  e Francesco  i rispondeva 
o faceva  rispondere  alla  sua  volta  : • Stia  Maesiii  iiu* 

• perìzie  e reale  austriaca,  lunge  dal  voler  pronun* 

« tiare  una  sentenza  qualunque  contro  Ciro  Menotti, 

• riconoscere  Tobbligo  suo  verso  il  duca  di  Modena, 

• di  consegnare  il  suddito  di  questo  sovrano  alle  au- 

• torità  competenti:  se  non  che,  essendo  il  Menotti 

• sotto  la  custodia  deli'autorilà  imperiale  e reale  del* 

• l'Austria,  e volendo  S.  M.  offrirgli  l'occasione  di 
« servire  alla  causa  della  tranquillità  publiea,  essere 

• sua  suprema  volontà  ch’egli  sia  condotto  a dicliia* 

• rare  quanto  seppe  degli  avvenimeuli  politici  e delle 

• mene  rivolozionarie,  e specialmente  dell' origine 

• e dell'eseguimento  dtll’ullima  rivoluzione  d’Italia 

• ed  altre  cose  ad  essa  relative,  riserbandusi  S.  M.  di  i 
« trattarlo  secondo  la  condotta  che  egli  sarà  in  ciò 

• per  tenere  : in  conseguenza,  quando  le  rivelazioni 

• del  prigioniero  siano  riconosciute  veraci,  S.  M.  es* 

• sero  disposta  ad  impegnare  verso  di  luì  la  sua  pa- 

• rota  dì  non  abbandonarlo  alle  vendette  del  governo 
« modenese,  e più  ancora,  a porlo  io  libertà  quando 
« egli  se  ne  renda  meritevole:  aggiungendo  da  ultimo 

• che,  nel  caso  in  cui  le  sue  dichiarazioni  fossero  di 

• tal  natura,  da  poter  essere  considerate  dì  qualche 

• importanza,  egli  acquisterebbe  anzi  un  diritto  par* 

• colare  alla  riconoscenza  di  Sua  Maestà  imperlale  *. 
<—  Poteva  egli  farsi  insulto  maggiore  di  questo  alla 
virtù  di  quell’ottimo  Italiano  P Ma  t'anima  di  Ciro  Me* 
notti  era  troppo  grande  per  discendere  infino  alla 
viltà  eairinfamia  della  delazione,  permettere  in  salvo 
nas  vita  ebe  non  avrebbe  più  potuto  essere  spesa  io 
vantaggio  della  libertà  e deil’onore  nazionale.  Il  mar- 
bré rì/aggiva  dal  pensiero,  che  i suoi  liranoì  aves- 


sero pure  sperato  un  istante  di  scrollare  la  sua 
costanza:  e le  sue  risposte  ai  giudici  che  lo  interro- 
garono, furono  degne  di  lui  e della  causa  per  cui  ap* 
parecchiavasi  a morire.  Per  la  qual  cosa  Francesco  iv. 
reduce  ne’ suoi  Stati  e tutto  spirante  vendetta  e san- 
gue, faceva  condannare  la  sua  viuìma  al  patibolo, 
dopo  tormentatala  colle  più  atroci  torture.  Ciro  Me- 
notti, anche  sul  palco,  non  ismenii  un  istante  il  suo 
carattere  generoso  ed  intrepido,  e le  sue  ultime  pa- 
role rivolte  agli  Italiani,  erano  un  testamento  che  la 
sua  patria  ha  oramai  consacrato  per  sempre.  • Non 
Gdalevi  dello  straniero!  a gridò  egli  offerendo  il  collo  ' 
alla  scure:  in  quel  grido  è compendiata  la  politica, 
che  sola  oramai  levavaci  a tanta  altezza  di  nazione  e 
sola  può  rendere  veracemente  compiuta  e duratura  la 
nostra  rigenerazione  civile.  — Dal  giorno  in  cui  il 
sangue  di  Ciro  Menotti  veniva  bevuto  dal  suolo  d’Italia 
per  fruttare  un  giorno  la  libertà  e le  corone,  Fran- 
cesco IV  ripigliava  il  corso  del  suo  regno  c della  sua 
politica  oppressiva,  non  mirando  che  a rimpinguare 
i suoi  tesori  o a rìslabitirc  quella  pace  sospettosa  e 
infingarda,  per  cui  un  popolo  teme  e non  ama,  soffre 
e non  gode,  vegeta  c non  vive.  Il  passato  strisciò  leg- 
germente suU'aoiiaa  iiinessìbile  del  duca,  senza  la- 
sciarvi alcuna  traccia.  Inspirato  dal  genio  d’ottra- 
monte,  da  qoet  genio  ebo  mette  la  ragione  dei  popoli 
sulla  punta  della  spada  e Fobbedienza  fonda  sulla 
scala  dei  patiboli,  Francesco  iv  crodelle  avere  tutto 
fatto  levandosi  d'ialorno  ì pochi  arditi  che  osavano 
sperare  Favvenirc  e riempiendo  le  carceri  d'infelici, 
a cui  la  schiavitù  non  aveva  insegnata  abbastanza  la 
sua  prudenza  e la  sua  pazienza  longanime.  Non  di- 
scordo mai  da  se  medesimo,  corse  fino  all'ultimo  pamo 
la  via  da  lui  incominciata,  urlando  c troncando  tutti 
gli  ostacoli  che  gli  si  attraversavano.  Come  volle,  visse 

1 temuto  ma  assai  più  odialo,  e odiò  a sua  posta:  nò  il 
suo  animo  senti  mai  lo  dolcezze  dcH'amore  dei  popoli , 
pcrvhó  egli  ebbe  cura  di  manlenervelo  chiuso.  Il 
lungo  suo  regno,  ad  esser  giusti,  non  andò  certa- 
mente privo  di  qualche  beirotlo  di  beneficenza,  di 
qualche  conforto  all'ingegno,  dì  qualche  opera  im- 
prontata d’umanità  e di  buonvolerc:  qual  é l'uomo 
cosi  Invecchiato  nel  pregiudizio  c nel  sistema,  che  non 
si  ricordi  talvolta  e talvolta  non  mostri  di  essere  nato 
per  amare  e per  rendere  altrui  e rendere  se  stesso 
felicef  Ha  il  popolo  ilaliano  che  lo  ebbe  a prìncipe, 
non  serbò  memoria  delle  sue  beneficenze,  perchè 
scompagnalo  da  pietà  vera  e feconda:  Fingegno  ri- 
fiutò ed  ebbe  rossore  de'suoi  con  furti,  perchè  costavano 
il  prezzo  impagabile  della  sua  libertà  o del  suo  con* 
vincimento:  umanilà  e buouvolere  furono  in  lui  più 
effetto  d'oslenlazionc  che  di  naturale  disfogo,  e le 
rade  manifestazioni  di  questa  virtù  passarono  senza 
essere  avvertile  o raccolte  dalla  gratitudine.  *—  Per 
gli  avvenimenti  successivi  alia  morte  di  Francesco  iv 
che  meritano  di  essere  dalla  storia  ricordali,  (e.  l'ar- 
ticolo Itaus  (rccno  dell’alta).  Vedi  puro  FarUeolo 
Francesco  iv  (S), 

MONirFDH  Univeusbl  (11)  (po/if.  efett  ).~Quaudo 
nella  giornata  delli  6 ottobre  1789,  Loigi  avi  venne 
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tratto  a Parigi,  questa  cilU  divenne  la  sede  del  go* 
verno,  e TAssemblea  naaiunale  vi  riaperse  le  sue  se* 
dute.  Si  fu  allora  die  un  libraio  dolalo  al  più  allo 
grado  del  genio  d’invenzione  e delCaiDorc  delle  let- 
tere. Panckoucke  padre,  editore  dell’f'neyclopfdie  wé- 
tltodique  concepì  il  disegno  di  un  giornale  ebe  colla 
sua  auipieiza  sino  allora  Inumala  avrebbe  potuto  ser- 
vir di  campo  airesposizìone  dei  fatti  e delle  opinioni,  | 
dei  discorsi  e degli  scritti  da  eoi  i publiei  avveni- 
menti ricevevano  ogni  giorno  impulso  e direzione, 
f^uesto  giornale  prese  alla  sua  origine  il  titolo  (jU- 
zette  nalionalt  o U MoniUur  uuiversel,  e dal  4°  gen- 
naio 4811  ritenne  questa  seconda  parte  del  suo  li- 
tulo  primitivo.  Il  .Uom'trur,  repertorio  dei  documenti 
più  atileulici  sulla  politica  nazionale  cd  esterna  della 
Francia,  doveva  inoltre  aprire  le  sue  colonne  alla 
critica  letleraria,  aU'esame  dei  lavori  della  scienza  e 
delle  produzioni  delle  arti  ; egli  era  in  una  parola 
una  specie  dì  enciclopedia  quotidiana,  inaugurata  in 
un  tempo  di  rinnovazione  sociale,  c coiupleinenio 
deir  Enciclopedia  teorica,  die  aveva  operalo  si  for- 
temenle  sugli  spiriti  nella  seconda  iiiclù  del  secolo 
xviii.  Al  modo  stesso  che  rEncìclopcdia  aveva  pre- 
parato la  rivoluzione,  al  suo  principio,  il  ilunUenr 
Ile  diveniva  rausilìarìo,  come  un  immenso  mezzo  di 
]iublìcilà  posto  a disposizione  di  quella  rivoluzione, 
che  progrediva  a passi  di  gigante.  Noi  abbiamo  ra- 
gione di  credere  che  tale  fosse  il  pensiero  del  suo 
fondatore.  Gli  uomini  clic  chiamò  da  principio  a co)- 
taboraluri  della  sua  opera  furono  la  llarpc,  Gorret, 
i due  Lacretcllc,  .Andrieiix,  Ginguené.  Kabant  Saint- 
Etienne,  Rcgnier,  l.enoir-l.arocbe.  Germano  Garuier, 
Eeuchet,  d’Eyinar,  publicisti,  gìurecuiisuiti  o Ielle- 
rati,  ebe  quasi  tulli  s'innalzarono  in  breve  ai  primi 
gradi  nella  gerarchia  delle  publiche  funzioni.  Il 
primo  redattore  in  capo  fu  dì  Itlirreìlty,  uomo  ver- 
sato negli  studi)  della  politica  c della  diplomazia.  Il 
primo  numero  del  Moniteur  porta  la  data  dclli  9^  no- 
vembre 1789,  e da  quel  giorno  sino  al  presente  la 
sua  pubiicaziom^  non  è stata  una  so)  volta  interrotta, 
lua  alcuni  anni  dopo  si  pensò  con  un  lavoro  retro- 
spettivo di  colmare  la  lacuna  di  quasi  sette  mesi,  che 
vi  era  tra  l’apertura  degli  stali  generali  (5  maggio 
4789)  e la  comparsa  di  quel  foglio.  Ina  parte  spe- 
ciale ed  essenzialissima  del  MunUeur  doveva  essere 
il  rendiconto  dei  lavori  dcirAsscmblea  nazionale.  Li 
49  settembre  1789,  Maret  aveva  cominciato  a pubH- 
care  un  bulietino  delle  sedute  di  queirassemblca.  In 
quel  tempo  non  s’era  ancor  pensalo  di  destinare  in 
qualche  angolo  della  saia  alcun  posto  speciale  pel 
giornalisti;  quindi  confusi  nelle  tribune  publiche 
colla  folla  degli  uditori,  ebe  invadevano  quelle  tri- 
bune con  violenza,  gli  uomini  della  stampa  erano 
spesso  ridotti  a passare  la  notte  alle  porle  della  sala, 
per  conquistare  un  posto  incomodo  nell'  interno  ; cd 
era  fra  mezzo  a lutti  gl’ inconvenienti  di  una  vici- 
nanza cosi  mobile  ed  irrequieta,  clic  dovevano  a forza 
di  attenzione  e di  memoria  disimpcgiiare  un  assunto 
di  cui  la  nazione  intiera  attendeva  i risultati  con  una 
giusta  impazienza.  Worret,  affrontando  animoso  al 


pari  de’  suoi  emoli  tulio  Taggravlo  della  folicosa  sua 
impresa,  vide  accolta  dal  favor  generale  la  publica- 
zione  del  suo  BuUetUuo,  onde  il  Panckouke,  volendo 
aggiugnere  un  nuovo  mezzo  di  successo  a tutti  quelli 
che  aveva  giò  saputo  adunare,  li  9 febbraio  4790 as- 
sociollo  alla  redazione  del  Shnìlrur  pel  rendiconto 
dei  dibattimenti  legislalivi.  Sino  allora  crasi  seguito 
il  metodo  narrativo,  genere  freddo  e spogliato  di  ef- 
fetto: quinci  innanzi  invece  si  fece  uso  del  dialogo, 
forma  essenzialmente  drammatica  clic  anima  il  let- 
tore de’inovimenti  calorosi  che  agitano  l'oralorc  alla 
ringhiera.  Questa  niuhizione  fu  pel  prineipii  della 
rivoluzione  un  mezzo  energico  di  propagazione;  e il 
Itfonileur  nù  ùcqiìhlò  un  interesse  ed  un’inipnrianza 
che  ben  tosto  procurarono  a quest’impresa  il  più  allo 
grado  di  prosperità.  —Compilalo  giusta  un  sistema  af- 
fetto conforme  allo  spirito. del  nuovo  ordine  di  cose, 
questo  foglio  tuttavia  si  distingueva  da  tutti  quelli 
che  la  rivoluzione  aveva  fallo  sorgere  ad  un  tempo, 
per  lo  misura  e convenienza  di  mudi  usali  cosi  nella 
discussione  degli  interessi  publiei,  come  nelFeserei- 
zio  della  critica  letteraria  : quindi  egli  divenne  la 
prima  base  della  fama  e della  fortuna  di  un  gran 
numero  d’uomini  che  hanno  a volta  a volta  occupalo 
la  sana  politica.  Il  suo  formato,  che  del  resto  fu 
sempre  lo  stesso;  inp  la  cui  ampiezza  sino  allora 
nou  aveva  avuto  esempio  serviva  di  mira  ai  mot- 
teggi dei  fogli  rivali,  e principalmente  dei  gior- 
nali dcHarislocrazia.  — Dal  mese  di  aprile  4791 
olii  40  agosto  4799  il  Loqographe  ^ giornale  creato 
da  Detesiart,  ministro  degli  affari  stranieri  , fece 
concorrenza  al  Afonitenr,  del  quale  aveva  preso  ad 
! imitare  il  formalo;  ma  questa  concorrenza  cadde 
col  governo  reale.  Noi  non  dobbiamo  negare  clic  nel 
forte  della  rivoluzione.  Io  spirito  di  moderazione  che 
regnavo  abitualmente  nella  redazione  del  Momteur 
non  abbia  avuto  a soffrire  dalle  acerbe  esigenze  de! 
tempo;  tultavolia  questa  redazione  che  propendeva 
naturalmente  verso  le  opinioni  della  Giriftuta  {vedi) 
non  fu  mai  contaminala  dall'espressione  dei  furori 
anarchici,  nè  dal  cinismo  di  linguaggio  dei  demago- 
ghi. D’altronde,  sulto  la  Convenzione  il  rendiconto 
dello  sessioni  prese  un  grandissimo  accrescimenlo. 
Non  era  ancora  il  lesto  preciso  dei  discorsi , ma  la 
loro  sostanza  molto  sviluppala,  quelli  però  scritti , 
allora  assai  nmnerosi,  erano  testu.ilmeiile  riprodotti. 
Torna  qui  in  acenneio  di  osservare  che  i redattori 
non  sì  occupavano  che  drile  dissensioni  politiche,  dei 
dibaltimenli  dei  parlili,  all’elemento  infine  dramma- 
tico delle  sessioni.  E che  drammi  erano  quelli  dì  cui 
la  Convenzione  fu  per  due  anni  il  teatro!...  Quanto 
alle  questioni  di  semplice  nlililà,  olle  leggi  di  finanza. 
<li  commercio,  di  organizzazione  giudiziaria  o ammi- 
nistrativa, non  si  faceva  che  mentovaro  il  rapporto 
e trascrivere  II  decreto  com’era  stalo  promulgato. 
Sino  alla  line  del  4793.  la  redazione  cosi  difficne  e 
sovralullo  cotanto  pericolosa  di  que’dibatlimentì,  fu 
diretta  con  rara  abilità  da  Thuan  Grandville.  Dopo 
il  9 termidoro,  Jourdan,  eletto  a gerente  io  capo  del 
Monitevr,  occupò  quel  posto  con  gran  successo  sino 
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»H>poc«  del  Cuo«oU(o.  tempo  in  cui  i suoi  (aìunii  itti  y 
Tiiseru  una  posisione  eminente  nella  publica  ammi>  | 
oislratione.  Dopo  li  lo  vendeniinUìo,  due  de'princi-  a 
pili  redattori,  Trouvè  c Leooir-I^rocbe  che  avevano  S 
prestato  con  gran  calore  Vappoggio  della  loro  penna  S 
il  governo  conveniionale  attaccalo  dalle  sessioni  di 
Parigi,  ricevettero  della  loro  devozione  condegno  pre* 
mio:  il  Trouvè  fu  nominato  segretario  generale  del 
Direttorio  esecutivo,  airepoca  della  sua  institusionc, 
quindi  ambasciatore  presso  la  rcpublica  cisalpina  (u. 
Focché),  poscia  prefetto  sotto  l’impero  e sotto  la  ri- 
storazione, col  (itolo  di  barone;  c Lcnoir-Laroche  fu 
por  brev’ora  ministro  della  polizia,  sotto  il  governo 
direttoriale,  in  appresso  membro  del  consiglio  degli 
Anziani,  poi  senatore,  conte  dell’impero,  rmalmente 
pari  di  Francia.  Al  ritirarsi  di  Jmirdan,  Marci,  dive- 
nuto ministro  segretario  di  Stato  del  governo  conso- 
lare, chiamò  alla  redazione  in  capo  del  Monileur  il 
signor  Sauro,  che  vi  era  addetto  sin  dal  1793.  Sotto 
questa  saggia  ed  operosa  direzione  cominciò  un’era  ! 
novella  per  quel  giornale.  PoUo  dal  1*  nevoso  anno  j| 
Tilt,  sotto  l'alta  vigilanza  del  ministro  Maret,  il  I/o- 
mreur  fu  ogni  giorno  diviso  in  due  parli:  la  prima, 
intitolala  Jtii  dd  governo,  era  officiale,  il  contenuto 
di  essa  emanava  direltamonle  dal  gabinetto  conso- 
lare, e quindi  imperiale.  Tutte  le  sere,  le  bozze  degli 
articoli  politici,  delle  nuove  deirintcrno  e deU’estero, 
erano  sotloinessu  alla  revisione  del  ministro  segre- 
tario di  Stato,  il  quale,  allorquando  seguiva  l'impe- 
ratore nelle  sue  spedizioni  militari , era  supplito , 
nella  tutela  della  stampa,  dal  principe  arcicancellierc 
Cambaccrcs.  Tali  attribuzioni  esclusive,  (ale  inge- 
renza del  governo,  furono  pel  .f/ortiteur  un  titolo  alla 
publica  fiducia  e concorsero  ad  arcresccriio  il  suc- 
cesso. Del  resto  nessun  sovvcnitnenlo  e nessuna  in- 
dennizzazione:  dugento  copie,  al  più,  erano  mandale 
a spe^  del  governo  ne’ ministeri,  ai  prefetti,  ai  co- 
mandanti di  divisione,  ccc.  — Sotto  quel  reggimento 
di  gloria  e dì  potere  assoluto,  la  ringhiera  essendo 
muta  come  la  slampa  era  inceppala  (v.  Giornali  toni. 

6,  pag.  Hi9ii),  il  Monitenr  non  ebbe  mai  a olTrir  traccia 
dei  dibattimenti  legislativi.  Si  fu  se  non  altro,  altret- 
tanto di  guadagno  per  la  parte  scientifica  e letteraria, 
la  cui  direzione  fu  lasciala  intieramente  allo  zelo  ed 
aU  intelligenza  del  signor  Sauro.  Ai  primi  redattori, 
quasi  tulli  salili  a mano  a mano  alle  sommità  dell  am- 
ministrazione,  erano  sottenlralii  signori  di  Bouniers, 
Tissol,  Laya,  1*.  David,  Amar,  Tourlel,  Aubert  di 
Vitry,  Delccluze,  Lacbapelle,  Miei,  C.  Durozoir,  di 
Scnac,  Eincric  David,  Fr.  Cbéron,  ai  quali  si  aggiun- 
sero in  appresso  i signori  René,  Perrìn,  Corby,  Des- 
sert, Lagache,  Grosselin,  Prévost,  Cbasserian,  Vieil- 
lard.  Questi  ultimi  sono  ancora  oggidì  tutti  addetti 
alla  redazione  del  .Vontteur,  ove  il  sig.  Fab.  Pii let  conti- 
nua a trattare  con  non  meno  guslocbedoltrina,  la  parte 
relativa  alle  arti  del  disegno.  Usignor  Sauro  si  addossò 
lapartespecìalede'teatrieper  trent’annialmenoadem*  I 
piéaquest'assuntoconuDo  spirito  di  critica  illuminalo  ; 
ed  imparziale  e lasciò  un  modello,  troppo  raramente 
ioitalo»  di  urbaaitb  ne’  giudizi,  e di  perfetta  conve-  ! 


nicn/a  ili  stile.  La  Kistorazìone,  che  fece  tanti  er- 
rori a suo  donno,  comprese  (^rò  die  le  conveniva 
dì  conservare  il  lifonilrur  come  mezzo  di  publicità  i 
disposizione  del  governo.  Elb  ne  fece  dunque  altresi 
il  suo  giornale  officiale,  accompagnando  questa  de- 
cisione colle  prove  di  fiducia  le  più  lusinghiere.  Vh» 
di  più:  il  reggimento  costituzionale  della  Carta  del 
I8i^,  ristabiliendo  In  liberti!  della  stampa  o della 
ringhiera,  moilificò  cd  accrebbe  in  modo  notabile 
le  attribuzioni  del  Monilenr.  L’interesse  o l'estensione 
ogni  giorno  crescenti  delle  discussioni  legislative  ne- 
cessitarono l’uso  di  nuovi  mezzi.  Fu  ordinato  un  vasto 
e rapido  sistema  sicnografìco,  di  cui  le  due  Camere 
assegnarono  la  spesa  sul  loro  annuo  e si  ebbo 

il  quadro  compiuto  e testuale  delle  sedute.  Quindi, 
durante  il  tempo  delle  sessioni,  il  numero  dei  sup- 
plementi ascende  oggidì  frequentemente  sino  a tre  c<i 
anche  a quattro.  Il  servizio  della  stenografìa  del  .Ifo- 
nilfur  è stalo  di  iin’utìlilà  inestimabile.  — Nel  1850, 
uno  dei  primi  alti  del  governo  provisorio  si  fu  di 
metter  mano  alia  direzione  del  Moniletir.  Il  governo 
monarchico  di  luglio  lo  lascia  co.stituzionalmenle  alla 
disposizione  di  ogni  ministero,  secondo  le  sue  attri- 
buzioni, ed  è di  questa  maniera  die  oggidì,  come 
sotto  la  Ristorazione,  pervengono  al  ìionìteur  le  co- 
municazinni  ofliciaU,  le  note  e i documenti  ebe  il 
governo  ha  particolarmente  interesse  di  veder  pu- 
blicaii.  — Dalia  sua  origine  il  Moniteur  fu  stampato 
da  Enrico  Agape,  genero  di  Panckoucke.  Alla  morte 
di  questo,  Fanno  1798,  questo  foglio  divenne  pro- 
prietà dei  coniugi  Agape,  c dal  4813  sino  al  18^0, 
anno  della  sua  morte,  nc  fu  continuata  la  gestione 
dalla  sola  vedova.  Il  sìg.  Sauro,  che  per  quarant'anni 
ebbe  si  gran  parte  al  buon  succc^  di  questa  vasta 
impresa  letteraria  o commerciale,  se  ne  ritrasse- il 
l**  aprile  I8'i0.  FugW  degnamente  surrogato,  come 
redattore  in  capo,  dal  sig.  Alfonso  Grùn,  avvocato 
presso  la  Corte  reale  di  Parigi,  c come  gerente  rì- 
sponsabile  il  sig.  Ernesto  Panckoucke,  nipote  del 
fondatore , c figlio  dell’editore  che  sostiene  si  ono- 
revolmente la  chiarezza  del  nome  paterno.  I.a  pro- 
prietà del  Moniteur  appartiene  oggidì  agli  eredi  di 
madama  Agape,  che  sonosi  costituiti  in  società.  — Il 
Grùn  arricchì  il  Moniteur  di  numerosi  e dotti  arti- 
coli , principalracnle  sulle  materie  di  giurispruden- 
za, di  amiuinislrazione  e dì  scienze  economiche; 
il  sig.  Corby,  aggiunio  alla  direzione  generale,  im- 
prontò i suoi  dtd  suggello  di  un’ottima  critica.  I la- 
vori deU’Academìa  delle  scienze  sono  esposti  con  ta- 
lento in  rendiconti  ebdomadarii  dal  sig.  Flaadig,  e 
quelli  delI’Academia  delie  scienze  morali  e politiche 
dai  signori  Loiseau  e Vergè.  La  critica  scientifica,  let- 
teraria e artistica  fu  e in  parte  è tuttavia  degnamente 
rappresentata  in  tutti  i suoi  rami  dai  Beaussire,  Bignon, 
Cicconi,  Geriirez,  di  Golbery , Jamel,  Leroofli  di  Lirey , 
Sav.  Marmier,  Mailer,  G.  di  Montigay,  PilreCbevalier^ 
E.  Prévost,  Réveillé  Parise,  bauvage , Scbnilsler, 
Théry,  ecc.  Questi  nomi  presentano  le  guareniigio 
più  onorevoli,  e confermano  ì titoli  del  JfoNt/ritr  alla 
estimazione  generale  di  coi  gode.  La  colletione  con- 
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pietà  del  tfoRi(«ur,  annali  uoirersaU  della  riTolatione, 
monumento  di  politica  e di  letteratura  della  natiooe 
francese,  formavano^  alla  fine  del  1849^  53  tomi 
0 405  voi.  in>8^  gr.  ; 17iifrodt/»one  e gli  otto  aitimi 
mesi  deiranno  4789.  principiando  dalli  5 maggio,  e$' 
sendo  stali  legali  insieme.  A questo  numero  biso- 
gna s^iungere  6 voi.  d’/ndid  enmoiogici  e dtlU  ma- 
rerie. intorno  al  piano  e disposixione  dei  quali  de- 
resi  coDsnllare  la  Noiict  hittorique  e ótb/io^rapfti- 
que  del  Bidault,  la  BibUographie  dee  joNmaux  (Pa- 
rigi, 4899),  e il  Afanueldu  libraire,  per  Brunet,  t.  iir. 


Affine  di  rendere  più  accessibile  alle  fortune  mediocri 
la  parte  del  Moniiew  più  cariosa  per  la  storia,  se  ne 
sono  intraprese  delle  ristampe  parziali.  Oltre  ri^ncieti 
IfoNitettr  dal  1789  al  4800  (l7arrodMxtone  compresa), 
di  cui  René  si  è fatto  editore,  noi  ricorderemo  VHii- 
(otre  parlementairt  de  la  ré^lulion  franfoiM,  per  Bu- 
chcz  e Roux. 

MOROSIM  (Enaico)  (e-  Dannout  Eeaico)  (S  ). 

MORTARA  (BiTTACUà  di)  (t*.  Irsua  Racno  ott- 
l’alta)  (S.). 

MOZANBANO  (v.  Italia  Rtoiro  Dti.b‘ALTA)  (S). 
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NAPOLI  (CiTf*  e Regno  di)- -^Lliìunque  considera 
come  la  rivoluzione  europea  del  4H48  è inltmamunle 
le^U  con  la  rivoluzione  francese  di  febbraio,  equanlo 
fu  scoasa  la  polìlica  deU’uUiroo  gabinetto  francese  del 
re  Luigi  Filippo,  dal  grande  avveniiucnlo  delle  co* 
alituxioni  italiane,  in  un  luoniento  in  cui  il  sig.  Gui- 
xot  conaidorava  come  premaluro  di  oO  anni  il  siste- 
ma rappreseolativo  per  rilalia,  non  può  mm  ricuiio- 
Mere  che  la  rivoluzione  europea  è scoppiata  per  la 
lenaciU  del  governo  napoletano  nel  ricusarsi  alle  gra- 
duali rifurme  incominciate  daPioix,  da  Carlo  Alberto, 
e da  Leopoldo  ii.  Per  uueita  tenacità  scoppiò  la  rivo- 
luzione io  Sicilia,  il  re  di  Napoli  fu  costretto  a dare 
la  coatiluzione  del  29  gennaio,  e il  sisleiua  rappre- 
MQlativo  stabilito  momentaneamente  in  tutta  la  peni- 
sola portò  la  più  terribile  condanna  alla  politica  di 
Luigi  Filippo,  il  più  grande  couimoviinento  nel  po- 
polo francese  che  vide  a un  tratto  la  sua  coslituziune 
polìtica  del  «830  oltrepassata  dalle  più  libere  istitu- 
tiooi  d Italia,  0 specialmente  dui  Piemonte.— Nel  18'i7 
il  mal  umore  de'  Napoletani  per  questa  tenacità  del 
loro  goveroo  crasi  manifestato  con  la  celebre  prote- 
sta di  Luigi  Settembrini  intitolata  Protesta  ild  popolo 
deile  due  Sicilie,  in  cui  si  enumeravano  tulli  gli  alti 
di  stupidità  e di  barbarie  del  governo  e della  corte. 
L'autore  fuggito  opportunamente  per  non  essere  sa- 
c/iiicato,  rivelò  il  suo  nome  per  salvare  molli  altri 
ùsputali.  Continuarono  tuttavia  le  persecuzioni  e gli 
arresti/  finché  il  movimento  di  Reggio  di  Calabria  che 
levòla  bandiera  italiana  alle  grida  di  Firn  Italia,  Pira 
Pto  la!  distolse  l’attenzione  del  governo  da  quella  pri- 
ma prevocazione.  Reggio  fu  bombardata  e sottomessa; 
il  movioiento  di  Messiua  del  i”  settembre  IStl7  andò 
fallito.  Il  governo  avrebbe  potuto  in  queU'epoca  pre- 
venire i^ni  ulteriore  rivolgimento,  con  opportuno 
coooessiooi,  ma  non  volle,  e quindi  allorché  giunse 
in  Napoli  ia  notizia  delle  riforme  del  29  olUibre  lar- 
gite dal  glorioso  Carlo  Alberto,  couiinuiarono  le  di- 
mostrazioni serali  per  la  capitale  e nella  piazza  del 
Reai  Palazzo  ; nelle  ore  in  cui  le  bande  militari  suo- 
nano pel  cambio  della  guardia  in  quest'ultimo  silo, 
U folla  accorrente  per  lunga  abitudine  gridava  fìraiio 
I Principi  riformatori  1 Piva  Pio  iz  ! Furono  allora  fatti 
parecchi  arresti,  e mentre  sì  oscillava  tra  ta  speranza 
e i timori  gionsc  la  notizia  della  memorabile  insurre- 
zione di  Palermo  del  12  gennaio  18tH.  Fu  allora,  c 
troppo  tarUt  veramente,  che  il  re  di  Napoli  si  deler- 
mioava  alle  sue  riforme.  Brano  alquanto  ampliate  le 
attribuzioni  della  Consulta  generate  del  regno.  La 
Sappi.  Sufici,  pop. 


slampa  lolla  aU'arbilrio  de'  revisori  era  però  soUo- 
posta  a un  severissimo  regolamento  di  censura  ; si 
proiiielleva  qualche  rilasciamento  alla  soverchia  cen- 
tralità amministrativa  ; alla  Sicilia  poi,  che  in  quel 
momento  conveniva  a preferenza  soddisfare,  si  dava 
una  separata  amministrazione  ; e tutto  questo  con 
regi  decreti  del  18  gennaro  18^8.  — Non  cessando 
pertanto  il  movimentu  Siciliano,  e tornato  già  in  Na- 
poli rollo  e sconfitto  resercilo  spedito  nell  isoia  capi- 
tanato dal  generale  DeSaugcI,  una  imponente  mani- 
festazione costituzionale  fu  falla  il  27  gennaro  nella 
città  alle  grida  di  Pira  il  Rei  Piva  la  Coétìtuzionel 
e la  bandiera  tricolore  sventolò  per  Tuledo  ; il  re, 
cbiauiaiì  i suoi  fidi  e veduto  vana  ogni  resistenza, 
mutò  il  ministero  : la  presidenza  fu  data  al  duca  di 
Serracapriula  ; raninia  dei  gabinetto  fu  Tantico  libe- 
rale Fiancesco  Paolo  Bozzelli,  c la  Sicilia  vi  fu  rap- 
presentala dall'egregio  nomo  Gaetano  Scovazzo. — Il 
nuovo  ministero  pubblicò  il  29  gennaio  il  program- 
ma della  nuova  cusliluzione  scritta  dal  Bozzelli  e iti 
gran  parte  modL-IIaU  sulla  ('.aria  franct^  di  i 1K50  che 
poi  vide  la  luce  il  di  10  febbraio.  Publicalo  quel  pro- 
gramma il  re  usci  a cavallo  per  Toledo,  e il  popolo 
che  confidava  nella  sua  parola  lo  festeggiò  graude- 
mente.  Più  tardi  (2)  febbraio)  egli  giurò  la  Goslriu- 
zioneNel  nome  santissimo  di  Dio  onnipotente  uno  e trino. 
.Al  ministero  Bozzelli  che  fu  raninia  del  nuovo  gabi- 
ncllo  si  atlrìbuisce  il  torto  di  avere  obliato  gl  intcrussi 
della  nazione,  per  non  fare  che  quelli  pur  troppa 
malintesi  del  principe,  poiché  i veri  interessi  di  un 
re  SODO  inseparabili  da  quelli  del  paese:  egli  non 
pensò  ad  attuare  veramente  la  costituzione,  lasciò 
disciullo  ogni  freno  ai  disordini  che  accompagnano 
Ogni  politico  mutamento;  e quel  che  è peggio,  s’ in- 
vesti nella  quistione  Siciliana  dei  risentimenti  dina- 
stici e sconobbe  l'indole  del  nuovo  luoviuiento,  non 
più  meramente  cosliiiizìunale  come  quello  del  1820, 
ma  italiano  e legato  intimamente  con  la  causa  della 
nazionalità.  — Il  ministero,  dal  qtralc  si  era  ritiralo 
il  Commendatore  Ruvasro  ministro  per  la  Sicilia,  fin 
da  quando  si  consumò  la  separazione  dell' Isola  per 
non  essersi  accettati  i decreti  del  6 marzo  (o.  Stcì- 
UA  (S.),  era  già  esaurito,  quando  giunta  la  nuova  della 
rivoluziono  francese  del  febbraio  concitò  maggior- 
mente gli  animi  de'napuletani  pur  troppo  inchinevoli 
agli  esempi  francesi,  dacché  risentirono  multo  van- 
taggio  dalla  francese  aniministrazione  del  decenni» 
napoleonico.  Bozzelli  che  si  era  ostinalo  alla  guerra 
Siciliana  divenuta  impopolarissima,  che  avea  ricusato 
hi 
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un  vigoroso  concorso  dell  esercito  napoIoUno  alla 
guerra  dell' indipendenza  già  dichiarata  dal  Pie- 
monte. Bozzelli  fu  costretto  a lasciare  il  potere,  c un 
nuovo  gabinetto  fu  composto  il  5 aprile  del  1818; 
del  quale  fu  presidente  lo  storico  Carlo  Troia.  Il  pro- 
gramma di  questo  ministro  fu  lutto  italiano  ed  al- 
quanto democratico;  si  era  infatti  consacrato  il  prin- 
cìpio della  guerra  dell*  indipendenza , e nel  tempo 
ìslesso  pregiudicalo  lo  Statuto:  si  mutava  il  modo  di 
composizione  della  Camera  de'Pari.  c si  prometteva 
una  riforma  della  legge  elettorale  clic  subito  fu  falla; 
(Inalmcnte  si  ammetteva  nel  novello  parlamento  la 
facoltà  di  svolgere  e quindi  di  mutare  lo  Statuto.  — 
Alla  triplice  dìfllcollà  che  il  nuovo  gabinetto  eredi- 
tava dall'antico,  il  Troia  procurò  andare  incontro  il 
meglio  che  ci  si  potesse.  Il  disordine  interno  cre- 
sciuto grandemente  nelle  province,  più  ebe  nella  ca- 
pitale, diffìcilmente  poteva  da  lui  frenarsi.  Il  decreto 
di  decadenza  del  Parlamento  Siciliano  del  13  aprile 
1818,  rendeva  inconciliabile  la  qulsllone  Siciliana, 
€ la  secreta  coalizione  degli  interessi  privilegiali,  che 
fìnalmente  ha  trionfato  ncU'llalia  meridionale,  si  op- 
poneva alla  spedizione  di  Lombardia.  I)  ministro 
saggiamente  avvisò  che  una  parte  attiva  nella  guerra 
deirimlipcndenza  avrebbe  assicurato  al  re  il  ritorno 
deirisota,  la  sicurezza  interna,  il  sulfragio  del  mondo 
incivilito.  UiuscI  in  lai  modo  a ottenere  la  spedizione 
del  generale  Pepe  con  15  mila  uomini.  Poco  stante  il 
15  aprile  furono  fatte  te  elezioni  per  la  prima  riu- 
nione della  Camera  de*  deputati  che  dovev*a  aver 
luogo  il  15  maggio,  secondo  la  nnova  legge  elet- 
torale, e frattanto  il  99  aprile  nscìvra  la  fatale  en- 
cìclica con  la  quale  Pio  n si  ritirava  dal  movimento 
italiano.  Gli  avvenimenti  del  15  maggio,  contem- 
poranei a quelli  di  Parigi  e di  Vienna,  sono  noti 
airunivcrsale.  Si  sa  che  la  formola  e piò  ancora  la 
qoistiunc  del  giuramento  costituzionale  fu  cansa  o 
pretesto  a quella  fatale  giornata.  Il  Parlamento  na- 
poletano rinnovò  il  funesto  esempio  di  quello  del 
1890,  in  cui  un  tristo  dissidio  sulla  stessa  quistione, 
se  dovesse  riputarsi  costituente  o coslitulo,  gli  fece 
perdere  im  tempo  prezioso,  e ruppe  Tarmonia  fra  i 
poteri  delio  Stalo.  In  una  riunione  preventiva  di  de- 
putali tenuta  il  1 1 maggio  net  palazzo  di  Monleoliveto, 
si  pensò  dalla  maggioranza,  che  il  parlamento  chia- 
mato a svolgere  lo  Statuto  non  doveva  giurarlo,  come 
il  re  pretendevo;  gli  animi  si  concitarono;  e la  notte 
cominciarono  a sorgere  le  barricale  che  i regi  hanno  ' 
attribuito  alla  parte  republieana,  e i costituzionali 
all’oro  sparso  dalla  reazione  per  provocare  una  rot- 
tura; quistione  che  la  storia  in  più  opportuna  sta-  ' 
glone  chiarirà  apertamente.  — I deputati  furono  vi-  ' 
vamenU?  addolorati  di  questa  notizia;  e poiché  nella  I 
notte  il  ministero  conciliò  la  quistione,  ottenendo  dal  J 
re  che  non  si  sarebbe  giurato,  tornarono  tranquilli  e l 
ai  apprestarono  pel  domani  alla  cerimonia  deU’aper- 1 
tura  delle  Camere;  ma  le  barricate  non  erano  dis-  f 
fatte  e alle  ore  M e mezza,  rimane  ancor  dubbio  | 
da  quale  delle  due  parti,  si  eominniò  il  fuoco.  Dap-  [ 
prima  le  truppe  regie  piegarono  e fuggirono  sotto 


il  fuoco  del  popolo  e delia  guardia  nazionale;  poi  I 
reggimenti  Svizzeri  assicurarono  la  vittoria  delta 
parte  regia;  i castelli  fulminavano  la  città,  e la  spaz- 
zava la  mitraglia;  il  corpo  diplomatico  era  accorto 
nella  reggia,  e la  strage  si  prolungò  per  lutto  il 
giorno,  non  rispettando  i soldati  ebbri  della  vitlurìa 
né  vita,  nè  onore,  nè  sostanze  de’cittadin!  innocenti 
ed  inermi.  I ministri  supplicarono  invano  il  Re  di 
far  cessare  Io  eccidio  e si  allontanarono  sdegnosi  dal 
palazzo  per  dare  la  loro  dimissione.  I deputali  furono 
scacciati  con  le  armi  dalla  sala  delle  loro  adunanze, 
ma  prima  di  acìogltersi  sottoscrissero  e publtcarono 
una  generosa  protesta  contro  l'atto  Incostituzionale 
e violento.  — Tornalo  allora  Bozzelli  al  potere,  sotto 
il  pretesto  de’lorbidl  interni  fu  riobianalo  Tesercito 
spedilo  per  la  guerra  Lombarda.  Si  sa  che  poche 
' migliaia  dì  valorosi  continuarono  la  spedizione,  rleti- 
sando  di  obbedire  all’ordine,  sotto  il  comande  del 
' generale  Pepe,  e si  rinchiusero  oltimaraente  in  Ve- 
nezia ultima  terra  che  combatteva  per  l'Italia.  •»' 
Riconobbe  tuttavia  il  nuovo  ministero  del  45  maggio, 
con  un  proclama  dei  Re  le  giurate  istitusiofii  coati- 
I luzionali;  però  ^apoli  fu  posta  in  Istato  d’assedio, 
sciolta  la  Camera  , sciolta  la  guardia  nazionale. 
Allora  alcuni  deputali  si  recarono  in  Calabria , ed 
ivi  organizzarono  una  insurrezione , alta  eoi  testa 
era  un  comitato  rivoluzionario  stabilito  in  Cosoue; 
ma  non  oslanie  il  soccorso  di  600  SieiUani  con  le 
loro  artiglierie,  che  piò  tardi  furono  fatti  prìgle- 
nierì  nello  acque  di  Corfn  , la  sommosaa  fa  vinta 
dalle  armi  regie,  che  già  ricuperavano  la  cosdeosa 
' della  forza  dopo  l'infausta  vittoria  del  18  maggio. 
— Il  15  giugno  fu  tolto  Io  stato  d’assedio  di  Napoli, 
e si  fecero  lo  nuove  elezioni  che  rimandarono  la 
maggioranza  della  camera  già  diseiolta;  e fìnaknento 
il  I*  luglio  cominciò  la  più  lunga  sessione  che  abbia 
I avuta  il  parlamento  napoletano  ; essendosi  protraila 
per  3 mesi  sino  al  5 settembre.  Il  re  non  intervenne: 
il  discorso  di  apertura  fu  letto  dal  vìee-prosidanle 
del  consiglio  di  stato  duca  di  Serracapriola.  t'na  io- 
trrpcllazione  sulle  cose  di  Calabria  chiamò  par  la 
prima  volta  i mlnistrì  a esporre  la  loro  politiea  In* 
nanzi  l'assemblea,  e la  disapprovazione  de*  rappre- 
sentanti fu  manifeste.  I^a  storia  di  questa  sessione  non 
offre  che  la  lotta  de'  due  poteri  con  forte  assai  di- 
verse e sproporzionate  ; la  guerra  deU’<iDdipeDdeoaa, 
il  bilancio,  la  quistione  siciliana,  il  barbaro  tratln- 
mento  a’Siciliani  fatti  prigionieri  nelle  acque  di  Corfn 
furono  argomento  a contrasti  ; la  sessione  il  8 aet- 
tembre  fu  prorogala  sino  al  3(>  novembre  eolio  Tim- 
pressione  delle  prime  notizie  della  spedizioue  Ifea- 
stna  che  non  giungevano  Rivorevoli  al  governo.  Ma 
la  riunione  del  30  novembro  non  ebbe  luogo,  poiché 
il  governo,  due  giorni  prima,  presa  occasione  dal 
turbamento  prodotto  negli  spirili  dail'eseerabile  as- 
sassinio di  Pellegrino  Rossi,  prorogò  il  parlamento 
sino  al  primo  di  febbraio  1849. — Frattanto  la  rea- 
zione area  Irionhtto  In  Gaeta  sullo  scorcio  del  484t8; 
e il  ministero  non  si  curò  più  delle  dcliberazieai  delle 
camere  che  restarono  poco  più  che  acadeniie  politi- 
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cIm*  spregble  &ltio  ài  punto  dt  ooo  curar»!  i uiinUlrì 
di  assulere  alle  tornato,  nemmeoo  inviiati,  sinché 
artkiiioadoài  là  nuora  spedixione  di  Sicilia  dello 
aprilo  il  parlamento  fu  nuovaiuente  discìollo  il 
13  «ano.  Uopo  quelKepoca  non  fu  mai  più  convo* 
calo.  La  stampa  era  da  più  tempo  annientala  con  la 
più  lerriinle  por»ecuxione.  Cominciarono  i processi 
òlio  ancora  durano.  Al  cadere  del  1849  lo  stesso  Buz- 
aolli,  che  rappreoenlava  l'epoca  di  gennaio  1848,  fu 
ritiralo  ; aoUentrò  un  ministero  puramcnlo  rcaziona- 
ria.  a il  gorerno  non  parlò  più  di  costituzione,  il  31 
gittgoo  1830  il  giornale  officiale  cessò  di  prender 
titolo  di  «ootiluzieNala,  e 11  giorno  8 luglio  fu  prc- 
oeritto  un  nuovo  giuramento  a'  funzionari  miltlari  e 
civili  la  cui  non  è più  parola  di  coslitusione.  Napoli 
è ara  rientrato  in  tal  modo,  soltu  un  potere  assoluto 
piàoospeltoso  6 crudele  ebequello  anteriore  al  1848. 

NECItOIAÌCIA  (le/ter.).-»  Dal  greco  morte, 
a dùcono , cui  si  dice  un  eoroponiuicnto  io 
proM  in  cui  brevemente  si  descrivono  le  gesta  ed 
il  carattere  di  persona  estinta.  Diciamo  brevemente, 
perebè  quando  la  narrazione  ai  estende  minutamente 
i particolari  della  vita  di  un  personasgio  è una  vera 
Megrafia  , se  non  pure  uno  storia  biografica.  Ma  la 
mecrolegia  si  distingue  pure  dal  dUeorso  funebre  od 
elogio  fallo  a persona  estinta,  in  occasione  de'  suoi 
foaaral)  od  in  epoca  e luoghi  destinati  a farne  so* 
leone  eommemoraaiooe  ; imperocché  diversa  è Tin- 
dole  dei  due  componimenti , secondo  la  diversitò 
dello  circostanze  che  li  accompagnano.  L’elogio  fu- 
Mbro  perché  fatto  a magnificare  un  personaggio 
grondo  o benemerito  della  patria,  prende  forma  dalla 
grmntò  deU'afBcto  e vael  essere  una  compiuta  ora- 
alone  di  genere  dimosiralivo  , ricca  del  fiori  più 
belli  dell*ek>queBza  ; laddove  la  necrologia  ad  altro 
non  intende  che  dare  notizia  succinta  delle  azioni 
di  un  defunto  e principalmente  dìpingerno  il  carat* 
tiro  indivitlualo  , qualunque  esso  sia.  La  necrologia 
non  è aoeessarìaiuonte  elogio,  sebbene  snebo  per  essa 
onglin  in  geeorate  il  precetto  oratorio  di  metterò  in 
nvidcozn  i pregi  e passar  sopra  i difetti  ed  i vizii 
dello  persona  che  n'è  soggelLt;  Imperocché  quesio 
plè  umile  componimento  dev'essere  la  voce  della  po* 
MrMù  Imparziale  ebe  diapenva  la  lode  con  giusta 
aiisovn , non  il  compre  elogio  di  servile  devozione. 
Soggetto  di  neeridogia  laudativa  può  essere  c<v>i  il 
ginètose  principe,  come  il  più  umile  suddito;  perec» 
ebé  , oe  la  lode  conviene  alio  splendore  del  trono , 
non  è men  bene  spesa  a celebrare  le  virtù  privale 
del  cHladinn  che  delia  patria  è benemerito  per  opero 
benne.  La  necrologia  é couponimenlo  moderno , se 
si  rtgnsrda  nel  senso  proprio  e psrticolare  , ed  ha 
poto!»  venire  in  fiore  solamente  quando  e dove  la  li* 
berlà  di  giudicare  gli  estinti  venne  cogli  altri  frutti 
dtinneiviliRienlo  a correggere  il  malcostume  radi- 
etto  «lilia  tirannia  edall'ignuranza.  ad  incitare  i vivi  al 
bene  eogK  esempi  virtuosi  dei  morii.  È moderno  anche 
rapetio  alla  maniera  di  trattarlo,  giacché  ricercasi  da 
cme  Tenga  acolplla,  sebbene  a grandi  traili , l'indi- 
rrdot/ilé  fwopria  del  carattere,  abbandonando  il  falso 
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metodo  d^li  elogi  funebri  che  si  mudullano  per  lu 
più  sopra  tipi  convenzionali,  e ritenendo  i tratti  ir- 
regolari deir  originale,  sacrificare  piuttosto  ad’ eu- 
ritmia che  tradire  la  somiglianza.  Anche  nella  sua 
picciolezza  la  necrologia  seguo  lo  condizioni  del 
dramma  moderno,  i cui  attori  sono  uomini  veri  non 
croi  ideali  o mitici;  e questa  natura  specìfica  é ap- 
punto corrispondente  alle  condizioni  generali  della 
civiltà  nostra,  più  che  ogni  altra  informala  dal  genio 
del  cristianesimo  che  potò  esaltare  riiidividuo  sulla 
società  di  cui  non  é mezzo  , ma  fine.  — La  forma 
esteriore  di  qualunque  opera  dell  arte  dovendo  es- 
sere per  sifbtto  modo  conveniente  alla  natura  del 
tema  che  tutto  , per  cosi  dire  , no  traduca  sensibil- 
mente l'ideale,  ragion  vuole  che  anche  la  necrologia 
si  vesta  di  forme  adequate  aH'indoIe  sua  specifica  ora 
espressa  , Io  stile  dev'essere  tale  che  appieno  confe- 
risca a mostrare  l’ individualità  caratteristica  , la 
schietta  fisionomia  di  colui  il  quale  si  offre  alTalIrui 
considerazione.  Ora  come  nulla  tanto  conferisce  nella 
I pittura  a conseguirò  questo  niodesìmo  scopo  quanto 
la  purità  dei  tratti  ed  il  nitore  delle  tinte  ; cosi  la  ne- 
crologia dev'essere  semplice  o piana,  sebbene  questo 
non  escluda  l'ardilezza  dei  tratti  ed  il  vigore  delle 
tìnte,  quando  si  abbia  a dar  rilievo  a qualche  gene- 
rose pensiero,  a qualche  intenso  affetto.  — La  como- 
dità della  stampa  onde  parlare  a)  publico,  la  copia  e 
la  diffusione  dei  giornali  essendo  ormai  grandi,  e te- 
nendosi già  in  conto  anche  i meriti  privali , sono  In- 
I numerovoU  le  necrologie  che  si  scrivono  oggidì  fra 
le  nazioni  civili  ; ma  convien  dire  che  ben  pochi 
raggiungono  la  proprietà  di  concetto  e di  forma  con- 
V coienle  a questo  componimento;  il  quale  alla  mag- 
gior parte  sembra  cosi  facile  che  non  abbisogni  di 
I arte  per  ben  condurlo.  Hlolti  che  non  oserebbero 
furo  un'  orazione  elogiotica  non  dubitano  punto  di 
scrivere  una  necrologia;  eppure  si  può  dire  di  questo 
componimento  in  prosa  come  del  sonetto , che  in 
poesia  è il  più  breve  ed  insieme  il  più  difficile:  ed  è 
tanto  vero  che  se  sì  volessero  raccogliere  insieme  le 
j ]>uone  necrologie,  ben  piccolo  ne  riuscirebbe  il  vo- 
I lume,  giacché  agli  stessi  autori  rinoroaU  per  arie  di 
I scrivere  non  venne  fatto  di  comporne  belle  in  copia. 
Qui  non  verremo  a fornire  i particolari  precetti  che 
scendono  daU'cnunciato  canone  generale  della  necro- 
logia, sapendo  bene  che  chi  ha  fior  di  senno  non  ne 
abbisogna  , da  chi  no  manca  non  possono  giovare 
più  che  le  istituzioni  oratorie  o poetiche  a chi  uon  è 
oratore  0 poeta  ; aggiungeremo  piuttosto  qualche  pa- 
rola circa  l'intendimeQlo  morale  che  si  deve  avere 
nel  comporle.  La  lode  che  s'impartisce  ai  trapas- 
sati è tanto  di  rimeritare  ì virtuosi  che  più  uon  sono 
ad  udirla,  quanto  a suscitare  fra  i viveoU  bella  emu- 
lazione delle  loro  virtù  pel  bene  di  quelli  stessi  che 
hanno  animo  d'imitarli  e pel  progressivo  perfeziona- 
mento  deU'uroanità;  epperò  quando  la  vita  di  una  per- 
sona non  è vero  insegnamento  morale  , inutile,  auzt 
dannosa  opera  è tramandarne  alla  posterità  le  azioni 
ed  il  carattere , salvo  quando  questi , già  publicamenle 
noti  per  il  loro  funesto  impero  , convenga  Iranian- 


darli  a documento  di  esecrazione . affiDcbè  aimeno 
per  tema  d'mfaiuin  si  Iratleaga  chi  si  sentisse  prò-  - 
dive  ad  imitarne  1'  esempio.  Di  quelli  iimuerilevoli 
cosi  di  hiasimo  come  di  lode,  ben  disse  rAllighieri  : 

• Non  ragioniam  di  lui.  ma  guarda  e passa  •. 
Nemmeno  importa  alia  soeictii . cioè  al  bene  altrui  , 
lo  sfogo  che  altri  si  avvisi  di  dare  in  publico  della 
particolare  sua  divozione,  del  privato  suo  affetto  ad 
un  caro  estinto  col  celebrarne  la  memoria  ; perchè 
a rendere  convenevole  e santa  opera  il  trarre  dall'o- 
scurità gli  atti  di  persiina  che  più  non  vive,  bisogna 
che  la  sua  vita  sia.  e non  solamente  paia  esempio  di 
virtù.  Quando  però  questo  sia , non  ai  congiunti  od 
ai  servi  tocca  mandar  la  lode  ; essi  conservino  nel 
santuario  del  loro  cuore  il  tesoro  degli  alTetlì  che 
morendo  ha  lasciato  il  buon  congiunto  o padrone; 
tocca  a chi  potè  ammirarlo  senza  poriculo  di  alluci- 
nazione,  e può  renderne  testimonianza  non  sospetta, 
muovere  la  posterità  a consccrarnc  la  memoria.  L’a>  ' 
mico  può,  anzi  dove  airamico  trapassalo  il  tributo 
di  lodo  di  cui  il  suo  animo  lo  sente  meritevole  ; si 
perchè  ninno  meglio  di  lui  l'Uà  conosciuto,  si  perchè 
questo  ufficio  è ancor  tenue  riconoscimento  di  quel-  3 
Taffetlo  che  gli  ha  sempre  portato  ad  onta  delle  : 
mille  insidie  che  la  discordia  tende  per  seminare  ^ 
odio  dovo  germoglia  amore.  L'amico  deve  svegliare  ; 
la  patria,  conservare  la  memoria  dei  virtuosi;  e cosi  ^ 
deirindividuo  U buono  passa  alla  società  , la  quale  | 
ognora  più  ricca  di  bontà , diventa  alla  sua  volta  ! 
mezzo  più  alto  allo  svolgimento  delle  virtù  private,  ^ 
affiiicbè  per  tale  vicendevole  trasfusione  si  compiano  i 
i disegni  della  Provvidenza.  A questo  alto  intendi- 
mento morale  e non  a soddisfazione  di  misere  affe- 
zioni dovrebbero  solamente  servire  i necrologi. 

NIGELLA  (Nicst.L*)  (bot.,  tnaf.  med.  e ortictifi.).— 
Genere  di  piante  appartenente  alla  poliandria  penta- 
ginii  del  sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  ranun- 
coìacee,  tribù  delle  elleboree  e che  disUnguesi  per 
i cantieri  seguenti  ; calice  fatto  di  cinque  sepali  pe* 
tal(ffdel.  patenti,  decidui;  petali  da  cinque  a dieci 
piccoli,  a due  labbra,  coH’unghia  munita  d'una  fos-  | 
setta  Dcttarifera  ; stami  in  numero  indefinito  ; ovarii  ! 
da  cinque  a dieci,  più  0 meno  coerenti  alla  loro  base,  I 
termloaU  da  lunghi  siili  semplici;  ca&sule  io  numero  . 
eguale  agli  ovarii,  piò  0 meno  coerenti,  cogli  stili  ] 
prolungati  in  forma  di  becco,  deiscenti  internamente,  | 
con  molli  semi;  embrione  lineare.  — Questo  genere  ' 
comprende  una  diecina  dì  specie,  le  quali  sono  erbe 
annue;  fusti  angolosi,  fogliosi;  foglie  bipennale,  culle 
fogliolino  lineari  0 filiformi  0 frastagliate  in  lacìnie 
strettissime;  fiori  lurchioi  0 violetti  0 giallicci. — Le 
specie  seguenti  sono  le  più  iateressauti. 

NtoKLLz  OSI  Campi  (i>'ijfcUa  arvpiuis  L.).  — Erba  alta 
da  tre  a qiiindici  pollici,  glabrici;  fusto  cretto;  coi 
rami  divaricati  foglie  d’un  verde  carico,  le  inferiori 
lunghe  da  uno  a Ire  pollici,  le  superiori  gradala- 
mente  più  piccole,  colte  foglioUne  filiformi,  quasi  se- 
tacee; sepali  pateaii,  turchinicci,  reticolati  di  vene 
verdiede;  petali  sereàatì  di  giallo,  di  violetto  e di 
turchino,  cui  labbru  interno,  ovali-lanccolalo,  termi- 


nato in  una  lunga  linguetta  filiforme,  ottusa,  il  lab» 
bro  esterno  a lacinie  ovali-lanceolati,  finienti  in  una 
breve  linguetta  lineare,  dilatata  alla  sommità  ; staaai 
disposti  in  molle  serie;  antere  munite  d'una  lunga 
puuta;  stili  da  cinque  a sette  rivoltaU  estenmmeole 
a spirale:  ca.ssule  iiscie,  cuugiunle  assieme  oltre  la 
metà  in  un  frutto  obconico;  semi  nericci,  ovato* 
angolati.  — Questa  specie  nasce  nell'Europa  media  e 
meridionale,  nei  campi  fra  le  messi  ; fiorisce  dalla 
metà  di  giugno  sino  airaulunno  ; i suoi  semi,  di  sa- 
pore aromatico,  gradevole,  si  considerano  come  eas* 
mcnagoghi  ed  aperitivi.  iititc 

Nigella  coltivata  (iVigrffa  sabea  L.). — Pianta  alla 
sino  a due  piedi,  alquanto  pubescente;  fusto  gracile, 
cretto,  foglioso,  coi  rami  eretti  ; foglie  a lacinie  più 
larghe  e più  brevi  che  nella  specie  precedente  ; fiori 
nudi;  sepali  bianchi  0 turchinicci,  ascendenti,  verdi 
alla  sommità  ; pelali  screziati  dì  turchino,  di  verde, 
di  gioiello  e di  bianco,  col  labbro  esterno  a lacinie 
ovaio-romboidali,  fiiiieiiii  in  una  linguelU  lineare, 
ottura,  gobba  alla  sommità,  il  labbro  interiore  ovalir 
laueeulalo,  piano,  liniculc  in  una  linguetta  lineare  s 
stami  disposti  in  tre  a cinque  serie  per  ciascun  fa- 
scelto,  Culle  anlero  inuiiclio  ; cassule  muricate,  riuh 
nile  fino  alla  sommilà  in  un  frutto  di  forma  ovata  » 
semi  gialli  o neri,  assai  grossi.— Questa  specie,  detta 
dai  Fi'ancf^ii  toute-épice,  cumin  noir  ree.  nasce  nei 
campi  dell'Europa  meridionale,  conte  pure  in  Oriente 
c nelKAfrica  settentrionale,  i suoi  semi  hanno sapora 
aromatico  più  eminente  che  quelli  della  specie  pre- 
cedente e sono  adoperali  qual  condimento,  massime 
in  Oriente,  dove  a (al  uopo  viene  coleste  piante  .col- 
Uvata  in  grande.  1 medici  aUribuirooo  partieolat- 
mciite  ai  semi  di  questa  virtù  incisiva,  espettorai|les 
otumenagoga,  stvrnutaloria  ccc.  e Tadoperavane  per 
lo  più  in  infusione  coiraggiuute  di  miele,  io  pereb» 
chio  malallio.  ,j\ 

Nigella  01  Damasco  {ìMgeila  damascena  L.,  eroùa- 
thfit  duniusernumSpach.). — Pianta  alla  da  messo  piede 
sino  a due  piedi,  glabra  ; fusto  eretto,  striato  ; sepali 
bianchi  o turchini,  patenti,  disposti  in  serie  semplko 
0 multipla;  antere  muliche  ; cinque  carpelli  a due 
logge,  congiunti  fino  alla  sommità  in  una  casenla  ovn? 
to  globos»,  colle  cinque  logge  interne  seminifere,  te 
cinque  «'Sterne  vuole;  fiori  circondali  da  un  involurt 
ero  fogliose;  semi  nerissimi.  — Questa  specie  è co* 
mune  fra  le  nuis»i  in  tutta  la  regioue  mediterranea^ 
trovasi  spesso  collivHta  nei  giardini  la  varietà  a fior# 
doppio,  cioè  coi  pelati  io  numero  indefinito,  non  gav 
nicolali  né  bilabinlì,  colla  lamina  piana  e più  0 meno 

Ì1  profoodameiile  fessa  in  Ire  lacinie  indivise  o fraste- 
gliale.  Fiorisce  in  estate  ; i suoi  semi  hanno  sapore 
aromatico,  gradevole  e possono  adoperarsi  ai  mede^ 
simi  usi  dì  quelli  della  specie  precedente.  .•  «ui 
NiNIVE  (archeol.y  — Già  aii’arlicvlo  Khomaba* 
abbiamo  fatto  cenno  delle  preziose  scoperte  ^te  dal 
Botta  degli  antichi  monumenti  di  Niuive,  promettendo 
di  porgere  una  più  copiosa  nolùia  di  essi,  qua  atte 
fosse  comparsa  l’opera  che  rillustre  scopritore  divi- 
sava di  pubiicare  ad  illustrasiope  dei  lacdnsiaì.  Mqì 
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«lfer«vo‘qiil  ht  ilMtrt  promessa.  Per  ciò  che  ri- 
guarda la  storia  della  citià  di  ISioìve,  già  tenemmo 
discorso  airartioolo  Ntmve  della  Enciclopedia  ; qui  al 
già  detto  colà  ne  basterà  soggiungere  che  nello  sfa- 
rioieoto  della  monarchia  assira,  accaduto  neiroUavo 
•aeolo  avanti  Cristo,  Ninive  venne  presa  dai  Medi, 
eandotU  da  Arbace,  e la  sua  espugnazione  fu  cagio- 
naia  dalla  caduta  di  parte  delle  sue  mura  per  inonda- 
dooe  del  6ome.  Secondo  Diodoro,  sarebbe  allora  stala 
distratta;  sembra  nondimeno  eh’ essa  sussistesse  e 
fosse  esfdtale  di  nn  regno  assiro  sino  all’anno  625 
avanti  òìsio,  in  cui  la  presero  i Medi  condoni  da 
CiMaare.  Strabone  dice  che  essa  declinò  e scadde  tosto 
dopo  la  rovina  della  monarchia  assira  operata  dai 
Medi,  ed  II  800  racconto  vien  confermato  dal  fatto  che  I 
aelfialorìa  d’Alessandro  Magno  non  si  fa  ricordo  di 
lOflIve,  qoantuoque  nel  suo  marciare  lungo  il  Tigri, 
prima  della  battaglia  di  Gaugamela,  questo  cunqui- 
fMoTS  abbia  dovuto  passare  assai  vicino  al  luogo  dove 
essa  doveva  giacere.  Sotto  gli  imperatori  dì  Itoma  sì 
trova  fono  eenoo  d’una  dltà  detta  Ninos  o Mnìve,  e 
Tarabo  Abulfarai  nel  tredicesimo  secolo  fa  menzione 
di  un  castello  detto  Nìnivi.  — Multi  viaggiatori  mo- 
dsmi,  e specialmente  Niebuhr  e Kich,  aveano  ricer- 
calo lo  rovine  di  Ninive.  Il  signor  Botta,  figliuolo  del 
•osino  grande  istorico,  e console  per  la  Francia  a 
Mesoni,  fu  phà  fortunato.  Egli  scoperse  nel  villaggio 
éllHidraabad,  presso  Ninive,  un  palazzo  degli  antichi 
M‘dMrA9iiria,  relativamente  ben  conservato,  sotto 
nv'Wmtleello  di  terra,  e vi  fece  scavi  preziosissimi 
••Mn'Paapetto  delle  arti.  I monumenti  di  .scultura,  ivi 
db^  tnf  raccolti,  furono  trasportali  giù  pel  Tigri,  ed 
•Mnnrofio  aalvi  e sani  a Bagdad.  < I.a  città  di  Arun- 
oMIaseid  aaluiò  gli  avanzi  della  capitale  di  Nino,  e 
te  aufltoa  raccontatrice  delle  Novelle  Arabe,  se  fosse 
lÉfliri  visoiila,  avrebbe  potuto  ridire  al  califfo  lo  stu- 
pom  del  popolo  di  Bagdad  alla  vista  dì  quelle  grandi 
plftm  ebe  portavano  le  immagini  d’uomini  sconosciuti 
n^  àn antri  biiarri  co’  piedi  di  toro  e col  capo  d’a- 
qnHir,  che,  aecondo  i pregiudizii  musulmani,  non  po- 
cnreMe  easere  aoolpUi  che  dalle  unghie  del  diavolo  ». 

Dé  Bagdad  le  reliquie  di  Ninive  navigarono  di 
B«nvn  pel  Tigri  rino  al  confluente  dì  questo  fiume 
•amarrate,  ove  le  aspettava  una  corvetta  francese, 
iMUl4atn  n tal  fine  dal  governo  nel  golfo  Persico.  Di 
MrAmperlelle  la  corvetta  aH'Havrc,  donde  una  barca 
eOmoé  ie  cendusse  su  per  la  Senna  a Parigi.  « Na- 
iMIèdDOOiorre,  Sardanapalo,  e chi  sa?  forse  Nino  iiie- 
Mailsot  sbarcarono  sulla  riva  parigina.  Una  nuova 
■Wtnrinitr.  pfA  degna  del  monarca  assiro.  U palazzo 
d^aa-fmaccnl.  gli  era  assegnala  : il  Louvre  accolse 
MtoMfaiMtente  il  monarca  di  Ninive  m . ^ I monumenti 
-tmapurtati  da  Kborsabad  a Parigi  non  sono  che  una 
|AecnliMÌina,  ma  aeeUksima  parte  delle  cose  scoperte. 
liH  <|^rmano  nei  l/onvre  un  nuovo  museo,  l’impor- 
liIrtkniBe  mnaee  deU’arie  assira.  — Ma  che  cosa  è 
^niVaMe  aaaira  ebe  improvvisamente  viene  a manife- 
Mirti  A’neitri  agnardi  maravigliati?  Quale  n'è  l’in- 
lifcf  AiiaTiT  P merito  ? ^ Sfascìossi  e cadde  Vimpero 
seco)  avanti  la  naKìla  di  Cristo. 
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Appartiene  dunque  quolParload  un’èra  di  civiltà  che 
s'è  spenta  duemila  cinquecento  anni  fa.  Vale  a dire 
che  mentre  le  GalHe  appena  principiavano  ad  uscire 
dalla  barbarie,  la  nazione  assira  aveva  già  scorso  un 
periodo  di  molti  secoli,  nei  quali  s’era  svolta  una  ci- 
viltà la  cui  maturezza  e grandezza  ci  vengono  atte- 
state dai  moDumenli  che  cl  stanno  dinanzi.  — L'arte 
assira  è quasi  antica  quanto  l’egizia,  ma  è senza  pa- 
ragone più  riguardevole;  la  prima  vince  d’assai  la 
seconda  per  Tespressìone  c il  ripulimento  del  lavoro; 


Fig.  I. 


lutto  ciò  che  quanto  a finezza  cd  a carattere  partico-| 
lare  si  può  ammirare  nei  lineamenti  egizi!,  ritrovasi 
con  egual  perfezione  sui  contorni  delle  sculture  as- 
sire; ma  questi  contorni  sono  fatti  più  pregievoU  da 
rilievi,  abbelliti  da  una  forma  sempre  pura,  e da 
grandissima  intelligenza  dell’arte  plastica  e della  mio- 
logia.  Potrebbesi  quasi  dire  che  dalla  scultura  egizia 
a quella  di  Ninive  havvi  la  distanza  che  corre  tra 
rintenzione  e l’abile  esecuzione.  — Lasciando  in  di- 
sparte la  quistione  artistica,  ossia  facendo  astrazione 
dal  pregio  relativo  delle  due  arti  nel  rappresentare 
le  idee,  trovasi  certamente  tra  queste  una  grande  af- 
finità. Laonde  il  principio  religioso  vi  sostiene  la  prima 
I parte;  vi  $1  trova  il  carattere  mistico  impresso  quasi 
allo  stesso  grado;  vi  sono  anzi  de’ soggetti  a un  di 
presso  identici,  come  per  cs.  quella  figura  col  rostro 
d’aquila  che  vedesi  sul  monumenti  di  entrambi  i 
paesi  (ftg.  I).  La  sovranità  regale,  in  Ninive  come  io 
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Tebe,  benché  sembri  subordinala  alla  potestà  reii' 
giosa,  sembra  toltavia  inasUarsi  d’assai  sopra  il  volgo, 
ed  aeceltare  omaggi  che  mostrano  come  la  maestà 
r^ale  collegavasi  allora  iolimamenle  aH'aotorìlà  del 
pontiRcato.  Le  scene  guerriere  e le  domestiche  occu- 
pano pure  un  gran  posto;  ma  si  in  Assirìa  che  in 
Egitto,  esse  paiono  Rgorate  per  glorificare  il  monarca. 
— lo  que’lempi  remoti,  le  idee  umane  erano  poco 
estese:  esse  rìgiravonsi  del  continuo  io  un  angusto 
circolo  di  cui  la  religione  e la  riverenaa  al  sovrano, 


Fig.  f. 


eonfuse  in  un  solo  e medesimo  sentimento,  tenevano 
il  centro.  Onde  rincontri  mai  sempre  il  re  ogl’idolii 
i numi  che  custodiscono  e proteggono  ; il  re  che  co- 
manda- Nelle  scene  guerriere  sempre  vincitore  è il 
re;  dall'alto  del  suo  carro  egli  assale  fortezze.  Egli  è 
il  re  che  uccide,  il  re  che  perdona  ; >1  dio  delle  hat- 
lagUe  veglia  ed  assiste:  i numi  stranieri  rimangono 
sempre  sconfìtti,  laceri,  annichilali.— Ma  in  che  l’arte 
assira  assomiglia  airetrusca,  e in  che  ne  differisce? 
E quali  relazioni  hanno  entrambe  coll'arte  fenicia? 
Ifflporlanlissimo  argomento  che  non  osiamo  toccare, 
ma  che  certamente  eserciterà  l'acume  degli  intelligenti 
archeologi.  Quanto  alle  relazioni  tra  le  sculture  assira 
e greca,  pare  che  esse  mollo  s'accostino.  Ma  assai  piò 
s’a^osta  all'assira  l'arte  persiana  a cui  Dario  e Serse 
affidarono  la  cura  di  abbellirei  sontuosi  loro  palagi  di 
Persepoli.  Quivi  tutti  i bassorilievi  portano  il  carat- 
tere della  scultura  assira,  e le  rassomiglianze  sodo 
tanto  evidenti  da  non  potersi  negare  che  i Persiani 
s'iBS|ùrassere  a’  monumenti  di  Ninire  che  ancora  sus- 


sistevano allo  scoperto  nel  quieto  secolo  avanti  rèra 
cristiana,  a' leppi  della  dinastia  degli  Aebemenidl.— 
Oltre  le  importanti  quisltoni  artistiche  nate  dalla  ser- 
perla de' monumenti  uinivili,  è notabile  il  lume  chn 


esse  spargono  sopra  gli  usi  c i costumi, 
militare  e domestica,  e sopra  la  dignità 
neiraotichisslma  Assiria.  — Qui  tu  vedi  il 
Fig.  à. 


sUmenta  da  gala,  seguitato  da'soel  ennoclil,  eha  ten- 
gono Il  paramosefae  o il  parasole  sul  sue  capo,  e chn 
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portano  le  suo  arinii  ba  un  loagnitìco  corteggio  dì 
guerrieri,  e più  hiogi  gli  vieo  fatto  dono  di  arredi  ed 
aroeai  maraviglìoMoienle  lavorati,  di  cavalli,  di  otri 
pimi  d’oro  o di  vino,  d’imniagineUe,  di  forieuo,  em- 
bleai  di  quelle  ch'egli  lia  pre«e  d'assalto:  in  tutte  le 
processioni  si  sfoggia  l'orgogliosa  pompa  d'una  corte 
asiatica.  Là  tu  vedi  nuovamente  passare  il  re  sul 
suo  Cirro  di  batUglia:  conculcati  sono  da  cavalli  i 
suol  nemici;  il  suo  strale  vola  a colpirli  persino  sulla 
ctaa  delle  torri  loro;  gli  arieti,  le  tede  incendiarie, 

5. 


lolle  le  Bachine  di  guerra  stanno  in  opera  per  atter- 
rare te  mura  ed  aprire  una  brercia  agli  assalilori. 
Alle  scene  di  eccidio  surcede  il  trionfo  colle  sue  feste, 
né  sono  queste  le  meno  curiose:  sopri  mense,  ornalo 
dì  taurìcefall,  con  artigli  leonini,  stupendamente  in> 
tagliati,  stanno  sontuose  vivande.  I convitati  al  reai 
banchetto  siedono  intorno  alle  mense  sopra  scanni 
elegantemente  scnltì,  e bevono  In  coppe  di  delicato 
bvoro,  n cui  piede  rappresenta  la  gola  d’un  Icone. 
EunDcbi,  servitori  iolimi  della  reggia,  ministrano  dle> 
Irò  al  eonvflali.  e mescono  con  premura  il  vino  nei 
vati  vuoti,  mentre  altri,  fomiti  di  paramosche,  a1lon> 
tanano  gli  alali  insetti  che  potrebbero  turbar  la  gioia 
del  convito.  Tulle  queste  scene  ritraggono  a pennello 
dò  che  I libri  sacri  racconlano  delia  festa  data  da 
Assuero  ai  grandi  del  sno  regno,  la  qnale  durò  qua- 
ranta giorni.  — In  metto  a questo  scene  della  vita 
intima  della  reggia,  sorgono  gravi,  augusti  e cun  tutta 
la  rigidetia  della  convenzione  religioso,  i numi  che 
paiono  esserne  gli  ospiti  fimlUari.  Ora  essi  prendono 
rispetto  d’oo  gigantesco  toro  slato  col  capo  umano 
0 quella  d'un  uomo  con  quattro  ale  e in  capo  un 
bcirefto  so  cui  si  disegnano  parecchie  corna  ; ora, 
coMervando  l'umano  sembiante,  abbattono  un  leone 
ovvero  con  corpo  d’uomo  o con  lesta  cd  ale  ’ 


d'aquila,  hanno  per  attributo  una  pina  ed  un  cesio, 
simbolo  della  fecondità  a cui  presedono.  Queste  di- 
vinità, invariabiiiuente  collocate  di  fuori  o ail  ingrcsso 
delle  diverse  saie,  sembrano  custodire  I liuùlari  della 
reggia  e vegliare  sulla  dimora  del  monarca.  — 1 di- 
versi soggetti  ciie  formano  la  raccolta  del  rou«eo  ni- 
nivila,  e di  alcuni  dei  quali  offriamo  qui  i'iinmaginc 
(figg.  3,  à,  3),  porgono  una  perfetta  idea  di  tutte  lo 
sculture  che  vestivano  le  mura  del  palazzo  scoperto 
a Kliorsabad.  I.o  stato  della  loro  conservazione,  no- 
labilissimo  quando  si  consideri  il  numero  de' secoli 
che  avrebbero  dovuto  distruggerli,  concede  all'osser- 
vatore  dì  farsi  un  giiislissimu,  anzi  maraviglioso  con- 
cetto del  grado  di  perfezione  a cui  arrivala  era  l'arte 
in  quegli  anlicliissinii  tempi,  che  noi  c’eravamo  av- 
vezzi a reputare  favolosi,  o per  lo  meno  barbarici. 

NODIKK  (Carlo).  — Nacque  a Besanzone  il  89 
aprile  1783.  Precoce  fu  lo  sviluppo  delie  sue  rare 
facoltà;  era  ancor  fanciullo  clic  le  sue  inclinazioni  lo 
trassero  verso  le  scienze  naturali  a cui  consacrò 
studio  d’un  ardore  poco  comune  aH’elà  sua.  Già  fino 
da  queU'epoca  la  sua  indole  metodica  e insieme  fan- 
tastica, e la  sua  avidità  di  tutto  conoscere,  annunzia- 
vano in  lui  uno  di  quegli  iiilelleUi  di  gagliarda  tem- 
pra che  non  aspettano  se  non  l’ opportunità  per 
manifestarsi.  Vero  è altresì  che  la  sua  estrema  sen- 
sibilità gli  facea  per  avventura  presentire  le  agita- 
zioni che  sarebbero  venute  un  giorno  a intorbidare 
la  sua  vita  per  mezzo  a tempi  di  calamità  publicbe 
e di  sovversioni.  A questo  primo  perìodo  della  sua 
carriera  si  riferisce  una  delle  sue  più  toccanti  novelle, 
Serafìna,  nobile  giovinetta  che  s'affaccia  alla  soglia 
delle  sue  Remini$<enxt  di  giovmtù  (Parigi  1888,  io-8* 
con  dedica  a Lamartine).  Il  suo  primo  lavoro  lette- 
rario: Ot$$ertazione  tulfuM)  delle  antenne  negli  inerHi 
e tttlV organo  rie/f udito  t'/i  guetU  medrpmi  unimafi 
(Anno  VI,  in-à*)  usciva  a Besanzone:  non  aveva  al- 
lora che  quindici  anni.  Quest'opera,  che  fa  fede  del 
suo  spirilo  d'osservazione,  fu  susseguila  da  parecchi 
altri  scritti  suU'enlomologia  i quali  mostrano  a qual 
grado  avrebbe  toccato  l'autore  in  questi  studi  a’ei 
non  li  avesse  interroltl.  Ma  Nodier  era  innanzi  tolto 
poeta:  Parigi,  la  città  delle  seduzioni,  dovea  allettarle 
a visitarla.  Le  memorie  del  rerrore  v’ erano  ancor 
fresche;  e quel  mondo  della  capitale  eragli,  d'altra 
parte,  un  mondo  affatto  nuovo  e sconosciuto,  pieno 
di  pericoli  e di  naufragi.  «Nella  mia  giovine  età — 
dice  egli  — sono  stato  non  v'ha  dubbio  un  uomo  di 
partito,  ed  ho  servito  la  c.viisa  a cui  m’era  dato  con 
tutto  l'abbandono  inesperto  dei  mici  primi  senti- 
menti». il  suo  libro:  WfmifiMcence,  ef<i$odiÌ  e ritfattiy 
per  servire  alla  stona  della  fliro/uzione  e dcH’iuipfro 
(Parigi  1851.  8 voi.  ln-8*  dedicali  a LaffiUe),  git- 
lano  qualche  lume  su  questa  parte  dell»  sua  vita.  Ai 
suoi  ^ggi  d’Mii  ^iuvme  i?arWo  (I80à  in-18*),  succe- 
dono le  /Apoteosi  e imprecaxiohi  di  Pitagora  (Cro- 
tone, Besan^m  , 1808);  indi:  / Proscrdlf  (Parigi, 
anno  i,  iii-lS*);  Il  Pittore  di  Salisburgo,  giornale  di 
emozioni  d’un  cuore  che  soffre.  E finalmente:  Medi- 
tazioni del  Convento:  Le  tristi,  ossia  UiseeVonee  trtitte 
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dai  portu/ogli  d*un  suicida  (I80d«  ìo-8").  — Devoto 
olla  causa  Jeiranlica  Monarchia,  sebbene  per  affetto 
di  giovinezu  attaccato  al  partito  della  rivolueiooe, 
egli  non  temette  d' appiccarla  col  gigante  de’ suol 
tempi,  con  Napoleone  allora  aU*apogeo  della  sua 
grandezza.  La  sua  ode  intitolata  : La  A'opoieona 
(ÌVncs  diverse!  de  M.  Ch.  Nodier,  Parit  48Ì7),  gli 
suscitava  un  mondo  di  persecuzioni.  Dopo  parecchi 
mesi  di  reclusione  a Santa  Pelagia  » diventala  sotto 
Luigi  Filippo  il  Seminario  dc’palriotti,.egli  era  rile- 
galo nella  sua  cilià  natale,  donde  esulò  ben  presto 
spontaneamente  onde  sottrarsi  alle  avanie  della  po- 
lizia imperiale.  Furono  dapprima  i presbilerii  delle 
montagne  del  Jura  ebe  gii  offrirono  asilo  e pane^ 
finché  cercato  e inseguito,  sì  vide  forzalo  a riparare 
tra  gli  Svizzeri,  dove  visse  una  vita  di  solitudine  e 
di  privazioni.  Di  là  si  ripose  non  mollo  dopo  in  viag* 
gio,  e ricominciò  la  sua  vita  errabonda.  Tornato  in 
Francia,  ottenne  dal  governo,  per  mezzo  de’  suoi 
amici,  U licenza  di  soggiornare  in  un  villaggio  del 
Jura.  Lo  inglese  Crofl,  clic  s'era  assunto  di  publi- 
care  una  collezione  di  Classici,  lo  chiamò  presso  di 
lui,  a Amiens,  per  averlo  compagno  nell'iiiipresa. 
L’associazione  peraltro  non  durava  oltre  l’anno. 
Questa  circostanza  della  vita  del  Nodier  costituisce 
la  tela  d’altra  novella  interessante  che  porla  il  (itulu 
di  Amelia  nelle  sue  Aeminisce/izf  di  9ioven<ù,  già  ci* 
tate  a principio.  Intorno  a quel  tempo  usciva  pure 
in  luce  il  suo  primo  lavoro  di  filologia:  Dizionario 
ragionalodelle  onomalopee  /raneesi(Parigi  1808,  ìn-8'*i 
edizione  accresciuta  nel  1838):  opera  piena  di  nuove 
e giuste  idee,  che  alla  importanza  del  soggetto  ac- 
coppia una  rara  purezza  e correzione  di  stile.  D.» 
Amiens,  Nodier  passava  a Lubiana  a tenervi  il  posto 
di  bibliotecario,  aggiungendo  a queU'impiego  un  altro 
nell’ aminiuistrazìone  e direzione  del  giornale  ufli- 
cialo:,  H TeUgrofo  lUtriano.  Le  sue  produzioni  non 
si  risentirono  menomamente  di  questa  molliplicilà 
d’pi^uppzluai.  Nel  1813  egli  pubblicava  lo  sue;  Que- 
aliONi  df  telteratura  legale  (aumentale  nel  ie38).  In 
quell'opera  tanto  islrulliva  quanto  è curiosa,  l’autore 
tratta  del  plagio,  deirimilazionc,  delle  scuole  di  let- 
teratura, della  varietà  degli  stili,  e delle  soperchic- 
rte  infine  che  si  rireriscono  ai  libri;  materie  tulle 
che,  aride  forse  sotto  il  dettalo  d'altra  pcuna,  rice- 
Tono  dalla  sua  un  interesse  tutto  peculiare  per  U» 
spirito  arguto  di  cui  sono  improntale  e Lv  quantità  ili 
aneddoti  leUerariì  che  l’acconipngna.  Ln’appendiee 
inserita  alla  fine  del  libro  racchiude  una  biblingralia 
dei  principali  plagiarli.  — Cominciava  appena  a go- 
dere della  vita  indipendente  e tranquilla  procaccia- 
tagli dalla  sua  nuova  |>osÌzione,  quando  gli  avveui- 
meuti  del  I81ò  ricondussero  Nodier  a Parigi.  Illuso, 
come  tant’altri,  e come  lant’altrl  in  buona  fede,  egli 
salutò  nel  ritorno  dei  Borboni  l'aurora  d' un' epoca 
di  redenzione  pe’  Francesi.  Parlando  più  lardi  di 
Carlo  X,  egli  scriveva:  «l.a  fiducia  può  essere  distrutta, 
ma  l'affezione  non  è condannata  ai  medesimi  magli- 
fici della  nazione».  Il  giornale  dei  DcOni»,  la  Qnotì- 
dienne^  Il  la  Herne  de  Paris,  VLumpc  lìiièraire 


ed  altri  l'ebbero  a vicenda  nel  numero  de’loro  oul- 
laboratori.  11  governo  di  Luigi  xviii  rimerilò  il  son 
zelo  colla  croce  della  l^one  d’onore,  e,  ciò  che  parrò 
un  anacronismo,  con  lettere  patenti  di  nobfftà.  Nel 
1834  fu  nominato  bibliotecario  di  Montieur  all'arse- 
nale. ~ Le  altre  opere  di  Nodier  si  successero  l'una 
all’altra  rapidissimaraenle.  Citeremo  tra  i romansi: 
Jean  Sbogar  (Parigi  1818;  o‘  edizione  1833  in 
TIterése  Aubert  (1819;  in-13*);  Smorra,  o t Demonii 
della  notle,  sogni  romantici  (1831,  in-13*);  Trilby, 
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ovvero  i7  falle^io  (V Arguii , novella  scozzese  (1833 
in-13^);  iVadeiiiOiselfe  de  Slarwn;  il  nuo90  Fausto  t la 
novella  Margherita,  unta  Come  io  mi  sia  dato  al  dia- 
volo; il  sogno  d'oro  (1833  ia-8°);  Aaceonti  in  proso  e 
tu  cereo  (183ò)  ecc.  ecc.  Tra  i suoi  lavori  crilicii 
e filologici  vanno  noverali  i seguenti:  Esame  criiicu 
dei  Disionarii  della  lingua  /roncese,  ossia  Ricertlu 
grammaticali  e letterarie  sidiortogra/ìa,  Cuccetlazìone, 
la  definizione  e l'etimologia  delle  parole  (1838  in-H  ), 
opere  in  cui  vennero  a fondersi  le  idee  messe  fuori 
in  antecedenti  produzioni  rimaste  incompiute,  come: 
L’Archeologo  ossia  Sistema  universale  e ragionato  dello 
lingue;  Prolegomeni  ((800,  iii-8°);  Dizionario  della 
lìngua  scritta  (1813  in  8*),  che  non  va  oltre  la  sìl- 
laba Acc.;  Miscelanee  cavate  da  una  piccola  éiòliofecu, 
ossia  f'arietà  letterarie  e filosofiche  (1839,  in-8);  No- 
zioni elementari  di  liiipuistica,  ossia  Storia  abbreviata 
della  parola  e della  serillttra  per  servire  d'introdnziono 
all’alfabetOt  alla  grammaltca  e ol  dizionario  (1854, 
in  8V,  ecc.  ecc.  Ino  scritto  che  fa  corpo  da  sè,  tra 
lo  publicazioni  di  Carlo  Nodier,  è quello  intitolato: 
L'ìiUhno  Convito  dei  Girondini;  Studio  storico  seguito 
da  investigazioni  stilla  eloquenza  rivoluzionaria  (1833. 
in  8^).  11  profumo  d’antichità  che  vi  si  respira  aUcsià 
come  Fautore  si  fosse  profondamente  ispirato  alla 
lettura  dei  classici,  f/argomculo  di  iineslo  libro  do\e 
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il  coaMM  ^ BttffilA  alla  storia , è naluraluicule 
spiegato  dal  suo  titolo.  Lo  scrittore  ha  saputo  trat- 
tarlo eoD  nolta  arte;  rinteresse  del  dramma  va  ero* 
sceodo  fLoo  alla  fine. Oltre  a tutte  queste  produ- 
ùoai,  Niodier  ha  scritto  molte  altre  coso.  Parecchie 
opere  d’altri  autori  gli  vanno  debitrici  di  note  illu- 
stialiTO  intercalate  al  testo.  I.e  sue  opere  complete 
apparvero  io  li  volumi  a Parigi,  ìq-8^  fra  il  I8ò:2 
eil  — Come  hlulogo  e come  romanxiere  Carlo 

Nodier  occupa  uno  de'posti  più  insigni  negli  annali 
della  moderna  letteratura  francese.  1 lavori  d’erudi- 
zione sono  nondimeno  i migliori;  comechè  alle  crea- 
zioni della  sua  ituinagiuazione  non  tuancbiuo  certo 
nè  freschezza  di  colorilo,  nè  grazia,  nc  sentiiucnlu 
delicalo  cJ  ingenuo.  Sluii  il  27  gennaio  18'i%.  La 
signora  Meonessier,  figlia  unica  di  questo  illustre 
scrittore,  si  è fatta  conoscere  dal  inondo  letterario 
per  la  publicazione  di  uo^elle  s{>arse  d'allettative  e 
d'interesse.  ■ ■ 

. NOTO  (Sicilia)  {eapilale  dell'inlendenza  di  (juato 
aoBte).  — .Alioraquandu  nel  18ó7  Sirseusa  credendo  a 
una  propinazìoue  di  veleni  ordinala  dal  governo,  come 
causa  di  cholera,  si  sollevò  contro  le  autorità  locali,  il 
marchese  del  Carrello  spedito  commissario  del  re  con 
ra//rr  ego,  degradò  civilmente  Tantica  capitale  della 
Sicilia,  e trasferì  in  Nolo  i tribunali  e l'intendenza 
generale.  — Di  qui  era  uata  fiera  rivalità  tra  le  due 
città  sorelle,  e Siracusa  affrettava  una  rivoluzione  coi 
suoi  desiden,  per  ricuperare  la  perduta  importanza. 
Tenuta  però  sotto  il  cannono  del  castello,  non  potè 
muoversi  all’annunzio  della  rivoluzione  palermitana 
del  i2  gennaio  1848;  cosi  che  fu  prevenuta  da  Nolo, 
la  quale  del  resto  fu  Tultima  ctUà  di  Sicilia,  o quasi, 
che  levasse  il  vessillo  deiremancipazionc.  In  Noto  non 
fu  rìvolozione  effettiva;  ma  neH'inleresse  di  serbare 
al  municipio  il  favore  del  nuovo  governo  siciliano,  i 
nalabili  ai  eoétìluirono  in  comitato,  del  quale  fecero 
maggior  parte  i superiori  dei  conventi,  e fu  presidente 
uo  ciamberlano  del  re,  il  marchese  dì  Dainamare. 
V^raAal*  ck*  questi  e un  altro  gentiluomo  di  camera 


non  risparmiarono  lo  spettacolo  ai  popolo  di  bruciare 
pubticamente  le  loro  divise  di  cortigiani.  — Publica- 
Usi  la  Costituzione  oapolilana  del  S9  gennaio,  che 
fu  respinta  dal  governo  dì  Palermo  fedele  al  suo  pro- 
gramma della  Costituzione  del  1812,  il  comitato  di 
Noto  che  nulla  più  bramava  che  poter  conciliare  il 
paese  col  governo  napolitano,  onde  conservare  alla 
città  la  posizione  acquistata  nel  1837,  la  fece  circo- 
lare in  Sicilia,  e quando  la  vide  universalmente  re- 
spinta, disse  di  averla  piiblicala  non  per  altro  che  a 
sperimentare  lo  spirito  delle  popolazioni.  — Tuttavia 
pochi  giorni  prima  che  il  comitato  generale  di  Palermo 
cedesse  il  governo  al  Parlamento  e al  potere  esecutivo 
da  esso  legalmente  costituito,  volle  riparare  alTalto  del 
potere  assoluto  del  1837,  c con  poco  senno  restituì  a 
Siracusa,  in  detrimento  di  Noto,  la  condizione  di  capi- 
tale della  provincia.  A Nolo  si  deve  intanto  la  ludo  di 
avere  sostenuto  con  longanimità  questa  perdila,  se 
non  che  infine  del  4848  accadde  un  lieve  fatto  fra  al- 
cuni soldati  e popolani  che  fu  tosto  sedalo  dall’abilo 
colonnello  Corsini.  — Dopo  la  caduta  di  Catania,  Si- 
racusa corrotta  dalia  pessima  classe  forense  che  bra- 
mava anzitutto  serbare  i Iribunalì,  o tradita,  conio 
altri  dicono,  dal  polacco  comandante  della  piazza, 
fece  una  dedizione  al  generale  Filangieri,  alla  quale 
si  deve  rultimo  crollo  della  siciliana  rivoluzione.  A 
qncstu  modo  serbò  ì tribunali.  A Noto  fu  rcstiliiita 
l'intendenza.  — Nei  possibili  movimenti  avvenire  dui- 
l’isola,  queste  due  città  gareggeranno  di  sommissione 
ai  piò  forte  per  questo  malaugurato  interesse  muni- 
cipale; ma  all'assetto  definitivo  delle  cose  siciliané 
Noto  è destinata  a ricuperare  i tribunali  c rìdìvenlraf 
la  capitale  della  provincia,  in  grazia  della  sua  posi-^ 
zione  centrale.  L’ingiustizia  cousumata  nel  1857  con- 
teneva una  giustizia.  Secondo  Tordinc  naturale  di  uno 
sviluppo  normale,  Noto  dovrà  la  sua  importanza  al- 
ramniiuislraztone,  Siracusa  alla  posizione  militare,  al 
commercio,  alla  marina. 

NOVAR.A  (B\rTAGLiA  di)  {v.  Italia  Reeno  ozt.‘ 
l’ai.ta)  (S.). 
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ODI  {gtogf.)  — Grande  fiume  deU’Asia  che  esce  : 
dal  lago  Altyn-.Noor  o TeleUk,  e prende  il  nome  di 
Ob  od  Obi  dopo  la  sua  rinniono  con  la  ìiatunia;  ri- 
ceve in  seguito  l'irtiscbe,  slacca  un  braccio  chia- 
malo il  Piccoto-Obi,  attraversa  i governi  rus:ài  di 
Tomsk  e Tobolsk  o getiasi  nell'Oceano  glaciale  e 
proprio  nei  golfo  del  suo  nome  dopo  un  corso  di 
750  legbu. 

OCfilOKNTR  ((mpcao  di)  (stor.  ani.).  — Dopo  la 
traslazione  della  sede  iinpcHuIe  da  Huma  n Bissnzio 
(t'edi),  la  grande  unità  romana  ilovcva  necessariamente 
dividersi  in  due  monarebie.  Questa  separazione,  ten- 
tata da  prima  sotto  Valenliniano  e Valente,  fu  deli- 
nilivaiuente  consacrata  dall'ultima  volontà  di  Teodosio 
il  Grande.  Questo  principe  aveva  credulo  che  l'impero 
era  Iroppo  esteso  perchè  la  vita  si  potesse  far  sentire 
alle  estremità,  e che  ci  volevano,  per  cosi  dire,  due 
cuori  onde  addoppiare  l'energia  di  quel  vasto  corpo. 
Kgli  lo  sparli  quindi  fra  i suoi  due  lìgliuoli,  assegnando 
ad  Arcaoio  (cedi)  la  prefettura  d'<)rienlc,  colla  metà 
deirilliria,  e ad  Uaoiuu  (cedi)  i’Oecidenle,  che  com- 
prendeva ritalia,  l’altra  metà  dcU’lIlirìa,  la  Gallia, 
la  Germania,  la  Gran  Bretagna,  la  Spagna  colla  lai- 
siiania  e TAfrica  (prefetture  U'Illìria,  d'Italia  c delie 
Gallic).  Queste  due  parli,  benché  governate  da  due 
iinperatori,  dovevano  però  essere  considerale  come 
le  metà  di  un  sol  tutto,  c,  giusta  il  disposto  del  (e- 
sUinenlo,  potersi  quando  che  sia  ricongiungere.  Tale 
divisione,  falla  per  assodare  l'impero,  ne  affrettò  la 
rovina.  Non  vuoisi  però  lacere  che  Costantino  fu  il 
, primo  a recare  un  colpo  funesto  alla  vitalità  della 
grande  monarchia  romana  : quel  prioripo,  scorgendo 
l'ognor  crescente  indisciplina  dei  soldati  c l'ambizione 
dei  capi,  aveva  separata  Tautorilà  civile  dal  potere 
militare,  sciolta  la  guardia  pretoriana,  o disperso  nel- 
l'interno delle  provinciegli  eserciti  preposti  alla  di- 
fesa dei  confini;  ma  volendo  prevenire  la  ribellione, 
aveva  colla  sua  politica  giustamente  sospettosa,  dì- 
scltiusa  la  via  aH  invasione  dei  barbari.  — Alla  morte 
di  Teodosio,  avvenula  l'anno  395  di  G.  C.,  Arcadio 
non  aveva  che  18  anni,  cd  Onorio  11;  ma  ad  esperti 
e sagaci  ministri  era  stala  commessa  la  direzione  del 
governo.  — Il  gallo  RomNu  (cedi)  era  il  tutore  di 
Arcadio;  quello  di  Onoriu  era  Stilicoke  (vedi),  gran 
guerriero,  vandalo  dì  nazione,  c nipote  per  alleanza 
di  Teodosio.  Stilicone  fece  subito  duo  parli  del  te- 
soro e dciresercilo  da  lui  per  l'addictro  comandato 
in  intiero,  e già  erasi  mosso  colle  milìzie  di  Arcadio 
per  andarle  a presentare  a quel  principe,  sperando 
tuttavia  ch'esso  gliene  lascierebbe  il  comando,  allor- 
ché ricevette  l'ordine  di  non  oltrepassare  Tcssilooiea 
Fallo  accolto  da  quel  divieto  qual  fosse  fanìmo  di 


Ruffino  a suo  riguardo,  Stilicone  ai  ferma  allora  pieno 
di  sdegno,  affida  al  goto  Gaina  l'autorità  militare  del- 
resercilo  d’Oriente,  c gli  ordina  dì  spegnere  il  suo 
nemico.  Ruffino  è infatti  trucidalo  nel  Campo  di 
j Marte  sotto  gli  occhi  dello  slesso  Arcadio.  Ma  Stilicone 
' è dopo  quel  fallo  dichiarato  dal  senato  dì  Costanti- 
nopoli  nemico  dell'impero  d'Oriente,  i suoi  averi  tono 
sequestrali,  c d’ailora  in  poi  i due  ìtiiperii  farone 
I realmciilcdivisì.  Stilicone  ritorna  nondimeno  in  Italht, 

' e dopo  aver  vittoriusamente  combattuto  contro  i Goti, 

; cui  impedisce  di  conquistare  la  Grecia,  dà  sua  figita 
' in  moglie  ad  Otiorio.  Inianlo  i barbari,  a guida  di 
: Alarico  (cedi),  irrompono  in  lialia.  Al  loro  avvici- 
narsi Onorio  fugge  da  Milano,  sua  residenza;  ma  è 
assedialo  In  Asti  e costretto  di  venire  a vergognosi 
patti.  Stilicone  vola  in  suo  aiuto  e fa  passare  a’ «rrol 
soldati  l’AdJa  al  nuoto.  I..a  baltaglia  di  Pollenao  (A>/- 
tentia)  è fatale  ad  Alarico,  il  quale,  nuovamente 
scouGUo,  nel  k03,  a Verona,  sgombra  infine  total- 
mente ritalia.  Onorio,  celebralo  a Roma  il  suo  trionfo, 
ferma  la  sua  stanza  in  Ravenna,  città  meglio  forti- 
ficata. — làbera  appena  ritalia  do  quelle  armi  stra- 
niere, un  nuovo  turbine  si  addensa  contr'esm  dot 
Scllentriooe.  Gli  Svevi,  venuti  dalle  sponde  deirOocn 
(cedi),  si  congiuDgoDo  agli  Alani  ed  ai  Vandali,  po« 
poli  erranti  sulle  due  rive  del  Danubio.  Kadagalso, 
condoltierc  di  una  prima  torma  di  que’  barbari,  in* 
vadcl'llalia  c cinge  d'assedio  Firenze;  ma,  assediato 
I a sua  volta  nel  suo  campo  da  Stilicone  (405),  è co- 
stretto ad  arrendersi,  gli  é mozzo  il  capo,  e i suoi 
soldati  sono  venduti  come  schiavi.  A tale  annunzio, 
il  secondo  sciame  dei  guerrieri  di  quelle  tribù  muove 
verso  rOccidenle,  varca  il  Reno  a M.igonza,  irrompe 
nella  Gallia,  comuietlendo  dovunque  passa  feroci  de- 
vastazioni. Quella  pro\incia,  abbandonata  da  Ouorio 
al  suo  destino,  sì  dà  in  polcre  al  guerriero  Coslae- 
lino,  proclamalo  imperatore  dallo  legioni  di  Breta- 
gna (407);  cJ  i barbari,  da  lui  alacremente  incalzati, 
superano  i Pirenei  per  andar  a saccheggiare  le  ric- 
chezze della  Spagna,  tranne  i Boi^ognonì,  loro  alleali, 
{quali  sperano  potersi  stanziare  nel  paese  tra  il  Giura 
e la  Sonila.  Saro,  generale  goto  al  serviaio  di  Onorio, 
allacca  per  ben  selle  giorni,  a Vienna  in  Delfinato, 
il  campo  trincerato  di  Costantino;  ma  non  polendo 
sloggiamelo,  si  ritira,  e le  Alpi  segnano  il  confine 
dell’impero  di  Onorio  e di  quello  duU'usurpatore,  che 
aggiunge  ancora  una  parie  della  Spagna  alla  Gallia 
cd  alla  Gran  Uretagna.  — Frattanto  la  corte  di  Ra- 
venna, dominata  da  alcuni  favoriti,  era  il  teatro  di 
ogni  sorta  di  debolezze  c di  misfatti.  AKvrjco,  tlu|>o 
I aver  concliiuso  un'alleanza  oITcnsiva  u difensiva  con 
Q Onorio,  è crealo  prefetto  dcintiiria,  voiciidosi  m 
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U)  modo  distogliere  la  sua  allentlone  Jull'llalia  e por- 
tarla sopra  CoetantinopolL  Ma,  appena  giunto  ad 
Emona,  il  condoUtero  barbaro  richiede  il  prezxo  dei 
servigi  da  lui  prestati  ad  Uoorio,  ed  una  provincia 
ileirimperlo  di  Uccidente  per  stabiiir\i  i suoi  Goti.  [ 
Stiiìcone,  cui  è nota  la  forza  di  Alarico,  adopera  la  ' 
sua  influenza  per  far  accordare  4,000  libbre  d'oro  al  j 
suo  antico  nemico.  Gl'invidi  glielo  appongono  a de-  | 
Ulto,  ed  ottengono  da  Onorio  la  morte  del  sostenitore  j 
del  suo  trono.  Alarico,  tolto  il  maggiore  ostacolo  che  I 
si  frapponesse  a' suoi  disegni,  piomba  allora  sull'Italia  I 
e la  riduce  questa  rolla  (40S)  io  suo  potere.  50,000 
fn  j soldati  di  Stilicooe  accorrono  sotto  le  sue  ban- 
diere, ed  Alanlfo  gli  conduce,  dallo  rive  del  Danubio, 
ua  rioforto  di  100,000  tra  Goti  ed  Unni.  Allora  es- 
pugna Ostia,  fa  proclamare  imperatore  il  prefetto 
Aliale,  cb’cglì  spoglia  indi  a poco  del  conferilogli 
patere.  Ad  onta  di  una  sconliUa  datagli  da  Saro,  il 
qaale  salva  In  tal  guisa  Onorio,  che  se  ne  stava  Ire- 
BMfite  in  Ravenna,  Alarico  s'impadronisce  un'altra  [ 
volta  di  Roma  (410),  la  cui  occupazione  gli  venne 
igevolita  dagli  schiavi  rivoltati  che  gU  aprono  le 
porte;  e le  immense  ricctiezie  ammassate  da  tanti 
secoli  neiralina  città,  i capolavori  dolTarle  greca  e ; 
romana  divengono  la  preda  di  qiie'  selvaggi  e feroci  ì 
guerrieri,  dalla  cui  rabbia  struggitnee  vanno  immuni  >j 
iéiale  ehìese.  — Dopo  aver  orrendamente  dlsastrnta  i 
rilaUftimridionale,  Alarico  muore  a Cosenza.  Ataulfo,  j 
delio  hi  Mia  vece,  fa  la  pace  coirimperatnrc,  di  cui  ' 
sposa  la  sorella  Plucidia,  e promette  di  ridurreiGalli  | 
airaatica  obbedienza  di  Onorio.  Egli  riesce  infatti  a ; 
aeaeliggere  gli  usurpatori  Giovino  o Sebastiano,  nien* 
Ire  del  cento  suo  il  conte  Costanzo  fa  prigione  in 
Arics  l'usorpatore  Costantino,  e lo  mette  a morte. 
Cootuttociò  la  Gallia  Sequanese  rimane  disgiunta  da 
quelle  provincia,  e la  sua  possessione  viene  da  Onorio 
fenfermata  in  favore  di  Gundalinr  o Gondicario,  re 
dei  Borg«»gnoni  (443).  PratUnnlo  Ataulfo,  che  avea 
vereelo  i Pirenei,  muore  trucidalo  a flarcollona.  Vai- 
Ne,  elle  gli  soecede,  distruggo  gli  Aloni,  il  cui  nome 
•I  cetingue;  incalza  i Vandali  sino  agli  tillimi  cotiGnì 
geHe Spegna,  e lasda  che  gli  Svevi  fondino  un  reamo 
Belle  Malizia  (419);  egli  stesso  ollione,  io  guiderdone 
de'Miol  servigi,  la  cessiono  della  seconda  Aquilania, 
efenda  in  tal  guisa  il  reame  dei  Visigoti,  la  cui  capitalo 
è4^1ese<ll9).  Placìdin,  che,  dopo  la  morte  di  Ala- 
nllo»'»hece  sposato  Coslar.zo,  rimane  vedova  per  la 
seeooHle  Velie.  Orditisi  alcuni  raggiri  di  corte  in  suo 
ferore,  recati  ella  a Costantinopoli  con  Vaicntiniano, 
Cilievevaerntndal  suo  secondo  marito,  Tdorlo  Onorio  i 
see«s>^role(4d5)jsuoidiritti  passarono  .a  Teodosio  ii,  ' 
Mie  Vlifiolé,  il  quale  già  era  imperatore  (l'Oriente.  ; 
Me  le  divisione  deirinipcro  rmiiano  era  ornai  divenuta 
um  fMblka  necessitii.  Teodosio  dà  l’Occidente  a 
leeRiHano,  e le  fa  scortare  da  un  esercito,  che  sbalza  | 
Qkhrenni  fi  Segretario  dal  trono  di  Ouorio,  da  lui  | 
ledlocwrnto  eccupalo.  Siccome  il  nuovo  imperatore 
ami  èa  ^ anni,  deve  regnare  sotto  la  reggenza  i 
di  PlaekH»  me  Questa  inasprisce  Bonifacio,  1 
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i Vandali  (vedi)  slaiuiHlì  nella  lletica.  Aihmjuando 
Bonifacio,  ricliiainatu  al  dovere  da  sant’ .Agostino,  vuol 
rimandare  i suoi  ausilìarii,  questi  negano  di  obbedire, 
c la  corte  di  Ravenna  è coslrcKa  di  cedere  TAfrica 
romana  al  vnmblo  Genserico  (redi),  il  quale  fonda  il 
reame  di  Cartagenn  (433).  L'Illiria  oecidenUiIc  passa 
aH'impera  di  Oriente  come  prezzo  del  trono  che  Teo- 
dosio ha  donato  a Vaicntiniano,  c ad  un  tempo  della 
mano  di  Eudossia  (cedi)  sua  Gglitiola.  — Si  in  (jocl 
tempo  che  comp.arc  sul  la  scena  del  mondo  A rrii.A(ordi) 
co’ suoi  UNNi(uedi),  ch’egli  conduce  dalla  Pnnnonia 
(430).  Erosi  questo  feroce  condottiero  da  prima  sca- 
glialo contro  l'impero  (rOriente;  ma,  trovatovi  sul 
trono  un  uomo  d'indoiiiito  coraggio,  cioè  .Marziano, 
successore  di  Teodosio  ii,  crasi  allura  rivolto  all’Oc - 
ridente.  Aitila  domanda  a Vaicntiniano  iii  In  mano 
di  Onoria,  di  lui  sorcìla,  e per  dote  di  questa  prin- 
cipessa, la  metà  dcH’impero;  e iieg.'indogliela  Tinipe- 
ratorc,  invade  la  Gallia  e ne  disastra  una  parte.  K 
arrestato  dal  patrìzio  Kzio  (redi),  il  quale,  secondato 
dai  Visigoti  c dai  Franchi,  lo  rompe  in  sanguinosa 
battaglia,  senza  però  dare  alle  sue  forre  l'uUimo  tra- 
collo. Attila  rannoda  allora  gH  avanzi  del  suo  c.sprcito, 
entra  in  Italia,  distrugge  A<{uilcia,  Vic<M)z.a,  Padova, 
ed  è in  procinto  di  (iir  provare  la  medesinm  sorte  a 
Mlhno  e Pavia,  quando  Valentinìanoiif,  cui  sovrastava 
rullìtno  eccldi(>,  spedisce  come  messo  di  pace  il  papa 
l.cone  i.  11  cuore  del  feroce  condottiero  rimane  con- 
quiso daircloqtienza  del  sommo  pontefice;  ricevuti  i 
doni  deU’iniperatore.  Attila  con-sentc  ad  uscire  d’Itilia, 
c poco  dopo,  la  morte,  libera  Tìmpcro  da  quel  tre- 
mendo flagello.  Ma  Vnlcnliniano  dà  rclln  a’  perfidi 
raggiri  che  si  Iraniano  contro  Erio,  c,  venuto  sccotui 
a contesa,  lo  ferisce  morlalnientc  di  propria  mano. 
I.a  punizione  di  (|uel  delitlu  non  si  f(‘co  attendere,  c 
ruitimo  imperatore  della  stirpe  di  'rcodosio  il  Grande 
è trucidato  da  due  guardie  (li  Ezio,  od  islìgozione  di 
Massimo,  di  cui  egli  avea  disonorato  la  moglie.  Mas- 
simo, proclamato  imperatore  dal  popolo  e daircscr- 
cilo  (433),  costringe  rinipcralricc  Eudos.sla  n dargli 
la  mano  di  sposa;  questa,  per  vendicarsi,  chiama 
Genserico  da  C.artagcna,  c .Massimo  é laiddato  nelle 
vie  di  Ruma.  Ma  il  Vandalo  vuol  bottino.  Per  l'in- 
fliicuza  del  ponlclìcc  Leone  i , Roma  va  bensì  immune 
dal  ferro  o dalle  liamme,  non  già  dai  sacclieggio  (4o3). 
1/ilalin  era  priva  d'imperatore;  il  retore  Avito,  ei-(’aio 
per  riiifluenza  di  Teodoriro  ii,  re  dei  Visigoti,  è prò- 
damato  ad  Arles;  ma  egli  si  fn  in  breve  disprczziire 
pel  suo  lusso,  cd  è sbalzalo  dallo  svevo  RicìnxTo, 
ch'egli  avea  scelto  a capo  della  milizia.  Ricìmero  fece 
allora  salire  al  trono  Magisiornno  (437),  soldato  di 
l'zio.  Questo  nuovo  imperatore  promulga  buone  leggi 
intorno  al  ristabilimento  de'  buoni  costiinii , alle  pu- 
bliche  imposto  cd  al  loro  modo  di  riscossione;  scoii- 
figge  Tcodorico  e Genserico,  ebe  aveano  invaso  l’Ita- 
lia, ma  i suoi  generali,  compri  dall’oro  di  Genserico, 
lasciano  incendiare  la  flotta  ch'egli  avea  fatto  costrurre 
nel  porlo  di  Cartagcna  onde  espellere  i Varjdali  dal*- 
, l’Africa.  Ricimero  fa  di  soppiatto  uccidere  Maggìo- 
rane,  o sparge  voce  ch’egli  c morto  della  dissenteria 
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(461).  L’uccisoro  di  quel  principe  degno  del  trono 
proclama  imperatore  il  senatore  Livio  Severo,  cb'è 
trucidato  nel  465.  Ricitnero  esercita  parecchi  anni 
il  supremo  potere,  senza  però  osar  vestirsi  della  por* 
pora  imperiale.  Minaccialo  dai  Vandali,  chiede  soc« 
corso  alla  corte  d'Orientc.  che  raccorda  a condizione 
di  eleggere  essa  stessa  l'imperatore  di  Occidente.  Si 
è in  tal  guisa  che  Antemio  sale  su  quel  vacillante 
Irono,  ch’egli  si  crede  di  assodare  col  dar  sua  figlia 
a Ricimcro  ; ma  questi,  ad  onta  de)  parentado,  assedia 
bentosto  Antemio  in  Roma,  lo  fa  uccidere,  c proclama 
in  sua  vece  Olibrio,  genero  di  Valenlìniano  in.  Ri> 
cimerò  muore,  ed  Olibrio  non  gli  sopravvive  che  di 
pochi  mesi  (473).  Gundobaldo,  principe  borgognone, 
e nipote  di  Ricimcro,  innalza  in  sua  vece  Gliccrio, 
uno  de’  suoi  militi;  ma  la  corte  di  Bisanzio,  la  quale 
pretende  di  eleggere  essa  stessa  l'imperatore  di  Occi- 
dente, manda  in  Ualia  Giulio  ^epole,  dal  quale  è spo- 
destato. Nepotc  c sbalzato  a sua  volta  dal  patrizio 
Oreste,  maestro  della  milizia  io  Italia,  c già  ministro 
di  Attila.  Oreste,  non  osando  assumere  egli  stesso 
la  porpora  imperiale,  nc  fregia  Romolo  Augiistolo, 
suo  figliuolo  di  pochi  anni;  ma  ì barbari  al  servizio 
deH'impcro,  Alemanni,  Bruii,  Rugiani,  tra  loro  con- 
federali, non  avendo  potuto  d%lui  ottenere  il  terzo  ‘ 
delle  terre  deirilalia,  si  ribellano  sotto  la  condotta  ' 
di  Odoacrc,  erulo  dì  nazione.  Oreste,  fatto  prigione  ' 
in  Pavia,  è decapitato,  ed  Augustolo  è confinato  nella 
Campania,  ove  muore  poco  tempo  dopo.  Oooìcre 
(pedi)  è fatto  re  d’Italia.  — Cosi  si  spense  in  Occi- 
dente, dopo  lunga  agonia,  l'impero  romano  (476).  I 
costumi  puri,  ancorché  rozzi,  delle  nazioni  barbare 
soltentrano  allora  al  lusso  cd  alla  mollezza  dei  Romani 
degenerati  ; il  sistema  feudale  mula  la  condizione 
degli  abitanti  di  un  paese  che.  durante  secoli  e secoli, 
avea  menato  vanto  delle  sue  istituzioni  republicane; 
e poco  stante  M potere  temporale  dei  papi  si  stabili 
sulle  rovine  del  trono  degrindegni  successori  di  Teo- 
dosio il  Grande.  — È noto  che  l'impero  romano  di 
Occidente  fu  rinnovato,  l’anno  800,  nella  persona  di 
CARLOMàcao  (vedi). 

OLIVET  (Fabre  D*)>-Grammatico,  poeta  c musico 
nato  a Ganges  in  Lingnadoca  il  18  dicembre  4768, 
morto  a Parigi  nel  4825.  Esordi  nella  carriera  let- 
teraria con  alcuni  componimenti  teatrali  misti  di 
prosa  e di  versi,  rappresentati  con  mediocre  fortuna 
in  vari!  teatri  dal  4789  al  4796.  Quindi  publìcò  delle 
Lettere  a Sofia  sulla  storia,  (Parigi  1801),  poi  il  Trora^ 
fora,  poesie  occitaniche  del  secolo  xiii,  (Parigi  4804); 
opera  supposta  tradotta  daU’autorc,  ma  ingegnosa  e 
splendida  d’imagini.  Da  parecchi  anni  si  era  però 
dato  «Ilo  studio  delle  lingue  e della  filologia  con 
'tale  ardore  che  si  tenue  in  grado  di  creare  un  nuovo 
sistema  di  linguistica  ; ma  i suoi  penosi  lavori  non 
gli  procacciarono  che  la  fama  di  visionario,  sebbene 
possedesse  non  comune  erudizione,  perocché  si  lasciò 
trascinare  dalla  imaginazione  in  modo  da  non  va- 
lersene con  vantaggio.  Pretendeva  avere  scoperta  la 
chiava  de’  geroglifici  ; credeva  aver  trovato  il  mezzo 
di  restituire  l'udito  ai  sordimuti,  secondo  un  me- 


todo tolto  dai  sacerdoti  dell’antico  ^tlo,  ed'  aveva 
qualche  somiglianza  coi  fenomeni  del  magnelism<» 
auiiiiale.  Attriboiva  tanta  efficacia  alla  volontà  che 
assicurava  avere  molte  volte  fatto  uscire  un  volume 
dagli  scaffali  della  sua  biblioteca,  poncndoglin  in 
faccia  ed  immaginandosi  fortemente  di  avere  davanti 
l’autore  in  persona.  Questo,  diceva  egli,  avvenne 
spesso,  presente  Diderot.  Nelle  sue  ricerche  tullè 
lìngue  rigettava  tutto  che  era  chiaro,  preciso,  lo- 
gico per  rinvenire  un  senso  riposto,  mistico.,  c s'In- 
golfava  nelle  regioni  tenebrose  ove  sperava  trovare 
rivelazioni  non  piò  conosciate.  Imagìnò  un  nuovo 
sistema  di  etimologia  e di  analisi  lìngirìsUca,  clic 
presenta  risnllamenti  bizzarri  quanto  ciò  che  glt  In- 
lìchi  cabalisti  ci  hanno  lasciato  di  piò  .stravagante: 
Dovunque  vede  allegorie  morali  e senso  riposto  fn 
ogni  parola,  sillaba,  lettera  e cifra.  Nel  4813  aveva 
data  una  traduzione  in  versi  cumolpici  francesi  dei 
versi  d'oro,  attribuiti  a Pitagora,  con  un  Discorso  svi* 
l'enenza  e la  forma  della  poesia  presso  i prìneipaU 
popoli  della  (erra  (Parigi  in  8“).  Tre  anni  dopo  po- 
blicò  l’opera  Intitolata:  La  lingua  ebraica  risiaurata 
cd  i7  senso  delle  parole  còraiVAc  ristaurato  e provata 
dalla  loro  analisi  radicale  (Parigi  1816,  due  porti 
in  4^).  Questo  libro  prova  erudizione  immense,  con- 
fusa con  vedute  stravagantissime;  l’aulore  non  veda 
nella  Genetiche  un  senso  allegorico,  e pretende  che 
Mosé  abbia  voluto  dipingervi  la  creazione  del  mondo 
come  s’intendeva  dal  collegio  dei  sacerdoti  egiziani. 
Adamo  non  sarebbe  già  un  uomo,  ma  le  peraani- 
fìcasione  del  genere  umano  ; Èva  non  una  danna, 
ma  una  facoltà  dell’  uomo  ; Noè  signifìeberabba  H 
riposo  universale.  Nel  4822  d’Olivei,  passando  dalUi 
creazione  ai  tempi  eroici,  poi  a quelli  storici,  ha  in 
due  grossi  volumi  in  8®  esposta  la  Storia  filosafea 
del  genere  umano,  piena  di  nuove  bizzarie  e di  pa- 
radossi. Nel  4823  diede  una  traduzione  in  versi  bian- 
chi de)  Caino  di  Byron,  con  commentario  a fine  di 
provare  che  le  opinioni  del  poeta  inglese  sono  4n‘- 
giuriose  a Dio,  c ch'egli  solo,  in  grazia  della  saa 
profonda  cognizione  dell' ebraico  ha  saputo  pene- 
trare i misteri  della  Bibbia.  Si  ha  di  questo  autore 
il  Rdorno  alle  belle  ai  ti,  ditirambo  per  l’anno  4824. 
In  musica  compose  molte  romanze,  e publicò  un 
quartetto  per  flauti  dedicato  ad  Ign.  Pieve).  Aveva 
anche  fatte  ricerche  archeologiche  circa  la  mittkÉ, 
e si  credette  aver  trovato  il  sistema  musicate  dèi 
Greci.  Per  dare  un  esemplo  di  questo  modo  eHcnioo, 
fece  eseguire  nel  4804  dai  primi  artisti  dcH’opera  al 
tempio  dei  protestanti,  suoi  correltgionarii,  in  occa- 
sione deirincoronazione  di  Napoleone  un  oratorio  • 
grand’orchestra  ; ma  ora  è riconosciuto  che  la  pro- 
tesa scoperta  di  Olivet  non  è altro  che  il  «nodo 
misto,  di  cui  anche  Blainville  si  era  creduto  autore, 
ed  ha  tanta  relazione  coll’antico  modo  piagale  che 
si  conserva  ancora  nel  canto  fermo.  D’Olivel  erè  di 
carattere  buono  cd  indipendente  : assorto  ne*  suoi 
studi,  prese  poca  parte  agli  avvenimenti  della  ri>*o- 
luzionc.  Nel  4802  era  impiegato  al  ministero  della 
guerra  , quindi  passò  a quello  dell’  interno,  e tasciò 
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aoebe  qucslo  per  oon  ràleodere  uno  scrìtto  contrario 
aUe  proprie  opiinimi.  aveva  preso  in  moglie 
eaa  donna  molto  istruita,  coi  si  deve  un’opera  iO' 
lìleIaU  : Consigli  olla  mia<mien.tuirétlueatioHe  fuica 
«morale  d«t  faHCiuUi  (Parigi  1831,  1 voi.  in-i3).  SÌ 
è preteso  cbed’OUvet  alla  maniera  de' jerofanti  egi- 
Ili  aveeee  nascosto  le  sue  vere  opinioni  sotto  un  velo 
difficile  ad  essere  sollevato  ; ma  se  qoest’asserzlone 
fosse  vera,  non  avrebbe  mancato  di  lasciare  il  se- 
greto a qualche  discepolo.  Si  è giunto  perfino  a dire 
che  avesse  trovata  la  pietra  filosofie  ; ma  almeno  è 
eerto  che  tale  segreto  non  l'ba  arricchito. 

ONONIDE  (OsONts,  Anoiris)  {boi.  e mal.  mcd.).» 
Genere  di  piante  appartenente  alla  famigiia  delle  legu- 
mioesc,  alla  dìadelfia  decandrìa  del  sistema  di  Linneo, 
cesi  caratterizzalo:  calice  campaniforuie,  fesso  in  cin* 
qae  lacinie  lineari  ; vessillo  ampio , striato  ; stami 
■onadelG,  scodo  però  talora  il  decimo  quasi  libero; 
legume  ordinariamente  turgido  , con  pochi  semi  e 
tessile.  — Questo  genere  comprende  un  ceutinaio  di 
specie,  le  quali  sono  erbe  o suffrutici  a foglie  com> 
poste  di  tre  foglioline,  talvolta  a una  sola,  raramente 
penuale  con  dispari  ; fiori  ascellari , gialli  o porpo- 
rini , raramente  biancbi , coi  pedicelli  spesso  termi- 
nati da  una  brattea  in  forma  di  resta.  — La  specie 
seguente  è la  più  interessante. 

UeoniDa  comune  (Ononiz  NpiNOsa  Walir. , oiionis  j 
biliosa  6 L.).  Questa  specie,  detta  comunemente  ' 
arrmia-òue,  erba  detì’an’no,  è un  suffrutice  basso,  a 
fusti  ascendenti  o diffusi,  col  ramicetli  spinosi  c inu-  | 
■ili  di  peli  disposti  in  una  o due  serie;  foglie  quasi 
aessili,  composte  di  tre  fogliulinc  oblunghe  , denti- 
colate alla  sommità  , cuneirormi  alla  base,  fiori  ses- 
sili , solitarii  , distanti , porporini , talora  bianchi  ; 
legumi  pelosi  , a tre  semi  , alquanto  più  lunghi  del 
calice.  — Questa  specie  è comune  al  margine  dei 
prati  e nei  pascoli  di  tutta  l'Europa  : lutto  le  sue 
parli  c prìncipalmenle  la  radice  (una  delle  cinque 
co»i  dette  aperitive  minori)  hanno  virtù  diuretica  , 
risolvente  , aperitiva  , deostruente  , oltreché  la  de- 
cozione della  radice  stessa,  coiraggiunta  di  alquanto 
aceto,  forma  un  gargarismo  assai  lodalo  contro  lo 
scorbuto. 

ONORE  (lloNOR  od  llonos)(mrto/.).— I Romani  avo- 
tano  personificato  l’onore  e fattone  una  divinità. 
Dopo  la  battaglia  di  Classidio  nella  (ìnllia  Cisalpina, 
Marcello  volò  un  tempio  il  quale  doveva  apporlcnere 
iu  coorune  aU’Onorc  ed  alla  Virlù;  ma,  ricu^mlo  i 
pontefici  di  consacrare  un  solo  tempio  a due  divi- 
nità. si  edificarono  due  tempii  vicini  l'uno  all'altro, 
sacri  l'unoairOnoreeraUro  alla  Virtù  (T.  l.iv.  zxvti, 
35  ; Val.  Mass,  i,  1,  $.  8).  Anche  C.  Mario,  dopo  di 
aver  violo  i Teutoni  e i Cimbri,  consacrò  un  tempio 
airOoore  (Vilruv.  vii,  Pieef.;  Serv.  ad  y€n.  i,  13)  ; 
e oltre  ai  suddetti,  pOMiamo  mentovare  un  aitare 
deirOnore  che  era  situato  fuori  di  Porta  Collina,  ed 
era  più  antico  dei  due  tempii  summenzionati  (Cìc. 
deleg.  ir,  33).  Le  persone  che  sagrificavano  a questo 
dio,  dovevano  tenere  la  testa  scoperta  (Plot,  guost. 
/Im.  i 5).  L’Onore  viene  rappresentato,  massimo  sulle 


medaglie  e sulle  monete,  come  un  uomo  armato  e 
ritto  sopra  di  un  globo,  o col  cornucopia  nella 
manca  e con  una  lancia  nella  destra  (Stiri,  i/yt/io/.' 
nuderò.  ii,  p.  Ili)  È da  notare  che  Sanl'Agostino 
dà  a questo  dio  il  nome  di  Onormo  (d«  Civ.  Dei, 
IV,  31). 

OPPOSIZIONE  (polif.).  — In  un  senso  generale  e 
molto  esteso,  dicesi  che  due  coso,  due  principii,  due 
persone  sono  fra  loro  in  opposizione,  quando  Tuna 
contrasta  all’altra,  quando  un  perfetto  accordo  neu 
esiste  fra  loro,  cosi  che  pos.«ano  intendersi,  inilel-^ 
tarsi  ed  avvisare  di  comune  con^nso  ad  un  solo  e 
medesimo  scopo;  ma  nel  linguaggio  politico  moderno» 
nel  senso  ebo  noi  qui  intendiamo  di  dare  esclusiva- 
mente alla  parola,  essa  significa  quel  dissentire  che 
fa  un  partilo  da  certi  principii  e da  certi  atti  del 
governo,  sia  nelle  discussiunì  del  parlamento,  sìa  nel- 
l'azione della  stampa,  sia  infine  nella  rivelazione  dello 
tendenze  del  paese.  Dove  potrebbe  rinvenirsi  una 
società,  in  cui  non  fosso  contrasto  cd  opponzìone?  In 
ogni  tempo  gl’interessi  del  presente  contrastano  alla 
reazione  simultanea  degl'interessi  avvenire  c passati; 
secondo  che  i secoli  si  succedono,  sostituendo  inlo- 
ressi  nuovi  ad  interessi  vecclii,  passioni  ad  altre  pas- 
sioni, rupposizioDC  sqpipre  si  manifesta,  ma  solo  sotto 
formo  cd  aspetti  diversi.  Vero  è,  che  Io  scopo,  cioè 
il  progresso,  non  mai  si  perdo  rii  mira;  ma  la  na- 
tura c il  modo  dei  mezzi  atti  ad  aggiungerlo  variano 
di  mano  in  roano  che  migliorano  i costumi  c si  per- 
fezionano le  politiche  istituzioni.  Ma  come  oslacolo 
frapposto  a certi  andamenti  del  governo,  l'opposi- 
zione,  sia  essa  parlamentare  o extra-parlamentare, 
non  è mai  assoluta,  bensì  essenzialmente  relativa  nei 
suoi  elementi  come  nelle  sue  dottrine;  si  trasforma 
col  potere  o col  ministero  cui  combatte,  ma  sempre 
in  guisa  da  stargli  a fronte  con  un  vessillo  diverso, 
negando  ciò  die  quegli  afferma,  affermando  ciò  cim 
nega,  whig  essa  se  quegli  è tory,  sospingendo  ella 
verso  il  movimento  se  quegli  fa  mostra  di  resistenza, 
c reciprocamente.  — Abbenclic  questa  opposUione 
politica  in  Francia  sia,  per  così  dire,  creazione  mo- 
derna , poiché  vi  è afforzata  dai  vantaggi  di  uno 
scopo  particolare  e da  una  tribuna,  nondimeno  essa 
vi  è in  certo  modo  antica  quanto  la  stessa  monar- 
chia, deriv.*indo  principalmente  e manifestando»!  nel 
cnrallere  personale  c nelle  tendenze  dei  Francesi. 
Mancando  però  di  mezzi  legali  per  annunziarsi  al 
piiMico,  secondo  che  correvano  i tempi  e le  opinioni, 
si  appalesò  sotto  forme  diverse;  ora  trovavasi  nelle 
controversie  leologiclic;  talora  promuoveva  e spi- 
rava coraggio  alle  rimostranze  dc’corpi  giudiziarii; 
più  spesso  alimentava  la  sterile  malignità  dei  crocchi, 
dei  Ithelli,  delle  satire.  Parteggiarne  del  prolcslau- 
tisino  c della  lega  nel  xvi  secolo,  della  fionda  c del 
giansenismo  nel  xvii,  nel  secolo  seguente  si  mani- 
festò nelle  opinioni  dei  parlamenti,  nelle  opere  della 
filosofia , negli  scritti  e nei  discorsi  dei  cosi  detti 
sp/ntt.  Quando  scoppiò  la  rivoluzione  dell' 89, 
lo  spirilo  di  opposizione  era  sparso  in  tutte  le  classi, 
l’era  insinuato  nelle  stesse  consulte  del  regno,  si 
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aiTjccoadava  sugli  slc!>si  gradini  del  trono;  dopo  il  , 
fiiito»  e lieta  qua&i  di  avere  in  gran  parte  preparalo 
e prodotto  quel  grande  avvenhiiunto , l'oppoMxione 
spaziò  in  tutte  le  doliberazioni  deirassemblea  costi'  | 
tuente,  deirassemblea  legislativa,  della  convenzione 
nazionale,  nei  club  dui  giacobini,  dei  girondini,  e va 
dicendo;  infine  nei  consigli  c nello  decisioni  del  di- 
rettorio. Ai  tcuipi  della  signoria  di  Napoleone  ini-  ( 
peratore  non  si  cbiari  so  non  nelle  volteilà  d’indi-  | 
pendenza,  che  però  vennero  tosto  represse,  del  tri-  [ 
bunaio,  ed  in  alcune  cospirazioni  militari , qiiulle  ' 
p.  e.,  dì  Itlalet  e 4fi  Filadelfi,  le  quali  riuscirono  a ! 
nulla.  Un  senato  mulo,  una  stampa  contenuta  dalla  I 
censura  imperiale,  una  nazione  ammiratrice  in  sommo  i 
grado  del  grand’uomo  che  la  reggeva  fino  al  giorno 
in  cui  cominciarono  i rovesci  ; non  facevano  luogo  | 
a manifestazioni  di  pubiica  disapprovazione , ed  i 
disastri  paliti  dal  sire  assoluto  poterono  soltanto  spi- 
rare qualche  coraggio  agli  spiriti  lungamente  infre- 
nati della  nazione.  Allora  apparve  manifesto  l'errore 
del  governo  imperiale  intollerante  di  qualsivoglia 
opposizione  ai  suoi  atti;  perciocché  i corpi  dello  Stalo  ! 
do  sommessi  ch'orano  prima,  tosto  si  fecero  avverai,  | 
e le  popolazioni  mutarono  l'idolatria  in  indifferrnia.  ^ 
li  giorno  della  Ristorazione,  la  conccasionc  di  imo  || 
statuto  costituzionale,  i diritti  civili  guarentiti,  e Tiiso  |! 
della  libertà  protclto,  allargato  dulie  nuore  institii-  | 
sionì,  parvero  in  Francia  una  tacita  adesione  ni  li- 
berali dcàiderii  solninenlo  imbrigliali  dalle  glorie  ci-  '' 
vili  e inililari  dell’ Impero  die  si  succedevano  con  || 
mirabile  rapidità,  c il  nuovo  regno  dei  Borboni  fu 
pei  Francesi  l'epoca  del  trionfo  deiropposizionc  par- 
lamentare. Iiifalii,  debole  in  principio  fino  a provo- 
caiHa  da  parte  di  un  membro  della  maggioranza  la 
sdegnosa  esclamazione:  lUli  oppositori  sono  soltanto 
in  numero  di  seil  s'tidi  rispondere  Casimiro  Péiier, 
che  allora  s’era  posto  nelle  sue  file:  «Qui  siain  uri;  ^ 
ma  ci  fanno  speranzosi  50  miiioiii  di  Francesi,  dei  | 
qmli  noi  rappresentiamo  in  questa  Camera  e i voli  e 
grinlcresfli •;  da  quel  giorno  T opposizione  ingrossò  | 
via  via  di  oratori  coraggiosi  e faccndi,  dì  buonapar-  \ 
tìuli,  di  realisti  cosliiiizionali,  c si  componeva  mi  | 
4850  di  ^21  deputali,  i quali  rovesciarono  il  potere,  { 
e la  parte  da  loro  abbracciata  costituirono  in  mag- 
gioranza parlamentare.  I 931  erano  stali  come  l'ole-  . 
mento  principale,  la  rappresentanza,  per  cosi  dire, 
dell'opposizione;  ma  altri  polenti  sussidii  ravvalora- 
vano: tali  erano  In  stampa,  clic  si  faceva  ogni  di  più 
astile  al  governo,  e lo  assaliva  nello  pagine  del  Con- 
siirv/fomtcf , del  Ctntrrier  /■'ronfuis,  del  IS'alionol;  I 
motti  ingegnosi  ed  arguti,  arma  tanto  terribile  in 
Francis,  rIproduUn  negli  scritti  spìrìtosissiiiii  di  Paolo  ^ 
Luigi  Courier  e nelle  canzoni  di  Bérangcr;  l'opera 
infine  ntlivissiuia  della  Carbonerìa  e di  altre  società  ' 
aegrele.  alTaticantisi  per  suscitare  in  ogni  parte  ne- 
miei  ai  Borboni.  Tutti  questi  mezzi,  diversi  e sparliti,  ' 
nocquero  qtialcbe  volta  meglio  che  non  giovassero  i 
ai  siiceessi  deiropposizione  legale  e parlamentare;  ma  ^ 
uniti  e tendenti  ad  un  medesimo  scopo,  occasiona- 
rono la  rivoluzione  delle  tre  giornate  di  luglio  (an. 


1830),  che  li  fece  parere  non  sub)  sousabìli,  ua  belli 
c lodevoli.  Cessò  allora  io  Francia  l'opposixioaef  Non 
cessò;  ma  si  riprodusse  anzi  sotto  altri  nomi,  oltre 
forme,  altre  mire;  solila  e inevitabile  nece$»ità  dei 
governi  rappresentativi.  D'allora  in  poi  i Icgittlmisli, 
i republicaui,  gli  orleanisti,  ora  uniti  ed  ora  divisi, 
più  la  fazione  composta  di  coloro  che  trovavano  ohe 
s'era  fallo  poco,  oche  non  s’era  oUennlo  quante 
s’era  promesso,  cosUiiiìsoono  tutta  l'opposizione  fran- 
cese, quale  si  vede  ancora  ai  di  nostri.  Noi  erodiamo 
che  il  tempo  non  s>a  per  anco  venuto,  in  cut  il  suo 
sistema  c i suoi  procedimenti  si  possano  definitivamente 
ed  imparzialmente  giudicare.  — Negli  stati  rappresen- 
tativi, come  fra  noi.  il  potere  legislativo  si  divide  d'or- 
dinario in  tre  parti  fra  loro  distinte,  e icoricanieQle 
parlando,  indepcndenli  t’una  dall’altra:  il  re,  ve- 
gliam  dire,  e le  due  Camere.  Il  potere  reale  ò uno; 
ma  le  due  altre  non  lo  sono , e si  compongono  di 
due  elementi  principali , la  maggioranza  cioè  e la 
minorità  o sia  l'opposizione,  della  quale  abbiamo  fi- 
nora parlato.  Comprende  poi  questa  opposizione  tutto 
ciò  che  non  entra  a far  parte  della  niaggiurooza;  ed 
in  questo  senso  essa  forma  in  generalo  una  aggrega- 
zione poco  omogenea.  Può  infatti  comporsi  di  ele- 
menti diversi  cd  anche  opposti  fra  loro,  ma  riuniti 
da  alcuni  particolari  princq>ii.  da  altri  speciali  falli, 
da  circostanze  puramente  accidentali,  da  simpaiie  o 
antipatie  personali,  e sopniiuilo  da  mire  proprie  e 
ambiz'ose,  in  uno  scopo  comune,  quello  di  sforzare 
un  ministero  a dìsntellersi:  il  quale  aceordo  dicesi 
anche  talora  con  vocabolo  parlamentare  coa/ùrbMia. 
K a questo  punto  cade  in  acconcio  di  dire  ateiìno 
co«e  intorno  alle  opposizioni  personali,  tanto  evidenti 
e di  tale  importanza,  in  alcuni  paesi  retti  da  forine 
cosliltizionaii,  da  meritare  che  se  ne  faccia  qui  par^ 
tieolarc  menzione.  Per  certi  uomini  iufutli  non  v’4ra 
via  di  mezzo , c due  sono  per  essi  le  sole  possiMfl 
sìinaziont,  un  seg'.;io  ministeriale  e una  opposìtiofra 
faziosa.  Vano  è il  parlare  a costoro  di  principlK  Htè 
il  solo,  supremo  principio  regolatore  delle  loro  azioni 
è la  brama  di  salire  al  potere,  e nissuno  sforto  la^ 
srcrnnno  intentato  per  conseguirlo;  quindi , qiiali 
Steno  i loro  nvveisarii  die  stanno  in  alto,  quali  sieno 
la  loro  virtù,  lo  loro  capacità,  I loro  etti,  questi  per- 
tinaci oppositori  non  si  daranno  tnUavia  per  vinti,  tà 
combatteranno  qualunque  provvedimento,  sia  puro 
eccellente,  non  venga  da  toro.  Né  questo  è proposto 
d'intima  persnQsiune  o di  coscienza;  impercioceliè 
dato  il  caso  che  escano  vittoriosi  dalla  lolla  e ginfi^ 
gano  ad  abbattere  i loro  avversarìi,  farannò  etii 
desimi  dimani  ciò  cui  contradicono  oggi,  o fon’tnM 
aduneranno  provvedimenti  pieggiori.  Questi  tali,  Véffi 
peste  dt'gli  Stati  in  mezzo  ai  quali  li  agitano, 'aVvI*- 
liscono  ad  un  tempo  il  potere  e l'opposizlonei  ^ 
mane  che  diciamo  alcuna  cosa  deiroppoBÌziotiò 
malico.  «Ogni  opposizione  che  non  sia  sitlematleiv 
dice  Timun,  manca  assoliitanaanle  di  caratlere»'4l 
principio,  d’iufliicnza,  di  scopo,  e perfino  de  Bodieag 
Per  lo  contrario  Bentham  rifiuta  l'oppositiana^Memtf 
mime,  ed  immette  per  principio  die  nna  tafè^pd- 
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nuono  di  taft  natura  sistematica  é contraria  alle  più 
adnpiiei  noiioni  della  morale:  «pcrbìocchè,  dic'cgli, 
è cosa  al  tulio  biasimevole  cbe  un  uomo  parli  contro 
la  propria  coscienza,  e che  combatia  una  buona  prò- 
vnleoza  per  avversione  ai  suoi  pruuiotori,  o la  difenda 
abbenchc  pessima,  solo  perché  é opera  di  coloro  cui 
si  aderisce».  La  contraddizione  è grave,  come  si 
vede,  ma  pur  nondimeno,  a quanto  pare  a noi,  di 
feetie  soluzione.  Ogni  opposizione  dcbb'esscre  siste- 
matica in  quanto  che  segue  un  sistema,  un  ordine 
d’idee  ben  ponderale  e coscienziosamente  adottale. 
Cié  posto,  ed  accadendo  che  uomini  seduti  al  potere, 
6 cbe  ropposizione  riguarda  come  funesti  al  paese, 
tesso  propongano  misure  utili,  se  può  farlo  con  spe- 
ranza di  Telice  riuscita,  c se  si  sente  forte  abbastanza 
da  poterli  far  cadere  di  seggio,  le  combatta  abben* 
ebè  utili,  poiché  se  è vero  che  di  due  m.*di  s’ubbia 
tempre  a scerre  il  minore,  vero  è altresì  die  di  due 
beni  s’ha  a seerrc  sempre  il  maggiore.  Ila  se,  per  lo 
contrario,  ropposizione  è costituita  in  si  poco  nu' 
nero  che  non  abbia  lìducia  di  conseguire  i’iuleiito, 
allora  accetti  di  buona  fede  quello  che  non  può  altri- 
nenti  sviare  o impedire.  — In  Inghilterra  l'opposi- 
lione  è sistematica,  eccello  in  alcuni  rari  e parli- 
cobri  casi,  ed  essa  non  aggiunge  veracemente  il 
suo  scopo  che  per  tal  mezzo.  Finché  questa  nazio- 
DC,  SODO  parole  di  Chàleaiibriand , riuiase  fedele 
a’suoi  antichi  principii , conservò  una  opposizione 
parlamentare  di  sistema;  avvegnaché  quivi  accettas- 
sero i personaggi  più  influenti  o abbandonassero  il 
ambierò  insieme  coi  loro  amici  pulitici,  e quando 
lo  aravano  abbandonato,  sedessero  nei  banchi  degli 
oppositori:  e siccome  ognuno  riteneva  che  i ministri 
avevano  cessato  dalle  loro  funzioni  per  non  aver  vo- 
loto  adottare  un  sistema  qualunque,  sistema  eh’ era 
perciò  rimasto  alla  corona,  ne  derivava  di  necessitò 
ebe  M dovesse  impugnare.  Ora,  gli  uomini  rappre- 
•enUDdo  unicamente  I principii,  egli  è chiaro  che 
rivolgendo  i suoi  assalti  contro  gli  uomini,  l'opposi- 
zione stslematiea  in  Inghilterra  non  altro  prendeva 
di  mira  che  di  contrastare  ai  principii. 

ORATORI  Paoratn.  Si  chiamano  cosi  quelli  che 
dicono  all'  improviso  o recitano  un  discorso  che 
Don  si  aggira  su  materie  religiose,  ma  poliltrhc,  fo- 
rensi. aeademiche,  od  omaggi  di  sovrani.  Sono 
detti  oratori  da  orazione,  oralìo  dei  Latini,  che 
può  benissimo  equivabre  a discorso,  cd  oggi  discorsi 
e non  orazioni  sono  detti  i ragionamenti  che  si  ten- 
gono nei  parlamenti.  11  vocabolo  orazione  è classico 
e pretensivo , e forse  non  dice  abbastanza  quanto 
diicerso,  c perciò  non  l’Iiapno  ì moderni  adottato. 
Per  noi  è iodilTerento  e oseremo  ambedue  le  appel- 
lazioni. Per  acquitUre  una  giusta  idea  deirorazionc 
è d’uopo  rideltcre  ai  tempi  e alle  eondizioni  del 
paese  in  cui  ba  parlato  l'oratore,  ali'argomento  die 
prese  a trattare,  e all’oggetto  che  dissertando  sì  pro- 
pose. .Non  vi  poò  essere  un  oratore  politico  cbe  nei 
piesi  ore  il  reggimento  permette  anzi  richiede  la 
pubiica  discttiùone  degli  affari  dello  Stato.  Questo 
nme  d^lVsrlc  oratoria  cioè  la  discussione  è affatto 


ignota  ove  il  governante  regge  solo  lo  Stato,  non 
divide  con  altri  poteri  l’assoluta  autorità  propria,  e 
non  convoca  assemblee  dove  i rappresentanti  della 
nazione  esercitano  lìberamente  la  paroLi.  Le  ora- 
zioni in  questa  sorta  di  governi  si  limilaDo  et  pane- 
girici del  monarca,  alle  cause  criminali  e civili,  e a 
soggetti  di  lettere,  di  arti  e di  scienze.  Ciascheduna 
dello  parli  dcU’arte  oratoria  ha  il  suo  speciale  ca- 
rattere. La  parlo  [lolitica  o é un’allocuzione  alla 
moltitudine,  o il  ragionamento  esposto  ad  un’assem- 
blea iulurno  ad  un  punto  di  publico  interesse:  nel 
primo  caso  è necessario  di  commuover  gli  animi,  e 
di  svegliare  le  passioni  : nel  secondo  si  dà  più  luogo 
alla  tranquilla  ragione  perchè  i rappresentanti  dì 
una  nazione  sogliono  essere  persone  illuminale,  che 
non  si  lasciano  attrarre  dagli  arliìiiii  dcll  cloquenza, 
ma  dalla  soda  persuasione  c da  quegli  argomenti . 
che  si  confurmanu  alle  loro  cogiiiziuni . ed  alla  loro 
esperienza.  E da  questo  lato  l'orazione  politica  ha 
qiuilchc  analogia  coll’orazione  forense  che  tende  a 
indurre  nell'animo  dei  giudici  l’idea  della  colpa  o 
dcirinnocenza.  .Ma  il  discorso  politico  differisce  per 
l'argomento  dal  furcn^c  quanto  una  cosa  privata  da 
una  piiblica,  tranne  che  la  persona  che  si  accusa  o 
si  difende  non  abbia  per  il  suo  carattere,  o per  il 
fallo  istesso  che  lo  spinse  innanzi  al  tribunale , più 

0 meno  relazione  coi  destini  dello  Stalo.  Cosi  Cice- 
rone parlando  in  prò  di  Miluue  c contro  Catilina 
avvolgeva  nella  causa  di  quei  due  cittadini  la  causa 
della  rcpublica,  poiché  il  primo  era  avverso  alla  fa- 
zione di  Clodio,  e il  secondo  minacciava  di  scrollare 
dai  suoi  fondamenti  la  rcpublica.  Il  più  vasto  limite 
che  possa  avere  l'oraziono  politica  è quando  è indi- 
rizzala ni  popolo  corno  le  orazioni  che  si  pronun- 
ziavano in  Alene  ed  in  Roma  innanzi  alle  popolari 
assemblo  nel  pnico  o nel  foro.  La  natura  delle  co- 
stituzioni antiche  richiedeva  un  genere  di  oratoria 
assai  diverso  da  quello  ch’è  in  fiore  ne’  tempi  nostri. 
Quanto  più  le  radunanze  a cui  parla  Toralure  sono 
popolari  tanto  più  la  sua  eloquenza  deve  esser  vìva, 
culorila.  veemente,  e una  simile  eloquenza  ba  luogo 
anche  in  quelle  assemblee,  che,  quantunque  non  com- 
poste di  popolo,  ne  partecipan  l'ardore  e le  passioni. 

1 discorsi  di  Miraheau  non  sono  nò  cusi  posali . nè 
cosi  ordinati  come  i discorsi  odierni  di  Thiers  o di 
(iuizot,  perchè  la  Convenzione,  prodotta  da  un  moiu 
rivoluzionario  , e rappresenlaudo  un  popolo  che  si 
agilavn  nelle  armi  o fra  gVimpeti  di  libertà,  era  ben 
lontana  dal  rassomigliare  la  Camera  dei  dcpulali 
cìclla  da  pacìfiche  pert^onc  paganti  un  dato  censo, 
che  sono  gelosi  di  custodire  c difendere  il  proprio 
avere  in  grembo  all’ordine  cd  alla  pace.  CU  oratori 
della  prima  rcpublica  francese  offrono  molla  analogia 
cogli  oratori  di  Alene  e di  Roma  , con  Demostene, 
con  i Greci. — La  differenza  dei  discorsi  politici  non 
dipende  solo  dalle  qualità  delle  assemblee  cha  li 
ascoltano,  m-ianclic  dairargf)inenlo.  O'Cofinel,  vcr- 
higrazia,  che  parlava  alla  moltitudine,  non  usava  l’elo- 
quenza per  iscioglicrc  il  freno  delle  passioni , ma 
piuUoslo  per  stringerlo  aduperantlo  i colori  dell'erto 
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oratoria  per  (Ìi|Hngerc  una  lontana  speranza.  Kd  in  cui  tende  l'oratore,  se  uon  é accorto  nella  scelta  4i 
questo  caso  bcncliè  Ttloquonza  debba  essere  pupo-  quegli  argomenli  che  gli  danno  la  chiave  de  cuori, 
lare  non  deve  avere  Io  stesso  andanienlo  die  Telo-  la  sua  parola  non  avrà  nessun  dTclU>.  Se  egli  parlerà 
quenza  di  Demostene,  di  Gracco  e di  Mirubcau.  fiorilo  ad  un  popolo  cUe  abborre  dagli  eruauenti 
Negli  antichi  perù  non  si  trovano  esempi  di  do-  deirurtc  oratoria  non  conseguirà  il  suo  intento.  Nel 
quenza,  come  quella  del  grande  agitatore  irlandese,  senato  di  Sparla  , non  si  vedevano  nè  statue  , nè  di- 
la  quale  nd  tempo  {stesso  ebe  contiene  le  passioni  pinti  perebè  le  menti  non  no  fossero  dislraUe;  ebbeuu 
illumina  e ammaestra  il  popolo,  conducendulo  per  in  altri  paesi  ove  si  coUivanu  le  belle  arti  i mouu- 
le  vie  legali  alla  conquista  dei  suoi  diritti,  al  ini-  menti  che  conservano  le  sembianze  di  qualche  uomo 
gUoramento  delle  leggi,  c delle  istituzioni,  la  Roma  illustre  , o che  serbano  la  memoria  di  qualcbe  fatto 
c in  Alene  i iliseorsì  di  O'Gunnd  sarebbero  stati  glorioso  servono  ad  inCammarc  gU  spirili  c valgono 
sediziosi,  c non  permessi  dai  governi.  A'dì  nostri  vi  in  qualdio  occasione  a dar  maggior  efficacia  alle 
sono  oralori  clic  parlano  per  formare  rupinionc  parole  dell'oratore.  Ma  cbi  non  sa  i]uanlo  gli  Spar^^ 
della  moltitudine,  se  parlano  in  publlco,  o rupiniune  lani  fossero  austeri,  o come  in  goiiurate  un  popola 
di  una  radunanza  di  persone,  se  parlano  in  privalo  guerriero  sia  poco  amico  di  un  parlare  prolis60.«ii 
come  accade  allora  quando  per  es.  una  frazione  dd  ornatoM.'oratorc  appnrlendo  alla  nazione  ov'csorcila 
parlamcuto  si  raccoglie  per  stabilire  la  volunlà  una-  la  sua  eloquenza  non  gli  saia  difiidle  di  mostraroi 
uinic  die  deve  manifestare  ndl.ì  pubblica  discns-  d'animo  conforme  a qudia.  Cicerone  è uioito  più 
sionc  di  qualdic  affare  im])orlan(e.  C chiaro  ebe  imaglnoso  di  Dcmuslene,  sebbene  gli  Ateniesi iiun 
oggi  la  ]>arola  è luoìfu  più  spesso  c più  dislcsaiuenlc  fossero  al  certo  forniti  di  minor  faulasia  dei  Romani: 

adoperala  per  le  novelle  condizioni  dei  popoli,  oper  anzi  il  seggio  dcH'artc  crcalrico  era  In  Atene  e non 

10  stato  di  qiiciropinione  che  va  sempre  più  ere-  in  Roma  ove  Tartc  era  greca,  o seiupliccuicnle  ìaii- 

sccndo  dì  forza  e d'impero.  Quando  Toratorc  non  ; laiiva.  Ma  i Romani  non  avendo  lo  m{uUì>o  senUro 
s’indirizza  come  (VConnei  alla  molliludine,  ma  come  degli  Alcoicsi  non  ascullavaoo  la  pcrsuasicuic,  ebo 
Tbiers  0 come  Odillon  Burol , o come  l'ed  ai  suoi  vestila  di  brillanti  imagini.  Scnibia  iiiolti  u che  po- 
colIcgUi,  ai  suoi  comparligiani,  il  discorso  ha  presso  lesse  in  loro  assai  il  moto  degli  oITclii,  die  spingeva 
a poco  lo  stesso  andamento  clic  in  publica  assemblea,  la  ragione  a quel  punto  ove  la  conduceva  Toralore, 
salrochè  le  passioni  di  partito  vi  esercitano  la  loro  cd  è perciò  ebe  Sono  cosi  commoventi  lepcrorazìoiii 
influenza.  La  natura  di  questi  discorsi  politici  varia  ddrdo<tucnte  Arpìuale.  — Se  avvi  differenza  di  scn- 
nnciic  secondo  te  circostanze.  Sono  concitati  c appas*  lire  in  due  popoli  fiorenti  nella  stessa  epoca,  avveoc 
sionaii  quando  minaccia  qualche  grave  danno  al  go-  maggiormente  in  popoli  ebe  suno  fra  loro  disunii 

verno , 0 alla  nazione,  quando  un  bisogno  publin»  per  molli  aecoll.  Egli  è naturale  che  questa 

non  ammette  indngiu:sono  pacati  c moilerati  quando  renza  nasca  dai  progressi  ddia  civiltà,  dai  mutamenti 
perii  punto  clic  trattano  si  richiede  esame  ed  espc-  religiosi,  dallo  insliluzioni , e da  quanto  costituisce 
licnza.  E per  quella  diversità  di  argomento  e di  Tordiuc  sociale.  più  superficiale  os&crvazioi.u 
rarallcrc  t discursì  si  armonizzano  coiraiuiiio  di  | comparativa  della  società  antica  e delia  lumleri^,, 
qticlll  che  aseollaiio  inclinali  a secumlar  Toralorc. — i basta  per  conoscere  quanto  la  materia  deU'artc  ora - 
Gn  discorso  politico  sumìgliuute  ad  un'opera  d'arte,  loria  polìtica,  oggi  sia  più  estesa,  più  sviluppala  e 
ha  io  sé  rimprunU  del  paese  ov'c  stalo  dello.  Se  il  più  profonda.  Lo  antiche  pcptdaziotii  orano  io  gr^if 
popolo  è severo,  positivo,  i discorsi  de'suoi  rapprc-  parte  formale  di  schiavi:  era  impei fellissima  la;Cp«r{ 
seniunti  saranno  ricchi  di  fatti,  analitici,  concisi:  se  giiizionc  dei  diritti  dciruomo  , e tiel  ilirilio  interna^ 

11  popolo  è iinaginoso  abbonderanno  nei  discorsi  h*  xionale:  ignota  la  scienza  deli'  economia  pqltbcfi 
figuro  , gli  arlillziì  detreloqncnza  ; poiché  c necci  che  pruvvede  ai  bisogni  |iarliculari  dei  ciltadinv 
sarto  che  l'oratore  induca  negli  animi  la  persuasione,  | ed  ai  bisogni  d>  llo  Stato  : erano  di  altra  naùir.4 
e questa  non  avrà  luogo  . s'cgli  non  usa  quei  mezzi  il  i rapporti  della  religione  cui  governo  e culla  socièl^i, 
che  fanno  via  alla  p.irola  nel  cuore  umano.  L'ora-  Onde  le  lualcrie  intorno  a cui  versava  ruralore  ass;ij 
tore  politico  non  parla  come  ruralore  sacro  a pur-  :>  limitato,  non  abbracciavano  come  oggidì  la  socicà:^ 
sono  clic*  sono  già  disposte  per  la  fede  ad  aceogiica?  tutta  quanta.  Quanto  non  è più  coinplical{v  oggiiU. 
I.ì  sua  parola,  onde  per  rrlfiL-acìa  di  questa  congiuHin  ; legislazione  appuolu  perchè  deve  regolare,  la.  suri u 
a!)'  ispirazione  di  quella  è più  facile  il  trionfo  !j  degli  uomini  in  lolle  le  condizioni  della  vita  pubUe^v 
sulle  passioni.  Egli  ha  bisogno  di  attutare  alcuric  ^ c privala  noi  vario  sviluppo  deli'  iudublria  o dpi. 
pa.ssiuni , 0 di  destarne  altre  secondo  l'indole  del  . commercio,  nei  progressi  doli' umana  intelligenza  ! 
suo  argomento,  0 si  dirige  alla  ragione  come  mode-  Ogni  punto  di  i(•gi^lazionc  è argomento  di  liingu 
ralrice  degli  umani  affetti  quando  la  ragione  c ben  [•  discussione,  in  cui  l'uratorc  dispiega  i suoi  iuini  • 
sviluppata,  educala  c rapace  di  servire  al  bene  di-lla  ||  applica  le  sue  facoltà  ad  un  accoralo  esime  del  pu- 
patria.  Ma  non  srniprc  l'oratore  si  adopera  in  j»  blico  affare , espone  i risultali  della  propria  «spe- 
di quel  bene  eopdullo  talvolta  in  falsa  via  da  pirli-  j|  rienza  c dell'esperienza  altrui.  Cosicctié  il  dÌscort»t» 
ctdara  interesse  o da  proprio  inganno.  Onde  secondo  Q deH  oralore  moderno  non  è stdianlo  di  altro  gencur 

1 iiig:mno  o l'inlcrcssc  la  ragìunc  può  essere  con  fai*  C clic  il  diseorso  di  oratore  antico  per  l' argomentot 
lari  appa:cn7.e  tiaviala,  QnaUi  wj!:c  sia  lo  scopo  a (|  ma  eziandio  per  il  modo  di  liaitarlo  che  lichiedu 


OR\TORI  ProrAM 


analisi  di  fatti,  una  sintesi  più  coui- 
plessira  e più  potente,  nna  più  vasta  e più  alla  Ilio- 
sofia,  un  metodo  più  chiaro,  più  razionale,  più  scienti- 
fico. Queste  qualità  della  moderna  arte  oratoria  sono 
piò  maoiresle  nella  condizione  attuale  dei  parlamenti 
che  in  epoche  antecedenti  quando  il  diritto  costitu* 
atonale  non  era  ben  stabilito , come  per  es.  nello 
assemblee  della  rivoluzione  francese,  li!  quella  con- 
^dfoione  dei  parlamenti  uniformandosi  per  Tuniformità 
defPinciviliroento  non  permettono  che  fra  una  na- 
dono  e l’altra  abbiano  gli  oratori  un  metodo  di 
esporre  le  quisUoni  gran  fatto  diverso  r poiché  il 
nòdo  tli  sentire  dei  popoli  ronsiiona  col  modo  di 
sentire  di  quelli.  Ma  quanta  distanz.a  non  passa  fra 
il  sentire  dei  popoli  moderni  da  quello  dei  popoli 
antieblT  Oratori  e popoli  sono  in  uno  stato  che  non 
pDÒ  essere  affatto  comparabile  cogli  oratori  c i po- 
poK  deiranlicbità.  Quanto  cambiamento  non  pro- 
dusse nell’ordine  sociale  relemcnio  cristiano.  Kd  ò 
appunto  il  cristianesimo  la  cui  luce  nou  aveva  itlu- 
orinato  Atene  e Roma  in  tempo  della  loro  grandezza, 
che  avendo  riformato  il  carattere  delle  genti  ha  pure 
dato  un  altro  spirito  aH’arle  oratoria  ed  infusi  altri 
piioctpìi  negl*  oratori.  Quella  discrepanza  d'imagini 
t d’idee  che  si  trova  in  un  poeta  pagano,  e in  un 
poeta  cristiano  si  trova  pare  negli  oratori  che  pro- 
fessano le  due  religioni , il  paganesimo  e il  cristia> 
nesimo.  E quell’oratore  francese  inglese  e spagnuolo 
che  seegliesse  a modello  un  oratore  ateniese  o ro- 
aino  s’ingaonerebbe  assai  qualora  non  ne  iinilasse 
che  quanto  rìsguarda  l’arte  esterna,  la  forma  con 
lotte  quelle  modificazioni  richieste  dai  tempi.  — Il 
primo  che  consegui  la  gloria  deU’eloquenza  in  Grecia 
fu  Pericle.  Egli  adottò  ne’suoi  discorsi  la  dialettica  di 
Zenone  d’Blea.  Dopo  luì  ridussero  ad  arte  l'eloquenza 
iretorì,  fra  quali  Cornee  di  Siracusa,  Gorgia  Leontino, 
Aatifuole  di  Rannate  ed  altri.  Isocrate  adoperò  una 
Kngoa  armoniosissima  adorna  di  ritmo  e di  cadenza: 
egli  non  è sempre  come  i retori  e i sofisti  studiali 
per  contrapposti  d’imagini  e di  parole  ; ha  talvolta 
fona  e calore.  Ma  Toratorc  che  più  innalzò  Telo- 
qòenca  della  tribuna  in  Grecia  fu  Demostene.  Quando 
^ leggono  le  sue  arringhe  l’aninio  è compreso  da 
Brille  affetti,  e come  diceva  Diogene  dì  Alicarnasso, 
ci  fo  diffidare  , temere  , contendere  , dispr>3zzaru , 
abborrlre  , impietosire , amare  , fremere,  ìnridiaru. 

sifomsò  la  mente  nello  studio  di  Tucidide,  e tuonò 
diUalribofia  pienodi  amor  patrio,  non  per  far  mostra 
cohèe  fiMrebbe  nn  retore  d’iogeguo , ma  per  giovare 
ì pobliei  interessi,  avvivare  lo  spirilo  nazionale  nei 
saoi  coneiltadini,  e vincere  le  arti  dello  straniero 
che  minaecieva  la  libertà  d’Alenc.  Egli  fu  sublime 
nella  lolla  che  sostennero  gli  Ateniesi  contro  Filippo 
re  ^Maoadooia.  I«asua  parola  che  trasfuseli  vigore 
Dflgff  eolmt  fu  potente  come  un  esercito.  Egli  aveva 
mostrato  41  s«o  ffeiiio  nelle  cause  private,  ma  la 
causa  pubtfoi  gK  diede  massima  gloria.  Eschino  fu 
degne  emula  di  Demostene.  Per  la  severità  del  ca> 
raflern  e per  il  metodo  stringente  di  aigomeniare 
Fecfone  ritue  talvoUni  grandi  oratori  del  suo  tempo. 

Svppl.  Elicici,  pop.  'I 


Uopo  Demostene  l’eloquenza  decadde  in  Grecia.  Ma 
essa  risorse  armala  con  Pericle  ; i grandi  capilaui 
usavano  le  armi  sul  campo  di  battaglia  e la  parola 
nelle  pnbliche  assemblee.  Aristide  clic  con  Milziade, 
Callimaco  e Teoiislucle  liberò  la  patria  dal  minacciato 
giogo  persiano,  manifestò  con  parole  sensi  di  alla 
politica,  e dì  specchiata  virtù  cittadina.  Ma  se  l’elo- 
quenza aveva  nerbo,  mancava  di  quelle  prerogative 
clic  danno  all'oratore  facoltà  di  scuotere  gli  animi 
e persuaderli.  — Non  avvenne  aUrimcnli  in  Roma, 
ove  prima  di  Cicerone  sì  parlava  al  popolo  senza 
ornamento.  Pure  fu  lodato  Catone  antico  e lodati  i 
Gracchi  proposti  da  Quintiliano  a modelli.  In  Roma 
come  in  Grecia  l'eloquenza  si  formava  nelle  scuole, 
sol  si  studiavano  le  regole  del  pugilato  del  pensiero. 
Cosi  fecero  Cicerone  e Pompeo,  Marc’Antonio  e Ot- 
taviano i quali  si  addestravano  per  vincere  le  fazioni, 
c i loro  nemici.  Cesare  che  fu  di  eloquenza  AÌrile 
0 posata,  mentre  Pompeo  coltivava  quello  scolastico 
esercizio,  riportava  vittorie  nelle  battaglie.  Cicerone 
quando  comparve  la  prima  volta  nel  foro  a difen- 
dere Roscio  Amerino  nel  diro  mollo  fiorito , e 
piacque  ad  un  popolo  imaginoso  come  il  romano; 
nulladimeno  temperò  egli  sti>sso  il  suo  siile,  ma 
quella  temperanza  non  fu  tale  da  impoverire  affatto 
la  forma  delle  sue  orazioni.  Queste  non  hanno  rur* 
ditura  severa  delle  orazioni  di  Dcmo'^tcnc;  divagano 
in  digressioni  per  dilatare , sono  ordinale  alla  com- 
mozione dell’animo  ÌI  che  si  vietava  dalle  leggi  ate- 
niesi perché  i suscitali  affclli  possono  oscurar  la 
ragione  ed  usurparne  l'autorità.  Ma  i romani  non 
ricusavano  l’ impero  all'afTetto.  Cicerone  secondò  i 
Romani,  ed  egli  partecipava  alla  lur  natura.  Si  ap- 
plicò mollo  alia  forma  si  ne'precetti  e $1  nella  pratica, 
e fondò  quella  scuola  di  arlilìzii  dì  parole  e di  pe- 
riodi che  fu  sognila  da  Roecaccio  in  qualche  suo 
scritto,  e dai  cinquecen(i>U,  edaquellichc  pretesero, 
imitando  i l.alini , ristorare  la  nostra  letteratura. 
Gli  scritti  del  grande  oratore  d’Arpino  rimasero,  u 
vennero  imitati  Non  cosi  quelli  d'Orlensìo  distrutti 
dal  tempo.  Ortensio  di.«pulò  la  palma  a Cicerone:  e 
questi  loda  la  sua  prima  orazione  recitata  a dlecìnove 
anni  in  prò  dogli  Africani  paragonandola  ad  un  la- 
pano  di  Fidia  ammirato  da  tnlti  al  primo  vederlo. 
Oratori  come  Cicerone  e Ortensio  fiorirono  finché  fu 
in  piedi  la  republica.  Caduta  questa  1*  eloquenza 
inaridì  nelle  regole  e nei  varii  esercuH  delle  scuole, 
come  avvenne  in  Grecia.  — ■ L’eloquenza  dei  publici 
oratori  apparve  di  nuovo  quando  fu  data  licenza 
alla  parola  nelle  discussioni,  quando  le  moderne  co- 
siituzioni  vollero  che  i punti  in  cui  l’assemblea  era 
chiamata  a deliberare  , fossero  trattati  alla  tribuna. 
Onde  gringegni  si  segnalarono  nell'arte  oratoria 
ovunque  il  popolo  ebbe  una  radunanza  di  rappre- 
sentanti, dapprima  in  Inghilterra,  indi  in  America , 
in  Francia,  oggi  nel  Belgio,  iii  Spagna,  in  Grecia  ed 
in  Prussia.  Nel  parlamento  inglese  si  citano,  fra  i 
molti,  Sberìdan.  Walpole,  Foz,  Pili,  Peci.— Nel  fran- 
cese dopo  i nomi  di  Mirabeau , e dei  girondini  ven- 
gono quelli  di  Royer-Collard.  di  Thiers,  di  GuizoI  , 
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tli  Berryer.  La  palestra  in  cui  si  espongono  gli  ora- 
toli essendo  diversa  dalla  palestra  antica  non  è lo 
stesso  il  tenore  delle  orazioni.  Gli  oratori  non  sì 
formano  con  esercizii  di  parole  nelle  scuole  come 
usavano  gli  antichi.  Oggi  i retori  non  congiurano 
colle  loro  leggi  alla  decadenza  dell'arte  oratoria  : la 
quale  si  regge  c cresce  coll'educazione  civile^  coU’ìn- 
segoamento  delle  scienze  sociali  e collo  studio  dei 
publici  afTari.  L'esercizio  del  foro  può  schiudere  il 
cammino  alla  tribuna  ; ma  l'avvocato  divenuto  ora- 
tore politico,  suol  serbare  un  non  so  che  dicavil- 
loso e di  causidico,  che  mal  sì  addice  a chi  deve 
con  vasto  pensiero  e spirito  fitosofìco  abbracciare 
la  questione  ch'è  materia  del  ragionamento.  Anche 
il  giornalismo  apparecchia  le  menti  aH’eloqueQza  po- 
litica, e più  acconciamente  del  foro.  Oggi  Teloqucnza 
non  accenna  decadenza,  ma  progresso.  ~ ora- 
zioni che  si  recitano  innanzi  ai  giudici  e che  pos- 
sono chiamarsi  forensi  sono  diverse  dalle  politiche 
in  quanto  che  la  discussione  è sopra  un  fatto  parti- 
colare, civile  0 criminale  che  risguarda  il  rapporto 
di  una  persona  colla  legge.  In  questo  caso  la  parola 
dell'oratore  il  quale  prende  nome  di  avvocato  si  volge 
ai  giudici  0 al  giuri  (dove  i cittadini  godono  di  que- 
sta istituzione)  per  indurre  la  persuasione  che  un 
uomo  è reo  od  innocente,  che  io  un  piato  ba  torto  o 
ragione.  Il  circolo  della  idea  io  cui  si  aggira  l’avvo- 
cato  è più  ristretto,  e la  sua  eloquenza  non  ha  quel 
vasto  campo  di  passioni,  di  materia  di  stato,  di  ragioni 
di  popoli  che  si  apre  al  politico.  11  suo  modo  di  ar- 
gomeutareò  più  limitato,  più  gretto,  più  conciso,  non 
ha  quel  fìorito,  nè  quello  slancio,  nè  quelle  altraUive 
che  fanno  soventi  i pregi  del  discorso  politico  perchè 
Il  ragionamento  non  versa  che  intorno  al  codice,  in- 
torno ad  una  legge,  e sorge  pieno  di  falli  e di  cita- 
lationl.  Avvi  in  quello  una  parte  destinata  a commo- 
vere il  cuore  dei  giudici,  come  sì  osserva  anche  presso 
gli  antichi  c massime  in  Cicerone,  il  quale  è sempre 
eloquentissimo  nelle  perorazioni  : ma  è questo  un  ac- 
cessorio, un  tal  seducimento  contro  cui  si  difendono 
gli  stessi  giudici  attenti  a non  lasciarsi  vincere  agli 
ariifizil  dell'eloquenza  e conservando  la  sereniU  della 
mente  e la  severità  del  cuore  a non  ascoltare  che  la 
voce  della  giustizia.  E perciò  alcune  legislazioni  non 
permettono  come  pericoloso  l’esercizio  dell’eloquenza 
nelle  cause  forensi.  Ma  egli  è questo  un  errore,  poi- 
ché l’esposizioDe  del  semplici  fatti  non  è sufficiente  a 
far  nascere  un  giudizio,  un  convincimento,  e la  ra- 
gione dimanda  che  la  materia  sottoposta  a lui  venga 
ehiarita,  sviluppala  e presentala  sotto  tutti  gli  aspetti. 
E come  ogni  intelletto  non  è capace  di  questa  opera- 
zione è d'uopo  che  vi  sia  persona  acconcia  a quell'uf- 
ficio,  affinchè  l’animo  del  giudice  possa  con  sicurezza 
formolare  la  sna  sentenza.  In  alcuni  paesi  deH'Europa 
sì  vuole  che  i ciUndini  partecipino  al  convincimenlo 
del  giudice  e perciò  sono  publiche  le  arringhe,  ed  è 
accessibile  a tutti  il  tribunale.  Ciò  però  non  estende 
il  dominio  deireloqiienza  del  foro,  la  quale  <levc  sol- 
tanto tendere  al  suo  scopo  senza  che  Tuditorio  oc 
modifichi  la  condizione.  — Le  orazioni  dì  cui  ci  resta 


a parlare  non  hanno  la  stessa  importanza  delle  «f. 
ringbe  politud^e  o forensi.  Le  orazioni  dirette  ai  prin- 
cipi o panegirici  sono  discorsi  di  formaliU,  di  eoa* 
veuzioni,  quando  non  sono  ispirale  da  una  roer^ln 
riverenza  verso  le  virtù  di  un  principe,  ^oa  può  ae* 
cadere  che  un  oratore,  tranne  quello  che  tuona  dal 
sacro  pulpito,  parli  schiettamente  ad  un  prìncipe» 
biasimandolo,  ammonendolo,  si  perché  egli  incorre- 
rebbe nel  suo  sdegno,  si  perchè  non  sarebbe  adem- 
piuto il  suo  scopo  che  è di  lodare  il  principe,  come 

10  dice  la  parola  ponrpirteo.  Alfieri  volle  insegnare 
come  Plinio  avrebbe  dovuto  scrivere  a Traiaop,  ed 

11  suo  discorso  è pieno  di  liberi  seniitneoU.  Ma  un 
cortigiano  o chiunque  è deputalo  dal  popolo,  o dal 
magistrato  a parlare  in  suo  nome  al  suo  re,  un 
discorso,  il  quale  non  può  essere  ebo  ua’espremiqiui 
di  omaggio,  di  sudditanza  e di  ubbidienza  avvolta  in 
parole  d’atnmirazione  e di  lode,  più  o mepo  adula- 
torio. Simili  orazioni  sono  piuttosto  allocuzioni  usabs 
in  qualche  solennità  di  reggia,  e nelle  occasiooi  che 
i principi  si  recano  a visitare  ì loro  Stali.  Le  usarono 
i popoli  deU'anticbità  e i popoli  moderni:  acrisapru 
discorsi  di  tal  sorta  gli  oratori  sotto  il  Romano  Imr 
pero,  6 perciò  vi  furono  orazioni  nelle  diverga 
vincic  di  quello,  e ai  tempi  nostri  scrisse  |1  Glordnid 
il  panegirico  di  Napoleone,  quando  questo  gran  env 
pitaoo  fu  a Bologna.  Lo  stile  di  quesfallocM^nn-è 
per  lo  più  falso,  esagerato,  tronfio  perchè  appanto 
manca  deU'impronta  del  vero,  perchè  non  es<^  4n 
un  cuore  schietto,  perchè  l'adulazione  ispifa  (nnà 
pompose,  perche  l’ingegno  è artifizìusa  nof 

nuovi  modi  che  più  lusinghino  e piaggino  ìe.piMfonI 
del  personaggio  che  è tema  del  panegirico,  ^ avvi 
eloquenza  in  quella  sorla  di  discorsi  è vUeesqUM|, 
E reloqueoza  non  ba  quel  nobile  ufficio  el|o 
innanzi  ad  un’assemblea,  o ad  un  magistrato;  qqa 
persuadere,  uopiscuotere,  non  infiammqrf,  bob  com- 
muovere : il  suo  scopo  è di  lodare  le  asiooi  4vl 
cìpe,  e quello  scopo  sarà  buono  se  le  naiofiù;  sono 
degne  di  encomio,  ma  vituperevole  nttal  qualqrB 
consista  nel  difendere  e far  belle  le  cattive  azioni,  R 
sarà  quello  scopo  santissimo  se  rortzione  manifesta 
ad  un  principe  i bisogni  del  suo  popolo,  e ne  invoca 
l’auLorUè  n la  giustizia  di  quello,  perchè  riguardi  | 
sudditi  come  i suoi  figli  e ne  faccia  cessare  i malL' 
Allora  rallocuzione  almeno  in  questa  partq  lerè  ele- 
queule,  vera,  efficace,  onorevole  e generosa,  lo  ge- 
nerale la  tessitura  di  un  pao^irìco  è neU’esposiziene 
delle  gesta  compiute  dai  principe  e magniate 
l’oralore,  onde  il  carattere  dell’orazione  è narratifo» 
e descrittivo,  e non  per  cosi  dire  drammati»  siceome 
quello  dell'orazione  politica  e forense.  La  maertria  è 
più  nel  colorito  che  nel  ragionameolo,  |^à  nelle 
forme  esterne  che  nella  potenza  deiriotelletlo  varia- 
mente adoperata.  — nimane  a Rire  un  cenno  d^H 
oratori  di  Acadeiuia:  il  soggetto  dei  loro  diacorsi  è iir 
rapporto  eolia  natura  deirisiituaione  acadeaMcié;  Vi> 
sono  academ|e  di  scienze  naturali,  academie  di  sdcmzc 
morali,  academie  di  letteratura  e academie  di  belle 
arti.  E l’oratore,  secondo  la  eoadizione  dell'aca- 
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Jmf*  aRa  sviluppa  il  suo  argo*  i 

nsento.  I/oraxiofie  aeademicà  è sempre  meditata,  è| 
serilta  ed  è letta  innanzi  all'asscinblca  rarcoIU  per  I 
tteoUarla.  IT  suo  luiUa  essendo  scicntiUro,  letterario,  | 
aMetìeo  rtun  di  luogo  che  ad  un  semplice  esame,  ad  I 
uo*anil{9i  d*idce,  ad  un  ragionamento  condotto  con 
atte  e chiarezza.  La  scienza  o l'arte  fa  nascere  la 
persuasione  in  altro  modo  che  un  principio  politico, 

0 un  dibatlimenlo  legale:  non  ha  bisogno  di  movi- 
metiM  d'eloquenza,  dì  eccitamenti  di  passioni,  di  lutti 
quegli  Drgomenli  che  inette  in  campo  l'oratore  nel 
foro  o nel  parlamento.  Tuttavia  il  discorso  scientlGco 
non  è conformc  al  discorso  letterario.  Qualunque  sia 
rargometito  filosonco  Toralore  parla  airintelletto  c 
non  al  Cuore,  alla  ragione  e non  agli  affetti,  mentre 
in  un  tema  di  letteratura  e di'  belle  arti,  la  fantasìa 
vi  prende  una  gran  parte,  e il  linguaggio  suole  essere 
imìniato,  abbondante  e ricco  d'imagini.  L'origine  di 
queste  òrazioni  è antica  se  vogliamo  annoverare  in 
quel  numero  i ragionamenti  che  i filosoG  tenevano 
oel  ^eHpélo  e' nell'academia,  e I discorsi  dei  relori 
pftMMddtti  rièllh  Scuola  di  Atene,  di  Alessandria  e di 
RiMsV  Blu  le  vere  orazioni  acadeiniche  non  furono 
composte  e recitate  che  quando  le  radunanze  scien- 
tifiche, letterarie  ed  artistiche  si  raccolsero  nel  risor- 
gimento della  civiltà  in  Italia,  e io  altre  nazioni  deU 
l'Europa.  Secondo  i tempi  quelle  orazioni  furono  più 
0 meno  imperfette,  più  o meno  giovevoli  alIMncrc- 
mento  dei  lumi.  Le  scientinche  audaron  meno  delle 
altre  soggette  alle  vicende  del  gusto,  ai  rivolgimenli 
deH'arte  esile  mutazioni  dei  sistemi.  Come  nelle  aca- 
demte  letterarie  italiane  s'inlrodusse  la  vanità,  la  fri- 
relezza  e la  pedanteria,  cosi  i discorsi  degli  oratori 
acadetnici  s*ioformarono  di  quello  spirilo,  s'impron- 
tarono di  quelle  qualità.  L’oratore  in  Italia  nel  tessere 
il  suo  ragionamento  badò  molto  allb  forma  che  nel 
eitffibeento  fd  elegante,  nel  seicento  affettata  c gon- 
fia, liél 'dtftfecénto  frondotosa  e più  limpida,  o più 
porgala  a*  di  nostri.  Prevalse  fra  noi  un  genere  di 
forma  iroiiato  dalle  orazioni  Ialine,  alquanto  pomposo 
e iniralciirto  nella  siiitassi  per  la  ricercatezza  delle 
frasf  e lo  studio  delle  inversioni.  N'on  crederebbe 
l’orÉtore  aeadcniìcodl  adempiere  al  suo  decoroso  uf- 
ficio tè  non  si  esprimesse  con  una  certa  maestà  arti-  I 
ficioA'dl  linguaggio,  con  un  tenore  elevato  di  lunghi  I 
pertgflKfsr  cui  si  dispongano  le  parole  con  una  certa  I 
eoh'dèifi^oo'é,  dbe  serva  aireffìcacia  deirarmonia.  Que-  | 
st« '«MltHf#  dUìéflA  dopo  gii  studi  del  Perticar!  c del  I 
Moni?  ch«  flÉ’MfrètoO  alla  semplicità  dei  Greci  e dei  I 
Trecentisti  è‘in  grah  parte  caduto  e andrà  totalmente  I 
ia  diMtM»  <|aahdò  glf  oratori  acadcmici  saranno  pie-  | 
nxtnMW'ieoaviBli;  cbé  il  metodo  il  più  ragionévole  di  j 
patlàVe  ai'utai%sàcttb1ea-dl  dotti  è quello  che  più  si  1 
apprasdma  al'oielodo  naturale  e spontàneo  di  favcl-  j 
Inè^cbe  Partd  andìe  nelle  fórme  del  linguaggio  * 
iev#fÉfèOùdarb,  «bbeMirè^diton  allèrar^  la  natura!  In  1 
dtrf  fu' Francia,  ih  Inghilterra  e in  ! 

Alemimf  l'dincònt  achdmhd  hanno  più  semplice  | 
iaàmeDto  o rfldctlUno  ptintt'dl  icìenia,  o di  belle  f 
irtì,  € percìà  aWfO  «««<=*  «f  pfégevoli  per  la  5 


utilità  clic  appoilauo  al  publico,  nuu  presentando  Io 
umane  cognizioni  avvolte  di  un  velo  che  le  oscura,  o 
che  ne  asconde  i difetti.  — L’oratore  qualunque  sia 
la  materia  che  tratta,  deve  esser  chiaro  ed  ordinalo 
neiresposiziotie  dei  falli,  nello  svolgimento  delle  idee, 
nella  disposizione  degli' argomenti,  nell'uso  di  tulli 
gli  artifizi  deireloquenza.  La  persuasione  che  è lo 
scopo  deU'oratore  non  può  nascere  che  dairordine  e 
dalla  chiarezza.  È d'uopo  che  egli  segua  ima  certa 
gradazione  negli  argomenti , che  ponga  in  primo 
luogo  quelli  che  apparecchiano  l'animo  alla  persua- 
sione, in  secondo  quelli  che  lo  fanno  piegare  alla  sua 
parte,  e quindi  a mano  a mano  argomenti  sempre  più 
erficnci  come  armi  le  quali  espugnano  e debellano 
nfTalto  una  ragione  ardua  ad  arrendersi  o ribelle.  Gli 
afTetlf  c le  passioni  devono  impiegarsi  in  consolidare 
quegli  argomenti,  e si  devono  adoperare  a luogo  e 
tempo  debito  quando  gU  argomenti  non  bastano  o non 
sono  sufficientemente  forti  per  convincere.  l.a  forma 
non  è piccolo  impegno  per  Toratorc  formando  essa 
gran  parte  del  pensiero  che  sì  dispiega  in  un  discorso. 
La  forma  non  deve  essere  architettata  con  regole  dì 
convenzione,  ma  spontanea  e di  naturale  andamento; 
deve  piegarsi  a tutte  le  inflessioni  delle  idee,  confor- 
mar&t  a quelle  nella  chiarezza  c ncirordìne,  esscro 
una  ve<le  trasparente  «lei  pensiero,  veste  semplice  ma 
non  affatto  disadorna:  gli  ascoltanti,  purché  la  loro 
attenzione  sia  cnllìvata  e tocco  il  loro  animo,  vogliono 
oltre  delle  ragioni  i soavi  nllctlamentì  dello  spirito. 
Queste  diverse  qualità  clic  si  richiedono  nel  comporre 
un'orazione,  devono  essere  governate  dairanalisi  e 
dalla  sintesi.  L'analisi  agevola  la  cognizione  delle 
cose,  ne  svolge  tulli  i particolari,  che  danno  una 
piana  c facile  idea  del  soggetto  : la  sintesi  con  una 
specie  di  concentramento  del  pensiero  rende  l'idea 
più  potente  c di  sicuro  effello  negli  animi.  Soventi 
accade  che  una  voce,  una  frase  forinolando  un'idea 
annoda  tante  opinioni  vaghe  e discioUc  che  abbiso- 
gnavano di  un  punto  che  le  determinasse  ad  una 
certa  direzione.  La  sintesi  compie  il  lavoro  delTana- 
lisi  quando  questa  non  seguila  a quella  per  dilucidarla 
e svolgerla  ne’ suoi  elementi.  In  questo  caso  rornlore 
presenterebbe  il  risultalo  dciranalisi  propria  eseguita 
nei  silenzii  della  meditazione,  e poi  mostrerebbe  la 
via  ch’egli  ha  battuta  affinchè  gli  uditori  premano  le 
orme  sue  per  arrivare  insieme  alla  stessa  mela.  Se- 
condo le  circostanze  la  sintesi  sarà  posta  prima  o 
dopo  {'analisi:  ma  qualunque  sìa  il  loro  posto  è d’uopo 
che  l'ima  c l’altra  siano  accortamente  maneggiale 
daU'oratore.  Se  la  questione  che  si  agita  è nota  a tutti, 
ia  sintesi  prevalcrà,  non  essendo  l'oratore  obbligato 
alla  spiegazione  di  tanti  particolari  che  già  sono  nelle 
mentì,  se  la  questione  è oscura  non  vi'é  che  l’analisi 
che  possa  riscliiararla.  Tanto  nell'analisi  che  nella 
sintesi  procacci  l'oratore  d’esscr  conciso  c breve  per- 
chè' i sensi  c rintcllctlo  dcU’udienza  non  si  affatichino 
e'non  si  stanchino.  È difficile  che  un'orazione  annoii 
quando  è buona  in  tutte  le  sue  qtialUà,  quando  cioè 
il  soggetto  è interessante  c che  vienè  esposto  e trat- 
tato con  ordine,  chiarezza  ed  eleganza,  con  linguaggio 
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fluido,  senza  quelle  inversioni  che  fanno  soventi  smar-  ^ 
rire  rintulletto,  con  sodi  argomenti,  con  forma  adatta 
e siile  convenevole.  Ciò  che  cotnparle  massimamente 
airorazione  la  qualità  di  tener  desta  l'attenzione,  egli 
è nna  certa  concitazione  di  pensieri  e di  affetti,  che 
trae  seco  l’animo  degli  uditori,  onde  sembrerà  ad  essi 
breve  un  discorso  di  lunga  durata.  L’importanza  della 
materia  oratoria  è ciò  che  muove  sopratiitlo  l’udito- 
rio. Il  caralleree  ropìnionedcH’oratore  principalmente 
negli  affari  politici  contribuisce  in  parte  aU'effetlo 
deli’orazione.  Se  egli  fu  costante  in  un  principio,  se 
il  suo  principio  è professato  da  molti,  le  sue  parole 
troveranno  facilmente  le  vie  della  persuasione,  e i 
suoi  sforzi  verranno  coronati  da  buon  successo.  11 
convincimento  genera  convincimento.  La  voce  di 
colui  che  suona  improntala  di  quello  si  fa  sentire  as- 
sai meglio  che  la  voce  con  cui  si  vuol  contraffare  un 
sentimento,  che  non  alberga  nell'animo.  L'aratore, 
affinchè  pienamente  riesca  nel  suo  fine,  ha  bisogno 
di  certe  condizioni  esterne  che  corrispondano  alle 
qualità  del  discorso,  c no  aiutino  ad  un  tempo  reffi* 
cacia.  La  natura,  quando  vuol  formare  un  oratore 
perfetto  non  gli  dà  soltanto  la  favilla  del  pensiero 
acconcia  all’ arte  sua,  ma  eziandio  un  imponente 
aspetto,  una  bella  persona  e un  organo  di  voce  grato 
« sonoro.  E l’oratore  che  coltiva  il  suo  intelletto  deve 
por  mente  alle  sue  qualità  fisiche,  poiché  il  suo  pen- 
siero si  palesa  per  mezzo  di  queste  : e quanto  meglio 
saprà  porgere,  tanto  più  giungerà  a persuadere  e [ 
commuovere.  Demostene  si  fece  ammaestrare  da  due 
attori,  corresse  ì difetti  della  sua  pronunzia  con  par- 
ticolari artifizi;  soleva  declamare  sulle  rive  del  mare  | 
per  dominare  colla  voce  i tumulti  dell'acqua,  onde 
avvezzarsi  ai  tumulti  del  popolo;  si  poneva  innanzi 
ad  uno  specchio  onde  studiare  il  modo  dì  atteggiarsi 
e di  comporre  lo  sguardo  e i lineamenti  del  volto  in 
conformità  delle  idee  e dei  sentimenti.  Il  che  prova 
quanto  resteriore  sia  necessario  a quegli  che  impro* 
Visa  o recita  un  discorso  in  publico.  La  voce  deve 
esser  flessibile  e sonora,  purché  percorra  diversi  toni 
che  rispondano  ai  diversi  moli  deirintelletto  e del 
cuore  e sì  rendano  grati  all’orecchio,  e perchè  possa 
vibrare  con  forza  nel  passi  veementi  dell’eloquenza  | 
e giunga  alle  orecchie  di  tutti.  K d’uopo  che  il  gesto  ! 
aia  conveniente,  dignitoso  anche  nella  veemenza  del  ^ 
discorso,  poiché  l’oratore  non  deve  comportarsi  come 
fosse  in  teatro,  e tutta  la  persona  dev’essere  informata 
di  quella  dignità  e di  quel  rispetto  che  suole  ispirare 
la  presenza  dì  un  principe  o di  un'assemblea.  Ed 
anche  nel  porgere  come  nel  dire,  l'oratore  non  si  deve 
mai  allontanare  dalla  natura  e mostrarsi  mai  sempre 
spontaneo,  semplice  ed  efficace. 

ORCHESTRA  (art.  mus.)  — L'orchestra  può  essere 
considerala  come  un  grande  strumento,  atto  a far 
intendere  simultaneamenle,  oppure  successivamente, 
una  moltitudine  di  suoni  di  diverse  nature,  la  po- 
tenza dei  quali  diventa  mediocre  o colossale  secondo 
che  questa  orchestra  riunisco  una  parte  soltanto  ov- 
vero la  totalità  de’ mezzi  d’esecuzione  de' quali  può 
disporre  la  moderna  musica,  e secondo  che  questi 


mezzi  sono  bene  o male  scelti,  e situali  in  condi- 
zioni d'acustica  più  o meno  favorevoli  — Tutti  gli  ese- 
cutori poi  che  costituiscono  il  grande  slrunento  che 
chiamasi  orchestra  possono  allora  considerarsi  come 
di  questa  formanti  le  corde,  I tubi,  le  casse,  i pezsi 
dì  legno  o di  metallo;  roachine  divenute  intelligenti, 
ma  soggette  all’azione  d'un’immensa  tastiera  toccata 
dal  capo  d’orchestra,  sotto  la  direzione  del  compo- 
sitore. — L'n  illustre  scrittore  ha  già  detto  essere 
impossibile  l'indicare  il  mudo  col  quale  si  possano 
trovare  de' belli  effetti  d'orchestra;  e che  codesta 
facoltà,  ottenente  sviluppo  senza  dubbio  dall’eserci- 
zio e dalle  osservazioni  ragionate,  dovessi  conside- 
rare, non  dissimilmente  dalle  facoltà  della  melodia, 
deU’c.spressione,  cd  anche  deU’armoDìa,  nel  numero 
di  quei  dooi  preziosi  che  il  musico-poeta,  calcola- 
tore ispirato,  deve  aver  ricevuti  dalla  natura — Quello 
però  che  è possibile  di  fare,  e facilmente  ed  in  modo 
prc«soe)iè  esatto,  si  è di  dimostrare  l'arte  di  formare 
dW/r  orc/ies/rf  proprie  ad  interpretare  fedelmente  le 
composizioni  di  qualunque  forma  e dimensiona.— 
Bisogna  distìnguere  le  orchestre  di  teatro  dalle  or- 
chestre di  concerti.  Scilo  corti  punti  di  vista,  le  prime, 
generalmente  parlando,  sono  inferiori  alle  seconde,— 
Il  sito  occupato  dai  suonatori,  la  loro  dispotteione  su 
d’tin  piano  orizzontale,  ovvero  su  d’on  piano  incli- 
nato, in  im  recioto  chiuso  da  tre  tali  oppure  nel  cen- 
tro stesso  d'una  sala,  con  riflettori  formali  da  corpi 
duri  propri!  a rimandare  il  suono,  o di  corpi  molli 
che  l’assorbono  ed  arrestano  le  vibrazioni,  e più  o 
meno  vicini  agli  esecutori,  sono  tutte  cose  della  mas- 
sima importanza.  1 riflettori  sono  indispeoaabill:  essi 
Irovansi  differentemente  disposti  in  qual^si  locale 
chiuso.  Più  sono  vicini  al  punto  di  partenza  de’suoni, 
più  la  loro  azione  è potente.  — Ecco  perchè  sì  puù 
asseverare  che  ad  aria  aperta  la  musica  non  estate. 
L’orchestra  più  grandiosa,  posta  nel  mezzo  d’un  vasto 
giardino  aperto  da  ogni  lato,  non  produrrebbe  il 
menomo  effetto.  Ed  anche  addossandosi  ai  muri  di 
un  fabbricalo,  la  riflessione  riescirebbe  insufficiente, 
poiché  il  suono  perdesi  all’  isUnio  da  tulli  gli  altri 
lati.  Ln’  orchestra  di  mille  sIrumeoU  a fiato,  un  coro 
di  duemila  voci,  posti  in  una  pianura,  non  avrebbero 
la  ventesima  parte  detrazione  musicale  d’un’  orche- 
stra ordinaria  di  ottanta  suonatori  e d’tin  coro  di 
cento  cantanti  rettamente  disposti  nella  sala,  per  e- 
sempio,  del  conservatorio  di  Parigi.  Ad  appoggio  di 
questa  nostra  proposizione  si  noti  anche  un  effetto  che 
sembra  contraddirla  ; ed  è l'effetto  brillante  prodotto 
dalle  bande  militari  in  certe  contrade  delle  graodi 
città.  La  musica  in  quel  caso  non  può  dirsi  ad  ano 
aperta,  essendo  che  le  muraglie  delle  alle  case  che 
fiancheggiano  le  strade  a diritta  e a manca,  i viali 
d’alberi,  le  facciale  de*  grandi  palazzi,  i monumenU 
vicini,  fanno  Tuflìzio  di  riflettori  : il  suono,  avanti  di 
poter  dileguarsi  per  i punti  rimasti  liberi,  rimbalza 
c circola  attivamenlc  nello  spazio  circoscritto  che  da 
questi  riflettori  gli  viene  assegnato  : ma  se  la  banda, 
proseguendo  il  suo  cammino  e continuando  a suo- 
nare, abbandona  codesta  grande  strada  cosi  rimboui- 
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bliile,  ed  enir»  in  uai  pianura  sema  alberi  nè  abi* 
laxioni,  la  diffusiene  det  suoni  sari  istanlauea)  l'ot' 
cbeslra  sparirà;  non  vi  avrà  più  musica.- In  una 
sala,  le  eui  dimensioni  siano  proporzionato  al  nu- 
mero dei  suonatori,  il  miglior  modo  di  disporli  è 
quello  di  elevarli  gli  uni  al  disopra  degli  altri  me- 
diante una  serie  di  gradini,  conibinati  io  maniera 
ebe  ogni  fila  possa  mandare  i suoi  suoni  aU’uditore 
aenaa  nessun  ostacolo  intermedio.  — Un’ orchestra  di 
concerto  adunque,  per  essere  ben  ordinala,  dovrà 
essere  fatta  cosi  a scala.  Volendo  pure  egualmente 
disporla  sulla  scena  di  un  teatro,  converrà  che  que- 
sta scena  sia  perfettamente  chiusa  in  fondo,  a dritta 
ed  a sinistra,  ed  anebo  in  allo,  con  un  recinto  d’in- 
tavolati. — Se  al  contrario  la  si  sarà  elevala  in  una 
uluapedale  oppure  in  una  chiesa  all' una  delle  c»(rc- 
mlfà,  e ae,  come  in  simile  circostanza  multo  spesso 
succede,  il  fondo  di  questo  recinto  fornialo  di  so- 
lide coatruziooì  rimanda  troppo  fortemente  e dura- 
mente il  suono  degli  strumenti  chu  gli  sono  più  vi- 
dni,  ai  potrà  diminuire  facilmente  la  forza  del  ri- 
flettore, e con  ciò  il  rimbombo,  distendendo  un  certo 
ttuniero  di  tappezzerie,  e riunendo  su  questo  punto 
da’curpi  atti  ad  arrestare  il  movimento  delle  onde 
aooore.-^GoBaiderata  però  la  costruzione  de*  nostri 
teatri  e le  esigenze  della  rappresentazione  dramma- 
tica, siffatta  disposizione  a guisa  di  anficatro  non 
sarebbe  possibile  per  le  orchestre  destinale  all’ese- 
cuzione  delle  opere.  Qui  invece,  i suonatori  rilegali  | 
nel  punto  centrale  più  basso  delia  platea,  di  fronte  j 
al  ^Veo  scenico  e su  d'un  piano  orizzontale,  irovansi 
privati  della  maggior  parte  degli  avvantaggi  risul-  ! 
tanti  dalla  disposizione  indicata  più  sopra  per  l'or- 
ebestra  di  concerto  : e perciò  nelle  orchestre  d’opera, 
malgrado  la  ;più  eccolleote  esecuzione,  mille  effetti 
•OAo  perduti,  mille  delicato  inflessioni  restano  inav- 
vcrtile.  S tale  la  differenza,  che  i compositori  tru- 
vansi  oustretti  a tenerne  conto  non  islriimentaodo 
le  loro  parUzioni  drammatiche  nella  stessa  maniera 
ebe  udoUerebbero  nelle  sinfonie,  nelle  messe  o negli 
ontorii  deitioali  alle  sale  di  concerti  ed  alle  chiese. 
— Id  tempi  aoteriori  ai  nostri  le  orchestre  d'opere 
troTUvausi  sempre  composte  d'un  numero  di  slru- 
imenli  a corde  proporzionato  alla  massa  degli  altri 
atruoicnli  : da  molti  anni  però  non  si  può  dire  che 
sia  più  la  stessa  cosa,  lln’orcbestra  d'opera  buffa, 
nella  quale  non  vi  aveano  che  due  flauti,  due  oboi, 
due  cliursaeUi,  due  corni,  due  fagotti,  poche  volte 
due  trombe  e pochissime  i timpani,  non  esigeva  più 
di  nove  violini  primi,  otto  secondi,  sei  viole,  sette 
violoncelli  e sei  contrabassi;  ma  ora  che  vi  si  ado- 
perano quattro  corni,  tre  tromboni,  due  trombe,  gran 
cassa  e piatU,  senza  che  il  ouuiero  degli  strumenti  a 
corda  sia  di  nulla  aumentalo,  requihbrio  è distrutto, 
a mala  pena  vi  a’intendooo  i violini,  e l'insieme  ri- 
sulta lograUasimo.  Anche  rorcliesira  di  opera  seria, 
dora  io  molti  teatri  si  vogliono  oltre  ai  citati  stru- 
menti due  cornette  a machioa  cd  un  oGcIeiJe,  più 
gii  slrumcoti  a percossa,  ed  alcune  >oite  sei  od  otto 
arpe,  non  trovasi  equilibrala  suffldcnlemente  eoo 


dodici  primi  vioUui,  undici  secoudi,  otto  viole,  dieci 
violoncelli,  ed  otto  contrabassi;  abbisognerebbero 
per  lo  meno  quindici  primi  violini,  quattordici  ae- 
condi,  dieci  viole  e dodici  violoncelli;  cui  non  oc- 
correrebbe tuttavia  d'impiegare  in  massa  totale  nei 
pezzi  che  esigono  accompagnameoU  ptanisatmo.  — 
Le  proporzioni  deirorcbeslra  d'opera  buffa  sarebbero 
suflìcienli  per  un'orchestra  dì  concerto  destinata  ad 
eseguire  sinfonie  di  Haydn  e Mozart.  — Anzi  una 
maggior  quantità  di  strumenti  a corde  sarebbe  in 
parecchie  occasioni  troppo  forte  pegli  effelli  delicati 
che  questi  due  maestri  hanno  ordinariamente  confi- 
dali solamente  ai  flauti,  agli  oboi,  ed  ai  fagotti.— 
Ma  per  le  sinfonie  di  Beethoven,  le  overture  di  We- 
ber, e lo  composizioni  moderne,  trattate  io  ìslile 
grandioso  cd  appai,sionalo,  esigesi  assolutamente  la 
massa  di  violini,  viole,  e bassi  che  or  ora  indicammo 
per  l’opera  seria.  Però  la  più  bella  orchestra  di  con- 
certo, per  una  sala  poco  più  vasta  di  quella  del  con- 
servatorio suindicato,  la  più  completa,  la  più  ricca 
, in  colorili,  in  varietà  di  timbro,  la  più  ni.'icstosa, 
più  forte  e ad  un  tempo  più  pastosa,  sarebbe  quella 
I composta  nel  seguente  modo  : 31  violini  primi  ; 30  se- 
I condì;  18  viole;  8 violoncelli  primi;  7 secondi; 
10 contrabassi;  ^ arpe;  3oUaviui;  3 flauti  ; 3 oboi; 
1 corno  inglese  ; 3 clarinelli  ; 4 corno-bassetto  o un 
clarìnello  basso  ; 4 fagotti;  H corni  a cilindri  ; 3 trombe 
a cilindri  ; 5 tromboni,  i contralto,  3 tenori,  ovvero 
3 tenori  ; i gran  trombone  basso  ; 1 oflclekle  in  li 
bemolle,  oppure  un  bass-tuba  ; 3 paia  di  timpani  e 
A liinpaoisti  ; 4 gran  cassa  , 1 paio  di  piatti.  — Trat- 
tandosi d’eseguire  una  composizione  con  cori  fareb- 
bero di  bisogno  per  un’orcbeslra  cosi  combinala  : 
46  soprani,  primi  e secondi;  40  teoori,  primi  e se- 
condi; 40  bassi,  primi  e secondi.  — Una  massa  cosi 
composta  dì  347  esecutori  situali  su  d’un  palco  posto 
aireslrcmiià  della  sala,  e il  fondo  del  quale  conter- 
rebbe cinque  file  di  gradini,  di  due  piedi  e mezzo 
di  elevazione  ciascuno,  dovrebbe  essere  cosi  distri- 
buita : — Sul  primo  gradino  (partendo  dal  fondo  del 
palco),  che  trovasi  ad  essere  il  più  elevato  ed  il  più 
lontano  dagli  uditori,  da  sinistra  a diritta  : la  gran 
cassa,  i piatti^  le  3 paia  di  /iNipaoi,  ì'ofieUidty  il 
gran  irombone  òaiio. — Sul  secondo  gradino,  egual- 
mente da  sinistra  a diritta  ; 3 eon/raòaaii,  3 vwhwUi, 

3 corueile  a pisroni,  3 (roinòe,  5 tromboui  ; sul  terzo  : 

4 coulralxtMÌy  8 violoHCtUi  ; sul  quarto:  3 eoiurabauiy 
3 vioionctUi,  4 fagolli,  4 corni  ; sul  quinto  ; 3 vioUn- 
celiiy  corno  baisrtto,  3 c/ortNerit,  1 corno-mgfese.  3 oòoi, 
3 oliarmi,  3 /lauli.— Sul  rimanente  del  paleo,  ebe 
deve  essere  un  piano  orizzonlale  assai  più  vasto  della 
porzione  occupala  dall’  anfiteatro,  io  fondo,  a piedi 
del  quinto  gridino,  e guardanti  il  pubiico,  su  d'una 
sola  linea,  se  il  palco  è sufficientemente  largo , le 
18  vittU. — In  mezzo  e davanti  le  viole  : 4 contraòauo. 
più  un  altro  conlrabasso  ed  un  violoncello  suonanti 
assieme  sol  medesimo  leggio,  come  capi  d'attacco 
della  massa  dei  bassi.— Su  l’uno  dei  lati  del  palco, 
davanti  le  viole,  in  tre  file  e presentanti  al  pubiico 
il  profilo:  i SI  primi  viofmi;  il  violino  principale 
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sul  Javaiilt  delia  prima  6la. — Su  l'altro  lato  del  palco, 
ttgualmente  su  tre  file:  I 30  tecondi  rfoftm',  guardanti 
i primi  : il  primo  dei  aecondt  eioftni  sol  davanti  della 
prima  fila,  — Nello  apazio  che  rimane  vuoto  fra  le  due 
maaae  di  violini,  e davanti  al  leggio  del  contrabarao 
principale:  lo  fi  arpe.  — Avanti  le  arpe,  vicino  al 
primo  leggio  de’ primi  violini,  e riagiwrdante  prev- 
aocbè  in  faccia  tutta  la  massa  strumentale:  il  maestro 
direttore.— Il  coro  poi  verrebbe  diviso  In  tre  gruppi 
(ognun  d'essi  però  costituito  d’un  coro  completo): 
l'uno,  il  mono  numoroso,  dovrebbe  collocarsi  in  mezzo 
al  proscenio,  avanti  il  maetiro,  e guardante  il  publico; 
i due  altri  a diriila  e a sinistra,  presentando  il  prò* 
filo  al  publico,  si  farebbero  elevare  da  ambe  le  parli 
su  tre  piccoli  gradini  d'un  piede  di  altezza,  accioc* 
chè  remissione  delle  voci  resti  libera  il  più  possibile. 
Sulle  file  anteriori  starebbero  i sopronf,  dietro  questi 
i lenori,  e per  ultimo,  sui  gradini  più  elevati,  i ttasti. 
— 11  pregiudisio  volgare  chiama  auordanti  le  grandi 
orchestre:  quando  sicno  ben  composte,  ben  esercì* 
tato  e ben  dirette  ; quando  eseguiscano  vera  musica, 
devonsi  invece  appellare  potonli  ; corto  che  non  v'ha 
nulla  di  più  disparato  del  senso  di  queste  due  espres* 
sioni.  La  pÌù|piccola  meschina  orchestra  di  coniedia 
può  essere  assordante^  quando  invece  una  gran  massa 
di  suonatori  convenientemente  adoperata  riuscirà 
d'  un’  estrema  dolcezza,  e produrrà  per*>ino  ne’suoi 
più  violenti  slanci,  i più  boi  suoni.  Tre  tromboni 
male  impiegati  sembreranno  assordanti,  insopporta* 
bili,  un  isLinto  più  tardi,  nella  sala  medesima,  una 
dozzina  di  tromboni  farà  meravigliare  il  publico  della 
più  nobile  e poitnie  armonia.  — V’ba  piti  ancora  ; gli 
unisoni  non  aquislano  un  valore  reale,  se  non  molti- 
plicati al  di  là  d'un  dato  numero.  Perciò  quattro  vio- 
lini eccellenti  che  suonino  assieme  la  stessa  parte 
produrranno  un  effetto  infelice  anzlchonò,  fon'anche 
insoporlabile;  laddov*e  quindici  violini,  anche  di  co* 
roune  talento  produrranno  un  effetto  magnìfico.  Reco 
il  motivo  perchè  le  piccole  orchestre,  per  quanto 
sia  U merito  de’ suonatori  che  le  compongono,  hanno 
sì  poca  azione,  ed  in  conseguenza  si  tenue  valore.— 
Ma  neU'orcbcstni  che  qui  abbiamo  descritla,  risie- 
derebbero una  ricchezza  armonica,  una  varietà  di 
sonorità,  una  successione  di  contrasti  non  paragona* 
bili  a nulla  di  quanto  fu  fatto  neir  arte  fino  al  giorno 
d'oggi,  e sopralutto  ancora  una  incalcolabile  potenza 
melodica,  espressiva  e ritmica,  una  forza  penetrante 
senza  confronti,  una  sensibilità  prodigiosa  per  le  tinte 
d’insieme  e di  dettaglio.  Il  suo  riposo  sarebbe  mae- 
stoso come  il  sonno  dell'Oceano  ; le  sue  agitazioni 
ricorderebbero  l’uragano  dei  tropici;  le  esplosioni, 
i gridi  de*  vulcani  ; ri  si  rinverrebbero  I lamenti, 
i gemiti,  il  mormorare  misterioso  delle  vergini  fore- 
ste, i clamori,  le  preghiere,  i canti  trionfali  o fu- 
nebri d'un  popolo  d'anima  espansiva,  di  cuore  ar- 
dente, di  focosa  passioni  ; il  suo  silenzio  imporrebbe 
un  timore  colla  sua  solennità  ; e le  più  ribelli  or- 
ganizzazioni fremerebbero  nel  sentire  il  tuo  crescendo 
ingigantirsi  ruggendo,  quale  un  incendio  immenso 
e sublime  !... 


OUDIMOT  (Carlo  Nicola).— Duca  dì  Reggio,  ma- 
resciallo deirimpero,  figlio  d'un  negoziante,  nacque 
a Bar-sur-Ornain,  il  37  aprile  1767.  Nel  178)  s'ar- 
ruolò nel  regKÌ.rento  di  Nédoc,  e vi  servi  tre  anni  ; 
dopo  quel  tempo  si  ritirò  per  non  voler  proseguire 
h vita  oziosa  delle  guarnigioni,  e non  tornò  alle  ban- 
diere che  sul  finire  del  1791,  quando  da  tutte  le  parti 
accorrevano  I Francesi  a difendere  la  patria  contro 
all’invasione  straniera.  I concittadini  suoi  lo  nomi- 
navano allora  comandante  del  3^  battaglione  del  vo- 
lontani  della  Mosella.  Nel  1793,  fatta  la  bella  difesa 
de)  castello  di  Bilche,  fu  promosso  a capo  della  à" 
mezza  brigata.  Un  mese  dopo,  Oudinol,  alla  testa  del 
suo  reggimento  isolato  presso  a Horlanter,  ebbe  a 
sostenere  lo  scontro  di  diecimila  nemici;  ma  col  suo 
coraggio  e col  suo  sangue  freddo  gU  riuscì  dì  ripie- 
gare in  buon  ordine  e raggiungere  il  grosso  deH’escr- 
cito  senza  perdite.  Questo  fatto  d'armi  gl!  valse  il 
grado  di  generale  di  brigata.  Non  guari  dopo  era  tocco 
da  un  colpo  di  fuoco  nel  capo,  e fu  allora  cb’elbe 
principio  quella  successione  di  gloriose  ferite  che 
quasi  senza  interruzione  si  susseguirono  una  alFalIra. 
Il  6 agosto  179)  egli  s'impadronisce  con  un'ardita 
evoluzione  di  Trevcrì,  e n'iia  la  gamba  fracassata: 
incmiipensoè  creato  governatore  della  città.  Tre  mesi 
più  tardi  (17  ottobre  179))  è ferito  in  un  attacco  not- 
turno a Neckentn,  da  cinque  colpi  di  sciabola,  e vicn 
fatto  prigioniero.  Ricupera  la  libertà  hi  capo  a cinque 
mesi,  e si  riconduce  in  Francia.  Alla  testa  della  sua 
brigala,  prende  Nordiingen,  Donaiivcrt,  e Neuhurg; 
a Ingolstadt  riceve  un  colpo  di  moschetto,  e parec- 
chi colpi  di  sciabola,  ma  ricarica  il  nemico  qualche 
settimana  dopo,  col  brsrclo  tuttavia  fascialo  ad  ar- 
macollo, e fa  deporre  le  armi  ad  alcun!  lialtAglioni. 
— Oudinnt  sì  distingue  al  combattimento  di  FeULireb, 

falla  presa  di  Mannhcim  e a quella  di  Costanza  ; il  13 
aprile  1799  è nominato  generale  di  divisione.  Fatto 
capo  dallo  stato  maggiore  di  Massena,  egli  contri- . 
buisce  potentemente  al  buon  esito  della  battaglia  di 
Zurigo  (33  settembre)  ; ma  n'esce  anche  questa  volta 
ferito  da  un  arme  da  fuoco.  Le  armale  d'Italia  sonocot* 
locale  sotto  gli  ordini  di  Massena  ; Utidinot  le  segue 
nella  qualità  poc'anzi  accennata  e la  conserva  tutta- 
via ai  fianchi  di  Brune  allorquando  questi  é chiamalo 
a successore  di  Massena.  Suite  rive  dèi  Mincio,  Ou- 
dinol,  quasi  da  se  solo  si  fa  padrone  d'una  batteria 
costrutta  sulle  alture  di  Monzambano,  mette  Timmico 
in  fuga  e lo  caccia  finn  alle  lagune.  Incaricalo  di  por- 
tare a Farigi  le  bandiere  conquistate  sul  nemico,  è 
in  questa  occasione  che  Bonaparle,  allora  primo  con- 
sole, decreta  a Oudinnt  una  sciabola  d'onore  e gli  fa 
dono  del  cannone  austriaco  cli'egii  aveva  pigliato  alla 
battaglia  del  Mincio.  Questo  cannone  fu  poi  traspor- 
tato alla  terra  di  Jean-d'llenri,  posseduta  dal  mare- 
sciallo, e quivi  pisniato  nel  peristìlio  che  servv  d'in- 
gresso a quel  castello.  — La  republica  cedeva  il  posto 
intantoall'lmpcro,  e Ondino!  era  eletto  da  Napoleone 
comandante  in  capo  del  dodicimila  granatieri  e vol- 
tefi^lalori  riuniti  che  accampavano  ad  Arras.  Alla 
testa  di  quelle  truppe  di  nerbo;  truppe  scelte,  egli 
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partecipava  aU’aaaedio  d'Ulma»  ai  conftitU  di  Wertin- 
e di  AmstcUen,  alia  viUoria  di  Gunsburg;  alla 
presa  di  Vienna  (9  novembre  4805)  qualche  tempo 
dopo,  battendosi  egli  a Hollabrunn,  una  palla  da  roo- 
fcbetto  gli  traversa  la  coscia.  Malgrado  la  ferita,  ri- 
prende il  comando  del  suo  corpo,  e rendo  ad  Auslcr- 
liti  (3  dicembre  1805)  i più  brillanti  servigi.  AOslro* 
leaia,  sempre  co'  suoi  granatieri,  uccide  di  propria 
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mano  tre  rosai  ; iodi  ba  una  parte  eminente  nella 
battaglia  di  Friedland  (i4  giugno  4807).  Nel  4809, 
Oudiootsi  batte  a Essiing  e ne  riporla  una  ferita;  gli 
SODO  occisi  soUo  io  quella  giornata  due  cavalli.  Si 
dà  doalmente  la  battaglia  dì  Wagram  (6  luglio)  ed  è 
nominato  subito  dopo,  dalPimperatore,  maresciallo  dì 
Francia,  iodi  duca  di  Reggio  con  un  reddito  di  cen- 
tomila franchi.  ~jNel  4840  il  nuovo  duca  ò istituito 
gorematore  delFOlanda.  Risolta  laspediiiooe  dì  Rus- 
sia, riceve  il  comando  del  3^  corpo  d’armata  forte  di 


36  mila  uomini  (francesi,  portoghesi,  illirici  e viir- 
temberghesi)  e passa  con  questi  il  Memen  nel  giugno 
del  4843.  È ferito  gravemente  a Spas,  dopo  essersi 
accanìlamenle  battuto  con  Wittgenstein  a Kliastìtzy, 
o Jakubowo,  il  34  luglio,  ed  è costretto  a cedere  il 
comando  del  corpo  al  generale  Gotivion  Saint-Cyr 
Goo  al  ritirarsi  della  grande  armala.  Ripiglialo  il  suo 
posto,  agevola  colla  sua  energia  il  passaggio  della 
Bercsina  ai  suoi  soldati  sbaragliali  (38  novembre). 
Se  non  che  un’altra  ferita  Fobbiìga  a guardare  a Plei- 
chnilz  la  stanza,  e quivi  puro  è nuovameoto  colpito  : 
una  palla  da  cannone,  attraversando  la  stanza,  per- 
cuoteva il  maresciallo  nel  suo  ietto  con  una  scheggia 
staccala  dal  legname  della  casa,  dopo  d'aver  respinto 
colla  spada  in  pugno  una  mano  di  cosacchi  venuti  ad 
assaltarlo-  Appena  ristabilito,  Oudinot,  alla  lesta  del 
xu  corpo  d'armata,  combatte  1 wùrtemberghesi  e 1 
russi  a Baulzen  in  Sassonia  (34  maggio  4843)  ; va  in- 
contro ad  un  corpo  di  cento  ventimila  russi,  svedesi 
e prussiani,  capilanali  da  Bernadotle,  ed  è battuto  a 
Cross  Oeeren  (33  agosto).  Tramontata  a Lipsia  la  for- 
I luna  delle  armi  francesi,  Oudinot  vicn  destinalo  a 
guidare  il  retroguardo  fino  a Magonza  ; a questa  oc- 
casione egli  è preso  dal  tifo  che  mena  stragi  nelle  sue 
truppe.  Finalmente,  nella  campagna  del  48lti,  il  ma- 
resciallo pugna  alla  Rothière,  sotto  Brienne;  riceve 
ad  Arcis-sur-Aube  una  ferita,  e non  abbandona  Tim- 
peratore  so  non  se  in  seguito  alla  sua  abdicazione. 
Quando  il  suo  antico  sovrano  riapparve  in  Francia, 
egli  non  ne  segni  le  bandiere,  stimandosi  legato  dal 
giuramento  ai  Borboni  ; non  andò  neppure  a Gand 
colia  ripristinata  dinastia  che  fuggivi.  Trascorsero  f 
cento  giorni,  ed  alla  seconda  restaurazione  fu  numi- 
nato  maggiore  generale  delle  gnardie  reali  e coman- 
dante In  capo  della  guardia  nazionale  di  Parigi.  La 
rivoluzione  del  luglio  procacciava  al  duca  di  Reggio 
d'essere  suecessivamenle  grande  cancelliere  della  le- 
gione d'onore,  indi  nel  48b3,  alla  morte  del  mare- 
sciallo Moncey,  governatore  degli  invalidi.  — Oudinot 
moriva  a Parigi  il  43  aeltembre  (847,  oeiretà  di  61 
anni,  lasciando  tre  figli  ed  alcuni  nipoti. 
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Parsi  BìsSi  (Rr.r>i«oocf).'-U  fivolusione  del  ISSO 
suiieiUndOt  come  già  accennammo  airarlicolo  Olanda 
deli’Encictopedia,  una  subiianca  rottura  tra  11  Helgio. 
e l'Olanda,  recò  altresì  non  lieve  cambiamento  nella 
costituzione  data  da  Guglielmo  al  suo  regno  nel 
Le  nuove  idee  produssero  un  fermento  (ino  allora 
ignoto  al  quieto  popolo  olandese,  e quantunque  in 
principio  ei  sorgesse  unanime  ad  imbracciar  le  armi 
per  reprimere  i movimenti  rivoluzìonarii  dello  prò* 
vineie  emancipale,  tosto  quelle  calorose  dimostra* 
zioni  illanguidirono,  ed  ì sentimenti  di  un  antico  ran- 
core detter  luogo  a quelli  più  ragionevoli  dei  com- 
merciali interessi,  della  nazionale  prosperili  e della 
sicurezza  personale.  La  separazione  del  Belgio  dal* 
rOleoda,  anziché  riuscir  nociva  a quest'ultima  gio* 
vara  alle  sne  manifatture  non  più  sottoposte  alla  con- 
correnza d’ Anversa,  e da  tale  isolamento  traevano 
speranza  di  una  maggiore  attività  commerciale  le 
piazzo  di  Amsterdam  e Rotterdam.  Solo  il  re  Gugliel* 
roo  proseguiva  ad  opporsi  alla  sanzione  dei  proto- 
colli di  Londra  e stabiliva  lo  atntu  quo.  Sino  da  co* 
letta  epoca  cominciò  una  permanente  opposizione  tra 
la  camera  ed  il  governo  la  quale  passò  nel  popolo  e 
produsse  in  varie  epoche  delle  turbolenze  e delle  vio- 
lenti manifestazioni.  Lo  tale  stato  di  cose  andò  peg- 
giorando sifso  al  (837  nel  quale  anno  mosso  dalle 
veementi  rappresentazioni  della  (Ornerà,  il  re  sem- 
brò piegarsi  a concbiudere  la  pace.  Però  resercilo 
rimase  sul  piede  di  guerra  per  oltre  un  anno  e nel 
venne  chiesto  dal  governo  un  imprestito  di  SO 
milioni  di  fiorini  per  sovvenire  a spese  non  bastante* 
mento  giustificate.  Alti  furono  i clamori  allora  innal- 
zati dalla  opposizione  ; venne  riebiesta  al  governo 
un’esatta  contezza  dello  stato  del  tesoro,  e per  quanto 
il  rendiconto  fosse  solo  in  piccoli  frazioni  ed  incom- 
piutamente esibito,  risultò  da  quello  essersi  spesi  sento 
antorizuziono  delle  camere  130  milioni  di  fiorini  il 
cui  impiego  rimaneva  incerto.  Il  progetto  del  nuovo 
ìmpreslito  fu  rigettato;  il  budget  del  (839  venne 
parimente  respinto,  se  non  che  poco  dopo,  convìnt.i 
la  camera  del  perìcolo  che  risulterebbe  agli  interessi 
del  paese  da  un  polìtico  sconvolgimento,  volse  il  pen- 
siero alla  riparazione  di  quel  enorme  deficit,  e si  sta- 
lolrono  alcune  misure,  le  quali  mentre  sensibilmente 
modificavano  la  coélitiizìone  tutelavano  maggiormente 
gli  ioleressi  del  paese  contro  rarbilrio  del  governo  ; 
e fu  in  quella  circostanza  che  venne  pure  stabilita  la 
legge  sulla  responsabilità  ministeriale  : riforme  (ulte 
che  vennero  poscia  sancite  dulia  camera  straordina- 
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ria  eletta  in  numero  doppio  dagli  siati  provincfsTlpi 
sicz'omc  era  fatto  necessario  daHorticolo  (39  delld^ 
costituzione.  I^uco  dopo  la  chiusura  delle  camere  stra-  { 
ordinarie,  con  un  atto  del  7 ottobre  (840  Guglielmo  i 
abdicava  in  favore  del  figlio,  che  prese  il  nome  d(* 
Guglielmo  II.  L'inaugurazione  del  nuovo  re  ebbe  luogo 
in  .-tmslerdam  il  38  novembre,  al  cospetto  delle  ca- < 
mere  adunate  innanzi  alle  quali  prestò  giuramcnlo  di'^ 
fedeltà  alle  lej^i  dello  Stato.  Il  concordato  confeP-'^ 
malo  colla  corte  di  Ruma,  alcuni  trattati  iH  eotAmer^'' 
do  concbiusi  colla  Francia,  e col  Texas,  le  larghezze  < 
politiche  concesse  ai  Lussemburgo,  e parecchie  altre 
ulìti  interne  riforme  arominisiralive  furono  I primi  * 
atti  del  suo  governo,  che  egli  andò  sempre  più  mol- 
tiplicando per  tutto  il  Corso  del  suo  regno  che  ebbe 
fine  per  la  morte  clic  lo  sopragginnse  il  (7  marzo  di  i' 
1849.  Il  regno  ilei  Paesi  Bassi  dailVpnca  della  sua  < 
separazione  dal  Belgio,  non  offre  alcun  avvenimento 
politico  di  un’importanza  tale  che  la  storia  possa  re-  • 
gistrarlo  nei  suoi  annali.  Lo  spirito  di  quel  popolo 
eminentemente  politico  e commerciale  ha  fatto  della  * 
storia  di  quel  paese  la  più  pacifica  pagina  della  sto- 
ria europea  di  questi  ultimi  anni. 

Palermo.  — capitale  delia  Sicilia,  è la  città  da 
cui  partiva  la  scintilla  che  nel  (848  destò  un  cosi  vn- 

I sto  incendio  nel  mondo.  Si  sa  che  al  declinare  del  (847, 
ritalia  non  osava  sperare  che  tenuissime  riforme  len- 
tamente stillate  dai  governi  assoluti  del  tempo.  Men-t 
tre  Pio  IX,  il  magnanimo  (^rlo  Alberto  e Leopoldi^ 
di  Toscana  riformavano  lo  Stato,  il  solo  re  delle  Due'/ 
Sicilie  ripugnava  da  questo  generale  movimento  rtfoe-  • 
malore.  Eppure  egli  aveva  nella  Sicilia  il  solo  paeso  < 
italiano  che  contasse  sette  secoli  di  vita  costitozionale 
sino  al  (8i-li,  epoca  dopo  la  quale  non  sì  erano  piAi 
convocali  i suoi  parlamenti.  Il  popolo  dì  Palermo  nel: 
novembre  del  4 847  si  associò  al  moto  generale  Italiano  , 
per  le  riforme;  le  sue  proteste,  la  domanda  di  un*  ^ 
guardia  cittadina  non  furono  udite.  1 più  speranzosi 
prometlevano  le  sospirate  concessioni  pel  (SgenDiio, 
giorno  natalizio  del  re,  uno  de’due  giorni  deU’anoo 
(l'altro  é il  30  maggio,  onomastico)  in  cui  si  annan- 
ziano  gli  atti  regi  di  maggiore  importanza  nelle  Due 
Sicilie.  Allora  si  vide  comparire  e spandersi  un  ma- 
i nifesto  col  quale  si  minacciava  la  rivoluzione  se  nel 
prefisso  giorno  non  avvenga  concessione  alcuna.  ^ 

• All’alba  del  (3  gennaio  alcuni  armali  si  presenlam» 

I nella  piazza  della  Fiera  reecàia  gridando  otva  Pio  tx., 

I t'ipa  la  Coitìtuzione  del  48(3.'  Avvertilo  di  questo  mo- 
|j  vìmento  il  duca  di  San  Pietro,  generale  de  Main,  lue- 
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goteoeule  generale  dei  re  neiri»ola,  sì  ritira  nel  reai 
ptbuo  dì  sua  residenza,  che  domina  la  città,  col  ge- 
nerale Pietro  Vial  che  comandava  la  piazza  di  Pa> 
ieriBo,e  orgaDÌzzaoo  ima  regolare  corrispondenza  col 
colonnello  Cross,  svizzero,  che  comandava  la  guar- 
nigione del  CaiUtHo  a mare,  ^el  tempo  islesso  un 
corpo  di  cavalleria  è spedito  contro  gi'insorgenli;  ha 
luogo  una  prima  azione  nella  Strada  Auora,  o A'm 
Macqueda  presso  la  piazzetta  dì  San  Gaelauo,  e la 
Imppa  è costretta  a fuggire  di  galoppo  verso  il  pa- 
bzfo,  dove  è sostenuta  dal  cannone.  — Dopo  un  altro 
incontro  nella  slessa  via  la  truppa  napolilana  si  vede 
astretta  a ritirarsi  ne' quartieri  che  sono  prossimi  al 
paiatzo;  a prendere  posizione  nella  gran  piazza  che 
è innanzi  ad  esso;  un  corpo  di  poche  centinaia  sol- 
tanto ai  trova  munito  nel  palazzo  delle  Finanze,  presso 
ill'opposta  eslremiih  della  via  Toledo.  — Il  giorno  13 
non  accadono  azioni  d'importanza,  il  popolo  sollevato 
e la  truppa  ai  contemplano;  (ulte  le  campane  della 
cUU  suonano  a stormo;  dalle  vicine  montagne  scen- 
dono torme  d'uomini  avvezzi  allo  armi  ; i capi  del 
aùouto  popolo  sollevato,  fra*  quali  uu  certo  Santoro, 
erede  delie  tradizioni  de*  suoi  congiunti  dello  stesso 
nome,  capi  de’ conciapclli  nel  1830,  si  dirìgono  per 
avere  degli  ordini  a un  comitato  provisorio  Armatosi 
U giorno  innanzi  nella  Fiera  vecchiOt  al  Pretore,  sin- 
daco della  città,  e per  acclamazione  riuniscono  nel 
palazzo  di  città  gli  uomini  più  noti  per  Io  loro  opi- 
aioni  liberali,  rilluslre  Rcjccieao  Settimo,  antico  ini- 
aistro  costituzionale  della  guerra  e marina  nel  4813, 
e membro  del  governo  provtsorio  nella  rivoluzione 
1830  ; il  signor  Mariano  Stabile,  il  marchese  di 
Terrearsa,  il  duca  di  Serradifalco  e molli  altri.  Co- 
storo il  giorno  là  compongono  un  comitato  che  si  di- 
stribnUce  in  varie  sezioni  e siede  nel  palazzo  di  città. 
— Mentre  il  cannone  del  palazzo  reale  spazza  la  via 
di  Toledo,  giunge  nel  giorno  18  in  porto  di  Palermo 
unn  Botta  napoliUna  che  sbarca  46  mila  uomini  di 
rintorzo,  comandali  dai  generale  Desauget.  Contem- 
petaneamente  per  ordini  che  riceve  lelegraGcamente 
dal  palazzo,  il  comandante  del  Castello  a mare  co- 
miMta  a bombardare  la  città. —>  Il  bombardamento 
inasprisce  invece  d’intimidire  il  popolo.  Il  palazzo 
deile  finanze  è attaccato  con  violenza,  e la  truppa  è 
casirella  a darsi  prigioniera  del  popolo  che  ha  fultni- 
onln  la  porta  di  queH'edifizìo  con  un  pezzo  di  arti- 
glierta tiralo  dalla  villa  di  Baghcria.  Ln  altro  pezzo 
più  importante  caduto  in  potere  del  popolo  è montato 
sopra  i leni  per  aprire  la  breccia  nel  palazzo  reale. 
.Accadono  varts  comballirocnti  con  la  truppa  di  guar- 
oigtaoe  in  lesta  alla  via  di  Toledo,  e con  quella  di  re- 
cente arrivata  che  invano  lenta  di  entrare  in  città 
dalla  porta  di  Ossuoa.  — Si  prolungano  cosi  le  anioni 
parsali,  1 bombardamenti  da  parie  regia  e gli  allac- 
cili del  popolo  al  palazzo  reale,  finché  la  uollo  del  35 
al  36  gennaio  fuggooo  da  esso  travestili  i generali  de 
Maio  e Vial,  e sìmbarcano per  Mapoli.  11  palazzo  reale 
ra^  nelle  mani  del  popolo;  vari!  combattimcnli  hanno 
Inngo  nodo  le  mura  colla  truppa  del  generale  Desau- 
Kef,  il  quale  vedendosi  senza  lilirala  in  paese  nemico, 
Eneict.  pop  Sappi.  ^ 


concepisce  il  disegno  d'imbarcarsi  anch’egli.  Nella  sua 
lunga  ritirata  attraverso  alle  campagne  di  Palcrino 
sino  al  mare  di  Salante,  egli  fa  grandi  perdite  d'uo- 
mini e dì  cavalli.  — Il  popolo  volge  allora  la  sua  at- 
tenzione al  Castello  a mare  e ne  prepara  rattacco. 
fna  batteria  mascherata  ne’ magazzini  della  lupa, 
composta  di  grossi  pezzi  d’assedio,  scopre  ì suoi  fuochi 
nel  giorno  6 febbraio,  e dopo  3 sole  ore  di  vivo  fuoco 
e bombardamento  dalle  due  parti,  il  castello  offro  di 
capitolare.  11  colonnello  Cross,  imbarcandosi  per  Na- 
poli con  la  guarnigione,  con  gli  onori  di  guerra,  con- 
segna la  fortezza  con  le  munizioni  eli  prigionieri 
politici  fatti  nella  notte  del  dieci  airundici  gennaio. 
— Una  gran  festa  civile  e religiosa  con  Tintervenlo 
del  cardinale  arcivescovo  nel  duomo  e dei  rappresen- 
tanti delle  potenze  estere  solennizzò  il  trionfo  defini- 
tivo della  rivoluzione  palermitana  e la  liberazione 
della  città  dalle  armi  regie.  — 1.J  rivoluziono  sici- 
liana ridonava  a Palermo  l’anlico  splendore.  Essa  ri- 
diveniva capo  del  governo  deirisola;  lutto  le  classi 
sentivano  l'importanza  di  questo  mutamento.  La  citta 
di  Palermo  è stala  cd  è tuttora  il  più  gran  focolare 
che  abbia  la  rivoluzione  in  Sicilia.  Dopo  il  6 febbraio 
rarominislrazionc  della  città  tornò  al  pretore  e al  se- 
nato palermitano,  li  comitato  generale  occupò  il  pa- 
lazzo de’ ministri,  cd  essendo  già  la  rivoluzione  con- 
sumata in  tutta  l’isola,  prese  litolodi  Comifalo  generale 
di  Sicilia.  Esso  si  affrettò  a convocare  il  Parlamento. 
Tutti  gli  altri  avvenimenti  appartengono  aU'arlicolo 
Sicilia  (redi).  Qui  consacreremo  le  niaoifcstazioni 
cui  diedero  occasione  in  Palermo.  — II  popolo  pa- 
lermiUno  con  un'ardente  dimostrazione,  diretta 
dagli  uffiziali  improvisati  del  nuovo  esercito  siciliano, 
influì  molto  sulla  risoluzione  del  Comitato  generale 
di  respingere  i decreti  del  6 marzo  18à8  coi  quali  il 
re  di  Napoli  riconosceva  la  rivoluzione  dell'isola  c la 
Costituzione  del  1813,  c affidava  il  governo  agli  uo- 
mini della  rivoluzione,  ma  taceva  de’ nuovi  gradi  mi- 
litari conferiti  dal  Comilato.  È questa  la  negoziazione 
portata  da  lord  .Minto.  — 11  giorno  35  marzo  festeg- 
giò la  prima  riunione  del  Parlamento  e la  soleonu 
apertura  nel  tempio  di  s.  Domenico,  capace  di  dodici 
mila  spettatori.  Frequentò  sempre  le  tornate  parla- 
mentari, spesso  con  l'intemperanza  delle  sue  manife- 
stazioni portò  nocumento  alla  serenità  delle  delibera- 
zioni. — Il  giorno  15  aprile  1848  festeggiò  con  grandi 
luminarie  il  decreto  di  decadenza  del  re  di  Napoli,  e 
il  giorno  10  luglio  reiezione  dei  duca  di  Genova  a ru 
di  Sicilia.  — Si  mofitrò  avverso  alle  novità  rcpubiicaoe, 
tenerissimo  del  successo  delle  armi  picmootetì.  In 
marzo  1849,  i primi  che  annunziarono  la  disfatta  di 
Novara  corsero  rischio  di  perdere  la  vita. -—Alla  ca- 
duta di  Mt^ssina  in  settembre  1848,  la  città  fu  subito 
inondala  di  vicini  montanari  pronti  al  cimento.  In 
marzo  1849  accorsero  spontanei  a costruire  dei  vasti 
trinceramenti  pel  temuto  attacco  della  città  che  era 
animala  dal  più  vivo  entusiasmo  per  la  resistenza.  La 
caduta  di  Catania  e la  dedizione  di  Siracusa  disani- 
marono la  guardia  nazionale  di  Palermo,  che  quinili 
innanzi  non  pensò  che  a disfarsi  degli  uomini  deila 
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rivoluzione,  comprimere  il  popolo  e capitolare  col 
nemico.  — Dopo  lo  «cioglimento  delle  Camere  del  i4 
aprile  1849,  e ritiratosi  il  potere  esecutivo,  la  città 
rappresentala  dal  suo  municipio  inviò  una  deputa* 
zione  al  generale  Filangieri  che  non  lo  trovò  piò 
in  Catania;  frattanto  la  flotta  napolìtana  il  36  aprile 
si  presentava  in  rada  c l'esercito  avanzava  dalla  parte 
di  terra.  Non  venendo  alcuna  risposta  sulle  condizioni 
promesse,  nemmeno  suiramoistia,  ne’ giorni  39  e 50 
aprile  il  popolo  correva  alle  armi.  Il  giorno  7 maggio 
ebbe  luogo  un  attacco  in  coi  guadagnò  gli  avamposti 
ai  nemici.  Ma  era  impossibile  nella  disorganiuazione 
del  governo  rivoluzionario  e con  un  municipio  rea- 
zionario, continuare  la  lotta.  Il  giorno  15  maggio 
4849,  la  truppa  napolìtana  entrò  in  Palermo  dopo 
una  capitolazione  per  la  quale  furono  pubiicati  i nomi 
de'  43  esclusi  daU'amnisUa,  assicurata  Tascila  della 
legione  straniera  e agli  antichi  soldali  dell'esercUo 
napolitano  che  avevano  servila  la  rivoluzione,  e pro- 
messo che  la  truppa  occuperebbe  le  sole  fortifica- 
zioni esterne.  — 1 due  tentativi  di  rivoluziono  acca- 
duti nel  4830  indicano  lo  stato  attuale  dello  spirilo 
pubiico  in  Palermo. 

PANCHA-TANTRA  (/«Iter.  Mtisrrifa).  — Celebre 
raccolla  di  favule  in  lingua  sanscrita,  cosi  detta  per- 
chè divisa  in  cinque  lontra  ossiano  capitoli  i quali 
hanno  per  titolo  : 4 . auìra  bhéda  ( dissensione  d’a- 
mici); 3.  mitra  pràpti  (acquisto  d'amici);  8.  kàko- 
Mciya  (inimicizia  inveterata;  lelleralmcnte,  la  guerra 
della  cornacchia  {kàka)  c del  gufo  {uhìka);  4.  laMa 
prasamtma  (perdita  di  vantaggio);  3.  aparik$hi(a 
edrilva  (inconsideratezza).  Nell' India  questa  raccolta 
è anche  più  comunemente  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Ranehopakhyana  {pdncha  upàkhtjAna)^  le  cinque 
(colleziuni  di)  storie.  Se  ne  reputa  autore  Visbnu- 
Sarmà,  e questa  raccolta  fu  probabilmente  pnblicala 
per  la  prima  volta  nel  sesto  secolo  dell’era  nostra, 
giacché  vi  si  cita  Varahamisa,  il  quale  non  scrìsse 
prima  del  440,  e fu  portata  dall’  india  nella  Persia 
sotto  il  regno  di  Nushlrvan,  re  persiano,  che  mori 
nell'anoo  379  dell'era  volgare.  Barsuyeh,  medico  di 
questo  prìncipe,  il  quale  era  stato  l'Importatore  del 
Pancha-tantra  t lo  fece  tradurre  in  antico  persiano 
sotto  il  titolo  di  Fa9ol€  di  Bìdpai  (In  sanscrito,  Fi- 
diya-prr^a,  ramico  della  scienza  o il  medico).  Nel- 
Taono  760  o in  quel  torno  fu  tradotto  in  arabo  da 
Abdallah  Ebn-Hokaffa  sotto  il  titolo  di  Kaiila  va 
iraniana,  formato  di  Karataka  e Damanaka,  i nomi 
sanscriti  dei  due  sciacalli  che  sono  principali  inter- 
locutori del  primo  loulra,  nello  stesso  modo  che  il 
Sanj^vaka , nome  del  bue  che  cade  ed  è lasciato 
dietro,  nella  versione  araba  è cambiato  in  Shanze- 
beh.  Da  questa  versione  araba,  per  via  d'una  tra- 
duzione greca  fatta  da  un  Simeone  Sethi  intorno 
all’anno  4080,  e d'una  traduzione  latina  fatta  da 
Giovanni  da  Caput  nel  xiii  secolo , questa  raccolta 
di  favole  passò  in  tutte  le  lìngue  d' Europa.  La  prima 
veste  dei  discorsi  degli  animali  del  Firenzuola  , non 
ò che  una  Ubera  versione  di  questa  raccolta.  Il  testo 
originale  del  Paneha-lanlra  non  è ancora  sfato  stam- 


pato, ma  ve  n’è  un  compendio  in  noserìto,  eoao^ 
sciuto  sotto  il  nome  di  iiilòpaóéea  ( Vistruaiooe  anu* 
chevole)  che  è nelle  mani  dì  tutti  gU  studenti  di 
sanscrito  e che  fu  tradotto  in  inglese  dal  Wilàias  e 
dal  Joues.  Egli  pare  che  il  Pancha^tantra  fosse  eoa* 
posto  nella  città  o oe’diol<wni  di  MihUapur  o St-Tbomé 
che  neU'introduzione  è chiamata  Uibilàròpyam.  Nelle 
TVonsociiotts  of  Iht  Rogai  j^malie  Soeiely\  vel,  i » 
p.  435  , vi  è un  bellissimo  ragguaglio  aoalitleo  del 
Póneòa  - lanlra  , iusiome  colla  traduiiooe  di  varii 
squarci , del  professore  Willson. 

PARIDE  (pAzu)  (òol.  e mal.  msd.). — Genere  di 
piante  appartenente  alla  famiglia  delle  asparagee* 
all’  ottaodria  tetraginia  del  sistema  di  Linneo , cosi 
caralleriizalo  ; perigonio  espanso,  diviso  io  otto  le^* 
cinie,  di  cui  quattro  esterne  più  ampie  e simuland 
un  calice,  quattro  interne  più  strette,  petaloidee; 
otto  stami  affissi  per  il  loro  raeuo  ai  filamento; 
quattro  stimmi  ; ^cea  a quattro  logge  con  tea  enti 
ciascuea  da  sei  a otto  semi. ^Questo  genere còosU 
di  tre  specie,  di  cui  una  sola  nativa  d’Europa,  che 
è la  seguente. 

PsaioB  A QUATTuo  F06UZ  (A<rit  qu4térifolia 
Erba  perenne  che  nasce  nelle  selve  ombrose  di  quasi 
tutta  r Europa.  La  sua  radice  orizontale , nodosa  , 
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1.  Frutto  coi  quattro  stimmi. ~2.  Una  lacinia  del  pori^oole 
iliterno.— 3.  L'na  lacinia  del  perigonio  esterno. 

munita  di  alcune  fibrillo , produce  un  fusto  eretto  , 
semplicissimo,  alto  mezzo  piede,  nudo  inferiormente, 
terminato  da  quattro  (talvolta  cinque  o più)  foglie 
sessili , verticillate,  ampie,  rìitliche,  acuminate,  in- 
tierissime, ristrette  alla  base,  con  cinque  nervi  finis- 
simi. Dal  centro  di  questo  verticillo  sorge  un  pedun- 
colo (continuazione  del  fusto)  alto  circa  due  pollici , 
terminato  da  un  fiore  solltarìo.  Il  frutto  maturo  è di 
colore  nero-violetto,  della  grossezza  di  un  pisello.—^ 
Questa  pianta  , che  è l’òeròa  pari»  delle  officine , è 
stala  dagli  antichi  vantata  contro  la  mania,  l'epiles- 
sia, l'isterismo  e sopratulto  contro  la  tosse  convuU 
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lìM  ; rftcMinandami  a quest'uopo  le  foglie  secche  e 
potreritaie  , alla  dose  di  uno  scrupolo.  È però  [ 
Ì*odor«  alquanto  vlroso  di  questa  pianta , il  suo  sa-  [ 
poro  spiacevole , il  suo  aspetto  * rawersione  che  f 
nanirestano  gli  erbivori  (ad  occeslone,  ditesi,  delle 
capre  e dei  montoni),  Taiione  mortifera  dello  sue  ' 
hacdte  ani  gallinacei , la  dichiarano  molto  sospetta , ; 
e come  tale  è stata  anche  dagli  antichi  considerata  : 
le  che  non  toglie  , ansi  indica  poter  essa  riescire  di  ' 
grande  vmtaf^o  in  certe  malattie  ; conviene  però  j 
astenersi  dal  suo  uso  ioicrao  finché  da  esatti  speri-  [ 
menti  non  venga  accertato  il  suo  modo  d’agire  nel- 1 
l’nimtaa  economia.  Si  potrebbe  intanto,  senza  peri-  I 
calo,  adoperare  le  sue  foglie  e le  sue  bacche  in  de-  f 
cedéne  ovvero  contuse  e ridotte  in  cataplasma , nei 
feoboni  , nei  tumori  infìammatorii  , nei  paterecci, 
■d  cancro  tanto  occulto  che  aperto,  nei  quali  casi 
leeabra  essere  stata  vanlaggiosaraente  adoperata  que- 
sta ^nta  dagli  antichi. 

^^PARLAMRNTI  Itauìri.— Più  larga  copia  di  lieti 
lltli  0 minor  messe  di  dolenti  ricordanze  credevamo 
■ect^liera  sotto  questa  rubrica  allorché  promettevamo 
it  lettori  dell* fneic/oprdra  di  tener  disteso  ragiona- 
tiMitd  net  «.Vuppfcttrcnto  delle  italiane  assembleo  che  in 
q«Rd  ponto  stavano  per  aprirsi.  l>ei  cinque  Parla-  I 
menti  che  rilalia  vide  inaugurati  nello  scorso  bion- 
do, uno  solo  rìnane  in  piedi;  gli  altri  furono  dalla 
violenza  straniera,  o dalla  perfidia  principesca  ser- 
rati, appena  eominciavano  ad  assuefarsi  alla  discos- 
timie  dei  publìci  affari.  Poche  notizie  di  sé  lascia- 
rono, ma  por  diedero  indizio  di  ciò  che  avrebbero 
operato,  se  meno  fieri  casi  non  troncavano  in  fiore  le 
animose  qieranze.  Koi  dobbiamo  perciò  di  necessitò 
restringerci  al  Parlamento  piemontese,  come  quell' u- 
aioo  il  quale  ebbe  vita  reale,  e formò  parte  attiva 
del  governo,  mentre  a Firenze,  a Koma  e a Mapoli 
vi  furono  piuttosto  adunanze  d'uomini  polìtici  anzi- 
ché Mrpl  deliberanti  intorno  alle  cose  di  Stalo  ; non 
mppiamo  Infetti  se  vi  sia  stata  colò  proposta  di  legge 
tanèua  dai  tre  poteri  e legalmente  promulgata.  Tiit- 
fada  on'omervaiionc  generale  venne  dato  di  far  in 
tutte  Io  provincic  della  penisola;  ed  ò la  pronta  at- 
lilodtne  in  quegli  stessi  primordìì  dagli  italiani  di- 
ametrala,  a trattare  publicameote  degli  interessi  pu* 
Mìci.  E fa  questa  là  più  bella  risposta  che  dar  si 
potesse  alla  vieta  sentenza  di  coloro  che  reputano  i 
popoli  meridionali  inabili  ad  una  tal  forma  di  reggi- 
mento politico,  sentenza  di  cui  non  dubitò  di  farsi 
aero  aostonilore  Carlo  Bolla  nelle  sue  istorie,  dove 
affermé  e cercò  stabilire  con  non  so  quali  sue  nuove 
ragioni,  ebe  presso  di  noi  • la  tutela  della  publìca  li- 
bertà e la  poleslò  ohe  dee  servire  di  freno  a cbi  ha 
Ugoveroo  io  mano,  male,  ausi  pessimamente  sarebbe 
commessa  ad  assemblee  numerose,  popolari  e publi- 
che;  e ehi  ciò  facesse,  non  costituirebbe  un  modo 
lodabile  di  reggimento,  ed  aprirebbe  la  fonte  di  e- 
rtremi  • forse  eterni  mali  all'Italia  • — Oggi  i fatti 
parlei^to  ; io  cinque  Stati  italiani  trìooferono  gli 
Marini  che  mossero  guerra  ad  ogni  forma  di  liberali 
iiiituxhtni  in  tino  solamente  dura  la  fede  a' patti 


giurati,  e gli  ordini  popolari  vi  fioriscono  innesUti 
sul  tronco  deirantica  monarchia.  In  favore  di  cbi  ba 
pronunciato  l'esperienza  ? Quale  é il  governo  della 
penisola,  non  diremo  più  prospero  o più  morale,  ma 
più  tranquillo,  più  sicuro,  meglio  apparecchiato  ai 
colpi  delia  fortuna  e agli  impeli  d'imprevedibili  eventi? 
Dove  la  cosUtuzIone  regola  le  prerogative  dei  poteri, 
dove  gii  eletti  della  nazione  seggono  ad  interpreti 
della  volontà  dì  tutti , o dove  l'insania  dcirarbitrio 
proclama  il  diritto  della  forza,  dove  si  fece  silenzio 
intorno,  e il  silenzio  somiglierebbe  a quello  delle 
tombe  se  non  lo  rompessero  i gemili  , delle  vittime 
che  cadono  sotto  il  ferro  degli  aseuisinii  legali  f~l.a 
storia  narrerò  un  giorno  gli  errori  delle  nostre  as- 
semblee morte  appena  nate  ; noi  non  li  vogliam  tutti 
negare  ; ma  crediamo  di  non  andar  lungi  dal  vero 
nell'asserire  che  que’  primi  esperimenti  chiarirono 
negli  Italiani  una  matura  disposizione  alle  publiche 
discossiooi.  Oltreché,  invano  sì  contrasta  ad  un  bi- 
sogno univcrsaioienlc  sentito,  e non  si  cancellano  a 
voglia  d'uomo  le  conquiste  delle  generazioni.— Nello 
spazio  di  due  anni  non  ben  intieri  il  Piemonte  ebbe 
quattro  elezioni  generali,  c nel  Parlamento  quattro 
differenti  maggioranze.  Quale  fu  il  pensiero  del  corpo 
elettorale  in  questi  ultimi  esperimenti?  t'ouie  lo  at- 
tuarono gli  eletti? — Nella  primavera  del  48li8  il 
i'jemonte  correva  alle  elezioni  come  ad  una  festa  : 
sorridevano  i destini  della  indipendenza  nazionale  ; 
vittoriose  sull'Adige  e sul  Mincio  le  armi  subalpine. 
L’Europa  versava  in  una  profonda  riroluzioue  e in 
una  terribile  crisi  : concetti  speculativi  nella  mente 
dei  popoli  ; ire  cieche  e selvagge  nella  parte  più  mi- 
sera della  società;  fazioni  diverse  che  ncll’univcmie 
cataclisma  credevano  assodare  il  proprio  impero  ; 
giuravasi  la  fratellanza  dei  popoli,  e medilavasi  la 
guerra  civile.  Nulla  di  ciò  in  Piemonte  : mirabile 
l'accordo  fra  principe  e popolo;  gli  animi  tutti  ri- 
volti alla  guerra  d'indipendeoza,  lieti  dei  primi  suc- 
cessi, lieti  dei  nuovi  godimenti  della  politica  libertò 
ottenuta  senta  scosse,  senta  minacele,  nata  come  il 
frutto  daU’albero  nella  sua  stagione,  li  governo  non 
s'ingeri  nelle  elezioni  ; spontanea  rimase  riniaiatìva 
del  paese,  il  quale  volle  che  il  primo  suo  allo  poli- 
tico fosse  una  riparazione  cd  un  premio;  riparozione 
dell’abbandono  e dell’  oblio  in  coi  erano  giaciuti  sotto 
il  dominio  assoluto  coloro  che  avevano  promosse  lo 
istituzioni  costituzionali  : premio  degli  esilii,  delle 
carceri  e dei  patimenti  per  quest’amore  sofferti.  Le 
elezioni  del  aprile  4M8  dimostrarono  che  il  po- 
polo quando  non  è travagliato  dagli  interni  rivolgi- 
menti non  è ingrato  mai. — Allorché  il  (ìabinetto  (>io- 
berti  sciolse  nel  novembre  dello  stesso  anno  la  ca- 
mera elettiva,  il  flagello  delle  rivoluzioni  percuoteva 
rUalia,  gli  animi  erano  turbati  da  fosche  ambagi,  la 
sistematica  diffamazione  d'una  fazione,  la  virulenza 
dei  parliti,  gli  errori  e le  debolezze  de’  passali  reg- 
gitori aveano  fello  dubitare  delle  intenùoni  di  molti 
onorati  uomini  o dato  a credere  che  fosse  mestieri 
di  chiamar  sulla  scena  politica  ìDdiriJui  forniti  di 
maggior  energia.  Ardevano  le  passioni,  lo  ambizioni 


PASTIIENCO  (Bìttaclu  di)  — PEEL. 


Ti'iS 

fremevaoc  ; i suffragi  del  SS  gennaio  1849  forano 
quindi  il  prodotto  di  on'acre  lotta  politica.  Si  y\’ 
dero  allora  eliminati  dal  Parlamento  uomini  egregi, 
ed  in  loro  véce  sedettero  non  pochi,  noti  soltanto 
pel  declamare  indefesso  o sconoscioti  affatto.  Ciò  non 
di  meno  il  pensiero  degli  elettori  era  lodevole;  rì> 
gettavansi  1 tiepidi,  scartavansi  i sospetti,  si  punì* 
▼ano  i colpevoli  ; e come  in  tutte  le  appurazioni 
^Ue  dai  partiti,  si  commisero  ingiustizie  solenni. — 
I>a  terza  legislatura  formavasi  dopo  una  grande  sven* 
tura,  io  mezzo  ai  furori  della  reazione  europea  e ai 
timori  d'interne  macchinazioni  anticostituzionali.  Gli 
elettori,  a giudicare  delle  esigenze  dei  tempi,  a com- 
battere le  sinistre  influenze,  vollero  deputati  quegli 
stessi  che  si  erano  chiariti,  se  non  consumali  statisti, 
certo  candidi  e generosi  sostenitori  della  causa  na- 
zionale. La  questione  del  trattato  di  pace  coU'Austria 
diede  occasione  ad  un  volo  sospensivo  che  poteva 
recare  gravi  conseguenze.  Il  Gabinetto  che  non  era 
d'accordo  colla  maggioranza  colse  l'occasione  e di- 
sciolse nuovamenle  la  Camera. — Le  elezioni  del  di- 
cembre 1849  si  fecero  io  nome  della  conservazione 
dello  Statolo  ; il  governo  non  rimase  estraneo,  anzi 
operò  so  di  esse;  la  maggioranza  usci  più  temperala, 
più  circospetta,  ma  per  nulla  illiberale.  A questa  sta 
ora  affidata  l'eUborazione  delle  le^^l  che  debbono 
riotdinare  lo  Stato  sulle  basi  cosUtuzionali  e ristorare 
i mali  cagionati  da  due  guerre  disastrose.  Qualun- 
que possano  essere  le  simpaUe  individuali,  giustizia 
rìcbiode  che  ai  confessi  che  ratinale  legislatura  so 
BOB  ardimeatosa  intraprenditrìee,  si  appalesa  bob  di 
meao  iDtelligeDte  lelatrice  delle  necessarie  riforme. 
Forse  il  suo  passo  è uu  po’  lento,  ma  è fors’anche 
più  sicuro.  So  il  partito  più  vivo  allorché  teneva  la 
maggiorasia  avesse  di  per  se  stesso  saputo  moderar 
la  sua  forza  impulsiva,  o ragguagliare  l’opera  dì  prò- 
greseo  cui  intendeva,  colle  condizioni  inlenie  ed  e- 
sterno  del  ptese,  a lui  era  dato  compero  eoo  mag- 
gior celeriUi  e miglior  senso  dei  comuni  Interessi  la 
difficile  impresa  dell’  interno  ordinamento.  Ma  pur 
troppo,  e non  nel  solo  Piemonte , la  democrazia  sa 
spesso  vincere,  e quasi  mai  usar  la  vittoria.  La 
scienza  del  governo  è lunga  e non  s’Impara  bene  nelle 
IqUq  fb  oppoaìiioBe.— -Se  non  che  intralasdando  gli 
palle»  e coDaiderando  nel  complesso  la  vita 
parlamentaae  del  Piemonte,  specialmente  nelle  ultime 
difonasioni,  gU  amici  della  Uterté»  e coloro  che  ser- 
bODO.iodpolla.mioaooiala  sua  bandiera,  si  rall^re- 
nl^m  T.^eado  oowolklalo  il  sistema  rappresentalivo 
prasao  un  popolo  cui  ò serbeta  non  iai^oriosa  parte 
Bull’ awimnarsi  della  crisi  europea. 

ASTA£NGO  (Battzgus  di)  f edi  Itauì  ( Braso 
szll’Alta). 

, ,^DAISTESCA  (Poasià)  ( leflerol.).— Non  differisce 
dalla  poesia  comune  se  non  nello  stile  mezzo  toscano 
e mezzo  laliao  e talvolta  latino  toscanizzato,  vena 
generalmente  intorno  a soggetti  ginnaatid,  e ehi 
la  tratta  prende  sempre  l’aria  d’un  preceitor  di  gra- 
nutiea  latina  » onde  il  suo  nome  dì  pedaitlaaca.  Fu 
inventata  da  poeti  italiani  per  uccellare  i pedanti, 


e primo  a scriverne  fu , per  lesiimonianca  del  118- 
scelli  (A/odo  di  comporre  ecc.  cap.  4) , Domenleo 
Veniero , le  col  rime  pedantesche  però  non  sono 
giunte  sino  a noi.  Ma  chi  primo  vi  si  disUnse  ve- 
ramente fu  il  conte  Camillo  Scrofa,  vicentino,  che 
publicò  una  raccolta  di  cosiffatte  poesie  sotto  il  ti- 
tolo di  Costici  di  Fidtntio  GloUoehri$to  liidimofMra, 
la  cui  prima  edizione  non  si  conosce  ( tanto  ella  è 
rara  ) , e la  seconda  ha  la  data  di  Fiorenza,  IK88 
in-8*.  Ed  è per  ciò  che  cosiffotia  poesia  dlcesl  anche 
poesia  fidenziana.  1 

PEEL  (SiR  Bozirto).  — Nato  il  8 febbraio  r^hl 
1788  a TamworUi,  era  figlio  d'uno  tra  1 più  ricchi 
manufatturieri  del  Lancasbire,  il  quale  morendO'Ml 
18o0,  potè  legare  ai  suoi  figli  oltre  a 60  milient  di 
franchi.  Fece  i suoi  studi  a Harrow^ed  Oxford,  e fu 
compagno  di  scuola  di  Lord  Byron  che  lo  stimò 
grandemente.  A ventidue  anni  Peel  era  aeeelto  Ira  i 
membri  della  Camera  dei  Comuni  ed  auspicava  tlla 
sua  publiea  carriera  con  un  discorso  sulla  ooosiieta 
questione  dell'  indirizzo  che  diede  caparra  di  ciò 
cb’egli  sarebbe  un  giorno.  Nel  1819,  a ventiquattro 
anni,  l.ord  LiverponI  avendolo  nominato  segratario 
di  Slato,  gli  affidò  1* amministrazione  delMrlanéa. 
1/ aristocrazia  s’affrettava  ad  aprir  le  sue  file  e dir 
luogo  tra  esse  al  proletario;  rarislocrazia  inglese  ò 
diversa  in  questo,  come  quasi  in  ogni  altra  cosa,  daHe 
aristocrazie  degli  altri  Stati.  Più  generosa  e più  li- 
berale, che  noi  sieno  le  nazioni  consorelle,  l'Inghil- 
lorra  stende  la  mano  agl'ingegni  e li  aiuta  a fare  li 
loro  cammino  ; testimonio  Braugham , Liodburst  e 
cento  altri  che  i Francesi  chiamano  pervesw.  A 
ventun’anno  compili  un  Inglese  ha  il  diritto  di  ser- 
vire il  proprio  paese  nel  Parlamento.  S'egU  paria 
con  senno  è ascoltato;  se  dà  de’buoni  conrigli  è se- 
guito; se  ha  capacità  per  essere  espo  d’un  partilo, 
quello  a cui  egli  appartiene  gli  fida  l' incarico  di 
condurlo.  In  quel  caso  i suoi  colleglli,  piò  vec^i  di 
lui,  non  arroasiscoDo  di  Uidarsi  guidare  da  un  ora- 
tore pressoché  imberbe.  Vero  ò che  gl*  Inglesi  — 
governo,  aristocrazia  e partiti  — cosi  operande,  ope- 
rano eoo  profonda  intelligenza  de'proprìi  iolemsi. 
Le  ricchezze  che  sepellisooao  tanti  uomini  nell'ozio 
0 nella  crapula  non  forano  un  Impedimento  aU’alti- 
vità  del  giovine  Peel:  lo  spirito  dominò  in  luì  la  ma- 
teria anche  negli  anni  più  fervidi  in  coi  le  passioni 
trovano  seminato  il  mondo  d’allattativc.  — Dopo 
aver  governato  per  dieci  anni  rirlaada,  egli  rassegnò 
un  officio  che  le  particolari  circoatanse  d’allon  nou 
gii  permettevano  d'eserdlare  con  ulHità  del  suo  po- 
vero paese  natale.  Tornava  in  Inghilterra  e l’uiriver* 
sità  d'Oxford  gii  conferiva  l’onore  di  nppreienUirla 
al  Parlamento:  l'anno  susseguente  (1819),  egli  dava 
il  suo  nome  ad  una  legge  importante.  La  mozione 
Peel  {bill  Peel),  adottala  in  seguito  al  suo  rapporto, 
è divenuta  la  base  del  sistema  monetario  della  Gran 
Brettagna.  Scopo  delta  proposta  era  di  porre  un  li^ 
mite  all'emiasioDe  della  carta  monetata  e di  coatrin- 
gero  la  banca  d' Inghilterra  a ripigliare  i pagamenti 
io  eoDianli  da  cui  PIU  V avea  fatta  dii^pensare  nel 


i797  affine  Ui  rùparniurc  all'lngUiUcrra  la  \crgo* 
gaa  li’ un  publico  bUimcnlo.  Non  mollo  dopo  rado- 
aiene  del  bill^  Peel  »i  riirasae  lolalnienic  dagli  af* 
(ari.  Malgrado  le  aollocitazìoni  dc'suoi  antirlii  col- 
laghi,  egli  aveva  rifiutalo  di  prender  parte  ai  troppo  ' 
^iao$o  procetso  della  r^na.  Non  fu  se  non  nel  189i  i 
ch'agli  consenti  a ricomparire  sul  teatro  politico, 
surrogando  I^rd  Sidurontb  al  ministero  deirinterno 
'•.divcnlaodo  l'oratore  principale  del  gabinetto.  D'al- 
|ora  in  poi,  dice  Duvergicr  de  tlaurannc,  si  notarono 

10  Peel  due  distinliisime  tendenze.  Fedele,  per  quanto 
niguariiasse  il  sistema  politico  all’estero  o nell' in- 
|^i:su> , alle  vecchie  tradizioni  dei  tory,  e nemico 
epuralo  d'ugiii  riforma,  diede  prova  nell’amministra- 
2Ì0ac  c nella  legislasione  criminale  d' uno  spirito 
Wgo,  illuminalo,  ioveote  anche  ardilo.  Perciò,  da 
una  parte,  egli  fu  visto  sostener  vivamente  rn/i>n 
(yU,  osàia  legge  sugli  stranieri,  combattere  l'craan- 
gipaxiooe  cattolica , encomiare  la  santa  alleanza , 
raantre,  dall’altra,  contribuiva  a mitigare  le  pene, 
riformava  il  giuri  e limitava  la  giurisdizione  dei  giu- 
dici di  pace.  Grazie  a questo  duplice  caraltere,  Sir 
Roberto  Peel  ebbe  il  s'aulaggìo  e di  conservare  il 
favore  de’  vecchi  birUs  e di  cattivarsi  in  qualche  | 
modo  quello  de’riformalori.  — > Allorquando  Canning  ^ 
soccessc  a CasUereagb  nel  ministero  degli  esteri,  Peci  I 
qMservò  il  suo  portafoglio;  diede  pcrallro  la  dimis-  R 
fiooe  quando  la  morte  di  Lord  Liverpool  induceva 

11  re  a chiamare  quel  medesimo  Canning  alla  presi- 
denza dei  consiglio.  Da  prima  esitò  a mettersi  in  di-  | 
rfUn  otlililà  col  suo  antico  collega , ma  poi  fini  a N 
dichiararsi  apertamente  il  capo  doiropposizione  tory. 
J^igseeodente  ch’egli  esercitava  sul  suo  partito  era 
fin  da  queU'epoca  tale  che  dopo  la  morte  di  Canning 

s la  mala  prova  del  ministero  Goderich,  il  duca  di 
Wellington  non  credette  di  poter  accettare  il  man- 
dato di.  mocogliere  gli  elementi  d’un  nuovo  ministero 
•essa  prima  averne  conferito  eoo  Sir  lloberto  e ot- 
teoulnne  la  promessa  del  suo  concorso.  — Appena 
ministro  (iSSS),  Lord  Wellington  e Peel  proposero 
al  parUmeolo  un  partito  cb’essi  medesimi  avevano 
IwafsoKnle  combattuto.  Era  venuto  il  tempo  in  cui 
IgK  gìnste  querele  dell'IrlaDda  dovevano  essere  infine 
aMnltate.  Conveniva  scegliere  Ira  F emancipazione  I 
dn»  cnlloliei  e la  guerra  civile:  i due  ministri  non 
esìli  fono.  L'iofluena  cb’essi  avevano  sulla  loro  fa- 
lipoe  snrvl  loro  a consegnire  una  riforma  cli'erano 
priflsi  n lamentare  nel  loro  segreto,  ma  ch’era  diven- 
tgU  iiievitabile.  Forse  avrebbero  potuto  impegnare 
uM  lotta  sanguinosa  e uscirne  trionfanti;  ma  noi 
vollero.  Cedettero  più  alla  ragione  adunque  che  alla 
noonssilà.  I tory  li  chiamarono  empii  e papisti  ; quei 
tory  di  eui,  poco  innanzi,  essi  erano  gli  oracoli. 
Noo  li  curarono  i due  mÌDÌslrì  e proseguirono  la  loro 
via.  Ho  aluaatodi  dover  modificare  la  mia  opinione 
m ciò  che  riguarda  le  domande  de'caltolid  — scri- 
veva Sir  Roberto  Peel  a' suoi  elettori  dell’universitò 
-^e.giodico  quindi  mio  debito  il  soltometlerini  ad 
fua  inora  elezione,  indignata  e sorpresa,  l’univcr- 
HègU  ncosò  i suoi  suffragi;  fu  eletto  allora  al  par- 


lamento dagli  uomini  dì  Weslbury.  Rassegnò  la  sua 
dimissione  al  re  che  avversava  la  proposta  leggo,  u 
non  fu  accettala.  Finalmente  Giorgio  iv  cedeva  — - 
c il  bill  (l’emancipazione,  che  tanto  onora  l’ Inghil- 
terra, era  proposto  ai  Comuni  nella  tornala  del  fi 
marzo  1899  e vinto  con  maggioranza  di  5^8  voci 
contro  160.  Cn  nuovo  sistema  di  polizia  venne  in 
quell'anno  medesimo  a riconquistare  a Peci  la  grati- 
tudine degli  oncsluomini  d'ogni  parlilo.  Questa  legge 


{lUelropole  Police  Àct)  precesse  di  poro  la  riforma 
deU’amminislraziune  dei  poveri  e il  bill  sull* educa- 
zione dei  fanciulli.  ^ La  rivoluzione  francese  del 
luglio  obbligò  il  ministero  tor>'  a ritirarsi.  I whlgs 
essendosi  impadroniti  del  potere  s'affrettarono  a pre- 
sentare il  òiVi  dtUa  riforma  e fu  allora  che  cominefò 
quella  lunga  e memorabile  lotta  dei  Comuni  eoi  Lordi 
la  quale  duròdicioUo  mesi;  lotta  accanita  in  cui  Peel 
combattè  con  talento  e coraggio  ed  una  costanza  de- 
gna di  miglior  causa.  Finalmente  fu  la  nuova  riforma 
adottata  e il  Parlamento  andò  disciolto.  SI  riapriva 
il  39  gennaio  1833  aH’ombra  delle  mutale  condizlorri 
elettorali  e il  condottiero  dei  tory,  guardandosi  dat- 
torno nella  Camera,  s'accorso  che  1 suoi  seguaci  erano 
ridotti  a un  terzo  dell'antico  numero:  gli  altri  due 
terzi  erano  caduti  in  olocausto  alla  novella  riform.v. 
Non  ai  sgomentò  della  disfatta,  ma  cambiò  i modi 
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mù 

dell»  tua  latlic».  1 lory  cniivertJrono,  per  «uo  con- 
siglio, il  loro  nome  in  quello  di  conservatori:  li  rior* 
ganiuò,  li  disciplinò,  li  ralTorzò  in  seguito,  tanto  ebe 
in  dieci  anni  d'una  impotente  minoranza  s’erano  già 
Catti  una  maggioranza  assoluta.  Chiamalo  da  Gu* 
gUelmo  IV,  nel  , mentre  soggiornava  in  Roma, 
a comporre  nn  nuovo  ministero,  non  riusciva  nulla* 
meno  a protrargli  resistenza  il  di  là  di  quattro  mesi. 
Nel  4899,  tornato  al  portafoglio,  volle  imporre  alla 
regina  Vittoria  il  licenziamento  di  parecchie  dame 
della  sua  corte  ch'erano  del  partito  contrario,  e falli 
nell' intento.  I whigs  intanto,  capitanali  da  Lord 
Melbourne,  prolungarono  il  loro  politico  dominio  fino 
al  30  agosto  i84t,  epoca  nella  quale  ei  si  videro 
necessitali  a cedere  il  ministero  ai  conservatori.  Ro* 
berlo  Peel  rientrava  alla  Camera  colla  maggioranza 
di  308  voti,  ed  era  eletto  ministro.  Vi  stette  fino  al 
luglio  del  per  dar  luogo  ai  suoi  avversarli.  Nel 
18à3  egli  ristabiliva  Vlncome  tax,  ossia  imposta  sui 
redditi,  che  statuita  per  necessità  nel  4798,  era  stata 
abolita  nel  481^.  Questa  legge  la  quale  da  una  parte 
veniva  a crescere  il  reddito  publlco  di  centodieci 
milioni  dì  franchi,  aveva  dalPaltra  il  vautaggio  di 
ridurre  e sopprimere  imposte  che  in  massima  parte 
gravavano  le  classi  laboriose.  Dando  una  nuova  e 
più  vasta  applicazione  ai  principii  economici  proda-  ! 
mali  fino  dal  4787  da  Guglielmo  Pili,  e praticali  in 
seguilo  con  felice  esito  da  Canning  e da  Huskinson, 
Peel  aveva  determinato  di  liberare  il  commercio  da 
certi  oneri,  che  lo  impacciavano,  di  distruggere  gli  ] 
abusi  della  Gsealilù,  di  scemare  le  tasse,  di  rendere 
insonnia  più  accessibili  le  derrate  e gli  oggetti  di 
generale  consumo  ai  non  ricchi.  I diritti  sullo  zuc* 
obero  furono  nolabilmeote  diminuiti , aboliti  affatto 
quelli  d’esportazione  senza  eccettuarne  alcun  genere, 
neppure  il  carbon  fossile;  la  tarifh  d’importazione  ! 
vide  di  813  artìcoli  cancellarne  430;  il  diritto  sulle 
vendile  airiocanto,  soppresso,  soppresso  quello  sulla  | 
fabbrieasione  del  vetro,  soppressa  ogni  imposta  infine  | 
che  non  pesa  se  non  sul  popolo.  — Avversato,  per 
queste  sue  riforme,  dai  suoi  colleghi.  Sir  Roberto 
Peel,  ritraendosi  (luglio  4846)  dal  ministero,  assi* 
curò  il  potente  sussidio  della  sua  parola  al  gabinetto 
ehe  gli  successe;  il  quale  in  fondo  non  è che  il  con* 
linualore  della  sua  politica;  e se  nella  qiiisUooe  greca 
ci  credè  dover  votare  contro  l.ord  Palmerston,  si  è 
perché  non  poteva  separarsi  dagli  antichi  suoi  col- 
leghi  e perchè  nella  politica  estera  si  è sempre  con* 
sorvalo  tory,  come  in  economia  publica,  in  finanze, 
nella  legislazione  è sempre  stato  riformatore  liberale. 
-*>Pecl  moriva  fra  il  cumpianlo  universale  il  i luglio 
1890  per  una  caduta  da  cavallo  — «Peel  non  era  un 
modello  d'eloquenza  classica 'Scrive  Duvergier  de 
llaurannc  * ma  aveva  una  maniera  di  dire  semplice, 
diritta,  metodica,  che  senza  mirare  aireffello,  vi  riu- 
sciva noodioieno  quasi  aU’iotapula.  Ma  questo  merito 
sommo  cgUebbe,  sommo  in  va  capo  d’opposizione  o 
di  ministero,  di  parlare  ^uale  fadiità  in  politica 
come  nelle  fioaoze,  neU’uconomia  pnblica  come  nella 
imlilica  e crinìnaie,  nell’ammiDislrazioi>e  come  nella  * 


legislazione  guerra.  In  ciascuno  di  siffatti  argoineoU 
egli  recò,  trattandoli,  sicurezza  di  tallo,  solidità  di 
cognizioni  e lucidità  di  raziocinio  ». 

PEONIA  (PocOKu)  (òo/.,  mal.  med.  e ortieuU.).— 
Genere  di  piante  appartenente  alla  poliandria  diginia 
del  sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  ranuoco* 
Iacee,  distinto  per  i caratteri  seguenti;  calice  fallo 
di  cinque  sepali  disuguali,  subcoriacei,  cimbiformi, 
di  cui  i due  esterni  meno  ampli,  spesso  fioienli  in 
un’appendice  fogliacea  ; pelali  da  cinque  a dodici , 
non  unguicolali  ; disco  carnoso,  avvolgente  la  parte 
inferiore  degli  ovarii  ; stami  numerosissimi , non  per*, 
sistenti,  moUiseriali,  coi  filamenti  brevi,  filiformi, 
divergenti  dopo  l’antcsi;  ovari!  da  due  a sei,  per 
lo  più  (re  o cinque,  grossi , sublrigoni , con  molti 
ovclli  orizontali  , bì-seriali;  stimmi  sessili , ampi  « 
subpelaloidei , conduplicati,  marcescenti:  frutto  fallo 
di  due  a sei  follicoli  coriacei,  con  molli  semi , per- 
sistenti dopo  la  deiscenza  ; semi  clissoidi  o subglo« 
buiosi , grossi , lìsci  ; embrione  breve  , colla  radi* 
ebetta  grossa , coi  cotiledoni  obovali , contigui.  — 
Questo  genere  comprende  sedici  specie , le  quali 
sono  erbe  perenni , raramente  frutici , sonile  di 
rizoma  da  cui  nascono  grosse  fibre  fascicolale,  car- 
nose , talora  tuberiformi  ; foglie  cauline  due  volte 
ternate.  — Le  specie  seguenti  sono  le  più  interes- 
santi. -vb 

PsoHU  MouTàK  (Peonia  /Uo«lan  Sims.). — Arbusto 
folto,  alto  da  tre  a cinque  piedi , coi  fusti  eretti , ra- 
mosiasìmi,  a rami  angolosi,  eretti,  cavi;  foglie  mu- 
nite di  luogo  pieciuoio , coi  segmenti  ovale-oblun- 
ghi , glauchi  inferiormente  ; disco  espanso  in  uo 
orciuoio  membranaceo,  avviluppante  più  o soeiio  i 
carpelli  ; carpelli  villosi.  — Questa  specie  , detto 
volgarmente  psonta  arbcrta , é nativa  della  Cina , 
d'  onde  ò stata  Introdolla  nei  giardini  d’  Europa  , 
verso  il  fine  del  secolo  scorso , io  grazia  dei  suoi 
magnifici  fiori,  che  compariscono  io  aprile  e maiale; 
se  ne  distinguono  tre  varietà  , cioè  P.  pa^feraeta , 
i cui  fiori  hanno  da  olio  a dodici  petali  bianchi , 
con  una  macchia  porporina  alla  base,  e i follvooli 
sono  affatto  rinchiusi  neirorciuolo;  P.  di  PaiiAs,  che 
ha  i fiori  doppi , coi  pelali  rossi  nel  mozza  , I etg- 
menlì  delle  foglie  muniti  di  fessure  ottuse  alla  sommità; 
P.  rosea  , che  ha  i fiori  serokloppi , ì segmenti  con 
fessure  molto  ottuse  airapice.  ><> 

Psomz  Dct-Lz  orricisE  {Peeonia  offieinalis  L. ). 
Fusto  erbaceo,  alto  da  mezzo  piede  a due  piedi  ; disco 
non  espanso  sicché  circonda  soltanto  la  base  dèà 
carpelli  : carpelli  cotonosi , quasi  retti  ; segmenti  delle 
foglie  dìsugualnieote  laciniati  , glabri , colle  lacinie 
ovato- lanceolate.  — Questa  specie  nasce  nei  luo- 
ghi selvosi  dei  monti  dell’  Europa  e varia  moltis- 
simo per  la  sua  altezza  , per  la  forma , rampieua  , 
le  divisioDì  delle  foglie,  per  i fiori  semplici  o doppi, 
di  colore  porporino  o carnicino  od  anche  bianco  , 
onde  alcuni  botanici  riferiscono  a questa  parecchie 
specie  annoverate  da  altri  come  affatto  distinte , 
quali  sono  la  paonìa  Ras»  Biv.  , poonta  perenna 
Mill.  , poonio  (fauriea  Andr. , pcronte  òantialicn  Ho- 
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chd  ecc.  Lt  varietà  , delta  da  Linneo  paonia  mas  , 
ba  le  foglie  indivise  « di  coloro  verde-scuro  , i fiori 
rossi , semplici  ; la  varielà  , della  p<eonia  ficmina  , 
ha  le  fogtiolìne  ordinariamente  bifide  o irifide  o 
peonatifesse,  d'un  verde  chiaro,  i fiori  grandissimi, 
rosei. 

L'erba  recente,  e massime  la  radice  della  peonia 
esalano  odore  nauseoso , spiacevole  , sapore  prima 
dolce  ed  alquanto  aere  , poi  amaro.  Moria  ottenne 
da  questi  radice , mediante  l'analisi , oltre  a moU 
facqua  e molta  fibra  vietale,  una  qoantUà  ragguar* 
devote  di  amido  , ossalato  di  calco  ; una  materia 
graoaa,  cuechero  non  cristalliiubile , acido  fosforico 
e acido  malico  lìberi , malato  e fosfato  di  calce , 
gemma  , concino  ed  una  materia  animale. — Fin  dai 
tempi  della  favolosa  antichità  la  peonia  è stata  ri« 
guardata  qual  rimedio  attivissimo  : Galeno  e succes* 
slvamente  Fernel,  WilHs,  Tissot  e molli  altri  autori 
la  vantarono  contro  l'epilessia  , ristoria  , le  convul* 
sieni,  la  paralisi  ed  altre  malattie  del  «sterna  ner- 
voso ; e però  il  celebro  Haller  e parecchi  altri  me- 
dici assicurano  non  aver  mai  ottenuto  verun  vaolag* 
gìo  dairamministrarione  di  questa  radice , la  quale 
oggidì  è affatto  disusata  , non  meno  che  i semi 
e i fiori. 

Le  peonie  sono  molto  ricercale  per  ornamento 
dei  giardini,  stante  la  grandexza  ed  ìi  colore  vivace 
dei  loro  fiori;  la  peonia  delle  officine,  siccome  indi- 
gena , riesce  in  qualunque  terreno  ^ a qualunque 
esposizione  : si  paò  moltiplicare  per  via  di  semi  ; 
ma  il  mc£zo  più  spedito  è quello  delta  separazione 
delle  radici,  in  auionno , coiravvertenca  di  conser- 
vare un  nechio.  Le  specie  esotiche  domandano  par- 
ticolari diligenze:  la  peon/a  moutaa  vuole  (erra  di 
bn^biera  e devesi  ripararla  dal  freddo,  dalle  lunghe 
piogge  e dal  sola  ardente  ; si  moltiplica  per  mar- 
gotti ovvero  per  via  delle  sortite  , che  spuntano 
dette  ndici. 

PCRASCO  (G.  B,)  ^ Celebre  popolano  genovese 
il  BaliÒtt  (vedi)  (S.). 

PERNICE  DI  MONTAGNA  ( ornif.  ).  ~ F,  Ti- 

Tmiomof. 

PfiRRONE(ETToaioiS.N4aTtvo). — Nacque  ad  Ivrea 
il  gennaio  del  4789.  Ancor  giovanissimo  entrò  come 
veionUrio  al  servizio  militare.  Nel  1809  era  già  luo- 
gotenente comandante  una  compagnia,  e fu  a quel- 
l'epoca decoralo  della  legion  d’onore.  Alla  caduta  di 
Napoleone,  nel  48là,  egli  era  capo  di  battaglione, 
«fkUtie  della  le^on  d'onore  e primo  aiutante  di 
campo  del  maresciallo  Gerard.  Nella  campagna  del 
4845  essendo  stato  ucciso  il  cavallo  di  questi,  du- 
rante una  carica,  Perrone  cedette  il  proprio  al  ma- 
resciallo e si  rimase  nella  mischia  a piedi.  Non  volle 
servire  nei  tempi  della  ristaurazione;  e trasferitosi  io 
Inghilterra  si  dedicò  interamente  all'  agricoltura. 
Rientrò  oeU'esercito  nel  4830,  dopo  la  rivoluzione 
di  hi^o,  in  qualità  di  aiutante  dì  campo  del  mare- 
seiailo  Gerard,  il  quale  reggeva  a quei  giorni  il  mì- 
aitiero  della  guerra.  Perrone  fu  fatto  colonnello  di 
Bo  rv^'mento  nel  4839  e generale  nel  4839.  Ma 


egli  aveva  prima  guerreggiato  tutto  le  guerre  del* 
riniporo  compresavi  la  campagna  dì  Waterloo.  Coiu- 
battò  anche  nel  Belgio  negli  anni  4831  c 4839.  Cor- 
rendo i tempi  speranzosi  o in  un  funesti  del  4894 
Perrone  venne  condannato  a morte  perchè  volle 
tentare  in  Piemonte  la  cacciata  degli  Austriaci  daU 
rilalia,  ed  erasi  allora  recato  a Milano  per  ordinare 
col  generale  Lecchi  i mezzi  di  rovesciare  gli  oppres- 
sori d'Italia.  Quando  nel  mese  di  marzo  48^8  il  go- 
verno provvisorio  di  Milano  offri  al  Perrone  servizti 
nell’esercito  lombardo,  egli  era  generale  in  attività 
al  servizio  delia  Republlca  francese  o candidalo  per 
la  rappresentanza  del  dipartimento  della  Loire.  EgH 
rinunciava  senza  esitanza  alla  candidatura  ed  a tutto 
per  accettar  servizio  sotto  il  governo  provvisorio,  • 
consecrare  cosi  l’opera  sua  alla  causa  dell’iiidipen* 
denza  italiana.  Presidente  in  patria  del  consiglio  dei 
ministri  fu  uno  dei  pochi  militari  superiori  che  bra- 
malo avessero  la  seconda  guerra  che  i suoi  colleglli 
di  ministero  non  volevano,  c andava  sciamando:  Non 
si  sparirà  cannonala  senza  che  io  vi  sia.  Nulla  batta- 
glia di  Novara  (93  marzo  48à9),  a capo  della  terza 
divisione,  si  aggirava  fra  i primi,  quando  venne  col- 
pito in  fronte  da  una  palla  nemica;  e mori  podi! 
giorni  dopo  colla  lieta  convinzione  d’aver  ^tto  R 
proprio  dovere. 

PETITTI  (Carlo  Ilariohi).  — Ebbe  ì natali  in  To- 
rino nel  91  ottobre  4790  dal  conte  Giuseppe  Antonio 
primo  presidente  e controllore  generale  delle  finanze 
e da  Gabriella  Vincenu  Ferrerò  Ponsiglione  di  Borgo 
d'Ale.  OrfsDO  in  ancor  tenera  età  ebbe  a suo  tutore 
il  conte  Alessandro  Vailesa  stalo  poi  in  Piemonte 
ministro  degli  affari  esteri.  Educato  primamente  alle 
matematiche  nel  collegio  Nazzareno  di  Roma , iodi 
in  quello  delle  scuole  Pie  di  Savona  non  dovette  che 
alla  gracilità  della  sua  salute  il  poter  emaneipanl 
dslla  carriera  militare  a cui  chiamavanle  i rigidiasitni 
decreti  coscrizionali  di  Napoleone.  E fu  allora  che 
in  Cherasco,  città  d'onde  la  sua  famiglia  traeva  ori- 
gine, potò  fra  i mudesU  agi  delle  paterne  sostanze 
dar  principio  a quei  lunghi  e profondi  sludii  ocà* 
l’economia  politica  e nella  publica  ammioistrazioBe 
civile,  che  gli  procacciarono  un  si  bel  poste  fra  I 
più  illustri  statisti  modm’ni.  La  rìstorasiona  del  484% 
lo  trovò  in  quel  suo  operoso  ritiro,  e ne  lo  trasse  per 
introdurlo  nella  carriera  degli  uffieiì  publici,  e dopo 
ottenuta  nell'università  di  Genova  la  laurea  doUoro4e 
nel  gius  civile  e canonico,  era  nominato  nel  4846 
vice-intendente  generalo  della  Savoia.  I tempi  fatti 
assai  di^cili  dalle  politiche  esorbitanze  della  rielo- 
razione  e dai  flagelli  della  carestia  e del  morbo  petec- 
chiale che  vennero  a colpire  quella  provìncia,  mì- 
sero ad  una  ben  ardua  prova  la  capacità  ammini- 
strativa dui  Pclilti,  ma  dalla  quale,  fatta  ragione  alla 
condizioD  dei  tempi,  può  ben  dirsi  uscisse  con  gloria 
sua  e con  non  lieve  vantaggio  doi  suol  amministrati. 
Richiamalo  in  Piemonte  nel  4818  a far  parte  di  nna 
giunta  di  liquidazione  istituita  per  la  soddisfazione 
dei  debili  lasciali  nello  Stalo  dal  governo  francese, 
egli  seppe  dare  in  questo  uovello  incarico  prove  an- 
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ror  ma^iori  delia  sua  perizia  e delta  sua  sagarilà 
nelle  più  intricate  quislioiii  amministrative,  e lo  Stato 
dovette  a lui,  senza  lesione  della  giustizia,  una  eco- 
nomia  di  circa  due  milioni.  Dal  4819  al  ISSO  resse 
come  intendente  la  provincia  di  Asti,  quindi  quella 
di  Cuneo,  Bncliè  pochi  mesi  dopo  T avvenimento  al 
trono  di  Carlo  Alberto  venne  chiamato  a far  parto 
del  Consiglio  dì  Stato,  alla  creazione  del  quale  con- 
corsero in  gran  parte  gli  scritti  sebben  inediti  ed  I 
consigli  che  Petitli  seppe  far  giungere  al  re  quando 
non  era  questi  più  che  il  principe  di  Carignano.  — 
Pu  in  questo  uffìeio  che  il  Petitli  ebbe  largo  campo 
di  dar  prove  solenni  e continue  di  civile  dottrina,  di 
affetto  instancabile  del  ben  della  patria  e di  ogni 
tociale  miglioramento,  ed  insieme  di  un  coraggio  e 
di  una  franchezza  ben  rara  nel  dir  la  verità  anche 
qnando  altrui  dispiacesse  e non  fosse  senza  pericolo 
il  dirla.  Di  che  può  ricordarsi  tra  molti  esempi  quello 
che  ne  porse  in  un’occasione  delicatissima  riguar- 
dante la  defioixione  dì  alcuni  interessi  tra  le  finanze 
dello  Stato  e il  patrimonio  privalo  del  re,  al  cui 
ma^or  favore  il  Petitti  non  comportò  che  Taltrui 
aelo  servile  intendesse  più  di  quello  che  la  giustizia 
consentiva  ed  il  principe  stesso  desiderava.  l4i  qual 
rigidezza  di  virtù  ben  valse  a non  pochi  nemici  di 
ogni  progresso , che  ampia  rete  d’ insidie  aveano 
messa  intorno  alla  persona  di  Carlo  Alberto  io  quei 
primi  anni  del  suo  regno,  per  dipingergli  il  Petitti 
con  colori  si  odiosi  e fallaci,  da  ottenere  che  in  lui 
non  si  venisse  riponendo  la  somma  degli  affari  dello 
Slato,  anzi  Tanimo  flessibile  del  He  venisse  alquanto 
da  lui  alienandosi:  e fu  solo  ad  Oporto,  quando  Carlo 
Alberto  giudicava  degli  atti  passati  del  suo  regno 
come  di  quelli  di  un  altro  uomo,  che  famigliarmcnle 
conversando  con  un  amico  si  mostrò  disingannato  e 
paiUito  di  non  emersi  in  altri  tempi  più  atiivamente 
giovato  nel  governo  dello  Stalo  deiropera  di  questo 
ìiìlellsgeate  ed  animoso  suo  consigliere.  Nè  per  questo 
il  (.Petitli  dechinò  mai  dalia  sua  nobile  scbiellezza, 
O's’ iotiepldt  della  sna  ardente  attività.  Non  isfuggi 
aimi  la  pano  più  gravosa  delle  fatiche,  ed  anche 
quella  di  parecchie  missioni  straordinarie,  tra  le  quali 
uai’iBpmdese  di  tutte  ie  intendenze  dello  Stalo,  un'al- 
tra delle  prigioni,  la  presidenza  della  Commissione 
supercere  di  Stalislica,  qnella  di  una  Commissione 
d'esame  degli  aspiranti  alla  carriera  superiore  ammi- 
nistrativa, e l’altra  in  fine  del  consiglio  speciale  delle 
strade  ferrate  dove  ebbe  a tener  le  veci  del  mini- 
stro. Chi  dagli  archivi  dol  Consiglio  ricavar  po- 
tette una  raccolta  di  tutto  le  relazioni  e di  tutti  i 
lavori  d' interesse  generale,  che  furono  opera  de) 
Petitti  nel  corso  di  diciannove  anni,  raccoglierebbe 
agevolmeale  i materiali  di  un  copioso  repertorio  di 
aoimiiiistrazioDe  publica,  o potrebbe  farsi  adeguata 
idea  dei  mirabile  soccorso  che  negli  uomini  publici 
le  dottrine  profondamente  meditate  della  scienza  c 
gl’ insegnamenti  salutari  della  pratica  debbono  a vi- 
cenda prestarsi.  Nè  mancherebbero  di  offrirsi  ad  ogni 
istante  chiarì  argomenti  del  suo  retto  criterio,  della 
infaticabile  guerra  da  lui  mossa  agli  abitsi  di  ogni 


sorta  senza  umani  riguardi,  delibera)!  sensi , e deHn 
coscienziusa  diligenza  posta  in  questi  lavori  di  uffi- 
cio. Oltre  alla  parte  da  lui  presa  nella  discussione 
de'ntiovi  Codici  Sardi,  maggiori  studi  gli  costarono  le 
sue  relazioni  sulla  libera  uscita  delle  sete  gregge  dal 
Piemonte,  argomento  iniporlanlissinio  per  la  inditi 
stria  del  paese  trattato  in  un’  assai  lodata  tfemorin 
dal  Giovanetti,  sopra  i bilanci  dello  Stato  per  una 
serie  di  anni,  ed  una  sul  particolar  bilancio  dello 
strade  ferrale  per  l’anno  48^7,  la  quale  può  riguar- 
darsi come  modello  di  lavori  di  lai  genere,  essendovi 
trattate  e svolte  tutte  le  questioni  che  possono  rife- 
rirsi alle  strade  di  ferro.  — Nè  ora  rimane  a dir  altro 
degli  uffizi  publici  dal  Petitti  eserciUU,  se  non  che 
mutatosi  felicemente  io  Piemonte  la  forma  dell'an- 
tico reggimento  nel  1848  mercè  la  promulgazione 
dello  Statuto  Costituzionale,  fu  egli  tra  i primi  chia- 
mato a far  parte  del  Senato  del  Regno;  ed  anche  In 
esso  apportò  non  roen  dovizia  di  sopere  e sincero 
amore  di  onesta  libertà,  dì  coscienza  di  virili  pro- 
positi in  momenti  dubbiosi  e difficili.  Tale  fu  la  car- 
riera di  Petitti  come  uomo  publioo;  che  diremo  ni.i 
di  quella  maravigliosa  opero.4là,  di  quella  vastità  di 
studi  e di  dottrine  con  cui  seppe  cuiloearsi  fra  i più 
laboriosi  e profondi  scrittori  dei  suoi  tempi?  Chi 
crederebbe  mai  che  un  uomo  sepolto  per  fotta  la  sua 
vita  nelle  noiose,  e malagevoli  ed  oppressive  fatiche 
di  un  funzionario  dello  Slato  abbia  potuto  avanzar 
tempo  a trovar  luna  pei  tanti  e lunghi  e profondi 
lavori  da  lui  pubUcati  sui  più  difficili  rami  deiram- 
ministrazione»  civile  e finanziaria  della  publica  eco- 
nomia, e della  statistica?  Noi  oltrepasseremmo  i limili 
imposti  a questo  artìcolo  se  anche  solo  accennar  vo- 
lessimo le  opere  del  Petitti;  quindi  non  possiamo  far 
meglio  che  rimandare  i nostri  lettori  alla  fVolèrto 
dtÙa  vita  e degli  studi  di  Carlo  IlarioM  IVtitCt  scrìtta 
da  P.  S.  Mancini  (Tonno  Tip.  Ferrerò  e Franco 
4880),  che  fu  nostra  prineìpal  guida  in  questa  blo« 
grafia,  e nella  quale  sono  con  molla  diligenza  accen- 
nati tutti  gli  scritti  di  questo  illustre  italiano,  sloéMi 
che  inediti,  e con  molto  acume  giudicato  il  merito  o 
l'importanza  loro,  stando  qui  paghi  di  accennare  14 
Saggio  mi  òuon  governo  della  mmdicHà  « degCi'  titi* 
tufi  dt  beneficenza  e delle  carceri  (Torino  4837)J 
l'o|>era:  Della  condizione  altuaie  delle  carctri  v del 
mrzsi  di'  migliorarla  (Torino  48)0);  Delle  etrmie 
rale  italiane  e del  migliore  ordinamento  di  eem  (Ca- 
polago 47Ò8)  ; e (c  Coniidrrozioni  sopra  fa  necesutd 
di  una  riforma  dei  friòufi  con  alcuni  cenni  su  certe 
epese  dello  Stato  (Torino  4880).  Tra  le  diverse  opero 
lasciale  inedite  dal  Petitli,  la  sua  Storia  del  giuoco 
del  lotto,  considerato  nei  suoi  efi^Ui  morali,  politici 
ed  economici,  è per  essere  publicata  mercè  le  cure 
del  Torreggìani  di  Firenze,  e del  su  citalo  P.  S.  SVan- 
cini.  11  Petitli  non  era  ancor  giunto  a rocchiezza:  ma 
un  funesto  morbo  che  da  molti  anni  il  cruciava 
aveva  consumato  in  lui  le  forze  della  vita  avanti  il 
tempo  da  natura  prescritto.  Era  ansi  a tutti  occa- 
sione di  maraviglia  la  ingoDìta  poasauta  del  suo 
rito  clic  reggeva  le  stanehc  od  affralite  membra  o 
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quuti  tacer  rocentlo  i Uulorì  del  scd&u,  dava  piena  c 
CMtantc  signoria  dcll’esaer  suo  alle  forze  della  ialu!' 
Ugenza.  Di  niuno  più  che  del  Felini  avrebbe  pututo 
dirsi  con  verità  clic  esisteva  |>eri:hè  pensava.  Egli 
eoMp  di  vivere  in  Torino  il  IO  aprile  del  1850.  Fu 
il  Peiitli,  scrive  il  .Mancini  più  volte  citato,  di  animo 
giusto  p generoso,  forlemcnto  tenace  de’proposili  c 
delle  conviuzioni,  impavido  confessore  del  vero,  in- 
Oaesibiie  6 rigoroso  cu»todo  degli  ordini  c delle  leggi 


^ ' 


esìstenti,  coraggioso  nellaffronlarc  i perìcoli,  ignaro 
degli  arlifìzi  e delle  lusinghe  per  piacere  a'  potenti , 
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famiglia  europea.  Scriveva  perciò  con  affrettata  im- 
pazienza , e nulla  curando  1'  alilo  esterno  de'  pen- 
sieri si  rassegnava  ad  esprimerli  con  un  dettalo 
chiaro  , ma  negletto.  Lo  sue  opere  d' ingegno  nè 
anche  abbagliano  per  originalità  di  trovati , o per 
altezza  dì  speculative  dottrine  e di  teorie  ambiziose: 
egli  preferiva  arrestarsi  nella  regione  positiva  dei 
fatti,  che  era  instancabile  a racimgUcre,  c con  sot- 
tile acume  di  analisi  ad  estimare.  .Ma  il  sentiiucnto 
clic  domina  in  lutti  i suoi  scritti,  e ebe  ad  ogni  pa- 
gina si  rivela  , è la  passiono  nobilissima  del  bene 
publioo  onde  ranim.v  sua  era  veramente  intiamuiatat 
Egli  insomma  fu  uno  di  quei  cultori  della  scienza, 
che  soli  esser  dovrebbero  il  desiderio  delle  nazioni, 
pe'  quali  il  modesto  saccnlozio  degli  studi  non  si 
considera  come  scala  a)  potere,  e nè  pure  alla  glo- 
ria; ma  lascia  luogo  alla  soia  ambizione  che  si  possa 
confessare  senza  vcrg<^na,  quella  di  essere  utili  alla 
patria  ed  airumanilà. 

FEL(:ED.A^O  (Fk^>tl:oA^LM)  (tot.  c «mi.  med.).  — 
Genere  di  piante  apparleucnte  alla  famiglia  delio 
ombrellifere,  alla  pcnianJria  Jiginia  del  sistema  dì 
Linneo,  cosi  caraUerizzalo:  lembo  del  «alice  a cinque 
denti  ; cinque  pelali  eguali , obovati  , divergenti , 
leggermente  smarginati  od  intierissimi,  finienli  in 
una  linguetta  inflessa  ; disco  convesso , col  margine 
crcoiilalo;  stili  brevi,  nnalmenlc  ricurvali;  pericarpio 
appiattito  0 Icnticularc,  solido,  ovale  od  oblungo  od 
elillìco  , più  0 meuo  largamente  marginato;  cocche 
a cinque  coste  filiformi,  cquidislaDti,  di  cui  le  tre 
dorsali  carenate,  le  laterali  più  fine,  confluenti  col 
bordo;  bende  filiformi,  superficiali,  solitarie  in  cia- 
scuna vallecoia  ; carpoforo  finalmente  libero  , bi- 
partito; semi  aderenti,  più  o meno  convessi  al  dorso, 
piani  anlerioruicnle.  Questo  genere,  nei  limili  asse- 


doti» propria  dignità  conscio  ognora  a se  stesso.  ff>)aligli  da  Koch  c da  De  Candollc  , comprende  unn 


Ebbe  vivace  ed  irritabile  natura,  sino  a cader  tal- 
volta neil'tsprezu.  Ma  il  bene,  e quello  sopra  tutto 
ebo  5à  manifestasse  sotto  forma  di  murale  progresso, 
Intaimorava  fortemente,  e quasi  attraeva  il  suo  spi- 
rilo: contro  la  malizia  degli  uomini  rivolgeva  l’Ira 
sua  con  ardore  egualmente  passionalo:  la  debolezza 
e Hocostanza  non  giudicava  degne  che  del  suo  dis- 
prezzo. Amò  sinceramente  FliaUa  e ia  temperata  li- 
bertà: ma  non  sapeva  concepir  felice  la  prima,  né 
durabile  l'altra,  senza  le  condizioni  della  sapienza  e 
della  forza  nel  governo,  del  rispetto  alla  morale  ed 
alle  leggi  nel  popolo.  — Caldeggiò  in  economìa  po- 
litica il  principio  della  libertà,  senza  ruinar  no'suoi 
•ecessi;  ma  forse  in  occasione  di  particolari  appli- 
cazioni inchinò  talvolta  a concedere  all’ intervento 
gOTernativo  maggiore  estensione  che  la  scienza  non 
OMMcntisse.  Incomparabile  fu  l'attività  c la  facile 
foeoadità  della  sua  mente:  cosi  potè  prender  parte 
a tutte  le  gravi  discussioni  morali  cd  economiche 
die  negli  ultimi  due  lustri  occuparono  le  iutclli- 
^nze:  cosi  il  suo  nume  si  associa  quasi  ad  ognuna 
delle  riforme  civili  in  questo  tempo  operate  o pre- 
parate, in  Italia»  del  |>ari  che  alle  più  famose  qui- 
sUoni  d'interesse  sociale  agitate  tu  mezzo  alia  grande 
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trentina  dì  specie  bastanlcmentc  ronosciute,  le  quali 
sono  erbe  perenni,  a foglie  più  o meno  divise;  om- 
brelle composte  , terminali , coH’involucro  assai  va- 
riabile, e cogrinvolucelli  falli  di  molte  brattee;  fiori 
bianchi  o gialli  o giallo-verdicci.  La  specie  più  in- 
teressante é la  seguente. 

PEICE1)A>0  DZI.LS  OFFICIAR  (peuctdannm  offiemaie 
L.).  — Erba  perenne,  glabra,  alla  lia  uno  a sei  piedi: 
radice  a fiilune.  grossa  , ramosa,  col  cullelto  grosso 
c filamentoso;  fusto  cretto,  cilindrico,  scanabto  , 
gracile,  foglioso,  ramificato  verso  la  sommilà;  foglio 
cinque  volte  sparlile  in  tre  lacinie  lineari,  acolc, 
flaccide;  involucro  fallo  di  Ire  fogliotine  setacee, 
decidue;  piMiicelii  delle  ombrelle  parziali  quasi  ire 
voile  più  lunghi  del  frutto;  fiori  gialli;  fruito  ovale, 
coi  margini  stretti,  culla  commessura  a due  bende. 
— Questa  specie  nasco  nelle  praterie  umide  di  varie 
parti  dell  Eiiropa  ; i porci  sono  avidissimi  della  sua 
radice  (onde  è siala  dui  Francesi  rliiamala  fìnoerhip 
di  porco  o coda  di  porco)  o basta  introdurrò  questi 
animali  nelle  praterie  dove  abbouda,  per  distrug- 
gerla, smido  rifiutata  dal  Ixvslioaic.  — La  mdiee  di 
peueeJanoè  siala  celebrala  come  rimedio  risol  venie, 
apcrilivo  , diuretico  o antispasmodico  : adopcravasl 
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riJolta  in  conserva,  ovvero  H suo  sugo  essiccato  e 
polverizzato,  alla  doso  di  un  ottavo:  oggidì  è dls* 
usata. 

PIANTAGIM!  (Pl*!«tì<m>)  (6oI.  e mat.  «led.).  — 
Genere  di  piante  appartenente  alla  telrandria  mo- 
noginia  del  sistema  sessuale,  che  forma  il  tipo  della 
famiglia  delle  piantaginee  e che  distioguesi  per  I 
caratteri  seguenti:  calice  spartito  in  quattro  seg- 
nieoti , di  cut  i due  anteriori  alquanto  concavi  e 
talora  saldati  assieme,  i due  posteriori  navicolarì ; 
corolla  a sottocoppa  o rotata , col  lembo  spartito  io 
quattro  segmenti  riflessi;  quattro  slami  molto  spor- 
gemi,  inseriti  sulla  base  del  tubo  della  corolla,  coi 
filamenti  filiformi,  colle  antere  cuoriformi  alla  base, 
appcniJicolate alla  sommità; ovario  a duo  od  a quattro 
lof^c;  stilo  terminale,  semplice;  stimma  semplice, 
talora  bifido , continuo  colto  stilo  ; pisside  a due  od 
a quattro  logge , a uno  o più  semi  pellati  c munili 
di  tegumento  spesso  e mucoso  ; embrione  assito  in 
un  albume  carnoso , coi  cotiledoni  piano-conv^i  e 
colia  radichclta  inferiore.— Questo  genere  comprende 
un  centinaio  di  specie,  le  quali  sono  erbe  ordina- 
riamente subacaulì  o suffrutici,  sparse  in  varie  parti 
del  globo,  difficili  a determinarsi:  le  più  comuni  e 
più  interessanti  sono  le  seguenti. 

Pu^TACinz  MAociORB  (p/auffigo  maior  L.).  — Erba 
perenne,  acaule;  foglie  radicali,  picciuolale,  ampie, 
ovale,  glabre,  snbdentate,  con  Sali,  per  lo  più  7 
nervi;  scapo  cilindrico,  finissimamente  striato;  spiga 
cilindrica,  densa,  gracile;  brattee  ovale, ottuse,  car- 
nose ; fiori  bianchicci.  — Questa  spceie  ò comune 
lungo  le  vie,  cd  ai  margini  del  prati. 

raNTACìim  rsTERMEDiA  (p/entugo  mrd/a  L.).  — Erba 
perenne,  acaule;  foglie  radicali  ovaio-oblunghe,  sub- 
dentale,  con  brevissimo  picciuolo,  con  cinque  a sette 
nervi,  pubescenti;  scapo  cilindrico,  due  o tre  volte 
più  lungo  delle  foglie;  spiga  densissima,  cilindrica; 
brattee  ovali , glabre  , membranose  al  mainine.  — 
Questa  specie  trovasi,  come  la  precedente  , al  mar- 
gine dei  prati  e lungo  le  vie. 

PjAwtagike  LANCGOUTl  {planlago  lonnolata  L.). 
— Erba  perenne , acaule  , alquanto  villosa  ; foglie 
strette,  lanceolate,  acute,  ordinariamente  a cinque 
nervi , erette  o patenti  con  brevissimo  picciuolo  ; 
scapo  lunghissimo,  angoloso,  pubescente;  spiga  den- 
sissima, lunga  da  mezzo  pollice  a due  pollici;  brattee 
bruno  o nericclc , ovali , acuminate,  scariose  ; stilo 
poco  sporgente;  cassala  a due  semi.  — Questa  specie 
è comune  nel  prati  e lungo  le  vie. 

PiASTAGisE  PsiLLio  (piantalo  ps/Hium  L.).  — Erba 
annua , caulescente  , ramosa , villoso-visclda  ; foglie 
verticillate,  lineari,  strette,  intierissime  o subdentate, 
acute  , pubescenti  , d'un  verde  glauco  ; peduncoli 
ascellari  gracili,  eretti,  più  lunghi  delle  foglie; 
spighe  ovate,  densissime,  afille:  segmenti  della  corolla 
concavi;  cassula  a due  logge  contenenti  un  solo  seme; 
semi  globosi,  della  grossezza  d'un  grano  di  miglio. 
~ Questa  specie  nasce  nei  luoghi  sabbiosi  aridi.  — 
La  pianUginc  maggiore  è stala  lodala  qual  efficace 
rimedio  astringente , Talnorario,  febbrifugo,  adope- 


rata io  decozione  od  in  estratto,  come  pure  il  sugo 
espresso  dalle  foglie;  Tacqua  distillata  impiegavasl 
spesso,  come  base  dei  collirii  astriugenli.  Le  quali 
proprietà  sono  comuni  alla  pianUgine  loaemiedia 
ed  alla  p.  lanceolata  ; se  non  che  « quella  e queste 
sono  andate  in  disuso  ed  appena  adopransi  incora 
le  fidile  fresche  della  planiagine  maggiore,  coma 
rimedio  volnerarìo,  nelle  ferite,  nelle  okeri,  nelle 
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A 1.a  pianta  inliira  (Rran^.  nati.  ~ B.  Piano  lìmctiiia 
del  Kore.  — C.  t'n  i»r«  (ingrandtio')-— D.  Piainio.  — C,  Cm* 
anta  pìiaide)  in  doiaeenra.  P.  S«iì<m«  trasvarsah  di  «na 
raaiola.  —ti.  Un  aeac:  a,  ilo  — U.  Seaiono  Intvaraate  di  ua 
seme:  a,  albume;  à,  colile  ioni. — I.  Sezione  luagiluUinaie 
di  un  some.  — Fo>l>rìene  isolato. 

conlustoDl,  nelle  scottature.  I semi  sono  molto  gradii^ 
ai  canarini  e ad  altri  piccoli  irceelli.  I semi  del 
psillio  sono  ricchissimi  d'una  muHIagine  faclltnenfe 
solubile  neiracqua  calda,  per  cui  adoperaransi,  come 
rimedio  demulcente  e temperante , contro  lo  sptitu 
di  sangue,  la  dissenteria,  l'angina,  la  disuria,  l'ottaU 
mia  , cd  altri  morbi  inflammalorìi;  i moderni  sosti- 
tuiscono ai  semi  di  psIlHo  l'erba  deiraftea,  i semi  di 
lino  e simili!  — La  piantagine  laneeolata  è una 
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!b«OM  erbe  dei' prati  nelurali  » e perciò  utile  , 
campre  che  tremi  mieta  eoo  graminacee;  non  cc^i 
le  altre  specie,  le  quali  sebbene  convenientissime  alle 
vnecbe  ed  alle  ovine,  colle  loro  larghe  foglie  sdra- 
iale ani  suolo  impediscono  lo  svolgimento  di  altre 
erbe  migliori.  B però  rileogasi  che  i prati  nei  quali 
propeganai  eccessivamente  queste  piante,  sono  esau- 
riti e si  debbono  rinnovare. 

P1B.MONTE  (ifor.  contemp.)  »<di  Sasdi  Stati.  (S) 
PIETRE  SAcat  (archeol.).  — Sotto  questo  titolo 
comprendiamo  tutte  le  pietre  venerate  dai  padri  no- 
stri , o adorate  dai  pagani  ; le  quali  distingueremo 
in  quattro  classi  : lu  pietre  commemorative;  le 

pietre  od  altari  dt  eacrifitio  ; S*  le  pietre  dt  te$ti- 
moniante  ; V le  pietre  $epolerali  ; 5°  le  p>lre  di 
termine.  In  ultimo  riuniremo  in  una  classe  sotto  la 
semplice  denominazione  di  pietre  tutte  quelle  che 
sotto  diversi  nomi  ed  a varii  titoli  sono  stato  og- 
getto di  veoerazione  c di  rispetto  dei  popoli. 

Aalreepmmemoratjve.— L’uso  d'innalzare  pietre  per 
rieordana  risale  alla  più  alla  antichlU,  e si  ritrova 
presso  lutti  i popoli  antichi  e moderni.  Si  capisce 
fodlmente  come  nei  tempi  antichi  in  cui  la  scrit- 
tara  eorsivn  era  ignota,  i monumenti  tenessero  luogo 
d*kcrixiooe  e richiamassero  alla  memoria  le  cose 
importanti , gii  avrenimenti  strsordinarii.  Giacobbe 
andando  in  Jiesopolamia  verso  Padan  Aram,  fa  un 
sogno  , ed  ■ perpetuarne  la  memoria , prende  la 
pietra  presso  cui  ha  riposato , V innalza  come  mo- 
numento , e la  santifica  spargendovi  sopra  dell’olio 
{Gene$.  xxvm,  48).  I)a  questa  pietra,  dice  s.  Cle- 
mente Alessandrino  (Strom.  vii),  i pagani  presero 
l'uso  di  spargere  olio  su  certe  pietre  che  adora- 
vano, ed  alle  quali  rendevano  culto  religioso.  Mosè 
ordina  (Dm^ter.  xxvii)  al  suo  popolo  d'innalzare  sul 
monte  HdM,  dopo  il  transito  del  Giordano,  grandi 
pietre,  «d  Ivbiancbirle  con  calce  per  iscrivervi  le 
parole  della  legge.  Giacobbe  di  ritorno  al  padre  per 
ordine  di  Bto,  fa  pace  ed  alleanza  con  Labano  che 
lo  los^nlvh;  e por  tal  btlo  innalza  una  pietra  com- 
inemeraUvg' (Cswes.  xxai,  A6).  Giosuè  fa  pren- 
dere dai  letto  del  Giordano  da  ciascuna  tribù  dodici 
pietre , e le  fa  innalzare  nel  luogo  ove  ha  l’accam- 
paaiento.  ■ Quando  i vostri  figliuoli  vi  domanderanno 
nei  tempo  avvenire,  dicendo  : Che  vogliono  dire 

queste  pietre  che  avete  qui  ? voi  direte  loro che 

queste  pietre  sono  stste  poste  per  ricordanzs  ai  fi- 
glinoli d' Israele  in  perpetuo  {Joe.  tv,  8,  6)  ».  In 
Rgitlo,  il  dire  di  Strabono  (xvii)  si  trovarono  di 
^■iifie  ytetro , le  qnali  sono,  dic’cgli , < mossi  ci- 
Ihidriei  quasi  perfetlamenle  rotondi , levigali , di 

rit.  aloisa  pietra  nera  e dura  che  si  fanno  i mor- 
Cfascuno  di  questi  masti  è posto  sopra  un  altro 
di  ms^ior  mole,  e n'ha  un  altro  sopra  di  sé.  Qual- 
ebo  volta  sono  isolali  a d’uo  pezzo  solo:  il  più 
^Ha^tTOva  no  diametro  non  minore  di  li  piedi , e 
tank  poi  tOfpaiisBTano  la  meli  di  questa  dimensione  ». 
Se  ae  vedevano  pure  sul  Libano.  1 Siri  e gli  Egizii 
avevano  ita.Ule  fispetto  queste  pietre  ebe  le  odora- 
w»  prriiÉ  rtpiitrh  ci  fa  sapere  che  si  baciavano, 


si  salutavano  e s’  ungevano  d’olio;  cd  ò ccrlameiitu 
questo  culto  che  Mosè  volle  vietare  al  suo  popoli» 
quando  proibisce  agli  Ebrei  di  innalzare  sui  loro 
campi  pietre  alle  e notevoli  per  essere  adorate.  Il 
senso  della  parola  ebraica  che  qui  volgiamo  in  alte, 
può  anche  essere  tradotta  per  pietra  che  si  vede  du 
lontano.  Sesostri  innalza  pietre  in  tulli  i luoghi  che 
va  conquistando.  Tavernier  parla  ne'suoi  alle 

Indie  di  una  pietra  innalzala  , alta  35  piedi.  Parec- 
chie ve  n’erano  a Perscpoli  ; cd  in  Siria  vi  sono 
ancora  due  notevoli  monumenti  dì  questa  specie , 
uno  sìmile  a gran  torre,  e non  è però  che  una  gian 
pietra  su  cui  è un’immensa  pietra  cilindrica.  — L’uso 
d’innalzare  pietre  commemorative  è stato  riscontralo 
dal  capitano  Cook  e da  lord  Anson  nelle  isole  del 
mare  del  Sud  e neirisola  di  Tinian.  Hawkesworlh 
scrive  che  nell'  isola  di  Sun  o Saon  si  erigeva  una 
pietra  all’avvcuimento  di  ogni  re.  c che  si  teneva 
adunanza  generale  alla  morte  di  luì  presso  la  mede- 
sima pietra  ( Piaggi  viii  ).  Quando  gl’  Indiani  delia 
Virginia  facevano  un  Inatlato  di  pace,  sotterravano 
una  mazza  od  innalzavano  un  mouticcllo  di  pietra 
in  memoria  di  (ale  avvenimento.  — Queste  furono 
poi  arricchite  da  tutti  gli  ornamenti  che  le  belle 
arti  hanno  acquistali  nel  loro  progresso  , e furono 
convertiti  in  obelischi  pieni  di  geroglifici,  in  pira- 
midi enormi,  in  eleganti  colonne,  più  o meno  svelte 
c più  o meno  cariche  di  sculture.  In  Bretagna  cd  in 
Normandia  abbondano  di  tali  pietre  (u.  Druioici  Mo- 
numenti). — Le  pietre  commeitwrative  erano  pure 
punto  di  riunione.  L'  uso  dei  capi  di  salire  sopr.*i 
una  pietra  o di  mettersi  presso  ad  essa  c mollo  an- 
tico ; quando  Abimelecco  fu  innalzalo  alla  diguilà 
reale  , fu  fatto  re  presso  la  pietra  rommemorol/rn 
che  era  a Sichene  {Judic.  ix.  6);  era  la  medesima 
gran  pietra  ch’era  stata  da  Giosuè  sotto  una  quer- 
cia. — Quando  Adonia  fu  scelto  culi’ assistenza  di 
Joab  e di  Abiatar , per  essere  elevata  al  trono , 
adunò  ì fratelli  e gli  amici  presso  la  pietra  di  Zo- 
helelh  (I  Reg.  i,  9).  Fohoash  ripigliando  la  corona 
è anche  posto  presso  una  pietra  eommemoraUva  at- 
torniato dai  principi  (S  lìeg.  xiv,  17).  Omero  {lìiud. 
xvjii)  nella  descrizione  dello  scudo  di  Achille  rap- 
presenta gli  anziani  della  nazione  assisi  in  cìrcolo 
sopra  pietre.  Alcinoo  aduna  il  consiglio  degli  anziani 
e dei  senatori  in  riva  al  mare , e tulli  sono  assìsi 
su  enormi  massi  (Ot/^ss.  vm).  in  quasi  tulli  i paesi 
s'incontrano  simili  luoghi  di  convegno.  Chardin  dice 
che  Ira  Tauri  e SuUanea  in  Media  si  trovano  grandi 
cerchi  composti  d'enormi  pietre  rozze;  e sì  rac- 
conta che  furono  poste  in  quel  luogo  dai  Casi,  an- 
tichi giganii  persiani , V uso  loro  essendo  , dicesi , 
ebe  ogni  capo  entrando  al  consiglio  doveva  recare 
una  simile  pietra  per  servirgli  di  sedia  ; è poi  pro- 
babile che  i circhi  ed  i fori  traggano  rortginc  loro 
da  questi  luoghi  di  riunione. 

Pietre  o altari  di  tacrifizii.  — Le  pietre  adoperato 
dagli  Ebrei  pcì  sacrìfizii  erano  grezze,  essendo  cosi 
tenute  come  più  atte  agli  usi  sacri  : ■ Se  mi  farai 
un  altare  dì  pietre,  dice  il  Signore  {Bxod.  xj,  Ì5), 
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non  fabbricorlo  di  pìciro  come  a scarpello;  peroc* 
cìiè  quando  vi  avrai  fatto  passar  sopra  lo  scarpello 
le  avrai  contaminate.  L'allaio  del  tempio  di  Geru- 
salemme innalzalo  al  ritorno  dalla  callivilà  era  di 
sasso  grczEO  (1  Ksd.  v,  8);  parimenti  quello  rifallo 
da  Giuda  Maccabeo  dopo  la  profunazione  di  .4ntioco 
Epifane  ( I Mac.  iv,  46,  47  );  per  render  grazie  a 
Dio  della  sua  apparizione  Giacuhbe  alza  una  pietra  ; 
vi  offre  vino  c sparge  olio  (Cen.  xxv,  14,  15);  Mosò 
dopo  aver  raeculte  tutte  le  leggi  del  Signore,  si  alza 
di  buon  inatlinn,  erge  un  altare  alle  falde  della  mon- 
tagna c Io  allurnia  di  pietre  in  numero  uguale  alle  I 
dodici  tribii  d’  Israele  (Gen«.  vxiv,  4,  5,  6).  — I.c  : 
pietre  (ìi  sacrifizii  erano  quasi  sempre  innalzate  presso  ! 
una  pietra  comiurmoral/fa  : presso  Betel  e Mispa  , 
ove  furono  innalzate  pietre  di  sacrifizii , 1’  una  da 
Giacobbe  (Gmci.  xxxv,  7,  14)  quando  ritornò  da  ; 
.Sicliem,  e l'altra  da  Samuele  (Su/ti.  vii,  9),  vcdiaino 
che  esistevano  pietre  commemorative , V una  eretta 
da  Giacobbe  nel  suo  viaggio  in  Mesopolamia,  e Taltra  ; 
da  Samuele  dopo  la  villoria  ottenuta  dagli  Israeliti  [ 
sui  Filistei.  A Gilo  ove  Saulle  e Samuele  innalzano  | 
una  pietra  su  cui  offrono  sacrifizii,  sì  trovano  vicine  . 
le  dodici  pietre  ercUe  in  memoria  del  transito  del 
Giordano. 

Pietre  di  lesUmonianza. — Cosi  dieevasi  un  ammasso 
di  pietre  raccolte  presso  la  pietra  commemoratipa , e I 
talvolta  la  medesima  pietra  faceva  il  doppio  ufficio. 
Poiché  Giucobbo  ebbe  innalzata  una  pietra  in  me 
morìa  della  pace  e delFalleanza  contratte  con  l.a- 
baiio,  divsc  ai  fratelli  suoi  : • Raccogliete  delle  pie- 
ire  ».  EJ  avciiduiic  messe  assieme-  multe,  ne  fecero 
un  luogo  alto  : Labano  chiamò  quel  mucchio  i7  muc- 
chio df]  testhnotno  , c Giacobbe  i7  nwcchio  di  pietre 
delta  testimonianza  ( Gc/i.  xxx,  47).  Giusuò  dopo 
avere  scritti  a Siebom  i suoi  precetti  e le  sue  leggi, 
le  diede  al  popolo  ; quindi  prese  una  gran  pietra, 

riz^  sotto  la  quercia  che  era  nel  santuario  del 
e disse  a tutto  il  popolo:  < Ecco,  questa 
pietra  sarà  per  testimonianza  fra  noi  ; perciirechè 
ella  ha  udite  tutte  le  parole  che  il  Signore  ci  ha 
delle  (/ot.  xXiv,  26,  27)  ». 

pietre  sepolcrali.  — Quando  Rachele  morì  per 
Betel  a Efral,  fu  sepcllita  a Betlemme,  c 
Giacobbe  pose  una  pietra  sul  luogo  di  essa  sopol- 
tura  (Cm.  xxxv,  19,  20).  Gli  annotatori  ebiaici  dell.i 
Bibbia  pretendono  ebe  il  luogo  in  cui  fu  deposla 
l'arca  del  Signore  era  la  pietra  sepolcrale  di  .\belu . 
gran  masso,  dicono  essi,  rizzato  da  mani  d'uomini. 
Quando  Ilo  , figlio  di  DarJanu  antico  re  troiano , fu 
si'pellilo  nella  pianura  intorno  alla  città  di  Troia  , 
fu  posta  una  larga  pietra  sul  luogo  di  sua  sepol-  : 
tura  (f/om.  II.  xi).  Secondo  Plutarco  vi  era  pure 
una  pietra  culla  tomba  di  Aeliillc,  ov'crano  state 
messe  le  ceneri  di  Fulroclo.  Alessandro  Magno,  se-  j 
coudo  il  medesimo  scrittore,  visitando  le  rovine  dì  I 
Troia  si  fermò  alla  tomba  di  Achille  , e sparse  olio  ì 
sopra  la  pietra  che  la  copriva.  Sulle  ceneri  di  Et-  [ 
loro  c su  quelle  di  Elpenorc  furono  messe  delle  pie- 1 
tre  (llom.  Odyss.  xtr).  F qmvT’uso  sì  c perpetuato* 


d’clD  in  età  fino  a noi.  — Talvolta  si  ammucchia^ 
vano  anche  pietre  sulle  sepolture  dello  persone 
odiose;  e cosi  si  fece  per  Ai  (/oi.  vili,  29),  Assa- 
lonne (2  lìeg.  xviii , 17),  Achcni  {Jos.  vii,  24  . 25). 
— Gli  Ebrei  moderni  mettono  una  pietra  sopra  iinu 
tomba  ugni  volta  ebe  vanno  a vederla. 

Pietre  di  termini.  — Queste  pietre  erano  sacre  , 
perchè  servivano  a distinguere  le  possessioni,  e l’uso 
loro  era  slabilito  dalla  legge  di  Dio:  t Blaledctlo  sta 
chi  muove  i termini  del  suo  prossimo  , e lutto  il 
popolo  dice  ^men  (Deuter.  xxvii , 17).  Nei  campi  si 
metteva  una  gran  pietra,  ed  appiedi  di  essa  si  met- 
tevano altro  pietre  in  mucchio  che  servivano  di  te- 
stimonianza. Si  legge  in  Omero  che  Minerva  scagliò 
a Marte  una  pietra  che  era  nei  campì  ; essa  era  , 
dìc’egli , nera  , rotonda  c pesante,  e di  quelle  che 
gli  uomini  mettono  per  termini  di  loro  possessioni 
{Itiad.  xxi).  Posteriormente  I pagani  cambiarono  il 
rispetto  che  si  aveva  per  tali  pietre  in  adorazione, 
c ne  fecero  i dei  Termini,  rappreseniali  da  pietre 
quadrate.  ~ Le  colonne  di  Ercole,  che  poi  si  con- 
fusero con  due  montagne  poste  da  una  parte  e dal-- 
l'altra  dello  stretto  di  Gibilterra  , erano  pietre  di 
termine  e conimemoralive  dei  suoi  viaggi  da  quella 
parte  ; perocché  Quinto  tlurzio  dichiara  positiva 
mente  che  a Cadice  in  Ispagna  si  erano  alzale  colonne 
e se  n’era  perpetuata  la  memoria  con  un'antica  me- 
(biglìB  tirla  rappresentante  due  pietre  erette  , con 
una  figura  di  Ercole  tra  esse  (Stukely's  Stonr/irnge)* 
Plinio  e Solino  affermano  che  queste  colonne,  o per 
meglio  dire  pilicrr,  furono  alzati  per  indicare  I ter- 
mini de’siioi  viaggi  neiroccidcntc;  e ve  ne  dovettero 
essere  altri  simili  per  indicare  il  termine  delle  suo 
peregrinazioni  nell’  Oriente.  Testo  Avieno  parla  di' 
pllicri  sìmili  0 pietre  rizzate  da  Bacco.  ■ ■ 1 

Prefre.  — Gli  aulichi  Fenici»  adoravano  certe  pietre 
che  ehiamav'ano  bclulcc  ( Euseb.  Prtep.  i,  IO).  Sai»-' 
coniatone  ne  riferisce  l’invenzione  al  dio  Celo,  e si 
attibuirono  ad  esse,  dic'egU,  oracoli;  credendoci 
che  venissero  In  certa  maniera  animate  dalia  pre-' 
senza  di  qualche  divinità  o dì  alcun  genio.  Alcune 
di  tali  betulee  erano  consacrate  a Saturno  od  al  Soie,^ 
siccome  quella  che  era  ad  Rmesa  , di  cui  EHogabahv 
era  gran  sacerdote , ccc.  ecc.  Esiebto  dice  ebe  r 
poeti  chiamano  bcUtla  la  pietra  che  Saturno  divorò 
in  vece  di  Giove.  D.  Calmet  trovando  una  certa  ana- 
logia Ira  queste  belale  c Betel,  il  luogo  ove  Giacobbe 
rizzò  ed  unSc  una  pietra  in  memoria  del  vero  IMo , 
credo  che  I Feniciì  diedero  alle  loro  pietre  il  nome 
del  luogo  in  cui  Giacobbe  innalzò  la  prima  {Dkt.  de 
la  fìth.).  I Maomettani  dicono  che  questa  pietra  di 
Giacobbe  fu  trasportata  nel  tempio  di  Salomone  e 
ebe  si  conserva  anrora  nella  moschea  di  Gerusa- 
lemme al  luogo  ove  sì  crede  fosse  anlicaiuoate  il 
tempio.  Essi  chiamano  questa  pietra  sacra  o pietra 
d’unzione.  Il  cadi  Gimateddin.  figlio  di  Vassel,  scrive 
clic  passando  a Gerusalemme  per  andare  in  Egitto 
vide  sacerdoti  cristiani  che  portavano  boccette  di 
cristallo  piene  di  vino  su  questa  pietra  presso  cui  i 
imisiilmani  avoaiio  edificala  la  loro  moseliea  , che 
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perciò  Uicooo  il  tempio  iUUa  pielra.  <^ue&lo  \iuo 
era  cerlameotc  desUaato  al  sacriGxio  della  messa 
(lierbelot*  on>»f.).  — I musuliuaDi cliiamaao 

/tarlar  al  msovad  una  pietra  nera  allaccala  ad  un 
piUere  del  portico  del  tempio  della  Mecca.  Se  ne 
ignora  rorigioe.  AbJallab  , figlio  di  Zobair,  la  fece 
trasportare  da  questo  luogo  nel  santuario,  ma  Egiaya 
la  fece  riiuctlcre  al  posto  di  prima.  1 Carmniati , 
poich’ebbero  saccheggiata  la  Mecca  sotto  il  califatu  di 
Mortader,  tolsero  questa  pietra.  Loro  vennero  oderti 
tiOUO  dinari  d’oro  in  riscatto  di  essa,  ma  ricusarono 
tale  cospicua  somma  e conservarono  rbagior  alasso 
vad  per  veuUdue  anni,  cioè  dal  ol7  dcircgira  fino 
al  559  io  cui  la  riportarono  a CoulTali,  sotto  il  cali- 
falò  di  Motbi.  E per  costrìngere  i musulmani  ad  in* 
ginocchiarsi  in  loro  prescnaa , fecero  incastrare  un 
P<»zo>  di  tale  pietra  sacra  nella  soglia  della  porla  del 
loro  palazzo.  --  Le  pietre  sono  stale  adorate  da  pa- 
recchi popoli  antichi  ; e gli  stessi  Ebrei  erano  pro- 
pe^ù  al  culto  delle  pietre  ed  alle  pratiche  supersti- 
ziq^  relative  ad  esse,  giacché  Mosè  vietò  loro  di 
adorarle.  AVe  i/isi^nrm  /opidrrn  ponrtis  ni  terra  ve* 
afra  tif  adoretu  euin  {Lev.  zxvi , 1).  i santi  perso- 
naggi hanno  erette  pietre  nei  luoghi  ove  I’ -Eterno 
si  è tivelalo  ad  essi  ; ma  i gentili  senza  ragione  al- 
cuna hanno  rizzate  pietre  in  tulli  i luogi  e vi  fu- 
rjtoo  condotti  solamente  dalla  più  assurda  supersti- 
zione. Aruobio  confessa  circgli  stesso  era  caduto  in 
questa  specie  d'idulalria  prima  che  avesse  abbrac- 
ciato il  cristianesimo.  quando  coniprxrrom  labri- 
cahA/n  lapidem^  et  exolevi  uiujuine  labricatum,  taìujuam 
lucssrt  viti  priciens,  adulabor,  affahor  (Ariiob.  evntra 
90h/.  i).  — In  Francia  le  pietre  sono  state  oggetto 
di  superstizioso  assai  tempo  dopo  che  vi  era 
penetralo  il  crislìaDesiuio , siccome  gli  alberi  c le 
fontane,  • So  infcdt-li , dice  un  canone  del  cuncilio 
.tenuto  verso  il  452 , accendono  fiaccole  o 
livgriscono  alberi , pietre  o fontane , ed  il  vescovo 
tnaatum.di  abolirne  l'uso  nella  sua  diocesi,  sappia 
chó;4  polpevole  di  doppio  sacrilegio  •.  Il  canone 
coocilio  tenuto  a Tours  nel  567  ingiunge  ai 
pootori  di  cacciare  dalla  chiesa  tulli  coloro  i quali 
andiaoofo  a fare,  duranti  a certe  pirtj-e,  cose  diverse 
daUo  .ceriniosie  della  Chiesa  , o quelli  che  manten- 
gOnOrJe  oaservauzo  dei  gentili  •.  Parecchi  altri  con- 
cilWt.condannano  alla  medesima  maniera  Paduraziune 
delle  pietre  ; e quello  di  ^uules  al  vii  secolo  ordina 
di  aottzrrare  profondamente  queste  pietre  affinchè  non 
agi  possano  essere  ritrovate.  Ad  onta  di  tali  precetti 
i.pifdeeìini  abusi  esUtevano  ancora  al  nono  secolo, 
rileva  dai  Capitulari  di  Carlomagiio.— Nella 
Bibbia 'S^uo  indicate  varie  pietre  o rupi  che  dob- 
hiiygio  ancora  indicare.  Pietra  di  separazione  ^ rupe 
ijtuato  pel  deserto  di  Maon,  che  era  una  parte  della 
trtbp  dà  Giuda.  Colà  Davide  si  era  rifugiato  quando 
Siplfe  lo  perseguitava.  Pietra  del  deiei'to , rupe  di 
Pctf«  molto  scoscesa,  dalla  sommità  della  quale  gli 
BL>r«i  precipitarono  10,000  Idumei  dopo  la  vittoria 
di^A^nittif  (8  Airaf.  xxv,  il,  42).  /hetra  di  dmsjone 
èia  rupe  ove  Davide  e le  sue  genti  essendo  assediate 


fl  da  Saulle , quello  principe  fu  costretto  di  levare 
Tassedio  per  andare  a respingere  un'  irruzione  dei 
Filistei  { Jadic.  xv,  8).  I.a  pùtru  d'Oreb,  rupe  su 
cui  Gedeone  feco  morire  Oreb  principe  di  Madian 
{Jud.  VII,  25).  La  pietra  d'OdolamOy  rupe  in  cui 
era  una  caverna  in  cui  Davide  si  nascose  ( 1 Ptrai. 
XI,  15).  La  pietra  d'Ezel  o rupe  presso  cui  Da- 
vide doveva  andare  ad  aspettare  la  risposta  del 
suo  amico  Giuuala  ( 1 lìeg.  xx,  49).  La  pietra  drf 
soccorso  , luogo  in  cui  gl’  Israeliti  tagliarono  in 
pezzi  i Filistei  (1  Reg.  vii,  12).  La  pietra  angolare 
quella  che  sì  mette  aU'angolo  deU'cdifizìo  o serve  di 
chiave  ad  una  volta.  Gesù  Cristo  è la  pietra  aiujulu're 
rigettata  dagli  Ebrei  e divenuta  il  fundameiito  della 
Chiesa,  che  riunisce  la  sinagoga  ueU'unità  d'uiia  mc- 
desiuKi  fede  {Psal.  117,  22;  /ict.  iv.  11;  Epiies.  ii, 
20;  1 Petr.  u,  6).  La  pietra  di  ZvìuiUet  era  quella 
che.  secondo  i rabbini,  serviva  a provare  la  forza 
dei  giovìooUi,  alzandola,  facendola  rotolare  o sca- 
gliandola (3  Reg.  i , 9 ; Zach.  xii , 3).  Gli  Ebrei  da- 
vano talvolta  il  nome  di  pietra  ai  re  ed  ai  prìncipi , 
a Giuseppe  in  Egitto , per  esempio  , che  divenne  la 
pietra  dì  Israele  {Gen.  xlix,  24);  e Io  davano  pure 
ai  pesi  ed  alle  misure  di  cui  si  servivano  in  com- 
mercio {Levit.  xix  , 36;  Deut.  xxv,  13).  Pietra  dì 
Giacobbe  è quella  che  servi  di  capezzale  al  patriarca 
quando  fece  il  sogno  misterioso  riferito  al  cap.  xxvm 
della  Genesi. — Al  medio  evo  sì  cliiauiò  pietra  di  pace 
i un  marmo  od  una  pietra  che  solevasi  dare  a badare 
ai  fedeli  in  luogo  della  patena.  — Si  chiama  pietra 
d'altare  una  pietra  consacrata  dal  vescovo  sul  iim- 
nuuieiilo  ove  si  deve  dire  la  messa  ; la  quale  senza 
questa  pietra  non  si  può  celebrare. 

PILLA  (Leopoldo).—  Nato  in  Uocca  Manfrina  presso 
Napoli,  fu  di  buon'ora  iuv  italo  agli  studiì  delle  scìenzo 
naturali  dalie  singolari  curiosità  geologiche  dclluogu 
natio,  ed  alla  molta  erudizione  del  padre  suo  studiò 
in  Napoli  le  scienze,  e presto  fUsò  la  sua  mente  sidla 
mineralogia,  c sulla  geologia.  Fu  in  patria  professore 
privato  di  quelle  scienze  per  molli  anni,  e alla  fine 
dopo  aver  lungamente  lottalo,  come  accade  a (ulti  gli 
uomini  distinti  di  quell'  infelicissimo  paese,  contro 
Fassolutìsuìo,  F ignoranza.  la  corruzione,  che  per 
tanti  anni  furono  le  doli  amiche  dì  chi  era  al  potere, 
giunse  a grande  stento  ad  essere  conservatore  dd 
Museo  di  storia  naturale.  Le  opposizioni,  le  villaniu 
di  quel,  pur  troppo  tanto  famigerato  ministro  Sant’ 
Angelo,  al  IMIa  non  rallentarono  punto  l'ardore  dd 
giovane  naturalista,  ma  invece  ebbero  rcfftKo  contra- 
rio. In  pochi  anni  il  Pilla  publicò  un  gran  numero 
di  memorie  sul  Vesuvio,  compilò  un  giornale,  lo 
Spdtntorc  Jd  / Vsticio,  dettò  alcuni  libri  elementari 
di  mineralogia,  c di  geologia.  Questi  lavori  fecero  si 
che  il  Pilla  presto  salisse  nel  posto  de'  più  zelanti  e 
dUtinlì  geologi  deU'Ilalia.  11  gran  duca  dì  Toscana, 
che  mentre  l'armata  deirosciiranlismo  capitanata  d;t 
Gregorio  xvi  invadeva  tutta  ritaliu,  non  cessò  ma» 
di  proteggere  le  scienze,  c di  conservar  vivi  gli  ele- 
menti della  civiltà,  e del  vero  progresso  in  Toscana, 
restaurando  i buoni  sludii  nella  tnivcrsltà  di  Pi-a , 


t-Itiamò  il  Pilla  professore  di  geologia  e di  mioeralo* 
gin,  e direttore  del  Museo  luineralugico.  Professò  per 
alcuni  anni  in  Pisa  con  mollissiroo  zelo  e con  molla 
facondia,  godendo  l'amore  do'  giovani,  c la  stima  dei  . 
colleglli.  Fu  più  vuUu  segretario  dulia  seziono  di  mine- 
ralogìa c di  geologia  nc’varii  congressi  iuliaoi,  visse 
neirintimità  du  geologi  siranlcri  i più  distinti,  fra  i 
quali  basterebbe  citare  l>e  Buck,  Elia  di  Beaumool, 
Mnrehisson.  F^ssendo  in  Pisa  professore  publicò  molle 
opero  di  geologia  utili  alla  Toscana.  In  quel  tempo 
compilò  vario  memorie  originali,  una  delle  quali  prin> 
cipaImcDte  sul  terreno  Elrurio,  gli  frullò  dairuiilutu 
di  Francia  l'onore  di  essere  inserita  Ira  le  memorie 
do* doni  stranieri;  dì  certo  se  Pilla  avesse  più  a 
lungo  vissuto,  avrebbe  occupato  un  primo  posto  tra 
i geologi  d'Europa,  pochi  essendovi  che,  come  egli, 
avessero  delle  cose  vulcaniche  una  cognizione  più  ; 
estesa  e più  profonda,  cd  essendosi  dato  in  questi 
ultimi  tempi  allo  studio  delle  altre  parli  della  geolo- 
gia, c sopratulto  de' terreni  secondarii  e moderni. 
Conio  di  imaginazione  ardentissima,  di  nn  sentire 
vivo  0 pronto,  pieno  di  benevolenza,  sincero,  visse 
modestamente,  intento  a’solì  suoi  sludii,  poiché  sorse 
la  guerra  della  indipendenza  ilaiiana.  Quanto  il  Pilla 
.amasse  l'Italia  ben  Io  provò,  essendo  morto  di  una 
palla  di  cannone  a Ciirtalone  nel  39  maggio,  condu- 
reiulo  un  drappello  di  studenti  contro  il  nemico  gri- 
dando: k'iva  r/((t/ra. 

Plf.\Tl  (Casi/ .Antonio)-  — Publicista  rinomatis- 
simo, nacque  da  nobili  genitori  in  Tasstillo,  terra 
della  Valle  di  Non  nel  Principato  di  Trento,  il  di  38 
dicembre  del  1733.  A studiare  umanità  ed  eloquenza 
venne  mandato  a Salisburgo,  cd  aveva  appena  rag- 
giunto il  suo  diecinovesim'anno  quando,  (ornato  in 
patria,  valse  ad  assumervi  le  veci  di  giudice  civile  e 
criminale  per  tutto  l'sinpio  Distretto  delle  Valli  di 
Non  • di  Sole.  Contava  circa  37  anni  quando  dopo 
essere  stato  ad  occupare  in  Gottinga  una  cattedra  di 
giiirtsprudenia , la  quale  dovette  lasciare  per  non 
essergli  quel  clima  propizio,  passò  a professore  di 
legge  nel  Liceo  di  Trento.  Cominciò  allora  a publi- 
caro  colle  stampe  qualche  scritto  in  cui,  non  senza 
soverchio  sentire  delle  sue  forze,  propose  di  togliere 
abusi,  eccitando  a riforme  da  lui  suggerite  come  ne- 
cessarie al  miglior  essere  dì  tutta  la  bella  regione 
italiana.  Per  gagiiardia  dì  mente,  sempre  bisognosa 
di  progredire  nello  scìbile,  venne  in  desiderio  di  vi- 
sitare le  più  culle  straniere  contrade,  e lasciata  una 
cattedra  che  gli  fruttava  non  volgar  lode,  passò  a 
visitare  c Francia  e Olanda  e Alemagna  e Svezia  e 
Danimarca.  Aveva  già  contratto  la  felice  abitudine 
di  parlare  varie  lingue  straniere,  il  che  nel  facilitargli 
il  più  ovvio  mezzo  dì  godere  delle  società  dei  dotti. 
Io  eonduceva  ad  assaporare  pur  anco  le  opere  loro 
originali,  formandosi  cosi  nn’adequata  idea  degl'in- 
cremcnli  delle  untane  cognizioni  presso  le  più  inci-  I 
vilite  nazioni.  Visitata  in  primo  luogo  la  Francia,  i \ 
cui  dotti  gli  fecero  assai  lieta  accoglienza,  per  più  ] 
luogo  periodo  di  tempo  si  trattenne  in  Olanda  di  dove  ^ 
scriveva»  che  le  genti  dolci  c ospitali  gli  rendevano  ^ 


degna  di  considerazione  la  forma  dì  quel  governo. 
E in  Alcmagua  e io  Prussia,  e negli  Stati  del  Nord 
trovava  di  che  osservare,  rendendosi  ad  un  tempo 
vantaggiosamente  osservabile.  Il  re  di  Danimarca  lo 
volle  fregiato  del  titolo  di  suo  consiglierò  ooorarìo» 
e bramato  avrebbe  di  trattenerlo  in  sua  corte.  Fe- 
derico il  Grande  lo  rallegrò  con  moltiplicate  prove 
di  benevolicnza,  e l'imperatore  Giuseppe  u,  onoran- 
dolo di  sua  fiducia,  ebbe  a consultarlo  sulle  riformo 
che  divisava  d'introdurre  nell’animioistraziooede’suoi 
Stati.  Ma  intanto  nè  distrazioni,  nè  divertimenti,  nò 
incarichi,  nè  onorificenze  distoglievano  mai  la  mente 
del  Pilalt  dalla  sua  povera  terra  nativa  di  TassuBo 
dove,  dopo  alcuni  anni  di  vita  girovaga,  contento 
(ornava  per  ispendervt  in  tranquillità  lutti  i suoi 
giorni.  Piaceagli  d internarsi  spezialincnle  nello  studio 
della  giurisprudenza  (che  esercitava  bene  spesso  con 
liberalità  a vantaggio  della  povera  gente)  e quello 
spìrito  analitico  e filosofico  che  lo  condueeva  alla  ri- 
cerca deU’ulile  e del  vero  lo  portava  eziandio  ad  0S'> 
servare,  ebe  la  giurisprudenza  in  quelle  forme  ap- 
punto , con  le  quali  nelle  Gniversità  era  allora 
insegnata,  poteva  di  leggieri  (ornare  pregiudicievole 
all'amministrazione  della  giustizia,  troppo  cieea  fede 
prestandosi  alle  autorità.  Intorno  a ciò  puossi  a gloria 
di  lui  qui  notare,  ch’egli  seppe  prevenire  quelle  eque 
disposizioni  che  v^gonsi  posto  in  attività  con  le 
odierne  legislazioni,  su  di  che  ci  piace  narrare  ciò 
che  il  Pilati  ebbe  a rispondere  tratlandosi  una  causa 
di  fedccommcsso.  Ben  ponderata  l’ultima  volontà  del 
testatore,  su  di  essa  regolato  aveva  uii  giovane  cau- 
sidico la  sua  deduzione  legale,  lua  l'avvocato  della 
parte  contraria  dando  una  risposta  corredata  di  tulio 
il  lusso  della  forense  crudiaione  e luediante  il  favore 
delle  teorie  le  più  applaudite,  minacciava  che  inni- 
chilala  restasse  la  disposizione  testamentaria,  la  quale 
era  stata  espressa  in  termini  d’uso  comune  ed  Impie- 
gali nel  senso  loro  ovvio  e naturale.  Sconeerlalo  quel 
giovane  dalle  teorie  applicate  al  caso  conlrorerao, 
diflìdando  di  sè,  trepidava  di  non  poter  con  ano  onere 
proseguire  nella  carriera  del  Foro,  e neUa  sua  (nr- 
menlosa  dubbiezza  ebbe  ricorso  al  Pilati  che  cosi  il 
confortò:  «Quando  si  (ralla  di  convenzioni  e di  te- 
« stamenti,  per  ben  intenderne  il  contenuto  eonvien 
« obliare  e dottrine  e dottori,  e cercare  guida  più 

• semplice  e più  sicura.  Le  questioni  fedecommes- 

■ sarie  non  si  possono  meglio  decìdere  che  col  solo 

• teslamento,  investigando  cioè  la  mente  del  tealatorc 

• nel  contesto  intero  della  sua  disposizione,  e dando 
« alle  parole  da  esso  impiegale  per  eniinztarlo  il  si- 
« goificato  ordinario  e comune , poiché  i tealatort 

• non  esprimono  i loro  pensieri  con  altro  ordine  e 

■ con  altri  termini  che  quelli  dì  cui  si  servirebbe  il 

• comune  degli  uomini.  Identificando  cosi  (a  nostra 

• intelligenza  con  quella  del  defunto,  noi  boKiamo  il 

■ sentiero  più  diritto  per  giungere  alla  verità.  Chi 
« pretende  spiegare  la  volontà  de'tcstatorl  colle  con-^ 
« traildetle  teorie  de*  dottori , colle  interpretazioni 

• cavillose  e talvolta  chimeriche  di  cui  hanno  hn- 

• pinguati  i loro  volumi , colle  riflessioni  non  mai 


• pOMfbilì  «d  applicarsi  in  ogni  parte  ddie  rarie  cir> 
« eofttaace  de’tealatari,  de*  testamenti  e degli  eredi, 

• pòtrà  bensì  ostentare  ingegno,  ma  rare  tolte  un 

• sano  ed  intero  dùceraimento Colai  che  sup- 

• pone  il  testatore  tersalo  nelt’aiie  de’eonsnienli , e 
« pieno  di  penetrazione,-  lo  suppone  d'altronde  uomo 
« grossolano,  incauto  ed  indolente  per  non  aver  an- 
« lioipatamente  dichiarato  lo  speci6eo  senso.  In  cui 
«Intendersi  doverne  la  sua  volontà,  e per  avere  in 
« conseguenza  lascialo  libero  l’accesso  ad  ogni  ma- 

• niera  di  controversie,  e favorito  lo  spìrito  de’liligii. 
« Gotte  si  potrebbe  definire  un  testatore  di  carattere 

• non  solo  cosi  ambiguo,  ma  beu  anco  si  coniraddi- 
« torio  f Non  essendo  in  natura  un  uomo  di  questo 
« genere,  (n  di  nesUere  abiurare  le  vantate  teorie 

• del  fioro,  e tutto  concentrar  l’ animo  neirioTesiì- 
é gire  •e'cnm  dubbi!  la  mente  del  testatore,  dando 
« •empre  aNe  di  lai  parole  non  già  un  si^nifUato 
« ponsiàtb,  ma  un  senso  verosimile  e naturale.  Qual 

• d mai  quella  proposizione  che  non  ammetta  un 

• senso  potstàile,  anebe  allora  eh'  ella  è annunziata 
« con  tutta  la  proprietà  de*  termini^  Ov'  è la  lingua 
«gittata  a tanta  perfexiooe  la  quale  somnimìstri  o 
V vocaboli  e frasi  e modi  tanto  precisi  da  escludere 
« ogni  debbio  nel  loro  significalof  Stiamo  dunque 

• attacmti  ai  canoni  deU'ertteneulica  legittima,  non 
rprofondiamo  gVincensi  ai  falsi  e pericolosi  numi 

• del  regno  fiedecommessario,  e latetamo  che  i loro 
••MeerdoU  godano  il  pingue  delle  vilUroe  immolate 
i4aUa  oavUlacione  e dalla  ipocrisia.  Se  fossero  vis- 
•eoli  netta  Germania  antica  non  avrebbero  forse 

• palato  ulvare  dal  furore  del  popolo  le  loro  leste 
•'ÌIUC  loro  volumi*.  Sperimentato  aveva  egli  stesso  il 
Mari  gli  eifetU  del  pregiudizio  deH’autorità  in  una 
ocearione  in  eoi  patrocinava  una  causa  di  serviti 
fiala  araati  nn  dicastero  coitcgiain  appellatorio.  Con 
«a’oMagasioae  lavorata  sul  gusto  Ciijaeiano  provato 
dverra'  che  il  suo  cliente  era  assistito  dalle  leggi,  e 
ritt  ad  osso  dovevasi  la  vittoria.  Il  consulto  non 
piarqno  ai  giudici  perchè  non  vi  trovarono  autorità 
dbtiollori,'  e mollo  meno  II  raso  lermtm’s  terminan* 
ttàittV’iris'éraiie  soliti  Indagare  nelle  opere  voluminose 
dei  pramamHri  ir  preferenra  della  legge  e della  ra- 

iMtanale.  Conosciuto  il  morbo  de' giudici,  im- 
maflnh  II  PHad  d'Intraprenderne  la  cura  con  i rimedii 
indicati  dalla  natura  del  male.  Compose  in  fretta,  e 
diè  alle  stampe  in  nn  ìlbrìcduolo  in  dodicesimo  una 
l>ÌsscrtezloDe  de  iVerri/ufièNS  rcobòns,  dove  con  de- 
steeaia  Intruse  la  quistione  pendente,  c la  risolse 
come  portava  la  teoria  legale  favorevole  agrinteressi 
def  aao  «Uenle.  Mediante  il  frontispizio  fece  credere 
la  DlsaarCitione  opera  postuma  del  giureconsulto  Fe- 
darieo^  Haaberg,  e la  presentò  al  espo  del  tribunale, 
fttriandngtl.  che  feiiunatamente  gli  era  caduta  tra  le 
ttaaiv  e eh'esaa.  sostenendo  il  caso  specifico  rii  cui 
tralttvaii*  bea  polea  meritare  l’acquiesceuza  de'giu> 
dici.  AiaeontNtio  II  caso  preciso  in  quel  creduto  li- 
hriaeioolo  deU’Homberg,  non  dubitarono  più  che  II 
cliesiedef  IHlati  non  avesse  ttiiia  la  ragione,  e quindi 
gli  diedero  ben  prvsle  favorevole  la  senieoza.  Sco- 


perto in  progresso  di  tempo  il  forense  stratagemma, 
eonelusero  unanimamente,  che  non  è mal  da  fidarsi 
di  volumetti  stampati  in  dodicesimo,  e che  conviene 
prestare  fede  soltanto  al  tomi  in  foglio.  L’aneddoto 
qui  narrato  appartiene  al  periodo  di  tempo  giovanile 
del  Pilati,  il  quale  non  è da  dire  quanto  poi  fosse 
venuto  in  fama  per  vastità  di  sapere,  o per  maturità 
di  consiglio.  L’imperatore  Leopoldo  mostrò  di  ap- 
preziare  la  saggezza  delie  sue  viste  chiamandolo  a 
Vienna,  dove  dicesi  che  il  Pilati  avesse  dato  comio- 
ciamento  a scrivere  le  Memorie  della  sua  vita  (vedi 
Magazzino  Enciclopedico  V.  SS7).  Ma  era  già  venuto 
l’anno  infausto  1796  quando  per  isconvolgiroenli 
guerreschi  trovossi  anche  una  parte  del  Tirolo  ita- 
liano vittima  della  invasione  francese;  c volendosi 
allora  da’viocitori  un  governo  provvisorio  institiiire 
nella  città  di  Trento  dietro  nomine  presentate  dalle 
conuni,  il  Pilati  s'ebbe  dal  generale  Vaubois  co- 
mandaolo  del  Trentino  invito  a formarne  parte.  Sono 
si  onorevoli  le  frssi  dal  generale  usate  die  voglionsi 
qui  riferite:  «Cbargc  par  le  generai  en  ebef  Bona- 
« parte  commandant  Farmée  franraìsc  d’ilalie  de 

• nommer  les  membres  qui  doivent  coniposer  le  Con- 
« seil  de  Trento,  chaque  àlunicipalilé  dii  pays  coii- 
« quis  ayant  fournl,  conformémenl  à l'ordrc,  des 
' listes  de  45  sujeLs,  j’ai  vu  avec  satÌ<faction,  que 
« votre  nom  ae  trourait  sur  plusieurs  do  ccs  listes. 

• Et  le  voeu  du  peuple  me  paroissant  conforme 
« auz  informations  qne  j’ai  priscs,  je  m'emprcsse  de 
« vous  anuoneer,  que  je  vous  ai  nommè  à ime  piare 
« de  Conseiller.  Venez,  je  vous  prie,  vous  ocrupcr 

• aussitot  la  présente  rerue  des  intèréts  publice.  Je 
« croia,  par  les  nominalions  que  j’ai  BiU,  aroir  rè- 
« pondu  à la  eonfianee  de  mon  génèral,  et  j'espère 

• de  trouver  dans  la  satìsfaction  dii  pcuple  mon  vocu 

• rempli.  Votre  excelicntc  répntation  m'a  guidé:  les 
« hommes  llbres  banissent  l'intrigne;  ils  doivent  leur 

• hommage  aux  vertus:  je  croia  mes  nomlnations 

• émanées  de  ce  principe*.  Quantunque  però  il  nume 
del  Filati  si  vedesse  confortalo  e dair<»pinione  pu- 
blica,  e da  quella  de)  vincitore,  tuttavia  non  doven- 
dosi accettare  nelle  contrade  divenute  francesi  ùìfi 
soggetto  d’un  paese  in  cui  manlcncasi  tuttavia  Far- 
inata austriaca,  quindi  a’ primi  soltanto  dell’anno 
1801,  quando  da'Franeesì  ocenpata  crasi  anche  la 
Valle  di  Non,  egli  passò  a Trento  ad  esercitarvi  l’of- 
tlcio  di  Presidente  del  Consiglio  superiore  del  TTmfo 
meridimiafe,  eretto  da!  generale  Maedonafd  coman- 
dante in  capo  Varmata  eonquistatriro.  Gli  incredibili 
travagli  sostenuti  in  questa  difficile  carica , e la 
tormentosa  situazione  in  cui  ponevanlo  le  francesi 
requisizioni  imperiose,  come  pure  l’ansietà  di  con- 
eiliarie  col  minor  danno  possibile  del  paese  soggio- 
gato, alterarono  visìbilmente  la  salute  del  Filali,  la 
quale  pur  sino  allora  era  apparsa  robusta  a malgrado 
degli  strapazzi  de’suoi  lunghi  viaggi  e de'gVavi  sltidti 
da  lui  indefessaniente  coltivati.  Perduta  qoidl  afhtTIo 
la  vista,  e manifeslatasi  una  Irreparabile  alteratione 
nella  sua  macchina,  ^11  vide  con  animo  impertur^ 
baio  appressarsene  lo  scl<^hneDlo.  Si  dispose  alFul- 
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lima  dipartita  con  la  calma  del  crUliano  filosofo,  non 
senza  avere  prima  dato  regola  a tutti  i suoi  affari, 
e preso  sin  anche  commiato  in  iscritto  da  taluno 
de’suoi  amici  lontani.  Non  ut  dolga,  scriveva  ad  uno 
di  questi,  dtlla  ima  morte,  poiché  terminati  Mronno 
t mali  a questo  tnondo,  e sarò  tolto  a quelli  che  il 
presente  secolo  minaccia.  In  età  di  70  anni,  meno  due 
mesi,  cessò  di  vivere  nella  sua  cara  terra  nativa  di 
Tassullo  il  di  S7  di  ottobre  1803,  ed  airunica  sua 
figliuola  Leopoldina  sposa  dì  michele  Conci  di  Oralità, 

« madre  di  numerosa  famiglia,  lasciò  ì beni  aviti 
seax'alcuna  diminuzione.  — Scrìsse  e stampò  il  Pilati 
parecchie  6'oruu/tosioni  legali  dello  quali  non  seppe 
egli  stesso  dar  conto  agli  amici  che  gliene  fecero  | 
dimanda.  Le  opere  di  luì  più  cognite  o perchè  por* 
tano  in  fronte  il  suo  nome,  o perchè  la  voce  pu* 
blica  a lui  volle  attribuite,  sono  le  seguenti; 

4*  X’esistrnra  della  Legge  naturale  impugnata  e 
toslenuta.  renezia.  Zolla,  i76è,  in*8*.  Sì  tradusse  in 
tedesco  da  Guglielmo  Cav.  ff'tnntn^.  Lindau,  4767; 

6 Lipsia,  477ti,  in-8*. 

: 3*  /lo^ionomcnti  mloruo  alla  legge  naturale  e aVtfe. 
/w.  4766,  in-8“. 

5"  Oi  una  Riforma  d'ìtalia,  ouia  dei  meezi  di  ri-* 
formare  i piti  cattivi  costumi  e le  più  perniciose  Leggi 
d'Italia.  yUlafranca  {l'enezia),  4767,  Ìn-8*. 

4'*  Ai/lcstioNi  di  im  Italiano  sopra  la  Chiesa  in  go^ 
uarale,  sopra  il  Clero  si  re^fore  che  secolare,  sopra 
i yescovi  ed  i Pontefici  romani,  e sopra  i Diritti  co 
eletìastici  de  Principi.  In  Borgo  frantone  (feneeta), 
4768,  in*8^.  Si  censura  con  amarezza  di  fiele  l'im* 
piego  delle  ricchezze  del  Clero , e la  mollipHcitè 
de’conventi,  proponendo  di  questi  la  restrizione. 

fi”  L'Istoria  dell' Impero  Germanico  e della  Italia 
dai  tompi  dei  Carolingi  fino  alla  pace  di  lyeslfalia. 
Stokoim  (Coirà),  1769  73,  vd.  3 in^Ji^  Questa  è 
Topera  più  voluminosa  c per  avviso  di  molli  la  più 
maturata  del  Pilatì. 

6°  7roil4i  dee  Lois  civiles.  A la  Haye,  4774,  voi. 
Jio-8^ 

7'^  Traité  du  mariane  et  d«  sa  législalion.  A la 
iJaye,  4776,  ia*8^  È continuazione  dell'opem  pre- 
cedente. 

8°  l afoges  m différens  Poys  de  l'Europeen  4774, 
477fi  et  4776,  oit  Letlres  écrites  de  l'Allemagne,  de 
la  Suisse,  de  i7la/ie,  de  Sicile,  et  de  Paris.  A la 
Uc^,  4777,  voi.  3 in-43%  e<  en  Suisse,  ckes  le$  LÀ- 
òraires  oasocies,  4778.  Si  tradusse  questo  libro  io 
tedesco,  IJpùa,  4778,  voi.  3 in-8^  e dal  tedesco  si 
fece  una  versione  italiana  compendiata,  ed  impresM 
con  la  data  di  l*oschia9o,  4771,  in*8^. 

. 9^  L' (ìhservaieur  fran^ais  à Amsterilam,  ou  Leltres 
sur  la  IloHande,  écrites  en  4778  et  4779.  A la  Haye, 
1780,  voi,  3 in-13^.  Si  tradusse  io  tedesco  con  ag- 
giunte di  K.  F.  Trost.  edizione  di  Berlino,  4783,  in-S''. 

IO"*  TVaifé  dei  Lois  civiles.  A Londres,  et  à la 
Haye,  4776,  io-8”. 

• 14^  Traité  des  Lois  poiitiques  dss  Romains  du  tempo 
de  fa  R^pubfifue.  A’  la  Haye,  4781,  voi.  3 
Opera  diffusa  ma  importante. 


43^  Histoire  des  révolutions  arrirées  dans  le  gouver- 
nement,  les  lois  et  f>iprtf  finmain,  aprh  la  Ctmvertion 
de  Constantinjusqu'à  la  chvte  He  l'Empire  tTOeeident. 
.4*  la  Haye,  1783,  in-8“,  ef  à Harlrm,  4795,  in*8. 
È stata  scritta  originalmente  in  francese,  e in  tede- 
sco, e redizione  in  tedesco  s'è  fatta  io  Lipsia,  4784, 
voi.  3 in-S'*. 

48^  Lettres  écrites  de  BerUn  sur  queìques  para- 
doxes  du  lemps.  Berlin  (Breslau)  4784-85,  voi.  3 
in*8‘^.  .4ncbe  quest’opera  venne  scritta  originalmente 
in  tedesco. 

PIROMETRO  (fitte,  e mce.).— Riempiamo  qui  ona 
lacuna  lasciala  nell’  Enciclop^ia  ove  si  omise  di  apte^ 
game  la  (avola  lxti  (a)  e porgere  la  descrizione 
prezioso  pirometro  dì  Danieli.  Come  già  notammo,  il 
pirometro  è un  istromento  per  verificare  gli  effetti 
di  un  dato  cambiamento  di  temperatura  sulle  di- 
mensioni dei  solidi.  Si  dà  pure  la  stessa  denomiM- 
zione  ad  istromenti  Impiegati  per  il  fine  opposto, 
cioè  per  misurare,  mediante  i diversi  effetti  del  ca- 
lore, le  temperature  più  alte  di  quelle  che  si  pos- 
sono misurare  cogli  ordinarii  termometri.  Di  que- 
sti islritmeoU  ve  ne  sono  di  diverso  genere  e basati 
sopra  differenti  principia. — Nel  Quarterly  journal  of 
Science  (voi.  xi,  p.  S09)  il  prof.  Danieli  bi  data  U 
descrizionedi  unapparato  ingegnosodi  sua  invenzione, 
col  quale  egli  verificava  U punto  di  fusione  <K  dfvorst 
metalli,  e che  ha  servito  a rovesciare  i catalogbidelle 
alte  temperature  dedotte  dal  pirometro  di  Wedge- 
wood,  i quali  per  lungo  tempo  avevano  avuto  un'au- 
torità inconcussa  in  lutti  i trattati  di  chimica.  Il  pi- 
rometro di  Danieli  fu  successivamente  migtiorato  da 
lui  stesso,  come  ricavasi  dalle  sue  memorie  nelle  Phi^ 
losophical  Transactions  del  4850  e 4881  , e nel  Pki- 
lotopkieal  Hagazine  del  4884  e 4883.  È un  Istrotnente 
di  somma  importanza , ma  sembra  ancora  mollo  im- 
perfetto. B composto  di  doe  parti  distinte:  IL  regi- 
stro, che  solo  resta  esposto  al  calore  e che  è fatto  in 
modo  da  conservare  un  indisìo  dell’espansieifo  della 
materia  stata  sottoposta  alla  prova;  e la  scala,  efce 
non  viene  esposta  al  calure , ma  serve  a misurare 
respantiooc  sul  registro  dopo  che  quest'ultimo  si  è 
rsffreddato.  La  prima  rappresentata  alla  fi§.  1,  Tsv. 
LXTI  (a)  consiste  In  una  barra  di  piombagine  argillosa 
AA , lunga  otto  polUca  (misura  inglese),  larga  a 

grossa  tagliala  fuori  fuori  da  un  crogiuolo  co- 
mune di  piombagine.  In  esso  è scavato  un  buco  RB 
della  lunghezza  di  — di  un  poUiceedelh  stessa  geos- 

sozza,  c della  profondità  di  sette  pollici  e mezzo;  per 
la  lunghezza  di  circa  sei  decimi  di  un  pollice  viene 
levata  dalla  barra  una  lista  lateralmente  alVapcrtiira 
del  buco  in  CC  in  un  plano  parallelo  alPasse  della 
cavità.  Tenendosi  diritto  in  piedi  questo  registro  di 
piombagine  e facendo  entrare  una  verga  lunga  6,  8 
pollici  di  qualsiasi  materia  nella  cavHà,  esN  si  ap- 

(a)  Qq«6U  UtoU  porta  per  «rmro  il  namevo  Ltiv.'  Vvèi 
la  sola  <1)  ddl’IfHltcc  deliv  Tavola  dalla  Sefiolopedis- 
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fMtlo  i*ìkk)  e ehiiiso»  sulla  cima  di  que- 
lla verga  ai  cuU<»ca  un  passo  ctltodrico  di  porcellana 
UD  lungo  circa  I,  5 pollici,  che  Danieli  chiama  in* 
dke,  e che  prolungandosi  di  dentro  e di  fuori  del* 
l'-iiulKieeatura  della  cavità  è fortemente  assicuralo 
aoUa  sua  poshione  da  un  aneilo  o cerchio  di  platino 
EK,  che,  girando  intorno  alla  barra  di  pioinbagioe 
0^  eoprt  al  pesso  di  porcellana,  è compresso  sopra 
fueat'tiitiaio  con  ogni  voluto  grado  di  tensione,  me* 
diMle  W pk»oIo  conio  di  porcellana  FP  inserito  fra 
la  barra  e Vanello  di  platino.  Quando  Tapparato. 
cani  diapeato , viene  ad  essere  soggetto  ad  un’alta 
taMeniara,  l’espansione  della  verga,  sulla  quale  si 
llfera^HHmaato,  costringerà  evidentemente  l’ìndice 
0 .Ml'«vtoaarsi  per  un  piccolissimo  tratto,  eguale 
m^OMedenia  della  propria  espansione  su  quella  della 
pHashagioe;  e qtNodo  il  registro  si  sarà  raffreddato, 
IIMhM  rkntrrè  ancora  al  medesimo  punto  del  niag* 
glav  KMIuagamcfito.  Secondo  Danieli  l’esatta  indica* 
tÌM#idi  questo  prolungamento  non  è iiionouiamenie 
ahwata  da  qualsiasi  contrazione  permanente  che  po- 
terne aubire  la  pionbagine  ad  un’alta  temperatura  , 
gaWié  auppone  che  una  lai  contrazione  debba 
affou  Imago  nei  aiomenlo  della  maggior  espansione 
4i4muii«,  e che  per  conseguenza  l’indice  marchi 
sempre  il  suo  ponto  della  maggior  estensione  sopra 
quMlu  base  eaoiraita.  Per  altro  qneslo  punto  non  è 
Wivniv  acbtarito;  ma  , ammesso  per  il  momento  il 
guahlena,  si  ridurrebbe  ora  a stabilire  la  precisa 
iWRhuaa  del  tratto  che  Tindice  ha  percorso  dopo 
nvqe*#  maio  smosso  daU’origìnarìa  su.t  posizione.  Per 
fbaeiuiÌBa  ai  è coslrulla  la  scala  (fìg.  9)  composta 
d|MiN|:  rtjpU  di  ottono  GG  e HH  uniti  insieme  ai 
Iva  duali  ifi  ui^lo  retto  e perteilamenle  corrispon- 
éaMi'^ai-dua  kR  deUa  barra  di  piombagine  AA  c di 
auelà  della  sua  liinghesza.  All'estremità  di 
qRMo;dappiu  regdk»  sporge  ad  angolo  retto  un  II- 
attona  « il  quale,  quando  i due  lati  dei 
MgRlI  aama  applicati  ai  due  Iati  del  registro,  viene  a 
qflmhmalaae  neUa  spalla  formala  dalla  tacca  di  quella 
pMmilm  fu  iavuta  dalla  porle  deirìmboccatura  della 
•félès  'dl  aiedo  abe  il  tolto  può  essere  prontamente 
MMMto  al  aim  punto  mediante  tre  piani  dì  contatto. 
Aàbii  purtm  mueriore  di  questo  congegno  ai  attacca 
mUgmUnla  aulla  viti  LL  un  altro  regolo  di  ottone 
aaaal  pià  largo.  Questo  regolo,  che  si  prolunga  al  di 
D^dd  «amgugno  aoddetto , ha  una  sporgenza  M di 
sbinu  aMzao  pdiice  alla  sua  estremità  , che  viene  a 
stare  prackamente  di  contro  alla  cavità  della  barra 
qbMdovriéapplleata;  e sostiene  un  braccio  mobile 
%ioug|U  prQciaamante  S.  8 pollici,  che  gira  alia  sua 
issa  intmrno  ad  un  centro  presso  ad  11 , e 
dfumiruUn  sua  estremità  ha  altacoalo  nn  arco  di 
dimela  OO,  il  di  cui  raggio  ò esattamente  cinque 
pptMdf  U ebuè  diviso  con  precisione  in  gradi  e terzi 
# grudu.  Al  eantro  P di  quest'arco  sul  braccio  fi , 
«MfotoiU  ella  distanza  di  mezzo  pollice  dall’altro 
centro  U,  gira  un  altro  braccio  più  leggero  Q , la 
dluul  Imagbotaa  etseodo  di  cinque  pollici  è uguale 
al  rsgglt  «iraelare  OO,  a cui  ù affìsso  un  nonio  a 
Suppt.  Eneieì.  pop. 


Sdì 

I che  si  muovo  neH'arco  c divide  quindi  la  suddetta 
graduazione  in  minuti.  L’altra  eslretniià  si  estende 
I per  un  mezzo  pollice  al  dì  là  del  centro;  e alFesatla 
distanza  di  un  decimo  del  raggio  Pa,  uguale  ali’in* 
tervallo  fra  i duo  centri  di  azione,  avvi  un  chiodetto 
d'acciaio  ottuplo  6 rivolto  in  dentro  ad  angolo  retto. 
Questa  parte  deU’apparato  può  essere  considerata 
come  una  coppia  di  compassi  proporzionali  attaccali 
all'estremìlà  del  regolo  e del  congegno  di  ottone , 
0 i di  cui  bracci  più  lunghi  aventi  l’arco  e il  nonio 
stanno  al  più  breve  avente  II  chiodetto  6 come 

10  : 1 ; e l’apertura  del  più  breve  venendo  conside- 
rala come  la  corda  di  un  piccalo  arco,  è allongalu 
nella  stessa  proporzione  del  più  lungo , e misurata 
sulla  medesima  scala.  Una  piccola  molle  d’acciaio.  In- 
trodotta nel  braccio  più  lungo  N,  preme  sopra  uno  pie* 
cola  spilla  n nel  braccio  più  breve  Q in  modo  da  tener 
fermo  il  nonio  in  capo  alla  graduazione;  ma  quando 
è spinta  indietro,  tende  a rimettersi  nella  prima  sua 
posizione.  Una  piccola  lente  i è sul  disegno  ripie- 
gata, ma  col  mezzo  delle  cerniere  A e l può  essere 
innalzala  in  modo  ebe  possa  collocarsi  di  sopra  del 
nonio  e facilitare  Tosscrvazionc  delle  divlsiooi  coin* 
eidenti.  — * Nella  fìg.  3 A è un  tubo  dì  ferro  di  due 
pollici  di  diametro  e chiuso  in  fondo.  D è un  tubo 
di  piombagine  chiuso  in  cima  e adattato  ali'imboeca- 
lura  del  primo  mediante  confricazione.  C è un  tubo 
più  piccolo  di  piombagine  sporgente  dal  kto  dell’ol* 
timo  e ugualmente  introdotto  mediante  confricazione. 
Tutto  rinsieme  forma  una  specie  di  alambicco  nel 
quale  si  può  facilmente  far  bollire  il  mercurio  senza 
perdita  e senza  danno  dcH'operatoro  per  effetto  del* 
l'evaporazione.  Se  il  registro  con  entro  una  verga  di 
qualche  sostanza  da  sperimentarsi  si  colloca  entro 

11  tubo  di  ferro  e il  rimanente  spazio  si  empisce  di 
mercurio,  la  bollitura  di  quest’uUimo  serve  alt'oso 
dì  un  termometro  indicando  quando  la  temperatura 
giunge  a circa  663°  di  Fahrenheit.  — Per  verificare 
Tespansione  di  una  lostanta  qualunque  è d'uopo  prò* 
curarsi  una  verga  di  dimeosìooi  adattate  alla  cavità 
del  registro  di  piombagine  ; ed  introdottavi , vi  si 
comprima  sopra  Tindice  D di  porcellana,  assicurale 
mediante  {Fanelto  E o il  conio  di  porcellana  P.  f.a 
scala  deve  poi  esservi  applicata  con  molla  cura  , 
adattando  i regoli  di  ottone  GG  , HH  al  lati  della 
piombagino,  e comprimendo  sulla  spalla  il  pezzo 
trasversale  1.  Tenendo  l’intero  apparato  nella  mano 
sinistra,  il  braccio  mobile  Q deve  essere  collocato  in 
modo  chela  puntina  d’aecialo  b sol  braccio  più  breve 
tocchi  restreuiilà  dell’indice  di  porcellana  D , contro 
il  quale  sarà  compresso  con  qualche  forza  dalla  molla 
m : quindi , movondo  questo  braccio  più  breve  leg* 
gerniente  colla  mano  destra  , k punta  à scorrerà 
sull’  estremità  deir  indice  sino  all’  incontro  di  nna 
piccola  cavità  formata  espressamente  per  riceverla, 
e che  ò io  linea  retta  coll'asso  della  verga  sottoposta 
ad  esperimento  nel  registro,  e col  centro  M sul  re- 
golo di  ottono.  In  questa  posizione  è d’uopo  notare 
il  minuto  del  grado  ebe  II  nonio  a segna  Mirare 
colle  divisioni.  La  stessa  inlsnrt  deve  prenderti  dopo 
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rlie  il  regi&lru  è stato  esposto  ad  una  temperatura  ■ 
più  alla,  e si  è di  nuovo  raffreddato;  e il  uutocro  dei  I 
gradi  o minuti  ebe  il  nonio  allora  marcherà,  darà  H 
con  un  semplice  calcolo  della  coiiuseiula  lunghezza  I 
dei  raggi  e dcli’angolo  la  lunghezza  della  curda  com-  H 
presa  fra  la  posiziono  originaria  della  punta  6,  e il  | 
punto  a cui  è stalo  spinto,  cioè  lo  spazio  che  l’indice 
ha  percorso  per  cITetto  dell'espansione. 

Ma  la  precedente  descrizione,  che  conlicoc  sostan- 
zialmente il  modo  di  procedere  di  Danieli,  non  é 
esalta  neppure  in  teoria  riguardo  al  modo  di  compu- 
tare restensiooc  dell'espansione.  Danieli  suppone  che 
la  sudetla  corda  del  piccolo  arco,  compreso  fra  le 
due  posizioni  del  punto , sia  sempre  precisamente 
nella  stessa  direzione  coli'  asse  della  cavità  nella 
piombagine;  egli  è per  altro  chiaro,  che  se  ciò  ac- 
cade qualche  volta,  è dovuto  interamente  al  puro  az- 
zardo. .%on  conosciamo  neppure  alcun  meludu  diretto 
per  assicurarci  che  la  corda  possa  avere  questa  dire- 
zione. li  problema  esige  evidentemente  che  questa 
corda  sia  ridotta  sulla  direzione  della  cavità;  c la  sua 
lunghezza  ridotta  in  questo  modo  si  rileva  dalla  con- 
siderazione che  viene  ad  essere  eguale  alla  somma  o 
alla  dìRrrenza  dei  seni  dei  due  archi  che  corrispon- 
dono alle  deviazioni  angolari  del  braccio  più  breve 
della  linea  perpendicolare  alla  direzione  della  cavità 
(opiuttuslo  che  corrUpundono  alla  linea  retta  che  uni- 
sce il  centro  del  movimento  e la  punta  6).  Ma  egli 
dipende  cvidentenicnle  dal  puro  azzardo,  che  i due 
archi  abbiano  a riuscire  uguali,  in  modo  che  la 
somma  dei  loro  seni  sia  identica  colla  corda  della 
loro  somma , come  Danieli  suppone  in  tutti  i casi. 
Se  l’arco,  su  cui  sono  marcali  i gradi,  avesse  il  suo 
zero  collocato  in  mudo  da  corrispondere  alla  posi- 
zione perpendicolare  del  braccio  più  breve , allora 
i due  archi  possono  presentare  un  risnllalo  più  re- 
golare. Se  giaciono  ai  lati  opposti  dello  zero  i d'uopo 
adoperare  la  somma  dei  loro  seni;  ma  se  fossero  en- 
trambi del  medesimo  lato,  è la  dìffernza  che  si  deve 
prendere.  .Ma  invece  di  usare  seni  o corde  sarebbe 
più. opportuno  di  allungare  entrambi  ì bracci;  e 
alU>ra,  se  si  ha  cura  dì  fare  in  modo  che  il  braccio 
più  breve  si  avvicini  per  quanto  ò poMibìle  alla  por- 
peodicolare  sulla  direzione  della  cavità,  l'arco  stesso 
compreso  fra  le  due  posizioni  del  punto  b,  corrispon- 
dendo ad  un  angolo  assai  più  piccolo,  potrà  essere 
pre.so  per  misura  deU’cspaDsione.  — Abbiamo  veduto 
ebo  Danieli  neirammetterc  che  durante  respcrìmento 
possa  aver  luogo  un  cambiamento  permanente  nella 
lunghezza  della  piombagine,  asserisce  che  I risultati 
non  vanno  per  questo  aoUopusti  ad  alcuna  altera- 
zione. Ma  siccome  le  sue  misure  di  espansione  ven- 
gono prese  appunto  dalla  spalla  verso  rimboccatura 
della  cavità,  alla  quale  è appoggiato  il  listello  1 * ò | 
evidente  che  la  posizione  del  ^ndo  della  cavità  ri-  | 
spetto  a qncl  listello,  c quindi  la  posiziono  deU'indice 
D rispetto  alla  puntina  d’acciaio  6,  viene  alterata  di 
tulio  l'Importo  di  qualsiasi  cambiamento  permanente, 
die  ha  luogo  riguardo  alla  lunghezza  della  cavità  del 
fcj'gislro.  Però  egli  è del  pari  evidente,  che  se  ì re- 


goli G 11  fossero  di  lunghezza  suftìcieoie  per  poter 
collocare  il  listello  daU'aUro  lato  e cosi  appoggiarlo 
aU'cstremìtà  chiusa  della  barra  di  piombagine,  ugni 
cambiamento  periuaocntecbe  potesse  aver  avuto  luogo 
in  una  temperatura  elevatissima , non  potrebbe  al- 
terare i risultati,  salvo  il  cambiamento  relativo  alla 
sola  grossezza  del  fondo.  L’efleUo  di  qualsiasi  cam- 
biamento di  temperatura  potrebbe  essere  facilmente 
calcolalo,  se  fosse  veramente  di  qualche  importanza* 
— Invece  della  scala  dì  Danieli  si  potrebbe  applicare 
per  misurar  l’cspansioDe  i giri  di  una  vite  assai  finai 
oppure  microscopi  o micrometri  come  in  altri  piro- 
metri. L’espansione  può  essere  anche  approssiinati- 
vameote  misurala  collocando  il  registro  e l’indice 
trasversalmente  fra  due  regoli  graduali  distanti  circa 
8,  à pollici,  e assai  leggermente  cunvergenti  ; in  un 
modo  consimile  a quello,  con  cui  Wedgewood  misu- 
rava i pezzi  d’argilla  del  suo  pirometro. — V’ha  luogo 
a credere  però  che  Tindice  di  porcellana  stesso  sia 
sorgente  di  ragguardevoli  errori  o di  incertezza  se  il 
grado  della  sua  espansione  non  ò in  uguale  propor- 
zione con  quella  della  piombagine,  ed  egli  è proba- 
bile che  quella  sia  maggiore.  Benché  sia  verosimile 
che  alcuni  punti  della  porcellana  e della  piombagine 
che  erano  in  contatto  fra  di  loro  nella  più  alla  tem- 
peratura alla  quale  furono  esposti,  conlinueraono  in 
questo  contatto  anche  dopo  il  ralTredJanienlo  ; pure 
siamo  perfettamente  al  buio  riguardo  alla  situazione 
di  questi  punti  ; e per  conseguenza  non  abbiamo  al- 
cun mezzo  per  calcolare  la  lunghezza  di  quella  parte 
deU'iudicc,  la  di  cui  espansione  imporlereblm  di 
conoscere.  Questa  incertezza  deve  quindi  Decessarza- 
rocnte  riportarsi  anche  sull'etfeUiva  lunghezza  del 
registro.  Accorciando  rìndice,  queste  iucerteue  ai 
fanno  minori  ; ma  si  vedrebbe  in  qual  modo  si  poa- 
sano  del  tutto  evitare,  fuorché  forse  usando  di  «q 
indice  o di  un  conio,  la  di  cui  espansione  proporaio- 
nato  sia  uguale  a quella  del  registro.  Se  si  potc^sse  ol- 
lenere che  raiicllo  di  platino  fosse  leggeruienle  fermo 
nel  registro  senza  raiulo  del  conio,  ma  tempre  in  mode 
che  tulle  le  parli  dell’anello  possano  scorrere  egual- 
mente lungo  il  registro  in  forza  della  spiala  data  dalla 
verga  in  esperimento;  ronello  steaso  potrebbe  servire 
di  indice,  lo  questo  caso  invece  di  tagliare  un  (>eaao 
ai  lati  del  registro  sarebbe  meglio  dì  praticare  una 
fenditura  longitudinale  che  coincida  precisamente 
«all’asse  sulla  cavità,  e sia  atta  a ricevere  una  sian- 
gbella  lissala  diamclralincole  sull'anello,  e movibila 
sulla  stessa  fenditura  ; c la  verga  messa  aU’  esperà- 
mcnlo  farà  muovere  la  stanghetta,  e tutte  le  parli 
dell'anello  scorreranno  iosieme  lungo  il  i^istro.  I 
risultali  oltCDuli  da  Danieli  col  suo  apparalo  sono 
assai  più  vicini  alla  verità,  ebo  quelli  olteouti  col 
pirometro  di  Wedgewood,  ma  sono  sempre  più  o 
meno  affetti  da  varii  errori,  alcuni  dei  quali  abbiamo 
già  indicali,  altri  sono  dipendenti  da  melodi  erronei 
di  calcolo.^ll  principio  del  metodo  impiegalo  da 
Prinsep  per  vcritìcarc  le  alte  temperature,  o parli* 
coiarmcnlo  quelle  delle  fornaci,  mediante  la  meno 
sensibile  si^stauza  che  ciasctieduna  può  fondere,  dif> 
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ffrbeeesienzfalmente  da  qnello  impiegato  da  Danieli. 
Prìnaep  «I  determinò  per  iin  tal  metodo  dopo  averne 
leatalu  molli  altri,  perchè  gli  sembrava  offrire  un 
predo  soperiore  di  esattezza,  ed  aveva  il  vantaggio 
di  essere  applicabile  e verlfìcabile  a qualunque  epoca 
e in  qualunque  parte  del  mondo.  Il  suo  metodo  può 
indicare  quando  lo  temperature  o le  Intensità  in  dif- 
ferenti casi  sono  eguali,  benché  non  possa  determi- 
nare in  qual  proporzione  stiano  fra  di  loro  intensità 
diverse.  I punti  di  fusione  del  metalli  puri  sono  de- 
teriBìnati  e costanti  ; e i metalli  nobili  o non  ossi- 
dabili, oro,  argento  e platino  formano  già  una  scala 
a#nl  vasta,  cominciando  dal  punto  di  fusione  compa- 
rallvanicnte  basso  dcH'argento  sino  a quello  altissimo 
dai  platino.  In  questa  scala,  è vero,  non  vi  sono  che 
(re  punti  (issi  ; ma  fra  questi  possono  essere  interca- 
Itd  quanti  se  ne  vogliono  incdianle  leghe  di  questi 
Ire  metalli,  o piuttosto  di  due  metalli  per  volta  in 
diverse  proporzioni,  benché  un  (al  procedere  non 
ilt  ammissibile  per  ogni  sorta  di  lega.  Preparala  una 
iMe  sìmile  a quella  proposta  la  temperatura  dì  una 
Mrnace  potrà  essere  espressa  dalla  lega  delta  minore 
fMhìIilft,  che  vi  potrà  essere  fusa.  Oltre  riioilà  delle 
iadlcationi  che  offre  un  tale  pirometro,  si  possono 
aeeennare  diversi  altri  vantaggi  : primo,  reslgullà 
dell*ippan1o  non  occorrendo  altro  clic  una  piccola 
crtppolla,  contenente  in  celle  separale  otto  o dicci 
teghe  piromctriclie,  ciaschoduiia  non  più  grossa  della 
usta  di  una  spilla  ; 9*  la  durata  di  queste  leghe, 
fdleehè  le  prova  fuse  in  un  esperiotenlo  possono  cs- 
rere  sempre  ancora  adoperale,  avendo  soltanto  la 
pMeatizione  di  renderle  piatte  con  un  marlello  onde 
distinguere,  mediante  questo  cambiamento  di  forma, 
ipislle  che  vengono  fuse  nell'  esperimento  dalle  altro 
(IMI  Asse;  e la  facilità  deU'indicazione,  dacché  due 
lettere  eoi  numero  decimale  della  legi  possono  espri- 
nreve  il  meWmHfH della  lemperalura.  Cosi  A.  50 indica 
iàlegi  di  sette  decimi  d’argento  tre  decimi  di  oro,  I 
O.'fiw  indica  l'oro  die  contiene  il  S5  per  cento  di 
ptetino:  siccome  l'oro  si  fonde  ad  una  temperatura 
M*  molto  supcriore  a quella  della  fusione  deirar- 
gvatfl,  Prinsep  ne  ha  diviso  la  distanza  in  dieci  gradi 
MlbiKo,  distinguendo  ogni  grado  mediante  la  suc- 
omivtt  addizione  di  un  dieci  per  cento  di  oro  in  lega 
re!  poro  argento  ; il  deeimo  grado  csscnilo  per  con> 
regaenza  quello  dell' oro  puro.  Queste  leghe  sono 
fedii  a riprodursi,  e non  richiedono  comcnti  : ma  I 
«olendo  mlaltarle  per  ricerche  più  esatte  possono 
«mere  ancora  suddivise,  mantenendo  per  la  conve- 
Hfewa  del  calcolo  la  divisione  decimale.  Dai  punto 
di  fusione  dell'oro  puro  a quello  del  puro  platino 
Mmeps  forma  una  scala  di  cento  gradi,  aggiiin- 
gndo  l'imo  per  cento  di  quest'  ultimo  metallo  per 
Ogni  grado  auccessivo.  Benché  i punti  dì  fnsiunc  delle 
teghe  adoperate  da  Drinseps  stiano  probabilmente  in 
qualche  rapporto  culle  proporzioni  del  paro  metallo 
Impteqtalovi  ; pure,  non  essendo  questo  rapporto  pro- 
psrtinnale  alla  qunnlità  dei  puri  metalli  impiegativi, 
<d  «scodo  aiui  in  molli  casi  il  punto  di  fusione  più 
Imsoj  aon  sarà  che  un  effetto  di  accidentale  coin- 
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cidenza  se  uno  del  gradi  di  Prinsep  avesse  a corri- 
spondere a un  eguale  incremento  di  calore.  Ps«e  In- 
dicheranno però  sempre,  come  si  è già  accennalo, 
una  stessa  intensità  ; c i loro  valori  assoluti  od  espressi 
in  gradi  di  termometri,  essendo  oggetto  di  investi- 
gazioni speculaliro  piuttosto  che  dì  applicazione  pra- 
tica, potranno  essere  ricercali  con  altri  mezzi,  come 
sarebbe  il  comparare  le  espansioni  di  una  verga  di 
platino  coi  punti  di  fusione  delle  leghe.  — Avendo 
spiegato  I mezzi , di  cui  si  è servilo  Prinsep  per  ve- 
rificare la  temperatura  relativa  di  una  fornace,  pas- 
siamo alia  parte  più  interessante  de*  suoi  esperimenti 
in  argomenti  pìromciriri.  cioè  la  determinazione  dtd 
punti  di  fusione  delt'nrgento  puro  e delle  sue  leglié 
colPoro  in  gradi  del  termometro  d'aria.  Daremo  la 
descrizione  deil'apparalo  che  dopo  diversi  sperimenti 
fu  da  lui  riconosciuto  soddisfacente  allo  scopo  di  una 
tale  determinazione.  Fig  tav.  ixvt  la  rappresenta 
in  piena  attività.  A è una  storta  o ampolla  di  oro 
fino  clic  alla  sua  estremità  esteriore  è saldamente  at- 
taccala mediante  un  piccolo  anello  d'oro  ed  un  tubo 
eguale  di  argento  fino  C ; la  luce  di  questo  tubo  é 
più  larga  di  quella  del  tubo  d’oro  ; ma  per  preve- 
nire ogni  indebita  influenza  di  un  riseaìdamcnlo  di- 
suguale dciraria  contrmila  in  entrambi  i tubi,  e per 
liiuìlare  Popcrazlonc  pos.sibitmentc  soltanto  alt'ani- 
polla  d’oro,  i due  tubi  vengono  quasi  interamente 
empiii  di  fili  del  meilesimo  metallo,  di  modo  che  non 
rimanga  all'aria  che  uno  strettissimo  passaggio.  I.a 
parte  esteriore  del  tubo  C si  mantiene  fredda  me- 
diante un  panno  bagnalo  per  proteggere  le  chiavi  e 
il  tubo  flessibile  D.  Questo  tubo  D rende  completa 
la  comunicazione  della  bolla  d'aria  col  serbatolo  di 
vetro  F,  che  si  adopera  in  luogo  dì  un  tubo,  diviso 
In  gradi,  di  una  sconveniente  lunghezza  : questo  ser- 
batoio è da  princìpio  quasi  pieno  d’olio  d'ulivo,  cd  è 
fornito  di  un  tubo  di  sicurezza  e del  recipiente  F nel 
quale  l'olio  s'innalza  quando  l'aria  della  storta  A in- 
comincia a dilatarsi,  cd  ha  di  sotto  una  chiave  per 
rimettere  l'equilibrio  della  pressione,  lasciando  sco- 
lar fuori  una  parte  dell'olio.  Nel  rollo  de!  serhalofd 
R havvi  un’altra  apertura  munita  di  eliiave.  ché 
conduce  ad  un  tubo  ùi  vetro  G diviso  in  gradi,  nel 
quale  si  fa  passare  una  pìccola  colonna  d’oHo.  F.s- 
scndo  diviso  questo  tubo  con  molta  precisione  in  200 
parti  di  un  pollice  cubico,  e potendovisi  con  facilità 
rilevare  il  decimo  di  questa  quantità,  reqnilibrio  della 
pressione  è suscettibile  di  essere  determinato  con  una 
straonlitiarta  esattezza,  fomc  accenna  la  figura,  il 
forno  era  situato  dietro  un  moro  in  una  stanza  vi- 
cina, in  modo  da  separare  interamente  dal  calore 
l'appifralo  esteriore.  Fn  piccolo  termometro  nel  re- 
cipiente F serve  a notare  ogni  minimo  cambiamento 
delia  lemperalura  nel  serbatoio  R.  Il  forno  e hi  mnf- 
fola  non  hanno  d'uopo  dì  essere  descritti,  essendo 
come  quelli  ordinariamente  adoperali  per  gli  assaggi. 

piccole  coppelle  piromclrlche  p p p contengono 
leghe  di  argento  ed  oro,  come  quelle  già  descritte. 
Fig.  5 rappresenta  una  di  queste  coppelle  sopra  una 
scab  più  grande  col  coperchio  alzalo,  con  tre  Ifglie 
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fuse,  e le  allre  ancora  nel  primUivo  loro  stato.  — Da 
questa  costruzione  deH’apparato  si  vede  ad  evidenza 
che  la  temperatura  è da  calcolarsi  dietro  il  volume 
d'aria  che  sorte  dalla  storta  d’oro  riscaldata,  il  qual 
volume  poi  si  rileva  dal  peso  deU'olio  estratto  dai 
serbatoio  insieme  coll' aggiustamento  della  colonna 
d'olio  nel  tubo  di  vetro  diviso  io  gradi.  Il  calcolo 
oeceasarìo  però  contiene  diverse  correzioni,  alcune 
dì  minore  importanza,  e di  una  influenza  certa  e co- 
nosciuta, come  le  formolo  per  ì cambiamenti  baro- 
metrici e termometrici,  per  il  peso  specìfico  del- 
l'olio e simili  : altre  che  influiscono  essenzialmente 
nel  risultalo,  e non  offrono  mezzo  per  accertarne 
l'entità,  come  l'espansione  dell’oro  in  alle  tempera- 
ture, e le  leggi  assolute  della  espansione  gazoss.  La 
sosliluzione  d!  un  serbatolo  d'olio  e di  mercurio  In 
luogo  di  un  semplice  tubo  diviso  in  gradi  è neces- 
saria quando  t'apparato  deve  essere  collocato  im- 
provvisamente nel  fuoco  perchè  il  rapido  movimento 
di  una  colonna  di  liquido  convertirebbe  la  colonna 
in  una  coperta  aderente  alla  parete  del  tubo  in  caso 
che  si  impiegasse  Toiio,  od  impiegandosi  il  mercu- 
rio, questo  permellerebbo  il  passaggio  dell'  aria  a 
Ireverso  sino  all'altro  lato.  La  capacità  del  serbatoio 
im|>icgato  da  Prinsep  era  uguale  a quella  di  un  tubo 
della  lunghezza  di  50  piedi,  e della  stessa  luce  del 
tubo  di  aggiustamento  C.  È per  altro  evidente  che 
una  storta  d'oro  non  può  essere  adoperata  che  in 
leiopcralure  clic  sono  al  disotto  del  suo  punto  di  fu- 
sione, di  modo  che  le  temperature  per  leghe  di  mc- 
Ulli  meno  fusibili  non  possono  essere  determinate. 

PLACITO  PAPllilENSE  o Pafirnsk  (Sksto)— Tal- 
volta par  essere  chiamato  Sesto  Platonico  o Sesto  Em- 
pirico, autore  d' un’ opera  intitolata  De  medicflmeM//i 
ex  anioiafiÒHS.  Mon  si  sa  bene  in  che  tempo  vivesse, 
tua  si  vuole  che  fosse  intorno  al  iv  secolo.  Ciò  che 
soppiamo  di  certo,  si  è ch’egli  fu  medico  come  appa- 
risce da  varii  luoghi  della  sua  opera  (cip.  il.  ecc.), 
la  quale  è scrìtta  in  Ialino,  e consiste  in  ircoiaquat- 
(ro  brevi  capitoli,  ciascuno  trattante  di  qualche  ani- 
niala  che  si  rigasrdava  come  fornito  di  certe  pro- 
prietà mediche  nelie  varie  parti  del  suo  corpo, 
(^esl'opera  è di  poco  pregio  come  si  può  rilovare 
dalie  seguenti  prescrizioni  ; contro  la  quartana  egli 
ordina  dì  portar  sospeso  intorno  al  braccio  od  al 
collo  il  cuore  dì  una  lepre  (cap.  3);  onde  liberarsi 
per  sempre  da  dolori  di  visceri,  egli  raccomanda  di 
■sangtare  un  giovanissimo  cagnolino  ben  cucinalo 
(cap.  Il);  per  le  persoue  affetto  da  tisi  o tosse  perti- 
nace ordina  la  saliva  d'un  cavallo  mescolata  con  vino 
od  acqua  : # di  questo,  dic'egii,  feci  io  stesso  l'espc- 
rìmoiilo,  ma  è provatissimo  che  il  cavallo  morirà 
(cap.  là)  I,  (^est’opcra  fu  stampala  più  volle,  e se- 
paratamente 0 in  varie  collezioni.  Ku  publicala  per 
la  prima  volta  nel  1538,  Norimberga  in-à^;  e nello 
stesso  anno  a Basilea,  in-b'^.  Venne  inserita  nel  primo 
volume  della  raccolta  intitolata  Aiedìcm  ariti  princi- 
p«s,  publicala  da  E.  Stefano,  Parigi,  1567  ; nella  col- 
leziuiie  edita  da  And.  Privino,  IJpsia,  165à,  in  8**,  nel 
iredieesiino  volume  deil’anlica  edizionu  del  Fabri 


ciò,  Riòb'ofh.  grmoe,  0 nella  collezione  d'Achermann 
inlilolala  ParabUium  medUamentorumi  Sortplerrz  an- 
((qui,  Norimb.  e Altorf  1788,  in-8^  ; di  questo  trat- 
tato fi  è giovato  mollo,  e talvolta  i'ba  liu  anco  co- 
piato letteralmente  Costanliao  Africano  nella  sua  opera 
inlilolala  ; De  remediit  ex  onimoiiòus. 

PL.ANIPENN'i  (rntoiHo/.).— Una  delle  sezioni  d'in- 
selU  in  cui  il  Laireille  divide  l’ordine  de*  neurollerì. 
Le  specie  di  questa  sezione  hanno  le  antenne  com- 
: poste  di  molti  artieoli,  sempre  più  grandi  della  testa  ; 
mandibole  bene  sviluppalo  ; e ab  posteriori  quasi 
eguali  di  grandezza  alle  superiori , o naturalmente 
estese  o colla  parte  anteriore  semplicemente  piegala 
di  sotto;  reticolazioni  dcll'sli  assai  disliule  e nude; 
palpi  mascellari  per  lo  più  filiformi  o l^germenlc 
ingrossati  all'apice,  più  brevi  delia  lesta  e a quattro 
articoli.  Questa  sezione  si  divide  io  quattro  fismiglie 
che  sono  le  panospidi,  le  iNirinr/eoatdi,  le  «mereUidt, 
e le  perlidi. 

PLKLHODONTI  (zoo/.).— Secondo  Dumorìl  e Bi- 
bron,  i p/eurodon(i  t^ioHÌ  formano  la  prima  sotto - 
famiglia  delle  lucertole  iguanie  ovvero  de' soiiri  miiort. 
Questo  gruppo  corrisponde  a quello  designato  dal 
Wagler  sotto  il  nome  di  peehygtopa:  platycormm  o di 
ilenocorma  pìrurodonles,  e dal  ^'irgnunn  sotto  quelli 
di  pachyglopie  dendrobalte  ed  kumivega  prus^yo- 
domes.  I denti  mascellari  delle  specie  pleun^onli 
hinnula  loro  sommità  parte  libera  o smaltala,  più  o 
meno  trilobata.  Non  vi  sono  ebe  alcuni  generi  in  cui 
i denti  sono  segheiuii  ai  margini,  quasi  tuUi  hanno 
il  palato  armalo  di  denti,  disposti  in  una  o due  serie 
a ciascun  lato.  Talvolta  la  membrana  liinpauica  è di- 
scesa sul  livello  del  condotto  auditorio,  il  cui  mar- 
gine à 0 semplice  o dentellato  e talvolU  alquanto 
abbassato  dentro  esse.  Tutte  le  specie  che  si  cono- 
scono sono  fornite  di  un'orecchia  esterna.  1 p lauro - 
doni!  sono  i soli,  tra  cui  s'Inconlrioo  della  speelc 
con  dita  ingrandite  quasi  alla  stessa  maniera  che  in 
alcuni  de' p/otideHib  ; e tulli  i generi,  salva  il  òro- 
cAifopAus,  sono  indigeni  deU'Amerìca.  I generi  posti 
in  questa  sotto-famìglia  sono:  poiycAmi,  ieemoMeltu, 
woeiropbui,  norope.  Moli»,  corytAopAanef,  òasiiMent, 
aloponotue,  amUyrhynchH»,  iguana,  metopoearm,  <y- 
dura,  òracAyfopAus,  myalitif,  apkryotmmy  IfiotoMurué, 
uperanodon,  hyp»ìOalu»,  hoietropi»,  proctoersiM,  liapt- 
doiepi»,  phrynoeoma,  eallieaurv»,  tropidogm»ter,miaré- 
ìophui,  ecphymote»,  eUnoetreu»,  ilrobtlmru»,  tracàygy^ 
due,  opluru»,  e doryphoru*.  A maggior  engnuione 
di  questa  sotto-famiglia  veggansi  gli  articoli  lugsaA 

e luUANIDI. 

PLELllONETTIUl  (iUtof.).— Famiglia  di  pesci  dcl- 
Tordinc  de’ maiacoUerigiì  o della  seziono  do'bubbra- 
chiali.  Questa  famiglia  contiene  le  sogliole,  i rombi 
e alcuni  altri  pesci  che  tulli  si  distinguono  per  la 
forma  schiacciata  del  corpo  e per  aver  tulli  e duo 
gli  occhi  da  un  lato.  Questo  manco  di  siuielrie  uelia 
forma  del  capo,  è unico  tra  gli  animali  vertebrali.  Uk 
parte  del  corpo  che  è più  di  sopra,  é sempre  colo- 
rata c si  polreblte  scambiare  pel  dosho  dei  peare, 
mentre  il  iato  opposto  c bianco.  I due  lati  delia  bocca 
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« r»ro  è cbe  le  dwe  primo  pellorali 
Mtaa^pìiKi  ie  priflfte  donali  e anale  ai  stendono 
per  talllilfi  Ivogbezia  del  dorao  e dell'addoiue  rispet- 
tèvaneote  ; le  veelrali  paiono  una  coolinuaziooe  del> 
renale;  e U membrana  brencbiopeiia  ba  sei  raggi. 

I pleuronellidi  tono  divisi  no* generi:  plaiessa,  hip- 
thombut,  e solea.  li  genere  p/aCesiu  disUn- 
gecai  4>ernMndibole  fornito  cUKUoa  di  una  semplice 
•erie  ^ denti  otiuai  ; per  forma  dei  corpo  roiubei« 
dato;  e oeobi  per  lo  più  sul  lato  destro.  1-’  hippoffU»- 1 
; JMS  diltortsoe  <ùl  genere  precedente  per  corpo  conu> 
neanente  più  allungalo  a &ringei  armali  di  forti  e 
■gpU  haliti.  Quanto  agli  altri  due  generi  vedi  Hosuo 
e'Soejjoi^. 

0 PLiClP£NM(ralom.).~SecondoU  Lalreillo.ò que- 
4to  la  tersa  aeaiòoe  in  cui  ai  dividono  grinsetU  neu« 
foUeri  ; e formano  il  genere  pùrygania  del  De  Geer. 

1 pllcspanni  sì  dìsUnguono  dagli  altri  neuroUeri  per 
maiicanaa  di  omodibolo  e per  islrutlura  particoliro 
di  boeea  ; banao  ali  semitrasparenti  ; capo  piccolo  e 
ÙVAÌto  di  due  semplici  ocelli,  siUiati  sul  vertice, 
ailna  agli  «rdioarii  occhi  composti  ; antenne  lungUis- 
akue  e filiformi  e composte  di  moltissimi  articoli  io* 

(distinti;  palpi  iu  ninnerò  di  quattro.  Le  larve  di 
gueati^oseUi  vivono  sempre  nell’acqua  e si  richiudono 
entro  una  castella  cilindrica,  aperta  ai  due  lati  e com> 
posta  di  fuscelieUi)  di  conchigliotle  e di  varie  altre 
•ostanae  che  questi  ìnssUi  uniscono  por  messo  d'una 
lelasetseea.  La  larva  non  abbandona  mai  la  casseiu, 
orna  quando  vuole  mnoverla,  spinge  innansi  la  parte 
antoriore  del  corpo,  la  quale  è fornita  di  sei  gambe 
boghe  ansi  che  no,  e va  attorno  colla  casselU  alUc- 
ente  alU  parto  inferiore,  e tenuta  per  meuo  di  due  un* 
eioisilaatisuiruliimo  segmento  dell'addome.  La  forma 
deUa  torva  è pressoché  ciHudrica,  ma  leggermente 
compressa;  la  lesta  e i primi  Ire  segmenti  del  corpo 
(dm  in  fatti  costituiscoDo  il  torace)  sono  coriacei,  o 
mefli  i rinaaneiuì.  Quando  sta  per  cangiarsi  io  oinfs, 
b larva  atiacea  il  suo  lobo  io  qualche  sostanu  nel* 
l’si^)oa  che  chiude  i capi.  La  trasformasione  ù,  come 
dinaas,  eompleu,  le  ninfa  somigUando  aH’iusetto  per- 
fetto, salva  le  ali  imperfeltamento  sviluppate  e an- 
aiift  due  uncini  Mila  parto  anteriore  del  capo,  per  I 
marno  de' quali  esce  dalla  cassetta  e nuota  a qualche 
lqs0O  asciuUo  per  prendere  Io  stato  d’insello  perfetto. 
faMpede  sono  assai  numerose  e abbondano  più  nel 
telteotrione  che  nel  inetsodl  dell’IIUiropa.  Essendone 
sequatiebe  lo  torve,  Irevansi  generalmente  presso  le 
acquo  ; volano  apeeialmeiite  nella  sera,  e veggousi 
non  di  rado  in  numero  immenso. 

PLINTO  (areùiL).  È una  modanatura  di  forma 
quadrala,  la  quale  adorna  la  base  delta  colonna  di 
tutti  gli  ordini  greci  e grecoromani.  Questa  voce  ù 
venuto  Mito  nostra  lingna  dal  greco,  senza  cambiar 
altro,  se  aon  omettendo  la  c finale;  e signi- 

fien  iMttoiir,  e il  nostro  plinto.  Dalla  primitiva  signi- 
ficazione di  mattone,  v'ba  chi  trae  rinduzione,  che 
I primi  plinli  sottoposti  alle  greche  colonne  fossero 
veri  mettoni  quadrali  di  terra  colla,  allorquando 
cioè  .le  colonne  non  erano  ancora  di  pietra  o di 


marmo,  ma  di  legno.  Sì  potrebbe  tuttavia,  senza 
venir  a questa  supposizione  di  mescolanza  di  materia 
diversa,  arguire  ebo  dalla  sola  somiglianza  dì  forma 
e non  da  altro,  sia  loro  stato  dato  un  tal  nome.  Il 
plinto  è uno  dei  membri  deirarchitetUira  greca,  ciie 
più  apertamente  dimostra  ch'essa  ebbe  origina  dalia 
costruzione  in  legno  e dalla  capanna  ; ed  è di  tanta 
importanza  per  la  solidità  reale  cd  apparente,  che 
da  nessun  ordine  venne  escluso,  eccettuato  il  dorico, 
quando  le  colonne  di  questo  sono  prive  aCTatto  di 
base,  e posano  nel  piano  rialzato,  che  forma  il  ba- 
samento dell'Intero  ^ifizìo,  come  nel  Partenone,  nei 
templi  di  Segesla,  di  Pesto,  ccc.  Vìgnota  assegna  al 
plinto  partì  6 di  modulo  in  altezza  per  tutti  gli  or- 
dini; e parti  4 */t  di  aggetto  dal  vivo  delia  <*olonna 
per  Tordioo  toscano;  parti  3 pel  dorico;  patii  7 pel 
ionico,  pel  corintio  e pel  composito;  avuto  sempre 
riguardo,  ch’egli  divide  il  modulo  toscano  c dorico 
in  19  parti;  e i moduli  ionico,  corintio  e composito 
io  parli  18:  onde  maggior  altezza  ricevo  ne’primi 
duo  ordini,  minore  negli  altri.  Alcune  volle  gli  ar- 
chilelti  ne’luoghì  ove  gli  spigoli  del  plinto  quadrato 
pulevso  recar  ioipediiuenlo  al  passare,  stame  l’au- 
gustia  dui  luogo,  lo  fecero  rotondo:  alla  qual  pratica 
un’assoluta  necessità  soltanto  deve  indurre,  perchè 
cosi  men  bella  e luen  sodamente  posala  sembra  la 
colonna.  V’ha  chi  applica  il  nome  di  plinto  anche 
all'estrema  fascia  dei  ptedesUllo,  cd  a quel  peuo 
quadralo  o tondo  su  cui  posano  le  statue;  v’ha  pure 
chi  a tutte  queste  cose  applica  il  nome  di  coosoto: 
plinto  ò la  voce  più  propria  per  la  base  quadrala 
della  colonna;  zoccolo  per  le  siilut,  fascia  pel  pie- 
destallo. I 

PLUCilC  (AnToau)).  — Dotto  scrittore  fraoeeie 
nacque  a Reiius  nel  1688.  Dì  buon’ora  si  consacrò 
aireducaziooe  della  gioventù  e per  parecchi  anni  iu 
professore  di  umanità  poi  dì  rcUorica  neil'uuiverstià 
della  sua  città  natole.  Ordinato  poi  sacerdote,  fu  dal 
vescovo  dì  Clermont  preposto  al  collegio  della  città 
episcopale.  Ua  l’ingegno  del  riucbs  meritava  pài 
vasto  campo,  giacché  la  sua  prima  opora  che  éiil 
famoso  Speltaculo  dilla  nntura,  gli  procacciò  subito 
fama;  tulli  no  lodavano  la  maniera  piacevole  ed  tsirai- 
tiva  del  dialogo,  la  ebiaresza  e relegania  dello  stile: 
elogi  che  i posteri  hanno  oonfermatj,  non  trovandovi 
a riprendere  che  la  prolissilà.  L’altra  ma  opera  inti- 
tolau  Storia  dii  Ctrto,  contiene  due  trattoli  ìndìpeii' 
denti  fra  loro;  dì  cui  il  primo  contiene  dotto  riceraèn 
suirorigino  del  cielo  poetico,  ed  è qiissì  una  mìtor 
logia  intiera;  il  secondo,  più  grave,  più  filosofico, 
ò fatto  per  esporre  la  storia  del  cielo  secondo  le  cre- 
denze ed  i domali:  la  qual  cosa  fece  dire  al  Voltoiro 
che  tale  opera  era  la  favola  del  cielo.  Nella  M ocea- 
nica delle  lingue  propose  un  mezzo  più  breve  per 
imparare  le  lingue,  cambiando  l’uso  dei  temi  in  quelJo 
delle  versioni.  L'abate  Pluehe  scrisse  pure  due  altre 
opere,  cioè  la  Coneordanta  della  geografia  delie  varie 
elà,  che  lasciò  postuma,  o VÀrownia  dei  Salmi  e del 
fangelOf  ossia  traduzione  dei  salmi  e dei  cantici  det- 
i'EvaDgeiio,  con  note  relative  alto  volgala,  alto  ver* 
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tione  dei  l\%  ed  al  lesto  ebraico,  che  rendono  assai 
pregievole  lale  versione.  L'abate  Pluclie  si  era  riti- 
ralo nel  1749  a Varenne  • Saint*  Maur.  ove  si  dedicò 
tutto  alk)  studio  ed  alla  pr^hiera;  e<l  in  tal  ritiro 
luoii  d'apoplessia  nel  1761  in  eia  di  73  anni,  la- 
sciando di  sé  fama  di  dotto  e savio  uomo. 

PLUQliET  (FaiRCBsro  Andrea).  — Dolio  scrittore 
francese,  nacque  a Bayeux  il  40  giugno  17IG.  Es- 
sendo a Parigi  per  oggetto  di  studio  e addottorarsi 
in  teologia,  ebbe  la  fortuna  di  strìngere  reiasione 
amichevole  colle  persone  più  chiare  del  suo  tempo, 
l/abalc  Pluquet  fu  condotto  dagli  studi  sacri  a quelli 
della  fiiosolia  e deirantìchiiii  e del  medio  ero.  In  età 
di  43  publicò  iasua  prima  opera  intitolala  Ename  del 
fauìumot  ove  svolge  con  ingegno  e dottrina  le  prove 
della  libertà  assoluta.  Per  la  ripulaxione  che  si  era 
aeqotstala  Diderot  e d'Alcinbcrt  lo  ricercarono  per 
collaboratore  all' Eiicictopodia  ; ma  egli  non  aderì 
nll'invilo,  ed  il  Dizionario  delle  eresie  che  piiblioò  poi 
mostrò  la  ragione  del  suo  rifiuto.  I^a  diMcrlasìone 
che  eia  a capo  di  lale  opera,  e nella  quale  Pluquet 
spiega  un  quadro  generale  delle  aberrazioni  dello 
spirilo  dommalico  é stala  paragonata  al  famoso  dis- 
corso stt»rico  di  Uossucl.  Il  T'raltato  delta  soeiabilìlà , 
cmtfulasioue  non  meno  logica  del  sistema  di  liobbes, 
segni  quella  maggior  opera.  In  ricom{>cnsa  di  tali 
lavori  ebbe  prima  un  posto  di  censore  poi  la  caledra 
di  fiiosofia  morale  al  collegio  di  Francia.  Le  ttlliiiic 
opere  di  Pluquet  furono  la  traduiione  dei  libri  cht- 
siti  dei  Cinesi  con  un  eccellente  preliminare  circa  l'in- 
flueoza  della  filo.sofia  morale  suH'ordine  civile  nel 
celeste  impero,  ed  un  Saggio  filosofico  e politico  sul 
Ismo.  Uori  il  i9  selleinbre  del  1790.  Si  hanno  pure 
di  lui  due  opere  postume,  cioè  nn  Trattato  della  sa- 
ptftlisione  e dWreab/stosmo,  ed  un  altro  sairorigine 
della  mitologia. 

I PMEUMATOLOGIA  (filos.).  — Cosi  dicevano  gli 
anliohi  la  scienza  degli  spiriti  (da  imofMx,  spiritOf  e 
Àayti,  discorso f (roriu)  che  noi  diciamo  rsicoi/mtA 
(«òdi)  razionale,  essendo  abbandonata  la  vecchia  di- 
yiskme  della  Ficosofia  (cedi).  Coni,  gii  articoli  De- 
MOtoLOoiA,  Foni,  Spiriti,  Devi,  Angeli,  (ìenii. 

«POJNTE-A-PITRE  (geogr.).  — Cillà  e porlo  della 
Gvadalupa  (urih)  situala  sulla  foce  del  Rio  Salado  in 
un  luogo  sfornito  d’acqua  dolce,  c cinto  da  maremme 
che  rendono  Tarla  malsana,  sopratuUo  nella  slagione 
invernale.  Il  suo  porto  nullameno  è comodo,  Tanco- 
raggio  oe  è sicuro;  per  cui  è preferito  a quello  di 
Bassa  Terra,  la  cui  rada  foranea  è esposta  a lutti  i 
venti  ea  forti  uiaroe,  c a quello  delTAnse-a-la  Barqiio 
che  « insaiubcrrìmo.  Poinle  a-pilre  trovasi  nel  centro 
delle  colture,  e perciò  tiooo  il  primo  posto  fra  le 
città  commerciali  delle  Anlille.  Essa  ó costruita  di 
pietre  tratte  dai  monti  vicini  su  di  una  pianta  rego- 
lare od  elegantissima.  vie  sono  larghe,  diritte,  e 
le  ph'i  con  marciapiedi.  Il  porto  è da  un  canto  fian- 
cheggialo di  belle  case,  di  vasti  magazzeni  ove  ferve 
neà  teni|ù  prosperi  una  mirabile  operosità,  e pre- 
senta dalPallro  una  selva  di  legni  nITancora,  adorni 
di  ^Qdersiolee  prnnuni  d'ogni  colore  clic  allegrano 


la  vista,  e danno  il  pià  lieto  aspelto  alta  dftà.  La 
Poiote-a-pitre  non  forma  che  mia  parochla  con  una 
popolazione  di  46,000  abitanti.  È scded’un  tribunale 
dì  prima  istanza  e residenza  d’un  capitano  di  porlo, 
ha  tre  piazze  publicbe,  una  banca  fondata  nel  4897, 
e uno  spedale.  L’Ingresso  del  porto  è difeso  da  bat- 
terìe. Questa  città  fu  fondala  nel  4763,  sopra  un  aito 
nel  quale  non  sorgevano  che  alcune  capanne  di  pe>^ 
seatori;  si  chiamò  da  prima  la  città  del  Mome-^n^ 
ferme  t il  nome  dì  Poin(c-a  pitre  proveniciito  da 
quello  di  un  pescatore,  la  cui  capanna  trovavaat  mila 
punta  sopra  la  quale  slabilite  furono  le  prime  caael 
venne  a prevalere  in  appresso,  lo  breve  le  eonees- 
sioni  di  terreno  e diversi  privilegi  vi  attirarono  i> 
poco  tempo  assai  btinn  numero  d'abiiaDtÌ.-»Jfofl«ao/^ 
/ènte  nr/  31  utarso  4780  per  unospaventosomemdro.esirf 
4833  per  un  terribile  oragano:  ma  quello  che  fu  riipar- 
mìalo  dai  due  precedenti  flagelli  cadde  alTinudita  ta« 
lastrofe  del  febbraio  4845.  — Uo  violenUssimo  tre- 
miiolo  rovesciò  tutto  in  Potnte*a  piire,  mIvo  le  oasB 
in  legno,  linmedialamenle  dopo  lo  scrollo,  il  fueeo 
divampò  in  dugenlo  o trecento  luoghi  a un  lempe  m 
non  lardò  ad  invadere  le  case  di  legno  ohe  tulle  aft-< 
darono  in  fiamme;  non  rimasero  in  tutta  la  città  eho 
40  case  abitabili.  Grande  fu  il  numero  delle  viltime.' 

I morti  furon  tanti  che  non  si  pensò  subito  a sepel-. 
lirlì,  gclUvansi  solo  fuori  de'passafqti.  In  molUiuoghi 
la  terra  si  squarciò  vomilando  acqua  c fango.  La  e»* 
Ionia  sofferse  quindi  al  punto  che  si  disse  rovinata. 
Si  vanno  tuttavia  facendo  sforzi  por  rianimarla,  tvii 
POLEMONE  (floXf/Mv).  Nomi  di  parecchi  neri!* 
lori  greci,  di  cui  i più  ìmporianti  sono:  • t >i> 

4°  PoLEUONS.  — Il  filosofo,  figliuolo  dì  FÌIostral<r^ 
il  quale  succedette  a Senocrale  couie  capo  delTaoliea 
Academia  intorno  all'anno  343  av.  C.  Egli  mori  neU 
Tanno  370  av.  C.  e succedetlcgli  Crale.  Qnesto 
lemone  scrisse  parecchie  opere  delle  quali  fa  ceana 
Cicerone  (//cod.  Quasi,  ii,  43),  ma  ninna  di  esse  è> 
giunta  fino  a noi.  Cicerone  dice  che  Pelenioiic  noni 
differiva  gran  fallo  da  Aristotile  (De  Orat.  iti,  48)  e 
che  furouo  suoi  discepoli  Zenone  ed  .ArcetiUo  (ydcadtr 
I,  9).  • io 

3*  PoLEMORt.  — il  Sofista,  che  nacque  a LaodIoCft 
0 fu  uno  dei  più  celebri  maestri  di  retorica  nel  prtn« 
cipìo  del  secondo  secolo  dell'era  cristiana.  Era  alie<s 
mcnie  stimato  da  Adriano  ed  Antonino  IHo«  Ksereito 
la  luaesiralura  a Smirne  alla  qual  dttà  conferì  molti 
benefizi.  Mori  in  età  di  cinquantasei  anni  e ai  vuole 
che  sia  stato  a riehiesla  di  lui  medesimo  sepolto  vivo^ 
per  non  poter  reggere  alla  doglia  che  oaf^avanglr 
gli  assalti  della  gotta.  i..a  vita  di  questo  Polemoae  ò 
stala  scritta  da  Fiioslralo  il  quale  fa  menzione  di  pa* 
reechie  delle  di  lui  opere.  Queste  però  andarona 
tulle  perdute,  tranne  due  diK'orsi  funebri  {àntTÒg>ui 
Kìryot)  che  si  credono  recitali  in  onore  dì  Cinegiro  a 
(^lltniaco  periti  nella  battaglia  di  Maratona.  Questi 
discorsi  furono  primamente  publìcoti  dallo  Stefano) 
nel  4567,  Parigi,  e poi  da  Poussines,  4657,  Tolosa.' 
I.A  migliore  e più  recente  edizione  è quella  dets 
Torelli,  Lipsia  4819,  in-8'’.  , * • aiund-* 
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i6**  tajatfoite.  ~ SoprMnominalD  il  Ptnfyrle  (o 
miiui>  inw<ji»>8trabai>e,  ix)  era  nativo  di  Saino  o Sieiooe 
•‘fu  fatto  dIUdino  d'Alaoe.  Egli  viste  circa  l'anno 
SOO  av.  C.  11  Clintor  nel  terso  voluoie  de’suoì  Fasti 
ffeilenici,  pag.  5it»,  dà  un  ìndice  delle  opere  di  questo 
scrittore,  che  sono  in  numero  di  venUsei  e trutiano 
principalmeote  di  soggetti  geografìci  e storici.  Di 
Mite  queste  opere  più  non  restano  che  frainmeoU 
poblìcati  sotto  il  titolo  seguente:  Pulemonis  Perìegetm 
fragmmUa  d/jrrslit,  nolis  ouxiì  L.  IVdler.  Jcc. 

da  Pottmoms  tiia  tt  scriptìs  et  de  historia  atgue  arie 
fisriegetarum  ComMMColiones,  Lipsia  iB58,  in-8**. 

- '%*  PoLSMona.  — Autore  d'un’opera  intorno  alla  fì- 
sanomia,  tuttora  esistente.  Intorno  alla  vita  di  questo 
aCffiUora  tton  ai  conoscono  particolarità.  Secondo  aU 
CM»,  era  «gli  Ateniese,  ma  Silburgìo  (in  Prafat.  ad 
.ddalol.  voi.  vt)  e Kabricio  {Biii.  Gr.  voi.  ii,  p.  170) 
dicono  ehe  la  acorreUe/sa  del  suo  stile  inducono  a 
credere  cb*egU  non  fosse  nativo  di  quella  città.  Da 
ideane  eapreasioni  da  lui  adoperale  (come  p.  e. 

lib.  I,  rap  6,  pag.  197)  senibia  proba* 
bile  ch’egli  fosse  cristiano.  Quanto  al  tempo  in  cui 
visse,  non  si  sa  ahro  se  non  ch'egli  dovette  essere 
anteriore  al  tempo  di  Origene  il  quale  lo  cita  (Coni. 
Cria.  lib.  i,  p.  96).  La  sua  opera  che  sembra  assai 
guasta  dagli  ignoranti  amanuensi,  è divisa  in  due 
libri.  Nel  primo  che  contiene  veoiilre  capitoli,  dopo 
di  aver  provato  V utilità  della  scienza  fisionomica , 
«fM  vi  «*pone  i priodpii  generali.  Parla  della  forma 
del  capo,  del  color  dei  capelli,  della  fronte,  degli 
occhi,  delle  oreediie,  del  naso , de)  modo  di  respi> 
rare,  della  voce,  ecc.:  nel  secondo  libro  che  consiste 
in  >vai>tiiette  capituli,  passa  ad  applicare  i principii 
ebei  bn  posti  innanzi,  e descrive  in  poche  parole  il 
earatlere  deU’uonio  coraggioso,  del  Umido,  dell’ima 
pndente f-deir appassionato , del  ciarliero,  ecc.  La 
Buq^or  parte  delle  suo  osservazioni  sono  a.ssai  ri* 
dieoie,  ma  parecchie  di  esse  sono  stato  riprodotte  dal 
Rosta  e da  altri  più  recenti  scrittori  di  fisionomisiira. 
La  sua  opera  fu  stampata  per  la  prima  volta  da  Ca> 
millo  Permeo,  iasieum  colla  l’aria  Historia  d’Eliano 
e con  altre  opere  greche,  Roma  15^3,  1^ 

■Aglior  edizione  è quella  del  Franzio  il  quale  ha  in* 
Mrtta  quest’opera  ne’ suoi  Scriplores  i%ysiognomm 
yalere^,  Altanb.  478(>,  in  8*.  gr.  e lat.  e vi  aggiunse 
■oaprefamone  e noto  mollo  erudito, 
ri  POLtCARPO  (San).  — Convertito  da  giovinetto  al 
caìHiarmilnio,  lù  eoo  sant’Ignazio,  poscia  vescovo  di 
Aalieohia,  uno  del  discepoli  di  san  Giovanni  l'Evan* 
fedisca,  dal  quale  venne  ordinalo  vescovo  di  Smirne, 
veraa  l'anno  76  dopo  G.  C.,  cd  incaricato  di  soprav- 
vagliare  a tolte  le  chiese  d'Asia.  La  virtù  di  cui  Po* 
liàrpo  andava  adorno  essendo  cosi  eminente,  che 
glioM  rendevano  testimonianza  i pagani  e gli  stessi 
Sbvei,  era  bea  degno  di  si  allo  incarico;  e lo  zelo 
eh» -ni  spiegò  per  eonvertire  grinfedeli  e soffocare 
I#  MsccntI  er^ie  confermò  il  concetto  in  cui  era 
psaaao  tutti'.-  Nelle  oliiese  asiaUebo  la  solennità  di 
Pasque^ era  sempre  celebrata  secondo  la  tradizione 
ebraica,  cioè  il  giorno  decimoqnarlo  della  luna  di 


marzo,  qualunque  fosse  il  giorno  della  settimana  cui 
si  riferiva  ; all'jnconlro  io  quelle  d’Egitto,  a Roma  ed 
in  tutto  l’Occidente  non  si  celebrava  ebe  alla  dome- 
nica. San  Policarpo  venne  a Roma  l’anno  188  per 
combinarsi  col  papa  Aniceto  su  questo  punto  di  di^* 
sciplina  vivameole  controverso  poi  sullo  papa  Vit- 
tore; ma  i due  prelati  non  avendo  potuto  andare 
insieme  d'accordo,  convennero  io  ciò  che  ciascuno 
continuasse  a seguir  l'uso  della  sua  Chiesa.  Essendo 
in  viaggio  per  questo  motivo,  Policarpo  fu  domandato 
datl'eretico  Marciono  semai  lo  conoscesse;  cui  diede 
la  terribile  risposta  : • Si,  li  conosco,  figlio  di  Satana».! 
Verso  l'anno  167,  quando  più  infieriva  la  persecu* 
zione  suscitala  sotto  Marco  Aurelio,  i pagani  di  Smirne 
ch’erano  ai  giuochi  del  circo  chiesero  ad  alte  grida 
fosse  condotto  Policarpo  nell’arena  ; e come  il  santo 
orasi  ritirato  in  casa  di  campagna  poco  discosta  dalla 
cillà,  i soldati  ne  lo  strapparono  e lo  condussero  al 
cospetto  del  proconsole.  Là  il  santo  vcccJiio.  die  già 
nel  tragitto  aveva  resistilo  alle  istanze  ed  alle  mi- 
l naccie  di  duo  magistrali  che  erangli  andati  incontro 
! per  fargli  rinnegare  la  fede,  confessò  di  nuovo  Gesù 
I Cristo  con  irremovibile  costanza.  1 pagani,  irritati, 
domandarono  fosse  dato  alle  belve;  ma  essendo  già 
finiti  i combattimenti , si  decise  di  tarlo  bruciar  vìvo. 
$.  Policarpo  aveva  vissuto  quasi  un  secolo  ; e cod  ebbe 
la  gloria  di  morir  martire  quando  la  vita  gU  era  per 
mancare  naturalmente.  Le  sue  reliquie  furono  rac-* 
colle  dai  cristiani  di  Smirne,  i quali  ne  scrissero  p 
quelli  di  Filadelfia  a alle  altre  chiese  le  partleolarìlh 
del  martirio.  I..a  ineniorìa  di  san  Policarpo  è celelmtn 
il  96  gennaio.  Consulta  Eusebio,  Storia  ersJewaatiea , 
1.  IV,  cap.  1%  ; Ittig.,  iìibìiotheott  patrum  apostob'coriiin 
greco-laUnat  Lipsia  1699,  iii>8°;  e Cotelier,  Patre» 
€Bvi  opostohci  : queste  due  ultimo  opere  contengeao 
pure  uii’cpislola  diretta  da  san  Policarpo  ai  fedeli  di 
Filippi  in  Macedonia,  la  quale  epistola  nei  primi  secoli 
del  cristianesimo  si  leggeva  publicauiente  nelle  cUieso 
ai  divini  uffizi.  Alcuni  protestanti  studiaronsi,  per 
sistema,  di  mettere  in  dubbio  Faulenticilà  dhqoMtn 
lettera,  la  quale  contiene  due  passi  ìmporlaMisfM*/ 
l'uno  sulla  presenza  reale  di  G.  C.  neireucaviaiin'«' 
l’altro  sulla  gerarchia  o sui  diversi  ordini  dei  minislri 
della  Chiesa.  Il  Mosheim  dice  (HUt.  eceies  , seri,  i, 
pari.  Il,  e.  9,  $ 94)  : • Essa  è tenuta  da  alcuni  per 
genuina,  da  altri  per  supposta;  nò  riesce  tanto  facile 
il  risolvere  la  quistione  ».  Se  non  che  la  qulslionc  è 
più  che  sciolta  per  chi  non  ama  tirarla  in  lungo.  II 
Dalleo  è il  solo  che  tentò  gettar  dubbi! sull’autenticUà 
di  questa  lettera,  perchè  si  contiene  in  essa  una  te- 
stimonianza incontrastabile  a favore  delle  lettere  di 
sanl’Ignazio,  da  queU'audaeo  critico  non  volute  am- 
mettere. Il  PearsoQ  confutò  benìssimo  il  Dalleo,  che, 
secondo  il  suo  costume,  mette  solamente  hi  campo 
frivoli  argomenti.  Il  Ledere  non  muove  alcun  dublnn 
sull'autenticità  dello  scrìtto  di  cui  parliamo  {Hisl. 
cccies.,  a.  117). 

POLINEMO  {itliol.).  — Genere  di  pesci,  posto  dal 
Cnvler  nella  sua  tersa  divisione  de’  perfidi,  lo  cui 
specie  SI  distinguooo  per  pinne  ventrali  inserte  più 
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imiieiro  <leU«  pcUorali,  Dislìnsnonsi  inoMr«  por  avere 
parecclit  lunghi  filnmenlt  ni  «lìsoUo  pinnn  pet- 
torale, i (piali  «)no  infatti  ra^gi  liberi  irc-isa  pinnn  ; 
hanno  denti  ininuli  c fìlli,  Kulte  due  mandibole 
inente  che  «ini  voinero  c jnil  pnl.nto.  Iji  forma  gene- 
rale del  eorpo  dei  polinemi  somiglia  alqnanlo  a quella 
del  pesce  pers5(ro  ; il  mnsn  sporge  ni  disopra  della 
bocca}  gli  ncrhi  sono  grandi  anrirhenò  c posti  multe» 
innanzi  ; le  pinne  dorsali  corte  c largamente  separale; 
In  pinna  caudale  grande  e più  o meno  fornii,'».  I pesci 
di  questo  genere  «ono  di  un  interesse  particolare,  in 
qnanto  s’A  da  pochi  anni  scoperto  ch’ossi  contengono 
in  considerevole  abbondanza  iiinteria  ila  produrre  la 
così  della  colla  di  j>csce.  I na  delle  specie  più  note 
è il  poKnrmNa  Ìh»«(i  deirilainillon  {P.  del 

Cnvicr).  indìgeno  della  baia  de)  Hcngalc  degli  K>tuariì 
del  (ìange,  pel  <jnale.  durante  la  stagione  de)  fregolo 
(aprile  e inagglo),  rimonta  tino  a r.ahmtla. 

POUODOM'I  (rooL).  — Kamiglia  di  molliiseht.  I 
cui  rarallpri  sono  : aiiiiìiale  con  mantello  aperto  in- 
tieramente in  tutta  la  sua  cirt^mferenza.  Iranno  verso 
il  dosso,  senza  tubi  o fori  particolari,  c parrialmente 
aderente:  talvolta  pridiingaU»  aU  imlielro;  piedi  sem- 
pre C(vnsidercvolÌ.  Coneliiglia  griierahnente  s(M‘ssa, 
regolare,  c<juivalve,  inequilaler.a,  con  cardine  simi- 
lare m ciascuna  valva  sempre  formalo  dt  una  serie 
(li  denti  cIh*  .sono  spesso  lamellari,  entranti  gli  uni 
negli  altri,  in  verso  dirotto  ed  obliquo;  impressioni 
muscutari  quasi  ‘•onipn!  unite  d,a  un'impressinutì  pal- 
liftio,  ch'è  assai  ristrella  e parallela  al  margine  della 
conchiglia.  Onesta  famiglia  comprende  i g(‘neri  cu- 
enUcpa,  ureo,  lyrtuncviui,  nuculu  e triijftnia. 

POM-AIIOLO  (.\vToxio).  — \ alenUsj.imo  orelM'e, 
scidlorc,  pittore  c intaglialore  finreniiii*».  nato  nel 
tliS6.  Mimo  seppe  meglio  di  Ini  legar  le  gioie , la- 
vorare gli  ivmalli.  Aiutò  Lorenzo  Lhiherli  nel  faro 

10  famose  porle  del  battistero  di  S.  («iovanni  , c gli 
venne  affidato  da  (jucirarlisto  unodc’  betoni.  Antonio. 
ch*cra  ancor  giovinetto,  vi  ccvillù  una  quaglia  con 
tale  perfezione,  che  destò  meraviglia  in  lutti.  Datosi 
posola  per  alcuni  .anni  airoredecria,  fece  in  qnesl'arte 
nrafnifici  lavori,  in  modo  che  i condoli  dell'arte  dei 
mercanti  gli  aftidarono  parecchi  bassirilicvi  in  argento 
destinati  ad  ablndiìre  l'aliare  di  S.  (ìiuvanni.  Il  Pol- 
hiittol(»  se  ne  disimpegno  con  somma  maeslria,  facendo 

11  Bonclietlo  4’Krorie,  la  f^aiìza  d'Ertnliade^  e il  bel 
Som  f^(KYin«»  che  adorna  il  iiicz/o  deirallarc.  Tali 
lavori,  iiilcranienle  a cesello,  unirono  i sulTragi  dì 
tulli,  f.c  palenu  in  oro  e in  ismallo,  ì cui  colori  niun 
penntdlo  avrebbe  pollilo  meglio  fonderò  cd  unire, 
ornano  Je  più  delle  chiese  di  Kirenre;  se  ne  veggono 
In  Roma  ed  iti  altre  ciltò  d’ilnlia,  dove  si  custodiscono 
rotile  capìiavori  deli'arte.  Aveva  Antonio  un  fratello 
minore,  Pietro,  allievo  pittore  di  Andrea  del  Castagno. 
Antonia,  sedotto  dalle  attrattive  di  qiicsl'arte,  e di- 
sgustato della  professione  d orefice,  pregò  il  fratello 
ad  insegnargli  l'u»o  de’ colori  : In  breve  tempo  di- 
venne pittar  valente.  I due  fratijllì  da  quel  momentu 
lavorarono  «empre  insieme,  c furono  i primi  a mettere 
in  opera  U metodo  della  |»ittiira  a olio,  cui  Pietro  avo» 


appreso  da  Andrea  del  CaatagBii.  fMlfe  i lavori  Ritti 
dai  due  fratelli  in  comune,  AnloiHo  fece  dal  natoralr 
il  ritratto  di  Poggio  Bracciolini,  allora  aegreiario  defla 
republica  fiorentina,  ed  il  «fuadro  di  $.  Sebaatiano 
nella  cappella  de'  Poeci.  Tal  quadro,  ebe  è tenuto  il 
eapolavoro  del  pennello  d'Anlooio,  è notevole  per  la 
belleeza  de*  cavalli  e per  l'espressione  del  santo  nm^ 
tire.  Dipinse  a Sanminialo  una  figura  di  san  Crtsln^ 
foro , alta  sette  braceia , cui  Micbelangeto  trovava  at^ 
bella , che  la  prese  per  nodello  della  sua  statm  ro^ 
lessale  di  Davide,  in  marino  bianco,  eollaeata  aelITn- 
grasso  del  Paissso  Vecchio  In  Firenae.  Secondo  li' 
Vssari,  il  Ssn  Cristoforo  del  Pollahiolo  eia  la  piò 
bella  fi^ra  di  grande  proportlene  che  fino  allora 
fosse  stata  eaeguita.  Nel  medesino  biografo  trovai 
il  ra^piaglio  delle  altre  pittare  del  Poltaiuolo,  il  qtnir 
fu  altresì  de'  primi  a coltivare  e perfecionare  i'tetn* 
giìo  a bulino,  di  fresco  inventilo.  &i  ^mmuono  la 
seguenti  stampo  della  mano  di  lui  : £roofe  thè  «affoca 
AnUoi  Ertoic  'che  traeporta  ima  oofonna;  una  ,.^aeni 
Fomigtia-,  un  Combolifmriilo  rfi  dieci  nomnif  ignudi.- 
Quest'ultimo  intaglio  fu  in  grande  ceiebrith,  td  è par^ 
tieolarmente  eonosciulo  eoi  nome  degr/gnnrfi.  An* 
Ionio  Pollaiuolo  fece  io  Roma  il  mausoleo  di  papa 
Sisto  IV,  ordinatAgli  da  Innocenzo  vm,  ed  il  pakÀo 
detto  di  Belvec^e.  Quest’artisU  mori  in  Roma  neL 
1S08,  di  79  anni.  Sqo  fratello  Pietro,  la  cui  ripui»* 
zione  era,  come  direbbesi,  Indivisa  da  qneUa  di  An- 
tonio, mori  poco  dopo  e fu  sepeìlito  presso  H 
lello  in  S.  Pietro  in  VineolL 

POLMONARIA  (PuLMOs&au)  (Aof.  e tna(.  med,).— ^ 
Genere  di  piante  appartenente  alla  pentandria  mo-i 
ooginia  del  sistema  sessuate,  alla  famiglia  delie  boh- 
raginee,  distìnto  per  i caralfori  seguenti:  ealtee  rab> 
quinquefido,  pentagono-prismatico  alla  base,  skib^ 
campaniforme  dopo  l'antesi , coi  lobi  creili  ed  acn^ 
minali  ; corolla  imbutiforme  , muntla  alla  Aiuce  dè 
cinque  fascetti  di  peli  alterni  agli  stami,  seni»  aqna-r 
me;  cinque  slami  inchtusi,  Inseriti  sol  tubo  de^lh 
corolla,  coi  filamenti  filiformi,  colle  antere  obinnghef 
siilo  filiforme;  stimma  capileliforme , sntKbilobo^ 
frutto  fatto  di  quattro  iiucule  distinte,  turbinate v 
ombelicale  , liscie.  — Questo  genere,  n^t  angusti 
limili  assegnatigli  da  De-Candolle , comprende  seino. 
mente  cinque  specie  , le  quali  sono  erbe  perenni 
ispide,  tutte  native  d’Europa  ; foglie  macolate,  te  ra- 
dicali munite  di  lungo  |Mecionlo , rosolale  alla  soni-* 
mità  delle  giovani  messe,  nulle  sulle  messe  floriforei: 
più  tardive  ebe  i fiori,  le  cauline  quasi  tutte  sesaiU 
corolle  prima  rosee  o rossicce , poi  violetto  • tor- 
chine. I,a  specie  più  intcreseanie  è la  seguente. 

PoLiKniiiniA  BBLLG  omass  ( puimonaWo  offiànoUt 
L.).  — Questa  specie,  comune  nelle  selve  e nei  luo- 
ghi ombrosi  di  tutta  t'Buropa  e del  Caucaso , ha  la 
radice  policefsta,  munita  di  lunghe  fibre  carnose  e 
talvolta  tuberose;  fusti  alti  circa  un  piede,  eretti  ,> 
fogliosi , angolosi  od  alati  per  la  decorrenza  dellp 
foglie;  foglie  radicali  esterne  cuoriformi  od  ovate ^ 
ottuse  alla  base,  col  picciuolo  stretto  ed  alato;  peli 
del  fusto  seiosi,  frammisti  con  alcuni  peti  arlicotaU* 
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fagli»  caolìM  sombU  • o?«k>*obluo^he. 
'^jQMUt  fitoAU  (le  cui  foglie  UlvolU  non  preeen* 


leso  le  toiile  aiaechie  blOBCbiecie  ) è »UU  ranlaU 
quel  efficace  rimedio  contro  la  tUe  ed  altre  malat- 
Ùe  dei  polmoni»  per  un  pregiudisio  derivato  da  una 
Ul  quale  analogia  tra  le  macchie  di  queati  viscerì 
eqBiUi  delle  aue  foglie.  Non  può  negar»!  tuttavia 
ohe  In  polmonaria  giovi  contro  le  malattie  degli  or« 
l^aà  tnapiratorii  » come  rimedio  demulcente  e tenn 
perente,  lo  alcuni  pneai , e particolarmente  io  In- 
ghiilÉtra*  amogianm  queste  foglie  a guisa  di  spinaci. 
Dlceni  che  tutto  il  bestiame  rifiuta  la  polmonaria , 
adtyrenimìn  delle  capre  e dei  montoni. 
aPOMRRlU  (ereòeof.).  — Il  Pomerio,  secondo  Tito 
lieiai  em  un  luogo  cousacrato,  a ciascun  lato  delle 
mura  della  eitiò  di  lloma.  Questo  luogo  era  stato 
eeMBCreto  permesso  delle  cerimonie  etrusebe  d'Jnau- 
gunriene;  e ogni  velia  che  allargavasi  la  cittò , am- 
piiniani  pur  anche  il  PomeHo.  Sullo  apasio  di  esso 
émàfo  te  mura  non  polevasi  fabbricare , e lo  spailo 
ititnnri  non  poteva  essere  lavorato.  Quesiadefinixione 
dell  pomerio  è propria  soltanto  dove  il  Pomerio  coin- 
cido Tonunesle  colle  mura  ; ma  al  tempo  degli  ultimi 
m,#noosegaeatemeote  esso  non  era  più  annesso  alle 
mm,  comprendeva  quella  parte  della  citU  consa- 
crata diagli  auspici  etruschi,  la  qoalc  apparteneva 
mriuiiunmente  ai  patriaii;  e cosi  rAventioo,  ch’era 
abilito  dai  plebei,  non  fu  mai  compreso  dentro  il 
Poaterlo  so  non  al  tempo  deiriiiiperatore  Claudio, 
quantunque  giù  da  tempo  molto  anteriore  facesse  parte 
^la  etUà.  Il  Pomerio  dì  Romolo  che  viene  disegnato 
da  Tacilo  (idim.iai,  Si)  comprendeva  soltanto  il  Pa- 
tetóio.  Si  vuole  che  II  colle  Quirino  fosse  aggiunto 
du  Kumo  (Dionia.,  Ànt.  Rom.  ir,  69)  e il  colle  Celio 
do  Tulio  OetUteai  confini  della  città,  pel  che  intendesi 
pOifeobiiaioote  cfa’cssi  furono  compresi  dentro  il  Po- 
iiotew cesio  la  parte  consacrata  della  città,  giacché  le 
olluoM  forlificaaoot  non  furono  condotte  a termine 
Mte»ttl  • tempo  dt  Servio  Tullio.  1 colli  Quirino  e il 
¥iÉUBOte  fmrono  aggiunti  al  Pomerio  da  Servio  Tullio 
(livt.  ò^rhh)#o  PAvenliiio,  come  dicemmo,  dalPimpe- 
BÉon  CiMdio.  Abbiamo  da  Tacito  (/fnn.  arr,  SS)  e 
dhuUilo  Geltio  (arri,  44)  che  a coloro  soltanto  conce- 
doteai  dà  estendere  il  Pomerio,  i quali  avessero  a1- 
lergtlift  oenifiiii  delPimperìo.  Tacilo  aggiugne  che 
ntgoal  usò  di  questo  privilegio  dal  tempo  dei  re  fino 
rT**tte  di  Claudio,  tranne  Siila  e l’imperatore  An- 
gliitet  >‘Attri  endttoii  pur  vogliono  il  Pomerio  fosse 
mapNBteetiehe  da  Gfvlio  Cesare. 

TOM  PCI  (Ghuvtauo).  — biologo,  porla  ed  anti- 
qnerte  Mallìiio,  nacque  a Verona  nel  4751.  Studiò 
Miti  'Muoia  de*  Gesuiti , dove  avea  comincialo  a uo- 
atoeure  1*inUcbUà,  e uscendone  desiderò  di  peHeaio- 
difdl'iieHlr  cognitione  delta  lingua  d’Omero  e di  De- 
Auime.  d!  cui  ! Gesuiti  non  gli  avean  dato  che  una 
tintore,  e si  pose  fra  i discepoli  del  padre 
MWldnt,’Ì!  quale  io  breve  gli  fece  far  rapidi  pro- 
gRlÌMP;  si  che  ft  Pompei,  il  cui  ardore  e la  facilità 
éteóódhmo  I talenti  del  maestro , non  tardò  a farsi 
eOMèeteu  con  nn'opera  composta  metà  di  componi- 
$Hppt.  Encict.  pop. 


menti  originaU,  col  titolo  di  Gonconi  poitoroh,  e metà 
d’idtUit,  presi  in  Teocrito  ed  in  Mosco,  e traalalati  io 
versi  italiani.  Tale  principio  poetico  feee  concepire 
grandi  speranxe  di  Ini,  ed  un’approvazione  unanime 
incoraggiò  il  traduttore.  Publicò  poi  tre  tragedie: 
IpormtUra , CoUiope  e T'animi , ma  furon  queste  le 
prime  e le  ultime  produzioni  drammatiche  del  Pom- 
pei; ignorasi  per  qual  motivo,  benché  quelle  tragedie 
fossero  lette  con  piacere  e rappreaentate  con  {damo, 
abbandonasse  quel  grniere.  Teocrito,  Mosco,  Calli- 
maco e Museo  esercitarono  dì  nuovo  la  facile  sua 
penna,  tradocendoli  io  veni  italiani,  e frapponendo 
alle  sue  versioni  alcuni  suoi  proprii  componimenti 
originali,  e questi  non  erano  nè  i meno  eleganti,  nè 
i meno  spiritosi.  Traslatò  indi  le  A'roidi  di  Ovidio  ; 
ma  la  sua  versione  delle  f-'ito  di  Plutarco  mise  il  sug- 
gello alla  sua  fama.  Le  acadcniie  degli  Arcadi  di 
Roma,  de’  Filarmonici  e degli  Aletolili  di  Bologna 
lo  ammisero  nel  loro  seno,  c fu  intimo  de'  più  illustri 
Italiani  del  suo  tempo.  Giuseppe  ii  gli  oTerae  una 
catedra  a suo  piacere  oeU’Università  di  Pavia,  me  il 
Pompei  la  ricusò,  perché  attempato  e troppo  tenero 
della  {Mtria  sua.  Mori  nel  1788.  La  migliore  edi- 
zione delle  yéu  di  Pluiareo  è quella  di  Feliee  Le 
Monnier,  Firenze  4845-46,  voi.  4. 

POHtXLLINO  D’INDIA  (zoof.).  — Genere  di  rosi- 
canti (cario),  della  famiglia  delle  lepri  (/eporidm),  di 
coi  non  si  conosce  che  una  specie  sola,  cb’è  il  nostro 
poreeUino  d'india,  il  eocàon  d'indo  di  Buffon,  e il 
giùnoa-pig  degringleM.  J suoi  caratteri  Mno  : molari 
composti,  con  una  sola  lamina  semplice  cuna  for- 
cuta ; mancanta  di  coda  ; dite  anteriori  separate  ; un- 
ghie corte,  robuste;  due  mammelle  ventrali.  — Il 
porcellino  trovasi  presentemente  in  telato  aenidome- 
stico  in  quasi  (ulte  le  parli  del  mondo;  ma  pare  che 
i suoi  luoghi  natii  fossero  l’America  Meridionale,  il 
Brasile,  il  Paraguai,  la  Guiana,  ecc.  Gl’indigeni  di 
questi  paesi  ne  mangiano  la  carae«  che  vuoisi  sassi 
salarila  e somigli  a quella  dei  nostri  conigli  salvetiol. 

PORI^E  (C*AU>).  — Celebre  gesoite  e letterato  fra»- 
ceso,  nato  a Vendes  presso  Geen  nel  4699,  merlo  nei 
4741  , dopo  essere  stelo  piò  di  trent’anni  professore 
di  retorica  al  collegio  di  Luigi  II  Grande,  i dteeepeli 
snoi  conservarono  sempre  per  lui  affeitnoM  memoria; 
e di  questo  numero  era  Voltaire,  ebe  gli  dedicò  la 
sua  tragedia  di  Edipo.  Porée  diceva  di  lui  : ■ Egli  è 
la  gloria  ej’onta  mia  ■.  Di  qoMto  professore  furono 
pubtieale  |>arecefaie  aringhe  sopra  argomenti  vari!  : 
la  latinità  di  lui  è meno  para  di  qoeHa  del  padre 
ionvency,  suo  antecessore,  ma  te  stile  n’è  più  vivo. 
Egli  preferiva  la  maniera  di  Seneca  e di  Plinio  il 
Giovine  a quella  dì  Qeerone , la  quale  tembravagli 
più  atte  a nascondere  il  vuoto  delie  idee  sotto  l’en- 
fasi  delle  parole  e la  mteurata  armonia  delle  frasi.  Gli 
si  poò  rimproverare  di  aver  troppo  sacrificato  atte 
arguite  ed  ai  giuocheltì  di  parole;  ma  egli  non  s’è 
lascialo  ire  cosi  che  trattando  argomenti  leggieri  ; 
perchè  quando  egli  aveva  per  le  mani  argomenti  r»> 
ligìosi  sapeva  bene  mostrarai  semplice  e {tetelieo. 
Morto  che  fa,  vennero  pubblicati  i snoi  eompooimenU 
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drammatìei , ebe  soleva  Ur  rappreeeniare  dai  suoi 
scuolari  quando  diatribuìvassi  i premii,  e $000  sei 
tragedie  e cinque  comedie.  Le  primo  non  sono  per 

10  piò  che  rappemlore  di  Seneca,  di  Corneille  e di 
Bacine;  tuttavia  v'ha  nel  Bruto  qualche  tratto  eublime 
di  coi  Voltaire  ai  è impadronito  : ma  Porée  supera  il 
famoso  suo  discepolo  nelle  comedie,  che  tono  più 
originali  e meravigliosamente  appropriale  airinlento. 
Se  leggendole  vi  ridneono  a memoria  i propri]  anni 
di  collegio , ai  riconoacerà  che  ciascuna  di  tali  frasi 
doveva  suscitare  grandi  scoppi!  di  risa  fra  i giovanetti 
spettatori,  mentre  porgevano  buon  insegnamento  mo- 
rale. Giulio  ianin  ne  ha  tradotte  due  : il  Pi^ro  ed  il 
(iiìtoeaiort^  ebo  sono  state  inserite  nel  Théàtre-£u- 
ropotn. 

POIIFIHIAM  (slor.  erc/e.*!.).— Nel  secolo  iv  vennero 
resi  detti  gli  Asiani  editto  di 

t^oslantiho,  ove  leggonsi  le  seguenti  parole  : * Pcroc' 
thè  A rio  imitò  Porfìrìo  nel  comporre  scritti  empii 
contro  la  religione,  merita  di  essere,  al  pari  di  questo, 
notalo  d’infamia;  c come  Porfirio  divenne  Tobbrobrio 
della  posterità  e gli  scritti  suoi  furono  aoppreasi,  così 
vogliamo  che  A rio  c suoi  seguaci  siano  appellali  por- 
Crìaoi  ».  ~ Parecchi  critici  credono  che  l'imperatore 
abbia  apposta  tale  nota  d'infamia  agli  ariani  perchè 
pareva , ad  esempio  di  Porfirio,  autorizzassero  rido- 
latria,  approvando  che  si  adorasse  G.  C.  come  Dio, 
quantunque  lo  tenesse  per  mera  creatura.  Altri  av> 
visano  più  naturalmente  che  siasi  data  tale  denomi* 
nazione  ai  seguaci  di  Ario,  per  avere  costui  imitato 
nei  suoi  libri  la  malignità,  l'amarezza,  le  invettive 
di  Porfirio  contro  la  divinità  di  Gesù  Cristo. 

POItPOUATI(CAKio  Antonio). — Nacquetiel  comune 
di  Volvera,  sette  miglia  distante  da  Torino,  Tanno 
1741.  Sino  dai  più  teneri  anni  venne  dai  parenti  in- 
camminalo allo  studio  delTarcbiteltura  civilo  e militare 
e,  giovanissimo  ancora,  venne  ascritto  nel  corpo  de- 
gli ingegneri  topografi  delTosercilo  piemontese.  Ma 
la  natura  lo  s|ùogcva  allo  studio  della  figura,  ed  ai 
grsndi  lavori  di  storia,  e però  senza  la  scorta  di  mae- 
stri iinitava  colla  penna  e di  nascosto  le  stampe  dei 
più  classici  intagliatori. Bisplendeva  in  que' tempi  ' 
per  grande  amore  di  patria  c per  alta  scienza  di  go- 
verno la  gloriosa  memoria  del  conte  Hogino,  primo 
segrotario  dì  guerra  del  re  di  Sardegna  , capo  e 
mente  di  quell'impresa,  per  cui  Asti  venne  sbaraz- 
zala dal  presidio  straniero,  e restituita  al  suo  Re. 
.Avendo  questi  già  da  più  segni  conosciuta  la  riuscita 
che  prometteva  Tiogeguo  del  giovine  arUsta,  lo  ac- 
colse sotto  la  sua  protezione,  e lo  incaricò  di  disegnare 
a penna  la  sorpresa  d'Asli,  che  il  re  desiderava  di 
vedere  incisa.  Ma  il  Porporati,  da  nessun  altro  am- 
maestralo fuorché  dalla  naturale  sua  alUludijie,  la 
disegnò  0 Tincise  egli  stesso  all'aequa  forte.  Confer- 
matosi per  questo  lavoro  il  ministro  nell' opinione 
che  aveva  coocepila  di  lui,  ottenne  dalla  liberalità 
del  re  Sabaudo,  che  egli  fosso  inviato  a Parigi  con 
largo  aas^namento,  onde  in  quella  virtuosa  scuola 
appreodeaso  i veri  principii  delTarte.  ^ Non  mancò 

11  Porporati  di  satisfare  alla  giusta  rspetlazione  nella 


quale  egli  era.  Giunto  in  Parigi,  segui  per  atlean 
tempo  il  celebre  Ville,  quindi  si  pose  col  CbevlUet, 
sotto  il  quale  oondoiso  la  piccola  stampa  deU'aniore 
malcreo.  Non  contento  di  questo  maestro,  frequentò 
la  scuola  del  Beauvarlel,  che  menava  allora  gran 
vanto  ; finalmente  impaziente  d'ogui  guida,  e sentco-» 
dosi  lena  e forze  da  volare  colle  proprie  ale,  si  diede 
allo  studio  de’ classici  d'ogni  scuola.  Pagò  colla  sua 
prima  fatica  quel  tribolo,  die  da  un  cuore  beo  nato 
e riconoscente  si  doveva  al  suo  primo  benefattoref 
intagliando  il  ritratto  del  ro  Carlo  Emanuele  Jll, 
t^uindi  pubiicò  la  celebre  stampa  della  /'aneiuflo  col 
cane.  Questo  lavoro  ampliò  il  nomee  la  fama  di  lui  in 
queli'immcnsa  capitale,  e fu  cou  tanto  favore  dalTuni- 
versale  ricevuto,  che  rAcrademia  Reale  di  belle  nrli 
giudicò  doversene  ascrivere  Taulore  nel  novero de’suoi 
I soci  ordinari.  Gli  venne  pertanto,  secando  le  disci*i 
pline  di  quella  compagnia,  allogalo  Tinlaglio  d’na 
I quadro  del  Santerre  rappresentante  la  Susanna,  1%? 
voro  che  il  Porporati  condusse  in  poco  tempo  a geuDh 
dissima  perfezione,  onde  venne  ammesso  aelt’Acnda« 
mia  a pieni  voli.  Questo  fu  nelTanno  1773,  due  anni 
prima  che  il  Beauvarlel,  già  suo  maestro,  ne  ttmeiae 
parie.  — Tornato  io  patria,  dove  Io  aspettavano  lu 
grazie  del  Sovrano  e gli  applausi  de’suoi  conctUadloi, 
fu  eletto  a membro  della  R.  Aoademia  di  belle  arti 
di  Torino,  e dopo  alcun  li'inpo  fu  fermalo  ai  aervlmo 
del  Re  come  professore  d’intaglio.  Le  opere  da  lai 
publicalc  in  quegli  anni,  iu  cui  Tallo  suo  ingollo  tttt 
nel  pieno  suo  vigore,  diffusero  per  ogni  parte  d'Eu- 
ropa, non  che  d'Italia,  ii  nome  suo.  ^ Nel  4798  tn 
chiamalo  in  Napoli  da  quella  corte  a fondare  e diri- 
gere una  scuola  d'intaglio.  Ottenutane  liccnaa  del  re 
Vittorio,  il  quale  non  volle  che  per  Tassenta  gUai  Us* 
glicssc  0 scemasse  rassegnamento,  sì  recò  il  PoiqMrali 
in  Napoli,  e \ i dimorò  quattro  anni.  Corrispoea  qmvi 
colle  suo  faliclic  alle  inlenzinni  del  Monarca  efaìe  le 
aveva  invitalo,  ed  oltre  ai  doveri  della  sua  mtetea 
condusse  a fine  la  stampa  della  .Modomto  tUl  Couigtio 
c punteggiò  un  ritratto  delia  sventurata  r^ina  di 
Francia,  Maria  Antonietta.  Ilìmpatriò  nel  4797,  ed  il 
Re  gli  conferì  io  segno  del  suo  gradimento  la  carica 
di  conservatore  de' disegni  e quadri  del  R.  gabineltafe 
Intagliò  allora  Leda  nel  bogno^  e questa  fu  Tultìma 
opera  di  lui,  cssendoglisi  pei  lunghi  studi  e gtf  la 
crescente  età  abbassata  la  vista.  Ma  questa  malattMi 
tanto  grave  ad  un  artista,  non  lo  impedi  di  educare 
alcuni  giovani  ingegni  alTarte  che  egli  professai, *• 
di  trasfondere  in  essi  quelTamore  per  lo  studio  eifuei 
sentimento  del  bello,  senta  de’quali  non  Isperi  »bs* 
sull  artista  dì  salire  in  grande  rinomauze.  Nereèdì 
queste  generose  cure  del  Porporati  noi  non  abbiamo 
ora  a dolerci  che  Tarte  delTintaglìo  sia  colla  morie 
di  lui  morta  ancor  essa  in  Piemonte.  — Una  lunga 
e penosa  malattia  lo  trasse  di  vita  il  46  del  mese  di 
giugno  di  quest’anno,  lo  età  d’anni  76.  ^Le  alampe 
di  questo  immortale  artista  si  conoaeooo  tm  le  nlr 
tre  de’  più  valenti  intagliatori  moderni  al  t preaiaao 
finito  col  quale  esse  sono  trattale,  alla  morbideaza 
delie  carni,  alla  grana  ed  aU'esprassìoDe  delle  le- 
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«Mit'pwdata  iti  pwwggi  icmpre  Rotei 
e inavi  d^l  chiaro  alle  mezie  Unte,  e da  qunte  alle 
ombre  pià  robuste.  La  finezsa  della  taglia  e l’argen* 
Grò  del  suo  bolìao  gli  diedero  nome  etl  autoriii  di 
eapO'Seuola.  Ma  rimaglio  non  bastava  ad  occupare 
lotto  qoeUMngegno,  e però  si  diede  alla  pittura,  e di- 
pinse egregiamente  il  ritratto.  U suo  colorito  è vero 
e SoaTc,  eccellente  rimpasto,  e le  sne  ombre  hanno 
una  diaAnltò  che  sorprende  rocchio  dell'ammiralore. 
Fanno  fede  di  questo  alcuni  ritratti  di  sua  mano  che 
si  conservano  gelosamente  in  Torino  e particolar- 
mente qncllo  in  grande  che  egli  fece  di  se  stesso,  e 
che  poco  tempo  prima  della  ^ua  morte  mandò  alla 
R.  gallcrin  di  Firenze.  Il  professore  Porporati  era  di 
bello  aspetto,  di  statura  elevata  e di  notrilissima  pre* 
senra.  Aveva  maniere  delirate  e discorso  elegante.  ! 
Sentiva  altamente  di  se  e con  ragione.  Amata  l’arte  | 
sua  appassionatamente,  e mostratasi  giusto  eslìnialore  | 
degli  artisti  che  fiorirono  al  suo  tempo.  Molte  sono  le  j 
stampe  di  storia,  di  ritratti  e di  vignette,  che  usci-  | 
rono  dal  suo  bulino  si  in  Italia  che  In  Francia.  II  tenore 
«ffqoestesuccintc  notizie  ci  vieta  il  descriverle.  Accen- 
neremo soltanto  qnclio  in  cui  veramente  tatto  pose 
il  suo  ingegno  il  Porporati,  e nelle  quali  spicca  la 
piena  maestria  della  sua  mano.  Esse  sono  le  dodici 
seguenti  ; 


t.  Li  fAnciollfl  crii  rane. 

Ia  SuMaoi. 

Ir-L*  morie  d’Abelo. 

4.  L^Agir. 

9.  Cfovtada  « Tioeredf. 
A bnMiia  ed  il  Pletore. 


7 CouefuT. 

d.  li  GarWeà  VM«. 

9.  Eoone  e Pirido. 

IO.  Li  Vene I e 

It.  La  Midoana  delConiglio. 
la.  Ledi  nei  begoo. 


PORR&A  (GtLaaato  oblu)  (Anremniis,  in  francese 
Géiktrt  da  ià  Psrrds).  • Celebre  filoaofo  e teologo 
scolastico,  nacque  io  Poitiers  verso  Panno  4070.  Fallo 
dh’ebbe  i primi  studi  in  essa  cittò,  andò  a perfezio- 
narli sotto  i niacstti  fomosi  che  dirigevano  le  scuole 
di  Chartrase  di  Laou.  Regolarità  di  vila,  gravità  di 
snoiereeesendo  in  lui  uguali  all'ardore  per  le  scienze, 
venne  rimiMiertlo  di  sua  condotta,  affidandogli  la  can- 


ceileria  della  chiesa  di  Charlres;  e come  a tale  di- 


gnttà  era  inerente  l’iosegnamenlo,  egli  l’esercitò  con 
molta  lede.  Bsseadosene  poi  spersa  maggiormente  la 
fanatR,  fu  chiauiato  a Parigi  ad  ocauparvi  una  catedra 
di.diaiettiea  e di  teologia,  sulla  quale  aveodo  preso 
a propugnare  il  rsnitsmo,  trionfò  tanto  più  facilmente 
degli  arrerterii  nomiitottsli , in  quanto  che  questo 
partito  aveva  allora  allora  sofferta  una  grave  perdita 
per  la  eoodaaaa  di  Amuuu>o  (vedi),  che  n'era  capo. 
Si  pretende  ch’esso  famoso  dialettico,  avendo  scorto 
Gilberto  nelPadunansa  di  Sena  fra  i suoi  giudici,  il 
moUaggkisse  eoi  vano  di  Orazio,  che  dice  : 

Ptam  IM  VM  «gitor  psrì«  ean  prosimas  sidet. 


La  quale  apfdicfttiose  venne  poi  oonmderata  come 
Olia  prediiionc  di  qimoio  doveva  aocadergli.  Conferì- 
lagh  nei  flàl  la  soolestka  di  Poitiers,  ebbe  appena 
eecupala  fate  tmtedra  pel  corso  di  un  anno,  che  ì suoi 
eósdttadìRi  P eternerò  p»  loro  vescovo.  Persuaso 
Gdberto  ebe  ono  dd  pi^acIpaU  doveri  dei  pastori 
ddb  Chiesa  è la  predicazione,  attendeva  spesso  a tata 
ufficio;  ma  predicando  spiegava  impnidenieaente 


opinioni  tHosoTiclie  che  alteravano  la  purità  della  pa- 
rola divina.  Anzi  lant’era  la  sua  voglia  di  filosofare 
liberamente  teologizzando,  che  un  giorno  gli  avvenne 
di  emettere  in  pieno  sinodo  proposizioni  contrarie 
alla  vera  credenza,  od  almeno  al  linguaggio  comune 
sulla  Trinità.  Allora  due  de’suoì  arcidiaconi,  Arnaldo, 
soprannominato  cAs  non  ride,  e Gallone,  andarono  a 
farne  relazione  ai  papa  Kugenio  ni,  il  quale  si  tro- 
vava allora  (Itàfi)  a Siena.  Il  pontefice  essendo  per 
andare  in  Francia,  rispose  alle  querele  loro  ch’egli 
avrebbe  esaminata  la  cosa  in  un'assemblea  di  prelati, 
eh'fgli  infatti  indirò  a Parigi  per  le  feste  di  Pasqua 
detPanno  4(47.  Il  vescovo  di  Poitiers  citato,  com- 
parve al  concilio,  ove  S.  Bernardo  fece  la  parie  di 
accnsatore  come  aveva  già  fatto  al  concilio  dì  Sens 
contro  Abelardo.  Prima  furono  lette  le  accuse  che  si 
riducerano  insomma  alle  segoenti  proposizioni:  4* 
L’essenza  divina  non  è Dio.  3°  Le  proprietà  delle 
persone  divine  non  sono  le  medesime.  9*  Gli  attri- 
buti divini  non  cadono  snlle  persone  divine,  Ia 
natura  divina  non  è incarnata,  ma  solamente  la  per- 
sona dei  Verbo.  9*  Non  si  danno  meriti  fuori  di  qticllr 
di  Gesù  Cristo.  6'^  il.baltesimo  non  è realmente  con- 
ferito che  a quelli  i quali  debbono  essere  salvi.  Gil- 
berto interpellato  intorno  alle  prefate  sci  proposizioni, 
adoperò  con  tanta  sagacia  ed  acutezza  nelle  sue  difese 
ebe  i Padri  imbarazzati  rimisero  Taffare  ad  un  altro 
concilio,  il  quale  fu  tenuto  l’anno  dopo  a Rcims  ed 
in  cui  egli  aolloscrisse  alla  sua  condanna.  Quindi  ri- 
concilialo, ritornò  alla  sua  diocesi  ad  istruire  i suoi 
popoli,  decorare  le  chiese,  arricchire  di  nuovi  libri 
la  biblioteca  di  S.  Dario  e far  fiorire  lo  scienze  nel 
suo  clero.  Mori  nel  1454  universalmente  compianto. 
Del  grandissimo  numero  di  opere,  cui  aveva  compo- 
ste, e si  consertano  ancora  nelle  biblioteche,  non  fu- 
rono stampate  che  le  quattro  seguenti.  4*  Commento 
sopra  il  libro  della  Triniià  di  ^ezio,  neiredtzlone 
generale  delle  opere  dì  esso  filosofo,  Basilea  4470, 
in*foI.  è più  difficile  ad  intendersi  che  il  lesta  stessa^ 
tenera  aU'abatc  di  S.  Plorent  di  Satraruf'àepnr^Mi 
caso  di  coscienza,  nel  4°  voi.  degli  .^nord^dtlfttth 
lène.  o°  Trattalo  filosofieo  dei  sei  prtneipti',  neìlo  nsd 
tiebe  edisioni  di  Aristotile,  in  eoi  non  si  è teoibln 
certo  di  ripescarlo,  quantunque  abbia  avuta  molta 
voga  altre  volte  e sia  stalo  testo  di  parecchi  commenti. 
4*  Commento  sopra  ropototùse,  Parigi  4943,  in  con 
altri  interpreti  del  medeeimo  libro.  Gitbcilo  della 
Porrea  ora  dotto  ed  aveva  acutezza  d’ii^egno;  è di- 
fettoso per  altro  nel  metodo  ; ostenta  troppo  di  ricon- 
durre alle  opinioni  sottili  della  acoola.  Il  suo  stile  ò 
d’altronde  duro,  secco  ed  intralciato. 

POHKO  (Csato)  — Tra  le  primo  e piò  IHnstrì  vit- 
timo  della  vile  ferocia  che  ba  segnalato  la  ritirata 
degli  Anstriaei  da  Milano  è Carlo  Porro.  Questo  nome 
non  risoona  in  Enropa  né  per  la  prima  volta  nò  per 
la  sola  celebrità  del  martirio  ; ts6o  ricorda  un  giovane 
oaluralisfa  che  in  una  vita  di  appena  s^te  lustri,  ri 
età  già  fatto  beaemerito  della  scienza  per  molti  od 
importanti  lavori  ; ed  assai  piò  se  preparai  ad  un 
avvenire  ch’el  credeva  sienro.  Apparteneva  egli  ad 
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no  MMpicoo  etMlo  di  Como,  follo  oocor  più  llIotUre 
doUt  pareotela  collo  famiglio  de’ Verri.  Aocoro  odo- 
leoceole  iocominciò  o Milano  cogli  ollrì  doe  suoi  fro- 
tetlì  lo  corrlero  degli  studi,  continuala  col  più  mira- 
bile accordo  lino  al  conaeguimenlo  dello  lanrea  in 
ambe  le  l^gi.  Fn  bello  e raro  spetlocolo  neiraulo  tici- 
nese il. veder  tre  fratelli  coronali  del  lauro  dottorale 
in  uno  medesima  solennilli.  Ma  Tamore  per  ristona 
naturale  che  fin  dallo  prima  gioviocaza  erosi  monìfe- 
•teio  la  Carlo,  e che  lo  aludio  regolare  degli  elementi 
^ ffueslo  scienza  avevo  folto  più  intenso,  divenne 
per  lo!  principale  occnpozione  dello  spirito;  cosi  die 
alla  scienza  legale  aUendeva  come  ad  un  semplice 
complemento  della  sua  educazione  e per  obbedienza 
al  desiderio  paterno.  Giovanissimo  ancora  avea  stretto 
relsfionl  dt  calda  amicizia  con  varìi  naturalisti  ita- 
liani, e particolarmente  con  De  Cristoforis  e ian,  in 
compagnia  de’qnali  viaggiò  in  Austria  e percorse 
l’Ui^heria  fino  a Belgrado.  Datosi  con  predilezione 
allo  studio  degli  insetti,  ben  tosto  uni  a questo  lo 
tmdlo  di  itn  nuovo  ramo  che  sebbene  foese  una  spe- 
dalità  di  una  specialilè,  meritava  pure  d'esser  redento 
dalla  trascurania  io  cui  orasi  lanciato  fino  allora  ; in- 
tendo designare  con  ciò  la  concbìologia  fluviatile  e 
aerreslre.  Con  quale  frullo  si  consacrasse  egli  a que- 
sti fiarte  della  zoologia,  lo  dimostrano  i lavori  da  lui 
pnbKmti,  • pariicolamiente  la  Molacologia  ferrestree 
"flminU  def/a  provincia  di  Como.  Ma  dotalo  di  troppo 
ittgogoa  per  dilettarsi  di  pure  ed  arido  descrizioni, 
venti  ben  presto  la  ehianata  a cose  maggiori,  e fatta 
de' suoi  primi  studi!  nna  solida  base,  lavorò  indefes- 
samente per  passare  col  tempo  dallo  studio  delle  forme 
a quello  delle  leggi.  Si  fece  eruditissimo  nella  storia 
della  tua  prediletta  scienza  : si  preparò  copioso  mate- 
riale per  una  bibliografia  eonebiologica,  di  cui  distri- 
buì fra*  sooi  amici  e corrispondenti  un  eccellente  ab- 
bozzo a stampa:  studiò  le  variazioni  che  i molluschi 
lerreatri  inbiscono  per  le  circostanze  di  clima:  ed  in 
questo  tema  cui  forse  avrebbe  dedicato  la  principale 
perte  delle  sue  occupazioni  scientifiche,  diede  bellìs- 
idmo  sapido  al  congresso  di  Padova.  Avido  sempre 
del  maggiore  sviluppo  dei  suoi  prediletti  sludii  spe- 
dati, doveroso  di  contribuirvi  coircsalta  conoscenza 
de/^lom  rapporti  con  altri  rami  di  scienza  e di  tutte 
le  loro  appNeazioni,  si  condusse  a Parigi  dove  per 
«olii  mesi  frequentò  colla  massima  assiduita  le  scuole 
di  ’Mitoie  Edwards  e di  BlainviUe  per  la  zoologia  ed 
anatmnia  comparata  e quella  di  Beaumoot  per  la  geo- 1 
logia.  Ripatriato  diede  opera  alla  traduzione  del  corso  { 
elementare  di  zoologia  di  Miine  Bdwards  che  arricchì 
dì  numerose  noie.  — Fondatosi  in  Milano  un  ricchis- 
simo gabinetto  di  cose  naturali,  quando  le  collezioni 
de*  De  CrUtoforis  e di  ian  passarono  a proprietà  ci- 
vica, fu  eletto  un  consiglio  di  amministrazione  dei 
fondi  non  tenui  che  il  municipio  fissò  in  perpetuo  a 
quello  stabilimento.  Porro  fu  subito  chiamalo  a se- 
dervi : e come  Topeni  ch’egli  prestava  con  questo  ca- 
rattere non  forno  di  sufficiente  utilità  perno  istitato 
(die  si  altrseva  il  suo  più  vivo  interesse,  volle  czìaB- 
dlo  prendere  più  etlhra  parte  alia  sua  prosperità,  oc- 


Icupandosi  egli  medesime  per  un  Intiero  anno  e ool 
più  intenso  sUidio,  della  classificaziooo  della  ricebis*^ 
sima  raocoita  di  conchìglie  terrestri  e fluviatili. —'Fsl*> 
steva  altresì  in  Milano,  ma  oscuro  tanto  da  fuggir 
quasi  allo  sRuardo  geloso  del  governo  austriaco,  un 
avanzo  deU'zDtica  Società  d'incoraggiamento.^  lo  que- 
sti ultimi  anni  molti  buoni  cittadini  si  adoperarono 
a rìpristioar  quella  patria  istituzione;  e tanto  fecero 
e con  si  accorto  e pertinace  zelo,  che  lo  stesso  ge^ 
verno  dovette  entrare  a questo  riguardo  in  una  inso- 
lita via  di  tolleranza.  Porro  fu  di  questi  bcnenieriti 
ai  quali  Milano  vorrà  serbare  eterna  ricoooscoosn. 
Ma  non  solamente  le  sale  di  questa  società  erano 
convegno  della  più  eletta  gioventù  milanese  : il  nostro 
povero  Carlo  aprivale  ogni  giorno  la  sua  camera  cor- 
dialmente ospitale,  dove  gli  animi  potevano  espan- 
dersi, dove  era  lecito  pensare  ad  alla  voce.  Ron  è 
possibile  ricordare  senza  lagrime  le  rapide  ore  serali 
possale  neirintimìtà  di  que’circoli.  Era  tale  e si  grande 
in  Porro  lo  zelo  del  publico  bene,  che  forse  riesci  a 
danno  della  sua  scientifica  riputazione.  Egli  avrebbe 
fatto  assai  di  più,  se  l’ardore  di  accorrere  dovunque 
riotercModel  |>aese  chiamava  la  gente  operosa  ecapaee, 
non  lo  avesse  devialo  dall'unica  via  de*  suoi  predilelli 
studi.  Fu  questo  ardore  appunto  che  nella  sem  del 
i8  marzo  lo  chiamò  nelle  sale  del  palazzo  municipa- 
le, dove  penetrate  le  orde  de’ barbari  colla  più  varv- 
dslica  violenza  trassero  prip’oni  nel  castello  i eìlladini 
k aecorsiai  ruoli  della  guardia  civica.  Vcói  Milano  (5). 
' Ma  quando  i 18,000  Austriaci  di  Radetzhy  ebbero  a 
L provar  invano  il  ferro  ed  il  fuoco  contro  la  città  pro- 
tetta da  un  santo  diritto;  quando  tanto  peso  di  foran 
! bruta  dovette  cedere  alla  maledizione  de’Milanesi  lan- 
< data  da  poche  cenlinata  di  fucili  da  caccia.  Porro  fu 
tra  gli  ostaggi  trascinali  seco  dal  fuggente  nemico.  A 
Mel^nano  quegli  sventurati  erano  chiusi  una  notte 
in  una  camera;  ad  un  tratto  si  spense  il  lume,  si  udì 
Io  sparo  di  un’arma  da  fuoco:  e vuoisi  che  il  bagliore 
: dell'esplosione  abbia  illuminalo  la  faccia  dì  un  iofoixie 
commissario  di  polizia,  e quella  deH'infelice  Porro 
che  ferito  di  una  palla  aH’ailo  del  petto,  dopo  un 
! giorno  della  più  crudele  agonia  ne  mori,  ^esslmo 
ardi  sollevare  il  mistero  di  cosi  incoacepibUa  ed  inu- 
mana ferocia,  davanti  alle  eoe  coosegneuze  ìrr«- 
parabili. 

PORTA-SPADA  ('CAVAUzai)  (sfor.).—-  LaliDamente 
glanàìftri^  ensiyèri;  ed  era  un  ordine  secolare  delta 
Livonia,  istituito  l’anno  4304  a Dunamùnde  dal  ve- 
scovo Alberto  di  Riga:  portavano  quei  cavalieri  In 
origine  una  veste  di  saia  bianca  con  eappa  o mauleUo 
nero,  fregiato  da)  lato  della  spalla  sinistra  di  una  spada 
rossa  incrociata  di  nero,  e sol  petto  due  shnili  apode 
pare  io  croce.  I cavalieri  Porta-Spada  che  pesaouo 
essere  assomigliali  agli  ordini  ospedalieri  si  facevano 
cbiaiMre  fìnUoUi  di  Cristo;  avevano  per  istiluto  di 
prevedere  alla  difesa  dei  predicatori  del  Vangelo  nelle 
contrade  settentrionali,  e primo  loro  granmaeslro.fu 
Wiono  di  Rohrbach.  I^pa  Innocenzo jii,  il  quale  ap- 
provò IHoro  istituto  dandogli  per  regola. quella  nze- 
daaiiaa  deU’ordine  dei  Teurbaiii  (redi),  volle  che  i 
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«Bvttivrt  Portn>^Bda  stesser»  soUoposIi  al  vescoro  di  i 
Alfa,  ebe  però  aeeonsenti  loro  il  pieno  poeswso  della  | 
tana  parte  delle  toro  conquiste.  Il  vescovo  e i cava-  j 
Heri  si  f^ero  padroni  successivamente  di  tutta  la  Li- 1 
eonia  «della  Corlandia;  poscia,  Tanno  i908,  essendo  ; 
stato  assassinato  Wiono  da  un  cavaliere  ribelle.  Folco 
^benk  ^ Winterfeld  venne  eletto  in  vece  sua.  Il 
«ibovo  granmaestro  gnerre^ò  sema  snccesso  centra 
gILSI&Yt,  suoi  vicini,  e contri  i principi  di  Novogorod 
d^^  Pabof;  ma  piò  fortunali  Girono  i tentativi  del 
Veseovu  e dei  cavalieri  eontra  gli  Estonil,  poiché  nel 
i9f0  ministrarono  il  battesimo  a lotti  quei  loro  ne- 
ìfSdj' e^%a>gaorirono  pure  di  Rerel.  L*anno  IStO, 
ffièrùl  Albet^,  Folco  propose  a Ermanno  di  Salsa, 
óo«im«ndalore  delTordine  TruTomeo  (tvcb),  di  riunire 
ifr  uno  I doe  ordini;  ma  Toltlnio  avendo  a ciò  ricu- 
sato il  ‘suo  assenso,  la  riunione  fu  poi  operata  più 
tardi  (an.  ISS7)  dal  ponlelice  Gregorio  ix:  temeva 
V|ueti  pel  cristiani  della  Livonla  la  patena  ognora 
trescente  dei  Lituani,  i quali  avevano  testò  riportata 
i«a  compiuta  vittoria  su  Folco,  ebe  cadde  eoo  40  dei 
«QiKn  éavaReri  dopo  nn’eroica  resistena.  In  qnesta 
Condfxlone  di  unione  il  granmaalro  delTordioe  Teu- 
tonico  (an.  1204)  diede  per  apo  ai  avalieri  Porta- 
Bpada,  che  pnre  si  chiamarono  dipoi  avofràri  drifa 
'croce,  un  maestro  particolare  o Landmei$ler’,  tnagister 
ftwineialit.  Solfo  questa  nuova  ordinaxione,  Tanno 
'4981  i avalierì  tolsero  TEstonia  ai  Russi  e al  Danai, 
Cd  il  maestro  vi  risiedette  quale  sovrano  del  paese, 
come  anche  nella  Livonia;  era  Riga  apitala  dei  ca- 
vaUen  delTordine,  i quali  vi  acquistarono  maggior 
edfisideraxione  dello  stesso  vescovo,  abbenebè  innal- 
Mto  ni  grado  di  arcivaeovo.  Con  tolto  ciò  la  ordina- 
i4n  Inre  residenu  era  11  castello  di  Wenden,  nella 
^Uvmifa, 'dove  si  veggono  tuttavia  le  tombe  della  più 
di  essi,  il  più  celebre  fra  i maairi  loro  fu 
'Goahiero  di  PIetlenbcrg(dalTan.  1Ù9S  al  I8SS).  In  sol 
prineipisre  del  secolo  xvi,  facendo  ogni  giorno  la  ri- 
forma nuovi  progressi  nei  paesi  posti  lungo  le  coste  del 
'Bàltico,  Giralliero  pensò  di  costituirsi  indipendente 
dal  giranmaesiro  Alberto  di  Brandebui^o  che,  come 
^Vgii,  itinlinava  del  pari  al  luteranismo  ; mise  perciò 
à profitto  H bisogno  ebe  aveva  il  capo  delTordine  del 
tuo  alato  contri  la  Polonia  (an.  4815)  per  ottenere 
in  favore  della  lingua  di  Livonia  Tindipendenta  e il 
'dfHlfo  di  scegliere  da  sé  il  suo  maestro,  a patto  non 
^dl  meno  ebe  continuasse  a riconoscere  Talta  sovranità 
'del  commendatore  delTordine  Teutonico.  Il  trattato 
■dir  quindi  confernialo  a Kernigsberg  (an.  4820)  e a 
(an.  4825).  Innalialo  dalTiniparatore  alla  di> 
gnftà  di  principe  delTirapero,  prese  egli  allora  il  ti- 
tolo di  Fitrstmei$ttr,  Le  delirine  religiose  dì  Lutero 
avevano  cosi  Irìonfalo  a Riga.  ~ Cinque  Fi/rsiMcisfrr 
regnarono  successivanienie,  ed  ecco  i nomi  loro:  Er- 
manno di  Brufg(0  (dal  4886  al  48^9),  Giovanni  di 
Kecke  (en.  48à9-82),  Enrico  di  Galea  (an.  1882-97), 
-•Guglielmo  di  Fùrslenberg,  vinto  dai  Russi  Tanno  1889, 
'dendotto  cattivo  a Mosca  ed  ucciso  a colpì  di  marza: 
‘CIbtterdo  KelUer,  suo  successore,  troppo  debole  per 
^restslére  solo  a questi  suoi  vtcìnt,  allora  liberatisi 


^lla  domiiuaione  dei  Tartari,  condusse  nel  4861  no 
ncgoaiaio  col  re  di  Polonia  Sigismondo,  il  coi  fine  fu 
la  cessione  dei  diritti  e privilegi  delTordine  al  re  eo* 
pradelto,  il  quale  dal  canto  suo  assicurava  in  cambio 
a Kelller,  per  sé  e suoi  eredi  a perpetuità,  il  ducalo 
di  Corlandia  e di  Scmigallia  (v.  Cosukdu)  sotto  Tolta 
signorìa  della  Polonia.  La  casa  di  Kelller  imperò  su 
quel  domo  fino  alTaono  4744,  in  cui  fu  privala  del 
suo  possesso  dal  Russi,  ed  al  tutto  si  spense  nel  4757. 

PORTA-VOCE  (mee.).  — Ulromeolo  in  forma  Ai 
trombella,  io  latta  o In  rame,  con  l'aiuto  del  quale 
si  Bumeuta  molto  Tlntensità  del  suono , e si  porta  a 
grandi  distanse.^Quaulonque  si  riferisca  che  Ales- 
sandro faceva  oso  di  un  slmile  ialrumento  per  parlare 
alla  sua  anusla,  si  attribuisce  geacralmenle  al  cav. 
Samuele  Moreland  Tinvenaìone  del  porto-voce.  — 41 
Kircber  ba  preteso  aver  fatto  dei  per/a-voce  avanti 
il  Morelaod;  ma  tutto  ciò  che  esso  dice  e tutto  ciò, 
che  altri  hanno  riferito  sopra  istrumenti  aeusUci  an- 
teriori a quelli  del  Morelaud,  riguarda  piuttosto  i 
comedi  acusftci  ebe  i porto-voce.  — Secondo  il  Lam- 
bert {Hém.  de  Bertittf  1768),  la  forma  più  oouve- 
niente  a dare  ad  un  porto-voce  è quella  di  un  cono 
troncato,  perchè,  secondo  i principii  della  catotlrìca 
ebe  possiamo  applicare  al  tootio  per  analogia,!  raggi 
sonori  sono  reflessi  dalle  pareti , in  modo  che  dope 
una  o più  refrazioni  essi  diventano  paraUeli  alTasse 

0 almeno  poco  divergenti.  Tulle  lo  figure  le  quali 
allargandosi  volgono  la  loro  convessità  verso  Tasse, 
debbono  essere  scartale , perchè  spargono  il  suono 
per  tutto  un  emisfero  ; questa  sorte  di  figure  soqo 
buone  per  gli  strumenti  di  musica , ove  laiporCe  «dì 
spargere  il  suono  tanto  unifurmemeote  quanto  é 
possibile;  ma  i porta-voce  sono  destinati  a dirìgere  il 
suono  verso  il  luogo  ove  vogliamo  farci  inlendei^. 
Cosi  la  curvatura  dev'esscr  tale  ebe  essa  giri  la  sua 
concavità  verso  Tasse , ciò  non  ostante  senza  diveo- 
lare  parallela  alTasse,  e restringersi  dopo  esscMi 
allargala  fino  ad  un  certo  punto.  Poiché  se  In  saper* 
fide  diventa  parallela  alTasse , essa  comincia  a pz%- 
durre  Tefletto  dì  uu  dlindro , e so  essa  c^vei^ 
verso  Tasse,  eMa  farò  Teffelto  di  un  cono  roveaciMo. 
— Un  porta  voce  parabolico,  ove  Timboccaiura  detre 
essere  nel  fuoco,  farebbe  meno  effelto  che  uirporie- 
voee  conico  della  stessa  grandezza.— -dò  non  eelantu 
resulta  dalTesperìeose  delTAaiien/>aU  ijottrnal  dà 
pàyrì^ve,  tomo  lvi,  p.  18),  che  un  poria^ooe  jnunllD 

1 di  una  tenda , che  è un  piccolo  pcuo  che  gira  la 
sua  convessità  verso  Tasse  e che  si  pone -alta  sta 
I estresutà,  porta  il  suono  ad  una  disUuza  quasi  doppia 
I di  quando  esso  non  la  tenda.  — Quanto  ai  tubi  sem- 
plicemente cilindrici , è evidente  die  essi  noi)  pos- 
sono servire  da  porta-roce,  poidiò  i raggi  sonori  si 
disperdono  in  (ulti  ì sensi  uscendo  per  la  loro  estre- 
mità. Il  solo  e(Tetto  che  posdanto  ottenere  con  im 
tal  tubo  consìste  a fare  intendere  ad  una  delle  sue 
estremità  il  suono  prodotto  daU’altra  senza  U mimmo 
indebolimento  e ancora  un  poco  più  sonoro.  Per 
mezzo  di  un  tubo  di  un  diametro  da  pcrtutto  i^uidr, 
due  personesilttate^  alle  due  estremità  potranuo  irtè- 
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mettere  e ricevere  delle  parole  ad  una  distanza 
considerabilissima.  Ma  per  trasmctlere  U suono  al- 
Taria  libera  ad  una  grande  distanza,  è necessario 
che  il  tubo  si  allarghi  dalla  parte  ove  si  dirige  il 
suono.  — L’applicazione  delle  leggi  della  catottrica 
agli  effetti  dei  porta-voce  non  sembra  rigorosamente 
esatta,  poiché,  come  lo  ha  osservato  il  Chladni , la 
refrazione  della  luce  dipende  da  ciascun  punto  della 
superficie , ma  l’ azione  del  suono  dipende  dalla 
forma  generale  delle  superficie  contro  le  quali  esso 
si  appoggia  ♦ e V effetto  non  è cangialo  da  piccole 
ineguaglianze  di  queste  superficie.  La  luce  non  si 
spande  che  per  mezzo  di  linee  rette,  ma  il  suono, 
per  nuovi  centri  dei  raggi  sonori , si  spande  in  tutte 
le  direzioni  possibili.  Sembra  dunque  che  questi 
cangiamenti  della  direzione  del  suono  rassomiglino 
piuttosto  ai  movimenti  deH'onde  sopra  la  superficie 
dell’acqua , che,  dopo  esser  giunte  ad  un  ostacolo  , 
formano  deH’onde  secondarie , le  quali  si  spandono 
finalmente  sopra  tutU  la  superficie  dell’acqua  , e il 
cui  centro  è alla  medesima  distanza  al  di  là  dell’o- 
stacolo, che  il  centro  deH’onde  prime  è al  di  quà.— 
Si  trovano  alcune  osservazioni  inloressanli  deU’Eulero 
sopra  i porta-voce  nella  sua  memoria  De  tuolu  oerts 
in  fut>ù  , inserita  nel  tomo  xvi  delle  Nor.  act.  ae. 
Petrop. 

PORTO-REALE  (Port-Royat.).  — Nome  celebre 
nella  storia  del  secolo  xvn , c sotto  cui  si  indicano 
due  abbazie  di  religiose  Bcrnardine , 1’  una  presso 
Chevreuse,  cinque  leghe  distante  da  Parigi,  la  quale 
fu  scelta  per  ritiro  da  parecchi  eletti  ingegni  che 
coi  loro  lavori  le  diedero  grandissimo  lustro;  l’altra 
nella  stessa  città  di  Parigi,  nel  sobborgo  di  san 
Giacomo.  Onde  la  doppia  denominazione  dì  Porto- 
Reale  di  Parigi  e di  Porto-Reale  de'  Campi.  Dicesi 
che  quest’ullima,  assai  più  antica  dcH’oItra,  sia  stala 
denominala  da  Filippo  Augusto,  il  quale  trasportato 
un  giorno  daH'ardore  della  caccia,  si  arrestò  in  questo 
luogosuUarivadiuno  stagno, e fere  voto  di  farvi  edi- 
ficare un  monastero.  Che  che  ne  sia  di  questa  leggenda 
il  volo  del  monarca  non  tardò  ad  essere  compiuto  da 
Matilde  di  Garlandia,  moglie  di  Matteo  i di  Nontmo- 
rency-Marly,  la  quale  colla  cooperazione  di  Odone  di 
SuRy  vescovo  di  Parigi,  gettò  nel  1204  le  fondamenta 
deH'abbazia  di  Porto-Reale  c vi  collocò  dodici  reli- 
giose deH'nrdine  di  s.  Bernardo  de’ Cisterciensi  por 
pregare  alV  intenzione  ed  al  felice  ritorno  del  tuo 
connorte  che  guerreggia^'a  nella  quarta  crociata.  Il 
chiostro  fu  terminato  nel  ISO?, e la  chiesa  solamente 
nel  1280;  ed  in  questo  intervallo  le  religiose  non 
ebbero  che  una  cappelfa  prima  esistente  sotto  il 
titolo  di  s.  Lorenzo.  La  direzione  di  questo  mona- 
stero venne  affidala  ai  religiosi  delPabbaria  di  Vau- 
cernai,  da  esso  diseosla  poco  piò  d’una  lega  , c due 
monaci  di  tale  abbazia  furono  indicati  per  essere 
confessori  c cappellani  a Porto-Reale;  ai  qnaK  se  ne 
aggiunse  presto  un  altro  coll’auroenlarsi  della  società. 
S.  Luigi  diede  alla  nascente  abbazia  una  rendita  sui 
proprìi  domioU,  e le  successive  liberalità  dei  principi 
si  aumefflàrono  poi  talmente  che  Fenlrata  annua  fu 


nel  1253  stSmtia  in  pranza  dell’abate  di  SiTigny , 
deputato  per  ciò  dal  capitolo  generale  de'Cisierciensi, 
sufficiente  per  mantenero  settanta  religiose.  Dal 
loro  canto  i papi  concessero  al  monastero  di  Porto- 
Reale  vani  privilcgii  intesi  a sottrarlo  In  parte  alla 
giurisdizione  episcopale,  o proteggerlo  contro  la  cu- 
pidigia. Onorio  MI  con  bolla  del  1223  proibì  ai  vescovi 
d’impedire  l'elezione  regolare  delle  badesse  o di  de- 
porre quella  che  fos.se  stala  regolarmente  eletta  , e 
tolse  alla  comnnità  le  censure  generali  pronunciate 
dal  vescovo,  cioè  permise  di  celebrarvi  rufficio  divino 
anche  quando  il  paese  fosse  messo  in  interdetto;  per- 
mise pure  di  ricevervi  secolari  che  volessero  ritirarsi 
nel  monastero  per  vivervi  negli  csercizH  di  pietà 
senza  legarsi  con  voti.  Alcuni  anni  dopo,  Gregorio  ix 
eoo  bolla  in  favore  di  tale  abbazia,  mise  la  religione 
ed  i beni  di  Porto-Reale  sotto  la  protezione  speciale 
delia  santa  Sede.  ~ 11  rilassamento  che  col  tempo  si 
introdusse  nell’ordine  prima  si  austero  dc'Cislcrclensl 
penetrò  pure  nel  monastero  di  Porto-Reale,  e verso 
la  fine  del  secolo  xvi  la  regola  era  quasi  caduta  In 
dimenticanza.  Se  non  che  nna  badessa  di  17  anni 
la  cui  vocazione  poteva  sembrare  molto  sospetta  , 
Angelica  Arnauid,  figlia  di  ricco  e rinomalo  avvocato 
e sorella  del  grande  Arraulo  (ordì)  formò  il  disegno 
di  operarvi  una  riforma,  e ne  venne  a capo.  Angelica 
aveva  vestito  l’abito  religioso  neH’abbazia  di  s.  An- 
tonio a Parigi , avendo  appena  8 anni,  compiuto  il 
noviziato  di  un  anno  , feeo  professione  nell'abbazfa 
di  Maubnisson.  Il  suo  nonno  materno,  Simonc  Marion 
che  era  avvocato  generale  al  parlamento  di  Parigi, 
la  fece  nominare  da  Enrico  xv  coadiutrìcc  della  ba- 
dessa di  Porto-Reale.  Essa  non  aveva  ancora  ondici 
anni  compiuti  quando  divenne  badessa  titolare  nel 
1602,  e poche  setlimano  dopo,  fece  la  sua  prhna 
comunione  in  presenza  del  generale  de'Cistercicnsi, 
il  quale  le  diede  la  benedizione  abbazialc.  Allora  non 
v’erano  a Porto-Reale  che  dieci  religiose  e due  no- 
vizie. Pel  corso  di  sci  anni  la  madre  Angelica  sf 
adagiò  al  rilassamento  introdotto  dall’iiso , c non  si 
occupava  guari  in  altro  che  cacciare  la  noia  della 
vita  religiosa  con  fanciulleschi  sollazzi.  Ma  noi  1608 
essendo  passato  a Porto-Reale  un  cappuccino,  ed  in- 
vitato a predicarvi,  parlò  egli  con  tanto  calore  sulla 
felicità  della  vita  monastica  e ne  espose  si  bene  ! 
doveri,  che  la  giovane  badessa  risolvette  subito  di 
praticare  la  sna  regola  con  lutto  il  rigore  e fare  fi 
possibile  per  farla  osservare  dalle  sue  religiose.  Co^ 
minciò  dal  disfarsi  degli  abili  e dei  mobili  che  po- 
tessero avere  aspetto  di  mondano  e sensuale  ; vestf 
panni  grossolani,  non  si  coricò  più  che  sopra  semplice 
pagliericcio,  e come  I voti  che  aveva  pronunciati  fn 
età  incompetente,  potevano  essere  riguardati  come 
invalidi,  li  rinnovò  nel  1610  avendo  pretto  a 19  anni; 
e nello  stesso  tempo  ebbe  cura  di  mettere  in  comune 
secondo  la  regola  ciò  che  l'oso  introdotto  dal  rilas- 
tamento  attribuiva  alla  badessa  In  particolare,  6 di 
far  cingere  di  mura  la  sua  abbazìa , che  aveva  so- 
lamente nna  cattiva  cinta  di  terra,  ed  ancora  smossa 
In  ogni  parte.  L’e*cmplo  e rcsortazioni  sue  furono*' 
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•I  efiUaei  che  a poco  a poco  giunse  a guadagnarsi  i 
l'animo  di  luUe  le  religiose,  ed  in  meno  di  cinque  I 
anni , il  digiuno  , rastineoza  dalla  carne  , le  veglie  j 
delia  Bolte,  il  silenzio  e luUe  le  austerità  della  regola  { 
(urono  osservate  a Porto-Reale  come  nei  tempi  del 
primitivo  fervore  delTordine  de'  Cisterciensi.  — Que- 
sta è la  prima  riforma  operala  in  un  ordino  in 
cui  non  si  conservava  più  che  una  sterile  memo- 
ria delle  inaudite  austerità  di  S.  Bernardo  e de’  di- 
scepoli suoi  ; onde  non  mancò  di  far  grande  ru- 
mare cd  incontrare  oppomlori.  Molli  monaci  ed 
abati  declamarono  contro  le  religiose  di  Porto-Reale 
e trattarono  d’innovazione  scismatica  il  ritorno  al- 
l'antica regola  caduta  in  disuso;  ma  tali  opposi- 
zioni non  impedirono  la  felice  riuscita  di  si  lodevolo 
impresa,  la  quale  fu  approvata  dal  generale  de’  Cister- 
ciensi e naiuralmente  fu  oggetto  di  alta  ammirazione. 
Ben  tosto  il  uumcro  dalle  novizio  si  accrebbe  a Purto- 
Beale,  e (mreechie  case,  non  contente  di  ammirare 
questa  riforma,  risolvettero  di  abbracciarla.  A tale 
uopo  il  generale  de’  Cisterciensi  si  voUe  alia  madre 
Angelica,  e le  ordinò  di  recarsi  ella  stessa  in  alcune 
di  tali  case  ed  io  altro  mandare  religiose  dì  Porto- 
Reale.  Prima  fu  mandala  a llaubuisson,  nel  Ì618, 
quindi  alcuni  anni  dopo  a Lys  od  a Saint-Aubin,  u 
mentre  la  madre  Agnese  ed  altre  religiose  andavano  B 
slabilirc  la  riforma  a Saini-Cyr,  a Gomer-Footaine, 
ed  in  nitrì  luoghi.  Nel  medesimo  tempo  parecchie 
badesse  andarono  a Porto-Reale  per  informarsi  alle 
oaeervasue  colà  seguite  ed  introdurne  poi  la  pratica 
nelle  abazie  loro.  — Furonvi  puro  parecchi  conventi 
di  religiosi  che  accolsero  la  medesima  riforma,  di 
maotera  ebe  Porto-Reale  divenne  modello  per  tutto 
rordiac  de’Cistercien>i,  nel  cui  seno  fu  presto  veduto 
rifiorire  la  primitiva  disciplina. — Dimorando  a Haii- 
bii4aon,  la  madre  Angelica  Arnauld  ebbe  occasione 
di  conoMere  S.  Francesco  di  Sales,  col  quale  entrò 
6o  d’aliora  in  corrispondenza  epistolare  che  continuò 
fino  alla  morte  del  medesimo  prelato  ; ed  Insieme 
strinse  aniìcieìa  con  S.  Francesca  di  Chantal,  fonda- 
trice delTordioe  della  Visitazione.  Agnese  Arnanld, 
sorella  della  madre  Angelica  e badessa  di  Saint-Cyr, 
aveva  lasciato  il  suo  posto  per  vìvere  da  semplice 
religiosa  a Porto-Reale,  ove  fu  nel  16S0  nominala 
eoadtiurìce  della  sorella  ebe  rimase  cinque  anni  a 
Maobttiiaoii,  ove  incontrò  non  pochi  ostacoli.  La  ba- 
dessa di  questo  monastero,  sorella  della  famosa  Ga- 
hrioUa  d'Éstrèes,  condueeva  vita  cosi  sregolata  che 
bisognò  interdirla  c rinchiuderla  a Parigi  nel  ritiro 
delle  penitenti  ; ma  avendo  trovalo  modo  di  uscirne, 
fece  uso  della  violenza  per  rientrare  nel  suo  mona- 
stero; dal  quale  essa  fu  però  di  nuovo  cacciata  per 
autorità  del  parlamento.  In  ultimo  il  re  avendo  no> 
minata  un’altra  badessa,  c la  riforma  esteoduvi  sta- 
bilita, la  niadro  Angelica  lasciò  ftlaubuisson  per  far 
ritorno  a Porto-Reale,  ov'ella  condusse  circa  trenta 
novizie  che  domandarono  di  seguirla,  e le  quali  ad 
onla  della  povertà  loro,  furono  ricevute  a braccia  i 
aperte  dalla  comunità.  — Poco  appresso  l'abazia  di  I 
Maubuissc  n essendosi  resa  vacante,  il  re  rinouiinò  ^ 


per  badessa  una  religiosa  di  Porto-Reale,  ed  altre 
furono  successivamente  poste  a capo  di  parecchi  mo- 
nasteri, nei  qtiali  orasi  ricevuta  la  riforma.  — Ma 
come  il  numero'delle  religiose  di  Porto-Reale  aumen- 
tava di  giorno  in  giorno  e se  nc  coniavano  già  circa 
ottanta,  Irovavaosi  già  troppo  bile  in  questo  mona- 
stero, il  cui  fabbricato  era  poi  anche  assai  basso,  per 
moda  che  la  mancanza  di  spazio  unita  aH’umidità  del 
luogo,  rese  frequentissime  le  malattie.  In  questa  cir- 
costanza la  badessa  si  valse  deU'opuIenza  dì  sua  fa- 
miglia. Sua  madre,  divenuta  vedova,  avendo  risoluto 
di  ritirarsi  dal  mondo  ed  abbracciare  la  vita  religiosa 
a Porto-Reale,  comprò  una  casa  nel  sobborgo  di 
S.  Giacomo  a Parigi  e la  diede  al  monastero  per 
farne  un'infermeria.  in  principio  non  vi  si  volle  tras- 
ferirvi che  parte  dc-LIc  religiose;  ma  ingrandito  il 
locale,  fatte  le  necessarie  disposizioni  cd  ottenuto 
l'assenso  del  ro  e dell’  arcivescovo  dì  Parigi , vi  fu 
trasferita  tutta  la  comunità.  Questa  traslazione  venne 
fatta  nel  1626,  e la  nuova  casa  ebbe  il  nome  dì 
Porto-Rtaìe  di  Parigi^  mentre  l'antica  fu  chiamata 
Porto-Reale  de’ Campi.  L'anno  seguente  l’abazia  dì 
Porto-Reale,  fin  allora  soggetta  alla  direzione  dei  mo- 
naci certosini,  fu  rimessa  sotto  la  giurisdizione  del- 
l’arcivescovo di  Parigi,  in  forza  di  bolla  del  papa 
Lrbano  viii,  concessa  ad  istanza  delta  badessav  Allora 
Gianfrancesco  de’Goodi,  primo  arcivescovo  di  l*a- 
rigi,  fece  fare  la  visita  del  monastero,  gli  diede  un 
superiore,  ed  approvò  alcun  tempo  dopo  le  costitu- 
zioni compilale  dalla  madre  Agnese.  A questo  cam- 
biamento tenne  dietro  un  altro  anche  più  importante. 
La  madre  Angelica  temendo  che  io  progresso  di  tempo 
la  riforma  stabilita  a Porlo- Reale  non  venisse  a in- 
debolirsi per  la  nomina  di  una  badessa  straniera, 
domandò  cd  ottenne  che  il  re  restiluisso  alla  comu- 
nità il  diritto  di  elezione  e che  la  badessa  prima  per- 
petua, fosse  solamente  eletta  per  tre  anni.  Luigi  xiii, 
per  la  raccomandazione  di  Maria  de'  Medici,  che 
aveva  preso  il  titolo  di  fondatrice  di  Porlo-RealCt 
diede  il  suo  assenso  con  lettere  patenti  dolFanno 
i€29,  e l’affare  essendo  stato  approvato  dal  papa,  la 
madre  Angelica  e la  madre  Agnese  diedero  le  loro 
dimimioni,  l'una  del  tuo  titolo  di  badessa,  l'aUra  di 
quello  di  eoadiulrice  : dopo  di  che  venne  eletta  un* 
altra  badessa  triennale.  — Infrattanto  il  vescovo  di 
l.angres  formò  il  disegno  di  stabilire  una  congrega- 
zione di  religiose  specialmente  consacrate  aU’adora- 
zione  perpetua  del  SS.  Sacramento,  e pregò  la  ma- 
dre Angelica  di  prenderne  la  direzione  e procurare 
alcune  religiose  di  Porto-Reale  per  dar  principio  a 
tale  stabilimento.  Essa  vi  aderì  ed  il  papa  Urbano  vm, 
avendo  date  sue  bolle  di  approvazione,  si  recò  con 
tre  religiose  e quattro  novizie  alla  casa  destinala  al 
nuovo  istiloto  : ma  come  il  papa  dava  per  superiori 
a questa  comuoilà  il  vescovo  di  Langres,  rarciveseovo 
di  Seni  a quello  di  Parigi,  I contrasti  cui  questi  ven- 
nero tra  loro  furono  cagione  che  dopo  poco  si  scio- 
gliesse. Voleva  rarciveseovo  di  Parigi  aver  egli  so- 
bmeote  giurisdizione  sopra  una  casa  stabilita  nella 
sua  diocesi,  e d’altronde  il  vescovo  di  Laogres  ai 
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trovò  presto  in  dissensione  circe  ie  diresìone  con 
rercivescOTo  dì  Senese  la  madre  Angelica.  La  discor- 
dia loro  ruppe  principalmente  in  occasione  di  uno 
serittarollo  della  madre  Agnese  inlilolato  Corona  dei 
SS.  Saeramento^  che  era  una  serie  dì  pensieri  affet- 
tuosi suU'amor  divino,  la  maggior  parte  espressi  in 
linguaggio  mistico,  non  sempre  esatto  e tendente  al 
quieiismo.  Il  vescovo  dì  l^ngrcs  prese  a difemlere 
questo  scritto  disapprovato  dairarcivescovo  di  Scns» 
e l'affare  essendo  stato  recato  a Roma,  il  papa,  senaa 
pronunciare  formalmente  la  condanna  di  questa  co- 
rona, ne  ordinò  la  soppressione.  II  famoso  abate  di 
Saint-Cyran  du  Verger  de  llauranne,  che  si  era  pure 
dichiaralo  in  favore  della  corona  di  Porto-Reale,  fu 
dato  dai  vescovo  di  Langres  per  direttore  alla  madre 
Angelica  ed  alle  religiose  sacramentine  delle  quali  si 
procacciò  tutta  la  confidenza  ; ma  per  singolarità  di 
opinioni  essendo  subito  venuto  sospetto  al  vescovo  di 
Langres,  nacque  scisma  tra  la  madre  Angelica,  ebo 
in  tutto  seguiva  i consìgli  di  Saint-Cyran  e d'altronde 
apertamente  si  dichiarava  favorevole  alle  pretensioni 
deirarcivescovo  di  Parigi.  Essa  lasciò  nel  1636  la 
nuova  casa  per  ritornare  a Porto- Reale,  ove  fece 
ommettcre  il  detto  abate  per  direttore;  ed  a capo 
della  comunità  del  SS.  Sacramento  fu  messa  un'altra 
religiosa.  L’arcivescovo  di  Parigi,  il  quale  allora  ne 
divenne  il  solo  superiore,  fece  prendere  l'abito  ad 
alcune  novìzie  ; ma  come  la  casa  era  poco  adatta  ad 
uso  di  monache  e d'altronde  non  aveva  dote  assicu- 
rata, le  quattro  religioso  e le  novizie  furono  costrette 
nel  1638  di  far  ritorno  a Purtu-Reale.  Alìora  fu  clic 
le  religiose  di  questo  monastero,  per  continuare  un 
Istilato  che  sembrav*a  abbandonato,  chiesero  al  papa 
permissione  dì  aggiungere  le  pratiche  di  qucirisli- 
tuto  alle  osservanze  della  regola  loro  ed  al  nome  di 
re/fgiose  òemorrfine  quello  di  figlie  dei  SS.  Sacramento. 
Il  papa  accolse  tiene  questa  domanda,  ma  Taffare 
provò  grandi  diflicoltà  a Parigi,  a motivo  di  alcuni 
interessi  temporali  che  bisognò  accomodare.  In  ul- 
timo, tolti  tutti  gli  ostacoli,  il  re  diede  sue  lettere 
patenti  per  autorizzare  tal  cangiamento,  che  fu  ope- 
rato nel  16(7.  L’anno  seguente,  Tarcivescovo  di  Pa- 
rigi benedisse  la  chiesa  allora  terminata  a Porlo 
Reale  dì  Parigi  e la  dedicò  al  SS.  Sacramento. — Du- 
rante questo  tempo,  Porto  Reale  de’  Campi  si  popolò 
di  solitarii  che  lo  resero  in  breve  grandemente  ce- 
lebre. Le  monache  non  vi  avevano  lascialo  che  un 
cappellano  per  dire  la  messa  ed  amministrare  i sa- 
cramenti ai  servi  ; ma  un  nipote  della  madre  Ange- 
lica, Antonio  le  Maitre  che  alla  ringhiera  crasi  reso 
chiaro,  prese  nel  1607,  in  età  di  S9  anni,  la  riso- 
luzione di  ritirarsi  dal  mondo,  e si  ritirò  prima  io 
un  piccolo  alloggio  presso  Porto  Reale  di  Parigi,  ove 
sua  madre  aveva  abbracciata  la  vita  religiosa.  Altri 
giovani^  dal  medesimo  zelo  animati,  andarono  presto 
unirsi  a lui,  ed  in  meno  dì  un  anno  si  trovarono 
in  numero  di  dieci  o dodici  solitarii,  fra  cui  si  an- 
novera il  celebre  Laneelot,  e quattro  fratelli  di  .An- 
tonio lo  Maitre,  del  quali  l’uno,  noto  sotto  il  nome  di 
Sacy,  è divenuto  celebre  perla  sua  traduzione  fran- 


cese della  Bibbia,  ed  i suoi  CommenlarU  luffa  $oera 
Scrittura.  Il  numero  loro  si  accrebbe  ancora,  c fu- 
rono veduti  giuugere  successivamente  nel  loro  ri- 
tiro Arnauid  d'Andilly  ed  il  famoso  Antonio  Ar- 
nautd,  entrambi  fratelli  della  madre  Angelica,  Clau- 
dio di  Sainte-Marlhc,  Ricole,  Pascal  e parecchi  altri 
personaggi  per  natali  od  ingegno  eminenU  ; ma  l'ar- 
civescovo di  Parigi  non  avendo  approvato  le  coetitu- 
zioiù  che  si  erano  falle,  contentaronsi  di  vìvere  in 
comunità  secolare,  iiciia  pratica  della  maggior  parte 
degli  esercizii  ordinarìi  della  vita  religiosa.  Rei  1638 
sì  videro  costretti  a lasciar  Parigi,  e ritirarsi  a Porto 
Reale  de'l^mpi,  ove  spendevano  il  loro  tempo  in 
preghiere,  studio  e lavori  manuali  ; ma  colà  non  fu 
loro  maggiormente  permesso  di  rimanere.  La  corte 
avendo  fatto  imprigionare  a Vìncennes  l'abate  di 
Saiut-Cyraii , la  cui  dollrìna  diveniva  ogni  giorno 
più  sospetta,  i solitarii  di  Porlo  Reale,  di  cui  egli  eri 
direttore,  ebbero  a risentirsi  di  tale  disgrazia.  Il  li- 
moso Lsubardeniont  fu  incaricato  dì  sottoporli  a luogo 
interrogatorio,  dopo  il  quale  fu  loro  ordinato  di  ae- 
pararsi  e ritirarsi  altrove  : ma  l'anno  seguente  avendo 
potuto  ritornare  a Porto-Reale  de’ Campi,  attesero  a 
ripararne  il  fabbricato,  di  cui  parte  cadeva  in  ruina, 
innalzarlo  dove  era  troppo  basso  e per  tal  maniera 
rendere  più  sana  e comoda  quesl'abilazionc. — Relio 
stesso  tempo  eressero  una  scuola  ove  ricevettero 
molli  giovanelli  delle  famiglie  più  ragguardevoli  ; • 
di  questo  collegio  si  possono  giudicare  gli  eccclleiiU 
frulli  dal  merito  dei  maestri,  di  cui  uno  era  il  ctie- 
bre  Nicole  ed  un  altro  quel  inedesiiuo  Laneelot,  l'au- 
tore dei  Nuovi  Melodi  greci  e latini  cotanto  noli  sotto 
il  nome  di  Metodi  di  Porto-Heaie.  Anche  lo  stesso 
rinomato  Arnauid  attendeva  alla  direzione  dì  queste 
scuole  e cooperava  al  progresso  degli  sludii  con  ec- 
cellenti opere  che  il  tempo  non  ba  fatto  dimenticare; 
le  quali  diedero  origine  ai  libri  della  grammatica  ge- 
nerale, della  geometria  e della  logici  di  Porto  Reale, 
tutti  ancora  oggidì  generalmente  apprezzati.  Dal  loro 
canto  le  religiose  di  Porto-Reale  s'applicavano  eoi 
medesimo  frutto  aU'educazione  delle  giovinette,  colie 
loro  mani  facevano  vcstimcnla  pei  poveri  ; facevano 
curare  malati  indigenti,  procuravano  loro  medica- 
menti, e non  contenle  delle  abbondanti  liniosine  ebe 
alimentavano  molte  famiglie  bisognose,  ailendevano 
ai  più  gravi  esercizii  di  carità.  Nel  monastero  era 
un'infermerìa  ove  le  doone  povere  del  vicinato  erano 
assistite  da  religiose  fatte  per  ciò,  e le  quali  compie- 
vano l’unìcio  loro  con  mirabile  zelo.  Tutte  queste 
cose  assieme  accrebbero  mollissimo  la  riputazione  dì 
Porto  Reale  e determinarono  molte  persone  illustri 
a legarsi  strettamente  con  una  comunità  della  quale 
le  virtù  ed  i lumi  mandavano  si  vìvo  splendore.  Il 
duci  di  Lagnes  ed  il  duca  di  Liancourl  fecero  co- 
struire abitazioni  presso  Porto-Reale  de*  Campi  per 
vivervi  lontani  dal  mondo,  e molli  altri  signori  anda- 
vano passare  alcun  tempo  in  ritiro  sotto  la  condotta 
degli  ecclesiastici  che  dirìgevano  la  comunità.  Parec- 
chie dame  del  più  alto  grado  andavano  pure  fissar 
loro  dimora  vicino  a Porto  Reale  di  Parigi  per  pis- 
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HWÌ  nel  ritiro  e trarre  frutto  delle  Utru> 

Iffoiri  di  questo  monastero. — Il  Damerò  delle  religiose 
msendo  poi  giunto  a tale  ebe  non  potevano  più  ca« 
pire  quelle  che  si  presentavano,  la  badessa  ebiese 
dairardvescoro  di  Parigi  la  permissione  di  mandarne 
parte  nel  monastero  de’  Campi,  il  cui  fabbricato  era 
tfaioiistonlo  dal  sobtarii  che  rabitavano.  La  per- 
mi»  lo  ne  fu  loro  data  nel  1647  a condizione  che  le 
étae  case  non  formassero  che  una  comunità  sob,  e 
li^reli^iOM  mandate  a Porto  Reale  de’  Campi  rima- 
iàsabro  soggette  alla  giurisdizione  episcopale  cd  al- 
noMerità  della  badessa  di  Parigi,  la  quale  avrebbe 
•Snvftrassb  una  religiosa  per  governare  b casa  ed  av- 
Pébbe  sempre  potuto  cambiarla  e richiamarla  come 
Netire  religiose,  semprechè  l’aresse  creduto  conve« 
diente.  Alla  primavera  dell’anno  dopo  vi  fu  condotta 
parte  della  comunità,  ed  i solitarii  lasciarono  il  mo- 
■aslero  per  far  dimora  nelle  case  prossime.  guerre 
olvili  della  Fionda  non  tardarono  a turbare  la  quiete 
tt^tfaesta  solitudine.  Siccome  i soldati  dei  due  partiti 
correvano  devastando  la  campagna,  le  religiose  di 
iWto  Reale  de’ Campi  furono  nel  1654  costrette  a 
Oereare  sicurezza  nelb  casa  di  Parigi  ; ma  finita  la 
gtierra  nel  4654,  ritornarono  all'antico  monastero. 
Mie  non  fu  più  abbandonato  finché  venne  distrutto, 
ai»  Ha  parecchi  anni  la  splendida  prosperità  di  Porto 
tosale  non  andava  esente  da  qualche  tribolazione. — 
It’arclvescovo  aveva  impedito  rinterrogatorio  a cui 
dalevansi  sottoporre  le  religiose  dopo  la  cattura  del- 
Ihhate  di  Saini-Cyran  ; ma  egli  fu  costretto  di  fare 
fpli  stesso  in  tate  occorrenza  una  visita  nel  mona- 
fiero.  6 gli  anni  segnenti  ne  fece  ancora  parecchie 
Oltre  a motivo  delle  lagnanze  che  muovevansi  circa 
lo  ifittovazioni  fatte  in  questa  casa  dagli  ecclesiastici 
che  in  dirigevano.  Queste  lagnanze  si  fecero  più  vive 
»'pià  munerose  in  occasione  del  libro  della  fre- 
fueat#  eomunùMw»  publìcato  nel  4643,  dal  doU.  Ar- 
esoML,  e ebe  aveva  in  mira  di  spiegare  le  disposi - 
rtoliliefintMirir  a rirrTfrn  l'Eucaristia.  Siccome  que- 
lle Bhre  era  eeceasivamente  severo,  e si  credette  ve- 
40nri  csrea  b penitenza  ed  altri  punti  le  opinioni 
aepve  attriheileitll’alMite  di  Saint-Cyran,  Porlo  Reale 
demi  mieto  eome  ricettacolo  d’insane  dottrine. 
IdOfieieseesvo  dàlbrigi  credette  dovervi  fare  nel  1644 
«im-lbegneBMmila  visita  ; ma  dall’esame  nulla  potè 
rUevere  ebe  eoefermasse  le  accuse.  Tutbvb  alcuni 
OMt  dopo  il  padre  Brisacier,  gesuib,  le  rimise  in 
eampo  jie'  suoi  ssrmooi  ed  in  un  libro  ove  traitava 
én  divPerto  Reale  di  impeniìeiUi,  disperob, 

rampMMMerie  ioasia  nemieba  dei  sacramenti,  ìufine 
ìA  oeryiut  pasce,-#  le  acmieava  di  non  credere  aU'Eu* 
#gdptin,  idìspreiaare  b eomunione  e non  riceverla, 
•emeseoo  i»  artleolo  di  morte»  non  avere  acqua  be- 
oedella  nè  imagiei  nelle  ebiese  loro;  e non  pregare 
9»^  l«  B.  Vergia»  né  i Santi.  L’arcivescovo  di  Parigi 
OinlaaMb^esto  Ubto  con  censura  delTaono  4651, 
ghrleoo  pbMkaro  dot  palpito  in  tutte  le  chiese  pa- 
aneWali  ; ira>d'Oulore  non  si  rUraltò  punto,  ed  al- 
OM.  tempo  dbpo;  il  padre  Uegaier»  altro  gesuita  io- 
Olpeipivmnli  tmpntaùoaì  inunUbroìDlitoblo: 
Siippf.  Enriel  pnp.  48 


Fono  Heale  d'accordo  con  Omevra  contro  il  SS.  Sar 
cramento  dell'aUarcì  nel  quale  accasava  impudente- 
mente il  dott.  Arnauld  e le  madri  Angelica  ed  Agnese, 
dì  lui  sorelle,  di  una  congiura  ordita  con  L’abate  di 
Seinl-Cyran  per  islabilire  il  deismo  sulle  ruine  della 
religione  cristiana. —La  rivalità  insorb  tra  i gesuiti  e 
Porto  Reale,  dipendeva  da  due  diverse  cagioni.  Anto- 
oioArnauld,  padre  delb  madre  Angelica,  aveva  patro- 
cinata nel  1594  una  causa  per  runiversità  di  Parigi 
contro  i gesuiti,  e nella  sua  dispub  aveva  raccolte  tutte 
' leaccuse  e tutti  i pregiudizi!  divulgaticonlro  la  nuova 
società.  L’astio  che  i gesuiti  concepirono  per  lui  non 
mancò  di  estendersi  ad  una  casa  diretU  da  gente  di 
sua  famìglia  e dal  medesimo  spirilo  del  capo  animato; 
imperocché  il  dott.  Arnauld  si  era  dichiarato  nd  ewso 
de’ suoi  studi  contro  la  loro  dottrina  sulla  grazie,  cd 
apertamente  li  accusava  ne’  suoi  scrìtti  di  corrompere 
b morale  cristiana  con  massime  di  scandaloso  rilas- 
saniento.  Adunque  i gesuiti  vedovano  la  ripubzione 
e rinfluenza  loro  minacciate  da  una  nascente  società, 
che  già  era  salita  in  fama,  e certamente  loro  avreldm 
tolto  il  credilo  publico  se  combattendo  si  fome  po* 
luto  reggere  e fortificarsi,  ^è  avevano  meno  a temerli 
dal  blo  letterario,  perché  occupando  essi  da  assai 
tempo  il  primo  seggio  nella  republica  delle  lettere, 
di  maniera  che  le  opere  loro  in  qualsivoglia  genere 
avevano  voga  immensa  e non  si  leggevano  guari  altri 
libri  di  divozione  che  quelli  da  loro  composti  ; vedo- 
vansi  ora  dispubto  questo  magnifico  possesso  e sui 
punto  dì  essere  loro  tolto  da  questi  Dovvlbmenie  ve- 
nuti, davanti  cui  sembrava  impallidirsi  il  genio  ed 
il  sapere  dei  più  illustri  autori.  Sbvauo  inoltre  in 
apprensione  che  maestri  valenti  raccomandati  da 
opere  si  eccellenti,  loro  non  togUessero  forse  l’edu- 
eazione  delb  gioventù,  e per  ciò  stesso  il  credito  loro 
non  venisse  esausto  dalla  soi^eote  stessa.  Finalmente 
rioclinaziono  di  Porlo  Reale  agli  errori  di  Gbnse- 
nio  venne  a fornire  un  giusto  motivo  agli  assalti  dei 
gesuiti  e porUre  U guerra  sopra  un  campo  io  cui 
non  potevano  a meno  di  trionfare.— Non  eaireremM 
qui  nel  fastidioso  racconto  dei  particolari  delle  dià- 
sensioni  impegnale  per  quest'errore  ebe  agitò,.  bRlo 
gli  animi  dei  contendenti  ; ma  basterà  narrare  Ì« 
succinto  quello  che  operò  in  siffatta  contingenza  Porto 
Reale,  e le  conseguenze  che  ne  vennero  al  meJesimu. 
Il  libro  dì  Gianscnio,  publìcato  nel  4040  e divenuto 
si  famoso  sotto  il  titolo  di  ^ugustìnus,  fu  ricevuto 
con  applauso  dai  discepoli  dì  Saint-Gyran,  cd  il  papa 
avendolo  condannato  nel  1643,  ricu^rono  di  sotto- 
porsi a quesb  decisione,  sotto  pretesto  che  la  boib 
era  surretUzia  ed  ottenuta  per  intrighi  e calunnie  dei 
gesuiti.  Che  anzi  il  dottore  .Arnauld  publicò  tosto  due 
opere  col  titolo  di  Apologb,  per  difendere  la  dottrina 
di  questo  libro  contro  gli  assalti  cui  era  stalo  segno. 
TuUa  la  comunità  di  Porlo  Reale,  in  cui  l’abate  di 
Saiot-Cyran  ed  il  dottore  Arnauld  avevano  quasi  ai- 
soluto  impero  sugli  animi,  entrò  in  questa  opposi- 
zione e fu  involta  nelb  riprovazione  generab  ^ sol- 
levarono le  doUrioe  del  libro  condannato,  ttcfome  le 
discussiODi  si  facevano  ogni  giorno  più  vive»  il  nlcro 
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uwia  Q«  fece  sospendere  TesecusioDe.  Questa  peosÌo> 
narity  lo  eU  di  40  anni  circa  e nipote  di  Pascal  era 
da  più  anni  iravagliata  da  fistola  lagrìmevole  aU'oc- 
tbio  sinUlrOt  e rane  erano  siate  le  cure  dei  più  va- 
lenti dottori  per  arrestare  i progressi  del  male.  Non 
vi  ai  vedeva  ormai  più  altro  meuo  che  applicarvi  il 
fuoco,  quando  nu  giorno  la  comunilù  andando  prò- 
eeaaionaliuenle  a baciare  una  spina  della  corona  di 
Gesù  Crislo,  la  giovinelta  fece  toccare  alla  piaga  la 
santa  reliquia  ed  iunuantinenli  fu  guarita.  Questo  mi- 
racoto  autentico  secondo  le  inauiere  cunsuete,  levò 
mollo  rumore  a Parigi,  cosi  che  la  corte  non  sti- 
mò por  allora  conveniente  turbare  la  quiele  delia 
religiose,  ed  inoltre  Iskìò  ai  solilarii  la  libertà  di  ri- 
tornare nel  46Ò6  a Porto  Reale  de*  Campi,  ove  ripre- 
sero le  loro  ordinarie  occiipaiioni.  Ma  nel  4600  a 
motivo  di  una  lettera  pnblicala  in  difesa  del  cardi- 
nale di  Reta  e loro  attribuita,  lo  persecuzioni  furono 
riprese.  La  maggior  parte  dovettero  lasciar  Porto 
Reale  : furono  nuovamente  chiuse  le  loro  scuole  e 
cacciati  dalle  due  case  i pensionarii  ed  I postulanti, 
con  proibizione  alle  religiose  di  non  ricevere  più  in 
aweaire  né  di  ammellcrc  le  novizie  a far  professione. 
Nel  medesimo  tempo  furono  eacciuti  il  supcriore  ed  i 
confessori.  In  luogo  dei  quali  furono  poste  altre  per- 
sone conosciute  avverse  al  giansenismo.  In  ultimo, 
due  ecdeaiastici  furono  incaricati  di  fare  un'acciirala 
visita  delie  due  case,  a fine  di  scoprirvi  gli  abusi  e 
le  novità  che  vi  si  fossero  iutrodoUi.  Questa  visita 
durò  due  mesi,  ed  altro  non  diede  a vedere  se  non 
che  l'ordine  perfetto  regnava  a Porlo  Reale.  Inlantu 
la  madre  Angelica  mori  nel  1661,  dopo  avere  scritta 
alla  regina,  in  fovore  della  casa,  una  lettera  apolo- 
getica ebe  mancò  di  efficacia.  — Siccome  vulevasi 
dalle  religiose  la  segnatura  del  foruiolario  prescritto 
dal  clero  di  Francia,  esse  si  decisero,  il  medesimo 
anno,  dopo  molle  difficoltà,  a segnarlo  con  restrizioni 
concernenti  la  quistione  di  fatto;  cioè  dichiaravano 
rigettare  sinceramente  tutti  gli  errori condunualì  dalla 
bolla  dei  papa , ma  adducevano  i'ignoraiiza  loro  per 
non  decidere  elie  tali  errori  fusero  realmente  nel 
lUiro  di  Gianseoio.  Furono  sollecitale  di  dare  una 
segnatura  pura  e semplice;  ma  non  la  sì  potè  otte- 
nere. Fioalmeule,  verso  il  166à,  Arduino  di  Péréfize, 
allora  latto  arcivescovo  di  l^rigi,  risolvette  di  ado- 
perare ogni  mezzo  possibile  per  vincerne  l'ostinazione. 
Feco  la  visita  del  monastero»  soUecitò  le  religiose  a 
segnare  il  formolariu  senza  restrizione,  e , com’esse 
rtcusarooo,  diebiarò  di  concedere  loro  un  mese  per 
riflettervi  e giovarsi  degli  avvisi  di  due  ecclesiastici, 
ai  quali  lasciava  riocaricod'istruirle.  Al  tempo  fissato 
ritornò  ai  monastero  di  Parigi,  e trovando  io  religiose 
ancora  ostinate  a rifiutare,  vietò  loro  l'uso  de'  sacra- 
menti ***^t«^  in  articolo  dì  morte.  Allora  fu  cheTar- 
civescovo  ebbe  a dir  di  queste  monache  ebe  erano 
pure  come  angali«  ma  orgogliose  come  demouii.  (htu 
gtoroi  appresso,  sperando  ridurre  più  facilmeule 
aii'obbedieoza  la  comunità,  fece  togliere  dodici  reli- 
fiese,  fra  cui  la  badessa  e ia  madre  Agnese,  e le  spar- 
l«giiù  in  varii  naonasterii,  ove  si  ebbe  ordine  di  Irat- 


larle  con  rigore  ; e nello  stesso  tempo  introdusse  a 
Porto  Reale  sei  religiose  della  Visitazione  per  gover- 
nare il  monastero.  Le  religiose  di  Porto  Reale  pro- 
testarono contro  tale  provedimenlo,  adducendo  che 
esso  sole  avevano  diritto  di  eleggersi  le  loro  superiore, 
e non  potevano  essere  assoggeiuie  a religiose  di  altro 
ordine  ; ma  non  si  badò  più  che  tanto  a tale  protesta. 
L’arcivescovo  di  Parigi  non  essendo  venuto  meglio 
nell'intento  presso  le  religiose  di  Porlo  Reale  de’  Campi, 
loro  diede  pure  rinlerdetlo  de'  sacramenti.  Intanto 
alcune  ndigiose  della  casa  di  Parigi  presero  il  partito 
di  piegarsi  agli  ordini  del  supcriore  crclesiastìco  • 
segnare  il  formulario;  c quando  il  numero  di  queste 
giunse  a dieci  o dodici,  furono  dichiarate  abili  a for- 
mare una  comunità;  loro  fu  ordinato  di  eleggere  una 
badt^ssa,  e le  religiose  della  Visitazione  sì  ritirarono. 
Quelle  poi  che  rimasero  ostinate,  ed  erano  quasi  cento, 
furono  tutte daU'arci vescovo  mandate  nel  466S  a Porlo 
Reale  de'  Campi , ove  rimasero  private  de' sacramenti, 
e loro  furono  date  guardie  per  impedire  qualunque 
comunicazione  con  persone  estranee.  Poco  appresso 
il  re  rivendicò  a sé  il  diritto  di  eleggere  la  badessa 
di  Porto  Reale,  e conferniò  quella  eletta  dalle  monache 
docili.  I solilarii  publicarono  parecchi  scrìtti  indifesa 
di  Porto  Reale  ; ma  essi  stessi  avevano  a temere  pro- 
vedimenli  ancor  più  rigorosi;  quasi  tutti  ciano  co- 
stretti a tenersi  nascosti,  ed  alcuni  furono  messi  sUs 
na>ltglia.  — t/accomodamenloacuisi  venne  nel  1669 
sotto  il  pontificalo  dì  Clciuonle  iz  procurò  alcuni  anni 
tranquilli  a Porlo  Reale.  Le  religiose  segnarono  il 
forniolario.  quindi  furono  ammesse  alla  partecipazione 
dei  sacramenti  e reintegralo  nel  loro  diritti.  1 soU- 
larii  poterono  anche  mostrarsi  o ritoruarc  a Porto 
Reale;  e spesero  i dicci  anni  di  calma  publicando 
molle  opere  eccellcnli  di  controversia  contro  i cal- 
vinisti. Allora  la  costituzione  di  Porlo  Reale  venne 
grandemente  modificala  ; perocché  fu  rollo  il  vincolo 
che  univa  in  una  sola  comunità  le  duo  ca»e.  Il  re  le 
separò  in  due  comunità  fra  loro  indipendenti,  di  cui 
quella  di  Parigi  rimase  soggetta  alla  regia  nomina,  e 
ralira  continuò  ad  essere  governata  da  una  Imdessa 
elettiva  e triennale;  i beni  furono  ad  un  tempo  divisi, 
ed  il  terzo  no  fu  attribuito  alla  ca«a  di  Parigi,  ebe 
non  aveva  più  dì  una  dozzina  di  religiose,  mentre  a 
Porlo  Reale  de'  Campi  ve  n’erano  quasi  cento,  lina 
bolla  del  papa  confermò  tutti  questi  cangiamenti.  Per 
tal  maniera  ia  casa  fondata  a Parigi  con  tanto  lustro  e si 
gravi  spese  dagli  antichi  amici  dì  Porlo  Kdale,  cambiò 
in  certa  guisa  destinaziouo  passando  ad  una  comunità 
I che  ne  abbandonava  la  causa.  Il  monastero  de'  Campi 
ritornò  presto  in  fiore  : cominciò  a ricevere  novizie 
e pensionarie;  molli  geoilori  si  aiTrottarono  a collo- 
carvi le  loro  figlie  per  farle  allevare  sella  pietà,  e 
parecchie  virtuose  damo  vi  si  ritirarono  por  vivervi 
nella  pratica  delle  buone  opere.  Questa  casa  ritrovò 
ancora  illustri  protettori,  fra  cui  II  duca  e la  duchessa 
di  Liancourt,  la  prìncii>essa  de' Conti,  e principal- 
mente la  duchessa  di  Longueville , ia  quale  fece  co- 
struire a Porto  Reale  un  appartamento  ova  si  coo- 
duceva  spesso  ondo  giovarsi  degrioseguaiucnti  e d^U 
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esempi  di  uoa  cosi  celebre  codiudìU.  — Fiachè  vi«- 
<^ro  tali  potenti  protettori,  le  religloee  non  furono 
più  molestate  ; ma  appena  morta  la  duchessa  di  Lon* 
gueville,  nel  1679,  TarcivescoTo  di  Parigi,  che  allora 
era  il  signor  di  Harlay,  si  recò  a Porto  Reale  con 
ordine  del  re  per  fame  uscire  tutte  le  pensionarle  e 
le  persone  che  vi  si  erano  ritirate,  9 proibire  di  ri- 
ceverri  novizie  6no  a ebe  il  numero  delle  religiose 
foese  ridotto  a cinquanta,  allegando  per  motivo  di  tal 
precetto,  essere  intenzione  de)  re  di  6ssdre  a tal  ou* 
mero  tutte  le  comunità  del  reame.  I solìtarìi  furono 
di  bel  nuovo  costretti  a disperdersi,  ed  alcuni,  fra 
coi  Arnauld  e Nicole,  temendo  per  la  propria  libertà, 
andarono  a rifugiarsi  nei  Paesi  Elassi.  Allora  l’arci- 
vescovo  fece  sembianza  di  avere  per  le  religiose  di 
Porlo  Reale  stima  ed  affetto  ; ma  poi  non  diodo  retta 
alle  reiterate  loro  istanze,  cosi  che  tutto  indnceva  a 
pensare  fosse  sua  ed  intensione  della  corte  di  lasciar 
spegnere  a poco  a poco  la  comunità.  Il  cardinale  di 
Noailles,  che  gli  successe  nel  169Sv  mostrò  più  bene* 
voti  disposizioni;  la  corte  stessa  parve  meno  sfavo- 
revole; imperocché  le  religiose  della  casa  di  i^rlgi 
avendo  allora  presentata  un’tslanza  per  lagnarsi  della 
divisione  dei  beni  fatta  nel  4669,  e pure  loro  cosi 
favorevole , i commissarii  deputati  per  esaminare  la 
oesa  giudicarono  mal  fondato  le  loro  pretensioni.  Non 
manoirono  esse  di  rimetterle  In  campo  alcuni  anni 
dopo;  ma  non  ebbero  miglior  successo.  Bacine,  la 
zte  del  quale  era  allora  badessa  di  Porto  Reaie  dei 
Campi , poblicò  una  memoria  che  cooperò  non  poco 
a far  rendere  giustizia  alla  comunità.  Ma  non  andò 
guari  che  una  nuova  (empesta  fu  sollevata  contro 
Porlo  Reale  de* Campi,  e Gni  per  distruggerlo  dalle 
fondamenta.  Il  cardinale  di  Noailles,  in  occasione  di 
una  bolla  di  Clemente  xi  publicata  nel  4705  contro 
H giansenismo , volle  dalle  religiose  di  questa  casa 
una  segnatura  la  quale  non  lasciasse  più  dubbio  al- 
cuno circa  la  soggezione  loro  assoluta  alle  decisioni 
della  Santa  Sede.  Segnarono  esse  nei  termini  pre- 
soritH,  colla  riserva  però  di  non  derogare  punto  a 
ciò  che  per  loro  riguardo  sì  era  fatto  alla  pace  della 
Chiesa  sotto  il  poniiGcato  di  Clemente  ix.  Siccome  I 
giansenisti  sostenevano  che  questo  papa  aveva  per- 
messa la  dìsUozione  tra  il  folto  eJ  il  diritto,  e su 
qnesto  primo  punto  si  era  contentalo  del  silenzio  ri- 
spettoso, senta  voler  an’iotema  credenza,  la  clausola 
aggionla  dalle  religioso  di  Porto  Reale  fu  natural- 
mente interpretata  nel  medesimo  senso,  e per  con- 
seguenza considerala  come  un'opposizione  alla  bolla 
di  Clemente  xi,  il  quale  dichiarava  che  il  silenzio 
rispeUoso  non  era  sufGcientc  aommessione.  Il  cardi- 
nale loro  interdisse  i sacramenti,  e per  abolire  la 
oeraunità,  si  fece  domandare  dalle  religiose  della  casa 
di  Parigi  Taboliiione  del  titolodì  Porto  Reale de’Campi, 
con  la  riunione  dei  beni  al  loro  monastero.  Questa 
domanda  fu  recata  in  uffizio;  ma  come  l’affare  era 
difficile  e non  procedeva  guari,  il  re  ottenne  dal  papa 
Gemento  xi  una  bolla  di  abolizione  in  data  del  37 
marzo  4706.  Allora  si  procedette  subito  colle  usate 
formalità  airesecozionedl  questa  bolla,  e l'anno  dopo, 


al  mese  di  ottobre,  il  luogotenente  di  polizia  d'Ar- 
genson  si  portò  con  arcieri  a Porlo  Reale  de*  Campi 
e fece  togliere  tutte  le  religiose,  che  erano  solamente 
in  numero  di  quindici  professe  e sette  converse  : tutte 
furono  disperse  io  varie  case.  I mobili  e le  provigioni 
furono  condotti  al  monastero  di  Parigi,  e nel  gennaio 
del  4710  emanò  un  decreto  del  consiglio  ebe  ordinava 
fossero  demoliti  i fabbricati  e la  chiesa  stessa,  edifizi 
ebo  avevano  costato  più  di  un  miilooe  e mezzo  di 
franchi.  Non  fu  lasciala  pietra  su  pietra , e Tanno 
dopo  essendosi  ritratte  dalla  terra  le  ossa  dei  cadaveri 
sepolti,  si  fece  passare  l'aratro  sul  terreno  ove  sor- 
geva l’illustre  monastero,  del  quale  si  voleva  perfino 
cancellare  la  memoria.  — Porto  Reale  di  Parigi  con- 
tinuò a sossistere,  come  senza  far  rumore,  cosi  senza 
splendore,  fino  al  4790.  Sotto  la  Convenzione  prese 
il  nome  di  Porto  Libero,  e come  altri  conventi  folto 
carcere.  Nel  4801  vi  fu  posto  risiitoto  della  Mater- 
nità; e nel  484à  messo Tospizio  delle  partorienti,  noto 
sotto  il  nome  di  fa  BourUe , a motivo  della  via  in  cui 
si  trova.  — Le  dispute  di  Porto  Reale  avevano  ces- 
sato colte  demolizione  del  4740;  ma  non  perciò  la 
memoria  ne  andò  perduta , e di  mezzo  a certe  ten- 
denze di  opposizione  religiosa  (r.  Querixl)  se  ne 
possono  seguire  le  traccie  fino  al  tarmine  del  secolo 
passato.  — Molti  autori  appartenenti  od  estranei  alte 
comunità  hanno  scritto  su  Porto  Resle.  Oltre  Storia 
scritte  dai  celeberrimo  Racine,  si  può  consultare  te 
tS'fon'a  generale  dell'abazia  di'  Porto  Reale,  di  Domenico 
Clémencet  (Amsterdam  [Parigi]  4755-57,  40  volumi 
in-49°):  le  Memorie  per  eeroire  alla  sforra  deff'AÒatm 
di  Porlo  Reale  (Utrecht,  I7à3,  5 voi.  in-43°);  te 
jkoKo  delt'ahazia  di  Porto  Reale,  scritta  da  Besoigne 
C4756,  8 voi.  in-13*^:  le  Memorie  cronologiche  e sla- 
riche  di  Porto  Reale,  di  Guilbert  (parti  4*  e 3*  : te  9* 
manca  ; Utrecht.  4755i^,  9 voi.  in-43*),  ecc.  — Al 
principio  del  nostro  secolo  Porto  Reale  ebbe  un  apo- 
logista neU’abate  Grégoire,  il  quale  publìcò  un  libro 
col  titolo  : Le  ruine  di  Porlo  Reale,  òhe  I giornali  eb- 
bero allora  proibisione  dì  annunziare.  La  collezione 
delle  Memorie  tulio  storia  di  Francia  contengono  uno 
scritto  di  Petitot  sui  Lavori  di  Porto  Reale.  Finalmente 
a’  giorni  nostri  un  giovane  teologo  tedesco,  il  signor 
Reuchlin,  ba  intrapresa  una  Stona  di  Porto  Reale 
(Ambui^o,  4859  e seg.,  9gr.  voi.  in-8*);  ed  il  signor 
di  Sainte-Beuve  ba  pure  publicata  un’opera  co)  tìtolo 
di  Porto  Reale  (Parigi,  4859  e s^.),  nella  qnale  fa 
un  riassunto  storico  e filosofico  di  tutte  le  rivoluxioni 
che  noi  abbiamo  sommarìamenle  narrate.  E questo 
lavoro  è tanto  più  commendevolo,  in  quanto  è natu- 
ralmente libero  da  tutte  le  passioni  che  hanno  più 
o meno  condotte  te  penna  degli  scrittori  dei  due  pre- 
cedenti secoli. 

PORTUNIDI  (zoof.).  — Famiglia  dei  crostacei 
bracbiuri , affinissima  a quella  del  cancri.  Miloe 
Edward!  fa  dei  portuoidi  te  seconda  tribù  della  fa- 
miglia de*  ciclometopi , notando  ch’essa  corrisponde 
al  genere  Parfuaiis  stabilito  dal  Pabrìcio , e com- 
prende te  maggior  parte  de*  crostacei  che  il  Lalreillo 
ha  posto  nella  sua  divisione  dei  òrocAturi  fiNototori. 


POSSESSO  - POSSESSORIO. 


K«li  crtJe  cbe  essi  abbisDO  U più  grande  afìioilà 
coi  cancri,  dai  quali  non  si  distìnguono  che  per  la 
loro  particolare  conformazione  dei  piedi  posteriori  : 
earallere  di  molla  importanza , in  quanto  influisce 
•ul  loro  modo  di  vìvere,  ma  cbe  trovasi  più  o meno 
nelle  specie  appartenenti  alla  maggior  parte  degli 
altri  gruppi  naturali  della  sezione  dei  brachiuri. — La 
forma  generale  dei  porlunidi  ordinariainente.non  dif- 
ferisce gran  fatto  da  quella  della  maggior  parte  dei 
cancri , ma  il  carapace  è sempre  poco  elevato  e tal* 
volta  dì  forma  romboidale.  Le  orbite  sono  dirette 
airinsù  e all' innanzi.  Le  antenne  interne  si  pie- 
gano indietro  trasversalmente  o almeno  molto  obli- 
quamente air  infuori , e V articolo  basilare  delle 
antenne  esterne  sono  in  parte  alloggiate  nell'aper- 
lura  deirorbitalc  angolo  interno.  Il  terzo  articolo 
de*  piedi  mandibolari  esterni  è sempre  più  largo 
cbe  lungo;  il  piastrone  sternale  sempre  assai  largo; 
e in  generale  rultimo  segmento  toracico  molto  più 
sviluppato  degli  altri.  — 1 crostacei  di  questo  gruppo 
sono  per  la  più  parte  essenzialmente  nuotatori , e 
vivono  spesso  fuori  del  mare.  I generi  compresi  in 
questa  famiglia  sono  curcmui,  pUtlyonichu$^  pofyùttrs, 
porlunui,  fupra,  iftafaniito,  po^pliialmut. 

POSSESSO  (diWl.  cip.).  — Presso  i Romani  la 
parola  potsesso  significava  nel  suo  senso  naturale  c 
grammatico  la  nuda  ritenzione  dì  una  cosa.  Preso 

10  questo  significalo,  il  possesso  non  avrebbe  potuto 
riflettere  che  le  cose  corporali,  ma  anche  le  cose 
incorporali  vennero  poscia  tenute  capaci  di  essere 
possedute , c questa  detenzione  cbiamavasi  quasi 
possesso.  Cosi  tutte  le  servitù  si  erano  tenute  esenti 
dairusucapione  per  mezzo  del  possesso  fino  alla  legge 
Scrihonia  promulgala  od  7i0  dell'era  romana.  ^ 11 
pesseseo  io  generale  è la  ritenzione  dì  una  cosa , o 
l’esercizio  di  un  diritto;  esso  si  applica  pertanto  si 
alle  cose  corporali,  come  alle  incorporali.  Conside- 
rato sotto  questo  punto  di  vista,  il  possesso  è il  ri- 
tuUamealo  di  un  fallo  consistente  in  ciò  cbe  una 
persona  ha  in  poter  suo  una  cosa  od  un  diritto  di 
coi  può  aervrrsi,  ed  impedire  elio  altri  se  no  serva. 

11  peaseeso  si  distìngue  iinpertanto  dalla  proprietà 
io  quanto  cbe,  invece  del  fatto  di  servirsi  della  cosa 
e d'impedire  che  altri  se  ne  serva,  quest’ultima  im- 
porla il  diritto  di  godere  e disporre  delle  cose  nella 
maniera  più  assoluta  , purché  non  se  ne  faccia  un 
neo  vietato  dalle  leggi  e dai  regolamenti.  Il  diritto 
di  possesso  non  Ita  data  anteriore  a quello  di  pro- 
prietà; imperciocché  il  primo  non  è altro  cbe  il  fallo 
in  virtù  del  quale  il  dìrìilo  di  proprietà  viene  di- 
cliiarato.  Ciò  posto,  il  possesso  è il  segno  della  pro- 
prietà , e sino  a prova  contraria  la  legge  suppone 
che  il  possessore  è proprietario.  — 11  possesso  può 
effettuarsi  o per  noi , o per  un  altro  che  tenga  la 
cosa  qual  depositario,  oppure  la  goda  a nostro  nome, 
come  sono  i conduttori , gli  usufrultuarii , i quali 
non  hanno  un  vero  posaesso  , ma  piuttosto  una  de- 
tenzione , la  quale  approfitta  per  la  prescrizione  a 
coloro,  pei  quali  si  esercisce.  Il  possesso  può  es- 
sere provato  con  testimoni},  quando  colpisce  le  coso 
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corporali , perchè  Iraltandosi  di  cosa  di  fatto  , sa- 
rebbe spesse  volle  impossibile  di  avere  una  prova 
scritta.  Gli  alti  scritti  sono  però  utili  a far  vedere  la 
serie  e la  figliazione  del  possesso.  Ma  la  prova  del 
possesso  dei  diritti  incorporali  non  cosi  facilmente 
può  ripetersi  dai  lesiimonii,  e sarebbe  difficile  Tam- 
metlerc  la  prova  testimoniale  senza  porsi  in  contra- 
dizione  colla  di'i^^izione  della  legge,  cbe  proibisce 
la  prova  per  teslimonii  in  tutte  le  cose  , lyelle  quali 
fu  possibile  al  creditore  di  procurarsi  una  prova 
per  iscritto.  Per  acquistare  il  possesso  si  ricJiiede 
la  ritenzione  della  cosa  e la  volontà  di  conservarla. 
11  possesso  di  parte  dì  una  cosa  indivisibile  basta 
per  indurre  il  possesso  per  intiero.  Dal  possesso 
nascono  le  azioni  possessorie.  Siccome  il  possesso 
può  effettuarsi  o per  noi,  o per  mezzo  d'altri,  come 
abbiamo  detto,  cosi  richiedonsi  io  qucst’uiUmo  caso 
due  volontà  ; la  prima  di  colui  per  cui  mezzo  si 
acquista  il  possesso , la  seconda  di  quello  a favore 
del  quale  si  possiede.  — Le  regole  del  possesso  io 
materia  civile  sono  pure  applicabili  alle  malerìo 
commerciali , ad  eccezione  della  cambiale , per  cui 
i codici  di  commercio  stabiliscono  regole  partico- 
lari ; epperciò  si  presume  sempre  cbe  ciascuno  pos- 
sieda per  se  stesso,  ed  a titolo  di  proprietà,  quando 
non  si  provi , cbe  siasi  incominciato  a possedere  in 
nome  altrui.  Quando  siasi  incominciato  a possedere 
in  nome  altrui,  si  presume  sempre  che  si  possieda 
Collo  stesso  titolo,  quando  non  siavi  prova  in  contra- 
rio. Gli  atti  meramente  facoltativi  c quelli  di  sem- 
plice tolleranza  non  possono  servire  di  fondamento 
nè  per  il  possesso,  nè  per  la  prescrizione.  11  posses- 
sore attuale,  il  quale  provi  di  aver  anticamente  pos- 
seduto, si  presume  che  abbia  posseduto  nel  tempo 
intermedio,  salva  la  prova  io  contrario  (Cod.  civ* 
frane.,  art.  3338,  3350,  3331,  3353,  333à;  Cod.  civ. 
picm.,  art,  3365,  3365,  3366,  3567,  3369). 

POSSESSORIO  , od  Azioni  posscssoriz  (dir/t.  eiV.). 
— Potteuorio^  adoperato  sostanlivameule  (sottinte- 
sovi giudizio),  significa  azione  per  cui  si  domanda  il 
possesso  di  una  cosa.  L'azione  é il  diritto  di  conse- 
guire, mediante  la  podestà  publica,  cièche  ne  spetta; 
e petizione  o domanda  chiamasi  l'esercizio  del  diritto 
medesimo.  — La  giurisprudenza  romana  aveva  grin- 
lerdetli,  ì quali  equivalevano  alle  odierne  azioni  pos- 
sessorie, e consistevano  in  certe  formule  con  coi  il 
pretore  ordiuava  od  inibiva  di  fare  una  cosa  , e 
questi  si  emanavano  specialmente  sopra  contestazioni 
di  possesso  0 quasi  possesso.  E massima  ricevuta  che 
nelle  cause  possessorie  regolarmeole  non  vengono 
restituiti  i frulli  anteriori  al  giudizio , qualora  non 
trattisi  d'ingiusta  occupazione.  Praticamente  si  pos- 
sono cumulare  più  azioni  in  un  libello,  purché  non 
siano  fra  loro  ripugnanti,  nò  sia  proibita  dalla  legge 
la  cumulazione.  Sì  sosiicoe  da  alcuni  giiireeonsulii 
cbe  si  possa  in  vìa  sussidiaria  alla  domanda  del  pos- 
sessorio accoppiare  quella  del  pelilorio,  vale  a diro 
razione  per  conseguire  la  proprietà  dì  un  bene, 
perciocché  il  possessorio  non  pregiudica  al  pclitorìo, 
anzi  lo  prepara;  oltreché  accade  talora  che  per  r.*t- 
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gioiti  particolari  udo  è costretto  a far  giudicare  uoÌ- 
lamente  la  proprietà.  Ma  le  più  rcceoti  legislazioni 
$i  attennero  alla  esclusione  del  cumulo.  Il  codice 
francese  di  procedura  stabilisce  che  il  possessorio 
cd  il  petitorio  non  possono  mai  cumularsi  (art.  25), 
ed  anzi  soggiunge,  che  chi  agi  in  giudizio  peti- 
torio  non  ò più  ammesso  al  possessorio  (ari.  26),  e 
che  il  reo  convenuto  in  causa  di*  possessorio  non 
può  agire  in  petitorio  se  non  è terminato  il  giudizio 
possessorio;  e s'é  pendente,  prima  elio  abbia  piena- 
mente eseguita  la  sentenza  (art.  27).  l.o  stesso  codice 
sulla  considerazione  che  la  domanda  in  possessorio  è 
fondata  sull*  antecedente  pacifico  possesso  il  quale 
può  essere  più  o meno  lungo,  ordinò  che  il  possesso 
medesimo,  per  indurre  giusto  titolo  ad  essere  mante- 
nuto, debba  avere  avuto  il  suo  principio  un  anno  in- 
nanzi almeno,  ed  essersi  ritenuto  pacificamente  per  sé 
o per  mezzo  de’  proprii  autori,  od  aventi  causa  a ti- 
tolo non  precario  (art.  25).  Che  se  la  durata  del 
possesso  non  giunge  all’anno,  chi  ò turbalo  non  può 
contestare  che  in  petitorio. — I giudizii  di  posses- 
sorio debbono  essere  celeri  per  antivenire  spogli 
istantanei,  risse,  disordini;  aU’incontro  Vinvestiga- 
zione  a chi  compela  la  proprietà  richiede  ncces- 
sarìamenle  lunghe  formalità  e prove , ed  appunto 
per  ciò  va  disgiunta  dal  giudizio  sommarissimo  di 
possesso.  Solamente  quando  il  possesso  fosso  avvilup- 
pato ed  inestricabile  in  modo  da  non  iscorgere  a clii 
dei  contendenti  apparlenesse  , potrebbesi  ricorrere 
alla  discussione  sol  merito.  — Presso  i Komani , 
anche  pel  mobili  aveva  luogo  razione  possessoria 
utrubi;  non  così  nelle  leggi  di  Francia.  Queste  con- 
cedono l'azione  di  turbato  possesso  solamente  ri- 
guardo agrimmobili  o diritti  relativi  ; o ad  una  uni- 
versalità di  effetti  mobili  , come  sarebbe  il  caso  di 
una  successione  a lutti  i mobili , la  quale  consiste 
in  jurt  ed  è considerala  immobile.  Pel  codice  fran- 
cese , le  rendile  fondiarie  e le  costituite  sono  ripu- 
tate mobili  ; perciò  non  è esercibìle  la  detta  azione 
per  la  cessazione  o conlraditione  del  pagamento  di 
esse  (art.  529). — Osserveremo  in  uìUmo  non  ba- 
stare una  novità  qualunque  per  istituire  un  giudizio 
di  possessorio , ma  richiedersi  novità  o vie  di  fallo 
dannose  ed  ingiuste,  che  il  Komagnosi  chiama  no\ità 
giurìdiche,  quali  sarebbero,  per  esempio,  quette  che 
aggravano  o diminuiscono  una  servitù  attiva  o pas- 
siva. 

POTSDAM  (9eo9r.).  — Città  degli  Stali  prussiani , 
capo-luogo  della  reggenza  di  Potsdam  (Brandeburgo)  | 
fra  due  laghi  ; essa  è la  seconda  residenza  reale  (la 
prima  è Bzrlino  (uedi),  e potrebbesi  dire  il  Icriaif- 
it$  della  Prus-sìa  per  la  maestosa  bellezza  della  fac- 
ciata delle  caso,  pel  magnifico  castello  reale,  pel  bel 
ponte  di  ferro,  per  molti  edifìzii,  perla  sua  industria 
c per  molti  isUluli  letlerarii  e di  beneficenza.  Cite- 
remo almeno  il  palazzo  municipale  , l'albergo  degli 
esercizii , Tospizìo  degli  invalidi , il  casino  edificato 
nel  greco  stile,  il  teatro , l’albergo  dei  cadetti  ; fra 
grisliluti  leUerarii  aon  degni  di  menzione  il  ginna- 
sio, il  seminario  pe’  maestri  di  scuola , la  società 


economica  delia  Marca  che  possiede  una  biblioteca 
ed  una  collezione  di  modelli , la  scuola  d' ii^usiria , 
quella  d’orticollura  con  un  semenuio  di  piante  in- 
digene. Conta  da  85,000  abitanU , nei  quali  sono 
compresi  i militari  come  in  tutte  le  altre  città  ddle 
monarchia  prussiana.  — La  re^nu  di  Potsdam  è 
nella  provincia  di  Brandeburgo,  fra  quelle  di  Stet- 
lino,  Custrin,  Merseburgo,  Magdeburgo,  i grandu- 
cati di  Meclemburgo  e il  ducato  di  Anhall-Dessau  : 
la  popolazione  ascende  895,000  anime  ; capo-luogo 
è Potsdam.  È divisa  in  là  circoli,  fra  i quali  Berlino, 
che  però  si  r^ge  a parte.  11  paese  è sabbioniccio  ed 
andò  in  parte  ; produce  però  grani , legumi , frutti , 
lino  ecc.  V'hanno  miniere  di  allume  e acque  mine- 
rali.— Ne’ prossimi  dintorni  di  Potsdam  trovasi  il 
castello  di  Sans-souci , favorita  dimora  di  Federico 
il  Grande  ; il  palazzo  nuovo  cd  il  palazzo  di  marmo: 
queste  tre  abilazioni  reali , come  pure  il  giardino, 
sono  degni  di  parlicolar  menziono  ; in  quello  di 
marmo,  che  reputasi  il  più  sontuoso,  vedesì  una  im- 
mensa sala  tappezzala  di  ogni  specie  dì  conchiglie. 

POVERI  (giur.  eccl.). — Sempre  si  ò cosloouito  a 
Roma  di  concedere  spedizioni  ai  poveri,  o gratuita- 
mente od  a minori  spese  che  ai  ricchi  ; rea  come  lai 
favore  aveva  ingenerati  abusi  che  offendevano  la 
giustizia,  invalse  poi  l’uso  di  volere  come  condizione 
necessaria  da  quelli  che  vi  pretendono  raggiunta  di 
miserabile  a quella  di  povero:  dutnmodo  ]pauper€$  et 
mt'$erabile$  erislant.  Qui  la  parola  iniseraòi/cs  significa 
alcun  che  più  di  povero,  polendosi  dir  povero  non 
solamente  chi  non  ha  da  vivere,  ma  anche  colui  il 
quale  manca  delle  coso  convenienti  alla  propria  con- 
dizione. Significa  pure  altro  da  ciò  che  s'intende  per 
mtaeraOUes  pertoiicr,  parlandosi  di  vedove,  orfani, 
vecchi,  infermi,  incurabili,  prigionieri,  ecc.  Nell'uso 
però  parecchi  impetranti  non  seguono  il  senso  dei 
due  termini  pauper  el  miserabflie,  povero  e degno  di 
compassione,  perchè  la  corte  dì  Roma  usa  al  pre- 
sente concedere  dispense  in  forma  pat/pentm  a per- 
sone che  non  hanno  beni  stabili  o ne  banno  appena 
per  lo  stretto  bisogno.  Il  vescovo  o per  esso  il  vica- 
rio generale  attcsta  la  facoltà  deU’impelranle  quali 
vengongli  riferite. 

POVERO  Catolico  (ilor.  eecles.)— Nomo  di  reli- 
giosi. I Valdesi  (redi)  o poveri  di  Lione,  poiché  fu- 
rono scomunicali  dal  papa  Lucio  iii,  ve  n'ebbe  che 
si  converlìrooo  ed  andarono  a domandar  perdono  ad 
Innocenzo  ni.  Tanno  1208.  Questo  papa  lì  ricevette 
molto  bene,  e permise  loro  di  farsi  una  regola  cho 
approvò  con  due  bolle  del  18  dicembre  1206.  1 prin- 
cipali articoli  di  questa  r^ola  consistevano  in  pos- 
sedere nulla,  0 ricevere  anche  il  vitto  giorno  per 
giorno,  nella  continenza,  nel  digiunare  due  quare- 
sime alTanno,  portare  scarpe  traforate  di  sopra  e 
disputare  contro  gli  eretici.  Questi  poveri  celolici 
che  erano  nelle  proviocie  meridionali  di  Francia,  di 
Spagna  e d'Italia,  furono  riuniti  agli  eremiti  dì  S.  A- 
gostino  noi  1256. 

Povero  di  Liorb  o Valdesi  (urdt). 

Povero  della  Madre  di  Dio  delle  scoole  me  (stor. 


èt^n.)^È  una  congregazione  di  chierici  rcgulari.  il 
rui  fondatore  è stato  un  gentiluomo  spagnuolo  |>er 
nome  Giuseppe  Casalani,  nato  a Peralio  della  Sai 
nel  regno  d’Aragona  l'H  settembre  4556.  Addotto- 
ratosi  egli  neirunirereilà  di  Alcala,  sì  recò  a Roma 
Tanno  ISttS,  net  qual  tempo  entrò  dai  Fratelli  della 
Dottrina.  Appigionò  alcune  camere  presso  la  porta 
SttUmania,  ne  raccolse  i fanciulli  del  quartiere,  per 
insegnar  loro  a leggere,  scrivere,  far  di  conto,  dando 
anche  loro  per  carità  i libri,  Vinchiostro  e la  carta 
necessarii.  Il  padre  Gaspare  Drngunetti  cd  il  padre 
Gelilo  Gbellini  essendosi  a lui  aggiunti,  Clemente  viii 
li  prese  a proteggere,  c Paolo  v converti  rislitoto 
loto  pedagogico  in  congregazione  religiosa  con  breve 
del  6 marzo  (617.  Permise  a quelli  che  sarebbero 
entrati  in  tale  congregazione,  che  chiamò  Pallina, 
dì  fare  1 voti  semplici  di  ubbidienza,  di  caslhà,  po> 
verlà,  e ne  pose  superiore  Giuseppe  Casalani  col  ti- 
tolo di  prefetto.  Nel  1621  Gregorio  xv  ammise  questa 
eangregazione  nel  novero  degli  ordini  religio>i  e 
Tanno  di  poi  la  diede  il  nome  di  chierici  regolari 
della  Madre  di  Dìo  delle  scuole  pie,  nominò  Casalani 
generale  e ne  approvò  le  costituzioni.  Ben  presto 
tale  eoogregazlone  sì  diffuse  negli  Stati  di  Genova, 
di  Toscana,  di  Napoli,  di  Sicilia  e di  Sardegna.  Il 
cardinale  Francesco  Ditlrichz  la  chiamò  in  Atumagna 
Tanno  1651,  e Ladislao  iv  in  Polonia  Tanno  (6ài. 
Essa  si  stabili  pure  in  (spegna  nel  4656.  Alessandro 
TU  la  ridusse  ai  suoi  primi  voti  semplici,  c ad  un 
giuramento  di  stabilità.  Nel  4669  Clemente  ix  la  ri> 
sUbili  nella  condizione  religiosa.  Nel  4689  Innocenzo 
ZI  la  rese  esente  dalla  giurisdizione  degli  Ordinarli. 
Il  fine  di  late  istilulo  è d'istruire  gratuitamente  i ra- 
gazzi, ìBs^nando  loro  a leggere,  scrivere  e far  di 
conti.  Nelle  città  insegnano  pure  umane  lettere,  le 
Rogo#  greca  e latina,  filosofla,  teologia  e le  matenia- 
llehe.  Ogni  retlore  è obbligato  a dare  a*  suoi  scolari 
aletroe  lezioni  spirituali  nell'ultimo  quarto  d'ora  delia 
etasae,  ed  al  sabbato  si  fa  loro  un  sermone  in  cap- 
pella ehe  dura  mezz’ora.  I chierici  suoi  sono  nel  nu- 
mero dei  mendicanti,  e vanno  però  alla  questua. 
L’abito  loro  è sìmile  a quello  dei  gesuiti,  salvo  che 
hanno  la  vesta  chiusa  davanti  con  tre  bottoni  dì  pelle 
ed  SI  mantello  arriva  solamente  al  ginocchio. 

POVSRO  VoLOKTAMu  (sfar.  ecde$.) — Nome  di  un 
Ordine  religioso  ehe  piò  non  sussiste;  il  quale  cre- 
desi  sia  principiato  sul  cadere  del  secolo  xiv,  ma 
non  fu  annoverato  tra  gli  ordini  religiosi  che  un  se- 
colo dopo,  nel  4à70,  in  cui  prese  la  regola  di  S.  Ago- 
stino. In  detto  anno  questi  religiosi  fecero  voli  solenni 
nelle  msni  del  loro  superiore,  che  fin  allora  aveva 
portato  n nome  dì  procuratore,  e prese  quindi  il  ti- 
tolo di  priore.  Formarono  una  congregazione  di  sem- 
plici laici  che  attendevano  a variì  mestieri,  e chia- 
mati andavano  a servire  gTinferrai.  Non  vivevano 
che  di  limosioe  questuate  giornalmente,  alzavansi  a 
mezzanotte  per  dire  un  certo  numero  di  Paier  e di 
idre,  in  luogo  di  notturno,  facevano  due  ore  di  me- 
ditazione stando  sempre  in  ginocchio,  e si  riposavano 
poi  fino  al  mattutino  della  catedrnle,  che  andavano 


lutti  a due  a due  a sentire.  Udivano  pure  la  raess.i 
e parte  delie  ore  canoniche,  di  maniera  die  rimane- 
vano (re  oro  in  ginocchio.  Andavano  pure  a vespro 
e rimanevano  in  chiesa  una  o due  ore.  In  casa  ave- 
vano veste  bigia,  scapolare,  o cappuccio  neri;  e per 
uscire  mettevano  una  cappa  grìgia  mollo  increspala 
attorno  il  collo.  Tale  era  l'abito  loro  in  Alemagoa 
ove  principiarono  ad  essere;  ma  in  Fiandra  ove  ave- 
vano anche  delie  case,  vestivano  grosso  panno  di 
colar  castagno  e senza  scapolare,  camminavano  a 
piedi  nudi  senza  sandali  cd  avevano  sempre  in  mano 
un  gran  bastone,  su  cui  era  un  crocifisso. 

PRECETTI  (/iioa.).  — Le  azioni  degli  uomini  come 
gli  atti  della  loro  intelligenza  vanno  soggetti  a rcrie 
norme  che  si  chiamano  L'ilvolta  prccctli.  Riguardo 
alle  azioni,  vi  sono  precetti  della  natura,  di  Dio,  corno 
anche  i precetti  di  un’autorità,  clic  limita  in  certe 
circostanze  il  libero  arbitrio  delTuomo.  Questi  pre- 
cetti sono  leggi  in  forma  di  comandi  imposti  ad  im 
essere  sensitivo  e volente.  11  precetto  è una  leggo  che 
viene  applicata  alTuomo  da  una  volontà  suprema,  e 
da  potenza  che  ne  fa  le  veci.  La  trasgressione  di  quei 
precetti  porla  seco  una  pena  diversa,  secoudo  le  con- 
dizioni del  precetto  o dulia  persona  che  Io  riceve. 
La  loro  importanza  è proporzionala  alla  potenza  dalla 
quale  emanano.  I precetti  differiscono  dalle  leggi  in 
quanto  che  non  possono  operare  che  sopra  esseri  do- 
tati di  ragione.  Non  si  dirà  che  i bruti  si  sottomcl- 
looo  ai  precetti,  ma  alle  leggi  del  loro  organismo,  o 
ad  un’esterna  volontà  ebo  li  dirige  materialmente  e 
culla  sola  guida  dui  sensi.  11  precetto  nelle  azioni  ita 
il  senso  di  un  insegnamento,  ed  è questo  il  carattere 
ebe  rende  necessaria  la  ragione  onde  sia  compreso  ed 
eseguito.  La  nozione  del  precetto  non  solo  rinchiude 
i suoi  rapporti  con  essere  ragionevole,  che  obbedisce 
al  precetto,  ma  eziandio  colla  potenza  che  Timpone, 
la  quale  s'indirizza  in  certo  modo  particolarmente 
alTuomo.  Se  il  precetto  viene  dalla  natura,  si  attri- 
buisce ad  essa  una  specie  di  volontà.  Quando  il  pre  - 
cetto non  riguarda  la  moralità  delle  azioni , ma  i 
semplici  atti  d’inlcDigenza,  corno  in  fatto  di  scienze 
0 di  arte,  allora  esso  ha  un  altro  carattere,  e sì  svolge 
con  altre  condizioni.  Il  non  osservare  un  (al  precetto 
è solo  dannoso  per  Tintelietlo,  che  acquista  false  co- 
gnizioni 0 rimano  nclTignoranza.  I precetti  di  scienze 
0 d’arte  sono  il  rìsiittato  dulie  indagini  e dulie  me- 
ditazioni degli  uomini , clic  avendo  ritrovate  certe 
leggi  con  cui  si  studiano  ì fatti  e si  apprendono  le 
idee,  no  traggono  dei  principi!  con  determinate  for- 
mole  che  servono  d'insegnamento  a quelli  Che  dopo 
di  loro  si  danno  alTacquisto  delle  cognizioni.  La  bontà 
dui  precelti  dipende  dal  metodo  che  ha  tenuto  chi  li 
ha  composti.  Se  egli  si  sarà  bene  internalo  in  qualche 
ramo  di  scienza  o d'arte,  e avendo  per  guida  la  face 
della  ragione , avrà  battute  le  vie  della  natura , non 
T'ha  dubbio  ch’egli  avrà  raccolto  buon  frutto.  Allri- 
meuti,  traviato  dalla  propria  fantasia,  imbevuto  dì 
errori,  i precetti  conservando  Timpronla  di  questi, 
non  potranno  che  ingannare  e tradire  lo  studioso. 
Perchè  i precetti  siano  buoni  è d'uopo  ch'emanina 
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dalle  pure  sorgenti  della  natura  e deU'oiscrTazione. 
Ila  non  basta.  Come  il  precetto  è un  insegnamento, 

10  spirilo  cbe  lo  forma  dee  conoscere  la  miglior  forma 
possibile  aflìncbè  passi  nella  mente  altrui.  Adoperare 
per  altri  il  metodo  cbe  fu  a se  stesso  dì  scuola  è forse 

11  nodo  più  acconcio  per  rendersi  chiaro,  facile  ed 
rHìcace.  La  semplicità  del  precetti,  oltre  il  loro  ca- 
rattere di  verità,  è indispensabile  per  il  buon  inse- 
gnamento. Un  ptcciol  numero  ò assai  meglio  cbe  una 
moltitudine  onde  ponno  essere  la  memoria  e riiilelli* 
genia  inibarauale.  11  precetto  sarà  fecondo  di  ap- 
plicazioni se  risultaiiie  di  molti  fatti,  se  profondo  e 
generale.  11  precetto  è perciò  sintetico,  ma  qualora 
sia  svolto  per  mezzo  delt’analisì  negli  elementi  cbe 
lo  compongono  sarà  mollo  più  iutoiligìbile  e s'impri- 
merà meglio  nelle  nienti.  Gli  esempli  e le  applicazioni 

10  rendono,  per  dir  cosi,  palpabile,  e avvezzano  l'in- 
telletto dell'allievo  a studiar  da  sò  la  natura,  a diri- 
gere se  medesimo  iieU’o>servazione,  a farsi  un  metodo 
cDll'eipenenza  c non  cadere  nella  pedanteria.  È questo 

11  peggior  pericolo  a cui  i precetti  espongono  il  gio- 
vine studioso.  Sono  dati  per  guidare  la  mente  c non 
per  soggiogarla , per  tenerla  desta  sulle  impressioni 
ciac  riceve  dagli  oggetti,  e non  per  addormentarla, 
o isterilire  queirattiviU  sua  propria,  die  la  conduco 
alla  ricerca  e ali'imitazìuiie  del  vero.  Col  precetto 
a*islilli  nel  giovine  ramoro  ddrindipeodenza  del  pen- 
siero, indicando  a lui  quei  limili  cbe  lo  preservino 
dalla  licenza  ed  anaccUia  delle  idee.  Egli  non  solo 
potrà  verificare  colla  propria  ossen  azione  se  il  sen- 
tiero battuto  dal  prccctlurc  é buono,  ma  distaccarsi 
da  lui  e far  nuovi  tentativi  nel  campo  immenso  del- 
l'arlc  0 della  scienza.  Vi  suno  alcuni  precetti  cbe  sono 
iiumulabili  ed  lianno  la  natura  di  veri  principii,  ma 
fuori  di  quelli,  in  ordino  d'idee  subalterne,  il  campo 
per  lo  studio  della  natura  è vasto  cd  anche  variabile. 
La  scienza  del  precettore  è individuale,  ma  il  suo 
ufficio  è di  renderla  generale  e adatta  a tutte  le  in* 
lelligcDze  : insegnare  è trasmettere  i suoi  lumi  ad 
altri,  é rifare  con  certe  regole  ciò  che  si  è imparalo 
eoUn  propria  esperienza.  Imparare  è conoscere  la 
natura  colia  scorta  d'un  altro;  ma  immedesimarsi  col 
precettore  in  modo  di  smarrire  nella  voluiilà  di  quello 
la  propria  è un  chiudersi  affutlo  il  campo  airorigi* 
nalitò,  aU'invcnzionc.  Queste  hanno  soltanto  luogo  a 
coodiziono  che  l'arte  dei  precetti  sia  libera  e feconda. 
11  dar  precclU  é mollo  arduo,  ma  non  meno  arduo 
rapprenderli,  perchè  la  scienza  nuoce  alla  scienza  se 
le  relazioni  fra  il  precettore  e Tallievo  non  sono  tali 
da  rendere  fruttuoso  lo  studio  della  natura.  1 precetti 
die  si  danno  ai  giovani  allievi  meritano  una  parti- 
colare attenzione.  Sono  sempre  i precetti  della  scienza 
0 deU’arie,  ma  con  forma  corrispondente  ad  una  ca- 
pacità che  non  è matura,  die  si  va  sviluppando,  e 
die  ha  bisogno  di  cognizioni,  superflue  per  intelletti 
adulti.  Ciò  cbe  è chiaro  por  questi  sarà  oscurissimo 
per  i fanciulli.  È d'uopo  porgere  a questi  l'insegna- 
inento  dì  cui  sono  capaci,  di^tinguere  fra  i precetti 
quelli  che  loro  convengono,  eJ  iniziarli  gradatamente 
agli  arcani  de!  sapere.  Il  precettore  è assai  diverso 


d»l  professore,  cbe  Insegna  in  un  ordine  d'idee  de- 
voto,  e sfugge  certi  elementi  e certe  parlicolariU  cbe 
sono  già  nelle  menti  degli  scolari:  egli  si  spazia  nello 
alle  regioni  dello  scibile  umano,  c prendo  gli  spirili 
ad  una  certa  altezza  por  trasportarli  a quella  mela 
che  secondo  lo  stalo  attualo  dello  cognizioni  è la  piò 
remota.  Il  precettore,  alPopposlo,  insegna  gli  ele- 
menti delle  cose,  oddeslra  la  mente  aireaercitiodelle 
proprie  facoltà,  e la  spinge  a poco  a poco  in  allo 
fino  a quel  puulo  ov'ella  si  abbandona  ad  altra  guida. 
Koi  distinguiamo  il  precettore  dal  professore  per  non 
confondere  insieme  ufficii  assai  diversi  fra  loro  ri- 
guardo airinsegnameiilo,  ma  i due  nomi  si  pos»ona 
usare  indistiiilamente.  Secondo  la  nostra  distinzione, 
rufficio  si  dot  precettore  cbe  del  p^ofe^sor6  è Tedu- 
caiiooc  dcirintelletlo;  ma  l'educazione  del  primo  è 
solo  elementare,  mentre  quella  del  secondo  è com- 
piuta in  tutte  le  sue  parti,  lu  ambe  ò occessaria  per 
quello  che  insegna  la  cognizione  dello  scolare,  ma  U 
relazione  de)  precettore  coll'allievo  ò più  intima  o 
delicata  di  quella  del  professore.  La  natura  del  fau- 
ciullo  essendo  rozza  ed  inesperta  e non  form.ita  nelle 
sue  inclinazioni,  richiede  ad  ogni  momooto della  vita 
assidua  e perspicace  sollecitudine.  1 precetti  uelbi 
tenera  età  aprono  il  seoliero  della  vita  iolellettuale  ; 
c questa  dipende  in  gran  parte  dal  modo  con  cui  sene 
dati  i primi  inseguamenli.  Massimamente  nei  fancHtlU 
si  sogliono  accoppiare  ì precetti  del  sapere  a <|uolU 
della  morale  e della  religione.  Allora  rinlellctto  ed 
il  cuoro  si  sviluppano  insieme,  e reducaziooo  abbrau* 
eia  lutto  quanto  l'uomo.  Quest’anoonia  della  morato 
col  sapere,  ciTelliiata  da  una  sana  filusulìa,  può  giovare 
asaai  iaulo  al  cuore  cbe  airiutellcUo,  perchè  sapere 
c morale  si  aiuteranno  scambievolmente.  La  coltura 
dello  spirilo  umano  in  tulle  le  sue  relaziuui  colla  na* 
tura  è sempre  più  perfetta:  scindere  riuseguameuto 
0 considerarne  un  ramo  isotataiueole  è un  mezzo  di 
condurre  all’errore.  verità  non  si  manifesla  che 
neirunilà  di  tutte  le  parli  cbe  la  compongono. 

PREDEGESSOIUD.  — Si  chiama  cosi  quegli  che  ha 
preceduto  altri  in  qualche  ufficio  politico  o civile. 
Può  essere  mancato  per  morte,  per  rinuncia,  o per 
destituzione.  Secondo  queste  congiunlure , egli  ha 
diverse  relazioni  col  successore.  Se,  colpito  il  corpo 
dalla  morte,  il  suo  spirito  rimaso  intatto  nell  uffieiu 
di  esercitare,  allora  il  successore  non  fa  che  andare 
sulle  orme  sue.  La  rinuncia  cagionata  dagli  ostacoli 
deU'ufficio  esigerebbe  nel  successore  maggiore  svcr 
glialczza  ed  attitudine,  ed  egli  sarebbe  obbligato  d| 
supplire  airinsufficieoza  deU'altro.  In  questo  caso  il 
predecessore  sarebbe  lontano  dal  servire  di  norma  c 
di  esempio,  e la  sua  memoria  non  sarebbe  mollo  ono- 
rata. Peggio  poi  s'egli  venne  destituito  per  qualche 
colpa  onde  rimarrebbe  infamalo.  Il  predecessore  rap- 
presenta il  passato.  Le  sue  idee,  gli  alti  della  volontà, 
le  coDsueludiuì  e le  norme  non  sono  invariabili  io 
un  ordine  di  cose  che  ti  va  ogni  di  trasformando. 
Ma  qualora  egli  sia  accorto,  provido  e di  spirilo  ele- 
vato, adatterà  la  sua  natura  alle  leggi  del  progresso. 
E questa  :iua  prudenza  non  solo  impedirà  clic  l’opera 
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ma  mli  4i«faUa,  ma  la  renderà  feconda  e capace  di 
quelle  modificazioni  che  richiedono  i tempi.  Onde  il 
nome  di  predecewore  non  sark  segno  di  seherno,  ma 
di  rispetto,  aseodo  egli  raccolto  il  tesoro  di  quelle 
eognizicni  e tradizioni  risgoardaoti  il  suo  officio,  senta 
le  quali  non  può  TaTTenire  andare  innanzi  co’  suoi 
opportuni  miglioramenti, 

PREDeSTlNAZ’ANI  (stor.  eecfn.).  — Si  dk  questo 
nome  agli  eretici  fatalisti  i quali  pretendono  che  Dio, 
per  decreto  aseoloto,  ha  predeatlnato  gli  uomini  cosi 
at  bene  come  al  male,  e per  dò  stesso  alla  saltile  od 
alla  dannazione  eterna,  senza  riguardo  ai  loro  meriti, 
e che  in  conseguenza  di  tale  decreto  concede  loro 
grazie  le  quali  determinano  inrindbìtmenle  laTolootò 
loro  al  bene , oppure  li  lascia , rlcosando  loro  la  sua 
grazia,  neirinevUabile  necessiti  di  peccare.  Questo 
decreto  assoluto  suppone  Tannientaniento  della  li* 
berti,  e si  estende  insieme  alle  azioni  dell’uomo  sulla 
terra  ed  al  suo  destino  futuro  nell’altra  vita.  1 re- 
probi , a cagione  di  questa  predestinazione  assoluta , 
tono  ifierilabilmente  nella  necessiti  di  peccare  e di 
subire  il  castigo  delle  colpe  che  non  possono  evitare. 
Gli  eletti  possono  aodie  essere  predestinati  per  alcun 
tempo  al  male;  ma  viene  la  grazia  a rialzarli  eolia 
sua  forza  irresistibile  e fissarli  una  volta  nello  stato 
di  perseveranza  che  deve  condurli  alla  salute.  Questi 
eretici  rigettano  adunque  le  grazie  sufficienti  concesse 
a tolti  gli  uomini  per  osservare  i comandamenti , ed 
il  potere  sempre  lascialo  al  libero  arbitrio  di  resi- 
stere alla  grazia.  — Gli  uni  si  contentano  di  sostenere 
ebu  questa  condizione  deirumaniti  è conseguenza  dei 
peecalo  originale,  e che  tutti  gli  uomini  essendo  col- 
pevoli ed  il  libero  arbitrio  annientato  per  qoesto  pec- 
cato, Dio  ritrae  quelli  che  pisetono  a lui  dalla  per- 
dtziooe,  per  salvarli  colla  forza  onnipotente  dì  su 
misericovtRa , e abbendoua  gli  altri,  per  effetto  da 
sua  giustizia  costretti  a fare  ii  male  e dannarsi.  Ai 
questa  prima  classe  di  predeslinaziani  si  di  il  nome 
d'infr9Ìep$mrii  o di  poslfapsurif,  dal  latino  post  lapntm , 
perchè  subordinano  alla  caduta  di  Adamo  11  decreto 
assoluto  che  predestina  alla  salute  od  alla  dannazione 
Gli  altri,  detti  snprolap$arn  o antelapaarii,  estendono 
questo  decreto  ad  Adamo  stesso  ed  agli  angeli;  essi 
pretendono  che  Dio,  per  solo  effetto  di  sua  volonti 
•noluta  e indipendentemente  dal  peccato  originale, 
ha  pftdesUuato  alcune  delle  sne  creature  alla  feliciti 
ed  nllt  damazione  eterna,  e che  non  è a motivo  dei 
peccato  originale,  come  pretendono  i primi,  che  il 
Ubero  arbitrio  è cancellato,  ma  eb'esso  non  si  poi 
aeeordare  colla  natura  di  qualunque  ente  creato,  e 
ehe  [Ho  solo  opera  in  noi  e reca  la  nostra  volonti  al 
bene  od  al  male  ; qnesl’olilmo  avviso  è quello  di 
Crivino  e di  alcuni  de’ suoi  discepoli.  Ron  ci  ferme- 
rema  qui  a eombsttere  queste  mostruose  empietà,  non 
meno  contrarie  al  principii  della  ragione  che  alla  dot- 
UAm  deMt  Meni  ficriUara  ; ma  basterà  quello  che  se 
a*è  ^ònealtepar^eGaazfA  e Libckta’.  — Al  vsecolo 
v*^bero  ileunl  |rradestTuazlani  che  imputarono  i loro 
ertUrl  a 9.  AgoVrtiio  e vollero  appoggiarli  airautorìti 
di  Ini  ; aterine  per  efipo  un  sacerdote  per  nome  Ln- 
Syppl.  Sneid.  pop. 


cido,  che  fu  condannalo  da  due  condlìi  e eosirello 
a ritrattarsi.  I medesimi  errori  furono  Insegnati  M 
TX  secolo  da  un  monaco  detto  Goteacalco,  che  fu  con- 
dannalo da  Raban  Mauro,  arcivescovo  di  Magooza,  e 
confutato  da  Amilcare  di  Reims.  Ease  furono  poi  ri- 
messe in  campo  da  Viclefo,  Lutero,  Calvino  e dagli 
altri  capi  del  protestantismo  ; oltre  che  la  dottrina  dei 
predestlnaziani  infratapunii  forma  il  fondo  dei  sistemi 
di  Bajo  e di  Gtansenio. 

PREDICAZIONE  (due.  eceL).  — È l'atto  legUUmo 
di  annunziare  poblicamente  la  parola  di  Dio;  uso  an- 
tico quanto  la  religione  o che  cesserà  solamente  col 
termine  di  essa,  essendo  un  mezzo  necessario  per  con- 
servarne la  purezza,  f.a  fede  si  è stabilita,  è passala  di 
generazione  in  generazione  e sussisterà  fino  alla  con- 
sumazione de* secoli  per  mezzo  della  continua  predi- 
cazione di  cui  Gesù  Cristo  ha  affidato  il  ministero  ai 
vescovi  nella  persona  degli  apostoli.  Impertanto  la 
predicazione  è cosi  partleolarmenle annessa  all'episco- 
pato che  anticamente  non  v'era  in  pareeebi  luoghi 
altri  che  il  vescovo  il  quale  predicasse,  ed  in  altri  i 
sacerdoti  non  predicavano  che  io  presenza  di  lui; 
onde  venne  l'usanza  di  domandare  la  benedizione  dtff 
vescovo  presente  al  sermone.  Debbono  adunque  i v9> 
scovi  adempiere  per  se  stessi  questo  dovere,  e quando 
ne  sono  impediti  farlo  adempiere  da  persone  idonee 
(Cene.  7V.  sess.  fi,  cap.  9 ^ rtform.»  A/emorie  dd 
Gero  t.  8,  p.  868  e seg.).  ~ Il  diritto  di  approvare 
i predicatori  appartenendo  solamente  ai  vescovi  nelle 
loro  diocesi,  possono  ricusare  la  pcrmÌMÌone  di  pre- 
dicare n chiunque  loro  piaccia,  senza  che  siano  ob- 
bligati diebiarame  il  motivo;  ed  i religiori,  quantun- 
que esenti,  non  poMono  predicare  nelle  stesse  chiese 
dei  loro  convenU  contro  la  volontà  del  vescovo  (One. 
TV.  sess.fi,  dere^trm.eS;  Mem.  d.  CL,  t.  6,  p.  lòffi). 
I curali  non  abbisognano  deH’approvaxione  del  v^ 
scovo  per  predicare  nelle  loro  parocehie,  perchè  é 
un  atto  inerente  al  titolo  del  loro  benefizio.  Posaono 
anche,  se  vogliono  essi  predicare,  impedire  qualun- 
que altro  sacerdote,  secolare  o regolare  che  sia,  di 
predicare  nelle  loro  paroechie,  perchè  essendo  pre- 
posti di  diritto  aU'instruziene  dei  loro  parocchianf, 
non  si  possono  dar  loro  altri  predicatori  fuorché  per 
supplire  alla  mancanza  loro.  Non  v'ba  che  il  solo  ve- 
scovo in  persona  propria  II  quale.  In  quallti  di  primo 
pastore  di  tutta  la  sua  diocesi,  possa  predicare  nella 
parocchia  di  un  curalo  senza  il  eonsentlmenlo  di 
esso.  Ma  quando  i curati  trascurano  di  predicare,  il 
vescovo  commette  predicatori  per  predicare  nelle  loro 
parocehie  ed  a loro  spese  (Coite.  7>.,  scss.  9i,  cap.  è, 
dere^orm.).  Molto  diversa  daH'appovazione  è la  no- 
mina dei  predicatori  ; imperocché  questa  dipende  dal 
titolo  e dal  possesso,  mentre  quella  dipende  dalla  giu- 
risdizione episcopale.  Quelli  che  sono  in  poesesso  di 
nominare  debbono  essere  mantenuti  nei  diritti  loro; 
ma  i predicatori  nominati  non  possono  predicare 
senti  l'approvazione  e la  laissione  del  vescovo.  — 1 
predicatori  esMudo,  come  si  esprime  il  Vangelo,  la 
loco  del  mondn,  il  sale  della  terra,  i dottori  del  po- 
p4«1l,  I dispensatori  delle  verità  divine,  gli  araldi  e gli 
i9 
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amba^cialori  di  Dio  ìU«m,  debbono  rtlenere  delle 
qualità  (ircoUii  del  quale  esercitano  rufftclo,  della 
scicnxa  cioè,  della  purità  e della  santità;  non  altro 
avere  di  mira  che  la  gloria  e la  salute  delle  anime, 
ai  loro  discorsi  santi  far  corrispondere  vita  esemplare 
e la  pratica  di  tutte  le  virtù.  Ftel  predicare  debbono 
astenersi  dalle  qaisltoni  sottili,  vane,  astratte,  dalle 
storia  fovolose.  dai  fatti  apocrifi,  dai  fatai  miracoli, 
dalle  eitaxioni  di  leggi,  di  poeti  e di  altri  autori  pro- 
fani, da  qualunque  dottrina  sospetta  od  erronea,  da 
ogni  parlare  scaudaloso,  scismatico)  indecente  e poco 
confacente  ad  istruire,  correggere,  edificare  e muo- 
vere {Regol.  dei  regol. t art.  13;  d.  Cì.^  t.  S, 
p.  864;  t.  6,  p.  1454).  Onde  segue  che  un  predica- 
tore il  quale  è peccatore  publico  non  può  predicare 
senta  coiniDellere  con  ciò  un  altro  peccato;  che  un 
predicatore  il  cui  peccato  è occulto  pecca,  se  predica 
senta  avere  un  vero  dolore  del  suo  peccato  (5,  Tho- 
mas, in  hec  verbo  yialmi  48:  Peeeotori  autem  dixit 
U*u$t  ccc.);  chu  un  prcJicatore  pecca  anche  se  pre- 
dica avendo  principalmente  di  mira  la  retribuzione; 
oppure  gii  applausi  e la  stima  del  publico  (S.  Greg., 
Homil.  17  in  Èrang.,  et  Ub.  19  moral.  in  Job^  cap.  10. 

S.  Thomas,  m 4,  disi.  85,  gueetl.  8 ad  5. 

PREFAZIONE  (lettrr.).— È un  discorso  che  si  pone 
innantì  ad  un’opera  e come  principio  di  ragionamcolo 
secondo  il  senso  dell»  parola.  $u  la  prefazione  é dei- 
roditore  del  libro  allora  nou  versa  che  su  materie 
tipografiche  o al  più  bibliografiche,  cd  ha  il  carat- 
tere di  un  avviso  ni  lettore.  La  prefazione  è vera- 
mente importante  quando  è scrìtta  daU’autorc  col- 
r intento  di  spiegare  cd  anche  di  compiere  il  soo 
concetto.  Allora  è una  manifestazione  del  suo  pen-  I 
siero  0 fa  parte  del  libro.  Ma  non  tulle  le  prefa- 
zioni hanno  la  stessa  importanza.  Se  si  accenna  in 
quello  solamente  ai  molivi  che  delermioaroBO  l'au- 
tore A imprendere  il  suo  lavoro,  alle  indagini  che 
egli  fece,  alle  difficollà  da  lui  vinte,  ai  suoi  studìi, 
non  v’ha  dubbio  ebe  n’c  la  lettura  interessante.  Per 
essa  noi  conosciamo  raniiuo  dello  scrittore,  il  luetmlo 
che  abbracciò,  c con  quali  mezzi  e fatiche  riuscì  ad 
adempiere  al  suo  scopo:  locchò  può  essere  priiici- 
pnltnente  giovevole  a chi  volesse  far  lavori  souiigliantì 
al  siloi,  o rifare  quello  che  ha  sotto  gli  occhi  cou 
oltre  spirato  o sistema.  Ma  la  prefazione  che  ba  il 
«oaaiimo  ietercsse  per  il  lettore  egli  è quando  sì  pre- 
parano la  easa  i fili  della  trauia  che  si  compie  nello 
S(^to. 'Rita  è come  un  vestibolo  dcircdiflcìo  dello 
seritlone,  8 un  apparecchio  della  ménte,  una  prima 
«asimilaztone  delle  idee  che  devono  alimentare  l’io- 
iaUetlo  di  ehi  legge.  Nella  prefazione  si  svolge  quella 
parte  diel  peasibroi  che  nel  principio  dell’opera  già 
ai.auppoae  conosciuta.  i>o  scritto  entra  subito  nel- 
. l'argomento , ma  come  rergomento  secondo  la  sua 
Mtarii  è oonuesso  con  altri  argomenti,  non  .essendo 
possibile  die  sia  isolato,  è mestieri  che  si  accenni, 
per  cosi  dire,  a quella  matrice  che  io  conticno  e da 
cui  procede.  È dosso  storico  ? e nella  prefazione  si 
tocca  di  quegli  avveuimenti,  che  lo  precedettero,  c 
spiega  in  tpial  modo  lo  generarono.  È scientifico^ 


e poiché  le  verità  si  eoncatenano  si  mostra  eeme  un 
principio  sia  origine  d'altro.  Quell*  argomento  è di 
belle  arti  o letteratura?  e queste  eziandio  abbisognano 
di  quella  preparazione  intellettuale  che  ne  agevoli 
rintelligcttia.  Non  per  questo  tolti  gli  scrittori  com- 
pongono la  loro  prefaaiooo:  anzi  la  maggior  parte 
la  tralasciano  : onde  U lettore  è obbligato  collo  sforco 
della  propria  mente  a riparare  il  difello  del  libro, 
salvo  che  non  si  contengano  in  esso  le  idee  che  do- 
vrehirero  formar  la  sostanza  del  discorso  preJimitiaré. 
Fochi  lettori  sono  capaci  dì  sostituire  la  loro  monte 
a quella  dolio  scrittore,  e la  maggior  parte  leggende 
per  apprendere  ba  bis(qtno  di  prefavone.  Con  quella 
si  può  dare  al  libro  multa  chiarezza  e risalto  all'or* 
dine  c alla  diligenza  con  cui  venne  meditato  e com- 
posto. Usano  talvolta  gli  scrillori  nella  prefazione  fat 
la  crìtica  deH'opcra  loro,  indicare  le  parli  deboli  6 
difenderle  mostrando  qttella  debolezza  come  un'ef- 
fetto delle  difficoltà  inseparabili  dall' argomento  è 
delle  sue  proprie  condizioni.  Anche  in  ciò  II  letidfò 
acquista  mollo  essendo  avvertito  dallo  stesso  aulOM 
dei  suoi  difetti,  onde  innanzi  di  leggere  ha  già  feti- 
malo  una  specie  di  critico  giudizio  che  Io  avvezzò 
ad  esaminare  e riflettere.  La  prefazione  è qualclie 
volta  il  semenzaio  di  molte  idee  che  vi  ha  posto  lo 
scrlUore  promettendo  di  svolgerle  in  altri  lavori,  e 
quelle  Idee  hanno  sempre  connessione  più  o mene 
slretta  coH'argomento  ch'egli  tratta.  La  meditaziovré 
scopro  un'infinità  di  relazioni  fra  un  soggetto  ed  aF* 
tri  soggetti,  che  non  si  possono  mai  tutte  esaurire 
collo  scritto,  imporla  che  il  lettore  non  dlmenUebi 
la  prefiizìone,  e non  si  affretti  troppo  senza  queirap* 
parecchio  alla  lettura  dell'opera.  La  prefaciene^t 
molti  sembra  cosa  superflua  quasi  fosse  un  dfseorM 
che  riguarda  Tauloro  c in  nessun  modo  il  lettore.  Cfè 
ebe  si  riferisce  all'uno  non  può  essere  affatto  vano 
per  l’altro.  Non  si  comprenderà  pìenamenic  un'opera 
se  autore  e lettori  non  si  sono  immedesimati  col  sen- 
timcnto  e col  giudizio.  Dopo  questa  immedesìmazfoile 
spelta  al  lettore  il  ripigliare  la  sua  libera  indivìdoaUtè 
e,  se  può,  farsi  giudice.  ' 

PREFETTO  Apostolico  (disc.  «cL).  — Dignità  che 
conferisce  i roedosiini  poteri  giurisdizionali  d'ammò* 
nisirazione  ecclesiastica  e dì  sorveglianza  disciplinare 
che  quelli  di  vescovo.  Per  tal  riguirdo  i prefetti  apo- 
stolici sono  al  grado  medesimo  dei  vescovi,  perocché 
com’esst  prendono  la  loro  istituzione  oaooirìca  dalli 
Santa  Sede;  non  dipendono  da  alcun  ordinario  ed 
operano  proprio  motti  y cioè  liberamente  nel  campo 
del  loro  particolare  esercizio  ; tua  non  hanno  alenno 
dei  poteri  spirituali  deirepiscopato,  e per  tal  riguardo 
! sono  gerarchicamente  in  grado  inferiore.  Non  si  con^ 
tano  più  dì  novo  prefetti  apostolici  e due  vice-pae* 

' felli,  i quali  tulli  appartengono  al  clero  francese, 
cioè  duo  che  dirigono  le  missioni  dei  lazzariiti,  di 
cui  uno  a Parigi  e l'altro  a Trìpoli  di  Siria.  Gli  altri 
selle  ammioi&trano  le  parocchie  delle  eoloide  fran- 
cesi, compresavi  l'isola  Borbone,  come  pure  queHc 
stabilite  nelle  possessioni  francesi  deUTndta  e del  Se- 
negal. Il  miinero  di  questo  paroeehie  curiali  è di 
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lilUoCMìaque,  alcune  delle  quali  con  Tìcarialoi  inol- 
tre tre  caaa  di  suore  spedoUcre  di  San  ilauriiio,  sette 
di  suore  isUtuthct  di  San  Giuseppe,  per  isiruire  gio- 
vanelte  e servire  inalati,  e due  di  fratelii  delle  scuole 
cristiane  per  ristruiiooe  elementare  dei  ragazzi 
•^jPllEJJUINAKE  (UUer.).  — È un  argomento  die  sì 
lolita  CQJseaceeasorio  prima  deli’argomento  principale. 
Qualche  volta  Uen  lupgo  dì  una  prefazione  e prendo 
H pouie  di  discorse  preliminare  (o.  PsarAzioNi)  (5). 

AAChe  idea  preliminare,  quando  serve  di  ap- 
pardccliio  ad  altre  idee  che  si  vanno  svolgendo  in 
un  ragionamento.  Gli  articoli  preliininari  nelle  trat- 
tative diplomaticbe  si  regolano  prima  che  si  entri 
in  materia  di  ciò  che  forma  il  sogvteito  della  t al< 
talivn.  Cosi  in  ogni  trattalo  di  pare  se  ne  s<*gnano 
prima  gli  articoli  preliminari.  La  parola  preliminare 
si  usa  in  giurisprudenza  net  tentare  ima  riconcilia' 
■ione  fra  le  parti  che  devono  tiiìgare  innanzi  ad  un 
iribuooio  Preliminare  iaCne  si  usa  anche  familiar- 
mente per  indicare  ciò  che  deve  precedere  un  sog- 
getto qualunque:  è un  elemento  (^e  si  trova  anche 
quando  non  si  nomina  nei  nostri  regionamenlì.  Egli 
Ò^sUltteile  che  il  tema  dì  un  discorso  non  abbia  bi- 
sqgoo  di  qualche  scbiariuiento  sopratutlo  quando  il 
dimno  è diretto  a spiegare  un  concetto,  un  prin- 
cipio ed  a<  persuadere.  Serve  il  preliminare  eziandìo 
atimhbreviare  il  discorso  quando  sia  formolalo  come 
oaa  mmaoiwa  od  un  assioma  che  non  abbia  bisogno 
di  aonliai  e di  dimostrazione. 

R AT E^SI  (stnr.  rcc/^s.Y — Ordine  di  ca- 
QipÌei.Tegobri  instituito  nel  41i0  da  s.  Norberto, 
pqr^*  oaltvo  di  Senteu  nella  diocesi  di  Colonia  e 
póéeio  >#Veivescovo  di  Magdeburgo,  La  rilassatezza  in 
cui  erano  caduti  la  maggior  parie  dei  rspilolì  di  ca- 
nonici, iDOHe  questo  deroio  ecclesiastico  a tentare 
dà  mettervi  riforma  e riloruarvi  tutte  le  osservanze 
roiàgsose,  rosUnenza.  il  digiuno,  Io  spogliaoiento  di 
tyuiposiUMOt  i’asikluilò  ai  divini  uffici  ed  all'ora- 
aiòiie,  lo  lalo  per  la  saluto  del  prossimo.  Coll’aiuto  : 
4iù.>gise«vi  o dei  sommi  pontefici  ne  venne  a capo 
in  buona  parte  della  Gei  mania  e della  Francia,  e 
voUo  obeuie  case  dei  suo  istituto  fossero  quali  semi- 
nmii  pmr  adlevnrvi  operai  evangetiei.  La  prima  di  tali 
eaeo«lHiUM  eretta  nella  diocesi  e io  vicinanza  di  l^aoo, 
osMò^nb»  Pieardia,  in  un  luogo  detto  dal  santo  fon- 
dMMBf'Pcemuutré.  Pr<tmon*trulum.  Crebbe  il  numero 
4^ft^i0iesi  •.  aegiM  <cbe,  irent'anni  dopo,  il  nuovo 
ordliM  possedeva  più  di  cento  abazie  tanto  in  Fran- 
cult  ebo'ào  ^laMiauin,  e da  poverissimo  che  era  da 
priucipitK  giunse  a stalo  d'opulenza  per  la  copia  delle 
duMUiiufil  ad  esau  largite.  Venne  approvalo  da  Olio* 
rifr-jtd'Auno  USd  e confermato  succeisivaniente  da 
purceehi  pontefici.  S.  Norberto  ìsUtui  anche  delle 
religiose,  le  quali  praticavano  le  stesse  osservanze 
dà  cnaMoid  regolari.  — Cn’aUra  congregazione  re- 
ligiosa in  cui  oseervavDosi  le  primitive  pratiche  dei 
Rrmuonstratenai,  eraai  fatta  iiilx>reoa  a)  principio  del 
muoio  xvis  dai  padri  Daniel,  Picart  e Servais  di  Ler- 
velo}  le  costiicizàoni  della  quale  furono  approvale 
oc)  16i7  dal  papa  Paolo  V,  c l'anno  ifilfl  Luigi  xiu 


permise  loro  con  lettere  patenti  del  9 febbraio  di 
mettere  la  riforma  in  tutti  i monasteri  del  regno  che 
volessero  riceverla. 

PRENKSTE  igrogr.  e rtor.  a«t.  ).  — Anlichissmia 
cltlò  del  Lazio  e anteriore  a Roma,  corrispondente 
all'odierna  Palcstsiiiz  (cedi).  I.a  tradizione  ne  altri- 
buiva  la  fondazione  a un  certo  Osculo,  il  quale,  se- 
condo Catone  e Servio,  era  capo  di  pastori  e di  la- 
droni. Nella  guerra  dei  Latini  contro  Roma  dopo  la 
caceista  de'Tarqnioii  si  vuole  che  Preneste  abban- 
donasse la  confederazione  Ialina  e si  facesse  aiteaU 
di  Roma  (Livio  n,  19).  Più  d'un  secolo  dopo  tro- 
viamo Preneste  parteggiare  pei  Volsci  contro  i Ro- 
mani, quando  la  milizia  di  Preneste  si  avanzò  lino 
alle  porte  di  Roma  e cagionò  grande  spavento  alla 
città.  Furono  però  sconfìtti  da  T.  Q.  Cincinnalo  dit- 
tatore sulle  sponde  deirAllia,  nell'aiiuo  di  Roma  57$; 
dopo  del  che  Preneste  si  sottopose  a Roma  eapito- 
laodo(LÌv.  v;,  98,  99);  ma  non  è detto  a quali  condi- 
zioni, e nell'anno  seguente  troviamo  che  Preneste 
e lo  altre  città  latine  erano  di  nuovo  in  armi  contro 
Roma.  Tito  Livio  dice  che  Preneste  aveva  sette  città 
0 villaggi  sono  di  sè,  che  furono  presi  da  Cinciimato. 
Trcnt'anni  dopo  Preneste  venne  compresa  nella  gran 
lega  latina  contro  Roma,  ma  questi  collegati  vennero 
sconfitti  da  L.  Furio  Camillo;  e il  territorio  de'Pre- 
nestini  fu  confiscalo  (Uv.  viii,  49,  4A)  e la  loro  etti» 
divenne  suddita  di  Roma  come  il  n'maneiilo  del  Lazio 
(uedz  Latidi).  Non  fn  però  maiìdata  a Preneste  olconu 
colonia  e gli  sbilanli  continnarono  a rimanere  nella 
condizione  di  municipio  senza  la  cUtsdinnnza  romana: 
Nelle  guerre  civili  di  Mario  c Siila  e do|>o  la  morto 
del  primo,  il  giovino  Mario,  essendo  stalo  sconfitto 
da  Siila,  si  riparò  tra  le  mura  di  Preneste.  Assediato 
da  L.  Ofelia,  luogotenente  di  Siila,  tentò  di  scam- 
parsi per  nn  passaggio  sotterraneo,  ma  veggendosi 
scoperto  dal  nemico,  ordinò  ad  un  suo  schiavo  ebe 
lo'pasSBMe  con  un  ferro  da  parie  a parte.  Essendosi 
arresa  la  città.  Siila  ordinò  che  si  facesse  nKtìstin- 
taniente  uccisione  di  tutti  gli  abitanti.  Non  apparisce 
che  Preneste  venisse  distrutta,  ma  ai  resto  por  lungo 
Imnpo  in  uno  stato  di  desolazione;  c Cicerone  (De 
J>ge  yifjr  ii,  98)  si  lagna  che  l'agro  ossia  terfitorio 
di  quella  città  eia  io  possesso  di  pochi  individui.  Ot- 
taviano Cesare  vi  maiulò  una  colonia  di  veterani,  li 
tempio  che  quivi  era  della  Fortuna,  era  la  più  grande 
notabilità  di  quei  luogo,  edaeeorrcavi  gente  da-tutts 
le  parti  d’Italia  per  eonoltar  T oracolo  che  darra  1 
suoi  responsi  o per  bocca  della  dea,  o scrìtti  sopra 
dadi  ebe  per  mezio  d’un  fanciullo  erano  estrani  da 
un'urna  e dbpeati  in  modo  da  formarne  una  sen- 
tenza dai  sortilegi  adelU  al  servizio  di  quel  tempio. 
Cicerone  (Da  Dìe.  ii,  41)  parla  a lungo  delle  sorM 
pra/iaatìna,  ma  dimostra  di  non  averci  punto  fedel 
(^eai’oracolo  era  ancora  fraquenlato  tolto  nroporo 
e fti  consnllalo  da  Tiberio  il  quale  ne  aveva  gran 
rispetto:  e fu  uno  degli  alUnn  oracoli  d’Italia,  li 
tempio  della  Fortuna  era  d’uoa  grandiosità  e ricchezza 
straorilinaria.  — Nel  medio  evo  Preneste  o Paleslrinà 
diventò  propugnacolo  principale  delta  famiglia  dei 
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Coloooft  cbe  contese  sovente  ai  pont«6cÌ  la  posses> 
«ose  della  Campagna  e dì  R<Mna  stessa.  Bonìfasio  viii^ 
scomunicata  la  famiglia  intiera  e suoi  partigiani»  as> 
sediò  e prese  Paleslrìna  e la  distrusse;  ina  dopo  la 
sua  morte  i Colonna  ricuperaronla  e forii6caroola  di 
nuovo.  Gliela  ritobe  Eugenio  iv  nel  IHZli  e final- 
mente Urbano  vtu  b diede  a*  suoi  parenti  i Barberini. 
Molte  statue  e avansi  d'aniicbilà  vi  si  scopersero»  e 
tra  gli  antri  TAntinoo»  detto  di  Brascbi,  perchè  tro- 
valo sotto  il  pontificato  di  Pio  vi.  1 ricchi  Romani 
si  piacevano  assai  di  passar  Testale  a Frenesie. 

PRESAGIO  e Paonosnco  ifilos.). — Questi  dne  ter- 
mini sono  correlativi»  significando  il  primo  un  segno 
di  cosa  futora»  Tallro  il  giudisio  o congettura  di  ciò 
che  dee  avvenire;  ma  talvolta  ù confondono  assieme 
fsoendo  Indifferentemente  subiettivo  od  oggettivo 
Tulio  e Tallro»  sebbene  non  sia  da  approvarsi  lo  scam> 
bio,  salvo  cbe  nei  relativi  loro  verbi,  perché  dicendo 
sia  presagire  cbe  pronosticare  non  si  esce  dal  senso 
subiettivo,  li  presagio  è buono  o triste  per  se  stesso, 
mentre  il  pronostico  non  è tale  se  non  relali^niente 
all’oggetto  da  eoi  si  ricava,  e per  se  stesso  non  è che 
vero.o  falso.  Non  è d’uopo  di  essere  indovino  per 
presagire»  e basta  conoscere  cbe  una  cosa  è di  buono 
o cattivo  augurio,  come  faceva  anche  il  volgo  alTap 
porire  di  certi  fenomeni  siraordinarii  ; ma  a prono- 
sticare vuoisi  un'arte,  come  quella  degli  auguri»  degli 
asirologi  e dì  altri  tali  che  pronosticavano  i futuri 
destini  delle  persone  e delle  nacioni  da  certi  dati  dif- 
ficili a rilevarsi  dagli  stessi  inuiaii.  Come  si  vede  Tae- 
cestone  propria  di  pronostico  si  riferisce  più  a soper- 
stisione  cbe  non  quella  di  presagio  ; ond’è  che  oggidì» 
screditala  la  vana  scienza  delTiodovinare  il  futuro 
nelTordine  morale  da  aspetti  fisici,  la  prima  è della 
per  lo  più  io  mala  parte  o per  isebeno»  mentre  la 
seconda  è quasi  sempre  detta  gravemente,  polendosi  in 
falli  por  cognizione  positiva  che  si  ba  presagire  Tav* 
venimenio  di  tutto  ciò  di  cui  al  vedono  le  cause  pronte. 
Si  pres^scooo  gli  edìssi  dalTastronomo,  come  dal- 
i'acttto  poUlico  i rivolgimenti  sodali,  perché  quello 
oosotea  le  leggi  goveroatrid  dei  pianeti,  questo  sa  le 
norme  oon  cui  procede  il  mondo  delle  Dazioni.  Di 
questi  preai^  teniamo  tolti  gran  conto;  ma  dei  pro- 
aostèci  ebe  altri  andasse  ancora  traendo  daU’aspetto 
dd  idaueti  per  la  fortuna  degii  uomini,  rideremmo  I 
solamente.  Del  resto  la  voce  pnmostico  suòìsUtvammM 
presa  vale  anche  per  il  giudizio  ebe  si  fa  di  un  pre- 
mgio4>9geUi9amenit  coadderalo,  ed  iu  tal  caso  scom- 
pare la  differenza  tra  l’uno  e Tallro,  siccome  quando 
da  una  eeria  condizione  atmosferici  si  pronoetica 
Imona-  raceolla  : il  cbe  signiriea  precisamente  presa- 
gire un  effetto  oecesMrio  da  eoa  causa  reale,  aluMino 
neU’ipotesi  che  se  n’abbia  certa  edeoza.  Ma  i presagi 
volgari  dicoDsi  meglio  prooo^d  appunto  perchè  non 
SODO  app<^aU  a ragioni  aeientìfiebe  cmio  i veri 
presagi  astronemid  e politid  di  coi  abbiamo  detto, 
(^eate  sottili  dittìmHMÙ  erano  necessarie  per  dar  ra- 
gione delTnsn  che  faremo  di  teli  parole  nel  presente 
atlieolo.— Ovunque  e in  ogni  tempo  Tuurao  ba  pen- 
salo che  una  proddenza  protettrice,  vegliando  inces- 


santemente sopra  di  lui,  cercasse  avvertirlo  dei  do- 
slini  cbe  lo  attendevano  ; quindi  i ÒMoni  e eallm  pm- 
sog»  tratti  dalTapparisione  di  certi  corpi  edesU,  di 
varie  meteore,  od  anche  dalTineootro  fortuito  di  al- 
cuni oggetti  ìMoioiali  o di  certi  ammali.  Gode  presso 
quasi  tutti  i popoli  della  terra  selvaggi  o poco  ind- 
vilili , gli  eclisd , le  comete  hanno  ecdtalo  io  spa- 
vento. Sonovi  però  migliaia  di  presagi  assai  meno  im- 
portanti, che  hanno  avuto  non  minore  infinensa  sopra 
certe  persone.  L’indiano  dell’America  setlootrtonate 
muore  di  fame  nella  misera  sua  cipanna,  piuttosto 
che  andare  alla  caeda,  se  ha  osservato  presagi  di  cui 
noi  rideremmo,  ma  che  hanno  certo  effetto  sopra  di 
lui,  paralizzando  tutte  le  sua  faooltò  : nè  ò da  stu- 
pirsi di  questa  grossolana  superstiziooe  delTuemo  sci  - 
vag^o,  quando  una  saliera  rovesciala,  una  forobeiia 
ed  un  coltello  posti  in  croce,  il  numero  13  dei  con- 
vitati SODO  giornalmente  tenuti  presso  di  uoÌ  eone 
ìnditìi  di  qualche  futura  disgrazia. —È  una  drcoslaiua 
assai  notevole  cbe  presso  tutti  i popoli  della  terra 
Tapparizione  dì  certi  uccelli  sia  siala  riguardala  come 
segno  infallibile  di  sciagure  o di  buona  ventura.  In 
generale  i presagi  che  si  traggono  alla  loro  venula 
dipendono  segnalamento  dalle  loro  forme  e dalle  loro 
abiludioi  : cosi  dal  seUeotriono  al  roezzogiome  il 
corvo  fa  terrore  col  sui»  lugubre  greckJare  ; ed  ò 
noto  Tuflicio  profetico  che  ba  di  cootiauo  oeg^  Roda 
(vedi).  — > L'avvoltoio  ba  pure  la  medesima  qualità.  1 
presagi  di  questa  natura  hanno  tanto  potere  sulla 
maggior  parte  delle  nazioni  selva^  che  i Tassinauba 
del  Brasile  ascoltavano  le  giornata  intiere  il  canto  del 
macu  prima  di  metlersi  a certe  imprese  dalle  qnali 
poteva  dipendere  la  salvezza  d’uoa  tribù  intiera.  Gli 
OUentoli  andarono  anche  più  oltre,  aUribueodo  al- 
cune parli  del  loro  ordinamento  sociale  ad  ateooi  oo- 
celli  misteriosi.  1 terribili  Mibsja  del  Paraguay  tru- 
cidavano lutti  i loro  nemici  perchè  un  ucceiie  po- 
tente, massaggierò  della  divioità,  lo  aveva  loro  in- 
giunto. Sono  noli  ì presagì  ebei  Romani  traevano  dal 
volo  degli  uccelli,  dal  modo  con  coi  si  ntilrlvano  o 
dal  molo  dei  loro  intestini  (v.  Aoociu).  Qui  basterà 
dire  che  un  uccello  di  cattivo  augurio,  un  gesto  spia- 
cevole, l'incontro  di  certi  oggetti,  hanno  impedito  «H 
mandare  ad  effetto  grandi  imprese.  Chi  sa  che  ssrH>he 
stato  delTarmala  di  GugUeluio  il  Conqolslalore,  se 
quando  questo  capo  cadde  sbarcando  sulla  coste  del- 
Tlughilterra  non  avesse  avuto  la  mirabile  avvertenza 
di  gridare  cITegli  prendeva  pouesso  del  paese? — 
1 proHoaiici  popolari  sembrano  assai  meno  irragione- 
voli dei  presagi,  quantunque  io  generale  abbiano  la 
loro  parte  di  maravigUoso,  essendo  spesse  fondati  so- 
pra osservazione  più  o meno  esatta  dei  {fenomeni 
della  natura.  Il  popolo  ama  a ristringere  i suoi  prò- 
noslici  in  alcuni  versi  per  tenerli  facilmente  a neuio- 
ria  ; e questo  è ciò  che  vedesi  nei  nostri  almanacchi; 
ma  in  questa  poesia  volgare  l’assurdo  è li'uppp  so- 
vente misto  al  probabile. 

Se  i!  giorno  di  San  Paulo  è serenò,  ' 

Godretn  Tannala  alTabbondanta  in  sénoT^ 

.Ma  se  fa  vento,  guerra  avremo  Ha, 

E se  nevica  o pio\‘e  carestia.  t ì:* 
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Tali  prooosUcì  ebbero  per  lungo  coreo  di  anni  grande 
influeosa  sui  ooitri  villici  e tulle  loro  delermioazioni 
In  old  cke  ri|^rda  l’agricolbin.-— U popolo  é io  più 
luoghi  oooTÌoto»  e a diepeilo  deli'esperimza,  ebe  se 
pieve  al  venerdì,  la  doaenìca  Mguente  non  può  es- 
aere  serena.  Né  con  maggior  fondamento  sì  prono* 
atica  nelle  campagne  ebe  il  vino  sarà  abbondante,  se 
In  bubbola  canta  prima  che  la  vite  s’iogcmini.  — Tal- 
velia  per  lunga  esperienza  il  popolo  trac  pronosiici 
che  sono  lesioni  di  medicina  sperimentale. 

Chiunque  neiragoslo  dormirà 
Sul  meizogìorno,  se  ne  pentirà  : 

In  breve  tu  per  fermo  ognor  rilien 
Che  a meuogiorno  dormir  non  convieo. 
Porcorrendo  la  scuola  di  Salerno,  si  troverà  gran  iiu- 
mero  di  formole  di  questo  genere,  tulle  fondale  sopra 
eeservasione  più  o meno  esalta,  ed  anche  in  versi  più 
• meno  giusti.  — 1 presagi  cd  i pronosiici  esercitsno 
la  loro  ìnfluensa  presso  un  gran  numero  di  popoli  sel- 
vaggi • poco  inciviliti.  Se  nel  regno  di  Loango  res- 
sero veduto  a bere  e mangiare  è pel  re  il  più  fune- 
•to  presagio;  se  fra  gli  Atiiericsni  si  presagisce  ebo 
tette  le  caccia  del  castoro  debbono  avere  cattivo  esito 
quando,  per  inavvertenza,  si  uccide  una  femina  di 
questi  animali,  o quando  uno  dei  suoi  ossi  é stalo  roso 
dai  cani,  alcuni  fra  di  noi  riguardano  come  cosa  in- 
fimsU  che  un  individuo  stracci  per  tre  volte  i suoi 
manicbìnì.  QoMti  presagi  sono  noti,  ma  ò general- 
mente meno  noto  che  é d'uopo  guardarsi  d’incontrare 
alia  mattina  un  prete,  un  frale,  una  vergine,  una  le- 
pre, un  serpente,  una  lucertola,  un  cspriuolo,  un  cin- 
ghiale, e che  si  ba  buona  ragionedi  rallegrarsi  quando 
abbastanza  fartunati  di  trov'are  cammin  facendo 
una  donna  di  mala  vita,  un  lupo,  una  cicala,  una  ca- 
pra, uam  botta!  — Il  più  strano  dei  presagi  é forse 
quello  degli  abitanti  deH'Orenoeo,  i quali  ritengono 
ebe  un  fanciullo  sìa  pericolosamente  ammalato,  se  H 
padre,  subito  dopo  il  parto  della  donna,  non  si  di- 
stende nella  sua  capanna  e non  si  astiene  da  qual 
ilaeaetbosttoa  nutrir  molto.  Vengasi  l'arlictdo  Paouo- 
enco  deli’Comdopedia. 

HÌBSANTIFICATI  (Messi  dii)  {$tor.  tteUt.).  — 
Ghiamesi  quella  io  cui  il  sacerdote  offre  airaliare  e 
fMenoNi  alla  comunione  le  specie  eurarlsliebe  ronss 
crato  il  gioito  antecedente  o qualche  giorno  prima, 
c nella  quale  perciò  non  si  consacra  punto.  ~ In 
Oriente  le  messe  in  cui  non  si  fa  consacrazione  sono 
assai  Crequeati  ; e ciò  proviene  dal  principio  della 
disciplina  orientalo  che  vieta  di  dire  la  messa  per- 
ftUa  nei  giorai  di  digiuno.  Onde  tutti  i venerdì 
(salvo  il  venerdì  santo,  in  cui  non  si  dice  messa)  e 
tulU  i giorni  di  quaresima  , a tre  ore  di  sera  si  dice 
la  messa  dei  presaiUiGcati , eccettuali  però  i giorni 
di  sabbato  e domenica,  perchè  questi  in  qiiaionque 
tempo  dell’anno  sono  esenti  da  digiuno.  — All’ìn- 
eootro  nella  Chiesa  latins  la  messa  dei  prcsanUGcali 
si  dice  sobmenle  una  volta  ranno,  cioè  nel  venerdì 
santo.  Mancano  i monuiuenti  per  sapere  con  cer- 
tezza se  nei  primi  secoli  della  Chiesa  si  celebrava 
b lae^  in  tal  giorno;  ma  egli  è certo  che  l’uso  di 


astenersi  dalla  comunione  risale  almeno  al  iv  secolo. 
Anzi  allora  io  alcuni  luoghi  la  chiesa  stava  chiuse. 
Tuttavia  per  rispondere  alla  pietà  dei  fedeli  fu  poi 
dapertuUo  stabilito  l’uso  dell’uffìzio,  come  si  pratica 
al  presente.  Per  questa  messa  rallare  dev’essere 
tutto  avvolto  io  una  tovaglia,  ed  il  tsbernacolo  non 
deve  avere  la  grande  croce  dell’ altare;  inoltre  il 
solo  prete  uffìciante  può  comunicare  io  questo  gior- 
no, e niun  altro  nella  parrochis,  salvo  che  gli  in- 
fermi in  pericolo  della  vita,  può  partecipare  alla 
comunione  : lo  stesso  sacerdote  si  comunica  aola- 
menle  sotto  la  specie  del  pane,  non  essendo  con- 
sacrato il  vino  ebe  beve  alla  One  della  messa. 

PRESEKTAZJONE  DC1X&  B.  Vugine  (Futa,  oblia) 
(sfor.  ecefes.).  — E antica  tradizione  che  presso  il 
popolo  dì  Gerusalemme  si  allevassero  donzelle  nella 
pietà  e rìtirsteaza.  Leggesi  nel  secondo  dei  Nacabei 
(ui , 19)  che  quando  Eliodoro  tentò  rapire  per  forza 
i tesori  del  tempio,  le  vergini  ivi  racchiuse  corsero 
verso  il  sacerdote  Onia.  GioNbelta , moglie  dì  Giu- 
iada  (iv  Htg.  xj,  3),  ed  Anna  fìgliiiola  di  Fanuein 
(Lue.  Il,  36)  furono  di  questo  numero.  Fu  creduto 
che  tale  fosse  la  Vergine  SS.,  come  pensa  s.  Grego- 
rio di  Mssa  (SrrNi.  tn  nabV.  CAnsfi,  779);  e di  qui 
venne  la  festa  cristiana  delia  PreMntaiimu  di  Maria 
ferfine;  la  quale  è mollo  più  antica  fra  i Greci  che 
fra  i Latini,  l/imperalore  Emanuele  Comneno , che 
regnava  nel  HòO,  ne  fa  menzione  in  uno  de’ suoi 
decreti,  ed  era  già  mollo  celebre.  Venne  poi  In  Oc^ 
cidenle  solo  nel  4573,  quando  Filippo  di  miiières, 
cancelliere  di  Cipro,  essendovisi  recalo,  diede  noti- 
zia di  questa  solennità  al  papa  Gregorio  |xt  ed  al  re 
di  Francia  Carlo  v.  il  papa  prese  tale  occasiooo  pct 
far  celebrare  la  festa  della  Presentazione  nella  Chiesa 
romana,  e quel  re  la  fece  pure  solenuizzare  a Parigi 
nella  cappella  santa,  in  preseau  del  nunzio.  Tuttavia 
non  se  ne  vede  alcun  vestigi»  nei  calendarii , nò  negli 
uffìzìi  della  Chiesa  de’aecoli  posteriori  fino  al  cardinale 
(^uixenes,  che  mise  questa  festa  nel  suo  breviario. 
Se  non  che  il  breviario  di  questo  cardinale]  essendo 
stalo  abolito  dal  papa  Pio  v,  la  festa  della  PeeocMa- 
zione  non  fu  ricevuta  a Roma  che  sotto  il  pootifMife 
di  Sisto  V,  il  quale  la  prescriase  con  decreto  deli’aamo 
4585.  Quindi  fu  messa  nei  marlirologU , e se  no  fa 
la  solennità  in  tutte  le  chiese  d’Occideute  il  gtorno 
14  novembre  (Baronie  prefsz.  agli  ÀnnaU  emlet.). 

PRESENTAZIONE  m Nootba  SicaomA  (slor.  eceirs.). 
^ Tre  ordini  religiosi  furono  cesi  dcuiDiDinali.  M 
primo  venne  ideato  nel  4618  da  usa  p4a  donaella 
cbiamata  Giovanna  di  Cambrai,  ma  non  ebbe  effetto.: 
il  secondo  verso  l’anno  4637  da  uu  Nicola  Sanguiss 
vescovo  di  Senlis , o fu  approvalo  da  Urbano  vni  ^ 
ma  non  si  allargò  punto.  Il  terzo  ebbe  per  istilutere 
nel  l66à  Federico  Borromeo,  visitatore  apoiUolloe 
della  Valtellina.  Ottenuto  dagli  abitanti  di  Morbe- 
gno,  borgo  di  quella  contrada,  un  luogo  ritaelo  c 
solitario,  v'insllttti  uaa  congregazione  di  donieilo 
sotto  il  titolo  della  Presentazione  di  Noelra  Signora 
o diede  loro  la  regola  dì  a.  .agostino  (Hdyot , òìiert 
de^ii  ord.  reliy.^  t.  iv).  ' « 
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PRESIDIO  (mit.),  ~ Vocabolo  militare  che  al  osa 
nello  ftcsM  aeiMo  di  garaùori,  o guarnigione.  Signi- 
Oca  nna  (nippa  dc«(inata  a difendere  o custodire  una 
fortoiu  o nna  città.  Nella  forteaza  il  presidio  è ap- 
parecchiato ad  ogni  assalto , e perciò  munito  di 
ipianto  è necessario  alla  difesa  dei  muri  a cui  è afli- 
data  la  eoa  sicurezza.  Nella  città  non  ha  altro  inca- 
rico che  di  vegliare  alla  conservaiione  dell'ordine. 
— 1/  origine  dei  presidii  non  è più  antica  delle 
truppe  regolari,  qualora  non  si  ponga  per  presidio 
qualunque  forza  armala  che  obbedisce  alla  volontà 
ili  un  principe,  die  mantiene  uno  Stalo  io  sua  pos- 
sessione. Oggi  presidio  o guamigiono  ha  un  senso 
più  detcroiinato  che  in  altri  tempi  quando  il  fenda- 
Itsmo  smembrava  lo  forze  d’tin  paese,  e la  monarchia 
non  aveva  unità  nò  libero  esercizio.  Allora  i presidii 
non  erano  truppe  inviate  da  un'autorità  supcriore, 
ma  parziali  armamenti,  e non  stabili,  che  si  accozza- 
vano secondo  i bisogni.  Cosi  era  nei  comuni  quando 
un  evento  di  guerra,  o la  salute  del  popolo  lo  richie- 
deva. Ai  (empi  dì  Machiavello,  secondo  il  suo  lin- 
guaggio, il  presidio  non  aveva  ancora  iUignifìcotu  mo- 
derno. Onde  il  prrsidio  sembra  non  appartenere  che 
ad  nn’epoea  nella  quale  li  publici  reggimenti  e l'arte 
militare  hanno  conseguito  il  loro  incremento  c la 
loro  norma.  Dalla  storia  ai  raccoglie  come  sotto  Car- 
lo VII  in  Francia  i prcMdii  nella  loro  prima  istitu- 
zione erano  mal  tollerali , e le  citlii  palleggiavano 
eoi  principe  per  il  numero  dei  soldati  e loro  insnle- 
nhnunto.  Luigi  xi , che  meglio  de'suoi  nntecessuri 
diede  unità  e sodo  fondamento  alla  monarchia  fran- 
reses  guarnigioni  nelle  città  le  più  forti.  E fu 
M tuo  esempio  seguilo  da  Luigi  xii.  In  Europa  fu 
adottato  secondo  le  oondiziuni  dei  varii  paesi  lo  stesso 
eestiime.  (Jiuando  il  monarcato  si  assodava  , l' Italia 
non  era  più  libera  , e si  sottoponeva  agli  usi  che  le 
imponevano  le  nazioni  che  l'assoggettavano.  Egli  è 
cerio  che  il  presidio  corrispondente  col  principato 
à'im  mouo  |>er  tenere  in  freno  i popoli  , c circa 
al  prethlin  dei  castelli  ne  scrisso  abbastanza  il  el- 
tatià  Machiavello  anche  quando  I presidii  non  erano 
bene  ordinati.  Dopo  die  Tarte  militare  con  tutte  le 
perfezioni  fu  impiegata  dal  poUTU  dei  governi  , o 
che ‘Secondo  i luoghi  s'  innalzarono  difese,  i prc- 
shhi  variarono  secondo  le  condizioni  c le  circostanze 
itegli  Stali.  Le  città  duUe  frontiere  sono  più  gurrnile 
di  Soldati  che  quelle  dell'  interno.  Le  fortezze  non 
sono  mai'  abbamlonale.  I presidii  variano  anche  se- 
i*ondo  gli  umori  deUo  popoloziuni  e la  gelosia  della 
loro  Kbeiià.  A l.ondra  il  preaidio  ò debolissimo.  A 
Parigi  , ove  regnava  non  ha  guari  un  re  che  si  a- 
donibrava  dello  spirilo  puhlico,  il  presidio  era  assai 
forte.  I.a  fortezze  munite  d’armi  sovrastano  alle  città 
die  si  vogliono  tenero  in  soggezione.  Oggi  t popoli 
hanno  eunoseiuto,  che  le  truppe  possono  senire  al- 
l'abuso del  potere  supremo,  e cbicdouo  che  il  pre- 
sidio capace  di  tutelare  l'ordine  e la  sicurezza  pu- 
bllea  sia  composto  di  cittadini  armati.  Allora  il  pre- 
Mdto  costituisce  la  difesa  della  nazione  falla  dalle 
proprie  braccia. 


PRETENDENTE  (po/il.).  — È quegli  che  aspira  a 
qualche  cosa  colia  liducia  di  un  dritto.  È uaalo  nella 
storia  per  atgnifìcare  un  uomo  che  vuole  ascenderli 
al  trono.  Ìjì  sua  ambizione  suole  essere  appoggiala 
ad  un'idea  vera  o falsa  di  dritto,  tiecondo  le  inter- 
pretazioni che  gli  fi  danno  e il  modo  eon  cui  si  con- 
sidera il  principato.  Il  pretendoule  o è stato  scac- 
cialo dal  dominio  e vuole  raquislarlo,  o non  i'iia 
rosi  pos.sedulo,  e crede  che  per  qualche  ragione  gii 
si  competa.  Sono  di  qui^sta  categorìa  don  Carlos  che 
n^li  ultimi  tempi  iia  sconvolto  con  guerre  civili  la 
Spagna,  c Luigi  Roonaparte  che  tentò  di  ribellare  la 
Francia  contro  Luigi  Filippo  per  suo  pr(»6lto.  Del-' 
l'altra  categoria  sono  Carlo  x e lo  stesso  Luigi  Filippo, 
la  cui  cacciala  recente  è accompagnala  da  grandi 
eventi  che  minacciano  di  cangiar  la  facria  deU’Eu- 
ropa.  Ci  arrestiamo  a questi  eseiu|>ii  conteroporanei 
senza  eercarne  altri  nella  storia  del  passato  che  no 
abbonda.  Don  Carlos  e Luigi  Biionapartu  fondavano 
le  pretese  sopra  il  dritto  di  successione  ebe  venne  al- 
terato, riguardo  al  primo,  dalla  volontà  del  Priuci|Hi 
che  abrogò  la  leggo  salica , c nel  secondo  dal  pos- 
sesso che  ripigliarono  del  trono  frauceae  i Borboni 
dopo  la  catastrofe  dell*  Impero,  I dritti  dei  Preten- 
denti che  vogliono  un  diadema,  per  lo  più  dipen- 
dono da  parentela  che  varia  dì  grado',  o pugnanti 
cogl'  interessi  del  )>opoii  danno  origine  a guerre  ed  a 
rivoluzioni,  quando  manca  per  morte  l'erede  na- 
turale o iinniediato  dell' autorità  sii(imfia.  Quante 
guerre  non  nnqtiero  dalle  successoni  di  Spagna, 
d'Austria,  c di  Polonia  ! Il  leslanicola  di  no  ro  aa 
non  ò giusto,  offende  i dritli  di  ,un  erede  più  pros- 
simo alla  corona,  se  giusto  può  risvegliare  io  (qs- 
sioni  e le  rivalità  dei  principi.  Nè  sempre  vi  hanno 
luogo  i soli  interessi  di  personale  aiubiiione,  perohò 
talvolta  eon  quelli  s'inlrecciano  lo  ragioni  di  stalo  9 
grintcrcssi  dei  popoli.  Carlo  v che  cìnge  la  sua  fronte 
delle  due  corone  di  Spagna  e d'Auslria  doveva  adom- 
brare Francesco  I,  che  da  quella  sovurclUa  potenza 
dciriinperalore  prevHeva  oppressa  non  solo  la  Fran- 
cia, ma  l'Europa.  Cosi  a Luigi  xiv  premeva  di  colica 
care  un  principe  del  suo  sangue  sul  trono  di  Spagna 
perchè  rivolgendosi  all'Europa  non  avesse  alle  sjiallo 
i Pirenei  ocmiri,  t'na  politica  di  questa  sorta  non  ò 
sompr^  compresa  da  una  nazione,  o non  opera  sugli 
animi  perché  le  sue  conseguenze  sono  troppo  luii- 
I tane.  Cosi  pure  uua  nazione  non  parteci|ia  airaiiibi^ 
ziono  che  può  muovere  un  pretendente.  Cemeavvieuo 
itilanlo  che  le  guerre  di  successione  sono  guerran- 
giftte  dai  popoli  con  lauto  ardore  come  so  difendes- 
sero la  propria  franchigia?  Egli  è che  la  principale 
abilità  dei  pretendente  consiste  nel  porre  il  popolo 
dalla  sua  parte,  nelTaroiarlo  per  le  proprio  pretese 
come  queste  fossero  dritti  suoi,  nell'iutiamorario  delta 
sua  causa  colorandola  di  giustizb  anche  quando  è 
iniqua,  nel  pronicltere  a lui  col  .^uo  dominio  il  mi- 
giiorameulo  della  sua  condizione  per  la  proiiperilà 
della  cosa  piibifca.  I.c  proinc»se  del  prclcndenli  som» 
s(>esso  falbci,  ma  non  è aicn  vero  che  i popoli  iic 
restano  adescali.  I.a  guerra  suscitala  doi  pretendenti 
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è iD(eroBzion:ile  o civile,  ODd'eglìno  »i  affidano  ad 
afmi  sirftnierc  o a quelle  delle  faiioni,  ma  la  fazione 
che  li  MMtiene  è tempro  necestaria  perchè  ti  po<^ 
effettuare  il  loro  tlabilimenlo.  Ila  per  quanto  i po- 
poli prendano  parte  alle  guerre  dei  pretendenti,  la 
dissenafone  è per  lo  piò  fra  razze  reali,  e per  la  loro 
aaibitione  i mali  Irrompono  nelle  genti.  Oggi  ia 
guerra  dei  pretendenti  ba  mulatti  carattere  : i pre- 
tendenti trovano  ostacolo  nelle  stesse  inuUiliidini.  ed 
anche  quando  siano  favoriti  da  sussidio  di  truppe 
straniere  o di  fazione  non  possono  acquistare  il  do- 
minio 0 acquistalo  non  lo  conservano  lunga  pezza, 
t^sdo  un  pretendente  ba  perduto  il  trono  per  una 
rWalur.ione  egli  non  si  trova  più  iu  faccia  di  un  altro 
principe,  ma  del  popolo  stesso  die  rcspiiUo,  e che 
vuoi  conservare  i suoi  dritti  e non  permeile  che 
riesca  vana  la  sua  vendetta.  La  sollevazione  unanime 
di  un  popolo  è Tescrcizio  della  propria  sovranità, 
onde  il  principo  spoglialo  del  suo  pelerò  pur  quél- 
ratto  sovrano  perde  c<dla  corona  il  dritto  di  posse- 
derla. La  nazione  gUc  l'avea  donala,  ella  glie  la  ri- 
tolse. Se  la  nazione  neH'esercizio  della  propria  au- 
torità non  ù unanime,  se  sì  scinde  in  parli,  allora  il 
Pretcììdcnte  può  coll’aiuto  del  suo  parlilo  vittorioso 
ripigliare  lo  scettro  : ma  se  ciò  non  avviene  non  ba 
egli  ollru  rifugio,  ebe  di  tradire  la  sua  patria  e farsi 
porrìcida  iuvoeando  la  spada  dello  straniero.  Quando 
perù  lo  straniero  deve  cozzare  con  una  nazione  unita 
è quasi  impossibile  per  quanto  sia  forte,  che  riesca 
ad  imporre  la  propria  volontà.  Se  le  potenze  confe- 
derate resero  a Luigi  xyiii  rimpcro  de’ suoi  avi,  fu 
perchè  la  Francia  lassa  e lacerala  da  tante  guerre 
non  ebbe  forza  di  resistere,  ed  accettò  il  principe  che 
raccoglieva  il  diadema  abbandonalo  da  Napoleone. 
Oggi  le  nazioni  non  sono  più  disposte  a soggiacere  ad 
nn’autorità  assoluta,  die  non  ripeto  i’origiiie  sua 
dalla  facoltà  che  possiedono  i popoli  di  concedere  rin- 
vestitura del  potere.  Essi  vogliono  che  questo  potere 
sia  limitalo  dai  loro  rappresentanti  e diviso  con  loro. 
Le  dottrine  intorno  al  principato  furono  assai  modi- 
ficate peri  progressi  della  filosofia.  La  religione  non 
si  fii  og^ì  più  complice  deH’assolulismo  ; il  P.  Ven- 
tura in  una  sua  predica  in  Roma  l'ha  dichiarato  so- 
stenendo che  il  diritto  divino  dei  sovrani  è una  mera 
mvenzionc  umana.  I>a  teoria  del  drillo  divino  era 
quella  che  soinmini:»trava  le  armi  ai  Pretendenti.  Che 
possono  oggi  essi  pretendere  dal  popolo  che  1i  spos- 
sessa della  corona  quando  nel  popolo  risiede  la  vera 
sovranità  1 Non  diciamo  per  questo  che  ad  ogni  leg- 
gero motivo  una  nazione  possa  insorgere,  che  ogni 
suo  risentimento  debba  essere  la  sua  ragione,  e che 
ogni  moto  popolare  generi  un'autorità  novella.  Ma 
quando  un  popolo  veramente  oppresso  scuote  il  suo 
giogo  fa  bene.  La  sua  liberazione  non  può  dal  Pre- 
tendente esser  giudicata  un’ usurpasìone  del  suo  di- 
rìilo.  Il  duca  di  Bordeaux  è stalo  ragionevole  (e  non 
poteva  fare  altrimenti)  Dell'altendere,  ed  vede 
tiM  atteso  invano.  Luigi  Filippo  non  penserà  di  ado- 
perar la  violenea  per  rifarsi  re,  nè  si  lagnerà  dd 
perduto  iaspero,  poiché  Tavea  riceviUo  dalla  stessa 


nazione  ch’egli  non  seppe  governar  saviamente.  Spe- 
rbiiuo  che  il  sito  nipote  il  conte  di  Parigi,  come  H 
duca  (li  Bordeaux,  si  sottometterà  spontaneo  ai  voleri 
della  Francia.  Noi  leggiamo  nella  storia  che  parecchi 
prelendeuti  sono  siali  fortunali  nel  soddisfare  le  loro 
ambizioni,  poco  scrupolosi  nel  versare  il  sangue 
degli  uomini  armando  fratelli  contro  i fratelli.  Ma  la 
maggior  parte  sono  morti  in  terra  straniera.  La  loro 
caduta,  destituzione  del  principato  per  quelli  cito 
regnarono,  o impotenza  di  dominio  per  cbt  rimase 
ne’ sterili  tentativi,  fa  testimonianza  delle  vicende  dello 
spirilo  umano  nello  sviluppo  della  storia.  Le  razze 
reali  che  sono  bandite  dalla  reggia  sia  dal  popola, 
sia  da  razze  rivali,  sono  come  quelle  piante  che  si  disr 
seccano  cedendo  il  posto  ad  altra  più  vegeta  e più  ri- 
gogliosa. Talvolta  la  rtilna  di  una  razza  è il  rinovclla- 
uicnto  del  principato  con  più  fresca  energia.  I.a  vita  di 
un  pretendente  può  mettere  in  perìglio  la  irauqnillitò 
d'uno  Stato,  sebbene  egli  sia  neH'esigHo,  se  conserva 
legami  dì  parcnie  e di  partito  nella  sua  patria.  Na- 
poleone con  atto  ingiusto  stimò  necessario  il  sangue 
del  duca  d'Rngbicn  per  assodare  il  suo  impero.  La 
gelosia  che  ridesta  il  pretendente  è salutare  al  regno 
se  il  principe  che  n’è  geloso  è obbligato  di  far  senno 
per  non  dar  molivi  di  cambiamenti  a suo  danno.  Ma 
nelle  roiiduioiii  nuove  doll'Kuropa  il  pretendente  non 
sarà  più  pericoloso  nè  salutare  perchè  ogni  autorità 
risiede  nel  voto  della  nazione. 

PRETF,ST.^  (i/or.  rom.).  — É la  tunica  cbìaniata 
dai  Latini  praUxtOf  simbolo  di  matura  giovinezza  in 
Roma.  Non  1’  indossavano  ebe  persone  di  qualità: 
i giovinetti  verso  Telà  di  quìndici  anni,  e la  depo- 
vano  due  anni  dopo  per  la  veste  virile  dMlinta  cefi 
vocaboli  di  pura  e fiòera  : le  fanciulle  all’epoca  del 
loro  matrimonio.  11  giorno  che  i giovani  vestivano  la 
pretesta  era  una  festa  di  famiglia.  Si  celebrava  con  do- 
mestica cerimonia  Tiugresso  deli’uomo  nella  vita  civi- 
le, in  quell'età  che  lo  rendeva  capace  dì  partecipare  ai 
diritti  e al  godimenti  della  società.  Colla  pretesta  si 
aveva  accesso  alle  assemblee  publiche  ed  al  senato.  Si 
vuole  che  Tulio  Ostilio  istituisse  quel  segno  dciremaa-' 
cipazione  dell’uomo  daH’educazione  privala,  ch'è  d’ap» 
parecchio  alla  publica.  [.a  pretesta  era  bianca  cogli  orli 
ìutessuti  di  porpora.  Era  così  onoralo  ebe  la  por- 
tavano nelle  solennità  i magistrati,  gli  auguri,  i sa- 
cerdoti , i pretori  e i senatori.  La  religione  pren- 
deva le  insegne  della  gioventù.  Quando  il  pretore 
doveva  dar  sentenza  di  morte  in  vece  della  pretesta 
usava  un  abito  di  lutto  di  color  nero  o ferrigno  : 
era  la  puUa  toga.  Plinio  parla  dall’origine  della  pre- 
testa. 

PRETI  {fconom.  poitL).  ~ Il  produttore,  il  quale 
credesse  che  i suoi  consumatori  si  compongono,  el* 
tre  di  quelli  che  per  se  stessi  producono,  di  moUe 
altre  elessi  che  non  producono  malerìalmenlo,  coiup 
dei  preti  ecc.,  si  limiterebbe  alla  apparensa.  senza 
penetrare  nel  fondo  della  cosa.  Diiatti  un  prete  va 
ad  acquistare  una  stola  da  un  negoziante.  Il  valore, 
ch’egli  dà  in  cambio,  è sotto  la  forma  di  danaro^,; 
da  chi  lo  ha  avuto?  da  un  percettore  ebe  lo  avevq 
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fvittto  dft  mi  con(ribiitnt«.  (^eito  valore  protloUo, 
cambinfo  fulle  prime  in  scudi , poi  dato  a un  prete, 
permette  n costui  di  faro  il  suo  acquisto.  Il  prete 
è slato  soslitiiito  al  produttore;  e senza  di  questo, 
il  produttore  avrebbe  potuto  acquistare  per  sè  coi 
valore  del  suo  prodotto,  non  gii  una  stola,  ma  un 
altro  prodotto  qualunque  e piò  utile.  La  consuma 
ztone  ch'è  stata  fatta  del  prodotto  chiamalo  stola  , : 
ha  avuto  luogo  a spese  di  un'altra  consumazione. 
Laonde  devesl  conchiuderc  clic  la  consumazione  dei 
preti  è sosliluiia  a quella  <Ti  coloro  che  li  pagano. 
In  quale  caso  i servigi  dei  preti  sono  troppo  cara- 
mente pagali?  ComectiC  spetti  alla  scienza  morale, 
alla  scienza  deH'uomo  morale,  insegnare  I mezzi  di 
assicurarsi  della  buona  condotta  degli  uomini  nelle 
loro  scambievoli  relazioni , quando  Pintervento  di 
una  polcDza  sopranaturale  sembra  necessaria  per 
pervenire  a questo  fine , si  pagano  gli  uomini  , i 
quali  sono  creduti  gl'interpreti  della  della  potenza. 
Se  il  loro  lavoro  è utile , questa  utilità  è un  pro- 
dotto immateriale,  il  quale  non  è privo  di  valore  ; 
ina  se  gli  uomini  non  diventano  migliori,  quel  la- 
voro non  essendo  produttivo  di  utilità,  la  porzione 
della  rendila  della  società  che  si  sacrifica  per  man- 
tenere il  sacerdozio , è una  pura  perdila  ; é un 
cambio  che  la  società  fa , senza  ricevere  nulla  dal 
proprio  canto.  Ammesso  il  principio  che  tulli  gli 
impieghi  di  tempo  e di  facoltà,  che  danno  il  biso- 
gno di  una  educazione  liberale,  sono  meglio  pagati 
di  quelli , nei  quali  non  è indispensabile  la  buona 
educazione  ; Imperocché  questa  qualità  è un  capitale 
da  coi  bisogna  cavar  grinteressi,  indipcmientemenle 
dai  proCtti  ordinari!  deirindustria,  segna  che  quando 
alcuni  fatti  smentiscono  un  tale  principio,  la  men- 
tila è falsa.  Cosi  i preU  sono  scarsamente  pagali; 
impertanto,  allorcbé  una  religione  poggia  su  donimi 
complicati , sopra  storie  oscure  , non  si  può  eser- 
citare il  ministero  religioso  senza  longhi  studi  ; or 
questi  studi  non  possono  farsi  senza  l'anticipazione 
dì  un  capitale  : sembra  duuquo  che  bisognerebbe , 
acciò  la  professione  clericale  potesse  perpetuarsi , 
che  il  compenso  del  prete  pagasse  l'interesse  del 
capitale  , indipendentemente  dal  salario  della  sua 
pena,  al  quale  pare  si  limitino  i profitti  del  basso 
clero.  Ma  quando  poi  la  società  anticipa  quel  capi- 
tale, mantenendo  a sue  spese  gli  studenti  di  teolo- 
gia , scelti  fra  le  famiglie  che  non  hanno  mezzi 
propri!  di  furo  istruire  i loro  figli , in  questo  caso 
il  popolo,  che  ha  pagato  il  capitale,  trova  delle  genti 
per  esercitare  una  siffatta  industria  mediante  il  sem- 
plice salario  del  loro  lavoro,  o ciò  ch'è  necessario 
pel  loro  mantenimeiito,  il  quale  non  comprende  già 
quello  di  una  famiglia.  Si  noti  finalmente  che  spesso 
si  sono  affidate  delle  funzioni  civili,  come  la  spedi- 
sione  d^i  alti  dt  nascita,  di  matrimoni  e di  morte, 
ai  preti,  i quali,  pagali  per  altre  funzioni,  pote- 
van  esercitar  quella  graluitamenle.  In  prima  non  è 
gratuHo,  se  it  f»«l«  riceve  un  diritto  cssuale  sotto 
una  ferma  qualunque;  inoltre  non  è imprudente 
«fiHrautorlNi  elvile  che  confida  una  parte  delle  sue 


funzioni  a nontìnf  ebe  si  dicono  ministri  di  un'autoritk 
superiore  alla  sua  ? 

PREVE^7JOrjF.  (dinlL  cau.).  ~ Si  dice  del  di- 
ritto altribuilo  al  papa  di  prevenire  i collatori  or- 
dinari! dei  benefizu  , nominando  a questi  priaM  di 
loro.  — I canonisti  italiani  mettono  per  base  di  questo 
diritto , che  tutta  la  giurisdizione  ecelesiastìca  de- 
riva dal  papa  come  capo  e superiore  generate  di 
tutta  la  Chiesa  e che  ne  comunica  l’ esercizio  ai 
TOMOvi  ed  agli  altri  prelati  quanto  e secondo  a lui 
piace.  Al  quale  principio  appoggiati),  sostengono  che 
il  papa , essendo  T ordinario  degli  ordiuarii , può 
prevenire  lutti  ì collatori , e se  ve  n’  ha  alcuno 
esente  da  questa  regola,  da  lui  ha  ricevuto  tale  pri- 
vilegio.— All'incontro  la  maggior  parte  degli  autori 
francesi  sostengono  che  il  dirìlto  di  prevenzione  ap- 
partiene al  papa  solaroenie  per  concessione  espressa 
0 tacita  della  Chiesa,  ed  era  ancora  ignoto  al  tempo 
del  concilio  Laterano  del  1(79,  tenuto  sotto  Alessan- 
dro fu.  Egli  è poi  certo  che  era  già  in  uso  al  tempo 
ili  Bonifacio  vm,  che  Sali  sulla  sede  pontificia  nel 
129%,  come  si  raccoglie  dal  capo:  Si  a sede  de  pra- 
àend.  in  6*. 

PRÉVOT  D ÉXILES  ('Airrosio  Fmitctsco,  l'abate). 

Uno  dei  più  grandi  letterati  francesi  del  sec.  zvm 
per  la  fecondità.  Io  spirilo,  riuiagioazione  e lo  stile. 
Entrò  nella  compagnia  di  Gesù,  sedotto  dai  gesuiti 
innamorati  del  suo  precoce  talento.  La  sua  prima 
giovinezza  non  lo  fece  rifleltere,  ed  essendo  appas- 
sionalo d’indole,  divenne  ardente  novizio.  Ma  all’età 
di  sedici  anni  andò  volontario  nciresercilo,  poi  impa- 
ziente di  disciplina,  tornò  eo'suoi  superiori , e poco 
dopo  ripigliò  l'arte  militare,  abbandonandosi  alla  vita 
lìbera  e clamorosa  di  giovine  ufficiale.  Per  no  vio- 
lento amore  tradito  all'elà  di  22  anni  si  chiuse  di- 
speralo fra  i benedettini.  Si  fece  prete,  si  consacrò 
airinsegnamenlo  pubblico,  e fu  predicatore  con  ge- 
nerale ammirazione.  Trasportato  dal  suo  carattere 
ardente , dalle  passioni  e dalla  memoria  de’  suoi 
amori,  abbandonò  l'abazia  di  St-Germain-des  Prés, 
e fuggito  in  Olanda  si  pose  ad  amoreggiare  con 
una  giovine  protestante.  Con  essa  passò  io  Inghil- 
terra, ove  redasse  un  giornale  pieno  di  frizzo  e di 
spirilo,  intitolato:  Le  pour  el  le  eottlre.  Publicò  de* 
velando  o Ifnnon  Leuaut,  e poi  quando  fu  di  ritorno 
in  Francia  il  Doyen  de  Kil/erine^  quindi  VHiiloire 
générale.  det  vioyoges  tradotta  in  parte  dall’  inglese 
ed  in  parte  originale.  Recò  in  francese  liberamente 
ì Romanzi  di  Richardson.  11  suo  capolavoro  è AfoitOM 
LesemU,  romanzo  anche  a’di  nostri  stimato  dal  Fran- 
cesi. È la  vita  di  una  giovine  dissoluta , scritta  con 
la  spontaneità  dcH’iinproviso.  col  fuoco  dell’lspira- 
zione,  senza  arUfiiiodi  condotta,  ma  piena  di  attrat- 
tive per  la  verità  del  racconto,  del  oaratlerc  e degli 
affetti.  TI  vizio  è per  cosi  dire  in  quella  piacevole 
istoria  rispettato,  nobilitato  dalFamore  ed  ha  il  pe- 
ricoloso incanto  dello  virtù.  1 Francesi  giudicano  che 
nn  tale  romanzo  è monumento  immortale,  come  il 
Gii  Blas  di  Le  Sago;  è di  un  genere  nuovo,  che  fa 
a'dl  nostri  tanto  coltivalo  da  Balzac  e dagli  altri  ro- 
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oanzierl.  fCon  è forse  un  genere  oprale  ma  proprio 
al  diletto  e alle  commozioni  profonde  dell*  animo. 
La  vita  di  Prévol  formò  il  [suo  genio,  cbe  temprato 
in  tante  Ticeode  s’ improntò  ne’  suoi  scritti.  Egli 
passò  i giorni  fra  le  avventore  e ruUiina  fu  la  più 
crudele.  Colpito  dall'  apoplessia  fu  creduto  morto  : 
ma  quando  il  chirnrgo  per  fare  l'autopsia  incise  il 
suo  colpo  collo  scalpello  anatomico,  il  povero  ro- 
manziere gettò  un  grido  e mori  davvero  il  23  no- 
vembre 1763. 

PRIDEALX  (Umfaedo).  — Dolio  storico  ed  anti- 
quario inglese  , decano  di  Norvicb,  nato  a Padsion 
nel  1648,  morto  nel  472S,  lasciò:  Marmora  oxo- 
fiiens'a  ex  arvndellianiSj  ètUlenianis  aliisque  con/lata, 
jw/ceto  commentario  ì f ila  dt  Maometto^  1697, 
più  volle  ristampala  e tradotta  in  francese  da  Daniele 
di  téiiroqua,  Amsterdam  1698,  in  8®,  con  6gure  ed 
>8S^QAte  ; Trattato  delCotigine  del  dritto  delle  decime^ 
1709  ; 51ona  dr9/i  £6rri  e dei  popoli  vicini  dalla  de- 
cadenza del  regno  dì'teraele  e di  Giuda  fino  alla  morte 
di  G.  C.j  Londra  1713*18,  voi.  6 in-8*:  opera  che 
ebbe  tesai  grido  in  Inghilterra  c di  cui  si  fecero  in 
pochi  foni  mollo  edizioni.  Una  deile  più  stimale  è 
quella  ^ Londra  1790.  Due  scrittori  anonimi  die- 
dero una  versione  francese  di  questa  storia;  Amster- 
dam 1799,  voi.  6 in  19®,  e nc  comparvero  di  poi  | 
edizioni  ; fu  pure  tradotta  in  italiano. 
‘I-WHIIATE  (d/sc.  ecries.).  — È un  arcivescovo  su-  | 
pcrlorc  ad  uno  o più  metropolitani.  Il  solo  patriarca 
d 1^  Superiore  ai  primati;  ma  nei  luoghi  dove  non 
v%a  paCmrea,  i primati  non  hanno  nella  gerarchia 
etddnica  altro  superiore  che  il  papa.  In  Italia  il  pa* 
triaftea  di  Venezia  è anche  primate  di  Dalmazia;  l'ar- 
idvcscoTO  di  Pisa  è primate  di  Corsica;  in  Ispagna 
rareiveacovo  di  Toledo  s' intitola  primate  delle  Spa- 

fki  nella  Gran  Bretagna  Parclvcscovo  di  Canlorbcry 
primato  di  tutta  1*  Inghilterra  , quello  di  York  è 
primate  dell' Inghilterra  solamente;  in  Francia  vi 
erano  7 sedi  primaziali,  cioè  quella  di  Lione,  di  Sens. 

,di  Bourges,di  Bordeaux, d’Arles,  di  Vienna.  I 
— Io  Grecia  il  titolo  di  primate  è puramente  civile 
ed  affatto  municipale;  i principali,  i notabili  d'una 
città  ne  sono  i primatit  et  x^teroìTti  ; in  alcuni  luo- 
ghi soggetti  ancora  al  dominio  turco  si  dà  il  nomo  di 
'primati  ai  Greci  eletti  dai  loro  nazionali  per  verlG- 
caro  i .conti  d'amministrazione. 

• PRIMAVÈRA  (Pkimol\)  (&ot.,ma(.  med.  e orlicul/.). 
— òcnere  di  piante  appartenente  alla  peotandria 
aionogloia  del  sistema  di  Linneo,  che  forma  il  tipo 
della  famiglia  delle  prJmolacce  e cbe  dislingucsi  per 
Ì[*cartUSri  seguenti  : calice  sub-campaniforme  o tu- 
buloso,  più  0 meno  profondamente  sparlilo  in  cin- 
que denti  od  in  cinque  lobi  ; corolla  a sottocoppa  o 
ad  imbuto,  col  lembo  fesso  in  cinque  lobi  per  lo  più 
8||iiargÌBali , colla  fauce  dilatata  verso  il  lembo , col 
,<dQadricu , uguale  al  calice  o più  lungo  ; stami 
Iilcliiiiai^,;^^RIameoU  brevissimi,  colle  antere  ordi- 
Dariameole  acuminate  ; ovario  globoso  od  ovato- 
^oboso;  etVf^Ili  numeroslasimì , peltatij,  anfitropi  ; 
^^ula^valÌB^  a cinque  valve  intiere  o bifide,  dei- 
Supp.  Encirì.  pop.  30 
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Kenti  soltanto  alia  sommità  ; semi  piccotissìini , nu- 
roerosissimi.— Questo  genere  comprende  una  sessan- 
tina di  specie,  le  quali  sono  erbe  a foglie  per  Io  più 
radicali,  a scapo  semplice,  coi  fiori  a ombrella  , in- 
volucrali , raramente  verticillati , per  lo  più  assai 
vistosi.  Le  specie  più  inleressanti  sono  le  seguenti. 

PniMAvux  coMUAB  (primula  officinalig  L.,  priinufa 
reni  Willd.  , primula  suaveolene  Berlo!.).  — Erba 
perenne,  comune  nelle  selve  ed  al  margine  dei  prati; 
foglie  radicali,  rugose,  ovato  oblunghe,  ristrette  nel 
picciuolo,  ondulato-crenate,  ottuse,  cotonose  supe- 
riormente, villose  iaferiorinente  ; scapo  moUidoro, 
villoso;  foglioline  deU’involucro  lineari  acute,  coto- 
nose, da  Ire  a sei  volle  più  brevi  dei  pedicelli  ; fiori 
inclinali  da  una  banda  ; calice  cauipanironiie  , quasi 
uguale  al  tubo  della  corolla,  a cinque  coste,  a cinque 
denti  lanceolato-ovati,  intieri,  acuti;  corolla  imbuti- 
forme, coi  lobi  obcuorifonui , oliusi,  alquanto  smar- 
ginati. — Fiorisce  in  marzo  ed  in  aprile  : i fiori  sono 
ordinariamente  di  colore  giallo, che  diventa  verde  col- 
l'essiccazione; se  necoÌli\a  nei  giardini  qualche  bella 
varietà  a fiore  doppio,  di  colori  diversi.  — Questa 
pianta  fu  già  vantala  qual  efficacissimo  rimedio  vul- 
nerario, antispasmodico  e sopralutlo  siccome  vale- 
vole a guarire  la  paralisia  e l’artrilide , onde  venne 
chiamala  herba  arthetica  o arfhrittca  , herba  para- 
lysis  ccc.,  delle  quali  virtù  non  danno  verun  Indizio 
le  sue  proprietà  fisiche  e cbimìcbc,  onde  ! medici 
moderni  non  ne  fanno  caso.  Le  giovani  foglie  ed  i 
fiori  in  alcuni  paesi  mangiansi  in  insalala  o conditi 
in  varie  guise. 

Paiuavcsa  di  uaiDDi  fiori  (prinmia  gramlifiora 
Lam. , pn‘mi(/a  acaulie  L.).  — Questa  specie  non  è 
rara  nei  prati  e nelle  selve  d'Europa  : foglie  rugose, 
elitlichc,  ovate  od  oblunghe,  più  o mono  ristrellc  io 
un  picciuolo  manifestamente  alato  , denticolato  , ot- 
tuse , superiormente  glabre  , inferiormente  pelose  ; 
scapo  ordinariamente  abortivo  ; involucro  nullo  o 
fatto  di  foglioline  lineari,  acutissime;  peduncoli  uni- 
fiori,  pelosi,  più  brevi  dello  foglie;  calice  tnbuloso- 
campaniforme,  quasi  uguale  al  tubo  della  corolla,  a 
cinque  coste,  fesso  in  cinque  lacinie  stretto,  lanceo- 
late, carenate,  acute;  corolla  gialla,  a sottocoppa,  coi 
lobi  obcuoriformi  , smarginati,  ottusi.  Le  proprietà 
di  questa  specie  sono  le  stesse  della  precedente,  colla 
quale  viene  spesso  confusa. 

Paimavcba  inodora  (primula  claliorL.  , primufa 
inodora  [IIofTni.).  — Foglie  rugose  , ovate  , alquanto 
ristrette  nel  picciuolo,  d’un  verde  ameno  superior- 
mente, d’un  verde  pallido  e talora  cotonose  inferior- 
mente, sinuate  o denticolate,  ottuse;  scapi  pube- 
scenti, alti  da  cinque  a dodici  pollici,  mollifiorl;  fo- 
gliolìne  deirinvolucro  lineari,  acute,  molto  più  brevi 
dei  pedicelli;  calice  pubescente,  sub-tubuloso , a 
cinque  coste,  quasi  lungo  quanto  il  tubo,  con  cinque 
denti  lanceolati  acuti;  corolla  imbulirurine,  coi  lobi 
larghi , obcuoriformi , ottusi  , smarginali.  — Questa 
specie  trovasi,  come  lo  precedenti,  nelle  selve  d'Eu- 
ropa, ma  più  rara  e fiorisce  parimenti  in  priniavcra. 
f.a  coltivazione  ha  prodotto  molte  varietà  a fiori  doppi 
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e tcrexitU  di  vari!  colori , atcai  ricercale  dagli  ama* 
tori  : roglioDo  terra  leggera,  fresca  ed  ombreggiala; 
ai  moltiplicano  per  temi,  che  devonsi  porre  in  lorra, 
appena  giunti  a maturità,  avvertendo  di  trapiantare 
l'anno  seguente  alla  stessa  epoca. 

PatMAveaA  DttLk  Cixs  (primMia  étnensU  Lindi., 
primuia  pranilen$  Ker. , primula  $»rtvlosa  IjOÌs.).  — 
BelUsfiima  specie  perenne , nativa  della  Cina  e che 
viene  coltivata  in  latti  i giardini  di  piacere.  Tutta  la 
pianta  è pelosa,  con  fusto  brevissimo,  semplicissimo, 
carnoso  (probabilmente  fruticantc  nel  clima  nativo); 
foglie  tutte  rosiilate,  cuoriformi-ovale,  a sette  o nove 
lobi  disugualmente  inciso-dentati , ondulate,  ottuse, 
munite  di  lungo  picciuolo  ; peduncoli  lunghi , ascel* 
Uri,  scapiformi , eretti,  mollinori;  fiori  muniti  di 
laoghi  pedicelli , inclinali  nell’  antesi  , generalmente 
dbposti  a pannocchia  composta  di  due  o tre  ombrelle 
semplici,  sovraposte;  foglioline  deiriovoUicro  lineari- 
laoceoiale,  acuminate,  assai  più  brevi  dei  pedicelli  ; 
calice  turgido  inferiormente  , colla  base  piana , co- 
nico, poco  più  breve  del  tubo  della  corolla,  con  cin- 
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A.  Fusto  fiorìfero  (grand,  nal.).  ~ B.  Foglia  radicate.  — 
C.  Corolla,  TcdoU  posferiomente.  — 1>.  Corolla  fessa  e apie* 
gala  per  iar  sedere  l'insersioBe  degli  stami.— E.  Loo  slarae 
«•dolo  aalerìormenle  — F.  Lo  sieseo,  veduto  posieriormaoU. 
G.  Fiere  spoglialo  del  calice  a della  corolla,  par  far  vedere 
il  disoo  (o)  ed  il  pistillo.  — II.  .Seziooe  verticale  di  un  ova- 
rio, eoa  porsioae  dello  siilo.— 1.  Metà  iaferiore  d'aa  ova- 
rio lagtialo  trasTcrsalaieole. 


que  denti  ovato-acoll  ; corolla  a sottocoppa,  colli 
faucc  ampia,  col  lembo  diviso  profoodamente  io  cin- 
que lobi  obovali,  smarginali.  — Questa  pianU  vuole 
terra  di  brughiera  o mista  ; tenuta  in  tepidario,  fio- 
risce tutto  rinvcrno  e la  sua  fioritura  prolungasi 
eziandio  fino  airesUle.  I fiori  sono  rossi  o bianchi , 
talvolta  doppi  ; si  moltiplica  facilmente  per  semi , 
per  talee , per  separazione  del  piede. 

PfiiMATEas  oasccBiA  DORSO  {primula  auricula  L,). 
— Erba  munita  di  rizoma  perenne  , carnoso  ; foglie 
spesse,  ovaio-spatolate,  ottuse,  sessili , glabre,  gUu- 
ccKeiiti,  farinacee;  scapo  alto  da  tre  a otto  pollici , 
moltifloro  ; foglìolino  dell’  involucro  più  brevi  dei 
pedicelli , ottuse,  ovale;  calice  campaniforme,  fari- 
naceo, molto  più  breve  del  tubo  della  corolla,  feso 
in  cinque  lacinie  ovaio-lanceolate,  ottuse  o subollosc; 
corolla  imbutiforme , col  tubo  dilatato  gradamente  , 
coi  lobi  obtivato-cuneali , brevemente  smarginati.  — 
Questa  specie  nasce  nelle  Alpi  e nei  monti  di  quasi 
tutta  l'Europa;  chiamasi  volgarmente  orecchia  d'oreo 
e forma  uno  dei  precipui  ornamenti  dei  giardini , 
variando  moltissimo  per  il  colore  de'suoi  fiori , por- 
porino, turchino,  bruno,  rancìato,  oltreché  sonovì 
delle  varietà  a fior  doppio  , a due  colori  ecc.  Vuole 
terra  franca,  leggera,  non  teme  il  freddo,  ma  bensì 
il  troppo  umido.  Si  moltiplica  per  semi  da  riporsi 
in  terra  di  brughiera  da  dicembre  sino  a marzo  ; 
si  travasano  le  piantine,  quando  hanno  cinque  o sei 
foglie.  Dopo  la  ^fioritura  si  levano  destramente  le 
foglie  ingiallite  e s'immergono  i vasi  entro  terra  in 
luogo  poco  soleggiato,  avvertendo  di  coprirli  nei 
forti  geli  ovvero  ritirarli. 

PIUNCIPE  (/e((er.  e pofil.).  — Principe,  princeps , 
il  primo,  quello  che  precede  ogni  altro,  il  prìncipe 
degli  apostoli,  il  principe  dei  poeti,  il  principe  della 
milizia  ecc.  Noi  ignoriamo  al  presente  il  vero  signi- 
ficato che  quest’uUimo  titolo,  prineept  inib'fia,  avesse 
presso  i Romani.  Sappiamo  pertanto  che  si  conce- 
deva al  inerito  personale,  ch’era  un  titolo  effettivo, 
proprio  dell'officio  onde  si  era  investito  e nou  ere- 
ditario ; che  non  era  semplicemente  ouorlfico  come 
ré  Ira  noi  o come  l'era  presso  i medesimi  Romani 
il  titolo  di  principe  della  gioventù , princeps  jwm- 
(Mfts.  Si  accordava  questo  titolo  al  valore , ed  era 
taluna  volta  conferito  senza  aver  rigoardo  all'elà. 
Lo  aveva  Ottavio  all'età  di  diciotto  anni,  il  quale  era 
effettivamente  e non  principescamente,  nel  senso 
moderno,  generalissimo  deli'armala  romana  e contro 
i più  formidabili  nemici.  Al  presente  un  prìncipe 
presso  un’armata  é una  superfetazione  e un  imba- 
razzo. Egli  non  vi  fa  niente,  e nuoce  a chi  vuol 
fare.  Altronde  é questa  una  di  quelle  parole  vaghe , 
le  quali  non  hanno  avuto  io  niun  tempo  un  signifi- 
cato politico  preciso , ora  corrispondendo  al  titolo 
di  re,  ora  a quello  di  duca,  ma  per  lo  più  applican- 
dosi ai  figli  di  re.  l.a  parola  principe,  usala  in  un 
modo  assoluto,  equivale  a re  od  imperatore,  a duce, 
a monarca,  aU'uomo  Insomma , nel  quale  risiede  la 
potenza  esecutiva  nel  significato  monarchico,  vale  a 
dire  ereditariamente.  Non  si  nasce  prendente  di  una 
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rtpnbMo»,  nè  si  è predesUoilo  • divenirlo;  si  DMoe 
prìncipe  , ti  è destinito  a divenir  re , e il  più  della 
volte  si  divieoe.  Si  è dunque  illustre , serenissimo  , 
grande  e signore  nascendo  ed  tnebe  prima  di  avere 
aperti  gli  oecki  alla  luce.  Di  questa  maniera  noi  ve- 
diamo ogni  di  annaniiare  nei  gioroali  Is  naaeila  di 
prìncipe  0 di  una  principessa.  Si  è dunque  detto  che 
si  nasce  principe;  e si  riceve  talvolta  a questo  titolo  una 
educazione  e dei  principii  speciali  che  si  succhiano  coi 
latte,  come  sì  dice,  e dei  quali  il  Principe  di  Machiavelli 
ceniieae  beae  spesso  la  midolla  e la  sostanza.  In  pa- 
reeehi  patii  deiPEnropa  dove  non  sono  ancora  radicale 
lefomw  eostitozionalidel  governo,  rilluslre  precettore 
vede  poKe  fan  pratica  le  sue  niasaime,  ed  ogni  fanciullo 
(H  rasai  r^le  o principesca  è nudrito,  natural- 
mente, neiratmosfera  che  lo  circonda,  coi  principii 
deV  rrincipedi  Machiavelli;  tutto  questo  va  a roaravi- 
gtla.  Rimane  a sapere  lino  a quando  l'umana  specie 
ireverh  baona  ed  ulti  cosa  aver  dei  principi  siffatti. 
Principe  reale  si  ehiama  in  vari!  Stati  di  Europa 
recede  presanlivo  del  irono.  Scilo  l' antica  monar- 
cWn  fratieese  gli  si  dava  il  titolo  di  Delfino.  Prima 
che  nascesoe  il  re  di  Roma , il  primo  figlio , che 
sarebbe  nato  a Napoleone,  doveva  essere  qualificato 
principe  imperiale.  Principi  del  sangue  si  chiamano 
I principi  della  famiglia  reale,  i quali  non  sono  né 
figK,  nè  fratelli,  nè  nipoti  del  re. 

PRIKCIPK)  (tftrif.  p«6f,).->  Nella  lingua  rilosofira 
■n  prìndpio , considerato  assolutamente,  è un  as- 
sioma. Nella  lingoa  politica  la  parola  principio  non  ha 
io  staso  significato.  Un  assioma  vero  non  può  esser 
l*o(^tto  di  alcuna  discussmne,  e i principii  pai 
quali  sì  argomenta,  aia  nella  Camera  legislativa,  sia 
con  la  stampo  ) non  hanno  per  la  maggior  parie 
Ao  tin  «Mère  contrastato  o contrastabile.  Il  prin- 
cipio de  il  re  non  può  far  «nafe,  sovente  invocato 
di  celerò  che  dogmalimno  nella  scuola  liberale  , 
neè  deaèbrt  ortodosso  a molti  buoni  spiriti.  Que- 
St^ltro,  eke  tutti  i dUaéini  oòòfono  egvMi  dirètti  al- 
teaerdtio  delta  tovranitày  non  ha  ancora  ottenuto  U 
consenso  deir  universale.  R quest’altro  : lo  sono  lo 
Stiito!  non  è approvato  e difeso,  se  non  da  pochi 
vegliardi , slranierì  ai  costumi  e alle  idee  dei  se- 
eolo  in  coi  si  vive.  Laonde  le  masrìme  invocate 
come  prìnelpti  nelle  diseuieioDi  polllicbe  nmi  sono, 
per  «ero  dire*  asrìomi  ; il  loro  valore  non  è Inlrin- 
•eee.  è^  priocipH  politici  |sono  di  due  specie.  Ve 
n^ba  di  quelli  che  sono  consacrati  dall’ opinione  : 
quando  hanno  ottenuto  una  tale  sanzione , diven- 
Itmm  applieabiU.  Ma  per  lo  piò  quando  sono  stali 
applknii , V opinione  gli  abbandona  per  seguirne 
altri.  Per  eoi  dìdimo  eh*  mai  non  sono  assoluti  , 
mmnnlaMvi;  volativi  al  tempi  e ai  luoghi.  Vi  tono 
altii  principii  che  d’opinione  non  ha  ancora  sao- 
ilaanti  e cito  forte  orni  saoaionerìi  mai-  Questi  sono 
di  mn -ordine  iolariore  ; sodo  la  maniera  dì  credere 
dnllm  minmrità  o di  alcuni  iadivtdui.  Se  si  rimpro- 
nordorèMani  èìberali  di  aver  pochi  principii  o niente, 
si  macusane  i deltrìoarii  dt  aver  ‘principii  eoolro  i 
qimir  la  ragione  comune  psotema.  Si&tta  proteata 


non  ò in  vero  defioillTa  io  tulli  i easi.  Comunque 
si  conosca  poco  la  scienza  di  governo , ti  è quasi 
sempre  pervenuto  a formarsi  una  dottrina,  che  non 
è in  tutte  le  sue  parli  conforme  a quella  che  il 
maggior  numero  professa:  quello  che  v’ha  d’indi- 
vìdnale  nella  coscienza  merita  sovente  rispetto , a 
noi  lo  proveremo  dicendo  che  il  diritto  A'  ìpoieti 
spetta  a tutti.  Ma  sosterremo  che  non  si  potrebbe 
volere  rapplicszione  di  un  principio  , prima  che 
fosse  stato  proclamato  dalla  coscienza  popolare. 
Questo  è,  volendoci  servire  del  termine  stesso  che 
definiamo , uu  principio  d’  ordine  ; il  principio 
contrario  è un  principio  di  violenza  e di  anar- 
chia. Ln  uomo  che  non  ha  principii , che  ohbidi- 
sce  a luUe  le  impressioni,  che  subisce  rautorilò 
di  tutti  i falli,  è privo  di  criterio  e non  possedè 
affatto  ciò  che  si  chbma  talento  di  beo  condurti.  Di 
siAiln  gente  è utile  diffidare,  perchè  sono  tali  che 
tradiscono  tutte  le  cause.  D’altronde  sarebbe  un  dar 
prova  d’ ignoranza  e di  leggerezza  il  mettersi  io 
tull'i  casi  a scranna  eon  invincibili  convincinienti , 
ed  affettare  stoltamente  un’ alterigia  ed  un  rigore 
nei  propri!  principii.  L’uomo  rìnoero  corregge  so- 
vente le  sue  opinioni;  lo  sciocco  proclama  di  non 
dubitare  di  cosa  alcuna.  Questi  dice  di  possedere  la 
chiave  di  tutti  gli  enimmi  ed  ammira  il  suo  genio 
universale.  Dopo  averlo  interrogato,  ò facile  avve- 
dersi ch'ei  non  sa  nulla , e che  non  crede  in  altro 
che  nella  sua  leggerissima  pcrsonalilà.  Ma  , comechò 
abbiamo  detto  i principii  politici  non  avere  che  un 
valore  contrastalo  o contrastabile , non  dobbiamo 
credere  ebe  la  scienza  politica  non  poggi  sopra  leggi 
generali , che  derivano  dalla  natura  delle  cose  tanto 
sicuraroenle,  quanto  le  leggi  del  mondo  fisico.  Que- 
lle io^i  non  sono  iouginate,  ma  trovate;  governano 
gli  uomini  e non  possono  essere  violale  impunemente. 
Da  piccol  numero  di  principii  fondamentali  ed  un 
gran  numero  di  deduzioni  di  questi  principii  com- 
pongono la  scienza  politica.  Perchè  questa  progredi- 
sca, giova  che  1 principii  derivino  naturalmente  dal- 
Tosscrvazione  ; ciascuno  poi  moltiplica  o riduce  a 
suo  grado  il  numero  delle  conseguente , secoodo  lo 
scopo  che  si  propone.  I migliori  principii  non  sono 
sempre  applicabili.  Rileva  cheti  conoscano.  Ciascuno 
ne  prende  quello  che  può  o che  vuole.  Dna  nazione 
nuova  che  potesse  eensullarli  lutti , perverrebbe  to- 
sto a grande  perfezione;  ma  ogni  nazione,  violandosi 
in  molte  parli , può  nonostante  pervenire  a un  grado 
di  prosperità  soddisfacente.  L’azione  polente  della 
forza  vitale  fa  prosperare  il  corpo  umano,  malgrado 
gli  eccessi  della  'gioventù , gli  accidenti  e le  ferite. 
Non  avvi  nella  pratica  perfezione  assMuta,  fuori  della 
quale  tutto  sia  male;  il  male  è io  ogni  cosa  mischialo 
col  beue.  Quando  il  primo  prevale , si  declina  ; 
quando  il  secondo,  si  va  innanzi  più  o meno  rapida- 
mente. li  più  piccolo  passo  che  sì  fa  verso  i bueni 
principii  è già  un  bene  e produce  ottimi  frolli.  Ed 
aggiungiamo  che  non  sempre  conTìene  applicare  i 
principii , e che  talora  bisogna  sacrificarli  aUe  cir- 
costanze accidenlali.  Nè  questo  macchia  rotililà  della 
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Mtenu,  imperocchò  ogni  scienza  ha  i suoi  principii 
•tabUi , ma  la  coi  azione  recìproca  degli  uni  su  gli 
altri  può  essere  modificata  e non  dislrutta  dagli  ac- 
cidenti. Si  tratta  di  valutare  al  giusto  1*  influenza 
delie  circostanze  accidentali , per  sapere  quando  po- 
trebbe essere  superiore  all'azione  delie  cause  prin- 
cipali. 

PRINGLE  (Giovanvi).  — Uno  dei  più  chiari  medici 
del  secolo  xvm,  nato  a Stickel-House  nel  setlenlrione 
deiringhìUerra  l'anno  4707;  fu  nominato  successiva- 
mente professore  aggiunto  di  filosofia  morale  e di 
pneumatica  in  Edimburgo , medico  in  capo  degli 
spedali  e primo  medico  degli  eserciti , nella  qual  ca^ 
cica  prestò  rilevanli  servigi  per  zelo  e per  abiliti. 
Andò  poscia  a stanziarsi  in  Londra  col  titolo  di  me- 
dico del  duca  di  CumberUnd,  divenne  primo  medico 
del  re  che  l’onorò  del  titolo  di  baronetto,  e mori  a 
Londra  nel  4789.  Gli  fu  eretto  un  monumento  nella 
chiesa  di  Weslmioster.  E^li  era  membro  della  SocieU 
reale  di  Londra  e delle  principali  academie  d'Europa. 
Le  opere  di  Prìngle  sono  la  più  parte  assai  pregiate 
e meritano  di  essere  stadiale  principalmente  dai  me- 
dici militari.  Le  principali  sono:  XMasertatio  tnau^- 
reiù  da  mareore  sem'fi,  Leida  4730,  Ìn-R^;  Several 
aeeoimfs  of  thè  oitrum  crrofum  enttmoMii  ; Oòsarva- 
votiOfis  of  thè  nature  ond  cure  of  hoBjrital  and  goal 
fevert,  in  a letter  to  doctor  Richard  àlead-,  Experimenté 
upOH  teptie  ond  antieeplic  tubttancet,  witk  reaiarks 
relating  to  (heir  use  in  thè  theory  of  medicine  ecc. 
Queste  esperienze,  inserite  nelle  fììilotophieal  tronsa- 
cttOM  dell’anno  4754,  furono  publicate  di  nuovo  con 
l'opera  intitolata:  Osservazioni  sopra  le  malattie  degli 
eaereiti , parimenti  in  inglese,  landra,  in-8**.  Que- 
st’oUiina  fu  tradotta  in  francese  da  Larcber,  Parigi 
4738  e 4774,  Ìo-i9°.  Cilansl  ancora  di  Prìngle:  Di- 
storti sopra  alcuni  nuovi  metodi  per  conservare  la 
mhtte  degli  uomini  di  mare,  Londra  1770,  io-ò*.  La 
sua  yita  fu  scrìtta  in  inglese  da  Kippis.  Vicq  d’Azir 
e Coodorcet  scrissero  il  suo  Elogio  io  francese. 

PR4TANE  {lìpi/Tufif)  (oreòeoi.).—  Nome  del  prin- 
cipale magistrato  di  molti  degli  Stati  dell’antica  Gre- 
cia. In  alcuni  11  pritane  soprintendeva  a tutto  dò 
cho  riferivasi  alla  religtone  , e cosi  corrispondeva  al 
re  arconte  d’Atene  (v.  Arislot.  Polii,  vi,  8).  Leg- 
giamo negli  antichi  scrittori  che  quest’uffizio  di  pri- 
tane  Irovavasi  in  Corinto,  Corcira,  Uileto.  Tenedo, 
Pergamo,  Coo,  Rodi  ecc.  CWachsmutb,  Hellen.  Al- 
terth  I , p.  494).  — lo  Atene  davasi  il  nome  di  pri- 
tane {nfoTavets)  ai  meaibfi  del  senato  dì  dnquecento 
i quali  facevano  da  presidenti  del  senato  e delle  as- 
semblee del  popolo.  Il  senato  de' cinquecento  divi- 
devasi  in  dieci  sezioni , ciascheduna  di  cinquanta  , i 
quali  erano  rispettivamente  scelti  d’ infra  le  dieci 
tribù  in  eoi  dividevasi  il  popolo  ateniese.  Ogni  tribù 
presiedeva  per  turno  durante  35  o 36  giorni,  secondo 
il  caso,  in  modo  da  compiere  l’anno  lunare  di  554 
giorni  (49X994/9).  Il  loro  periodo  d’uffizio  chiama- 
vasi  prìtania  (v^vravxA).  Siccome  però  il  numero  di 
cinquanta  era  troppo  grande  per  condurre  conve- 
Jiienteneute  gli  affari,  c^ni  cinquantina  dividevasi 


Iin  cinque  corpi  di  dieci  per  ciascuDO,  i quali  presie- 
devano per  sette  giorni  sugli  altri  e perciò  si  chiama- 
vano proedri  (n^sSfoty,  e da  questi  proedri  sceglievasi 
per  un  giorno  un  epistate  (nrieram^)  il  quale  soprin- 
tendesse in  qualilò  di  presidente  al  senato  e ali’as- 
semblea  del  popolo;  e durante  questo  giorno  d'uffi- 
zio eraogli  affidate  le  chiavi  del  tesoro  e degli  ar- 
chivi, e il  sigillo  di  Stato.  I prliani  avevano  un  edi- 
Azio  dove  tenere  le  loro  adunanze,  e dove  durante 
la  prìtania  erano  mantenuti  a spese  publiche.  Questo 
edtfizio  cbiamavasi  prilaneo  {itfvTuvtm)  t serviva  a 
varìi  usi  (Hermann,  Antichità  politiche  della  Creda, 
S-  487). 

PRIVILEGIO  (^ittrìtp  )^  Deriva  dal  latino  prrVtrfa 
ìex,  e significa,  in  generale,  un’eccezione  al  diritto 
comune  in  favore  di  una  persona  fisici  o morale. 
Considerato  nella  sua  sostanza,  consiste  dunque  il  pri- 
vilegio o nella  liberazione  da  nna  generale  obbliga- 
zione, o nella  esclusiva  coneeseione  di  un  diritto. 
Sebbene  però  il  privilegio  sia  comunemente  preso 
nel  senso  di  favore,  pure  può  altresì  essere  odioso, 
qualora  la  condizione  del  privilegialo  sìa  resa  peg- 
giore di  quella  delle  altre  persone.  — A noi  sembra 
che  sì  possa  con  tutta  aicurezza  asserire  estere  lecito 
al  supremo  potere,  richiedendolo  il  conseguimento 
del  fine  sociale,  di  accordare  privilegii,  purché  con 
essi  non  vengano  lesi  i diritti  altrui,  nel  qual  caso, 
opponendoti  con  questo  fatto  alla  legge  naturale,  ver- 
rebbe in  ultima  analisi  ad  opporsi  eziandio  al  vere 
scopo  della  società  civile.  Ed  infatti , essendo  le  ri- 
compense ed  i titoli  di  precedenza  e di  onore  stimoli 
efficacissimi  alla  virtù  civile  e mezzi  atti  a promuovere 
la  publica  felicità,  in  quel  modo  stesso  che  il  terrore 
Il  delle  pene  è freno  ai  delitti , cosi  è fuori  di  eoniro- 
U versta  che  la  facoltà  di  concederli  è nna  delle  prero- 
I gative  del  sovrano  potere.  Oltracciò  I governi  soli 
I non  sono  da  tanto  di  tire  lutto  dò  che  può  tornare 
I utile  allo  Stato,  e sono  pertanto  costretti  ad  abban- 
I donare  molte  cose  all'opera  de'  cilladini,  bostando  per 
parte  loro  che  con  mezzi  legittimi  li  eccitino  ad  in- 
traprendere qnelie  cose  che  riuMir  possono  a poblico 
vantaggio.  Uno  di  questi  mezzi  è certamente  la  con- 
cessione di  privilegii,  che  diconsì  perciò  esclusivi, 
come  quelli  che  vengono  accordati  ad  una  società  o 
ad  un  privato  per  fare  un  dato  commercio,  o fab- 
bricare certe  merci  ad  esclusione  di  qualunque  altro, 
scavar  canali,  fabbrir.ar  ponti,  introdurre  nuove  mac- 
chine, ecc.  — Si  distingauno  i privilegii  in  scrìtti  • 
non  scritti,  in  reali  e personali,  in  odiosi  e favorevoli, 
in  gratuiti  e rimuneratoriì,  puri  e condizionali,  tem- 
poranei e perpetui,  affermativi  e negativi,  spontanei 
e richiesti,  li  privilegio  scritto  é quello  che  consta 
da  un  allo  autentico  ; il  non  acritlo,  quello  che  è con- 
cesso verbalmente  od  introdotto  dalia  conmetudine. 
Il  privilegio  reale  è quello  che  è accordato  a qualche 
luogo,  dignità,  ufficio,  monastero,  chiesa,  ordine,  od 
a qualche  persona  in  coniiderazione  dì  queste  cose; 
il  personale,  aU'opposlo,  è accordato  ad  una  persona 
in  coaaiderazume  della  sua  stessa  persona , di  modo 
che,  come  il  privilegio  reale  non  finisce  che  col  finire 
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della  cosa  cui  è annesso,  cosi  il  personale  si  estingue 
colla  persona  cui  è stato  concesso.  Si  può  rinunziare 
a questo,  non  cosi  a quello.  Il  privilegio  è odioso 
quando  un  terzo  ne  soffre;  è favorevole  quando  il 
terzo  non  ne  patisce  ingiuria.  Di  regola,  i privilegii 
sono  considerali  sfavorevoli,  e come  tali  debbonti 
sempre  rigorosamente  interpretare*  Le  qualità  distin- 
tive degli  altri  privilegii  da  noi  indicsli  sono  per  se 
alesse  abbastanza  chiare,  senza  che  sia  d'uopo  il  farne 
un’adeguata  spiegazione.  ~ A colui  clic  allega  un 
privilegio  spetta  il  provarlo.  — I privilegii  non  si 
estendono  per  interpretazione  da  una  persona  ad 
un'altra.  — In  materia  civile,  si  definisce  il  privilegio: 
un  di  preferenza  che  ad  altri  compete  per  legge, 
oia  «irtà  di  legittima  concessione,  o per  anlerionià 
di  data.  1 privilegii  o diritti  di  prelazione,  altri  sono 
raiativial  dlriUo  civile,  altri  ai  commerciale;  per  ri- 
spetto ai  prinù,  il  prìvil^io  è un  dlrilto  ebe  la  qua- 
lità del  credito  attribuisce  ad  un  creditore  per  essere 
preferito  agli  altri  creditori  anche  ipolecarii.  I pri- 
vilegii possono  essere  oostiluiti  sopra  beni  mobili  od 
MinBobiii.  I privilegii  non  hanno  effetto  sopra  gl’im- 
mobiU  se  non  in  quanto  siano  stati  resi  publici  colla 
Mcrizione  sui  registri  del  conservatore  delle  ipoteche 
(u.  IforacaX  1 crediti  privilegiati  sopra  la  generalità 
dei  mobili,  i quali  si  estendono  anche  agriminobili 
sens’obbUgo  d'iscrinone,  sono  i seguenti:  le  spese 
fiudiziaU  Ritte  nelHolercsse  comune  dei  creditori;  le 
spese  fnnerarie;  tutte  le  spese  di  ultima  infermità; 
i sakirit  delle  persone  di  servizio  per  l'anno  scaduto; 
le  tomminisirazioni  dì  sussistenza  fatte  al  debitore  ed 
alla  aon  famigliQ,  cioè  per  1 sei  ultimi  mesi  dai  ven> 
ditari  al  mtaulo,  come  fornai,  macellai  e simili,  e per 
raRimo  anno  da  coloro  ebe  tengono  pensione  o casa 
di  cenviUo.  A questi  privilegii  dal  Codice  francese 
ammessi,  la  legge  piemontese  aggiunge  le  spese  per 
le  vesti  da.  lutto  della  vedova,  e gli  alimenti  neces- 
sarìi  alla  medesima  nei  dicci  mesi  dalla  morte  del 
marito,  eoo  che  lasci  intanto  nella  massa  del  patri- 
monio di  esso  la  dote  e le  altre  ragioni  che  spettas- 
sero alla  Messa  vedova  in  forza  del  contrailo  di  ma- 
trimoAio  (Ged.  frane.,  art.  SIGI,  iiOà;  Cod.  piem., 
art.  9460).  — Sono  preferiti  sovra  determinati 
moLili:  le  pigioni  ed  ì fitti  degrimmobili,  sovra 

i frutti  raeeolU  neiranno,  le  derrate  esistenti  e pro- 
venienti dai  fondi  medesimi,  e sopra  il  valore  di  lutto 
ciò  che  serve  a guarnire  la  casa  appigionata  o il  fondo 
affittato,  per  Tanno  corrente  e li  due  antecedenti; 
9*  il  credilo  sovra  il  pegno  di  mobìli  di  coi  il  cre- 
ditore sia  in  possesso;  6^  le  spese  Ritte  per  la  con- 
servazione od  il  ttiiglìoramenlo  dei  mobili  esìstenti 
asMora  premo  coloro  che  hanno  fatto  le  dette  spese; 
ht  il  prezzo  delle  cose  mobili  vendute  nel  precedente 
MAO,  ove  le  medesime  si  trovino  nelle  mani  od  in 
potare  del  debitore  ; fi*  le  somministrazioni  e le  mer- 
iMsdsdi  00  albergatore,  sulla  roba  del  viandante  che 
é-slota  introdotta  ed  è tuttora  nel  suo  albergo  ; 6'^  le 
sposa  di  trasposto,  sopra  gU  effetti  trasportati  che 
riiaongono  ancora  presso  il  condneonte,  ovvero  che 
sano  stati  da  questo  rimessi  nello  veniiqusllr’ore  pre* 


cedenti,  ove  si  trovinoancora  presso  il  consegnatario; 
7^  i crediti  che  risultano  per  abusi  e prevaricaztoai 
commesse  dogli  uffizioli  publici  nclTesercizio  delle 
loro  funzioni,  sui  capitali  dati  da  essi  per  malleveria, 
e sugl’interessi  che  nc  fossero  dovuti;  6*^  i credili 
delle  comunità,  corporazioni  e publici  stabilimenti, 
per  fatti  dipendenti  dalle  funzioni  de'  loro  ufficiali, 
sulle  malleverie  in  numerario  cui  fossero  essi  sotto- 
posti (Cod.  civ.  piem.,  ari.  91ÌI7).  Sono  creditori  pri- 
vilegiali sopra  gTimmobili:  grintraprendliori , 

àrcbìlelU  ed  altri  che  hanno  impiegale  le  loro  opere 
0 provviste  a coslrtiire,  od  a riparare,  o migliorare 
un  immobile;  9^11  venditore  od  altro  alienante  sovra 
gTimmobili  alienati,  per  il  prezzo,  o per  la  rifatta 
io  caso  di  permuta , e per  l’esecuzione  de’  pesi  im- 
posti nelTallo  dì  alienazione;  3°  i coeredi,  i socii  ed 
altri  condividenti,  sovra  gl’immobili  caduti  nell’ere- 
dità, società  0 comunione,  pel  caso  di  evizione  dei 
beni  tra  di  essi  divisi , e per  le  rifatto  e le  compen- 
sazioni slipnlale  ; quelli  Infine  che  avranno  prestato 
danaro  per  pagare  i delti  creditori  (iòid.,  art.  9438). 
— > Per  ciò  che  concerne  al  diritto  couiiuerciale,  pri- 
vilegi speciali  SODO  accordali  ai  sensali,  ai  commis- 
«onarii , ai  creditori  di  somme  afferenti  alle  navi  e 
ad  altri  bastimenti  di  mare,  ed  a quelli  del  commer- 
ciante dichiarato  in  istalo  di  fallimento.  Essi  però  non 
esimono  i minori  c le  donne  mercantesse  dalle  dispo- 
sizioni che  sono  proprie  del  diritto  comune. 

PROBABILISMO  (feo/.).  — Nelle  poche  righe  chn 
consacrammo  a quest’articolo  nella  Enciclopedia  già 
vedemmo  in  che  consista  il  sistema  che  ebbe  il  nome 
di  Probabilismo;  qui  procaccieremo  di  porgere  una 
più  adequala  idea  delle  controversie  destate  da  questa 
famosa  quUUone  e che  fu  per  tanto  tempo  il  gran 
campo  dì  baitaglia  di  tutti  i più  acuti  teologi  si logiz- 
zatori.  — È principio  incontrovertìbile  e da  tutti  i 
teologi  ammesso,  che  non  è mai  lecito  fare  un’atioaa 
quando  si  dubita  che  sia  vietata,  nè  ometterla  quando 
si  dubita  che  sia  prescritta,  a meno  che,  nelTuno  e 
nelTaltro  caso  si  possa  decidere  in  virtù  di  qualche 
principio  generale  che  non  si  corro  alcun  rìschio  di 
peccare  determinandosi  a fare  o ad  omettere  ad  onta 
del  dubbio;  iinperocobè  egli  è evidente  che  senza  tal 
condizione  si  diventerebbe  colpevole  per  ciò  stesso 
che  si  esporrebbe  al  pericolo  di  peccare.  Adunque 
tutta  la  quisUone  è nel  sapere  se  v’  hanno  principli 
in  virtù  di  cui  si  possa  venire  a tal  decisione,  ed  in 
quali  casi*siaao  applicabili.  Primieramente  bisogna 
supporre  che  siasi  tolto  il  possibile  per  uscire  dal- 
Tincertezza;  imperocché  altrimenti  il  dubbio  essendo 
volontario,  è ben  certo  che  si  peccherebbe  violando 
la  legge.  — Parimente  bisogna  supporre  di  non  es- 
sere perplesso  cosi  da  temere  di  peccare  sia  <^:e- 
rando  che  non  operando,  perchè  allora,  come  la  co- 
scienza non  vede  alcun  mezzo  da  evitare  il  male 
ebe  ù presenta  da  ogni  lato,  e si  è fatto  il  possibile 
per  venire  in  chiaro,  non  rimane  al  certo  altro  par- 
tito da  prendere  che  decidersi  per  eiò  che  sembra  il 
minor  male.  .Ondo  qui  non  si  tratta  che  dei  casi  in 
cni  il  dubbio  non  può  essere  chiarito  da  alcun  ceeeso. 
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e »i  vede  un  partito  da  prendere  che  certamente  non 
reca  seco  il  pericolo  di  violare  la  legge.  Posta  cosi 
la  qnislione,  possiamo  ancora  ridurla  cominciando 
per  islabilirc  e mettere  a parte  alcuni  punti  che  non 
sono  messi  In  controversia.  Quando,  tra  due  opi- 
nioni probabili,  il  partito  meno  sicuro,  cioè  quello 
in  cui  si  ha  a temere  di  violare  la  legge,  è insieme 
il  meno  probabile,  egli  è certo  che  si  è in  obligo 
di  prendere  il  partito  che  é insieme  il  più  probabile 
ed  il  più  sicuro,  ossia,  in  altri  termini,  ohe  non  «i  può, 
sensa  peccare,  seguire  P opinione  meno  probabile, 
che  metle  in  pericolo  di  violare  la  legge;  imperocché 
vuole  la  prudenza  clic , per  operare  in  buona  co- 
scienza , si  cerchi  la  verità  nelle  cose  dubbie , e 
quando  non  vien  fatto  di  scoprirla  con  certezza , è 
almeno  chiaro  che  bisogna  attenersi  a ciò  che  mag- 
giormente le  si  accosta.  Se  si  rontraJdicesse  a questa 
regola,  oggidì  generalmente  accettata,  si  giungerebbe 
da  conseguenza  in  conseguenza  a sostenere,  in  ma- 
Icria  di  probabilismo,  tulli  gli  errori  giustamente  ri- 
provali dai  sommi  pontebei.  Parimenti  è certo  non 
essere  lecito  seguire  il  partilo  meno  sicuro,  sebbene 
sia  ugualmente  ed  anche  più  probabile  che  il  partito 
contrario,  ogni  qual  volta  si  tratta  di  giungere  ad  un 
fine  o d' ottenere  un  effetto  dipendente  daH'azione 
stessa  c non  dalPintenziono  di  colui  il  quote  la  fa, 
essendo  chiaro  che  la  massima  probabilità  non  può 
supplire  ad  un  mezzo  difettoso  od  Insufficfenle.  Ond'è 
ohe  quando  si  tratta  della  validità  dei  sacramenti, 
per  ammettere  un'opinione  in  buona  coscienza,  non 
basta  che  sia  la  più  probabile,  perocché  reffelto  dei 
sacramenti  dipende  da  condizioni  che  Gesù  Cristo 
ha  determinate,  e la  probabilità  delle  quali  non  basta 
a tenerne  luogo.  Il  medesimo  principio  è applicabile 
a tulli  i casi  in  cui  si  tratta  di  evitare  cosa  che  può 
nuocere  altrui,  essendo  evidente  cl>e  in  tal  caso  an- 
che la  massima  probabilità  non  basta  ad  impedire  il 
danno,  se  avviene  mai  d'ingannarsi.  Onde,  qualora 
fosse  probabilissimo  che  un  oggetto  veduto  non  fosse 
Un  uomo,  ma  un  animale,  questa  probabilità  non  può 
scolpare  se  si  fa  qualche  cosa,  che  lo  offenda.  Ma, 
fuori  di  tali  circostanze  i moralisti  ed  i teologi  con- 
vengono generalmente  che  non  si  pecca  seguendo 
un'opinione  mollo  più  probabile,  quantunque  non 
assolutamente  non  sia  la  più  sicura,  perché  allora  si 
soddisfa  a tutte  le  regole  della  prudenza,  e che,  se 
bisognasse  sempre  avere  una  certezza  assojuia,  come 
quella  che  è spesso  impossibile  nelle  cose  morali, 
sarehbesi  continuamente  in  preda  ad  inquietudini  e 
scrupoli.  D'altronde  questo  principio  è consacrato 
dalle  decisioni  dei  sommi  pontefici  e delie  più  rispet- 
Ubili  autorità.  — Impertanto  la  quiitione  si  riduce 
ora  ad  un  solo  ben  determinato  caso,  a quello  cioè 
in  cui  le  due  opinioni  sono  ugualmente  fondale,  e 
quando  si  tratta  solamente  di  pronunziare  sulla  mo- 
ralità d' un'azione,  senza  che  si  abbiano  a temere 
gVinconvenienti  notati  sia  riguardo  altrui  sia  rispetto 
ad  un  fine  particolare;  ma  essa  è ancora  complessa 
per  altro  riguardo,  potendo  avere  per  ometto  dubbi 
relativi  alla  legge  oppure  al  fallo.  Nel  secondo  caso 


é ben  chiaro  non  potersi  attenere  al  principio  dei 
probabilisti,  che  una  leggo  dubbiosa  non  obbliga 
perchè  non  promulgata:  onde,  quando  si  dubita  se 
esiste  il  tate  o lai  altro  impedimento  ad  un  matri- 
monio, se  si  è fatto  un  volo  o si  è adempito  ad  esso, 
se  un  giorno  d'astinenza  è cominciato  o non  ancora, 
ece.,  in  questi  casi  ed  altri  sìmili  la  promulgazione 
della  legge  non  è in  quislionc;  non  si  tratta  di  deci- 
dere s’essa  obbliga  nè  fino  a che  essa  si  estende,  ma 
di  sapere  se  si  è adempita  o se  esistono  le  circo- 
stanze da  essa  prevedute:  adunque  tutti  I prìncIpU 
ebe  si  riferiscono  solamente  alla  legge  non  trovano 
qui  alcuna  applicazione;  bisogna  necessariamente  \*a- 
lersì  di  alire  regole  se  vuoisi  pronunziare  che  non 
si  pecca  prendendo  il  parlilo  meno  sicuro  in  un 
dubbio  di  questo  genere. — Allora  t probabilisti  ven- 
gono fuori  col  principio  di  diritto,  che  nel  dubbio 
la  condizione  dì  chi  possiedo  dev’essere  la  più  favo- 
revole: In  duhìitt  mfliorent  condiUo  po$$identì$,  e pre- 
tendono che  si  debba  pronunziar^  in  favore  della 
legge  od  ili  favore  della  libertà,  secondo  che  l'una 
0 l'allra  possiede,  il  che  puossi  riconoscere,  dicono 
essi,  esaminando  se  è la  libertà  o la  legge  che  ha 
per  sé  h presunzione  e così  dispensarsi  dal  fornire 
prove.  Egli  è vero  che  questa  regola  di  diritto  è ap- 
plicabile in  materia  di  giustizia,  perché  infatti  il 
possesso  fa  presumere  un  titolo  e che  anche  spesso 
ne  tiene  luogo;  ma  volerla  estendere  ad  altre  cose 
gli  è abusare  del  linguaggio  e procurarsi  un  mezzo 
sicuro  di  decidere  ciò  che  piò  torna  a grado  appa- 
gandosi di  parole  vuote  di  senso.  Imperocché  cosi 
la  legge  come  la  libertà  non  sono  enti  personali  ca- 
paci dì  possedere  nel  senso  proprio  della  parola , e 
d’altronde  non  si  potrebbe  mai  vedere  nella  natura 
e nelle  qualità  d'un  fatto,  o nella  negazione  loro  una 
cosa  che  possa  essere  oggetto  di  un  possesso  pro- 
priamente detto.  Ad  ogni  modo  poi  colai  possesso 
nulla  avendo  di  sensibile  che  vaglia  a farlo  ricono- 
scere come  fatto  incontrovertibile,  rimarrebbe  sem- 
pre come  una  regola  equivoca  ed  arbitraria  da  po- 
tersi adoperare  a seconda  del  capriccio  di  chiunque 
siasi  persona.  — Per  lutti  i dubbi  non  concernenti 
la  ginsiizia  bisogna  adunque  tralasciare  l'npplieazione 
di  tal  principio,  come  quello  che  in  tal  caso  può 
piegarsi  a tutti  i sensi,  non  avendone  aicnno  per 
se  stesso.  Allora  che  II  dubbio  è fondato  su  ragioni 
gravi  e press'a  poco  di  peso  uguale  cosi  da  una  parte 
che  dall'altra,  non  rimane  altra  regola  buona  da  se- 
guire che  prendere  il  partito  più  sicuro;  imperoc- 
ché, non  essendo  dubbiosa  la  legge,  si  corre  certa- 
mente rischio  di  peccare,  se  fi  fatto  su  coi  versa  il 
dubbio  non  vi  si  trova  conforme,  e vano  sarebbe 
cercare  di  scasarsi  mettendo  innanzi  un  principio 
vago  ed  incomprensibile,  che  per  se  stesso  é almeno 
dubbioso  nel  senso  generale  che  gli  si  vuol  dare,  e 
tale  diventa  ancora  necessariamente  nella  sua  parti- 
colare applicazione.  — Ma  se  il  dubbio  è semplice- 
mente negativo  e non  é per  difetto  di  ragioni  in  prò 
e in  contro,  si  può  decidere  in  virtù  del  principio 
ebe  un  fatto  non  si  presume  ma  «i  deve  provare . 
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oode,  quando  s’ ignora  semplicemente  o si  dubiu, 
per  mancanza  di  molivi  gravi,  se  si  è contratta 
un'obbligazioac,  si  pnò  tralasciare  dall'adcnipirla,  e 
quando  Si  ha  certezza  di  averla  contrada,  e s’ignora 
di  averla  adempita,  si  è in  obbligo  di  soddisl^arla. 
Parimenti,  quando  il  fatto  esiste  e solamente  ignorasi 
che  accolga  tutte  le  richieste  condizioni,  si  può  de- 
cidere in  virtù  dell'altro  principio  che  dice  non  pre- 
su  in  ersi  un  difetto.  — Nei  dubbi  che  hanno  per  og- 
getto la  legge,  bisogna  distinguere  necessariamente 
ciò  che  riguarda  la  legge  positiva  da  ciò  che  si  ri- 
ferisce alla  legge  naturale,  perchè  nel  primo  caso 
le  cosecai  ti  applican  le  leggi  sono’per  so  stesse  in- 
ditfcrcBti  e non  diventano  cattive  se  non  in  quanto 
sono  TÌetale,  meotrccchè  nel  secondo  caso  sono  cat- 
tive di  loro  natura;  in  guisa  che  convicn  ragionare 
delle  une  e delle  altre  con  diversi  principii.  Una 
l^ge  positiva  essendo  un  fatto,  non  se  ne  presume 
resistenza,  e come  quella  che  ha  per  ufficio  dì  ri- 
stringere U libertà  naturale,  questa  rimane  intiera 
fiotanto  che  non  si  ba  motivo  per  giudicare  che  è ri- 
stretta: in  guisa  che  quando  s'ignora  o si  dubita, 
senza  ragioni  gravi  né  prò  nò  contro,  se  una  legge 
esista  o ai  estenda  a tal  caso  particolare,  sì  può  tra- 
lasciare dall'adempirla,  c pronunziare  con  sicurezza 
che  non  v’ha  obbligazione;  all’incontro  quando  si 
dubita  se  la  l^ge  è abrogata  o se  se  n’è  dispensato, 
la  si  devo  osservare,  perchè  Tabrogazione  e la  dis- 
pensa sono  egualmente  fatti  che  non  si  presumono. 
— Quando  poi  il  dubbio  è fondalo  su  ragioni  gravi, 
non  si  può  più  decidere  col  medesimo  principio;  ma 
si  può  ancora  far  uso  di  un’altra  presunzione  di  altro 
genere,  quella  cioè  che  il  legislatore  non  ha  e non 
può  avere  V intenzione  di  obbligare  quando  l’ esi- 
stenza della  legge  o la  estensione  a tale  o tal  altro 
caso  di  essa  non  ha  il  carattere  di  certezza  che  qua- 
lunque legge  debbe  avere.  — La  quale  presunzione 
è ancora  più  evidente  allora  che  il  dubbio  muove 
da  opinioni  in  materia  dì  diritto  ecclesiastico , 
ugualmente  sostenute  come  probabili  da  gravi  au- 
torità; imperocché  allora  si  suppone  che  la  Chiesa 
dispensi  dalla  l^ge,  od  almeno  non  imponga  l'ob- 
bligo nei  casi  soggetti  a controversia.  Se  adunque 
i teologi  sono  divisi  di  parere  circa  resistenza  o l’iu- 
terprelazionc  d’una  legge  canonica,  si  può  adottare 
Uopinione  più  mite,  perchè  allora  si  può  legittima- 
mente presumere  che  la  Chiesa  non  ba  intenzione  di 
obbligare.  — > Ma  rispetto  alla  legge  naturale  tutte  le 
presunzioni  ora  menzionale  cessano  di  essere  appli- 
cabili; imperocché  le  cose  da  essa  vietate  essendo 
cattive  di  loro  natura , ^ii  è evidente  che  quando 
ai  dubita  della  bontà  d'un'azione  non  si  può  senza 
peccare  seguire  l’opinione  più  probabile  che  mette 
in  pericolo  di  violare  la  legge,  giacché  la  probabilità 
non  impedirebbe  l’azione  di  essere  cattiva  di  sua  na- 
tura, se  mai  si  fosse  io  errore.  In  tal  caso  non  si 
può  già  dire  che  la  legge  debb’esserc  certa  affinché 
«a  obbligatoria:  basii  che  sia  probabile,  perché  non 
la  si  possa  disprezzare  senza  correre  rischio  di  farsi 
colpevole;  ora  egli  ò un  principio  incontrovertibile 


che  non  è permesso  esporsi  al  pericolo  di  peccare, 
ed  é ugualmente  chiaro  che  tal  regola  è applicabile 
ai  casi  di  cui  si  tratta,  perchè  altrimenti  mai  non  si 
applicherebbe.  Si  concepisce  che  le  leggi  'umane 
quando  sono  dubbiose  possano  essere  riguardale  come 
nulle,  essendo  esse  regole  esteriori  d pendenti  alTalto 
dalia  volontà  dei  legislatore,  c clic  questa  dev'essi^re 
non  solamente  conosciuta  in  maniera  certa,  ma  an- 
cora promulgata  con. certo  forme  più  o meno  deter- 
minale; ma  la  legge  naturale  è una  regola  necessaria 
che  risulta  dalla  nostra  condizione,  ed  obbliga  ogni 
individuo,  secondo  che  è conosciuta  dalla  coscienza, 
senza  essere  soggetta  ad  alcuna  forma  di  promulga- 
zione: d’onde  segue^h'essa  esiste  sempre  o si  rivela 
|>cr  ognuno  in  ragione  del  suo  sviluppo  inlelletliiale; 
che  l'obbiigazioue  la  quale  ne  risulta  è anche  pro- 
porzionata alla  cognizione  che  ognuno  può  avere,  c 
per  conseguenza  il  pericolo  di  peccare  si  fa  inevita- 
bile appena  v’  ha  dubbio.  Insomma  come  la  legge 
versa  qui  sulla  natura  delle  cose,  c Tobbligazione 
che  le  è essenziale  si  misura  necessariamente  secondo 
la  personale  cognizione  di  ciascun  individuo,  quando 
la  legge  è probabile,  tale  è pure  Tobbligazìonc;  ora 
egli  è evidente  che  si  corre  rischio  di  peccare  quando 
non  si  fa  caso  di  un'obbligazione,  non  v’Iia  certezza 
che  non  esiste.  La  controversia  del  probabilismo  è 
stala  agitata  con  tanto  calore  e si  lungamente  che 
non  ve  n’ha  più  celebre  in  tutta  la  teologia  morale, 
sia  per  grandezza  ed  importanza  del  soggetto,  sìa 
per  grioconvenienii  e le  assurdità  che  ne  derivano, 
sia  pei  danni  elio  questa  perniciosa  dottrina  cagiona 
alte  anime,  sia  per  il  numero  delle  parti  avverse,  e 
dei  volumi  da  loro  pubblicali,  sia,  in  ultimo,  pei  de- 
creti dei  vescovi,  dei  concitii  c dei  papi,  fatti  contro 
questa  maniera  di  pensare,  ignota  a tutta  la  sauta 
antichità.  Onde  egli  sembra  prezzo  dcU’upcra  il  for- 
nirne qui  una  succinta  storia;  la  quale  vogiiaoiu  fe- 
delmente estrarre  dall’upera  del  pio  o dotto  P.  Con- 
eina,  domenicano,  intitolala:  Della  storia  del  Proba- 
bilismo e del  rigorismo^  dissertazioni^  ecn  la  difesa, 
l.ucca  ò I.  Ìn-4%  e dal  secondo  tomo  della 

Theologia  christiana,  ccc.  del  medesimo.  — Oscura  c 
molto  incerta  é rorigine  del  probabilismo.  11  P.  An- 
tonio Terìllo,  gesuita,  crede  poterne  onorare  la  stessa 
Maria  Vergine,  la  quale,  secondo  lui,  segui  Topi- 
nione  meno  probabile,  trascurando  un  giorno  di  cer- 
care suo  figlio,  che  era  rimasto  nel  tempio.  È questo 
veramente  un  sogno  di  mentecatto.  Hahcrl,  vescovo 
di  Vabres  cita,  in  un  suo  opuscolo  sull’opinione  pro- 
babile, parecchi  Padri  della  Chiesa  e molti  celebri 
dottori  anteriori  al  concilio  di  Trento,  che  furono, 
secondo  lui,  probabilisti.  Ma  il  P.  Giovanni  Gisberto. 
gesuita , che  riferisce  nel  suo  /luliprobabilìsmus , 
questa  pretensione  del  vescovo  di  Vabres,  afferma 
insieme  ed  a buon  diritto  corrervi  massima  dllTerenza 
tra  il  loro  probabilismo  e quello  di  cui  prescute- 
lucnlc  si  tratta;  e non  avere  mai  gli  antichi  chiamale 
probabili  che  le  opinioni  di  cui  le  contrarie  non 
erano  soslcuitlc  da  ragione  alcuna.  Il  medesimo  au- 
tore non  dubita  poi  che  il  mondo  sia  debitore  del 
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probabiU$ino  al  teologi  scolastici;  ma  gli  sembra  im- 
possibile (lire  precisameotc  in  quale  scuola  questo 
domina  è nato.  Niuno  cerca  avere  per  sé  la  gloria  di 
averlo  imiuDginato.  Vasques,  il  primo  Ira  ì gesuiti 
cbclo  abbia  sostenuto  con  valore,  oc  parla  nella  sua 
opera  stampata  Tanno  U(98,  come  di  opinione  co- 
mune. Valencia  si  era  già  cinque  anni  prima  espresso 
come  lui.  — Il  P.  Concina  {Thtol.  ehr.  t.  S /t6.  3 
e.  I,  pag.  369  et  sei/.)  parla  ddi'origioe  del  proba- 
bilismo in  maniera  che  ci  sembra  non  solo  imbro- 
gliata ma  anche  contraddittoria.  Leeone  le  parole: 
latiu»  iynteniath  (probabilismi)  parens  fertur  P.  Bar- 
thotomeui  Medina  in  tufi  conimeutanVi  fn  1.  3 S. 
Thomoe  qua$t.  19,  quod  opus  ppiitci  jurU  fedi  anno 
1377.  Multi  partum  hunc  abortirum  Medina  abjttdi~ 

cani,  me  frustra istins  oiifrm  rerera  me  memfnit 

P.  Barthohmeus  Medma.  Quare  non  immerito  negant 
pfures,  iheotogum  hunc  prafnti  probabilismi  jKtrentem 
rue.  Nemo  tamen  in/iciari  vaiti  tanti  commenti  oca 
posuiue  3/ed/nain,  posterfores  vero  excussi»e.  Se  Me- 
dina a covate  le  ova  del  probabilismo,  se  ne  ba  posto 
il  germe,  come  mai  non  a’  è egli  il  padref  ~ Abbiamo 
ora  sotto  gli  occhi  il  lesto  di  Medina  che  trasse  in 
errore  il  P.  Concina  e dopo  lui  il  celebre  procii- 
rator  generale  del  re  al  parlamento  di  Provenza  , 
de  Rìpert  di  Mondar  nel  suo  esame  delle  costituzioni 
dei  gesuiti,  pag.  331.  Sed  ex  Aoc  nasef/ur  magna 
dice  Medina  al  luogo  citato,  utrum  tenramur 
segni  opinionem  probalnUorem  ^ reìicta  probabili  ^ an 
satis  sii  segui  opi'nionem  probabilemf  (Quindi  riferisce 
il  parere  dì  Solo,  di  Silvestro,  di  Currado,  c di  Caje- 
tano,  i quali  sostengono  che  nella  morale  e nelle 
cose  in  cui  si  tratta  de)  diritto  di  un  terzo,  non  è 
permesso  seguire  Topinionc  probabile,  abbandonando 
la  più  proliabilc;  e soggiungo:  Certe  argumenta  vi- 
dentar  optima,  mi  mihi  videtur,  guod  si  est  opimo 
probabilis,  fieituiu  est  eam  segui,  licei  opposiia  proba- 
bitior  sit:  tiam  opinio  prubafji7is  in  speculativis  ea  est, 
quam  postumta  segui  sine  pericolo  peceandi.  Secando: 
opinio  probabilis  ex  eo  dicitur  pro6aòi7ii  guod  pos~ 
sumus  eam  segui  sine  reprehemione  et  vHuperatione: 
ergo  impficat  contradiVtioiiem,  guod  sii  proltabilis,  et 
guod  non  possumus  eam  licite  segui....,  Tertio:  opinio 
pro6abi7/t  est  conformit  retta  rathni,  et  eTÌstimationi 
virorum  prudentum  et  sapientum  , ergo  eam  segui 
non  r«(  peccatum sed  dices  esse  quidem  recta  ra- 

tioni eonformemì  tamen  quia  opinio  probabitior  est , 
conformior  et  securior,  obligamur  eam  segui.  Confra 
est  argume/Uum.  Mani  nemo  obligatur  ad  id  guod  me- 
Uus  et  perfectius  est;  perfrcUus  est  esse  virginem,  guam 
esse  lU'oratMm:  esse  religiosum  guam  essedìcitem:  sed 
iiewo  ad  illa  perfretiora  obligatur.  — Pesando  bene 
queste  parole  di  Medina  sì  rilevano  cliiaramonto  due 
cose.  l.a  prima,  che  suppone  sempre  che  un'opinione 
probabile  in  concorrenza  di  altra  più  probabile,  ri- 
manga sempre  probabile,  conforme  alla  retta  ragione 
ed  al  parere  delle  persone  savie  e prudeoU,  certa, 
sicura  nella  pratica,  cd  esente  da  ogni  errore,  da 
qualunque  biasmo,  da  ogni  pericolo  di  peccato.  La 
seconda,  ebe  confonde  Topinione  più  probabile  con 


quella  che  ha  per  oggetto  lo  stato  piò  sicuro  per  la 
salute  ed  il  più  perfetto,  quantunque  lo  stato  con- 
trario sia  sicuro,  ma  meno  perfetto,  come  %ì  rileva 
dagli  esempi  che  riferisce  del  celibe  e dell’ ammo- 
gliato, del  religioso  e del  ricco.  — Ora,  che  oe  segue 
egli  da  queste  due  cose  ugualmente  iocontrovertibìU? 
Evidentemente  ne  viene  ebe  Medina  non  ha  mai  in- 
segnato il  probabilismo  quale  abbiamo  doRnito  e fu 
insegnalo  poi.  Medina  suppone  sempre  che  un'opi- 
nione probabile,  in  concorrenza  di  altra  più  proba- 
bile, non  perda  nulla  di  sua  probabilità,  certezza, 
conformità  alla  ragione  cd  ai  pareri  dei  savi;  cb'essa 
vada  esente  da  ogni  errore,  inganno,  biasimo  e pe- 
ricolo nella  pratica.  Egli  è dimostrato  che  im*  opi- 
nione probabile  cessa  di  essere  tale  in  coosegucioa 
di  altra  più  probabile,  perché  Topinione  più  proba- 
bile ruina  dallo  fondarornla  la  meno  probabile  che 
le  è contraria,  o ne  distrugge  la  probabilità;  il  che 
per  conseguenza  che  Topinione  probabile,  in  tale 
opposizione  , diventa  assolutamente  improbabile  , 
falsa,  poco  conforme  alla  ragione  cd  al  parere  dd 
savi,  imprudente,  temeraria,  riprovevole  e piepa  di 
perìcoli.  Adunque  Medina  non  ba  insegnato  Todioeo 
probabilismo  che  gli  si  vuole  attribuire , e tutto  il 
rimprovero  che  gli  si  può  fare,  si  è di  avere  erro- 
neamente supposto  che  un’opinione  meno  probabile 
rimane  probabile  c sicura  in  coscorreoza  d'una  più 
probabile:  il  qual  rimprovero  del  resto  gli  torna  però 
utile  in  quanto  che  lo  assohe  dalla  taccia  di  proba- 
bilista. Quantunque  però  non  si  debba  riguardare 
Medina  come  il  padre  del  probabilismo,  è vero  che 
dopo  la  stampa  del  suo  libro,  questa  mala  doltrina 
si  diffuse  per  le  scuole,  ^*asques  le  diede  il  maggior 
svolgimento  nel  1398,  c Tommaso  Saochez  Teslese 
ad  ogni  sorta  di  materie  nel  161 1.  Muzio  Vitelleacbi, 
generale  dei  gesuiti  fece  vani  sforzi  nel  1617  per 
fermarne  il  corso  nella  compagnia,  l.aymao  la  portò 
in  Alemagna,  Danny  Tinsegnò  io  Trancia,  l>iaua  in 
Sicilia,  Coniucb  in  Tiandra,  Filìucci  In  Italia:  il  suo 
apogeo  fu  tra  il  1030  ed  il  1636.  il  P.  Gomitolo,  ge- 
suita, fu  il  primo  a combatterla  in  Italia;  ed  il  P. 
Rcbcllo,  della  medesima  compagnia,  in  Portogallo, 
Tanno  1609,  Il  P.  Tliyrso  Gonzales,  generalo  della 
società  cd  U P.  Gisberlo  Tassalirono  pure.  1 teatini 
furono  i primi  a condannare  il  probabilismo  con  do- 
ercto  solenne  nel  loro  quinto  capitolo  generale  tenuto 
nel  1398.  Il  libro  del  gesuita  Garasse  fu  ceusuralo 
dalla  Sorbooa  nel  1636;  e quello  di  Baany  nel  lCà3. 
Il  clero  di  Francia  condannò  Tanno  medesimo  pa- 
recchie opere  della  setta  dei  prul)abilisti.  — Nel  16à6 
il  venerabile  Giovanni  di  Palafox  scrisse  al  papa 
Innocenzo  z la  sua  famosa  lettera  che  fu  più  volle 
stampala,  contro  la  morale  lassa:  d'altra  parlo  An- 
tonio Lscobar,  per  mettere  argine  al  probabilismo 
pubblicò  ia  sua  somma  dei-veniiqiiaUro  dottori,  che 
egli  paragona  a)  quinto  capitolo  dell' apocalisse,  in 
cui  S.  Giovanni  riferisco  di  aver  veduto  veoUquallro 
vecchioni  prosternali  innanzi  al  irono  delTagnello. 
Secondo  questa  allegoria  di  Escobar,  T agnello  di 
Gesù  mostra  il  libro  della  su^  Teologia  morale,  sug- 
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géfbù  con  sette  rigilli.  Saarez,  Vasqucs , Molina  e 
Valencia,  sono  i quattro  animali.  I ventiquattro  vec- 
elHoni  sono  altrettanti  gesuiti,  Ranetius,  Azor,  Toleto, 
Heoriquez,  Lessius,  Rebellus,  Coninch,  Aviila,  Re> 
gfnald,  Fitlucius,  Salas,  Hurtado  de  Meodoza,  Gaspare 
Horlado,  Layman,  i due  Lugo,  Recan,  Fagundea, 
Granados,  Castropaolo,  Gordonius,  Baldelus,  Sa  e 
Meralìus.  — L’università  di  Lovanio  avendo  condan' 
nate  negli  anni  46)9  e 46!Ì3  parecchie  proposizioni 
laaae»  queste  due  condanne  furono  come  il  segnale 
della  gtierra  dichiarala  al  probabilismo  nel  40S6. 
In  quest’anno  i curati  di  Roano  c di  Parigi  presen- 
tarono all*  assemblea  del  clero  molte  proposizioni 
lesse,  estratte  dai  libri  dei  probabilisti;  c tale  asjcm 
bica  per  eonrinciarc  a meliere  argine  a questo  tor- 
rente, éottimbe  a M.  do  Marca,  arcivescovo  di  To- 
loii,  di  tradorre  io  francese  e far  stampare  le  IslrU' 
zì4b}  di  S.  Cario  al  confessori;  il  che  fu  fatto.  L’anno 
Medesimo  4696  il  capitolo  deH'Ordinc  di  S.  Dome* 
nico,  edonato  a Roma,  fece  un  decreto  per  obligaro 
i Domenicani  a prendere  le  armi  contro  la  morale 
latea?  eaeotr*essi  sallTano  in  cattedra  e dappertutto 
scrtreraDO  contro  il  probabilismo  e gli  altri  errori 
nella  morale,  Giovanni  Pirol  gesuita,  pubblicò  nel 
1655  la  sua  apologia  del  casisti;  la  quale  fu  censu- 
rata parecchie  volle  da  molti  prelati  francesi , da 
sotemi  ponteSci  e dalla  Sorbona  neH  anno  465B.  Il 
P.  Onorato  Fabri,  gesuita,  venne  in  soccorso  al  P. 
IHrot,  imbucando  nel  1669  un  dialogo  in  difesa  dì 
lui  tolto  B nome  di  Bernardo  Stubroch;  e col  mede- 
simo Hiteadimenlo  stampò  anche  delle  note  sulle 
note  di  Wendrock.  La  Congregazione  dell’ Indice 
coadaunò  queste  due  opere  di  Fabri.  L'anno  mede- 
simo (659  il  P.  Stefano  Desebamps  , altro  gesuita , 
uMudotl  alTabrì  in  difesa  della  sua  Società,  non  si 
propose aìiro  fine  nella  sua  opera  intitolata  QuÌ!»tionc 
di'fttio,'  ebe  di  dar  carico  del  probabilismo  ai  Do- 
meoleanf.  Il  P.  Vincenzo  Baron,  religioso  di  quesl’or- 
dbte;  eoofulù  il  P.  Desebamps;  11 P.  Daniel,  gesuita, 
prete  nel  I69li  la  difesa  del  suo  confratello  nei  suoi 
dialoghi,  ove  non  arrossi  di  attribuire  il  probabilismo 
al  beato  Alberto  Magno,  a S.  Tommaso  ed  a S.  An- 
tonino. Ma  non  è a farne  meraviglia  ; perocché  Te- 
riilo,  confratello  di  questo  calunniatore,  l'aveva  bene 
Bttrìboìto  alla  Vergine  santissima.  L’opera  pio  cat- 
tiva che  abbia  frattanto  il  probabilismo  è quella  che 
U gesuita  Moya  fece  stampare  nel  4660,  a Palermo, 
a Bomberga  ed  a Valenza,  sotto  il  titolo  di  Amadei 
Gttimtnmi  Loaioerenns  opuieufum,  tiM9u/arm  univerm 
ftrt  thtologfa  moraìh  compUctem,  adversut  quorun- 
dam  tatpoèlitiationes  centra  nonnuUat  jauHarum  opi- 
nion*t.  La  Sorbona  lo  censurò  nel  4665,  come  un 
libetto  anlievaogelieo  e pieno  di  orribili  abomina- 
rSovt.  Qntfidl  fu  eondanoato  da  Roma.  Ma  questi 
fultelof  non  atteirirono  il  P.  Moya;  perchè  compose 
oa^pelogla  indirhezata  in  forma  di  memoriale  ai  car- 
dhteN  della  eongregazione  dell’Indice,  ed  un'altr’o- 
pefa  aotio  il  titolo  di  Quaitiona*  ceUetee,  che  è un 
eompamlie  di  tutte  le  propoaìzioni  lasse,  o non  ebbe 
oil^ilor  aorte  ebe  queste  slesie  proposizioni  tante 
Supp.  Encirl.  pop. 


volte  proscritte.  Sono  tuttavia  queste  opere  si  giusta- 
mente condannate  che  i PP.  Laervix,  Viva  e gli  altri 
probabilisti  esaltano  e danno  come  regole  sicure  per 
la  condotta  delle  anime  o la  direzione  delle  co- 
scienze. — Nel  466)  si  coDdannò  a Roma  l’apologià 
del  probabilismo  fatta  da  Caramuel.  Cn  vescovo  dei 
Paesi  Bassi  interdisse  le  risoluzioni  di  Diana.  Molti 
vescovi  di  Francia  poco  contenti  di  sterminare  il 
probabilismo  dalle  loro  diocesi , scrissero  al  papa 
Alessandro  vn  supplicandolo  di  sterminarlo  dal  mondo 
intiero.  Questo  pootelìce  condannò  nel  1665  vcnlolto 
proposizioni  lasse,  e diciasette  nel  4666,  e per  tali 
decreti  parecchi  famosi  probabilisti  come  il  cardi- 
nale Pallavicino,  gesuita,  ed  il  cardinale  d’Aguirro, 
benedeUino,  abbandonarono  la  proscrìtta  dollrint. 
Ma  questi  lodevoli  esempi  furono  pochissimo  seguili 
nella  compagnia  di  Gesù.  Di  questa  essendo  generale 
Goswin  Nickel,  ì gesuiti  stamparono  la  sraiidalosa 
opera  di  Tamburino  sul  Decalogo  nelle  principali  città 
d’Italia,  e la  fecero  ristampare  in  Francia  per  affron- 
tare le  censure  dei  vescovi  c della  Sorbona.  Lsci  a 
Uone  nel  4659  coll'approvazione  di  Teofìlo  Keynaud 
e di  Carlo  du  Lieu,  e fu  condannata  Tanno  stesso 
dal  cardinale  di  Retz,  arcivescovo  di  Parigi.  Gian- 
paolo Oliva,  successore  di  Goswin  Nickel,  fovuri  sem- 
pre il  probabilismo.  I decreti  di  Alessandro  vii,  ema- 
nati negli  anni  4655  e 4666,  non  impedirono  il  P. 
Fabri  di  publìcare  nel  4674,  con  Tapprovaziune  del 
generale  c di  nove  teologi  gesuiti,  la  sua  grande  apo- 
logia dell’ opera  di  Tamburino:  l'anno  medesimo 
Slowel  nel  suo  catalogo  degli  scrittori  della  società, 
eresse  altari  ai  probahilìsli.  Il  papa  Innocenzo  xi  con- 
dannò T14  maggio  4679  sessantaciiique  proposizioni, 
fra  cui  era  co  • presa  la  dottrina  del  prol^bilismo. 
Il  gesuita  Moya,  Casnedy  e Cardenas  risposero  a questo 
ed  ai  precedenti  decreti  pontillcii,  che  il  papa  non 
aveva  pronunziato  come  capo  della  Chiesa,  ma  come 
capo  del  tribunale  dell'  inquisizione.  Invano  il  P. 
Tyrso  Gonzalez,  primo  professore  di  teologia  a Sa- 
lamanca, c poi  generale  della  società  fece  il  possibile 
per  distruggere  il  probabilismo;  imperocché,  ad  onta 
delTautoriià  che  il  suo  posto  gli  conferiva  o doveva 
conferirgli,  ed  il  libro  che  a grande  slento  potè  pub- 
blicare contro  il  probabilismo,  questo  doroma  per- 
nicioso DOD  fu  sostenuto  con  minore  ostinazione  nella 
compagnia  di  Ge.sù.  Il  P.  Daniel,  gesuita,  ne  prese 
di  nuovo  la  difesa  in  Francia  nel  469),  che  fu  con- 
futata da  Michele  Potildidicr,  benedettino;  nel  4697 
on  gesuita  di  Spagna  pubblicò  contro  il  suo  gene- 
rale, sotto  il  nome  dì  Francesco  Perca,  il  libro  inti- 
tolato: L)dius  lapit  rteentis  antiproòaòi/tsmi.  Le  opere 
di  Gobat  furono  stampale  nel  4700  a Donai;  sì  ri- 
stampò a Colonia  nel  4709  il  giudizio  teologico  di 
Cardenas,  quantunque  l'assemblea  del  clero  di  Fran- 
cia del  4700  avesse  condannata  in  maniera  del  tutto 
precisa  la  dottrina  del  probabilismo.  In  seguito  a 
questa  condanna  si  solenne  il  P.  Gualdo,  teatino, 
sotto  il  nomo  di  Peyalet,  ritrattò  questa  dottrina  del 
prubabilismo  che  prima  aveva  inaegnaU  ; eppure  il 
P.  Casnedy,  gesuita,  non  ha  cessato  dì  citare  questo 
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(cat'mo  Ira  i lUfcniiori  Ucl  probnbili&tno.  — il  P.  Tyr&o 
(ìonzalcz,  vcJeiidosi  in  rm  di  vita,  presenti')  una  me- 
moria al  papa  Clemente  xi  nel  i70^,  prcgamlolo  di 
slorminaro  il  probabilismo  nella  sua  società,  sotto  il 
titolo  di:  Libedu»  si<p/drx  oò/utus  S(inc/{S.s/mo  P.  S. 
Cleineiiii  xi  prò  mcobmiitutc  Jfxxt,  q6  ejus  pite* 

posilo  generali  Tyrso  Gonzatez^  anno  1702.  li  zelante 
generale  espone  in  questa  petizione,  in  maniera  coni- 
movente,  \ combattimenti  che  ha  dovuto  sostenere 
per  istornarla  dairabbraccìare  il  probabilismo  come 
religione,  ab  (unp/ectunrfo  pro?/u/M7i«mo  prò  religione, 
e nel  modo  medesimo  che  abbraccia  la  scienza  me- 
dia. Dice  al  sommo  ponieiìce  che  aspettando  ad  ogni 
momento  la  morte,  per  prepararsi  a rendere  conto 
al  giudice  supremo  della  società  commessagli  in 
cura,  si  crede  obbligato  a presentargli  questo  memo- 
riale, che  stima  non  solo  utile  e vantaggioso , ma 
sommamente  necessario  al  bene  comune  della  so- 
cietà. Iliconosoc  che  parecchi  assennati  e prudenti 
gesuiti  sono  |K*rsuasi  di'  egli  ha  fatto  di  molto  bene 
alla  società;  ina  non  dissimula  che  una  folla  di  altri 
hanno  pensalo  così  diversamente  da  accusarlo  perfino 
di  avere  esercitala  odiosa  tirannia  contro  il  corpo 
resìstente  al  suo  capo;  si  lagna  ch’essi  osino  pubbli- 
care aver  egli  fatto  stampare  il  suo  libro  contro  rav- 
viso della  società  intiera  cd  annunzino  audacemente 
che  il  probabilismo,  lui  morto,  trionferà.  Implora 
dal  papa  la  conservazione  dell'  onore  della  compa- 
gnia, c lo  scongiura  dì  ordinare  ai  superiori  di  so- 
pravvegHare  affindiè  nulla  di  contrario  alla  dottrina 
adottata  dalla  Santa  Sedo-  sia  insegnata  da  alcun  ge- 
suita. risposta  fu  che  i superiori  nulla  potevano 
fare  di  più  gradito  a Sua  Santità  che  fare  il  possibile 
per  indurre  altrui  ad  astenersi  dal  sostenere  il  libero 
uso  deiropinìone  meno  probabile  e sicura,  essendo 
persuaso  il  Santo  Padre  essere  ciò  della  massima  im- 
portanza per  l'onore  c la  salute  della  società.  1 voti 
del  pontefice  o del  generale  furono  essi  adempiti? 
Se  ne  giudichi  duli’opera  di  Frnncolin,  uscita  nel 
1706,  dì  Francesco  Pcrìn,  del  1710,  di  Casnedy  del 
17 il,  di  Laert'ix,  dì  Mazzetta  o di  nioUi  altri  gesuiti 
fino  al  vìveute  P.  Ravignon.  i cui  speciosi  argomenti 
furono  or  ora  sventali  da  Vincenzo  Gioberti  nell'o- 
pera intitolala  il  Gesuita  moilerno,  dove  al  capitolo 
vili  combatte  con  grandissimo  valore  il  probabilismo. 

PROCESSIONE  {rìL  catt.).  — Dìconsi  procmtoni 
le  mnrcìe  solenni,  accompagnate  da  canti  religiosi, 
che  si  fanno  dentro  e fuori  dei  templi  cattolici.  I.e 
processioni  esteriori  furono  determinate  da  cause  di- 
verse; ebbero  luogo  quando  il  clero,  seguilo  dal  po- 
polo, si  recava  da  una  in  altra  chiesa  o ad  un  cimi- 
tero per  pregarvi  e celebrarvi  i misteri  sacri  ; si 
praticarono  pure  nella  traslazione  delle  reliquie.  Si 
percorrono  processionalmente  le  vie  d’una  città,  le 
campaguo,  quando  si  vuole  far  scendere  su  tali  luoghi 
le  benedizioni  del  ciclo,  oppure  in  calamità  publiche, 
per  calmare  la  divina  giustizia,  ed  in  occasione  di 
grande  gioia  per  ringraziare  la  Previdenza.  Le  pro- 
cessioni esteriori  hanno  pure  carattere  commemora- 
tivo, simbolico;  sono  esse  destinate  a richiamare  o 


rappresentare  fatti,  inUteri  religiosi.  • l.e  douiCDÌclio 
e le  altre  feste,  avverte  FIcury,  dicevasi  la  messa  dopo 
terza....;  venula  l'ora,  il  popolo  si  raccoglieva  nella 
chiesa  principale,  per  recarsi  di  là  col  vescovo  c tulio 
il  clero  al  luogo  dove  la  stazione  era  indicata,  perchè 
il  vescovo  visitava  cosi  luauo  mano  tutte  le  sue  chiese, 
c da  questa  marcia  falla  in  corpo  ed  In  ordine  sono 
venule  le  processioni  » {Costumi  dei  Cr/sfiam‘,  n.  39). 
Per  questa  primitiva  destinazione  le  stazioni  furono 
dette  sfac/oni.  — Le  processioni  esteriori  essendo  siate 
impraticabili  ai  (re  primi  secoli  in  cui  infierivano  lo 
persccuzioui,  datano  dalla  conversione  di  Coslanlino; 
il  quale,  per  celebrare  io  qualche  maniera  la  dedi- 
cazione della  nuova  metropoli  del  suo  impero,  volle 
sì  faco>se  attorno  le  mura  e per  le  vie  di  Costantino- 
poli una  processione  solenne  in  cui  erano  i padri  del 
primo  concilio  di  Nicca,  che  annoverava  tanti  confes- 
sori della  fede.  Sotto  Giuliano,  il  corpo  di  san  Babila 
fu  soleniieiueute  trasferito  dal  sobborgo  di  Dafne  nella 
villa  di  Antioco.  Sotto  Teodosio,  gli  abitanti  della 
città,  (emendo  la  collera  dcirimpcratore  perchè  ave- 
vano atterrata  la  statua  dì  FIncilla,  moglie  dì  lui,  ri- 
corsero a Dio  con  processioni  publiche.  S.  Giovanni 
Grisoslomovollesi  facessero  in  Coslanlinopoli  di  giorno 
e di  notte  processioni  per  ottenere  la  conversione  degli 
ariani.  (Si  consultino  gli  storici  Eusebio,  Tcodoreto, 
Socrate,  Sozomeno,  Niceforo.)  San  Blainerl,  vescovo 
di  Vienna,  si  volse  a Dio  per  far  cessare  i flagelli  di 
ogni  specie  che  desolavano  la  città  episcopale  cd  il 
suo  (orrilorio;  e come  fu  esaudito,  a fine  di  conser- 
vare la  memoria  di  tale  grazia,  istituì,  verso  Tanno 
468.  Fuso  delle  processioni,  note  sotto  il  nome  di 
lìogazioni , c che  ora  si  praticano  in  tutte  le  chiese 
pei  tre  giorni  che  precedono  rAsccnsìone.  — A della 
di  Duraiid  (Uutionale , ecc.),  il  papa  Agapcto  i pre- 
scrisse le  processioni  domenicali  ; secondo  Rupcrt , 
esse  figurano  il  viaggio  fitto  dagli  Apostoli  in  Galilea 
per  vedervi  Gesù  Cristo  dopo  la  risurrezione  (De  dir. 
offic  ).  A certe  epoche  deìTanno  le  processioni  si  fanno 
la  domenica  per  la  conservazione  dei  frutti  della  (erra. 
L'autore  dclTopera  che  porla  il  nome  di  Alcuino  (lib. 
De  dicin.  offe  ) parla  d’una  processione  del  mercoledì 
delle  ceneri  per  ricordare  che  in  tal  giorno  i vescovi 
cacciavano  dalla  chiesa  i penitenti  dopo  averli  fatti 
entrare  per  coprire  loro  il  capo  di  cenere  cd  imporre 
loro  penitenze:  la  cerimonia  ora  praticala  nel  mer- 
coledì delle  ceneri  tiene  luogo  di  lai  processione.  La 
processione  della  domenica  delle  palme  raffigura  l'eu- 
trata  trionfale  di  Gesù  Cristo  in  Gerusalemme  : e se 
nc  fa  menzione  in  un  sermone  attribuito  a s.  Am- 
brogio. La  processione  del  Corpus  Domini  è una  te- 
stimonianza resa  alla  presenz.a  reale  di  Gesù  Cristo 
nelTEucarislia  : Urbano  iv  la  prescrìsse  a tutte  le 
chiese  nel  1264,  anno  ultimo  del  suo  pontificalo;  il 
qual  papa,  quando  non  era  ancora  che  arcidiacono  di 
Liegi,  l’avcva  fatta  stabilire,  nel  1246,  in  questa  dio- 
cesi per  autorità  del  vescovo  Roberto.  Nel  1234  il 
cardinale  Ugo  di  San  Caro  nc  aveva  introdotto  l’uso 
in  Alemagna;  ed  in  Francia  cominciò  a praticarsi  nel 
1318.  Il  t'altolicismo  prodiga  in  tal  processione  le 
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ricciieue  del  «uo  cullo  : caoli  che  aiaovooo  il  cuore 
e «ubliiJiaDo  la  meDle;  innit  opera  dì  s.  Tomaso, 
spirami  pìclài  e modello  di  teologica  precisione.  Le 
procoasìoni  in  onore  della  Beatissima  V'ergine  risai* 
gono  a Coslaotìno.  — Le  processioni  si  fanno  puro 
dentro  i templi,  esono  necessarie  al  compìiuento  delle 
cerimonie  del  cullo.  Basterà  citarne  le  principali, 
c6e  sono  quelle  de!  sabato  santo,  del  sabato  della 
Pentecoste,  del  giovedì  e del  venerdì  della  settimana 
santa.  — 1 concili!  ed  i Padri  attestano  che  nelle  pro- 
ces^oni  publiclie  porUvansi  cruci,  reliquie,  iinagini 
«li  .Maria  Vergine  c dei  santi,  ceri  accesi,  facevansi 
aspersioni  dì  acqua  benedetta,  o caiitavansi  lilanic, 
motivo  per  cui  le  proc-cssioni  stesse  furono  detle  fi* 
lame.  La  processione  di  S.  Marco,  slabilila  da  papa 
Gregorio  il  Grande,  è delta  h'/amu  maggiore;  le 
Itogaziooi,  istituite  dal  vescovo  S.  Mamert,  sono  dette 
iitanie  minori.  « Siccome  la  litania,  dice  D.  de  V>r(, 
&i  cantava  andando  processionalmente  alla  chiesa  sta* 
atonale. ...»  per  lo  più  si  triplicava  questa  litania  per 
prolungarla  finché  sì  arrivasse  alla  chiesa  e si  comin* 
Classe  la  messa,  di  modo  che  <^ni  invocazione,  per 
esempio»  Santa  AToria , ora  prò  nofjìi,  era  ripetula 
perfino  tre  volle,  una  dal  cantore,  l'altra  dal  primo 
eoro,  la  terza  dal  secondo  coro,  onde  questa  lilania 
era  detta  irrmirta  (L'xpfiealions,  ecc.,  t.  iii)  •.  Can- 
tavansi  pure  inni  c salmi.  Nella  processione  fatta  io 
Antiochia,  quando  si  trasferì  il  corpo  di  S.  Babila, 
quasi  sulla  faccia  di  Giuliano,  cantavansi  a due  cori 
le  parole  del  Salmista  : Siano  confuti  gli  adoratori 
degl'idoli,  Camminavasi  in  ordine  di  processione.  La 
processione  detta  sepiiforme,  indicata  da  S.  Gregorio 
Magno,  era,  dice  D.  de  Vert,  • di  selle  drappelli  : 
4*  il  clero,  S*  i monaci,  3^  le  religiose,  i fanciulli, 
i laici,  6°  le  vedove,  7*  le  donne  marilate  » (t6id.). 
— Le  processioni  ordinarie  sono  quelle  che  si  rin- 
novano periodicamente;  quelle  straordinarie  si  fanno 
per  varie  cagioni  ed  in  epoche  determinate.  Le  pro- 
cessioni SODO  dette  friduane,  norendmii,  secondo  che 
sono  ripetute  tre  o nove  giorni  di  seguilo.  (Si  consulti 
l'opera  dì  Eveillon,  iotitulala  De  proecssioniéiu  eule- 
iiaUicis.)  Apollinare  Sidunìo  lagnavasi  che  al  suo 
tempo  le  processioni  si  facessero  senza  divozione  e 
senz’ordine,  e fece  il  possibile  per  ricondurle  alla 
mente  primitiva.  L’autorità  imperiale  intervenne  aii* 
che  a convalidare  le  decisioni  dei  vescovi,  tesltmonii 
le  prescrizioni  d’Arcadìo,  d’Ooorio,  di  Giustiniano, 
che  vietavano  ai  laici  di  far  processioni  senza  il  clero, 
c volevano  vi  si  portasse  la  santa  croce.  Il  carattere 
simbolico  delle  processioni,  contenuto  nei  leriniiii  fis- 
sali dalla  Lbiesa,  è allo  ad  istruire  ed  edificare  i fe- 
deli. L’ignoranza  dei  popoli  ha  talvolta  esagerato  o 
falsalo  questo  carattere  ; ed  i savii  vescovi  hanno 
sempre  pensato  opporsi  a tali  abusi. 

PRODIGALITÀ'  («con  polii.).  — Le  consumazioni 
sono  sempre  in  relaziimc  col  carattere  c con  le  pas- 
sioni degli  uomini.  Ora  le  più  nobili,  ora  le  più  vili 
passioni  gii  dirigono  nell'uso  elio  fanno  delle  loro 
ricchezze.  l.a  cosa  più  difficile  è seguir  la  via  di  mezzo 
che  la  saviezza  addita.  Gli  eccessi  dunque  della  con- 


sum’azione  sono  la  prudigalilù  e ravarìzìa.  I.a  parola 
economia  é sinoninio  di  risparmio.  Consiste  nel  ri- 
sparmiare per  Tavveniro  i mezzi  di  cui  possiamo  di- 
sporre, paragonando  il  servigio  che  ci  renderebbero 
nel  momento  attuale  col  servigio  che  potrebbero  ren- 
derci più  tardi.  Quando  si  esagerano  i bisogni  futuri 
c si  attribuisce  loro  uD’iinporlanza  che  non  hannu, 
si  cade  nell’avarizia:  quando,  al  contrario,  non  sene 
fu  conto  suffiricnte  e ai  sacrifica  l'avvenire  al  pre- 
sente, si  cade  nella  prodigalità.  L’cconoiiiia,  in  questo 
significato,  si  applica  ad  ogni  sorta  di  beni.  Si  fa  ri- 
sparmio del  tempo  c di-l  potere,  come  delle  ricchezze. 
La  prodigalità  non  ha  altra  regola  che  il  capriccio.  1 
consigli  della  prudenza  e della  ragione  sono  per  ossa 
sordidi  calcoli,  e il  danaro  stima  buono  soltanto  ad 
es»ere  speso,  come  se  bene  impiegarlo  fosse  opera  in- 
dilTerenle.  La  prodigalità  si  priva  dei  vantaggi  che 
lo  ricchezze  procurano,  esaurendone  i mezzi.  È più 
amabile  deH'avarizia  c si  accoppia  a molle  qualità 
sociali.  Più  faeUnienle  si  fa  perdonare,  perchè  invila 
altrui  a prender  parte  nei  proprii  piaceri;  ma  è fatale 
alia  società  più  dell'avarizia,  perchè  dissipa  e toglie 
airindustria  ì capitali  che  la  mantengono,  e distrug- 
gendo uno  dei  grandi  agenti  della  produzione,  metto 
gli  altri  nella  impossibilità  di  svilupparsi.  Sempre  che 
da  un  lato  un  fumio  si  dissipa , avvi  daU’allro  una 
quantità  equivalente  d’iodiistria  che  si  estingue.  Il 
prodigo,  che  divora  una  parte  del  suo  fondo,  priva 
al  tempo  stesso  un  uomo  industrioso  dei  suoi  profitti. 
L’avaro,  che  non  fa  valere  il  suo  tesoro,  non  favo- 
^ risce  rindustria,  ma  nun  le  rapisce  alcuno  dei  suoi 
mezzi;  il  tesoro  è stalo  ammassato  a spese  dei  proprii 
godimenti,  e non,  come  crede  il  volgo,  a spese  del 
publico;  non  è stalo  ritirato  da  un  impiego  produt- 
tivo; cd  alla  morte  dell’avaro  corre  ad  animare  l’in- 
dustria. l'U  capitale  s’impingua  pel  valore  delle  cose 
clic  si  risparmiano  e si  dissipa  in  proporzione  del 
valore  delle  cose  consumate.  Si  dice  che  un  prodigo 
abbia  mangiato  la  sua  terra;  ed  a buon  drillo, cotne- 
cliè  000  si  possa  una  lefra  mangiare  nè  consumare, 
perchè  mutandola  per  alto  di  vendita  con  danaro  od 
altri  ocelli  ch'egli  dissipa,  viene  a consumar  la  sua 
terra  sotto  diversa  forma.  Prima  esistevano  due  ca- 
pitali nella  società  : la  terra  presso  il  prodigo,  e cento 
mila  franchi  presso  colui  che  gli  dà  al  prodigo  per 
acquistare  la  terra.  I centomila  franchi  clic  forse  ad- 
detti al  commercio  erano  un  capitale  produttivo,  pas- 
sati nelle  mani  del  prodigo  e dissipali,  sono  un  capitale 
perduto.  Dei  due  primitivi  capitati  rimane  solo  la 
terra  presso  chi  l’ha  comprata.  La  prodigalità  dimi- 
nuisce dunque  t(  rapitale  nazionale;  disiribuiscc  per 
capriccio  dei  fuudi  tolti  aW'induslria , e che  più  non 
si  ristabiliscono;  diminuisce  i prolilii  anniialnienic 
guadagnali  col  lavoro  intelligente.  Se  la  prodigalità 
degli  uni  non  fosse  compensala  dalla  frugalità  dogli 
altri,  le  rendite  generali  di  una  contrada  scemereb- 
bero. In  conseguenza,  la  prodigalità  è iiu  delitto  pu- 
hlico,  come  rccunomia  è virtù  beiiolica  per  la  società. 

l'ItODKìlO  ('/(fos.).  — Spesso  coiifondcsi  la  parola 
raoiiioiu  con  «luclla  di  miaaiolo;  ma  (|uaiiluiM|tii‘ 
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convengano  in  ciò  che  entrambe  sigoifirano  cosa 
che  arvieoe  contro  il  consuelo,  quella  più  partico- 
larmente indica  nn  effetto  di  causa  naturale,  sebbene 
mirabile  per  soa  rarità,  mentre  questa  è propria- 
mente espressione  di  cosa  operala  per  alto  sopran- 
naturale, quantunque  possa  cadere  in  soggetto  natu- 
rale (u.  MiascoLo).  Onde  si  dà  ora  ragione  di  quasi 
tutte  le  meteore  celesti,  degli  eclissi,  della  caduta 
degli  arcoUti,  che  gli  anltchi  tenevano  per  prodigi  ; 
ma  Tinstantanea  guarigione  degl'  infermi,  la  risur- 
rexione  dei  morti  sono  miracoli,  il  cut  segreto  divino 
non  sarà  mai  rivelato.— PegH  antichi  tutto  era  pro- 
digio, ed  ogni  prodigio  era  presagio  buono  o cattivo; 
e sarà  sempre  cosi,  dice  giudiziosamente  Tito  Livio, 
per  le  menti  guaste  dalla  superstizione,  ^ei  tempi 
(l'ignoranza  airapparire  d'  una  cometa  gridavasi  al 
prodìgio,  da  cui  i superstiziosi  traevano  pronostici, 
ora  in  augurio  di  felicità,  ora  in  presagio  di  calaroi- 
toti  eventi.  Per  la  moltitudine  la  luce  di  una  me- 
teora era:  chiarore  infausto  al  superbi  tiranni,  « a' 
parparri  lironni  infausta  luce  > ; di  modo  che  una 
cometa,  come  dice  Bayle  {Pensée  sur  la  comète  58S), 
serviva  a più  fini.  Parinienti  era  dì  tutte  le  meteore 
e di  ogni  altro  accidente  della  natura,  di  cui  il  po- 
polo faceva  tanti  prodigi.  I quali  erano  innumerevoli, 
come  si  raccoglie  da  Plinio,  il  quale  mostra  di  cre- 
dere realmente  alle  pioggia  di  pietre  e di  sangue, 
da  Seneca  {Qumst.  not.  vii)  e si  vede  aacbe  net  ma- 
gnifici racconti  di  Virgilio  e dì  Lucano,  di  cui  l’uno 
descrive  ì prodigi  che  presagirono  la  morte  di  Ce- 
sare, Taltro  quelli  che  precedettero  la  guerra  civile. 
Questi  grandi  scrittori  non  prestavano  però  fede  ai 
prodigi  dei  quali  compiacevansi  spiegare  il  meravi- 
glioso nei  loro  versi  ; perocché  la  maggior  parie  non 
vi  trovavano  che  fecondi  lunghi  comuni  da  far  ri- 
splendere  il  proprio  valore  arlìatico.  Nè  Cicerone 
era  più  credulo  ; e n'ò  prova  il  suo  libro  delia  Divi- 
mwi'one  ove  mette  si  bene  in  (anione  i volgari  pro- 
digi. Talvolta  è uno  che  sembra  parlarne  gravemente; 
ma  questo  faceva  apposta  quando  grinleressava  fos- 
sero creduti.  Nella  terza  t^tilinaria  (xxviii)  racconta 
il  più  devotamoDlc  possibile  i prodigi  per  coi  gli  dei 
avevano  avvertite  le  disgrazie  della  republica  ; ma 
quanto  bene  se  no  beffava  altrove  ! « parliamo,  dice 
altrove,  della  scienza  degli  aruspici,  che  a mio  av- 
viso bisogna  rispettare  pel  bene  della  republica  e 
della  comune  religione  ; ma  noi  siamo  soli,  ed  è le- 
cito cercare  di  ciò  la  verità». 

PRODROMO  il  segno,  come  sunna  la  pa- 

rola grecM,  che  precede  raweniroento.  Sono  di  tante 
t speeie  (pianti  gli  ordini  a cui  si  possono  ridurre  le 
cose  ornane,  li  segno  prodromo  è per  se  stesso  un 
evento,  una  manifestazione,  un’apparenza,  ma  con- 
sideralo come  indizio  di  un  fatto  che  lo  segue.  L’alba 
è segno  prodromo  del  giorno  : il  lampo  è del  tuono, 
il  rantolo  è delia  morte,  il  fiore  è del  frutto,  e cosi 
via  dicendo.  È necessario  che  fra  il  segno  prodromo 
e ravvenimento  vi  sia  intima  connessione?  Priuia 
che  il  segno  sta  giudicalo  prodromo  è d'uopo  che 
l'ceperieoca  insegni  cosuntemeute  precedere  un  fallo. 


altrimenti  p<ttrehbeittrìbairsi  importanza  ad  unacoin- 
cidenza  di  fenomeni  che  dipendono  da  cause  remote. 
Gli  Egizi!  avranno  per  molti  anni  osservata  la  stella 
Sirio  per  concbiudere  che  aU'apparìtioDe  sua  il  Nilo 
innondi  la  campagna.  Ma  di  qual  natura  ò la  rela- 
zione fra  la  stella  e l'innondaziooe  del  fiume  ? La 
comparsa  di  Sirio  ìndica  il  punto  della  stagioae  in 
cui  le  acque  per  le  combinazioni  atmosferìebe  tra- 
boccano dall’alveo.  La  relazione  non  è immediata  nè 
intima  come  tra  il  fiore  ed  il  fratto,  poiché  l'efflore- 
scenza e la  fruUifieaiioae  si  coagiungoao  iosieme 
per  te  leggi  della  vita  organica  delle  piante.  Cade  il 
segno  prodromo  ba  una  relazione  diretta  o indiretta 
colla  cosa  che  si  annunzia  per  suo  mezso.  Il  dire 
post  hoc,  ergo  propter  hoc  può  esser  falso  se  l’una 
cosa  non  produce  l'altra  ancurebé  la  preceda,  ma 
quando  due  fenomeni  si  seguono  costantemente,  seb- 
bene non  vi  siano  ragioni  di  causa  e di  effetto,  avvi 
fra  loro  tal  connessione  che  un'apparenza  fa  tosto 
argomeotame  l’altra.  Ui  cogniiiooe  dei  segni  pro- 
dromi è necessaria  tanto  nelle  consuetudini  ordina- 
rie delia  vita  come  nello  studio  delle  scienze  e nelle 
indagini  della  natora.  Con  quella  cognizione  il  velo 
deU’avveniro  si  dirada  un  poco,  gli  arcani  della 
creazione  n<m  rimangono  affatto  oscuri  alla  niente, 
Toomo  non  molte  il  passo  per  un  cieco  sentìem,  ed 
aqutsta  la  facoltà  della  previdenza.  Togliete  I segni 
prodromi  e tutto  sarà  improviso,  imprevisto  e vano 
per  Tesperienza.  La  loro  cognizione  è tutta  neH'osser- 
vazioae  degli  uomini,  onde  varia  secondo  la  ssgtcia 
e la  profondità  delle  menti.  Salvi  quegli  iaditfi  ebe 
cadono  sotto  ì sensi  di  tutti  ve  ne  sono  molti  In  di- 
versi ordini  di  cose  che  si  scoprano  soltanto  agli  in- 
tellolii  lungainenle  esercilati  nell*  esame  dei  fiitlì. 
Nella  medicina,  la  prognosi  delle  malattie  ed  an(die 
la  diagnosi,  quando  si  giudichi  innanii  ebe  tulli  i sin- 
tomi siano  ben  dispiegati,  dipende  dalla> cogniiiooe 
dei  segni  prodromi.  Quando  in  medienna,’  o in  altre 
scienze  quei  segni  ingannano,  egli  è la  mente  umana 
che  s’iDgsnna  nel  suo  giudizio,  ponendo  tra  i fatti 
una  relazione  che  non  estate.  Onde  l’tccortezza  del- 
Tosservatore  sta  nel  saper  ben  dìsceroere  il  conca- 
tenamento  dei  fenomeni,  poiché  allora  infoUibilmeRte 
il  primo  sarà  foriero  del  secondo.  Ed  è arduo  il  di- 
scemer  ciò  atteso  che  la  natura  offre  una  nudtipli- 
cilàdi  apparenze  »mili  fra  loro,  sebbene  non  eguali, 
ma  facili  a indurre  il  giudizio  nell’errore,  (^nto 
più  la  mente  umana  saprà  schivare  quell' errerò, 
tanto  meno  andrà  lontana  dal  vero  ch'è  la  mela 
dì  tutte  le  nostre  ricerche.  Coloro  che  seabraiio 
dolati  dì  profezia  e che  annunziano  sconvol^meati 
politici  con  fiducia  giustificata  dagli  avvmtiaeoli 
SODO  uomini  che  per  l’esperienza  della  storia  cono- 
scono il  mistero  dei  segni  prodromi.  I buoni  edu- 
catori posseggono  quel  mistero,  e se  ne  valgono  per 
prevenire  lo  sviluppo  di  certi  cattivi  germi  nel- 
l'animo degli  allievi,  e dirigere  al  l>ene  le  male  in- 
clinazioni. Avviene  però  che  il  medico  più  sagace, 
il  politico  più  profondo,  Teducatore  più  diligente  é 
sopra fiaUo  e vinto  da  falli  non  pmv^uli,  ed  aUera 
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ti  dice  ebe  la  natort  è misteriosa,  ed  il  cuore  umano 
noa  si  penetra  mai  perfettamente  addentro.  Noi  cre- 
diamo che  nulla  avvenga  nel  mondo  senta  i segni 
prodromi,  che  sono  le  prime  espansioni  di  una  po« 
teasa  qualunque,  e quando  non  si  rivelano  a noi 
egli  é che  noi  non  abbiamo  saputo  ritrovarli. 

PROFESSIONE  di  Fede  (sior.  eeeUt.).  — È un  atto 
verbale  o scritto,  privato  o publico  e solenne  per  cui 
ai  didiiera  professare  tate  o tal  altra  dottrina  reti- 
gÌM8,  con  proponimento  di  conformarsi  ad  essa  ed 
osservarne  i precetti.  Considerato  in  genere  quest’atto 
è reAativo,  essendo  nelle  religioni  false. --La  profes- 
sione di  fede  catolica,  ebe  si  chiama  Credo  o iVim&ofo 
degH  Àpottoti,  ó la  più  antica  che  abbiamo  ; ed  i 
coociUi  appoggiandosi  ad  essa  hanno  sempre  vitto- 
riosamenle  combattute  le  eresie.  Questo  simbolo  ha 
priocipalmenle  il  pregio  di  esprimere  eoo  precisione 
e chiareua  le  veritù  fondamentali  della  nostra  fede 
ed’imprimersi  facilmente  nella  memoria:  onde  viene 
rimportanza  che  le  davano  i primi  cristiani,  la  quale 
ai  è conservata  fino  a noi  ; perocché  essi  la  posero 
eome  permanente  protesta  contro  gli  errori  degli 
eremiKhi,  Intraducmidone  la  redia  neirain  ministrare 
il  battesimo.  11  concilio  di  Micea  ed  il  primo  di  Co- 
atantinopoli  composero  secondo  questo  simbolo  una 
professione  di  fe^  che  la  ChieM  fece  recitare  solen- 
uemeote  ne'  suoi  ufficii  publici  ; e papa  s.  Da  ma  so 
rese  obbligatoria  qiie^  psanza,  senza  però  determi- 
nare a qual  parie  dei  divini  nflìcii  tale  recitazione  sì 
dovesse  fare.  Fin  allora  nelle  chiese  d'Oriente  la 
professione  di  fede,  solto  la  forma  del  Credo,  si  era 
sohinente  cantata  il  venerdì  santo,  dopo  l’allocuzione 
dei  vescovo  si  cslecument  che  dovevano  ricevere  il 
battesimo  la  notte  di  Pasqua.  E per  conformarsi  alle 
ìnienzimai  del  papa,  Umoleo,  patriarca  di  Costaoii- 
nopoli,  ordinò  ranno  !liO  che  si  dovesse  recitare  o 
cantaro  d'allora  in  poi  a tolte  le  messe.  Il  concilio  di 
Toledo  del  liso  iugianse  (can.  n)  a tutte  le  chiese  di 
Spagna  di  cauterio  prima  deU’orazionc  domenicale  o 
Àifer,  per  onorarr  ù nottra  senio  fede,  raffermare  in 
tesa  le  anime,  far  pubblica  profeuione  di  tua  credenza, 
e preparare  i cuori  alla  comunione  del  corpo  e del 
sangue  di  Gesù  Critio,  come  ti  pratica  in  Oriente.  L'uso 
quindi  si  estese  per  tutto  rOccidente  di  recitare  o 
cantero  il  Credo  dopo  l'Evangelio  ; e fu  conferroalo 
al  priocipio  del  secolo  zi  da  papa  Benedetto  viii.  — 
Anche  i pretesi  riformali  vollero  fin  dal  principio 
avere  una  professione  di  fede;  e ciascuna  delle  sette 
loro  si  mise  airupers.  La  confessione  luterana  d'Au- 
gusls,  compilate  da  Nelaotone,  fu  presentala  a Carlo 
Quinto  nel  1530.  I calvlniati  svizzeri,  a fine  di  riu- 
nirsi ai  luterani  di  Strasburgo,  ne  immaginarono  una 
che  fu  approvate  daU’aasemblea  dei  loro  dottori  te- 
nnU  in  queste  città  l'anno  4333;  quelli  di  Francia 
formularono  la  propria  nel^sinodo  di  Parigi  del  1339. 
-*■  Per  brevità,  pacamo  sopra  quelle  dei  Boemi,  dei 
Belgi,  dei  Fiarominghi  ed  alcune  altre.  La  regina 
Elisabetta  ne  diede  due  agli  anglicani  (1371  e 4397) 
che  roresciaroao  queUs  di  Arrigo  viii.— lo  meno  di 
nuseook»  le  prime  dalle  nom  inala  confessioni  prole- 


atenti  poterono  contarne  dascuna  dieci  o dodici 
e tutte  diasimili  fra  loro.  Cosi  doveva  essere,  perché 
dove  la  scrittura  é lasciate  lo  preda  alla  libera  inter- 
pretazione della  individuale  ragione,  non  vi  può  es- 
sere fede  fiasa.  Sì  confronti  la  prima  professione  di 
fede  dei  luterani  con  quella  segiuta  ora  in  Alemagna, 
c si  vedrà  subito  come  la  riforma  sia  minacciata  di 
prossima  dissoluzione  dall'anarchia  religiosa  e dallo 
scetticismo.  11  capo  supremo  della  comunione  lute- 
rana, cioè  il  re  di  Prussia,  spaventato  da  tali  sintomi, 
ha  cercato  porvi  rimedio  ; e con  tele  intendìmealo 
convocò  a Berlino  un  sinodo  che  ha  levato  mollo  ru- 
more. Se  non  che  avvenne  quello  che  era  facile  pre- 
vedere : i dottori  adunali  in  gran  numero  non  hanno 
potuto  andare  d'accordo  circa  i mezzi  da  soddisfare 
i voli  dei  prìncipe  ; non  hanno  saputo  risolversi  a 
cheatlenersi,  anche  provvisoriamente  ; ed  in  ultimo 
aonosi  veduti  nella  triste  necessità  di  decidere  nel- 
l'agosto dell’ anno  1846  «che  in  avvenire  la  rioo- 
gnizione  formale  dei  simboli  ammesw  nella  chiesa 
protestante  non  sarebbe  più  ricercata  dai  giovani  er- 
drnondi,  e sarà  rnccomandato  ai  pastori  di  evitare  le 
polemiche  sui  simboli  ».  Nel  mederimo  tempo  un 
ordine  emanalo  dal  gabinetto  di  Berlino  ingiungeva 
agl’  istitutori  primarii  di  non  prendere  alcuna  pari^ 
alle  controversie  religiose  che  intorbidano  il  reame. 
Da  questi  provvedimenti  si  vede  die  nulla  si  è trovalo 
di  meglio  che  lasciare  ai  ministri  ogni  facoltà  io  ma- 
teria di  credenza,  colla  sola  condizione  di  non  com- 
batlersi  in  publioo.  Se  questo  non  é più  procipitere 
ebe  cadere,  non  so  qual  sìa  maggiore  decadenza.  — 
i calvinisti  si  trovano  in  condizioni  analoghe,  seb- 
bene meno  appariscenti,  perchè  in  fondo,  la  loro 
professione  di  fede  non  è seguite,  (^ni  ministro  in- 
segna quasi  solamente  ciò  che  vuole,  usando  però 
qualche  circospezione  per  non  inasprire  i suoi  set- 
tatori. Quanto  è airatigltcanìsmo,  il  clero  superiore 
affetta  di  attenersi  assai  più  alle  professioni  regie  di 
fede,  perché  gl’, interessa  conservare  1 suoi  pingui 
benefizii  ; ma  in  Inghilterra  $1  manifeslasio  leodenze 
ben  diverse  da  quelle  che  si  vedono  io  Aiemagaa, 
perchè  sembrano  un  ritorno  al  catolicismo,  siccome 
ne  fanno  testimonianza  le  frequenti  conversioni  al 
catolicismo  dei  dottori  eminenti  delle  università  e le 
numerose  conquiste  che  giornalmente  vi  (n  il  pu- 
uit/no. 

PItOFESSiOM  (ecoNom.  poh!.).— La  diversità  ddle 
professioni  è effetto  della  divisione  del  lavoro.  Ordi- 
nariamente una  stessa  persona  non  s'incarica  delle 
diverse  operazioni,  il  cui  insieme  compone  una  stessa 
ioduslria  : queste  operazioni  esigono  talenti  diversi 
e lavoro  bastante  ad  occupare  interamente  un  uomo 
solo.  A questa  separazione  dei  diversi  lavori  u attri- 
buisce un  aumento  prodigioso  nella  produzione  ed 
una  maggiore  perfezione  nei  prodotti.  Ma  la  divisione 
del  lavoro  non  può  esser  grande,  se  non  quando  1 
prodotti  trovano  basteoU  consumatori.  Ecco  perche 

I certi  lavori,  che  debbono  essere  consumali  si  tempo 
stesso  che  prodotti,  sono  estuiti  da  una  stessa  meno 
nei  pkodi  peesi.  Quivi  un  uomo  sleiso  U gli  uffici 
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(ìi  birbiere,  di  cbirurgo,  di  medico  e di  farmacista. 
Se  queste  professioni  venissero  esercitate  da  persone 
diverse,  ciascuno  rimarrebbe  privo  di  occupazione 
per  DioUi  giorni  dell'anno,  atteso  che  il  piccol  nu- 
mero dei  consumatori  non  potrebbe  alimentare  quat- 
tro diversi  professori.  Questo  si  verifica  in  tutti  i rami 
della  industria.  Si  noti  che  bisogna  pagar  più  care 
quelle  professioni,  die  procurano  minore  considera- 
zione. l/onorc  è una  specie  di  salario,  die  fa  parte 
dei  proiitU  di  talune  condizioni.  Il  letterato,  il  filo- 
sofo sono  quasi  interamente  pagati  con  la  publica 
stima.  Bisogna  al  contrario  concedere  al  coniediante 
c al  ballerino  in  danaro  ciò  che  loro  sì  rifiuta  in  ri- 
sguardi. Sembra  assurdo,  ebe  sì  spregino  le  persone 
e si  compensino  liberalmente  i loro  talenti;  ma  l’una 
« osa  è conseguenza  necessaria  deirallra.  Se  il  pre- 
giudizio publico  venisse  a mutare  intorno  a queste 
professioni,  molli  vi  si  applicherebbero,  e la  concor- 
renza diminuirebbe  i loro  profitti.  Si  opporrà  che 
alcune  funzioni  publicbe  procurano  in  pari  tempo 
onori  e danaro  ; ma  è evidente,  che  io  questo  caso 
gl’linleressi  umani  non  sono  abbandonati  al  loro  corso 
naturale.  Il  publieo  che  sopporta  la  spesa  d^l'im- 
pieghi  non  é quello  che  ne  fissa  il  numero  e gli 
emolumenti  ; beosi  questo  vien  fatto  da  un  potere 
più  intento  a distribuire  favori,  che  ad  avere  a cuore 
grinteressì  dei  contribuenti.  Nei  governi  retti  a li- 
bertà il  publico  é meglio  servito  a più  buon  mer- 
cato. Inoltre,  (ulte  le  professioni,  le  quali  esigono 
un’educazione  liberale,  sono  meglio  compensate  di 
«luellc,  a cui  la  buona  educazione  non  è indispensa- 
bile. Questa  qualità  è un  capitale  accumulato  di  varie 
aolicipazioni  fatte,  dal  quale  è giusto  cavare  un  in- 
teresse, indipendentemente  dai  profitti  ordinarli  della 
industria.  In  ultimo  si  osservi,  che  il  guadagno  non 
sempre  determina  la  scelta  delle  proft^ssioni.  Gii 
uomini  fanno  di  rado  ciò  che  vogliono,  e spesso  ob- 
braceiano  uno  stalo  per  occasione,  senza  aver  potuto 
paragonare  i vantaggi  o grinconvenienli  ch'esao  pre- 
senta; spesso  ancora  si  determinano  per  obbedire 
allo  opinioni  cd  anche  ai  pregiudìsii  di  coloro  da  cui 
dipendono,  o sono  sedotti  da  successi  brillanti,  senza 
aver  potuto  giudicare  le  circostanze  particolari,  dalle 
(|uali  sono  provenuti.  V'ha  delle  professioni,  le  quali 
consumano  costantemente  la  vita  di  coloro  che  l'e- 
sercitano ; sembra  che  occorrerebbe  un  enorme 
compenso  per  bilanciare  un  sacrifizio  si  grande  ; nul- 
lameno  queste  professioni  sono  appena  più  lucrose 
alquanto  delle  altre. 

PROFKTRSSt  («/or.  sac.).— In  due  sensi  diversi  è 
adoperala  questa  parola  nella  Bibbia  : i*  per  una 
donna  che  ha  ricevuto  il  dono  di  profezia,  S*  per  la 
moglie  di  un  profeta.  11  Testamento  antico  Tappìica 
nel  primo  significato  a parecchie  celebri  donne  che 
hanno  posseduto,  in  gradi  diversi,  la  cognizione  del 
futuro  ; nei  secondo  Isaia  la  dà  alla  moglie  propria 
(vili,  3).  Ah’cpoca  del  Testamento  nuovo S.  Luca  dice 
« Ile  Elisabetta  moglie  di  Zicciria  fu  ripiena  dello 
Spirito  Santo  quando  Maria  sua  cugina  andò  a visi- 
tarla iiclie  montagne  di  Giuda  (i,  14),  ed  altrove  clic 


Anna,  figlia  di  Fanuele,  della  tribù  d’Aser,  era  reol- 
mcnte  una  profetessa  che  viveva,  come  gli  anlicliì 
profeti  d’Israele,  nel  digiuno  e nella  preghiera  (ii( 
36,  37].  Il  cantico  Magnificat  cha  il  medesimo  Evan- 
gelio attribuisce  a .Varia,  madre  di  Gesù,  è pure  una 
specie  di  profezia.  S.  Paolo  nella  sua  prima  Epistola 
aiCorintii  (i  Cor.  xi,  5),  dice  a proposto  delle  donne, 
siccome  aveva  delio  al  versetto  precedente  degli 
uomini  : • ogni  donna  pregante  o profelitzanU  senza 
velo  sul  capo,  ecc.  ».  Si  tratta  egli  qui  di  donne  pro- 
fetesse, 0 solamente  dei  canti  dei  profeti  della  leggo 
antica,  che  le  donne  recitavano  o cantavano  insiemo 
agli  uomini,  oppure  allernaUvanjente  04>n  essi,  nello 
sinagoghe  o nelle  assemblee  dei  primi  cristiani.  S.  Epi- 
fanio DODiina  per  i due  Testamenti  dieci  profetesse, 
sette  per  l’aniìco  e tre  pel  nuovo , Ig  quali  sono  : 
Sara,  Rebecca,  Maria  sorella  di  Mosè,  Debora,  Olda, 
Anna  madre  di  Samuele,  Giudilla,  Etisabella  madre  di 
Giovanni,  Anna  figlia  di  Fanuele  e Maria  madre  di 
Dìo.  I talmudUU  ne  contano  pure  selle  pel  Teslauicnto 
antico,  ma  alcune  diverse  da  quelle  Dominato  da  S. 
Epifanio,  le  quali  sono:  Sara,  Maria  sorella  di  Mosè, 
Debora,  Anna,  Abigail.  Olda  ed  Ester;  altri  vi  aggiun- 
gono pure  le  levatrici  dì  Egitto,  ebe  furono,  dicono 
essi,  piene  dello  spirito  di  profezìa.  —Ora,  se  lasciamo 
la  storia  ebraica  per  fare  una  scorsa  nei  paesi  idola- 
tri, il  campo  si  dilata  allo  sguardo,  e dappertutto 
troviamo  donne  che  professavano  di  predire  il  fu- 
turo ed  i popoli  rispettavano  profondamente.  Egli  è 
vero  che  presso  i pagani  queste  profetesse  dicevano 
non  ricevere  d'altronde  le  ispirazioni  loro  che  dal 
dio  da  cui  erano  agitate,  come  Apollo,  Diana  o qua- 
lunque altro.  Ma  come  mai  ricevevano  esse  tali  ispi- 
razioni f Erano  desse  ben  sane  di  corpo  e di  mente  l* 
Nella  classica  antichità  riscontriamo  innumerevoli 
esempi  irrecusabili  della  loro  esistenza;  ìn  Egitto,  in 
Caldea,  in  Efeso,  a Cuma,  a Samo,  e poi  in  altri 
climi  nelle  foreste  della  Germania,  nelle  solitudini 
deirArmorica,  dappertutto  la  voce  di  queste  straordi- 
narie donne  ba  risuonato  a gran  meraviglia  de’  po- 
poli. Chi  erano  le  sibille  cui  Unii  uomini  illustri 
hanno  resa  leslimonianza?  Platone  (in  Theag.  et  in 
Phcpd  ),  il  gran  Aristotele  (m  ProM.  et  in  li6.  de  m«- 
raOil.  anicnf/.),  Diodoro  Siculo,  {Biblioth.  lib.  i,  ii, 
111,  IV  e v),  Sirabone  (Ceogr.  iv  ex  vii),  Plutarco  (iu 
tìb  Cur  jam  in  vtnib.  pylhia  non  rrddul  oracitla  ; in 
Pubìieol.  et  alibi),  Eliano  (A‘ar. /tisfor.,  lib.  xti),  Pau- 
s.'inia  (tu  Phoeie.),  H.  Giustino  martire  {/idmon.  ad 
Grnrcos),  Clemente  Alessandrino  (Slromnl.  lib.  i),  Ste- 
fano di  Bisanzio  (De  uròtò.),  Eustazìo  scoliaste  d’O- 
mero  (ni  Hom.).  lo  «coliasle  ignoto  di  Aristofane  (in 
(n'ib  ),  il  filosofo  F.rniia  (in  Platon.  Phitd.),  Suida  (in 
ìex.  t^c.  SiiBoUuxi,  Wp9fjjnàtvi),  Giorgio  Ce- 

drcno  (in  loe.  div.).  Procopio  di  (Cesarea  (de  bello 
golh.^  lib.  i)  AgaUa  (lib.  i),  Giamblico  {ad  Porphyr.)^ 
Cicerone  {de  divinat.  lib.  i.  ni  et  oliò  ),  Vii^ilio  {Cclog. 
IV  ; /Kneid.  m,  iv),  Donato  e Servio,  suoi  commen- 
tatori, su  questi  passi,  Tito  Livio  (lìb.  i r/«ead.  i et 
alibi),  Ovidio  (mr/om.  xiv  et  aliò.).  Tacilo  (annal.  lìb. 
iv),  Pfinio  tf  nn/ur.  (A’otnr.  \m,  23  et  alibi,) 
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Solino  cap.  8),  Giovenale  (sat.  in,  vm),  Ar^ 

nobto  {j4dp.  geni.  lìb.  i),  Lattanzio  (De  /ni.vi  rH/g.  ; 
De  ira),  5.  Ambrogio  {Comment.  in  epi5(.  4 Cor.,  n) 
S.  Girolamo  {.4dp.  Jorin.  lib.  i et  alib.)  Hulilio  Claud. 
Noiuaziano  (Diner.  lib.  it),  Ammiano  Marcellino  (lib. 
zxtt,  xxiii),  Marciano  Capella  (De  nupfiia  phUolog.  et 
mere.,  bb.  it),  Macrobio  (SaturnaL,  Hb.  i,  cap.  i7), 
Svetonio  (in  Octup.  et  Jiil.  Cera.),  Valerio  Massimo 
(lib.  I,  1 el  alìb.),  Trebi'Ilio  Pollionc  (in  GaDien.), 
Flavio  Vopisco  (in  rf<>.  jdureì.  el  atib.),  CiiiUo  Capi- 
lolioo  (in  Gord.jun.),  Isidoro  di  Siviglia  (Orig.  viu), 
Varronc  (De  Ung.  lai.,  lib.  v,  De  re  rasi.  lib.  i,  () 
Aulo  Gellio  (Noci,  attie.,  lib.  i,  19)  danti  altri  scrit- 
tori gravi  e di  buona  fede,  si  pagani  che  cristiani. 
Non  parto  qui  delle  opere  ebe  corrono  sotto  il  nome 
loro  ed  hanno  le  vesiigia  di  interpolazioni  posteriori, 
non  volendo  afferniare  che  il  fatto  della  realità  e della 
specie  d’ispirazione  loro;  il  qual  fatto  pare  che  la 
Chiesa  stessa  abbia  ammesso,  appoggiando  colla  loro 
testimonianza  quella  del  re  Davide,  quando  canta  in 
princìpio  della  sequenza  dei  morii  t 
D/m  irte,  dies  Uh, 

SoÌPft  secUnn  in  fapiUa, 

Teste  David  rum  a/òylln. 

Non  crediamo  forse  Cassandra,  la  fìglia  di  Priamo, 
profetessa  inutile,  che  predice  Teccidio  dì  Troia  nella 
reggia  del  padre?  Chi  erano  ancora  la  Dafne  di  Delfo 
ed  un'allra  Dafne  sopranominata  Artemisia,  figlia  di 
Tiresìa,  Lavina,  figlia  d’Anio  re  di  Deio,  Senoclea, 
Fenionoe,  ccc.?  Finalmente,  per  non  trarre  innanzi 
questa  nomenclatura,  non  ricorderò  ebe  per  memo* 
ria  e senza  entrare  più  addentro  nelle  religioni  cel- 
tiche, ove  si  troverebbe  ampia  messe,  il  nome  di 
Vetleda,  la  splendida  e poelica  profetessa  del  drui* 
dismo  spirante.  P.  quale  è la  slraordinarìa  facoUii  che 
faceva  uscire  dalla  via  comune  queste  donne,  che 
all’aspeUo  erano  volgari  come  le  altre,  di  mente  po* 
vera  ed  inferma?  Non  vi  ha  dubbio  ch’esse  posse- 
dessero una  certa  intuizione  del  futuro,  la  quale,  seb- 
bene si  riferisse  a fatti  umani,  non  era  perciò  meno 
reale  e veritiera.  È facile  costruire  per  ciascuna  di 
esse  un  sistema  che  spieghi  agevolmente  certi  effetti; 
eppure  chi  saprà  mai  dire  in  qual  proporzione  e con 
quale  aiuto  l'anima  loro  finita  come  la  nostra  pene- 
trava si  addentro  nei  futuri  avveniioenti  di  cui  Dìo 
solo  si  è sempre  riserbalo  il  segreto.  Esse  stesse  a 
vrebbero  potuto  rendersene  ragione,  se  a ciò  fossero 
state  costrette? 

PROGR.AMMA.  — È l’annunzio  di  ciò  che  si  vuole 
esporre  piiblicamcnie  in  un’opera,  in  una  festa,  in 
uno  spettacolo  , nell'  adempimento  d’  un  ufficio.  Il 
programma  di  un’opera  ò più  ì)  pensiero  dell' edi- 
tore che  dello  scrittore,  ed  ha  un  carattere  diverso 
dal  prospetto  (redi  S.)  sebbene  talvolta  potrebbero 
confondersi  insieme.  Il  programma  d’una  festa 
è r indicazione  delle  cose  che  avranno  luogo  in 
quella.  U programma  teatrale  informa  il  publico 
della  natura  dello  spettacolo,  dei  nomi  degli  attori, 
e del  varii  divertimenti  che  si  daranno  nella  serata. 
Il  programma  non  dev’essere  privo  d’artifizio  se  si 


vuole  che  il  publico  accolga  cortesemente  l’Invita, 
e l'asseoondi.  Un  modo  semplice  di  annunziare  le 
cose  sarà  molto  più  efficace,  che  la  pompa  di  molte 
parole  che  inganna  con  promesse.  Un  programma 
indirizzato  al  volgo  suole  essere  scritto  in  maniera 
da  commuovere  le  fantasie,  ed  è aiutato  dal  fasto 
dei  tipi.  Le  menti  colte  non  hanno  bisogno  di  queste 
lusinghe.  Col  programma  si  accarezza  il  publico  per 
caltivarsene  l’amore;  ma  il  miglior  mezzo  di  pia- 
cergli senza  inganno  è di  promettergli  sinceramente 
quel  che  si  confà  alla  sua  indole  ed  inclinazioni,  o 
meglio  al  suo  ìntcrc$<ie.  Ciò  maggiormente  rileva 
quando  il  programma  non  riguarda  oggetti  di  ricrea- 
zione, ma  di  utilità  publica.  Avvi  il  programma  po- 
litico che  racchiude  i principii  e le  idee  di  un  par- 
tito, di  un  ministro,  d'un  governo:  è il  progetto  di 
una  politica  che  si  vuol  porre  ad  effetto  in  un  pti- 
blico  reggimento  o nel  fargli  opposizione:  è una  pro- 
fessione di  fede  politica  accompagnata  dalla  pro- 
posta di  un  ordine  di  cose,  che  si  crede  conveniente 
al  publico  vantaggio.  Rasta  un  programma  per  fre- 
nare, 0 muovere  una  rivoluzione,  per  acquetare,  n 
ìnaspirc  nn  partito,  per  dtscioglicre,  o ingrossare 
una  fazione,  per  chiarire  le  volontà  dubbie,  dare 
un’adito  allo  passioni,  una  mela  al  pensieri,  c alle 
azioni  d'un  uomo,  d’un  governo,  d’una  moltitudine 
di  persone.  Il  carattere  del  programma  é relativo 
alla  polìtica  che  l'ispira,  rende  non  solo  le  diverse 
opinioni,  ma  le  loro  gradazioni,  mutamenti,  e vi- 
cende secondo  le  drcostanze.  Un  programma  può 
salvare  un  ministero,  un  parlilo,  una  monarchia,  una 
repubiica  qualora  esca  opportunamente  alla  luce.  Ac- 
cende una  fazione,  e la  stimola  alla  ribellione  se  con 
appositi  mezzi  ne  mette  in  moto  le  passioni  e gl' in- 
teressi. 1 programmi  si  producono  ordinariamente 
nei  cambiamenti  di  ministero.  Nc!  programma  sta  il 
sistema  di  un  reggimento  da  praticarsi.  Affinchè  il 
prograimiia  sia  efficace  è d’nopo,  che  Fautore  sia  di 
buona  fede,  e che  le  sue  promesse  non  ammettano 
dubbi  per  la  sincera  esecuzione. 

PROORCSSIOKE  (af^.).  — Le  progressioni  sono  di 
due  specie,  aritmetiche  e geometriche,  o,  come  si  dice 
pure,  per  differenza  e per  quoziente.  Progressione 
aritmetica  è una  serio  di  termini,  in  cui  la  differenza 
che  risulta  sottraendo  nn  qualunque  di  essi  dal  ter- 
mine che  Io  segue  imincdiatamenle,  è costante.  Le 
progressioni  geometriche  son  quelle  in  cui  un  ter- 
mine qualunque  diviso  per  quello  che  lo  precede  dà 
un  quoziente  costante.  Le  progressioni  aritmetiche 
nascono  dalle  proporzioni  aritmetiche  continue,  corno 
dalle  proporzioni  geometriche  continue  nascono  le 
progressioni  geometriche.  Sia  una  serie  di  termini 
come  «,  I»,  c,  d,  ecc.  tali  che  ciascuno  di  essi  superi 
quello  che  lo  precede  di  una  quantità  d,  cosicché  si 
abbia 

b=ra-»-^,  c:s6**-^,  cl=c-»-^,  ecc. 

1/insÌemo  di  questi  termini  si  scrive  cosi 
-^a.b.c.d.e.f.  eco. 
e prende  il  neroe  di  progressione  aritmetica  o por 
differenza.  Conosciuto  II  primo  termine,  c la  sua  d«f- 
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fereai»  e*t  secondo  in  ona  progreMione  aritnetica, 
ai  può  calcolare  un  termine  qualunque  sensa  cono- 
scere gi’mtermedU.  Infatti  se  neireapreasione  di  e ai 
mette  invece  di  6 il  ano  valore,  si  ottiene 
c = a<4- 

e con  ciò  si  troverà 

d = a-f-5^,  poi 

e cosi  di  seguito  ; d'onde  sì  vede  che  chiaDiaodo  ( il 
termine  n**'*~,  o deirordinc  n,  si  avrebbe 
/ = aH- (n-l)^. 

sia  per  esempio  la  progressione 

3.  5.7.9.14.  13.15.  17.  occ. 
sarebbe  il  primo  termine  a=:3,  la  diffèrenaa  £ = 9, 
0 dietro  la  forinola  trovata  si  avrebbe  pel  termine 
ottavo 

1 = 3-1- (8-1)  2 = 17. 

L’eaempto  numerico  arrecato  è di  una  prc^reaaione 
creaeunle,  perché  i termini  partendo  dal  primo  vanno 
tulli  crescendo  della  stessa  quantità.  La  stessa  pro- 
greaatona  acritta  in  ordine  inverso  diverrebbe  decre- 
scente e sarebbe 

17  . 13. 13.11 .9  . 7 .5. 3.1.  — 1 . — S.ecc. 
Mette  progressioni  sritmetiche  si  trova  con  tutta  fa- 
cilità la  somma  di  un  numero  qualunque  di  termini. 
Infatti  si  chiami  S la  somma  di  n termini  della  pro- 
gressione 

-r  o.Ò.e.d à.i.  k . l . 

si  avrà 

S ss  a -+•  6 c ....... -^i  + k -+■  1 ì 

e scrivendo  I termini  del  secondo  membro  in  ordine 
inverso  ^ avrebbe  pure 

S = f "+•  à 1 c •+•  6 fl . 

addizionando  queste  due  equazioni  si  trova 
JS  = (a-|-0-J-{6-l-à)  + {c-t-i)H-... . 

+ (i-hc)-fr.(fc  + 6)4-(f  + a). 

Ma  per  natura  della  progressione  si  ha  partendo  dal 
priian  lormine 

a-)-é=fr,  t + ji=à,  à-|-J=L 

per  conseguenza  partendo  dall’uUimo  si  avrà 

c — ^ = 5,à- J = a. 

addizionando  le  equazioni  corrispondenti  si  trova 

o4-f  = & + à = c + *» 

il  che  vuol  dire  che  la  somma  dei  termini  equidi- 
stanti dagli  estremi  è una  quantità  costante  ; e per 
conseguenza  sarà 

2S  = n(a  + f). 
ossia  la  somma  cercala 

S = ^(a  + 0- 

applicando  questa  formoia  alla  progressione 
^5.5.7.  9 

si  trova  per  la  somma  degli  otto  primi  termini 
S = |-(3-4-17)  = 80. 

La  sene  de'  nameri  nalorali  1,2,  5,  à,  ecc.  cesU- 
liiisce  una  progreseione  arilmelica  in  eui  la  dsffe- 
reaaa,  o la  ragione,  come  dicono  anche,  è 1. 


Supponiamo  die  in  questa  progressione  ei  cerchi  la 
somma  de*  cento  primi  termini,  si  avrà 

S = l-P'9*^5-t-4-s- 99  + 400  - • 

= X*  + *®*)  = SOI‘0=*OS». 

— Siano  ora  a,  6,  e,  ccc.  i termini  di  una  progres- 
sione geometrica,  questa  si  scriverà  come  segue 
Ho’àre:d: : ki  t 

facendo  ^ = 9*  *■  *vrà  per  la  natura  delle  pro- 
gressioni ariliDeticUe 

b e d l 

^ a H c k * , 

ossia  ,, 

b = = cl  = «7g, l—kq.  , 

Mettendo  succeesivamente  il  valore  di  à io  quello  di 
e,  questo  io  quello  di  d,  e cosi  di  seguito,  si  otterrà 

à = uf , c .=  09^,  d =s  119^, 1=09  , 

designando  con  fi  l'ordiae  del  termine  L Col  mezto 
della  formola 


1 = 

si  può  calcolare  un  leriuine  qualunque  di  una  pro- 
gressione geometrica  senta  conoscere  i lermiui  inter- 
medii.  Cosi,  a cagion  d'esempio,  il  decimo  termine 
della  progresaione 

2 : 6 : 18  : occ. 

è 1=2X3*®-^  =2X5*=89556. 

Si  può  pure  ottenere  la  somma  di  un  numero  qua- 
lunque di  termini  delta  progressione 
•ir  o : 6 : c ; d : ecc. 

infatti  additkmsndo  tra  di  loro  le  equazioni 
6 = 09,  c=  69,  d = C9,  ....  f = à9 
si  ottiene 

fc  -f*e-+-d -4-1 =(u -4-6  -f-c-+-  fc)9; 

e chiamando  S la  somma  cercata  si  avrà 
6 c ^ d*^  ...«•  + l — d 

a4-6-i-e-f- -**k  = S — /, 

d'onde  si  concbiuderà 

S — a =5  (S  — f)  9, 


e per  cons^uenza 

Mcll’escmplo  numerico  sopra  riferito  si  avrebbe  per 
la  somma  de*  dieci  primi  termini  della  progressione 
2 : 6 ; 18  : ccc. 


J.  3««  _ 2 

S ~ — ? = S**— 4* 


=590à8. 


Mei  caso  della  progressione  seguente  decrescente  al- 
l'infinito 


77  : ecc. 


± , ± , ± 
k ' 8 ' 16  ■ 
essendo  il  termine  infiaitesimo=0,  sarà  la  somma  di 
tutu  i termini  della  serie  = 2,  cosicché  sarà 
1 11.4 


* 


* 8 40 


-V-  ecc.  = 2. 


Infalli  io  qnesto  caso  é 
4 


9 = , 1 = 0 , n : 
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leno  SWfl,  ma  poteva  eeaere  auanio  a quei  graéi« 


La  «tua  CoraoU  trovate  cbe  «ianoo  la  fomma  di  qa 
Damerò  qualunque  di  termiat  delle  progm^iofii  arili 
«etleba  a geonetricbe  aervooo  ad  uo'infinilà  di  ap> 
pUeaato&i  nelle  scienze  matemalicbe,  e oonducooo 
alla  teoria  de* logaritmi. 

y|t(>LEC<)liEM  {letttr.).  — Precedono  un’opera 
eooi’è  n signiCcato  del  vocabolo  greco.  Somigliano 
la  prefaaiooe  per  questo  lato  (o.  Patrazioaz);  ma 
possono  essere  svolti  più  di8tesamente«  ed  anche  for- 
mare un’opera  a parte.  Cosi  che  servono  di  ampio 
lume  e oomento  all’opera  con  miglior  agio  che  non 
si  faccia  in  una  prefaaione.  Qualora  i prolegomeni 
•iano  acriUi  dopo  l’opera  gioveranno  ma^iormente* 
ed  anche  se  l'opera  è stata  publicata  e letta.  L’au- 
tore chiarirà  in  essi  ciò  che  a lui  o ad  altri  parve 
oseoro,  e bisognoso  di  sviluppo,  manifesterà  meglio 
il  sue  eoneetto,  e persuaderà  pienamente  il  lettore. 

I prol^oBienl  sono  da  preferirsi  alle  note»  ove  il 
pensiero  delio  acriUore  si  sparpaglia  in  vece  di  ap- 
prossotarsi  armoAimlo  ed  unito.  Le  note  hanao 
più  aembianza  di  rettiCcaiioiii»  o di  giustificazioni, 
che  non  di  un  lavoro  aceesaorio  il  quale  faccia  compì- 
mante  ri^ieroro  principale.  Esse  interrompono  l’at* 
tensione  del  lettore  e spesse  la  turbano,  mentre  i 
fcolfifomrni  la  ooocentraiio,  la  dirigono  ad  un  con- 
cetto, ed  avveauno  rintelletlo  a considorar  cose  in 
complesso  e non  septrataaaente:  lo  che  mentre  è di 
utilità  per  ohi  legge  porge  idea  vantaggiosa  dello 
aeriUore^  che  seppe  bone  ordiMre  il  suo  scrino 
aaostraodo  come  aia  mmoo  da  un  principio  che  rio- 
forma,  e gli  detta  le  porole. 

PROLGTdlUO(scim.  pu6l.).  — Si  cbiaroavano  prole- 
tari I eittadtei  che  possedendo  meno  di  11,000  assi, 
componevano  l’ ultima  della  sesta  classe  secondo  la 
disArilMiaione  che  fece  Servio  Tullio  della  popola- 
zione roasana.  Non  erano  aggravati  d'imposta  nò  di 
servìaio  militare.  La  republica  non  atiendea  da  essi 
che  la  prole,  onde  il  nome  di  prolKtarim  a chi  fosse 
della  loro  condizione.  Il  ceto  dei  proletari  non  è ri- 
stretto soltanto  a Roma  : con  altra  deoomioaziooe  ap- 
pare in  tutu  i secoli,  e in  tutU  i paesi,  ed  oggi  si  chia- 
ma di  nuovo  col  nome  antico.  Comprende  tutti  quelli 
che  non  posseggono  alcun  avere  neppur  quel  tanto 
di  cui  godeva  la  Msta  classe  di  Servio  Tullio.  Nel 
medio  evo  i proletari  sodo  gli  schiavi,  i servi,  le 
persone  addette  ai  servizi  manuali  ad  opere  d'indu- 
alria  al  di  agraria,  come  di  oianifattura,  soldati  di 
ventura  a cui  la  gtmrra  non  ha  dato  ancora  alcun 
lucro,  ed  i cultori  delle  arti  e discipline  liberili 
sprovisli  di  censo.  Nei  tempi  della  barbarie  il  pos- 
sesso delta  terra  casUtuivs  la  potenza,  e la  condizione 
civile  dell’uomo  non  meno  che  nella  società  psgana. 

II  erisUaoesimo  addolciva  spiritualmente  la  sorte  del 
preirierio,  ma  non  la  migliorava  materislmente.  La 
spertsia  di  un  foliee  avvenire  sociale  non  poteva 
essere  il  pensiero  nò  il  presenlimenlo  d’un'età  rozza. 
Nei  rivolgiinenli  storici  il  proletario,  cioò  quello  che 
non  possiedo,  escluso  dagli  ordini  dolio  Stato,  prende 
tuttavia  parte  alla  cosa  publica.  Non  apparlieue  alla 
nobiltà,  al  clero,  alla  borghesia,  chiamala  in  Francia 
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e gu  era  inlaoio  aperto  il  campo  del  elencalo,  del- 
riaduBlria,  o della  miliaìe.  La  tua  condizione  era 
assai  migliore  che  presso  gli  anUebi  romani  aebbeoa 
foasero  esenti  d’imposizioni  e di  servizio  militare. 
L’immobilità  di  una  condìalone  ebe  non  concede  il 
progresso  agguaglia  la  ragione  airistiolo.  Onde  nelle 
barbarie,  e nel  medio  evo,  tempi  di  progresso,  il  pro- 
letario col  valore  del  braccio,  acquistava  titoli  e terre, 
lavorando  coglieva  il  fratto  deirindustria,  e de)  com- 
mercio, e coltivando  l'ingegno  col  sacerdozio,  o col 
chiostro  poteva  percorrer  la  gerarchia  della  Chiesa. 
Cosi  l’aspirasioae  dell'uUiroo  celo  ai  gradi  superiori 
conforme  alla  natura  del  cristianesimo  che  conduce 
l’oemo  al  perfezionainentt),  era  una  guarentigia  per 
le  speranze,  e per  i dritti  ancora  ignoti  dell’uomo. 
Simile  stalo  di  cose  dura  tuttavia,  e non  v’ò  altra 
differenza  che  i ceU  superiori  ai  sono  nel  ooroo  dei 
secoli  allargaU  per  accogliere  gl'inferiori,  e perdè 
sono  diventati  più  copiosi  ma  meno  ricchi  di  avere 
e di  potenza,  mentra  11  numero  dei  proletari  vn  me- 
nomando. Nulladimcno  il  ceto  dei  proletari  esiste 

Ilnllavia  come  nei  tempi  scorsi.  È da  cooiìderarsi 
sotto  due  punU  dì  vista:  in  relauone  coi  ceU  supe- 
riori, ed  in  se  slesso.  Per  quanto  gli  sia  concesso  di 
mutarsi  e trasformarsi,  non  essendo  ehiamaU  a ciò 
che  grindividui , il  ceto  mentre  vede  uscire  dal  suo 
grembo  alcuni  che  per  proprio  moto  ascendono,  esso 
resti  secondo  le  sue  qualità  il  medesimo.  Qagato 
ceto  ha  partecipato  ai  progressi  della  società  ed  <^gi 
è assai  diverso  dal  tempo  della  barbarie  e del  madio 
evo.  Varia  però  secondo  i paesi  dell’Europa.  Ove 
esistono  molte  manibtture  e ragricoUura  non  è suf- 
ficiente • soddisfare  per  se  stessa  ai  primi  bisogni, 
come  in  Inghilterra,  1 proletari  sono  in  gran  numero 
0 poveri,  onde  lo  Stato  provvede,  imponendo  tasse 
ai  ricchi,  all’alimeolo  di  quelli  che  non  hanno  modo 
di  procacciarsi  lavorando  la  vita.  Quando  V uomo  è 
in  queste  angustie  non  concorre  piò  col  suo  simile  al 
proprio  migHoramenlo.  ed  inutile  a se  stesso,  ò di 
gravane  alla  Società.  V’ha  il  proletario  indtislrioao, 
che  con  opere  materiali,  o inlellelluali  senza  ao]uir 
star  la  proprietà  coopera  al  benessere  sociale,  e 
talvolta  riesce  ad  Innalzarst  ad  una  sorte  che  lo  pre- 
mia d'onori  e di  ricchezze.  Nei  paesi  ove  la  pro- 
prietà per  la  saviezza  delle  leggi  e l’ indole  del  reg- 
gimento è ben  distribuita  i proletari  formano  nn 
ceto  men  numeroso,  che  altrove,  e non  languiscono 
nella  povertà.  Quando  la  propria  condizione  non  im- 
pedisce sd  essi  reserciiio  delle  proprie  facoltà  serve 
loro  di  stimolo  per  affinarle,  e renderle  operose  e 
feconde.  Lo  sforzo  che  fa  l'uomo  per  conseguire  U 
suo  benessere  è la  aorgente  di  molte  opere  che  sono 
di  publico  giovamento.  Non  bist^na  ebe  le  tue  qua- 
lità rimengano  sterili,  ed  è a ciò  che  devono  prov- 
vedere i legislatori,  affinobè  le  potegae  di  ogni  in- 
dividuo concorrano  al  bene  generale.  Oggi  cbi  re^ 
gli  Siali,  0 ehi  cogli  riudi  si  adopera  per  il  progresso, 
va  medilsodo  sulla  nanna  che  devono  reguhire  R i 
lavoro  del  prrietario.  Anzi  gU  è nelle  eosl  detta  «9^ 
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^dizzazionc  del  lavoro  che  si  ngf*ira  la  gran  quc>  i 
sUone  del  inomenlo,  e forma  la  difficoltà  dei  governi, 
f.e  ultime  rivoluzioni  nacquero  dal  bisogno  appunto 
che  sente  la  socieià  di  costituirsi  con  basi  piti  giuste 
e più  solide  con  tal  reggimento  che  ogni  citladino 
possa  appagare  e fare  i propri  bisogni,  e partecipare 
al  bene  di  tutti  con  vincoli  di  fratellanza.  Il  fine  di 
questi  moli  è l'eguaglianza  degli  uomini  nciresercizio 
delle  facoltà  e dei  diritti.  Ora  quale  sarà  il  sistemo 
rbe  meglio  corrisponda  a quel  bisogno,  quale  Tor- 
dinamento  che  cangiando  i rapporti  sociali  stabilirà 
la  parte  di  ogni  citladino  con  lai  proporzione,  che 
l’uno  non  si  faccia  potente  colla  mina  deiraltro, 
ondo  mentre  alcuni  nuotano  neirabbondaiiza  altri 
muoiono  di  fame;  che  I benefizi  della  natura  e deb 
nadustria,  secondo  la  mente  di  Dio  giovino  a lutli^ 
Questo  è ciò  che  si  cerca,  un  sistema,  un  ordina- 
mento cosi  necessario  e che  finora  malgrado  i len- 
lalivi,  e le  teorie  degli  statisti  e degli  scrittori  non  si 
ò ancora  trovato.  Socialisti  famosi  comeOwen,  Fou- 
rier  e Saint-Simon  hanno  mollo  ragionato,  ed  inven- 
talo. ma  finora  ) toro  sistemi  hanno  soltanto  la  bel- 
lezza e l'apparenza  di  lusinghiero  utopie.  Dopo  la 
rivoluzione  francese  del  febbraio  IBÒH  il  governo 
provvisorio  nello  sala  del  l.uxembourg  raccolse  un'as- 
semblea di  deputali  operai  presieduta  da  Luigi  Ulanc 
per  disriitero,  esaminare  e risolvere  la  questione  del 
lavoro.  Blanc  espose  le  sue  teorie  assai  criticato  dai 
giornali  non  sembrando  applicabili.  M.  Chevalier  ue 
mostrò  gli  errori.  Il  resultato  più  certo  di  questo 
discussioni  fu  la  publìca  sfiducia  nel  commercio,  lo 
spavento  dei  eapitalisM,  e lo  minaccia  della  miseria. 
Finora  sembra  ebe  non  si  posso  toccare  il  meccanismo 
sociale  senza  guastarlo  affatto.  Ma  non  si  fallisca  la 
speranza  per  l'avvenire:  il  progresso  a inano  a mano 
appagherà  tutti  i nostri  desideri,  ^on  ò possibile  che 
Dio  abbia  crealo  ia  più  gran  parte  del  genere  umano 
ad  essere  schiava  di  pochi,  a procurar  loro  i godi- 
menti coi  propri  sacrifizi  e col  proprio  sangue,  a 
rimanere  nel  fango  e nella  miseria.  Quando  la  legge 
del  Vangelo  sarà  pienamente  adempiuta,  quando  gli 
uomini  saranno  davvero  fratelli,  l’aniore  formerò  le 
leggi,  e il  proletario  siederà  cogli  altri  lietamente 
al  banchetto  della  vita. 

PitOLOfiO  da  avanti  e di- 

scorso). — Aristotile  (De  Poel/ca,  c.  19)  dò  il  nome 
di  prologo  a quella  parte  della  tragedia  greca  che 
>*a  innanzi  al  paroJo  ossia  alla  prima  parlata  del 
coro.  Ma  più  propiamente  per  prologo  s'intende  una 
parlata  ehe  gii  anllcbi  usavano  di  far  recitare  avanti 
di  cominciare  il  dramma  si  tragico  come  comico.  Il 
Crescimbeni  dice  che  ciò  non  si  facesse  ad  altro  fine 
che  per  sedare  il  tumulto  del  popolo.  Questo  pro- 
logo talvnlla  era  detto  da  un  solo  e talora  dialogi- 
slicomente,  comesi  scorge  in  molte  tragedie  d'Ku- 
ripide.  Spessa  iiiilucevansì  gli  dei  a recitarli,  il  che 
usò  di  far  particolarmente  Plauto;  ma  Terenzio  pon* 
sando  forse  non  convenire  agli  dei  essere  annunzia- 
lori  di  coso  ridicole,  fece  recitare  I suol  prologhi 
da  personaggi  mortali.  I primi  scrittori  romici  ita- 


liani, come  servili  imitatori  cli’esst  erano  de*  latini, 
ritennero  per  lo  più  il  prologo  ancor  essi;  ma  es- 
sendo di  poi  stalo  considerato  come  inutile  aH'effetlo 
dell'arte  venne  dismesso  dagli  scrittori  sussc^enti. 
Oggidì  il  prologo  fu  riposto  in  uso  dai  romantici,  I 
quali  non  lo  adoperano  soltanto  ne' componimenti 
drammatici,  ma  eziandio  In  altre  sorta  di  scritture. 

PROMOTOUK  {giuriipr.  «r/.).  — Titolo  della  per- 
sona che  nei  tribunali  ecclesiastici  fa  riifficloche  nel 
laici  compie  l'avvocato  fiscale.  Anlicamenle  ben  cbia- 
mavasi  promotore  d'  ufficio  o procuratore  fiscale  ; 
ma  come  la  Chiesa  non  ha  mai  avuto  fisco,  il  nome 
di  procuratore  fiscale  è caduto  in  disuso  per  lasciare 
solamente  quello  di  promftfore.  — .Anticamente  gli  arci- 
diaconi facevano  l'ufficio  di  promotori  in  tutte  le 
chiese,  come  si  rileva  dal  canone  i.vii  del  concilio  di 
l4iodicca  e dalle  parole  di  s.  Leone  il  Crande  (v  se- 
colo) ehe  dice  prcss’a  poco  la  mcde«ma  cosa  par- 
lando d'Aozio  arcidiacono  di  Costantinopoli. — Per  lo 
piti  i promoluri  sono  nominali  dal  vescovo.  Nelle  me- 
tropoli rarcivescovo  ne  nomina  due:  uno  per  gli  affari 
diocesani,  l'altro  per  quelli  inetropolilaoi.  Se  l’arci- 
vescovo ò primate,  ne  nomina  iin  terzo  per  questa 
giurisdizione  primaziale  ; ma  queste  tre  cariche  pos- 
sono anche  essere  esercitate  da  una  persona  sola. 
Gli  ordini  regolari  possono  altresì  nominare  promo- 
tori ovunqne  hanno  una  giurisdizione:  ed  in  questo 
caso  tocca  istituirli  di  sua  propria  volontà,  senza  che 
in  ciò  entri  il  capitolo. — Si  è qualche  volta  agitala  la 
qulstionc,  se  I promotori  ecclesiastici  debbano  essere 
sacerdoti.  Parecchi  concini  particolari,  come  qncllt 
di  Tours,  di  Toledo,  di  Siviglia,  hanno  voluto  clic 
fossero  sacerdoti  od  almeno  venissero  promossi  al  sa- 
cerdozio sei  mesi  dopo  la  loro  nomiiìa.  Presentemente 
è uso  generale  di  non  affidare  a persone  laiche  tale 
ufficio,  perchò  non  può  essere  compiuto  bene  che  da 
sacerdoti.— Il  promotore  non  può  essere  insieme  gran 
penitenziere,  giacché  queste  duo  cariche  sono  tra 
loro  inconciliabili,  non  potendo  essere  unite  nella 
modesima  persona  la  vendetta  sociale  ed  il  perdono 
divino.  Nè  devono  essi  assolvere  o scomunicare,  per 
non  aggiungere  l' ufficio  di  accusatore  publico  a 
quello  di  giudice.— Questo  tìtolo  di  promotore  si  dava 
una  volta  anche  agli  avvocati  fiscali  latd  ; ma  cadde 
afTalio  in  disuso.— Il  promotore  deve  con  ogni  cttra 
mantenere  i diritti  ed  i privilegi  della  Chiesa,  le  re- 
gole e la  disciplina  della  medesima,  ed  informare 
d'ufficio  contro  gli  ecclesiastici  delinquenti.  È ancona 
ohiigato  di  procedere  contro  tutti  i delitti  di  cui  si 
rendono  colpevoli  i chierici  che  menano  vita  srego- 
golala  0 trascurano  di  conformarsi  al  rtitialc  eJ  agli 
statuti  sinodali  dello  loro  diocesi  per  le  preghiere 
piibliche  ed  il  servizio  divino,  per  risirtittone  dei 
popoli  eramministrazione  dei  sacramenti. — In  aJoote 
curie  ecclesiastiche  v’ha  un  vice  promotore  che  fa 
l'ufficio  del  promotore  stesso,  quand’egli  è assente  ed 
impedito. 

PHOMULf.A7.IONE  (dtr.  può/.>.  — Bisogno  dislm- 
gnore  il  significato  di  tre  parole,  che  sono  spesse  volle 
confuse  nella  lingua  usuale  ed  anche  «posso  io  quella 
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dtilo  le^gi  : i^Rsioiie,  Promy^gaxiont^  PuUicazioHC,  > 
Lft  ««MCioiM,  secoodo  il  diriUo  cofiUtuuooale  comune^  | 
MenUtiabiUio  io  varie  conirade  d'Europa,  è il  rx>nseo-  1 
•odaU  dal  re  al  voto  delle  camere  legislaUve.  E&so  è 
ìedÀapeBMbìle,  anche  quando  la  proposta  di  legge 
votala  fu  paeseotata  in  nome  del  re.  Se  il  re  rìHula  | 
la  sua  sansionc,  non  vi  esiste  legge.  Questo  diritto  di  ; 
veto  è asaoluto  in  taluni  luoghi  ; ma  non  avviene  lo 
stesso  io  ogni  parte,  dappoiché  v'ha  delle  coslitu* 
siooi  che  non  lo  anmellooo,  e che  quel  diritto  limi* 
laao  in  un  aaodo  o nell’altro.  La  promulgazione  at- 
MaaiiOsUadini  i’esistenaa  della  legge  forniia  di  tutte 
kiorme  costitusionali.  La  legge  promulgala  è esecu- 
tiva. La  publieazione  consiste  nel  fallo  stesso,  che 
mette  a oonoa^aa  dei  cittadini  la  legge  e la  sua 
{irouiiiigasione.  Quando  le  leggi  emanano  da  un  po- 
toM  assoluto,  tutto  allora  si  confonde  in  questa  unica 
palenaa;  il  re  proferisce  un  ordine,  quest'ordine  è 
una  legge  che  esiste  quando  si  è pervenuto  a farla 
conoscere  al  publieo.  Tutto  ciò  si  verifica  presso  i 
gBsetni  moosrcbici  assoluti.  Le  diverse  costituzioni 
éeffU  Stali  d’Europa  ban  variato  intorno  alla  forma 
della  promulgazione.  Ha  esìslito  un  diritto  transito- 
rio, »»na  giurisprudenza  che  giova  conoscere  quando 
si  vuole  esaminare  una  quisUooe  speciale  di  applìca- 
sione  della  legge  : ma  le  generali  nozioni,  alle  quali 
bisogna  limitarsi  in  un  dizionario,  non  consentono 
che  si  penetri  in  tanti  particolari.  O^idi,  la  più 
parte  dei  codici  europei  dichiarano  che  le  le^i  sono 
eaecutive  in  virtù  della  prooiulgasione  fittane  dal  re. 
e dal  momento  io  cui  questa  promulgazione  può  es- 
sere eoDOscMila.  La  più  parte  delle  cosUtuzioDÌ  di- 
cono che  U solo  re  sanziona  e promulga  le  leggi.  Ma 
nh  i Codici  nò  le  Costituzioni  non  regolano  la  ma- 
niera da  seguirsi  nella  promulgazione.  Nei  Codici  ci- 
vili si  dice  soltanto  ebe  si  riputerà  conosciuta  la  pro- 
mulgazione  spirato  il  termine  di  ventiqoattr’ore  nel 
dl^vUmento  o nella  provincia  dove  risiede  il  re,  e 
nelle  altre  parti  dello  Stato  dopo  lo  stesso  termine 
aumentato  di  tanti  giorni  per  quante  volte  s'interpone 
una  determinata  distanza  tra  il  capoluogo  del  dipar- 
timento o della  provincia  dal  centro  della  residenza 
regale.  Bbognava  regolare  questo  punto  essenziale, 
imperoodié  la  maniera  di  far  correre  la  publieazione 
Im  egualoenle  variato  e varia  secondo  le  diverse  co- 
stituzioni dei  vani  Stati  d’Curopa.  Ora  si  fa  risultare 
Inprorantgazìone  dalla  sanzione  reale,  ora  dalla  pu- 
blicazione  effeltiva,  ora  dairinserimento  nel  Bollet- 
Udo  delle  leggi.  Quest'ultima  maniera  è quella  che 
viuM  seguila  più  ordinariamente  delle  altre;  e quasi 
in  ogni  parte  l’arrivo  del  BuUelUno  delle  leggi  alia 
cancelleria  determina  la  data  della  promulgazione.  In 
Ulano  oontrade  è permesso  affrettare  resecuzione  a 
Mvma  del  libero  volere  del  re.  e sempre  che  costui 
lo  atiroa  conveniento.  In  questo  caso  le  leggi  si  ris- 
guardano  come  publicate  e sono  esecutive  dal  giorno 
in  cui  sono  pervenute  all'autorità,  che  ne  segna  l’ar- 
rìvo  in  un  registro.  Altrove,  in  timil  caso,  incombe 
Tobligo  airautorilà  di  ordinare  immediatamente  la 
puh4à^ieoe  effettiva  per  mezzo  di  affissi,  lo  quanto 


alla  publieazione,  questa  ordiuariaoieote  risulta  dai- 
rinserimento nel  BoUellino  delle  leggi,  sovente  su- 
gnito  da  un  iuserìmento  nel  giornale  officiale  del 
Governo. 

PROPOSTA  DI  Legge  (dir.  puMJ.  — L’iniziativa  o la 
proposta  delle  leggi  si  appartiene  a ciascuno  dei  tre 
poteri.  Ciascuno  di  essi  ba  il  diritto  dì  presentare 
delle  proposte  che  il  potere  legislativo  trasforma  In 
seguito  in  leggi,  se  pur  lo  giudica  opportuno  e con- 
veniente. Frattanto,  la  parola  Proposta  di  legge  si 
a|>plica  unicamente  alle  proposte  che  sono  fatte  dai 
ministri  in  nome  del  potere  esecutivo.  Le  proposto 
prcsenUte  dai  membri  delle  camere  sono  chiamate 
mozioni.  Questa  differenza  di  parole  è adoperala  per 
esprimere  una  cosa  medesima,  e in  essa  avvi  una 
ineguaglianza  ebe  si  spiega  per  mezzo  della  inferio- 
rità dei  nostri  costumi  politici.  Si  è ancora  abitualo 
a ri:>guardare  il  potere  monarcbico  come  superiore 
agli  altri  due.  Ma  che  che  oe  sia.  la  presentazione  della 
proposta  di  legge  è sottoposta  a regole  semplicissime. 
Ciascun  ministro  espone  alle  camere  le  proposte  che 
concernono  gli  affari  del  suo  dipartimento,  e la  sem- 
plice lettura  della  proposta  è sufficiente  perché  le 
camere  se  ne  occupino.  Una  proposta  di  legge  può 
essere  indifferentemente  presentata  airuna  o aU’aitra 
camera,  dove  ve  n'ha  due,  a meno  che  non  si  tratti 
di  una  legge  relativa  ad  imposte.  In  questo  caso  la 
proposta  dev'essere  in  prima  sottomessa  alla  camera 
dei  deputati.  1 publicisU  costituzionali  ban  fatto  sulla 
formola,  che  si  usa  nella  presentazione  della  pro- 
posta di  legge,  un’osservazione  che  giova  riferire.  I 
ministri  recano  questa  proposta  con  un  ordine  reale. 
Quest'ordine  comincia  con  le  seguenti  parole  : — 
N.  re  ccc.  — si  suppone  dunque  che  il  re  parli  per- 
sonalmente alla  camera.  Ora  questa  è cose  perfoifa- 
mente  contraria  ai  costumi  costituzionali.  • Mettere  in 
mezzo  il  re  nella  discussione  di  una  proposta  di  legge, 
dice  Bentamino  Constant,  egli  è lo  stesso  che  portare 
il  potere  reale  fuori  della  sua  sfera  e chiamarlo  a 
prender  parte  nella  zuffa  dì  tutte  le  opinioni  ; men- 
tre la  costituzione  vuole  che  i minisirt  siano  rispon- 
sali  pel  re,  egli  è lo  stesso  che  volere  il  re  rispon- 
sale pel  ministri  •.  Chateaubriand  avea  detto  lo  stesso 
anche  prima  di  Constant.  Ma  a dispetto  delle  loro 
obiezioni,  presso  tutti  i governi  costituzionali  le  pro- 
poste di  legge  si  continuano  a presentare  in  nome 
del  monarca.  I.a  monarchia  non  vuole  perdere  un’ 
occasione  di  far  rìsovvenire  che  esiste  e ch’é  buona 
a qualche  cosa.  E stala  qualche  volta  discussa  la  qui- 
stione,  se  il  governo  poteva  ritirare  una  proposta  di 
legge  dopo  averla  fatta,  e susudiaritmenle,  se  un 
meuibro  della  camera  poteva  ripigliare  per  ano  conto 
e proporre  come  sua  una  proposta  già  riUrata  in  quel 
modo.  Nell’uDo  h DeU'altro  caso  rafferrostiva  non 
può  esser  dubbia.  Giova  ancore  stabilire  un’altra 
cosa,  cioè  in  quale  forma  debbano  essere  presentate 
ad  una  camera  le  proposte  adottate  dall'altra.  Il  go- 
verno può  preseolarela  sua  primitiva  proposta  Fdeve, 
al  contrario,  presentar  la  proposta  eon  le  mende  fat- 
tevi dall’altra  camera?  può  infine  presentare  sinul- 
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tioeaneoto  le  due  proposte  f «leeoaie  une  tele  qui-  ; 
tliooe  è ^ta  qualcke  volta  di»c«»sa,  e si  potrà  rin>  | 
eovare,  non  è com  superflua  brevemente  parlarne. 
Ogni  uomo  «li  buon  senso  intende  cbe  il  governo  non 
può  presentare  al  tempo  stesso  due  proposte.  Una 
camera  ami  deve  esser  ebìtmaia  a deliberare  so  due 
proposte  cbe  forse  ri  contraddicono.  Bisogna  dunque 
ebe  il  governo  scelga.  Ora,  U legge  dovendo  rice- 
vere rapprovarione  successiva  di  ctascuno  dei  tre  po- 
teri, il  governo  violerebbe  tutti  i piiocipii,  se  pre* 
sentaese  a una  camera  una  proposta  già  diacussa  e 
volata  neiraltra  camera  senza  tener  conto  delle  mo- 
dificestooi  che  questa  vi  ha  introdotte;  il  governo  è 
dunque  obligato  dì  preseniare  alla  camera  dei  prelori, 
per  esempio,  le  proposte  rotate  dalla  camera  dei  de- 
putati tali  quali  sono  state  votate.  Quando  quelie  pro- 
poste di  quella  maniera  mudiCcate  non  gli  convenis- 
se^ pià,  esso  ha  sempre  il  diritto  di  ritirarle.  Que- 
sto equivale  ad  un  implicito  rifiuto  di  sanaHine. 

PROPRIETÀ'  (fUoM.  dei  dir.).  — Già  negli  artìcoli 
deir  Bnciolopedia  dedicati  a questo  tema  noi  abbiamo 
eonsideralo  la  proprietà  sotto  Taspetto  del  diritto  ci- 
vile e nelle  diverse  forme  eoo  cui  si  presenta  nella 
dollrioa  della  pubblica  economia;  qui  procaccermno 
di  oonsiderarla  sotto  il  principale  suo  aspetto,  sotto 
l'aspetto  cioè  della  ritosofìa  dei  diritto.  — Non  v'ha 
popolo  alquanto  civile  presso  cui  non  sia  sancito  «lalle 
leggi  il  diritto  di  proprietà  ; perocché  senza  di  esso 
non  potrebbe  esistere  vera  società  civile:  ma  come 
la  scienta  non  ri  appaga  delle  risolusiooi  del  somo 
eominie , se  prima  non  vengono  trovate  corrispoo- 
«leiiti  ed  un  ordino  necessario;  cosi  non  basta  sapere 
pralicaBieote  che  tele  diritto  è il  sostegno  principale 
della  civile  eonvivensa  degli  uomini,  e vuoisi  stabi- 
lire un  prioci(do  scieoUrteo  cui  si  appoggi,  eoa  base 
irremovibile  ebe  lo  regga,  la  fonte  genuina  da  cui 
deriva.  Ond'è  che  tutta  la  teoria  deila  proprietà  sta 
ne)  prh)d{flo  od  origine,  che  vogliamo  dire,  della 
mc«^nia.  Ora  qui  potremmo  sobilo  esporre  queste 
pritttipio,  e brevemente  fornire  la  teoria  fil«mfiea 
<H  questo  punto  capitale  del  diritte;  ma  varie  essendo 
state  le  risolusioni  che  i giurisperiti  ed  i filosofi 
hanno  date  di  questa  imporUotissìma  quistìone, 
prima  corre  l'obbligo  di  esaminare  quelle  che  rifiu- 
tiamo, Unto  più  cbe  la  nostra  dalla  critica  delle  altre 
prenderà  maggior  rigore,  e quasi  necessaria  uscirà 
dallo  fette  esclusioni. 

Taotia  rikosoncnt  stitx*  raorairrs'.  — 1 ragio- 
namenti per  oui  si  è procuralo  di  giustìficsre  la 
propriolà  hanno  varialo  mollissimo  col  volgere  «le* 
tempi.  Direbbcei  che  fino  a'giorni  nostri  Tesislmiza 
della  proprietà  è stato  un  fette  indipendente  dal- 
raderione  della  mente  umano.  Tuttavia  riflettendo 
airiodole  dei  prìncipii  posti  ultimamente  a base  dì 
questo  diritto,  facilmente  si  racct^ie  come  i popoli 
meivìliii  comincino  ad  indagare  seriamente  la  ragione 
delia  grande  istituzione  della  proprieià.  Non  bastano 
più  argomenti  qatlunque , porehè  non  si  tratta  già 
«li  nn’npologia,  assai  fecile  per  la  scelte  delle  lodi , 
bensì  di  um  difesa»  mezzi  delia  quale  debbono  es- 


sere proporriooati  nireoergia  «Ml’essonto.  B non  In- 
dagamo a dire  ebe  la  proprietà  sembra  dover  oscire 
da  questa  lotta  dopo  aver  confnso  ad  un  tempo  gli 
avversarii  ed  i partigUnl  suoi  presentì;  imperocebè 
sotto  le  prove  della  ragione  e del  dhrìtio  essa  «I  oor- 
i^ge  a dispetto  «legli  troi,  e si  «ìoolema  a dlspetìo 
degli  altri.  Or  ecco  le  princlpaH  teorie  giusilfict- 
live  della  proprietà,  messe  per  ordino  croBOlegiee: 
1*^  L'occupcùfeue,  la  conemefonr,  la  hgf*.  L*ar- 
giMoento  piò  antìo),  il  quale  oaiuralraente  appartiene 
ad  epoca  di  guerra  e di  vkdenia,  foe«)a  la  propHeid 
Boiroocupaototte  delle  cose  che  non  hanno  pm^ono. 
•Niuna  cosa  è di  privato  dominio,  dice  Cicorooe  (0s 
offieiit^  I,  7)  per  natura,  ma  per  antìoa  occopariono 

0 per  villoriaa.  Conformemeute  a questa  notioM  I 
Romani  hanno  in  principio  detto  te  cose  appropriate 
Hm  Miitari,  letteralmente  Ir  cose  rfrila  presa  calta 
mano.  La  iancla,  botte,  segno  del  coratràuinieirto , 
presso  loro  figurava  davanti  ai  centumviri  in  tutte  le 
quistloni  di  proprietà;  imperocché  i Romani  avevano 
estesa  alte  cose  possedute  dai  nemici  i' occupazione 
per  la  quale  si  appropriavano  le  cose  sema  padrmie, 
siccome  viene  dichiaralo  da  Gajo  (Gomm.  ir,  fi9) 
dicendo  : • l.o  cose  cbe  abbiamo  preso  al  nemico  di- 
ventano nostre  per  ragion  naturale».  Ed  il  medesimo 
giureconsulto  dice  ancora  (fàM.  iv,  4fl).  «Dai  mag- 
giori nostri  si  tenevano  come  proprie  te  cose  tolto 
al  nemico».  — Una  tela  opinione  storicamente  ai 
oompitmde;  imperocché  quaado  la  prima  dtlè  moese 
guerra  alla  selvatìclmza,  il  solo  modo  della  vittoria 
dovette  condurre  alte  proprietà,  eqoesto  modo  aveva 
te  sterna  legiltìmilà  del  primo  sforzo  delTineivili- 
mento  contro  )s  berbarìe.  Ma  ic^lieodo  a tale  opi- 
nione le  contingenze  ebe  la  reiMtevano  giusta  , e 
conskleraodola  solameote  io  se  stessa,  ai  vede  feeH- 
menta  che  q<»i  regge  alla  prova  della  ragteue,  smn 
potendo  la  viotenza  cbe  è neli'oeeupasiono  erigere 
alcnaa  cosa  cbe  la  violenza  non  possa  dislmggere. 
Fondare  la  proprietà  sull’occupazione,  é lo  stoseo  che 
abbandonarti  a perpetuo  contrasto,  metterla  avanti 
gli  uomini  come  oggetto  di  continua  dispoiazioue. 
Chi  avrà  la  proprietà?  il  più  forte.  Na  il  vinelteee 
d'oggi  ri  Spagne  di  continuo  io  memm  ai  figli  del 
vinti  ieri.  Come  mai  s’istilunrà  te  proprietà  in  questa 

1 perpetua  successione  di  padroni  diversi?  Egli  bisogna 

' procedere  oltre:  quantunque  il  viriento  ed  I discen- 
I denti  suoi  giunsero  a eeoservarsi  vittorioef,  dalia  vfo- 
I lenza  non  ri  potrebbe  inferire  li  diritto,  perché  essa 
I riesce  solamente  al  tetto.  Fondare  la  proprietà  ratta 
I violenza  non  é fon«terte,  ma  implicitamente  condM- 
j narla  come  usurpazione  cbe  non  pué  slabHIrri  e ee«- 
I servarsi  che  ceetinuaado  il  delitto  da  col  è nata. 

\ I pubHcistI  i quali  hanno  poi  acMttelo  il  prinelpio 
I «lei  diritto  vMmene  non  hanno  disrimuteto  il  ditetto 
di  diritto  che  ri  trovo  nell’oecuparione,  ed  banno 
o^»dtRo  potervi  supplire  agghmgendo  Fipelrri  d%aa 
tanta  tùfmatiam , io  virlù  delle  quale  gli  uomia) 
avrebbero  rinonci^  al  dominio  drite  eose  definiti- 
i vamente  oeeupete  «te-  ctescono  dì  easi  <6rerio^  Ite 
,^«r»|NK'fa  ci  belli,  n,  9;  FniteRderite,  De/ttfrneiiff® 
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tà  fwliMw,  IV,  6,  eee.).  Jn  questo  gisteiM  roecupt> 
ÒOM  CMM  di  produrre  1«  proprieli,  giiecliò  U ti  fa 
dofivare  dol  coumbao  |Mà  o meno  «aivemle  degli 
momità.  L'ooeupesione  eoe  è piò  cbe  il  fallo  a pro- 
poaite  do)  qoalo  il  conaenso  di  UH)  ai  fliaoifeaU  e ai 
«aercila;  eoo  è piò  cbe  roeeaaioee  della  proprietà; 
• la  caaaa  di  eaaa  ai  troverebbe  oel  solo  conaeoao 
degli  ewuioi.  — Se  eoo  cbe  è egli  aeceasario  di  far 
Miare  1*  iitaeRtciciisa  di  aifetto  siai«iial  La  adeou 
del  diriUo  è ormai  feikemeoie  liberala  dalle  pasioje 
di  tali  ipeleai  di  coaaeai»,  eoaraeciem*,  cen/nUti  (oedi 
ebe  eoo  aoao  alali  né  aaaì  potreMiero  eeaere.  E aeb> 
tieoe  tali  ipoteai  avemero  noa  qualunque  realilè,  non 
appianerebbero  però  ancora  tulle  le  difCcellà  a ao> 
perare  le  quali  furono  invealate.  lofaUi  un  conaenso 
«oe  è valido  ae  non  io  quanto  è dato  liberaaMole 
dbeia  ente  capace  eoo  perfella  cogaizione  di  caitaa 
e per  na  oggetto  per  ogni  riguardo  lecito.  Ora  inutile 
d attpporre  un  coaaeoau  d^lì  uomini  riguardo  alla 
proprietà,  ae  non  ai  prova  anche  che  tal  conaenao 
■idmapio  Ulte  le  conduiooi  cbe  aolameote  poaaono 
renderlo  legUlimo  ed  eflicaee.  Ma  non  è queato  cbe 
ai  prova  quando  si  affenna  solaiucote  die  questo  ag- 
gregato d’incapaci  da  coi  rbolU  rumaoilà  ba  con- 
sentilo  a ciò  cbe  akuoi  disponessero  da  padroni  dei 
notti  di  soasiatenaa  di  lutti.  D'altronde  ciò  cbe  si 
effettua  per  nieau  di  un  conaenao,  può  essere  di- 
elruUo  da  un  consenso  afelio  contrario.  E ai  vede 
quanto  male  ai  fondi  la  proprielà  dandole  per  base 
Ù semplice  srbiUrio  della  volontà  umana.  — La  quale 
aitimi  obbiezione  ivcimIo  priucipalmeole  colpito  i 
■sederai  sostenitori  deU’ipolesi  d’ una  cosvenzione 
ttosveraale  per  la  eoalUuzioae  della  proprietà,  hanno 
peeasto  di  soatiUire  a questa  conveozieae  la  ieppe 
€Ì9iÌe  Colla  quale  ai  esprime  in  maaiera  certa  e per- 
luaneole  il  cenaeoao  degli  nomiai  in  locietà.  Qui 
aiatoo  in  bceia  ad  un  argomento  eoa)  positivo  come 
qiodto  deiroscupezieitr:  la  legge  eaiate,  ed  caiale  se- 
cando il  conaenao  di  quelli  che  governa:  le  forme  ebe 
si  veste  sis  nel  promulgersi  ebe  nell' applicarsi  sono 
tali  cbe  il  dubbio  d’igaoranaa  ed  ines|)aeilà  non  po- 
trebbe mai  versare  sugli  solori  immedisU;  ed  ioolire 
la  i^ge,  a’ essa  dipende  dal  conaenao,  nmi  è però 
abbandonata  ai  suoi  capricci:  ecco  pure  la  dottrina 
del  coiuriuo  nella  sua  forte  pieoezia.  Tuttavia  la 
dottrina  di  cui  si  tratta  irsaformandoai  in  una  con- 
dizione cosi  poiiiiva  come  quella  della  legge,  non  ai 
ò spogliala  di  tutto  che  la  distingueva  nella  sua  prima 
pmpasiaiooe.  I)  consento  umano,  csogisto  In  legge, 
bn  eaee  sasants  la  preroptiva  dì  comandare  alla  giu- 
sHaia  e di  non  raàdere  cbe  decreti  le^lUmif  la  1^- 
lÀià  è desta  neceseariamenle  il  diritto^  l'errore  cbe 
può  infermare  il  consenso  non  può  emo  alla  sua 
Tolta  inlcramre  li  legge?  la  legge  non  è per  arven. 
tura,  in  vece  d’un  aimbolo  della  giustizia,  un  idolo 
vano,  cosi  come  il  eonseaso  può  non  essere  che  un 
atto  di  maacberais  pazzia?  La  dottrina  ebe  gluatì6ca 
la  proprietà  eolia  legge  non  omette  che  un  punto 
solo,  qodio  ebe  è in  qurstioee,  cioè  di  giustificare 
in  legge  stessa  della  proprietà.  E tale  strana  doUrina 


non  ba  oemmeoo  il  vantaggio  di  smicurare  ad  un’ 
blUoitone  una  stabilità  uguale  alla  certezza  della 
legge  paragonata  all'ipoCesi  di  un  consenso  tacito.  Si 
poteva  accarezzare  tale  illuaione  in  tempi  pacifici  in 
cui  tutto  regolarmente  correva;  ma  oggi  ebe  siamo 
ammaestrali  dagli  avvenimenti,  si  deve  pur  troppo 
eoofessare  cbe  naila  può  sottrarsi  alla  furia  delle  ri- 
voluzioni. Per  noi  una  legge  può  variare  cosi  faciU 
mente  come  si  può  a piacimento  far  variare  il  con- 
senso tacito  degli  uomini.  Adunque  non  v'ba  gua- 
rculigia  nei  fondare  la  proprielà  sulla  legge,  giacché 
cosi  facendo  la  si  difende  meno  di  quello  cbe  si  su- 
seiltno  contro  i più  fatali  nemici.  Iiifatli  non  è ^li 
gettare  in  mezzo  ai  poveri  la  credenza  cbe  per  avere 
l^iuimamente  la  proprietà  bask  impadronirsi  della 
le^?  — Ad  onta  però  dei  vizi  di  questa  teoria  questa 
è una  di  quelle  cbe  il  più  spesso  viene  adottata  di 
presente.  Essa  è degli  uomini  politici  I quali  sde- 
gnano di  ricercare  la  ragion  suprema  delle  cose;  è 
degli  sceltici  cbe  fanno  professione  di  negare  i prin- 
cipii;  è incora  di  certe  menli  svegliate  le  quali,  con- 
vien  pur  dirlo,  dubitano  delia  legitlimìlà  d’uo’istiUi- 
zione  in  favore  dulia  quale  non  vedono  cbe  il  fatto 
stesso  della  sua  esistenza.  Per  questi  vari  molivi  la 
dottrina  che  giostifica  la  proprietà  colla  legge  ba  In- 
conlrala  fortuna.  D'eco  in  eco  è risuooata  fin  nelle 
assemblee  rivoluzionarie:  Hirabetu  diceva  nel  1789, 
discutendo  la  confisca  dei  beni  ecclesiastici:  tllna 
proprietà  paiikolare  è un  bene  acquistato  in  virtù 
della  legge;  fa  fogge  sofà  eottiluitee  la  proprietà,  per- 
chè v’ha  solameole  la  volontà  publica  che  possa  ope- 
rare la  rinunzia  di  tutti  e dare  un  titolo  coniuoe, 
un  garante  al  godimento  d’un  solo....  > ^eUadjsell6- 
sione  relativa  al  diritto  di  testare,  Tnmcbet,  il  quale 
nun  aveva  la  scasa  della  passione  di  Mirabeau,  eaprt- 
mevasi  pure  cosi  alla  sua  volta,  il  8 aprile  1791,  di- 
cendo: «Lo  alabilimenlo  della  società  e le  foggi  con- 
penzionoli  sono  la  vera  fonte  del  eUritto  di  propn'nà». 
— Se  non  cbe  quesl’ullima  parola  della  scienza  giu- 
ridica la  quale  equivaleva  ad  una  negazione  del  prìo- 
cipii»  dì  giustizia  alla  proprietà,  non  doveva  essere 
aeeellato  dalla  rivoliitione  francese,  che  fin  dal  suo 
primo  allo  coslìlulivo  inaugurò  la  proprietà  fra  t 
di'riUi  noturofi  ed  impreecrìUìbtli  dtiruomo,  la  eoHter-- 
razione  del  quale  è lo  scopo  di  qualunque  pofifica  os- 
eoeiatiom  (ari.  9 della  Difhiarazione  dei  dIrilU  dei- 
l'uoino  e del  cittadino)  La  scienia  giuridica  mossa 
•d  edificata  da  questa  fede  cbe  la  Kìvolozione  ba 
manifestala  nella  giustizia  della  proprielà,  la  scienza 
giuridica  si  è rimessa  all'opera  ed  è giunta  alle  teorìe 
recenti  e conlempoianee  di  cui  siamo  per  parlare. 

9^  Il  laroro,  la  pereoualità,  il  diriUe  di  virere.  — 
Una  sociclà  guerriera  aveva  dello,  la  proprielà  è 
roccupazìone  fatta  per  conquista;  una  società  indu- 
striale lia  detto  alla  sua  volta:  la  proprietà  è la  pro- 
duzione del  lavoro.  Questi  duo  principii  difieriscono 
poco  fra  loro.  Inoltre  si  è detto  l'uomo  è natural- 
mcnle  proprietario  di  quello  che  produce  coH''opm 
sua.  Infatti  « gli  si  tolga  il  frutto  delle  sue  latìi^e  e 
nulla  vi  sarò:  l'uomo  cesserà  dì  produrre.  Glao^ 
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niuRO  può  opporsi  a questa  conseguenza  necessaria 
del  lavoro,  se  ne  riconosca  H principio:  sì  aUribuisca 
al  lavoro  quosla  IcKÌtUniilò  di  appropriazione,  la 
quale  non  si  potrebbe  contrastare  senxa  estinguere 

10  stesso  lavoro.  Kssendo  così  necessario  il  principio, 
egli  ifuport.1  di  determinarne  bene  la  natura.  Pro* 
priamente  Vuomo  nulla  crea;  solamente  il  suo  lavoro 
fa  si  che  le  cose  create  si  trovino  in  tal  condizione 
che  soddisfino  ni  bisogni.  Ora  è la  possibilità  di  questa 
relazione  die  forma  la  creazione  secondaria  ossìa  la 
produzione  dell’ uomo.  Per  tal  maniera  il  lavoratore 
scopre  le  rose  e rntlitudine  loro  o soddisfare  i bi- 
sogni; egli  le  reca  dove  fa  d'uopo,  le  raziona,  le  com- 
bina. nc  svolge  le  potenziali  qualità  , le  riduce  in* 
somma  a tale  che  si  possano  immediatamente  appli- 
care alla  soddisfazione  di  ognuno.  Quello  è il  lavoro, 
quella  In  produzione  che  gli  appartengono.  Senza 
questo  lavoro  Tnomo  sarebbe  nudo,  esposto  alle  in- 
temperie, il  più  misero  degli  esseri  animati  in  mezzo 
dcU’opulenta  natura  di  cui,  in  virtù  del  lavoro,  ve- 
diamo ammassarsi  e spieg.irsl  inminierevoli  ricchezze. 
?fon  v’ha  per  avventura  che  l'aria,  la  luce  e l’acqua 
di  cui  possiamo  godere  senza  fatica;  e tutto  il  rima- 
nente dobbiamo  procacciarcelo  col  lavoro.  Quindi  il 
lavoro  e la  sua  produzione  concernono  Tagricoltura 
per  cui  si  trae  partito  dalla  fecondità  della  terra;  l'ìn 
dustria,  per  cui  si  trasformano  le  materie  grezze;  il 
commercio,  per  cui  le  popolazioni  comodamente  si 
procacciano  le  cose  utili.  Mè  dimentichiamo  che  fra 
i procacci  del  lavoro  sono  le  invenzioni  c le  scienze; 
infatti  la  scienza  aiuta  grandemente  ragricollura  e 
rindiistrìa,  per  le  quali  scopre  mano  mano  le  attilli- 
dini  ancora  ignote  delle  cose  eil  i mezzi  dì  volgere 
In  prò'  le  forze  della  natura.  Onde  agricoltori , in- 
dustriosi, trafficanti,  dotti,  saranno  proprietari  di 
tutto  che  senza  i loro  sforzi  gli  uomini  non  avreb- 
bero potuto  godere.  Ecco  che  cosi  i lavoratori  sono 
{ padroni  del  mondo.  — Fra  le  vario  obbiezioni  che 
si  possono  volgere  a questa  dottrina  ve  n’ha  una  che 
è più  di  ogni  altra  grave.  Infatti  si  ponga  mente  che 

11  lavoro,  dal  quale  si  argomenta  fondarsi  la  pro- 
prietà, non  è mai  un  fatto  isolalo;  è un  atto  neces- 
sariamente collcUivo  di  molti.  E per  rendere  più 
chiaro  il  nostro  pensiero  prendiamo  l'esempio  d’  un 
uomo  il  quale  con  un  pezzo  dì  legno  fa  un  mobile, 
e diciamo  è egli  il  solo  fattore  di  questo  mobile?  No 
davvero,  perché  a)  compimento  del  suo  lavoro  ha 
cooperato  una  legione  di  lavoratori  assenti;  A gli  ba 
fornito  gli  slruiiicnlì  di  cui  si  vale;  B le  materie  che 
ardono  nella  sua  officina;  C,  i procedimenti  varii  di 
cu!  si  vale;  I)  ha  resa  la  mente  del  lavoratore  atu 
ad  imprendere  un'opera  utile  ma  ingrata  a farsi;  E 
gli  ha  procurata  la  sicurezza  esteriore  mercè  cui  at- 
tende al  suo  ufficio  ^enza  tema  che  un  ladro  lo  in- 
vada; per  maggior  precauzione  F sopravvegita  In- 
torno a lui,  per  metter  le  mani  addosso  al  ladro;  in 
ultimo  G va  attorno  per  trovare  chi  voglia  comprare 
il  mobile;  cce.  ecc.  E se  analizzassimo  la  bisogna  di 
questi  vari  lavoratori  Biisilìarii.  figurati  da  A,R,C,D, 
K,F,G,  troveremmo  che  chscnno  di  essi  rappresenta 


alla  sua  volta  una  serie  di  sforzi  di  cui  ciascuno  di 
essi  non  è che  un  punto  solidariamenle  attaccato  agli 
sforzi  della  società  attiva  tutta  quanta.  Per  tal  ma- 
niera giungeremmo  a mostrare  che  in  questa  società 
non  v’  ha  un  lavoro  particolare  d’ un  solo  de'  suoi 
membri  che  non  sia  un’  applicazione  dei  lavori  di 
tutti  i membri  insieme.  Ora  con  questo  risoltamento 
nelle  mani  si  deve  con  trepidazione  domandare  come 
mai  è possibile  attribuire  ad  una  persona  ciò  che  de- 
riva da  tutte  unitamente  lo  persone?  Il  lavoro  è ne- 
cessariamente un'opera  collettiva;  e se  bisogna  ad 
esso  atlribuire  la  proprietà  di  sua  produzione,  anche 
questa  dev’essere  eollcUiva.  e non  già  individoalé 
come  l'opera  stessa.  Se  non  che  con  lai  sistema  non 
è alta  proprietà  che  si  giunge,  benri  al  corauniamo. 
— > l.a  teoria  die  giui^tifica  le  proprietà  per  il  lavoro 
arriva  poi  al  risuitamcnlo  ora  determinato  per  una 
via  ancor  più  rivoluzionaria  dell'analisi  e della  logica. 
Nella  produzione  v’ha  un  agente  die  molto  somiglia 
allo  stomaco  dell'apologo  di  Menenio  Agrippa,  if  quale 
è il  capitale:  ed  infatti  questo  coadiuva  la  produzione 
senza  fare  alcuno  sforzo  attivo  che  apparisca  corno 
quelli  del  lavoro  propriamente  detto;  eppure  quando 
si  tratta  di  distribuire  i prodotti  la  sua  parte  uguaglia 
press'a  poco  quella  dello  stesso  lavoro.  Ora  proda- 
male  al  popolo  che  11  solo  lavoro  dà  diritto  alla 
proprietà,  e procurate  di  conservare,  contro  le  illu- 
sioni e lo  tentazioni  rieirap|>arcnza,  il  regno  segreto 
di  questo  capitale,  di  cui  non  si  osserva  il  carico 
che  ha . ma  se  ne  vede  solamente  il  profitto  che 
percepisco.  Senza  dubbio  una  società  che  ammet- 
tesse il  principio  della  proprietà  proveniente  dal 
lavorò  solamente,  aprirebbe  il  varco  ad  una  rirolD- 
zìone  per  cui  il  capitalo  cesserebbe  daH’apparlenere 
ai  particolari  per  concentrarsi  come  un  fondo  co- 
mune necessario  a tutti  nelle  mani  stesse  dello  Stato. 
Ma  i filosofi  hanno  provveduto  a tutte  queste  diffi- 
coltà, e sono  principalmente  quelli  delti  edenici, 
che  dando  estensione  all’io  hanno  fatto  della  proprietà 
un'applicazione  della  pn^malità  nmaoa.  Questa  forma 
metafìsica  della  teoria  economica  ora  esposta  ha  H 
pregio  di  essere  sottilmente  ingegnosa;  e noi  procti- 
rerenio  di  farla  intendere  con  poche  parole.  Prima- 
mente la  teoria  dei  filosofi  restringe  e determina  I 
limiti  del  lavoro  di  ciascuno;  accetta  II  lavoro  come 
una  manifestazione  della  volontà  dell'io;  ma  il  lavoro 
in  quanto  manifesta  l’zo  vien  drcoscrilto  dal  fine 
immediato  cui  tonde,  io,  per  esempio,  invento  una 
iiiardiinn.  il  che  è cosa  reale,  egli  è che  ho  voluto 
inventare  una  macchina  Ho  lo  voluto  ugualmente 
tulio  ciò  cui  questa  macchina  può  servire  poi  in  mano 
altrui?  no,  perchè  la  maggior  parte  di  tali  usi  non 
sono  preveduti  da  me,  che  non  ho  potuto  volere 
ciò  di  cui  non  aveva  cognizione;  l'opera  della  mia 
volontà  comincia  e fini«ce  alla  cosa  sola  che  ho  fatta. 
Non  è adunque  vero  che  II  lavoro  d’una  persona  si 
estende  a tutti  i lavori  delle  altre  persone,  giacché 
viene  limitato  daH’oggcIlo  stesso  cui  si  applica  esdu- 
sivamentc.  Avendo  per  tal  maniera  ristretto  cosi  le 
conseguenze  del  lavoro  da  renderlo  csscnzìalmcnto 
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iftdividvftle,  hi  (eort*  di  col  ptriiaiiio  giunge  a porre 
un  tefioffo  iodivìdoale  come  il  laToro  Messo:  è una 
approfuttaione  e nooona  coapprepriaaione.  Ma  come 
tale  ai^roprmaioiie  rappresenta  in  lutto  la  persona- 
lità del  iaventore,  una  rolla  cli'é  creala  non  à più 
dipendente  che  da  tale  personalità  : essa  è questa 
persnoalilà  ridotta  a eosa  esteriore,  è una  cosa  per- 
aonidcata;  e per  tal  motivo  la  proprietà  è sacra  cutne 
la  stessa  persona  omana,  e bisogneretd>e  poter  di- 
struggere  questa  per  osar  offendere  quella.  Se  ci 
venne  Catto  di  rendere  iatclligibile  questa  spiegaziune,  B 
aitiàevo  anche  vedere  che  riesce  a «lue  conclusioni:  I 
a individuare  la  proprietà , li  che  stabilisce  la  j 
ptuprittlà  veramente  degna  di  questo  nmne  ; a ! 
dnrèe  na  cersUere  inviolabile  io  maniera  non  perì- 1 
tair»{  imperocché  la  personalità  umana  non  veneoilo 
uno  giammai,  la  proprietà  necessariamente  soprav- 
viva 1^  dissoluzione  del  corpo  del  suo  autore. — 
Nmiiipuh  ■eertamente  nogare  che  questa  teoria  non  I 
aia  l'argomenlo  più  valido  cui  si  possa  appi^giare 
la  proprietà  ; e non  le  faremo  carico  della  sotligliesza 
ebe  hi  rende  difficile  ad  intendersi,  essendo  ciò  ine- 
reateaqmsi  tnlti  gli  argomenti  melafìsici.  Egli  basta 
che  ia  rutene  d'un’ istituzione  esista;  e se  è desi- 
derebilo,  non  è però  necessario  elio  questa  ragione 
ahi  facito  per  tutti  Ma  raceusn  ebe  a questa  teoria 
ffloclamo  é di  non  mettere  in  conto  il  lato  morale 
della  eosa.  L’io,  in  /orsa  di  sua  liberià,  può  ten- 
dere cosi  ad  alti  buoni  come  a cattivi,  e nulla  v'ha 
che  SM  dndìfferente,  perebé  Totio  dell’anima  umana 
e Taltività  ina  inulilniente  Impiegata  ù un  furto  latto 
aH'adempimento  dei  doveri  suoi  al  proprio  perfezio- 
namento. Ciò  posto,  a line  di  rendere  Irgittima  ed 
areetiabiie  om  manifeslazionc  dell'io,  non  basta  af- 
fermare ed  anche  provare  che  tnl  manifestazione  è 
reale;  ma  importa  anzitutto  dimostrare  che  è lecita,  B 
buona,  conforme  ai  doveri,  alla  destinazione  dell’a-  g 
nima  umana.  Ora  la  manifestazione  per  cui  l’uomo 
si  appropria  le  cose  esteriori  ha  essa  i caratleri  che 
la  morale  esigef  — I filosofi  di  cui  abbiamo  riferita 
la  teoria  non  toccano  tale  quisUone;  e ciò  solo  è più 
che  sa/Scìente  per  infermarne  tutti  gii  argomenti. 
luAitli  rasima  umana  ha  il  debito  di  provvedere  alla 
aasawtenia idei  suo  corporeo  inviluppo,  e per  signo- 
pegglare  la  materia  ba  inoltre  una  missione  che  qui 
non  occorre  spiegare.  Per  le  quali  coso  l'aninia  umana 
non  può  rinuniiare  al  suo  diritto  di  una  certa  sp- 
propriaalone  e principalmente  al  suo  dovere  di  in- 
defesso lavoro.  Ma  il  diritto  di  appropriazione  eserci- 
tato dall'anima  umana  quanto  si  estende  egli?  questa 
U|spfupriaaione  sta  ella  legittimamente  nei  termini 
dei  hiaogni  reali  di  ciaacun  individuo?  oppure  com- 
prenderà quanto  per  la  violenza  e Tastuzia  può  ab- 
hnoesMe  li* intemperante  ambizione  di  un  uomo? 
Astuzia,  Tiolejiza  ed  inlemperaule  ambizione  sono 
fiunitàsiaaiooi  di  certe  anime.  Ma  so  alcuno  per  edi- 
icarc  la  proprietà  si  contentasse  d’una  manifesta* 
niooe  qualunque  ddl'io,  purché  soddisfaccia  alle 
condìziooi  di  sufficieute  energia,  nulla  avrebbe  fatto 
per  la  proprietà  stessa:  imperoerhé  avrebbe  antici- 
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patamente  resi  legiUimi  lutti  gli  allentati  contro  la 
medesima,  purché  siano  risoluti  e l’ intento  veuga 
coronato. — Queste  obbiezioni  e le  altre  che  si  pos- 
sono aggiungere  contro  le  due  teorie  degli  ecooomisti 
e dei  filosofi,  hanno  fatto  si  che  questi  ultimi  venis- 
sero a provarsi  con  nuovo  sforzo,  che  a noi  pare  li 
abbia  finalmente  accostali  al  vero. — L’uomo  è in 
terra  per  adempiere  al  dovere  che  qui  indichiauio, 
senz’altro,  colla  parola  di  perfezionamento  proprio: 
Ptrfecti  nUAt  srcut  “pattr  tvsfer  per/èrtus  ttt  in  eceb's; 
e,  chiamando  lut'oro  il  complesso  degli  sforzi  neces- 
sarii  per  ottenere  questo  perfezionamento,  ognuno 
deve  attendere  alla  serie  dei  lavori  che  al  suo  fine 
conferiscono.  Ma  come  prima  condizione  affiuchò 
l’uomo  po>i$a  lavorare  si  ò I»  conservazione  certa 
della  propria  esistenza;  cosi  l’uomo  ba  inconlrasta- 
bilniente  il  diritto  di  cirerr.  Ora  essendo  indispensa- 
bile che  certe  cose  esteriori  si  impieghino  a soddisfare 
il  bisogno  supremo  della  esistenza,  l’uomo  possiede 
in  virtù  del  suo  diritto  di  vivere  un  diritto  di  appro- 
priarsi le  cose  necessarie  ai  suoi  bisogni  fisici:  onde 
il  diritto  di  vìvere  si  risolve  in  un  diritto  dì  essero 
proprietario;  io  altri  lermioi  il  diritto  di  vivere  è la 
base  stessa  del  diritto  di  proprietà.  Se  non  che  po- 
nendo questa  conseguenza  non  bisogna  separare  il 
diritto  di  vivere  da  ciò  che  ne  fa  certa  la  legiUimilà, 
dall’azione  cioè  di  compiere  la  missione  umana  e di 
aUcodere  per  tal  fine  ad  un  lavoro  utile;  imperocché 
il  diritto  di  vivere  esiste  solamente  a condizione  che 
si  adempia  il  fine;  e solamente  quando  questa  condi- 
zione è adempiuta  la  proprietà  esiste  alla  sua  volta 
in  quanto  realizzazione  del  diritto  dì  vìvere.  — Allo 
stesso  primo  aspetto  si  deve  vedere  che  questa  nta- 
niera  di  costituire  il  diritto  di  proprietà  tende  meno 
a consacrare  i possessi  quali  si  praticano  qua  e là, 
ebe  a caricare  la  proprietà  attuale  delle  tre  seguenti 
conseguenze:  i*  ognuno  che  viene  al  mondo  è di 
diritto  un  futuro  proprietario  delle  cose  necessarie 
ai  suoi  bisogni;  ma  come  questo  diritto  non  può 
effettuarsi  che  a condizione  d’un  lavoro  utile,  si  ri- 
solverà per  ciascuna  persona  rispetto  alla  società  nel 
dirìUo  al  tirocinio,  ai  mezzi,  airatlribuzionc  dì  un 
ufficio  cui  saranno  inercoU  in  qualsivoglia  iiiaoicra 
sufficienti  retrìbiiziont  per  esistere;  inoltre , ed  è 
questa  la  conseguenza  più  rigorosa,  come  il  diritto 
di  proprietà  ha  per  ragion  d’essere  il  diritto  di  vivere, 
con  esso  ba  per  misura  non  già  tutto  quanto  una 
persona  può  acquistare  ma  restcnsìone,  ed  i limili 
degli  umani  bisogni.  Or  come  questa  triplice  maniera 
d’essere  dei  vero  diritto  di  proprietà  può  essere  as- 
sicurata dalie  leggi  sociali?  Questo  è ciò  clic  siamo 
per  esaminare. — Anzi  lutto  bisogna  porre  che  non 
solamente  importa  che  il  diritto  di  proprietà  sia  sta- 
bilito con  certezza  per  ciascuno,  ma  bisogna  ancora 
che  sia  allo  a soddisfare  facilmente  i bisogni  di  cia- 
scuno; imperocché  l’uomo  non  è sulla  terra  sola- 
mente per  appagare  i suoi  fisici  appetiti,  ma  ad  qllri 
fini  ancora  debbe  rivolgersi  la  sua  attività,  essendo 
obbligalo  a svolgere  il  suo  ioteUcUo  ed  educare  il 
proprio  cuore.  Ora,  costringere  ua'aoima  per  la  la- 
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Uera  vtU  alla  sala  occupaaioDe  di  nutrire  e difendere 
il  foo  corpo,  è un'ignobile  distraxione,  un  furto  sa- 
crilego che  ai  fa  aU'uorao  e a Dio.  R queato  delitto 
non  torna  già  utile  alia  società;  imperocché  Tuoino 
non  giungerà  mai  a mularai  in  bruto,  e le  sue  im- 
mortali facoltà  permatono  in  lui  per  fame,  in  man- 
canta  dì  ciò  che  deve  essere,  una  vittima  de' suoi 
errori.  Provatevi  a concepire  la  chimera  d'un  ordine 
sociale  in  metto  ad  un  po|>olo  presso  cui  i più  nobili 
bisogni  della  mente  e del  cuore  non  rimangono  che 
come  cause  permanenti  d’ inquietudini,  di  patimenti 
e di  agìtaiioni.  Invano  si  fa  pompa  delia  riccbeiza 
materiale,  perché  essa  non  é che  la  soddisfazione 
degli  appetiti  corporali  quando  per  gli  uni  é lusso, 
per  gli  altri  oggetto  di  furiosa  invidia.  B che  darete 
voi  agU  appetiti  non  soddisfatti  delle  antmef  Ecco 
che  intanto  il  disordine  e la  ruloa  delle  società  ven- 
gono per  vendetta  e castigo  ad  affliggere  il  genere 
umano! — U necessità  di  provvedere  al  diritto  di 
proprietà  dì  ciascuno,  non  solamente  in  maniera  certa, 
ma  ancora  in  guisa  facile  e comoda,  essendo  onuai 
evidente,  rimane  solamente  a determinare  i mezzi, 
coi  quali  si  possa  giungere  ali' intento  E qui  dob- 
biamo avrertire  che  un'illusione  naturalmente  coglie 
la  mente,  vogliamo  dire  l'utopia  delta  comunione 
dei  beni.  Infatti  egli  sembra  che  queato  sistema  sia 
richiesto  da  un  ordine  di  cose  io  cui  il  lavoro  darebbe 
ad  ognuno  un  diritto  alla  sussistenza.  Ma  non  basta 
che  la  comunione  sia  contraria  a tutte  le  abitudini 
radicate,  esiga  un  compiuto  rinnovamento  della  so- 
cietà, non  si  concini  colle  coodizìooì  della  famiglia; 
sia  tale  ìnsomma  che  il  suo  ordinamento  possa  ap- 
pena essere  concepito  dalla  teoria  più  indipendente 
dalla  resistenza  dei  fatti  e della  pratica;  no,  non 
bastano  queste  considerazioni  principali,  ma  estranee 
al  nostro  soggetta,  in  nome  delle  quali  condanne- 
remmo questo  sistema:  e se  qui  ricusiamo  il  comu- 
niSmo, egli  è in  virtù  della  stessa  vera  nozione  del 
diritto  di  proprietà.  Infatti  H comuniSmo  tende  diret- 
tamente a niente  meno  che  porre  tutte  le  cose  ne- 
cessarie alla  sussistenza  di  ciascuno  sotto  la  direzione 
assoluta  dello  Stalo:  ora  il  diritto  di  proprietà  che 
nasce  dal  diritto  di  vivere,  sacro  come  la  stessa  vita 
umana,  non  potrebbe  dipendere  da  un  arbitrio  qua- 
lunque; esso  appartiene  airuono  per  nn  diritto  an- 
teriore al  diritto  sociale;  lo  stalo  deve  proteggere  e : 
guarentire  la  proprietà  di  ciascuno,  e non  deve  po-  I 
teme  disporre  ; ma  esso  avrebbe  realmente  questo  | 
potere,  «e  rimanesse  iocesaanlemente  il  solo  proprie- 
tario delie  cosev  Strana  maniera  di  difendere  l'uomo 
contro  i furti  di  cui  è fatto  vittima  dai  monopolisti 
parlieoltrl,  mettendo  in  luogo  di  questi  un  monopo- 
lista solo  e generala  contro  cui  non  vi  potrebbe  essere 
nè  sindacato  né  giudiee  nè  ricorso  alcuno.-»  Il  «sterna 
delta  comunità  dovendo  essere  escluso  come  una  con- 
trarietà flagrante  del  vero  diritto  di  proprietà,  convicn 
cercare  nel  sistema  opposto  una  conibioazione  piò 
efficace.  E su  questo  punto  noi  indicheremo,  in  virtù 
dello  stesso  principio  posto,  una  consegucoia  som- 
maria, la  quale  sola  basta  a tutto  nella  pratica.  — Si 


deve  lasciare  alla  proprietà  privata  la  maggior  pos- 
sibile lalitodine;  hnperooebé  qui  si  tratta  d'uno  di 
quei  diritti  sacri  che  non  sì  possono  offendere  mai 
fuorché  in  caso  di  estrema  iiMeasità.  D’altronde  si  ha 
nella  proprietà  on  genio  di  risparmio,  di  peaienaa  e di 
affetto  fecondo,  che  arrieehisce  la  società  intiera.  Ma 
fra  le  imprese  più  frequenti  delia  proprietà  una  ve 
n’  ha  che  merita  riguardo  sopra  tutte:  esca  tende 
incessantemente  ad  accrescersi  ; e come  il  capitale 
ba  grande  potenza  ad  agglomerarsi,  questo  risal- 
tameolo  non  tarda  a prodursi , il  possesso  drite 
cose  utili  a lutti  trovandosi  eoneeoirato  nelle  mani 
di  pochi.  Onde  ia  maggior  parte  viene  a dipanare 
assolutamente  dalla  minore  per  tulli  i bisogni  della 
vita.  Infatti  nulla  è più  assoluto,  irresistìbile  e eon- 
linuo  quanto  l'impero  che  si  esercita  io  nome  della 
ricchezza  col  mezzo  ste«io  della  fome.  E questa  causa 
di  soggezione  ìnnormale  che  risalta  daU’enorme  kie- 
guagliania  nel  possesso  dei  beni,  é da  temersi  tanto 
più  in  quanto  che  a primo  aspetto  lutto  sembra  re< 
golare  ed  utile  in  tale  concentrazione  di  capitali  ; 
imperocché  cosi  riproduci  meglio,  a miglior  mertMio 
ed  in  maggiore  abbondanza.  Ma  questi  vantaggi,  éhe 
sono  momentanei  quando  non  esistono  aolamenle  h» 
apparenza,  non  potrebbero  compensare  la  disgram 
(Iella  soggezione  estrema  e gl' incessanti  dtsaalri  che 
eertaoicnte  lor  tengono  dietro.  D'altronde  questa  mw- 
dizione  d’una  ricchezza  che  appartiene  a pochi,  co- 
stituisce una  violazione  del  diritto  di  ciaacnno  e di 
tutti  ad  essere  proprielarìi:  ora  quando  il  prioeìpàn 
della  proprietà  è cosi  mesto  in  abbandono  a danno 
della  maggior  parte,  chi  potrà  guarentire  pel  nemeru 
minore  il  rispetta  al  principio  inedesiiuot  neo  tono 
al  certo  i petiroeoti  e la  toc.  lo  faccia  n questa 
sempre  imminente  occorrenza  dell'  agglomeraziene 
delle  ricchezze  in  poche  mani,  lo  Stato  deve  sem- 
premmai  ricordarsi  il  diritto  di  cui  é il  nainrale  e 
necessario  difensore;  imperocché  io  Slato  rup^- 
senlando  il  diritto  di  ciascuno  e di  lutti  a poter  beil- 
mente  procacciarsi  I mezzi  di  suisistenia,  deve  man- 
ienere questo  diritto  contro  tutti  gli  avvenimeiiti  che 
tendono  a metterlo  in  arbitrio  dei  semplici  privali, 
E quest'obbligo  è per  lo  Sfato  della  medesima  nainra 
che  quello  io  virtù  del  quale  esso  protegge  I citta- 
dini contro  il  furto  e rassaasinìo  diretto;  perché  la 
violazione  del  diritto  di  proprietà,  ideatine  al  diritte 
di  vivere,  è per  mezzo  di  un  furto  uu  ceminetameale 
di  assamlnio.  Ha  lo  Stalo,  affinebè  admupia  queste 
dovere  di  tutela  speciale,  non  é per  nulla  costrette 
ad  immischiarsi  nel  maneggio  delia  proprietà  pri- 
vata, che  è CMa  fuori  dei  tuo  diriiio;  e basta  che  per 
via  di  regolamenti  generali  assieurì  mi  ognune  I 
mezzi  d’imparare  una  professione  utile,  di  eserritnrla 
e di  vivere  colla  sua  industria  con  certa  comodità 
confacente  agli  altri  doveri  ebe  a lui  incomboM  onde 
vieppiù  possa  perfezionarsi  la  mente  ed  U etiore. 
f.eggt  per  guarentire  a tutti  un’educazione  ed  un  ti- 
rocinio: banche  di  credito  per  fornire  e prestare  9à 
lavoratori  poveri  i capitali  Deeessari  a mettersi  offi- 
cina la  prima  rolla,  o concorrere  alle  imprese  di  se- 
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ei$$éi  CMMMB  4i  ri9^raiio  per  furmare  peDùeni  di 
in  cnao  di  malauia  o di  vec* 
rfaiiiaj  <irco.;|dcuai.  dei  priocipali  provvedimefiti  coi 
Pm6  cffetUiftre  il  diritto  di  ciascuno  a 
mezzo  del  lavoro.  Generalmente  parlando 
lAUOi^^Màene  precaria  del  luerceoario  à ioconcilia* 
bile  cnjla  «ecteaaa  della  condizione  di  proprieurìo 
cilRApparUeno  a lutti;  e però  so  il  salario  non  può 
eiipMi  jttsolulamente  aoaliluiio  dalla  condizione  di 
associato*  è necessario  prenda  dalle  istituzioni  di 
aiv(o.4:li«.al>l>iatuo  indicate  un  carattere  positivo  di 
cartazsa  a di  permanenza  analogo  agli  stessi  vantaggi 
iprpprictà.  E per  ultimo  osserveremo  ancora 
c|ip.4o  ilMpta*  a fine  d'isiituìre  le  opere  di  soccorso 
dÌsA¥b PAf idimo*.  possiede  un  diritto  estesissimo  e 
pvpISPdiiMfno  di  Mtlrarrc  dalle  fortune  private;  pe- 
PA^Aa  devendo  vivere  delle  cose  della 
taUjlHfePCÌlo<  die  vengono  a mancare  assolutaiiicotc 
fgiÌBgTlÌa-i*ftftO  aacossariaiuentc  trattenuto  con  ingiù- 
stuia  dagli  aliti.  Adunque  tu  Stalo  può  prcodorne 
unz  parte;  e non  è cortamente  violare  la  proprietà  il 
una  contribuzione  a beui-nzio  dei  uecessi- 
tod»  p^ebù  gazi  in  tal  guisa  le  si  rende  omaggio  e 
dtis^lglvata*  mentre  si  riconduce  di  continuo  al  solo 
pcÌDcipio  cittì  la  giustifica  e la  tutela. 

RSzsazLa  ozu.i  pruì'kista'.  — Lo  spìrito  G- 
Ift^qg  giuogfi  con  isiento  a Uiturmìnare  una  nozione 
sgpa  dalla  proprietà  ; ma  tutti  gli  sforzi  dei  filosofi 
vennero  superati  dalla  sapienza  certa  e profonda 
dc^Aj  S|drito  pratico,  imperocché  nulla  uguaglia  la 
ragnuie  dalla  società  che  Dio  assiste,  come  forse  ri- 
MtUÉgàòftliipf**  da  quello  che  siamo  per  dire.  Conside- 
ra»4o  ÀR  maniera  generale  le  leggi  diverse  che  pria- 
CÌpidMeidc  fto'lgiupi  antichi  hanno  governala  la  pro- 
prifttèj  che  tale  istiluziono,  se  co^i  é lecito 

parlare*  A nUta  una  combinazione  di  parecchi  diritti. 
Sjlgiwplff.nfli  tempi  moderni  la  proprietà  si  è falla  un 
dintlOrAneliiaivamenle  individuale;  perchè  io  antico 
era.un  diritto  oiulliplo  e complesso.  Ma  senza  coslrin- 
gerg.il  ; Ultore  a far  qui  con  noi  uii  lavoro  aualilico 
ete)SÌHaeirebbe  fastidioso  c prolisso,  ci  contenteremo 
dt  iporre  innanzi  trailo  il  complesso  dei  diritti  dei 
qnaii.U  4>roprielà  ora  la  base  e la  rappresentazione 
O4U0  <più  gftUche  tradizioni  del  genere  umano.  Sopra 
Oftfig*  delle  cose  date  agli  usi  cd  al  commercio  ire 
ptrtìgili'  tt  doBÙnavano  il  diritto  stesso  deU'indivi' 
duo;.^  quali  erano  quelle  della  DivioUà,  delio  Stalo, 
Umiglia. 

Vifinilà.  — Le  cose  prima  di  es- 
|ÀN^afipr<q>riate  erano  consacrate  a Dio,  c la  consa- 
crazione oon  era  che  una  maniera  di  riconoscere  di- 
vina la  proprietà.  iLa  terra  appartiene  a me*  dice 
ilih^gAore  qd  Testamento  antico;  cd  aggiungo  per 
^ ^tpaìnii  «Voi  siete  come  stranieri  cui  la  do  in 
la  Zeus  /urkfioi  dei  Greci,  come  il  dio 
roMtt'acjdd  Rootani  esprimevano  simbolicamente  un* 
apf»rgpr>MÌaDe  gd  no  affitto  analoghi  della  terra.  Lo 
d^rUcoya  proMo  tutti  i popoli,  come 
si.^ò  vedurc  pell'opcra  di  Grimm,  sulle  y^|icAt/à 
dsLdiriM  iadészo^  La  peopeietà  divina  sulle  cose  era 
Suppl.  Sneìrf.  pop. 


figurala  cosi:  pel  territorio  integrale  di  un  popolo* 
dallaUribuzioue  ad  una  divinità,  come  presso  gli 
.Ateniesi,  ove  il  territorio  UeirAtlica  apparteneva  a 
.Minerva  ; per  ogni  dominio  distretto,  da  particolari 
cerimonie  di  consacrazione,  come  presso  ì Uomapi, 
ove  la  terminazione,  secondo  Varrooe,  consisteva  noi 
fare  di  un  campo  un  vero  tempio;  per  le  cose  imiao* 
bili  e mobili  coslituenli  il  patrimonio  di  una  fami- 
glia, colla  preseiua  e la  proprietà  degli  dei  domestici 
Lari.  E vogliamo  anco  notare  che  le  libaaioni  prima 
del  pasto  indicavano  che  al  punto  di  coiisumurc  le 
cose  gli  uomini  dovevano  riconoscerle  appartenenti 
agli  dei.  Ora  che  cosa  significava  mai  questa  pro- 
prietà divina  se  non  che  la  Divinità  non  aveva  creale 
le  cose  per  se  stessa,  ma  per  gli  uomini,  affinchè  iie 
venissero  soddisfatti  i loro  bisogni^  Ma  porre  le  coso 
sotto  la  proprietà  divina  era  proclamare  die  gli  uo- 
mini, siccome  semplici  aflìltaiuoli,  dovevano  valer- 
sene solamente  secondo  la  volontà  del  supremo  Si- 
gnore. Onde  un  doppio  obbligo  di  aver  cura  della 
natura,  coltivarla  con  religioso  riguardo,  c non  pri- 
vare dei  frulli  di  essa  alcun  ente  cui  sono  iiccessarii. 
Guai  a colui  il  quale  pensasse  di  potere  impadronirsi 
per  se  solo  delia  natura  e dei  frutti  di  lei,  per  sacri- 
ficarli al  suo  orgoglio  ed  alia  sua  volullàl  Egli  eom- 
inetlerebbe  un  sacrilegio;  imperocché  la  proprietà 
impone  il  dovere  di  essere  laborioso  e benefattore:  e 
la  Chiesa  cattolica  ha  svolto  in  meravigliosa  maniera 
questo  principio. 

PrerogaU'Fa  dello  Stalo.  — Questa  non  era  forse  che 
una  conseguenza  della  proprietà  precedente;  impe- 
rocché lo  Stalo,  la  Città  era  rcnlc  collettivo  cui, 
prima  di  tutti,  aveva  consegnato  il  suo  dominio.  Che 
che  ne  sia,  il  concetto  d’uua  proprietà  eminente  dello 
Slato  si  trova  presso  tutti  i popoli  primitivi.  È nota 
come  presso  gli  Ebrei  Tattribuzione  delle  terre  fosse 
fatta  a dascuna  tribù,  eccettuata  quella  di  Levi,  per- 
chè questa  esercitando  il  sacerdozio,  suprema  delle 
magistrature,  aveva  una  parte  nel  prodotto  di  tulle 
le  parziali  allribuzioni.  Secondo  le  leggi  di  Manu, 
la  prima  casta,  quella  cioè  de’  òramiu/,  ha  la  signoria 
di  tutti  t bcui  delle  altre  due  posscditricì , giacché 
la  quarta,  che  è dei  ,S'udra*  nulla  possiede.  L'intiero 
regime  feudale  era  fondalo  su  questa  distinzione  di 
un  dominio  eminente  che  apparteneva  allo  Stato, 
rappresentalo  dalla  signorìa,  e d'un  possesso  utile 
concesso  agriiidividui  ed  ai  sudditi,  rappresentati  dal 
vassallaggio  ed  anche  dal  Servaggio  (e.  Fcuoài.ita’). 
Questa  gerarchia  d'  una  doppia  proprietà  privata  o 
publica,  di  cui  runa  domina  l'altra,  si  vedeva  presso 
i Cicrtnani  invasori,  dei  quali  la  sola  tribù  aveva  la 
proprietà  generale,  e si  è osservala  ancor  dopo  nelle 
isliluzioQÌ  di  tutti  i popoli  dell’Africa  c dcirAmerica. 
In  Grecia  il  principio  d’una  proprietà  publica  ha  dato 
luogo  ad  applicazioni  molto  varie:  ma  fu  in  Roma 
regolarmente  ordinalo.  Lo  Stato  era  talmente  pro- 
prietario che  per  un  tìtolo  solo  si  aveva  la  cittadi- 
nanza, ed  era.  la  partecipazione  alla  proprietà  del- 
l’ager  ro;nanus.  Ondo  l’ istituzione  per  cui  Servio 
Tullio  regolò  il  diritto  di  suffragio  nei  comlziì,  se- 
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ceodo  la  ricehatta  di  dase«n  ciiUdioo.  Il  popolo 
solo  altribaira  a ciaacono  U proprietà;  onde  la  for- 
inola della  maneipafione.  o traslazione  di  proprietà, 
la  presenza  di  cinque  testimoni,  daacuno  dei  qoali 
fiforara  una  delle  cinque  classi  prtocipeli  dei  eo- 
mUU.  L'attribuzione  della  proprietà  particolare  ai 
faeera  dal  popolo  piò  rigorosamente  quando  at  trat- 
tara  della  traslazione  testameniaria  ; percbà  allora 
in  luogo  di  cinque  testimoni,  interveniva  almeno  in 
principio,  il  popolo  stesso.  Ua  Roma  ba  applicato  con 
genio  originale  il  prindpio  d’una  proprietà  pnblica 
coiristiiozione  speciale  deiro^er  fmblkm  (v.  Aossaii 
Linoi).  Ma  non  ci  estenderemo  oltre  per  mostrare , 
cerne  potremmo  facilmente,  che  tanti  esempi  si  danno 
di  tale  proprietà  quante  sono  al  moudo  le  società;  e 
che  cosa  esm  signiGcbioo  pare  appena  necessario  che 
venga  indicato.  Imperocché  chi  non  vede  che  questa 
proprietà  eminente  dello  Stato  solle  cose  non  ha  mai 
avuto  come  nou  ha  mai  potuto  avere  altro  di  mira 
elle  rutilità  comune?  Le  società  sono  sempre  stale 
intese  a far  prevalere  alla  proprietà  privala  il  diritto 
d’iinporle  tutti  i sacrifisii  voluti  dai  servitii  deH’azion 
publica,  principalmeote  il  diritto  di  obbligarla  ad  un 
tal  regime  ^e,  io  vece  di  affamare  il  maggior  nu- 
mero di  persone,  vaglia  ad  assicurare  la  sussistenza 
di  tutti  e di  ciascuno. 

Prerogativa  della  famiglia.  — Il  vero  individuo  so- 
dale non  è la  persona  singolare,  ma  la  famiglia;  e 
questa  verità  intesa  in  ogni  tempo  ha  condotto  i le- 
gislatori a non  concedere,  in  ultima  analisi,  per 
quanto  é possibile,  la  proprietà  che  alla  famiglia 
stessa,  della  quale  l'individuo  non  è che  il  manda- 
tario, il  rapprusenlaole,  i’agcDte  esteriore.  Ds  questo 
riguardo  l'istitusione  più  notevole  è stala  quella  del 
GttmtLzo  (vsdi^  presso  gli  Ebrei;  in  virtù  del  quale 
dopo  lo  spaaio  di  cioquaot'auol  ogni  famiglia  ricu- 
perava la  proprietà  aMcgnatale  io  princìpio.  L'iodi- 
vidno  non  poteva  alienare  i beni  della  famiglia.  Altre 
aocietà  haoiio  applicalo  il  principio  medesimo,  senza 
però  ammettere  un’istituzione  cori  radicale.  Ed  ecco 
le  leggi  per  le  quali  le  varie  conseguenze  deirattri- 
bttzìooe  della  proprietà  alla  famiglia  sonori  succet- 
livsiuente  e talvolts  simultaneamente  manifestate. 
Queste  leggi  coDceroono:  4°  la  delerminailone  d’on’ 
eredità  reciproca  tra  i membri  delia  famiglia,  la 
quale,  vivendo  sempre,  si  conserva  nella  proprietà, 
perocché  il  mancare  d'ooo  del  suoi  membri  produce 
solamente  nn  nuovo  ordinamento  nei  possesso.  L’ere- 
dità si  trova  presso  lutti  i popoli,  esclusi  quelli  che 
vivevano  in  comunione.  2*  Grimpaccì  messi  al  di- 
ritto, che  r individuo  può  esercitare,  di  disporre 
delle  cose  della  famiglia,  sia  per  testamento,  sia  per 
donazione,  sia  per  un  atto  qualunque  di  alienazione. 
A Roma,  ove  il  padre  di  famiglia  (paterfamiliae) 
era  onnipotente,  bisognava  però  una  legge  affinebò 
potesse  cangiare  per  meno  di  testamento  la  l^ge  di 
snoeeisiooe  ereditaria.  Anche  a Roma  si  limitò  poscia 
il  potere  di  testare,  fra  gli  altri  mezzi  colla  creaiiooc 
di  un’eredUà  legittima,  costante.  Ledonasioni  furono 
sempre  ristretto  cd  impacciate.  11  marito  non  poteva 


alienare  il  fondo  dotale  della  nui^He.  Ma  presso  altri 
popoli  grimpedimenti  di  coi  parliamo  sono  stali  anche 
più  rigorosi  : i Germani  non  ammettevano  testamenti  ; 
e non  permettevano  donazioni  generali  senza  ,ìl  con- 
senso di  tolte  le  persone  della  tribù.  Le  alienasioaJ 
del  padre  di  famiglia -dovevano  essere  coosentile  c 
ratifioite  dagli  agnati  od  eredi  prosuotivi  e compro- 
prietarìì  presenti.  Talvolta  ai  vedeva  aMìstere  allo 
vendite  un  bambino  nelle  braccia  della  nutrico,  il 
quale  era  un  agnato,  in  nome  del  quale  or  tutore 
consentiva  alia  vendita  di  un  bene  patrimoniale.  Tali 
usanze  germaniebe  sonori  ritrovate  presso  tulli  i po- 
poli. Posteriormente,  quando  tali  rigori  cedettero 
airioffuenza  di  altre  necessità,  le  donazioni  ed  i te- 
stamenti furono  permeasi,  ma  solamente  in  parte  e 
con  vìncoli  assai  stretti;  e della  proibizione  di  alle* 
Dare  i beni  della  fomigiia  rimasero  la  legittima,  Kasa* 
frutto,  rimmutabilità  della  dote,  la  revoca  delie  do- 
nazioni per  sopravvenienza  di  un  figlio,  ad  in  ultimo 
il  celebre  diritto  di  ritenrione  per  causa  di  parentela. 
5°  Ma  l'altribuzione  della  proprietà  alla  famiglia  ha 
talvolta  prodotti  effetti  che  un  retto  senso  di  onestà 
disapprova,  e per  eiò  stesso  bsooo  compromesso  il 
principio:  vogliamo  parlare  dei  diritti  di  msschUtlà  e 
di  prìmogenìUira.  Siccome  le  femmine  marilSDdori 
cangiano  di  famiglia,  non  ri  è creduto  dover  loro 
concedere  che  una  modica  porzione  dei  beni  della 
famiglia  dalla  quale  ai  staccano.  Onde  una  resirtzieae 
dei  loro  diritti  ereditarli  e delle  loro  doli  patrimo- 
niali. Egli  è vero  che  le  donne  non  perdono  molto 
a cagione  di  tal  ccMRuamnsa;  imperocché  in  tal  caso 
sott  dotata  dallo  sposo  o dalla  famiglia  io  cui  rnitrano, 
e poi  loro  avviene  di  essere  sposata  per  se  sterne.  Ma 
i vecefai  padri  sono  sempre  stati  dolenti  di  non  poter 
dar  tutto  alle  figlie  loro,  ed  i fidanuti  non  hanno 
mancato  di  cospirare  eoi  buoni  babbi.  J diritti  ^ 
primogenitura,  che  in  alcnoi  paesi  hanno  apparto- 
outo  ai  cadetti,  erano  fondati  sulla  necessità  politica  di 
mantenere  sempre  nome,  beni  e forza  alla  fim^ja 
sotto  la  mano  d’un  rappresentante  dispcmibHe.  SI 
possono  a1Ì4^re  mille  ragioni  contro  il  diritto  di 
(oag^omeato  se  si  pensa  alia  mota  uguaglianza  che 
deve  regnare  fra  tutti  I membri  della  famiglia.  Ma 
non  bisogna  dimenticare  che  certe  famiglio  sono  stale 
islitusioni  poliUebe,  in  questo  senso  spedalo  che 
eserdtavano  la  sovranità  direttamente  e jicrs  proprfo: 
ora  per  queste  famiglie,  in  particolare,  del  reggi- 
mento feudale,  il  diritto  di  priniogeiHtora  non  en 
più  assordo  di  quello  in  virtù  del  quale  oggidì  nna 
corona  non  si  divide  tra  i discendenti  d*un  niedcrimo 
re.  11  diritto  di  primogeDilura  non  lia  perduta  la  sua 
ragion  di  essere  che  dal  punto  in  cui  il  reggimento 
feudale  ha  cessalo  di  concorrere  al  governo.  — Ckt 
che  ne  ria  dei  varii  effetti  del  diritto  attribofto  alla 
famiglia  sulla  proprietà,  egli  importa  osservare  In 
maoiert  genmie  che  tale  attribuzione,  quantunque 
non  aia  essenziale,  è però  cosi  utile  alla  famiglia  fino 
a rendersi  necessaria.  Airnniooe  bisogne  un  simbolo; 
e non  bastando  raffezione  inlerna,  fi  d’oopo  che  uno 
stesso  tetto  ritenga  e riebiami  quelli  che  vorrebbero 
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•Iloctiinrtl.  Le  memorie  si  aUecceno  alle  com,  e le 
cose  parlalo  un  lingoaggio  più  efficace  che  non 
faccia  la  vacillanle  ragione,  lotorno  a noi  tutto  di- 
venta soletto  di  teneri  seotimenU  e di  veneraxioae. 
Una  CaoigHa  povera  non  esisle:  è oo  culto  sens'al- 
lare.  una  covala  aeiua  nido,  una  tavola  senta  vivande; 
i membri  di  essa  si  lasciano  per  cercare  di  che  vi- 
vere, e poi  non  si  rivedono  più.  Na  ciò  non  baita; 
imperoccbè  una  famiglia,  ^uand’ancbe  non  fosee  po- 
vera, se  nulla  avesse  di  proprio,  nè  la  vita  intima, 
nè  i misteri  delle  amiciiie,  nè  T inviolabile  indipen- 
denta  di  essa  potrd»bero  andar  sicuri.  Per  un  altro 
riguardo  solaasente  la  famiglia  cbe  ti  ama  nel  futuro 
è governata  dal  genio  di  economia , di  paxienia  e 
d’mdefesso  lavoro;  essa  è cbe  ammassa,  conserva  e 
miglfora  Adunque  si  può  dire  cbe  la  proprietà  è 
Canto  utile  alla  fmaiglia  quanto  la  famiglia  è alla  sua 
volta  utile  alla  proprietà. 

Dnrilto  delC  indwiduo,  — - Ma  che  cosa  diventa  egli 
Il  diritto  deir  individuo  conditionalo  dalla  triplice 
prerogativa  cbe  lo  domina  in  nome  dell’ umanità, 
delio  Stato  o della  famiglia  f La  prima  lo  costringe 
airadempimento  dm  doveri  generali  di  benedeenta; 
la  seconda  gTimpone  i sncrifiti  necessari  delÌ'associs> 
aione;  la  lem  ne  ritiene  od  impaccia  quasi  lutto  ciò 
^eè  roisenza  della  proprietà,  la  fieoltà  dì  disporre. 
Si  deve  per  riconoscere  cbe  U dlrillo  dell’iodividuo, 
sotto  la  triplice  prerogativa  da  cui  è dominato , non 
è più.  salve  particolari  ecoetioni,  la  medesima  pro- 
prietà: è un  possesso  risultante  dal  diritio  di  uso  e 
di  usufrutto,  e dal  diritto  o piuttosto  dal  dovere  di 
amasìAjsirasione.  Questo  diritto  d'oso  e questo  dovere 
di  amraiiUsIraztone  lasciano,  è vero,  ampio  campo 
alTarbilrlo;  ma  anche  questo  è pur  contenuto  in  .li- 
miU  certi.  Pertanto  coti  la  prodigalità  nell’uso,  come 
r inabUilà  ndi*  amministrazione , suscitano  contro 
l’individuo  poHeiiore  la  sopravreglianaa  della  famì- 
glia, la  quale  solamente  è la  vera  proprietaria:  onde 
le  varie  regole  della  tutela  verso  gTindivklui  che  per 
tenera  età,  inabilità,  e prodigalità  sono  supposte  di 
diritto;  onde  le  r^ole  aacor  più  espressive  dell’io- 
terdelto.  della  euratela  e del  contiguo  giudiciale,  per 
le  quali  si  toglie  più  o meno  ad  individui  dicbiaraU 
prodighi  od  incapaci  il  godiaMOto  c ramministra- 
liooe  dei  beat  cbe,  in  rcnlità,  vogliamo  ripeterlo,  ap- 
partengono alla  ùimiglia.  — Tale  apparisce  essere 
stata  la  sapienza  pratica  delle  società,  principaUneofe 
negli  antichi  toapì;  la  quale  apienza  non  ha  giam- 
mai èsito  della  proprieUi  nn  potere  puramente  indi- 
viduato; ba  posto  in  essa  un  diriilo  complesso,  una 
gerarebia  di  prerogaUve,  un  ordine  di  obblighi,  di 
cui  rumaoità  e lo  ^to  erano,  in  certa  maniera,  i 
jjmùettori  ed  i creditori,  la  femigUa,  il  sovrano  ed  il 
dottore,  e l’ individuo  il  soggetto  e ragenle. 

GmcuuMwt.  — 1 tempi  moderni,  e per  questi  in- 
tendiamo quelli  cbe  cominciano  al  declinare  del  se- 
colo peessto,  hanno  infrante  tutte  le  antiche  forme, 
e aoltoposU  tatti  ì principii  ai  sindacato  d'una  petu- 
lante ragione  che  comlanna  quanto  non  comprende. 
L'istHuaionc  mUtica  dall’ antica  proprietà  non  ba 
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trovato  grama  al  cospetto  di  questa  fiera  ragione  ; la 
quale  eoo  dHpresxo,  orgoglioso  ed  ignorante  insieme, 
ba  aacrifiezto  quanto  nelle  leggi  cristiane  e feudali 
vi  era  di  redivivo  noli’ antica  upienza.  La  eoetitu- 
zione  dei  beni  ecelesiasUei,  questa  mirabile  reaUtta- 
ziooe  dei  dirìiti  dell'umanità  intiera  sulle  cose  di 
ciascuno,  la  prerogativa  d'un  dominio  etuinetito  che 

reggimento  feudale,  aveva  morendo,  lasciato  in 
eredità  allo  Stato,  siccome  il  dovere  d’una  suprema 
direzione  economica  ; questi  duo  principii  grande- 
mente salutari,  diciamo,  vennero  beffeggiati  e sa- 
peliiti  sotto  le  ruìne  della  distrutta  società.  Soiameoto 
la  famìglia , quantunque  minaedata  e scossa , ha  po- 
tuto, io  virtù  della  propria  energia,  conservare  la 
maggior  parte  delle  prerogative  a lei  pertinenti.  Ma 
i diritti  dell’ indivìduo  sulle  cose  soaosi  accresciatl 
in  guiu  affatto  straordinaria.  La  proprietà  si  è accru* 
Kiuta  io  potere  individuato  di  quanto  ba  perduto  in 
sociale  ed  umana  santità.  Tuttavìa  nè  ramanilà  nè 

10  Stato  non  potendo  essere  privati  dai  loro  diritti 
oecesaarii , ciò  ehe  ad  essi  fu  ingiustamente  tolto 
sotto  una  forma,  bisogna  cbe  lo  ricuperino  sotto 
uo'altra:  ond'è  che  di  presente  si  vedono  agitale  la 
grandi  e terribili  quistioni  del  pauperismo,  del  di- 
ritto al  lavoro,  dell’ ordina  mento  di  questo,  deirin- 
tervenzione  dello  Stato  nelle  imprese  induitriaU.  Lo 
Stato  e r umanità  mirano  a riconquistare  le  loro 
prerogaUve  sulla  proprietà  individuato  per  la  via 
dei  ragionaraenU  teorici  sopra  didbiaraU,  i quali 
sembrano  talvolta  mettere  in  dubbio  lo  stesso  diritto 
della  proprietà  individuato.  Non  neghiamo  che  n<m 
s'abbiano  su  tal  via  molte  opinioni , partiU , agita- 
zioni e tentaUvi  pericolosi;  ma  più  pernicioso  é efao 
alla  giustizia  sia  interrotto  il  corso.  D’altronde  v'ha 
alcuD  cbe  di  buono  in  questi  sforzi  teorici  per  cui  la 
nostra  sapienza  puramente  rasiooale  manifesta  la  sua 
attività  èd  il  bisi^no  che  ba  di  progredire;  ed  è ehe, 
ra^ut^ndo  la  mela,  potremo  almeno  dire  una  volta 
a buon  diritto  che  la  conquista  nostra  ba  la  iclenli- 
fica  certoBsa. 

PROSELITI  (ftor.  Me.).  — La  parola  proselfta  viene 
dal  greco  io  latino  advene,  straniero,  ed 

è il  nome  cbe  gli  Ebrei  davano  ai  goim  o gentili  che 
abiuravano  11  culto  delle  false  divinità  ptt  abbrac- 
ciare il  giudaismo;  imperoccbè  non  era  loro  permesso 
di  stabilirsi  presso  di  oui  cbe  aolloponendori  alto 
l^gi  degli  Israeliti,  so  non  in  maniera  assolala,  al- 
meno nelle  più  generati  ed  essenziali  disposizioni. 
Onde  due  classi  di  proseliti  ; quelli  cioè  di  abitazione 
e quelli  dt  giuilùtd.  I proskiU  di  abitazione  non 
erano  obbligaU  che  aU'osservansa  del  comandamenti 
e dei  precetti  contoouU  nel  decalogo  (Bxod.  zz),  che 
si  coDsideravaDO  quali  l^gi  naturali  cui  ogni  uomo 
era  soggetto,  e secondo  reapressione  di  Maimouido 
rendevano  degni  di  over  porte  aU'treditA  dei  eeeoU  /ù- 
(uri,  retemità:  onde  quando  si  prometteva  io  pre- 
senta di  Ire  tesUmonii  di  osservarli  scrupolosamente, 

11  poteva  abitare  le  terre  d'Israele,  ed  esercitarvi 
senza  molestia  qualunque  professione.  Alcuni  autori 
pretendono  ebe  i proseliti  di  abitazione  cessarono 
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airepo«a  in  cni  le  tribù  dì  Ruben  , Gad  e Manasse 
furono  costrette  dal  re  Tcglalfaìassar  ad  emigrare  in 
Assiria,  757  anni  av.  C.;  altri  vogliono  ebe  tale  uso 
sia^  conservato  6no  alla  venata  del  Messia.— I pro- 
seliti di  giustizia  erano  detti  cosi  perchè  si  obbliga- 
vano ad  osservare  eompiulamente  tolti  i doveri  che 
la  giustizia  della  legge  prescriveva  ; ed  in  forza  di 
tale  impegno  godevano  dei  diritti  e delle  preroga- 
tive medesime  che  gli  Ebrei  di  origine.  Per  giun- 
gere ad  aqtiislare  questo  diritto  di  grande  naturaliz- 
zazione, tre  condizioni  erano  necessarie  : 4^  sotto 
porsi  alla  circoncisione  dopo  aver  appresi  i capi 
principali  della  dottrina  religiosa  ; 2^  dichiarare  so- 
lennemente davanti  a tre  dottori  ed  Ebrei  notabili 
che  non  si  era  mosso  da  alcun  sentimento  di  avarizia 
nè  d'interesse  qualunque  adottando  le  leggi  di  Mosè, 
ina  da  profonda  convinzione  della  santità  loro,  e che 
si  era  nella  ferma  risoluzione  di  conformarvisi  in 
ogni  cosa,  a line  di  vivere  d'or  in  avanti  sotto  gli  aiti 
della  maestà  divina.  Poscia,  rimarginata  la  piaga  della 
circoneisione,  il  proselita  di  giustizia  era  condotto 
al  luogo  in  cui  doveva  puridcarsi,  e vi  si  lavava  in 
un  recipiente,  fatto  per  ciò,  tutto  il  corpo  con  una 
sola  immersione,  sempre  alla  presenza  dei  tre  tesU- 
monii.  Siffatta  abluzione  legale  praticata  da  tutti  gli 
Ebrei  è stata  riguardata  come  una  specie  di  battesi- 
mo inisiatorio,  e la  ragione  che  se  ne  dà  si  è che  co- 
stituisce una  delle  cerimonie  inerenti  all’ atto  della 
rirconcisione,  che  ha  un  carattere  religioso,  di  cui 
rablozione  giornaliera  è privata,  ecc.;  3*  in  ultimo 
presentarsi  al  tempio  per  farvi  il  sacrifizio  espiato* 
rio  voluto  dal  Levitico,  ove  sono  specificate  le  forme 
e la  natura  di  tutti  i generi  di  sacrifizi! , l'adempi- 
nento  dei  quali  era  necessario.  — l.e  donne  non  e- 
rano  soggette  che  alle  due  ultime  condizioni,  i ra- 
gazzi che  non  erano  ancor  giunti  aìl'eià  di  tredici 
anni  ed  qd  giorno,  e Io  ragazze  minori  di  dodici 
anni  ed  un  giorno  non  potevano  divenire  proseliti  di 
giustizia  che  col  consenso  dei  loro  genitori,  peroc- 
ché da  quel  punto  si  cessava  daH’appartcnere  loro 
l^lmente  e non  si  era  più  capaci  di  ricevere  al- 
cuna eredità  di  famiglia  idolatra. 

PROSPERITÀ'  (eeoN.  poiit.). — La  prosperità  di  una 
ntiioiie  favorisce  quella  delle  altre  nazioni.  Queste 
sono  tra  loro  nella  relazione  medesima  di  un  paese 
con  l'altro.  Ciascuno  ha  interesse  di  vedere  prospe- 
rare il  suo  vicino  e di  profittare  della  sua  opulenza. 
Con  ragione  gli  Stati  Cniti  han  sempre  eercalo  di 
spendere  l’industria  tra  selvaggi,  onde  sono  circon- 
dali ; han  volato  che  costoro  avessero  che  dare  in 
cambio,  perché  non  si  guadagna  nulla  coi  popoli 
che  non  hanno  a dar  nulla.  Sì  spera  che  le  nazioni 
vogliano  condursi  coi  priocipii  liberali,  perchè  vani 
sistemi  e funeste  teorìe  sono  le  massime  esclusive  c 
gelose  dei  vecchi  Stali  d’Europa.  Gli  Stati-Uniti  pro- 
vano, che  la  più  alta  politica  è d'accordo  con  la  mo- 
derazione e con  riimanilà.  Questa  verità  era  igno- 
rala da  Voltaire,  il  quale  diceva  esser  tale  la  condi- 
zione umana,  che  desiderar  la  fortuna  di  ^n  paese 
valesse  quanto  desiderare  il  male  dei  suoi  vicini  ; o | 


vero  cittadino  deironlverso  esser  coHii,  che  la  sua 
patria  non  ambisce  veder  più  grande,  o più  piccola, 
più  ricca,  0 più  povera.  Il  vero  cosmopolita  non  de- 
sidera che  la  patria  estenda  la  sua  signoria,  perchè 
cosi  compromette  la  propria  felicità  ; ma  ambisce  che 
si  faccia  più  ricca,  perchè  la  prosperità  della  sua  pa- 
tria giova  a quella  del  paesi  viciui.  — I..a  prosperità 
non  ha  limiti  definibili;  ma  si  può  accrescerla,  ed 
uno  dei  meni  che  più  v’influisce,  vien  suggerito  dai 
principi!  deH’economia  politica.  Sì  fa  la  guerra  per 
conservare  una  colonia  o un  monopolio,  nè  si  pensa 
che  in  questa  maniera  si  corre  dietro  a un  vantag- 
gio, che  vien  pagato  assai  caro,  perchè  non  mai  a! 
acquistano  prodotli  al  di  fuori,  sia  puro  nelle  colo- 
nie soggette,  altrimenti  che  cambiandoli  con  prodotti 
propri!  : laonde  principal  cura  bisogna  avere  dellà 
produzione  interna,  la  quale  non  è mai  bene  favo- 
riU  cbe.daila  paca  più  generale,  dalle  leggi  più  dolci 
e dalle  comunicazioni  più  facili,  fi  destino  delle  na- 
zioni dipende  dunque,  non  già  da  una  preponderanza 
incerta  e sempre  precaria,  ma  dai  proprii  lumi.  I 
governi,  non  potendo  mantenervisr  che  a spese  del 
produttori,  sempre  più  verranno  a dipeod^e  ; ed 
ogni  nazione,  che  saprà  farsi  padrona  dei  suoi  sussidi, 
sarà  sempre  sicura  d’esser  ben  governala.  Al  con- 
trario, ogni  autorità,  che  oblierà  i bisogni  del  secolo, 
andrà  a ruina,  perchè  verrà  ad  Impegnarsi  ad  una 
lotta  contro  la  natura  delle  cose.  Si  noti  in  ultimo, 
che  la  popolazione  non  è misura  della  proiperilà.  lai 
grande  popolazione  accenna  una  grande  produzione; 
ma  perchè  vi  sia  una  grande  prosperità,  occorre  ebe 
la  popolazione  si  trovi  preveduta  abbondantemenfedt 
tulle  le  cose  necessarie  alla  vita  ed  anche  di  ateune 
superfluità.  V’ha  contrade  deH’India  e della  Cina 
prodigiosamente  popolose  c in  pari  tempo  miserabi- 
lissime ; nè,  diminuendo  il  numero  degli  abitanti,  si 
riuscirebbe  a renderle  meglio  provedate,  perebè  aea 
potrebbesi  ciò  fare  senza  diminuire  egualmente  le 
loro  produzioui.  l.aonde  bisogna  desiderare,  non  la 
diminuzione  dei  numero  degli  uomini,  ma  l'aumento 
della  quantità  dei  prodotti,  che  sempre  ìm  luogo, 
quando  la  popolazione  è attiva,  industrìoea,  econo- 
ma e ben  governata,  ossia  poco  governata.  Se  dna« 
que  la  popolazione  si  proporziona  con  la  produzione, 
la  quantità  d’industria,  madre  dei  prodotti,  eserciti 
un’influenza  fondamentale  sulla  popolazione  degli 
Stati. 

• PROSPERO  (S.) — Celebre  pe'sooi  scriui  eoniro 
i pelagiani,  nacque  in  Aquitania  verso  la  fine  del  tv 
secolo,  e quantunque  semplice  laico  meritò  di  essere 
annoveralo  fra  i Padri  della  Chiesa.  Egli  fu  che  in- 
sieme ad  un  altro  laico  per  nome  llario  indicò  verso 
ranno  429  a S.  Agostino  gli  errori  del  semipela- 
gianismo  che  cominciava  a spargersi  a Marsiglia  e 
nel  mezzogiorno  delle  Gallie.  S.  Agostino  li  combattè 
nei  suoi  due  libri  della  predastioazìone  dei  santi  e 
del  dono  della  perseveranza.  Poco  dopo  la  morte  del 
santo  dottore  i semipelagiani  sparsero  nelle  Gallie  un 
certo  numero  di  proposiiioni  indegne  ebe  dicevano 
un  compendio  della  dollrina  di  lui  e cwitenevanò 
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il  falaìismo  e gli  altri  errori  insegnali  dai  predesli- 
natiani.  S.  Prospero  pieno  di  zelo  per  la  dottrina  e 
la  memoria  di  S.  Agostino  sorse  animoso  a respin- 
gere queste  odiose  imputazioni.  Ma  egli  stesso  si 
vide  fatto  segno  di  simni  accuse,  e prese  il  pertilo 
di  recarsi  a Roma  con  llario  a chiamare  giustizia  dalla 
Santa  ^de  contro  avversarii  fatti  arditi  dal  silenzio 
de’ vescovi.  Le  loro  querele  furono  accolte  dal  papa 
S.  Celestino  che  fece  l'àpologìà  degli  scritti  di  S.  A- 
postino  in  una  lettera  indirizzata  ai  vescovi  delle 
Gallie  con  nove  articoli  contenenti  una  deBoìzìone 
della  dottrina  catolica  sulla  Grazia.  S.  Prospero  pu* 
blieè  poi  un'opera  iolìlolala  contro  l'autore  delle 
Conferenze  per  combattere  gli  errori  semipelagiaiii 
che  si  trovavano  nelle  Conjertnxt  del  celebre  Cas- 
cano. Egli  aveva  composto  poco  tempo  prima,  per 
combattere  le  eresie  sulb  grazia,  un  poema  in  quat- 
tro libri  intitolato  Coniro  gV  ingroii.  Si  hanno  di  lui 
parecchi  scritti,  fra  cui  si  segnala  un  commentario 
sui  salmi  ed  una  cronaca  che  giunge  6no  al  458.  1 
pregi  di  mente  e di  animo  che  lo  adornavano  lo  re- 
sero caro  al  pape  S.  Leone,  che  lo  ebbe  assai  tempo 
per  ano  segretario.  Nell'anno  463  viveva  ancora,  ma 
se  ne  ignora  l’epoca  della  morte. 

PROSPETTO  (/«((.  ).  — È rindicazioDc  delle  ma- 
terie che  si  vogliooo  trattare  in  tin'opera  : ba  una 
sua  forma  specìalo  che  differì'^  da  quella  dei  som- 
mario e deiriodice.  Non  fa  l’esalta  numerazione  dei 
capitoli  e dei  paragrafi,  né  renile  conto  delle  singole 
parti  in  cui  sarà  svolto  rargomento  del  libro.  Ap- 
preseaU  alia  mente  del  lettore  un’idea  chiara  e suc- 
cinta del  lavoro  scientifico  o letterario,  acciocché  se 
ae  possa  arguire  facilmente  la  natura  e rimportanza. 
Suole  l’autore  del  prospetto  con  accortezza  porre  in 
rilievo  il  concedo  deU'opera  , i punti  principali  in 
cut  ti  divide,  e raccogliere  in  un  quadro  i pensieri 
deU'opera  da  eccitare  il  massimo  interesse.  Si  legge 
il  prospetto,  e da  questo  nasce  il  desiderio  di  leg- 
gere il  libro:  ognuno  può  da  quello  conoscere  se 
conviene  ai  suoi  bisogni , se  risponde  ai  suoi  disegni. 
11  prospetto  insomma  è ciò  che  si  vede  innanzi  agli 
occhi  a prima  vista,  come  dice  il  vocabolo;  è somi- 
gliante alla  facciata  di  un  palazzo  nella  quale  si  di- 
stinguono gli  appartamenti  , le  comodità  principali 
deU’edifizio.  Un  buon  prospetto  fa  la  fortuna  deU'au- 
loro  e deiredìtere,  perché  procura  molli  compratori 
aU’opera.  È quello  massimauienle.  necessario  per  gli 
abbonamenti , per  tutti  quelli  che  vogliono  essere 
adMcali  e bene  informati  innanzi  di  fare  acquisto 
d'un  libro.  Il  prospetto  é il  compendio  della  mente 
di  uno  scrittore,  é il  sunto  del  suo  lavoro. 

PROSSIMO  (mor.).  — Nella  Bibbia  questa  parola 
non  significa  spesso  che  un  parente  od  un  vicino  ; 
nel  Vangelo  si  applica  a tutti  i discendenti  di  Adamo. 
Gli  Ebrei,  come  quelli  che  discendevano  tolti  da 
Abramo,  riguardavansl  come  fratelli;  ma  questa  fra- 
terna benevolenza  si  fermava  in  certa  maniera  ai 
confini  della  Giudea.  Erodoto  lasciò  scritto  che  i 
Persiani  antichi  onoravano  particolarmente  i loro 
prossimi  vicini , poi  i vicini  dei  vicini  ; ad  essi  soli 
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Iatlribuivane  virtù  e valore,  e latti  i popoli  più  lon- 
tani erano  per  essi  tanto  più  cattivi  quanto  più  di- 
scosti. 1 Greci  ed  I Romani  da  loro  parte  trattavano 
di  barbari  gli  stranieri  , e ben  lungi  dal  conside- 
rarli fratelli , appena  li  credevano  degni  di  essere 
loro  schiavi.  Mosè  nel  Deuteronomio  comanda  l'amore 
del  prossimo,  intendendo  per  esso  cosi  io  straniero 
come  risraeiita;  vuole  gli  siano  lasciati,  come  alia 
vedova  ed  all’ orfano,  alcuni  manipoli  nel  campo 
dopo  la  messe,  alcune  olive  sui  rami  dopo  la  rac- 
colta , ed  alcuni  grappoli  sulle  vili  vendemmiale  ; 
perocché  è bene  che  Israello  si  ricordi  essere  stalo 
egli  slesso  una  volta  straniero  in  Egitto.  — Presso  t 
cristiani  la  carità,  dommalicamente  parlando,  é una 
virtù  teologica  che  ba  dne  oggetti,  cioè  Dio  ed  il 
prossimo.  Noi  dobbiamo  amare  Dìo  sopra  ogni  altm 

Icosa  ed  il  prossimo  come  noi  sle$.si.  Secondo  Gesù 
Cristo,  colui  il  quale  osserva  ì coroandainenli  di  Dio, 
lo  ama  veramente  ; secondo  s.  Giovanni  niuno  ama 
veramente  Iddio  che  colui  il  quale  ama  il  prossimo. 
Quando  Gesù  Cristo  ci  comanda  nel  Vangelo  dì  amare 
il  prossimo , ci,  spiega  chiaramente  in  che  consiste 
questo  amore.  < Fa  agli  altri  quello  che  vuoi  sia 
fallo  a le  stesso  *.  Dolcezzs , indulgenza,  compas- 
sione , soccorsi , consigli , servìgi , ecco  ciò  che  ai 
deve  al  prossimo,  cioè  a lutti  gli  uomini  , perchè 
la  carità  cristiana  non  ba  limiti.  Il  più  beiresem- 
pio  d'amore  del  prossimo  che  sia  stato  proposto  al- 
l’ imitazione  degli  uomini  è quello  che  Gesù  Cristo 
ci  ha  dato  nella  sublime  parabola  del  Samaritano. 
Il  viaggiatore  ebreo , ferito  per  via  dai  masnadieri  ^ 
è lasciato  alla  sua  mala  sorte  dal  sacerdote  e dal  levila 
del  suo  popolo,  che  pure  insegnando  altrui  la  carità 
dovevano  averla  imparata;  ma  lo  scomunicato  dalla 
sinagoga,  che  preso  da  compassione  medica  le  ferite  e 
pone  a cavallo  Tabbandonato  dalla  ùnagoga , mostra 
chi  è il  prossimo  secondo  il  Signore  : e co^  facevano 
i primi  crutiani  quando  accoglievano  ne’  loro  ospixii 
i vecchi  schiavi  che  il  popolo  re  lasciava  gir  mendi- 
chi per  le  strade,  e meritavano  che  Giuliano  l'apo- 
stata , confuso  da  questa  luminosissima  carità , scri- 
vesse ad  Arsace  poutefice  d'Asia:  « E per  noi  ver- 
gognoso che  i Galilei  oltre  i loro  soccorrano  anche 
i nostri  poveri  ».  — Por  trenta  secoli  l'uomo  chiuso 
nel  suo  egoismo  non  pensò  neanco  a sollevare  i mi- 
seri e gli  afAiUi  ; presso  gli  antichi  non  si  rinviene 
l'ombra  d' un' iiislilusione  a favore  dei  poveri  e doi 
malati.  Catone  il  censore  consigliava  di  maudaro  gli 
schiavi  vecchi  a morir  di  fame  in  un'isola  del  Te- 
vere; un  precetto  di  Marco  Aurelio  vieta  di  piangere 
con  quelli  che  piangono.  Seneca  chiama \ a la  pietà 
vizio  delle  anime  deboli,  c Virgilio  dice  che  il  savio 
non  compatisco  rindigenle.  I dottori  della  sinagoga 
al  tempo  di  Gesù  Cristo  non  instavano  miglior 
dottrina.  Se  gridulalri  si  annegano , dicevano  essi , 
non  bisogna  salvarli  dalle  acque;  e la  sola  grazia  che 
loro  si  possa  faro  è di  non  lutargli  di  più  o spin- 
gerli maggiormente  nel  precipizio  in  cui  sono  caduti. 
Cosi  i savii  del  pagaucsiiuo  ed  i dottori  della  sina- 
gcq^a  intendevano  l'amore  del  prossimo.  Il  Vangelo 
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come  <mkÌo  raggio  di  sole  ha  latto  sciogliere  a poco 
a poco  lutti  questi  ghiacci  amoHHiticchisti  daU’egoitaso 
UBttDo  per  si  luBga  serie  di  aeoeli  ; prooanaiò  aoa- 
teasa  a queste  turbare  dotlriae  e predicaBdo  coire* 
sempio  ha  sparsi  dairorìeote  aU'oeeideote  i beocfiai 
che  U sua  carità  inspira;  ed  esso  solo  puA  ricom* 
pensare. 

PROTASI  (isllsr.).  — È TanteRiUo  di  un'aaione 
drammatica  che  si  suole  destramente  introdurre  nel* 
l'ordiiura  di  questa  per  servire  di  scbisrimeoto  e di 
s^rta  allo  spettatore.  Gli  anlicbl  hanno  pure  usata 
h protasi  neirepopea  come  ha  latto  Vii^lio  che 
coBiineia  il  suo  poema  colla  navigiaione  di  Enea  in 
cerca  delt’lUlia  , e liaUolo  approdare  a Cartagine , 
pone  in  bocca  di  lui  11  racconto  della  fine  di  Troia  e 
di  lutto  ciò  che  segui  6no  al  ponto  che  comincia 
l'epico  canto.  La  protaai  è fatta  per  abbreviare  Tor- 
ditora  deiraaione,  che  sarebbe  troppo  lunga  e ribelle 
alle  regole  deirarie  , se  si  volesse  narrare  fin  dalle 
sue  prime  origini.  La  protaai  la  condensa  e ne  ri* 
duce  una  parte  che  dovrebbe  essere  svolta  io  molte 
scene,  episodii , avvenimenti  ad  una  sola  nsrraaione 
piu  0 meno  lunga.  La  parte  d'aaione  che  prende 
una  tal  forma  non  è cosi  intereasaote  come  se  si 
dispiegasse  io  dialoghi,  ella  perde  molto  della  sua 
vivacilà  ed  efficacia  per  se  stessa , ma  spande  aul 
resto  dei  dramma  e ddl’epopea  un  lume  nceesaarto, 
e nel  tMipo  istesso  prepara  gii  animi  airaltenzione 
e a diversi  affetti.  Noi  parliamo  specialmente  del 
dramma,  poiehè  in  questo  genere  di  componimento 
si  usa  specialmente  la  protasi.  Ella  dev’essere  chiara 
e breve  per  quanto  è possibile.  Sa  fosse  oscura , se 
non  si  presentasse  tosto  airintelligena  del  publieo, 
che  va  raccegUendo  il  senso  delle  parole  da  una  fu* 
gaee  declamsmne,  fallirebbe  al  suo  scopo  e non 
isrebbe  die  gettar  la  confusione  neirorditura  dell's* 
aione.  Egli  è dslla  protasi  che  dipende  la  eoncate* 
nazione  della  scena , il  contrago  dette  passioni , la 
sorpresa  senza  iaverisimigliaoza,  il  maraviglioso  del 
naturale,  te  logica  degli  arvenimenti,  la  ragione  c 
la  condotta  delle  aituaiioni , Tandanieoto  deirintree* 
ciò,  il  modo  dello  sdoglimeoto.  Le  idee  drammati' 
che  più  o meno  direltemenle  si  appiccano  alla  prò* 
tasi,  che  dgooreggia  in  tutte  leKcne.  E perciò  deve 
sempre  esser  presente  siriraaginazioiie  degli  spettatori. 
La  brevità  della  protesi  è anche  buona  appunto  per- 
ehè  si  fissi  meglio  nelle  menti  e non  ne  sfugga  qoal* 
che  parte  o eireostanu  per  te  troppa  sua  lunghezza. 
La  protesi  lunga  è ordinariamente  noiosa , perchè 
non  aggrada  mollo  l’udire  un  persontf^o  che  paria 
troppo  ed  affiUca , e perchè  non  oonoseendosi  toUo 
l’eppoKuniià  di  quella,  lo  spirito  rimane  come  soppeso 
ed  incerto.  La  proiasi  si  espone  per  lo  più  nel  primo 
atto , ed  è II  suo  lo<^o  acconcio  perchè  serve  come  di 
porta  allo  spettacolo  : raa  talvolta  secondo  il  congegno 
a le  disposizioni  deirinlrecdo  si  produce  negli  atti 
sueceieivi  ed  è sempre  nn  antetetto,  ma  serve  pint* 
tosto  allo  scioglimento  dell’azione  che  a farle  te  via 
o l’appareo^iio.  Gli  antichi  talvolta  esponevano  Tan- 
tefatlo  in  un  prologo  recitalo  da  una  divinità  o da 


un  personaggio,  il  qual  modo  venne  imitato  dal  no- 
stri dnquecentisU.  Quel  modo  che  ri  tmme  masti- 
munente  neite  comedia,  non  è bollo  perchè  te  come 
una  porle  aeparate  dal  dramma  e denota  nello  oerit- 
tore  un  ditelto  di  arte  e di  destrezza  nel  tessere  un 
tutto  ben  comporio  dei  vari!  dementi  di  un  s<^^tto. 
Il  prologo  poteva  essere  tollerato  nei  prlneipii  dri« 
Tarte  ma  non  oggi , intendiamo  semjHe  colte  fornMi 
antica.  I moderni  fanno  il  prologo,  rii’è  nel  tempo 
tetesso  proiasi , ma  lo  sceneggiano  e rimane  come 
un'  azione  separate,  come  un  dt^nma  a fmrta , od 
ha  in  questo  caso  TinteresM  dri  dramma,  k no  atto 
che  ne  chinde  ranteteiio,  il  quale  non  essendo  nar- 
ralo come  una  tioria,  ba  toUo  il  calore  e U molo 
della  rappreseotarione.  Piace  il  ved^,  al  cenrio- 
csarsi  di  un  dramma,  dei  persona^  di  coi  gli  spet- 
tatori già  conoscono  il  carsUere  e la  parte  che  do* 
voDO  esercitare  nell' azione,  il  dramma  riesce  fdà 
intelligibile  e più  evidente  essendo  stata  l’attenzlràe 
preparate  dall’antefatto,  che  ti  presentò  con  tutto 
i’appsrato  d’uno  spettacolo,  e perciò  più  favorevole 
airimpressione  e più  tenace  nella  roemorta.  Fra  il 
prologo  e il  dramma  vi  è talvolta  nn  lungo  inter- 
vallo di  tempo,  e talvolta  breve  secondo  il  genero 
dell’si^omento.  La  protesi , qualunque  sia  la  forma, 
può  aver  luogo  in  qnzlnnque  azione  diammstica  , 
nella  tragedia,  nella  comedia  e nel  dramma.  Ella  è 
semplice  nella  prima  e nella  seeooda,  o in  generate 
più  complicate  nel  componimento  drammatico  di 
recente  invenzione.  Ma  non  v'ba  rappreseniaiione 
senza  protesi  I Egli  è difficile  die  uo’arione  se  sia 
affatto  priva,  ma  è talvolta  di  una  lai  semplichà  che 
non  è protasi,  qualora  per  questo  oobmi  s'intenda 
una  vera  narrazione  di  faMi  ebe  preeedetlero  il  tetto 
posto  sul  teatro.  Allora  il  dramms  si  cooeeotra 
tutto  in  uno  sviluppo  di  affetti  ebe  sorgono  àtA  pochi 
e semplici  avrenimenti  che  nascono  sulla  scena.  IN 
questo  gmiero  sono  per  lo  più  le  tragedie  d’Alfieri. 

I drammatu^bì  francesi  hanno  più  bisogno  di  protesi 
lunghe  e avviluppate  perchè  appunto  avrilupate  e 
luogo  è rintreecio  de' loro  componimeMi  tntiali. 
Nei  melodrammi  la  protesi  è quasi  a&llo  osclott 
perchè  il  racconto , tranne  che  non  sia  brerisstene , 
concitato  o imaginoso,  non  offra  al  compositore  ma- 
teria di  concetto  musicale  per  la  melodia.  Anche  il 
melodramma  usa  talvolta  il  prolo^  sceneggiato.  La 
somma  abilità  dello  aeriUore,  tdeaodo  la  pratari , è 
DeU'organizzarla  cogli  epteodii  deirargomeido  stret- 
tamente , oade  non  sembri  inopportuna  e luperffua  » 
e cooperi  felicemente  all*  effetto  generale  della  rap- 
presentazione. 

PROTESTA  (dir.  puòl.  s eiV.).~È  la  formote  eeo  cui 
una  0 più  persone  esprimono  la  loro  volonlà  e il  eonvio«* 
dmento  intorno  a dò  ebe  le  riguarda.  La  protesta  per 

10  più  è mowa  da  un  estecoio  tetto  alte  volontà,  o da 
un'offesa  recata  al  eoovindmento,  come  anche  da  am- 
bedue le  cause.  La  proteste  è il  linguaggio  dd  diritto 
contro  la  forza.  Non  è il  potente  che  proteste  contro 

11  debole,  ma  questi  contro  quello  ed  a nome  delta 
ragione  e della  giariitte  ebe  sogliono  essere  ealpestate 
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dilla  prvpoteou  e dairmlereiM.  Se  il  debole,  il  giu* 
sto  si  liseiaise  oppriesere  leoii  protesisre  non  avrebbe 
egli  perciò  torlo,  easeiido  le  l^gi  della  giostisia  in> 
motabiH  e geeerali  aoebe  quando  non  s'ìnvoesDo,  ma 
non  darebbe  al  meado  eo  doemneiito  della  propria 
eppreseioDe.  Quel  documento  non  è sempre  infrut- 
tooso  perché  la  memoria  di  OD'ingìuslizia  non  si  can- 
cella tocilmeole  e può  trovar  col  tempo  l’ooeasiooe 
d’esser  vendicata.  La  protesta,  qualora  si  faccia,  non 
sotto  la  stessa  violeusa,  né  quando  ne  cons^uono  gli 
effetti , SM  iooanti  che  quella  violensa  scoppi!,  nel 
momento  che  si  tenie  o si  prevede,  la  protesta  può 
bene  essere  efScace  per  allontanare  il  danno  tempo- 
rariemenie  o per  sempre.  Non  sempre  la  fora  è pre- 
potente ed  Inesonbile,  msssimsmente  se  lenta  le  sue 
male  arti  in  un  secolo  di  eivUlé.  La  protesta  essendo 
basala  intieramente  suirenergia  morale  e suiropinione 
pnbliea,  quando  Tenergia  risiede  In  molle  persone,  e 
reptaione  esercita  il  proprio  impero  negli  spiriti , la 
fona  esita  a raaoifestani  e combattere  perchè  teme 
la  dibatta.  Avvi  dei  cesi  io  cui  la  protesta  quantun- 
que atto  semplieemente  morale  si  arma  anch'esM  e 
respinge  la  fona  cella  fona.  La  dichiarasione  di  un 
dirilto  offeso  è capace  di  risvegliare  le  passioni  del- 
ruoiBO  che  vengono  io  soccorso  della  ragione,  onde 
il  debole  si  fo  forte  aocb'cgU  e l'oppresso  diventa  li- 
bero. La  protesta  non  è un  trovalo  moderno,  ella  ti 
trova  nella  storie  di  tulli  i tempi,  ma  espressa  più  o 
meno  t^iarammite  e non  sempre  efficace.  Le  forma 
vera  della  protesta  e la  sua  efficacia  è propria  de'no- 
stri  tempi  notevoli  per  la  dvillà,  rcdueaziooe  e l'opl- 
aione  pnblica.  Oggi  si  protesta  con  potenti  parole  e 
spesso  efficaci.  Protestano  i poleolati  fra  loro,  i popoli 
contro  i potentati  e chiunque  ha  da  far  valere  i suoi 
diritti  contro  le  persone  che  vorrebbero  violarli.  Sono 
frequenti  a' di  nostri  gli  esempi  di  proteste.  Innanzi 
che  aorgeMe  la  novella  republiea  io  Francia  la  Ca- 
mera dei  deputati  nel  suo  indirizio  al  re  protestava 
agni  anno  contro  la  Russia  per  Toppressione  della 
Polonia,  protesta  offerta  in  forma  di  desiderio  e di 
voto.  La  nazione  francese,  non  polendo  adoperar  le 
armi  per  ciò  che  desiderava,  ricorreva  atta  forza  mo- 
rale che  muoveva  silo  Ctar  come  una  minaccia  so- 
spese continuamente  sul  suo  capo.  Le  proteste  che  la 
violensa  cercò  di  soffocare  furono  quelle  di  Venezia 
e di  Milano  innanzi  alta  cacciata  d^li  Austriaci.  B 
quelle  proteste,  che  parvero  nel  momento  semplici 
provedi  civile  coraggio,  servirono  a concitar  gli  animi, 
sparsero  i primi  semi  deirinsnrretlone  e posero  le 
armi  in  mano  ai  cittadini  per  la  liberazione  della  pa- 
tria. Egli  è erMenle  che  la  protesta  fòrmola  un  dirilto, 
una  ngìotte,  nnldea,  che  qualora  non  siano  bene  de- 
finlli  nella  mente  la  volontà  non  opera.  Onde  questa 
può  ricevere  Timpulso  dalla  protesta  perchè  l'ìntel- 
lelto  concepisce  uà  oggetto  di  publico  interesse  e 
ne  divenfri  appassionato.  VI  sono  proteste  che  per 
dreMtaUze  particolari  non  potranno  mai  essere  sod- 
disfatto e che  tuttavia  ti  praticano,  perchè  Tuomo 
non  abbandona  mal  volentieri  il  proprio  diritto  o ciò 
ehff  crede  tale.  Cori  Pio  vii,  quando  dopo  la  caduta 


di  Napoleone  fu  resiUuito  alia  sua  sedia  apoeioiks, 
prot^Àò  contro  le  potenze  per  il  possesso  d'Avigaono 
che  nella  rbtorasìone  drirSuropa  rimaneva,  com’era 
di  territorio,  cosi  d'impero,  incorporato  alia  Francia. 
Le  protesto  non  sono  sempre  suggerite  dalia  ragione 
e dalla  giustizia,  ma  eziandio  dal  risenUmenlo,  dal- 
rioteresse  e dalla  vendetta.  Allora  hanno  la  fona  delle 
pasMoni  0 non  ne  hanno  punto,  e ehi  di  retta  a quella 
protesta  è ingannato  o ingannatore.  Sono  pochi  i rei 
che  salendo  il  patibolo  non  protestino  delia  loro  inno- 
cenza. Le  proteste  riguardano  affari  privati  o pubUcI 
ed  hanno  varia  importanza  secondo  il  loro  oggrito.  f 
cristiani  che  presero  il  nome  da  una  protesta  (v.  Paort- 
STASTesiMo)  (5)  difendevano  il  loro  cullo.  Le  religioni 
danno  fodlraenta  luogo  alle  proteste.  La  religione  per 
se  stessa  è inerme  e non  è sempre  difesa  dallo  Stato, 
anzi  essendone  seperata  è talvolta  in  guerra  con  eseo. 
La  protesta  è l'arma  sua,  runico  ano  appoggio,  spe- 
cialmente se  la  religione  non  è quetla  dello  Stalo  ed 
è solo  tollerata.  In  questo  caso  refficaeia  della  pro- 
testa può  delirare  in  gran  parte  dal  fonaltsmo,  che  si 
fa  temere  come  il  valore  auimoso  e «Viperaio.  Ma 
ciò  che  rende  più  d’ogni  cosa  efficace  e formidabile 
la  protesta  è il  dirilto  incontestabile  contro  eoi  le 
armi  dei  potenti  presto  o tardi  s'infrangono.  La  pro- 
testa come  voce  d’an  vero  diritto  offeso,  avrà  se  noa 
subito,  almeno  col  tempo,  il  suo  pieno  trionfo. 

PROTESTANTESIMO  (sTor.  ecekt  ).  — Il  nome  di 
profratontf  fu  prima  dato  in  Alemagna  ai  partigiifN 
di  Lutero,  perchè  protestarono  contro  un  deerefo 
della  dieta  di  Spira  nel  Ì5f9  e se  oe  appelbrano  ad 
un  concilio  generale.  PMterionnente  fu  esteso  ai  cal- 
violati,  agli  anglicani  ed  a itiile  le  sette  che  ab- 
bracciarono la  pretesa  riforma.  Un  decreto  publicaio 
nel  45fl  da  Carlo  v in  una  dieta  tenuta  a Worma 
aveva  sottoposti  alle  pene  determinate  dalle  antiche 
leggi  contro  gli  eretici  tutti  coloro  i quali  profmas- 
sero  gli  errori  dì  Lutero,  it  quale  era  di  recente  con- 
dannato in  forma  solenne  da  Leone  z ; nM  tre  che 
llinperatore  era  assente  e Ira  che  le  cote  dell'impero 
erano  in  critica  coodtzione,  al  decreto  non  potè  cor- 
rispondere l'esecuzione:  ed  in  jarie  diete  tenute  di  II 
a poco  a Nuremberga  ed  altrove,  i principi  dell'Ale- 
msgna  mossero  molle  lagnanze  alla  corte  di  Roma,  e 
vennero  a decidere  doversi  lasciare  libertà  di  co- 
scienza infine  a che  si  tenesse  un  concilio  generale, 
lo  ultimo  la  dieta  di  Spira  nel  4hf9  ri  appigliò  ad  un 
mezzo  termine  ordinando  doversi  rigorosamente  os- 
servare Teditto  di  Worms  nei  luoghi  ov'esso  era  stato 
ricevuto,  niano  potere  ormai  più  abbandonare  la  fedo 
eatolica;  tollerarsi  però  nei  luoghi  ove  il  luteranbino 
era  stabilito  quanto  era  già  fatto  consumato,  intento 
che  si  aspettava  il  concilio  generale  ; ma  non  poterai 
impedire  al  catoliei  l'esercizio  di  loro  reKgione,  né 
permettersi  che  il  protestantesimo  oltre  si  propagasse. 
L’elettore  di  Sassonia,  il  langravio  di  Assia,  il  duca 
di  Luneborgo  ed  alcuni  altri  prineipi  con  quattordici 
città  imperiali  protestarono  con  atto  pobìico  contro 
siffatto  decreto  e mandarono  le  protesto  loro  a Carlo 
Quinto  che  allora  trovarasl  in  Italia.  Rispose  al  lori» 
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depuUU  r imperatore  con  uu  decreto  emanato  per 
pluralilà  di  volt,  secondo  le  leggi  deirìmpcro,  non 
poteva  etisere  aniiuUalodaU’opposìuoaedialcuDi  dii' 
sidenti,  e ebe  egli  stesso,  spicciali  gli  altari  d'Italia, 
sarebbe  andato  alla  lesta  delie  sue  truppe  a por  ter-  , 
mine  ai  disordini  d'Alemagiia.  I prutustanti  ebe  già 
avevano  preveduta  tal  rispusia  avevano  pensalo  di 
unirsi  in  confederaiioDe,  onde  opporre  tutte  le  forze 
de4  parlilo  alla  polcnza  imperiale,  e colorirono  il  di- 
segno furmantlo  subilo  la  lega  di  Smalcalda.  Dal  suo 
canto  Carlo  Quinto  aveva  convocata  una  dieta  in  Au- 
gusta nel  1530  per  deliberare  intorno  ai  mezai  di  ri- 
durre i sellarii  alTobudienza  o costringerveli  colla 
forza;  e fu  a questa  famosa  adunanza  che  i luterani 
publicarouo  la  loro  prima  professione  di  fede,  nula 
col  nome  di  confesèione  d’/iugunla.  Mclautune,  dai 
quale  fu  essa  compilata , spiegò  tutta  la  sua  accortezza 
por  dissimulare  od  attenuare  in  parecchi  punti  gli 
errori  della  setta;  e però  i luterani  non  cessarono 
nelle  loro  susseguenti  confessioni  di  modibcarne  la 
dottrina,  sebbene  ne  abbiano  sempre  lilenulo  il  nome. 
1/imperatoro  diede  ad  alcuni  teologi  l'iDcarico  di 
esauiioare  questa  professione  di  fede  e di  confutarla. 
Combatterono  essi  con  valide  provo  gli  errori  ivi 
contenuti  ; mostrarono  che  vi  si  calunniava  su  varii 
capi  la  doUrina  dei  catulioi,  e ebe  su  varii  altri  sco- 
stivasi  dalla  dottrina  sin  allora  insegnala  dai  fcUarii; 
iupcroccbè  tra  l'altro  coso  visi  ammclleva  espressa- 
mente  il  libero  arbitrio  die  Lutero  aveva  cosi  spesso 
o tanto  fortemente  cnmbatliilo.  L'dellore  di  llrande- 
burgo  fece,  in  nome  dei  prìncipi  catulici,  il  possibile 
per  persuadere  i principi  luterani  a rientrare  nel  seno 
della  Chiesa:  loro  mostrò  le  turbolenze  e le  guerre 
civili  che  potevano  cagionare  alTAIemagna,  se  rima- 
nevano ostinati  nel  proposito  ; c roiu'cs.si  opposero  a 
tali  considerazioni  scrupolo  di  coscienza  e la  do- 
manda di  un  concilio  fotta  pure  nella  presentala  pro- 
fessione di  fede,  loro  ricordò  che  Lutero  alla  dieta 
di  Worms  aveva  disprezzata  raulorilà  dei  concilii, 
siccome  la  combatteva  negli  scritti;  ed  in  ultimo  si 
fece  a chieder  loro  come  mai  osassero  dire  che  per 
debito  di  coscienza  alia  doUriiia  invariabile  della 
<Uucsa  ralolica  preferivano  le  opinioni  di  alcuni  set- 
tarii  i quali,  non  che  accordarsi  fra  loro,  contradi- 
cevano a sa  stessi,  e si  condannavano  apertamente 
nella  propria  professione  di  fede,  giacché  in  essa  fa- 
cevano ritorno  alla  doilriiia  calolica  in  varii  punti 
che  prima  avevano  rigettati  come  errori.  Ma  tulle 
queste  ragioni  non  ebbero  forza  di  far  piegare  gli 
ostinali  protestanti.  Finalmente  rimperalore,  d’ac- 
cordo coi  principi  catoliei,  pubììcò  un  decreto  col 
qtmls  proibiva  d'iu&egoare  gli  errori  di  Lutero,  di 
abolire  la  messa,  rigettare  ì sacramenti,  le  leggi  o le 
ceriiDonte  della  Chiesa  : iiisommadi  cambiare  in  alcun 
che  la  dottrina  od  il  culto  catolico,  sotto  pena  di  ca- 
stigo corporale  e della  confisca,  con  ingiunzione  dì 
deporre  i sacerdoti  ammogliali,  ristabilire  t inoiiasicri 
e restituire  i beni  ecclesiastici  usurpali.  Chiunque  si 
fosso  opposto  aircsccuzione  di  questo  decreto  doveva 
rs*ere  messo  al  bando  deh'impero.  Ma  non  andò  guari 


ebe  Carlo  Quinto  si  vide  costretto  a trattare  eoi  prìn- 
cipi protestanti  per  oUenerne  aiuti  contro  i Turchi, 
iquali,  invasa  ri'ngbcria,  minacciavano  già  l’Austria. 
Lutero,  come  quegli  che  in  teorica  professava  un  fa- 
lalbtuo  inevitabile,  aveva  fin  dal  princìpio  sostenuto 
non  potersi  combattere  i Turchi  senza  resistere  al 
volere  di  Dio,  e coreo  aveva  più  volle  spietata  questa 
opiuioiio  ne’  suoi  scritti,  cosi  erasl  adoperato  in  ogni 
miglior  modo  per  distogliere  principi  e popoli  dall’u- 
nirsi  per  la  difesa  dell'Atcmagaa.  Tuttavia  r>iii{>era* 
lore  potè,  dopo  lungo  negoziare,  procacciarsi  la  coo- 
perazione dei  principi  protestanti  mercè  il  trattato 
couebiuso  nei  i53i  e noto  col  nume  di  pace  di  Nu- 
remberga.  Per  esso  crasi  fermala  pace  generale  fra 
tulli  gli  Stali  deiriinpero,  deciso  uiuno  i>oter  essere 
luulcslalo  a motivo  di  religione  fino  al  concilio  gene- 
rale, c fissalo  che  se  il  concilio  non  fosse  stato  con- 
vocato e adunalo  nel  volgere  di  un  anno,  gli  Siati  di 
Alemagna  sarebbersi  congregati  per  regolare  di  co- 
mune accordo  gli  alTari  religiosi.  Ma  quando  rim{ve- 
ralore  ebbe  ottenuta  da  Clemente  vii  promessa  di 
convocare  un  concilio,  purché  i prolealanli  dessero 
parola  dì  stare  alle  dmsioni  di  esso,  qualunque  fos- 
sero per  essere,  questi  risposero  che  non  potevano 
impegnare  la  fede,  se  prima  non  avessero  saputo  in 
(|ual  maniera  vi  si  pensava  di  procedere;  se  le  deci- 
sioni sarebbero  prese  secondo  la  sacra  scrittura,  e 
principalmente  se  il  papa  e le  persone  a lui  aderenti 
volevano  essere  soli  giudici  nelle  controversie.  Do- 
mandavano, secondo  il  linguaggio  della  setta,  un 
concilio  libero  e santo.  — Parecchie  conferenze  si 
tennero  successivamente  nelle  diete  posteriori,  a fine 
di  ricondurre  per  vìa  di  persuasione  ì protestanti; 
ma  riuscirono  vuote  di  effetto.  I principi  ed  i signori 
che  ai  erano  impadroniti  dei  pìngui  benefizi  ecclesiastici 
non  volevano  saper  punto  dì  accomodamenti,  perchè 
nulla  volevano  restituire.  Il  langravio  d' Assia,  il  quale, 
solerle,  valoroso  e forte  com’era,  passava  per  uno  dei 
più  validi  appoggi  della  setta,  ottenne  da  Imiterò  o 

Idal  principali  riformatori,  in  ricomtK'nsa  del  suo  zelo, 
una  vergognosa  decisione  per  cui  gli  veniva  permessa 
la  poligamia.  Questo  principe,  fatto  campione  delia 
riforma  per  cupidigia  e licenza,  mandò  ai  dottori  lu- 
terani una  memoria  in  cui  impudentemente  esprìmeva 
il  desiderio  suo  di  menare  in  isposa  un’altra  donna 
oltre  la  principessa  sua  moglie,  dicendo  di  non  potere 
c non  volere  soddisfare  in  altro  modo  i suoi  appetiti;  e 
per  costringere  I riformatori  aH'assenso,  finiva  perdire, 
dopoalcune  considerazioni,  in  favore  della  pdìgamia, 
che  se  veiiivagli  ricusata  tale  dispensa  sarebbesi  volto 
airimperatore,  il  quale  certamente  non  l'avrebbe  con- 
cessa senza  permissione  del  papa,  equindi  suo  malgrado 
avrebbe  dovuto  entrare  in  via  contraria  agl’interessi 
della  riforma.  Tale  minaccia  determinò  Lutero,  Mc- 
lantone  ed  i principali  dottori  del  parlilo  a concedere. 
Nulla  più  curioso  del  ridicolo  e sofistico  dbeorso  che 
in  tale  coulìngenza  composero  In  forma  di  consulta. 
Iticonobbero  essi  che  Gesù  Cristo  avendo  ricondotto 
il  matrimonio  alia  sua  primitiva  blUnzione,  la  legge 
divina  obbliga  di  contentarsi  di  una  moglie  c che  la 
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Chiesa  doo  potrebbe  amoieUerne  alira  contrarta;  ag> 
giiiosero  che  la  permUsboe  della  poligamia  indur> 
rebbe  gli  avversaril  loro  a roelterU  nel  numero  dei 
maomettani  ; eppure  non  lasciarono  poi  di  preteo* 
dere  che  la  legge  la  quale  permetteva  agli  Ebrei  di 
avere  parecchie  mogli  non  è stala  punto  abolita,  in 
conseguenza  decisero  esprossamente  che  il  langravio 
poteva  sposare  un'altra  donna,  purché  lo  facesse  in 
spreto.  Essi  non  diedero  però  questa  permissione 
che  qual  dispensa;  il  che  suppone  apertamente  una 
legge  proibitiva:  e d’altra  parie  riconoscevano  che 
le  dispense  non  possono  aver  luogo  contro  la  legge 
divina.  Ecco  come  una  setta  che  si  era  fatta  avanti 
col  pomposo  nome  di  riforma  sacriGcava  i precetii 
del  Vangelo  alla  lussuria  di  un  prìncipe.  Siccome  i 
protestanti,  ad  onta  che  si  fossero  appellati  ad  un 
concilio  generale,  ricusavano  ostinatamente  dì  aderire 
a quello  che  era  poi  stalo  convocato  a Trento  nel  1545, 
e d’altronde  facevano  lega  con  potenze  straniere  e si 
opponevano  alle  risoluzioDi  delle  diete,  Carlo  Quinto 
mise  al  bando  dell’Impero  Teleltore  di  Sassonia  ed  il 
langravio  d’Assia,  e,  riportata  una  vittoria  decisiva, 
fece  prigionieri  questi  due  principi,  costrinse  gli  altri 
a sottomettersi  e dissipò  la  lega  di  Smalcalda  ; quindi, 
io  una  dieta  tenuta  in  Augusta  nel  4547,  fece  pro- 
mettere io  iscritto  dai  luterani  di  stare  alle  decisbni 
del  concilio  di  Trento.  Se  non  che  questo  concilio  es- 
sendo stalo  presto  interrotto,  l’imperatore  publbò,  a 
fine  d’impedire  ulteriori  dissensioni  religiose  e paci* 
Gcare  rAlemagoa,  l’anno  di  poi,  alcuni  ordinamenti 
per  la  riforma  degli  abusi  e fece  stendere  un  formo- 
lario  di  dottrina  per  riunire  assieme  catolici  e prote- 
stanti e servir  di  regola  Gno  alla  decisione  del  concilio 
generale.  Questo  formolarìo  noto  col  nome  d'inlsrim 
incentrò  la  sorte  ebe  se  ne  doveva  aspettare,  cioè 
spiacque  ugualmente  ad  ambi  i partiti.  La  maggior 
parte  dei  vescovi  d’Alcmagna  l'approvarono  più  o 
meno  espressamente;  ma  nel  rimanente  d’Europa  fu 
generalmente  biasimalo,  sia  come  contenenle  espres- 
sioni equivoche,  sia  perchè  tollerava  la  comunione 
sotto  le  due  specie  e perroelleva  ai  preti  ammogliali 
di  tenere  le  mogli  loro,  sia  anche  perchè  era  opera  I 
di  potestà  temporale.  Invano  Carlo  Quinto  fece  ri-  ' 
spendere  dai  suoi  partigiani  che  non  pretendeva  ìm>  j 
porre  una  regola  di  fede  ai  catolici,  cosa  che  d'al- 
tronde era  formalmente  espressa  nel  suo  editto,  ma 
che  voleva  solamente  mettere  un  freno  alla  Jicenaa 
delle  eresie  e che  dopo  le  contingenze  che  avevano 
costretto  di  tollerare  tutto*  il  luteranismo,  dovevasi 
sapergli  grado  di  un  provedimento  che  ne  tollerava 
solamente  alcuni  punti.  Tali  apologie  non  bastarono 
però  a chiudere  la  bocca  ai  malcootenti.  i prolesliDti 
adottarono  poi  rinlerim  per  necessità,  o per  indiffe- 
raoza  o per  convinzione;  ma  parecchi  dichiararono 
altamente  dì  non  riceverlo,  altri  raccellarono  modi- 
ficandolo. L’imperatore  mise  al  bando  deU’ioipero 
alcune  città  che  ricusarono  di  sottomettervìsi  e fece 
catturare  i ministri  recalcitranti.  Finalmente,  quattro 
anni  dopo,  Carlo  Quioto,  vinto  da  nuova  lega  prote- 
stante ai  vide  costretto  a conchiudere  nel  4552,  il 
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famoso  trattalo  di  Paaaiu  che  aasieorò  la  libertà  di 
coacienia  ai  luterani.  Questo  trattato  abrogava  l’titfe- 
nm,  pemietteva  ai  protestanti  di  rimanere  al  pos- 
sesso dei  beni  ecclesiastici  di  cui  ertosi  impadronilii 
vietava  ad  ognuno  dei  parlili  di  recare  molestia  al- 
cuna airallro  a motivo  di  religione,  fino  alla  dieta  da 
convocarsi  tosto  per  dar  termine  alle  dissensioni,  e 
dichiarava  che  se  allora  non  si  avesse  potuto  andar 
d’accordo,  il  medesimo  (rattalo  avreblM  continualo 
ad  avere  forza  di  legge.  Le  diete  susseguenti,  io  eui 
si  cercò  ancora  di  venire  all'kleata  composizione,  non 
vi  riuscirono;  epperò  il  trattato  di  Prssau  rimase  in 
vigore.  Siccome  questo  concedeva  tolleranza  sola- 
mente a quelli  i quali  seguivano  la  confessione  d’Au- 
gusla,  si  videro  tutti  i protestanti  d’Alemagna,  ad 
onta  d^li  interni  loro  dissidil,  far  professione  di  ade- 
rire ad  essa  e stiracchiarla  in  ogni  verso  onde  pie- 
garla alle  opinioni  loro.  Si  era  formalmente  stipulato 
che  i beneGciati  i quali  abbraeciassero  il  Interanismo 
perderebbero  col  fatto  stesso  il  godimento  dei  loro 
benefizi,  la  disposizione  dei  quali  in  tal  caso  sarebbe 
ritornata  ai  oollatori  ordinari  ; ma  i protestanti  non 
lasciarono  d'impadronirti  mano  mano  di  parecchi  ve- 
scovadi od  altri  beni  ecclesiastici,  che  poscia  furono 
secolariziali  cd  abbandonali  ai  posaoasori  dal  trallato 
di  WzsTTàUA  (vsdì).  — Linghilterra,  prima  ingolfata 
nello  scisma  di  Arrigo  vni,  adottò  alcun  tempo  dopo, 
sotto  il  regno  di  Edoardo  vi,  i principali  errori  del 
proleslaniesimoi  fece  ritorno  alla  fede  eatolica  sotto 
la  regina  Maria  e divenne  defiuilivamente  protestante 
sotto  Elisabetta.  Il  luteranbnio  sì  stabili  in  Isvezia 
Tanno  4529  dal  famoso  Gcwrsvo  Wzsa  (cedi).  Siccome 
il  clero  svedese  pe’suoi  privilegi  e colle  immense  sue 
ricchezze  dominava  in  certa  maniera  l’autorità  reale» 
possedeva  molle  fortezze  e qua«  la  metà  del  regno» 
e d’altra  parte  ti  era  mostrato  sempre  favorevole  alla 
j dominazione  danese  ; Gustavo,  il  quale  aveva  liberatA 
la  Svezia  da  tale  dominazione  straniera,  non  appena 
si  vide  fermo  sul  trono  ov’era  stato  chiamato  dalla 
riconoscente  nazione,  che  formò  il  disegno  di  abbas- 
ssre  la  potenza  del  clero  e dì  parte  dei  beni  di  esso 
impadronirsi.  Il  cancelliere  Larg  Andaron  , cerne 
colui  che  era  infetto  dei  nuovi  errori»  procurava  di 
raffermarlo  sempre  più  in  siffatto  proposito;  ma  ai 
suoi  consigli  aggiunse  pure  ebe,  a fine  di  disporre  gli 
animi  a non  riguardare  tale  impresa  sui  dlrìlli  del 
clero  come  usurpazione  sacrilega  e attentato  contro 
la  religiooo»  bisognava  accogliere  le  nuove  dottrine 
predicate  io  Alcmagna,  le  quali  potevano  passare  per 
iadifferentì  finché  non  erano  condannate  in  un  con- 
cìlio generale;  che  il  popolo,  prevenolo  dai  dottori 
luterani,  vedrebbe  con  piacere  spogliar  vescovi, 
preti,  monaci  dei  grandi  loro  beni,  prineipslmente  se 
avverlivasi  di  menomarne  le  gravezze;  che  a guada- 
gnarsi i signori  sarebbe  bastato  reslilnlre  loro  le  terre 
distratte  dai  loro  domioii  per  le  erezlooi  di  benefizi 
fatte  dagli  antenati;  che  ì monaci  e chierici  inferiori 
sarebbero  stali  assai  contenti  di  essere  dispensati  dal 
celibato;  che  la  maggior  parte  dei  vescovi  essendo  stati 
nominati  per  raccomandazione  del  re,  non  avevtoo 
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credito  ed  influenxa  basUnli  per  opporsi  ai  voleri  di 
lui,  c ad  ogni  modo,  quando  il  luteranismo  foaae 
stato  ona  volta  ricevuto  nel  regno  a pluralità  di  voti, 
non  sarebbe  stato  difficile  far  considerare  la  resi- 
sterna  corno  un  delitto  di  Stato,  e di  bandire  lutti 
quelli  i quali  si  mostrassero  troppo  aderenti  all' an- 
tica religione.  11  re  stette  tanto  più  volentieri  a tali 
consigli,  in  quanto  che  erano  affatto  conformi  alle 
sue  segrete  disposizioni,  ed  ordinò  al  cancelliere  di 
proteggere,  senza  lasciar  però  scorgere  cb'egli  ne 
fosse  informato,  ■ due  fratelli  Lorenzo  ed  Ciao  Petri, 
i quali  io  compagnia  di  altri  dottori  avevauo  da  al- 
cun tempo  comincialo  a sostenere  i nuovi  errori,  ed 
anche  di  chiamarne  altri  d' Alemagna,  affinchè  il 
luteranismo  si  potesse  diffondere  più  presto  nel  re- 
gno. Intanto  che  questi  novatori  non  cessavano  di 
declamare  contro  le  riccheaze  del  clero,  contro  l'an- 
torilà  e lo  leggi  della  Chiesa,  egli  stesso  attendeva  a ; 
colorire  i concepiti  disunì.  Publicò  di  mano  in  maoo 
parecchi  editti  conlrarii  alla  giurisdizione  ecclesia-  ' 
slica  ed  ai  diritti  del  clero;  pose  mano  sulle  decime  i 
e gli  oggetti  preziosi  delle  chiese  per  mantenere  le  i 
troppe,  e volle  obbligare  i vescovi  a riinelleigU  le 
forteaae  loro.  Questi  provedimeoU  eagionarono  al-  > 
enne  sollevazioni  ; ma  il  re  facilmente  le  represse. 
Già  parecchi  preti  s’eraoo  publicamenle  ammogliati, 
e le  nuove  dottrine,  publicale  dapertulto  e favorite 
dai  signori,  fecero  progressi  tali  che  il  re  potè  su- 
bito gettare  la  maschera.  Egli  convocò  nel  4SS7  un’ 
assemblea  degli  alati  a Westoras  per  farvi  approvare 
i precedenli  suoi  editti  con  altri  provedimenti  volli 
tutti  a distruggere  insensibilmente  la  religione  ca- 
tolien.  Tali  disfai  ebbero  ad  incontrare  presso  molti 
viva  opposizione:  ma  lioalmenle  la  maggior  parte 
cedette,  c fu  fallo  un  decreto  per  cui  i vescovi  dove- 
vano rimettere  le  loro  forlene  al  re,  e cessare  di 
appartenere  al  senato  ; i metalli  preziosi  delle  chiese 
avevano  ad  essere  convertiti  in  moneta  per  pagarei 
debili  dello  Stato  : tutti  I beni  ecclesiastici,  acqui- 
stati per  fondazione  dopo  il  divieto  del  Concelson, 
dovevano  essere  incamerati  ; due  terzi  delle  decimo 
venivano  assegnati  alla  sussistenza  delle  truppe;  il 
re  era  folto  libero  disponitore  di  tutti  i privilegi  del 
clero  : ed  in  ultimo  si  ordinava  di  fissare  ad  ogni 
chiesa  considerevole  dotte  e savie  persone  per  predi- 
carvi la  parola  di  Dio.  che  significava,  nel  linguag- 
gio d’allora,  le  dottrine  luterane.  Gustavo  percorse 
le  provincie  alia  testa  di  un  corpo  di  cavalleria  per 
sopravegliare  egli  stesso  aU'esecuzione  di  questo  de- 
creto, e spogliò  il  clero  dì  molle  terre  considerevoli 
che  uni  al  patrimonio  regio,  o destinò  a gratificare 
le  sue  creature  ed  i principali  ufficiali  della  sua  ar- 
mala. Questo  viaggio  fini  per  bandire  il  catolicismo 
dalla  Svezia.  Siccome  si  vessavano  eoo  ogni  maniera 
gli  ecclesiastici  ed  i religloat  che  si  msisiravano  restii 
ad  accogliere  le  innovazlonit  la  maggior  parte,  a fino 
di  non  decadere  dalla  propria  condisione,  presero  il 
partito  di  ^>braeeiare  il  latoranismo,  ammc^liarsi  e 
celebrare  l'offieio  mi  lingoa  volgare.  Coloro  i quali 
ricusarono  di  a$>oMatare  se  ne  andarono  nella  Dale- 


carlta,  i cui  abitanti  si  mostravano  tanto  aderenti  alla 
religione  catoliea  che  non  tardarono  a sollevarsi  in 
difesa  di  loro  credenza;  ma  Gustavo  non  ebbe  che 
a mostrarsi  colle  sue  truppe  per  eosiringere  questa 
moltitudine  di  contadini  a deporre  le  armi.  Operate 
queste  cose,  adunò  una  specie  di  concilio  nazionale 
a Oerobo  per  confermare  tutte  queste  Innovazioui  e 
determinare  la  forma  del  cullo.  In  esso  concilio  ai 
abjurò  solennemente  rautorità  del  papa , si  adotta- 
rono le  dottrine  di  Lutero,  si  abolirono  le  cerimo- 
nie, le  leggi  della  Chiesa  ed  il  celibato  ecclesiastico. 
Tuttavia  i popoli  mormoravano  si  alto  contro  Taboli- 
zione  delle  cerimonie  che  bisognò  indurre  i ministri 
a temporeggiare.  — Il  luteranismo  si  stabili  verso  il 
medesimo  tempo  e con  mezzi  analoghi  nella  Dani- 
marca e nella  Norvegia.  Crìsiiemo  ii,  detto  il  Ne- 
rone del  nord,  fovoii  i nuovi  errori  per  abbasaare 
il  potere  del  clero,  e Federico,  che  dopo  la  cacciale 
di  questo  tiranno  fu  chiamalo  a succedergli  sul  trono, 
non  osando  dichiararsi  troppo  apertamenteliHeraBO, 
permise  solamente  ai  suoi  sudditi  di  abbracciare  la 
riforma.  Finalmenle  Cristicrno  in,  nel  4h56,  sostilui 
ai  vescovi  soprinleodenli  luterani,  s’ impadronì  di 
parte  dei  beni  eeelesiastiei,  e si  uni  poco  tempo  ap- 
presso alla  lega  protestante  di  Smalcalda.  Gli  errori 
dì  Lutero  s'introdussero  pure  verso  la  metà  del  se* 
colo  zvi  in  Polonia  ed  in  Lituania,  ove  furono  adot- 
tali e favoriti  da  molti  signori,  i quali  stabilirono  la 
pretesa  riforma  nelle  terre  loro  soggette.  Il  re  Si- 
gismondo Augusto,  prìncipe  debole  e lussorioeo  te^ 
lerò  questo  novità,  e non  andò  guari  che  ai  videro 
calvinisti,  antitrinitari  osociniaoi,  usailt  o fratelli 
moravi,  ed  altri  aetiatori  cercare  asilo  in  Polonia  e 
propagarvi  i loro  errori.  Le  medesime  selle  aon  tar- 
darono ad  estendersi  di  là  in  Transtivania.  Elisabet- 
ta, vedova  del  principe  Zapoli,  che  regnavate  que- 
sta provincia  sotto  la  proiezione  del  sultano,  pubileò 
nei  45S1S  un  editto  por  cui  permetteva  l’eserdaio  del 
loteranbmo,  e si  videro  tantosto  i settariì  profonare 
le  chiese,  togliere  le  iroinagini,  cacciare  i veseovi  ed 
I i preti  e distruggere  i monasteri,  il  disordine  andò 
j lant’oltre  che  Solimano  scrisse  alla  regina  di  soffo- 
care al  più  presto  queste  novità  che  avevano  cagio- 
I nate  tante  sedizioni  in  Alemagna,  e ee  non  a'mse 
I rimessa  in  vigore  l’antica  religione,  non  solamente 
l'avrebbe  privala  di  sua  proiezione,  ma  le  avrebbe 
iolimala  guerra,  t^isahelta  non  meno  atterrita  che 
meravigliala,  rivocò  subito  l'editto  ; ma  l'errore  aveva 
già  folto  tali  progreasi  che  questo  provedimento  ri- 
mase vuoto  di  effelto.  Sigismondo  Zapoli , figlio  di 
Elisabetta,  abbracciò  egli  stesso  alcuni  anni  dopo  (^1 
errori  del  prolestantesimo,  e predominato  dai  setta- 
rii divenne  successivsmenle  luterano,  calvinista  e so- 
ciniano.  — Dagli  articoli  CAt.vivo  e Zcinguo  si  può 
rilevare  come  il  protestantesimo  siasi  introdotto  e 
siablUto  in  una  parte  della  Svizzera,  ove  fermò  una 
setta  distiata,  la  quale  ricusò  la  confestiono  di  Au- 
gusta e fo  designate  col  nome  di  SAcnsMaiitsatr('aéiÌf), 
perchè  rifiutava  il  domma  della  presenta  reato  ad- 
l'Eucaristia,  c non  voleva  vedere  in  essa  eho  tm  00- 
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grra  od  una  Agora.  Queatt  nuova  salta  cui  Caivioo 
diede  il  suo  nome,  s’introdotse  verso  Tanno  4560  in 
Iscosia  ove  divenne  quasi  subito  dominante,  e gli 
addetti  furono  chiamati  puritani  o PaBniTeac&iu  (vedi). 
Alcun  teanpo  dopo  trovò  pure  numerosi  parligtani  in 
Inghilterra.  Penetrò  anche,  come  abbiamo  detto,  in 
Polonia,  in  Transilvaoia  ed  anche  in  una  parte  d’A- 
lemagna,  specialmente  nel  Palatinato.  Divenne  pure 
dominante  in  Olanda,  ove  tutti  gli  aforzi  di  Cario  v 
e di  Filippo  n furono  vani  contro  TosUnaiione  ed  il 
lanaUsmo  dei  novatori.  Da  molto  gli  errori  della  ri- 
forma si  erano  introdotti  e di  giorno  in  giorno  anda- 
nano  facendo  nuovi  prt^reasi  ad  onta  delle  l^gi  se- 
vere che  proibivano  le  eresie,  quando  fecero  nscire 
«Ila  luce,  nel  1559,  una  professione  di  fede  confor- 
me alla  dottrina  di  Calvino,  e cinque  o sei  anni  dopo 
essendosi  prodigiosamente  accreacioto  il  numero  loro, 
formarono  una  lega  famosa  sotto  il  nome  di  confede- 
natone  dei  pezzenti  (gueux),  domandarono  la  revoca 
degli  editti  contro  i protestanti  e sì  misero  in  Istato 
di  ollenerla  colla  forza  delle  armi.  S’iuipudronirono 
^i  di  parecchie  cittò,  sarcheggiarono  le  chiese  ed  i 
memanteri,  abbatterono  le  statue  dei  santi,  profana- 
rono l*Bucaristia,  oltraggìaro  i sacerdoti,  i monaci  e 
le  religiose.  Finalmente  il  calvinismo  divenne  anche 
la  dottrina  dei  settarii  di  Francia,  che,  a lungo  eon- 
lenuti  dai  rigori  di  Francesco  i e di  Elnrico  ii,  furono 
Incentivo  all’anarchia  ed  alle  guerre  civili  che  deso- 
larono  più  di  treuTanni  quel  regno.  Appena  morto 
EnrìM  II  lasdando  il  trono  a Francesco  ii  suo  figlio, 
il  qaale  aveva  solamente  46  anni,  formarono  essi  nel 
4560  la  congiura  d’ Amboise  per  impadronirsi  della 
persona  del  re,  impadronirsi  del  potere  e stabilire 
in  Francia  la  religione  riformata.  Sventata  questa 
ooDgiura,  la  regina  madre,  Caterina  de’ Medici,  sì 
valse  delle  negestaaioni  per  appagare  i capi  del  par- 
tito, e Tanno  di  poi  si  tenne  il  famoso  colloquio  di 
Foiasy,  in  cui  si  tentò  ricondurre  colle  dmeussioni  gli 
eretici  alla  Chiesa;  ma  tali  conferenze  non  sortirono 
altro  effetto  che  quello  di  far  vedere  le  dissensioni, 
le  variazioni  e Tostioasione  dei  novatori.  E non  andò 
guari  ebe  i riformati  diedero  mano  alte  armi,  chia- 
marono in  aiuto  truppe  straniere,  diedero  agl’inglesi 
parecchie  piszie  di  Normandia,  commisero  ogni  sorta 
di  profanazioni  e di  crudeltà.  Principalniente  alcuni 
capi  portarono  il  terrore  nelle  provincie  meridioDali 
fesi  che  il  nome  loro  è rimaato  esecrabile.  Allora 
erodellà  e camificine  da  ogni  parte.  Se  il  fomoso  ba- 
lene d’Adreto  desolava  la  Linguadoca,  TAlvernia,  il 
Lionese,  il  Delfinalo  e la  Provenza;  alla  loro  volta 
Biagio  di  Hontluc  ed  il  duca  di  Montpensier  incru- 
delivano contro  i calvinisti.  It  furore  sacrilego  di  co- 
lasloro  sosditò  le  più  tremende  rappresaglie.  Il  par- 
Jamenlo  di  Parigi  ordinò  d’ioseguirH  e ucciderli  do- 
vunque a’iuconirassero,  come  gerUe  arrabbiata  e di- 
ti^mis  nemici  d«  Dio  e degli  uomini  ; e se  ne  foce 
realmente  orribile  carnificina  a Sens,  a Beauvais, 
a Amiens  ed  io  pareechie  altre  città.  Vani  editti  di 
pluilfoMioAe  4^ di.  tolleranza  procurarono  parecchie 
aaspeosiofli  momentanee  della  guerra  civile  ; ma  i 


calvinisti  non  cessarono  di  esigere  nuove  conces- 
sioni e ricorrere  alle  armi  per  varii  pretesti.  Dal 
loro  canto  i cattolici  cui  slava  a cuore  mantenere 
Tordinamenlo  del  regno  minacciato  dai  faziosi,  sen- 
tirono la  necessità  di  legarsi  fra  loro,  opporre  una 
confederazione  a quella  dei  calvinisti  ed  a loro  esem- 
pio appoggiarsi  su  alleanze  straniere.  Le  turbolenze 
cessarono  solamente  verso  la  fine  del  xvi  secolo , 
perchè  i parliti  erano  già  stanchi,  Enrico  iv  si  era 
eonvertito  ed  aveva  publicato  il  celebre  editto  dì 
Nantes  (n.  Cimu>  iz,  Èsairo  in,  Legx,  Editto  di  Nìn- 
TBs).  — I folti  narrati  in  questa  succinta  storia  del  pro- 
testantesimo hanno  già  messo  in  chiaro  alcuno  delle 
cause  che  cooperarono  a diffonderlo.  I princìpi  od  ì 
signori  l’abbracciarono  e lo  favorirono  per  cupidigia 
dei  beni  della  Chiesa  e sottrarsi  al  giogo  delTaulorità 
spirituale.  Parecchi  adoperarono  arti  tiranniche  per 

1 Stabilirlo  ne’  loro  Stali.  Si  vide  un  patriziato  igno- 
rante, che  fin  allora  aveva  fatto  professione  di  sa- 
pere solamente  maneggiare  le  armi,  e si  era  mostrato 
ogni  coltura,  condotto  per  vio- 
lenta riazione  ali*  eccesso  contrario  e spiegare  entu- 
siasmo per  una  setta  che  abbassava  la  religione  al 
grado  del  volgo  e permetteva  ad  ognuno  di  leggere 
la  Bibbia,  e secondo  il  proprio  giudizio  esaminare  la 
dottrina  generale  e Tins^namento  perpetuo  della 
Chiesa.  Tanto  i popoli  quanto  i grandi  laseluronsì  se- 
durre da  tali  innovazioni  favorevoli  alTorgogUo,  al- 
l’abolizione dell’  astinenza,  del  digiuno,  della  confos- 
tione  e di  tutte  le  pratiche  moleste  che  valevano  a 
eontenere  od  a mortificare  le  prave  inclinazioni.  Le 
città  libere  d'Alemagna  furono  ancora  trascinale  da 
OD  altro  motivo;  perocché,  abbracciando  la  rìfornia , 
cercarono  liberarsi  dalla  dominazione  temporale  dei 
vescovi,  siccome  se  ne  trova  la  confessione  nelle  let- 
tere di  Melanlone  a Lutero.  Il  popolo,  die’ egli,  una 
volta  che  ha  soosso  il  giogo  dei  vescovi,  più  non  lo 
soffre,  e le  città  delTImpero  sono  quelle  che  odiano 
maggìormenlo  questa  dominazione.  Non  si  mcttoilo 
esse  in  pena  della  dottrina  e della  religione;  ma  aó- 
lamente  dell’impero  e della  libertà  (lib.  i,  episU  11^. 
Altre  cause  del  progreaso  del  protestantesimo  af  foi- 
noverano  pure  in  una  memoria  stesa  dai  prind^ 
d'Alemagna  nel  45t3,  nella  dieta  di  Nurembergt, 
sotto  il  nome  di  Centum  grovomina,  e che  conteneva 
un'eaposiaioDe  delle  lagnanze  loro  reali  o pretese  con- 
tro la  corte  di  Roma.  Quivi  si  lagnano  segoatamente 
delle  annate,  delle  tasse  per  le  dispense  e T aboli- 
zione deile  censure,  del  danaro  tratto  d’Alemagna 
con  la  predicazione  delle  indulgenze,  delTevocazIone 
delle  liti  in  corte  di  Roma,  della  collazione  dei  he- 
nefizii  folta  dal  papa,  delle  I^gi  snlTastìnenza  e su- 
gli impedimenti  del  matrimonio,  dei  privilegi  del 
clero  e delTeslensione  della  giurisdizione  ecclesiastica. 
In  ultimo  bisogna  aggiungere  alle  espresse  cause  le 
diseusaioni  si  spesso  messe  io  campo  da  più  di  un 
secolo  circa  Tautorità  rispettiva  dei  papi  e dei  con- 
cilii  gaaee^i.  Lutero,  condanoato  da  Loone  x,  non 
mancò  di  appellarsi  ad  un  concilio,  ed  i suoi^par- 
ligiaDi,  sedotti  da  tale  appello,  affettarono  di  presea- 
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lare  la  dottrine  come  indifferenle  fino  a tanto  che 
uo  condlio  generale  non  avesse  poeto  termine  alle 
oootroversie  eoo  decisione  solenne:  poi  crescendo 
raudscia  loro,  fissarono  a lor  talento  le  condixlooi 
della  legiuimiià  dei  oooeilti,  e finirono  per  melterein 
dispresxo  apertamente  ogni  autorità.  Non  icnprcn- 
dcreroo  ad  esporre  qui  i molliplicl  errori  del  prole* 
stantesimo,  le  varianoni,  le  contraddizioni,  i diseidlì 
de’  suoi  capi,  e la  storia  di  tutte  le  opinioni  e di  tutte 
le  sette  che  sorsero  col  nome  ed  In  forza  del  prind* 
pii  della  riforma.  Queste  particolarità  fastidiose,  ed 
in  certa  maniera  inesauribili,  non  potrebbero  entrare 
nello  spezio  di  un  articolo  ancorché  assai  lungo;  ep> 
perciò  ■ccennereroo  solamente  i (rioeipeli  errori  co- 
muni alle  varie  sette,  li  loro  principio  comune  e ca* 
pitale,  che  ha  prodotto  tutti  gli  altri  errori  e tutte  le 
diseordie  della  rìronna,  si  è quello  che  la  sacra  Scrìi* 
tura  debba  essere  la  sole  regda  di  fede,  ed  appar* 
tenga  ad  ognuno  spiarla  per  se  stesso  e giudicare 
coi  propri!  lumi  del  senso  io  cui  devesi  intenderla. 
J1  perchè  tulli  i riformetori  rìgeUano  rautorità  della 
tradizione,  l'infallibilità  della  Chiesa  e dei  ooneilH,  e 
ricusano  al  papa  ed  ai  vescovi  il  diritto  di  decidere 
in  materia  di  fede,  di  pronunziare  autorevolmente 
sulle  quisUont  di  morale,  di  imporre  leggi  étaeipli- 
nari,  e finalmente  di  pubKeare  alcun  regolamento 
che  possa  obtigare  la  coecieoea.  Per  la  medesima  ra- 
gione ricusano  il  celibato  ecclctiaslieo,  i voli  mona- 
alici.  le  leggi  della  Chiesa  soU'asUnenza,  sul  digiuno, 
Bugrimpedimenti  del  matrimonio,  robligaiioae  delie 
feste  e lo  maggior  parte  deile  cerimonie.  Condan- 
nano come  superstizioni  i)  callo  e rinvocarione  de’ 
santi , la  venerazione  delle  reliquie  e delle  irnma* 
gini,  le  indulgenze,  U purgatorio  e le  preghiere 
pei  morti.  Riguardano  la  penitenza  come  iautHe  e 
non  esigono  altra  condizione  per  la  remissione  del 
peccati  che  il  cangiamento  dì  vita,  colia  feraia  fi- 
ducia ebe  i peccati  ci  sono  rimessi , senza  che  si 
abbia  bisogno  di  pentirsene.  In  ultimo  rigettano  il 
libero  arbitrio , la  necessità  delle  opere  buone , il 
sacrìfisio  della  messa  e lutti  i sacramenti , salvo  il 
battesimo  e l'eucaristia.  1 calvinisli  rigettano  inol- 
tre il  doroma  della  presenza  reale  ammessa  dal  lu- 
terani, i quali  però  non  credono  alla  transoslanzta- 
zione  * e si  gli  uni  ohe  gli  altri  sostengono  la  ne- 
cessità della  eomunione  sotto  le  due  specie.  La 
maggior  parte  di  tali  errori  eran  già  stali  insegnati 
da  vari!  seltarii  e condannali  più  volle  ; Ijutero  ne 
aveva  attinto  il  fondo  e lo  sviluppo  negli  scritti 
di  Viclefo  e di  Giovanni  Hom,  ebe  si  possono  riguar- 
dare come  i veri  autori  del  prolesUotismo.  E questa 
osservazione  è della  facoltà  teologica  di  Parigi  nella 
censura  ebe  fece  degli  errori  di  Lulero , la  quale 
mostrò  come  questo  novatore  non  fosse  che  plagia- 
rio dogli  eretici  piò  dichiarali,  imitasse  i montanisti 
•oo  volendo  riconoscere  rautorità  della  Chiesa , 1 
nianicbui  negando  il  libero  arbitrio  e facendo  Dio 
autore  del  peccalo,  gli  ussiti  dìspreszaDdo  la  con- 
trizione, i viriefisli  abolendo  la  confessione  e parec- 
chi oliri  sacramenti , i hegsrdi  contrastando  la  ne- 


ceasità  delle  buone  opere , finalmente  gH  aìblgesi , 
i valdesi  od  i fratelli  moravi  recitando  i voti , i 
giuramenti , robllgazione  delle  leggi  umane  e pro- 
tendendo n<m  essere  permesso  ad  un  cristiano  do- 
mandare in  giustizia  riparazione  d’ingiuria  t Impe- 
rocché Luterò  aveva  spinto  fino  a quel  punto  il 
puritanismo  nelle  tesi  e negli  scritti  sooi , ove  ricu- 
sava anche  alla  società,  come  abbiamo  detto,  il  di- 
ritto di  difendersi  contro  f Tarcfai.  1 prineìpii  del 
pratestantivmo  non  lardarono  a produrre  le  loro  con- 
seguenze, e Lutero  fece  vani  sforzi  per  ritenere  gli 
spirili  sulla  china  ove  pretendeva  arrestarli.  Tom- 
maso Muncer  e Simone  Stork  , (Hscepoli  di  lai , nc 
riguardavano  la  riforma  come  incompiuta , e pren- 
dendo, com’egli  faceva,  per  unica  regola  di  fede  la 
sacra  ScrilUira,  interpretata  da  ognuno  per  sé , In- 
segnarono che  bisognava  rigettare  tutte  le  leggi 
umane,  e ciaseono  non  doveva  condurri  ebe  eel  lumi 
e le  ispirazioni  rieevute  dal  cielo  nella  preghiera. 
Predicavano  casi  nel  loro  sedizioso  fanatismo  che  tutti 
i beni  dovevano  esaere  comuni,  tulli  gli  uomini  in- 
dipendeati , e che  era  venuto  il  tempo  di  rimettere 
in  vigore  I’  uguaglianza.  — Condanuavano  il  bette- 
simo  degTinfanti  e ribettezzanrirm  tutti  ebe  entravano 
nella  loro  setta  ; motivo  per  cui  furono  detti  cma- 
imttiui.  Lutero  fu'etendeva  ciie  a confonderli  senza 
nitro  esame  bufava  donaaodare  a Muncer  chi  mai 
gli  aveste  dato  diritto  d^lnsegnare;  te  risponde  ea- 
aere  Dio  stesso,  prosegMva  egli,  bisogna  die  lo 
provi  con  on  maoifesto  miracolo,  giaoefaé  Dìo  si  di- 
cbiara  con  tali  s^ai  quando  gli  piace  di  mutare  in 
deun  che  la  fona*  ordioarta  della  mMstooe.  Ma  tale 
osservutooe  petendoeì  applicare  a lui  stesso,  ooaCe* 
oeva  la  condanna  perentoria  del  protestantiamo. 
Tuttavia  Lutero  poblieò  contro  gli  anabattisti  parec- 
chi scritti  in  cui  apparvero  sempre  più  le  contradi* 
sionì  e gt’imlmfazBi  della  rifoima.  fnlàtii  questi  set- 
tariì  non  cessavano  di  domandaigli  io  quel  luogo 
della  Scrittura  aveva  trovalo  che  si  poteasero  bnl- 
tezzare  i bambini , e cfa’essi  potevano  avere  quella 
ferma  fiducia  cui  i riformatori , sotto  il  nome  di 
fede,  attribuivano  la  giustificazione.  Vuoisene  sapere 
la  rispMla  di  Luterei  tie  siamo  stretti  , dic*egti  , a 
mostrare  uo  testo  della  Scrittura,  bisogna  pure  con- 
fessare ebe  non  ne  troviamo  alcuno  ; ma  I boom 
cristiani  non  ci  fiiranno  tale  domanda,  perché  sola- 
mente ostinali  settarn  ne  sono  capaci.  Pertanto  ab- 
bandonava egli  stesso  i suoi  prwdpii  ed  era  obbli- 
gato a riconoscere  suo  malgrado  rautorità  della  toSH 
dizionc.  Le  dispute  di  Lutero  coi  sacrammilaru  eb- 
bero preu'a  poco  il  risultato  medesimo.  Invano  egli 
li  trattò  di  eretici , scismatici , bestemmiatori  e ee- 
mìci  di  Gesù  Cristo  ; perohè  non  gli  venne  fatto  di 
impedire  che  una  moltitudine  di  riformati  non  aas- 
dasBc  ad  ingrosure  le  file  degli  awersarii.  — Nella 
stessa  guisa  ohe  a ragione  si  ere  be&tto  delle  varie 
maeiere  in  «ni  Zvinglio,  Carloetadie  e gli  altri  aa- 
erameniarvi  stirsecbiavaoo  le  parole  di  Gesù  Cristo 
per  dar  loro  senso  figurato,  gli  opposero  per  parie 
loro  clic  Gesù  Cristo  avevs  drito  non  già  m queato. 
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n»  0 mto  queste , ma  questo  è il  mio  corpo  ^ 4i 
rosaiersi  che  iotendendo  queste  psn^e  nel  loro  senso 
proprio  « letterale,  bisogoavs  oecessariamoote  am- 
mettere coi  cattolici  la  traDaustansiauone  rìgeitata 
da  Lutero.  Egli  cercò  rispondere  con  dtrerae  spie 
gaaiooì,  ma  gli  (u  posto  ìnnaoii  che  tulle  dipartì' 
vanai  dal  senso  letterale  che  prendeva  a difendere, 
e supponevano  sempre  una  figura  nelle  parole  di 
Gesù  Cristo.  Per  la  qual  cosa,  mentre  i luterani  e gli 
aviogìiani , divisi  com'erano  fra  loro  au  punii  capi- 
tali , mustravano  sì  apertamente  necessaria  un’auto- 
riU  infallìbile  posta  da  Gesù  Cristo  a motivo  di  fis- 
ure  il  senso  della  Srriiiura  e dar  fine  alla  lieeosa 
delle  inlerpreUxioiii  particolari  ; la  Chiese  , come 
avverte  Bossoei,  non  solamenle  trionfava  degli  uni  e 
degli  altri,  ma  ancora  degli  uni  por  aicsxo  degli  al- 
tri; imperocché  i lutertni  provavano  chiarameole  la 
presensa  realo  ceolro  gli  xvtngliani , i quali  alla  lor 
volta  facevano  vedere  con  non  minore  evidensa  che 
b transQsbDsasione  n’era  neimsaaria  cona^enza,  e 
quando  non  polevaoe  intendersi  circa  il  senso  dei 
passi  più  ebbri  della  Scrittura  e sopra  un  domina 
così  eapiiale  come  quello  delb  presenta  reale , era 
fseile  guidiesre  quanta  soonvenevole  cosa  era  per 
lutti  soaleoere  ebe  basb  ai  semplici  fedeli  leggere  la 
fiibbb  per  isooprirvi  infallibilnieate  lutto  che  deb- 
bono credere  e fare.  Nolte  conferease  si  tennero 
nel  corso  del  xvi  secolo  per  conellinre  ns^eme  i par- 
tili; ma  rimasero  vuote  di  effetto.  Ansi  la  divisione 
Boa  tardò  ad  introdursi  fra  ì luterani  : scoppiò  quasi 
subito  dopo  b morte  di  Lutero,  e si  vide  formarsi 
fra  i suoi  dbeepuli  varia  sette  divise  su  psrecehi 
putti  c che  reciprmaanente  si  scomoniesrona.  L'e- 
lettore  di  Sassoob  fu  costretto  sd  interporre  b 
sua  autorilè  per  terminare  le  dispute.  Alcuni  dot- 
tori luterani,  dopo  numerose  con  ferrale  , stesero , 
nei  1577,  un  fonnobrio  di  fede  sotto  il  nome  di  eoa- 
eordio  ; ma  molti  ricusarono  di  aceellarlo  c bisognò 
per  ea»i  venire  alle  miitacee,  alla  prigionia  ed  alle 
viobnne.  Parimenli  i calvinisti  si  divisero  in  parli, 
pareechin  delle  quali  non  lardarono  n condannare  b 
doUrina  fabliatica  del  loro  capo.  Fioalmeote  le  discus- 
sioni eoi  sociniani  fecero  comparire  ia  maniera  ancor 
più  visibile  b conlradtiioni  del  protestantismo.  Questi 
nuovi  seUarii , usando  della  Uberià  d’interpretare  la 
Scrittura  secondo  il  loro  psrticobre  giudbio , riget- 
tarono il  domina  delb  Trinità , b divinità  di  G.  C. , 
il  peccalo  originale  e tedli  i misteri  del  erislbneaiaM. 
Si  sparsero  principalmente  in  Polonio  verso  l'anno 
I5d0.  e nello  sptsio  di  pocbi  anni  tennero  venti  ai- 
nodi  sema  potere  accordarsi  né  tra  sé,  nò  cogli  av- 
versarii.  A fine  di  convincerli  i prolestanU  opposero 
loro  iavsoo  ch'ossi  distruggevano  11  cristianeiimo 
Halle  foudamanta;  gli  antitrinibri  o sociabai  rispo- 
sero , come  i proleaboli  stessi  i’  svevaao  btto  su 
ìtUri  punti,  ehe  ì domnii  delb  Trinità  e deirinear- 
naaione  erano  novità  introdotte  dalia  Chiesa  roBMna. 
Si  alh^arsao  loro  passi  formsH  delb  ScrìUura  ; ma 
pcniesefv)  essi  dì  «vere  il  diriUs  d' inierprelarli  io 
»cnso  figunle,  e come  si  opposero  loro  le  spbgszioni 


j date  da^  antichi  Padri , c che  i protestanli , dopo 
inutili  discussioni , adoperarono  contr’essi  la  scomu- 
niea,  gridarono  alb  lirannb,  si  beffarono  delia  tra- 
dizione ebe  loro  si  opponeva  contro  i principii  della 
riforma , e pubblicarono  libelli  ove  sjiargei'ano  a 
piene  mani  il  ridicolo  sugli  avversari! , i quali  ai 
a vedevano  costretti  a valersi  dell'auturità  o così  usare 
procedimeuli  che  avevano  già  rimproverati  tanto 
contro  b Chiesa  romana.  — Qui  non  è il  loogo  di 
discutere  in  modo  profondo  il  principio  capitale  del 
prolestanterimo ; ma  basterà  indicare!  punti  princi- 
pali di  quesb  discussione,  e presentare  alcune  osser- 
vazioni generali  che,  dopo  quel  ebe  si  è detto  , sa- 
ranno BUfficieatì  a mostrare  la  falsità  di  questo  prio- 
cipio.  Tulli  i protestanti,  come  abbbiuo  già  avver- 
tito, ricusano  raulorilà  della  Chiesa , e pretendono 
che  la  regola  dì  fede  per  tutti  i fedeli  debba  sola- 
mente trovarsi  nella  sacra  Scrittura,  e che  ciascuno 
deve  cercarvi  da  se  stesso  quello  che  deve  credere 
e bre,  senza  avere  in  conto  alcuo'aulorìlà,  che  cioè 
il  cristisno  non  deve  ammettere  che  la  Hibbìa  qual 
regob  di  sua  fede,  e non  prendere  che  il  suo  giudizio 
part&eobre  per  interprete  del  senso  della  Bibbia. 
Egli  è evidente  che  a giustificare  questo  principio  e 
readere  applicabile  questa  regola,  insognerebbe  che 
le  tre  condizioni  si  trovassero  assieme  : prima  che  la 
Scrittura  cootenease  tutte  le  verità  che  Gesù  Cristo 
ba  rivelalo  e l'nonio  è obbligato  a erodere  ; quindi 
! che  ogni  cristiano  abbia  un  mezzo  sicuro  di  cono- 
scere e dbeernere  da  se  stesso  e senza  soccorso  di 
alcuna  autorità  i libri  ebe  formano  b sacra  Scrit- 
tura; finalmente  che  potesse  sempre  essere  sicuro  di 
ooglieme  il  vero  senso.  Ora , egli  è dimostralo  per 
la  doUrioa  costante  dei  Padri,  dei  concilu  e per  tutta 
b slorbdel  crisUaoesiaio  che  le  verità  rivelalo  non 
sono  tutte  contenute  nella  Bibbia  , e che  la  parola 
divina  si  può  trasmettere  sì  bene  per  tradizione  ebe 
per  la  scrittura.  D’altra  parte  egli  è ugualmente  in- 
dubitabile che  il  protesbnU  non  potrà  mai , senza 
dipartirsi  dai  suoi  priucipii , dar  certa  prova  delb 
divinità  delb  ScriUnra,  e distinguere  per  se  stesso  i 
libri  ispirati  da  quelli  che  noi  sono  ; egli  non  vede 
sa  questo  punto , come  su  tutto  il  rimanente,  che 
divisioni  nelb  riforma,  i calvinisti  ammettono  per 
divini  alcuni  libri  che  sono  rìgelUti  dai  luterani.  Sì 
gli  unì  che  gli  altri  oe  rigettano  parecchi  che  sono 
aecetbU  dai  cathilici , e dagli  stessi  ebrei  riveriti 
come  ispirati.  Che  cosa  farà  adunque  il  semplice  fe- 
dele per  trovare  senza  fallo  la  verità  su  questo  punto 
espilale?  non  si  vedià  egli  costretto  a rivolgersi 
alla  lesGmonbnza  della  tradizione , e per  conse- 
guenza di  riconoscere  l’ autorità  come  iofallibilet 
linperoccbò  s'egli  poteva  temere  d’ingannarsi  circa 
i libri  che  devono  servir  di  regoli  alla  fede,  egli  è 
evidente  ebe  b fede  stessa  diventerebbe  impossibile. 
— Cieneaoslaate  supponiamo  che  siasi  potuto  fissare 
il  numero  e rbptrazìone  dei  libri  sacri  ; ma  quanti 
crbliaai  poveri  d'iogcgno,  privi  d’istruzbne,  distratti 
dalle  occupesioni  loro,  sono  inabili  a leggere  la  Scrit- 
tura e mancano  del  tempo  e dei  meczi  per  ìsludiarla! 
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Inoltre  bisogneranno  loro  tradozioni  in  lingua  voi- 
gore  « a meno  che  si  voglia  costringere  tutti  1 cri- 
stiani ad  imparare  il  greco,  il  siriaco.  Or,  come  mai 
il  semplice  fedele  potrà  assicurarsi  y se  non  si  riferi- 
sce al  giudizio  altrui , che  la  traduzione  corrisponde 
esallaroente  in  tutto  al  senso  deH’originale  I Impe- 
rocché egli  è chiaro  esservi  traduzioni  infedeli  come 
si  danno  interpretazioni  false,  c giacché  tuttodì  i ri- 
formati disputano  sul  vero  senso  dei  libri  sacri  ; chi 
oserà  negare  da  senno  che  sia  possibile  di  alterarli  Ira- 
ducendnli?  Finalmente,  quando  ognuno  fosse  in  grado 
di  leggere  la  Scrittura  e fare  a meno  di  versioni , ri- 
marrebbe sempre  ad  assicurarsi  che  s*  intende  bene. 
Se  non  che,  esclusa  l'autorità,  rimangono  airindividuo 
solamente  due  regole  o mezzi  d'inicrprelazione,  cioè 
la  rapono  od  il  sentimento.  Se  la  prima  si  adopera 
si  é insensibilmente  condotti  al  razionalismo  asso- 
luto, n quale  rigetta  tutti  i misteri  del  cristianesimo; 
se  si  nllieoe  alla  seconda,  si  giustifica  il  fanatismo  ed 
ogni  qualunque  stravaganza  dello  spirilo  umano.  II R 
sistema  del  protestantesimo  suppone  necessariamente 
che  la  Bibbia  é sempre  chiara  per  se  stessa  , o che 
ogni  persona  é dotata  di  lumi  speciali  per  intenderla 
bene;  ma,  come  Teaperienza  ha  dimostrato  li  contra- 
rio, e sonosi  vedati  i paasi  più  lìmpidi  in  apparenza 
diventare  materia  d*  interpretazioni  diversissime , 
non  v*ha  più  mezzo  di  stare  nè  all’ana  nè  airaltn 
opinione,  entrambe  sostenute  dal  primi  riformatori. 
Impertanto  è già  molto  che  i protestanti  sonosi  con- 
tentali di  dire  essere  la  Scrittura  chiara  su  tutti  i 
punti  essenziali,  per  conseguenza  tutti  i cristiani 
potere  intenderla  o convenire  assieme  circa  ciò  che 
sono  obbligali  di  credere,  ed  essere  indifferenti  lutti 
i punti  circa  i quali  non  si  accordano.  Ma  tale  restri- 
zione non  ha  fatto  che  accrescere  grimbarazti  e 
moltiplicare  le  difficoltà.  Coll’  andare  del  tempo  il 
numero  delle  sette  si  è aumentalo  e ciascuna  si  è 
fatta  più  ardita  ; gii  animi  sonosi  sempre  più  divisi , 
e la  diversità  delle  interpretazioni  non  ha  più  avuto 
limile;  sonosi  combattuti  di  mano  in  roano  i dorami 
più  importanti , tutto  è stalo  rivoeato  in  dubbio,  ed 
i protestanti . non  potendo  più  andare  d'accordo  in 
nulla,  rindifferenza  assolata  si  è bellamente  trovata 
essere  il  solo  domma  essenziale  e capitale.  Questa  è 
di  presente  la  condizione  del  protestantesimo , ed  ì 
controverslsli  cattolici,  fra  cui  Bossuet , nella  Storia 
delle  tariasfoni  e negli  opcertimenfi  che  le  tengono 
dietro,  hanno  provato  già  da  molto  che  tale  doveva 
pur  essere  la  conseguenza  ultima  del  principio  che 
lascia  ad  ognuno  il  diritto  di  regolare  la  propria 
credenza  e d’interpretare  la  Bibbia  secondo  il  par- 
ticolare suo  giudizio. 

PROTETTORATO  (pofrf.)— Questo  termine  politico 
fu  introdotto  in  Inghilterra  da  Oliviero  Cromwel  per 
dinotare  la  dignità  e il  potere  congiunti  alla  sua  dit- 
tatura militare.  Ai  nostri  tempi  l’imperator  ^■po- 
leone  tolse  il  nome  di  Proiettore  della  Confedera- 
zione del  Reno,  e eoa  questo  titolo  esercitò  una  spe- 
cie dì  dominio  feudale  sulla  Baviera  ed  altri 
della  Germania.  Il  Protettorato  non  fu  solo  un  titolo 


di  taluni  potenti  ; speaeo  ri^erciiò  e si  eserdta  dalie 
nazioni  di  prim’ordìne  verso  quelle  di  poca  forza, 
ed  in  questo  caso  proteggere  non  significa  altro  die 
dominare  i piccoli  Stali,  senu  occuparli,  imperoccliè 
sia  mollo  trista  la  condizione  di  quel  paese  che  non 
può  bastare  a salvare  o a difendere  se  stesso,  e che 
abbia  bisogno  di  accettare  Taiulo  del  più  furie,  il 
quale  non  scomparte  il  benefizio  se  non  se  per  a- 
quistare  un  diritto  di  prepotenza.  Sovente  una  grande 
nazione,  per  servire  ad  occulti  suoi  fini,  dichiara  la 
sua  protezione  a favore  del  debole.  Una  seconda  na- 
zione, per  rivalità  di  ambizione  con  la  prima,  con- 
corre egualmente  al  protettorato,  a cui  inienriene 
infine  una  terza  nazione  per  bilanciar  la  sospetta  ie- 
fluenza  delle  altre  due.  il  debole  ha  dei  protettori, 
che  poi  sono  i suoi  padroni,  e che  non  terdano  a 
calcolare  la  propria  convenienza  attraverso  agl'inte- 
ressi del  loro  protetto,  il  quale  per  effetto  della  sua 
debolezza  non  potrà  mai  hspìrtre  al  godimento  di 
una  indipendenza  sicura.  Esso  esiste  per  la  reciproca 
gelosia  dei  suoi  protettori,  i quali,  innanzi  che  con- 
siderarlo come  Stato  loro  elteato  ed  amico,  vogiimio 
dominarlo  come  loro  provineva.  E ciascono,  cercando 
farlo  servire  ai  propri!  fini,  tutti,  lasciandogli  un’om* 
bra  di  esistenza,  non  gli  concedono  la  libertà  di  ap- 
partenere a se  stesso.  Egli  è pur  troppo  vero,  e la 
storia  lo  pruova  : le  potenti  nazioni  vivono  come  t 
selvaggi.  Chiamano  virtù  ciò  che  aiuta  a salire.  Una 
I forza  lolla  contro  l'altra.  Le  ambiiioni  sì  urlano,  si 
■vvicendano,  ri  escludono,  l/evento,  patroeÌDalo 
dalla  fortuna,  stabilisce  il  diritto.  Oppressi  ed  ap- 
pretsori  si  dividono  il  mondo  : i primi  invocano  od 
accusano  il  Ciclo  ; i secondi  deaerivono  un  cerchio 
con  la  punta  della  spada  e dicono  : — Ecco  i confini 
del  giusto. 

PROTOGOLIX)  (pohf.). — Significa  In  greco  il  primo 
foglio  di  un  libro.  È nome  di  un  formotario  che  inse- 
gna a registrare  gli  atti  publici.  Qnel  vocabolo  é staio 
massimamente  adottato  dalla  diplomazia,  die  gli  diede 
un  particolar  significato.  Il  protocollo  dìplomatieo  è 
un  ragguaglio  della  conferenza  fra  ministri  plenipo- 
tenziari e ambasciatori  di  diversi  potentati,  e ad  un 
tempo  il  risultamenlo  di  tali  conferenze  e la  presa  ri- 
soluzione. L’uso  dei  protocolli  diplomath’i  era  sco- 
nosciuto innanzi  che  la  diplomazia  europea  fondata 
da  Luigi  XI  non  fosse  stata  sviluppala  da  Richdicu  e 
da  Luigi  XIV.  Nell’età  moderna  i protocolli  ebbero 
una  grande  importanza  nei  trattali  per  regolare  in- 
teressi inlernaiionali,  frenare  le  am^zloni  dei  prin- 
cipi, e soddisfare  ai  bisogui  e ai  diritti  dei  popoli. 
Si  direbbe  che  contenes-sero  la  ragione  publioa.  La 
guerra  e la  pace  dipendono  dai  protocolli  : e speaso 
un  protocollo  è un  modo  pacifico  por  ovviare  alla 
guerra,  poiché  si  decidono  le  liti,  si  compongono  le 
parti  dissenzienti,  si  fanno  negosiaU  e componimenti 
senza  bisogno  di  eserciti,  lo  che  veramente  è proprio 
di  oasioni  indvilile,  che  antepongono  alla  forzi  un 
mezzo  più  conveniente  alia  ragione  e alla  dignità 
deiruomo.  Ma  I protocolli  servirono  più  agrinlereasi 
dei  principi  che  delle  nazioni  : le  conferenze  e i ri- 
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•ylttmeAU  reglilrtU  io  quelli  eraoo  conio  le  docisiooi 
di  podrooi,  cbe  si  dividono  un  ormeolo.  Le  naiio* 
•iliUi  e i dritii  calposloti,  non  si  badava  cbe  alle 
norme  e alle  distrìbuxioni  di  un  |x>ssedimeDlo  più  o 
meno  pingue  con  quei  confini  e guarentìgie  che  ne 
assicurassero  la  datala  al  possessore.  Il  vincolo  dei 
protocolli  ch’era  quello  dei  trattati  si  rompeva  poi 
quando  il  dritto  o Tambizione  di  un  principe  lo  ri- 
chiedeva. i protocolli  sono  in  gran  decadenza 
dopoché  la  ragione  dei  popoli  prevalse  a quella  dei 
aovrani:  onde  la  diplomazia  non  rappresentando  più 
Tordine  novello  delle  cose  ha  perduto  il  prestigio  ed 
officio  colla  rovina  deirordine  antico.  Non  cesse- 
ranno i protocolli,  ma  fatti  fra  i rappresentanti  dei 
popoli,  e non  dei  principi,  saranno  depositar»  delle 
loro  volontà.  Qualora  conservino  il  nome  e non  si 
voglia  cancellalo  per  rimuovere  affatto  l’idea  di  un 
•guificato  decaduto,  serviranno  con  altre  forme  ad 
affratellare  le  nazioni,  a provedere  ai  bisogni  comuni, 
ad  eternare  la  pace  e la  concordia.  Corì  il  proto- 
eetio  sarà  un  alto  di  libertà,  d'indipendenza,  dì  fra- 
tellnnza  e di  benessere  univereale. 

A PROTOGINA  (m/ti.)-Roccia  di  apparenta  etero- 
genea, composta  di  (éldispato  orioso  laminare,  di 
qoarzo  e di  talco  ; il  feldispato  albìte  vi  è spesso  con- 
giunto airortoso,  ed  il  talco  vi  è qualche  volta  sur- 
rogalo dalla  clorite  o dalla  steatite.  Cosi  la  proto- 
gìna  è un  granilo,  nel  quale  il  talco  ed  alle  volle  la 
dotile  e la  slealUe  sono  soltentrati  al  mica.^La  tes- 
situra della  protogtna  ò generalmente  lamellare  o 
granulosa;  trovansi  aoddenlalmente  in  questa  roccia, 
il  mica,  la  pirite,  il  granato  ecc.— La  prologina  è 
per  lo  più  verdognola,  di  rado  rossiccia,  come  a Ca- 
tanzaro, ed  è rimarchevole  per  la  sua  tenacità  e so* 
Kdilà,  per  cut  gli  agenti  atmosferici  la  decompongono 
meno  facilmente  che  il  granito.  Jurine  di  Ginevra  che 
Riil  primo  ad  osservare  questa  roccia  nel  lUoule  Bianco 
ed  a fame  conoscere  la  composizione,  la  chiamò  pro- 
àepina  perchè  la  considerò  come  la  base  dei  terreni 
primitivi;  ma  sì  è riconosciuto  cbe  desse  si  mostra  in 
generale  negli  schisti  talcosi  cbe  fanno  passaggio  ai 
lùcascbisU,  e cbe  la  sua  apparizione  è posteriore  a 
quella  del  granilo.— I,a  proi(^na  costituisce  la  massa 
del  Monte  Bianco  e delle  monlagne  circostanti  fino  al 
Monte  Rosa,  e siccome  si  divido  per  lo  più  in  tavole 
estesisdme,  cosi  allorquando  queste  tavole  sono  ver- 
ticali, ne  risaltano  quelle  cime  in  forma  di  guglie  e 
di  obelischi  cbe  sono  caratteristiche  delle  Alpi  pie- 
luoDlesl. 

PROTOTIPO.  Significa  io  greco:  primo  esemplare, 
ff^eonquel  nome  si  esprìme  un’idea,  un’iroagine,  una 
cosa  che  serva  di  modello.  Il  prototipo  racchiude 
naturalmente  la  perfezione,  è in  quelle  condizioni 
necessarie  per  adempiere  aU’uftìoìo  di  primo  esem- 
plare. Onde  può  essere  seguilo  ed  imitato  senza  er- 
rore. Ma  ridea  di  prototipo  è corrispondente  aH'in- 
aeilctto  di  chi  se  la  forma,  e vi  è mestieri  che  questi 
abbia  le  cognizioni  opportune  per  non  ingannarsi  nella 
scelta  e nel  gìudUio.  Il  prototipo  di  una  virtù  non  è 
ebe  la  riunione  di  tutte  le  qualità  richieste  da  quella  : 
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il  prototipo  della  bellezza  è uu  volto  che  non  abbia 
difetti  ; il  prototipo  dell'arte  è una  produzione  cbe 
rappresenti  con  fedeltà  qualche  sentimento  o qual- 
che oggetto,  e cosi  via  discorrendo.  Ma  il  prototipo 
non  meriterà  questo  nome  se  chi  l’ha  coucepito  non 
ha  giuste  idee  sulla  virtù,  sulla  bellezza,  suU'arle. 
Cosi  i prototipi  variano  secondo  il  grado  di  civiltà  a 
l’Indole  dei  paesi.  Quel  popolo  ch’è  più  incivilito,  elio 
avrà  maggiormente  sviluppala  l'intelligenza  saprà 
meglio  determinare  il  prototipo.  1 tempi  e le  reli- 
gioni possono  influire  in  quello,  il  Cristianesimo  nelle 
idee  morali  ha  prodotto  un  gran  cambiamento. 
d’uopo  tener  conto  di  lutto  perchè  la  voce  di  cui 
parliamo  sia  ben  definita. 

PROVINCIA  (•^ùorm  Ro^mma),  — Per  questa  pa- 
rola, nel  senso  che  veniva  adoperata  dai  Romani,  si 
può  generalmente  Intendere  un  paese  conquistato, 
fuori  de’coofini  d’Italia,  il  quale  era  soggetto  allo 
Stato  romano.  Per  chi  prende  a contemplare  la  storia 
di  Roma,  la  parte  più  istruttiva  di  essa,  dopo  uno 
studio  dell’inlerno  organizzamento  dello  Stalo,  è il 
sistema  di  governo  provinciale,  col  quale  slabilivan&i 
in  suolo  strauiero  la  lingua  e le  leggi  di  Roma.  Per 
dare  un'idea  compiuta  del  governo  provinciale  di 
Roma  bisognerebbe  scriverne  la  storia  ; speriamo 
tuttavia  che  non  senza  vantaggio  possa  tornare  il  se- 
guente abbozzo.  — In  origine  la  parola  provincia 
non  aveva  il  significato  cbe  ora  le  si  dà  geografica- 
mente parlando,  ma  denotava  Timperio  che  si  con- 
cedeva ad  un  console  o pretore  fuori  dei  limili  della 
città.  11  significalo  preciso  di  questa  parola  non  è 
beo  certo,  e dubbia  è per  avventura  l’etimologia  che 
se  ne  dà  comunemente  (prò  vinco;  e forse  la  vera 
ortografia  è provinlia).  Al  tempo  di  Cicerone  la  pa- 
rola provincia  aveva  fuor  di  dubbio  già  ottenuto  la 
sìguincazione  datale  io  capo  di  questo  articolo;  c 
negli  ultimi  tempi  della  rcpublica  lo  stato  romano 
componevasi  di  due  parti  dìsliulamente  organizzale, 
ciò  erano  rilalia  e le  province.  Equesla  distinzione  con- 
tinuò, benché  con  notabili  modificazioni,  sotto  Pimpe- 
ro.  — Il  sistenu  de'governi  provinciali  cominciò  col- 
rcstcodersi  delle  conquiste  romane  olirei  confini  d'Ila- 
lia.  Le  più  antiche  province  furono  la  Sicilia  (1ò3  av.C.) 
e laSai^egoa(937  av.  C.).  Conquistalo  un  paese,  quegli 
cbe  aveva  il  comando  deU’escrcito,  dava  al  paese 
conquistato  un’  organizzazione  generale  , sottoposta 
all’approvazione  del  senato;  ovvero  il  paese  veniva 
ordinato  conforme  alle  istruzioni  dui  senato  dal  ge- 
nerale e da  un  corpo  di  persone  a ciò  dal  senato  de- 
putate. Questo  ordinamento  originale  recava  spesso 
iniportanti  cambiamenti  nelle  forme  politiche  esi- 
stenti; e nondimeno  il  popolo  soggiogato  riteneva  la 
sua  esistenza  nazionale  c non  era  incorporato  asso- 
lulameate  nello  Stalo  romano,  in  origine  nomina- 
vansi  pretori  a governo  delle  province  (v,  Parroat); 
ma  in  appresso  i pretori  ricevevano  una  provincia 
dopo  di  avere  esercitato  per  un  anno  il  loro  ufficio 
in  Roma  e allora  cbiamavansi  propretori;  e verso  il 
finire  della  republica  similmente  i consoli  riceve- 
vano province  cbe  perciò  cbiamavansi  consolari  ed 
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es&i  erano  appellali  proconsoli.  I.a  divisione  delle 
province  facevasi  per  sorte  e lalvolu  per  accordo  tra 
le  persone  nominale  a governerle.  In  vigore  di  una 
legge  di  C.  Gracco  (Sempronis  Ux)  le  province  di 
consoli  vennero  ad  essere  annualmenie  determinate 
avanti  reiezione  de’consoli  affine  d’ovviare  alle  di* 
spute  che  ne  sarebbero  potalo  insorgere.  Mediante 
un  senatusconsuUo  dell’anno  av.  C.  fu  decretato 
che  i pretori  e i proconsoli  non  avessero  il  governo 
di  alcuna  provincia  se  non  cinque  anni  dopo  spiralo 
il  lermtnc  della  loro  pretura  o del  loro  consolato. 
Il  (ermine  per  cui  in  origine  si  feneva  una  provincia, 
era  un  anno,  ina  esso  veniva  spesso  allargalo.  L’au* 
torilà  del  governatore  di  provincia  cominciava  su- 
bito dopo  ch’egli  avea  lascialo  Roma.  sue  fun- 
zioni erano  mililari  e civili;  egli  possedeva  rimperio, 
ma  non  chiamavasi  magistrato.  Negli  scriltori  ro- 
mani d’epoca  posteriore  il  none  dato  comunemente 
al  governatore  è prases  (Gaio,  i , 6)  e talvolta  la 
parola  proconsole  sembra  adoperala  generalmente 
pel  governatore  di  provincia.  Nel  disimpegno  de’suoi 
attributi  il  governaloro  era  assistilo  da  un  questore 
il  quale  attendeva  alla  riscossione  de’proveoU;  e da  j 
legati , che  partecipavano  nell’  amministrazione  ed 
erano  generaìmenle  nominati  dal  senato,  ma  talvolta 
dallo  stesso  governatore  colla  permissione  del  senato. 
Egli  aveva  anche  gran  seguilo  di  amici  e di  compa- 
gni, talvolta  chiamali  contubernali,  come  pure  un 
corpo  regolare  di  segretari,  d’interpreti  e d'altri  ebe 
formavano  una  coorte  prelorìale,  nonio  che  davasi 
pure,  e con  maggiore  proprietà,  ai  soldati  ebe  for* 
alavano  il  corpo  di  quelli  che  guardavano  la  persona 
del  governatore.  Arrivato  un  nuovo  governatore 
nella  provincia,  raolico  dovea  sgombrarne  dentro 
trenta  giorni,  r—  I.a  provincia  veniva  trattata  come 
paese  conquistato,  quantunque  le  città  ritenessero 
alcun  ebo  della  loro  libertà  municipale;  ma  la  co- 
stituzione di  molte  di  esse  veniva  modellata  su  quella 
di  Roma,  comecché  per  questo  rispetto  vi  fossero 
probabilmeole  notabili  varielà.  Sotto  gl’ imperatori 
l’ordinamento  politico  di  tutto  l’iinpero  fecesi  più 
uniforme.  Le  città  avevano  il  pianeggio  delie  pro- 
prie entrate  e il  diritto  di  batter  moneta;  ma  solo  le 
città  di  primo  ordine  potevano  coniare  monete  d’ar- 
gento. Avevano  un  senato  simile  a quello  delle  città 
italiane,  ma  non  magistrali  invesUli  d'egual  potere. 
La  religione  del  popolo  era  lasciala  stare.  ~ In 
alcuni  casi  parte  della  terra  de’pacsl  conquistati  era 
presa  dallo  Stato  romano  e affiUala  dai  censori;  ov- 
vero rcstituivnsi,  ma  gravala  da  tassa  annuale.  Tutta 
la  terra  provinciale  differiva  in  alcune  essenziali 
particolarità  dalia  terra  italiana;  essa  non  poteva  es- 
sere soggetto  di  proprietà  qiiìrìtaria,  cioè  non  aveva 
i privilegi  della  terra  italiana  c polevasi  trasferire 
senza  le  formolo  richieste  riguardo  alla  terra  Ita- 
liana. Nelle  terre  provinciali  oravi  proprietà  privala, 
ma  al  tempo  dell’ impero  consìderavasi  essere  nel 
Cesare  o nel  popolo  rumano  (Guio  ii,  7)  Tutte  le 
terre  provinciali  pagavano  lasse  {veetigalìa  et  tributa), 
tla  certe  cUlà  provinciali  ricevevano  come  special  I 


favore  il  diriUo  ìlaUco,  il  cui  effetto  legale  era  di  dare 
alla  terra  eompreu  nel  territorio  di  tale  città  tulle 
le  qualità  della  terra  italiana  e perciò  esciuioae  da 
tasse.  Tali  città  ricevevano  pure  come  parte  del  di- 
ritto italico  una  libera  costituzione  simile  a quella 
delle  città  Italiane  e con  essa  i vari  magistrali  come 
a dire  decemviri,  quinquennali  (censori),  edili;  cd 
anche  giurisdizione  ossia  la  facoltà  di  tenero  corti  dì 
giustizia.  Varie  città  che  godevano  di  questo  privi- 
legio eraovi  nella  Spegna,  neirilliria,  nella  GalUa  e 
altrove.  L’origine  di  tal  privilegio  viene  da  alcuni 
scrittori  assegnala  al  periodo  imperiale;  ma  è forse 
di  più  antica  data.  In  tutte  le  province  la  giurisdi- 
zione regolare  era  nelle  mani  del  governatore  ro- 
I mano  che  l’esercitava  egli  stesso  e per  mezzo  del 
questore  e delegati;  e a tal  fine  egli  faceva  de’circuiti 
nella  provincia.  Quindi  è che  sotto  gli  ultimi  impe- 
ratori il  governatore  di  provìncia  è talvolta  cbiaroalo 
Ciudki  Ordinario.  Questi  circuiti,  detti  anche  Con- 
ventui,  formavano  quelle  che  ora  ai  direbbero  divir 
siooi  giudiciali  di  provincia.  Perciò  Plinio  (ni,  ff). 
dice  che  la  Spagna  Citeriore  dividevaai  iu  setta  eoa- 
venti  dei  quali  fa  l’enumerazione.  Le  città  che  ave- 
vano il  diritto  italico  non  erano  comprese  ne’coQ- 
venli.  Esse  avevano  magistrati  ad  senso  italiano,  i 
quali  aveano  giurisdizione;  ma  polevasi  fare  appello 
al  governatore.  A questi  eonvcoli  trovavosi  presente 
gran  numero  di  cittadini  romani  che  eserciiavano  il 
eomnercio  nella  provincia  o che  erano  pubblicani 
oesieno  appaltatori  delle  tasse.  Siflatli  cuuvenii  che. 
vengono  spesso  mentovali  dagli  scrittori  romani  non 
erano  già  n^unanze  accidentali  di  persone,  ma  bensì 
a tempi  e luoghi  stabiliti  dal  governatore  e prioci*- 
palmente  per  decisioni  giudiciali  sopra  quistioni  in- 
sorte fra  cittadini  romani,  o fra  questi  e ì provine 
eiali.  1 giudici  venivano  scelti  secondo  l'usanza  ro- 
mana d’ infra  le  persone  che  ìnlerveoivano  ai 
eonventi.  Egli  pare  che  le  leggi  fondamentali  di  una 
provìncia  non  venissero  toccate,  giacché,  come  ab« 
biamo  veduto,  il  suo  riteneva  il  suo  priniilivo  ca- 
rattere legalo  e non  era  investito  di  quello  del  suplq 
italico;  e lo  stalo  personale  ossia  la  condizione  di  cR- 
ladioi  romani  non  comunicavasi  ai  provinciali  m 
quanto  aolo  provinciali.  Alcune  delle  province,  eome 
la  Sicilia,  ottennero  la  latinità  ossia  il  dirit/o  lutinedt 
Giulio  Cesare,  e dopo  la  costui  morte  fu  data  ai  Si- 
ciliani intiera  cìttadiDanza  romana  (ciVitoz)  (Cic.  ad 
Àu,  XIV,  43);  ma  questa  non  era  la  regola  generale. 
Per  mezzo  delTedUto  ebe  il  pretore  publìcava  en- 
trando in  carica  e che  spesso  modellavasl  sull'ediUo 
prelorìale  di  Roma  (o.  PazToat),  dovettero  introdurti 
gradatamente  molte  imporlaoli  mutazioni  noi  sistena 
legale  delle  province  e partieolaruiente  in  ordine  ad 
a&rì  di  contralto  e a forme  di  procedura  in  cui  noti 
vi  potò  essere  alcun  fondsmento  per  la  m^lesima 
dislinzione  che  manlenevasl  fra  la  terra  provinciale 
6 ntalica  e ebe  influiva  necessariamente  sui  dirflU 
dei  proprietarii  e sulle  forme  della  procedure,  fa 
Roma  ti  facevano  talvolta  delle  leggi  speciali  rignar- 
daoligU  aflari  provinciali.  Il  pretore  aveva  UM  giuri- 
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a»o1ttU  in  materie  erimiMii  egualmente  che 
eHH  e sopra  i cittadini  proTineiali  egualmente  elio 
Mi  rareani  ; se  non  che  in  materie  criminali  un  cit- 
ladino  romano  poteva  appellarsi  a Roma.  — Una 
provincia  componevaai  di  varie  parti.  Alcune  città 
compresevi  avevano  fin  dal  principio  alleanza  con 
Roma  ed  erano  per  ogni  rispetto  libere.  Altre  ebe 
erano  state  soggiogate  venivano  dichiarate  libere  e 
non  Irovavansi  sotto  la  gturisdisione  immediata  del 
pretore^  l.c  province  contenevano  anche  molte  co- 
lonie, cosi  di  eiitadini  romani  come  di  quelle  dette 
colonie  latine  (r.  T.atiso  DiRrrro).  Cosi  verso  il  finirò 
del  periodo  republicano  una  provincia  conteneva, 
oltre  le  parti  ebe  erano  soggette  airimmediaU  giu* 
risdizìonc  del  governatore,  anche  le  città  alleale,  le 
città  libere,  le  colonie  romane  e le  colonie  Ialine. 
Quindi  è che  propriamente  parlando  la  provincia 
non  conteneva  se  non  quelle  parti  e città  ch’erano 
soggette  a tasse  e all’immediata  podestk  del  pretore. 
Alcuni  scrittori  affermano  che  le  colonie  romane  e 
btine  che  roandavansi  dall’Italia  nelle  province  erano  , 
per  ogni  rispetto  simili  alle  colonie  d'Italia  c ebe  tali 
colonie  avevano  una  proprietà  quirìtarìa  del  suolo  e 
quindi  esenzione  da  tasse.  Ma  so  questo  punto  vi 
sono  alcune  difficoltà.  I privilegi  compresi  nella  la- 
tinità (Latinitas)  o net  Lazio  (Lutù/m)  conccdevansi 
spesso  a città  particolari,  il  che  aveva  tra  gli  altri 
effetti  quello  di  liberare  esse  città  dairimmcdiala 
giurisdizione  del  governatore  romano  e di  dar  loro 
sua  giurisdizione  ossia  facoltà  di  tener  tribunali.  E 
quindi  i cittadini  che  sostenevano  certe  cariche  ot- 
tenevauo  la  cittadinanza  romana.  Ijù  tasse  che  leva- 
vansi  nelle  province  variavano  nc' diversi  paesi  se- 
condo i prodotti  delle  province  e fors’aiico  secondo 
il  sistema  di  tassazione  die  1 romani  già  vi  trovavano 
stabilito;  giacché  pare  che  nella  loro  amnilnistrazione 
fsal  evitassero  l’errore  del  cambiare  più  che  non 
conveniva.  Le  tasse  consistevano  generalmente  in 
tcstatichi  e in  imposte  sulle  proprietà;  e queste  ultime 
pagavansì  talvolta  in  danaro  e talvolta  in  derrate.  Lo 
Stato  non  raccoglieva  esso  le  tasse,  ma  le  vendeva  od 
affittava.  Cosi,  dopo  la  legge  sempronia,  quelle  dello 
province  dell’Asia  furono  vendute  dai  censori  in 
Roma  e quelle  della  Sicilia,  da  alcune  poche  io  fuori, 
furono  vendute  ne’rispcttivi  distretti  del  paese,  se- 
condo un  uso  stabilitovi  da  Cerone.  Pagavasi  anco 
danaro  per  l’uso  de’pascoli  aperti  che  lo  Stato  romano 
avessi  appropriato.  Idazi,  i pedaggi,  egualmente  che 
le  tasse  de'pascoU  erano  presi  ad  appalto  dai  pubbli- 
cani (o.  PuBoucA!ii).  Oltre  a queste  ed  altre  regolari 
aorgonli  d’entrata,  talvolta  la  provincia  veniva  assog- 
gettata a decime  addizionali  e a molle  esazioni,  alcune 
delle  quali  avevano  una  specie  di  forma  legale  e altre 
erano  semplici  donativi  falli  per  soddisfare  le  di- 
mando del  governatore  o per  acquistarne  il  favore. 
Il  governatore  era  tenuto  a dare  un  rendiconto  della 
sua  aouuinìstrazione  sia  per  mezzo  de’suoi  registri, 
aia  per  mezzo  di  quelli  del  suo  questore.  Dapprin- 
cipio questo  rendiconto  davasi  a Roma;  ma  dopo  la 
Giulia  (61  av.  C.)  il  governatore  ne  dorca  de- 
Sxppl.  Bneiel.  pop. 
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porre  due  copie  nelle  due  principali  città  della  sua 
provincia  e mandarne  una  all'erario  In  Roma.  Se  b 
provincia  aveva  motivi  di  lagnarsi  di  cattiva  atomio 
oisirazione  (reprtundie,  peeulatut)  il  che  non  di  rado 
accadeva , faceva  ricorso  al  senato  romano,  e invo- 
cavasi  anche  l'aiuto  e l’opera  de’Grandl  Romani  t 
quali  erano  protettori  ed  amici  delle  cìuà  querebn» 
tisi.  Se  il  governatore  avesse  tradito  grintereasì  dello 
Stato  romano,  egli  si  faceva  reo  di  lesa  maestà;  « 
eontro  di  esso  islìtuivasl  un  modo  regolare  di  pro> 
eedura  (qìttatio).  Ma  le  province  poco  frutto  facevano 
se  non  compravano  coll’ oro  le  persone  potenti  di 
Roma  ; e rado  era  che  fossero  indennizzate  della 
estorsioni  e altre  soverchierie  esercitate  dal  governa- 
tore, se  già  non  fosse  stato  per  open  di  qualche  au- 
torevole romano,  interpostosi  più  per  privala  ni- 
mistà verso  l’accusato  che  per  amore  di  giustizia.-— 
Con  Augusto  incominciò  nuovo  perìodo.  Egli  prese 
sotto  la  sua  cura  le  città  più  importami  e quelle  che 
richiedevano  grossa  forza  militare,  lasciando  le  altre 
alla  cura  del  senato  e del  popolo  romano.  Questo 
sistema  continuò  con  qualche  modificazione  fino  al 
terzo  secolo.  Delle  province  del  senato  due  si  davano 
regolarmente  a nomini  consolari  e le  altre  a coloro 
eh’erano  stati  pretori.  Questi  governatori  chlamavans! 
tutti  proconsoli,  erano  assistiti  da  legali,  ed  avevano 
la  giurisdizione  del  pretore  urbano  e del  pellegrino. 
Con  essi  mandavansi  nelle  province  anche  questori  i 
quali  avevano  la  medesima  giurisdizione  che  gii  edili 
a Roma.  Sembra  però  che  II  potere  de’ proconsoli 
Delle  loro  province  venisse  notabilmente  diminuito. 
L*  Imperatore  consideravasi  come  proconsole  delle 
proprie  province;  e governavale,  comecché  residente 
in  Roma,  per  mezzo  de’suoi  rappresentanti  delti  le- 
gali di  Cesare  I quali  aveano  potere  prelorìale.  Essi 
erano  scelti  d*  infra  coloro  i quali  avevano  tenuto 
l'ufficio  di  pretore  e console  o erano  senatori  di  grado 
inferiore.  11  gorernalore  imperiale  deirEgitlo  chia- 
mavasl  prefetto  e apparteneva  sempre  all*  ordine 
eqiicstré.  Essi  duravano  in  tale  carica  finché  era  a 
grado  deiriinperatoro  dal  quale  ricevevano  dìretta- 
mento  ogni  loro  potere.  Questi  goveroatorì  delle  pro- 
vince imperiali  più  (ardi  si  chiamarono  anche  pre- 
sidi e correttori,  quantunque  il  nome  di  preside  sotto 
gl’imperalurì  fosse  applicato  ai  governatore  cosi  di 
lina  provincia  senatoria  come  di  una  imperialo.  Anche 
costoro  avevano  legati  sotto  di  sé;  ma  in  luogo  di 
questori  eravì  un  cosi  detto  procuratore  di  Cesare 
ch’era  cavaliere  o liberto  del  Cesare.  Questo  si  occu- 
pava dell'esazioiio  delle  tasse  e d’aliri  tributi  che  si 
pagavano  airimperatore,  pagava  i soldati  o attendeva 
generalmente  agli  affari  del  fisco.  Dopo  Claudio,  al 
procuratore  fu  data  giurisdizione  in  materie  rigoar- 
danti  il  fisco.  Eranvi  anche  procuratori  di  Cesare 
nominati  dall’linperatore  nelle  province  senatorie,  i 
qual!  raccoglievano  anche  in  queste  province  certi 
tributi  pel  fisco  indipendentemente  da  ciò  che  for- 
mava le  contribuzioni  dovute  all’erario  ossia  tesoro 
publico.  Talvolta  una  piccola  provincia,  o parte 
d'anti  provincia  delle  grandi  era  governau  da 
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un  proc«]ratore  di  Cesare,  inveslilo  del  pieno  potere  H 
di  un  preside.  Tale  era  il  caso  della  Giudea  che  facea  I 
parie  della  Siria  ed  era  governata  da  un  procuratore  | 
sottoposto  al  preùde  della  Siria.  M generale  costi*  | 
iHxione  delle  province  rimase  la  slessa  quantunque,  | 
come  notammo  di  sopra,  a poco  a poco  s’inlrodu*  || 
cesse  maggiore  uniformiti  neiramministrazione  e fin  { 
dai  tempi  d'Adriano  i rescritti  imperiali  e gli  scritti  ! 
de’gìuristi  romani  contribuissero  a formare  un  corpo  1 
di  leggi  comuni  a tutto  quanto  rimpero.  I.c  tasse  | 
rimasero  quali  prima  e pagavansi  parte  io  danaro  e I 
parte  in  derrate;  ma  i Komani  miravano  sempre  ad 
averle  io  danaro.  La  base  della  tassazione  era  un 
eento  generale  delle  persone  e della  proprietà  che 
Augusto  introdusse  e che  levavasi  di  quando  in 
quando.  Certe  tasse,  come  i pedaggi  e i dasii,  davansi 
in  appalto  ai  pubblicani.  Egli  pare  che  le  citli,  al- 
meno sotto  i primi  imperatori,  ritenessero  i loro  pri- 
vilegi, quantunque  asmi  per  tempo  vi  sMntroduccs- 
sero  alcuno  modificazioni,  come  per  esempio  quando 
Augusto  privò  ì cittadini  delle  colonie  del  loro  suf- 
fragio a Roma,  il  che  pare  abbia  aperto  la  via  ad 
altri  cambiamenti.  Inoltre  gl’imperatori  stabilirono 
nelle  province  moltissimo  colonie,  principalmente, 
se  pure  non  tutte,  della  classe  detta  militare;  e si  è 
a qaesto  periodo  che  alcuni  scrittori  riferiscono  il 
dono  del  diritto  ilalico  a città  provinciali.  Gli  abi- 
tanti delle  provìnce,  quanto  a diritti  politici,  furono 
poi  divisi  in  tre  classi,  cioè  in  cittadini  romani,  in 
latini  e in  peregrini.  I cittadini  romani  erano  od 
italiani  residenti  in  province;  o membri  di  municipii 
e di  colonie  ohe  avevano  la  cittadinanza  romana;  o 
quelli  che  avevano  ottenuto  individualmente  questo 
diritto.  Le  due  ultime  classi  avevano  (ulti  i privilegi 
degrilalìanì,  salvo  alcune  restrizioni  quanto  al  con- 
seguire la  dignità  senatoria;  ma  molli  di  essi  ottene- 
vano il  grado  di  cavalieri.  I latini  avevano  non  solo 
il  connubio  od  il  commercio  ma  potevano  ottenere 
la  cittadinanza  in  più  maniere.  I Peregrini  non  ave- 
vano nè  il  connubio  nè  il  commercio;  infatti  essi  non 
avevano  alcuno  dei  diritti  che  caratterizzavano  i cit- 
tadini romani,  nia  nondimeno  servivano  ncircsercito. 
Mediante  una  costituzione  di  Antonino  e Caracalla 
(tH-47  di  C.)  vennesi  a concedere  la  cittadinanza 
a tutte  le  persone  comprese  neirimpcro  romano  e 
cessò  pertanto  la  distinzione  di  cittadini,  di  latini  e 
di  peregrini  e le  ultime  due  classi  non  esislellero 
più  che  fra  gli  schiavi  manomessi.  — L’amniioistra- 
zionc  delle  province  a poco  a poco  sì  restrinse 
sempre  più  nel  potere  dell'  imperatore,  e massi- 
me io  ordino  a materie  legali.  I governatori  non 
solo  ricevevano  istruzioni  generali  dall'  impera- 
tore, ma  a lui  tacevano  speciale  ricorso  in  caso  di 
difficoltà.  La  costituzione  di  Caracalla  dovette  avere 
reCTetto  immediato  di  estendere  il  diritto  rumano, 
poiché  dando  a tulli  la  cittadinanza  romana,  stabiliva 
totle  le  relazioni  di  stato  personale  che  esistevano  in 
Roma;  e pare  che  quasi  per  ogni  rispetto  le  pro- 
vince s’assimilassero  all’Italia  tranne  forse  perciò 
che  risgnarda  il  suolo,  se  privilegio  speciale  non 


veniva  loro  concesso.  Infatti  la  medesima  ilah’a  renne 
ridotta  pressoché  a provincia  da  Adriano  il  quale  la 
divise  tutta,  tranne  un  distretto  che  fu  immediata- 
mente appropriato  al  pretore  urbano , in  quattro 
scompartimenti  ch’egli  pose  sotto  la  cura  di  consolari^. 
Regnante  M.  Aurelio,  ai  consolari  furono  surrogali  I 
giuridici,  parola  che  indica  il  loro  uffizio  del  render 
giustizia.  I privilegi  delle  città,  quanto  a giurisdi- 
zione vennero  gradatamente  usurpati  dal  potere  im- 
periale e da  coloro  a cui  era  affidata,  cambiamento 
il  cui  principio  è dal  Savigny  riferito  al  tempo  in 
cui  la  Gallia  Cisalpina  cessò  d’essere  provincia  e 
venne  incorporata  collTialia.  Nelle  province  h giu- 
stizia era  comunemente  amministrata  dal  preside  e 
dal  suoi  legali,  quantunque  non  sempre  nella  prima 
istanza  e i privilegi  delle  città  libere  fossero  coH’an- 
dar  del  tempo  diminuiti.  Il  preside  e suoi  legati  ave- 
vano piena  giurisdizione;  erari  appello  dai  legali  al 
preside  c da  questo  aU’imperatore  e accadeva  non  d 
radu  che  il  proconsole  riferisse  un  affare  legale  aU’jin- 
peratore  anche  nella  prima  istanza.  Il  preside  aveva 
assoluta  giurisdizione  in  affari  criminali,  ma  non  po- 
teva pronunziare  sentenza  di  rilegazìune.  Avea  pure 
ampli  poteri  cosi  civili  come  militari  per  mantenere 
la  tranquillità  nella  provincia;  e in  tutte  le  provìnce 
vi  erano  soldati  statiunali  in  campi  permanenti , 
molli  de'quali  rimangono  ancora  al  giorno  d’oggi  e 
altri  furono  origine  dì  città  tuttora  esistenti.  — La 
condizione  delle  provìnce  sotto  gl’ imperatori  cri- 
stiani richiederebbe  di  per  se  sola  un  lungo  articolo 
che  la  natura  di  quest’opera  non  ci  penneUe;  quindi 
è che  a compimento  di  questo  generico  ed  inevila- 
bilmcnte  incompleto  ragguaglio  rimandiamu  11  lettore 
vago  di  ulteriori  notizie  alla  Storto  del  Diritto  Ro- 
mano nel  ^fedio  Evo  del  Savigny,  voi.  i;  c alla  Storia 
del  Diritto  Romano y eoe.  del  Walter,  Bonn  ISàO  ; 
non  che  la  Storia  della  caduta  e decadenza  dell’impero 
romano  in  Gibbon. 

PRLSSIA  (slofia  con/emj».).  — Dopo  il  1815  la 
Priiisia  si  era  strettamente  collegala  colla  Russia  e 
coll’Austria  e formava  con  questi  Siati  la  santa  al- 
leanza alla  quale  accedettero  in  seguito  tutte  le  altre 
potenze  europee  ad  eccezione  dell’IngUìUerra  e della 
Turchia.  Partecipando  a questa  lega,  che  sotto  il 
pretesto  d’impedire  o prevenire  i moli  rivoluzionarii 
in  ogni  futuro  tempo  inaugurava  coi  nomi  speciosi 
di  diritto  divino  e di  legittimità  Tassolulismo,  il  potere 
arbitrario  e conculcava  ogni  onesta  e ragionevole  li- 
bertà dei  popoli,  Federico  Guglielmo  m mancava  di 
fatto  alle  promesse  di  concedere  ai  suoi  popoli  forme  di 
governo  liberale  mediante  una  costituzione  rappresen- 
tativa, sebbene  queste  promesse  fatte  nel  modo  più  so- 
lenne durante  la  guerra  dell'indipendenza  contro  la 
Francia  fossero  rinnovate  o ripetute  nella  legge  dì  fi- 
nanza 17  gennaio  1820.  Fra  ledette  tre  potenze  la  Prus- 
sia era  però  sempre  quella  che  maggiormente  inclinava 
a concessioni  verso  lo  spirito  liberale  dei  tempi.  La 
mira  della  Prussia,  dacché  ebbe  un  posto  nel  sistema 
degli  Stati  europei,  era  quella  di  acquistare  la  pre- 
ponderanza negli  Stati  germanici  c di  estendere  i 
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»uoi  liAiMfiN  nella  Germania  ad  ogni  rimpasto  terri- 
loriale.  Queste  tendenze  si  erano  manifestate  anche 
al  congresso  di  Vienna  nel  18i!St  ma  non  erano  stale 
MMldiifatteiD  tolta  la  loro  estensione.  La  Prussia  ebbe 
bensì  notevoli  amacnli  di  territorio  ma  non  cosi  ampi 
come  avrebbe  desideralo^  e la  sitnaziono  eccentrica 
ed  ineoerente  dei  nuovi  acquisti  ne  rendeva  anche 
minore  riroportaosa.  Onde  procurarti  politicamente 
rinlluenta  che  col  fatto  non  aveva  potuto  conseguire, 
la  Prussia  si  mostrava  di  quando  io  quando  inclinata 
A lusingare  le  idee  di  nasionslilà  e di  libertà  del  po> 
yiolo  Tedesco,  e lasciava  che  vigesse  la  memoria  delle 
falle  promesse,  schermendosi  però  dalKaderopirle  col 
pretesco  «he  il  popolo  non  era  ancora  maturo  per  le 
isliluzioDÌ  che  si  preparavano.  Un  risultato  di  questa 
politica  canleiala  fu  la  foraiazioDe  della  lega  doga 
naie  (ZoUverein)  i di  cui  primi  priocipii  cadono  nel 
4826.  Nel  volgere  di  pochi  anni  riunì  quella  lega  la 
maggior  parte  degli  Stati  tedeschi  in  un  solo  sistema 
doganale  sutto  la  direiione  della  Prussia  (v.  Zollvb- 
ftUR  S.).  — Coll’avsenìmento  al  trono  di  Federico 
Guglielrao  iv  nei  I8à0  rinacque  la  speranza  di  ve- 
dere adempiute  le  promesse  liberali  fatte  dal  suo 
predecessore.  Federico  Guglielmo  iv  come  principe 
reale  aveva  partecipato  a quelle  promesse,  e altronde 
essendo  caduta  la  santa  alleanza  innanzi  alla  forza 
d^li  avvenimenti  e deiropinione  pubìica,  pareva  più 
non  esistere  Toslacolo  delle  massime  inaugurate  da 
qiieiralleaoza.  L'no  dei  primi  atti  del  nuovo  Re  fu 
la  liberazione  dell'arcivescovo  di  Colonia,  Droste  di 
Visebering,  che  era  stato  fatto  incarcerare  da  Fede- 
rico Guglielmo  m in  causa  della  sua  opposizione  ai 
voleri  del  governo  riguardo  a materie  religiose  e spe-  ; 
cialmeole ai  matrimoni  miftì.  Sìmili  matrimonii  erano 
assai  frequenti  nelle  provincie  renane  della  Prussia 
quasi  inieratueote  catolicho  por  rimpolso  che  vi  pre- 
stava il  governo,  forse  nella  segreta  mira  dì  intro- 
durvi e farvi  predominare  il  protestantismo,  e più 
ancora  per  la  vista  di  produrre  fra  le  antiche  e le 
nuove  provincie  una  fusione  non  solo  politica  ma 
anche  sociale;  essi  incontravano  però  nel  clero  ca- 
tolieo  una  decisa  oppo»zione,  e diedero  luogo  a serii 
conflitti  fra  U governo  e la  catolica  autorità  ecclesia- 
stica, che  giunsero  all' ultimo  cuirincarceraziooe  del- 
l'arcivescovo  di  Colonia.  Federico  Guglielmo  iv  meno 
rigido  in  oggetti  di  cullo  rimise  il  prelato  in  libertà, 
lasciando  io  sospeso  le  questioni,  e rimanendo  cosi 
abbandonato  alla  coscienza  delle  parti  interessate  il 
contegno  da  adottarsi  nei  casi  speciali.  ISel  resto  però 
continuava  il  sistema  politico  (inora  in  corso,  e alle 
diete  provinciali  e corporazioni  municipali  che  in 
diverse  occasioni  osavano  rammentare  al  Re  le  an- 
tiche promesse,  furono  date  risposte  dure  ed  evasive. 
Ciò  nundimeno  incalzando  lo  stato  delle  finanze, 
esigeva  gravi  sacriGci  la  costruzione  indispensabile 
delle  strade  ferrale,  ed  essendo  dall'altra  parte  po- 
sitiva In  dichiarazione  della  legge  dì  finanza  del  i820 
che  riclucdeva  il  concorso  degli  Stati  nelle  vertenze 
relative  al  debito  piiblico,  il  governo  prese  iin.!  riso- 
luzione decisiva  suH'argumeDlo  o il  giorno  5 febbraio 


4817  fu  publieata  ima  Patente  Reale  concernente  la 
rìttolono  di  tutti  gli  Stati  provinciali  in  una  sola  Dieta 
a Berlino.  In  essa  patente  si  dichiarava,  che  gli  Stati 
provinciali  sarebbero  stati  convocali  in  Ditta  nuntfa 
ogni  qualvolta  i bisogni  dello  Stalo  lo  esigessero  sia 
nello  scopo  di  fare  nuovi  imprestiti,  sia  in  quello  di 
dare  maggiore  estensione  agli  imprestiti  già  contratti. 
Si  ordinava  pure  la  convocazione  periodica  di  un 
comitato  rappresentativo  della  Dieta  riunita.  Alla 
Dieta  non  che  al  comitato  si  domandavano  le  se- 
guenti attribuzioni  1**  il  voto  consultativo  in  tutti  gli 
affari  di  l^islazìonc  e di  publica  amministrazione 
conio  competeva  alle  didc  provinciali;  2*  la  coope- 
razione agli  affari  concernenti  gli  interessi  e l'amor- 
tizzazione  del  debito  publico  prevista  dalla  legge  47 
gennaio  4820;  5*^  il  diritto  di  petizione  per  tutti  gli 
affari  interni  di  tutte  le  provincie  del  Regno.  La 
Dieta  riunita  veniva  divisa  in  due  Camere  quella  dei 
Signori  c quella  dei  Deputati  della  nobiltà,  delle 
città  e dei  comuni  rurali;  il  comitato  rappresentativo 
aH'incontro  non  formava  che  una  soia  ('«mera.  Per 
l'aUìvazione  delle  disposizioni  contenute  in  questa 
patente  furono  emanali  diversi  decreti,  e i più  im- 
portanti sono  quelli  che  dispongono  la  formazione  di 
una  deputazione  degli  Stati  incaricala  di  esaminare 
gli  affari  del  debito  publico  composta  di  otto  membri 
nominati  dalle  assemblee  provinciali  nel  numero  dei 
loro  membri;  la  convocazione  della  Dieta  riunita  per 
)’4  4 aprile  a Berlino,  e il  modo  di  procedere  nella 
tratlasione  degli  affari  per  parte  della  Dieta.  i<a  pu- 
blicazione  di  quella  patente  fece,  come  era  da  aspet- 
tarsi, uua  profonda  impressione  nel  mondo  puliUco, 
e l’Austria  e la  Russia  che  avevano  finora  fallo  ogni 
sforzo  per  impedire  in  Prussia  lo  sviluppo  di  un  si- 
stema di  governo  diverso  da  quello  adottato  nei  loro 
Stali,  non  mancarono  di  fare  alla  corte  di  Berlino 
energiche  rimostranze  sopra  la  nuova  via  che  si  vo- 
leva correre.  Neirintcrno  quelle  misure  furono  di- 
versamento sentite  dai  diversi  partiti.  1 devoti  a!  vec- 
chio sistema  ci  si  acquietavano  perchè  non  contene- 
vano sostanzialmente  concessioni  polìtiche;  il  partito 
di  opinioni  liberali  più  avanzate  le  avversava  acre- 
mente per  quel  medesimo  motivo,  e proponeva  pro- 
teste e rifiuti  di  concorrere  alla  relativa  attivazione; 
finalmente  il  partito  medio,  che  era  il  più  numeroso, 
le  accoglieva  colla  speranza  che  fossero  foriere  di 
più  ampie  concessioni,  e strada  alio  sviluppo  di  un 
vero  sistema  costituzionale  e rappresentativo.  Pre- 
valeva l’opinione  nel  publico  che  anche  il  governo  le 
considerasse  sotto  questo  aspetto,  quando  il  discorso 
dì  apertura  pronunciato  dal  Re  Fi  4 aprile  venne  a 
spiegarsi  in  modo  decìso  cd  assoluto  contro  ogni  al- 
largamento della  patente  e ogni  idea  di  rappresen- 
tanza politica  nella  Dieta.  Acconnavasì  nel  discorso 
del  Re  che  dopo  riiitroduzione  degli  Stati  provinciali 
erasi  subita  la  necessità  di  recare  maggiore  unità  e 
conformità  in  questa  istituzione  politica,  al  qual  fino 
si  erano  istituiti  i comitati,  ma  cho  Fesccuzionc  della 

«leggo  47  gennaio  1820  sul  debito  publico  esigeva  un 
perfoziouaiucnlo;  che  <|ucstu  nou  si  poteva  oUcncrc 


colla  convocatiooo  di  una  asscral^ea  aofM  ba»i  aeci> 
damali  e non  già  ealateoU,  n»t  che  per  quwto  fine 
sì  offrirà  da  se  $lea«a  la  riunione  di  tulle  le  ataem* 
Meo  provindaìi.  11  Re  conferiva  a queaU  dieta  riu* 
nita  non  solo  tutti  i diritti  emanati  dalla  suddetta 
legge  ma»  salvo  alcune  neceaaarìe  restnsioni»  anche 
il  privilegio  di  votare  le  imposte.  Aggiungeva  poi  in 
tuono  solenne  e notevole,  che  eeclodeva  dalla  Dieta 
riunita  (^oi  idea  di  rappresenlana  popolare,  ed  ogni 
idea  di  limitazione  del  potere  reale;  che  la  Prussia 
divenuta  grande  per  la  potenza  delle  armi  tanto  della 
guerra  come  dell’Intelletto  non  era  adattata  per  una 
costituzione  nel  mdso  moderno;  e come  al  campo 
tutte  le  voloDlh  devono  sottomettersi  ad  una  sola,  cosi 
i destini  della  Prussia  per  non  decadere  non  dove- 
vano dipendere  che  da  un  solo  volere.  Questa  allo- 
cuzione, ebe  rispondeva  facilmente  ai  desiderii  del- 
rAualria  e della  Russia,  fu  male  accolta.  Con  un 
imiirìzzo  del  giorno  33  la  Dieta  rispondeva  esprì- 
mendo la  sua  gratitudine  per  le  leggi  del  5 febbraio; 
non  poteva  convenire  però  che  esse  corrispondessero 
alle  promesse  fotte  anteriormente,  neppure  a quelle 
contenute  nella  legge  1830.  Cosi  si  diede  principio 
al  conAilto»  nel  quale  iJ  governo  non  volle  fare  altra 
concessione  che  la  promessa  di  riunire  di  nuovo  Is 
Dieta  entro  quattro  anni,  e ebe  quindi  si  mantenne 
vivo  per  tetta  la  tornala  esercitando  uns  decisa  in- 
fluenza in  tutte  le  deliberazioni  deila  Dieta.  La  reie- 
zione dei  progetti  per  TisUtuzione  di  banclie  ipote- 
carie per  ragricoltura,  e per  un  imprestito  onde 
costruire  la  strada  ferrata  orientale,  non  che  T insi- 
stenza della  Dieta  per  avere  maggiori  e ben  definite 
attribuzioni  politiche  sembra vanoaver  reso  più  pieghe- 
vole il  governo;  ma  la  chiusura  della  Dieta  il  36  giu- 
gno col  mezzo  di  nn  commissarìo  regio  e con  un  di- 
scorzo  minaccioso  fece  svanire  t^ni  speranza.  — 
Frattanto  il  governo  volgeva  la  sua  attenzione  alle 
rifurmc  della  publica  amministrazione  e specialmente 
al  ramo  giudiziario  introducendo  la  procedura  publica 
ed  anche  con  forme  asmi  elaborale.  Una  delle  prime 
e più  memorabili  applicazioni  del  nuovo  sistema 
giudiziario  offre  l’esteso  processo  intrapreso  contro 
un  gran  numero  di  Polacchi  implicati  nei  moli  rivo- 
luzionarii  scoppiati  nelle  differenti  province  dell’an- 
fica  Polonia  in  febbraio  del  I8ti6.  Nella  provincia 
di  Posen  il  movimento  era  stato  prevenuto  mediante 
l’arreslo  dì  più  di  3Ò0  persone  appartenenti  per  il 
maggior  numero  alle  primarie  famiglie  del  paese. 
L’istruzione  del  processo  durò  quasi  due  anni , e le 
sentenze  emanate  dopo  una  lunga  procedura  publica 
e orale,  memoralMle  pe‘  suoi  iacidenli  e per  la  so- 
stenuta attenzione  cha  vi  prestò  il  pubtico,  furono 
puhiìcate  il  3 dicembre  1847,  e porUvano  otto  con- 
claune  a morte , che  però  non  ebbero  esecuzione  ; 
tre  confische  di  beni,  molte  condanne  e detenzioni 
più  o mono  lunghe,  e Ufi  assoluzioni.  Tra  i con- 
dannati  a morto  v’era  anche  Luigi  Mieroslawsky  ebe 
in. seguito  asennse  ancora  il  comando  di  truppe 
iosurrtsionaU  in  Pruen,  in  Sicilia  e nel  gran-ducato 
di  Baden.  — Nelle  quistioni  insorte  nella  Svizierà 


in  causa  della  lega  superata  {$smd$rinind)  dei  sette 
cantoni,  nelle  qimii  il  re  di  Prcusìa,  cose  prioetp« 
di  Neufcbatdv  era  parlioolanaente  iateressato,  la 
Prussia  si  univa  colla  Francia,  F Austria  e la  nnssia 
per  proporre  una  mediazione,  e disponeva  che  il 
cantone  di  Ncufchatel  rìmanesee  neutrale  nella  lotta, 
rifiutando  il  suo  cooUngcnte  alle  misure  coercUive 
che  la  Dieta  aveva  ordinato  contro  i Mite  cantoni  per 
obbligarli  a scAtoporsi  ai  di  lei  decreti  circa  l’espul- 
siooe  dei  gesuiti,  e lo  scioglimento  del  Sonderbund. 
Ma  la  Dieta  avendo  otiennto  il  tuo  intento  colla  forza 
delie  armi  prima  che  giungesse  la  proposizione  di 
mediazione,  approfittò  di  questa  occasione  per  mo- 
dificare il  patto  federale  della  Svizzera,  e U cantone 
dì  Neufchatel  entrò  nel  nuovo  patto  come  repubitca 
democratica,  essendosi  i»  forza  di  un  molo  popo- 
lare, suscitato  nel  cantone  atesao,  riformata  la  sua 
cosliluzioDo  io  questo  senso,  e dichiarals  cessala  la 
sovranità  del  re  di  Prossis.  l-a  Prussia  non  rieo- 
nubbe  finora  questo  nuovo  sialo  di  cose , ma  non 
fece  neppure  alcun  lenlalivo  per  rìpristioaru  la  sua 
autorità,  che  anche  prima  di  tali  avvenimenti  era 
più  nominale  che  reale,  e le  crisi  rivoltiuonarie  del 
1848  divergettero  ralleoaione  da  questo  mutamento 
che  perciò  si  consolidò  di  modo  che  può  cousiderarsi 
come  nn  fatto  compiuto.  Le  rivoluzioni  del  1848 
scossero  profondamente  la  Prumia,  e l’autorità  del 
governo  oe  soffri  gravemente  nm  primordii,  ma  la 
sua  Mgacilà  e accortezza  seppe  ben  presto  ricupe- 
rarla, e approfittare  d^li  avvenimenti  per  esten- 
dere la  sua  iuflueoaa  nel  resto  della  (termanìa.  Alle 
prime  notizie  della  rivoluzione  del  febbraio  a Parigi, 
fu  spedilo  da  Berlino  il  generale  Rodowilz  a Vienna 
per  concertarsi  sulle  misure  da  prendersi  a fronte 
tanto  del  nuovo  ordine  di  cose  all’  estero , quante 
dell'effervescenza  popolare  nata  in  tutti  gli  Stati  della 
Germania.  Da  un  lato  i timori  di  ua'invasione  della 
Francia  republicana  e dì  moli  sovversivi,  dall'altro 
gii  ardenti  desiderii  di  libertà  e preponderanza  na- 
zionale convenivano  nel  dimostrare  la  necessità  di 
addivenire  in  unta  la  Germania  a nuove  maseime 
di  governo  e a nuovi  patti  federativi.  Prevedendo 
questa  neces.sità  la  Prussia,  aveva  indulto  l' Austria 
a dirigere  di  comune  accordo  a tulli  i governi  tede* 
sebi  un  lavilo  per  riunirsi  il  38  marzo  a Dresda  in 
congresso,  mediante  un  manifesto  in  data  del  18 
dello  stesso  mese,  per  provvedere  alle  straordinarie 
I emergenze  dell’  epoca.  I.a  Prussia  , precorrendo  il 
congresso,  concertò  senza  ritardo  con  alcuni  Stati 
meridionali  della  Confederazione  le  misure  da  pren- 
dersi per  una  efficace  riorgaoizzasìone  del  patto  fe- 
derale, e neU’interno  il  re  abbandonando  a poco  a 
poco  le  mamtuie  sostenuto  nell'anno  anteeedenlu  • 
fronte  della  Dieta  riunita , incomioctava  a eorrere 
le  vie  delle  eoDMssimil.  Con  messaggio  del  8 marzo 
trasportava  alla  Dieta  riunita  la  periodicità  aceordala 
al  comltote  della  Dieta,  e con  patente  del  48  convo- 
cava per  il  37  aprile  la  Dieta  stessa;  indi  il  (7 , lo 
mezzo  airagUazione  popolare  smnpre  credente  nelit 
città  di  Berlioo,  si  promnlgQ  la  legge  eolia  iibanà 
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fU«tampaeiiiirBbolì«oM  d«Ua  cento  ra.  Ha  etdJMii 
polè  preveaira  lo  oeoppìo  delio  rifoluzSone  ; il  48 
il  popolo  si  biltero  eoatro  le  troppe  nelle  strade  di 
Berlioo  difeso  do  formidobill  borrieole.  Per  fsr  ces- 
sare il  conbaltimenlo,  il  di  coi  prìoeipio  si  vuole , 
CMoe  accadde  in  altri  loogbi,  attribuire  ad  una  maia 
ialelligtnoa  fortuita,  si  dovette  fsr  ritirare  le  truppe 
e aderire  alla  convocazione  della  Dieta  per  il  9 di 
aprile.  Il  principe' reale,  al  quale  ai  attribuiva  Por- 
dia#  (bto  alle  truppe  di  far  fuoco  sol  popolo,  dovette 
abbandonare  per  qualebe  tempo  la  Prussia  e recarti 
io  Inghilterra.  Il  re  nel  tuo  proclaoia  rieoneeceva  la 
necessitè  di  rigenerare  la  Gennanit,  e di  formarne 
uno  Stato  federativo  con  rappresentanza  nazionale , 
con  un  slstenia  uoitario  di  difesa  militare,  di  dogane, 
di  libertà  di  stampa.  Il  giorno  appresso  sì  concedeva 
anche  la  guardia  naaionale.  e il  90  un’  amnistia  ge- 
nerale per  luUi  i delitti  politiei.  In  questa  occasione 
furono  rimessi  In  libertà  anche  i Polacchi  stali  eoo* 
dannali  nel  mete  di  dicembre  48à7.  Il  94  comparve 
un  nuovo  proclama  del  re,  in  cui  additando  i peri- 
coli interni  ed  esterni  della  Germania,  nc  deduceva 
la  necessità  di  una  direzione  unica,  dichiarava  di 
asaumerla  nei  giorni  del  pericolo.  Aggiungeva  : fu 
Pmasio  si  /onde  neiia  Germanie,  e la  convocazione 
della  Dieta  riunita  per  il  9 aprile  offri  ai  principi  e 
agli  Stali  rappresenlativi  della  Germania  roccasione 
di  unirsi  alla  medesima  in  una  sola  Dieta  generale 
tedesca.  Questo  pensiero  del  re  dì  Prussia,  sebbene 
non  abbia  avuto  effetto  spenalmente  per  l’oppoei- 
siatone  suscilala  dairAustria,  mostrava  però  la  ten- 
denza e rintenzione  di  acquistare  la  suprema  dtre- 
liocw  d^li  affari  nella  Confederaaione  germanica,  e 
non  fu  interamente  abbandonato,  ma  bensì  coltivalo 
ancom  io  seguilo  dalla  Protsta  sopra  altre  vie.  — La 
Dieta  si  riunì  il  giorno  9 aprile  e si  Ihnilò  a volere 
la  legge  elettorale  per  la  convocaziene  di  un’asaera* 
Idea  costiiueote,  e ad  adottare  alcuni  provvedimenti 
fioanziarii.  L’uUima  seduta  si  tenne  11  40  aprile. 
L'assemblea  costituente  si  riunì  il  99  msggio  e fu 
aperta  dal  re  io  persona  con  un  breve  dieeorso  in 
coi  si  accennava  alla  presentazione  dei  progetto  di 
eoetilutione , airunlone  germanica,  alle  circostanze 
delia  provincia  di  Poscn  e alla  guerra  colla  Dani- 
marca neirioleresse  dei  ducati  di  Scbleswig-Holsiein. 
Nella  provincia  di  Poscn  gii  avvenimenti  deU'epoca 
avevano  fatto  una  profonda  impressione  essendo  ri- 
masta la  speranza  di  una  rigenerazione  della  Polonia. 
La  liberazione  dei  condannati  dal  processo  del  4847 
e il  ritorno  di  moUi  esiliati  e compromessi  degli  anni 
antecedenti  diede  nuove  forze  allo  spirilo  dì  rivolta, 
e questa  si  oi^nizzava  sotto  gli  occhi  delle  autorità 
prassiaoe  che  troppo  deboli  ed  incerte  deiravvenire 
non  sapevano  a qual  partito  appigliarsi.  Sole  rsnlo- 
rilà  militare  inoslrsva  qualche  energia  e concentrava 
truppe  nella  città  di  Posen,  e dichiarava  questa  città 
stessa  in  islato  d'assedio.  Frattanto  II  partito  nazio- 
nale polacco  ebbe  tempo  di  radunare  un  piccolo 
esercito  fòmìio  di  qualche  cavalleria  e artiglieria , 
mi  eoaslstenio  per  la  maggior  perle  di  uomini  ar* 


miti  di  laici.  Il  primo  eombattimenlo  ebbe  luogo 
preaso  la  città  Irgemeszno  ( U aprile).  Esaendo  però 
siale  accettate  dagli  insorgenti  polacchi  le  propoai- 
lioni  concitianli  del  generale  Williseo  che  coniene- 
vaoo  importanti  concessioni  politiche  per  i diaireiil 
dd  granducato  di  Poaen  abitali  esclusivamenle  dai 
Polacchi,  la  tranquillità  sembrava  ristabilita.  Ma  gli 
intrighi  degli  abitanti  tedeschi  e le  crescenti  pretese 
dei  Polacchi  rimisero  di  nuovo  tutto  in  qnislione  e 
dopo  dieci  giorni  i Polacchi  presero  di  nuovo  le 
ormi,  e si  concentrarono  nelle  vicinsnze  di  litlo- 
slavr,  Xions  e Wreseben  sotto  gli  ordini  di  Mieros- 
lawsky , ove  ottennoro  alcuni  successi  contro  le 
truppe  prussiane.  Avendo  però  queste  avolo  note- 
voli rinforzi , i Polacchi  furono  costretti  dopo  alcuni 
infelici  eombaUimenli  di  venire  ad  una  capitolazione, 
in  fona  di  coi  deposero  le  armi  o i capi  dovettero 
allontanarsi  dal  paese  (10  ma^io).  In  questo  modo 
fu  tosto  riilabiiila  la  tranquillità,  e potè  essere  re- 
vocato ben  presto  anche  lo  stato  d'assedio  (40  giu- 
gno).—Più  importante  e di  maggior  conseguenza  fu 
la  guerra  dello  Scbleawig-Holstein.  Una  quistione  di 
successione  al  trono,  che  per  nmneanza  di  disrendenti 
diretti  nell'aUnale  famiglia  regnante  in  DanìiMrca 
presentava  la  possibilità  di  un  distacco  dei  ducati 
di  Lauenbnrg  e HoUtein,  paesi  tedeschi  e apparte- 
nenti alla  Confcdenionc  germanica,  drenerò  preste 
in  una  quistione  di  nazionalità  eoncemente  il  duetto 
di  Schleswig  che  volevasi  dovease,  come  paese  te- 
desco, seguire  la  sorte  degli  altri  ducali,  e non  del 
regno  danese.  Nel  marzo  del  1848  si  formò  nei  do* 
cali  un  governo  provvisorio  e la  Danimarca  deliberò 
di  ricorrere  alle  armi  per  ridurli  di  nuovo  aU'obbe- 
dienza,  senza  curerai  dei  boanl  ofiizi  offerti  dalla 
Prussia  per  lermìoare  la  qcIsUone  nella  via  amiche- 
vole. Frattanto  la  riunione  preparatoria  di  Francò- 
fone dichiarava  appartenere  alla  Confederazione  ger- 
manica anche  il  durato  di  Schleswig , e la  Dieta 
decretava  (4  aprile)  di  invitare  la  Prossia  a volere 
incaricarsi , in  nome  della  Confederaaione  germa- 
nica, della  mediazione  In  questa  verienza,  ponendo 
per  base  i diritti  del  ducato  di  Holstein  come  parie 
della  Confederazione  e la  aua  unione  politica  con 
quello  di  Schleswig.  Avendo  però  la  Danimarca  re- 
spinta ogni  proposizione  e dato  mano  alle  armi , 
alla  Prusaia  non  rimaneva  altro  parlilo  che  di  op- 
porre la  forza  alla  forza.  Truppe  prussiane  entrarono 
nel  ducati  tolto  gli  ordini  del  generale  Wrangel:  il 
95  aprile  occuparono  la  cillà  di  Schleswig,  il  99 
Flenaburg,  e invasero  la  Jutlandia.  Questi  successi, 
sebbene  inteiroltì  da  parsiali  vantaggi  ottenuti  dai 
Danesi,  facevano  sperare  che  la  Danimarca  volesse 
piegare  ad  un  accomodamento  amichevole.  Ma  la 
Danimarca  appo^^la  vivamente  dalla  Russia  , tro- 
vando favorevoli  al  suo  assunto  anche  i governi  del- 
i’IegbiUem  e della  Francia , e avendo  ottenuto  un 
rinforzo  di  troppe  svedesi , non  era  inclinata  a cedere 
sopra  aicnn  punto  e le  ostilità  si  protrassero  ancora 
per  qualche  tempo.  — L’assemblea  costituente  tenne 
la  sua  prima  adonaiun  il  95  ma^io.  I tnmuliì  delle 
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prime  sedute  e lo  spirito  ostile  die  si  raanifcslava  i generò  io  dimdslrazioni  e tumuUi  contro  il  militare, 


contro  il  governo  anche  in  oggetti  di  mera  forma  e 
(li  nessuna  conseguenca  facevano  presagire  male  sino 
dai  primordii  dell’atlività  di  queirasson>t)lea.  A ciò 
si  aggiungeva  anche  V influenta  che  i deaiagoghi 
delle  piazze  cercavano  di  acquistare  oeirassemblea 
mediante  contìnue  dimostrazioni  popolari,  che  non 
di  rado  trascorrevano  in  eccessi  ed  offese  contro  la 
proprietà  e le  persone  de'deputali  Invisi  aU'estremo 
partito  democratico.  Sotto  divergi  pretesti  i lumulli 
popolari  si  rinnovavano  quasi  ogni  giorno;  il  14 
maggio  fu  pei'sÌDO  assalilo  e saccheggiato  Tarsenale 
senza  che  per  parte  delle  autorità  sì  fosse  presa  al- 
cuna misura  per  prevenire  siffatti  disordini,  l/assem- 
bica,  che  con  un  voto  di  ffducia  al  ministero  in  oc- 
casione dell'Indirizzo  e col  rifiutare  una  dimostrazione 
a favore  dei  combattenti  alle  barricate  del  48  marzo, 
{lareva  inclinarsi  alle  vie  ronciliativc  col  governo 
dovette  presto  subire  rinfiuenza  di  quei  tumulti  po- 
polari; essa  rigettò  il  precetto  di  costituzione  pro- 
|K)sto  dal  governo , sebbene  compilato  sopra  basì 
larghissime  o nominò  una  commissione  per  prepa- 
rarne un  nuovo.  Questa  determinazione  indusse  il 
ministero,  autore  del  progetto  e composto  di  uomini 
che  airepoca  della  dieta  riunita  erano  i più  distinti 
del  partito  liberale,  a dare  la  sua  dimissione.  La  for- 
mazione di  un  nuovo  ministero  incontrava  dÌffi(!oltà, 
giacche  gli  uomini  che  siedevano  alla  sinistra,  oratori 
c demagoghi  non  avevano  la  capacità  di  condurre 
gli  affari,  e un  ministero  di  uomini  moderati  incon- 
trava le  difficoltà  che  avevano  fatto  cadere  il  mini- 
stero di  Camphauscn.  Finalmente  il  luglio  il  mini- 
stero si  trovò  composto,  sotto  la  presidenza  di  Auers- 
ivald,  di  uomini  appartenenti  ancora  al  partito  libe- 
rale moderalo,  cd  entrò  negli  affari  con  una  energica 
dichiarazione  contro  l'anarchia;  nè  lasciò  mancare  i 
fatti  che  vi  corrispondessero;  arresto  dei  più  turbo- 
lenti agitatori,  processo  contro  gli  invasori  deU'ar- 
senale,  istituzione  di  una  guardia  di  polizia  detta 
Corpo  dei  Coslabili.  Ma  anche  questo  ministero  non 
si  potè  sostenere  a lungo.  I.a  sinistra  voleva  ad  ogni 
costo  un  ministero  del  suo  colore  politico  e i candi- 
dali che  metteva  innanzi  erano  Waldeck , Lnruch, 
Jacobi,  Ferunce,  uomini  che  sebbene  appartenes- 
sero all'alta  m.igislralura  giudiziaria  ed  amministra- 
tiva, erano  però  strcltamcnte  legati  col  partito  deino- 
rralico.  I demagoghi  delle  piazze  sostenevano  questi 
uuiiiini  nella  speranza  di  non  trovare  in  essi  osta- 
colo alle  loro  mene  èd  agitazioni.  Per  portarli  al 
ministero  si  pose  in  opera  ogni  sorta  di  arlifizii, 
sì  manteneva  reccitameoto  politico  nella  plebe  di 
Uerlino,  si  suscitavano  tumulti  ad  ogni  occasione,  < 
e ciò  non  solo  a Berlino,  ma  ben  anche  nelle  prò-  j 
vincic.  Colonia,  Dusseldorf,  Schweidiiiz,  Dauzica, 
Nordhaosen  ed  altri  luoghi  furono  teatro  di  scene  ; 
più  0 meno  sanguinose.  Il  conflitto  fra  il  mili-  j 
tare  ed  i cUtaUìiii  di  Schweidniz  diede  occasioue  ‘ 
alla  caduta  del  ministero.  Insorse  in  quella  fortezza  I 
il  54  luglio  una  quesUonedi  formalità  fra  la  guardia  ' 
civica  c la  guarnigione,  che  il  giorno  appresso  de-  I 


onde  questi  credette  necessario  di  far  uso  delle  armi 
a fuoco  io  modo  che  diversi  cittadini  ne  rimasero 
vittima.  L'assemblea  nella  sua  seduta  del  9 decretò 
di  mandare  una  commissione  sopra  luogo  per  esa- 
minare i fatti,  e aggiunse  la  dicliiaraaione  che  il  mi- 
nistro della  guerra  dovesse  invitare  gli  ufficiali  non 
solo  ad  evitare  4^ni  conflitto  coi  cittadini,  ma  anche 
a dimostrare  il  loro  attaccamento  agli  ordini  costitu- 
zionali mediante  un  contegno  conciliante  ed  amiche- 
vole verso  le  altre  classi  dei  cittadini.  II  ministro 
della  guerra  non  diede  corso  a questa  dichiarazione, 
e allorché  l'assemblea  nei  primi  giorni  di  settembre 
credette  di  insistere,  tutto  il  ministero  sì  dismise.  Ma 
con  tutto  ciò  un  ministero  della  sinistra  rimaneva 
impossibile,  se  anche  il  re  lo  avesse  accettato  ; nes- 
suno degli  uomini,  la  di  cui  posizione  oeiresercito 
e nella  diplomazia  rendevano  atti  a coprire  le  cari- 
che di  minislri  della  guerra,  e degli  affari  esteri  si 
sarebbero  associati  ai  democratici,  mentre  questi  non 
avevano  nei  loro  mezzo  alcuno,  cui  potessero  conve- 
nientéiqente  affidarsi  quei  posti.  Inoltre,  il  momento 
favorevole  per  la  democrazia  era  già  trascorso,  e dopo 
che  le  giornale  del  S3  c 24  giugno  a Parigi,  c le  vit- 
torie austriache  in  Italia  avevano  aperm  la  via  al  ri- 
torno degli  antichi  sisleroi  politici  non  era  probabile 
che  la  Prussia  volesse  progredire  nella  via  opposta. 
Al  ministero  Auerswald  segui  il  ministero  Pfuel  di 
opinioni  conservative  ancora  più  pronunciate  (23  set- 
tembre) e a questo  allorché  Fasscmblca  nelle  delibe- 
razioni sulla  costituzione  avvisò  di  abolire  titoli,  or- 
dini e nobiltà,  sul>eDlrò  il  ministero  Bramienburg, 
che  alla  forza  delle  opinioni  conservative  aggiungeva 
Fenei^ia  o la  risolutezza  dei  fatti  (8  novemlve).  ^Ila 
stesso  giorno  in  cui  venne  nominalo  questo  ministero, 
fu  anche  traslocata  con  un  decreto  regio  l'asseuiblBSi 
nella  pici’ota  città  di  Brandeburg,  allegandosi  che 
essa  non  era  libera  a Berlino,  ma  soggetta  alFinUr 
roidazione  c alle  violenze  demagogiche,  come  si  era 
veduto  cliiarameoto  nella  S(!duta  del  51  ottobre  che 
una  mano  della  più  abbietta  plebe  aveva  circondato 
il  lucale  delle  sedute  e insultato  alcuni  dei  deputati 
del  parlilo  conservativo.  Il  giorno  8 novembre  In 
pronunciata  la  proroga  delle  sedute  in  Berlino  aino 
al  27  in  Brandehurgo.  L'assemblea  protestò  contro 
questa  decisione,  negando  al  re  il  diritto  di  proro- 
gare, sciogliere  o traslocare  l’assemblea  stessa  prima 
che  avesse  adempito  allo  scopo  per  cui  era  stata  con- 
vocata, cioè  prima  che  avesse  volata  la  costituzione, 
^ello  stesso  tempo  l'assemblea  domandava  si  re  ebe 
venisse  licenzialo  il  ministero  perebè  non  aveva  la 
fiducia  della  nazione.  Fslrema  era  l'agitazione  d^la 
popolazione  di  Berlino,  e da  un  momento  all'altro  si 
temeva  lo  scoppio  di  una  nuova  iufurrezione.  Ma  il 
generale  Wrangel,  reduce  dallo  Schleswig^  cui  era 
stato  affidato  il  comando  delle  forze  miliUiri  in  Ber- 
lino fece  entrare  il  40  novembre  20000  uomini  nella 
città,  la  occupò  militarmente,  e la  dichiarò  in  istalo 
d’assedio,  ordinando  l'immediato  dìsarniamanlu  della 
guardia  civica  e del  popolo.  Questo  energico  procu- 
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dimenio  prevenne  ogni  ulteriore  movimento  popolare, 
c ristabili  la  Iranquillitii.  Me  la  maggioranza  della 
dieta  cercò  di  sostenere  il  sno  punto  continuando  Io 
sedute  in  Berlino,  ed  espulsi  i deputati  dalla  forza 
militare  da  un  locale  si  trasportavano  in  un  altro, 
continuando  nelle  proteste,  conclusioni  e dichiara- 
zioni ostili  al  governo,  sino  al  tentativo  perBno  di 
proclamare  il  rlGuto  delle  Imposte.  Ila  andati  a vuoto 
simili  mezzi,  c radunatisi  il  S7  a Rrandeburgo  un 
numero  ragguardevole  di  deputati  conservativi,  s’av- 
videro I deputali  domocraliei,  che  astenendosi,  si  sa- 
rebbero messi  fuori  d’azione  da  se  stessi,  e determi- 
narono di  recarsi  anch'essi  in  quella  città.  Il  primo 
dicembre  l’assemblea  fu  completa,  e pareva  che  il 
partito  demoerabeo  volesse  quivi  riprendere  la  lolla. 
Ma  11  9 dicembre  il  ministero  si  era  completalo  e i 
suoi  progetti  erano  malori.  L’assemblea  fu  discioUa, 
e aita  costitoziODe  sopra  b^sì  abbastanza  larghe  ma 
sempre  essenzialmente  monarchica  fu  promulgata, 
onilamenlc  ad  una  legge  elettorale,  e colla  riserva 
di  una  revisione  per  parte  delle  camere  in  occasione 
della  prima  loro  riunione.  Questo  misure  già  invo- 
cale con  non  poche  petizioni  che  da  diverse  parti 
giungevano  al  re  e al  ministero,  sebbene  si  alluiila- 
nassero  dalle  primitive  concessioni  della  Corona,  fu- 
rono però  assai  bene  accolte  in  tutta  la  Prussia,  per- 
chè con  esse  si  terminava  lo  stato  d’incertezza  c di 
anarchia  e si  lasciava  ancora  un  libero  campo  a fu- 
turi miglioramenti.  — Sopra  qticsii  avvenimenti  cercò 
dì  esercitare  qualche  influenza  il  potere  centrale  ger- 
manico, che  si  era  costituito  a Francofurte  (13  giu- 
gno) mediante  l'elezione  dell’arciduca  Giovanni,  ma 
senza  alcun  effetto  ; persino  nella  guerra  colla  Dani- 
marca nella  questione  dei  ducati  di  Schleswig  c IIol- 
itcin,  la  Prussia,  sebbene  l'avessc  assunta  a nome 
della  Confederazione  germanica,  seguila  le  ispirazioni 
dì  una  propria  politica  particolare,  c conchiudeva  a 
Malmoè  nei  primi  giorni  di  settembre  un  armistizio 
senza  consultare  rinviato  del  potere  centrale,  e sotto 
condizioni  impopolari,  c tali  che  rassemidca  dì  Fran- 
coforte non  credette  di  poter  ratificare.  .Ma  questa 
non  potè  sostenere  il  suo  rifiuto,  e rarniistizio  ebbe 
effetto.  Già  sino  dall’epoca  dell’ installazione  de)  po- 
tere centrale  hi  Francoforte,  il  ministero  prussiano 
aveva  fatto  le  opportune  riserve  per  conservarsi  la 
libertà  d’azione  a fronte  di  quel  potere,  e a queste 
dichiarazioni  si  era  associala  anche  l’assemblea  costi- 
tuenle.  Se  in  mezzo  aH’effervescenza  politica  e nazio- 
nale del  mese  di  marzo  18Ò8  la  frase  • che  per  co- 
stituire Tunilà  germanica,  la  Prussia  sì  fondeva  nella 
Germania  » poteva  da  alcuni  illusi  essere  intesa  nel 
senso  che  la  Prussia  era  disposta  ad  assoggettarsi  ad 
un  potere  centrale  germanico  da  crearsi,  (ale  illu- 
sione non  poteva  continuare,  nè  nuirirsi  al  suben- 
trar di  maggior  calma  e ponderatezza.  Reminiscenze 
storiche,  affezione  ad  una  gloriosa  dinastia,  una  po. 
sìzione  rispettabile  nel  sistema  degli  Stali  europei,  e 
più  di  tutto  un  esercito  numeroso  c ben  disciplinato 
erano  gli  enti  che  la  Prussia  poneva  nella  bilancia, 
e di  quali  il  potere  centrale  non  aveva  da  contrap- 


porre che  una  popolarità  vacillante  c quasi  svanita. 
Una  forte  frazione  delfassemblea  dì  Francoforle  si 
avvide  ben  presto  che  quella  frase  doveva  intendersi 
in  senso  opposto,  cioè  che  • per  costituire  l'unità 
germanica  era  d’uopo  che  la  Gerinauia  sì  fondesse 
nella  Prussia  k e ciò  in  vista  anche  deH’avvcrsione 
dell’Austria  a qualsiasi  idea  di  unità  germanica.  Alla 
testa  di  quella  frazione  era  Gagcrn.  Chiamalo  al  mi- 
nistero dell’impero  egli  si  assunse  di  mandarla  ad 
elTettu  non  ostante  gli  intrighi  e ropposizione  del- 
l'Austria  e della  Baviera.  Le  circostanze  si  mostra- 
vano quindi  favorevoli  alta  Prussia  onde  mandaro 
ad  effetto  le  antiche  sue  mire  di  supremazia  sulla 
Germania.  Già  diversi  piccoli  sovrani  si  erano  rivolti 
al  re  colla  preghiera,  clic  volesse  senza  altro  indugio 
assumere  la  direzione  degli  affari  germanici  onde 
por  fine  allo  stato  di  incertezza  e di  anarchia  ; il 
partilo  prussiano  sembrava  assai  influente  nell' as- 
semblea di  Francoforle,  e l'Auslria  sì  allontanava 
sempre  più  dall'unione,  prima  colle  sue  proteste 
contro  le  deliberazioni  dell’asicmbipa  stessa,  indi  col 
programma  ministeriale  del  37  novembre,  e final- 
mente colla  coslUuzione  à marzo  48à9.  Culle  prime 
mostrava  la  sua  volontà  dì  restare  perfettamenlc  indi- 
pendente  a fronte  del  potere  centrale  e dell' assem- 
blea; Cui  secondo  rimetteva  a tempi  più  calmi  le  de- 
lerroinazìoni  sulle  future  relazioni  dell’Auslrìa  e delle 
sue  provineic  tedesche  colla  Confederazione  germa- 
nica, colla  terza  fondava  uno  stalo  di  cose  die  ren- 
deva impossibile  una  fusione  delle  sue  provìncio  te- 
desche col  resto  della  Germania  in  un  solo  sistema 
politico,  e lasciava  Uilt’al  più  aperto  il  campo  ad  una 
più  stretta  alleanza  dì  tutti  gli  Stati  austriaci  colla 
Germania  sopra  principii  comuni  di  dirìllo  inlerna- 

Izionalc.  Ma  la  Prussia  seguendo  le  ispirazioni  conser- 
valive,  c altronde  prevedendo  che  una  decisione  della 
assemblea  di  Francoforte  fuori  del  consenso  dei  sin- 
goli Stati  non  avrebbe  giovato  a*  suoi  interessi,  rac- 
comandava al  potere  centrale  di  tenersi  d’ accordo 
nella  costituzione  coi  sìngoli  governi  tedeschi,  c no 
faceva  una  formale  proposizione  colla  sua  nota  del 
33  gennaio  1819,  accennando  ìndiretUincnte  ai  pe- 
ricoli che  l’opera  della  rigenerazione  germanica  cor- 
rerebbe quando  nella  costituzione  federale  si  voles- 
sero introdurre  massime  troppo  deroocratìebe.  Ma  il 
partito  prussiano  non  poteva  formare  una  maggio- 
ranza a Francoforte  se  non  mediante  essenziali  con- 
cessioni al  partito  democratico,  e solo  coU’inlrodu- 
zione  di  massime  gradite  a questi  ultimi  si  ollenne 
una  sufficiente  maggioranza  neH’assemblea  (390  voti 
contro  318  che  si  astennero  dalla  votazione)  per  la 
nomina  del  re  di  Prussia  a capo  dell’  Impero  (38 
marzo).  Ma  siffatte  condizioni  non  erano  acceUabili 
per  i governi  sospinti  nel  nuovo  ordine  di  cose  non 
da  intimo  convincimento,  ma  dalla  forza  iiTcsistibile 
degli  avvenimeuU,  e mollo  meno  per  il  re  dì  Prussia 
che  aveva  già  incominciato  a retrocedere  nella  via 
delle  concessioni  popolari.  A una  deputazione  che  gli 
recava  l'offerta  della  corona  imperiale  germanica  ri- 
spondeva che  per  accettare  gli  era  d'uopo  il  consenso 
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libero  delle  teste  coroDate,  dei  prioelpi  e delle  cltU 
libere  della  Gerroaola,  e così  pure  era  ìodìspensabìle 
di  esaminare  in  comune  cogli  altri  governi  se  la  co- 
slituzione  proposta  fosse  vantaggiosa  ai  singoli  Stati, 
agli  individui,  e al  complesso  deirunìone,  e se  i di- 
ritti che  venivano  a lui  conferiti  come  capo  dell'Im- 
pero lo  abilitassero  a dirigere  ! destini  della  patria 
tedesca  colla  fermezza  e forza  necessaria  a tanta  im- 
presa. Questa  risposta  ebe  si  può  considerare  anche 
come  effetto  di  una  necessitò  politica,  che  la  Prussia 
non  avrebbe  potuto  tupcrare  senza  ricorrere  alle 
armi,  e senza  arriscbìare  una  guerra  europea,  pro- 
dusse una  viva  agitazione  a Berlino,  Francoforte,  e 
in  molte  altre  parti  della  Germania,  giacché  non  solo 
si  vedeva  messa  in  disparte  la  costituzione  federale 
nelle  sue  piò  essenziali  determinazioni,  ma  si  scor- 
gevano ben  anco  eomprotnessì  tulli  gli  sforzi  soste- 
nuti per  giungere  al  risultato  dell’  unione  germanica. 
Sebbene  la  risposta  del  re  di  Prussia  non  contenesse 
un  rifìalo  positivo,  veniva  p<^rò  ad  axere  lo  stesso 
risultato  in  seguilo  alla  dichiarazione  fatta  dalla  as- 
semblea di  Francofurte  a grande  maggioranza,  di 
considerare  raccetlazione  della  dignitò  di  capo  dei* 
nuipero  per  parte  del  re  di  Prussia  legala  ed  inse- 
pafabne  dairaccettacione  completa  ed  integrale  della 
costituzione  senza  moUilìcazionì.  lo  favore  dell’accet- 
tazfone  in  questo  senso  si  erano  pronoociate  anche 
le  camere  prussiane,  che  a tenore  della  nuova  costi- 
tuzione erano  state  radunate  in  Berlino  il  feb- 
braio. La  seconda  camera  nella  quale  erano  riuscite 
hi  notevole  inaggioranti  le  opinioni  democratlcbe, 
trovò  di  inshtere  anche  dopo  conosciuta  la  risposta 
del  re  sulla  domanda  di  no' assoluta  accettazione 
della  costituzione  federale  senza  Kserre  e condizioni, 
e adottare  in  proposito  indirizzi  e risolusioni  nei 
senso  pnik  ostili  al  ministero,  a cui  non  rimase  altro 
partito  che  o di  ritirarsi  dagli  affari  o di  sciogliere 
hi  camera.  Si  appigliò  a quesfulUmo  in  occasione 
del  voto  che  domandavi  che  fosse  tolto  lo  stale  d’as- 
sedio in  Berlino  (ff7  aprile).  Questa  delermiuaiione 
improvvisa  e gagliarda  fu  causa  di  tumulti  nel  po- 
polo, e già  in  qualche  parte  della  città  si  dava  mano 
olle  barricate,  ma  la  guarnigione  rinforzala  e all’erta 
represae  immedialamenlc  ogni  tentativo  in  qoel  giorno 
e nel  sosseguenli  non  senza  spargimento  di  sangue. 
L'egnal  sorte  ebbero  i tentativi  d’ iusurrezioiie  nelle 
provincie,  specialmente  verso  il  Keno,  ove  l’agita- 
zione politica  era  giunta  al  colmo.  La  coalìtuzione 
di  Francoforte,  e il  contegno  di  qaeirasserablea  fu 
però  causa  di  avvenimenti  assai  piò  gravi  in  altre 
parti  della  Germania.  Esauriti  senza  frutto  i mezzi 
pacifici  delle  diinoslraaionl  e degli  Indirizai  delle 
camere  legislative,  si  sollevarono  In  armi  le  popo- 
lazioni col  pretesto  di  appog^re  la  costituzione, 
fn  alcuni  luoghi  la  pronta  dichiarazione  del  go- 
verno di  aeeeitare  la  eoatituzione  e il  nuovo  im- 
peratore germank»  pose  fine  al  disordini  ; ma  in 
altri,  a Dreeda,  nel  PalaUnato  iMvaro  e oel  grandu- 
cato di  Baden  I mot!  furono  tosto  diretti  a rovesciare 
i governi  per  innalzare  la  republira,  c acquistarono 


una  tal  gravitò  che  per  sedarli  fu  d’uopo  Ilntccvento 
delle  truppe  prussiane.  Tanto  la  Sassonia,  quanto  la 
Baviera  e il  granducato  di  Baden  accettavano  con 
molta  ripugnanza  gli  aiuti  prussiani,  per  il  tiiiinre 
di  cadere  troppo  nella  dipendenza  della  Prussia  e di 
essere  spinti  loro  malgrado  nella  progettata  unione 
tedesca  sotto  la  supremazia  di  quella  potenza.  Ma 
l’Austria,  cui  si  sarebbero  rivolli  più  voloniierì,  non 
era  tn  grado  di  prestare  pronti  ed  efficaci  aiuti,  per 
avere  le  sue  truppe  impegnate  in  Italia,  In  Lnglic- 
ria,  e a tenere  guarnigione  nelle  principali  città  del- 
l'impero  messe  in  istato  d’assedio  per  tenere  in  freno 
le  popolazioni  ostili  al  governo.  A Dresda  lo  Camere 
furono  discfolte  il  38  aprite  tn  seguito  ad  un  indi- 
rizzo votato  in  favore  della  Confederazione  germa- 
nica. L'agitazione  popolare  che  ne  consegui  indusse 
il  governo  a spiegare  i suol  mezzi  militari.  Il  giorno 
5 maggio  lo  piazze  e le  contrade  erano  Ingombrato 
da  numerosi  altruppamenll  in  uno  stato  dì  grande 
eccitamento.  1 palazzi  e glistabitimeoti  poblici,  contro 
i quali  si  temeva  un  attacco , furono  occupati  da 
forti  dislaecamenli  di  truppa  forniti  di  artiglieria. 
La  guardia  civica  fu  chiamata  sotto  le  armi , e il 
consiglio  comunale  si  radunò  in  seduta  permanente 
per  deliberare  sul  da  farsi.  Il  popolo  s'imjxadroul 
delle  chiese  e incominciò  a suonare  a stormo,  altri 
diedero  l’aisallo  all'arseoale , furono  però  respinti 
con  perdila.  I morti  e feriti  si  ponavano  intorno  e 
servivano  ad  eccitare,  ad  esacerbare  il  popolo.  Presto 
sorsero  barricate  da  tutte  le  parli.  Verso  aera  la 
porta  dell’  arsenale  fu  sfondata  , ma  una  terribile 
scarica  di  artiglieria  stese  al  suolo  un  buon  numero 
d^f  assalitori.  I delegati  della  cHU  e una  parte  del 
consiglio  comunale  mandarono  una  deputuzìone  al 
re  per  indurlo  a qualche  cimcessione , ma  essa  fb 
mate  accolla.  Allora  si  organizzò  un  governo  prov- 
visorio e la  difesa  della  città  fu  affidala  al  già  depu- 
talo Tzscliirncr.  L’ insurrezione  finora  mossa  sotto 
la  bandiera  dell’unità  germanica  assunse  il  carattere 
di  un  moto  repubiicano.  I combatlimenli  si  rinuo- 
varono  il  4 e il  8 sopra  diversi  punti,  il  re  proietto 
dalle  truppe  potè  ritirarsi  a Kdnigstein.  Appena 
giunta  la  notizia  dì  questo  movimento  a Berlino , 
furono  immediatamente  spediti  SODO  uomini  a Dre- 
sda, e questi  giunti  il  sei  presero  parte  ai  combatti- 
menti coi  rinforzi  che  giunsero  in  seguito.  Presero 
d’assalto  una  dopo  l’altra  le  case  occupale  dagli  in- 
sorgenti. Questi  però,  battendosi  con  intrepidezza  e 
cagionando  molto  danno  alle  truppe  (fra  i morti  vi 
fu  anche  il  generale  sassone  Howilias) , protrassero 
la  resistenza  sino  al  giorno  U nella  speranza  che 
giungesse  soccorso  dalle  campegne , che  credevano 
insorte.  I capi  del  governo  provvisorio  tentarono  di 
fuggire  11  40,  nut  furono  arreslaU  a Cliemniz.  L’effi- 
cacia e protttena  degli  aluU  prussiani,  il  pericolo  di 
veder  rinnovate  le  Me^  scene  rivoluzionarie  in  altri 
luoghi  la  seguito  all'agitazione  sparsa  su  tutti  i punti 
della  Germania  in  causa  della  costituzione  federale, 
fu  oltre  modo  favorevole  ai  progetti  della  Prussia,  e 
accelerò  la  conclusione  delle  eonferanze  che  si  tene- 
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vtDO  • Berlino  dii  mppresenUoti  dei  «ogoU  gurerni 
ledeicbi.  Uu  nuova  coatilusione  federale  propoala 
dilli  PfUisii  io  dili  del  S6  tnaggio  fu  acceltaU  dalla 
SiMonii  e diU'Annover,  e Tuoione  operata  io  questo 
«odo  fu  cbiamata  !a  Lega  dei  tre  re.  In  forca  di 
quella  costituaiuDe  si  sarebbe  formata  'nna  unione  di 
lutti  i governi  ledesebi  che  volessero  adottarla , in 
eua  II  potere  esecutivo  viene  attribuito  al  capo  del- 
Tiinpero»  la  di  cui  dignità  è invariabiloiente  unita 
alla  corona  di  Prussia*  e al  di  cui  fianco  funxiooa  un 
collegio  dei  principi.  Il  potere  legislativo  appartiene 
alla  Dieta  composta  da  due  Camere,  e al  capo  del- 
Timpero  assalito  dal  collegio  dei  principi.  l.e  rcla- 
ciooi  coU’Auslria  si  sarebbero  determinate  in  seguito; 
fel  reato  le  detcrminaxioni  relative  alla  libertà  in* 
divoaie  delia  stampa,  dei  culti  e simili  oggetti  erano 
eoofornii  alle  determinaaìool  della  cosUtuaione  dì 
fraocoforte.  Alla  coatiluaione  vi  é annessa  una  legge 
detlorale  a due  gradi.  I singoli  governi  dei  piccoli 
Stali  ledeacbi  ebe  impolenti  di  reprimere  da  se  soli 
i moti  rivoluzionarii  ebe  niioacciavano  coulinua- 
mente  la  loro  eaistenaa , ed  avevano  sino  ad  ora 
eerealo  un  appc^gio  nell'attemblea  di  Fraocofurle, 
eredeltero  di  trovare  meglio  il  loro  conio  colla  costi- 
ItinoBe  meno  democratica  della  Lega  dei  tre  re , e 
■on  esitarono  ad  accedere  aU’ufiione.  Secondo  una 
delle  clausole  del  trattato  doveva  formarsi  a Berlino 
igiaiedMtamenle  dopo  la  ratifica  del  trattato  un  cou* 
idglio  di  amuiiniatraaione  per  mandare  in  attività 
Punione.  11  consiglio  si  adunò  infatti  il  48  giugno  e 
la  Prussia  vi  era  rappresentala  dal  generale  LadowiU, 
uno  dei  membri  più  dUlinti  del  partito  conservativo 
airasaemblea  di  Francoforie,  che  godeva  anche  la 
particolare  fiducia  del  re.  — Frattanto  U governo 
pruasiaoo  faceva  entrare  numerosi  corpi  dì  truppe 
nella  Baviera  renana  e nel  granducato  di  Badeo. 
Verse  la  fine  dì  luglio  il  legittimo  era  ovunque  rt- 
atabilito , i capi  degli  insorgenti  che  caddero  nelle 
mani  dei  Prussiani  senteniialì  a morte  da  consigli 
di  guerra  e fucilati*  o coodannati  a vani  anni  di 
carcere.  Tra  questi  ultimi  avvi  il  professore  Kinkel 
di  Bono,  distinto  letterato  e poeta*  la  dì  cui  sorte  fu 
compianta  universalmente,  e il  di  cui  indegno  tratta- 
mente nella  casa  di  pena,  ove  fu  trasferito  per  espiare 
la  sua  condanna*  è (^etto  di  un  continuo  rimprovero 
al  governo  prussiano.  -*  Keirioterno  la  Iraquillilà 
non  fu  più  turbala  e il  governo  potè  rivolgere  a suo 
agio  rattensiono  allo  sviluppo  della  coslituxione  tanto 
interna  come  federale.  Lo  Stalo  d'assedio  fu  abolito 
e le  Camere  prussiane  si  adunarono  il  7 agosto  a 
Berlino.  Alle  eleaioni  die  ebbero  luogo  secondo  la 
Iqtqe  elettorale  modificala*  il  partito  ultrademocra- 
tico  si  astenne  per  la  massima  parte  * e il  partito 
conservativo  si  trovò  in  maggiuransa , sostenuto  an- 
che nello  quistioni  contro  i democratici  da  un  piccolo 
numero  di  deputati  professanti  opinione  decisamente 
retrograda.  Nel  discorso  tenuto  dal  conte  di  Brao- 
denbu^  airapeetura  delle  Camere  in  nome  del  re 
fu  eaposlo  noterò  sistema  politico  della  Prussia  nello 
quistioai  principali  che  occupano  il  governo*  cioè 
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rinlerno*  la  germanica*  e quella  dello  Sclilcswig* 
Hulstcin.  Nella  prima  il  governo  giustificava  lo  scio- 
glimento delle  Camere,  le  modificazioni  della  legge 
elettorale,  e il  ritardo  nella  convocazione  delle  nuove 
Camere  eolia  necessità  di  frenare  le  passioni  che 
agitavano  il  paese  e di  porre  un.  argine  all' irrom- 
pente anarchia.  Questo  scopo  ebbe  in  vista  anche 
nella  quislione  germanica;  dopo  aver  esaurito  invano 
ogni  tentativo  di  meUersi  d'accordo  culi'  assemblea 
di  Francoforte  il  governo  prussiano  valendosi  dei 
lavori  della  stessa  assemblea  in  lutto  ciò  che  ave- 
vano di  pregevole,  propose  le  basì  di  una  nuova 
cosliluzione  federale,  dopo  aver  ristabilito  colle  sue 
forze  militari  la  quiete  e la  tranquillità  nello  altre 
parti  della  Germania.  Per  mandarla  ad  effetto  eransi 
intavolale  le  trattative  coi  rappreseulanti  degli  altri 
governi  tedeschi , o si  slava  preparando  la  prossima 
convocazione  del  nuovo  parlamento  tedesco.  Kiguardo 
alla  quUtiune  colla  Danimarca  per  i ducali  dì  Scbles- 
wig-Holstein  sì  fece  cenno  deirarniUUzio  conebruso 
il  40  luglio  (v.  GeauANtA  S.)^  e delle  trattative  di 
pace  che  erano  intavolate  colla  mediazione  deH'In* 
gbilterra,  non  senza  menzionare  con  rammarico  ebe 
la  necessità  di  conservare  le  buone  relazioni  alFeslero 
in  vista  della  grande  quistione  germanica,  avea  im- 
pedito di  assecondare  in  tutto  1 giusti  desiderii  dei 
ducali.  l.e  Camere  approvarono  l’operato  del  go* 
verno,  e anche  nelle  deliberazioni  relative  alla  re* 
visione  della  Costituzione  si  manfestò  un  perfètto 
accordo  del  parlamento  col  governo.  All' incontro 
le  trattative,  per  una  pace  definitiva  colla  Danimarca 
non  ebbero  finora  alcun  favorevole  risultate,  non 
volendo  la  Danimarca  decampare  da  alcuna  delle 
sue  pretese.  Invano  si  tcolarono  tutte  le  vie  per  in- 
durla a fare  qualche  concessione,  Invano  si  recarono 
a Kopenaghen  diversi  disUnlì  personaggi  dei  ducetl 
per  intendersi  sulla  base  di  un  ragionevole  compo- 
nimento; persino  rullima  proposimone  della  Prussia 
di  concliiudere  semplicemente  la  pace,  riservando 
a ciascheduna  parte  i rispettivi  diritti , non  fu  ac- 
colla. Frattanto  la  Pruitta  ritirò  le  proprie  truppe* 
e parte  dello  Scbleswig  fu  occupala  dalle  truppe  sve- 
desi venute  in  soccorso  dei  Danesi;  ma  le  autorità 
provvisorie  dei  ducali  continuarono  gli  armanieolì 
avendo  ritenato  al  proprio  servizio  diversi  ufficiali 
prussiani , e affidato  il  comando  superiore  al  gene- 
rale WìlUsen*  dispensatosi  a questo  fine  dal  servìzio 
militare  della  Prussia.  Nello  svolgere  la  proposta 
nuova  costituzione  federale  incontrava  però  la  Prussia 
gravi  ostacoli  (e.  Geausau  S.).  L’Austria  secondala 
dalla  Baviera  e dal  Wùrteinberg  faceva  ogni  sforzo 
per  impedire  che  la  nuova  unione  capitanala  dalla 
Prussia  potesse  costituirsi  * e non  si  trattenne  dal- 
l'accennare  alla  possibilità  di  misure  mililsrl  col 
radunare  in  Boemia  e nel  Tirolo  forti  corpi  d'ariuaU 
tosto  ebe  glielo  permettesse  l'esito  bvorevole  ddla 
lotta  in  Ungheria.  I raggiri  deirAostrìa  seppero  su- 
bito nei  primordii  rendere  avverso  airuotone  prussiana 
il  re  d’Annover,  ebe  era  stato  uno  dei  primi  ad  ac- 
cedere, e pei  nelle  Iraliative  fece  di  tutto  per  lergiver- 


PRtSSIA. 


kkt 


sftrne  ratti  vazione  aiao  a cho  seppe  soUrarvisi  sotto  di- 
versi pretesti.  Il  suo  esempio  fu  imitalo  io  seguilo  dal 
re  di  SassoDÌa  , che  dopo  ristabilita  la  quiete  sei 
propri!  Stati,  credette  poter  br  di  meno  dell*  ap- 
poggio prussiano.  Di  somma  importanza  sarebbe 
stato  per  la  Prussia  so  io  seguito  ad  una  abdicazione 
del  vicario  deU'impero  avesse  potuto  assumere  pro- 
visoriamente  la  direzione  d^li  affari.  Subito  dopo 
che  Tasscmblea  di  t'raoeoforte  ebbe  eletto  il  re  di 
Prussia  a capo  deirìmpero,  l'arciduca  Giovanni  di- 
chiarò di  voler  dismettersi,  ma  a segreta  istigazione 
deli’ Austria  clic  ad  ogni  coslo  non  voleva  lasciare 
anche  provisoriarocntc  in  mano  della  sola  Prussia  la 
direziono  degli  affari,  non  diede  seguilo  alla  sua  di- 
chiarazione; e nonostante  i reiterati  o pressanti  ecci- 
tamenti della  Prussia  che  allegava  la  necessitò  di  con- 
centrare in  lei  i poteri  centrali  perchè  potesse  agire 
più  efGcaccmente  nella  vertenza  colla  Danimarca  e 
nelle  misure  per  ri^Ubiliro  V ordino  nelle  diverse 
parti  della  Germania,  il  vicario  non  volle  deporre 
refimera  sua  autorità  scossa  ed  irrisa  da  tutte  le 
parli , e ricostituiva  anzi  dopo  la  dimissione  del 
iiiinislero  Gagern,  un  altro  luinistero  di  persone 
Inette  e ridicole,  solo  neirinlento  di  presentare  al- 
meno nna  forma  di  potere  centrale.  Finalmente  la 
Prussia  convenne  coll’ Ausi  ria  di  formare  una  com- 
musone  provisoria  per  la  trattazione  degli  affari 
ordinarii  della  Confederazione  composta  di  quattro 
membri,  da  nominarsi  due  per  parte  delle  due  po- 
tenze. A questa  commissione  cedette  il  vicario  ( SO 
dicembre)  i suoi  poteri.  Essa  si  sciolse  colla  fine 
di  aprile  senza  aver  fatto  nulla.  L’Aostrìa  cercò  di 
snrrogarla  eoi  convocare  i rappresenUntl  dei  sin- 
goli governi  per  il  10  maggio  a Francoforle  secondo 
lo  norme  dell*  antica  confederazione , aUribneodoti 
in  questa  adunanza  la  presidenza.  La  Pruasia  invece 
riuniva  il  parlamento  federativo  a Erfurt  per  volare 
la  costituzione  e per  fondare  la  nuova  autorità  del- 
ruoione.  Il  parlamento  di  Erfurt  fu  però  aggiornato 
verso  la  fine  d’aprile,  e in  un  congresso  dei  so- 
vrani facenti  parte  dell’  unione  prussiana  teoutusi 
a Berlino  io  maggio  si  discusse  il  modo  di  procedere 
a fronte  dell’ Assemblea  plenaro  convocata  daU’Au- 
strìa  a Francoforle,  alla  quale  erano  comparsi  tutti 
i rappresentanti  dei  sovrani  dissenzienti  deU’Dnione, 
compreso  anche  quello  del  re  d’Olanda  per  il  Lus- 
semburgo e il  Limburgo,  e quello  della  Danimarca 
per  i docali  di  Holslein  e Lauenburg.  I sovrani  riu- 
niti a Berlino  determinarono  di  protestare  contro  il 
procedere  dell’ Austria  e di  dichiarare  in  una  Nota 
identico  da  spedirsi  da  ogni  singolo  governo  al  gabi- 
netto austriaco  che  essi  non  avrebbero  preso  parte 
airasscmblea  plenare  se  non  come  membri  deirUnionc 
prussiana,  ed  in  quanto  l’Unione  fosse  riconosciuta 
cd  ammessa  dagli  alili  Stati.  In  modo  speciale  non  si 
volle  riconoscere  la  presidenza  deirAuslria  fondata 
sopra  uno  stato  di  coso  che  gli  avvenimenti  avevano 
distrutto.  Non  ostante  gli  ostacoli  suscitati,  la  Prussia 
sembra  ferma  nel  suo  proponimento  di  mandare  ad 
effetto  r Unione  in  concorso  di  quei  governi  che  vi 


hanno  già  sponteneamentee  iiberamente  aderito.  Già 
è radunato  a Boriino  11  collegio  dei  Principi  destinato 
secondo  la  Costituzione  del  36  maggio  a sussidiare  il 
capo  deirUnioDe,  e I due  miniilri  prosshini  Man- 
tenffel  e Schleioitn  sono  incaricali  della  trattazione 
dei  relativi  affari,  il  primo  per  gl’intorni,  il  secondo 
per  gli  affari  esteri.  Anche  di  estesi  preparativi  aaili- 
lari  per  mostrare  di  essere  pronto  a sostenere  all’evo* 
nienxa  del  caso  I suol  progetti  non  lascia  mancare  il 
governo  prussiano.  Le  camere  votarono  nn  credilo 
di  48  milioni  di  talleri  da  erogarsi  in  armamenti  e 
oggetti  di  difesa  miniare,  tolte  le  piazze  forti  furono 
messe  in  istato  di  difesa  e in  molte  parti  del  regno 
chiamate  sotto  le  armi  lo  riserve.  Sotto  questo  punto 
di  vista  la  Prussia  ottenne  un  vantaggioso  risultalo 
mediante  le  convenzioni  militari  concbiuse  con  alennt 
dei  governi  deirUnìone.  In  forza  di  queste  conven« 
zioni  le  truppe  di  tali  Stali  vengono  incorporate  nel- 
l’esercito prussiano,  e formano  con  easo  onsotoslsteaia 
militare  e di  armamento.  Brunswik,  Mecklenbvrg, 
Schwerin  c Baden  hanno  già  mandato  ad  effetto  si* 
mili  stipulazioni  malgrado  le  proteste  dell’ Austria  che 
particolarrocnle  furono  energiche  e risentite  rigoardo 
al  granducato  di  Baden.  Benché  nella  questione  che 
•gitasi  fra  rAnstria  e la  Prussia  sulla  futura  costitu- 
zione della  Confederazione  germanica,  l’opinione  del- 
riniperalore  di  Russia  sia  tenuta  in  gran  conto,  dac- 
ché giunto  ullimamentel'iinperatoro  Nicolò  a Varsavi* 
vi  sì  recarono  tosto  il  principe  reale  di  Prussia  0 11 
principe  dì  Schwarzenberg,  presidente  del  ministero 
ansiriaco,  col  non  dissimulato  fine  di  conferire  sulla 
questione  tedesca:  sebbene  molle  voci  siano  state 
messe  in  corso  nel  publlco  sul  risultato  di  queste 
conferenze,  pure  nulla  di  positivo  è dato  ancora  di 
conoscere  intorno  alle  medesime,  e solo  pare  che 
rimperatore  si  sia  pronunciato  per  il  manlenimeBtD 
esalto  dei  trattali  del  1818,  minacriando  d’inlerveoife 
contro  chi  li  avesse  per  il  primo  a uolarcl  Suona  ve- 
raraenle  strano  questo  riferimento  a trattati  rlpetntn- 
mcnte  violati  e lacerati  quando  ciò  fu  nell'intereesc 
dei  governi  e particolanuente  della  Russia,  come  ve- 
demmo in  Polonia  e nelle  vertenze  di  Cracovia.  Il 
principe  di  Pnisaia,  dopo  nna  rapida  corsa  a Pietro- 
burgo, si  recò  immediatamente  a Londra  apparente- 
mente per  assistere  alla  cerimonia  del  baUcsimo  di  nn 
neonato  prìncipe  reale  inglese,  probabilmente  però 
per  promuovere  in  questa  occasione  presso  l’Inghll- 
lerra  gli  interessi  deU’Unione.  — Negli  uUimi  tempi 
ottenne  la  Prussia  un  accrescimento  di  territorio  me- 
diante la  cessione  fatta  dai  princìpi  di  Hobenzollern, 
Hechìngcn  e Sigmariogen  dei  loro  Stali  contro  il 
pagamento  di  una  perpetua  annualità  in  danaro.  In 
questo  modo  la  casa  reale  di  Prussia,  che  è una  linea 
cadetta  degli  Hobenzollern  acquistò  il  posaesso  del 
paese  onde  trasse  Torigine  e che  sinora  era  stato  go- 
vernato dalla  linea  seniore.  L'acquisto  ha  qualche  im- 
poiianza  non  per  l'estensione  del  territorio  ma  per 
la  sua  ubicazione  al  mezzogiorno  della  Germania,  ore 
lo  Prussia  viene  cosi  ad  acquistare  un  piede  fermo.  — 
Non  ha  guari  In  vita  de)  re  di  Prussia  coree  grave 
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p«rieol«  par  ud  aUeaUlo  comaieiso  ftoUa  sua  persona 
per  opera  di  nn  eong^to  soU'uffieiale  di  artiglierìa, 
par  nome  Sefeioga.  È questo  11  secondo  tentatiro  di> 
ratio  contro  la  rifa  del  re.  Il  primo  nel  48%S  fa 
opera  di  certo  Tschacb,  già  borgomastro  di  ooa  pic> 
o^  città  di  Slesia,  il  qoale  voleva  vendicarsi  di  torti 
immaginari  o reali,  di  cui  si  supponeva  vitUmaj  dei 
quali  accagionava  il  re;  egK  espiò  il  suo  mtsfaUo  sol 
patibolo.  Sefeloge  andava  già  da  alcuni  anni  soggetto 
a frequenti  alienaaioni  mentali,  io  cauta  delle  quali 
era  »cbe  stato  Uceniiato  dal  serviaio  militare.  Pare 
<Ae  ad  eguale  causa  debba  aUrìbuirsì  Tarìone  insen- 
sata da  Ini  commessa.  Nei  momento  in  coi  il  re  stava 
per  asomdere  un  vagone  della  strada  ferrata  gli  si 
■vvieiofli  no  individuo  avvolto  in  un  mantello  militare 
0 con  rapido  movimento  gii  scarica  addosso  una  pi> 
stola.  Il  re  rimase  ferito  neiravambraodo  che  portato 
ànoansi  in  queiristante  per  un  molo  fortoHo,  riparò 
il  eelpo  alla  tosta.  La  ferita  fa  lieve  e prealo  sanata. 
Non  mancarono  còlerò  cbe  vollero  atiribnire  un  ca> 
raltere  polilioo  a questo  attentato,  e diverrì  arresti  ' 
faremo  fatti  a Berlino  in  questo  senso.  Ma  gli  arrestali 
forone  tosto  rimessi  In  libertà  e le  Indagini  non  con- 
lerntarano  U supposto.  Sefek^e  arrestalo  iomiedia- 
tamenle  ani  fatto,  diede  prove  non  equivoche  di 
detnensa,  e non  potò  essere  convinto  di  colpevoli 
relaxioni  o teodeoxe  politicbe.  Ciò  nondimeno  11  go- 
verno al  valse  di  questa  occasione  per  porre  severìs- 
sime  resftrixk»^  alla  stampa  giornaliera  già  da  lungo 
tempo  awmata  dal  partito  conservativo  per  l’in- 
flueoxa  che  avevano  sul  popolo  i numerosi  giornali 
democratici.  I fogli  politici  furono  assoggettati  a forti 
canaloni,  cbiamati  a severa  rìsponsabilità  gli  slessi 
stampatori,  comminale  gravissime  multe,  sospensioni 
e soppvemionc  del  giornale  ai  contravventorì,  e auto- 
nsxato  per6no  le  direzioni  delle  regie  poste  a ri6u- 
twe  la  diramazione  ai  giornali  di  una  tendenza  ostile 
al  governo.  Queste  misure  e specialmente  roltima , 
cbe  ebbe  ioiiaedialaiimnte  una  assai  estesa  applica- 
zione produssero  molto  malcontento  in  Prussia,  le 
abenarooo  l'opinione  publica  nelle  altre  parti  della 
Geimanta.  e danneggiarono  il  progresso  deU'Unione 
assai  più  d’ogni  oppoalzioDe  dell'Austria  e degli  altri 
governi  tedesebi  dissenaienti.  La  legge  ò però  provi- 
serin;  oe  è riservata  la  revisione  alle  camere  prus- 
siane; 0 se  ne  attende  pure  la  riforma  almeno  nelle 
partì  più  gravose  e vessatorie  dal  Parlamento  fede- 
rale di  Brfurt,  di  coi  era  stata  annunziata  la  convoca- 
liooe  per  i primi  giorni  deiragosto. 

PTEROPODl  (xooi.).— Classe  di  mollusebi,  rispon- 
dente agli  aporòbronehi  del  Blainville.  Gli  pteropodì 
SODO  piccoli  raoitosebì  fornill  di  una  testa  distinta 
e oontermati  in  guisa  da  poter  galleggiare  tuiracqua, 
e Dootorvi  coiraiuto  di  due  piuaae  poste,  a modo  di 
ali,  sa  ciasciiB  lato  del  eolio.  Gli  uni  sono  ignudi, 
e gli  altri  fomiti  di  conchigUe.  Si  vuole  che  siano 
lotti  ermafroditi.  Secondo  il  sistema  del  Cuvìer,  la 
classo  degli  pteropodi  si  compone  de*  generi  riio, 
cymòultei,  pneoModrnnOA,  Itmocino,  hyaiaa,  elrodore, 


PtJBLICrTA*  DCLLZ  ScDDTK.— La  publìcilà  dellese- 
dote  del  corpo  leglslalivo  presso  i governi  costitu- 
zionali è la  conseguenza  del  mandato  che  la  nazione 
conferisce  ai  suoi  rappresentanti.  Se  questa  eserci- 
tasse direttamente  i suol  diritti , le  sue  delibera- 
zioni avrebbero  tutta  la  possibile  publicità,  impe- 
roochò  tatti  vi  prenderebbero  parte.  In  una  grande 
republica,  dove  i cittadini  sono  obligsii  ad  avere 
mandatarìi,  non  è egli  assoloianiente  necessario  die 
gli  alti,  cbe  le  parole  di  costoro  pervengano  all’  orec- 
chio dei  loro  commeltentif  In  caso  opposto  , come 
si  potrebbe  sapere  s’eglino  abbiano  tradita  la  cau- 
sa, di  cui  si  affidò  loro  la  difesa?  Risultamenlo  della 
publicìlà  è impedire  il  tradimento  e T Ingìustida  ; 
debbono  soltanto  temerla  i governi , clic  separano 
la  loro  causa  da  quella  dei  popoli.  Presso  gli  anti- 
chi era  interdetto  agli  schiavi,  sotto  pena  di  morte, 
di  mischiarsi  neirasseroblea  dei  cilladini  ; V oligar- 
chia veneziana  chiudeva  nel  suo  seno  il  segreto  delle 
sue  deliberazioni.  Si  può  ammetterò  come  regola 
costante  ehe  la  publicità  sarà  più  o meno  ristretta 
secondo  cbe  gU  abiianii  di  un  paese  saranno  più  o 
meno  Uberi,  l^i  parola  publicità  è sioooìmo  di  libertà, 
di  ^uaglianza.  La  monarchia  assoluta  non  ha  più 
acerrimo  nemico  della  pablicilà.  Non  vi  ha  dei  casi, 
anche  nella  democrazia  pura,  nei  quali  la  publicità 
sarebbe  pericolosa  per  la  patria?  Non  vi  sarebbero 
dei  gravi  IneonvenienU  nel  rivelsre  prematuramente 
il  grado  delle  proprie  forze , o il  segreto  dei  pro- 
prii  disegni  allo  straniero?  Rileva  distinguere  lo 
disposiaioni  preparatorie  dalle  risoluzioni  definitivo. 
Cosi , una  dichiarazione  di  guerra  non  può  aver 
luogo , se  non  quando  ne  sia  stato  maturamente  e 
secretamente  deliberato  il  piano  nei  consigli  della 
nazione.  Lo  stesso  avviene  in  tulli  gli  affari;  con- 
viene elaborare  attentamente  le  proposte  di  leggi 
pria  di  sottoporle  alla  discussione  o pioltosto  alla 
sanzione  del  corpo  legislativo.  In  una  parola,  biso- 
gna evitare  di  mostrare  al  publico  ciò  che  compro- 
metterebbe la  potenza  o la  dignità  nazionale.  Fuori 
di  questo,  gli  atti  di  un  popolo  libero  non  potreb- 
bero aver  mai  abbastanza  di  publicità.  Ma,  perchè 
questa  publicità  sia  effettiva,  è egli  sufficiente  ammet- 
tere un  certo  numero  di  persone  nel  locale,  ove 
siede  il  corpo  legislalivo,  e di  permettere  agli  ascol- 
UdU  di  render  conto  , siccome  loro  aggrada , del 
dibattimenti  ni  quali  hanno  assistilo?  In  un  paese 
che  ha  una  certo  estensione,  la  stampa  è ausiliaria 
indispensabile  della  parola;  per  suo  mezzo  la  repu- 
blica  spinge  i suoi  raggi  dal  centro  alla  cìrconfe- 
; renza.  E sufficiente  ancora  , cbe  ciascuno  abbia  il 
diritto  di  render  conto,  e giusta  la  propria  manie- 
ra, delle  sedute  del  corpo  legislativo?  Senza  dubbio 
dev’easerc  lecito  ad  ogni  cittadino  di  esprìmere  li- 
beramente la  propria  opinione  sopra  gli  atti  del  go- 
verno, di  rilevarne  la  tale  o tale  altra  parie  ai  suoi 
cerrìspondenli,  e di  tor  pagare  il  fruito  del  suo  sa- 
pere c della  sua  industria;  ma,  mercè  il  grado  di 
perfmioaamento  a cui  sono  giunti  i mezzi  di  ri- 
produrre c di  spandere  il  pensiero , non  sarebbe 
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facile  di  iDdinxxaro  alle  differenti  sezioni  del  terrì< 
torio  le  proposte  di  legge,  e le  dlteos^oi  alle  quali 
avrebbero  dato  luogo,  dì  maniera  ebe  tutti  i citta- 
dini  ae  potessero  facilmente  aver  aentoref  Questa  pu< 
blicilà  non  meno  utile  ai  governanti  che  ai  governati, 
contribuirebbe  potentemeote  a rendere  possibile  la 
republica  tanto  in  un  esteso,  che  in  un  rìsirello  terri- 
torio. Non  è sperabile  di  ottener  siffatto  benefitio 
dai  governi,  clic  sottopongono  a dazi,  non  solamente 
Taria  che  si  respira,  ma  finanche  le  parole,  fioancl^ 
I pensieri  che  sarebbe  nlilissiroa  cosa  propagare. 

PUBLICO  {fiht.  mor.).  - Chi  definirà  esattamente 
questa  parolai  11  publico  é forse  runiversalUi  dei  eli- 
tadinif  forse  una  parte  eletta  dei  medesimif  sono  i 
lettori  del  tal  giornale?  quelli  che  applaudono  o fi- 
schiano In  teatro  al  tal  dramma?  TudUorio  del  tale 
oratore?  i proclamatori  del  tal  medico?  I detrattori 
del  tale  artista?  Domanderemo  noi  con  un  arguto 
scrittore  moderno,  quanti  sciocchi  bisognino  per  fare 
un  publico?  lo  chiameremo  noi  con  un  antico,  oor 
£>ei?  voce  di  Dio?  Ma  il  publico  non  fu  esso  raffigu- 
rato dagli  antichi  sotto  le  sembianze  della  fama  , 
cosi  sollecita  di  spargere  la  menzogna  e la  calunnia 
come  la  verità?  Tutrocchi,  lotrorecchi,  tutto  lingue, 
che  cosa  vede,  sente,  dic’cglì?  Ascoltatelo  e adirete 
filine  discordanti  rnmori.  Del  fatto  medesimo  il  pu- 
blfco  dice  bene,  il  publico  dice  mate;  nega,  afferma, 
biasima,  approva.  Ecco  il  filosofo  che  vi  ba  consi- 
gliato a disprezzsre  II  publico,  mendicare  fautori  ed 
ammiratori.  — Mischiatevi  alla  folla,  e passando  da 
uno  ad  altro  gruppo  di  gente,  tosto  vi  accollerete 
come  il  publico  si  divida  in  pubifci  di  opinioni  di- 
verse, e tuttavia  non  facciamo  tutti  che  un  publico 
solo.  Pef  forza  deU’  agitarsi  delle  passioni  umane  il 
mondo  è !l  pià  strano  degli  spettacoli.  Alla  rinfuM 
pretensioni  sodaci  e eondiscendenze  facili;  entusiasmi 
ridiceli  e disprezzi  Indegni  , fanno  del  mondo  un 
teatri)  di  perpetua  lolla  tra  le  vanità,  una  delle  im- 1 
magim  pià  vive  del  bello  assoluto,  se  il  bello  à,  come 
fu  detto,  la  varietà  nell'unità.  Infatti,  qual  Cosa  più 
varia  di  questi  publici  d'ogni  stampa  ! publico  d’an- 
ticamera e publico  di  strada;  publico  dì  parlamento 
e publico  di  taverna;  publico  che  liscia  e s' arram- 
pica; publico  coricggialo  ed  adulalo;  publico  ingrato 
ed  ingannato,  diffidente  e credulo,  despota  e vitti- 
ma, publico  che  ha  una  ragione  che  comanda  e pas- 
sioni che  la  fanno  ubbidire  , ragion  sovrana  , alcun 
ebe  sÌo)ile  ai  re  costituzionali  dal  volere  pieghevole 
a grado  delle  Camere,  perchè  anch’essa  regna  e non 
governa.  — Che  se  svolgiamo  la  storia,  vedremo  il 
publico  nascere  e crescere  colla  civiltà,  dappertutto 
simile  in  fondo,  dappertutto  modificate  diversamente 
dal  diversi  climi,  dappertutto  avere  tra  le  speciali 
sembianze  un  tratto  uguale,  rattìludine  ad  essere  in* 
gennaio.  Onde  i capried,  rincosiaoza,  la  debolezza, 
le  antipatie,  le  adorazioni;  onde  le  cieche  credenze, 
gli  assurdi  rispetti,  eie  emozioni  feconde  di  mine; 
onde  l’abieirioae  nella  aerviltlà,  1 trasporli  nel  trion- 
fo, le  strane  e subite  meltmorfosi.  Che  bella  come* 
dia  è il  perpetuo  spettacolo  dato  dal  publico  I perchè 


egli  è sempre  io  iaeena,  e se  vudsi  prestar  fede  a 
(HensUcrn  « ì casi  fanno  il  cocaponimento,  la  fortuna 
distribuiaoe  le  parti,  i teologi  direno  le  machlne  ed 
i uvii  sono  gli  spettatori  ; ì ricebi  oeeapano  1 pal- 
chetti, i potenti  i’anfileairo , e la  platea  è pegl'  Infis- 
Ifei;  le  donne  portano  attorno  i rinfresebi,  e i Aagel- 
taii  dalia  sorte  sraoecolano  le  candele;  le  pazaie  fanno 
il  concerto,  ed  il  teaifm  tira  la  tenda:  il  dramma  ba 
per  titolo:  M'JMdfU  vuU  deripi,  ergo  deeipwlnr/  • Ita 
sarà  sempre  Msi?  Noi  non  lo  crediamo.  No; 
certe  parti  non  saranno  sempre  segno  al  broglio; 
pigmei  non  occuperanno  sempre  il  porto  dei  gigaalt; 
le  quinte  non  naseonderanao  sempre  odiosi  segreti; 
Il  publico  non  sarà  sempre  il  docile  antoma  dei  quale 
i ctarlalaoi  tirano  come  Ìor  pitee  i molti  fiU.  Tal  é la 
speranza,  tale  è la  fede  dei  savii  che  fio  d’ ora  ai 
mettono  fra  il  popolo. 

PUNICHE  GUERRE  (Punios  àeifo)  (sfar.  ont.).  — 
Cosi  chiamaosi  le  tre  grandi  guerre  fattesi  tra  i Car- 
taginesi (Pmnt)  e i Romani.  La  primo  gNsrre  panioi, 
la  quale  durò  circa  ventitré  anni  (àùO  fft3  di  R.,  o 
fffià-Sàl  av.  C.),  nacque  dal  rimvrera  che  faoero  i 
Mamerltni  di  Messina  a Roma  (Sfii  av.  G.)  per  aiuto 
eontroi  Cartagine»!  e Gorone  rediSiraenu.  Il  senato 
di  Roma,  il  qnito  solo  sa  soni  addietro  avevi  seve- 
ramente punito  od  Campani  di  Reggio  uà  alto  di  pi- 
rateria  simile  a quello  per  cui  i Mamertiai  era  usi 
stabiliti  a Mesrana , ricusò  di  prendere  le  parli  di 
questi  ultimi  contro  i proprii  alleai),  Geroua  e i Car- 
taginesi. Allora  1 eonsoli  Ap{Ho  Claudio  Candiee  e 
Marco  Folvio  Placco  esposero  la  cosa  al  poprto  nei 
comitii,  e appellandosi  alla  loro  gelosia  del  potatn 
do’  Cartaginesi  e rappreseiiUndo  loro  il  guadagno  da 
risultare  da  una  gnerra  eoo  uno  stato  cosi  ricco  tulle 
fertili  ptanure  della  Sicilia,  fecero  rt  ebo  indosserò 
il  popolo  a sposare  la  causa  da’  Mamertiai.'  Nel  prin- 
cipio dello  guerra  I Cartaginesi  erano  padroni  del 
mare  e ponedevsno  un  copioso  tesoro,  ood'erano  in 
grado  d'arruolare  gran  nvtatero  di  morcenariì  ; ma 
queste  forzo  prezzolato  uon  erano  tali  da  poter  eoa- 
traslare  ai  soldati  cittadini  di  Roma,  ri  <mi  natio  vigore 
era  più  che  compenso  alla  scarsezza  di  danaro.  Mentre 
fscevansi  gli  apparecchi  delta  guerra.  Gaio  Claudio 
passò  a Messana  e a Iradimenfo  sorprese  Annone, 
governatore  cartaginese  di  quella  duà,  il  quale  ce- 
dette la  cittadella  per  guadagoarsi  la  liberià , e per 
questa  sua  debolezza  fu  al  suo  rilomo  in  (^rtagtoe 
crocifisso.  Cerone  e i Cartaginesi  bloocarono  Messana  ; 
ma  al  console  Appio  Claudio  riuscì  d'io^nnarela  fiotta 
cartaginese  e condarre  la  sua  armala  da  Retalo  a 
Messana,  dove  sconfisse  prima  i Siracusani,  poscia  i 
Cartaginesi,  e,  liberata  daU’assedio  Messana,  inangui 
Gerone  fino  alle  mura  di  Siracusa.  Questa  «iUà  però 
ed  Egcsla  resistettero  a’  suoi  assalti,  ond’eglì,  dopo 
corso  e sacch^iato  il  paese,  toraosaene  a Roma. 
Nella  seguente  primavera  (Ì63  av.  C.)  mandaronsi 
nella  Sioilia  due  eserciti  consolari , o Gerone,  d4^o 
ratte  perdile,  fece  |Mice  coi  Romani , de'  quali  fu  poi 
costante  alleato  fino  alla  morto.  Nell’aaao  dopo  (fififf 
av.  C.)  t Romani  presero  Agrigento  dopo  un  asoodio 
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f^e  mesi;  ma  cominenrono  a tcnlìni  gran- 
demente imbaraitati  nelle  loro  operaxiooi  dalla  so- 
premasla  navale  de*  Cartagln6!d  ; e perciò  rbtdTeitero 
di  furnaare  una  flotta  (idi).  Fino  ad  allora  le  loro  navi 
Win  erano  conaiitile  ehe  in  triremi  e peateconteri  ; e 
le  (|oinqueremi  non  sapevano  nemmeno  come  co- 
flniirle.  Ne  trovarono  modello  in  una  nave  eartagi- 
«ese  cadala  per  caso  nelle  loro  roani , e in  un  mese 
allestirono  una  flotta  di  cento  navi.  Con  questa  Caio 
Duillio  sconfusse  la  flotta  cartaginese  condolU  da  An- 
Bitiale  prraso  Mile  (Melazao)  sulla  costa  selleni rionale 
della  Sicilia,  prendendo  o distru^endo  cireaAOnavi 
e 10,000  uomini.  Questa  fu  la  prima  vittoria  navale 
:tbe  riportassero  I Romani.  Tre  anni  dopo  ne  ripor- 
tarono un'atCra  presto  le  isole  di  Lipari  (2K7),  onde 
ai  fecero  arditi  a portar  guerra  oelTAfrica.  Durante 
rinverno  apparecchiarono  una  flotta  di  330  navi , e 
•ella  primavera  dell'anno  f56 1 due  consoli  L.  Manlio 
Vutsoae  e M.  Attilio  R^olo,  dopo  sconfitta  una  fiotta 
eariagtnese  di  BÒOvmvi  presso  Ecnono  sulla  costa  dm* 
fidionale  della  SkiMn.  si  diressero  verso  rAfrIca.  Ap- 
pmilaU  alla  fortecaa  d*Alpideo  Qipea.  sacchcggiarMio 
il  (Mese  circostante*,  ma  dopo  alcune  setUroane  Manlio 
fu  riefetamato  a Roast  e Regide  fu  lasciato  in  Africa 
con  I R.OOO  ioldali  a piedi  e 000  a cavallo.  Egli  corse, 
scnaa  trovare  alcuna  opposUione,  il  paese  cb'era  privo 
di  forteita,  e potei  suoi  quartieri  principali  a Tunisi, 
M circa  quaranta  miglia  da  Cartagine.  Allora  ì Carta- 
'glnesl  mandarono  chiedendo  la  pace,  ma  Regolo  ue 
trattò  i legati  colla  massima  arroganu  e propose  loro 
eondvaionf  siffattamente  gravose  ch*essi  sdegnosamente 
le  rigettarono.  In  quel  torno  giunse  a Cartagine  un 
^Ospitano  di  Sparta  per  nome  Sanlippo,  il  quale  già 
òrafi  acquistata  molta  ripulasione  militare.  I Carta- 
ginesi posero  il  loroeaerdio  sotto  il  costui  comando, 
eodi;  •eonfiasero  poco  poi  i Romani,  facendo  R^olo 
^prigione  (tSff  av.  C.).  La  fortezsa  di  Clipea  era  quanto 
•eslava  ancora  al  Romani  delle  conquisto  africane, 
ma  anche  questa  fu  hcntoslo  sgombrata.  La  flotta  che 
portò  via  gli  avanti  dell’esereito  romano  ebbe  a sof- 
frire un  disastroso  naufragio  sulla  costa  meridioDale 
della  Sicilia.  Inlanlo  i Cartaginesi  cercarouodi  racqui* 
tiare  quello  che  aveano  perduto  nella  Sicilia.  Agri- 
gento fu  ricuperata  da  Cartalone,  e Asdrubale  ebbe 
K principale  eoomnda  dell'isola,  mentre  i Romani 
presero  Panormo.  Im  perdita  di  un'allra  flotta  soste- 
nuta dai  Romani  per  nuovo  naufragio  (903)  sospese 
per  qualche  tempo  le  loro  operaitoni  navali.  Ne’ due 
anni  seguenti  ai  Romani  non  fu  dato  di  aequistar 
vantaggio,  e i loro  eserciti  caddero  io  cattivo  stato 
di  disciplina;  ma  nel  S0O  L.  Cecilio  Metello  riportò 
una  gran  vittoria  sopra  Asdrubale  a Panormo.  In 
' questa  battaglia  furono  fatti  prigionieri  tredici  nobili 
cartaginesi,  e arane  di  riaverli  i Cartaginesi  manda* 
nono  un'ambasciata  a Roma  a proporre  il  cambio  dei 
prigioni.  Regolo  accompagnò  quesl’ambasciaU,  prò* 
' messo  prima  di  tornare  s’ella  fosse  andata  a vuoto, 
è nolo  com’egli  consigltassc  il  senato  a ricusare  il 
l^esnibio  e tornasse  quindi  a CarUgiiie.  NeU'aulunno 
dell'anno  snedesimo  i Romani  posero  assedio  a Li- 


libeo , il  solo  luogo , se  si  eccettua  Drepano , che  i 
Cartaginesi  rileoessero  nella  Sicilia.  Ma  quautunque 
aUeudessero  a quest’assedio  due  eserciti  consolari,  la 
eillà  resistelte  a lutti  gli  assalti,  onde  i Romani  do- 
vettero convertire  l’asaedio  io  blocco,  col  quale  tut- 
tavia non  poterono  impedire  che  alla  città  fossero  re- 
cate provvisioni  e rinforzi  dalla  parie  del  mare.  Nel 
Sti9  il  generale  cartaginese  Aderbale  riportò  una 
grande  vittoria  navale  ra  P.  Claudio  presso  Drepano, 
e nello  stesso  anno  naufragarono  presso  il  capo  Pa- 
chino due  flotte  romane  eonsUtenli  in  navi  da  vetto- 
vaglia e in  navi  da  guerra,  e la  guerra  continuò  per 
qualche  tempo  in  favore  dei  cartaginesi.  Nell’anno 
9A7  fu  dato  11  comando  delle  forze  puniche  della  Si- 
cilia al  grande  Amilcare  Barca.  Egli  concepì  il  disegno 
di  formare  un  corpo  di  fanteria  che  potesse  stare  a 
fronte  di  quello  dei  Romani,  e per  tale  effetto  non 
volle  mai  venire  a battaglia  ordinala,  e mantenne 
incessantemente  viva  una  guerra  di  posti,  fissando  i 
suoi  quartieri  principali  sulla  sommila  d'un  pianoro 
quasi  ioespugnabile  presso  Panormo  (oggi  monte 
Pell^rino),  e quindi  sul  monte  Erice,  c cosi  gli 
venne  fallo  di  deludere  per  ben  sei  anni  ì romani 
eserciti.  Finalmente,  mediante  uno  sforzo  straordina- 
rio, i Romani  posero  un  altro  polente  armamento 
in  mare,  sotto  il  comando  del  console  Cajo  l.ataxio 
Calulo  (ÌA4).  I Cartaginesi  allestirono  anch’essi  una 
flotta  in  gran  fretta  e ne  diedero  il  comando  ad  An- 
none. Le  neroiebe  flotte  sconiraronsi  alle  Egati,  isolo 
presso  la  punta  meridionale  delia  Sicilia,  e LuUzìo 
fu  compiutamente  vincitore.  Questa  baltaglia  pose 
fine  alla  guerra.  L'ana  e l’altra  parte  erano  esauste 
dalla  lotta , e quantunque  la  vittoria  fosse  stata  pei 
Romaui,  questi  però  non  aveano  speranza  di  ridurre 
senza  gran  fatica  in  potere  loro  Liliheo,  Drepano  ed 
Erice , essendo  questi  luoghi  difesi  da  cosi  valoroso 
e destro  capitano  quale  era  Amilcare.  Conckìusesi 
pertanio  la  pace  i cui  patti  furono;  che  i Cartaginesi 
sgombrassero  la  Sicilia  e le  adiacenti  ìsolcitc  ; pa- 
gassero a Roma  3900  talenti  nello  spazio  di  dieci 
anni;  rimeUessero  in  libertà  tulli  ì prigioni  romani; 
e non  facessero  gaerra  a Cerone  o ad  altri  suoi  al- 
leati. Cosi  fini  la  prima  guerra  punica  nella  quale  si 
combattè  per  la  poaseasione  della  Sicilia  e per  la  si- 
gnoria del  mare,  la  cui  perdita,  come  nota  rHoereo, 
predeterminò  il  destino  di  tutte  le  altre  possessioni 
esterne  di  Carlagino;  mentre  i Romani,  cacciando 
di  Sicilia  i Cartagineti,  liberaronsi  da  un  pericolo 
che  minacciava  la  sicurezza  delio  Stato  Italiano.  ~ 
Le  cagioni  della  $9conda  guerra  punica  si  debbono 
cercare  nella  condizione  in  cui  furono  lasciali  i Ro- 
mani ed  i Cartaginesi  nella  prima;  cioè  pei  primi  il 
timore  di  Cartagine  e pei  secondi  il  desiderio  di  ven- 
detta. Questo  era  priocipalmentc  raoimodi  Amilcare 
e del  suo  partito,  ed  ò probabile  che  la  guerra  sa- 
rebbesi  rinnovata  ancora  Ini  virente  se  non  fosse 
stata  l'insurrezione  dei  mercenari  ( v.  CzaTscms , 
AuiLcsaa).  Messi  costoro  al  segno,  Amilcare  si  an- 
dava preparando  alla  guerra  «:ol  so^iogare  la  Spa- 
gna e col  formarvi  un  esercito  dì  veterani;  e massi- 
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oamente  allevando  il  figliuolo  AoDibale  ad  iraplaca* 
bile  odio  verso  i Romani.  Fratlaolo  Roma  conmel' 
leva  un  atto  di  rappresaglia  oecupaodo  l’ isola  dì 
Sardegna  (S37  av.  C.).  Finalmente  nell’  anno  3(8 , 
Annibaie  cominciò  la  guerra  con  pigliar  Sagunlo , 
città  delia  costa  orientale  della  Spagna , a qualcbe 
dislansa  daU'Ebro,  la  qnale  città  era  sotto  la  proto- 
mone  romana,  e con  attraversar  l'Ebro  che  per  meuo 
di  nn  trattato  del  336  era  stato  fissato  a oonfioe  tra 
le  possessioni  romane  e carlaginesi.  Per  un  colpo 
maestro  di  politica  guerresca  ^li  risolvette  di  fare 
dell’Italia  stessa  il  teatro  della  guerra.  I particolari 
della  sua  marcia  in  Italia,  le  vittorie  cb’ei  riportò  sul 
Ticino,  sulla  Trebia  e sol  Trasimeno,  la  totale  sua  scon- 
fitta a Canne,  il  progresso  indeeisivo  delta  guerra  n^li 
anni  seguenti,  durante  cui  Fabio  Massimo  e Marcello 
tennero  Annibale  a freno,  e il  totale  mutamento  delle 
cose  in  &vore  dei  Romani  mediante  la  rotta  dell'e- 
sercìto  d’Asdrubale  (307),  sono  stati  toocali  sotto  la 
parola  AmnsiLa  (vedi).  Le  imprese  di  Scipione  Afrì- 
enno,  la  sua  invasione  deirAfrica  e la  scondita  d’Anni- 
bale  a Zama  saranno  narrate  sotto  Scipiohb  (vedi).  La 
battaglia  di  Zama  pose  fine  alla  guerra,  e ai  Cartagi- 
nesi fu  accordala  la  pace  a patto  ; ebe  non  ritenes- 


sero più  altro  territorio  ebe  quello  deirAfrica  ; con- 
segnassero tutte  le  loro  navi  tranne  dieci  triremi , o 
tutti  i loro  elefanti;  pagassero  ai  Romani  (0,000  ta- 
lenti , 300  per  anno  ; non  incominciassero  guerra 
alcuna  sema  il  consenso  di  Roma  ; e restituissero  a 
Nassinissa  tutte  le  sue  possessioui  ereditarie.  C cosi 
Cartagine  divenne  poco  più  che  vassallo  di  Roma. 
Ma  questo  non  bastò.  Un  forte  partito  di  Romani 
credette  necessario  che  Cartagine  fosse  distrutta,  e 
per  tal  fine  , al  quale  erano  anche  spinti  da  motivi 
personali , indussero  il  popolo  ad  Intraprendere  una 
lem  guerra,  pel  che  fare  fu  agevole  il  trovar  pre- 
testi. Perciò  nell’anno  449  av.  C.  fu  incominciata  la 
terza  guerra  punica  la  quale  non  durò  che  tre  anni. 
Veggeodo  i Cartaginesi  ebe  i Romani  erano  deter- 
mioali  a distruggere  Cartagine,  fecero  i più  gagliardi 
apparecchi  ch'ossi  poterono , risoluti  a difendersi 
fino  airultimo  sangue.  I consoli  Censorino  e Manilio 
assalirono  la  città  ^ lati  opposti  ; ma  furono  respinti. 
Più  altri  tritativi  si  fecero  ma  indarno.  Fioalmeole 
neiranno  (47  av.  C.  Scipione  FmiUaoo  poso  fine'alla 
guerra  prendendo  Cartagine  (n.  Setnoirs).  Per  de- 
creto d«4  senato  la  città  fu  rasa  al  suolo  e TAfrica 
diventò  provincia  romana. 
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RADZIWILL  (i  pftiBCiPi).  — lUuslro  litua- 

na, cui  i geocalagisU  ^no  Uiaceodere  dn  LùJeyko, 
imo  dei  figliuoli  del  priucipe  Narymuud , figlio  di 
Obediaiioo.  Nei  secoli  xiv  e xv  erano  già  i lladxiwill 
saliti  a gran  potenza  e ricubexza  in  Liluaiiia;  lua  si 
è segnalamenle  dal  secolo  xvi  io  poi  cli'cssi  occupa- 
rono quasi  sempre  le  più  alte  dignità  in  quel  paese, 
quelle  cioè  di  palalino  di  Vilna,  di  gran  generale  e 
di  gran  cancelliere  del  gran  principato.  Nicolò  Rad- 
liwill  fu  crealo  principe  del  sacro  romano  imperio 
da  Massimiliano  i,  nel  15tS,  e la  dieta  dì  Brzesc  gli 
permise  facesse  uso  di  quel  titolo  in  Polonia.  La  li- 
nea de’ suoi  discendenti  diretti  cbeiotitolavansi  prin- 
cìpi di  Goniondz  e di  Hedole  si  spense  in  breve  dopo 
di  luì;  ma  un  altro  Nicolò  (ladziwiU,  figliuolo  di 
Giorgio,  il  quale  erasi  segnalato  come  capitano  sotto 
Sigismondo  Augusto  c Stefano  Batbory,  ottenne  di 
bel  nuovo  da  Carlo  v la  dignità  principesca  per  sè  e 
i due  suoi  fratelli  nel  49ti9,  e i loro  discendenti  for- 
marono da  poi  le  linee  distinte  di  Nitmeittj  à'Olyka, 
di  liirzi  e di  /)i(ò/nài  e di  Kleck,  nomi  tratti  dai  loro 
vasti  dominii  in  Lituania.  Barbara  Radsiwill,  figliuola 
di  Giorgio  e sorella  del  principe  Nicolò,  di  cui  ab- 
biamo fallo  cenno,  vedova  di  Gasxtoldo,  palatino  di 
Vilna,  sposò,  nel  1S50,  Sigismondo  Augusto,  ultimo 
re  della  dinastìa  dei  Jacrllom  (cedi)  io  Poloola.  Que- 
sto connubio,  cui  la  bella  Radziwill  non  sopravisse 
ebe  un  anno,  frullò  a tutta  la  sua  fuiulglia  la  confcr 
ma  del  suo  grado  principesco  ed  un  nuovo  iiicre- 
mento  d'inniieoza  c di  ricebezze.  11  magnifico  mag- 
giorasco  di  Meswiez  e di  Olyka  fu  eletto  dai  Radii- 
will,  e confermato  dagli  Stati  di  Polonia  in  sul  finire 
del  secolo  xvi.  Fra  i Radziwill,  il  cui  nome  rifulge 
ancora  di  grande  splendore  negli  annali  polacchi  del 
secolo  XVI  e xvtt,  ci  limileremo  a mentovare  i se- 
guenti: Nicolò,  detto  Ctarny  ossia  il  Nero,  die  ab- 
bracciò il  calvinismo  e fece  stampare  nel  11165 , a 
Brzesc  in  IJiiiania.  la  prima  traduzione  polacca  della 
Bibbia  fatta  sui  testi  originali,  detta  perciò  Bibbia  di 
nadziwiil;  essa  è oggidì  divenuta  rarissima,  stantccUè 
il  principe  Cristiano  Mcolò  (morto  nel  1616),  essendo 


rientralo  nei  grembo  della  Chiesa,  fece  fare  minula 
indagine  di  quell  opera,  ed  arse  tutte  le  copie  che  gli 
venne  fatto  di  rioveuire  ; Giorgio  di  lui  figliuolo, 
cardinale  e vescovo  di  Vilna,  e Cristiano  Nicolò, 
detto  Sierotàa  o VOrfanello^  che  si  distinsero  pel  loro 
ardente  ritorno  al  calolicesimo  ; i gran  generali  di 
Lituania:  Cristoforo  (morto  nel  1603),  il  cui  figli- 
uolo Giano  sposò  nel  1615  la  figlia  dell’ elettore  di 
Brandeburgo;  un  altro  Cristoforo  (morto  nel  16à0) 
e Giano  (morto  nel  1659)  che  combatterono  gli  Svez- 
zesi,  i Moscoviti , i Tartari  e i Turchi  ; in  ultimo 
Carlo  Alberto,  gran  cancelliere  di  Lituania  sotto  Si- 
gismondo lu  e Ladislao  iv,  le  cui  memorie  di  recente 
publicate  formano  una  delle  più  Imporlanti  fonti  per 
la  storia  di  Polonia  durante  la  prima  metà  del  se- 
colo XVII.  Nel  tempo  di  Stanislao  Augusto  Ponialow- 
ski,  Carlo  Radziwill,  palatino  di  Vilna,  si  segnalò  fra 
i più  acerrimi  oppositori  a'  quel  re  protetto  dalla 
Russia  ; laonde  le  ingenti  ricebezze  del  principe 
Carlo  ne  scapilarono  assai  in  quel  tempo.  Alla  sua 
morie,  avvenuta  nel  1790,  l'avito  retaggio  passò  al 
principe  Domenico  minorenne,  uno  de’  suoi  nipoti, 
il  quale,  in  processo  dì  tempo,  non  si  peritò  punto 
ad  arrischiare  del  pari  il  sacrificio  di  tutti  i suoi 
possedimenti  per  la  parte  da  luì  presa  ai  nobili  sforzi 
dei  Polacchi  onde  riconquistare  la  loro  indipendenza 
sotto  i vessilli  di  Napoleone.  11  principe  Domenico, 
colonnello  nei  lancieri  della  guardia,  mori  nel  1813 
in  Francia  delle  ferite  riportato  alla  batlaglìa  di  lla- 
nau.  I.a  sua  unica  figliuola  ha  sposalo  un  prìncipe 
di  Willgcnslcin;  ma  il  maggiorasco  di  Nicswicz  c di 
Olyka  venne,  per  via  collaterale,  io  potere  del  prin- 
cipe Antonio  lUdziwill,  morto  da  poi  luogotenente 
del  re  di  Prussia  nel  gran  ducato  di  Posen.  Questo 
principe  Antonio  aveva  per  moglie  la  principessa 
Carlotta  Dorolea,  figliuola  del  principe  Ferdinando, 
il  juniore  de'  fralclti  del  gran  Federico.  Presente- 
mente il  maggiorasco  di  Nieswicz  spelta  al  principe 
Guglielmo  loro  figliuolo,  nato  net  1797  e conjugato 
ad  una  principesa  di  Clary  ed  Aldringen.  II  prin- 
cipe Michele,  uno  dei  fratelli  del  principe  Antonio, 
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mililò  con  valore  nelle  guerre  deiriinpero  francescj 
e comandò  per  poco  come  gencraliwimo  1‘ esercito 
polacco  nel  1831. 

ItAUORlNO  (G1K01.&M0). — ^aoque  nel  4793  io 
Genova  da  Giovanni,  capitano  di  marina.  Egli,  fan* 
ciiillo  di  dieci  anni,  avvedutosi  il  padre  quanto  fosse 
da  ripromettersi  dallo  sveglialo  ingegno  c dalla  franca 
e feruta  indole  di  lui.  fu  nella  pensione  di  Mix 
educato  ai  primi  studiiin  Parigi:  poi  Napoleone,  con 
decrclo  fallo  in  Varsavia,  ordinò  elio  il  giovanetto 
venisse  ammesso  nel  liceo  di  Versailles.  — (Iliiainata 
la  gioventù  genovese  alla  coscrizione,  Girolamo  passò 
dal  liceo  alla  scuola  di  Saint-Cyr,  della  quale,  giunto 
all’anno  diciassettesimo  di  sua  età,  usci  col  grado  di 
sottolcnente:  e datosi  subito  alla  carriera  deirarmi, 
fece  nel  1809  la  campagna  d'Austria,  e nel  ISlOe  il 
combattè  tulle  coste  dcU'Ocoano.  Mandalo  l’anno  se- 
guente in  llussia,  vi  si  segnalò  servendo  nelle  arti- 
glierie, Unto  ebe  ne  andò  fregiato  della  croce  della 
l^ione  d’onore.  — Nel  481%,  trovandosi  Ì1  Ilamorino 
in  Francia,  pervenuto  già  pel  suo  valore  al  grado  di 
aiuUnie  di  campo  de)  generale  Via),  fu  da  Napoleone 
stesso  nominalo  cavaliere  deU’ordine  della  riunione; 
e l’anno  dipoi,  capo  squadrone  del  suo  stalo  maggiore. 
— >Ma  i disastri  di  Waterloo  si  rovesciarono  sul  gran 
capiUuo,  e I Borboni  salirono  di  nuovo  il  Irono  di 
Francia  Kaiuorino  die,  combattendo  per  la  gloria, 
aveva  pur  credulo  coinbatlere  per  la  liberlà,  sdegnò 
le  splendide  olTerle  fallegli  dalla  ristorazione,  che  sof- 
focava questa  e non  poteva  promettere  quella,  e con- 
dottosi in  Savoia  presso  un  suo  fratello  che  quivi  vi- 
veva, vi  condusse  nel  ritiro  i suoi  giorni,  vagheg- 
giando con  la  speranza  tempi  menu  infatisli  alla  causa 
de' popoli.  — Nel  4891  parve  siionaU  l'ora  dell’ita- 
lico riscatto.  Raiuorino  abbandona  Savoia:  offre  sé  e 
la  sua  spada  alla  patriai  e,  pure  io  quella  funesta  ca- 
tastrofe, non  fu  indarno  l'opera  sua;  imperocché  si 
dee  a lui  se  le  truppe  costituzionali,  cacciate  per 
estrema  imperizia  de' capi  in  un  basso  fondo  in  co- 
lonna serrala,  pure  ne  uscirono  salve;  a lui  che,  alla 
ruiilezza  di  Unto  pericolo,  recatosi  da  Torino  rapidis- 
«imamente  tà,  le  stimolò  a guadagnare  la  strada  che 
da  Casale  va  ad  Alessandria;  sicché  e quel  resto  d'e- 
scrcllo  scani|>ò  alle  sciabole  austrìache,  e fu  tolto  ai 
nemici  poter  avanzare  su  quella  città.  — Nel  ricon- 
dursi a Torino,  rannodò  per  via  I fuggitivi,  ne  formò 
alcune  compagnie,  e ne  affidò  il  comando  ad  un  uf- 
ficiale, ordinandogli  dirigeme  la  marcia  verso  la  ca- 
pitale piemontese.  Frattanto  rediffrìo  costituzionale 
era  lutto  a sfascio:  le  (ruppe  reali,  vittoriose  ovun- 
que, stringevano  già  Torino.  Girolamo,  eseguendo 
una  ritirata  fatta  ornai  indispensabile,  s'avviò  a Ge- 
nova, e un  battaglione  di  studenti,  presso  ad  essere 
accerchialo  dalla  cavalleria  del  re,  fu  pure  salvalo 
«la  lui.  — Andato  esule  in  Francia,  condusse  ivi  vita 
privata  Giiclic  nel  4834  il  rimbombo  del  cannone  po- 
lacco (larve  gridasse  a quella  forte  anima:  vieni  e dà 
il  tuo  sangue  per  l'eroica  nazione,  namortno,  mal- 
grado ì mille  disagi  e stenti  del  pericoloso  viaggio, 
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commossa  c col  cuore  avido  dì  gloria  e di  libertà 
nella  sacra  Varsavia,  fu  quivi  accollo  con  le  più  care 
dimostrazioni  di  onore  e di  amorevolezza  fraterna. — 
La  storia  ba  scolpilo  nelle  sue  pagine  le  gesta  di  Ra- 
morino  in  quella  gloriosa  quanto  sventurata  lotta  de- 
gli eroi  dì  Polonia  contro  il  despota  delle  Russie, 
l’erò  sarebbe  non  pur  superflua  ma  superba  cosa  qui 
raccontarle.  Bu.«li  il  dire  che  quella  santa  guerra  non 
fu  per  lui  che  un  seguito  di  vittorie  (I);  e se  la  giu- 
stizia delia  causa  e il  valore  personale  potessero  sem- 
|»re  contro  la  soverchianza  della  forza  brutale,  Ra- 
moriuo  sarebbe  stato  non  piccola  parte  della  riven- 
dicata indipendenza  polacca.  Ma  Dio,  come  prova 
talor  gl’individui,  prova,  e più  sovente  pur  anco  , 
le  nazioni  generose.  Se  Polonia  non  fu  ancora , 
sarà  e forse  pre>to:  e i Pularclii,  nel  trionfale  monu- 
mento che  innalzeranno  allora  al  loro  prodi,  non 
dimenticheranno  per  fermo  Girolamo  Ramorino.  — So 
non  che,  a dar  pure  ai  nostri  lettori  uD'idca  di  quanto 
questi  ben  meritasse  della  nazione  polacca,  e quanta 
fosse  la  virtù  di  lui  come  generale  e come  soldato,  trar- 
remo qui  da  una  sua  biografìa,  publicata  a Parigi , 
il  racconto  della  battaglia  d'Igania.  — • I trionfi  mol- 
tiplicavano: e sarebbe  difficile  e forse  noioso  il  far 
qui  minuta  memoria  di  tutti  gli  scontri:  ma  degna 
di  ricordanza  più  d’ognt  altra  fu  la  ballaglìa  del 
giorno  40  aprile  ad  Igania,  ove  Ìl  Ratuorino,  alla  le- 
sta di  quattro  soli  battaglioni  di  riserva,  combattendo 
contro  a forze  dieci  volte  maggiori,  diede  prove  tali 
di  valore  e di  straordinaria  perizia  ncirarte  militare 
che  destò  raminirazione  degli  uffizialì  I più  abili,  t'nl 
in  queirinconlro  ad  un  ardire  sommo  un  sangue 
freddo  senza  esempio,  e quella  prudenza  che  quando 
è compagna  al  coraggio  é sempre  non  Ingannevole 
avviamento  alla  vittoria.  Alla  lesta  del  suol  quattro 
battaglioni  presenta  una  fronte  formidabile  ad  un  ne- 
mico che,  baldanzoso  per  la  immensa  preponderanza 
delle  sue  forze,  tiene  in  pugno  la  viiiorla  e crede  si- 
cura la  sconfitta  dei  Pulacclii.  La  zuffa  è accanita,  e 
pendeva  incerta  la  sorte.  L'esitare  ancora  poteva  es- 
sere pericoloso,  quando  il  Ramorino  caricaci  nemica 
alla  toionctta.  e dà  egli  stesso  un  esempio  di  coraggio 
a' suoi  impugnando  un  fucile  e precedendoli.  Quei 
prodi  lo  seguono,  e colla  ra|iidilà  del  baleno  ei  s'iin- 
padronisce  delle  batterie  occupale  dal  numerosi  bat- 
taglioni ruaai,  fa  più  di  duemila  prigiuuierl.  e mette 
in  scompiglio  c disperdo  il  nemico,  che  lascia  11  campo 
co(>erto  de' suoi  morti.  E là  che.  al  cessare  della  mi- 
schia, quei  prodi,  nel  fervore  deircntusiSMito  per  l'e- 
sempio che  H loro  condottiero  aveva  ad  essi  dato,  e 
nel  giusto  oi^oglio  della  riportata  vittoria,  lo  circon- 
dano luoslrandogli  le  loro  bnionvUe  ancora  tinte  e 
fumanti  dui  sangue  dei  Itherlìcidi,  e fra  gli  evviva  e 
gli  applausi  lungamente  ripetuti,  lo  proclamano  ge- 
nerale. Questa  acclamatiooe  che  la  memoria  rinno- 
vella  dei  tempi  e degli  usi  antichi,  ebbe  immediata- 
mente r approvazione  dal  generalo  lo  capo  e dal 
governo  nazionale  •.  ~ A mostrare  eziandio  quanto 
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•Ita  tirtii  e di  soldato  e di  capitano  accoppiasi  II 
Ramorino  altre  doti  non  meno  degne  di  lode  nè  meno 
necessarie  in  un  buon  generale,  riportiamo  ciò  che 
ai  legge  nel  Courrier  Pohnait:  • La  riconoscente  po> 
sterità  della  Polonia  ripeterà  con  ammirazione  I nomi 
di  Langermann,  di  Desoares,  di  Delamarre,  di  Mon* 
tebelio.  Ma  il  generale  Ramorino  è quegli  che  ha  avuto 
dn  qui  le  occasioni  più  numerose  per  distinguerai  e 
per  •'ben  raerilare  della  sua  patria  adottiva.  In  tutte 
le  battaglie,  cominciando  dai  SI  marzo,  ai  è veduto 
sempre  là,  ove  il  combMiimento  era  più  sanguinoso 
e il  pericolo  più  grande.  Dopo  che  egli  ebbe  preso 
il  romando  di  un  corpo  a parte,  ben  provò  ebe  sa 
unire  il  sangue  freddo  di  un  generale  al  coraggio  di 
un  soldato,  la  eonvcniciite  autorità  di  un  capo  alì'af> 
labilità  di  un  compagno  d’armi,  di  pericolo  e di  glo* 
ria.  Non  èqui  il  luogo  di  entrare  in  discussioni  prò* 
fonde  sulla  capacità  militare  del  generale  Ramorino, 
e sul  sapere  o Tabililà  con  che  egli  conduce  il  corpo 
affidato  alla  sua  direzione.  Dostert  citare,  qual  nio> 
dello  degno  di  essere  imitato,  le  singolari  qualità  sue 
come  generale  che  gU  runeiliano  remore  e la  stima 
de’ soldati,  e sono  una  sicura  garanzia  della  vitloria 
perchè  producono  Tordinc  esalto,  la  disciplina  e una 
mutua  confidenza.  Il  generale  Ramorino  non  si  sdraia 
nella  marcia  in  comode  carrozze;  egli  non  imita  in 
questo  i capì  nemici.  Sempre  a cavallo,  egli  è come 
il  soldato  pronto  a combattere.  Napoleone  egualmente 
nella  sua  ultima  campagna  avendo  passato  il  Reno, 
abbandonò  la  carrozza,  e si  mise  a cavallo  gridando: 
ora  lascio  dì  essere  imperatore  e sono  di  nuovo  il 
generai  Booaparte.  Il  generai  Ramorino  non  conduce 
al  suo  seguito  vivandiere  e maestri  di  casa,  non  porta 
tetto  e materassi;  egli  stesso  prende  cura  delle  ra> 
sioni  che  si  danno  al  soldato  , ed  è predente  alla  di- 
stribozioDc;  egli  stesso  mangia  coi  semplici  soldati. 
Durante  la  notte,  involto  nel  mantello,  si  reca  ai 
primi  avamposti,  e dopo  d’essersi  riposalo  due  ore, 
va  a visitare  qualunque  punto  e qoasi  ogni  bivacco: 
tnsomroa  il  soldato  lo  vede  sempre  e dappertutto  io 
sua  compagnia.  Questo  non  è nn  elogio  ricercato,  ma 
pura  e sincera  verità  Era  il  gennaio  del  1834:  il 
gioroodeiresperlmentos’avvicinava,  e,  secondo  quello 
ebe  narravano  i congiurati,  la  Savoia  ed  il  Piemonte 
non  aspeltavan  ebeti  primo  grido  dell’insurrezione 
per  impugnar  Tarmi:  conveniva  formare  un  nucleo, 
e questo  fu  alla  sponda  svìzzera  del  Iago  Lemano, 
d'onde  si  doveva  prendere  le  mosse  cd  entrare  fra  gli 
insorti  in  Savoia:  Mazzini  era  il  principale  agente, 
Bianco  Tincaricilo  del  comando  militare.  Una  lettera 
del  primo  aveva  già  iiiviiato  il  generai  Ramorino  ad 
assomere  il  romando  degli  insorti:  egli  si  era  rifiu- 
tato, rispondendo:  incominciassero  il  moto, sarebbesi 
trovato  sul  campo,  convenirgli  quel  solo  posto  c non 
altro.  Ma  una  seconda  lettera  di  Mazzini  iii  < ui  si  di- 
ceva al  Ramorino  che,  se  lardava,  offriva  manifesta 
prova  di  poca  fede  nelTItalia,  lo  determinò  a lasciare 
il  Portogallo,  overivera,  con  grave  suo  danno  e da  con- 
venire sulle  rive  del  Lemno:  quivi  giamo,  interroga 
dello  stato  delle  cose  e delle  forze,  e gli  si  risponde  che 
Suppl.  Enfid.  pnp.  $7 


la  mobilizmione  è Incominciata  non  solamente , ma 
quati  compiala,  ebe  il  governo  già  si  dispone  alle  osti- 
lità, impossibile  quindi  il  protrarre,  esser  presti  e 
decisi  sITazIone;  300  essere  gli  nomìnt  di  Caronge 
e del  dintorni  della  frontiera  savoiarda,  dO  I Polacchi 
a Ginevra,  tàOsirincirca  quelli  del  cantone  di  Vaud, 
100  gTItallani  a Nyon,  poi  da  150  a tOO  fra  Tede- 
schi e Svizzeri,  senza  calcolare  solla  detozione  conti- 
nua dei  saldali;  questa  lettera  era  soltoserHto  da 
Mazzini.  — E lutto  ciò  era  asseveralo,  invocando  e 
giurando  sul  proprio  onore.  Parve  al  Ramorino  ^ 
tentarsi  Tiiutrapresa:  espose  alenni  dubbi  tuttavia, 
saggeriU  dalTesperienzacda  fatti  parziali,  ma  vennero 
dissipati  dai  capi  insorti  illusi  od  ìllndenli.  — Egli  si 
reca  sopra  Ginevra,  di  dove  erano  da  prendersi  le 
mosse,  raccoglie  i comandanti  che  già  avevano  distri- 
buito le  armi  e le  ronnizioni  agli  accorsi,  chiede  della 
forza  numerica  del  patrioti  presenti  che,  giusta  la 
promessa  del  giorno  prima,  dovevano  ammontare  a 
800,  e gli  si  risponde  che  100  soltanto  erano  I sol- 
dati, di  cui  so  Italiani,  00  Polacchi  e 50  Savoiardi  ; 
il  Ramorino  si  lagna  delTingaono,  ma  viene  rassicii- 
nlo  colla  promessa  che  il  numero  sarà  compialo  dalla 
colonna  di  Nyon,  forte  di  f 50  nomini,  da  altri  distac- 
camenti che  già  erano  parlili  la  sera  da  BonnevHle, 
dalla  Roche  e da  Cbéne,  costituenti  un  tutto  effettivo 
di  300  uomini,  aventi  destinalo  a quartiere  il  vilfeg- 
gio  di  Annemassc.  — Fidente  anclie  un’oliima  volta 
orila  parola  dei  congiorutl,  che  sempre  asserivano 
tutto  essere  combinato,  e le  guardie  di  dogana  poste 
ai  confini  non  aspettare  che  la  venuta  loro  per  con- 
giungerù  e procedere  di  conserva,  il  Ramorino  eon- 
tlmia  ad  avanzarsi  col  favor  della  notte;  giunge  a 
Bossey, mette  il  biraccò(H  ore,  t febbraio);  a mezza- 
notte arrivano  intorno  a SO  uomini  non  giunti  a tempo 
per  partire  colla  colonna  da  Caronge,  che  recano  Tof- 
ficiale  notizia  il  ponte  levatoio  essere  stato  alzato  dal 
Genovesi  ed  II  passo  Intercettato:  intanto  due  ore 
battono,  e nessuno  dei  distaccamenti  <H  BonneviMe,  df 
La  Roche  e di  Chène  giunge;  i commissarii  dicono  ebe 
s’incontreranno  ad  Annemassc.  <—  A tre  ore  leva  11 
campo,  marcia  verso  Annemassc;  alle  TrembKères 
forza  il  posto  dei  doganieri,  ebe  oppongono  vafida 
resistenza  e dimostrano  con  ciò  non  essere  stati  punto 
educali  al  grido  di  libertà  dal  patriolt  savoiardi.  — ^ 
Pari  diffidenza,  nessuna  devozione  ad  Annemassc:  si 
devono  contendere  le  carra  per  il  trasporto  delle 
ormi,  e la  colonna  di  Nyon  non  giunge.  Che  doveva 
operare  II  Ramorino,  con  nn  esereito  composto  di  900 
uomini,  di  cui  80  Italiani  insciì  tanto  del  trattar  Tarmi 
che  si  ferivano  di  per  se  stessi?  con  RO  o 90  Savo- 
iardi, ribelli  ad  ogni  disciplina,  inebbriantisl  sn  per 
gli  alberghi?  con  60  Polacchi  di  cui  i due  terzi  ap- 
pena avevano  militato?  che  operare  II  Rainorino,  in- 
contrante ad  ogni  passo  una  difficoltà  là  dove  credeva 
di  trovare  fede,  entusiasmo,  devozione? ~ Sperava 
tuttavia  nella  colonna  del  Polacchi  e dei  Tedeschi, 
di  cui  non  aveva  però  mai  aapulo  il  numero  esatto, 
e disegnava  occupare  Cara,  attendendo;  in  questo 
perviene  ravviso  che  il  vllbggio  di  VCrrler,  confi- 
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Dante  col  poote  delle  TrembUères,  è occupalo  da  900 
Pieuionloai  diaUccall  dal  presidio  di  S.  Giuliano.  K 
verso  (re  ore  un  allro  inviato  reca  cbe  da  100  a 450 
Sardi  passarono  per  Bon  e Machilly,  venendo  da  Boa* 
Deville  ad  agguerrire  il  presidio  di  Tbonnn.  » 1 pa- 
trioti cUieduno  di  mettersi  in  marcia:  il  bivacco  è le- 
vato, e la  colonna  s’avvia  verso  Villa-Grand,  si  prende 
posto  sulla  strada,  ai  dispone  l'avaiiguardo  e il  retro- 
guardo  in  modo  da  spiare  le  mosse  del  nemico  se  mai 
s'avaniasse.  Il  Rauorino  ordina  s'accendano  molti 
fuochi  ed  io  più  linee  per  ingannare  il  nemico,  dando 
a divedere  una  gran  forxa  ed  un  nuinero  mollo  mag- 
giore che  non  era  : Tordioe  non  fu  eseguilo:  a mezxa 
notte  si  odono  alcuni  colpi  di  fucile:  il  generale  ap- 
proGlta  dell'occasione  per  abituare  allVria  i soldati, 

grida  airarui Ai  fucili  restano  ai  fasci!.  . dove 

sono  i soldati....?  si  erano  dilungati  dalla  battaglia. 
Tutto  rientra  nella  calma:  ad  un'ora  e mem  si  an- 
nuiiaia  al  Ramorino  cbe  alcuni  ufficiali  polacchi  erano 
spariti,  prendendo  la  via  di  Ginevra:  Antonini  e 
Bianco,  due  aiutanti  del  Rauorino,  dicono  l'atto  del 
Polacchi  una  diserzione  e si  adirano  con  aspre  parole. 
—A  due  ore  nuovo  allarme:  molti  colpi  di  fucile  s'o- 
duno  da  più  parti  e danno  a sospettare  cbe  la  lotta 
si  è ingaggista  coi  bersaglieri:  — ciò  genera  confu- 
sione nella  colonna,  e pur  troppo  il  generale  deve 
persuadersi  che  non  potrebbe  resistere  ad  una  sor- 
presa: rincei  tessa  dei  soldati  consiglia  il  Ramorino 
di  dirigerli  per  un  istante  sul  terreno  neutro,  perché 
SI  possano  rinvigorire  in  caso  di  attacco.  — In  questo 
i Polacchi,  per  rintermeszo  del  colonnello  Antonini, 
fanuo  conoscere  al  Ramorino  cbe  vogliono  abbando- 
nare il  campo  e ritirarsi  per  le  vìe  traverse  a Gine- 
vra; allo  riuosiranse  sue  si  fermano.  ~ Prescrive  ai 
diversi  couiandanli  di  far  la  chiamata  delle  loro  batta- 
glie, il  tolale  dei  presenti,  compresi  gli  uomini  di 
tervisio,  è di  1501  ^uova  protesta  quindi  dei  Polac- 
chi, nuova  volontà  di  partire.  — 11  generale  atten- 
deva sempre  notìzie  della  colonna  cbe  unica  poteva 
rialzare  il  morale  e rafforzare  il  fisico  dell’esercito:  a 
Ire  ore  ed  uu  quarto  l'avvocato  C.  riceve  una  lettera 
di  Ginevra,  ne  dà  lettura  al  bivacco;  io  cesa  sta  scritto 
che  Turdioe  spedilo  Is  vigilia  verso  le  sei  ore  da  Cara 
è pervenuto  al  suo  destino,  ma  soggiunge,  1 Pulacebi 
e i Tedeschi  stanno  In  uns  barca  in  faccia  a Coppel; 
questa,  guardala  a vista  da  altre,  senza  remi  e senza 
vele,  Dun  può  navigare,  converrebbe  quindi  s'invias- 
sero uomini  per  dar  segnali  e spedire  soccorsi.  I) 
Hainorino  allora  invoca  il  consiglio  di  Mazzini  ; egli 
era  ammalato.  Chiede  del  primo  commissario  savo- 
iardo, aveva  abbandonato  il  suo  posto  fin  dalla  sera 
precedente.  Allora  chiama  a sé  il  generale  Bianco,  il 
capo  dello  stalo  maggiore,  Il  colonnello  Antonini,  il 
coiiiamlantc  dei  Savoiardi,  suo  nipote  e qualche  altro, 
legge  loro  la  lettera,  quindi  soggiunge:  ■ Signori,  la 
nostra  sola  àncora  di  salute,  la  ailonoa  di  Nyon,  è 
affetto  compressa  e neirimpossibilità  di  raggiungerci; 
dopo  1 rapporti  del  generate  Bianco,  del  colonnello 
Antoniui,  le  nostre  forze  sono  ridotte  a 150  uomini: 
seno  quattro  ore:  (ulti  i nostri  conati  per  unirci  alla 


colonna  polacca  riuscirono  vani  j forse  potrebbesi  at- 
tendere tult'oggi  per  concedere  il  tempo  voluto  alto 
sbarco  dei  soldati,  ed  avendo  fidanza  nei  150  rimasti, 
si  potrebbe  non  arrischiare  l'attacco  ma  tentare  la 
presa  di  S.  Giuliano  quando  la  metà  della  guarni- 
gione sia  aìleTremblièrcs;  ma,  lo  ripeto,  questa  prova 
disperata  vorrebbe  protrarsi  alla  vegnente  notte* 
perchè  non  possiamo  avviarci  verso  S.  Giuliano  che 
allo  scendere  della  notte  ; dovendo  schivare  le  Trgm- 
biiércs,  non  ci  rimane  che  un  passo  clandestino  sul 
territorio  genovese  e il  ponte  sull’Arvct  ognuno  dì 
voi  mediti  la  nostra  sìltiazione  e ris]>onda  secondo  la 
coscienza  propria  ».  — Il  generale  in  capo  dello  stalo 
maggiore  risponde  esser  prudente  partilo  disciogliersi 
prima  del  giorno,  raccogliere  le  armi,  deporle  Delie 
case  di  provati  palriuli  ginevrioi,  iiioaozi  d'essore  cir- 
cuiti e presi;  dacché  l'unica  speranza  riposta  nella 
colonna  di  Nyon  era  caduta,  iiiiposdbile  cosa  ormai 
doversi  riconoscere  un  tentativo  con  si  pochi  meui, 
eoo  soldati  già  disgiunti  o desiosi  tutti  di  ritirarsi.  Il 
colonnello  .Antonini,  il  comandante  dei  Savoiardi  di- 
vidono quest’idea.  — h’avvocato  C....  s'incarica  della 
guardia  e del  collocametilo  delle  anni,  e i raril  co- 
mandanti licenziano  le  truppe.  — Il  Ramorino,  fra 
mille  pericoli  e ineffabili  disagi,  cercato  a morte  nella 
stessa  casa  del  moire  dove  era  sialo  invitato  a salire, 
cercalo  a morte  dai  Ginevrini  e dai  Picinonlesi*  ar- 
riva a mettersi  in  salvo,  a guadagnare  il  territorio 
francese.  — K fu  traditore  il  Ramorino?  Ramorino, 
chiamato  in  Italia  dagli  insorti,  venne  ammirando  la 
grande  impresa,  venne  allettalo  da  artificiose  lettere, 
venne  soldato  e ciUadiiio;  vide  la  stoltezza  del  tenta- 
tivo, ma  non  sì  ritrasse  per  ciò,  e solo  propose  ab- 
bandonarlo quando  il  tiinoro,  lo  scoraggiamenlo,  la 
diserzione  erano  entrali  fra  lo  file  degli  insorgenti, 
quando  il  suo  volere  fu  il  volere  di  tutti.  Doveva  il 
Ramorino  condurre  a certa  morte  una  mano  di  150 
inesperti  per  fecondare  con  nuovo  sangue  nuove  uto- 
pie 7 — Fu  detto  che  da  cosa  nasce  cosa,  che  la  forza 
genera  la  forza,  e il  primo  passo  decide  il  più  delle 
volte  dell'esito:  vero  questo  assoluto,  ma  non  sempre 
da  credersi,  e stollameole  si  ripeterebbe  cbe  i popoli 
progredendo  nel  sentiero  delle  rivoluzioni,  siccome  la 
montana  valanga,  crescono  di  numero  o di  potere;  in 
tutte  le  Intraprese  si  richiede  uno  stabile  priocipio 
perchè  siano  condotte  a termine  felice,  e qual  era  il 
principio  dei  molo  savoiardo?  oh  f in  che  guisa  erano 
apparecchiali  i popoli  ad  accogliere  la  muoìu  fedet 
uhi  io  dìrooslraruno  e lo  dimo»trano  purtroppo  re- 
centi esempi.  — Il  Ramorìiiu  ha  (radilo,  lii'enziundo 
le  (ruppe?  disciogliendole?  Le  truppe  furono  disclolte 
dalla  diserzione  e dallo  scoraggiamento,  inevitabile 
conseguenza  e rigorosissima  di  tulli  gli  inganni  ai 
quali  furono  in  preda  gli  insorti  : fu  l'opera  di  coluro 
che  nulla  avevano  previsto,  nulla  disposto,  di  coloro 
cbe  il  chiamavano  a condoUiero  di  soldati  che  esiste- 
vano alla  condizione  dì  cifre  algebriche,  cbe  promi- 
sero universale  il  desiderio  di  libertà,  mentre  ni»n  era 
che  sogno  deU'inferma  fantasia  degli  accusatori  : fu 
l'opera  di  coloro  che  le  illusioni  scambiarono  in  realtà. 
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die  «tddero  «ffnoU  e sconforUU  »1  primo  otticolo, 
e ravvolti  io  bianco  lentuolo,  corno  viuìnia  incoronala 
di  candide  rote,  aspettavano  Torà  suprema  del  mar* 
lirio.  11  Ramorino  ha  rubato  il  danaro  degli  insorti. 

— Se  quearaccuta  non  veniate  ripetola  anche  oggi, 
noi  o«  taceremmo , perchè  v*  hanno  parole  che  a 
scrìverle  deturpano  la  penea  di  eoloro  che  eredono 
nella  aantiii  deirarte  e nella  bontà  degli  uomini.  — 
Il  generai  Ramorìno,  in  tutta  quella  impresa  non 
eblm  parìe  mai  nella  distribuxìone  del  danaro,  non 
lo  amminìatrò  mai,  le  tue  furono  spese  necessarie  e 
regolari.  Prima  di  lasciare  Ginevra  chiese  istante^ 
mente  che  una  commttrìone  fosse  tnseelta  a verlfi* 
care  • anoi  aonti,  e con  gcnerosttitmo  atto,  sena 
•eauneno  attendere  la  verifictithne^  rinviava  ai  capi 
iaaortl  la  soaama  di  40  mila  franchi,  che  appunto 
costituiva  la  diSéreoa  fra  lo  spese  fatte  ed  il  credito, 
ed  una  seconda  rolla  la  non  ottenuta  t^ert/^oasiofie 
chiodeva,  od  allo  infami  calunnio  rìspondeva  in  se* 
goilo  volendo  nn  publico  giodixio,  una  publira  accusa. 

— Il  gcoeral  ftamorìoo,  dopo  il  terribile  fello  che 
era  morìe  delTiodlpendensa  Iiiuana,*aveva  povera, 
■a  onorata  e tranquilla  sede  in  Francia,  cedette  alla 
voce  dei  patrioii  itsMani,  venne  o fu  marchialo  di 
ladro  e di  traditore,  mentre  riguadagnava  Parigi  coi 
aocoorsi  privali  di  uno  Sviscero.—  Scoppiala  rullima 
guerra  deirindipendeiua  italiana,  egli  volò  in  Italia, 
he  mene  de'aooi  occulti  e palesi  nemici  non  riuscì* 
rune  ad  impedire  ebe  gli  venisse  affidato  il  comando 
della  diviièooe  lombarda,  e che  sedesse  net  Psrla* 
meuto  subalpino  fra  t rappresentanti  del  popolo.  A! 


Panorìno. 


npmiaerM  uvtic  ostilità  in  mane  del  ffiàfi  egli  do* 
veva  difendere  colla  sua  divisione  il  passo  della  Cava, 
troppo  imtetcrminate  islruciont  avute  dal  generale 


in  capo,  0 nuove  notiaie  Intorno  ai  movimenti  del  ne* 
mico,  acquistale  dopo  quelle  istroiioni,  gii  fecero 
credere  più  opportuno  abbandonare  la  Cava  e riti* 
rarti  sulla  destra  del  Po,  sperando  di  atllrar  il  ne* 
mico  nel  Vogberese  e quindi  tuffarlo  noi  Po.  Questo 
atto  dì  ditabbidiensa,  non  ostante  il  fatto  avesse  pel 
mostrata  impossibile  la  difesa  del  posto  affidatogli 
colle  scarse  troppe  di  cui  disponeva,  gli  valse  la  taccia 
di  traditore  e venne  richiamalo  al  qiiartler  generale 
per  rendere  ragione  del  suo  operato.  — Ramorino, 
scrìve  C.  Promis  nelle  sue  Consùìemioni  sopra  gfi 
arvcnimeutf  mi7tfori  dtl  morto  1849,  mancò  al  dover 
suo  non  difeodeudo  la  Cava  ; ma  qualora  la  colonna 
(austriaca)  passata  Ira  Pavia  e Bereguardo  sì  fosse  voi* 
tata  ad  attaccarlo  sol  fianco  sinistro,  la  quinta  divi* 
Siene  avrebbe  tenuto  a somma  fortuna  il  poter  salvarsi 
sulla  destra  del  Po,  e non  avrebbe  più  potuto  concor- 
rere coireserelto*— ; ma  questo  giudliio  che  fu  quello 
di  tolti  i migliori  militari,  non  valse  a giustificare 
Ramorino.  Messo  setto  un  processo  da  lui  stesso  sol- 
lecitalo, venne  come  reo  di  disubbidienza  condannato 
a uMrte,  con  sentenza  del  à maggio  1849.  Condaima 
che  egli  subi  eoa  serenità  ed  imperturbabilità  di  spi- 
rito degna  di  un  valori«o  siddato,  degna  di  lui.  Ra- 
morino morì,  eolpevole  di  una  disubbidienia  che  il 
fatto  provò  occeanrìa,  mori  subendo  una  condanna 
emessa  da  un  procasso  i di  cui  atti  pnbUcati  lasciano 
un  tremendo  sospetto  di  illegalità  e di  precipiiarìone 
nella  procedura  ; egli  mori  e mori  forse  capro  emis- 
sario dei  tanti  delitti  politici  e militari  che  contami- 
narono i campi  di  Horlara  e Novara. 

RAMPOLDI  (GiovAKia  BAmsr*).  — Nacque  in  Mi- 
lano nel  4761  e morì  nel  91  agostodel  1836.  Trascorse 
in  gioventù  gran  parte  dell'Asia  e delle  Americhe.  Fu 
istruito  nelle  ligue  orientali  e conobbe  segnatamente 
l’arabo.  1 suoi  Annoti  àlntolmam  e per  la  diligenza 
delle  rioerebe  e per  le  peregrine  notizie  onde  sono 
sparsi,  formano  un  repertorio  prezioso  per  la  storia 
e per  la  geografia.  La  storia  degli  Arabi  vi  è trattata 
con  la  più  scrupolosa  diligenza  sia  nel  lesto,  sta  nelle 
note,  lo  queste  principalmente  egli  ha  fatto  conoscere 
le  leggi  civili  e religiose  dei  Musulmani,  la  loro  in- 
dole, le  loro  pratiche  e costumanze,  le  scienze,  le  arti, 
il  commercio,  la  navigazione,  la  storia  fisica  e natu- 
rale delle  regioni  orientali,  le  dinastie  prioeipesebe, 
i personaggi  ilinstri  in  politica,  in  valor  militare.  Iti 
letteratura  ed  anco  in  moralità  di  costume.  Con  facile 
metodo  ei  vien  pure  illustrando  la  loro  favello,  la  loro 
scrìllura  e tutto  quanto  è relativo  al  prìndpio,  al  prò* 
I greiBo  e al  decadimento  delle  cose  accennate.  Quanto 
foaaero  profeiMie  le  eognizieoi  del  Rampoldi  iotome 
alle  cose  musulmane  si  conosce  fin  dal  primo  volume 
che  contiene  la  vile  di  Maometto.  Niuoo  poteva  discor- 
rere tanti  avvenimenti  singolari  meglio  di  lui  che 
aveva  vWtate  non  poche  regioni  orieaiali,  in  eoi  eb- 
bero luogo  i rivolgimenti  che  descrive,  e che  aveva 
conversato  col  Mosolinani  e ne  conosceva  le  lìngue 
e gli  net.  UD’allr*optra  di  qualche  momento  é la  Co- 
rogmfim  iT/letia.  A questa  compilazieoe  di  longa  lena 
vennero  rimprevenite  più  monde,  perdonabili  però 
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ove  si  rifletla  ella  lunghexu  e difficoltà  del  lavoro, 
agli  isfinitì  spropositi  onde  riboccano  tutte  le  nostre 
Guide  e i nostri  Itinerari.  Di  qiitlcbe  pregio  è pure 
il  Afcmuafe  di  cronotugia  unipmale.  l,' EneklopedtQ  dei 
funduìHt  il  Nuovo  dixionorio  dtgli  uomini  iUtatri  mlia 
$toria  <Ulle  ae»>Nse,  lieile  orti,  delia  politica,  ed  alcuni 
almanacchi,  sono  bvori  che  il  loro  autore  veniva 
traendo  a lerniine  per  il  bisogno.  Il  Rarapoldi  con- 
dusse una  vita  rammaricala  da  mille  disgusti  c dome* 
sticho  strellezse.  Fu  l'amico  indivisibile  di  Gioia  e di 
Romagnosi  ; nomo  degno  di  miglior  sorte  per  l'eccel- 
lenta  del  cuore  e della  mente. 

REGATA  (coti.  ).— Festa  marillima  veneziana. 
Nei  tempi  antichi  della  republlca,  rari  per  la  libertà 
e la  semplicità  dei  costumi,  persone  di  ogni  celo  si 
recavano  al  lido  per  tirare  di  Tromba.  Il  governo 
provedeva  rhe  vi  fossero  barche  pronte  a quel  pas* 
faggio.  In  qiiciroccasìone  nacque  il  genio  per  l'e- 
sercizio  del  remo , e quindi  le  dislide  che  si  ese- 
guivano con  grosse  barche  ])08le  in  riga,  onde  de* 
rivò  la  parola  regata.  Si  volle  trarre  utilità  da  que- 
sta ginnastica  per  addestrare  e render  forti  le 
membra  della  gioventù;  e affinchè  vi  fosse  aUniolo 
di  gloria  si  ordinò  la  prima  volta  che  nella  gran 
festa  per  la  ricupera  delle  spose  rapile  ai  tirasse 
di  Tromba  in  diversi  luoghi  della  città  • ai  facesse 
lina  ridata.  I campioni  erano  gli  flessi  gondolieri, 
gente  accorta,  leale,  fed^e  al  padrone , gioviale  e 
splrilom  che  vagando  canta  le  stanze  del  Tasso. 
regate  si  usavano  nelle  feste  e quando  il  governo 
voleva  far  lieta  accoglienza  a qualche  ospite  illti* 
stre.  lo  questo  caso  lo  spettacolo  diretto  dai  più 
vecchi  gentiluomini  della  città  era  maestoso  c ri- 
dente. Le  disfide  delle  regate  erano  Ire  cd  anche 
quattro.  La  prima  corsa  era  quella  del  battelli  a 
un  remo  e dne;  poi  quella  delle  gondoleite  a un 
remo,  e finalmente  quella  delle  gondolelte  a due 
remi.  Talvolta  le  Temine  di  Palestrina  che  recavano 
te  derrate  al  mercato  di  Venezia,  essendo  avvezze 
a remigare,  aspiravano  a quella  gloria  facendo  uf- 
ficio dì  gondolieri  con  grazioso  abito  viUereccto  e 
picciolo  cappello  di  paglia.  Lo  spazio  delia  corsa 
era  di  quattro  miglia  venete  nel  canal  grande  : alla 
punta  orientale  della  città  era  la  mossa  e all'estrc- 
mità  opposta  un  palo  intorno  a cut  dovevano  gi- 
rare i gondolieri,  e tornando  sulla  loro  strada  at- 
tingere la  meta  io  una  specie  di  largo  baceino 
formato  dal  canale.  Quivi  si  distribuivano  i premii: 
i foraslieri  distinti  e I magistrali  vi  facevano  il  loro 
posto.  Lna  marbina  ornata  di  sculture  e di  fregi 
arca  nella  base  affissi  i premii,  e nella  sommità 
una  grande  orchestra  per  animare  ì combattenti 
con  musicali  accordi.  I premii  erano  banderuole 
di  vari]  colori.  La  più  gloriosa  era  rosta  , tinta 
sempre  prediletta  delle  republiche,  la  seeonda  az- 
znrra  celeste,  la  terza  verde  e la  quarta  gialla. 
Air  ultima  si  aggiungeva  un  porebetto  vivo,  sim- 
bolo della  brdanza  nell' arrivare  alla  mela.  I ma- 
gislrati  distribuivano  anche  danari  al  vincitori.  Il 
(K  della  regata  le  tiollotlòn , pnlisebermi  di  quattro 


remi , e lu  tnalgkrroUe  di  sei,  percorrevano  U ca- 
nale. Società  particolari  e i corpi  d' arti  e inesUeri 
vi  avevano  la  loro  peota  ornala  piUorescaiuente.  £ 
cosi  pure  le  famiglie  patrizie  più  ragguardevoli  che 
facevano  spiccare  il  lusso  ed  il  buon  gusto.  1 remi- 
ganti erano  vestiti  con  sontuosità:  la  peota  rappre- 
sentava fatti  atorici , milologici , le  più  celebri  na- 
zioni straniero,  cose  allusive  alla  arti  e alle  virtù. 
Erano  adoperali  in  quelle  rapprescolazioui  drappi 
di  seta,  velluti,  sculture,  argenti,  ori,  fiori,  frutti, 
specchi , pelli  straniero  e piume  di  augelli  rari. 
Erano  parimenti  bene  addobbate  le  òiisoiK  o grossi 
serpenti,  cosi  chbmali  per  la  lunghezza,  l'acuta  prora 
e l'agile  serpeggiare  sulle  acque.  Il  loro  ufficio  in 
origine  era  di  precedere  i campioni  delle  corsa  e 
sgombrar  loro  il  cammino,  i giovani  padroni  di 
quelle  navi  ginoeebioni  sulla  prua,  fatta  morbida  da 
sfarzosi  cuscini , tendevano  un  arco  bnciando  pie- 
cioie  palle  di  gesso  dorato  contro  i direttori  delle 
banche  importune.-*  1 gondolieri  sì  apparecchiavano 
alla  regala  con  esercizii  molli  giorni  innanzi  : la  vi- 
gilia della  festa  andavano  io  chiesa  ad  ascoltare  la 
messa,  il  curalo  li  benediceva,  i parenti  lor  facevano 
ogni  sorta  d'augurio  come  siloase  trattato  della  loro 
gloria.  Eccoci  aila  famosa  corsa.  Il  cannone  dà  il  se- 
gnalo della  partenza , le  barche  volano  rapidiaaimo 
fra  gli  applausi  e le  grida,  le  donne  sventolano  i faz- 
zoletti e le  sciarpe,  i padroni  eccitano  i loro  servi 
divenuti  campioni,  e quelli  che  giungouo  alla  mela 
tono  festeggiati  colle  più  vive  maoifcsUiioni  di  gioia. 

I vincitori  (mi  sono  abbracciali  dai  padroni,  dai  pa- 
renti e dagli  amici.  La  regala,  questo  spettacolo  sin- 
golare, acquistava  vieppiù  splendore  dalla  qualità 
del  luogo,  essendo  il  canale  erande  fra  due  rive  al- 
tere di  magnifici  Oillfizi.  Dalle  finestre  e dalle  loggia 
pendevano  damaschi,  tappeti  di  levante,  arazzi  e stoffe 
dei  più  vivi  eolori , ove  si  appoggiavano  leggiadre 
donne  risplendenti  d'oro  e di  gioielli.  Molte  patrizie 
scendevano  dalla  loro  sontuosa  dimora  e si  confon- 
devano coi  baltelll  dei  popolani,  verdeggianti  di  fra- 
sche. Le  oreheslre  collocate  in  diverse  parti  delle 
rive  facevano  rìmbombor  Faria  di  suoni.  Onde  dap- 
pertutto si  manifestava  una  vera  ebbrezza  di  piacere, 
e ì Veneziani  rooslravino  quanta  fosse  in  loro  rima- 
ginaziooe,  la  gentilezza  dei  eoslumi,  la  delicata  seu- 
siviià,  Famors  delle  ricreaùooi  che  sapevano  accop- 
piare alla  gloria,  airindustrU  ed  a quella  libertà  che 
vive  tuttora  ardente  ne*  loro  petti. 

IlEGOLAMENTl  i>Mz,’AMMiiiZTaAx»>Ns.— Ogni  allo 
del  governo  esercita  ua'lnfluenaa  sulla  produzione. 
In  ciò  il  governo  può  avere  due  fini,  cioè  quello  di 
determinare  la  produzione  dì  certi  prodotti  eh 'esso 
crede  degni  di  essere  favoriti  più  degli  altri,  e quello 
di  prescrivere  le  maniere  di  produrre  ch'esso  giudica 
prfderìbili  a tulle  le  altre.  Esaminiamo  partitojaenie 
i risuUamenti  dì  questa  doppia  pretensione,  relaiiva- 
meutu  alla  ricchezza  nazionale.  La  natura  dei  bisogni 
delia  società  determina  eoslantemenlo  una  domanda 
più  o meno  viva  di  tali  o di  tali  altri  produUt.  S^uo 
da  ciò  cho  in  queste  prodnrioiù  { servizi  produttivi 
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sMo  meglio  p»fpili  cbt  B«gU  tli/i  rami  di  produxioAe. 
T^il  profitti  adetcaso  i produttori.  « di  quesU  ata> 
aSera  lo  natura  dei  prodotti  ai  conforma  aompre  e 
naturolneate  ti  biaofpti  delia  todeU.  Quando,  io  op- 
peoùione  di  questo  cammino  naturale  delie  cose, 
l'antorilà  si  mostra  e diee  t Ji  prédotio  die  si  vuoi 
ereere,  ftieUo  che  dà  migOori  prositi,  e «i<  cùnseguetuM 
gneUo  càe  i più  riorreelo,  no»  consiene  affiuio;  Usopne 
«oeupersi  di  «n  aitro  prvdoUe;  essa  dirige  evidenlc* 
mente  una  parte  dei  mesti  di  produsione  verso  una 
anerce.  di  cui  sì  seole  meno  il  bÌM^no.  a discapito  di 
an’aUra.  della  quale  si  ha  più  bisogno.  Lo  regola* 
mento  che  prescrivesse  ai  proprietarii  un  dato  ge> 
oere  di  euUura,  o oomandasse,  per  esempio,  di  non 
potere  piaotar  vigneti  seoxa  il  permesso  deU’aulorili 
locale,  aareblw  i^uslo,  poKhè  i proprietarii  cono* 
seeoo  assai  meglio  deiraotoriU  locale  qual  genere  di 
eoltiiro  p»6  frvttaro  oen  vantaggio  nelle  loro  terre. 
L*finiitmsiooe  puù  dire,  che  il  valore  prodotto 
rileva  meno  che  la  natura  dei  prodotti,  e eb’ossa  prete* 
risce  ohe  un  ingero  di  terra  p^uca  per  venti  franchi 
di  biade,  innanzi  che  per  trema  franchi  di  fieno.  Rasa 
raleola  male  : «pud  terreno  et^  ridotto  a prato  di 
trenta  fraoehi.  offre  il  messo  di  acqubdsre  una  volta 
e mem  di  più  qumia  ipuiotiiù  di  biada  che  avrebbe 
prodotta,  ove  fosse  stato  collivato  a biade.  Si  può 
insistere  e dire  che  ragrìcoltore  non  conosce  che  il 
presto  corrente  del  niracato  e non  prevede,  come  fa 
l'ammmistrastoae,  i biragni  futuri  di  un  popolo;  ma 
si  rispoode  che  uno  dei  talenti  del  produttore,  la* 
lento  ch'egli  ha  InteresM  di  coiUvare,  è quello  noa 
solo  di  conoscere,  ma  di  prevedere  i bisogni.  1» 
quanto  agli  effetti  dei  reg^daraenii  che  determinano 
le  maniera  di  produrre,  osserveremo  che  i governi, 
quando  el  sono  oeeupaU  delle  pratiche  della  iodu- 
stria  agricola,  hM  quasi  sempre  prodotto  favore- 
voli riaoUameeti.  L’impoesibiliib  di  dirigere  le  varie 
pratiche  di  agriooltun,  la  moUiplicità  delle  persone 
eb’essa  occupa  sovente  isolatamente  sopra  tutta  l'c* 
ilensiooe  di  un  reame  e io  una  infinilù  di  opera* 
tioni  disgregale,  il  poco  valore  dei  prodotti  rotati* 
vamente  al  loro  volume,  tutte  queste  circoslsose  che 
proveegofic  dalla  natura  deila  cosa,  hanno  fortunata* 
m^te  reoduU  impMsibUi  i regolamenti  che  avreb* 
boro  inceppato  gnoduslrìosi.  1 governi,  animati  dal* 
l'amore  del  ben  publieo,  ben  dovuto  in  coosegueota 
Rnaitarsi  a distribuire  {M'emii  e iocoraggiamenli  ed  a 
spandere  lumi,  che  spesso  bao  contribuito  efficace* 
mente  ai  progressi  di  qumt’arle.  Quando  Vamministra* 
sione  accresce  e tocilita  le  comunicazioni,  protegge 
le  ricoUe,  punisce  le  negligenze  colpevoli,  essa  pro- 
duce un  bene  analogo  a quello  ebe  opera  col  mante* 
oere  la  tnnquilliU  ed  assiourare  le  proprietà , cose 
tonto  favorevoli,  ansi  intUspensabili  alia  produstona. 
»-*  Ma  niuna  industria,  in  quanto  allo  sue  pratiche, 
ha  richiamata  a té  la  mania  dm  regoiamenti.  più  di 
qoeiia  che  ai  occupa  delle  maBÌfattore.  i.'egg«tto  di 
molti  rrgolameott  è stato  qudio  di  diminuire  il  nu- 
mero del  p#odttltorì,.aia  atalòleadelo  di  ufficio,  sia 
ricbiedcQdn  eorlceondisjoni  perchè,  ponessero  esercì* 
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tire  U loro  industria.  Di  qui  sono  venuto  ic  toatnVi 
t le  corporoztoNÌ  d'ani  t mestieri.  Qualunque  sia  il 
mesto  adoperalo,  l'effetto  è lo  stesso:  si  stabilisce  di 
questa  maniera  a spese  del  consumatore  una  specie 
di  moaopolìo,  di  privilegio  esclusivo,  i cui  benefizii  si 
dividono  tra  i produttori  privilegiati.  Eglino  possono 
tanto  più  facilmente  concertare  le  misure  tavorcvoii 
ai  loro  interessi,  in  quanto  hanno  assemblee  legali, 
sindaci  ed  altri  ufllsìali,  In  siffatto  adunanze  appellasi 
prosperila  dei  ctunmerdot  vantaggio  de/io  Stato  la  prò* 
spcruù  e il  vaotaggio  della  corporazione;  e quello  di 
cui  meno  si  ha  pensiero,  egli  è di  esaminare  se  i bcr 
nefizii  che  si  attendono,  sono  il  risullamenlo  dì  una 
produzione  effettiva  o una  imposta  abusiva  gravata 
sopra  i consumatori,  e che  se  giova  agli  unì,  nuoce 
agli  altri.  Per  questi  motivi,  coloro  ì quali  esercitano 
una  professione  qualunque,  sono  ansiosi  di  provocare 
dei  regolamenti  dairautarità  puhiica;  e questa,  tror 
randovi  sempre  dal  suo  canto  roccasione  di  far  da^ 
naro,  è diipMtUsima  a concederli.  Inoltre  sì  osservi 
che,  aacbe  quando  i regolamenti  si  supponessero  utili, 
allorché  è facile  eluderli,  non  producono  alcun  risul* 
lamento.  ^'oD  avvi  città  manìralluriera,  dove  non  sì 
possa  essere  dispensato  da  ogni  regolamento  con  da- 
naro. Laonde  i regolamenti  non  sol.imcDtc  sono  in 
questo  caso  una  garaosia  inalile,  ma  una  occasione 
d’ingiastitie. --Coloro  i quali  sostengono  il  sistema 
regolamentare,  citano  in  appoggio  della  loro  opinione 
la  prosperità  delle  manifatture  in  Ingliillcrra,  dove  è 
noto  che  esistono  infiniti  ostacoli  all'eserciiio  lìbero 
della  industria  Dianifatiuriera;  ma  eglino  ignorano 
le  vere  cagioni  di  quella  prosperità,  dice  Smith;  ■ Le 
a cagioni  della  prosperità  della  industria  in  Ingbil- 
■ terra  sono  la  libertà  di  commercio,  che  malgrado 

• tante  restrizioni  è nondimeno  eguale  e forse  supc* 

• riore  a quella  che  si  gode  in  ogni  altro  paese  dei 
I mondo;  la  facoltà  di  esportare,  senza  dazi,  quasi 
c tutti  ì prodotti  della  industria  dumcslica,  qualunque 
a sia  la  loro  destinazione;  e ciò  che  più  rileva,  la  il- 
c limitala  libertà  di  trasportarli  da  un  angolo  aH'al* 

• Irò  del  regno,  senza  essere  obbligato  a renderne 
« conto»  senza  essere  esposto  alla  menoma  visita  do.> 
a ganaU  ecc.  • Vi  si  aggiungano  rinviobbilc  rispetto 
di  tutte  le  proprietà,  ua  dal  canto  di  tulli  gli  agenti 
del  governo  senta  eccezione,  sia  dal  canto  dei  parti- 
colari; gl’immensi  capitali  accumulati  col  lavuro  e 
con  rccoQomia;  l'abitudine  finalmente,  inculcala  dai* 
i’infausia,  di  mettere  attenzione  e intelligenza  in  ciò 
ebe  si  fa,  e si  avrà  una  sufficiente  spiegazione  della 
prosperità  maoUàlturiera  deU'lngliiUerra.  — Taluni 
rifteUoDo,  ebe  se  tutto  le  professioni  fossero  libere, 
■oliìssimi  elle  le  abbracciano,  oppressi  dalla  concor* 
rensa,  si  ruinerebbero.  Questo  potrebbe  avvenire, 
comunque  sia  poco  probabile  che  un  gran  numero  di 
concorrenti  sì  precipilioo  in  una  carriera,  dove  sjqiti 
poco  a guadagnare;  ma  se  questa  sciagura  dovere 
qualclin  volta,  avvenire,  il  male  sarebbe  mioorq  di 
quello  che  ai  ha,  quando  sì  aesliooe  io  un  nmdo  pe;r* 
nianentoil  prezzo  dei  prodotti  a un  livello  che  itUfKW 
alla  loro  consumaziope,  e «he  impevrrifce,  relativa: 
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mente  a quei  prodotti,  ia  nassa  intera  dei  eonsnma- 
tori.  Se  i prioeipH  di  una  sana  politica  condannano 
gli  atti  deH'amministmione,  i quali  limitano  la  fa* 
coilà  che  ciascuno  dere  avere  di  dUporre  liberamente 
dei  suoi  talenti  e dei  capitali,  è ancora  più  dìfiicile 
giuMìfieare  aimili  misure,  seguendo  i principii  del  di* 
ritto  naturale.  11  patrimonio  del  povero  sta  intera- 
mente nella  forza  e nella  destrezza  delle  sue  dila  ; 
non  liBciarglì  la  liberUi  di  disporre  di  una  tal  fona 
e di  una  tal  destrezza,  semprechè  non  Tadoperi  in 
pregiudizio  degli  altri  uomini,  è lo  stesso  che  atten- 
tare alta  più  sacra  delle  proprieU.  Frattanto  siccome 
il  diritto  naturale  esige  che  si  sottoponga  a regole  una 
industria,  la  quale  altrimenti  potrebbe  divenir  pre- 
giudizievole agli  altri  cittadini,  eoel  giustissimamente 
si  ass<^ettano  i medici,  i eddru^bi,  i farmacisti  ad 
esperimenti,  che  sono  garanti  della  loro  abiiitù.  La 
vita  dei  loro  concittadini  dipende  dalle  loro  cogni- 
tionl;  si  può  chiedere  che  queste  siano  provale.  Ma 
non  perciò  debbesi  determinare  il  numero  dei  pro- 
fessori, nò  la  maniera  con  la  quale  fa  mestieri  che  si 
istruiscano.  socìela  ha  interesse  di  assicurarsi  della 
loro  capacitò  e nient*  altro.  Per  la  medesima  ragione 
i regolamenti  sono  buoni  cd  utili,  quando  in  luogo  di 
determinare  la  natura  dei  prodotti  e le  pratiche  da 
seguirsi  net  crearti,  si  limitano  a prevenire  una  frode, 
una  pratica  che  nuoce  evidentemente  ad  altre  pro- 
duzioni, D atta  publiea  sicorezu.  Non  deve  un  fab- 
bricarne annuntiare  netta  sua  merce  una  qualitò  sn- 
poriorc  a quella  che  effettivamente  possiede;  la  sua 
fedeltà  preme  al  consumatore  indigeno,  cui  il  governo 
è obbligalo  di  proteggere;  interes»  il  commercio  che 
la  nazione  fa  con  io  straniero,  perché  questo  cessa 
ben  presto  d’indirizzarsi  ad  una  nazione  che  lo  in- 
ganna. lì  si  badi  che  non  è questo  il  caso  di  applicare 
rioleressi^  personale  del  fabbricante,  con  la  inigtiore 
garantii.  Nei  momento  di  abbandonar  la  sua  profes- 
sione, egli  può  volerne  accrescere  i profitti  a spese 
della  buona  fede,  e sacridcare  Tavvenire,  di  cui  non 
ha  più  bisogno,  al  presente,  di  cui  ancora  gode.  — 
t^uanio  si  è detto  l)asla  a determinare  sino  a qnal 
punto  sia  utile  Tintervento  del  governo.  Esso  deve 
assienrarsi  della  bontà  della  merce,  c non  inimi- 
schiarsi  nette  cose  relativo  alla  prodniionc.  Biso- 
gna ancora  non  perdere  di  mira  che  questo  Inter- 
vento, benché  utile,  è un  mete,  k un  mate  perchè 
vessa  e tribola  I citladioi,  come  pure  perchè  è co- 
stoso, sia  pel  contribuente,  quando  rinlervenlo  del 
governo  è gratuito,  o«sia  quando  ha  luogo  a spese  del 
publico  tesoro,  sia  pel  consumatore,  quando  se  ne 
prelevano  te  spese  con  una  tassa  pelia  merce.  Questa 
tassa  produce  reffetlo  di  accrescere  il  prezzo  della 
merce  e il  rìncarimenlo  è pel  consumatore  indigeno 
un  peso  dì  più,  e pel  compratore  straniero  un  motivo 
di  esclusione.  .Se  rintervento  adunque  del  governo  è 
on  male,  un  buon  governo  lo  renderà  raro  per  quanto 
sarà  possibile.  Esao  non  garantirà  la  qualità  delle 
merci,  sulle  quali  poirebbe  ingannarsi  più  facilinenle 
del  compratore  stesso;  non  garantirà  quelle,  la  cui 
qualità  non  è suAelliva  di  essere  verìBcala  dai  suoi 


agenti;  ma  porrà,  per  esempio,  il  bolln  all'oro  e at- 
l’argcnto.  La  qualità  di  questi  metalli  non  potrebbe 
essere  provata  se  non  mediante  un’operazione  chi- 
mica complicatissima,  die  la  più  parte  dd  compra- 
tori non  sono  capaci  di  eseguire  e che.  qiiondo  pure 
i’esegoissero.  costerebbe  loro  più  di  quante  pagano 
al  governo  che  gli  toglie  d’imharazto.  —>  Sovente,  al- 
lorché taluno  inventa  un  nuovo  prodotto,  o scopre 
una  pratica  Ignota,  ottiene  dal  governo  un  privilegio 
esclusivo  di  fabbricar  quel  prodotto,  o di  avvalersi  di 
quella  pratica.  Siccome  non  v'ha  concorrenti  in  que- 
sta specie  di  produzione,  l'iovenlore  può,  durante  la 
durata  del  suo  privilegio,  portarne  il  prezzo  al  di  là 
di  quanto  sarebbe  necessario  per  rimborsarlo  delle 
sue  anticipazioni  e per  pagare  i profitti  della  sua  in- 
dustria. Questa  è una  ricompensa  che  il  governo  con- 
cede a spese  dei  consumatori  del  nuovo  prodotto.  Chi 
potrebbe  ragionevolmenle  dolersi  di  siffatto  privile- 
gio f Esso  non  distrugge,  nè  offende  alcun  ramo  d’in- 
dustria prei^edenlemcnle  noia.  Le  spese  ne  sono  pa- 
gale da  coloro,  a cui  piace  farlo;  e in  quanto  a chi 
non  stima  di  pagarle,  i suoi  bisogni,  di  nccessilà  o di 
piacere,  non  sono  meno  eompintamenle  soddisfatti  di 
prima,  intanto  siccome  ogni  governo  è in  oltbligo  di 
migliorare  la  sorte  della  nazione,  esso  non  può  privare 
per  sempre  gU  altri  produliori  della  facoltà  di  consa- 
crare una  parte  dei  loro  capitali  e della  loro  indu- 
stria a quella  tale  produzione,  ch'eglino  avrebbero 
potuto  più  tardi  inventare;  né  privare  per  lungo 
tempo  i consumatori  dei  vantaggio  di  provedersene 
al  prezzo  a cui  la  concorrenza  poò  farla  scendere. 
I.e  nazioni  straniere  coltiverebbero  liberamente  qnel 
ramo  d'industria,  e sarebbero  quindi  più  favorite  di 
quella  nazione,  dove  fosse  stalo  inventato.  Per  cui 
saviamente  vedesi  stabilito,  che  siffatli  privilegi  du- 
rino nn  certo  numero  di  anni,  al  termine  dei  qoali 
la  fabbricazione  della  merce  è in  arbitrio  dì  tutti. 
Anzi,  quando  ia  pratica  privilegiata  è tale  che  possi 
rimaner  segreta,  lo  stesso  atto  suole  stabilirò  che, 
8 spiralo  il  lerroine  del  privilegio,  essa  sis  fatta  di  pu- 
bliea ragione.  Non  è necessario  che  rautoHlà  poblici 
discuta  ruiilità  0 ia  novità  della  pratica  : se  non  è 
utile,  tanto  peggio  per  Tinventore;  se  non  è nuora, 
ciascitno  può  essere  ammesso  a provare  eh*  essa  era 
nota  e che  tutti  hanno  il  diritto  di  servirsene.  Ciò 
che  abbiam  detto  intorno  ai  regolamenti  deirammini- 
strazionc  non  ha  potuto  abbracciare  lutto  quanto  i 
governi  sogliono  disporre  a tal  riguardo.  Basta  avere 
stabiliti  i princi|)ii,  dietro  I quali  è facile  prevederne 
gli  effetti. 

HEUSS  (Casi  di).~  Questa  casa  principesca  di  Aio- 
magna  trae  la  sua  orìgine  da  Enrico,  conte  di  Gfct'fs- 
òci^,  0 Glitzbergt  discendente  dai  conti  di  l.nssem- 
burgo,  che  viveva  nel  408à.  Enrico  tt,  riunì  sotto  la 
sua  signoria  tutto  11  Voìgtiand;  ma  Enrico  ni,  soo 
successore,  divise  i suoi  possedimenti  Ira  i quattro 
suoi  figlinoli,  i quali  divennero  lo  stipile  delie  qnailro 
linee  dì  If'erdo,  Pfouen,  6>c/z  e Gcra.  I.,a  linea  di 
Greiz  si  spense  nd  quella  di  Weìda  nel 
e quella  di  Ocra  nel  ISSO.  Quanto  a quella  di  Plaucn; 
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iF«udJivi«e*  ffa  dal  1507»  in  due  moi,  il  priaoge* 
sito  dei  quell  eeqeìstò,  nel  1436,  il  burgravielo  di 
MeUsen  e il  lilolo  dì  prìncipe  che  vi  ereaunesao,  me 
•l  spense  paro  nel  1573.  Iji  linee  oadclla,  la  sola  cbe 
sassiste  encore  o^idl,  deve  la  sue  origine  ed  Enrico 
il  Giovane»  sopreoominalo  Ru$e  {Huthmut).  Esse  si 
snddtvise,  nel  1559,  in  Ire  rami,  il  secondo  dei  quali 
si  spense  nel  1616.  Il  remo  primogenito,  dopo  no 
nnovo  sparlimento  de’  suoi  doainii,  li  riuni  nel  1763; 
ed  è queste  le  lince  attuale  di  ileess  Creix.  11  ramo 
seeondogeoito  sì  divise  altresì,  nel  1647,  in  quattro 
linee  ; quelle  di  Gero,  SrhleilXy  SaalburgoeLoOèfUieiH. 
La  linea  di  Sekieits  si  esliesc  nel  1666  ; ma  nello  spar« 
timento  de'suot  dominii,  rasendo  Scbleitx  toccato  in 
sorte  alU  lìnea  di  Ssalbnrgo,  questa  prese  il  nomedi 
Hauio-tfsbìrìtt,  ch'esse  porte  tuttora.  La  Unca  di  Lobea* 
sidoi  ioddivisa  in  tre  rami»  dal  1676»  e ridotta  a duc« 
nei  4711,  peri'estiniiooedel  ramo  di  tfiraeblcr^,  toc* 
eedelle,  nel  1803,  nei  doininii  della  linea  di  Gera. 
Kel  1773,  la  linea  primogenita  aveva  oUenulo  la  di* 
gniià  di  prìncipe,  che  fu  accordata  nel  1806  ai  tre 
rami  della  linea  secoodogenUa,  SebleiU,  Lobenstein 
ed  BbersdoH.  Li  18  aprile  1807,  i quattro  principi  di 
Heuss  entrarono  nella  confederaaiond  del  Reno;  e 
nel  1813,  furono  ammessi  nella  eoofederauooe  ger* 
manica,  li  7 m^io  1834,  spentesi  la  linea  di  Lo* 
benstein,  Enrico  ixxn,  capo  della  linea  d'Ebersdorf, 
succedette  ne’ di  lei  possedimenti,  ebeeomprendevano 
un  quarto  del  principato  di  Gera,  tuttora  indiviso,  ed 
assunse  il  nom  di  A«MM‘Lo6easleiii-£6erscior^.~Giova 
qui  osservare  che  io  virtù  della  legge  della  dieta 
del  1668,  lutti  1 prìncipi  di  questa  casa  portano  il 
nome  d'Enrico,  con  un  numero  indicante  il  loro  or* 
dine  di  età,  il  qua)  numero  non  è rissrbaio  ai  soli 
prìncipi  recanti.  Le  linea  priuiogeoita  conterà  fino 
a cento,  e ripiglierà  allora  il  n”  i;  nella  linea  seeon* 
dogmiila.  il  primo  nato  in  ciasebeduo  secolo,  piglia 
pure  il  n*  I e quelli  ebe  vengono  dopo  seguoao  que* 
sUi  serie  sino  alla  fine  del  secolo.  — Dopo  il  patto  di 
famiglta  del  1680,  mediante  il  quale  fu  stabilito  il  di* 
ritto  di  prtmogeoilura,  non  pMsono  più  esservi  nuove 
divisioni  ) e siccome  la  linea  prìmogcniia  si  spegnerà 
probabilmente  nella  persona  di  Enrico  xx»  nato  nel 
1704,  i possedimenii  della  casa  di  Reuss  saranno  fra 
non  molto  riuniti  nel  ramo  secondogenito.  Tutto  ciò 
ebe  concerne  gli  affari  eomuoi  dei  principati  di  Reuss 
od  è collegato  agli  interessi  della  famiglia,  ò regolato 
da  un  saniorato  dirotto  sempre  dal  più  provetto  prìn* 
mpe  delle  due  Knee  : esercita  atiualmeoto  qaest'ufticio 
Enrico  lxii,  prìncipe  di  Heuss-Scblcilz,  nato  il  51  msg* 
gio  1783.  ^oo  essendosi  questo  principe  ammogliato, 
ì suoi  stali  apparterranno,  alla  sua  morte,  ad  En* 
rico  Lxvii,  di  lui  fralello,  nato  li  30  ottobre  4789.  Il 
fM*iucipe  aliiMiledi  KeusS'Lobenstcio-Ebersdorf  è En- 
rico Lxxii , nato  li  37  marto  1797.  ^ Alla  linea  dì 
Benss-Scfaleitz  si  rannoda  il  ramo  collaterale  di  Reuss- 
KatàirUy  fondato  nel  1785,  e rapprasenialo  nei  suoi 
Ire  rami  da  Eorico  lxiv»  nato  nel  1787»  feldmare- 
sciallo luogotenente  austriaco;  da  Enrico  iv,  nato  nel 
ISSI,  praprìetoriodeitbtQinio  di  Klipphausen,  presso 
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Dresde;  e da  Enrico  cu»  nato  nel  1763»  generale  dì 
artiglierìa  {feld  zaiymeater)  al  servizio  della  Baviera* 
RICHTER  (Gi&a  Paolo  Fsojcsico).  — Celebre  let* 
tento  tedesco,  piu  nolo  sotto  il  nome  di  Gianpaolo^ 
fu  uno  dei  molti  figli  di  un  povero  pastore  della 
chiesa  protestante,  e nacque  il  31  marzo  4763  a 
WuDsiedel  DeH'Alta  Francouia  (Baviera).  De  ragazao 
non  fu  educato  abbastanza  da  poter  mai  essere  fon- 
dalo D^li  studi  classici;  ma  divoralo  da  irresistibile 
bisogoo  di  sapere,  ancor  giovinetto  si  diede  a far 
ampio  tesoro  di  svariatissime  cognizioni.  Per  via  dj 
tali  studi  privati  la  dottrina  di  Gianpaolo  prese  in- 
dole eneiclopedica  che  diede  bene  a divedere  nella 
sua  sregolata  fecondità.  Intanto  rameuilà  del  luogo 
ove  passò  gli  anni  di  sua  iofanaia  sveglìarongU  in 
seno  Tamore  per  le  bellezae  della  natura,  il  quale  si 
manifesta  ad  ogni  pagina  de*  numerosi  suoi  scrittu 
Wunsiedel  é situato  nel  bel  mezzo  del  Ficbtelgebirg, 
le  cui  verdi  vallate  e le  cinie  coperte  di  foreste  se* 
colaci  non  sono  punto  visitate  dai  curiosi  viai^ìalori. 
lo  questo  angolo  della  Franconìa  Gianpaolo,  abban- 
donato a se  stesso»  contrasse  quei  gusti  caaipestrì  ed 
idiliaci,  spiegò  la  sua  iuitaagioazìODe  vaga  e teme* 
rana  insieme»  esaltò  la  inferma  seiisibiliià  e la  stra- 
nezza di  carattere  fedelmente  ritratti  dalle  sue  epere. 
Verso  il  1780  lasciò  la  piccola  città  di  iiof  ove  suo 
padre  aveva  fusata  stabile  dimora,  e sì  recò  a Lipsia 
per  Mtudiarvi  teologia.  Se  non  che,  maucatogli  di 
morte  immatura  il  padre»  rimase  cosi  povero  da  vir 
vere  di  stenti  e d'industria;  quindi  immaginandosi 
che  la  carriera  letteraria  l'avrebbe  in  breve  reso 
agiato»  si  fece  KriUore  prima  ancora  di  conoscere  il 
mondo,  ed  illuso  da  una  mania  ebe  la  sua  condizione 
gli  rende  perdonabile,  si  (Tcdcttc  chiamato  a correg- 
gere colla  sferza  della  satira  questo  mondo  ch’egli 
appena  vedeva  dall’alto  della  soa  sofUtta.  In  princi- 
pio non  riuscì  che  ad  imitare  ì satìrici  inglesi  e te- 
deschi e i saggi  ebe  diede  fuori  ( Causa  GrotnlaH^ 
desi,  Berlino.  178o-89,  3 voi.  in*8^;  Scelta  deUe  carit 
dei  diavolo,  Gera  1788)  hanno  un  fare  pretenzioso  e 
saltellante,  metafore  ardite  e periodi  sconnessi»  stra- 
vaganze tali  che  riescono  difficili  ad  intendersi.  ^ 
Nel  1783  lascia  Lipsia  e ritorna  ad  Hof  per  assistervi 
la.vecebia  madre;  ma  poi  costretto  dal  bia<^no  si  fa 
precettoro  a Scbwarzenbacb , e sparge  in  mcuo  ad 
nna  schiera  di  giovanetti  ebe  lo  amano  i primi  linea- 
menti della  sua  LefOna.  Tenendo  dcindealista  come 
molli  emhimiti  ingegni  tedeschi  dipinge  con  colorì 
idiliaci  I piaceri  semplici  del  suo  ceto  borghese,  • 
continua  ad  ammassar  note,  ostralti  ricavali  da  ogni 
ramo  delTatmtoa  scienza;  i quali  distribuiti  in  ordine 
rìstematico  ed  in  parte  ritenuti  dalla  sua  tenace 
' memoria , gli  Imrnano  utili  per  combinazioni  ora 
ingegnose,  ora  burlesche,  che  srrìccbiscono  o sof- 
focano, coloriscono  od  impacciano  i componimenti 
I di  questa  mente  in  supremo  grado  germanica  la  quale 
non  si  saprebbe  in  quai  categorìa  collocare.  L’anno 
j 1793  fu  per  Giampaolo  il  primo  di  sua  venlara  let- 
I teraria , avendo  dato  alla  luce  la  loggia  inrìsiòife 
(Berlino,  3 voi.),  che  ò frammento  di  im  romanza 
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non  leruiinnk),  l'eroe  del  quale  é destinato  a rap- 
presentare la  lotta  della  vita  Ideale  colla  vita  reale, 
sebbene  la  medeaima  tolta  sì  regga  rimesea  in  campo 
in  quasi  tutti  I romanii  di  lai.  L'ordiltira  del  rac> 
conto  ri  rimane  coperta  dalle  rifleMHoni  e dlgreasionl 
deirautore,  il  quale  si  compiace  d'intralciare  il  suo 
alile  con  parentesi  e d’interrompere  le  narraaioni  con 
apostro6  liriche,  uscite  epigrammatiche  o fantasie 
che  non  hanno  nome.  — Nel  1791  ritorna  a llof  e fa 
uscire  l'tin  dopo  l’altro  Hosperui,  QxtmtHS  fixìein^  dcr 
MtHunior,  ecc.  Nel  romanzo  di  lfa«pents  predo- 
mina, corno  nella  Loggia  hwisihite , il  sentimenta- 
Usino;  l'eroe  Rmanuele  appartiene  ancora  alla  classe 
inferma  dì  quei  sognatori  che  in  preda  ad  alcune 
idee  fisse,  aspirano  a tulio  spiritualizzare  e respin- 
gono lungi  da  sè  la  reslitii.  Giampaolo  si  compiace 
nel  dipingere  earallerì  ideali  rispondenti  all'indole 
sua  propria.  Quintm  fixiein  è come  5/e6cnA:rcs,  far- 
coeofo  dèi  poderi,  o il  limosiniere  Sehmetzh  una  specie 
di  quadro  fiammingo,  pieno  di  scene  casalinghe  che 
la  musa  di  Giampaolo  suol  trasformare  in  idilli  pa- 
triarcali. Quivi  signoreggia  ITmosb  (redi),  quel  au- 
bHm«  rDceaefo,  secondo  respressione  stessa  di  Ciani- 
piolo,  queirindefinibile  qualità,  ossia  il  ticchio  di 
alcuni  stravaganti  acrìltori;  imperocché  Giampaolo  è 
quanto  e forse  più  di  Steunk  (redi)  rappresentante 
dfirwnore  nella  letteratura  moderna,  tn  critico  In- 
gegnoso ha  per  ciò  paragonato  Giampaolo  alta  loduta 
che  ora  si  libra  e canta  nelle  regioni  delle  nubi , 
ora  sì  nasconde  sotto  la  fangosa  gleba.  Bouterwecll 
pretende  che  rumore  di  Giampaolo  produca  un  senso 
tragicomico,  un  riso  che  si  cambia  in  pietà,  ed  an- 
che in  disprezzo  de!  mondo,  perchè  l'autore  ci  fa 
sempre  vedere  a lato  della  sublime  destinazione  ti- 
mane  la  nostra  povera  natura  cosi  piccola  e meschina 
com’é  ridotta  dalla  realità.  Egli  é vero  che  nelle 
creazioni  di  Giampaolo  il  sublime  s'accosta  e riesce 
spesso  al  triviale;  ma  bisogna  pur  dire  ch’egli  si  vale 
sempre  del  pensiero  volgare  come  di  grado  per  risa- 
lire al  cielo.  — Nel  1797  Giampaolo,  già  rinomato  in 
tutta  Alemagna,  andò  fermare  sua  dimora  a Lipsia, 
ed  in  quel  tomo  diede  fuori  il  trattato  suir/mntormf/rd 
Hfll'mniMa  (dot  KatupaHerikaly,  ma  l'anno  di  poi  fu 
veduto  brillare  a Weimar  nella  corte  in  compagnia 
di  Gmlba  « Schiller,  la  cui  maniera  era  però  tanto 
lucida  e purgata  che  non  potevano  trovar  buono  il 
fare  del  nuovo  corifeo  della  letteratura.  Infetti  Giam- 
paolo Mcrifiea  la  natura  aireffetto,  e quindi  la  forma 
strana  de' suoi  componimenti  doveva  ripugnare  a 
menti  nutrite  di  studi  classici,  amanti  di  etile  lim- 
pido a puro.  Che  se  a Giampaolo  mancava  l'appro- 
vaiione  di  questi  sommi,  per  compenso  aveva  entn- 
ssastf  ammiratori  cosi  nei  palazzi  aristocratici  come 
negli  umili  casolari.  Le  donne,  di  cui  idealizzava  I 
sacrati  dolori  c le  vaghe  aspirazioni;  le  giovinette  cui 
procurava  sogni  dorati;  la  anime  pudiche  che  cir- 
condava di  celetliale  aureola  erano  tutte  a lui  intente 
e a dispetto  della  critica  lo  posero  sulle  all  della 
fama.  — Nel  1801  prete  moglie,  e al  trasferì  a ('.o- 
burgo,  di  dove  si  tolse  poi  per  recarsi  a Bairculh, 


che  dal  IODI  in  poi  tenne  a sua  più  costante  di- 
mura. Cominciando  dal  4809  fu  pensionato  dal  prua- 
ripe  primate;  e quando  nel  4848  gli  venne  a man- 
care tale  patronato,  il  re  di  Baviera  pensò  egli  stesso 
a sottrarre  dal  bisogno  II  nobile  acrìttore  che  In  Ale- 
magna si  era  fatto  a dipingere  la  vita  umile,  modesta 
e rassegnata  ed  aveva  impiegato  il  suo  ingegno  a lot- 
tare contro  l’egoismo  ìn  favore  dei  sacrifiziì  oscuri. 
Tuttavia  gli  ultimi  anni  di  Giampaolo  furono  afflitti 
da  disgrazie,  perchè  le  sue  inielleitnali  facoltà  logore 
dal  lavoro  e da  materiali  abusi,  decimarono  assai}  e 
quando,  il  di  4à  novembre  1898,  si  addormentò  por 
non  piu  svegliarti,  1 snoi  occhi  erano  già  da  piàd’nn 
anno  privi  della  luce  del  giorno.  Il  creatore  di  Titano 
mori  cicco.  — K nel  feeriamo  ora  menzione  deU'opera 
cui  Giampaolo  assegnava  11  posto  più  eminente  tra  1 
suoi  componimenti,  ed  alla  quale  affidò  I tuoi  sogni 
e le  aspirazioni  ad  un  mondo  migliore  {Titano^  Ber- 
lino, 4787-4803,  à voi.),  l’na  serie  di  caratteri  stra- 
vaganti , dei  quali  però  akunt  giungono  a caltivan] 
l'affetlo  del  lettore,  s'incaizano  nelle  pagine  di  questo 
racconto  alquanto  più  connesso  ebe  d'ordinario  non 
sono  i romanzi  di  Giampaolo,  quantunque  anche  qu4 
molle  idee  Ing^nose  o bizzarre  facciano  ad  ogni 
trailo  ostacuto  al  cammino  degli  avvenimenti.  Il 
Titano  è una  miniera  di  diamanti  che  il  paziente  let- 
tore giunge  pure  ad  estrarre  di  mezzo  alla  terra  che 
li  copre.  Descrizioni  di  brillante  coiorito  sono  miste 
a scene  ed  avventure  del  tutto  inverosimili;  ma  a 
forza  di  poesia  e di  profonda  sensibHìià  l’antoro  fei 
accettare  1 suoi  personaggi,  che  sono  parti  di  mente 
che  per  impotenza  e per  sistema  non  ha  mai  osser- 
vato il  mondo  reale  altrimenti  che  dalle  altezze  del- 
l'astrazione ed  a traverso  la  nebbia  dei  sogni.  In 
virtù  di  istintiva  anticipazione  e cello  sguardo  del- 
l'occhio profetico  Giampaolo  ha  dipinto  in  uso  degli 
eroi  dei  TYtano  (Roqualrol),  la  scapigliala  gieventù, 
senza  fede,  senza  prioeiplì  e freno,  la  quale  da  una 
ventina  d’anni  io  qua  è venuta  a far  mostra  nel  cir- 
coli delle  metropoli  la  noia,  Torgogllo,  le  ronlraddi- 
ztoni  ed  il  bizzarro  accordo  di  vizi  e virtù,  di  pregi 
e di  difetti  che  henne  sedotto  tanto  I romanzieri  con- 
teniporanri  da  vedere  il  poetico  In  questi  esseri  sazi 
di  tuttoché  la  publlca  morale  già  condanna,  «le  vo- 
glio, dice  Giampaolo,  nel  suo  strano  linguaggio,  em- 
pire il  mio  TiYnne  di  cataratte  del  Reno,  di  tempeste 
spagnuole,  di  tragici  uragani,  di  tropi,  di  trombe 
d'acqua;  e bisogna  che  tale  opera  per  me  climaterica 
diventi  il  monte  Kela  e la  ghiacciaia  delia  mia  ioteì- 
lettuaie  temperatura;  errando  voglio  rompermi,  e se 
fosse  la  min  nllima  opera,  guardare  con  disdegno  1 
miei  propri  frantumi.  Infetti  gli  rinscl  di  gettare  in 
questa  forma  l’ultima  scintilla  della  sua  ardente  gio- 
ventù, perchè  da  questo  tempo  in  poi  le  sne  prodo- 
zìunt  furono  da  più  calmo  genio  inspirale.  — Gli 
unni  del  montth  {dis  fiegefjakre)  che  publieò  quasi 
insieme  al  Trfauo  (IKOà  5,  b voi.),  sono  ancor  pieni 
d'estro  giovanile;  ma  già  le  esorbitanze  che  screziano 
quasi  tutti  gli  scritti  di  Giampaolo  vi  sono  meno^fre- 
qucnit.  I due  protagonisti  del  romanzo.  Vult  c Wall, 


pcifMOificano  assai  t»ena,  l'uno  la  gratiosa  ingenuiU, 
raUro  riuiuiUbilc  umore  di  <«iauipaolo.  Sodo  crea- 
Iure  aUraoDii,  delisiose  figure  che  rendono  lesiimo- 
DÌanaa  delia  perenne  gioviaew  di  cuore  e delle  coni* 
■oveoli  iilusiooi  cbe  il  poala  ha  coslantemenle  con- 
aerrale  io  nearo  ad  una  vita  prosaica  le  cui  esigeoie 
tidueoiio  le  immaginazioni  più  vive  al  triste  senti- 
aseato  della  realità.  — Superiormente  abbiamo  do- 
Bìoato  Va99oealo  dei  poveri,  il  <|uale  ò il 

earattere  io  cui  Giampaolo  ba  dato  per  cosi  dire 
If^meoU  delia  propria  persona.  Diceai  cbe  Lenella, 
la  oHigiie  di  Stebeokeea,  sia  il  ritratto  della  madre 
delVautere.  Le  ralaziooi  di  Siebenkece  e di  Scboppef 
eBWambi  apiriU  stravagaotii  raffigurano  una  delie 
molle  e eaÙe  amicizie  cbe  hanno  abbellita  l'esisteoza 
del  peele.  TuUavia  il  senso  ebo  tale  romanzo  fa  io 
generale  è doloroso,  perché  ferisce  insieme  il  giu- 
dizio ed  il  eeoliiaento  morale -del  lettore.  Non  si  ca* 
pisce  l'unione  sproporzionata  tra  l'avvocato  e Le- 
MUa,  non  essendo  fatta  da  alcun  motivo,  ed  il  cui 
disagio  è in  parte  eRelto  della  matta  condotta  di 
Sàebeoàeest  cbe  l'aulore  tratta  apertamente  con  com- 
piacenza. — Due  opere  apparteoenli  cesi  al  dominio 
aeienlifico  come  al  dominio  lellerariu,  Levano,  o Teoria 
deirodacazioné  (Bruosw.  1S07)  ed  il  Prodromo  d'b's- 
Mica  {yorechule  dar  ÀUkelik,  Amburgo  1804,  3 vol.), 
sono  senza  dubbio  gli  scritti  più  gravi  cbe  abbia 
dietlatiGiampm>lo.  Tuttavia  a'ìngaooerebbe  nioUo  cbi 
eercame  io  i>vcua  un  «sterna  compiuto  di  pedago- 
gia, e nel  Prodromo  una  teoria  filosofica  del  bello; 
SODO  raccolte  d'ingegnose  osservazioni  e di  discus- 
sioni liriebe  sulla  natura  dell'iofanzia  cbe  Giampaolo 
aveva  osservala  con  fraterno  amore,  e luircssenaa 
del  bello  cb'egli  aveva  intraveduta  piuttosto  coll’istinto 
del  poeta  cbe  colla  sagacia  del  filosofo.  Nel  Prodromo 
dell'estetica  è permesso  citare  Yapoteoei  di  Herder 
come  uno  dei  più  belli  squarci  della  letteratura  te- 
desca. K pn  nmnumento  eretto  alla  memoria  della 
naeule  nnciclopedka,  dell'anima  pia  ed  amorosa  cbe 
aveva  fi  . bene  conosciuta  quella  compagna  di  Giam- 
paolo.^'^ Non  abbiamo  fallo  cbe  indicare  gli  scritti 
più  impunti  di  Bicbter,  cbe  non  osiamo  però  dire 
capi  4*opera;  ma  oltre  molti  squarci  poetici,  filosofici 
e. loMerarii,  pensieri  separali,  squarci  poliltci,  po- 
tremmo anco»  enumerare  varii  romanzi  satirici  o 
senUmenlali,  cbe  ebbero  anche  voga  e gli  ammira- 
tori entuaiasti  di  Giampaolo  pareggiano  quasi  agii 
ahri  aummenzìonaiì;  ma  dobbiamo  tanto  più  passarli 
sotto  sUenzio,  io  quanto  che  l’aulore  di  Titano  c di 
Leeonm  non  a&scioerè  mai  gnialiani  come  fece  del 
publico  tedesco.  D'altronde  gli  scrìtti  dì  Giampaolo 
sono  lalradimébiU  in  qualsivoglia  lingua,  perocebò 
sono  cosi  eri^oali  che  non  aoRrìgliaao  punto  ad  al- 
cun altro;  a&tica  il  Ingerii,  ed  il  lettore  informato 
al  buon  guato  rimane  offeso  dal  triviale  cbe  incontra 
in  amo  al  soblime;  il  aenliinentnlismo,  ringenuith 
eho  Ti  domina  a'aceosla  troppo  alla  babbuaggine  per 
non  muovere  a riso;  i caratteri  sodo  troppo  singolari 
e paradossali  p<^  cattivarsi  la  nostra  benevolenza.  Un 
italiano,  apprezzerà  i penaieri  nobili,  generosi,  de- 
Suppf.  Cndel.  pop. 


licati,  sublimi,  sparai  a piene  mani  nelle  opere  di 
Giampaolo;  ma  non  potrà  seguire  il  corso  di  eroi 
ureati  dalla  mente  di  un  dotto  eremita  o diiegnali 
colla  bonarietà  d'inesperto  Maciullo.  I>e  donne,  om- 
bre casto  0 quintessenza  umana  di  tutte  le  perfezioni 
angeliche,  non  hanno  Btlrattive  per  noi  amanti  del 
vero.  Ma  Giampaolo,  benché  non  abbia  inai  conipoalo 
uu  verso,  sarà  sempre  il  poeta  secondo  il  cuore  dì 
quella  buona  pasta  di  fautasiosi,  come  ve  n'ha  molli 
nelle  piccole  città  di  Aleiuagna,  la  cui  modesta  vita 
dipinse  cosi  al  vivo.  «NeU’ora  ch’egli  lutto  assorto 
nelle  sue  geniali  meditazioni,  dice  un  contemporaneo 
di  lui,  passa  pel  villaggio  imbalsamato  daireffluvio 
soave  dei  fiori  che  zeffiro  gli  reca  dai  giardini,  i fan- 
ciulli ebbri  di  gioia  gli  fanno  cerole  intorno,  le  gio- 
vanetto fidanzale  intrecciano  ghirlande  al  loro  poeta 
prediletto,  e gU  afflitti  mandano  benedizioni  alle  be- 
nefiche traccie  de' suoi  passi*. — Si  può  leggere  la 
biografia  di  Giampaolo,  if'ahrkeit  ani  Tran-Puurs 
Lebm,  Breslavia  18fl6-33,  8 voi.;  Commentario  bio- 
gra/ieo  delie  opere  di  Giampaolo,  di  O Spazier  (ni- 
pote deU’auiore),  lipata  1833,  8 voi.  La  raccolta 
delle  opere  di  Giampaolo  forma  una  aesMBlina  di 
volumi.  A Parigi  se  n’è  falla  un'edizione  compatta 
(1836  e seg.  3 voi.  gr.  8)  che  però  è molte  scor- 
retta. 

RIEGO  (ItiVFÀEU.o  PBt. ).  — Nacque  nel  i783  a 

Tuba,  villaggio  delle  Asturie  in  Itpagna.  Dopo  aver 
ricevuta  un'oUiina  educazione,  entrò  nelle  guardie 
del  corpo,  e difese,  oeirimurrezione  di  Aranjuez,  il 
favorito  Godoi  contro  il  popolo  ribellato.  In  appres- 
so, il  gran  duca  di  Berg  lo  fece  incarcerare  per  aver 
partecipalo  al  molo  rivoluzionario  di  Madrid.  Sciollo 
dai  ceppi,  pugnò  contro  i Francesi,  da  cui  fu  fatto 
prigione , e consacrò  gli  ozU  della  aua  caUivilà  allo 
studio  delle  più  severe  discipline.  Alla  pace  del  i8ié 
pereoKe  TAlemagna  e ringhiUerra,  ed  appena  ripa- 
tristo  fu  promosso  al  grado  di  luogoteneule-coloa- 
nello.  Ferdinando  vii  aveva  intanto,  col  snoliraDBlco 
reggimento,  suscitato  in  lapagna  un  malcontento  quasi 
universale,  ed  una  vasta  congiura  eresi  perciò  ordita, 
cui  aseocioesi  reseroìlo  riunito  a Cadiee,  destinato  a 
salpare  da  quel  porto  per  le  eolonie  deirAmerioa.  Il 
1°  gennaio  4880,  Kiego,  alla  lesta  di  na  battaglione, 
proclamò  nei  villeggio  di  Las  Cabexaa  de  San-Juan 
la  costi tuzinne  delle  Cortes.  Pareechi  reggirnemlavendo 
risposto  a quella  chiamata,  Riego  si  riunì  il  6 dello 
st^o  mese  nell'  isola  di  Leon  al  colonnello  Antonio 
Quiroga,  che  aveva  assunto  la  direzione  del  movi- 
mento. Ha  si  irovaroDo  poco  stante  stretti  io  quel- 
l'iaola  daU'eaercito  reale  di  gran  lunga  superiore  alle 
forte  di  cui  potevano  disporre.  In  tale  pericoloso 
frangente  Riego  fece  li  87  gennaio  una  vigorosa 
sortila  idia  lesta  di  500  uomioi,  e direttosi  da  prima 
ad  Algeeiras  e Malaga,  gli  venne  fatto  di  giungere  a 
Cordova  con  una  parte  del  suo  piccolo  drappello. 
Quindi  effettuò  la  aua  rilinla  verso  la  Siorra-Morena, 
dove  i due  duci  al  separarono  per  ricongiungersi , 
ognuno  dalia  soa  parte,  neli’iaola  di  Leon.  Intanto  la 
rivelozioBe  .eraai  eomplula:  Riego,  fatto  bersaglio 
58 


«In  princìpio  (Tingìnste  impnlazionl,  venne  confinalo 
nelle  Aalurìe;  crealo  poscia  capitano  genemle  del- 
l'Aragona  ricadde  poco  stante  in  disgrazia.  Deputato 
alle  Cortes  dalla  provincia  delle  Asturie , ed  assunto 
quindi  alla  presidenza  di  qneir  assemblea,  vi  si  fece 
ammirare  per  la  prudente  sua  fermezza,  e rifiutò  un 
assegnamento  votato  in  suo  favore.  AU’avvicinarsi 
dei  Francesi  nel  18i3,  sotto  la  condotta  del  dura  di 
Angouléine,  insisleltc  perchè  il  ro  si  riparasse  a Si- 
viglia, ed  aderì  da  poi  alla  traslazione  del  governo 
in  Cadice.  Croato  comandante  in  secondo  dell’ eser- 
cito di  Ballcsteros,  ordinò  a .Madrid  un  piccolo  corpo 
di  guerra;  ma  fu  in  breve  costretto,  all’ appressarsi 
de’  Francesi , a sgombrare  da  quella  città.  Dopo  il 
combattimento  di  Jodan,  gli  fn  forza  licenriare  gli 
avanzi  delle  sue  schiere  scemate  dagli  stenti  sofferti 
e dalla  diserzione.  Egli  formò  allora  il  disegno  di 
andar  a congiungersi  a Miss  (redi)  in  Catalogna;  ma 
riconosciuto  nella  Sierra -Morena,  fu  dato  da  alcuni 
contadini  nelle  mani  dei  Francesi.  Consegnato  alle 
potestà  spagniiole  per  ordine  del  duca  di  Anguulòme, 
fn  scortalo  a Madrid  c sottoposto  in  carcere  ad  inde- 
gni iraltamenli.  Giudicato  sommariamente  e condan- 
nato alle  forche,  fu  messo  a morie  lì  7 novcmltre 
t8f3.  dopo  essere  stalo  trascinato  sul  traino,  c stra- 
ziato con  ogni  sorta  di  vitupcrii  dalla  vile  plebaglia. 
Ca  memoria  di  questo  generoso  cittadino  venne  da 
poi  riabilitata,  e l'inno  di  /b>i;odaliii  composto  nella 
città  d’AIgesiras,  tornò  ad  essere  il  canto  nazionale 
degli  Spagmioli.  V.  l’opera  del  canonico  D.  Mirlielc 
Rìego  di  lui  fratello,  iMemoirn  of  ike  life  ofRùijoand 
Mè  fanntyy  ecc.  Londra  483^. 

ROMA  (alor.  mod. ).  — Airarlìcolo /tafin  nella  Enci- 
clopedia (dalla  pag.  746  alla  731)  noi  abbiamo  im- 
plicUamentG  e più  che  altro  data  la  storia  di  Roma 
antica;  a complemento  di  queH'articolo  avvisiamo  di 
ripigliare  gli  avvenimenti  politici  di  quella  città  e- 
terna,  conducendoli  sino  all'epoca  in  cui  li  abbiamo 
ripresi  alKartirolo  8/afi  Romom, 

Piarono  f : Roma  sotto  i re  Goti. — Dopo  la  morte 
di  Valentiniano  mi,  seguita  nell’anno  dell'era 
volgare,  la  corona  dcll’iinpero  occidentale  passò  a 
disposizione  delle  guardie  estero  merccDarie.  Impe- 
ratori biirallìni  siicccdevansi  rapidamente  l’un  Taltro 
sullo  sdrucciolevole  trono.  Finalmente  Odoacrc,  of- 
aialo  delle  guardie  imperiali,  d’origine  gotica,  se- 
condo alcuni  della  tribù  degli  Eruli,  ribellossi  contro 
Oreste,  altro  barbaro  offiziale,  il  quale  aveva  as- 
sunto il  supremo  potere  in  nome  di  suo  figlio  Ro- 
molo, giovanetto,  la  cui  madre  era  romana  di  na- 
scita, e ch’egli  fece  proclamare  Augusto,  oome  che 
per  istrazio  fu  mutato  in  quello  d’AugustoIo.  Odoacrc 
sconfisse  Oreste  e fatto  prigioniero,  lo  pose  a morte, 
mentre  Romolo  fu  rilegato  nella  Campania  ed  Apu- 
Ka  (A76).  Odoacre  stabili  la  sua  r&'^identa  in  Ra- 
venna, come  avevano  fatto  i suoi  precessori,  assunse 
il  titolo  di  PatrìziOt  e professò  di  governare  ritalia 
in  nome  di  Zenone  imperatore  d’Orieote.  Non  in- 
dossò la  porpora,  nè  altre  insegne  imperiali,  quan- 
tunque gli  storici  gli  diano  titolo  di  re.  Ninna  me- 


daglia fu  coniata  in  suo  nomo,  nè  fece  egli  nuove 
leggi  o nuove  costituzioni,  ma  la  forma  di  governo 
mantennesì  come  prima.  Ruma  aveva  il  suo  senato, 
il  prefetto  del  pretorio  e il  prefetto  della  città.  I con- 
soli erano  stati  nominati  separatamente  fin  dal  tempo 
d'Arcadio  e d’Onorio,  uno  in  Oriente  e l’allro  in  Oc- 
cidente. Zenone  ricusò  di  nominarne  uno,  acciò  non 
paresse  ch'egli  proteggeva  l'usurpazione  d’Odoacre: 
c questi  ancor  egli  alla  sua  volta  non  lu  nominò  per 
tema  d’irritare  Zenone.  Finalmente,  nell’anno  tiSO, 
a rtclùesla  del  senato,  Odoacre  nominò  Basilio  gin- 
niore  console  per  l’iiiipcro  occidentale,  e continuò 
dipoi  a nouiinare  il  cx>nsole  ogni  anno  di  poi.  Nel- 
l'anno 4H5,  essendo  morto  Simplicio,  vescovo  di 
Roma,  il  clero  s’udunò  per  eleggerne  il  successore 
nella  presenza  del  prefello  del  pretorio,  il  quale  si- 
guificò  aH’assemblea  in  nome  d’tKloacre,  che  in  av- 
venire non  si  potesse  fare  l'elezione  del  vescovo  dì 
Roma  senza  la  sanzione  del  prefetto.  In  quell’  anno 
medesiinn,  Teodorieo  capo  degli  Ostrogoti,  della  tribù 
degli  .Amali,  ood'écbc  viene  dello  Teodorico  l’Aiiiaio 
per  ronlraddislinguerlo  da  un  altro  Teodorico  suo 
contemporaneo,  fece  pace  coll' imperatore  Zenone,  il 
quale  rioiiiinollo  generale  delle  sue  guardie,  conce- 
dettegli  parte  della  Dacia  e della  Mesia,  c noniinollo 
con.sule  dell’  Oriento  per  l'anno  seguente.  Nel  A87 
Oiloacre  M'onfissc  e fece  prigioniero  Fava  o Febo, 
capo  de'  Rugi  il  qualo  crasi  impadronilo  d'una  parte 
del  Norieo.  Federico,  figliuolo  di  Fava,  appeliossì  a 
Teodorico  clic  risiedeva  a Nova  nella  Mesia,  e che 
gli  era  congiunto  di  parentela,  e questa  si  fu  l’ori- 
gine od  il  pretesto  della  contesa  Ira  Teodorieo  ed  O- 
duacre.  Egli  pare  che  Zenone  si  fosse  scgrelamente 
accordato  con  Teodorieo  elio  questi  togliesse  l'Italia 
ad  Odoacrc  probabilmente  a patto  che  si  riconosccase 
di|>eDdculo  dati'  imperatore  d'OricnIe.  Nel  A89  Teo- 
dorico  mosse  verso  rilaiia  con  tutti  i suoi  Oslr<^oU 
i quali  si  traevano  seco  su  carri  le  mogli,  i figli,  il 
bestiame  c ogni  sorta  di  provvisioni.  Odoacre  scon- 
Irolli  sulle  rive  dell'lsonzu  ; ma  essendo  scoulìUo  si  ri- 
trasse a Verona,  c rollo  ima  seconda  volta,  si  rio- 
chiuse  a Ravenoa.  Teodorico  s'avauzò  a .Milano,  indi 
a Pavi.'i,  ma  essendogli  toccato  qualche  disastro,  do- 
vette tenersi  in  quesl'ultima  città.  Neiraniio  seguente 
(490),  Odoacre  mosse  di  nuovo  a scontrarlo,  aiutalo 
da  alcuni  soldati  mandatigli  da  Alarico  re  dc'Visigoti 
della  Gailia  e delta  Spagna.  Diedesi  una  battaglia 
nella  quale  Odoacrc  essendo  rimasto  nuovamente 
sconfitto  si  ritrasse  a Ravenna  dove  lo  segui  Teodo- 
rìco  che  si  mise  ad  oste  nella  vicina  pineta.  L'assedio 
durò  oltre  due  anni  ne' quali  tutto  il  resto  d'Italia  si 
sottopose  a Tcoiiorico.  Finalmente  Odoacre,  costretto 
dalla  fame,  si  arrese,  e ciò  nel  febbraio  del  495. 
Teodorico  fece  la  sua  entrata  in  Ravenna  dove  fu  ac- 
colto iloU'arrivescoTO  alla  lesta  del  clero.  Odoacre 
da  principio  fu  tratlato  umanaroenle  dal  riiicilore. 
ma  poco  dopo  venne  messo  a morie.  Teodorieo  mandò 
a Oistanlinopoii  Festo,  presidente  del  senato,  per 
chiedere  all’imperatore  Anastasio,  il  quale  era  suc- 
ceduto a Zenone,  la  vesta  reale,  od  altrirocnU  l’invo- 


ttìtura  del  reame  d'Ilaiia,  che  AoastaMo  gli  conce - 
dette,  ood’etso  assunse  il  titolo  di  re.  Fissò  la  sua 
resMkfiza  a Ravenna,  e i»on  si  recò  a Roma  se  non 
parecchi  anni  dopo  il  suo  esaltamento  al  trono,  ^e] 
%98  eseeodo  morto  Anastasio  n vescovo  di  Roma, 
neiroecasioDc  deireleggerne  il  successore  seguirono 
grandi  tomolti.  La  maggioranza  del  clero  nominò 
Mmmaco,  ma  un'allra  parie  elesse  un  certo  l.orenzo. 

I due  partili  essendo  venuU  alle  prese,  rimasero  uc> 
eise  parecchie  persone,  e la  citlò  fu  per  lungo  tempo 
in  preda  deiranarchia.  Teodorico,  il  quale  era  A- 
riano,  non  voile,  forse  per  poìilica,  immischiarsi  in 
quella  contesa.  Kinalraenla,  ì dae  parliti,  slancbi 
delle  diasensioni  o de*  disordioi  a cui  erano  in  proda, 
appellaroDsi  a lai,  il  quale  chiamò  i due  pretendenti 
a Ravenna,  e dichiarò  che  Simmaco  era  stato  legiu 
timamenle  eletto  a maggioranza  di  voti.  Nel  500 
Teodorico  vbilò  Roma  dove  fu  con  gran  pompa  ri- 
cevuto da  Simmaco  e dal  t>opo1o.  Bgli  visitò  la  ba- 
silica del  Vaticano  e l’aula  senatoria  ,*  e uUimamente 
indirizzò  il  discorso  al  popolo  in  on  luogo  detto 
Palma,  promettendo  di  conservare  la  costituzione  già 
esistente,  ed  ordinata  dagli  imperatori.  Un  antico 
cronista  citato  dal  niuraluri,  il  quale  ha  scrino  la 
vita  di  S.  Fulgenzio,  c che  fu  presente  a quelle  ce* 
rinonie,  parla  con  gran  lode  del  decoro,  dello  splen- 
dore e deU’ordine  che  vi  regnò,  come  pure  degli 
applausi  del  popolo.  Teodorico  diede  publiei  giuochi 
nel  circo  a divertimento  del  popolo,  e stabili  che  sì 
Scosse  un’  annua  largizione  di  ventimila  staìa  di 
grano.  Fissò  pure  che  ducento  annue  lire  d’oro  fos- 
sero tolte  sul  dszio  del  vino  e adoperate  a ristaurare 

II  palazzo  imperiale  e le  mura  della  dllà.  Nominò 
iiberio  prefetto  del  pretorio;  e dopo  ptiblicali  pa- 
recchi edilli,  e fallo  intagliare  la  solenne  promessa 
da  lui  data  al  popolo  sopra  una  tavola  di  rame  che 
fu  posta  in  luogo  publìco,  tornossene  a Ravenna.  Il 
lungo  regno  di  Teodorico  fu  per  Roma  e per  tutta 
rilalia  un  periodo  di  pace  e IrauquilUU.  Portò  egli 
stesso  la  guerra  nella  Gaìiia  e nella  Spagna,  c ag- 
giunse parte  di  quei  paesi  ai  propri!  dominii.  Diede 
l’unica  sua  figliuola  legittima  AmaUsunia  in  isposa 
ad  Rutarico,  nobile  goto,  il  quale  fu  nominalo  con- 
solo e collega  dell’luiperalore  Giustino  nel  consolalo 
deU’anno  549.  diustino  stesso  si  fu  quegli  che  mandò 
ad  Entarico  la  toga  consolare.  Fece  questi  solenne 
entrata  in  Roma  il  primo  giorno  deH'anno,  e fu  ac- 
colto con  gran  pompa  dal  senato  in  mezzo  agli  ap- 
plausi del  popolo.  Distribuironsi  Ira  questo  i soliti 
doni  ; si  diedero  giuochi  publiei , eoo  cui  i combat- 
liinenti  delle  fiere  da  lungo  tempo  non  più  veduti; 
e le  fiere  erano  state  mandate  in  dono  dall'Africa  da 
Trasmomlo  re  de’  Vandali.  Si  vuole  che  la  magnifi-  | 
fteenza  dispiegata  dai  Romani  in  quesi'occasione  sor- 1 
prendesse  fin  anco  l'ambasciatore  dell* imperatore 
Uiuslino,  il  quale  era  venuto  per  trattare  una  ri-  j 
conciliazione  tra  la  chiesa  orientale  e roccìdeitlale 
divìsesi  per  lo  scisma  cagionalo  da  Acaoio.  Egli  pare 
che  la  relazione  fatta  da  questo  ambasciatore  tornato 
a Goslanlìnopoli  di  ciò  ch’egli  aveva  vedalo  a Roma 


I destasse  la  gelosia  e l’emulazione  della  corte  orien- 
tale, e quando,  due  anni  di  poi  (5ii).  Giustiniano 
fu  fatto  console  neU’Oriente,  egli  gareggiò  col  rivale 
Eutarico  nella  splendidezza  de*  publiei  giuocbi  e delle 
largizioni  al  popolo.  Sotto  a Tcooorico  (vedi)  daremo 
più  particolari  intorno  al  suo  lungo  ed  ioiporlanle 
regno,  e qui  ci  ristringiamo  a ciò  che  riguarda  più 
specialmente  la  città  di  Roma.  Questo  accorto  re 
cercò  di  guadagnarsi  ralTetto  del  popolo  romano  me- 
diante la  sua  liberalità,  il  suo  rispeUo  per  le  usanze 
c pei  privilegi  municipali,  mediante  la  stia  deferenza 
verso  il  senato  ch’era  il  supremo  tribunale  rlu'  suoi 
dominii,  c mediante  la  sua  protezione  della  chiesa  e 
del  clero  di  Ruma.  Di  ciò  fanno  teslimoniunza  le 
opere  di  Cassiodoro  e il  panegirico  di  Teodorico  che 
ci  lasciò  Ennodìu  vescovo  di  Pavia.  Quantunque  il- 
letterato,  Incoraggiò  le  lettere  c lo  scienze,  e da  una 
delle  lettere  scriltc  in  suo  nome  da  Cassiodoro  si  vede 
che  a Roma  accorreva  gran  numero  dì  studenti  da 
lontani  paesi.  Teodorico  aveva  posto  ordine  che  gli 
studenti  non  potessero  lasciar  Itonia  se  non  dopo 
terminato  un  certo  corso  di  studi  conforme  alle  ri- 
spettive loro  professioni,  il  che  veniva  probabilmente 
accertato  roedianti  psaroi,  c ciò.  Col  tempo,  condusse 
probabilmente  allo  stabilimento  de* gradi  academici. 
Verso  il  finire  della  sua  vita,  Teodorico  divenne  so- 
spettoso perché  sera  accorto,  die  non  ostante quanlo 
egli  aveva  operalo  |>er  l'iUlia,  tuttavia  nel  cuore  dei 
nativi  oravi  aborrimento  del  domìnio  straiiici'O.  Egli 
si  fu  allora  che  Severino  Boezio,  accusato  di  tradi- 
zione, fu  processalo  e condannalo  a morie  dal  so- 
nalo romano,  sentenza  che  fu  dapprima  conimulata 
da  Teodorico  in  prigionia  perpetua.  Sia  dopo  un  certo 
tempo  Boezio  fu  messo  a morte,  e poco  dopo  anche 
il  patrizio  Simmaco,  suocero  di  Boezio.  Giovanni  i, 
vescovo  di  Ruma,  tornalo  da  Costantinopoli  dove  Teo- 
dorico  lo  aveva  mandalo  a negoziare  con  Giustino, 
fu  ioiprigionato,  probabilmente  come  sospetto  d in- 
telligonze  segrete  colla  corto  di  Costantinopoli,  e mori 
in  prigione  a Ravenna  nel  ÒSO.  EsM’iidosi  il  romano 
clero  adunato  ad  eleggerne  il  successore,  nacquero 
dissensioni  che  minacciarono  di  pariurìru  i tuiiiulli 
già  seguili  neirclezione  di  Simmaco.  Teodorico  scrisse 
al  senato  di  Roma  proponendo  Felice,  come  degno 
candidalo  e alla  di  lui  proposta,  fu,  come  ad  un  or- 
dine, accoDsenlito.  Questo  si  fu  uno  degli  ultimi  atti 
di  Teodorico,  il  quale  morì  a Ravenna  neiTagoslo  dì 
quello  stesso  anno.  Avanti  di  morire,  si  fece  venìro 
innanzi  il  nipote  .^lalarico,  allora  d<  4G  anni,  c fa- 
cendogli giurar  fedeltà  dai  primi  uffizìuli  cosi  civili 
come  militari,  li  esortò  a mantenersi  in  pace  e con- 
cordia coM'iniperatore  orientale,  e portare  ailezione 
al  senato  e al  popolo  romano.  L'no  dei  primi  alti 
d’Alalarico,  o piuttosto  di  sua  madre  Aiualasunta  c 
del  suo  ministro  t^ssiudoro,  fu  di  siguificarne  l'av- 
venimcnto  al  trono,  al  senato  ed  al  popolo  romano. 
Fu  quindi  scrina  al  senato  una  lettera  con  cui  si- 
gnificavBsi  essere  piaciuta  l'elezione  di  Felice  a ve- 
scovo di  Roma  conforme  al  desiderio  di  Teodorico, 
il  quale  non  aveva  mirato  che  al  publìco  bene,  rac- 
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cainaodaado  loro  quel  personaggio  ben  degno  della 
dignità  pastorale.  Alcuni  anni  dipoi,  venendo  a oiorle 
Bonifaiio  ti,  egli,  nel  teslarocnio  indicò  come  suo 
successore  un  certo  Vigilio.  Ma  questa  ìngerensa  fu 
tenuta  por  illegittima  e sdegnosamente  rìgcUata  dal 
clero  e dal  popolo  che  in  quella  vero  elessero  Gio> 
Tanni  ii  (63i).  Stccoino  però  nell’elezione  erosi  messo 
in  opero  dai  partiti  rivali  ogni  mezzo  di  corrompi- 
mento  per  comprare  i voli,  il  senato  mandò  fuori 
un  consulto  con  cui  vietava  f>gnt  sorta  di  broglio 
pel  conseguimento  della  sedia  pastorale,  dando  a tali 
mezzi  nome  di  sacrilegio.  I-^e  dispute  riguardanti  l’e- 
lezione si  dovevano  decidere  dal  senato  o da  altri 
tribunali,  ma  le  spese  della  cau<a  non  dovevano  ec- 
cedere la  somma  di  tremila  soldi  so  trattavasi  della 
sedia  romana,  e di  lire  mila  se  di  altre  sedie  metro- 
politane. Questo  decreto  insiemo  colla  sanziono  di 
Alalarico  fu  inciso  in  marmo  e posto  snlla  facciata 
della  Basilica  Vaticana.  Atalarico  lasciava  al  clero  e 
al  popolo  romano  il  diritto  di  eleggersi  il  vescovo, 
ma  riserbava  a sé  quello  di  confermarne  reiezione. 
Amalaiuota  iocomiociò  a reggere  in  nomo  dei  fi- 
gUuoio  con  grande  sapienza,  il  padre  l'avea  fatta  al- 
levare con  molla  diligenza  , ed  ella  fece  educare  il 
figliuolo  nelle  arti  liberali  secondo  l'usanza  de’ ilo- 
mani.  Sembra  però,  che  gli  uffiziali  gotici  i quali 
non  avevano  ricevuto  romana  educazione,  e che  piut- 
tosto la  dispregiavano  come  tendente  secondo  la  loro 
opinione  ad  infiacchire  ed  rffeminare  la  gioventù, 
ne  facessero  rimostranze  alla  r^ina,  cb'essi  avevano 
bisogno  di  un  re  guerriero  e non  di  un  letterato; 
che  Teodorico  il  quale  non  sapcsa  scrivere,  aveva 
gloriosamente  governalo  i suoi  Stali,  e che  invece  di 
attorniare  Alalarico  di  pedanti,  tornerebbe  meglio 
accompagnarlo  con  giovani  delia  sua  età,  ed  eserci- 
tarlo in  passatempi  virili.  Amalasunta  dovette  ce- 
dere, e la  conseguenza  si  fu  che  Atalarico  s'abban- 
donò aU'ubbriachezza  e ad  altre  dissolutezze  delle 
quali  mori  nel  53à  o 535.  Amalasunta  m^minossi  e 
collega  Teodolo,  nipote  di  Teodorico,  con  tìtolo  di  re. 
Questo  Teodolo  era  stalo  reo  d’e>toraione  nella  To- 
scana, onde  fu  processato  a llavenna,  e condannato 
a restituire  le  mate  acquistale  ricchezze.  Illa  egli  era 
l'unico  rampollo  che  avanzasse  della  famiglia  di  Teo- 
dorico, e Amalasunta  non  poteva  evitarne  la  scelta. 
Chiamato  adunque  da  lei  a parte  del  regno,  ben  lungi 
<lal  mostrarsuleno  grato,  si  congiunse  con  un  partito 
contrario  ad  .Amalasunia.  l'arrestò  e confinolla  in 
un'ìsolella  del  lago  di  Bulscoa  duv’ella  fu  poco  poi 
strangolala.  Ma  Teodoto  non  godette  a lungo  il  fruito 
della  colpa.  Parendo  a Giustiniano  che  se  gli  pre- 
sentasse favorevole  occastoiic  per  ricongiungere  l’I- 
talia all’  impero,  egli  ordinò  a Belisario  dì  occupare 
la  Sicilia,  spedi  altra  gente  ad  occupare  la  Dalmazia, 
e fece  alleanza  coi  Franchi  contro  i Goti.  Belisario, 
inipossessatoai  della  Sicilia,  approdò  a Reggio  di  Ca- 
labria, e s’avanzò  verso  Napoli.  Teodoto  da  prioci- 
pio  fece  segrete  proposte  a Giustiniano  offerendogli 
il  r<^DO  a patto  che  gli  assegnasse  una  determinata 
pensione,  uia  cambiò  dipoi  pensiero,  e mandò  Vi- 


lige,  uffiziale  veterano  di  Teodorico,  nella  Campania 
acciò  ti  opponesse  a Belisario.  I.e  truppe  gotiche  che 
dispregiavano  Teodolo,  proclamarono  Vtlige  a loro  re 
(536).  Teodoto  fu  messo  a morte,  e Viiige  sposò  Nata- 
sunla,  figliuola  di  Amalasunta,  e fu  riconosciuto  re  dai 
Goti,  in  questo  frattempo,  Belisarioassaltato  Napoli,  la 
prese  e la  saccheggiò,  e quindi  procedette  verso  Roma 
(u.  Rzussmo).  Ijs  guarnigione  gotica  non  si  compo- 
neva chedi  «000  soldati,  0 i cittadini  leniendoìl  sacco 
già  toccalo  a Napoli,  stimarono  bene  di  arrendersi. 
Ciò  non  potendo  impedire  i soldati  gotici,  sgombra- 
rono la  città  nella  quale  entrò  Belisario.  Ivgli  diedeii 
bentosto  a ripararne  le  mura,  scavò  tuU’ail'  intorno 
una  fossa,  e fece  ogni  apparecchio  per  la  difesa.  Vì- 
tige  il  quale  Irovavasi  a Ravenna,  mise  insieme  un 
grosso  corpo  col  qnile  marciò  contro  Roma  nell’anno 
seguente.  I Goti  demolirono  in  più  luoghi  le  mura 
per  mezzo  di  machine,  ma  non  poterono,  secondo 
che  dice  Procopio,  circondare  del  tutto  la  città  a 
cagione  del  vasto  suo  circuito.  Tagliarono  gli  acque- 
dotti 0 fermarono  i mulini  fuori  delle  mura  ; ma 
permisero  che  nelle  chiese  di  s.  Pietro  e a.  Paolo 
fuori  dello  porte  ti  celebrassero  al  solito  I divini  uf- 
fizi. Regnando  in  Roma  la  carestia,  Belisario  fece  im- 
barcare sul  Tevere  le  donne,  i fanciulli  e le  altre 
persone  inetto  alle  armi  e mandolli  a Napoli  e nella 
Sicilia  senza  che  paia  essersi  fatto  impedimento  dagli 
assediatorì.  Belisario  commise  un  alto  di  violenza 
contro  Silverio  vescovo  di  Roma  che  fece  arrestare 
sotto  pretesto  di  congiura,  e spogliatolo  della  veste 
episcopale  lo  esiliò  a Patera  nella  Licia.  Ciò  fu  fatto 
ad  istanza  dell’imperatrice  Teodora  la  quale  favori  II 
patriarca  di  Costantinopoli,  Antemo  e altri  ch’erano 
stati  condannati  come  eretici  da  Silverio.  Rclisario 
convocò  quindi  il  clero  di  Roma  affino  di  eleggere 
un  nuovo  vescovo,  e propose  il  diacono  Vigilio  il 
quale  per  (ale  effetto  già  era  stato  accattando  favore 
alla  corte  di  Costantinopoli.  La  proposta  equivaleva 
a comando  onde  Vigilio  fu  eletto  nel  novembre  di 
quell’anno,  t'n  simile  alto  di  violenza  non  era  ancora 
stato  fatto  per  lo  innanzi,  quantunque  i Goti  fossero 
Ariani.  L'assedio  di  Roma  continuò  tuttavia,  e i cil- 
tadini  trovaronsi  travagliali  dalia  fame  e dalla  pesti- 
lenza ; ma  essendo  per  via  rinforzi  che  venivano  in 
aiuto  di  Belisario,  Viiige  credette  cosa  prudente  dì 
conchiudere  una  tregua.  Intanto  per  la  via  del  Te- 
vere giunsero  provvisioni  di  vettovaglia  a Roma  in- 
sieme col  rinforzo  di  alcune  migliaia  d'uomini.  Nel- 
Tanno  seguente  53H,  Giustiniano  ordinò  che  fosse  ri- 
mandato  a Roma  tsìiverio  e si  faceasero  nuove  inve- 
stigazioni intorno  al  suo  caso.  Ma  Teodora  e Vigilio 
tanto  operarono  che  indussero  Beitsarìo  ad  esiliarlo 
di  nuovo  nell’  isola  di  Ponza,  o secondo  altri  di  Pai- 
marola,  dove  mori  di  fame  nel  giugno  dì  quell’anno 
stesso.  Allora  Vigilio  fu  universalmente  riconosciuto 
vescovo  di  Roma.  L’n  luogotenente  di  Belisario  avendo 
assalito  i Goti  nel  Piceno,  e preso  Riuiini  e altre 
città,  Viiige  levò  l'assedio  a Rohm  e mosse  verso  l'G 
(alia  selteolrionale  dove  fecesi  ancora  per  qualche 
tempo  U guerra.  Milano  essendosi  ribellala  contro  i 
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Goti,  to  ripresa  d»  Uni»,  nipote  di  VUige,  e man' 
data  a tacco  e ad  uceitione tenta  verun  riguardo  (539). 
Nei  5^9,  Vitige  scoraggialo  dal  disamore  de'  suol 
soldati,  si  arreso  in  Ravenna  a Belisario  e fa  man- 
dalo a Costantinopoli  dove  venne  trattato  con  molla 
umanità.  1 Goti  però  si  elessero  nuovo  re  in  To- 
liln,  valoroso  guerriero,  il  quale  ricuperò  ben  toslo 
ana  gran  parie  deinialta,  mentre  Belisario  si  tro- 
vava in  Oriente.  Roma  però  e Ravenna  rimasero 
in  |>oiere  dello  forze  imperiali.  Nel  515  Belisario 
tornò  in  Italia,  ma  con  poche  fonte  ; Totila  pose  as- 
sedio a Roma  e neiranno  seguente  v’entrò  per  tnidi- 
iiH>nto  di  alcune  sentinelle  isauriefae  le  quali  di  notte 
tempo  gli  apersero  la  porta  Aslnaria.  Portossi  uma- 
namenle  verso  gli  abitanti,  e si  rceò  a visitare  la 
ehtesa  di  s.  Pietro  dovo  fu  accolto  dal  diacono  Pela- 
gio. ronvocati  i senatori  li  rampognò  d'ingratitndino 
verso  la  proiezione  e hetiignilà  mostrate  loro  da  Teo- 
dorico c Alalarico  cb'essi  avevano  abbandonalo  pei 
Greci,  I quali  aveanli  dipoi  trattati  assai  peggio  che 
non  avessero  fatto  ì Goti.  Con  tutto  ciò  egli  perdo- 
nava loro  e stette  tra  i Romani,  come  dicono  Ana- 
stasio c l’aatore  dell’  17/sforro  barella,  qual  padre  in 
mezzo  a' suoi  figliuoli.  Alcuni  disastri  loc«?ati  a'suoi 
soldati  nella  Lucania  obbligandolo  a lasciar  Roma, 
egli  ne  distruKse  in  parte  lo  mura,  ma  risparmiò  i 
pubitci  nlifizii.  Traendo  seco  i senatori  e gli  altri 
principali  cittadini,  procedette  verso  la  ('jiinpania; 
e Belisario,  rientrato  in  Roma,  si  diede  subito  a ri- 
parare, come  potè  meglio,  le  mura,  aspettando  ebe 
Totila  ritornas5e,  come  in  fatto  egli  fece,  nel  seguente 
anno  5è7,  ma  fa  respinto.  Nel  1^8  Belisario  fu  nuo- 
vamente richiamalo  a Costantinopoli,  e nel  549  To- 
tìla  pose  assedio  a Roma  in  cui  entrò  di  nuovo  per 
tradimento  d’alcuno  sentinelle  isauriche  che  gli  aper- 
sero la  porta  Capcna.  I soldati  della  guarnigione 
greca  furono  folli  prigioni  lutti  quanti,  da  400  in 
fnora  i quali  si  chiusero  nel  Mausoleo  d'Adriano,  di- 
spo’-ti  a vender  cara  la  vita  ; ina  Totila  avendo  loro 
olTerto  onorevoli  palli,  esaì  li  accettarono,  e la  mag- 
gior parte  entrarono  nella  di  lui  milizia.  Richiamò 
Totila  i senatori  e gli  altri  prìocìpali  cittadini  dalla 
Campania,  Irattoìli  benignamente,  e porse  loro  il  di- 
verlinenlo  de’  giuochi  equestri.  Fortificò  il  Mausoleo 
d’Adriano,  e ne  fece  una  specie  di  cilladelta,  giacché 
la  città  era  troppo  grande  per  potere  essere  guar- 
data lutt’airintorno.  Nel  559  venne  in  Italia  Narselo 
speiiito  da  Ginsliniano;  e Totila  mossesi  da  Roma  per 
iscoiitrarlo.  Venutosi  a battaglia  presso  Tagina  nel- 
rUnibria,  Totila  fa  sconfìtto  ed  ucebo.  Dopo  Teo- 
dorico, fu  questo  il  piò  valoroso,  il  più  abile  e il  più 
amano  de’ re  Goti  d’IuHa.  Narsete  entrò  in  Roma 
senza  ostacolo,  e la  guarnigione  della  cittadella  se 
gli  arrese  ben  toslo.  Frattanto  I Goti  ragunati  a Pa- 
via si  elessero  a reTeia  uno  de'loro  generali,  li  quale 
raccolse  un  esercito  e si  mise  in  titarcia  verso  la  parte 
naeridionale  d'Italia.  Gli  ostaggi  romani  che  Totila 
ivca  menato  seco  furono  messi  a morte  in  numero 
di  beo  500 , ma  quei  cittadini  romani  che  s'erano 
stabilhi  nella  Campania,  ritornarono  alle  case  loro, 


e Roma  ch’era  divenuta  quasi  deserta,  cominciò  n 
ripopolarsi  di  abitanti.  Avendo  Narsete  assalito  Clima, 
allora  fortezza  a^sai  bene  munita  riove  Totila  avea 
posto  il  suo  tesoro.  Tela  marciò  in  di  lei  soccorso, 
f due  eserciti  si  scontrarono  presso  Nocera  nella 
Campania,  Tela  peri  combattendo,  e con  lui  ebbe 
termine  il  regno  de’  Goti  in  Italia  (r.  NAa.scrr).  Sotto 
la  savia  amministrazione  di  Narsete  Roma  respirò 
dalle  lunghe  calamità  che  avea  sofferto  durante  la 
lunga  guerra  gotica.  Fu  salva  dalle  scorrerie  di  nu- 
merose bande  di  Franchi  ed  Alamanni  che  cor-tero 
Italia  fino  alla  sua  estremità  meriilionale,  ma  furono 
con  grande  uccisione  sconfitti  da  Narsete  sulle  spondo 
del  Volturno,  dopo  del  che  Narsete  tornò  in  trionfo 
a Roma  con  immenso  bottino.  So  non  che  i Romani 
accusarono  quel  generale  di  avarizia  a Giustino  ii, 
successore  di  Giustiniano,  e ciò  contHhui  alla  sua 
deposizione,  succedendogli  I-ongino,  il  quale  fu  chia- 
mato esarca  d'Italia.  I Romani  penlilisi  posria  della 
loro  ingratitudine  verso  quel  vecchio  capitano,  il 
quale  si  era  ritirato  a Napoli,  mandarongli  il  loro 
vescovo  Giovanni  che  riovilasse  a tornare  in  Roma. 
.Accettò  Narsete  l'invito  e si  recò  a Roma  dove  fini 
tranquitlamenle  i suoi  giorni  nel  568. 

PeaiODO  li.  Roma  gotto  gli  Eaarehi.  — Gli  Rsarchi 
avendo  fermato  la  loro  sede  in  Ravenna,  recarono 
notabile  maiamcnto  nell' amministrazione  deiriinlia. 
Il  consolalo  annuale,  isliluzione,  clic  quantunque  sca- 
duta d’assai  dagli  onori  e dairaulorilà  di  prima,  sì* 
era,  fin  dal  tempo  dell*  antica  repuhlica,  venuta  man- 
tenendo quasi  senza  intemiziune , almeno  qnanto 
alla  forma,  dopo  Tanno  541  cadde  totalmente  in  di- 
suso. Dorante  la  guerra  gotica,  Tultioio  console  fu 
Basilio.  A Roma  però,  nell' Italia,  e ncITOecìdento 
in  generale  si  usava  dì  datare  gli  anni  dal  consolato 
di  Basilio  giuniore,  e questa  consuetudine  si  man- 
tenne quasi  fino  alta  fine  del  sesto  secolo,  com'è  pro- 
vato dalTepitafio  di  una  nobile  matrona  per  nome 
Cesarìa  la  quale  morì  ad  Arli  nel  587,  conservatoci 
dal  Baronie,  nel  quale  è detto  ch’ella  mori  neU’anno 
quarantesimo  sesto  dopo  il  consolalo  di  Basilio  giu- 
niore, c duodecimo  di  re  Childeherto.  Ma  la  distri- 
buzione e i nomi  delle  province  erano  rimasti  gli 
stessi  che  sotto  a Coslanlino,  cd  esse  erano  governato 
da  consolari  e da  presidi.  I^ngino  però  abolì  questi 
magistrati,  c in  luogo  dì  essi  mandò  un  uffiziaie  chia- 
malo duce  a ciascuna  città  o distretto,  il  quale  duce 
veniva  cambialo  ogni  anno.  Nè  in  questo  fu  Roma 
più  privilegiala  delle  altre  città  ; chè  riceveva  ancor 
essa  il  suo  duce  o patrìzio  come  talvolta  era  chia- 
mato, mandatole  da  Ravenna.  Quindi  il  nome  di  du- 
calo di  Roma  che  trovasi  spesso  mentovalo  nello 
cronache;  ma  i limili  di  esso  ducato  non  sono  pre- 
cisamente conosciuti,  ed  è probabile  che  varias.sero 
secondo  i tempi.  Troviamo  che  ad  esso  appartenevano 
Amelia.  Orla,  Sulri  e Bleda.  Roma  però  ritenne  la 
sua  interna  amministrazione,  e le  sue  leggi  e il  clero 
e il  vescovo  cominciarono  ad  esercitare  nelle  cose 
spirituali  maggiore  infìucnza  che  non  aveano  fatto 
sotto  t re  Goti.  Ogni  nuovo  vescovo  di  Roma  veniva 
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niello  dai  voti  uniti  del  clero,  del  senato  e del  po  • 
polo,  ma  non  era  consacrato  te  non  riceveva  prima 
rapprovaaione  dell’esarca,  o per  vìa  di  lui , dell’ 
inippralore  orientale  (u.  Papato).  I Longobardi  oc- 
cuparono gran  parie  d’Italia  ma  non  presero  mai 
Roma,  quantunque  la  minacciassero  e rassediastero 
piu  volle  durante  i due  secoli  che  essi  regnarono  in 
llalia.  Questo  fatto  singolare  può  essere  in  parte  spie- 
galo dalla  circostania  che  Roma  era  doppiamente 
protetta,  cioè  dalla  prcsenia  del  suo  vescovo,  il  quale 
era  altamente  venerato  in  lutto  l’Occidente,  c dalla 
giurisdizione  temporale  esercitatavi  dal  greco  impe- 
ratore. I Longobardi  non  formarono  mai  un  regno 
compatto,  nè  possedettero  mai  tutta  llalia  come  aveano 
fallo  i Coti,  giacché  gl'  imperatori  orientali  ritennero 
una  considerevole  parte  del  paese,  e il  loro  potere, 
comecché  lontano,  incuteva  tiillavia  timore  (c.  I.ov 
i.OBARDi).  I Romani  però  non  vissero  sempre  in  pace 
cogli  esarctii  bisantini  e coi  loro  duci,  glarché  Iro- 
vbnio  più  casi  in  cui  i duci  commisero  atti  di  vio- 
lenza contro  il  clero,  e fin  anco  contro  il  vescovo  di 
Roma  (r.  Martino  i);  ribellioni  dì  Roma  contro  l’e- 
sarca, fomenlale  talora  da  delegali  bisantini  ; nel  638 
il  tesoro  della  Basilica  invaso  dalla  guarnigione  im- 
perialo, e usatone  il  contenuto  parte  per  la  paga  dei 
soldati,  parte  rimesso  airìmpcratore  di  Costantinopoli  ; 
alto  di  violenza  che,  come  nota  il  Muratori,  non  fu 
inai  commesso  dai  Longobardi  nei  paesi  a loro  soggetti. 
Si  vuole  che  il  trasporlo  di  questo  tesoro  durasse  ben 
otto  giorni.  L’imperatore  Costante  ii  visitò  Roma  in- 
torno al  660,  e fu  riccMito  con  grande  onorificenza 
dal  papa  Vitaliano,  ma  nel  suo  partire  egli  portossi 
via  gran  quantilò  di  bronzi  e altri  preziosi  ornamenti, 
e Ira  le  altre  cose,  le  lastre  di  bronzo  che  coprivano 
il  tetto  del  Panicene  (Paolo  Diacono  v,  ii).  Alcune 
dispute  insorte  a quando  a quando  tra  la  sedia  ve- 
scovile di  Roma  e quella  di  Costantinopoli  Intorno  ad 
alcuni  punti  di  dogma  o disciplina,  contribuirono  a 
vieppiù  alienare  I Romani  dagli  imperatori  orientali. 
Finaìwcnlc,  nel  principio  dcU’otlavo  secolo,  nacque 
il  gran  scisma  degli  iconomachi  od  iconoclasti  che 
partorì  la  totale  separazione  di  Roma  dairimpcro  o- 
rienlale  fr.  Lrosz  m,  detto  Vhaxtrieo),  1 Romani,  i 
Ravennati,  i Veneziani  e tntlì  gi’llalìani  in  generale 
ricusarono  d’obl>edirc  agli  ordini  dell'  imperatore 
Leone  di  spogliare  le  chiese  delle  loro  immagini; 
e papa  Gregorio  ii  condannò  gli  iconomachi  come  e- 
retici.  Sdegnalo  rimpcralore,  impose  una  tassa  ca- 
pitale sopra  i sudditi  ilaliani,  ma  il  papa  vi  si  oppose. 
Quindi  è,  che  incoraggiati,  secondo  vuoisi,  dall'e- 
sarca Paolo,  il  duce  Basilio,  Marino  Spadaro  coman- 
dante militare,  Giordano  Cartolare  tesoriere  c altri 
iirCziali  imperiali  di  Roma  congiurarono  contro  la 
vita  del  papa  ; ma  sorse  a difenderlo  il  popolo  che 
uccise  Giordano  e un  altro  dot  congiurati,  c costrinse 
Basilio  a farsi  monaco  se  volle  salvar  la  vita.  L’esarca 
mandò  soldati  da  Ravenna  contro  Roma,  ma  per  via 
furono  scontrali  dal  Longobardi  del  ducalo  di  Spo- 
leto, e costretti  a ritirarsi.  I.iutprando  re  dc’Lon- 
gobardi  pensò  di  giovarsi  di  qneslc  dissensioni  per 


ampliare  il  suo  dominio  , e caoeiare  i Bisaotiai  d’I* 
talia,  e perciò  prese  la  parte  del  papa.  Secondo  Teo- 
fane però  {Byxant.  Uùt.)  non  apparisce  ebe  il  papa 
incoraggiasse  ad  aperta  rìbellione  contro  l’impera- 
tore,  e si  vuole  anzi  che  impedisse  grimperiali  stan- 
ziati a Ravenna  e nella  Venezia  dal  proclamare  un 
altro  imperatore  (PaoivO  Ducono  vi,  ò9).  Liulprando 
però  assediò  Ravenna  e la  prese,  ma  fu  però  poi  ri- 
cuperata dai  Bisantini  coU’aiulo  d'uno  squadrone  ve- 
neziano (729).  Conchiusa  la  pace  tra  Liulprando  e 
l'esarca  Kutichio  passarono  a Roma  affine  di  tornare 
quella  cittò  è il  ducato,  ch’erano  in  uno  stato  di  ri- 
unione, nli’ubbidienza  imperiale,  il  che  si  ottenne 
senza  incontrare  molte  opposizioni,  adoperandovM 
il  papa  stesso  come  mediatore.  Gregorio  in  il  qunie 
era  succeduto  a Gregorio  ii  nel  731,  continuò  a aiaa- 
tenere  l'uso  delle  inmiagini  in  opposizione  all’impe* 
ratore  il  quale  non  pare  avesse  U mezzo  di  fare  ob- 
bedire i suoi  ordini  in  Italia  come  aveva  fatto  nel* 
l’iinpero  orientale.  Lpperciò.  la  contesa  si  ridusse  ad 
essere  soltanto  dì  parole,  o Roma  continuò  a mante- 
nersi in  pace,  riconoscendo,  almeno  nominalmeote, 
rimpcralore  come  suo  sovrano.  Intorno  al  7i9,  Tra- 
simondo,  duca  di  Spoleto,  essendosi  ribellale  coniro 
Liulprando,  questi  marciò  sopra  Spoleto,  e Trasi- 
mondo  fuggissi  a Roma.  Chiese  Liulprando  che  gli 
fosse  consegnalo  ìl  fuggitivo,  ma  il  papa  e il  gover- 
natore imperiale,  secondo  Anastasio  (f/ist.  Eeel.)  ri- 
cusarono di  darglielo  nelle  mani,  e qualche  tempo 
dopo,  Trasimondo,  coll’aiuto  del  duca  di  Benevento 
e do’ Romani,  ricaperò  il  suo  ducalo.  Questo  fu 
causa  di  rottura  fra  Liulprando  e i Roamni  e del 
saccheggio  dato  dai  Longobardi  ad  una  parlO;  del 
romano  ducalo,  onde  papa  Gregorio  pensò  di  ricor- 
rere per  aiuto  a Carlo  Martello  del  quale  era  grande, 
la  fama  in  occidente,  massime  dopo  la  sconfitto  cho 
da  lui  ebbero  i Saraceni  a Poìliers.  B però  Intorno 
al  7^0  il  papa  gli  mandò  un'ambasceria  con  doni  a 
colle  chiavi  del  sepolcro  dì  S.  Pietro  o a lui  oflfiH^ndo 
l'ubedicnza  del  ducalo  di  Roma  anziché  all' impero- 
toro,  purché  Carlo  proteggesse  Roma  contro  i IxM- 
gobardi.  ^ion  apparisce  che  Carlo  prendesse  moHa 
parie  in  questo  affare,  ma  spedi  un’ambasciata  al 
papa  con  ricchi  presenti.  E cosi  comìneiarono  le 
relazioni  de’ papi  coi  re  di  Francia.  Morto  Grego- 
rio, il  suo  successore  Zaccaria  adottò  una  poHtiea 
diversa  e in  luogo  di  ricorrere  oltr’alpi  per  «iato, 
mandò  legati  a Liulprando  pregandolo  di  lasciare  ffl 
pace  il  duralo  romano  e proponendogli  nel  tempo 
stesso  di  congiungere  le  sue  forze  con  quelle  dei 
Romani  contro  il  duca  di  Spoleto.  Egli  ai  pare  che 
i cittadini  romani,  indipendentemente  dalla  guann- 
gione  imperiale  mandala  da  Ravenna,  avessero  una 
propria  milizia  che  doveva  essere  di  qualche  imp^ 
tanza , giacché  la  troviamo  più  volte  in  campo  o 
contro  0 insieme  coi  Longobardi  e coi  Greci.  Nasce 
però  molla  eonfuaioDe  dal  chiamare  che  fanno  Paolo 
Diacono  e altri  antichi  cronisti  imlistioUmente  col 
nome  di  Romani  tutti  i sudditi  dell*  imperatore  -in 
Italia,  come  pure  i suoi  soldati,  giacché  l'impero 


orì«iibila  cbiainaTMi  luUora  romano.  E perciò  Irò* 
vieiiio  che  i Romani  sconfiggono  i soldati  di  Lial- 
prando  presso  Himini  e Fano,  il  che  probabilmenle 
si  riferisce  alle  truppe  imperiali  sotto  gli  esarchi  dì 
itavenna.  Uatprando  accettò  roflerla  di  Zaccaria  e 
le  forse  unite  de'lu)Dgobardi  v.  de’Komani  costrìnsero 
IVasìmondo  ad  arrendersi.  Liulprando  obbligollo  ad 
ssBuoiere  gli  ordini  clericali  e nominò  un  suo  nipote  a 
dueadi  Spoleto.  Il  papa  Zaccaria  ebbe  un  colloquio  con 
Liulprando  ad  Orla,  dove  questo  re  In  ricevette  con 
molti  segni  d'oDorifiecnza,  e restituì  tulli  i prigionieri 
fatti  nella  procedente  guerra  c restituì  non  solo  quelli 
appartenenti  al  ducato  di  Roma  ma  anche  quelli  di 
Ravenna  e del  suo  territorio.  Restituì  ancora  parec- 
chie citlà  e terre  appartouenli  al  ducalo  di  Roma 
ch’egli  aveva  occupato*  ma  diedele  in  incrino  come 
dooaalono  a S.  Pietro  e non  al  ducalo  od  airimpero. 
H dure  <11  Chiusi  c altri  personaggi  del  suo  seguito 
furono  mandati  a scortare  il  papa  nel  suo  ritorno 
a Roma.  Kel  seguente  anno  7^:2  l'esarca  di  Ravenna 
col  quale  Liulprando  era  tuttora  in  guerra  mal  po- 
tendo  resìstere  ai  Longobardi*  ric<>rse  al  papa  onde 
si  facesse  mediatore  tra  di  loro  o Zaccaria  por- 
tomi eoo  qualciie  difficolti  a Pavia  dove  taotu  fece 
che  indusse  Liulprando  a far  tregua  coU'esarca  e a 
restituire  alcuni  distretti  appartenenti  all'esarcato  e 
due  tersi  del  territorio  di  (A'sena.  L’altro  terso  ri- 
tcnevasi  dal  re  fino  al  ritorno  degli  anihasciadorì 
ch'egli  aveva  mandato  a Costantinopoli.  Liulprando 
mori  nel  743,  lasciando  fama  di  uno  dei  re  più  abili 
e più  saggi  che  abbiano  mai  avuto  i longobardi,  i 
Il  suo  successore  Bachi*  nel  744,  ooocbiuse  ad  islanxa  | 
del  papa  ima  tregua  di  venti  anni  coll’ imperatore  i 
orientale,*  ma  cinque  anni  dopo,  ruppe,  non  si  sa 
per  qual  motivo,  la  tr^ua*  invase  la  Pentapoli  e ; 
assediò  Perusia.  'Zaccaria  portatosi  con  parte  del  clero 
al  campo  indulselo  a rifar  pace,  e poco  poi  Bachi 
abdicò  la  corona  e riiirossi  a Monte  ('.assino  dove  si 
fece  monaco.  Surcedetlegli  il  fratello  Astolfo  e la  pace 
durò  finché  visse  papa  Zaccaria.  Il  suo  successore 
Stefano  HI  non  fu  più  cosi  fortunato  rappacialore, 
poiché  appena  pervenuto  alla  sedia  papale  (che  fu 
nel  733  o,  secondo  altri,  nel  733)*  tornò  a scop- 
piare la  guerra  in  Italia:  Astolfo  s'impadronl  di  Ra- 
venna c minacciò  Roma*  chiedendo  ch'ella  se  gli 
sottomettesse  c si  pagasse  un  leslalico  da  tutti  gli 
abitanti  dei  ducato.  Dopo  alcune  inutili  iiegozìaxioni, 
papa  Stefano  si  recò  a Pavia  con  Giovanni  Silenziario 
commissario  imperiale,  ma  Astolfo  fu  sordo  alle  toro 
preghiere.  Allora  il  papa  passò  in  Francia  dove  in- 
coronò re  Pipino  figliuolo  di  Carlo  .Martello,  dit-liia- 
rando  lui  e i suoi  due  figliuoli  Carlo  c Cariumano 
patrizi  di  Roma.  Chiese  nello  stesso  tempo  aiuto 
contro  i Longobardi  e in  concilio  di  uobili  Franchi 
rlsolvellesi  dì  far  guerra  ad  Astulfo.  Entrò  Pipino 
in  Italia  con  grosso  esercito  e Astolfo  si  rinchiuse 
in  Pavia.  Dopo  breve  assedio  fu  conchiuso  un  tral- 
lato  per  cui  Astolfo  promise  di  lasciar  Roma  in  pace 
e restituire  le  cUlò  del  ducalo  cb’rgli  aveva  prese. 
Pipino  le  cui  forze  erano  capitanale  da  nobili  tur- 


bolenti* dovetle  rirarcar  le  Alpi  e Astolfo  violò  il 
patto  e nel  733  assediò  Roma  e ne  devastò  il  ter- 
ritorio. Il  papa  spedi  messaggi  per  la  via  di  mare 
con  una  lettera  autografa  indirizzala  a Pipino,  a'suui 
figliuoli  e a tulle  la  nazione  franca,  pregandoli  in 
nome  di  S.  Pietro  di  difendere  Roma  e la  Chiesa. 
Pipino  ripassò  l'Alpi*  Astolfo  si  ritrasse  a Pavia  e 
poco  poi  conchiuse  nuovo  trattalo  per  cui  si  obbli- 
gava di  pagare  una  somma  dì  danaro  e di  restituire 
non  solo  tulio  ciò  che  apparteneva  al  ducato  di  Roma, 
ma  anche  Ravenna  e tutto  l’esarcato  alla  sedia  di 
S.  Pietro.  Frattanto  Costantino,  imperatore  d'oriente, 
aveva  mandato  ambasciatori  ai  Franchi,  i quali  giunti 
a Marsiglia,  trovarono  con  maraviglia  e dolore  che 
Pipino  già  aveva  attraversato  le  Alpi.  Uno  d'essi, 
per  nome  Gregorio,  sopraggiunse  Pipino  presso  Pa- 
via e sollecitollo  a restituire  l’esarcato  all' impero. 
Pipino  gli  rispose  che  già  Cavea  dato  a S Pietro  o 
rimandullo  inesaudito.  L’alto  di  donazione  dcirour- 
calo,  della  pentapoli  c della  città  dì  Comaccliio  fu 
adunque  opera  di  Pipino  (v.  PArsTu).  Mei  seguente 
anno  737  mori  Astolfo,  e fu  proclamato  re  do* 
Longobardi,  Desiderio  duca  d'Islria.  Questi  ricusò 
d’osservare  lo  sl<pulazÌoni  d* Astolfo  e ritenne  pa- 
recchie eillà  dell’esarcato.  Ricusò  pure  di  restituire 
le  possessioni  della  cliìesa  situate  nel  suo  regno,  le 
quali  erano  conosciute  sotto  il  nome  di  Justitio}  beali 
/Viri.  Intorno  al  760  però  fecesì  una  convenzione 
tra  Desiderio  e il  papa,  G fu  mandata  a Pipino  una 
lettera  di  ringraziamento  in  nome  del  senato  e del 
popolo  di  Roma  per  l’efficace  sua  protezione,  ^el- 
i’anno  767,  dopo  la  morte  di  papa  Paolo  1,  Totone 
duca  e governatore  di  ISepi , entrata  in  R<iinn  con 
un  corpo  di  soldati,  costrinse  alcuni  vescovi  ad  or- 
dinare e consacrare  il  suo  fratello  Goslanlino  ch’era 
laico,  c lo  installò  egli  stesso  nel  Latcrano.  Alcuni 
membri  del  clero  fuggiti  di  Roma  si  richiamarono 
di  questa  violenza  al  Longobardo  duca  di  Spoleto 
che  nelPanno  seguente  spedi  una  mano  d’ armali  i 
quali  sconfissero  ed  uccìsero  Totone.  Dopo  del  die 
il  clero  elesse  Stefano  IV,  c Costantino  e suoi  ade- 
renti furono  fatti  a pezzi  dalla  niollìtudine.  Nell’anno 
768  mori  Pipino  c gli  succedettero  i due  figliiioU 
Carlomagno  c Carlomanno;  ma  questo  essendo  morto 
poco  di  poi , t^rloroagno  recitò  solo  padrone  della 
monarchia  franca.  Essendo  nata  nuova  conle.«a  tra 
Desiderio  c il  papa  Adriano  I,  il  re  de' Longobardi 
si  avvanzò  con  un  cserdto  fino  ad  Otricolo.  Il  papa 
mandò  tre  vescovi  a minacciarlo  di  scomunica  se 
avesse  violato  il  lerrìiorìo  del  ducato  Romano,  e 
Desiderio  tornò  a Pavia.  Adriano  ricorse  quindi 
per  aiuto  a Carlomagno  il  quale  passò  l'Alpi  e assediò 
dentro  Pavia  il  re  Desiderio  il  quale  si  arrese  nel 
774,  onde  il  regno  d’Italia  passa  sotto  il  dominio 
de’ Franchi. 

Pemodo  <11.—  Roma  sotto  gl'imperatori  della  di- 
nastia de’Carlovingi,  774-888. — Carlomagno,  a%- 
sunU  la  corona  ferrea  di  Lombardia , confermò  la 
donazione  dì  Pipino  al  papa  il  quale  lo  riconobbe 
come  patrizio  di  Roma  o suo  superiore  nelle  cose 
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temporali.  Nell’anno  800  U sovranità  di  Carluina- 
goo  su  Roma  fu  riconfermata  da  Papa  Leone  111  il 
quale  lo  incoronò  in  Roma  imperatore  deiroccidentet 
col  titolo  di  Carlo  1,  Cesare  Augusto,  titolo  che  fu 
rìconosciulo  da  Niceforo  il  greco  imperatore,  il  quale 
delini  i limili  Ira  ì due  imperi  (e.  CARLOMàuno). 
Questi  limili  in  Italia  erano  gli  anlictii  confini  Ira 
il  ducato  longobardo  di  Beuevetilo  e le  province  hi' 
santine  deU’Apulia  e della  magna  Gre<*ia.  Roma  e 
Ravenna  furono  comprese  tra  i liiuitì  del  nuovo  ìui' 
pero  occidentale  di  cui  Roma  era  tuttavia  la  capitale 
di  nomo.  Da  quel  tempo  assunsero  i papi  autorità 
temporale  sulla  città  e sul  ducato  di  Roma,  cbia* 
tnandosì  }>erò  dipendenti  dairimperalore  d'occidente; 
c incominciarono  a batter  moneta  col  nome  del  papa 
da  un  lato  e con  quello  dell' imperatore  dall'altro, 
lofatli  il  papa  era  gran  vassallo  deU'ìnipero,  ma  la 
sua  aiitoriià  veniva  ancho  limitata  da  quella  del  se* 
nato  e dalle  generali  assemblee  del  popolo  e del 
clero.  Rinnovossi  anche  talora  il  nome  di  repubblica 
rontana.  Come  gli  altri  grandi  vassalli,  i papi  face* 
vano  delle  subinfeudazioni  ai  molli  nobili  e baroni 
dei  ducato  di  Roma  e della  Romagna  (e.  Romacna). 
Il  periodo  della  supremazia  carlovingica  in  complesso 
si  può  dir  favorevole  alle  cose  di  Roma,  crimpe- 
ratori  occidentali  fecero  ampie  donazioni  alla  sede 
papale  e il  pontificato  essendo  il  più  allo  scopo  del- 
l’ambizione di  que' tempi  e come  la  fonte  principale 
delle  dignità  clericali,  Roma  divenne  il  convegno 
di  inoUi  tra  i più  ragguardevoli  membri  delia  ge- 
rarchia cristiana  u prese  di  nuovo  l’ espello  e l'al- 
tìvitò  di  una  gran  capitale.  Ma  la  pace  pubblica  vi 
fu  spesso  turbata  da  fazioni  inaorte  specialmente  Ira 
il  clero,  a cui  però  presero  parte  attiva  anco  ì laici. 
Di  violenze  o atrocità  commesse  in  siffatti  tumulti 
si  é toccato  sotto  Lbobb  III  (vedi).  Durante  il  regno  di 
l.odovico  il  Pio,  successore  di  Carlomagoo,  Lotario 
suo  collega  nell'iiupero  venne  in  Roma  coU’espresso 
fine  di  riformare  multi  abusi;  nel  ebe  fare  egli  venne 
secondalo  dal  papa  Rugenio  II.  Egli  resUlui  ai  suoi 
legittioii  padroni  molta  proprietà  che  era  stala  loro 
ingiustamente  tolta  dal  fisco  papale  sotto  il  ponte- 
fice anteeedeole,  loquele  I,  il  quale  venne  anche 
accusalo  di  aver  mandalo  a morte  parecchi  membri 
del  clero  senza  sottoporli  a regolare  processo.  De- 
pose di  carica  ed  esìlio  quei  giudici  romani  i quali 
«'erano  resi  colpevoli  di  molte  estorsioni  e nominò 
in  quella  vece  giudici  tx  latere  imperalorit  ì quali 
stavano  in  carica  fio  tanto  che  sarebbe  piaciuto 
all' iatperatoro.  Fece  varie  costituzioni  riguardanti  i 
privilegi  della  città  e del  ducalo  di  Ruma  come  an- 
che per  impedire  i disordini,  la  violenza  e i ruba- 
menti  che  geoeralniente  avevano  luogo  durante  l’e- 
lezione di  un  nuovo  p»apa.  Deputaronsi  mossi  impe- 
riali i quali  ogni  anno  dovevano  dare  udienza  allo 
lagnante  che  si  urebbero  fatte  contro  i giudici,  i 
docili  e gli  altri  uffizìali  del  governo,  e farne  re- 
baione priinierameole  al  papa  il  quale  doveva  br  ri- 
parare i torli  cooiincssi,  e quindi  all’imperatore.  Essi 
doveano  anche  domandare  al  senato  e al  popolo  di 


Roma  con  quali  leggi  voleaoo  essere  grudìcaii , se 
romane  o longobarde  o salicho  o ripuarie,  le  quaU 
tulle  erano  in  vigore  a quel  tempo  in  Italia  a cur 
gione  della  mescolanza  delle  varie  nazioni  stabilitesi 
nel  paese.  Parecchi  nobili  essendosi  impadroniti  di 
ecclesiastiche  proprietà  sotto  pretesto  che  erano  siate 
date  loro  da  papi  anteriori,  Lotario  ne  ordinò  l'im- 
mediata  restituzione.  Da  ultimo,  o questo  non  é uno 
de’ falli  meno  singolari  d' allora.  Loiario  vietò  a{^ 
abitanti  del  ducalo  di  Roma  di  più  commetter  sac- 
cheggi tulle  frontiere  delle  province  vicine  al  regno 
d'Italia.  Chiamò  al  suo  oospetto  i duchi  « i giudict 
gli  altri  magistrali  ch’eraiio  in  Roma  e ne  registri 
ì nomi  e gli  uffizi  ; islruitlì  intorno  ai  loro  dovenl 
e ingiunse  loro  di  tributare  il  dovuto  rispsito  al  po|m 
se  avevano  cara  la  grazia  dell' imperatore.  Secondo 
il  continuatore  di  Paolo  Diacono,  avanti  di  bscànt 
Roma,  volle  che  il  clero  ed  il  popolo  giurasse  so> 
leoiiemente  fedeltà  a Ludovico  e Loiario,  imperatori^ 
come  pure  di  non  mai  venire  ad  elezione  di  papa 
la  quale  neo  foste  conforme  alle  forme  caoonie^ 
e di  non  far  consacrare  il  papa  eletto  se  questi  no» 
giurava  prima  fedeltà  al  couuoissario  imperiale.  Tulle 
queste  riforme,  promesse  e proteste  furono  poi  meese 
in  obblio  neiruiltmo  e debole  periodo  della  dimstia 
carloviogica,  c in  Roma  tornò  a predominare  più  di 
una  volta  raotico  sisteuta  di  sregolatezze.  Ludovico  11, 
figliuolo  di  Lotario,  nominato  da  suo  padre  re  d’Italia 
neH’anno  8àà,  passò  a Roma  dove  fu  coroaalo  mentre 
i francesi  soldati  ch’egli  avea  condotto  seco  rimasero 
fuor  delle  mura  a saccheggiare  b campagaa. 
l’anno  seguente  approda  alla  costa  di  Umna  una 
Aottiglb  di  Saracini  o Mori  i quali  uionUrono  U To* 
vere  e saccheggiarono  lo  chiese  di  S«  Pietro  a di 
S.  Paolo  fuor  delle  mora.  Egli  si  fu  ia  oonseguenaa 
di  questo  che  il  papa  Leone  IV  deterniiiiò'dl  attor- 
niare di  mura  la  basilica  del  Vaticano  e U sobborgo 
adiacente;  al  quale  effetto  fu  mandalo  danaro  da 
Lotario  e da  suo  fratello,  e fu  imposta  una  tassa 
su  tutto  il  ducalo  di  Roma.  Neil’ edificare  b linea 
di  queste  mura  furono  ìmpiogali  quattro  enei,  la- 
torno  aU'anno  856  segui  una  terribile  innondasimaa 
del  Tevere,  alla  quale  tenne  dietro  una  fieri  pesti- 
lenza che  portò  via  gran  parte  degli  abibali  di  Roma« 
l.odovico  II  figliuolo  di  Lotario,  il  quale  dopo  b morie 
del  padre  aveva  assunto  la  corona  imperiale  egual- 
mente che  quella  d'Italia,  e che  non  vuoisi  confon* 
dere  col  suo  cugino  Ludovico  11  di  Fraiietn,  detto 
Le  Begue  ossia  il  Balbo,  figliuolo  di  RaHo  il  Calve 
e nipote  di  Ludovico  11  Pio  Cvedi  Ludovico  li  di-  Frati* 
eia),  risedette  in  Italia,  facendo  eoatiniiamenle  guerra 
contro  i suoi  gran  vassalli,  i duehi  di  Bpoleioedi 
Benevento,  come  pure  contro  i Greci  e i'SarafcloL 
Egli  fu  principe  di  buona  indele  c di  buone  inten- 
zioni , ma  debole  assai  ; e sotto  il  suo  regno  ia  Ronta 
dorante  Telesiono  de'auovi  papi  tegoireoo  i aolUf 
liiraulti.  NeR’anno  867,  essendo  Mato  eletto  papa 
Adriano  II  senza  la  ricognizione  de'commcssarR  iaar 
poriali  I quali  proteabrono  contro  la  tua  eooaacracioue, 
Lamberto,  dnea  di  Spoleto,  entrò  ìu  Roma  cor 


iM»  bHi^  d{  «oMifl  e totio  |>retMlo  che  il  jMpolo  emi 
i^N^kito  eoDlro  rìMperatore,  Mcehef^ò  la  città,  ir* 
roonpendo  nelle  chiese  e menando  via  molle  doozelle 
e giovani  donne.  Ma  egli  fu  poscia  punito  dairimpe- 
ratore  che  lo  privò  del  ducalo  e reiezione  d'Adriaoo 
fa  confermata.  Avanti  di  prendere  gli  ordini  sacri, 
Adriano  era  amoaogliato,  e la  di  lui  moglie  Stefania 
viveva  tuttora  separata  dal  marito  con  una  figitaola 
ch’era  stala  fidanzata  ad  nn  nobile  romano.  Eleuterio, 
fratello  di  Anastasio  rettore  di  s.  Mareelio,  e biblio* 
teeario  della  romana  sede,  rapi  la  (anoiolla  e sposuila 
cdalatnente.  Egli  pare  cbe  si  cercasse  di  separarli, 
quando  Eleuterio,  uomo  violento,  oe  andò  alla  casa 
di  Stefania  ed  uedse  madre  e figliuola.  Adriano  fece 
fluire  dai  eommitmri  imperiali  no  processo  contro 
ruociaore  il  quale  fu  condannato  a morte:  e suo  fra> 
fello  Anastasio  venne  scomunicato  da  un  concilio. 
L’imperatore  Ludovico  u mori  neirSTd  e se  oe  dispu- 
tarono la  tttOMasione  Ludovico  re  di  Germania  e suo 
fratello  Carlo  il  Calvo  re  di  Francia.  Seguinae  per- 
tanto un  perìodo  di  confusione  in  cui  raulorilà  im- 
periale trovosai  quasi  spenta  dd  tutto  in  Italia.  Finai- 
mente  Carlo  fu  proclamato  imperatore,  ma  egli  mori 
petmdopo  (877);eCarlooiaDno.  figliuolo  di  Ludovico 
di  Germania,  feoesi  proclaniare  re  d'Italia  dai  nobili 
di  i^mbardìa;  oda  ultimo,  dopo  la  sua  morte,  Carlo 
il  Grosso,  fratello  dì  Cariomanno,  fu  coronato  ìm|»era« 
toro  a Roma  da  papa  Giovanni  viti  (880).  NeU'88  ), 
dopo  la  morte  di  Adriano  iii,  il  territorio  di  Roma 
fo  devastato  da  sciami  di  locuste  venute  dall’Africa. 
Stefano  v,  aoccessore  di  Adriano,  trovò  il  popolo  af- 
famato, vuoti  i granai  e il  palazzo  lateranense  e le 
bMilicbe  Sfagliate  dei  loro  tesori  durante  nmerregno 
fra  la  morte  di  Adriana  e l’inaullaziooe  del  suo  suo- 
ccaaore.  Il  nuovo  papa  veodelte  le  sue  sostanze  pa- 
iHmeoiali  per  sollevare  i poveri,  fece  benedire  le 
campagne  di  aequa  santa  affine  di  distruggere  le  lo- 
custe, e trov'ando  cbe  questo  mezzo  non  era  abba- 
stanza efficace,  fissò  una  ricompensa  per  ogni  staio  di 
locuste  morte  che  avrebbero  recalo  i contadini.  Nel 
887  Carlo  il  Grosso  fu  solaanemeote  deposto  come 
indegno  della  corona  e in  lui  terminò  ia  dinastia  im- 
periale de'Carlovìngi.  In  Alemagoa  fu  eletti»  Arnolfo, 
figliuolo  oatnrale  di  Cariomanno;  in  Francia  venne 
proclamalo  Eude,  conte  di  Parigi;  e in  Italia  fu  dai 
nobili  eletto  re  Berengario  duca  del  Friuli,  di  stirpe 
fraocica.  < 

Psaiooo  IV.  — ■ Aosta  duranti  la  contrattala  succei- 
aioas  al  regno  if/talia,  888-961.  — Berengario  aveva 
per  competitore  Guido  duca  di  Spoleto,  il  quale  mise 
insieme  grosso  esercito  e sconfime  Berengario  sulle 
sponde  delia  Trebbia.  Fa  Guido  coronalo  re  d'Italia 
in  Pavia  da  un  concilio  di  vescovi,  e n’andò  quindi 
a Roma  dove  fu  coronato  imperatore  da  Stefano  iv 
nel  febbraio  deir89l.  Mori  ben  tosto  papa  Stefano  o 
ne  ae^l  una  doppia  elezione,  una  parte  del  clero  e 
dei  popolo  scegliendo  un  diacono  per  nome  Sergio  e 
ua’albra  Formoso  vescovo  di  Porto.  Finalmeole  que- 
sl’uliimo  usci  vìncente  dalla  lotta  e Sergio  si  fuggì 
nella  Toscana.  NeU'894,  Arnolfo,  invitato  dal  papa 
5upp.  £neiW.  pop.  I 


Formoso  oda  Berengario,  venne  in  Italia  con  groeso 
esercito,  prese  Brescia  e Bergamo  e I suoi  soldati 
commisero  cosi  grandi  alrociU  cbe  per  ispaveoto  le 
altre  città  di  Lombardia  aprirono  ad  essi  le  porte. 
Morto  Guido,  ne  rimase  il  figlinolo  Lamberto  a con- 
tendere per  la  corona  contro  Berengario  ed  Aroulfo. 
Nell'898  questi  passò  a Roma,  ne  cacciò  i partigiani 
di  Lamberto  i quali  avevano  occupalo  il  sobborgo 
leonina  o vaticano,  e fu  con  grande  onore  ricevuto 
al  ponte  Milvio  dal  papa  Formoso  e dal  romano  se- 
nato. Egli  fu  coronato  imperatore  da  Formoso  e ri- 
cevette il  giuramento  di  fedeltà  dalla  citià  di  Roma  ; 
e tornandosi  poscia  in  Alemagoa,  i suoi  soldati  furono 
assai  molestati  nella  loro  marcia  dalla  sollevata  po- 
polazione di  Lombardia.  La  stona  d’Italia  dorante 
l'ultima  parte  del  nono  e la  prima  parte  del  decimo 
secolo  è estremamente  oscura  e confusa,  ed  è quasi 
impossibile  l'sceerlare  cun  esattezza  i fatti  e le  date. 
NeU’897,  papa  Stefano  tu  il  quale  avM  fatto  disse- 
pellire  II  corpo  dal  suo  antecessore  o gettare  nel  Te- 
vere, fu  preso  dai  ribellali  Romani,  gettalo  in  pri- 
gione e strangolato  (o.  Foaisoso).  Giovanni  iz  io  un 
concilio  tenuto  io  Roma,  annullò  relenooed'Arnnlfo 
e confermò  l>aml>erto  come  legittimo  imperatore. 
Nello  stesso  concilio  fu  nuovamenle  decretato  che 
lìiuQ  papa  eletto  venisse  consacralo  senza  la  sanzione 
imperiale;  e fu  similmente  vietato,  sotto  pena  dt^a 
censura  canonica  e della  disgrazia,  imperiale  lo  spo- 
gliare il  palazzo  pontificale  alla  morte  del  papa,  come 
usavssi  fare  da  parte  dei  parenti  del  morto  non  solo 
in  Roma  ma  anche  nelle  altre  sedi  vescovili  d'Italia. 
Papa  Giovanni  passò  quindi  a Ravenna  dove  incontrò 
Lamberto  e tenne  altro  concìlio  di  seltanlaquattro 
vescovi,  in  cui  tra  le  altre  cose  fu  decretato  cbe  ogni 
Romano  si  potesse  appellare  alia  corte  imperiale. 
Lamberto  dal  suo  canto  confermò  il  papa  nel  possesao 
della  signoria  di  Roma,  deiresarcalo  e deHa  Penta- 
poli.  Nell'anno  seguente  Lamberto  fu  ucciso  mentre 
era  a caccia  e dalla  ma^ior  parte  delle  città  d'Italia 
fu  riconosciuto  re  Berengario.  Nril'anoo  899  entra- 
rono oell’ltalia  seUealriooale  gli  L'ngari  i qnall  vi 
commisero  orribili  saccheggi  e seon&sero  Berengario. 
Nello  stesso  anno  Ludovico  o Luigi,  re  di  Provenza, 
venne  in  Italia,  fu  proclamato  re  a Pavia  e nell'anno 
seguente  corouato  imperatore  in  Roma  da  Bene- 
detto IV.  Nel  909  ricomparve  in  campo  Berengario  il 
quale  sconfisse  Ludovico  a Verona  e fecelo  prigio- 
niero, ma  gli  concedette  poscia  di  tornarsene  in  Pro- 
venza. Morto  Benedetto  iv,  Roma  ,tornò  ad  essere 
teatro  delle  solite  discordie  neU'cleiione  di  l.eoDe  v 
il  quale  dopo  due  mesi  fu  deposto  e imprigionato  da 
Cristoforo,  suo  cappellano,  cbe  nel  904  Ri  cacciato 
vìa  ancor  esso  da  un’allra  fazione  e fu  eletto  papa 
Sergio  HI.  Questi  ristaurò  del  Ulto  la  basilica  del  La- 
lerano  che  era  caduta  in  rovine.  Fratlanloi  Saraceni 
della  Sicilia  venivano  saccb^nindo  rilalla  Meridio* 
naie  ; i Mori  di  Spagna,  piaatatial  a Frassineto  tuUn 
costa  della  Liguria,  facevano  In  toro  scorrerie  nette 
vidoe  vaUi  del .Kemonte;  egli  Ungari  dalla  parte 
di  settantriona  allravenavano  l’Alpi  a acendavano  a 
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«kvu»Ure  la  Lombardia.  K^U  si  fti  allora  che  IhTcìi- 
gario  }»ermr«e  alle  cillà  di  forti(ìcar5-i  con  mura,  ripari 
e fosse.  A Konia,  una  Teotlora,  ilonna  di  perduti  co* 
slumi,  e la  sua  (ìgliuola  Marchia,  nmglìe  d'Alherico  pa- 
trinsio,  eiK'fcilavaiiu  grande  infliien/a  negli  adari  non 
Sólo  municipali,  ma  anche  fcelesiasticl,  c si  fu  spe- 
cialmente per  loro  brighe  che  venne  dello  (iiovanni  x. 
che  alcuni  vogliono  fosse  il  drudo  di  IVodora  (e.  (iio- 
x).  Onesto  papa  incoronò  iinjieralore  Reicn- 
gario  nel  Olh;  e si  fu  in  quei  torno  che  i Saracinì 
venero  lotahuenle  sconHui  e disirulli  tialle  congiunte 
forse  di  Hcrengario  c dei  duchi  di  lk.'iicvento,  Najioii 
e (iaela.  .Nell'anno  921  parecchi  iiohili  italiani  c Taf' 
civescioo  di  Milano  congiurarono  ccuitro  Bcreng^trio 
e chiamarono  al  (rotto  d’Italia  IlodoUo  ii  re  di  Dur- 
gondia.  Dopo  lungo  coml>alU’re,  Berengario  fu  assas- 
sinato a Verona  nel  lasciando  ai  paslf-ri  fama 

di  giunto  ed  umano  principe  in  un'cià  di  barbarle. 

I go  duca  di  IVoTcìua  essendo  stato  ebiainaloin  l(a- 
iìa  ila  un  forte  parlilo,  \enncti  e cacciatone  Kodolfo. 
fu  coronalo  re  a .Milano  tiel  t>urantc  (pieslo  jh.- 
fiodo  di  confusione,  Koma  fu  lasciala  a se  e alle  sue 
fazioni.  Vi  regnavano  colia  forza  Muruzia  e il  secondo 
suo  marito.  Guido  duca  di  Toscana,  sostenuti  da  par- 
tigiani armali,  c padroni  del  castello  di Sam  Angdo. 

II  papa  Giovaniù  x che  già  aveva  nmteso  col  mar- 
uheae  .Alberico,  primo  inaritu  di  Marozìa,  era  unche 
contrario  a Guido.  Alenai  salelhU  di  Marozia  entrati 
nel  l-ateiano  uccisero  Pietro  fratello  del  papa,  e que- 
sto struaciuaroiìo  in  uita  prigione  dove  uiori  poco  poi, 
secondò  alcuni,  soffocalo.  Uo(>u  pochi  mesi  morì  pure 
il  suo  tuoccsMire  Leone  vi,  e,  secondo  v uolsi  di  uiorle, 
violenta  ancor  esso.  Del  costui  successore  Stefano  vii 
pucoo  nulla  sappiamo.  .VSlefaikosucccdcUcGiov  annix?, 
figliuolo  di  Marozia.  E-sscudu  morto  il  duca  Guido,  .siic- 
cedeltcgli  come  duca  di  Toscana  il  fratello  Lamberto; 
ma  il  re  Igo,  suo  fralcUaslro,  di>enutune  geloso,  lo 
fece  catturare,  e privatolo  <iclla  vita,  gli  sostituì  nel 
ducalo  il  fratello  Rnsfue.  l'go  a cui  stava  a cuore  la 
signoria  di  Komn  c die  desiderava  d’essere  coromito 
imperaloro,  propose  di  sposare  Marozia  la  «piale  ae- 
ceUò.  WiiutD  pertanto  a itoma  nel  951,  lasciò  fuori 
delle  mura  i suoi  soldati,  c fu  ricevuto  dulia  sposa 
nel  castello  dì  Sant'.Angdo.  Liutpraiidu  dice  che  egli 
trattò  iiisolenlcmcule  i nobili  romani  e che  diede 
uno  schiafTo  ad  Alberico,  (ìgliuoln  di  Marozia,  men- 
tre questi,  per  ordine  della  madre,  gli  teneva  il  ba- 
cino perchè  si  lavasse  le  inani.  Alberico  conuiuM  B 
insieme  coi  nobili  contro  tgo,  c assediollo  nel  castello,  | 
donde  scapolò  calandosi  per  mezzo  d’una  corda,  e ri-  I 
paratosi  al  eanipo  de’ suoi,  lasciò  il  ducalo  dì  Itoma.  B 
Albenco  pose  la  madre  sotto  guardia,  c peniiiH:  al  i 
fiatellaslru  Giovanni  xi  di  aUendere  ai  suoi  doveri  U 
pulsili,  ma  non  gli  lasciò  prender  parie  nel  |>olere  | 
(omporalc.  Egli  poi  assiin.se  il  titolo  di  principe  e se-  | 
Datore  di  tutti  i Uomani,  Dei  ijratia  hnmitis  pròicc/is 
uU^ne  ommum  fìomanonm  scimior.  Gongetturano  al- 
cuni clic  il  romano  aenalu  d'allora  cun&istc.sse  in  certo 
ijuiiieru  di  conti,  ciascuno  de' quali  presedova  ad  una 
legione  c che  il  princeps  srnnlus  ossia  il  presidente 


Il  tosse  anco  il  magistrato  principale  di  tutta  la  città 
I (Gonrigio  Gurzio,  Dt  Sfnnlu  HomnuopnM  temptis  Hn- 
I pul>lìc(t:  Ltftrrts).  Alberico  liallè  moneta  in  suo  nome 
colla  leggenda  ^lfnrieits  P.  ; governò  Uoma  fino  alla 
luojic  sua  seguita  intorno  al  954,  e pare  che  nella 
sua  .'miiiiinistrazione  egli  siasi  portalo  assai  savia- 
mente Egli  iiforniò  molli  abusi,  p frenò  specialmente 
In  licenza  del  clero  © dei  conventi,  il  re  l go  marciò 
I due  volle  contro  Itom.a  e no  «Icvastò  il  territorio,  ma 
non  potè  entrare  nclLa  città.  Finalmente  colla  sua  ti- 
ruiinia  c dissolutezza  egli  sì  rese  sifTattaiuenle  odioso 
agli  lialìniii,  ch'essi  chiamnrtmo  a liberameli  Beren- 
gario marcbe.se  d'ivrea,  il  quale  si  era  riparalo  in 
nlem{igi).s.  tìiunse  qllc^li  in  Italia  <!on  alcuni  soldati 
cd  entrò  in  Milano  dove  gli  si  unirono  multi  nubili  e 
prelati.  Lgo  il  quale  si  era  ritiralo  a Favia,  tnaadòil 
suo  iigliiudo  Lotario  o Milano,  pru|)on(mdo  che  in 
questo  giovine  si  Ir3>fcii.s80  la  corona.  Il  modesto 
contegno  dì  Loiario  piacque  sidaltainente  al  popolo 
radunalo  che  mianimemcnlo  lo  proclamò  re;  ma  Be- 
l engario  ne  e.scrcilò  il  potere  in  di  Ini  nome  (8A6). 
Lgo  SI  torno  nella  Frovenza  dove  mori;  e nel  9A9 
o 950  mori  Lotario  non  senza  sospetto  d’essere  stato 
avvelenale  da  Herengaiio  il  quale  fu  pruclainato  re 
insieme  col  suo  tìgliuolo  Alberto  a collega  « tutti  e 
due  furono  incoruiiuli  a Favia.  ikrcngarìo  voleva  che 
il  suo  (ìgliuolu  sposasse  Adelaide  la  vedova  di  Ixita- 
riu,  e oon  avendo  ella  accon.spnltlo,  fu  chiusa  in  uoa 
prigione.  I suoi  patiniciUì  sono  i.lai  canuti  in  verai 
ialini  (la  un  monaco  contemporaneo  per  nome  Aof> 
vida.  Avendo  un  prete  trovato  modo  di  peoetnire 
ueiJa  prigione  di  Adelaide,  ne  la  cavò  traveslila  e la 
condusse  ad  Adclanh»  vescovo  di  Reggio,  il  quale  af- 
tìdolla  alle  cure  di  Azzo  signore  di  (Canossa,  il  grande 
avo  dciln  famosu  conlesu  Matilde.  Informalo  di  tutto 
fjueslo  Ditone  re  de'Teih;sclii,  venne  nel  li5l  in  Ita- 
lia con  un  esercito,  seonlissc  Hereiigarìo,  sposò  Ade- 
laide io  Favia  c nell'anno  seguente  tornossene  in 
Alemanna,  ('oncedetle  tuttavia  che  Berengario  rìte* 
nesso  la  corona  d'Italia  conte  suo  vassallo  dopo  ebe 
egU  ebbe  giur.ilo  fcdelia  ad  Ditone  in  presenza  deMa 
corte  c dcH  esercito,  ceceltuati  però  il  Friuli  e la 
marca  dì  Treviso  che  Ottone  volle  tenei’e  sotto  Fìm- 
inediatu  suo  dominio.  I.'ìuiperalore  tedesco  perso  agli 
Me.-so  a Berengario  uno  scettro  d'oro  in  segno  delFin- 
vcstilnra;  e quindi  nacquero  idtriui  degli  imperatori 
di  (k'niiauia  sul  regno  d Balia.  Berengario  però  si 
diineolicò  ben  tosto  della  lezione  che  avea  ricevalo. 
Fose  assedio  a Gariossa  ci»n  ùilenzione  di  vendicarsi 
sopra  Azzu,  nm  tornò  Oilone  dalla  Germania,  scan- 
fls.HC  e depose  BiTcngarin  e fu  dello  egli  stesso  re 
d'Uaiia  0 coronato  nella  chiesa  di  s.  Ambrogio  in  Mi- 
lano euii'aiiGca  corona  e culle  altr(3  indegne  de!  re 
longobardi  (c.  Dtiom:  i).  Frattanto  essendo  morto  in 
Kuina  il  principe  Alberico,  il  suo  figliuolo  Ollavìado, 
ancor  giuvioello,  assunse  il  Gtolu  di  prìncipe  di  Roma 
c alla  morte  di  papa  Agapcto  ii  (956)  fu  eletto  col 
nuoiQ  di  Giovanni  xii.  Egli  fu  il  primo  dei  papi  che 
cambiasse  nome  perveiiundu  alla  Santa  Sede.  Menlre 
Roma  € il  suo  ducuto  eransi  resi  in  fatto  indipendenti 
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dal  regno  d’ItaHo,  1 re  d'Italia  dal  canto  loro  »i  erano 
ìMìgnoriU  deiretkrealo  e Adilbarto,  figlinolo  c col- 
lega di  Berengario,  tonoe  la  sna  reaideota  a lUrenoa 
finché  non  fu  deposto  da  Ullooe. 

Piaiooo  r.  ^Àomm  difnnd$nte  reafmntfr  o aomifMif- 
asrale  dai  re  di  tieriMania  ed'ftaho,  961-4378.  — Ot- 
tone, dopo  d'essere  slato  incoronato  a Milano,  n’andò 
a Roma  dove  Giovanni  xii  lo  incoronò  inpcrstore. 
Egli  giorò  di  rispettare  rautorità  della  romana  Sede 
e di  non  usurparne  i diritti  nè  le  poaaessloni  tempo- 
rali. Ei  fu  rieonoaciuto  imperatore  e il  suo  figliuolo 
re  de’  Romani,  ma  il  papa  si  rimase  signore  del  du- 
cato paptie  come  gran  feudalario  imperiale  qual  già 
al  tempo  do’  Carlovingì.  Fu  notato  da  alcuni  scrittori 
che  per  tal  modo  la  dignitò  imperiale  fu  resUluta  ai 
re  francesi,  giaocbé  dami  il  nome  di  Francia  anche 
alla  Germania  o Goslanlino  Porfirogencto  {De  admi- 
n^rondo  imperio)  cUama  Ottone  re  di  Sassonia  e di 
Franeto.  NeU’aoao  963  Ottone  ritornò  a Roma,  chia- 
aiatovì  da  molte  lagnanse  contro  papa  (Giovanni  il 
quale,  come  dissero  alcuni,  aveva  mutalo  il  ponlifi- 
ceie  paiamo  io  un  lupanare,  come  pure  dal  sapere 
che  vi  cvMio  delle  pratiebe  tra  il  papa  e Adalberto, 
figiismio di  Berengario,  il  qoato  aveva  tuttora  un  par- 
tito in  Italia.  Fng^iissi  Gfovanni  di  Roma  o Ottone 
radunò  un  eoodlio  in  Valicano,  il  quale,  udite  le 
aocune  contro  papa  Giovanni,  lo  depose  cd  elesse  in 
sua  vece  Leone  viti.  Il  clero,  il  senato  e altri  ordini, 
appellati  f rimatee  rùmante  emUUie,  sanaiooarono 
qnelte  depoawoDe  e giurarono  che  in  avvenire  più 
non  sarebbe  proceduto  aU’eleaìoBe  del  papa  senaa 
il  eonsfmso  dell’imperatore.  Nell’anno  seguente,  par- 
tito Ottone  da  Roma,* Giovanni  vi  rientrò,  convocò 
un  altro  concilio  cbediebiarò  illegilUma  l’cleaione  di 
Leone  vm  o pose  a morte  o straziò  molli  dì  coloro 
che  avevano  preso  parte  nel  primo  concilio:  utufta 
eeds  primofum  hi  tiròe  deboedulus,  sono  le  parole  del 
cronista  Gerberlo  (o.  Giovàsai  su).  Ricevuta  la  notizia 
di  queste  cmc  Ottone  marciò  contro  Roma,  ma  ve- 
nendo a mcu'te  Giovanni,  la  sua  fauone  elesse  Bene- 
detto T,  mentre  Leone  si  rimase  eoirimperalore.  Ot- 
tone asaodìò  quindi  Roma  e ridussela  ad  arrendersi 
per  messo  della  fame.  Benedetto  fu  depoeto  ed  esiliato 
hi  Almnagaa.  e Leene  fu  rimesso  nella  sedia  papale. 
Ma  cosi  Leone  come  Benedetto  morirono  poco  poi 
totli  e due,  e Ottone  avendo  mandato  come  suoi  de- 
putati ali'elesione  i vescovi  dì  Spira  e di  Cremona, 
venne  eletto  dal  clero  e dal  popolo  Giovanni,  vescovo 
di  Narni  (963).  Ma  essendo  questo  Giovanni  (che  fu  sui) 
incorso  nella  disgrasis  dei  nobili  per  la  sua  altereaza 
ed  asprezza,  fu  arrestalo  dal  prefetto  di  Roma  e cou- 
doUo  prigione  a un  castello  delia  Campania  dove  si 
rimase  dieci  mesi,  dopo  i quali  fu  per  timore  d'Ottooe 
rimesso  ia  liberi*  e rcsiituilo  alla  sedia  pontificia. 
Ottone  vauBC  a Roma  e feoevi  impiccare  tredici  dei 
principali  del  popolo  da  alcuni  chiamali  tribuni  i 
qoali  avevano  avuto  parte  iuque’  tumulti;  ma  il  pre- 
fetto si  salvò  colla  fuga.  Roma  si  rimate  piuUosto  tran- 
quiila  durante  il  resto  del  regno  d'Olione;  ma  dopo 
la  costui  morte  (073)  ricadde  nel  disordine  di  prima 


Una  fazione,  capitanata  da  un  cardinale  per  nome 
Franeoae  e da  un  cerio  Crescenzio  arrestò  papa 
Benedetto  vi  e lo  strangolò.  Francone  s'impadronì 
della  sedia  papale,  ma  ne  fu  caccialo  poco  di  poi,  non 
prima  però,  cb’rgN  espilasse  la  basilica  del  Valicano. 
Venne  quindi  eletto  Benedetto  vii  culi’ approvazione 
d’Olione  II  (97*).  Fino  alla  morte  di  questo  seguila 
nel  983  non  sì  pare  che  accadesse  in  Roma  alcun 
fatto  particolare;  ma  durante  la  lunga  ininorit*  di 
di  Ottone  III  vi  fu  grande  anarchia.  Il  cardinale  Pian- 
cone  il  quale  si  faceva  chiamare  Bonifazio  vm,  tor- 
nato a Roma,  mise  a morte  papa  Giovanni  ziv  e usurpò 
di  nuovo  la  sedia  papale,  aoa  egli  mori  all  improvviso 
del  983  c il  suo  corpo  fu  trascinalo  per  le  vie  dal  po- 
polazzo.  Fu  eletto  a successore  Giovanni  xv,  ma  Cre- 
scenzio ebe  alcuni  chiamano  senatore  di  Roma  e altri 
cousolu,  venuto  a contesa  col  papa,  s'iinpadroni  del 
mausoleo  di  Adriano  c costrinse  Giovanni  a fuggir 
da  Roma.  Poco  dopo  però  Crescenzio  ve  lo  ricliiamò 
o andò  insieme  con  lutto  il  $cnst<i  a chiedergli  per- 
dono. Il  cronista  Romualdo  di  Salerno  dice  ebe  i no- 
bili (romani  eapilaneì)  erano  quelli  che  s’avevano 
usurpato  rautoril*  lo  Roma.  Nel  989  riuiperatrlcc 
reggento  Teofania,  giovine  madre  d’Ottone,  venne 
io  Italia  e visitò  Roma,  donde  emanò  vari  placiti  e 
diplomi.  ^ vuole  che  a quel  tempo  vi  fossero  in  Roma 
non  meno  di  *0  conventi  d’uomini  e 30  di  donne, 
oltre  ad  un  gran  numero  di  canonici  regolari.  Nel 
996  Ottone  iii  venne  a Ravenna  con  numeroso  eser- 
cito.  Essendo  morto  io  quel  torno  paps  Giovanni  xvr. 
Ottone  mandò  a Ruma  Urunone  suo-  parente  insieme 
coirarcivescovo  di  Magonza  e col  vescovo  d'Uireebt, 
e i Romani  elessero  Brunone  col  nome  di  Gregorio  v. 
Ottone  fu  incoronato  imperatore  a Roma,  dov'egli 
fattosi  condurre  innanzi  Crescenzio,  lo  condannò  all'e- 
silio  in  castigo  della  condotta  cheavea  leuulo  contro 
rultinio  papa;  ma  fu  poi  grazialo  ad  intercessione  di 
Gregorio  v.  Partilo  Ottone,  Crescenzio  venne  a con- 
tesa col  nuovo  papa  e caccìollo  di  Roma  ; e questi  si 
riparò  à Pavia  dove  radunò  un  concilio  e scomunicò 
Crescenzio.  Ma  questi  strinse  pratiche  colla  corte  hi- 
SAOtina  coirintemlimenlo  di  porre  il  ducalo  rii  Roma 
sotto  la  dipendenza  dell'impero  orieolalc.  Arrestò  i 
legati  di  Gregorio  e fece  eleggere  papa  Giovanni  ve- 
scovo di  Piacenza,  greco  di  nascita.  Nel  998  Ottone 
diseese  in  Italia  e messo  insieme  un  esercito  marciò 
sopra  Roma,  menando  seco  papa  Gregorio;  e i Ro- 
mani spaventati  presero  l'antipapa  Giovanni,  gli  ca- 
varono gli  occhi,  gli  tagliarono  il  naso  e la  lingua  e 
quindi  getlaroulo  io  una  prigione.  Quando  rìmpcra- 
torc  fu  entrato  in  Roma,vennepregatoda  un  sant'uomo 
per  nomcNilo  a volergli  dare  queU’infeiice  prigioniero, 
e già  Timpcratore  stava  por  accondiscenderlo,  ma  vi 
si  oppose  papa  Gregorio  che  volle  fosse  tratto  igno- 
miniosamente  per  tutta  la  città,  onde  Nilo  io  minac- 
ciò della  vendetta  di  Dio.  Crescenzio  II  quale  s’era 
rinchiuso  nel  castello  di  Sant’Angelo,  fu  preso,  ma 
alcuni  vogliono  ch’egli  capitolasse.  Fu  poi  insieme 
con  dodici  de' suoi  part^ùni  decapitato  e i corpi  loro 
appesi  ai  merli  de)  caslello  Mori  nciranno  seguenlo 
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papa  (ìregorio  e fu  «leUo  papa  aoUo  nome  di  Silve- 
ttro  11  Gerberto  arcivescovo  di  Ilavenna  il  quale  era 
alalo  precettore  d’Otlone.  dell'anno  1001  nacque  una 
contesa  fra  gli  abitanti  di  Roma  e quei  di  Tivoli,  la 
quale  fu  principio  di  una  lunga  ed  accanila  animosità 
Ira  le  due  città.  L'iinperalore  prese  la  [>arle  dei  Ro- 
mani e Tivoli  fu  assediala  e costretta  ad  arrendersi. 
^el^anno  seguente  Ottone  mori  di  febbre  a Paterno 
nel  territorio  di  Perugia  ; e non  ha  fondaiuenlo  la 
aioria  die  lo  dico  avvelenato  dalla  vedova  di  Crescen* 
aio.  Essendosi  spenta  con  Ottone  m la  linea  di  Ottone 
il  Grande  a cui  gli  Italiani  avevano  giuralo  ubbidienza, 
questi  si  considerarono  come  liberi  di  eleggersi  un  al- 
tro re  e scelsero  Ardoiuo  marchese  d'ivrea,  il  quale 
fu  coronato  a Pavia  nel  febbraio  del  lOOS.  Era  que- 
sti uomo  violento  e sovercliiatorc,  e avendo  egli  mal  • 
trattato  parecchi  nobili  e vescovi,  costoro  ricorsero 
ad  Arrigo  ii  re  di  Germania,  ufferendogU  la  corona 
d'ilalia.  Venneci  Arrigo  per  la  via  di  Trento  nel  4004; 
ma  trovando  lo  chiuse  deH'Adtge  guardale  dalle  forze 
di  Ardoino,  mutò  di  strada  passando  alle  sorgenti 
della  Brenta  c giunto  a Verona  vi  fu  accolto  dai 
grandi  feudatari  d'Italia  i quali  avevano  la  più  parte 
abbandonato  Ardoino.  Egli  fu  incoronalo  a l^via,  ina 
essendo  insorta  contesa  tra  i soldati  italiani  e l tede- 
acbi,  vennesi  al  sangue,  e si  arso  una  parte  della 
città.  Arrigo  tornò  poco  dopo  in  Alcuiagna  o Ardoino 
ricuperò  Pavia  e parte  della  l.nmbardia,  ma  Milano, 
Piacenza,  Oemona  e altre  città  sì  mantennero  fedeli 
ad  Arrigo,  e le  due  parli  continuarono  a guerreggiare 
tra  loro  per  parecchi  anni.  Questa  si  fu  l’origine  della 
gran  rivalità  tra  le  città  luiubardo  e principalmente 
tra  Milano  e Pavia.  A Roma  essendo  morto  nel  401 S 
il  papa  Sergio  iv,  gli  fu  nominalo  a successore  Bene- 
detto vili;  ma  un  altro  partito  elease  un  certo  Gre- 
gorio il  quale  obligò  Benedetto  a lasciar  Homa  e a 
rifugiarsi  alla  corte  di  re  Arrigo  in  Germania,  ^el 
4043  venne  in  Italia  Arrigo  in  un  colla  moglie  <lune- 
gonda  e con  grosso  esercito  e l'Italia  intiera  gli  si  sot- 
tomise. Passò  quindi  a Homa  dove  papa  Benedetto  lo 
unse  o coronò  nel  4040.  Il  croni»ta  Ùilniar  dice  che 
dodici  senatori,  ad  de’ quali  aveano  barba  e sci  ne 
erano  senza,  scortarono  riraperatore  alla  chiesa  con 
verghe  in  mano.  Alla  porla  della  basilica  fu  chiesto 
ad  Arrigo  s’egit  sareblK*  stato  il  difensore  della  chiesa 
Romana,  al  che  rispose  egli  dei  si.  Nacque  però  un 
tumulto  fra  il  popolazzo  di  Roma  e i soldati  tedeschi, 
destato,*  secondo  alcuni,  da  Giovanni,  figliuolo  di 
rj’CAcenzìo,  e molti  vi  perdeUcro  la  vita.  Arrigo  lor- 
nosM  in  Alemagna  e Arduino  si  ritirò  in  un  covento 
dove  mori.  A Homa  lutti  gli  affari  civili  erano  decìsi 
dal  senato,  ma  lo  quisltoni  politiche  di  maggior  im- 
portanza si  rifeiivano  ai  papa  o al  suo  vicario  e at- 
i’intperatore  o al  mio  vicario  il  prefetto  della  città,  il 
quale  negli  affari  erìniinall  la  faceva  da  giudice  su- 
premo, avendo  a tal  effetto  ricevuto  dairiniperatore 
riiiveslitura  della  spada.  Corrado  n di  Aleroagna,  suc- 
cessore d'Arrigo,  fu  incoronato  re  a Milano  e im|>e- 
lalore  a Roma  od  10:17  ; nella  quale  occasione  segui 
un  altro  tumulto  tra  I Romani  e i soldati  tedeschi  in 


cui  restarono  uccisi  parecchi  coti  dell'una  comedel- 
Taltra  peiie.  I Romani  però  dovettero  nel  giorno  se- 
guente domandare  a chiedere  perdono  airiraperalore. 
Nel  4038  tornò  questi  (a  Roma  per  riporre  in  trono 
Benedetto  iz  il  quale  n'era  stato  cacciato  da  una  fa- 
zione. Arrigo  III,  successore  dì  Corrado  io  Alemagna, 
fu  riconosciuto  re  d ltalia,  ma  non  venne  a farvisi 
incoronare  se  non  dopo  parecchi  anni.  Prallanlo  Be- 
nedetto IX  si  era  reso  lalinenle  esoso  per  la  sua  mala 
condotta  e per  le  rapine  e crudeltà  commesse  da’aooi 
aderenti  che  il  popolo  di  Roma  lo  cacciò  vìa  e gli 
elesse  a successore  Giovanni  vescovo  di  Sabina  che 
fu  detto  Silvestro  ni.  Dopo  sei  mesi  tornò  Benedetto 
con  furie  mano  d’armati  ed  espulse  il  suo  rivale.  Ma 
continuando  pur  sempre  a tener  mala  vita  e veggendo 
la  generale  indegnazionc  ond’era  fatto  scopo,  egli 
vendette  la  sedia  papale  a Giovanni  o Grasiano  il 
quale  assunse  il  nome  di  Gregorio  vi(4044)(«.  Bnz- 
orrro  ix).  Questo  Gregorio,  tenuto  nel  numero  del 
papi  legittimi,  trovò  Roma  io  uno  stato  deplorabile. 
Le  sostanze  della  romana  sede  erano  stale  espilate  od 
alienale.  Unto  ch'egli  aveva  appena  di  che  aoslentnrai. 
Le  strade  erano  infeste  di  masnadieri,  e niuno  poteva 
viaggiare  a Homa  salvo  in  grosse  compagnie  armale; 
e le  offerte  fatte  alle  chiese  restavano  preda  delle  U- 
ztonì.  Gregorio  dopo  dì  essersi  appigliale  senz'efficacia 
alle  esorUzioni  ed  alle  scomuniche,  mise  insieme  una 
forza  di  cavalieri  e di  fanti  con  cui  dare  la  caccia  ai 
inasnadierì.  Il  popolo  di  Roma  assuefatto  aU’anarcbia 
diceva  che  il  papa  era  uomo  sanguinario  e inetto  a 
celebrare  i sagri  uffizi.  Finalmente  nel  1047  venne  in 
lUlìa  Arrigo  in,  fu  incoronato  a Milano  e procedendo 
quindi  verso  il  mezzodì,  giunse  a Sulri  dove  convocò 
un  concilte  al  quale  fu  invitalo  Gregorio  vi.  Esistevano 
a quel  tempo  niente  meno  che  tre  papic  cioè  erano 
Benedetto  tx,  SiUestro  ii  e Gregorio  vi.  Il  concilio  li 
depose  tutti  e tre;  e Gregorio,  alzatosi  dalla  sua  sedia, 
si  spogliò  volontariamente  delle  insegno  ponliiàcaiì. 
Arrigo  entrò  in  Roma  e il  clero  e i padri  del  coociUo 
elessero  a papa  Suidger,  il  vescovo  di  Ramberga,  il 
quale  assunse  il  nome  di  Glemenle  ti  e fu  consacrato 
nel  giorno  del  S.  Natale.  Nello  stesso  tempo  Arrigo 
fu  proclamslo  imperatore,  dopo  del  che  si  fecero 
grandi  feste  nel  palazzo  del  l.alerano.  Durante  il  ri- 
manente del  regno  d'Arrigo  Roma  godette  pkittoslo 
dì  Iranquillilà.  Succedettegli  nel  4036  il  figlinolo  Ar- 
rigo IV,  ancora  fanciullo,  sotto  la  tutela  di  sua  madre 
Agnese.  l.a  di  lui  minDrità  fu  per  Roma  un  periodo 
di  ittmnlU.  Dopo  la  morte  di  Stefano  ix  avvenuta  nel 
4038,  venne  tumulluosamente  eletto  suo  successore 
iin  Giovanni,  vescovo  dì  Velletri,  uomo  senza  lettere, 
sotto  il  nome  di  Benedetto  x . Pietro  fUmiano,  vescovo 
d’Ostia  e altri  cardinali  protesUrono  contro  questa 
elezione  come  niegaie,  ma  dovettero  fuggirsene  se 
vollero  campar  la  vita.  L'imperatrice  Agnese  mandò 
in  Italia  Ildebrando  11  quale  aveva  grande  fama  di 
dottrina  e di  pietà,  incaricato  di  concertare  con  Go- 
tufredo  dura  di  Toscana  il  modo  di  sedare  quei  tu- 
multi. Tennesi  |>ertanto  un  concilio  a Siena  nel  quale 
fu  eletto  papa  sotto  il  nume  di  Nicolò  ii  Gherardo  ve- 
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«covo  di  Fireiue.  Neiranno  aegacnle  passò  NicoU»  « 
Roma  0 Benedelto  cedanoli  di  buoo  grado  i suoi 
diritU.  Poco  poi  ìDComineiò  a Milano  lo  sctsna  riguar- 
dante il  malriinoaio  del  clero;  e i Milane^i  seguivano 
resenpio  della  chiesa  orientale  la  quale  ne' suoi  preti 
non  richiede  celibato.  Un  diacono  per  nome  Arialdo 
si  fece  capo  del  partito  contrario  ai  preti  ammogliali 
esnacilò  il  popolo  contro  di  essi.  Guido,  arcivescovo 
di  Milano,  fevoriva  il  matrimonio  del  clero  e scomu- 
nicò Arialdo.  ^icolò  mandò  due  legati  a Milano,  i 
quali  ioduasero- l'arcivescovo  a desistere  e il  malrioio- 
Ilio  dei  preti  fu  vietato.  Ma  questo  componimento  non 
fa  ebe  precario  e lo  scisma  durò  molto  più.  Il  rag- 
guaglio di  questa  famosa  controversia  si  trova  in  Ar- 
nolfo e Landolfo  seniore  (Horatori,  Aer.  ItalScripto- 
res,  voi.  iv).  Nel  1059  il  papa  Nicolò  mandò  fuora  un 
decreto  il  quale  ristringeva  il  diritto  dcU'elezione  nei 
cardinali,  lasciando  però  al  resto  del  clero  romano  il 
diritto  di  approvare  releaione.  Quanto  airorigine  di 
questa  tslitiuuooe  ed  alle  alteraaioni  operatevi,  vedi 
CsaiMRALB.  Nicolò  II  mori  nel  1061  e gran  tumulto 
segui  intorno  aH'eleiione  del  suo  successore.  Un  par- 
tito capitanalo  da  Ildebrando  volea  libera  eleaione 
senza  attendere  il  consenso  dell'hnperalore  ; e l’allro 
partito  mandò  in  Alemagna  per  chiedere  l'approva- 
zione  d'Arrigo.  Finalmente  prevalse  Ildebrando  e fu 
eletto  e oonsagralo  papa  sotto  il  nome  di  Alessandro  n 
Anseimo  vescovo  di  l.ucca.  Per  lai  modo  i Romani 
rivendìcaronsi  il  diritto  di  libera  elezione  e la  con- 
ferma imperiale  non  fu  più  considerata  come  neces- 
saria alla  coDsecraziono  del  papa  eletto.  I ministri 
d'Arrigo,  irritali  dalla  indotta  de' Romani,  ricusa-! 
rono  di  riconoscere  Alessandro,  e nello  stesso  tempo 
i vescovi  lombardi,  massime  quelli  che  favorivano  il 
matrimonio  de'  preti,  avevano,  col  puntello  della  corte 
imperiale,  oletlo  Cadaloo,  vescovo  di  Parma,  ricco 
prètalo,  ma  uomo  di  vita  scostumata,  il  quale  assunse 
il  nome  di  Onorio  ii.  Questi,  messo  insieme  un  eser- 
cilo  per  mezzo  del  suo  danaro,  marciò  neiranno  se- 
guente a Roma  dove  aveva  molti  partigiani  e tra  gli 
altri  un  certo  Pierleone,  ricchissimo  ebreo  convertilo, 
ma  odialo  dal  popolo  come  usoraio.  Cadaloo  sconfìsse 
i partigiani  di  Alessandro,  ma  Golofredo  duca  di  To- 
scana essendogli  venuto  in  aiuto,  Cadaloo  dovette  ri- 
tirarsi. Tornò  l’anno  seguente,  entrò  nella  cilti  ossia 
sobborgo  Leonino  e s'impadronl  del  castello  di  San- 
FAngcIo,  ma  essendosi  il  popolo  sollevato  in  armi, 
egli  non  pelò  entrare  nella  basilica  vaticana  e richiu- 
sesi nel  castello  dove  se  ne  stelle  bloccalo  per  circa 
due  anni  e rinalmeote  posesi  io  liberlò  pagando  largo 
riscatto.  Alessandro  fu  quindi  universalmeole  ricono- 
sciuto ]»fMi>  Questi  mori  nell’anno  1075  e tuccedet- 
legtt  Ildebrando  che  assunse  il  nome  di  Gregorio  vii 
sotto  il  quale  è celebre  nella  storia.  Nacque  poco  dopo 
tra  la  chiesa  e l'Iinpero  la  famosa  contesa  delle  inve- 
sUture.  Gli  avvenimenti  del  lumullouso  pontificalo  di 
Gregorio  vii  sono  riferiti  sollo  il  di  lui  nome  (v. 
Gsecosio  vii).  Nel  1084  entrò  di  forza  in  Roma  l'im- 
peratore Arrigo  e fu  coniagrato  papa  sotto  il  nome  di 
Clemente  iti  Gbiberto  arcivescovo  di  Ravenna  il  quale 


coronò  di  poi  Arrigo  nel  Vaticano.  AH'avvicinarsI  di 
Roberto  Guiscardo  co'suoi  Normanni,  Arrigo  si  ri- 
trasse e Roberto  entrò  nella  citlò,  ma  egli  sembra  che 
i suoi  soldati  e massime  le  bande  saracene  che  egli 
aveva  al  suo  servigio  commettessero  ogni  sorta  d’atro- 
cità e che  venisse  incendiala  una  parte  della  città 
stendenlesi  dal  Lalerano  fino  al  Colosseo.  Quando  Ro- 
berto si  ritrasse  da  Roma  a' suoi  dominii,  Gregorio 
non  credendosi  sicuro,  si  ritirò  a Salerno  dove  mori 
nel  4085.  Al  suo  succes.sore  Vittore  ni  si  opposero 
l’antipapa  Ghiberto  e il  partilo  imperiale  che  s’era 
impadronito  del  Vaticano  e del  Campidoglio,  finché 
la  contessa  Matilde  venne  co’suoi  soldati  e Viitnre 
entrò  in  Roma  e s'impossessò  della  città  che  egli  fu 
però  poco  poi  obbligalo  ad  abbandonare  di  nuovo. 
Mori  a Monte  Cassino  e il  suo  successore  Urbano  n 
cacciò  finalmente  Ghiberto.  Morto  questo  pontefice 
nel  1099,  succedeltegli  Pasquale  ii  durante  il  cui  pon- 
tificato fu  coronalo  in  Roma  Arrigo  v (e.  Pasqoalb  m). 
Nel  ttt6  troviamo  che  Pietro  di  Leone  si  adopera 
presso  Pasquale  perchè  venga  nominalo  prefetto  di 
Roma  uno  de’suoi  figliuoli.  Il  popolo  romano  che 
odiava  Pier  Leone  e la  sua  famiglia,  elesse  il  figliuolo 
deU’ulUmo  prefetto,  che  era  ancor  fanciullo  e presen- 
tono al  papa  acciò  le  confermasse.  Il  che  avendo  il 
papa  ricosato  dì  fare,  durante  la  settimana  santa  ne  se- 
gui tumulto  fra  il  popolazzo  condotto  da  Tolomeo,  fra- 
tello deU’uUimo  prefetto,  e i soldati  del  papa.  Basendosi 
lutto  il  paese  ali  ìntorno  sollevato  in  arme,  Pa«qaalo 
rillrcssi  a Sezze;  e la  casa  di  Pier  Leone  fu  saccheg- 
giata e distrulla  a furor  di  popolo.  Nell'anno  seguente 
venne  a Roma  Arrigo  v e fu  incoronato  dalParctve- 
scovo  di  Braga,  Pasquale  essendosi  rifugiato  a Bene- 
vento  ch’era  divenuta  sede  prediletta  dei  papi.  Arrigo 
guadagoossi  l’amore  de’ principali  di  Roma  con  doni 
e con  promesse  e diede  anco  una  sua  figlinola  in 
isposa  ad  uno  de'Toiomei,  nobilissima  famiglia  di 
Roma.  Partito  Arrigo,  (^squalo  venne  co'suoi  soldati 
ad  Anagoi  dove  ammalò.  Si  avanzò  totlavia  fino  alle 
porte  del  Valicano  che  era  occupato  dai  partito  im- 
periale, e mentre  preparavano  le  maehine  militari 
per  Tassalto,  Pasquale  mori  (1118).  Fu  sepolto  senta 
alcuna  opposizione  nella  basilica  del  Laterano  e tre 
giorni  appresso  i cardinali  elessero  Giovanni  Gaetano, 
cardinale  cancelliere  della  chiesa  romana,  SI  qoale 
assunse  il  nome  di  Gelasio  ii.  Cencio  Frangipane,  par- 
tigiano delFìmperalore,  non  approvando  quell' ele- 
zione, sconfisse  le  porte  della  basilica  lateranense,  e 
afferrato  pel  collo  il  pontefice,  lo  trascinò  alle  suo 
case  dove  lo  leone  prigione.  Ma  sollevaronsi  contro 
Frangipane  a suoi  partigiani  il  prefetto  di  Roma, 
molti  de’nobili  e i Trasteverini  e liberarono  il  papa 
il  quale  fu  ricondotto  io  trionfo  al  Lalerano.  Arrigo 
perà  tornò  a Roma  con  uomini  armati  o il  pontefice 
spaventalo  fuggi  di  notte  ad  Ardea  donde  passò  a 
Gaeta.  Arrigo  fece  eleggere  un  antipapa  il  quale  as- 
sunse il  nome  di  Gregorio  vm.  l>opo  qualche  tempo 
Gelasio  tornossene  a Roma  e ne  segui  battaglia  tra 
i suoi  partigiani  e la  baione  avversaria  capitanata  dai 
Frangipani.  Gelasio  dichiarò  di  voler  traslocare  la  sua 


«70 


ROMA. 


sede  lungi  da  Roma  coi  chiamò  nuova  Babele  dove  l 
lodi  volevano  comandare,  imbarcmiist  perla  Fnmciaf 
lasciando  suo  vicario  io  Roma  il  vescovo  di  Porlo,  e 
per  gonfaloniere  un  Normanno,  chiamalo  Stefano,  e 
confermando  il  (ìglioolo  di  Pierleone  come  prefetto 
della  citlò;  e mori  poscia  nel  monastero  di  Cluny  nel 
gennaio  del  U 19.  Il  suo  successore  Calisto  n fu  eletto 
in  Francia  da  alcuni  cardinali  che  colò  si  trovavano 
e quell’elezione  fu  approvata  dai  cardinali  e dal  clero 
di  Roma  come  per  necessitò,  giacché  le  circostanze  non 
l>eriiieUcvano  cho  l'elesione  si  facesse  secondo  la  con- 
suetudine in  Roma  la  quale  era  luttura  in  potere  del- 
l'autipapa  Gregorio.  Nel  Il!ò0  venne  Ciilisto  in  Malia 
e nell'anno  seguente  coll’aiuto  de' Normanni  entrò  in 
Ruma  e fallo  prigione  l’antipapa,  lo  chiuse  in  una  for-  | 
teua.  Nel  HSi  fu  accomodala  la  disputa  delle  invc- 
slkure  Ira  Galisto  e Arrigo  v.  Calisto  mori  nel  I 
o i cardinali  elessero  l.amberto  vescovo  d'Oslia,  il 
quale  assunse  il  nome  di  Onorio  Ji,  ma  un  corpo  di 
vescovi  radunatisi  nella  chiesa  di  8.  l*ancrazio  eles- 
sero Teobaldo,  soprannuminato  Rocca  di  Pecora,  car- 
diuale  di  Santa  Anasla^iia.  Onorio  trovandosi  spalleg- 
giato dalla  potente  famiglia  dei  Frangipani,  Teohaldo 
dovette  riouaziare  alle  sue  pretese,  ed  Onorio  si  sot- 
topose od  una  nuova  elezione  per  parte  del  clero  e 
del  popolo  che  lo  raffermarono;  e questo  prova  che 
non  ostante  l’allegato  decreto  di  Nicolò  ii,  i cardinali 
non  avevano  ancora  trailo  a sé  tutto  quanto  il  diritto 
dell’eleggcre  i papi.  Onorio  conoedoUc  al  conte  Rog- 
gero di  Sicilia  l'investitura  del  ducalo  deir.tpulìa  e 
della  Calabria.  Kssondonala  contesa  porla  successione 
alla  corona  di  Germania  tra  Lotario  e Corrado  di 
Svevia,  Onorio  scomunicò  Corrado  c riconobbe  Lo- 
iario. Morto  in  Ostia  nel  U3U,  parecchi  de' cardinali 
elessero  Gregorio,  uomo  universalmente  stimato  il 
quale  assunse  il  nome  d’Innocenzo  ii;  ma  un  altro  e 
più  numeroso  partito  scelse  Pietro,  uno  de' figliuoli 
di  Pier  l.cone  il  quale  assunse  il  nome  d’Anacleto  ii; 
e come  il  più  forte  s'impossessò  del  Valicano.  I Fran- 
gipani dichiararonsi  a favore  d'Innocenzo  cb'essi  ri-  i 
ceveitero  nel  loro  palazzo  o piuttosto  ne'loro  edifìzii,  ! 
giacché  pare  che  questa  famiglia  fosse  padrona  di  ; 
un  intiero  distretto  da  essa  fortificalo.  Anacleto,  me- 
diante i tesori  trovali  nel  Valicano  e in  altre  chiese, 
arrolò  buon  numero  di  merccnarii,  e assaitnto  il  qnar-  ' 
liere  do'Frangipani,  costrinse  Innocenzo  a fuggire  a 
Pisa,  lasciando  come  suo  vicario  in  Roma  il  vedovo  di 
Sabina.  Passò  quindi  Innocenzo  in  Francia  dovefu  rico- 
nosciuto come  legittimo  pontefice;  e a Liege  incoronò 
l.oUrìo  re  di  Germania  e d’ Italia,  il  quale  gli  pro- 
mise di  aiutarlo  a racqtmiarc  la  sede  pontificia.  Ana- 
pletp  fu  riconosciuto  dai  Milanesi  e da  Roggero  di 
Sicilia  eh' egli  fece  coronar  re  dal  suo  legalo  in  Pa- 
lermo nel  1130.  Nel  4133  Lotario  e papa  Innocenzo 
se  ne  vennero  a Roma  dove  furono  ricevuti  dal  pre- 
fetto e da  parecchi  nobili  delia  citlò.  Innocenzo 
prese  possesso  <kl  Lalerano  e l.nlark>  pose  sua  stanza 
sull’.Aventino  e Anacleto  si  rinchiuse  nel  castello  di 
Sant’Angelo  donde  mandò  più  volle  messaggi  a i.o- 
(ario  pregandole  che  focesse  istituire  un'  investiga- 


zione canonica  intorno  alla  propria  elezione  e a 
quella  del  suo  antagonista  Innocenzo.  lx»tario  ricusò 
di  soddisfare  a questa  ragionevole  domanda,  ma  sk- 
come  egli  non  era  abbastanza  forte  per  cacciar  via 
Anacleto  la  cui  fazione  occupava  il  Vaticano,  fecesi 
coronare  nel  Latrano  e quindi  se  ne  parti  alla  volta 
del  selicnirione  , segnilo  però  poi  da  Innocenzo. 
Questi  trovò  un  polente  sostegno  in  S.  Bernardo,  il 
celebre  monaco  di  Chiaravalle,  il  quale  indusse  il  re 
di  Francia,  e quello  d’Inghilterra,  e il  popolo  di  Mi- 
lano e le  altre  ciltò  lombarde  a riconoscerlo  per  le- 
gittimo pontefice  (v.  RtanzaDo  S.).  Nel  1137,  Lo- 
tario, dopo  ima  spedizione  nella  Apulia  contro  Rog> 
gero  dì  Sicilia,  tornossi  verso  il  nord  per  la  vìa  di 
Roma,  nella  quale  occasione  Innocenzo  s’impossessò 
nuovamente  del  l.alerano.  Lotirio  però  non  fermosai 
punto  a Roma,  ma  si  mosse  alla  volta  della  Germania 
e mori  a Trento  nello  stesso  anno.  S.  Bernardo  con- 
sigliò i due  papi  Innocenzo  e Anacleto  a prendere 
per  mediatore  Roggero  di  Sicilia  ed  a mandare  cia- 
scheduno ire  cardinali  a Salerno.  Roggero,  dopo  di 
aver  dato  un’udienza  di  quattro  giorni  alle  dne  parli, 
non  seppe  venire  ad  ima  decisione,  ma  fccesi  accom- 
pagnare in  Sicilia  da  un  cardinale  di  ciasctin  par- 
tito per  quivi  rngunare  un  concìlio  de’vescovi  e degli 
abati  del  regno.  Morto  Anacleto  nel  1138,  il  suo 
partito  gli  elesse  a successore  il  cardinale  Gregorio 
il  quale  assunse  il  nume  di  Vittore  iv;  ma  S.  Ber- 
nardo per  mezzo  della  sua  eloquenza  gl!  persuase 
di  rinunziare  in  favore  d' Innocenzo.  I figliuoli  di 
Pierleone  si  sottomisero  aiich’essì,  inginocchiandosi 
ai  piedi  d'Innocenzo  e giurandogli  ubbidienza  e tutta 
Roma  lo  riconobbe  pontefice.  ('x>sl  terminò  quello 
scisma  (S.  Bernardo,  EpifU.  5Ì8)  che  come  quistione 
di  diritto  é una  delle  più  intricate  della  storia  del  pa- 
pato. Il  cardinale  di  Aragona  nella  sua  EUa  <T  Inno- 
cenzo Il  dice  ohe  per  opera  di  liinoeento  e di  S.  Ber- 
nardo si  stabili  in  Roma  una  pace  cosi  perfetta  che 
d’altra  simile  non  s’era  dato  esempio  da  lunghissimo 
tempo.  Innocenzo  condusse  i suoi  soldati  contro  Rog- 
gero dì  Sicilia,  ma  fu  sconfitto  e fatto  prigione  presso 
S.  Germano.  Roggero  traltollo  molto  onorevolmente 
e fecesi  confermare  da  esso  il  titolo  di  re  e quello  di 
duca  d’Apiilia  al  proprio  figliuolo  (1439).  Tornossi 
quindi  il  pontefice  in  Roma  dove  il  popolo  mal  com- 
portava il  potere  temporale  da  Innocenzo  esercitalo 
con  mano  gagliarda;  e una  guerra  scoppiala  nel  4 4 A4 
cogli  abitanti  di  Tivoli  condusse  una  mutazione  to- 
tale negli  affari.  Nel  4 4«!i,  il  popolo  di  Tivoli  n ar- 
rese al  papa  Innocenzo,  dando  se  stessi  e il  loro  paese 
che  abbracciava  la  valle  dell’Aniene  Superiore,  «a 
papa  Innocenzo  e a*  suoi  succeesori».  Questo  suscitò 
la  gelosia  de*  Romani  i quali  chiesero  al  papa  la  di- 
struzione di  Tivoli  e la  dispersione  de’ suoi  abitanti. 
Rigettò  il  pontefice  una  tale  dimanda,  e il  popolo  nel 
4 443  corse  al  Campidoglio,  ristabilì  il  romano  senato 
già  da  lungo  tempo  soppresso,  e in  nome  di  esso 
sonato  e del  popolo  romano  dichiarò  guerra  a Tivoli. 
(Questo  insorgimento  de’ Romani  vuoisi  attribuire  in 
parte  alle  dottrine  republicane  predicate  da  Arnaldo 
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da  Broscia , il  quale  alcuni  anni  prtiua  era  alalo 
abaodilo  dall'Italia  da  ianoccDzo  (o.  AmàLoo  da  Bee- 
8cia).  loDocenao  non  polendo  lueUer  freno  a quella 
ril>ellioa6,  cadde  maialo  e mori  nel  letlembre  del 
1143.  11  suo  siicocMore  Celeatino  ii  mori  dopo  pochi 
ineai  c Lucio  u che  aiiccodelle  a Celealioo,  si  trovò 
aoggetlo  alla  giurisdizione  del  amalo  il  quale  ragù* 
navasi  nel  Cauipidoglio  ed  esercitava  il  supremo  po- 
tere. Quanto  airautorilò  nominale  dell' imperatore , 
eaaa  era  mancala  del  tallo  eaaeiMlocItè  la  corona  di 
Germania  conleodevaai  ira  Corrado  di  Svevia  e Ar- 
rigo Guelfo.  Mei  1444  i Romani  elessero  a principe 
del  scnalo  e patrìzio  di  Huina  Giordano  figliuolo  o 
nipote  che  fòsse  di  Pkrieone,  come  due  secoli  prima 
era  stato  eletto  Alberigo.  Nel  tl43,  adendo  Lucio 
tentato  di  entrar  per  forza  nel  Campidoglio  alla  testa 
d'alcuni  uomini  armati,  i senatori  e il  popolo  gli 
scagliarono  contro  un  ocmtM)  di  pietre  una  delle 
quali  lo  percosse  di  colpo  mortale.  1 cardinali  eles- 
sero quindi  Bernardo  di  Pisa , discepolo  di  S.  Ber- 
nardo, il  quale  assunse  il  nome  di  Eugenio  iti.  Il 
senato  però  non  ne  permise  la  coosecraiìooe  se  non 
a patto  cke  egli  ne  riconoscesse  il  supremo  potere, 
onde  Eugenio  si  ritrasse  di  noile  tempo  a Sabina  in- 
sieme con  alcuni  cardinali  e fu  consacrato  nel  mo 
uastero  dì  Farùi.  In  quel  torno  Arnaldo  da  Brescia 
passò  a Roma  dove  col  suo  predicare  in  publico  in- 
iiammò  viep{HÙ  il  popolo  nelle  sue  idee  republicane. 
Egli  esortava  i Romani  a ristaurare  Tordine  equestre 
e le  altre  antiche  istiiuaioni  di  Roma;  e la  moliiiu- 
dioe  a cui  poco  importava  e dell'ordine  equestre  e 
d'altro  qualunque  correva  alle  case  de’  cardinali  e 
de’oobiii  sospetti  di  aderire  al  partilo  papale  e man- 
davale  a sacco  e a distruzione.  Fu  abolito  l'officio  dì 
prefetto  di  Roma  e tutti  i nobili  dovettero  giurare 
obbedìenu  al  palriaio  Giordano.  Eugenio  scomunicò 
Giordano  e oeU’auno  seguente,  sostenuto  dal  popolo 
di  Tivoli,  tornò  a Roma  in  virtù  d'una  convenzione 
in  cui  riconosceva  il  senato  come  corpo  legàslalivo, 
e i llomaoi  acconsentirono  di  licenziare  il  patrizio, 
ristaurare  la  prefettura  e riconoscere  come  loro  so- 
vrano il  pontefice.  Ha  questo  accordo  fu  precario  e 
nel  U4fi  Eugenio  dovcUe  lasciar  Roma.  Tornovvi 
nel  4449,  ma  dovette  rilascisrU  poco  dopo  o rifu- 
giarsi nella  Campania.  S.  Bernardo  nel  suo  libro 
Dt  Considcrotumo  eh'  egli  indirizza  ad  Eugenio  du- 
rante il  suo  esilio,  osserva  come  la  pervorsiU  de'Ro- 
inani  sia  noia  da  lungo  lempo  e dice  cb'easi  sono 
• un  popolo  divezzalo  alla  pace,  vago  di  luraulti,  in- 
trattabile e senza  rimorsi,  non  sapendo  obbedire  se 
non  quando  più  non  può  resistere  ».  Mei  4439  loroò 
Eugenio  in  Roma,  non  si  sa  bene  a quali  patii;  e 
intese  ad  affezionarsi  il  popolo  minuto  mediante  la 
liberalità  o «sarebbogU  venuto  fatto,  dice  un  cronista 
conlemporMieo,  di  abbattere  il  senato,  se  morie  non 
lo  avesse  colto  in  quel  medesimo  annot.  Sì  vuole  ebe 
prima  di  morire  fermasse  cou  Federico  f,  nuovo  re 
di  Germania,  qoa  convenziono  per  cui  rimperatore 
si  obligava  di  non  fare  accordo  nè  col  popolo  o coi 
«cnato  di  Roma  nè  con  Roggero  di  Sioilia  senza  par- 


leciparlo  ad  Bornio  od  a'soid  tueeessori,  e di  di- 
fendere i diritti  di  S.  Finirò;  e il  papa  dal  suo  lato 
promise  d’incoronarlo  imperatore  {fattale,  Storto  ih- 
piomaUca  dei  Senatori  di  Roma).  4R  Anastasio  iv  ebe 
succedelte  ad  Eugenio,  poco  o nulla  si  conosce.  Mori 
questo  nel  4 434  e succedeUrgli  Micolò  Breakspeare, 
vescovo  d’Aibano,  di  nascita  inglese,  il  quale  assunse 
il  nome  di  Adriano  iv.  Il  senato  era  allora  nd  suo 
pieno  potere;  ballevasi  moneta  eolie  leste  de’ Ss. 
Pietro  e Paolo  da  un  lato  e colla  leggenda  Seiuu.  P. 
Q.  R.  dalt'allro;  tutti  gli  alti  si  facevano  in  suo  nouie 
e gli  anni  si  datavano  dalla  ristaurasione  del  senato 

v^iuio òeiiatus.  I senatori  erano  einquantasd  4 

riunuvavansi  o raffernavansi  annualmenie  ed  erano 
eletti  da  un  corpo  dì  delegali,  dieci  per  ogni  regione 
della  città.  Il  presidente  del  senato  cliiainavasi  Dei 
gratin  iSmumuz  àSrnator;  e pare  che  si  scegliessero  an- 
che consoli  d'infra  i senatori.  l)n  tumulto  ebe  segui 
in  Roma  poco  dopa  reiezione  d’Adriano,  e nel  quale 
fu  morlaliiiente  ferito  un  cardinale,  indusse  il  nuova 
papa  ad  abbandonar  Roma  eb’egli  pose  sotto  Inlor^ 
detto,  vietando  ebe  tra  le  sue  mura  sì  celebrassero  I 
divini  uffizi.  Questa  novità  che  in  Roma  non  era 
mai  accaduta,  fece  grande  impressione  sul  popolo, 
il  quale  mandò  via  Arnaldo  e invitò  il  papa  a tor-* 
nare  e levar  Finlerdelto.  Nel  4153  venne  in  Roma 
per  fivrtKt  incoronare  Federico  1,  detto  il  Barbarossa, 
accompagnato  da  un  esercito.  Prima  di  entrare  nella 
città  egli  ordinò  che  Arnaldo  il  quale  erasi  rifugiato 
nella  Campania,  fosse  preso  e processalo  come  ere- 
tico. 11  conte  della  Campania  dettelo  in  maiko  al 
prefetto  di  Roma,  per  la  cui  sentenza  fu  straogelolo, 
il  corpo  arso  e sparsene  le  ceneri  al  vento.  Le  cir- 
costanze che  accoDipagnaroDo  rìneorenasione  di  Fe- 
derigo sono  narrate  sotto  Adsuro  iv  (osdi).  Federigo 
parlamentò  i Romani  in  tono  da  signore,  ma  non  potè 
ridurli  a' suoi  voleri;  i suoi  soldati  s’impossessarono 
del  Valicano,  ma  il  popolo  non  volle  partecipare 
alla  cerimonia  dell'incoronazione;  anzi  aMaJi  ed  uc- 
cise buon  numero  di  soldali  tedeschi,  onde  Federigo 
e il  papa  passarono  in  fretta  a Tivoli.  Le  guerre  di 
Lombardia  impedirono  Federigo  daU’atlendere  alle 
cose  di  Roma;  ed  Adriano,  essendosi  bisticcialo  seeo 
lui  sopra  alcuni  punti  di  giurisdizione,  dovette  rinun- 
ziare alla  speranza  di  averne  sostegno;  e sicoonae  in 
Roma  la  sua  autorità  temporale  non  era  |ver  avven- 
tura molto  grande,  egli  se  ne  tenne  generalmente 
asscnle  e mori  in  Anagiii  nel  4 139.  11  auo  successore 
Alessandro  ni,  quantunque  debitamente  eletto  dalla 
maggioranza,  ebbe  tuttavia  un  competitore  nel  car- 
dinale Ottaviano,  il  quale  avendo  avuto  in  suo  favore 
alcuni  voli  e incoraggialo  secretamente  dai  messi  di 
Federigo,  assunse  le  insegne  pontificali  e il  nome  di 
Vittore  IV.  1 Frangipani  e il  popolo  presero  le  parli 
d’Alessandro,  il  quale  dovette  tuttavia  abbandonar 
Roma  e fu  consacralo  a Ninfe.  L’antipapa  venne  con- 
sacrato da  alcuni  cardinali  suoi  partigiani  a Farfa 
; nella  fiabina.  Tornò  Alessandro  in  Roma  nel  4464, 
j ma  trovando  che  l’aoUpapa,  sostenuto  daU’impera- 
i toro  e da  molli  nobili  e senatori  romani,  era  Mgooru 
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del  campo,  so  ne  panò  in  Francia,  lasciando  però 
come  suo  vicario  in  Roma  un  cardinale  il  quale  s'im- 
,po8sessòdel  Valicano.  Mori  l’anlipapa  a f.ucca  nel 
446A,  ma  gli  fu  per  l'influenta  di  Federigo,  nomi- 
nalo un  saccessore  col  nome  di  Pasquale  m.  Nel 
4I6Ò  papa  Alessandro  lornossene  a Roma  dove  fu 
accollo  mollo  onorevolinenle  dal  senato,  dal  clero  e 
dal  popolo.  Alessandro  era  in  aperta  rottura  con 
Federigo  e i Romani  che  odiavano  rìmperalore,  fe* 
cero  causa  comune  col  papa.  Nel  H67  Federigo  mi- 
sest  in  marcia  contro  Ruma,  ma  per  YÌa  pose  assedio 
ad  Ancona,  ch’era  entrata  nella  lega  delle  citti  lom- 
barde e che  oppose  lunga  resistenza.  1 Romani  in> 
tanto  assalirono  Toscolu  ed  Alba  che  tenevano  per 
rimperatore.  Il  conte  di  Toscolo  ricorse  per  aiuto  a 
Raioaldo,  arcivescovo  di  Colonia,  e a Cristiano,  ar- 
civescovo di  Magonza,  i quali  comandavano  alle  forze 
imperiali  nell'llalia  Centrale,  e ne  segui  presso  To* 
scolo  una  battaglia  in  cui  la  milizia  romana  com- 
posta, come  vuoisi,  di  30,000  nomini  fu  totalmente 
scoaiiita  dagli  imperiali  e dai  Toscolani , e la  loro 
sconfitta  fu  dagli  esageranti  cronisti  contemporanei 
paragonata  a quella  di  Canne.  Vennevi  poco  poi  lo 
stesso  Federigo  accom|>agaalo  dall'antipapa  Pasquale, 
pooelrù  di  forza  nelle  mura  del  Vaticano,  ma  trovò 
la  llasilica  gagliardamente  difesa  dalla  masnada  di  S. 
Pietro,  cioè  da  un  corpo  militare  raccolto  ne’ do- 
minii  della  sedia  romana.  Dopo  rassetiio  di  una  set- 
timana i soldati  tedeschi  diedero  fuoco  ad  una  torre 
attigua  alla  Rasilica,  e la  pìccola  guernigione  s'arrese 
a palli.  Intanto  Federigo  avendo  cominciato  a tener 
pratiche  coi  principali  di  Roma,  il  papa  Alessandro 
stimò  cosa  prudente  di  lasciare  la  ciltò.  Anche  le 
galee  pisane  salirono  il  Tevere  in  aiuto  di  Federigo 
c i Humaui  vennero  a patti.  Federigo  confermò  il 
senato  e le  rouuidpali  franchigie  della  cittè  e 1 Ito- 
inani  tutti  dal  canto  loro,  tranne  i Frangipani,  i 
PiorleoDì  e alcuni  altri  nobili,  riconobbero  Federigo 
corno  imperatore  e re  de'  Kumant.  Nel  giuramento 
prestatosi  in  quell'oceasione  non  trovasi  fatta  nien- 
mone  né  del  papa  nò  dell'anlipapa.  Col  venir  della 
siate  essendo  nata  pestilenza  nel  campo  dell' impe- 
ratore, questi  si  ritrasse  verso  il  seUenlnone,  la- 
sciando un  prefetto  in  Roma.  Nell’anno  seguente  1 
Romani  distrussero  Alba;  e nel  4 4 70  assaltarono 
Toscolo  che  affine  di  salvarsi  s’arrese  al  papa  il  quale 
trovavasi  allora  a Benevento.  Nel  1177  papa  Ales- 
sandro fece  pace  coll'  imperatore  e fu  in  Venezia 
mediatore  tra  lui  e le  città  lombarde.  Fu  pattuita 
una  tregua  di  sei  anni  che  menò  poi  alia  famosa  pare 
di  CooUoza  (4183).  Il  impelo  di  Roma,  veggendo  es- 
sersi stabilita  buona  armonia  Ira  il  papa  e l'imperatore 
slimò  prudente  di  venire  ad  un  componimento  defi- 
nitivo col  primo  e niandoglì  una  depulatione  invt- 
laodok)  a tornare  io  Roma.  Alessandro  mandò  tre 
cardinali  a conferire  su  tal  proposito  eoi  senatori  e 
dopo  luogo  dibatliiueotu  fu  convenuto  che  il  senato 
stesse  io  piedi  ma  che  al  rinnovarsi  di  quel  corpo 
nel  prossimo  aellembre  i senatori  giurasaero  fedeltà 
•1  papa  e alla  chiesa  romana,  e di  far  nulla  contro 


la  dignità  pontificia.  Il  Vaticano  fu  rcsliluHo  al  papa 
con  tutti  i diritti  di  S.  Pietro;  c Alessandro  fece  la 
sua  entrata  In  Roma  (1179)  fra  le  acclamazioni  del 
popolo.  Nel  4 481  mori  Alessandro  e succedcttcgll 
Lucio  itt,  nomo  debole  al  cui  esaltamento  alta  sedia 
papale  i Romani  proposero  di  ristabilire  l'ufficio  del 
patrizio  come  capo  del  senato  e primo  magistrato 
nell’ amministrazione  della  città,  indipendente  dal 
papa.  Lucio  vi  si  oppose,  ma  dovette  lasciar  Roma 
o il  patrizio  fu  nominato.  Mori  Lnclo  in  Verena, 
nel  4185,  e gli  succedette  Urbano  in,  eletto  e con- 
seerato  in  Verona  , e morto  a Ferrara  nell’  anno 
1 187,  a quanto  sembra,  senza  essere  passato  a Roma. 

Il  suo  successore  Gregorio  viti  mori  a Pisa  nell'anno 
seguente  e gli  succedette  Clemente  ut.  Venne  questi 
ad  accordo  co’Romani  e tra  le  condizioni  eravl  ette 
fosse  confermalo  il  senato,  ma  i senatori  ricevessero 
i’investiliira  per  mantum  dalle  mani  del  papa.  Vi- 
tali reca  il  lesto  di  questa  convenzione  che  porta  il 
titolo  di  Cuneordia,  è datata  nell’anno  «A  del  senato 
ed  ha  il  nome  di  lutti  i senatori  che  la  firmarono. 
Essendo  per  1'  ambizione  di  appartenere  al  senato 
cresciuto  notabilmente  il  numero  dei  senatori , Co- 
lestino  III,  che  suecedvlte  a Ciemcnle  nel  4494  , 
decretò  che  in  avvenire  non  eccedessero  i cinqoan- 

Itasei.  Onferroò  pure  solennemente  e determinò  le 
prerogative  del  senato  mediante  una  carta  che  trovasi 
nel  Muratori  (Jnliff.  lial.  Diuerl.  45).  Ma  durante 
il  pontificato  di  Celestino  i Romani  slancaronsi,  non 
si  sa  bene  il  perché,  del  loro  senato  ed  elessero  un 
solo  senatore  cui  fecero  capo  della  milizia  e loro 
primo  magistrato  giudiziale , assegnandogli  a resi- 
denza il  palazzo  senatorio  del  l^tnpÌd<qrlÌo.  li  primo 
senatore  cosi  nominato  fu  Benedetto  Carissimo , al 
quale  dopo  due  anni  succedette  Giovanni  Capoccio. 

I Romani  obbligarono  le  città  della  Sabina  e della 
Campania  a ricevere  in  avvenire  i loro  magistrati  da 
Roma.  lniioe.cozo  ni,  il  quale  succedetto  a Cdeslino 

Inel  1498,  non  era  uomo  da  lasciar  passare  l’oppor- 
tunilà  che  cosi  gli  si  presentava  di  rivendicare  e am- 
pliare raulorilà  papaie.  Operò  pertanlo  che  II  sena- 
tore fosse  eletto  d’infra  i suoi  amici  e dettò  egli  stesso 
la  forraola  del  giuramento  che  quel  magistrato  gli 
dovea  prestare.  Il  senatore  si  obbligava  a mantenere 
il  pontefice  nel  possesso  dei  diritti  appnrtenenli  alla 
sede  di  S.  Pietro;  a non  cospirare  contro  di  esso  ma 
rivelargli  tulle  le  congiure  che  potessero  venire  a 
sua  cognizione;  e per  ultimo  a provvedere  alla  sal- 
vezza de'cardinall  e del  loro  seguito  dentro  la  giuris- 
dizione della  città  di  Roma  Storie  Dipioma- 

tire).  Nello  stesso  tempo  Innocenzo , sotto  pretesto 
che  rimpcrio  era  allora  vacante  e dubbia  la  soeces- 
sìone  alia  corona  deirAllemagna,  obbligò  il  prefetto 
della  città  che  fino  a quel  tempo  era  stato  nominato 
daU'imperatore,  a ricevere  da  lui  nuova  iovestilera 
c a prestatali  giuramento  di  fedeltà;  ed  anche  tolse 
i giudici  e gli  altri  podestà  delle  ciltà  della  Campa- 
gna che  erano  stali  nominali  dal  senato  in  nome  dello 
republica  romana  e ne  pose  altri  in  loro  luogo.  E 
cesi  giunse  virtualmente  al  suo  fine  l'autorità  del  se* 
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nato  e deirimperatore  sulla  città  di  Roma  (u.  ImiO'  i pendeoli  dairimpero;  « nello  stesso  tempo  gli  mandò 
casso).  Sotto  il  pontificato  d'innocenso  c dc'suoi  sue*  copia  dello  carte  di  «lonazìone.  vere  o sopposte*  dei 
ceasori  Onorio  ni  e Gregorio  iz,  Roma  si  rimase  precedenti  imperatori.  Rudolfo  occupato  nelle  cose 
tiao<}uiUaoicnte  obbediente  airautoriti  papale.  Dopo  d'Alemagna  , e poco  conoscente  di  quelle  d’Italia,  o 
la  morie  di  Gregorio  (I2lil);  Federigo  ii  il  quale  era  desideroso  a un  tempo  di  obbligarsi  il  papa  dal  quale 
stato  lungamente  in  guerra  col  pontefice,  devastò  il  aspettavàsi  la  corona  imperiale,  con  lettere  patenti 
larrilorio  di  Roma;  ed  era  secondato  dalla  polente  | date  nel  maggio  del  4!278  definì  gli  Slati.della  Chiesa 
famiglia  boroniale  dei  Colonna  ch’erauo  di  parte  ghi-  estendersi  da  Rsdiuofani  a Ceperano  suite  frontiere 
beHioa.  1 cardinali  fuggirono  di  Roma;  e non  fu  se  di  Napoli  e dal  Mediterraneo  all’Adriatico,  compresivi 
non  nei  13Si3  che  unìrunii  ad  Anagni  cd  elessero  l’antico  ducato  di  Spoleto,  la  Marca  d'Ancona  e la 
pontefice  Slnibàldo  de'Fiescbi,  il  quale  assunse  il  Romagna.  Sciolse  gli  abitanti  di  tutti  questi  luoghi 
Boaoe  d'ionocenso  tv.  Era  questi  uomo  d'animo  altero  dal  giuramento  d'obbedieuza  all’impero,  rinunziando 
e riaoliito  e nioslrussi  inesorabile  nemico  di  Federigo,  ad  ogni  diritto  ebe  vi  potesse  ancora  avere  ia  corona 
Nel  1Ì48  i soldati  pontificii,  comandati  dal  cardinale  imperiale  e riconoscendo  apparlenaroe  la  soTranllà 
OlUviana,  soggiogarono  T intiera  Romagna.  Nel  di>  alla  Sede  di  Rama.  Questo  importante  docnmento 
cambre  del  1S50  mori  Federigo  ii.  Innocenzo  stette  die  trovasi  in  Rainaldo  {Annalt$)  fu  conferniato  dagli 
lungo  tempo  in  Francia  e altrove  e quando  tornò  a elettori  e dai  principi  deli' impero.  E cosi  ebbe  ter* 
Roma  intorno  al  iroiò  la  capitale  io  uno  stato  mine  l’antica  autorità  imperiale  su  Roma  e sol  suo 

di  anarchia.  I turbolenti  baroni,  imbai  lanziti  dall’as-  territorio. 

senza  del  papa,  e dalle  dissensioni  tra  lui  e riidpe>  Pzriooo  vi:  Roma  sotto  fa  sorram’td  dei  Popi.  — 
ratore,  avevano  ripreso  le.  antiche  abitudini  del  sac*  Per  tal  modo  essendosi  Nicolò  reso  al  tutto  indipen* 
obeggio  e della  guerra  civile.  Essi  eransi  fortificali  dente  datriuiperalore,  determinò  pure  di  liberarsi 
ne'maasicci  monumenti  di  Roma  ed  avevano  anco  dairiroporluna  interTeiizionc  del  suo  potente  vassallo 
innalzato  delle  alle  torri  in  cui  tenevano  una  quantità  | (4rlo  di  Napoli  il  quale,  in  qualità  dì  senatore  di 
di  armali  mercenari  e donde  sorlivafio  ad  assalire  i | Roma,  esercitava  una  sorta  di  potere  assoluto  sopra 
deboli  loro  vicini.  I ciundini  di  Roma  elessero  a loro  ^ quella  città  e sul  suo  territorio.  Con  gran  fatica  potò 
senatore  Brancaleoon  di  Bologna , il  quale  per  pa>  ||  indurre  Carlo  a rinunziare  a quel  suo  uffizio  e per 
recchi  anni  diede  addosso  ai  nobili  refrattari,  oc  | meuo  di  una  costituzione  vietò  quindi  Teleiione  del 
rase  al  suolo  le  torri  e finalmente  rUtabili  l’ ordine,  senatore  di  Roma  a qualsiasi  imperatore,  re,  prln- 
Ksseodo  egli  morto  nel  1258  , gli  fu  nominalo  ' cipe,  duca,  marchese  o altro  potente  personaggio.  In 
saicccséore  un  suo  parenlo  per  nome  Castellano  contraddizione  apparente  a questa , fecesl  nominare 
(e.  BaisCALioaB  o’AaDJu.6}.  Alessandro  iv  il  quale  senatore  perpetuo  di  Roma  e si  elesse  per  vicario  II 
succedette  nel  1254  ad  Innocenzo  iv  e mori  nel  suo  nipote  Orso.  Questo  pontefice  abitili  Roma  di 
1261,  ebbe  a suceeasoro  Urbano  iv  , francese,  il  vari  nuovi  ediiiti;  incominciò  il  palazzo  del  Vaticano; 
quale  macchinò  ed  efletloò  la  rovina  di  Manfredi,  P ma  arricchì  eziandio  i nipoti  e da  luì  si  può  dire  co> 
ultimo  rampollo  della  casa  di  Svevia  in  lulia.  A tale  ! mincialo  il  nipotismo . come  pare  la  rivalità  tra  gM 
effetto  egli  offerì  ia  corona  di  Sicilia  a Carlo  d'Angiò  Orsini  ad  i Colonna.  Egli  morì  a Viterbo  nel  128i  e 
e fecelu  anche  senatore  di  Roma,  essendo  che  i RO'  j alla  di  lui  morte  sorse  una  fazione  contro  il  suo  ni- 
mani  desideravauo  di  avere  un  polente  principe  per  | polo  Orso,  e si  stabili  che  si  dovessero  eleggere  due 
loro  magistrato  principale.  Ma  Urbano  mori  nel  1 264  j senatori,  uno  della  famiglia  degli  Orsini  e l’altro  degli 
e il  suo  successore,  altro  francese,  che  assunse  il  I Anoibaldeschì.  Dopo  un  interregno  di  sei  mesi,  fu 
nome  di  Clemente  iv,  continuò  la  politica  del  suo  | per  le  mene  di  Carlo  di  Napoli  eletto  papa  un  ear- 
predecessore,  e Carlo  d'Angiò  ìmbarcossi  a Marsiglio  | dinale  francese  che  assunse  il  nome  di  Martino  rv, 
e venne  a Roma  dove  raccolse  saldali  per  rinvasiooe  | dichiarossi  senatore  perpetuo  e si  nominò  vicario  11 
del  regno  di  Napoli,  fieguinoe  la  battaglia  di  Bene*  I re  Cario.  Dal  tempo  della  costui  elezione  non  accadde 
vento  e la  morte  di  Manfredi.  Nel  1268  venne  in  I in  Roma  alcuna  cosa  molto  particolare  fino  all’anno 
Italia  il  giovane  Corradino  coirìuleodimento  di  ricu*  | 1293,  nel  quale  durante  l inlerrogno  seguito  alla 
pcrare  il  reame  paterno.  Entrò  in  Roma  dove  fu  | morte  dì  Nicolò  iv,  nacquero  gravi  tumulti,  accom- 
nccolto  con  grande  amore  dal  partito  ghibellino  che  | pagnati  da  ladronecci,  omicìdi  c incendi.  Roma  stel- 
io  quella  città  era  assai  forte;  ma  fu  poco  poi  scon*  [ tesi  per  sci  mesi  senza  senatore,  e finalmente  no  fu- 
filto  a Tagliacozzo,  fatto  prigione  e decapitalo  a Na-  I rono  nominati  due,  uno  da  ciascuno  de’ due  partili 
poli.  Gregorio  x,  successore  di  Gemente,  entrò  in  rivali.  1 cardinali  elessero  Celestino  v,  che  abdicò 
Roma  con  re  Carlo  di  Napoli,  il  quale  gli  giurò  oh-  poco  poi  sotto  scusa  d’incapacità,  e fu  eletto  il  car- 
bedtenaa  come  feudatario  della  Santa  Sede.  Nulla  di  dinaie  Gaetani  che  assunse  il  nome  di  Ronifacio  viti 
^rlieoiare  accadde  io  Roma  durante  quello  e pa*  (1295).  Tempestosissimo  si  fu  il  costui  pontificato; 
reeohi  de'  segnenli  pontificati;  ma  eletto  nel  127'7  il  ed  egli  venne  a contesa  con  Filippo  il  Bello  di  Fran* 
cardinale  Orsini  sotto  il  nome  di  Nicolò  in,  egli  ri*  eia,  con  Federigo  di  Sicilia  e coi  Colonna.  Due  car- 
corse  a Rudolfo  d’Absbui^o,  re  di  Germania,  accioc*  dioali  della  gran  famiglia  baronale  dei  Colonna  eransi 
ebè  egli  determinasse  mediante  una  caria  gli  Stati  opposti  alla  di  lui  elezione  ed  avevano  ricusalo  di 
della  Chiesa  e li  separasse  per  sempre  da  quelli  di*  ammettere  una  guarnigione  papale  nelle  città  e ca> 
Suppf.  Enàet.  pop.  60 
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palrìnioniMi  ch'essi  avevano  nella  Campagna. 
Furono  eziandio  acciwli  di  tener  pratiche  segrete 
con  Federigo  re  di  Sicilia,  il  quale  era  stato  scomti- 
nicato  dal  papa.  Bonifacio  scomunicò  ! cardinali  Co- 
lonna e tutti  i loro  aderenti . Fra  i sostenitori  del  papa 
cravi  la  ^miglia  degli  Orsini,  rivali  dei  Colonna. 
Questi  fortifioaronsi  nei  loro  castelli,  protestarono 
contro  reiezione  di  Bonifacio  chiamandola  illegale  e 
appellaronsi  ad  an  futuro  concilio  generale  della 
Chiesa.  Bonifacio  fece  atterrare  il  palazzo  eh*  essi 
avevano  In  Roma  e mandò  soldati  ad  assaltare  loro 
cittò  e castelli,  ^e!  1308  egli  prese  Palestrina  a tra 
dimenio  e adegiiolla  al  suolo  (u.  Palcstrutì).  Preso 
anco  Zagarolo  e la  Colonna,  feudi  della  stessa  fami- 
glia. I cardinali  Colonna  fuggirono  in  Francia  e il 
loro  zio  Sciarra  Colonna  sì  pose  in  mare  dove  fu 
preso  dai  corsari , c dopo  una  serie  di  romanzesche 
avventare,  trovò  modo  di  tornare  in  Italia  dove  ot- 
tenne vendetta  c recò  morie  al  papa  (1303)  (r.  Ho- 
mFACio  vili).  Nel  1300  Donìfaclo  celebrò  il  primo 
giubileo  in  Roma  per  cui  nuova  via  di  prosperità  e 
ricchezza  si  aperse  a questa  eiltè.  A Bonifacio  sacce- 
dette  Benedetto  xi,  il  quale  culFaiiito  di  Carlo  ri  di 
Napoli,  ristabìU  la  pace  in  Roma  e nel  suo  territorio. 
Rgii  assolse  1 Cnlunna  e i loro  aderenti  dalle  censure 
canoniche,  eccetto  coloro  però  che  avevano  innalzato 
le  mani  contro  Fullimo  ponlefìce.  Nel  seguente  anno 
430Ò  sentendo  che  in  Roma  continuavano  tuttavia 
ad  imperversare  le  fazioni  e commetlevansì  molti 
delitti  impuncmenle,  egli  si  riparò  a Penigia  dove 
mori,  secondo  alcuni,  di  veleno.  Fuvvi  un  interre- 
gno di  undici  mesi , pel  dividersi  che  fecero  i car> 
dinali  in  due  partiti,  cioè  in  quello  che  voleva  an 
papa  italiano  e in  un  altro  che  parteggiando  per  Fi- 
lippo di  Francia  e Carlo  di  Napoli,  voleva  un  papa 
francese.  Stanco  di  questa  dilazione,  il  popolo  dì  Pe- 
rugia tenne  i cardinali  prigioni  nella  sala  del  Con- 
ciavo, e li  minacciò  di  farli  morir  di  fame  se  non  ve- 
nivano ad  una  decisione.  Prevalse  il  partilo  francese 
e fu  eletto  un  Bertrando  arcivespovo  di  Bordò.  Sì 
vuole  ch’egli  avesse  promesso  a Filippo  il  Bello  di 
ristabilire  i Colonna  nelle  loro  dignità  c possessioni, 
dare  al  re  facoltà  di  disporre  delle  decime  per  cin- 
que anni,  di  nominare  certo  numero  di  cardinali 
conforme  al  di  lui  volere,  c finalmente  di  traslocare 
la  sedia  papale  in  Francia.  Questo  pontefice  che  as- 
eonse  il  nome  di  Clemente  v,  non  andò  a Roma,  ma 
fu  consacrato  a Lione  e convocali  ì cardinali  in 
Prineia,  pose  sua  stanza  in  Avignone  (iSOfi)  Per 
ben  selfanlanni  dipoi  risedettero  i papi  in  questa 
Città,  e questo  periodo  fu  chiamato  da  qualche  scrit- 
tore italiano  la  fattività  d(  Babilonia. 

Puiono  vii:  La  Srde  Papale  in  /^cignone,  1503- 
4976  — Durante  questo  periodo  Roma  e il  suo  ter- 
ritorio furono  ne' tempi  quieti  amministrati  dai  le- 
gati pontificii;  c tennero  la  principale  aulorilà  nelle 
mani  le  grandi  famiglie  dei  Colonna,  degli  Orsini  e 
altri,  e la  città  fu  spesso  in  preda  alle  fazioni  e alla 
guerra  civile.  Due  senatori  venivano  annualmente 
eletti  dal  papa  d’ Infra  le  famiglie  più  cospicue,  ma 


. no’leinpi  di  turbolenza  erano  eletti  dal  popolo.  Nel 
' 48U,  Arrigo  di  l.uf^semburgo,  re  d* Alemagna,  eom* 

I mise  a Stefano  Colonna  di  sostenere  il  parlilo  Impe- 
I riale  0 ghibellino  in  Roma,  mentre  egli  si  preparava 
' a recarvisi  per  essere  coronato  imperatore.  M partito 
contrario  ossieno  i Guelfi,  capitanati  dagli  Orsini,  o 
sostenuti  da  Roberto  re  di  Napoli,  si  erano  impoe* 
sensali  di  Sant’Angelo,  di  Borgo,  del  Vaticano,  e él 
lutto  Transtevere,  come  pure  del  Campidoglio  e della 
torre  del  inerealo  che  allora  era  ai  piedi  del  Campi- 
doglio (p.  Uesmi).  f a parte  Colonna  fortificò  il  Pan- 
leone,  il  folusseo,  l'Avcntino  e la  torre  della  Mllitia 
che  fu  poi  compresa  nel  monastero  di  S.  Caterina  da 
Siena.  Asserragliaronsi  le  strade  e la  cttfà  fu  tutta 
quanta  in  armi.  Venne  finalmente  Arrigo  eon  forze 
ronsiderevoli  di  fanti  e di  cavalieri,  e seguirono  par- 
ziali comhaltimenli  tra  i suoi  soldati  c quelli  di  re 
Roberto;  ma  Arrigo,  non  potendo  impadronirsi  del 
Vaticano,  si  fece  incoronare  imperatore  nel  Lalerano 
dal  legalo  papale  e poco  poi  sì  partì  dì  Roma.  Phà 
quietamente  seguì  la  cerimonia  quando  nel  gennaio 
del  1338  Ludovico  di  Baviera  venne  a farsi  incoro- 
nare a Roma,  aerompngnato  da  Castrnecìo  Castracani. 
Sostenuto  da  Sciarra  t'olonna,  impadronissi  egli  del 
Vaticano,  c dal  Campidoglio  parlamentò  al  popolo 
che  lo  elesse  senatore  e capitano  della  città  per  un 
anno.  Fu  incoronato  nel  Vaticano  da  due  vescovi,  i 
quali  però  non  avevano  a ciò  fare  alcun  mandato 
papale  ed  uno  di  essi  era  anzi  stato  interdetto.  L’im- 
peratore nominò  Casiruccio  senatore  e vicario  impe- 
riale e dipoi  convocò  un  parlamento  ossia  un’atsàa- 
blca  del  popolo  sulla  piazza  dinanzi  a S.  I^eim  dove 
citò  il  papa  Giovanni  xxn,  eliVra  in  Avignone,  ap- 
pellandolo col  nome  di  Giovanni  di  Cahors,  o qua- 
lunque altro  volesse  rispondere  per  lui;  ma  non 
essendo  comparso  alcuno  il  sindaco  del  clero'  'do- 
! mandò  che  l'accusalo  fosse  processalo  In  coAtiHlBac& 
come  reo  di  eresia  e di  alio  tradimento  e l’finpera- 
tore  dichìarollo  colpevole,  e fu  eletto  nuovo  papa  Od 
antipapa  col  nome  di  Nicolò  v (r.  Gioravaf  xsft). 
Fu  eziandio  decretato  dall' imperatore,  con  viva  ap- 
provazione del  popolo,  che  ogni  papa  avvenire  avene 
a risedere  in  Roma;  e dove  se  ne  assentane  piò  di 
tre  mesi,  si  avesse  per  deposto.  Ma  tutte  qimte  ope- 
razioni a nulla  valsero,  poiché  Lodovico  lasdò  Roma, 
Castrueeio  mori,  Nicolò  rinunziò  a* suoi  diritti  atol 
papato  e Giovanni  racqulstò  il  soprarvento  in  Roma 
I comecché  coaiinuasse  a soggiornare  In  Avignone. 
Fgli  si  fu  poco  dopo  a quei  fatti  che  gli  elettori  di 
Germania  passarono  una  risoliizioue  con  cui  dichfa- 
ravasi  che  in  avvenire  il  re  dì  Germania  eletto 
j vesse  a considerare  imperatore  e re  de’flemani  seim 
la  sanzione  o la  consacrazione  del  papa.  Qtiandonel 
1543  fu  nominato  pontefice  Pietro  di  LimosS  sottoAl 
nome  di  Clemente  vt,  i Romani  mandarono  ambn- 
sciadori,  uno  de'qiiali  fu  Cola  di  Rìento,  aCdò  ebto- 
dessero  11  ristauramento  della  sedia  papale  lo  Róma. 
Anche  il  Petrarca  il  quale  a quel  tempo  risederti  fn 
Roma,  dove  avev*a  ricevuto  la  corona  poetica  Hi  Gmn- 
I pidoglio  dalle  mani  d’un  senatore,  s* adoperò,  ma 
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lodfinio,  p«r  iodurre  il  ptpa  a toroare  nalia  capitale 
romana  (v.  PrraAacA).  Nel  131i7  iucotninciò  riasur- 
neiionedi  Gola  di  Rienzo.  Roma,  durante  la  protratta 
aaaeoza  de' papi,  era  rimasta  in  preda  alle  sue  fa- 
aìoai,  ciascuna  delle  quali  »ceglieva,uno  dei  due  se* 
Daleri;  ed  è facile  ad*  imuiaginarsi  quanto  poca  do- 
vesse essere  l’armonia  di  questi  due  principali  magi- 
ijtrati.  Cola  o Nicola  era  uomo  di  esaltala  faulasia, 
imbevuto  delle  vaghe  e confuse  idee  deU'auUca  gloria 
di  Roma,  e dotato  di  naturale  eloquenza.  Kgli  co- 
minciò a declamare  in  publico  contro  i disordini  dei 
jaobili  e la  tirannia  delle  fazioni,  e il  popolo  nomi- 
DoUe  per  acclamazione  suo  tribuno.  Uccossi  nel  Cam- 
pidoglio donde  cacciò  i senatori  e assunse  il  (itolo 
di  «Nicola,  severo  e clemente,  liberatore  di  Ruma, 
selante  della  salute  d'Italia,  amico  del  mondo,  tri- 
Imioo  angusto».  Nominò  vari  magistrati,  la  più  parte 
uomini  À merito,  e pose  a morte  parecchi  faziosi 
de'prineipeli  i quali  erano  stati  conv'mli  di  gravi  de- 
litti e obiigò  gli  altri  a giurargli  obbedienza  sotto 
pena  di  bando.  Mandò  anche  ambasciatori  a varie 
ciuà  e principi  col  (ine  di  formare  di  tutta  T Italia 
BA  paese  tra  sè  unito  e concorde.  Perugia,  Arezzo 
e altre  cittò  se  gli  sottomisero;  o Viterbo  che  gli 
aveva  uegato  obbedienza,  fu  minacciata  di  guerra. 
Invitò  Clemente  vi  a tornarsene  in  Roma  co'suoi  car- 
dinali; 6 Ludovico  di  Baviera,  Carlo,  re  di  Boemia  c 
gli  elettori  di  Germania  a dir  loro  ragioni  per  pre- 
tendere di  eleggere  l'imperatore.  Al  vicario  papale 
di  Roma  il  quale  rampognava  Cola  di  presunzione, 
rispondeva  se  essere  ispirato  dallo  Spirilo  Santo  e 
■nguirne  i dettati.  Arrestò  i capi  delle  famiglio  Sa- 
velli,  Oraiuii  Colonna  o altri  c miuacciulli  di  morte; 
sua  poi  conteutoBsi  di  esiliarli.  Tutti  quc»ti  fuorusciti 
ai  raccolsero  insieme  e armarono  i loro  dipendenti 
leudaii,  o purciaroDO  coulro  Roma;  ma  il  popolo, 
Condotto  da  Cola  uscì  dalla  porta  di  S.  Lorenzo,  li 
sconfìsse  c uccise  parecchi  dei  Coluuna.  NelPanno 
seguente  però  avendo  Cola  incontralo  una  sconHtta 
aU’assedio  del  castello  di  Marino  che  apparteneva  ai 
Colonna,  i suoi  nemici,  istigati  dal  legato  papale,  gli 
sollevarono  contro  una  ribellione.  1 soldati  di  Cola 
furono  soprafatti,  ed  egli  si  ritrasse  uel  castello  di 
Saol’Angelo  donde  fuggì  lravo>tilo  da  monaco  nel- 
l'Abruzxo.  i Colonna  rieulraruno  in  Roma;  e Slefa-  I 
0 Stefanollo  Colonna  ristabilì  la  città  neU'ob*  I 
tiedieua  papale,  annullò  tutti  gli  alti  dcTribuuì  e I 
nominò  due  senatori,  uno  degli  Orsini  e uno  dei  I 
Colonna.  Cola  di  Rienzo,  essendo  stato  preso,  fu  | 
posto  io  carcere  in  Avignone.  Nel  1348  la  regina  H 
Giovanna  i di  Napoli  vendette  Avignone  e il  suo  ter- 1 
ritorìo  alla  sede  papale  per  30,000  Ùorini  d'uro.  Nel  | 
4353,  essendovi  carestia  io  Roma,  vi  nacque  un  [ 
InnuiUo  io  cui  fu  .ucciso  dalla  moltitudine  Bertoldo 
jqgli,  Qcaù4«  uno  de'seoalori.  Stcfaneìlo  Colonna  si 
salvò  colla  fuga.  Ciello  slesso  anno  papa  Innocenzo  vi 
mandò  in  Malìa  U eardiiaale  Gii  Alboriioz  suo  legato 
acciò  vi  risb^Uisae  raatorità  papale.  Egli  menò  seco 
Cola  di  Rienzo  onde  questi  lo  aiutasse  nel  tornare 
in  pace  la  città  di  Roma.  Cola  ricomparve  pertanto 


in  Roma  nel  1354,  nominato  senatore  dal  papa;  egli 
s'impossessò  di  Roma,  e fece  morire  frà  Moriale, 
&IUOSO  condolliero  il  quale  era  stalo  colpevole  di 
molle  violenze  ed  csloraioni.  Ma  aveva  pur  sempre 
contro  dì  sò  i vecchi  suoi  ueoiici  i Colonna  c si  ro- 
vinò colla  propria  svogliatezza.  Impose  nuovo  dazio 
sul  vino;  per  cause  leggiere  fece  decapilare  Pundol- 
fuccio  di  Guido,  uomo  mollo  caro  al  popolo;  divenne 
sospettoso  e crudele;  e il  popolo,  recandt^lo  a 
uoìa,  sollevossi  nel  settembre  del  1354,  arse  la  di 
lui  casa,  lo  assaltò  nel  Campidoglio  c avendolo  preso 
menlr'egli  se  ne  fuggiva  travestilo,  lo  trucidò.  Le 
aziuoi  di  Cola  di  Rienzi  furuiauo  un  ìuleressantissimo 
episodio  della  storia  di  Roma  moderna.  La  sua  vita 
acrilla  in  romanesco  ossia  nel  dialetto  de)  popolo  di 
Roma,  trovasi  inserita  nella  gran  raccolta  del  Mu- 
ratori. Fratbioto  ristabilissi  in  Roma  Tautorilà  pa- 
pale c uel  1358  fu  deciso  che  piò  non  v'avesse  ad 
essere  se  non  un  solo  senatore,  annualmente  nomi- 
nato dal  papa,  e cli'eglì  dovesse  essere  forestiero  e 
senza  relazioni  colle  famiglie  patrizie  di  Roma.  Ma 
siccome  per  più  anni  dipoi  Roma  si  trorò  spesso 
turbala  da  insurrezioni,  il  papa  ebbe  rarameolo  oc- 
casione di  nominare  il  senatore  e il  popolo  ue  trasse 
a sè  la  nomina.  Nel  1567  Urbano  v venne  a Roma 
dove  TAlbornoz  aveva  fallo  gli  apparecchi  per  rice- 
verlo {v.  Alsorhoz).  Egli  trovò  La  città  in  cattivissimo 
stalo,  piena  di  rovine,  quasi  spopolata  e coi  segui 
che  v’avea  lasciato  un  mezzo  secolo  d'anarchia.  Nel 
4570  lasciò  Roma  per  tornarsene  in  Francia  iudol- 
tovi,  secondochè  dice  il  Petrarca  nelle  sue  epistole, 
daH'avviso  dc'cardinali  francesi  i quali  ribramavano 
la  vita  agiata  e discioila  che  erano  usati  di  menare 
in  Avignone.  11  suo  successore  Gregorio  zi,  nel  1376, 
venne  a Roma  e Gs^ovvi  iloalmenle  di  nuovo  la  re- 
sidenza papale  die  quivi  continuò  poi  quasi  sempre 
con  piccolissime  interruzioni.  Gregorio  trovò  i Ro- 
mani piuttosto  restii  all'obbedienza.  I dodici  capo- 
rioni ossicno  capi  dc'dislrclU  non  vollero  cedere  il 
comando  e ritennero  le  compagnie  mercenarie  delle 
i banderesi.  Nello  stesso  tempo  il  legalo  pontìGcio 
della  Romagna  abbandonò  Cesena  al  sacco  delle  sue 
bande  mercenarie  che  vi  uccìsero  4000  uomini  e vi 
commisero  ogni  sorta  dì  atrocità.  Frattanto  Gregorio 
andava  rislauraodo  le  chiese  di  Roma,  le  quali  se- 
condo Tesprcssione  di  alcuni  storici  erano  diventate 
il  ricettacolo  de' gufi  c de'pipistrolli.  Questo  pontefice 
mori  nel  1376. 

Periodo  viii;  Roma  dopo  la  ristorazione  della  sedia 
pontificia.  Morto  Gregorio  zi  uel  marzo  del  1578, 
i cardinali  francesi  che  formavano  la  parte  più  nu- 
merosa del  conclave , volevano  eleggere  un  papa 
francese  il  quale  trasferisse  dì  nuovo  la  sede  papale 
ad  Avignone;  ma  il  popolo  di  Roma  si  radunò  per 
le  strade  chiedendo  e volendo  un  papa  iuliauo,  anzi 
romano;  onj'è  che  i magistrati  presi  dalla  paura 
mandarono  a tal  clTctto  un  messaggio  al  conclave. 
Finalmeute  fu  eletto  papa  il  Cardinal  Prìgnano,  ar- 
civescovo di  Bari,  napolitano;  e il  popolo,  non  es- 
sendone ancora  contento,  irruppe  nella  sala  del  con- 
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davo  ondo  la  piò  parte  de*  cardinali  fuggirono.  I 
uagiatraU  però  tanto  fecero  che  ristabilirono  la  pace 
e Frignano  fu  consacrato  aoUo  il  nome  di  Urbano  vi. 
Ma  i cardinali  francesi,  apalleggiati  da  Giovanna  di 
Napoli,  alla  quale  diai  taceva  e dava  limore  Tìndoie 
aspra  ed  imperiosa  di  Frignano,  radunaronsi  a Fondi, 
protestarono  contro  reiezione  di  Frignano,  chiaman- 
dola compuUoria,  cd  elessero  Roberto,  cardinale  di 
Ginevra,  il  quale  assunse  il  nume  di  Clemente  vii. 
E cosi  incominciò  uno  srisma  che  durò  quasi  mezzo 
secolo  e fu  detto  il  gran  scisma  occidentale,  ha  Fran- 
cio,  il  duca  di  Savoia  e la  regina  Giovanna  riconob- 
bero Clemente;  e l'Alemagna,  ringhillerra  e parecchi 
siali,  iialiani  riconobbero  Urbano.  Qucsio  scisma  la 
cui  storia  fa  parte  di  quella  della  Chiesa,  produsse 
su  Roma  i più  deplorabili  cCTelli,  poiché  quantunque 
Urbano  e i suui  successori  fossero  quivi  riconosciuti 
/asiano  poi  stati  considerali  dalla  Chiesa  come  legit- 
timi papi , tuttavia  Clemenlo  e i suoi  successori  i 
quali  risedevano  principalmente  in  Avignone,  ave- 
vano un  forte  partito  nella  nobiltà  romana,  il  che 
diede  origine  a lumutli  civili  per  cui  il  papa  fu  più 
volte  cacciato  dalla  città.  Del  turbolento  pontincato 
di  Urbano  si  parlerà  sotto  l «baso  vi  Anche 

il  costui  successore  Bonifacio  ix  (1389  I40>li)  ebbe 
un  agilalissinio  pontificato,  e fu  cacciato  treo  quattro 
volte  da  Roma  dui  Colonna  e da  altre  fazioni  e al- 
trettante vi  rientrò  di  fona.  Il  suo  ritorno  era  gene* 
ralmcnte  accompagnato  da  effusioni  di  sangue  e 
ntorli.  Innocenzo  va  succeduto  a Bonifacio  era  d'in- 
dole più  mite,  ma  i Colonna,  i Savelli  e altri  faziosi 
baroni,  incoraggiali  da  Ladislao  di  Napoli  il  quale  sì 
giovava  di  queste  dissensioni  per  estendere  il  suo 
potere  su  Roma  o sul  suo  contado,  assediarono  il 
papa  nel  Vaticano.  Avendo  uno  de' parenti  d’inno- 
cenzo  commesso  un  alto  di  tradimento  coll' uccìdere 
sul  luogo  i deputati  dei  popolo  eh'  erano  vernili  a 
conferenza  col  papa,  e farne  gettare  i cadaveri  nel 
Tevere,  il  popolo  montò  in  furia,  trasse  nelle  vie  ed 
uccise  gli  aderenti  del  papa  e ne  saccheggiò  le  case. 
Innocenzo  fuggissi  a Viterbo  e il  popolo  saccheggiò 
il  palazzo  pontificale.  Ladislao  mandò  t suoi  soldati 
ad  impadronirsi  di  Roma,  ma  il  popolo  chiuse  loro 
addosso  le  porte.  Dopo  qualche  tempo  il  pontefice 
tornò  in  Roma,  il  popolo  ai  solUimìsee  l.adislno  fece 
pace  ancor  esso  mediante  Paolo  Orsino  (1406).  Ad 
Innocenzo  succedette  Gregorio  xit  II  quale  desiderò 
di  venire  ad  un  abboccamento  col  suo  rivale  Bene- 
detto ztii  che  allora  era  in  Francia,  affine  di  por  ter- 
mino alto  scisma  (o.  Reavnrrro,  AnTtrAPz).  Nacque 
però  n Ri>ma  un  tumulto  per  impedirne  la  partenza. 

I Colonna  entrarono  nella  città  facendo  una  breccia 
nel  muro,  ma  furouo  scoofiltì  da  Paolo  Orsino  alla 
lesta  della  luilizia  papale;  e parecchi  del  loro  partito, 
essendo  stati  presi,  furono  decapitali.  Il  papa  lasciò 
quindi  la  ciu4  o paaaò  a Lucca  per  la  conferenza  la 
quale  però  non  ebbe  luogo.  Frattanto  Ladislao,  me- 
diaule  la  connivenza  di  Paolo  Orsino,  s' impossessò 
di  Roma,  ne  cacciò  il  vicario  papale  e vi  stabdl  nuovi 
magìslratì.  luvase  pure  Rieti,  Terni,  Todi,  Perugia, 


e altri  territori  papali.  Nel  1409  radunossi  a Pisa 
un  concilio  il  quale  dtpose  Gregorio  e Benedetto  ed 
elesse  nuovo  papa  col  nomo  di  Alessandro  v.  Ma  né 
Gregorio  nè  Benedetto  non  ai  sottomisero  alla  deci- 
sione di  quel  concilio,  e il  primo  ai  fuggi  a Napoli 
dove  ai  pose  sotto  la  proiezione  di  I.adislao  al  quale, 
secondo  Sozoroeno,  egli  vendette  Roma  e gli  altri 
Stali  della  Chiesa  per  una  certa  somma  di  danaro. 
Ludovico  d'Angiò  il  quale  aveva  diritti  sul  trono  di 
Napoli,  spalleggiato  dal  nuovo  papa  Alessandro  v, 
de)  quale  accompagnavalo  il  l^lo  , il  cardinale 
Cosse,  marciò  su  Roma  e impossessoesi  del  Vaticano 
e del  Castello  di  S.  Angelo;  ma  non  potè  entrare 
nella  città  ch'era  difesa  dalle  truppe  di  l.adÌslao  e 
dal  partito  dei  Colonna.  Ludovico  e il  legato  ai  ri- 
trassero , lasciando  Paolo  Orsino  con  un  corpo  di 
soldati  sotto  le  mura.  Dopo  qualche  tempo  Orsino, 
aiutalo  da  popolo  di  dentro,  entrò  di  notte  in  Roma 
e ne  cacciò  i soldati  di  liadìslao  1 quali  non  con- 
servarono il  possesso  che  di  due  porle,  cioè  di  Porta 
.Maggiore  e Porta  S.  Lorenzo.  Per  tal  modo  Roma 
si  trovò , almeno  nominalmente , soggetta  a papa 
Alessandro  v a cui  furono  mandale  le  chiavi  della 
città  con  una  deputazione  del  popolo,  soilecilantelo 
a venire  a fissare  la  sua  residenza  in  Roma.  Con 
tutto  ciò  Alessandro  mori  a Bologna  nel  maggio  del 
seguente  anno  1410,  e fugU  eletto  a successore  il 
legato  Cossa  col  nomo  di  Giovanni  xziii.  Questo 
nuovo  papa  visitò  Roma  nell’anno  seguente  insieme 
con  Lodovico  d'  Angiò  il  quale  mosse  dipoi  verso 
Napoli  con  gagliardo  esercito  capitanalo  da  Paolo 
Orsino,  Sforza  AUendolo,  Braccio  da  Montone  e altri 
celebri  condolUori.  e sconfisse  I.adislao  presso  Rocca 
secca;  ma  per  distolta  dì  danaro  e di  vellovaglie,  non 
potè  aeguire  la  vittoria  e dovette  tornarsene  in  Pro- 
venza. Nel  seguente  anno  1419,  il  gran  condoltiere 
Sforza  Atlcndnlo  che  il  papa  aveva  fatto  Conto  di 
Cotignola,  adendo  avuto  alcune  differcuze  con  Paolo 
Orsino  abbandonò  il  papa  e il  parlilo  angioino  ed 
entrò  al  servizio  di  Ladislao.  Allora  il  papa  stimò 
prudente  il  far  pace  con  Ladislao  al  quale  dieesi  pa- 
gasse 100,000  fiorini.  .Ma  nel  14 IS  quel  re  ruppe  la 
pace  e mandò  nn  esercito  capitanalo  dallo  Sforza  ad 
invadere  la  Marca  d'Ancona,  mentre  un  altro  corpo 
sotto  il  condoltiere  Tartaglia  entrò  per  una  breccia 
nella  città  di  Roma;  e il  papa  fuggissi  a Viterbo  inse- 
guito dai  napolitani  che  uccisero  e depredarono  pa- 
recchi del  suo  seguito.  Il  papa  ti  era  disafTezIonato 
il  popolo,  imponendo  gravi  tasse,  massime  sul  vino. 
t>adidao  venne  a Roma,  prese  il  castello  di  5>ant’AQ- 
gelo,  occupò  tutto  lo  Stato  romano  e dipoi  s’avanzò 
verso  la  Toscana  minacciando  Firenze,  anzi  tutto  11 
resto  d'Italia,  se  non  che  il  colse  nel  suo  campo 
presso  Narni  un  contagioso  morlm  del  quale  mori 
poco  poi  io  Napoli  (1414).  Alla  di  lui  morte  t magi- 
strati pontificii,  aostcnuti  dai  nobili  e dal  popolo, 
racquistarono  il  possesso  dello  Stalo  romano  (v.  Gio- 
TANsi  zzili).  Intanto  il  concilio  generale,  radunatosi 
a Coilanu , deponeva  Giovanni  iiin  come  pure  ì 
suoi  due  competitori  Benedetto  e Gregorio  od  eieg- 
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geva  il  cardinale  Colonna  che  assunse  il  nome  di 
Martino  ▼ ((*17).  Roma  si  troTava  appunto  in  potere 
del  legalo  di  Giovanni,  quando  Braccio  da  Montone, 
celebre  condolUere,  assaltò  la  città,  ed  entratovi  per 
opera  di  alcuni  suoi  partigiani,  assunse  il  titolo  di 
difensore  di  Roma,  dicendo  che  terrebbela  pel  futuro 
papa.  Nominò  nuovo  senatore  e assediò  il  castello  in 
cui  il  legato  si  era  rinchiuso.  Questi  ricorse  per  aiuto 
a Giovanna  if  la  quale  era  snccedula  a Ladislao  nel 
regno  dì  Napoli.  La  regina  mandò  Io  Sforza  il  quale 
entrò  In  Roma,  seonfisse  i soldati  di  Braccio  (che 
ritirassi  a Perugia),  cambiò  i magistrali,  arrestò  il 
cardinale  Stefanurcì  il  quale  aveva  preso  la  parte  di 
Braccio  e lo  conhnòin  Sant'Angelo  dove  fu  proba> 
bilmente  messo  a morte,  non  essendosene  più  intesa 
Botieia.  Nel  seguente  anno  IAi7,  lo  Sforza  tornò  a 
Napoli,  lasciando  in  Roma  ima  guarnigione  per  la 
regina  Giotanna.  Nel  1*18  il  nuovo  papa  Martino  y 
venne  in  Homa,  avendo  la  regina  Giovanna  fatto  seco 
lui  alleanta.  Durante  il  suo  pontificato  egli  si  ado* 
però  e vennegli  fatto,  fino  ad  un  certo  punto,  di 
ristabilire  Tordìne  in  Roma  e di  ricuperare  la  mag- 
gior parte  dc'lerritori  della  chiesa.  Martino  mori  nel 
4431  e suecedettegli  Biigcnìo  tv,  il  quale  non  Imitò 
la  savia  condotta  del  suo  predecessore.  Eugenio  era 
stalo  nella  sua  eiezione  sostenuto  dal  partilo  degli 
Orsini  e cominciò  il  pontificato  col  perseguitare  la 
rivale  famiglia  dei  Colonna  alla  cui  testa  erano  i ni- 
poti del  papa  antecedente,  e mise  a morte  più  di 
SOO  degli  agenti  o aderenti  di  Martino.  Il  cardinale 
Colonna  lasciò  Roma  e i suoi  parenti,  raccolti  tutti 
i loro  dipendenti  feudali,  assalirono  la  città,  ma  non 
potiTono  entrarvi;  e tutte  le  case  loro  e de’ loro 
amici  furono  saccheggiate  dalla  moltitudine.  Ne) 
4433,  Portehraccio,  capitano  del  papa,  rtbellossi, 
prese  Tivoli  e minacciò  Roma;  e nell’anno  seguente 
Francesco  Sforza,  figliuolo  di  Attendolo,  pretendendo 
di  operare  in  nome  del  concilio  di  Da^ilea  ch’era  in 
aperto  dissidio  col  papa,  occupò  lulla  l'Umbria  fino 
ad  Otrìcoli.  I.a  qual  cosa^  reggendo  Eugenio,  mandò 
a trattare  seco  luì  il  suo  segretario  Biondo,  lo  sto- 
rico, e convennesi  di  fare  lo  Sforza  vicario  a vita 
della  Marca  d'Ancona  c gonfaloniere  della  chiesa  ro- 
mana. Ma  intanto  unìvasi  a Fortehracclo  con  un  corpo 
dì  cavalleria  ed  avanzava>i  alla  volta  di  Roma  un 
altro  condottiero.  Piccinino  di  Perugia  istigato  segre- 
tamente da  Filippo  .Maria  Visconti,  il  quale  mirava 
ad  ampliare  i suoi  dnroinii  a spese  del  papa.  Il  po- 
polo eccitato  dai  Colonna,  e stanco  delle  oppressioni 
degli  uffiziali  ponlificii,  corse  airartni.  arrestò  il  car- 
dinale Condulmero,  nipote  del  papa  ed  investi  il  pa- 
lazzo pontificale  donde  Eugenio  ebbe  appena  tempo 
di  fuggire  IravesUlo,  da  monaco,  ad  Ostia  dove  im- 
barecissi  per  la  Toscana.  Fortebraccio  e le  sue  bande 
eotrareno  in  Roma  e si  diedero  al  saccheggio,  alle 
uccisioni  e ad  ogni  sorta  di  violenze.  I Romani,  più 
non  potendo  oramai  sopportare  tanto  disordine,  man- 
darono due  vescovi  al  papa  pregandolo  di  tornare  ; 
ma  il  pontefice  se  ne  tenne  lontano,  ma  delegò  la 
sua  autorità  al  cardinale  Vitellescbi,  uomo  ardito  e 


senza  scrupoli,  il  quale  per  mezzo  della  spada  e del 
capestro  ristabilì  la  pace  in  Roma  e nel  suo  terri- 
torio (4437).  Riconquistò  pel  papa  Foligno  e altro 
città,  ma,  essendo  finalmente  venuto  in  sospetto  di 
tener  pratiche  segrete  col  duca  di  Milano  e con  Pie- 
einino,  il  pontefice  ne  ordinò  la  cattura.  Difenden- 
dosi egli,  restò  mortalmente  ferito  e fu  condotto  nel 
castello  di  Sant'Angelo  dove  mori  (1440).  Nel  1443 
tornò  Eugenio  in  Roma  dove  aperse  un  concilio  nel 
Laterano.  Fece  alleanza  con  Alfonso  re  di  Napoli 
contro  lo  Sforza  e i Fiorentini  e contribuì  per  tal 
modo  a mantenere  ancora  per  più  anni  tuba  ritalia 
in  confusione.  Eugenio  mori  nel  4447.  lui  sua  lunga 
contesa  col  concilio  di  Basilea  e coll’antipapa  Felico 
e le  altre  operazioni  ch’el  fece  come  capo  della  chiesa 
sono  discorse  sotto  Eogesio  iv  (ordì).  Egli  sì  fu  l’ul- 
timo papa  che  venisse  caccialo  di  Roma  da  insorgi- 
mento del  popolo.  Egli  rislaurò  multe  chiese  e altri 
edifizi  della  città.  Il  suo  successore  Nicolò  v è uno 
de'più  illustri  nella  lunga  serie  de'papi.  Egli  restituì 
la  pace  a Roma  e a tutta  l’Italia,  terminò  lo  scisma 
coll’antipapa  Felice,  abbellì  Roma  di  utili  edìfizì,  ri- 
staorò  le  mura  e le  basiliche  e incominciò  la  biblio- 
teca vaticana;  e può  considerarsi  come  Iniziatore  di 
una  nuova  era  per  Roma  che  si  riebbe  dalla  calamità 
del  passato  e tornò  ad  essere  la  sede  del  sapere,  delle 
arti  e della  civiltà  (v.  Nicolò  v).  Nel  4433  Federigo  iii 
di  Germania  venne  a Roma  dove  fu  incoronato  dal 
papa  con  gran  pompa,  prima  come  re  di  Lombardia 
e poscia  come  imperatore.  Si  fu  (|ne$U  rnltimo  im- 
peratore che  fossa  incoronato  a Ruma  e il  popolo 
si  rallegrò  grandemente  e sto  per  dire  niaravjgliossl 
che  facessesi  in  Roma  l'incoronazione  di  un  tedesco 
imperatore  senza  tumulti  e senza  spargimerilo  di  san- 
gue. Gli  ultimi  anni  del  pontificato  di  Nicolò  furono 
turbati  dalla  notizia  della  presa  di  Costantinopoli  dai 
Turchi  (4433)  come  pure  dalla  congiura  di  Stefano 
Porcari,  nobile  e demagogo  romano  la  quale  con- 
giura fu  da  alcuni  considerata  come  un  tentativo 
patriottico  per  tornar  Roma  in  libertà,  mentre  altri 
la  riguardarono  come  ruUimo  sforzo  delle  morenti 
Azioni  capitanate  da  nobili  ambiziosi,  i quali  lusin- 
gando la  plebe  con  nomi  vani  di  libertà  e di  repu- 
blica  spinsero  tante  volte  Roma  suH’orlo  della  distru- 
zione. Già  aveva  il  Porcari  tentato  altra  volta  una 
ribellione  in  Piazza  Navona  e il  papa  l’aveva  trattalo 
con  clemenza,  contentandosi  di  esiliarlo  a Bologna. 
Di  quivi  tenne  egli  corrispondenza  con  altri  fuor- 
usciti e malcontenti  e diede  loro  la  posta  di  una  ra- 
dunanza nella  loro  casa  in  Roma  pel  gennaio  del 
4435.  Fuggito  di  Bologna,  mosse  a Roma  accompa- 
gnalo da  parecchie  centinaia  d’uomini  con  cui  in- 
tendeva di  assaltare  il  Campidoglio,  catturare  il  papa, 
ristabilire  il  senato  c rinnovare  insomma  le  scene  di 
Crescenzio,  d'Arnaldo  da  Brescia  e di  Cola  di  Rienzo. 
Se  non  che  il  cardinale  Ressarione,  legato  di  Bolo- 
gna, avendo  scoperto  la  fuga  del  Porcari  ne  mandò 
notizia  al  papa.  1 congiuranti  furono  presi  nel  mezzo 
della  loro  notturna  congrega,  colle  loro  armi  e con 
altre  testimonianze  della  loro  reità  e il  Porcari  e nove 
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de'suoi  compagni  furono  appetì  ai  merli  del  cattello 
di  Sani' Angelo.  Nicolò  y mori  nel  marzo  del  1Ò5S 
e lasciò  fermaiuente  rassodalo  il  potere  papale.  Egli 
afGJò  il  governo  specialmente  ad  ecclesiastici  e questo 
sistema  di  reggimcnio  gerarchico  continuò  dipoi  fìno 
ai  giorno  d'oggi.  dignità  del  senatore  continuò 
ad  essere  occupata  da  un  magistrato  secolare,  nomi- 
nato dal  papa;  ma  clic  orm  deve  essere  nativo  di 
Itoma  I.a  sua  giurmluione  si  è gradatamente  ridotta 
quasi  al  nulla  giacché  il  governatore  della  città  che 
è un  prelato , ha  sotto  di  sé  1*  intiera  polizia  e il 
senatore  non  è che  un  presidente  dì  tribunale  di 
prima  istanza  per  gli  affari,  civili  che  si  compone  di 
luì  e di  tre  conservatori  o giudici  secolari , per  lo 
più  nobili,  i quali  sono  nominali  dal  papa  e rinno- 
Tali  ogni  sei  mesi  c del  priore  de' caporioni  ossieno 
capi  di  sezione.  Questo  tribunale,  dello  del  (^mpi- 
doglio,  prende  anche  cognizione  de’piccoli  reati.  Nel 
senatore  risiede  anche  la  soprintendenza  de'mercali, 
delle  annue  corse  de'c.'ivalli,  cd  egli  è tenuto  ad  in- 
tervenire alle  grandi  processioni  cd  alle  altre  publichc 
cerimonie.  1 successori  dì  Nicolò  v,  duraule  il  resto 
del  XV  secolo,  consolidarono  vieppiù  la  potenza  pa- 
pale in  Roma,  e Alessandro  >i  c Giulio  ii,  nel  prin- 
cìpio del  seguente  secolo,  la  estesero  agli  altri  dominii 
della  sede  romana.  A Nicolò  v succedette  Calisto  iii 
il  cui  pontificato  non  presenta  alcuna  importante 
particolarità.  Da  quel  tempo  in  poi  la  storia  di  Roma 
s'ìdcntiGca  con  quella  dei  papi  e si  troverà  cronolo- 
gicamente narrata  sotto  gli  articoli:  Pio  n;  Psoix)  ii; 
Sisto  iv;  Inroczuzo  viii;  Alissì»d»o  vi  e il  tuo  ni- 
pote Bosgu  CesARz;  Giuuo  ii;  Ltoaz  z;  c Clzmziits 
VII  (cedi).  Sotto  quest'uUimo  pontefice  Roma  fu  presa 
d'assalto  nel  maggio  del  151^7,  da  un  esercito  di 
mercenari  e disordinati  tedeschi,  condotti  dal  conte- 
stabile di  Rorbouo  il  quale  militava  al  servigio  di 
Carlo  V,  ma  che  condusse  le  sue  bande  saccheggia- 
(rìci  contro  Roma  senza  ebe  ciò  fossegU  ordinalo 
dairimpcratore  e con  niuno  altro  fine  che  quello  di 
pagare  a'suoi  soldati  il  salario  arretrato  dando  loro 
il  bollino  di  Roma  (r.  Borbose  , Carlo  di).  Questo 
fu  Tultimo  assalto  e l'ultimo  sacco  a cui  Roma  fosse 
sottoposta,  ma  fu  anche  il  più  crudele.  Dal  1527  fino 
al  1798  Roma  non  riccvellc  più  tra  le  sue  mura 
alcun  esercito  nemico  nè  fu  più  esposta  ad  alcun 
rivolgimento  politico.  De'  papi  che  regnarono  du- 
rante questo  periodo  di  circa  Ire  secoli  i più  no- 
tevoli sono:  Paolo  hi.  Paolo  iv,  Pio  v,  GsECoaio 
XIII,  Sisto  t.  Clei««rtz  vili,  Paolo  y,  Uebaro  vili, 
Inhoceuzo  X , Alrssaiioro  vii  , Clzurutz  ix  , Clb- 

uzirrs  X,  flIROCSNZO  XI,  IrROCCRZO  XII,  CLBMtfiTB  XI, 
BzREDrrro  xin,  Bihrdetto  xiv,  Clrhxmtb  xiii,  Clz- 
MEitTS  XIV  e Pio  vi  (cedi).  Sotto  quesl'ultiuio  Pon- 
tefice Roma  fu  occupala  senza  opporre  alcuna  re- 
sistenza aireserdlo  del  Direttorio  esecutivo,  e quan- 
tunque non  fosse  attualmente  saccheggiata  dalla 
aoldalesca,  fu  però  infamemente  espilata  io  uo  modo 
più  regolare  dai  generali,  dai  commissari  e da  altri 
agenti  del  Direttorio.  Nel  1799  fu  occupaU  dai  Napo- 
itani  » quali  ancor  essi  fecero  pagar  cara  quella 


cb’essi  chiamarono  liberazione  dai  Francesi.  Nel  ISOO 
il  nuovo  papa  Pio  vii  riebbe  il  possesso  di  Ruma  e 
i memorabili  avvenimenti  del  suo  lungo  e inquieto 
pontificato  sono  esposti  sotto  l'articolo  Pio  vn  (cedi). 
Dopo  la  ristorazione  del  ISlò  non  fu  più  alcun 
notabile  mutamento  nella  politica  condizione  di  Ro- 
ma. I papi  che  più  contribuirono  a migliorare  ed 
abbellire  la  città  di  Roma  sono:  Nicolo  v;  Paolo  ii 
che  edificò  il  palazzo  di  Venezia  e una  parte  del 
Corso;  Giulio  ii;  Leone  x,  che  incominciò  la  chiesa 
di  S.  Pietro;  Gregorio  xm  che  fondò  il  collegio  ro- 
mano; Sisto  V che  innalzò  la  più  parte  degli  obe- 
lischi; Paolo  V (Borghese)  il  quale  edificò  la  sontuosa 
chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore,  il  palazzo  Borghese 
e altri  edifizi;  Gregorio  xv  che  fondò  la  Propaganda; 
Innocenzo  x che  abbellì  la  Piozza  Navona  ; Ales- 
sandro VII  che  inuaUÒ  l'Università;  Innocenzo  xii  il 
quale  edificò  il  palazzo  de' tribunali  di  giustìzia  sul 
Monte  Citorio;  Clemente  xi,  Benedetto  xiv,  e final- 
mente Pio  Vi,  creatore  del  àluseo  Vaticano.  Oltre 
ai  papi,  anche  molti  cardinoli  delle  famiglie  Albani, 
Borghese*,  Barberini,  Farnese  e altre  contribuirono 
non  poco  all'abbellimento  di  Roma  moderna  du- 
rante i tre  ultimi  secoli.  Anche  il  governo  Francese 
durante  la  seconda  sua  occupazione  di  Roma  (1810- 
18ià)  contribuì  molto  al  iniglioramcnto  e aU'abbel- 
iimcnto  della  città.  Agli  artìcoli  Pio  vii,  Leone  xii. 
Pio  vili,  e Stati  Romani  della  Enciclopedia  non  che  a 
quello  di  Gregorio  xvi  di  questo  Supplemento,  già 
abbiamo  sufficientemente  esposti  gli  avvenimenti 
politici  e civili  di  Roma  dal  18U  fino  al  9 maggio 
1849:  ad  essi  quindi,  a scanso  di  inutili  ripetizioni, 
rimandiamo  i nostri  ledurì.  Pei  fatti  poi  successivi 
al  9 maggio  del  1849  veggasi  rarlicolo  ^ati  Ao- 
mani  di  questo  Supp/emm/o. 

RUSSIA  (storia  contrmp.).~-‘  Vinta  la  Polonia  nel 
IHói  gli  avvenimenti  interni  della  Russia  non  pre- 
sentano molto  iolereste,  essendo  lìuiitaU  alla  sola  ma- 
nifestazione della  forza  oppressiva  o diradante  di 
un  governo  dispotico.  In  l’olonia  un  governo  utiltlare, 
una  rigorosa  polizia,  e una  censura  degli  scrìtti, 
coniis<*be  di  beni,  arruolamenti  sforzati  dei  giovani 
nei  reggimenti  destinali  a stazioni  lontane,  traspor- 
tazioni e incarcerazioni  in  massa,  gravissimi  irnpe* 
dimenìi  alle  relazioni  dei  privali  coll'estero,  l’istru- 
zione  liiuilata  e severamente  sorvegliata  erano  i mezzi 
cui  quali  ai  cercava  di  abbattere  lo  spirito  nazionale, 
e di  togliere  ogni  futura  probabilità  di  un  nuovo 
movimento.  Per  qualche  tempo  fu  considerata  anche 
la  religione  cattolica  professata  dalla  maggior  parte 
dei  polacchi  come  un  fomite  dello  spirilo  nazionale, 
e quindi  acremente  perseguitala.  Tutti  i mezzi  fu- 
rono tentati  per  indurre  singoli  individui  ed  incero 
popolazioni  ad  abbandonare  il  cullo  cattolico  e ad 
ahbracciaro  il  greco-rusao,  e iu  qualche  parte  non 
senza  successo , parlicolarmeote  per  la  connivenza 
di  qualche  membro  del  clero  superiore  indotto  al- 
l'apostasia  dalla  speranza  di  larga  ricompeusa.  A 
questa  speranza  si  aggiungevano  per  lo  popolazioni 
ignoranti,  inganni,  minacce  e violenze.  La  corte  di 


RUSSIA. 


A7S 


Rom  fi  »g{(ò  aU’annuMio  di  questo  parsecoskml 
della  chiesa  cattolica  e fece  energiche  rappreaentanu 
e proteste;  ma  dapprima  con  poco  frutto  perché  in 
quel  tempo  la  Russia  considerava  la  chiesa  cattolica 
di  Polonia  come  slroKamcnte  collcgata  di  viste  e di 
interessi  colla  iiaxtonaliié  polacca  e quindi  eolia  ri* 
▼oluxiooe.  l/iniromissione  di  altre  polente  e parti- 
colarmente della  Prussia  conlrihui  però  a retliScare 
le  ideo  6 ad  appianare  le  differenze,  t^  santa  sede, 
il  di  cui  potere  temporale  era  gravemente  minacciato 
daU'tnvasione  delle  idee  liberali  non  poteva  far  causa 
comune  colla  rivolazìone  io  nessun  luogo  e in  nes- 
sun tempo;  in  faccia  a questa  i suoi  interessi  erano 
identici  a quelli  del  Czar.  Non  si  trattava  quindi  che 
di  persuaderne  il  Czar  medesimo,  e di  convincerlo 
che  non  aveva  che  da  proteggere  in  Polonia  il  cullo 
cattolico  per  trovare  nel  medesimo  un  forte  e valido 
appoggio  del  suo  sistema  governativo.  La  corte  di 
Roma  non  trascurò  alcun  metto  per  produrre  questa 
convintione  e cominciò  coll’allonlanarc  ogni  appa- 
renza di  accordo  cuiremìgratione  polacca,  il  di  cui 
interesse  politico  era  di  esacerbare  la  questione  e che 
agiva  a questo  fine  con  tutta  la  sua  influenxa  e per- 
severanza. A ristabilire  l'intclligenta  fra  il  papa  e 
il  Cxar  contribuì  più  di  ogni  altra  cosa  il  loro  con- 
vegno a Roma  (iò  dicembre  4845).  L’imperatrice 
di  Russia  si  era  recala  in  qoeirioverno  per  motivi 
di  salute  nelle  vicinanze  di  Palermo.  Il  Czar  che  la 
aveva  accompagnala  nel  viaggio,  attraversò  ritor- 
nando la  penisola  italiana  e al  suo  passaggio  in  Roma 
ebbe  un  memorabile  abboccamento  col  papa  Gre- 
gorio XVI,  che  approiittò  di  questo  iocootro  per 
esporre  i gravami  della  chiesa  cattolica  e per  chie- 
dere che  fosse  loro  fatta  ragione.  Da  quell'epoca 
cessarono  le  persecuzioni  del  cullo  cattolico  in  Po- 
lonia, 0 i successivi  avvenimenti  delia  Gallizia  nel  4846 
e i moti  Europei  del  1848  e 4849  diedero  occasione 
di  mostrare  còl  fatto  la  buona  iotelligenca  fra  il  papa 
e il  Czar. — Dopo  la  Polonia  presentano  le  guerre  del 
Caucaso  uno  speciale  interesse  nella  storia  moderna 
della  Russia.  Quei  territori  ini  quali  la  Russia  vanta 
un  diritto  di  sovraoité . non  furono  mai  dalla  me- 
desima sottomessi  di  fallo,  ed  egli  è quasi  da  venti 
anni  che  la  Russia  impiega  tutte  le  forte  di  eni  può 
disporre  in  quelle  regioni  per  soggiogare  gli  abi- 
tanti del  Caueaso  che  sebbene  di  origine  e nationa- 
lìtà  fra  di  loro  differenti  vengono  compresi  sotto  il 
nome  collettivo  di  circassi.  Nel  4830  la  Russia  avendo 
indotto  la  Turchia  a rieonoscere  i di  lei  diritti  sulla 
costa  della  Circassia  nel  trattato  di  Unkisr  Jskclessi, 
si  deleminò  di  impiegare  tutte  le  forse  che  aveva 
disponibili  per  soggiogare  i Circassi;  il  generale  Pe- 
sktewics  formò  il  piano  di  guerra.  L’esecuzione  però 
ne  fu  differita  in  causa  della  rivoluzione  in  Polonia; 
soltanto  nel  1834  incominciò  il  generale  Weljami- 
noff  la  guerra  d'aggressione.  Ma  I Russi  trovarono 
un  nemico  risoluto  ed  indomabile,  ebe  sapeva  inol- 
tre valersi  di  tutti  i vaniti^  offerti  da  un  terreno 
moninofo  e pieno  di  boschi,  di  valli  e gole,  e chiuso 
da  paludi  inaccessibili.  Solo  con  grandi  Mgriffti 


rieteiva  ai  Rossi  di  aquistar  terreno  e di  assicurare 
la  loro  conquista  colla  costruzione  di  piccoli  forti, 
ohe  dovevano  proteggersi  a vicenda,  tua  non  di  rado 
erano  improvvisamente  assaliti  e distrutti.  Nelle  file 
dei  Circassi  combattevano  anche  emigrati  Polacchi, 
ebe  all’ intrepidezza  e al  valor  personale  aggiunge- 
vano maggiore  esperienza  e cognizioni  nelle  cose  di 
guerra.  Anche  dall’Inghilterra  e dalla  Turchia  non 
mancavano  gli  aiuti  e gli  ecritamenti , e ì Cireasv 
ricevevano  da  questi  paesi  eonlinoamente  armi  e mu- 
nizioni. Allo  scopo  di  impedire  queste  relazioni  fu 
dichiarata  nel  4834  tutta  la  costa  della  Circassia  in 
islato  di  blocco  col  pretesto  di  impedire  il  com- 
mercio degli  schiavi  e particobrmentc  delle  ragazze 
cireassìe  che  si  condocevano  al  mercato  di  Costan- 
tinopoli. Numerosi  legni  da  guerra  russi  custodivano 
quelle  regioni  e per  rendere  il  blocco  ancora  più 
efficace,  i Russi  presero  nn  piede  fermo  sulla  costa 
stessa  coatruendovi  43  fortezze.  Ma  più  che  sopra 
i ba<.limeoti  di  schiavi  l'alteniione  dei  Riusi  era 
diretto  a quelli  che  conducevano  munizioni  ed  armi 
ai  loro  oeniici.  Nel  1836  riuscì  agli  incrociatori 
russi  di  catturare  la  nave  inglese  il  Vixen,  il  che 
diede  luogo  a serie  discussioni  nel  parlamento  in- 
glese e a un  lungo  carteggio  diplomatico.  Essendo 
però  stato  provato  il  fatto  che  il  Vizen  aveva  armi 
a bordo,  l'Inghilterra  dovette  abbandonare  ogni 
pretesa  di  risarcimento , c la  presa  della  nave  fu 
ricooosciula  regolare.  L’ardito  comandante  del  Vixen 
però,  il  capitano  Beli  potè  sottrarsi  alla  vigilanza 
dei  Russi  e giungere  presso  i Circassi , ove  tentò 
non  invano  di  vendicarsi  stimolando  quei  popoli  a 
nuove  ed  azurdose  imprese.  Infatti  tre  dillo  fortezze 
eretto  sulla  costa  furono  aorprese  dai  Circassi,  di- 
strutte, e le  guarnigioni  passate  a fil  di  spada.  Le 
relazioni  provenienti  dalla  Russia  intorno  a questa 
guerra  conteogono  naturalmente  una  serie  di  vittorie 
ottenute  dalle  truppe  Rume  sopra  quelle  popolazioni; 
ma  il  tolto  che  i combaltiniaoti  si  rinnovano  conti- 
nuamente pressoché  nei  medesimi  luoghi  dimostra 
che  i progressi  delle  armi  russe  sono  assai  lenti  ed 
insignificanti.  Pare  ansi  che  nel  4845  le  cose  fos- 
sero beo  lungi  dal  presentare  un  soddisfacente  risul- 
tato per  il  governo  Russo , dacché  a queU'epoca  si 
riconobbe  chei  mezzi  impiegati  per  ridurre  il  paese 
aH’obbedienza  non  erano  tufficenti.  Ritiratosi  il  mi- 
nistro Cancrin  dall’amuiiuistrazione  delle  finanze,  il 
quale  si  era  finora  opposto  a dare  a quella  guerra 
un  maggiore  sviluppo  in  causa  dello  stalo  delle  fi- 
nanze. cessò  U maggiore  ostacolo  a più  vasti  arma- 
lueoU  e un  esercito  di  4 45000  uomini  fu  destinato 
ad  invadere  le  non  vasto  regioni  del  Caucaso.  Il 
comando  in  capo  fu  conferito  al  principe  di  Wo- 
ronzoff  con  assoluti  {ueni  poteri,  e coll’ incarico  di 
condurre  a fine  la  guerra  nel  più  breve  termine 
mediante  colpi  giganteschi.  La  campagna  intrapresa 
eoo  tali  preparativi  fu  una  delle  più  sangnioose.  I 
Russi  ottennero  certamente  dei  vantaggi,  ma  di  gran 
lunga  inferiori  ai  segrifiei  che  costarono.  Le  perdita 
dei  Riusi  si  cslcola  dai  90  ai  95000  uomini  mieloti 
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non  tanto  dai  coiubaUinienii  quanto  dalle  malattie, 
e dalle  fatiche  di  ima  guerra , che  si  continuò  [>er 
lutto  Tìnverno  del  I8'i5  al  1846.  Sla  il  principe  di 
WoronzolT  presto  si  avvide  che  anche  questo  me- 
todo non  avrebbe  condotto  ad  alcun  pronto  risultato, 
e appresso  alle  armi  pensò  anche  di  valersi  degli 
intrighi  per  seminare  la  discordia  fra  i suoi  nemici, 
il  che  riesci  anche  in  parte.  Egli  seppe  trar  profitto 
dairavUlìtò  di  alcuni  capi,  c concedendo  ad  alcune 
tribù  notevoli  vantaggi  cummerciaU  li  trasse  nririn- 
leresse  Russo;  e iiientn?  ferveva  la'guerra  con  Sciaiuil, 
eapo  dei  Cereozi,  19  principi  Creassi  si  presenta' 
rono  a Jecalerino-dar  innanzi  al  prìncipe  di  WoroniofF 
e furono  trattali  apparentemente  coom  alleati;  il  che 
però  non  ha  impedito  che  i Russi  costruissero  fur- 
Icazc  e abitazioni  di  cosacchi  nei  loro  territori.  In 
questo  modo  i Russi  imterono  spingere  sempre  più 
innanzi  i loro  |)OsU  militari  e limitare  la  guerra  alla 
sola  Ocenaia,  territorio  dei  ceconzì,  che  è la  parte 
orientale  del  Caucaso.  La  |»arle  occidentale,  cioè 
quella  verso  il  mar  nero  era  inlcraniciile  pacificala, 
di  modo  che  lo  fortezze  costrutte  per  custodire  quella 
costa  non  ebbero  più  a temere  alcun  attacco , e la 
maggior  parte  dell'esercito,  cioè  80000  iit)mioÌ  potè* 
rono  essere  condotti  verso  la  parte  orientale.  Sciaoiil 
attaccato  nella  sua  residenza  a Achuigo  ne  fu  scaccia- 
lo c dovette  trasportarla  a Dango,  e da  qui,  ove 
ì Russi  erauo  pur  peuelrali  sebbene  non  abbiano 
potuto  soslcncrvisi,  a Weden  nel  centro  della  Cece- 
iiaia.  Nei  territori  occupati  i Russi  costruiscono  dei 
villaggi  forlìficati  (SlaniUa)  ove  prendono  stanza  ì 
cosacchi.  Per  stabilire  le  comunicazioni  di  questi 
posti  col  centro  delle  operazioni  fu  d’uopo  farsi  strada 
in  mezzo  a foreste  impenetrabili  di  querele  secolari. 
Tutti  i vantaggi  otteouli  dai  Russi  sono  però  precari, 
e non  potrebbero  essere  conservali  se  non  che  con 
immensi  e continui  sagriiìci  di  uomini  e danaro,  che 
U Russia  stessa  non  sembra  in  grado  di  continuare, 
specialmente  a fronte  delle  complicazioni  che  gli  ul- 
timi anni  produssero  nel  sistema  politico  Europeo,  e 
che  la  costrìnsero  a rivolgere  da  altra  prte  la  sua 
attenzione  e il  nerbo  delle  sue  forze.  Infatti  gli  avve- 
nimenti dei  1848  ebbero  un  eco  terrìbile  anche  fra 
Uì  cime  del  t^ucaso.  Le  notizie  relative  giungevano 
fra  quelle  popolazioni  sfigurale  e modificale  secondo 
il  iuro  iuteresse  u la  loro  intelligenza:  si  era  sparu 
la  voce  in  quelle  regioni  che  il  Gran  Sultano  dei 
Franchi  e degli  Inglis  faceva  la  guerra  alla  Russia. 
Sciamil  riotraprendeiile  e temuto  rapo  dei  (^cenzi 
credette  venuto  il  momento  op|K>rluuo  di  riprendere 
roffuRsiva  e di  far  un  colpo  decisivo  contro  i Russi, 
che  per  far  fronte  alle  eveiilualilà  nell'occidente 
deU'impero  avevaiw  diiuiouilc  le  loro  forzo  noi  Cau- 
caso. I.a  voce  di  Sciamil  riuoi  di  nuovo  quei  popoli 
in  uu  sol  pensiero,  io  una  sola  impresa,  l'udio  c la 
guerra  contro  i Russi.  A lui  ai  unirono  ambe  In  tribù 
neutrali  o apparentemente  aottumesse.  I Russi  furono 
attaccali  da  lutto  le  parli  al  Kuban,  al  Tcrek,  al 
Sungia  e al  Sulak,  molti  det  loro  furti  furono  presi, 
le  loro  sedi  distrutte.  Fu  fatto  un  attacco  sopra 


Kislar,  e Mosduk,  centro  deU'amministrazione  russa 
nel  Caucaso,  era  minaccialo.  Pare  che  la  Russia  co- 
stretta a rivolgere  la  sua  attenzione  verso  roccidenle 
abbia  per  ora  rinunciato  ad  una  energica  continua- 
zione della  guerra  offensiva  nel  Caucaso,  e si  tenga 
piuttosto  sulle  difese,  giacché  le  notizie  che  ci  per- 
venoem  in  questi  ultimi  tempi  da  quei  luoghi  col 
mezzo  delle  relazioni  uffiriali  russe,  sebbene  non 
cessino  di  vantare  le  vittorie  dei  Russi,  pure  accen- 
nano il  teatro  della  guerra  trasportalo  in  luoghi  assai 
indentro  delle  linee  già  occupate,  ciò  che  dimostra 
essere  queste  state  abbandonate  dai  Russi  stt^i  o 
spoDlSDcainente,  o ciò  che  è più  probabile  in  forza 
di  infelici  combattimenti,  dri  quali  non  ci  giunsero  che 
uotizie  confuse  e travisale  dalla  parte  di  Costantino- 
poli. — La  parte  più  interes.sante  della  storia  con- 
temporanea della  Russia  ò la  sua  ingerenza  e com- 
partecipazione agli  avvenimenti  che  sconvolsero  nel 
1848  e 1849  rocddciile  Europeo,  ossia  la  sua  politica 
estera. 'Il  mistero  di  cui  è circondata  qm^sta  politica, 
la  lontananza  della  sede  del  governo  russo  dal  centro 
dcirazionc  europea,  l'itica  generalmente  estera  dulia 
colossale  grandezza  e forza,  le  deviazioni  siesse,  che 
singoli  agenti  diplomaUci  per  capriccio  o per  altri 
molivi , si  permettono  dalla  prescritta  linea  generale 
di  condotta,  le  segrete  mire  d’ambizione  e di  ingran- 
dimcnlu  attribuite  a questa  potenza  chiamata  comu- 
nemente il  colosso  del  ^ord,  sono  tulle  circostanze 
che  ad  ogni  importante  avvenimento  richiamano 
l’aUeozione  del  mondo  |)olÌlico  sutraUitudine  delie 
fiussia  0 sulle  sue  intenzioni,  ed  aprono  un  largo 
qempo  alla  polìtica  conghielluralc  dì  tutti  i parliti. 
È quiudi  di  qualche  interesse  il  conoscere  la  posi- 
zione della  Russia  a frooto  delle  altre  potenze  euro- 
pee allepoca  che  scoppiarono  le  rivoluziuni  del  1848. 
L'interesse  c la  compartecipazione  della  Russia  negli 
affari  europei  è appoggiala  a tre  principali  moventi: 
la  questione  d’oriente,  il  timore  del  progresso  dei 
priiicipii  liberali  di  governo  e Tambizione  di  priniarìe 
potenza  europea,  l/orienlc  ha  per  la  Russia  un  inte- 
resse politico,  religioso,  nazionale,  c commerciale 
nello  stesso  tempo.  Sotto  le  viste  polilicho  la  Russia 
ha  corcalo  io  tutti  i tempi  da  questa  parte  confiai 
naturali,  cioè  confini  che  presentino  una  sufGccnlc 
sicurezza  contro  qualsiasi  invasione,  e siccome  confini 
di  terra  per  quanto  offrano  sicurezza  baimo  sempre 
qualche  lato  debole,  è facile  a comprendere  come 
la  Russia  cerchi  di  dilatarli  sino  alle  coste  maritlima, 
le  quali  sole  offrono  la  possihililà  di  una  completa 
difesa  non  solo  contro  gli  eserciti  ma  anche  contro 
le  ideo  irrompenti.  Perciò  la  Russia  da  più  di  un 
secolo  ai  trova  avvolta  in  continue  guerre  colla  Tur- 
chia, il  di  cui  risultalo  fu  l'acquisto  per  parte  della 
Russia  di  tulle  le  coste  occidentali  ed  orìcotali  ilei 
mar  nero,  e Teslensione  della  domiiiaziune  russa 
sino  al  mare  caspio.  Dal  lato  occidentale  in  Europa 
però  dopo  avere  assorbite  le  province  del  mare  Bal- 
tico e la  massima  parte  della  Polonia  gli  ulteriori 
ingrandimenti  incontrarono  insuperabili  ostacoli  ncl- 
ratUtudine  degli  stati  Europei.  Specialmente  verso 
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li  Tarcìrfi  ètì  iito  del  tod  la  Russia  ainrebbe  ▼oton* 
neri  conquistala  lulta  la  linea  del  Danubio.  Ma  la 
Riisùa  è inciampata  da  questo  lato  non  tanto  dalle 
fono  della  Tnrehia , quanto  dalla  geloma  e dalla 
attenrione  delle  altre  poterne.  I suoi  confini  non 
toccano  il  Danubio  che  per  brere  trailo  in  vicinania 
#el  mar  nero,  e più  al  di  sopra  la  linea  del  confine 
è segnala  dal  Prutb.  La  diplomaiia  europea  avendo 
in  ciò  alia  t^ta  ringbtUem  li  oppose  effictcemeote 
ad  ogni  ingrandimento  da  questo  lato,  e neppure  la 
campagna  del  4898  e 4899  contro  la  Turchia  in  una 
gnerra  assai  ingiustsmente  provocata  dalla  Russia, 
potò  procurare  a quest'ullima  un  ingrandimento, 
sebbene  i suoi  eserciti  vittoriosi  giungessero  sino  ad 
Adrìanopoli,  ove  fu  firmala  la  pace.  Ma  ciò  che  non 
potè  ottenere  direltamente,  seppe  la  Russia  procu- 
rarsi iodiretlamente,  assumendosi  sotto  pretesti  di 
religione  e di  nationalitò  ona  specie  di  protettorato 
nei  principati  danubiani  della  Valacebia , della  Mol- 
davia e della  Servia.  Questo  protettorato  « mal  defi- 
nito nei  trattali , e soletto  ad  interpretasioni  arbi- 
trarie viene  esercitato  assai  eapricclossmente  dagli 
•genti  russi.  In  realtà  rinfluenaa  e il  potere  della 
Russia  In  questi  paesi  è assai  più  considerevole  di 
quello  delia  Turchia  sebbene  questa  abbia  oominal- 
mente  la  sovranità.  Appoggiando  e sostenendo  la 
Russia  il  governo  nelle  mani  dei  partito  più  debole, 
cioè  di  un  partilo  che  senza  il  protettorato  non 
avrebbe  eMslenza,  tiene  la  somma  degli  affari  nella 
assolata  sua  dipendenza. ~ L’interesse  religioso  che 
ha  la  Russia  in  Oriento  è immenso,  considerandosi 
U Cxar  come  il  capo  della  chiesa  greca.  Egli  è ben 
vero  che  questa  supremazia  non  è formalmente  rico- 
aoscinta  dalla  chiesa  greca  fuori  della  Russia,  ve- 
nendo anzi  la  stessa  attribuita  al  patriarca  di  Costan- 
tinopdi;  ma  la  posizione  di  questo  troppo  dipen- 
dente dalla  Porta,  congiunta  colta  ostilità  abituale  dei 
Greci  in  Turchia  verso  il  governo,  produce  di  fatto 
pel  Czar  una  posizione  superiore  ; a che  si  ag- 
giunge anche  il  protettorato  che  la  Russia  sì  è as- 
ranto  sugli  interessi  della  chiesa  greca  neirOriente. 

Li  maggior  parte  delle  popoiasioni  che  professano 
questo  rito  nella  Turchia  sono  di  origine  Slava  e 
quindi  affini  al  Russi  ; onde  ne  consegne  anche  il 
grande  interesse  nailoimle  che  spinge  la  Ruana  nello 
sviluppo  delle  quistìoni,  che  sorgono  dello  stalo  pre- 
cario politico  della  Turchia  • dell’Oriente  in  gene- 
ralo. Considerando  le  mene  panslavisiicbe  di  cui  è 
centro  la  Russia,  e die  estendono  la  loro  attività  an- 
che nelle  popolazioni  slave  dell’ Austria,  è facile  il 
persuaderà  che  quella  potenza  non  pone  io  ultimo 
luogo  Hnteresae  nazionale  nella  que^ione  d'Oriente. 

~ Del  lato  commerciale,  la  Russia  non  avendo  in  sé 
dementi  di  un  vasto  commercio  non  può  certsmenle 
mirare  ad  esdodere  la  concorrenza  delle  altre  na- 
zioni a profitto  dei  proprio  commercio , e a procu- 
rare con  un  tal  mezzo  un  vasto  mercato  alle  proprie 
prodezioni.  Ma  la  Rossis  deve  coonderare  il  com- 
mercio dello  altre  naiiooi  coll'Oriente  come  no  mezzo 
éi  infleena,  • perciò  sta  nel  sno  interesse  di  impe- 
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dirlo.  6o  questo  campo  la  Rasala  incontra  spedalmenle 
TAuslria  e linghillerra,  un  antagonista  debole  e im- 
potente la  prima,  ma  altrettanto  irremovibile,  intra- 
prendente e forte  ralira.  — Un  altro  interesse  politico 
che  rìsgoarda  la  Russia  in  Oriente  è il  paiaj^io  delio 
stretto  dei  Dardanelli.  I Irttlaii  che  chiudono  questo 
passaggio  alle  navi  di  guerra  di  tutto  le  nazioni  ven- 
gono ordinariamente  »}nsiderati  come  onerosi  alla 
Russia,  e l'ordinaria  accusa  che  fa  la  politica  con- 
gbielturale  a questa  potenza  è di  volersi  impadro- 
nire  di  Costantinopoli  e del  Bosforo  per  avere  que- 
sto passaggio  nella  sua  dipendenza.  Ma  se  non  le 
riesci  finora  in  mezzo  alle  più  fortunate  conliogenze 
di  estendere  I suoi  confini  oltre  la  linea  del  Pnilh  è 
facile  farai  una  idea  degli  ostacoli  che  incontrerebbe 
il  dilatamento  verso  II  Bosforo.  Questi  ostacoli  verreb- 
bero accresciuti  da  difficoltà  interne,  giacché  seb- 
bene vi  possano  essere  in  Russia  uomini  di  stalo  che 
vagheggino  di  lontano  questo  risultato,  non  potrà 
sfuggire  alla  natione  che  la  conquista  di  Bisanzio 
produrrebbe  neH’impero  un  nuovo  centro  estraneo 
alia  speciale  nazionalità  russa,  e potrebbe  quindi 
essere  causa  di  un  dislocamento  del  già  vastissimo 
impero.  Un  precedente  assai  significativo  ne  hanno 
i russi  nella  fondazione  di  Pietrobnrgo  nei  primordi 
dello  scorso  secolo,  la  quale  recò  alla  nazionalità  russa 
un  grave  colpo,  introducendovi  un  elemento  germa- 
nico in  cui  sono  visibili  i germi  di  scisma.  Non  è 
quindi  probabile  che  il  moscovita  lasci  inoltrare  il 
governo  sopra  una  via  che  potrebbe  riuscire  fatale 
alla  di  lui  preponderanza  nazionale,  e la  storia  delle 
successioni  al  irono  di  queirimpero  et  fa  conoscere  i 
mezzi  adoperati  per  troncare  la  via  a tali  eventualità. 
È poi  evidente  che  sino  a tanto  che  il  Bosforo  rimane 
in  altre  mani,  la  chiusura  dei  Dardanelli  è di  tutto 
vantaggio  della  Russia.  In  questo  modo  essa  ottiene 
resclusivo  dominio  del  mar  Nero,  e vede  asmcurali 
gli  stabilimenti  di  marina  militare  eretti  o da  erigersi 
in  quei  porti  eontro  un  colpo  impreveduto  di  qual- 
siasi altra  potenza  marittima.  È ben  vero  che  questo 
vantaggio  è comperalo  al  prezzo  di  non  potere  in 
neason  tempo  riunire  in  una  sola  la  floiia  rossa  del 
mare  Baltico  con  quella  del  mar  Kero.  Ma  oltreechè 
vantaggi  cosi  notevoli  come  gli  accennati  non  possono 
acquistarsi  sempre  senza  sacrifizi,  11  danno  non  è di 
grave  momento.  l4i  Russia  non  sarà  mai,  per  le  con- 
dizioni sue  naluraii,  potenza  marittima  di  primo  or- 
dine anche  colla  riunione  delle  due  Qotle  ; ma  pure 
senza  roslacolo  dei  Dardanelli  questa  non  avrebbe 
luogo  che  a condizione  di  lasciar  senza  sufficiente  di- 
fesa 0 l’tina  0 raltni  costa  stante  la  gran  lontananza 
dei  due  mari.  La  Ruistaéa  tesola,  e senza  l’alleanza 
di  una  delle  potenze  marittime  non  potrà  mai  av- 
venlnrersi  in  una  guerra  di  mare,  e qnìndi  aon  è 
probabile  che  si  verifichi  in  aleuti  tempo  la  neces- 
sità della  riunione  delle  flotte.  La  chiusura  dello 
stretto  dei  Dardanelli  è più  di  vantaggio  che  di  danno 
alla  Russia,  e da  ciò  si  spiega  come  essa  ben  lungi 
dal  mostrarsi  avversa  a questa  stipuhzione  la  sostiene 
e difende.  Del  resto,  non  sfu^  per  certo  ai  gabi- 
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netti,  die  io  cast  estremi  il  calure  di  siniiU  slìpula- 
xiuni  é misuralo  secondo  la  convenienza  e la  forza. 
L'anUigouisla  più  fonuidabiie  ebo  incontra  la  Russia 
nella  questione  d'OriciUe  è l'IngliiUerra.  Mentre  la 
Russia  cerca  di  impedire  le  influenze  commerciali 
oeirOriento,  perché  in  base  a queste  non  abbiano 
a stabilirsi  influenze  politiche,  l’Inghiilcrra  cerca 
rinfluenza  polìtica  unicaiucntc  a sostegno  della  sua 
politica  commerciale.  Il  primo  campo  su  cui  sin- 
conlraruno  dopo  le  guerre  napolvonicbe  fu  la  Grecia. 
Entrambe  lo  potenze,  cui  si  unì  anche  la  Francia 
sostennero  i ìosurrcziouc  greca  per  principii  diame- 
tralmente opposti.  La  Russia  vi  vedeva  una  questione 
religiosa,  clic  poteva  servirò  inirabilmenle  ai  suol  in- 
teressi politici,  l'InghiUerra  vi  prendeva  parte  per 
conlrabilanciare  rinfluenza  russa,  e in  )>ari  tempo 
per  corrispondere  all'itnpcriosa  voce  dell'  opinione 
publica  (forza  alla  quale  un  ministero  inglese  non 
tenta  mai  di  resìstere  a lungo).  Era  inoltre  interesse 
dell'  Inghilterra  di  impedire,  che  nello  scioglimento 
della  quesliune  greca  fosse  di  troppo  danneggiato 
rioi})ero  ottomano.  Perciò,  la  ballagiìa  di  Navarino 
festeggiata  in  Russia  cd  in  Francia  fu  chiamala  in 
Inghilterra  un  disgraziato  evento;  perciò,  il  risul- 
talo Oliale  fu  rìndipeiideiiza  di  un  territorio  assai  li- 
milalo.  L’Inghilterra  non  voleva  indebolire  di  troppo 
la  Turchia;  e la  Russia,  una  volta  delusa  nella  sua 
sperauza  di  una  esclusiva  ingerenza,  raggiungeva 
meglio  i suoi  fluì  con  un  territorio  limitalo,  debole 
0 senza  difesa  propria  ; altronde  aveva  d'uopo  di  sal- 
vare il  priucipio  conservatore  ossia  della  legittimità, 
come  denuminavasi  a queU’epoca,  il  c|uale,  cuU’aiulo 
prestato  agli  ìnsorgculi  greci  aveva  subito  un  greve 
attacco  per  parte  dei  governi  stessi.  La  guerra  fra  la 
ltu8>ia  e la  Turchia  negli  anni  I83d  e iBifl,  i tcotalìvi 
di  Mchemet-Ali,  vicere  d’Egitto,  per  acquistare  l’indi- 
pendenza ed  estendere  i suoi  dominii  nella  Siria,  le 
discordie  colla  Persia,  le  insurrezioni  dei  Libano  e- 
rano  ulteriori  punti  in  cui  la  politica  russa  s'inlro- 
lucltcva  ora  per  afflcvolire  la  Porla,  ora  per  sosle- 
iierla  nel  suo  aftievolimento,  e incontrava  l'opposi- 
zione o la  coopcrazione  dell'ioghilterra.  I.a  mira 
linaio  dì  queste  due  potenze  in  Asia  sembra  essere 
quella  di  impedire,  che  un  giorno  i conUni  dei  li- 
Apeltivi  domimi  vengano  a toccarsi,  o formare  causa 
di  conflitti  e di  pericolose  conflagrazioni.  Vieppiù  larga 
t‘d  insuperabile  è la  barriera  che  si  frappuno  fra  en- 
trambi, tanto  più  sicuri  si  credono.  La  perfetta  indi- 
pendenza  e neutralità  dei  territorii  intermedii  sa- 
rebbe il  migliore  mezzo  per  giungere  a questo  scopo- 
Ma  difCdenza  u gelosia  reciproca  iiupcdueooo  un  tale 
provvedimento,  e le  stesse  provocazioni  delle  popo- 
lazioni intermedie  non  permettono  di  accordare  loro 
una  posizione  neutrale.  L'InghiUerra  è roudannala 
ad  estendere  suo  malgrado  e contro  il  suo  vero  in- 
teresse le  suo  conquiste  al  Nord  delle  Indio  orien- 
tali, e la  Russia  a dissanguarsi  nel  Caucaso.  Nè  i'Iii- 
ghillerra  potrebbe  rinunciare  alla  sua  politica  coni- 
mcrciaic  in  quelle  regioni,  nè  la  Ru^sia  potrebbe 
lasciar  venir  meno  in  Asta  l’idea  della  sua  forza  c 


preponderanza,  che  sola  mantiene  neU\ubbidienza  e 
nel  rispollo  le  numeroso  orde  selvagge  del  mar  Nero 
e del  mar  Caspio.  Perciò  non  deve  far  iiieravigliu  se 
l'Inghilterra  incunlravu  nel  I8ìii  agenti  russi  a Ca> 
bui  e Canduhar,  se  il  Caucaso  veniva  rifornito  d’armi 
e munizioni  da  parte  deiriugbillerre,  e se  alla  corte 
di  Ispahiii  le  diplomazie  inglese  e russa  erano  io 
apctla  ostilità  fra  di  loro,  approfittando  delle  discor- 
die intestine  e dell'anarchia  di  quel  disgraziato  paese. 
Connessa  c coerente  a queste  viste  sembra  cascro 
stata  anche  la  famosa,  formidabile  ma  infelice  spedi- 
zione intrapresa  dalla  Russia  nel  1836  nel  paese  di 
Chiva  a metà  strada  fra  la  frontiera  russa  a levante 
del  maro  (^spio,  o l’Afganisian.  L’infelice  esito  di 
questa  spedizione  — un  esercito  di  50,000  uomini 
periva  in  mezzo  alle  nevi  di  un  improvviso  e ter- 
ribilo  inverno  — non  permise  alla  Russia  di  svilup- 
pare le  mire  speciali , clie  la  guidarono  in  questa 
intrapresa;  e lasciò  quindi  l’Europa  al  buio  intorno 
alle  sue  intenzioni;  è {>erò  fuori  di  dubbio  ebe  la 
Russia  fu  spinta  a correre  questa  avventura  da  mire 
ostili  airinghillerra.  Persino  nella  guerra  che  Fin- 
gliillcrra  intraprese  nel  1840  contro  la  Cina  per 
sostcnero  interessi  coinmereiali  di  assai  dubbia  mo- 
ralità si  rintracciò  rinfluenza  dì  queste  rivalità.  Re- 
cava non  poca  meraviglia  come  l'InghiUerra  per  un 
trailo  di  insolita  ed  apparento  generosità  stipulava 
nella  pace,  che  doveva  por  fine  a quella  guerra, 
l'apertura  di  cinque  porli  cineù  ai  vascelli  di  lutto 
le  nazioni  indislinlamenle.  La  doUrina  del  libero 
commercio,  cui  incominciava  a propendere  il  go- 
verno inglese  non  spiegava  abbastanza  questa  ano- 
malia, questa  deviazione  dalle  antiche  sue  tradizioni 
di  esclusività  nel  commercio  e nella  navigazione-  Ma 
Faprimenlo  di  questi  porli  era  un  colpo  fatale  al 
commercio  dello  carovane  russo  lungo  i confini  sel- 
lenlrionali  dell’impero  celeste.  Era  probabile  che  i 
Gnesi  avrebbero  preferito  di  provvedersi  degli  og- 
getti, di  cui  abbisognavano,  in  quei  porti  dalle  navi 
europee,  che  li  potevano  offrire  a prezzi  c a qualità 
più  cuiivcoieiili,  anziché  dalle  carovane,  cui  dove- 
vano andare  inrontro  io  mezzo  a deserti  e regioni 
ioospiti.  Cosi  avvenne  infatti  c gravissimo  fu  il  danno 
recalo  al  commercio  delle  carovane  russe.  Si  rialzò 
di  nuovo,  è vero,  per  gli  ostacoli  ebe  i pregiudizi 
dei  Cinesi  seppero  suscitare  contro  l'esecuzione  del 
trattato  coll'  Inghilterra  e per  l'incuria  delle  altre 
nazioni  europee  nell' approfitlare  di  questo  nuovo 
sbocco  dei  loro  prodotti.  Ma  é altresì  certo,  che  col 
tempo  questi  ostacoli  dovranno  cessare  e eon  essi 
dovrà  estinguersi  anche  il  commercio  delle  carovane 
rukse,  e diminuirsi  alla  Russia  le  probabilità  di  in- 
terforenza  negli  affari  dei  popoli  asiatici  iodipen- 
dculi.  — L’altro  movente  che  spinge  la  Russia  ad 
intromettersi  negli  affari  degli  altri  Stali  Eurojwt  é 
il  timore  di  vedere  intasi  i propri  Stati  dalle  idee 
di  libertà  ed  uguaglianza  civile.  Il  sistema  del  go- 
verno della  Russia  è il  più  puro  assolutismo,  il  suo 
sUU'ina  sociale  ha  in  cima  una  aristocrazia  di  nascila 
puUule  e eompalU,  che  adottando  eoo  molla  aceti- 
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ralczza  e ostentazione  le  forme  esteriori  della  civiltà 
Eoropea»  conserva  tutinvia  net  suo  intimo  Tantica 
barbarie  moticovila,  nel  mezzo  nna  burocrazia  cor* 
rotta  e servile,  in  fondo  ima  massa  numerosa  di  servi 
addetti  alla  gleba  ; quindi  ogni  progresso  è neces- 
sariamente rivoluzione , ogni  rivoluzione  rovescio 
delle  basi  sociali.  Quei  sistemi,  che  non  potrebbero 
reggere  innanzi  il  libero  esame  della  ragione,  non 
hanno  altro  sostegno  che  quello  dciraulorità  eserci- 
tata nel  senso  di  una  assoluta  immutabilità  degli  or- 
dini esistenti.  Ln  Russia  si  trova  quindi  costretta  ad 
invigilare  allentamentc  il  progresso  delle  idee  libe- 
rali in  Rnropa,  ad  impedirlo  ovunque  può  giungere 
la  sua  azione,  e specialmente  a tenerlo  lontano  dai 
suoi  contini,  che  a maggior  precauzione  sono  chiusi 
verso  Testerò  da  nn  cordone  permanente  di  Cosarohi. 
In  questi  impresa,  di  troppo  somigliante  al  lavoro 
delle  Danaidi  o di  Sisifo,  la  Russia  impiega  una  di- 
plomazìa accorta,  lina  c astuta,  ma  evita  l'impiego 
delle  armi  per  quanto  può,  temendo  che  colla  di- 
mora alTcstero  non  s’ infiltri  nelTcscrcilo  ciò  che  il 
dispotismo  chiama  il  veleno  delle  nuove  idee.  Sotto 
questo  riguardo  il  punto  più  vulnerabile  dtidominii 
russi  è il  regno  di  Polonia.  Se  i mezzi  impiegali  dalla 
Russia  per  estirparvi  le  idee  rivoluzionarie  abbiano 
raggiunto  lo  scopo  noi  sappiamo.  Il  silenzio  sepol- 
crale, che  copre  quei  paesi  non  ci  somministra  alcun 
schiarimento  in  proposito,  se  pure  la  continuazione 
di  quei  rigori  non  è già  argomento  per  credere  alla 
loro  inefficacia.  Sino  alla  rivoluzione  francese  del 
luglio  4850  le  tendenze  dispotiche  della  Russia  erano 
perfettamente  assecondale  da  tutti  gli  altri  governi 
dell’ Europa  ad  eccezione  forse  dell’ Inghilterra  al- 
meno quando  era  al  potere  Ì1  partito  Whig.  Ma 
quella  rivoluzione  rivelò  l’ inefficacia  delle  misure 
sino  a qucìTepoca  impiegale  per  consolidare  i go- 
verni sulle  basi  di  un  diritto  divino  e inattaccabile, 
per  sostenere  il  principio  di  legittimità  e di  auto- 
rità, in  una  parola  per  ricondurre  i popoli  sotto  il 
dominio  dei  privilegi  c deirassohitìsmo.  ba  Russia 
sorti  vittoriosa  dalla  lotta  eolia  Polonia  ma  non  potè 
impedire  il  crollo  de* suoi  principU  nelfRumpa  oc- 
cidentale. T>a  Francia  proclamava  il  principio  della 
sovranità  del  popolo  e conferiva  in  base  a questo 
diritto  la  corona  al  ramo  cadetto  dei  Borboni  nella 
persona  di  buigl  Filippo,  l'Inghilterra  eorreva  la  via 
delle  riforme,  il  Belgio  si  costituiva  in  forza  della 
flua  nazionalità,  la  Spagna  e il  Portogallo  inaugura- 
Tano  il  governo  costituzionale  nei  trambusti  di  nna 
successione  al  trono,  la  Germania  era  scossa,  l’Italia 
si  agitava.  In  questi  frangenti  la  Russia  stringeva 
maggiormente  la  sua  alleanza  coll’ Austria  e colla 
Prussia  legale  in  un  medesimo  interesse,  ricusava 
di  riconoscere  il  nuovo  stato  delle  cose  nella  peni- 
sola dei  Pirenei , interrompendo  le  relazioni  diplo- 
matiche, e prendeva  parte  alle  conferenze  di  I.omlra, 
che  si  assumeva  di  decidere  sulla  sorte  del  Belgio 
insorto  contro  il  legilUmo  governo,  fi  governo  di 
T.iirgi  Filippo  sebbene  riconosciuto  diplomaticamente 
fu  però  sempre  oggetto  di  avversione  per  la  Russia, 


non  ostante  le  umiliazioni  personali,  cui  si  sottomet- 
teva il  Re  dei  Francesi  in  missive  confidenziali  di- 
rette ni  Czar  dello  Russie.  Ca  diplomazia  francese  a 
Pietroburgo  era  esposta  ni  sarcasmi  cd  agli  insulti 
dcirarìslocrazia  russa,  c la  rappresentanza  diploma- 
tica della  Russia  .a  Parigi  era  nei  limili  della  più 
stretta  convenienza.  Olire  l’avversione  alle  massime 
fondamentali  della  monarchia  di  Luigi  Filippo  si  ag- 
giungeva Tastio  prodotto  dairanntialc  voto  delta  Ca- 
mera dei  Deputati  francesi  a favore  <lella  nazionalità 
Polacca.  Anche  la  numerosa  emigrazione  di  questa 
nazione,  che  aveva  preso  stanza  in  Francia,  cd  in 
Inghilterra,  e vi  godeva  tutta  In  simpatia  delle  popo- 
lazioni, e per  conseguenza  se  non  la  protezione  al- 
meno nna  larga  tolleranza  del  governo,  era  un  og- 
getto  di  continue  apprensioni  per  parte  del  governo 
Russo,  che  la  vedeva  sempre  operosa  ed  attiva  per 
una  nuova  sollevazione  delle  provfncie  polacche,  in 
stretta  comunanza  di  mezzi  c fini  col  libcrntisnio 
europeo.  EITelio  di  queste  tendenze  fu  la  sollevazione 
di  alcuni  circoli  della  Galltzia  c di  Cracovia  nel  18«6. 
Questo  movimento  aveva  vaste  ramificazioni  anche 
nella  Polonia  russa,  c lo  scoppio  non  vi  fu  preve- 
nuto clic  coll’impiego  delle  più  rigorose  misure  mi- 
litari, e dalla  pronta  e terribile  repressione  avvenuta 
in  Galltzia  ed  in  Cracovia  (v.  art.  CnxcovfA  eG\t  uzu 
SiippL).  Il  risultalo  nc  filala  sopprcs*ione  della  re- 
publica  dì  Cracovia,  c T incorporazione  del  dì  lei 
territorio  ai  doininii  austriaci,  promossa  e spinta  in 
particolar  modo  dalla  Russia,  c di  concerto  anche 
colla  Prussia,  non  ostante  le  formali  proteste  della 
Francia  c deiringhiUerra,  che  considerarono  questo 
atto  come  una  violazione  dei  trattati  del  1815.  — l.c 
patenti  5 febbraio  I8à7  del  re  di  Prussia  cagiona- 
rono serie  apprensioni  alla  diplomazia  russa,  sem- 
brando che  colle  medesime  la  Prussia  volesse  iniziare 
la  via  a riforme  costituzionali.  Anche  nel  nuovo 
regno  della  Grecia  Tinfluenza  russa  aveva  subito  un 
grave  scacco  coITaltivaz.ione  della  costituzione  patro- 
cinala dairinginitcrra , e sostenuta  dalla  Francia.  I 
principii  costituzionali  si  avvicinavano  in  questo  modo 
ai  confini  della  Russia,  non  ostante  i concentrati  suoi 
sforzi  per  impedire  almeno  questo  evento,  dopo  che 
le  ntassime  deU’assolulisino  erano  stale  spente  nella 
parte  occidentale  delTEtiropa.  — Il  terzo  movente 
dclTintervenlo  russo  nelle  queslìoni  politiche  europee 
è la  sua  ambizione  di  essere  annoverata  fra  le  pri- 
marie potenze.  La  Russia  da  poco  più  di  un  secolo 
introdotta  nel  concerto  delle  nazioni  europee  con 
una  civilizzazione  di  assai  dubbio  valore,  c di  data 
non  mollo  anteriore , è sempre  ncirappreusione  di 
essere  tenuta  da  meno  nei  consigli  politici  europei , 
non  già  per  tema  che  venga  sconsiderala  la  sua  forza; 
essa  stessa  ha  un'opinione  troppo  elevata  di  sè  sotto 
questo  riguardo  per  supporre,  che  possa  essere  se- 
riamente messa  in  dubbio  in  qualche  angolo  delTEii- 
ropa  ; ma  piuttosto  per  tema  che  siano  sconosciute 
le  sue  pretese  a un  grado  di  civiltà  pari  a quello 
delle  altre  potenze.  Questa  suscellibililà  spinge  non 
di  rado  la  Ru<sia  a progettare  combinazioni  poiiticbe 
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uJ  imprete  di  apparenza»  e ad  immischiarsi  nelle 
questioni  dei  piccoli  Stati,  ne'quali  essa  non  avrebbe, 
o non  dovrebbe  avere  alcun  interesac  diretto.  Fra 
le  prime  è da  annoverarsi  rìmprestito  fatto  nel  <847 
air  imperatore  d*  Aoslria  , come  pure  V impiego  di 
vistose  somme  giacenti  nel  tesoro  russo  in  acquisto 
di  fondi  publici  inglesi  e francesi.  Vi  può  essere 
questione  sul  miglior  modo  di  impiegare  i sopra* 
vanii  del  tesoro;  ma  niuno  per  quanto  sia  digiuno 
delle  selenio  economiche  vorrò  sostenere  la  conve- 
nienza di  impiccarli  nell’ acquisto  di  fondi  publici 
esteri,  qualunque  siano  le  circostanze;  la  Russia  non 
fece  in  questo  incontro  che  riversare  alle  borse  di 
Vienna,  Parigi  e Londra  il  denaro  sonante  che  le  era 
affluito  per  V acquisto  di  grani  fatto  specialmente 
dall*  Inghilterra  e dalla  Francia  per  supplire  olla 
scarsezza  del  loro  raccolto  nel  4846.  temute  con- 
seguenze polUiebo  dì  questo  alto  non  si  veriflcarono, 
cd  ora  è pressoché  dimenticato  dai  regolatori  delle 
finanze  europee.  La  Russia  stessa  fu  coatrclta  nel 
<849  |)er  far  fronte  alle  spese  de* suoi  armamenti, 
e del  suo  intervento  in  Ungheria  a ricorrere  alle 
sommilò  bancarie  di  Londra,  e di  ingrossare  nota- 
hilmcnle  il  suo  debito  publico.  lo  eguale  carattere 
di  mera  apparenza  politica  ba  il  malrinionio  del  duca 
di  Leuchtenberg  con  una  figlia  dell’  imperatore  Ni- 
colò, del  quale  si  menò  a luo  tempo  gran  rumore, 
e che  è tuttavia  VRoinenlo  di  speculazioni  politiche, 
facendosi  aiipporre  che  una  apvtanìlà  indipendente 
a favore  del  duca  di  Leuchtenberg  sarebbe  la  con- 
dizione sotto  quale  la  Russia  aderirebbe  a qualche 
rimpasto  territoriale  nel  sud  o nel  centro  dell' Eu- 
ropa. — Il  desiderio  di  immischiarsi  anche  negli 
affari  degli  Stati  minori  mostrò  la  Russia  nella  sua 
compartecipazione  agii  atti  di  proiezione  che  l’Aii- 
fitria,  la  Francia  e la  Prttssia  accordavano  al  Sonder- 
bund  in  Isvizzcra;  In  questa  classe  può  anche  an- 
noverarsi il  richiamo  del  di  lui  ambasciatore  a Torino 
nel  marzo  <848  alto  s<;oppio  della  guerra  per  Tindi- 
pendenza  italiana.  Simili  alti  di  interferenza  negli 
a^ri  delle  altre  nazioni,  esercitati  ordiiiariamenie 
neH'interesso  della  monarchia  assoluta,  sempre  però 
con  particolare  ostiliti  alla  monarchia  costituzionale, 
cui  la  Russia  per  detto  delio  stesso  imperatore  Ni- 
colò preferirebbe  le  forme  republicauc,  congiunti 
colle  tendenze  di  conquista  che  la  Russia  manifestava 
con  mollo  successo  nello  scorso  secolo  seguendo  la 
politica  generale  delle  potenze  europee,  fecero  na- 
scere l'idea  presso  gii  uomini  politici  timorosi  che  la 
Russia  aspiri  alla  monarchia  universale  e quindi  a 
soggiogare  l'occidente,  a rendere  l’Europa  co  sacca 
come  è la  frase  in  corso.  È questo  però  un  errore 
evidente.  I.a  Russia  può  aspirare  ad  un  ascendente 
morale;  può  desiderare  come  Federico  ii  di  Prussia 
che  in  Europa  non  venga  tratto  un  colpo  di  cannone 
senza  il  suo  consenso,  e può  essere  vicina  a raggiun- 
gere questo  scopo,  approfittando  delle  discordie  in- 
testinu  delle  n.izloni  europee  coirinlromettersi  a so- 
stegno di  una  Azione  debole,  cadente,  o mal  consi- 
gliata. .Ma  M Russia  è troppo  vasta  per  avere  mire  di 


conquista  g per  mandarle  ad  effetto.  Un  territorio 
cosi  esteso  non  permette  più  11  giuoco  regolare  ed 
efficace  dell'azione  governativa,  c la  necessitò  di  ac- 
cordare ai  governatori  di  alcune  provìncio  lontane, 
e di  difficile  obbedienza  vasti  od  anche  illimitati  po- 
teri ò giò  abbastanza  dura  e gelosa.  Volendo  poi 
penetrare  nei  dettagli  di  quell' amministrazione,  di 
quel  caos  di  corruzione,  di  Vitalismo,  di  supersti- 
tiono,  di  arbitri! , di  prepotenze , di  servaggio , di 
abbiettezza  fisica  e morale,  a cui  invano  di  quando 
in  quando  nell'interesse  stesso  dell’Impero  una  mente 
più  umana  cercò  di  porre  nn  rimedio,  è facile  il 
persuadersi  che  le  replicate  proteste  del  Governo 
russo  di  non  aver  mire  di  conquista,  ma  di  volersi 
attribuire  piuttosto  una  missione  civilizzatrice  fra  le 
popolazioni  semibarbare  del  suo  impero,  hanno  un 
fondo  di  verilò  c di  neceaailò  forse  maggiore  di  quello 
che  vorrebbero  ammettere  gli  autori  stessi  delie  pro- 
teste. Per  soprapiù  la  Russia  espia  amaramente 
racqnisto  della  Polonia  fatto  in  un  momento,  d|g  R 
delirio  di  ingrandimenti  territoriali  a danno  dei  de- 
boli c dei  vinti  aveva  invaso  come  una  febbre  ar- 
dente le  potenze  alleale  e vincitrici  del  colosso  na- 
poleonico. La  Polonia  è fonte  di  perenni  iinbarrazsi 
nella  politica  estera  delta  Russia , una  catena  che 
strascina  al  suo  piede  e che  le  impedisce  I Uberi  mo- 
vimenti. È il  veicolo  del  lento  e aoUile  farmaco  ri- 
voluzionario, che  dialHIato  nel  centro  della  civìllò 
europea  si  infiltra  nelle  sue  viscere  e penetra  neU’tn- 
limo  del  sno  cnorc.  Invano  la  previdente  cura  del 
governo  si  sforza  di  romperne  i fili;  invano  procura 
di  far  credere  ai  propri  popoli  che  la  lolla  colla  na- 
zionalilò  polacca  è effetto  e seguilo  dello  antiche  ri- 
valità nazionali  fra  Moscoviti  e Piasti,  una  discordia 
di  famiglia,  una  guerra  dei  frafelli  di  Tebe;  alla 
mente  anche  imperfeltaroentc  iliumtnata  non  può 
sfuggire  che  prìncipii  ben  aUrimenti  imporlanti  sono 
in  lotta  : le  idee  nuove  contro  le  idee  vecchie,  la 
democrazia  contro  i privilegi  c le  caste,  il  Ubero 
osarne  contro  ranloritò  illimitata,  capricciosa,  ed 
egoistica.  Ma  riconosciuta  raitcrnativa , la  genera- 
zione che  sopravviene  è chiamala  a scelta,  nei  sno 
mezzo  sorgono  I campioni  delle  nuove  idee,  marciano 
aU’assallo,  e i cadaveri  dei  primi  appianano  la  vìa  ai 
sussegnenti.  È questa  storia  Europea,  e va  a divenire 
pure  storia  Russa.  Intanto  entro  la  fortezza  delle 
vecchie  idee  il  pericolo  è sentito,  e non  ò guari  pro- 
babile che  si  voglia  accrescerlo  e sfidarlo  con  nuove 
conquiste  io  paesi  che  a torme  somministrerebbero 
i combattimenti  per  ingrossare  le  file  degli  assalitori. 
Ili  questa  situazione  la  Russia  fu  sorpresa  dalla  crisi 
rìvolozionaria  dei  <848.  Neiragitazione  italiana  prò- 
droma  di  questi  eventi,  la  Russia  si  tenne  costante- 
mente dal  iato  deU’Austria  per  identità  di  cause  e 
di  prìncipii,  sebbene  tenesse  la  sua  azione  celala; 
temendo  forse  t'influenza  del  nome  di  Pio  tx  sui  Po- 
lacchi cattolici.  La  proclamazione  della  repubUca 
francese  e le  immediate  conseguenze  di  questo  evento 
fecero  una  profonda  impressione  a Pietroburgo.  Il 
primo  pensiero  fu  la  Polonia.  Numerose  masse  di 
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truppe  vi  ti  coDceatraroDo  toeio  per  (ir  fronte  «4 
i^ni  evealo;  le  comuoicizioDi  coireslero  forcmo  im> 
pedile;  emanate  le  più  levere  diipoioioBi  di  poliiia 
nelle  città  e epecialineote  e Vamvìa  per  prerenire 
e reprimere  d|oì  leoiatìvo  di  toamoua.  Non  »i  tardò 
ad  attribuire  alla  Ruiiia  Idee  di  goerra,  e il  mani* 
(fato  36  marzo  cbe  il  Csar  pubikava  neirimpero,  in 
Cai  ai  dioe«  cbe  la  rivolta,  e l'anarcbia  prendendo 
origine  In  Francia  ai  tono  estese  nella  Germania  e 
hanno  intaceato  gli  Stati  delle  potenM  alleale,  l’Au* 
Uria  e la  Pruaaia,  cbe  questo  flagello  minaccia  la 
stessa  Riiasia,  cbe  questa  è pronta  a flir  fronte  al 
nemico,  a difendere  l'onore  russo,  ed  i confini  deU 
rimpero,  non  era  al  certo  calcolato  per  allontanare 
quella  presuoaione.  K d’uopo  però  credere  cbe  si' 
naili  intenzioni  non  abbiano  esistilo  od  abbiano  ca* 
dolo  a più  nature  riflessioni , dacché  articoli  uN 
flciali  della  Gaszelta  di  Pietroburgo  recarono  in 
acuito  le  più  mplicUe  diebiarasioni  sulle  pecifiebe 
intensioni  ^lla  Russia.  LMcbiarava  ema  di  non  voler 
hnmischiMst  ne’ cambiamenti  di  governo  in  Germania 
e in  Francia,  di  non  pei»are  ad  un’aggresaione,  di 
voler  la  pace,  ma  di  non  voler  loffrtre  cbe  la  propa* 
ganda  atraniera  venga  ad  accendere  ne'sooi  dominli 
il  fuoco  della  sedizione,  né  cbe  sotto  il  pretesto  di  ri- 
stabilire naztonalUò  eslinle  si  abbia  a distaccare  qual- 
che parte  delFìmpero;  se  però  la  guerra  seoppiaaae, 
h Russia  esaminerebbe  se  4p  converrà  dì  prendervi 
ptrta  nel  suo  ùateresse  oszionsle  e Ano  a qual  ponto; 
in  0^  modo  essa  non  perderà  di  vista  gli  scompar* 
lémenli  territoriali  e lo  stato  di  possesso,  cui  ba  dato 
la  sua  garanzia  in  solenni  trattati,  e non  permetterà 
cbe  l'eqoiiibrio  politico,  ove  dovesse  essere  cambiato, 
ai  alteri  contro  le  sne  idee.  Koo  oslante  le  proteste 
di  intenziom  pacifiche  la  dicbiaraslone  era  abbastanza 
esplicita  e additava  airiotervento  armato  in  dolermi* 
nati  casi.  È parò  rimarchevole  che  la  Russia  io  que- 
sto punto  pone  h sua  spada  nella  bilancia  non  più 
per  un  prioeipio  di  governo,  ma  semplicemente  per 
la  divisione  territoriale  stabilita  nel  4813,  e adotta 
quindi  la  majsima  dei  coaservaiori  liberali  di  Fran- 
cia e d'iDghiUerra.  Coerente  al  suo  manifesto  la  Russia 
riebiamava  il  suo  inviato  da  Torino  alla  notizia  cbe 
io  troppe  sarde  entravano  in  Lombardia,  ed  asaicu- 
rava  io  pari  tempo  ai  segreti  conciliì  deirassolutisoio 
austriaco  la  sua  assistenza  ove  fosse  stala  necessaria 
fi  rìqbitsU  per  ricuperare  i possessi  italiani.  Però  la 
siocOQtà  del  prt^ramtiia  contenuto  nei  manifesti  russi 
ai  presentava  problematica,  e gli  avvenimenti  hanno 
mostralo  fondati  questi  dubbi,  LMntervento  della 
Russia  nei  pripeipati  danubiani  e neirCoghcria  è una 
prova  delia  sua  volontà  di  sostenere  il  principio  della 
legitlimilà  e doU’illiiuilota  autorità  governativa  al- 
meno nei  paesi  limitrofi.  I movimenti  scoppiali  nei 
principali  danubiani  e parlicolarmenle  a Bucarest 
nella  Valachia  ($$  giligno  18^8)  non  avevano  altro 
scopo  che  di  introdurre  istituzioni  più  adstute  allo 
spirito  dei  tempi,  di  rompere  Farbilrio  e i privil^i 
jàsll’ariaiocraxia  e di  provedere  od  una  migliore  am- 
mioìstmaiùno.  Ha  lo  Rmaia  fece  subito  iolerveoire  le 


proprie  triq^pe  per  ristabilire  Tantico  ordioe'di  cose. 
Per  giusUficare  rioterveolo  o per  antivenire  le  iuter- 
preUzlooi  ostili,  cbe  si  sarebbero  fatte  in  Europa  di 
questo  passo,  dirigeva  ai  propri!  agenti  diplouistici 
alPestero  la  nota  circolare  51  luglio  48à8.  Questa 
giustificazione  basata  sulla  necessità  in  cui  si  trova  la 
Russia  di  conservare  rinlcgrità  dell'impero  ottomano, 
atoerisce  ebe  Tintervenlo  seguiva  solo  neirinleresee 
della  Porta,  cbe  i molivi  nei  quali  si  appoggia  sono 
affatto  speciali  e non  applicabili  al  resto  deU'Europa; 
il  progetto  dei  rìvoluzionari  sarebbe  quello  di  for- 
mare della  Moldavia  e della  Valacbia  un  solo  sialo  io- 
dipendente,  e la  Russia  cbe  ba  contribuito  nelle  sue 
stipulaziooi  colla  Turefaia  a dare  ai  principali  raituale 
loro  posizione  usai  vantaggici  e privil^iata  in  bc- 
da  alla  Porta,  trova  ora  del  ano  onore  di  impedire, 
che  simili  vantaggi  vengano  adoperali  per  smembrare 
la  Porta  medesima;  Pinvasione  dei  principati  viene 
esposta  siccome  btta  di  pieno  accordo  colù  Turchia, 
e si  ripete  solennemente  la  promessa  di  evacuare  i 
principali  tosto  che  l’ordine  sarà  ristabilito  e cbe  si 
abbiano  sufficienti  garanzie  per  la  futura  tranquillilà. 
Evidentemente  però  non  sono  questi  1 veri  molivi  del- 
roccupasione,  perchè  rintegrità  dell'impero  oUomaoo 
non  era  minacciala,  le  autorità  provisorie  non  ave- 
vano intrapreso  alcun  allo  cbe  dimostrasse  una  tale 
intenzione  ; inoltre  la  Porla  aveva  forze  sufficienti  per 
difendere  i suoi  diritti,  e vedeva  mal  voleolieri  Hn- 
lerveoto  rosso,  e appoggiala  ai  consigli  deirioghillerra 
aveva  già  iniziate  le  trattative  per  una  soluzione  sod- 
disfacente delle  qucslioDÌ  insorte,  senza  il  concorso 
delle  armi  russe.  Ma  rinlervento  russo  fu  imposto  alla 
Turchia  o le  condizioni  della  pace  europea  e la  qua- 
lità dei  trattati  vigenti  colla  Russia  circa  ai  Prioeipali 
non  permisero  all’ Inghilterra  una  fornvale  opposi- 
zione. 1 Rossi  pasurono  il  Prutli  li  9 luglio  e dopo 
alcune  esitanze  dipendenti  dai  tentativi  diplomatici 
delia  Porta  per  impedire  l'occupazione,  si  avanzarono 
di  nuovo  e alla  fine  del  mese  avevano  occupata  tutta 
la  Moldavia.  1 veri  molivi  dcU’interveoto  russo  erano 
però  in  primo  luogo  la  convenienza  di  occupare  per 
l’eventualità  di  una  guerra  europea  una  forte  lìnea 
strategica  come  quella  del  Danubio  contro  la  Turchia 
che  in  un  cooflìUo  generale  avrebbe  probabilmente 
preso  le  parti  contro  la  Russia  per  rifarsi  delle  anti- 
che perdite  ed  incurie;  indi  la  previsione  della  in- 
fluenza inglese  e francese  nei  principati  ove  avesse 
luogo  un  cambiamento  di  sisleina  neU'ammintstra- 
ziooe  dei  principati,  e ciò  a pregiudizio  della  Russia 
cbe  ora  vi  domina  esclusivamente  per  la  protezione 
cbe  accorda  al  partilo  più  debole  e sostenuto  al  po- 
tere solo  da  questa  protezione.  Teme  inoltre  la  Russia 
le  idee  liberali  che  da  questa  parte  potrebbero  facil- 
mente penetrare  oeirimpero.— Mentre  le  truppe  sotto 
gli  ordini  del  generale  Lùders  occupavano  la  Molda- 
via, le  truppe  turche  entravano  in  Valacbia  dove  il 
principe  Bibesco  sì  era  dismesso,  cd  erasi  formato  un 
governo  provisorio.  La  Porla  era  disposta  a fare  ra- 
gionevoli cooceasioBì  per  assicurare  la  quiete  e una 
buona  amraioisirazione  a questo  principato.  Ma  Iq 
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Russia  voleva  rantico  ordine,  insisteva  e si  dichiarava 
disposta  ad  impiegare  la  forra.  Allora  il  Divano,  spe* 
raodo  di  impedire  l'occupaiione  russa  si  determinò 
ad  eseguire  ciò  che  voleta  la  Russia  facendo  avan> 
tare  le  proprie  truppe,  che  occuparono  Bucare^  il 
26  settembre  dopo  un  accanito  combaMiniento  con 
una  parie  della  popolatìone.  Ma  il  27  giunsero  i 
Russi  pure  a Bucarest  e occuparono  questa  città  in* 
sieme  alle  truppe  ottomane.  !.«  truppe  russe  die  oe- 
cupnbono  i principati  sotto  gli  ordini  del  generate 
l.òders  ammontavano  a Ò0,000  uomini.  — l.c  diffe- 
renze fra  la  Porla  e la  Russia  furono  regolate  nel  lu- 
glio I8à9  mediante  la  convenzionedi  Ralla  Limandopo 
lunghe  trattative.  l4i  conventione  stabilisce  la  con- 
ferma degli  antecedenti  trattali,  attribuisce  al  sultano 
il  diritto  di  nominare  per  sette  anni  gli  Ospodari,  sti- 
pula rutiluzione  dì  duo  commissari  per  proporre  le 
modiCcazioni  necessarie  all'attuale  amministrazione, 
c liniila  roccupazione  militare  a diecimila  uomini  per 
ogni  parte  sino  a tanto  che  la  tranquillità  sarà  lulie- 
ramente  guarentita.  stipulazioni  sono  in  corso  di 
cseeuziunc  non  senza  differenze  e difficoltà  dovute  spe- 
cialmente agli  arbitrii  degli  agenti  russi.  — ^ l’n'alira 
deviazione  dal  principio  della  neutralità  armala  a 
fronte  delle  rìvoluziuoi  europee  fu  l'intervento  russo 
in  Ungheria  (n.  art.  UNCiizat»  supp/.).  I manifesti  ehe 
la  Russia  ha  publicato  per  giustificare  quest'alto  si  ap- 
poggiano specialmente  sulla  circostanza  che  l'insur- 
rezione magiara  non  era  un  movimento  limitato  ai 
confini  deH'Ungheria,  ma  che  i molti  Polacchi  assunti 
al  servigio  militare  del  regno  insorto,  alcuni  dei  quali 
come  Rem,  Dembinski  eti  altri  occupa^-ano  te  princi- 
pali cariche  detreserciio,  avevano  mire  ostili  contro  la 
Russia  e che  non  avrebbero  lardato  a mandarle  ad  ef- 
fetto quando  fossestata  vincitrice  rinsurreziono.  11  fatto 
è però  che  la  Russia  aveva  assicuralo  il  gabinetto  au- 
striaco della  sua  assistenza  nei  casi  estremi  sino  dai 
primordi  della  risoluzione  del  1848,  ed  è solo  in  que- 
sta assicurazione  che  il  gabinetto  austriaco,  o piuttosto 
i conciliaboli  che  maneggiavano  segretamente  in  senso 
retrogrado  gli  affari  deirAustria  continuavano  la  loro 
opera  con  rara  perseveranza,  cedendo  e nasconden- 
dosi a tempo,  e riacquistando  ad  ogni  opportuna  oc- 
casione il  terreno  perduto.  L'intervento  russo  era  già 
determinato  da  lunga  mano  sopra  quei  punti  e in 
quei  casi  in  cui  sarebbe  stalo  indispensabile  per  so- 
stenere rintegrità  del  territorio  o la  dinastia  impe- 
riale. E siccome  la  debolezza  dulie  truppe  austriache 
in  Transilvania  faceva  prevedere  sopra  questo  punto 
più  che  in  ogni  altro  la  necessità  deirinterveuto,  Il 
generale  Lùders  nella  limitrofa  Moldavia  era  munito 
delle  opportune  istruzioni  a questo  fine,  (/occasione 
non  tardò  a manifestarsi.  1/eserrÌto  magiaro  capita- 
nato da  Rem  aveva  scacciale  lo  truppe  austrìache  da 
tutto  il  paese  c II  generale  austrìaco  Pucltner  era  co- 
stretto di  concentrare  le  suo  forze  ritirandole  dalle 
guarnigioni,  e non  avendo  mezzi  suffìcicnlì  per  pro- 
teggere la  città  di  Cronsladt  e Hermannstadt  chiamò 
0 piuttosto  ingiunse  a quelle  oulorilà  municipali  di 
rìcliiedere  una  guarnigione  russa.  Nei  primi  giorni  di 


febbraio  ( 849  entrarono 6000  Russi  in  Cronsladt  e MXN) 
a Hermannstadt.  Ma  Bem  dopo  molli  combattimenti  §o- 
sienuliconlrogli  Austriaci  con  varia  fortuna,  comparve 
ni  marzo  improvvtsaroente  innanzi  ad  Hermannstadt, 
attaccò  la  città  e dopo  un  breve  eomballimcnto  caeciò 
in  fuga  la  guamigione  russa;  li  l.f  marzo  fu  la  me- 
desima respinta  unitamente  ad  un  corpo  ansiriaco  al 
di  là  del  passo  della  Torre  Rossa  e costretta  a cercar 
rifugio  nella  Valachia.  Quattro  giorni  dopo  Rem  era 
padrone  anche  di  Cronsladt  e i Russi  avevano  sgom- 
bralo il  territorio  transilvano.  Questo  primo  saggio 
dimostrò  alla  Russia  la  forza  e l'importanza  deirinsur- 
rezione  magiara.  I rovesci  toccati  nel  medesimo  tempo 
alV’esercilo  austriaco  nelle  pianure  del  Tìbiseo  non 
potevano  essere  riparati  con  circoscritti  soccorsi,  ma 
la  Russia  dovette  adottare  un  vasto  e completo  piano 
d'intervento  militare.  Regolati  fra  le  due  potenze  i 
punti  di  formalità,  del  comando  supremo  ed^  man* 
tenimcnlo  delle  truppe,  il  4 maggio  entrarono  (7000 
Russi  in  Oacovia,  cui  seguirono  il  giorno  oppresso 
altri  22000  con  II4N0  cavalli;  1'8  passarono  IHOOO 
il  confine  a Tamngrod,  e 26000  con  9800  cavalli  ti 
Brody,  il  9 in  Woloszesc  (7000  nomini  e l'U  altri 
9000  per  Hiissialin.  In  paritemposi  posero  in  marcia  le 
C(donne  russe  dalla  Biicovina  e dalla  Vaiachfa  verso  In 
Transilvania.  Il  comando  supremo  di  tulle  queste  forze 
era  affidato  al  principe  Paskìcwicli,  le  quali  ascende- 
vano in  complesso  a (50000  uomini  a piedie  2.5000 
a cavallo.  Il  comando  delle  truppe  austriache  era  af- 
fidato al  generale  Haynati  fallo  venire  espressamente 
dall'Italia,  assistilo  però  da  una  divisione  russa  di 
(8000  uomini  sotto  gli  ordini  del  generale  russo  Pa- 
niiitine.  1 due  generali  in  capo  non  procèdettero  però 
secondo  un  piano  concertato,  anzi  st  vnole  aver  ri- 
marcato poco  accordo  fra  le  truppe  russe  ed  anslria- 
che;  circostanza  che  avrebbe  potuto  giovare  assai  ai 
magiari  se  non  fossero  stati  travagliali  raaggìonnente 
da  intestine  discordie.  La  guerra  terminò  coiravere 
il  comandante  in  capo  magiaro  Gbrgey  fatto  deporre 
le  armi  al  suo  corpo  innanzi  al  Russi  a Villagos;  ri- 
sultato che  Gbrgpy.  sia  per  effetto  d!  un  vile  Iradi- 
mcntn,  sia  perchè  disperasse  di  un  buon  esito  aveva 
preparato  già  da  qualche  tempo.  Memorabili  sono  le 
parole  che  l*askiewich  indirizzò  allo  Czar  nel  raggua- 
gliarlo di  questo  evento.  VfJnghrrìa  è ni  piedi  dì 
f*.  .1/.  — parole  di  cui  il  gabinetto  austriaco  trovò  di 
lagnarsi  come  di  altre  mancanze  di  riguardi,  senza 
però  aver  potuto  pretendere  nè  ottenere  una  vera 
soddisfazione.  I prigionieri  magiari  furono  consegnali 
nirAuslria,  sottoposti  a gìudizii  marziali,  e i capi  fu- 
cilati o impiccati,  non  ostante  un  indirizzo  fatto  dal 
generale  l^skicwich  alTimperalore  d'Austria  anche  a 
nome  dello  Czar  perchè  usasse  clemenza.  Riguardo 
agli  insorti  Ungheresi  e Polacchi  che  dopo  la  cata- 
strofe di  Villagos  avevano  cercalo  rifugio  nell.i  Tur- 
chia, la  Russia  eTAustria  ne  domandarono  l'eslradt- 
zione  alla  Porta  e sul  di  lei  rifiuto  appoggiato  dalla 
Francia  e dairinghilterra,  sospesero  le  relazioni  di- 
plomatiche colla  medesima  minacciando  l'iiiipiego  di 
misure  coercitive.  Ma  la  comparsa  di  una  fluita  inglese 
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nei  DftrdnoelU  tu»effoÌt4  dall»  flotta  francete  fecero 
piegare  la  Rottia  e rAnstria  a più  mlU  eooti0li  e ti 
aeeontenlaroDo  di  alcune  garanaie  date  dalla  Porta, 
perchè  ì rifugiati  non  potettero  otere  perieolotì  alla 
tranquilKlè  dei  rispettivi  stati.  Ristabilita  l'autorità  le- 
gittima io  Ungheria  le  troppe  russe  sgombrarono  len- 
laitieole  il  territorio  austriaco  non  prima  di  essersi 
assicurati  un  indeoouxo  di  Ire  milioni  di  rubli  per  le 
spese  della  guerra.  ~ L’attitudine  passi^'a  del  resto 
tfeir Europa  a fronte  di  questi  iolervenli  sembra  avere 
incoraggiata  la  Rnuia  sopra  questa  via,  dacché  ap- 
ptmlemilDaia  la  guerra  d'Ungheria  cercava  pretesti 
per  intervenire  in  Germania  e particolarmente  nei 
conflitto  nato  fra  TAustria  e la  Prussia  circa  il  modo 
di  regolare  le  nuove  forme  della  Ooofederazione  ger- 
manica. Lo  Ciar  si  tratteneva  per  questo  fine  a Ver- 
savia,  e i trattati  del  4815  che  si  volevano  rispettati 
anche  in  quelle  vertenze  offrivano  materia  d'inter- 
vento nel  caso  che  la  decisione  fosse  stata  rimessa 
alla  sorte  delle  armi.  Ma  un  viaggio  a Varsavia  nel 
giugno  4850  del  principe  di  Prussia  e del  presidenle 
M minlMero  austriaco  Sehwarzenberg  cangiò  queste 
diaposisioni,  e lo  Czar  aembra  aver  aggiornato  i suoi 
progetti  non  sena  insistere  però  per  la  fedele  osser- 
vane dei  trattali  del  4845.  La  Russia  ha  rivolto  ora 
la  sua  attenzione  alla  questione  dello  Scbleswig-Hol- 
slein.  Sino  dai  primordi  di  questa  verlena  la  Russia 
ai  era  disposla  a sostenere  le  pretese  della  Danimarca 
e accampava  no  particolare  diritto  di  interessarsi 
nella  queelione  io  causa  di  aleune  particelle  del  terri- 
torio del  Hulsleia  appartenenti  alla  lìnea  di  Holsiein 
CeHorp,  '•db'  eoi  diacmide  rattuale  casa  regnante  in 
Ruama.  Dorante  la  guerra  condotta  per  la  maggior 
parte  con  truppe  prussiane,  la  Russia  minacciò  piè 
volte  il  suo  intervento,  qualora  si  volesse  ridurre  la 


Danimarca  agli  estremi  c costringerla  ad  accettare 
patti  contrari  a’ suoi  interessi:  e queste  rolnaccic  fu- 
rono probabilmente  la  causa  che  la  guerra  fu  con- 
dotta per  parte  della  Prussia  mollemente  e senza 
energia,  dando  lo  spettacolo  quasi  inaudito  negli  an- 
nali di  una  potenza  militare,  cioè  di  conchiudere  un 
armislizio  sotto  il  peso  di  una  disfatta,  come  quella 
che  toccò  ai  Prussiani  sotto  Federicia  li  6 luglio  4849 
senza  tentare  una  riscossa  per  l’onore  militare,  aven- 
done pure  i mezzi  e la  probabilità  del  successo  dal  suo 
lato.  Li  2 luglio  4850  la  Prussia  firmò  la  pace  colla 
Danimarca  senza  risolvere  però  alcuna  delle  questioni 
pendenti.  I ducali,  sebbene  isolati,  si  prepararono  a 
sostenere  i loro  diritti  eolie  armi,  e set'ondo  le  ultime 
notizie  che  ci  pervengono  (fino  di  luglio)  le  ostilità 
fra  le  forze  danesi  e quelle  dei  ducati  hanno  già  avuto 
principio  per  mare  e per  terra.  L’intervento  russo 
è in  pari  tempo  annunzialo  come  immaocabile.  La 
fiotta  russa  è già  comparsa  numerosa  sulle  coste  dei 
ducali  e pare  che  voglia  cooperare  al  blocco  di  quelle 
coste  quando  alla  Danimarca  non  riesca  di  far  accet- 
tare ai  ducati  le  condizioni  che  essa  vuole  loro  im- 
porre. Si  annuniia  pure  che  a bordo  di  quella  flotta 
vi  siano  da  40  a 12000  uomini  di  truppe  di  sbarco 
pronti  a prendere  parte  alla  lotta  in  un  caso  estremo. 
I corpi  di  truppe  stazioDale  in  Polonia  vengnno  di- 
retti verso  il  nord  e il  mare  Baltico,  il  che  fiirehbe 
supporre  l'intenzione  di  estendere  rioterrenlo  sopra 
una  più  vasta  scala  ore  se  ne  manifestasse  la  neces- 
sità. Un  prossimo  avvenire  schiarirà  questi  eventi  che 
possono  avere  una  influenza  sensibile  anche  sulla  fu- 
tura forma  deib  Coufederatlone  germanica,  cioè  se 
vi  debba  prevalerel'infiaenzaauslriacaequiDdi  russa, 
oppure  la  prussiana  più  indipendente.  ^ » 
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SACRE  (Gimiii)  (slor.  ani.)— Aleuni  coaUno  per* 
Gno  Ire  guerre  sacre*  tutte  sostenute  più  o meno  di* 
retUmente  dai  Foceai,  ed  intraprese  per  far  valere 
i diritti  del  tempio  di  Delfo  ossia  del  dio  ebe  vi  era 
adorate.  Se  non  che*  le  partieelarilà  in  cui  enUrann^ 
oltre  che  sono  incoerenll  e piene  di  anacronismi,  non 
amio  per  nulla  atte  a provare  che  realmente  sianvi 
atate  tre  guerre  sacre:  onde  non  ve  n'ha  propria* 
mente  che  nna,  la  quale  è data  per  la  tersa  da  quelli 
di  cui  mgioniamoi  Bd  ecco  per  quale  contingensa 
venne  a scoppiare  questa  guerra.  Gli  Anfisiooi,  CMiie 
qaelK  che  erano  posti  alla  tutela  degli  interessi  del 
tempio  d’Apollo  in  Delfo^  avevano  condannato  (ranno 
3tl7  av.  C.)  ad  una  enorme  multa  1 Foceai  sotto  pre* 
testo  che  a vesserò  usurpate  alcune  terre  appartenenll 
al  Dio;  la  quale  accasa  veniva  ad  etti  fatta  dai  Tes- 
sali e dal  Tebani,  anllebi  ed  implacabili  nemici  dei 
Foceai.  ColpiU  come  da  un  fulmine  a si  inattesa 
nuoint)  i Foceai  non  sapevano  a qual  parlilo  appi- 
gUarsìv  quando  Filomela,  figlio  di  TeoUno,  li  decise 
ad  andare  a saccheggiare  Delfo  che  accoglieva  aiiom 
Unmeiìsi  tesori.  Avendo  in  mano  eoorme  quantità  di 
danaro,  asooldaroDo  diecimila  gtierrien  dei  più  vaio* 
rosi  ; e per  tal  maniera  si  trovarono  in  grado  di  resi- 
stere ai  Tebani)  che  erano  allora  io  Grecia  i più  po- 
lenti, ed  avevano  loro  dichiarata  guerra.  Per  mollo 
tempo  la  fortuna  fu  dalla  parte  del  Focosi,  favoreg- 
giati com'erano  dagli  Ateniesi  e dai  Lacedemoni  ri- 
vali dei  Tebani,  e condotti  dal  valoroso  Filomelo  che 
ebbe  l'onoro  di  battere  in  più  incontri  gli  anUebi 
commilitoni  di  Epaminonda.  Ma  il  condottiero  del- 
resercito  focose  avendo  poi  sofferta  nna  non  l<^giera 
perdita,  se  ne  fuggi  precipitosamente  e morì  cadendo 
daU’alto  di  scoscesa  rupe,  e cosi  fini  di  vivere  pel 
suppliaio,  cui  gli  Aoffiiiaiii  avevano  condsonaio  luì 
ed  i complici  suoi.  Onomarco  che  gli  succedette  nel 
comando  ebbe  a combattere  Filippo  re  di  Maeedo> 
nia  unitosi  ai  Tebani  sotto  colore  di  vendicare  il  dio 
adorato  a Delfo,  ma  con  intendimento  d'iDtromettersi 
negli  aUteri  di  Grecia,  e penetrare  nel  consiglio  degli 
AnGaioni  colla  ruina  dei  Focesi.  Onomarco  vinto,  fu 
trafitto  dagli  strali  de'  suoi  propri!  soldati  i quali  at- 
tribuirono alla  viltà  ed  inetteaza  di  lui  la  sofferta 
sconfitta.  Non  fu  malagevole  al  re  macedone  porre 
teraiine  a questa  guerra  di  sterminio  che  aveva  du* 
rato  per  ben  dieci  anni.  Otto  città  della  Fodde,  cioè 
tutte,  fuorché  Alba  che  non  aveva  presa  parte  alcuna 
nel  furto  sacrilego,  furono  distrutte.  Gli  infelici  abì* 
tanti  furono  dispersi  in  piccoli  villaggi  e privali  dei 


voli  che  avevano  nel  ^osigtio  elleliico  ; i quali  passa- 
rono ai  Macedoni,  sifone  Filippo  desiderava  in  pre- 
mio di  sua  cooperaaioiie. 

SAIVI  (rslig.  indiali.)  — Nome  geoerioo  degli  ado- 
ratori di  Siva,  una  delle  Ire  principali  divinità  della 
mitologia  iadiaDa  (e.  Siv*),  I Saivi  si  dividono  in  va- 
rio sette,  di  cui  la  principale  è quella  della  dei  Dondi. 
Questi  dividoosi  in  due  classi:  4 ” i Dandi  propriamente 
detti  sono  i soli  lattimi  rappresentativi  del  quarto 
asrama  ossia  vita  meodkaatei  in  cui  debbo  entrare 
l'Indù  dopo  di  essere  (Msaàlo  prima  pegU  stadi  di  sbi- 
dente,  dì  padrone  dì  casa  e di  eremita  (Mnnù).  Essi 
adorano  Siva  sotto  II  omne  di  Bbairava;  e la  cerimo* 
Dia  della  loro  iniaiasione  conmste  in  una  pleeola  in- 
cislooe  fatta  nella  parte  interna  del  ginocebìo,  e nel 
cavar  sangue  a)  novìaio  come  offerta  accetta  al  nome. 

I Damami  Danài  nod  ammettono  oella  loro  can- 
fraternila  se  non  dei  Bramani,  e sono  i membrì  pri- 
mitivi deii'ordine  de'  Doniti.  Sankara,  il  maestro  della 
casta,  ha  perpetualo  la  sua  infloenaa  per  meaao  di 
scritture,  di  cui  le  migliori  sono  i suol  Dàaaeti  o 
conienti  de^  Sutrì  (aforismi) , di  Viaaa  e del  Bbaga* 
vad-Ghita.  DisUnguanai  portando  una  piccola  verga 
{dandy  donde  il  nome  loro)  e un  peaao  dì  tela  Unto 
in  rosso  con  ocra.  Si  radono  barba  e capelli  ; non 
portano  che  una  fascia  di  tela  iolomo  ai  Gaacfai,  e 
vivono  di  cibi  appreMaU  nelle  casa  dei  Bramani 
{À$,  Aei.  xvn.  469).  — allre  selle  sono  ì Hau- 
dri,  gli  Vgri,  i Bacii,  i GioNgamt,  i Pa$vpati  o altri 

«ciascuno  de’  quali  porta  il  tinga  ( «.  Siva)  in  qualche 
fMirte  del  vestimento  o della  persona,  e dkiingoonsi 
cosi  gli  uni  dagli  altri.  Questo  segno  spesso  lo  por- 
tano in  piccole  casse  di  argento  o di  rame  (Dubois 
I,  4à7).  Le  toro  oceupaaioni  aouo  generalmente  si- 
mili a quelle  dei  Pandi,  n^ntoai  ponti  principali 
in  cui  differiscono  e.  Visnò.  Le  loro  autorità  scrit- 
turali sono  il  Siva-ghila,  il  Slva-sanbita,  il  Siva-ha- 
rasia,  il  Rudra  Samoha  Tantra , e gran  numero  di 
Tanlri  poco  noli.  Tra  le  sette  di  Siva  vi  sono  donne 

Ile  quali  si  consagraoo  al  servigio  de'  loro  del  sotto  il 
nome  di  spose  degli  dei.  Esse  chtamansì  lìngavadhve 
e portano  Timpronla  del  Unga  sopra  la  coscia.  Que- 
ste donne  sono  molto  rispettale,  quantunque  sappiasi 
che  sono  coneobine  de*  sacerdoti  (Dubois  i,  479). — 
Tra  i principali  luoghi  dì  pellegrìsai^o  sacri  a Siva 
vi  è Casi  o Benares  ebe  contiene  il  più  bel  tempio 
conosciuto  sotto  il  nome  di  pagoda  dì  Vis'wcs’wara. 
Altro  luogo  di  pellegrinaggio  è Ciandra  Seebara , 
montagna  situata  presso  Cittaganga,  sopra  cui  sorge 
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itn  tempio  tfi  Ska.  Si  dice  che  quivi  siavi  uno  slagno 
il  quale  emetto  delia  superScie  nn’aria  iniiammabito 
dei  cui  fuoco  I pellegrini  seeendono  le  loro  offerte. 
Secondo  11  Ward  (n,  ISO),  Bcamracana , luogo  sul 
eooSoi  d’Orissa,  ooniiene  dOOO  templi.  SI  vuole  che 
al  tirar  del  carro  di  (ìiegannaiha  questo  Inogo  sìa  vi* 
sitato  da  non  meno  di  70,000  od  80,000  persone, 
nella  quale  oeeasioQe  tnICe  le  caste  mangiano  Insie' 
•ew  Delle  feste  di  Siva,  la  prhKipate  è quella  che 
ditesi  Siva^ratri,  e dara  tre  giorni  ebe  sS  spendono 
nel  edebrare  vari  riti  dinanzi  al  lloga  eh’essi  lavano 
quattro  volto,  f/occtsioiie  dì  tal  feste  è spiegata  nel 
BhavSaeit'i^mDa:  « un  ueoallalore  colto  da  oscura 
nette  dentro  ad  una  foresta  s'nrrampteb  sopra  di  un 
bUv»  (specie  d’albero),  sotto  cui  vi  era  wi'Imnngine 
dal  Unga.  Agitando  i rami  dell'albero,  fece  cader 
delle  foglie  e delle  gocdele  di  ruf^da  sopra  rim< 
magine;  del  che  Siva  ebbe  tanto  piacere  che  diehtarò 
ahe  II  culto  dd  Unga  in  quella  notte  sarebbe  neeviito 
eene  atte  di  nn  merito  InliDito  (Ward  ir,  90;  Do* 
bob  11,  398  e SSO)  *.  Questa  festa  cadu  nd  14  dd 
areaeere  ddki  luna  io  febbraio.  Quanto  all’  aHre  fe- 
stecomHini  alle  due  sette  v.  VistmO.  U lunedi  è ge« 
nerahneiHe  coamcruto  a Mandi  (il  toro  di  Siva),  e In 
questo  gierno  no»  si  lavora.  tempii  di  Siva  nella 
tarma  non  differiscono  da  qnelli  degli  altri  dei.  L'en- 
trala prioeipde  dd  gran  tempio  è per  mmmo  di  un* 
aitate  massiceta  piramide.  In  cui  dma  ba  generai 
maute  la  forma  di  una  messa  lana,  e guarda  sempre 
ad  ortonle.  Al  di  là  deffa  porta  è un  gran  cortile  In 
capo  ni  quale  un'altra  porta  conduca  attraverso  nd 
•un  piraoilde  dì  minore  altexsa,  ma  ddin  stessa  for« 
Mi,  dalla  quaia  n»  pieoolo  cortile  separa  11  tempio 
deM'Iddo.  lo  messo  a questo  vi  è od  un  enorme 
toro  od  un  tinga  |soolplto  in  pietra,  eretto  su  d' un 
piedeatallo  o posto  sotto  on  cielo  soatenuto  da  quat- 
to# edonoe.  Questo  è toggetto  oba  primsmente  ado- 
rane  I vìsiiniori,  i quali  vanno  quindi  per  mesto  di 
una  stretto  e bussa  porta  neH' interno  del  tempio. 
Questo  porto  è la  sola  entrala  ddla  luce  e dell'aiia, 
non  essendovi  alcuna  ffnestra.  Il  tem|do  è meceana- 
mente  risdnaralo  da  una  lampada  die  arde  notte  e 
giorno.  L’Iofemo  deir  edifizio  è generalmente  diviso 
in  due  parto,  e talvolta  io  tra,  la  prima  delle  quali  è 
la  piò  symii<Hn  od  è daslinata  a ricevere  la  gente;  la 
seconda  (l'adytum),  in  cui  sto  Hdolo,  ò mollo  piò  pic- 
cola ed  oscura  e generalmente  cbiusa,  non  aprendosi 
se  non  dal  sacerdote  uflixIaDle,  il  qasle,  con  alcuni 
de'  suol  servi,  ba  solo  il  diriito  di  entrare  questo  mi> 
stertoso  loogo  par  lavare  llmmagfne  e prepararvi  e 
rueurvf  la  offerte.  Questo  parte  del  tempia  viene  spesso 
edifiaato  in  forma  di  solterraneo,  ma  è talmente  btsM 
ahe'  il  fermorvisi  a lungo  riesce  alquanto  sofloebevo- 
le.  — Tra.  gli  alhuri  aaeri  a 8Wa  i principali  seno  il 
vepu  e il  bìlva,  le  cui  foglie  portami  spesso  in  offerte 
al  nume.  • Il  primo  di  questi  alberi  deve  subire  la 
stegofer  cerimeRte  di^easere  marituto  airasvato  (fieo 
sacro)';  le  cui  formalità  somigttoao  assai  a qadia  ebe 
s’oMorvnio- nel  matrimoosi  del  Braoilni.  SI  vuotoebe 
In  «tesso  S|v«  sia  tl  tronco  dell^vato,.dlcui  Brabuga 
Sifpp.  Eneicl.  pop. 


è la  radice  e Vtsnù  i rami.  Oltre  al  vepù  ed  al  bìlva 
vi  seno  uo'ialimlà  di  oggetti  inanimali  ebe  si  consi- 
derano come  sacri  a Siva.  I Salvi  distingooosi  da- 
gli altri  Indù  io  quanto  sepelliscono  i cadaveri  e non 
li  ardono.  Se  il  morto  è un  saiva  saoKiasI  le  esequie 
tennosi  nel  mode  seguente  : si  depone  II  cadavere 
colle  gamba  incrocicchiate  in  un  grande  canestro  di 
bambù,  ebe  quattro  Bramlni  portano  alla  tomba  eba 
viene  scavate  dappresao  a un  fiume  e ad  uno  stagno- 
Questa  è delia  profondità  di  circa  sei  piedi  e dì  form 
circolare.  Me  coprono  il  fondo  con  uno  spesso  strato  di 
sale,  e vi  si  pone  sopra  il  morto  io  positura  d*  per- 
sona seduto.  Lo  spaiio  ch’ò  tra  questo  e I lati  delta 
fossa  si  riempie  di  ule  fino  al  mento  del  cadavere, 
procorando  ebe  il  capo  sia  collocalo  In  modo  da  non 
potersi  movere.  GK  gettano  qnlodi  contro  un  gm» 
numero  di  noci  di  cocco  tanto  che  ne  rumpeno  af- 
fatto il  cranio,  e poi  vi  mettono  sala  a segno  di  co- 
prirà tutto  il  capo  frneasMto.  Innalzano  quindi  aolla 
fossa  una  spedo  di  tumulo  dell'  altezza  di  circa  tre 
piedi,  sulla  cui  cimn  pongono  un  linga  di  creta  del- 
l'altezza  di  dna  piedi,  ebo  viene  tmmediatemeole 
consacralo  dai  moiuri  (iocantanianti)  de’  Bramini,cliu 
vi  presentano  lampade  accese,  fiori,  ioeenao,  banani 
ed  altre  offerte.  Questo  cerìmoaia  ò accompagnato 
da  inni  sacri,  cantoli  da  coloro  ebe  infervesgeno 
alla  sepoltura.  Al  finir  di  questo  discorde  concerlo 
( come  lo  cbiama  il  Dubob  ) , quegli  che  presiede 
aite  cerimonia  va  tra  volle  intorno  ai  linga , se  gli 
inoliina  dinanzi,  e dice  come  egli  spera  • ebe  in 
virtù  del  aagrilizio  offerto  al  linga,  il  morto  aia  per 
essere  acoeUo  a fiiva,  e che,  ricevuto  una  volte  da 
Brahma  (paramdlma,  anima  uoiversala) , non  sarò 
coflrctlo  a rinascere  Per  duo  giurai  dopo  que- 
sto cerimonia , alla  mattina  si  portano  offerta  ai 
tinga  e si  ripetono  i sacri  aanlri.  Lu  anno  dopo 
gli  si  ripete  te  oerinaonta,  ma  con  dbpciidio  meno 
gravoso  ai  parenti  dal  morto. 

SAJO  {aroheol.),  Presso  i Homani  era  il  sajo 
('saponi)  una  speda  di  maiitdlo  portalo  dai  aoldab 
ed  uffiziali  infaciori  io  conlraddislìnaione  del  pala- 
damento  portele  dal  generale  e dagli  ufitziaU  su- 
periori.  Adoperasi  in  oppuaizìoiio  alla  toga , ossia 
veste  di  pace,  onde  troviamo  ohe  t^and’eravì  guerra 
in  Italia,  talti  i ciUadisi  indossavasm  il  sajo^  salvo 
quelli  del  grado  consolare;  o perciò  naUb  guerra 
italìes  11  sajo  io  portato  per  ben  due  aoni,  Kra 
aperte  sul  dinanzi  e generalineole  legato  auraverso 
alle  spalle  per  mezzo  di  un  férioaglto;  e somigliava 
di  forma  al  paludameoto,  come  sì  scorga  dai  saggi 
ebe  se  ne  trovano  suite  colonna  di  Trajtno  ed  al- 
tri antichi  roonumrnti.  Kra  spesso  e di  lana,  onda 
trovasi  talvolta  dato  il  nome  di  sajo  alte  lana  steau. 
|1  mantello  portalo  dal  generale  « dagli  ulliziali  su- 
periori chiamasi  talvulto  sajo,  ma  più  comunemente 
Colla  forma  dìiuinuiiva  sagu/um.  — Da^si  anche  il 
nome  di  sajo  al  manlellu  portatò  dalle  nazioni  set* 
lentrionan  d'Buropa.  Il  stijò  gcrinaoico  è mentovato 
da  Tacita  (Grrm.*  17).  Trdvéd  anche  dato  talvolta 
il  vrome.  di  saju  alla  ^mvette  periate  degli  schiavi 
e dalta  povarq  gfmieJ  i i , . 
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SALE  (reono»M.  ).  — È nolo  che  la  ulililà 
deile  cose  ò H primo  fondamento  del  valore  ch’esse 
hanno  ; ma  da  ciò  non  segue  che  il  valore  a'  in* 
naiii  a livello  della  loro  utiliU  ; bensì  s’ innalza  a 
livello  delia  utililà  che  V uomo  ha  comunicata  alle 
cose:  il  dappiù  di  quella  utililà  é una  ricchezu 
naturale,  che  non  si  paga.  Si  consentirebbe  a pa* 
gar  venti  soldi  una  libbra  di  sale , se  bisognasse 
pagarla  in  proporzione  del  servizio  che  reude;  ina 
uou  è giusto  pagarla  che  in  proporzione  di  ciò  che 
costa.  Di  maniera  che,  ove  piaccia  valutare  il  go* 
dimento  elio  il  sale  procura  a venti  soldi  per  lib- 
bra, mentre  non  cesia  che  un  soldo  * vi  sono  in 
ogni  libbra  di  sale  diciannove  soldi  dì  ricchezza  na> 
turale  che  vien  data  graluilamcnle  daU'autore  delia 
natura,  ed  un  soldo  soltanto  di  ricchezza  prevale , 
ossia  di  valore  non  gratuito,  dato  daU'uomo  che  ha 
raccolto  il  sale.  Taluni  governi  con  mezzi  di  coa- 
zione possono  elevare  il  prezzo  del  saie  mollo  al  di 
la  del  suo  valore  naturale , e farlo  pagare  quanto 
a loro  piace,  impedendo  ai  popoli  sotto  pene  se- 
vere di  procurarsene  per  altra  via  ; ma  tulio  que* 
sto  non  addita  che  il  valore  del  sale  sia  fatto  più 
elevalo,  ma  solamente  addila  ebo  quei  governi  abu- 
sano della  situazione  dei  popoli.  Si  tratta  insomma 
di  uno  spoglio  non  diverso  da  quello  che  un  ma* 
.vnadiero  escreila  a vi>’a  violenza  sulla  publica  stra- 
da. Altronde  i governi  che,  facendosi  jiagare  il  sale 
al  di  là  del  suo  vero  valore,  sottopongono  i popoli 
ad  un  oneroso  tributo,  non  riflettono  che  ì tributi 
non  rendono  mai  al  lisce  in  proporzione  della  loro  | 
estensione,  essendo  adagio  comune  nell’ aniinini*  | 
slrazione  delle  finanze,  che  due  e due  non  fa  quai*  | 
fro.  In  Francia,  pria  del  Ì7K3  , la  consumazione 
del  sale  era  valutata  per  anno  a nove  libbre  per 
individuo  nei  paesi  sottoposti  a gabella,  e a diciotto 
libbre  per  individuo  nei  paesi  dove  il  commercio 
del  sale  era  libero.  Il  tributo  impediva  dunque  la 
produzione  della  metà  di  quella  derrata , e ridu- 
ceva alla  metà  t godimenti  ch'essa  poteva  produr- 
re, iDdipendentcmenle  dagli  altri  mali  ebe  la  ga- 
bella produceva,  come  quella  di  nuocere  alla  cura 
degli  armenti  e della  salazione,  quello  di  armare 
una  parte  della  nazione  contro  l’altra,  e quello  di 
popolar  le  galere  di  genti  che  con  la  loro  industria 
avrebbero  potuto  contribuire  alla  ricchezza  dello 
Stalo.  Riccardo  sostiene  che  il  tributo  del  sale  ridu- 
cendo a metà  la  quantità  di  questa  derrata  che  po- 
levasi  produrre  e consumare,  la  sua  produzione 
impiegava  la  metà  dei  capitali,  di  cui  l’altra  metà 
era  quindi  applicata  ad  un'altra  produzione.  Ma  il 
tributo  agisce  come  un  aumento  di  spese  di  produ- 
zione; d'onde  risulta  che  con  Io  stesso  capitale  si 
ottenga  minor  prodotto.  Altronde  , non  sappiamo 
cousidcrurc  come  un  fatto  quel  principio  fondato 
«opra  tin’aslratione,  che  la  produzione  sia  necessa- 
riamente proporzionala  ai  capitali.  Supponendo  an- 
ebe  che  il  tribulo  non  avesse  altro  effetto,  se  non 
quello  di  ritirare  i capitali  da  un  impiego  per  ob- 
bligare 1 loro  proprielarii  ad  impiegarli  ad  altro 


affare  meno  vantaggioso , questo  non  sarebbe  per 
se  solo  un  male  sufficientemente  grave  ? Cbe  cosa 
mai  produce  di  peggio  il  sistema  regolamcntario , 
contro  il  quale  lo  stesso  Riccardo  si  avventa  con 
tanta  ragione  e con  si  grande  dottrina* 

SAUKUl  (Antonio).^ Rinomatissimo composilor  di 
musica,  nacque  ai  19  agosto  I72R)  a Legnago,  for- 
tezza del  Veneto.  Ebbe  a maestri  il  proprio  fratello 
Francesco  e Giuseppe  Simoni,  il  primo  di  violino,  il 
secondo  di  piauforte.  Mortogli  il  |>adre,  ch'era  nego- 
ziante sfortunato,  si  condusse  a 15  anni  io  Venezia 
ove  ebbe  a protettore  un  membro  dell'illustre  fa- 
miglia Mocenigo,  il  (|uale  procurogli  le  lezioni  di 
Pacini,  tenore  riputato,  e di  PescetU  maestro  in  se- 
condo alla  cappella  della  caledrale.  lo  quel  toruoGas»- 
mann  si  condusse  a Venezia  per  farvi  rappresentar 
l’opera  VMkille  m Sciro  : per  opera  di  Mocenigo  egli 
accolse  Soiieri,  lo  ammaestrò,  e seco  il  condnsse  a 
Vienna  ove  giunse  il  15  giugno  1766;  di  tanto  favore 
Saiieri  non  fu  ingrato.  Dopo  quattr’anoi  di  soggiorno 
in  Vienna  scrisse  l'opera  buffa  le  donnt  UtUraU, 
che  ebbe  esito  felicissimo,  e a quella  tenner  dietro 
I Vmore  innocente,  don  C/tiseioUs  (177 1 ),  //rmide,  »l  Ba~ 
rone  di  rocca  antica  (1779),  la  Fiera  di  Fenexia  (idem) 
la  Secchia  rapita  (idem)  e la  Locandiera  {ìnZ).  Grande 
era  già  la  faina  cbe  avea  di  sé  levata  Calieri,  allorché 
morto  Gassinann  nel  477à  lasciò  vacante  la  carica  di 
maestro  di  cappella  della  corte  imperiale  ; cbe  fu 
questa  nelFanno  seguente  conferita  a Salìeri.  Si  dié 
allora  a seguire  la  nuova  maniera  di  Gluck,  ne  studiò 
le  opere,  a lui  si  diresse  per  consigli,  e giunse  ad 
appropriarsi  il  suo  stile,  modificandolo  col  carattere 
più  melodicodclle  proprie  ispirazioni.  Arca  già  scritte 
nuove  opere,  due  oralorii  e varie  altre  composizioni 
eoo  sempre  crescente  publico  favore  allorché  fu  chia- 
mato a Milano  nel  1778  per  comporvi  VFuropa  n* 
conosciMia,  opera  seria  io  3 atti  cbe  fu  rappresentala 
il  o agosto  nella  circostanza  dell’apertura  del  nuovo 
teatro  dr//a  Scala.  Nel  carnovale  dell’, anno  stesso 
scrisse  a Venezia  la  Scuola  de'geloii,  quindi  per  Roma 
la  Partenza  inaspettata  nella  primavera  del  1779,  e 
nell'anno  stesso  il  Talismano  per  la  Canobbiana  di 
Milano.  Roma  lo  richiamò  nel  1780  per  comporvi  lo 
spartito  della  Dama  posforcf/ai  dopo  la  quale  U ri- 
condusse a Vienna.  Nel  1781  Salìeri  tentava  un  sag- 
gio dì  composizione  drammatica  sopra  libretto  in 
lingua  tedesca  ; quando  Gluck  lo  scelse  a musicar 
l'opera  delle  Minaidicbe  ramminìstrazione  dell’opera 
di  Parigi  attendeva  con  impazienza,  e a cui  per  età 
e cagionevole  salute  egli  non  pelea  dar  mano.  I.unga 
e penosa  fu  la  fatica  del  Saiieri,  che  non  conotcea  la 
scena  francese,  o che  poco  ne  sapea  la  lingua:  ma  vi 
riuscì  finalmente  e condottosi  a Parigi,  l’opera  vi  fu 
rappresentata  nel  178é  con  pieno  successo.  Tornava 
quindi  a Vienna  seco  portando  il  libretto  degli  Orasti, 
tragedia  lìrica  in  3 alti.  Nell'anno  stesso  diè  io  que- 
sta eillà  la  Semiramide  e il  Rieeo  cfim  giorno,  Eraclio 
e Democrito  e la  Grotta  di  Trofosuo  che  furoo  rap- 
presentate al  teatro  di  corte  nel  1788.-11  conlratio 
stipulalo  a Parigi,  lo  vi  chiamava  l’anno  segueole  per 
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porri  in  iioeoo  gli  O/viii  ; l'oslto  no  fu  dnbblo  ; ait 
nel  4787  ri  diè  il  Tarare  che  desiò  un  vero  fonali- 
mo.  Si  fo  in  oecaaione  dì  taolo  successo  che  per  la 
prima  volta  si  chiamò  all’onor  dd  proscenio  fautore  ; 
Saliopi,  trascinalovi  suo  malgrado,  vi  fu  incoronato. 
IK  ritorno  a Vienna , trattò  di  nuovo  lo  stesso  soggetto, 
e lo  fece  rappresentare  nel  4786  con  egual  successo 
sotto  il  titolo  di  /fsswr  rs  (TOrmus.  NeH'anno  stesso 
compose  varie  altre  opere,  in  cui  non  più  spiecara 
il  gran  genio  dell'autore. —Come  tulli  i compositori 
italiani,  ebe  lian  consinclata  la  loro  educazione  dallo 
studio  del  canto,  SaKeri  scriveva  assai  bene  per  le 
vod  ; nel  tempo  stesso  in  eul  si  abbandonava  al  suo 
entusiasmo  per  la  declamazione  di  Clnck,  trovava 
farle  di  renderla  Cielle  nelle  opere  sue  proprie.  Niuno 
fliegUo  di  lui  Ila  conosciuto  il  mecanisino  della  con- 
dotta drammatica,  e f effetto  della  ripetisiooe  delie 
idee  ; può  dirsi  a buon  diritto,  cb'ei,  più  d’ogni  altro 
eoroposilore  moderno,  ai  addentrò  iti  questa  parte 
della  filosofia  dell’  arte.  Kì  fu  perciò  l'oracolo  di  tutti 
i musici  tedeschi  che  scrissero  per  le  scene  duranti 
i 38  primi  anni  del  secolo  xtx.  Beelhoven,  Weigb, 
Meyerbeer  non  isdegnarooo,  onorarono  anzi  i suoi 
eos^U.— Pervennto  ai  60  anni,  in  nou  ben  ferma 
siAule,  chiese  il  congedo  nel  4831,  cui  non  otlenne 
•e  non  nel  483li  con  intero  soldo  ; ma  godelle  per 
poco  tempo  di  qiiesf onorato  riposo,  rhè  mancò  alla 
gloria  delfarte  ai  43  maggio  4838.  Tutti  gli  artisti 
ebe  io  quel  di  trovaronsi  a Vienna  assistettero  alle 
esequie  di  lui,  nelle  quali  fu  eseguito  il  Rrqnirm  da 
lui  stesso  a quest' uopo  composto.  Fu  cavaliere  della 
legion  d'onore,  socio  corrisponderne  dell'  Istituto  di 
Francia,  membro  dell'academia  reale  di  belle  arti, 
corrif^ndeole  estero  dri  conMrvatore  di  Parigi, 
membro  delfacademia  reale  di  musica,  di  Stoccolma. 
-^Bra  uomo  amabile,  allegro,  intaltigenle,  arguto.  Il 
tempo  non  avea  cancellata  dal  cuor  suo  per  natura  ri-  , 
conoscente  la  memoria  dei  benefizi!  dìGasamsnn;  la- 
teiò  quasU  morendo  due  figlie  io  tenera  età  ; Salieri  fu 
loro  secondo  padre,  presa  cura  della  loro  educazione, 
e fece  d’una  d'esse  una  valentissima  cantante.  ~ Molti 
inleresaanU  particolari  sulla  vita  artistica  e privata  del 
Salteri  leggoaai  io  una  buona  monografia  di  Edien 
di  Mosel  intitolala  SiUia  vila  e saUe  opere  di  j^rtlonio 
Saiieri  (In  tedesco),  Vienna  4837,  4 voi.  io-8'*,  e nel 
Fétta,  Biófrmfa  de'mmtid  all’articolo  che  lo  riguarda. 

SALNITRO  (eàtm.,  min.  e lacti.).— L’acido  nitrico 
<nsolico)  nel  combinarsi  coU’osaido  di  potassio  o pò- 
tassa  genera  un  tiifroto  (oaotafo)  d<  potassa,  che  di- 
cesi  comunemente  tatnUro  o nitro,  e che  trovasi 
anche  designato  eoi  nomi  di  nitrv  priimatieo , tale 
di  pietra,  fiilrato  potaaaieo,  ecc.  i.a  composizione  di 
questo  sale  è (N*0*K0),  cioè  83, àà  di  acido  nitrico 
e àd,86  di  potassa.  ~ Il  salnitro  o nitrato  dì  potassa 
è un  sale  bianco,  dutato  di  sapore  fresco  e piccante, 
raialaliitzabile  in  luoghi  prismi  a sei  facce,  terminali 
da  piramidi  caaedre  e spraso  da  vertici  diedri.  I 
orialaili  del  saLnilro  sono  semitrasparenti  , a lucen- 
tezza vetrosa,  a frattura  concoidea  nel  senso  irasver- 
telr;  si  uniscono  qualche  volta  tra  di  loro  sotto  forma 


di  cristalli  scanalati;  non  racchiudono  acqua  di  cri- 
•laliizzazione,  ma  ritengono  acqua  madre  interposta 
Ira  le  loro  molecola  ; non  si  alterano  all'aria , ma 
se  questa  sia  estremamente  umida , ne  assorbono 
1'  umidità  e cadono  in  deliquescenza  ; esposti  si 
fuoco  si  fondono  prima  di  giungere  al  calore  rosso 
e,  col  raffreddamento,  si  rapprendono  in  una  marna 
bianca , opaca  ; giunti  al  calor  rosso  si  convertono 
io  nitrito  di  potassa  con  isvolgimento  di  gas  ossi- 
gene;  ad  una  temperatura  più  elevata  si  decom- 
pongono intieramente  con  produzione  di  gas  ossigeno, 
di  gas  azoto,  di  un  poco  d'acido  iponitrìco  e di  un 
residuo  di  potassa.  Il  loro  peso  specifico  è di  4,95. 
— Il  salnitro  è insolubile  nell'alcool  anidro,  solu- 
bile nell'aequa  fredda,  solubilissimo  neli'acqna  bol- 
lente. Secondo  Gay-Lussac,  400  parli  di  acqua  di- 
sciolgono  38  parti  ossia  Ì1  quarto  del  loro  peso  di 
salnitro  alla  temperaliira  di  48^,  78  cent.  ; ne  di- 
sdolgono 88  parti  a 58°;  470.  8 parti  a 80*;  e 
3A6,  48  parti  a 400*. — Gettato  sui  carboni  ardenti, 
H salnitro  ne  avviva  la  combustione  e arde  scintil- 
lando a guisa  di  rauo.  Misto  col  terzo  del  suo  peso 
di  carbone  In  polvere , e toccalo  con  un  corpo  in 
Ignizione,  abbrucia  con  grande  svolgimento  di  ca- 
lore e di  luce.  Misto  col  fosforo  e percosso  con  un 
ferro  caldo,  detona  con  molta  violenza.  Misto  colla 
potassa  e collo  zolfo  somministra  una  polvere  che 
detona  fortemente  sotto  f influenza  del  calore  ( vedi 
FoLHTSAsTt).  Dna  mischtanza  di  salnitro , zolfo  e 
carbone  costituisce  la  polvere  da  guerra  o po/rere  da 
cannone  (vedi).  Quando  si  ctrcomla  una  moneta  di 
rame  di  un  miscuglio  fatto  di  tre  parti  di  salnitro , 
una  parte  di  zolfo  ed  una  di  segatore  di  legno  per- 
fettamente secca,  e si  appicca  il  fuoco  a questo  mt- 
scnglio,  la  moneta  ne  rimane  immediaiamente  fusa  ; 
siffatta  misebianza  è detta  pohere  di  ftteione. — Il  sal- 
nitro fuso  da  solo  0 eolfaggionta  di  certi  corpi  som- 
ministra  diversi  prodotti  solidi  diverssmento  deno- 
I minati  dai  farmacisti.  Cosi  il  critialh  minera/e  è un 
misto  di  nitrato  e di  nitrito  di  potassa  ebe  si  ottiene 
portando  il  salnitro  alla  fusione  e versandolo  la  que- 
sto stato  sopra  una  tavola  di  marmo.  Quando  al  sal- 
nitro fuso  si  aggiunge  un  poco  di  zolfo  e,  terminata  la 
combustione,  si  versa  la  materia  come  sopra  , allora 
ri  ha  il  cosi  detto  sole  di  prunella  che  conristo  in  nn 
miscuglio  di  nitrato  e di  nitrito  di  potassa  contenente 
una  piccola  quantità  di  solfato  della  stessa  base.  Un 
miseaglio  di  due  psrti  di  salnitro  ed  una  parte  d’an- 
timonio gettato  in  un  crogiuolo  riscaldato  a rosso, 
tomroinistra  un  composto  d'acido  antinionioo  e di 
potassa,  eontenente  un  eccesso  di  alcali , e denomi- 
nato antOnotifo  dia^stfeo  ; questa  materia  ridotta  in 
polvere  e lavata  con  acqua  che  discioglie  l’eccesso  dì 
potassa  e in  pari  tempo  una  certa  quantità  d'acido 
antimonieo,  lascia  per  residuo  fonfimonfo  dfo/bratieo 
lavoto;  f acido  nitrico  versato  nell'acqua  di  lavatura 
vi  produce  un  precipitato  di  acido  antimonieo  chia- 
mato altre  volto  col  nome  di  matma  periata  del  Ker- 
kingio,  eoe.  ~ Oltre  agli  usi  fin  qui  indicati , il  sai- 
nitro  serve  alla  preparazione  dell’acido  nitrico  e del- 
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r«cido  solforico,  Uell'idralo  di  potassa,  de)  flusso 
bianco  e del  flusso  nero  ; serve  ugualmente  per  ab' 
bruciare  certe  matfrìe  coiabu&tibili , e periicolar- 
mente  Tacido  arscnieo  e lo  zolfo  nel  Iratlamenlo  dei 
mioorali  metalliei  ; impiegasi  nella  fabbrìcazìoue  dei 
vetri  e degli  soialli  ; entra  uella  composizione  dei 
fuochi  d'arltficio  e delle  mnierie  incendiarie;  mesco- 
lalo aH'acido  tdroclorico,  serve  nella  tintoria  e nelle 
fabbriche  d’indiane  per  preparare  le  composizioni 
di  stagno,  ecc.  La  medicina  Analmente  adopera  il 
salnitro  come  dinrelico  e rinfrescante,  ma  a piccola 
dose,  aUrioientì  ò irritante  e può  agire  come  veleno. 
Il  salnitro  ò molto  diffuso  In  natura;  esiste  in  molle 
piante  della  famiglia  delle  borraginee  , nella  parfcbi- 
r«a,  oeirAc/icntui  «miuHi,  ecc. , e si  manifesla  alla 
superficie  delie  materie  terrose  sotto  forma  d’incro- 
stazioni o di  efflorescenze  composte  di  aghi  sottili  ; 
ma  non  trovasi  nè  sepolto  nel  seno  della  terra , nè 
raccolto  io  isirali  od  in  ammassi  come  il  salgemma. 
^e  abbondano  certi  terreni  delle  Indie,  dell’  Egitto, 
della  Spagna  , ecc. , e corte  grotte , come  quelle  di 
Molfetta  nella  Puglia  , di  Kentucky  agli  Stali'Lniti 
d’America,  ed  altre  località  che  riproducono  di  con- 
tinuo questo  sale  e che  perciò  si  dicono  nitriere  na- 
turali. Le  pianure  dei  paesi  caldi  e secchi , di  cui  il 
suolo  è fatto  di  una  terra  calcare  o di  una  sabbia 
ricca  dì  calce,  si  trovano  più  presto  che  i piani  d'altra 
natura  ricoperte  di  nitro,  lo  generale  le  materie 
calcari  o argillose  sono  quelle  che  la  natura  sceglie 
di  preferenza  per  fabbricarvi  questo  salo.  nitriere 
uaturali  dell'  isola  dì  Coylan  sono  caverne  scavale 
naturalmente  in  una  roccia  composta  dì  calcare  e di 
feldìspato;  le  nitriere  naturali  della  Kocbe-Guyon  e 
di  .Mousseou , in  Francia , tono  grotte  scavale  nella 
roccia  calcare  che  forma  le  sponde  della  Senna  ; la 
creta  delle  vicinanze  di  ilouen  e d'Evreux  si  ricopre 
incessantemente  di  efflorescenze  nitrose,  occ.  L’Ln- 
glieria,  ri'crania  e principalmente  la  Podolia  somoii- 
nistrano  all'  Europa  una  gran  quantità  di  salnitro 
estratto  da  un  terriccio  nero  che  ricopra  quelle  va- 
ste pianure.  L’Egitto,  TArabia  c la  Persia  esportano 
anche  una  quantità  considerevole  di  salnitro.  ^ 1^ 
condizioni  che  per  antica  osservazione  si  conoscono 
prineipalmente  propizie  alla  generazione  del  nitro, 
ossia  alla  nitrificasione,  seno  l'umidità  deU’aria  e la 
prossimità  di  materie  animali  o vegetali  azotate , 
prese  da  corruzione.  Trovasi  di  fatto  li  salnitro  in 
efflorescenza  alla  superficie  dei  muri  esposti , come 
quelli  delle  stalle,  alle  emanazioni  degli  animali. 
Queste  ed  altre  condizioni  procurale  ad  arte  vai- 
aero  ad  apprestare  le  nitriere  ariificialit  altra  sor- 
gente di  salnitro  in  molle  parli  d’Europa.  — Consì- 
stono U nitriere  artificiaU  in  vaste  telloio , riparate 
dai  venti  e dai  raggi  diretti  del  sole,  rivolte  per 
quanto  sia  potsibilo  al  settentrione,  e munite  di  pa- 
vimento di  legno  o di  argilla  compresM  e compatta; 
sopra  questo  pavimento  si  dispone  terra  mobile  me- 
scolala con  avanti  di  materie  animali  e vegetali  e 
eoa  cenere,  calce  o marna,  in  mezzo  al  qual  miscu- 
glio «t  pongono  pietre  ealrari  porche  e ramo<w^lli. 


affinchè  l'aria  potsa  giungere  a contatto  colle  diverae 
parti  delta  massa.  Si  diapone  la  misebianza  a strali 
od  a mucchi  di  otto  decimetri  d'altezza  ehe  ai  ri- 
muovono di  frequente,  cioè  di  sei  in  sei  giorni  nel- 
l'esiate  e di  quindici  in  quindici  giorni  neiriiivcmo, 
e t'iiiaffia  con  orina , la  quale  conlieoe  maggior  co- 
pia d'azoto  che  non  le  altre  materie  animali.  In  capo 
a due  o tre  anni  la  nitrificazione  è operala.  I<e  ni- 
triere artificiali  ben  regolale  possono  dare  5 clitl^ 
grammi  e S/5  di  salnitro  per  ciascun  metro  cubo  di 
terra.  l.a  produzione  del  nitro  si  spiegherebbe  am- 
mettendo, come  alcuni  ammettono,  che  l'azoto  di  una 
, materia  animale  io  presenu  dell'acqua,  d’ima  base 
alcalina  e deirarìa  , possa  eonibinarai  dircUameole 
I coli’ossigene  per  produrre  V acido  nitrico  ebe  suc- 
ce<sivamen(e  si  unisce  all'alcali  per  formare  II  ni- 
trato. Le  stesse  circostanze  di  nitrificasione  spieghe- 
rebbero l'abbondanza  del  nitro  nelle  pianure  d'EgUto 
che  le  inondazioni  periodiche  del  Nilo  ricoprono  di 
uno  strato  di  limo  conteoenle  umile  materie  orga- 
nizzale. Tuttavia  si  è osservato  che  il  nitrato  di  po- 
tassa può  prendere  origine  in  molli  terreni  dove 
non  scontrasi  la  menoma  traccia  di  materie  azotate. 
In  questo  caso  l'acido  nitrico  si  formerebbe  per  Tu- 
nione  diretta  dell’azoto  e deirosatgene  deiraria,  sotto 
l'iiifluenza  dolio  basi , e converr^be  aromellere  che 
Tinfluenza  delle  pietre  calcari  umide  e porose  poaaa 
bastare  a determinare  lentamente  la  nitrìfioazione. 
Alcuni  cbimici  ripetono  la  formazione  deH’acido  ni- 
trico dalle  scariche  eleltricbe  che  avvengono  nell’at- 
mosfera; quest'acido  portato  sulla  terra  dalle  piogge 
temporalesche  vi  si  unirebbe  agli  aleali  presenti  e pò- 
Irebbe  col  tempo  produrre  una  quantità  notevole  dì  sal- 
Ditro.  Si  sa.  di  fatto,  che  l'ossigena  e l'azoto  insieme 
coiomislt  possono  combinarsi  in  presenza  deH'omi- 
dilà  e formare  Tacido  nitrico  quando  vengono  sotto- 
posti aU'azione  di  una  corrente  di  scintille  elettrlebe. 
Ma  non  si  vede  qual  relazione  possa  esistere  tra  la 
piccola  quantità  d’acido  nitrico  che  può  produrti 
per  le  scariebo  deireletiricilà  atmosferìea  e la  quan- 
tità prodigiosa  dì  salnitro  che  sì  raccoglie  ogni  anno 
nelle  diverse  regioni  della  terra.  D'altra  parte 
nione  diretta  deirazoto  puro  coll'ossigenc.  sotto  l'in- 
fluenza delle  basi  alcaline,  non  è provala  da  alcuna 
esperienza.  Ma  Tammoniaca  , cioè  la  combinazione 
idrogenata  delFazoio , non  può  essere  esposta  aH'oa- 
sigeoe  senza  che  vi  sia  produzione  di  ossido  d’azoto 
e successivamente  di  acido  nitrieo.  Kubimann  ha  di- 
mostrato che  l'azoto  libero  e rossigene  libero  non 
si  combinano  direltamenle  tra  di  loro  aollo  l'in- 
fluenza del  platino  spugnoso  e di  una  temperatura 
elevala,  ma  che  nelle  stesse  circostanze  un  miscuglio 
d'ammoniaca  e d’aria  genera  l’acido  nitrico.  La  causa 
per  cui  l’azoto  allo  stalo  d’ammoniaca  ba  una  ten- 
denza decisa  a trasformarsi  iu  addo  nitrico,  risiedo 
io  ciò,  che  per  Tossidazìone  degli  eletuenti  doH’am- 
moniaca  si  formano  duo  prodotti  capaci  di  unirsi, 
cioè  Tacìdo  nslrico  e l’acqua  ìodispeDsabile  all'esi- 
stenza di  quest'acido.  Ciò  posto,  Liebig  oooaìdcra  la 
uithfienzione  come  una  combustione  Icnla  o crema- 


MOMt  vbe«i  effettua  Ira  Toacigeae  dell'ataMMifera  e 
elementi  deirainnioDiaea , aolU>  riaflueniai  della 
porwilà  delle»  SMitehe  terrose,  per  cui  foreau  acqua 
ed  acido  nitrico,  il  quale  ai  uiMce  colle  basi  alca* 
iiae,  preaeati  Delle  dette  materie,  e genera  i nilrati. 
L'ereaacauftia  è una  metamorfoei  die  non  ai  coni- 
glie aeoza  Taeceseo  deirouigeoe  deU'aria.  Piella  Irta- 
lònnaxioae  delle  materie  asolate , l'aaoto  prende 
aatapre  la  forala  delPamiBeoiaca.  Di  tutte  le  eombi- 
Mfieni  asolale,  raoMiaiiiaca  è quelb  ebe  oonUene 
J'ac<^  nello  dato  più  fevorevolo  alla  tua  oaiidaiiooe. 
JLe  materie  animali  aaatate  non  sono  le  oondiaioni , 
BM  i nMOsì  della  nitrtficftsione  ; eaac  agtacono  come 
ambente  continua  d'ainmoDiaca.  lo  difetto  di  materie 
nidiate,  i ntlrali  poeaono  prodarai  per  l’aminoniaea 
ebe  età  eompreea  neiraloioefera;  di  btio  ai  se  ebe 
io  Biaggior  parie  delle  materie  porose  banno  la  pro- 
prietà di  condensare  una  gran  qitaolitè  d’ammo- 
niaca ; ebe  quasi  tulti  i minerali  di  ferro  svolgono 
prodotti  ammofilaeaU  quando  vengono  espoali  al  fuo- 
co; ebe  i minorali  argillosi  umellati  col  fiato  man- 
dano un  odore  particolare  dovuto  alla  presenta  del- 
l’ammonìaca; cosi  rammoniaca  à una  cauea  di  nitri- 
ficaaone  estremamcnle  sparsa,  cansa  che  si  manife- 
•ta  ogniqualvella  le  condisioni  oecesaarìe  all'  oisi- 
«bsiooe  daH’.ammofiiaca  si  Irowine  rinnile.  Dunque 
l'ammoniaca  die  ai  produM  per  la  polrefMione  delle 
malaria  asotate  roescoUte  alle  terrase,  o che  trovasi 
nal l'atmosfera,  à la  causa  prima  deUa  {Mmarionedel 
aaloitro  alla  superficie  dd  globo. 

L’ostraùone  del  salnitro  dalie  terre  ebe  ne  sono 
abbondanti  come  qaeile  delle  Indie  e deU'  Egitto , 
non  offre  alcuna  diffieolià , poiché  basii  di  lisdsiare 
queste  terre  e di  cooetntraae  convenientemente  la 
disaoinrione  acquosa  pi^  avere  il  sale  crisUUsasalo. 
Ma  io  Europa  » dove  le  materie  terrose  searaeggiano 
di  saloiiro  o nitrato  di  polaass,  ed  abbondano  ^ ni- 
trati di  calce  e di  magaesta , bisogna  impiegare  un 
processo  prineipalnieote  diretto  a trasformaro  i ni'> 
Irati  di  calce  e di  magnesia  io  nitrato  di  potassa , 
Unafiormaaiana  ebe  ti  opera  per  mraio  del  carbonato 
di  questa  base.  Tale  è i’oggelto  dell'arte  del  safns- 
Irato.  — Le  materie  oìtrifere  tono  terre  tolte  dalle 
stalle , scuderie , eanlioe . oce. , e calcinacci  prove- 
nienti dalla  demoliiuonedi  veeebi  mori,  e presi  nella 
parte  inferiore  « poiché  quelli  delia  parta  superiore 
non  sono , o sono  troppo  debolmente  nilrifioeli  ; i 
buoni  c^ciaaeei  conteogooo  il  fi  per  400  area  del 
loro  peso  di  nitrati , misti  di  cloruri  di  calcio , di 
Magacelo , di  potaséio  e di  sodio  ; questi  sali  si  tro- 
vano {MMso  a poro  iMscolati  io  tali  pruporzioni  che 
■aa  parla  del  aiaengUo  comprenda  0,10  di  nitrato 
di  potassa  a di  elomro  di  poassio;  0,70  di  oiUntt  di 
calce  e di  magnesia;  0,4tf  di  lalmarino  o cloruro  di , 
sodio  ; 0,  Ofi  di  élorurì  di  calcio  e di  magneeio.  I ' 
ealtiiMai<<u6aio«0  aminnauli  colia  pcaUUira  c pas- 
sati per  «a  gradetto  onde  separarna  le  pietra  ed 
i rottami*  Prepante  le  materie  nitrose,  calcinscei  o 
terre , ai  proédde  alla  lùsiMaciuné  in  lini  dì  legno 
dispeeti  sopra. Ire  ordini.  Ciascun  lino  è munito 


presso  il  fondo  di  un  loro  con  esDOello  ebe  pué 
eprirai  e chtndorsi  a piacimento,  e sene  per  dare 
fuseila  alla  lisciva  ; uu  canalello  che  regna  luogo 
i tini  riceve  questa  lisciva  e la  conduce  iu  appositi 
possi  o serbatili.  Sol  fondo  dei  lini  si  dispone  uno 
strato  di  rottemi , e qualche  volta  sui  rollami  ano 
strato  di  cenere  , avvertendo  di  collocare  presso  il 
furo  un  perso  di  legoìa  con  paglia  o fieno,  affiuebè 
! non  possa  essere  otturato  dalla  cenere  o dalla  terra. 
Ciò  fatto,  s'empiono  i Uni  fino  a 5 cenlimetri  al  di 
' sotto  degli  orli , si  versa  acijua  naturale  nei  tini  del 
I primo  ordine,  e dopo  40  a 43  oro  di  eonUlto  si 
aprono  i cannelli  per  dare  l'uscita  alla  lisciva  ebo 
si  raccoglie  in  un  primo  serbatoio.  Quindi  , chiusi 
i cannalli , si  versa  nei  tini  una  nuova  quanlilù  di 
acqua  aguale  a quella  della  liaci^'a  ottenuta  , c si 
laseìa  scolare  dopo  3 a é ore  dì  conteUo  per  eoa- 
durla  nel  serbatoio  in  cui  venne  raccolta  U preca- 
; dente.  Si  praticano  ancora  due  altre  lavature  neUa 
j stessa  maniera  che  la  seconda , e si  raccolgono  le 
liscive  in  un  secondo  serbatoio  ; allora  si  leva  la 
I terra  bvate  e s’ empiono  dì  nuovo  i tini  di  nuova 
I terra.  Spoglialo  dalie  malerie  wliiie  il  primo  ordine 
I dei  tini , si  psasa  alla  lisciviaaiono  delle  terre  dql 
sacoodo  adoperando  la  lisciva  dal  primo  serbatoio 
I che  al  passa  suceossìvameate  sopra  nuove  materie , 
fino  a ebe  segni  IS  a ik  gradi  airarcomctro  o pa- 
sanvtro  ; giunte  a questo  grado  la  Usciva  è basUvol- 
meote  ricca  per  essere  sottoposta  all’evaporazione. 

, Le  tiécive  del  secondo  serbatoio  sono  impiegato  pm 
le  litciviationi  che  succedono  a quelle  operale  colla 
Usciva  del  primo;  si  compie  la  lisciviazione  con 
acqua  pura,  e cosi  di  seguilo;  di  mautora  che  le  U- 
adve  nel  ciroeiare  pei  tre  ordini  di  Uni , che  si  ri- 
carìeaoo  di  nuovo  (erre  lostocbè  sono  esaurito  lo 
precedenti,  acquistano  di  mano  una  densità  mag«- 
giore  ed  alla  fine  raggiungono  quella  che  si  richiedo 
per  revaporaaione.  I.e  liscive  nitrose  che  segnano 
4i  a 44  gradi  al  pesanitro,  siccome  quelle  che  suno 
allo  ad  essere  evaporate,  si  dicono  acque  th  cotta; 
quelle  ebe  sanano  da  4 a fi  gradi , si  dicono  acque 
forti;  quella  cJie  segnano  da  4 a o gradi , sono  dello 
acquedcMi.  Le  acque  di  colta  sudo  raccoUe  a parte. 
Le  terre  si  considerano  come  OMurile  quando  l'acqua 

Icbe  scola  dai  Uni  segna  meno  di  1 grado.  L'areo- 
metro 0 pesanitro  che  serve  per  indicare  la  densità 
dello  acque  nitroso , ò costrutto  di  luanicra  che  il 
numero  dei  gradi  indica  quanto  per  cento  di  nitro 
contenga  la  lisciva  nitrosa.  Cosi  la  lisciva  nitrosa 
che  segna  li  gradi  contiene  i 14  ceolesiuji  del  suo 
peso  di  nitro.  Lna  dissoluzione  satura  di  nitro  segua 
30  gradi  al  pesanitro  alta  temperatura  di  i3%  7fi,  c 
cosi  contenendo  i 30  centesimi  del  suo  peso  di  nitro 
si  compone  di  SO  psiii  di  questo  sale  e di  80  parti 
d’acqua  ; di  bUo  si  sa , come  dì  sopra  abbiamo  uor 
tato,  ohe  Tacque  alla  delta  temperatura  discioglto  la 
quarte  parte  del  suo  peso  di  saluiiro.  *>  Le  acque 
di  cotte  provenienti  dalia  lìsciviaziooo  delle  amterie 
uilrose  sono  sottoposte  alTcvoporastone  io  una  caldaia 
di  rame;  durante  la  bollitura  dell'acqua  avvi  produ- 
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xione  di  tchiuma,  che  si  toglie  eoo  una  schiuma- 
ruota,  e di  un  deposito  abbondante  , consistente  io 
una  poltiglia,  formata  di  carbonaio  di  magnesia,  di 
carbonato  e di  solfalo  di  calce  che  si  raccoglie  in  un 
paiuolo  posto  al  fondo  della  caldaia  ; si  esirao  di 
tempo  in  tempo  questo  deposito  sollevando  il  paiuolo 
col  mezzo  di  una  corda  che  scorre  sopra  di  una 
carrucola  disposta  a quest'effetto.  Quando  il  liquore 
è concentralo  di  maniera  che  segni  liS  gradi  aU’areo* 
metro  di  Baumé,  allora  vi  si  aggiunge  una  soluzione 
concentrata  di  potassa  del  commercio , fino  a che 
cessi  ogni  produzione  di  precipitato.  Quest‘opera> 
zioiie  è ciò  che  dicesl  MturazioHe  della  ii»civa.  La 
quantità  di  potassa  da  impiegarsi  per  ogni  100  libbre 
di  acque  di  cotta  è indicala  dalla  ter/.a  parie  del 
numero  dei  gradì  del  pcsanilro.  Cosi  se  le  acque  di 
cotta  segnavano  13  gradi,  si  dovrà  impiegare  la 
potassa  in  ragione  di  4 parli  sopra  100  di  acque  di 
cotta.  — In  molti  paesi,  i salnitrai  impiegano  la 
cenere  in  lungo  della  potassa  ; in  questo  caso  sì  pro- 
cede alla  saturazione  facendo  passare  le  acque  di 
colta  per  la  cenere  impastala  con  una  piccola  quan- 
tità d'acqua  e fortemente  compressa  in  tini  somi* 
glianii  a quelli  che  s’impiegano  per  la  lisciviazione 
delle  terre  nitrose.  La  quantità  della  cenere  è rego- 
lata in  ragione  di  una  misura  per  quindici  misure 
di  acque  di  cotta.  ceneri  producono  Io  stesso  ef- 
fetto che  la  potassa  del  commercio.  ~ Torniamo  al 
liquore  concentrato  a gradi  e trattato  colla  potassa. 
Il  carbonato  ed  il  solfato  di  potassa  che  costituiscono 
la  potassa  del  commercio,  decompongono  i nitrati  di 
ealce  e di  magnesia,  c producono,  per  doppia  scom- 
posizione. salnitro  o nitrato  di  potassa  che  rimane  in 
dissoluzione,  carbonati  di  calco  e di  magnesia  e sol- 
fato di  calce  che  si  precipitano:  i cloruri  di  calcio  e 
di  magnesio  sono  decomposti  dalla  potassa  c trasfor- 
mali in  cloruro  di  potassio  solubile,  in  carbonati  dì 
calce  e di  magitesia  ed  in  solfato  di  calce  insolubili. 
(Empiuta  la  precipitazione,  vale  a dire  la  trasforma- 
zione dei  nitrati  di  ealce  o di  magnesia  in  nitrato  di 
potassa,  ai  travasa  il  liquore  in  un  tino  o serbatoio 
munito  di  chiavi  a diverse  altezze,  e vi  si  abban- 
dona per  breve  tratto  di  tempo , durante  il  quale 
si  spoglia  inlieraiiienle  dei  sali  insolubili.  LavaM, 
in  quest’intervallo  dì  tempo,  la  caldaia  e fatto  chiaro 
il  liquore  si  aprono  suocessìvamenle  le  chiavi  dal- 
l'alto verso  il  basto,  per  cavarlo  dal  serbatoio  e ri- 
porlo nella  caldaia , dove  è portalo  di  nuovo  alla 
bollitura  e concentrato  fino  a 43  gradi  di  Rauroé. 
Il  liquore  introdotto  nella  caldaia  contiene  in  disso- 
luzione una  forte  proporzione  di  nitrato  di  potassa, 
una  qitanlità  considerevole  di  salmarino  o cloruro 
di  sodio  e di  cloruro  di  potassio,  una  piccola  quan- 
tità di  nitrato  di  calce,  di  nitrato  di  magnesia,  di 
cloruri  di  calcio  e di  magnesio,  ed  una  più  debole 
proporzione  di  solfato  di  calce.  Quando  la  concen- 
trazione del  lH]uore  è giunta  a 43  in  43  gradi  di 
Baum^  . la  maggior  parte  del  salmarino  ti  depooe 
insieme  col  solfalo  di  soda  , ed  allora  col  mezzo 
della  scbiumaruola  si  taglie  questo  sale  di  mano  in 


mano  ebe  cristallizza  , e si  continua  l'evaporaziona 
fino  a 43*  di  Baumé.  In  questo  punto  si  sospende 
il  fuoco,  si  abbandona  il  liquore  alia  quiete  per  al- 
cune ore  e finalmente  si  travasa  in  recipienti  dì 
legno  o di  rame  che  si  uianlengouo  in  luogo  fresco 
onde  facilitare  la  eriilafbz:ezioi»e.  Decantata  l'acqua 
madre  si  lascia  sgocciolare  il  salnitro,  quindi  si  stacca 
dalle  pareli  dei  recipienti,  si  sminuzza  e si  lava  oon 
una  certa  quantità  di  acqua  dì  cotta.  Il  sale  cosi  otte- 
nuto è dello  talitUro  di  prima  colta  o sofnifro  greggio, 
e contiene  83  a 88  per  cento  di  nitrato  di  potassa  ; 
omettendo  la  lavatura  coll’  acqua  di  cotta  ne  cou- 
terrebbe  soltanto  73  a 78  per  cento.  Si  determina 
li  Ululo  ossia  la  quantità  del  salnitro  puro  conte- 
nuto nel  salnitro  greggio,  trattando  questo  prodotto 
a freddo  con  acqua  disUllala  satura  di  nitrato  di 
potassa  puro  ; questo  liquore  non  può  disoit^Uere 
alcuna  porzione  di  nitrato  di  potassa  , ma  può  di- 
scKigliere  i sali  stranieri  ; il  residuo  i-ooveoienla- 
roeiile  essiccato  e diminuito  del  3 per  cento  per  le 
materie  terrose  rimaste  o per  il  nitro  rhc  può  pro- 
venire dal  liquore  di  prova  , indica  la  quantità  di 
salnitro  puro  contenuta  nel  salnitro  grigio  assag» 
gialo.  Le  variazioni  di  temperatura  die  possono  av- 
venire durante  l’operazione,  facendo  variare  il 
punto  di  saliirazione  dell'acqua  di  prova,  iiiduiscono 
necessariamente  sulla  quantità  del  residuo  : <^li  è 
pertanto  utile  di  trattare  conteiuporaneamente  nella 
stessa  maniera  e nello  stesso  luogo  un  peso  uguale 
dì  salnitro  puro;  la  perdila  o l'aumento  che  si  os- 
serverà sopra  questo  saggio  indicherà  le  correzioni 
da  farsi  al  risullamenlo  del  saggio  operato  sul  sai- 
nitro  greggio.  — I sali  stranieri  che  sono  compresi 
nel  salnitro  greggio  si  compongono  di  una  gran 
quantità  di  salinarino  o cloruro  di  sodio,  di  un  poco 
di  cloruro  di  potassio  e di  sali  deliquescenti.  Per 
purgare  il  salnitro  da  queste  materie  straniere  bi- 
sogna sottoporlo  alla  raffinazione  : quest'operazione 
ò principalmente  fondata  sopra  questo  fatto,  che  il 
salnitro  è molto  più  solubile  nell'acqua  calda  che 
non  ì cloruri  di  sodio  e di  potassio.  Si  raffina  il  sal- 
nitro greggio  trattandolo  colla  quinta  parte  del  suo 
peso  d’acqua  bollente  , che  disciogbe  il  nitrato  di 
potassa,  i nitrati  di  calce  e di  magnesia,  e lascia  in- 
diseiolti  i cloruri  di  sodio  e di  potassio , i quali  si 
precipitano  in  gran  parte  al  fondo  della  caldaia  : si 
tolgono  accuratamente  questi  sali,  si  aggiungono  di 
tempo  in  tempo  piccole  quantità  d'acqua  fredda , • 
quando  cessa  ogni  ulteriore  formazione  di  depoeiUi , 
si  chiarifica  il  liquore  versando  nella  caldaia  una 
dissoluzione  di  colla  forte  convooienteinenle  allun- 
gala : impiegasi  d'ordinarki  1 cbilogramma  di  colla 
sopra  40(k)  chiiogramiui  di  solutione  nitrosa.  Intro- 
dotta la  dissoluzione  di  colla  nella  caldaia,  si  agita 
benbene  il  liquore,  e si  levano  le  schiume;  in  pari 
tempo  si  fanno  nuove  aggiunte  di  acqua  fredda,  liuo 
a tanto  che  tutte  le  aggiunte  insieme  riunite  aggua- 
glino la  quantità  d'acqua  che  venne  da  principio  im- 
piegala a disciogliere  il  salnitro.  Il  liquore,  (allo 
chiaro  é mantenuto  per  qualche  tempo  ad  uua  lum<< 
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penlura  di  88*.  pfoekk  vemio  in  grandi  badai  di 
rame  poco  pi^ndi  ed  agitato  eoo  una  specie  di 
rastrello  per  afrettare  il  ràdreddaaieato , deierini* 
nare  ona  crHtalUszasieoe  lumnliuosa  ed  ottenere  il 
saloltro  in  loinatisaiBii  erislaUi  e quasi  sotto  forma 
polverulenta.  Ultimala  la  cristalliazasioiie,  si  lascia 
sgocciolare  il  salnitro»  e successivamenle  si  getta  lo 
ea^  di  legno  per  conpierne  la  purificatione  lavan- 
dolo con  acqua  satura  di  salnitro  raffinalo  e con 
aequa  pura.  Si  lascia  il  ulnitro  per  alcune  óre  in 
toolaUo  colle  acque  di  lavatura.  In  capo  a questo 
tempo  si  dà  ruscita  airacqoa  aprendo  il  foro  dì  scolo 
delle  casse.  L’operaslone  è compiuta  quando  il  li- 
quore che  scola,  segna  aU'areoBieiro  lo  stesso  grado 
ebe  noa  dissoloaione  sa  tara  di  saluilro  puro . alla 
temperatura  deU’arla  ambiente.  Il  salnitro  lavalo  si 
estrae  dalle  casse  in  capo  a dnque  o sei  giorni , e 
si  trasporta  in  baciai  di  rame  leggermente  riscaldati 
dove  ai  essicca,  rimovendolo  di  eonlinuo  percbè  non 
•'aggrumi.  Quando  il  salnitro  è perfeilamooto  secco, 
bianco  e polverulento  si  peam  per  un  cribro  o stac- 
cio di  tela  metallica  e si  rincbiude  in  barili  p^li 
usi  cui  vien  desUoalo.  — Le  acque  di  lavatura  e le 
acque  Bsadri  sono  trattale  a parie  per  estrarue  il 
salnitro  che  v'è  compreso.  ^ Il  salnitro  rafllDato 
ritìeno  sempre  una  picotda  quantità  di  salmarioo  o 
doruro  di  sodio  ; questa  quaoUtà,  pel  salnitro  desi- 
nato alla  faMìricaiione  della  polvere  da  guerra,  non 
dovrà  essere  maggiore  di  V»mo  0,00053.  Si 

assaggia  il  salnitro  raffinalo  prendendone  un  peso  di 
40  grammi,  sciogliendo  il  sale  in  una  piccola  quan- 
tità d’acqua  lietùda  ed  aggiungendovi  4 gramma 
di  una  suluaiooe  di  nitrato  d’  argento  conteneote 
0,00968  ossia  qnnsU>  nitrato,  quan- 

tità necessaria  per  decomporre  0,0033  ossia  *^lseoo 
di  gramma  di  salmarioo  che  possono  essere  cunte- 
nuli  nei  40  grammi  del  salnitro  sottoposto  alla 
prova  , e che  cosi  vengono  trasformali  in  cloruro 
d'argento  insolubile.  Sì  feltra  per  separare  il  pre- 
cipitato di  cloruro  d’argento , e si  divide  in  due 
psrU  il  liquido  feltralo;  in  una  di  esse  si  aggiun- 
gono alcune  gocce  della  detta  soluaione  di  nitrato 
d'argento;  se  il  miscuglio  non  s’intorbida,  si  ha  la 
certezza  che  il  salnitro  non  oonliene  più  di  Vsooo  ^ 
salmarino;  nell’altra  si  versano  alcune  gocce  di  una 
dissoluzione  di  saimarino  ; l’ inlorbidamenlo  del  li- 
quore è indizio  che  il  salnitro  cooleneva  meno  di 
Vbooo  suo  peso  di  salmarioo , e che  per  conse- 
guenza il  nitrato  d’ aigeuto  aggiunto  al  campione 
d'assaggio  non  aveva  potuto  esserne  iutìeramcnte  de- 
composto. 

La  quantità  prodigÌMB  di  ntfmto  di  soda  o nitro 
eaUko  cbe  trovasi  di  presente  io  coramereiu  ha  fallo 
nascere  l'idea  di  sostiloire  questo  sale  si  salnitro 
nella  fabbricazione  della  polvere  da  guerra;  ma  i 
risulUmenli  non  hanno  risposto  alle  speranze  degli 
sperimenlalorì , poiché  la  polvere  cosi  oUenula  é 
diflleile  ad  infiammarsi  e arvie  con  lenteza.  Quindi 
i chimici  considerando  il  modico  prezzo  del  nilrato 
di  soda,  hanno  pensalo  cbe  si  potrebbe  trasformare 


economicansentc  questo  sale  in  salnitro  o nitrato  d* 
potassa.  Si  ottiene  facilmente  questa  trasformazione 
operando  come  segue.  Si  discioglie  il  nilrato  di  soda 
in  quantità  bastevole  di  acqua  bollente  e vi  si  ag- 
giunge poco  meno  del  suo  peso  di  carbonaio  di 
potassa  del  commercio  disciolto  nell’acqua;  se  il  car- 
bonato di  potassa  fosse  puro  basterebbe  un’aggiunta 
<li  80  parli  di  questo  sale  sopra  400  tli  nitrato  di 
soda.  Mescolate  le  dissoluzioni , si  feltra  il  liquore  se 
torbido,  si  scolora  coi  carbone  aoimale  se  colorato. 
6 quindi  sì  evapora  fino  a tanto  che  sì  copra  di  una 
forte  pellicola;  allora  si  sospende  il  fuoco,  si  travasa 
il  Uquore  e si  abbandona  al  raffreddamento.  In  que- 
ste operazioni  I due  sali  scambiano  le  loro  basi , co- 
sicché avvi  produzione  di  carbonato  di  soda  e di 
nitrato  di  potassa.  Col  raffreddamento  del  liquore  si 
olUeue  il  nitrato  di  polassa,  o salnitro  che  cristal- 
lizza per  essere  due  volte  meno  solubile  neU’acqoa 
fredda  cbe  il  carbonato  di  soda.  Tolto  il  salnitro,  si 
evapora  di  nuovo  l’acqua  madre  fino  a pellicola , si 
lascia  raffreddare,  e si  ha  una  nuova  quantità  dello 
stesso  sale^  Si  ripetono  le  stesse  operazioni  finché 
avvi  produzione  di  salnitro.  L'aggiunta  dei  40  per 
400  d'idrato  di  calce  al  miscuglio  delie  dissoluzioni 
saline  facilita  la  separazione  del  nilrato  di  potassa 
dal  carbonato  di  soda , il  quale  si  reode  più  solu- 
bile per  la  perdita  di  una  porzlooe  d’acido  carbo- 
nico ceduta  alla  calee.  Il  salnitro  raccolto  nello  di- 
verse cristallizzazioDÌ  è disciolto  nell’acqua  bollente 
ed  abbandonato  ad  una  nuova  crUtallissazione , e 
se  conlieoe  cloruro  di  sodio  si  raffina  noi  modo  pre- 
cedentemente indicato.  — Le  acque  madri , dalle 
quali  si  è deposto  il  nitro  nelle  dette  cristalliiza- 
zioni , ritengono  il  carbonato  di  soda  cbe  si  ottiene 
evaporando  a secco  e lavando  il  residuo  con  una 
diasoiuzione  calda  di  carbonaio  dì  soda,  la  quale  ne 
estrae  il  nitrato  di  potassa  cbe  vi  può  aderire.  Que- 
sto metodo  somministra  adunque  due  prodotti  ugual- 
mente utili  pei  bisogni  delle  srii.  — Il  nilrato  di 
soda  si  rinviene  allo  stalo  nativo  in  differenti  loca- 
lità. Mariano  da  Rivero  ne  ha  scoperto  un  vasto  de- 
posito al  Perù,  o per  rollio  dire  una  serie  di  depositi 
cbe  si  trovano  quasi  a fior  di  terreno  disseminati 
in  un’argilla  bruna  e che  abbracciano  un’estensione 
dì  90  mirismeiri  in  lunghezza  al  nord  ed  aU’ovcst 
di  Allea,  nella  provincia  di  Taracapa,  ed  al  sud  di 
questa  dtià  fino  al  fiume  Loa.  Secondo  l'analisi  di 
llayes , il  nitrato  di  soda  del  Perù  comprende  61, 
98  di  nitrato  di  soda;  8,  00  di  solfato  di  soda;  28, 
69  di  cloruro  di  sodio  ; 8 , 63  d*  ioduro  di  sodio  ; 
8,  60  di  marna  mescolala. 

SALSE  (geoi.)— Sono  piccole  cavità  crateriformi 
che  lanciano  tratto  tratto  un  fango  argilloso  e bolle 
dì  gas  ìdrogene  carbonato  o solforalo,  per  lo  più  misto 
d’aria  e d’acido  carbonico  ; prendono  il  nome  di  salse 
dalla  salsedine  delle  loro  acque  o come  altri  vogliono 
daU'essere  state  osservate  per  la  prima  volta  a Sal- 
suolo  nei  Modenese;  chiamansi  anche  pseHdo-unfcaai, 
eufeom  cTaria,  vulcani  di  fango,  vulcani  d'aria  e di 
fango  in  ragìoue  della  natura  delle  loro  eruzioni. — 
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Cooncttari  il  fenomeni»  delle  «dise  coirizione  pluio- 
nfea  che  produce  i vulcent;  me  non  lerobra  aver  l’o* 
rietine  ad  uguale  profoodilà  ; avvi  apesseo  un  forte 
svulgimento  di  calore,  non  sai  focone  di  rocce  con 
produttone  di  lave. — Pensane  alcuni,  e Ira  queati  il 
dollor  Bianconi  di  Bologna,  che  la  caina  prodnllrice 
delle  Mise  sia  purameoie  chimica  e dovuta  alla  scom- 
posizione di  alcune  sostanze  mineralii  gesto,  tale, 
piriti,  bitume,  che  tono  eottanlemeiile  dissemioate 
nei  terreni  otesl  manifestano  colali  eruzioni  di  fango 
cd'arìt. — Piccoli  vulcani  d'aria  infiammabile  cheso> 
spingono  fuor  della  terra  lorrenielH  di  fango  ai  lro> 
vano  sparsi  in  diversi  punii  del  ducato  di  Modena} 
ve  n'Iia  di  più  grandiosi  in  Sicilia  e altrove-^KeUe 
salse  del  Modenese,  quando  vi  a'iinmergc  una  pertica 
lino  alla  profundiiù  di  duo  uielrì  circa,  sì  vede,  nel- 
l' estrarla,  vn  getto  d'acqua  che  sgorga  con  impelo 
dall'apertura  che  venne  falla  nel  linio.>-ln  Sicilia  la 
salsa  di  Malaeuba  è posta  sopra  di  una  collina  da  cui 
prende  il  nome,  e di  cui  la  parlo  superiore  è eoperta 
di  piccoli  coni  alti  un  metro;  ciascuno  è munito  del 
SDO  cratere  pieno  per  lo  più  d'un'acqua  fangosa;  da) 
fendo  di  questi  crateri  si  alza  ogni  dne  o tre  oiÌnQ> 
ti,  una  lH>)la  di  gas  che  scoppiando  con  strepito 
getta  fùori  del  cratere  un  fango  argilloso  che  scola 
lungo  i Banchi  del  piccolo  cono.  Alle  volle  però  i 
piccoli  coni  scompaiono  intiera  mente  e la  sommità 
della  Malaeuba  diventa  un  lago  fangoso;  allora,  dupo 
un  intervallo  dì  riposo  più  o meno  luogo,  succedono 
esplosioni  più  gagliarde,  accompagnate  da  torremoti, 
di  eoi  razione  si  estende  a tre  o quattro  ehiloiuetrì 
all' intorno;  l'argilla  di -queste  eruzioni  ò slanciala 
a sessanta  ed  anche  a otlaota  metri  di  allcz/o  ; que- 
ste esplosioni  die  sì  ripetono  ad  intervalli  di  sei  ad 
otto  ore  sono  accompagnate  da  odore  fetido  U'idro- 
gene  sdforate.  Sul  monte  Patemò  sono  pure  acque 
fangose  goigoglianti  che  alcuna  volta  formano  coni 
troncali.  l.e  salso  di  Terra-pilata  occupano  un’emi- 
nenia  divisa  da  più  spaccature  ; molli  piccoli  coni 
vi  lanciano  all'altezza  di  due  meiri  un  imscuglio  di 
fango  e di  gas;  altri  mandano  aollanto  gas  idrogene 
carbonato  che  s'Iofiamma  al  coniano  di  un  corpo  ac- 
ceto— Sulb  riva  destre  dell-*  imbocca  tura  del  Kuban, 
piecoio  fiume  che,  scorrendo  al  piede  della  falda  set* 
tentrsonale  del  Caucaso,  va  a gettarsi  nel  Mar  ^ero, 
esistom)  pure  parecchie  saUe  di  cui  i crateri  sono  H* 
pieni  di  un  fisngo  che  emana  odore  bituminoso,  ed  é 
coslanleiuente  altreversalo  da  bolle  di  gas.  — Cosi  le 
salse,  dovunque  esistono,  presentano  presso  a poco 
gli  Messi  fenonieni,  ozia  che  questi  fienoiiieni  sì  deb- 
bano ascrivere  alia  vulcaniciU  ovvero  ad  azioni  chi- 
miche generato  profondamente  nel  seno  della  terra. 

SALZBUliGO  (geog.).  — Antico  arcivescovato  quasi 
sovrano  deir A iemagna  meridionale,  fauieiiteora  parte 
della  monarchia  austriaco,  e posto  tra  rarcidueato 
d'Austria,  il  Tiroio  e la  Baviera.  Conteneva  esso  una 
superficie  di  9890  miglia,  quadrate  getqtrafiche.  16 
città,  98  borghi  ed  una  popolazione  di  980,000  abi- 
tanti, la  quale,  nella  prima  metà  del  secolo  xvm,  sì 
rkiitsie  a 190,000  per  remigrasione  dei  protesunii,. 


espulsi  dal  loro  foeobrl  per  opeA  delPOfclvesooto» 
L.  A«t.  Eieulero  di^Ftrmian.  Il  paeM  Ili  Satiburgu. 
montuoso  come  la  Sviscera  ed  il  Tiralo,  cenofivi^ 
la  vaile  della  Salta  ed  o»  gran  namero  di  valli  ae« 
ceaeorie.  Easo  confina  ad  ostro  eolie  rearm,  prekiii- 
gamento  della  giogaia  centrale  delle  Alpi,  le  cui  pi6 
alle  vette  seno  il  f>nrdfgerspifs  (8.9ft9  metri),  ilGraas-^ 
gledbirr  (5,588  uieiri)  e V^itlùgel  (5,185  metri);  m- 
levante  e ad  occidente,  etdla  Kaikketu  (giogal»  eab»- 
cerea),  il  coi  ponto  culmitianla  « eitolie  a 9,fiSh 
metri  al  disopra  del  livello  del  mare,  ed  a borea  eolia 
pbuuro  paloduee  formate  daita  Saba.  Caso  è irrigatfr 
dalla  Salsa,  dalla  SaalC;,  dalt'Eos,  dal  Mur  e da  un  gran 
juimero  di  torneoU.  11  più  r^fgaardcvole  de’ouol  la- 
ghi è quello  di  Zeli,  il  quale  ha  h miglia  iuiiane  di 
lungbesza  ed  un  miglio  di  iargbetaa.  Fra  le  acque 
minerai,  le  più  rinomale  sono  qu^e  di  tiasteie.  In 
tutta  la  monarchia  austriaca  non  esiste  una  caseàta 
più  maestosa  di  quella  delia  Arìmnilrr  /4the  che  si 
pceciptada  cinque  cMeralte  di  un’alteasa  di  009  me- 
tri, e forma  uaa  magnìfica  curva.  Il  ehma  vi  è rigide 
tua  generalmente  sano.  Le  miniere,  altre  volte  abbon- 
danti, danno  Uilloni  rame,  ferro,  piombo  ed  arsenico. 
Le  mUao  di  Hallein,  le  etri  lunghe  gallerie  sotlerra* 
nee  ecoiUno  spesso  la  eurtosilà  del  viandante,  e le 
cave  marmoreedell'l/ntersberg.sono  con  gran  profilhv 
usufruitale.  La  valeriana  celtica,  una  delle  numerosa 
specie  di  piante  che  formano  la  vieea  fiora  delle  Alpi, 
è per  se  sola  on  importante  oggetto  di  coarmeroio,' 
Il  suolo  non  produce  grano  bastante  al  maotcnimentu 
d^li  abUanli  ; ma  assai  copioso  è il  raccollodei  fmtU< 
La  principale  ricchezza  delia  popolazione  conttsiene-' 
gli  armenti  e ne’cavalU.  La  selvafq^ina  va  via  via  di-' 
radandusi  in  un  colie  belve  feroci.  1 SaUbui^hesi  sono 
una  razza  d'uomini  vigorosi,  attivi,  leboiioal,  non 
privi  di  un  certo  ingegno  naturalo,  ma  pieni  di  su-^ 
persUzione  e di  pregiudizii.  I cretini  abìrandanu  in 
questo  paese. ~GÌi  arcivescovi  di  Salsburgo  godevano 
un  tempo  di  grandi  privilegi,  cb'essi  perdettero  nei 
1809,  allorquando  l’arcivescovado  fu  secolariaSato  o 
ceduto  al  granduca  Ferdinando  di  Toscana  in  rlaa^ 
cioienlo  de’  suoi  Stati  d’Italia.  Nel  48(M,  eolia  paee  di 
Presburgo,  passò  II  Salzburgo  sotto  rauitriaeo  domi- 
nio, e nel  1810,  Napoleone  lo  donò  alla  Baviera  che 
dovette  alla  pace  di  Parigi  restituirlo  quasi  par  intiero 
airAostria.  Al  giorno  d'oggi,  il  circolo  austriaco  di 
Salzburgo  contiene  in  una  superficie  di  9,06«  m^|lUa 
quadrate  geografiche,  8 città,  19  borghi,  4,078  vii- 
ligi  e 1«1,«00  abitanti.— Sofzòvrgo.  il  capolnogo, 
sede  di  un  arcivescovo,  giace  in  fondo  ad  una  valle 
In  riva  alla  Salza  ; le  vie  ne  sono  strette  e lortnose, 
ma  ben  lastricate:  piecole  le  piazze,  ma  regolari;  lo 
case  adorne  di  terrazzo  sono  sodamente  costrutte  col 
marmo.  La  popolazione  si  fa  salire  a 4«,000  abllanti^i 
I più  notevoli  stabilimenti  di  questa  città  sono:  il  li- 
ceo eoo  una  biblioteca  di  56,000  volumi,  i'oMo  bo- 
tanico, il  museo  Mologieo,  la  biblìelecn  di  8.  Pietro 
con  àO.OOO  voltimi,  U ginnasio,  il  tMiro,  i tre  ospe- 
dali civili,  Tospcdale  militare,  eec.  Uagnìiioa  è le  cat- 
tedrale ; te  chiesa  di  Santa  Margherita  è un  bel  la- 
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vero  éeirarchilAtUra  del  secolo  xt,  e quella  del  con 
vento  delle  benediiiiDe,  sul  Hoonenberg«  attrae  Tal 
leosioDe  del  viaggiatore  pe'suoi  vetri  dipìnti  nel  U80. 
La  piana  della  Heaidenaa  è adorna  della  piu  bella 
fontana  deirAlemagna,  e la  torre  che  soi^  sul  corpo 
di  guardia  racchiude  un  celebre  carlglione.  La  città 
è signoreggiata  dal  forte  di  Hoh«n$alza^  ed  una  delle 
sue  porle  è tagliata  nella  viva  rape,  il  cimitero,  co* 
slroUo  alla  foggia  ilalìana»  merita  pure  di  essere  vi- 
sitato,  non  che  il  luonuinento  di  pAa*cit.5o  (cedi).  I 
dinlornt  della  città  sono  amenissimi  c sparsi  di  ma- 
gnifici castelli,  fri  cui  primeggia  quello  di  Hellbrunn. 
V.  Hacker,  Salzbttrgo  e t su«i  contorni  (Salxburgo, 
3*  ed.,  4839),  Zauner,  Cronaca  di  Sattbnrgo^  conli- 
nnala  da  Gsartner  (fiaisburgo,  1813,  9 voi  ), 

SAMK ITI  o SANNITI  (Sìmhitgs)  (slor.  ani. ).  — Antico 
popolo  o conCederauonedi  popoli  dellTtalìa  Centrale, 
celebri  orila  storia  per  il  loro  valore  e per  la  lunga 
lotta  ch'ebbero  a sostenere  contro  Roma.  1 Sanniti 
occupavano  una  gran  tratta  di  paese  sovra  ambo  i lati 
drila  giogaia  centrale  degli  Apennini  die  compren- 
devano le  valli  del  Volturno,  dtl  Tamaro  e del  Calore 
verso  il  mar  Tirreno,  e quelle  del  Saro,  del  Tifcrno, 
del  Trinio  e del  Frcnlone  verso  TAdrìatico  c corri- 
spondono alle  odierne  province  di  Sannio  c del  Prin 
dpato  Ulteriore  e ad  alcune  parti  della  Terra  dì  La- 
voro e deH'Abruszo  Citeriore  nel  regno  di  Napoli. 
Il  territorio  de'  Sanniti  confinava  al  nord  coi  Pdigni 
e coi  Marrucini  e coli'Adriatico,  giacché  i Frentani 
i quali  stendevansi  lungo  la  costa  di  quel  mare  for- 
mavano parte  della  confederazione  sannilica  ed  erano 
anco  d’origine  sabina.  All’est  i Sanniti  confinavano 
coU’Apulia  e colla  Lucania,  al  sud  coi  Campani  dai 
quali  erano  divisi  per  mezzo  delle  giogaie  di  Tifati 
e Taburno  e aU'orest  col  I.aclo  Nuovo  e col  paese 
de'Marsi.  I Sanniti  erano  originariamente  una  colo- 
nia de'SabIni  che  a tempi  rimoU,  c forse  prima  della 
edificazione  di  Roma,  migrò  alle  sponde  del  Volturno 
e del  Tamaro  e di  quivi  si  diffusero  da  un  lato  fino 
alle  pianure  deH'Apulia  e dall'aUro  a quelle  della 
Campania.  Rssi  erano  un  popolo  dedito  airagricollura 
e alla  pastorìzia,  e crescendo  il  loro  numero  oltre  i 
mezzi  di  soslenlamenlo,  seguirono  il  co.stiimc  de’loro 
antenati  Sabini^  c piantarono  colonie  che  furono  o- 
rigine  de'  Lucani  i quali  si  estesero  a poco  a poco 
fino  alla  punta  meridionale  della  penisola.  I Sanniti 
erano  divìsi  in  parecchie  nazioni  o tribù,  conosciute 
sotto  il  nome  di  Pentri,  Caudini,  Caraeeni  e Frentani, 
di  cui  le  tre  prime  abitavano  il  paese  designalo  coi 
nome  di  Sabtnio  propriamente  detto,  avendo  ì Fren- 
tani al  nord  e gl’lrpìni  al  sud-est.  Le  loro  principali 
città  erano  : 4^  Boriano  capitale  de'Peiitri,  ora  Bolano, 
ai  piedi  deiFalto  monte  Blatese,  presso  le  sorgenti 
del  Tìferno.  Secondo  Tito  Livio  (js,  34),  Boviano 
era  una  ricca  ed  importante  città;  e resta  tuttora 
una  parte  delle  sue  mura,  costrutte  con  pietre  poli- 
gone irregolari.  9*  Esernia,  oggi  Isernia,  «iluata  sul 
lato  opposto  od  occidentale  del  monte  Matese.  3*  Al- 
llfe,  ora  Alifi,  situata  al  sud  d’Ksernia,  nella  valle 
del  Volturno,  Nalvento,  chiamato  dipoi  Rf.[ievr<<9to 
Sneiei.  pop.  Sappi. 


(u«di).  5*^  Caiidio,  distrutta  da  un  pezzo,  che  lorgea 
presso  il  moderno  villaggio  d'Arpaia,  sulla  strada  da 
Benevento  a Napoli.  6*^  Eciano  nel  paese  degli  Irpini, 
di  cui  veggoDsì  gli  avanzi  a Mirabella,  presso  Fri- 
genio,  non  discosta  dal  lago  sulfureo  d’Aropsaroto, 
nel  gruppo  di  montagne  che  sorgono  Ira  Basilicata, 
l’Apulia  e i due  principati;  Virgilio  (£n.  vii,  365) 
dà  una  bella  descrizione  dei  fenomeni  dì  quel  lago, 
ora  detto  Mefiti.  7^  Telesia.  oggi  Telese,  presso  le 
sponde  del  fiume  Calore.  8*  Anfidena  o Alfidena,  ca- 
pitale de’Caraceili,  situata  nella  valle  del  Saco  o San- 
grò,  dove  e'ò  un  villaggio  che  porla  tuttora  il  nome 
di  Alfidena.  9*  Acudunnia,  nel  paese  degli  Irpini 
sul  sito  della  moderna  Laccdogna.  sul  confine  del- 
i'Apuiia.  40.  Taurasio,  situato  sul  Calore,  dove’sono 
ancora  considerevoli  avanzi  e parecchio  iscrizioni  se- 
polcrali presso  il  moderno  villaggio  di  Taumsr;  e 
dove  Pirro  fii  sconfitto  da  Curio  Dentato.  41.  Compsa, 
ora  Conta,  situata  in  luogo  forte  presso  una  delle  sor- 
genti deirAufido,  rodierno  Ofanloi  49.  Sepino  sulla 
montagna  aH'ovest  di  Boviano.  43.  Abellino,  oraA- 
veliino.  4k.  Lai  ino,  nel  paese  de’ Trentani,  non  lungi 
dal  Larino  odierno,  l.*!.  Islonio,  presso  la  presento 
città  dì  Vasto.  16.  Ansano,  i cui  avanzi  trovansi  su 
d'uii  collo  presso  la  città  di  Lanciano  ; e più  oltre  al 
nord.  47.  Ortona  che  rìlenne  il  suo  nome,  ed  era  la 
città  più  forte  de’  Frenimi.  Tutto  il  paese  do*  Sanniti 
era  assai  popolato  c sparso  di  città  o grossi  villaggi, 
di  molli  dc'quali  più  non  resta  che  il  nome. — I San- 
niti misero  più  volte  io  armi  fino  ad  ottantamila  uomini; 
e la  forza  loro  principale  consisteva  nella  fanterìa.  Il 
loro  governo  era  una  specie  di  aristocrazia  nella  quale 
esercitavano  grande  influenza  i sacerdoti.  Tito  Livio 
(x,  38)  fa  una  viva  pittura  delle  cerimonie  religiose 
con  cui  prcparavansi  alia  battaglia  e delle  tremendo 
imprecazioni  minacciate  a chi  volgesse  il  dorso  all’i- 
nimico. Altrove  (ix,  kO)  egli  descrìve  l’esercito  dei 
Sanniti  splendidamente  abbigliato  con  scudi  a rilievi 
d'oro  e d'argento,  e belle  tonache  colorale  ; e (x,  46) 
parla  di  due  milioni  di  libbre  di  rame  coniato  tolto 
loro  dal  giovane  Papirio;  il  che  tutto  dà  a divedere 
che  I Sanniti  non  erano  più  un  popolo  rozzo,  ma  che 
conoscevano  le  arti  del  lusso,  imparate  probabilmente 
per  mezzo  delle  loro  relazioni  coi  vicini  Greci  di 
Taranto  e della  costa  della  Campania.  Ma  essi  non 
si  diedero  mai  alla  effeminatezza  e alla  dissolutezza 
come  i Campani,  e ritennero  fino  airullimo  il  loro 
carattere  di  faticosi,  perseveranti  e devoti  alla  patria. 
Ciascuna  delle  nazioni  sanniliche  aveva  il  proprio  suo 
governo  indipendente,  suol  magistrali  e suoi  comizii. 
Il  magistrato  principale  di  ciascuna  nazionechiamavati 
Meddix  TuffcKZ,  denominazione  osca,  giacché  i San- 
niti parlavano  un  dialetto  osco  e usavano  caratteri 
osci  {F.  Osci).  Soltanto  ne’ casi  di  urgente  necessità, 
come  a dire  in  caso  di  un  comune  invasore,  i vari! 
Stali  sannilici  operavano  di  concerto,  e ciò  solo  per 
qualche  tempo.  E questa  scioltezza  ed  incertezza  del- 
l'unionc  federale  de’  Sanniti,  se  pur  tale  può  chia- 
marsi, fu  una  delie  cause  prineipali  del  finale  trionfo 
di  Roma  sopra  di  essi  egualmente  che  sopra  gli  Etru- 
63 
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Mhi  e ie  aUro  iUUcb«  naxìoni  eUe  thnièiMDle  erano 
«lirite  in  pieeoli  «tati  indipenUeuti.  — Fra  pH  anni 
3i0  0 355  dì  Homa,  i Sanniti  aiwiltarono  gii  Ririi* 
»cbi  cita  s'erano  sUbiliii  nella  pionura  de>iili  Osci  od 
Opici  circa  un  nczao  aecolu  prima  « che  avevano  fon- 
dato 0 coloRÌziato  Voliurno,  alla  qual  città  i Sanniti 
diedero  poscia  il  nome  di  Capita  (Tit.  Liv.  iv,  57).  Se- 
condo T.  f.ivjo,  gli  Klruscbi,  stanchi  ora  mai  di  guer- 
reggiare, accettarono  una  coliinia  aannilica  a parte 
delle  loro  case  c de'  loro  campi  ; ma  nell' occasione 
di  una  gran  fesla,  mentre  gli  niiticfii  abitami,  dopo 
di  aver  banchetlatOf  erano  siati  sopraffatti  dal  sonno, 
furono  trucidati  dai  coloni  Sanniti,  i quali  formarono 
il  nuovo  stalo  di  Capua  ossia  delia  (impania  pro- 
priamente delta  rlie  tanta  parte  ebbe  dipoi  nella  suS'  ; 
seguente  aluria  delle  guerre  di  Roma  (K.  Cìmpasu).  j 
— Intorno  aiTannoStiOav.  C.  scoppiò  la  prima  guerra 
tra  i Saoniii  rd  i Rontani.  I (impani  di  Capna  che  in  I 
origine  erano  una  lueschianza  di  coloni  Sannili  e di  I 
Osci,  erano  direnuii  un  popolo  indipendente,  distinto 
dai  Sanniti  propriaoicnie  detti,  e si  erano  dati  alla  ^ 
corrnlieb  cd  ntl'cITeiDìnaiezza  come  i loro  precessori  - 
Etruschi,  i Sidicini.  piccola  nazione  che  abitava  la  ; 
siniaira  sponda  del  Ciri,  essendo  stali  assaltati  dai  | 
vicini  Sannili  dalia  parte  delle  montagne,  ricorsero  | 
per  aiuto  ai  Campani.  Vennero  questi  in  campo,  ma  ^ 
furono  sconlilli  per  ben  due  wlte  dai  Sanniti,  i quali  ; 
discendendo  dal  monte  Tifata,  corsero  l'agro  Cam- 
pano  e posero  assedio  a Capua.  1 Ompani  spedirono 
legati  ni  Senato  romano  per  chiedergli  aiuto  contro  i| 
i loro  formidabili  nemici  ; ma  il  Senato  rispose  non  |l 
potere  accoodiscendere  alle  loro  suppliche  attesoché  j| 
già  s'erano  stabiliti  palli  dì  alleanza  tra  i Sanniti  i 
e i Hotnani.  A quella  risposta,  i eampani  ambascia-  'j 
tori  disperati,  focero  una  solenne  resa  (in  nome  dei  ^ 
loro  concittadini)  delle  loro  città  e de’ loro  campi, 
degli  oliorì  de'  Kiro  dei  e dì  quanto  possedevano,  al 
popolo  romano  Altura  il  Senato,  per  mezzodì  legati, 
mandò  ai  Sanniti  di  astenersi  dal  più  molestare  i Campa- 
ni che  erano  divenuti  sudditi  roniani  li  supremo  con- 
cilio de’  Sannili  negò  risolutamente  di  ciò  fare,  e al- 
cuni de'loro  magistrali  uscirono  della  curia  e in  pro- 
seoia  de'uiessaggi  romani  ordinarono  ai  prefetti  delle 
coorti  di  passare  aena’iodugio  a devastare  il  terri- 
torio campano.  Venutane  notizia  al  Senato,  questo 
mandò  i Feciali  a dichiarar  guerra  contro  i Sanniti. 
Ordinaroosi  due  eserciti,  uno  sotto  del  console  M, 
Valerio  Corvo  per  la  Campania,  c l'allro  sotto  A.  Cor- 
nelio Cosso  pel  Saniìio.  Valerio,  dopo  un’ostinata 
guerra  ruppe  i Saoiiiti  che  di  nollelempu  abbando- 
narono il  campo;  ma  i Romani  stc>si  confessarono 
di  non  over  mai  avuto  a fare  con  nemici  più  osti- 
nali alla  resistenza.  l/aUro  console  essendo  ne’confìni 
del  Sattiiio  per  la  \allo  di  Saiicula  ai  piedi  del  monte 
Tirala,  trovDssi  ailmniato  dai  Sannili  che  s’er.ino  po- 
siali  sull'allure,  l’u  tribuno  legionario  per  nome  Uc- 
cio Mure,  essendo  con  celere  intrrpidilà  salilo  su  0 
d’ un'altura  non  anco  occupala  dall*  inimico,  trovò  I 
modo  di  distrigare  Tesercito  romano  che  assaltò  e I 
sconfino  i Stnnili.  Piedesi  presso  Stiesmia.  nella  pia-  I 


nura  della  Campanhi,  una  terza  battaglia  nella  qtnio 
i Sanniti  furono  nuovamenln  sconBtIi.  I due  consoli 
rientrarono  in  Roma.  Nell'anno  seguente  ùn  atnmn- 
linamento  seguito  nell’ esercito  romano,  e b gran 
stento  sedato  dal  dittatore  Vnlerto  Corvo  impedì  Tat- 
tìvn  continuazione  della  guerra.  Nell’anno  dipoi,  Il 
console  I.  Bmilin  Mamerlino  entrò  nel  paese  de'San- 
niti  che  supplicarono  per  la  pace,  c rotlenncro.  A 
questa  tenne  dietro  tuia  guerra  Ira  i Sanniti  da  mi 
lato  e i Sidicini,  i Latini  e i Campani  dalt’aliro,  H 
che  menò  alla  guerra  finale  tra  i Latini  stessi  ed  1 
Romani  e alla  totale  soggezione  de' primi  {V.  I.ATiivr). 
in  qnesl’ultima  guerra  i Sanniti  compaiono  come 
ausiliari  de' Romani.  — Nell'anno  5f5  nv.  C scoppiò 
nuova  guerra  coi  Sanniti,  neli’oeca^lom!  etie  i-  Romani 
assediavano  la  green  città  di  Paleopoli  in  l'ut  erari 
una  guumiginne  sannitica,  ma  che  i Romani  presero 
per  segreta  inte<a  cogli  abitanti.  Ai  Sanniti  si  ron- 
gitinsero  t l.ucanì.  Essendo  stato  nominato  dillatore 
per  la  cootinunziune  della  guerra  L.  Pupìrio  Carsdrc. 
il  suo  maestro  delia  cavallerìa  (mo|;ister 
Fabio  Massimo  KulHaoo  aseallò  i Sanniti  in  di  lai  a«- 
senzn  c contro  il  di  lui  ordine,  e lì  sconfisse,  ma  fu 
per  la  violala  disciplina  condannato  a morte  e non  fu 
salvo  che  per  opera  de'  soldati  c del  popolo  romano. 
(K.  pAPiait).  Lo  s!e«o  l’BpIrio  |m)Ì  sconfisse  i Sanniti 
che  chiesero  un  anno  dì  tregua  o I’  ottennero.  Mn 
prima  clic  spìras«n  la  tregua,  avendo  i Sanniti  assal- 
tato il  territorio  romano  fu  s}>edi(o  contro  di  essi  il 
dittatore  A.  Cornelio  Alvina,  insieme  con  M.  Fabio 
Ambusto,  capitano  della  cavalleria.  Il  romano  eser- 
cito essendo  stato  assalito  d.'iU’inimico  in  un  «ito  sfa- 
vorevole, dopo  cinque  ore  di  disperato  combatter»» 
già  stava  in  procinto  d’c««ere  totalmente  sconfitto, 
quando  lo  cavalleria  sannitica,  veilondo  il  bagaglio 
romano  nel  rctrognardo  senza  cuslndia,  vi  corse  so- 
pra in  disordine  per  farne  bottino.  Il  dittatore,  die 
ciò  s’ospctla^a,  lasciò  che  cominriasscro  il  saccheg- 
gio. e quindi  Comandò  alla  sua  cavalleria  che  teneva 
in  riserva  di  piombare  sulla  cavalleria  nemica,  la 
quale  fu  tagliala  a pezzi.  Tornando  quindi  addietro, 
la  cavalleria  romana  assaltò  la  fanteria  sannitica  nel 
relroguardo,  mentre  le  romane  legtonila  tRcalzavanA 
di  fronte  con  rinnovato  ardore.  Cedettero  finslmente 
i S.inniti  e la  sconfitta  fu  compita.  Questo  disastro 
scoraggiò  i Sanniti  i quali  andavano  esclamando  es- 
sere questa  una  conseguenza  della  violata  tregua,  e 
perciò  doversi  placar  l'ira  degli  del.  Pertanto  i ma- 
gi^lrali  decretarono  che  Bmlulo  Papio,  uno  de’ prin- 
cipali del  paese,  il  quale  aveva  perìinaao  la  rinnova- 
zione della  gnerra,  fosso  dato  in  potere  ai  Romani 
Insieme  co’ suoi  averi  , come  pure  ì romani  prigio- 
nieri ch’erano  nelle  mani  de*  Sanniti.  Ma  Bruttilo  si 
uccìse  c no  fu  m'andalo  a Roma  il  corpo,  insieme 
co' prigionieri.  Il  Senato  però  non  volle  accctlarc  gli 
averi  di  Brutulo,  c ricusò  pure  di  conceder  pace  ai 
Sanniti  (T.  Livio,  vm,  93,  39).  Nel  seguente  annn 
(591,  av.  C.),  i Sanniti  avendo  fatto  grandi  apparec- 
chi per  la  gnerra,  affidarono  il  romando  delle  loro 
forze  a Caio  Ponzio,  figlinolo  d’Rrennio,  esperto  uf- 
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lìtiila  ebagtà  aveva  niUtaio  coiUro  i Romani.  Costui  case;  che  nello  stesso  tempo  ssrebbesi  condiioss  le 
posa  le  sue  genti  io  imboscata  io-  una  gola  tra  il  pare  tra  le  due  nazioni  ; ebe  i Romani  avessero  a 
monte  Tabnrno  e una  diraoaaaione  del  mente  Titata,  sgombrare  il  territorio  sansitieo  e ritrarre  le  celonie 
per  cui  scorre  il  fiumicello  Isclero,  affluente  del  Voi-  poste  sui  conlìoi,  e sì  sveste  s conchiudere  nn  tral- 
tiirno.  Questa  era  la  strada  che  dovca  tenere  i)  ro-  tato  d’alleanza.  I constili,  dopo  molto  esitare,  rispo- 
mano  esercito  postalo  a Galasia,  per  passare  a Mal-  acro  ch’essi  non  potevano  concbiudero  ua’alìeanca 
vento  BBKvaaxo).  l’uDÙo  mandò  esploratori  Ira-  senza  il  consenso  del  popolo  romano  ; ma  essi  e tutti 
vestili  da  pastori  verso  ì posti  romani,  ed  essendo  essi  i loro  uffisiali,  costreUi  dalla  necessità,  sotioscrissere 
stati  presi  e iolerrngaii,  risposero  die  in  quel  rao-  j elle  condizioni  di  paco  dettale  da  Ponzio,  rendendo- 
mento  le  forze  saimUtche  attendevano  ad  assediar  I sene  personaimenle  mallevadori  essi  e i tribuni  legio- 
Luceria,  ritta  dell’Apulia  che  era  alleala  di  Roma.  | narii,  oltre  al  lasciar  seieeolo  ostaggi  nelle  mani  dei 
Allora  i consoli  T.  Velurio  Calvino  e Sp.  Poslumio,  j Sanniti.  Vennesi  quindi  alla  cerimonia  del  passar  sotto 
dopo  tenuta  qualche  consulta  Ira  di  loro,  risolveliero  | il  giogo  ad  onoad  uno,  primieramente  i consoli,  spo- 
di marciare  in  aiuto  di  Lucerta  per  la  strada  più  di-  | gliali  delle  insegne  consolari,  poi  gli  uffiziali  e da 
reità,  cb’ura  attraverso  al  Volturno,  ai  confliiente  j ultimo  i soldati,  fra  gli  scherni  e lo  minacce  dei  clr- 
dcirisclero,  e quìmii  per  mezzo  allagala  verso  Mal- 1 costanti  Sanniti  i quali  percuotevano  ed  anche  uccide- 
vento.  Avanzandosi  por  una  stretta  fossa,  riuscirono  | vano  coloro  die  ne  mostrassero  risentimento,  li  luogo 
ad  una  vallata  posta  ira  due  moniagoe  e più  oltre  j in  cui  segui  questo  fatto  ebbe  nome  di  Forcàe  Caudine 
ad  un'altra  stretta  gola  ebe  trovarono  asserragliata  j dal  trovarsi  lo  vicinanza  di  Gaudio.  — Come  ginnsero 
di  tronchi  d'alberi  e dì  pezzi  di  rupe,  e guardando  ] in  Roma  le  notizie  di  questa  malaventura,  la  città  fa 
airiosù  videro  i Sanniti  postati  sui  monti.  I Romani  | presa  da  costernazione  universale.  Essendosi  lUscusse 
pensorono  di  tornar  indietro  e ripassar  la  valletta,  I nel  senato  la  condizioni  della  pace,  il  console  Postu- 
ma trovarono  l'aUro  slrello  passo  che  conduceva  alle  ; mio  propose  di  annullare  il  trattato,  offerendo  di  dar 
spondn  del  Volturno,  asserragliato  ancor  esso  e di-  : se  stesso  e i tribuni  che  lo  avevano  Armato  in  mano 
feso.  Allora  i consoli  ordinarono  di  accamparsi  nella  f ai  Sanniti.  Due  de' tribuni  del  popolo  sostenevano 
pianura  c fortificarsi.  I Romani  passarono  la  notte  f ciò  non  bastare  ad  annullare  il  solenne  patto  concluso 
in  iiuostalo  di  scoraggiamento,  mentre  i Sanniti  con-  coi  Sanniti,  ma  non  furono  uditi,  e Poslmnio  e i trì- 
sultavansi  iolorno  al  da  farsi  de' soldati  romani  dove  i boni  legionarii,  scortali  da  uo  feciale,  furono  ricou- 
quesii  sì  fossero  arresi.  .Mandarono  per  consiglio  ad  [ dotti  al  campo  sannitico  e dati  in  mano  a Ponzio,  il 
Erennio^  padre  dui  loro  generale,  vecchio  ritiratosi  j,  feciale  dichiarandoli  rei  di  aver  concliiuso  un  trattato 
dalla  vita  attiva  c molto  stimato  per  la  sua  sapienza*  jj  senza  autorità.  Postuniio,  mostrando  di  essere  offeso, 
Rispose  egli  clic  dessero  il  passo  ai  Romani  e fos-  f percosso  il  feciale  e quindi  ritirandosi  indietro,  gridò 
sero  lasciati  andare  senza  molestia.  Parve  assurda  che  siccome  ora  egli  era  un  Sannite  e come  tale  avea 
questa  risposta  agli  ufliziali  saiiiiili,  c mandarono  il  percosso  un  legato  di  Rooin,  aveva  perciò  dato  a 
un  secondo  messo  ad  Ereuoio  il  quale  disse  che  ' questa  motivo  bastante  per  rinnovare  la  guerra.  Pon- 
si  dovesse  porre  a morte  tutto  il  romano  esercito.  I zio  rimproverò  amaramente  a Puslumio  questo  spre* 
Hai  sapendo  che  pensare  di  queste  cuntradditio-  ||  gevole  sotterfugio  e disse  al  feciale  che  se  i Romani 
rie  opinioni,  i Sauuiti  mandarono  a prendere  lo  |j  non  approvavano  il  trattalo,  dovevano  rimondare  in- 
stesso  Eroanio  che  fu  sopra  di  un  carro  condotto  ^ dietro  tutto  l'escrrilo  a rimettersi  in  quella  sicss.a  po- 
in  campo,  o apparso  nel  militare  consiglio,  tenne  ||  sizione  in  cui  si  trovavano  avanti  la  resa.  Ordinò  ai 
le  seguenti  parole:  • Se  voi  seguitu  il  mio  primo  con-  i littori  di  limeltere  in  libertà  i prigionieri  c diede  loro 
, la  vostra  generosità  vi  procaccerà  facoltà  di  andarsene  dove  più  fosse  loro  piaciuto.  La 
l’affesinoe  e l'amicizia  di  una  polente  nazione;  se  cU)  | guerra  continuò  e i Sanniti  presero  Fregella,  colonia 
ricusato  di  faro,  dovete  distruggere  il  rumano  escr-  . romana  e ne  uccisero  gli  abitanti.  Uno  de'nuovi  con- 
cito, che  cosi  renderete  Ruma  incapace  di  imdesUrvi  ; soli.  Papirio  Cursore,  marciò  sopra  Luceria  ch'era 
per  lunga  pezza  avvenire  ».  .Ma  dissegli  il  figliuolo  e !]  posseduta  dai  Sanniti  e in  cui  si  tenevano  i seicento 
altri  seco  lui  : • e se  noi  prendessimo  una  strada  di  osla^  romani.  Dopo  di  avere  scoDfìUo  l'esercito  san- 
iQeaiq«U  laoUessimo  i Roniaoi  in  libertà  dopo  iiupostc  nilico  il  quale  veniva  in  soccorso  della  città,  PapiiSo 
loro  le  condizioni  che  couvengono  ad  un  vinto  eser-  : prese  questa  c ne  costrinse  la  guarnigione  a passar 
cito  ».  • Cosi  non  vi  farete  degli  amici,  nè  vi  libere-  sotto  il  giogo.  ContìnuosM  per  più  anoì  la  guerra, 
rete  dai  semici  ; risparmiate  coloro  che  non  vi  perdo-  generalmente  con  perdila  dei  Sanniti,  se  abbiamo  a 
ueraonootfiì  un’umiliazione  celie  coglieranno  la  prima  credere  a quanto  ne  dice  T.  Livio,  finché  uell'anno 
oceatdone  che  loro  si  presenti  di  vendicarsi  ».  11  con-  óOS  av.  C.,  fu  sconfitto  e ferito  il  console  C.  Marcio 
sigilo  di  Erennio  fu  rigettato  ; e t Romani,  dopo  ten-  I-  Rulilio,  in  couseguenza  dol  che  fu  nominato  dittatore 
lata  indarno  <^ni  via  di  salute,  spedirono  messaggi  , Pupirio  Cursore  il  quale  ruppe  i Sanniti.  Ma  non 
a cluedoro  onorevoli  condizioni.  Ponzio  risposo  che  ostante  queste  iterate  sconfìUe  e l'uvideotemente  esa- 
dovevano  considerarsi  come  suoi  prigionieri  e come  gcralo  numero  dei  Sanniti  che,  secondo  T.  Livio,  pe- 
lali cedere  Ip  armi  e sfilare  sotto  uu  giogo  o le  forche  rivaoo  o venivano  fallì  prigionieri  ogni  anno  e per 
alla  presenza  di  rcsercito  saooìlìco,  dopo  dei  cui  Tintiero  paese  de’ Sanniti  avrebbe  dovuto  spopo- 
che  sarebbe  stato  loro  concesso  di  tornarsene  alle  loro  I larsì,  leggiamo  clic  un  grosso  esercito  sannitico  torna 
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il)  campo  nell  anno  seguente,  non  solo  per  d)fen<  g montagna  per  assalire  nel  retroguardoi  Sanniti,  que* 
dere  il  paese,  ma  per  correre  la  Campania,  inva- I sii,  pensando  che  fosse  giunto  l'altro  console  coll'eser- 
(lere  I con6ni  dell.«m  e combattere  congiuntamente  cilo,  fecero  una  precipitosa  ritirata,  lasciando  8040 
cogli  Etriisci,  cogli  Umbri,  coi  Morsi,  col  Pcligni  e I uccisi  sul  campo  e 830  prigionieri;  picco)  numero, 


cogl)  Ernie).  A quel  tempo  le  guerre  si  facevano  in 
modo  assai  diverso  che  non  negli  ultimi  tempi  della 
repubiica  e sotto  l'impero.  Ogni  anno  un  certo  nu- 
mero di  cittadini,  raccolti  sotto  i nuovi  consoli,  re- 
CBvansi  nel  campo,  combattevano  una  battaglia  e se 
ne  restavano  vincenti,  facevano  una  correria  nei  ter- 
ritorio nemico  e dopo  pochi  mesi  od  anche  settimane, 
tornauuM)  alle  case  loro  col  huUino  e coi  prigionieri. 
Ma  contro  queste  correrie  stavano  le  città  murate,  e 
fra  queste  riliravansi  i contadini  o fia  i recessi  delle 
montagne  finché  gl'invasori  sgombrassero  il  paese  che 
per  lai  modo  non  era  mai  soggiogato.  Cosi  avvenne 
speciilmcnte  nel  nionluosu  Sannio.  In  tale  stalo  di 
cose  sarebbe  stalo  impossibite  il  mandarvi  colonie 
come  in  parse  conquistato;  e hifulli  troviamo  che 
perfin  le  colonie  che  i Honiani  avevano  poste  nei 
paesi  de’Volsci,  degli  .Ausoni,  dc't'ampani  e degli 
Krnici,  presso  i confini  del  Sannio,  come  Sora,  Ere- 
gella,  Stmtico,  ccc.,  od  erano  state  prese  dai  Sanniti, 
0 s'erano  ribellate  contro  Koma,  gli  abitanti  primitivi 
sollevandosi  contro  \ coloni  romani  e unendosi  coi 
Sanniti  (v.  Couoma).  .Ma  le  fortcfre  de'Sannitì  comin- 
ciarono finalmente  a cadere.  Ilovinno,  l.ttccria,  Sati- 
cola,  Allife  furono  prese  l'tinn  dopo  rallrn,  e i'(>scrcilo 
sannìtico  essendo  stato  sconfitto  dal  console  Poslumlo 
5lcgello  dopo  un'ostinata  pugna,  in  cui  fu  ucciso  il 
suo  collega  Minucio  .Augurino  e il  generale  sannita 
Slaaio  Gallo  fu  fatto  prigioniero,  i Sanniti  supplicarono 
per  la  pace  (anno  505  av.  C.V  II  senato  mandò  il  con- 
sole -Sempronio  Sufo  con  soldati  nel  Sannio  per  esami- 
nare la  vera  disposizione  del  popolo  e avendo  i San- 
niti ricevuto  amichevolmente  i soldati  romani  e for- 
nitili di  tutto  il  necessario,  il  senato  concedette  loro 
la  pace  (T.  Uvio  ix,  48).  — N'eU'anno  398  av.  G.  i 
l.ucani  portarono  lagnanza  al  senato  romano,  alle- 
gamin  che  i Sanniti  li  avevano  stimolati  ad  unirsi  seco 
loro  in  nuova  guerra  contro  lloina  e.  ricusatolo,  ne 
andavano  saccheggiando  i confini.  Anche  i Pircnii 
mandarono  notizia  che  I Sanniti  avevano  fallo  ad  essi 
proposta  d’alleanza  contro  Roma.  Il  senato  mandò  di- 
cendo per  un  me«s.'iggio  ai  Sanniti,  che  s'nslenessero 
dal  più  molestare  i Lucani,  del  qual  messaggio  non 
avendo  essi  fatto  alcun  conto,  ne  segui  nuova  guerra. 
Ai  Sanniti  essendosi  eongiunii  gh  Eiru'^ehi  con  ga- 
gliarde forze,  tra  cui  v'erano  pure  ausiliari  venuti 
dalla  Gallia  Cisalpina,  i Romani  elessero  a nuovo 
console  Q.  Fabio  Massimo,  quantunque  molto  attem- 
pato, e P.  Dccto  Mure  (397  av.  f.  ).  Frattanto  le  eillà 
etnische  più  virine  a Ruma  avendo  proposto  pace,  i 
due  consoli  poterono  mareinr  contro  il  Sannio,  Fabio 
per  la  via  di  Sora  c Uccio  attraversando  la  ('.ampania.  ■ 
Dopo  saccheggiato  gran  tratto  di  paese.  Fabio  scoti- 
Irò  l'esercito  sannilico  sulle  sponde  del  Tifemo  c per 
buon  tempo  i Romani  l'adopcrarono  indarno  per  isba- 
ragliare  le  file  nemiche  ; ma  finaltnenle  avendo  Fabio 
mandato  gli  astati  della  prima  legione  intorno  ad  una 


nota  T.  I.ivio,  per  una  tanta  vittoria.  Avendo  Decio 
sconfitto  presso  Malvento  alcuni  Apuli  ausiliari  dei 
Sanniti,  i due  esercii)  consolari  si  sparsero  per  tutto 
il  Sannio  che  saccheggiarono  per  cinque  mesi,  du- 
rante il  qua)  tempo  Uecio  trasportò  il  campo  a qua* 
rantacinqe  diverse  stazioni,  e Fabio  a non  meno  di 
otlantasci,  latdando  dappertutto  le  tracce  di  devasta- 
zione. Fabio  prese  la  città  di  tlimelra,  dopo  del  che 
tornò  a Roma  o Uccio  rimase  ad  ultimare  la  rovina 
del  Sannio.  Finalmente  i Sanniti  ch'erano  tuttora  in 
armi,  mal  potendo  più  difendere  il  loro  paese,  tras- 
migrarono tutti  in  un  corpo,  condotti  dal  loro  capo 
Gcllio  Egnazio,  ncirF.truria,  dove  loro  riuscì  d'indurre 
i principali  personaggi  de'  varii  Stali  di  quel  paese  ad 
un  sollevamento  generale  contro  Roma,  a cui  si  uni- 
rono anche  gli  Umbri  e alcuni  mercenari  gallici.  Uecio 
assaltò  e prese  le  altre  città  de)  Sannio,  cioè  Mur- 
ganza.  Romulea  e Ferentino.  I.a  distruzione  di  questo 
infelice  pae«e  pareva  oramai  compilila,  e ciò  nonos- 
tante nell'anno  seguente  troviamo  non  solo  i Sanniti 
che,  congiuntisi  cogli  Klrusclii,  davano  assai  briga  ai 
consoli  Volumnio  ed  Appio,  ma  anche  una  nuova 
oste  di  Sanniti  discendenti  dalle  loro  montagne  e 
correnti  per  l'agro  Falerno  della  Campania.  Il  console 
Volumnio  corse  a marcie  forzale  c sorprese  I Sanniti 
ingombri  di  prigioni  e di  bollino  sulle  sponde  del 
Volturno,  e gli  fu  lieve  sconfiggerli,  i Romani  man- 
darono colonie  romane  a Minturna  e a Siniiessa  onde 
assicurare  l’agro  Falerno  (T.  I.lv.  x,  là,  31).  Per  più 
anni  dipoi  troviamo  che  i Romani  comballono  nel 
Sannio  e sopra  i suoi  confini,  finché  lo  «lesso  Tito 
Uvio,  dopo  fatta  la  solila  narrazione  di  battaglie  e di 
vittorie,  di  migliaia  d'uccisi  e di  prigionieri  falli 
schiavi,  nota  che  si  lo  scrittore  e si  i trtlorì  <lehhono 
essere  stanchi  di  queste  interminabili  guerre  sannili- 
che,  delle  quali  però  non  parevano  stancarsi  gli  acca- 
nili soldati  clic  le  guerreggiavano  (x,  81).  — > L'oste 
saunilica  ch’era  passala  neirEIrtiria  combattè  valoro- 
samente insieme  cogli  Etruschi  e coi  Galli;  e in  una 
occasiono  presso  Sentine,  i Gallo-Sanniti  sparsero  la 
confusione  nelle  file  romane.  Allora  fu  che  il  console 
P.  Uccio,  veduto  il  frangente,  si  consacrò  agli  dei  in- 
fernali, e gettatosi  nel  follo  dell'osle  nemica,  vi  cadde 
coperto  di  ferite;  i)  quale  allo  di  magnanimità  resti- 
tuì il  coraggio  ai  Romani  che  finirono  con  mettere 
in  rolla  l'iminico.  — Finalmente  nel  395  av.  G.  il 
console  L.  Papirio,  figliuolo  ded  già  nominato  vinci- 
tore de'Sannili,  marciò  nel  Sannio  e sarcheggiato  il 
paese,  poso  assedio  ad  Aquilonia,  una  delle  ultime 
città  forti  restanti  ancora  ai  Sannili,  presso  i confini 
deH'Aptilia,  mentre  il  suo  collega  Carvilio  assediò  Co- 
minio.  Mossesi  in  aiuto  di  Aquilonia  un  csereUo  di 
40.000  Sanniti,  di  cui  16,000  erano  fior  dì  guerrieri 
e legati  da  solenne  gioramento  di  combattere  fino  al- 
Fultimo.  Papirìo  avendoli  assaltati  incontrò  disperata 
resìMenra;  nin  ecco  ad  un  tratto  levarsi  un  gran  nu- 


SANDARACCA  - SANFEDISMO. 


A09 


gollo  <li  polvere  prodolU  dai  moU  che  tapiro  aveva 
oModalo  adorno  inosservati  e cbc  iraendo  dietro  a 
sé  molti  rami  d'alberi,  innalzavano  la  polvere,  la  cui 
vista  dié  Dtiovo  coraggio  ai  Romani,  mentre  scorag- 
giò i Sauniii,  giò  stanchi  e oramai  ìmpoleni  a resistere 
più  olire.  I Sanniti  furono  scon6UÌ  e dopo  perduto  un 
gran  numero  d’uomini  che  Tilo  Livio  probabilmente 
esagerando  fa  ascendere  a 50,000,  il  restante  deli» 
fanteria  sanniiica  si  riparò  in  Aquilonia  mentre  la 
cavalleria  fuggissi  verso  Roviano.  Aquiloni»  e Conti- 
nio  furono  prese  dai  Romani  ed  arse.  Papirio  assediò 
quindi  Sonlino  in  cui  entrò  dopo  una  gagliarda  resi- 
stenza, c il  suo  collega  Carvilio  prese  Volano,  Palom- 
bino  ed  Krcolano.  I4i  neve  che  molla  cadde  sulle 
iHoQlagne,  costrinse  poscia  i Romani  a sgombrare  il 
Sonnio.  — Nel  seguento  anno  99S  av.  C.  uno  dei 
nuovi  consoli,  KaÙo  C^iirge,  figtìiiolo  di  Fabio  Mas- 
simo, marciò  contro  i Sanniti  dai  quali  fu  sconfitto 
con  gran  penltia  di  gente.  Il  senato  propose  di  pri- 
varlo del  comando;  ma  il  vecchio  suo  padre,  per 
salvarlo  da  tale  ignominia,  si  offerse  di  inilllare  egli 
stesso  come  luogotenente  del  proprio  figlio.  Diedesi 
nuova  balisglia  e I Sanniti  furono  totalmente  scon- 
fitti ; e fu  fallo  prigione  Ponzio,  quegli  ch’era  stalo 
vincitore  alle  Forche  C.aiidine.  Presa  Vennsia  a cui  i 
Romani  mandarono  una  colonia,  i due  F»bii  torna- 
ronsene  a Roma,  c il  senato  decretò  al  figliuolo  un 
trionfo  in  cui  Ponzio  comparve  colle  mani  legate 
dietro;  e dopo  questa  cerimonia  fu  decapitato.  — 
Nell  anno  290,  ì Sanniti,  stanchi  di  quelle  ripetute 
sconfitte,  chiesero  la  pace  che  1 Ron)ani  esausti  pure 
dalle  vittorie  a caro  prezzo  riportate,  erano  disposti 
a concedere,  tl  console  M.  Curio  Dentato,  incaricato 
di  tale  negoziazione,  concinuse  la  paco  le  cui  condi- 
zioni non  ci  sono  note  (T.  Liv.,  Epitome  xi).  • (U>si, 
dice  Eutropio  (it,  9),  terminò  la  guerra  sanniiica, 
durata  qiiaranlanovc  anni,  contro  il  più  pertinace  ne- 
mico che  i Romani  incontrassero  tra  i confini  d’Italia  *. 
Nulla  guerra  che  i Romani  fecero  contro  Pirro,  i San- 
niti si  unirono  con  questo  principe,  dopo  la  cui  morte 
esM  furono  assaliti  da  due  eserciti  romani  da  cui  fu- 
rono totalmente  sconfitti  (272  av.  C.).  Egli  si  fu  al- 
lora che  il  Sannio  diventò  terra  di  conquista  e i 
Romani  posero  loro  cohmie  a Malvcnto  o in  altri  luo- 
ghi. Floro  dice  che  il  Sannio  cetsò  dì  esistere,  vo- 
lendo dire  come  Sialo  indipendente;  e coloro  che 
considerano  questo  come  il  fino  della  guerra  sanni- 
tica,  le  danno  nna  durala  di  setlanTanni,  in  cui  però  vi 
furono  delle  considerevoli  interruzioni . — Nella  guerra 
rTAniiibzle  gl  lrpini . dopo  la  hatlaglia  di  Canne,  si 
unirono  coi  Cartaginesi,  ma  non  l Pentri.  Finalmente 
nella  guerra  sociale,  essendosi  i Sanniti  congionti 
coi  Marsi,  coi  Vestini,  coi  Peligni  e con  altri  In  co 
nitiDC  lega  contro  Roma,  essi  rimasero  gli  aitimi  io 
rampo  e furono  sconfitti  ed  uccisi  senza  compassione 
da  Siila,  il  quale  esclamò  che  Roma  non  avrebbe  po- 
tuto godere  pace  finché  vi  fosse  ancora  stato  un  gruppo 
di  Sanniti  insieme.  In  questa  devastazione  siltena  fu- 
rono arse  e rssc  al  suolo  tutte  le  città  saonilicbe 
tranne  Benevento.  l/tiUima  volta  clic  i Sanniti  com- 


paiono nell»  storia,  si  è durante  la  guerra  di  Siila 
contro  Mario  gìoniore,  quando  Ponzio  Telesiuo  die  si 
era  congiunto  coiruUimo  alla  tosta  di  40,000  ira 
Sanniti  e Lucani,  mentre  Siila  stava  assediando  Pre- 
neste,  si  avanzò  a dieci  stadi  da  Roma  che  allora  tro- 
vavasi  senza  un’adeguata  difesa.  Egli  nvc\a  detto  ai 
suoi  Sanniti  come  egli  era  nemico  di  Siila  e dj  Mario 
e come  suo  scopo  fosse  di  distrugger  Roma  e di  ridare 
la  libertà  all'Italia.  Ma  Siila  giunse  a tempo  per  sal- 
vare la  città.  Ne  segui  una  disperala  baitaglia.  I San- 
niti sconlisscro  l'ala  sinistra  del  romano  c-creilo,  co- 
mandalo da  Siila  ; ma  Crasso  il  quale  rnm.'uidava  ail’ala 
destra,  sconfitto  C.arìna,  uffizialc  del  partito  mariano, 
elio  gli  si  opponeva,  piombò  sul  fianco  dei  Sanniti,  i 
quali  furono  obbligali  a ritirsni  ad  Antenna  lioveTe- 
Icsino  fu  ucciso.  Si  arresero  a Siila  da  ••elle  ad  otto 
mila  Sanniti,  i quali  condotti  a Roma  e chiusi  nel 
Circo  Massimo,  vi  furono  barbaramente  trucidali.  Il 
restante  del  Sanniti  furono  siniilincntc  uccisi  alla 
presa  di  Preneste. 

SANDARaCCa  (c/iini.).  •— Resina  odorosa  prove- 
niente, secondo  alcuni,  dal  junipervs  rnmmunh  della 
zona  torrida,  e secondo  altri  dalla  thuia  articulata. 
Trovasi  in  commercio  in  piccole  lagrime  allungate, 
giallastre,  secche,  brillanti,  semitrasparenti,  a frat- 
tura vetrosa,  e per  lo  più  ricoperte  da  finissima  pol- 
vere proveniente  dallo  sfregamento  delle  lagrime 
stesse.  La  sandaracca  ha  un  odore  debole  che  ricorda 
quello  della  trementina;  ba  on  sapore  amarognolo  e 
balsamico;  si  discioglie  intieramente  nell'alcool  e nel- 
l’essenza di  trementina;  si  riduce  in  polvere  sotto  i 
denti  invece  di  ammullirsi  come  il  mastice:  si  com- 
pone, secondo  (Jnverdorben,  di  Ire  prinripii  resinosa 
La  sandaracca  è usata  nella  preparazione  delle  ver- 
nici; entra  nella  composizione  di  alcuni  elclluarii  cd 
cmpiastri;  la  sua  polvere  applicala  sopra  la  carta 
dopo  di  averne  raschiata  la  scrittura,  fa  si  clic  si  possa 
riscrivere  sopra  1»  parte  raschiala  senza  clic  si  spanda 
rinchioslro. 

SANFEDISMO  («for.  uiod.).  — L’origine  del  sanfe- 
dismo ridale  ai  tempi  del  completo  sistema  clericale. 
Chi  ha  una  qualche  conoscenza  della  storia  lacrime- 
vole di  Romagna  da  più  di  Ire  secoli  a questa  parte, 
noti  abbisogna  di  citazioni  di  documenti  al  propo- 
sito. Non  vi  è persona  mezzanamente  istruita  che  non 
sappia  un  sinistro  episodio  dei  benditi  dello  Stato 
Pontificio,  dei  tempi  che  precedettero  c seguirono  il 
regno  di  Shto  V.  c di  Urbano  VII.  Or  bene;  quelle 
orde  sterminatrici,  che  invece  di  venire  battute  e 
distrutte  dalla  profusione  delle  taglie  proposte  dai 
governatori  e cominissarii  papali,  non  facevano  che 
accrescersi  in  tremende  falangi,  e avevano  portato  a 
tale  la  loro  audacia,  d»  sfidare  i magistrali  per  fino 
nelle  loro  case,  dentro  lo  eillà  più  grandi  e popolose. 
Ma  quei  ribaldi  sarebbero  mai  giunti  a tanta  arro- 
ganza, se  gli  stessi  birri,  i sanfedisti  ed  anche  i curati 
del  luogo  non  avessero  loro  prestato  mano?  Basti 
ricordare  come  la  polizia  pooUficia  si  comportava  col 
famoso  masoadiere  Gasparone— lo  zio  fortunato  del- 
rcminenlissiniQ  cardinale  Aniooclli — per  capire  che 
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• (•meati;  e prego  ii  Signore  Iddio  onoipotenle  ebe 
«mi  eondemii  elie  pene  elerne  deirinfemo,  piuttosto 
«cftm  tradire  o ingannare  uno  degU  onorandi  padri  e 

• freteUi  delia  caUolica,  opoatoliea  «ocieti  alla  quale 

• in  questo  momento  ini  ascrivo,  o t»e  io  non  ailem- 

• pimi  Krupoiosamente  le  auv  leggi,  u non  densi  aasi- 
«stenxa  ai  nitei  fratelli  bisognosi.  Giuro  di  munle* 

• nemii  fermo  nel  difendere  la  caua.*)  die  ho  abbrae* 
«eiato,  di  non  risparmiare  nessuno  individuo  appor- 

• ftnatte  olia  infame  eombrieoìa  dei  liberali,  qualunfitte 
« aia  la  eoa  naaeita,  parentela  o fortuna,  di  non  avere 

• piefà  né  dei  pianii  dei  bambini,  né  dei  ceccld,  e di 
«•ensore  fao  all'uUima  goccia  il  $angue  degli  infami 
« Morali,  senza  riguardo  a sesso,  e(d,  né  a grado. 
«Ghiro  infine  odio  implacabile  a latti  i nemici  della 
« nostra  santa  religione  caUolica,  romana,  unica  e 
«vera*.— Ctii  è ebe  a leggere  queste  orribili  fuirole 
aimaenta  tremarsi  ogni  fibra  del  corpo  f Ora  ringra- 
■ienio  le  PraiKÌa  che  sopra  le  rovine  della  repubiica 
romana,  di  un  governo  cioè  il  più  civile  e morale  al 
paese,  vi  ebbe  ristorala  la  dominacione  papale  con 
tutto  il  fiineato  corredo  del  saafedìsiDO.  Il  catechismo 
dei  sanfedisti  è il  seguente.  • Kwiva — F.vviva  pure. 
— 1>.  Abbiamo  una  beila  giornata  !~il. Domani  spero 
ebe  sarà  migliore.  — X>.  Sarà  bene,  perchè  la  strada  è 
cattiva.  — H.  In  breve  sarà  raccomodala.  — O.  In 
qua)  modo? — R.  Colie  ossa  dei  liberali.  — O.  Come  vi 
chiamate?  — M.  I.ueo.  — O.  Donde  viene  la  luce?  — 
H.  Dal  cielo.— />.  Che  pensate  oggi  di  fare?  — R.  Di 
separare  il  grano  dal  loglio.  — D.  Qual  ò la  vostra 
parola  d'ordine?  — A.  XXX  — />.  Quale  è la  vostra 
professione  di  fede?— A.  I.a  distruzione  dei  nemici 
dell’altare  e del  trono. — f>.  Qual’ è la  lunghezza 
del  vostro  bastono?— A.  È lungo  abboslanza  per  nb> 
batterli.  >— Qual  pianta  i'ha  prodotto?  — A.  Da 
alloro  seminalo  in  Palestina,  creoeiulo  nel  Valicano, 
«otto  la  fronda  del  quale  stanno  al  coperto  lutti  i 
fedeli.— O.  Vi  proponete  voi  dì  viaggiare?  — A.  Si. 

— O.  Dove?  — Verso  I lidi  della  fedeltà  e della  rcli* 
gìene.  a bordo  della  navicella  del  pescatore.  — Per 
girtnixrati  di  va  ordine  euperiore.  — D.  Evviva  ! siete 
il  benvenuto  ; ditemi  per  la  seconda  volta  chi  siete 
voi?— A.  l'o  vostro  fratello.— D.  Siete  voi  un  uomo? 

— A.  SI  certamente,  ed  arcon<en|o  ebe  lamia  mano 
diritta  e la  mìa  gola  sia  tagliata,  di  morire  di  fame, 
e fra  i piò  atroci  tormenti,  se  mai  ingannassi  e tra- 
dissi un  fratello.  — f>.  Come  fate  a conoscere  un 
uomo  fedele  al  suo  Dio  « al  suo  principe?  — A.  Con 
queste  tre  parole:  fede,  tperonza,  ed  unione  tndf'Mo- 
lubite.  — D.  Chi  vi  ha  ammesso  fra  i sanfedhti?  — 
A.  Dn  linaio  venerabile  coi  capelli  bianchi.  — D.  Come 
ha  fatto  a ricevervi?— A.  Mi  ha  fatto  porre  un  ginoc. 
dito  sopra  la  croce,  la  roano  dritta  sopra  la  santi-t- 
sima  eucaristia,  e mi  ha  armato  d'uii  ferro  bene- 
detto — D.  In  che  lungo  vi  ha  ricevuto?  — A.  Alle 
rive  del  Giordano,  in  un  luogo  non  contaiuinaio  dai 
nemici  defla  santa  religione  o dei  princìpi,  nell'era 
stessa  ebe  nacque  il  Divin  lledentorc.  — D.  Quali  sono 
t vostri  colorì?— A Col  bianco  e col  nero  mi  copro  la 
testa;  e coproiteuere  colMaitcor  co/  g/oAo.— D.Sapcte 


voi  quanti  aiamo?— A.  Siamo  cerlameulc  in  numero 
sufficiente  per  annientare  i nemici  delta  santa  reli- 
gione e della  monarchia.  — D.  Qual  è il  vostro  do- 

Ivcro? — A-  Di  sparare  in  nome  di,Diu  u della  sola  vera 
Chiesa  caltolica  romana.  — D.  Donde  viene  il  vento? 
— A.  Dalia  Palestina  e dal  Vaticano;  questo  dLsper- 
derà  tutti  i ueiuici  di  Dio.  — D Quali  sono  i nudi 
jl  die  ci  stringono  ? — A.  L’amore  di  Dio,  della  patria 
e della  lerità. — D.  Come  vi  addormeuUte?  — A.  Sem- 
pre in  pace  con  Dio  e nella  speranza  dì  svegliarmi 
ili  guerra  contro  i nemici  del  suo  santo  nume.  — 
D.  Come  si  chiamano  ì vostri  passi?  — lì.  Il  primo. 
Alfa',  il  secondo.  Arca  di  .Yoé;  il  terzo,  Aqntla  impe- 
riale', il  quarto, La  chiavi  del  Cie/o.—D.Curaggio  dun- 
que, fratello,  e perseveranza».  Tornando  al  racconto 
del  progresso  del  sanfedismo,  è da  notare  che  a mal- 
grado della  più  calda  protezione  di  papa  delia  Cenga. 
lo  oetta  die  sotto  lui  dominava  ui&tcriosamentu  in 
Homagoa  si  tenne  presso  che  sempre  circondala  di 
tenebre,  por  rispetto  ccrlameulu  della  puhWca  opi- 
nione, non  mai  inficvolila  nel  paese  contro  lo  spirito 
papale.  Senta  il  pretesto  di  un’aperta  libdlìone  al 
|tapa  sovrano,  non  aveva  coraggio,  nò  ombra  di 
ragiono  per  manifeslarsi  in  mezzo  alla  iHoltitudiiic. 
L’iusurrezione  del  4831  iufaiuslaiueiilc  domata  dalle 
baionette  austriache,  venne  propiai  ai  suoi  voti. 
Papa  Gr^orio  doveva  avere  la  gloriosa  celebrità  de? 
legaiiteamento  del  sanfedismo.  Frale  Mauro  Cappel- 
lari,  dopo  aver  disdetta  la  missione  data  al  cardinale 
Beuvenaii  nelle  Rouiagne  per  trattare  con  pienezza  di 
podestà  cogli  ineorgenti  delio  Stalo,  dopo  essersi 
ripresa  in  buon  paolo  raronistia  concessa  a quanti 
ebbero  la  dabbenaggine  di  credergli,  rimise  al  cunu' 
scinto  zelo  del  Cardinal  BerheUi,  suo  degno  segre- 
tario ili  Stalo,  la  facoltà  di  ordinare  cd  estendere  ia 
armala  falange  la  gran  massa  degli  adepti  della  saxki 
fede.  Era  l'astuzia  convenuta  in  segreto  colFAustria 
onde  bene  rispondere  al  volere  delle  potenze  segna- 
tane dcU’itbùiiadim,  che  alla  Santa  Sede  ingiunge- 
vano un  aumento  di  cifra  nel  suo  esercito.  Abiiis- 
sìmi  agenti  del  governo  papale  ia  tale  faccenda 
furono  ■ ben  noli  Galanti,  Bcriolazzi  e Zamboni. 
Vennero  arruolati  sotto  lo  privilegiate  bandiere  pon- 
tificie lutti  i più  dilTamali  so^qteltì,  il  rifiato  dello 
galere  e dei  boschi , capitanati  ordinariamente  dai 
famosi  del  Sant'  liffiido.  Quell’orda  di  facinorosi, 
armati  di  lutto  punto,  si  chiamarono  vofontarà'  pan- 
tifitii,  c vennero  distribuiti  in  due  classi,  in  quella 
dei  sanfedisti  attivi  o toldali  di  nsrrea  (in  riguardo 
della  truppa  di  linea),  c neiratlra  dei  semplici  cziitu- 
rioni,  ciuè  òri^aufi  senza  unìforne  niilitarc.  Il  vero  cen- 
tro di  (ali  armigeri  (altri  bravi  del  nostro  secolo,  non 
inferinrì  agli  antichi  per  fiere  opere  dì  sangue)  fu 
sempre  a Fermo  presso  ii  conte  Luigi  Bernetti,  fra- 
tello deircminentissimo  anzi  nominato.  Da  quel  gran 
. centro  (tranne  il  supremo  della  segretaria  di  Stato, 
r che  non  faceva  altro  che  sanzionare  >1  fatto  nella  con- 
I grega  di  Fermo)  si  dipartivano  tanti  rami  di  centri 
r subalterni,  disseminati  per  tutta  la  superficie  dello 
\ Stato,  e fissi  nei  capiltK^hi  delle  legazioni  e dcle- 
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gSEìoui  di  Rotongna.  In  ciasruna  di  es»e  (rovava»i  danaro  ritrailo  dal  veadulo  besliane.  Ed  erano  ea»i 
un  coloDiiello  sia  di  riserva , elio  dei  ceolurioiii , | i malandriiiit  che  zelanlcmente  adoperando  la  loro 
sempre  persona  domiciliala  nel  lerrilorio.  Gooera-  I qualifica  di  salelliti  della  Santa  fede  * facollizzali 
li&simo  erano  il  cardinale  se^reUriu  di  Stalo,  e ge-  % portare  qualunque  sorta  di  armi,  tenevano  mano 


iicrali  di  divisione  e di  brigata  i prelati  e frali  di 
somma  coniìdeoza,  c tra  essi  i soldati  Galanti  e Zam- 
boni, Narduiii,  Alai  ed  Alpi,  che  fu  sempre  creduto 
essere  il  loro  Stato  Maggioro  generale.  Ma  siccome  di 
costoro,  quali  appartenevano  alla  truppa  di  linea  e 
quali  alla  gendarmeria,  è un  fallo  che  sotto  il  car> 
dìnale  Bernclti  e sotto  Lambrusebini  il  prete  Taliani, 
colonnello  della  grossa  legione  del  Tronto,  fu  tenuto 
generalo  eumaiidaiite  de*  volontarii  ponlilìciì  delle 
divisioni  della  Marca  e deirtiubria.  Nelle  legazioni 
erano  comandati  dal  fauiigeralo  parroco  del  Borgo 
di  Faenza.  Conoscente  del  Taliani  (dice  FArduini  da 
cui  togliamo  questo  articolo),  che  fu  mio  maestro  di 
lingua  ialina  nel  seminario  di  AscoM,  senza  farne  le 
visto,  pur  troppo  giunsi  a sapore  da  lui  stesso  l’urga- 
tiizzauienlo  c griutendimcnli  di  quei  fanatici  armati.  Ai 
racconti  che  con  compiacenza  sanfedislica  faceva  per 
solito  dui  successi  crescenti,  c del  continuo  arma- 
iiieAlo  dei  volontarii  ponlilìcii  che  docilissimi  dipen- 
devano da  un  suo  cenno  ondo  spazzar  via  la  razza 
maledetta  dei  liberali,  mi  pareva  di  assistere  alla 
rivista  della  banda  degli  assassini  del  >'ocrhio  della 
montagna.  Oli!  se  la  storia  dui  più  neri  misfatti  po- 
tesse aggiungerò  alquanto  al  compito  carattere  del* 
rinuniano  governot papale,  io  qui  farei  forza  a me 
stesso  per  riferire  le  orribili  uose  di  quei  sanfedisti 
nella  mia  nuUile  eonlrad-'i.  Dirò  che  me  presente  ho 
veduto  il  Tatiaui  distribuire  patenti  di  centurioni  a 
pertouo  di  inala  vita  c senza  mestiere;  ed  ei  vo- 
lentieri ic  Concedeva  * come  un  permesso  dì  por- 
tare fucili  da  caccia.  Mi  ricordo  ancora  di  aver  sen- 
tito da  lui,  col  cinico  accento  dell'Incredulo  nella 
virtù  e nel  palriuUismo,  di  aver  fatti  rinegare  molti 
caporioni  dei  fiòrrufi;  e cosi  aver  abbassata  ralterigia 
di  multi  altri,  die  por  aver  modo  dì  riuscire  in  un 
coni-orso  di  catiedra  scolastica  o di  condotta  meilica 
a chirurgica,  sotto  la  patente  del  Sant*  L’ffìcio  erano 
venuti  a farsi  apporre  la  firma  di  lui.  capo  dei  cen- 
turioni. Che  cosa  non  era  divenuta  sotto  tal  gente 
Feducaiione  o la  piibiica  monile  f Riserbaudoci  a far 
meglio  conoscere  il  fanatismo  e la  ferocia  del  sanfe- 
disti del  Taliani,  quando  parleremo  del  loro  brigan- 
taggio contro  la  republica  romana,  qui  ba-^U  accen- 
nare che  quei  cciiluriooi  sotto  papa  Gregorio  cosli- 
tnivano  l'assassìnio  ambulante  e legale  Urlio  Stato 
pontifìcio.  Gente  nemica  d'ogni  lavoro,  non  facevano 
che  passare  lo  intere  giornale  nelle  bettole:  e non 
solo  non  pagavano  mai  lo  scollo,  ma  percuotevano 
spesso  gli  osti,  ebe  imprudentemente  ne  li  avessero 
richiesti.  E finivano  sovente  coirallacrar  briga  con 
qualcuno  ivi  mal  capitato,  ai  quale,  sVra  trmito  ric- 
co, dopo  essere  stalo  ben  bene  battuto,  si  vuotavano 
le  lasche.  Oltre  a ciò  pra(icts>iuii  di  ogni  Ìmho«csta 
presso  le  pubbliche  vie,  divertivansi  non  di  rado  a 
svaligiare  i viandanti  ; soprattutto  quei  contadini 
che  se  ne  tornavano  conienti  dalie  fiere  carichi  del 


con  buon  profitto  ai  contrabandieri  della  Toscana  e 
del  Napoletano.  E dai  medesimi  impararono  poi  i 
loro  capi  a trafficare  col  contrabaiido  al  tempo  dei 
cordoni  sanilarii  pel  colera  nel  1857,  non  bastando 
ad  essi  i facili  guadagni  ottenuti  in  quella  sfacciala 
dilapidazione  del  publico  danaro.  Al  contrario  una 
spietata  fucilazione  era  serbata  a quell'infelice  con- 
tadino che  dimorando  sui  confini,  per  dar  pane  alla 
povero  fauiigliuola  in  quell'anno  d'inceppato  com- 
mercio nrrischiavasi  ad  introdurre  generi  coloniali 
nel  territorio  abruzzese.  Non  resti  incredibile  se  di 
tanti  misfatti  commessi  aH'aperlo  dai  volontari  pon- 
tifici! non  si  trovavano  quasi  mai  nè  accusatori,  nò 
giudici  del  reo.  Ghe  se  uii  malfattore  centurione 
veniva  denuncialo,  o non  vi  erano  lestimonii  contro 
(li  esso  0 non  erano  legali;  e guai  a quel  giudice  che 
volesse  procedere  più  oltre!  Quando  non  era  cornit- 
libile  daU'uro,  il  meno  che  potesse  attendersi  dalla 
vendetta  del  sanfedismo  era  una  brusca  deslitu- 
ziuno.  Valga  per  lutti  il  caso  del  presidente  del  tri- 
bunale di  Asculi,  l’egregio  avvoc,  lo  Pedini,  messo 
d'un  tratto  in  quiescenza,  per  avere  voluto  giusta- 
mente condannare  alla  galera  iin  reo  centurione. 
Argomentando  dalla  cifra  dei  centurioni  dell'Asco- 
lano, che  toccava  i dieci  mila,  può  credersi  senta 
fallo,  ebe  io  liillo  lo  Stalo  pniiliflcio,  negli  ultimi  anni 
del  regno  di  Gregorio,  ollrepossassero  i centomila 
armigeri  — Parlare  dcirorribile  tirannide  che  il  si- 
nedrio di  papa  Gregorio,  col  nome  di  governo  ponfj- 
^cro — anarchia  legale  per  eccellenza  — .esercitava 
negli  Stati  Homani,  è oggi  lo  stesso  che  voler  descri- 
vere i fatti  storici  più  orribili  e pienaniento  giudicali 
dalla  publica  opinione.  legge  del  sospetto,  viola- 
zioni frequenti  di  domicilio,  perquisizioul  sbirresche, 
incarcerazioni  arbitrarie,  cstlii,  galera  e forca  : i San- 
f(^isti  alia  polizia  e aironiminislrazione  civile  e mi- 
litare, i Sanfedisti  nd  seggio  delle  commbsioni  statarie 
eccezionali;  era  questo  il  governo  del  paese.  — Ci 
sovvenga  che  papa  Gregorio  di  sua  presenza  e coll'e- 
sempio incoraggiò  il  sanfedismo  nel  viaggio  scioperalo 
da  Roma  ad  Ancona  nel  1841;  dove  alle  infelici  in- 
tercedenti pei  mariti  e coogiunlì  o in  esilio  o nel  car- 
cere, il  santo  padre  colla  solila  clemenza  rispondeva: 
non  mi  parlate  di  tal  gente,  io  non  /ransigo  cogli  os- 
sosiini.  — In  mezzo  a questo  stato  di  cose,  gravido 
di  tremenda  ira  popolare,  moriva  papa  Mauro  Cap- 
pella ri.  I.e  nostre  popolazioni  speravano  che  ì mali 
comuni  avrebbero  tregua  e sarebbero  presto  riparali, 
o per  opera  del  nuovo  papa,  o per  opera  del  popolo 
di  Romagna;  o dalle  concessioni  o dalla  rivoluzione. 
Quasi  tutte  le  città  dello  Stato  inviarono  (Hslizioni  al 
Conclave,  molte  delle  quali  furono  recate  dagli  stessi 
vescovi  ed  arcivescovi  cardinali,  dove  con  modera- 
zione di  linguaggio  le  esigenze  delie  popolazioni  sì 
limitavano  a riavere  il  già  concesso  e ripromesso 
(poi  ritolto  c disdrito)  sin  dal  1831  : amnistia  gene- 
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rale*  s«coUrizzaiioae  degU  impieghi  pubUci,  riforma 
delle  leggi  e dei  tribuDeli,  e guardia  civica.  ~ Una 
paUsioM  arinaU  eraai  tentala  neiranoo  scorso  a Ri- 
mini,  e eoDiro  la  preponderanaa  del  Sanfediamo  la 
cilladinanaa  non  indietreggiava  nel  suo  liberalisiuo; 
gli  spielali  domioaturi  erano  alali  cosIrelU  a publicare 
un’opo/agin  del  govento  pontificio  (nov.  1845)  ancor* 
che  ioteasuta  delle  solite  ipocrisie:  dunque  i liberali 
non  avcao  tutto  il  (orlo  che  loro  si  addossava;  e dal- 
Taver  ragione  al  potersela  far  da  sé  non  era  lunga 
la  distanza.  11  Sanfedismo,  entrando  i cardinali  in 
conclave,  aveva  loro  raccomandata  fenuesza  e resi- 
stenza ad  ogni  novità.  Ma  il  sacro  collegio  raccolto 
ad  eleggere  il  nuovo  papa  nel  silenzio  di  Monte  Ca- 
vallo e ben  pensando  alla  propria  sicurezza,  credette 
meglio  scongiurar  la  procella  facendo  cadere  la  scelta 
sopra  un  uomo  di  tempra  pieghevole  che  comincie- 
rebbe il  suo  regno  con  atti  di  transizione  e di  cle- 
menza. per  aver  poi  tempo  di  ritornare  con  più  forza 
al  bealo  assolutismo,  principio  e carattere  ingenito 
della  Santa  Sede.  — l/uouo  delle  circostanze  pel  sa- 
cro collegio  fu  il  Cardinal  Maslai  ch’ebbe  Tappellalivo  | 
di  Fio  IX.  Un  mese  dopo  la  sua  elezione  egli  promulgò 
rcdìlto  d’amnislia  per  le  vittime  infelici  del  suo  an- 
tecessore. Fin  da  quel  momento  tulli  i reaziooarii 
perdettero  il  noma  di  Sunfediui  per  acquistar  quello  ' 
di  gregoriani.  Questi  meglio  dei  cardinali  osservarono  ; 
che  il  transigere  coi  tempi  slava  bene,  ma  non  do- 
versi subito  concedere  appena  promesso,  nè  abban*  j, 
donarsi  troppo  in  mano  dei  liberali:  doversi  ritenere 
la  tattica  vecchia  della  Cancelleria  poniificìa,  senza  la 
ferocia  (perora)  del  regime  gr^orìano— ^KtiyAc 
promesse  eo/rollefider  curto.  Al  contrario,  venuti  una 
volta  nelle  file  dei  liberali  ( anche  per  lìnsione  ) 
sarebbe  stalo  difficile  e pericoloso  ritornarsene  nel 
campo  papale:  tanto  più  allorché  sarebbero  rientrati 
nello  Stato  tutti  gli  auinistiaU,  gente  arriscliìosissima, 
come  essi  sapevano,  ad  ogni  novità  politica  e civile. 
— Il  corruccio  disperalo  dei  Sanfedisti  volle  tentare 
un  colpo  contro  il  nuovo  papa,  per  mezzo  del  fana- 
lìamo,  con  un  colai  preludio  di  guerra  civile.  Nell’atto 
che  qua  e colà  nello  Stato  da  gendarmi  (caraòtNieni  e 
bereaglieri)  spargevansi  coccarde  tricolori,  provoca- 
vasi  qualche  tumulto  c si  faceva  ogni  sforzo  per  rin- 
focolare le  maledette  ire  di  municipio  contro  iminici- 
pio  (già  strazio  ed  eccidio  della  patria  per  opera  di 
preti  e frati)  nel  centro  delle  nostre  provincie  due 
de’  più  fanatici  cardinali  ( Della  Uenga  a Pesaro  e 
De'  AngeliS  a Fermo)  ordivano  la  congiura  della 
discordia  ciUadioa.  Ecco  la  circolare  diramata  dai 
loro  conciliaboli  agli  affigliati  SanfodUli,  die  poi  Tao- 
davano  propagando  tra  la  gente  della  campagna.  — 
« Fratelli  Cariatimi!  — La  nostra  santa  religione  sta 
quasi  per  morire.  L’intruso  pontefice  Maslai  n’è  l'op- 
pressore: egli  è un  addetto  alla  Giooine  Jtalia.  L’atti- 
tudine  sua  è molto  significante.  Vigilanza  dunque, 
prudenza  e coraggio,  carissimi  fratelli,  se  avete  a 
cuore,  come  io  credo,  il  maolenimento  della  reli- 
gione di  Gesù  Cristo,  Dio  fatto  uomo  ! Essa  trionferà! 
Il  cielo  ci  assisterà  e già  ci  assiste:  oltre  l’aiuto  di 
5«ppl.  FfiCicl.  pop. 


IDio,  abbiamo  quello  degli  uomini:  Ferdinando  t è 
alla  nostra  diritta,  Ferdinando  it  alla  nostra  sinistra. 
Però  non  cessale  mai  di  rammentare  ai  fedeli  il  germe 
divoratore  resistere  invano  alla  volontà  dell'Altissimo. 
Questo  germe,  impiegato  contro  la  religione,  sarà  la 
più  formidabile  arnie  nostra.  — 11  giorno  terribile  vi 
sarà  annunziato.  Il  cielo!  il  cielo  protegge  la  nostra 

impresa 50  settembre  1846  •.  — Un’osservazione 

importante  ini  Sanfedismo  è necessaria  in  questo 
luogo.  Presso  al  disciogliiuenlo  di  quella  massa  im- 
mensa di  fedeli  al  governo  papale,  possiamo  sicura- 
mente affermare  che  estrinseche  e passeggiere  erano 
I le  ragioni  de)  suo  ingrandinienlo  sotto  papa  Gregorio, 

I a misura  appunto  che  le  estere  relazioni  e le  interna 
di  quel  sanguinoso  governo  aggravavano  sulle  Roma- 
gne  raisoiulisuin  clericale.  Quando  quelle  popolazioni 
non  erano  che  paria  orientali  davanti  alla  casta  teo- 
cratica, quando  essa  era  l’arbitra  tremenda  della  vita, 
della  libertà,  dcU’onore  de'laici,  come  questi  potevano 
esercitare  tranquilli  le  loro  professioni,  come  sussi- 
stere nella  condizione  civile  se  non  con  esplicite  di- 
chiarazioni di  fedeltà  a dii  inesorabilmente  li  gorer- 
navat  — Poteva  per  questo  dirsi  sincera  la  loro  devo- 
zione Sanfedisticaì  Tranne  gli  esercenti  professioni 
liberali,  e con  essi  gli  artigiani  delle  città,  (nemici 
anlicbissimi  dei  preti  governanti)  presso  i campa- 
gnuoli,  non  erano  in  gran  parte  l'iunoranza,  la  paura 
e la  miseria  che  li  facevano  sommessi  al  clero  domi- 
natore? Oltre  alla  ragione  di  essere  dei  nostri  conta- 
dini, il  fatto  posteriore  di  esser  dessi  rimasti  impas- 
sibili alia  fuga  del  Papa  ed  alla  sua  scomunica,  non 
dice  aperto  che  non  era  la  convinzione  ma  Tinteresse 
che  indusse  moltissimi  uomini  dei  campi  ad  arrotarsi 
tra  I volontari?  Per  quanto  (baserò  grossi  di  mente, 
eglino  consideravano  sempre  come  un  flagello  la  vita 
scandalosa  e tirannica  del  clero  della  contrada.  Era 
facile  dunque  capire  che  al  momento  di  una  pacifica 
riscosso  l'associazione  eterogenea  del  Sanfedismo  si 
sarebbe  presto  dileguata.  Soli  Sanfedisti  dovevano  ri- 
' manere  i pochi  e noli  eoprarmuti  nel  regime  dilapi- 
' datorio  del  prelisnio,  e le  famiglie  dei  primi  prelati 
0 cardinali  dello  Stato.  ~ L’amnistia  fu  il  seguale  di 
questo  inevitabile  rivolgimento.  (Quando  il  liberalismo 
da  maledetto  e scomunicato  obe  era  dianzi,  comparve 
col  nome  di  Pio  ix , tra  le  più  solenni  dimoslrazioDì 
I d’ogni  città  di  Romagna,  venerato  e benedetto,  qual 
P cittadino  non  avrebbe  respinto  da  aè  il  Sanfedismo 
1’  con  tanto  maggiore  ripugnanza  quanto  più  in  addietro, 

Ì|ier  forza  dei  tempi,  aveva  dovuto  piegargli  la  testa? 
Sui  contadini  poi  doveva  essere  immensa  riuipressione 
della  figura  e delle  virtù  di  un  Papa  amnistiatore, 
vero  padre  del  suo  popolo,  come  allora  Pio  veniva 
acclamato.  La  conversione  della  gente  dei  campi  al 
nuovo  ordine  di  cose  fu  perciò  sgevole  e spontanea: 
^dicevano:  dunque  i liberali  non  sono  uomini  ri- 
baldi, se  un  buon  papa  li  ha  richiamali  ia  patria  ; 
dunque  i preti  e i prelizzsnli  cs  hanno  sinora  ingan- 
oalo.  — Ad  allontanar  sempre  più  il  clero  dall’animo 
de’coDtadini  valsero  gii  atti  contiooi  di  fraiellania 
operati  dai  liberali  con  solenni  pacificazioni  di  co- 
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munì  a eomiinì  e con  socronì  a'  poveri  coloni.  — In- 
ficnsibilnienle  le  file  del  Sanfedismo  si  dirada>*ano. 
Non  gli  restava  che  la  machinazione  drlle  tenebre.  — 
Le  operazioni  del  Sanfedismo  non  erano  sconosciute 
ai  patrioti.  Alle  loro  arti  di  discordia  si  opposero 
principalmente  i banchetti  fraterni.  In  inezzzo  ai 
campi,  tra  i liberi  doni  dì  Uìo,  sotto  il  bellissimo  deio 
d'Ilulia,  ohi  come  in  folta  i cittadini  d'ogni  luogo  cor- 
revano ad  incunlrarsi,  a stringersi  cordialnienlu  le 
destre,  c quivi,  tra  una  gioia  sìnora  incompresa,  a 
dimeiitii'are  i vecchi  rancori,  i micidiali  pregiudizi,  e 
giurarsi  aiiiiciiia  eterna  per  rifar  grande  la  patria  e 
indipendente  la  nazione,  l'iva  Pio  ix!  era  il  generale 
preludio  di  l’iva  f'/fa/io!!  — La  rabbia  nemica  cresce 
sempre  o all'Idea  della  propria  ini|>atenza  o alla  cer- 
tezza che  i suoi  tenebrosi  disegni  sono  scoperti.  Lda 
notare  elio  nel  corso  di  un  anno  le  concessioni  civili 
c politiche  di  Pio  ix  non  furono  clic  atti  ideati,  non 
già  pratiche  riforipe.  In  tutti  i primi  dicasteri  dello 
Stato,  in  lloma  o anche  nello  provincic,  restavano  i 
più  famosi  agenti  di  papa  Gregorio,  t^uesla  gente  clic 
il  più  spesso  Iradivasi  con  impeli  furibondi  contro  le 
dimostrazioni  liberali  che  si  facevano  dalle  nostre 
città,  ma)  riuscendo  ad  impedire  il  crescente  affolla- 
mento delle  po|H)lazÌonÌ  di  lutto  lo  Stato,  invocarono 
iuipoiienli  circolari  ai  legali  e delegali  dalla  Segrete- 
ria di  Siato,  perchè  si  desìstesse  dalle  feste  cittadine 
a Pio  IX,  siccome  quelle  che  davano  fondo  a grandi 
sommo  di  danaro  e distoglievano  gli  artigiani  c i col- 
tivatori dalle  loro  occupazioni.  — I liberali  sapevano 
qual  era  il  senso  di  tali  prescrizioni  c ne  facevano 
quei  conto  che  meritavano.  1 Sanfedisti  ne  reclama- 
rono altamente  al  cardinale  Gizzi  segretario  di  Stato  ; 
e questi  fece  parlar  l*1o  ix  al  suo  popolo  perchè  si 
ecssasso  dal  far  feste  in  onor  suo.  (Quell'alto  fu  la 
decisiva  cadala  del  Gizzi  dai  primo  posto  del  governo, 
(.a  potenza  morale  del  liberalismo  veniva  trionfando 
dei  Sanfedismo  a grandi  passi:  nè  Pio  ix.  troppo  cu- 
pido d’acdamaxionì  e di  onorificenze,  vedeva  ancor 
compromessa  la  sua  principesca  autorità.— Per  quanto 
si  facessero  i liberati , egli  tenevasi  sicuro  nel  suo 
seggio,  quando  i primi  impiegati  alla  publica  aminì- 
nislrazione  erano  i fedetoni  del  papato.  Che  poteva, 
secondo  luì,  il  governo  del  popolo  in  piazza  senza 
forza  oi^nizula  di  magistratura  e di  milizia,  quando 
quello  dei  dicasteri  tenevasi  interamente  sulle  basi 
del  Sanfedismof  Oltre  a ciò  il  potere  legale  (egli  sa- 
peva bene)  non  li  cedeva  sempre  al  poter  popolare. 
Ogni  giorno,  in  una  o in  altra  città  di  Komagna,  corno 
per  segni  cunvenuli,  la  polizia  veniva  imperversando 
contro  gLincrmi  cittadini.  11  solo  indicare  quei  fatti 
sarebbe  un  non  finirla  mai;  e per  averne  piena  con- 
tezza basta  leggere  i giurnali  nostri  nel  ISà7.  Alla 
polizia  sbirresca  s'aggiunga  quella  delle  chiese:  non 
vi  rm  vescovo  nè  curato  che  non  parlasse  contro  I 
liberali  dui  pulpito.  Sono  rinomale  le  feroci  predielie 
del  Gigliucci  curato  delle  Grazie  in  Ancona;  e pari 
nd  esso  in  reo  talento  v'erano  preti  coileghi  che  in 
divenc  pievi  aizzavano  gli  affigliati  e facevano  rac- 
colta di  stili,  pistole  c fucili.  — Dove  non  potevano 


con  alti  decisi,  i magistrali  Sanfedisti  malmenavann 
il  paese,  lardavano  a mettere  Hi  esecuzione  le  riforme 
di  Pio  IX,  0 le  eludevano  e le  alteravano  con  tslrii- 
zioni  e regolamenti  di  tendenze  del  (ulto  Illiberali;  e 
cosi  irritando  assiduamente  i voli  delie  popolazioni, 
giungevano  a far  credere  che  il  Sanfedismo  era  forte 
di  straniere  influenze  e di  occulto  potere  ; e che  bene 
ordinato  nelle  tenebre  dentro  ai  pubitci  nffizi  era 
pronto  a compiere  quanto  prima  un  colpo  di  Stalo. 
Sospetti  di  questa  cospirazione  erano  I principali  gre- 
goriani, lardoni.  Alpi.  Minardi,  Freddi,  Alai,  mon- 
signor Grassellini  governaloredt  Homo,  Lanibrutcbhil, 
Kernelli,  Della  Gcnga  ed  altri  cardinali  ed  agenti  di 
polizìa.  ■—  Sì  tenne  per  certo  che  M giorno  17  luglio, 
in  cui  Roma  avrebbe  solennizzato  l'anniversario  del- 
rainnisiìa,  sarebbe  scoppiala  tal  mina,  iniziata  tra  ta 
folla  dei  popolo  dagli  slilelti  dei  Faentini  ^ i quali 
Col)  altri  scioperati  dei  circonvicini  paesi  vagabon- 
dando erano  entrati  in  Roma  senza  essere  punto  sor- 
vegliali dal  governo.  — Il  gran  proceno  di  monsi- 
gnor .Morandi  pubMcato  un  anno  dopo  (ancorché 
compilalo  coirordinarlo  gesuitismo  della  Curia  crimi- 
nale papale)  a ehi  ben  lo  legga,  mostra  chiaro,  clic 
se  non  vi  era  un  determinato  disegno  sanguinario  con- 
tro i lilicrali  romani  nel  giorno  sopradetto,  esisteva 
del  resto  una  lega  strettissima  Ira  vecchi  e nuovi  San- 
fedisti, favoriti  dall'Austria  e dui  Rorbnne,  per  HpoK 
tare  quando  che  fosse,  tra  le  stragi  ed  il  tumulto,  il 
bealo  regime  dei  (empi  passali  nello  Stato. -^*To  stesso 
ho  trovato  nei  registri  del  SanTCrfizio  rapporti  molto 
circostanziati  suite  crescenti  dimostrazioni  dn  liberali 
a Pio  IX  nelle  provineio,  e sulla  necessità  di  presto 
ripararvi.  Molti  nemici  della  santa  fede  vi  sono  accen- 
nali, e preti  di  merito  per  i primi.  — L'agilaziooe  e 
lo  stupendo  movimento  di  Roma  aH'udire  che  Clce- 
ruaccliiu  aveva  il  di  <8  luglio  scoperta  ua'infcroale 
congiura  contro  Pio  e contro  il  popolo  porse  occasione 
propizia  a qtiesl’ullimo  di  ottenere  sollecitamente  dal 
principe  la  facoltà  di  armarsi  organizzandosi  In  guar- 
dia civico.  La  concessione  in  massimo  era  stata  pu- 
blicnta  il  di  8 del  detto  mese:  ma  senza  queiravveitl- 
inento  quanto  tempo  non  avrebbe  tardalo  il  sovrano 
a diro  ai  sudditi  che  prendessero  le  armi  per  la  pu- 
I blica  difesa,  e con  quante  limitazioni  e cautele  avrebbe 
i studialo  di  venire  a tal  punto!  Sapeva  bene  la  Santa 
i Sede  di  diesi  trattava  ! —Coiramnistia,  cella  ronsulla 
« di  Stalo,  colla  guardia  civica  il  paese  seppe  di  aver 
I fallo  un»  rivoluziiine  legale:  quel  che  mancava  aU’in- 
\ terna  riforma  del  governo  conseguiterebbe  natural- 
j mente  da  tali  logiche  premesse.  Il  Sanfedismo  si 
I vide  ferito  al  cuore,  e già  temeva  nello  statuto  foi- 
j danicntalc  il  colpo  dì  grazia  alla  sua  esistenza.  — Non- 
i dimeno,  radicato  com’era  nelle  istituzioni  clerieali 
j della  chiesa  calolica,  non  si  diede  per  vinto,  e deli- 
I berò  resistere  In  qualunque  maniera.  Da  ciò  proven- 
nero I duri  contrasti  incontrali  nelle  provtncie  dai 
commissari  governativi  mandati  attorno  per  organiz- 
zare legalmente  la  guardia  cittadina.  I volontari  pon- 
lifiziì^di  riserva  e eenturicni  — dove  più  dove  meno 
pr(ilc<laroDO  di  non  volerai  sciogliere:  poco  mancò 
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che  io  «icoD  luogo  la  niiiuecia  non  foaae  accompa- 
goaU  da  vie  di  follo.  Gò  accadde  oeirAacolano,  dove 
il  prete  Taliaoi  aveva  slranameDle  iofervoralo  i suoi 
anoigeri.  i)a  parsone  bene  iolorosale  di  quei  paesi 
mi  si  disse  che  quel  prete  eoodottiere,  trovandosi  alle 
strette,  «hbe  la  pretensione  di  eapitolare  col  governo; 
dicliiaraodo  che  il  suo  corpo  di  SanfedUii  avrebbe 
deposle  le  orini  e si  sarebbe  discioUo,  qualora  la  con- 
traJa  montana  di  Ascoli  (.Alonle  Callo)  in  guiderdone 
dei  servigi  segnalati  prestali  alla  Santa  Sedo  o in 
vi^  della  povertà  di  quegli  abiUuU,  non  dovesse 
pagare  che  la  metà  dei  dasi  attuali  per  un  dato  tempo, 
dovesse  avere  il  ribasso  del  presso  del  sale  c raboli> 
xìonc  del  dasio  macinalo.  Il  governo,  già  in  buona 
venuto  m mano  dei  liberali,  poteva  mai  sccn> 
dare  a tal  patto  con  quel  forsennato?  Buon  grado, 
malgrado,  il  Taliaoi  dovette  alia  line  rassegnare  il 
at^  ^ojuandu  superiore  dei  Sanfedisti  c diebiarare 
sciolta  la  sua  banda.  — Oh  il  dispetto  irrequieto  dei 
al  vedere  compita  la  dissoluzione  della  falange 
catolical  Agli  sforzi  incredibili  del  Sunderbund  armo* 
ninmono  gli  alti  reaaiooarw  di  tutte  le  case  professe 
e,  j^  ^Uegi  dei  reverendi  padri  negli  Stali  romani. 
I4pi^4rnbili  furono  tra  noi  le  iusinuasioni  perverse 
alla  gioventù  contro  i liberali  per  opera  della  rugia- 
dosa compagnia  a Kano,  a Fermo,  a Loreto,  ad  Or- 
vieto e a Camerino.  .Va  ia  cacciata  loro  dalla  Svistera 
portò  riuevilabile  contraccolpo  contro  I gesuiti  nelle  | 
Uomagoe.  Per  quanto  i capi  del  Sanfedismo  perorai*  | 
mq^^a  loro  permaneusa,  per  quanto  dispiacesse  a | 
^ uomini  ebe  si  rìlirasscro  | 

(nlo.prova  il  proclama  di  lui  ai  Romani  ai  ot  marzo  I 
del  48)  il  domani  deU'espubione  dei  gesuiti  dalla  | 
città  eterna,  le  case  della  famosa  compagnia  dovei-  I 
tero  daperlutlo  rimaner  vuole.  Quel  fatto  fu  coolem*  j 
poraneo  al  levarsi  in  arme  dello  Stato  romano  onde 
venir  in  aiuto  ai  fratelli  lombardi  e cacciar  gli  Au- 
airiqidd’Ualia.  Austria  c gesuiti  non  sono  la  medesima 
<^af  A queiraniiala  e formidabile  riscossa  del  palrio- 
tismo  uaziuualu  il  Sanfedismo  poteva  dirsi  Coito  per 
sempre  nel  nostro  paese.  Niuna  sella,  specialmente 
<(uelU  deU'.ignoranza  e della  superstizione,  non  po- 
teva aver  più  luogo  in  Romagna,  dove  il  clero  ve- 
deva già  fallito  il  suo  botteghino,  dove  la  rigenera- 
zione politica  veniva  polenlomeole  operando  quella 
degli  individui  e delle  famiglie  sotto  il  rapporto  civile 
G religioso,  t' immenso  tradimento  del  papato  alla 
guerra  deirindipeiidenza  non  coulribul  d’altra  parte 
colFadio  upiversale  contro  la  Santa  Sede  ali’impossi-  | 
bile  rialsaiueolo  del  Sanfedismo?  Tutto  cooperava  a ' 
assolidare  il  rinnuvamenlo  patrio  fra  noi,  quando  alla  ; 
fuga  del  papa  a Gaeta  le  sue  pretensioni  liberticide 
vennero  sostenute  contro  ia  Republica  romana  dalla 
crociala  catolica.  Fra  il  tempo  propizio  per  trarre 
dai  loro  uaécoadigli  i superstiti  agonizzanti  guerrieri 
della  Santa  Fede.  — Non  appena  il  sinedrio  pontifìcio 
fu  sicuro  pel  territorio  del  Borbone,  scrisse  ai  vescovi 
od  arciveaeqvi  dello  Stato  perche  con  tutta  premura 
coi  varii  capi  del  compresso  SaRfedisino  non  perdes- 
sero tempo  a rifore  la  santa  armata;  trattarsi  della 


causa  sacrosanta  della  religione;  se  si  mancasse  que- 
sta volta  di  tentare  un  ultimo  sforzo  contro  gli  eretici 
liberali,  Tesistenia  del  papato  e della  chiesa  calolim 
sarebbe  per  sempre  finita.  — La  circostanza  del  Na* 
tale  porgeva  ai  vescovi,  ai  parochi  e alle  infinite  fra- 
terie di  Romagna  il  buon  destro  di  mcscolsre  con 
tutta  facilità  la  religione  cogli  avvenimenti  contem- 
poranei del  paese  e colla  fuga  del  papa.  Però  anda- 
vano molto  cauti  nel  predicare  delle  disgrazie  com- 
moventi del  Santo  Padre;  le  autorità  governative  ed 
i circoli  popolari  avevano  prevenuto  i santi  uomini 
a pensar  bene  ai  casi  loro  e a domandare  dal  cielo 
migliore  ispirazione  di  quella  onde  in  addietro  tor- 
mentavano astutamente  le  coscienze  dei  semplici  pae- 
sani. Ancorché  consapevoli  che  le  trappole  antiche 
di  rtVoNt  emtraco/i  non  valevano  più  contro  la  spe- 
rimenlala  avvedutezza  dei  liberali,  pure  i preti  non 
sapevano  rinunziare  alle  lore  tradizioni.  Dopo  i ten- 
tativi abortiti  degli  Agostiniani  di  Toteniino  o di  vari 
parochi  di  alquante  chiese  celebri  nello  Stalo  per 
Madonne  miracolose,  e dopo  il  passo  falso  della  con- 
fraternita della  Madonna  del  pianto  a Fermo , che 
pretendeva  aver  veduto  piangere  la  slatun  di  Nostra 
Donna  dei  dolori,  dopo  quello  mal  combinato  in  Roma 
della  uiMOtie  della  Vergine  ad  una  giovinetta  presso 
piazza  del  Popolo,  i curali  della  città  e il  vicariato 
nou  si  tennero  sicuri  in  altro  modo  che  facendo  re- 
citare Lilanie  innanzi  alle  tiuagini  portentose  della 
Madonna  nelle  Baiiliehe  in  ore  straordinarie  de) 
giorno.  Ma  bastò  che  il  governo  provisorio  avvisasse 
lautoriià  ecclesiastica  di  no»  fare  io  tali  devozioni 
(ifcirna  novilà!  Per  questo  adunque  tutta  la  loro  stra- 
lcia superstiziosa  si  rivolse  al  maneggio  delle  c^m- 
fossioni.  Istruzioni  orribili  c minute  in  proposito  da 
Gaeta  sì  diressero  a tutti  ì capi  ecclesiastici  delle  dio- 
cesi e de)  Sanl'Lffìzio.  1^  sostanza  di  tali  avverUmenli 
trovasi  nella  circolare  segreta  dell’  arcivescovo  di 
Fermo  pubiicata  dal  Contemporaneo  diretta  ai  confes- 
sori della  sua  Archidiocc&i,  che  può  dirsi  abbracciare 
tutta  la  marca  d’Ancona.— -In  quei  giorni  comparve 
la  $comunica  pontificia^  data  da  Gaeta  il  gennaio 
1849,  contro  il  governo  provisorio  degli  Siali  ro- 
maui,  estensibile  a quanti  prendessero  parte  alta  vo- 
tazione per  rappresentanti  del  popolo  aH’Assemblea 
coslituenie  romana.  Può  dirsi  francamente  che  fu  di 
niun  effetto  io  lutto  lo  Stato  ove  fu  pubiicata  di  na- 
scosto dagli  agenti  papalini;  il  popolo  la  guardava 
nella  maggior  parte  con  non  curanza  : in  talune  con- 
trade staccavasi  publieamenle  dalle  porte  delle  chiesa 
e lacera  e intrisa  di  lordure,  veniva  dal  fungo  delle 
vie  cacciata  in  luoghi  iomiondi.  comefccesi  in  Roma. 
— Ma  chi  sapeva  ebe  U Sanfedismo  é la  più  naturale 
espressione  della  santa  fede  della  chiesa  catolica,  ri- 
teneva elio  l'alto  solenne  della  scomunica  poiiUficia, 
riserva  ultima  e preziosissima  delle  armi  della  curia 
del  papa,  non  poteva  passare  fra  noi  senza  uii  qual- 
che segno  di  commovimento.  Era  il  supremo  appello 
dei  papato  a lutti  i catulici  che  di  buona  o mala  tede 
professavano  credere  io  esso.  Sembrava  pertanto  pro- 
babile lina  qualche  icstimoniaiiz.'i  da  parte  loro  in 
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favore  del  ainedrìo  di  GaeU.  Rimaneva  a vedersi  te 
io  cisscan  luof|o  dì  Romagna  i catolici  papalini  avreb- 
bero avuto  ardire  di  chiarirsi  decisi  Sanfedisti,  e se 
la  loro  reazione  sarebbe  stala  generale  e formidabile. 
— Il  fallo  provò  il  contrario:  confermò  la  piiblica 
opinione  dei  liberali,  i quali  c<i1la  loro  ortlinaria  al- 
tiludine  pacifica,  vigili  però  sui  ben  conoseiiiti  mal* 
coolenti  del  niiov’ordine  di  cose,  avrebbero  facilmenic 
represso  ogni  conato  roasionarlo.  D'altra  parte,  gli 
uomini  che  avevano  prosperato  cogli  abusi  abituali 
del  governo  ponlifìcto,  o erano  vigliacchi  o ignoranti 

0 vecchi  0 discordi  fra  luto.  Furono  perciò  miserabili 

1 loro  sforzi  d'iosurrezione  in  due  o Ire  castelli  delle 
Legationi,  ad  Orvieto  e nella  piccola  città  di  Punto* 
(^rvo»  che  trovasi  staccata  dui  resto  dello  Stalo  e 
chiusa  dentro  il  territorio  di  .Napoli.  — A malgrado 
delle  istigazioni  continue  dello  Zucchi,  compagno  del 
papa  B Gaeta,  sndiri/catc  agli  Svizzeri  delle  Legazioni, 
ai  gendarmi  e a liiUa  la  truppa  di  linea  (eome  si 
praticò  pure  indarno  colla  guardia  nazionale)  la 
Santa  Sede  non  si  potè  proruraro  se  non  la  meschina 
diserzione  di  alquanti  gendarmi  sotto  la  condotta  di 
due  diffamali  ufficiali  residenti  a Prosinone  presso  il 
confine  napolitano,  e il  tentativo  di  fuga  del  cadente 
generale  Zamboni.  L'amiuutinamento  d'una  compa- 
gnia di  linea  in  Roma  sulla  prima  melò  di  gennaio 
non  ebbe  motivo  che  dalla  cieca  deferenza  a quel 
vecchio  loro  comandante;  lontaiivo  insignificante, 
che  però  fece  pienamente  manifesto  lo  spirito  del  re* 
sto  della  truppa;  la  quale  domandò  istantemente  la 
punizione  di  quei  pochi  «eioperali  venuti  tutti  in  po> 
fere  della  giustizia  dopo  un  giorno  di  rapida  fuga. — 
(Alleili  furono  I soli  moti  d'in<iirrezione  clic  il  soffio 
pa]>alino  di  Gaeta  e dei  preti  potè  suscitare  al  li- 
beralismo romano  per  impedire  la  convocazione 
delia  Costituente.  Nella  Comarca  romana,  la  popola- 
zione si  (enne esemplarmente  tranquilla:  a meno  che 
non  voglia  tenersi  conto  delia  stupida  resistenza  del 
governatore  e del  duro  di  Albano,  che  cessò  aU’udir 
mosso  da  Roma  a quella  volta  uo  distaccamento  dì 
linea.  — In  ima  parola,  il  clero  non  esisteva  più  ino* 
mlincnte  fra  noi  so  non  nei  piccoli  villaggi  di  mon- 
tagna pressoché  divisi  dal  resto  de' luoghi  cireostanti. 
E in  uno  di  essi  (presso  l’alpestre  Siibiaco)  ebbe 
luogo  l'unico  fatto  di  credenza  superstiziosa  alla  sco- 
munica papale:  che  fu  quello  di  ritenere  per  invalida 
e illecita  l’abolizione  dd  dazio  dui  macinalo  per  opere 
del  governo  provisorio  scomunicato  da  Pio.  Come 
«egrotario  del  comilato  elettorale  centrale  di  Roma, 
io  posso  attestare  solenneroenie  die  il  fatto  fu  idngo- 
lare:  pochissimi  poveri  villaggi  si  astennero  in  parte 
dal  volare  per  la  Cosliiueule  romana.  — B solennis- 
tiuia  testimonianza  non  offriva  tal  fatto  al  nostro  li* 
beraiismo  che  il  papato  era  decaduto  per  sempre 
Reli'auloriti  si  temporale  che  spirituale  nello  Stalo 
romanoT  l«a  nullilà  manifesia  del  Sanfedismo  suonò 
l'ultima  ora  della  Santa  Sede.  Cosi  accader  doveva 
per  ordino  logico  provìdenziaie:  risorto  il  Campido- 
glio. il  Vaticano  non  era  piu.  — .Ra  come  avvenne 
che  Bc)l*A9eaIano,  tranquilto  sino  al  mesa  di  marzo, 


dopo  dne  mesi  dalla  prodamaiione  della  RepubUct, 
divampò  di  repente  un'insurrezione  di  Sanfedisti  la 
quale  tennesi  in  armi  sino  al  giorno  che  le  orde  aa- 
striache  si  estesero  dsl  Po  sino  al  Tronto t Le  cagioni 
di  quel  disgraziato  moto  dì  masnadieri,  onde  restò 
afflitta  per  più  di  tra  mesi  la  mia  nativa  eontradn, 
furono  affatto  estrìnseche  slla  opinione  puhlica  e allo 
spirilo  generalo  dei  paese  Esse  derivarono  solamente 
dall'oro  di  Gaeta  e del  Borbone,  dairimmediali  vici- 
nanza col  reame  di  Napoli,  dali’invasione  francese 
che  allirò  in  un  sol  punto  le  varie  forze  della  repu- 
blica  romana  come  più  sopra  mostrammo. 

sancì AGtX)  (SAKr.iAK-sccfttpr)  (s(or.  ofL), --Voca- 
bolo turco  significante  insegna  e riferenlesi  alle  code 
di  cavallo,  simbolo  del  potere  di  un  baseìà.  Egli  è 
quindi  manifesto  perchè  questo  nome  sia  dato  ad  al- 
cune divisioni  animinisiralive  deR'impero  ottomano 
od  a |»nrti  di  una  più  grande  ginrisdizione,  di  una 
provincia  cuié  delta  fyatflh.  SÌ  è dunque  fuor  di  pro- 
posito che  adoperano  taluni  la  parola  Mngitiftuto,  la 
quale  altro  non  significa  fuorché  »angiacc0t  vocabolo 
che  non  indica  punto  ruflìcio  di  amministratore,  as- 
sumendo questi  il  titolo  di  tang-jmlt-bey,  oppure  quello 
di  Iwscià.  — Il  $anffìaeeo‘$ceriffo  o insegna  nobile, 
sacra,  è una  bandiera  di  stoffa  serica  verde,  con  fran- 
gio d’oro,  senza  iscrizione  né  emblema,  che  si  mostra 
aH'cscrcilo  ed  al  popolo  nelie  solenni  occorrenze  o 
ne' giorni  di  gran  pericolo.  Rinserrata  In  una  ca««a 
fregmia  d’oro  e d'argento,  essa  é spesso  portata  alfe- 
sercilo  sotto  la  custodia  del  gran  visir,  ma  non  è però 
mai  es|K>sla  nella  mischia.  II  popolo  crede  qnesla 
bandiera,  realmente  antichissima,  essere  Ì1  vero  sten- 
dardo di  Maometto,  sebbene  questo  non  venga  mai 
estratto  dal  tesoro  imperiale,  ov'é  riposto,  coperto 
del  mantello  del  profeta  {khirkai  $eeriff)e  di  àO  altri 
involti  rii  seta,  e rinchiuso  in  un  aslnecio  di  pannilano. 
L'ultima  volta  ebe  il  Miigiocco  ifehffb  eora|»arve  agli 
occhi  del  publico  fu  in  occasione  dello  sterminio  dei 
gianizzcri.  Lo  sguardo  di  un  cristiano  o di  qualun- 
que altro  infedele  non  riebbe  mai  rìridgersi  su  quel 
palladio  deiriinpem,  giacché  un'infrazione  a tal  if^rge 
sarcblMS  fatale  al  curioso.  Egli  è aH’incontro  stretto 
dolere  di  ogni  buon  musulmano  di  subito  armarsi, 
appena  scorga  spiegato  il  vessillo,  e di  venire  a porsi 
sotto  gli  ordini  del  padisciah. 

SANGUE  DI  DRAGO  (càim.).— Nome  di  una  resina 
rossa  che  si  separa  dai  frulli  del  emUtmu»  drora,  espo- 
nendoli al  vapore  deU'acqua,  e scola  per  incisione 
dalla  dmarna  drceo,  dal  plerocorpus  «mfch'nNs,  dal 
picrororpMs  rfraco.  Trovasi  in  commercio  sotto  diverse 
forme,  cioè:  in  caniiellì ciliudrid  compressi;  in  pic- 
cole masse  ovoidoe,  avvolte  in  foglie  di  palmizio  odi 
canna,  e legate  ad  una  delle  loro  estremità  ; in  masso 
conlcurati  avanzi  di  vegetali  ; cd  in  piccole  focacce. 
Si  falsifica  il  sangue  di  drago  mescolandolo  con  altre 
resine,  o formando  un  iniscugUo  di  resine  che  si  tinge 
in  rosso  con  un  colore  vegetale  od  anche  introducen- 
dovi polvere  di  mattone.  — {Il  vero  sangue  di  drago 
é opaco,  insipido,  inodoro,  fregile,  friabilissimo,  a 
fratture  liscia  e lucente,  di  color  brune-rosso  in  massa 
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t di  «oior  nmo  vivo  in  pcittre.  Il  «uifue  di  dr»g»  1 
k»  un  peto  tpeeifioo  di  1 , 1 96  ; è insolubile  Dell’sequa,  I 
•oiaUliuiflDio  neirolcooK  ntll’elere  o n^li  olii  Msen- 1 
tioiì;  i^li  olesli  lo  discMpeno  eoo  un  color  violelto;  | 
r»«kb  Metico  io  dcsdoglie  opialinente;  l’scido  sol- 
lorieo  lo  cirbonists.  L’scqus  scidulslo  dsli'scido  sol- 
forico dfseioglie  io  parte  il  Biipne  dì  drogo  coloran- 
doti in  giallo  e lascia  indiseiolta  una  materia  tinta  di 
un  bel  rosso  e fntifoilisfinia,  che  si  può  impastare  Ira 
le  dita  cd  allaogare  in  fili.  Melandri  ha  dato  a que- 
ala  materia  il  nome  di  dreciito  o éreteenina.  Secondo 
Herbe^er  il  sangue  di  drago  si  compone  di  90 , 70 
di  ona  reaina  rome,  alla  quale  dà  il  oooie  dì  drace- 
nino;  S di  un  alio  gruao;  5 di  acido  benedico;  4,  60 
ili  oasalalo  di  calce  ; 8.  70  di  fosinlo  di  calce  ; cosi  la 
lira  co  ni  uà  è il  sangue  di  drago  allo  stato  di  purena. 
Poeto  in  coniano  con  una  candela  accesa,  il  sangue 
di  drago  s'infisaima  e arde  spandendo  on  odore  aro- 
matico anniiqto  a quello  del  benioino.  — Il  sangue  dì 
drago  sottoposto  alla  disiillazione  secca  svolge  da 
priflsn  un'acqua  aeidulata  contenente  un  poco  d'acido 
bencoico  e d'acetone  ; elevando  la  temperatura  oltre 
ì Sto*  oeiU.,  la  resiaa  si  gonfia  e si  dceonipoae  eon 
produriaee  d'acido  carbonico,  d’ossido  di  carbonio, 
d'acqua,  di  vapari  «foasi  e bianchi,  e di  un  lìquido 
olenao  rosso- nerastro  che  si  condenia  nel  recipiente, 
tjttcate  corpo  oleoso  è un  misroglìo  di  acido  benzoico, 
di  due  carburi  d'tdrogcnecbe  da  fllcnard  e BoudaiiU 
sono  alati  denominaU  dmafo  e éraeonilo  e di  im  com- 
posta liquido  che  dà  un  bmsoato  qaando  vien  trat- 
tato colla  potassa.  Reuificnadea  480°  questo  miscu- 
glio , si  citale  un  liquido  che  eonliene  soltanto  il 
éfttcilo  e il  dracomh  ; rtdisliUsndo  il  liquido  cosi  ot- 
leiMito  ad  una  temperatura  infertore  a 480*,  il  droct/o 
pitosa  per  la  maggior  parte  nel  recipiente;  rimane 
nella  storta  il  dràeontfo  imbrattato  di  un  poco  di  dro- 
ci4e;  fi  elimina  fi  secondo  di  questi  corpi  lavando 
roplicstmiente  il  miscuglio  ceU’aleool  che  lascia  in- 
disciolto il  drmeùmic  sotto  la  forma  dì  una  resina 
incotoraemoilacomo  In  tremeoUnn.  Ksskcsto  n 180* 
il  drmtonilo  diventa  intierameute  solido,  bianco,  di 
aspetto  brillante  e perlaceo,  insolubile  nell’acqua, 
isaU'alcoot,  nell'etere,  nella  potassa,  solubile  sotto 
rioOitonza  del  calore  negli  olii  grami  e negli  olii  es- 
senciali  che  lo  depongono  col  raffreddamento.  La  sna 
oompmbione  è Trattato  coll'icido  nitrico  fu- 

mante il  éroeonih  vi  si  diseiogKe  con  isvolginiento  di 
vapori  rotllanli;  la  dnuolnstone  trallaia  ceU’aequa 
dà  mi  precipitato  grumoso  che  essiccato  è giallastro, 
polrervlento,  bnsolubila  neUalcool,  neU'etere,  nel- 
l'aequa,  nella  fyotSBa  e uegli  acidi.  Questo  corpo  è una 
combìBaztoae  nitrica  dei  draconilo  e si  compone  di 
C,«8,,N,Ok.—  Il  carburo  d'idrogene che  si  ò raccolto 
nel  recipieule,  cioè  il  dndlo,  è un  liquido  incolore, 
insolubile  neU'aeqfm,  solubile  nell'alcool,  e perfetta 
mento  identico  mil  òcuseeno  C,kU|g.  — Il  prodotto 
oleoso  della  diiiiliamooe  eeeca  del  sangue  dì  drago 
soltopeoto  ^l’taione  prolungata  dell'acido  nilrieo  dà 
un  aeòdo  particolare,  TaeMe  mVra-drenbeo,  che  crl- 
stflllnaa  col  raffreddamento  del  liquore,  lavato  con 
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acqua  e cristallissalo  nell'alcool  J'acido  m*tro.<lraei- 
fico  si  presenta  in  piccoli  aghi  aggroppati  a guisa  di 
stelle,  bianchi,  brillanti,  pccbiasimo  solubili  nell'ac- 
qua fredda,  solubilissimi  nell’ alcool.  Quest' acido  è 
subtimahile  in  aghi  lottili:  si  unisce  alle  basi  e si 
comporla  come  un  acido  debole;  dìscaccii  l’acido  car- 
bonico dalle  sue  coinbioazioni  ; i suoi  sali  o nUro^ 
dneilalì  a base  alcalina  sono  lutti  solubili;  gli  stiri 
sono  insolubili  o poco  solubili:  i nitro  dracilali  me- 
tallici detonano  sotto  riofloenu  del  calore.  f.a  con- 
posieiooe  dell’acido  nitro-dracilico  che  Glenard  e 
Boudsult  rappresentano  colla  formola  non 

è definilivamento  stabilita.  ^ Il  sangue  di  drago  è 
usato  nella  preparaatonedi  molte  vernici,  io  quella  dei 
dcntifricii  ecc.  ; la  medicina  lo  amministra  come  sU- 
ptiro  ed  astringente. 

S.4NHLDRLN  (star.  ebr.). — Parola  ebraica  formata 
dagli  Ebrei  ellenisti  sul  greco  0V9tifteov,  che  significa 
osaeinòfcrt.  Al  tempo  di  Gesù  Cristo  Inlendcvasi  per 
Maàadrm  il  Iribnnale  supremo  degli  Ebrei,  civile  ed 
ecclesiastico  insieme,  secondo  gli  uni  istituito  già  da 
àiosè,  e secondo  gii  altri  solamente  dopo  la  cattività, 
ma  ad  ogni  modo  rtordinalo  al  tempo  dei  Macabei.  Si 
componeva  di  71  membri  (sacerdoti,  leviti,  dottori 
della  legge  o anaiani)  prcsiedoli  dal  gran  sacerdote,  eri 
adunava  lutti  i giorni,  eecetluato  il  sabbaio,  nel  tem- 
pio presso  ii  tabernacolo.  Le  decisioni  si  prendevano 
a maggiorilù  di  voli  e sulle  dichiarasionì  orali  di  due 
leslimouii  almeno.  Erode  tolse  al  sinedrio  molta  parto 
dì  autorità,  ed  i Romani  gliela  dianionirono  ancora  di 
più.  Distrutto  ube  fu  ii  tempio,  il  sinedrio  errò  par 
alcun  tempo  in  varii  luoghi  e fini  per  istabilirsi  a TI- 
beriade.  I tribunali  inferiori  al  sinedrio,  sia  a Ge- 
rusalemme che  nelle  altre  cUtà  delta  Giudea,  si  chia- 
mavano piccoh  aunAcdrin.  — Napoleone  avendo  fatto 
il  disegoo  di  rigenerare  grisraelUi  degli  Stati  suoi  o 
di  lieterrainarne  i diritti  ed  t doveri,  convocò  pel  80 
maggio  4806  aotto  il  nome  di  gran  saiiAcdrin  un  certo 
numero  di  rabbini  o dì  notabili,  italiani  e francesi, 
con  iDtendimenlo  di  accostare  gli  Ebrei  ai  Crlaliani 
riformandone  la  liturgia  e la  legge  cerimoniale.  Se 
non  die  la  guerra  dUtoglienio  rìinperalore  da  que- 
sto pensiero,  non  gli  diede  agio  di  far  eseguire  com- 
piutamente le  risoluzioni  di  tale  assemblea  che  si 
sciolse  al  mese  di  aprile  del  1807. 

SANNIO  (geogr.).—  Provincia  del  regno  di  Napoli, 
oggidì  cbiauiala  contado  di  Molise,  ò situata,  sul  lato 
orientale  della  catena  centrale  degli  Apennini,  e si 
estende  sino  alle  coste  deU’Adriatico.  — Confina  al 
nord  ovest  colla  provincia  di  Abruzzo  citra.  — • Al 
nord-est  col  mare  Adriatico.  — Al  sud-est  colla  Ca- 
pitanala.— Al  sud  col  Principato  Ultra,  o AveUioo, 
ed  al  sud-ovest  colla  Terra  di  lavoro.  — La  pravtoeia 
è traversala  nella  sua  lunghezza  dal  fiume  Biferoo, 
che  ha  due  sorgenti  negli  alti  Apennini  vicino  Baiano, 
e dopo  no  tortuoso  corso  entra  neH’Adrialioo  a pic- 
cola distanza  da  Termali.  L’altro  fiume  principale  di 
questo  provincia  è il  Trigno.  che  scorre  quasi  in  linea 
paralleù.  — Nella  parto  più  bassa  del  suo  corso  il 
Trigno  segna  il  suo  limito  fra  il  Sannìo  e la  provin- 
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eia  (leli’Abruuo  Gira  Ai  mezaogiorao  del  fiiforpo, 
ia  Tortora  coaUtuiace,  lango  una  parte  del  «io  cor- 
ao,  il  conftoe  fra  il  Sanoio  e la  Capilaeata.  ~ Il  ca* 
ratiere  geograBco  della  proviucta  di  Saonio  raa> 
aomiglia  a quello  delle  proviacie  Ticino  degli  A* 
bni»i. — \a  catena  cenlrale  degli  Apenoini,  la  di 
cui  direzione,  generalmente  parlando,  è dal  nord* 
oveal  al  sud-est,  estendo  alcune  raoiificaiìoni  verso 
il  nord-eat,  e la  costa  adriatica.  Fra  questa  raiuifi* 
caaioni  vi  sono  alcune  valli  traversate  da  fiumi  di 
rapido  corso.  due  valli  principali  sono  quello  del 
Trigno  e del  Biferno.  Le  valli,  come  le  basse  colline, 
sono  fertilissime,  e producono  fromenlo,  grano  d'In* 
dìa,  legumi,  olio,  vino,  e frutti.  L’agricoltura  è però 
molto  negleita. — Le  foreste  di  cut  gli  alti  Apenaini 
erano  un  tempo  coperti,  sono  state  dislriUte,  e le 
moutagne  sono  quasi  deserte  e nude. — I.a  popola* 
tiene  di  questa  provincia  ascende  a circa  5^3,000  abi- 
lanli.^  IH  questo  numero  circa  83,000  sodo  pro- 
prietari di  terre,  o di  case,  — 439,000  egrieoUo* 
ri;  6000  pastori;  4700  dotnestici;  4400  mercanti  di 
vino;  393  marinai  o pescatori,  e tutti  gli  altri  sono 
impiegali  in  diversi  rami  di  commercio. — l..e  ma- 
nifatture principali  d’ industria  offrono  al  commer- 
cio diversi  lavori  d'acciaio  mollo  stimati,  spectaK 
mente  le  armi  bianche  e da  fuoco. 

I4i  provincia  è divisa  in  tre  distrelli. — Quello  di 
Campobasso,  che  è il  più  grande,  abbraccia  la  parte 
centrale;  il  secondo  di  I..arino,  si  estende  quasi  lino 
alla  costa  marittima;  il  terzo  è d’Isornia,  che  giace 
all'occidente  degli  Apennini.  Tutta  la  provincia  è 
divisa  in  433  comuni. — In  Campobasso  vi  è un  tri- 
bunale cinle  ed  una  corte  criminale,  dai  quali  si  può 
appellare  alla  Gran  Corie,  o Supremo  Tribunale  di 
Napoli.^  L’Amministrazione  ecclcsiaslica  è diretta  da 
cinque  vescovi,  la  di  cui  sede  rìspotlìva  è in  l.arÌno, 
TermoU,  Isernia,  Botano  e Trìvento  — Vi  sono  989 
chiese,  598  ospedali,  ed  altri  siabilimrnti  di  carità. 
Campobasso  possiedo  no  collegkt  reale  ed  una  isti- 
tuzione per  le  donne,  lo  casa  Calenda  Montenero  di 
Bisaccia,  e Marone  vi  sono  tre  scuole  secondarie.  In 
diverse  corouDi  vi  sono  seuole  elemeolarì,  ma  in 
generale  il  sUttma  d’istrutione  in  tulio  il  regno  di 
Napoli  non  è oè  uniforme,  né  bene  organizzato. 
—Le  ctlià  principali  del  Saonio  sono  4*  campobasso 
situato  suH'ameno  pendìo  di  una  collina.  9^Trivenlo 
nella  valle  del  Trigno,  che  possiede  ancora  alcuni 
avanzi  deU’anlicbilà.  B^’Sepino  antica  citlà  de'Saoniii, 
sitoaln  negli  Apenoioi.  8°  Termoli  antica  città  sulla 
CMta  marittima  fra  l'imboccatura  del  Tigrino,  e quella 
del  BIfemo:  è dominata  da  un  promontorio  dove  esiste 
un  castello.  8*^  tarino  piccola  città  nella  valle  del  Ri* 
ferno,  non  lungi  dal  mare,  e capoluogo  del  distretto. 
6°  Agnono  ciltà  moderna.  7*Jaiio  città  antica  situala 
nfgB  Apeonini  vicino  le  sorgenti  del  Biferno.  8°  Iser- 
nia posta  in  una  valle,  alla  parte  occidentale  degli 
Apenniol,  vicino  al  Volturno,  sulla  strada  maestra  da 
Napoli  agli  Abruzzi;  possiede  parecchie  antichità. 

SANTARBM  (gM^r.).  — Distretto  del  Portogallo  , 
nella  provìncia  dell’ Estremadura,  stendcnlcsi  per 


circa  93  miglia  sui  due  lati  dd  Tago  die  riiHorwea 
dal  Bord-est  al  sud  ovest.  La  capitale , dello  stesso 
nome,  è siluata  sulla  sponda  destra  .del  fiume;  la 
cHlà  è ben  coslruUa,  e le  strade  tono  pulite  noti  clie 
no.  Dtvidesi  in  tre  òorrim.  Aniicaaenle  era  attor- 
niata da  grosse  mura  e da  forti  torri,  edificate  dagli 
Arabi  durante  la  loro  oceupagione  della  |iODÌsola  ; ma 
al  presente  non  rimane  vestigio  delle  antiche  forti- 
ficazioni , tratlofle  le  cinque  porle  che  servono  dì 
entrala  alla  citlà , e un  antico  castello  rovinatieeio, 
cbiainato  A Àiuumba,  restdeoza  dei  governalort  mao- 
metlani.  Si  vuole  che  il  nome  romano  della  città  fosso 
Jiaiioòii  e }»rm«diu«  Julium,  che  gli  Arabi  surr^a- 
rono  con  lò'Aonfareyn  onde  Sautarem.  Alfonso  VI  di 
Castiglia,  il  celebre  conquistatore  di  Toledo,  6t«ii 
primo  a levar  Santarem  dalle  mani  de'  Musulmam 
nel  4093.  Ricadde  Iti  potere  degli  Almoravìdi  • 4|i 
ripresa  da  Alfonso  Nciirigucs,  re  di  Portogallo,  net 
144t7.  Juvuf  Ahù  Jacub,  secondo  gU  Almoadi,.  aasn<< 
diolla  con  tutte  le  sue  forze  nel  4 484;  ma  mstò/erila 
in  una  soKUa  fatta  dalla  guarnigione  e ai  trovòteo- 
stretto  a levar  l'assedio  e ripassare  in  Afnea>  dovo 
mori  delle  sue  ferite  neH'agoslo  del  1484  (v.  Moni; 
Portogaujo).  Presso  questa  ciltà  i Francesi  coodotti  dal 
Massena  si  rimasero  per  qualche  tempo»  non  poUodo 
penetrare  a Lisbona.  In  Saniarem  vi  é im’acead wia 
di  storia  istituita  nel  4747.  I.e  popolazione  calMlad 
a 464)00.  *^f? 

SANTAROSA  (Picrao  Diaossi  di).  — Naeque  ti  3. 
aprile  4808  in  Savìgliano.  Passò  alcuni  anni  io  un 
patrio  collegio,  quindi  frequentò  le  scuole  universi- 
tarìedl  Torino  o vi  fu  laurealo  nel  4896.  Regnando- 
Carlo  Felice  ebbe  qualche  pratica  per  entrare  nella 
carriera  diplomatica,  ma  esiendogli  insinuato  che  per 
mostrarsi  nelle  corti  estere  gli  sarebbe  staio  ncces^ 
sano  presentarsi  sotto  nome  diverso  da  quello  chO‘ 
egli  portava  e dissimulare  ia  pareoteb  cbeegli  aveva 
con  Santorre  di  Santarosa  (o.  l’articolo  seguente) 
ricusò  di  mentire  o celare  una  parentela  ch’egli  ri- 
putava troppo  gloriosa  e rivolse  ogni  pensiero  ed 
Ogni  cura  alle  lettere,  sole  discipline  che  allora  fos- 
sero riputale  iDuoceotì.  Nel  4834  visitava  riialia  e- 
ne  riportava  accresciuto  amore  per  quella  illuslre 
patria  i cui  monumenti  gli  avevano  confermati  i falli 
studiali  nelle  sue  storie.  Visitava  nel  4858  la  Fran- 
cia, ringlitllerra,  il  Belgio,  la  Sviuera  e ne  ripor- 
tava maggiore  amore  per  la  libertà  che  vide  in  quei 
paesi  raffermala  nelle  politiche  istituzioni.  Negli  osÌi- 
posteriori  a quoirepota  stampò  due  volumi  di  no- 
velle storiche  in  cui  cercò  di  riprodurre  aleune  im-*- 
pressioni  ricevute  dallo  studio  deile  vicende  del  gl(K 
rìoso  medio  evo  italiano , poi  un  se^io  di  stndii 
storici  produceva  in  un  altro  volume  iolìlolato  l>eHm 
congiura  dsi  Ciompi,  publicata  dal  Pomba  nella  sua 
HaccoUa  d'opere  tUiU.  Eletto  decurione  della  città  di 
Torino  nel  4840,  tulio  il  suo  buon  volere  applicò  a 
cooperare  alle  fatiche  de’suoi  collegbi  nel  promovera 
il  meglio  della  publica  amminntraaione  in  tulle  quelle 
parti  degli  interessi  municipali  che  gli  venivano  aC-  > 
fidate.  B quando  nel  giorno  7 febbraio  4846  si  di- . 
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scuteva  nel  coniglio  dei  ministri  quali  misure  i tempi 
esìgeasero  e quali  provvedìroenli  la  Naiione  aresse 
diritto  di  aspettarsi  dal  re,  il  Santarosa  proponeva 
nel  mnoidpio  un  indirixxo  al  Monarca  per  chiedere 
quelle  libere  istituxioni  per  cui  l'illusire  suo  parente 
era  morto  io  esigilo,  e la  sera  del  giorno  sticrcMìvo  la 
più  eletta  parie  dei  suoi  concittadini  traeva  in  folla 
ad  applaudire  sotto  le  tìneslre  deiTuonio  che  aveva 
sapoto  raccogliere  reredilà  di  Sanlorre.  Sorgeva  frat- 
lauto  il  giorno  in  cui  Carlo  Alberlo  donava  ai  suoi 
popoli  lo  Statuto  e Saniarosa  facevasi  nel  giornale  il 
Risorgtinenfo  uno  dei  più  attivi  propugnatori  delle 
nnave  llberlè.  Più  lardi  quando  i ducati  di  Modena, 
Parma  e Piaeeuia  chiedevano  spontaneamente  la  fu- 
sione eoi  IHenonle , Il  Saniarosa  era  invialo  (nel 
giugno  48A8)  a Reggio  di  Loiiibardia  qual  commis-  | 
serio  straordinario  del  governo  del  re,  e vi  raccolse 
stima  ed  amore.  Kel  18  luglio  durante  la  guerra  di 
Lombardia  un  falso  allarme  indnceva  il  coniinissario  ' 
di  Modena  a dare  gli  ordini  per  una  precipitala  par-  I 
lenta,  avvegnaché  la  guarnigione  piemontese  di  quella  i 
ciltè  ammontasse  a circo  due  migliaia  di  buoni  sol-  I 
dati.  Il  Santarosa  confidente  neir  entusiasmo  delle  | 
popolaxioni  avera  tutto  disposto  per  una  valorosa  ; 
reebtema  alle  scorribande  nemiche , se  non  che  i 
qoesle  ripiegarono  poco  dopo  su  Rovigo.  Quindici 
glomi  dopo  la  fortuna  delle  armi  piemontesi  cadde 
prostrata  sui  campi  di  Custoia  e Somma  Campagna, 
e allora  il  perìcolo  dell'Invasione  straniera  riapparse 
più  prossimo  e più  terrìbile:  ciò  nondimeno  il  Santa- 
rosa  non  sapendo  ancora  indursi  a lasciare  il  suo 
posto,  si  per^  dì  tener  fronte  al  nemico  sulle  rive 
del  Crostolo  colle  truppe  disperse  reduci  dal  campo 
e ebe  dovevano  essere  capitanate  da  quel  De  Laugier 
che  eonlamiiiar  doveva  più  tardi  l'alloro  di  ('.urta- 
tone (e.  Italia  (rr9/io  dflVnltn)  (S.).  prostituendo 
enirinfnusta  eonvenxione  del  Si  aprile  1H80,  l'indi- 
pendenxa  Toscana  agli  interessi  dell’Austria.  I hit- 
tnosi  avvenimenti  di  Milano  e ramiiinzio  delTarmi-  { 
stixlo  falasco  mandarono  a vuoto  anche  quella  volta 
le  coraggiose  inteniioni  di  Saniarosa.  Fletto  dal  voto 
dei  suoi  conclltadini  a sedere  nel  Parlamenlo,  chia- 
mato più  di  una  volta  dalla  fiducia  del  Re  a far 
parte  del  mlnistern  in  tempi  difficili,  non  fu  tua!  che  : 
^li  mancasse  ai  doveri  che  gli  imponeva  la  Patria  e 
sostenne  con  dignità  e liberafmentu  il  mandalo  del 
popolo  e quello  del  principe.  Ma  tutto  ciò  non  valse 
a salvarlo  dalle  persoenzioni  di  quel  partito  sacer* 
dotale  che  in  qnesii  ultimi  tempi  ha  di  tanto  no- 
dulo alfa  vera  religione  colle  esorbitanze  dell'avara 
ed  ambiziosa  stia  politica.  Qnalche  mese  innanzi  ve- 
nisse assalito  dal  male  che  poi  lo  condusse  alla  tomba, 
il  Saniarosa  crasi  appena  riavuto  da  pericolosa  infcr- 
railù,  quando  il  giornale  piemontese  l'Armonia  asserì 
che  l'infermo  interrogalo  dal  parroco  se  voleva  ri-  i 
trattarsi  pn?r  la  prestala  adesione  alla  f^ggo  Siccardi,  | 
egli  aveva  ritirato  il  suo  voto  e confessato  l'errore.  | 
Impugnata  da  altri  periodici  questa  asserzione,  l'in*  I 
ferma  fu  cosireiload  emettere  una  dtrhiarazione,  che  fi 
smentiva  rasscrio  del  citato  giornale,  ma  in  pari  fi 


tempo  assolveva  il  parroco  da  unattocheavea  raspcllo 
dt  una  brutta  violenza  morale.  Ma  di  nuovo  assalito 
dalla  sua  infermità  e assistito  dal  dottiisimo  e pio  »uo 
confessore  il  teologo  (•hirìnghelto,  il  Saniarosa  ri- 
conciliatosi con  Dio  si  disponeva  a ricevere  gli 
estremi  conforti  di  quella  fede,  che  gli  fu  sempre 
compagna  consolatrice  e maestra:  se  non  che  non  con- 
tento questa  volta  il  parroco  d'inlerpellarlo  se  voleva 
ritrattarsi  dal  concorso  prestato  come  ministro  all'a- 
dozione delle  Leggi  Siccardi,  gli  ingiunse  in  modo 
assoluto  codesta  ritratUsione,  senza  la  quale  nè  gl» 
iiitirni  sacramenti  ail’anima  sua,  nè  sepoltura  al  suo 
corpo  avrebbe  dato  la  Lbiesa.  K fu  allora  che  qui  in 
un  paese  cattolico,  un  ministro  delia  religione  ral- 
tuiica , un  pastore  della  nostra  Lhiesa  ha  negalo 
l'eslrenio  conforto  del  sacro  viatico  ad  un  cattolico 
religiosissimo  e moribondo,  e glielo  ha  oslinalamenlc 
negato,  con  satanica  freddezza  di  cuore  resistendo 
ugiialinenle  ai  sospiri  deirinfertuo  che  lo  chiedeva  in 
nome  del  crocefisso  che  stringeva  al  petto,  al  giudìzio 
di  un  dolio  confessore,  ai  consigli  di  buoni  amici, 
alle  lagrioH:  di  una  moglie  che  prostrata  ai  suoi  piedi 
e striogendogii  le  ginocchia  lo  pregava  a nome  del 
Dio  di  pace  ed  a nome  dei  giovasi  orfani  ai  quali  il 
dubbio  solo  di  una  fine  equivoca  del  padre  loro 
avrebbe  potuto  amareggiarne  la  vita.  — lo  sodi  non 
avere  operato  contro  coscienza,  diceva  l'infermo,  bo 
agito  colla  piena  fiducia  dì  non  aver  offcMi  pur  nulla 


Ssuisrou  Pietro. 


la  mia  religione;  avrò  potuto  ingannarmi;  In  questo 
momento , vicino  a prcseotarnii  dinnanzi  la  divina 
giuslizia,  io  non  perdo  un  atomo  della  tranquillità  di 
coscienza  die  ha  guidato  le  opere  della  mia  vita;  ma 
pure  se  è un  errore  il  mio  io  lo  sottopongo  al  giu- 
dizio della  autorità  ecclesiastica;  tocca  alla  Chiesa 
rettificare  colla  sua  sentenza  l'errore  del  mio  inlcl- 
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letto.  Qiifftta  aanta  umiliazione  di  uno  spirilo  ai> 
curo  di  sè.  bastava  evidenicnicntc  per  recidere  qua- 
lunque «lifficoKà  dì  coscienza,  ^luello  a cui  non  ba- 
stava. era  il  partito:  e il  parlilo»  nell' insania  della 
sua  cecità,  non  ba  dubitato  di  calpestare  la  fede.  Il 
frale  inflissibile  voleva  che  I*  infermo  dichiarasse 
esplicitamente  in  iscritto  , d'eutre  italo  mdotto  in 
errore  dei  suo/  coUf^hi.  K fu  allora  che  stanco , spos- 
sato dì  queste  morali  torture,  sollevando  gii  occhi 
al  cielo  sdamò  — Mio  Dìo!  non  posso;  mi  «‘hiedono 
ciò  che  ripugna  alla  mia  coscienza;  ho  quattro  (ìgli 
a cui  non  debbo  lasciare  in  retaggio  un  nome  diso- 
noralo, — e luidaiido  il  croedisso  spirò.  Kia  la  sera 
del  5 agosto  1850.  Le  esequie  del  Sanlarosa,  pri- 
mamente negate  dall'arcivescovo,  quindi  conc<>se 
alla  niinaccia  di  energiche  misure  a cui  era  per  ri- 
correre il  governo,  furono  corno  publica  espiazione 
allo  supremo  angosce  sofferte  dall'Incolpabile  uomo. 
Tutte  le  maghlrnlnrc  politiche,  civili  e militari,  cd 
una  immensa  moltitudine  di  popolo  concorsi*ro  a 
renderle  solenni,  a convertirle  in  ima  universale 
protesta  contro  le  nequìzie  del  bestemmiatori  del 
Vangelo,  l'n  monumento  gli  ti  sla  erigendo,  publico 
omaggio  della  nazione. 

SANTAKOSA  (SANTOaaa  conte  oi.).  ISaequc  di  no- 
bile famittiia  in  Saviglinno  il  18  novembre  17H5.  Suo 
padre  ufficiale  superiore  nell'esercito  piemontese, 
quando  si  accese  la  rivoluzione  di  Francia,  condusse 
con  se  il  figliuolo  che  aveva  appena  nove  anni  alle 
prime  guerre  delle  Alpi.  Rimasto  orfano  del  padre 
che  mori  alta  balisgba  di  Mondovl,  Il  giovane  San- 
torre  si  condus»e  a Savigliano  c poscia  a Torino, 
dando  opera  agli  studi.  Ventiquattro  anni  fa  fu  eletto 
maire  della  sua  nativa  citlà;  io  appresso  entrò  nel- 
ramminislrazione,  e nell'ultimo  triennio  della  domi- 
nazione francese  in  Piemonte  fu  sotlo-prcletlo  alla 
Spezia.  Caduto  e risorto  ^apoleone,  Il  Sanlarosa  nei 
cento  giorni  tornò  soldato,  e fece  come  capitano  della 
Guardia  Reale  la  breve  campagna  del  1815,  dopo  la 
quale  si  dedicò  airamininislrazìone  militare  ed  ebbe 
nel  ministero  deila  guerra  importanti  incarichi.  Gii 
amatori  di  liberti,  che  stavano  spiando  l'uceasione 
propizia  di  mutare  nel  Piemonte  il  governo  con  be- 
neficio del  re  e di  tutta  l'Ihlia,  guardavano  al  conte 
di  Sanlarosa  come  ad  uno  degli  uomini  più  capaci  di 
governare  quel  movimento.  Non  mancavano  a ini  né 
la  devozione  alla  patria,  nè  la  maturili  del  consìglio, 
nè  la  fermezza  delle  risoluzioni,  nè  il  senno  pratico 
delle  cose  cibili  e ntìlitnri.  Aveva  poi  l'eloquenza, 
compimento  e corona  deile  altre  quallfi  di  un  uomo 
di  Stalo,  e che  talvolta  in  rivoluzione  supplisce,  al- 
meno per  poco,  a taluna  che  manchi,  il  conte  di 
Santarosa  fu  uno  dei  quattro  che  la  sera  del  0 marzo 
determinarono  II  principe  di  Carìgnano  a farsi  capo 
della  magnanima  cospirazione,  e fu  il  conto  di  San- 
tarusa  che  svolse  al  principe  i modi  da  tenersi  per 
assicurarne  il  riuscimento  o la  stabiliti,  ^ou  è questo 
il  luogo  di  narrar  la  storia  di  quell'infelice  rivoluzione; 
il  fallo  d'un  popolo  intiero  inipiccìolisco  conduccn- 
dolo  nelle  proporzioni  d'un  individuo  quantunque 
grande.  Ma  non  lacerrmo  che  il  Santarosa  chiamato 


dal  prìncipe  di  Carìgnano  a reggere  il  Mioiatero  di 
Guerra  e Marina  fu  in  breve  condotto  dagli  avvenl- 
menli  ad  esercitare  una  vera  dittatura.  La  partenza 
del  principe  di  t^rignaiio  lo  percosse,  ma  non  lo 
sgomentò;  gli  diede  anzi  un'energìa  che  fo  ammirata 
dagli  stessi  nemici,  e che  non  lo  abbandonò  mai.  Mon 
fu  sua  colpa  se  la  Patria  non  si  è potuta  salvare,  ma 
a lui  é dovuto  in  gran  parte  il  merito  deU'onorala 
resistenza.  Quando  vide  fallir  ogni  speranza,  tentò 
di  salvare  il  paese  coi  negoziali,  e I compagni  dall’o- 
siglio  e dal  patibolo.  Ma  il  dispotismo  non  poteva  appa- 
garsi di  una  vìttima  sola,  e Santarosa  ebo  avrebbe  vo* 
luto  soffrir  per  tutti,  dovette  alla  perfine  abbandonare 
anche  questa  generosa  illusione  e cercar  nella  fuga 
uno  scampo.  I carabinieri  lo  arrestarono  mentre  fug- 
giva, e Io  avrebbero  di  certo  consegnato  al  carne- 
fice, se  non  lo  salvava  il  colonnello  Schuiz,  polacco,  il 
quale  venne  con  trenta  sludenit  in  suo  soccorse.  — 
Lrrò  per  le  Alpi  e per  la  Svizzera  tormentato  anche 
dai  domestici  affelii  e dalla  poverli.  Perocché  lasciava 
la  moglie  e i figliuoli  che  vivevano  aulUloiente  delle 
tenue  dote  di  quella,  essendo  a lui  confiscati  i beni. 
Ma  quelio  che  più  lo  angosciava  era  il  non  poter  pro- 
vedrro  egli  stesso  aii’educazione  dei  suol  figll«  « lo 

• temo,  diceva,  che  se  il  re  rende  i miei  beni  alla 

• mia  moglie  ed  ai  mici  figli,  non  voglia  incartearai 
« deireducazione  di  questi,  lo  fremo  all'idea  che 
■ i miei  figli  siano  educati  dai  gesuiti.  Questa  è 
n gran  causa  di  pena  al  mio  cuore  •.  Riparò  a Pa- 
rigi sullo  finto  nome  per  non  essere  travaglialo 
dalla  Pulizia.  Abitava  una  povera  soffitta  nel  fuor- 
f/er  latino  con  un  amico  suo  torinese  che  non  coni* 
promesso  nella  rivoluzione  aveva  voluto  seguirlo 
nell'esiglio  per  dividerne  la  sventura.  Ebbe  anche  il 
conforto  delle  amorose  cure  di  Vittore  Cousio , il 
grande  filosofo,  il  quale  gli  fu,  più  che  amico,  fratello. 
Ma  ben  presto  la  polizia  di  Parigi  ricominciò  a per- 
seguitarlo per  conto  delle  polìziediTorinoedi  Vienna. 
Avvertilo  clic  lo  cercavano,  per  discacciarlo  o forse 
per  consegnarlo  al  riemonte,  fn  salvalo  dal  Cousin 
che  gli  procurò  un  rifugio  In  una  casa  di  campagna 
ad  Aulcil  vicino  a Parigi.  Ivi  coos<dandosÌ  a vicenda, 
e ragionando  di  filosofia  e di  {lolitica  vissero  alcun 
tempo  in  pace.  Pn  giorno  di  marzo  del  I8t9,  essendo 
il  Cousin  ammalato,  Santorre  lo  scongiurò  a recarsi 
a Parigi;  ma  appena  diviso  da  lui  la  cariti  dell'a- 
ulico e benefattore  cosi  lo  strinse  che  non  potè  iral- 
lenerst  dal  seguirlo  la  medesima  sera.  La  notte  fa 
arrestalo,  tormentalo  dal  prefetto  di  polizìa  coti 
interrogatorio  lunghissimo,  e accusato  dì  luaccbloa- 
ziuni  contro  ii  governo  francese.  Interrogale  sulle 
sue  relazioni , dt«sc  che  non  conosceva  altri  che  U 
t>)Usin,  istantemente  pregando  che  non  tornienlasaero 
l'ammalalo.  Ma  invano  pregò.  l/abMazIoae  del  Cou- 
sin fu  perquisita  rigorosamente.  Alcune  note  folle 
opere  di  Platone  furono  le  carte  più  seiliziose  che  vi 
si  trovassero.  Il  Cousin  quantunque  gravemente  In- 
fermo volle  Irascinarsi  alla  prefettnra  di  Polizia  e 
protestare  contro  la  disumana  ed  Irragionevole  per- 
secuzione. Il  sospetto  di  congiura  fu  dichiarato  senza 
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fondanealo,  aia  H SaolaroM  fu  oondiMeno  »oat«nu(o 
ia  carcere.  Sì  ìatini  nn  processo  che  dorò  due  mesif 
VD  processo  cbessrebhe  alato  ridicolo  so  ooo  avesso 
destato  grave  lioioro  di  rslrodàfoor,  cIm  rotea  dire  di 
moria.  U Sanlarosa  preparalo  a qualunque  dmUno, 
ara  meraviglioso  e venerabile  s quanti  lo  conoscevano. 
La  magialrstura  per  ben  due  volte  fece  gnisUtis  al* 
rionocente:  e due  volte  la  polisia  negava  o eludeva 
reseeuaiooe  dei  giudicali,  continuando  a tenerlo  pri* 
giooe.  Alla  perfine  un  decreto  ministeriale  lo  relegava 
con  altri  Piciuonlesi  ad  Alando  sotto  la  sorvegliansa 
della  poliaia,  alla  quale  doveva  presentarsi  ogni  giorno 
per  dar  conto  di  sé,  sotto  comminatoria  di  traila- 
meoli  durissénii.  Protestò  con  nobile  sdegno  e non 
fu  sseoluto,  chiese  un  passaporto  per  rjogbilterra 
se  non  volevano  lasciarlo  a Parigi,  e non  gli  fecero 
risposta  né  del  si  né  del  no.  Rassegnalo  ad  una  vita 
riliraiissiiM  neo  eenfortata  più  nè  da  libri  nè  dalla 
•oapagnia  d'un  amico  dotto  t affettuoso  come  il 
Gousìa  , meditava  un’opera  de//a  liòertà  s de' suoi 
rapporti  eeUe  ^rmc  di  governo , quando  novella* 
mente  fu  avvertito  che  si  pensava  ad  arrestarlo 
e a oeosegiiarla.  Il  colonnello  Fabrier  che  gli  dava 
questo  avviso  gU  offriva  auefae  i messi  di  fuggire  in 
inghiUern.  Ma  Sanlarosa  non  volle  accettare  una 
proposta  che  poteva  essere  ialcrprelata  come  confes- 
siooe  di  colpa.  In  questo  messo  la  parte  liberale  della 
camera  dei  deputati  mosse  Isgoanse  contro  il  Mini*  ! 
stero  per  l'iodegno  Irsttamento  che  ùteeva  sgU  esuli 
4aiiaai,e  il  mÌMstroCubière,sfieeiataiDeote  mentendo, 
rispose  che  i rifugiali  italiani  sì  lodavano  ansi  del  modo 
tenuto  dal  governo  francese  a loro  riguardo.  Saotarosa 
si  credeiio  obligaio  a protestare  altamente  per  Tonore 
di  «so  medesimo  e de’ suoi  fratelli  di  sventura.  L si 
io  foce  con  una  forte  lettera  ebe  iovelenò  la  polisia 
■empre  più,  e che  gli  fece  mutare  il  coofioe  di  Alan* 
pon  in  quello  di  ilourges  più  angustialo  e più  aspro. 
Ùtt  giorno  il  prefetto  lo  chiama  a sé,  e gli  offre  il 
pasaaporto  per  rtnghilterra.  Santarosa  risponde,  che 
quan^  non  po^ea  rimanere  in  Francia  affatto  libero 
lo  accetta.  £ fu  condotto  via  da  Bourges  in  messo 
ai  gendarmi  come  un  malfattore,  e nel  traversar  Pa* 
rigi  non  gli  fu  concesso  di  fermarvisi  più  del  tempo 
aeoessario  a cambiare  diligensa.  Me’primi  di  ottobre 
del  andò  a Londra,  dove  visitò  il  Berchet  e il 
conte  Porro,  Cercava  quiete  negli  studi  gravi;  ma 
non  la  trovava , e costretto  a scrivere  articoli  di 
giornale  per  campare  la  vita,  si  macerava  nella  mi* 
seria  e nello  sconforto.  £ talvolta  mancò  di  pane. 
— ^Bisogno  d’asioue,  inviti  e larghe  promesso  degli 
inviati  Greci,  e forse  brama  di  morte  lo  trassero  a 
combattere  per  la  libertà  della  Grecia.  Parli  da  I.on 
draili*  novembre  1834  coll'amico  Giacinto  Colico, 
ila  lo  aspettava  un  nuovo  disinganno,  o per  maggiore 
sventura  il  povero  Santarosa, duranteil  tragitto,  lo  pre* 
senti.  Fn  accolto  freddamente  e lasciato  inoperoso.  Gò 
non  dimane  mentre  stava  in  Atene  ad  attendere  gli 
ordini  del  governo  essendo  la  città  minacciata  d'assalto 
dal  traditore  Odisseo,  egli  conlribui  ad  ordinarne  la 
duina,. e a’ebhe  lodi  c rìngraaìameuti  dalla  stampa 
Suppl.  Encitl.  pop. 


liberale.  Ha  11  governo  alle  nuove  islanae  ed  offertu 
rispondeva  che  il  nome  del  Saotarosa  troppo  co- 
nosciuto avrebbe  compromessa  la  Grecia  colla  Santa 
alleansa,  e però  cangiasse  nome  se  voleva  rimanere 
e combattere.  Che  indegna  risposta  ! Che  brutale 
trattamento  ad  un  uomo  venerabile  per  virtù,  per 
sspieoxa  civile,  per  patimenti!  Il  Saotarosa  non 
diede  ascolto  allo  sdegno,  vestitosi  da  semplice  sol- 
dato raggiunge  sotto  il  nome  di  Derossi  il  quartiere 
generale  di  Trìpolilsa,  e s^ui  .Maurocordato  airim- 
presa  di  ^svarrìoo.  Ebbe  parte  al  Ulto  del  19 
aprile  contro  le  truppe  di  Ibralm  Pascià,  ed  entrò 
in  Navarritto  il  SI.  Essendo  debole  il  presidio  e non 
potendo  pigliar  l'offensiva  tacque  per  alcuni  giorni 
il  rumore  delie  armi  r e io  quei  giorni  il  semplice 
soldato,  già  dittatore  nella  sua  patria,  recitava  i canti 
di  Tirieo,  e meditava  le  severe  pagine  di  Tacito  e di 
Platone.  Ai  primi  di  maggio  gli  Egiziani  strinsero  la 
città,  e minacciarono  l'isola  di  SCacteria  ebe  è ali’im* 
beccatura  del  porto.  Santarosa  fu  Ira  i soldati  man- 
dati a rinforzo  di  quel  presidio  la  sera  del  7 maggio. 


Sanlarou  Saolorre 


I.a  mattioa  seguente  disse  a Grasse!,  segretario  di 
Maurocordato,  ch'egli  era  andato  nell'isola,  perchè 
dalla  difesa  di  questa  dipendeva  la  salute  della  for- 
tezza, ma  che  i disordini  deirarmaia  greca  gli  erano 
cagione  di  sperare  assai  poco.  Allora  il  Grasse!:  venite 
alla  batteria  con  noi.  E Ssnlorre;  no:  io  voglio  rimaner 
qui;  voglio  vedere  i Turchi  più  da  vicino.  £ rimase. 
Ma  queste  furono  le  ultime  parole,  che  siansi  potuta 
conservare  di  lui.  Segui  il  gagliardo  assalto  dei  Tur- 
chi , e la  caduta  deU'isola  in  loro  mano.  Fra  i pochi 
che  si  salvarono  sullo  navi  del  porto  non  fu  trovalo 
il  Santarosa.  Dopo  la  resa  di  ^avarnQO,  il  Collegno 
cercò  invano  Tamico  fra  i prigionieri  e U sno  cada- 
vere fra  i morii  ; solo  fu  raccolta  una  vaga  voce 
che  Tuccisore  sia  stato  un  rinnegato  maltese.  VA^ 
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mito  delta  Legge,  giornale  di  Napoli  di  Romania, 
narrala  la  baliaglia  di  Nararrtno,  coai  ai  esprime  in- 
torno  al  Santaroaa.  « L’atDÌco  xelante  dei  Greci,  il 
u conto  di  Sanlarosa  è caduto  da  valoroso  in  questa 

• battaglia.  La  Grecia  perde  in  lui  un  amico  sincero 
« della  sua  iodipeodensa  e un  ufliziale  eaperimentato 

• ebe  colle  sue  cogoiiioni  e colla  sua  attività  le  sa* 

« rebbe  stato  di  gran  vantaggio  nella  lotta  presente  ». 
->ll  Cousin,  appena  gli  giunse  la  dolorosa  noliiia, 
domandò  al  governo  greco  di  potergli  eriger  a prò* 
pria  spesa  un  modesto  monumento;  e non  ne  ebbe 
risposta.  Il  pio  desiderio  fu  poi  adempito  quando 
Tarmata  francese  ebbe  liberato  il  Peloponneso  e Pisola 
di  Sfacteria  dalT  invasione  egiziana.  Semplice  é il 
monumento  e porta  questa  iserizìone:  Ài  conte  San- 
forre  di  Santarota  uccieo  il  9 moggio  169$. — Era 
ODO  di  quegli  animi  fermi , che  non  si  mutano  dai 
giusti  propositi , e che  perseguono  lo  scopo  con 
istancabile  allività;  ai  quali  Tinazione  è morte. Quando 
gli  era  impossibile  operare,  gli  affetti  e gli  studi  oc* 
capavano  quella  grande  anima  senza  riempirla  eoe  a^ 
crescevano  i tormenti.  Meditò  diverse  opere,  ma  la  mi* 
seria  e le  persecuzioni  non  gli  lasciarono  la  calma 
necessaria  a scrìvere.  Quindi  egli  non  publicò  che  la 
sua  .Storia  della  rivoluzitine  Piemonteee  del  1691 , mira* 
bile  non  solo  per  l'amore  della  patria  e della  verità  che 
la  ispira,  ma  ben  anco  per  la  niodesUa  onde  l’autore 
parla  di  sè,  e per  la  moderazione  ebe  adopera  verso  i 
nemici. 

SANTI  (rei.). — La  Chiesa  catolica  chiama  propria* 
monte  santi  quei  fedeli  che  essendo  morti  in  grazia 
di  Dio  ed  avendone  pienamente  soddisfallo  alla  giu* 
sliza , godono  della  beatitudine  celeste.  Ma  la  parola 
santo  è stala  spesso  adoperala  in  sensi  diversi.  Tro* 
vasi  applicata  cosi  alle  cose  come  alle  persone,  cosi 
ai  vivi  come  al  morti,  talvolta  ai  peccatori  ed  ai 
giusti,  agli  uomini  e a Dio.  QuaTé  dunque  il  più  ain* 
pio  sigqidcalo  di  tale  voce?  • L’ebraico  todescà  o fo- 
doscA,  dice  Bergicr,  il  greco  ayto^,  il  latino  sanclus, 
derivato  da  tango,  ci  sembrano  tutti  formati  da  ra* 
dici  signillcanli  un  vincolo,  un  legame  ».  Onde  lo 
espressioni  cosi  frequenti  nella  Scr.Uure  quando  sì 
tratta  di  persone  o di  cose  consacrate  a Dio:  $an- 
ctum  liominoi  tancli/ìcale  mihi,  ecc.  Il  popolo  santo 
era  quello  dato  al  cullo  del  vero  Dio  ; e per  la  me* 
desima  ragione  nei  primi  secoli  della  Chiesa  tutti  i 
cristiani,  qualunque  ne  fossero  i costumi  erano  detti 
san/i.  Tuttavia  anche  allora  la  parola  santo  era  presa 
spesso  in  senso  più  stretto.  La  Scrittura  dice  più 
volte:  Santo,  santo,  santo  è il  Signore;  il  Dio  de- 
gli eeereiti.  Siate  ionti  perchè  io  sono  santo.  Ora  la 
sanffCd  in  Dìo  non  può  essere  che  la  sua  perfezione, 
la  giustizia  infinita  e Tamore  eterno  ed  inalterabile 
per  la  sua  inalterabile  ed  eterna  giustizia.  C per 
Tuomo  la  sanh'fd,  in  tale  ultimo  senso,  é,  secondo 
Bergier,  Fesattezza  sua  neìVeritare  guanto  Dio  proi- 
biice,  e nrl  fare  ciò  cV  egli  comanda,  ossia,  in  altre 
parole,  il  costante  e poro  adempimento  dei  divini  vo* 
Ieri  manifestatigli,  e dalla  Scrittura  delti  le  giusfizie 
del  Signore  tempre  rette.  Di  maniera  che  la  eanlità 


non  ò solaaento  la  eonsaeraidofie  al  eulto  del  vero 
Dio,  ma  inoltre  la  conformità  liblia  vita  allo  oi  lui 
volontà,  oppure  anche  la  giustiao.  Ood'é  die  quando 
Dio  usci  dalla  sua  invisibile  essensa  par  venire  eulem* 
piare  la  volontà  del  padre  tue,  vollè  vestire  spoglia  mor- 
tale ed  abitare  fra  gli  ttommi  come  noatrt  le^ifa  vi- 
vente, parlante,  operante,  fu  chiamalo  per  antono- 
masia il  tanto  o la  santità.  Egli  era  dato  per  tipo 
universale  ed  immacolato  di  nostra  aanltfd,  si(»N>mn 
la  forma  perfetta  di  nostra  vita.  • Vi  ho  dato  Te- 
sempio  al6ncbè  voi  stessi  facciale  quello  che  io  ho 
fatto  ».  D’ora  in  poi  Tademininenlo  della  volontà 
Dio  consisterà  nelTimitare  il  suo  figliuolo  fatto  uomo, 
Gesù  Cristo.— La  santità  dì  Gesù  Cristo  non  ha  eguale 
esoeodo  assolutamenle  perfetta  ; au  neirimitazioite  i 
gradi  di  perfezione  tono  infiniti,  perché  neiroomo 
rimane  sempre,  anche  colla  santità,  il  pmo  della  de- 
bolezza uauma  e la  natura  mniUfarrae  che  la  grazia 
sa  trasfigurare  senza  distruggerla.  In  Ut  guisa  ai 
spiega  la  varietà  di  caraUerl  che  figurano  nella  sto- 
ria dei  sanii.  Ciascuno  imita  il  modello  unico  della 
zaan’fd  e pratica  in  allo  grado  tnUe  le  virtù  eristiaa^ 
ma  ciascuno  trova  pure  nella  sua  natura  una  pradis* 
posizione  ad  una  o più  virtù  particolerì,  verso  cui  In 
grazia  li  spinge  e li  solleva,  e diventano  il  rarattore 
^ della  sanlifà  propria.— La  gloria  e la  dxffiedtà  detto 
sanli/d  consiste  anzitutto  in  ciò,  che  è affatto  pratica 
e morale.  Non  ingegno  eminente,  non  le  scoperto  del 
genio,  non  le  spleudide  gesta  faoim  i santi  della  re- 
ligione ; essa  non  canonizza  le  virtù  comuni  che  con* 
vengono  a tutti  gli  uomini  e cui  lutti  sono  obligaiì  a 
praticare.  Essa  benedice  Dìo  di  tutta  la  gloria  di  cui 
gli  piacque  coronare  la  mento  umana  ; ma  lascia  al 
paganesimo  divinizzare  la  (orza  de’  suoi  guerrieri  e 
la  potenza  de’  auoi  re;  lascia  alla  filosofia  toBsIzar 
templi  sullo  ceneri  dei  celebri  Inventori,  del  grandi 
scrittori,  del  filosofi  iUustri.  Essa  onora  più  la  virtù 
che  l’idea,  Geo  io  ma^ior  conto  l'azione  che  la  con* 
templazione  e la  combinazione  del  penderò.— In  se* 
condo  luogo  Is  sanftfd  non  ammetto  posa  nelTopera 
sna,  e mette  Tuomo  alle  prese  con  quanto  ha  di  più 
forte,  di  più  caro,  di  più  dolce , lo  ispirazioni  del  suo 
cuore,  i pensieri  d^a  sua  mente,  le  tendenze  dei 
proprìi  sensi.  Eppure  essa  non  è contraria  alia  iia- 
tiirs,  perché  anzi  é la  eondizion  oeomsaria  della  paee 
e delle  vere  gioie  spirituali.— lo  terzo  luogo,  quan- 
tunque ria  tntla  pel  bene  deiTnomo,  non  può  essere 
concepita  senza  che  tutti  i motivi  di  azione  siano  presi 
nells  region  pura  della  gloria  di  Dio;  per  lo  più  non 
procura  in  terra  che  prove  esteriori,  e fa  correre 
l'uomo  incc^sanlrmenle,  in  mezzo  alle  mondane  se* 
diizioni,  in  traccia  di  realtà  soprassudsibili  e riposte 
io  un  futuro  che  si  apre  solamente  alla  tomba,  s II 
giusto  vive  di  fede  ».  Ecco  perchè  è stato  detto  Tuo* 
nio  spiritoa/e,  rKomo  crferie,  per  contraposto  aU’uo- 
mu  (erreslre  e carnale  che  vive  di  godimenti  della  na* 
tura  e vi  si  riposa.  — Questa  vita  sublime  non  ri  è 
potuto  realizzare  senza  sforzi;  onde  sono  noli  tolti  i 
mezzi  per  distogliere  l’anima  dai  godimenti  sensuali, 
che  sonosi  delti  morti/ieasioNt.  La  sapienza  nnuna  li 
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ba  delti  eU^avageaze  ; ma  sarebbe  stata  meno  ingiù- 
sta  se  avesse  ricercalo  quanto  costi  un  alto  rirtaoso 
e quanta  pia  astuzia  sia  necessaria  per  rendere  Tanì- 
ma  signora  dei  aemK  I più  sayii  antichr  avevano  bene 
capita  la  necessità  di  astenersi  dalle  delizie  per  rima* 
ner  padrone  di  sé  e contemplare  la  verità.  — Finqui 
DonabbiaoM)  ancora  parlalo  che  della  iarUUA  iniziala; 
ma  essa  non  è consumata  e stabile  che  al  momento 

10  cui  i giitzti  purificati  da  ogni  sozzura  entrano  in 
possesso  della  veduta  intuitivq  di  Dio.  InfatU.  la  de- 
stinazione e la  ricompensa  degli  eroi  della  religione 
è quella  > di  vedere  Dio  faccia  a faccia,  qual  è,  diven- 
tar simili  a lui,  inebriarsi  eternamente  della  felicità 
di  lai».  Qualunque  siano  siate  le  tenebre  in  cui  la 
ragione  umana  si  trovà  avvolta,  tale  speranza  dopo- 
ita  in  principio  nel  seno  deirumanilà  non  ha  mai  ces- 
aato  di  produrre  santi.  S.  Paolo  ci  dice  ebe  nell'an- 
tica alleanza  ne  ha  prodotti  una  mi6«;  la  nuova  anno- 
vera a milioni  i suol.  tìU  angeli  ne  hanno  portati  nel 
teso  di  Àbramo  d'ogni  linguaggio,  d’ogni  tribù,  d'ogni 
Olà,  d'ogni  condiziono.  Lo  scisma,  l'eresia,  lo  stesso 
gentilesiiBo  hanno  avuto  i loro  Giobbe  e Tobia.  Ma 
la  Chiesa  non  dà  por  santi  se  non  quelli  che  sono 
j^rovati  da  miracoli,  e li  propone  poi  alla  C<i!<osrzz\- 
moM(vedi).  « l^a  moltitudine  immensa  del  Santi,  dice 

11  già  citato  Bergier,  è principalmente  di  quelli  san- 
Ufioati  in  vita  oscura,  le  coi  virtù  furono  Ignorate  o 
seono^ute,  oppure,  dopo  essere  stati  soggetti  a de- 
bolezze umane  dorante  la  loro  vita,  hanno  avuto  II 
bene  di  purificarsi  colla  penitenza  prima  di  morire  ■ . 
—Abbiamo  detto  del  tipo,  della  forma  e della  ri- 
compensa della  aontild  ; ma  bisogna  ancora  parlare 
del  suo  principio;  il  quale  è la  grazia  di  Gesù  Cri- 
sto, senza  cui  nulla  possiamo  fere  per  la  nostra  san> 
tlficnzione  (v.  Gzszu  e Sacrsubsto).  Gesù  Cristo 
•tesso  si  è paragonato  ad  una  vite  di  cui  noi  siamo  t 
trofei  ; S.  Paolo  oe  lo  raffigura  come  il  capo  di  un 
eorpot  dii  qtuUi  noi  siamo  le  membra.  Tutta  la  nostra 
vita  di  aantilà  riposa  dunque  in  Gesù  Cristo,  per  tal 
maniera  che  fuori  d'una  partecipazione  intima  ed  at* 
letale  al  succo  divino  non  T’ha  più  per  noi  nè  azioni 
nè  pensieri  che  possano  piacere  a Dio.  Noi  siamo 
adunque  uno  con  Gesù  Cristo,  e tutti  assieme  siamo 
ancora  ofto  in  lui.  Siano  «no  come  siamo  «no  noi; 
afono  omoIm  «no  t»  noi.  lo  sono  in  essi  e voi  in  me, 
affinchè  siano  eontumati  neirunità.  E s.  Paolo  illu- 
sirando  le  parole  del  suo  divin  maestro  esclamava  in 
mezao  alle  chiese  agitate  dalle  lurbolense:  Una  /ede, 
una  speranza^  un  òoKestmo,  «no  spirito,  tm  corpo. 
Onde  il  domma  della  comunione  dei  senti,  ed  anche 
la  dottrina  del  culto  e deirinlercessiONe  dei  santi. — In 
qoeet’opera  abbiamo  avuto  cura  di  fornire  le  notizie 
biografiche  del  santi  più  celebri  per  loro  virtù,  sic- 
come in  articoli  spedili  abbiamo  pure  parlato  delle 
cose  che  direttamente  riguardano  t sani!. 

SANTICO  ACIDO  (vedi  Xm-ico  Acido  (S.)- 
^ SANTOFILLA  (vedi  Xiupvujuf  (S.). 

SANZIONR  (polii,).—  Questo  è l'atto,  col  quale  il 
re,  nelle  naooarchìe  costHusionalt,  diebiara  di  appro- 


vare una  proposta  dì  legge  approvata  dalle  assemblee 
legislative.  Quando  la  proposta  è vestita  di  questo 
modo  della  regale  approvazione,  diventa  legge.  La 
sanzione  del  re  si  manifesta  mediante  la  formola  di 
promulgazione  che  precede  e che  segue  il  testo  me- 
desimo della  legge.  Questa  formola  ordinariamente 
esprime  che  il  re  fa  noto  ai  cittadini  il  voto  delle 
camere,  approvalo  da  lui,  c ch’egli  ne  ordina  l’ese- 
euzione.  Un  atto,  che  in  pari  tempo  attesta  la  sanziono 
e promulgazione  della  legge,  rivela  il  doppio  carat- 
tere della  potenza  esercitala  dal  re.  /Ibbiatno  ordinalo 
si  riferisce  alla  potenza  legislativa  in  virtù  della  quale 
il  re  sanziona.  Ordiniamo  proviene  dalla  potenza  ese- 
cutiva, la  quale  comanda  l'obbedienza  alla  legge.  I 
decreti,  che,  nei  limiti  stabiliti  dallo  statuto,  hanno 
il  carattere  obligalorio,  risultano  egtialmcnte  dalla 
detta  doppia  potenza  regale,  c sono  preceduti  dalla 
medesima  formola  sucnunciata.  In  questo  caso  non 
avvi  sanzione  propriamente  della,  dappoiché  la  pie- 
nezza della  potenza  legislativa  risiede  allora  nel  re; 
ma  avvi  dichiarazione  del  re  come  legislatore,  e del 
re  come  esercente  la  potenza  esecutiva. 

SAONA  in  celtico  yfrar,  vale  a dire  fentisitmo  (geog.). 
— Uno  dei  fiumi  più  ragguardevoli  della  Francia,  ove 
dà  il  nome  a due  dipartimenti,  nasce  nei  monti  Fau- 
cilli  nel  dipartimento  dei  Vosgi,  un  po'a  levante  dalla 
sorgente  della  Mosa.  11  corso  delia  Saona  è quasi  di 
pari  lunghezza  di  quello  del  Rodano  sul  territorio 
francese  ; imperciocché  prima  di  giungere  al  suo 
conflnenle  con  questo  maggior  fiume,  aH’cslrcmità 
meridionale  della  città  di  Lione,  la  Saona  ha  percorso 
uno  spazio  di  «i36  chilometri,  dì  cu!  968  navigabili. 
Ingrossata  dal  Toney,  dopo  lo  sbocco  di  questa  riviera 
neU'Alia  Saona,  essa  attraversa,  facendo  mille  tor- 
tuosi giri,  da  levante  a libeccio  questo  dipartimento, 
ov’irriga  Cray,  e quello  della  Costa  d'Oro,  mettendo 
in  moto  gran  numero  di  mulini,  di  fucine,  eoe.  Al- 
l'entrare poscia  nel  dipartlmonlo  di  Saona  c Loira, 
riceve  il  Dotibs  e volgesi  a mezzogiorno  da  Chalons 
sarSaène  a Màoon,  quindi  lunghesso  il  lembo  orien- 
tale del  dipartimento  del  Rodano  fino  a Lione.  II 
principale  affluente  della  Ssona  è il  Doubs  che  sbocca 
. in  essa  a Verdun. — Il  canale  del  Centro  e quello  dal 
Rodano  al  Reno  sono  alimentali  io  parte  dalle  acque 
della  Saona. 

SAPIENZA  (fìlos.).  — Siccome  nciresscrc  ragione- 
vole le  facoltà  sono  distìnte  ma  non  disgiunte,  e 
quindi  ciascuna  ha  sue  relazioni  con  le  altre;  così 
v'ha  una  condizione  generale  dello  spirito  in  cui  tutte 
le  facoltà  sono  fra  loro  in  armonia  tale  che  non  si 
saprebbe  quale  primeggi,  quale  soggiaccia,  essendo 
tulle  ugualmente  sviluppale,  pronte  ed  attive.  Siffatta 
consonanza  della  mente  e del  cuore,  cioè  del  senti- 
mento, dcirintellctto  e della  volontà  nell'essere  indi<* 
viduo  spirituale,  e tale  perfetto  accordo  delle  loro 
operazioni  è quello  che  con  vocabolo  sommaiueiito 
sintetico  si  dice  Sapienza;  la  quale  denominazione 
appunto  perchè  generale,  può  essere  presa  in  molli 
sensi  e tntli  veri.  La  sapienza  è quindi  una  virtù, 
anzi  la  prima  >irlù  morale,  perchè  è l'abito  generale 
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del  bene;  é un  pregio  do  la  mente,  un  dono  dello 
Spirito  Santo,  come  dicono  i teologi,  perchè  è il  te- 
soro di  lutto  le  cognuioni;  è ottimo  sentimento , 
perchè  ha  sua  piè  profonda  radice  nella  fede,  ed  è 
il  criterio  uUinto  del  bello  e dell'onesto.  Insomma  la 
Sapienza  è il  complesso  delta  scienza  e della  coscienza 
deil'ente  dotalo  di  ragione.  In  Dio  è infinila,  essendo 
egli  ente  infinilamcntc  attuato;  e nelle  creature  finite 
è bensì  finita  in  atto,  ma  anche  infinila  in  potenza, 
in  quanto  che  partecipando  alla  ragione  infinita,  la 
Vision  loro  del  vero,  il  sentimento  dvlliello  e l'amore 
del  bene  possono  infinitamente  ingrandirsi.  K già  per 
questa  virtuale  capacità  l'uomo  stesso  in  terra,  che 
è pur  tanto  angustiato  dai  limiti  di  sua  forma  cor- 
porea, può  possedere  la  sapienza  divina  ìncoata;  la 
quale  6 sufficieiito  negli  ordini  della  presente  vita  e 
grado  necessario  per  ascendere  alla  supcriore  nella 
futura.  £ divina  essendo  la  sapienza,  non  si  confonde 
(‘Ssa  colla  scienza  proprinmenle  delta,  cioè  con  quella 
serie  di  cognizioni  che  Pcspcrienza  rileva  c la  ragioue 
ordina  in  siatemi  pasMbili  di  perpetue  modificazioni 
e trasformazioni.  Quindi  taluno  può  essere  dutlisslmo 
senza  che  sia  sapiente;  cd  all'incontro  si  può  essere 
sapiente  ignorando  mollissime  cose»  anzi  tutte  quelle 
che  non  sono  eterne.  Kclla  più  remota  antichità  ed 
anche  nella  nulle  del  medio  evo  vi  furono  uomini 
sapienti  tanto  che  non  si  saprebbe  se  oggidì  ve  ne 
sia  alcuno  che  li  pareggi.  Tuttavia  non  bisogna  giun- 
gere a dire  con  certi  mistici  antichi  e moderni  che 
tulle  le  scienze  umane  siano  insipienti;  imperocché 
non  v’ha  scienza  vera  tc  non  poggia  sulla  sapienza  , 
per  ciò  appunto  che  rumano  ha  sua  ragion  di  esi- 
stenza nei  divino  ed  al  divino  s’iudirizza.  Se  noi  guar- 
diamo ad  una  sola  scienza  speciale,  per  esempio  la 
chimica,  certamente  non  vi  scopriamo  oe’suoi  trovali 
altro  che  cose  materiali,  periture,  indifferenti  allo 
spirilo  ed  alia  grandezza  dell'uomo  morale;  ma  se, 
coDi’è  debito  semprecchè  se  ne  vuol  conoscere  il  va- 
lore generalo,  contempliamo  le  leggi  da  cui  sono  go- 
vernati i corpi  ncirunirsi  e nello  scomporsi,  trove- 
remo l'addentellalo  che  ha  la  chimica  colia  metafisica, 
la  quale  è appunto,  nel  più  sublime  suo  significato, 
la  scienza  delle  coso  eterne,  cioè  divine.  Che  se  ta- 
luno può  essere  valente  chimico  senz'essere  sapiente, 
vuol  solamente  dire  ch’egli  non  ha  ancora  fallo  quel 
trapasso  naturalo  dairumana  alla  divina  scienza;  ma 
nulla  toglie  ch'egli,  movendo  Innanzi,  vi  possa  arri- 
vare, come  vi  giunsero  infatto  alcuni  recativi  dallo 
stesso  desiderio  di  conoscere  la  ragione  ultima  dei 
fenomeni  corporei.  Adunque  tutte  le  scienze  met- 
tendo capo  alla  filosofia  non  solamente  non  sono  ira- 
pedimeuto,  ma  scala  alla  sapienza  che  s'incontra 
nella  mente  infinila  deU'Rnle  supremo.  Per  questo 
motivo  i veri  filosofi  sono  anche  detti  sapienti,  e non 
v'ha  propriimenle  filosofia  senza  sapienza,  siccome 
furono,  nel  senso  più  sublime,  filosofi  tutti  1 sapienti 
aulichissimi,  sebbene  allora  non  si  parlasse  per  anco 
di  sistemi  filosofici.  Ma  la  filosofia  di  cui  qui  parliamo 
non  è già  una  particolare  disciplina,  come  ad  esempio 
In  logica,  la  cosmologia,  la  ideologia,  nc  l'etica  come 


dottrina  astratta  del  buono,  nè  tulle  queste  cose  as- 
Bìerae,  bensì  la  scienza  del  vero  eterno  e la  pratica 
costante  deironesto.  Se  esaminiamo  la  scienza  di  So- 
crate, non  vedremo  in  lui  particolarmente  un  logico 
come  Zenone,  uno  psicologo  alla  scozzese,  un  ideo- 
logo alla  francese,  un  cosmologo  alla  tedesca,  bensì 
un  filosofo,  cioè  un  sapiente,  perchè  all'uso  teoretico 
della  ragione  accoppiava  la  pratica  della  virtù,  ed 
appunto  accoppiava  questa  a quello,  perchè  in  lui 
sentimento,  intelletto  q volontà  erano  tanto  uniti  che 
cospiravano  insieme  a formare  quella  preziosa  viu 
tipira  deir  uomo.  Ecco  che  cosa  è la  Sapienza  vera; 
la  quale  gli  antichi  più  eminenti  per  virtù  e sdenca 
non  solo  professarono  ma  della  qnele  ebbero  profondo 
concetto.  Gli  Ebrei  l'hanno  chiamala  càucma  (noon) 
dal  verbo  chacam  che  i Greci  hanno  tradotto  in  retto 
sentire,  poi  anche  ThuBchia  (mtnn)  etsettta,  come 
ehi  dicesse  i'ciiianazione  più  pura  dell’anima.  Gii 
Klleni  le  diedero  il  bel  nome  di  Sofia,  copia,  dal 
composto  pfrfetta-luce.  Quindi  la  teologia 

cristiana  personificò  la  sapienza  stessa  nel  yerbo 
tltmo,  nei  hoyoq  divino,  ne)  Figliuolo  di  Dio;  e la 
virtù  della  sapienza  fu  detta  teologato  per  eccellenza. 

S A R ACEN 1 (stor.  ornò.)  ^ N omc  dato  tm  propriamente 
dagli  scrittori  cristiani  dei  medio  evo  ai  MaometUDÌ 
che  invasero  la  Francia  e slabilironsi  nella  Sicilia. 
Quanto  all'ellmologin  della  parola  varie  tono  le  opi- 
nioni. Il  l)ucange(Gfoesorìum,  v.  SAasctat)  lo  deriva  da 
Sarah,  moglie  d'Àbramo;  niotlingfr  (Diò.  Or.)  dalla 
parola  araba  À'oruca  che  significa  rubare,  loceAcg- 
giar$.  Il  Forster  nel  suo  Joumey  from  Uengal  to  £•- 
gland  lo  deriva  da  Sahra,  deserto.  Ha  la  vera  eti- 
mologia di  questa  parola  è SàarAreitii,  che  in  arabo 
vuol  dire  popolo  orientale,  corrotto  primamente  dagli 
scrittori  Greci  in  "Zapaxmoi , e poscia  dai  l.atÌDÌ  io 
Saroertn*.  Stefano  Risanlino  dice  che  Sarai»  è ooa 
regione  dell’Arabia,  attigua  ai  Nabatei,  e i suoi  abt- 
taoU  si  chiamano  Saraceni  ( ).  Tolomeo 

(ti,  7)  fa  Saraka  città  dell'Arabia  Felice.  Il  nome 
Saraceni  incontrasi  già  in  Plinio  (vi,  SS)  e pare  che 
cominciasse  ad  essere  adoperato  intorno  al  primo  se- 
colo dell’era  volgare , e venne  applicato  agli  Arabi 
Beduini  che  abitavano  il  paese  situalo  tra  l'Eufrate 
e il  Tigri  e separavano  le  possessioni  rumane  dd- 
t’Asia  dai  doniinii  de' re  Parti.  La  descrizione  che 
fa  Amroiano  de'SBraceni  (xiv,  c.  40)  corrisponde 
precisamente  alle  abitudini  de’ Beduini.  Coll’ andar 
de)  tempo  la  parola  Saraceni  diventò  nome  generico 
di  tutte  le  arabe  tribù  che  abbracciarono  la  religione 
di  Maometto  e diffusero  le  loro  conquiste  su  gran 
parte  deU'Asia  e deirAfiica.  Quanto  alla  storia  dì 
costoro  cedi  gli  articoli  Arabi,  Moai,  eco. 

SARCOFILO  {tool.y — Nome  col  quale  il  Cuvier 
(M.  F.)  designa  un  genere  di  MantipicU,  fondalo  sul 
Danyurus  untnuz  (Aucl.)»  sopra  caratteri  che,  te- 
condo  ropinionc  del  dello  Cuvier,  lo  cnntraddislin- 
guono  assai  chiaramente,  e di  alcuni  de' quali  egli  si 
chiama  debitore  all’Owcn  che  gli  comunicò  un  cranio 
di  quest'animale.  Dice  il  Cnvier  che  il  sarcofilo  s’ac- 
costa più  ai  Tilacini  che  ai  Dasiuri,  ma  si  diversifica 
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■Miimimn  da  tulli  e due.  Queste  differeiue  vrogoao 
basissimo  indicate  neU’ulUma  parte  della  sua  Jlitloire 
NtUttreile  des  Uammt/ìrfs  dove  si  dà  un’olliiDa  figura 
deU'aQimale,  di  cui  qui  si  s(^giugne  la  copia. 


Sarcopbilus  urvlaus. 

Quanto  ai  costumi  di  questo  animale,  v.  Disioao, 
la  cui  stampa  uoo  porge  un'idea  cosi  precisa  come 
la  presente. 

SAÌlCORANFO(orMt.).  — Genere  d'uccelli  deiror* 
dine  de' rapaci  e della  fatuiglia  degli  avolioi  {vai* 
turidi).  Di  questo  genere  citasi  principalmente  la 
apecie  SnroorenpAtti  pepa,  detto  volgarmente  il  re 
•9oUoio  0 re  d«^t  a9oUoi,  iudigeno  deU'America,  i 
etti  earatlM'i  sono:  pelle  ignuda  dei  capo  e del  collo 
IttcentemenlQ  colorata;  becco  rossastro,  con  isbalU- 
neoto  di  uero;  cera  d'un  rancio  lucente,  prolungata 
tra  le  narki  in  un  peUine  della  lunghexza  di  circa 
un  pollice  e meszo,  di  Ubera  teesilura,  e cadente 
sul)'  uno  de'  lati  del  becco  quando  la  testa  è eretta; 
occhio  attorniato  di  un  cerchio  di  scarlatto;  iride 
quasi  ineolora;  lato  della  lesta  d'uo  nero  purpureo; 
dosso  deUa  testa  coperto  dì  breve  peluria  traente  al 
aero;  su  ciascun  lato  dietro  all' occhio  parecchie 
Inighe  e profonde  rughe  della  pelle  donde  nasce 
una  e prominente  falda  steodentesi  oblìqua- 

moaie  giù  lungo  il  collo,  d'uo  bruno  rossastro  mista 
d'atturro,  e segnalo  di  molle  linee  di  pìccoli  peli 
neri.  Dalla  parte  superiore  del  colla  (eh’è  di  un  roseo 
lucente)  il  edvre  viene  gradatamente  scemando  d'in- 
tensità smontando  in  rancio  e giallo  verso  la  parte  | 
inferiore.  Intorno  al  fondo  del  collo  vi  è un  largo 
esufo  di  penne  molli,  lanugine^  e d'un  cupo  bigio 
etnnroo;  il  dosso  o le  copritrici  delta  coda  sono  di 
un  fulvo  iu^nle , fscìenUsi  sempre  più  chiaro  a 
mano  a nano  che  l'uccello  invcccÙa;  le  remiganti, 
le  eoprilrioi  dell’ ali  maggiori  e le  timoniere  sono 
d’un  nero  lucente.  I.e  gambo  e le  unghie  sono  d'un 
scuro,  o talvolta  d’  un  bianco  giallognolo  su- 
cido.  La  total#  sua  lungheua  ò di  circa  due  piedi  e 
meuo;  o daU'uno  all'altro  somnolo  deU'ali  allargate 
tono  più  di  cinque  fùedù  Fornito  di  vista  e di  odorato 
aettliMìmì,  o d'ali  multo  larghe  e gagliarde,  colesto 
avohoio  può  levarsi  a grandissima  alteua  e indi  si- 
gnoreggiar colla  vista  un  estcsimimo  tratto  di  paese. 

£ peaieotissimo  della  (anse  e si  vuole  che  mai  non 


assalti  nè  iiceetlf  nè  quadrupedi,  per  quanto  plceolt^ 
se  son  vivi;  ma  se  trovasi  incitato  da  gran  fame,  io 
mancanza  di  carogna,  si  pasce  di  serpenti  e di  lucer- 
tole. Un  lauto  e copioso  pasto  trova  egli  la  state 
nc'seccatì  laghi  che  abbondano  di  pesce  ivi  perito. 
Si  appollaia  sopra  gli  alberi  più  alti;  e sta  comune- 
mente solo  od  in  coppie;  ma  dicono  alcuni  viaggia- 
tori d'averlo  veduto  a branchi  nel  Messico.  I.a  storia 
che  gli  altri  avoltoi  stiano  pazientemente  allato  a 
questo  fin  ch'ei  non  abbia  finito  di  psascersi,  non  é 
forse  senza  fondamento,  questa  specie  sovrastando 
veramente  di  molto  a tutto  le  altre  in  forza  e in  co- 
raggio. Fa,  a quanto  credesi,  il  nido  nel  caro  degli 
alberi  e vi  pone  due  uova.  Assai  diffusa  è la  sua 
distribuzione  per  l'America.  Incontrasi  nella  Florida 
e negli  Stati  Uniti,  che  sono  probabilmente  i suoi 
confini  seUenlrionalt.  Assai  comune  è nel  Paragtiai, 


ma  secondo  l'Azara  non  va  oltre  il  32°  di  lat.  S.  Fra 
questi  limili,  massime  verso  le  parli  centrali  d'Ame- 
rica, pare  sia  abbondante. 

SAUDAKAPALO  (stor.  ont.)  — Sotto  questo  nome 
viene  designato  dagli  scrittori  greci  e romani  l'ul- 
timo re  deU’Assiria.  Era  questi  un  ricco  e polente 
principe,  e si  vuole  che  in  un  sol  giorno  edificasse 
due  città,  Anchiale  e Tarso  (Stef.  Biz.  e.  A^xioXm; 
Suida,  V.  ^Sa.fÌAyÌKaXci  ; e reggasi  Erodoto,  ii,  150). 
Ma  fu  uomo  lutto  dedito  alle  lascivie  c passò  tutti  i 
suoi  giorni  nel  palazzo  di  Mino  a INinive,  in  mezzo  a 
doiiuo.  Il  solo  avvenimento  della  sua  vita  nel  quale 
egli  abbia  mostralo  d’esser  uomo,  fu  anche  i'ultimo. 
Il  modo  col  quale  pose  fine  a*  suoi  dì  quando  il  suo 
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regno  cadde  in  potere  de  Medi,  vien  narrato  da  DiO' 
doro  Siculo  (ti,  S4-S7)  e da  Giustino  (t,  3).  Arbace 
ch’era  suo  satrapo  nella  Media,  un  bel  giorno,  ot* 
tenuto  con  gran  dinìcoltà  di  avere  accesso  al  suo 
signore,  lo  trovò  con  sua  gran  maraviglia  intento  al 
solilo  alle  sue  lascive  in  mezzo  a concubine.  Sde- 
gnato di  tal  cosa,  Arbace,  come  fu  tornato  alla  sua 
satrapia,  dichiarò  a’  suoi  amici  che  più  non  voleva 
obbedire  a sllTatto  re.  Fccesi  una  congiura,  c Arbace, 
co’suoi  Medi,  c con  Belesi,  sacerdote  babilonese  (pro- 
babilmente caldaico)  marciò  sopra  Ninive  (veggasi 
pure  Erodoto,  i,  93).  In  sulle  prime  Sardanapalo 
tentò  di  nascondersi;  secondo  altri,  usci  contro  i ri- 
)>elli  e li  sconfisse  in  tre  battaglie;  e quindi  creden- 
dosi sicuro,  tornò  agli  usali  piaceri  e preparò  una 
gran  festa  per  rescrciio.  In  questo  frattempo  Arbace 
piombò  airìmprovisla  sul  campo  regio,  ruppe  l'ini- 
mico c cacciò  il  re  con  pochi  seguaci  nella  capitale. 
Quivi  mnnlcnnesi  Sardanapalo  per  due  anni,  quan- 
tunque abbandonalo  da  tutte  le  province,  e quando 
da  ultimo  vide  che  tornava  vano  il  resistere,  fece 
innalzare  una  pira  sopra  cui  si  arse  insieme  co’suoi 
tesori  e colle  sue  donne.  E cosi  l’ Assiria  passò  in 
potere  de'Medi  che  l’unirono  alla  Media.  Il  tempo  di 
questo  avvenimento  è incerto;  alcuni  vogliono  che 
seguisse  intorno  all'anno  880,  altri  nel  717  c altri 
finalmente  nel  606  av.  C.  Il  nome  del  re  Sardanapalo, 
cosi  negli  antichi  come  ne’modernì  tempi,  venne 
proverbialmente  adoperato  per  significare  un  uomo 
dato  ad  eccessiva  efTeininalezza. 

SARDI  {geogr.).  — Quest’  antica  capi- 

tale della  Udia  (oggi  ,9<ir()  era  situala  nella  spaziosa 
valle  deirErmo  e sopra  il  Pattolo,  uno  degli  affluenti 
di  quel  fiume.  Il  lato  incridionalo  di  questa  valle 
confina  coll'  alla  giogaia  del  Tracio,  le  cui  sommità 
più  alte  erano  generalmente  coperte  di  neve.  Quello 
che  vi  è di  più  notevole  nel  sito  di  Sardi  è TAcropolì 
fi  cui  lato  guardante  verso  il  Tinolo  è cosi  rìpido, 
che  al  tempo  di  Creso,  mentre  tutto  il  restante  era 
fortificato,  questa  parte  veniva  considerata  come  na- 
turalmente sicura  dall*  inimico.  E con  tutto  ciò  si  fu 
da  questo  lato  che  quella  piazza  fu  presa  dai  Persiani 
condotti  da  Ciro  (Erod.  t,  84).  Quest’Acropoli  prc- 
scotemcnle  è in  gran  rovina  ed  ofTresi  allo  sguardo 
in  un  aspetto  assai  bizzarro  c fanlaslico.  Sonovi  gli 
avanzi  di  un  grande  e magnifico  tempio,  il  cui  fron- 
tispizio occidentale  è sulla  sponda  del  Pattolo  c 
rorienlale  sotto  la  scoscesa  rupe  deU’Acropoli.  Sor- 
gono tuttora  due  colonne  dell'  ordine  esterno  del 
frontispizio  orientale  e una  colonna  del  portico  dui 
pronai  co’loro  capitelli;  ma  le  colonne  sono  mezze 
sepolte  nella  terra  accumuialavist.  Egli  è probabile 
ebe  mediante  una  scavazione  si  verrebbe  ancora  a 
scoprire  la  m.'iggior  parte  del  tempio.  I capitelli  sono 
ionici  e de’più  belli  die  si  siano  mai  visti  di  quest’or- 
dine. VI  sono  gli  avanzi  dì  due  chiese  cristiane  una 
delle  quali  era  stala  costrutta  con  magnifici  fram- 
menti di  antichi  edifici.  Sotto  il  Iato  settentrionale 
deir  Acropoli  vi  sono  le  vestigia  d'un  teatro  e dì  un 
attiguo  Hadio.  Non  si  sa  di  certo  che  cosa  fosso  qucl- 


redifixio , comunemente  dello  Gerusia , ì cui  avanzi 
Irovansi  nella  pianura  aU’ovesl  dell’Acropoli.  L’o» 
dierna  Sart  è un  miserabile  villaggio,  consistente  in 
poche  capanne.  — Secondo  Slrabone  (p.  633),  Sardi, 
quantunque  antica  città,  non  era  però  di  costruzione 
anteriore  alla  guerra  troiana.  Essa  era  capitale  de’re 
lidi  la  cui  dinastia  fini  con  Creso.  Puiebe  l’Asia  Mi- 
nore venne  sotto  il  dominio  de'Ycrsiani,  Sardi  di- 
ventò sede  del  governatore  persiano  di  questa  parte 
dcU'Asia.  Sotto  il  regno  di  Dario  questo  luog^  fu  as- 
saltalo dagli  lonii,  aiutali  dagli  Ateniesi  e la  maggior 
parte  della  città  fu  arsa,  per  avere  un  soldato  appic- 
cato fuoco  alle  case  cb'erano  coperte  di  paglia  (£rod«. 
V,  101).  Quando  Alessandro  entrò  nell'Asia  movendo 
alla  conquista  della  Persia,  Sardi  gli  si  arrese»  Al 
tempo  di  Tiberio  fu,  con  altre  città  deU'Asia  Minore* 
danneggiala  assai  da  un  terremoto,  ma  quella  cala- 
mità fu  alleviala  dalla  munificenza  dell' imperatore 
(Tac.  Il,  47).  Sardi  è una  delle  selle  chiese  deH’Aaie 
mentovate  ncU'Apocalissi.  Giuliano,  nel  tentativo  che 
fece  per  rislaurare  il  paganesimo , edificò  altari  in 
Sardi,  e riparò  alcuni  templi,  Il  lago  Gigea  trovasi 
a quattro  miglia  in  circa  da  Sardi,  c presso  di  quello 
era  il  luogo  in  cui  sepellivaosi  i re  della  1 

tumuli  che  vi  si  veggono  ancora,  sono  di  varia  gran- 
dezza, coperti  di  verdi  zolle,  e molti  di  essi  ritoa- 
gono  ancora  la  loro  forma  conica,  f 'edi  Alizttz. 

SARDI  STATI  (vedi  Stati  Sardi). 

S.ARTI  (Giuseppe).  — Rinomalo  compositore  di 
musica  nacque  a Faenza  il  48  dicembre  1739.  Fatti 
i primi  stùdi  di  musica  in  patria,  fu  mandalo  a Bo- 
logna per  apprendervi  il  contrapunlo  sotto  rilluslre 
padre  Martiri  (redi).  In  questa  celebre  scuola  eì  fe’ 
tesoro  di  quelle  eccellenti  tradizioni  ebe  poi  trasmise 
al  celebre  suo  allievo  Cherubini.  Kon  contava  più  di 
34  anni  allorché  la  direzione  del  teatro  di  Faenza  gli 
diè  carico  di  scrìvere  l'opera  Pompeo  in  Armenia  che 
destò  fanatismo,  c fe’  conoscere  a tutta  Italia  il  gio- 
vine maestro;  Il  Re  7’ostore  e alcune  altre  opere  ch'ei 
scrisse  poco  dopo,  lo  posero  fra  il  nunsero  de’ primi 
maestri  del  suo  tempo.  Chiauulo  a Copenaghen  nei 
1736  in  qualità  di  maestro  della  cappella  reale  e di 
maestro  di  canto  del  principe  ereditario,  vi  compose 
il  Ciro  riconosciuto  ed  altre  opere  che  non  ebbero 
gran  fortuna,  si  che  disgustatone  l’autore  tornò  io 
Italia  e ripigliò  la  carriera  della  composizione  dram- 
matica. Il  intridale,  il  f 'ologeeo,  la  Aittcti,  Ylper-^ 
mutra , la  Semiramide , rappresentate  a Roma , n 
Venezia  e in  altre  città  dal  4763  al  1768  ebbero 
esito  mediocre;  ma  parlilo  Sacchini  per  ringbilterra* 
Sarti  fu  eletto  a maestro  dei  conservatorio  deU’Osps- 
dofetto  a Venezia.  Da  quel  tempo  comincia  l'epoco 
sua  più  bella  c più  brillante,  dal  1771  cioè  al  1784;. 
gli  è io  questo  perìodo  di  sua  vita  ch’ei  compose  le 
opere  migliori:  le  Getoiis  viliane,  Giulio  Sabino  eie 
Nozze  di  Dorma-  Morto  Fioroni  nel  1779,  era  ri- 
masta vacante  la  carica  di  maestro  di  cappella  al 
duomo  di  Milano,  e Sarti  vi  fu  dello  c la  tenne  siue 
al  1784,  in  cui  venne  chiamalo  a direttore  della  inu- 
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sica  della  corte  di  Russia.  Quivi  diè  per  primo  sag- 
gio un’acaderaia  che  fu  eseguita  da  sessantasei  voci 
e cento  corni,  oltre  l'accompagnamento  ordinario  di 
slromenti  da  arco  c da  fiato.  Convien  credere  che 
tali  grandi  mesti  non  producessero  molto  effetto 
sugli  uditori:  però  che  pel  Te  Deum  che  scrisse  per 
la  presa  di  Okiahow,  egli  imaginò  d’impiegare  per- 
fino i cannoni  che  sparavano  a certi  intervalli,  e 
davano  ali'esecuiioiie  un  carattere  più  maestoso  e 
più  solenne.  Nel  4786  scrìsse  VArmtda  che  fu  ap- 
piauditissima;  Cateriua  ii  gliene  attestò  la  sua  am- 
nìratione  inaltandolo  al  grado  della  primaria  nobillò, 
e creandolo  direttore  del  conservatorio  di  Katari- 
noslav  con  un  considerevole  stipendio.  Sarti  espiava 
UH  favori  col  deterioramento  di  sue  forze:  deliberato 
aveva  di  trasferirsi  in  Italia  per  riaversi,  allorché 
collo  da  Du'idropisia  di  petto,  mori  a Pietroburgo  ai 
M loglio  1803.  Le  opere  di  questo  dotto  musico 
aolPacustica,  e l'invenziooc  d'uno  strumento  proprio 
a detenninare  il  numero  delle  vibrazioni  che  fa  un 
dato  suono  in  un  secondo,  benché  non  nuovo  nel 
suo  principio,  ma  fondato  sur  un'esperienza  di  Sau- 
▼eur,  schiuse  gli  avevao  le  porte  dell’acadcmia  delle 
scienze  di  Pietroburgo.  Sarti  non  solo  fu  uno  de’più 
abili  scrittori  del  suo  tempo,  ma  la  natura  dotalo 
l'aveva  della  facoltà  di  produr  melodie  piene  di  soa- 
vità, e dell'istinto  dell' effetto  scenico.  Nella  maggior 
parte  delle  opere  tue  drainnatiche  v’hanno  pezzi 
notevolissimi  per  grazia  e per  espressione.  — Lungo 
sarebbe  riferire  i titoli  delle  composizioni  si  da  teatro 
che  da  chiesa  di  questo  celebre  scrittore.  Il  Fétta 
nella  Biografia  do’muiici  atrarticolo  che  lo  riguarda 
ne  dà  un  elenco,  t'na  buona  parte  della  sua  mugica 
vide  la  luce  a Londra,  in  Amsterdam  e a Vienna. 

SATRAPO  CSaTfàfntg)  (s/or.  pera.).  — Nome 
che  davasi  al  governatore  di  una  provìncia  dell’Im- 
pero persiano.  Egli  veniva  nominato  dal  re  e al  re 
solo  era  tenuto  di  rendere  ragione  del  suo  operare. 
Ne'grandi  imperi  asiatici  è sempre  esistilo  siffatto  si- 
stema di  governo  ; ma  il  vantaggio  che  il  sistema 
persiano  ebbe  su  molti  altri  di  slmìi  genere,  si  era  la 
diligente  separazione  tra  il  potere  civile  e il  militare. 
1 governatori  delle  goaroigioni  e 1 capitani  erano 
indipendenti  dai  Satrapi  e non  rendevano  ragione 
che  al  re.  Il  dovere  di  un  Satrapo,  secondo  Seno- 
fonte,  consisteva  nel  governar  gli  abitanti,  nel  ri- 
cevere i tributi,  nel  fagare  le  guarnigioni  e di  fare 
quanto  altro  fosse  stato  di  bisogno  (Ctrop.  viir,  6, 
$.  1-3).  Negli  ultimi  tempi  deH’impeto  persiano  si 
osò  di  affidare  a Satrapi  anche  il  comando  dei  sol- 
dati, massime  se  essi  erano  membri  della  reale  fami- 
glia. lo  questo  modo  il  giovane  Ciro  fu  nominalo 
Satrapo  di  una  delle  province  occidentali  dell'Asia 
MifMre  e nello  stesso  tempo  generale  di  tulle  le  forze 
ebe  M erano  ragunate  nella  pianura  di  Castolo  (Se- 
oof.  A$Mb.  1,1,$.  9).  L'uso  di  accoppiare  il  potere 
civile  e il  militare  tendeva  a promovere  la  ribellione 
fra  I Satrapi  e a preparare  la  strada  all’Interna  disso- 
luziooe  deirimpero.  La  grandezza  del  comando  affi- 
dato ad  alcuni  Satrapi  tornò  ance  perniciosa  al 


potere  reale;  del  che  abbiamo  un  esempio  fin  dal 
tempo  del  primo  Dario  nel  caso  di  Orde  eh’  era 
governatore  della  Frigia,  della  Lidia  c dellalonia,  ed 
era  si  potente  che  Dario  non  s’ardi  di  fargli  aper- 
tamente resistenza  (Erod.  ni,  li7).  Cull'andar  del 
tempo  quest’uso  feresi  anche  più  frequente;  Ciro 
aveva  il  comando  della  maggior  parte  delle  province 
occidentali  dell'Asia  Minore  e,  dopo  la  sua  morte, 
Tissaferne  aggiunse  il  comando  di  queste  province  a 
quello  che  già  aveva.  Da  quel  tempo  In  poi  trovasi 
fatta  menzione  di  frequenti  ribellioni  di  Satrapi,  al- 
cuni de* quali  ai  resero  al  tutto  indipendenti  dal  re 
della  Persia  {v.  l'IIceren,  Nazioni  deirv^sia).  — La 
parola  Satrapo  é evidentemente  di  orìgine  persiana , 
ma  la  sua  etimologia  è incerta,  li  Rohlen  {Das  Alle 
/ndieu,  voi.  n,  p.  31)  suppone  che  non  sia  altro 
fuorché  una  forma  diversa  della  parola  fUhalriya’pas 
vale  a dire  signore  o padrone  de'Kshatriyalri  ossiano 
guerrieri,  eh’  è il  nome  delia  casta  militare  degli 
Indù.  Ma  questa  elimologia  sarebbe  contraria  a quanto 
dicemmo  sopra,  cioè  che  i Satrapi  erano  uffiziali  ci- 
vili e non  militari.  Il  ìlalcolrn  (//isiory  of  Prriia, 
voi.  I,  p.  971)  suppone  che  sia  diversa  forma  di 
S/ia«rapo/(Ì,  cioè  portatore  d'ombreUa,  mentre  altri 
moderni  scrittori  connettono  questa  parola  col  san- 
scrito Aj/ie/ra,  pianura  (da  AVii,  abitare)  e col  per- 
siano 5òrr,  città  (Poti,  Etymologitche  Fofichungen^ 

p.  LZVIll). 

SAVll  (I  sette).  — Di  cui  la  Grecia  ha  consacrati 
i nomi  e raccolte  le  sentenze  collo  stesso  rispetto 
che  aveva  per  gli  oracoli,  furono  Talele  di  .Milcto, 
Biaiite  di  Pìrene,  Pitlaco  di  Mililene,  Cleobulo  dì 
Lindo,  Solone  d’Atene,  Cbiloiie  di  Sparla,  Periandro 
di  Corinto.  Talvolta  si  aggiunge  a questi  lo  Scila 
Anacarsi  e Pitagora  (Diog.  Laerzio  in  Thatetem,  14). 
In  luogo  di  Perìandro,  Platone  nel  Protagora  (38) 
nomina  Misone  di  Cbeoe , ed  aggiunge  che  questi 
savi}  erano  una  volta  adunali  assieme,  e consacra- 
rono le  primizie  della  loro  sapienza  ad  Apollo  nel 
tempio  dì  Delfo,  scolpendovi  sulle  pareli  questo  mas- 
sime: Conosci  te  eteuo  e Nulla  di  troppo.  Ciascuno  di 
essi  aveva  adottata  una  massima  clic  era  come  la 
sua  regola  e divisa;  e tutti,  onde  fare  impressione  in 
meati  ancor  poco  colte,  esponevano  la  verità  della 
morale  e della  politica  in  sentenze  chiarl.s$imc,  bre- 

Ivissimo  c piene  di  senso.  Per  questo  si  chiamò  Gno- 
mica, cioè  sentenziosa  la  filosofìa  loro  (e.  Gnomici); 
ed  essi  hanno  meritato  di  continuar  l'opera  della  ci- 
viltà incominciata  dai  poeti  Orfeo,  Omero,  Esiodo, 
preparando  la  Grecia  alle  grandi  idee  sociali  e po- 
liticbo  ne  hanno  fatto  la  gloria.  Consulta  Ludui  $ep- 
lem  Sapienlum  dì  Ausonio;  il  Conei/o  dei  Sette  Sopii 
di  Plutarco;  e Budeo,  Dieta  i7/us/riora  vii  Grada 
iapientum  explicata  (Ralla  1699,  in-4*). 

SC.ALA  (music.).  — È la  successione  di  suoni  dis- 
posti in  modo  che  seguono  gradatamente  il  loro 
suono  fondamentale.  Il  suo  nome  deriva  dalla  dispo- 
sizione delle  noie  sol  rigo  a guisa  di  scaloni,  poiché 
si  monta  e si  discende  colle  medesime;  in  quest'ul- 
timo senso  si  può  dire  anche  scala  dei  Cinesi , scala 


sso 
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degli  anliclii  Greci,  I quali  non  aveano  il  rigo.  Vedi 
gli  articoli  CromnUeo^  Gtneri  e A/odo. 

scaldo  (Skàixd)  Uttfrat,  SeandmaPiea).  — La  pa- 
rota  skàUd  è un  antico  vocabolo  ycandinavico  che  si- 
gnifica poeta,  come  SkàUdmAr  o SkaÌidkona  vuol  dire 
poetessa.  B perciò  questo  nome  viene  talvolta  ap- 
plicato ai  poeti  scandinavi  in  genere,  quantunque 
appartenesse  più  specialmente  a quella  classe  di  poeti 
che  celebravano  ne’loro  canti  le  imprese  degli  eroi; 
onde  gli  scaldi  erano  non  solo  poeti,  ma  anche  gli 
sturici  della  loro  nazione.  Quando  Snorri  Slurluson, 
rultimo  e il  più  celebre  degli  Scaldi  (H78-i3iSil) 
dico  cho  gli  Scaldi  lodavano  bensì  quanto  più  pote- 
vano gli  eroi  loro  contemporanei,  ma  non  mai  attri- 
buivano loro  alcun  fatto  immaginario,  noi  dobbiamo 
inferire  che  la  facoltà  creativa  di  questi  poeti  non 
avesse  aleno  sfogo , per  lo  meno  quanto  alla  storia 
contemporanea.  Nella  storia  del  passato  potevano  spa- 
ziare più  liberamente,  ma  non  abbiamo  ragioni  da 
credere  che  anche  quivi  s’attenessero  strettamente 
alla  tradizione.  Adunque  la  forma  e il  modo  della 
dizione  erano  le  sole  partì  in  cui  dispiegavano  la  loro 
potenza  poetica;  e come  si  giovassero  di  questo  diritto 
apparisce  dai  molli  saggi  di  poesia  scaldica  tuttora 
esìstenti,  i quali  son  pieni  delle  più  ardite  e straor- 
dinarie immagini  e perciò  assai  spesso  oscurissimi  c 
quasiché  intelligibili.  — iJi  poesia  scaldica  è quasi  la 
sola  fonte  onde  abbiamo  notizie  intorno  all’antica 
storia  dell’Europa  settentrionale.  Gran  pai  le  di  essa 
risale  fino  alla  più  limola  antichità  e non  contiene 
che  tradizioni  mitologiche;  mentre  un’altra  parte  cun- 
ticne,  in  forma  di  poesia,  racconti  storici  di  avveni- 
menti contemporanei.  Cotali  storie  poetiche,  assai 
diverse  dalle  cronache  rimate  delle  altre  nazioni, 
continuarono  a scriversi  fino  alla  metà  del  xiu  secolo. 
Gli  Scaldi  erano  generalmente  al  servizio  di  qualche 
capo  0 re  cb’essi  accompagnavano  nelle  sue  spedi- 
zioni io  qualità  di  storiografi;  ed  ogni  capo  pregiavasi 
di  trarre  a sé  gli  scaldi  più  valenti,  e largamente  ne 
compensava  i canti.  — Si  ha  tuttora  una  lunghissima 
lista  di  scaldi  tra  cui  sonovi  ragguarderolissiiui  per- 
sonaggi e fin  anco  dei  re.  1 più  celebri  erano  quelli 
d’Islanda,  e a questi  dobbiamo  la  raccolta  delle  an- 
tiche tradizioni  poetiche  conosciuta  sotto  il  nome  di  | 
Edda  (cedi).  Veggansi  pure  Fund9rM&nt  dei  ^ordeits  | 
voi.  i;  Gio.  Olafsen,  Om  nordent  gamie  DigUkorul,  I 
Crundrrg/fr,  f 'gnarier  Sprog  og  Fóredragi  mode,  Co- 
penaghen 1786;  P.  Wacbier,  nell'Introduzione  alla 
sua  versione  tedesca  deU'Heimskriogla  di  Snorri  Stur- 
luson;  come  pure  l'antico  Ssoaai  SruaLcsov. 

SCANDAGLIO  (mortit).— Lo  scandaglio  comune  o 
piombino  è un  grave,  come  ognun  sa,  di  circa  quaranta 
a cinquanta  libbre,  fatto  di  metallo,  in  forma  conica,  | 
la  base  concava  riempiuta  di  sevo,  e che  si  cala  nel  I 
mare  per  mezzo  d'uno  spago  o di  una  corda  : come  I 
tocca  nel  fondo,  lo  sperìmeotatore  sente  diminuire  il 
peso  e tira  a sé  il  cono,  giudicando  l'aUezsa  dell'acqua 
per  la  lungbezsa  deUa  corda  bagnata,  e la  qualità  del 
fondo  per  ciò  cIm  trova  aderente  al  seno  Mia  base. 
Uà  ncU’uso  di  questo  aoUebissimo  mezzo  di  scanda- 


gliare sono  molte  imperfezioni  e diffieohà  ; spesso  (a 
corda  non  si  mantiene  |ierpendieolare,  e apenso,  mal- 
grado la  più  allenta  osservazione,  è impmsibilo  av- 
vertire il  momofilo  in  cui  si  tocca  il  fondo  e rhirasi 
lo  scandaglio  senza  segno  che  vi  sia  arrivalo.  Solino 

16  Plinio  avevano  già  rironosciuta  rimposoibilità  di  es- 
plorare il  fondo  dì  certi  mari  per  questo  mezzo,  ed 
Olao  .Magno  asserisce  che  nelle  acque  della  Norvegia 
non  basterebbe  ad  arrivare  il  fondo  tanta  fune  quanta 
può  contenerne  l'Intera  nave.  — L’ elettro  magne- 
tismo, che  da  pochi  anni  è fallo  grande  elemento  dielle 
scienze  mecaniebe,  si  volle  applicato  in  Francia  allo 
scandaglio,  e nel  18àl,  per  certo  apparecchio,  del 
quale  non  {staremo  qui  a fare  la  descrizione,  si  credè 
aver  trovato  un  esattissimo  avviso  dell'ialanta  in  cui 
toccavasi  il  fondu,  nel  battere  di  un  martello  sur  una 
campana,  quando  pel  contatto  dello  scandaglio  colla 
terra  cessava  l'attrazione  magnetica. — Scrivevasi  an- 
che da  Pietroborgo  il  SO  aprile  1843,  che  11  lenente 
Ranulett,  mediante  un  semplicissimo  apparecchio  e- 
lellro-galvanico,  sapeva  trarre  da  considerevole  pro- 
foodilà  i corpi  metallici,  calando  cioè  neiraequa  due 
conduttori  di  filo  di  ferro,  i quali,  anche  prima  di 
afferrare  que'  corpi,  accennavano  la  loro  aitonzione  ; 
ed  aggiungevasi  che  le  sperieoze  fatte  sulla  Nera 
pienamenlo  avevano  risposto  alle  promesse  deH'in- 
ventore.  — Esplorasi  anche  il  fondo  del  mare  col  di- 
scendervi a nuoto  : ma  spesso  i più  ardimentosi  me- 
raitgom  o palombari  vi  trovarono  la  morie  ; quindi 
s'imaginò  la  campana  uri/iataria,  entro  la  quale  si 
cala  portando  la  quantità  d’aria  che  bisogna  per  vi- 
vervi un  tempo  lungo  abbasiania,  ed  ffaUejr  e fVw. 
wald  ne  proposero  di  varie  maniere.  Con  tal  mezzo 
è pur  sempre  impossibile  di  calare  ne*  più  spaveate- 
vuli  abissi  dell'oceano. — Accenneremo  anchea  mo'di 
parentesi  l’invenzione  di  una  signora  di  Bro^kfynt  la 
quale,  se  non  utile,  trovasi  almeno  ingegnoaa.  fted 
1843  immaginò  essa  un  cannoecAiafe,  per  vedere  sot- 
t'acqua, folto  da  un  lungo  cilindro  impermeabile, 
aratalo  di  una  lente  all’eslremo  Inferiore  : guardando 
per  questo  dalla  superficie  di  uno  stagno,  si  polca  no 
vedere  a considerevole  distanza  1 corpi  giacenti  nel 
fondo. — Arago,  aU'Academia  delle  scienze  di  Parigi, 
nella  seduta  delli  24  agosto  1840,  relatore  del  viag- 
gio folto  dal  capitano  Óté^Petii-Tkouan  colla  fr^tata 
La  Fenere,  parlava  delle  sperienze  fatte  a bordo  di 
qitclla  |>cr  misurare  rallczza  dell’acqua  presso  il  capo 
/fora,  e presso  l’equatore  neirOeeaoo  Paeifieo  dopo 
avere  sentenzialo  ebe  la  misura  delle  raaf^iori  pro- 
fondità de’  mari  dovrebbe  interessare  la  scienza  qnanlo 
la  misura  della  maggiore  altezza  de'  monti,  confessar 
doveva  che  nell’Oceano,  per  mezzo  del  piombe,  non 
erosi  mai  toccato  terra.  Onde  si  pensò  aoebe  una  velia 
di  perfezionare  lo  scandaglio  semplice  a corda,  e di 
farlo  utile  per  le  grandi  profondili  ; concioesiachè 
avviene,  quando  allo  scopo  mancano  gli  slodti  noovi, 
che  si  torna  fervorosi  airantieo.  — Piincipale  difouo 
si  giudicò  dello  tcandaglio  comune  la  curva  in  che  ai 
mette  la  corda  che  regge  il  piombo,  o la  catena  che 
altri  vi  ba  sostituito  ; e questo  pensava  ingegnosa- 
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nenie  di  correggere  Letgne(,  stuccando  in  iuogo  del 
peso  UDS  leggiera  Uvoletta,  la  quale  per  la  stessa 
ragione  die  in  aria  vola  a grandi  altezae  Taquilone 
dei  isiet,  facesse  che,  camminando  U nave,  l'estremo 
punto  dello  scandaglio  pescasse  a grandi  profun* 
diià,  e conservasse  la  corda  ben  lesa.  Ha  per  questo 
modo  ancora  non  si  avvantaggiava  nell' esatlessa 
della  misura.  La  corda  si  spiegava  por  sempre  in 
grande  curva  che  faceva  pur  d'uopo  di  calcolare; 
e poi  sempre  ostava  la  ragiona , che  nell’  oceano 
immenso  non  vi  ha  corda  che  ricongiunga  l'ultimo 
•bUeo aU'uomo  ch'è  sulla  nave.- Fin  qui  degli  scan- 
dagli semplici,  quale  più  quale  meno  condotto  dalla 
mano  iovestìgalrice  ; ma  la  fisica  foru  deU’uomo  è 
troppo  poca  cosa  e insufficiente  per  se  sola  a secon- 
dare le  brame  dello  spirilo  curioso.  Vedremo  adesso 
come  i dotti  cercassero  varie  forme  di  liberi  messag- 
gierì  alio  più  basse  regioni  del  mare,  i quali  per 
forca  loro  propria  tornassero  fedeli  ambasciadori  al- 
l’uomo ebe  li  attendeva  dalla  sua  barca. — Il  primo 
che  trovò  modo  di  calare  nel  fondo  dell'acqua  un 
corpo  che,  depostavi  certa  zavorra,  potesse  più  leg- 
giero tornarsene  a galla  per  forca  propria,  fu  il  ce- 
lebre filosofo  e medico  Roberto  Hook,  professore  di 
mecaoica  in  Londra  sul  finire  del  secolo  zvn,  e il  coi 
Mme  è eoDsegoato  alla  fama  per  rapplicazione  sua 
bellissima  del  pendolo  all'orologio.  Le  e^rience  cbe 
egliinstituiva  insieme  a Ruperto  Horay  e lord  Broun- 
ker  per  misurare  Taltena  deiracqoa,  vennero  Catte 
colio  stnsmenlo  di  cui  raecomaoda  la  costnutone, 
Mme  sdutta,  neiropere.*  OsservacioNt  ed  eipenmenli 
do  ^fii  dot  ea|pttanà  dW/e  noci,  dot  ptloti,  eoe.  nei 
eiaggi  mongmii.  — i*er  le  esperienze  eseguile  da  Hook 
e da’  suoi  amici  nel  Tamigi  parve  abbastanza  provato 
cbe  non  vi  fosse  diSèrenca  alcuna  di  tempo  fra  la 
sommersione  della  roacliìna  e la  sua  ricomparsa  a 
galla  distante  un  certo  libito  dal  luogo  in  cbe  fu  ab- 
bandonata, e la  sommersione  e la  ricomparsa  a fior 
d'uequa  vicino  al  punto  in  cui  fu  lasciata  cadere. 
Altre  aperience  furono  dagli  steasi  praticate  nel  ca- 
nale a Sbeemcss  con  pesi  di  varie  forme  e differenti 
ancioi,  ma  ben  sì  rifluita  che  i tempi  del  discendere 
e deH’aseendere  venivano  computati  insieme  e non 
dìatioU.— Nel  portafoglio  iodustriaie  del  Conserva- 
torto  d'ani  e mestieri  di  Parigi  si  legge,  che  fu  ac- 
cordato un  brevetto  d'invenzione  a Gaspare  Grégoire 
per  dei  palloni  idrostatici  atti  a misorare  le  più 
grandi  profondità  del  mare.  Ne  aveva  Imaginato  di 
due  sorta,  una  per  misurare  le  piccole  profondità  dei 
laghi  e delle  riviere,  e raltra  per  le  maggiori  dei 
mari  e dell'Oceano:  le  quali  differendo  solo  per  la 
materia  di  die  sono  composte,  non  importerà  che 
noi  le  descriviamo  separatamente.  — l.a  parte  che  Gré- 
goire distingue  eoi  nome  di  paHone,  /fg.  1 , è un  vaso 
di  rame  stagnato  a fondo  piano  A B C D.  Un  pesco 
di  sngbero  a a,  tagliato  a sezione  sferica,  ne  compie 
resteraa  forma  cucurbitale.  Nel  mezzo  del  fondo  B C 
evvi  saldato  on  cannello  di  rame  6 b chiuso  nella 
parte  superioi^e,  e protratto  neirinferlore  per  tutta 
la  spesaezza  del  pezzo  di  sughero.  Questo  canneHo  è 
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destinato  a ricevere  e tenere  una  cavicchia  cilindrica. 
La  rotella  di  ferro  e t con  quattro  braccia  a croce 
€ d,  t d saldate  nella  parie  interna  del  vaso,  serve  ad 
affermare  nella  sua  posizione  il  detto  cannello.  Ciò 
che  si  vede  disegnalo  nel  fondo  del  vaso  fino  alla  se- 
zione de,  e d,  indica  la  ghiaia  cbe  vi  si  mette  per 
zavorra.  Le  linea  E F,  G H dinotano  le  saldature  del 
vaso  composto  di  tre  pezù  AEFD,  EGHF,  GBCII.  In 
$ i scorgasi  di  prospetto  il  disco  telegrafico  destinato 

Figura  .t 


aiodicarela  ricomparsa  dellostronientoB  fiord'aequa. 
Tra  le  branche  superiori  delle  pinzette  0 P è una 
molla  semicircolare,  cbe  deve  tenerle  forzatamente 
chiuse.  Per  effetto  di  questa  molla  le  corrispondenti 
branche  inferiori  tengono  aggavignato  l'anello  p,  al 
quale  sono  appiccati  i due  matloncelli  di  piombo  q q. 
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11  peso  eccedente  di  questi  mnttoneeUì  costringe  l'in' 
toro  apparecchio  a cercare  il  fondo  dell'acqua,  ove 
pervenuto,  appena  la  palla  R viene  arrestata  dallo 
scontrarsi  colla  terra,  la  freccia  o s’interna  maggior> 
mente  fra  le  branche  superiori  delle  pinieUe,  e pro« 
ducendo  in  tal  guisa  Taperlura  delle  inferiori,  ne  fa 
sgheroiire  ranelio,  e con  esso  i mattoiioelli  di  piombo. 
L’apparecchio  si  trova  cosi  liberato  dal  peso  aggiun- 
tovi e torna  a gala.  Nell’altro  pallone  per  le  grandi 
profondità  vanno  sostituiti  al  vaso  di  rame  stagnato 
alquanti  dischi  di  sughero  inniaaii  ad  una  verga  di 
ferro  ; al  segnale  in  forma  di  disco  un  globclto  anche  ^ 
di  sughero:  ma  di  questa  macbina  credo  superfluo 
qualunque  esalto  dettaglio.  Vedi  il  Poliorama  n^  citalo. , 
—11  signor  Savino  Savini,  a cui  dobbiamo  questo  ar> 
ticolo,  ha  immaginato  un  nuovo  scandaglio  intorno  al 
quale  lasciamo  parlare  egli  stesso:  — Ho  pensalo  in* 
nanzi  lutto  alla  seuiplicith  ed  alla  più  regolar  forma 
dello  strumento  (vedi  le  figure  3 e 5).  Costruiscasi 
una  palla  di  legno  o di  rame  R vuota,  e divisa  in 
due  parti  per  un  diaframma  6 emUfcrico;  ticiriofo* 
riore  sia  una  valvola  o calotla  B mobile,  di  cui  la 
faccia  interna  convessa  e discosta  dal  diaframma  e e 
per  tanto  spazio  d d che  possa  contenere  un  dato 
peso  di  mercurio  o di  pallini  di  piombo.  Questa 
calotta  per  una  linea  n n coincida  perfettamente  col- 
rioterno  labbro  della  parte  superiore,  e chiuda  er* 
melicamente  la  sfera,  ma  se  i toccala,  ancorché 
piano  e in  qualunque  punto,  lasci  fuggire  il  mercu- 
rio, o i }>allini  che  servono  di  zavorra.  Onde  il  mo- 
mento di  ascesa  uguagli  quello  di  discesa  bisognano 
esatte  le  proporzioni  sugueuli  : 

S Peso  dello  Scandagiio  vuoto. 

A Peso  d’un  egual  volume  d'aegua. 

D Differenza  che  nell’ascenso  è prodotta  dall’acqua 
che  sostituisce  il  mercurio  ai  pallini  e parte  dell'aria, 
che  sono  fra  il  diaframma  e la  valvola. 

Z Peso  della  zavorra  di  mercurio  o di  pallini. 

V Peso  comparativo  o forza  che  induce  la  sfera  a 
discendere,  c velocità  che  vi  risponde. 

S-»-Z=sA-s*  Vpel  disceoso  ; 

S -»•  V=  A — D per  rascenso. 

Quindi  nella  costruzione  della  sfera  bisogna  por  mente 
che  D,  la  dilferenza,  debb’essere  proporzionala  alla 
velocità  che  $1  vuole;  e il  peso  della  zavorra  costan- 
temente tre  volte  quella  differenza;  onde  la  velocità 
sia  in  ragione  di  un  terzo  del  peso  della  zavorra.  Per 
esempio,  la  sfera  vuota  pesi  3|5  di  un  eguale  volume 
d’acqua;  il  mercurio  o i pallini  3|S  pure;  e l’acqua 
che  sostituisce  il  mercurio  e una  parte  dell'aria  cb’è 
fra  il  diaframma  e la  valvola  1^3.— Notai  le  propor- 
zioni de*  pesi  per  le  varie  velocità  che  si  vorranno 
nella  seguente  tavola. 

Siccome  la  velocità  dello  scandaglio  è in  diretta  ra 
gione  del  proprio  peso  comparativo  nell’acqua  di  cui 
si  vuol  misurare  l’altezza,  per  variare  a nostro  talento 
questo  peso  devesi  praticare  un  foro  al  polo  superiore 
della  sfera  (da  potersi  chiudere  colla  vile  dello  stesso 
anello  pel  quale  si  regge),  poscia  introdurvi  Unto 
mercurio  o piombo  C C che  basii  a compiere  le  pro- 


porzioni; e qoeslo  aMreurk),  o piombo,  cadrà  «el- 
rinlerno  dette  foperior  perle  delia  palla.  Onde  poi 
correggere  il  vuoto  (se  foaee  troppo)  cb'è  Ira  te  vai- 
vote  e il  diaframma,  bisogna  aggiognere  alla  zavorra 
un  carico  d’acqua.  U cui  peto,  ael  tere  le  propor- 
zioni, devesi  calcolare  insieme  al  peto  dello  scanda- 
glio vuoto. 


P««o 

dello 

■cands({lio 

vuoto 

Feto 

delle 

lavorra 

biffaresta 
prodoOa 
dall*  aenoa 
che 

aoaliluiaM 
la  zavorra  o 

rarii,eec. 

Pe«o 
«lì  uà 
volama 
d'acqua 
«KOI  le 
alle  irara 

Faue 

• Ufmvroats 
comusrstiva 

dello 

•candaiplio 
io  ragioue 
delle  quali 

k la  tua 

velocità 

óiS 

3/S 

1/3 

4 

1/3 

*,6 

3/6 

1/6 

1 

!'S 

»;T 

3/7 

1/7 

4 

'J7 

6/8 

3/8 

4/8 

7/9 

3/9 

1/9 

4 

1,9 

3/1» 

1/10 

4 

4/40 

9|H 

5/1 1 

1/11 

4 

l/li 

lOfIt 

3/19 

4tl9 

4 

i,19 

U/13 

3/13 

4/Ìó 

4 

4/43 

S/tà 

l/U 

4 

l/U 

13/1!) 

3/IS 

1/13 

1 

•il» 

Ili;l6 

S/IG 

1/16 

4 

1/16 

)5;I7 

3/17 

1/17 

1 

1,17 

<6;IS 

3/18 

1/18 

4 

1/18 

)7/)9 

S/19 

1/19 

4 

1/19 

18/30 

5/30 

1/90 

1 

1/90 

19/31 

3/34 

1/91 

1 

1,91 

30/33 

3/33 

1/99 

1/99 

9</93 

S/93 

1/93 

4 

1/93 

33/3) 

3/34 

1/911 

4 

l/9« 

2S/93 

5/33 

1/93 

4 

1/93 

9)/36 

S/36 

1/96 

1 

1/96 

9»/t7 

3/37 

1/97 

4 

1,97 

36/38 

3/98 

1/98 

1 

4/38 

37/39 

3/99 

1/99 

4 

4/39 

38/30 

3/30 

4/30 

4 

4/30 

38/àO 

o/*0 

^ 4/)0 

4 

4,10  (•) 

1 (*)  Fotm  per  misìM  fon#  !•  iraDdeiTI*  mnp«  l*ÌMriH. 

Nella  costruzione  dello  strumento  bisogna  anche 
fare  che  la  valvola  sia  più  Intera  comparativa- 
mente al  resto,  acciocché  scaricata  della  zavorra  si 
alzi  ed  aderisce  al  diaframma  per  tutto  11  tempo 
che  te  palla  ascende.— Dalle  esperienze  che  feci  con 
piccolo  modello  di  legno  e in  piccole  aheize  d’acqxia 
(ma  che  tuttora  riusdrono  felici , dandomi  eostan- 
Icmeote  la  palla  e nel  diseenso  e neiraseenso  equa- 
bile il  moto  ed  ugualisslno  il  tempo)  ho  rienvato 
che  per  rutile  «so  del  mio  scanda^io  è neoeaaario 
avvertire  : 4*  che  bisogna  trovare  lo  specìieo  peso 
dell’acqua  di  cui  si  vuol  miinrare  raUezza,  e pro- 
porzionarvi il  peso  del  globo  misuratore.  (Per  teci- 
lilare  il  calcolo  che  seguila  Tesperienza  d fermerà 
la  tavola  delle  proporzioni  di  altezze  e di  tempi,  so* 
condo  ehe  l'areometro  la  dette  per  Ul'acqoa  o tal’al- 
ira).  9*  Che  deve  bagnarsi  il  globo  medosimo  prima 
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ItS 


di  togiiare  il  filo  ptr  cui  ••  regge  a fior  d'acqua,  e 
Mi  tempo  aleaao  cba  ai  abbandoDa,  affidare  al  pen- 
dolo patroDooiico  il  conio  dei  miooli  fecondi  o tersi 
dalla  aua  inmeraione.  Toccando  il  fondo  la  palla 
fi  feerica  del  meroorio  o do’  pallini,  e ritorna  subito 
all'aria  : e dico  aubito  perebè,  dovendosi  curare  in 
fimili  ricerche  la  maggiore  approsfimasione,  e non 
ergere  la  matematica  esaltezsa,  poaaiamo  trascurare  I 
il  minimo  tempo  che  passa  fra  la  percussione  e il 
primo  mooianto  di  afce8a.*~l.e  grandi  acque  deH’O- 
ceano  e de’mari  hanno  un  moto  regolare  e costante 
in  alcone  alagioni  ; di  più  ne’  loro  strali  inferiori  cor- 
roiM  talvolta  più  rapide,  come  nell^atmosfera  per 
certi  strati  a regolare  periodo  soffiano  i venti,  e come 
va  traverso  del  glolm  terrestre  il  Ouido  elettrico 
(forse  cagione  di  quelle  scosse  che  di  sovente  ne  tra- 
vagliano  alcone  parti).  Ora  quel  molo  e quelle  cor- 
renti potrebbero  spingere  la  macbinctta  lontano  dalla 
perpendieolare,  ma  per  Teccelleosa  della  sua  forma 
non  le  potrh  venire  alcun  danno  da  quel  trasporto, 
SDsi  coiresalla  misura  della  dislanaa  che  passa  fra 
il  punto  in  cui  ai  lasciò  libera  e quello  in  coi  ricom- 
parve, potremmo  beo  determinare  la  forza  o l'al- 
tezza delle  correnti  che  la  deviarono.  Tuttavia  l'espe- 
rienza  è da  farsi  a mare  tranquillo:  poi  date  anche 
delle  caute  pertorbalricl,  avremo  sempre  la  certezza 
che  la  profondità  dell'acqua  non  è madore  di  quella 
insegnataci  dal  calcolo.  Che  se  ad  altro  non  potesse 
giovare  questa  machinelta,  potremmo  servircene  per 
conduttrice  di  un  termometrografo  o di  altro  appa- 
recchio, al  modo  stesso  che  delle  loro  msebine  si 
giovavano  Uesaguliers  ed  Ellis:  e dirò  anche,  per 
reccellenaa  della  sua  forma  e la  semplicità  del  suo 
congegno,  doversi  preferire  alle  altre.  In  vero  per 
quanto  alla  solidità  non  mi  pare  che  quelle  macbine 
Tabbiano  maggiore,  questa  mia  essendo  raeullica  e 
sferica,  le  altre  cooslaodo  di  molta  parti  e di  molte 
materie,  alcune  fragili  ed  altre  movibìU;  come  vetro, 
fili  metallici  e corde,  che  per  inciampi  od  estranee 
forze  si  possono  rompere,  scomporre,  e possono  sn- 
che  rimanere  al  fondo  aggrappate. 


Figura  3. 


Finirò  accennando  in  breve  di  che  utile  sarebbe 
uno  scandaglio  perfetto.  Trattasi  di  meglio  conoscere 
la  più  grande  fra  le  cose  della  terra,  ì'Ocesno  ; ebe 
se  dagli  snlicbi  fu  ehismslo  tl  pedre  di  (vite  te  eoie, 
non  n’ò  meno  la  tomba.  Quali  ricerche  siano  più  im- 
portanti, quelle  ehe  fa  neiratmosfera  l'areonsuta,  o 
quelle  che  fa  ne)  mezzo  de’  mari  il  palombaro,  ve  lo 
dica  la  storia  naturale  e ve  lo  dicano  le  tradizioni  e 
le  storte  dei  popoli,  che  domandano  alle  acque  i te- 
sori e i monumenti  che  tengono  sepolti. ~ Uno de'pro- 


Figurs  3. 


bleml  ebe  può  sciogliere  lo  scandaglio  rìsguarda  la 
bassa  temperatura  sotto-marina,  cioè  so  a grandi 
profondità  questa  sia  (ale  fra  i tropici  quale  è nelle 
regioni  temperate,  e se  tal  sia  per  le  correnti  che  da' 
mari  gbiacHali  vanno  all'eqnatore,  come  SsinMMerre 
ed  Arago  ne  vogliono  persuadere  ; o se  è meglio  cre- 
dere che  ciò  avvenga  perchè  dal  raggio  solare  non  si 
abbia  forza  calorifica  oltre  certa  profondità.— Aspet- 
tano anche  i geografi  lo  scandaglio  perfezionalo  a com- 
piere le  carte  che  accennano  le  varie  profondità  delle 
acque  vicino  a’  porti  : e con  esattissime  esperienze 
sarebbe  facile  trovare  in  che  proporzione  di  tempo 
si  effettui  l'abbassamento  del  livello  del  mare,  inne- 
gabile oggimai  per  le  (estiuionisnze  di  Linneo,  Celsio 
ed  altri,  e per  mille  segni  che  bella  curiosità  do- 
vrebbe invitarci  a studiare  su  tutta  la  (erra,  special- 
mente neH’tsola  di  Loefgrund,  nelle  coste  del  Bal- 
tico, della  Svezia,  e ne’  porli  di  Cartagine  e di  Pisa. 
— Ma  fin  qui  l'uoino  che  seppe  vedere  le  lontanis- 
sime comete  e gl  infusorii  dell’  Chrenberg,  quando 
volle  misurare  la  profondità  dell’acqua  di  cui  si  cuo- 
prela  maggior  parte  del  globo,  ndi  rispondersi  dalla 
natura  che  non  era  ancor  tempo  ; e questo  tempo  è 
segnalo  neireterno  libro,  dove  la  condanna  de’  folli 
progetti  e la  sanzione  de*  voti  del  genio,  dov’  erano 
scritte  la  conquista  del  nuovo  mondo,  la  costruzioot 
de'  ballelii  a vapore  e delle  strade  ferrale  infin  dal 
di  che  Cristoforo  Colombo  e Salomone  di  Cauz  si  di- 
cevano pazzi;  dove  sia  scritto  in  somma  quali  fra  i 
mille  nostri  desiderii  si  effellueranoo,  e per  qua!  modi 
e per  quanto  stento  la  luce  dee  penetrare  ne’ più  re- 
I conditi  covi  della  nostra  ignoranza. Ho  dello 
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che  feci  le  eperiense  del  mio  scandaglio  in  piccole 
altezxe  d'acqua.  Hi  sorge  un  dubbio  sull'uso  di  esso 
nelle  grandi  profondità. — Domonl  d'UrvUle  fece,  dal 
4B96  al  ISSO,  nell'Oceano  a 180  leghe  dalla  costa 
del  Senegal,  talune  speriense  per  indagare  la  tetn- 
peratura  degli  strati  marittimi  più  bassi.  Calò  un 
giorno  a Sanila  piedi  uno  scandaglio  col  termome- 
trografo  ben  chiuso  in  un  cilindro  di  rame:  ritira^ 
telo  trovò  il  cilindro  schiacciato  e il  termometrografo 
in  pezzi.  La  pressione  dell'acqua  superiore  aveva, 
dice  esso,  malconcio  cosi  lo  strumento.  Però  un  globo 
di  relro  che  il  signor  d'Crvìlle  aveva  calato  insieme 
a quello  fu  ritiralo  sanissimo.  — Ora  io  debbo  temere 
che  nelle  grandi  profondità  la  suddetta  pressione, 
alzando  la  valvola  del  mio  scandaglio  lo  faccia  tor- 
nare a galla  prima  che  tocchi  il  fondo  : e ciò  mi 
corre  obligo  di  aggiugnere  in  critica  del  mio  trovato, 
poiché  ne  diedi  la  descrizione  a complemento  di  una 
storia.  Tuttavia  credo,  che  studiando  sul  principio 
della  sfera  di  vetro,  la  quale  toccato  il  fondo  ritorna 
da  se  medesima  galleggiante,  non  sia  diffìcile  trovar 
come  si  possa  evitare  anche  l’effetto  sinistro  della 
pressione  dell’acqua. 

SCA^DINAVE  (Lwcoi).  — Nella  penisola  più  bo- 
reale dell'Europa,  oltre  il  84  di  latUudioe,  che  pare 
essere  stala  occupata  primamente  da  tribù  hnniebe 
le  quali  oggidì  occupano  ancora  la  Lapooia  eia  Islan- 
dia,  e che,  giusta  l’opinione  degrislorici  e dei  fi- 
lologi, penetrarono  in  Europa  prima  delle  tribù  go- 
tiche e slave,  vive  oggi  un  popolo  la  cui  lingua  fu 
ab  antico  somigliantissima  airodierno  idioma  degli 
abitatori  della  estrema  Islanda , discendenti  da  quei 
soldati  normanni  che,  condotti  da  Hingulf  e Hiorleif, 
occuparono  neU'874  queU’iaola.  L’esame  dei  vecchi 
documenti  prova  quest'anlica  somiglianza  degridiomi 
della  Svezia , Danimarca  e Norvegia , come  dimostrò 
ad  evidenza  il  prof.  Rask  nell’  opera  : /éttgeUakiitk 
tproghrere  tinigemed  en  Icori  Loesebo^ (Stoccolma  1817). 
— Le  guerre,  i trafTici  marittimi  e terrestri  e le  re- 
laaioni  di  ogni  maniera  fecero  si  che  quegli  che  abi- 
tavano Luna  parte  della  Scandinavia  modificarono  il 
loro  idioma  diversamente,  secondocbè  diversi  furono 
i contatti  con  altri  popoli;  quindi  il  Danese  si  modi- 
ficò in  un  modo,  lo  Svezzose  in  un  altro,  e solo  con- 
servarono quasi  pura  l’anlica  favella  gl’islandesi,  stante 
la  loro  rimola  ed  isolala  posiziono.  Quindi  ne  derivò 
che,  malgrado  la  uniformità  antica  dì  favella,  si  ori- 
ginarono tre  lingue.  Non  allrimcoti  avvenne  neH'Eu- 
ropa  Ialina,  all'epoca  di  Carlomagno,  essendo  stalo 
quasi  identico  il  volgare  d’Italia  a quello  della  Spagna 
(r.  Rayuouard,  Grommafre  comparét  des  langttfs  ro- 
wann  [Paris  1821];  I.ewls,  Àn  essoy  on  thè  origin... 
oflhe  r»mance  languagee  [Oxford  1855];  c Galiìani, 
Dell'antica  lingua  d'oil  [Modena  1843]).  — Onde  me- 
glio chiarire  Vaspetto  delle  tre  lingue  scandinave  e 
mostrarne  la  figliazione  dal  gotico,  offriremo  uno  spec- 
chio dei  pronomi  personali , e l'indicativo  presente 
del  verbo  mere. 


Singolare. 


Gotico 

Isisndico 

Svexzete 

Danese 

Pron.  person. 

ik 

ek 

jak 

jcy 

genit. 

meina 

min 

(manca)  (manca) 

Pron.  possess. 

meins 

min 

min 

min 

Pron.  person. 

thu 

Ihu 

du 

dii 

genit. 

theina 

thin 

(manca) 

(manr,i) 

Pron.  possess. 

theins 

Ihinn 

din 

din 

Pron.  person. 

is 

hann 

han 

han 

genti. 

ts 

hans 

bans 

hans 

Pron.  possess. 

seins 

sin 

sin 

sin 

Piurale. 

Pron.  person. 

velo 

ver 

vi 

vi 

genit. 

unsara 

vor 

(manca) 

(manca) 

Pron.  possess. 

unMr 

vorr 

vàr 

vor 

Pron.  person. 

jus 

Iher 

t 

i 

genit. 

izvara 

ydar 

(ma  lira) 

eders 

Pron.  possess. 

izvar 

ydarr 

eder 

jer 

Pron.  person. 

eii 

iheir 

de 

de 

genit. 

ize 

theirra 

deras 

deres 

Pron.  possess. 

seins 

sinn 

déras 

rieres 

Duale. 

Pron.  person. 

vit 

vid 

] 

genit 

ugkara  ockar 

Pron.  possess. 
Pron.  person. 

ugbar 

(«'0 

ockarr 

thid 

} (manca) 

genit. 

igqvara  ycktr 

r 

pron.  possess. 

igqvar 

yckarr 

ì 

E facile  da  questo  prospello  di  rilevare  come  Io 
islandese  meglio  si  accosti  al  gotico  delio  stesso  tede- 
sco. avendo  conservalo  il  duale  carattere  delle  lingue 
antiche , come  p.  e.  dello  sanscrito,  del  greco,  dello 
slavo  liturgico  e del  celtico.  Se  a ciò  si  aggiunge  avere 
tutti  tre  gl’idiomi  scandinavi  un  doppio  ariieolo,  l’uno 
precedente  il  nome  come  nelle  odierne  lingue  germa- 
niche e romanze,  ed  uno  suffisso  come  nel  gotico, 
il  greco,  il  latino,  le  lingue  slave,  il  valaeco  e l’alba- 
nese, si  vedrà  come,  ad  onta  dell’Influenza  deleteria 
ch’esercita  sulla  prosodia  l'acceoto,  conservarono 
molto  del  carattere  analitico. 

Ecco  ora  il  presente  deiriodicativo  del  verbo  essere  ; 

Singolare, 


Gotico 

UlanJico 

Svezzese 

Danese 

1*  persona 

im 

em 

àr 

cr 

2*  persona 

ìs 

ert 

àr 

cr 

3*  persona 

isl 

cr 

Plurale. 

àr 

er 

1*  persona 

sijum 

erum 

àre 

ere 

2*  persona 

zijulh 

erud 

iren 

ere 

S*  persona 

sind 

eru 

aro 

ere 

Degno  di  osservazione  si  è il  surrogare  che  fanno 
le  suddette  liogue  la  r alla  $ della  radice  del  verbo  ; 
il  ebe  non  potendosi  ascrivere  alla  apocope  di  una 
s iniziale,  nè  ad  una  imitazione  del  rotacismo  del  pre- 
sente grusinico , dobbiamo  attribuirlo  alla  permuta- 
zione di  una  prolungala  sibilante  io  una  prolungata 
labiale,  di  cui  occorrono  più  esempi  nelle  diverse 
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liogae;  coti  neU’anUco  todesco  usavasi  det,  uva,  rints 
<lar,  wer,  einer,  ed  in  VarroDe  etl  ia  Feslo  teggeai 
ja<uaifNa,  fatdnam,  maftoaam,  mojon&ua,  ecc.  — L’is- 
landico  avendo  conaervate  nei  verbi  le  desinenze  per* 
sonali,  ai  accosta  più  del  tedesco  al  tipo  gotico  e non 
ha  d'uopo  deirimpiego  dei  pronomi.  Lo  svezzese  ed 
U danese  perdettero  tale  ricchezu,  essendo  diventali 
monoptoti,  non  però  come  l’inglese,  perché  dilTerenti 
Ira  il  plurale  ed  il  singolare.  Né  in  ciò  solo  è la  ras- 
somiglianza tra  il  danese,  lo  svezzese  e l’inglese,  la 
quale  si  estende  ad  altre  parti  del  verbo,  p.  e.  al 
futuro,  dicendosi  : Jeg  tkal  hape  kart  den  Aere,  come 
in  inglese  / shall  bave  liad  tht  kononr  ; e Han  vii  hav$ 
kart  den  Codked,  come  in  inglese  He  ìtìU  hape  had 
thè  kindaesa,  ecr.  ecc.;  rimandando  quelli  che  bra- 
massero meglio  conoscere  rinfluenza  dello  scandinsvo 
nella  formazione  deirìnglese,  alia  memoria  dì  Smith; 
Dos  funéament  der  englisehen  grammalilc  (Kiel  4815). 
— Rimarchevole  carattere  di  antichltò  di  quegridiomi 
sì  è di  avere  la  voce  passiva  dei  verbi  come  il  gotico, 
il  greco,  il  latino,  ecc.;  mentre  nessuna  delle  lingue 
odierne  germaniche,  inttocbè  derivato  esse  pure  dal 
gotico,  non  lo  conservarono.  — Quanto  al  carattere  ' 
fonetico  di  quest'ìdiomi,  anche  sotto  questo  aspetto  le 
lingue  scandinave  meritano  speciale  considerazione. 
Volendone  addurre  un  esempio,  sceglieremo  quello 
del  zetaciimo.  Secondo  Schleicher  (Sprackmgetchiehte. 
Bonn  18%8)  il  gotico,  come  le  altre  lingue  primitive, 
non  lo  ammise,  sebbene  sia  pure  penetrato  tanto  ad- 
dentro nel  greco.  Ora  l’islandico'par  esso  non  vi  fece 
«ia,  come  dal  seguente  scheme: 

L'islandico  ....  ki,  k«]  gi,  ge 

si  mutò  nel  danese  in  kji,  ì^e;  gji,  gje 

e nello  svezzese  in  . tji,  tje;  ji,  je. 

Le  accennate  differenze  tra  lo  svezzese  ed  il  danese 
sono  cosi  lievi»  che  possono  considerarsi  piuttosto  due 
dialetti  anzi  che  due  lingue  diverse.  Più  essenziale 
disparità  le  separa  dairislandese , o diremo  l'antico 
scandinavo.  Adelung  (Mitndate)  crede  derivi  dal  go- 
tico mescolato  coll’idioma  dei  primi  abitatori  della 
Svezia,  i Suioni,  da  cui  il  nomedi  suio  gotico.  Questi 
Suioni,  come  la  radicale  lascia  dedurre,  sono  i Finni 
che  si  chiamano  ,S'uomt  (da  suo,  palude,  e ma,  regione 
in  ffnoico)  (e.  Kaltschmit  e Possart)  ; al  che  aggiunge 
peso  Tosservare  come  nell’anglo-sassone,  nell’antico 
alto-tedesco  {aUhoekdevltche),  nel  basso- tedesco  (pfo((> 
dtvteehe)  ed  in  alcuni  dialetti  vìventi  Fenn  {Fenne , 
Fenni)  indica  appunto  palude.  Per  altro,  se  Tetimo 
di  Suio,  d'accordo  colle  vicende  storiche  di  quella 
penisola,  indica  i Finni,  l’ Adelung  sbagliò,  giacché 
pochissime  voci  finniche  passarono  nelle  lingue  scan- 
dinave, come  di  leggieri  sì  riscontra  paragonando  i 
rispettivi  vocabolarìì;  inoltre  i’ediiizio  grammaticale 
è affatto  diverso:  le  lingue  scandinave  formando, 
clieecbè  oe  dica  il  Biondelli  {Atlante  Unguistico),  una 
suddivisione  colle  germaniche  della  famiglia  gotica, 
epperò  spettanti  al  sistema  indo-europeo,  mentre  te 
finniche  fanno  parte  delle  lingue  tsciude,  e cosi  al 
sistema  Utaro.  ~ Gli  scritti  dettali  in  scandinavo  di 
un'età  più  remota  che  si  abbiano,  sono  quelli  islan- 


desi conosciuti  sotto  il  nome  di  Fdda  (vedi),  vocabolo 
significante  avola,  quosi  prima  mafer  rt/inic«e  religiomt. 
Il  più  antico  lesto  si  compone  di  trentotto  canzoni 
rimate  per  alliterazione,  che  contengono  mitiche  tra- 
dizioni ; esso  si  allribuisce  a Saemondo  Sigfussen . 
oherico,  nato  in  Islanda  nel  1036.  Si  publicò  per  la 
prima  volta  compiuto  a Copenliaguen  nel  4787,  con 
una  versione  latina  corredata  di  note  ed  un  glossario. 
Nel  4818  se  ne  publicò  il  secondo  volume,  ed  il  terzo 
nel  4898.  Anche  a Stoccolma  nel  1818  se  ne  fece 
un'edizione  a cura  dei  professori  Finn  Magnuseii  e 
Rask.  L’£drfa  contiene  il  yotu-spa,  profezia  (da  vaia, 
genitivo  v6iu),  il  Gron-galdr,  o Sogno  magico,  il  So- 
larliotk  {Canto  del  Sole)  ed  il  Fafprutlmis  mal,  dialogo 
poetico  Ira  Odino  ed  un  famigerato  gigante.  — L’L'ddii 
di  Saemond  fu  rifalla  e ridotta  in  prosa  sotto  il  nome 
di  Giovane  Edda,  o Edda  in  prosa,  da  Snorri,  figlio 
di  Slurle,  nato  in  Islanda  nel  1478  , che  fu  Lagman 
(giudice  distrettuale),  e venne  ucciso  nel  4941.  Fu 
stampata  per  intiero  soltanto  nel  4848  da  Rask  a 
Stoccolma.  Snorri  è autore  dì  una  grand’opera  slo- 
! fica  che  gli  meritò  il  predicalo  di  Erodoto  del  Set- 
tentrione. la  quale  porla  il  titolo  dì  Heimknngla  (da 
Meiinur , mundus,  /fritiqf/i,  orbis),  e comprende  gli 
annali  dei  re  norvegi  da  Odino.  Fu  publicala  prima- 
mente a Stoccolma  nel  1697  a cura  dello  Peringskjdid. 
— AI  re  norvego  Sverre  si  attribuisce  il  Konungs- 
Kmggtia  o Specchio  reale  (da  Kongr,  re,  e Skuggsia , 
specchio),  dialogo  che  fu  edito  in  islandese  a Sorò  da 
Einarsen  nel  4768.  - A Are  Frodi,  nato  in  Islanda 
nel  1067,dubbiamo  il  X.a)ufnamaòok, cronica  dei  secoli 
iz,  X,  XI.  Fu  sUiupaU  nel  4688.  — Le  Saghe  sono 
numerosissime , essendosene  conservate  di  ben  930 
scaldi,  epperò  non  faremo  che  accennarle.  Se  ne  può 
vedere  un  diffuso  elenco  nel  Lexicon  is/ondico-foimo* 
danieum  Biomonit  Heddereomii,  edito  da  Rask  in  Co- 
penhaguen  nel  4814,  e nel  Muller.  Saga-bibUolek 
med  Anmaerkninger , Copenhaguen  4817.  - I.o  So- 
cietà Reale  degli  Anliquarii  del  Nord  ha  publicato  e 
continua  a publicare  importantissimi  documenti  sto- 
rici. filologici  ed  etnografici  scritti  negli  antichi  idiomi 
scandinavi,  come  Vlslendiga  Sógur^  % voi.,  il  Fornai^ 
dar,  3 voi.,  il  Krakumal,  9 voi.,  il  Mais  Saga,  4 voi. 
(4819),  VOrkneyinga  Saga  (1780),  4 voi.,  il  Fora- 
manna  .Vòi/ur  (1830-56),  ecc.  ecc.  L'ulliiaa  publica- 
zlone  di  quella  veramente  operosa  c dotta  Società  è 
quella  che  s’inlilola  : Annalar  Islenzkir,  cioè  Annali 
islandesi  dall  803  a!  4430,  giusta  un  codice  membra- 
naceo delta  R.  Biblioteca  di  Copenhaguen,  ffafniae 
4847,  in  4®.  — Ma  le  ricchezze  di  uianoscriUi  scan- 
dinavi possedute  dalla  suddetta  Biblioteca  non  sono 
ancora  tulle  fatte  di  publica  ragione.  Possono  vedersi 
registrate  nel  Fundgriiòe»  dee  altea  Mrdens,  del 
D'  Legis  (Lipsia  4899).  — Troppo  a lungo  cl  condur- 
rebbe il  registrare  le  opere  principali  in  danese  e 
svezzese  antico,  cioè  anteriori  airunione  di  Calmar 
nel  1400,  polendosi  vedere  negli  articoli  di  questa 
Enciclopedia:  Daxese  e Svezzese  lingua  e letteratura. 
Diremo  solo  essere  da  questa  data  che  gt'idioini  sud- 
detti, ed  anche  il  norvego,  presero  una  peculiare 
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Sorta»  t uoi  ipeciale  lendenza  die  aitoo  a maoo  ìi 
diverdficò.  La  leparaiiooe  politica  della  Svcaia  dalla 
Danimarca  ne  fu  la  ragione  più  potente.  Lo  sveiaeae 
pigliò  ad  adottare  nelle  città  le  forme  ledescUe;  nelle 
terre  rurali  a vece  si  conservò  più  puro.  Il  danese, 
che  aveva  prima  del  iàOO  modificato  il  sistema  delle 
sue  vocali,  da  queU'epoca  al  1700  mutò  quello  delle 
consonanti.  Meno  ricco  dello  svezsese  nelle  inflessioni, 
è non  pertanto  un  bello  e ricco  idioma,  come  lo  di- 
mostrano  i draiuini  eie  poesie  deU’iinmortale  Oehieo* 
schlagcr,  a cui  Gòihe,  morendo,  legò  lo  scettro  poe- 
tico della  progenie  dei  Goli.~  Kimandaudo  coloro 
che  fossero  vaghi  di  maggiori  notizie  sulla  storia  di 
queste  lingue  alFopera  del  prof.  Petersen, intitolata; 
bet  datiiht  norxke  ot)  Strcrufce  spropi  //(Storie  under 
derei  H'rikUng  ofSweuske  Stamsproyft  (Copenbagucn 
1839, 5 voi.),  KortfaUet  l'ejledning  (il  ^loUinordiike, 
Ner  gamie  hlatid^ke  Sprog  (Copenhaguen  1833),  del 
dotto  Rask,  VhlaìuUk  Laeeelog  di  Huller  (Copeaha- 
guen  1837,  e di  Bosvvorth,  The  origin  of  thè  Danith, 
and  an  oòsfract  of  teanJinapian  lUerature  (Londra 
1838).  — Darem  fine  col  porgere  il  quadro  dei  dia- 
letti delio  lìngue  suddette,  estratto  dai  Bergbaus, 
Die  FOlker  de$  Erdbatl»  (l.i|>sia  18k7); 

A.  lilandrse;  la  lingua  dcH'fdda  e delle  Saghtf  ora 

non  più  scritta. 

u)  jyorvego  {Morrena)  dei  secoli  x ed  xi. 

b)  Norvego  delle  valli  del  centro  de’ monti  Kjolen. 

c)  Dalecarìico  oecidtntale  {Dai»ka). 

d)  Jemtelanditeo  col  vernacolo  di  Helsingland. 

e)  Dialetto  delle  isole  TUriie. 

f)  Il  Nartico.  Dialetto  dello  isole  di  Shetlandiace. 

B.  SvrzacM  (SwrruL)  dal  ihkO. 

j.  Sverzese  puro  dello  Swea-Lande.  Lingua  scritta 
del  governo  e della  ieUeraiura. 

o)  Dialetto  di  Nplanda  e vernacolo  di  Roslag. 

6^  Nordlandico. 

e)  Dalecarìico  orientale.  Antico  vernacolo. 

d)  S^^zzeee  deliaFinlandia.  Diversi  vernacoli  forte 

mescolati  di  finnico. 

II.  Gotico  moderno  nella  Gotbia,  nella  parte  ori«a> 
tale  del  regno. 

o)  SVetirogotico. 

6)  Ostrogotico. 

e)  Dialetto  di  Wermeland  e Dalsland. 

d)  SmolaHd/sco. 

e)  Vernacolo  di  Runoe. 

C.  Danese  {Danek).  Lingua  scritta  e colla  dal  ikOO. 

I.  Danese  delle  isole  e di  Norvegia. 

a)  Dialetto  del  Seeland.  Fondamento  del  danese 
scritto  e della  civile  società, 
a)  Vernacoli  nordseelandico,  6)sodseelandico, 
e)  di  Falstcrscher,  rf)  di  Lolland. 

ò)  Dialetto  di  Fflnscbcr  coi  vernacoli  di  Lange- 
land  e isolette  vicine. 

c)  Dialetto  di  Bornbolm  (vecchio  idioma  del  1300) 

e quello  di  Sebone,  dialetto  del  1600  ora 
trasformato  in  suddialetlo  avevo*gotico. 

d)  Norvego  o((ua/r  (ÌS’orsk)  delle  città  e valli. 

Lingua  scrìtta  e della  colla  società.  Somi- 
gliantissimo a)  puro  danese. 


II.  Juiico  della  Penisola. 

а)  /litico  ieltentrionaii,  o normanno*jìUiat  netta 

parte  settentrionale  ed  oocùtentale  della  pe- 
nìsola, diviso  in  due  vernacoli  : del  and  e 
del  nord. 

б)  Jutieo  auttralty  o danO’;;itfico  nel  ducato  dello 

Scbieswig  e luogo  le  coste  del  piccolo  Bal- 
tico. 

SCAPOLARE  (rrìig.  ).  — Parte  del  veslimeDlo  di 
Tirii  ordini  religiosi  fatta  con  due  larghe  slriscie  di 
stoffa,  sccodoDti.  runa  sul  petto,  raltra  aul  dorso  o 
sulle  scapole,  e da  ciò  delta  ecapolare.  Lo  scapolaro 
dei  religiosi  professi  va  sino  a terra,  nei  laici  soltanto 
fino  al  ginocchio.  L’origioa  dello  acapolare  è indicata 
dal  Fleury  (CoKwmi  dei  Crisi.,  n.  56)  il  quale  dìea: 

• S.  Benedetto  diede  ai  suoi  religiosi  uno  scapolare 
da  mettersi  nei  lavori  di  fatica,  il  quale  era  più  largo 
c gravo  di  quello  che  usasi  di  presente,  e come  si 
rivela  dal  nome  era  fatto  per  riparare  le  apatie  por- 
tando pesi  e per  risparmiare  la  tonaca.  Era  fornito 
dì  capuccio  come  la  cocolla,  la  quale  portavasi  sepa- 
rata dallo  scapolare,  cioè  questo  durante  il  lavoro, 
quella  nella  chiesa  e uscendo  di  casa.  In  progreMO 
di  tempo  i monaci  riguardarono  lo  scapolare  sìccoaao 
la  parte  più  essenziale  del  loro  abito:  onde  non  lo 
depoiigono  mal  e lo  tengono  sotto  la  tonaca  o co- 
colla t. —Lo  scapolare  è altresi  un  segno  di  divosfono 
alla  B.  V'erginc.  Consìste  un  tal  segno  appo  i reli- 
giosi nel  portare  il  loro  acapolare,  presso  i laici  in 
uoa  specie  di  amuleto  fatto  di  due  pe»eUi  di  stoffa 
su  cui  è ricamalo  il  nome  di  Maria  e nei  recitarne 
Tufficio  con  altre  pratiche  divote.  Ed  eccooe  rorigioe. 
Al  principio  del  secolo  xm  il  generale  dei  carmelitani 
Simone  Stock,  d'origine  inglese,  ebbe  una  visione 
nella  quale  gli  apparve  la  B.  Vergine  che  gli  diede 
uno  scapolare  affinchè  fosse  il  segno  distintivo  dei 
membri  deU'ordine  religioso  cui  era  capo.  Simile  vi- 
sione ebbe  Giovanni  xxit  cinquaiit’anoi  dopo  quella 
di  Simone  Stock;  e questo  papa  publicò  poi  al  3 
maggio  1333  una  bolla  della  loòòelina,  perchè  la  Beata 
Vergine  quando  gli  apparve  aveva  detto  di  procurare 
la  liberazione  dal  purgatorio  a tulle  le  persone  defunte 
in  istato  di  aggregazione  airordioe  del  Monto  Carmelo 
rollavo  giorno  dopo  morte.  So  vi  fu  mai  divozione 
nata  nel  medio  evo  che  sia  stala  cootraslata  e per  ciò 
stesso  maggiormente  diffusa  ella  è questa  dello  sce- 
polare  delia  B.  Vergine  del  Monte  Carmelo;  imperoc- 
ché le  rivalità  cenobitiche  ìu  prima,  poi  le  censure 
dei  protestanti  non  moncarono  certamente.  Alcuni 
scritturi  caiolici  gelosi  dei  carmelitani  andarono  cer- 
cando ragioni  teologiche  per  mettere  in  discredito  lo 
scapolare  ; tra  i profostaoti  il  doUor  Lannoy  scrisse 
appositamente  un  opera  nella  quale  tenne  per  impo- 
stura la  visione  dello  Stock  e riguardò  come  supposte 
le  bolle  pontificie  ebe  si  citano  e favore  di  esse;  ed 
il  Mosheim  nella  sua  &ori«  ecctasMaii#e(aae.  sui,  p.  iif 
cap.  3,  39)  traila  di  fola  ridicola  ed  ampia,  frode 

notoria  e goffaggine  superaUsiosa  la  vtaione  delle 
Stock.  Se  non  ebe  Benedetto  xiv  stesso,  il  qoale  prese 
a confutare  il  Laniiov  {De  canonit.  sancì,  I*  tv,  pari,  n. 
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c.  9;  Dtf /oM.  B.  M.  Virq.  I.  n,  e.  6)  dice  non  po« 
terti  rivocare  io  dubbio  tale  visione,  essendo  riferita 
da  Soaniogron,  s^fretarìo  paiiicolaredi  SinoneStock 
il  quale  dicbiara  averla  raccolta  dalla  bocca  stessa  dei 
generale  dai  Carmelitani,  esprimendosi  in  queste  pre- 
cise parola  : Homo  epe  tmweriliis  Aomttte  Dei  dietùncte 
sonòéòam.  L’autografo  di  tale  dicbiaraiione  rimase 
per  mollo  tempo  sepolto  negli  arcbìvii  di  Bordeaux,  e 
quando  ai  fece  viva  la  disputa  sulla  verità  di  questa  ap> 
pariaiooe,  il  p.  Giovanni  Cheron,  priore  dei  convento 
dai  Canuditaot  di  della  citlè.  la  fece  stampare  nella 
sua  opera  apologetica  delio  scapolare.  Perciò  che  ri- 
guarda la  bolla  di  Giovanni  xxii,  detta  MÒòatma,  dopo 
molta  disputa,  na  rimane  ancora  dubbia  l’esistenza. 
Finalmonto  intervenne  il  papa  Paolo  v a troncare  le 
dìscuaaioai  già  troppo  acerbe  contenendosi  con  molta 
prudenza,  perocché  conlentossi  di  permettere  ai  Car- 
melitani di  predicare  ciò  che  ì cristiani  possono  cre- 
dere piamaote  cirea  il  sollievo  delle  anime  dei  fratelli 
a eanfratellt  morti  nella  carità,  purché  abbiano  adem- 
pita la  preacriaioni.  Del  resto  i papi  non  solamente 
hanno  approvato  ruf6cio  dello  scapolare,  ma  v’hanno 
annesse  parecchie  indulgenze;  e Benedetto  sm  lo  ha 
«teso  a lutto  l'orbe  catolieo. 

SCAURO  (s<or.  rom  ).  — Cognome  d’un  ramo  della 
gente  patrìxia  degli  Emilìi;  ma  che  fu  portato  anche 
da  ultra  famiglio  come  per  e.  da  quella  degli  Aurctil. 
La  easa  degli  Emilìi  Seauri  non  ottenne  alti  onori 
sa  non  n^li  ultimi  lampi  della  republiea,  e due  soli 
de*  tuoi  raerabri  acquistarono  celebrità  nella  storia 
romana,  e sono  U.  Emilio  Scauro,  principe  del  se- 
nato, eha  fu  console  oeiranno  IIS  av.  C.  e tuo  figlio 
che  portò  lo  storno  nome.  Il  primo  di  questa  famiglia 
del  quale  feeciasi  menzione  nella  storia  é L.  Emilio 
Scauro  il  quale  comandò  ad  una  parie  della  flotta  che 
guerreggiò  contro  Antioco  ueU'anno  190  av.  Cristo 
(T.  Llv.  xxxvu,  31).  DIM.  Emilio  Scauro  già  abbiamo 
parlato  nella  Enciclopedia:  qui  diremo  degli  altri 
principali  personaggi  di  questa  famiglia. 

M.  Euiuo  Scauao,  figliuolo  del  sunnominato  e po- 
scia genero  di  Siila,  del  padre  non  ebbe  che  le  cat- 
tive qualità.  Accrebbe  le  sue  ricchezze  duranti  le  pro- 
scrizioni di  Scilla;  e nella  guerra  mìlridatica  in  cni 
fece  da  questore  nel  campo  di  Pompeo,  si  disonorò 
accettando  regali  datigli  perchè  si  dichiarasse  in  fa- 
vore d’Arislobulo  contro  Ircaoo  in  Gerusalemme. 
Pompeo  died^U  la  provincia  della  Siria  con  tre  le- 
gioni, ed  egli  rimase  colà  fino  all’anno  59  av.  C.  In 
questo  frattempo  fece  una  scorreria  nel  pacifico  paese 
d’Areta  il  qu^e  non  potè  impedire  i saccheggi  di 
Scauro  se  non  eoo  regslargli  500  talenti  (Gioseffo 
jéni.  GiìÈiL  XIV,  fi).  Tornalo  a Roma,  ottenne  redilità 
corale,  oeiranno  appunto  in  cui  Clodio  fu  tribuno, 
cioè  nel  58  av.  C.  (Cic.  prò  Séxio  5è).  I giuochi  che 
egli  diede  in  questa  occasione  superarono  d'assai 
<|uanti  OS  avessero  giammai  veduto  i Romani  (Plin., 
Bùi.  Noi.  ZZIVI,  18);  e lo  aggravarono  di  debiti 
(Azeoo.  Jr$um  ad  Corion.).  Poeo  dopo  consegui 
Tuffizio  di  pretore  e nel  85  zv.  C.,  durznte  la  sua 
amminiistrazione  della  Sardegna,  eslorqui  dagli  abi- 


tanti ingentissime  somme  affine  di  potersi  comperare 
i voti  nella  prossima  elezione  pel  consolato.  Ma  quan- 
d’egli si  presentò  come  candidato,  i Sardi,  per  mezzo 
del  tribuno  P.  Valerio  Triario,  lo  accusarono  di  re- 
petunda  e fiirongli  nello  stesso  tempo  fatte  altre  im- 
putazioni (31  av.  C.),  onde  la  sua  posizione  divenne 
pericolosa  in  sommo  grado.  Ne  fu  assunta  la  difesa 
da  sei  avvocali  tra’ quali  Ortensio  e Cicerone.  Dell'o- 
razione di  queft’ultimo  abbiamo  tuttora  gran  parte. 
Le  opere  degli  amici,  le  sue  lagrime  e querele,  e Iz 
memoria  del  padre  indussero  i giudici  ad  assolverlo. 
Ha  fu  poco  poi  accusalo  di  ambilo,  e quantunque  di- 
feso da  Cicerone,  fu  condannato  e n’andó  in  eslio. — 
Questo  Scauro  è uno  dei  più  tristi  ebe  producesse  la 
nobiltà  romana  sul  finire  della  republiea  o rinliera 
sua. vita  è una  serie  non  interrotta  di  delitti.  Fu  spre- 
gialo da  tulli  i buoni,  e non  fu  amato  che  dalla  ple- 
baglia per  i'Illiiinlala  sua  stravaganza  della  quale  ti  ri- 
faceva poi  saccheggiando  le  province.  Con  tutto  ciò 
Cicerone  ne  assunse  per  ben  due  volle  la  difesa,  il 
che  fece  probabilmente  per  la  riverenza  che  aveva 
al  nome  del  padre  di  lui.  Che  cosa  voglia  dirsi  Orazio 
(Carm.  i,  43,  57).  annoverando  gli  Scauri  tra  i più 
grandi  uomini  della  republiea,  mal  sapremmo  in- 
dovinare. 

M.  Euiuo  Scauro,  figliuolo  del  precedente,  tradì 
Sesto  Pompeo,  suo  cognato,  quand’era  nelFAsia,  dan- 
dolo nelle  mani  ai  generali  d’Antonio.  Dopo  la  bat- 
taglia d’Azio  fu  fatto  prigione,  ma  vennegli  perdonato 
io  grazia  della  madre  Muda  ( Ascon.  e Dion.  Cass.  li,  9). 

Mamrrco  Scauro,  figliuolo  del  precedente,  fu  buon 
oratore  o poeta,  ma  uomo  di  dissolutissimi  costumi 
(Tactt.,  Annoi.  IV,  99;  Dion.  Cass.  lviii,  Seneca, 
De  Bentf.  iv,  31).  Sotto  11  regno  dì  Tiberio  egli  fu 
accusato  d'alto  tradimento,  come  pure  d’adulterio  con 
Livia.  Può  essere  che  queste  accuse  fossero  senza 
fondamento,  ma  la  vera  causa  dì  tutte  quelle  perse- 
cuzioni erano  alcuni  versi  contro  l'imperatore  che  il 
suo  nemico  Hacrone  aveva  inserito  in  una  delle  tra- 
gedie di  Scauro.  Affine  di  sottrarsi  a tutte  queste  per- 
secuzioni, egli  pose  lino  alla  propria  vita.  Seneca 
(Suosor.  9)  lo  cbiaroa  uUiroo  degli  Seauri. 

SCEVOLA  (Caio  .Muzio).  — È celebre  nella  romana 
storia  per  una  eroica  azione,  Faulenticità  della  quale 
viene  da  alcuni  critici  revocala  in  dubbio,  ma  che 
almeno  dipinge  mirabilmente  Tindole  degli  antichi 
romani.  Il  re  d’Etruria  Porseuoa  teneva  Roma  asse- 
diata neiranno  507  av.  G.  C.  affine  di  rimetterà  in 
trono  gli  scacciati  Tarquinti,  e Muzio  risolvette  di  ten- 
tare tal  colpo  da  liberare  la  patria  da  si  formidabile 
nemico,  o dì  sacrificare  se  stesso  se  il  colpo  gli  fal- 
liva. Introdottosi  pertanto  nel  campo  nèmico  si  avvi- 
cinò al  tribunale  del  principe,  e vi  feri  il  segrelario, 
che  la  ricchezza  deU'abilo  gli  aveva  fatto  prendere  pel 
re  stesso.  Arrestalo  immantinente  e nilnaociato  del 
supplizio,  egli  affrontò  ancora  Findegnadone  di  Por- 
senna,  gli  dichiarò  che  trecento  giovani  patrizi  ave- 
vano fatto  giuramento  di  ucciderlo,  che  perciò  la  auz 
morte  non  poteva  giovar  molto  alla  sicurezaz  di  lui, 
a gloriandosi  di  ciò  che  aveva,  benché  innltlmeate. 
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tentato,  stese  la  ^tia  mano  sopra  un  fuoco  acceso  quivi 
ad  uso  dì  sacrifizio,  c la  lasciò  ardere  con  somma  im- 
perturbabilità, afGne  di  mostrare  qiianlo  poco  temes* 
seroi  corporali  tormenti  quelli  che  aspiravano  ad  una 
grande  gloria  (tali  furono,  secondo  Tito  l.ivìo,  le  sue 
parole).  Livio  e Dionigi  d’Alicarnas^o  raccontano  che 
il  re  etrusco,  stupito  per  tanto  coraggio,  condonò  al 
giovine  romano  la  vita  e la  libertà,  congratulandosi 
con  luì  e rimandandolo  sano  e salvo.  Vuoisi  pure  che 
per  questa  avventura  cominciasse  Porsenna  ad  invo- 
gliarsi della  pace,  che  fu  conclusa  non  mollo  dopo. 
Ritornato  fra  i suoi  compatrioti,  Muzio  ricevette  da 
essi  il  sopranoroe  di  Seevo/a,  cioè  mancino,  in  tnemo- 
ria  della  destra  mano  bruciata.  Si  notò  che  la  famiglia 
del  .Muzi  citala  come  patrizia  nei  primi  tempi  della 
republica,  non  era  che  plebea  tre  secoli  dopo,  e que- 
sta osservazione  si  allega  per  confermare  U dubbio 
dei  critici  sopra  la  veracità  degli  storici  latini,  perché 
una  si  falla  decadenza  sembra  loro  non  potersi  con- 
ciliare con  gli  onori  concessi  necessariamente  ad  uno 
de’suoi  membri,  quale  sarebbe  stato  questo  Scevula 
di  cui  alcuni  negarono  fino  resistenza. 

Quinto  Micio  Scevolì  fu  pretore  neH'annoSlS  av. 
il.  e nell'anno  seguente  fu  preposto  al  governo  della 
Sardegna.  Può  essere  ebe  egli  sìa  il  Quinto  Mudo, 
giurista,  menzionato  da  Pomponio  (D/g.  t,  lil.  9,  $.  37), 
se  pure  Muoio  è la  vera  lezione  di  questo  luogo. 

PouLio  Mogio  Scevola,  appartenente  a una  famiglia 
di  giuristi,  fu  tribuno  della  plebe  nel  l’ti  av.  C.,  pre- 
tore nel  436,  console  nel  153  e nel  131  fu  pontefice 
massimo.  Fino  al  tempo  dì  costui,  dice  Cicerone  (De 
Orai.  Il,  43),  gli  avvenimenti  d'ogni  anno  furono  re- 
gistrali dal  ponlcGcc  massimo,  c tali  registri  chiama- 
vansi  Annali  Massimi.  Questo  Scevola  fu  un  valente 
giurisperito  cd  ebbe  anche  fama  di  valente  oratore  e 
d’uomu  onesto.  Cicerone  parla  delle  sue  opere  giurì- 
diche, Pomponio  gli  attribuisce  dicci  opere;  e più 
volte  se  ne  trova  fatta  menzione  nel  Diijftlo.  Fu  con- 
sole durante  i tumulti  in  cui  peri  Tiberio  Gracco, 
nella  quale  occasione  si  portò  con  gran  moderazione,  j 

Quinto  Mucio  Sct:vot.A,  detto  comunemente  l’Au- 
gure, fu  console  con  Lucio  Cecilio  Metello  neiranno 
117  av.  C.  Si  vuole  che  fosse  ligliuolo  di  P.  Muoio 
Scevola  o Q.  M.  Scevola,  come  viene  talvoUa  ehiaiuato, 
il  quale  fu  console  nell'anno  173  av.  C.  e nipote  di 
Q.  M.  Scevola  che  fu  pretore  nell’anno  313  av.  C. 
Costui  aegnalossi  meno  come  oratore  che  per  la  sua 
conoscenza  dei  diritto  romano  {Jus  Civile).  Fu  mae- 
stro di  Cicerone  ma  era  già  vecchio,  c dopo  la  di  lui 
morte  Cicerone  si  affezionò  a Quinto  Mucio  Scevola, 
il  pontefice.  ^OD  si  sa  ch’egli  lasciasse  scritti  dopo  di 
sèe  perciò  non  c mentovalo  da  Pomponio  (De  orìgine 
Juris,  Dig.  i,  tll.  3).  Lgli  era  genero  di  C,  Inolio  e 
suocero  deU’oratore  L.  Crasso  ed  uuo  degli  interlo- 
cutori dei  Irallali  ciceroniani  !>e  Oratore  (lib.  i),  De 
..irnicilia  e De  Republica. 

Quinto  Muoio  Scevola,  comunemente  dello  il  Pon- 
tefice per  distinguerlo  da  Q.  M.  Scexola,  l'Augure, 
era  figliuolo  di  Publio.  Fu  collega  di  L.  Crasso  come 
tribuno  delia  plebe  nell'anno  106  av.  C.  (l’anno  in 


cui  nacque  Cicerone),  edile  nel  10^  e console  nel  93. 
Come  proconsole  della  provincia  d’Asia , si  distinse 
per  saviezza  e giustizia  d’amministrazione  ; o i Greci 
ne  eommemorarnno  il  felice  governo  Istituendo  una 
festa  della  Diet  Hueia.  Finalmente  e^i  pen*enne  alta 
dignità  di  Pontefice  Massimo.  Fu  uomo  integerrimo, 
di  grande  capacità,  valente  oratore  e più  valente  an- 
cora come  giurisperito  (Cic.  De  Orai,  i,  89).  Dopo  la 
morte  dell’Augure,  Cicerone  ebbe  il  vantaggio  di  go- 
dere della  compagnia  del  pontefice,  il  quale  formò 
molli  distinti  scolari  quantunque  egli  non  facesse  pro- 
fessione speciale  d’insegnare  il  diritto.  C.  Aquilio 
Gallo,  uno  del  maestri  di  Servio  Sulpicio,  fu  disce- 
polo di  questo  Scevola.  Perl  scile  il  consolato  di  Mario 
giuniore  (83  av.  C.).  Essendo  compreso  nel  numero 
I dei  proscritti,  rifugiossi  nel  tempio  dì  Vesta  dove  ri- 
I maso  ucciso.  Questo  Sces'ola  fa  il  primo  romano  H 
quale  si  adoperasse  a sistemare  il  diritto  civile,  il  che 
egli  fece  in  un'opera  composta  di  libri  diciotlo,  la 
quale  vien  mentovata  da  Gellio  (vn,  13)  ed  è anche 
citata  nel  Digetto  dove  più  volte  se  ne  fa  menzione, 
ma  non  ve  ne  sono  estratti.  I.a  Muciana  eautio  ha 
preso  nome  da  lui  (Dig.  zxxv,  lit.  i,  j|.  7 3ccc  ). 
Scrisse  anche  un  libro  di  Definitioni  {Òpei),  probabil- 
mente il  primo  di  lai  genere;  e questa  è la  piò  an- 
Uca  opera  da  cui  slansi  portali  nel  Digesto  degli  estratti 
col  nomedeiraulore  in  fronte  (su,  til.  i,  $.  6à;  xliii, 
tit.  30,  $.  8 ccc.).  L’opera  ch’egli  scrisse  del  dfriMo 
civile,  fu  susseguenteinente  commentata  da  parecchi 
giuristi;  e Gaio  (i,  188)  parla  di  certi  libri  ch'egli 
compilò  ex  Quinto  Mucio. 

SCHALL  (Giovanni  Adamo).  — Celebre  missionario 
tedesco,  nacque  a Colonia  nel  1591,  cd  entrò  nell’or- 
dine  dei  gesuiti  nel  1611  a Roma,  ove  si  diede  prìn- 
cipalmenle  allo  studio  delle  matematiche  e della  teo- 
logia. Essendosi  imbarcato  per  la  Cina  col  p.  Trìgault, 
vi  fu  onorevolmente  accolto  siccome  ingegnere  e fu 
chiamalo  a corte  per  compilarvi  il  calendario  impe- 
riale. Regnando  l’imperatore  Chun-Telci,  giunse  al 
massimo  grado  degli  onori.  Fatto  consigliere  diret- 
tore deH'ufficio  del  celeste  impero  c maestro  delle  rfot- 
Irioe  sottili,  acquistò  tanto  potere  sull’animo  del  ci- 
nese monarca  che  gli  fu  concesso  di  predicare  il 
criatianesimo,  ed  io  quattordici  anni  battezzò  piò  di 
centomila  cinesi.  Avvenuta  la  morie  deirimperatore 
Chun-Telci,  una  fiera  perseruzione  fu  suscitata  con- 
tro I cristiani,  e Schall  fu  condannato  ad  essere  ta- 
glialo in  diecimila  pezzi.  Questa  sentenza  sarebbesi 
eseguila  se  rapparìzionedi  una  cometa,  un  terremoto 
cd  un  incendio  avvenuti  quasi  ad  uno  stesso  tempo 
non  fossero  stali  presi  dal  superstiziosi  cinesi  siccome 
minacele  celesti.  Pertanto  fu  falla  grazia  al  missiona- 
rio; ma  alcun  tempo  dopo  fu  accusato  di  nuovo,  e 
mori  mentre  se  ne  facex'a  il  processoli  13  agosto  1669. 
Morto  che  fu  i Cinesi  gli  resero  grandi  onori.  Schail 
era  stato  incaricalo  all’epoca  della  discesa  del  Tartari 
in  Cina  nei  I63G  di  sopravegliare  alla  fusione  dei 
pezzi  d’artiglieria.  Si  attribuiscono  a questo  eelebre 
gesuita  180  volumi  in  cinese;  ma  sembra  che  bisogni 
riihiriie  il  numero  a 3à.  Egli  li  ha  publieali  sotto  il 
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nome  dì  Tbaog-jo-Weog;  ed  eleuni  tono  alla  biblio- 
teca naaionale  di  Parigi.  Il  ritratto  di  Scball  ai  trova 
nell'opera  di  Kircher  iatilolala  Cina  iUtutraU». 

SCHEDONE  0 Souoomb  (Baetouìmso).  — lasigne 
pittore*  nacque  a Modena  circa  il  4570,  e fu  scolaro, 
se  crediamo  ai  Malvasia,  dei  Caraccì  ; ma  convien  dire 
esaerai  più  assai  esercitato  sulle  opere  del  Correggio 
e dei  lUffaenescUi  cbe  non  sulle  pitture  dei  Caracci; 
perocché  un  misto  di  corr^esco  e di  ralfaellesco 
vedesi^tSDleioente  nei  dipinti  delloScbedone.e  par- 
tieolarmente  ne’ suoi  primi,  quali  sono  i freschi  ese- 1 
guili  nel  palauo  pubUco,  a competeosa  di  Ercole  I 
Abati,  nel  i60é.  Totalmente  correggesco  è poi  quel 
S.  Geminiano  del  duomo  con  un  fanciullo  da  lui  rav- 
vivalo, che  atieneodosi  ai  sUo  pastorale,  mostra  di 
lingrasiariu.  Egli  pecca  tullavolla  nel  disegno  e nella 
prospettiva  ; del  resto  lo  sue  fìgure  e nel  carattere  e 
nelle  mosse  sono  leggiadre;  fresco  o vivace  è il  co- 
lorilo, specialiDCote  nelle  opere  a fresco,  e pieni  di 
graaii  e di  venustà  i volti  giovanili.  Fece  pocbiasimi 
quadri  storici  di  gran  dimeniiooì,  quali  sono  i bellis- 
simi deiracademia  di  Parma  e della  Madonna  di  Lo- 
reto; ma  compose  molte  piccole  tavole  di  argomenti 
dìvoti,  tra  le  quali  diverse  sacre  fomigUe  dì  squisita 
bellexu.  I migliori  quadri  di  i^ai  genere  si  trovano 
in  Napoli  a Capodimonle,  e sono  quelli  che  lo  Sebe- 
done  avea  fatti  pel  duca  Ranuccio  di  Parma,  suo  me- 
cenate. Del  rimanente  si  mostrano  in  ogni  galleria 
quadri  di  quest’artista  inferiori  di  assai  alia  sua  fama, 
e questi  debbono  riputarsi  non  suoi,  o falli  negli  ul- 
timi anni  della  breve  sua  vita,  quando  distrutto  dal 
gioco  non  lavorava  cbe  stretto  da  necessità.  Mori  ac- 
corato nel  1615  per  aver  fatta  una  grossa  perdita. 

SCHELLl^G  (DoTTaiMi  piLosoncà  oi).  — Federico 
Guglielmo  Scbelliog,  nato  nel  1775  a Leonberg  in 
Svevia,  è ora  il  più  aosiano  dei  filosoO,  e non  so- 
lamente il  più  grande  pensatore  d'Alemagna  , ma 
forse  il  solo  filosofo  vivente  che  sia  degno  del  ti- 
tolo di  caposcuola.  Ad  ogni  modo  niun  tedesco  con- 
trasta a Schelling  l'onore  di  questa  e^monia,  per- 
ché in  Germania  lo  stesso  grande  Humboldt  non  è 
posto  nella  republica  delle  lettere  cbe  al  secondo 
posto  ; ed  infaltl  tutta  la  filosofia  tedesca  da  un 
messo  aecolo  in  qua  ò schellingbiana,  non  esclusa 
quella  di  Hsoel  (vedi),  la  quale  egli  vide  nascere, 
crescere  e decadere  mentre  nel  lileosìo  andava  ma- 
turando quel  rivolgimento  filosofico , cbe  salendo 
nel  isti  sulla  cattedra  annunziò  al  mondo  siccome 
una  nuova  e positiva  filosofia,  qual  rivelazione  cioè 
di  una  dottrina  non  mai  escogitala,  da  soddisfare  i 
bisogni  pratici  deU'uuianità.  Quindi  due  e distinte 
sono  le  dottrine  di  Schelling,  secondo  l'autore  stes- 
so, il  quale  oppone  la  seconda  alla  prima,  sebbene 
ammcUa  una  storica  relazione  Ira  esse,  di  maniera 
cbe  r una  sia  di  preparazione  necessaria  all'  altra 
nell’  evoluzione  del  ftensiero  filosofico,  e questa  ne 
colaù  le  lacune.  Tuttavia  fa  osservalo  già  dai  cri- 
tici più  acuti,  e noi  non  possiamo  coulrastarne  i 
ragionamenti,  cbe  la  seconda  dottrina  di  Schelling, 

0 filosofia  poéiiiva,  non  è propriamente  una  teoria 
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filosofica,  essendo  la  negazione  stessa  di  qualunque 
teoria  razionale,  e non  vuoisi  quindi  considerare 
che  quale  infelice,  sebbene  erculeo  sforzo  di  ohi 
sopravive  alla  propria  opera.  Ed  io  vero  il  mondo 
accolse  senza  dar  segno  di  entusiasmo  la  voce  del 
primo  filosofo  d'  Europa  quando  V udì  combattere 
la  dottrina  propria  che  un  giorno  creava  una  scuola, 
una  letteratura  , una  politica  , sarei  per  dire  un 
mondo  filosofico.  Scbelliog  aveva  veduto  di  mal 
occhio  trapassare  i suoi  principii  vestili  di  splen- 
dida poesia  nella  rigida  forma  del  sistema  begbel- 
lianoj  e per  rinunziare  ai  diritli  di  paternità  che 
aveva  a questo  , e gli  davano  molestia  , rinunzié 
pure  a se  sle&Ho  : esempio  unico  nella  storia  della 
filosofia  ! Se  non  cbe  la  crilka  non  si  lasciò  sbì- 
gollire  da  lama  aut{»rìlà,  e venerando  altamente  la 
persona  di  Schelling,  distingue  in  esso  due  filosofi; 
0 meglio  non  fa  conto  della  sua  presente  dottrina 
più  che  di  un'  opera  di  altra  persona.  La  storia 
farà  poi  sempre  Schelling  predecessore  di  Hegel , 
quantunque  gli  sia  sopravissuto,  e ne  collocherà  il 
tentativo  ultimo  fuori  della  sfera  della  stessa  scuola 
che  comincia  con  Kant  e finisce  con  Hegel,  di  cui 
egli  fu  il  più  grande  dominatore.  Adunque  la  vera 
doUrìoa  filosofica  di  Schelling  é quella  sola  che  de- 
rivò da  Fichte  (oecii  ncU’apera  e nel  supplemento) 
e produsse  il  sislema  di  Hegel  ; e noi  di  questa  ci 
studieremo  porgere  ai  nostri  lettori  una  succinta 
ed  il  più  cb'  è possibile  chiara  esposizione , affine 
di  compiere  con  questa  la  galleria  di  quei  quadri 
grandiosi  il  cui  complesso  si  chiama  per  eccellenza 
filosofia  tedesca  (u.  Giemànica  filosopu)^  ed  è certa- 
mente la  più  ricca  dopo  l' impareggiabile  grandezza 
di  quella  compiuta  dal  genio  ellenico.  ->>  Kant  e la 
sua  scuola  rappresentano  la  prima  evoluzione  della 
filosofia  tedesca,  cioè  il  periodo  critico  ed  analitico 
che  deve  preparare  il  periodo  organico  e sintetico, 
in  cui  si  edifica  il  sistema  filosofico.  Quindi  la  fi* 
iosofia  tedesca,  considerata  in  complesso  f non  for- 
ma propriamente  che  un  solo  sUleuia  composto  di 
due  parli  reciprocamente  necessarie  a formare  un 
compiuto  edifizio.  Schelling  ed  llegul  non  intra- 
prendono già  una  nuova  critica  della  mente  uma- 
na, ma  costruiscono  la  filosofia  sulle  basi  poste  dal 
crilicieroo  di  Kant:  accettano  per  legillìmi  i lavori 
psicologici  dei  loro  antecessori.  Se  non  cbe  adope- 
rando cosi  si  valgono  di  principii  cbe  non  hanno 
da  sé  verificati  ed  entrano  nella  vìa  dell’  ipotesi. 
Inoltre,  siccome  ranalisi  di  Kant  non  sì  volge  che 
ad  una  delle  facoltà  spirituali  dell'uomo,  cioè  al* 
rintclligenza,  e non  ne  comprende  lulto  roggello, 
lasciando  perfino  inlslla  la  logica  formale  di  Ari- 
stotele, i sistemi  di  Schelling  e di  Hegel  debbono 
avere,  nella  sfera  dell'  assoluto  f gli  stessi  errori  e 
le  medesime  lacune.  — Adunque  dobbiamo  aspet- 
tarci di  vedere  , dopo  di  essi , una  critica  nuova 
più  vasta  e compiuta,  e per  conseguenza  un  nuovo 
organismo  della  filosofia.  — Schelling  pone  come 
Flcble  il  problema  della  filosofia  nel  trovare  la  re- 
lazione die  passa  tra  il  sogg*'Uo  c V oggetto  della 
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cognizione^  ed  enirauibi  le  risolvono  per  mezzo  di 
una  iuluiziooe  inlelleUuBlc  che  ideoltiica  il  soggeUo 
e l’oggeUo;  ma  mentre  Ficble  pone  rinluìzione  nel- 
l'io individuale,  Scbelliog  la  mette  immediaUmento 
ncU'a&soluto.  Sclielling  esce  dall'io  col  mezzo  della 
medesima  ragione,  il  cui  caraUerc  oggettivo,  imper- 
sonale, non  era  stato  rilevalo  da  Ficbte,  e trasferisce 
la  sedo  della  filosofia  daU'augusto  dominio  dei  feno- 
meni psicologici  nelle  regioni  trascendenti  della  rea- 
lità assoluta.  Il  concetto  di  Scbelliog  è quindi  un  pro- 
gresso evidente  c necessario.  Kant  aveva  riposto  la 
iDCtafisica  tra  le  illusioni  della  menle  umana;  Ficbte 
aveva  costruito  una  metafìsica  affatto  subjetliva  e fe- 
nomenale; Schelling  s'innalza  alla  nozione  della  me* 
lafìsica  reale  , dell’  ente  in  sè  , dell*  assoluto  , e con 
questa  veduta  restituisce  alla  natura  i diritti  i-be  le  si 
competono  e dà  uno  slancio  nuovo  alle  scienze  natu- 
rali. Il  gran  problema  ebe  in  ogni  tempo  aveva 
occupalo  i filosofi,  dic’egli  nel  Traffafo  dell'io  come 
principio  della  filosofia,  è Fopposizione  che  esiste  tra 
l'ente  e l.i  cognizione.  Fichte  pel  primo  lo  risolvette 
idenlifìeando  il  pensiero  e l'ente,  il  soggetto  e Fog- 
getto  , nell'  idea  dell'  io.  Ma  qualunque  sia  F impor- 
tanza della  teorica  deiFio,  si  deve  pur  sempre  con- 
«-enire  che  Fautore  di  essa  non  ha  riguardato  il  suo 
principio  che  dall'infimo  lato.  L'io  individuale  non 
è improntato  dei  caratteri  che  debbo  avere  un  prin- 
cipio assoluto  c supremo.  La  vera  scienza,  la  quale 
vuole  imperiosamente  Fìdentilà  dell’ente  e della  co- 
gnizione, deve  muovere  dall'idea  delFto  assoluto  che 
nun  ha  ostacolo  nè  limite  alcuno.  Egli  è ben  vero, 
siccome  osserva  Kant,  che  le  appercezioni  varie  si 
compongono  in  unità  per  via  delle  categorie;  ma 
l’esistenza  dello  categorìe , siccome  leggi  costitutive 
dell’intelligenza,  è anzi  prova  della  nostra,  e dimostra 
che  Fio  individualo  non  può  essere  il  principio  asso- 
luto della  scienza.  — Per  lai  maniera  Scbelliog  mette 
la  base  della  vera  dottrina  della  ragione;  la  qual  dot- 
trina doveva  uscire  dal  sistema  di  Fichte  siccome  con- 
dizione necessaria  della  possibilità  della  metafisica. — 
Cominciamo  ora  l’esposizione  della  dotlrìna  rìeliauo- 
luto  ossia  della  filosofia  delVidentitày  la  quale  modifica 
già  alquanto  la  dotlrìiia  dell’io,  siocorae  principe  as- 
soluto della  filosofia.  — La  filosofìa  tende  a conoscere 
ciò  che  realmente  esUte.  Nun  v’ha  che  un  ente  asso- 
/ufo,  e questo  è il  sola  c vero  oggetto  della  metafisica. 
E (*omc  mai  cadde  in  pensiero  di  chiedere  una  dtmo- 
strazione  dell' eeislenza  delf  assoluto^  Forse  ebe  si  può 
dubitare  delFcsistenza  deH'esislenza?  Esiste  una  tota- 
lità di  cose  che  sì  è detta  universo,  e v'ha  un  Ente 
eterno  diesi  è chiamalo  Dio;  ma  Dio  c Funilà  della 
totalità.  L'unità  sua  si  rivela  perfino  nella  minima  par- 
ticella di  materia,  lutto  vive  in  lui.  Nella  guisa  adunque 
che  Funilà  apparisce  nel  complesso  delle  cose  cd  in 
ciascuna  totalità  particolare,  la  totalità,  dal  suo  lato, 
ò dappertutto  visìbile,  e FElerno  si  riflette  nei  pas- 
saggiuri  fenomeni  del  tempo.  — Dio  non  è altro  che 
l'ente,  ed  è Unto  impossibile  concepire  una  realità 
fuori  di  quella  di  Dio,  quanto  concepire  una  realità 
fuori  della  reafilà;  esso  riempie  tutto  il  domìnio  della 


realità,  il  pensiero  non  lo  comprende,  ma  FiNinixieiie 
inlellcttuaie  lo  vede  in  tutto  che  ò visìbile,  essendo 
esso  Feseenza  universale  di  tutte  le  esistenze.  Svanì- 
SCODO  a lui  davanti  tutte  le  opposizioni,  tutte  le  dif- 
ferenze : esso  non  è nè  la  cognlaioo  pura  nè  la  pura 
realità,  nè  Fiofinilo,  nè  il  finito,  nè  l'ideolilà,  nè  la 
differenza,  nò  il  soggeUo,  nè  Foretto,  nè  lo  spirito, 
nè  la  natura,  nè  l'ideale,  nè  il  reale;  ma  esso  è 
l’identità  ossia  Vindifferenza  assoluta  di  lutti  i membri 
di  queste  antitesi  ; esso  è tolto  quanto  è e vive  io  tutto 
ciò  che  vive;  lutto  ciò  ebe  è non  è che  la  manifesta- 
ziooe  della  sua  essenza.  — L’ente  assoluto  accogUeiKio 
io  sé  tutte  le  antitesi,  è Fìdentilà  dell’uno  e del  vario. 
L'intelletto,  che  è facoltà  rìflessira,  non  ne  sa  nulla; 
e solamente  la  ragione  lo  compende  colFiotuiaione 
intellettuale  ed  immediata  che  le  è propria  ed  esprimo 
colla  forma  A=A.  Quando  l'intelletto  vuole  iunal- 
zarsi  sopra  la  sfera  dei-finito  o delFantltesi  delle  comi, 
giunge  ad  un'unità  astratta,  vuota  e sprovedula  di 
forze  creatrici.  Le  antitesi  delle  cose  finite  sembrsa- 
gli  allora  alcun  che  di  proUuo  e di  empio;  e perchè 
non  sa  come  mellerìe  assieme,  non  vede  che  sodo  to- 
gate assieme  e conciliato  per  via  delFuuità.  AU’incon- 
Irò  la  ragione  riconosce  che  le  opposizioni  delle  cose 
sono  tanto  primitive  e vere  quanto  Funilà  loro.  Le 
antitesi  debbono  esistere,  perchè  la  vita  dev'essere; 
SODO  le  aoUlesi  che  svegliano  la  vita  ed  il  movimeulu 
nclFunità.  Ma  Fideutità  le  domina  e le  sottomelle  al 
|K)lere  dell’uoità,  la  quale,  scossa  da  esse,  divMla 
mobile,  produttiva,  creatrice.— Tuttavia  non  bisogim 
credere  che  Dio,  secondo  Schelling,  sia  il  Dio  creatore, 
distinto  dall’universo,  al  dissopra  dell'universo  e <M- 
l'anlitesi  delle  cose.  Egli  è,  siccome  il  Diodi  Spinoaa, 
Fìdentilà  delle  antitesi,  Fidenlilà  delFunivora»,  cob 
questa  differenza  che  nel  concetto  dinamico  di  Schei» 
ling  Funiverso  è realmente  degno  delle  divinità. 
Schelling  non  ha  concepito  Dio  siccoioe  ente  supremo 
od  almeno  l'idea  della  superiorità  di  Dio  sulFunivetau 
non  appare, ed  anche  assai  deboi  mente,  che  nelFolUmn 
trasformazione  del  suo  sistema.  — Dì  tulle  le  anttlesi 
dell'universo  Schelling  esamina  parlicolarsienlequuUe 
dell’eiifr,  della  cognizione,  del  finito  e deU’iafiùwlu, 
L’opposizione  tra  Fenle  e la  cognizione  oonesìsta,  dice 
egli  ; i due  termini  non  sono  uniti  da  legame  soperiuru, 
sono  imniedìatamenic  una  ed  identica  cosa.  L’ente  • 
l'affermazione  deìl’ente,  cioè  la  cognìsioue,  sono  io 
Dio  un  solo  e medesimo  atto.  L'ente  che  esistesse  seoa 
affermare  se  stesso  non  avrebbe  realità  alcuna, • l'af- 
fermazione, che  non  affermasse  Venie,  affermerebbe 
nulla.  Cosi  è delFanlitesi,  del  finito  e delFinfiaitn, 
essendo  identici  questi  due  termini.  Il  finito  non  pnò 
giungere  alFinfìnilo  senza  cessare  di  essere  finito;  e 
Finfinito  non  può  entrare  nel  finito,  senza  cessare 
di  essere  infìuito.  Qui  si  hanno  dne  termini  relativi 
che  sono  nulla  trovandosi  separati.  L’infinito  avendo 
per  limile  il  finito,  è esso  stesso  finito;  ed  il  finito 
avendo  per  limite  l'infinito,  ò esso  stesso  infinito, 
perchè  non  si  dà  limite  DelFinfinito.  Il  finito  e Fiofinito 
sono  uniti  assieme  da  eterna  e primitiva  necessità: 
hanno  come  tutte  le  antitesi  il  l^mo  loro  oelFiden- 
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IU6  asMHola,  che  si  potrebbe  ebiimire  Tsbieso  stero 
d’onde  scatarbeono  tutti  gii  enti.  Nella  guisa  dun- 
que che  Tunilb  non  potrebbe  manifestar^  se  non  se 
in  forma  di  moitiplieilà,  anche  nnftnito  minifesta  a 
se  stesio  la  propria  esistenxa  in  forme  finite.  L'asso- 
lato si  atferma  e si  rivela  io  infinità  di  forme,  di  gradi 
e di  potente  deila  realità.  L’espressione  di  tutte  que- 
ste affermssioni  dell  Eterno  è ruaiVrao.  Considerando 
il  mondo  sottmente  da  ciò  che  ha  di  comune  colla 
tua  copale,  da  ciò  che  nelle  cose  è il  vero  positivo, 
esso  non  differisce,  rispetto  airetsenza,  dall'assoluto. 
11  mondo  è lo  svolgimento  compioto  e prt^essivo  di 
questo  legame,  il  quale  forma  l’unilà  di  tutte  le  crea- 
ture. L’ente  particolare  non  esiste  come  particolare, 
ma  nella  sua  unità  col  compleso  delle  cose;  in  se 
stesso  è nulla,  e non  è qualche  cosa  che  unito  col 
tutto,  cioè  nell'  identità  deH'eote  assoluto.  — Schel- 
ling facendo  identici  Dio  e l'nniverso,  è logicamente 
condotto  a negare  on  principio  eterno  d'individualità^ 
siccome  l'aveva  già  dicltiaraio  nel  sno  Trottato  delCio. 
L’io  finito,  dic’egli,  esiste  nella  forma  del  diVro/orr, 
rio  infinito,  nella  forma  deH’ente.  L’unilà  delia  co- 
sclenta,  vale  a dire  la  personalità,  non  esiste  che  nel 
•oggrtto  finito,  che  si  distingue  da  un  oggetto.  L’to 
infinito  non  riconosce  alcun  oggetto;  e per  cons4‘guenta 
non  v’ba  in  lui  nè  coscienza,  nè  unità  di  coscienza, 
nè  personalità.  Ora,  il  fine  oltiiuo  di  qualsivoglia  do- 
vere e di  qualunque  sforzo  dell’io  finito  è l'identifica- 
sione  CQU’fo  infinito  ossia  l’anoientamento  della  per- 
sonalità.—Tale  è,  in  sostanza,  la  teorica  deira«solato, 
in  quanto  assoluto.  Ora  l’assoluto  si  manifesta  ossia 
si  sviluppa  in  due  ordini  di  cose  parallele,  le  quali, 
assolutamente  assolute  nel  proprio  principio  non  sono 
sssolule  nella  loro  opposizione  che  per  modo  rela- 
tivo. Questi  due  ordini  di  cose,  che  si  corrispondono 
in  tolti  i gradi  del  loro  sviluppamento , si  conten- 
gono reciprocamente,  costituiscono  lo  Spirito  e la 
iVa<ara,  il  mondo  ùieate  ed  il  mondo  reale.  Tra  essi 
non  passa  differenza  qualitativa,  giacché  entrambi 
esprimono  l'assoluto:  lo  spirilo  non  è superiore  alla 
materia,  nè  la  materia  superiore  allo  spirito;  sono 
dell’ordine  medesimo,  del  medesimo  grado.  Tra  le 
cose  non  passa  che  differenza  cioè  una 

differenza  determinata  dalle  varie  potenze  cui  l’as- 
soluto si  manifesta.  Se  l'uomo  fo$sc  capace  di  ab- 
bracciare il  complesso  delle  cose  con  uno  sguardo 
sintetico,  egli  vedrebbe  il  più  perfetto  equilibrio  Ira 
le  due  parli,  tra  le  due  braccia  della  bilancia  uni- 
versale che  portano  il  mondo  oggettivo  cd  il  mondo 
soggettivo.  La  forza  che  va  diffusa  nella  materia  è 
quella  stessa  che  si  manifesta  nel  mondo  spirituale. 
La  sola  differenza  ohe  interceda  è la  prevalenza  del- 
roggcUlvo  dal  lato  della  natura,  e la  prevalenza  del 
subiettivo  dal  lato  del  pensiero.  Ma  questi  due  or- 
dini non  appartengono  che  al  mondo  fenomenico;  e 
colui  il  quale  s’addentra  neirintima  natura  dcM’uni- 
verso,  non  vede  dovunque  che  l’assoluta  identità.— 
Il  sistema  intiero  della  filosofia  si  divide  per  tal  ma- 
niera in  due  scienze  fondamentali  ed  opposte  che  re- 
ciprocamente si  compiono.  L’una  muove  daH’oggetto, 


e si  propone  di  accordare  l'oggetto  col  soggetto:  e 
questa  è la  filosofia  drlfa  natura;  l’altra  muove  dal 
soggetto  e si  propone  di  accordare  il  soggetto  coi- 
l’oggetto  : e questa  è la  filosofia  trascendentale.  En- 
trambe non  sono  che  una  sola  e medesima  scienza 
riguardata  in  due  diversi  as|>etti.  — Impertanlo  lutti 
i fenomeni  doiruniversosi  manifestano  con  due  forme 
relative  nel  mondo  fì;»Ìeo  e nel  mondo  spirituale,  nella 
forma  prevalente  delToggelto  ossia  del  reale  c nella 
forma  prevalente  del  soggetto  ossia  deirìdcale;  e que- 
ste forme  si  corrispondono  esattamente  in  tutte  le 
serie  delle  mauifcslazioni  dell’assolato.  L'assoluto  ha 
per  iscopo  di  pervenire  alla  coscienza  di  se  stesso, 
e l'idea  della  coscienza  implica  la  dualità  del  soggetto 

Ie  deiroggctlo:  onde  la  necessità  che  ha  l’assoluto  di 
porsi  come  oggetto,  cioè  di  svilupparsi.  11  mondo, 
in  quanto  è sviluppamento  doirassoluto,  è la  condi- 
zione della  coscienza  c della  cognizione  divina.  Ora, 
l’assoluto  si  sviluppa  nella  duplice  sfera  dell’ideale 
c del  reale,  a Ire  gradi,  a tre  potenze  diverse  e pro- 
gressive; in  altri  termini,  tutte  le  cose  sono  una 
serie  di  potenze  neH’assoluto,  sotto  la  forma  dcll’i- 
denlità  nella  triplicità.  Nella  natura  la  prima  polenz.i 
costituisce  la  gravitazione  ossi.*»  la  materia;  la  sccomla 
potenza  costituisce  la  luce  cd  il  uioWnipufo;  la  terza 
potenza  costituisce  Tor^amsmo  e la  lita.  Neirordinc 
del  pensiero,  la  potenza  inferiore  è data  dalla  re- 
n'td  e dalla  scienza;  la  seconda  potenza,  dalla  bontà 
e dalla  ref/jione;  la  terza  potenza,  dalla  belhzza  o 
daU’arte.  Lo  svolgimento  di  luttc  le  potenze  del  reale 
relativo  costituisce  la  s/or/n.  Le  leggi  dell’ universa 
sono  un  riflesso  delle  leggi  cui  obbedisce  l'assolulo 
nel  manifestarsi  che  fa  nel  seno  della  realità;  le  leggi 
della  storia,  un  riflesso  delle  leggi  di  queste  mede- 
simc  manifestazioni  nel  seno  dcU'idealc.  — Le  potenzo 
del  reale,  al  termine  del  loro  sviluppo,  vanno  a rias- 
sumersi nell’uomo.  L’umanità  è il  complemento  ul- 
timo del  mondo,  è la  corona  della  natura  cd  il  ri- 
sullanicnto  della  sua  forza  organizzatrice.  I.’uomo  è 
il  microcosmo  che  accoglie  nella  sua  individualità 
lutto  le  antitesi  del  reale  e dell’ideale.  Le  polcnzo 
dell’Ideale  vanno,  dalla  loro  parte,  a riuscire  ad  uno 
sviluppo  ultimo  che  corrisponde  niruouio  : e queislo 
è lo  Stato.  Lo  Stato  è il  termine  dello  svilufipamcntu 
deH'assoluto  nella  sfera  deirìdcale;  è il  riassunto  o 
rincoronazionc  di  tulle  le  suo  potenze,  la  effettua- 
zione della  vita  publìca  in  ordine  alla  scienza,  alla 
moralità,  alla  religione  cd  all’arte.  — Esiste  una  fa- 
coltà per  mezzo  della  quale  è dato  aH’intulligciua 
finita  d innalzarsi  alla  cognizione  di  tutte  queste  cose; 
;>or  mezzo  di  questa  facilità , salendo  sulla  doppia 
scala  del  reale  e dell'ideale,  rintelligenza  finita  può 
risalire  fino  alla  cognizione  deirideniìtà  assoluta. 
Questa  facoltà  è la  ragione  ; e la  cognizione  ultima 
cui  essa  conduce  ò In  filosofia,  giacché  la  filosofia  c 
un  ritornare  che  fu  l’assoluto  sopra  se  stesso.  Dopo 
tutte  lo  suo  evoluzioni  progressive,  Vassoluto  ritorna 
a se  stesso  siccome  allo  scopo  cd  al  punto  da  cui  ha 
preso  le  mosse,  c si  comprende  nella  propria  co- 
scienza, in  quanto  assoluto  ed  iu  quanto  suprema 
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ìdentilè.  — Li  si  chiodo  il  circolo  delli  sdenta  dd« 
r assolato.  Lo  stesso  Schelling  ne  presenta  questo 
schema  ; 


Dro, 

tolaliti  assolata 

TOTAUTA*  acLATiAAveirrs 


REALE 

A*  Gravìlaitone,  nateria» 
A*  Lace,  novioienloì 
A*  Vita,  orgtaìaiDo; 

Il  sistema  dal  moodo; 
L'aomo. 


TOTAUTA*  aiLATlVAMeSTR 
IDSALE 

Verità,  acieoza^ 

Boolà,  ralìgìooe  ^ 

Bellex^a,  arte. 

I.a  slorìaj 
Lo  Stalo. 


Ragione, 
Fi  Ioaofia. 


—Tale  è la  formola  caratteristica  di  Schelling,  iti 
quanto  essa  appartiene  alla  riforma  di  Kunt;  ed  in 
questa  cooditione  abbiamo  a giudicarla  prima  di  far 
parola  della  trasformazione  che  ha  subito  poi  per 
opera  dello  stesso  autore.  — Il  patite/siMo  è la  sola  de- 
finitione  conveniente  al  sistema  di  Schelling.  Fidite 
aveva  logicamente  costruito  sulla  base  della  critica  di 
Kant  una  specie  di  panteismo  soggettivo  e fenomenico 
che  si  potrebbe  designare  colla  parola  paiicgoisnio; 
Schelling  edifica  sulla  medesima  base  un  panteismo 
assoluto  0 reale  che  si  può  con  lui  chiamare  ststrmu 
dsiridenltlà  o dilCindiffermta  aètoluta.  Schelling  è lo 
Spinosa  del  Kantismo.  Spinosa  accetta  la  base  data 
alla  filosofia  da  CarteMO,  la  definizione  della  sostanza 
per  resistenza  o la  disUozione  tra  la  sostanza  spiri- 
tuale e la  sostanza  fisica,  e si  contenta  d’idcnlìfu’arc 
i due  termini  per  costruire  un  panteismo  da  due  fac- 
cio ; parimente  Schelling  accetta  la  base  della  filosofia 
critica,  la  definizione  cioè  dell'io  per  rinlelligenza  e 
la  distinzione  tra  il  soggetto  e Toggelto,  ed  alla  sua 
volta  si  contenta  di  identificare  i due  termini,  dalla 
veduta  deU’assoiuto,  per  costruire  un  panleigmo  ra- 
zionale in  armonia  col  concetto  nuovo  della  natura. 
La  filosofia  di  Kantdoveva,  siccomequella  di  Csrlesio, 
degenerare  in  panteismo,  imperocché  muovendo  da  un 
elemento  esclusivo,  da  una  sola  facoltà  dello  spirito, 
non  poteva  solamente  stabilire  nel  suo  principio  una 
distinzione  più  apparente  che  decisa,  il  soggetto  e 
Toggetlo,  l'ideale  ed  il  reale;  essa  esponevasi  invin- 
cibilmente a vedere  questa  distinzione  dileguarsi  nel 
pensiero  deH’Ente  assoluto.  Le  categorie  fondamen- 
tali del  sistema  di  Schelling  sono  evidentemente  de- 
rivate da  questa  distinzione  di  Kant. — Dei  resto,  de- 
finendo il  sistema  di  Schelling  per  un  razionalismo 
panteistico  non  intendiamo  apporgli  una  noia  disono- 
revole, essendo  tnfino  ad  ora  il  sistema  più  ricco  e 
più  compiuto  che  la  storia  registri.  I suoi  priocipii 
non  SODO  già  falsi,  ma  solamente  mancanti  dì  deter- 
minazione ; non  peccano  già  per  ciò  che  afferroano, 
bensì  per  quello  che  negano  od  ometlooo.  B poi  il 
panteismo  è meno  un  errore  che  un  vero  incompiuto. 
— Schelling  fa  capo  da  una  verità  incontrasUbiie, 
cioè  dall'Idea  di  Dio  siccome  principio  assoluto  della 
scienza  e deU’esisteoza  degli  enti,  siccome  l'ente  che 
comprende  ogni  realità  ed  ogni  vita,  penetra  l’uni- 
verso della  sua  essenza  assoluta,  si  manifesta  per  va- 
rif  potenze  in  tulli  gli  ordini  delie  rose,  risolve  fi- 


nalmente nell’anità  e nell’ldeniità  tutte  le  opposizio- 
ni, tutte  le  antitesi  dell’universo.  L’idea  prima  del 
suo  sistema  è l'Idea  drirunilà  e deindenlilà,  conce- 
pita non  già  qual  vana  astrazione  intellettuale,  ma 
compia  totalità  universale.  Questa  proposizione  è evi- 
dentissima a chiunque  comprende  Dio  col  lume  della 
ragione  ; ma  rimane  in  condizione  di  germe  nel  si- 
stema di  Schelling,  ed  appunto  perchè  cosi  indeter- 
minata, trascina  a tutti  gli  errori  del  panteismo.  — 
Schelling  non  ha  concepito  Dio  ossia  l'assolalo  in 
modo  conipiuln,  come  FFnlc  uno,  infinito  ed  asso- 
luto, che  sussiste  in  se  stesso  avanti  e sopra  tulle  te 
antitesi  particolari  ; si  è contentalo  di  negare  in  lui 
le  opposizioni  delle  cose  o piuttosto  di  cancellare  l’ima 
coll'altra  le  antitesi,  confondendole  neH’infinità  e nella 
pienezza  dell’essere  di  lui.  Però  Dio  viene  ad  essere 
l'identità  assoluta,  e questa  identità  è tale  che  can- 
cella tutte  le  distinzioni,  tulle  le  differenze  delle  cose: 
essa  é rindifferenza  assoluta.  Ma  egli  è manifesto  che 
questo  concetto  dell’iinilà  e dell'identità  è esclusivo 
e contrario  alla  realità.  L’identità  non  esclude  la  dif- 
ferenza, perchè  appunto  la  contiene  e la  suppone  sic- 
come condizione  delta  sua  stessa  esistenza,  nella  guisa 
che  l’unità  contiene  e suppone  la  varietà.  La  diffe- 
renza è principio  tanto  certo  e necessario  quanto  il 
principio  deiridvntilà,  c come  questo  inette  le  soe  ra- 
dici nell'assululo,  il  quale  non  esiste  che  a condizione 
di  manifestare  la  sua  esistenza  in  una  serie  Mlimitita 
dì  evoluzioni  finite.  Pertanto  le  antitesi  delle  cose  non 
sono  più  distinzioni  puramente  modali  o formali,  ma 
dislintiooi  reali  ed  assolute.  Per  esempio  l’essenza 
della  pianta  è certamente  una  manifestazione  parti- 
colare dell'esseoza  deirEntc.  com'è  l'eascnza  dell’u- 
manità,  e per  questo  rispetto  sono  identiche;  ma 
questa  originaria  id«'nlilà  contiene  il  germe  d’un’in- 
finilà  di  differenze  : l’essenza  della  pianta  è esseozial- 
mente  distinta  dall'essenza  deirnmanilà,  perchè  l'en- 
te, il  quale  è sempre  identico  a se  stesso,  vi  si  pone 
come  eternamente  cd  assolutamente  distinto  da  qual- 
sivoglia altra  essenza,  li  concetto  di  Schelling  non 
lascia  alcun  luogo  al  principio  eterno  deirindividua- 
lilà.  Tutte  le  cose  sono  assolutamente  identiche  al- 
l'assoluto ; e Dio  è il  complesso,  la  totalità  di  tutte  le 
cose  particolari.  Non  v’ha  Ente  •iiprcmo,  dotato  di 
personalità  e di  coscienza,  il  quale  governi  pure  la 
vita  del  mondo  o colta  sua  providenza  diriga  l'or- 
dine universale  delle  cose  t egli  non  è che  l'Identità 
del  mondo  reale  e del  mondo  ideale.  L'esistenza  di- 
vina si  confonde  coll'esistenza  deU'uoiverso.  Ora, 
ruomo  stesso  non  è che  il  riassunto  del  mondo,  il 
microcosmo  .*  non  può  spogliarsi  più  che  Tuniverso 
dell'esistenza  assoluta  per  vivere  di  vita  individuale 
e libera  nel  seno  dcll’assolulo. — Due  sono  dunque  gli 
errori  capitali  di  Schelling,  quello  cioè  di  non  am- 
mettere Dio  come  Ente  supremo,  e l'altro  di  non 
porre  un  principio  eterno  d'ìndividualUà  ; I quali 
errori  intrecciandosi  formano  il  panteismo,  la  dot- 
trina deirindiffcrenza  assolata.  E questi  stessi  errori 
derivano  da  essenziale  difetto  nella  parte  analitica 
non  isviliippata  da  Schelling.  La  filosofia  deve  csor- 
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dire  daU'analìM,  dalla  acienaa  deiruomo,  e gradala* 
mente  inimlsaral  al  peoaiero  di  Dio.  Ma  SchelUiig  prò* 
code  al  roveado,  ponendoai  a prima  giunta  nel  con* 
cello  di  Dio  tODi'alcuna  analitica  preparazione.  BgU 
tuppone  bella  e falla  raealiai,  ed  eriga  il  »uo  edili* 
aio  nella  fiducia  della  compMeaaa  delle  basi  poste  da 
Kaol.  Per  tal  maniera  la  dottrina  kantiana  é il  cri- 
terio della  filosofia  di  Sebelling  ; in  altri  termini,  la 
filosofia  di  Schelling  si  fonda  sopra  un'ipotesi,  la 
quale,  quantunque  verosimile  e grandiosa, è però  sem- 
pre una  mera  ipotesi.  Ora,  la  critica  di  Kant  non  si 
dirige  che  airioielletto  ; e quindi  aoebe  Schelling 
prende  della  medesima  le  categorie  prime  sotto  la  ra- 
gion delle  quali  concepìsee  Dio.  Dio  è per  lui  il  sogget- 
tivo oggettivo,  l'ideale-reale.  Ilsogg^tlivo,  ossia  l'idea- 
le, caraileriaza  il  mondo  del  pensiero;  roggeldro  ot- 
sio  il  reale  caratterizza  il  mondo  della  natura,  e Dio 
è ridentiiò  dì  qnmli  due  mondi.  Ma  egli  è evidente 
che  questa  calerne  non  penetrano  nell'essenta  stessa 
delle  cose,  emendo  meramente  formali.  Per  definire 
lo  spirito  non  basta  aitrìboirglì  la  subiettiviti  e l'i- 
dealilò  ; e questi  attributi  non  convengono  allo  spi- 
rito in  quanto  spirito,  ma  al  pensiero  io  quanto  lo  si 
considera  ne’ suoi  rapporti  col  mondo  esteriore.  D'al- 
tronde sono  essi  erronei  per  certi  rispelti,  perchè 
sono  delermiosU  dalla  veduta  deirideulismo  sogget- 
tivo e non  dalla  veduta  della  ragione  assoluta.  ^ la 
natura  è obiettiva  per  lo  spirito,  lo  spirilo  alla  sua 
volta  è obiettivo  por  la  nalora;  rispetto  all'assoluto, 
la  natura  non  è meno  ideale  ebe  reale,  lo  spirilo  meno 
realo  che  ideale,  Queste  categorie  non  sono  che  le 
forme  del  pensiero.  Ecco  perchè  Schelling  ha  potuto 
ideulificarle  cosi  facilmente.  Ecco  perché  tutto  il  suo 
sistema,  il  quale  riposa  su  questa  identilò  fondamen- 
tale, sotto  Tapparenza  di  una  distinzione  reale,  è 
tanto  incompiuta  ne’  suoi  sviluppi  e può  cosi  a stento 
adattarsi  alla  reaiitò. — Del  resto  in  questo  medesimo 
errore  riponiamo  roriginalità  o l'importanza  storica 
del  sistema  di  Schelling.  Doveva  esso  necessaria- 
mente condurre  la  mente  a ricercare  una  distinzione 
più  decisa  nella  doppia  serie  dei  fenomeni  fisici  e 
dei  fenomeni  spirituali  ; doveva  farle  scoprire  cate- 
gorie nuove,  le  quali,  radicalmente  distinte  In  se 
stesse  e ad  un  tempo  unite  strettamente  assieme , 
non  permettessero  i^ù  alla  mente  d'idenlìficare  i due 
ordini  di  cose  di’esse  rappresentano,  ma  la  coslrin- 
gesserò  a concepire  Dio  siccome  loro  comune  ragione, 
come  l'Eote  supremo  che  li  contiene  in  armonia.-» 
Tali  sono  I punii  principali  che  meritano  di  essere 
oaservali  nella  prima  fase  della  dottrina  di  Schel- 
ling; ma,  come  abbiamo  giò  detto,  egli  stesso  s'ac- 
corse dei  commessi  errori  e volle  correggerli  nella 
trasformazione  posteriore  del  suo  sistema,  la  quale 
si  può  suddividere  in  due  periodi,  dirai  l’uno  dò  mano 
all’allro.  — Il  carattere  generale  della  seconda  dot* 
trina  schellinghiana  ò determinato  dal  bisogno  di 
sviluppare  il  lato  ideale  del  sintema  e di  trovare  in 
Dio  e oeirnomo  un  principio  di  personaliU  e di  li- 
bertà. £ssa  è segnala  dallo  scrìtto  sulla  libertà  umana, 
nel  quale  .Schelling,  ad  onta  della  sua  originalità,  si 
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lascia  dominare  da  alcune  idee  della  dottrina  mi- 
stica di  Giacomo  Bòhrae,  siccome  poi  la  prima  aveva 
seguite  le  traccie  di  Giordano  Bruno  e di  Spinosa. 
A fine  di  spiegare  la  libertà  divina  prend’egH  da 
Bòbroe  l’idea  della  base  in  Dio  (Grand),  che  sarebbe 
la  Melerà  in  Dio,  differente  quantunque  inseparabile 
da  lui,  natura  che  precede  ogni  esistenza,  t Ue  cose, 
die' egli,  non  hanno  la  loro  ragione  in  Dio  come  Dio, 
ma  in  Dio  in  quanto  contiene  la  base  ossia  la  ra- 
gione della  loro  esistenza,  vale  a dire  in  questa  na- 
tura che  ne  precede  resistenza  come  Dio  ».  È ina- 
lile entrare  nello  sviluppo  di  tale  idea , la  quale  è 
un’ipotesi  mistica  che  s'incontra  pure  presso  i gno- 
stici, sotto  il  nome  di  oòtito  ma  quello  scritto 

forma  il  trapasso  airnllimo  periodo  della  tcbellin- 
ghiana  speculazione,  fondata  sopra  ima  m'nild  onto- 
logica deirfnte. — 1^  prima  potenza  di  questa  trinità 
ò la  cauto  materiate;  è l'ente  cieco,  la  materia  pree- 
sistente che  costitnisce  il  fondo  di  tutte  le  esistenze. 
La  seconda  potenza,  cioè  la  cauta  effieienUt  è una 
Tolontà,  cfae  limita  eoordina  le  formazioni  ch’essa  pro- 
duco nell’ente,  volontà  che  ba  bisogno  di  essere  gui- 
dala dalla  terza  potenza,  la  cousa  finale,  il  tipo  degli 
enti.  Queste  tre  cause  operano  fuori  di  Dìo,  ch’è  la 
causa  delle  cause.  Adunque  Iddio  non  entra  nel  pro- 
cesso delle  tre  potenze,  essendo  egli  il  soprasseoztale, 
(dot  Vebfreeindet  da»  Uebencetentliche),  essendo  sopra 
l’universo  e indipendente  da  qualunque  legge.— 'Que- 
ste tre  potenze  formano,  secondo  Schelling,  la  Tri- 
nità mifiana,  il  Padre,  il  Figliuolo  e lo  Spirito  Santo; 
di  maniera  che  Dio,  siccome  volevano  alcuni  gnostici, 
è ancora  al  dissopra  delle  persone  della  Trinità.  Non 
sarebbe  però  interessante  al  filosofo  entrare  nello  svi- 
luppo di  questa  nuova  teoria  da  Schelling  delta  Filo- 
»ofia  della  rieetaxione,  per  la  quale  vuole  spiegare  i 
dommi  cristiani  con  ragioni  più  incomprensibili  degli 
stessi  domnii  che  dovrebbero  spiegare  —La  mancanza 
di  metodo  ed  il  superbo  deprezzo  ebe  Schelling  aveva 
affettalo  per  la  logica,  la  quale  era  senza  dubbio  di- 
fettosa nel  suo  carattere  formale,  ma  trattavasi  di 
riformare  prima  di  proscrivere,  mai  non  furono  tanto 
vendicati  quanto  in  questa  nuova  dottrina  ; mai  filo- 
sofo riusd  tanto  arbitrario  nelle  speculazioni  melafi- 
siche.  È un  giuoco  dell'  imaginazione  piuttosto  ehe 
opera  della  ragione.  Eppure  il  gran  genio  di  Schel- 
ling ha  presentito  ancora  la  nuova  via  in  cui  la  6- 
loaofia  doveva  entrare.  Egli  ba  eooipreso  che  biso- 
gnava liberare  Dio  dalla  logica  fatalìstica,  dall' evo- 
luzione delle  leggi  categoriche  della  pura  sostanza, 
concepirlo  anche  come  ente  personale , Ubero , di- 
stinto dal  mondo  e sopra  il  mondo,  ed  evitare  con 
ciò  gli  errori  e le  difficoltà  del  panteismo  ; ha  com- 
preso ebe  la  filotofia,  come  quella  ehe  è la  scienza 
dei  prindpii  universali  ed  eterni,  non  può  mai  co- 
struire a priori  fatti  individuali  e storici,  cd  ha  ri  - 
vendicato  alla  storia  il  teatro  delle  azioni  personali  e 
libere  di  Dio  e dell'umanità,  e per  tal  gutea  respinti 
i due  grandi  errori  del  sistema  di  H^el.  Certamente 
gli  he^liant  non  vorranno  mai  riconoscere  questo 
merito  di  Schelling  ; ma  non  sarà  meno  vero  che  la 
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scuoia  di  Hegel  rimane  avToUa  nelle  giuste  accuse 
die  il  sopravissulo  maestro  dei  loro  capo  ha  fatto  alla 
propria  prima  doUiina  da  cui  l’hegeliaoa  èderivaiae 
ctiiude  il  periodo  della  fìlosofìa  tedesca,  essendo  giunta 
a tal  rigore  di  conseguenxe  che  6ol  per  consumare 
se  stessa.  Con  ciò  non  si  vuol  dire  che  la  naaione 
germanica  abbia  già  perduto  il  primato  5losofico  ; ma 
essa  dovrà  pure  riposarsi  alquanto  dalle  erculee  sue 
faiicUe  per  ricominciare  una  nuova  impresa  ; ed  in* 
tanto  che  si  trova  violentemente  scossa  dal  bis<^no 
che  tutti  agita  i popoli  d'Europa  per  conquistare  la 
propria  nasionalilà,  non  è meraviglia  che  tacciano 
i voecbi  oracoli  della  filosofia;  cd  i nuovi,  sebbene  de* 
gaissimi,  non  trovino  ancora  eeo  nemmeno  nella  mo* 
derna  e seconda  patria  del  libero  pensiero.  Dai  tronoo 
della  Olosofia  schellinghiana  è uscita  la  dottrina  di 
ICascsB  (redi),  la  quale  colma  le  lacune  lasciate  dal 
maestro,  evitando  con  procedimenti  originali  il  pan* 
teismo,  senza  cadere  rainimamontc  nel  mislieismo; 
e noi  siamo  d’avviso  che  da  essa  sarebbe  già  aperto 
il  nuovo  periodo  della  filosolla  tedesca,  se  tristi  con- 
giunture politiche  non  Taveisero  impedito.  Tuttavia 
esiste  la  sua  scuola,  e quando  i tempi  le  saranno 
meno  avversi  potrà  illustrare  di  gloria  il  suo  mae» 
stro  ebe  diede  alla  (ìlosolia  quella  compitezsa  ed  im* 
portansa  sociale  prima  desiderala  invano.  Concilio* 
diamo  adunque  circa  la  dottrina  di  SebeUing  cli'essa 
è ormai  caduta  nel  dominio  della  storia  ; ed  è sola- 
mente per  un  raro  esempio  che  l'autore  sopravviva 
alla  fortuna  dell'opera  sua  gigaotesca.  Ma  appunto 
per  questa  contingenza  dobbiamo  questa  volta  fare 
qui  eccezione  alla  regola  impostaci  di  tacere  i casi 
lUirticoUri  della  vita  degli  illustri  personaggi  vìventi; 
il  non  parlare  o poco  degnamente  delle  dourine  del 
sommo  filosofo  tedesco  sarebbe  slata  gravissima  man- 
canza, e f esporle  come  abbiamo  fatto  senza  aecom- 
pagnarie  eoi  principali  cenni  biografici  dell'antore, 
sarebbe  d'altra  parte  lasciare  vuoto  un  desiderio  troppo 
giusto  di  chi  vuol  conoscerli  dopo  avere  apprezzato 
una  mente  si  vasta. — Federico  Guglielmo  Giuseppe 
Schelling,  nato,  come  già  si  è dello,  nel  1775  a l.eon- 
berg  in  Svevia,  poiché  ebbe  compiuto  il  corso  delle 
scuole  elementari,  ricevette  l’istruzione  classica  che 
saolsi  dare  nei  ginnasìi  d'Alcmagna  oJ  informa  la 
mente  degli scienzinti  di  quella  nazioneaquella  critica 
imparùale  e severa  che  n’è  il  merito  eminente.  Fo- 
Hciaatiae  DaH'unlversità  di  Tubingaaglì  studi  di  (eo- 
logm  e di  filosofia  ; perocché  in  Alemagna,  siccome 
io  isoosia,  la  maggior  parte  degli  studiosi  più  indi* 
nati  alle  profonde  speculazioni  hanno  per  costume 
d’iniziarsi  nei  misteri  della  scienza  cominciando  da 
buoni  studi  di  religione.  AlTepoca  stessa  Hegel,  che 
aveva  cinque  anni  più  di  lui.  attendeva  a Tubinga 
agli  studi.  Schelling  ed  Hegel  aderivano  a sistemi  re- 
ligiosi diITcreitli  ; ma  coloro  i quali  s'innalzano  allo 
altezze  più  sublimi  della  scienza,  sanno  bene  che 
le  discrepanze  derivanti  dali'educaslooe  o dalle  con* 
suetudini  sociali,  non  che  allontanare  accostano  as- 
sieme gli  spirili  desiosi  del  vero  : e cosi  fu  dei  due 
compagni  sitideoli  di  Tubinga , ì quali  presto  si 


conobbero  e ai  fecero  amici.  Se  non  che  di  li  a 
I poco  il  più  altempato  andé  in  Isviziera,  incaricato 
di  particolare  educazione,  ed  il  più  giovine,  già  ad- 
dottoralo in  filosofìa , prosasi  i suoi  studi  a Lipsia 
ove  udì  principalmente  IMatnor,  l'autore  degli  /f/ò* 
rismt , cd  a Jena  ove  segui  le  pedate  da  Fichte  , il 
primo  riformatore  del  kantismo.  Sogliono  i giovani 
dottori  tedeschi  recarsi  per  alcun  tempo  in  altre 
aeademie , presa  che  baiino  la  laurea  in  quella  ove 
hanno  compiuti  gii  aludi.  A quel  tempo  ( verso  il 
1796)  Kant  regnava  già  geoeralmcnie  nelle  scuole 
dell’Alemagoa  ; e Fichte,  il  quale  aveva  già  fallo  un 
passo  inoanii  al  maestro,  cominciava  godere  alia 
sua  volta  di  grande  rinnmanta.  Giunto  che  fu  Schei- 
ling  a Jena,  parve  abbracciasse  la  dottrina  di  Kant 
secondo  le  modificazioni  ad  essa  arrecale  di  Ficble  ; 
ma  non  restò  a lungo  sempUee  diacepolo,  e già  dal- 
Tanno  1798  prese  ad  insegnare  come  professore  pri- 
vato (prìvoUtoocnC),  cioè  gli  fu  concesso  dal  senato 
academico  di  fare  corsi  publici  e gratuiti.  Per  un 
giovine  di  93  anni  poteva  sembrare  impresa  teme- 
raria quella  di  professore  a fianco  di  un  Fichte  ek>- 
quenlissimo  ; ma  Scbelling  esordì  in  modo  cbs  ap- 
pagò anche  i meno  facili , quantunque  i tedeschi  del 
mezzogiorno  ricacano  poco  accetti  nelle  acuoìe  del- 
TAlemagna  seltenlrionale , sì  per  la  sgradevole  loro 
pronuncia, si  per  la  frase  per  lo  più  strascicante.  lulaUi, 
se  sDcbe  a questa  regola  si  danno  recezioni , come 
ne  sono  eaempi  Schiller  ed  Eicbhorn,  non  cessa  però 
dalTessere  generale,  e giammai  Haller,  Mùller«  Spìl- 
iter,  Planck  ed  Hegel,  nativi  del  mezaogiorne,  noe 
hanno  mai  potuto , ad  onta  di  tutti  gli  altri  pregi  » 
raggiungere  lo  stile  classico  di  Herder  e di  G&the , 
nè  l’eloquenza  di  Heyac , di  Heeren  e di  Kauoieri 
che  erano  quali  professori,  quali  scrittori  seltentrìe- 
nali.  Tuttavia  Schelling  si  diede  a divedere  nelle 
stesse  prime  lezioni  una  di  queste  eccezioni  per  ra- 
rità maraviglioae.  Tuttavìa  si  accorse  bea  del 
bisogno  di  estendere  le  sue  cognizioni,  ed  a queU’i- 
struzione  ebe  aveva  attinta  nelle  scuole  di  filologia , 
di  storia  e di  filosofia  volle  unire  la  cognizione  delie 
scienze  fisiche.  Allora  ^li  ritornò  studente  » e nel 
1809  prese  U dottoralo  in  medicina.  Appena  Schei- 
ling  era  stalo  insignito  dì  questo  nuovo  ^^do  ebe 
diede  a conoscere  quanto  avesse  prc^redito  ; epperò 
gli  venne  conferito  il  titolo  di  professore  straordina- 
rio (cioè  incompiutamente  pagalo)  dì  filosofia  (4803). 
Allora  i suoi  uditori  poterono  accorgerai  dm  gb  ul- 
timi progressi  fitti  nella  scienza  Tavevano  bue  pie- 
gare a diverso  cammino  da  quello  che  prima  aveva 
battuto,  e dalla  sua  scuola  : la  bma  di  SebeUieg  si 
diffuse  per  tutte  le  altre  università  d'Alemagna.  — * 
Presso  i Tedeschi  un  dotto  non  appena  sé  è reso 
chiaro  per  Tinsegnamento  e gli  scritti  suol,  dm  ri- 
ceve, senza  ch’egli  si  dia  la  pena  di  cercare,  prqpo- 
sùjoni  d’avanzamento,  che  dioonsi  colà  voeazionrt  il 
che  è cosi  bello  e conveniente  che  è esempio  imita- 
bile dovunque  si  appreza  la  seìena.  Adunque  Schei- 
ling  fu  nel  4803  chiamato  alTtieiversità  di  Wurlt- 
burg,  nella  quale  ii»*egnò  per  quattro  anni  l varii 
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rami  deità  lUosofU.  Fin'allora  non  ensi  ancore  oc- 
cupalo che  di  studi  moreK  e fisii'i,  avendo  lasciato  a 
parie  quelli  lelterarii  ed  artistici  ; ma , eletto  nel 
4S07  socio  deirAcademia  delle  sciense  di  Honaco , 
ebbe  agio  di  dedicarsi  a nuovi  studi,  e per  lai  ma- 
niera la  poesia,  le  arti  beile  e la  incantevole  anli- 
chilà  ne  concitarono  il  gusto.  Mei  4808  ebbe  la  ca- 
rica di  segretario  generale  delta  classe  di  belle  arti 
{/ékadtmU  <Ur  bildenden  Kiimle).  Frattanto  il  filosofo 
Ìacosi  (redi),  il  quale  aveva  altra  maniera  di  pensare 
e divefoi  pregi , ere  presidente  della  medesima  aca- 
demia  ; e non  andò  guari  che  i due  filosofi  si  trova- 
rono in  tale  opposizione  che  Schelling  risulvetle 
(1890)  di  lasciare  Monaco  per  recarsi  a Erlangen. 
Colò  riprese,  dopo  dieci  anni  dintorruzione,  il  corso 
di  sue  lezioni  filosofiche,  e vi  ritrovò  quei  godimenti 
che  l'uonso  dotto  trova  solamente  neinnsegoare,  ed 
ai  quali  il  professore  non  rinunzia  nui  senza  dispiacere. 
Traslocala  poi  l'universiUdi  Landsliut  nella  capitalo 
della  Baviera,  accettò  Schelling  in  questa  scuola  una 
catedra,  la  quale  fu  invidiala  da  Berlino,  falla  ornai 
il  centro  della  scienza  tedesca , finché  egli  consenti 
di  occupare  quella  illustrata  da  Hegel , chiamatovi 
dal  re  Federico  Guglielmo,  il  quale  temendo  il  pre- 
dominio deU’begeUanismo  ne' suoi  Stati,  non  ve- 
deva migliore  riparo  all*  inondazione  che  la  voce 
autorevole  del  primo  filosofo  d’Alemagna,  gié  dichia- 
ratosi avverso  alle  dottrine  hegeliane.  Sulla  catedra 
di  Berlino  sali  egli  il  18  novembre  4841  o vi  lesse 
una  breve  prolusione  ove  non  seppe  dissimulare  ab- 
bastanza il  fine  politico  cui  vi  era  chiamalo.  Ad  ogni 
modo  il  publico  era  in  aspettazione  di  grandi  cose  | 
da  lui;  ma  egli  se  vi  corrispose  per  immensa  eru- 
dizione c grandiosa  eloquenza  che  spiegò  nelTesporre 
la  sua  filosofia  detta  rivelazione  ^ non  potè  appagare 
colla  nuova  sua  dottrina  gli  animi  delb  maggior 
parte.  1/  antidoto  che  amministrava  nell’  interesse 
del  re,  non  era  più  efficace  contro  la  scuola  politica 
ultraliberale  uscita  dalla  filosofia  di  Hegel , e noi  ne 
vediamo  al  presento  gli  effetti  nelle  commozioni  di 
quello  Stato,  opere  tutta  di  Federico  il  Grande  , la 
quale  comincia  a ruioare,  attratta  com'è  dalla  mag- 
gior mole  della  nazionalitè  tedesca , contro  cui  lot- 
tano invano  i campioni  del  dispotismo.  L' infelice 
rìuKila  della  nuova  impresa  di  Schelling  non  potrà 
mal  farci  irrivcrenU  verso  tant'uomo;  né  lo  diremo 
cogli  esaltali  hegeliani  fautore  del  dispotismo  perché 
siasi  piegato  a secondare  sulla  catedra  di  Berlino  le 
intenzioni  politiche  di  un  re  geloso  de' suoi  dirilli  ; 
quando  accettò  tale  incombenza  si  poteva  conscien* 
ziosamenle  aderire  al  più  dotio  dei  sovrani  d'Europa; 
solamente  dubbiamo  compiangere  lui,  che  si  mostrò 
sempre  schivo  dì  comparire  sulla  scena  politica,  sic- 
come nobilmente  adoperano  > più  illustri  scienziati  di 
Alemagna,  di  essersi  poi  trovato  ad  un  tratto  nel  meuo 
della  lotta  , e dalle  sovercbianli  onda  democratiche 
travolto  Come  laoti  altri  benemeriti  della  scienza , i 
quali  vengono  immeritamenle  confusi  colla  feroce 
turba  dei  retrogradi.  ~ Le  opere  di  Scbelling  si 
possono  distribuire  in  sei  classi , che  sono  filosofia  , 


medicina  , mitologia  , poesia  , storia  e belle  arli.  — 
I.  Filosofia.  Gli  scritti  appartenenti  a questa  classe 
uscirono  alla  luce  dal  1799  al  1819  con  maravigliosa 
rapidità  ; ed  ecco  quelli  in  cui , ancor  giovine  e do- 
minato da  grande  riputazione  contemporanea , se- 
guiva la  scuola  di  Fichte  ; /énliquissima  de  prima 
malorum  àumanoriim  origine  pàÌ/osopàenia(ts  expft- 
cundi  («R/anirn  (Tubinga  4799).  È un  tema  di  fi- 
losofia religiosa  sul  capitolo  terzo  della  Genesi  in 
cui  si  narra  la  caduta  dell’  uomo.  — SuUa  posstòa- 
lità  di  una  forma  della  filosofia  in  generale  ('Tubinga 
1794).  — l^frio  considerato  quol  principio  della  fi- 
losofiat  ossia  della  scienza  osio/uta  (1798).—  Schel- 
ling espose  poi  le  dottrine  proprie  nelle  opere  se- 
guenti : idee  di  una  filosofìa  della  nvlvra,  considerata 
come  base  futura  di  un  sùtema  generale  della  natura 
(Jena  e Lipsia  1799).  — /ntroduzioiie  aU'ahbozxo,  ecc. 
ossia  suf/’ideu  d’ima  fisica  speculativa  e V organismo 
interno  di  «m  sistema  di  questa  scienza  {ibid.  1799). 
— Sistema  delC  idealismo  trascendentale  ( Tubinga 
1800).  È la  prima  opere  in  cui  Schelling  mostra  di 
staccarsi  daU’idealismo  di  Fichte,  ed  oppone  alla  fi- 
losofia trascendentale  la  filosofia  della  natura,  la  sua 
cioè.  — Arano , ossia  Dialogo  sui  principio  divino  a 
natarofe  delle  cote  (Berlino  4809).  — leziofii  sul 
metodo  da  seguire  negli  studi  academici  ( Tubinga 
1808;  9*  ediz.  IKI8).  — FUftsofia  e religione  (i6id> 
1804).  — SuUa  relazione  deWideale  e del  reale  nella 
nolura,  ossia  dei  prineipii  della  gravità  e della  luce 
(Atuhurgo  1806).  — Delle  relazioni  della  filosofia 
della  natura  colla  dottrina  migliorata  di  Fichte  (Tu- 
biaga  1807  ; in  questo  volume  il  distacco  da  Fichte 
c deciso).  — V/4ntieeslo,  ossia  Delia  conoscenza  asso- 
luta ( Eidelbergfl  IH07).  — Opere  filosofiche  (Land- 
sbot  1809;  1 voi.  : ristampa  di  antichi  trattali  con 
uno  nuovo  sulla  natura  della  libertà  umana  o le 
quistioni  che  ad  essa  si  riferiscono).  — Degli  scritti 
di  Jacobi  sulle  cose  divine  etl  umane,  e suU'aecusa  di 
ateismo  che  intendesse  ingannare  e mentire  consape- 
volmente (Tubinga  1819:  polemica  virulenta  biaai- 
mala  dagli  stessi  amici  di  Schelling).  — Heolre 
Schelling  faceva  uscire  queste  opere  fondava  pure 
aicnni  giornali  di  filosofia  e publicava  scritti  più  o 
meno  iroporlanU  in  quelli  diretti  dagli  amici  suoi 
(vedi  Giomole  e Innovo  giornale  sulla  fisica  specu- 
lativa ; Giornale  dì  filoeofia  e Giomais  di  fisica , di 
Mietbammer,  ecc.).  — 9.  Medicina.  — Quantunque 
Schelling  abbia  influito  moltisaimo  sugli  studi  medici 
d'Alemagna,  non  ha  però  composto  alcun  trattato 
speciale  su  questa  scienza  , ma  consegnò  le  sue  idee 
molto  originali  in  uii  Giornale  di  medicina  che  fondò 
io  compagnia  di  Marcus  e durò  poco  (Tubinga 
1808).  — 3.  Belle  arti.  — Scbelling  per  ufficio  • ta- 
lento proprio  é stato  spesso  condotto  a parlare  e 
scrivere  su  tali  argomenti , ed  all’  estetica  tedesca 
diede  vita  e terminologia  nuova.  Inoltre  ha  publl- 
cate  opere  speciali  sulle  art!  : Sulla  relazione  delle 
arti  plastiche  colla  nafara  (Landsbut  1808).  — 
Sulla  relazione  di  Wagner  circo  t monKfnrnli  rgrne- 
tici  dcHa  coUetione  del  principe  reale  di  Baviera  (Land- 
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shut  Ì8I7).  4.  Po«»ia.  ^ Varii  eomponioieDli 

pnbHcalt  iollo  il  noma  di  Bonat^ura  nel  Muun~ 
/llmapae  di  Tìeck  e Scblegel,  sono  di  Scbelling. 

— 5.  Jfìloiogta.  » Sui  miti , Iradiiioni  sloriche  ed 
opinioni  filosoiìcbe  deiranlicliità , nei  yemorabilitn 
di  Paulus  ( 4793).  — Sulle  difinilà  di  Samotracia 
(Slutlgarda  e Tubiiiga  ISIS).  — 6.  Sloria.  — Al 
Tratlato  sulle  tradizioni  storiche,  che  è un  saaiplice 
abbozzo,  Schelling  ha  più  volle  promesso  di  aggina* 
gore  un  grande  lavoro  storico  da  intitolarsi  Le  quat^  , 
tro  età  del  monda  ; ma  TAlemagna  e tutta  la  repu- 
blica  letteraria  è stala  lìnora  aspettando  con  impa- 
zienza di  vederlo.  È stato  detto  che  tale  opera 
avrebbe  coronata  la  celebrità  dell’  autore.  Ad  ogni 
modo  i suoi  aderenti  non  cessano  dal  cbiedoi^ltela 
e gii  stessi  suoi  avversari!  ne  sono  ansiosi , giacché 
Schelling  segue  nella  storia  l’ ipotesi  di  un  popolo 
primitivo  e civile  da  cui  provennero  tutti  gli  altri 
ed  i semi  di  qualunque  civiltà.  Tale  opinione  che 
pei  cattolici  è ortodossa , è precisamente  coutrsria 
a quella  del  nostro  Vico,  per  ciò  tanto  bersagliato  , 
dai  teologi  contemporanei  ; ma  ò pur  quella  del 
nostro  Romagnosi , il  quale  faceva  dutao , com’egli 
si  esprime , e non  originale  Tinciviliuiento.  In  («er- 
uiania  ove  si  tiene  dalla  maggior  parte  degli  etno- 
grafi per  l'ipoiesì  vichiana,  la  quale  predomina  an- 
che presso  i filosofi  ed  i filologi  inglesi  , francesi 
cd  italiani , sebbene  pochi  fra  noi  abbiano  io  questi 
ultimi  tempi  di  severa  censnra  cattolica  osato  ri- 
mellcrla  csplicitameute  in  campo,  e l'ultimo  scrìtto 
venuto  alla  luce  (Buffa,  Deil'ongine  dei  popoli;  Fi- 
renze 4848)  si  attenga  aU’ipoiesi  cattolica  di  Ro- 
magnosi e di  Scbelling.  Alessandro  Humboldt  nel- 
rullima  e magistrale  sua  opera  (Cosmos)  lascia  scor- 
gere di  non  pensare  come  il  grande  suo  compagno. 
Quindi  il  grande  interesse  che  hanno  tutti  di  ve- 
dere come  lo  Schelling  sappia  sostenere  un’opinione 
considerata  dai  più  come  paradossale  e temeraria. 

• Non  v’ha  condizione  di  barbarie,  die’ egli,  che 
non  sia  uscita  da  una  civiltà  distrutta,  c tocoa  alle 
future  ricerche  sulla  storia  del  nostro  pianeta  far 
vedere  per  quali  rivolgimenti  le  popolazioni  scl- 
sagge  rimasero  disgiunte  dal  rimanente  del  mondo. 
Debbono  esse  principalmente  mostrare  come  questi 
popoli  sono  cadati  nella  barbarie  in  cui  giaciono 
ancora  essendo  rimasti  privi  dei  mezzi  di  coltura 
che  i loro  antenati  possedevano  •.  È da  presumersi 
che  Schelling  non  vorrà  dopo  tante  promesse  man- 
care di  parola.  Tutte  le  opere  di  Scbelling  qui 
aceeonate  io  italiano  sono  originalmente  scrìtte  in 
tedesco.  Poche  però  vennero  tradotte  in  altre  Un- 1 
gue.  Non  conosciamo  che  l’fdealismo  tratcendentale 
ed  il  dialogo  iutitolato  Bruno  tradotti  in  francese- 
in  italiano  non  abbiamo  che  questo  medesimo  dia- 
logo tradotto  dalla  ignora  Florenzi  Waddington  , 
con  una  eccellente  prefazione  di  Terenzio  Namiani 
(Milano  1844 il  discorso  Sulla  relazione  tra  l'arte 
e la  natura  tradotto  da  G.  M,  ed  inserito  nello 
Spettalore  industriale  (Milano  4845,  33);  ed  il 
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Commedia  di  Dante,  di  traduttore  anonimo  e poco 
felice,  compreso  fra  le  Prou  di  G.  B.  Nioeolioi  (Fi- 
renze 4844,  voi.  l*  delia  raccolta  dello  opere  del 
medesimo.  In  tedesco  sonosi  publicate  varie  espeai- 
zìooi  della  doltriaa  filosofica  di  Schelliog,  ebe  non 
ricordiamo  per  brevità  ; ma  chi  ignorando  il  te- 
desco volesse  pure  conoscerla  più  che  non  si  può 
raccogliere  dalla  nostra  in  vero  assai  concisa , pi^ 
consultare  le  seguenti  opere:  Moeller;  De  l'étaS  de 
la  philotophis  moderne  en  jiUemagne  (Parigi  4843); 
Mailer,  ^elUng  ou  ia  philoeophie  de  la  nutmre  et 
la  phUosophie  de  la  r^r^tio»  ( Parigi , 3*  edizione 

48W). 

SCHERZO  ifilos.  ed  esl.).  — Se  il  Ridicolo  {aedi) 
si  usa  a semplice  intralleoiinento  per  rasserenare 
Tanimo,  prende  il  nome  di  scherzo.  Lo  sdierzo  è una 
specie  di  gioco;  ma  non  ogni  gioco  costituisce  uno 
scherzo,  essendo  il  primo  un’aniilesi  dell'occtipazione, 
il  secondo  della  serietà.  Anche  le  arti  delle  muso 
sogUoosi  dir  giuochi;  ma  non  per  questo  sono  sempre 
scherzi  le  opere  loro.  Lo  scherzo  tende  ad  eccitare 
e mantenere  una  disposizione  di  allt^ria  e di  ilarità; 
quindi  ì discorsi  e le  azioni  scherzevoli  non  possono 
avere  scopo  importante,  dovendo  promuovere  il  riso. 
Esso  dovrà  quindi  appigliarsi  a tutte  le  combioazioni, 
onde  valga  a mostrare  una  cosa  dal  lato  ridìcolo. 
Chi  scherza  esce  dal  suo  naturale  e nolo  carattere 
per  intraUcnerci  piacevolmente,  a patto  però  che  noi 
giungiamo  a indovinarlo  di  subito,  e prendendolo  per 
' ciò  che  è nella  realità,  ne  veniamo  dilettali.  Pertanti» 
lo  scherzo  suppone  vivacità  di  spirito,  versatilità  e 
destrezza  di  maniera  per  non  uscire  dai  termini  della 
convenienza  e della  benevolenza  verso  colui  al  quale 
Io  scherzo  è diretto;  inoltre  linguaggio  facile  e vivace 
affinchè  riesca  nuovo  e vario  senza  essere  artificioso 
0 dare  nello  zotico  e plebeo.  A queste  condìzioiii  lo 
scherzo  accresce  il  cumulo  dei  piaceri  della  vita,  dà 
un  fare  più  ilare  e disinvolto  alla  conversazione, 
unisce  giocando  gli  animi,  mette  in  azione  lo  più 
nobili  facoltà  della  mente.  Alfinchè  lo  scherzo  riesca 
piacevole  bisogna  che  il  carattere  di  chi  scherza  sia 
conosciuto  benevolo  verso  colui  il  quale  è latto  segno 
de’suoi  scherzevoli  motti.  Onde  viene  che  slamo  più 
propensi  a tollerare  lo  scherzo  grossolano  di  un  igno- 
rante che  abbia  ottimo  cuore,  che  quello  arguto  dì 
uomo  cattivo,  inoltre  lo  scherzo  deve  tosto  apparire 
qual  è,  e mostrarsi  fallo  per  divertire  altrui;  impe- 
rocché quando  chi  scherza  fosse  un  egoista  che  pensi 
godersela  a spese  altrui  senza  procacciare  alla  società 
un  onesto  passatempo , fallirebbe  iotierameote  lo 
scopo.  Affinchè  poi  lo  scherzo  giovi  a destare  inte- 
ressamento e rivesta  carattere  estetico,  uopo  è che 
non  sia  comune,  nè  basso,  nè  sempre  si  appigli  al 
medesimo  modo;  ebe  fugga  le  argulexzesatiricbe,  nò 
comprometta  alcuno  pe’suoi  difetti,  non  cadendo 
nell’oscuro,  nel  pesante  e nell’ immorale.  La  pru- 
denza necessaria  a ben  condursi  nella  società  vuole 
altresì  che  lo  scherzo  sìa  contegnoso  e intervenga  tra 
persone  di  uguale  condizione  e famiglisrissiroe.  Si 
danno  poi  nella  vita  tali  momenti  e congiunture  in 
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imtlo  Rchemo  è del  tatio  inopportuno.  — Fra  le  ari! 
la  poesia  Hrarainatica,  e propriamente  la  commedia 
Tifila  ▼ariftà  e veraalilità  del  miglior  fare  converse^ 
Yole  giovasi  nelle  sue  maggiori  applicazioni  dello 
scherzo  naturale  e benevolo.  Può  esso  altresì  aver 
luogo  nella  musica,  e sono  note  In  proposito  le  sin- 
fonie scherzose  di  Haydn.  Nella  pitfura  ci  sommini- 
«trano  esempi  di  tono  scherzevole  I Fiamminghi  Tc- 
niers,  Ostade,  Dow  ed  altri  più  nelle  rappresentazioni 
di  alcune  scene  delta  vita  campestre.  I.n  plastica  non 
consente  che  breve  campo  allo  scherzo;  però  nel  ri- 
lievo il  suo  potere  è meno  ristretto,  mentre  l'.archì- 
lettura  lo  esclude  del  tutto.  Rispetto  alta  mimica  cd 
•1  comico  in  generale,  vuoisi  specialmente  ricordare  I 
che  gl’llaliani  superano  tulli  i moderni,  come  gli 
'Ateniesi  fra  gli  antichi,  perla  mariti^  umoristica  del 
nostro  carattere  nazionale,  e fra  gPltaliani  sono  sem- 
pre stali  in  ciò  primi  i Veneziani,  testimonio  il  mag- 
"Aior  comico  che  possa  vantar  l'Italia. 

SrHf\VI  (OoRRHR  DEcu).  — F.a  storia  romana  ne 
‘conosce  due,  una  in  Sicilia,  l’altra  nella  stessa  pcni- 
'Cola  italiana.  Dopo  la  seconda  guerra  punica  la  Si- 
cilia era  divenuta  il  granaio  di  Roma;  più  di  300,000 
fchiavi  dati  alla  coltura  deile  terre  erano  in  preda  al 
più  duro  trattamento;  quindi  molti  sì  diedero.*!  diser- 
tare, rubare  e fare  considerevoli  aUruppnmenli.  Uno 
aehiavo  di  Siria  por  nome  Fimo  facendo  rispìrato 
•i  mise  loro  a capo;  e gli  schiavi  armati  di  bastoni, 
di  picche  e di  scurì,  entrarono  in  buon  ordine  in 
Biina,  la  saccheggiarono  commettendo  ogni  sorta  di 
erudeltò.  Allora  Fimo  prese  Io  scettro  od  il  diadema 
'e  si  dichiarò  re,  c mise  più  volte  in  rotta  le  legioni 
romane.  ~ Cleone  essendosi  posto  a capo  di  altra 
tianda,  che  devastava  le  terre  di  Agrigento,  si  ar- 
ruolò sotto  la  bandiera  di  Euno  Floro  nomina  per- 
dno  quattro  pretori  che  da  essi  furono  haltuti.  l/anno 
dì  Roma  618  bisognò  mandare  In  Sicilia  il  console 
Fulvio,  collega  di  Scipione  r.-tfricann.  Intanto  l'in- 
sorrezione  si  allargava  in  Italia.  Quinto  Metello  c 
Cneo  Servino  Cepione  fecero  perire  5,000  schiavi  a 
"Slniiessa  ed  appiccarne  550  a Minfurni.  La  sedizione 
siciliana  non  potè  essere  vìnta  che  nel  619  da  Lucio 
Calpurnio  Pisoiie  alla  battaglia  di  Messina,  e non  fu 
per  intiero  repressa  che  nel  630  dal  console  P.  Ru- 
pilio.  Egli  prese  Tauromenio  ed  Fiina;  cd  in  en- 
trambe le  città  i vincitori  misero  in  croce  circa 
90,000  schiavi.  Quelli  poi  che  avevano  preso  la  fuga 
con  Euno  si  andarono  uccidendo  a vicenda,  fn  solo 
tentò  di  scampare;  ma  dovette  morire  in  prigione 
per  malattia  pedicolare.  La  guerra  di  Sicilia  si  ri- 
destò poi  l’anno  stesso  in  cui  Vittio  cavaliere  romano 
aveva  pure  fomentala  un’ insurrezione  di  schiavi  in 
Italia,  la  quale  fu  compressa  da  Lucnllo.  Era  il  tempo 
della  guerra  di  Mario  contro  i Cimbri:  il  senato 
aveva  ordinato  di  rimettere  in  libertà  gli  uomini  np- 
parlenenti  a nazioni  alleate,  i quali  contro  il  diritto 
delle  genti  erano  stali  ridotti  in  ischiavilù;  ma  in 
Sicilia  il  preture  romano  favoriva  i padroni  e non 
dava  ascolto  alle  querelo  degli  schiavi:  più  di  6.00U 
si  ribellarono  e si  unirono  toslauiculc  ad  eleggere  H 
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per  loro  re  Salvie  uno  di  essi  rinomato  come  valente 
indovino.  Non  andò  guarì  che  si  trovò  alla  testa  di 

3.000  cavalli  e di  30,000  fanti.  Andò  porre  assedio 
a Murganzia,  una  delle  piò  importanti  piazze  di  Si- 
cilia, e sbaragliò  l’esercito  del  pretore  accorso  a li- 
berarla. Intanto  presso  Segeste  e Lillbeo  si  faceva 
un’altra  cospirazione  di  schiavi  che  avevano  Alo- 
nìone  per  capo;  il  quale  raccolse  in  breve  10.000 
uomini  dei  più  robusti;  c tutte  queste  bande  ubbidi- 
vano a .Saivio  che  prese  il  nome  di  Trifone.  Nel  CìO 
Lueullo  fu  mandato  in  Sicilia  con  16,000  uomini.  Gli 
schiavi  in  numero  di  50,000  marciarono  contro  loro, 
ed  essendosi  impegnata  una  sanguinosa  battaglia  , 

30.000  schiavi  rimasero  morti.  Trifone  e gli  altri  si 
ritirarono  in  Triacoli,  cui  Lueullo  invano  pose  as- 
sedio. Essi  batterono  anche  Servilio  che  successe  a 
Ini,  e Trifone  essendo  morto,  Ateninne  fu  re  in  luogo 
di  c<^so  e devastò  tutta  la  Sicilia.  In  ultimo  il  console 
Manio  Aqiiiiio,  collega  di  Mario  nel  suo  quinto  con- 
solalo, riportò  una  segnalata  vittoria  ed  in  battaglia 
uccise  di  propria  mano  Atcnione.  Satiro,  fatto  pri- 
gioniere con  1,000  schiavi,  fu  condotto  a Roma  ove 
si  volevano  far  combattere  contro  le  belve  feroci;  ma 
gl’hifelici  volgendosi  contro  le  armi  loro  date,  si 

I IriU'idarono  rcciprocauicnlc.  Sì  dice  che  il  numero 
I degli  schiavi  periti  nelle  guerre  di  Sicilia  fu  di  un 
I milione.  — Ma  hi  guerra  degli  schiavi  più  ceU'l>r,ila 
' è quella  di  Spartaco  in  Italia,  per  la  quale  mancò 
poco  minasse  Roma  alt'apogco  stesso  dì  sna  potenza 
(d.al  679  al  681).  Questo  eroe  degno  dì  sorte  migliore 
en  nativo  di  Tracia;  fallo  prigioniero  mentre  ser- 
viva da  ausiliario  dei  Romani,  fu  venduto  e destinato 
ad  css<>rc  gladiatore.  Un  certo  Lenlulo  ne  faceva  al- 
lora istruire  molli  a Capra.  Spartaco  se  ne  fuggi  con 
un  centinaio  de’suoi  compagni  d’infortunio  che  se  lo 
fecero  condottiero  in  compagnia  di  Crisso  ed  Eno- 
mau;  ed  avendo  comincialo  a conquistare  armi  mili- 
tari, divennero  eccellenti  soldati.  Claudio  Fulcro, 
mandato  da  Roma  con  3,000  uomini,  li  trovò  appo- 
stati sul  monto  Vesuvio;  ed  egli  pose  II  suo  oainpo 
alle  falde  di  esso  per  impedirne  la  discesa;  ma  quelli 
ingegnandosi  con  iscalc  fecero  irruzione  sui  Romani 
quando  meno  se  l’aspetlavano.  11  campo  cadde  iii 
potere  degli  schiavi;  ai  quali  si  unirono  allora  da 
tutte  parti  gli  altri  schiavi  del  luogo.  La  Campania 
fu  devastala;  Cora,  Nola,  Nuceria  ebbero  la  medesima 
sorte.  Un  esercito  comandato  da  Varìnio  fu  vinto  tn 
parecchi  incontri,  e Spartaco  si  fece  precedere  dai 
fasci.  Dicesì  che  Spartaco  aveva  intenzione  di  pas- 
sare le  Alpi,  affinchè  i Galli  cd  ì Traci  di  cui  era 
fatto  il  suo  esercito  potessero  ritirarsi  a casa  in  sicurtà; 
ma  grinsensatì  cui  comandava,  essendo  in  numero  di 

70.000  amarono  meglio  di  saccheggiare  l'Italia.  In- 
tanto Pompeo  si  adoperava  in  Ispagna  a finirla  con 
Sertorio  che  aveva  già  molto  indebolito,  Lueullo  bat- 
teva Mitridate  in  Oriente;  e bisognò  mettere  in  cam- 
pagna tre  eserciti,  due  comandati  dai  consoli  cd  il 
terzo  dal  pretore  G.  Arrio.  Gli  schiavi  galli  ubbidi- 
vano a Crisso  loro  compatriota;  il  quale  sì  separò  da 
Spartaco  e si  gellò  uella  Puglia,  ove  il  console  Gelilo 
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td  il  pretore  Arrio  lo  dUfecero  e Vuocisdro  con  ^000 
de’ftuoì  che  erano  50,000.  Tuttavìa  questo  diiaslro 
non  ùCQQcertà  Spartaco,  il  quale  sempre  nel  suo  prò* 
posilo  si  avaiuava  airApeunino.  Il  consolo  Leotulo 
gli  corre  dietro,  ma  il  suo  eiercilo  fu  \iolo  e sbara* 
glialo  : c quindi  Spartaco  avendo  marciato  contro 
Taltro  console  e pretore,  li  dUfeoe  pure  in  battaglia 
campale-  Allora  per  amara  decisione  aeeUe  5Ù0  pri- 
gionieri e li  feoe  combatlere  da  gladiatori  io  onore 
dei  iUani  di  Crisso;  il  rimanente  paasò  a fil  di  spada, 
e furie  di  ISO.OOO  uomini  volle  impadronirsi  dd  Ro- 
ma. I oonsoU  andarono  ad  appostarsi  sul  Piceno;  um 
egli  battè  il  proconsole  C.  Cassio  ed  il  pretore  Cn. 
Manlio.  Nel  68i  la  republica  si  volse  aiuto  a 
CsAsso  (ve<U);  il  quale  tagliò  in  pesai  un  corpo  di 
IQiOOO  schiavi,  e poco  appresso  costrinse  lo  ileseo 
Spartaco  a guadignare  la  Lucania  od  a riUrarai  vereo 
il  mare.  Là  potevangli  giungere  soccorsi  se  la  rìvo- 
luiione  acccndevasi  fra  gli  schiavi  di  SiciUa.  Spariaoo 
volle  gettarvi  3,000  soldati,  ma  ì pirati  coi  quali  era 
andato  d’inteea  gli  mancarono  di  parola,  ed  invano 
tentò  salire  su  sattere,  epperò  si  vide  stretto  da 
Crasso  nella  penisola  del  Bruaio.  Il  generale  romano 
fece  chiudere  rihtme  con  un  fosso  alto  15  piedi  e 
largo  altreUanto,  foriilìcato  da  buona  ed  alta  mura- 
glia. i primi  assalti  di  Spartaco  contro  queetu  triaee- 
rauiento  riuscirono  vani;  ma  in  una  notte  tempe- 
stosa potè  colmare  U fosso  con  fascina  e vi  fece 
passare  tutti  ì suoi  armati.  Cosleniato  Grasso,  pro- 
poneva di  riebiamare  in  aiuto  di  Roma  Pompeo  e 
Imeullo;  poi  avendo  osservalo  che  gli  schiavi  galli  | 
accampavano  aeparaii,  irruppe  aopr’essi  e ne  uccise 
35.000;  cinque  aquile  romane  furono  riprese.  Tut- 
tavia Spartaco  ritirandosi  verso  la  Puglia,  batlè  an- 
cora U questore  di  Crasso;  ma  i sue!  militi  ne  prò* 
sero  taolo  ardire  che  vollero  marciare  contro  il 
Iterale  romano.  Si  venne  adunque  ad  auone  cow- 
piula:  Spartace  uccise  il  ano  cavallo  alla  lesta  delfar- 
tuala,  dicendo  ebe  .'e«li  riuMira  vincitore  non  ne  | 
avrebbe  atancato,  e m riataneta  vinto  non  no  avrebbe 
più  avuto  bisogno.  Combatteva  da  disperato  cercando 
dappertutto  Cratiu;  fiualaente  cadde  trefitio,  e lui 
morto  tatù  i ugueci  voilarono  le  apalle  al  nouico 
dandosi  a precipito^  fuga.  Orritùle  (u  la  carnificina; 
bO.OOO  schiavi  riatasemsul  campo  di  betlaglia.  Quelli 
oke  poterono  rivmirsi  fureno  disfatti  da  Pompeo,  il 
«piate  si  vunlè  di  aver  tormiMta  qveata  guerra,  mcnlre 
tutto  rónore  di  esH  tornava  a Crasso.  Sei  mila  pri- 
gioaleri  furoso  mossi  in  croco  lungo  il  cammino  da 
Capua  a Boma, 

8CIIIAVOME  (Aanau  lliooik  dello  u>.).  Valente 
-dipinlom , nacque  nel  lUt  a Sebonico  io  Dalmaaia. 
Coudollo  dal  padre  a Venezia  per  apprendere  la  pit- 
tura, por  la  quale  dimostrato  aveva  Ilo  dalla  fanciul- 
leaa  geandissima  dlsposisìoue,  lece  ivi  la  conoscenza 
di  Tieiano  il  quale  lo  annoverò  tra  gli  artisti  che 
doievuno  dipingere  la  libreria  di  S.  Uarco,  ove,  o che 
In  aìetMse  co'suoi  disegni  Tiziano , o sollauto  rive- 
desse quelli  del  giovane  pittore,  certo  è che  no'lavori 
di  quella  libreria  riuscì  più  corrotto  che  in  ogoii  altro, 


0 d’alloro  in  poi  cominoiù  ad  aver  nome  di  valente 
pittore.  Lo  Sebiavoue  portò  il  colorilo  ad  wi  alt» 
grado  di  perfesioae,  il  obe  gli  (e  perdonare  qualche 
dirette  di  disegno.  Il  Hatoreilo  soleva  dire  che  ogai 
pitlore  dovrebbe  colorire  come  Andre*  e «bsegnar 
meglio.  Gd  invero,  M facciasi  astrasiouo  deldisegn», 
ogni  altra  parte  dello  Sohiavone  è lodevole,  e molle 
ceae  sono  eccellenti,  vedendosi  nelle  tue  pitture  betta 
composisione,  vaghissimo  colorila,  tocco  di  pannello 
facile  e gresioso,  buon  gusla  di  panoeggiainenti, mosse 
scelte  e doltsmenle  conlroslale,  ed  io  particolar««en» 
teste  di  vecchio  perle  Uamente  dipinte.  Ila  legloria  dsU» 
Schiavane,  come  accade  dd  vuo  merito,  si  accrebbe 
dopo  la  morte  di  lui,  onde  i suoi  quadri,  partiooinrr 
mente  quelli  di  argomenlo  mitologieo,  ai  levarono 
dalle  easse  e dalle  banche,  e ti  oollocaroa*  nell»,  più 
insigni  quadrerie  d’Italia  e di  Oltretvtnll,  Lo  Schin. 
VODO  mori  e Viconia  uel  1S83. 

SOHLEIGRMACHE&  (Fsouioo  Dsneus  Eaaesv»]. 
— l’oo  dei  più  grandi  teologi  protestanti  d’ Alamagna, 
nacque  a Brealavia USI  novembre  1768.  SnopadragU 
fece  fare  i primi  studi  al  giBaasin  dei  Fratelli  Moiiatì 
a Miathy:  poi  avendolo  posto  sulla  otrrior*  eooleiia. 
slict,  lo  mandò  a Borby  od  seminario  della  med». 
alma  cemuniiò.  Egli  fu  bene  tacco  dall’ esemploc* 
pimò  dei  fratelli,  ma  la  loro  meicbina  teologia  non 
potò  andargli  a tangne,  e si  racò  aU’aaivcroità  di 
Halla,  ove  Semler  già  vecchio  enntinuavu  ad  avervi 
impero  per  messo  di  alcuni  snoi  discepoU,  ed  il 
grande  filosofo  Wolf  cominciava  la  tua  luaUnosa  qao- 
riera  academica.  Fornita  ch’ebbe  il  corso  degli  atqdL 
entrò  preceliare  in  una  casa  patrizia,  poi  fu  vioer'io  a 
Landoberg  aiilla  Wariba,  e quindi  dal  1796  al  1802 
limosinìero  dello  spedalo  di  carità  a Berlino,  ove  ai 
legò  in  amicizia  oogli  Schirgei  * fu  eollaboraloK  di 
essi  al  celebra  giornale  che  pubUeavano sotto  il  nomo 
di  AUuamHM.  Nel  1802  fu  alelto  pasloro  a Stolpa  in 
Pomerania;  ma  non  occupò  queat’ impiego  ebe  pochi 
mesi,  perchè  l’anno  alesso  fu  chiamalo  ad  UaUn.  per 
esservi  professare  di  filosofit  e di  teologia  e predi, 
calore  all’ università.  La  profondità  scientìfica  o la 
novità  delle  idee  di  Sebleiermtobar  polerqno  audio 
sulla  mente  dei  giovani  atudiaei,  d’aluonde  già  viver 
mente  mossi  dalle  lesioni  di  SteSens,  una  dai  più 
eloqueiili  espositori  della  filosofia  dolU  Baiar*.  $e 
non  ebe  la  lialiaglia  di  lena,  la  riuoioa*  di  UaUa  al 
regno  di  Wrsllalia,  e la  rliiusura  delt’anivarsilà  po- 
sero line  a tale  splendida  epoca.  SehlawrmaGbar  foca 
ritorno  a Berlino,  ovo  visse  alcun  tempo  smtza  pa* 
blico  impiego;  ma  nel  1809  vi  fu  aletta  predicatore 
alla  chiesa  della  Trinità;  nel  1810  professore  di  teo- 
logia aU’uDiversità  istituitavi  allora;  nel  1814  segna- 
tario della  sezione  filosofica  deU’academla  delle  scien- 
ze, di  cui  era  già  socio  fin  dal  1811;  0 tulli  questi 
diversi  ulfici  compiè  con  zelo  esemplare  e sempre 
crcs<!eute  impero  liiiràè  trapassò  U 12  febbraio  1834. 
Le  lezioni  e gli  scritti  di  ScbleieroMicber  versarono 
su  quasi  tutti  i rami  della  teologia  e della  filoaofia; 
ma  egli  non  fu  filosafa  inventore.  Trattò  questa 
seiensa  più  particoiacsaente  da  storico  e critico;  ond» 
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U nov4tà  « la  grandmala  di  lai  è da  ricercarti  topra* 
tulio  Mi  MO  eiitema  teologico,  di  cui  coaviene  far 
padelle  etimo.  Prina  però  di  entrarti  neirintime  è 
Mcesaario  land  an  concetto  degli  elementi  inconci* 
llabiU  la  apparenaa  die  ai  eombioaTana  nella  mente 
di  Sclileierfnacber.  Come  abbiamo  detto  ranimo  tuo 
teiwro  fu  informato  alla  pieti  daireaemplo  dai  fra* 
tellt  Morati,  a per  tale  diaposiaiorie  non  poteva  ap* 
pageret  del  rtilonaliMuo  ffoale  allora  apiegavaei  In 
Alemagna,  a lolaiiiente  trovava  paaeolo  apiritoale 
getrantleaeaemplioe  fede  evangellce.  D'aliromle  egli 
Don  poteva  dlMimutare  11  diritte  del  rationeiiemo 
contro  rortodemia  nelle  qnlstloni  di  critica  dorica  e 
flielogfca,  6 rimpomlbilitò  di  difendere  per  tot  ri- 
epene  le  riaolotieDi  tradiaionalmente  ammesse.  In 
nltftto  la  speenlationa  Dlosodca  gli  sembrava  uso  le- 
gltlimo  dello  spirilo  ornano,  e se  da  un  canto  ricu- 
sava assolutamente  di  scorgervi  la  sorgente  della  ve- 
rH*  renglota,  capiva  bene  dairallro  che  tra  la  spe* 
cultctone  e questa  verità , tra  le  esigeose  della 
cooetenai  dialettica  e quella  della  cooelena  religiosa 
BOA  fi  poteva  ammettere  contradditione  fondamentale 
per  eul  si  venisse  a negare  l’unHà  della  natora  umana. 
Adunque  le  sforzo  critfeo  e dommatico  Insieme  di 
SOhletornaCher  ha  devoto  consislere  prima  nello  «pò* 
glfàUB  la  eostanta  della  fede  cristiana  di  quelle  forme 
atoricbe,  le  quali  non  senibravangll  più  conciliabili 
col  PrulH  delia  scienxa,  poi  nel  vestire  la  soslsnta  1 
medesima  con  tal  forma  contro  cui  la  speculazione 
fllon  potesse  insorgere.  Or  qui  lo  spazio  non  ci  con- 
acute  di  entrare  nei  particolari  di  sUTaitoalilema;  ma, 
Indicato  II  punto  da  eoi  muove,  basterà  aggiungere 
(fael  poco  che  segue.  — LVssenta  della  religione,  se- 
condo Sehlelermacher,  non  è nè  pensiero,  nè  volontà, 
uè  entrambi  uniti  assieme  col  seniiinento,  bensì  il 
sentimentf*  solo.  Tutto  che  nel  dominio  religioso  de- 
riva dal  pensiero  o dalla  volontà,  tutto  che  è nozione, 
concetto,  formoli,  domma  od  atto,  non  è che  veste, 
conseguenza,  espretsione  più  o meno  pura,  più  o 
meno  necessaria,  ma  non  è la  religione  stessa,  re- 
ligióne è secondo  l'espressione  primitiva  di  Schleler- 
maeher,  Timpressione  che  l'universo,  non  0à  il  eona- 
plesso  delle  cose  finite,  ma  runiverso  infinito,  Ai 
suiruomo;  eppure,  secondo  I termini  su  cui  poscia 
al  è fermato  Sebleiennscber,  il  sentimento  di  dipen- 
denza assolato  deiroomo  rispetto  a Dio;  Il  quale  sen- 
timento diventalo  assoluta,  cioè  Innalzato  sopra  ogni 
Opposizione,  costituirebbe  un'intiera  unità  Ira  Dio  e 
ruo&H),  farebbe  ristodere  nella  coscienza  aniana  la 
pienezza  della  coscienza  divina.  Tale  unità  e piooezza 
della  coscienza  divina  si  è realltiata  una  volta  solà, 
cioè  In  Gesù  Cristo,  e quindi  per  mezzo  di  lui,  del- 
rimpressione  della  sua  personalità,  della  comunione 
con  lui,  è riprodotta  in  germe  e si  sviluppa  negli  altri 
uomini.  Si  vede  che  {tchlelermacher  riconduce  tnlta 
la  religione  nei  termini  della  subieitivltà  umana,  e 
quindi  valuta  f dommi  secondo  i bis<igni  di  questo 
subicltività.  Qiialiimiuc  cnncetio  religioso  che  non 
abbia  per  iseopo  di  risvegliare  o sviluppare  nella 
coscienza  ciò  che  agli  occhi  suoi  è resseoei  doUa 


religione,  otoè  il  sentimento  di  soggettono  ossia  la 
pietà,  gli  sembra  affatto  indifferantc.  Pertanto^  fin 
dal  vestibolo  della  sua  dommaiica  ordina  in  questa 
categoria  il  domma  della  creazione  in  quanto  distinto 
da  quello  della  conaervazione  dal  mondo,  perchè 
qiiaato  solo  ba,  aecoudo  lui.  importanza  relativaiuenlo 
alla  ooaeiettu  religiosa.  La  pietà  ba  bisogno  di  sspero 
che  nal  mondo  uulia  opera  nè  sussiste  che  per  atto 
di  Dio;  ma  Io  è*assolutomento  indifferente  il  sapore 
sa  il  mondo  ba  cominciato,  oppure  sa  Dio  l’ha  creato 
da  tutta  raleroità.  bobleiermacher  considera  pura 
alla  stessa  maniera  tutta  la  parte  miracolosa  della 
storia  del  Salvatore,  la  soprannaturale  coneeiioDc,  la 
risurrezione,  raseentione  a la  predizioue  del  ritorna 
di  lui  per  il  giudizio  universale.  Il  sistema  di 
Sahleierniaohar  è stato,  oeme  si  può  bene  immagi- 
nare, vivamente  aSMlile,  tanto  che  fece  sorgere  una 
lelieraiura  intiera.  Fu  accusato  di  panteismo,  dì  epi- 
oureiiaso;  i razionalisti  vi  hanno  trovato  del  misti- 
cismo, gli  ortodossi  del  razionalismo.  Ma  di  tali  ac- 
cuse si  è egli  icolpatof  Ha  egli  voramenle  operato 
quella  oonoiliaiione  dei  contrari!  che  ara  lo  scopo  del 
suo  antoref  Par  aver  diritto  a rispondere  negativa- 
mente baslorà  considerare  che  Sebleiermacher  non 
ba  lasciata  scuola,  con  lui  ti  è spento  la  sua  inOuenaa, 
0 piuttosto  che  in  luogo  di  conciliare  la  opposto  teo- 
denze,  razione  sua  ò stato  di  spingere  si  l'una  ohe 
l'altra  verso  i toro  punti  atiremi.  Infatti  ulta  è osser- 
vazione iiuporUnimima  ad  assai  propria  por  mottart 
in  chiaro  1 difattì  del  sUlema  ed  insieme  la  forsa 
dell'Ingegno  di  Sohleieruitcber,  ohe  da  lui  presero 
le  moua  i due  moviiueofci  direttomenio  contrari  che 
si  dividono  oggidì  la  teologia  tedesca.  uni  caU 
ba  risvegliato  il  biiogno  di  pietà  viva,  e U lia  ricao- 
dolti  airorlodoBsia^  negli  altri  ba  aguialo  to  sguardo 
critico,  e con  ciò  staecati  dal  cristianasimo  atorieo. 
Nitzscb , Tholuck  da  una  parte,  Baur  e Strsuss  dal- 
raltra  sono  da  lui  ugnslmeoie  proceduti;  me  qaan- 
tnnque  pochi  frutti  abbia  potalo  raccogliere  dalle 
sue  fatiche,  la  quistione,  com'egli  se  la  pose,  ormai 
non  cesserà  più  dall'essere  rinevitabila  problema  cui 
va  connesso  l'avvenire  dalla  teologia  crtotiam  e dolio 
stesso  orteitaoesimo.  — Le  opera  nelle  quali  al  può 
seguire  lo  sviluppo  successivo  delle  idee  religiose  e 
morali  di  Schleioroaeber  sono:  Diseorsi  rafia  reii- 
gione  fatti  alle  persone  colte  tra  quelli  ohe  U ade- 
guano  {Vtber  di>  Aziigion.  Aerlen  an  die  Gebildatm 
mtiT  ikm  FffdcJHern),  1799,  V edis.,  1954;  Let- 
tere famigliari  sui  fornente  di  Lveinde,  di  Federico 
Schlegel,  publlcate  prima  neU’.d(àcmeum,  poi  sepa- 
ratamente, 1800;  Monoioghit  1800,  9'  edli.,  1836; 
vdòòotti  d'uno  critica  defie  morale  rame  venne  fin  fui 
sfsfematicamente  trottala,  1903,  9*  edis.,  495Ò;  La 
vigilia  di  A'alofe,  dialogo  (Die  H'>iànaefits/etfr),  4806, 
3*  ediz.,  4937;  Breve  ezposittoMe  della  saenza  teolo- 
giea  {Knrze  Dorttetluug  dee  IhtoìogiKHen  iludiumi), 
49(0,  t*  odia,  rifusa,  4880;  ed  in  ullimo  La  fe^ 
cristiana  esposto  in  eompteuo  ncondo  i principii  della 
Còiesa  evangelica  (Der  thritUiche  Ctaube  nach  dm 
Gmt»étdlun  der  eeangclUehen  iitreòe  im  tusammen- 
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hange  dargesteH)^  3 voi.  ìd*8^,  4831*1833,  3*  ediz. 
1850.  A que>le  opere  domoialiche  bisogna  aggiun* 
gore  le  due  dissertazioni  ebe  ba  fatte  sulla  predesli- 
uazionu  e sulla  Trinità,  e le  sue  due  lettere  a Lueke, 
publicale  in  giornali  (oologici;  ai  lavori  suH'etica,  le 
dissertazioni  sulle  nozioni  della  natura  delle  virtù, 
del  dovere,  di  ciò  che  è lecito  e del  bene  sovrano. 
ISel  doiiiiuto  delta  critica  del  Testamento  nuovo  le 
due  principali  sue  opere  sono:  IHgsertazione  sulla 
prelvsa  prima  epistola  di  S.  /\iolo  a Timoteo  ( Ceber 
(Un  sogenamiUn  ersten  Brief  des  Paulus  an  den  Ti- 
molheos),  4H07,  ed  il  libro  Sugli  scritti  di  S.  Luca, 
1817.  In  principio  di  sua  dimora  a Berlino  aveva 
coniociato  con  K.  Schlegel,  e riprese  e continuò  poi 
da  se  solo  la  celebratissima  sua  traduzione  di  Pl\toi«b 
(t-rd<);  ed  inoltre  arricchì  la  storia  della  (ìlosoGa  an* 
tica  con  uii  lungo  scritto  su  Eraclito  d'Efeso,  publi* 
calo  prima  nel  1°  voi.  del  Museo  dì  Wolf  e Butt- 
maun,  e di  molte  dissertazioni  lette  all’academia,  fra 
cui  una  sul  Merito  fUosofioo  di  Socraté  (mero,  dell’aca- 
dcinia  di  Berlino,  48ik*18iS).  che  è Gn’ora  il  mi* 
glior  lavoro  publicato  su  questo  argomento.  — Per 
conoscer  bene  il  sistema  dommatico  di  Schleterma* 
clier  bisogna  pure  studiarne  i numerosi  sermoni . 
che  hanno  il  pregio  di  essere  profondamente  teneri 
ed  il  difetto  di  sottigliezza  spesso  fastidiosa.  In  ul- 
timo Scbioicrmacber  entrò  in  tutte  le  quisUoni  che 
baiinu  agitata  la  chiesa  della  sua  patria  e publicò  su 
UH  qaUtioni  vari  importanti  opuscoli.  E^li  era  gran 
Untore  deirindipendenza  della  Chiesa  e sì  onorò  op-  | 
ponendosi  coraggiosamente  alle  pretese  del  potere 
politico,  principalmente  nell' affare  della  liturgia. 
Mancato  che  fu  ai  vìvi,  gli  amici  suoi  intrapresero 
«ii'edizione  di  tolte  le  o|>ere  edite  ed  Inedite  ed 
anche  delle  lezioni  orali  raccolte  dagli  allievi. 

I SCHI.ESWIG-HOLSTEIN  (slor.  cowt.).  — l-a  guerra 
dello  Schleswig  colla  Danimarca  scoppiata  nel  18'<i8, 
sospesa  nel  1849,  volge  ora  al  soo  termine;  e ad 
impedirla  non  valsero  Taccorto  temporeggiar  della 
Prussia,  nè  gli  sforzi  delle  altre  potenze.  Mossa  dagli 
stessi  principii  che  quella  deirAuslria  in  Ungheria 
eil  in  luiia,  dairarrogansa  di  uno  straniero  domina- 
tore che  tenta  violare  i conGni  posti  dalla  natura  per 
segnarne  altri  colla  punta  della  baionetta , Goebè 
non  venga  rispettato  il  princìpio  della  nazionalità,  la 
forza  deirarmi,  quella  dei  protocolli,  non  potranno 
rinscire  ad  ottenere  una  pace  durevole.  — Le  vi- 
cende dello  Scbies-wig  sono,  io  gran  parte,  simili 
alle  nostre.  Come  noi  si  levava  in  difesa  del  suo  di- 
ritto, come  noi  combatteva  e posava  le  armi,  per 
scehJere  a trattative  che  si  risolvevano  in  nulla;  come 
noi,  rompendo  grindugi,  ripigliava  le  anni  solo,  di 
proprio  moto,  quando  la  reazione  era  già  rimessa  in 
forze  e benché  tutte  le  potenze  ne  lo  dissuadessero. 
Codeste  circostanze  fanno  crescere  in  noi  quella  sim- 
patia che  viene  inspirata  dal  principio  stesso  per  cui 
combatte.  — > I due  ducati  che  contano  attualmente 
una  popolazione  di  circa  850.000  anime,  vennero 
conqiiislnli  dai  Danesi  nel  1301.  Nel  1337  rMutslein 
riebbo  riudipendeoza,  e un  secolo  dopo  lo  Schleswig 


riuscì  a fare  lo  stesso;  ma  nell’anno  lli60  tornarono 
in  potere  di  Cristiano  i,  re  di  Daniinarea,  che  gli 
riuni  in  un  solo  Stato,  dichiarandoli  inseparabili  e 
facendosene  duca,  in  quest'occasione  riniase  stabilito 
che  la  mancanza  dì  successione  roascolioa  nella  sua 
linea  gli  avrebbe  lasciali  liberi  di  ricoogiuogersi  alla 
Germania  o di  govern.irHÌ  da  sé.  Con  tutto  ciò,  nel- 
l'anno 1544 , il  re  Cristiano  ni  divise  il  governo  dei 
due  ducali  Ira  suoi  due  fratelli;  il  che  diede  orìgine 
ad  inGiiite  discordie  e mutazioni.  Nel  Ì6lf0  una  metà 
dello  Schleswig  fu  ridetta  a vassallaggio  dalla  Svesto; 
nel  4716  Federico  iv,  re  di  Danimarca  lo  rioeeupò, 
e il  trallato  di  Stocolma  del  1730  confermò  alla  Da- 
nimarca questo  suo  possedimento,  che  tenne  poscia 
Goo  ai  nostri  giorni.  Benché  lo  Schleswig  fosse  quasi 
sempre  unito  all'llidsiein,  egli  non  fu  mai  fendo  deb 
ritupero,  ed  i trattati  del  4815  comprendendo  nMla 
confederazione  germanica  soltanto  quest’ultimo,  creb- 
bero nell'altro  ducato  il  disgusto  della  domìnaziODe 
straniera.  — Venne  il  moto  del  1648  e la  Germania 
la  quale  io  tutti  i pìccoli  principi  che  la  dissangua- 
vano vedeva  il  primo  ovUcolo  alla  sua  unità  naso- 
naie,  tentò  raggiungerla  colTassemblea  di  Franco- 
forte. Uìcordando  le  promesiie  ebe  erano  state  fatta 
nel  1815  apertamente  cootraddelle  dai  trailatl  del 
1815  c del  1818,  dichiarò  far  parie  delia  patria  lo- 
desca  chiunque  ne  parlasse  ridioma.  Allora  ei  chiesa 
rabbandoDo  dei  due  ducali,  questi,  gìovaodoal  del 
molo  gerinanico,  presero  animo  a liberarsi  dal  do- 
minio di  una  dinastia  straniera.  La  redenzione iMla 
patria  tedesca  circonfusa  dal  mtare  (così  i poeti:  ahtoò 
mavano  i due  ducati)  era  il  volo  d’ogoi  alemaavio,  e 
nono  guerriero  dello  Sclileswig-Holsleio  eccitava  la 
gioventù  a prendere  le  armi  per  correre  in  sao  soc- 
corso. Oltre  alle  truppe  spedite  contro  i danesi  dal- 
l'assemblea  di  Francoforte  fu  ioGnito  il  numero  dei 
voiontarii  che  da  tutte  le  parti  della  Germania  ae» 
Corse  a questa  guerra.  Il  disgiungimento  dei  due  «Ur- 
ea ti  dalla  D.'mìmarcB  era  anche  suggerito  dal  progetto 
messo  in  campo  daU’assemblea  di  Francoforte  per. hi 
creazione  di  una  Gotta  germanica:  i porli  di  lleas^ 
borg,  d'Apenrade,  di  Haderziebeo  vi  avrebbieti  àf~ 
ferto  buon  ancoraggio , utili  coinunicaziooi  e eomo- 
dità  di  commerci.  — Al  principio  della  guarnì  gM 
abitanti  deU’HoUtein  insorgendo  s' impadronlpodò 
I della  fortezza  di  Bendsburg.  l.a  guaroigioDa  di-KtoL 
I composta  per  la  maggior  parte  di  truppe  deiTHet- 
stein,  ma  comandata  per  lo  più  da  ufGciaU  danesi, 
benché  sulle  prime  mostrasse  qualche  difGcoltà  pure 
inseguito,  eccitala  dagli  studenti  deiruoivevMtà  ti 
daH'associazione  ginnastica,  secondò  alUramenlti  11 
molo.  Il  re  di  Prussia,  costretto  a prender  {ntrìe  In 
codesto  moto  nazionale,  mandò  quattro  mila  uoihìrì 
delle  sue  truppe  in  aiuto  dcH'llolsUda.  Come  già  ab- 
biamo accennalo,  molli  corpi  franchi,  venuti  da  lotti 
gli  Stati  delia  Germania,  ingrossarono  Farmata  vn- 
surrezionaìc  c lo  stesso  nuiji^or  Von  der  Tbano, 
aiutante  di  campo  del  re  di  Prussia,  corse  a divi- 
derne i pericoli  nu'.liendosi  alla  testa  dei  giovani 
delle  prime  fantigiic  e di  un  drappello  di  bersagUerL 


SCHM’RRER. 


Mi 


1 dBM9Ì  cercarono  di  spingersi  svanii,  e ne)  6 
aprile  si  venne  alle  mani  al  nord  dello  SeMeswi^ 
tra  Bau  e Flensborg:  grinsorgenti  ebbero  la  viUoria, 
e i danesi  inUmoriti  dai  rinforzi  che  giungevano 
coolinuamenle  si  due  ducati  sì  riliraroitd  verso  il 
nord,  io  una  posizione  fortissìnis  anche  pel  sussidio 
che  ivi  poteva  prestare  la  fluita.  L’ isola  di  Aisen 
sulla  costa  orientale  dello  Scbieswig  serviva  di  campo 
Uiooeralo»  e i danesi  innalzarono  tante  batterie  lungo 
lo  stretto  che  n'era  impossibile  il  passaggio.  Era  di- 
segno  dei  danesi  di  poter  portare  delle  truppe  da 
sbarco  al  mezzodì  della  penisola  e cosi  attaccare  di 
fianco  rannate  deinioUtein  che  si  avanzava  verso 
Federicta.  Con  lutto  ciò  gl’ insorgenti  avendo  battuti 
1 danesi  a Schieswig,  a Sundeved  ed  a Uyppelberg 
posero  i'sssedio  a Federicia  e si  spinsero  fino  dirim- 
petto airisola  di  Alsen.  Allora  fu  eoncbiuso  l'armi- 
slisio  di  Ualmoe,  e tosto  s*  intavolarono  delle  trai- 
toUve  senza  alcun  risultato.  Tanto  ì danesi  ebo  gli 
•loswtgesi  impiegarono  questo  tempo  di  tregua  a rin- 
frescare le  truppe,  ad  agguerrirle  ed  a munire  tutte 
le  poaiaioni.  Si  tornò  in  campo  neU'aprile  del  1849. 
Le  operazioni  di  guerra  furono  condotte  con  grande 
lentezza:  gli  sleswigesi  continuarono  bensì  l’assedit» 
di  Federicia.  ma  aia  ignoranza  o mala  fede  dei  ge- 
nerali che  comandavano  resercilo  dello  Sclileswig, 
queste  in  quattro  mesi  poco  avanzò:  liocbè  i danesi 
facendo  una  sortila  lo  sconfissero  coiupiulamcnle  e lo 
ricacciarono  al  di  là  dei  confini  dello  Jutland.  — 
S’ interposero  nuovamente  le  potenze  europee,  la 
Prussia  Gonebtnse  un  armistizio  e trattò  de’prelimi- 
mari  di  pace  colla  Danimarca;  trattative  che,  sebbene 
femiasero  occasione  di  protestare  a molti  Stati  ger- 
BODÌci,  pure  valsero  a togliere  agli  llolsteinesi  ogni 
speraom  di  soccorso  da  parie  di  questi.  La  pace  fra 
la  Dammarca  e la  Prussia  fu  quindi  segnata.  Essa  ri> 
metteva  lo  Scbleewig  nella  condizione  in  cui  trova- 
vnsi  antecedeotemente  al  1848,  o non  negando  espli- 
càtamente  il  princìpio  della  sua  nazionalità  separava 
però  la  sua  causa  da  quella  della  Germania,  Gli  abi- 
tanti dei  due  ducati  allora  presero  di  bel  nuovo  learmi. 
Ma  la  battaglia,  combattutasi  il  luglio  ad  hlcdl,  co 
atriiMciScbleswig-HoUteinesi  ad  abbandunare  quasi 
tulio  il  lerrilorio  dello  Scbiewig  ed  a iriucerarsi  sotto 
ReniUburg,  ove  pare  si  stia  d’ambe  le  parli  appa- 
recchiando una  battaglia  decisiva.  — Tale  è in  com- 
pendio il  seguilo  degli  avvenimenti  che  condussero 
la  guerra  al  punto  in  cui  si  trova  oggidì.  I Danesi , 
temendo  che  a far  valere  il  loro  diritto  non  bastasse 
la  forza  delle  armi,  per  dimostrare  che  lo  Scbleswig 
è una  terra  danese,  cercarono  argomenti  nella  storia, 
Delia  filologia,  nei  monumenti,  nelle  denominazioni 
dei  paesi.  La  diplomazia  europea,  che  nelle  quislioiii 
d'Italia  e d’LIngheria  punto  non  badò  al  diritto  sto- 
rico, ne  trasse  ragione  da  esso  per  venire  io  soccorso 
della  Danimarca.  Quando  la  lingua,  le  abitudini  e 
runanime  consenso  della  Germania  non  bastassero  a 
comprovare  ebe  i due  ducati  non  sono  una  terra  da- 
nese. lo  dimostrerebbe  la  costanza,  il  coraggio  e i 
merifisu  elio  adoperaroou  a sostegno  della  lor  causa: 


tulle  le  cla^^i  della  popolazione  ne  diedero  grandi 
prove.  — Dalla  parte  che  vi  prendono  le  potenze  si 
giudichi  deU’imporlanza  delia  guerra  dello  Scbleswig 
la  quale,  ove  non  finisca  presto,  potrebbe  essere 
origine  d’ una  conflagrazione  generale.  In  nessuna 
delle  guerre  dì  uazioiiaiità  scoppiale  in  qut*sli  anni, 
si  videro  quattro  p<ìtcnze  star  pronte  all'intervento. 
- Tra  esse,  la  più  favorevole  alla  Danimarca  è cer- 
tamente la  Russia,  ebe,  dimenticando  per  l’ interesse 
la  parentela,  costrìnse  la  Prussia  a mettersi  in  dis- 
parte. Viene  in  segnilo  la  Francia,  rieotioscente  alla 
Danimarca  della  fedeltà  con  cui  gli  si  tenne  alleate 
nelle  guerre  napoleoniche.  La  Svezia  e la  Norvegia, 
altiere  di  poter  far  ri-uonare  in  Europa  il  loro  nome, 
allestiscono  una  flotta  e no  danno  il  comando  al  prin- 
cipe Oscar;  ringbillerra,  rmalmenle,  bencliè  non 
osteggi  direttamente  i ducati,  pure  non  intende  far 
nulla  per  favurirne  la  causa.  — E a fronte  di  tante 
forze,  i ducati  devono  cadere  e cadranno.  Le  sim- 
patie germaniche,  senza  le  armi  degli  altri  Stali,  non 
ebe  dei  soccorsi  e dei  danari  che  diede  ad  essi  te 
Prus>in  altre  volle,  or  apertamente  or  celatamente, 
loro  non  gitiveranno  uran  fallo.  Ma  se  avviene  che 
un  giorno  la  Germania  abbia  quella  vita  nazionale  a 
cui  intende  con  impareggiabile  fermezza  dal  1815  in 
poi.  gli  antichi  e ì nuovi  sacrìflzii  dei  due  ducali, 
avranno  un  premio  nella  esistenza  politica  che  orai^ 
loro  niegata. 

SCHNtRRER (CarsTiaso  FKDBaito).—  Teologo  pro- 
testante ed  oriontali'ila,  nacque  a Cronstadt  nel  regno 
di  Wùrlemberg  il  S8  ottobre  174!J.  L'epoca  in  cui 
il  giovane  Sebnurrer  entrava  neiraringa  del  ministero 
evangelico  era  quella  d’ima  rivoluzione  negli  studi 
teologici  e nelle  varie  scienze  che  ne  sono  dipeudenli; 
ma  egli  rimase  ligio  alla  scuola  sopranaluralistica  sem- 
pre. Tale  contingenza  od  il  suo  genio  particolare 
per  gli  studi  biblici,  lo  determinarono  a fare  un  giro 
per  le  più  celebri  università  d’Alemagna,  di  Francia 
e d'Inghilterra,  lo  tutte  le  città  io  cui  ebbe  a sog- 
giornare strinse  amicizia  coi  dotti  di  cui  gli  studi 
avevano  qualche  affinità  co’suoi.  Ripaltialo  nel  1770, 
si  ammogliò  e fu  fatto  professore  all  universiià  di  Tu- 
bioga,  quindi  andò  pnblicando  ogni  anno  qualche 
dissertazione  sopra  un  punto  di  filologia  sacra , le 
quali  unite  in  un  voi.  uscirono  a Gola  (4790)  col 
titolo  ili  Disnertatione*  philuloyicO'Critieas  eie.  Nel  1806 
Schnurrcr  fu  fatto  cancelliere  dell' università  di  Tu- 
binga,  e nello  stesso  tempo  il  re  di  Wùrlemberg  gli 
conferì  la  prima  catedra  di  teologìa  e te  prelatura  di 

ILorcb.  Nel  1815  fu  scelto  membro  degli  stali  del 
regno;  ma  attese  poco  agli  affari.  Tuttavia  nel  1817 
essendosi  trovato  nel  parlilo  degli  siali,  che  dispia- 
ceva al  nuovo  sovrano,  fu  spoglialo  de’suoi  impieghi; 
Da  quel  tempo  in  poi  abitò  SluUgarda  fino  alla  sua 
morte,  avvenuta  il  10  novembre  18i3.  Abbiamo  di 
Sebnurrer  parecchi  altri  zcriili  di  letteratura  orieo- 
|.  tale,  la  maggior  parte  de' quali  si  trovano  nella 
il  raccolta  di  teologia  publlcaln  da  G.  Gasp.  Vellusca 
j dal  1794  al  1799;  ina  l opcra  per  cui  è principalmente 
i riiKimalo  è la  liiblivilicca  aruOku  oiufu  nunc  atqut 
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integre  edita,  (nnov«  edii.  Ralla  48M).  Qu«s(o 
lavoro  è un  catalogo  di  tutti  i libri  arabi  stampati 
fino  alia  data  della  poblicaxionef  I quali  si  trovano 
divisi  in  sette  classi,  ed  in  esso  si  contengono  molle 
Botiaie  curiose.  CiA  che  carattcrixta  questo  come 
gU  altri  scritti  di  Sehniirrcr  è resattexza  scrupolosa 
nella  esposizione  dei  fatti,  che  non  dk  nulla  a caso  c 
oon  confonde  mai  una  congettura  con  nn  fatto  certo. 

SCHOKNBIRG  (grojr.).— È una  parte  del  regno 
di  Sassonia  composta  dei  possedimenti  dell*  antica 
Casa  di  SchAnburg  situata  fra  1 circoli  di  Erzgchirgc, 
Leipzig,  e Neissen,  ed  il  principato  di  Altenbiirg.  I 
membri  di  questa  famiglia  avevano  anticamente  sede 
• voce  nel  banco  dei  conti  del  Wetierau,  ma  non 
poterono  mai  acquistare  tutti  i diritti  di  principi  in> 
dipendenti  doil' impero,  e furono  continuamente  in 
contesa  coi  principi  della  casa  di  Sassonia.  Lo  diffe- 
renze fra  le  due  parti  furono  concitiate  con  una  con- 
venzione nel  17kO,  che  rontinuA  ad  aver  vigore  sino 
al  18iS,  epoca  in  cui  fu  confermata  dal  congresso  di 
Vienna.  La  sovranità  è accordata  al  re  di  Sassonia, 
ma  molti  diritti  importanti  sono  ritenuti  dai  membri 
delle  case  di  Sebónburg,  come  lo  stabilimento  a 
(vlanchan  di  un  governo  ed  amministrazione  distinta 
per  tuttei  possessioni  della  famiglia.  Questa  fa- 
miglia  A ora  divisa  in  due  linee  principali,  qtiella 
del  prìncipi  di  Scliònburg-Waldfnhurg  e quella  dei 
conti  Schònburg-Renig  clic  è divisa  in  due  rami. 
La  popolazione  ascende  a Ufi, 000  abitanti.  La  con- 
trada è montagnosa,  ma  mollo  fertile;  produce  biade, 
legname,  lino , cinabro,  che  non  si  trova  in  alcun’ 
altra  parte  della  Sassonia,  e pietra  lavagna.  (ìli  abi- 
laoti  sono  molto  ìDdustriosi,  ed  oltre  le  loro  occupa- 
agricole,  hanno  eoasiderabili  manifatture  di 
lioo,  lana,  cotone,  carta,  e vasellame  di  terra.  Le 
città  principali  sono  Waldcnburg,  residenza  dd  prin- 
cipe, che  contiene  A, .100  abitanti  compresi  i sobbor- 
ghi. — Evvi  a breve  distanza  la  casa  di  campagna 
del  principe  con  un  superbo  parco.  Gleucbau  capo- 
hmgo  di  tutto  il  territorio  di  SchOoburg  è la  resi- 
denza del  governo  aggiunto:  è situato  sulla  Mulda, 
che  ivi  è traversata  da  due  belli  ponti,  e giace  in 
forma  dì  semicerchio  su  dì  sette  basse  colline.  Ivi 
soBo  due  palazzi  dove  dimorano  i conti  di  SchAubiirg- 
Penig,  — una  chiesa  con  uii  celebre  oi^no  — un 
orfonotroiìo,  un  teatro,  — manifatture  di  lino,  lana, 
cotone,  pelli,  aghi,  e diversi  lavori  di  ferro  e di 
rame.  Vi  sono  molle  bellissime  case  in  questa  città 
che  contiene  6.000  abitanti. 

SCHOEPPLIN  (Giovanni  Daviilz).— Celebre  storico 
ed  antiquario  tedesco,  nacque  l'S  settembre  4691  a 
Solisburgo  nei  Brelsgau  dove  suo  padre  era  impie- 
gato alla  corte  del  margravio  di  Basilea  Durlach. 
StudiA  a BasHea  ed  a Strasburgo,  ed  in  questa  seconda 
cUlà  ottenne  nel  4720  la  catedra  di  eloquenza  latina. 
Po  chiamato  presso  varie  università;  ma  rimuA  sem- 
pre queste  offerte.  Nel  479(>  viaggiò  in  Francia,  in 
Italia  ed  io  Inghilterra;  e ritornato  in  patria  fu  fallo 
membro  del  capitolo  drSaii  Tommaso,  istituto  pro- 
testante di  cui  egli  stesso  fu  poi  il  sostegno.  Luigi  zv 


che  lo  leneva  in  pregio^  gli  conferì  il  titolo  di  eoB« 
sigllere  e storiografo.  Schapflin  si  occupò  principale 
mente  delia  storia  d’Alsazia,  e per  proeurarsenotuttf 
i materiali  necessaril,  percorse  i Paesi  Bawi,  l'Ale-* 
magna  c la  Svizzera.  VAlmtia  illnstrata  (Colmaf 
47Ìi-61,  fi  voi.  In  fol.)  opera  ancora  dmIio  stiuata, 
fu  il  frutto  delle  lunghe  sue  rioerebe.  Lui  morto, 
Kocn  (cedi)  pnblicò  per  supplemento  all'Altttia  li-* 
lustrata  VÀùalia  diplomatica  e VAteatiearum  rerwn 
eeriptores  che  SchApflin  aveva  lasciati  manoscriUl  con 
molli  altri  preziosi  lavori;  e continuò  pure  VMietoriu 
Zuringc-Iìademii  ((^rlsr.  (76S-66,  7 voi.  ÌB-h*),  4i 
cui  il  primo  ò uscito  dalla  penna  di  SchApflIo.  Tra 
le  altre  molte  opere  composte  da  questo  infaOcihIfo 
quanto  giudizioso  scrittore,  citiamo  le  yindieim  oé(- 
fires  (Sirssb.  4784,  in-4*),  dove  prova  un  fatto  era 
volgare,  ma  ignoto  a quel  tempo,  che  c4oè  i Celli 
avevano  origine  ben  diversa  da  qnelia  dei  Germani; 
e le  f^iadieim  typographiem  (Strash.  4760,  ln-4^) 
opera  importante  da  consultarsi  oirca  le  quistleni 
deM'origine  della  stampa.  Schopflin  goda\e 
rate  stima.  I suoi  corsi  attraevano  a Strasburgo  «di** 
lori  appartenenti  alle  più  eospinie  fomlglie  di  Ea^ 
ropa.  Compì  egli  la  sua  bella  ed  utile  earrien  II 
giorno  7 agosto  4771.  Lasciò  alla  città  la  sua  pre- 
ziosa biblioteca  ed  il  suo  ricce  museo,  di  eoi  Obertfn 
diede  la  descrizione  sotto  H titolo  di  Mnehtm  Sohtep* 
fiinian»m.  8e  ne  vede  il  mausoleo  alla  chiesa  di  8. 
Tommaso. 

SCilHORCK  (Ginviioti  Mattia). — Teologo  proie^ 
stante  tedesco,  e dal  4767  fino  alia  sua  morte,  avve* 
mita  il  9 agosto  4808,  proféssore  all'iioiveraltà  iH 
Wiuemberga,  era  nato  a Vienna  il  96  luglio  4785. 
Oltre  le  opere  che  fece  in  nome  proprio,  lavorò 
mollo  attorno  la  Storia  lintVrMffa  di  Gothrie  eGray; 
ma  quello  che  lo  rende  illustre  è prindpalmenie  la 
sua  Storia  della  Chiesa  cristiana  {ChriètUehi  Kirchen- 
gfèehkhte.  Leips.  4768-4809,  88  voi.  Ìn-8*)  rolla 
conlionazione  che  ne  diede  scilo  il  nome  spedale  di 
Kirchmgeuhkhte  aeit  der  Reformation,  ibid.,  4804-11) 
40  voi.  ln-8*,  di  coi  Tnliimo  è nsdlo  per  cura  del 
celebre  predicatore  Tzschimer.  Una  nuova  ediaione 
die  fu  intrapresa  di  questa  colossale  opera  (conti.* 
nnata  dal  mederimo  Tzscblrner , 4779-4898)  non 
giunse  che  al  voi.  44;  ma  gli  storici  eccleslaslid  di 
tutte  le  confessioni  cristiane  attinsero  coplosamenti 
in  questo  vasto  tesoro  di  sdenza.  . ..  i ■ 

SCHCLTE^S  (Alirrto).  — Celebre  orientaIWIa  dèi 
secolo  aviti,  nacque  a (Ironinga  nel  4686.  Essendo 
avviato  nella  carriera  ecclesiastica,  fece  i sttni  stadi 
prima  all’universllà  di  Leida,  poi  a qella  di  Utrecht, 
ma  di  lutti  i rami  della  teologa  alano  tanto  andt- 
vagli  a grado  quanto  la  filologia.  Pertanto  si  diede 
con  ardore  allo  studio  delle  lingue  orientali  In  cui 
fece  rapidi  avanzamenli.  Nd  4744  fililo  pastore  della 
chiesa  di  Wasscnaar,  lasciò  due  anni  appresso  qnesto 
posto  per  salire  sulla  catedra  di  lingue  orientali  a 
Praneker.  Nel  47ófi  fu  chiamato  all'  università  di 
Leida,  e rimase  a questo  posto  fino  alla  sua  morte, 
avvenula  il  96  gennaio  l'780.  DI  lui  si  hanno  nxoHe 
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0|xre,  di  cui  io  più  imporlaoli  sono:  OrìyinM  hvbrtea, 
$Ì9t  htbrw(E  tingKff  aniiftiisiuma  noiura  €(  mdv/e<;  Fra- 
nekcr  172kt  e Leida  175o,  3 pari.  ìd*4®),  ed  Insti- 
lu<ionci  «d  fundammta  tingua  hebrva  (Leida  1737, 

SCUWAASIBL’RGO  (Ca64  di)  («/or.  mod.). — Fami- 
glia principesca  sovrana  dell’Alemagna,  die  possiede 
ragguardevoli  dominu  io  Turingia.  Si  fa  risalire  il 
suo  sUpita  ad  un  prìncipe  merovingio  per  nome 
Guniero  (GooUero  o Gondaliar),  sUbilito  in  quella  j 
provincia  fin  dalla  metò  deirvm  secolo.  Sifone  in, 
UDO  de’iooi  disceodenli,  fu  il  primo  ad  assumere  il  ' 
Ulolo  di  conte  di  SuUwariburgo , da  un  castello 
cb’egU  avea  fatto  erigere  presso  Blankenburgo,  ove 
Earieo  i«  suo  figliuolo,  fermò  la  sua  slanu  verso  il 
ilfiO.  QuesFulUmo  mori  senso  prole  nel  4184;  laonde 
il  conte,  Enrico  m,  suo  nìpole,  viene  propriamente 
conaideralo  come  lo  stipite  della  dinastia  tuttora  re* 
goanto-  U conte  Gunlcro,  sai  di  tal  nomo,  nato  nel 
I3M,  0 noto  specislmente  nella  storia  sotto  il  nome 
di  Guntero  di  Scliwarsburgo,  fu  l’uomo  più  insigne 
della  sua  schiatta.  ÌK>po  essere  stato  il  prode  e Ical 
sorvitore  deU'imperatore  Lodovico  di  Baviera,  meritò 
di  venir  assunto  egli  stesso  alla  dignità  imperiale,  j 
nel  1349,  alla  dieta  di  Francoforle,  che  l'opposo  a 
Carlo  IV  della  casa  di  Lussemburgo;  ma  mori  lo  stesso 
anno,  a qnanlo  credesi,  di  veleno.  Tutto  il  retaggio 
della  sua  casa  venne  in  potere  di  Enrico,  suo  fratello 
primogenito.  Un  altro  Guntero  introdusse,  verse  il 
1341,  la  riforma  no’ suoi  stati,  ebo  furono  da  poi 
divisi,  sotto  i di  lui  figliuoli,  tra  le  due  linee  di 
^rnstadt,  posteriormente  Sondersòausm,  e di  Rudol^ 
«lodi,  tuttora  fiorenti.  Assuote  alla  dignità  princi- 
posca,  la  prima  nel  1697,  la  accenda  nel  1710.  ot- 
tennero entrambe,  nel  1754,  sede  e voto  nel  collegio 
de’ principi  alla  dieta  dell'impero.  L’eredità,  la  quale 
non  appartiene  che  ai  masclii  per  ordine  di  primo- 
genitura, le  relasionì  di  successione  reciproca  tra  i 
due  rami,  e la  Ritura  indivisibilità  dei  loro  territorii, 
erano  già  stale  determinate  da  un  contratto  del  1713. 
Nell’uno  o neU’altro  ramo,  il  capo  assume  il  liiolo 
di  scudiere  ereditario  del  Santo  Impero.  Nel  1807 , 

1 principi  di  Schward>uigo  entrarono  nella  Confe- 
derazione del  Reno;  e nel  1813  divennero  membri 
della  ConfederazioDe  germanica.  Alla  dieta  di  Fran- 
coforle,  i loro,  principati  partecipano  al  15°  posto 
coi  ducali  di  Anhall  e di  Oldcnburgo;  ma  nell’assem- 
blea plenaria  hanno  ciascuno  un  voto. 

SCllWElGiLEllSER  (Giovaski).  — Uno  dei  più 
grandi  filologi  moderni,  nacque  a Strasburgo  il  36 
giugno  1743  da  un  ministro  protestante.  Essendo  pas- 
sato dal  ginnasio  airuoiversità  del  luogo  medesimo, 
fu  iouiato  da  dotti  professori  in  tutti  i rami  delle 
lettere  e delle  scienze,  e vi  si  diede  allo  studio  con 
infaticabile  ardore.  Le  lingue  latina,  greca,  ebraica, 
sirìaca,  araba,  la  storia  politica,  la  storia  naturalo, 
Fanatomia  e le  matematiche  tennero  occupata  la  sua 
vasta  mente.  Nel  1767  sostenne  la  sua  tesi  intitolata  : 
SytUata  moroie  Auius  uniWm',  nella  quale  i dotti  eb- 
bero ad  amipirare  giustezza  d’idee  e maniera  affatto 


antica  di  latinità.  In  quel  turno  essendogli  mancato 
il  padre  deliberò  di  viaggiare  per  fornire  la  sua  col- 
tura. In  Francia,  in  Alemagna,  in  Inghilterra  ed  in 
Olanda  furono  alla  sua  avidità  aperte  lo  biblioteche, 
potè  stringere  relazioni  con  i principali  dotti  di  quello 
nazioni,  e s’egli  ebbe  a vantaggiarsene,  li  fece  però 
meravigliare  della  sua  profonda  dottrina  congiunto 
a singolare  mude»lia.  Scbweigbuuser  di  ritorno  a 
Strasburgo  nel  1769,  fu  nominato  profeesore  agginnto 
alla  catedra  di  logica  e di  metafisica,  e lesse  per  pro- 
lusione al  suo  corso  una  bella  dissertazione  latina  sul 
quesito  se  la  cognizione  che  ha  l'tiomo  della  propria 
essenza  sia  più  eeria  di  quella  che  ha  delle  tose  corpo» 
reet’  Parecchie  altre  dissertazioni  filosofiche,  fra  cui 
quella  De  sensu  inorali,  da  lui  composta  per  uso  degli 
sludenli  che  avevano  tesi  da  sostenere,  lono  impron* 
tate  di  quelli  lucidezza  che  è pregio  caratteriaUco 
d'ogni  dettato  di  Schweighàuser.  Nel  1778  essendo 
salito  sulla  catedra  di  lingue  orientali  e greca,  si 
trovò  rivolto  a lavori  filologici  ; tuttavia  trovò  tempo 
in  mezzo  da  comporre  in  tedesco  un  libro  di  letturo 
{Lesbìteh)t  che  ò una  vera  enciclopedia  pei  giovanetti, 
nella  quale  inserì  un  capitolo  originale  sulla  natura 
deH’uomo,  trattato  con  molla  cura.  Ma  fu  la  sua  odi- 
zione  di  Appiano  il  lavoro  che  lo  potò  rendere  pri- 
mamente celebre  per  tutta  Europa.  Levò  via  le  cose 
a torto  attribuite  al  suo  autore  (per  es.  la  storia  del 
Parti);  gli  restituì  passi  che  compiono  la  storia  d'ib» 
liria,  e la  narrazione  delle  guerre  Puniche  ; purgò 
il  testo  con  note  esplicativo  ; ordinò  meglio  i fran- 
ruenti  dei  libri  perduti  ; no  diede  una  elegante  e fe- 
dele traduzione  latina,  insomma  tutto  fece  onde  tal# 
edizione  uscisse  compiuta  (Lipsia  1785,  3 voi.  in  8*). 
Dopo  questo  lavoro  ai  mise  attorno  a Polibio  e diede 
nuova  prova  della  forza  di  sua  profonda  crìtica  (Li- 
psia 1789-95,  8 toni,  in  9 voi.  in  8°)  e compiè  l’o- 
pera dello  scrittore  aebeo  con  un  glossario  in -cui 
spiega  sagacemente  le  espressioni  proprìe  deU’autorek 
loiaoto  che  aveva  questo  lavoro  per  le  mani,  il  ter- 
rore si  stose  sulla  Francia , ed  egli  che  era  amico  con 
Dietrich,  gonfaloniere  di  Strasburgo,  fu  esiliato  dalie 
sua  città  natale.  Si  ritirò  a Bauarat;  ma  come  passava 
le  notti  lavorando,  mancò  poco  lo  prendessero  per 
I un  cospirstore.  Ritornalo  a Strasburgo,  prese  posto 
negli  stabilimenti  che  tenevano  luogo  dell’anGca  u- 
niversità;  e quando  l’Istituto  di  Francia  fu  ordinato, 
vi  venne  ammesso  socio  della  terza  classe.—-!  monu- 
menti della  filosofia  d'KpiUeto|furono  da  Sefaweighin- 
ser  raccolti  e publicati  in  5 voi.  in  8**  (Lipsia  1799- 
1800,  5 toin.  in  6 voi.);  e prima  aveva  editi  il  iVa- 
Ntiafedi  Epiiteto  e la  Toralu  di  Cebete,  ch'egli  riguar- 
dava pure  siccome  utili  ai  giovani  studiosi  della  fi- 
losofia. In  seguito  usci  dalle  sue  inani  una  nuova 
edizione  del  Comifo  di  /Htinso  arricchita  con  lunga 
prefazione  che  è un  capo  d’opera  (Strasb.  <801-7, 
14  voi.  in-8^).  Nel  1806  diede  alla  luco  col  tìtolo  di 
Opusctila  academica  una  raccoUa  di  dissertazioni  fi- 
losofiche ove  si  contengono  quelle  summenzionate. 
Se  la  criijca  letteraria  ne  aveva  levato  in  fama  11 
nomo,  la  filosofia  fu  sempre  U suo  studio  predileilo* 
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l,c  EfU^tnle  di  St'nrca  il  filoMfo  a LurìUo  furono  rive- 
dute da  Srliwei^hniiser,  il  quale  nc  procurò  iin’rdi- 
rione  corretta  (Strani),  e Due  Ponti  1809.  'i  voi.  in- 
8°).  In  ultimo  si  voUe  ad  l^oiloto  : piir^iò  di  multi 
errori  entrali  iiid  le-to  del  Padre  tlelln  -inria;  ed  una 
» accurata  discussione  sull’uso  dei  dialt'lti  usati  dnl- 
l'auturc  ilhistrò  molto  fate  argomento  (Slrn-I>.  e Pa- 
rigi, I8l6  0 toni,  in  i'2  voi.  in-K**).  Il  lesto  greeo 
va  nccomp.agualt»  ila  Iradii/ione  quasi  nuova  e rite- 
nuta piT  iiu  rapo  d’opera.  Il  LrTÌcon  che  Sehweig 
liauser  piihlicò  noi  IH'ili  (3  voi.  in  H^)  compì  il  la- 
voro in  maniera  felicissitna— Srliweigliiiiiner  presei 
verso  il  I8i%  congedo  dalla  farollà  dulie  lettere,  un 
ad  onta  delta  sua  .Danzala  etò  eonlìmiò  ancora  alcun 
tempo  In  sue  lezioni  al  setnìnario,  e le  eessò  s<»la- 
mcntc  quando  la  vista  gli  si  itiilcbuli  tanto  «die  non 
potè  piò  a'>sotutamente  continuare.  Mostrò  ancora 
tutto  il  vigore  di  verde  e nobile  vei’cblezza  il  giorno 
in  cui  i suoi  colleglli  di  tutte  le  fiieolià  c gli  sludeiili 
si  raccolsero  intorno  a Ini  per  celebrare  il  cinqiian- 
(ennnrio  del  suo  professorato.  Continuò  amalo  ed  o- 
nornto  da  tutti  la  sua  carriera  lino  airelà  di  87  anni^ 
essendo  morto  il  19  gennaio  1830. 

sciamanismo  (rebV/.).  Sotto  questo  nome  si  de- 
signa uno  dei  più  aniìrhi  culli  id  datri,  tuttavìa  in 
vigore  al  giorno  d'oggi  presso  varie  popolazioni  sel- 
vagge che  dipendono  dalia  itussia,  presso  i Samuiedì, 
gli  O^liachi.  i nurìalì.  gli  abitanti  della  Siberia  orien- 
tale c gl'isolani  deirO('e.inu  p.teilieo.  I mint-tri  ohe 
presiedono  a questo  cullo  portano  vai  ii  nomi  secondo 
i vari!  popoli  fra  cui  vivono;  «pii  si  chiamana  kmn. 
Signori,  profeti  ; colà  si  dà  loro  il  nome  di  aùm  o 
e altrove  quello  di  tadyl».  Scelti  costoro  diret- 
tamente dagli  dei,  t’oiiulì  e rispettati  dal  popolo 
come  rappresentanti  d>  lle  potenze  CLdestì,  ma  odiati 
quando  abusano  del  loro  potere,  sono  ignari  di  ogni 
cosi  fuor  di  quanto  si  riferisce  alla  loro  religione. 
Bizzarro  ne  è il  vestiario  e hanno  por  insegna  dialin- 
tlva  delle  loro  funzioni  un  tamburino  di  ftirma  parti- 
colare il  cui  snono  chiama  o discaccia  gli  spirili  ma- 
lehci.  Sanno  Tavvenire,  ricevono  o pnhbcano  la  vo- 
lontà delie  intelligenze  supreme,  e nel  resto  fan 
chirmeric  assai  grossolane.  Il  nome  che  loro  sì  dà 
più  comunemente  è quello  di  scmmnni.  parola  che  si- 
gnifìea  romifi  signori  delle  passioni,  -^l'n  Iv'-sere  su- 
premo, onnipoieotc  ve<lc  e sa  tutto;  ma  a lui  non 
cale  più  che  tanto  delle  azioni  degli  nomini.  K invi 
sihile,  e dimora  nel  sole;  talvolta  però  si  riVela  in 
sogno  ai  niorlali  che  II  suo  cuore  predilige.  Il  tuono 
e i lampi  si  formano  sotto  i passi  <li  questo  dio  c del 
suo  formidabile  c roninroso  corteggio.  Sotto  i suoi 
ordini  alcune  divinità  secondarie,  geni!  buoni  o cat- 
tivi, di  ambo  i sessi,  ma  che  non  si  accoppiano  fra 
di  loro,  governano  il  mondo.  Inlìnilo  è il  loro  nii-  j 
mero;  Snilart  (Satan)  o /iun,  Okodil,  Kanna,  capo 
dc’genii  cattivi  eguaglia  in  potenza  il  dio  supremo, 
detto  Bnn,  T’mgun  fìitrekan,  Kudni,  Kutka,  Trerou  o 
iVom.  1/anima  è immortale  ; gli  eroi  c i saeordi>ti, 
dopo  morti,  diventano  consiglieri  degli  dei.  Pel  volgo 
raltra  vita  è triste  e miserabile,  oude  costoro  temono 


di  morire.  Affìne  di  sottrarre  i morti  all' influenza 
funesta  dc'geni  cattivi,  ardono  i cadaveri  e li  mettono  \ 

ili  cima  nuli  alberi.  La  donna  è un  essere  Immondo,  | 

orribile  agli  dei  c oggetto  di  ribrezzo  pelVuomo.  fi  ' 
mondo  non  finirà  giammai,  e ciò  non  oslanic  esso  è | 
stalo  cre.ito.  I selLarìi  ilei  sciamanismo  non  hanno  tem> 
pii  e compiono  loro  cerimonie  religiose  in  mezzo  al- 
l'aperta  l'ampagna  nel  buio  della  notte,  intorno  ad 
un  gran  fuoco  ; idoli  grossolani  e deformi,  ni  quali 
offrono  sacrifìzii,  rappresentano  le  loro  divinità.— 

Oneste  Sono  le  nozioni  più  generali  intorno  al  sciama- 
uismo.  I asciamo  un'inùnità  di  particolari,  che  quan- 
tunque intepcs**anli,  non  servirebbero  ad  altro  fuor- 
ché a vieppiù  far  manifesta  l'ignoranza  di  una  gran 
parte  del  genere  umano  vicina  però  a*  popoli  più  in- 
civiliti c a destare  neiraniiiio  del  lettore  sconforte- 
voli  peiisliTÌ,  inspirandogli  compassione  o piuttosto 
ribrezzo.  Non  lio  però  da  tacere  ebe  lo  sciamanismo 
scompare  seuiprc  più  nella  Kiissia  europea  dove  gH 
rimangono  tuttavia  consacrali  alcuni  Keremeth  (luo- 
ghi s.'iiìii);  nella  Russia  asiatica  ù ancora  mollo  diffuso, 
c presso  i popoli  di  questo  culto  non  si  fa  alcuna 
cosa  iniporlanle  senza  l'intervento  del  sacerdote  o ca- 
mallo. Anelieqiiivi  il  nnmetodei  sellariidello  sciama- 
ni-^mo  va  scemando  ogni  giorno  più  e forse  non  si 
compierà  questo  secolo  che  già  il  Cristianesimo  vi  sari 
intieramente  solleniralo.  Ala  neH'.Asia  sono  sciamani 
i quali  non  vivono  soggetti  alla  legge  della  Rosela. 

Sril'N/. \.  — In  latino  .icicrifm  (da  sctre,  sapere)  è 
tin  complesso  di  princìpii,  di  fatti,  dì  ronsegoenMfi 
I certi,  evidenti,  c come  tali  riconosciuti,  lo  sensb  ptfl 
j ampio,  si  chiamano  uoprre,  capere  umano  tutte  le  cb- 
I gnizumi  più  o meno  profittevoli  airiimanilà.  Tra  1 
I moderni  anche  gl'll.alìani  sogliono  far  distinzione  tra 
fu  ncimza,  cuié  quella  che  abbiamo  pur  ora  definita, 
c le  teienze,  por  le  quali  s’intendono  tutti  i rami  del 
sapere  che  si  possono  rigorosamente  dimostrare;  ^p- 
poro  nello  due  locuzioni  : htmgn  ^ la  scienza,  brrvsfW  1 

vita  {Jr$  lotiga,  vita  òreris)  ed  Egli  ii  diede  per  tempo  | 

(ilio  studio  delle  scienze,  la  parola  è adoperala  io  seit^ 
diversissimi.  Pertanto  la  storia,  a modo  di  esempio, 
non  è più  da  considerarsi  siccome  una  scienza,  mi 
semplicemente  qual  ramo  di  letteratura  ; edallasci'enz» 
dflla  vita  toriì.i  ancor  meno  siffatta  denomioaztOOe. 

Tiiliavia  vien  concesso  il  nome  di  scienza  ai  varii  rami 
della  storia  naturale  {seienze  naturali),  non  sempre 
siiseottihili  di  razionale  dimostrazione,  e solamente 
s>ggclli  a dìspnsizinnc  melodica,  cui  la  storia  può 
ngmtlnienle  attenersi;  e questo  esempio  mostra  che 
IV^senza  scientifica  non  istà  tanto  nel  rigore  della 
dimostrazione,  quanto  nella  concatenazione,  nella 
forma  melodica  colla  quale  te  cognizioni  vengono  pre- 
‘^enlate.  Che  se  la  scienza  non  è fatta  di  tutte  le  no- 
zioni, di  qualsivoglia  cognizione  che  l'uomo  possieda, 
ilove  mai  comincia  la  scienza,  che  cosa  menta  di  en- 
tra re  a far  parte  delia  scienza?  ronsiderando  solamente 
l'aggetto  delle  engnizioni,  egli  è senza  dnbbio  diffi-  ' 

Cile  segnare  un  termine  preciso  tra  quelle  degne  det  j 

nome  di  scienza  c le  altre  volgari  che  sono  meri  og-  I 

getti  di  curiosità;  ma  tale  distinzione  riesce  multo 
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|>iu  agévole  quando  si  cousIJera  la  furaiu  ossia  la 
^tauic^a  con  cui  la  scien;m  è traUatn.  E di  qui  ap- 
punto é necessario  uiuovere;  peroccliò  il  line  della 
acienza  essendo  quello  di  giungere  al  vero  e di  nin> 
liifcstarlo,  e ì'inlelligenza  non  essendo  die  lacuscionza 
del  vero,  la  forma  scicniifica  è fruUu  dui  solo  iiUei- 
leUo.  Senza  la  furtua,  la  materia  scientifica  non  sa* 
rebbe  che  un  confuso  aggregato  di  cognizioni;  ed  è 
ia  forma  quella  che  fa  tielle  cognizioni  un  edilizio 
icimiifiCOt  vale  a dire  un  Sis^rruA.  (vedi)  logicaiiiente 
elaboralo.  Pertanto  è necessaria.  — Tale  costruzione 
potendo»!  operare  in  più  modi,  ne  vennero  le  difle- 
renti  classi.  L’intelletto  procede  : per  comprensione 

p per  ùirenrione,  $cc<mdo  che  l'oggetto  della  scienza 
é;  dato  o semplicemente  astrailo;  separa  ciò  che  è 
pufiz^ifile  dal  rimanente,  quello  che  è vero  da  quello 
falso;  per  disposizione,  ni»n  alTcnuandu  prò- 
posUìuiie  che  non  abbia  sua  causa  in  una  proposizione 
MtQCCdeute  : in  questo  caso,  come  nel  precedente,  è 
p|^l(osto  diretta  da  tallo  sicuro  che  dalla  riflessione, 
ed  ò in  queste  operazioni  che  si  ri»<‘untrano  lo  qua- 
lità de)  genio;  per  le  prove,  dioiostraiido  le  pro- 
posizioni emesse  : qui  la  cognizione  diventa  scieuza 
propriamente  delta,  purché  la  critica  sia  di  guida 
all  operazione.  Abbiamo  duuque  mostrati  i caraUtTi 
^ei  lavori  speculativi  oda-lraiti.  quelli  di  erudizione, 
4}  gli  altri  propriamente  detti  scienlìfici.  •—  La  scienza 
è poi  teorica  o pmlicu,  secondo  che  pone  le  basi  di 
pna  scienza, oppure  ne  fa  l'applicazione.  Propriaiiicnle 
|^i||l^ndo,  qnahmque  scienza  è (corica  e pratica  ad 
MI  tem|)o,  giacché  tulle  le  scienze  non  sono  che  parli 
^^lla  scienza  generale,  e ciascuna  particolare  scienza, 
piWQMchè  non  aves»e  alcuna  relazione  colla  vita,  var- 
sempre  a compiere  e spiegare  un‘aUra  scienza. 
Tiye  è,  per  esempio,  ruffìcio  dell  archeologia,  die  è 
aoa  scienza  cooipleiuentaro  ed  esplicativa  della  sloria, 
perciò  si  chiama  scienza  ausUiare.  Siccome  non  è 
^ a mente  umana,  per  quantunque  vasta  la  si  voglia 
grare,  di  abbracciare  il  campo  intiero  dciruniaiio 
si  dovette  dividerne  il  dominio  in  più  pro- 
, che  gli  scienziati  coltivano,  ciascuno  per  la 
parte  speciale,  adoperando  tutti  i mezzi  che  loro 
po.  Irasuicssi  gli  aii(cces»ori.  Per  la  qual  cosa  tanto 
^BO  quanto  l’erudizione  è condizione  iodispen- 
I delia  scienza.  Ma  come  i termini  di  ciascuna 
éciénza  non  sono  hiiilo  distinti  che  l’una  possa  stare 
!'<>ltrd  • non  è possibile  applicarsi  con  prufiUo 
ad  una  scienza  sola  ; bisogna  almeno  conoscere  le 
basi  ed  ì principii  generali  delle  scienze  aflini  a 
quella  clic  specialmente  si  coltiva;  bisogna  pos>edcre 
cognizioni  enciclopediche,  e se  non  vuoisi  rimanere 
troppo  al  basso,  non  si  «leve  star  contenti  di  nozioni 
vaghe  e superficiali.  Già  gli  unlicUl  avevano  sentila 
questa  necessità , e volevano  che  lo  .«icicnzialo  stu- 
diasse gli  altri  rami  della  scieuza  per  iivolgere  e pre- 
Mnlare  couveuìeutcuieule  quella  di  cui  faceva  sua 
particolare  occupazione.  Nel  medio  evo  fu  ancor 
lueglio  sentita,  e vi  si  insegnavano  le  sette  arti  libe- 
rali sotto  i nomi  di  rnVtum  e di  ^uaWnvium,  per  tal 
juaoieia  unendo  da  una  parte  la  rettorica  e lu  dia- 
Encid,  pop.  Suppf. 


Icttica  alla  grammatica,  o dairaltra  là  geometria, 
l'astronumin  e la  musica  airaritmctica.  La  stessa  de- 
nominazione di  università,  applicata  nel  secolo  xii 
alle  scuole  superiori,  non  indica  forse  abbastanza  che 
si  consideravano  le  varie  scienze  siccome  furmantiun 
fascio  solo,  un  solo  complesso?  Ad  ogni  modo,  alla 
teologia,  alla  giurisprudenza  cd  alla  medicina,  che 
sono  le  scienze  più  direttamente  riferibili  alla  vita 
pratica,  e talvolta  si  sono  chiamate  &tienze  di  /bco/(d, 
si  aggiunsero  poi  la  filosuRa,  la  poesia,  l’eloquenza  e 
la  storia,  lutto  e quallro  comprese  sotto  il  nome  di 
NMianitd.  — A tale  divisione  delle  scienze  soiiosi  poi 
sostituite  molte  altre.  Il  primo  che  tentò  classarle  ai- 
slematicamenle  fu  BAiOKK(redi)  di  Verulaniio,  il  quale 
le  ordinò  nella  sua  opera  Dt  dii^nitute  et  au^mentèi 
sc/enbarum  (Leida  1645)  secondo  le  facoltà  della  me- 
moria, deiriminagiiiazionc  e della  ragione,  in  iitoria^ 
poe.iùi  c filosofiti.  Tale  distribuzione  fu  accoltala  da 
Alembert  nel  suo  discorso  preliminare  airEncic/o- 
pedia.  Verso  rcpuc.a  stessa  in  Alomagna  jvulzer,  Ruhie, 
K^ebeoburg  iiiiaginarono  nuove  divisioni.  Gli  uni  di- 
visero le  s<'Ìcnzo  in  Nominofi  c reati,  scoomlo  che 
trattano  dell’espressione  verbale  delle  idee  e delle  co- 
gnizioni, oppure  delle  ideo  e delle  nozioni  in  quanto 
si  riferiscono  agli  stessi  oggetti.  Altri  ammisero  scienze 
tmpiriehet  gli  elementi  delle  quali  sono  forniti  dal- 
l’esperipnza,  c scienze  razioMob',  che  derivano  unica- 
itieiile  dallo  facoltà  più  sublimi  dell'anima.  Krng, 
nella  sua  nuova  chssazionc  dello  scienze,  le  divise  ìp 
tiliere  o natum/i,  la  materia  delle  quali  dipende  uni- 
camente dalla  libera  attività  della  mente,  ed  in  poal- 
(ne,  ossia  ricavale  dai  fatti  reali.  Suddivise  poi  le 
prime  in  scienze  fifoloijìche  e ston'c/ie,  gli  elementi 
delle  quali  sono  empirici,  in  siùcnze  mateinalicfie  e 
filosofiche,  ì cui  elementi  sono  razionali,  ed  In  scienze 
antropologiche  e fisiche,  la  cui  materia  prima  è insieme 
empirica  e razionale.  Nella  sua  seconda  classe  pose 
la  teologia  e la  giurisprudenza  positive.  Ma  come  vi 
hanno  scienze,  per  esempio  quelle  dette  camerali 
ossia  amministrative,  e la  medicina,  che  sono  tosiemA 
libere  teoricamente  e positive  in  pratica,  ne  (ece  Hoa 
classe  a parte  appellandole  scienze  mute.  Questa  G\aa- 
sazione , che  può  sembrare  giusta  od  inesatta,  com- 
piuta od  insufficiente  secondo  il  lato  da  cui  si  riguaida, 
piacque  molto  in  Aleroagna.  In  Francia  Ampère  iie 
propose  un'altra  secondo  un  metodo  analogo  a quello 
applicalo  da  Jussieu  alla  botanica.  Senza  badare  agli 
D eiemeuU  della  scienza,  si  attenne  principaliucnle  al 
I modo  progressivo  di  conoscere.  Pose  per  principio 
1 che  per  isludiare  le  cose  l’uomo  può  mettersi  in  quattro 
differenti  punti,  secondo  diesi  conlctila  di  osservare 
in  modo  generale  e nella  faccia  esterna  gli  oggetti, 
0 ricerca  ciò  che, hanno  di  più  riposto,  o studia  i can- 
giamenti, 0 tcula  scoprire  le  cause  più  misteriose  del 
fenomeni;  quindi  distinse  tutte  le  cognuioni  umane 
in  due  regni  : scienze  cosmologiche  {xoS{io<;,  mondo), 
e scienze  nooloyiche  mente,  intellellu),  e preo 
ileiido  ciaveuna  delle  scienze  che  entrano  in  questi 
due  grandi  doininiì,  le  divise  e le  su<Ìdtvbe  secondo 
1 i suddetti  quattro  puuii  dcU’usiervazkme  aciealifica. 
6<J 
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Recentrmenle  Comic.  Tautore  della  Fiìo$o'ìa  po$itiva, 
propose  anche  una  sua  classazione  delle  scienze,  par- 
tendo dallo  svolgiiucnlo  sturicu  delle  medesime;  e 
però  divise  tutta  renciclopedia  in  matemnfico.  astro- 
nomiu.  fisica t chimica^  biologìa  e socio/or^ia.  Ma  se 
questa  distribuzione  è buona  per  una  storia  della 
coltura,  riesce  però  troppo  sconveniente  a)  concetto 
sintetico  della  scienza  universale.  Altri  ne  hanno  pro« 
posto  altre;  ma  non  potendo  qui  esporre  particolar- 
mente tutti  i sistemi  Immaginati,  e dovendo  puro 
attenerci  ad  un  solo,  preferiamo  quello  esposto  nella 
grande  Enciclopedia  tedesca  di  Krscli  c Grtiber,  il 
quale,  sebbene  non  ci  sembri  privo  di  difetti,  ò,  a 
nostro  avviso , il  più  semplice  e meno  arlifìcialc.  — 
Supponendo  l*uomo  nel  pieno  u«o  delle  sue  facoltà 
posto  iu  faccia  al  mondo,  il  primo  problema  che  si 
proporrà  a risolvere  sarà  certamente  questo  : Che 
cosa  è tutto  ciò  che  vedo!’  il  secondo:  Che  cosa  sono 
io  stesso?  onde  sentirà  il  bisogno  di  conoscere  il 
mondo  e se  stesso.  I/csperienza  clic  gli  sarà  guida  c 
maestra,  gli  farà  in  pari  tempo  sentire  le  reciproche 
relazioni  che  Tuniscono  al  mondo  c come  conferiscano 
al  suo  bene.  Adunque  per  tal  maniera  studia  la  na* 
tura  del  mondo,  la  natura  propria  c le  relazioni  che 
uniscono  Tuna  alFallra.  Egli  non  tarda  ad  accorgersi 
dette  modificazioni  cui  mano  mano  corte  cose  vanno 
soggette;  e corno  ne  vede  parecchie  dilcguarM,  ne 
rimane  dolente.  PiTchè  mal  questo  ddeguamento, 
questa  morte?  Quale  è dunque  la  doslinaziotie  del 
mondo  e deiruumo?  Prima  di  poter  rispondere  a 
tali  inchieste,  avrà  ancora  a passare  per  hen  dure 
prove.  Egli  aspira  di  continuo  alla  folirilà,  ma  la  na- 
tura oppone  spesso  ai  voti  dì  lui  ostacoli  insuporahìU 
a lui  solo.  Se  non  che  a fine  di  vincerti  si  unisce  ad 
altri  coli  della  sua  specie,  pagando  però  con  parte 
di  sua  libertà  raumcnto  che  fa  ili  sua  potenza.  Al- 
lora le  tendenze,  i bisogni,  le  passioni  sue  si  tro- 
vano in  contatto  colle  tendenze,  i bisogni  e lo  pas^ 
aloni  de’ suoi  compagni,  e per  evitare  dispute  con- 
tinuo ba  da  imporsi  il  freno  del  dovere.  Tuttavia  i 
desidcriì  e gli  appetiti  suoi  non  si  tengono  ducili  alla 
regola  senza  risentimento;  epperò,  iu  luogo  di  com- 
l>attere  la  natura  egli  ha  da  far  guerra  alle  proprie 
inclinazioni,  od  in  questa  dolorosa  lotta  esclama: 
Quando  mai  essa  finirà?  Chi  è mai  autore  di  tutto 
ciò?  — Non  v'ha  persona  di  mente  sana  che  non  siasi 
proposti  tali  problemi,  od  almeno  non  abbia  sentito  il 
bisogno  di  risolverli.  Pertanto,  nabira,  uomo,  rr/attoni 
éelTuno  coW  altra,  destinazione  e scopo  finale  del- 
Vumanità,  istituzioni  sociali,  cause  della  natura  e del- 
Fuoìno,  ecco  gli  oggetti  della  scienza,  i quali  si  pos- 
sono ricondurre  a tre  grandi  divisioni  corrispondenti 
allo  idee  di  natura,  di  uomo  e di  Dio:  onde  la  divisione 
delle  scienze  nelle  tre  classi  dì  scienze  naturali,  scienze 
antropologiche  e scienze  trascendentali.  — I.  .^cienre 
naturali.  Le  scienze  naturali  versano  sogli  ometti 
della  natura:  l*sccooda  le  classi  c Io  specie  loro. 
La  mineralogia  tratta  dei  corpi  inorganici  ; e quanto 
alla  natura  organica,  la  botanica  tratta  delle  piante, 
U zoofobìa  degli  animali.  La  geografia  fisica  studia  la 


terra  in  generale  e la  esteriore  costituzione  di  essa; 
la  meteorologìa,  i fenomeni  atmosferici  ; r«strogno- 
sia  (*),  hi  disposizione  generale  dei  corpi  celesti  ; 
3'’  Giusta  la  composizione,  la  disposizione  delle  parli, 
c la  forma  loro.  L’orirtoguosia  tratta  dei  corpi  inor- 
ganici rUpelto  alla  giacitura  ; la  struttura  dei  corpi 
organici  è argomento  deU'anatomia  delle  piaiUs  e degli 
animali  I la  geognosia  considera  il  globo  terrestre  in 
generale.  3'  Secondo  i prìncipìi  loro.  La  ehmiea 
compone  e scompone  i corpi,  per  fine  industriale  o 
medico;  e tale  scienza  applicala  alla  medicina  prendo 
i nomi  particolari  di  marma  medica,  di  farmacologia^ 
di  farmaeeniiea,  ccc.  à*  In  ultimo,  le  scienze  natu- 
rali studiano  la  natura  secondo  le  leggi  dell’atlività 
di  lei,  ed  In  questo  caso  si  dividono  ancora  in  varii 
rami.  La  fìsica  tratta  della  natura  inorganica;  la  fi- 
siologia. della  natura  organica  ; la  geologia,  dei  corpi 
terrestri:  raslronomia.  dei  corpi  celesti;  la  cosmolo- 
gìa, dell'universo.  — La  maggior  parte  di  tali  scienze 
abbisognano  dciraiiito  di  un'altra,  la  quale,  sebbene 
accessoria  in  apparenza,  è in  fatto  veramente  fonda- 
mentale. Vogliamo  diro  delle  matematiche  pure  cd 
applicate,  ossia  della  scienza  deireslensione  in  quanto 
può  essere  determinala  nel  tempo  o nello  spazio. 
Sotto  il  nome  di  matematiche  si  comprendono  l'arif- 
metica,  Valgebra,  il  calcolo  analitico,  la  geometria  c la 
fni/ojioiMctrm.  L’applicnzione  dei  prmeipu  matema- 
tici ai  fciioineuì  della  natura  ha  fatto  nascere  le 
scienze  fisicu-iitalcmaliehe.  La  dinuinieu  e la  statica, 
che  nelle  loro  varie  apidieazioni  portano  il  nome  di 
mecaiiica,  idraulica,  aeiosfa/tco,  o((ica,  acustica,  rien- 
trano in  questa  classe  siccome  la  geografìa  matema- 
tica e la  crotwlngia,  ossia  l arle  di  determinare  la  du- 
rala del  tempo  cui  movimento  della  terra  e degli 
astri.  Questa  noiDCDClalnra  è però  lungi  dall'essere 
compiuta.  I fisici  si  occupano  mollo  della  teoria  fi- 
sicomalcmalica  del  calorico,  deU’elcUrìcilà,  del  ma- 
gnetismo, ed  è probabile  che  riusciranno  a curioso 
scoperte,  principalmente  nelle  scienze  che  trattano 
delle  emigrazioni,  delle  traspiantazloni,  delle  dege- 
nerazioni degli  enti  organici,  argomenti  della  storia 
naturale,  o di  ricerche  sulla  formazione  della  terra, 
che  è l'intento  della  geogenia.  Fra  le  scienze  naturali 
non  abbiamo  messo  Yaslrologia,  la  cAìromancia,  l'af- 
chimia,  e tutto  quelle  pretese  scienze  che  al  presente 
non  hanno  che  importanza  storica. 

li.  Scienze  antropologiche.  Queste,  corno  viene  in- 
dicalo dallo  stesso  loro  nome,  considerano  l'uouio 
qual  ente  particolare,  degno  di  essere  studialo  in  se 
stesso,  fatta  astrazione  del  mezzo  in  cui  si  trova; 
ricercano  quale  si  è la  destinazione,  quali  condizioni 
deve  adempire  per  arrivarvi,  cd  il  modo  io  cui  ha 
da  compierli.  Quantunque  siano  esse  numerose,  tulle 
appartengono  a tronco  comune  : sono  come  i rami 
d'un  albero  solo,  c quest'albero  è l' antropofobia, 
scienza  che  si  potrebbe  anche  chiamare  storia  natu- 
rale deir  uomo  e lo  riguarda  : come  corpo  orga- 

(*}  MeUiamo  qo^  i nomi  naovi  eh*  sono  prcirnUU  So  qis- 
lU  cUuoziono,  teou  eolrare  a diKalome  il  nczilo,  e senza 
accolUrli  tulli  per  uso  noslra. 
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■!eo,  comprcnUendo  cu$i  la  tomutologia^  lu  fnùuh- 
gia  e la  storta  iia(itra/e  della  specie  umana,  delle  razze 
t varieià  sue;  9*  com'enle  spirituale:  nel  qu:tl  caso 
prende  il  nome  di  psìeotogid  ; 5*  secondo  le  relazioni 
che  formano  rindividualità  : allora  è VatWropoto^ia 
prammatica  che  abbraccia  la  fisiogtiomica,  la  patogno- 
Mica  e la  im'mira;  4°  secondo  l'orgauismo  spirituale 
ed  i risuliamenti  che  fornisce  circa  lo  scopo  ed  i li- 
orliti  di  qualunque  umana  tendenza:  è raHlropo/o9Ìa 
filoiofica,  — Studiando  rorganiziazione  G:>ica  detl'uomo 
essa  viene  oaturalmenle  ad  occuparsi  delle  due  con- 
dizioni sue  di  sanità  o di  malattia.  Le  ricerche  rela- 
tive alla  condizione  di  sanità  sono  ai^oinento  del- 
l’i^tVne  e della  dietetica  ; quelle  relative  alla  condi- 
alone  di  malattia  sono  materia  della  patofobia,  della 
HMologia^  deir  etiotoijtia,  della  nintomatotogia  ossia  se- 
fiiiofica.  Non  parliamo  della  chirurgia  perchè  ti  an> 
noda  airanatomia. — Siccome  ente  spirituale  l'uomo 
è dolalo  d'isOnti,  di  capacità,  di  facoltà,  la  cui  azione 
forma  la  sua  vita  psichica.  Per  questo  riguardo  ei 
appare  come  un  ente  intellettuale,  morale,  estetico. 
La  psicologia  ci  fa  sapere  tutto  quello,  ma  solamente 
per  modo  empirico,  che  non  basta  a soddisfare  la 
Diente  umana  la  quale  principalmente  in  questo  vuole 
sapere,  c non  sobmente  congetturare,  giacché  da  que- 
sta cognizione  dipende  la  risoluzione  deirimportaiite 
problema  della  destinazione  umani.  Le  ricerche  su 
questa  materia  sono  Toggetto  della  fìlnsofia  teorica, 
della  flosofta  prntico  e dcll'estefiVa.  La  prima  di  que- 
ste scienze  spiega  le  leggi  cui  va  soggetta  la  mente 
quando  pensa  e ragiona  por  giungere  alla  cognizione: 
tl  chiama  pure  fobica.  1^  grommat/ca  generale  ossia 
la  teoria  Glosofica  delle  lingue  vi  si  annoda  in  modo 
siretlissimo.  La  filos4iGa  pratica  svolge  i principii 
del  diritto  c del  dovere,  e si  divide  in  diritto  natu- 
rato ed  in  morato  o eticó.  In  ultimo  Tesletica  dirige 
la  mente  net  giudicare  del  bello,  insegna  a cono- 
arerlo  e rappresentarlo;  e siccome  il  bello  è sem- 
pre un'opera  dell'arie,  cosi  la  teoria  delle  belle  arti 
non  ne  potrebbe  andar  disgiunta.  Per  via  dello  studio 
di  quesU  varii  rami  della  scienza  Toomo  è giunto  a 
conoscere  ciò  che  è il  vero,  il  buono,  il  bello.  Ma 
questo  basta  egli  per  luit  L'esistenza  muana  ha  forse 
termine  sulla  terra?  E qui  naturalmente  si  presen- 
tano le  idee  di  Dio  e dell', immortalità,  i due  fonda- 
menti della  retinone,  la  quale,  considerata  come 
scienza,  diventa  la  teologìa.  I.a  destinazione  del- 
l'uomo sulla  terra  essendo  Io  svolgimento  armonico 
di  tutte  le  sue  facoltà,  affine  di  arrivarvi  deve  vi- 
Tere  cogli  altri  uomini,  e non  solamente  con  quelli 
che  sono  materialmente  a lui  intorno,  ma  con  gli 
nomini  di  tutti  t tempi  c di  tutti  i luoghi.  La  Geo^ 
grafia  antropologica,  Vetnogrofia  c le  scienze  poU- 
tiche  nel  più  ampio  scn<o  della  parola  , gliene  for- 
niscono i mezzi.  Tali  scienze  fanno  vedere  l’uomo 
in  tutti  i gradi  della  cixìllà  cd  in  tutte  le  relazioni  in 
cui  im  potato  essere  collocato  dalla  natura  per  le  con- 
tingenze 0 propria  elezione.  K quantunque  le  umane 
facoltà  siauo  dapertuUa  identiche , incontriamo  però 
tante  opinioni,  costumi , usi  ed  ietitualoid  diverse  quanti 


kono  ì climi  c le  produzioni  naturali.  Questa  vartetÈ 
infinita  durerà  essa  sempre  f l.a  quisUone  è risoluti! 
dalla  sfoi7a  ; la  quale  si  divìde  in  istoria  generale , 
storia  particolare  e biografìa , secondo  che  si  rife- 
risce all’  intiera  umanità  , ad  una  nazione  o ad  un 
indivìduo.  — Carattere  essenziale  della  storia  è li 
verità,  c per  esserne  il  più  ch'è  possibile  impressa 
ha  bisogno  degli  aiuti  della  linguistica  e della  filalo^ 
già,  della  èi6/io9ru/Ki  e delia  IcHeratara,  deirare/ico- 
logia  e della  mitofo^'a  , della  nuenariiatica  , deirepi- 
grafìa,  della  diptomafica,  dcirarafdica  e della  genea* 
logia,  della  eronotoyia,  della  geografia  storica  e poli- 
tica, Alla  storia  aderiscono  ancora  da  più  parli  lo 
scienze  politiche,  le  quali  si  dividono  in  due  clasd, 
secondo  che  trattano  del  fine  delle  istituzioni  poli- 
Uehe  0 dei  mezzi  di  effettuarlo.  Alla  prima  appar- 
tiene il  diritto  politieo  che  fissa  i lìmiti  del  potere 
sovrano  e ne  determina  i diritti  ; alla  seconda  il 
diritto  ammffitstrabro.  Qualunque  istituzione  politica 
ha  per  iscopo  la  sicurezza,  il  benessere  dei  cittadini 
e la  loro  cultura  ; onde  la  triplice  divisione  del  di- 
ritto amministrativo.  A fine  di  guarentire  la  sicu- 
rezza dei  cittadini  Io  Stato  deve  fare  provvedimenti 
interni  ed  esterni  : deve  proteggere  i diritti  di  cia- 
scuno cosi  contro  qualunque  allciilato  possano  fargli 
gli  altri  membri  dello  Stato,  come  contro  gli  assalti 
degli  stranierL  Adunque  v'ha  una  politica  di  sicu- 
rezza interna  che  comprende  la  j/iurtopnidenzo,  la 
legislazione  civile  e erimimls  e la  pofizia  ; ed  ooc 
politica  di  sicurezza  esterna  che  si  divide  in  polUUa^ 
di  pace  e politica  di  guerra.  Alla  politica  dì  pace  « 
che  guarentisce  coi  trattati  la  sicurezza  dei  diiadiqìf' 
appartengono  il  diritto  delle  genti  e la  dipfoviazia,; 
alla  politica  di  guerra,  tutte  le  scienze  militari,  com# 
la  scienza  delle  fortificazioni,  Vartiglieria,  la  pirotecnia, 
la  tattica,  ecc.,  ed  ugualmente  il  diritto  della  guerra.^ 
Ma  come  l'ufficio  dello  Stato  non  consiste  solamente 
nel  proteggere  i cittadini , deve  altresì  procurarne  il 
bene , creare , conservare , accrescere  c distribuire 
equabilmente  la  ricchezza  nazionale.  Questo  iapor- 
tante  ramo  della  scienza  si  chiama  economea  pohiiciv 
la  quale  abbraccia  Vagricoltura,  la  scienza  foreslakt 
la  metallurgia,  \c  scienze  teatologiche , le  scienze  com- 
merciafi , insomma  tutte  le  scienze  che  trattano  della 
produzione  e della  circolazione  delia  ricchezza  na- 
zionale, di  maniera  ehe  rarcàitcttura,  la  nautica,  ecc. 
entrano  pure  in  questa  categoria.  — Ma  per  avera 
intiera  cognizione  della  ricchezza  d'un  paese  ò ne- 
cessario seguirne  le  variazioni  per  mezzo  della  sfati* 
sUca  6 della  geografiia  politica.  Conosciuta  la  fortuan 
commerciale,  si  tratta  di  determinare  qual  parte  vo- 
gliasi pei  bisogni  dello  Slato:  e questo  è l’airgottento 
della  scienza  delle  finanze.  La  prosperità  di  tutti  f 
ceti  della  popolazione  essendo  il  fine  essenziale  cbf 
si  deve  proporre  qualunque  società  politica,  ne  vear» 
gono  ancora  la  polizia  dei  poveri  e l’ igiene  public4  p 
abbraccianti  gli  spedali,  gli  ospizii,  i lazzaretti  e4 
altri  simili  slaMlimenU.  Ma  non  solamente  fisici  sono 
i bisogni  deli'uomo , avendone  altreai  dei  morali  f 
più  eminenti  degli  altri  « al  quali  Io  Sialo  deve  i piè 
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forte  ragtooe  ftoddisfare.  I..a  ieimza  drlV ffìuenzìone  ■ 
ossia  la  pedagogia  comprende  tutti  i mezzi  dì  c»l<  I 
tura  fisica,  intellettuale,  morale,  estetica  e ndigiosa,  i 
cominciando  dalla  ginnastica  e venendo  fino  alla  rr>  | 
ligitme]  e per  conscf^uenza  tratta  deir  ordinamento  II 
deiristruzion  pubtica,  delle  scuole  elementari,  delle  | 
scuole  speciali , delle  scuole  scientilìrlic  , delle  ara* 
demie,  delle  società,  delle  scienze  o delle  arti,  delle 
biblioteche,  dei  musei,  dei  gabinetti,  delle  gallerie, 
degli  stabilimenti  religiosi,  della  tipogratia , della 
librerìa. 

III.  iSciVnse  ira«cendm/ob‘  Le  scienze  naltirali  con- 
ducono in  ultima  analisi  allMdea  di  Dio,  non  poten- 
dovi essere  efTetto  senza  causa,  c la  causa  prima  es- 
sendo Tassolulo;  le  scienze  antropologiche  conducono 
parimente  a Dìo,  perocchò  la  libertà  della  volontà 
fa  concepire  aU'uomo  l'idea  d'una  volontà  superiori* 
alla  propria,  che  gli  appare  rivestila  del  carattere 
di  necessità,  ed  è sempre  i’aasoìut»:  admiipie  tuUn  la 
scienza  umana  mette  capo  a Dio.  I.a  scienz.'i  di  Dio 
ossia  deH’assoiulo,  venne  chiamata  metafisica,  c di- 
visa in  ontologia  , scienza  delle  proprietà  generali 
delle  cose  ; cosmologia , frutto  della  speculazione 
circa  il  mondo  sensibile;  psicologia  razionale  o 
patologia  e teologia  razionale  ^ risultainenli  della  spc- 
colazione  sul  mondo  invisibile.  Kant  ha  chiamato 
hi  metafisica  col  nome  di  filosofìa  trn.srrndmifi/c,  ed 
altri  le  hanno  date  poi  altre  ap|xila/umi  (e.  Mrrv- 
VISica).  — Ecco,  secondo  la  grande  eneicl()edia  le-  I 
desco,  Tordinamenlo  delle  scienze;  ed  ora  re'>ler(d>l>c  jj 
a parlare  dell'importanza  dei  limiti , e come  ad  essa  j 
slansi  adoperali  i varii  celi  di  persone,  quali  per  la  fl 
scienza  propriamente  detta,  quali  por  rei-udizione,  1 
quali  per  respostzione  letteraria  e quali  promnven-  I 
dola  con  mezzi  afhilto  matcnali  : ma  neiropera  no-  fl 
atra  non  è difetto  di  tali  notizie  , giacché  ciascun  " 
argomento  si  trova  sotto  il  suo  nome  speciale  (vedi  I 
principalmente  gli  articoli  Acidcmic,  Exciclopzoia  , 
Eacoizioire  , Pn.osoFiA  , Filologia,  hsEGKAucNTO  , 
ISTBOZIOXe,  LrrTERATDRA,  PÈOAf.OC.IA,  SCLOLK , L'jll- 
▼ESSITI,  le  biografie  dei  dotti,  gli  arlicoli  generali 
delle  varie  scienze  c quelli  delle  scuole  più  rinomato 
nella  storia  della  scienza. 

SCIENZE  APPLICATE  ALLE  ARTI  (cconmn.  polii.). 

Le  scienze  sono  le  basi  della  industria.  Perchè  le 
cose  riescano  a soddisfare  gli  umani  bisogni,  occorre 
che  si  concepisca  un  disegno,  si  formi  un  progetto, 
e si  abbia  cura  di  eseguirlo.  La  esecuzione  esige  il 
concorso  di  molti  talenti.  L'intraprcndilore  è obbli- 
gato a studiare  le  regole  dell’arte  che  vuole  eserci- 
tare, le  quali  regole  sono  fondate  su  cognizioni 
scientifiche.  Affin  d’impiegare  la  seta,  la  lana  o il 
cotone  alla  fabbricazione  di  una  stoffa , occorre  sa- 
pere per  esperienza  e per  studio  la  maniera  di  fi-  \ 
larli,  di  tesserli  e di  colorarli;  occorre  sajwrc  un  po’ 
di  mecanica  per  dirigere  le  machine  atte  a simili  la- 
vori, e di  chimica  per  dirigere  la  composizione  delle 
materie  coloranti.  Queste  cognizioni  formano  la 
scienza  applicata  a tutto  ciò  die  può  esser  utile  agli 
Qofniin.  Si  pretende  che  qiu’sto  possa  praticamente 


sapersi,  ronvcnlamo;  ma  se  aìconi  fisici,  e chimici  e 
geometri  non  avessero  depositalo  nei  loro  libri  le 
dette  cognizioni,  i fabbricanti  non  ne  avrebbero  mai 
fatti»  iKO.  La  scienza,  che  dirige  le  operazioni  della 
iudustrìa,  è dunque  una  parte  o-senziale  delie  facoltà 
industriali.  Se  i sapienti  e i libri  s<rientifiei,  che  ab- 
biamo, ci  fossero  rapiti  per  sempre,  le  arti  camini- 
ncrchb«*ro  per  qualrlie  tem|>o  c finirebbero  col  ca- 
dere in  una  pratica  cieca.  Qtiante  cognizioni  non  Si 
sono  perdute  nella  barbarie  dei  tempi  di  mezzo,  e 
si  è dovuto  nuovamente  scoprirle?  Niillameno  dd- 
l’artfì  aulica  non  è stato  fin'ora  possibile  sapere  tutte 
le  risorse,  ('omechè  sotto  altri  aspetti  le  scienae  ab- 
biano fatto  pritgredìre  le  nostre  arti  talmente,  che 
gli  anli«‘hi  rimarrebbero  maraviglbti  entrando  nelle 
nostre  grandi  città  e vedendo  i nostri  cristalli,  gli 
orologi,  le  niachino  da  guerra,  i ponti  di  ferro,  ecc., 
niillamcno  noi  non  sapremmo  lras|>ortare  e sollevare 
gli  ohclisi'bi  immensi  di  un  S4il  pezzo  deirEgitto,  nè 
incendiare  una  fiotta  col  fuoco  grtvcn  o con  la  riflea- 
stonc  dc'.!li  specchi.  Le  scienze  dunque  sono  la  baie 
delle  arti  industriali  e delle  ricchezze.  Esse  sono  an- 
cora lo  scopo  della  più  nobile  ambizione.  Bacone 
dice:  •\'Ì  sono  tre  gradi  di  ambizione.  l4i  prima  6 
quella  degli  nomini,  i quali  vogliono  godere  una  su- 
periorità esclusiva:  quevU  è la  più  volgare  e la  più 
vile.  I.a  seconda  è rambiz.ione  degli  uomini,  i quali 
voglion  rendere  dominante  la  loro  patria  in  meno 
alla  specie  umana:  qne<»ta  è più  elevata,  ma  non  è 
meno  ingiusla.  Infine  quella  che  si  sforza  d'ingran- 
dire il  dominio  dell' uomo  sulla  natura  è la  più  sana 
ni  angusta  <li  ogni  altra.  Or,  rimpero  deU'nomo  sulle 
cose  ha  per  baso  unica  le  scienze  e le  arti,  Impe- 
r<»ccliè  non  si  perviene  a impadronirsene  altrimenli 
rhe  studiando  le  leggi  della  natura*.  — > Però  le 
scienze  non  bastano  nella  pro<iuzione  delle  ricchezze, 
infatti  rutitiià  delle  co^c  non  nasce  unicamente  dai 
fatti  e dalle  leggi  che  le  scienze  ci  svelano.  .Mercè  la 
chimica  e la  fisica  si  fanno  con  rnssigene,  col  ma- 
gnetismo e con  reb‘tlricilà  mollissime  esperienze  cu- 
riose, le  quali  non  producono  un  soldo  di  ricchezza. 
L' utilità  che  si  può  ricavarne,  nasce  sol  quando  ai 
cono'icano  in  pari  tempo  i bisogni  umani,  e ebe  ti 
applichi  una  esperienza,  ch’è  stata  sin’allort  niriota, 
a soddi>farc  uno  di  quei  bisogni.  La  produzione 
dunque  si  compone  non  solo  delia  scienza,  ma  inoltre 
della  sua  applicazione  agli  umani  bisitgni,  lo  so  che 
il  ferro  può  es«er  fuso  e prendere  una  forma  , me- 
diante l’azione  del  fuoco  e del  martello;  eoeo  la 
scienza.  Quale  vantaggio  posso  ricavare  da  queste 
cognizioni  per  creare  un  prodotto,  la  cui  utilità  sta 
tale,  che  il  prezzo,  che  gli  si  darà,  sarà  sufficiente 
a indennizzarmi  delle  anticipazioni  da  me  fatte  e 
delle  mie  pene?  Ecco  ciò  che  insegna  l’arte  dtU’ap- 
pltcazione.  Quella  richiede  una  certa  intelligenza, 
imperocché  bisogna  valutare,  non  solo  i bisogni  fisici 
deirtiomo,  ma  la  sua  costituzione  morale,  ossia  1 suoi 
costumi,  le  abitudini,  i gusti,  il  grado  di  civiltà,  la 
religione;  tutte  queste  cose  influiscono  sopra  i suoi 
bisogni,  e in  coosegnenza  sopra  i sacrifizi  ai  quali  ai 
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ritoWerà  per  «oi)dÌ»f»r1i.  Ora,  quest'arte  dì  spplicn*  e della  inctiisiria,  mserveremn  ohe  una  delle  cagioni, 
tionn,  che  forma  una  parie  tanto  essenziale  della  le  qi>ati  mantenevano  rindustrìa  in  uno  stato  poco 
produzione,  orenpa  una  elasw’f  di  uomini,  che  noi  prosperevole,  era  h quasi  ninna  romunti^zinnc  eai- 
chiamiamo  tnfroprrtidtìori  d’tndwsrrm.  Si  <»sserTÌ,  che  slent»>  tra  grintrnprenditori  d'industria  c i delti.  Le 
r Inlraprendìtore  d'industria  è I’ accnte  principale  rivoluzioni  lian  facilitate  le  cnntunicazinni.  fondendo 
della  produzione.  Tutte  le  altre  operazioni  sono  in-  insieme  le  ca«te.  I governi,  nei  lavori  che  li  riguar> 
dispensabili  per  la  creazione  dei  pri»dolli;  ma  l’in-  davano,  han  dato  un  esempio  che  è stalo  ben  presto 
Iraprenditore  dà  loro  unh  ul  le  direzione  e ne  ricava  | ìniìlalo  da  molli  nianifaitnrierì;  i capi  d' intraprese 
dei  valori.  Kgli  giudica  dei  bisogni  e sopratiitlo  dei  8 ragionarono  meglio  sullo  scopo  e ì mezzi  dei  loro 
metzi  di  soddisfarli;  paragona  lo  scopo  con  questi  | affari;  i sapienti  conobbero  te  difficobà  che  prcseo- 
mézzi;  laonde,  la  sua  principale  qualità  è il  giu*  | fava  la  pratica,  e le  loro  opere  furono  mollo  più 
dizio.  Personalmente  può  fare  a meno  di  scienza,  | ricche  di  applicazioni.  Si  aggiungano  a questa  felice 
ove  adoperi  savinmente quella  degli  altri;  ptiò dispen-  circostanza  gl'immensi  progressi  fatti  da  un  mezzo 
sorsi  dal  metter  le  mani  al  lavoro,  avvalendosi  delle  secolo  in  qua  nelle  scienze  medesimo,  progressi  che 
mani  aUmì;  ma  non  pulrebite  fare  a meno  del  giu-  sono  risuUamcnto  di  uno  studio  più  filosofico,  e si 
dizio.  In  conseg[ucnza  lutto  ciò  che  presso  un  (lopolo  avrà  la  spiegazione  dei  grandi  svìluppamenli  fatti 
tende  a rettificare  il  giudizio  e a dare  generaliucule  dairinduslria.  Posiamo  conchiiidere,  die  i prugresai 
idee  giuste  aoprt  ogni  cosa,  è favorevole  alla  prodii-  | delle  scienze  favori.strono  quelli  dell’ industria.  Mei* 
tione  delle  ricchezze.  Al  contrario,  lutto  ciò  che  j l’analisi  dei  differenti  lavori,  dai  quali  ri>ullano  i va* 
tende  a falsare  le  idee,  nuoce  alla  produzione,  e ! lori,  <Ksia  le  ricchezze,  vanno  distinti  i lavori  dei 
quindi  all'agio  e allo  felicità  delle  nazioni.  — iji  di-  > sapienti.  Infatti,  quando  oellc  nostre  operazioni  produt- 
visione  del  lavoro,  che  tanti  vantaggi  arreca  alla  , live  impieghiamo  delle  sostanze  materiali,  come  il 
iodustria,  conduce  anche  a perfezione  le  scienze.  I ferro,  il  legno,  l’iiicqua,  che  cosa  itupiegUiainn  noif 
Queste,  che  sono  tanto  necessarie  a progressi  della  ''  di  che  ci  serviamo?  Delle  loro  proprietà  iialui-ali, 
indiMtria,  non  sono  czillivale  con  successo,  se  non  j delle  leggi  che  derivano  dalla  loro  natura.  I41  loro 
quaado  differeoti  lumiiiii  si  applicano  alle  innumere*  1 natura,  la  loro  maniera  di  essere,  le  loro  proprietà 
^Voli  ricerche  di  cui  sì  ronipongonit.  Il  fisico,  il  chi-  . e leggi  sono  appunto  l’oggetto  delle  ricerche  do’  sa* 
BMCO,  il  botanico,  l'a^ronouio  0 molle  altre  classi  di  I pienti.  Quatiio  son  meglio  conosciute,  tanto  meglio 
sapienti  sì  applicano  tutti  allo  studio  della  natura,  | |>arlìlo  noi  caliamo  dello  dette  so!»tanze.  Perchè  noi 
ciascuno  considerandola  sotto  un  aspetto  particolare.  ; conosciamo  meglio  degli  antichi  le  leggi  della  statica 
$0  un  unno  solo  volesse  abbracciar  lo  studio  di  tutte  ' dei  fluidi,  perveniamo  a condiir  l’acqua  tu  serbatoi 
àe  sue  parli,  si  confonderebbe  indiibitamenie.  Questo  | elevali  per  mezzo  dì  casali , che  ci  dispcnsaog  di 
è si  vero,  che  le  scienze  si  suddividono  sempre  a mi*  I quegli  acquedotti,  splendidi  moiiutnenli  della  uiagni- 
aura  che  si  estendono,  c si  estendono  a mi>ura  che  | ficenz.v  dei  Komaui  e della  loro  ignoranza.  Le  leggi 
ai  siiddìvidoDo.  Moti  si  può  acquistare  cognizione  j della  materia  si  cumbiuaiio  0 reagiscono  ìq  mille  mg- 
delle  cose  fìsiche  e morati  e delle  leggi  che  ue  de*  ^ nierc  le  une  sulle  altre;  c la  nostra  industria  è lauto 
ifivano,  se  non  mediante  copiose  osservazioni,  ripe*  ' più  imiollrnia,  quanto  più  noi  conosciainu  i risulta* 
tuie  esperienze,  rawicinameiili  e combinazioni.  Tutto  | menti  di  quelle  combina/iuni.  Così,  dopo  aver  inisu* 
-éàò  esige  profonde  meditazioni  ed  assidui  studii.  * nilo  le  differenti  dibìtaziuui  del  rame,  del  ferro, 
■Quanto  più  le  scienze  si  estendono  e si  [lerfezionano,  ; dietro  l'azione  del  calore,  abbiaiu  potuto  furmaqe 
Ignio  più  lo  studio  si  fa  lungo  e penuso,  imperocché  ; orologi  a coinpeiisazioiie,  e ottenere  in  e.u»i  un  tuo* 
[Vna  scienza  si  estende,  allorché  sì  cimipone  di  un  , vimeiito  costante  ed  eguale,  qualunque  sia  la  tcnipe- 
v^gior  numero  di  fatti  coiiipruvali,  di  relazioni  os-  ||  ratura  dcH’aria.  Mon  si  creda  pertanto  che  ai  pro- 
servale, e di  leggi  discoperte.  Quando  le  nostre  co-  : grossi  della  industria  basti  colti^aro  i soli  rami  dello 
gnizioni  sono  moltiplicat’ssiine , la  vita  di  un  uomo  scienze,  che  ci  offrono  verità  allualmenlc  applicabili 
non  basta  per  apprendere  un  solo  ordine  di  fatti  e alle  arti  utili.  Una  legge  di  natura  scoperta  e spie- 
dì  leggi,  dò  che  costituisce  una  sola  scienza.  Ihta*  gaia  può  non  avere  iiiratluale  applicazione  ai  bisp* 
gora,  Tslete  sapevano  tutto  ciò  che  si  poteva  sapere  gni  di  iruomo,  e diventare  utile  in  appresso.  Si  può 
fid  loro  tempi.  Aristotile  ha  scritto  nel  suo  secolo  i prese  ntare  un’occasione,  in  cui  questa  legge  ci  spie- 
migliori  libri  di  politica,  di  inorale,  di  belle  lettere  gberà  un  iueonveuieiite  che  ci  allaecia,  e ci  fornirà 
e di  storia  naturale;  ma  s'egli  vivc.s>e  ai  rii  nostri,  i mezzi  di  iiberarcctu'.  Sarebbe  mollo  temerario  co- 
serebbe costretto  di  rinunziare  alle  bcl!e  lettere  per  lui,  che  affermasse  una  verità  scoperta  non  potere 
diupar.ir  la  storia  naturale;  ed  anzi,  si  rhlurrebbc  in  niuii  tempo  esser  utile  a nuiln. 
allo  studio  di  un  sol  ramo  della  detta  storia,  come  ^ SCILACt  di  CvnuKDt,  città  della  Caria  presso  Ali- 
délla  botanica  o della  miucralogi»,  per  megiin  pus*  carna>'^o,  matematico  e musico,  fu  autore  di  un 
sederlo.  Solo  di  quella  iuanicr.i  potrebbe  allargare  i Periplo  delle  putti  di  là  delle  colmine  d'Èrcole^  della 
liuiiti  della  scienza,  alla  qunlc  volere  applicarsi.  — Stona  di  iìraciofe  , re  dei  J/i7frs.o(i» , di  un  Periodo 
;9c  vogliamo  cuusìdcrare  fino  a (]ual  punto  le  rivolu*  dW/a  rrrra  e una  Rn^posta  Storia  di' 

jzioni  politiche  avvenute  in  Europa  negli  ultluii  scs-  Pohbio  (Suid.  Se  tutte  queste  opere  a[qiar- 

yPDl’gaoì  9 bbiaoo  influito  pc'prugrc&si  delle  scienze  teugouo  verauicutc  ad  un  tucdesiuiu  individuo^  S^* 
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tace  dcbbe  essere  per  lo  meno  non  più  antico  di 
Polibio;  ma  sembra  probabile  die  due  siano  gli  scrit- 
lori  di  questo  nome.  — Erodoto  «lice  (iv,  ebe 
Dario  fìglidolo  d'istaspe,  desiderando  di  sapere  dove 
rindu  entrasse  nel  mare , mandò  varie  persone  in 
cui  aveva  conlidenaa  e tra  queste  Scilace  di  Cnrianda, 
a farne  la  scoperta.  Partirono  dalla  città  di  Caspa- 
Uro  e dal  territorio  di  Pactnic-a  e veleggiarono  lungo 
il  tìuiue  verso  oriente.  Arrivati  al  maro,  veleggia- 
rono ad  occidente  e nd  tredicesimo  mese  giun- 
sero al  luogo  donde  erano  parlili  i Fenicii  die  il  re 
deir  Fgillo  aveva  mandali  a navigare  intorno  alla 
Libia.  A questo  Scilace  attribuiscono  alcuni  l’opera 
tuttora  esistente  die  ha  per  titolo  rif^orXcts  | 
Otxtvixivni,  ossia  Pi-riplo  del  Mondo  abitato  che  con-  B 
tiene  preziose  notizie  intorno  agli  stabilimenti  dei 
Cartaginesi,  allo  città  e colonie  de’Greci  ed  altre 
simili  cose.  Quindi  è che  questo  Silace  dovette  vivere 
intorno  all’anno  500  av.  C.  Altri  critici  vogliono  che 
questo  periplo  sia  stato  scritto  intorno  alla  metà  del 
quarto  secolo  av.  C.  11  Dodwcll  ne  fa  autore  un 
Contemporaneo  di  Polihio  e perciò  apparterrebbe  al 
secondo  secolo  av.  C.  11  Periplo  di  Scilace  fu  prima- 
mente publicato  dairilooscbei,  insieme  con  altri  geo- 
grufi  minori.  Augusta  i6l0,  in-8^.  Fu  anche  com- 
preso nel  primo  volume  <le’  Oeographi  Grati  Minorei 
deiniudson  che  contiene  la  dissertazione  del  Dudwell, 
come  pure  nel  primo  voUiuie  della  stessa  raccolta, 
pubiicaln  dal  Gail,  Parigi  1826,  in-8**.  La  disscrla- 
ziuneddDodwell  e quella  del  Sainle-Ooix,  stampata 
nel  àS**  volume  del  Recueil  do  l'AcadèmIe  des  /usrri- 
piiont  contengono  quante  not'zic  si  possano  deside- 
rare inioruo  a Scilace  il  geografo. 

Sdito  (goo^r.).-^  Isola  dell' Egeo  , situata  aU’rst 
di  Falasia  nel  ^cg^oponlc,  e ail'ovest  di  Psara,  ma 
più  accosto  alla  prima,  nel  o9*  40'  di  lat.  M.  e nel 
25”  12’  di  long.  C.  1 suoi  primi  abitanti  erano  Pe- 
lasgi  e Carii,  secondo  Mrolao  citato  da  Stefano  Risan- 
tìDO,  e Uolopi  secondo  Tucidide.  Omero  ne  mentova 
la  presa  per  op<‘i‘a  di  Achille  (II.  x , 66^),  il  quale 
dicesi  che  quivi  venisse  scoperto  travestito  da  donna 
prima  della  guerra  di  Troia.  Teseo  fu  mandalo  in 
esilio  in  que«t’isoln  e fuvvi  ucciso  da  Licomede  suo 
re.  il  quale  era  diventalo  geloso  della  sua  popolarità 
(Paus.  Ili,  0).  Neiranno  476  av.  C.  fu  presa  da  Ci- 
mune , fattine  schiavi  gli  abiianli  e mandatovi  una 
colonia  da  Alene  (Tucid.  i,  08).  La  perdettero  poscia 
gli  Aleniti;  ma  la  riebbero  alla  pace  d' Antatcìda 
(anno  586  av.  fi.).  Fu  presa  d.n  Demetrio  Poliorcete, 
e restituita  agli  Aicniesi  nell’anno  196  av.  C.  |>ei 
trattalo  fra  Itmna  e Filippo  di  Macedonia.  — Alla  di- 
visione drll'impcro  greco  falba  da  Oostanlino  Porfiro- 
gcncto  Sciro  fu  posta  nel  Thenta  j¥jjenm  Pelogux; 
c dal  .Sincedemo  di  Gcrocle  nella  provincia  d’Eltade 
Acaia.  Dopo  la  presa  di  Costantinopoli  pei  l.oltni  fu 
occupata  da  Andrea  e Girola  Gizi.  Foce  di  poi  parto 
del  ducato  di  ^a$8o;  e finalmente  dell’impero  tur- 
chcsco.  Nel  4823  i Sciriolì  erano  nel  novero  degli 
isolani  che  rìminziarono  alla  loro  dipendenza  dalla 
Parta,  t rìspiosero  i soldati  mandati  contro  di  loro. 


facendone  grande  uccisione.  Al  finir  della  guCiTt 
greca  cotesl*  isola  fu  restituita  ai  Turchi  in  forza  del 
protocollo  del  1829.— L'isola  di  Sciro  è situala,  se-* 
condo  il  Uappcr,  a dieci  od  undici  leghe  al  nord  del 
Capo  Maniclo  ; all’est  trovasi  a sedici  o diciotio  leghe 
da  Lesbo  ; o alla  stessa  distanza  al  nord-est  da  Lemno; 
al  nord  ovest  è sei  o sette  leghe  dall’isola  di  Scopeto. 

11  Tournefort  ne  pone  la  circonferenza  a sessanta 
miglia.  Sul  lato  occidentale  vi  è una  gros<^  baia  con 
parecchie  isole  all'imboccatura;  e il  porto  che  quivi 
si  ritrova  è dai  Greci  chiamato  Calamitza  e dagP  Ita- 
liani Gran  Spiaggia.  Al  dirimpetto  di  questo,  sull'al* 
tra  parte  delTisola,  vi  è il  porto  Achili.  L’istmo  fra 
; questi  due  punti  divide  l’isola  in  due  parli  ; la  meri-' 

B dionale  è incolta,  piena  di  alte  montagne,  intersecata 
da  profondi  burroni , aspra  e sterile , tranne  alle 
sommità  , che  sono  coperte  di  querce,  d'abeti  e di 
faggi.  1.41  divisione  settentrionale  è meno  montuosa.' 
La  città  di  S.  Giorgio  , situata  sulla  costa  orieirtalé^ 
copre  t fianchi  settentrionale  e occidentale  di  «n  aMo 
picco  roccioso,  che  termina  a nn  tratto  nel  mare.  Sul 
pianoro  di  queslo  monte  son  le  rovine  d’im  castella 
edificalo  nel  medio  evo , e molle  case , tutte 
donate,  che  ora  servono  di  ripasitorìi  o magazzini. 
I..e  case  di  Sciro  sono  a letto  piatto  , a due  piani , 
l'inferiore  dì  pietra  e il  superiore  di  legno,  sormon* 
tato  da  terrazzi  coperti  di  terra.  Questo  monte  era 
il  luogo  deH’anlica  Acropoli.  VI  si  veggono  oneeiil' 
«{ua  e là  intorno  agli  orli  dei  precipìzii  alcuni  avalli^ 
di  mura  elleniche.  I.a  maggior  parte  dell'antica 
giace  ad  oriente  presso  il  mare. — Presso  S.  Giorgio' 
evvt  una  pianura  dell'  estensione  di  quattro  luigHà 
quadrale  che  produce  grano,  uva  c fichi.  Apparito* 
gono  a quest’isola  tre  caicchi  c molte  feliiccbn  edifi* 
cale  cogli  abeti  delle  sue  montagne.  Il  legname  dello 
<|uercie  non  vi  si  adopera  ohe  come  conibusUhflK;^ 
Gli  abitanti  sono  buoni  marinai  e amanti  delia  cae-^i 
eia.  Essi  ritengono  antichi  costumi  più  che  oovfieà 
ciano  gli  altri  isoinni  dHI'Arcipelago,  e sono  VKdtcr 
attaccati  alle  antiche  tradizioni  greche.  Presèo  gU 
antichi  Sciro  era  assai  celebre  pel  suo  marmo  rosali 
e bianco  che,  secondo  abbiamo  da  Slrabone,  in  Roma 
veniva  antìposlo  al  marmo  bianco.  Vi  è un  vesimvo 
il  quale  risiale  nella  parte  deserta  di  S.  Gktrj^'  9 
dipende  da  quello  di  Rodi.  Il  Tournefort  fa  meOEròtié 
di  due  monasteri,  ciò  sono  l'uno  di  S.  Giorgio,  VaUrd 
di  S.  Dlmilri. 

SCOMBHIDI  (iffi'of).  — Famiglia  dì  pesci  della  »Ék 
ziono  degli  acantoticrigii,  di  cui  si  può  considerar 
come  tipo  lo  sgombero  comune.  A questo  gruppo 
eh’  è assai  copioso  di  generi  e di  specie  , apparlen- 

Ìgnno  il  formo  , il  pesce  sfwida , la  dorata  eco.  CU 
scombridi  banno  il  corpo  generalmente  coperto  di 
piccole  scaglie,  coda  comunemente  gagliarda  c pro- 
fondamente spaccala;  nella  maggior  parte  delle  spe- 
cie, pinne  pettorali  lunglie,  slrelle  e puntute;  piniHJ 
dt>rsali  in  numero  di  due,  e l’anlcriore  composta  di 
razzi  ossei,  la  posteriore  sostenuta  principalmcnle  di 
razzi  molli  « spesso  divisa  in  molte  piccole  pinné 
false.  Gli  acombridi  sono  fomiti  di  molti  cechi  # 
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questi  ipesso  rianltì  in  gruppi.  Nel  genere  seambfr, 
quale  ora  viene  circoscritto , il  corpo  è coperto  di 
piccole  scaglie  lisce;  le  pinne  dorsali  sono  di  gran 
spazio  discoste  l’una  dall’allra;  la  parte  posteriore 
della  seconda  dorsale  come  anco  dell’anale,  è divisa 
in  molte  piccole  pinne  o pinnette  spurie  che  slen- 
donsi  lungo  la  parte  posteriore  del  corpo,  al  disopra 
e al  di  sotto  « quasi  6no  alla  coda  , i lati  della  coda 
sono  carenati  e il  corpo  allungato  e accuminantcsi 
alle  due  estremità.  A questo  genere  appartiene  lo 
sgombero  comune  (scomber  di  Linneo,  o itrombcr  riiL 
paria  di  alcuni  zoologi),  troppo  noto  perchè  ne  fac- 
ciam  qui  la  descrizione.  Questo  pesce  abita  proba* 
bilmente  tulli  i mari  europei;  e la  legge  naturale 
che  lo  costrìnge  insieme  con  molli  altri  pesci  a visi- 
tare a certe  stagioni  le  acque  meno  alte  delle  spiagge, 
sembra  essere  uno  di  quei  saggi  e benigni  proveJi- 
menli  del  Creatore  per  cui  non  solo  la  specie  si  per> 
pelila  colla  più  gran  certezza , ma  una  gran  parte 
degli  adnlli  vengono  per  tal  guisa  in  potere  deil'uo- 
mo  il  quale  , dove  non  fosse  questa  logge  , sarebbe 
privo  di  molle  specie  per  lui  preziosissime  come  cibo. 
II  modo  più  comune  di  pescar  gli  sgomberi  si  fa  per 
mezzo  di  certe  nasse,  assai  lunghe,  armate  di  molto 
sughero  alla  cima,  ma  senza  piombo  nel  fondo.  Que- 
ste nasse  o fiscelle  fanno«i  con  vinchi  finis^simi,  che 
s'impegolano  di  una  vernice  di  un  bianco  rossastro, 
la  quale  preserva  i vinchi  daU’infracidarsi,  e rende 
quindi  le  nasse  assai  più  durovoli< 

^^COPA.  — Celebre  scultore,  nato  nell’Isola  di 
I^ro.  Plinio  {Star.  naf.  xxxir,  8)  lo  fa  contempo- 
raneo d’Agclada  , di  Poltdclo  , di  Mirune  e d’altri 
celebri  artisti  che  vUscro  nella  87*  olimpiade  ; ma 
da  alcune  circostanze  sembra  probabile  che  non 
fiorisse  se  non  ad  un  tempo  alquanto  posteriore, 
dome  DioUi  altri  artefici  dulT antichità,  egli  accop- 
piàva  alla  professione  dì  scultore  anche  qutlla  di 
architetto;  e il  tempio  dì  Minerva  Alea,  in  Tegea 
d'Ajrqtdia,  fu  costrutto  sotto  la  sua  direzione  (Paus. 
vni,  La  data  della  distruzione  del  tempio  a 
cpi  reoiva  surrogato  nel  nuovo  edifizio  c il  periodo 
a cui  fu  compito  un  altro  lavoro  in  cui  fu  Scopa 
adoperalo,  ci  aiutano  grandemente  a stabilire  Teià 
di  questo  artefice.  Pau&ania  dice  che  il  tempio  ante- 
riore fii  arso  durante  l’arconalo  di  Dìofantn  d'Atcne, 
nelaecoodo  anno  dcU'ulimpiade  96*  (circa  588  anni 
av.  e Plinio  dice  (\xxvi,  5)  che  Scopa  fu  uno 
degli  seoltori  intorno  alla  tomba  eretta  in  onore  di 
Mausolo,  re  della  Caria,  da  Artemisia  sua  consorte, 
la  quale  mori  avanti  che  l’opera  fosse  condotta  a 
termine,  ncU'nlimpiade  i07*  ossia  intorno  all'anno 
550av.  C.  Scopa  potè,  è vero,  essere  contemporaneo 
di  alcuno  degli  ultimi  tra  gli  artisti  da  Plinio  sum- 
mcntovali;  ma  il  calcolo  delle  date  suddette  basterà 
a provare  P impossibilità  dell' essere  egli  vissuto  al 
tempo  della  scuola  di  Fidia,  o insieme  ad  un’epo- 
ca da  esso  tempo  cosi  remota , quale  sarebbe  il 
SM)  av.  €.  Egli  è dunque  probabilissimo  che  egli 
vivesse  tra  il  400  e il  oOO  av.  C.  Plinio  dà  un  co- 
pioso indico  delle  opera  di  questo  artefice.  Tra  le 
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più  notabili  egli  pone  una  serie  di  figure  rappresen- 
lami  Neilnno,  Teli,  Achille,  lo  Nereidi  montate  su 
delfini  e accompagnale  da  Tritoni  c da  altri  mostri 
marini.  Lo  stesso  scrittore  fa  pur  menzione  di  due 
statue  di  Venere,  di  una  del  Desiderio  (Pothos),  di 
una  di  Apollo  e di  una  mirabilissima  di  Vesta  in 
atto  di  sédere;  come  pure  di  una  figura  colossale  di 
Marte  e di  un  Bacco  in  Gnidn,  Plinio  dico  che  al 
suo  tempo  si  duhilava  se  alcune  statue  rappri'sen- 
taniì  i figliuoli  moribondi  di  Niohe  (fVioàce  hOcros 
morienfea)  nel  tempio  d’ApolIo  Sosiano  in  Roma, 
fossero  opera  di  Scopa  o Prassilclc.  I più  vogliono 
che  l’opera  quivi  da  Plinio  accennata  sìa  il  celebre 
gruppo  0 serie  di  figure  rapprcsenlanll  questo  sog- 
getto, che  ogi’i  si  conservano  mdla  gallerìa  ducale 
di  Firenze.  Sia  che  queste  figure  siano  opera  origi- 
nale di  alcuno  di  que'due  grandi  maestri , ovvero  , 
corno  alcuni  vogliono,  soltanto  copie  dello  opere 
loro;  il  fallo  .sta  ch’esse  meritano  d’essere  annove- 
rale tra  i più  squisiti  lavori  dcH’arte  c «l’essere  con- 
siderate come  nobile  monumento  del  genio  del  loro 
autore  (u.  Niobe).  Scopa  lavorò  per  la  famosa  tomba 
di  Mausolo,  nel  che  ebbe  a compagni  e rivali 
((emu/oi  eadem  atah)  Briasside,  Timoteo  o Leccare; 
Questo  monumento  che  gli  antichi  annoveravano  tra  le 
selle  maraviglie  del  mondo,  era  dì  forma  quadrata 
c aveva  perciò  quattro  facce  , ciascuna  delle  quali 
fu  compiuta  da  uno  dei  suddetti  artisti,  e rorìcntale 
fu  la  lavorata  da  Scopa.  Pausania  nella  sua  descri- 
zione della  Grecia  tocca  d’altri  varli  lavori  «1»  Scnjia. 
cosi  in  bronzo  come  in  marmo  , ch’egli  vide  nelle 
città  da  lui  visitate.  Nel  tempio  di  Venere  in  Megara 
eranvì  statue  d’ Epmq , e (Amore , Pas- 

siono c Desiderio).  Bravi  un  suo  Ercole  a Sicione; 
e a Gorlìde  d’Arcndia  un  Esculapio  imberbe  e un’l- 
gea.  Nell'Antologia  greca  si  fa  menzione  di  due  sue 
opere,  cioè  d’una  lodatissima  statua  di  Mercurio  c 
d’una  baccante  in  islato  d'ebrietà,  qoest’ulliina  in 
marmo  parlo.  Strabono  (lib.  xiii,  6^4)  fa  menzione 
d’una  sua  statua  d’Apollo,  rappresentato,  a dir  vero, 
in  un  carattere  assai  singolare , in  quello  cioè  di 
animorrafopi.  Questa  statua,  che  trovavasi  nel  tempio 
di  Apollo  Smintco  a Crisa  nella  Troade,  rappresen- 
tava adunque  il  dio  neU’atto  di  calcare  o schiacciare 
un  topo  col  piede. — Dalle  parole  con  che  Pau«ania 
fa  menzione  del  tempio  già  toccato  di  sopra  che 
Scopa  edificò  a Minerva  Alea  in  Tegca  d* Arcadia,  si 
si  può  inferire  che  ncirarcbiteUtira  egli  valesse 
quasi  quanto  nella  scultura.  Infatti  Pausania  dice 
che  quel  tempio  avanzava  cosi  nella  decorazione 
come  nelle  dimensioni  ogni  altro  tempio  del  Pelo- 
ponneso. Dice  ch’era  d'ordine  ionico  al  di  fuora  ; 
ma  dentro  decoralo  di  colonne  doriche  sormontato 
da  altre  d'ordine  corintio.  Sul  frontone  delia  facciala 
anteriore  ora  figurala  la  caccia  del  cinghiale  calcdo- 
nio  con  Alalaola,  Meleagro,  Teseo  e olire  figure.  Il 
frontone  dell’altra  facciata  rappresentava  la  contesa 
di  Tclefo  cd  Achille.  Pnu'^anìn  non  dico  distinta- 
mente che  queste  opere  fossero  di  Scopa,  ma  si  può 
sicuramente  inferire  ch'esse  furono  o da  lui  eseguite 
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0 pm*  lo  meno  Ha  luì  soprìniese.  Prima  di  ehiu' 
dorè  qtii'St'arlirnlo  crediamo  bene  di  dire  che  la  dif 
tìcoHà  di  conciliare  tra  loro  le  dalc  di  Plinto  ha  in- 
dulto r erudito  unti(]iiarin  SiMi^  (C'a(u^  artificHm  , 
p.  a supporre  che  vi  pu«^no  essere  siali  due 
arl'diri  di  questo  nome  : l' uno  nativo  di  Paro  e 
i'aUro  d’  Klìde.  Ma  le  ra'^ioni  ch'e|(li  adduce  in  con- 
ferma di  questa  sua  opinione,  min  paiono  aunicicnti 
perchè  altri  s' induca  ad  adottarla 

SCOPKRTA  (Vt*uci  iu>. — ha  storia  di  qtiesii  viag-^'i 
è una  delle  più  iiiiporiauti  Ira  quelle  dcU  umauità. 
pcrriiK'cliè  mette  iu  chiaro  i progressi  delle  nazioni 
verso  il  vivere  rivite.  Amhiziuiie.  sete  deile  rirchtzze, 
naturai  propensioite  dvU'uoino  di  «ccrescere  i suoi 
godimenti  coll’acituislo  ed  il  cauibio  ilelle  produzioni 
dei  varii  climi,  bisogno  di  appagare  la  curiosità,  sor- 
gente dì  cogmztoiii,  ecco  i motivi  che  in  ogni  Icmpu 
hanno  mossi  gli  uomini  ad  intraprendi  re  i dJticili  e 
pcricoìosi  viaggi  tlì  scoperte.  Per  essi  nacque  e ai 
ampliò  la  geografia,  si  vennero  a conoscere  le  varie 
produzioni  del  globo  leriai'qiicu,  i mera  tigliosi  feno- 
meni naturali  di  lonlaue  terre  ed  ì costumi  delle  va 
rie  razze  umane  ; e <|uindi  convìcii  dire  ch<‘  giovarono 
grandemiMttc  alle  scienze  fisiche  e morali.  Tuttavia  i 
viaggi  di  scoperte  hanno  tali  importantissime  coiise- 
guetmi  solanieiite  rispetto  alle  nazioni  di  già  civili  od 
alfunnodn  felice  eoiiildnazionc  di  casi  irresiMibiinienlc 
spinte  alla  civitii,  siccome  avviene  quando  un  popolo 
rozzo  ed  incoilo  ha  la  fot  za  dt  forniare  un  dominio 
solo  di  va«la  contrada  prioiu  divìsa  Ira  piccole  ita- 
zmni  rivali.  Pcrtanln  i Barbari  da  cui  dovevano  un 
giorno  u«eire  le  nazioni  imuleine  d'Kurnpa  conqui- 
stando, non  che  accrescere,  hanno  scemale  le  cogni- 
zioni geogndicheprocaeciale  dalle  vitloriLMiei  Itoniaiii. 

1 lunghi  di-sidii  e l’anarchia  iiiiiiiare  che  coiiHcguila- 
rollo  airirrutiunc  delle  urde  seltcnlrionali  fecero  spa- 
rire la  civiltà,  ruppero  le  provineie  dell  inipero  ro- 
mano in  Asia,  Africa  ed  Kuropa  in  infinito  numero 
di  piccoli  doiiiinii  che  dilaiiiaiiJusi  a vict-nda  inipcdi- 
vonu  i conunercit  tra  i popoli  e facevano  spesso  pa- 
gar colla  vita  gli  avidi  a gli  audaci  che  u-assero  uscire 
dai  termini  della  loro  terra.  All  incontro  le  cunqui-te 
degli  Arabi  al  vii  secolo  rinsidrono  favorevoli  allo 
aeoperte,  perciocché  questo  popolo  selvaggio,  incivi- 
lito dalla  religione,  raccoUo  tutto  in  una  credenza, 
potè  assoggettare  alla  medesima  legge  vasta  parte  ilei 
globo;  ed  in  ullimo  le  orde  tartare,  non  facendo  della 
hina  e della  regione  mediana  deH'Asia  che  un  sido 
ed  iinmeusu  impero,  riannodarono  tra  t popoli  co- 
municazioni, egli  è ver»  interrotte  poiché  venne  meno 
la  loro  polenz,v,  ma  sufficienti  almeno  ad  accostare  per 
allora  l'oriente  airoccideiile.  c render  note  allTurupa 
quelle  regioni  difessa  ignorava  ed  i sistemi  dc'suoi  geo- 
grafi facevano  sommergere  sotto  le  acque  dell’tjceano. 
~ Pertanto  la  storia  dei  viaggi  di  scoperte,  siccome 
quella  delle  nazioni,  considerala  in  generale,  si  può 
dividere  in  cinque  grandi  epoche:  1'^  Quella  che  è 
anteriore  ad  Alessandro  e rislringe  il  mondo  nolo  tra 
la  Meso()olainiu  ossia  le  contrade  inigato  dui  Tigri  e 
dairCafrale,  lo  stretto  dì  Uibilierra,  le  cuatu  uieridio- 


I fiali  del  mar  Caspio,  la  costa  occidentale  dello  GalHe,'* 
la  Rritannìa,  il  Reno,  il  golfo  Arabico,  le  ràontagne 
d'Abissinia  cd  il  vasto  deserto  d’Africa  che  termina  la 
Barberia  al  mezzodì.  — Sotto  Alessandro  il  Grande 
le  Cognizioni  sì  dilatarono  linoairindo.  perchè  questo 
grande  couqiiisiatorc  non  solamente  assoggettò  le  terrò 
al  suo  dominio,  ma  le  volle  misurate  e descritte  dal 
dotti  e dai  geometri  che  seco  couduceva,  i lavori  dei 
quali  erano  ancora  per  Strubone  e Plinio,  nel  secolo 
ìHuminiito  di  Angusto,  cioè  tri'Cento  anni  dopo,  i nii- 
gtiuri  documenti  che  si  avessero,  i Romani  spinti 
dair»mb;zionc  e dairavidilà  delle  riecheeze.  più  che 
ilairamore  delle  scienze,  die  iiunfii  mai  U prineif'alè 
loro  movente,  estesero  le  eogtiizioni  geografiche  fino 
’ alla  foce  del  Volga  e l’islanda  u Tuie  al  settcntrlawO} 
fino  alle  sorgenti  dei  Nilo  osf^ia  i monti  dell’AhMSH)}i' 
»1  mezzogiorno,  e fino  alle  ìstde  Fortunate  oaaìa  Ita 
Cinarie  all'uccidet^te;  fino  al  golfo  del  Timcliino  té 
■ ai  monti  che  terminano  la  Cina  alT  oriente.  A*  Ter-* 
mioaU  la  douiinazìone  romana,  dense  tenebra  oscih 
rami  per  otto  Si'CoH  il  mondo  intiero;  la  face  della 
scienza  geografica  si  spegno;  ma  essa  si  riaccende 
nelle  mani  degli  Arabi  e dei  Cinesi:  ipKdli  ci  tnlrmlu-^ 
cono  nelle  soliiudtiii  dell’Afrìc:i  e doirArabia,  •oellè 
isole  del  grande  arcipelago  d Oriente  ove  i RonwiM 

Inun  penetrarono  mai;  ed  I letternli  cinesi  nelle^reW^ 
zitmi  dei  viaggi  e delle  ge^'griifio  scritte  aircpedblttlP 
vasto  impero  dei  Mongoli  e della  dinastia  dei'Hlllgr 
descrìvono  le  vaste  piatiure  delTAsia  di 
Giappiriie  e le  isole  orientali  al  colossale  loro9ill|M^ 
I A questa  medesima  epoca  i viaggi  di  MareaV^ll^l4l 
[ Kubruquis  e di  altri,  fatti  per  mire  coumcrolali 
t litiche,  fanno  brillare  su  (picsle  medesimo  cozitHad^ 
j a.;h  ocelli  dcirhuropa  mei-avigltata,  uua  dubbia  HM0 
alla  quale  per  ignoranza  propria  ricuserà  di  afitevM 
e per  molli  secoli  terrà  per  ingannatrice.-^  Flnàlà 
mente  nei  secoli  w e kvi,  iuvcniaUi  la  stamp*,  rtaHMV 
te  lettere,  eomuicia  il  quinto  perimlo  deT'  vanf"* 
scoperte,  che  è dì  lutti  il  più  splendido  e rlcèò^ 
logiiesi  svoltano  il  rapo  di  Buona  Speranza,  rìèhMI^ 
sonno  e descrivono  il  lungo  contorno,  le  coste tl*Àfri|[É| 
Cristoforo  Colombo  approda  al  ^uovo 
scelto  di  Magelhmo,  traversando  il  grande  Uoeilii* 
compie  pel  primo  il  giro  intiero  del  globo.  Pdrsé  tR 
I può  cunsideraro  come  sesta  e|M>ca  di  scoperltl 
; che  cuminem  con  Cook,  nel  saeolo  passalo,  eoirèopitak 
j razione  della  ^uova  Olanda  ed  arcipelaghi  del  grande 
; Oceano,  per  cui  si  venne  a conoscere  in  (utllr  la-ani 
I estensione  un  terzo  mondo  spargo  suirimmeitti  dn^ 
perficic  del  più  vasto  dei  mari  ; gran  divmotii  dd 
I globo  clic  giii>tamenle  abbiamo  chiamato  mondo  làa- 
I rìttimo.  — Forse  anche  c<msiderando  le  cote  da  uai 
I punto  ancor  più  alto  cd  anticipando  col  pensiero  ^ 
j che  sarà  la  storia  delle  scoperte  quaodo  ITnteroe 
I della  Nuova  Oluuda  e le  grandi  terre  defl'Aoa^lii 
I saranno  >taic  argomenlo  di  numerosi  lavori  e di  i** 

I pio«c  descrizioni,  e le  posizioni  di  questa  meravtgHeta 
I quauliià  d'isole  della  Polinesia  saranno^  fissate,  egli 
’ ^aiè  possibile  indicare  una  divistone  più  canf<*rtn#|il» 

I l ordittti  giogratico  cd  ai  progressi  (Mll  didlisokAU 
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ch9  non  qvella  Aa  noi  seguita.  E per  ben  capire  i’e- 
mUezsa  ^)la  divisione  che  siamo  per  proporre  dub- 
binino  ricordare  che  le  produzioni  sia  vegetali  che 
aoimnii  deirAuslralin  e della  Polinesia  sono  in  gran 
parte  estranee  aU’Asia,  aU'Africa  ed  all'Buropa,  Ire 
parti  del  mondo  che  per  questo  rispetto  sono  tra  sé 
scilo  analoghe;  e che  TAmerica  dal  suo  canto  ha 
pure  vegetali  ed  anioiali  particolari  che  non  si  ria* 
vengono  io  alcuna  delle  altre  divisioni  del  globo.  Per- 
tanto la  natura,  la  geografia  e la  storia  ci  iodicajio 
tre  grandi  divisioni  del  globo,  cioè:  il  Mondo  antico 
(Asia,  Africa  ed  Europa),  il  IVmovo  Mondo  (le  due 
Asèrifibe),  il  Mondo  Marittimo  (la  Nuova  Olanda, 
Varcipclago  Malese  ed  Orientale,  tutte  le  ìsole  del 
grande  Oceano).  Osserviamo  ancora  che  la  geografia 
di  Tnioneo,  come  quella  ebe  era  la  più  ampia  degli 
anUebi*  rimase  ancl^  pei  medesimi  fino  a Cristoforo 
Colombo  la  sola  guida  nella  scienza  ed  il  solo  libro 
gaograficocbe  si  ristampasse  sempre,  perchè  sapevasi 
aelamenie  far  carte  marine  per  la  navigazione,  e le 
scóenze  matematiche  non  erano  abbastanza  avanzate, 
nè  le  osservazioni  di  longitudine  e di  latitudine  abba- 
stanza copiose  per  far  carte  graduate  come  quelle  del 
geografo  alessandrino.  Ciò  posto  diciamo  che  la  storia 
delle  scoperte  si  divide  realmente  in  tre  ben  distinte 
età:  1* quella  degli  antichi,  ossia  prima  epoca; 
quella  dei  secoli  inlcrmedii,  ossia  epoca  seconda;  3* 
qeelte  dei  tempi  moderni,  ossia  epoca  terza.  La  prima 
vlsale>all*erigine  della  storia  e si  continua  fino  al  ter- 
mine dei  ziT  secolo;  ed  ha  per  risultamento  la  sco- 
parla dfl  Mondo  Antico  fino  ai  termini  più  lonlani 
verso  ^oriente.  L’epoca  che  vico  dopo  e si  estende 
dal  princifùo  del  secolo  xv  fino  alla  metà  del  se- 
eolo  aviti,  è segnalaU  per  la  scoperta  del  Nuovo 
llendo  e resplerazioue  dell’anUco  fino  aUestremiià 
dal  eSDtineote  verso  il  mezzt^iorno.  L’epoca  terza 
oesie  moderna  è cominciala  col  vecchio  ottuagenario 
difllA  presente  generazione,  ed  è particolarmente  con- 
siderevole per  le  grandi  scoperte  fatte  nel  Mondo 
Marittimo,  nella  regioni  polari  dei  due  emisferi,  nelle 
regieai  centrali  dell'Africa,  nelle  contraile  setten- 
trionali dell’Asia  e nelle  regioni  montuose  che  (a- 
gUaao  In  mezzo  questa  parte  del  Mondo  Antico.  — 
Per  venire  a conoscere  le  cose  perUnenli  alla  prima 
epoca  bisogna  leggere  gli  storici  e i geografi  anti- 
cbi:  la  Bibbia,  Omero,  Erodoto,  i Peripli  di  An- 
none e di  Scilace  e tutti  i piccoli  geografi  greci,  le 
geografie  di  Strabene,  di  Pomponio  Mela,  di  Plinio 
e di  Tolomeo;  poscia  Solino,  la  geografia  di  Elico,  gli 
itincrarìi,  la  tavola  di  Peuiinger,  Dicuil,  la  Topografia 
dì  Cosma  Indopleusie,  la  geografia  di  Mosèda  Corona, 
il  geografo  di  Ravenna,  il  viaggio  di  Beniamino  da 
Tudela;  quindi  i geografi  e viaggiatori  arabi,  i viaggi 
dei  due  Maomettani  in  Gua,  publicati  da  RenauUot, 
làm  Macckal,  l’Kdrisi,  Ibn  el-Ouardi,  Abulfeda,  Leone 
Tufricano,  Ibn  Batuta,  eoe.;  ed  appresso  ancora  i 
viaggiatori  europei,  Eobroquia,  Aseelin,  Plano  Car- 
pini, Maree  Polo,  Oderico»  Clavijo.  ritìncrario  di  Pe- 
golelii,  eec.  — ^ Pel  secondo  periodo  sì  leggeranno  le 
ceiMìnni  d«lle4ieperte  e dello  eouquisto  dei  Porlo- 
Jupp.  Cnetel.  pop. 


ghesi  in  Barroa  c nel  suo  continuatore  Conto  ; poi  le 
relazioni  di  Amerigo  Vespucci,  di  Cristoforo  Colombo, 
ed  io  uUiino  tutti  i viaggi  contenuti  neU’ecceUeole 
raccolta  di  Ramusio  ed  in  quella  di  Hakluyt;  le  let- 
tere e le  decadi  di  IHetro  Martire,  le  lettere  di  Ferdi- 
nando Cortes,  lutti  i principali  viaggiatori  in  America, 
come  pure  le  navigazioni  intorno  al  mondo  di  Magel- 
lano, di  Drakc,  Candisb,  Dampier,  Roggesvein,  del- 
Timniiraglio  Ansou,  ecc.  — • Pel  terzo  periodo  ai  leg- 
geranno i viaggi  di  Wallis,  Carierei,  Bougaiiiville, 
Look,  Flinders,  Péron,  Freycìnet,  Duperré,  1).  d'Ur- 
ville,  la  Place,  d'Ocklcy  ed  altri,  nel  Mondo  Marit- 
timo; i viaggi  di  Bruco,  di  Cailliaud,  di  Valenllo,  di 
Sali  in  Nubia  ed  in  Abissinìa  ; quelli  di  Hornemaan, 
di  Lyon,  nelFezzan,  quelli  di  Muogo-Park,  Clapper- 
toD,  Denbam,  Caillé,  dei  fratelli  leader  nel  Sudan; 
quelli  di  Brawn  al  Darfur  ; quelli  dei  viaggiatori  mao- 
mettani di  Walkenaer  nelle  sue  ricerche  saU’intemo 
deir  Africa  settentrionale:  i copiosi  viaggi  fatti  nella 
regione  del  Capo  di  Buona  Speranza,  di  cui  ha  dato 
ranalisi  nei  volumi  publicati  della  sua  A'ioria  genoraìo 
dei  viaggi;  i recenti  viaggiatori  in  Egitto,  nell'Asii 
.Minore,  in  Siria.  1 viaggi  di  Pallas  e di  Gnielin  in 
Asia;  l’opera  del  padre  Du  Balde  sulla  Gna,  quello 
di  Kmoii^er,  di  Siebold  per  il  Giappone;  poi  i viaggi 
di  Klphinslone,  di  Fraser,  di  Buchanan  nell’ India; 
quelli  di  Chardin,  di  Morier  in  Persia;  i viaggi  la 
America,  fra  cui  quello  di  Humboldt  è io  capo  a tutti; 
e poi  quelli  di  Saiot-Hilaire  al  Brasile;  quelli  di  Or* 
bigny,  ecc.  I viaggi  del  capitano  Parry,  di  Francklin» 
del  capitano  Ross,  di  Brack,  di  Graal  debbono  pria* 
cipalmenle  occupare  ralteoziono  di  coloro  ì quali  vo- 
gliono conoscere  gli  ultimi  progressi  della  geografia 
verso  il  polo  settentrionale.  Tutte  le  scoperte  geogra- 
fiche apparteneoU  a questi  tre  principali  periodi  si 
trovano  riassunte  in  tre  mappamondi.  Le  scoperte 
della  prima  epoca  nel  roappamondo^di  Tolomeo  verso 
l'anno  150  dopo  C.  ; le  scoperte  della  seconda  nel  map- 
pamondo di  d’Anville.  deU'aniio  1764,  e prima  del 
ritocchi  fatti  daU’autore  nel  177S,  nel  1777,  nel  177S« 
e più  recentemente  ancora  da  Barbiò  du  Bocage  nel 
1786,  cioè  quando  questo  mappamondo  non  conteneva 
ancora  nulla  delle  scoperte  di  Bougainville  e di  Cook; 
le  scoperte  che  hanno  segualo  il  principio  della  terza 
od  ultima  epoca  si  trovano  riassuntene!  mappamondo 
di  Garduce  (1895),  compiuto  per  l’epoca  iu  cui  venne 
divulgalo;  ma  se  non  venne  ritoccato,  bisogna  ag- 
giungervi le  nuove  scoperte  falle  poi  dai  fratelli  Lan- 
der  in  Africa , cd  altre  meno  importanti  nel  set- 
tentrione, nel  grande  Oceano  ed  in  Asia.  G>iupiuta 
che  sarà  tale  epoca,  riulerno  della  Nuova  Olanda, 
deH'Africa  ed  il  vasto  altopiano  dell’ Asia  di  mezzo, 
formeranno  aggiunte  cosi  importanti  che  faranno  forse 
considerare  l’ ultimo  mappamondo  che  le  conterrà 
come  il  riassunto  della  quarta  ed  ultima  epoca.  Que- 
sto mappamoudo  sarà  certamente  il  monumento  pid 
mirabile  che  la  potenza  unita  dei  secoli,  la  pcrsevc- 
raazB  del  genio  c del  coraggio  avranno  eretto  alla 
gloria  dcirìncivilimenlo.  ^ Chi  desiderasse  vedere  in 
un  quadro  generale  o compendioso  tulli  ì viaggi  di 


scoile. 


•aperta  antiche  e moderne,  può  legare  la  5<orìa 
d§iU  icoprrte  marittime  e eoMinentali,  Mritla  original- 
mente in  inglese,  iitcita  anonima,  ma  creduta  de) 
geografo  Ueeborough  Coolev,  tradotta  in  italiano  da 
Cacinno  Demarchi  (Torino  18òt,  8 voi.),  la  quale 
Goiraggiunta  di  Aveiao,  giunge  (ino  all'anno  4840. 

St'.OiUE,  9(V>airtc*ztoiii  (ròim.,  dodm.,  metallurg. 
e imn.).  ~ Nei  processi  metallurgici  che  liaiino  per 
<^etto  di  ottenere  i melali)  allo  stalo  di  pureaza,  i 
minerali  metalliferi  poh criazati, lavati,  torrefatti, ece. 
e misti  colle  convenienti  proporzioni  di  carbone  e di 
fuuiénti,  vengono  solloposii  alia  fusione,  vale  a dire 
ah'atione  dì  un  calore  piò  o meno  violento  e continuo 
in  forni  appropriali  (e.  Mstallorois).  Il  carbone,  in 
ragione  della  ina  grande  affinitii  per  Toseigene,  ri* 
dace  Toesido  metallico,  ed  il  metallo  posto  a nudo  si 
eapera  dalle  materie  terrose  e dagli  altri  ossidi  che 
did/eadenNsono  trasformati  in  materie  vetrose;  qtie* 
ale  si  recano,  per  la  loro  leggerezza  ipeciRca  alla  su- 
perfìcie del  bagno  metallico,  e costituiscono  le  teorie) 
Toperazione  per  cui  si  determina  la  formazione  delle 
teorie,  è ciò  che  dicesi  sfori^racionr.—Nel  saggi  delle 
materie  argentifere,  per  la  via  secca,  si  ricorre  con 
vantaggio  alla  teori/icatione  per  mezze  del  piombo 
gnaulato  e del  borace.  Sotto  rinfluenza  del  calore, 
)o  materie  straniere  airargonlo  sono  oasUlaie  daH’ns- 
tigene  atmosferico,  e questi  ossidi  uniti  ad  una  parte 
del  piombo,  che  si  ossida  in  pari  tempo  e passa  in  li* 
targirio,  e disciolti  dii  borace,  si  convertono  in  teorie 
Ottidissime,  mentre  il  piombo  non  ossidato  entra  in 
lega  cotrargento  e somministra  un  bottone  cappella* 
Mie  di  piombo  argentifero  (u.  Ssocio). — Cosi  lo  sco- 
fifkiktione  è un  processo  metalhirgìco  e dociiiiasiico 
di  fusione  che  si  opera  coH  intervento  dei  /fumi  o 
/bftdenff  (v.  Flusso),  e si  esegui!;^  in  grande  nei 
fórni  Nitorii,  ed  in  piccolo  nei  crogiuoli  od  In  piccoli 
vasi  di  lem  refrattaria,  tondi  e poco  profondi  che  si 
dicono  tcorifiealori  o cetinf  e si  riscaldano  allo  nnif* 
Mia  del  forno  a coppella.  — La  formazione  delle  sco- 
rie, nei  processi  metallurgici  di  fusione,  ha  luogo  in 
due  maniere  differenti,  cioè:  per  la  combinazione  di 
eorpi  ossidili  preesistenti  nei  letto  di  fusione,  quali 
sono  le  terre,  gli  acidi  e gli  ossidi  metallici  ; ovvero 
por  la  combinazione  dei  corpi  ossidati  prodotti  du- 
rante la  fusione  ossidante  che  si  pratica  per  la  puri- 
ficazione del  metalli  ; in  queste  ultime  scorie  predo- 
mina foMldo  del  metallo  che  forma  l'oggetto  del 
trattamento  raetaliurgico.  — Le  scorie,  considerale 
setto  il  rapporto  del  loro  stalo  di  fusione  e della  loro 
eompesiilone  atomica,  sono  vetri  Imperfetti  : 1 loro 
rOMponenil  non  sono  combinali  In  proportioni  defi* 
ulte,  tranne  I casi  In  cui  le  scorie  si  presentano  allo 
étato  cristallizzato.  — Nella  maggior  parte  delle  scorie 
la  silice  fa  l'uffizio  di  acido,  e la  calce,  la  barite,  l'al- 
Itimlna  e la  magnesia,  come  pure  gli  ossidi  dei  me- 
talli propriamente  detti , fanno  Tuffizio  di  basi.  com- 
binazioni degK  acidi  con  queste  basi,  come  per  es.  il 
protofosfato  di  ferro,  non  vi  s^inrontrano  se  non  in 
tenui  quantità.  L'allumina  serve  anche  qualche  volta 
di  dissolvetite  e lo  terre  alcaline  fanno  ruftìzio  di  basi 


I rispetto  agli  ossidi  metallici.  Le  icarie  perfatumeiita 
trasparenti  sono  combinazioni,  eie  altre scmo  mison* 
gli  piò  0 meno  grossolani.  Lo  scorie  sono  spesso  coni* 
poste  di  strati  variamenta  colorati,  indizio  dellnlore 
uscita  dal  fuoco  prima  che  non  fossero  iniìeramailn 
combinale  le  loro  parli.  1 miscugli  piò  gros&o)iiil« 
come  le  granaglie  di  metallo  e di  metallo  greano,  M 
carburo  di  ferro,  i frammenti  di  carbone  vi  al  rien* 
uoscono  facilmente  ad  occhio  nudo.  Lesperlenw  tali* 
tuite  eoiroggeito  di  determinare  il  grado  di  fusibliliè 
prodotto  dalia  combinazione  di  certi  corpi  gU  noi 
cogli  altri,  tono  quelle  ohe  servono  di  norma  al  me- 
tallurgo per  otientre  una  buona  scorificaaiene  mMì 
fusione  dei  minerali  misti,  lai  calce,  la  aiUoa,  ratt»> 
mina  e la  magnesia,  da  sole,  sono  infusibili  nei  nostri 
fornì.  GII  ossidi  metallici,  sa  ai  eccettuano  quelli  di 
stagno  e di  zinco,  si  vetriAcano  da  aoli.  Le  terra 
scolale  a due  a due,  come  la  cnice  e la  silice,  la  bn* 
rite  e la  silice,  si  fondono  facilmente  Mpraintte  Ni 
presenza  di  una  plrcoliMìma  quantità  di  un  eaMo 
metallico  o di  un’altra  terra;  la  veirifieatkne ètfwl 
più  facile  quando  il  miscuglio  ò formato  di  ara  u pM 
terre,  esopraiutio  quando  gli  addlfosforiee,  IdrolNio* 
rico,  solforico  e gli  ossidi  motalliei  (anno  paria  di 
questo  iniscugiio.  In  ogni  raso  1 letti  di  (asiane  del 
minorali  misti  saranno  diffieihncnte  fitslbill  quando 
predominerà  la  silice,  la  calce,  ralluniina  od  in  lspa« 
eie  la  magnesia,  tranne  la  circoaianta  in  Cui  la  calne 
ovvero  Tallumlna  entrasse  per  metà  nella  miscolit  la 
magnesia  tende  sempre  a diminuire  la  fusiMllià  dal 
mismigii.  L* ossido  di  zinco  è aneli#  oslacolo  all'andè^ 
mento  regolare  del  forno. —('considerate  sotto  il  rap* 
porlo  de)  loro  grado  di  fusibilità,  le  scorie  vengono 
distinte  in  scorie  dofri  o ftrilmrnie  fuslbiit,  scnrfò  pa^ 
ttnte  0 mediucremenle  fusibili,  e scorie  dure  n dl(i« 
climrnte  fusibili.  8i  dicono  scorie  corto  e MfiftaifMi 
quelle  che  non  si  allungano  in  Ah  e che  rl'erdtiiaHo 
contengono  un  solforo  moiaUico.  L'andAmetito  di  wt 
forno  sarà  in  favorevole  condizione  ogniqualvoUnemi 
un  letto  di  fusione  conveniente  e con  un  vento  mo« 
deraio  si  otterranno  scorie  molto  fluida  o pasloeef 
cotaii  scorie  dovranno  inoltre  contenere  la  minar 
proporzione  possibile  di  metailo  utile.  Tale  è lo  eoapo 
cui  tende  il  metallui^o  con  una  ben  intesa  composi* 
zione  del  letto  di  fusione.  — 11  bistUoalo  di  calia 
composto  di  circa  di  silice  e à8  di  cnloeè  fusibile 
ad  una  temperatura  elevota.  Il  silicato  di  calca  a di 
magnesia  si  fonde  ugualmente  quando  sla  composto 
dì  36.  a di  silice  ; 29,  5 di  calce  ; IH,  5 di  magnesia, 
numeri  che  corrispondono  alla  formola  (5CuO  9SiO* 
-hlfMgO,  tSiO*).  1 silicali  di  calce  e d’alinmina  sono 
più  0 meno  fusibili,  e si  osserva  che  i più  fusibili 
sono  formati  di  tal  maniera;  4*  che  la  quantità  d'M* 
sigeoe  della  calce  è a quella  deirallumlna  come  fi  a I 
cioè  (bCfl0-t-AI*0*):  9®  che  la  quantità  d'oesigene 
della  silice  è il  doppio  al  piò  « la  metà  almeno  di 
quella  delle  basi  rinnltc;  e però  4 composll  che  risul- 
teranno da  (bCa0-*-Af*0*)  combinalo  con  una  quia* 

Utà  di  silice  che  varierà  Ira  bblO’  o saranno  i 
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yrtó  Attilliate  fatikili.  Lt  i]«(|iiiaons  iteUt  tterii  eia. 
■iiliat  «rvt  Ui  proctiti  di  fuiit»,  tolla  il  np- 
porte  dtUt  fiiraanone  eontmleaw  dallt  Mariti  se. 
eoe  US  eumpioi  posiano  che  li  debba  fosdcM  ns 
Bintrtlsdi  femauidatt  roeio  eanieaaiite  i3  per  100 
di  liliM)  ai  Irtllt  di  mantetre  la  quanlUi  di  una 
•pacie  eanoiciula  di  calcara,  aectMaria  per  olleura 
una  bnaaa  atarifiaaiionc  airalte  forno.  Si  u per  tipt- 
eisoia  tbe  la  fannaafoaa  di  un  biàliasla  di  ealca  i la 
pià  iawrevole  per  eonatguira  quatio  fine,  ilo  bla  «- 
Ucala  ti  teaipoaa,  caiae  ai  i dalla,  di  tt  di  silbe  t 
SA  di  aalta.  Ora  paiobd  M di  aiUca  eaigono  tS  di 
aaiat  par  {ormare  ua  biiilicata,  10  di  ailiaa  eooteauii 
■al  mintrala  di  ferra  riebiadaranna  S di  talea.  Dan. 
«M  aeHealaaraiaplagala  tane  fandanie  rteobioderi 
Wdtaalas  para,  biiogntri  mtiealara  il  ferro  aiti' 
data  Naia  oon  10,  k di  qaeiia  ealeara  par  olbaere 
iiM  buona  searia  di  biiiMeala.  Il  aiaUlliirga  non  poi 
iiaipra  appUcare  rigoroaameola  la  regala  HomiMidu 
pMidtrmare  i niaeagli,  topratuilo  quando  la  ntlora 
diO  ndaeraii  è etlremamanle  «arbblla  a qoaado  b 
aMliaue  inalili  baibno  a ernia  pena  par  fir  cono, 
laaae  quella  rtritiioni;  luuavia  la  rtgob  di  ani  ai 
UaM  aerriftnno  teeipre  par  Ironra  appronimalira* 
nM»l»  la  migliati  proponioni  di  foadanli  a la  au. 
□iaraitid  csattoieale  di  maaoalare  i miaerali.'-Nalla 
fadaot  dai  •iaarali  nelalliltri,  quando  non  è perfaUo 
l'MBdaiieato  del  forno,  li  riavagono  aairinbrno  di 
quatto  eerle  mawi  mduriu  «he  dai  fonditori  frantati 
Mia  diate  tapi,  tieooiM  quelle  ebe  divorano  per  eoai 
dire  lina  paru  del  prodoito  : di  fallo  queiu  aaiierie 
eqmpalle  meo  in  paru  forniab  dal  prodotto  da  olle. 
nanA  edio  parte  di  soorie  coni  mille.  Si  dicono  mìu'iwh 
gK-nUrl  teaidui  ebe  ai  riuniacano  depo  la  fotiona.  Le 
■pnierie  ebe  riauUtno  dairoHidiiiooe  e galleggiano 
nUa  aupariioia  del  bagao  tenia  eiaere  in  uno  nato  di 
liquMib  perfetb,  a eba  pareid  poaaono  eiaere  lolle 
ori  mane  di  ua  riavola  o d’altro  alrooMnle,  ai  dicono 
iordnrr  a abtlrieLi  ; bli  tano  per  et.  gli  abmùiu  di 
piamba  d'apara,  di  iiiiijna  em.  ; qualeha  volta  quelle 
malia  prendono  anebo  il  neaa  di  aiAiHinc,  tome  per 
aamtaiaMuna  di  /arra,  la  quatooonaiib  io  carburo 
dbiaefa  pravanieate  dalla  fatione  agalltggianb  nel 
cregiaala  del  forno.  La  aoariSraajoae  del  minarali  i 
ioeltre  accompagnab  da  tublimoaioni  di  ntoien'i  ebe 
ioiieine  eoi  fumo  si  eondeiiano  in  tnaaie  intieramenb 
narleiaerbblliuab  In  parte,  che  si  rinvengono  ora 
naAa  iniia  di  fmieae,  ora  al  di  lopra  di  etao,  ora 
naUa  parlt  auperiere  dei  forni  a lino,  ad  anobe  nella 
Valla  ed  inaUre  parli  dai  forai  a riverbero;  e fina). 
■MDla  da  eandifuoxioiie  di  maurie  polverulmu  consi- 
eienli  ia  parlicene  tenuissime  meblMcbe  o d'altra 
natura  traacinale  dal  verno  dei  mantici  o da  una  cor- 
rente d’aria  troppo  farla,  materie  ebe  veogono  rac- 
colle,  per  quanto  aia  possibile,  in  apparecchi  di  con- 
dcDsaiione,  dova  ai  fa  gùiogcre  in  molte  circosbnze 
una  pioggia  arlificiala  che  ne  debrmini  il  raOredda- 
menlo  e la  preeipibtioDe.— In  generale  i prodotti  di 
fusione  meUllurgica  sano;  1^  corpi  privi  di  ossigeno 
come  metalli,  lefhe  miMMu,  lulfkii,  carburi  e mi- 


Mugii  di  questa  diverte  eambiauiooi  ; i*  carpi  aiti. 
dati,  come  cadi  aMieUtei  pir/'cUaiatnU  pari,  par  aa. 
il  librgirio;  I*  oaafdt  melalUd  asuli  i aambinati,  par 
et.  le  teorie  di  rame  d'ifdaimeuto  ; k*  eempoeU  tar> 
niii,  par  aa.  le  teoria  larrosa  perfetbmcnb  foiai 
S”  cambinuiani  di  oasidi  melnlfim,  di  terre  e i’alaaU, 
par  ea.  la  niaggiar  parla  dalla  laoria  riaulunli  dalla 
fnsioee  dei  miaanli.  Avviane  pii  raramanla  ebe  ai 
olteagono  eombimtioni  in  praperaioai  detaila  di 
mrpi  non  oacidali  a di  carpi  oaiidati,  quali  som  par 
et.  la  aadurii  eorapotb  di  talfuro  e di  asaido  di  aiaea. 
Alcuni  prodoUi  di  fuaione  sono  facilraenta  rlcoaoscL 
bili  ad  oaehio  andò,  quii  miiebianu  di  più  materia 
a quali  eamposii  tparai  di  partieella  di  lotbnia  atra, 
aiert.  — La  compoiitione  rigorosa  dai  prodotti  di  fu* 
siona  eonlanenti  oaaibioaiiooi  di  duo.  Ira  a piè  atomi 
ai  dobrmina  eairtoalial  obimica,  a quiadi  eal  aaleob 
dai  Uro  compacati  a eolU  Uro  eoavortiaaa  ia  far. 
mola  aUmieba.  Carli  composti  privi  di  ossigena  caie- 
ungono  inviaibilmanta  cammiala  pieooia  quantiib  di 
oaiidai  tale  ù per  aa-  >1  naie  troppa  rafdalo  ataa 
raecbiuda  ticeai  caleeimi  di  proloàaida  di  rama.  J 
meblii  gratti  eaabngano  un  mlieuglia  più  gratior 
tana  di  ptrliaaiU  di  tearia,  a la  teorie  oonbogaaa 
ugualmanU  grani  più  viaibili  di  rnebUo  graaaa.v>La 
aeorb,  la  malerb  iadurib.  le  Urdnro,  ^i  aUlncbit 
la  materie  subUmab,  U polveri  di  condensa  aie  oa  eoe. 
sona  aotUpoale  a partieoliri  iralUmenli  coll'aggaua 
di  astrarne  la  laabria  utile  che  vi  è compresa,  ed  ài 
ragione  dallt  loro  maggiora  o minora  riccbnaa  seoa 
futa  a ptrb,  e inlrodolb  ia  quantiU  eoaaidaKraiq 
nai  Ulti  di  fiisiona,  quando  favoriscano  laalmead# 
l'andamanU  del  forno  come  la  teorie  di  piombo  nella 
fusione  cruda,  ovvero  motcolau  in  piacoU  propons 
lioni  colla  cariche  di  minarala,  quando  tono  poco  fov 
sibili,  coma  oerU  lordure,  aebiuma,  masae  indurib, 
eoe.  Si  agginngeoo  ipeaso  la  Moria  ad  un  Ulb  di  fiv 
aione  frappo  ricco  che  ai  vuoU  iopovariro.  La  tearia 
brreta  povere  di  mcbila,  coma  par  aa.  oarle  acaria 
di  liqnaxiooe,  earU  iltra  provenieoti  dallt  iutionq 
cruda  dei  minarali  di  rame,  tono  prineipaloianb  imv 
piegale  nei  lelli  di  fusiona  ricchi  di  aolfuri,  par  prov 
durre  nel  forno  uni  fusiuna  parfelb.  Qutlaba  voUb 
par  faailibra  l'andamanU  della  liquatiana,  ai  aggiunga 
in  una  fusione  di  mettilo  gretto  troppa  rieeo  una 
certa  quantitù  di  teorie  provenianti  da  un  lalb  di  tur 
aUna  più  povero.  — In  certe  fuaiani  U taoria  sono 
rigettate  come  inutili,  e tono  inipiegab  par  ripnrara 
U strade  a cane  nuUriali  da  eotlruiiano.  E qui  gion 
ravvarlire  coniB  wnlU  aeorie  provenienti  dnU'afGnav 
manta  dai  ferro,  siano  abbandonata  dai  fonditari,  man. 
Ira  tana  atui  più  ricche  di  meullo  che  non  la  nU 
niare  repuUU  migliori.  La  utenza  ha  duraU  falian 
ad  abbatbre  gli  oslacali  che  gli  venivano  appoaU  dai 
pregiudiei  e dall'igiioranta  di  malli  fonditori , Ira  I 
quali  ve  n'ba  ancore  alcuni  eba  risguardaao  i aaggi 
chimici  come  operaiioni  inliaramenU  inutili;  coti 
non  è gran  Umpo  che  i mebllnrgi  si  tono  avvitali 
di  trsibre  le  teorie  d'afGntmcuto  per  averne  ferro. 
^lWMraae  iparieiiM  lana  tbb  iatituita  da  Baribiqr 
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•opra  quest'ftrgomento,  doUe  qutii  rUuIla  che  le  scorie 
proveoienti  dairaflinaroento  del  ferro  comprendooo, 
cioè:  dai  forni  antichi  26,  di  silice;  4»  16  di  calce; 
4,  la  d’allumina;  4,  46  di  protossido  di  manganese; 
65,  66  di  protossido  di  ferro;  dai  forni  ra<it/ani  oli,  05 
di  ailice;  4,  53  di  calce;  2,  41  di  magnesia;  76  di 
illumina;  9,  48  di  protossido  di  manganese;  41,  SO 
di  protossido  di  ferro;  dai  forni  eomuHi  14,  98  di 
•ìlice  ; 9,  60  di  calce;  0 95  di  magnesia;  4,  47  d’al> 
lumina;  4,  69  dì  protossido  di  manganese;  79,00  di 
protossido  di  ferro  ; dalli  fìnerie  ingUii  97,  60  di  si- 
lice; 4,  00  di  allumina;  61,  90 di  protossido  di  ferro; 
7,  90  di  acido  fosforico  ; dalla  puolrria  ingle$t  56,  80 
di  silice;  4,  50  di  aliuinina;  64,  00  di  protossido  di 
ferro,  ecc.  In  generale  la  quantità  del  ferro  che  si 
può  ottenere  dalle  scorie  d'aninamenlo  ascende  ter- 
mine medio  al  59  per  cento.  Per  esirarre  il  ferro,  si 
dà  principio  alla  rìdusione  dello  scorie  in  forni  da 
fucina,  ove  afdnasi  per  metà  la  massa  che  viene  ri- 
fusa in  crogiuolo  intonacalo  di  carbone  nel  quale  su- 
Itisce  ancora  una  perdita  del  50  per  100.  In  Isvezia 
•i  trattano  i residui  in  forni  a botte  di  metri  1,  88 
di  altezza  con  0,  96  a 0,  31  d’apertura  alla  bocca  e 
0,  47  di  larghezza  alla  base;  il  crogiuolo  di  questi 
forni  é intonacato  di  carbone  c costretto  in  guisa  che 
U massa  può  essere  faciluientc  estratta  dal  forno.  A 
Soedersfors  si  lavorano  tre  masse  di  lOOcbilograumii 
in  94  ore,  e le  scorie  somministrano  15  a 19  per  100 
di  ferro  a metà  raffìnato.  Le  scorie  delle  fucine  ca- 
talane e quelle  suverchiamente  cariche  di  manganese 
possono  essere  trattato  negli  alti  forni  senza  aggiunta 
di  fondente;  ma  in  lai  caso  le  nuove  scorie  che  ne 
risultano  sono  pochissimo  fusibili  e di  diffìcile  sepa- 
razione. 1a  natura  dei  fondenti  da  usarsi  dipende 
dalla  natura  e dalla  composizione  delle  scorie  o resi- 
dui •ottoposti  alla  fusione.  — Le  scorie  o some  che 
si  attaccano  al  fondo  del  crogiuolo,  nell  affìnamento 
ordinario,  sono  frequentemente  mescolate  con  una 
data  quantità  di  ferro  metallico  clic  si  può  separare 
pestando  lo  seorie  c passando  la  polvere  per  lo  staccio; 
il  metallo  appianato  rimane  sopra  lo  slaccio,  e la 
polvere  della  scoria  passa  unitamente  a poche  parti- 
celle  raetalliche  separabili  colla  calamil.'i. 

In  roincrali^B,  si  dicono  scorte  i minuti  frammenti 
di  roccia  o lapilli  erotlali  dai  vulcani,  quando  questi 
franiDicnti  per  essere  vetrifìcati  e porosi  presentano 
l'aspetto  delle  scorie  del  nostri  forni.  In  generale  il 
nomo  di  scoria  è usato  a designare  la  tessitura  delle 
sostanze  vulcaniche  che  presentano  un  aspetto  rigon- 
fio e bollicoso,  come  di  materie  molli  e pastose  un 
tempo,  dal  cui  seno  sì  sono  sprigionati  vapori  e gas. 
Le  scorie  somiglianti  alle  spugne  sono  bucheraliccie 
ossia  sparse  di  fori  di  varia  grandezza,  gli  unì  e«lrc- 
mameute  minati  e gli  altri  aventi  più  centimetri  di 
diametro.  In  ogni  caso  la  voce  di  cui  si  tratta  non 
serve  a designare  una  specie  particolare  di  roccia, 
ma  soltanto  ad  esprimere  un  modo  dì  essere  comune 
a diverso  rocce  vulcaniche  diversamente  composte. 

SCREVEI.IO  (Connstio).  — Nacque  ad  Haarlem  nel- 
l'Olanda meridionale  intorno  all’anno  4615,  c studiò 


medicina,  ma  non  sappiamo  se  mai  l'eseroluae,  e 
non  ò conosciuto  che  per  le  sue  opere  letteearfe. 
Nel  4669  succedette  a suo  padre  come  rettore  di  ena 
scuola  in  Leida , nella  qual  carica  stette  fino  alla 
morte  sua,  avvenuta  nel  4664,  o com’allri  vogItoM, 
nel  4667.  Pnblicò  vani  classici  latini  con  note  rte- 
coUe  da  >*arii,  e tra  gli  altri  Giovenale,  Persio,  Te- 
renzio, Virgilio,  Orazio  e Cicerone.  Poblieò  slmil- 
mente un  l^iodo  e un  Omero.  Fece  un'edizione  del 
Lmjw'co  dello  Scapala  come  pure  dì  quello  d'I-^icbio. 

U Ma  ciò  che  rende  più  noto  il  nome  dello  ScreveKo  ei 
è il  suo  Lerieon  Manuale  Grato- l^tinum  di  cui  com- 
parve la  quarta  edizione  fin  dal  4645.  Le  opere  di 
questo  genere  sono  da  stimarsi  in  ragione  dei  tempi 
a cut  appartengono  e da  questo  lato  il  Lessico  dello 
.Screvelio  ha  ti  merito  di  fornire  allo  shidioae  delle 
lingua  greca  un  dizionario  a buon  mercato.  Se  non 
che  esso  é di  un  uso  assai  ristretto  come  quello  che 
non  si  può  applicarechea  pochi  autori.  Pochi  libri  se#- 
lasUci  furono  di  un  uso  più  gcneralee  infinite  ne  sono 
le  edizioni.  Usasi  ancora  in  alcune  scuole,  ma  sìeoome 
cattivo  n’è  il  disegno  fundameniale  e vi  abbondeae 
gli  errori  d'ognì  sorta,  noi  lo  consideriamo,  più  che 
altro,  un  ostacolo  alla  vera  conoscenza  delle  liegee 
greca. ~ Questo  Lessico  è ora  migliorate  d'tsni. 

SECA.NTK  (groin.  e trigon.).  — Nella  geometrie  or- 
dinaria ha  nn  senso  estesissimo  e dlcesl  di  ogni  rette 
che  tagli  una  figura  qualunque.  Considerasi  la  «o- 
eantc  specialmente  nel  circolo  ove.  relativamente  alle 
tangente,  gode  di  una  proprietà  bellissima,  ed  é*bé 
la  porzione  esterna  della  secante,  terminata  da  un 
lato  alla  tangente,  e dairallro  alla  periferia,  è media 
proporzionale  tra  la  tangente  o la  secante  medmiroa, 
proprietà  importantissima  che  nelle  livellazioni  serva 
a calcolare  la  depressione  del  terreno  dipendente  dnHa 
figura  sferica  della  terra.  — In  trigonometria  la  ae^ 
cante  ba  nn  significato  più  limitato.  Dioed  secante  di 
un  arco  o di  un  angolo  la  retta  che  parte  dal  ceoim 
deU'arco,  passa  per  una  delle  sue  estremità  ed  è Cer^ 
minata  dalla  tangente  condotta  per  l'altra  estreavitl. 
Il  prodotto  della  secante  pel  coseno  è eguale  al  q«a« 
dralo  del  roggio;  quindi  la  secante  è uguale  al  qua- 
drato del  raggio  diviso  pel  coseno,  cosiccbèchiuBMidB 
X l'arco,  r il  raggio,  si  avrà.  ' 
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Tale  è la  formola  che  dà  la  secante  fn  funzione  del 
coseno.  Daremo  qui  le  formole  che  danno  la  secarne 
in  funzione  delle  altre  linee  trigonomeiriclie. 
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9 .^i^ATfANI  SsMzuirr  fnaofn.). — Sella  di 

lliiwMfiBiit  i quali  hamio  opinione  contraria  a quella 
fide*  WoCascéitì  per  ciò  che  riftguarda  gli  eterni  attribnti 
Dìo,  non  teceodn  essi  distinzione  tra  gli  ofrriÒKit 
, Mniuiaft  o fiisliì  di  operorione,  ond’è  che  furono  delti 
-Sofiisianì  doò  alfriftutistida  Sffat,  parola  che  in  arabo 
-•ìgnitìea  (juaHfitatione,  atrribnto.  Da  principio  le  loro 
AaMrine  erano  simili  a quelle  degli  altri  Maomettani, 
iSM  coll'andar  del  tempo  Introdussero  un’altra  specie 
d»  otinòt/N  «ftcAtaretjpi  ossia  di  quelli  che  necessaria- 
’Bieoleei-adoperavmo  nella  narrazione  storica,  come  a 
-di»  to'  mani,  gli  occhi  ecc.,  ch’essi  non  cercavano 
iSt-tptoga»,  ma  oontentaTansi  di  dire  che  erano  nella 
Finalsiente  coirintrodnrrc  varie  Interpreti' 
(dtolti -di 'guasti  ullritoilt  riicòtaretttvi  ù divisero  in  va- 
ilto«oaDÌe  • Mite;  come  AsbarianI,  ossiano  seguaci  di 
lAfcu  i'h arili  Al-asbari,  che  ammettevano  gli  attributi 
dbOto  ime»  disUoti  dalla  ana  essenza,  ma  in  modo 
di  ndade»  agni  compassione  fra  esso  e le  sue  crea- 
•IBM  p iliMhabbehiti  ossiano  Assimilatorl  che  ammet- 
•lavaa»  aemigliaiiza  tra  Dio  e to  sue  creature,  suppo- 
nendolo «na  figura  composta  di  membra  o parti,  o 
O'corporee  ; t Keremiaoi  ossiano  seguaci  di 
JdohaiQBod  ibuKerem  detto  anche  Mugassemiun  os- 
•iano  Corporadiati,  i quali  non  ammettevano  somi- 
giÌae.Te  ira  Dice  le  suo  creature  ma  dichiaravano  lui 
Miref'eerporeoj  i <iiaburuni  cosi  delti  da  giabr  che 
MnekdireirmzsMitd,  compatoone,  perchè  sostenevano 
eàe  dtoMM  è ineftfaòi7mru(r  coKrelte  ad  operare  come 
e questi  suddivìdevansi  in  Giabariani  Puri  e 
teCìtoberteiii  Medii,  per  alcune  divergenze  d'opinioni; 
ii'Miirgiani  (da  ragia,  aspettare)  i quali  sostengono 
ebu  >1  gindiiio  di  ogni  vero  credente  che  fu  reo  di 
peccato,  aarò  differito  fino  alla  risurrezione  e che  la 
ifmibbìdienza  insieme  colla  fede  non  può  offendere. 
Vk  sono  iooUre  i discepoli  di  Mukalel  e Basher,  detti 
XhiubMMiii,  i quali  professano  opinioui  quasi  simili 
»itpaito4c*  Hargìani. 

-i|sfiMGIiO(oa<r.>.~ChiamaAsi  segni  le  dodici  parli 
ItiMd  vonne  diagli  mItoimhiiì  diviso  lo  zodiaco.  1 1 
■ IjpildFIllll  •odisco  non  vauno  confusi  eolie  costella-  | 
atolli  deUi  stMsa  zoua.  Ai  tempi  d’Ipptrco  i segni  fl 
OttoOBtovaau  oolto  costellasioni  di  cui  portavano 
(come  portano  tuttora)  i nomi.  Ora  però,  in  virtù  della 
l^ecesoiooe  degli  equinozìi,  rinterseziòne  dell’equa-  I 
toro  coll’eclittica,  die  determina  il  principio  de’segni, 
oaoendosi  spostata  di  circa  1^0  gradi , ne  risulta  che 
«tosouniegoo  vìodo  a corrispondere  ad  una  costella- 
utooo  diversa  da  quella  con  cui  prima  corrispondeva 
(o.  Pazcaasiooi  nooLi  iQomozit),  I nomi  dei  dodici 
segni  del  zodiaco  sono  compresi  ne’due  versi  seguenti: 
SuDt  Arìes,  Tsoras,  GevHai,  CsDoer,  Lpo,  Virgo, 
Libnqiic,  Scorptas,  Arcìteneoi,  €*p«r,  Anipliori,  Pitcct. 

I segni  del  zodiaco  Tengono  rappresenlaii  coi  ca- 
ratteri s^nenti  : 

Ariele  v ; Toro  jf  ; Gemelli  n;  Cancro  qp;  Foco- 
ne a.;  Vergine  libra  A;  Scorpione  itV;  Sagit- 
tario S-^;  Capricorno  l;  Aquario  ■«;  Pesci  K.— 
li  sole  percorre  tutti  questi  segni  nel  corso  dell’anno. 
Itotra  nell’ Artote -citta  ili 21  marzo;  nel  Toro  in 


aprile;  nel  Gemetti  in  maggio  ; nel  Cancro  in  giugno; 
nel  Leone  in  luglio;  nella  Vergine  in  agosto;  nella 
I.ibra  in  settembre;  nello  Scorpione  in  ottobre;  nel 
Sagittario  in  novembre;  nel  Capricorno  in  dicembre; 
neH'Aquario  in  gennaio;  ne'  Pesci  in  febbraio.  I sei 
primi  segni  sono  boreali,  ossia  ai  di  qua  dell’equa- 
tore, gli  altri  sei  auslrati,  ossia  al  di  là. 

SEGOVIA  (grogr.).— Provincia  della  Spagna  situata 
fra  quelledì  Madrid  e di  Valladolid.  Ha  un'area  di  8690 
miglia  quadrate  ed  una  popolazione  di  circa  fOO.OOO 
abitanti.  La  capitale,  che  dà  il  nome  a questa  provin- 
cia, è fabbricata  su  di  un’eminenza  fra  due  profonde 
valli,  una  delle  quali  è bagnata  dal  fiume  Eresma,  e 
l’altra  da  un  rapido  torrente.  È circondala  da  una 
muraglia  ben  solida,  eretta  dai  mori,  e fortificata  da 
diverse  torri.  Le  strade  sono  strette  e tortuose,  come 
nella  maggior  parte  delle  antiche  eiità  della  Spagna. 
Fa  catedrale  eretta  nel  cominciamento  del  secolo 
XVI  dal  celebre  Rodrigo  Gii  di  Onianon  sai  modello 
della  grande  chiesa  di  Salamanca,  è nn  misto  dello 
stile  gotico  e di  quello  della  ristaiirazione.  L’interno 
è decorato  con  magnificenza,  ma,  come  nella  ma|^or 
parte  delle  catedrali  spagnuole,  l’effetto  generale  ò 
scemato  dal  coro  collocato  nel  centro  della  navata 
di  mezzo.  Ia  torre  attaccata  a'questo  gran  monu- 
mento è alta  850  piedi.  Le  finestre  di  vetro  colo- 
rato sono  ammirabili.  L’altare  maggiore  è ornato 
di  eccellente  granito , ed  in  una  delle  cappelle  li 
sono  seuUure  in  legno  del  celebre  Giovanni  di  Jnnl. 
— L’ Alcazar  o palazzo  degli  antichi  mori  è un  edili- 
zio che  merita  esser  menzionato. Giace  sulla  cimò 
di  una  roccia,  sul  di  cui  pendio  è fabbricata  la  città, 
e gode  di  un  superbo  colpo  d'occhio  su  di  una  pia* 


nnra  soltoposta.— Sebbene  sovente  modificato  eripa- 
rato dagli  antichi  re  di  Casliglia,  egualmente  che  da 
Filippo  n,  conserva  in  gran  parte  la  sua  orìgiiialiti, 
c contiene  parecchi  appartamenti  decorali  come  al 
tempo  dei  Mori.  — F.a  gran  sala  che  è ornata  dì  mo- 
saico e dì  lavori  arabi  contiene  le  statue  dì  legno 
di  lutti  i re  dì  Asliirìa,  Leone  e Ca.sliglia  dalP  viii 
al  XVI  secolo. — Sotto  i monarchi  della  casa  d'Austria 
l’Alcazar  fu  convertilo  in  prigione  di  Sialo  dove'^a- 
rccchl  personaggi  distìnti  erano  confinali.  — (Jiicsto 
palazzo  è attualmente  destinato  ad  on  collegio.'— 
La  chiesa  di  Santa  Croce  che  deve  la  sua  fondazione 
a Ferdinando  ed  Isabella,  il  coiiventodi  a,  Francesco, 
lacliieselln  di  FI  Parrai  la  quale  contiene  le  tombe 
marmoree  della  famìglia  di  Vlllena,  sono  degni  del* 
l’altcnzfono  del  viaggiatori.  — La  Zecca  reale  che* 
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eredesi  (j»(>ere  uno  de' più  iniirhi  edinili  pel  conio 
dui  regno,  ó uo  superbo  fabbricalo  in  pielra.  — Noi 
primi  tempi.  aoUo  gli  intichi  re  di  ^stiglia,  ogni 
specie  di  moneta  era  coniata  in  questa  aerea:  ma 
ora  vi  li  conia  solo  la  moneta  di  rame.  Verso  l'anno 
1071^  Alfonso  VI,  tolse  Segovia  ai  Mori. «-'Sembra  ebo 
questa  provincia  sia  stala  di  qualche  iinporlanta  sotto 
i Romani.  Essa  possiede  parecchi  resti  di  anllchiià, 
come  statue,  iscrizioni  ed  altro,  ma  il  più  notabile 
è il  famoso  acquedotto  attribuito  a Traiano. 

SEUHETO  (re/i{/.).^E  nolo  che  le  religioni  pagana 
avevano,  oltre  le  cerimonie  dol  culto  volgare  ouÌ  tutti 
erano  ammessi,  un  altro  ordine  di  cerimonie  ossia  dì 
pratiche  secrete  cui  niuno  poteva  partecipare  se  non 
era  prima  stato  iniziato.  Tali  cerimonie  erano  desi- 
gnale eoi  nome  di  Mirrcai  (aedi),  di  cui  quelli  eleu- 
sini stabiliti  presso  gli  Ateniesi  in  onore  di  Cerere 
erano  i più  celebri.  I misteri  erano  considerati  sic- 
come il  complemento  della  religione  volgare,  ed  era 
entrata  la  persuasione  che  griniziati  ad  estii  erano  in 
vita  protetti  io  modo  speciale  dalla  divinità,  e dopo 
morte  andavano  a godere  la  beatitudine  dei  giusti  ai 
Campi  Elisi.  Noi  abbiamo  appunto  trillato  sotto  la 
parola  rnistsn'  la  quisUone  se  le  dottrine  religiose 
profeisnle  dagrioiziati  ai  misteri  fossero  più  pure  di 
quelle  divulgate  j e ci  siamo  opposti  alla  lesi  di  quei 
entici  moderni,  i quali  negano  ai  misteri  antichi  ed 
agli  stessi  eleusini  questa  importanza  religiosa.  Ma 
qnì  non  rìtorneramn  su  questo  argomento  conten- 
tandoci di  parlare  storicamente  del  segreto  religioso 
fra  t pagani  per  venire  quindi  a discorrere  del  se- 
greto religioso  presso  i Cristiani,  ch'è  un  punto  sto- 
rico importantissimo  su  cui  molto  si  è discusso  con 
varia  fortuna  ; e le  nostre  ragioni  sì  vedranno  appog- 
giate n legittime  autorità.— Per  essere  iniziato  ai  mi- 
steri bisognava  essere  ateniese  od  avere  acquistato  il 
diritto  di  eìtladinanc.'i  ; motivo  per  cui  Diogene  disse 
nn  giorno  a chi  lo  sollecitava  a farvisi  iniziare  : « Si 
avrà  forse  a credere  che  Agesilao  ed  Epaminonda  nuo- 
teranno nel  fango  perchè  non  sono  stati  iniziati,  men- 
tre i più  abietti  Ateniesi  saranno  ricevuti  ai  migliori 
posti  neirRliso  ? • Tuttavia  si  estese  posteriormente  a 
tutti  i Greci  il  favore  di  potersi  iniziare  n questi  mi- 
steri. Coloro  poi  I quali  non  erano  iniziati  non  pote- 
vano entrare  nel  tempio  di  (Aererò,  e Tito  Livio  rife- 
risce (xxxi.  ki)  ebe  due  Acarniani  furono  messi  a 
morte  perchè  erano  entrati  un  giorno  di  festa  se- 
guendo la  processione,  sebbene  ciò  avessero  fatto 
senza  cattiva  intenzione.  Delitto  capitale  era  pure 
divulgare  tl  segreto  di  questi  misteri  ; ed  i rei  erano 
dati  alia  publica  esccrazionC|  ì loro  beni  'confiscati, 
ed  una  colonna  erotta  in  publico  valeva  a perpetuare 
la  memoria  del  delitto  e dolla  punizione.  Dìagora, 
accusalo  di  questo  delitto,  fu  malodotto,  scomunicato 
e gli  fu  messa  la  taglia  sol  capo.  Escbilo  il  tragico  fu 
ad  un  pelo  di  essere  ugualiocote  punito  perché  ne 
aveva  parlalo  troppo  cblarameDlo  in  uno  dei  suoi 
eomponiroenti,  e potè  solamente  Kamp.'tre  dalla  morte 
Uamio  prove  di  non  essere  mai  stato  iniziato.  Accusa 
•imile  fu  pure  una  delle  cagioni  della  disgraut  dì  Al- 


Icibiade.  Per  questo  motlvoabbianio  iiotiile  oeal  Kara# 
circa  il  fondo  e roggctio  di  questi  misteri.  — Il  ie« 
greto  dei  misteri  servi  poi  anche  di  velo  per  eoprlae 
i più  atroci  misfatti.  Tito  Livio  (xzxix.  8)  riferiee* 
che  esondo  stati  recali  da  un  Groco  in  Etroria,  poi 
a Roma  i baccanali,  divennero  una  sentina  d’inbail 
turpitudini  e di  uccisioni  ebe  vi  si  eommeitevano  di 
notlclempo.  Avvisatone  il  sonato,  ordinò  fosso  fallo 
ricerca  dei  colpevoli,  e troncò  il  corso  di  questo  fo« 
ste  sacrileghe  comminando  le  più  severe  pena.  S0 
non  che  ad  unta  del  rigore  delle  leggi  s’iniróduisefio 
poi  anche  cui  favure  del  segreto  neirimpere  remo— 
le  eerimonie  delle  ndigioni  orientali  colle  odioee  loro 
pratiche  delia  magia  ; e quando  il  paganosimo  oo« 
mincisva  a rulnare,  si  volle  ancora  puntellarie  eolio 
straniere  suprrstuioni.  Ma  esse  non  erano  rieovtUs 
che  corno  misteri  e sotto  il  velo  del  segreto,  por 
eludere  la  leggi  | imperocché  le  reliquie  ornane  pi4 
volte  scoperte  nei  templi  pagani  quando  ai  demoM* 
vano,  fornirono  la  prova  che  nei  misteri  di  Mitra  • 
delle  altre  divinità  orientali  si  beavano  saerifizii  umani 
per  evocare  le  ombre  dei  trapassali  ed  altre  prati- 
che magiche.  Alcune  sette  gnostiche,  cotanto  immo- 
rose nei  primi  secoli  del  eristlanesimo,  al  davsne  puro 
nelle  loro  adunanze  segrete  ad  opertziooi  magtdio 
ed  a uiostruosa  dissolutezze.  1 manichei,  che  no- 

I colsero  i resti  delle  aniiebo  eresie,  e posteriormenlo 
gii  albigesi  c le  altre  sette  uscite  dal  manieheisaio  si 
valsero  pure  del  segrolo,  sia  per  nascondere  la  tur- 
pitudine o le  assurdità  di  loro  dottrine,  aia  per  soU- 
trarsi  alle  peno  loro  comminale  dalie  leggi,  l^idi»- 
simulazione  e l’ipocrisia  erano  anche  sancite  dai  prin- 
cipii  di  (|ue«ll  setlarii,  i quali  ne  facevano  un  dovoro 
ai  loro  discepoli  e resprimevaiio  nel  nolo  verso  • 
Jura,  perjura,  zecrrtvin  prudere  noli. 

Tuttavia  le  abominazioni  dei  misteri  pagani  non  co- 
minciarono oerlamente  che  quando  la  corruzione  em 
già  grande  in  Grecia  e neH'impero  romano,  essendo 
regola  generale  che  la  istituzioni  si  inantengone  sano 
finebó  dum  la  publica  coslumateza.  — Anche  i filo- 
sofi si  valsero  talvolta  del  segreto  per  l'ìnsogonnieolo 
delie  proprie  dottrine.  È noto  che  Pitagora  boom 
subire  ai  suoi  discepoli  una  specie  d'iniziaiione,  pre- 
scriveva loro  il  silenzio  per  parecchi  anni  e non  rive- 
lava loro  ì misteri  della  propria  dollrioa  se  non  dopo 
lunghe  e difficili  prove.  Quasi  tutte  le  sette  filoaofiche 
avevano  una  dottrina  secreta  differente  da  quella  che 
professavano  in  publioo  ; imperocché  la  libera  ricme 
del  vero  li  rendeva  spesso  conlrarit  ai  domini  reli- 
giosi creduti  dal  volgo  e gelosamente  eonservati  dai 
sacerdoti,  sui  quali  fondsvasi  la  fortuna  loro,  e eol- 
l'mlìo  di  questi  avrebbero  incontrate  le  punizioni 
delle  legtfi  poidtive  sempre  più  favorevoli  alla  reli- 
gione volgare  che  alla  risoluzioni  soientifiebe  date  dai 
filosofi  circa  i problemi  che  toccano  ugualmente  la 
religione  e la  filosofia.  Se  non  che  rKsoTSRisMo(osd<) 
non  appartiene  aolamenta  al  filosofi  antichi,  ptrcbò 
anche  nei  moderni  tempi  i liberi  pensatori  hanno 
dovuto  più  o meno  celare  le  vere  eoavinfioni  In  for- 
me ambigue  per  lasciar  luogo  alla  difesa,  riserbaa- 


scenrro. 
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dMi  ili  «fiiegtnia  il  wuo  preeho  ti  pocfat  • fedeli 
laro  ditcepoli.  Alla  tut  nllt  li  religleiie  crIiUiiM 
fe  ridolM  il  ditpsIUao  del  pensiero  appena  il  clero 
dieenlb  potente,  e sotto  rolore  di  mantenerne  le  po- 
tili ei  diede  t perseguitare  i filosofi  indipendenti  : 
«Ade  l'Inqoieitione  e le  censure  eeclesietliche  impe- 
dirono  il  libero  evolgimenlo  del  penaiero.  Presente- 
monte  in  tutti  1 luogbi  or’i  libera  la  stampa  si  pos- 
tano aenta  porieoio  diehiirare  le  dottrine  filoeofiebei 

• noi  vediamo  obe  in  Germania  ed  in  Franoia  i fi- 
Iseofi  non  hanno  più  bisogno  del  escrelo  i ma  nei 
libri  a nella  lonola  insegnano  tnebe  dottrine  ohe  al- 
tre Vetta  sarebbe  loro  costata  la  vita.  Non  è però 
fi  dire  ebe  al  preaanle  manchi  qualunqne  ritegno 
•Ma  parola  pnbliea,  perchè  eiasGuna  deve  ancora  ria- 
yattaro  qniils  opinioni  su  cui  si  fonda  la  publiea  ncr- 
rade,  le  non  voci  vedersi  fatto  segno  al  dileggio  ; ma 
guosta  neeeaaaria  riaervateaia  mentre  è utile  a tulli 
Bon  riesce  molesta  al  veri  filosofi  ed  a qualsivoglia 
]dù  coAseiennoso  scrillore.  giacché  la  morale  è sanla 

• l’immaralilà  non  A mai  sdenlifica.  Allora  si  che 
•sa  eeoleaUi  ti  filoeoli  e contraria  al  progresso  l'opi- 
Bione  paMioa  quando  questa,  inveca  di  eoprliaera  la 
cuadensa  generale  del  popolo,  non  era  che  una  ma- 
Blera  impoata  dai  despoU  per  meglio  dominiro  ool- 
Fignoialut,  o per  conseguenzo  non  era  ionio  11  fondo 
della  ere  densa  quanto  alla  forma  ohe  stavano  I poteri 
per  reprimere  le  dottrine  loro  avverse,  sebbene  tal- 
velia  i^A  pare  e religieee  di  quelle  inveite.  — I Cri- 
eUeel,  come  quelli  ebe  erano  obborrili  dai  poteri  el- 
vUL  • religluei  del  psgtneoimo,  adollarono  l'uao  osala 
la  legge  del  segreto  rispetto  ai  principali  misteri  della 
religionr,  a fine  di  sottrarli  il  dileggio  ed  allo  scherno 
degli  infedeli,  ed  insieme  renderli  pili  venerebili  tl 
catecumeni  che  disponcvansi  a ricevere  il  beltesimo. 
te  prove  di  qnreta  legge  e'iocoatrano  ad  ogoi  tratta 
Begli-  eerlUl  dei  Padri  della  Chiesa.  S.  Cirillo  di  Go- 
rdeataramo  nella  eoe  Catechesi  vieta  eipresiaroente  al 
ladeli  di  rivelare  al  eateeameal  le  oose  udita  circa  1 
asMeri,  e poi  soggiunge  che  i ministri  della  rellgloae 
SOM  sposso  eottreul  od  etprimorsi  in  maniera  oscura 

• velata,  la  guisa  che  possino  essere  Intesi  dal  fe- 
deli tenue  ebe  gli  altri  possano  trovarvi  argomenta 
di  scandalo  (Calteli.  I,  II).  S.  Cirillo  d' Alessandria 
dica  a proposito  dei  misteri  nella  sua  confutasions  di 
Glulihao,  che  ti  esprimerebbe  più  i lungo  se  non  le- 
athiaale  teherno  dei  profhni  (éonir.  /ul.  h'b.  7).  San 
Giovanili  Crisostomo  si  esprimo  nella  slatta  guisa  nelle 
sue  omelie,  la  vomì,  dic'agli,  parlare  più  cbiara- 
mcnle,  ma  non  oso  a motivo  di  quelli  che  non  sono 
iniziali,  oioA  baUeitali  (ffom.  in  Cor.).  Teodorelo,  in 
eoo  dfl'snoi  dialoghi  contro  gli  eatichiaoi,  fa  dire  ad 
ano  de*  tool  Inlerlocutori;  • Egli  A impossibile  espri- 
mersi aperlamente,  essendo  probabile  che  qui  si  tro- 
vino persone  non  per  anco  iniaiale  ; • cui  nn  altro 
risponde:  < Si  pu6  tnilavia  farsi  capire  permezsodi 
•spreseioni  enimmaticbe  — Secondo  alcuni  acril- 
lori  lo  legge  del  segreto  non  sarebbe  stata  introdotta 
nella  Cbieaa  cho  versa  la  fine  del  aecondo  aecolo,  e 
non  ««ebbe  avoto  per  oggetto  elio  i riti,  non  già  1 


doauni  del  erlaiìineaima.  Ma  parécchi  valenti  erMei 
hanno  moslnia  lo  làltilà  di  qneat'oplnlone.  Infatti 
Terlullhmo  parla  nella  aue  apologia,  aeritta  ei  princi- 
pio del  III  secolo,  di  qustU  legge  in  modo  eho  sup> 
pone  ti  riferisce  airorigine  dal  crislianeilme,  e sa 
essa  foaae  alata  roaenle,  coma  ti  pretende,  non  av- 
rebbe oetio  rimprovorare,  ticeonie  ha  fatto  nel  tno 
Irsltalo  delle  Prcscritioni,  tl  vivamenle  agli  eretici 
di  non  osservarlo  (,fpol.  cap.  7;  Prmcr,  cap.  Al). 
S.  Basilio  afferma  anche  più  eaplicilaraente  ebé 
quostt  legge  del  secreto  fu  tlabìliu  dagli  apoatoll 
per  manlenara  II  rltpalto  dovuto  al  miiieri  (Du  sptr, 
eap.  S7).— Bi  capisco  bene  ebe  la  legge  del  segreto 
non  ai  riferiva  a tutti  I dommi,  perebA  allrimsBii  non 
aarabbeai  imtnto  predicare  il  erisUuaesimo  ai  pagani 
a procuralo  di  oonverlirli  i onde,  quando  Celaa  h 
rimprovero  al  eriitianeaimo  di  oaaere  una  religione 
celala  nelle  tenebro,  Origene  gli  riaponde  ebe  I doni- 
mi cristiani  tono  più  noti  di  quelli  dei  filosofi.  B ehi 
A colui  il  quale,  prosegue  egU  a dire,  noe  sappia  ehs 
GesA  ertalo  è nato  da  una  Vergine,  In  eroeifieso,  A 
riinscltaio  e verrA  di  nuovo  a giudicare  gli  namini 
per  dere  il  premio  ai  buoni  e punire  I eallivif  II 
mititro  della  riturretlene  non  A forse  eonoteinlo  da- 
gli sleui  infedeli,  ehs  ee  ne  beffano  perche  non  1« 
comprendono  f Che  se  v'hanno  poi  mialeri  naacoall 
che  non  si  svrlano  ■ tulli,  la  retinone  A in  elA  come 
la  filotefia  ebe  ha  un  insegnamento  poblieo  ed  nn  al- 
tro secreto  (Coitlra  Celi.  i.  7).  Tra  I mialeri  ioli»- 
posti  alla  legge  del  secrein  e dei  quali  non  tl  partarn 
che  in  lermini  velali  davanti  ei  pagani  ed  ai  oeieoa- 
meoi,  ti  poetano  nottro  quelli  della  TrinilA  a dell’Gn- 
carislia.  Se  ne  vede  la  prova  rispetto  al  primo  nella 
Calechesi  di  s.  Cirillo  (Celech.  vi.  19)  e nell'imo  di  es- 
munictrs  ai  etleeumeni  il  simbolo  solamente  pochi 
giorni  prima  che  rlcevesaero  il  balletimo,  proonnuido 
di  rimandare  allora  tutti  quelli  che  non  vi  erano  tn- 
eora  preparati.  Hlguardo  aH'Eucariitla,  il  papa  Gia- 
llo I nella  sua  lettera  agli  eutebianl  ostia  eriaoi.  slm- 
proverà  loro  stecome  cosa  indegaa  ed  inaudita  di 
avere  osato  fare  Inlerragaziool  su  questo  trgomeato 
davanti  catecumeni,  ebrei  e pagani.  Quatta  legge  del 
segreto  ti  applicava  pure  a tutti  i tacrameuli,  i quali, 
per  questa  ragione,  tono  designati  sotto  il  nome  di 
misteri  negli  scritti  dei  Padri  ; a qnesia  disciplina 
invalse  fino  al  teoolo  zìi.  Tuttavia  l'uso  di  celsro  sotto 
forme  enimmaticbe  i dommi  più  profondi  della  nti- 
glone  cristiana  produsae  una  conteguenia  ebe  ai  feoe 
sempre  sentire  e fu  cagione  di  molte  vane  dispuM 
come  anche  pur  troppo  d’irrogionovoli  peraoenzioni. 
Anche  nelle  scnole  teologiche  del  medio  evo  il  con- 
tinuarono le  forme  di  dire  che  i Padri  avevano  pseas 
per  il  loro  inienlo  di  celare  il  fondo  delle  eradenze. 
ed  a forza  di  ripeterle  si  venoe  spesso  ad  attrihuira 
a quelle  valore  cui  i padri  Don  avevano  mai  pensata^ 
e cosi  la  figora,  che  era  prima  lontana  dall’capfA- 
mere  l'intenzione,  accettata  come  cerriapoiidente  al 
vero,  soffocA  tanto  il  figuralo  da  rendere  lelvoltn 
un  domma  rellgiofo  contrario  ad  una  verità  scoperta 
dai  filoaofi.  Esaminando  bene  le  dtssensioBi  insorta 
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tra  Abelardo  e S.  Bernardo,  ai  vede  come  questo  ai 
illeoesae  materialmeote  alle  parole  usale  per  eapri- 
mere  i misteri,  quello  non  ne  facesse  caso  per  co- 
glierne lo  spirito.  Per  questo  medesimo  motivo  i teo> 
lo^i  leltcralisti  si  uiostrarono  tanto  nemici  della  filo- 
soda die  non  si  appaga  delle  semplici  forme,  c gli 
scrittori  callotici  anche  moderni,  no»  escluso  il 
auet,  e gli  atti  alesai  della  Chiesa,  comesi  rileva  chia- 
ramente dal  dettato  del  concilio  di  Trento,  riescono 
tanto  vaghi  neirespressione.  Anzi  eonvien  dire  che 
l’uao  delle  maniere  simboliche  crebbe  a misura  che 
se  ne  diminuiva  la  necessiU;  imperocché  gli  scrittori 
sacri  dei  primi  secoli  della  Chiesa,  e massime  i padri 
greci  si  esprimevano  assai  più  chiaramente  di  quello 
siasi  fatto  dagli  scolastici  c dai  teologi  moderni,  i 
quali  non  avevano  a temere  di  scandalo  alcuno.  Ma 
questo  deriva  appunto  da  ciò  che  il  vero  e profondo 
senso  dei  doiumi  crlsiisni  si  andò  a poco  a poco  oc- 
ciillando  agli  stessi  dottori  della  (Uiiesa  finché  non  di- 
stinguendo più  la  forma  dalla  sostanza,  questa  rimase 
sepolta  sotto  quella.  La  riforma  avendo  poi,  ad  onta 
de*  suoi  errori  estrinseci  ed  intrinseci,  levate  le  pa- 
stoie scolastiche  dalla  teologìa  speculaliva,  ha  fatto 
sorgere  la  scuola  del  /iozionalisiNo  (vedi)  teologico, 
il  quale  si  afialica  a spogliare  la  dommalica  dalle  for- 
me improprie  per  conciliarla  coi  teoremi  filosofici  cui 
U ragione  umana  è giunta  a dimostrare.  11  lavoro  del 
razionalismo  è tutl'altro  che  compiuto  ; ma  qualun- 
que esso  sia,  e quantunque  imperfetto  sìa  da  conside- 
rarsi il  metodo  che  fin  ora  ha  seguilo  nelle  varie  sue 
fasi,  ha  però  già  messo  in  chiaro  che  ì domini  reli- 
gìoei  non  sono  irrazionali,  e la  filosofia  non  è contra- 
ria alla  religione.  Non  mancano  al  presente  scrit- 
tori di  polso  che  gridano  empi  tutti  che  osano  toc- 
care anche  la  sola  forma  scolastica  dei  domnii  ; ma 
questi  sono  gente  tull  altro  che  mossa  dal  puro  amore 
della  scienza,  e non  si  avvedono  che  così  facendo  si 
coUoceno  da  so  stessi  nel  numero  di  quel  trapassali 
di  cui  il  mondo  più  non  si  cura. 

SELEMCO  (Acido)  (c/tim.). — L’acido  telenico  è so- 
migliante all'acido  solforico  e gli  corrisponde  sotto 
il  rapporto  della  composizione;  la  sua  formula  è SeO'; 
cento  parli  d'acido  selenico  comprendono  37,011  di 
cssigene  e 60, 5S  di  selenio.  L'acido  selenio  è stalo 
scoperto  da  Mitscberlicb  nel  1827,  e si  oUiene  per 
la  via  secca  calcinando  il  selenio  od  un  scleoiuro  col 
nitrato  (azotato)  di  potassa  o di  soda;  Tacido  nitrico 
si  decompone  con  isvolgimeotu  di  biossido  di  azoto, 
mentre  il  suo  ossigeno  si  unisce  al  selenio  per  formare 
Tacido  selenico,  clic  si  unisce  alla  base  presente.  Si 
discioglie  la  massa  nell’acqua,  si  feltra  il  liquore  c si 
Mtura  con  bastevole  quantità  di  acido  nitrico;  quindi 
vi  si  aggiunge  una  soluzione  di  nitrato  di  piombo  che 
dà  un  precipiUlo  bianco  di  seleuiato  di  piombo.  Si 
raccoglie  il  precipitato  sopra  di  un  filtro,  si  lava  più 
volte,  si  stempra  nell'acqua  o si  decompone  con  una 
corrente  d'acido  idrosolforico.  Ne  risulta  uu  solfuro 
di  piombo  che  ai  depono  in  fiocchi  neri  iusolubili, 
ed  acido  selenico  libero  che  rimane  in  dissoluzione 
Deii'tequa*  hi  feUra  per  aeparare  il  auUuro  dì  piombo 


e si  evapora  gradatamente  il  Ihinore  per  dìscacciarfi«. 
la  maggior  parte  deU’acqua  e l'eccesgo  dell’acidoidMH 
solforico  impiegato.  Elevando  a poco  a poco  la  tenar 
peralura  fino  a 280^  cent.,  l'acido  selenico  si  coo-t. 
centra  sotto  la  forma  di  un  liquido  avente  raspellQ^ 
c la  consistenza  duiracido  solforico  idrato.  Oltre  la^ 
detta  temperatura  l’acido  selenico  incouiocia  a de* 
comporci,  ed  a quella  di  290"  si  risolve  violentissi* 
mamenlc  in  ossigene  ed  io  acido  seleoioso.  Il  selenio 
od  i selenìuri  che  s' impiegano  nella  preparazione 
deH’acido  selenico  vogliono  essere  perfettamente  privi 
di  zolfo,  perchè  non  è possibile  di  separsre  Tacide 
selenico  daU'acido  solforico  — L'acido  uUnico 
liquido  incoloro,  inodoro,  estremamente  cauMi^  f^ 
di  consistenza  oleosa  ; arrossa  fortemeole  la  ttntjiigi 
del  tornasole;  ha  un  peso  specifico  di  2,60»  att|f^ 
ruiuidità  dall'aria  e ritiene  sempre  una  certa  qu|%^ 
tilà  d'acqua  che  può  valutarsi  per  lo  meno  a 
per  cento.  L'acido  selenico  ha  una  grande  ^nìtì 
per  l'acqua  e nell’ unirsi  a questa  si  riscalda  nei|g 
stessa  maniera  che  l’acido  solforico.  L'acido  seleni 
òdecomponibile  a caldo  daU'acido  idroclorieo^  ch6 

10  trasforma  in  acido  selenioso  con  produzione  d’acqug 
c svolgimento  di  cloro  ; gli  acidi  solforoso  e idrosol* 
forico  non  vi  esercitano  alcuna  azione.  Mescolai^, 
coll’acido  ìdrnriorico  , l’acido  selenico  acqui^Jl^ 
proprietà  di  disciugliere  l’oro  ed  il  platino  nella  stescg' 
maniera  ebe  I’ac4|ua  r^ia.  — L'acido  selenico  ai 

scc  alle  basi  salificabili  con  produzione  di  sali,o.i|À|> 
Miuft,  analoghi  per  le  loro  proporzioni  ai  solfiUi 
ScLENUTo).  L’affinità  dell'acido  selenico  per  In 
ò quasi  uguale  a quella  dell'acido  solforico, 
quest'acido  non  è capace  di  decomporre  inlieraroeatn 

11  selenialo  di  barite. 

SEMINARIO  {disc.  ecd.). — Scuola  in  cui  sì  educana 
i giovani  destinati  allo  stalo  ecclesiastico.  Fino  al  se* 
colo  XVI  non  vi  furono  istituti  di  questo  genere,  cioè 
fatti  per  questo  speciale  scopo.  Nei  primi  tem|M  de|. 
cristianesimo  le  predicazioai  publiche  del  vangelo,  Iq 
conferenze  particolari  del  vescovo  erano  le  sole  scuole 
cui  convenissero  le  persone  che  si  disponevano  a ri* 
cevcrc  gli  ordini  sacri.  Nel  medio  evo  l'università  ia 
certa  maniera  creata  dalla  Chiesa  e per  lungo  tempe 
sotto  il  patronato  di  essa,  insegnò  con  frutto  le  sacre 
lettere,  c la  fueullà  teologica  era  tra  le  quattro  unii 
versilnrie  la  più  illustre.  Ma  al  secolo  xvi  il  corpo  univ 
versitario  non  era  più  così  strettamente  e con  tanti 
legami  come  prima  legato  alia  Chiesa,  perchè  i pri-^ 
viicgi  acquistati  l'avevauo  fatto  pendere  piulloslo  dal 
tato  temporale.  Perlantu  dalle  caledre  si  udivano  opi* 
nioni  nuovissime  anche  in  materia  di  fede  ; e furono 
veduti  prufessori  abbracciare  apertamente  i principii 
delia  riforma.  Altri  più  timidi  o più  valenti,  sebbene 
dichiarassero  di  essere  e voler  rimaner  fedeli  alla 
santa  sede,  non  se  ne  scostavano  però  meno  per  vie 
tortuose,  sottilizzando  sui  dommi,  facendo  arbitrarie 
distiiuioni  tra  lo  verità  fondamentali  della  religìonq 
c ciò  che  chiamavano  articoli  diseìpliiiarì.  Pertantq 
riusciva  difficile  prevenire  simili  scissure  in  sUbdi* 
uieu^  che  non  dipendevano,  direttgon^^g  dai  vescqvj 
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ed  fttevviio  mille  metti  per  sotirersene  alla  censura. 

— In  tale  conditione  di  cose  il  concilio  di  Trento  or* 
dlnò  fosse  in  o^nl  diocesi  fondata  nna  scoola  falla 
parUcoìarmente  per  Teducazione  dei  chierici  ; e per 
qtiesto  molÌTo  pose  la  nuova  istituzione  sotto  l’auto* 
rità  episcopale.  Volle  che  in  ogni  collegio  diocesano 
sMnsegnasse  grammatica^canto, liturgia, buone  lettere, 
aritmetica,  sacra  Scrittura,  filosofìa,  teologia,  insom* 
ma  tutto  che  allora  stimavasi  necessario  a sapere  per 
esercitare  con  frutto  il  ministero  ecclesiastico,  affin- 
chè dico  esso,  il  collegio  sia  un  semenzaio  ìnesauri* 
bile  di  ministri  di  Dio  ; Ita  ut  hoc  eoilfgium  Dei  mi- 
nt^orumperpetuumseminarium  sif.(Sess.  xxiti.  cap. 
48).  a T&le  è rorigine  del  seminarii;  i quali  sono  in 
quasi  tolto  l'orbe  catolico  ordinali  allo  stesso  modo. 

— In  parecchi  luoghi  il  seminario  ordinato  dal  con* 

cìho  di  Trento  fu  distinto  in  dne  collegìi,  di  cui  l’ano 
détto  vm'norc,  ove  s’insegnano  le  lettere  classiche  ed 
i primi  rudimenti  delle  sacre,  l’altro  maggiore,  ove, 
cominciando  dalla  filosofia,  si  compie  lutto  il  corso 
delle  scienze  ecclesiastiche;  ma  in  varii  Stati  dove  il 
potere  civile  ebbe  a reprimere  le  usurpazioni  del  po- 
tere ecclesiastico  che  ha  sempre  cercalo  d'invadere 
l’istrnzionc  per  farne  monopolio  secondo  I suoi  par- 
ticolari interessi,  non  si  lanciò  al  vescovo  che  la  dire* 
zfoire  del  seminario  maggiore,  e massime  in  Francia 
fa  anche  ristretta  rautoritò  di  lui  sul  seminario  mag- 
giore, cominciando  daU'epom  deiriropero,  e gli  alunni 
cliieriri  dovettero  essere  sottoposti  al  regolamento  uni* 
▼ersitarìo  per  l'acqnisto  dei  gradi  academici  (o.  ' 

vrasiTÀ). 

SB1IITI  (rinogr.). — Sono  i discendenti  da  Sem  (redi), 
di  coi  1 più  noli  furono  Assur,  Arfaxad,  Aram,  He* 
ber,  Falcy,  Lud  ed  Àbramo.  Al  tempo  della  disper- 
sione degli  nomini  i Semiti  rimasero  nelle  pianure  di 
Babilonia  e della  Mesopotamia  ; ma  in  epoca  poste- 
riore sì  estesero  nell'Arabia.  1 figli  di  Lud  fondarono 
poi  il  regno  di  Lidia  in  .Asia  Minore,  quelli  di  Falcy  I 
quello  dei  Parti  al  settentrione  della  Media,  mentre  | 
<^e  Abramo,  lasciando  la  Mesopotamia  andava  a sta- 1 
blKrsi  col  nipote  Lot  nella  terra  di  Canaan.  In  quel 
tórno  gli  Ararne!  si  avanzarono  al  nord-ovest  della 
Mesopotamia  e s’impadronirono  di  tutta  la  regione 
rituata  al  nord  della  Palestina  ed  al  mezzogiorno  del* 
rArmenia  : sono  essi  più  noti  sotto  il  nome  di  Siri. 

La  storia  di  Abramo  su  cui  Giuseppe  Flavio  ci  for- 
nisce parlicelari  notizie  che  mancano  nella  Genesi, 
adduce  fatti  che  confermano  questi  dati  della  tra- 
dizione. Ismaele,  figlinolo  di  questo  patriarca,  co- 
stretto a lasciare  la  casa  paterna,  andò  in  Arabia  in 
mezzo  a popolo  semitico  ; ed  alcuni  dei  figli  di  Ce* 
thara  che  Abramo  sposò  dopo  la  morte  della  sua  pri- 
ma moglie,  andarono  a cercare  asilo  nel  paese  dei 
Parti,  tra  i discendenti  di  Falcy.  La  tradizione  di 
qiiest.'i  notizia  si  conservò  finn  a Mosò  di  Khorcna 
storico  dcirArmcnia  maggiore,  il  quale  attesta  che 
il  grande  illuminatore  della  sua  patria,  Krikor  (san 
firegorio),  discendeva  da  Àbramo;  il  che  non  si 
può  spiegare  fuorché  al  modo  indicato  dallo  stesso 
clorico.  La  famìglia  di  Krikor  risaliva  a!  Ballianì  o 
SuppL  Cnriri.  pop,  71 


Pelwi,  prìneipi  parli  cbes’ìmpadronirono  della  Persia 
dopo  averne  espulsi  i successori  di  Alessandro  il 
Grande  e vi  dominarono  soli  per  cinque  secoli  circa.. 
Ora  non  è dubbioso  come  il  pelwì,  lingua  ufficiale 
della  Persia  per  tutto  il  tempo  che  vi  regnarono  i 
Balhani  ed  anche  alquanto  dopo(u.  Les  antiquitit  per- 
sannes  di  Sacy)  sia  in  gran  parte  composto  di  ele- 
menti semitici  (v.  SEMmeaz  lingue  e le  opere  di  An- 
quelil  Duperron).  Ciò  non  è tutto,  perchè  si  dice  an- 
cora, e qui  la  tradizione  è veramente  preziosa,  che 
i figli  di  Cethura,  onorevolmente  accolti  dai  discen- 
denti di  Falcy,  siaosi  innalzati,  grazie  alla  celebrità 
di  Abramo  ed  alla  venerazione  in  cui  era  il  suo  nome 
presso  tutti,  al  grado  di  principi  in  epoca  che  non 
è possibile  determinare,  ma  certamente  anteriore 
di  più  secoli  all'invasione  dei  Parti  in  Persia.  ~ I 
Lìdii  sono  poi  cosi  evidentemente  Semiti,  che  si  tro- 
vano ancora  sei  secoli  avanti  l’era  nostra,  al  tempo 
di  Ciro,  strettamente  uniti  ai  Babilonesi  per  naturale 
alleanza  riferibile  ai  tempi  più  remoti.  I Semiti  sono 
propriamente  i maggiori  della  schiatta  noemiiica  ; 
hanno  fondato  i più  doviziosi,  potenti  cd  antichi  im- 
peri : Babilonesi,  Assiri,  Lidii,  Arabi  e gli  stessi  K- 
trusclii,  che  dagli  storici  più  gravi  si  danno  per  una 
colonia  di  l.idii  (v.  SEMiTirne  lingue)  sono  Semiti.  I 
quali  ebbero  in  grado  eminente  quelle  qualità  che  se- 
gnalano i popoli  primitivi  : vita  patriarraie,  amore 
di  famiglia,  gusto  per  le  arti  utili, .costanza  nell’ami- 
cizia, fermezza  nelle  risoluzioni  talvolta  spinta  per* 
fino  alla  testardaggine,  rispetto  delie  leggi  e della  di-, 
sciplina,  patriotismo  indeclinabile,  anche  quando  (in- 
stava i sacrifitii  più  dolorosi,  ed  aocidentalmente  de**. 
siderio  di  conquista  ed  amore  della  gloria.  ) 

SEMITiCllF  (Lingue). — Sono  cosi  dette  perchè  par- 
late dai  discendenti  di  Sem  (p.  Semiti)  Formane  esse 
una  famiglia  particolare  molto  diversa  dalla  grande 
famiglia  delle  lingue  indoeuropee  ogiapelichc,  distin- 
guendosene cosi  pel  fondo  che  pel  sistema  gramma- 
ticale. Ad  onta  però  della  dìfferonza  che  pana  tra 
queste  due  famiglie  e per  le  radici  e per  le  regole 
della  grammatica,  vi  ai  riacontrano  relazioni  suffi- 
cienti da  potere  inferirne  che  questi  due  rami  deri- 
>*ano  da  tronco  comune,  e tanto  più  divergono  quanto 
maggiormente  si  alloolanano  dall’epoca  in  cui  erano 
confusi.  Non  ne  citeremo  che  alcuni  esempi  : tra 
l’ebraico  keren  (caldaico  itrereno,  siriaco  kanta,  arabo 
kam)  corno,  ed  il  persiano  fcam,  bretone  kont,  e 
kom  (plorale  krm),  gallese  corti  (dìminotivo  cemya), 
Ialino  eomu,  germanico  horn,  è ireposeibtle  non  ve- 
dere perfetta  identità.  Lo  stesso  si  dica  deU’ebraico 
gamai  (arabo  ghmel),  camello,  il  greco  «0^X0$,  il 
latino  cametus,  ed  il  gallese  comri...  Cosi  è deircbraico 
' gkcdi  (arabo  gàidi),  capretto,  e del  gotico  gaitein  (sve* 
dese  cd  inglese  kid,  capretto  (in  greco  cd  /i<r- 
dus  in  latino)  e del  gallese  ghitt,  capro.  Una  delle 
cose  più  singolari  si  è che  in  ebraico  il  feuiinìno 
s’adopera  per  il  neutro  quando  il  senso  è vaso  ed 
indeterminato;  il  che  venne  dalla  Volgata  talvolta 
Conservato  come  dove  dice:  « Unam  pelli  a Domino 
IIanc  reguirom  •.  L'oso  medesimo  esiste  nella  lingua 
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ariiiorica  in  c‘:ui  simili.  Altra  parlicolarilà  dello  Iin>> 
^ic  hvmilklic  è quella  di  rendere  il  siiperlalivo  cella 
ripetizione  deira|<geUivu  : ebraico  iob  fo6  (biinnis^i*’ 
me)  ru  ru  (pessimo);  porimoiili  ai  dice  in  armurieo 
ntad  muti  (buoniseiuio),  fall  fall  (pef>»iiuo).'-l*e  lin> 
gue  seuiiliebe  di  cui  rimauguno  luonuuientì  e sono 
beo  note,  sono  il  caldaico,  l'ebraico,  il  siriaco  e 
l'arabo.  Il  pclhwi  non  è semitico  puro,  perché  \i  si 
Irovano  elementi  indoeuropei  in  graiidisHiiuo  mime- 
rò. >ulla  si  sa  direllaiiiciite  del  lidio;  mu  abbiamo 
un  certo  numero  di  parole  elruscbe  ebe  debbono 
apparlrnorc  a tale  idiomi,  giacché  i più  gravi  storici 
antiebi  dicono  che  gli  Etrusdil  erano  una  colonia  di 
Iddìi.  Almeno  due  di  questi  idiomi  sono  ancor  par- 
lali, cioè  il  samaritano  a ^aplo^a  e l’arabo  in  vario 
contrade.  K però  da  oeser>are  che  qiiest’uUimo,  es- 
sendo ricchissimo,  duUissiiuo  e couiplicaliwìmo,  ò 
piuttosto  usato  per  la  scrittura  che  per  ia  convur:»a- 
ziono,  perchè  il  popolo  non  ha  potuto  seguirlo  ne’ 
suoi  felici  svoigiinenli.  — in  queste  lingue  lo  radici 
cosUlulive  differiscuno  si  poco  che  facilmente  si  neo- 
nu>couo  : per  esempio  nò,  ahi,  plurale  abuth,  padre 
in  ebraico,  si  dice  uba  in  arabo,  abba  in  siriaco.  Que- 
.st'ullimo  si  trova  nel  Vangelo,  perchè  al  leuipu  di 
Gesù  Cristo  il  siriaco  si  era  diffuso  in  Galilea  : almeno 
quasi  tutte  le  parole  semitiche  che  sono  nel  Testa- 
munto  nuovo  appartengono  a tale  idioma,  siccome  il 
ditto  Canili  l'tia  già  da  molto  provato;  parimenli 
omrr,  di«corsu  in  ebraico,  non  è altro  ebe  l'arabo 
rmr,  che  ha  lo  stesso  sonsu,  c prima  deli'iiivenzionc 
ilei  punti  vocali  queste  duo  |>arole  erano  scritte  allo 
&tc&>o  mudo.  Melrk,  re,  arabo  mrlik  : malkan  malka, 
re  dei  re,  terminano  le  iscrizioni  pelvie  spiegale  da 
Sacy  ; e quantunque  non  sembri  che  questo  dotto 
abbia  mai  sludutu  il  pelhwi  in  particolare,  gli  bastò 
pcrqueslo  iti  cogniùone  perfetta  che  aveva  deH'ebrai- 
cii  e dcU'arabo.  Adunque  queste  lingue  formano,  per 
covi  dire,  piuUusto  un  gruppo  che  una  famiglia.  Tut- 
tavia sembra  ebe  la  loro  distinzione  sia  anticliissima, 
giacebò  dalla  Genesi  sì  raccoglie  clic  esisteva  già  al- 
i’cpoc.i  della  dispersione,  dove  dice:  I$ti  /ifu.  ò^ri, 
arcundum  co^mthoACs  et  liuguas  tl  rrgiones,  in  gnuti- 
tu»  smz.  — Le  lingue  semitiche  (non  escluso  relru- 
eco)  si  scrivono  da  destra  a sinistra  ; o quantunque 
gli  alfabeti  di  queste  Ungile  differiscano  tra  loro  nella 
conflguraaioiie  delle  lettere,  pure  sodo  luoilellati  so- 
pra ou  tipo  solo.  l«a  prima  lettera  si  dice  iii  ebraico 
aUft  in  arabo  ehf  in  siriaco  olaf.  Si  riferisce  certa- 
mente  airaoUchità  più  remota,  perchè  non  se  no  po- 
trebbe dubiterò  quando  anche  non  ne  avessimo  la 
testimonianza  di  IMinto,  il  quale  dice:  lUlerut  temper 
orbitror  j^uyrìa»  fuisae.  Ad  onta  degli  augusti  ter- 
mini in  cui  dobbiamo  qui  contenerci  v’ba  però  una 
quislione  che  non  possiamo  passare  sotto  silenaio  pri- 
ma di  tcniiinaro  questo  articolo.  Abbiamo  detto  che 
le  lingue  semitiche  hanno  alcun  che  di  comune  colle 
lingue  indoeuropee  ; ma  è forse  ancora  possibile  farsi 
un'idea  delle  niodificaciooi  subite  da  certe  parole  af- 
tìnebé  da  una  sola  lingua  primitiva  se  ne  formassero 
molto  altre?  SI,  questo  ò possibile,  per  quantunque 


luntaoi  noi  siamo  Uatrepoca  in  cui  tali  cangiaiuefiti  ai 
sono  fatti,  o so  ne  giudichi  dal  coufroolo  che  meUia- 
Ilio  sott  occhio.— In  ebraico  cm,  (pelidio  em,  siriaco 
amo,  arabo  vum)  sìguifica  madre,  e tale  è l'elemento 
che  sembra  più  semplice  : quindi  è naturale  riferir# 
ade»so  il  basco  amn,  madre,  l'albanese  emme  o Meme, 
il  celtico  Niom.  l'armeno  piam,  il  giorgiaoo  niowii, 
il  cinese  mu,  regiiio  mu  (muf/i  In  Platone),  il  man- 
sciò  urna  (padre),  il  luingreliano  mumo  (padre),  il 
caurasiano  emon,  mrn,  imo,  e marna  in  un  altro  dia- 
letto. — L’ebraico  ein  fa  ai  plurale  inimolA,  il  ohe 
sembra  iodtcaro  elio  la  radico  tnolh  esistesse  già  col 
medesimo  significato  ; e te  non  c'ingaaoianio,  queata 
è l'origine  delio  zendu  mule,  madre,  sanscrito  moia* 
slavo  mali  (illirico  muffi)  duguscto  made,  esulo  «ad, 
come  in  persiano,  ed  in  ultimo  il  latino  amita,  aia, 
iiecoiue  vediamo  acuMeiifus,  ido,  formato  da  aeas, 
nonno. —Il  pelhwi  non  ha  solaiiienlo  om,  ma  postiedo 
ancora  amu/er,  col  medesimo  senso;  il  che  oi  eoo- 
duce  al  persiano  mmler,  al  greco  /zetnt/,  al  Ialino  ma- 

frr,  al  gaelico  mathair  (che  si  pronunzia  mair) 

Le  lingue  semìiieiie  ci  danno  a6,  aòòa,  abu,  padre, 
il  gaeli(u)  ab,  padre,  anziano,  capo:  onde  arriviamo 
ai  cinese  fu,  aH’egizio  fo,  all'anneno  haa,  avo,  io  Ia- 
lino acus,  ai  dorico  in  siracusano  ivduraat,  p#- 

dre,  al  turco  6a6a,  al  eaucasiano  obo,  obio«  «bba,  al 
gaelico  pub  e bobun,  all'armeno  bob,  in  ttUimo  allo 
slavo  baia,  babbo,  Donua  ; inoltre  il  pelhwi  ob  Ci 
ancora  abider,  padre;  donde  il  persiano  pedar,  U 
greco  XATìtf,  il  latino  paler,  e certamente  toche  U 
gaelico  aihuir,  da  cui  sarà  stala  levata  la  priiaa  lot- 
terà.— .IggiungereiDO  ancora  una  radico  più  generai* 
niente  sparsa  por  esprimore  ndoa  di  padre;  al,  fa, 
atta,  dada,  tal,  tata,  aita,  s'adoporanu  quasi  in  tulli 
i luoghi,  e specialmente  in  America,  in  quosto  aonso 
ricordiamo  solamente  il  cìmbricu  lat,  padre,  o Imd, 
nonno,  Taifa  dei  Goti  e dei  Baschi,  lo  voce  frigia  olle, 
il  turco  afa,  lo  slavo  ofz,  (illirico  of<u),  egizio  o«f,  cau- 
casiano  da,  tat,  dada,  il  persiano  dada  (iioano)^  l’ar- 
meno  dadah,  parole  che  erano  pure  della  lingua  la- 
tina dei  primi  secoli,  come  si  roecoglia  da  V.  Flaceni 
Jilam  prò  reverentia  cmltbel  seni  dieÌNMia,  quasi  «mu 
avi  nomine  uppallimu»;  et  atavua,  quia  tata  eoi  avi,  itU 
esf  paUr.  Tutte  queste  varianti  d'una  slessa  parola 
hanno  probabilmente  per  origine  Tebraico  rlod  (ai- 
riaco  dada),  che  significa  zio,  in  greco  duaf. 

SK.UlTtONO  AIAGGIoKL  (miu.).  — Abbeoohà  noi 
nostro  temperato  sistcuia  si  praliebino  oguatmenlo 
UjUì  i seniiluoni  senza  veruna  differenza,  ciò  non  di 
meno  si  distinguono  parte  per  ia  maniera  colla  quale 
sì  presentano  nella  musica,  parte  pel  loro  rapporto 
originario.  <fgoÌ  sciaituono  occupa  nella  musica  o 
duo  gradi  differenti,  come  p.  e.  ai  do,  do  ^ re,  rt 
«i^ecc.;  ovvero  il  medesimo  grado  accreKiuto  a 
diminuito  con  un  occidente,  come  p.  e.,  dodoft^ra 
h Tt,  mi  h mi  occ.  nel  primo  caso  chiamasi  ssmifuoMO 
magiare,  e nel  secondo  armifwoao  minore.  Ma  ambi- 
due  i semiluoni  differiscono  ancora  riguardo  al  loro 
rapporto.  Giacché  sottraendo  p.  e.,  dietro  rarticol# 
aoTraiaiDxz,  la  Terza  maggiore  do  mi  = 5 ; à dalla 
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Quinta  nilurale  do  fht=%  raslerè  pel  samituono 
inofrifiore  iNt  fa  il  rapporta  id  ; IK.  Sottraendo  dalla 
Terra  mag^orr,  p.  e.  do  mi  =:  : 4 la  Tersa  minore 
afe  # mis6  : 5,  la  dlfTerenia  uri  3K  : 34,  qtial  rap> 
forlo  de)  soinituono  minore.  Volendo  poi  sottrarre 
il  rapporto  de)  semituono  minore  da  quello  del  semi* 
tneno  maggiore,  avraaid  come  differensa  il  rapporto 
dfS  X i35,  rhe  si  chiama  il  dieaia. 

SRMPLICR  (fih».). — Non  per  altra  maniera  si  pn6 
dednlre  il  aemplire  ae  non  dieendolo  ramiteli  del 
nompoato;  ma  esso  è però  un  concetto  co»)  chiaro 
rhe  non  abbisogna  di  altra  spcci3catÌone  per  Inten- 
derlo. I filoooli  adoperano  In  varii  sensi  questa  pa- 
rola.— In  metafìsica  il  semplice  è Tenie  spirituale,  il 
(|nalé  è ontologicamente  il  contrapposto  dell’ente  cor- 1 
porco  ; quello  è una  monade  lola  prira  di  estensione;  | 
questo  è Taggrcgalo  di  pid  monadi  che  noi  complesso  n 
formairo  estensione  più  o meno  grande  secondo  il  suo  I 
▼nlnme.  Tuttavia  come  Tolemento  fondamentale  del  | 
composto  è sempre  il  seropHee,  Il  filosofo  trova  an- 
che il  aeroplice  nel  corpo  (r.  DmAMisMo).  Pisicamonte 
parlando  sono  aomplici  quei  corpi  che  risultano  di 
naolccole  omngeneo,  tantoché  non  é possibile  distin- 
guerlo in  due  o piò  sosUnie  diverso  ; ma  questa  è 
solamente  una  semplidlé  relativa,  giacché  qualsivo- 
glia corpo,  per  esempio  l'oro,  Il  quale  non  è scom- 
ponibile In  due  aorta  di  atomi,  è però  sempre  divisi- 
bile in  parti,  cioè  composio.  Inoltre  noi  non  sappia- 
mo se  quei  corpi  che  la  chimica  d'ora  afferma  come 
semplici  lo  siano  In  tatto,  mentre  I progressi  della 
scienza  hanno  fatto  vedere  essere  composti  ili  atomi 
per  natura  diversi  molti  corpi  prima  temili  per  sem- 
plici. È noto  che  gli  antichi  ritenevano  per  semplici 
u quindi  chiamavano  elementi  Taria,  Tacqua,  il  fuoco 
e la  terra,  clic  ora  sono  dimostrati  per  composti.  — 
In  logica  Sì  chiamano  semplici  le  idee  indefìnibili, 
•iccome  sono  tutti  i principii  razionali,  ie  sensazioni 
ed  I sentimenti,  come  quelli  che  sono  assolulaineiile 
cpecìfici  (e.  Dcriaizioas,  Iosa).  In  estetica  si  dice  sem- 
plicità la  mancanza  di  ornamenti,  cosicché  si  viene  a 
distinguere  il  hello  semplice  dal  ricco  il  quale  può 
anaere  dì  cattivo  gusto.  L’architettura  greca  è tanto 
appreszata  cosi  per  T euritmia  che  per  la  sua  scm- 
plieltà,  siccome  Tarebitettura  barocca  è riprovata  per 
isfano  dì  ornamenti  ebo  guastano  le  forme  sottoposte 
•oche  quando  sono  belle.  — La  semplicità  morale  ò il 
candore  delTanlmo  innocente  ; che  è anche  dote  pre- 
ziosa delle  persone  che  sono  sempre  vissute  virtuose; 
c questa  bellezza  morale  é Taniitesi  della  doppiezza, 
della  malizia  che  sono  abili  vinosi. 

bKWANCOLR  (Stzpaso  P.  di). — Figlio  di  un  con- 
érollore  generale  e consigliere  del  re,  nocque  a Pa- 
rlai nel  4770.  L’Infanzia  gli  passò  trista,  cagionevole, 
•RDotata  : cosi  almeno  si  desume  da  alcuni  passi  delie 
eue  opero.  • \Jk  prodonza  stretta  e pusillanime  di 
quelli  da  coi  ta  sorte  ini  ha  tatto  dipendere  (dice  in 
uno  de’ suoi  libri)  ha  guastati  i primi  anni  miei,  c 
credo  bene  che  mi  abbia  nanchito  per  tutta  la  vita*. 
R altrove  : « Voi  lo  sapete  clTto  ho  il  danno  di  non 
votar  essere  giovane:  forse  le  lunghe  noie  dei  primi 


anni  hanno  distrutto  la  seduzione*....— Per  tempo 
si  sviluppò  in  lui  Tamoro  dello  studio,  prima  della 
geografia  e dei  viaggi,  {h>ì  dei  filosofi  Malebranche, 
Klveziocd  altri,  ai  quali  si  portò  con  ardoiv.  La  seve- 
rità d'un  padre  assoluto  gli  faceva  corcar  un  asilo  nel 
seno  delia  madre  che  lo  amava  teuurameiUc,  c spesso 
egli  ricorda  i passeggi  che  faceva  con  lei  nella  selva 
di  Fonlainebleau,  gustandovi  le  delizie  della  natura 
solitaria.  Faceva  pensiero  di  ridursi  un  giorno  con 
questa  buona  madre  a vivere  ignoralo  in  una  qual- 
che isola  remota.  • lo  mi  cacciava,  egli  dico,  nel  più 
follo  della  boscaglia,  c quando  mi  veniva  fatto  di 
trovare  un  ritiro  tutto  chiuso  intorno,  ove  solo  sabbia 
G ginepri,  io  provava  un  sentimento  di  pace,  di 
libertà,  di  gioia  selvaggia  Quando  usci  dì  colle- 
gio nel  luglio  deirSO,  il  padre,  senza  pretendere  di 
impegnare  Tavvenìre  dì  Stefano,  esigeva  imperiosa- 
mente eh’  egli  passasse  due  anni  nel  seminario  di 
S.  Sulpizio.  Il  giovane  filosofo  temeva  di  commetterò 
un  sacrilegio,  e d’accordo  con  sua  madre  prese  un 
partilo  estremo;  abbandonò  Parigi,  volgendo  in 
mente  un  disegno  che  non  confidò  mai  a nessuno; 
0 che  fu  da  ostacoli  estremi  iuipodilo.  Il  fuggitivo 
s’arrestò  presso  al  lago  di  Ginevra,  e passò  molli 
mesi  a Charrieres  vicino  a San  Maurizio.  L'c(T<dto 
straordinario  che  produsse  su  lui  la  vista  delle  .Alpi, 
la  libertà  della  solitudine  di  quei  monti,  In  speranza 
d'essere  fra  poco  raggiunto  dalla  madre,  determina- 
rono il  giovane  Sénancotir  a rimaner  nella  Svizzera. 
Andò  a stabilirsi  noi  cantone  di  Friburgo,  in  campa- 
gna, e si  allogò  in  pensione  presso  una  tamiglrt 
patrizia  del  paese.  Una  fanciulla  di  quella  cava  con- 
cepì affeziono  per  luì,  no  derivarono  confidenze  ed 
intimità,  la  fanciulla  rifiutò  un  matrimonio  clic  le 
veniva  offerto,  e I parenti  congetturando  che  Tospito 
non  fosse  straniero  a questo  fatto  lo  eccitarono  a 
spiegarsi,  ed  egli  si  credette  vincolato,  e sì  ammogliò 
nel  settembre  del  90,  alTclà  di  30  anni  appena.  — 
CorainciaroDO  da  quel  giorno  doveri  positivi,  o po- 
sitivi imbarazzi.  La  rivoluzione  francese  pii  aveva 
tolte  alcune  cospicue  eredità,  la  rivoluzione  svizzera 
gli  tolse  pure  molti  mezzi  dal  Iato  della  moglie,  e 
per  l’assenza  dalla  Francia  era  stato  considerato  conto 
emigralo.  Volle  (nttavia  tentare  di  rientrarvi  sfidando 
il  pericolo.  Vagabondo,  senza  carte,  e senza  mezzi 
di  sussistenza,  fu  arrostato  dalla  gendarmerìa,  car- 
cerato, e poi  riiaMrUto  sulla  parola  con  obbligo  di 
non  uscire  d)  Parigi.  Per  sua  ventura  un  fascicolo 
manoscritto  della  prima  sua  opera  ancora  inedita 
cadde  fra  te  mani  di  un  uomo  distinto  che  concepì 
una  grande  stima  pel  giovano  autore,  o che  gli  aperso 
una  casa  assai  ricca,  dove  fu  circondato  da  cure  e 
da  riguardi.  Frattanto  Sénancour  aveva  perduti  Ttin 
dopo  l'altro  il  padre,  la  madre,  la  consorte.  Due  figli 
aveva  avuti  dal  suo  matrimonio,  ma  li  aveva  lasciati 
in  Svìzzera  presso  i parenti  della  loro  madre,  c non 
li  ebbe  a sé  che  nel  1K04.  >'el  1799  era  comparsa  la 
sua  prima  opera  : yi/iioni  $uìta  natura  primitiva  del- 
r«oi«o,  libro  singolare,  composto  nello  passegu’ìate 
solitarie,  e che  doveva  essere  come  il  perislilio  d’uni 
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in^nde  opera  che  meditava  intorno  alla  sterilità  ed 
alla  falsità  delle  istituiioni  sociali.  L’autore  olire  il 
merito  dei  concetti  spie^^ava  una  rara  abilità  nello 
scrivere,  e quel  vivo  sentimento  delle  bellezse  della 
natura,  di  cui  fin  allora  il  solo  Bernardino  di  Saint- 
Pierre  avea  dato  prova.  V/itala  non  era  ancor  com- 
parsa. Oòcnuaii  fu  publlcato  nel  1804.  Questo  libro 
che  doveva  far  vivere  il  nome  del  suo  autore,  rias- 
sumeva il  pensiero  del  filosofo  e attestava  più  che  mai 
In  qualità  dello  scrittore,  passò  inosservato  in  mezzo  al 
frastuono  ed  airagitazione  deH’impero.  Nessuna  me- 
raviglia ! Oberman  dubita,  esita,  langue  in  questi 
anni  d’azioue  tempestosa,  in  questi  anni  di  conquista 
c di  gloria.  Oberman  prende  per  sua  divisa:  «Ah! 
se  noi  avessimo  vissuto  ! • mentre  intorno  a lui  tutti 
si  affrettano  a vivere,  a inebriarsi  della  gloria  impc- 1 
riale,  per  conseguenza  l’opera  di  Sénancour  non 
doveva  trovar  eco  in  quella  anime  politiche  e guer- 
riere, non  pote^’a  essere  gustato  se  non  da  poche 
animo  eccezionali,  come  per  esempio  da  Carlo  No 
dicr.  All’incontro,  quando  colla  ristorazione  sopri- 
venne  la  pace,  e gli  ingegni  e i cuori  disoccupali 
ricaddero  sopra  se  stessi,  quando  la  noia  s’impadroni 
di  tanto  anime  ardenti,  divorate  dal  sentimento  delia 
loro  sterilità  cd  impotenza,  quando  l’amaro  dubbio 
di  Byron  compì  lo  sconforto  delle  intelligenze,  allora 
Ofn'rman  divenne  il  libro  del  giorno,  rinterprete  di 
tutta  la  generazione  presente,  l’organo  doloroso  del- 
l’tiniTorsale  lamento;  ebbe  un  successo  immenso,  c 
(bisogna  pur  dirlo)  molte  volle  funesto,  perchè  più 
d’iin  suicidio  è da  ascriversi  alla  fflosofia  dolorosa  di 
Oberman.  Ma  l'autore,  moralista  puro  e severo,  par- 
tigiano inflessibile  del  dovere  cosi  nella  sua  vita 
come  ne’suot  scritti,  non  aveva  altra  colpa  che  quell.i 
d'essor  l’eco  troppo  fedele  dcirnnivcrsale  sconforto. 

I rimproveri  di  materialismo  che  gli  si  fecero  sono 
ingiusti:  per  accertarsene  basta  leggere  il  suo  ultimo  | 
hbrn,  ultima  espressione  del  suo  pensiero  fliosofico,  le 
Lifif  re  meditazioni  di  un  solitario  scono»eiuto.  Nel  480K 
l’au  lore  publicó  l’opera  dell’amore.  Rgli  era  legalo  cogli 
scrittori  i più  famosi  di  quel  tempo,  e questo  con- 
giuntivamente al  vero  merito  dell’opera  fu  causa  della 
sensazione  che  fece  nel  mondo  letterario.  Molti  anni 
dopo  Sénancour  publicò  un  altro  libro  vero  modello 
di  critica  letteraria  e filosofica,  cioè  le  (hseirazioni 
nul  genio  del  erigtiane*imo^  opera  già  prima  scrìtta,  ma 
publicata  solo  nel  4816.  Il  motivo  di  questo  ritardo 
onora  il  carattere  di  Sénancour;  volle  astenersi  da 
ogui  attacco,  anche  nei  limiti  d’una  polemica  pura- 
mente letteraria.  ^ La  fortuna  non  lasciava  di  per- 
seguitare il  nostro  scrittore.  Nel  4848  si  vide  ancor 
deluso  nell’  aspettativa  d’un'eredità,  alla  quale  era 
legittimamente  chiamalo,  e la  cui  perdila  lo  lasciava 
senza  mezzi  nell'avvenire,  poiché  essendo  assoluta- 
mente inetto  agli  affari  li  aveva  lasciati  andare  in 
rovina.  Egli  fu  costretto  a vivere  della  sua  penua, 
e dai  4849  al  4830  non  cessò  di  lavorare  per  diversi 
giornali  o raccolte  periodiche.  L'n’opera  che  puhlicò 
nel  tHÌ7,  le  Tradizioni  morali  e rrbjmsr, fu  oggetto 
d'una  procedura.  Condannato  in  prima  istanza,  fu 


assolto  dalla  corte  reale.  Gli  fu  rimproverato  d’arar 
nominato  Gesù  Cristo  colla  frase  : questo  gitiomne  sof- 
gio.  — Tbiers  venendo  al  ministero  fece  accordare 
una  pensione  a Sénancour,  ch’ali  persouaimesle 
conosceva.  Due  o tre  anni  dopo  Villemaio,  miaislro 
deli’  istruzione  pnbiica,  visitò  il  solitario  neh’  nnile 
sua  dimora,  e nel  4840  gli  fece  dare  una  seconda 
pensione  uguale  alla  prima.  Cosi  assicurato  contro 
l'inopia,  Sénancour  poteva  nel  suo  ritiro  gustare  la 
pace  e il  riposo.  La  sua  salute  declinava  ogni  giorno: 
una  gotta  ereditaria  complicala  con  un'affeiione  ner- 
vosa paralizzava  le  sue  forze  fisiche,  e deformava  la 
sua  piccola  e delicata  statura.  Non  appartenendo 
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Ciclufìvamente  ad  alcun  partito,  l’autore  di  Oòrt*- 
man  non  potè  prendere  una  parte  attiva  alle  conlro* 
versie  politiche.  Partigiano  d’una  libertà  saggia  e 
moderala,  amava  la  patria  con  passione  e qnasi  con 
parzialità.  Ma  se  il  suo  pensierc  era  essenzialmente 
liberale,  i suoi  gusti  lo  avvicinarono  airarUlocrazhi; 
era  senza  pari  la  sua  ripugnanza  per  tutto  ciò  che 
sentisse  il  triviale  od  anche  solo  il  volgare.  Tutti 
quelli  che  l’hanno  conosciuto  lodavano  la  nobiltà  del 
suo  ingegno,  e l’estrema  bontà  ed  indulgenza  del  suo 
cuore.  Mori  a Saìnt-Cloud  nel  4846.  Egli  entrava 
nell’anno  76  della  sua  età;  lasciò  un  figlio  ufficiale 
distinto,  ed  una  figlia  che  si  è già  formalo  un  nome 
onorevole  nella  letteratura. 

SENATO  (*for.  rem.). — A complemento  delParti- 
colo  dato  nella  Cnriclopedia,  avvisiamo  opportuno 
aggiungere  questi  cenni  intorno  airantico  ^nalo  in 
Roma,  la  cui  sapienza  politica  o civile  torna  pur  oggi 
di  tanto  necessario  per  le  nuove  nostre  politiche  isti- 
tuzioni di  conoscere  od  apprezzare.  Secondo  il  senso 
etimologico  della  parola,  senato  vuol  dire  assemblea 
di  vecriii,  e qucMo  è il  significalo  che  i romaui  scrit- 
tori danno  al  Sonato  de' primi  Icrapi  di  Roma.  Il  no- 
merò de’ senatori  nelle  rcpublicbc  greche  egualmente 
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chetn  Roma  areva  sempre  ona  certa  relaxione  col  nu- 
snero  delle  tribù  di  cui  lo  stato  era  composto.  Quindi 
è cbe  bnlantochè  l’Attica  si  trovava  divisa  in  quattro 
tribù,  il  numero  de*  senatori  era  di  400;  e quando 
Distene  divise  il  paese  in  dieci  tribù,  accrebbe  il  nu- 
mero de*  senatori  a 500.  Roma  Bnlanto  ebe  comprese 
una  soia  tribù,  cioè  i l«alinì  della  città  posta  sul  Pa- 
latino, ebbe  un  senato  composto  di  soli  400  membri  ; 
ma  aU’aggiugnersi  di  una  seconda  tribù,  il  numero 
de' senatori  crebbe  a 900;  ed  a 500  allorché  vi  fu 
fatta  la  giunta  di  una  tersa  tribù  {v.  Roma,  p . . . 
tiaseona  delle  tre  tribù  romane  dividevasi  in  dieci 
«■rie,  e ciascuna  curia  in  dieci  genti,  e nello  stesso 
numero  di  decuric,  contenenti,  secondo  il  Gòltiing, 
parti  di  varie  genti  e ordinate  ad  un  Gne  rappresen- 
tativo. Alla  lesta  di  ciascuna  gente  eravi  un  decu- 
rione, il  quale,  secondo  il  ^iebuhr,  in  virtù  di  tale 
ufGzio  era  senatore  ossia  rappresentante  della  sua 
gente  nel  senato.  Mail  Walter (Gesch.  des  Aom.  RechtSy 
p.  95)  giustamente  osserva  che  l’età  di  un  decurione 
il  quale  era  nello  stesso  tempo  un  uffìziale  militare, 
e perciò  dovest  essere  giovane  ed  alto  a portar  le 
armi,  nun  pare  molto  coosooante  coll’clà  e cuirurii- 
zio  di  senatore.  Egli  è molto  più  probabile  ebe  cia- 
scuna deeuria  eleggesse  nel  proprio  corpo  uua  per- 
sona da  cui  fosse  rappresentata  nel  semilo.  E cosi 
ciascuna  curia  veniva  rappresentata  da  dieci  seua- 
lori  che  chiumavausi  decuria  dt  senaUui  {deeuria 
srnclomm,  l.iv.  4,  7).  Alla  tesla  di  questa  decurta 
senaloresca  eravi  un  curione,  e i dieci  capi  delle 
decurie,  allorcbè  il  senato  consisteva  solo  di  400 
membri,  ossiano  dicci  decurie  , erano  i primi  dieci 
{dfctnt  primi)  da  cui  il  re  sceglieva  uno  come  priu- 
cipe  del  senato  {prineeps  $enatu$).  Egli  pare  clic 
quando  i Ramni  ed  i Tixii  vennero  ad  unirsi  fra  di 
loro  ed  il  senato  crebbe  a venti  decurie,  le  dieci 
decurie  de'  Ramni  coi  loro  primi  dieci  continua- 
rono a ritenere  per  qualche  tempo  una  specie  di 
superiorità  sopra  i Tizii  (Dionigi  d’Alic.  ii,  p.  411, 
Plut  A'um.  3).  I senatori  rapprescnUmti  de'  Ramni 
erano  i primi  a dare  il  voto,  e fra  essi  soltanto  eleg- 
gevasi  il  principe  del  senato.  Ma  quelle  due  prime 
tribù  dovettero  ben  presto  trovarsi  ad  unu  stesso 
grado  di  eguaglianza,  cosicebè  alcuni  de’  primi  dieci, 
coma  pure  il  principe  del  senato  potessero  apparte- 
nere aU’una  o airallra  tribù  (Diunig.  1.  c.).  Dopo  la 
giunta  di  una  terza  tribù,  i senatori  rappresentanti 
delle  due  prime,  secondo  la  supposizione  del  Mebulir, 
erano  i patrez  tNojorum  ^ntium  o i rappresentanti 
della  terza  i paires  mi/wrum  gadium.  Il  GuUling 
{Gank.  d.  tiom.  Staalivnf.  p.  9S7)  d'altra  parte  tiene 
che  i patres  minorum  gmtium  fossero  i plebei  nobili 
che  Tarquiuio  Prisco  ammise  nelle  Ire  antiche  tribù, 
e che  per  conseguenza  potevano  essere  eletti  a sena- 
tori (Cic.  De  Rep.  ii,  9U).  I putres  minorutn  gcntium 
da  principio  non  avevano,  secondo  il  Mebuhr,  alcun 
dinllo  di  parlare  in  senato,  ma  votavano  soltanto  ac- 
fedendo  all’uoo  od  aU’allro  parlilo;  e questo  illustre 
Tedesco  pensa  ch'essi  fossero  1 sc'tmtMrrs  prdarii  (Gel- 
arne, ui»  4^;  Dionys.  vn,  p.  4o3).  Questo  nume  di 


eenalorn  peàarii,  ne' tempi  fu«8eguenli,  allorché 
tutti  i senatori  ebbero  eguali  diritti,  può  essere  che 
venisse  applicato  a tutti  i senatori  indistintamente, 
giacché  era  loro  usanza  generale  di  votare  per  mezzo 
di  divisione  (dMcezsione).  Tutti  gli  scrittori  concor- 
demente amniettuno  ebe  Tarquiuio  Prisco  innalzò  il 
numero  do’  senatori  a oOO,  ma  il  modo  con  cui  ciò 
fosse  condotto  ad  clTcUo  viene  diversamente  stabi- 
lito. (jcerooe  (f.  c.)  dice  che  quel  re  raddoppiò  il 
numero  de’ senatori  (die  perciò  sarebbe  stato  di  soli 
450),  mentre  altri  (Tìt.  Liv.  i,  35;  Uinnya.  ni,  p. 
109)  dicono  ch’egli  aggiiignesse  soltanto  400  senatori 
ai  900  già  esistenti.  Il  ^iebuhr  ricoocilìa  ingegno- 
samente le  due  asserzioni,  supponendo  che  prima  dì 
Tarquinio  Prisco  si  fossero  spente  alcune  genti  delle 
due  prime  tribù,  quantunque  non  ne  segua  che  il 
numero  delle  genti  estinte  ascendesse  precisamente 
a cinquanta.  Ma  se,  come  abbiamo  supposto,  i sena- 
tori non  venivano  eletti  da  ciascuna  gente,  ma  da 
una  deeuria,  ropinione  del  Niebuhr  debbe  cadere  a 
terra,  giacché  non  si  può  comprendere  come  potes- 
sero estinguersi  le  decurie  le  quali  potevano  essere 
formale  in  modo  che  una  sola  gran  gente  compren- 
desse parecchie  decurie,  mentre  altre  genti  minori 
univiDsi  per  formare  una  decuria,  e cosi  potevano 
sempre  formare  un  certo  numero  di  deeurie.  I.’as- 
serzione  di  (cicerone  pare  che  si  fondi  sopra  un  er- 
rore (Gòltiing,  p.  9iH).  Servio  Tulliu  non  intro- 
dusse alcun  cambiamento  nella  composizione  del 
Senato,  ma  sotto  il  regno  dell’uUimo  re  Tarquinio  Su- 
perbo si  vuole  che  il  numero  de’ .senatori  veni^ 
notabilmente  scemalo,  giacebò  molti  ne  furono  meeai 
a morte  e altri  mandali  in  esilio.  Questi  posti  va- 
canti però  vennero  immediatamente  dopo  io  stabi- 
limento della  republiea  dai  plebei  principali  deU'or- 
dioe  equestre  eletti  in  senatori.  Tito  Livio  (u,  4) 
attribuisce  questa  completazione  a L.  Giunio  bruto; 
Dionigi  (v,  p.  987),  Plutarco  {Pupi.  14)  e Pesto 
(z.  e.  Qui  patres)  a Valerio  PubUcola.  Si  vuole  che  il 
numero  di  questi  nuovi  senatori  plebei  fosse  di  464, 
ma  ciò  è del  tulio  incompatibile  eolia  sii.ssegiienle 
storia  di  Roma.  I nuovi  senatori  plebei  cbiauiaronsì 
conscripliy  per  contraddistìnguerli  dai  senatori  pa- 
trizii  0 padri  ; quindi  il  modo  di  apostrofare  l'in- 
tiero senato  colla  formula  di  patres  eonscriptiy  cioè 
patres  et  conscripii.  La  parola  patres  ebe  più  tardi  fu 
adoperata  a designare  i senatori  in  genere,  in  ori- 
gine era  sinonimo  di  patrizi  (T.  Liv.  .ii,  4 ; Pesto, 
z.  e.  /ddìettì).  Il  numero  de  300  senatori  rimase  po- 
scia ioaiterato  per  più  secoli  ; e C.  Gracco  fu  il 
primo  ebe  cercò  di  alterarlo.  Tito  Livio  {Epit.  )ib. 
60)  dico  ch'egli  voleva  accrescere  il  senato,  aggiun- 
gendovi 000  cavalieri,  ma  pare  che  questo  sìa  errore 
c forse  guasta  n'ò  la  lezione.  Plutarco  (C.  Graccoy  5, 
ccc.)  dice  ch’egli  aggiunse  500  cavalieri  ai  300  se- 
natori e trasferì  a questo  corpo  i giudizi!  publìcì 
(judicia  publica).  Tutti  gli  altri  scrittori  che  fanno 
menzione  di  questi  avvenimenti  (veggansi  nei  passi 
del  OùUling,  p.  937,  nota  3)  non  accennano  aumenti 
Del  numero  de’ senatori,  ma  dicono  soUanio  ch’egli 
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irMferi  i (fiudisii  ai  favalicri.  Un  diroile  lenlalìvo 
venne  fallo  da)  IribuDo  Uvio  Dro«o  (Appiano,  CiHl. 
I.  ol]i).  Stila  aggiunte  ÒOO  cavalieri  al  aeitalo,  e coti 
DO  accrebbe  il  numero  a 600  (e.  Sit.u\.  Otarc  ne 
aiHiienlù  poteia  il  numero  n UUO  od  cle^^o  a aonotori 
uouiini  d'infìiiia  condizione  (Dione  Ua«»io,  un,  ii7). 
Quello  modo  d’empiere  i polli  vaeanli  o di  {tccretrerc 
il  mimoro  do'  senalori  eon  liberi!  e foldati  ct  muni 
continuò  anche  dopo  la  otorlc  di  Celare,  o ftiv^l  un 
tempo  io  cui  v’erano  più  di  tOlM)  seniilori  (Svet. 
Jug.  oS).  Augn«tu  nc  ridusao  il  numero  n 600  (Dione 
e Caaiio,  uv,  iò).  Quanto  al  numero  de’seiinUtri  du- 
rante riiupcro,  non  abbiamo  nniizie  cerle,  ma  pare 
che  tulio  «cordo  di  estu  fusio  nolabilmrnle  dimi- 
nuilo.  — 1 senatori  venivano  liu  dai  primissimi  tempi 
eletti  a vita.  Il  loro  nome  indica  che  in  origine  essi 
erano  uomini  d'età  avanzata,  ma  quale  fosse  vera- 
mente l'età  che  riebieduvati  in  ttn  senatore  durante 
il  perìodo  dei  re,  non  si  trova  fatta  ntenzinne.  ^egl^ 
aitimi  secoli  della  republica  pare  che  da  qitnìche 
legge  annate  veniste  listala  Trlà  do'senatori,  giacché 
tmvati  spesso  nientovato  l elà  senatoria.  Ala  siccome 
un  questure  dupu  l'aiino  del  suo  ufiicio  poteva  esser 
fitto  senatore,  e ticeomo  l'clè  richiesta  per  la  quo- 
stura  era  dì  venticinque  anni,  si  può  credere  che 
l'età  di  ventitei  anni  hatlasae  per  ciisere  eletto  n se- 
natore. Da  un  patto  di  Polibio  però  (vi,  i7)  si  po- 
trebbe inferire  che  niuno  potesse  essere  eletto  se- 
natore se  non  si  avevano  eonipili  i ventiK’tte  anni. 
Quanto  airdezione  de' senatori  sotto  I re,  lil.  I.ivio 
(i,  e Fusto  (s.  u.  I*ralmli  SenaUtreif)  dicono  clic 
quelhi  era  privilegio  di  essi  re.  Dionigi,  qnanlunquc 
riesca  un  poro  ìnlrieato,  supponendo  elio  le  tre  triiiù 
foaaero  già  unite  quando  il  senato  consisteva  in  soli 
400  membri,  ha  però  indubitatamente  ragione,  as- 
serendo che  i senatori  non  er.ano  nominati  dai  re 
(ai  p.  In  falli  essi  erano  etetli  dalle  dcenric,  e 
per  tal  modu  erano  veri  rappresentanti  delle  ctirie 
ostia  un  corpo  scelio  dal  popolo.  I plebei  che  In 
appresso  vbnnero  ammessi  nel  Senato  da  Tnrqninjo 
Prisco,  dopo  la  c,icriata  dei  re,  furono  prohnhiioicntc 
incorporali  colle  genti  patrìzie,  e pieciolisstino  nc 
dovette  essere  il  ninnerò,  glarcliè  il  primo  esemplo 
di  un  sonatore  plelieo  in  Homa  è Sp.  MHio  (à59 
ar.  C-),  c il  secondo  P.  Licinio  ('.alvo  (àOO  av.  (’.), 
quantunque  l'uUiino  possa  aver  sostenuto  la  carica 
di  questore  e cosi  abbia  ottenuto  d'essere  ammesso 
nel  senato.  Il  tNiehahr  è d’avviso  che  assai  prima 
doiristituiione  della  censura  vi  dovette  essere  un 
tempo  in  cui  i icualori  venivano  eielli  dalie  curie  e 
non  dalle  suddivisioni  delle  curie,  o che  clisclieduna 
eleggeva  dieci  senalori.  Egli  fonda  questa  sua  siippo- 
•iziono  sopra  la  legge  ovinia  Irìhtinìeia  mentovala  da 
F%sto  (s.  e.  PraterDi  .Senalorea).  Ma  quanto  al  tempo 
il  Niehuhr  prende  niaaifuslameote  abbaglio,  del  quale 
pare  siasi  accorto  di  poi  egli  stesso  (ir,  noia  KHff)  ; 
giacché  la  legge  ovinia  si  riferisce  ai  censori  ni  quali 
essa  comandava  di  eleggere  senatore  optimum  guftn- 
tpto  ruriatim  (veggasi  pure  il  GòUling,  p.  ecc. 
Walter,  Cresòe.  d.  Riim.  R.  p.  100,  ccc.).  Uoranto 


il  primo  perìodo  della  republica,  il  diritto  di  elegger 
senatori  spettava  ai  consoli,  al  dittatore  e ai  Irìboni 
militari.  Ma  tutte  le  magislratnre  curuli  come  pure 
la  questura,  conferivano  a coloro  che  le  avevano  e- 
sercilato  il  diritto  di  essere  eletti  amatori  (Tit.  Lìt., 
ixti.  àO.  linde  m .Sennlum  hgi  deUrent).  La  questura 
dava  probabilmente  questo  diritto  fin  da  tempi  an» 
ticliissimi,  come  lo  dava  al  tempo  di  Siila  (V.  Que- 
sToas),  e questa  circostanza  spiega  il  perchè  i palrlti 
si  opponcstero  a che  i plebei  venmero  eletti  questori. 

B Stabilita  la  cen«tim.  l’elezinnc  de'sen&tori  venne  ad 
csvere  nelle  ninni  de’ censori.  Tutti  i m8gì«trali  cn» 
riili,  vale  a dire  convoli,  pretori,  edili  cumli,  e cen- 
sori, avevano  in  virtù  della  loro  carica  nn  posto  In 
senato  R potevano  parlare  intorno  a qualunque  sog- 
getto. Spirato  il  termine  della  magisiralum,  ritene- 
vano qnevlo  diritto,  ma  non  erano  senatori  efTeltirf. 
I poiti  vacanti  venivano  surrogali  ad  ogni  lustro  ed 
ora  soltanto  in  quesl'occasiono  che  i censori  pote- 
vano clcgt'ere  a senatori  quegli  ex-magistrati  la  cui 
condotta  era  stata  irreprovevole.  E perciò  voglienel 
distinguere  «Ine  sorta  di  senatori,  cioè  i veri  senatori 
(.*trMn/orrii)  e quelli  dio  potevano  dicera  sralentieNi 
in  spiintii  (Pesto,  v.  Setìalom).  (fli  aniicbl  primi  dieri 
più  non  vengono  inentuvali.  I.a  dignità  di  principe 
dd  scnatu  clic  sotto  i re  si  univa  con  quella  di  eo- 
stode  della  città  (riistos  iirÒM),  e conferivasi  a vita, 
fu  poscia  congiunta  con  quella  di  pretore  urbano  osali 
con  tpicUa  di  mi  tribuno  militare  (T.  Lìv.  vi,  d)  e 
non  durò  die  un  nono  solo.  Dopo  lo  stablUmefile 
della  censura  qiiest’«>nore  venivo  conferito  dii  oen* 
sorì,  c da  principio  .il  più  vecchi  de’vjvenii  ct-oeo- 
sori;  ma  di  poi  a chiunque  no  paresse  più  degno  il 
censori  ( T.  Lìv.  xxvii,  d).  Se  I censori  consideravano 
ininicritevole  d’('«sere  senatore  alcuno  il  quale  avesae 
occiipnlo  una  carica  curiilc,  vi  passavano  sopra  (prm- 
trnòoMt:  l esto  «.  Pr(tteriti)  •,  ma  sembra  che  qtie»tò 
accadesse  assai  di  rado  (Liv.  xxxiv,  k%i  xxxvni,  IM). 
Ai  plebei,  come  ad  ordine,  nou  fu  mal  oonoeeee  il 
diritto  di  venire  detti  senatori;  ma  toslocM  essi  po- 
terono avere  accesso  alle  grandi  cariche  della  repu- 
Mira,  il  loro  diritto  a quella  di  senatore  piò  nan 
potè  loro  essere  contrastato.  E perciò  riocome  la 
questura,  il  consolato,  la  censura  e la  pretura  furono 
runa  dopo  l'altro  fatte  accessibili  ai  plebei,  cosi  con- 
liniiò  pure  a crescere  il  loro  numero  In  senato.  Fi- 
nnimenle (forse  neH'anno  151  av.  C.;  Walter,  p.  46K, 
nota  156)  anche  i tribuni  del  popolo,  dopo  di  aver 
prima  ottenuto  il  diritto  di  convocare  il  seneto  e 
prender  parte  nelle  sue  deliberazioni,  ronseguirone 
per  mezzo  dui  plebiscito  atlnio  il  diritto  di  veri  se- 
natori (Gellio,  XIV,  8).  In  certe  occasioni  ereavasi  un 
dittatore  al  line  d'eleugere  nuovi  membri  al  senato 
(T.  Liv.  xxm.  S*.  ecr.).  M.  Fabio  BuleonO,  nel  SI6 
av.  G.  desso  in  senatori  non  solo  nomini  che  ave- 
vano sostenuto  cariche  curuH  ma  anebo  di  «ptolK 
rhVrano  stati  edili  plebei,  tribuni,  questori  e per^ 
sono  segnalatesi  per  valor  militare,  il  senato  che  da 
principio  dtcevasi  rapprcaeotanlo  del  popolo,  cosà  n 
poco  a poco  il  diventò  vcrameole,  pokliò  quantunque 
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i ««fuori  0 U diUalore  fouero  quelli  che  eleggevano 
i Moaturi,  pure,  fosse  uso  o legge,  «sei  eleggevano 
sempre  di  quelli  ebe  avevano  occupalo  cariche  coq> 
ferite  dal  popolo,  cosicché  in  f»Ui  il  popolo  era  quello 
che  eleggeva  ì senatori  e questi  ben  riconoscevano 
dal  popolo  la  loro  dignità  (Uc.  prò  ò'cxl.  6S;  c.  A er., 
V,  11;  prò  Clueftt.  66).  Ciò  spiega  anche  il  perchè 
ì merabri  del  gran  collegio  de’sacerdoii , tranne  il 
flaminediale  (Liv.  xxvn,  B),  non  aveano  posto  in 
senato  ; a per  la  medesima  ragione  era  un  punto 
controverso  sa  il  prefetto  della  cilià  dovesse  aver 
volo  in  sanalo  (Gallio,  aiv,  8),  perché  ne’collegi 
do’saeerdotì  i meiobri  si  eleggevano  per  votasione 
del  corpo  steiso  e 11  prefetto  della  ciuà  era  nominato 
dai  consoli,  e niuno  di  essi  riceveva  il  potere  dal 
popolo.  Sembra  però  che  al  tempo  di  Cicerone  si 
faoaase  eceesione  alla  regola,  giacebè  troviamo  che  i 
pontefici  potevano  essere  nelle  stesso  tempo  senatori 
(Cic.  od  Att.  IV,  I).  Non  ostante  tutto  questo  perù, 
il  senato  fino  alla  fine  della  repubìica  conservò  in 
gran  parie  il  suo  earattare  originale,  cioè  rimase  un 
corpo  orietocratico.  ~ Durante  la  repubìica  non  tro> 
viamo  che  nel  smialore  si  richiedesse  qualità  di  pro- 
prioiario  (Pilo.  8t.  Nat.  xiv,  1)  quantunque  i sena- 
tori dovesaero  generalmente  appartenere  alla  classe 
più  opulente.  Vi  ò bensì  no  luogo  in  T.  Livio 
(iKiv,  1)  dal  quale  ai  ò inferito  che  prima  della  se* 
«onda  guerra  punica  •'  istituì  un  censo  senatorio 
(Nìebuhr,  m,  p.  à06);  ma  le  parole  di  T.  Livio  sono 
troppo  vaghe  per  aromellere  tale  illazione,  e proba- 
bdmenle  rifsrisconsi  soltanto  al  fatto  che  tra  senatori 
v’emito  do’più  ricchi  Romani,  e potevano  perciò  fare 
maggior  sagrifiuo  e bendieio  alla  repubìica  che  non 
altri,  il  GòUling  (p.  oàfi)  conchiude  da  Cicerone  (Ad 
Fam.  xtii,  5)  che  Cesare  fu  il  primo  il  quale  istituisse 
un  cenes  senatorio,  ma  il  passo  di  Cicerone  ò anche 
meno  cooeludoiite  di  quello  di  Livio.  Il  primo  a cui 
venga  «epressaBieiite  attribuita  rintroduiione  di  un 
oeuso  senatorio  c Augusto,  il  quale  lo  fissò  prima* 
mente  a àOO.OOO  sestersi,  ma  quindi  aumentollo  a 
8410,000  e finalmente  a un  1,200.000  (Svet.  Avg. 
èl;  OioD.  Caie,  uv,  47,  26,  50;  lv,  13).  Se  un  sena- 
loro  perdeva  o consumava  tanto  delle  sue  sostaoxe 
da  più  DOS  avere  il  ceuao  senatorio,  doveva  riiirarsi 
dal  senato,  salvo  il  caso  che  rimperatoro  connivesce 
a suppUiM  egli  sterno  ni  difetto  (Tac.  Annoi,  ii,  à8; 
U1,  54;  XV,  48;  Uitt.  iv.  A4;  Svet.  Aug.  Al;  7Vòer. 
A7;  Dione  Cassio,  lx,  14).  L’età  senatoria  venne  fU* 
aita  da  Angusto  a veDtidaque  anni  (Dione  Cassio, 
ui,  40)  e i nomi  de’senatori  venivano  registrali  io 
un  catalogo  detto  Albo  Senatorio  (Tacit.  Am.  iv,  A3; 
Dìod.  Casa,  uv,  15;  lv,  o).  Angusto,  come  abbiamo 
dello,  ridusse  il  numero  de’seoalori  n 600  e ne  purgò 
il  corpo  di  quegli  indegni  membri  che  v’ erano  stati 
ammeasi  per  raddietro.  tigli  migliorò  anche  il  senato 
eleggendone  a membri  i più  segnalali  citUdiui  dei 
muoicipii  0 delle  eolooie,  come  pure  delie  province 
(Tac.  Ann.  iii,  55;  xi.  35;  Svet.  f^eapat.  9).  Questi 
•eoatorì  risedevano  a Roma  e tranne  quelli  che  ap- 
parte&evano  alla  SlciUa  o alla  Gallia  Narboaese,  essi 


non  potevano  visitare  le  antiche  loro  case  senza  una 
special  permissione  dell' im|>cratore  (Tacit.  AnnaL 
xii,  45;  Dion.  Cass.  ui,  A4;  lx,  45).  Più  lardi  questi 
Sedatori  forestieri  duveano  comperare  terre  per  una 
certa  somma  in  Italia  (Plin.  Epist.  vi,  19).  criinpe- 
ratori  si  assunsero  anche  il  diritto  di  convocare  ro^ 
guiarmente  e straordinariamente  il  senato  (Dìon.r 
Cass.  uii,  1;  uv,  5),  quantunque  i consoli,  i pretori 
e ì tribuni,  continuassero  a godere  io  stesso  privilegio 
(Tac.  //(*/.  IV,  39;  Dion.  Case,  lti,  A7;  ux,  29).  — 
Ai  senatori  non  fu  mai  permesso  di  attendere  ad  af- 
fari dì  commercio.  Intorno  al  principio  però  della 
guerra  punica  pare  che  alcuni  senatori  entrassero  ìu 
speculazioni  mereantiii;  e,  non  ostante  ropposiziene 
del  senato,  vinsesì  una  legge  per  cui  non  era  per- 
messo ad  alcun  senatore  il  possedere  una  nave  di  più 
dì  300  anfore  di  lonneDaggìo  (T.  Liv>  xxi,  63),  pa- 
rendo che  una  nave  siffatta  bastasse  per  trasporUru 
a Roma  il  prodotto  delle  loro  possessioni  (veggaai 
Cicerone,  C.  fVrr.  v,  48).  Nessuno  inoltre  poteva 
essere  eletto  senatore  se  non  nasceva  da  parenti  in- 
genui oBsiano  lilieri  per  nascita.  Del  quale  uso  fu 
primamente  tentata  la  violazione  dal  censore  Appi» 
Claudio  Ceco,  il  quale  elesse  a senatori  figliuoli  di 
liberti  (T.  Liv,  u,  49  e A6;  Aurei.  Viti.  i)e  kir.  Ili, 
3A).  Ma  quest’elezione  fu  tenuta  per  illegale,  bui  fi- 
nire della  repubìica  l'uso  di  siflaUe  elezioni  diveolò 
piuttosto  comune.  6eun  senatore  veniva  cassalo  dailn 
liste  de’senatori  dai  censori,  «sso  non  direulava  perciò 
incito  ad  alcuni  dei  grandi  uditi  dì  sialo,  ma  lì  po<< 
leva  conseguire  lutlorz  e così  tornare  dipoi  al  senato. 

Le  adunanze  regolari  del  senato  (Senohte  Lepim 
limut)  durante  la  repubìica  si  facevano  alle  oaleuda« 
alle  none  e olle  idi  di  ogni  mese.  Le  adunanze  straor* 
dìoaric  (Senatus  indiotus  o tdietiis)  sì  potovano  con- 
vocare io  qualsiasi  giorno  purché  non  fosse  giorno 
comiziale  o giorno  atro  (d<es  eomiliaiii  ani  oter). 
Augusto  decretò  che  si  tenesse  senato  legittimo  due 
volta  al  mese,  cioè  alle  calonde  «alle  idi;  che  duranti 
i mesi  di  settembre  ed  ottobre  v'interveaiioe  soltanto 
un  piccioi  numero  dì  senatori,  tirati  a torte;  c che  In 
loro  presenza  bastasse  alla  trattazione  degli  affari 
(Svet.  Aag.  35;  Dion.  Cass.  lv,  3).  Che  numero  dà 
senatori  bisognasse  per  formare  un'adunanaa  legale 
è incerto;  in  alcuno  occasioni  però,  eoiue  veggiamo 
dal  Semitui  con$uUv$  de  Baeckanalibut  (Liv.  zxux,- 
18)  non  si  poteva  dire  alcun  decreto  se  non  erano 
presenti  un  centinaio  di  senatori.  Talvolta  obbliga- 
ronsi  anco  i senatori  ad  iotervenirvi  sotto  pena  di 
milita  0 pignoni  captio.  (Cic.  Philip.  i«  5).  Augusto 
accrebbo  la  severità  della  legge  per  questo  riguardo 
(Dico.  Cass.  uv,  18;  lv,  3;  lx,  li).  Da  principio  eglé 
pose  ebe  a costituire  un’iutiera  assemblea  ai  richie- 
dessero quattrocento  membri;  ma  ne  sceuiò  poscia  il 
numero;  e io  ultimo  bastavano  settaala  od  aacho 
meno  ({.amprid.  Alee».  Sev.  16).  — I luoghi  di  adu- 
nanza pel  senato  (cuna  o setiacuhi)  erano  sempre 
tempii,  cioè  luoghi  consacrati  dagli  auguri;  o in  ori- 
gine ve  n’erano  tre:  cioè  1%  il  tempio  deila  Concordia^ 
fra  il  Campidoglio  e il  foro;  4*  uno  pr«»to  porta  Ca* 
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pena;  e 3°  un  luogo  presso  il  tempio  di  Bellona,  fuori 
della  citti  (Fealo,  tv  Senacula).  Ma  in  appre^iso  le  adu- 
nanze del  senato  tennero  a tenersi  in  motti  altri 
luoghi.  Il  luogo  Ticino  al  tempio  di  Bellona  serviva 
principalmente  por  dare  udienza  ai  generali  che  tor- 
navano dalle  loro  campagne  e desideravano  il  trionfo; 
come  pure  a ricevere  ambasciatori  stranieri,  massinie 
i mandati  dal  nemico  ai  quali  non  concedevasi  ì'en* 
trnre  nella  città.  Negli  ultimi  tempi  della  repuhiica 
fu  decretalo  che  durante  rintiero  mese  di  febbraio  11 
senato  desse  udienza  ai  legati  stranieri  in  lutti  { giorni 
in  cui  potesse  aver  luogo  la  sua  radunanza  e che 
niun’alira  faccenda  si  trattasse  dal  senato  fincliè  non 
si  fossero  asscsiali  gli  affari  con  essi  legali  (Cic,  od 
Qi((nr.  Fral.  n,  13;  ad  Fam.  i,  fi).  — Nei  primi  tempi 
di  Roma  il  diritto  di  convocare  il  senato  apparteneva 
ai  re  od  ai  loro  viccgerenli,  ed  essi  erano  anche  quelli 
che  proponevano  le  cose  da  trattarsi.  Il  priurrp*  «e- 
iifltia  0 cmtùs  urbis  poneva  la  qulslìoiie;  e i pntres 
majorvm  genlitim  votavano  dapprima  e poscia  i pa- 
tres  minnrum  gentium  (Cic.  Df  liep.  ir.  30).  Durante 
la  rcpublica,  il  senato  poteva  essere  convocato  dai 
consoli,  dal  dittatore,  dal  pretore,  dal  tribuno  del 
popolo,  dairinterrege  o dal  prefetto  della  città  (pr®* 
ffclux  urbi)',  esercitavano  anche  questo  diritto  i de- 
cemviri, I tribuni  militari  e i triumviri  reipufe/ic^con- 
atituendic';  ma  le  persone  che  intendevano  di  convo- 
care il  senato  generalmente  offerivano  sacrifizi  agli  dei 
e consultavano  gli  aiispiei  ((ìellio,  xiv,  7).  Nelle  loro 
adunanze,  i senatori  sedevano  secondo  un  certo  ordine 
regolare,  cioè  primieramente  il  principe  del  senato; 
poi  i consolari , i ccnsorìi,  i prelorii,  gli  ediiizii , i 
tribnuizii,  e da  ultimo  i quc.storii;  c anche  secondo 
quest’ordine  davano  essi  i loro  voti.  I^a  maggioranza 
di  voti  era  sempre  quella  che  decideva.  Lo  stesso  I 
modo  di  volare  eunservossi  durante  l'impero;  e fa-  1 
cevasl  nel  modo  seguente.  Il  magistrato  che  aveva  ' 
convocato  ìt  senato,  n’era  sempre  il  presidente,  ed 
egli  ponev'a  dinanzi  airassemblea  il  soggetta  della  ! 
discussione  incominciando  con  queste  parole;  Quod 
òonum,  faiistum,  felir,  fortunatum  sii;  referimtis  ad 
vost  patres  conxeriptt.  Esposto  il  soggetto  della  di- 
inissione,  il  presidente  chiedeva  ai  senatori  la  loro 
opinione  neM’ ordine  in  che  erano  seduti.  Se  vi  si 
trovavano  presenti  I consoli  designali , questi  ave- 
vano la  preferenza  anche  su)  principe  del  senato. 
Se  alcuno  de’ senatori  dissentiva  da  quanto  sì  pro- 
poneva, poteva  dir  liberamente  II  suo  parere  o pro- 
porne rammenda.  Terminale  In  discussioni,  il  pre- 
sidente raccoglieva  i voti;  e la  loro  maggioranza  ve- 
niva accertata  per  numerazione  o divisione  (disets- 
Ito).  Generalmente  parlando  le  sedute  senatorie  non 
protraevansi  oltre  il  cader  del  sole  ; ma  in  casi 
urgenti  ed  imprevisti  , 1’  affare  si  trattava  a lume 
dì  candela  e anche  fin  dopo  In  mezzanotte.  Augusto 
introdusse  l’uso  che  ogni  senatore  prima  di  sedere 
offerisse  incenso  e libazione  al  dio  nel  cui  tempio 
tenevasi  radunanza.  Durante  )' impero  sembra  die 
U senato  fosse  sempre  presediilo  da  uno  dei  con- 
soli , 0 dagli  imperatori  solo  quando  cs^i  erano  con- 


soli ; ma  in  virtd  del 'foro  potere  trìbanltlo  nsl* 
potevano  introdurre  qualunque  soggetto  piacesse 
loro  e susseguentemente  fu  loro  concedato  questo 
privilegio  per  mezzo  di  un  decreto  spedale  {jtt$ 
rfìa(iouis)  (Vopisc.  Pro6.  13;  J.  Capito).  Perfm.  5; 
•V.  ylninuin.  R;  Lamprid.  ^Ifx.  Sev.  i).  Le  proposte 
mosse  dall’imperatore  erano  messe  innanzi  In  forma 
di  scritte  orazioni  (orotionei  principum)  e lette  al 
senato  da  uno  de' suoi  questori  (Svet.  Mig.  69; 
TU.  6;  Tacit.  /imi.  xiv,  37).  Il  modo  di  condiir 
! r affare  in  complesso  era  lo  stesso  che  usavasi  al 
; tempo  delta  repuhiica.  Ma  quando  eleggevansi  ma- 
I gìstrati  in  senato,  i voti  si  davano  per  ballottazione 
(Plin.  m,  30;  xi,  5).  Prima  del  tempo  di 

Cesare  le  trattazioni  del  senato  non  venivano  ponto 
registrate  nè  conservate  in  alcun  modo  regolare 
(Plut.  Cat.  .’l/m.  33);  e Cesare  fu  il  primo  il  quale 
ordinasse  che  tutte  le  operazioni  del  senato  ( atta 
xfunfu.v)  fossero  registrate  e fatte  di  publtca  ragione 
(Svet.  C<rt.  30).  Queste  operazioni  erano  registrate 
sotto  la  direzione  di  un  senatore  (chiamalo  o6  aeti» 
o a cura  actorum)  da  appositi  scrivani  (Tacit. 
nal.  V,  Rpart.  Hadr.  5).  Quando  le  cose  sena- 
torie irattavansi  in  segreto,  la  facevano  da  scrivani 
gli  stessi  senatori  (4ul.  Capìtol.  (l’ord.  13).  — Rno 
alla  fine  della  repuhiica  il  senato  romano  ebbe  più 
o meno  il  carattere  di  un  corpo  rappresentante  del 
popolo.  Esso  era,  secondo  che  dice  Dionigi  d’Allcar- 
nasso  (v,  p.  331;  vi,  p.  408),  il  capo  e l’anima 
di  tutta  la  repuhiica,  ossia  l’intelletto  e la  saplen/n 
concentrala  di  tutta  la  nazione.  P^li  si  fu  prluH- 
pnimenle  alla  fermezza,  aita  sapienza  ed  aU’eaerall' 
colia  quale  il  senato  operò  durante  un  lungo  periom, 
che  Roma  dovette  la  sua  grandezza  e proaperltil, 
— Durante  il  loro  tempo , i re  operavano  eonfcrt*^ 
roemcntc  alle  determinazioni  del  senato,  non  tvSBdfd* 
essi  che  il  potere  esecutivo.  1 soggetti  Intonitf  il 
I quali  derideva  il  senato  prima  eh’ essi  fossero  pèUi 
. dinanzi  al  popolo,  comprendevano  tutta  l'ammiif^ 
^trazione  interna  dello  Stalo,  la  legislarìone, 

I nanze  o la  guerra.  Alla  morte  d’ un  re  il 
I proponeva  il  nuovo  candidato  ai  comiaii  per  Mettpd 
I deir  interrege  (T.  Liv.  i,  47).  Allo  stabilltMattf 
[ della  repuhiica  non  pare  die  venisse  fatta  alèoMi 
alterazione  nel  potere  ed  autorità  del  senato.  Il  éi^ 
nato  ed  il  popolo  avevano  il  potere  sovrano.  Oif»^ 
prima  tutti  i partili,  rUguardanlì  cosi  ranmlttlstf^ 
zionc  come  la  legislazione,  avevano  origine  dal 
nato  c da  esso  venivano  concertati  ; ma  In  appreiM 
questo  potere  fu  notabilmente  diminuito  dal  tribdai 
della  plebe.  In  molli  casi  in  stato  primitìto  deHt 
cose  cambiò  totalmente  d'aspetto  in  quanto  le  leggi 
potevano  essere  emanate  dal  popolo  e non  rìehie* 
devano  che  la  sanzione  del  senato;  e potevano -Wdr 
forza  di  leggi  anche  senza  questa  sanzione  (o.  Tat* 
Btmo).  Più  forinidahil  colpo  ricevette  M poter  sem'- 
torio  quando  1 tribuni  ottennero  il  diritto  di-rell^ 
derne  valide  le  operazioni  mediante  la  loro  isldr^ 
cessione  (u.  TntacRo).  II  potere  che  il  aedato  eser» 
citava  durante  la  repobHca , quando  I triboai  aoir 
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ìnlercedetaDo  ancora , si  può  comprendere  sotto  i 
acuenti  capi  : 

i**  li  senato  aveva  giurisdizione  sul  tesoro  publico 
(orroriiim)  (Polib.  ti,  43);  ad  esso  si  rendevano  i 
ci>nii  ili  tutte  le  entrate,  e uiuna  parie  del  publico 
danaro  poievasi  spendere  senza  il  suo  consenso. 
Quindi  niiin  console  o magistrato  poteva  f:ir  leva 
d’eserciti  o tenerne  a spese  dello  Sialo,  se  non  ne 
aveva  facoltà  dal  senato  (o.  Scipiosil). 

3*  I delitti  commessi  in  Italia  , come  a dire  il 
tradimento,  le  congiure,  gli  avvelenamenti  egli 
omicidii  sì  devolvevano  alla  cognizione  del  senato, 
iotdtre  se  privati  individui  o alcune  delle  città  alleate 
d’Italia  avevano  qutstioni  tra  di  loro,  se  avevano  fallo 
qualcosa  da  meritar  castigo,  o se  avevano  bisogno  di 
aiuto  0 di  guarnigione,  tutto  questo  era  in  potere  del 
aeuato  (Polib.  vi,  44  ; Liv.  xxv,  36).  Ne'casi  però 
in  cui  ridiiedevasi  una  sentenza  giudiciale,  il  senato 
nominava  una  persona  , ma  non  pronunciava  egli 
aleaso  (Cic.  De  of/ic  . i,  10;  Val.  Mass,  vii,  3,  ò). 

3”  Tutti  i legali  di  Roma  e tutti  coloro  die  veni- 
vano incaricali  di  ordinare  una  nuova  provincia  , 
erano  nominati  dal  senato  e i legati  stessi  in  assai 
casi  erano  senatori,  Tutti  gli  amba>ciadnri  foreslicH 
facevano  le  loro  comunicazioni  al  senato  (Polib.  4.  e. 
e T.  Liv.  paMùn)  e la  sanzione  di  questo  ricliiede- 
vauo  i trattati  conoluusi  con  estranee  nazioni  dai 
generali  romani. 

4*  il  senato  era  quello  die  assegnava  ai  consoli  e 
ai  (fetori  le  rispettive  loro  province  (e.  PnoviNcu  (A\) 
e poteva  alla  fine  delTanuo  proporre  la  prolungazione 
del  loro  goveruo. 

3*  Il  senato  decretava  tutti  i publici  ringrazìsnienti 
( supplicata  ne$)  per  le  vittorie  ottenute  dai  generali 
della  rcpublica  ; e il  senato  solo  potev.'i  conferire  ad 
uo  generale  vincitore  l'onore  di  un  trionfo  o di  un* 
ovazione  (T.  Liv.  v,  33;  Cic.  /Viibp.  xiv,  3). 

6^  Ne’grao  frangenti  poteva  il  senato  delegare  un 
potere  illiuiilato  aì  constdi;  il  che  faceva  mediante 
la  formula  : vùfcaiit  conmle*  nr^utd  rnpublica  detri- 
menti cupiaf.  Il  senato  aveva  pure  la  suprema  so* 
vrintendenza  sulle  cose  tutte  di  religione  e decideva 
se  il  culto  di  nuovi  dei  fosse  da  ammettersi  o rigettarsi 
(v.  Szasri).  » Durante  rimpcro  il  senato  perdette 
TaDtico  suo  carattere,  poiché  griiupcraturi  diventa* 
rono  essi  sovrani  e il  senato  non  ritenne  che  nn  po 
tere  subordinato  e restò  |h)co  più  che  un  primario 
tribunale  di  giustizia.  Quanto  alle  province  dd  sc- 
oalo  vedi  Phovincia  (S.)-  I senatori  però  furono  sem- 
pre rigiiirdali  come  personaggi  del  più  allo  grado.  I 
posti  vacanti  venivano  surrogali  a piacimento  del- 
l'imperatore,  massime  per  mezzo  di  cavalieri  (equi- 
te$)f  ond'è  che  questi  furono  delti  se»ióiar>u»i  $enalus 
(Lainprid.  Alex.  Sev.  49;  lìioscfFo,  ^ntich.  Ciud. 
xjx,  4).  (losianiino  stabili  un  secondo  sellalo  a Bi- 
sanzio 6 rimperature  («iuliaiio  gli  Conferì  i privilegi 
ebe  godevano  ì seuHtort  di  Komu  (Zosiiuo  ni,  H). 
Cosi  all’uno  come  uH’aUro  di  quesii  senati  indiriz- 
zaron^i  ancora  talvolta  griinperutori  con  parlamenti 
[guardanti  materie  di  legUlaziune  e ciuschuduno 
Suppf.  Uncicl.  pop. 


di  essi  continuò  ad  essere  un  alto  tribnnaìe  di  giu- 
stizia a cui  gVimperaturi  rimettevano  gl’  importanti 
casi  criminali.  La  dignità  senatoria  oitcnevasi  o per 
diritto  ereditario,  o per  favore  ddrimperalore,  od 
in  virtù  di  cariche  sostenute  alla  corte  imperiale. 

I senatori  godevano  di  molte  distinzioni,  ma  i loro 
obblighi  erano  gravosissimi  giacche  dovevano  pagare 
una  lassa  particolare  {follin)  soprai  loro  lenimenti 
prediali,  dare  pubblici  giuochi  e sontuosi  presenti 
agli  imperatori  c,  in  caso  di  necessità,  far  larghe 
donazioni  ai  popolo.  E perciò  gl!  imperatori  cerca- 
vano d’eleggere  in  senatori  le  persone  più  ricche 
di  tutte  le  parti  deil  impero  (Walter,  Geschichte  des 
Róm.  Recita  , p.  367  , ecc.).  — Al  tempo  di  Dio- 
cleziano ii  senato  divenne  non  più  che  un'ombra 
di  queirantica  istituzione,  ma  continuò  tuttavia  ad 
essere  il  più  allo  scopo  deH'arobizione  de  ricclii  Ro- 
mani. — Resta  che  mentoviamo  alcune  delle  divise 
esterne,  e de’ privilegi  de’ senatori  romani.  4.  Il 
lato  davo  o fimica  /a(ic/av/a,  ossia  tonaca  con  una 
larga  fascia  porporca  , non  già  cucitavi  sopra , ma 
contessutavi  insieme.  3.  Liia  specie  di  borzacchini 
coll»  lettera  C sulla  punta  del  piede,  la  qual  lettera 
crederi  che  volesse  significar  cento , in  allusione  a 
questo  primitivo  numero  de's»  nalori.  3.  In  posto 
partindare  {ordìeslra)  si  ne’ teatri  che  negli  aiiti- 
teatri , che  era  stato  loro  primamente  assegnalo  da 
Scipione  Africano  Maggiore  nell’anno  491t  av.  <!!. 
(T.  LIv.  XXXIV.  5^  ; e f!ic.  prò  Cluenl.  h7).  Sullo 
■I  reuno  di  Claudio  ottennero  la  medesima  dUiinziuiic 
ai  giuochi  del  circo  (Svet.  CUiud.  31  ; Dione  Cassio 
LX,  7).  4.  Nel  giorno  in  cui  offrivansi  sagrifìzi  a 
Giove,  i senatori  intervenivano  ad  un  publico  con- 
vito sul  Campidoglio  , c questa  distinzione  a niim 
altro  concessa  cbiamavasì  jus  puhf<ce  rpulandi  (Svel. 
j4ag.  53;  Gellio  xii,  8).  3.  Il  joa  liierce  Icgatìonis, 
cioè  diritto  che  viaggiando  avevano  i scnulori  di 
domandare  agli  abitanti  delle  città  o contrade  in 
cui  pas.savano  quanto  loro  occorreva.  Sullo  scorcia 
della  repuìilica  abusossi  grandemente  di  questo  di- 
ritto, onde  Cicerone  ottenne  rcmanazioiie  d'ima 
legge  la  quale  limitava  ad  un  anno  solo  it  tempo 
in  cui  nn  senatore  poteva  assentarsi  e godere  il  Jns 
libera  legationis  ; ma  Cesare  lo  estese  di  poi  a cin- 
que anni. 

SENN.AAR  (geogr.). — Contrada  situata  al  nord-est 
deH’Africa  sulle  rive  del  Nilo  all'iinione  dc’ducsuoi 
grandi  rami  chiamali  riviera  azzurra  c riviera  bianca. 
Era  aniicamenlo  uno  Stalo  indipendente,  ed  uno  dei 
più  potenti  dì  quella  parte  deirAfrica,  ma  ora  costi- 
tuisce una  porzione  della  provincia  chiamala  paese  dei 
Neri. Questa  provincia  abbraccia  (ultoii  lerriturio  che 
giace  dai  due  lati  del  Nilo  alla  seconda  calaraita  qua4 
al  33*grado  di  latitudine  N.,  e per  conseguenza  com- 
prende tulle  le  campagne  conosciute  sodo  il  nome 
culletlìvo  di  Nubia  e Sennaar.  ai  quali  bisogna  ag- 
giungere il  Kordofan.  I.a  parte  U più  iiiiporlante 
della  contrada  dei  Neri  è il  Sennaar.  Lo  lince  di 
confine  di  questo  paese  sono  impcrfellanicnle  cono- 
sciute, e secondo  pare,  esse  haii  subito  variazioul 
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CDQ«i(lcrabili  secondo  i divcr&ì  tempi  egualmente  die  . 
la  maggior  parto  delle  contrade  situato  in  quella  ! 
regione  dell' Africo.  Egli  sembra  però  ebe  lutto  il 
territorio  clic  giace  al  luexzogiorno  del  |6*  grado  dì 
lat.  sott.  apparieoeva  generalmenlo  al  Sennaar,  e 
che  questo  si  estendeva  verso  il  sud  sino  al  12^  gr. 
di  lat.  N.  e forse  un  poco  più  lungi.  Fra  queste  pa- 
rallele abbracciava  Pioterà  penisola  chiaiiiala 
dagli  indigeni  Pisola  di  Seonaar  perché  cliiusa  da 
due  grandi  rami  del  Mio.  — Fra  questi  limili  Parea 
del  Sennaarò  di  circa  60,000  miglia  inglesi  quadrate. 
Il  più  fertile  suolo  di  tutta  questa  contrada  è quello 
che  giace  fra  i due  grandi  rami  del  Mio  ebo  abbiamo 
poc'anzi  cbiatoaia  l’ìsola  di  Sennaar. — Alla  sua  estro- 
luità  iiicridionale  trovasi  una  regione  montagnosa 
conosciuta  sola  per  lo  relazioni  degli  indigeni,  giac- 
ché nessun  europeo  ha  finora  penetralo  si  lungi 
Terso  il  mezzodì.  Essa  sembra  che  costituisca  un 
anello  di  quella  grande  catena  che  pare  traversare 
l’Africa  intera  nella  sua  larghessa  dall’  R,  all’O.  (U- 
spclto  ai  fiumi  che  bagnano  questo  territorio  t>.  Mio. 
In  quanto  al  clima  ne  sappiamo  ben  poco  atlesuchò 
i nostri  viaggiatori  non  sono  ivi  rimasti  ebe  una  parte 
sola  dell’anno.  Possiamo  però  assicurare  che  in  pri- 
mavera il  Icruiometro  a mezzogiorno  sale  rapida- 
mcnto  a tOO,  ed  anche  a 116  gradi,  ma  diocu  che 
giunge  ad  un'altczta  molto  maggiore  verso  il  sol- 
stìzio di  estate.  La  stagione  piovosa  comincia  re- 
gnlarmcnlc  verso  la  metà  di  maggio , e conlìnua- 
sino  alla  fine  di  settembre.  Prima  dello  pioggie  av- 
vengono ordinariamente  due  o tre  uragani.  In  questi 
casi  il  vento  viene  dal  sud-e.— Dopo  aver  soffialo  in 
un  modo  orribile  per  dieci  o venti  minuti,  Palmo- 
sfera  as^umc  ad  un  tratto  un  color  sanguigno,  che  è 
immediatamente  successo  da  un'  oscurità  lutalo  che 
dura  circa  un  quarto  d'ora.  L'oragano  suole  cessare 
a capo  di  due  ore,  ma  Paria  rimane  carica  di  arena 
per  due  o tre  giorni.  Allorché  la  tempesta  comincia 
sembra  che  un’immensa  catena  di  roccie  precorra 
iunanzi  al  vento.  Fra  le  diverse  produzioni  del  suolo 
le  più  abbondanti  sono  il  grano,  ed  il  miglio  che 
forma  un  grande  oggetto  di  commercio.  La  canna 
a zucchero  alligna  solo  in  pochi  siti.  I cavalli  ab> 
bonduno  più  che  nelle  altro  regioni  setleolrionali 
del  Nilo.  La  principale  ricchezza  delle  numerose 
trilMÌi  erranti,  che  vivono  ne’  luoghi  incuUi,  consiste 
Tiei  camelli  e nelle  greggi  di  pecore,  monloni  ed  altri 
bestiami.  Gli  animali  selvaggi  sono  in  gran  nuiuero, 
come  l’elefante,  la  giralTa,  il  rinoceronte.  Vi  sono 
diverse  specie  di  jeno  e di  sciroie,  come  anche  pa- 
recchi uccelli  che  si  distinguono  perla  bellezza  delle 
lor  penne;  regnano  altresì  nelParia  le  aquile,  gli 
avoli»!  e multi  altri  volatili  di  canto  melodioso.  I 
luincndì  sono  poco  conosciuti:  egli  ò certo  però  che 
vi  esiste  Porocd  il  ferro.  Gli  abitanti  sono  liberi 
agricoltori  o luietitorl,  questi  ultimi  sono  di  una 
razza  particolare,  discendenti  di  schiavi,  vivono  in 
libertà,  e pagano  ai  loro  padroni  ogni  mese  una 
parte  dei  loro  guadagni.  ^ gli  schiavi  di  due  pa- 
droni si  maritano,  i loro  fi^U  divenUAQ  la  proprietà 


dei  padroni  medesimi.  Gli  schiavi  bann^  gèBàril^ 
mente  parlando,  un  colorito  nero.  La  nazione  ò oer* 
tamenle  di  origine  araba,  nè  vi  si  parla  altra  lingua 
che  l’arabo.  Il  hasdà  di  Rgiito  vi  mantiene  un  corpo 
d'infanteria  di  quattro  mila  uomini,  e due  reggi- 
menti dì  cavalleria  turca,  ciascuno  di  àOO  uomini, 
e governa  la  provincia  per  mezzo  di  un’autorità  cha 
ha  il  titolo  di  Suti^iar,  la  di  cui  residenza  è in  Kar- 
tuun,  che  é la  città  la  più  popolata.  Il  ramo  d’in- 
duslria  nel  quale  il  popolo  si  distingue  è il  cuojo 
e lo  pelli  ohe  sono  di  eccellente  qualità,  o molto  su* 
periori  a quelle  che  si  foono  in  Egitto,  o in  Siria, 
Queste  pelli  però  non  topo  esportate,  ma  eonvortiit 
in  diversi  lavori,  la  di  cui  vendita  è molto  esteat 
nella  valle  del  Nilo  ed  in  Arabia.  Le  relazioni  cnio* 
merciali  coll' interno  doli' Africa  si  estendono 
lungi. —La  storia  antica  del  Seonaar  ò poco  (MWgv 
scinta.  Egli  sembra  che  un  tempo  questa  oimtrid|| 
abbia  formata  uoa  parte  dcll'iiupero  di  Ahis6Ìfui«^ 
quindi  della  Nubii.  Nel  mu  o ziv  secolo  una  faiui^Ì|i 
del  Sudan  se  ne  impadronì. — Col  tratto  del  tempo  i 
sovrani  divcpuli  indolenti  nominarono  i Visir  i qMdi 
beu  presto  divennero  padroni  assoluti,  sebboBO  oob* 
tinuaaaero  a mostrare  un  rispetto  esteriore  vaiapjd 
monarca.  Ciò  accadde  circa  200  anni  hi.  Nel  Ì||I|SII 
paese  fu  iuvaso  dalle  armi  di  Uoha»med»Aly  | Jd 
Visir  non  fece  alcuna  resi^vienza.  e con  questa 
condotta  fu  lasciato  padrone  della  parte  wendipMll 
del  Sennaar,  come  vassallo  del  bascià  di  Egitto,  ,ea 
il  sovrano  ridotto  alla  condizione  di  un  sempUee  paB*' 
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SENO  ((ri^oa.).—- Dicchi  seno  di  ub  angolo  q ai  mi 
arco  la  perpendicolare  abbassala  da  una  delle  estre- 
mità dell’aKo  sul  raggio  che  passa  per  l’altra  estro* 
mità.  Daremo  qui  le  forinole  ebo  danno  U seno  in 
funzione  delle  altre  linee  trlgonoointriche , rioiaiiT 
dando  pel  resto  airariicolo  irigimoiiirlrM.  Eùuib  f 
l’arco  ed  r il  raggio.  Si  avrà:  _ 


Sen  .xzzY  T *—  eoa  ^ 


y r*-t-  lang^^  * 


Ibrtd  éi^ 
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y r*-^coX*s* 
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SEN.SITlViTA*  Duxa  PiiiTE  (àol.).— La  seoaitivlli 
delle  piante  è cosa  tanto  evidente  che  non  ha  biso<« 
gno  di  essere  dimostrata:  tuitavia  alcuni  autori,  Bon* 
net,  Smith  ed  altri,  trovarono  il  mode  di  dubitarne 
e poco  mancò  che  non  attribuissero  alla  piante  anclta 
il  pensiero.  1 principali  argomooli  su  cui  ai  appog- 
giavano i sostenitori  di  questa  dottrina  sono  ì se* 
guenti  : 4.  Non  vi  può  essere  vita  dove  non  havvi 
seositivilà  ; essendo  il  vivere  ed  il  sentire  come  4uf 


SENSITIVITÀ'. 
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eleinenti  ins^eparabili.  2.  Noa  dubbie  provo  dì  semi* 
liviià  e di  iDOvimento  spontaneo  ftommìnislrano  le 
piente  cosi  dette  amcìseb^le  foglie  della  Uioncea  nm* 
•etpMla,  del  /)fsynodiMiii  <ffrmn$,  della  .Vimoni  pud^a, 
gli  slami  della  Akìo  graveo/riMi  della  Amiaiiie  pa- 
IiiAirìi  nell’atto  delia  fecondasione  ecc.  Oltre  ciò  nella 
Tila  Tf^eUle  alDCootrano  parecchi  fenomeni  che  non 
ai  possono  spiega  re  sema  ammetterò  una  forse  almeno 
anelila  all’iitiotoi  tali  sono  la  direiione  costante 
della  radicfaetta  verto  il  centro  dolla  terra,  la  scelta 
che  le  radici  fanno  degli  alimenti  piò  confacenti  alla 
pihnia  cui  appartengono  ecc.  3.  Il  sistema  nervoso 
iviliippatiMimo  nagli  animali  di  ordine  superioroi 
tende  ai  fattameiUe  a dividersi,  che  no*  soolìti  con* 
viene  ammettere  Una  materia  nervosa  sparsa  per  tutto 
Il  corpo.  Dai  soofìti  si  discende  lenta  alcuna  intor* 
fUiione  alla  piante,  dove  la  materia  nervosa  trovasi 
pure  inoorporata  nei  tessuti.  I.  I veleni,  priocipal* 
menta  I narcotici,  esercitano  presso  a poco  la  stessa 
aeione  sui  tessuti  degli  animali  e delle  pianto.  S.  Le 
pianta  dormono,  vaia  a dire  le  foglio  loro  s’abbai- 
sano,  s’accoiiocoiino,  si  rinserrano  le  una  contro  le 
altre  in  una  giacitura  tale  che  ben  mostrano  di  ab- 
bandonarsi  ad  uno  stato  dì  riposo.  Ciò  posto,  con- 
vieo  dire cho  lo  piante  sentuno,  liupcrciocché  il  sonno 
non  è altro  che  Un’laleruilssione  della  vita  sansiliva. 
L'in'tuflÌL-ìenzÉ  di  qursti  argomenti  quanto  Incile  a 
seutirsl,  altretian  u dlfScile  riesce  a dìiuostrarsi  con 
parole  ; lutUvia  non  trilaiccremo  di  eontraporre  ad 
elai  ilòune  osservaiionì.  Vivere  e sentire  sono  due 
facoltà  che  possono  benissimo  esilierò  disgiunte  l'una 
dairutra  ; e per  verità  In  tutti  gli  esseri  sensitivi 
proveduli  di  un  princìpio  immateriale  casential- 
mento  diverso  del  corpo  a cui  li  riferiscono  tutte  le 
sensaiioni,  oltre  gli  organi  necessari  per  vivere,  ve 
no  lodo  altri  particolarmente  deillnsU  a sentire. 
Tanto  è vero  che  vi  può  eesero  vita  tenia  sensività, 
che  negli  steesi  animali  dove  questa  proprietà  non  li 
può  mettere  io  dubbio,  a’incontrtno  alcune  parli  le 
quali  offrono  oertiiaimi  Indili  di  vita  e tuttavia  non 
eantoBo  t per  eo.  le  cartilagini,  i Ugamenti  eco,  1 
moviinenti  straordinari  dialcuni  organi  vegetali  egual- 
mente subordinati  airinfloenta  degli  agenti  esterni 
DOd  paiono  essenilaloiente  differenti  da  quelli  che  si 
riscontrano  in  geoertle  delle  foglie  e nelle  parti  gio- 
vani di  tutte  le  plinie.  B per  verità  sul  far  della 
notte  te  foglie  della  Mimosa  pudica,  delia  Dtomea  mu- 
setpM/e  II  abbemino  e si  rinserrino  come  fanno  di 
giorno  airimproviso  sotto  l’asione  di  uno  stimolo  qua- 
lunque : parimente  le  fogliollno  del  I>eimodium 
mns  rallentano  i loro  movimenti  o si  arrestano  del 
tutto  in  meno  alle  tenebro.  È pure  dimostrato  da  re- 
canti osservazioni  che  i movìmonli  degli  slami  o dei 
pistitli  variano  nei  diversi  periodi  del  giorno,  e si  com- 
piono altrimenti  durante  la  notte.  Oltre  ciò,  questi 
canglàinenli  impropriamente  indirili  sotto  il  nome  di 
sonno,  si  possono  produrre  coprendo  la  pianta  con 
un  velo  a«isai  fitto  c collocandola  neiroscurilà  ; e vi- 
ceversa, mediamo  una  luce  artificiale  assai  viva,  la 
si  può  coetrlngore  a vogllare  In  un  tempo  io  cui  na- 


luralmonlc  si  abbandonerebbe  al  riposo.  S'aggingne 
che  alcune  altro  piante  offrono  In  altre  parti  c prin- 
cipalmente nel  frutto,  quando  le  forze  della  vita  ^ono 
prossime  ad  estinguersi,  dei  movimenti  improvisl 
non  meno  gagliardi  di  quelli  che  si  dittano  nelle 
piante  di  sopra  menzionato  ; cosi  la  cnssula  della 
Balsamina  giunta  a maturità  si  disserra  con  impelo, 
e le  valve  di  cui  6 composta  violentemente  si  sUor- 
eigliano  sopra  se  stesse  lancisndo  i semi  ad  una  di* 
stanza  considersvole  ecc.  Egli  è adunque  ass.'ii  più 
ragionevole  il  credere  ebe  tutti  indistinlamouie  i uio- 
vimenti  degli  organi  vegetali  dipendano  da  un  appa- 
recchio particolare  di  struttura  messo  in  molo  da- 
gli umori  c dagli  agenti  esterni,  dove  non  entrano 
per  nulla  il  sentimento  e rislinto.— .Ma  in  che  modo 
la  struttura  organica  e gli  agenti  esterni  possono 
fare  cho  un  dato  organo  si  dirìga  piuttosto  da  un 
lato  che  daU'alIro;  che  questo  tenda  alla  luce  men- 
tre quello  rifugge  da  essa;  che  certo  fogliolinc  si 
muovano  costantemento  in  una  direiione  opposta, 
che  certe  altre  si  riaenlano  sotto  l'azione  degli  sti- 
moli per  un  tratto  assai  considerevole  e talvolta  per 
lutto  un  ramoscello  intiero  eco.  ? Queste  domande 
poggiano  troppo  in  alto,  e la  seicnaa  non  è ancora 
io  grado  di  rispondere  in  un  modo  soddisfacente. 
Tuttavia  accenneremo  che  le  ricerche  di  Diitruchet 
diffondono  qualche  Iure  In  quest’ oscurissimo  punto 
di  fisiologia  vegetale.  Egli  è d’avvho  rbe  i movi- 
menti d’incurvazione,  di  fiessione,  di  raddriuamenlo 
ecc.  degli  organi  delle  piante  dipeudono  da  una  dila- 
tazione ineguale  delle  cellule  disposte  a slruli  con- 
oenlrici  airiotorno  deli'asse,  dagli  umori  che  lo  attra- 
versano per  endosmosi,  o dal  gas  ossigeno  il  quale 
insinuandosi  nelle  fibre  e nelle  tncUeo  esercita  di 
notte  un’azione  •otagonlstica  a quella  degli  umori 
durante  il  giorno.  3*  È provato  daU’osservazione  e 
dille  più  esatte  ricerche  che  le  piante  mancano  asso- 
lutamente di  sistema  nervoso,  • niun  organo  potrà 
mai  riputarsi  atto  a farno  le  veci  a mono  che  per  un 
abuso  solenne  di  termini  non  vogliansi  oonfondere 
assieme  le  parti  più  disparate  per  uflisio  c per  na- 
tura, scambiando  il  teasiito  nervoso  col  cellulare  : e 
per  verità  nelle  stessa  piante  impropriamente  dette 
«snsifriti  non  si  è potuta  rinvenire  le  più  piccola  dif- 
ferenu  dalle  piante  ordinarie  Delia  natura  e dispo- 
sizione degli  elementi  organici.  La  prova  tratta  da 
zoofili  non  riesce  di  alcun  valore  in  quanto  che  la 
piante  cosi  detto  senzienti,  invece  di  essere  della  na- 
tura di  quelle  cho  toccano  ai  confini  del  regno  ani- 
male, come  bisognerebbe  per  ialabilire  la  gradazione 
ed  il  passaggio  da  un  regno  airaliro,  si  trovano  al- 
restremità  opposta  della  serie,  ed  appartengono  sUa 
classe  delle  piante  più  perfette,  o per  meglio  dire  più 
complicale,  à**  I veleni  corrosivi  guastano  la  tessitura 
non  solamente  degli  aoimalì,  ma  ancora  delle  pianto: 
rispetto  ai  narcotici,  so  negli  animali  paiono  agire 
sopra  il  sistema  nervoso,  da  che  nuocono  pure  allo 

I piante  non  se  ne  dewe  inferire  che  queste  siano  do- 
tate di  nervi,  impcrciocchò  è dimostralo  da  recenti 
sperienae  che  alcune  sostanze  estrattive  perfoUamenie 
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fnnncenli  producono  lo  stesso  effetto.  piante 

pr»})Hsiiiente  parlando  non  dtinunnO)  siccome  quelle 
che  mancano  di  vita  sensitiva,  dalla  cui  azione  ed 
intermis'ione  dipendono  lo  alternativo  della  veglia  o 
del  riposo.  Laonde  il  preteso  sonno  delle  piante  co- 
slitiiiscc  uno  stato  perfetlanienle  opposto  a quello 
de;;Ii  antiuali.  Di  fatto  questi  dormendo  si  riposano, 
quelle  per  lo  contrarlo  soggiacionn  ad  uno  stato  di 
violenza  e di  tensione  prodotto  dalla  soprabbondanza 
degli  uiiinri  e del  fluidi  aeriformi,  i quali  non  po- 
tendo più  di«siparsi  in  debita  proporzione  per  man- 
canza di  luce  e diminiiziono  di  calorico,  si  raccolgono 
nelle  cellule,  le  distendono  ed  obligano  le  parli  a 
prendere  un  i giacitura  differente  da  quella  del  giorno. 

SKR,\F1M  (rebg.). — Dairebraico«iraf(qn3)6rucio, 
si  liicono  sera^iu  gli  spirili  che  fortiiano  il  primo 
coro  delta  prima  gerarchia  celeste  {v.  Ancbli),  per- 
chè sembrano  di  fuoco  per  Tintenso  splendore  in 
cui  sono  immersi.  Isaia  dice  nella  sua  visione  (vi, 
9 seg)  che  i serafini  circondano  il  trono  deU'Elerno 
cd  hanno  sci  ali , due  delle  quali  per  coprirsi  la 
faccia,  due  per  coprirsi  i piedi,  mentre  colle  due 
dorsali  si  tengono  librati  in  aria.  Felici  appieno  di 
cantare  le  Iodi  del  Signore,  ripetono  in  coro  le  pa- 
role: Santo,  Sunto  è il  Signore  degli  eserciti;  tutta 

lu  terra  è piena  della  sua  gloriai Uno  di  essi 

prtse  un  carbone  acceso  sull’altare,  e raccostò  alle 
labbra  del  profeta  per  purificarlo. 

SER.AMPUIl  (^o|;r.). — Piccola  città  dcll'lndostan, 
ediflcaia  sulle  sponde  occidentali  del  fiume  Huglei, 
a circa  8 miglia  da  Calcutta,  nel  45'  di  lat.  nord 
e 90*46'  di  long.  E.  Si  stende  per  quasi  un  miglio 
lungo  il  fiume,  ma  è d'assai  piccola  larghezza.  È 
città  fabbricata  airctiropea  e appartiene  ai  Danesi 
che  però  non  ne  cavano  alcun  vantaggio,  giacché 
piccolo  è il  commercio  della  Danimarca  colle  Indie 
orientali  e concentrasi  quasi  tutto  nella  città  di 
Tiìinqucbar  sulla  costa  di  Coromandcl.  Seramptir  è 
venuta  in  qualche  celebrità  come  lungo  principale 
dovesi  stabilironoi  missionari prolesianii. Quivi  hanno 
essi  rizzalo  una  tipografia  ove  stamparonsi  varie 
traduzioni  della  Bibbia.  Vi  è un  collegio  per  istruire 
ì giovani  nelle  lìngue  asiatiche  ed  europee,  nelle 
niatemaliclie  e nella  filosofìa  naturale , come  pure 
una  scuola  pei  nativi, di  qualunque  religione  ei  siano. 
Nel  i8ii|  que:^ta  città  fu  quasi  distrutta  da  un'inon- 
dazione dciriluglei.  Gli  abitanti  ascendono  a circa 
15000.  1 Danesi  s’impossessarono  di  Serampur  nel 
1071);  fu  loro  tolta  dagli  Inglesi  durante  la  guerra 
tra  le  due  nazioni  e restitiiiia  alla  pace  del  4814. 

.SF.R  \PlONE  (ZtpxTTiosy)  {ttor.  detta  mrd.). —Cele- 
bre medico  d'Alessandrla,  vissuto  nel  iii  secolo  av.  C. 
Apparteneva  alla  scita  degli  empirici  cd  ampliò  e 
migliorò  talmente  il  sistema  di  Filino  clic  da  alcuni 
ne  viene  fallo  egli  stesso  inventore  (Celso,  De  medie. 
lih.  I,  prtrfnt.).  11  Mcad  nella  sua  Omeri,  de  numix 
quibundatH  a SmyrnaeÌB  in  medicorum  honorem  cusis 
(p.  SI) dice  ch'egli  fu  discepolo  d’Erasistralo,  perché 
inciiiitrasi  il  suo  nome  in  una  medeglia  scoperta  a 
Siuirna  c perchè  i seguaci  di  quel  celebre  anatomico 


vissero  in  quella  città  : ma  siccome  V imperalrlod 
Etidncia  (Violar,  apiid  Vitioìson  Aneed.  grac.  tom.  i. 
p.  3S)  fa  menzione  di  un  retore  d*  Elia  CapiloliiM 
((ierusalemmc)  in  Palestina,  il  quale  portò  lo  stesso 
nome,  si  avrebbe  egual  dirìllo,  dice  lo  Sprengol,  ad 
annoverare  Serapioiie  tra  i relori,  se  Adriano,  fon- 
datore della  ritlà  d’Elia,  non  fosse  vissuto  ahsù  più 
lardi  di  Serapioiie. — Questo  modico  scrisse  con  gran 
veemenza  contro  Ippocrate  e si  occupò  quasi  esclu- 
sivamente a far  delle  indagini  intorno  alla  natura 
delle  droghe  (tìaleno.  De  »ub/igur.  Empirie.^  csp.  43, 
p.  68,  ed.  Bas.).  Celio  Aureliano  {De  morb.  ocHf.  lib. 
Il,  cap.  6.  p.  8à)  ne  cita  il  libro  Ad  Seetat,  riprova  i 
severi  rimedii  ch’egli  prescrive  in  angina  perforìt  e 

10  rimprovera  di  aver  trascurato  la  dietetica  (lòitfw 
lib.  ni,  cap.  à,  p.  495).  Si  potrebbe  quasi  crederé 
che  in  quegli  antichi  tempi  *i  adoperassero  molli 
riiuedii  superstiziosi  per  l’epilessia,  giacché  Sera- 
piooe,  oltre  al  castnreo,  raccomanda  il  cervello  di 
camello,  il  caglio  del  vitello  marino  {mrtx 

gli  escrementi  del  cocodrillo,  il  cuore  della  lepre, 

11  saugne  della  tartaruga  e i te.sUc»li  del  cinghiale 
(Gel.  Aur.  De  morb.  chron.  lib.  i,  cap.  4,  p.  3}2). 
Parecchi  scrittori  fanno  menzione  di  alcune  altre 
preparazioni  ed  antidoti,  che  portano  il  suo  nome, 
e che  non  valgono  gran  fallo  più  delle  summento- 
vale.  (GeUo  De  medie,  lib.  v,  cap.  28.  § 47,  p 307; 
Aezio,  ttirub.  ii,  srrm.  ii,  cap.  96.  col.  296;  Nicolao 
Mìrep-io,  Anlid.$  i,  cap.  66,  col.  373). 

SFRENO  (Aor.o  Ssmiiio). — Poeta  romano  al  quale 
alcuni  danno  soltanto  il  nome  di  Sereno  e altri  sol- 
tanto il  nome  di  Settimio,  onde  alcuni  tra  moderni 
ne  fecero  due  individui  (WeriKdorf,  poet.  lat.  min, 
u,  p.  2'i7,  ecc.)  ; ma  ogni  dubbio  viene  tolto  da 
Mario  Vittorino,  da  Terenziano  Mauro  e da  Siduoio 
Apollinare,  ì quali  lo  chiamano  spesso  con  tutti  e 
due  questi  nomi.  Era  contemporaneo  di  Terenziano 
Mauro  e di  .Marziale  (Epi^.  i,  87)  e deve  per  con- 
seguenza essere  vissuto  o sotto  il  regno  di  Vespa- 
siano o poco  dopo.  Delle  parlicolarila  della  sua  vita 
non  abbiamo  certe  notizie.  Alcuni  moderni  emditt 
supposero  che  la  quinta  poesia  del  quarto  libro  dello 
Selve  di  Stazio  sìa  diretta  a Settimio  Sereno,  giacché 
tuttociò  che  si  mentova  intorno  alla  persona  apo* 
strofula  in  quella  poesia  sembra  appunto  convenire 
ad  un  poeta  quale  doveva  cs-ere  Sereno.  Ala  la  le- 
zione m^.  non  ha  Sereno,  sebbene  Severo;  e perciò 
la  bingrall»  di  Sereno  fubbrii'alasi  con  materiali  tolti 
da  quella  poesia  è soiniuainenle  incerta.  La  sola  cosa 
ohe  di  lui  sappiamo  si  è eh’  era  amanlissimo  della 
vita  campestre  ; giacché  le  poesìe  da  lui  publicnte 
sotto  il  tìtolo  di  OpHxcula  rurulia  prendono  appunto 
a celebrare  le  dolcezze  della  campagna.  Di  questo 
poesie  non  abbiamo  che  pochi  framnienli  conserva- 
tici dagli  antichi  grammatici.  Ne  abbiamo  però  ab- 
bastanza da  credere  che  Sereno  fosse  un  poeta  lirico 
di  non  volgare  ingegno.  Il  poemetto  iuUiolalo  Ì/o- 
retum  stampato  più  volle  colle  opere  di  Virgilio, 
viene  da!  Wernxdopf  aUrihitiio  a Sereno  ; e a Ini  pure 
fu  da  alcuni  eruditi  altribuilo  Copo,  altro  poemetto 
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dello  strego  genere.  Teren/iniin  Mauro  (De  ^htris, 
p.  Pu(94'li),  ri«  menzione  d' altro  poemelU»  di 

Sereno,  intilulalo  Foirceo  , il  quale  probabilmeiile 
conteneva  la  descrizione  della  vita  campesli-e  del 
distrelln  de’  Falisci.  In  questa  poe^ia  egli  adopera 
una  specie  partii'ulare  di  verso,  composto  di  tre  dat- 
tili e di  un  pirrico;  onde  questo  melrn  ò detto  da 
Terenxiano  metro  fali»<o,  e Fnlisco  ne  viene  puro 
chiamato  I'  autore.  Vedi  il  saggio  del  Werusdorf 
aopra  Serena  ne’  suoi  Poft.  lat.  mm.  ii,  p.  !tl7  ; e 
la  raccolta  di  frammenti,  tra  mi  Morrtiim  e Cnpa, 
nello  stesso  volume,  p.  96^*i98.  Il  Horetnm  è sialo 
tradotto  in  versi  italiani  da  Alberto  l.ollio  e Vin- 
cenio  Hai  nel  cinquecento  , da  Francesco  Antonio 
Tornasi  e Ciriaco  Basilico  nei  seicento,  da  Francesco 
Maria  Biacca,  detto  Parmindo  Ibicbense,  nel  sette- 
eento  e al  nostro  tempo  da  GiaiiihaUisia  de  Velo  c 
(tal  Leopardi;  e fu  imitalo  dal  Baldi  in  quella  sua  lo- 
datiastima  ecloga  ebe  ba  per  titolo  Meo. 

SKBKS  (yrog.).  — Cini  della  Turchia  europea  in 
Romelia,  sangmecato  di  Gallipoli,  a li  miglia  O. 

O.  «lo  questa,  c 38  IV.  E.  da  Sabmiechi  , capotuogo 
di  Beyl  k,  residenza  «lì  un  pascià  e scile  di  arcive- 
scovado greco.  È fabbricala  a poca  distanza  «lalla 
sinistra  .sponda  ilei  Carn-su  (Strìiimne),  cinta  di  mura 
con  torri  e dominala  da  un  veeebio  casifUo  in  ro- 
vina. Le  ca«e  sono  ben  fablirieate  Ila  10  moscUi'e, 
parecchie  chiese  greche,  2 bagni,  spaziosissimi  han, 
giardini  pitlorcsclii  c copione  acque.  Possiede  impor- 
tanti manifatture  di  tele  di  lino  e coione,  ed  è una 
delle  più  commerdauti  citlà  della  Turchia  europea, 
ed  il  principale  men’alo  pd  cotone  c pel  labaeco  della 
Macedonia.  Conta  Seres  26,000  abilanti,  nii  terzo  dei 
quali  sono  Gre«d,  non  compresa  una  moltitudine  che 
il  coiiimereiu  vi  trattiene  più  o meno  lungamente. — 
pianura  di  Seres  è lunga  28  miglia  e larga  da  7 
a IO,  quasi  intieramente  eoUìvain  a cotone,  grani, 
tabacco  e frutti.  L'aria  è quivi  saluberrima. 

&BftVAGGIO|,«OH.  poi.).  Stato,  condizione  del  ser- 
po, Il  servo,  il  cui  uoiiie  deriva  da  serrus,  era,  come  la 
parola  lo  indica,  un  vero  schiavo,  tjuandu  i barbari 
oociti  dalle  foreste  del  nord  s'iinpadroniroiio  dei  mez- 
xogMimo  e dell’occidente  d'Europa,  vi  trovarono  sta- 
bilito il  servaggio.  I servi  si  coiuponevano,  sotto  rim- 
pero  romano,  di  quegli  infelici  che,  perseguitati  per 
debiti  o oppressi  da  insopportabili  tributi,  sì  erano 
dati  vulontariameoto  in  servitù  ad  uomini  potenti. 
Eglino  adeuipiv.'inu,  presso  i loro  padroni,  a tutti  gli 
uffici  di  donicslici,  allora  quando  non  conoscevano 
alcun  mestiere,  nel  qii.ile  i loro  servigi  potevano  es- 
sere più  utili.  A questa  specie  di  schiavi,  i barbari 
aggiunsero  i prigionieri  fatti  in  guerra.  I servi  divi-  ] 
devansì  io  due  classi  : quelli  del  corpo,  seni  de  ca-  | 
pii»  au<  de  corpore,  i quali  erano  addetti  a custodire  : 
le  mandrie  e facevano  gli  uffici  di  domestici  ; e quelli  j 
dolla  gleba,  serri  cosali,  i quali  coltivavano  la  terra 
pel  loro  padrone,  o per  loro  conto  personale,  pa- 
gando al  proprietario  un  censo  fis«>  e perpetuo.  La  j 
coadiaiouo  dei  servi  era  uiiserabilissiuia.  Degradali  \ 


dalla  dignità  di  uomo,  appartenevano  corpi  e beni  ai 
i loro  signori.  Facevano  parte  della  gleba.  O'-sia  del  ter- 
I ritorio  Si  contavano  per  te^U,  come  il  bi''>li!ime;  i loro 
j padroni  poleviim»  vvii(ierli,perimitarl<, rivendicarli  «lo- 
I vtinque  si  rifugia<^sero.  l n servo  valeva  m»Uo  meno 
I di  «III  «'avallo.  \'i  fu  un  vescovo,  « he  diè  cinque  donne 
! e due  nomini  per  prezzo  del  cavallo,  sul  quale  fece 
: la  solenne  entrata  nella  sua  «lioce-i.  Un  altro  ve- 
scovo permise  ad  una  dmum  di  corpo  della  sua  itbiesa 
di  marilar>i  con  un  uomo  di  corpo  di  una  badia  vi- 
cina, a condizione  die  i figli,  i beHtianii  e ì beni, 
dopo  la  morie  dei  congiunti,  fossero  divid  per  metà 
tra  lui  c l'abate.  Il  servo  non  coltivava  mai  per  sè. 
Il  frullo  del  suo  lavoro  apparteneva  al  proprio  si- 
gnore, 0,  s'egli  per<*epiva  la  rcmlita  della  terra  che 
coltivava, questa  terra  si  trovava  gravata  di  lami  tri- 
buti in  natura  o in  argento,  die  ciò  che  a lui  ne  ri- 
maneva, ben  di  rado  era  sufiicienle  a soddisfare  ì pro- 
prii  più  imperiosi  bisogni.  Egli  non  poteva  nò  mari- 
tarsi, nè  cambiare  professione,  nè  alioulanarsi  dalla 
signoria  «lov'era  nato,  senza  la  permissione  del  suo 
padrone.  Non  poteva  nè  far  teslainenio,  nè  venderu 
o ipuU'care  la  terra  che  bagnava  dei  propri!  sudori, 
nò  le  abitazioni  ciuf  avea  costruite  con  le  proprie 
malli.  Se  mai  si  alloiilaiiava  dalla  casa  paterna,  il 
padrone  s’insignorìia  «lei  suo  palriuioiùo  ; il  signore 
si  appropriava  cgiialmcnie  lutto  ciò  ch'egli  possedeva 
di  beni  mobili  ed  immobili,  «(uaiid’egU  acquistava  la 
libertà  p«T  affrancamento  gratuito  o procurato  con 
danaro.  1 servi  non  formavano  corporazione;  non 
avevano  nè  i-oilici  nè  magistrati  ; il  loro  signore  era 
lotto  per  essi  c la  legge  e il  giudice.  E quale  giusti- 
zia quelli  infelici  potevano  aspettarsi  eia  uomini  stra- 
nieri alle  nozioni  del  bene  e del  iiiald*  Liunde  ì servi 
erano  il  bersaglio  di  luUe  le  violenze  dio  ai  loro  pa- 
droni piacesse  di  ciuiiuiellere.  Pel  più  leggiero  mo- 
tivo. erano  battuti,  imprigionati  ed  anche  uccisi.  ««  An- 
ticamente. dice  uno  storico,  quando  i servi  non  ob- 
bedivano al  loro  padruno,  v^^nìvano  loro  tagliate  le 
nrcccbie.  Quando  si  reiidessero  colpevtdi  del  iniiiimo 
fallo,  venivano  distesi  coi  piedi  e le  mani  li^gale  sopra 
un  tronco  di  albero,  in  atto  dì  sottoporli  ad  estremo 
supplizio:  e con  verghe  soUìU  quanto  un  piccolo  dito 
si  disiribriiv.ino  loro  eenloveiiti  colpì  ».  Infine  la  vita 
dei  servi  era  temiti  in  -«ì  poco  conto  e i sentimenti  di 
natura  erano  tino  a tal  punto  guasti,  che  si  pote.va 
uccidere  IMI  5«Tvo,  il  «{ude  Icnlasse  di  sottrarsi  con 
la  fuga  aH’urnbiie  tirannide  die  si  aggravava  sul  suo 
capo;  e che  in  molli^imi  casi,  dei  signori  si  arroga- 
vano  il  diritto  di  far  sventrare  i lum  servi,  perchè 
polessero  riscaldarsi  i piedi  nelle  loro  vist'-ere  fuiiii- 
ganti,  allordiè  tornavano  dalla  chieda  assillerai!  dal 
freddo.  Molli  poirdibeio  rivocare  in  dubbiti  un'atro- 
cità tinto  inostru«is;i,  se  in  Frauda,  e nel  secolo  scorso, 
un  famoso  processo  non  ave>se  comprovalo  la  verità 
di  un  fallo  dì  Ui  natura.  Tulli  i pretesi  diriiti,  che  i 
signori  si  erano  atlribuili,  non  erano  odiosi  « feroci 
del  modo  medesimo,  ma  non  cedevano  in  nulla  per 
quanto  fosse  l’en-Tmila  «lolJa  opppes-ione.  Alcuni  ili 
tali  dirilU  erano  vcraiueule  bizzarri  e ridìcoli.  Cosi  il 
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Minore  aveva  il  dlriUn  del  ruNnnd'co,  ossia  il  privi» 
le^io  di  passare  la  prima  notte  delta  nozze  con  la  mo> 
glie  del  servo  ; Airittn  tU  fjiovonfUa,  die  infliggeva  una 
forte  ammeiidu  o la  futilga/done  alla  gtovancUa  olio 
divenisse  madre  fuori  del  mntrimonio  eec.  Ora  li  ai* 
gnore  obbligava  i servi  a venire  a battere  le  acr|iie 
dei  pantani  e dei  fossati  del  suo  castello  per  impedire 
che  le  rane  turbassero  il  suo  sonno  t ora  bisognava 
Che  il  servo,  nel  giorno  dello  sue  noaee,  ainiiieltesse 
alla  sua  mensa  11  sergente  ed  amrlie  il  rune  del  suo 
signore.  In  alcuni  luoghi,  la  donna,  ehc  batlesec  suo 
itiarllo,  dovea  pagare  una  somma  al  signore  ; in  altri 
luoghi,  gli  sposi  dovenoo  consumaro  il  lUQirimouio 
iniianti  egli  occhi  del  loro  padrone,  sia  dentro  Tac* 
fluì  di  un  fiume,  sia  alla  cima  di  un  albero.  Molti 
padroni  costringevano  1 loro  servi  a venire,  in  taluni 
giórni,  al  loro  cospetto  per  badare  le  serrature  delle 
porte,  dannare,  contraffare  gli  uccelli  o gli  animali 
feroci,  cantare  una  canzone  oscena,  lasciarsi  tirar  pel 
naso  o per  le  orecchie,  o adempire  qualunque  altra 
formalità  umiliante.  Dalle  campagne,  dove  i signori 
ordinariamente  abitavano,  il  servaggio  si  era  esteso 
alle  città.  1 cUiadini  erano  sottnpusti  dai  conti,  i quali 
per  delegazione  vi  esercitavano  rautoHtà  dei  signori, 
ai  meilesimi  oggravi,  alle  medesime  corvette.  Krano 
inoltre  obbligati  n sopportare  enormi  dazi  di  pedag- 
gio, minose  gravezze  e fatiche,  ed  a spazzar  le  vie, 
sempre  che  al  signore  col  suo  seguilo  piacesse  di  re* 
carsi  nelle  mura  della  città.  Allora,  in  virtfl  del  di- 
riU9  di  prena,  I valletti  c gli  uomini  d'armi,  decorati 
col  titolo  di  prtnéilori  o socconinnu/,  invadevano  le 
case  degli  abitanti  e s'iiiipadronlvano  di  quanto  vi 
ritrovavano  buono  per  l’uso  del  signore  o (Idia  mo- 
glie di  lui,  mobili,  vesti,  ornamenti  del  corpo,  viveri 
ed  altri  ottetti.  Un  re  di  Francia  stimò  far  molto  poi 
suoi  sudditi  proibendo  ai  saccomanni  dispogliarli  del 
naterazzi  e degli  altri  mobili  di  prima  nccessilà.  in- 
sognava che  grinfciici  servi  ottenessero  dal  loro  pa- 
drone la  permissione  di  fare  insegnare  a leggere  e 
scriverò  al  propri!  figli  e di  loro  assegnar  dd  tutori. 
Era  egusibienic  ai  medesimi  Interdetto  di  dar  termine 
amichevole  ad  una  lite  cominciata.  Il  servo  diventava 
libero,  dorante  la  vita  del  suo  padrone  o per  effetto 
di  im  affraneamonlo  volontario,  o mercè  uiA  somma 
di  denaro.  In  quest'ultimo  caso,  il  signore  conduceva 
il  servo  innanzi  al  re  o innanzi  ni  signore  sovrano, 
e sctiotendogli  la  mano,  ne  faceva  cedere  un  pezzo  di 
moneta.  Allora  il  servo  trovnvasi  legìttimamente  libe- 
rato, e il  re  0 H sovrano  erano  nhlìgati  di  far  rispet- 
tare la  sua  libertà.  Di  rado  avveniva  che  questa  li- 
bertà fosse  assoluta  ; e più  comunemente  il  liberto 
dovea  purgare  per  un  determinato  tempo  un  tributo 
annuale  in  danaro,  o adempire  qualche  ufficio  cor- 
poreo, fare  qualche  corvetta,  ^ond^meno,  liberato 
una  volto,  era  alto  a farsi  monaco  o prete  c a dive- 
nir benefìdarlo  ed  anche  conte  o giudice.  Questo 
stato  di  cose  durò  più  o meno  nei  vanì  pao<i  d’Ku- 
ropa,  nè  cessi*»  ad  un  tratto.  Alcuni  re  diedero  l'e- 
senipio  di  un  affrancamento  di  servi  in  mastio,  dando 
lo  libertà  a quelli  che  abitavano  le  città  c i borghi 


dei  loro  domini!.  Alcuni  signori  seguirono  l'esemplo. 
Quello,  che  in  seguito  concorse  mollo  a compire  una 
misura,  che  fu  Toggetto  più  Importante  della  poli- 
tica dei  ro,  fu  la  nuova  legge  per  ogni  porle  intro- 
dotta, la  quale  conferì  ai  giudici  della  corona  la  co- 
! nnscenza  di  certi  fotti  di  procedura  che  fin  allora 
erano  stati  di  competcntn  dei  giudùd  dei  signori.  In 
appri'.sao,  giovò  ancora  riniroduzìone  del  dritto  ro- 
mano nella  legMazionr,  ed  in  conseguenza,  lo  studio 
che  di  (|uel  dritto  fecero  i legulei,  I quali,  aiutali 
dairignoranzo  e dairindolenza  del  signori,  divenla- 
' rono  j giudici  delle  contese  tra  I nobili  e i loro  servi. 
Finalmente  fu  utilissimo  lo  stabilirsi  le  lettere  di  noi 
bilia,  ciò  che  vibrò  un  gran  colpo  airidifizio  feudale. 
Le  città  e i borghi  liberati  ebbero  la  facoltà  di  for- 
marsi in  comuni  e di  affidare  rammlnislracione  dèi 
loro  interessi  nelle  mani  di  uffltiali  di  loro  scelia, 
che  ebbero  varli  nomi  secondo  i luoghi . Tutti  1 nictn- 
bri  dulia  comunità  dovevnno«  sotto  pena  di  ammenda, 
contribuire  ai  carichi  e alla  dilesa  publica,  la  quale 
cosa  portava  seco  il  diritto  di  essere  armato  c di  cir- 
condare i cantoni  di  popolazione  con  miir.igUe  forti- 
ficale. Ebbero  allora  orìgine  le  milizie  urbane,  tndt- 
p(3ndcnlcmcnle  da  siffatti  vantaggi,  i servi  liberati  eb- 
bero il  diritto  di  disporre  del  proprìi  beni  a pieno 
loro  gradimento  o di  mutare  il  luogo  di  loro  dimora 
come  meglio  stimassero.  1 tributi  si  fissarono  c si  per- 
cepirono per  ogni  dove  iu  una  maniera  regolare  oàgU 
ufiìciali  municipali,  e quei  tributi  furono  gravali  strfli 
proprietà,  non  più  sulle  persone.  SÌ  prcvldé  il  casùV 
in  cui  i signori  reclamassero  una  contribuzione 
ordinaria  sotto  nomi  diversi,  e ne  fu  auticipalafDùbVè' 
definita  In  quantità.  I comuni  si  posero  sotto  li  pfti- 
iczioDc  immediata  del  sovrano,  e gli  pagarono  per 
tal  motivo  un  annuale  tributo.  Gli  abitanti  foronù 
nella  maggior  parte  diipuiisati  dall'obligo  di  scolte 
alla  guerra  ì loro  signori,  e furono  Uniitì  al  seródffio 
militare  uuicamente  per  la  difesa  del  loro  tefrttùrté' 
o per  le  guerre  del  re.  Nondimeno,  vendendo  là  If- 
berià  oi  loro  servi,  ì signori  vi  posero  iHoUllslfalé  té- 
strizioni,  e 1 conirstti  di  affnineamento  oontMàefà 
dello  clausole,  lo  quali  diedero  origine  à oiè’dlà  In 
soy^uiio  fu  chiamalo  (itnfft  /èiida/f.  La  più  parli  41 
quesU  diritti  ebbero  corso  sino  al  termine  dello  icorao 
secolo,  quando  la  maravigliosa  rivoluilnno  dì  Ftèlb“ 
eia  ne  dichiarò  rabolizione;  esemplo  che  fu  poi  se- 
guilo dagli  altri  paesi.  Malgrado  i prngfMel  del  temi 
po  e della  ragion  publica,  il  servaggio  eontlftUt  an^ 
cora,  presso  taluni  popoli  d'Europa  ( mi  là  rivuìd* 
zione  morale  e politica  fa  tali  passi  da  giganti,  eliti 
tutto  induce  a credere  fra  breve  spado  di  tempo 
sta  peste,  che  dura  da  duemila  anni,  sparirà  del  tutti 
dalla  nostra  Europa. 

SERVIGI  PzR.sojrnJ4.  (cron.  può.).  I41  consuinàtlotie, 
che  si  fa  dei  servìgi  personali,  è la  più  rapida  di  tulle 
io  altre  consumaziuni.  Dippià,  essi  vengono  soven- 
te consumati  senza  alcun  ulitc  0 diletto.  Guloro,  clié 
hanno  molti  domestici,  non  sono  costantemente  serviti 
dai  moderimi.  Il  tempo,  che  perdono  quei  donteslìci 
oziosi,  è un  tempo  che  si  page  e di  cui  non  si  gode. 
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fioppiaroo  clic  quello  è un  fasto,  c-lio  lusinga  l'auior 
proprio;  ma  que»lo  fasto  costa  caro  in  propuraione  del 
piacoro  elio  procura.  Si  fa  di  questa  inauicra  un'iiu- 
iQeow  cousumaziuiìo  di  una  cosa  preziosa,  i servigi  di 
uomini  forti,  dai  quali  uon  si  ricava  un  vantaggio  pro> 
porzìoiialo  al  sacrilìziu.  Si  noti  inoltre,  ebe  quautun> 
que  il  valore,  con  cui  si  pagano  i servigi  porsuiiali, 
sia  perduto,  non  è sempre  perduto  il  vanlaggio  che  so 
ue  ricava-  Cosi  le  spese  consacrate  a pagare  uu  ser- 
vigio iimnoiliaUmeiile  consumalo,  corno  quello  di  un 
fuutionsrio  publico,  benché  iroprodiiUive,  possono 
esaere  giovevoli.  Cbiamaitdole  improduttive,  non  vo- 
gliani  dire  elio  sicuo  vaue,  ma  solo  ebe  non  possono 
servire  ad  altro,  ossia  che  non  si  potrebbe  impiegar 
lo  aiesao  valore  alTacquisio  di  un  altro  prodotto,  di 
«Q  altro  servigio.  Ciò  cU'essi  bao  procurato,  può  es- 
ior  Mceasario  ed  aver  reso  un  gran  servigio,  ma  non 
potrebbe  renderne  un  altro  : per  questo  occorre  una 
nuova  spesa.  Altronde,  taluni  opinano  che  siflalte 
apese  non  sono  improdutUve,  poiché  creano  per  la 
società  dei  vantaggi  effettivi,  senza  di  cui  non  si  po- 
trebbe suuìistere.  Esse  creano  dei  prodotti  immate- 
riali' Ca  società,  consumandoli,  fa  una  spesa  impro- 
duttiva, ossia  una  consumazione  dalla  quale  ottiene 
nn  vantaggio,  ma  non  un  prodotto  visibile  e dure- 
vole. Finalmente  si  osecrvi,  che  il  valore  naturale  di 
un  servigio  personale  è il  prezzo,  pel  quale  si  po- 
trebbe ottenerlo,  se  fosse  po^lo  in  balia  di  una  piena 
eeacorrenaa.  Il  servigio,  che  mi  vien  fatto  co)  recar- 
■M  una  lettera  da  uu  luogo  distante  cento  leghe,  mi 
è spease  volte  più  prezioso  della  spesa  di  posta  ; ma 
questa  spesa  deve  aversi  come  troppo  cara,  se  io  po- 
tM*i  %ver  la  Iutiera  a più  basso  prezzo. 

SERVIGIO  raoncjTTivQ — I fondi  produttivi  con- 
oorrono  alla  creazione  dei  prodotti  mediante  una 
<Murta  azieue.  Il  fondo  industriale  che  si  compone  delle 
llQoUà  personali,  agisce,  serve,  rende  un  servigio, 
qtiando  l'uoao  industrioso  lavora.  Le  sue  forze  e i 
UdetiU  seno  allora  mossi  in  opera  e con  la  loro  azione 
ooqcegroM  alla  creazione  di  un  prodotto.  In  quanto 
•IVaziuiM  degli  slrumeati  deU’ioduslria,  benché  meno 
qvidente«  non  è meno  effeUiva.  Si  te  lavorare  un  ca- 
pilatei  allerchà  viene  impiegalo  in  operazioni  produt- 
tive; e se  rsmaoe  ozioso,  non  produce  affatto.  Non  si 
può  dire  efAlUmento  lo  stesso  di  un  terreno  I Ove  sia 
tevoeet»,  produco;  ove  rimanga  ozioso,  non  produce 
pvtUlt.  teeUe  produzione  avvi  dunque  un  servigio  reso 
deU*iediialria,  che  è il  lavoro  deiruomo  ; avvi  un  ser- 
vigio reso  dal  capitale,  che  è il  lavoro  a cui  si  tolto- 
pane  questo  strumento;  infìne  avvi  un  servizio  reso 
dal  terreno  ebe  è il  lavoro  del  suolo.  Si  chiamano 
aervtgi  prodMlIivi  questi  diOerenli  servigi,  perchè  col 
loro  mezzo  un  prodotto  ricavasi  da  un  fondo  produt- 
tivo. Anzi  essi  tono  il  prodotto  primitivo  che  emana 
dal  tondo  produuivo.  Diftelti,  il  primo  prodotto  di 
un  fondo  produttivo  non  è propriamente  un  prodotto, 
ma  un  servigio  produttive  col  quale  acquistiamo  un 
prodotto.  I prodotti  debbono  essere  dunque  conside- 
rati come  i frulli  di  un  cambio,  nel  quale  noi  diamo 
i à^rvigi  produUivl  per  ottenere  1 prodotti.  Solo  al- 


lora la  rendila  primitiva  si  ino»tra  sotto  la  forma  di 
prodotti  ; e se  iiui  lamblauiu  di  nuovo  questi  primi 
proJulli  con  altri,  la  .'>ti■s^a  rendita  si  mostra  sotto  U 
forma  dei  nuovi  prodotti  che  questo  nuovo  cambio  ci 
ha  procurali.  Cosi,  quando  un  agricoltore  ricava  dal 
suo  terreno,  dal  suo  capitale  e dal  suo  lavoro  una 
quantità  di  grano,  la  sua  prima  rendita  si  coiupuue 
dei  servìgi  resi  da  quel  fondi  produlti\i,  e la  sua  pro- 
duzione equivale  a un  cambio,  nel  quale  egli  avrebbe 
dato  i servigi  resi  dai  fondi  produttivi,  ed  avrebbe 
otlenulo  i prodotti  che  ne  sono  risultati.  S’egli  Iras- 
funiia  questi  produUi  in  danaro,  la  stessa  rondila  si 
mottra  sotto  un’ultra  forma.  Tutta  la  iiùslra  fortuna 
si  compone  dunque  dei  nostri  fondi  produttivi;  la 
prima  rendita  che  se  ne  ricava,  sono  i servigi  pro- 
duttivi. Che  euv^a  dà  un  valore  a sifTalli  servigiV  La 
quantità  dei  prodotti  che  ci  procurano,  .\norcbc  dun- 
que pochi  servigi  bastano  por  procurar  multi  prodotti, 
questi  sono  a miglior  mercato,  non  solo  per  rapporto 
ai  servigi  che  gli  bau  creati,  ma  per  rapporto  alle 
rendile  degli  altri  individui.  Ora  i prudutti  meno  cari 
per  rapporto  a tutte  le  rendile,  rendendo  più  consi- 
derevoli tutte  le  rendite,  segue  che  aumentano  la 
ricchezza  generale.  Ma  quali  sono  i negozianti  e i 
compratori  del  servigi  produttivi,  e con  quali  leggisi 
determina  il  loro  valurelT  Le  ragioni  che  determinano 
il  valore  delle  cose  si  applicano  iudifferenteiueule  a 
(ulte  le  cose  che  hanno  un  valore;  m applicano  in 
conseguenza  si  servigi  produttivi  che  prestano  riudu- 
stria,  i capitali  e le  terre  nell'atlo  della  produzione. 
Coloro,  i quali  dispongono  di  una  di  queste  Irò  sor- 
genti della  produzione,  sono  uegoziauU  di  quell* 
messe  che  noi  chiamiamo  servigi  produttivi;  i coosu* 
maturi  dei  prodotti  ne  sono  i compratori.  Gli  intra»* 
prenditori  d'industria  non  sono  altro  che  mezzani,  à 
quali  reclamano  i servigi  produttivi  necessari!  per  un 
dato  prodotto  in  propoi-ziune  della  domanda  che  a* 
vìea  tetta.  È nolo  che  rutilila  di  una  cosa  e la  ric- 
chezza dei  compratori  determinano  l'cstcosio&c  della 
domanda.  L’agriooltore,  il  manifatturiere  o il  nego* 
ziante  paragonano  perpetuamente  il  prezzo  cho  il 
consumatore  vuole  e può  mettere  ad  una  merce  con 
le  spese  che  saranno  necessarie  per  produrla.  Se  na 
decidono  te  produzione,  eglino  stabiUscoug  una  do- 
manda di  tutti  i servigi  produttivi  che.dovranoo  con- 
corrervi,  e forniscono  cosi  una  delle  basi  del  valura 
di  questi  servigi.  Da  un  altro  lato,  gli  agenti  dell* 
produzione,  uomini  e cose,  terre,  catùlali  o genti  in- 
dustriose, si  offrono  più  o meno,  secondo  didercnli 
molivi,  c formano  per  cosi  dire  Taltra  base  del  valore 
di  questi  stessi  servigi.  Ciascun  prodotto  compiuto 
paga,  col  valore  ebe  ha  auiuiklalo,  tulli  i servigi  con- 
corsi alla  sua  creazione.  Multi  di  questi  servigi  sono 
stsli  soddisfalli  pria  che  il  prodotto  si  compùse,  ed  è 
brogliato  che  qualcuno  ne  facesse  rauticipazione; 
altri  sono  stati  soddisfalli  dopo  il  compimento  e 1* 
vendila  del  prodotto  : in  lutti  i casi,  il  valore  del  pro- 
dotto ba  pagato  ogni  cosa.  — Quando  il  fondo  pro- 
duttivo non  SI  possiede  in  proprietà,  bisogna  ottener* 
dal  proprieuiìo  te  teuoUà  di  farne  uso.  1 fondi  prò- 
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dtiltivi  poMonn  dunque  loearsi  E fi  badi,  che  locare 
un  fiiiido  prtuluUivo  è lo  stesso  che  ^cmlerc  il  fer%i* 
gio  dfl  fondo  suildeiln.  Se  do  in  aflilto  mi  tirreno, 
io  vendo  nd  un  locatario  il  ferviuio  prodtillivo  che 
quel  lerri'nt»  è capace  di  rendere  nel  c*»rso  della  loen* 
rione.  Se  prendo  un  operaio  a piortiaia,  qoesli  non 
mi  vendo  d fondo  delle  fue  faerUà  indo«lrialt,  ma 
solo  i fervisi  che  la  sua  cnpneiiù  può  rendere  nel 
Corso  di  una  giornata.  Kt’eo  ei<’>  che  devisi  inioiiderc 
per  rendila  e compra  dei  servigi  proilulli\Ì.  Ordina- 
ria tnenle  questi  servigi  .fono  comprati  da  uii  iiiliapreu- 
dilorc  d'industria.  >|a  ciò  non  toghe  che  mi  molti  casi 
i ron«iMiiatori  acquistino  i servigi  c gli  coiiMimino 
iiiimediataniente,  come  avviene  quando  un  Uomo  fa- 
criidosi  radere  la  barba,  compra  il  servigio  ile!  bar- 
biere c lo  coiiMima  nel  luogo  e neli’atio  sle-s«*  che  lo 
compra.— I servigi  produttivi,  esfi'udo  suseellivi  ili 
cambio,  hanno  un  prexro  corrente,  che  si  stabilisce 
come  il  prerzo  corrente  di  tutte  le  cose  che  sono  ven- 
dute o comprale.  Il  prer/o  ci.rrenle  di  lutti  i servigi 
produttivi  neees*iarii  alla  formarioiie  di  iiu  prodotto 
compone  nò  che  si  cliiaiiia  *pf.sc  iti  prodormiie  di  quel 
prodotto  Oappoifhe  il  coiieorso  dell  iiilrapreiidiiore 
nelt’opiTuzmiie  prmliiUiva  è iiei-e'^ario,  perché  il  pro- 
dolli)  abbia  luogo,  c difalti  tulli  gli  elemenli  di  una 
fabbrica  di  catta  esi-lendo,  la  cat  ta  non  si  avretdie. 
ove  un  fablincante  non  si  prcseuia-M*  » riunii  e e f.ir 
nso  di*gli  elementi  suililelli,  segue  die  il  beiielicM»  do- 
vuto nirinlraprmililoje,  come  sa’aiio  del  suo  tempo, 
dei  suoi  talenti  e ilelle  sue  cure,  deblo-si  ruiisidcrare 
rotilo  una  lidie  «pese  iiuhsprusahili  nella  creazione 
di  un  prodotto.  1-a  produzione  dcicsi  dunque  riguar- 
dare rome  un  gran  cambio,  md  quale  i prmlultori 
(che  possono  tutti  essere  rap}ireseni»ti  dall  tutfupren- 
tUtorf  (t'ìiutaàtua,  il  quale  rMinisce  iii  sua  mano  tulli 
i meizi  di  produzione  di  un  produi  lo  qualunque) 
danno  i loro  servigi  prodiiitivi  (che  postomi  tulli  es 
sera  mppresenlnli  dalle  spese  di  prmiioom*  che  paga 
rintruprendilure),  e rieevoiiu  invece  i prodo/li.  ossia 
una  qiianliià  quuiiinijue  di  uiilità  protlollu.  <^uì  nuu 
&i  iralia  dei  valore  dei  fondi  produuiu  ehe  hun  ser- 
vilo alla  proilii/ioiie,  o ehe  non  sono  alterati  dallo- 
pera  prmlutliva  Compilila  una  prixlu/ione,  il  proprie- 
laiio  del  terreno  rimane  in  possesso  del  suo  terreno; 
qiidl»  del  capitale  possiede  ancora  lo  stesso  valore 
capitale;  i lavoratori  gmlono  ancora  delle  forze  e dei 
talenti  loro.  Mei  gran  cambio  clic  costituisce  la  pro- 
duzione i foli  urvigt  re-^i  dai  varii  fondi  produttivi 
aonodrnnilivameiile  cunsumalie  distrulli.  (ìli  diciamo 
disIruUi.  perché  i siTvigi  impiegati  a creare  un  pro- 
doltu.  non  possono  essere  una  M*eomla  volta  impiegati. 
Lo  fondo  può  servire  di  nuovo;  ma  i servigi, 

già  cmisaerati  ad  una  produzione,  non  possono  con- 
correre a crearne  un’altra  II  rampo  che  ha  dato  una 
ricolta,  ne  darà  un’ altra  neiraiiiin  seguente;  ma 
questo  sarà  un  nuovo  servigio.  1/oprniiu  che  mi  ba 
venduto  oggi  il  suo  lavoro,  polii  vendermelo  domani; 
ma  uon  potrà  vendermi  una  seconda  volta  il  suo  la- 
voro d'oggi.  L'iiilraprendilore  di  qualunque  Industria 
compra  dunque  e coMuma  i acrvigi  produttivi,  l'er- 1 


chè  il  cambio  sia  effettivo,  bisogna  che  il  valore  di 
tulli  i servigi  disiriitli  sì  truvi  bilaneiato  dal  vaforo 
delta  cosa  prodotta  Se  questa  condizione  manca,  il 
cambio  é stalo  iiirguale;  il  produttore  ha  dato  più  di 
quanto  ha  rireviilo.  Ibppoiché  la  produzione  non  è 
altro  che  ttn  gran  cambio,  segue  che  rioduslria  di 
una  nazione  fa  prt'gri*ssi,  quando  perviene  a uUeDcre 
maggiore  iitìlità  per  la  stessa  spesa,  o la  stessa  utilità 
per  minore  ^pesa.  I Jii  ne  raccoglie  il  fruitoli  Dapprima 
il  consiiimitore,  perchè  questi  viene  ad  ottenere  una 
qiuinlilà  maggiore  dì  itlihlà  prudulla  in  pro|MirzitiOe 
dei  sarrilizi  che  è obbligalo  a fare  per  ottenerla.  Ta- 
luni, i quali  non  «•ogliono  comprendere  che  una  ulU 
lilà  creal.i  è una  ricchezza  creala,  e che  una  nuova 
rieidiezra  è un  vaniaggio  che  può  essere  acquistato 
I dalla  sueiet:i  senza  danno  di  chi  si  sia.  imagioano  che 
^ i prodiiliori,  nel  caso  menzionato,  perdano  ciò  ebe 
‘ guadagnano  i consumatori.  Questo  è un  errore,  per- 
ché quando  un  inirapremlitore  d' industria  ( ebe 
rapprc'-eiita  tutti  i produttori  riuniti  di  un  prodotto 
(|iialimqiie)  abbia  otioiiuto  maggiori  produUi  con  iui- 
imn  spese  di  produzione,  può,  senza  che  soffra  il  nii- 
! nimo  pregiudizio,  dare  il  prudono  per  lo  prezzo  che 
] gli  mota,  bene  inteso  clic  Ira  le  Sfiese  necessarie  si 
I Comprenda  il  pt  nfìtio  ordinario  della  sua  industria.  SÌ 
I Colli  hiuihi.  che  una  diminuzione  delle  spese  di  pro- 
duzione é un  vero  progresso  industriale,  un  guadagno 
I per  una  nazione,  senza  essere  una  perdila  pei  pro- 
I dulion.  Ora  dt  quale  maniera  si  perviene  a diminuire 
I la  spe-a  di  produzione,  senza  duuimiire  la  prudu- 
zmiic?  Di  due  maniere:  easamlo  miglior  partilo  dai 
servigi  priidtiUivi,  che  bisogna  comptare  lU  chi  gli 
pofsiide;  o soslilueudo  a servigi  costosi  i servigi  gra- 
tuiti degli  slriiineiiti  naturali,  che  non  sono  posseduti 
da  alcuno  e che  non  oecui  re  comprare.  Se  il  propria- 
(alio  di  un  terreno  riesce  ad  ottenere  maggiori  pro- 
dotti nello  Stesso  spazio  di  tempo,  egli  ecoimmizza  le 
spese  di  proilu/ione.  Mei  modo  stesso,  senza  pagare 
(in  interesse  più  forte,  fi  può  far  meglio  fruttaro  un 
capitale,  <{uando  si  riesca  ad  ollenere  maggiori  ser- 
vigi dallo  fnlibriclie  e dalle  macliine.  sulle  quali  poggia 
il  valore  dei  detto  capitale.  Nella  mano  d'opera  si  fa 
un  cambio  più  vaiilaggìofo  dei  servigi  personali,  al- 
lorclié  SI  ottengono  gli  stessi  prodotti  con  minore  spesa 
di  mano  d’opera,  o con  la  stessa  spesa  maggiori  pro- 
dotti. Qui  sorge  una  questione:  se  l'inlraprendilore 
ottiene  una  sbassa  quanlilà  di  prodotti  facendo  un  ri- 
sparmio di  servizi  produttivi,  i negozianti  dì  serviti 
prudiittivi,  coloro  che  forniscono  il  .«ervigio  del  loro 
terreno,  o del  capitale  o del  lavoro,  non  perdono 
lutto  ciò  che  riiiiraprendilore  o il  confiimaiuro  gua- 
daguaf  ho;  nei  progressi  della  industria,  i lavori 
nniani,  o I oapitali,  n te  terre  forniscono  maggiore 
«omma  di  utilità,  senza  trovarvi  minore  prulìliu.  Se 
io  son  (inainolo  c semino  grano  Ìii  un  terreno  in- 
collo, io  guadagno  di  più,  e il  proprietario  del  fondo 
non  guadagna  luono.  Queste  non  sono  conquiste  che 
i produttori  fanno  gli  iiui  su  gli  altri,  ma  sulla  natura, 
che  è heneliea.  quando  si  sa  strapparle  i benefìzi.  Si 
traila  uoo  d'allru  che  di  un  aumeutg  di  prodiuiuae, 
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che  nolla  co«ia  ad  alcuno,  nè  agli  ailri  produttori,  nè 
al  eensumalori.  Quando  ne)  commercio  io  trovo  il 
Diexao  di  far  percorrere  al  mio  capitale  senta  indugio 
tutti  i perìodi  della  produzione,  esso  è per  minor 
tempo  occupalo  in  una  operazione  e può  servire  a 
molte  operazioni,  lo  ne  pago  lo  stesso  interesse,  c il 
proprietario  vi  trova  sempre  la  stessa  rendita;  in> 
tanto  ogni  operazione  produttiva  mi  costa  meno  inte- 
resse, perchè  vien  cinnpiula  pià  presto.  Lo  stes.so  è 
della  inano  d'opera.  Quando  sì  scopre  un  trovalo  per 
fornire  un  lavoro  in  minor  tempo,  non  si  pagano 
meno  servigi  indu-triali,  ma  si  ottengono  maggiori 
prodotti  dai  servigi  industriali.  Ecco  il  vanlaggio  che 
risulta  da  un  migliore  impiego  dei  fondi  prodiKiivL 
Siccome  bisogna  pagare  i loro  servigi  chi  possiede 
I delti  fondi,  sì  viene  a guadagnare  il  valore  di  tutte 
!e  porzioni  dei  loro  servigi  che  sì  risparmiano.  ISon 
ai  parli  dei  servigi  produttivi  degli  agenti  naUirali, 
come  il  vento,  Tacqua,  il  calore  del  sole,  ere.  : egli 
è lo  stesso.  I progressi  tutti  deH’induBtria  si  riducono 
sovente  a cavare  un  nuovo  servigio  dagli  agenti  na- 
turali, ossia  dalle  forze  e dslle  cose  clic  la  natura 
mette  a disposizione  dell’uomo.  — Si  noti  ancora  che 
il  cambio  dei  prodotti  fra  toro  non  è altro  che  il  cam- 
bio dei  servigi  produttivi,  di  cui  quei  prodotti  sono 
risoltamenlo;  ma  av'vi  certi  servigi  produttivi,  i quali 
sono  più  cari  degli  altri,  a hiotivo  del  gusto  dei  con- 
sumatori de)  prodotto,  a)  quale  certi  servigi  possono 
unicamente  concórrere:  laonde  in  alcuni  casi  i ser- 
vigi produttivi  godono  il  favore  di  un  monopolio  na- 
turale. — >Da  quanto  abbiam  detto  sinora  si  può  rica- 
vare, che  la  sorgente  primitiva  di  tutte  le  nostre  ren- 
dite si  trovi  nei  servigi  che  i nostri  fondi  prodottivi 
sono  atti  a rendere.  Certamente,  se  questi  fondi  ri- 
manessero in  ozio,  non  darebbero  rendila.  Quando  io 
affitto  nn  terreno  che  mi  appartiene,  vendo  al  loca- 
tario il  servigio  che  il  mio  terreno  può  rendere; 
quando  presto  il  mio  capitale,  vendo  il  servigio  di  cui 
è suscettivo:  e quando  un  operaio  lavora  per  un 
gramo,  vende  il  servigio  che  le  sue  forze  e le  facoltà 
dot  suo  spirito  possono  rendere  in  quel  giorno.  11 
prezzo  di  locazione,  o l'interesse  del  capitale,  o il  sa- 
lario formano  la  rendila,  di  cui  vivono  il  proprietario 
del  terreno  e quello  del  capitale  e l’operaio,  cam- 
biando questa  rendita  coi  diversi  oggetti  Decessarii 
adia  loro  consumazione  ; ma  la  sorgente  del  valore, 
ebe  costituisce  la  rendita,  sta  seuipre  nei  servigi  resi 
dai  terreno,  dal  capitale,  o dalle  braccia  deU’operaio. 

Si  osservi  inoltre,  che  quando  i servigi  produttivi 
sono  venduti  per  un  prezzo  fisso  e dclcrminato,  que- 
sto prezzo  forma  per  colui,  che  ha  venduto  i servigi 
del  suo  terreno,  o del  suo  capitale,  o di  qualche  sua 
facoltà  personale,  una  rendita  certa c determinala:  in 
questo  caso,  essi  formano  una  rendita  incerta  c va- 
riabile per  l’inlraprenditore,  che  ne  ha  Catto  racqui- 
eto e che  si  espone  a totlc  le  vicissitudini,  che  la  sua 
Industria  può  subire.  — Finalmente  si  dica,  che  i 
prezzi  dei  servìgi  produttivi  non  possono  agguagliarsi 
per  elTelto  della  concorrenza  ; e inoltre  che  i meglio 
pagali  son  sempre  quelli  che  servono  alla  prodiuiooe 
Sufpl.  fnciri.  pop. 


delle  merci  più  comuni.  Difatti,  comecliè  ì produttori 
cerchino  sempre  impiegare  i loro  servigi  produttivi 
dove  pos.sono  avere  maggiori  profitti,  e che  per  conse- 
guenza facciano  abbassar  con  la  concorrenza  i prezzi 
che  la  domanda  tende  ad  elevare,  nullameno  i loro 
sforzi  non  possono  sempre  proporzionare  talmente  i 
servigi  ai  bisogni,  ch’rssi  sieoo  in  lutti  i casi  egual- 
mente ricompensali.  La  tale  industria  può  essere  igno- 
rata da  un  popolo,  o non  essergli  conveniente;  un 
capitale  può  trovarsi  impegnato  di  maniera  che  non 
può  concorrere  a un’altra  produzione;  il  terreno  pnò 
rifiutarsi  alla  specie  di  cultura  che  dà  t prodotti  a pre- 
ferenza domandati.  In  ultimo,  i servigi  prodnttivi 
meglio  pagali  sono  quelli,  ebe  servono  alla  produ- 
zione delle  merci  più  comuni,  perchè  queste  merci 
sono  le  più  indispensabili,  e la  loro  domanda  si  so- 
stiene necessariamente,  essendo  comandala  dal  biso- 
gno, ed  anzi  estendendosi  a misura  che  si  estendono 
i mezzi  di  produzione. 

SERVIGIO  PaoDcnrivo  orcli  aoznti  vatcrali.  — 
Indipendenlemente  dai  soccorsi  che  l'industria  ricava 
dai  capitali,  ossia  dai  prodotti  cb’essa  ha  già  creati, 
per  crearne  altri  fa  uso  del  servizio  e della  potenza 
di  diversi  agenti  che  non  ha  creati,  ma  ebe  le  sono 
dati  dalla  natura,  e ricava  dalTazionedi  qoesU  agenti 
naturali  una  parte  deirutililà  ch'essa  comunica  alle 
cose.  Cosi,  quando  si  lavora  una  terra,  oltre  le  co- 
gnizioni e la  fatica  ebe  occorrono,  oltre  i valori  già 
formati  di  cui  si  fa  uso,  come  il  valore  deH’aratro, 
dei  semi,  delle  vesti  e degli  alimenti  comperali  dagli 
agricoltori  nel  corso  della  produzione,  avvi  un  lavoro 
eseguilo  dal  suolo,  dall'aria,  dall’acqua,  dal  sole,  al 
quale  ritorno  non  ha  parte,  e che  nondimeno  con- 
corre alla  creazione  di  un  nuovo  prodollo  che  si  ot- 
terrà nel  giorno  della  ricolta.  Questo  lavoro  si  chia- 
ma im'tgio  produ(/tvo  degli  agenti  naturali.  L’espres- 
sione nienti  naturali  è usata  in  nn  significato  estesis- 
simo, perchè  comprende  non  solo  i corpi  inanimali 
la  cui  azione  concorre  a crear  dei  valori,  ma  an- 
che le  leggi  del  mondo  fisico,  come  la  gravitazione 
che  fa  scendere  il  pendolo  di  un  orologio,  il  magne- 
tismo che  dirige  l’ago  di  una  bussola,  rolasllcilà  del- 
racciaio,  il  peso  dell’atmosfera  ecc.  La  facoltà  pro- 
duttiva dei  capitali  si  accoppia  spesso  di  tale  maniera 
alla  facoltà  produttiva  degli  agenti  naturali,  ch’è  dif- 
ficile ed  anche  impossìbile  indicare  la  parte  che  cia- 
scuno di  questi  agenti  prende  alla  prodazione.  Gn 
terreno,  ove  una  savia  irrigazione  spanda  uo’acqna 
fecondatrice,  deve  la  maggior  parte  della  sna  fa- 
coltà produttiva  a lavori  ed  a costruzioni  che  sono 
l'opera  di  una  produzione  antecedente,  e che  fanno 
parte  dei  capitali  consacrati  alla  produzione  altnale. 
Lo  stesso  può  dirsi  dello  fabbriche,  delle  pareti  e di 
tutte  le  altre  migliorie  che  si  facessero  sopra  un  ter- 
reno. Questi  valori  fanno  parte  dì  un  capitale,  co- 
meebè  sia  impossibile  separarli  dal  terreno  cui  sono 
annessi.  Nel  lavoro  delle  machine,  collo  quali  l'uo- 
mo aumenta  la  sua  potenza,  una  parte  del  prodotto 
ottenuto  proviene  dal  valore  capitale  della  machina, 
e un’altra  perle  dairozione  delle  forse  della  Datura* 
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Suppoogasi  un  moliuo  con  una  ruota  ( he  dieci  uomini 
facciano  girare  : il  prodotto  del  mulino  può  essere 
considerato  come  il  frutto  del  servigio  di  un  capi- 
tale composto  del  valore  della  uiacbina  e del  ser- 
vigio di  dicci  uomini  che  la  pongono  in  movimento. 

Si  soslituÌMtano  alla  ruota  delle  ale  : egli  é evi- 
dente che  il  vento,  agente  fornito  dalla  natura, 
eseguisce  l’opera  dei  dicci  uomini,  lu  questo  caso , 
razione  di  un  agente  naturale  potrebbe  essere 
supplita  da  un'altra  forza;  ma  in  molti  altri  casi 
non  potrebbe  essere  supplita  da  cosa  alcuna.  Tal’è 
la  forza  vegetativa  del  terreno  ; tal'  è la  forza  vi- 
tale che  concorre  allo  sviluppamento  degli  animali 
di  cui  siamo  pervenuti  a impadrouirci.  tua  greg- 
gia è non  solo  il  risultauicuto  delle  vure  del  pa- 
drone e del  pastore,  e delle  anticipazioni  fatte  per 
ricoverarla,  uudrirla  c tosarla  ; ma  il  risultamenlo 
ancora  dellazione  delle  viscere  o degli  organi  di 
quegli  animali,  di  cui  la  natura  ha  fatto  le  spese.  Dì 
questa  maniera  la  natura  è quasi  sempre  in  comu- 
nanza di  lavoro  con  Tuomo  c co’ suoi  strumenti  ; ed 
in  questa  comunanza  tanto  più  guadagniamo,  quanto 
meglio  riusciamo  a risparmiare  il  nostro  lavoro  e 
quello  dei  nostri  capitali,  ch’é  necessariamente  co- 
stoso, c quanto  meglio  sappiamo  avvalersi  dei  servìgi 
gratuiti  (Iella  natura  per  creare  una  gran  parlo  dei 
prodotti.  Smith  si  è data  molla  pena  per  spiegare 
Tabboodanza  dei  prodotti  di  cui  godono  i popoli  ci- 
vili, paragonala  alla  penuria  delle  rozze  nazioni,  e 
non  ostante  il  gran  numero  degli  oziosi  e dei  lavori 
improduttivi  che  abbiamo  nelle  nostre  società.  Egli 
ba  cercalo  la  sorgente  di  una  tale  abbondanza  nella 
divisione  del  lavoro.  ^OQ  è dubbio  cho  siffatta  divi- 
sione aggiunga  molto  alla  potenza  produttiva  del  la- 
voro; ma  non  basta  per  spiegare  quel  fenomeno,  che 
noQ  può  recar  maraviglia,  quando  si  consideri  il  po- 
tere degli  agenti  naturali  elio  la  civiltà  e Tindustria 
fenon  concorrere  al  nostro  vantaggio.  Avvi  ragione 
a erodere  che  Smith  non  abbia  avuto  un'idea  com- 
piuta del  fenomeno  della  produzione;  ciò  che  lo  con- 
du.sse  alla  seguente  falsa  conseguenza,  che  tult’ì  va- 
lori prodotti  rappresentino  un  lavoro  recente  o an- 
tico dell’uomo,  o in  altri  termini,  che  la  ricchezza 
non  sia  che  lavoro  accumulato  : donde  erroneamente 
concbiuse,  che  il  lavoro  sia  la  misura  delle  ricchezze 
0 dei  valori  prodotti.  Questo  sistema  è opposto  a quello 
degli  economisti  del  secolo  decimottavo,  i quali  pre- 
tendevano al  contrario,  che  il  lavoro  non  produca 
alcun  valore  senza  consumare  un  valore  equivalente; 
per  cui  non  lasci  alcun  eccedente,  alcun  prodotto 
netto  ; e clic  la  terra  soltanto,  formando  gratuita- 
mente un  valore,  possa  dare  un  prodotto  netto.  Bi- 
sogna guardarsi  dalle  false  conseguenze  che  si  potrei)- 1 
bero  dedurre  da  siffatti  sistemi,  come  da  quella  che  | 
converrebbe  permettere  un’  imposta  unica  sulle  terre,  ^ 
perchè  essa  colpirebbe  tuU’i  valori  prodotti,  o da 
quella, secondo  i prioelpii  di  Smitb,  che  converrebbe 
esimere  da  ogni  tributo  i prodotti  dei  terreni  c dei 
^pitali,  ioiperocchò  non  contribuiscano  affatto  alla 
produzione  dei  valore.  1 fatti  ci  mostrano,  che  i va- 


lori prodolli  provengono  dall'azione  o dal  <u)Bcxirso 
deirìndustriu,  dei  capitali  e degli  agenti  naturali,  dei 
quali  il  primo,  ma  nuu  il  solo,  c il  terreno,  c che  da 
queste  Ire  sole  sorgenti  derivi  un  valore,  una  nuovq 
ricchezza. — Fra  gli  agenti  naturali,  gli  uni  souo  su- 
scettivi di  divenire  proprietà  di  coloro  che  se  ne  imr 
padroniscono,  come  un  campo,  un  corso  d'acqua  ; 
gli  altri  non  possono  possedersi,  e tulli  ne  usano  prò- 
uiiscuamcote.  come  il  vento,  il  mare,  i fiumi,  l'azionu 
fisica  0 chimica  dulie  materie  le  une  sulle  altre,  ecc. 
Questa  doppia  circostanza  di  esser  gli  agenti  della 
produzione  suscettivi  o no  di  appropriazione  è favor 
rcvolLssiina  alla  inolliplicazione  delle  ricchezze.  Gli 
agenti  nuliiralì,  come  i lerreui,  che  possono  posse- 
dersi, non  produrrebbero  gran  cosa,  se  un  proprie- 
tario non  fosse  sicuro  di  racc(^liernc  esclusivamente 
il  frullo,  ed  egli  non  vi  potesse  aggiungere  con  sicu- 
rezza dei  valori  capitali  che  accrescono  singolarmente 
i loro  prodotti.  E da  un  altro  lato,  lo  spazio  indefì- 
nilo  conceduto  aU'industria  d’impadronirsi  di  lutti  gli 
altri  agenti  naturali,  le  permette  di  estendere  iodefì' 
nitamenle  ì suoi  progressi.  Il  potere  produttivo  della 
industria  non  è limitalo  dalla  natura  ; bensì  daU’àggiir 
ranza  o dalla  inerzia  dei  produttori,  e dalla  pessima 
aiuuiinìstrazioiie  dei  governi.  Quegli  ageuU  naUtrpU, 
che  sono  suscettivi  dì  essere  posseduti , diventano 
foiHÌi  produlliVi  di  vaiare,  perchè  non  cedono  il  |cu^ 
concorso  senza  compenso,  il  quale  fa  parto  dollQ 
dite  dei  loro  possessori.  Se  dunque  l'uomo  Cojr^q  g}i 
agenti  naturali  ed  anche  i prodotti  della  sua 
industria  a travagliare  di  concerto  con  lui  iatoeoo  al- 
l'opera della  produzione,  bisogna  far  uso  dellp.ao* 
gueuti  espressioni  : il  lavoro  o i $ervigi  produUiH  delia 
natura,  il  lavoro  o i servigi  produHivi  d«i  rapilo^  1 
servigi  produttivi  degli  agenti  naturali  e qudJi 
prodolli  ai  quali  abbiamo  dato  il  nomo  di  enpiuUa 
hanno  tra  loro  la  più  grande  analogia  e sono  poppo- 
tuamenlc  confusi  ; perchè  gli  strumenti  e lo  machiao 
che  fanno  parte  di  un  capitale,  non  sono  in  gononlò 
che  mezzi  più  o meno  ingegnosi  di  cavar  partito  dnUo 
forze  della  natura.  La  machioa  a vapore  non  è alito 
che  un  mezzo  complicato  di  ottener  profiUo  alternar 
tivamenle  daH’elaslicilà  dell'acqua  ridotta  la  vapoto 
e dal  peso  dell’atmosfera;  dì  maniera  eheà  oltiooa 
in  effetti  da  una  machina  a vaporo  una  ipianUtA  di 
uiilità  maggiore  di  quella  che  si  oUerrebbo  da  on  ca- 
pitale eguale,  ma  che  non  mettesse  in  giuoco  lo  po- 
tenze della  natura.  Reco  sotto  qual  punto  di  vista  bè> 
sogna  considerar  tutte  le  machine.  . -t 

SEHVIGIU  FRODurrivo  dei  Camtali.— L’industria, 
abbandonala  n sé,  non  basta  per  dar  valore  alle  cose. 
Occorre  inoltre  che  l’uomo  industrioso  possegga  dui 
prodotti  già  esistenti,  senza  i quali  la  sua  industria 
rimarrebbe  inoperosa.  Essi  sono  1.  gli  strumenti  dello 
arti  diverse.  L’agricoltore  nulla  farebbe  senza  la  sua 
zappa,  e il  marinaio  senza  la  sua  nave.  I prodotti 
necessarii  al  soslen lamento  dell’uomo  industrioso,  fin- 
chè  nuo  abbia  compilila  la  sua  parto  di  lavoro  nelr 
l'opera  della  produzione.  Il  prodotto  del  quale  si  oc- 
cupa, 0 il  prezzo  che  ne  ricavorà,  deve  rimborMic 
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un  tale  sostenlaniento  ; mn  egli  è obligato  di  farne 
continuamente  ranlicìpazìonc.  3.  Le  materie  grezze 
ch’egli  deve  trasformare  in  prodotti  compiuti.  Vero 
è che  queste  materie  fon  fornite  talvolta  gratuita- 
mente dalla  natura  5 ma  più  sovente  sono  prodotti 
già  creati  dalla  industria,  come  i semi  che  l'agricol- 
tore ha  forniti,  i niclalli  ricavati  con  Tindustria  del 
minatore  e del  fonditore,  le  dri'ghe  che  il  negoziante 
trasporta  da  nn’altra  parte  del  globo.  L’uomo  indu- 
strioso, che  gli  lavora,  è ohiigalo  di  far  Vanticipa- 
lione  del  loro  valore,  il  valore  di  tutte  queste  cose 
compone  ciò  che  si  chiama  capitale  produttivo.  Biso- 
gna ancora  considerare  come  un  capitale  produttivo 
il  valore  di  tutte  le  fabbriche,  di  tutte  le  nngliorie 
fatte  In  un  terreno  e che  ne  aumentano  il  prodotto 
annnale,  Il  valore  del  bestiame,  degli  utensili,  che 
sono  specie  di  machine  necessarie  nirindustria.  La 
moneta  è egualmente  un  capitale  produttivo  tutte  le 
volle  che  serve  ai  cambi!,  senza  i quali  la  produzione 
non  avrebbe  effetto.  Simile  airolio  che  addolcisce  i 
movimenti  di  una  niachina  complicata,  la  moneta, 
sparsa  fra  tutte  le  mole  dcirindustria  umana,  faci- 
lita del  movimenti  che  altrimenti  non  sì  otterreb- 
bero. Molto  dunque  s’inganna  chi  crede  che  il  capi- 
talo della  società  non  consiste  che  nella  sua  moneta. 
Un  negoziante,  un  manifnllurifre,  un  agricoltore  non 
posseggono  ordinariamente,  sotto  forma  di  moneta, 
che  la  più  piccola  parte  del  valore  che  compone  il 
loro  capitale.  Lo  stesso  può  dirsi  dell'intera  società. 
Il  capitale  di  una  nazione  si  compone  dì  lutti  i capi- 
tali dei  particolari  e di  quelli  elio  appartengono  fu 
comune  a tutta  la  nazione  e al  suo  governo  ; e quanto 
più  la  nazione  è prospera  c industriosa,  tanto  meno 
possiede  di  numerario,  paragonato  con  la  totalità  dei 
suoi  capilnli.  Conchiudiamo,  clic  j capitali  son  nelle 
roani  deirindustrìa  uno  strumento  indispensabile, 
senza  di  cui  non  produrrebbe  cosa  ainnnn.  Bisogna, 
per  co«i  (lire,  che  i capitali  lavorino  di  concerto  con 
rindustria.  Questo  concorso  si  chiama  servizio  pro- 
(fwftiVo  (fri  capilafi.  Smith  ha  mal  conosciuto  il  po- 
tere produttivo  dei  valori  capitali.  Una  machina,  per 
la  quale  sì  è impiegalo  un  valore  capitale  dì  20,000 
franchi,  può  dare  un  prodotto  netto  di  1000  franchi 
hVTanno.  Smith  pretende,  che  questa  machina  rap- 
presenti nn  lavoro  di  20,000  franchi  speso  in  diverse 
epoehe  nella  costruzione  delle  parli  che  la  compon- 
gono, e che  In  conseguenza  il  suo  prodotto  annuale 
sia  il  prodotto  di  questo  lavoro  antecedente.  Kgli  si 
inganna  : il  prodotto  di  questo  lavoro  antecedente  è 
il  valore  della  machina  stessa,  se  si  vuole  ; ma  il  va- 
lore giornalmente  prodotto  dalla  machina  6 un  altro 
valore  interamente  nuovo,  nel  modo  stesso  che  il 
prezzo  di  locazione  di  un  terreno  ò un  valore  «liverso 
da  quello  del  terreno,  un  valore  che  sì  può  consu- 
mare, senza  alterar  quello  del  fondo.  Se  un  capitale 
non  avesse  in  sè  una  facoltà  produttiva  indipendente 
da  quella  del  lavoro  clic  I ha  crealo,  come  mal  un 
capitale  potrebbe  fornire  una  rendila  perpetua,  indi- 
pendentemente dal  profitto  dell'industria  che  lo  im- 
piega ? 11  lavoro  ebo  ha  crealo  il  capitale  riceverebbe 


dunque  un  salario  dopo  ch'esso  è cessato  ; vi  sarebbe 
un  valore  infinito  ; questo  è assurdo.— Si  noti  an(mra, 
che  il  valore  capitale  impiegato  ad  una  produzione, 
non  è altro  che  un'anticipazione  destinala  a pagare 
dei  servigi  produttivi,  e che  rimborsa  il  valore  del 
prodotto  die  ne  risulta.  Ln  minatore  cava  il  mine- 
rale dal  seno  della  terra  ; un  fonditore  gitelo  paga. 
Beco  la  sua  produzione  terminata  e pagala  mediante 
un’anticipazione  presa  sul  capitale  del  fonditore.  Que- 
sti fonde  il  minerale,  lo  affina,  e ne  fa  deiraceiaio, 
che  gli  vicn  pagato  da  un  collcllaio.  Il  prezzo  di  que- 
sto acciaio  rimborsa  al  fonditore  ranticipazlono  da 
lui  fatta  nella  compra  della  materia,  non  che  l’anti- 
cipazione  delle  spese  della  nuova  forma  che  ha  data 
alla  materia.  Dal  suo  canto  il  coltellaio  fabbrica  dei 
rasoi  con  quell’acciaio,  0 il  prezzo  che  ne  ricava,  gU 
rimborsa  lo  anticipazioni  fatte  e gli  paga  il  nuovo  va- 
lore da  lui  aggiunto  al  prodotto.  Si  vede  che  il  va- 
lore dei  rasoi  è stato  suffìeiente  a rimborsare  tulli  i 
capitali  impiegati  alla  loro  produzione  cd  a pagare 
questa  produzione  medesima;  0 piuttosto  le  anticipa- 
zioni han  pagato  I servigi  produttivi,  e il  prezzo  del 
prodotto  ha  rimborsato  le  anticipaziuni. 

SERVIGIO  PRODcmvo  dell' Irdcstru.  — I servigi 
produttivi  deirindustrìa  in  generale,  paragonati  a 
quelli  dei  capitali  e delle  terre,  sono  ponderali,  là 
dove  ì capitali  e le  terre  abbondanti  reclamano  una 
grande  quantità  di  qualità  industriali.  Per  cui  I ser- 
vigi industriali  sono  caramente  pagali  negli  Stati- 
Unili,  dove  la  popolazione,  e per  conseguenza  gli 
agenti  deirindustrìa,  malgrado  il  suo  rapido  accre- 
scimento, rimane  sempre  addietro  al  bisogno  recla- 
mato (la  terreni  sconfinali  c dac.ipitali  giornalmentò 
ingro<isati  nn^diante  un  facile  risparmio.  Paragonando 
poi  i servigi  produttivi  della  tale  industria  con  quelli 
della  tal  altra,  troveremo  che  le  cagioni,  le  quali 
influiscono  ad  accrescerli  0 diminuirti,  si  possono 
collocare  sotto  tre  categorie  : 1*  o i lavori  della  tale 
industria  portano  seco  pericoli,  0 anche  dispiaceri  ; 
2®  0 non  forniscono  un’occtipaziono  costante,  3®  ó 
esigono  un  talento,  un’abilità,  che  non  sono  comuni. 
Ciascuna  di  queste  cagioni  tende  a diminuire  la  quan- 
tità di  lavoro  messo  In  circolazione,  in  ciascun  ge- 
nere, relativamente  alia  quantità  che  se  ne  domanda, 
e per  conseguenza  ad  innalzare  i servigi  produttivi 
della  industria  corrispondente.  Tra  i piaceri  o dispia- 
ceri dì  una  professione  bisogna  annoverare  la  stima 
0 il  disprezzo  che  l’accompagna.  Inoltre,  ogni  lavoro, 
che  non  è costante,  è meglio  pagato,  imperocché  bi- 
sogna che  si  paghi  pel  momento  in  cui  esso  è in  eser- 
cizio, e per  quello  in  cui  si  attende  clic  se  ne  abbia 
necessità.  Per  questo  motivo  un  coltivo  pranzo  costa 
carissimo,  quando  si  viaggia  per  strade  poco  frequen- 
tale. Finalmente,  quando  rabilità  necessaria  per  eser- 
citare una  industria  non  può  (èssere  che  >1  frutto  di 
un  lungo  studio  c costoso,  questo  studio  non  ha  po- 
tuto aver  luogo,  senza  avervi  consacrato  in  ogni  anno 
delle  anticipazioni,  la  cui  somma  è un  capitale  ac- 
cumulato. Allora  il  salario  del  lavoro  non  è soltanto 
un  salario  ; ma  uo  salario  accresciuto  deirinteresie 
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della  anticipazioni  Tattc  per  lo  studio  sixldetio  ; un 
tale  interesse  è dippiù  superiore  ali'inleresse  ordina- 
rio* perchè  il  capitale  di  cui  si  tratta,  è impiegalo 
senza  alcuna  garanzia  e sussiste  solo  durante  la  vita 
delTuoroo. 

SERVIGIO  raoDUTTivo  delle  Traas.  — Non  è un 
dubbio  che  le  terre  senza  alcun  lavoro  umano  sieno 
produttive.  Dai  poteri  produttivi  della  terra  risulta 
airuomo  una  iitililò.  Quand’egli  non  é obbligato  a 
pagarla,  essa  può,  come  la  luce  e il  calore  del  sole, 
risguardarsi come  una  ricchezza  naturale;  ma  la  terra 
non  può  sviluppare  (ulto  il  suo  potere,  se  non  me- 
diante Tappropriazione,  la  quale  fa  dei  suoi  prodotti 
dei  beni  che  bisogna  pagare:  in  questo  caso,  essa  co- 
stituisce una  ricebezza  sociale.  Uolativamrnle  alla 
produzione  delle  ricchezze,  un  terreno  si  deve  consi- 
derare come  uno  strumento  che  seconda  l’azione  del- 
Tinduslria.  Ma  questo  strumento  non  è il  frullo  di  un 
risparmio,  ma  vico  dato  gratuitamente  dalla  natura 
agli  esseri,  c lo  leggi  sociali  ne  allribuiscono  l'uso  a 
taluni  uomini  ad  esclusione  degli  alici.  Di  questa  ma- 
niera la  cooperaziono  del  (errcno  non  è più  gratuita, 
come  il  calore  del  sole  c la  forza  del  vento,  essa  di- 
vcQia  per  coloro  che  intraprendono  la  produzione, 
una  spesa,  e pel  proprietario  del  terreno,  un  profitto, 
n servigio  produttivo,  che  un  terreno  può  rendere, 
nOD  è unicamente  quello  che  ri>u(ta  dalla  sua  forza 
vegetativa.  LUia  mina  di  carbon  fossile,  di  salo  o dì 
metalli,  rende  un  servigio  coi  prodotti  che  se  ne  ri- 
cavano, ei]  ai  i|ualì  i bisogni  degli  uomini  assegnano 
un  certo  valore.  Lna  p.ii  le  di  questo  valore  è pro- 
dotto dai  servigi  deirimlu^lria  e dei  capitali.  Quella 
che  risulta  dalla  (erra,  è reclamala  dal  suo  projirie- 
tario  allo  stesso  (itolo,  per  cui  reclama  il  prodotto 
dei  succhi  vietali  del  suo  campo.  Un  terreno  nudo, 
su  cui  si  può  fabbricare,  rende  un  servigio,  il  quale 
noo  è lo  stesso,  ina  è dello  stesso  genere  di  quello 
che  un  altro  terreno  rende  con  la  sua  forza  vegeta- 
tiva. Ji  servigio  proilultìvo  del  terreno  é meglio  pa- 
gato, quanto  é più  domandato  e meno  olTerto.  l.a  do- 
manda cresca  in  ragione  che  quel  cantone  é più 
popoloso  e più  produttivo.  Nello  stesso  coiilone, 
rosleosione  eia  ferlililù  relativa  delle  terre  determi- 
nano la  quantilè  dei  servigi  ch'esse  possono  rendere. 
Talune  circostanze  naturali,  che  rendono  certi  ter- 
reni atti  a produzioni  di  una  specie  particolare,  sono 
vantaggi  voluti  dalla  natura,  simili  alla  fertilità  dei 
terreni,  dei  quali  vantaggi  i proprìclari  si  profittano. 
Laonde  il  servigio  produttivo  delle  terre  gode  spesse 
volte  di  un  aiouopolio  naturale,  e ciò  avviene  quando 
case  sono  alte  a produzione  di  una  specie  particolare, 
ad  esclusione  di  tutto  lo  altre  (erro.  Talvolta  un  pro- 
prietario ricava  un  significaiilo  vantaggio  da  circo- 
stanze puramente  fortuite,  come  dal  bisogno  che  si 
può  avere  del  suo  terreno  per  un  uso  S|>cci8le,  ossia 
per  cavarvi  una  petriera  o una  mina.  La  doiiiatida 
dei  servigi  territoriali  non  è necessariamente  liiuiUta, 
perchè  i consumatori  di  un  luogo  qualunque  possono 
diventare  più  numerosi  e più  ricchi;  meiilrc  i'olTcrla 
degli  stessi  servigi  è DecessariameiUe  limibiU  daU’c- 


^tensione  delle  (erre  coltivabili  del  cantone.  A primo 
aspetto  sembra  che  rofferladei  servigi  produttivi  dei 
terreni  non  pns<a  essere  limitata,  finché  vi  esista  un 
angolo  di  terra  ancora  incolto  nel  nostro  globo,  im* 
perocché  la  domanda,  che  non  riesca  ad  essere  sod* 
disfalla  in  un  cantone  interamente  coltivato,  lo  può 
essere  in  un  altro  cantone  ancora  selvaggio.  Ma  non 
obliamo  che  i prodotti  dello  terra  sopportano  maggiori 
spese  di  produzione,  quando  vengono  da  lungi.  I.a 
lontananza,  pt>r  l'alto  prezzo  a cui  la  spesa  di  trasporlo 
e di  commercio  sollevano  i prodotti,  equivale  alla 
sterilità.  Lo  stesso  può  dirsi  dei  prodotti  lerrttorbii 
ili  uno  stesso  reame,  ma  cuUivoli  in  caiiloni  di  diffi- 
cile accesso.  Laonde  le  (erre  dì  un  cantone  non  en- 
trano sovente  in  concorrenza  con  quelle  di  un  altro 
cantone  relativamente  airofferta  e alia  domanda  che 
si  può  fare  dei  loro  prodotti.  I proprietarii  di  un 
luogo  hanm»  dunque  un  vantaggio  spesse  volta  sui 
proprietari  di  un  altro  luogo.  SolTre  il  possetsom  di 
terreni  in  tin  cantone,  dove  |H>cbi  sono  i consumatori 
e pessime  le  cuinuuirazioni.  Gode  il  possessore  di  un 
altro  terreno,  a cui  pres.so  esista  un  fiume  o un  ca- 
nale navigabile  o una  città.  — Ma  di  quale  maniera 
si  può  fjrc  meglio  valere  il  servigio  produttivo  delie 
terrei'  Ciò  avviene  quando  esse  sono  coltivate  dagli 
stessi  proprietari.  Nullaiiieno  costiirit  è indispeosabiln 
<die  siano  piTfezionaii  daireducazione.  Egli  è evidenin 
(‘he  il  proprielurio  agricoltore  il  quale  conosca  almeno 
gli  elenieidi  della  fisica,  della  chimica,  della  meca- 
idea,  della  storia  naturalo  e dell'arto  veterinaria,  ab- 
bia mezzi  di  successo  superiori  a quelli  del  rozsa  vil- 
lano, sottomesso  a pregiudizi  o zimbello  dei  ciarlatani. 
Un  paese  avrebbe  grandi  elementi  di  prosperità,  sa 
tiiolti  proprietarii  istruiti  fossero  sparsi  nelle  campa- 
gne e prrfczi(>ua.<.s<TO  ragricollura. 

SERVIO  (Mauro  OxoRAro).  — Granimalico  romano 
che  visse,  non  sì  sa  bene  a che  tempo,  giicrbè  al- 
cuni scrillori  lo  pongono  sotto  il  regno  di  Valeotì- 
niaiio,  e altri  sotto  a quello  di  Adriano,  ma  che  vitea 
fuori  di  dubbio  verso  il  finire  del  quarto  secolo  a 
forse  sotto  Teodosio  i (IMacrob.  Sai.  i,  S).  I.a  princi- 
pali opere  di  Servio  sono  i suoi  commenti  suifEueide, 
sulla  Georgica  e suH'Ecloghe  di  Virgilio.  Questi  com- 
menti sono  utili  non  solo  come  aiuto  all’intelligenza 
di  quel  principe  de'romani  poeti,  ma  più  ancora  per 
l'immenso  tesoro  di  dottrina  che  fautore  vi  profonda; 
e contengono  notizie  intorno  ad  un' infinità  di  sog- 
getti relativi  alla  storia,  alle  antichità,  e alla  reli- 
gione de’Romani  e di  cui  senza  que^l'op«ra  di  Servio, 
non  avremmo  alcuna  conoscenza.  Quivi  si  conser- 
vano molti  pregevoli  frammenti  di  autori  le  cui  o- 
pero  si  sono  perdute.  É però  da  dolere  che  questi 
I cumtueiili  ci  siano  giunti  con  molte  interpolazioni 
! per  cui  nel  farne  uso  è da  procedere  eoa  gran  cau- 
tela. Oltre  a questi  coinmcnii,  abbiamo  di  Servio  (re 
opuscoli  grmniiiaticalì  che  sono:  In  iteundam  DonaU 
L'dttioneui  Interprelatio;  De  Haliotie  uUtmuurm  Syh 
Ittbarum  Ltber  ad  /Iquthnitmi  e Ar$  de  Pedtbu*  f'«r- 
suum,  aice  de  eenlum  iMrlrie.  I cummeoti  su  Virgilio 
si  trovano  ^tauipati  in  varie  delle  prime  ediziooi  di 
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questo  poets;  m*  le  migUorì  eéìeioDÌ  moderne  sono 
qaells  di  Burmann  nella  sua  edizione  di  Virgilio,  e 
un'altra  separala  di  H A.  Lion,  col  titolo  Servii 
Mauri  Commentarii  in  ^irgiliunv,  ad  /idem  eod.  gtiel- 
ferbyt.  atiorumque  rtcene.  et  polior.  var.  lect.  india- 
bueque  ropiotiss.  tNatrMxil,  ecc.  Gottinga  iHiS-Sd, 

9 Toi.  Vedi  Burmann,  Prafat.  ad  ^irg.  p.  ***; 

Heyne,  De  Aniìguie  Virg.  ìrUerpret.,  p.  936,  ecc. 
Fabricio,  Bibliath.  Lai.  i,  p.  3(9.  Le  tre  opere 
minori  di  Servio  si  trovano  nella  raccolta  de’Gram- 
moiict  Lotirn  del  PuUcb. 

SliSSIO^C  (dir.  pu6.).— Sotto l'iropero  dei  moderni 
statuti  Gostituaionali  d’ Europa,  le  aaseaibleo  paria* 
raenlirie  si  riuniscono  ogni  anno  per  deliberare  su 
gii  affari  dello  Stato.  Il  capo  del  potere  esecutivo  con- 
voca t rappresentanti  del  popolo  ; egli  chiude  egual- 1 
mente  la  loro  deliberazioni.  Chiamasi  sessione  il  tempo 
cbe  s’Inierpone  tra  la  riunione  e la  chiusura  di  que- 
ste assemblee.  Secondo  taluni  statuti,  la  convocazione 
delle  assemblee  parlamentarie,  sempre  attributo  del 
potere  esecutivo,  non  è sottoposta  a regole  positive, 
il  re,  a secouda  del  suo  piacere,  le  convoca  o no  : 
secondo  altri  statuti,  siffatto  diritto  è un  dovere,  lo 
qucst’ulUmo  caso,  viene  ordinato  imperiosamente  al 
re  di  convocare  in  ogni  anno  o in  altro  termine  più 

0 meno  lungo  le  camere  legislative,  e non  può  con 
niuQ  pretesto  dispensarsi  dal  farlo.  Che  mai  avver- 
rebbe, ove  mai  si  nfìuiasse  o trascurasse  di  adempire 
un  tal  dovere.  Siccome  lo  statuto  sarebbe  violato,  la 
Dazione  rientrerebbe  nella  pienezza  de’ suoi  diritti  ; 

1 rappresentanti  dovrebbero  riunirsi  di  propria  au- 
torità e provedere  alia  salute  dello  Stalo.  Gli  statuii, 
Dondimeuo,  ordinariamente  non  prevedono  questo 
caso  estremo,  e nulla  stipulano  a tal  riguardu.  Per 
altro  sarebbe  necessario,  nel  momento  in  cui  si  for- 
ma imo  atalulo,  di  prevedere  cbe  possa  essere  vio- 
lalo, e sarebbe  utile  sanzionare  il  dovere  della  con- 
vocazione, dichiarando  che  il  re,  il  quale  rifiutasse  o 
Irascurassa  di  adempirlo,  sarebbe  sol  per  questo  ob- 
bligato di  abdicare  la  corona.  Siffatto  attentato  è uno 
dei  più  gravi  che  il  potere  esecutivo  possa  mai  com- 
lueUere,  imperocché  questa  condotta  sarebbe  non 
solauicnte  una  violazione  manifesta  delia  legge  fonda- 
mentale dello  Stalo,  ma  anche  una  formale  dichiara- 
zione di  volere  alterare  il  potere  legislativo  e mutar 
la  forma  del  governo. 

SESSO  (/imo/.).  — Nome  con  cui  s’indicano  le  dif- 
ferente esistenti  fra  gli  individui  della  Blesità  specie 
dipendenti  dalla  diversità  degli  organi  della  gene- 
razione. Altrove  abbiamo  già  discorso  della  natura  | 
e forma  di  cotesti  organi  {v.  genitali  porb),  siccome  | 
pure  dell'arcaoo  processo  per  cui  gli  easeii  viventi  si  I 
riproducono  (v.  generazione).  Qui  adunque  ci  con 
tenteremo  di  toccare  delle  differenze  cbe  si  osservano 
fra  un  s€mo  e l’altro  riguardo  ulte  strulliire  eslerne  ^ 
del  corpo  umano.  Questa  differenza  ò patente  in  tutti  i 
gii  animali,  e noi  vediamo  cbe  in  essi  il  inaM'bio  è i 
sempre  più  vago  cd  adorno  dì  spoglie  più  belle  cbe 
non  la  femmina,  ma  insieme  alla  bellezza  esso  pre- 
MBtà  ad  un  tempo  reuibleina  della  forza.  Nella  specie 


umana  la  differenza  è di  tutt’  altro  genere.  Tanto 
l’uomo,  come  la  donna  nel  loro  genere  sono  bellia- 
sìmi,  ma  la  loro  beltà  è di  una  natura  diversa,  la- 
falli  neh’ uomo  l’sltezza  maggiore  della  statura,  le 
forme  più  angolari , la  barba  ed  anche  spesso  il 
Corpo  Coperto  di  peli,  la  voce  più  forte  e sonora,  lo 
distinguono  dalla  donna  che  più  bassa  di  statura, 
priva  di  barba  al  mento,  fornita  di  forme  rotonde, 
con  pelle  più  soffice,  voce  esile  e soave,  seno  più 
voluminoso,  tronco  più  lungo,  ed  inferìormenle  più 
dilatalo,  ci  dà  l’idea  della  dolcezza  e della  debolezza, 
mentre  neU'uomo  tutto  spira  forza  e vigore.  Queste 
differenze  sono  talmente  dipendenti  dagli  organi 
della  generazione  cbe  e^se  sono  nulle  od  impercetti- 
bili fino  allepoca  della  pubertà,  polendosi  prima  di 
essa  spesso  confondere  un  maschio  con  una  femmina, 
specialmente  se  l'educazione  abbia  conlribuito  ad 
aumentare  colesta  confusione.  Sonovi  però  anche 
eccezioni,  giacché  sì  veggono  uomini  senza  barba  e 
presentanti  forme  femoiinioe  talmente  pronunziate 
da  .sembrare  appunto  donne  travestite  da  uomini,  e 
per  l’opposto  hanvi  femine  e fanciulle  pelose  e eoa 
tratti  maschili  tanto  evidenti  cbe  non  par  vero  ap- 
partengano al  gentil  sesso.  Queste  ultime  erano  dagli 
antichi  cbìaiuale  viro^ini,  mentre  i primi  chtama- 
vznsi  MOiMinì  effeminati.  Una  cosa  singolare  si  è che 
generalmente  alle  donne  presentanti  tratti  maschili 
piacciono  più  gli  uomini  molli  e con  aspetto  femmi- 
nino, e viceversa  Topposto  accade  tanto  in  uno  quanto 
nell’altro  sesso.  Un  tempo  sì  credette  che  si  potessero 
dare  individui  cbe  accoppiassero  assieme  i due  sessi; 
ma  questo  è dimostrato  iinpossibilo  doli' anatomia 
stessa,  e perciò,  come  facemmo  vedere  altrove  (n. 
Ermafrodtia),  cotesti  individui  non  sono  che  esempi 
d’imperfezione  nello  sviluppo  degli  organi  seasualr, 
ed  invece  dì  riunire  asMeiue  i due  sessi  riescono  af- 
fatto inetti  alla  generazione.  Vedi  GeneraziONe,  Ge- 
nita/i  organi. 

settimana  (cronof.).  — Questo  noto  periodo  di 
sette  giorni,  di  cui  abbiamo  forse  trop|>o  brevemente 
parlalo  nella  Enciclopedia,  ora  universalraenle  adot- 
talo da  tutte  le  nazioni  crisiiane  e maomettane,  do- 
vette essere,  a quanto  pare,  d’origine  ebraica  o cal- 
daica. Venne  comunemente  considerato  come  me- 
moriale della  creazione  del  rooudo,  secondo  il  com- 
puto mosaico,  in  quello  spazio  di  tempo;  ma  esso  è 
inulti  e la  divisione  più  ovvia  e più  conveniente  del 
mese  lunare  o naturale;  ed  è pure,  mollo  più  che 
non  sarebbe  alcun  altro  termine,  una  parte  aliqoola 
dell’anno  sidare  di  369  giorni;  per  mode  cbe  la  co 
modità  ch’egli  ha  da  questi  due  lati,  pare  abbia  d(^> 
vuto  essere  bastante  a raccomandarne  radoiiaziene. 
— Dione  (^ssto,  come  già  accennammo  nella  Enei- 
clopedia,  attribuisce  l’invenzione  della  settimana  ogU 
Egiziani  dai  quali  pare  sia  stata  tolta  in  appresso  dai 
Greci  e da  altre  nazioni  {Ui$t.  Rom.  xixvn,  Ili, 
19.  0 la  nota  neH'eduionc  del  Reimar).  Il  dire  che 
fan  taluni,  cbe  secondo  Erodoto  gli  Egizii  avevano 
una  setliuiana  di  sette  giorni  o di  alcun  altro  nu- 
mero di  giorni»  è no  errore.  Egli  dice  solUnto  (u. 
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89^  che  Egiziani  inventarono  il  meae  c assegna- 
rono ciasctin  giorno  od  una  qualche  diviniU.  Certo 
è che  la  seUimana  era  ignota  ai  Greci  dell'elà  classica 
ed  anche  ai  Romani,  finché  venne  gradualmente  a- 
dottata  insieme  col  cristianesimo  sotto  gli  ultimi  im- 
peratori. Il  passo  singolare  che  abbiamo  citalo  dì 
Dione  Cassio,  è la  fonte  di  quanto  si  conosca  intorno 
aU'origìne  dei  nomi  clic  sono  stati  dati  ai  giorni  delle 
settimane.  La  disposizione  tolemaica  dei  corpi  celesti 
secondo  le  loro  distanze  dalla  terra  é nell' ordine 
seguente:  Saturno,  Giove,  Marte,  il  Sole,  Venere, 
Mercurio,  la  Luna  (Saturno  il  più  distanto);  ed  era 
un  principio  dell’antica  astrologia  clie  questi  pianeti 
presedessero  in  (ale  successione  alle  ore  del  giorno. 
Conforme  a questa  nozione,  se  la  prima  ora  veniva 
assegnata  a Saturno,  si  trovava  che  la  95"  (o  prima 
del  secondo  giorno)  cadeva  al  sole;  la  49*  (o  prima 
del  terzo)  alla  Luna;  la  73*  (o  prima  del  quarto)  a 
Marte;  la  97*  (o  prima  del  quinto)  a Mercurio;  la 
491*  (o  prima  del  sosto)  a Giove;  e la  445*  (o  prima 
del  settimo)  a Venere.  Dies  Salumi  (giorno  di  Sa- 
turno), dip$  Soiii  (giorno  del  Sole),  ecc.  sono  con- 
formi alle  designazioni  latine  che  si  diedero  ai  giorni 
della  seUiniana  ; e da  queste  formarono  ì nomi 
moderni  adoperati  ne’varì  paesi  o per  mezzo  di  tra- 
duzioni letterali,  come  in  italiano,  in  francese,  in 
Ispagnoolo  e nelle  altre  lingue  romanze,  ovvero  so- 
stituendo in  alcuni  casi  (come  nelle  lingue  teutoni- 
che) agli  Dei  classici  te  corrispondenti  divinità  della 
mitologia  scltenlrionnlc.  E cosi  la  divinità  degli  an- 
tichi Sassoni  più  simile  a Marte  parendo  essere  Tivv 
Q TUi,  il  martedì  ossia  giorno  di  Marte  fu,  dopo  la 
loro  conversione  al  crislinncstmo  , chiamalo  T’/tres 
duej  {giorno  di  Tiw)  donde  il  Tttfsday  degli  Inglesi 
e probabilmente  andio  il  Dienstag  de'Tedcschi;  per 
la  iiiodcsinia  ragione  il  mereoletli  ossia  giorno  di 
Mercurio  ricevette  il  nome  di  f^oHnes  daeg  (cioòf 
giorno  di  \\'odcn),  onde  il  ff'fdnesday  degli  Inglesi, 
e r antico  tedesco  Odin^ag  , surrogato  dipoi  dal 
MiUu'oche^  mezza  settimana;  il  giovedì  ossia  giorno 
di  Giove,  fu  chiamato  Thunrn  dtifg  (giorno  di  Tlior), 
onde  il  Thursdny  inglese  e il  Donnerslog  de’Tede  • 
scbi;.ti  il  venerdì  o giorno  di  Venere,  fu  detto  Frìge- 
daeg  o giorno  di  Frign,ondeil  Fridatj  inglese.  Dione 
Cassio  perù  dice  inoltro  che  la  teorìa  planetaria 
donde  furono  per  tal  guisa  derivate  le  denominazioni 
dei  giorni  setlimanaii,  si  fonda  essa  stessa  sulla  dot- 
trina dei  musici  intervalli.  È stata  data  una  sposi- 
lione  assai  singolare  di  quest'idea  dall' abate  Rous- 
sier,  in  una  sua  memoria  sulla  musica  degli  antichi 
stampala  nei  Mémfiireit  de  Trevoui  ^ pel  novembre 
e pel  dicembre  del  1770,  c per  Tagosto  del  4771. 
— È un  fallo  assai  notabile  che  la  settimana  di  sette 
giorni  è nou  solo  uno  spazio  di  tempo  riconosciuto 
Dell'antica  astronomia  braeianica,  ma  che  i giorni 
(coininciandn  da  Sucrararam,  giorno  di  Venere,  ossia 
venerdì)  vengono  successivamente  denominati  dagli 
sU-ssi  pianeti  o corpi  celesti  che  appresso  i Greci  cd 
i Latini.  Intorno  al  che  veggansi  WdMronomie  /n- 
ditnna  et  OricRiale,  e vari  scritti  del  Colebrooke  e 


d’altri  neH'yfsfalfe  ReSearehes.  Questo  argomento  della 
settimana  viene  anche  discusso  dal  Boblen  (Das  Alte 
Indien,  if,  244).  ' ■ 

SEVERO  (At.F^sxDaiJio).  — Retore  greco  il  qtralè 
vìsse  intorno  aH’anno  470  dell’era  volgare.  Abbiamo 
sotto  il  suo  nomo  sci  narrazioni  {Ainyitijuirx)  e otto 
Elopee  (H^CTToudu).  Le  sei  narrazioni  sono  men- 
tovale da  Iriarte  come  esistenti  tra  i MSS.  greci  del- 
TEscuriaie.  Le  Etnpee  si  trovano  stampale  ne’RAc- 
torni  Sefrrtt  del  Gale,  publicatì  da  I.  F.  Fischer, 
Idpsia  4772.  — L’Ktopca  il  cui  latino  equivalente  è 
alloeutio,  viene  definita  da  Prisciano  come  «imita- 
zione di  un  discorso,  adattato  al  carattere  delle  per- 
soneintrodotte a parlare;  come  per  esempio  il  discorso 
ebe  può  aver  fatto  Andromaca  sulla  morte  di  Ettore*, 
Elopee  di  Severo  contengono,  tra  gli  altri,  i se- 
guenti ai^omenti  •— Che  direbbe  Eschìne  andando  In 
esilio  con  mezzi  fornitigli  da  Demostene;  che  direbbe 
Menelao  di  Klena  rapila  da  Paride;  che  un  pittore 
iunamoratosi  di  nna  fanciulla  da  Ini  ritratta.  — Queste 
freddure  non  hanno  interesse  che  come  monumenti 
storici  della  letteratura  del  tempo  a cui  appar- 
tengono. 

SGRiCCI  (ToMMkso),  — Nacque  nel  4789  c moH 
in  Firenze  il  28  luglio  del  4836.  Correndo  Fanno 
4815  si  volse  alla  tragedia  iniprovisala,  e vi  veniva 
preludendo  col  tessere  alcuni  dialoghi  a guisa  df 
scene  di  tragedie.  Dotato  d’ingegno  non  comune  t 
avendo  fatto  diligenti  studi  sopra  i migtiorì  poeti  an- 
tichi e moderni,  potè  riuscire  improvisatoro  per  im- 
maginazione fervidissimo  e per  elocuzione  eccellente 
c gastigalo  per  qunnl'è  concesso  a improvisabireJ 
Fatto  perfetto  nell'arte  sua , scelse  da  prima  Roma 
a tejlro  de!  suo  valor  portico.  Annunciata  la  prima 
academin  estemporaneo,  ebbe  la  sala  del  palazzo  di 
Venezia,  concessagli  n dar  saggio  del  sno  s'alerei 
piena  stivata  d’uditori.  Lo  Sgricct  rispose  alla  pu- 
blica  aspettazione,  cil  D/ark>di  Roma  né  partb'bMnM 
di  fenomeno  straordinario.  Monsignor  Mauri  v6llé  be- 
neficarlo con  ogni  maniera  d'onori,  c vi  fn  anco  11 
pensiero  di  stabilirlo  in  Roma  con  largo  assegno.  Gì 
lode  però  veniva  guastandolo,  ed  osò  ambire  alfa 
laurea  in  Campidoglio.  Deluso  in  questa  speranza 
arrogante,  cominciò  a corrispondere  con  poct  èdr- 
tesia  ai  benefizi,  e superbamente  rigettò  uiniméda|||)fB 
d’oro  aggiudicatagli  da  un  corpo  aeademico.  Di  Ront 
parli  dunque  più  tosto  forzato  che  volontario.  Dòpo 
aver  compili  parecchi  viaggi,  e dopo  aver  riseOMifé 
Milano  0 in  altre  parli  d’Italia  onorevoli  applioM^,  #1 
ristabilì  in  Firenze,  ove  il  gran  duca  gli  nsegnè  tuta 
provvisione.  Dn’altra  n’ebbc  poi  dalli  ciricO  magi- 
stratura d’.Arezzo  sua  patria.  In  qnegll  ozÌI  tò  Sgrteoi 
avrebbe  certo  potuto  dettare  un  poema  o qualche 
grand’opera  da  tenere  il  paragone  eolie  immortali 
prove  dell’ingegno.  Dramoso  invece  di  mettersi  al 
suo  gradito  cimento  dell’ improvisare,  licoóiparTe 
in  Roma , ove  cantò  con  assai  minor  fortuna  che 
quando  vi  fece  la  prima  comparsa.  Fu  anche  a Pa- 
rigi» • gli  venne  coniala  un’onorevole  medaglia.  Al- 
cune poesie  liriche  che  si  hanno  a stampa  confer» 
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mano  la  fama  a cui  ora  salito  lo  Sgricci  per  potenza 
d'ingegno,  onde  la  sua  patria  ha  veduto  a suo  lustro 
rinnoveilarsi  in  lui  il  fregio  d'un  nuovo  Accolti.  Lo 
Curioso  articolo  inloroo  lo  Sgricci,  degno  d'essere 
csaiuinato,  si  legge  uel  num.  3i  del  ^lornufe  icien^ 
ti/ico  Ictierario  di  Perugia. 

SICILIA  («(or.  coni.) — Questa  isola  famosacbbe  già, 
come  uDiversaloicnte  è nolo,  un’antichissima  coslilu- 
zione  che  nel  isti  fu  riformala  sul  tipo  della  coslilu* 
zione  inglese,  uscita  dalla  stessa  origine,  la  conquista 
DormaDua,  e che  per  molto  tempo  camminò  parallela- 
mente  alla  siciliana.  È questa  la  costiluiione  sulla 
quale  fece  un  pregevole  lavoro  di  metodo  il  nostro 
Sautorrc  Santa  Uosa,  che  la  preferiva  alla  spagnuola. 
Ma  anche  la  Sicilia  ne’rivolgimeiiti  del  ÌH'ÌO  adottò 
U costituzione  di  Cadice  per  non  far  cosa  disforme 
da  ^apoli.  ove  primo  in  quell’epoca  crasi  manifestato 
il  movimento  italiano;  ma  di  ciò  si  dolse  amaramente 
se'lungbi  anni  di  servaggio  che  corsero  tra  il  i8Ì0  e 
il  1848.  6 tornò  subito  allo  slaluio  connaturato  coi 
suoi  costumi , 0 tirato  dal  fondo  della  sua  storia  ; vi 
tornò,  già  s'intende,  con  le  opinioni;  poiché  nella 
forma  del  governo  tutto  rientrò  nell'  arbitrio  del 
potere  assoluto,  in  Sicilia  come  in  Napòli,  con  l’oc- 
cupaziooo  austriaca  del  18:31.  ~ Assunto  al  pontifi- 
cato Pio  IX,  lo  spirilo  di  riforma  che  si  acceso  nel 
continente  passò  lo  stretto  e fu  come  scintilla  che 
destò  vasto  incendio  neU'ardente  Sicilia.  Uopo  il  mo- 
vimento di  Ucssina  del  1*  settembre  1847  (v.  Mes- 
suii)  tutta  l'isola  si  commosse  a speranza  di  bene,  e 
a tioMri  di  feroci  repressioni.  In  novembre  scoppia- 
rono calde  manifestazioni  in  Palermo,  nel  teatro  Ca- 
Tolino  0 nella  publica  f’i/fa  Giulia , c presero  il  ca- 
rattere costituzionale;  una  petizione  fu  portala  in- 
torno con  la  quale  si  chiedeva  T istituzione  della 
guardia  nazionale  già  attuata  in  altre  contrade  ita- 
liane; il  governo  fu  sordo  a ogni  voce  di  riforma,  e 
in  questo  modo  sì  preparò  lo  scoppio  del  13  gennaio 
1848.  — NeU’arlicolo  Palermo  abbiamo  fatto  cenno 
di  quella  famosa  giornata,  della  sconfitta  del  generale 
do  Seuget  con  le  truppe  napoletane  sbarcate  il  18 
gennaio,  delta  caduta  del  palazzo  realo  nelle  mani 
del  popolo  la  notte  del  33,  e finalmente  della  resa  del 
Casleliamare  nel  giorno  6 febbraio.  Uicemmo  ancora 
degli  avvenimenti  militari  delle  altre  città,  e segoa- 
tamente  di  Measins.  Ood’é  che  qui  preferiamo  nar- 
rare le  cose  del  governo,  e del  popolo  siciliano  in 
generale,  nel  periodo  della  rivoluzione.  — li  comi- 
tato rivoluzionario  di  Palermo  aveva  già  preso  il  ti- 
tolo di  Comitato  9enarai«  di  Sicilia  ed  era  presieduto 
daH'illustro  Ituggiero  Settimo-  Una  delle  suo  prime 
cure,  appena  la  resa  del  castello  gli  permise  di  rivol- 
gere raltenziunc  alle  cose  civili,  fu  il  riurdinaoicuto 
della  forza  armata  in  un  paese  che  rimaneva,  per  la 
fuga  dell’esercito  napoletano  e della  gendarmeria, 
senza  forza  por  resistere  alle  nemiche  aggressioni , 
e per  U esecuzione  degli  ìnlerDi  provedimentl.  Fu- 
rono aperti  i quadri  per  un  esercito  di  7000  uomini, 
0 alla  disciolla  gendurmeria  si  suppliva  in  data  del 
9 febbraio  richiamando  in  vita  uu’anliea  ittitusieoe 


siciliana  delta  delle  cotupognie  di  armi,  che  rispon» 
dono,  ciascuna  nel  proprio  distretto,  de' furti  che  ai 
couHucUooo  in  campagna,  ^ello  slesso  giorno  fu  or^ 
dinata  la  ricomposizione  de’  Iribunali.  11  comitato  ge« 
oerale  iu  questo  e altri  provedimenli  ebbe  il  torto,  per 
soverchio  odio  alla  centralità  atiimipistraliva,  di  scio- 
gliere troppo  facilmeule  i legami  che  congiungono 
i comuni  c le  popolazioni  allo  Stato.  Esso  nuu  si  av- 
vide che  se  la  centralità  era  stala  sofierta  molli  aimi 
in  servizio  del  governo  dispotico,  poteva  tollerarsi  in 
servizio  dalla  nazione  in  un  tempo  di  crisi  o di  osti- 
lità; e che  altronde  mancando  le  armi  non  restava  al 
potere  che  la  forza  delle  isliluziuni  aniministralive. 
Le  provìnce  furono  sorprese  della  disposizione  con 
la  quale  si  attribuiva  a’ comitali  comunali  la  elezione 
do’ giudici  delio  più  alle  magistrature  in  esse  resi- 
denti, 0 poi  di  sorpresa  in  sorpresa  si  ridussero  ri- 
pugnanti agli  imperi  che  piò  lardi  dovea  esercitare  il 
potere  esecutivo.  — Non  ò di  un  breve  articolo  il 

1 rammentare  tutti  gli  alti,  per  la  più  parte  saggissimi, 
del  comitato  generale.'  ood’è  che  noi  ci  reslriogiamo 
a’ soli  che  riguardano  la  politica  iulerna  ed  esterna. 
— Gli  uomini  purissimi  che  primeggiavano  nel  co- 
mitato non  bramavano  meglio  che  poter  dismeUere 
il  governo  nelle  mani  della  legilUnia  rappresentanza 
del  paese.  La  costituzione  siciliana  riformata  del  I8i8 
era  stata  proclamata  in  tutta  l'isula;  con  la  condizione 
di  doversi  adattare  a’ tempi , essendo  pur  troppo  vi- 
ziosa per  ordini  aristocratici  che  più  non  esistevano. 
Bisognava  quindi  porre  ogni  studio  a riformare  ana- 
logamente la  legge  elettorale.  Quest'opera  gravissima 
fu  proaiameute  sancita  e pubblicata  >1  3à  febbraio, 
con  sapienza  non  comune.  Mentre  prima  non  erano 
eleggibili  che  gli  alti  censitari  alla  (Ornerà  de* dopa- 
tali, fu  abolito  il  censo  di  eleggibilità,  ridotto  il  censo 
elettorale.  Furono  chiamati  a far  parte  della  Camem 
de’ pari  gli  antichi  pari  ereditarli  del  1813;  ma  per 
la  prima  sessione  cosUtuenlo  e senza  titolo  eredita- 
rio; furono  anche  chiamali  i vescovi  o altri  pari  spi- 
rituali, e alle  parie  vacanti  per  famiglie  estinto  dopo 
il  1813,  che  erano  mollissime,  si  ordinò  che  avreb- 
bero proveduto  le  due  Camere,  presentanti  m (rnto 
quella  de' comuni,  e nominando  quella  de’ pari  ai- 
tretlanli  pari  quanti  ne  mancavano  a compire  il  nu- 
mero del  1813.  Si  prevedeva  il  caso  di  conflitto  tra 
le  due  Camere,  e si  stabili  che  dovesse  dirimerlo  un 
comitato  misto  di  30  pari  e 30  rappresentanti  del 
popolo,  presieduto  dal  presidente  della  (nmerade’co- 
muni.  Si  assicurava  io  tal  modo  la  preponderanza  allo 
elemento  popolare.  — Mentre  usciva  alla  luce  in  Si- 

Ìctlis  questo  celebre  atto  di  convocaziuue  , scoppiava 
in  Francia  la  rivoluzione  republicana,  e il  re  dt  Na- 
poli con  decreto  del  0 marzo  1848,  mutato  Tepi- 
grafo  all'atto,  lo  convertiva  in  regio  proclama  senza 
togliervi  parola.  Era  nominato  viceré  di  Sicilia  i! 

I presidente  del  comitato  generalo  Ruggiero  Seilimo, 
suoi  ministri  i presidenti  dei  comitati  parllcolart. 
Questi  decreti  recava  lord  Minto  come  patto  di  con- 
ciliaziono  tra  principe  e popolo , e frattanto  tutta 
Skàlia  si  accingeva  alle  elezioni  parlamentari  che 
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ebbero  effelto  per  la  parie  deVomimi  il  IS  marzo,  e 
pei  deputali  distrettuali  il  giorno  i8  dello  sle&so  me<^. 
— Fo9se  iiileinperanza  di  desìderii  prodotta  dalla 
stessa  nuova  della  rivoluiione  franoise,  o fosse,  come 
è più  cerio,  resistenza  <le’ corpi  armali  della  rivulu- 
xìone,  a’quali  la  regia  concessione  non  serbava  una 
posizione  nell'eseri'lto,  nè  il  grado  a'  nuovi  liffìzinli. 
il  comilalo  generale  sì  vide  astretto  a ricusare  quelle 
comliziont.  Altronde  lord  Minio  proiiielicva  che. 
«alva  runilà  della  corona,  ogni  altra  cosa  sarebbe 
alala  dal  re  di  >apoli  assentila  in  due  giorni.  --  Iti* 
parli  in  tal  modo  il  giorno  ih  marzo  il  diplomatico 
inglese  portando  in  Napoli  i patti  del  comilalo  clic 
chiedeva  principalinente  rorgamzzaziono  di  un  eser* 
cito  siciliano  in  Sicilia.  Il  95  marzo  si  apri  il  parla- 
mento nel  vasto  tempio  di  san  Domcnieo  in  Palermo, 
e v'intcrvcnnern  alla  solennità  tulli  i rappresentanti 
delle  potenze  residenti  ìn  quella  rapitale.  Il  giorno 
Stesso  ciascuna  camera  andò  n sedere  nella  sua  sala, 
verilìcò  ì poteri  e pensi)  airorganizzazionc  «lei  potere 
eseculivo  provisorio,  l'.oii  un  decreto  sapientissimo 
del  97  marzo  fu  nominalo  presidente  del  governo  di 
Sicilia  Kuugiero  Settimo,  furono  stabiliti  sei  miui-lcn 
e regolale  le  attribuzioni  del  governo  con  lauta  av« 
▼edulezza  che  non  mai,  in  lo  uiesi  di  sessione  par- 
lamentare, si  sperimentò  il  menomo  allrilu.  li  presi 
dente  nominò  subito  i suoi  miinstri  tra  gli  uomini 
più  distinti  della  rivoitutoiie.  — (iiiiugevaiio  fraliaulo 
lettere  dì  lord  Minto,  che  narravano  come  il  re  di  Na- 
poli non  avesse  voluto  assentire  a' nuovi  patti.  Dopo 
ciò,  solo  voto  dell' Inghilterra  era  che  la  Sicilia  vo- 
lesse evilare  i mali  ili  una  forma  nquiblicana  dì  go- 
verno. Essa  lasciava  che  la  eosliluziono  del  1819 
fosse  applicata  sino  airiillinia  conseguenza,  che  è la 
decadenza  del  re  nel  caso  che,  ricuperando  gii  Stali 
di  lerniferiua , come  avvenne  nel  1815,  non  prove- 
desse in  sei  mesi  alla  cessione  del  trono  a un  principe 
della  sua  famiglia.  Nel  tempo  stesso  i coimuissarii 
elio  il  governo  pruvisorio  aveva  spedili  all' estero, 
scriveatio  concordi  doversi  uscire  dui  pruvisurio  per 
essere  riconosciuti;  essere  indispensabile  provedere 
aU'auturità  regia  o ad  altra  forma  dcUniliva  di  go- 
verno. Conteoiporaneaincnte  i circoli  si  agitavano, 
soffiali  dalla  reazione  che  voleva  spingere  la  rivolu 
alone  in  qualche  abisso.  Cbiedevasi  la  decadenza 
della  casa  di  Borbone  ad  alle  voci  e minacciose.— Il  13 
aprile  48^8  questa  decadenza  fu  decretala  dal  parla- 
luentu.  Il  deputato  La  Farina,  rcpubiìcano  clic  spe- 
rava la  republica,  si  oppose  alla  immediata  elezione 
di  un  nuovo  re  pur  dar  tempo  alla  pro|)aganda  di  mani- 
festarsi in  Italia.  La  ragione  speciosa  del  vantaggio  di 
comporre  uno  statuto  coslitiiziunalc,  lìberaiiieule  e 
senza  resistenza  d’interessi  dinastici,  determinò  il  par- 
lamento ad  allendere.  — Il  nuovo  sUitulo  fu  cuiupilu  il 
40  luglio  4848,  e nello  stesso  giorno  proclamato  re  di 
Sicilia  8.  A.  K.  il  duca  dì  Genova  con  la  sua  discen- 
denza. Tutto  le  città  di  Sicilia  fcsleggiaronu  (|ucslo 
avvenimento.  1 vascelli  francesi  o inglesi  che  erano 
in  rada  salutarono  la  bandiera  siciliana  e la  elezione 
del  nuovo  re  con  le  loro  artiglierie,  e gli  ammiragli 


posero  i legni  a disposizione  del  governo  provisorio 
per  portare  iu  Genova  le  deputazioni  che  recavano 
il  decreto  parianientare  della  eleziune  del  nuovo  re. 
— Quelle  deputazioni  raggiunsero  al  campo  il  re 
Carlo  Alberto  che  combatteva  allora  per  Findipen- 
denza  d'Ilulia.  1 rovesci  di  luglio  teriiiinali  con  Far- 
mislizio  Silasco  impedirono  al  reai  principe  di  accel- 
Iure  qut'sto  corona  italiana,  e itnpi>t>ero  alla  corte  di 
Turino  una  rincrva,  dal<a  quale  non  poteva  più  farla 
tivcire  che  la  vittoria  che  aveva  già  abbandonale  le 
nostre  bandiere.  — Era  destino  che  ogni  disastro 
deirartnala  piemontese  nell’Alta  Italia  avease  il  suo 
contracolpo  in  Sicilia.  Cosi  i nostri  rovesci  del  6ne 
di  luglio  del  1848  sono  immediatamente  seguiti  dalla 
caduta  di  Me-sitia  : la  fatai  bzitaglia  di  Novara  del 
fine  di  marzo  1849  anima  il  re  dì  Napoli  alla  seconda 
spedizione  siciliana  del  mese  di  aprile  di  quell’anno, 
con  la  quale  la  Sicilia  fu  sottomessa.  — I>a  questo 
punto  di  vista  la  sotlomissinne  della  Sicilia  eea«a  di 
essere  inesplirabile.  Si  comprende  che  quando  lolU 
rEurnpa  retrocede,  la  sola  isola  del  fuoco  non  poteva 
axanzare.  Il  redi  Napoli  aveva  UN)  mila  uomini  sotto  le 
armi,  teneva  la  cittadella  di  Nesiiiia;  e due  miglia  di 
mare  che  dividono  la  Sicilia  dal  continente  non  sono 
un  oslai'oio  dopo  l'invenzione  del  vapore.  Il  re  di 
Napoli,  sostenuto  dairAuslria  vittoriosa,  poteva  lan- 
ciare lnti(>  le  sue  truppe  in  Sicilia  e invocare  il  bi- 
sogno rintervenlo  austriaco  Poco  dopo  nulla  giovò 
lirrosiinata  resistenza  alla  generosa  Unglieria.  — Si 
può  chiedere  soltanto  perché  una  tal  rosislenia  non 
fu  fatta  a cagion  di  ouure:  ma  la  risposta  ò facile.  L.a 
guerre  di‘>perale  tioii  si  fanno  ebu  dalle  rivoUuioni 
che  cominciano.  Or  la  .Sicilia  attaccata  ai  principio 
monarchico  non  voleva  cominciare  una  rivuluziooe 
republicaiia  sulle  rovine  della  cosUtuzionale.  ideala 
felicemente  compiuta  in  un  meseaveva  dovuto  fio  dai 
principio  di  febbraio  1848  provedere  alla  cundiaioni 
d’ordine  per  viv«>re,  e le  condizioni  d'ordine  non  sono 
quelle  della  insurrezione.  Gli  uomini  che  gli  spirili 
eletti  avevano  condutto  all  inegual  coinbaiiimeiilo  di 
gennaio  avevano  dovuto  in  gran  parte  essere  disar- 
mati, e la  guardia  nazionale  teneva  la  somma  delle 
cose  siciliuiie.  Or  a parte  che  questa  isUiuzione 
troppo  vantata  non  ha  dato  sinora  in  alcuna  parie 
dei  mondo  tu  spettacolo  di  un  conibatlimentu  per  la 
libertà  contro  gli  eserciti  regolari , in  quella  di  Pa- 
lermo si  erano  intrusi  e stillali  poco  a poco  molli  ele- 
menti reazionarii.  Nel  momento  della  lolla  costoro 
imposero  alla  Sicilia  ur.a  dedizione  che  lo  scoraggia- 
mentu  per  la  giornata  di  Novara  contribuiva  a con- 
sigliare.—11  re  di  Napoli  in  Hnedl  febbraio  del  4819 
aveva  da  Gaeta  emesso  un  otto,  col  quale  manteneva 
in  Sicilia,  con  profonde  modificazioni,  un  parlamento, 
0 parte  della  costituzione  del  48(9.  Gli  agenti  fran- 
cesi, che  consigliavano  la  soUoiuismone  in  aprile, 
assicurarono  in  nome  del  re,  che  queste  concessioni 
sarebbero  almeno  roaolenule;  ma  io  vece  di  ciò,  ap- 
pena il  generale  Filangieri  entrò  in  Palermo  nel  45 
maggio  1849,  la  cosUluzioue  fu  abolila,  « la  Sicilia 
oppresM  iu  luUi  i modi  più  che  nel  4847.  — > Per  gli 
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aTTenimenti  cho  precedono  questa  data  istorìca  si 
consultinogli  articoli  Palrmìo,  Catania,  Siracusa. 

SIDRO  (tren.).  Chiamasi  con  questo  nomo  una 
bevanda  preparata  colle  mele.  Sembra  che  il  sidro 
aia  alato  portalo  in  Normaodìa  dai  mori  delia  Bisca- 
glia,  che  ne  avevano  conservato  l’uso  venendo  essi 
éall’Africa;  sì  divulgò  poi  in  altre  provincio  delta 
Francia,  quindi  in  Inghilterra,  in  Aleinagna,  in  Ame- 
rica e in  Russia  ; in  alcuni  luoghi  della  Normandia 
preparasi  peraltro  il  miglior  sidro.  La  coltivazione 
del  melo  si  estende  sempre  più  in  Francia  e venne 
recentemente  introdotta  nel  ^partimento  delle  Ar- 
deone;  alcuni  proprietarii  della  Borgogna  procura- 
rono di  preservarsi  colle  mele  daH'assoluia  mancanza 
del  rìDo,  n^ìi  anni  di  penuria.  Si  sa  che  nei  buoni 
tmrreai,  la  raccolta  delle  mele  non  manca  quasi  mai. 
— Le  terre  forti,  profonde,  non  umide,  a qualche 
distooza  dal  mare,  ne’luogbi  difesi  dal  vento,  sono  le 
tnigliori  situazioni  per  la  coltivazione  del  melo  da 
sidro;  tali  sono  in  Francia  alcuni  cantoni  di  Gournai, 
della  parte  media  della  valle  d’Auge  e dello  altezze 
che  la  dominano,  particolarmente  la  pianura  d’isigny, 
dei  dìntoroi  di  Requen,  tl’Alenzon,  ecc.  In  questi 
luoghi  il  sidro  è di  color  carico  e spiritoso;  divien 
chiaro  facilmente  e si  conserva  bene.  — Nei  contorni 
ove  le  terre  sono  forti  senza  essere  profonde,  il  si- 
dro è meno  eolorito,  contiene  meno  alcoole  e non  si 
conserva  lungamente.  Finalmente,  nei  terreni  leg- 
geri 0 sabbiosi,  nei  luoghi  umidi  o troppo  esposli  ai 
venti  del  mare,  io  qualunque  sito  ove  la  v^elazìouc 
^egli  alberi  è lenta  o inegualmente  attiva,  secondo 
il  calore  e TuinidiU,  la  maluraziono  dei  frutti  é in- 
cojnplota.  il  succo  delle  mele  ò poco  denso,  e appena 
cominciò  la  fermentazione  alcoolica,  sviluppasi  la 
fementazione  adda.  11  sidro  di  queste  fratta  con- 
tiene poco  zucchero  e poco  alcoole,  molta  mucila- 
•gine,  dell’acido  acetìno,  eco.;  esso  diviene  facilmente 
acido,  per  cui  bisogna  berlo  nei  primi  mesi  della 
sua  preparazione.  — Multis^me  sono  le  varietà  delle 
mele;  secondo  la  qualità  del  frutto  ottiensi  un  sidro 
migliore:  mancano  osservazioni  precise  a tal  propo- 
sito, soltanto  si  distinguono  tre  sorta  tra  queste  va- 
rietà, e sono:  le  melo  acide,  che  producono  una 

grande  quantità  di  succo  acido,  chiaro,  leggerissimo, 
di  «por  poco  grato,  che  facilmente  fa  inacetire  il 
succo  dei  buoni  frutti;  le  mele  dolci,  tenere  che 
danno  poco  succo:  esse  producono  una  bevanda  leg- 
gera e piacevole  £ncbè  è dolce,  ma  quando  la  fer- 
mentazione progredisce  diviene  amara  e poco  spi- 
ritosa; fioalniente,  le  mele  dure,  acri  e dolci,  dalle 
quali  oiliensi  un  succo  densissimo,  colorilo,  che  fer- 
menta lungamente,  e non  bevesi  che  quando  divenne 
vinoso  ed  anche  talvolta  leggermente  acido.  — Le 
migliori  frutta  vengono  sugli  alberi  a molla  distanza, 
piantali  io  praterie  artificiali  od  altri  luoghi  coltivali. 
Mollo  tempo  prima  che  le  mele  siano  mature,  multìs- 
aime  cadono,  per  ^ello  di  alcune  alterazioni  cui 
SODO  soggette,  come  le  punture  degli  inseUì,  o Tee* 
eessìva  quauUtà  delle  frutta  che  sopraccaricano  l'al- 
bero, o finaluiente  i venti  che  le  aUerraoo.  Con 
fnMci.  pop.  Suppl. 


queste  mele  cadute  si  prepara  un  sidro  di  qualità 
inferiore,  che  diverrebbe  facilmente  acido  se  non  si 
bevesse  in  breve  tempo.  — Il  grado  di  maturìlii  che 
conviene  alle  melo  arriva  nel  mese  di  scUembro, 
parlando  dello  buonorivc;  quelle  che  maturano  in 
Ottobre  danno  un  sidro  che  si  conserva  meglio;  le 
mele  tardive  forniscono  un  sidro  che  si  può  con- 
servar lungamente,  assai  stimato,  quando  nel  tempo 
della  raccolta  o in  altro  momento,  non  fu  esposto  a 
gelare.  — È necessario,  quanto  è possibile,  abbac- 
chiar le  mele  in  tempo  asciutto,  od  almeno  evitare 
che  vengano  baguatc  dalla  pioggia , e riporle  sotto 
tettoie,  in  magazzini  o simili.  Allorché  le  mele  te- 
nere vennero  bagnate,  non  si  debbono  ammontic- 
chiare in  grande  quantità,  perchè  potrebbero  fer- 
mentare; se  manca  lo  spazio  per  dividerle  in  mucchi 
di  àO  a $0  ettolitri  al  più , dovesi  tener  aperta  una 
facile  uscita  all'  aria  riscaldala,  e tenerle  separate 
con  fa.scine  od  altro.  In  tutti  i casi,  è utile  solleci- 
tarsi a fabbricare  il  sidro,  subitochò  la  maturità  delle 
mele  è al  suo  termine,  e sia  diminuita  la  quantità  in 
esse  di  mucilagine,  dal  che  dipende  probabilmenlo 
la  conversiooo  in  zucchero.  Oltre  questo  termine , 
si  scapita  a conservarle  più  lungamente.  — Il  succo 
delle  mele  è composto  di  molta  acqua,  di  una  pic- 
cola quantità  di  zucchero  analogo  a quello  di  uva, 
d’una  materia  alla  a fermentare  a contatto  dcU’arit, 
di  molta  mucilagine,  dì  acido  acelito,  d’ima  ma- 
teria azotata,  ecc.  1 semi  contengono  una  materia 
amara  e un  poco  di  olio  essenziale;  il  parencbinui 
puro  trovasi  nelle  mele  in  proporzione  di  dae  cen- 
tesimi circa.  — Raccolte  le  melo  tengonsi  giorni 
io  magazzino  al  più  se  sono  tenere,  e 6 setlimano 
almeno  se  sono  dure,  secondo  il  tempo,  la  qualità  o 

10  stato  del  frutto,  acquistando  esse  spontaneamenle 
un  grado  di  maturità  ; alcune  divengono  molli  e 
brune;  in  tal  caso  la  mucilagine  diminuisce,  svi- 
luppasi  dell'alcoole,  dell’acido  carbonico,  e ne  risalta 
sempre  una  perdila;  questa  specie  di  maturazione 
diede  luogo  al  pregiudizio , che  le  mele  marcite  mi- 
gliorino la  qualità  del  sidro.  Invece  devesi  avere  bitta 
la  cura  di  separare  le  mole  guaste,  perchè  contri- 
buirebbero a inacetire  il  mosto,  rendere  disgustoso 

11  succo,  e impedire  che  divenga  chiaro.  Molti  pro- 
prietari, massimo  nei  buoni  fondi,  conoscono  benis- 
simo quest’effetto,  e fanno  gettar  via  le  mele  marcile, 
evitando  anche  di  mescere  le  acide  colle  dolci.  Le 
acide  non  acquistano  mai  la  maturazione  bruna,  e 
marciscono  prontamente. 

Prsporaztons  dzl  sidro.  — Questa  preparazione  in 
Francia  si  fa  generalmente  nel  modo  che  segue;  si 
frangono  le  mele  con  un  mulino  di  pietra  a mole 
verticali,  mosse  da  on  cavallo,  in  un  truogolo  cir- 
colare di  pietra:  quando  il  frutto  è mezzo  stritolalo, 
vi  si  aggiunge  circa  un  quinto  del  suo  peso  di  acqua. 

lo  alcuni  luoghi,  per  pestare  le  mele,  adoprasi 

un  mulino  corojKJSto  dì  due  cilindri  scanalali  di  ghisa, 
posti  parallelamente  al  fondo  di  una  tramoggia,  l'uiio 
dei  quali  ha  una  manovella  con  cui  si  gira  e questo 
comunica  la  rotazione  in  senso  inverso  all  altro  ci' 
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)im!ro.  ^ Tonno  passare  le  mele  tre  Tolte  di  sfolto 
in  qnesti  mulini.  Meltesi  la  stessa  quantità  d'acqua 
come  ho  detto  superiormente.  •»  Le  mele  cosi  stri- 
tolate mettonsi  in  un  tino,  ove  ai  lasriano  per  li  a 
IH  od  anche  9^  ore.  Ciò  facilita  la  separazione  del 
succo,  perchè  la  fermentazione  incominciala  rompe 
in  parte  le  cellule  che  lo  contengono;  ma  no  risulta 
sempre  una  perdila  di  alcoole,  che  l'acido  carbonico 
trae  seco  separandosi,  e i scroi  sviluppano  un  gusto 
disaggr^idcvole.  Questo  metodo  dovrchbesi  abolire  e 
pestare  le  mele  a segno  di  poterne  spremere  il  succo. 
McUcsi  sopra  un  graticcio,  nno  strato  di  ^ a 5 pollici 
di  questa  materia,  slendesi  sopra  uno  strato  sottile 
di  paglia;  se  ne  aggiunge  un  altro  di  fruita  stritolate 
poscia  di  paglia;  sì  continua  a tal  modo  finché  siasi 
innalxeto  un  volume  cubico  di  circa  un  metro  e 
mezzo  di  altezza.  In  Inghilterra  c in  America,  usasi 
una  tela  di  crini  per  separare  gli  strati  dei  frulli; 
ciò  è prcferibtlo,  perchè  la  pa«Ua  comunica  sovente 
al  socco  un  l^gero  gusto  spiacevole.  Il  succo  goccia 
sotto  il  peso  dei  frutti;  ricnprcsi  In  massa  culla  ta- 
Toia  del  torchio,  e si  comincia  ad  esercitare  una 
lieve  prc^done.  — Il  primo  succo  colalo  mettevi  in 
botti  separate;  esso  produce  il  miglior  sidro;  l'azione 
del  torchio  si  aumenta  gradatamente,  e spremesi  una 
nuova  quantilò  di  succo,  che  ritiene  maggiormente 
il  sapore  dei  semi  c della  paglia.  — Il  mosto  luetlesi 
In  botti  che  hanno  un  largo  foro;  comincia  una  fer- 
mentazione liiinuiluosa;  si  riempie  cmupicinmente  la 
botto  affinchè  tutti  i corpi  leggeri  vengano  portali 
fuori  colie  schiume;  qucst’ò  il  metodo  che  adoprasi 
nei  sidri  del>olj,  perché  non  si  può  attendere  elio  le 
materie  sospese  depoiigano  al  foudo  delle  botti.  In 
qnasl  tutte  le  circostanze,  quando  non  siasi  aggiunta 
al  sidro  qualche  materia  zuccherina,  questa  schiuma 
devesl  separare,  perchè  precipitando  nel  sidro  con- 
tribuirebl>e  a inacetirlo.  — Lo  botti  si  pongono  ad 
una  celia  altezza,  a fine  di  potervi  porre  al  di  sotto 
delle  tinozze  ampie  che  ricevono  il  liquido  caccialo 
filori  colle  schiume.  Dopo  due  o Ire  giorni,  pei  sidri 
deboli,  oppur  lU  giorni  c più,  pei  sidri  più  forti,  se- 
condo la  temperatura  dtdl’ atmosfera,  la  fcrmenla- 
lione  giunge  al  suo  termine;  si  spilla  il  sidro  e met 
tesi  in  altre  Imiti.  I barili  da  acquavite  conservano 
meglio  il  sidro  di  qualunque  altro.  Devesi  avere  la 
precanzione  di  sciacquarli  bene,  ed  esser  sicuri  che 
non  abbiano  alcun  cattivo  gusto.  I proprietarii  ve- 
gliano diligentemente  a conservare  i loro  arnesi  da 
sidro , tenendoli  in  luoghi  asciutti,  e perfctlainente 
secchi  Internamente.  <>li  anu'si  nuovi  o di  quercia 
modificano  un  poco  il  sapore  del  sidro;  ai  preforl- 
seono  gli  arnesi  vecchi. — Il  sidro  ottenuto  dalla 
prima  spremitura  si  reputa  nidro  $enza  aeqHa.  Pren- 
desi il  rim.KuglÌo  del  torcolo,  tagliasi  in  pezzi,  si 
pesta  di  nuovo,  si  aggiunge  circa  la  metà  del  suo 
peso  di  acqua  o si  spreme  un'altra  volta.  Quello  si- 
dro d’ inferiore  qualità  si  conserva  assai  meno  del- 
l'altro.  — Il  metodo  descritto  è il  più  generalmente 
osalo,  ma  non  è forse  il  migliore;  io  preparai  del  si- 
dro e delio  sciroppo  di  melo  con  melodi  che  ini  sem- 


brano preferibili.  — Tulli  gU  utensili  di  nna  fabbrico 
di  zucchero , di  barbabietole , servirono  a questi 
nuova  speculazione,  che  fini  da  se  stessa,  quando  gli 
anni  abbondanti  in  vino  succedettero  alla  lunga  ste- 
rilità dei  vigneti.  — Lo  melo,  alrilolate  colla  roayM 
di  Odtdtfl,  assai  meglio  divise  di  quello  che  coi  mIìU 
molini,  si  portavano  ìmiiiediataniente  sotto  un  tor- 
chio a Cilindro,  che  verrà  descritto  airarlicolo  zoo 
aizRO  di  borbaòi>fo/r.  Questo  torchio  estraeva  gran 
parte  del  succo,  e stritolava  ancor  più  la  polpa  della 
mele.  Il  residuo,  posto  in  sacebi  di  tela  graasa,  al 
sottometteva  aU'azinne  di  un  forte  torcolo  a vite  di 
ferro;  si  passava  ancora  due  volte  sotto  il  torchia  a 
cilindro,  aggiungendo  ogni  volta  un  quarto  del  suo 
peso  d'acqua;  finalmente  sottoponendolo  un’ ultima 
volta  all’azione  del  torchio  n vile,  dopo  averlo  nnito  a 
una  sles<A  quantità  d'acqua,  l'ultimo  liquido  che  catrae- 
vasi  serviva  ad  un’operazione  seguente.  A tal  modo 
ollcncvasi  una  maggior  quantità  di  succo.— Con  qt>^ 
sto  metodo,  il  mosto  ottenuto,  senza  che  soggiaeeaae 
a nessuna  fermentazione,  conservava  il  profumo  delle 
mele,  e non  contraeva  alcun  sapore  disaggradevole. 
Questo  metodo  eonvoniva  spedalmenle  per  ridurre 
il  mosto  in  stroppo,  e poter  trasportare  in  altri  paeai 
senza  alterazione  una  materia  alla  a fabbricare  del 
sidro,  aggiungendovi  delCacqua.  I4i  coneentrazleae 
del  mosto  facevasi  in  caldaie  poco  profonde,  alloatosoe 
modo  come  si  concentra  II  succo  di  barbabietole.  L’o- 
perazione condotta  con  tanta  celerità  fornisce  un  ai- 
roppo  poco  colorilo,  as«ai  aueclierino,  di  sapore  pia- 
cevole. mentre  con  una  lenta  evaporazione  al  ottieae 
un  stroppo  di  color  bruno  assai  carico  e dì  cattivo  sa- 
pore. — Per  fare  del  sidro  molto  piacevole  ed  ecoeo- 
mico  in  certi  luoghi,  con  siropim  ben  preparato,  ti 
diluisce  il  stroppo  con  dicci  volle  il  suo  peso  di  aueeo 
leggerissimo,  estratto  da  mele  trattate  con  molt'ae- 
qua.  La  fermentazione  procede  come  al)'ordiiiario; 
riesce  meno  lumuliuosa,  fornisce  un  sidro  che  si  può 
conservare  bastantemente  chiaro,  anche  quando  è di- 
luito e dolce,  come  si  pratica  a Parigi.— Questo  si- 
dro, allo  stato  zuccherino  e vinoso,  è assoi  meno  lassa- 
tivo del  sidro  non  cotto,  il  che  può  dipendere,  ìa  gran 
parte,  dalla  cozione  della  materia  fermentabile,  ebe 
nelle  mele,  noU'uva  e in  diversi  frutti,  produce  degli 
eflelti  lassativi.  — Quando  il  succo  della  mela  abbttoda 
poco  di  materia  zuccherina,  fermenta  male  e rimane 
sovente  torbido;  non  si  può  operarne  la  chiarifica- 
zione coi  metodi  oniinarii,  perchè  non  contiene aieoale 
nè  tannino.  Per  chiarificarlo  si  adopera  sabbia  fina 
oppur  creta,  delle  ceneri,  ed  anche  quasi  sempre 
senza  riuorila , Converrebbe  ageiungere  qnalebe  ma- 
tt'fia  zuccherina  e mtglhinire  la  fermentazioue.  <M- 
tien<i  economicamente  col  slroppo  di  palale  o con 
melassa.  Due  o ire  rentPHitni  di  questo  materie  ba- 
stano ordinariamente  per  dare  al  mosto  II  pnnaipio 
che  gli  manca;  si  può ag:;ìungeme  in  maggior  qiian- 
lilà  quando  vuoisi  conservar  il  sidro  dolce.  — Eocet- 
liiati  i sidri  forlisaitni  che  divengono  vinosi  • si  eoo- 
servano  per  molti  anni,  la  loro  eomposiaione  varia 
cootinuamonte  : quando  sono  cbiariU  e spilUU,  la 
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proporxìoDe  di  aiooole  che  coDlengono  ò piccolittioia; 
la  materia  auccherioa  predomina  ; sono  allora  una 
bevanda  alimentare  molto  piacevole,  quale  si  deside- 
rerebbe di  avere  a Parigi  lutto  il  tempo  dell'anoo; 
nei  paesi  a sidro,  se  oe  consuma  assai  poco  in  tale 
stato;  se  meltesi  il  sidro  in  bottìglie,  diviene  spumoso 
a segno  anche  di  far  scoppiare  le  boUiglie.  So  la  (er> 
mentaaione  continua  nello  botti,  si  otturano  imper- 
fèttamente ponendovi  il  cocchiume  avvolto  in  un 
peno  di  tela,  senza  farlo  entrare  con  forza;  la  pro- 
porzione di  alcoule  aumenta  a spese  della  materia 
suceberioa  ; sviluppasi  un  lontano  sapore  amaro;  l’a- 
cido acetico  cominuia  a manifestarsi,  e il  gusto  del- 
recido  carbonico  diminuisce.  In  tale  stalo  si  comincia 
• bere  nelle  campagne;  sì  spilla  giornalmente,  a pro- 
porzione dei  oonsurai,  e rimane  io  botte  per  tutto  il 
tempo  che  s’impiega  a vuotarla.  Questa  pratica  è estre- 
mamente viziosa  : il  sidro  a contalto  coll’aria  si  altera; 
perde  tutta  la  sua  foru,  si  converte  a poco  a poco  io 
acido  acetico  e riesce  d'ingrato  sapore.  Talvolta  la 
genie  tralascia  di  bere  questo  sidro  ; ne  riempiono  dei 
caratelli,  e attendono  il  ritorno  delle  mele  per  &rlo 
fermentare  con  nuovo  succo.  Questa  operazione  non 
ne  toglie  rzeidtlè,  peraltro  la  maschera.  meli,  in 
buoni  terreni  e quando  sono  hastantemenle  distanti, 
producono  un  sidro  assai  carico  di  colore;  ma  questa 
proprietà  non  è caratteristica,  perchè  può  ottenersi 
artiticialmonte:  si  colora  II  sidro  con  una  soluzione 
di  oeramel  ; vi  si  aggiungono,  in  alcuni  luoghi,  delle 
marasche  seccato  al  forno  o dei  frutti  secchi;  vi  si 
saelto  talvolta  una  piccola  quantità  di  acquavite  per 
aumentarne  la  forza:  tutte  queste  aggiunte  sono  per- 
messe. e si  biasimano  a torto,  perché  non  possono 
produrre  altro  male  che  modiCcare  il  sapore  del  si- 
dro. Questa  bevanda  venne  anche  talvolta  sofisticata 
in  modo  assai  nocivo,  aggiungendovi,  come  nei  vini, 
il  lUavgirio,  per  addolcire  il  gusto  acido  e renderlo 
succhorino;  non  usasi  più  questa  frode,  facile  arico- 
noaoera  coi  metodi  che  la  chimica  ci  offre.  ~ Si  pre- 
parano, col  succo  di  mela,  diverse  altre  bevande;  il 
eidro  rsefe,  che  si  beveva  alla  tavola  dei  re  di  Fran-  i 
eia,  era  un  miscuglio  di  sidro  buono,  acquavite  vec- 
chia e piccola  quantità  di  zucchero.  ^ In  Inghilterra 
dioesi  puneà  al  $idro,  un  liquore  composto  di  9 partì 
di  sidro  dolce,  4 di  Madera  o di  Cberes,  ed  4 di  sidro 
di  pere;  aggiugnesi  a questo  miscuglio  un  poco  di 
acquavite  e qualche  corteccia  di  cedro.  — Il  succo  di- 
luito di  mela,  nel  quale  si  fa  macerare  uno  o due  de- 
cimi del  suo  peso  di  frutti  secchi,  fornisce  un  mosto 
che  fermenta  e si  schiarisce  benissimo;  il  sidro  che 
otUeasi  è di  buonissima  qualità  benché  gli  manchi 
Faroma  che  gli  ò proprio. 

Sioao  DI  rias.  Si  prepara  cogli  stessi  metodi  sopra- 
indicati,  un  sidro  di  altra  natura.  Le  stesse  terre 
convengono  alle  pere  come  alle  mela;  lo  stesso  dicasi 
dei  frutti  più  abbondanti  di  materia  zuccherina  che 
forniseono  il  miglior  liquore;  il  socco  che  ottiensi  è 
biancastro,  di  color  d'ambre  chiaro,  più  denso  gene- 
ralmente che  quello  delle  mele;  conlimie  più  zuc- 
cbete«  e predace  hteUmeato  ufi  liquore  viimee,  suscel- 


tihile  di  essere  mesciuto  coi  vini  blsnchi  leggieri  che 
ronde  più  forti  e migliori. —Questo  sidro  quando  spo- 
meggia  è gradevolissimo,  esso  irrita  i nervi  a segna 
che  molti  non  possono  usarlo,  quando  la  sua  fermen- 
tazione non  sia  terminata.  — 11  succo  delle  pereè  più 
facile  a concentrare  in  siroppo  ; sì  può  condensarlo  a 
segno  che  col  raffreddamento  divenga  una  massa  dura, 
di  color  bruno-rossastro  e di  sapor  zuccherino.  Que- 
sta materia  può  trasportarsi  da  lungi  senza  la  menoma 
alterazione  ; poirebbesi  adoperarla  utilmente  a far 
delle  bevande,  o per  migliorare  il  succo  di  alcune 
frutta  proprie  alla  fermentazione  vinosa. 

Sidro  di  soau.  Adopraosi  le  sorbe  ben  mature,  ri- 
gettando per  altro  quello  che  oltrepassarono  la  ma- 
turità. ~ Si  pestano  i frutti,  se  ne  riempie  per  metà 
una  botto,  e si  finisce  di  riempirla  coU’acqua  ; la  fer- 
meotazione  comincia;  subito  che  sì  ralleata  si  spilla 
il  liquido  e meltesi  in  un  altro  arnese.  Col  frutto  che 
rimane  nella  botta  si  fa  un  vinello  da  bere  giornal- 
mente.—11  sidro  di  sorbe  ha  un  color  fulvo;  è acerbe, 
alquanto  acido,  leggermente  zuccherino  e si  conserva 
poco.  Quantunque  debole,  esso  è irritante,  quando 
divenue  spumoso,  tenuto  per  qualche  tempo  in  bot- 
tiglie otturate.  — Adopransi  le  sorbe,  ingiungendole 
talvolta  ai  residui  delle  mele  e delle  pere,  all’oggetto 
di  estrarne  una  seconda  bevanda. 

SIFONOBHANCHl  {tool.).  — Primo  ordine  della 
prima  sottoclasse  dei  mollosebi  del  Blainville  che  li 
descrive  come  forniti  d’organi  respiratorii  formati 
sempre  d’una  o due  branchie  peUiniformì,  situate 
obliquamente  sulla  parte  anteriore  del  dorso,  « con- 
tinuate in  una  cavilà,  la  cui  parete  superiore  è for- 
nita d’un  canale  tubiforme  più  o meno  allungato  e 
attaccato  alla  columella  ; e pone  sotto  qaest’ordiae  le 
famiglie  «tfonoitomati,  mtomozComoti  e angiosCoinoCs. 

SILLRIDI  (zo<d.).  — Famiglia  di  pesci  dell’ordioe 
de’ Malacotterigii , posto  dal  Luvier,  nel  suo  re^o 
animale,  tra  gli  esocidi  ossia  la  famiglia  dei  Lueci,  e i 
salmonidi  ossia  la  famiglia  de’Salmoni.  Ma  neU’i/izleù^ 
Naturelle  da  /Aoiaivns,  questo  famiglia  incomincia  l’or- 
dine de’ Malacotterigii.  La  famiglia  de’ Sìluridi  ferma 
un'estesissima  sezione  di  pesci  le  cui  specie  sono  per 
la  più  parte  ristrette  ad  acque  dolci  di  climi  caldi. 
Nessun  gruppo  forse  presento  maggior  diversità  di 
forma  che  1 Siluri;  le  loro  abitudini  sono  egualmente 
interessanti.  I loro  caratteri  esterni  più  ovvil  sono 
mancanza  di  vere  sceglie;  pelle  generalmente  ignuda, 
ma  io  parto  protetta  da  grosse  lamine  ossee  ; rai^io 
anteriore  delle  pinne  dorsale  e pettorale  quasi  sempre 
composto  di  un  grosso  raggio  osseo,  spesso  seghettato 
0 dinanzi  o dietro  o sovra  i due  lati.  Questi  pesci 
sono  inoltre  forniti  di  una  piccola  pinna  adiposa  sulla 
parte  posteriore  del  dorso,  come  i Salmoni.  La  loro 
bocca  è quasi  sempre  fornita  di  barbette.  H genere 
SilurMi  quale  viene  ora  ristrotto  sì  distingue  per  pinna 
dorsale  piccolissima,  senz'alcuna  spina  distinto  e si- 
tuato sulla  parto  anteriore  del  dorso;  pinna  anale  di 
gran  luoghezia,  stendenleeì  su  tutto  U ventre  del 
pesce  e talvolta  fino  alla  caudale;  mascellari  e inler- 
loaàceilart  forniti  di  datioelli  filli  • uncànuU  ; o fa- 
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scia  di  demi  simili  sul  vomero.— Le  specie  di  questo 
genere  sono  ristrette  all'antico  mondo;  la  sola  specie 
europea  che  si  conosca,  è il  Silurus  ghtùs  (Linn.), 
pesce  assai  grosso  die  trovasi  nei  laghi  della  Svizzera, 
nel  Danubio,  neU'Elba.  e in  tutti  i fiumi  delITnghe* 
ria.  — Ad  oltre  venti  si  fanno  ascendere  gli  altri  ge> 
neri  compresi  in  questa  famìglia. 

SILVIA  (omtL).— Secondo  i più  recenti  ornitologi, 
le  Sìlvie  formano  una  famiglia  d'uccelli  denliroslrì,  i 
cui  caratteri  sono  ; generalmente  piccolezza  dì  corpo; 
becco  assai  sottile,  distintamente  intaccato;  piedi 
adatti  ai  camminare,  airappollaiarsi  e al  rampicare; 
tarso  sottile  e allungato.  Suddividesi  in  varie  sotto- 
famiglie  che  sono  : le  taxieoUna^  ossiano  le  maciòle, 
con  becco  depresso  alla  base,  apertura  di  becco  con 
setole  divergenti,  piedi  allungati,  coda  breve  anzi- 
chenò,  testa  grossa;  )c  philomelirue  ossiano  i rosi- 
gnuoli,  generalmente  più  grossi  e più  robusti  delle 
silvie  tipiche,  e forniti  di  piedi  atti  alPappollaiarsì; 
)e  iytviana  ossiano  le  silvie  propriamente  dette,  di 
corpo  assai  piccolo,  di  debole  complessione,  di  becco 
assai  sottile,  diritto  e con  la  mandibola  inferiore  molto 
più  sottile  della  superiore;  le  pariana,  ossiano  le 
cinciallegre,  di  becco  intiero  o assai  le^ermante  in- 
taccato, più  0 meno  conico,  con  tarso  non  mai  più 
corto  del  dito  posteriore,  che  è assai  grosso  e forte  e 
colle  dita  laterali  ineguali;  le  niMaeiì/inte,  ossiano  le 
cutretlole,  con  becco  allungato,  assai  diritto  o sottile; 
piedi  lunglii  atti  al  camminare;  dito  posteriore  assai 
più  lungo  degli  altri;  ali  puntute,  e coda  stretta  e 
molto  allungata. 

SILVIADI  (orntt.).  — Vedi  Silvia. 

SIMBOLICI  (IìIbm).->Fìo  dai  primi  secoli  la  chiesa 
cristiaDa  ebbe  simboli  (v.  Simboixi).  Tale  era  la 
professione  di  fede  che  i neofiti  recitavano  al  loro 
battesimo,  e per  la  quale  dichiaravano  di  credere  in 
Di»  Padre,  Figliuolo  e Spirito  Santo.  Coll’ andar  del 
Unnpo,  ed  a misura  che  le  eresie  si  moltiplicarono, 
i simboli  si  accrebbero  ed  acquistarono  maggiore  im- 
portanza : presto  diventarono  la  pietra  di  paragone 
deirorlodoseia,  la  guida  unica  dell’esegesi  biblica.  Ma 
quanto  più  se  ne  accrebbe  il  numero,  tanto  mag- 
giormente se  ne  aumentarono  gli  avversarli,  dì  ma- 
niera che  i Dottori  della  Chiesa  si  videro  costretti  ad 
aggiungervi  sempre  nuovi  svolgimenti.  Per  tal  ma- 
niera si  fecero  veri  trattati  di  teologia,  e come  fin 
d’allora  cessarono  di  rispondere  all’ideo  che  si  faceva 
d'nn  simbolo  nel  senso  proprio  della  parola,  loro  sì 
diede  il  nome  più  conveniente  di  libri  simbolici. 
Presentemente  si  chiamano  cosi  le  confessioni  o pro- 
fessioni di  fede  officiali  che  proclamano  le  credenze 
d'uno  comunitii  religiosa,  come  pure  i punti  su  coi 
essa  s'allontana  dalle  altre  setto  della  Chiesa  cristiana, 
sia  che  siano  state  compilate  in  sinodo,  sia  che  siano 
state  composte  da  qualche  dottore  incaricalo  dalla 
comunità  di  confutare  un'eresia  od  obbligato  a scol- 
parsi di  sospetta  eresia.  In  quest'ultimo  caso  la  pro- 
fessione di  fede  non  acquista  autorità  simbolica  se 
non  in  quanto  è stata  accettata  e confermata  da  un 
ceneiliOt  ed  ammeoM  dalla  Chiesa  come  espressione 


di  sua  convinzione.  Tre  dogli  anttchi  simboli  sono 
ammessi  dalla  maggior  parte  delle  comunioni  cri- 
stiane, e ciascuno  di  essi  fu  incorporato  nei  libri 
simbolici,  e sono  i seguenti:  4**  li  simbolo  degli 
Blidi,  che  divenne  ugualmente  autorevole  nella  chiesa 
romana  che  nelle  chiese  greca  e protestante;  sola- 
mente la  greca  rigetta  la  parola  Piliogut  aggiunta 
dalla  chiesa  latina.  2^  Il  simbolo  di  Nicea  ammesso 
l’anno  52H  dal  concilio  generale  raccolto  in  tale  città 
in  occasione  dell'eresia  ariana,  e confermato  nel  8B( 
dal  concilio  dì  Costantinopoli.  Esso  è già  molto  pio 
lungo  di  quello  degli  Apostoli,  avendo  avuto  i padri 
di  questi  concilii  a condannare  eresio  molto  sparse. 
5°  Il  simbolo  di  Atanasio  o Quicumqiie,  attribuito  senza 
prova  sufficiente  a questo  celebre  vescovo  d’ A leseen- 
(Iria,  ma  detto  dal  nome  di  ini  fin  dal  v secolo  e 
confermato  a varie  riprese  dai  concilii.  Esso  è pure 
diretto  contro  rarÌanì.smo.  Oltre  questi  tre  simboli 
generali,  la  chiesa  latina  c la  chiesa  greca  ne  hanno 
molti  altri,  se  pure  è lecito  chiamar  cosi  le  decisioni 
, dei  concilii  ecumenici,  gli  scrìtti  dei  più  antkbì  dot- 
tori, le  decretali  dommatiche  dei  papi,  cui  esse  al- 
tribuiscono  autorità  più  o meno  fondala.  Quantunque 
lo  decisioni  del  concilio  di  Trento  che  hanno  fissate 
definitivamente  la  dottrina  della  ciiiesa  romana,  siano 
state  prima  rigettale  in  parecchi  luoghi,  it  papa  Fio 
IV  ne  ha  fatto  estrarre,  sotto  il  titolo  di  forma  pnfm’*' 
sioitia  /fdei  co/liolic(r,  un  vero  simbolo  delle  fede 
lira  stampatola  prima  volta  nel  I85à.  L’uUimosMUbolò 
della  chiesa  greca  è quello  compilato  da  Pietro  Mo- 
ghilas,  metropolitano  di  Kief,  che  fu  approvato  nel 
1643  dal  sinodo  di  Costantinopoli. — La  chieMevlinH> 
gelicB  non  ebbe  in  principio  alcun  particolare  sim- 
liolo  ; ma  si  ancone  ai  più  antichi  simboli  catolici 
per  mostrare  di  convenire  colla  chiesa  primitink,  e 
rigettò  tutti  i libri  simbolici  posteriori  falli  per  {spie- 
garli, pretendendo  che  non  sono  fondati  sulla  saera 
Scrittura  e sopra  buona  esegesi.  Se  non  che  adope- 
rando cosi  dovette  presto  separarsi  da  Romai  rifia- 
tare l'antorìlà  umana  in  materia  di  fede  e proela*< 
mare  la  Bibbia  unica  sorgente  della  dottrina  crsstiaMl'' 
Adunque  dovette  esporre  il  suo  avviso  so  varif'pwHf 
di  controversia  che  agitava  colla  chiesa  romana,  meno 
per  dare  una  base  positiva  alla  sua  credema,  ohe 
per  difendere  ciò  che  chiamava  i principii  del  tero 
cristianesimo,  e spiegare  le  ragioni  per  eni  casa  rl- 
getlava  certe  dottrine  do’ suoi  avversarìi.  Tata  fn 
i’inlenzione  dì  Melantone  quando  compose  la  profes- 
sione di  fede  evangelica  detta  Confmiona  d^Aupmtm^ 
la  quale  fu  poi  ammessa  dai  protestanti  come  ik 
primo  loro  libro  simbolico.  I catolici  aveode  eoo^ 
dannato  questo  scritto,  Melantone  prese  a difenderle 
neU’apologin  che  fu  pure  ammessa  fra  i libri  slnUà»- 
lici  della  chiesa  evangelica,  siccome  compleaenle 
necessario  della  confessione  d'Augusta  e non  quel 
opera  distinta.  L'autore  stesso  ha  poi  (atto  allo  aerilta 
variì  cambiamenti  nelle  diverse  edizioDi  che  rapida- 
mente ti auccedeUero  dal  4381  al  4840,  mmeimen^ 
l'arlìeolo  relativo  alla  Cena,  ooiristendimeate  di 
nife  i luterani  coi  riformali , bui  questi  cangiamenti 
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BOD  essendo  mai  siati  saucHi  dalle  chiese  prolesUmti^ 
solamente  la  compilazione  primitiva  prese  autorità 
simbolica.  Alcuni  anni  dopo,  cioè  nel  4.156  Lutero 
stesso  presentò  alTassemblea  di  Smalcalda  un  tran- 
sunto della  dottrina  evangelica  che  aveva  composto,  cd 
il  quale,  dopo  essere  stato  approvato  dai  principi  e dai 
teologi  protestanti,  nel  1537,  prese  luogo  fra  i libri 
simbolici  sotto  il  nome  di  ,4rlir.nU  <U  SmalcaUla,  come 
pure  il  suo  Grande  e Piccolo  Catechismo  che  in  prin- 
cipio non  erano  stati  proposti  per  godere  di  tanta 
autorità. — Le  dispute  Ira  i teologi  accendendosi  sem- 
pre più,  e minacciando  la  chiesa  protestante  di  scismi 
interni,  i principi  od  i teologi  moderati  tentarono  dì 
comporre  in  accordo  i litiganti,  e s’immaginarono  dì 
potervi  riuscire  per  mezzo  dì  un  nuovo  libro  sim* 
bolico  che  confermasse  Tantìca  dottrina  e condan- 
Basse  le  opinioni  eterodosse.  Già  le  lagnanze  dei 
erìptoealrinisuio  avevano  promesse  in  Sassonia  varie 
professioni  dì  fede  particolari  che  si  stimò  bene  rin- 
Bovare,  aggiungendovi  alcuni  articoli  resi  necessari! 
dalle  contingenze.  Liò  si  fece  nel  1574,  alla  dieta  di 
Torgau,  e la  nuova  confessione,  nota  sotto  il  nome 
di  articoli  di  Torgau,  prese  il  quarto  grado  tra  i libri 
aiabollci  della  chiesa  luterana.  L’anno  stesso  Gia- 
eoroo  Andre»,  che  6n  dal  4569  lavor.iva  con  ardore 
senza  pari  onde  comporre  as^ome  i varii  partili, 
compose  nH  convento  di  Maulbronn,  in  Svevia,  una 
professione  dì  fede  analoga,  che  comimirò  ,ii  teologi 
della  Sassonia,  e fu  animess.'i  eolio  modificazioni  di 
NaKino  GheiunUz;  ma  questa  Concordia  Soabo$as~ 
gotte  non  compose  i dissenzienti  più  che  gli  articoli 
di  Torgau.  Bisognò  quindi  pens.arc  ad  una  nuova 
formola.  Do<lici  valenti  teologi  si  unirono,  nel  1575^ 
nel  castello  di  l.ichtenburgo,  presso  Torgau,  ed  in- 
caricarono cinque  di  essi  di  compitarla  ; ma  il  Uhm 
di  TorgaUf  fnitlo  dei  loro  lavori,  suscitò  si  viva  op- 
pnsiziooe  che  fin  dall’anno  seguente  si  dovette  pen- 
saire  a ritoccarla.  Andreae,  Chemnitz  e Scinecker,  cui 
presto  si  unirono  Cb)'trxus,  Musenins  e Kòrner  si 
unirono  nuovamente  nel  convento  di  Berg  presso 
Magdeburgo  e diedero  fuori  nel  mese  di  maggio  il 
Libro  di  Berg  ossia  la  Formala  di  Concordia,  che  fu 
ammessa  come  Kbro  simbolico  in  Sassonia,  ed  in  ab 
cunì  piccoli  Stati  d'Alemagna,  ma  fu  rigettata  da  tulli 
gli  altri  Stati  evangelici. —Mentre  i teologi  d’Alcma- 
gna  cercavano  cosi  una  formola  che  unisse  le  diver- 
genti opinioni,  attendevano  alla  medesima  cosa  i ri- 
formatori della  Svizzera,  è noto  che  Zwinglio  aveva 
sulla  Ona  sentimenti  diversi  da  quelli  di  Lutero. 
Se  non  che  Calvino  colla  sua  dottrina  della  prede* 
slinaiione  reso  la  separazione  ancor  maggioro.  Fin 
dall’anno  4530  Zwinglio  aveva  fallo  presentare  alla 
dieta  d’Angusta  la  sua  professione  di  fe<le,  e quattro 
città  imperiali  (Strasburgo,  (Costanza,  Meminìngen  e 
Lindau)  avevano  allo  stesso  tempo  mandala  a questa 
celebre  assemblea  la  Confeseimte  metropolitana  che 
proclamava  i medeaimi  princìptì.  La  divisione  che 
regnava  in  seno  del  parlilo  evangelico  si  era  pure 
maniUrslata  apertamente;  onde  non  fece  poi  cheau- 
meataro,  doo  solameale  tra  lutoraoi  c rifpraiaU^  ma 


fra  questi  ultimi  stessi,  o le  chiese  riformale  non 
poterono  mai  trovarsi  unite  nemmeno  esternamente' 
con  un  simbolo  comune.  Parte  di  quelle  d’Alema- 
gna  e di  Svizzera  accettarono  la  confessione  d’ Au- 
gusta con  alcune  mmlificazionì  ; le  altre  la  rigetta- 
rono, ma  non  giunsero  a trovare  una  formola  che 
ottenesse generaleadcsionc.  Alquanto  dopoché  mancò 
di  vita  Zwinglio,  parec<'hi  celebri  teologi,  quali  Bai- 
linger,  Lco'lud.'r,  Myconìus.  Gryna^us  o Grossinann, 
sperando  metter  fine  alle  dissensioni  della  chiesa  rì- 
formati  compilarono  la  Confessio  helretica  eeu  ftasi- 
frrnsù,  che  rìusd  solamente  ad  alimentire  dì  nuovo 
la  controversia  Trent'aoni  dopo,  nel  1566,  ne  ap- 
parve un'altra  a Zurigo  sotto  il  nome  dei  teologi  ri- 
formati della  Svìzzera,  della  Poloota,  doirUnghcria 
e della  Scozia,  ma  essa  fu  anche  meno  efficace.  Egli 
è poi  vero  che  il  C'onsensus  Tigurinitg,  pnblicato  fin 
dal  4545,  e che  sanciva  la  dottrina  di  Calvino  sulla 
predestinazione  fu  posto  fra  i libri  simbolici  dei  ri- 
formati ; ma  oonvien  pur  dire  che  fu  inetto  a fiire 
l’accordo.  Erano  trascorsi  alcuni  anni  ed  intanto  nuove 
controversie  teologiche  si  erano  intavolate  quando 
Heidegger  di  Zurigo  e Francesco  Turrelindl  Ginevra 
tentarono  terminare  almeno  le  dispute  insorte  ultl- 
! mamente  tra  Auregrauld,  de  la  Place  e Luigi  Cappel, 
proponendo  la  celebre  fornuda  coHsengus  Mcetid,  che 
segnarono  la  maggior  parte  dei  teologi  svizzeri,  mercé 
la  interposizione  dei  governi,  ma  fu  dai  riformati  dei 
paesi  esteri  rigcllata.  tenesti,  principalmente  in  Ale- 
magna preferirono  il  L’orfc/u^mo  d’Eidelberga  osMa 
del  Palalinato,  composto  nel  1563  da  Lrslno  ed 
criano,  il  quale  forma  uno  dei  libri  simbolici  più  ve- 
nerali dalla  chiesa  riformata.  La  confessione  di  fede 
di  Giovanni  Sigismondo  di  Brandetmrgo  puhlicata  nel 
1613,  godè  dì  quasi  ugnale  autorità  tra  i riformati 
I tedeschi;  tuttavia  quelli  del  Palatinato  hanno  un  siin-^ 
^ bolo  speciale  nel  Corpus  daetritur  Metanchtomi  oeu  Piti- 
lippimm.  — I.e  Provincie  finite,  ove  le  dottrine  di 
Lutero  e degli  altri  riformatori  avevano  presto  tro- 
vati nnmerosi  partigiani,  proclamarono  fin  dal  156t 
lina  professione  di  fede  che  non  potè  essere  soppian- 
tata dal  simbolo  meramente  calvinico  sancito  nel 
161S  dal  sinodo  di  Dordrecht.  — In  mezzo  al  disastri 
della  guerra  civile  e delle  persecuzioni,  la  chieda  ri- 
formata di  Francia  ammise  parecchie  professioni  di 
fede,  delle  quali  però  ninna  ottenne  preponderante 
autorità  sirofcràlica.  La  maggior  parte  delle  comnnità 
evangeliche  di  questo  regno  vi  attennero  ai  libri  sim- 
bolici della  chiesa  di  Ginevra  colla  quale  esse  in  ogni 
! tempo  hanno  mantenute  intime  relazioni.  — La  chiesa 
' d’Inghilterra  piihlicò  nel  15.51  i suoi  49  articoli  che 
I fnrono  ridotti  a 59  nel  1569,  e dopo  aver  subite  al- 

I cune  modificazioni  «ono  ancora  al  presente  il  sim- 
; bolo  delia  chiesa  episcopale  del  regno  unito.  — 

II  confessione  del  regno  di  Scozia  è più  favorevole  alle 
il  opinioni  di  Calvino,  sebbene  non  le  accetti  rigoro- 
ll  semente.  Del  resto,  gran  parte  dei  riformati  di  quel 
•|  paese  si  è dkliiarala  pel  presbilorìanismo,  che  a co- 
;|  minciaredal  1646  ha  il  suo  particolare  simbolo  cal- 

calo  su  quello  del  smodo  di  Dordrecht.^  Adunque 
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la  cliic&a  rifortuata  non  ba  aiuibolo  gencraluicnto 
auiiue*»o  ; cd  aiiebo  ciascuna  delle  fiicculu  sello  re* 
ligiose,  come  ì fratelli  moravi,  i valdesi,  i viclefiti, 
i mctmonilì,  i quacbcri,  i rimustrauli,  gli  unilarii 
ed  i sociniaiti.  ha  il  suo,  sebbene  per  lo  più  fallo 
con  inteiidimciilo  apologetico. 

SIMKO^E  SKTII  o Simeone  figliuolo 

di  Selli,  autore  di  varie  opere  greelie  tiitlorn  esistcnli, 
vìsse  a Coi>iaiilÌDopoli  verso  il  line  deirundecinio  se* 
cola.  Quivi  egli  sostenne  lu  carica  di  ^fouSicrxfX^f 
o J/ox/ro  della  ymirduroba  nel  palazzo  di  .Viiliocu  onde 
ebbe  il  (itolo  di  Mutjiner  /’iiiuochite  clie  diede  occu* 
sioncalla  falsa  opiniuiie  cb'ei  fosse  nato  ad  Anliucliia. 
In  questa  sua  qualità  egli  ebbe  la  cuslodia  delle  gioie 
imperiali  che  si  tenevano  nel  {Kilazzu  denominato 
dairKunoco  Anlioco  il  quale  era  stalo  consolo  raiiiiu 
431  deirera  volgare  (Du  C^uge,  Ghuar.  }hd.  et  ìuf, 
(rrmct/.,  Ioni.  I,  p.  lO's,  ed.  l.ugd.  16SH,  e CWilumi* 
nop.  Chriàt.^  lib.  ii,  cnp.  15,  $.  o,  p.  158,  ud.  I.ulel. 
Paris  1580).  Avemlu  preso  la  parte  dello  sforlunali) 
pntriiiu  Debssciio  contro  rusurpatore  Hicbelc  di  Pa- 
flagunia,  questi  In  cacciò  da  Eoslunlinupulì  neiraiiuo 
1058.  Kiliralosi  nello  Tracia,  fondò  sul  monto  Olimpo 
un  monastero  in  cui  compose  pureccbio  opere  e lini 
tranquillamente  i suoi  gitimi  (Georg.  Odreni  Uislor. 
Cmnptnd.t  p.  737,  ed.  Parìg.  1547).  .AU|uanto  d«)po 
la  fomlaiione  di  questo  monastero,  essendo  nel  1071 
salito  sul  trono  Michele  Duca,  .Simeone  Selli  dedieogli 
lu  sua  opera  intilolata  xtfi  T ^:p<uy  Ai/vajuioTy, 

SmtaytM  (U  f.'i7xiriori(m  /<jcuh<i/r.  Quest'opera  con- 
(ieiiu  un  indice  alfahctico  dc'coim’stil>Ìli  e delle  loro 
proprietà,  eonroriiicioenle  alle  opinioni  de' medici 
greui,  persiani,  agureni  (ossia  arabi)  e imliani;  ed  è 
tanto  più  pregevole  In  ipianto  che  a quel  tempo  era 
esteeiisinio  il  iraflicu  coirOrieiile  e ricereatissimi  a 
l^stantinupuli  ogni  sorta  di  cibi  delicati  e preziosi. 
K questa  una  coinpìiaziono  fatta  principulmeiile  sopra 
il  trattato  di  Michele  IV*Ìto  intorno  ni  medesimusog* 
getto,  cd  ò [iruva  come  già  i Greci  ineoinìuciasseru  a 
atudiare  la  materia  medica  degli  Arabia  cui  avevano 
già  dato  le  loro  leorìo.  In  (picst'opera  Siineune  tocca 
pure  alfabeticamente  delie  medicine  allora  in  iiso  e 
ae  «piega  pure  il  mudo  d azione  conroriue  alle  qualità 
elementari  di  Galeno  e ai  loro  diversi  gradi.  Quest'o- 
pera fu  primamente  publicala  a llasilea  1358,  gr.  o 
lai.  Ìu>8*,  ed.  l.il.  Grcg.  Giriddo.  ap.  .Mich.  Isingri* 
niuiu.  l.a  versione  latina  fu  migliorata  e publicala 
separatamente,  ita»il.  1351,  iii*8*  cd.  Domm.  .Mon- 
tbeoauro,  ap.  Pel.  Pernaui.  L'ultima  e migliore  edi- 
zione fu  publicala  a Parigi  1538,  gr.  e lai.  in-8,  cd. 
Mari.  llc^Jun,  ap.  Dion.  Becbcl  et  Lud.  Bdlaaiuui.  - 
Ln'altra  sua  o]M‘ra  intitolata  ^ Anavóigfjix 

^i^tiuov  u xjii  ùcyfjutTOif^  ComiHndtuin  et 

Flores  ìSaturaltum  et  Phitosophorum  IHacitorum,  si 
Irova  tuttora  manoscritta  io  varie  biblioteche  europee, 
li  Fabricio  ne  dà  lungo  ragguaglio  (^lòJiof/i.  Gr.  l.  xi, 
p.  5i3'3:i6,  ed.  Ilartes).  — .Ma  Simeone  SeUi  è più 
celebre  nella  storia  della  leUeralnra  che  in  quella 
della  medicina,  come  quegli  che  trasportò  dsirarabo 
iu  i’opeia  coumcìuU  autlu  il  uuuie  di  Fmule  di 


PiljMÌ  In  cni  « vengono  illustrate  quindici  senteiz# 
morali  e politiche  (dice  il  (ìiblKio,  liecf.  and  Fall  tea* 
cap.  42)  in  una  serie  di  apologhi:  ma  intricata  a'è 
la  composizione,  prolissa  la  narrativa  ed  ovvio  e sta* 
file  il  precetto  ».  Quanto  alla  storia  di  questa  antica 
e curiosa  opera,  o alle  suo  versioni  ed  edizioni,  vedi 
PiLPAi.  Si  vuole  che  questo  Simeone  Iraduceeee  anco 
dal  persiano  una  sloiia  favolosa  di  Alessandro  il  (ìraoda 
ebe  pn'sentcmenle  esiste  sotto  il  nome  di  Callistena 
ed  è lus.  non  raro  nelle  buone  bibliolucbe.  Questa 
racconto  ha  per  titolo  Bidf  tm<  Klzxsjmi 

XAt  Ue  Fila  et  liehus  Gesiis /^fexenJri  ifoee- 

iiums;  ed  è pieno  di  miracoli  c stravaganze.  Di  tuUi 
i ruuianzi  scrittisi  iiilornuad  Alessandro  Magno,  qua* 
sto  di  Simciinu  Selli  fu  per  più  secoli  U più  nolo  e il 
più  stimato  e fu  probubiliueiile  tradotto  poco  pel  dai 
greco  in  lutino,  donde  iinalmeiile  in  itBiiano,  In  fran- 
cese e iu  tedesco.  La  versione  Ialina  fu  stampata  à 
Guluu.  Argeutoral  1489;  e fors'auco  prima,  giaodiè 
nella  biblioteca  bodleiaua  d'Oxford  evvi  un’edizione 
in-4  , senz'anno,  che  si  vuole  sUmipala  in  Oxford  da 
Federigo  Gorsellis,  intorno  al  1468. 

SIMFOiNE  Stiuta  (S.).  — Famoso  anacoreta  eoe! 
dello  da)  nome  della  culouna  sulla  quale  visse,  nacque 
nel  secolo  iv  da  genitori  poveri  ne)  piccolo  bor§u  di 
Sisan  sui  confini  della  Cilieia  e deila  Siria.  Meda  !•- 
nera  età  di  tredici  anni  si  ritirò  io  solitudine  ; e 
dupo  avere  praticate  grandi  o singolari  austerità  io 
più  monasteri , prese  iu  ultimo  a dimorare  sulla 
cimu  di  varie  colonne  aH’aria  aperta,  lai  prima  di 
tali  colonne  era  alla  dicci  cubili,  la  seoooda  dodici* 
la  terza  vcntidiic,  la  qiiarla  Ircnlasei.  L'area  sup^ 
riure  di  queste  colonne  essendo  di  tre  soli  piedi  di 
diametro,  con  una  ringhiera  attorno  da  giungere  a 
mezza  vita,  Simeone  non  vi  si  poteva  coricare,  e per 
conseguenza  vi  slava  sempre  in  piedi.  .Maniera  li 
strana  di  vivere  parve  uno  scandalo  agli  stessi  ena- 
corcti  d'KgilU),  i quali  vollero  sindacare  il  fondo  del 
cuore  di  Simeone.  Pertanto  gli  mandarono  un  depu- 
talo ili  nome  dei  vescovi  per  invitarlo  a discenderà, 
con  ordine  però  di  lasciario  se  disponevasi  ad  ubb^ 
dire.  Appena  il  deputalo  gli  fece  l'ambasciala  ebe 
Simeonu  si  mostrò  pronto  a discendere,  e dopo  que- 
sta prova  conliiuiò  la  sua  vita  che  consisteva  per 
resicriio  nel  prosternarsi  cho  faceva  ogni  tratto  dal 
tramontar  del  sole  fino  alle  tre  dopo  mezzodì  del 
giorno  seguente  , cosi  rbe  di  ventiquattro  ore  eoo 
glie  ne  rimanevano  ebo  tre  per  istruire  11  popolo 
ebo  si  affollava  intorno  alla  colonna,  rispondere  ai 
consulti  che  gli  chiedevano  vescovi  e principi , a 
comporre  litiganti  e ricoiieiliare  assieme  nouiiri. 
Mei  recinto  della  colonna  aveva  disoepoli  ; ma 
iiiuna  donna , nemmeno  la  sua  madre , vi  enlreva. 
Simeone  fu  visitato  o consultato  dai  re  di  Persia, 
i princi|>i  d'Arabia,  griiiiperaturi  cristiani,  Teodo- 
sio il  giovano.  Marciano  e Leone.  Cosi  onoralo  e 
sempre  pieno  di  umiltà  fini  la  sua  carriera  mortale 
l'anno  461  o 462  dupo  69  anni  di  vita,  aveodone 
passati  47  sulle  coluune.  Il  corpo  di  lui  fu  purlato  a 
GusUAliuopuli  ove  P iuperaloro  foco  edificare  ia 
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oa^re  del  santo  aoa  magnifica  china.  1 Greci  ne  ee- 
IflbraiM)  la  tosta  ai  primo  seUcmbre  ed  ì latini  ne 
tonno  oomroemorazione  ai  S gennaio  in  occasione  de- 
gli altri  santi  del  medesimo  nome.  Cosimo,  prete  sìro 
di  Fanir,  scrisse  la  vita  di  san  Simeone  Stiliti  » la 
quale  fa  iradoUa  io  ialino  e corredata  di  note  da 
Assemani. 

SIMMACO  (Qoìhto  Auseuo). — Figliuolo  di  L. 
Aurelio  Aviaoo  Simmaco  che  fu  uomo  di  gran  me- 
rito e oell’aDno  565  deU'era  volgare  fu  prefetto  di 
Aoma  (Ammiano  Marcellino,  xtii  , 9;  Simmaco, 
Epiit.  I,  5S).  li  tempo  in  cui  nacque  suo  figlio  Q. 
AareUo  è incerto;  e alcuni  ne  fanno  ascender  la 
nascila  fino  all’ anno  314  , il  che  non  pare  molto 
probabile.  Siccome  egli  apparteneva  ad  una  delle 
più  illuairi  famiglie  romane,  la  sua  educazione  fu 
ooodotta  con  gran  diligenza.  Fu  ammaestralo  in  re- 
torica da  un  Gallo  il  cui  nome  ci  è ignoto  ( Simm. , 
u,  86).  >eU’anoo  370  fu  proconsole  in  Asia, 
e nei  384  prefetto  della  cillà  di  Roma  , o nel  391 
console  con  Taziano.  Il  tempo  delia  sua  morte  è incerto, 
quantunque  appaia  da’suoi  scritti  ch’egli  era  ancora 
vivo  nel  404.—  Fu  Simmaco  uomo  di  grande  abilità 
ed  integrità,  e doraute  i pericolosi  e gravi  frangenti 
in  cui  fu  tratto  dagli  avveniinenli  del  suo  tempo, 
mostrò  una  prudenza  ed  un’onesU  che  raramente  si 
incontrano  Delia  storia  d’allora.  Egli  fu  uno  degli 
nlUmi  propugnacoli  del  paganesimo  e adoperoMì  a 
tolto  potere  per  impedirne  la  rovina . massime  du- 
innte  U periodo  della  sna  pretura.  Abbiamo  ancora 
di  lui  un  indirizzo  agli  imperatori  Valenliniano,  Teo- 
doeio  • Arcadio  (Simm.  Epitt.  x,  64  ) in  cui  cerca 
4i  persuadere  grimperatori  a non  allontanare  Taliare 
«Iella  vittoria  dalla  curia  romana.  Ma  i suoi  sforzi 
furono  inutili  e il  suo  indirizzo  fu  confutato  da  ssn- 
l’ Ambrogio.  L'affermare  oh*  egli  fece  essere  stata  la  reli- 
gionaoristiana  causa  del  decadimento deirim pero  pro- 
vocò moiUcrastianidiqiieltempoedi  poi  a ribatterne 
l’imputaxiooe.  L’amor  suo  pel  paganesimo  e per  le 
noe  aupersUstoni  nasceva  dal  suo  generale  atlaeca- 
menio  allo  antiche  btituiiooi  e la  sua  sincerità  per 
questo  lato  fu  riconosciuta  fininco  da’  suoi  avver- 
sarli. Fu  durunto  la  maggior  parie  della  sua  vita 
nperosaiaMte  applicato  alle  varie  parti  dell'amminU 
•alraiione , ma  consacrava  allo  studio  tutte  le  ore 
4'ozlo,  cb'egli  spendeva  nella  quiete  delle  molle  sue 
viUe.  •—  Abbiamo  di  lui  una  raccolta  di  lettere,  pu- 
blieam  dal  di  lui  figliuolo  Q.  Flavio  Memmio  Sim- 
fiuaoocfae  fu  prefetto  della  città  nell’simo  44.5,  dopo 
Ja  morto  di  suo  padre.  Questa  raccolta  consi^ie  in 
dieci  libri.  N’d  vÌMbilmente  ns«si  curato  lo  stile,  e 
•ai  vede  che  il  loro  autore  aveva , come  tutti  gli  epi- 
stolografi d'allora,  preso  a modello  le  lettere  di  Pli- 
nio il  giovane.  Conciso  e animato  n’è  lo  stile , mn 
è lontano  dalla  leggiadra  e naturale  semplicità  onde 
sono  caratterizzato  le  lettore  serilte  ne’teinpi  migliori 
della  storia  romana.  Contutloriò  le  lettere  di  Sim- 
maco, massime  quelle  del  decima  libro,  che  danno 
un  pieno  ragguaglio  del  modo  con  cui  egli  adem- 
IHvn  il  sno  uffizio  di  roman  prefetto  e contengono 


pure  il  siimmentovato  indirizzo  agli  imperatori, 
sono  di  un  peculiare  interesse  riguardo  alla  storia» 
alla  costituzione  e all’ amministrazinnu  dell’impero 
romano.  Molti  punti  riferciitbi  a questo  soggeZto  o 
alla  storia  del  diritto  romano  sarebbero  per  noi  al 
tutto  inintelligibili  senza  l'aiuto  di  queste  lettere. 
Simmaco  aegnalosai  anche  come  oratore,  ma  le  sue 
orazioni  andarono  perdute  ad  eccezione  di  alcuni 
frammenti.  Il  Mal  scoperse  frammenti  di  olio  ora- 
zioni di  Simmaco  in  un  palinsesto  della  biblioteca 
ambrosiana  di  Milano  cb’eì  publicò  sotto  il  titolo  ; 
Q.  /4urtlii  Symmaehi  oeto  orafionum  inedilorum  parte». 
/neemì  notinqw  declaravit  A.  Mai;  Milano  4813,  io-fi* 
(ristampato  a Franefort,  4846,  in-8*).  Altri  fram- 
menti ne  furono  dipoi  scoperti  in  un  palinsesto  della 
biblioteca  vaticana  , ristampati  in  appendice  alle 
Juris  eÌ9itii  (mto^'ustinianei  Retiquiae  infdHa,  ecc.  ciim 
A.  Mai;  Roma  4813,  in-H*.  A questi  frammenli 
altri  ne  furono  aggiunti  dal  Peyron  nelle  suo  Anno^ 
fafionrs  ad  larentarium  Bibliothecw  BobifionenP» , 
p.  481,  ecc.  Lo  stile  di  queste  orazioni  in  complessa 
è come  quello  delle  lettere,  ed  esse  sono  egualmente 
pregiite  come  documenti  storici  dell’Impero  al  tempo 
di  Simmaco.  — La  prima  edizione  delle  lettere  di 
Simmaco  fu  fatta  a Strasborgo  nel  1310,  in-4*.  Que- 
sta edizione  però  non  contiene  ebe  Si7  lettere,  men- 
tre tutte  le  susseguenti  ne  hanno  969.  Ne  fu  pobll- 
eata  una  compiuta  edizione  a Basilea  nel  4349,  in-H*. 
A questa  tennero  dietro  tre  altro  importauti  edizioni: 
una  di  Giureto,  Parigi  1380;  e una  seconda,  4604, 
In  4*,  con  noie;  un’altra  di  Giacomo  Lezio,  Ginevra 
4387,  rblampaia  nel  1399,  In  ottavo,  colle  note  del 
Giureto  e con  alquante  del  Lezio.  La  terza  e miglior 
edizione  è quella  dello  Sdoppio,  Magonza  4008, 
in-4°— Oltre  alle  tre  persone  del  nome  di  Simmaco 
aummentovate,  parecchie  altre  ve  ne  sono  che  vis- 
sero intorno  e dopo  il  tempo  del  primo,  del  quale 
abbiamo  tolto  menzioDe  In  capo  a questo  arlioolo. 
L.  Aurelio  Simmaco  fu  console  nell'anno  380  in  un 
con  Gallicano  ; un  altro  pur  dello  stesso  nome  fa 
console  con  Belo  nell’inno  446.  Q.  Aurelio  Memmio 
Simmaco,  forse  nipote  di  Simmaco  epistolc^rafo  e 
oratore,  fu  console  nell’anno  483 , ed  era  padre  di 
Rusticiana,  seconda  moglie  di  Boezio  (Alcino  Avito, 
eptst.  54  ; Ennodio,  vri.  13).  Il  suo  nipote  Q.  Aure- 
lio Aniclo  Simmaco  fu  consolo  con  Boezio,  figliuolo 
del  gran  Boezio,  neU’annn  311. — Oltre  a questi  so- 
Dovl  parecchi  scrittori  latini  del  nome  di  Simmaco 
di  cui  per  niente  si  conosce;  4.  Simmaco,  autore 
d’un’opcra  storica,  di  più  libri.  Giornandes  nella  sua 
opera  De  Rebux  Getiei»  (e.  43,  eoe.)  cita  un  lungo 
estrado  del  quinto  libro,  che  si  riferisce  alla  stnria 
dell'  imperatore  Massimino.  1.  Vi  sono  varii  poeti 
rii  questo  nome  : odo  detto  semplicemente  Simmaco, 
un  altro  Q Aurelio  Simmaco,  e un  terzo  I..  Aurelio 
Avìano  Simmaco;  dei  quali  restano  ancora  varii  epi- 
grammi Ialini. 

SIMMACO.  — Il  quarto  degli  interpreti  del  Testa- 
mento vecchio  in  lingua  greca,  fioriva  sotto  Tiinpe- 
ratore  Severo,  era  di  Samaria  e godeva  grande  rìpu.> 
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tazione  di  doltrioa  e saviezza.  Abbracciò  l'eresia  dc> 
gli  Ebioniti  e per  uegliu  cunlrariare  i Sauiaritam  in- 
traprese una  nuova  versione  dell'antico  Teslaniento 
c la  publicò  nel  i77.  S.  Girolaioo,  Ku:»ebio  di  Cesa- 
rea ed  altri  la  consideravano  come  la  più  chiara,  b 
più  elefante  e la  più  conforme  airoriginalc  ebraico. 
Essa  occupava  U quarta  colonna  degli  Esapli  di  Ori- 
gene  ; ma  non  ce  nc  rimangilo  ebe  brevi  frauimcnU 
raccolti  da  Montraucun.  Pretendono  alcuni  che  tro- 
vinsi  presso  i Caldei  vane  opere  dì  Simmaco  in  difesa 
degli  Ebioniti. 

S1M0^E  (slor.  evaug.), — Cugino  germano  di  Gesù 
Cristo,  vescovo  di  Gerusalemme,  figlio  di  Cicofa  e di  I 
Maria,  sorella  di  Maria  Vergine.  Egli  rinfacciò  agli 
Ebrei,  secondo  S.  Epifanio,  la  crudeltà  usata  a S>  Gia- 
como Minore,  c,  secondo  Eusebio,  fu  eletto  vescovo 
di  Gerusalemme  in  luogo  di  questo  apostolo.  Egli 
poi  soffri  il  martirio  col  supplizio  della  cro<re  circa 
l'anno  407  dell’era  volgare.  1 Latini  ne  celebrano  la 
festa  al  18  febbraio  ed  i Greci  al  47  aprile. 

SI.MPLICIO. — Era  questi  nativo  della  Cilicia  c vìsse 
sotto  il  regno  di  Giustiniano.  Fu  ammaestrato  nella  fi- 
losofia dì  Ammonio  cd  crasi  dato  allo  iiisegnamcnlo 
in  Atene  allurebè  Giustiniano  promulgò  il  decreto 
che  impose  perpetuo  silenzio  ai  pochi  che  in  questa 
città  vi  erano  ancora  seguaci  della  scienza  e della 
superstizione  pagana.  Simplicio  e sei  altri  filosofi  suoi 
amici,  i quali  d'ano  fermi  di  non  volere  abbandonare 
la  religione  de’ loro  antenati,  lasciarono  Atene  per 
cercare  in  terra  straniera  quella  libertà  che  loro  ve- 
niva negata  in  patria.  Si  condussero  pertanto  nella 
Persia  dove  allora  regnava  Cosroe,  lusingandosi  che 
quivi  si  avvererebbero  le  loro  speranze,  ma  quando 
videro  l'attuale  stato  degli  affari  in  oriente  pentironsi 
de’ passi  che  avevano  fatto  e dichiararono  di  volere 
morire  ne’confini  dclTimpcro  anziché  goderei  favori 
e le  ricchezze  che  il  barbaro  monarca  avrebbe  loro 
concesso.  Tornarono  adunque  in  patria;  e Cosroe  in 
un  trattato  che  conehiuse  in  quel  torno  coll'impera 
ture  stipulò  nobilmente  che  i sette  filosofi  i quali  ave- 
vano visiialu  la  sua  corte  avessero  ad  essere  esenti 
dalle  pene  minncciatc  da  Giustiniano  contro  i suol 
sudditi  pagani.  Simplicio  e suoi  amici  vissero,  dopo 
il  loro  ritorno,  quietamente  in  Atene  dove  consacra- 
rono il  rimanente  della  loro  vita  allo  studio  della  fi- 
losofia, godendo  la  ri|iutaziunc  d’uomini  saggi  e vir- 
tuosi.— Simplicio  scrisse  commenti  sopra  le  opero  di 
.Aristotile  intitolale  Caiegoriat^  phy&iea,  (br  Ctr/o  el  de 
/Inìma.  I no  de’lìni  di  questi  cuminenli  è di  conciliare 
i sistemi  platonico  e stoico  colla  filosofia  peripatetica,  ‘ 
alla  quale  apparteneva  egli  stesso.  Sono  questi  i più  , 
pregevoli  commenti  che  esistano  intorno  alle  opere  : 
aristoteliche,  perché  Simplicio  conosceva  profonda- 
mente il  suo  autore  come  pure  tutti  gli  altri  antichi  j 
aenlturì  dì  filosofia  ; c siccome  egli  cita  spesso  le  opi-  i 
nioni  di  antichi  filosofi  le  cui  opere  si  sono  perdute,  1 
i suoi  commenti  sono  una  feconda  sorgente  di  notizie  ) 
porcili  vuole  studiare  la  storia  deli' aulica  filosofia.  < 
Questi  commenti  sobd  siati  stampali  in  alcune  delie 
prime  edizioni  d'Aristoiilecsi  trovano  pure  ne'à>c7ioiia  |j 


in  /iriMolitemt  publicali  da  Cb.  A.  Brandis,  Berlino 
4850. — Simpiiciu  scrisse  pure  un  commento  sul  mu- 
Mua/e  d Epitteto,  che  pe'suoi  puri  e nobili  principii 
di  morale  ha  formato  rammirazione  di  tutti  i tempi. 
La  migliore  ediziouc  separata  clic  siasi  fatta  di  questo 
commento,  è quella  dello  Schweigbxuser,  eoa  una 
traduzione  latina,  in  2 voi.,  Lipsia  4800. 

SINCOPE  (patof.). — Voce  derivata  da  ew  con  e 
XC1WV  tagUaret  colla  quale  si  esprìme  la  sospensione 
subitanea  del  senso  e del  moto  prodotto  dalla  cessa- 
zione dei  Dìovimontì  del  cuore.  Questa  sospensione  può 
avere  tre  gradi  diversi,  cioè  il  deliquio,  la  /tpoiimia, 
c la  sincope,  dì  cui  quesl’uUìma  é il  grado  maggiore. 
Le  cause  della  sincope  possono  essere  infinite,  e si 
distinguono  in  dinamiche  e meeanìche.  L’uomo  af- 
fetto di  sincope  poco  differisce  dal  cadavere,  c que- 
sta non  si  può  prolungare  a lungo  scnzacbè  morte 
ne  segua.  Il  medico  chiamato  a visitare  un  amma- 
lato affetto  da  sincope  debbo  procurare  di  ristabi- 
lire la  circolazione  con  frizioni  semplici  ed  istituite 
con  sostanze  irritanti,  con  coppette  semplici  e sca- 
rificate, sinapìsmi,  caustici,  aceto  radicale,  cd  altre 
sostanze  irritanti  e simili.  Quindi  egli  dovrà  farsi  a 
ricercare  le  cause  della  sincope  cd  allontanarla,  se 
pure  ciò  non  è stato  prima  fatto  e se  la  cosa  è pos- 
sibile. 

SINDIAH  0 SciNoiAH  (geog.  e sior,  mod.).—  Dinastia 
maraiia,  sovrana  di  uno  stalo  dello  stesso  nome,  posto 
nel  centro  dell’lndoslan,  il  quale,  non  ha  guari  an- 
cora indipendente,  è da  poco  tempo  divenuto  tribu- 
tario degl’inglesi.  Questo  paese,  situato  IralaGiemnah 
e la  Nerbedah,  si  estende  in  una  gran  parte  del  Mal- 
vah,  ncIfAgrah  meridionale  e nel  Kandeisch  setten- 
trionale, ha  per  confini  a borea  l’Agrah  inglese,  a 
greco  c ad  oriente  TAllab-abad,  a scirocco  il  Bopa), 
ad  ostro  il  Kandeisch,  a maestro  lo  stato  d’Holkar,  e 
ad  orcìdente  l’Agìemyr.  Esso  ba  un’estensione  di 
30,90K  miglia  quadrate  italiane,  con  una  popolazione 
di  à milioni  di  abitanti  all’incirca.  Ira  Mabatti  (uedi), 
Grnssìa.  Giati,  Indiani  e Musulmani.  Montagnoso  il 
pae^c  a levante  è piano  cd  aperto  a ponente;  fertile 
di  grani,  cotone,  indaco  c tabacco;  ma  sotto  il  giogo 
dei  Maralti  non  potè  mai  esservi  nè  industria,  né 
prosperità  commerciale.  iScI  48i6,  l’annua  entrata 
del  sovrano  sommava  ad  un  milione  di  lire  sterline. 
Lii  esercito  da  36  a EiO.OOO  uomini,  composto  in  parte 
di  Maumetlani,  gente  prode  ma  turbolenta,  era  in- 
caricato della  difesa  del  paese,  e lo  governava  negli 
ultimi  (empi  ; disponeva  esso  di  un  parco  di  500  pezzi 
di  cannone,  cd  ufficiali  euro|>ei,  addetti  al  servizio 
del  Siudiah  dopo  la  caduta  di  Tippo-Saheb,  l'aveano 
alquanto  disciplinato. — L’origine  della  potenza  di 
questa  casa  risale  al  ragiah  Mahagiagi-Sindiah.  ed  al 
suo  successore  Daulet  Kau-Sindiah , competitore  del 
famoso  Hidkar,  i quali  esercitarono  tulli  e Ire,  nello 
scorcia  del  secolo  scorso  e sul  principio  di  questo, 
una  si  giMiid' influenza  sui  governi  caduchi  dcll’iiu- 
pi  ro  inogullo  c delia  confederazione  maralla  Allor- 
quando gflugie^i  diedero,  nel  1848,  rulUino  IracuUo 
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• qucft'ultima,  DauleUBau,  separaiido&i  a tempo  da^U 
altri  capi*  collegati  a fermare  i progressi  del  BritaO' 
Dico  dominio,  e facendo  il  sacrificio  di  una  parte  del 
tuo  territorio,  riueci  a salvare  rindipcndensa  di  quanto 
restavagli.  Egli  mori  nel  1S26,  dopo  aver  disposto 
del  trono  in  fovore  di  Gienkagì-RaU'Sindiab*  suo  fi- 
gliuolo adoUivo.  Questo  principe  det>o]e,  indolente, 
scostumato,  cui  nessun  pregio  faceva  degno  di  tanta 
elevazione*  esaurì  le  fonti  della  pubblica  ricchezza, 
e pose  lo  stato  a gravo  repentaglio  per  rineltezza  sua 
ed  ì funesti  disordini  di  una  rovinosa  amministrazione. 
Morto  egli  pure  senza  prole,  nel  mese  di  febbraio  18ti3, 
la  sua  vedova,  giovanotta  di  12  anni,  gli  elesse  a suc- 
cessore, coU'asseuso  dei  capi  maratli,  Giagi-Rau-Sin- 
diab,  di  lui  parente,  fanciullo  di  9 anni.  Onde  impedire 
le  turbolenae  onde  il  nuovo  re  era  minacciato  da  una 
famosa  minorità*  le  quali  potevano  divenir  contagiose 
pei  posaodimenti  della  compagnia  inglese,  e forse  per 
altre  mire  più  ambizioso,  questa  credette  necessario 
d*imporre  alla  reggente  un  ministro  affatto  devoto 
agrinleressi  britannici.  Ma  i Maratli,  poco  disposti  a 
sopportare  il  giogo  deirinfluenza  inglese,  non  furono 
lardi  a sbalzare  quel  compiaceute  dignitario,  ed  a 
surrogargli  uno  dei  loro  capi,  affatto  avverso  all'au- 
torilà  della  compagnia.  Lord  Ellenborougb,  governa- 
tore generale  deH’lndia,  richiamò  immantinente  il 
residente  inglese  e fece  i suoi  apparecchi  di  guerra. 
La  reggente  onde  scongiurare  la  tempesta  che  contro 
lei  si  addensava,  assenti,  ma  invano,  a che  fosse  de- 
posto il  nuovo  ministro,  ed  i suoi  stali  venissero  oc- 
cupati dalle  milizie  della  compagnia;  che  questa  ri- 
chiese inoltre  lo  scioglimento  deU’esercilo  maralto  e 
U consegna  del  ragguardevole  materiale  della  sua 
ariiglieria.  Queste  esorbitanti  pretese  inasprirono 
resercito  maratloelospinseroa  resistere.  Le  schiere 
della  compagnia  procedettero  allora  contro  Gualior 
capitale  del  paese*  ed  ebbero  a sostenere  due  com- 
battimenti* lì  29  dicembre  18k3,  onde  impadronirsi 
dalle  trincee  del  nemico;  il  primo  a Mabaragipor,  il 
secondo  a Punniar.  A Mabaragipur*  ove  la  vittoria 
non  fu  decisa  io  favore  delle  truppe  europee,  se  non 
dopo  un  vigoroso  assalto  culla  baionetta,  ì maratti* 
io  numero  di  18.000  uomini,  comandati  dal  vecchio 
coloooeUo  Bapliste,  si  difesero  colla  più  accanita 
osUoatione  e si  fecero  tagliare  a pezzi  accanto  ai  loro 
cannoni;  grioglesi  ebbero  a sopportare  ragguarde- 
voli perdite.  Li  5 gennaio  18àà*  il  governatore  ge- 
nerale entrò  nondimeno  in  Gualior  alla  testa  de'suoi 
soldati*  i quali  non  hanno  in  ultimo  sgombrato  in 
parte  lo  stato  di  Sindìah,  se  non  dopo  di  averlo  com- 
piutamente ridotto  sotto  la  dipendenza  della  compa- 
gnia. L'anUco  ministro,  >'ama  Salieb,  fu  rimesso  nel 
spo  primiero  ufficio,  cd  effettuato  il  licenziamenio 
dfllVscrcito  nuiraito.  Non  è riiuosto  di  questo  clic 
un  Corpo  di  IO. 000  uomini,  di  cui  la  compagnia  si  è 
riserbala  la  di-posi/ionc,  aumentandone  lo  stipendio, 
c dando  loro  per  c.vpt  ufficiali  inglesi.  Questa  media- 
lizzazione.  cui  si  aggiunsero  mmvc  diminuzioni  di 
terriiorìo,  non  è forse  che  il  preludio  di  una  compiuta 
conquista,  cui  la  commozione  interna  del  paese  può 
irar  seco  da  un  giorno  aU'altro, 
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I SINGNATI  (eniotnof.).—  I Singnati  formano,  se- 
condo il  Leach,  il  secondo  ordine  della  classe  de’mi- 
riapodi,  inchludenle  le  specie  di  quella  classe  che 
furono  da  Linneo  compreso  sotto  il  capo  Scolopntdra. 
Quesl’ordino  ò diviso  dal  I.atreille  in  due  sezioni.  Le 
specie  della  prima  hanno  soltanto  quindici  paia  di 
gambe;  e il  corpo,  mirato  dalla  parto  di  sopra,  pre- 
senta meno  segmenti  ebe  veduto  di  sotto.  Nella  seconda 
sezione  vi  sono  per  lo  meno  vealuu  paio  di  gambe 
e ì segmenti  sono  della  stessa  grandezza  e numero 
cosi  di  sopra  come  di  sotto.  Il  Leach  divìde  puro  il 
presente  ordine  in  due  sezioni  o famiglie  a cui  ap- 
plica i nomi  di  Seofopendridee  e geophilida  ch’egli  ca- 
niUerizza  nel  modo  seguente:  i primi  (gli  Scolopcn- 
dridi)  hanno  ciascun  segmento  del  corpo  fornito  di 
due  gambe  e U gambe  posteriori  distintamente  più 
lunghe  delle  altre.  A questa  famiglia  appartiene  la 
Scolopendra  forficala  di  Linneo*  che  trovasi  comune- 
mente sotto  pietre.  Secondo  questo  geologo , essa 
forma  il  tipo  del  suo  genere  fitòrobiuz,  distinto  per 
anlouue  composte  di  quindici  o più  articoli*  di  cui 
i due  primi  sono  i più  grandi;  il  labbro  inferiore  é 
largamente  Intaccato  sul  dinanzi  ed  ha  il  margine 
assai  denticchiato  ; gli  occhi  sono  granulati  ; lo  gnmhe 
in  numero  di  quindici  a ciascun  lato.  Il  genere  cry- 
pfops  di  Leach,  ha  circa  diciasette  artìcoli  alle  an- 
tenne* ha  labbro  soltano  non  denticchiato  e appena 
smarginato  sul  dinaoii;  ha  gambe  veutuna  a ciascuu 
lato,  e il  primo  articolo  dello  posteriori  senza  spina; 
e occhi  indistinti.  — Nella  famiglia  do’Geofilidi  la 
gambe  sono  assai  numerose  e le  gambe  posteriori 
non  dìstiolamente  più  lunghe  delle  altre.  I>e  specie 
del  genere  geophihu  hanno  oltre  quaranta  gambe,  e 
le  antenne  quattordici  articoli.  La  scofopcndra  electriM 
di  Linneo  appartiene  a questo  genere. 

MRA  o Sino  o Isola  dell’ Egeo,  ap- 

partenente al  gruppo  anticamente  detto  delle  Cicladi, 
oggi  tultor  conosciuta  sotto  il  nome  di  Siro.  Giace  al 
sud  di  Giaro  e tra  Ceno  e Teno.  Omero  (Od.  xv,  402) 
ohe  le  dà  nome  di  Syrie  (iSi/fia)  le  pone  al  di  s^ipra 
d’Ortigia  e dico  ch'ella  couleneva  due  città.  Una  di 
queste  fu  patria  del  filosofo  Ferecìde.  La  sua  cir- 
conferenza* secondo  alcuni  antichi  scrittori , calcola- 
vasi  di  20000  passi,  e secondo  .Mudano*  di  IGOOOO 
(Plin.  Hut.  Nat.  iv,  22).  Omero  e altri  poeti  greci 
descrivono  l'isola  come  ricca  di  pascoli,  di  vino  e di 
biade  (vedi  pure  Strabone*  x*  pag.  483;  Ponip.  Mela* 
II,  7).  Vi  sono  tuttora  le  rovine  di  una  delle  antiche 
dttà  e molti  preziosi  avanzi  d’anticbilà  si  scopersero 
in  questa  isoleita. — Siro  è intersecata  da  colli  e da 
vallette.  I suoi  abitanti  che  prima  dell' anno  4824 
ascendevano  a circa  4000 , sono  cattolici-romani. 
Nella  guerra  co'Turcbi  Siro  restò  neutrale,  onde  molle 
persone  rifugiaronsì  quivi  per  continuare  i loro  affori 
mercantili.  E cosi  la  popolazione  asi'csc  ben  tosto  a 
3000,  e dopo  il  1828,  a 40,000.  Durante  la  gu<Tra 
ellenica,  Siro  fu  il  puulo  centrale  del  couuuerciu  della 
Grecia.  Fatta  la  pace,  il  comincrcio  tornò  a ristabiliisi 
nelle  altre  parti  della  Grecia  c per  conseguenza  dì- 
ittiuDÌ.aSira;  ma  la  dUàoborgo  principale  dell  isoiat 
7S 
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Aspraaa,  A tottora  aa  luofto  inportaato  pel  porto  di 
Fornici.  Siro  è una  delle  principali  stazioni  delle  va- 
poriere francesi  cbe  vanno  da  Marsiglia  a Costanti- 
nopoli. 

SIRACUSA  (sfor.  coNf.).  — L’antica  capitale  della  Si- 
cilia ridotta  dalla  popolazione  di  due  milioni  circa  cbe 
contò  ne’  tempi  grecosieoU  a quella  di  45  mila  abi- 
tanti, dalle  sette  città,  alla  sola  isola  di  Artigia,  do- 
minata da  un  castello,  sollevatasi  nel  4B37  fu  pri- 
vata della  residenza  de*  Irìbuntli,  della  Inteodeiiza, 
e in  generale  della  condizione  di  capitale  delia  pro- 
vincia. Covava  essa  quindi  rancori  contro  il  governo 
nn{>oUtano,  rivaliUi  contro  Noto  cbe  avea  ereditato 
le  spoglie  di  loi.  Scoppiata  la  rivoluzione  palermi- 
tana di  gennaio  4848,  in  Siracusa  si  formò  un  comi- 
tato rivoluzionario,  il  popolo  attaccò  la  truppa  cbe 
si  ritirò  nel  castello.  Il  vecchio  generale  Palma,  an- 
tico cottitueiooale.  cbe  comandava  quella  piazu,  non 
volle  permettere  il  bombardamento  della  città  e co- 
minciò a trattare  co'  cittadini.  Egli  evacuò  il  castello 
con  una  funesta  convenzione  che  gli  permetteva  di 
portare  con  sè  tutto  il  materiale  di  guerra  del  valore 
di  45  milioni  dì  franchi.  Il  castello  cosi  rimase  sguer- 
nito, e il  rifornirlo  costò  gravi  cure  al  governo  ri- 
volnzionarìo.  — Il  comitato  generale  di  Palermo,  tre 
giorni  prima  di  consegnare  i suoi  poteri  al  parla- 
mento siciliano,  rìdonòa  Siracnsa  il  grado  che  le  era 
stato  tolto  nel  4857,  e da  quel  momento  questa  città 
fu  creduta  per  interesse  di  municipio,  non  meno  che 
per  amore  di  libertà,  devotamente  addetta  alla  causa 
siciliana.  La  gioventù  più  ardente  compose  un  bat- 
taglione, il  rinomato  settimo  di  linea,  di  cui  fu  no- 
minato colonnello  il  cittadino  Raffaele  Lanza  nuovo 
alle  armi.  La  prima  cura  de’  migliori  cittadini  di 
Noto  e Siracusa  fu  di  riconciliare  le  due  città  nel 
comune  affetto  della  causa  siciliana.  Furono  scam- 
biate bandiere  ed  altri  doni.  Una  deputazione  sira- 
ctiaana  fu  festevolmente  accolta  in  Noto.  In  questa 
occasione  ii  cblarissimo  professore  Salvatore  Cbinde- 
mi  di  Siracnsa,  vittima  altra  volta  di  politiche  per- 
secoiioni,  pronunziò  nn  discorso  ammirabile,  del 
quale,  l'alta  e meritata  riputazione  di  probità  poli- 
tica e privata  deH’oratorc,  rialzava  l’eloquenza.  — 
Il  governo  civile  della  provincia  di  Siracusa  fu  afli- 
dato  a un  commissario  del  potere  esecutivo,  il  co- 
mando della  piazza  a un  ufBciale  polacco.  La  città 
si  mostrò  caldissima  per  la  libertà  in  tutto  il  periodo 
della  rivoluzione.— Ma  il  battaglione  siracusano  non 
era  più  in  quella  città.  I giovanetti  valorosi  che  lo 
componevano  davano  la  vita  per  la  patria  nelle  gior- 
nale dì  aprile  4849  presso  Toramina,  seguendo  il 
colonnello  Lanza  che  comandava  e combstteva  da  ve- 
terano. Caduta  Catania  il  di  8 aprile,  il  domani  con- 
vocavasi  in  Siracusa  il  consiglio  comunale  e deliberava 
la  dedizione  della  città  sotto  l’Influenza  degli  uomini 
di  foro,  per  assicurarsi  la  residenza  de’  tribunali.  La 
sommissione  di  una  piazza  forte  di  tanta  importanza, 
dalla  quale  si  sperava  una  disperata  difesa,  non  fu 
ultima  tra  le  cause  della  sommissione  di  Palermo  e 
della  intera  Sicilia.— Siracusa  ha  conservato  i suoÌt 


tristi  tribunali,  a Noto  è stata  rea»  l'inteodenza.  Naib 
però  ha  serbata  intemerata  la  riputaiioDe  di  lealfir, 
mentre  alla  patria  di  Archimede  è stata  impresali  là 
nota  del  tradimento,  da  uomini  senza  eosdenta  dì 
patria  che  la  sorpresero  e l’avvilirono.  t ' ' ■ 
SISMONDI  (GiAir  Ciau)  LtoiusDO  Sinovia 
Nacque  a Ginevra  il  9 maggio  4773.  La  sua  famiglia, 
che  in  lui  si  eslinse,  era  oriunda  dt  Toscana  ed  avet 
lasciata  Pisa,  quando  perde  l'indipendenza,  onde  sU- 
bilirsì  nel  Delènato,  ove  abbracciò  il  calvinisnio.  Là 
revoca  dell’ediUo  di  Nantes  la  trasse  a Ginevra,  e vi 
fu  in  breve  ammessa  a parte  dcirerutocnzia.  11  padre 
dello  storico,  ministro  del  vangelo,  e la  madre,  donna 
colta  e di  carattere  energico,  diressero  la  prima  sua 
educazione.  — Le  convulsioni  della  rivoluzione  fraib- 
cese  agitando  gli  Stati  vicini  costrìnsero  la  CitnigliB 
Sismondi  ad  abbandonare  la  pacifica  dimora  di  Gi- 
nevra ed  a ricoverarsi  in  Inghilterra.  Il  giovine  CarUs 
che  era  a Lione  nella  casa  di  couimercio  Eynard  ra(^ 
giunse  nel  4793  la  sua  famiglia,  e ne’ 48  mesi  cbe 
stette  a Londra  si  diede  allo  studio  della  lingua,  deità 
legislazione  civile  e commerciale  di  quel  libero  paese. 
— Quando  la  famiglia  Sismondi  lasciò  la  Gran  Br^ 
lagna,  il  cui  soggiorno  nuscivaìe  fastidioso,  per  rim- 
patrìare,  la  tempesta  non  si  era  ancor  calmata,  la 
sicurezza  personale  era  minacciata  di  continuo,  tanlo 
cbe  padre  e figlio  furono  giltati  in  carcere,  per  va- 
ghi sospetti  e perfide  accuse.  Vedendosi  colpiti  ncl- 
l’avere  e tradita  la  libertà,  essi  pensarono  aUa  ior 
seconda  patria,  la  Toscana,  culla  de' loro  avi.  FàUo 
acquisto  di  un  podere  a Poscia,  vi  si  accasarono.  Il 
giovine  Sismondi  scorse  sotto  quel  sereno  cielo  cì^ 
qiie  de’più  begli  anni  della  sua  vita,  tutto  intente 
airagricoltnra  ed  airinvestigazione  dello  cause  del- 
l’agiatezza di  quello  villiche  popolazioni.  La  sua  trau- 
quillità  sarel>bo  stata  perfetta  ed  incontaminata,  se 
gli  odii  di  parie  e le  riazioni  politiche  non  Taveasero 
perseguito  perfino  in  quella  pacifica  dimora.  — Nel 
4800,  la  famiglia  Sismondi  era  di  nuovo  a Ginevra. 
Nel  suo  soggiorno  in  Tostane , il  Sismondi  rì  eia 
occupato  dì  ricerche  sulla  storia  d’Italia,  cb'avea  in 
mente  di  scrìvere,  e di  una  grand'opera  sulla  costi- 
tuzione de’  popoli  liberi , dio  restiiua  più  tardi , 
senza  però  renderla  compiuta.  InterrufqieqvMK studi, 
per  publicare  nel  4804  a Ginevra  nn 
Toteana  agricoltura  e,  due  anni  dop»,  nn  jy finto 
delta  rieehetxa  eommtreiaU.  che  dC»toronà;^fi|IM|uoBe 
degli  economisti  e gli  valsero  Pinipiego  dldMljitario 
della  Camera  di  commercio  dd  dipsrUmeàjiilv^  Le- 
tnano.  In  quella  pieciola  repiibHes  arislbertfli^Ton- 
tava  molli  amici,  fra  i quali  Decandolle,  Pidet,  Du- 
mont,  Rossi  c la  signora  Necker  de  .Saussure.  La  ri- 
nomanza di  cui  godeva  nel  suo  paese  natio,  si  estese 
in  breve  in  tutta  l'Europa.  Dal  4807  al  4848,  si 
publicò  i i6  volumi  della  Gloria  delle  republicke  t(«- 
liane  che  il  posero  nel  numero  de'più  illustri  storici 
del  nostro  secolo.  — Nel  4810,  il  soo  podas  znoii  » 
Poscia.  Nell’Inverno  dd  ^8I4  al  >649.  psototsb  a 
Ginevra  II  suo  corso  tuforito  nUà  iHtctautraimeriém- 
rude  dell* Europa,  cbe  fa  publÌca4o  ranbu'segatfltacu 
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o?6  si  recò  sppssitaraeote  per  la  prima  volta 
e contrasse  amiciaa  coll’abate  Morellet,  con  Rum* 
lord*  tioisoted  altri  valenti  letterati  francesi.  — Mei 
I8t«i  fece  un  secondo  viaggio  a Parigi,  e trovandovisi 
ne'Cento  Giorni,  si  mostrò  favorevole  al  governo 
iflsp^ale,  publicando  nel  lUofiitewr  a difesa  deil’alto 
addisionale  una  serie  d'articoli,  riaoili  poscia  sotto 
il  titolo  di  fronte  della  CoBtUuxùme  del  181$.  — 
Avendo  io  uno  de’viaggi  periodici  cb’  et  faceva  in 
Toscana  presso  la  sua  madre  fatta  conoscenia  con 
«ina  giovine  inglese,  miss  Alien,  la  cui  tiiraiglia  diede 
alla  Gran  Bretagna  pareccbi  uomini  celebri  nellMn- 
dustrìa  e nella  politica,  ne  fu  preso  a si  recò  in  ln> 
Ifhilterra  per  rivederla.  La  sposò  il  19  aprile  1819, 
e gli  auni  successivi  trascorsero  in  mexzo  alla  pace 
ed  alla  gioia  domestica,  turbala  però  dalla  morte 
della  madre,  avvenuta  nel  18S1.  In  quest’anno  stesso 
«scirono  alla  luce  i tre  primi  volumi  della  Storto 
àt'Franetti.  D'allora  in  poi  non  trascorse  anno  che 
non  publicasse  qualche  volume.— >Sismondi,  essendo 
giovino,  dimostrò  mai  sempre  intenso  amore  di  li* 
bertà,  e colla  penna  c col  danaro  soccorse  agli  ita* 
liani  ed  a’greci  che  la  difendevano.  Ma  la  sua  amicizia 
eoo  Gnizot,  con  Rossi  c con  tutta  la  scuola  de'sedi- 
oeuli  costituzionali  dottrinari  temperò  in  lui  qoell’ar* 
dorè  e Io  trasse  a poco  a poco  ad  una  moderazione 
ohe  fu  severaiQCOie  biasimata , senza  considerare 
quanto  sopra  di  essa  avesse  influito  lo  scoraggia* 
Mento,  ^li  è cosi  che  nel  1858  quando  la  Francia 
rielnedeva  la  republica  di  Ginevra  di  discacciare 
Luigi  Bonaparte,  ei  sostenne  le  ragioni  del  governo 
di  Luigi  Filippo,  e nel  18<il  combattè  energicamente 
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cenUo  U rivoluzione  che  pose  termine  airantica  co* 
«litosione.  — Benché  sentisse  prossima  la  sua  fine , 
pure  con  ogni  sforzo  si  studiò  di  condurre  la  storia 
ds'Francasi  floo  alla  morie  di  Luigi  av.  Il  14  giugno 


1849  correggeva  ancora  le  bozze  del  99^^  volume,  ed 
il  9$  avea  cessato  di  vivere.  — Le  opere  di  Carlo 
Sismondi  si  possono  dividere  in  ire  classi. 

I.  Sroau.  a)  La  storia  delle  republiche  italiane  del 
medio  evo  (Parigi.  1807-18,  16  voi.  in*8^).  Pn  il 
primo  e suo  miglior  lavoro,  b)  La  storia  del  risorgU 
mento  della  libertà  m /folta  (4859,  voi.  9 io-8*), 
scritto  primieramente  in  inglese  per  l’ Fncielopedia 
del  Lardner.  c)  Delle  sperarne  e de'bisogni  deWItalia. 
d)  La  storia  della  caduta  deU’hHpero  romano  e della 
decadenza  della  ctVtlld  dal  950  all'anno  mille,  profes- 
sata a Ginevra  nel  1891,  inserita  poscia  neirEnclclo- 
pedia  del  Lardner,  ed  in6ne  publicata  a Parigi,  r) 
La  Sionia  de' Francesi  (Parigi,  1891-45,31  voi.  in-8**), 
quadro  coscienzioso  delia  nazione  francese  6no  a 
Luigi  XV,  stato  ristretto  dal  suo  autore  in  un  com- 
pendio in  tre  volumi,  f)  Giulia  Severa,  ovvero  ronno 
499,  EsposizioDe  de’  costumi  e delle  delle  Gal* 
lie  a’ tempi  di  Clodoveo,  1659,  5 voi.  ia-19'’;  è uno 
studio  profondo  de*  primi  tempi  della  Storia  della 
Francia,  vestita  a forma  di  romanzo. 

II.  SctBNZZ.  LBGISLATTVZ  ID  ICOKOMI&  POLITICA.  — 
Nella  prima  sua  opera  sulla  rkehesza  eommereiate^ 
l’autore  si  era  mostrato  fedele  discepolo  di  Adamo 
Smilb,  ma  lo  studio  accurato,  assiduo  delle  varie 
classi  delia  società,  il  raUrìstante  spettacolo  della  mi* 
seria  degli  operai,  le  frequeuU  crisi  industriali,  grio* 
convonienli  inevitabili  della  concorroiian  e d’  una 
produzione,  a parer  suo,  superiore  a’ bisogni  della 
consumazione  lo  allontanarono  dalle  teoriche  del  suo 
maestro  e dalla  scuola  cremolisfica,  la  quale  considera 
l'ecoDomia  politica  siccome  la  scienza  della  produ- 
zione delle  ricchezze  e non  dell’eqoa  loro  diatriba* 
zione,  in  modo  di  spandere  la  majq^r  agiatezza 
possibile  nel  maggior  numero  di  cittadini.  Mosso 
da  Qo  sentimento  lodevole  di  fllaniropia,  Sismondi  in 
mezzo  a considerazioni  che  rivelano  una  mente  pro- 
fonda ed  una  severa  disamina  deU'origine  e delle 
conseguenze  del  sistema  industriale,  espose  sulla  con- 
correnza, suirintroduzione  delle  macchine  nelle  ma- 
nifatture, alcune  dottrine  eeonoroiebe  che  gli  meri- 
tarono  severa  censura  per  parte  dogli  economisti 
della  scuola  inglese.  Le  sue  idee  già  seotùbili  na'nuofi 
prindpii  di  economia  politica  publicati  nel  1819,  9 
voi.  in-8*’,  furono  svolte  negli  Sludi  sulle  teienze  so- 
ciali, 5 voi.  ÌO'8*,  1856*37.  11  primo  contiene  gli 
studi  sulle  costituzioni  de’ popoli  liberi,  opera  imper- 
felia  e consentanea  alle  massime  costituzionali  di 
Guizot,  Rossi,  eec.,  gli  altri  due  gli  studi  suU’cco- 
uoinia  politica. 

HI.  LzTTBaATUiu.  L'opera  intitolata:  Della  lettera- 
tura meridionale  dell' Europa  ^ 4 voi.  in-8^,  1813; 
benché  non  corrispondente  alla  fama  dell'  autore , 
e lasci  molto  a desiderare  principalmente  per  quanto 
concerne  la  letteratura  spagnuola  e portoghese,  essa 
può  tuttavia  venir  consultata  con  profitto.  — Oltre  a 
questi  iinporttnli  lavori,  Carlo  Sismondi  publicò  pa- 
I recebie  disserlazioni  stampale  a parte  od  in  riviste 
I letterarie  e scientifìebo  e negli  atti  delle  academie 
I di  cui  era  membro. 
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SISTEMA  CcoKOMtcf)  («co».  pofi<.).— Taluni  soMen- 
|(oao  che  reconomìa  politica  sia  una  acicnsa  fondata 
aopra  ipoleti  e non  sulla  csperienu  ; al  contrario,  è 
fuudaU  unicaoieato  sulle  e<perienio.  ma  nel  giudi- 
care* vuole  ohe  ai  tenga  conio  della  natura  delle  cose 
osservate,  altrettanto  che  delle  esperienze,  acciò  si 
abbia  la  certezza  che  il  fenomeno  osaervato  aia  dav- 
vero risultainento  della  cagione,  alla  quale  sì  altri- 
bui«K.*e.  Ciò  non  vuol  dire,  che  non  ai  possa  con  van- 
taggio far  usuili  una  ipotesi  per  rischiarare  un  prin- 
cipio. t^uandu  si  suppone  il  caso  che  un'economia  è 
oUcuuU  sulle  spose  di  produzione,  per  avere  un'oc- 
oaàiouu  di  spiegare  come  una  siffatta  economia  pro- 
duca un  ribasso  nel  prezzo  corrente  del  prodotto,  non 
ai  preteudo  affermare  altro,  se  non  che  un  tal  caso 
verilicaudoai,  tali  ne  sarebbero  le  conseguense.  Que- 
sto è un  altro  modo  di  enunciare  una  legge  generale 
che  esiste  indipeudeulcuiealo  dall’esempio  proposto; 
reseinpio  non  è dato  come  una  prova,  ma  come  una 
dilucidazione  destinata  unicamente  a rendere  più  evi-  | 
dente  TeffetU)  spitigalo  altronde  dalla  natura  delle 
uose.  Solo  occorre  che  la  supposizione  auimella  un 
fatto  possibile,  ed  anzi  un  fatto  comune,  di  cui  i let- 
tori abbiano  potuto  osservare  altri  analoghi  nel  corso 
della  loro  vita.  In  tal  modo  essi  non  poasono  rUguar- 
dar  la  supposiaiuoe  come  gratuita,  e come  basala  so- 
pra un  fiuu  che  non  potrebbe  avvenire  ed  avere 
alcuno  effetto.  L'na  ipotesi  non  può  dunque  esser 
data  come  prova,  ma  solo  come  mezzo  di  far  coiu- 
prcmlcru  una  verità  che  poggia  sopra  altre  basi. 
Ninno  ebe  Ita  lìor  di  senno,  prende  una  ipotesi  per 
baso  di  un  sistema.  Questa  parola  sistema  ora  è stata 
bone  mi  ora  male  compresa,  ^ei  signilìcato  suo  pri- 
niitivo  e favorevole,  un  sistema  è un  iosieniedi  verità 
legale  fra  loro  e ebo  si  prestano  uno  scambievole 
appoggio  i ma  bisogna  che  queste  verità  sieno  provale 
alUùuenli  che  dallo  stesso  sblema,  il  quale,  senza  di 
ciò,  jion  può  aversi  che  come  un  complesso  di  sup- 
posuioni  più  0 meno  ingegnosamente  iuvenUte,  più 
p meno  abilmente  combinale,  e che  possono  benìs- 
simo non  trovarsi  conformi  alta  natura  delle  cose  ed 
ai  veri.  1 vortici  di  Cartesio  non  erano  altro 
che  una  ipotesi,  non  solo  incerta,  ma  impossibile, 
per  spiegare  i uiovinienti  dei  pianeti.  Anche  suppo- 
nendo che  i vortici  fossero  stali  possibili  dietro  le 
leggi  note  delia  fisica,  sarebbe  stalo  necessario,  per- 
chè provassero  qualche  cosa,  ch'essi  stessi  fossero 
Stati  provali,  imperocché  una  cosa  non  é,  solo  per- 
che éjHMibiU.  Ai  contrario,  la  gravità  universale  di 
Newton  è una  legge  della  natura  provala  dalle  espe- 
rienze; e in  pari  tempo  tutte  le  oeservazioni  dimo- 
strano che  i pianeti,  anche  quelli  che  si  sono  cono- 
sciuti dopo  SewloD,  sono  sottomessi  a questa  legge. 
La  gravità  è dunque  un  fatto  e non  già  un  sistema. 
i sUleiui  sono  Unto  più  pericolosi,  io  quanto  non  sem- 
pre sono  frutto  di  sciocchezza,  né  di  lUliraale  fantasia, 
1 più  grandi  ingegni,  i più  illustri  scrittori  hanno 
formalo  sisU-nù,  accompagnandoli  con  speciosi  regio- 
nauieutii  essi  anche  banpreleso  di  averli  fondati  sopra 
osservazioni;  ma  lo  osservazioni  erano  inesaUe,  i 


fatti  non  erano  attriboiti  alle  vere  loro  eaaieiM;-  o 
pure  erano  smentiti  da  altri  fatti:  che  avvieee allofaf 
L'errore  si  scopre  a misura  che  m perfetkHia  IVrteo 
interroga  la  natura;  e per  Ul  motivo  il  metodo  spo- 
rimenUle  applicato  ai  fenomeni  che  presenta  la  se- 
cìetà,  non  sarà  meno  fecondo  di  quanto  le  sia  stalo 
lo  studio  degli  altri  fenomeni  della  natura,  lo  ogni 
COSI  0 in  lutti  i tempi  i falsi  sistemi  sono  stati  motti. 
Non  bisogna  averne  maraviglia:  è sUto  più  agevole 
immaginare  una  splogaicione,  che  dedurla  dalla  natura 
delle  cose  e da  infinite  osservazioni.  Questo  ha  diffa- 
malo la  parola  siifema  sino  al  punto  che,  quando  ai 
vuole  indicare  nn  insieme  di  nozioni  fra  loro  legate, 
meglio  é darle  il  nome  di  dobrìnn  che  non  pregiu- 
dica affatto.  i>a1l'  abuso  dei  mstemi  é venuto  altro 
danno.  Gli  uomini  poco  abitusti  a riflettere  hanno 
disprezzato  in  economia  politica  il  ragionamento; 
essi  ban  detto:  Noti  ito^h'amo  eòe  fatti  t eifrf  Non 
ban  badato  cho  i fatti  e le  cifre  hanno  un  valore  eoi 
quando  provano  qualche  cosa,  e che  nulla  possono 
provare  se  non  con  Taiulo  del  ragionamento.  Il  solo 
ragionamento  può  mostrare  come  essi  sieno  rìsulta- 
niento  di  un  certo  fatto.  L'inisresse  dei  capitali  é 
mollo  basso  in  una  data  epoca;  si  sono  scontali  cento 
milioni  di  cambiali  al  tre  per  cento;  ceco  una  cifra; 
ma  questa  cifra  che  prova?  l/uno  risponderà  che 
prova  imJubitalamcnIe  l'abbondanza  dei  eapitali  e 
la  generale  pros|>eriià;  nn  altro  ch'està  è un  indizio 
della  decadenza  degli  affari  e delta  Ìro|)oa^bitità  di 
trovare  impiego  dei  fondi  a condizioni  sionre  e pro- 
ficuo; 0 davvero  il  fatto  In  quistiooe  può  provenire 
dall'una  o dall'altra  circostanza.  l>unque  per  sé  non 
prova  cosa  alcuna;  bisogna  aggiungervi  la  cogni- 
zione esalta  della  natura  e della  maniera  di  agire  di 
ciascuna  cosa.  Questo  é II  carattere  del  vero  sapere. 
Si  formano  immensi  quadri  delle  Importazioni  e delle 
esportazioni  di  un  paese.  Io  U suppongo  rigorosa- 
mente esatti.  Cbe  provano?  Che  il  paese  s!  è arric- 
chito f No;  non  provano  altro,  che  le  esportttioni 
hanno  superato  le  importazioni,  o queste  quelle; 
ma  non  dimostrano  quale  di  queste  due  circostanze  sii 
favorevole  a)  paese.  Voi  dite  che  sia  la  prima;  io  ho 
luogo  di  credere  cbe  sia  la  seconda.  Non  basta  aggiun- 
gere che  colla  tale  esportazione  o con  la  tale  impor- 
tazione il  paese  abbia  prosperato,  perchè  può  aver 
prosperalo peraltre  cagioni.  Noi  siamodunque costretti 
a dimostrare  ciascuno  la  sua  lesi:  le  cifre  nulla  hanno 
deciso.  Lo  itudiodella  natura  delie  cose,  ossia,  in  questo 
caso,  della  natura  delle  ricchezze  e della  loro  prodo- 
zioiie,  può  unkameote  illuminarci.  DI  questa  menlert 
la  quisUone  della  bilancia  dei  commercio  -non  è stata 
sciolta,  se  non  quando  la  natura  delle  rici'hezie  e H 
fenomeno  della  loro  produzione  sono  stati  bene  ana- 
lizzati e perfettamente  conosciuti.  Concbiudiamo,  che 
dalla  natura  delle  cose  nasco  l'influenza  che  le  cose 
ricevono  o che  esercitano  le  une  sulle  altre,  e etra 
da  questa  influenza  nascono  tutti  gli  avvenimenti  che 
ban  luogo  nel  mondo.  noi  sapeastroo  bene  quali 
siano  tutte  le  dreostante  che  concorrono  a produrre 
tali  avvenÌBraoii,efe  fossimo  appieoo  istruiti  dcUaoft* 
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tuPt4t  csascuna  dì  esM,  noi  potremmo  predire  tutto 
qiunto  dcv«  arveoire,  come  prediciamo  la  eclìMì, 
•vTeniuieolo  obeiembrava  tanto  auperioroalla  umana 
iolelligeDai.  Alfia  di  pervenire  alia  veril:i,  bisogna 
dunque  eoooacere  non  già  molti  fatti,  ma  ì fatti  es- 
aensiili  e veramente  influenti,  considerarli  sotto  tutti 
gli  aapeUì,  e principalmente  Urarno  delle  giuste  eoo- 
seguente , ed  eescre  sicaro  che  i'effeilo,  che  loro 
si  attribuisce»  non  provenga  da  altra  cagiono.  Una 
diversa  cogoiiione  di  fatti  è un  ammasso  da  cui  nuli' 
altro  risulta»  ebe  una  erudizione  da  aliuauaccu.  E si 
osservi  ebe  coloro,  i quali  posseggono  questo  debole 
vantaggio»  che  bauno  una  memoria  chiara  ed  un 
giuditiu  oscuro,  ebe  declamano  contro  le  più  solido 
dottrine,  frutto  di  una  vasta  esperienza  o di  un  sicuro 
ragiocumento,  ebe  gridano  al  sisluma  sempre  ebe 
Altri  si  allouUna  dalle  loro  vie,  sono  precisaoienle 
quelli  ebe  hanno  più  sistemi,  o che  li  sosienguno 
colla  ostioasione  della  sioUiiia,  vale  a dire,  cui  timore 
di  essere  convinti,  piuttosto  che  col  desiderio  di  per* 
veuire  alla  verità.  Di  fatti,  stabilite  sopra  rinsieme 
dei  fenomeni  della  produzione  e quella  esperienza 
del  commercio  più  florido , ebe  le  couiunicazioni 
libere  fra  le  nazioni  sono  scambievoloienle  vantag* 
giose,  e che  la  maniera  di  trattare  con  lo  straniero 
che  meglio  conviene  ai  particolari  è ogualiuenlo  quella 
che  nieglio  conviene  alle  nazioni,  o gli  uomini  di 
corta  veduta  e di  larga  presunzione  vi  accuseranno 
di  sistema.  Dimandate  i loro  motivi  ; vi  parleranno 
di  bilancia  del  commercio;  vi  diranno  esser  chiaro 
che  si  vada  in  ruina,  quando  si  dà  il  proprio  nume- 
rario per  avere  in  cambio  delle  merci. . . ed  anche 
questo  è un  sistema.  Altri  vi  diranno  che  la  circola- 
zione arricebisce  uno  Stato,  e ebe  una  somma  di  da- 
naro, la  quale  passa  per  venti  mani  differenti,  equi* 
vale  a venti  voile  il  suo  valore. . . ed  anche  questo  è 
no  siatema.  Altri  vi  diranno  che  il  lusso  è favuruvole 
aU’  industria , che  i\econotnia  ruina  ogni  ramo  di 
comuwrcio . . . ed  è questo  pure  un  sisleina:  e tulli 
diranno  che  hanno  i fatti  a loro  favore.  Taluni  iudi- 
vidui,  abili  per  altre  scienze,  ma  ignoranti  di  econo- 
jaia  politica,  immaginano  che  le  idee  positive  Irovmsi 
noilunlo  nelle  verità  matematiche  e nelle  osservazioni 
heu  fatte  nelle  scienze  naturali;  immaginano  non 
Assarvi  fatti  costanti  e verità  incontraslabili  nelle 
acieaze  morali  e politiche,  le  quali,  in  conseguenza, 
Boa  sono  vere  scienze,  ma  soilauio  un  insieme  di 
opinioni  ipotetiche,  più  o mena  ingegnose,  ma  pura- 
mente  individuali.  Costoro  si  appoggiano  alia  cir- 
eostauia,  che  fra  gli  scrittori,  di  ecoooinja  politica 
Boo  vi  è accordo,  e ebe  taluni  di  loro  professano 
vere  stravaganze.  Ma  in  quanto  alle  stravaganze  e 
alle  ipotesi,  quale  scienza  ne  va  esente  If  È da 
molto  tempo  che  le  più  progredite  si  sono  affran- 
cate da  ogni  sistema  f Non  si  veggono  degli  strani 
cervelli  non  pertanto  impugnarne  ogni  di  le  verità 
più  solide?  ISon  sono  cinquant’aoni  che  si  è per* 
Tenuto  ad  analizzar  l'acqua  che  sostiene  la  vita 
delT  uomo,  e l'aria  in  cui  sta  perennemente  rav- 
volto; ed  ogni  di  sMmpugoano  le  esperienze  e le 


dimostraziani  ebe  fondano  si  fatte  dottrine,  ootnecbè 
siano  stata  mille  volta  ripetute  in  differenti  contrade 
dagli  nomini  più  istrutti.  Il  difetto  dì  accordo  esiste 
nei  falli  assai  più  semplici  ed  evidenti  di  quanto  lo 
sìeuo  i fliUi  morali.  La  chimica,  la  fisica,  la  butanles, 
la  mineralogia,  la  fisiologia  non  sono  campi,  dove  le 
opinioni  vengono  iu  lotta,  allruttanto  che  fanno  nella 
economia  politica?  Ciascun  pallilo  vede  i medesimi 
fatti,  ma  ciascuno  li  classifica  differentemente  e gli 
spiega  a suo  modo.  Ma  le  scienze  forse  non  esistono 
perchè  v'  ha  dei  contrasti  tra  coloro  che  le  profes- 
sano? Le  leggi  generali,  di  cui  si  compongono  le 
scienze  morali  e politiche,  esistono  dunque  a dispetto 
delle  dispute.  Fortunati  coloro,  i quali  sanuo  scoprire 
queste  leggi  mediante  savie  e moltiplici  osservazioni, 
e mustrarno  il  legame,  « dedurne  le  consegutoze. 

, Queste  derivano  dalla  natura  delle  cose  con  non  mi- 
nore sicurezza  dello  leggi  del  mondo  fisico.  ^uD  è 
I possibile  immaginarle,  ma  bisogna  trovarle;  esse 
i governano  le  genti  che  governano  il  mondo,  • non 
I si  può  violarle  impunemente.  Coneliiudiaroo  che  l'eco- 
nuiuia  politica,  non  meno  delle  altre  scienze  esatte, 
si  compone  di  un  piccolo  numero  di  principit  fonda- 
mentali e di  un  gran  numero  di  corollari  o deduzioni 
di  questi  principii.  Quello  che  rileva  pel  pregresso 
della  scienza  si  è che  I principii  discendano  naiural- 
mente  dalla  osservazione;  ogni  autore  luollipiica  in 
seguito  0 riduce  a suo  grado  il  numero  delle  con- 
seguenze, secondo  lo  scopo  che  si  propone.  Quanto 
più  questa  scienza  sarà  perfeaiuoala , tanto  minor 
numero  di  conseguenze  si  dovrà  ricavarne,  perché 
queste  salteranno  agli  occhi  di  lutti,  e tulli  stranoo 
nel  caso  di  ricavarle  da  se  medesimi  e di  farne  l'ap- 
plicazione. Un  trattato  di  eeonomia  poiiticQ  si  ridurrà 
allora  a un  piccolo  numero  di  principii,  ebe  non  si 
avrà  bisogno  di  appoggiare  con  prove,  perchè  non 
faranno  altro  che  enunciare  ciò  che  lutti  conoscono, 
accomodali  con  un  ordine  conveniente  acciò  se  ne 
posaano  veder  i’iusieme  e le  relazioni.  Ma  non  basta 
nella  scienza  economica  partire  dai  fatti  ; bisogna 
ancor  chiudersi  nei  fatti,  camminare  con  essi,  e pa- 
ragonar sempre  le  cooseguenie  che  se  oe  ricavano 
con  gli  effetti  che  ti  osservano.  L'economia  polìtica, 
per  essere  veramente  utile,  non  deve  insegnare,  sia 
pur  con  giusti  ragionamenti  c partendo  da  giusti 
dati,  ciò  che  deve  netrifeariamente  avvenire»  essa  deve 
mostrare  come  ciò  che  avviene  effettivamente  sia  la 
conseguenza  di  un  altro  fatto  effettivo.  Ricardo  fece 
setta.  1 suoi  partigiani  pretesero  che  aveva  mutato 
l'aspetto  della  scienza,  quasi  che  si  potessero  mu- 
tare i fatti  tante  volte  descritti,  ammeoo  che  non  si 
riuscisse  a dimoslrarli  falsi;  la  qual  cosa  Ricardo  nò 
fece  nè  potè  fare.  Ma  per  mo»lrare  ch'egli  aveva 
operata  una  rivoluzione  nella  scienza,  i suoi  parti- 
giani esagerarono  ì difetti  che  gli  si  possono  rimpro- 
verare; essi  cavarono  tulli  le  loro  conseguenze  da 
un  piccol  numero  di  principii,  facendo  astrazione  da 
tutu  gli  altri,  ed  arrivarono  in  fatti  a risuUamonll 
differenti  dai  casi  effettivi,  i quali  sono  sempre  con- 
seguenze delFazione  eonibioata  di  un  gran  numero 


898 


SISTEMA  MoiCiRttu. 


di  iesizì.  rìsguardarono  i casi  effettivi  come  ecce- 
sfoni  e non  ne  tennero  conto.  SoMrattisì  al  f^iogn 
deir  e«perienza , ai  slanciarono  nei  campi  di  una 
metafiMca  senza  applicazione;  trasformarono  l’eco* 
fiomia  politica  in  una  scienza  dì  parole  e dì  ergo 
menti,  o sotto  prelt^to  di  estenderla,  la  spinsero  sul 
vuoto.  Però  f|uesto  metodo  non  è più  conveniente 
al  secolo  in  cui  viviamo,  il  quale  esige  che  non 
mai  si  devii  dalla  esperienza  e dal  buon  senso. 
^ot^amo  finalmente  che  i sistemi  economici  sono  più 
fatali  delia  stessa  perversità.  Se  i fal«l  prineipii  non 
si  mostrassero  che  nei  libri  e non  fossero  pn«ti  in 
pratica,  si  potrebbe  etassificariì  con  indifferenza  tra 
l'ìminenso  numero  degli  errori  dati  alle  slampc;  ma 
come  non  geme  l’umaiiiU,  quando  quei  pnneipii  sono 
profua-sali  da  uomini  eminenti  per  dignità,  lumi,  e 
quando  sono  po<ti  in  pratica  da  chi  ha  nelle  mani  il 
potere,  e che  può  all  errorn  prestare  la  forza  delle 
baionette  c del  cannone?  M.*  do  Maintenon  riferì* 
scc  in  una  sua  leilcra,  che  un  di  esortando  il  re  a 
fare  delle  limosino  più  estese.  Luigi  xiv  rispose:  Vn 
re  fa  limottiiia  spendendo  molto.  Pensiero  prezioso  e 
terribile,  il  qmde  mostra  come  In  ruma  può  essere 
ridotta  in  principio.  I pessimi  pnneipii  sono  più  fatali 
della  medesima  porversiià,  perchè  ciascuno  li  segue 
contro  i propri!  inleres»i,  che  male  intende  ed  anche 
li  segue  senza  rimorso.  Se  Luigi  xiv  non  avesse  cre- 
dulo far  altro  che  soddisfare  la  propria  vanità  col  suo 
fasto  e la  propria  ambizione  con  le  sue  conquiste, 
sarebbe  stalo  uomo  onesto;  egli  avrebbe  potuto  inriiie 
rimproverarsi  i suoi  errori,  mettervi  un  termine,  se 
non  altro  pel  proprio  interesse;  ma  egli  pensava  fcr* 
Blamente  di  rendersi  utile  ai  suoi  Stati  con  le  sue 
profusioni,  e in  conseguenza  utile  a se  medesimo,  c 
non  si  arrestò  prima  che  si  vide  caduto  nella  mi* 
seria  e nella  umiliazione. 

SISTEMA  MuicàRTiLR.--'Questo  argomento  apre  il 
campo  a favellare  di  ciò,  che  allrinicnle  si  dice  tìi~ 
taneio  del  enmmerao.  Il  paragone,  che  una  nazione 
fa  del  valore  delle  merci  che  vende  allo  straniero 
eoo  quello  delle  merci  clic  ne  oltìene,  forma  la  cosi 
detta  bilancia  del  commercio.  Se  i'C'iportaziune  ha 
suporala  Tiniportazionc,  si  suppone  che  esista  un  ec- 
cedente in  moneta,  e allora  la  bilancia  è favorevole: 
nel  caso  opposto,  è contraria.  Il  sistema  esclusivo 
ammette  la  ragionevolezza  del  primo  caso,  c consi* 
glia  ai  governi  di  render  favorevole  la  bilancia  ai 
propri!  paesi  con  mettere  dazi  di  entrala,  proibizioni 
ecc  Ma  vediamo  come  avvengono  le  cose.  Quando 
un  tifgoziaiile  spedisce  allo  straniero  deile  merci,  ve 
le  fa  vendere,  e riceve  da)  compratore,  per  mezzo 
dei  suoi  corrispoiidonli,  l' ammontare  della  vendita 
io  moneta  straniera.  Se  spera  di  guadagnare  sui  ri* 
torni  del  prodotto  della  sua  vendila,  fa  comprare 
una  merce  allo  straniero  e se  la  fa  spedire.  Lo  stesso 
ò quando  fa  prima  comprare  allo  straniero  e paga 
le  sue  compre  con  le  merci  che  vi  spedisce.  Soveule 
queste  operazioni  non  si  fanno  per  conto  dello  stesso 
negoziante:  colui,  che  spedisce,  non  vuole  far  l'ope* 
rauuoe  del  hlorno^  allora  fa  delle  lettere  dì  cambio 


sul  corrispondente  che  ha  vendute  la  sua  merce; 
negozia  queste  lettere  con  un  altro  negoziante,  che 
le  manda  allo  slraniero,  dove  servono  a comprare 
merci  che  quest'ullìiiio  fa  venire  dì  suo  conto.  >'el- 
rimo  e neH’altro  caso,  un  valore  è spedito  e un  altro 
valore  ritorna;  ma  non  abbiamo  e.sammato  se  uni 
parte  di  questi  valori  sia  composta  di  metalli  preziosi. 
OcTcsi  ragionevolmente  supporre  che  quando  i ne* 
gozianti  sono  liberi  di  scegliere  lo  merci  pelle  quali 
intendono  speculare,  preferiscono  quelle  che  toro 
presentano  maggior  vantaggio.  Se  un  negoziante  pre* 
ferisce  di  far  venire  merci  In  luogo  di  moneta,  ri- 
mane a veliere  se,  iiell'intercsse  della  nazione,  i ri- 
torni in  moneta,  comechè  meno  favorevoli  a quel 
negoziante,  siano  più  favorevoli  al  paese  di  qualunque 
altra  merce,  e se  delibasi  desiderare  che  in  un  paese 
abbondino  i metalli  preziosi  a preferenza  delle  altre 
merci.  Quali  sono  le  funzioni  del  metalli  preriosi 
nella  società?  Lavorati,  servono  airornaroento  delle 
persone  od  a molti  usi  domestici:  sotto  forme  diverse, 
fanno  parte  del  capitale  della  società,  di  quella  por- 
zione di  capitale  clic  non  produce  interesse,  o piut- 
tosto ciré  produttiva  di  piaceri.  Egli  é senza  dubbio 
vantaggioso  ad  mia  nazione,  che  le  materie  di  cui  ii 
compone  quel  capitale,  sieno  in  abbondanza:  i godi- 
menti che  ne  risullann,  si  acquistano  a miglior  mer- 
cato e si  spumlono.Ma  non  bisogna  stimar  questo 
vantaggio  al  di  là  del  suo  vero  valore:  vi  sono  dello 
utilità  preferibili  a quelle,  cd  i vetri  che  cl  difendono 
dai  rigori  deirinverno,  ci  prestano  un  servizio  più 
di  quanto  facciano  gli  utensili  di  argento.  L'altro  oso 
dei  metalli  preziosi  è di  servire  a fabbricar  monete, 
porzione  del  capitale  della  società,  che  s’impiega  a 
facilitare  i canibii  che  gli  uomini  fanno  tra  loro  dei 
valori  che  già  posseggono.  Per  quesl’nso  è vanlag^ 
gioso  che  la  moneta  sia  abbondante  e più  cara?  La 
nazione,  dove  questa  materia  abbonda,  è piè  ricca  di 
quella,  dove  è rara?  Egli  è dimostrato,  che  la  somma 
dei  caiiibti  che  si  eseguono  in  un  paese  esige  un  certo 
valore  di  moneta,  imperciocebè  ogni  oggetto  si  cam- 
bia per  numerario,  che  poi  serve  a cambiarlo  con 
altri  oggetti.  Ora,  qualunque  sta  T abbondanza  o la 
rarità  del  numerario,  siccome  si  ha  bisogno  di  una 
certa  somma  per  consumare  tutti  i cambit,  Il  nume* 
rario  aumeitla  dì  valore  a misura  che  scema  di  quan- 
tità, e cosi  viceversa:  se  il  numerario  divenìMa  a «m 
tratto  la  metà  di  quanto  era  presso  una  naziono,  aa 
nc  darebbe  la  mela  di  prima  in  cambio  della  mede* 
sima  quantità  di  merci:  la  nazione  non  sarebbe  per 
questo  più  povera.  Se  Targento  diveoisec  a un  traila 
quìndici  volte  più  raro  di  quanto  ora  è,  uii'oMàa  di 
argento  ci  serv'irebbe,  come  numerario,  quante  al 
presente  ci  serve  un'  oncia  di  oro,  e noi  sarawM 
ricebi  in  nunierario  quanto  oggi  lo  siamo,  lo  sostanza 
Fabbondanza  dei  metalli  preziosi,  sotto  il  rapparàn 
del  niiiDcrario,  non  rende  più  ricche  ie  naziooi.  li 
volgo  crede  più  ricca  la  nazione,  che  pasiiade  più 
danaro;  ma  la  materia  non  costituisce  la  ricchezza» 
bensì  il  valore  della  materia;  un  valore  in  merci  vale 
quanto  un  vaierò  in  danaro.  Si  dice,  ebe  ad  ogua* 
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di  Talare»  il  danaro  è preferito  alla  merce: 
è vero,  appunto  perchè  il  danaro  faciliia  V acqiiiiito 
delle  merci  con  un  solo  cambio,  ed  anche  perchè  si 
può  proporzionarlo  esaltaoiente  al  valore  delle  cose. 
Ma  questo  vantaggio  della  moneta  nelle  relazioni  tra 
particolari,  non  ò più  un  vantaggio  tra  nazione  e na- 
zione. in  queste  ultime  relazioni  la  moneta  entra 
nella  cUsee  delle  altre  merci.  II  negoziante  che  aspetta 
ritorni  dallo  straniero,  considera  soltanto  il  guada- 
gno che  potrà  fare  per  essi,  e non  guarda  i metalli 
preziosi,  che  potrebbe  ricevere  io  vece,  che  come 
una  merce  dì  cui  si  disfarà  con  maggiore  o minore 
benefizio;  egli  non  teme  una  merce,  perchè  reclamerà 
ancora  un  cambio,  il  suo  mestiere  essendo  quello  di 
far  cambii,  purché  gli  siano  utili;  se  il  particolare 
desidera  il  danaro,  perchè  sa  oieglio  il  valore  che 
riceve,  il  negoziante»  che  sa  il  prezzo  corrente  dì  tutte 
le  merci  nelle  principali  piazze,  non  temo  ingannarsi 
sul  valore  che  riceve  in  merci.  Nelle  liquidazioni, 
nelle  vendile  che  cosa  importa  al  negoziante  il  valore 
della  moneta?  S'é  rara  c cara,  se  ne  dà  a lui  meno 
per  ciò  che  vende,  ed  egli  ne  dà  meno  per  ciò  che 
compra.  Qualunque  sia  stalo  il  valore  della  moneta 
impiegata  nella  compra  o nella  liquidazione,  è stata 
data  per  quanto  è stata  ricevuta.  La  perdita  o il  gua- 
dagno vengono  dal  valore  relativo  delle  duo  merci 
comprate  e vendute,  e non  dal  mezzo  di  cui  si  è fatto 
uso  a tal  uopo.  In  somma,  i vantaggi  che  ì particolari 
trovano  nel  ricevere  numerario  e non  merci,  non  si 
riferiscono  alle  nazioni.  Quando  una  nazione  non  ha 
ia  quantità  di  moneta  che  l’è  necessaria,  il  suo  valore 
aumeola,  e gli  stranieri  c i nazionali  sono  interessali 
p portargUene;  quando  è sovrabbondante,  il  suo  va- 
lore scema  per  rapporto  allo  altre  merci,  e conviene 
spedirla  altrove,  dove  può  valere  ad  acquistar  valori 
superiori  a quelli  che  può  acquistar  nel  paese.  Ecco 
quanto  si  può  dire  intorno  alla  bilancia  del  commer- 
eio.  Passiamo  a sciogliere  certe  obiezioni,  che  sovente 
si  fanno  agli  esposti  prìnclpii.  Si  dico  che  aunieo' 
landò,  con  una  bilancia  favorevole  del  commercio,  la 
massa  del  numerario»  si  aumenta  la  massa  dei  capi- 
tali del  paese.  Bisogna  dunque  fare  osservare,  che  la 
totalità  del  numerario  di  un  paese  non  fa  parte  dei 
suoi  capitali:  il  danaro  ebe  un  agricoltore  riceve  per 
prezzo  dei  suoi  prodotti,  e con  cui  paga  i tributi  al 
publico  tesoro,  d'onde  esce  per  soddisfare  un  militare 
♦ un  giudice,  i quali  Io  spendono  pei  loro  bisogni, 
non  fa  parte  di  alcun  capitale.  Supponendo  poi  che 
il  Dumorario  facesse  parte  dei  capitali  di  un  paese, 
aw  sarebbe  il  minore:  i capitali  consistono  in  quel- 
iTinsieme  di  materiali,  di  utensili  c di  merci  che  ser- 
vono olla  riproduzione.  Allorché  si  vuole  impiegare 
«M  capitalo  in  una  impresa  qualunque,  o allorché  si 
araolo  prestarlo,  si  comincia,  è vero,  dal  trasfnr- 
■lare  in  danaro  i varii  valori  di  cui  si  può  disporre. 
Il  valore  di  questo  capitalo,  che  si  trova  di  passaggio 
•otto  la  forma  di  danaro,  non  tarda  a trasformarsi, 
pervia  di  cambii,  in  diverse  costriiziont  e in  inalerie 
consumabili  necessarie  alla  designata  impresa.  Il  da- 
furo  eooiootc,  luojuenianeamonle  impiegalo,  esce  di 


nuovo  0 va  a servire  ad  altri  cambii,  al  modo  stesso 
ili  multe  altre  materie  sotto  la  cui  forma  si  é trovalo 
successivamente  questo  valore  capitale.  Dunque  non 
è perdere  o alterare  un  capitale  il  disporre  del  suo 
valore,  sotto  qualunque  forma  materiale  si  (rovi,  pur* 
che  se  ne  disponga  in  modo  da  assicurarsi  il  rim- 
piazzo di  un  tal  valore.  So  un  Italiano  spedisce  allo 
straniero  100  mila  franchi  per  acquistare  cotone, 
quando  il  cotone  arriva  in  sua  mano,  egli  possiede 
100  mila  franchi  in  questa  merce  (oltre  il  benefizio), 
in  luogo  di  possederli  in  danaro.  Qualcuno  ha  forse 
perduto  questa  somma  di  numerahuY  No.  lin  fab- 
bricante compra  questa  merce  e la  paga  in  numera- 
rio: egli  forse  perde  la  somma?  No.  Se  niunu  dei  ca- 
pii,‘tii^tì  ha  perduto  i iOO  mila  franchi  dì  numerario 
apportati  allo  straniero,  si  può  dire  che  lo  Stato  li 
abbia  perduti?  No.  Sì  dirà  che  la  perdita  A dei  coa- 
sumaturi,  i quali  perdono  il  valore  delle  stoffe  ebe 
comprano  e che  consumano.  Ma  questa  perdita  di 
valore,  la  quale  avverrebbe  anche  quando  le  stoffe 
fossero  indigene  ed  un  soldo  non  fosse  uscito  dal 
paese,  non  è l'opera  delia  esportazione,  ma  della  con- 
sumazione che  sempre  avrebbe  luogo.  Dunque  l’espor- 
tazione del  numerario  nulla  ha  fatto  perdere  allo 
Stalo.  Si  pretende  che  se  l'esportazione  dei  100  mila 
franchi  non  fosse  avvenuta , l’ Italia  possederebbe 
; questo  valore  di  più.  Si  crede  che  la  nazione  abbia 
perduto  Ì00  mila  franchi,  prima  il  danaro  esportalo, 
poi  la  merce  consumala,  mentre,  consumando  stoffe 
di  un  prodotto  indigeno,  si  sarebbe  perduto  una 
volta  100  mila  franchi;  ma  ripetiamo,  che  l'esporta- 
zione del  numerario  non  è siala  una  perdila,  perchè 
è stala  bilanciala  da  un  valore  importalo,  e obe  la 
sola  perdila  sta  nelle  merci  consumale.  Altronde  non 
s’impedirà  al  numerario  di  uscire  dal  paese,  impri- 
giouaodolo.  Colui  che  vuole  inviar  fuori  i suoi  capi- 
tali, vi  riesce  benissimo  inviando  merci,  la  cui  espor- 
tazione non  è vietata.  Meglio,  si  dirà,  perchè  queste 
merci  avran  fatto  guadagnare  i nostri  fabbricaoti:  è 
vero,  ma  >1  valore  di  queste  merci  esportate  ò pel 
paese  un  capitale  perduto,  perchè  non  ba  ritorni,  I 
capitali  cercano  i luoghi,  dove  trovano  sicurezza  ed 
impieghi  lucrosi,  e per  disertare  non  han  bisogno  di 
trasformarsi  in  numerario.— Se  rcsporlazionc  del  nu- 
merario nulla  fa  perdere  ai  capitali  di  una  nazione, 
purché  vi  siano  ritorni,  la  sua  importazione  nulla  le 
fa  guadagnare.  Infatti,  non  si  può  fare  entrar  nume- 
rario, senza  averlo  comprato  con  un  valore  equiva- 
lente, ed  è bisognato  esportar  questo  per  importare 
quello.  Si  dice  che  inviare  merci  allo  straniero  in 
luogo  di  numerario,  egli  è procurare  un  guadagno 
ai  produttori  di  quelle  merci.  Si  risponde  che  quando 
s'invia  numerario  allo  straniero  egli  è precisamente 
lo  stesso  che  inviarvi  prodotti  della  nostra  industria, 
perchè  i metalli  preziosi,  dei  quali  noi  facciamo  com- 
mercio, non  ci  sono  stali  dati  graluìlamente  o sono 
sempre  acquistali  in  cambio  dei  nostri  prodotti.  In 
generale  una  nazione  non  può  pacare  un’aUra  na- 
zione se  non  coi  suoi  prodotti,  per  una  ragione  rhia- 
rissiuia,  ossia  perché  non  ba  altro  a dare.  Si  dice 


600 


SISTEMA— SIVA* 


anche  valer  meglio  d’ìaviare  allo  straniero  derrate 
che  ai  coii^uiiiaiio^  come  I prodotti  inanufathirati,  e 
di  conservare  i prudolii  che  nun  si  consumano,  come 
il  mimcrai’io.  Ma  i prodotti  che  si  consumano  presto, 
se  sono  più  ricercati,  sono  più  utili  dei  prodotti  che 
non  si  consumano.  Se  un  tintore  avesse  dato  commise 
siane  allo  straniero  per  aver  delta  cocciniglia,  gU  si 
farebbe  un  danno  inviandogli  oro,  col  pretesto  che, 
ad  eguaglianza  di  valore.  Toro  sia  una  niercc  più  du> 
revole:  egli  ha  bisogno,  non  dell’uro,  ma  della  eoe* 
ciniglia  per  tingere  le  sue  stoffe.  Ciò  che  importa 
veder  durare  non  é già  la  materia  in  particolare,  ma 
il  valore  del  capitalo.  Ora,  il  valore  del  capitale  si 
perpetua,  malgrado  il  frerjuenle  imitniiiento  delle  for- 
me materiali,  nelle  quali  risiede  quel  valore.  Esso  nè 
pure  può  arrecare  profitto,  che  quando  quelle  forme 
si  mutano  porpeluainenle,  o volerlo  conservare  in 
danaro,  egli  è condannarlo  ad  essere  improduttivo. 
Dopo  di  aver  dimostrato  che  non  vi  è alcun  vantag- 
gio a importar  oro  e argento  a prefereiun  di  ogni 
altra  merce,  andremo  più  lungi^  e diremo  che,  quando 
pur  fosse  de>idcrahile  che  si  ollenest^e  una  bilancia 
in  iiumcrtirio, sarebbe  impossibile  di  pervenirvi.  L’oro 
e l’argento,  come  tutte  le  altre  materie  il  cui  insieme 
forma  le  ricchezze  delle  nazioni,  non  sono  utili  alle 
nazioni  se  non  tino  al  punto  in  cui  non  eccedono  il 
bisogno  ch'esse  ne  hanno.  Il  soprappiù,  cagionando 
offerte  di  questa  merce  superiori  alle  domande,  ne 
avviliscono  il  valore  in  proporzione  che  rofTerta  sia 
maggiore.  Si  dice  che  con  l’oro  o Targenlu  sia  facile 
procurarsi  qualunque  cosa;  è vero,  ma  a quali  con- 
dizioni? Queste  condizioui  sono  meno  linone,  quando 
con  mezzi  forzosi  si  imdtiplica  li  numerario  al  di  là 
del  bisogno;  indi  vengono  gli  sforzi  che  si  fanno  per 
impiegarlo  al)' estero.— Era  vietato  fare  uscir  danaro 
dalla  Spagna,  e la  Spagna  nc  forniva  a tutta  l'Eu- 
ropa. A che  servono  dunque  tutte  le  cure  che  si  danno 
i governi  per  far  pendere  in  favore  della  propria  na- 
siune  la  bilancia  del  comoìereio?  Press’  a poco  a nulla: 
lua  perchè  tutti  i governi  d'Europa  han  ributtato  no- 
zioni si  chiare  e tanto  conformi  al  semplice  buon  senso? 
Perchè  i primi  principii  di  economia  politica  sono 
ancora  ignorati  quasi  generalmente;  perché  sopra 
pessime  basi  si  elevano  dei  ragionamenti  speciosi,  coi 
quali  si  appagano,  da  un  canto,  facilmente  le  passioni 
dt-i  governi,  che  impiegano  le  proibizioni  come  una 
arma  onensiva  o come  una  risorsa  fisi  aie,  e dall’aliro 
canto,  ravidilà  di  molle  classi  di  negozianti  e di  ma-  | 
nufalturieri  che  trovano  nei  privilegi  un  vantaggio 
particolare,  c poco  si  curino  sapere  se  i loro  profitti 
sono  risuttameiilodi  una  produzione  cfTotliva  o di  una 
perdila  fatta  da  altre  classi  della  nazione.  Volere  am- 
oiettere  in  proprio  favore  la  bilancia  del  commercio,  | 
ossia  voler  dare  delie  merci  c farsele  pagare  in  oro, 
vale  quanto  non  volere  coiumcrciu;  perchè  il  p.'iesc, 
col  quale  si  cuiuiuurcia,  non  può  dare  in  cambio  se 
non  ciò  che  possiede.  Se  gli  si  domandano  esclusiva- 
mente  metalli  preziosi,  es>o  ne  domanda  egualmente; 
c allorché  da  un  iato  e dall  altro  si  pretemle  la  stessa  ' 
merce,  il  cambio  divenUt  impossibile.  Quaudo  un  pa- 


ese ci  dà  in  cambio  ciò  che  ci  conviene,  che  possisi 
mo  domandare  di  più?  Che  altro  dì  meglio  farebbe 
l'oro?  perché  vorremmo  dcU'oro,  se  non  per  com* 
prare  in  seguito  ciò  che  ci  conviene?  Verrà  un  tempò 
in  cui  si  avrà  maraviglia  di  essersi  data  tanta  pena 
per  dimostrare  la  sciocchezza  di  un  sistema , pel 
quale  intanto  si  sono  sostenute  tante  accanite  guerre^ 

SISTEMA  (mui.).  — Questo  vocabolo  dinota  nel- 
Tampio  suo  significato  una  dottrina  qualunque,  ven 
0 falsa,  completa  od  incompleta;  il  vero  sistema  ri- 
posa S4ipra  verità  fondaiucnialì , e sulle  conseguenze 
naturali,  che  ne  risultano:  il  falso  sistema  è stabilito 
sugli  errori,  che  Tesperienia  poi  fa  conoscere,  o che 
il  ragionamento  respinge.  — li  .nszetna  dei  suoni  è 1*^ 
sposizionc  di  lutti  1 suoni  usuali  nella  musica  in  un 
ordine  connesso.  Del  sistema  moderno  diviso  in  Ot- 
tave dello  anco  sistema  Umperafo,  parlasi  nell'articolo 
feinperamritlo;  del  sistema  diviso  in  Tetracordi,  nell’ar- 
licolo  Gnza  ìrticui;  o di  quello  diviso  in  £saeord{ 
nel)' articolo  so/misucione.  — Il  sistenta  d'armunia  è 
l'ordine  e connessione  di  tutti  grinlervalli  ed  acconfl 
musicali  che  ci  abilitano  a render  ragione  della  toi^ 
generazione  e delle  loro  scambievoli  relazioni,  secondo 
le  vario  alternative  nuirarmonio.  Tal  sistema  è per 
così  dire  l’albero  genealogico  di  tutti  ì singoli  membri 
dcirintera  famìglia  de'siioni,  generali  soltanto  da  po* 
dii  suoni  fondamentali;  una  d'indice  muslcale-etitfò» 
logico,  d’onde  ncunoscere  si  può  l'origine,  la  colji^ 
iicssione  e la  formazione  degrintervaili  e <legi  aoebfd^ 
— Riuneau  fu  il  primo,  che  nel  suo  tralUlo  d'annoi^ 
puhiiralu  nel  172i,  ridussi*  gli  accordi  io  uo  •fiteteu 
Andato  particolarmente  sulla  simpatia  de*si)aal||  li 
sulla  determinazione  di  vari!  accordi  fondaméi^lìl 
da'quali  mediante  i rivolti  derivano  gli  altri.'^0é|M 
Ratneau  i sistemi  più  notabili  sono  quelli  di  Ya9tf|K 
di  Riccali,  di  Kirnbergcr,  dì  Valloni,  di  Vogkr‘4^li 
-Mornigny. 

SIVA  (mù.  tnd.). — Questa  divinità  cb'è  1a'|^r(lÌ^ 
nìfìcazione  del  principio  distruttivo,  forma,  insiemi 
cogli  altri  due  dèi  Brahma  e Visbnù.  la  triniurlf  è 
triade  degli  Indù;  e quantunque  avuto  riguardo  aì 
suo  ufficio  di  distruttore,  egli  sia  classiBcato  comò 
terzo,  gli  si  fa  tuttavia  occupare  genertimenlo  11 
condo  ;>osto  fra  le  deità  indiane  ed  anche  II  prima 
(secondo  il  Kiiidersley),  giacché  la  sua  supremazia 
sembra  essere  più  generalmente  acconsentita  die  non 
quella  di  Vishnù.  Infatti  il  culto  di  Siva  è cosi  pré^ 
dominante  che  Brahma,  il  quale  è il  solo  dei 
menzionali  da  Manu,  c elio  sembra  abbia  avuto  ma^ 
gior  parte  nel  cullo  de’tempi  antichi,  non  ha  oi*a  c^ 
un  Solo  tempio  nell'India,  mentre  Mahàdcva  (nome 
di  Siva)  c Tavventuroso  Visbnù,  le  cui  inearnationii 
sono  ili  lauta  venerazione  pres«o  gl'  Indù , souo 
realmente  i soli  dei  dì  lutto  il  panteon  indiano  che 
ha  pur  tinti  adoratori.  Ciò  però  non  prova  jgià  che 
il  cullo  di  Siva  0 Vi!»huù  sia  più  recente.  l.a  per- 
sunificazioiie  dei  tre  dtviui  allrìbuti  ba  iodul>ìtalai> 
mente  origine  coi  Vedi,  e i nomi  de’ tre  del  vi  sono 
mentovali  comecché  raramente,  e senza  la  minima 
aliu&ionc  alla  loro  preminenza  sopra  gli  dei  eipiucu- 
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Uri  o sopra  I'ub  Tallro;  ma  dod  troviamo  che  le 
due  grandi  selle  deiriudia  i VaUbpavi  (seguaci  di 
VUhnù)  e i Salvi  (adoratori  di  Siva)  siano  esistile 
pvanli  il  «elliiuo  o rollavo  secolo  dell'era  voljisare. 
E«U  si  è perlanlo  ai  ptiraiii  (scritture  meno  antidie 
della  religione  degli  lu<lù)  che  dobbiamo  altribuire 
Vcslcnsione  del  culto  di  Siva  a il  caraiiere  che  ora 
di’ilingue  questo  dio.  Non  possiamo  però  accennare 
(a  differenza  che  passa  tra  l'odierno  e l'aniiro  cullo 
di  Siva,  troppo  poco  nuli  essendo  tuttora  i Vedi,  c 
mai  |od(li!>faeenti  gli  càiratii  che  se  ne  sono  Onora 
pubheati.  Dobbiamo  perciò  rc'^lringerci  alla  descrU 
pipile  della  predente  forma  popolare  dei  culto  di  Siva 
cbf  probahiluieule  nun  aveva  assunto  la  forma  at- 
tuale) prima  del  grande  riformatore  Salva  Sancura 
^ciarja  che  visse  iieiruUavu  o nono  secolo  (/'o/mm 
I^Mrena,  pref.  p.  a).  Questa  opinione  è sostenuta  dalla 
iToudaiissiuia  asserzione  ebe  la  fede  saivica  venisse 
Istituita  da  Paramaia  Calònala  che  nel  ,)!ancare  f'i- 
d'Anauda  tibiri  viene  qualiOcato  come  maestro 
p Betiarea  e vestilo  delle  in>egne  che  caratterizzano 
( Daodi,  setta  di  Sai  vi  de’  tempi  moderni  {M.  firs.  xvi. 
9Ì).  Nei  purani  non  fassi  alcuoa  allusione  alla  po- 
teusa  primitiva  di  questo  dio  come  distruttore,  nou 
fsapndo  quella  potenza  chiamata  in  esercizio  se  non 
dppu  il  termine  di  dodici  milioni  d’anni,  quando,  se- 
condo i ragguagli  purauici,  il  (^)ijuga  verrà  a ter- 
mine insieme  coll'universo  ; e Mahàdeva  è rappre- 
Mnlanle  della  rigeueraiione  anziché  della  distruzione. 
Infatti,  il  cullo  del  tipo  che  lo  rappresenta  come  il 
principio  vivificatore,  il  Unga  {faìlo^  pietra  nera  e 
piscia  IO  forma  di  cono,  con  projezione  alla  base,  si- 
sailn  alla  bocca  d'un  cucchiaio),  è diffuso  per  tutta 
Vfudia,  e il  numero  degli  adoratori  di  questa  imagine 
4 * pezza  maggiore  che  degli  Qitoratori  degli 
pUfl  dei  (Ward,  i,  16).  Vi  sono  però  nella  initulogia 
looiaBa  alcuno  poche  leggende  nelle  quali  Siva  ap* 
MjrlKO  come  autore  luoz’alcun  accanilo  al  culto  del 
ItngA.  Il  Ìing9  è veramente  la  sola  forma,  sotto  la 
'qmljp  giva  aia  ora  adorato  nelle  più  parli  deirtndia. 

il  Wilson  (Af'is/inù  Purdna,  zuv)  « Niente 
bavVl  fibe  somigli  alle  orgie  fallicbe  detrantiehiià  ; 
llitio  Amislicn  0 spirituale.  Il  Unga  è duplice,  esterno 
nd  inlerno.  I/ignoraote  che  ha  bisogno  di  un  sogno 
y^ibiMidpra  Siva  per  mezzo  di  un  tegno  o tipo  (cb’è 
M significato  della  parola  Unga),  di  legno  o 

fU^pieifa;  ma  il  saggio  non  lien  conto  nessuno  di 
eiahlema  esterno,  e contempla  nella  sua  mente 
il  lìpo  iovisthile  ed  imperscrutabile  eh’  è Siva  stesso. 
Qualunque  sia  siala  l’origine  di  questo  culto  nell’ln- 
1#  uvaione  sopra  cui  fu  fondato  secondo  le  im- 
i^r^.  fi^pUsie  di  scrittori  europei,  non  si  legge  nep> 
pprp  nel  ^aìva  Purùna.  Infatti,  gli  emblemi,  sotto  cui 

5rjqi)i^  rappreseiilano  gb  elementi  e le  operazioni 
natura,  non  sono  imlecenti,  e lo  scliiacciatu  ci- 
liW|rQ  4>  pietra  ebe  sta  pel  simbolo  del  pnlere  «rea- 
tjvo,  non  suggerisce  alcun  sospetto  del  significato 
lUP  primitivo;  e di  quanto  appartiene  al  culto  del 
l[nga  0 ai  termini  con  cui  si  trova  menzionato,  niente 
JIutyI  po»sa  menuuiamente  sviare  }l  pensiero 
^uppf.  £rtcicl.  pop. 


dalla  contemplazione  dei  dio  ad  un’ìndcbila  conside- 
razione dell’ oggetto  che  n'é  tipo,  ha  migliore  con- 
futazione però  delle  ingiuriose  supposizioni  a cu!  <lie- 
dero  origine  i ragguagli  di  molti  viaggiatori  sta  nelle 
paride  che  si  fanno  dire  dallo  stesso  Siva  noi  Saiva 
l’uràna  : < dallo  spirito  supremo  procedono  PuruM'M*i 
(il  principio  gi-nerante),  Pracnli  (la  natura  genera- 
liva)  e il  Tempo;  o da  essi  fu  prodotto  questo  nui- 
verso,  manifi'stazione  dei  solo  Dio  ....  Dì  Mitii  gli 
organi  del  senso  e deiriniplletto  il  migliore  è la  m>’nttì 
che  procede  da  Ahancara  ; Ahancarn  dairinlelletto, 
l’intelluito  dairente  supremo  che  in  fatto  è Purnscia. 
Esso  è il  ma^cbio  primevo,  la  Cui  funna  costituisce 
questo  universo  e il  cui  soffio  è il  cielo  ; c quanlim- 
que  incorporeo,  quel  maschio  sono  io*.  Questa  dot 
trina  è assai  pura  e le  poche  alterazioni  che  rammen- 
tano una  delle  orgie  praticate  in  onore  dì  Bacco,  non 
bastano  per  caratterizzarla  come  vile  ed  infame. — II 
Unga  però  éil  aoiu  tipo  di  Siva  Come  il  dìo  che  presiede 
alla  generazione.  Multe  sono  le  altre  sue  forme  e va- 
riano aecuodocbè  gii  attribuiscono  le  qualità  di  crea- 
tore, conservatore,  distruttore  e rigeneratore  e In 
rappresentano  ne*  suoi  vari  ava/nri  (incarnazioni)  otto 
di  cui  sono  chiamati  col  nume  comune  di  Bhatrava  o 
coi  nomi  speciali  di  AsUanga,  Rura,  Cilindra,  Crudha, 
tniuala.  Cùpali.  Bliisciana  e Saiihùra,  tutti  alludenti 
a terribili  qualità  della  mente  o del  corpo.  Egli  ù 
talvolta  rappresentalo  con  due  mani,  tal’ altra  ci>n 
quattro,  otto  o dicci,  e con  cinque  Cacce;  ha  un  terzo 
occhio  in  fronte,  i cui  angoli  sono  pt*rpcmlic<duri, 
cosa  a lui  peculiare;  una  mezzaluna  ne' capelli,  o 
sul  fronte,  la  quale  gii  circonda  il  terzo  oerhio  ; e 
oreerbini  di  serpeoli  e collana  dì  teschi.  Quando 
Mahàdeva  viene  rappresentato  in  questa  niiuiiera, 
ma  con  un  sol  capo,  esso  ha  quattro  mani,  iti  una 
delle  quali  tiene  un  pòsa,  il  cui  uso  è di  estrarre 
ranìma  dal  corpo  degli  uoinini  quando  n'è  giunta 
l’ora,  ed  é un  attributo  comune  a Jama,  dio  della 
morte  (veggasi  SàvUryupnkhyana,  ed.  Bopp,  p.  ^•I); 
con  un'altra  sostiene  un  Iris’ula  e le  altre  due  stanno 
in  atto  di  benedire,  ('omc  Bhaìrava  (signore  dello 
.spavento),  egli  è terrìbile  a mirarsi  ; grandi  zanne 
escono  dalle  sue  grosse  labbra;  i capelli,  rigidi  e 
ritti,  datinogli  un  terribile  aspetto  ; il  cadere  della 
collana  è rattenuto  da  moltissimi  serpenti  che  gli 
si  avviticchiano  intorno  al  corpo.  Questo  è il  ca- 
rattere nel  quale  si  vuole  di’  ci  si  diletti  di  san- 
gue umano,  e in  cui  i Suivi  Sannjasi  (seguaci  di 
Siva  che  praticano  il  joga  in  grado  superlativo) 
sottopongono  se  stessi  agli  strazii  per  cut  tanto  se- 
gnalossi  il  tempio  di  Giagghernaut  (<;isgannàtba , 
signor  del  mondo)  (t>.  Joga).  Si  può  leggere  un  mi- 
nuto ragguaglio  inlorno  alla  fortezza  e alTabiiega- 
ziuno  di  quet»li  delusi  loghi  nell’opera  del  Vl'aid,  in- 
titolata: f ’iew  on  thè  Religion  of  thè  Hirnlus  (i.  19). 
La  di  lui  con>orlc  Sacll  che  nd  suo  corrisp.. udente 
carattere  è celebrata  come  la  dea  Dorgà  o (làll,  par- 
tecipa di  questi  orribili  sacrifizi  e divenne  uttiina- 
Qientc  più  notoria  per  la  conoscenza  delle  pratidie 
micidiali  dei  Tughi  che  io  essa  venerano  la  loro 
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divinili  tiiMiiro.  Slvi  è pure  II  dio  delta  giustizia. 

qual  earullere  egli  cavaira  un  iiianco  toro,  sim* 
bolo  della  giuslizia  divina  (Munù,  vm,  (6)  e vederi 
»pe«so  con  tin’acreti»  in  ninno  e colla  corda  sarra. 
^e^e  pitture  è sovente  rappresentalo  come  strofinato 
«li  cenere  e con  un  coilo  azzurro.  L'epiteto  dì  .>ila> 
canta  (dal  collo  azzurro)  gli  fu  dato  in  commemora- 
zione deiraver  egli  bevuto  il  veleno  che  nacque  dal 
mare  c minacciava  di  distruggere  l'uman  genere  Ma 
il  carattere  nel  quale  è più  generatiiiente  cono'iciulo 
c clic  viene  imitalo  da'simi  seguaci,  è i|uelln  di  ca- 
pala-blirit  (porta-teschi),  ^ello  Scanda-Puràna  viene 
indotto  a parlare  nel  mudo  seguente:  «Parvati  (sua 
moglie)  debb'essere  una  pazza  a fare  una  penitenz» 
così  severa  per  ottener  me,  Itudra  (uno  de'suoi  1000 
nomi),  vagante  paltoniere,  portatore  di  un  lesehio 
umiiuo,  dilettante  dì  cioiiteri.  ornato  d'ossa  e dì  ser* 
penti,  coperto  di  cenere,  e di  niun  allru  abbiglia- 
mento cho  d'iina  pelle  elefantina,  cavalcante  un  toro 
e accompagnalo  da  spettri  e da  larve».  Ora  questa,  se 
ne  togli  che  gli  esseri  sovrumani  oiid'c  seguilo  ven- 
gono rappresentali  da  una  turba  di  gente  sucida,  c 
per  Tappunto  la  descrizione  di  un  Stiva  digambava 
(eest/fo  dt  deh,  cioè  nudo,  specie  di  mendicante  re 
ligio«o),  se  in  luogo  del  terzo  occhio  del  nume  vi 
aggiugniaino  una  macchia  rotonda  sul  naso,  fatta  di 
creta  o di  fimo  vaccino,  c un  segno  sul  fronte,  com- 
posto di  tre  rurvetinee,  in  luogo  del  cmNdra  (mezza- 
luna) che  Kiidra  ottenne  nello  sballitnenlo  dell'oceano. 
Se  ai  Saivi  domandiamo  il  perchè  essi  e il  loro  dio 
portino  un  U*«chio  umano,  essi  citano  il  Vamaiia 
Purana:  • Anticamente,  quando  furono  distrutte  tutte 
le  cose  mobili  ed  iuiinobili,  non  rimase  più  nulla  che 
un  vasto  oceano;  mentre  regnavano  le  tenebre  per 
ogni  ilove,  quel  signore  che  è incomprensibtle  e non 
è soggetto  nè  a nascila  nè  a morte,  riposò  dormendo 
sulPabisso  delle  acque  per  un  inìgtìato  di  anni  di- 
vini; ma  quando  fu  terminata  la  sua  notte,  desideroso 
di  creare  i tre  mondi,  egli,  vestendo  la  qualità  del- 
r impurità,  assunse  una  forma  corporea  di  cinque 
teste.  Allora  dalle  tenebre  fu  prodotta  anche  un'altra 
forma,  con  tre  occhi  e con  ciocche  intrecciate  e 
portante  un  rosario  ed  un  tridente.  Rrahrna  quindi 
creò  /ihttncàra  (cos-uenza  dì  se  stesso)  che  pi-nelrò 
immediaiamente  Siva  c lui  stesso,  e sotto  aH'impres- 
slone  di  esso,  Kudra  così  disse  a Piià-Malià:  — 
Dimmi  o signore;  come  vieni  tu  qui  e da  chi  fosti 
crealo*  — Rrahina  rispose:  E tu  donde  sei?  c imtne- 
diaiamrntc  fece  ristionare  I)  cielo  novello  di  suono 
maniviglinso.  Sambbu  (Siva)  fu  per  tal  modo  soggio- 
gato e stette  con  volto  dimesso  ed  umiltaio,  come  la 
luna  ncireclissi,  e la  quinta  testa  di  Rrahma  cosi 
volse  il  discorso  a lui  fatto  rosso-scuro  dall'ira  della 
sconfitta:  Ren  io  li  conosco,  forma  delle  tenebre!  di 
Ire  occhi  e vestito  delle  quattro  parti  del  eielo  (cioè 
nudo),  cavalcatore  di  un  loro  e distruttore  dell'uni- 
verso. Udendo  queste  parole,  Sambbu  s'accese  d'ira 
e mentre  guardava  quella  testa  coi  lerribiii  sguardi 
de)  suo  occhio  consumatore  del  mondo,  i suoi  cinque 
capi  diveonero,  per  lo  sdegno,  bianchi,  russi,  aurei, 


, neri,  e gialli  e terribili  a mirami.  Ma  Rrahma,  veg- 
gcndo  questi  ca|d  risplenderc  come  il  sole,  co«l  dlas^t 
perchè  ti  agili  e cerchi  di  apparir  possente?  giacché, 
s'io  voglio,  pos4o  in  questo  momento  fiire  che  { tool 
capi  diventino  tante  gallozzole  d'acqua.  Udendo  ciò. 
Siva.  infiammato  di  sdegno,  tagliò  colTunghia  della 
sua  destra  la  testa  di  Rrahma  che  aveva  proferto 
quelle  fiere  e millantatrici  parole  ; ma  qtiand'  egli 
avrebbe  voluto  gettarla  a terra  essa  non  cadde,  né 
mai  cadrà  dalla  sua  inauo  ».  I,a  btdia  idea,  che  viene 
oscurata  dalle  stravaganze  dì  questo  passo,  cioè  che 
la  creazione  in  se  stessa  involge  susseguente  distru- 
zione. non  ha  quasi  bisogno  d* essere  accennala.  In 
presso  che  tutte  le  rappresentazioni  di  Siva,  il  Ganga 
(Gange)  sì  vede  od  uscir  dal  suo  c.apo,  o risplendere 
sul  suo  elmo.  Vi  è ima  favola  assai  singolare  che  b 
sgorgare  questo  fiume  dalle  dila  di  Pàrvatl,  intorno 
a cui  il  lettore  può  consultare  l’opera  del  Moofv 
intitolata  //indù  Pnnthron  (p.  Al).  — L'origine  del 
culto  lingico  viene  diversamente  spiegata  dai  diversi 
piiraiii.  Il  liritja-jìiirana  che  contiene  11.000  ver^ 
(.)/ucA'cit:ie  Coti,  i,  59)  dice  che  il  finga  primitivo  Ò 
una  Colonna  di  luce  m cui  trovasi  presente  Mahàdeva. 
L’apparenza  del  gran  hnua  di  fuoco  ha  luogo  nell'in- 
tervallo di  una  creazione  per  separare  VishnA  e 
Rrahma,  I quali  non  solo  si  contrastano  il  posto  di 
supremazia,  ma  per  esso  vengono  eziandio  a baiuigli», 
quamrccco  sorgere  aM'impruviso  il  finga  e farli  ver- 
gognare; c dopo  viaggiato  di  su  e di  giù  per  uo 
migliaio  d'anni  in  ciascun  verso,  nè  l'unu  nè  l'altro 
ne  può  trovare  il  fine.  Sul  finga  vedesi  il  sacro  reo- 
nosiliabu  Om  e da  esso  procedono  i Vedi  donde  sono 
illiiniinalì  Rrahma  o Vishnù  e riconoscono  la  polniza 
e la  glori»  superiore  di  siva  (P^tshnu  Purona^  xun). 
La  leggenda  che  nella  versione  tamulica  spi^^  il 
perchè  Iti-ahma  non  ha  nè  tempio  nè  adoratori,  viene 
riferita  nello  Specimen  of  //mdii  Mythotogj  del  Kln- 
dersley  (p.  91)  Narrasi  che  Rnibmn  ne)  suo  viaggio 
in  cerca  del  capo  delia  colonna,  abbia  trovato  un 
fiore  che  Siva  erasì  apposta  lascialo  cader  di  testa. 
Egli  lo  pregò  di  leslimontare  falsamente  per  lui  qual- 
mente egli  avesse  trovalo  davvero  la  cima  della  ce- 
lonna.  Il  fiore  acoonsHnieiidn  scon«igfiatanieote  alla 
frode,  tornarono  tutti  e due  da  Siva  e affennando  h 
concertata  falsità,  Stva  nel  suo  giusto  risentimento 
decretò  che  Rrahma  non  ricevesse  mai  alcun  rutto 
esterno.  Una  storia  assai  fantastica  intorno  »l  finga 
trovasi  nel  A**  vohinie  dcH'y^s.  Reti.  p.  56H,  e on'al- 
Ira  che  Dtibois  dice  deridala  dal  Lainga  ma  eba 
infatti  è del  Pmtma  Purann,  si  trova  neirnpera  di 
questo  autore  f/reurs. . ..  de»  Pnifdr»  de  voi. 

II.  p.  A 17  Ma  la  pura,  originale  e mistica  idm  che 
indubitatamente  doveva  essere  espressa  nel  A'edI* 
viene  poveramente  conser\*ata  nei  purani  e penK^sl 
quasi  affano  nel  culto  quotidiano  degli  odierni  1b<H, 
i quali , quantunque  senza  mescolanza  di  pensieri 
osceni,  adorano  la  loro  pietra  o l' immagine  che  si 
fj*nno  cs^l  stessi  c«>lla  creta  del  sacro  liumo  davo 
fanno  le  loro  abluzioni,  a un  dì  presso  come  gli  Afri- 
cani venerano  I fetisci.  Siva  che  come  tipo  dal  prii^ 
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(dpio  rig^oeraote  è pur  quello  d«l  fuoco,  qualità  che 
viene  rappreaenUia  da  uu  triangolo  coirapiee  in  su 
(ù).  quando  il  calore  è grande,  è oggeito  di  una 
eerimoBia  asaai  ridicola.  Temendo  ch’egli  non  metta 
in  fuoco  lotto  ruiiiverao,  metlono  al  dì  sopra  del- 
ridolo  un  bacino  pieno  d'acqoa  con  piccola  apertura 
in  fondo  acciocché  l'acqua  sgocciolando  ne’temperi 
l'ardore  (Dubois.  n,  30à).  Non  è da  maravigliare  se 
il  cullo  del  Unga  ba  dato  origine  a sette  le  cui  pra- 
Ucbesone  ben  altro  cbe  scusabili.  Secondo  il  Dubois 
(i,  154).  vi  è una  setta  della  /'Vra-Sntea,  la  quale 
rigetta  affatto  r»utorìtà  dei  Vedi  e Ih  altre  opere  sacre 
degli  lodi,  nega  la  distinsion'*  di  caste,  sostenendo 
cbe  il  Unga  rende  lutti  eguali;  onde  6n  anche  un 
Vaiaia  il  quale  abbracci  questa  dottrina  , diventa 
^uale  ad  un  bramano.  Dicono  cbe  dove  esiste  il 
tinga,  ivi  è pare  il  trono  della  divinità,  senza  di- 
alinsiene  di  grado  o persone;  e cbe  Tumile  capanna 
did  villanelle  io  cui  trovasi  questo  s^oo , è molto 
da  pfè  del  sontuoso  palasao  dov’esso  non  è.  Questa 
doUrioa  ch’è  in  opposizione  diretta  ai  costumi  degli 
Indi , non  ha  mai  trovato  molti  seguaci.  — Segui- 
tando ora  il  racconto  delle  avventure  di  Siva;  esso 
sposò  PàrvatI  e con  questa  egli  vive  tra  le  perpetue 
nevi  del  monte  Cailasa.  Il  suo  cìeio  è uno  de' più 
splendidi  della  mitologia  indiana.  Ivi  sono  pure  i 
due  suoi  figliuoli:  Ganesa,  il  capo  de’ coristi  celesti  e, 
come  Vignesvara , dio  delle  difficoltà , la  cui  testa 
è quella  d'  un  elefante  ; e Gariicbeja , il  dio  della 
guerra  a sei  facce.  Egli  si  è quivi  cbe  Brabnia  e gli 
altri  nuuii  gli  volsero  la  parola  dicendo:  «So  che  tu, 
o Signore,  sei  rcterno  Brshm,  quel  seme  cbe  rice- 
vuto DeU'utero  della  tua  Suctì  (attitudine  a conce- 
pire)* produsse  questo  univerao;  che  tu  unito  culla 
tua  Saoli,  crei  per  diporto  Tunìverso  della  propria 
tua  sostanza,  come  il  ragno  la  tua  tela».  Egli  si  fu 
quivi  cbVi  ridusse  in  cenere  Canta  (il  dio  d’amore), 
ferito  dalle  cui  frecce  egli  aveva  dinieoiicalo  di  ven- 
dicare il  torlo  fetto  a lui  e alla  sua  consorte  dal 
suocero  Dnesa.  Egli  è sulla  cima  del  Cailasa  cbe  gli 
adoratori  di  Sivs  saranno  arouiessi  ai  diporti  de'beati, 
dove  Ualiadeva  inventò  per  diletto  della  sua  sposa 
la  danza  oeleste,  ulla  quale  il  suo  fedel  servo  bandi 
suona  il  musicale  stromenlo  d*  accompagnamento. 
Quivi  giace  dioaoti  alla  porla  il  suo  veicolo,  il  loro 
bianco,  e la  tigre  che  viene  cavalcala  dalla  sua  coii- 
tnrte.  Quantunque  privo  di  lutti  gli  splendori  dello 
Svarga  (cielo  d’Indra),  il  soggiorno  di  Siva,  allorché 
vieti»  di|HAto  de’ lucenti  colori  dell' oriente,  non  è 
mena  debaioso.  Di  colà  vuoisi  cb’et  beiuuiica  a’suoi 
ad«»raUri  «qtiaodo,  con  PàrvatI  sulle  ginocchia,  egli 
aigoor  deli'universo,  sulle  cui  ciglia  splende  la  luna 
geUante  i suoi  raggi  sulle  montagne  del  setlenlrìooe, 
Si  degna  di  concedere  ai  Sun  ed  agli  Asuri  (dei  e 
doanm)  dà  portare  per  ornamenti  della  loro  fronte 
il  rtfieaso  dalla  luce  delle  unghie  de’stiol  piedi  e il 
Ganga,  sgorgantegli  dal  cucuzsolo,  rinfresca  l'aere 
del  sue  esalo  soggiorno  (kathà  iìiiril  ^àgara)>.  Questo 
è uno  degli  argomenti  predilaui  de'piuori  iudianì, 
• USA  si  |Miò  usgaro  che  il  loro  coocetto  non  va  ge- 


neralmrale  bnono  e bene  eseguito.  — Il  servizio  re* 
ligioso  è lo  slesso  cbe  usasi  nel  culto  di  Siva  sotto  gli 
altri  suoi  nomi.  Nel  celebrare  il  linga-pùgia  (che 
cosi  chiamasi  in  sanscrito  il  sacrifizio  o adorazione), 
se  ne  osservano  scrupolosamente  tutte  le  regole , 
cbe  secondo  il  Lainga-Purana  (t,  55)  tradotto  in 
inglese  dal  Kennedy  (p.  306),  sono  le  seguenti: 
«Dopo  di  esserti  bagnato  nel  modo  prescritto,  entra 
nel  luogo  d'adorazione;  e fette  Ire  soppressioni  di 
fiato,  medila  su  quel  dio  cbe  ba  tre  occhi,  cinque 
teste,  dieci  braccia,  ed  è del  colore  del  puro  cri- 
stallo, abbigliato  dì  vesti  preziose,  e ornato  di  ogni 
sorta  d’adornamenti;  ed  avendo  fissato  per  tal  mudo 
nella  tua  meule  la  vera  forma  di  Habeswara,  passa 
ad  adorarlo  colle  preghiere  e cogli  inni  convenienti. 
C prìmieraiDente  spruzza  il  luogo  e gli  utensili  del- 
r adorazione  con  un  aspersorio  di  doròAa  bagnato 
in  acqua  profumata , ripetendo  nello  stesso  tempo 
il  sacro  monosillabo  Om  e disponi  tutti  gli  utensili  e 
le  altre  cose  neirordine  richicato;  qoiiùli  ripetendo 
debitamente  le  conveutenli  invocazioni,  preghiere  ed 
inni,  prccedoti  dalla  sacra  parola  Om,  prepara  le 
offerte.  Quanto  al  Padiam,  cose  debbono  coiuistere 
di  ttsefram  (radice  deirondropogon  murieatui).  di  san- 
dalo e simili  legni  fragranti,  ecc.  Preparala  quindi  una 
sedia  coi  debili  rìli,  invoca  colle  prescritte  preghiere 
la  presenza  di  Parameswara  e preaenlagli  il  podiam, 
Caciamtnìjam  e Varghia.  Bagna  quindi  il  Unga  di 
acqua  profumala,  il  pancia  gaviam  (cinque  prodotti 
delia  vacca),  burro  cbiarificalo,  miele,  sugo  di  canna 
zuccherina I e,  da  ultimo,  versaci  sopra  un  vaso  di 
acqua  pura  consacrata  per  mezzo  delle  richieste 
preghiere.  Come  tu  l’avrai  per  tal  guisa  purificato, 
ornai»  di  nelle  veall  e di  una  corda  sagrifiiiale  e 
quindi  offri  fiori,  profumi,  ioceoso,  lampane,  frutti 
e varie  aorta  di  comesiibili  preparati  e di  oniameiiU. 
Cosi  adora  il  Unga  colle  offerte,  invocazioni,  pre- 
ghiere ed  inni  prescritti  e passeggiandogli  d'intorno 
e prostrandoti  dinanzi  a Siva  rappresentato  sotto  a 
questo  sìmbolo».  Quanto  aU  ìntelligeoza  delle  parole 
leoriebe  quivi  adoperale,  veggasi  il  Dubois  (i,  499). 
— I puranì  che  più  si  conoscono  dagli  adoratori  di 
Siva  e cbe  sono  più  o meno  prediletti  dai  Saivi , 
sono  il  Màtsja,  il  Caurma,  il  Salva,  il  Lainga,  lo 
Scanda  e l'Agneja,  ai  quali  tulli  si  dà  il  nome  di 
Tàinasa  , cioè  opere  di  tenebre.  II  padnia-puraiia 
contiene  I mille  nomi  di  Siva  in  disteso  ed  è il  più 
noto  di  tutti.  Finora  però  non  se  n’è  ancor  publicato 
nessuno,  e il  lettore  potrà  giudicare  della  loro  ten- 
denza generale  dai  brani  cbe  ne  abbiamo  recato.  C 
da  notare  che  non  sono  cosi  popolari  come  i purani 
che  contengono  la  narrazione  delle  opere  miracolose 
di  VUbnù  e non  hanno  uUenuto  corso  nella  moderna 
letteratura  dell’India.  Se  perciò  le  mille  visibili  uia- 
nifeslaziuni  della  presenza  dì  Siva  sulla  terra  sotto 
allretlaoti  nomi  diversi,  non  sono  note  ai  presenti 
Indiani  se  non  per  tradizione,  non  è da  maravigliare 
cb'essi  le  uniscano  tutte  in  una  sola  tipificazione 
per  mezzo  del  Unga.  Si  possono  però  fare  alcune 
eccezioni.  Una  forma  dì  Siva,  che  viene  spccialuicnio 
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«durata  «iauli  ordini  inferinrt,  ì quali  lo  coniiderann 
oume  disiruliore  di  fiinciulli.  è (*onosciuta  solto  il 
iKiuio  di  psATÙmiififi,  ed  è rappresetilala  da  una  pietra 
iuroriue,  unta  e dipinta  e quindi  cult4»cala  sotto  al> 
i}ori.  tii'altra  forma  chu  tuttora  si  coiiM*rva  é quella 
del  f>a/urdj(i.  il  dio  delie  foreste.  Viene  questo  rap- 
presentato seduto  su  d'uiia  tigre  e porUnite  un  arco 
e io  frecce.  I taRiiatori  de’ boschi  lo  adorano  ()cr 
essere  da  lui  difesi  coniro  le  bestie  selvagge,  tjaesti 
umili  nomi  di  Siva  trai»eru  gli  europei  a formarsi 
un'idea  contraria  a quella  ebe  indusse  gl'  Indi  a fare 
il  linga  tipo  generHte  di  questo  dio;  e si  credette 
che  ciascuno  di  qui'sii  molli  iiouii  apparleue^sse  ad 
una  distinta  e singola  divinità.  Quindi  Terrore  in- 
torno al  politeismo  delTindia,  mentre  appurisce  assai 
chiaro.  Un  dai  pochi  passi  da  noi  recali,  che  il 
auoiMdeismu  originale  della  religione  indiana  si  è col 
tompo  cambialo  nel  panteismo  che  ora  predomina 
in  tutto  l'oriente.  Anche  oggidì  il  seguace  di  Siva 
uega  la  divinilà  di  VMinn  e viceversa;  quantunque 
entrambi  questi  dei,  ora  rappresenlunti  Tente  su 
premo,  uon  fitsaero  che  tipi  delle  divine  qualità  at- 
Lrihiiitc  alla  Triiuurli.  Ma  Tallegoria  opera  talvolta 
troppo  furtemenlu  snIT  iuimaginaxiuiie  del  pop«  io. 
Brahiua)  come  creaiure,  aveva  Unita  la  sua  opera, 
e propriamente  non  poteva  più  far  altro.  Siva  per- 
tanto e Vislinù  furono  dest-nalì  a fare  tutto  ciò  che 
la  fantaxiB  polca  Hiiggerire;  ma  Molla  leva  è tuttavia 
il  sulu  dio  dei  Salvi,  mentre  ^arsj:llla  è il  solo  scelto 
dui  Vai^linavi.  Ver  questo  abbiamo  le  esprevse  pa- 
role del  Kadha  Tantra,  il  quale  dice  clic  la  forma 
di  Ardilhaiiare.HVura  (mexxo  u»mu  e ine/zo  donna)  fu 
zisMinU  da  Siva  per  provare  rh'cgti  era  il  solo  Krihma 
ili  cui  si  trovano  unite  la  potenza  fcitiinitia  e la  ma- 
Bcolina  (Itolle,  i,  13;  Uxlilcn,  i.  Questa  no- 

«tona  del  principio  animante  e del  principio  reci- 
piente riuniti  in  uno,  è stata  itirorporaia  nello  stalo 
delia  Arddlianari;  una  metà  di  Siva  dulia  lesta  ai 
pietb , porla  tutti  gli  ornamenti  di  Borvali  o Kliavatii; 
t)  Tallrs  é di  qucito  forma  sotto  cui  viene  co- 

luuiK'uicnie  rappresentalo.  Il  \ iagra  (tigre)  di  Cali 
vede»!  pura  sotto  la  metà  feminile  di  questo  simbolo, 
mcfvlre  ai  piadi  della  parte  ma'^chile  giace  il  toro 
ISandi.  — Cw  s’é  dello  nel  corso  di  questo  articolo 
obo  nulla  d' indecente  avveniva  alla  feste  in  onore 
di  Sivn,  nè  nel  culto  del  suo  sacro  simbolo,  il  tinga; 
ua  siccouic  sonosi  spacciale  tante  cose  per  negare 
quest  osservanza  della  decenza  e per  identifìcere  le 
praiii'lie  degli  adoratori  del  linga  ctdie  cerimonie 
•fallielic  dei  Greci , non  sarà  fuor  di  pro;tosito  ac- 
cennare ciò  che  può  aver  dato  motivo  a questa  con- 
fusione dei  due  culli.  — Kvvi  nell’India  una  setta 
la  quale  alcuni  scrittori  hanno  affermalo  apparte- 
nere ai  Svivi  (redi),  mentre  altri  li  fanno  ai'guaci 
di  Vitfbnù  ; o altri  poi,  e,  «quanto  pare,  con  più  ra- 
gione, ne  parlano  come  di  setta  indipendente  dal- 
l'uno e dall' altro  iddio.  Costoro  ebiamansi  Sacti  e 
adorano  i’  organo  feminino  della  generazione  sotto 
il  tipo  del  joni  (pudendum  muffròre,  figura  di  pietra 
o legno  in  forma  di  cuore).  Il  nome  di  Secta  viene 


da  Sacti  che  significa  potere,  alUtudine,  ed’ 
nome  della  consorte  di  Siva.  Egli  paro  che  queali 
Seeli  fondino  lo  loro  religiose  credenae  «opra  on 
passo  di  uno  degli  tpanieliad  dell'  AUiervan-Veda, 
citalo  dal  Windishmann,  pag. 

p/rru  ftìtmium,  et  volnpiaUim  emisMoitis,  s<  wbiptal— 
(irqt/irffidi  na/t  /èv^i , qui  UtSKUrtum  faUté  p*ttL 
tnorUm  eju»  udimplMt  et  yudium  quod  in  ilio  (eM- 
pere  itmuf  pi*vveMi|,  rbum  lirehma  rase  qui  e«ii,  offr- 
iti eum  iiiedituri  de  lUa  (i.  e,  ciim  Uh  yatjam  imré)i 
e cerlamente  costoro  in  alcune  delle  loro  feste  tra- 
scorrono a grandi  cccc-si.  Il  l>ub»us,  tesUiuenia  ocu- 
lare, dice  espressamente  che  tali  feste  si  fanne  in 
onore  di  Visliiiù  (i,  4dd).  La  ceriiuooia  del  SaoU* 
pugia  favsi  di  notte  con  più  o nien  segretezan,  eli 
Oubois  ne  fa  una  mimiU  dcvcriaioue.  ftui  ci  reslrin- 
grreino  ad  osservare  che  le  meno  odiose  di  qucsle 
ofgie  sono  quelle  in  cui  si  limitano  a niaugìare  e 
a bere  quanto  loro  è vietato  dai  luro  sislri,  e io  cui 
uomini  e d«>uiie  violano  le  più  sacre  leggi  del  pu- 
dore. Questo  é il  solo  caso  in  cui  il  culto  del  pri#- 
cipio  generante  sia  stalo  fatto  pretesto  alle  orgie  psé 
ributiaiiti,  in  cui  Tidca  primitiva  degcnctò  appuele 
come  in  Grecia  e a Itoma.  Quivi  pure  il  prmnipie 
era  lo  stesso,^  un  idea  uliumcule  filosofica  e woraie^ 
Le  dottrine  degli  T^tzieni  posero  fondamente  a«  eù- 
sten  eleusiiti;  isidc  divento  Ocmetra  o Cerere,  tOre 
divenne  Bacco  Jacco.  Quella  stessa  Iside  era  la  ^elì 
degli  Imballi  ; e la  nozione  che  porta  acca  questa 
perula  >anM'rila  s'affa  prvci-anicnte  colla  descfiaioM 
che  della  dea  egiziana  ci  dà  Plutarco.  Secondo  queste, 
Uide  era  il  potere  generativo  che  giacque 

assupUii  tìntanlocliè  il  vivificante  priiicipN)  di  Usiràde 
non  si  riprudu-^se  per  di  lei  mezzo  nei  figliuolo  Qm. 
Lo  sicsso  pare  clic  pensi  Piatone  allorcbè  egU  dine 
che  la  natura  si  compone  di  tre  «uMie  e che  pud  rap- 
presentarsi per  mezzo  di  un  triaugoio*  Sonavi  pure 
alcuni  paosi  di  scritturi  greci  e laliiii  i quali  provaAe 
che  il  cullo  dei  fallo  in  alcuni  paesi  era  staio  puro 
quunto  quello  del  linga.  Tacito  per  esempio  (iiial. 
K,  5)  descrive,  senza  saperlo,  uu  boga  usistetila  uel 
tempio  di  Venere  paiìa;  eccone  le  parolez  Simu- 
hteram  dea  non  effigie  umana  ; con<tnmM  «ròse  te- 
l*ore  tni/to  tenuam  m amòfluat , meta  hkmìo  saiar 
gens  ti  ratio  in  còsca ro  ; e il  Rollo  (ii.  Sài)  dire 
senza  inentionaroe  Tantorità  : « I Greci  usavauo  di 
porre  de’ falli  sulle  tombe,  accioccbò  ia  produUtvilà 
della  natura,  estinta,  o piuttosto  aaeopìia,  per  brute 
tempo,  dalla  morte . potesse  tormire  a mieta  vitali»* 
l.a  qual  cosa  s’accorda  per  Tappuolo  colle  oerimeufe 
osMTvate  dai  Ssivi  ai  loro  funerali;  non  si  sa  penò 
qual  sorta  d’immagini  si  adoperassere  in  questa  et- 
oasione;  tna  quelle  di  cui  Plinio  fa  meniione  (mn, 
à ) e eh’  egli  cbiama  $atyrica  «tqne,  debbond  aver 
differito  da  quelle  che  vengono  descritte  come  ap- 
partenenti ai  iirect.  Un’altra  circuslaaaa  ebe  ba  una 
notabile  somiglianza  colla  sumnientuvata  pratica  de- 
gli Indù  è Tuso  di  portar  falli  io  casaette  d'argatrto 
per  proteggere  i fanciulli  dagli  affascinaioenU  ( Var- 
rone,  L.  L,  ti,  tt,  p.  09,  ed.  Rip.).  Altri  voaiigi 
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d«t  Hiritt  lodltM  li  pMnono  veder*  hi  docrMi  {Hit». 
KMt  I.  47)  dov‘**li  riferieee  eke  nell*  dUIraiioM 
M an  l«m|)iódl  S«r*pi  ìa  AteMudria  tl  Iroveniao 
«MiUednl  Mftni  d cui  «iKoificato  era  igoolo  ; e tra 
ipieeti  «ravane  uno  in  (eraia  di  eroe*  che  i pepai 
dkevano  onere  aimbnia  di  vita  falara.  I ernliani , 
oantlnaa  e|;n . laediaala  questa  eruca  ferera  un  pna 
numero  di  proMllli.  Or*  rnienla  croce  * la  mrdesiata 
oollt  quale  areniamo  II  piaaela  Venere  ( 7 ) e che  da 
prlnriplo  ni  cirdelle  aiftnilìeane  rhiave  de'  misteri. 

Il  labloneky  fu  il  primo  a<t  inteademe  il  >*ra  aigni- 
Hcatii  quando  egli  din*  ; Cme>  anaalae  im  fhaUo 
ode*  timilit  eri  Mnqnm  illnd  BroAmaanm,  ut  Oiuni 
rnvUnriUut  anenequeol.  Quanto  alla  desrriaioo*  del 
deptodato  enlto  Miiea  veggaal  il  >*vol.  pp.  >57-17* 
deir/ttdian  AniiqmUn  dì  T.  Maurioa,  Il  quale  ripete 
rorlgine  del  culto  lingico  dall'Egitto  e d*  una  fedele 
pnrafreei  del  ragguaglio  contenuto  in  Diudoro  Si- 
colo.  con  cui  egli  non  fa  che  provare  quanto  poco 
egli  e«no«c«se  il  modo  dì  vedere  indiano  io  que«to 
prupoeitu.  ->  La  anaoiA  deirideAlificAre  gli  dei  delle 
BAAlooi  orieoUli  con  quelli  d'oi'cideiile  non  ha  ri- 
tpAminto  neppur  SÌva,  il  quale  fu  fallo  idenlico  con 
Baeeo,  con  SÒlurno  e con  Plotone.  Infaili  io  lui  sì 
trovò  quasi  tulio  il  panico  di  Grecia,  di  Roma  e d’E- 
gitto, Piè  sono  già  da  farsene  le  maraviglie,  vedendo 
eunte  I Greci  ed  i Latini  altribuissero  diverse  qualità 
n diverte  divinità*  Gli  Indù  non  no  hanno  che  una 
cola  a eoi  altribuiscooo  tulle  le  qualità.  Siva  è pure,  e 
a quanto  sembra  sin  dalla  sua  origine,  rappresen- 
tante del  fnoco.  Qu«*sto  elemento  petieira  le  terra  e 
l’acqua , rappresentate  da  Brahma  e da  Vislinù , 
comparle  torà  del  ano  vigore,  ne  evilnppo  le  qua- 
lità e porta  lotto  dò  che  ò oolla  natura  a quello 
ateid  di  oretetmaoto,  maturità  a perfeaione , a cui 
tenaa  di  oaso  non  giugoerebbeai.  Ha  ccMaudo  osso 
di  ag^  baaeficaiDeiiie  tulle  cose  croele,  queste  po- 
ràseooe.  Questo  ^{eate  di  riproduaiuue , quaad’è 
Kbeco  « visibile  consuma  il  corpo,  k coi  composl- 
sksna  era  alata  operata  da  lui  atasso  ; a a questa 
qualità  agli  deve  il  titolo  di  dio  della  distruaioM. 
•—  Il  lettore  eba  foase  vago  di  vedere  la  connessione 
ohe  possa  tra  gli  dei  indiaai  e quaUi  di  Grecia  e 
Roma,  ee  kavert  ampie  DoUaie  negli  acrilli  del  col. 
Wilford  ieaerìte  ee’ primi  volumi  delle  Rs- 

esoreòes;  ma  non  è da  ddarvisi  impisdtameale  (Vane 
Keemsdy,  Knnnku  mto  .decimi  aed  Htrtd»  IfylAo* 
Wardp  Fsnt  a/* Che  Rsit^ion,  lilerolare  ecc.  a/* 

- /ndie;  W4tsen  , riaònu  ihurénta  - Or/brd  LsrMrm  ; 
'Baile,  AseAoroàes  #ur  Roacàm  «I  fes  mpsHfrs;  P.  von 
■Hebleeg  /àsti  .dlla  iedim;  Hindersley.  ipaetmse  •( 
ifoMfe  6fCor«i«rs;  MoA>ra,  Afiedu  fVuiéòson  ; /^arolie 
V ilawaricàss;  Ihibok,  Ifsmrs  eie.  dea  pmpiee  de  f/nde). 
T'/SlViSU  oSlWAH  (poopr.  e «lor./  — È questo  il 
noma  modereo  deil’oiasi  del  deserto  Sahara  che  dai 
»Caaai  e dai  ftoaiaiii  fa  detta  AsoMmio  o Ammofiit  o 
vAoMuoeiai'a  dal  oelebre  oracolo  e tempio  di  Giove 
•Ammene,  dai  aai  uuHu  i Greci  vennaro  ad  aver  eo- 
WMoeAsa  per  mestD  dai  Cirenai  La  città  di  Bivah  Ira-  fl 
.vaai  mal  Ad'  di  lai.  R a noi  38*  b7'  di  long.  Seal 


circa  ITO  miglia  dalla  costa  mariiilma  e a dediei  gior- 
nate dal  Cairo.  Secondo  gli  aattehi  il  tasiide  d’AdH 
mone  disiava  dodici  giornatada  Meni  (Plin,  Miti.  Akl. 
V,  8>;  cinque  dal  villaggio  d’Api  fStrab.  tvn.  p.  79P); 
e dieci  da  Tebe  lErod.  iv,  1H4).  L’inticfa  oasi  è delta 
luDgberaa  di  dodici  miglia  in  circa  e dbila  larghesa 
di  dieci  ; ma  Diodnro  (xvii,  50)  dtee  ebe  la  lungheasa 
e la  larghetta  sono  di  einquanta  atadj  in  drca,  il  ebe 
non  farebbe  molto  piò  di  quattro  miglia  geografiche. 
Quasi  tetta  l'oasi  ha  un  suolo  feraoe,  ed  è irrigate 
da  molte  sorgenti  d’acqua  dolco  egaaimente  che 
d’aeqot  salata,  di  cui  rultima  viene  probabilmente 
dagli  ammassi  di  sale  mentovati  da  Erodoto.  L’aspetto 
deU'oasi  è come  d'un  pae«e  ondulalo,  e a settentrione 
è attorniato  da  alti  colli  di  calcare.  Gli  aoticlij  da- 
vano tre  cose  notabili  a qnest'Uola  r prìnicramenie, 
un  potco,  detto  del  sole,  di  coi  l’acqua  era  calda 
mattina  e sera,  e fredda  a mettndl  (Erod.  iv,  |g|; 
Diodor.  XVII,  50;  Loer.  vi,  889,  eee.,  Pomp.  Meta, 
I,  8);  secondariamente,  un  gran  palano  degli  an- 
tichi re  degli  Ammoniani  ch'era  allomiato  da  tri- 
plice muro  situalo  nel  centro  deiruaai  (Diodor.  aTit, 
50)  ; e finalroenle  il  tempio  d'Amnone  ch’era  attor- 
niato da  un  ombroso  bmeo.  Camhise  tentò,  ma  in- 
darno, di  prendere  Amidonio  (Rrod.  m,  99);  ma 
questa  città  fu  vMiaia  da  Alemandro  11  grande.  Sotto 
il  regno  de’  Tolomet  e sotto  I Romani  quest'oasi  fa- 
ceva parte  del  nome  o provincia  che  dieeaei  Libia 
(Tnliim.  IV,  5).  Al  tempo  di  Strabono  roncolo  era 
affatto  negletto  (xvn,  pag.  819)  ; e nel  medio  evo 
quest'oasi  era  dagli  Aratd  chiamala  Sanlartah.— ’EgH 
pare  che  anticamente,  durante  il  suo  staio  piò  flo- 
rido, Ammonio  fosse  assai  popolato;  e si  vuole  che 
gli  abitanti  consistessero  in  Iredìstinie  tribò.  La  parte 
meridionale  e l’occidenlale  erano  abitate  dagli  Etiopi, 
la  pane  media  dal  basauoni  e la  sellentnonate  da 
ama  tribò  notnade  di  Libii.  Men  viene  però  fatta  men- 
rione  di  aleuna  riità  esislenle  nell’OMi,  ma  è detto 
che  i suoi  abitanti  dimoravano  in  villaggi  (Diod.  xxvii, 
90).  Si  può  lulion  applicare  airoasi  la  descrizione 
ehe  fa  DIodoro  del  ano  bel  etima  e deHt  sua  fertftffà, 
massime  In  frutti  ; quasi  lutto  il  territorio  forma  una 
non  interrotta  aerie  di  campi,  di  prati  e di  boachetil 
di  palme;  e i giardini  portano  in  abbondanza  friitd 
de*  piò  uperìH.  SI  vuole  però  che  l'aequa  sia  nociva 
aicasaelU.^I  presenti  abitanti  conaistono  in  Barberi 
mislì  con  Negri  e sono  tutti  zelanttsrimi  maomettani. 
Dal  1890  sono  sudditi  al  viceré  d'Egitto  a cui  pa- 
gano no  Irihnto  annuale  di  9000  carichi  di  camelli 
di  datteri  e di  10.000  piastre  spagnuole.  La  gelosia 
eb'erni  baimo  de’  forestieri , ha  Impedito  parecchi 

I tentativi  fatti  da’  vlaggiaiori  europei  onde  investigare 
l’Interno  delToasi.  L'abitato  principile  porta  1t  nome 
di  Stvib,  ed  ha  circa  8000  abitanti.  Questa  città  o 
villaggio  che  dir  si  voglia,  come  pure  vari!  altri  piò 
piccoli,  si  trovano  sopra  delle  alture  e s<mio  attor- 
Diali  da  mura  che  li  difendono  dalle  correrie  oaiiìi. 
Le  case  coosìatooo  tutte  io  miserabili  capanne,  e le 
strade  sono  strette  ed  uioure.— Veggonvisi  tuitoni  le 
roviue  daU’antieo  tempio  d’AiainoBe  oome  p^di  im 
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muro  dal  quale  pare  che  fosse  circondalo.  Le  piilure, 
le  sculture  e i geruglilìci  che  aocura  vi  si  veggano 
sulle  pareli,  si  iruvano  copiali  e dcscriui  nell’opera 
del  Minuloli.  Vi  sono  pure  rovine  In  altri  luoghi, 
maAsiiuc  nel  dintorno  del  moderno  villaggio  di  Sliar* 
giah,  e segnano  probahilmeiiie  il  silo  degli  aniiclii 
villaggi.  Pres>o  SargiMh  vi  è pure  il  celebre  posto 
del  Spie,  tuttora  notevole  per  la  variante  sua  tem- 
peratura. iti  quattro  diverse  parti  deU’oasi  sonosi  sco- 
perte delle  calacombe  iiitaghale  nella  roccia  — ^el 
Ì8i0  il  barone  Minoluli  visitò  l’AlU)  Egitto  e l’oasi 
Hi  Sivab  : e alcuni  nimì  dopo  fu  publicato  a Berlino 
m 4’)  dal  Tdlken  il  risultato  di  quel  viaggio 
sotto  il  titola  di  Hei$e  zh  rìem  Ttmpel  dea  ìupifer  Àm- 
tno»  und  tuich  Olterù^yptrn.  Quest'opera  conlieoe 
ima  Carla  geografica  dell'oasi,  ^et  18^7  il  Tòlken  pu> 
blicò  UQ  suppliiiiento  a quest’opera  in  cui  cerca  di 
spiegare  i punii  arcbeologiei  e inilulogici  che  si  tro- 
vano mentovali  nell' opera  del  Miniiloli- 

SMOHZATOKE  (miu.).  Tale  nome  si  dà  nel  cembalo 
e uei  pianoforte  ad  un  piccolo  pesto  di  legno  guor 
nito  di  paoou  nella  sua  estremità,  che  il  mecanismo 
dello  struuienlo  fa  cadere  sulla  corda  vibrante  per 
smorzare  il  suono.  l.o  smorzatore  cade  tutte  le  volle 
die  il  tasto  si  rialza,  non  es<^n<lo  più  ritenuto  dal 
dito.  Talvolta  vi  ba  oe’piaiioforli  un’altra  specie  di 
siuorzolorc.  che  consìste  in  un  pezzo  di  frangia,  il 
quale  caugia  del  lutto  il  suono  dello  strumento,  ren- 
dendolo più  ddiote.-^  Si  è adattalo  al  pianoforte  una 
pedaliera,  ebe  fa  levare  contf'mporaiicanieiile  tulli 
gli  smorzatori.  Essa  produce  un  grande  cfrello  nei 
crrseendo.  un  furtuéintOt  allorquando  si  ha  cura  di 
abbandonarlo  subito  , tulle  Ih  volle  che  rarmoiiia 
cangia;  aUrimenli  le  vibrazioni  de’suoni  d’un  accordo, 
prolungandosi  iiell'accurdo  scgucnlc  produrrebbe  dei 
risultali  •li'Sggradevoli. — Onde  furmare  sul  piano* 
fori*}  il  giuoco  cbc  si  chiama  ce/estr,  si  prende  nello 
sle^  tempo  la  pedaliera  che  leva  gli  smorzatori,  e 
la  pedaliera  eekxie. 

S.N^'DKKS  o Smezs  fFsAKCESco).  Eoo  de’ più  celebri 
pittori  d’animali,  nato  in  Anversa  nel  (579,  morto 
nel  (057,  non  sì  applicò  dapprima  che  a dipingere 
frulli.  Scolaro  di  Enrico  \ an  Italeii,  Snyders  lavorò 
multo  con  Huhcns,  che  si  compiaceva  a rendere  giu- 
stìzia al  suo  melilo.  Esistono  molli  quadri  di  questo 
illustre  artista  eoo  figure  di  Rubens,  di  Jurdaeiis,  di 
llontborsl  e di  .Mierevelt,  che  riesce  difOcile  il  di- 
stìnguere dalle  sue.  Filippo  in  di  Spagna,  avendo 
veduta  una  caccia  al  cervo  di  questo  grande  maestro,  [ 
gli  allogò  parecchi  quadri,  e multi  gliene  vennero  pure 
allogali  dall'iirciduca  Alberto,  governatore  de’Paesi 
Bassi,  che  lo  creò  suo  primo  piitore.  Egli  ra|jpre^en* 
tava  I cnmhattimciiti  di  ammali  culla  piu  gran  natu- 
ralezza, e sapeva  cogliere  ed  aggruppare  ci>n  arte 
mirabile  tulli  I gradi  delle  passoni,  il  coraggio  c il  | 
timore,  la  collera  ed  il  furore,  rastiizin  e la  crudeltà.  | 
I suoi  ciMnhattimenti  d’orsi,  di  lupi  e di  ctnghiaH,  | 
adornano  lo  gallone  di  Vienna,  di  lUonacn,  di  Dresda,  1 
di  Piuiruhurgo.  Egli  non  dipingeva  con  non  minore  li 
naluralezza  gli  animali  in  riposo  o morii,  le  frutta,  ^ 

iuieroidi  | 


SOCCO  (areiieof.).  Presso  ( Romani  b vooe^focmsg 
(diminuì,  soccm/us)  era,  se  non  al  tutto,  quasi  equir* 
valente  a erepìda,  e dinotava  una  pbuelia  o scarpa 
che  non  serrava  il  piede  ned  era  féruiala  da  aleua 
legaccio.  Scarpe  di  questa  sorta  portavaosi,  più 
cialmeiite  presso  i («reci  insieme  col  pallio,  cosi  da 
uomini  come  da  donne.  Ma  quelle  appropriate  erano 
piu  fine  e più  adorne,  sebbene  anche  quelle  degli 
uotuiiii  fossero  talvolta  assai  riecamenle  fr^iale  se- 
coudo  il  gusto  e la  condizione  del  portatore.  Il  socoa 
portavasi  pure  dagli  attori  comici,  come  il  cutnrnn 
dai  tragici,  onde  l’espressione  che  s’usa  UiUavia  di 
calzare  il  socco  por  iscriver  comedie  ^ come  quella  dà 
calzare  il  coturno  per  tscriver  (rapedia.  l.a  stampa  cbn 
qui  re<'biauio  rappresenta  un  mimo  (uedi)  danzante 
col  succo  ue'piedi.  *i  'b 


' edo 

SOCCORSI PCBUCr (ecm.  può/.).  — La  snetett ’Wé' 
obbligata  di  prestare  alcun  mccor-io  o mezzo  di  snoda- 
lenza  ai  suoi  membri.  Ciascuno,  unendosi  alla  socblà;' 
porla  seco  I mezzi  di  esistenza,  pccché  divcrsamrftti^ 
sarebbe  costretto  a reclamarli  da  un  altro  membrò’ 


della  stessa  soeieià  , il  quale  vorrebbe  conoscerò  (I 
titolo  in  virtù  del  quale  gli  si  addossa  un  tal  peso , 
né  si  potrebbe  mostrarglielo.  $e  di  questo  non  po^ 
trebbesi  fare  un  dovero  per  un  cittadino  , nM 
sarebbe  egualmente  giusto  prescriverlo  a on  sei' 
condo,  a un  terzo,  a tulli.  Ecco  il  rigore  del  di-*' 
ritto  ; ma,  oltre  il  sentimento  di  carità  che  co- 
manda a ogni  uomo  di  compatire  { reali  del  eon- 
simile,  la  società  ha  un  interesse  di  non  attenersi' 
al  rigoroso  diritto.  L’uouio  , se  non  per  riguardo  ad* 
altrui  . per  riguardo  a se  stesso,  deve  cuRiùare. 
quella  benevolenza  , sorgente  delle  più  deUrlosesNi*' 
sazioni,  che  tanto  l'onora  e gli  dà  diritto  alla  beireu 
volenia  altrui.  — Molti  credono,  che  aoltthi»  li> 
sventura  dia  ragione  a reclamare  t soccorsi  della  aee* 
cielà.  Sembra  piiiHoslo  che  per  domandarli  come  n*i 
diritto,  bisognerebbe  che  gl’ infeliei 
essere  i loro  inforiunii  una  oonseguenca  neoes^rt» 
deir  ordine  sociale  stabilito  , e ebe  quest’  oMincì 
stesso  non  offrisse  loro  alcun  meno  di  aoMpaimdi 
proprìi  mali  Se  queliti  mali  risnttafio'  dada  debole 
nostra  natura,  non  si  sa  perché  le  èsIittudiMii  sociali 
sarubbero  ubbligalo  a ripararli»  Peggl«<  ancora  ^ 
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I mali  anno  frultA  lìH  nnatri  errori , i qtinli 
•Mlb  sfati  preglmlt/iovoli  alla  soeirll^.  L'uomo  , che 
p€p  sua  impru<l«nxa  è cadoio  nella  mUeria  , pnA  re* 
domare  soceorsi.  allorché  i suoi  falli  ban  rovinalo 
molti  citlarfini . la  cui  indiisirìa  era  alimcniala  dai 
eapitali  di  lui!  Però  in  una  tale  questione  noi  non 
dobbiamo  esuminare  che  grinlercasi  del  corpo  so* 
eiale.  Sotto  il  rapporto  economico , il  dovere  di  pu* 
bliciata  ala  nel  paragonare  i sarrifist  che  gli  stabili* 
mantidi  benelicenaa  coalano  alla  sncieté  coi  vantaggi 
elio  la  aocietà  può  ricavarne  In  generale,  si  pos- 
sono riguardare  gli  stabilimenti  di  beneficenza  come 
tante  casse  di  risparmio  . nelle  quali  il  contribuente 
versa  ona  minima  parte  delia  sua  rendita  per  acqui- 
stare il  diritto  di  essere  soccorso  al  bisogno.  Sarebbe 
dolce  cosa  . se  la  società  potesse  sollevare  tutte  le 
sciagure  non  meritate.  Vi  sono  dei  mali  che  ai  mol- 
tiplicano, siccome  si  vuole  apportarvi  sulUrvo.  Os- 
servando i fenomeni  che  la  popolazione  presenta  . 
egli  è ben  facile  avvedersi  eh’  essa  tende  sempre  ad 
accrescersi  al  dì  là  dei  mezzi  di  esistenza  che  pos- 
siede ; questo  elTeito  ha  luoiro  in  tuU'  i gmdi  di 
avanzamento  della  società.  In  tale  caso,  comunque 
etano  considerevoli  i soccorsi  accordati  alla  classe 
indigente  , una  parte  di  questa  classe  deve  sempre 
trovarsi  alle  prese  col  bisogno  , sopmtiitto  in  certi 
momenti  critici.  L’Inghilterra  ha  subito  le  sinì-tre 
conseguenze  delle  sue  leggi  pe’  poveri  ; essa  lia  ve- 
duto Il  numero  di  coloro,  i quali  avean  mrst>en  di 
soccorso  . crescere  a misura  ebe  si  auniL*otavano  i 
soccorsi  distribuiti  loro.  Le  delle  leggi  slabibscono, 
che  ciascuna  parocchia  debba  fornire  agl'  indigenti, 
i qu»U  non  guadagnano  quanto  basta  a far  sussistere 
la  loro  ^miglia  . un  supplemento  di  salario  . propor- 
zionato al  numero  dei  membri  delia  famìglia  indi- 
genio,  e che  un  tal  soccorso  debba  prestarsi  ripar* 
tHaiaeote  da  tulli  gli  abitanti  della  paroecbìa  che 
pagano  imposte.  La  parte  soccorsa  tende  in  consc* 
gueioa  ad  accrescersi  , perché  i genil(»rl  , in  vista 
dei  aienri  soccorsi , ai  es|:ongono  più  facilmente  ad 
aenentare  la  loro  famìglia.  La  classe , che  non  pro- 
duce quanto  consuma  , tende  egualmente  ail  accre- 
scersi. La  clas«e  proiluttiva  deve  sovvenire  le  altre , 
e SN*conie  il  male  è di  tal  natura  che  va  sempre  cre- 
scendo; dopo  avere  esaurito  il  superlluo.  esaurirà 
ciò  (d»e  ad  rasa  è neres^ario , e la  nazione  sarò  ira- 
•ekial»  ad  una  miseria  geuerole.  Gli  ospedali  per 
gl'-ielbrmi . gii  ospizi  pei  vecchi  e pei  fanciulli , di- 
sctricando  la  classe  indigenie  del  peso  del  manleni* 
mento  di  «ne  |ierte  dei  suoi  membri,  le  pennetionn 
di'  molliplioarri  un  poco  più  e di  contentarsi  di  sa- 
leriì  piò' bassi  dì  quelli  ebe  vorrebbe,  ove  sibila 
G&rrostnnza  non  esblesso.  Qin^sia  classe,  che  riceve 
più  hnaii  ealarii  in  conseguenza  dei  soccorsi  che  le 
ai' offrono,  non  profitta  molto  degli  stabilimenti  di 
hentfiecDza  ; essi  costano  qualche  cosa  alle  famiglie 
mtwe  povere  e giovano  soltanto  a quelle  più  indi- 
genti. In  quanto  aprintraprendilnri  d’indntlria  eforse 
ai  ooosumatori , se  ollett^ono  prodntii  a imglior  mer- 
cato, ^coulribuifcuno  da  uu  altro  lato  i Soceorsi  oc- 


casionali appunto  dalla  leggiera  economia  che  fanno 
sopra  i salarli.  SiMiibra  che  in  Inghillerra  il  cotan- 
gente fornito  dagrinlrapn-ndilnri  per  la  tassa  del  po- 
veri rrccila  reconoinia,  ch’essl  trovano  nrl  prezzo 
dei  salarii.  I soccorsi  che  paiono  mcuHo  ctmccdiiti  , 
sono  quelli  che  non  fxissono  accre-cere  il  numero 
delle  per-nne  soccorse,  e «oprainltn  quelli  che  fa 
.società  distribuisce  agli  iiomiut  che  si  sono  consa- 
crali alla  sua  difesa.  Comunque  fossero  abbnndaf»(i 
i soccorsi  dati  ai  sordi  muli  ed  ai  ciechi  nati , non  si 
può  supporre  che  costoro  si  moltiplichino  a motivo 
dei  soccorsi.  Se  ne  trova  senza  dubbio  un  maggior 
numero  per  cagione  delle  cure  che  ottengono  , le 
quali  giovano  a conservarli  ; ma  il  loro  numero  é 
necessarixniente  limitato  e non  possono  farsi  rim- 
provero della  propria  sventura  I lavori,  di  cui  si 
può  renderli  capaci  negli  stahilimenti , fanno  si  , 
eh’  eglino  sieno  colà  dentro  meno  onerosi  alla  so- 
cietà, che  se  si  trovassero  sparsi  noi  suo  seno.  I soc- 
corsi accordati  a spese  del  piiblico  ai  militari  inva- 
lidi né  pure  aumentano  il  numero  dei  bisognosi  - e 
d’  altronde  , questi  soccorsi  non  sono  altro  che  un 
debito,  il  quale  vidi  soddisfullo.  Ma  occorre  esami- 
nare, so  in  luogo  di  quei  fastosi  ospedali  in^al^ati 
dalla  vanità  piuttosto  che  dalla  riconoscen/.a  . non  vi 
<-arebl>ero  altri  modi  dì  spandere,  con  eguale  s[>esa , 
più  efficaci  consolazioni.  L’abate  di  Saint-Pierre  , il 
quale  non  obliò  alcuna  ronsider»ztone  tendente  al  pu- 
biico  bene,  calcolò  che  il  manteniinento  di  ogni  vete- 
rano nel  tristo  ospedale  degl’invalidi  a Parigi  costava 
allo  Sialo  tre  volto  quanto  si  sarebbe  speso  per  nian- 
lenerlo  nel  proprio  villaggio.  Ammettendo  anche  , 
che  giusta  il  rigore  del  diritto , la  società  , come 
corpo  politico  , non  sia  obbligata  di  soccorrere  co- 
loro. i quali  soli  diventati  Infelici  per  propria  colpa 
o per  le  infermità  alte  quali  la  natura  gli  ha  con- 
dannati , romanità  non  perderebbe  i suoi  diritti.  Il 
solo  spettacolo  di  chi  soffre  è un  dolore  dì  cui  una 
nazione  civile  cerca  sempre  liberarsi;  la  sua  sicu- 
rezza e-ige  ancora  ch'essa  guardisi  dal  perirolo  t 
cui  certe  malattie  la  espongono  , come  sono  le  ma- 
taltie  mentali,  le  contagiose,  ec.  Lanude , indlpen- 
denlemeote  dai  numerosi  soccorsi  forniti  in  ogni 
paese  dalla  privala  beneficenza  , una  specie  di  be- 
n^'ficenza  piibltca  e forse  di  orgoglio  nazirmale  im- 
pone alla  legge  il  dovere  di  soccorrere  certi  inforluMil. 
Bisogna  Soltanto  temert*.  che  gli  uomini  non  si 
espongano  tanto  più  farilmcnic  al  caso  di  es>ere  soc- 
corsi, quanto  più  i soccorsi  di\entano  agevoli  e fre- 
quenti. Ksiniondo  le  loro  tuiprudenze  da  una  parte 
dei  mali  clic  ne  sono  ri«u1tainento , si  viene  a diiiii- 
iiuire  in  loro  quel  terrore  salutare  che  tanlo  contri- 
buisce a preservarli,  ^oi  ci  fcriremtiin  più  frequen- 
temente , se  ogni  ferita  non  arrecasse  nuovo  dolore, 
l'n  accurato  publicista  ha  fatto  osservare , che  1 
troppo  numerosi  stabilimenti  aperti  in  Inghilterra  alle 
donne  partorienti , coroecbè  atti  a diminuire  gl’  fn- 
ronvcnicnll  che  accompagnano  i disordini  delle  h- 
niiglie,  fanno  nascere  una  quantità  di  uihIì  maggiori 
di  quella  a cui  purUno  sollievo.  SiffaUc  isUtazioni, 


soaAU  «ìekra. 


eonia  dioe  Carlo  Coiaio,  rendono  incorlo  le  pene 
rtpreseive.  Csio  agìMxmo  nel  modo  sleseo  delle  lui* 
Urie  : danno  sperante  a lutti  quelli  che  vogliono 
eorrtre  qualche  rucliio;  ma  per  uu  indi«Ìduo  che 
UvorUcooo , cagionano  la  ruiiia  di  multi.  Lo  ateuo 
iooonvonienle  sor  ai  trova  nelle  ca»e,  dove  ai  olire 
lavoro  agl' indtgf  oli  che  volonlariamenia  ne  cercano, 
e io  ifuelle,  dove  ai  chiudono  i vagabondi  che  non 
poaeoRO  giu^licare  di  po«f>edere  alcun  mezzo  di  tua* 
•iatenaa.  Queate  raae  , che  non  tendono  a multipli' 
care  il  niiaiero  degrìRfelicì,  olTrono  preaiuai  aolUevi 
pretto  una  grande  tocielà,  dove  in  mezzo  ad  una  iO' 
finità  di  occupaiioni  è impossibile  che  non  ve  ne 
aiano  Ulune  imprwlultive.  Uu  commercio  che  cam* 
bla  corto,  nuove  pratiche  introdolie,  capitali  ritirati 
dagli  impieghi  produltivi , incendii  ed  altri  flagelli 
pottooo  latcìar  talvolta  senza  lavoro  alcuni  operai  : 
•ovesle  un  uomo  laborioso,  in  onta  alla  tua  oilinia 
eondolla,  può  cadere  nell' estremo  grado  di  miseria. 
Kgli  trova  io  una  caM  di  lavoro  ì meaai  di  guada- 
gnarti il  pane , e a#  non  precisameitle  nella  prufet- 
alone  che  conutce  , aliiieiio  in  qualche  altro  lavoro 
analogo.  — Si  otai'rvi  fiiiatiueiite,  che  raiumiuislra' 
none  degli  atabilinienli  di  beoelicunza  può  con  van- 
taggio estere  aflidula  t persone  agiato , le  quali 
rootentano  a toticuerne  gratuitamente  le  funiioni. 
Bisogua  aoUanto  temere  die  quette  funzioni  non  tìeno 
trascurate  t abuso  che  ti  potrebbe  forte  ovviare , 
preniitndu  con  dUtmzioni  ononliche  coloro , che 
con  coscienza  adempittero  ai  proprìi  doveri.  Si  può 
anche  tlabilire  una  specie  di  emulazione  ira  varie 
ammini»trazÌ4ini  deilo  tlesso  genere.  Perchè  tulli 
gli  ospiti  di  Parigi  soro  sotto  la  vigilanxa  di  un  solo 
coasiglio?  A i^udra  vi  tono  tante  aiumiuistrazioni 
quenli  ospiti,  e quindi  suo  governali  oon  maggior 
ddigenta  od  economia.  Fra  i varii  ospizi  viene  a sta- 
bilirsi una  lodevole  emulazione , ed  ecco  un  nuovo 
ftempio , che  prova  la  {mssibilUà  e il  vantaggio  che 
si  trovano  a stabilirò  la  concorrenza  nei  servigi  pu- 
bliei* 

SOCIALE)  (Gucttz)  (stor.  roiii.).  —-Questa  guerra 
dotta  anche  guerra  .Varsica  e guerra  Italica  {Bctlum 
Baciale,  ilerstcRRt  o llalicuw)  durò  dairaiino  9i  fino 
gir  89  av.  C.,  e fu  la  più  formidabile  che  inai  si 
facesse  in  Italia  durante  il  romano  dominio.  Lo  scopo 
di  Uoroa  era  di  conservare  la  sua  supremazia  sopra 
ntalia  e quello  de’ soci!  era  d'annichilare  Houia  e di 
stabilire  una  republìca  sopra  nuovi  principii  di  rap- 
pretenunza.  I.a  guerra  sociale  ebbe  origine  dal  de* 
aideriu  ebe  avevano  griUliaui  d'essere  messi  a paro 
co*  Romani  in  quanto  alla  franchigia  romana,  urita- 
liani  contribuivano  grandemeule  al  mantenimento 
della  repiiblica,  e di  es>i  componevasi  una  gran  parte 
de' romani  eserciti.  Kisultamenlo  naturale  di  questa 
cOQsapevulezta  della  loro  iu|u»rtauza  ti  fu  il  desiderio 
di  aver  parta  nell' ainmmistniiuoe  dello  Slato  del 
quale  erano  vaUdìttimo  appoggio  e pel  quale  amia- 
vano  conlinuami'nle  versando  il  sangue  loro.  La  rula* 
alone  che  correva  a quel  tempo  Ira  gl' Italiani  e i 
Romani  governami  aumigUavi  grandemente  a quella 


che  già  avevano  1 plebei  rispetto  ai  patritii.  Già  ^ 
C.  Graixo  e da  ài.  Fulvio  erosi  tentato  di  oUcsero  U 
franchìgia  per  gl’luliani  tulli,  ma  i loro  ditegni erano 
stali  guasti  dairaristucrazia  romana  ebe  si  oppooo 
guglianiamente  ad  ogni  tentativo  di  quel  geooro^ 
Durante  il  periodo  che  preredelta  lo  scoppio  dolio 
guerra  sociale,  si  erano  slabiliii  tu  Houm  varii  rag* 
tfuardevuli  Italiani,  i quali  esercitavano  ta  romaao 
franchigia,  e i Hoiiiani,  cunuiveudo,  no  approvarooo 
lacitsmenie  la  cittadinanza.  Ua  appunto  in  quella  oho 
gl' Italiani  Incumiiicisvano  a cliiinlere  altamenta  la 
franchigia,  1 cuntoii  L.  Licinio  Crasso  a Q.  Mueia 
Scevula  ponleflce  (OS  av.  C.)  proposero  e vìosoro  U 
legge  Licinia  Mucia.  la  quale  ordinava  olie  tulli 
coloro  ebe  avevano  illegalmente  esercitato  U (ran* 
cliigia  ^)mana,  avessero  a lasciar  Roma  e toroarsaM 
alle  loro  camiiagnu  (Ascon.  Ped.  in  CoreaCp,  67  od, 
Orellì;  Cic,  Pro  Òexl.  I3i  Do  off.  iii.  II).  Un  tata 
atto,  in  un  tempo  qual  era  quello,  dovetti  aaturol* 
mente  pro^lurre  grande  osasperazioiia  pretao  gl’Ua- 
litui,  quantunque  restasse  sd  usti  tuttavia  la  spa* 
rsnza  che  i loro  diritti  sarebbero  ad  osai  ronco* 
duti  per  via  pai-iliea.  Pas«aruno  quattro  anni  senM 
che  alcuna  oo«a  si  facesse,  flntaiiU>cUè  nel  91  av.  C, 
il  tribuno  Livio  Druso,  nella  sua  legge  Ih  ósilota 
ò^ciiz  donaiidu,  rinnovò  Ìl  trnlalivo  di  Gracco  0 di 
Fulvio;  ma  prima  ch'oglì  venisse  a ospo  dol  atia 
intento  fu  assassinato  (Appiano,  CiriI»  i,  36;  iie. 
Apit.  hb.  71).  ImmudiaUmenta  dopo  quost'aUo  di 
violenza  un'altra  leggo  (Lex  \aria)  fo  vinta  dai  iri* 
laino  (J  Vario,  in  vigor  della  quale  erano  aecuanii 
di  reità  lutti  coloro  che  avevano  pubhlicanoolo  o 
segretamente  sostanutu  i diritti  degli  alleati  Ualiaoi 
(Appiano,  Civil.  I,  S7;  Aao  Ped.  ad  Cor«eL  p.  Tii 
Orelli  Onomoél.  Tuli,  ni,  91M)t  e in  ooasagoetua  di 
questa  legge  dovettero  andare  in  utilio  i prinoiiioli 
fautori  dellu  cauta  degli  Italiani.  E apparve  manUÙsia 
come  gl*  Italiani  non  potevano  sperare  d'ollooora  fi 
loro  fine  senza  ricorrere  alla  fona.  E perciò  ai  dif* 
fuse  un  generai  muvimeolu  Ira  U vario  zuziooi  d'I* 
lalia.  1 Picrntini,  i VesUni,  i Marsi,  i PeUgniti  Marnif 
cini,  i Sminili  e i Lucani  fecero  una  specie  di  tagi 
fra  di  loro;  mandaroosi  ambasciata  segreta  di  qua  9 
là;  e flualiucQte  teonesi  un'sdunsnaa  di  deputati  ad 
Ascnlo  nel  paese  de'  Pireolini;  ma  i Latini,  gli  Etruschi, 
gli  Umbri  o i Campani  nou  presero  perle  in  quella 
sollevazione.  Fraiianto  i Koinani  mandarono  a neh  eiB 
loro  einiisari  in  varia  parti  d'Ualia  col  fine  diocquer 
tare  i lullevaii  mediante  la  persuadono  o le  mioaoQ^ 
ma  quando  il  proconsole  Scrvilio  Copione  comparvf 
in  Ascolo  ed  esortò  sdegnosameiita  i confederati  a 
porsi  giù  da  quella  loro  impresa,  egli  fu,  iosiemOiCAl 
suo  legalo  Frunlero,  uooi«u  a furori  di  popolo  Mi) 
teatro.  Tulli  i Romani  che  allora  si  trovarono  etd 
Ascolo  incuntraruQu  la  in»‘dusiiua  sorta  e le  loMiSOr 
stanze  furiino  prese  e disiruUe  (Appiano,  Giri^  4 
38;  Veti.  Flit.  Il,  18;  Ltv,  £fHi,  lib.  7i). Dopo  qiioef) 
fatti  spedissi  una  legazione  a liuiua  per  provare  so 
poiuvasi  ancor  loeuuiudar  la  quislione  paciUiamoutf  s 
e veduto  uscir  vauoqucst‘ultÀinutautaUro,gil’ltaig|iy 
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<}t  frizlio  tn^  Armi.  Tulle  le  loro  ciltè  erano 
AiCree  <l»  }pl^liarrfe  ^uarfiiumni,  e nvevann  innllre  iii 
^roAlo  IMI  eacfCiio  di  firca  400  000  uomini.  Qiia^i 
evirale  era  la  furxa  che  i Homani  avevano  per  opporre 
ad  ead,  giaecbè  avevano  trailo  rinforzi  da  tulli  i 
i|iiartieri  e arrotato  anche  i loro  liberti,  roaa  che 
par  lo  tihlietro  non  si  era  mat  fatta  (App.  CiVrf  i, 
S9;  Lia.  £piì.  Itb.  1%).  Gli  alleali  iial>am  erano  de> 
terniHìatl  di  adeguar  Roma  ai  suolo  e fare  di  liill:i 
l^ltalw  una  gran  republica  confederala.  K perciò  si 
fpcero  d<spo<iiatnnt  pre|>aratone;  e creossi  a capitale 
dello  nuova  repubtica  lH»r6ino.  cambiandone  il  nome 
in  icairca  (Slrabone.  v.  4,  p.  891  ed.TauehniU;  Veli. 
Pat.  Il,  46).  Ne  venne  affidala  rainministraaiono  ad 
un  aenoio  composto  di  cinquecento  deputati,  eleni 
dalle  varie  cRtà  della  confederazione,  a due  considi 
e a tiodici  pretori  (Dtodor.  Fragm.  Iib.87,  p.  945, 
•d.i  Taucbniu).  I marsi  Silone  Popedio  e €.  Papki 
notilo  furono  i primi  due  eoosoli  della  confe<Ìera- 
siUMie.  ARrt  capi  ragguardevoli  della  lega  erano  Rrio 
AtilHo,  Insteio  Olone,  C.  Pontidio,  Mario  Ignazio, 
TdIiMno  Ponzio  e altri;  e la  guerra  si  estese  su  quasi 
imta  l’Italia.  1 ragguagli  che  ne  abbiamo  sono  cosi 
eCcufi,  incoerenti  ed  icn(»rrfeUi  che  è impossibile 
aceeiMurne  tutte  le  operazioni  io  particolare.  Ad 
o^nl  modo  rintiera  scena  della  guerra  si  può  divi, 
dece  in  tre  regioni,  cioè  nella  meridionale  compren- 
dtNitc  M mCizodi  detrilalia  fino  al  fiume  tiri;  nella 
aiodia.  eh’é  dal  tiri  ai  confini  del  Piceno;  e nella 
regione  setlentriooale,  eb'è  principalmente  nel  Pi 
dono.  L’efefciio  romano  dell’ Italia  meridionale  era 
eomaiidato  da  P.  Giulio  Cesare  e da  quattro  legali; 
d‘4o-^r«od«i  confederali  in  questa  regione  erano 
Sétio  il  oonando  di  C.  Papio  Mutilo,  il  quale  prese 
Oiallo  eitIÉi  o traeferi  la  guerra  nella  Campania  dove 
ftidMMBltf  camaiMlaU  da  Mario  Ignazio,  posero  in  fuga 
P.*  ^sare,  Il  quale  però  riportò  poco  dopo  una  vit- 
Ihrtlr  ii^esfto  Aeerra.  Il  suo  collega,  P.  Kutilio  Lupo 
eòMfude , con  cinque  legati  comandava  aireserrito 
tdbR'fCfttta  centrate  e aveva  contro  di  sé  Silone  Po- 
valoroso  generale  lo  cui  vittorie  non  furono 
foaérflattè  ebe  daH’eoergia  de’  legati  Mario  e Siila. 
RiMNo^slesM  fu  ucciso  neU'Apuliada  Viitio  Catone 
ViJi^Opione,  uno  He’  suoi  legali,  da  Gilone  Pupe* 
ditò^dlàrio  MiUentrò  a Rtitiho  nel  comando  dell'ln 
IfdrdCePBrerto.  Alla  fine  della  prima  guerra  i con- 
Militali'  avevano  avuto  de’ vantaggi  manifesti  sopra 
i’^IWiaaili.  Ai  confederati  cuimnrìaronu  ad  unirsi 
<gM  Etnischi  e gli  Umbri,  ma  si  riconciliaruno 
'iRRtoifMi}  con  Roma.  In  questa  pericolosa  cungiuolura 
I Néwilnii  Immaginarunu  un  maraviglioso  ripiego  per 
ViBfbntarai  o fu  la  celebre  legge  Giulia  della  citta 
UNAiNiza  <Lex  Julia  de  civitale)  (anno  90  av.  C.)  per 
Wetm  deUnquala  conferivasi  la  cittadinanza  romana 
> tMtf  i Latini  e ì Socii  (Saeiis  et  Lalinls.  Cic.  prò 
Soèb.9)  ch^oramo  rimMU  fedeli  a Ruma.  Sopra  questi 
mwhl  ciUadini  potè  ora  Roma  oullaoar  piena  fiducia 
W i-*taol  osereili  ne  ebbero  nuovo  rinfurio.  K cosi 
ikofm  eoRa  sua  posizione  centrale  e atlormala  dai 
#di  'tAlstI»;  vanne  ad  aver  gran  vantaggio  sugli  Ila-  | 
iuppL  Elìdei,  pop,  n 


Mani,  i quali  dovevano  lasciar  forti  giiamiginni  ia 
tulle  le  )t*ro  cil'à  e cosi  sperdere  le  loro  forzo  ia 
molle  frazioni  Con  lutto  ciò  la  colonia  Baernia  del 
Latini  fu  presa  dai  Sanniti.  La  prima  segnalata  vit* 
loria  che  riporUissero  i Romani,  ebbe  liutgo  nrl|’89 
av.  C.  sotto  il  console  Gneo  Piiitt|teo  Strabono,  il 
quale  sconfisse  70  000  Italiani  ad  Ascolo,  eilU  che 
fu  distrutta.  A questa  vittoria  tennero  dietro  vario 
altre,  poiché  L.  Murena  e Metello  Pio  sconfissero  i 
Marsi;  Siila  grirpiniani  e i Sanniti,  i quali  da  Cor* 
fioio  trasferiruiio  la  sede  del  governo  ad  Bserma  • 
indi  innanzi,  non  ostante  la  loro  sconfitta»  fnrooe 
l’anima  della  guerra.  Vari  de’  confederati,  scorag- 
giati dalle  vittorie  delle  armi  romane,  disertarono 
la  causa  comune  e concbiuaero  Iratlati  a parte  con 
Roma,  finché  i Sanniti  e i Lucani  si  trovarono  soM 
a condurre  innanzi  la  gneira.  Le  imprese  di  liitri 
date  aeU’Asia  e le  relazioni  che  con  caso  comincia- 
vano ad  avere  gl’  Italiani  (Dìodor,  Fregi».  Iib.  67» 
947  ed.  Tauchniiz),  corno  pure  roslililà  maoifcstaiaM 
ira  Mario  e Siila,  resero  il  senato  rumano  inclinato 
piò  che  mai  a por  termine  a quella  guerra  che 
nacciava  di  poter  essere  fatale  a Roma.  E perciò  fa 
promessa  la  rumina  cittadinanza  a quanti  avrebbero 
deposto  le  armi.  L'offerta  fu  accettata  da  tutti,  fuor- 
ché dai  Sanniti  i quali  erano  risoluti  di  vincerò 
o morire  e che  nella  guerra  civile  Bcgaitane  poco 
poi,  si  unirono  col  partito  di  Mario  (e.  SzaMm,  {S), 
Quasi  tutte  le  nazioni  d’ Italia  acquistarono  dì  poi» 
l’noa  dopo  l’altra,  la  romana  cittadinania.  Quanto 
alle  relazioni  di  questi  nuovi  csitadini  rispetto  ^i 
antichi,  vedi  Roms,  (.S).  Alla  fine  di  questa  guen% 
adunque  Roma  dovette,  non  ostanti  le  sconfitle  toc- 
cale dagli  Italiani,  concedere  ciò  che  da  principio 
aveva  ostinatamente  ricusato  ; ma  questo  ritinto 
costò  ad  essa  ed  all’Italia  Iniiera  la  perdita  del  fiore 
delta  popolazione,  giacché  circa  600,000  vile  si  pep- 
deltero  durante  questi  due  anni  fatati  (Veli.  Pai.  ii» 
45).  si  distrussero  molte  città  e molti  distretti  furono 
devastati  che  mai  piò  non  tornarono  allo  stato  di 
loro  antica  prosperili.  — La  storia  dèlia  guerra 
Sociale  è soggetto  di  varie  monografie  de’  tempi 
nostri,  fra  cui  citeremo  quella  dell'  H*‘yne,  Oe  beiti 
romani  Sociubs  eoNaia  et  eeentu,  reapeelc  ed  bef/ma 
eiim  coloniit  americanÌK  ^nium  heò/fe,  inserito  negR 
OpHHcala  voi.  ili,  p.  444,  ecc.  ; quella  di  C.  Q.  Ko- 
fert«'in,  De  hello  Marxiro,  Halm  i8ii;  € quella  <H 
C.  A.  F.  Weiland,  De  Mio  iMarmco,  Berlino  4864. 

Società  {Diritto  pubi,  ed  econ  pubi.).  — Grinteresat 
della  società  non  suno  sempre  confusi  con  quelli  dei 
particolari.  I rapporti  delia  economia  politica  con 
l'economia  privala,  sono  spesse  volte  cosi  iniiai,  che 
l'  una  è stala  confusa  con  Taltra,  e si  è attribuito 
importanza  alla  economia  politica  solo  in  ragione 
dei  servigi  che  poò  rendere  agriiitereiai  privati.  Ma 
bisogna  distinguere  l’una  dall’altra.  L’economia  poli- 
tica facendoci  conoaeere  per  quali  niesii  ai  prodtt- 
«Kmo  i beni,  col  soccorso  sussiste  l'inlera  aocietlt, 
indica  a ciascun  individuo,  a ciascuna  famiglia,  come 
{KMsauo  nioUiplicere  i heoi  che  eervoao  alta  tero  Mi* 
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si4*nzA;  mnstrand»  secondo  quali  proporzioni  quelle 
riochene  create  nella  società  e pei  suoi  lavori  ti 
diMrìbuiscoiio  fra  i membri  che  la  compongono, 
grilluiutna  intorno  al  genere  di  lavoro  u cui  cou- 
viene  che  si  applichino,  tecondo  1’  educazione  che 
hanno  ricevuta,  il  paese  clic  abitano,  i mezzi  di  cui 
dispongono;  tviliippando  reffello  delle  consuniazioui 
rende  grindividiiì  caitaci  di  far  I'  uso  migliore  dei 
beni  acquistali:  ma  cs^  non  prende  altra  parte  uc* 
gl'interetsi  particolari,  imperocebò  le  ricchezze  par- 
ticolari non  si  governano  con  leggi  generali,  tn 
furto,  una  perdila  al  giuoco  c«l  altri  accidenti  fanno 
passare  una  porzione  di  riccliezza  da  una  mano  ad 
un'altra,  senza  che  nel  bitale  la  società  sia  divenuta 
più  povera  o più  ricca  L'n  monopolio  arricchisce 
una  classe  di  ciUadioi  a spese  di  una  o di  molle  altre 
clasei;  le  fortune  particolari  ne  soffrono  mulUssigso; 
se  le  uno  si  ruinaiio,  lo  altre  s'iuipingnano:  lo  di- 
sposizioni testanieoUrie,  le  douaziotii  tra  vivi  con- 
ducono grandi  mutamenti  nella  esi>teuza  di  un  certo 
numero  d'individui  ; ma  lutto  ciò  non  avviene  in 
virtù  di  una  legge  generale,  della  quale  si  possa 
indicar  la  cau^a  necessaria.  V'i  sono  anzi  dei  casi, 
in  col  grintercssi  privali  sono  direllameale  opporti 
aH'interesse  della  società  L’uomo  che  ha  scoperto 
un  trovalo  utilissimo  alle  arti,  ha  interesse  di  tenerlo 
segreto  per  godere  egli  solo  dei  pronai  che  nc  risul- 
tano ; la  società  al  cuulrariu  ha  interesse  ebe  sia 
coooSi'iuto,  acciò  la  coueorreoza  faccia  abbassare  il 
prezzo  del  prodotto  che  n’è  risullame'iito.  Si  può 
dire  allreitanto  di  molli  altri  guadagni  meno  legit- 
timi, che  si  fanno  a spese  del  publiuo.  Questi  avve- 
nimenti provengono cerlauieiile  da  legioni;  ma  queste 
cagioni  entrano  nel  dominio  della  niorale,della  legMa- 
rione  e forse  della  politica  speculativa,  del  pari  che 
in  quello  della  economia  politica.  Ciò  che  offende 
0 favorisce  un  membro  del  corpo  soriale  oon  può 
essere  ludiffereote  alla  società:  ma  tutto  ha  luogo 
per  oousiderazioiii  complicale,  le  quali  escono  fuori 
del  nostro  argomento.  — Da  quanto  precede  si  può 
ricavare  la  segucule  osservazione.  I beni,  che  pro« 
curano  esistenza  e godimento  agli  uomini,  possono 
essere  considerati,  sia  neiriulcresse  delia  società  io 
generale . sìa  in  quello  di  un  individuo.  In  questo 
aecondi)  caso,  ciò  che  rileva  all'  individuo  egli  è che 
abbia  molti  beni  a con!«uinare,  da  qnaÌuni|uo  parte 
gli  veqgauo.  Che  quei  beni  sicoo  creati  da  lui,  o che 
diminuiscano  i beni  altrui,  poco  importa,  purché  gli 
acquisii  senza  offcudcrc  la  morale  convenuta  e le 
leggi.  Però  cousiderando  le  ricchezze  oeiriulcresse 
della  società,  accorderemo  giusta  altennona  alle  rie- 
chezto  individuali,  perché  sono  tant^  porzioni  dt*l 
beo  essere  sociale;  mo  non  potremo  considerare 
come  un  guadagno  i beni  acquistati  da  un  partico- 
lare, se  non  quando  non  ne  risulti  una  perdita  cqui- 
valunte  negli  altri  particolari.  I,a  società  nulla  acqui- 
sta, allorchò  l’uno  guadagna  ciò  che  l'altru  perde.  J 
particolari  possono  persuadersi  che  tutto  consista 
oeiracquUlare  ricchezza  ; ma  U società  vuole  inda- 
gara  L'origine  di  quntale  ricchezze,  b'ecunouiia  poUiica 


fanemlo  duuque  conoscere  le  leggi,  secondo  U qiitU 
i beni  possono  essere  creati,  distribuiti  e consumali, 
coo(>cra  efficacemente  alla  conservazione  non  eolo 
dcgl  individui,  ma  anche  delia  società. — Taluni  dicuft* 
che  le  soidelà  bau  progredito  senza  roconomia  poLs- 
lica.  Ma  quale  tristo  spettacolo  non  ci  offre  la  sturiat 
^azìuo^  senza  industria,  prive  di  tutto,  spinte  allg 
guerra  dal  bisogno;  altre  uszJoni  alquanto  più  civili, 
cadute  sotto  i colpi  delle  prime;  il  mondo  in  balia 
della  forza;  i primi  uomini  di  Islalo,  i filosofi  pm 
stimali  sfumiti  d'idee  di  ben  publico  e di  umanità; 
Licurgo  che  permeilo  il  furto  c comanda  l ozio;  Ca- 
tone che  non  arro^ìsisce  di  essere  usuraio  e nego? 
zianle  di  schiavi;  Traiano  che  fa  soannsra  in  una 
festa  diecimila  gladiatori  e undicimila  aniiuaU.  Cena 
qual  era  la  società  degli  antichi;  e quando  i popolé, 
dopo  essersi  divorati,  godevano  un  po’  di  ripoao,  bi- 
sognava che  ogni  volta  la  civiltà  ricomipciaaae  o ai 
estendesse  con  lenti  progressi  senza  solidità  e senza 
garautia.  ^on  parliamo  delle  barbarie  del  medio  evo, 
dell  anarchia  feudale,  delle  proscrizioni  religiueap  di 
quella  universale  ferocia  per  cui  il  vinto  era  sampn 
infelice,  seoza  che  il  duminature  fosse  felice;  ma  che 
troviamo  nei  tempi  che  si  dicono  più  civilif  Coverai 
c popoli  ignorantissimi  dei  loro  veri  interessi,  per 
cuuviociiiienlo  che  la  felicità  altrui  fosse  un  osUcole 
alla  propria.  Si  è fallo  guerra  per  uua  città,  per  una 
proviuc-ia,  per  strapparsi  un  ramo  di  comnirroo, 
per  disputarsi  le  colonia,  o per  tenerle  solU  il  gèegia 
mentre  che  le  nazioni  uon  guadagnano  se  non  dalla  aeab 
chevoli  reliizioui,  mentre  una  prupouderauza  forame 
non  è vantaggiosa  nè  pure  a chi  la  esercìla,  mentre  le 
discordie  suuu  feconde  di  ogni  sciagura,  l’erò  siccome 
si  comincia  ad  essere  convinto  che  uuo  State  può  prOf 
sperare  senza  danno  dì  un  altro,  e che  i auai  maMÉ 
di  esistenza  possono  essere  creali  col  lavoro,  sema 
che  ai  loro  progressi  nuocciano  i progreaai  di  «0 
altro  popolo,  che  anzi  gli  sono  favorevuli,  eofl  )• 
nazioni  sono  abilitate  a ricorrere  ai  mezzi  di  eaisUre 
più  sicuri,  più  fecondi  e meno  pericoloai;  o ciaaciiBo 
individuo,  in  luogo  di  gemere  sotio  U peso  dei  mali 
publici.  gode  la  sua  parte  nei  progressi  delle  soewlàv 
Ei’co  quello  ebe  si  può  ricavare  da  una  cognlzMot 
più  esalta  e generale  della  vie  che  guidano  eU'i^* 
vilimeoto.  Invece  di  fondare  la  prosperità  puhisM 
sull'esercizio  della  forza  brutale,  reconomia  pobiioa 
le  dà  per  base  rinleresse  ben  inteso  degli  uoaùii. 
Già  da  molti  anni  l’Europa  ha  comincialo  adorpMb 
sire  della  sua  barbane.  Siccome  si  à andato  aoguàr 
stando  gusto  per  le  idee  giuste  e i Uvort  utili,  gb 
esempli  di  ferocia  si  sono  fatti  più  rari.  Lo  guoera 
si  é spogiiaia  dei  suoi  rigori  inutili;  le  tortura  è alilo 
abolita;  la  giustizia  è divenuta  meno  arbìUoria.  Vtmo 
è che  questo  ò provenuto  dai  progreasi  §«nerals  dei 
lumi,  innanzi  che  da  una  cognizione  piè  porfotm 
della  tvcoiiomie  sociale.  Questa  scieoza  era  igaota 
più  valenti  nostri  rifurmsluri.  Me  aptmata  per  tal 
motivo,  motte  riforme  non  si  sono  otleoulo  ohe  in 
questi  ultimi  tempi,  e molle  altre  non  sono  stata 
ancora  tenute.  He  le  nazioni  non  aveeeero  preaUda 
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M tilllnch  a«l  commercio,  nè  avcMcro  ere- 
dUtr»  di  non  poter  pro«perare  che  col  danno  delle 
»hre  Aitionf,  non  si  sarebbero  amtl  nu^li  nitimì 
doesecolf  cinrfuant’anni  di  guerra;  e noi  non  sarem- 
no  assediali  da  armate  di  doganieri  e di  agenti  di 
potMa.  Ct  manca  dunque  l'istnirione  circa  Tane  di 
vivere  in  società.  $ie  le  nazioni  han  sussistito  finora 
sènza  conoscere  quest’arte,  non  è questo  un  motivo 
jiéV  cof  dnbbiam  noi  eternamente  ignorarla.  Nè  si 
tnlU  soltanto  per  essa  di  guarire  i nostri  mali,  ma 
di  Stprre  qual!  sieno  I nuovi  beni  che  possiamo 
acà|Oisiare. —^Passiamo  a parlare  della  influenza  della 
sAcieià  sulla  produzione  delle  ricchezze  e delta  prò- 
ddtionC  sulla  società.  Buffon,  nelle  sue  Epoche  della 
mrtitfa,  dice,  parlando  della  prima  età  del  mondo  ; 
« l*Bdàid  di  quei  tempi,  selvagpgio,  errante,  isolato 
« ftbo  leativa  la  sua  potenza,  nè  conosceva  la  sna 
vvM’Pletdtima.  fi  tesoro  de’ suoi  lumi  era  nascosto: 
«’<|9r%iBB*va  la  forza  delle  volontà  nnite,  nè  pen- 
• 'Màd’dMfàiedìante  la  società  e un  lavoro  combinato 
« «gB  dVrehbe  un  di  mutalo  l'aspeUo  del  mondo  ». 
Q<tèlTer  che  Buffon  accennava,  ha  avuto  pienamente 
elM^td  Costo  che  rcconomia  soc!:de  fu  meglio  cono- 
aeftrta.  I.o  stato  di  società  sviluppando  le  nostre 
facoltà,  moltipllcando  i rapporti  di  cìssrnrro  di  noi 
con  gli  altri  uomini,  ha  moltìpticnto  in  pan  tempo 
ì nostri  bisogni  c I mezzi  che  abbiamo  di  soddisfarli. 
Abbiami  potuto  produrre  e consumare  tanto  più, 
qiMnCo  cràvamo  più  inciviliti  ; e ci  siamo  trovali 
tanto  più  inciviliti,  quanto  slamo  pervenuti  a prò- 
dorve  e consumàre  d’avvnntnggio.  Difatti,  in  che 
sBlrftn  Mperiori  al  Calmucchi,  se  non  in  quanto  prò* 
dBeHNfto  e consumiamo  più  di  loro?  Quando  si  dice 
cbn  là  dvHtà  è più  awanrata  in  un  paese  che  in  un 
aWtO,-  ciò  vuol  dire  che  nell'iino  si  producono  e si 
c^MMinabo  più  numerosi  o più  variati  prodotti  ohe 
ntBfaltto,  proporzionatamente  al  numero  dogli  nomi* 
nàt  MA  vuol  dire  che  nel  primo  paese  si  sente  il 
bM^pm  di  un’ahilarione  più  elegante  e più  comoda, 
di  iBf  Vestire  più  ricercato,  di  un  nudrimenlo  più 
defifettà;  vf  M gusta  la  lettura  ; vi  sì  gode  delle 
pretftzfonl  delle  belle  arti:  vi  sì  prova  in  somma  il 
bfcegste  di  traTImmcnsa  quantità  di  oggetti  la  cui  pro- 
dnBkmè  ùemtpa  giornalmente  un’infinità  di  braccia, 
dlUiMItl, df  stromenti,  e mette  a eoniriboziotie  non 
aotb  fo  ficoitt  produttive  deH'uomo,  ma  aurora  quelle 
adlAùili,  quelle  del  secolo,  non  che  tutte  le 
foft0 'gràfoBe  che  la  natura  d offre.  Aggiungiamo 
eh#  liMId  stato  sodale,  anche  anteriormente  alle 
legni,  iVvi  (m  accordo  di  volontà,  una  tacita  protc- 
ziamp,  deàMbiàVOte,  nerc«arla,  degli  uomini  tra  loro, 
ctMfftMieftHhdò  ai  medesimi  una  sicurezza  più  prr- 
feH».  ai  agevola  a consacrare  alla  moliiplirazione  del 
prodotti  la  più  gran  parte  del  loro  tempo,  e ad  occti- 
pfPù  tfuefito  tèmpo  in  un  modo  più  vantaggioso.  Sia- 
bitttd  poi  le  lèggi,  quello  ohe  sussisteva  per  effetto 
delle  sbltwHni.  prende  la  forza  di  convenzioni  scam- 
blevdfliientM  consentite,  le  quali  non  possono  essere 
rtfVgéefatè  efiè  da  una  nuova  convenzione  ; ma  vi 
sidiibitégii  d’^èbètpHceiBente  oal)  fintanto  che  esistono, 


sì  fotte  istitudonl  esercitano  una  influenza,  o funesta» 

0 favorevole,  della  quale  è olilo  dir  p.»che  co.to.  È 
nolo  quale  prodigioso  aumento  di  uliliià  proilolte  si 
verifichi,  quando  ogni  uomo,  in  luogo  di  colUvar 
particolarmente  la  molliludinc  delle  arti  che  sono 
necessarie  alla  sua  esistenza  e al  suo  ben  essere,  no 
esercita  una  sola,  sempre  la  stessa,  e sovenie  non 
esercita  che  una  sola  delle  fiinzioDi  differculi  che 
costituiscono  una  sola  arte.  È mito  che  questo  prodi- 
gioso .*tumpnto  della  potenza  dell’ uomo  provenga 
prtriripalmenfe  dalla  possibilità  di  conchìuderc  dei 
cambii.  Ora  i cambi!  non  sono  praticahili,  se  non 
quando  gii  uomini  trovansi  riuniti  in  società  nume- 
rose. I>a  riunione  degli  uomini  non  è meno  neces- 
saria per  le  cognizioni  utili,  che  di  tal  guisa  si  con- 
servano e si  accrescono.  Le  osservazioni,  l'esperienza 
di  un  uomo  si  perderebbero  facilmente,  se  non  fosso 
circondalo  da  molti  altri,  che  le  raccolgono  c le  tra- 
smettono ad  altri.  Eglino  si  sn^criscono  scambievol- 
raenlc  delle  idee:  una  esperienza  tentata  senza  frutto 
è rocrasinne  di  un’altra  esperienza  fatta  da  un  altro 
individuo  che  ottiene  il  successo.  Infine  le  cognizioni 
nuove  si  aggiungono  alle  antiche  e formano  un  tesoro 
che  gli  anni  accrescono,  e che  potrebbe  solo  essere 
dissipato  dal  ritorno  alla  barbarie.  Ma  11  ritorno  alla 
barbarie  diventa  impo^Mhilc, quando  la  civiltà  s’ée<tesa 
sopra  una  vasta  porzione  del  globo;  le  cognizioni  che  si 
perderebbero  in  no  luogo,  si  conserverebbero  In  oni 
altro.  Le  arti  utili  che  sono  le  applicazioni  delle  CQ-^ 
gnizioni  dell’uomo  ai  suoi  bisogni,  .si  peffezinnsno  e 
si  trasmettono  nello  stato  di  società,  come  lo  Si  icnze 
e pei  medesimi  mezzi.  L’uomo  isolato  saprebbe  uni- 
camente quello  che  la  propria  esperienza  gli  avesse 
insegnato.  Nella  società  ciascuno  profitta  della  espe- 
rienza di  tutti;  si  protìlia  della  esperienza,  ed  anche 
del  falli  di  tutti  coluro  che  hanno  abitalo  il  mondo 
prima  di  noi.  È staio  sempre  più  agevole  im|rarare, 
che  scoprire  una  pratica  utile.  Poche  ore  bastano  per 
sapere  come  si  faccia  H pane;  vi  è bisognalo  Sècoli 
per  scoprire  il  mezzo  di  operare  quella  leggiera  foè-' 
loentazione  che  lo  rende  piacevole  e Sahibrè. 
mila  pratiche  dello  stesso  genere  circolano  e 8f  pér* 
petuano  In  una  società  nnmerosa . Senza  stento  e senza 
perdita  di  tempo;  gli  uomini  sciolti  dalla  pena  di  fare 
saggi  e ricerche,  possono  applicare  le  loro  forze  fisi- 
eira  e morali  sfa  alla  scoperth  di  nuovi  trovati,  sit 
airesercizio  di  quelli  già  noti.  La  società  gdde  sf 
tempo  stesso  di  ciò  che  è stato  anteriormente  àéó- 
perto  e di  ciò  che  si  pratica  attualmente,  dei  passato 
e del  presente.  VI  ha  molli  proilotlt  della  fmtostrffl 
umana  ohe  gli  sforzi  indìfldtiall , comechd  si  voglia 
stipporfi  ostinati,  non  compirebbero  mal,  e che  poè^' 
soùu  soltanto  ottenerli  mediante  sforzi  slidultràM.' 
l'n  uomo  ed  anche  una  sola  famiglia  norf  eseguireb- 
bero mai  una  nave  mercantile  capace  di  fare  un 
lungo  viaggio,  qualunque  tempo  volessero  impiegare 
intorno  a tale  opera.  Terminata  questa  nave,  il  co-» 
struttore,  anche  aiutato  dalia  sna  famiglia,  non  ba- 
sterebbe per  manovrarla  ; e quando  anche  questà 
famiglia  vi  riuscisse,  per  ebf  tWivéfftftsfcbè  I iniillf  - 
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Per  quali  con-*uroatorì  andrebbe  a serrare  on  carico 
di  proitoUi  stranieri?  Nuì  siamo  sempre  obbligali  di 
avvicinarsi  agli  altri  uomini  per  sapere  ciò  che  pos- 
sono desiderare  da  noi,  e ciò  che  noi  possiamo  aspet- 
tarci da  loro.  La  vita  sociale  dunque  è la  sola  che 
ci  dà  bisogni  e ci  procura  ì mezzi  di  soddisfarli,  mol- 
tiplica le  nostre  facoltà,  e ci  sviluppa.  1/iiomo  isolato 
è privo  di  mezzi,  quanto  rullìmn  degli  animali.  Unito  I 
ad  altri  uomini,  acquista  una  vasta  capacità  per  pro- 
durre, FK^r  godere  ; diviene  un  altro  essere  ; muta 
l’aspetto  delTunivers».  È bisognato  comporre  romanzi 
per  presentare  il  quadro  di  un  uomo,  che  neirisola- 
mento  si  procura  una  esistenza  tollerabile;  pure  gli 
autori  di  queste  ingegnose  Bnzìoni  sono  stati  obbli- 
gati a supporre  che  i loro  eroi  si  fossero  trovati 
slanciali  nella  solitudine,  muniti  di  alcuni  prodotti 
della  vita  sociale,  di  armi,  di  uten<<ili,  di  semi  del 
vegetabili,  di  cognizioni  e di  pratica  delle  arti  e delle 
industrie.  >'elia  società  avvi  ancora  una  varia  grada- 
zione di  ricchezza  e di  felicità.  I Tartari  sono  meno 
miseri  dei  selvaggi  dell’ America  del  nord,  perchè 
più  civili.  I Bulgari  sono  meglio  de’ Tartari  provve 
duti  delle  cose  che  soddisfano  i bisogni  nmani.  (ili 
Ungheresi  e i Boemi  sono  meno  miseri  dei  Bulgari;  e 
cosi  pervenendo  ai  popoli  più  civili  di  Europa,  e 
lasciando  da  banda  le  anomalie  e lo  eccezioni,  si 
trova  l’uomo  più  ricco  e febee,  quanto  è più  istruito 
C socievole.  Quando  facciamo  progredire  di  pari 
passo  la  felicità  con  la  ricchezza  4lelte  nazioni,  non 
vogliam  dire  che  sia  lo  stesso  negrindividni.  Sap- 
piamo che  agl’indivìdui,  per  essere  felici,  possono 
abbiS4ignare  altre  cose,  àia  in  quanto  alle  nazioni,  è 
sempre  vero  che  la  loro  felicità  dipende  dai  mezzi 
che  hanno  di  soddisfare  i loro  bisogni,  e che  i mezzi 
ahbundino  là  dove  la  società  è più  civile.  Orti  lìlo- 
so6  ascetici  pretendono  che  si  sia  sempre  ricco, 
quando  si  ba  da  vivere  di  poco.  Hanno  ragione  in 
questo,  cioè  che  non  dobbiamo  desiderare  ciò  che 
può  esserci  dannoso,  o che  offende  la  giu>ilizia  o la 
virtù.  Non  facciam  noi  l'apologià  dei  desideri]  smo- 
dali. Parliamo  dei  bisogni  approvati  dalla  ragione;  e 
la  ragione  ci  dice  che  la  sensualità  ci  distrugge,  che 
il  lusso  e la  vanità  non  si  possono  soddisfare  che  col 
danno  altrui.  Tutto  questo  non  è civiltà.  Ma  allorché 
Tuono  aspira  ai  godimenti  per  vie  legittime,  egli  fa 
prova  di  saviezza  e di  talento  nel  procurarseli.  ~ 
Procediamo  ad  altre  considerazioni.  Il  primo  fonda- 
mento della  società  è la  facilità  che  gli  uomini  hanno 
di  comunicare  tra  loro.  Se  invìocibtìi  ostacoli  si  op- 
ponessero alla  loro  comunicazione,  ogni  individuo, 
isolato,  mal  potrebbe  soddisfare  i suoi  bisogni  e prò 
curarsi  dei  godimenti.  I mezzi  pei  quali  gli  uomini 
coimioicano  fra  loro,  si  ripongono  nella  facoltà  dì 
muoversi  per  avvicinarsi  gli  uni  agli  altri,  nella  pa- 
rola con  la  quale  sì  trasmettono  i loro  pensieri  quando 
sono  vicini,  nella  scrittura  e nella  stampa  con  cui  se 
li  trasmettono  quando  sono  lontani,  ('.iò  posto  vedesi 
bene  ebeogni  impedimento  alla  libera  comunicazione 
dei  pensieri,  per  qualunque  mezzo,  inceppa  i pro- 
gressi della  società.  Inoltre  si  rifletta  che  indarno  gli 


uomini  avrebbero  la  facoltà  di  intendent  een  ta'p#’ 
rula,  o con  la  scrittura,  o con  la  stampa,  se  fossero 
privi  della  facoltà  di  muoversi  gli  uni  verso  gii  altri, 
imperocché  bisogna  potersi  muovere  per  parlarsi,  « 
bisntina  che  qualcuno  possa  andare  da  un  luogo 
all’altro  per  portarvi  le  nostre  lettere  ed  i libri. 
Dippiù  allorché  progmiìla  la  civiltà,  l’uomo  è per- 
venuto a creare  molti  prodotti,  ^li  ha  bisogno  di 
trasportare  oltre  i suoi  pensieri,  la  più  parte  di  quei 
prodotti  che  non  si  fabbricano  nei  lunghi  dove  si 
consumano.  Indi  la  iinuiensa  importanza  dei  meazi 
materiali  di  comunicazione,  e rìnleresse  che  ba  la 
società  di  facilitarli.  Si  può  dire  che  una  società  non 
è civile,  se  non  in  proporzione  dei  mezzi  di  cocmi- 
nicazìone  che  possiede.  Indi  tutti  gli  ostacoli  nata* 
rnli  alla  libera  comunicazione  sì  oppongono  ai  pro- 
gressi della  società;  cd  agli  ostacoli  naturili  bisogna 
aggiungere  quelli  che  provengono  dalla  slohiiia 
umana,  come  sono  le  difflcollà  che  una  falsa  polilica 
oppone  all' introiluzinne  dei  prmlolti  stranieri,  ed 
anche  spesse  volte  alla  circolazione  dei  prodotti  indi- 
geni, i dazi  all'entrata  delle  città,  i pedaggi,  i patta- 
porti,  le  avanie,  tulli  grinconvenieiili  che  risullaoo 
dalla  molla  o dalla  troppo  poca  vigilanza  di  pulitia. 
\ inisora  che  progredendo  la  eivMià.  noi  perveniamo 
a diminuire  il  numero  e rinlensìlà  di  questi  oslaouli^ 
noi  oUenghbmo  delle  economie  nelle  S|fOse  di  pro- 
duzione; i priidoUi  ribassano  di  prezzo,  e intanto  i 
protitU  della  produzione  aumcniaiio.  Ora  è noto  ebo 
la  soi-ìcià  è tanto  più  ricca,  quanto  i prodoM  tono 
a più  buon  mercato.  — Finalmente  volgiaoiO  voo 
sguardo  alla  economia  della  società , d>siingsO0do 
come  essenziali  i car.'ilteiì  comuni  a tutte  lo.soeiotà 
e neces-arii  alla  loro  e-i-tenza,  e come  acciden^ili  i 
caratteri  parziali  di  ciasi-una  società  La  cogmiiooe 
dei  primi  può  soltanto  guidarci  nella  ricefvo  dolie 
forme  accidentali  che  noi  dobbiamo  sperare  o tecwre 
per  la  felicità  della  specie.  Una  società  ima  è omb- 
pre  nel  medesimo  stato,  dappoiché  èeostfvtio  a per- 
correre i vari!  periodi  di  cominciameiito,  di  foraa  e 
di  decrepitezza.  Iti  quali  di  questi  auy  co  il  vàcue 
osservarla?  Alcuni  fliosofì  han  creduto  che  i Miti 
più  vivi  della  natura  delle  società  spicctasefO  oelTe- 
poca  della  loro  infanzia,  e che  bi.sognasM  tegiMirlj 
nei  loro  sviltippanienli  successivi.  Essi  luta  deloBMii 
diflerentia  queste  fasi,  ed  hanno  giudicaloprHao  sImIìo 
sitciale  la  coixllzioiie  dei  popoli  cacciatori,  SMOOdo 
Sladine  meno  imperfelto  la  coudizìone  dei  popoli^- 
stori,  e in  line  ban  detto  che  la  civiltà  più  eompMa 
gndevasi  dai  popoli  agricoltori.  Avrebbero  potolo  hg- 
giungervi  lo  stato  dei  popoli  manufauurierii«  eoio- 
niercianti.  Noi  volendo  formarci  un’idea  più  safea-o^più 
e^tc^a  della  società,  solluporrcmo  allo  nostreindagìoi 
lesoeictà  più  sviluppate  che  si  conoscanow  Loaloio  di 
società  che  più  ci  rileva  conoscere  è quoHoio  Olii  et 
troviamo;  tulli  gli  altri  non  danno  luo^  oba-a  vane 
speculazioni.  Si  noli  che  un  earaUare  coiDuoe  ai 
diversi  stati  di  società,  egli  è ebe  la  cara  prinoipale 
si  metta  nel  provvedere  agii  umanà  btaogiii^^€b«  si 
custodiscali  maodrie,  o si  ìaseguaua-betrù» 
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llfii  to  t0rrt,  tutto  &ì  fa  dall’  nomn  per  trovarvi  un  FI 
•MMio  di  au^iiattinza,  accumpagnato  da  altri  beni,  di  | 
,mi  la  sua  nalura,  il  clima  e in  generale  tulle  te  cir- 1| 
■coatanze  fra  le  quali  si  trova,  gli  danno  un  bisogno.  | 
L’uomo  ri|)ele  dalla  liberalilà  della  natura  molli  beni 
indispensabili  alla  sua  esigenza:  la  sua  industria  gli 
procura  il  rimanente.  A qualunque  grado  di  civillà 
oia  la  sociei^i  pervenuta,  bisogna  che  ricoiiosca  e ! 
garantisca  a cia-ruun  la  facoltà  esclusiva  di  disporre 
di  ciò  die  ha  prodotto,  ossia  il  diriito  di  proprietà  ; 

1 allriiiienli  ngui  uomo  fuggirebbe  con  la  sua  preda 
per  non  esserne  spogliato  dagli  »llrt  uomini  e la  so- 
tiCiclà  sarebbe  dislrutla.  Se  ogni  individuo  non  pro- 
duce tulle  le  cose  ebe  gli  sono  necessario,  è aliiiono 
..obbligalo  a produrr»  ciò  dio  serve  a cumprnrle.  Bgli 
.cambia  io  seguiti!  niò  che  «‘coede  i suoi  bisogni  coi 
produili  creali  dagli  altri  uomini,  e si  mette  in  pos- 
teaso  di  tulio  ciò  che  gli  conviene.  La  facidlà  di  fare 
dei  cambii  permette  a un  individuo  di  occup.'irsi  di 
1,  una  sola  classe  di  prodotti  cd  anche  di  un  solo  prò 
dolio.  Così  la  divisione  del  lavoro  aumenta  priuiigio 
aamenle  il  potere  proilutlivo  deU’uomo.  Sembra  che 
ogni  uomo  dovrebbe  godere  dei  prodotti  che  si 
ha  procurali,  sia  creamluli,  sia  arqui'«tandoli  col 
cambio:  ma  come  dunque  spiegare  rimmeusa  dkpa- 
, rilà  di  ricchezze,  per  cui  quegli  può  furo  ubhondanli 
consumazioni,  e (|iiesti  perviene  np|iena  a soddisfare 
^ le  sue  prime  necessito?  L’analisi  della  produzione 
. spiega  un  tuie  fcnomeiiu.  Ogni  prodotto  è risulla- 
meoto  del  concorso  di  molte  azioni.  L’intrapmidi- 
, ture  si  procura  a proprie  spese  un  tal  concorso,  cd 
/.iC^li  solo  si  appropria  il  prolilto  del  valore  prodotto, 
_.chtì  per  lui  può  essere  grandUsimo  relativamenle  a 
^ 4|uello  meschinissimo,  ch’è  toccato  agli  agenti  sooon- 
,,;darii  da  lui  adoperali-  Di  più  questo  iiioieine  di  lavori 
,j  industriali  non  può  essere  eseguilo,  se  non  mercè  due 
;;,igrandi  Htrumeiili,  capitali  e terroni.  Si  può  dire  che 
-n4uesli  strumenti  lavorano  di  conlimio  con  la  indu> 
p atria,  e che  1 prodotti  sono  il  risultauicnto  dei  loro 

9 iZCrvigi  riuniti.  Nè  la  loro  coopcrazione  si  può  avere 
come  .superflua,  imperocché  senza  di  essi,  i prodotti 

tJiOon  «sislerebbcro.  Conchiudiamo  che  i prodotti  sono 
.9 risuliameiilo  di  tre  servigi  produttivi:  quelli  degli 
,t.,UuiDÌui  industriosi,  quelli  dei  capitali  e quelli  dei 
<, j, terreni.  Ogni  prodotto  è un  mezzo  di  procurarsi  un 
mtnc^disfacimento  ; esso  è dunque  un  bene.  Anche 
si  conserva  un  prodotto,  si  fa  il  sacritìcio 
^ al-qn^^talo,  dal  quale  potevamo  ripro- 

l i godimento.  La  perfezione  della  industria 

dunque  nel  procurarsi  il  miglior  prodotto 
uiOOl-inNthrdMCriricio.  Ecco  la  necessità  di  nnimellere 
ni  lina  r^orosa  valutazione  del  bene  e del  male.  Or  ehi 

10  può  meglio  far  questa  valutazione,  se  non  gli  uomini 
ibsh»6i«  i quali  S4>uo  conlinoamenl  ■ cbianiali  a giudi' 
IV  care  qual  sacrifìcio  si  sentono  capaci  di  fare  per 
‘)nArquUlarc  un  oggetto?  Cosi  introducesì  nella  società 

, la  il  valore  permuiabil»  , ossia  il  prezzo  corrcnle  dei 
^ prudoUi.  Quando  si  vuol  sapere  se  una 
prudiiziuoe  sìa  vantaggiosa  0 no,  ba--ia  para-,ionare 
-k^lUU  À fryci'jiìitd  aece»»arii  per  cumpirla,  ossia  le  spese 


di  una  produzione,  col  valore  prodolfó.^ossja^ciil 
prezzo  che  il  consumatore  consente  a pagare  ppr 
poosedere  il  prodotto.  Questo  è il  mecanismo  della 
produzione.  L' industria  dell’  tmmo  che  consiste  111 
generale  nella  facoltà  di  creare  delle  ricchezze  sociali, 
vi  perviene  per  vie  diverse;  ma  il  suo  scopo  è sem- 
pre lo  stesso:  cerca  provvedere  ai  bisogni  umani  di 
tale  maniera  che  l’oso  dei  stjoi  prodotti  pr«‘senli  ai 
cofi-um.iiori  un  godimento  che  t'induca  a pagarli 
per  quanto  costano.  Se  il  godimento  che  son  capaci 
di  procurare  ai  consumatori,  m>n  porla  il  prezzo  di 
un  prodotto  a livclìo  dell»  spese  di  sua  produzione, 
non  solo  non  v'ha  produzione,  ma  vi  è perdila. 
Le  spese  di  produzione  sono  il  prezzo  di  varii 
servigi  di  tulli  coloro,  che  sono  concorsi  alla  for- 
mazione del  prodotto  ; e per  tal  mi»tivo  1 pmflUi 
della  produzione  suno  eguali  alla  produzione,  purché 
il  prodotto  rimborsi  tulle  le  anticipazioni  alle  quali 
ha  dato  luogo;  ma  bisogna  comprendere  in  qtieste 
.'tnlicipazioni  il  valore  del  lavoro  dcirìiitraprenditore. 
il  prezzo  che  un  artigiano  ricava  dal  suo  travaglio, 
compone  il  profìtlo  di  iin  artigiano;  il  prezzo  che  iin 
proprietario  ricava  dalla  locazione  dei  suoi  fondi , 
compone  il  profitto  del  proprietario,  e il  prezzo  che 
un  capitalista  ottiene  dall’  impiago  del  suo  capi- 
tale. compone  il  profiito  del  e.apilalista.  L’analo- 
gìa di  tulli  questi  servigi  produttivi  Ira  loro,  c del 
salario  che  n*è  d prezzo,  ha  fatto  dare  a tulli  il  nome 
di  profitti  ; e la  loro  analogia  è completa,  perchè 
tulli  sono  il  prezzo  di  un  servigio  fenduto  alla  pro- 
duzione, di  un  servigio  produilivo.  sono  talooi 
prodotti  che  hanno  un  valore,  perchè  sono  pagati, 
ma  nn  valor»  che  non  è eoiigiunfo  ad  alcuno  ot'gello 
materiale.  I servigi  renduli  agrmdìvidni  o alla  so- 
cietà 5umo  circuivi  quanto  quelli.  p»i  quali  si  dà  va- 
lore agli  oggetti  materiali:  tali  sono  i servìgi  resi  da 
un  medico,  da  un  avvocato,  d.a  un  funzionario  pub- 
lieo.  Siccome  I’  utiliià  che  risulta  da  questi  servigi 
ha  le  stesse  proprietà  di  quella  che  risulta  dai  pro- 
dotti materiali;  siccome  è ^•g«almen^e  II  frutto  di 
lina  industria  e di  un  capitale,  ed  è Tertduti’'dal- 
I’ uno  e comperala  dall’altro,  si  fatta  iitilìlà,  ettiAe- 
ehè  fuggevole,  può  ehiamapsi  un  prodotto  j e*sa  è 
un  prodotto  inuiialefialc.  Qiie-ile  prodozioni  sono 
la  sorgente  di  tulle  le  rendile  legittime.  Se  qnal- 
Cimo  gode  una  rendila  che  imn  proviene  da  que- 
ste sorgenti,  quella  rendita  è usurpata;  essa  de- 
riva da  una  perdita  equivalente  sopporldin  dalla 
società  o da  una  parte  ilella  società.  Quando  per 
un  progresso  dell’ arte  iin  prodotto  costa  meno  al 
produttore  può  senza  perdila  farlo  pagar  meno  alla 
' società,  la  quale  aussisle  pei  suoi  consumatori,  fu 
i questo  cambio  la  società  dà  meno  per  ottener  più, 
eil  Cssa  fa  un  guadagno  non  a speso  di  una  parte  dei 
’ suoi  membri  che  la  cmnpongonu.  ma  a spese  della 
1 natura  eli  è stala  più  liberal»  con  riiomo:  i eonsii- 
> motori  spendono  meno,  ed  i produttori  non  guada- 
I gnano  meno.  Ln  tale  principio  ha  fatto  conchìudere 
a molti  publicMi,  che  tanto  è più  ricca  una  si'Cìetà, 
I quautu  sono  più  a buou  uiercalo  i suoi  prodotti. 
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L*lnda«(ria  fi  rompone  di  molle  ofcupazioni,  nella 
uaguior  parte  delle  quali  aomini  a^iiteono  «opra 
ogjiteUi  materiali  e con  l'aiuto  di  qiieMi.  Ecco  i rapitalt 
che  possono  considerarsi  sotto  due  aspetti,  (^ando  sono 
sotto  le  loro  forine  visibili,  essi  sono  materie  prime, 
iitrnsiii,  macchine,  og^telti  di  operazioni  prodatlìve, 
fabbriche,  monete  impietjntR  a comprar  si'rvigi  prò- 
duUivi.  Considerati  fì)o<otìcainente  I capitali  sono 
somme  di  calore,  dove  la  forma  inatcrialL*  ò po«la  da 
banda,  e non  vi  si  vcmjono  che  anticipazioni  fatte 
alle  operazioni  produttive,  e che  sono  rimborsate 
dai  valore  dei  prodotti.  Sotto  II  primo  aspetto  uM 
oggetti  che  cuiiipongnno  un  capiule.  sono  essenziaU 
mente  coiisumabiti;  tua  siccome  si  riproducono  sotto 
altre  forme,  la  loro  cunsutnazione  non  è che  una 
antiripaziune  fatta  alla  produsioiie.  Qu.indo  si  con* 
sidera  il  capitale  soltinto  sotto  il  rapporto  del  suo 
valore,  siccome  questo  valore  è eonliiiuainente  ripro- 
dotto in  un  modo  o in  un  altro,  esso  è un  fondo 
permanente  che  adempie  lo  stesso  ufficio  di  un  ter- 
reno. Si  noli  però  che  uo  capitale  benché  sembri 
consistere  in  un  valore,  qualitii  morale,  non  esiste  in 
effcito  se  non  quando  questo  valore  risiede  in  un 
oggetto  materiale.  Il  credito  ch’è  anche  una  qualità 
murale  non  6 un  capitale;  essu  è la  facoltà  di  potere 
otieuere  il  godimento  dì  un  capitale  posseduto  da 
altrui.  Cosi  pure  i capitali  consistendo  in  un  valore 
anticipato  per  operazioni  prodottive  e da  questi 
rìinburi^to,  ogni  valore  elio  non  serve  nè  ad  antici- 
paxioui  nè  a rimborso,  ami  è un  valore  capitale; 
per  cui  tutta  la  porzione  di  numerario  impiegato  a 
comprare  pniGtli,  rendite  ed  oggetti  di  con-uina- 
zione,  non  fa  parte  dei  capitali  della  società.  Dimo- 
strata roriginc  dello  ricchezze,  I' economia  politica 
spiega  come  si  diffondano  nella  società.  Gl'intrapren- 
ditori  dulia  produzione  comprando  i servigi  che  pos- 
sono vendere  i possessori  di  facoltà  personali,  di  ter- 
reni e di  capitati,  distribuiscono  ai  medesimi  una 
porzione  dei  valori  prodotti.  Grintraprcnditori  ne 
prendono  anche  la  loro  parte  ticll'  eccedente  del 
valore  prodotto  sulle  spese  di  produzione.  Le  por- 
zioni die  ciascuno  di  que>ti  produttori  ritira  in  tal 
guisa  dai  valori  prodotti  sono  differouti,  e dipen- 
dono dalla  quantità  del  valore  prodotto  e dalla  posi- 
zione dì  ciascuno  dì  loro  in  rapporto  agli  altri.  Il 
valore  dì  ciascun  servigio  è sempre  in  ragion  diretta 
della  quantità  che  se  ne  domanda,  e in  ragione  inversa 
della  quantità  che  se  ne  offre.  Ma  per  offrire  i servigi 
produttivi,  bisogna  possedere  i fondi  da  cui  tali  ser- 
vigi emanano;  bisogna  potisedure  un  fondo  di  facoltà 
Industriali  o un  terreno.  Ed  eccoci  condotti  ad  esa- 
minare la  proprietà.  Sotto  l'aspetto  del  diritto, 
la  più  sacra  dello  proprietà  ò quella  delle  facoltà 
industriali;  essa  è incoulrastahile,  perche  si  falle 
facoltà  sono  stale  date  a chi  le  possiede  cd  a niun 
altro.  In  seguilo  viene  la  proprietà  dei  capitali,  per- 
chè sono  creazione  dell'  uomo  che  li  possii'de  o di 
chi  glieli  ha  trasmessi,  provenienti  da  un  risparmio 
fatto  nulle  proprie  consiiuiazioiii,  che  quell* uomo  po- 
teva non  fare.  Per  questo  principio  1 proprietarik 


dei  fondi  prodottivi  hanno  un  diritte  innegabile  «di 
prr>dolli  che  ne  emanano,  perchè  as<d  erano  padroni 
di  fare  che  quei  prodotti  non  esiftM»ero,  consnmaadeH 
dopo  averli  creali.  I..a  proprietà  territoriale  è la  meno 
ifgìtiima,  perchè  non  v'ha  retaggio  che  non  provenga 

0 da  uno  spoglio  violento  o da  arbitraria  oeciipazio- 
i»e.  Alla  economia  della  società  basta  che  malgrado 

1 differenti  gradi  Hi  legittimiti,  le  proprietà  d'ognt 
specie  sieno  riconosciute  e manlcnnte.  Tanto  meglio 
si  è ercitato  a prmlurre,  quanto  piò  liberamente  li 
dispone  delle  proprie  terre,  dei  capitali,  delle  azioni, 
e quanto  è più  sicuro  il  godimento  esclusivo  def 
loro  prodotti:  indi  il  progresso  delle  società,  che 
godono  di  libertà  e di  protezione  delle  leggi.  Mi 
<{tiaii  sono  gli  effulti  della  distrihnzlone  delle  rie* 
chezze  sul  corpo  sociale!  Si  manifestano  eoi  numero 
e con  la  condizione  degli  nomini.  l>a  nalora  ha  pres0 
grandi  prcoanzioni  per  conservare  le  specie  vivenK; 
ma  fra  le  altre  si  distingue  l'estrema  profoslmie  dH 
germi  per  cui  qualunque  sia  il  numero  degl'lndt- 
vidui  che  periscono,  sempre  ne  rimangono  bastanti 
non  solo  a conservare  la  specie^  ma  a coprire  II 
globo,  perché  abbiano  di  che  sussistere.  È un  fatto 
(‘tir  né  guerre,  nè  inansacri,  nè  epidemie  arn^stano 
i progrt^i  della  popolazione,  sempre  che  non  man- 
cano i mezzi  di  esistenza.  Ma  per  una  società  civile 
questi  mezzi  non  sono  uniraniente  gli  alimenti;  ogni 
classe  delta  società  ha  inoltre  bisogno  di  consumare 
tutto  ciò  che  l'è  indiH|>en>iahile  per  oiantcneref.  Se 
la  popidazioiie  tende  ad  accrescersi  priKtigiosarnente, 
se  non  può  oltrepassare  i mezzi  di  esistenza,  segua 
da  ciò  che  la  popolazione  di  un  paese  sia  sampra 
limitata  dai  suoi  pro<loiti.  L'arte  di  guarire  non  ag^ 
giunge  un  individuo  alla  popolazione;  bensì  migliora 
la  condizione  degli  uomini  li  loro  numero  può  man- 
tenersi o con  una  più  lunga  durala  degl’  indivhtol 

0 con  rinnovamenti  piò  frequenti.  In  entrambi  i 
casi  l'effetto  è lo  stesso  in  quanto  al  numero  degli 
uomini,  ma  varia  i quanto  alla  loro  comtizione.  I.t 
scienza  dei  mezzi  pei  quali  le  riochezae  si  dèmi- 
bmscono  nella  società  non  è completa  se  non  per 
chi  possiede  la  teoria  dei  cambi!  ; e questa  teoria  si 
conduce  alla  necessità  delle  monete.  Tulle  le  consu- 
mazioni si  operano  per  mezzo  di  carobii,  cd  ogni 
uomo  non  occupandosi  che  di  un  prodotto  non  può 
in  una  società  civile  godere  delle  varietà  delle  cote, 
se  non  mediante  i cambli.  .Ma  il  cambio  in  natura 
è quasi  imposaibile;  abbisognano  dunque  le  vendite 
c lo  compre,  di  cui  è mezzana  la  moneta.  Il  valere 
proprio  della  moneta  è per  noi  poca  CO'O  : ned  la 
diamo  per  quanto  l'abbiamo  ricevuta,  e cl  è fffdìN  ‘ 
ferente  ricevere  ora  o argento , comechè  1'  uno  di 
questi  metalli  sia  meno  prezioso  deirallro,  iinperoe*' 
chè  siamo  sicuri  che  se  si  dà  meno  oro  per  avere 

1 nostri  prodotti,  noi  anche  ne  daremo  meno  netto 
nostre  compre.  Iji  circostanza  essenziale  per  net  è 
il  valore  relativo  dei  prodotti  tra  loro:  io  sono  tauce 
più  ricco,  quanto  maggior  valore  hanno  t frutti  della 
mia  produzione,  o quanto  meno  no  hanno  gH  ogg**ltt 
che  voglio  consumare.  La  teoria  degli  sboechi  ài 
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l^ia  tièi  pr«c^«Dt0  . Poìebè  nel  (litio  non  h eom- 
peeno  i pMolU  con  deaero,  mn  con  altri  prodotti, 
U9Ì  dioMÙnin  vendere  ciò  clie  produciamo  con  mag- 
gior vagiagftìo.  allurcbcgli  altri  uomini  producono  di 
pili.  Ogni  prmluuore  ha  iotoreMe  di  vederci  circoD- 
dato  da  uu’infinità  di  altri  produttori:  ed  è un  fatto 
che  oggi  per  effetto  della  civUiò , ai  venduno  più 
prodoUi  di  quanto  li  faceva  nel  eccolo  scorso,  allor- 
ché io  produzioni  era  meno  abbondante.  Ciò  cb'è 
vero  di  UB  individuo  io  rapporto  ad  un  altro , è 
•oche  vero  di  una  naaione  in  rapporto  alle  altre. 
CUaecoM  ba  intereaid  cbe  le  altre  proaperino,  per 
ehé  OOP  li  può  vendere  «e  non  a quelle  lo  iitato  di 
Mpprare,  e prrcbò  una  nniìone  non  può  comprare 
ne  pop  per  aeaao  di  ciò  cb'  essa  produce.  Indi  i 
gpfetw  ÌMueiiiiati  cercano  i loro  vantaggi  nella  prò- 
npev^  altrui.  In  aoneta  é una  merce  della  ateue 
nabfm  delle  altre  ; una  merce  che  ricava  il  valore 
dpi  sue*  usi  e non  dalle  leggi.  In  falli  in  ogni  cam 
bio  in  cut  la  moneta  entra  come  uno  dei  termini 
del  oontraUo,  il  venditore  neo  può  rifiutar  la  aua 
aterce  se  il  preaso  non  gli  eoovicoe?  E il  valore 
delle  meoeta  non  ò proportioufilo  alia  quantità  del 
predeUo  cb’easa  può  plteneref  Beo  nota  la  natura  e 
r ufficio  della  moneta,  molti  errori  avaniscono;  ti 
separane  le  funaiooi  della  moneta  da  quelle  dei  ca- 
pitali : ai  vede  come  1*  abboodanaa  o la  rarità  del 
nmaerarin,  cbe  iiiflulacono  spi  suo  valore  proprio 
4tk»  ai  manifeita  eoi  cambio,  non  hanno  aleun  potare 
su  eiò  cbe  ai  chiama  Vinttrem  dvf  danaro;  ai  rimane 
convinto  cbe  rinteresse  è il  frutto  di  un  capitale,  e 
cbe  i fetori  oapiiali  consistono  io  valori  diversi  dai 
Valeri  menetarii.  Passando  ad  ecamiiiara  i fenomeni 
ebe  afieiMnpagaano  la  consumaiione  delle  riodieite 
ai  uova  eba  la  eonaamaaioDe  non  è distruaione  di 
■Dataria,  ma  di  quella  ulllilà  die  di  una  aosa  aveva 
fatta  aa  prudotto , dandole  un  valore.  Quando  ai 
iaUa  djitruùooe  di  valore  ai  opera  io  modo  cbe  U 
valpee  dìelraUo  in  un  prudoUo  pacai  in  un  altro, 
avrò  aaoaumaakine  rìproduUiva.  Per  eaaa  aarvoao  a 
al  iparpaluaoo  i valoH  oapiiali.  Quando  rantidetia 
distruaù'aa  non  ba  altro  scopo  che  il  aoddìsfaei> 
nsaato  del  naeiri  biaogai  a dei  gusti,  v'  ba  eonsuaia- 
aieaa  pura  a alerile.  La  eoosumaaioue  è il  lernaioo 
di  agni  riccfaaxtt  aociala,  il  fine  della  sua  produ* 
alena,  il  lisparmio  e TacoumulasloRe  non  tendono 
a eammagare  la  eoosuwazioae,  ma  ad  aumentarla. 
I valbaòaifparHiiaU  non  sono  aottratti  nd  ogni  con« 
auinwinng,  naa  valori  soUralU  alla  consuoiaaione 
ftqiiMd'  por  cnser#  applicali  a quelia  riproduttiva. 
Bis^pm  eopebiudaro  ebe  la  consumasiona  provoca 
la  ipredeaipna . prrdié  il  desiderio  di  consumare 
apiaga  gli  aotaiiM  a ci*rcare  i prodotti.  E siccome 
gmata  tdaaiderm  viene  ispirato  cosi  dall  impegoo  di 
aoafMcepa  la  propria  fortuna,  cbe  da  quello  di  pro- 
cuiaiec  up  poÀijsfadNlcnlo  presente,  segue  cbe  la 
cooMoiaaàNie  stenla  provochi  la  produaione,  se  non 
del  pari,  almeno  prawo  a poco  quanto  la  consuma- 
siQiaa  HpraduUiva.  11  dasidèrio  cbe  haniiu  gli  uomini 
di  Accreacare  U futuro  loro  bea  essere  ò loodaateoia 
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alla  prosparii^  progressiva  delia  natloni  ; mentre  la 
consumazione  sterile  non  procura  alla  socicii  cbe 
piaceri  momentanei,  dei  quali  bisogna  sempre  fare 
gran  caso,  imperocebè  sono  es)»i  che  contribuiscono 
a render  felice  la  società.  Quest'analisi  scioglie  la 
quistione  se  il  lusso  sia  utile.  Ordiuarisaieiite  ogni 
prodotto  sì  consuma,  perchè  esso  è un  prodoilo  solo 
in  quanto  li  suo  valore  agguaglia  le  spese  di  produ- 
zione; il  suo  valore  proviene  dalla  douauda  cbe  se 
I ne  fa,  seguita  dalla  compra  ,*  e la  compra  sarebbe 
una  perdita  se  non  fosse  seguila  dalla  coosumazìune. 
Abbiamo  considerato  la  produzione  come  un  gran 
cambio,  nel  quale  diamo  i nostri  servigi  prodntlàvi 
per  ricevere  dei  produlli  ; cosi  la  runnumazione  ò an«’ 
cura  un  altro  gran  cambio,  nei  quale  diamo  i nostri 
prodotti  per  ricevere  sia  altri  prodotti  accreociuti 
dai  profitti,  sia  godimenti  della  vita,  ^el  primo  caso, 
cioè  della  consumasione  riproduttiva , il  cambio  è 
Unto  più  vantaggioso,  quanto  il  prodotto  cbe  sì  utlìe- 
oc  vale  più  di  quelli  cbe  si  sacrificano;  ma  acciò 
cbe  la  riproduzione  aia  completa  basta  cbe  il  pro- 
dotto ottenuto  sia  ^uale  al  valore  del  prodotto  eoo- 
sumato;  allora  il  capitale  è rimborsato  e i servigi 
produttivi  sono  saldati.  Nella  censuraaiiope  sterile 
il  cambio  è tanto  più  vantaggioso  quanto  maggiori 
I sono  i godimenti  olicouti  in  propurziuoe  dei  pro- 
; dotti  sacrificati.  Si  falle  cousumaziuoi  si  dividono  in 
) private  o in  publicbe,  seoundo  ebe  servono  ai  biso- 
gni degl*  individui  o della  società.  1 precetti  della 
acooomia  privata  si  applicano  alle  prime;  quelli 
della  ecoaomia  publica  alle  seconde.  Le  spese  pub- 
licbo  e le  private  sono  della  stessa  natura,  perché 
una  è la  natura  delle  ricchezze  per  le  nazioni  e pei 
particolari.  Le  leggi  cbe  dirigono  la  loro  formasiooe 

Ia  consumazione  non  differiscono  secondo  l'uso  cbe 
se  ne  fa.  àia  noi  possiamo  valutare  le  spese  con 
quei  dati  stessi,  cbe  ci  deiarmioapo  a valulsr  le  con- 
suniaaioni  riproduttive.  In  queste  noi  abbiamo  a 
parsgouare  quantità  della  stessa  natura , oseÌ|  11 
presso  corrente  dei  servigi  produttivi  col  presao  OMn- 
renle  dei  prodotti  cbe  ne  risuliano;  ma  oella  cong* 
masione  stenle  non  possiamo  paragonare  una  sp^ 
ebe  eoo  un  aoddisfaciiuento.  SI  fatta  valutazione  è 
molto  vaga  ed  arbitraria.  La  natura  delle  ct>se  de 
ci  guida  cen  sivuresza  ia  tutte  le  altre  parti  detta 
economia  pobtica , in  questo  caso  ci  abbaodone  ai 
eooaigli  dttll'espericQza  : ma  noo  per  ciò  deve»!  Ire- 
lasiùarc  lo  studio  di  quvsia  parie  della  ecenoirtia 
delle  sueietà,  se  noo  per  altro,  acciò  si  sappia  in 
quali  punti  la  scienza  non  è capace  di  rigorosa  dtmo- 
straziona  ed  è essenziale  darle  un  limitei  Lioude  al 
I può  concbiudere  cbe  le  consumagiuni  sono  meglio 
regolale,  quanto  più  une  nasioue  è illumioala.  Qmk 
sii  sono  gli  organi  essenziali,  acciò  ogni  graodo  so- 
cietà umana  sussista.  Gli  organi  accidentali  sono  quelli 
i quali,  comecché  iioportonUssimì  per  le  soeielò, 
possono  stare  o no,  senza  cbe  oc  dipenda  resistensa 
del  corpo  sociale.  Sotto  questo  rapporto  si  può  ele- 
vare la  quistione  se  una  società  possa  esistere  sanse 
aleno  goversg.  Bua  eotrerema  poi  in  una  discuasioB# 
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speculativa;  Doteremo  gultaato  che  vi  sono  esempli 
di  sucieU,  come  quelle  ili  certi  popoli  in  Arahia  o 
io  Tartaria,  delle  quali  sarebbe  dìfiicile  deliiiire  il 
governo.  Ma  quello  che  piuttosto  deve  determinarci 
a riguardare  il  governu  come  una  delle  eiren<^lanze 
accidentali  in  cui  si  irovnno  le  st»cietà,  egli  è che  j 
si  trovano  eseutpii  di  tutte  le  specie  di  governi. 
Spella  alla  politica  razionale  e «opralulto  alla  poli- 
tica sperimentale  il  determinare  la  forma  più  favo- 
revole allo  iM'opo  che  si  propone.  l/ecom>mia  poli- 
tica non  cumiidcra  i motivi  che  dirigono  i governi, 
ma  i loro  alti;  e per  essa  ogni  comando  a cui  si  è 
obbligalo  di  obbedire,  sia  che  emani  dal  legislatore 

0 dairaulorilà  esecutiva,  è egualmente  un  atto  del 
governo.  Oltre  del  governo,  i costumi  delle  nazioni, 
le  loro  leggi,  la  loro  religione  influiscono  eminenie- 
monte  sul  deslino  dei  popoli;  nondimeno  queste  non 
tono  coiHÌi<ioni  «^enziali  della  loro  eoislenza;  i bel- 
licosi e severi  Romani  dei  pruni  secoli  della  repit- 
blica  non  somigliavano  aflatlo  ai  Uomani  servili  e 
depravali  dagli  imperatori.  Le  leggi  modificano  i 
Costumi,  i c«>sliiiui  agiscono  sullo  legni,  e sarebbe 
un’opera  utilissima  quella  in  cui  si  sapessero  indi 
care  le  tracce  di  Uli  reciproche  influenze,  e quali 
conseguenze  se  ne  polrebbem  ricavare  in  beneficio 
della  umanità.  Ci  limilerenio  ad  osservare  che  ia 
mala  fede,  il  vizio,  il  delitio  non  potrebbero  infet- 
tare la  maggior  parte  degli  uomini,  senza  condurre 
la  mina  intera  del  corpo  sociale.  Questo  corpo  non 
potrebbe  maoleoersi  aeiiza  un  cambio  di  buoni  uffici 
che  esigono  una  certa  sicurezza,  una  cena  fiducia 
scanlMevole,  che  ne  formano  il  legame  M vizio  non 
è prmluUivo.  Molli  goilimeuli  preziosi  della  viia  hau* 
nq  le  loro  6 >rgenii  in  certi  beni  naturali  che  t’uoinn 
non  ha  creali,  come  sono  resistenza  mede-iima.  la 
salute,  rallfgre/za,  l'alTello  dei  |>arenii  e degli  amici 
npstri*  la  stima  dei  nostri  coiicìuadini  ecc.  Alcuni 
filiitofl  ascetici  hanno  IóhmiuaIo  le  verità  dipendenti 
dair  economia  politica , dicendo  eh*  esse  troppo  ci  I 
legassero  ed  e*>clasiva(nenlc  agl’  interessi  materiali 
della  umanità.  Ma  le  loro  idee  sono  troppo  esidusive 

e limitale.  Pria  di  tulio  le  ricchezze  sociali,  che  sono 
lo  aoopo  delle  ricerche  ecouomiebe,  non  esidudono 
aftdio  il  desiderio  di  godere  i beni  che  ci  sono  dis- 
pensali dalla  natura.  In  secondo  luot^o  le  ricchezze 
sociali  1100  ci  legano  esclusivamente  ad  ìnifressi  per- 
SODuU  e materiali.  Al  contrario  dirigendo  la  nostra 
allenzume  sopra  beni  comuni  a tolta  la  società,  sui 
mezzi  di  acquistarli  senza  pregiudizio  d altrui  e di 
spargerli  sopra  coloro  che  amiamo,  essa  estende  le 
nostre  relazioni  e le  affezioni  sociali.  Chi  non  vede 
d'altronde  il  legame  dei  no.slri  beni  inatennli  con  la 
nostra  perfezione  sociale?  Presso  i selvaggi  o presso 

1 p>>p4ili  ricchi  si  trova  maggior  dolcezza  nelle  rela- 
zioni tra  gli  sposi,  i parenti  e gli  aniiei?  Il  selvaggio 
o l'uomo  civile  fa  lavorar  la  moglie  come  un  animale 
dà  toma,  ed  Decide  il  soo  vecchio  padre  quando  non 
può  iitidrirlnf  E sotto  II  rapporto  intenellnale  quanto 
non  dobbiamo  alla  economia  delle  socÌ»>ià  ! I prò-  ' 
ffàessi  deUà  produzione,  la  divUiuue  del  lavoro  haii  . 


perfezionato  I’  uomo.  Questo  quadro  generale, 
che  ristretto,  deH'ecouomi»  delle  nazioni  lascia  vàr| 
der  riuteresse  che  lo  studio  di  quest»  economia  prD*^ 
senta;  serve  ancora  a di>sipare  qucirinlìnità  d' idee- 
false che  circolano  fra  i più  relativamente  ai  più, 
elevali  interessi  della  società.  ISui  abbiaui  pi^lo. 
convincerci  che  il  corpo  soci^^le  è un  essere  viveolD, 
per  sé,  allretlanlo  che  il  corpo  dell'uunio  individuàl*^- 
nel  quale  noi  vediamo  il  primo  degli  elementi  di  eiHi 
si  cmiipone.  K»n  riceve  la  sua  impulsione  da  ona 
forza  straniera.  Ifa  nel  proprio  seno  il  tuo  principia 
di  azione.  È,  per  cosi  dire,  una  machina  animala. 
I.a  potenza  del  governo  non  è per  esso  ebo  prulaà- 
trire.  Abbiam  potuto  verificare  quanto  sia  falso  qtMiK 
ramblema  che  rappresenta  lo  Stalo  come  una  IÌoih; 
glia,  di  cui  il  padre  è il  capo  deiramministraiioao»  j 
^eUB  fomiglis  vengono  dal  padre  tutti  i 
sostentamento;  nella  sua  mente  nascono  lu4t'Ì  pon>4 
sieri  utili  ; egli  procura  i rapitali  ; egli  lavora  e dirige 
il  lavoro  ilei  suoi  figli.  Al  contrario  nello  Stato  i pen- 
sieri che  procurano  M sostenlameiilo  del  corpo  so- 
ciale, i capitali,  l'e'iCi'uzione si  trovano  presso  i gover- 
nati. Là  sia  il  |ien-iero  o l'azione  ; là  si  sludiqDSSflù  f 
leggi  della  natura  e »i  formano  le  intraprese  prodidr 
live,  onde  nascono  le  rendile  della  società.  I ^ovcr-^ 
nati,  presso  di  cui  si  fanno  strada  tutte  lo  verUà,* 
analizzano  con  gran  successo  la  costituzione 
e morale  dell'  uomo , non  che  I’  econuinia  sociatà.<^ 
l>e  nazioni  sono  ridotte  ad  estimarsi  felici,  allercfaé 
i raggi  di  luce  penetrano  fin  là  dove  sì  agitane  i loM 
de<^tini.  ..V} 

SOCIETÀ’  DI  aeacFiczazA.  — Lunga  e troppo  ardua- 
impresa  sarebbe  quella  di  tener  dietro  a 4nUntle> 
istituzioni,  che  la  carila  cristiana  seppe  tandartrM. 
sollievo  della  umanità  languente:  noi  qui  additeremo-] 
soltanto  le  principali,  che  interessano  l’ioduiorià.  Ig|v> 
classe  operosa  abbisogna  eerlamenle  di  aiuto;  ina-  là 
prima  fonte  dell  aiuto  ala  nella  previdenaa,  cb'tà>'éi  < 
saerifìein  di  una  fruizione  attuale,  in  vista  del  hna!) 
essrro  avvenire.  Questo  spirilo  di  previdenaa  detn 
animar  l’operaio  prima  che  la  società  venga  In  snn 
sussidio;  se  quella  prende  rinizialtva,  se  prev«dfi 
la  miseria,  dà  vita  al  pauperismo,  trasforma  Tapn* 
rato  8u<sidiuto  in  memlicante,  e In  rende  itamoralt 
in  nome  della  carità.  Il  debito  della  società  verso  la 
cla-se  industriale  consiste  nella  istruzione  che  svolga 
rinielligeuza  e rende  agili  le  bracona  ; orile  leggi  dia 
assicurano  la  libertà  del  lavoro  e ne  eonaervàoo  ì 
rrnlti;  in  tributi  stabilì  in  modo  che  colpisoaoo^U 
reddito  senza  detrarne  alcun  che  dal  cetMàale‘'pàr 
cui  hanno  alimento  le  facoltà  flsiclie  e ìoteUcUDàlh 
Del  rimanente  l'indtisiria  dev’essere,  se  non  H-doIoì 
,'ilinenu  il  priih  ipale  arteCcc  del  suo  bnn  eastrOi'di 
cui  la  società  gli  appianerà  la  via.  Eer  svMBtDVà’in 
Italia,  in  Francia,  in  Inghilterra,  ìo  Spagna  l’eleBMv- 
sina  prevalse  sulla  beneficenza,  e qtiaudo  la  spenta 
nee  sue  largizioni  divennero  insuffieieàli.  4a  rnrilà 
diventò  nbbligaloria  con  premiare  i’inerxia,  l'ipners- 
zi»,  la  menzo’^nH  ed  il  vizio  a «fanno  della  clàMa 
operosa,  per  mudo  che,  invece  di  diaHAuira  laàiiiU- 
■ *rl 


SOCIETÀ’  PER  AZrONI. 


«17 


elle  mi9eri<},  m ne  tusciltrono  delle  nuove.  Varie 
ìstKucioni  furono  fondale  in  questi  ultimi  tempi  per 
provvedere  airemergeoto  eoi  pofsìbili  minori  incon* 
renienli;  tali  sono  le  aocieti  di  mtiluo  soccorso,  in 
col  gli  operai  pagano  una  mensile  retribuaione,  me- 
diante la  quale  sono  assistiti  di  tutto  l’occorrente  in  caso 
di  malattia,  e ricevono  pensioni  adeguate  nella  vec- 
ctiraia.  l/ammìnistraaione  essendo  composta  dei  con- 
tribuenti medesimi,  avviene  che  conosce  coloro  che 
a lei  ricorrono,  e non  si  i in  pericolo  di  veder  sussi- 
diala una  falsa  miseria.—  Allo  scopo  medesimo  ten- 
dono le  società  dei  Compagnoni,  le  quali  hanno  inoltre 
il  vantaggio  di  adoperarsi  nel  trovar  lavoro  alle  per- 
aono  che  vi  partecipano.— casse  di  previdenza 
stabilite  presso  le  grandi  manifatture  somministrano 
un  altro  mezzo  di  mutuo  soccorso,  tanto  più  efficace 
qualora  I proprìetarii  delle  medesime  fossero  costretti 
a sopperir  essi  stessi  alle  spese  di  malattie  per  ferite 
o altre  cause  dipendenti  dalle  manufazionì,  imper- 
eloccliè  onderebbero  più  guardinghi  nella  economia 
dei  lavori,  nell'espor  gli  operai  ai  pericoli,  o più  sol- 
leciti nel  ricondurli  sul  sentiero  della  temperanza. 

La  reciprocità  essendo  la  basa  di  tutte  le  istituzioni 
aommcfltovate,  è facile  stabilire  sulle  stesse  basi  altre 
specie  dì  combinazioni,  fra  le  quali  non  denno  però 
annoverarsi  i monti  di  pietà,  che  sono  case  bancarie 
sd  prestano  a interesse,  innanzi  che  stabilimenti  di 
beneRcenta.  La  stessa  cosa  deve  dirsi  delle  colonie 
agricole,  mantenute  mercè  spontanee  coniribuiioni,  i 
ogni  volta  che  non  vestono  il  carattere  di  istituti 
penali.  Le  colonie  agricolo  sono  di  tre  specie;  o ten- 1 
dono  a dar  ricovero  e ad  educare  nel  lavoro  gli  oKanì 
e I fanciulli  esposti:  o a disciplinare,  e in  certo  qual 
modo  rigenerare  i giovani  discoli;  o finalmente  a 
raccogliere  i mendicanti,  occupandoli  utilmente.  Per 
diMoslrare  di  quale  e quanto  vantaggio  sicno  quelle 
cèlonte  agricole,  non  è necessario  spendere  molte 
parole,  dappoiché  tendono  a sollevare  la  più  grande 
delle  umane  miserie,  l'abbandono,  a esonerare  il 
peblico  erario  da  gravi  spese  che  risultano  non  di 
rado  MI  pura  perdlt»,  a precludere  la  via  delle  carceri 
aUa  necoMÌtà  quasi  del  delitto,  ed  a somministrare 
mezzi  di  lavoro  efficace,  formando  buoni  operai.  — 
F>a  le  più  utili  società  di  previdenza  bisogna  anno- 
verare le  casse  di  risparmio  (v.  Caste  di  rtspurmro) 

6 le  scuoti  infantili  (o.  .Sctiofe  m/oNtih).  II  principio 
sol  quale  sono  stabilite  quelle  casse,  risulta  dalla 
combimiione  di  queste  tre  forze  vive:  l'intelletto 
che  prepara,  dirige;  il  capitale  che  somministra  le 
aallciptilooi;  il  lavoro  ebe  esegue:  e siccome  I lu- 
cri suono  ia  ragione  dei  capitali,  cosi  quanto  più 
emergeranno  questi  abbondanti,  tanto  maggiori  sa- 
ranno 1 premii.  Iiaoque  l’ industriale  concorre  con 
Insue  eeenomie  all’ulilità  generale,  al  suo  ben  essere 
avvenire,  e aH’aumenlo  dei  suoi  salarli.  Due  altri 
vaOta^iosi  efielli  si  ricavano  dalle  ca»e  di  rispar- 
naie.*  P di  aver  disoUerrato  molto  danaro  che  rima- 
nevati  inerte  presso  i tesoreggiami,  e raccolto  insieme 
quello  che  in  mioote  partile,  e perciò  infriittiio.so, 
eio  serbato  nelle  mani  dei  pochi  operai  previdenti, 
5tifp.  fHCtcf.  pop.  78 


per  cui  costituendo  egregi  espilali  potè  in  loro  fa- 
vore roolliplicaro:  S*di  aver  giovalo  con  la  loro  con- 
correnza a far  diminuire  le  opero  dei  mutui,  a io 
.scorno  delle  banche.  Multe  e gravi  quistioni  si  pre- 
sentano, è vero,  relativamente  alla  futura  condizione 
delle  casse  di  risparmio  nella  Ipotesi  che  il  publico 
erario  si  renda  solidario  del  servizio  dei  loro  fondi. 
Finché  stanno  esse  in  limili  discreti  e circoscrUti, 
quel  servizio  non  può  soffrire  eccezioni  di  qualche 
momento;  ma  se  questi  limili  sì  allargano  oltre  mi- 
sura, in  qual  modo  potrà  l'erario  utilmente  impie- 
gare i fondi  versati  nelle  suo  cassef  Che  se  sono  essi 
consumali  in  spese  materialmente  improduttive,  come 
sono  quelle  dei  lavori  publici,  qual  margine  rimarrà 
per  far  fronte  alle  domande  di  rimborso  senza  ricor- 
rere ai  tributi,  sistema  pericoloso  ed  ingiusto,  il 
quale  ha  inoltre  per  effetto  di  far  sopportare  dagli 
stessi  titolari  delle  casse  di  risparmio  una  quota  parte 
degli  interessi  loro  dovuti?  Il  temperamento  più  ra- 
zionale cho  finora  fu  suggerito  per  rimediare  all'in- 
convenienle,  si  è quello  di  creare  casse  di  risparmio 
nelle  città  principali  ed  in  ogni  capoluogo  di  pro- 
vincia, di  renderle  solidarie  fra  loro  e di  metterle 
in  rapporto  con  una  ca»sa  centrale,  la  qnate  ferebbo 
le  parli,  sotto  la  garanlia  dello  Stato,  di  banca  di 
deposito,  di  prestilo  e di  sconto,  dì  società  di  aasi- 
ciirazione,  di  ufficio  di  commissioni  per  le  riscos- 
sioni, le  spedizioni  e la  circolazione  del  denaro,  non 
che  di  spedizione  dì  mandati,  di  lettere  di  eredito 
e per  altre  simili  operazioni.— Meritevole  del  pari  di 
essere  largamente  promossa  è la  società  di  Seti  Vin- 
cenzo di  F^olo,  fondala  nello  scopo  di  visitare  le  fami- 
glie povere,  di  eccitare  l'operaio  al  lavoro,  di  procurar- 
gliene i mezzi,  di  soccorrerlo  nelle  sue  Infermità,  di 
concedergli  in  prestito  pìccole  somme  per  l’acquisto 
degli  oggetti  e degli  strumenti  necesaarii  all'esercizio 
della  sua  professione,  di  consigliarlo,  mantenerlo  In 
abitudini  di  sobrielà,  buona  condotta  e di  adempi- 
mento ai  doveri  religiosi.  L’avviamento  dei  fànciulK 
alle  scuole,  resorlazione  a legittimare  i matrimonll 
verso  coloro  che  vivono  in  concubinato,  la  dimostra- 
zione dei  vantaggi  delle  economie  e del  versamento 
del  loro  ammontare  nelle  casse  di  risparmio,  l'Incul- 
camenln  continuo  di  altre  tali  virtù  formano  il  com- 
plemento dì  quella  santa  istituzione.— SI  presentano 
pure  molto  efficaci  aU’intento  le  società  di  tempe- 
ranza fondale  negli  Stati  Uniti  di  America , nelle 
quali  gli  inscritli  contraggono  l’impegno  di  astenersi 
da  qualunque  stravizzo,  segnatamente  da  quello  della 
ubbriaebezza , sorgente  fecondissima  e funesta  di 
disordini  nelle  famiglie,  di  miseria  e di  delitti.— SI 
rammenta  in  ultimo  luogo  la  società  provvidenziale 
contro  i naufragi.  Egli  è da  desiderarsi  che  tali 
società  trovino  favore,  si  diffondano  e piantino  ra- 
dice presso  i vani  governi  che  godono  dei  benefizi 
della  navigazione,  perebè  aoUanU»  col  mufuum  «^’u- 
(orium  l'azione  loro  potrà  esser  viva,  efficace  e pe- 
renne. 

SOr.IRTA’  PER  AZIONI.  — Una  nazione  può  rica- 
vare grandi  vantaggi  dalla  unione  degl’iatereaii  edel 
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eiipiuU  rii  un  gran  numero  di  ciitariini  nella  forma» 
sione  delle  opero  rii  pulriiea  nlililiV  In  rnnaeguenva 
le  aoeletè  per  arioiii  toccano  Torriine  publiro,  ed  i 
governi  hanno  il  diritto  di  comaiularo  che  non  %ì 
formino , rema  e^re  aiiloriszate  ria  e«»l.  Questa 
autoriszasione  serve  alle  società,  perché  le  opera» 
sìoni,  necessarie  alla  loro  esistenza,  possano  essere 
eaecutive  Quando  una  società  voglia  aprire  un  canale, 
se  i particolari  rdìutanu  di  vendere  il  terreno,  biso* 
gna  poterlo  espropriare  uieiiiante  una  inricnoità;  ciò 
che  non  può  aver  Iiiomo  senza  mi  alto  deirauturilà 
che  rappresenta  la  società.  SifTalta  autorizzazione  ne* 
cetaaria  dà  sovente  occasione  ad  abusi.  L'atnminislra» 
zione  si  arbitra  d'iinmischiarsi  in  tulli  gli  affari  delle 
compagnie,  e con  le  lentezze  e le  ddlìcoUà  che  su» 
scita,  nuoce  al  succesao  delle  imprese,  la  cui  vita  sta 
velia  libertà  circa  rimpiogo  dei  mezzi  e nella  pron» 
trita  circa  reaectuione.  In  ogni  alTare  industriale 
sono  sempre  grandi  le  difficolià  naturali  da  vincere, 
senza  che  se  uh  aggiungano  altre  provenienti  dalla 
ignoranza , dalla  incuria , o dflirintere«>^  contrario 
degli  agenti  del  potere  ; per  cui  nei  paeni,  dove  l'au» 
turità  interviene  a tutte  le  intiopreso  d'inilu»tria, 
poche  sono  le  opere  puhiiche  ben  diretto,  o i capi» 
ialisii  ritiuiano  di  concorrervi.  Al  contrario,  l' In- 
ghilterra è il  paese  più  ricco  di  opere  publiclie: 
vediamo  di  quale  msniera  lo  istituzioni  inglesi  ne 
fevorìscano  la  formazione.  Perché  una  società  pi>ssa, 
per  esempio,  fare  aprire  un  canale,  occorre  un  alto 
riell’aulorilà  sovrana.  Il  parlamento  stabilisce  con  una 
legge  quale  ne  sarà  la  larghezza  e per  quali  luoghi 
passera.  Pria  di  lutto  si  osservi  che.  qiianlunquc  una 
concessione  siffatta  escluda  il  diritto  di  potersi  aprire 
ria  altrui  un  altro  canale  nello  stesso  luogo,  nullamcno 
Don  può  essere  considerata  come  un  privilegio  esclu* 
•Ivo,  o almeno  é un  privilegio  analogo  a quello  che 
rii  la  proprietà  territoriale.  Il  proprietario  di  un  campo 
ha  un  diritto  esclusivo  sui  prodotti  di  esso;  ma  questo 
riirìllo  non  esclude  quello  rii  un  altro  proprietario 
sopra  un  altro  terreno.  Fatta  la  legge,  la  società 
acquista  I suoi  diritti,  e niiiu»,  neppure  l'aiuiiiÌDÌslra- 
xione,  neppure  il  re,  può  muleslarla.  Si  amnieila  per 
vero,  che  gl'intraprenditori  debbano  essere  animali 
dallo  spirilo  rii  proprietà  per  agir  vivamente,  (..e  va» 
lutazioni  del  terreni,  le  indennità  sono  rrgolalo  ria 
arbìtri,  nella  scelta  dei  quali  non  prende  parte  il 
governo.  Le  liti  sono  giudicale  da  tribunali  perfet- 
tamente indipendenti  e i cui  membri  non  aspciUmo 
promozioni  da  un  ministro.  Nulla  ò mai  giudicalo 
ammioUlrativamenta,  di  maniera  che  le  parli  non 
pavenisno  gli  effetti  di  una  volontà  arbitraria.  Ogni 
reclamo,  anche  per  parte  delle  autorità  costituite,  é 
giudicalo  nel  modo  stesso.  Il  pretesto  deirìnterrsse 
pubbeo  non  banla,  per  sospendere  o mutare  il  corso 
del  lavori  cvioìDcialì  in  virtù  rii  una  legge.  Il  primo 
rii  lutti  gnoieressi  publiei  io  Inghilterra  é quello  di 
Aspettare  grinteressì  privati;  e io  simile  materia  il 
massimo  danno  viene  dalia  facoltà  che  ramministra- 
zlone  può  avere  rii  far  regulaoienU  di  escotixione,  rii 
loierprettrt»  di  aateariere,  o di  reairiogere  ti  senso 


dells  l^ge.  Gl' impiegati  rieiramniiBistratmiia  veo» 
gono  cosi  a possedere  il  potere  rii  (sodar  diritti  e Éi 
rendersi  arbitri  della  proprietà.  SH'cume  Is  legga 
cirie  di  tulli  i diritti,  essa  prevede  tutti  i uulivi  di 
contesa  e lascia  la  ininure  larghezza  possibile  ali'ar- 
bilrio,  alle  inierprelaiioni  ed  all’ìucooveniente  di 
chiedure  isiruiioui  dal  governo.  Se  ì diritti  degl'iil- 
iraprendiiori  sono  assicurati,  non  lo  sodo  meno  qnsUi 
del  publico  e dei  parltciilarì.  La  legge  e le  sue  dispa< 
siziuni  sono  piibliehe,  e tutti  possono  vigilare  alla 
loro  eseeiizione  : un'  osservazione  giusta,  direni  da 
tin  privato  agrintrapreodilori,  é sempre  esoguilSi  • 
cuti  niun  grave  abuso  può  aver  luogo.  Il  parla ■eate, 
quando  gli  si  fa  la  domanda  di  aprire  il  canale,  osa 
consulta  l'autorità  amnmiistraiivaj  nomiua  una  ooas* 
missione,  la  quale  prende  indiginì  sulla  utililà  dal- 
l’opera.  Si asculiauu  le  opinioni  coDiraddiltorie,  quells 
dei  luagblrali  inuninipali  ed  anche  quelle  dei  mlabUi, 
c il  parlamenlu  rilìula  0 concede,  senza  appigliaiiì 
ad  altro  che  alla  dimostrala  uUlilà  publica.  La  tooalà 
deve  diiiio»lrare  di  aver  ritin  to  i fondi  promessi  nelll 
duiiian da.  il  quale  sito  le  dà  il  diritto  di  sforzare  qaal* 
cuna  dei  suoi  moiiibri  a sbornare  il  cootiogenls,  Sa 
v’ba  dubbio  inlurnu  al  regolamento  delle  iudsauiU, 
non  per  ciò  si  sospendono  i lavori  del  canale;  la  te* 
cielà  èsuilaiito  obligala  di  deposiuire  presso  il  bioo) 
il  valore  dciroggetto  in  i|uisltone.  In  Inghilterra  n 
conosce  il  valore  del  tempo,  e il  valore  degrinlcraid 
dei  fondi  che  si  perde  col  tirare  a lungo  le  opere  pe* 
biicbe.—  Si  nuli  linaimcnte,  che  le  società  per  izisat 
convengono  alle  iutrsprese,  le  quali  esigono  grovio* 
pitali  c che  debbono  durare  più  a lungo  della  vita  di 
un  uomo.  Ln  uomo  solo,  e<l  anche  poi'bi  uonttai  OW 
potrebbero,  senza  mancar  di  senno,  impiegare  ilaf* 
uapitaliequellidei  loro  eredi  in  intraprese  che  larshài 
cosa  difiicile  o impossibile  liquidare.  Le  faeihià  4 
potere  addire  ad  una  sola  intrapresa  una  sooiai  à* 
uiitata,  di  non  esporvi  se  non  la  parte  dì  capitale  oàa 
vi  si  é consacrala,  e di  poterne  imborsar  raninvotire 
con  la  vendita  delle  azioni,  rende  siffalte  mlraprM* 
convonicnti  a tutte  le  fortune.  Ms  in  pari  lenpeaa* 
ai  possono  sperar  aurceeal  iu  una  società  per  aaiulh 
se  non  (int-hò  ha  per  scopo  un  affare,  la  coi  imì* 
iiUtrazione  possa  facilmente  essere  invigilata;  legnadl 
macchine  sono  soggette  ad  abusi,  più  delle  piocslà* 
Ogni  perdita,  a cui  si  espone  un  piccolo  iulr^irta* 
ditore,  va  a suo  conto  ed  è pagata  con  le  suenw**; 
Coloro,  che  io  una  società  per  azioni  dirigoBAgl' 
affari , non  vi  sono  interessali  ebe  per  una  risbol* 
perztooe;  la  loro  atlenziune  si  versa  al  tempo  etav* 
sopra  altri  affari  più  rilevanti  per  loro;  e in  gMMi* 
tutti  gli  agenti  della  società,  supponuiidoU  auch*^ 
lenti  « probi,  mettono  raramente  nella  loro 
queirattivilà  necessaria  ad  assicurare  il  suocesia*!* 
quanto  tìnalmente  alla  cundoita  conveniente  all'Mi* 
miuistrazione  publica  in  questa  materia  dsUe  sucM* 
per  azioni,  non  avvi  altro  di  meglio»  se  noadìscsa* 
•igliarla  a lavorare  per  rendersi  inutile;  e si|Wà 
anche  aggiungere,  a lavorare,  per  quanto  é pusiiàrit» 
a (arsi  obliare.  ^ ' 
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'**60MUTB(iiHn.).  — SotlAosa  minfnle  trovala  p«r  ii 
li  |>ri«a  v«lm  é%  G««aeka  in  una  roceia  micacea  dal 
OromilaBd , poacia  da  Borbowikl  in  alcuiia  rocce 
4el  VcMvlo.  La  aodalita  erirtallim  io  dodecaedri 
wwnboidalit  è piè  dura  elie  il  laldiapaloi  ba  un 
1MOO  apacìBca  di  i,  19  a S,  97  ; e si  coinp<»na  di 
86  a 67  di  tiUfO;  31  a Sì!  di  nllHmina  t a S6  di 
aodot  6 a é (H  acido  idractorico;  aloooi  campioni  pra- 
oeeiaivo  qualche  traccia  di  oaaida  di  Cerro.  C«po!i>la  al 
Monello,  la  aodalite  si  fa  rotonda  suitli  orli  e ai  foade 
niifBdloianla  in  en  vetro  bolliceao  i col  borace  si  fonda 
In  on  vetro  chiaro;  ai  dtsciof^lia  per  digeatione  nel- 
'l*àcééa  nitrico  (azotie*).  La  aodalita  dal  Groanlaod  é 
un  verde  grigiognolo;  iranaludda;  a lueauleica 
graam  a vatroaa;  a frattura  eooooideaasragliaaa.  La 
▼arieti  del  Veauvìo  è bienea;  aeniitraaalucida,  e qiuU 
nba  vetta  traapareota;  aicuai  campiooi  tono  tioti  di 
tra  verde  d’acqua.  — Un  minerale  di  un  bell’auurro 
8i  raffiro,  pié  o meno  intana»,  analoga  ni  calare  del 
Inpia-lenuli , eha.  fu  trovalo  ei  amnlc  llmetui  negli 
(indi  e che  daaigiiavasi  col  nomo  di  eanariNttoèaUto 
▼ecealamentc  eaaliczala-da  Rote  e rìuoiio  alia  aoda> 
dfla,  di  cui  powieda  ittliaramrnlc  la  compoatmana. 
Queste  aodaKte  aitorra  è trasparenla.  a dotata  di  lu- 
eenteiaa  fortemenle  vetroae  aepralaUo  mi  piani  di  I 
tiramento  paali  ercoodo  In  facce  dei  dodecaedro.— 
'finte  ba  conservato  il  nome  di  eemerenit*  perdeaignarc 
tra  altro  minorale  che  trovasi  ugualnsenta  negli  Urali 
• ebt  lursa  è ancora  una  varietà  di  soitaUta,  ma  che 
''par  la  sua  cavaposicione  rap^irascnta  uà  atomo  dì 
iUfotiit  (vidi)  ed  un  atomo  di  cartKMiato  di  calce.  Qua* 
’-nta  nuova  cancriuite  è tinta  di  color  di  r<isa.  iraslo- 
'^edda,  a Inccntetta  grttaa  ; comprende  àO,  6#  di  silice; 

99  di  alfomina;  7,  06  di  calce;  17.  68  di  soda; 
'6,  67  di  potassa  ; e 6,  68  di  acido  carbonico  con  qoal- 
'‘ebe  traccia  di  doro;  e trovasi  in  piccola  massa  dis* 
'bemlnate  in  una  raeeia  miceoea  «be  gli  serve  di  ganga. 

80P18TA  (stor.  film.). — RMleodo  alle  radici  delie 
"parole  ai  rilevano  spmao  I cambiamenti  delle  cote 
^ «he  esprimono,  aiecame  sueeeda  qui  della  parola  so- 
' fiala  da  , sapiente , dotto  ),  perebè  ì 

• noM  furono  prima  i dotti.  ì saggi  par  eecelJanaa; 
decome  salami  si  diasrro  ancora  i parti  delia  loro 
^dncnCt.  Ma  quando!  ^ifiami  (a.Sorisus)  degaoerarono 
4a  aottili  ragianamenU . e le  più  cantrarie  propeei- 
dóni  vennera  pttblicamesita  soatenute , il  nnava  di 
«oftata  divenne  l'epiteto  iogiurioso  che  le  parsone 
' ‘asacminlB’diedera  ai  ragioimiori  auperficieli.  audaet, 
'«nteutaiort  ed  Inetti  a aeoprira  il  vefo.—  Verso  il  ivate, 
«v.:  C,  6ar4  hi  Atene  ad  in  tutta  la  Grecia  una  aetia 
’dl  litoaofi  darignali  partieolarmaolc  cotta  il  nomadi 
tae/ldt;  ma  per  mpere  come  nac<}ue  a crebbe  questa 
'iMialn  dobbiaesa  volgere  un  rapidu sguardo  ni  sistemi 
^‘VnrH  al  eMeriad  che  furmsnu  il  primo  periodo  della 
atana  della  Bèosotie.  Verso  ti  vi  secolo av.  C l^ascHof» 
iosieà  (redi),  non  dimentica  affatto  della  tradiciooi 
generati . si  era  praposto  il  prublenia  deU’orìgiiie 
dalle  eoaet  Talcte  pretendeva  che  tutto  ò geurraio 
dall'acqua  t Anaasimene.  dall'arie;  ma  questo  era  un 
valer  riaedvera  eolia  »ciaaM  oo  preblatna  cosatogo* 


nico,  a riooodurre  tutte  la  spiegazioni  a dati  apcri- 
mentali.— La  scuola  Italica,  il  cui  centro  era  Taranto, 
tenne  via  opposta.  Il  sublime  genio  nsaieuatico  di 
Pilegore  gettò  le  pHiue  fundaioenta  da)  razinnalUmp 
e delle  scienze  murali , e eonehiuse  dal  suo  sislamn 
e^re  i numeri  gli  elementi  primitivi  della  cosa.— 
La  terza  scuola  d'klea  sosianava  essere  tutti  gli  etiti 
ittJiuatoriali  ad  eterni;  Leucìppo  c Democrito  dal 
loro  canto  concepivano  il  loro  stsieioa  atouiisUco.— 
In  ultimo  la  scuola  paoleittica  venendo  a divulgare  le 
sue  massime  che  nulla  ai  fa  da  nulla,  tulio  non  è che 
mauifmiatione  a nom  creaziout,  lo  spirilo  umano  nulla 
pohmilo  eooctUare.  cominciò  a dubitare.  Tulli  quatti 
tìlosofi  avevano  alle  poche  verità  scoparle  misti  molli 
errori,  talché  ne  risulta  grande  confusione;  e poi 
tutti  questi  sistemi  easando  stali  • poco  a poco  rteati 
in  Atene,  il  confrenlo  eba  se  ne  foca  mito  ancor  più 
allo  scoperto  la  mancanza  di  ognuno  a la  ttcrilitk 
dei  loro  risullauicoli.— Allora  fu  rbe  apparirano  e 
brilliirane  sulla  scena  quei  filosofi  scettici  che  sì  obib* 
Olirono  aofiaii.  Tali  furono  Disgora,  Protagora,  Gor* 
già,  Crizia,  Ippia,  PauJo,  Calideia,  Trasimaco  ; tutti 
audaci  ragionatori  che  al  vantavano  di  sostanarn  il 
prò  ed  il  cantra,  il  si  ed  il  no,  a grado  degli  uditori. 
Kon  saprndtf  a qual  filosofia  dedicarai  usano  l’arte 
della  parola  per  cunrondore  il  bene  ed  il  male*  il 
vero  ed  il  feJso.  Bei  dicitori  e velealì  logici  come 
erano,  elaborarono  mollo  la  dialellica,  prrfeziunarooo 
l'eloqiirnia;  ina  iii  biado  riuscirono  a corrompere  II 
gusto,  abbattere  la  murale  stabilita,  ed  aecalertre 
la  corruzione  della  società  greca.  Diffusero  assi  le 
uiassiuie  che  l’utile  solo  funua  il  giusto  a non  v’  ha 
nò  vero,  nè  falso,  nebene,  nè  male  « Al  primo  sor- 
gere dai  sotwti  il  uialcoiUenlo  fu  generala;  ma  l’ki- 
canlo  della  loro  parola  sedusae  il  puhiico,  U guade 
cominciò  a toilerarna  la  niamiiBn  e fini  par  oonfor- 
mare  ad  ossa  il  costuma'  priacipainenla  U papolo 
atanieaa,  ingegnoso,  vivace  a soUile  aom'nra  d’in- 
dole sua,  fu  graiula  ammiralora  dei  sofisti,  infatti 
egli  dovala  riuscire  degno  di  euiiuiraaione  il  fare  di 
quegli  uomini  che  correvano  «li  città  io  ciila  n p radi- 
care una  blusofia  sovversiva,  eppure  colla  forte  dal 
loro  dire  farla  aooegliere  dalle  genti  : ma  rurioao, 
dice  il  lepido  Luciano,  il  vedere  come  i sofisti  oan 
un  sillogìsuio  faceisaro  divenlsre  staso  un  uomo,  e 
con  un  nitro  aiUagisuso  lo  eouveKissern  di  dimvo  da 
snaeo  in  uomo.  — Ma  qual  ara  dunque  la  di^remm 
che  passava  tra  questi  filosofi  detti  tufuU  ed  i filosofi 
cui  vanivAuo  aontrapposlif  Essi  sostenevano  idee 
erronea  e beavano  prevnierc  prioeipii  falsi  ; ma  qual 
filosofo  non  ha  percsio  in  ciò,  non  ha  saamouto  er- 
rori? lo  ogni  tempo  e luogo  lo  spirilo  eofislko  ba 
più  o meno  donùnato  lutti  i sistemi,  tutte  le  dkesta- 
sèoni;  e solamente  quando  il  caos  diventa  tela  eba 
non  v’ba  più  luogo  pur  alcun  sistaiua,  vengono  i so- 
fisti a iiieuar  tutto  a soqquadro.  Se  si  potenae  consi- 
derare un  periodo  filosufico  siccome  un  iodivìdua, 
a si  potessero  classare  i varii  sistemi  che  lo  riem- 
pioAO  nella  guisa  che  si  ordinano  le  varie  fasi  dello 
aviluppo  fiaiaa  deiruoino,  si  direbbe  con  ragiu&a  che 


SOFISTA. 


620 

I 

lo  spìrito  sofistico  è la  vecchiaia,  la  decrepitezza,  la 
decadenza  del  medesimo.  Checché  ne  sia  di  questo 
paragone,  basta  però  a determinar  bene  il  senso  della 
parola  sofista.  Anzi  possiamo  dire,  a compimento 
della  nostra  idea,  clic  ogni  sistema  filosofico  è come 
una  fiaccola  sulla  sia  che  l'iinianità  ha  percorso;  è 
una  fiaccola  che  rischiara  insieme  gli  scogli  e la  vìa 
buona.  Adunque  gli  errori  e lo  scetticismo  hanno 
prima  giovalo  a svelare  i difetti  degli  altri  sistemi, 
poi  a dirigere  il  corso  dello  spirilo  umano  indicali- 
dogli  uno  scoglio;  imperocché  la  verità  di  un  prin- 
cipio allora  solamente  acquista  la  massima  evidenza 
quando  la  mento  nc  ha  dedotte  le  conseguenze  estre- 
me. Infatti  l'ufficio  dcì$ofi^li,  sebbene  non  vi  pensas- 
sero punto,  fu  quello  di  mettere  alla  prova  e costrin  - 
gore  lo  spirilo  umano  a far  meglio  quello  che  aveva  ' 
già  fatto. — Socrate  ricomincia  quando  dice:  • questo 

10  solamente  so,  che  nulla  so».  i*r«>fundumcnle  dom-  ; 
malico  com’egli  era,  fece  rifare  il  cammino  alio  spi-  ' 
rito  umano  per  ricondurlo  a principii  l'hc  si  erano 
dileguali  sotto  lo  scetticismo  della  precedente  si'uola;  | 
perché  quando  nulla  si  ha  da  mettere  in  dubbio  è 
naturale  che  si  cominci  dall’ afTeriiiare.  »V'ha  un 
DUt,  diceva  egli,  il  quale  è immutabile,  eterno,  es- 
senzialmente diverso  dalla  materia.  Ecco  uiò  che  io 
so,  e sarebbe  pericoloso  saper  oltre,  perché  airiiomo 
non  è dato  conoscere  la  natura  delie  cose,  ma  sola- 
mente le  relazioni  che  Io  cose  hanno  con  lui».  ^ ; 

11  genio  poetico  di  Platone  segui  la  via  segnatagli 
dal  maestro;  ma  avendo  vestili  i suoi  concetti  dii 
forma  poetica,  si  presbirono  a tulle  lo  opinioni,  c 
forse  non  hanno  fallo  poco  per  renderle  tra  loro 
contrarie.  Fiatone  scrisse  molto  contro  i sofisti,  ep- 
pure vi  fu  un  moderno  filosofo  <‘he  lo  disse  il  più  * 
grande  6 pernicioso  dei  sofi->lÌ.  Infatti  la  sua  filosofia 
generò  nei  primi  secoli  dell'cin  nostra  i sofisti  neo- 
platonici  della  scuola  di  Alessandria.  — .Aristotele,  sot- 
tile discepolo  di  Socrate,  niente  enciclopedica  e me- 
todica fu  meno  di  Platone  esposto  al  pericolo  di  essere 
tacciato  di  sofista,  ma  più  di  Ini  diede  ansa  alle  sot- 
tigliezze creando  le  categorie  ed  assegnando  forme 
precise  al  raziocinio,  che  perciò  divenne  un’arle. 
Egli  era  quindi  facile  smarrirsi;  e tal  metodo  fece 
sorgere  la  scolastica  che  dal  secolo  xi  regnò  soia 
nelle  scuole  cattoliche  sulla  filosofia,  la  fisica  c la  teo- 
logia.^Zenone  esce  fuori  a dire  clic  il  dolore  non  è 
un  male  c fonda  lo  stoicismo.  Epicuro,  continuatore 
della  scuola  cirenaica , pone  per  fine  dell' uomo  il 
godimento  e fonda  quella  famosa  filosofia  che  ne  porta 

il  nome.  — Il  sofista  Pirrone,  celebre  per  sua  sotti- 
gliezza, erge  a fianco  di  queste  quattro  scuole  una 
filosofia  scettica  c mette  alle  prese  Platone  con  Ari- 
stotele, Epicuro  con  Zenone  ; imperocché  facile  rie- 
sce mettere  in  contraddizione  e quindi  reciproca- 
mente rumare  le  dottrine  di  questi  filosofi,  guardan- 
done i sistemi  da  un  certo  punto.  Del  resto,  Piatone 
ed  .Irislotele  non  furono  intesi  se  non  posteriormente.  I 
Qui  termina  qua.si  la  filosofia  e l’ autonomia  politica  D 
della  Grecia  ; liiliavia  sono  da  ricordarsi  ancora  come  | 
ultime  scuole  le  academìe  fondale  da  .Arccsilao,  Car-  ] 


neade  ed  Antioco. — Allora  Poma  ad  altre  non  pen- 
sava che  alla  guerra;  e se  al  progresso  deU'umanità 
molto  conferì  cogli  esempi  di  sua  fortezza  edU  senno 
civile  , niuna  splendida  conquista  fece  net  eaB>|H 
pacìfici  della  filosofia.  Per  qm>sto  ella  non  ebbe  is- 
fìnti, — Intanto  che  il  mondo  diventava  romano,  che 
Mitridate,  invasore  della  Grecia,  no  veniva  caceiato 
da  Siila,  ì filosofì  greci  vivevano  ritirati  in  AleMO- 
drìa  protetti  dai  Toloinei.  Ora  la  c.arrtera  dei  sofisti 
è troppo  aderente  a quella  dei  filosofi  perché  non  li 
seguiamo  su  questa  terra  ove  lutto  prende  tinta  orice- 
Ule,  ed  i filosofi  greci  si  trovarono  in  faccia  ad  aUrì 
filosofi  fin'allora  ignoti  alla  Grecia.  Filone,  Giusq>pe 
ed  Arislobulo,  scrittori  di  orìgine  ebraica,  ma  appar- 
tenenti alla  civiltà  romana,  cercarono  di  confulani 
filosofi  della  fìrecia  svolgendo  le  dottrine  giudaiche 
cd  assegnando  per  fonte  di  tutte  le  idee  filosofiche 
dei  Greci  le  tradizioni  mosaiche  passate  per  le  nati 
di  Zoroaslro  e di  Orfeo. — In  quel  mentre  nacqoe  il 
erislianesìmo,  c non  andò  guari  che  s.  Giuslioo,  iw 
Clemente  alessandrino,  Origene.  Tertulliano  e Siaeiii, 
imht'vtili  delle  duttrine  greche,  iniziali  alle  dotlriae 
mosaiche.  poterono  far  primeggiare  la  filosofia  cri- 
stiana Del  resto  essi  non  ripudiavano  alcun  vero 
d'onde  che  venisse  ; amincUcvaiio  la  ragione  dei  filo- 
sofi greci  e la  conediavano  colle  tradizioni  prìnitife. 
Ili  siflalln  crit'Uismo  universale  la  lotta  fu  glorioil; 
perché  sosicmila  dai  più  eniinenli  ingegni  di  qed 
, tempo,  durò  quasi  due  secoli  e colla  sola  forzad^ 
cunvinzinue,  col  solo  mezzo  dell’esame  ft^  triaafve 
il  cnstiancsimo.  — lascieremo  che  Honia  ed  il  sm 
cullo  nazionale,  italiano,  sacerdotale  o patrizio,  IM* 
diUi  dcll'atilica  religione  pelasgica,  lotti,  impertado 
Augu->lo  , contro  una  religione  d’origioe  stranien, 
siccome  il  politeismo  greco;  lascieremo  chciKMMC> 
scelgano  ira  lo  stoicisiuo  e re|)icurcisuio  commendahi 
da  Orazio,  e quindi  sì  dibattano  invano  contro  il 
cristianesimo. — Volgiamo  lo  sguardo  ai  grandi  avve- 
nimenti che  mutarono  la  faccia  del  mondo.  Aliv 
secolo  Costantino  trasferisce  la  sede  deU’impero  da 
Kuma  a Bisanzio  e prepara  la  caduta  del  romaoneo- 
tosso,  mentre  l'arianismo  mette  lutto  in  combustuioe- 
Sopravvengono  i Goti  e devastano  rilalia.  Alarieoci 
impadronisce  di  Roma  e lo  studio  va  in  dilegua 
lima  fiamma  di  face  che  si  estingue  per  non  riacc*»* 
dersi  che  lardi  assai , sono  e,  Giovanni  Da  ma  sere* 
che  dagli  Arabi  ci  viene  con  un  corpo  di  leologiaaco* 
lastica,  e Boezio  che  fa  un  libro  intitolalo 
della  fUonofia. — Or  passìaiu  sopra  il  sonno  leUr^ 
e le  profonde  tenebre  che  tennero  incatenato  la  s|d* 
rito  umano  per  otto  secidi,  né  vogliamo  feruwre»  • 
Carlomagno  che  invano  lenta  far  uscire  dalfignoraW* 
il  suo  secolo;  ma  basti  il  dire  che  per  tolto 
lasso  di  tempo  lo  spirilo  umano  si  esercitò  alle  sfl<t|" 
gliezze  dialrllìehe,  e la  disputa  perenne  tra  I omp* 
natisli  ed  i realisti  divise  le  scuole  in  due  eanpi  ^ 
cui  sorsero  parecchi  audaci  sofisti  che 
si  diedero  a scrutare  i più  reconditi  misteri  •• 
fede  cristiana.  In  filosofia  la  quiaiione  si  aggiv*^ 
seuipre  intorno  lo  ideo  generali  allora  dello  t*®** 
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Afflili,  df  oni  «e  ne  eerrava  U valore.  Rrn  la  dìsputa  i 
-linlica  e Mmpre  nuova  tra  rempirianio  ed  il  raziona-  I 
nsmo;  1 sofisti  vi  ronsiimarono  tulle  le  loro  forze  I 
prima  che  potessero  decidere  se  V esperienza  o la  | 
Wgione  deve  avere  il  prìmalo,  ma  per  essi  lo  spi-  I 
‘ rito  umano  rimase  come  al  tempo  di  Socrate  costretto  n 
• eomineiare  da  rapo.  | 

SOFRO>’R  (/f/^rr.  gr.).  — Poeta  preco,  fì^litinlo  di  | 
^•Agalocìe.  nato  in  Siracusa  circa  l’anno  420  av.  C,  SI  H 
'•vuole  ch’egli  sia  stato  rinventore  di  un  parlicolargc- 
■•nere  di  poesia  detta  mimo  (rrdt  Mimi).  Scrisse  le  suo 
opere  nel  dialelln  volgare  d-*l  greco  dorico  parlato  in 
'Sicilia  e in  una  specie  di  prosa  ritiuica.  Platone  il 
C)tiaie  aveva  ronosciuto  i Componimenti  di  Snfrone  per 
mezzo  di  Dione  di  Siraeusa.  ne  faceva  grandissima 
^ìma,  e si  «noie  ch’egli  abbia  fatto  conoscere  questa 
specie  di  poesia  agli  Ateniesi  (Quintil.  i.  iO,  17). 
Fuori  dei  pochi  frammenti  che  tuttora  ci  restano  dei 
mimi  di  Sofrone,  non  conosciamo  che  il  titolo  di  al- 
cune altre  sue  poesie,  cosicché  non  è punto  facile  il 
ftnd  on’idea  esatta  di  questa  specie  di  componimento. 
L'avere  egli  scritto  in  un  dialetto  popolare  pieno  di 
‘peeuMtritti  e dì  solecismi  fu  probabilmente  causa  per 
Cni  le  sue  opere  furono  studiate  dai  gratumatict.  Apol- 
iodoro  Ateniese  ne  scrisse  un  commento.  I Frammenti 
di  Sofrone  sono  stati  raccolti  dall'inglese  ntonficid  nel 
Cfatufcal/ournaf^  voi.  iv,  pag.  3K0  eco.  a cui  lo  sti-sso 
'erudito  aggiunse  un  supplimento  e alcune  correzioni 
oel  .IfMSeiim  Criliaimy  N*  vir,  pag.  040,  ccc.  Vedi  anche 
4»rvsar,  De  Sophrone  MimographOt  Colonia  1858. 

SOGR4FI  (Ahtosio  SiMrojir). — Scrìllor  comico, 
■alo  In  Padova  nel  17119.  Studiò  leggi  nella  patria 
•niversfti,  e vi  fu  laureato.  Più  amico  delle  muse 
-Che  delle  pendette  si  associò  ad  iin’oecademia  filo- 
'drammatfca  che  quivi  Onriva  eromtncìò  a recitar  co- 
inedie.  Nacquegli  in  pari  tempo  la  voglia  di  scrivere  I 
•pel  teatro,  F dettò  due  farse,  X'Jmor  platonico  c l’v/n-  I 
glomania  d'Italia,  che  esposte  al  pubblico,  ottennero  | 
«pplausì  e ripetizioni.  Si.tìssc  poscia  l’Olivo  e Pasquale 
é il  Werther  tratto  dal  romanzo  di  Gcetlie.  Ebbero 
amendue  esito  fortnnatn,  e furon  replicate  non  solo 
fn  Venezia,  ina  in  altre  cilli,  e innalzarono  il  Sografì 
tra  primi  autori  drammatici  di  quei  giorni.  Da  quel- 
Pepoca  in  poi  scrisse  quasi  sempre  pc'comici  da’quali 
fa  sempre  pagalo.  Venato  Improvisnmenie  in  discordia 
«•1  fratello  Pietro,  celebre  chirurgo,  so  ne  albmlanò 
e Bietta  ramingo  alcun  tempo;  ma  consumalo  tutto  il 
fttfo  tuo  tornò  fra  le  braccia  del  fralelio,  dal  quale 
otiba  ficca  eredità,  di  cui  per  poco  godette,  poiché 
aiéiIHo  Afe  gravissima  malattìa  fini  di  vivere  in  Padova 
n 'A'^ggnmio  4SI9.  — Sogralì  tentò  la  eomedia  no- 
Wlh  felleemcnie  con  0/iro  e Pasguate  già  accennata, 
£rmre)ta  di  Gowzo/es,  !c  Do»nc  mvocati,  V Ingrato, 
fnta  della  Rosa,  la  Madre  di  famiglia  ecc.  Tentò 
pure  di  dar  anima  alla  farsa,  in  ciò  uià  preceduto 
dfell'Albergali,  e l’.^mnr  pfulomco,  il  .l/or/(o  dì  guai- 
tra  mogli,  le  Mozze  in  latino,  la  Fiera  di  Simgagtia, 
ImtCifeMVfeiiitcg  tentrofi,  mo>trano  quanto  riuscisse  n 
tof'p^igredirfe  In  Italia  questa  coinpooizinnu.  f^a  eo- 
madla  le  ineenfentenze  feoiriifi  è un  UToro  maestro, 


e meritò  all’autore  indniti  applausi.  Tentò  altresì  un 
genere  di  cometbe  cui  disse  storiche,  intendendo  in 
certo  modo  d’istruire  gli  spettatori  coirunirc  piace- 
volmente la  verità  storica  alla  favola.  Tali  sono  Or- 
tensia, in  cui  fa  mostra  dc'costnmi  privati  dc'Rotnani, 
Ctimoens,  il  Sistrrmi  di  Luvater,  Lucrezia  degli  Obizzi: 
ma  queste  non  furon  le  sue  produzioni  più  fortunale. 
I.e  altre  che  dettò  in  versi  si  vogliono  pinttostu  fatte 
per  desiderio  deVomIci  che  per  suo  proprio.  — Nel 
dramma,  il  Sografi  volle  esprimere  lo  stalo  di  esal- 
tamento morale  al  quale  conducono  le  passioni  straor- 
dinarie: ma  per  dare  in  certa  mauicra  maggior  forza 
al  dialogo  i‘gli  lo  spinse  assai  oltre  I limili  della  natura, 
talché  né  può  piacere,  né  meriterebbe  d’e.s«cre  imi- 
tato.— Si  mostrò  il  Siigrafi  in  molte  orea&ii>ni  anche 
imaginoso  e colto  poeta.  Seri.<-e  draimni  pel  teatro 
iniisirale  fra  eoi  vogliousi  citare  gb  Orerii  e Coriac» 
che  furon  musicati  dal  celebre  Cimarosa,  e le  Dnnoidi 
romane.  Fu  amatore  appassionalo  cd  elegante  serillore 
detridioDia  latino,  e ne  fc<’e  prova,  olire  che  per  casi 
accidentali,  nell’Ffojio  «lei  Cesarotti  e,  nella  versione 
deirOrffn.ua.  G.  B.  Raseggio  nc’cenni  biogralìci  del 
SograH,  che  il  Tipaldo  inserì  m*l  voi.  5 pag.  400  della 
sua  Riografìa  degl  Italiani  illustri,  dà  un  elenco  delle 
opere  ch’ei  lasciò.  Furon  queste  per  la  maggior  parte 
stampale  In  varie  raccidte  per  tutta  Italia,  e non  po- 
che rimangono  inedite.  Il  Silvestri  ne  dìe’ un  volume 
dì  comedie  nella  biblioteca  scelta  di  Milano  (831. 

.SOI>SON  (chiamata  dai  Romani  .Ai  gi'STa  Suissio.NtM 
{jpo</r.).—  Città  fortificala  della  Francia  nel  <ÌiparlÌ- 
menlo  rieirAIsne,  capoluogo  di  distretto.  I.a  popola- 
zione ascende  a circa  8000  abitanti. — I.c  rortificazioni 
consisinno  puramente  in  bastioni.—  E ben  fabbricala, 
le  strade  sono  nette,  c le  case  sono  la  maggior  parte 
di  pietre.  Molli  edilizi  publiei  sono  interessanti, come 
la  catedrale  fondata  nel  xii  secolo:  gli  avanzi  di  una 
abazia  dell’xi  secolo;  Il  castello  eretto  sul  luogo  di 
quello  che  fu  la  residenza  di  diversi  re  Merovingi; 
il  cidlegio,  l’ospedale,  la  casa  dì  correzione,  la  bi- 
blioiecn  ptiblica  con  (8,000  volumi,  ed  il  (eatro,-^ 
Nelle  vicinanze  vi  sono  le  rovine  deirAbazia  dì  ^an 
Medardn  fondata  nel  537  dove  furono  coronali  PìpÌDQ, 
Carlomaniio,  ed  altri,  e dove  Luigi  il  Buono  fu  rile- 
gato da’suoi  figli.  — Soisson  è sede  vescovile,  ed  ha 
una  corte  di  giurisdizione  primaria , un  collegio  co- 
munale, due  seminari,  una  società  di  arti  e di  scienze, 
ed  alcune  manifatture  dì  panno  grosso,  e di  vasellame 
di  terra. — (Questa  città  è stata  il  teatro  di  diversi 
avvenimenti  storici.  — Nel  486  Clodoveo  distrusse  ivi 
gli  ultimi  avanzi  dell’impero  romano  culla  vittoria 
riportala  sul  generale  Siagrio.  Esi.a  divenne  allora  la 
capitate  dei  Franchi,  ed  in  seguito  di  un  regno  del 
suo  proprio  nome  durante  il  vi  ed  il  vii  secolo.—- 
Ivi  nel  752  Childerico  in  ultimo  re  merovingio  fu 
deposlo.  e Pipino  il  Corto  primo  carotiugìo  procla- 
malo e consacrato.  — Nel  922  Orlo  il  semplice  fa 
anche  ivi  sconfitto  dalle  truppe  di  Roberto  suo  com- 
petitore, il  quale  cadde  nella  battaglia.— Sotto  i re 
della  terza  razza  (i  Capeti)  questa  città  fu  la  capitale 
di  uufe  couiei,  e rieerè  da  Luigi  vi  (il  grus»o)  cui 
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consento  del  conio  un  privilegio  luuniripole,  ma  i | 
borghesi  stanchi  delle  contese  che  avevano  coi  cimti 
e eoi  canonici  della  caiedrale  cederooo  questo  privi* 
legio  a Carlo  iv  nel  tSiS.*»  Filippo  ti  di  Vaiois  accordò 
loro  alenai  altri  privilegi,  aia  non  volle  ristabilire  il 
niuoieipio.— Neiriotervallo  la  conica  era  in  virtù  di  un 
malrìmonio  caduta  al  conte  di  Hainaull  e di  Olanda.  | 
Fa  sueci'ssivamenic  divisa  in  maniera  che  una  parte  I 
toccò  subito  alla  corona,  cd  un'altra,  col  titolo,  pasMÒ 
al  primo  ramo  della  casa  dei  Borb^mi,  ed  io  seguito 
a quello  della  casa  di  Savoia,  l/ullimo  pus*efcsor«  di 
questa  porzione  fu  il  padre  del  tanto  conosciuto  Prin** 
cipe  Eugenio.  ^eI  4413  mentre  ere  occupala  dai  Bor- 
gognoni fu  preso  dalla  fazione  rivale  degli  Aruiaguaebi 
i quali  coiuuiiseru  i più  orribili  recessi. — Essendo  di 
bel  nuovo  radula  nelle  mani  dei  primi  fu  una  seconda 
Tolta  pre*>a  e saccheggiata  da  quesl’ulliiui.»  Mei  t5s4 
riroppradore  Cario  v allorcliè  invase  la  Francia  fu 
a Soissoii.  Nelle  guerre  di  religione  del  xvi  secolo  e 
durante  i torbidi  delti  roiuoriiò  di  Luigi  xiiiebhe  di 
nuovo  a soffrire,  beltà  campagna  del  4814  fu  per  ben 
due  voile  presa  dagli  alleati,  e ripresa  dai  Franerai: 
la  terza  volta  fu  assediata  dai  primi,  e bombardala 
con  molto  danno. 

SOiUTI  ( fertrr.  amò.  ).— Filosofo . rbiamato  dal 
Wùsienfeld  ( 6>scAicòfe  der  /IraOitchen  A*rzt€  und 
IVttturfortclier.  tiollinga  48(i0,  in  8*,  pag.  I5li)  Abul- 
Padbl  Abd-cl*Rahiiian  Reii  Abii  Rekr  Ben  Muliaui- 
med  <;elal  cd-t>in  el  Sojuli  od  (Kjuti,  nato  nel  Cairo 
il  di  primo  di  rugeb  dril'anno  dell’egira  N49  (2  otto- 
bre 4445  ).  Ricevette  buona  educazione  , taolocliè 
nell’anno  quindicesimo  della  sua  vita  entrò  in  colle- 
gio dove  assistette  alle  lezioni  de’  più  disiioti  maestri 
e nello  stesso  tempo  incominciò  ad  istruirsi  in  alcuni 
rami  di  cogniziuni.  Egli  divenne  vcrsalissiuio  nel- 
l'esposizione del  Curano,  nella  critica  delle  tradizioni, 
nella  giurisprudenza  e nella  sintassi  della  grammatica 
Araba.  I suoi  siudh  abbracciavano  quasi  tutte  le 
aeienze,  ma  confeS‘4i  egli  stesso  che  le  sue  cognizioni 
In  medicina  erano  leggiere  e supcrllciali  e il  tentare 
di  seioglierr  un  prublcuia  malciDaUcxi  gli  sembrava 
gravoso  come  se  avesse  avuto  a portare  una  monta- 
gna ; 6 conliittoctò  egli  scrisse  alcune  opera  di  medi- 
ana. Fu  laluieate  fecondo  che  i suoi  scritti  si  fanno 
ascendere  a ben  560,  alcuni  dei  quali  però  dovettero 
essere  birvissimi  e di  poca  ciililà.  Fu  nominalo  pro- 
fessore nell’Academia  Shuiebunia  (4467),  dove  c<mie 
tale  già  l'avca  preceduto  suo  padre;  e si  vuole  che 
professasse  anche  sirAcademia  Bibarsia.  Mori  a'  48 
di  gìomada,  911  ( 17  fteltenibru  , 4303).  Delle  sue 
opere  il  WQstenfeld  cita  le  seguenti:  I , Goder  «m'ma- 
bum,  eh’  è on  compendio  deir/fiatorfa  nnimnfiiriN  di 
Demirì,  con  uu  ragguaglio  delle  medicine  ohe  si  pos- 
sono ottenere  dagli  auimali,  con  appendice  stam- 
palo in  latino  col  titolo  De  proprieMtim»  et  cirfwltòvz  | 
medicà  onimaftHm  ed.  Abraham  Eccbellensi , Parigi 
4647;  e nuovamente  con  note  di  Gio.  Eliot,  Londra 
4649  0 4<eida  4699;  9,  lusrriptìo  eodicù  de nomfitiòifs 
aRtnwlium,  continuazione  della  prima  opera;  o,  Tra- 
«htftw  de  fibr$  ej»$qu9  apccieòua;  4,  Aevr/olio  nuòù  dr 


prastenUa  ftbrii  ; 8 , //«risia  «tstndua  da  pvrHak  • 
me/ts(ruii;  6.  f'ta  plana  rt  tatui  nktquatimii 
guu$,  de  dtcfts,  futiiqui  ttohummfdh  ed  MrdMMft 
ipectnuVbuii  7,  Libtr  tUmirartm  virorym  qui  Korm 
et  tradiUonum  rognitùm*  egeiUutnml , aetler#  dhu 
Abdaila  Daiutòto , m Epitamén  cosfii  ri  roMlwvadt 
am/n^mus,  e cod  Goth.  ed.  44.  F.  Wfisteofeld,  Gop 
tinga  4k38;  l’anmiioio  è Sojuti;  8,  Conrmelfo  puL 
ehn  de  hiituria  Wxrm  ri  Cahira;  Frogmenta  qui*' 
dam  auetore  Cetal  ed<lmo  Sojutkeuti  e Cod.  Upai 
tTcerp.  Car.  Jott,  Tomberg,  Lpsala  4K34;  9,  Sz^Viòn 
liher  de  iulerprelibui  Korani  ^ ed.  Alb.  MMtrsii>|e, 
l.iigdun.  Kaiav.  i859.  li  Wiistenreldò  di  parere eha 
r opera  voltata  in  inglese  dal  Reynolds , col  titola 
Hietory  of  thè  Tempie  of  Jervtuliot  di  Gialal  Addni  d 
Siuti  (Londra  1836,  in-8^)  non  sia  da  «ttribaifai  à 
Stijuti,  argnmriito  di  questo  arlicolo. 

SOLANDKK  (DAKieLE).—  MaluralhU  sveztese  aMÉ 
nel  Mortland  l'anno  4738,  aludiò  a Upaai,  poi  viaggiò 
nella  Sassonia,  vide  Arhhangcl  e Pielroborgo,  panò 
a Londra,  donde  un  vaaiTllo  lo  coaduaae  alle  Caatria 
e al  Capo  di  buona  spennia.  ftiloroato  in  Isghiherra, 
fu  noiuinalo  supplente  al  museo  brilaooico  e membra 
delta  Società  reale,  BanLs,  auo  amieo  « protettore,  la 
indusse  poscia  ad  accompagnarlo  aopra  rbWmraar, 
capitanalo  dai  celebre  Look,  « Snlsnder  in  qurlb 
spedizione  che  durò  tre  anni  (4768-74)  si  <bstiMe 
principuliiH'iite  come  botanico.  Fu  poco  tempo  dopa 
, nominalo  bibliotecario  al  inu«eo,  e vi  prestò  nuovi 
r scrvizii  ordinando  lacnlb'ziuiie  delie  piante  di  Bssk& 
I Er>>o  mori  nel  4781.  Si  iia  dì  lui  la  DrseritùM  éedi 
* prlhficutkini  trosvle  wlln  prorìpria  d'HompeireeMi 
' al  inuaeo  brdauHÙn  da  Guetava  ^randrr,  con  stsoipò, 
in  4°.  Il  nome  di  Solander  dato  aucceesìvamenlc  t 
due  generi,  che  furono  poi  riconoacinii  delle  famiglb 
H4drocoiyUs  e lltbìncut,  fu  de6oilivamenta  irsspofbb 
ad  una  beila  piama  della  Giamaica,  anticamenta  com 
fusa  fra  i Duiara.  N ^ ‘^  *^1 

SOLDANELLA  (SoioiazLLA)  (l»or.  e «of. 

Genere  di  piante  appartenente  alla  penlaDÒris 
gioia  del  sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  dellr  frfh> 
iitularee,cuKÌ  caratlerizzalo:  calice  persialeBie,sptfdV 
; in  cinque  segmenti  lineari  mollo  più  brevi  della  earob*: 
cornila  caiupaiiifurmey  rialretla  alla  base,  fessa  itootlb 
metà  in  cinque scgiueuli  palmaii-feasi, colla  boceaadl 
0 coronala  da  cinque  piccole  squamo  smargioate? 
cinque  slami  alterni  colle  aquamelle,  coi  fìUarcdi 
brcviMìuii,  colle  antere  conniventi,  cuoriformi,  e^ 
pidaia  ; ovario  ovoidoo , eoi  placeniarlb  coIiMrt**^, 
muUi'Ovulato;  stilo  filiforme,  sporgente,  persistfat4 
stimma  piccolo,  capiloliforae;  cas^nla  oaoico-cilli^ 
dracea,  cartacea,  obliquamente  striala,  a una  seb 
j loggia , apmitcsi  priinieraoiente  per  un  coperemi 
I apicilarc,  caduco,  poi  in  cinque  a dieci  valve  dantv 
formi,  ottuse,  fìnalnunle  riourvate;  placcntar*o  dir 
pitalo,  più  breve  della  loggia  ; semi  pot  ili  prraburt^ 
pìccoli,  stibreniformi;  embrione  sub  cilindrareo,  roln 
radiebetta  lunga.  — QurAto  genere  rompremle 
mente  tre  specie,  le  quali  aono  erbe  piccole,  s fojilR 
radicali , piecìuolate  ; la  specie  aegueERe  è ti 
tereashota,  » ^ 
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r SoiMMtLkà  uiXA  Alti  {toldanfiia  alpina  U,  S.  man- 
itMiaWilld.)-*  AUoiika  tlriaciaute»  oc^otn,  fiUrillutOf 
^riNAMMKnte  alte  »ua  «alrewìlà  supcriore  ue  piccolo 
^uffa  di  (itgUe  ed  uno  o due  KSpi  ; foglie  subroloo* 
.do^renifurnii,  gtebre,  coriacee,  iolierissime  od  al- 
;4<Mnto  NQuaUi  o leggermente  crenate  ; scapo  a due 

0 quattro  fiori  eoi  pedieetli  pubescenti,  sub  gbiando- 
iosi;  corolla  di  colore  lilaciiMi,  lunga  quattro  o cinque 
linee,  divina  quasi  fino  alla  metà  in  segmenti  fiabrili- 
formi,  eolie  lacinie  lineari,  oiluae,  disuguali;  bla* 
wooli  della  metà  più  brevi  che  le  antere;  eassula 
verdiccia , tre  volle  più  lunga  del  calice.  — Questa 
apecie  nasca  presso  le  nevi  deliquescenti  delle  Alpi, 
dei  Pirenei  e nei  luoghi  spongioei  dei  monti  òeirBu- 
roga  ed  è stata  celebrata  qual  efficace  rimedio  vul- 
serarìo;  fiorisce  io  mano  ed  è multo  ippreasaia  per 
ornamento  dei  órdini,  sia  per  Is  forma  singolare 
delle  sue  foglie  ebe  per  te  vsgbezia  dai  suoi  fiori. 

bOLFiTO  (cliijti.). — I so//fti.  ciuè  ì sali  che  si  for- 
Btaoo  per  ruoioita  dell'acido  tolforoao  colle  basi  sali* 
ficabili,  sono  sempre  un  prodotto  dclFarle;  possono 
per  dir  vero  produrm  questi  sali  nelle  vicinanse  dei 
vulcani . ma  te  loro  esistcnsa  vi  sarebbe  soltanto 
pasaeggiera,  poiché  l'azione  deiraria  non  tarderebbe 
a ooDverlìrli  in  solfati.  1 solfili  neutri  sono  composti 
di  maniera  ebe  l’ ossigeno  della  base  è aH’ossigene 
dall'acido  emne  1 a i,—  1 aolfiii  di  potassa,  di  soda, 
di  litina  e d'ammouiaca  sono  solubili  nell'acqua;  lutti 
§U  altri  vi  aono  poco  solubili  o InMiubill.  ~ Tutti  i 
solfili  seno  decomponibili  dall'azione  del  calore.  I 
solfiti  dei  metalli  della  prima  sezione  o quello  di  ma- 
gnesia  si  trasformano  in  solfali  con  isvolgimento  di 
solfo.  Gli  altri  solfiti  sono  decomposli  con  pro<iuzione 
di  acido  solforoso  che  si  svolge,  e di  omido  metanico 
eba  rimane  allo  stato  di  purezza  o ebe  si  decompone 
alla  sua  volta,  secondo  il  suo  modo  ordinario  di  com- 
portarsi si  fuoco.  L'arìs  e roseigene  trasformano 
a poco  a poco  ì solfili  in  solfali;  rclletto  è tanto  più 
pronto  quanto  più  è solubile  il  sale,  ed  è Inoltre  fa- 
vorito da  una  leggiera  elevasiooo  di  temperatura.  In 
questa  trasforiusrone  non  è cangiato  lo  stalo  di  sa- 
Inrazioite  del  sale;  un  solfilo  neutro  passa  in  solfato 
Ug\ialmenle  neutro.»  1 corpi  non  metallici  non  eser- 
citano alcona  azione  sui  solfiti  senebi;  ma  quando 
questi  sali  sono  dÌMUolU  neU'acqua,  il  cloro,  il  bronzo 
e riodo  li  convertono  in  solfati  eoo  produzione  di 
^acido  idroulorico,  idrobromico  o idroiodico,  in  con- 
jieguuiaa  Ueirau(|ua  decumposla  di  cui  l' ossigeno  sì 
uuiace  all'acido  solforoso,  e ridrogene  al  corpo  alo- 
jffMUis  Gli  acidi  solforico,  arsenico,  fosforico,  idroclo- 
j(i€0  decompongono  i solfili  con  effervescenza  dovute 
pilo  svolgiiuenlo  dull'acido  sulforos«>,  riconoscibile  al 
suo  odore  particolare;  quest'effetto  si  produce  cosi  a 
-«aldo  come  a friMldu.  L’acido  nitrico  (azotico)  è de- 
eomposto  a caldo  dai  solfili , che  gli  lolguoo  una 
'porzione  del  suo  ossigeiie  e passano  in  solfali.»  Tutti 

1 solfili  insuliibili  si  pruparsijo  per  via  di  doppia  scom- 
posizione. Quelli  che  sono  solubili  si  olletigonu  facendo 
passare  un  eccesso  di  gas  acido  solforoso  a traverso 
delle  loro  basi  puro  o carbonaie;  ai  pratica  princi' 


palinente  questo  proeeHo  per  preparare  i solfiU  di 
polaasa,  di  soda  o d'ammoiriaca.  A tale  inienio  si  te 
giungere  una  corrente  di  gas  acido  sidforuso  In  una 
serie  di  fiaschi  di  Woolf,  eonlenenii,  il  prim»  un  poco 
di  acqua  per  lavare  il  gas;  il  secondo  una  certa  quan* 
Già  di  carbonato  di  potassa  disciollo  io  due  volle  o 
meaza  il  suo  peso  d’acqua;  il  lerxo  un'altra  quantità 
di  carbonato  di  soda  disetolio  in  due  volle  il  suo  prao 
d’acqua;  il  quarto,  amtnoinava  pura  e concentrata; 
il  quinto,  acqua  deslinsia  ad  assorbire  l’e^'cesso  del 
gas,  ed  Impedire  il  oooUllo  dell’ana  ooiramuioiiteca. 
Sullo  l'inOueuza  dell'acido  solforose  i carbouati  sooo 
decomposti  con  isvolgimento  di  acido  carbonico  ebe 
poma  di  fiasco  in  fiasco  e finalmente  neirarìa,  e con 
produzione  di  solfili  ebe  si  tlepongono  nei  fiasebi  allo 
stato  orislallizu  to  quando  le  dimoluaiool  alcaline  non 
siano  troppo  deboli.  Si  levano  i crUialli  es'ìDtroducene 

10  un  matraccio  ebe  si  riscalda  ;>er  portarli  alte  fu» 
sione;  ai  satura  l'ecceian  dell' acido;  e ai  versa  11 
solfito  in  un  fiasco  che  sì  rblode  eun  tursccioio  sme- 
rigliato; e si  abbandona  al  raffreddamento  cd  alla 
crislsllìzzazione. 

ìsoLIMA^O,  EBN  AL-HAKEU.  — Capo  moresee 

11  quale  nelle  guerre  civili  ebe  precedettero  l'eslin- 
zione  del  califfato  degli  Ommiadi  a (U>rdova,  s'impos- 
sessò della  capitale  per  mezzo  de’ soldati  africani  a cui 
comandava  e si  fece  proclamare  re  (àOO  dell'eg.  4009 
dtfll'e.v.)  sotto  il  titolo  di  Al^Moeiain  Bilteh.  Cacdaione 
poco  poi  da  Nobammed,  uno  de'competitorl  ommiadi, 
raoquistò  di  poi  Gordotn  nel  14 lì,  detronizzande 
Hesliam  u cb’era  stato  riposto  in  Irono  alte  morte  di 
Hobatumed;  mo  nò  il  suo  valore  nè  te  sua  deslreiza 
non  valsero  a conservargli  Tusiirpata  potenza; 4 iea44 
o govemaloH  delle  province  africane  e apagnuole 
ricusarongli  obbedb’nza;  e dopo  varie  vicende  fu 
abbattuto  ed  ucciso  (à07  dcll  eg.  4046  detl’e.  v.)  da 
Ali  Bbn  Hamid,  teeli  di  Tangeri,  il  quale  fu  procla- 
malo re  in  sua  vece,  ma  peri  poco  poi  viilism  di 
un’altra  rivoluzione.  Al  regno  dì  questo  principe  fu 
attribuite  li  prima  aooperta  delle  Azore,  suU'anlorltA 
d’un  passo  della  geografia  di  Sberif-Al-£drisi;  ma  non 
è ben  chiaro  che  le  Azore  siano  le  isole  che  quivi 
diconsi  scoperte  da  alcuni  navigslori  mussulmani  di 
Lisbona.  Il  d'Herbelot  fa  erroneamente  quieto  Soli- 
mano nipote  di  Hesham  ii,  mentre  egli  non  aveva 
parentela  alcuna  colla  dioaslia  degli  ommiadi. 

SOLIMANO,  EBN'  ABO-AL-MALEK.— Settimo  ca- 
liffo della  stirpe  degli  Ommiadi,  che  succedette  al 
suo  fratello  maggiore  Walid  i nell’anno  96  delFe- 
gira,  746  dell'era  volgare.  Nel  principio  dei  suo 
regno  acquistossi  gran  popolarità  congedando  i go- 
vernatori che  rinerziadì  Walid  avea  lascialo  opfirea- 
sare  il  popolo  a loro  talento;  e Kalihab,  il  primo 
eonqui&tature  mussulmano  della  TranM>ssiaoa,  ebo 
solo  ricusava  dì  ricon«>sc{*re  l'autoriià,  fu  preso  e 
messo  a morie  dai  propri!  soldati.  Un  altro  de’  suol 
luogolenenlì,  Yesid  Ebn  Molialled,  soggiogò  le  bar- 
bare e impenetrabili  province  del  Tubreslan  e del 
Giorgian , sulla  costa  nuTtdiooale  del  Caspio,  che 
prima  non  erano  mai  stale  del  tutto  soggiogate.  Ma 
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la  principale  jsuprcM  militare  Od  suo  regno  fu  l’a«- 
fteOioOi  CoUanliuupuli,  cominciato,  Tanno  dopo  laaua 
aalila  bul  trono,  da  una  vada  flotta  e da  un  esercito 
coiidullo  dal  suo  fratello  Moslemab  (Gibbou,  c.  SU). 
Ma  la  fluita  saracinesca  fu  distrutta  dal  fuoco  greco; 
la  validità  delle  furtilìcasioni  ridusse  l’assedio  ad  uu 
semplice  blocco;  c già  il  eaUffo  preparava  un  secondo 
esercito  per  rufforrare  il  fraiellu.  (|uando  egli  morì 
a Cateide  nella  Siria  (anno  delTe.  717  ddi'e.  v.) 
nuiuinandu  suo  successore  il  riigioo  Omar  Ebii  AIhI- 
Al- Alca,  ad  esclusione  do’  propri!  fratelli  e fìgliuuii. 
Il  regno  ili  questo  Solimano  é fissato  come  l'epoca 
in  mi  coiniiiriarun<»  ad  innaixarsi  i Barmecidt  che 
furono  poscia  celebri  come  ministri  degli  Abbassì<li. 

SObIS  (Aktohio  db)  (/ellcrof.  npatjn.).  ^acqltr  a 
Plecuncta^  nel  luglio  del  I6l0,  da  niTanlica  ed  illnsirp 
tiiuiglia.  Fu  uiatidaio  a studi;ir  legge  in  Salaitianca; 
ma  sentendosi  piu  irielinato  alla  poesia,  dudesi  a que- 
sta con  grande  aidore  e buon  successi).  Di  iti«-ias<>lte 
anni,  munire  era  tntlora  siioieote,  scrìsse  una  co- 
meilia  inlit«»i(ila  yfutory  (^tlujadon  (Amore  e Duvere) 
che  fu  inoltisotiiio  ap|ilatidiia.  K per  inezxo  di  quello 
suo  lavoro  fere  contisccnsa  con  làidernn,  del  quale 
fu  di  poi  aimci^biiiiu,  e pei  cui  drammi  scrìsse  alennt 
|>rologbi.  Giunto  a ventisei  unni  ai  diede  allo  studio 
della  morale  e della  }>oliiica  come  pur  della  storia  e 
delle  antlcbiià  del  suo  paese.  Il  suo  gran  merito  gii 
procurò  un  proiettore  nel  conte  d'Oropesa,  allora 
viceré  di  ^ar,)r^n.  che  nominollo  suo  segretario.  Pare 
che  H Solis  pigli  piacer  singolare  in  ricordare  le  virtù 
del  suo  Mecenate,  cui  loda  altamente  in  parecchie 
delle  sue  poesie.  Alla  na«cila  di  uno  de'di  lui  figtinoli 
compose  on  dramma  eroico  intitolalo  Orpheo  y Hurd 
ftiee,  die  fu  rappresentato  a Painpeluna  durante  le 
feste  eelehrate  dal  municipio  in  quell'occasione,  ^ei 
1642  il  Sotts  fu  nominato  ad  un  lucroso  officio  della 
segreterìa  di  stalo  e di  poi  alFonorevole  carica  di  se- 
gretario di  Filippo  tv.  Allora  fu  che  per  celebrare  la 
nascita  d’un  figliuolo  del  re  il  Solis  compose  una 
delle  sue  migliori  comedie  Triumfot  de  Amor  y 
Fortuna  ch'ebbe  un  esito  felicissimo.  Morto  Filippo, 
il  de  SolK  fu  nominato  alla  carica  di  rrouisfa  de  fas 
Indiai  ossia  primo  storiografo  delle  operazioni  degli 
spagmtoli  nelle  Indie  cusi  orientali  come  occidentali. 
In  tale  qualità  egli  scrisse  la  sua  motoria  de  ia  con- 
yuiifa  de  .Ifertco , la  quale  viene  posta  nel  novero 
delie  migliori  opere  in  pro«a  che  abbia  la  letteratura 
spagnuola , ed  è stimatissima  cosi  dentro  come  fuori 
della  Spagna.  Questa  storia  contiene  un  ragguaglio 
della  couquisb  del  Messico  fatta  da  Ferdinando  Cor- 
tes, ed  è scritta  con  gran  calore  ed  elcgaiwa,  ma  di- 
fetta di  quella  critica  ebe  è propria  d'un  vero  storico. 
Quest’opera  ebe  dagli  Spagnuoli  è considerala  come 
l'uUìruu  parto  della  loro  classica  letteratura,  fu  prima- 
mente stampata  a Madrid  nel  1683  in  foglio  e ristam- 
pala più  volte  e tra  Taltre  a Veoezia,  nel  I70à,  in  h'". 
^e  abbiamo  ima  buona  traduzione  italiana,  publicata 
per  la  prima  volta  a Firenze,  1C99,  col  titolo  di  /.storia 
delia  consunta  del  .ì/euico,  fru(/f.(la  da  un  uccudrmtcu 
deiiu  Crucca  (Filippo  Cur»iui),  e rivUuipata  a Firenze 


e a Venezia.  — Fuori  della  Spagna  il  de  Sulit  è piA 
conosciuto  come  storico  ebe  come  draiuiuaturgo;  ma 
nelU  sua  patria  egli  è anche  pregiato  grandeiuenla 
come  poeta,  ^e‘iuoi  couipouioienti  dramiualki  non 
vi  è tanta  invcnziuuo  <‘t>uie  in  quelli  del  Caidcroo, 
ma  essi  sono  più  regolari  perchè  il  loro  autore  si  la» 
sciò  meli  traviare  dali’ìuiniagiiiaxione.  Tra  le  sue 
coinedie  sono  stimatissime  i'£f  Aicasar  dei  tnrtto 
(il  basleilo  del  Mistero)  e la  GiianiHa  di  A/adnd( la 
Zingarella  di  Madrid),  fondala  in  parte  sopra  una  no- 
vella di  Cervantes  dello  stesso  titolo.  La  comedia  «m 
Hobo  luice  dento  (Ln  pazzo  ne  fa  cento)  fu  come 
iiuiltc  altre  imilnla  dai  Francesi.  Nel  1752  si  publlcò 
a Madrid  un  volume  dì  comodie  e drammi  del  de 
jìniis,  fra  lutti  in  numero  di  quallordld.  FvvI  pere 
uii  volume  di  liriche  di  vario  argomento , 
ria»  poesia»  de  Antonio  de  8(dù,  Madrid  I6K2,  ln-4*f* 
e nei  1753  furono  piiblicale  alcune  sne  lettere  da 
Miiyans.  In  età  di  sessantasei  anni  il  de  Solis  prese 
gli  ordini  nacri  e diedesi  quasi  lutto  ad  esereiiii  d^ 
pietà  Kiniinziò  alla  poesia  profana  e più  non  scrisse 
ohe  alcuni  dntmiiii  d'argomento  sacro.  Mori  nelFaprite 
del  46K9.  I.'amico  di  lui  Giovanni  di  Goyenche  scrisse 
un  ragguaglio  intorno  alla  sua  vita  ed  a!  suoi  scritti, 
che  fu  per  la  prima  volta  publiealo  a Rrtixelie*  nel  ' 
I70ti  insieme  colta  Storia  della  congtitife  del  .4/rarfee;  ’ 
e che  fu  poi  premesso  a quasi  tutte  le  suaseguefitl  ' 
edizioni  della  raeilesinia  opera.  ’ 

SOLIS  (GtovANst  Diiz  db).  — Navigatore  spagnoolo^ 
nato  a Lrbrisca  (l’anlica  Nebrisca),  nella  provincia  ‘ 
di  Siviglia.  Nel  1506  fece  vela,  in  compagnia  del  ce*“ 
lebre  piloto  Vincenzo  Yannez  Pinzon,  ad  una  spedi-'' 
zione  il  cui  fine  era  di  scoprire  lo  stretto  o passaggio^ 
che  il  r.olombo  aveva  supposto  esservi  daU’atlantico'' 
ad  un  oceano  meridionale.  Ma  siccome  un  tal  pas-" 
saggio  non  esisteva,  quella  spedizione  tornò  a nulla,*' 
come  pure  un'altra  Intrapresa  col  medesimo  scopò  ' 
nel  1508.  Kspinrarono  però  la  costa  settentrionale' 
«ieirAmcriea  meridionale  e si  vuole  che  scoprissero  ' 
Yucatan.  Tornali  tu  Ispagna,  Solis  c Pinzon  furono  ' 
noiuinali  piloti  regii  e furono  spediti  un'altra  volta' 
alia  scoperta  di  nuove  terre.  Voltarono  il  capo  di 
s.  Agostino  e veicggìaudo  verso  mezzodì  lungo  1^;^ 
costa , giunsero  al  40*  dì  lat.  $.  Ma  al  ritorno  che 
fecero  il)  Siviglia  nel  IliOO,  la  corte  restò  cosi  mul 
soddisfatta  dcH'inulile  risultato  della  loro  spedizione 
chVss-i  furono  privati  entrambi  della  loro  qualità  di 
piloti  e degli  emulumcntt  annessivi,  c Sulla  fu  messo, 
in  prigione.  Nel  1512  chiese  il  Solis  cd  ottenne  per*' 
missione  di  veleggiare  a nuove  scoperte;  lua  .siccome, 
il  governo  a ciò  non  gli  volea  dar  aiuto,  egli  fu, co*, 
siretto  a raccogliere  da  vari!  amici  il  fondo  uccessanp^ 
alla  spedizione.  Dopo  di  aver  toccalo  Teneriffa,  eaplei^ 
ii  capo  s.  Hocco,  allora  detto  di  s.  Agostino;  coutU^ 
Quando  il  corso  verso  il  sud , scoperse  il  capo  Frio 
ed  entrò  nella  Baia  di  Hio  Janeiro,  Credendo  citò 
<{ucsto  fosse  lo  stretto  in  cerca  del  quale  aveva  ve-, 
legijiato,  impnssessossi  della  costa  settcnirionale  in 
nume  del  l e di  CaAiiglia  e diede  il  uume  di  M»r  . 

a quella  |>artc  delTalUuliCo  ebu  giacevagU  iuuauù. 
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pMcedeDw»  oltre  leago  la  cesia,  vide  pareechl  Ame* 
vleanl  I quali  fli  parlarono  di  an  6ume  detto  Para* 
gda^a  cioè  Craade  eeqwa,  Mille  col  sponde  dicevano 
trova  rei  oro  in  gran  quantiU.  PersoOM  di  queale  no* 
tifie,  tomoMone  in  Upagna  ed  otlenoto  il  dovuto  per* 
mesM  di  inlraprendare  la  conquiala  delle  terre  ba- 
gnale da  quel  fiume,  agli  8 di  ottobre  del  IdlS.  fece 
reto  con  tre  caravdle,  aventi  settanta  soldati  a bordo. 
Gtooie  a Rio  Janeiro,  lasciò  dietro  due  navi  e veleggiò 
eolia  tersa  in  diretiona  di  sud*ovest  in  cerca  degli 
Americani  i quali  gli  avevano  fatto  parola  del  Para* 
gsaya.  Ben  li  trovò  ; asa  non  appena  si  fu  egli  con- 
dotto 0 terrò  colla  maggior  parte  della  ciurma , cbe 
vanne  da  essi  attorniato  e messo  a morte.  Questa 
oMaatrofe  avvenne  presso  un  fiomieello  tra  Maldo- 
nado  e HeiUevideo  die  fu  poi  chiamato  e chiamasi 
tnUora  £1  Aio  de  Mie. 

BOUl  0 SOLUA  (CàSA  m).  Si  fa  diseondere  la 
cata  .diSolm,  un  tempo  immediata  dall’impero,  dallo 
alasao  stipite  cbe  quella  di  Niamu  (redi),  il  cbe  pire 
conCsrmò  la  rispettiva  situasiooe  dei  possedimenti  di 
qiaasto  due  famiglie  e i'aoalogia  dei  loro  stonimi  (la 
porta  ed  il  leone).  Tultavolla  si  è sollaolo  dal  1139 
che  i oonli  di  Solm  compaiono  nella  storia.  Questa 
cosa  acquistò  in  tempi  remotissimi  ragguardevoli  po* 
dori  nella  Wetteravia;  ma  si  divise  In  breve  in  varii 
rami,  due  dei  quali  fioriscono  ancora  oggidì  sotto 
il  nome  di  linee  di  Bernardo  e di  Giovanni.— 1”  U- 
neo  diMtrnardo.  Rcrnard»,  fon<lalore  di  questa  linea, 
era-figliuolo  priiDi>geni{o  J«:l  conte  Ullone,  che  mori 
nel  1409,  Alla  morte  di  (lorrjiJo,  suo  A*  disoen* 
dpntoi  avvenuta  nd  i*>92,  .si  formarono  tre  nuovi 
rqjni:  quello  di  lirouufrk,  che  si  s|>ense  li  50  luglio 
lfi9S»  quello  di  Jlantjf-n,  il  quale  iiDn  sussistelle  che 
si, 00  al  4076.  c quello  di  (ìrfìfemtiin,  die  raccolse 
il  retaggio  do’duc  altri.  Quest'ultijno  era  stato  fon- 
dalo dal  ooote  Corrado;  GugUdmo  Maurisio,  suo 
nipote»  erede  de’suoì  collaterali,  prese,  nel  I69B,  il 
ttjtolo  Sobns-Braunftfls.  l'cdcrica  (Guglielmo,  di  lui 
^gfiuelo,  fu  assunto,  li  33  niar<o  1743,  daU'impe* 
ratam  Carlo  vn,  alla  digniiù  di  principe  deU’impero. 
l(  capo  attuale  dì  questa  liuen,  professaute  la  reti*  : 
glooe  rifonnata,  è U principe  i'eilcrico  Guglielmo  j 
F-erdinando,  nato  li  14  dicembre  1793  e nipote  del 
rf  dì  Annorer.  — 3”  Linea  di  Giovanni.  Giovanni, 
fondatore  di  questa  lin<n,  era  il  secondogenito  di 
Ottoqe.  Gli  toccarono  in  sorte  i b.ilia^l  di  Lich  e 
di  lUubaeh,  cui.  per  mozzo  del  suo  matrimonio  con 
EHsa^tta  di  Kronberg , aggiunse  Rccdelheiua.  Non 
corso  gran  tempo  che  questa  lìnea  si  divise  in  due 
rami  : quella  di  Solm  Lidi  c qtiella  di  Solm  Laubach. 
Nel  IS90  la  prima  si  suddivise  in  due  rami:  Sofm* 
HfcA,  ed  ttohémoliiì]  ma  Hrmanno  Adolfo  Maurilio, 
ebnto  di  Lich,  essendo  morto  senza  prole  nel  1718, 
Federico  Guglielmo  di  llubensolni.  mortoli  17  gennaio 
l7qA,  fi]  erede  de’suoi  possodiuicnii  Carlo  Cristiano, 
df  Ini  figliuolo  (m.  11  33  marzo  1805),  venne  assunto 
dan'itaperatoro  Trancesco  ii,  li  14  luglio  1793,  alla 
digniù  di  principe  deir  impero.  Luigi , principe 
attuale  di  llohensolm,  è nato  li  34  gennaio  t806. 

Supp.  Fnctcf.  pop. 


Egli  professa  pure  il  collo  riformalo.  TI  secondo 
ramo,  quello  dei  conti  di  Solai  Laubach  , i quali 
appartengono  alia  Chiesa  luterana,  si  diviso  pid 
volte  in  un  gran  nuuiero  di  rami,  alcuni  dei  quali 
fioriscono  ancora  oggigiorno,  come  il  ramo  di  Sotm- 
Sonnevald,  coi  si  rannodano  la  casa  di  Sotm-Leype 
in  Silesia , e quella  di  Solm-Baruth , stipile  delle 
famiglie  di  $o/m*Aa;dr/òrtfn,  il  cui  attuale  rappre* 
sentante,  Carlo  Federico  Luigi  Cristiano  Ferdinando, 
è nato  li  13  maggio  1790;  di  Solm-ff^ildenfeh,  che 
ha  per  capo  Federico  Magno,  nato  il  17  settembre 
4777,  e di  Solm^H'ildmfeli-Laubaeh , rappresen- 
tato dal  conte  Ottone,  nato  il  i*  ottobre  1799.— 
Le  posscasioni  della  casa  di  Solm,  di  una  super- 
ficie totale  di  553  miglia  quadrate  geografiche,  con 
una  popolasione  da  60  a 63000  abitanti,  sono  state 
mediatiiute.  Sono  esse  sparse  nella  Prussia,  nel- 
PAsiia,  nella  Sassonia  e nel  Wurtemberg.  I.n  parie 
più  ragguardevole  e più  compatta  è situata  nella 
Prussia  Renana,  cd  è quivi  che  trovansi  I dne  ba- 
liaggi  di  Braunfels  e di  Greifenstein  elio  spettano 
al  principe  di  Solm-Draunfels,  e quello  di  Hohen- 
solm,  posseduta  dal  principe  di  Solm-Mcb  ed  llo- 
bensolm. 

SONDA  (IsoLs  DiLLà)  (gsogr.).— Areipelsgo  aituale 
fra  il  6"  A'  di  lai.  boreale  e 1*  11*  5'  di  lai.  meri- 
dionale, 0 tra  il  93*  48'  ed  U 131*  di  long,  orientale, 
bagnato  a maestro,  ad  occidente  ed  a roewogioroe 
dall'Oceano  indiano»  a seUcalrioao  dallo  stoeito  di 
Malacca  che  lo  separa  dalla  penisola  di  questo  nenie» 
dal  mar  della  Cioa,  e dai  mari  di  Clava  e della  Sonda 
che  lo  dividono  dalie  ìsole  Bornoo  o Celebe,  e dal 
mare  delle  Moiucebe  cbe  io  disgiunge  dall'arcipeUgo 
di  tal  nome:  lione  a libeccio  la  Nuova  Olanda,  c la 
sua  eslremitò  orientale  si  accosta  alla  Nuova  Guinea. 
Quest' arcipelago,  o a meglio  dire,  quest’ immensa 
catena  d’isole  descrive  un  arco  di  circolo,  la  coa- 
vessitò  del  quale  sla  rivolta  a libeccio,  e le  cui  ostre- 
miU,  l’isola  Brasse,  a maestro,  e la  grande  Key,  ad 
oriente,  sono  separale  da  un  intervallo  di  3,400 
miglia  italiano.  Veggonsi  queste  isole  traversate  da 
giogaie  di  monti  che  sorgono  più  vicini  alla  costa 
meridionale,  cbe  alla  boreale  ; i massimi  fiumi  di 
tulle  queste  isolo  procedono  da  mcuogiorno  a set- 
tentrione, e mettono  foce  nel  mare  di  Giava.  Le 
maggiori  isole  sono  Sumatra  e Giava,  tra  le  quali 
corro  l'importante  stretto  della  Sonda;  notansi  quindi 
Ranca  e BillUon,  presso  Sumatra,  Madura,  a greco 
dì  Giava,  ed  a levante  della  stessa  isola.  Bali,  Lom- 
boo,  Sumbava,  Flores.  Timor  e Tlmor-Laut. 

SONDA  (Strbtto  Ddxs)  (geojr.).  — Sirelto  che 
separa  l’isola  dì  Sumatra  da  quella  di  Giava , nel- 
l’Arcipelago del  suo  nome,  c che  congiunge  TOceano 
indiano  al  mare  di  Giava.  o per  conseguenza,  al 
mare  della  Cina.  L’isola  Thwart  p del  Meno,  che 
trovasi  nel  sito  più  angusto  cade  ai  5*55'  30*  di  laC. 
meridionale,  e t03^  36'  15”  di  long,  orientale.  Que- 
sto stretto  ha  circa  73  miglia  di  lunghezza,  da  libec* 
do  a greco,  60  di  larghezza,  al  suo  ingresso  a libec- 
cio e 14  miglia  verso  greco.  L’isola  Panat*ltan,  che 
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»or^e  &iringrc$so  dalla  parte  di  libeceio,  vi  forma 
due  pas!^aggi  : il  più  stretto  tra  la  detta  isola  c quella 
dì  Giava,  quello  è che  per  la  maggior  parte  pren- 
dono te  navi  duranti  i niussont  sciroccali,  strìngen- 
dosi presso  il  lido  di  Giava  dove  trovano  un  pro- 
fondo ancoraggio,  e cosi  sfuggono  al  pericolo  di 
essere  trasportate  dalle  correnti  che  in  quel  periodo 
deiranno  portano  con  violenza  ad  occidente;  Tultro 
passaggio,  dai  naviganti  chiamato  Gran  Canate,  viene 
aucli’esso  talvolta  solcato  nella  iiiedcsiiua  stagione, 
ma  le  navi  incontrano  gravi  ostacoli , ed  hanno  a 
lottar  di  conlinun  contro  ì venti  sciroccali  e le  cor- 
renti nella  parte  più  angusta  dello  stretto;  sulle  coste 
dell’isola  Thwart,  fortissime  sono  le  correnti  in  tutto 
Tanno,  e continui  vi  soffiano  i venti  di  levante  e 
d’occidente.  Sono  in  questo  stretto  parecchie  altre 
isole  minori}  la  maggior  parte  piane,  circondate  da 
scogli  di  corallo  e coperte  d'alberi;  alcune  hanno 
coste  formale  di  roccte  nude  e dirupate  che  a certa 
distanza,  paiono  vecchi  castelli  rovinosi,  ma  vedute 
più  da  vicino  direbbersi  di  origine  vulcanica.— 
Pretendono  gli  Olandesi  alla  sovranilù  assoluta  di 
qtiesto  streltO}  il  che  non  ha  impellilo  di  sforzarne 
più  fiate  il  passo;  tengono  essi  per  difenderlo  Ran- 
laui  sul  lido  di  Giava  e Lampong  su  quello  di  Su- 
matra. 

SORANO,  — Celebre  medico  antico,  figli- 

uolo di  Monandro,  nato  in  Kfeso,  probabilmente  su) 
finire  de!  primo  secolo  dell’era  volgare,  per  cui  la 
setta  de' Metodici  toccò  il  suo  più  allo  grado  di  ripu- 
tazione. Fra  staio  educato  in  Alcs.sandria,  ma  sotto  il 
regno  di  Traiano  e Adriano  egli  venne  in  Roma  dove 
insegnò  e praticò  la  medicina  con  gran  fortuna  (Pseu- 
do-Gai. Introduci.,  cap  ^ , pag.  IHÌi,  toni,  xiv,  et 
Kuhn;Suida).  Passò  anche  qualche  tempo  ncITAqui- 
tania  e curò  assai  felicemente  il  male  della  lebbra 
che  quivi  predominava  (Marceli.  Emp.  De  Hedicam. 
eap.  19,  pag.  5:21  od.  II.  Stepb.).  A quel  tempo  la 
lebbra  imperversava  fieramente  nell'  Italia  e nella 
Gallia  dove  era  stala  portata  d'oriente,  e i medici  che 
non  avevano  ancora  molta  pratica  di  questo  male  si 
studiavano  di  raccomandare  certe  preparazioni  contro 
ciascono  dei  suoi  sintomi  particolari.  Alcune  delle 
prescrizioni  di  Sorano  ci  sono  state  conservate  da  Ga- 
leno (Gal.  De  Compo$.  Medie,  sec.  IxKa,  lib.  i,  cop.  2, 
R,  pag.  HA,  escg.,  loin.  xii).  Queste  medicine  ten- 
devano in  gran  parte  ad  operare  una  mctasincrisi 
ossia  il  ristabilimento  dei  pori  nei  loro  stalo  naturale. 
A Sorano  andiamo  debiluri  delle  prime  osservazioni 
(Paul.  f!gin.  De  Ile  Med.  llb,  iv,  cap.  59,  pag.  75, 
ed.  Aid.)  Intorno  alta  specie  di  verme  detto  dai  Greci 
Xfaxovricv,  dai  I.atini  Gordina,  Filaria,  e Fenamedi- 
netisis;  intorno  a cui  veggasi  una  dissertazione  di 
Giusto  AVeihe,  intitolata  />e  Filaria  Medinenxi  Gmel. 
Commenlariolum , Berlino  1832,  iii-8*,  come  pure 
la  (toUissima  opera  di  Giorgio  Geron.  VeUchio,  inii- 
tulata  Erereilatio  de  Fetta  ìledinensi,  ad  mentem  £6n- 
»i/i«  (i.  e.  Avicennv)  sire  de  />raeii«cn/iJ  Feterum, 
August.  Vindel,  167A,  in-A''.  Kglì  fere  Tinlercssante 
•ssersatlone  che  i hamhini  lattanti  sotie  talvolta  presi 


da  idrofobia  (rocl.  Aurei.  De  Morh.  .4ciU,,  Hb.  tn, 
cap.  11,  pag.  221,  ed.  Ammon.).  La  sua  teorìa  satrhi* 
cubo  (Id.  De  Morb.  Còroii.  lib.  t,  cap.  3,  pag.  289)i 
e la  sua  opinione  intorno  all'uso  de’canti  magie! « 
delle  incantagioni  nel  trattamento  della  malattia,  mo- 
strano quanto  poro  ei  fosse  imbevuto  dei  pregiiitBii 
dell'età  sua.  Pare  ch'egli  sia  stato  II  pruno  a ridurre 
le  opinioni  de'suoi  predecessori  a certi  prÌDCipii  (M. 
De  .ìhrb.  .-Irut.  lib.  n,  cap.  9,  pag.  91)  e perciò  dm 
dimostrò,  com'essi  fecero,  disprezzo  pegli  antichi,  ma 
cercò  di  confutarli  per  mezzo  degli  argomeaU  dei 
MetodÌcì(ld.  lòiW.cap.  19,  pag.  127, cap. 29, pag.  U2). 
Infatti  egli  fu  il  primo  che  desse  una  plausìbila  ra- 
gione per  rigettare  i purgativi  dicendo  che  essi  eva- 
cuavano indistintamente  cosi  i buoni  corno  I calUvl 
umori  (Id.  ibid.  cap.  9,  pag.  91).  Adoperò  sempre  la 
venesezionc  nella  pleurica,  perchè  essa  proceda  evi- 
dentemente dallo  Strietum,  e non  ebbe  riguardo  a 
differenza  di  climi  (Id.  ibid.  cap.  22,  pag.  132).  NcUa 
pneumonia  egli  considerava  come  affetto  il  corpo  is- 
tiero,  ma  in  modo  particolare  I poliiioiii;  perciocché 
egli  non  animctirva  mai  una  sola  affezione  conio 
nello  strello  significato  del  termine  (Id.  tòid.  cap.  SS. 
pag.  159).  Il  cholera  tnorbtui,  secondo  lui,  è una  H- 
tassazione  dello  stomaco  e degli  inleslini,  accospi- 
gnala  da  iinmincnie  pericolo  (Id.  iòtd.  lib.  in, cap.  19, 
pag.  25^).  Lo  Sprengel  de  la  àled.)  pensa  ebe 
questi  non  sia  il  Sorano  che  vieii  roentov'ato  da  CeKo 
Aureliano  {De  Morb.  ehron.  lib.  ii,  cap.  10,  pag.  S9I)C 
come  il  riconoseilorc  di  tre  sorta  dì  emorragia,  Hoé 
delTeruzione,  della  lesione  e della  putrefasionCf  per- 
chè lo  studio  di  queste  cause  particolari  non  o'lceo^ 
derebhc  collo  spirilo  della  scuola  de'Melodici.  loeltre 
abbiamo  da  Snida  che  due  per  lo  mono  furono  ima- 
dici  del  nome  di  Sorano.  La  sua  opera  intilulalt,  flr^ 
Vt/yatxsioov  De  .4rte  Obstelricia  Voròtafutlf** 

Uerittn,  dimostra  com'egli  possedeva  molte  cogniiioiti 
atialonnclie,  quantunque  introduca  la  descrizione  de- 
gli organi  sessuali  con  dire  clic  lo  studio  delTinste* 
mia  è al  lutto  inutile  («x^uoref)  e ch'egli  v'iuserivt 
questi  capitoli  solamente  f>erchè  non  si  dicesse  ch'egli 
lasciava  di  parlar  d'anatomia  per  ignoranza  (czp.  !• 
pag.  5.cd.  Dielz).  Infatti  egli  descrìve  l'utero  in  laods 
da  provare  (come  afferma  ei  medesimo)  che  trasse  le 
sue  nozioni  anatomiche  non  già  dalla  disseiioaedi 
animali  ma  di  corpi  umani  {tbid.  cap.  A,  8,  psg.  IL 
15).  Nega  l'esistenza  de' cotiledoni  {Ibid.  cap.  A,  pzg- 
10)  : ma  dà  ancora  alle  ovaie  il  nome  di  teslicelL  p>* 
ragona  la  forma  dclTtilcro  a quella  di  nna  ocppcfiSi 
accenna  la  relazione  del  vtsco  colToeso  iliaco  e 
Tosso  sacro,  e fa  menzione  de'cambianicati  a «ad  d 
sottoposto  il  suo  orifizio  durante  la  gravivlanza  (/ààf. 
pag.  10  sip).  Attribuisce  il  prolapio  delTutero  zlH 
separazione  della  sua  membrana  inlema(/òid.  pag.  I Ili 
parla  della  simpatia  che  esiste  tra  esaoele  manimtllt 
(ròrVI,  pag.  12)  c descrive  acciiralamenie  l’i»eo®*l^ 
cHlorido  (lòid.  cap.  5,  pag.  15).  — > Un  framtaealodi 
Soraiio,  rif^i  ’Sttfjuwr  De  tkim» 

rartim , fu  pubtlcato  dal  ('occhi  ne'  snoi  Gnuazzai 
Chirut'^ici  libri,  gr.  c lat.  Klrciixe  in  fógfi*- 
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Èi#nfihe  MMo  ìoMrito  da  tìiul.  Lud.  Ideler  ne'auoi 
/U«dm  «<  Phy$ici  Oraci  MiMores^  Bertino  iHk{,  in-8% 
In  RT*  Lftsua  opara  De  arle'ohttélrieia  Morbiaque  Mu- 
liernm  cooMleva  originalmenie  in  cento  e sesAanU- 
qMltfo  capitoli  di  coi  non  restano  più  cbe  cento  venti* 
asHe^  pnblicati  per  la  prima  volta  a Regini.  Pruss.  1 838, 
io  greco,  da  un  manoscritto  cbe  dal  Dieta  era 
alato  preparalo  per  le  stampe  poco  avanti  la  sua  morte. 
Giù  fio  dal  erosi  pubiirato  insieme  con  Rufo 
KJfesio  un  frammento  anatomico  di  quest'opera 
Mar^$  ttat  Vìn/Anuicv  AiSoitu,  De  Dtero  el  Pudendo 
Muliebri)  e trovasi  anche  nella  succitata  collezione 
deiridalar.  AU’ediztone  di  OribaHÌo,  fatta  dal  Rasarlo, 
9i  è aggiunta  una  versione  latina.  Evvì  pure  una  dis* 
aarianioBe  di  H.  llaser,  De  Sorano  Ephttio,  ejuigue 
£Vmuxs<o}v  Iladóir  libro  nuptr  reperto , Jena 
48AOvÌik  4*.  Se  la  vita  d'Ippocratc  che  va  sotto  il  nome 
diSdrasoiraia  opera  dell’autore  del  quale  qui  parliamo, 
è cena  incerta.  Questa  vita,  ch’é  dì  poca  o niuna  au- 
torilàq  d. trova  premessa  a varie  edizioni  delle  opere 
d’Jppoerate  ed  è pure  inserita  dal  Kabrieio  nella  sua 
BibÙoth.  Graea,  voi.  xii,  pag.  673,  ed.  Vel.  e dal* 
ridcler  nella  summeolovaia  sua  raccolta.  L'n’opera 
cbe  non  estsie  cbe  in  latino  c cbo  ba  per  Utolo:  In 
ÀHtm  Uedetkdi  leagoge^  ò imlubit^menle  lavoro  di 
scrttlor  posteriore  giacché  vi  è fatta  menzione  espressa 
di  Galeno  (cap«  43).  Quest’opera  si  trova  nella  raccolta 
pablicata  Torino,  Basilea,  iSiS,  in  fui.  e in  quella 
publicata  opud  JUli  filios  V’enezia,  4547,  in  fol. 

(Giovasri)  (s(or.  uenez.).*-*  Doge  di  Ve« 
oetia,  ii  quale  succedette  ai  45  luglio  ISIS  a Marino 
Giocgi  0 Zorzi.  Era  personaggio  d’illustre  famiglia, 
a beDehò  d’animo  dolce  e moderato,  prode  e valoroso 
ij>  guerra.  Avea  gi4  comandato  alla  presa  di  Ferrara 
Belil508,  e perciò  nomioalmeole  compreso  nella  bolla 
chdeeamoBicava  lutti  i Veneziani.  Qbest’anaieoia  non 
era  per  anco  sospeso,  quando  l'anno  4323,  i Vene* 
zÌaBÌ«,coB  replicate  preghiere  e umiliazioni  ottennero 
alla  fine,  il  44  gennaio,  rsasoluzione  delle  censure; 
na  loro  costò  assai  caro  : poiché  papa  Clemente  v 
prntase,  per  accordarla,  cento  mila  fiorini  d’oro.  Le 
formaliU  di  qveat’assoluzione  furono  altrettanto  umi- 
Uenti  qnanlo  eccessivo  ne  fu  il  prezzo.  Fu  mestieri 
oiia  la  dgnaria.  per  ottenerla,  inviasse  un  ambascia* 
tare  ad  Avignone  ov’eru  il  papa.  Quest’ambasciatore 
fu  un  Dandolo.  Prima  di  cominciar  la  cerimonia  fu 
oIiUmIo  e mettersi  al  collo  un  collare  a foggia  di 
qisqUadaWani,  e i gran  penitenzieri  Io  menarono  con 
unn  eUaficala  aH'anello  di  questo  collare  fino 
aii  piedi  del  pontefice,  a cui  domandò  perdono.  Il 
r»mo  della  famiglia  di  quest'inviato  portò  quindi 
ih^epirtaMM.di  Dandolo  del  Cane.  Il  doge  Soranzo 
ebbe  dope  e»6  un  regno  pacifico  per  alcun  tempo; 
ma  nel  43R4  vi  fa  un  disturbo  coi  Genovesi,  per  cui 
si  fece  uim  spediaioue  a Pera,  e una  vittoria  ne  fece 
(rigasse  spese  ai  negozianti  di  Genova  colà  stanziati. 
Si>  rifececie  iataoto  in  Candia  una  nuova  ribellione 
che  fv  compressa;  Leone  Oalerzi,  capo  coperto  di 
qnelte,  e denanziatoal  governatore  dai  sollevali  me* 
deidmS  perebè  enei  mostralo  in  apparenza  fautore 


della  republica  mentre  li  fomentava  alla  sedizione, 
fu  convinto  della  sua  doppiezza,  e venne  annegato. 
Mori  Gio.  Soranzo  alla  fine  di  dicembre  del  13i7,cd 
ebbe  a successore  Francesco  Daodutu,  die  vesti  U 
porpora  T8  gennaio  del  seguente  anno. 

SOKDI^A  o SoROi:«o  (mus.).  — Ciò  che  serve  a 
smorzare  il  suono.  Megli  slromenlì  da  corda  è quel 
piccolo  stromento  di  legno  o d’avorio  o di  metallo 
che  si  pone  sul  ponticello,  senza  che  (occhi  la  corda, 
ondo  intercettarne  le  vibrazioni,  e diminuirne  prr 
conseguenza  e rendere  più  dolce  il  suono.  Megli 
oboè  e clarinetti  basterebbe  porre  ncU'apcrtura  in- 
feriore un  po’  di  bambagia  o spugna  inumidita  ; 
nella  tromba  mettere  neiraperfura  inferiore  un  tu- 
betto di  legno  : in  quella  del  corno  da  caccia  un 
tubo  di  cartone  rivestito  di  pelle,  e sì  avrebbe  per 
tal  modo  un  suono  cosi  detto  emorzato.  Un  fazzotetto 
posto  fra  la  doppia  corda  di  budello  e la  pelle  infe- 
riore del  tamburo,  ne  intercetta  le  vibraziani.  H 
velo  di  stoffa  che  si  mette  sui  timpani  produce  pure- 
l'effetto  di  una  sordina,  lo  cbe  dà  al  suono  un  carat- 
tere cupo  e melanconico,  come  si  usa  nelle  marcio 
funebri.  Della  sordina  del  pian- forte  si  toccò  aU’art. 
.Smorzatore.  — Ila  il  nome  sordina  o uordino  pur 
anche  uno  stromento  a tasti  che  differisce  dalla  spi- 
netta per  la  qualità  della  sua  voce  sorda  e soave 
ad  un  tempo,  le  cui  corde  vengono  smesse  da  salta- 
relli e non  da  penne. 

SORTI  (stor.) — Presso  gli  aniicbì  erano  gli  stro- 
menti  di  cui  valevansi  per  conoscere  la  propria  de- 
stinazione, la  fortuna  seconda  od  avversa.  Le  sorti 
erano  per  lo  più  specie  di  dadi  su  cui  erano  segnali 
caratteri  o parole,  di  cui  cercavasi  la  spiegazione 
in  tavole  fatte  per  tale  uso.  In  alcuni  tempi  getlavansi 
dalla  persona  stessa  che  consultava  la  sorte,  in  altri 
erano  fatte  uscire  da  no' urna;  d’onde  le  espressioni 
fa  sorte  è stala  caduta,  come  dicevano  i Greci,  e fa 
sorte  è gettata.  V’erano  sorti  a Dodona,  a Frenesie,  ait 
Anzio.  I passi  di  .Macrobio  (v,  23)  e di  Cicerone  (Da 
diViN.  XI.)  possono  indurre  a credere  cbe  in  questa 
seconda  cillà  la  statua  della  Fortuna  per  qualche 
congegno  muovesse  la  testa  per  dar  segno  di  sua 
volontà,  giunteria  ancora  adoperala  negli  ultimi  se- 
coli. Altra  maniera  di  consultare  le  sorti  era  quella 
cbe  consisteva  neiraprirc  a caso  gli  scritti  di  qualche 
celebre  poeta.  Questa  specie  di  divinazione  era  chia- 
mata sortes  fiomaricm,  cortes  virgiliana.  Ducent’aoni 
poiché  Virgilio  era  morto  entrò  la  credenza  cbe  i 
suoi  versi  fossero  profetici  e si  mettevano  in  luogo 
delle  sorti  usate  a Prcncste.  Tale  costumanza  super- 
stiziosa passò  dai  pagani  ai  primi  cristiani,  i quali 
trovandosi  fra  le  mani  quistiooi  importaoU  od  in 
qualche  dubbiezza  consultavano  cosi  la  Scrittura  ; il 
ebe  dicevano  sortes  sanctorum,  Gregorio  di  Tours  dice 
ingenuamente  cbe  egli  stesso  ne  faceva  uso;  e s. Ago- 
stino non  le  disapprova  se  non  per  ciò  che  riguar- 
dano le  cose  del  secolo.  Parecchi  prendevano  per 
sorte  dirina  la  prima  cosa  che  udivano  cantare  en- 
trando in  chiesa.  Eraclio,  trovandosi  tocerlo  io  qual 
miglior  luogo  potesse  acquartierare  nel  verno  il  suO' 
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esercito,  lo  cercò  hel  litiro  defili  Evangeli!,  ^ella 
sioria  di  Francia  del  primi  tempi  si  trova  che  Mero- 
veo  voHo  conavitare  le  sorti  mettendo  libri  sacri 
sulla  tomba  di  a.  Martino,  e pacandovi  presso  tre 
Dotti  io  digiuno  0 pregliioro.-^  L'uso  della  sorte  dei 
santi  fu  proscritto  da  molli  concilil,  da  decreti  di 
papi  e da  un  capitolare  di  Carlomagoo  del  789.  Se 
ne  trovano  perù  ancora  alcune  (raecie  nei  secoli  po- 
steriori, ma  spogliato  di  ogni  carattere  religioso  od 
alla  eondiaiooe  di  pratica  superstiziosa  analoga  a 
quelle  della  chiromanzia  e della  cartomanzia. 

SliTlACO  o SOZIAC.O  (Pkbiooo).  — L'antico  anno 
egiziano  era  solo  di  3621  giorni,  senz’alcuna  inter- 
calazione: e apartivasi  in  mesi  dodici  di  trenta  giorni 
ciascuno,  con  giunta  di  cinque  giorni  in  line  (Ero- 
dolo,  11,  ò).  Lo  Scoliaste  d' Arato  dice  che  i sacer- 
doti facevano  sacramento  dì  non  mai  alterare  questo 
anno.  Il  qual  sacramento  non  venne  prubabìlmonie 
in  oso  se  non  dopo  scoperto  che  ad  agguagliare  l'anno 
civile  al  sole  bisognava  la  frazione  di  un  gioruo  di 
più.  Finlantocbé  si  credette  363  giorni  facessero  il 
vero  anno,  non  è probabile  che  ne  giurassero  tra 
loro  l'osservansa;  ma  quasi  necessario  divenne  il  giu- 
ramento |ier  conservare  l’antica  istituziune,  so,  dopo 
la  scoperta,  si  propose  da  alcuni  ralterazione.  Inoltre 
t>ù>dore  Sìculo  (r,  50)  dice  che  gli  egiziani  aggiun- 
gono cinque  giorni  c un  quarto  ai  560  de’  loro  dodici 
znesi,  la  quale  asserziooe  dai  più  si  vuol  riferita  ad 
un  anno  più  esalto  che  s’era  introdotto  tra  '1  popolo, 
jueoLre  le  loro  feste  religiose  continuavano  ad  essere 
regolate  conforme  tiranno  antico.  B questo  modo 
di  conciliare  le  due  aulorUà  viene  fallo  più  probabile 
dalla  conosciuta  esistenza  del  periodo  soliaco  (detto 
anche  l'anno  canicolare,  Tanno  magno,  ecc.)  cosi 
denominalo  da  Sot/its,  airio  o canicoia,  e mentovato 
da  tìemino,  corno  pure  da  Censorino  e da  Clemente 
Alessandrino,  suU'autorilò  di  più  antichi  scrittori.  K 
cosa  ovvia  die  1564  anni  di  305  giorni  ciascuno, 
•laociano  1Ò6U  anni  di  giorni  363  Questo  periodo 
di  l'iOO  anni  giuliani  ero  il  pertodu  Soliaco.  K 
iiupossibde  Ùssaro  il  tempo  in  cui  s'introdusse  que- 
sto periodo  o dire  se  durante  la  sua  esistenza  come 
di  ctolo  riooDoaciuto,  avesse  tempo  di  correre  Tiii- 
licra  sua  carriera.  Se  fosse  stato  un  vero  ciclo  di 
caperimenlo,  dobbiamo  immaginarci  che  sarebbe 
stato  trovalo  Uso,  a segno  di  rendere  manifesta  la 
necessita  d'uoa  giunta:  poiché  4308  veri  anni  s'ac- 
Cgetano  più  al  tempo  in  cui  un  anno  di  363  giorni 
avrebbe  il  suo  principio  in  tutte  le  stagioni  succes- 
asvamciite  o ricomincerubbe  lo  stesso  procedimento. 
Egli  è da  credere  ebe  un  tal  ciclo  di  ricorrenze  fome 
ciò  a cui  miravano  gli  Egiziani  nel  costruire  questo 
periodo  ; o il  loro  sono  vago  (tmnus  t'ogKs)  di  363 
giorni,  combinalo  colle  loro  feste  quasi  fisse,  dipen- 
dendo dal  sorgere  eliaco  di  Sirio,  faceva  che  questo 
prendesse  tulle  le  poiizioni  consecutive  tra  i mesi 
del  primo,  cadendo  gradatamente  tempre  più  tardi. 
Inoltre,  ae  gli  Egiziani  avesaero  veramente  percorso 
un  intiero  periodo  regialralo,  è difficile  il  vedere 
come  non  avrebbero  dovuto  scoprire  elio  un  altro 


ciclo  sarebbe  stato  oeoesaaris.  Al  tempo  de'  loro  a»* 
liebi  re  il  sorgere  eliaco  di  Sirio  sarebbeai  avaamioy 
mediante  la  precessione  degli  equinoaii,  di  drca  do» 
dici  giorni  in  un  solo  periodo  soUoeo.  Il  principii 
dell’anno  vago  (363  giorni)  andava  continuamente 
indielreggiandn,  cosieebèse  al  principio  di  un  periodo 
avessero  notato  il  giorno  dell’anno  vago  in  cui  cadm 
Te<|uinozio,  ed  anco  il  giorno  in  cui  Sirio  sorgeva 
eliacamente,  avrebbero  trovato  che  Fultimo  tornava 
allo  stesso  giorno  dell’ anno  vago  cinquant'anoì  o 
incirca  prima  che  fosse  eimilnìente  rcsUtuilo  l’eqai* 
nozio.  Ciò,  quanto  alia  stella. sarebbeai  beniaainio  allel- 
uio al  loro  erroneo  periodo  (4fi60io  luogo  di  1308); 
ma  è difficile  supporre  ebe  gli  astronomi  i quali  ave- 
vano scoperto  il  quarto  dispari  del  giorno  ebe  Faimo 
richiedo,  non  conoscessero  tra  dodici  giorni  il  tempo 
dcU'equinozio.  Ma  d'altra  parte  coloro  che  indiaMo 
a credere  in  un  lunghissimo  periodo  d'osservaziow 
astronomica,  possono  asserire  la  possibiUU  di  soe- 
prire  un  periodo  di  4460  anni  o incirca,  noiandeìi 
periodo  decorso  fra  i successivi  sorgimeoti  eliaci  di 
Sirio  nello  stesso  giorno  dell'anno  vago  e la  teoria 
della  scoperta  del  quarto  addizionalo  di  un  giorno 
è da  considerarsi  come  un  susseguente  (e  perciò  er- 
roneo) modo  di  spiegare  il  perìodo.  — L’epoca  del 
principio  di  un  periodo  soliaco  non  è bene  deter- 
minala e lo  ò solo  suirautoritò  di  ncrìllori  compa* 
rativamente  moderni.  CeD»oriiio  afferma  che  llean- 
solalo  di  tipio  e l'onziano  (collocalo  per  le  più 
nell'anno  i58  deU'e.  v.)  fu  nell'anno  ccnlcsiac  di 
tale  periodo  ; e perciò  l'anno  4Sii  sarebbe  statoil 
principio  dei  precedente  periodo.  Clemente  AbMUh 
drìno  dice  che  quel  periodo  cominciò  S43  anni  dopo 
remigrazione  degli  Israeliti  dall'  Egitto,  la  qual  dsb 
differisce  notabilmente  da  quella  di  Censorino,  sccooda 
i moderni  cronologi.  Questo  punto  però  noa  è di 
alcuna  importanza,  giacdiiò  nella  stoiia  scritta  non  vi 
sono  date  le  quali  siano  ricordate  per  messo  di  pò* 
riodi  SoliacL 

SOLFFI.OT  (Giacomo  Gcshaiio).— t'no  Je’pìù  Ulo* 
stri  arehileUi  francesi,  nacque  ad  Irancy,  vicino  ad 
Auxerre  nel  4744,  da  agiati  genitori  che  gli  disdero 
una  diligentissima  educazione.  Il  giovane  Seufflot 
manifestò  fin  dai  primi  anni  tuoi  un’irresistibile  in* 
clinaaiona  alle  arti  belle,  per  cui  la  vista  d’  un  bei 
monumento,  il  solo  taglio  d’una  pietra  fermavano  b 
sua  allrnxione  per  oro  intiere  c gli  facevano  porre 
in  dimcnticanaa  tutti  gii  altri  piaceri  della  sua  rté- 
Tenca  dietro  ai  muratori  e falegnami  ; coovermm 
cogli  archilelli,  gTinterrogava  e talvolta  li  facevi 
stupire.  Convinto  il  padre  di  non  poter  vincere  é 
prepolrnle  disposiaìone,  lo  pose  suUo  la  dìrezta*i 
de’ migliori  maestri,  quindi  lo  mandò  in  Italia  odi 
nell' Asia  minore  per  istudiarvi  i più  insigni  ooou* 
menti.  Soiifflot  chiamava  l’ Italia  il  paradiso  dogli 
artisti.  Trovavasi  da  tre  anni  appena  in  Ho  ma. 
quando  udito  avendo  che  i Certosini  di  Lìoo#  volO' 
vano  rifabbricare  la  loro  chiesi,  mandò  ad  essi  3 
disegno  di  una  cupola,  che  parve  tanto  perfetto  cAo 
venne  da  poi  eseguito.  Quest'opoa  fu  rorigiae  delb 
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tm  • (ftieUtt  di  «il  mag^iormenta  coaipUi- 

««vasi.  Raénee  d’iialìa,  f«rmo«i  parecchi  aani  a 
Eidoa*  dova  arehlietlò  a condasaa  a tarmlna  il  pa* 
ktuo  dii  ramòfo,  HdoMo  preaooteaante  a (ampio  dei 
protOftaDti,  il  teatro  a roapadaie  maggiora.  QaaaVal- 
Mmo  adiialo  fa  cpiaUo  che  pose  In  colmo  la  lua  fama; 
ad  Iflfaltl,  nobiltà  e aamplieità  di  dhagno,  comodità 
ed  alagaoxa,  salabrftà  ad  oataDilooa  rendono  roape- 
daia  di  Uone  un  vero  capolavoro  di  arcbHelUira. 
Chiamato  paralè  a Parigi,  fu  accolto  nelle  accada* 
mie  di  pittura  e di  arcbiietlura,  fregiato  dal  re  dei- 
bordine  di  S.  Miefaete,  e crealo  controllore,  quindi 
lolaiidentedeileBaefabbricbe.Nel  1757,  posta  a con* 
cono  la  cosirasìone  della  basilica  di  wnta  Genoveffa 
(aro  Pautbeon),  vennero  bensì  adottali  i disegni  di 
Soofflot,  ma  resecuzione  di  tale  nsagniiico  menu- 
nsento  non  potè  essere  da  lui  diretta  se  non  lino  al 
fkrlneipio  della  cupola,  per  la  quale  ebbe  a provare 
nsolte  e viva  coolraddiMonl  ed  amariasima  eritiebe; 
e tebbena  i tuoi  detrattori  fossero  mossi  più  da  io« 
▼idìa  ed  ignoranaa  che  da  altro,  Soafftot  non  fu 
capeee  di  reggere  alle  ingiuste  loro  molestie.  La  sua 
salute  06  Mdlrl  grandemente,  ed  assalito  da  una  ma- 
laUia  di  languore,  mori  poco  dopo  a Parigi,  li  99 
•gmto  4781'.— Olire  alle  suddette  opere,  fece  Soufflot 
il  disegoo  e le  pianto  della  scuola  di  leggi  in  Parigi, 
mostruose  il  palasao  Lerusun  nella  stessa  città,  non 
«he  II  tesoro  e la  sagrestia  della  catedrale  di  nostra 
Donna.  Finalmoote  si  costrumc,  giusta  i suoi  disegni, 
il  gran  pulpito  di  tale  basilica,  notabile  per  elegansa 
'e  novità  di  forme.  La  sua  passione  per  rsrcbiteUura 
•non  aveagli  fatto  trascurare  nè  la  pittura,  nè  la  shi- 
iMvia  e nè  aocho  la  lelterstoia.  Dumont  amico  di 
quel  celebre  artista  publìcò  nel  1781  in  Parigi  le  M‘ 
'Mis  e spuecefi  dì  oleiinì  tdifitii  di  Fnntia  e d’Jtaiia 
da  Souffioi. 

i'  SOUZA  (MANUEL  PARIA  e)  (/«11.  por(opAM«).- 
Nacque  a Suto  nel  Portogallo,  nel  1590,  da  nobile  ed 
antica  famiglia.  Mostrò  gran  precoci!  d'ingegno,  e di 
■nove  anni  fu  mandato  airuniversilà  di  Braga,  dove 
tsi  segnalò.  Nel  1605  fu  preso  a segretario  da  no  soo 
perente  d'alto  affare  sotto  a cui  cominciò  la  soa  edu- 
^efone  diplomatica.  Nel  1618  prese  moglie  e passò 
-n-Madrid,  dove,  quantunque  raceomaodatUaimo,  non 
‘potè,  per  lesue  ruvide  maniere,  far  gran  progmso  a 
corte.  Nel  1659  n'andò  addetto  airambasdala  di 
Roma,  dove  per  la  sua  dottrina  diè  neiroochio  ad 
Urbano  niiv  e ai  letterati  della  corte  pontificia.  Bi- 
stieciacoBi  coll'ambasciatore,  tornò  in  Ispagna  ; ma 
fa  per  ordine  di  esso  ambasciatore  arrestato  a Bar- 
«ellmia  e rimesso  quindi  in  libertà  oiedianlo  l'inler* 
rnsloau  di  alertni  potenti  amici.  Rinnniiato  alla  poli- 
<tca«  dleskl  tutto  alta  letteratura.  Tanta  era  la  sua  alR- 
vitàxeblkr  secondo  riforisee  egli  stesso,  scriveva  qua- 
ìiinl’oàto  pagine  al  giorno  di  trenta  linee  ciascune; 

possedeva  una  si  grande  versalìliti  retorica,  che  in 
•o  soàgioroo  componeva  un  eeetineio  di  congratu* 
Insieiù  e oondeglianre , tutte  diverse  le  une  dalle 
okra  (Boutenvek,  UUt.  of  Perl.  Lit.  978).  Ottenne 
ima  peusioncella  da  Filippo  iv  e croce  di  cavaliere  ; 


ma  alla  peana  devtue  egli  prìneipalmente  le  sue 
snssistensa.  Mori  nel  1659  a Madrid.  Era  bizsarra 
ne’ modi  e bnurro  nel  vestire;  e nè  per  preghi  della 
moglie,  nè  degli  amici  non  volle  mai  farsi  tagliare 
rioiniensa  barba  che  lo  sfigurava.  Era  di  carattere 
altere,  Indipendente  ed  impetuoso,  ma  affettato  ed 
amabile.  — Come  poeta,  U Scusa  è stimatissimo  nel 
Portogallo,  quantunque  scrivesse  la  più  parie  della 
sue  opere  in  spagnooio  ; ma  fuori  del  suo  poese  è 
poco  ietio  e poco  noto.  Lasciatosi  guastare  dai  difeUi 
del  tempo,  non  fa  che  un  riflesso  delle  stravagamm 
edel  oooecMoto scrivere  di  Lope  de  Voga,  del  Marino 
e del  Gongora.  Egli  fu  prova  senza  fallo  di  prodigiosa 
faoilitàefortiUiàd'immagiaiedi  rime, ma  anche  queste 
se  non  sono  temperate  da  un  giudizio  raffinato,  sono 
vili  e difeUi.  La  più  parte  delle  sue  idee  sono  d'una 
fistttaaticaggine  intollerabile,  come  quando  egli  paria 
delia  died  Incide  frecce  di  cristallo  che  furalo  dar» 
deggiate  dagli  occhi  della  soa  Albania,  che  proétia* 
sero  ua  effetto  di  rubino  ne’  snoi  dolori  quantunque 
la  causa  fosse  eristalllna. 

Flecliando  de  stts  manos  peregrinas  v 

De  crisul  dies  lusientes  possadortm. 

De  rubi  fuo  ei  efeto  en  mie  dolorea 
Si  de  Albania  las  causai  eriaialinas. 

Talvolta  però  si  serve  d’immagini  fontasUebe  al,  ma 
non  tanto  Infelici,  come  quando  parlando  di^ll  ocelli 
della  sua  donna,  egli  dice  che  • amore  ha  scritto  la 
sua  sorte  nella  belletta  di  quegli  oecbi,  che  sona 
grandi  cook  il  suo  dolore  e neri  come  il  suo  desttoe*, 
Ojos  en  cuya  hermosnra 
Cifrò  mi  soerte  el  amor, 

Grandes  corno  mi  dolor, 

Nrgros  corno  mi  ventura. 

Ma  se  aggiugneremo  ch'egli  scrisse  seicento  sonetti, 
olire  alle  eelogbe,  e tutto  su  qneslo  andar  capriccioso 
e faniastino,  si  comprenderà  quanto  ooioM  ne  debba 
essere  la  lettura.  I suoi  compaesani  l'hanno  venerato 
lungo  tempo  anche  come  critico;  ma  anche  in quesfo 
parte  non  vale  più  ebe  nella  poesia. 

SOVESCIO  (o(piM;.).r—  Sotto  il  nome  di  sorfecìa  o so- 
rrrsao  intendesl  l'operazione  di  sotterrare  aai  campo, 
aH'epooa  del  massimo  vigore  della  sua  vegetatone, 
una  pianta  statavi  a bella  posta  semioaU,  ad  oggetto 
di  fortiliazare  il  terreno.  — Se  le  piante  prendtsiero 
dalla  terra  tulio  il  loro  alimento,  vane  sai>ebbe  l'ope- 
razione dei  sovescio,  la  cui  utilità  è peraltro  rieoeo- 
scluia  da  gran  tempo,  comecché  se  ne  ignorasse  la 
ragione  ; e però  l'odierna  scienza  dei  vitali  ha  di- 
mostralo dipanderelale  olilità  dalla  facoltà,  che  hanno 
le  piante  di  prendere  per  mezzo  delle  foglie  una 
parte  pii  o meno  ragguardevole  del  loro  alimento. 
daU’atnuufen  eoslecbè,  venendo  poi  sepolte,  danno 
allB  terra  più  di  qudlo  che  ne  hanno  riaevuto.  — 
Mariolte,  ^nnet,  Saussure,  Senebier  provarono  già 
con  molti  sperimenti  avere  le  foglie  la  proprtelà  ili 
assorbire  Tumido  ebe  la  loeca,  ooiae  pure  il  gas  acido 
carbonico  o le  melilìcbe  emaoaziooi  ossia  i vapoeà 
aatmooiacali , insomma  quei  medesimi  principii  ele^ 
mealari  che  lo  zadici  pendono  dalla  terra^  Siffallei 
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proprielà  delle  foglie  è sUU  Tìenieglio  dimostrata  ai 
Doslri  tempi  da  Bousaingaull;  questo  fisico  riconobbe 
per  via  di  accurati  speriiuentì  cbe  le  piante  in  gene* 
rate  prendono  daU'atuiosfera  una  dose  d'acido  car> 
buoico  doppia  di  quello  clic  assorbiscono  dalla  terra* 
oltre  ad  una  metà  deirazolo.  K però  non  tutte  le 
piante  prendono  cgual  dose  di  questi  pnnclpii  dall'al- 
niosfera,  conciossiacbc  le  leguminose,  quali  sono  il 
trifoglio , il  liipìno  ecc.,  no  prendono  una  quantità 
ragguardevole,  quasi  niente  le  graminacee.'—  Liebig 
osserva  elio  nella  maniera  ordinaria  di  preparare  e 
conservare  i concimi,  perdesi  quasi  lutto  racido  car- 
bonico e l'ammoniaca  che  contengono,  cosìcebè 
quando  vengono  somministrati  alla  terra,  non  possono 
giovare  alla  vegetazione  fuorché  in  virtù  dei  mate- 
riali inorganici  che  racchiudono,  onde  quei  principii, 
che  pur  sono  indispensabili  alle  piante,  debbono  es- 
sere quasi  in  totalità  soniminUtratì  dall'atmosfera. 
Soggiunge  cbe  i prati,  quantunque  non  concimali,  e 
le  selve  non  cessano  mai  di  dare  prodotti,  i cui  cle- 
inenli  debbono  provenire  necessariamente  dall'ana. 
Questi  ed  altri  parecebi  fatti*  cbe  per  brevità  omet- 
tiamo, evidentemente  provano  essere  i’alinosfera,  non 
meno  cbe  la  terra,  inesauribile  sorgente  dì  alimeolo 
per  le  piante.  — Asserirono  alcuni  che  la  terra  som- 
ministra pochissimo  nutrì  mentoaì  vegetali  fino  all'epo- 
ca della  fioritura,  dopo  la  quale  peròi  a pianta  sempre 
maggior  copia  di  materia  aiimeoUrc  va  togliendo  dal 
suolo  fino  a completa  formazione  dei  semi.  Secondo 
questa  dottrina,  le  piante,  cbe  colUvansi  negli  urli, 
non  avrebbero  bisogno  di  cuncime,  giaerbé  esse  si 
raccolgono  gencraluicnte  prima  della  loro  fioritura; 
c tuttavia  si  sa  quanto  larga  concimazione  vogliasi  per 
ottenere  da  un  orlo  soddisfacente  prodotto.  Il  fallo  è 
cbe  le  piante,  dall'epoca  della  fioritura  sino  a quella 
della  maturazione  dei  semi,  non  prendono  maggior 
copia  di  oulrltttenlo  dalia  terra,  anzi  per  avventura 
ne  prendono  meno,  ma  in  quel  perìodo  della  vegeta- 
zione la  materia  nutritiva  preccdentcmeule  elaborata 
cd  accumulala  nulla  radice,  nel  fusto  e nelle  foglie 
affluisce  agli  organi  della  riproduzione.—  Dalle  pre- 
messe considerazioni  risulta  essere  da  preferirsi  per 
sovescio  quelle  piante,  clic  prelevano  sull'atmosfera 
la  maggior  parte  del  loro  alimento,  onde  sotterran- 
dole vengasi  uon  solo  a restituire  al  terreno  la  ma- 
teria che  ne  lianoo  succhiato,  ma  tutta  quella  che 
presero  dairalinosfera.  Tali  sono  principalmente, 
come  già  accennammo,  le  leguuiinuse;  ed  a questo 
riguardo  errò  gravemente  il  celebre  nostro  Giubert 
vantando  sopra  <^iii  altro  il  sovescio  della  Si'gala, 
specie,  la  quale,  si  pari  delle  altro  graminacee  non 
è amniosibìle  a quest'uopo;  perrbé  le  piante  di  que- 
sta faniigtia  quasi  nulla  d’alimento  prendono  dall’at' 
iiiosfvra;  vuoisi  però  notare  eber  quando  quel  valente 
agronomo  scriveva  il  suo  opuscolo  sul  sovescio,  la 
cblmica  organica  era  ancora  bambina.— Nella  scelta 
della  pianta  da  coltivarii  per  sovescio  debbesi  inoltre 
avvertire  al  perìodo  delia  sua  vegetazione  coaicebè 
essa  abbia  il  tempo  di  giungere  a fioritura  neiriuter- 
vallo  compreso  Ira  i)  precedente  rivolto  « l’epoca  del 


seminerìo  successivo.  Vuoisi  poi,  a parità  di  cieco- 
stanze,  preferire  quella  pianta,  la  quale  per  rìgogtia 
di  vegetazione,  per  ampiezza  delle  sue  partiesoprt> 
tutto  del  fogliame,  è valevole  a produrre,  in  un  dato 
spazio  di  terreno,  una  massa  maggiore  di  materia  ve- 
getale. 11  lupino  lime  a questo  riguardo  merimmente 
il  primo  luogo:  in  Piemonte  lo  si  semina  ordinaria- 
mente dopo  levata  la  mes^e  ed  in  principio  di  ottobre 
od  anche  prim.'i,  se  il  tempo  è stato  favorevole,  lo  si 
sepeilisce  in  pie-oa  fioritura.  SI  può  dire  lo  slesso  del 
fagopiro  o grano  $arac«nOt  il  quale  però  è meno  rieeo 
di  fogliame.  Parecchie  altre  leguminose,  come  le^, 
le  wcdf,  ì pise/fi,  vengono  iu  alcuni  paesi  coltivate  per 
sovescio,  e però  in  Piemonte  il  irìfogUo  è la  pisnta, 
cbe,  dopo  il  lupino,  riesce  più  profittevole  a questo 
uopo  (e.  TBiroGUo).  11  roWssone  (òrosstco  napu$  L.) 
coltivasi  spesso  in  Lombardia , raramente  nel  Pie- 
monte, ad  uso  dì  sovescio:  si  semina  in  autunno,  ve- 
geta in  inverno,  è precoce  io  priniavero  e fiorisce  sol 
finire  di  aprile;  cosicché  la  sua  coUivaxione  nonim- 
peilisce  le  seminagioni  di  primavera,  onde  dovrebbe 
estendersi  maggiormente  nel  nostro  paese,  sendo  que- 
sta pianta  valevole  meglio  forse  d’ognì  altra  (sicroms 
appartenente  alla  famiglia  delle  crocifere  che  ahboB- 
dano  di  materia  azotata)  ad  arricchire  il  suolo  di  mi- 
leriali  forliiizzanli. — Qualunque  sia  la  pianta,  rbe 
vuoisi  seminare  per  sovescio,  conviene  p^irla  in  ter- 
reno il  quale  non  sia  troppo  impoverito,  perché  ofi 
suolo  scarso  di  sughi  nutritivi  non  può  dare  alle  piante 
quel  vigore  di  v^elazione,  cbe  pure  è indispensabile 
onde  esse  valgano  ad  attrarre  dairatroosfera  maggior 
copia  di  clementi  fertilizzanti.  — Il  sovescio  della 
stoppia  e quello  della  zolla  erbosa  giovano  pare  • 
fertilizzare  il  terreno.  La  stoppia  rimasta  sul  campo, 
dopo  levala  la  messe,  lo  arricchisce  di  qualche  poco 
di  terriccio  e tanto  più  quanto  è più  lunga.  Conviene 
però  ritardare  il  sotterramento  meno  che  sia  possibile, 
perchè  la  stoppia  lasciala  all'aria  al  scompone  e 
a poco  a poco  se  ne  va  in  polvere.  — Niuna  cosa 
migliora  più  il  terreno  quanto  la  zolla  erbosa,  ossis 
la  cotica  formatasi  nei  corso  di  parecchi  anni . rotti 
e rovesciala , lauto  più  cbe  alla  materia  velato 
va  unita  la  materia  animale  dei  vermi  e di  altri  lo* 
setti.  Ld  appunto  a queste  inalcrio  é dovuto  il  tnl* 
glioramento  delle  terre,  state  lasciate  a riposo  e non 
già  al  riposo  stesso,  il  quale  non  può  produrre 
non  un  bene  negativo. 

SUVVbNZIO.NE («con.  poftf;).— Soccorso  di  danifo. 
Nel  linguaggio  amministrativo,  s’intendono  per  «or* 
venzione  i soccorsi  che  lo  Stato  concede  sia  ti  re- 
muni,  sia  alle  compagnie  e società  formate  per  l*in- 
Irapresa  delle  grandi  opere  puhliclie.  Le  sovvenzlotl 
accordate  ai  cointinì  sodo  uno  dei  buoni  lìsatuoirnfi' 
della  concentrazione.  In  un  sistema  di  • smintir*** 
mento,  ciascuna  porzione  del  territorio,  so  dispone 
di  tulli  i suoi  mezzi,  è obbligala  in  cambio  di  pro*^'' 
vedere  a tutti  i suol  bisogni  con  le  proprie  forte*  fu 
un  sistema  di  associazione,  ossia  di  unità,  al  odo* 
Irarìo,  le  risorse  nazicnoU  sono  riunito  In  un  etoWt 
coimme  e ripartile  secondo  i bisogni  geitefali*  I 
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riooki  adcoerooo  duiiqoe  io  toccono  dei  più  poveri. 
QiMtta*  hto'ioteeo*  quando  il  governo  cenmle  è 
biioeo  ; imperoeclié,  a’è  caUivo,  allora  f deboli,  al 
eoulrario,  aervono  ad  accrescere  la  potenza  dei  forti, 
ed  i poveri  servono  ad  annieotare  le  riccbeife  dei 
ricchi,  lo  qHaoto  alle  sovventìooi  accordate  alle  ao- 
cietà  formate  per  resecuslone  delle  grandi  opere 
pubUebe,  questo  sistema  è stato  od  è tuttavia  lo  scopo 
di  vivi  diteltimenti.  Nel  linguaggio  abiluale  delta 
polemica,  la  parola  sovvenzione  ba  ancora  un  altro 
significato  ; essa  addila  i soccorsi  pecuniarii  che  i 
governi  accordano  ai  giornsU  ed  agli  scrittori,  i quali 
assumoiio  la  loro  difesa:  costume,  che  non  si  può 
riprovare  abbastanza. 

8OZ0MKN0  (Bkmu).  — Uno  dei  molti  che  hanno 
adopralo  releg:iale  idioma  dei  Greci  a prò’ della  reli- 
gione cristiana,  nacque  nei  dintorni  di  Gaza  in  Pale- 
stina verso  la  fine  del  secolo  v,  studiò  giuri!!;prudenza 
alla  celebre  scuola  di  Borilo  in  Fenicia,  e regnando 
Teodosio  il  Giovane  (408-4  hO)andò  a fermar  sua  dimo- 
ra a Costantinopoli,  ove  professò  l'avvocatura,  l'scito 
da  famiglia  zelante  per  la  fede,  ed  egli  stesso  fornito 
di  pietosi  senUmeoU,  occupò  i momenti  d’ozio  che  le 
occupazioni  forensi  gli  lasciavano,  per  comporre  una 
storta  ucUiicsiìea  giunta  fino  a noi,  nella  quale  de- 
scrive il  compiuto  irionfo  del  cristianesimo  suU'ido- 
latria,  le  lotte  sostenute  dalla  Chiesa  contro  gli  ariani, 
i Dovaziani,  i montaniati,  i seltarii  di  Nestorio,  senta 
però  traeeurare  affatto  gli  avvenimenti  politici  che 
andarono  soccedeodosi  nell’impero  Romano  dall’anno 
B23,  io  cui  eoaiiaciò  la  seconda  guerra  tra  Licinio 
e Costantino  il  Grande  , fino  al  489  ossia  al  diciaset- 
tesimo coaeolato  di  Teodosio  ii,  al  qual  principe 
l’opera  è dedicata.  Secondo  il  disegno  dell’autore, 
questa  storia,  ebe  è divisa  io  nove  libri,  doveva 
essere  una  continuazione  di  quella  di  Kusebio  da 
Cesarea.  Adunque  sembra  Sozomeno  siasi  trovato  in 
concorrenza  col  suo  contemporaDeo  Socrate  lo  sco- 
1a.vlico,  il  quale  era  pure  avvocato  e nella  medesima 
cUlò  lavorava  attorno  ad  una  storia  ecclesiastica  che 
pure  ci  pervenne,  e che  cominciando  dairavveni- 
mento  dì  Costantino,  finisca  al  medesimo  anno  439. 
Paragonando  asrieme  aUenlamente  le  due  opere, 
sembra  anche  che  l'uno  dei  due  autori  siasi  appro- 
fittato del  lavoro  deiraltro,  e varii  molivi  indueooo 
a erodere  che  Sozomeno  sia  quello  che  ebbe  cogni- 
zione delle  ricerche  e fors'anebe  dello  scritto  stesso 
di  Sperate,  qusotuoque  non  io  citi  mai.  Che  che  nc 
sia,  questo  due  storie  che  a vicenda  si  compiono,  deb- 
bono essere  annoverale  fra  i monumenti  più  preziosi 
deiraoiìchiU  ecclesiastica  del  secolo  quarto  e d'una 
paria  del  quiate.  lo  generale  Socrate  fornisce  mag- 
gior oqpia  di  falli,  ma  Sozomeno  lo  supera  di  gran 
lunga  per  poreiza  di  dettato,  in  cui  spesso  segue  fell- 
cemenle'  la  dìzìoiie  attica  di  Senofonte.  Famigliare, 
pe«  qq^o  sembra,  ai  personaggi  più  potenti  del 
stiu  leospè,  aseer  eireoepelto  in  tutto  che  si  riferisce 
alla  poUtica,  impiega  i Ire  primi  capitoli  del  nono 
libro  della  sua  alo^  a fare  il  più  magnifico  pane- 
girico in  onere  della  principessa  Puleheria,  erede. 
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secondo  lui,  del  eortggio  e deiringegno  del  grande 
Teodosio.  Ma  il  libro  ottavo  comicne  docamenli  pre^ 
siosi  ed  autentici  per  la  vita  di  s.  Giovanni  Criso- 
stomo; e se,  uniformandosi  alle  idee  del  suo  tempo, 
riferisce  in  altro  luogo  fatti  che  lo  manifestano  cre- 
dulo assai;  se  egli  sebbene  laico  mostrasi  ammiratore 
dell’auHtera  virtù  dei  cenobìti  d’Egitto  e di  Palestina, 
si  esprime  sempre,  con  modi  non  indegni  dei  tempi 
classici.  Gli  ellenisti  ed  i teologi  debbono  dunque 
lamenlare  la  perdila  di  un’altra  opera  di  Sozomeno, 
da  lui  stesso  citala  e fatta  per  ìntrodiiziono  a quella 
che  possodiamo;  la  quale  era  un  compendi  di  storia 
eceUtituUca  dall’ascensione  di  Cristo  fino  alla  morte 
di  Licinio  (3li4),  il  quale  per  nove  anni  disputò  Firn- 
pero  a Costantino  il  Grande.  La  storia  ecclesiastica 
di  Socrate  e quella  di  Sozomeno  vennero  quasi 
sempre  publicate  assieme.  La  migliore  edizione  di 
entrambe  è quella  dì  Cambridge  1790  in  fo!.,  nella 
quale  l'editore  Guglielmo  Reading  riportò  il  testo 
greco  poco  diverso  da  quello  già  dato  da  Enrico  di 
Valois,  Parigi  1668  in  fui.,  colta  versione  latina  e le 
note  appostevi  dal  medesimo  erudito. «-Questa  storia 
fa  parte  della  Collezione  degli  Storici  eeelesiasliei  del 
Valesio,  5 voi.  in  foL  (feti.  Valesio,  Dt  rt  Script. 
Socratit  ti  Sozomtni;  Scboell,  Ctseldchte  der  Criechi- 
scòen  lÀUeraiurt  voi.  ut,  pag.  817). 

spada  (Leonello). -«- Esimio  pittore,  nato  in  Bo- 
logna noi  1576,  fu  uno  de'piò  rinomati  artisti  di  quella 
celebre  scuola.  Fu  marinature  di  colore  presso  i Ca- 
racci,  sì  fece  loro  scolaro,  poi  de!  Baglioni,  ed  In 
ultimo  emulo  dello  stesso  Guido  Reni  e del  Tiarini. 
Per  altro  i soli  Caraeci  furono  i primi  suoi  esemplari 
rispetlo  alla  figura,  e il  Demone  per  le  cose  di  pro- 
spettiva. Punto  da  un  motto  di  Guido,  Leonello  de- 
liberò (li  vendicarsene,  opponendo  al  delicato  stile 
di  quel  maestro  una  maniera  piena  di  forza  e di  vi- 
gore. Andato  a Roma,  si  strìnse  col  Caravaggio  ebo 
accompagnò  sino  a Maitt,  e di  ritorno  In  patria,  fece 
pompa  dì  un  nuovo  stile,  che  schivo  di  ogni  vii  torma 
caravaggesca,  ma  meno  nobile  di  quello  driCaracci, 
è vero  nel  colorilo,  rilevato  nel  chiaroscuro.  Un  ca- 
rattere particolare  dello  stile*  suo  è certa  arditezza, 
certa  orìginalilà,  cui  pare  egli  traesse  dalla  eoa  incli- 
nazione  alla  belto.  I quadri  da  lui  condotti,  uno  per 
la  chiesa  dì  s.  Domenico , rappresentante  quel  santo 
thè  arde  alcuni  libri  proiòili  e Fallro  del  Miracolo  di 
s.  Henedeito,  per  s.  Michele  in  Bosco,  sono  tenuti 
pei  migliori  che  abbia  dipinto  in  Bologna.  Da  Bolo- 
gna passò  a Reggio,  e nella  chiesa  della  Madonna 
fece  molle  opere  all’olio  cd  e fresco  a competenza 
del  Tiarini  ; e l’uno  e l'altro  con  utile  emulazione  reo* 
straronsi  di  se  stessi  maggiori.  Nominato  pittore  del 
duca  Ranuccio  di  Parma , ornò  quel  famoso  teatro, 
che  allora  non  avea  pari,  ed  arricchì  di  due  rari  qua- 
dri le  chiese  di  s.  Sepolcro  e di  s;  Girolamo  di  quella 
città.  Visse  in  corte  signorilmente,  ma  morto  il  eoa 
mecenate,  pare  che  più  non  sapesse  dipingere,  e poco 
dopo  io  segui  nel  sepolero  nel  1699,  In  età  di  46 
anni.  — In  varie  gallerie,  massime  in  quella  di  Bolo- 
gna, Modena  e Parma,  ai  eoosenano  quadri  di  Leo* 
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SPAHI-SPAElfANMA. 


nello  Spada,  ne'quaU  Korgesi  on  misto  dello  alile  dei 
Caraeci  e del  Parmigiaoino  che  soddisfa. 

SPAHI  (o  forte  meglio  Sipahi,  dal  persiano  Sipah, 
significante  soldato  di  cavalleria)  (sfor,  turca).--  Dsssi 
il  imuie  di  spahi  a un  corpo  di  cavalleria  turcbesco, 
ordinato  da  Amuratb  i (Murad),  ebe  fu  pur  fondatore 
de'Gianixzeri.  Vario  ne  fu  il  numero  secondo  le  cir- 
costanze, ma  ascese  talvolta  fino  a 20,000.  Godevano 
di  motti  privilegi  insieme  coi  Gianizzeri.  Latore  paga 
consisteva  in  dodici  asperi  al  giorno , salvo  quando 
erano  adoperati  in  qualche  speciale  servigio,  od  qual 
caso  ricevevano  maggiore  stipendio.  Dividevanti  in 
due  classi,  cioè  in  ipaAao9fan'  che  avevano  bandiera 
rossa  e in  ùìkhadart  ebo  Tavevano  gialla.  Coloro  te- 
nevano feudi  dal  sultano  e si  cbiamavapo  timarì-sipo/ii. 
Le  loro  solite  armi  erano  la  sciabola,  lancia,  girid  o 
dardo  della  lunghezza  di  circa  due  piedi  che  lancia- 
vano con  gran  destrezza  e forza,  o una  seconda  scia* 
boia  0 piuttosto  una  spada  tagliente  attaccata  alla 
sella.  Alcuni  avevano  anche  una  carabina  o una  pi- 
stola 0 due.  l'na  volta  essi  formavano  il  corpo  più 
formidabile  di  cavalleria  deU'esercito  turcbesco;  ma 
essendo  una  milizia  indisciplinata  c senza  regolamenti, 
fu,  insieme  col  Gianizzeri,  disciolta  daU'ullimo  sul- 
tano Uabmud. 

SPALDING  (Gua  Gioachino). — Uno  dei  più  rino- 
mati teologi  del  secolo  xvui,  nacque  a Triebsess  nella 
Pomerania  svedese  il  4*  novembre  i7iù,  studiò  a 
Rostock  e a Greifswald.  Aveva  già  publicatc  parec- 
chie opere  di  storia  ecclesiastica,  filosofia  c morale, 
quando  fu  fatto  segretario  deirambascialore  svedese 
a Berlino  nel  4745.  Attese  per  due  anni  a tale  uffi- 
cio, ma  non  lasciò  la  carriera  pastorale;  e nel  1750 
ottenne  la  cura  di  Lassahn;  nel  4757  fu  chiamalo 
airufGcio  di  primo  predicatore  a Barlb.  Verso  questo 
tempo  Spalding  si  diede  a comporre  le  sue  opere  di 
teologia  popolare  che  gli  procacciarono  si  grande 
riputazione.  Nel  1764  fu  eletto  primo  pastore  della 
chiesa  di  San  Nicolao  a Berlino  ; ed  i modi  benevoli 
e cortesi  che  tenne  nel  suo  ministero  lo  resero  rispet* 
Ubile  a tutti.  1 sermoni  suoi  erano  toccanti,  perchè 
alla  ragione  univa  il  sefitiinento  e le  idee  più  sublimi 
faceva  intendere  anche  agii  idioti.  Non  aveva  voce 
molto  ette», ma  pieghevole,  sonora. pura,  e Tunzione 
di  sua  parola  inteneriva.  Quando  F«lerico  Gugliel- 
mo n (4788)  diede  fuori  l’ediUo  di  religione,  Spal- 
diog  si  licenziò  coraggiosamente;  e tal  condotta  gli 
aeerebbf  ancora  la  stima  in  cui  l’aveva  il  popolo, 
facendo  poi  giunto  aH'elà  di  90  anni  mori  il  28  marzo 
4804.  Facoltà  oratoria,  sedu  erudizione,  intelletto 
lucido,  ardente  zelo  e purità  di  costume,  con  le  belle 
doli  che  adornavano  la  mente  ed  il  cuore  di  Spal- 
6 gli  scritti  suoi  sono  oommendevoli  cosi  per 
chiarezza  di  dettalo  che  per  eonvenìeoza  di  stile.  Il 
libro  Deila  desUnaùone  tMVttomo  gli  cominciò  a dar 
fama  che  fu  ingrandiu  dai  Sennonf;  ma  sono  inoltre 
da  ricordarsi  I Penmeri  $ul  valore  dei  »enUmtnti  ari- 
itiani,  VVtHUà  (Mia  prrdieaxioNS,  La  religione  il  pri- 
mo affàre  detCnomo. 

KPARMòNMA  ('Spaeuaiipia)  (òof.  e op/ìchK.).— 


Genere  di  piaole  appartenente  alla  famiglia  delkil^ 
gliacee,  alla  poliandria  moooginia  del  sistoma  sessuale, 
dedicato  alla  memoria  de)  doti.  Sparuann , diitioto 
allievo  di  Linneo,  il  quale  dal  4772  al  4780  esplorò 
il  Capo  di  Buona  Speranza,  la  Una,  le  terre  auslrali,  | 
d’onde  riportò  una  ricca  collezione  di  piante  nuova 

0 poco  conosciuto. — 1 caratteri  di  questo  genere  sono 

1 seguenti  : calice  fatto  di  quattro  sepali  liberi  ; qual* 

Irò  petali  subrolondi,  patenti,  più  ampi  che  i sepali; 
filamenti  sterili,  numerosi,  motiilifornii,  Icggcnnenla 
aderenti  alla  base;  stami  in  numero  indefinito;  cas- 
sula  spiiiulosa,  a cinque  angoli,  a cinque  logge  oso- 
tenenti  ciascuna  due  semi.  Questo  genere  consiste  in 
una  sola  specie. 

Sparmann(a  DSLt.’Ai'aicA  (sparmannia  afrie.  L.  GL). 

— Piccolo  albero,  allo  non  più  di  venti  piedi,  colia  I 
cima  rotondata,  folta;  ramicelli,  peduncoli  e calici 
coperti  di  peli  bianchi,  patenti  ; foglio  munite  di  lungo 


SparmaoDÌa  africana. 

A.  namicellA  florirrm  rgrand.  nat  ) — R.  l'n  fitameato 
rit«  (ingrandilnV  — C Uno  atame  f>ngr«i»dit«)  tmIoI*  |MaS»- 
riorcaenU.  — D Lo  alcaao,  vadalo  anlerioriMals.  — ^ 
Piallilo  C'Dgrandilo):  a,  disco;  b;  residai  del  calice  — 
zinna  Tortieala  daf  8nre,  per  far  vedere  PtnaerztoÌM'À||^ 
ovatli  a degli  atami:  è,  ano  dai  aapalt;  b,  b,  fraasMaBliu 
palali.  — G.  Seziooe  Irasversale  delP  ovario.  — ^ fi** 
ca5aala  (grand.  aaL),  I Un  sema  Cìngrandilo): 
q,  rafe.  — J.  Sotìone  loogiindtnale  di  no  tane:  s,  aIbSM'l 
li,  oao  dai  ootiladaoi  t e,  rsdicbtita.  ' 
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spato— SPECIE. 
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ptcHnolo,  moHf,  ìr<i(fte.  cunriforml-oTull  o rotondale, 
»n??n!o»e  0 1oh»1e,  ampie;  nHpole  membranacee,  liin-  ; 
gtie  circa  nn  polHce;  peduncoli  più  lunghi  del  pic- 
HtioH  toHlarli,  Tuoltiflorl;  fiorì  ampi,  di^pnKti  a om- 
brella semplice;  braltee  lesiniformi;  pedicelli  inchinati 
prima  della  fioritura;  sepali  oblungo,  lanceolati,  hian- 
cMcel;  corolla  bianca;  filamenti  esterni  (sterili)  gialli, 
gflnternl  (fertili)  di  colore  pnrporlno-ncricclo.— Que- 
sta specie } oatira  del  Capo  di  Buona  Speranza,  col- 
tivasi spesso  nelle  cedn)niere,  scndo,  per  la  maggior 
parte  dell^anno  ed  eziandio  in  inverno,  carica  di  foglie 
e «Tuna  qttanlitò  di  magnifici  fiori;  vuole  terra  franca 
e leggera;  si  nioltlpflca  per  semi  e meglio  per  talee, 
lo  primavera,  sopra  letto  caldo  e sotto  campane. 

^ATO  (mifi.).  — Venne  questo  nome  applicato  ad 
un  gran  numero  di  specie  minerali  aventi  una  tessi- 
tura lamellare  e cristallina;  così  dicevasi  sputo  odo- 
nionfino,  randaliisite  e il  corindone  opaco  lamelloso: 
•poto  femfittantc  e spo/o  furihile,  il  feldispalo  ortoso; 
spato  caVare  la  calce  carbonata  laminare;  ttpato  di 
Islanda,  la  calce  carbonata  limpida;  spato  ftuore  e 
spato  fostiìsy  la  calce  fluala  o fluorina  ; spato  pesante, 
la  barile  solfata  o baritina;  spalo  cnbico,  il  gesso  ani- 
dro 0 anidriaco;  spato  selenitoso,  il  gesso  idrato  ccc. 
Le  denominazioni  di  spato  calcare,  spato  d'Idunda  o 
spato  Attore  sono  tuttavia  usale.  L'epìteto  di  spatico  ò 
ugualmente  impiegato  per  designare  i minerali  la- 
mellosi  come  il  ferro  spatico  o siderosi. 

SPECIE  ( /f/os.  ).  — Nella  terminologia  filosofica 
del  medio  evo  questa  parola  ha  diversi  significati 
( CdL  Bernard  , .yrmirianMm  tofiHS  p/ii/osop/iitc  , u. 
iSpectes),  ma  per  gli  scolastici  significava  per  lo  più 
ciò  che  ancora  indica  al  presente , cioè  il  primo 
grado  di  generalità  cui  il  pensiero  innalza  rindivi- 
duo , il  primo  degli  universali  riconosciuti  da  Ari- 
stotile. Se  non  che  filosofi  più  antichi  indicavano  col 
nome  di  specie  una  figura  dell' oggetto  conosciuto, 
colla  quale  spiegavano  la  formazione  delle  nostre  co- 
gnizioni; ed  èia  quest'ultimo  senso  che  qui  abbiamo 
ad  occuparci.  — Affine  di  spiegare  come  giungiamo 
a conoscere  i fenomeni  materiali  coi  quali  ci  tro- 
viamo io  relazione  , ma  dai  quali  sfamo  separati  da 
qualche  distanza  , Demoorilu  , indotto  ad  abbrac- 
ciare la  sua  ipotesi  dalle  immagini  che  i corpi  forbiti , 
e particolarmente  il  globe  dell'occhio,  ci  riman- 
dano , Mpponeva  che  gli  oggetti  dai  quali  è popo- 
lato- lo  spazio  irradiano  conliouamrnie  simulacri 
( zf  jeXa  ) che  ne  riproducono  , come  dice  Lucrezio , 
V apparenza  e la  funna  ( speeiem  ac  furmam),  e pas- 
sando per  gli  organi  vanno  airanima.  Questa  teoria 
cosi  semplice  e triviale  , s!  complica  ben  tosto  c 
prende  nelle  mani  di  Aristotile  un  carattere  più 
toienUCco.  Al  di  là  dell'  immiigine  materiale  ed  in- 
dividuale ch’egli  trova  nell’ apparato  fisico  del  sensi, 
e deca  l’origine  'della  quale  non  si  spiega,  Aristo- 
tele trova  neU'iaimaginnzione  una  seconda  iminagiuc 
T |^avntr;xa  ) , ancora  individuale,  ma  imni.Mrrtale 
^lUQ  la  facoltà  che  la  riceve.  Tuttavia  quest’  imma- 
gine , spoglia  (ino  a quel  punto  di  ogni  carattere  af- 
fermalivo  o negativo , è colla  dall’  inkilctto  in  alto  » 
Ette,  pop. 


che  la  spoglia  di  tutte  le  qualità  individuatrid  , e 
r abbandona,  rivestita  di  carattere  negativo  od  af- 
fermativo , air  ùif«//rì(o  in  potencu.  Allora  la  cogni- 
zione deir  oggetto  rappresenta  tutto  che  essa  può 
essere  per  noi.  Adunque  II  pensiero  propriamente 
detto  sappone  rimmagtnazione , la  quale  alla  sua 
volta  suppone  la  sensazione  ; e quantunque  sentire 
e pensare  siano  due  cose  » nondimeno  colui  solo  6 
capace  di  apprendere  e comprendere,  Il  quale  ha 
cominciato  dal  sentire.  Tali  suno  le  basi  su  cui  la 
scolastica  sottigliezza  Innalaò  la  teorìa  delle  specie 
che  slamo  por  esporre  — Tn  oggetto  particolare  , 
individuo  ( sintjttlare  qìtid  ) posto  in  convenienti  con- 
tingenze affetta  il  senso  esteriore.  Quest*  oggetto  , 
per  virtù  propria  c per  attività  del  senso  che  aspira 
a svilupparsi  compiutamente  , si  raddoppia  nel  senso 
affettato.  L'immagine  che  in  tal  guisa  si  forma  è la 
specie  impreMn  , ossia  l'impressione.  La  relazione  dell' 
oggetto  sensibile  e della  sensibilità  non  si  rimane  a 
quel  punto  : roggelto  opera  colla  specie  Impressa 
sul  senso  interiore,  del  quale  sembra  che  Pimma- 
ginazioiic  non  sia  che  una  dipendenza.  Questo  nuovo 
senso  , che  come  Paliro  tende  a compiersi , unisce 
la  sua  azione  a quella  deiriimnnginc  da  cui  è afTctlo, 
c da  tal  commercio  risulta  un'altra  Immagine,  In 
certa  maniera  espressa  dalla  prima  : è la  specie 
espressa,  ossia  la  sensazione  ( Cnf.  Duns  Scoto  , eòi 
cuuiment.  dì  F.  Lyclici , Lione  I6i0 , I.  V , I*  par. 
p.  U ! , N*  3 ; 539  , 5.  ).  — Queste  due  imiiu- 

gìni,  impressa  ed  espressa,  che,  secondo  alcuni , 
fra  cui  Diins  Scoto , sono  prodotte  dal  solo  oggetto 
senza  il  concorso  del  soggetto,  sono  entrambe  sensi- 
bili cd  individuali.  — Qui  termina  Piifficio  della  sensi- 
bilità, c comincia  quello  deirintelletto.  Per  alcuni  sco- 
lastici l’iotellctto  è una  facoltà  meramente  passiva  e 
rccclUva  , ebe  riceve  l’immagine  datale  dall' imma- 
ginazione senza  punto  modificarla.  All'  lucuntro  per 
la  maggior  parte  di  essi,  siccome  per  Aristotele, 
questa  facoltà  è doppia:  da  una  parte,  passiva  ossia 
in  potenza , cioè  capace  di  ricevere  ciò  che  le  vicn 
dato  ; d'altra  parte,  attiva  ossia  in  allo,  cioè  tale 
che  coopera  al  proprio  perfezionamento.  L’inlelleUo 
agente  si  mette  in  relazione  col  fanlasiua  inscritto 
nell’  immaginazione  , il  tesoro , come  lo  chiama  S. 
Tommaso , delle  forme  ricevute  per  mezzo  dei  scusi , 
ne  esprime  l’ultima  immagine , cli'esso  spoglia  de' 
suoi  altribuU  fisici , delle  sue  condizioni  materiali: 
e trasmette  , cosi  purificata  , all'  iotellctto  pazicule  : 
la  specie  da  zeRnòife  che  era  è divenuta  intelìiqtlMk. 
A quelli  che  negavano  la  realità  o l'utilità  della  spe- 
cie Intelligibile,  e mettevano  dìreltninenle  l'inlelli- 
gonza  in  relazione  colla  specie  sensibile  si  rispon- 
deva ebe  il  concetto  immateriale  dell’  iuleUigenza 
suppone  necessariauìcnte  un  oggetto  ini  materiale  da 
eoi  il  concetto  provenga  , e che  il  fantasma , con- 
servando , se  non  la  uialeria  stessa  dell'  oggetto  ti- 
sico ebe  rappresenta  , almeno  alcune  condizioni  di 
sua  materialità,  bisogna  bene  che  uu'allra  iumiagino 
gli  sia  sostituita  che  rigetti  ciò  ohe  conserva  ancora 
di  materiale.  — U scolasUca  aouovera  tre  mcui  di 
«0 
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coiiosci'i'c  ) ciiiscunu  dui  è più  parlicolartiicitle 
(J;t  (&.<i  a^seguulu  ad  una  dt'He  Ire  categorie  d'inlel>  , 
ligvn^c  citc  vi  sono  duU' universo.  1 ' Lo  spìrito  co- 
noM^e  le  cose  e:Àteriori  in  virtù  di  sua  propria  essenza, 
iu  quanto  questa  i's&rnza  è identica  a quella  (leU'og-  ! 
getto  cutiosciulo  ; Dio.  senza  uscire  di  se  stesso,  ap- 
punto piTcliè  è essenza  inOuila  c contiene  io  su  stesso 
tulle  le  essenze  possibili  , conosce  tutto  ciò  ebe  è. 
Auebe  gli  angeli  e le  anime  separate  dal  corpo  giun- 
gono per  que^ta  via  a certe  cognizioni  ; ma  la  siip- 
pelletlilc  delle  nozioni  ebe  acquistano  per  tal  maniera 
è neceszariamente  piccola  ( S.  Tumma&o  , A'nuiimi 
Tlii'ul. , purs  l*  , quarzi.  U4  , ori.  S ).  3"  Per  gli  an> 
geli  e le  auime  separate  , Tacquist*)  delle  cognizioni 
ebo  non  può  dar  biro  la  contemplazione  della  loro 
propria  essenza,  esige  o la  presenza  dell'  oggetto  : il 
quale  è direttamente  , immedialamenle  percepito  ; e 
questa  percezione  diretta , immediata , si  cbiama 
t)i/urziou0  ; oppure  una  specie  esprcs>-a  dell' oggetto 
stesso  e nou  del  suo  fantasma  ; od  in  ultimo  una  spe- 
cie innata,  couNa/iiru/e , circssi  ricevono  insieme  alla 
loro  natura  intellettuale  dalla  imiiiinccnza  del  Crea- 
ture ( /ò.  ifuoeit.  52»,  ari.  !il  }.  5^  l/a  ni  ma  decaduta 
( in  sliilu  la/iAor  nalune  , in  stala  hpso  , in  stala  islo  ) 
iugeniTaleiìon  è cap.ice  nè  della  cognizione  per  ana- 
logia dVsscnza  , nò  della  cognizione  per  Inluiziun»'  -, 
es<>a  non  entrain  relazione cuiroggotlo  clic  per  mezzo 
della  spiu-ic  ebe  lo  rappresenta.  ^ Tale  è il  corso 
naturale  delle  cose,  e per  cangiarlo  non  ci  vorrebbe 
meno  di  un  miracolo.  Dio  solo  volendo  può  mettere 
razione  propria  in  luogo  della  speeio  , e produrre 
iiumediatameiitc  nella  un  nle  dell’  uomo  il  concetto 
astrailo  d’uii  oggetto  qualunque.  Perlaiito  aletini 
dollori  pensano  che  per  l’uouio  sulla  terra,  pel  via- 
toro  , ì fenomeni  materiali  sono  esclusivamente  l'og- 
getto  della  cognizione  naturalmente  aeqnisiata,  e che 
gli  enti  spirituali  , fra  cui  Dio  , e la  sostanza  sepa- 
rata dal  Corpo  non  l'ademlo  sollo  i sensi  non  sono  a 
noi  nuli  che  per  mezzo  d'nna  rivelazione  speciale 
ebe  li  proporzioni  alla  nostra  forza  iiilelleltualc.  — 
Tuttavia  si  danno  falli  che  noi  conosciamo  natural- 
mente senza  rintcrinedio  della  specie,  e sono  quelli 
colti  sia  dal  raziocinio , siccome  la  conseguenza  de- 
dotta da  un  principio,  rcITctto  percepilu  nella  causa  ; 
sia  la  riflessione;  di  questo  numero  è la  s|>eeie  intel- 
ligibile, la  quale  si  viene  a conoscere  riconducendo 
nntellelto  sulle  proprie  modificazioni.  — Quello  che 
anzitutto  veggiamu  udh  specie  intelligibile  non  è 
dunque  la  specie  stessa , bensì  l'oqgello  che  vi  riluc*. 
Ma  come  mai  cì  vivo  dato  tale  oggetto  t Si  tratta 
di  sapere  se  rindividualilà  penetra  fino  airinlcUello. 
l:lgli  c vero  che  p.'irliamu  dell'individuo  ; lo  parago- 
niamo al  genere  e per  conseguenza  noi  ne  dobbiamo 
avere  qualche  idea.  Tuttavia  in  fondo  Piiidividuo 
vero  non  esiste  ebe  per  il  senso  e rimniagioaziunc  ; 
rinlclletto  non  Io  conosce.  Onde  giungere  ad  esso 
bisogna  ebe  il  singolare  lasci  per  cammino  tuttoché 
Io  particolarizza , si  faccia  genere  in  lai  qual  ma- 
niera , non  conS(.’rTÌ  che  le  sue  qualità  definibili,  il 
luu  quod  quid  ut,  lu  sue  quiddrld  iusumoia.  E questo 


perché  il  simile  solamente  , come  peosavino  9Ua&> 
licbi , è conosciuto  dal  simile  ( «imife  aimifi  coqneisé* 
tur  ),  e che  rìnlelletio  si  distingua  dal  senso,  pra- 
cisameote  iu  ciò  che  la  sensibilità  è la  facnllà  dell' 
individuale  , mentre  l'inltdligenza  é la  facoltà  delf 
universlae.  — Solamente  gli  uuiversali  giungono  fiM 
alla  mente;  ma  questi  universali  , che  hanno  mà|* 
giuro  o minore  e^leu«ione,  seguono  per  istabilirsi  no 
ordine  progressivo,  (ili  uni  sono  la  cogoiiiuna  prì* 
mitiva  (pròNum  inleUeclam)  ; gli  altri  la  cogmaieM 
ulteriore  (seemu/um  iNle/frclum  ).  D'altronde  lostssss 
oggetto  dò  luogo,  ora  alla  cognizione  ulteriore  , era 
alla  cognizione  priiiiiliva;  e se  ne  veiirà  perchds 
come.  — l.a  cogniziuiie  si  presenta  a noi  soUedai 
diversi  aspetti  : essa  è confusa  o distinta.  La  cogni- 
zione confusa  , per  cui  si  apre  la  via  inlellfltuale, 
è comples*^  ; comprendi*  parecchie  nozioni  fe^ 
mate  simultaneatueule  ; la  cogiiizinno  distinta  pere» 
si  Coruna  la  via  iiitelleliuule  è |>iù  o meno  senplieti 
essa  non  dà  che  una  nozione  alla  volta.  Si  traila  egli 
della  cogiiizinne  confusa  Y II  primo  oggetto  dal  pen- 
siero sarà,  giacché  l'iadividualo  non  va  al  di  là  dnlf 
immaginazione , il  meno  cuinpren*«ivo  degli  uuivcf* 
sali  . lu  gencraliià  ìiniiiedialampnle  csiraila  dall'  in* 
dividtialilà  ( species  «pec/afismma  )«  Si  intUa  egli  detll 
cognizione  di^lmla?  Il  progresso  ha  luogo  in  setM 
; inverso.  In  lungo  di  salire  dalla  specie  più  slreltatl 
genere  più  vasto  , disccudiainu  dsl  genere  più  VMU 
alla  specie  più  slrell».  Umle  il  dopino  luogo  càe  i 
dottori  assegnano  nella  loro  genealogia  sdeoliCci 
alla  scienza  dei  prineìpii  , cioè  alla  melafioica.  Mf 
aspello  dulia  cngnizìune  confusa  la  metansicn  uaM 
dopo  tulle  le  altre  scicuze  ; in  quest' ordiue  di 
si  è fìsico  , geomeira  , sena' esser  nietulisico.  Dal  lati 
della  cognizione  dislinia  essa  apparisce  uKes^arin* 
mente  la  prima  ; iinperucchò  neuitt  luetafiviun  a« 
v'ba  fisica  nè  geometria  degne  del  nome  di  K'isasti 
Ma  che  cosa  addiviuue  di  quusla  specie  in  lustM 
alle  coutiugenze  varie  io  cui  la  vita  e la  morte  poa- 
gono  l'inleiligenza  ? I.e  specie  sono  indelebili  • 
perocché  la  mente  venuta  che  è io  pusseaso  di  <sM| 
non  la  lasciano  più , o vi  pensiaino  o nuu, 
sempre  presenti.  Se  iu  tm  Ue  occasioni  seuibf»*® 
inlle  diilTobliu,  eìò  interviene  perché  in  quesU 
rintelletlo  , incaienalu  courè  agli  organi  , ovata* 
glie  iu  specie  che  per  mezzo  del  fuutusma  vbe|fi 
corrisponde  , e questo  faulusma  , a cagioue  duUaiav’ 
bililà  del  scoso  che  lo  riceve  e lo  cuoserva, 

Viene  soffocalo.  Appena  l' anima  ha  lascialo  U *** 
materiale  inviluppo  , nuove  spiccia  gli  suini  IMOSS’ 
sarie  per  couoseere  gli  oggetti  cb'iìssa  fino  alluri 
percepiti  submeiito  a traverso  la  maiena;  c 4**^ 
specie  nuove  gli  sono  infusa  dall’  onnipoitv^  ^ ^ 
Dio  ; ma  le  prime  pertnsiuuo,  e le  ritroverà  alia 
dui  secoli  quando  ripiglierà  il  suo  corpo  por 
scerc  i fenomeni  com'essa  gli  avrà  conosciuti  pel  caria 
di  sua  vita  terrena.  Ecco  la  famosa  Iwri* 
specie  professata  dalla  scolastica  , che  come  sì  'wW 
è anche  un  aistenia  d'ideologia , storicauieata 
UiiUssimu  i e perchè  cucorre  spesati  th  juìmia^ 
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]WrMA4lfi  d«4lt  filosofia  dal  medioevo,  abbiamo  ere* 
4dIo  itreeio  dell’ opere  l><poria  a parte  aotio  il  suo 
apeeial  nome. 

'II8PRCILLO  (chir.^  -—Nome  dato  ad  un  ftin^o  Mito 
di  ace^io  0 di  »rj?«>ntn  sonile  c pi«*j2hevrt1e  e Irrml- 
Mnie  In  on  pkcolo  bollane,  il  quale  serve  ad  espio* 
Ttrt  fistole,  ferite»  a passare  felltirce  e simili. 

SPROOIX)  (rA»r  ).  *— Denomlnaxlone  aitribuila  a 
dfrersi  stnimenli  chirurgici  adopt^rati  per  esaminare 
I»  stato  di  varie  parti  del  nostro  corpo,  tosi  rhia* 
■ravasl  specolo  dell'occliio  , del  naso,  della  boera, 
dell'ano,  deil'ulero  varii  strumenti  diversi  inventali 
eoHo  scopo  di  esatNìnare  con  essi  lo  stalo  patologico 
di  dette  parti.  Il  solo  perA  che  sia  tuttora  adoperato 
al  è lo  specolo  delTutero  Raso  è un  cilindro  formalo 
da  due  branche  semilunari  combacciale  Puna  contro 
Ihrttra  e che  una  volin  ittlrodolto  lo  strumento  nella 
«agfna.  si  scosiann  Pima  dall'altra  mediante  una  pres* 
•rene  esercitala  sopra  H manico  colla  quale  pone«Ì  in 
asionc  una  leva;  dilatando  in  tal  guisa  l'orifìzio  della 
vagina  a s<>gno  di  poter  esaminare  ad  occhio  nudo  H 
6oHa  delPutero.  Prinia  d’introdurre  cotesto  strumento 
che  variamente  modificato  esso  si  ungerà  con  burro 
ed  unguento»  quindi  mediante  un  lumicino  polrassi 
acorgere  il  grado  di  lesione  del  viscere. 

' SPECULAZIONE  ( econom.  po/i’f.  ).  — llconimer- 
èlo  ai  può  fare  dì  differenil  maniere.  Colui , che 
earopre  in  un  tempo  per  rivendere  nello  stesso  luogo 
e In  un  altro  tempo  , fa  un  eonmereia  di  spnuta- 
Mhne.  Senza  aver  la  volontà  di  portare  altrove  la 
propria  merce  , senza  volerla  mettere  meglio  a por- 
tata del  consumatore  » uno  speculatore  acquista  del 
Caffè»  per  esempio,  quando  gli  sembra  che  il  prezzo 
•e  sia  basso  talmente  da  far  presoiiiare  che  non 
possa  abbassarsi  d'avvantaggio  ; egli  non  si  propone 
altro  che  di  rivenderlo  quando  esso  ’^arà  cresciuto 
di  prezzo.  Questa  speculazione  è utile  alla  società; 
a fi  guadagno  dello  speculatore , supposto  eh'  egli 
ne  ottenga  » è il  compenso  di  un  vero  servigio  da 
Ini  rendutoagli  altri  uomini?  Non  bisogna  a primo 
aspetto  costituirsi  difensore  di  tutti  i guadagni  di 
il  fatta  naiura  » ma  bisogna  osservare  che  talune 
ftnprevedute  circostanze  , indipendenti  dalla  vo- 
lontà deirnomo  , fanno  aovente  cadere  il  prezzo 
delle  derrate  al  di  sotto  delle  loro  spese  di  proda* 
ciane  ; la  qual  cosa  produce  due  inconvenienti.  11 
priibe  pel  produttore  , il  quale  non  riesce  a imbor- 
àer  le  sue  spese.  Il  secondo  pel  eonsnmatore,  che 
finn  pnè  lusingarsi  di  godere  lungo  tempo  di  una 
prodozione , la  quale  cagiona  perdita  a chi  se  ne  oc* 
èflpa.  Kipigliando  l’esempio  del  caffè,  ravviliinento 
dèi  Mu  precBo  distoglierà  i produttori  da  una  col- 
lera e da  un  fnmmereio  ingrati;  il  prodotto  si  farà 
pid’raro,  # il  cnnsumatnre  . dopo  un  Iniervallo  di 
tempo,  pagherà  il  caffè  più  caro  di  quanto  to  avrebbe 
pagato  s'enso  continualo  avesse  a dare  dei  benefìzi 
regolari;  th-a,  Il  commercio  di  speculazione  è alto  a 
toglier  via  » o almeno  a diminuirò  quegli  due  iii- 
convonienli.  I.e  compre  » quando  il  caffè  scema  di 
preno  , lendoiio  a prevenirne  ravvilimoolo  ; dimi- 


mii-cono  la  perdita  dei  produttori,  ftiipcdìscono  che 
costoro  perdano  ogni  coraggio  » e che  venga  del 
tutto  a mancare  una  produzione,  clic  deve  un  dì 
ripiglitire  il  suo  prezzo,  imperciocché  le  compre  si 
fanno  nel  c.aso  in  cui  si  prevede  ben  pre^^to  II  rin- 
carimento.  R quando  questo  nni^arimcnto  si  verifìrn. 
gii  speculatori  che  hanno  a vendere  lutto  ciò  che 
han  eomprato  , mettendo  in  concorrenza  nei  mer- 
cali  i loro  caffè  temili  in  serbo  » garantÌ>iCono  i con- 
sumatori contro  nn  eccessivo  aumento  di  prezzo.  \a 
industria  di  siffatti  speculatori  consiste  dunque  nell’ 
Impiegare  i loro  capitali  e le  core  per  far  delle  prov 
visioni  di  una  merce  che  è troppo  abbondante  e che 
i consumatori  rifiutano  » afin  di  restituirla  alla  con- 
sumszione  , quando  essa  è divenuta  rara  e che  se 
ne  fa  sentire  il  bisogno.  Non  per  questo  si  potranno 
giiiMiflcare  sotto  niuno  aspetto  gl' intrighi , coi  quali 
si  tendente  ad  operare  un  deprezìamenlo  forzato  . o 
una  rarità  apparente  di  qualche  derrata.  Altronde, 
bisogna  tanto  meno  temere  questi  riprovevoli  intri- 
ghi » quanto  piò  la  nazione  è popolosa  e commer- 
ciante., perchè  In  questo  caso  per  influire  sui  prezzi 
In  qualunque  qualità  dì  merci . occorre  fare  opera- 
zioni sopra  masse  talmente  considerevoli»  che  il  loro 
valore  eccede  ordinariamente  le  facoltà  di  una  sola 
casa  di  commercio  ed  anciie  di  inolte  che  pervenis- 
sero a combinarsi.  Conehiudiatno  che  il  commercio 
di  speculazione  è produttivo  » imperocché  In  sua  uti- 
lità consiste  nell’  Impiegare  capitali , magazzini  e 
cure  di  conservazione,  una  Industrta  infine,  per  riti- 
rare oggi  dal  mercato  una  derrata  inutile,  che  domani 
potrà  ritornarvi  utilmente.  Siffatto  commercio  tende, 
come  si  vede,  a trasportare,  per  cosi  dire,  la  der- 
rata da  un  tempo  all’altro,  invece  di  trasportarla 
da  un  luogo  all'  altro.  Se  non  produce  bencflzin  » 
se  cagiona  perdita , tutto  questo  dimostra  eh’esso 
era  inutile  » perchè  la  derrata  non  era  troppo  ab- 
bondante nel  momento  in  cui  fu  acquistata  , e non 
era  troppo  rara  nel  momento  in  cui  fu  rivenduta. 

SPErULA7,IONE  (filon.)  — l/alto  mentale  per  cui 
ai  viene  a formare  una  dottrina  filosofica  chiamasi  npe~ 
eulatione  da  «peeti/ort,  osservare,  conteniplare;  e di- 
sta assai  dalla  semplice  contemplazione,  perocché  in 
questa  la  mente  può  essere  quasi  passiva  airoggettn 
cui  si  riferisce,  e non  è d'uopo  che  lo  comprenda 
intiero  nè  lo  osservi  con  metodo  determinato,  men- 
tre che  nella  speculazione  la  mente  è allivìssima.  si 
vale  di  mezzi  convenienti  alla  scoperta  del  vero,  c fa 
ogni  sforzo  per  abbracciare  tutto  il  suo  oggetto.  Co- 
lui il  quale  specula,  si  addentra  nell'oggeUo  delle  sue 
considerazioni  per  rilevarne  rinttino  valore;  ond'ò 
che  la  «peculazione  è alto  mentale  che  si  riferisce  pid 
alla  filosofia  razionale  che  a qualunque  scienza  speri- 
mentale, giacché  quella  è la  scienza  delle  ragioni  ul- 
time delle  cose.  La  speculazione  può  essere  ))iù  o 
meno  profonda  a misura  delle  difficoltà  che  s’iucon- 
trenu  neiresegtiirla;  più  o meno  vasta  a seconda  dcl- 
t'ampiezza  deM'oggetlu  cui  rìgiiardn;  e può  anche  es- 
sere vana  qualora  la  mente  non  giunge  a renderla 
fruttuosa,  cioè  feconda  di  verità.  £ sarebbe  itnpor- 
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timte  Iraltazionfl  quella  che  rooslniise  le  cause  per 
cui  la  speculazione  sortisce  il  suo  inteulo;  ma  qui 
basterà  ricordare  al  lettore  che  la  qiiisUoDe  si  può 
ìnsomma  ridurre  a cercare  il  miglior  Metodo  (vedi) 
di  iilosofarc«  perchè  i canoni  metodici  torniscono  i 
mezzi  per  iscoprire  il  veroi  Solamente  dobbiamo  ag- 
giungere che  ogni  speculazione  vana  procede  dal 
prendere  l'astratto  invece  del  concreto,  e su  quello 
edificare  sistemi  falsi  che  possono  illudere  ma  non 
reggono  alle  provo  della  critica  profonda.  Siccome 
poi  molti  filosofì  caddero  in  questo  errore,  e quindi 
le  loro  dottrine  applicale  alla  pratica  mal  risponde- 
vano al  senso  comune  ed  ai  bisogni  della  vita,  gli  uo- 
mini esclusivamente  pratici,  cioè  empirici,  si  diedero 
a disprczzare  la  speculazione,  e senza  distinguere  la 
buona  dalla  cattiva  vennero  a discretlilare  presso  il 
popolo  la  stessa  filoso6a,  anzi  ogni  scienza,  giacché, 
tolta  la  filosulla,  tutte  le  altre  mancano  di  principii. 
errano  senza  guida  e si  perdono  nell'empirisiiio.  Kgli 
è poi  vero  che  i’oggetto  della  speculazione  filosofica 
essendo  infinito,  non  avviene  mai  al  filosofo  di  sco- 
prire il  sommo  ed  assoluto  vero,  e quindi  ogni  sistema 
filosofico  è sempre  manchevole  rispetto  alfideale  della 
scienza;  ma  dall'essere  difettoso  alfesscrc  vano  un 
sistema,  corre  precisamente  quella  difierenza  che  passa 
tra  l'uomo  civile  e l'uomo  barbaro;  e non  sarà  men 
vero  che  ogni  speculazione  ben  condotta  aumenta  il 
tesoro  delle  scoperte  filosofiche,  siccome  ogni  espe- 
rienza porge  un  utile  ammaestramento  a far  meglio. 
Adunque  gli  argomenti  addotti  dagli  uomini  pratici  e 
forniti  di  buon  senso  valgono  soiaraente  contro  la 
vana  speculazione,  cioè  contro  un  certo  atto  infe- 
condo della  mente  che  ]>cr  parlare  con  proprietà  non 
è a dirsi  speculazione,  essendone  anzi  il  contrapposto, 
sieconio  l'astratto  è l’antitesi  dei  concreto. 

SPHl)IZlOMKRK(eomm.).^Rquella  persona  che  si 
assume  Tobbligo  dì  fare  il  trasporto  delle  merci  che  gli 
vengono  consegnate  al  luogo  della  loro  destinazione.  È 
massima,  che  la  merce  uscita  dal  magazzino  del  ven- 
ditore G dello  spedizioniere  viaggia,  salva  conven- 
zione contraria.  a pericolo  di  colui  al  qualeappartiene, 
con  riserva  però  della  facoltà  di  ricorso  contro  il 
commissionario  ed  il  conducente  per  terra  e per  ac- 
qua. ta  merce  dovendo  essere  consegnata  al  destina- 
tario nello  stato  in  che  ne  venne  falla  la  rimessione, 
corro  obbligo  pertanto  allo  spedizionirre  di  proce- 
dere con  la  massima  precauzione  nel  fare  la  spedi- 
zione e nello  stabilire  le  condizioni  coi  conducente  o 
il  commissionario.  Gli  spedizionieri  debbono  tenere 
un  libro  per  registrarvi  la  natura,  la  quantità  delle 
merci  consegnale;  e se  ne  aieno  richiesti,  anche  il 
loro  valore  dichiaralo.  Gli  spedizionieri  sono  garanti 
dell'arrivo  delle  merci  nel  tempo  Jeterroinalo  e con 
tutta  sicurezza,  ad  eccezione  dei  casi  dì  forza  mag- 
giore legalmente  comprovati,  fic  il  compratore  avrà 
fatto  la  scelta  del  commissionario  spedizioniere,  le 
merci  spedilo  rimangono  a rischio  di  lui.  11  rommìt- 
lente  ha  l'aziono  anche  contro  i subalterni  dello  spe- 
dizioniere pei  danni  cagionali  alle  merci.  Si  può  in- 
fine stipulare  con  lo  spedizioniere  un  patto  contrario 
alla  garauiia  di  lui. 


SPRMiIR  (Fiurro  Gucouo),  — Il  famoso  fondatore 
del  Pietismo  (vedi)  in  Alemagna,  nacque  a Kiheauvillé 
(Allo  Reno)  nelifi  gennaio  del  4635.  Compiuti  ebsebbe 
gli  studi  teologici  a Strasburgo,  viaggiò,  apri  cmali 
publica  e nel  lG6à  ricevette  la  laurea  dottorale,  bel 
4660  fu  chiamalo  a Francoforlsul  Meno  per  occuparvi 
la  carica  di  seniore  ossia  decano  del  clero  luteme. 
(Quindi  lasciò  questa  città  per  recarsi  a Dresda  primo 
predicatore  presso  la  corte;  in  ultimo  (4694)  lemà 
sua  dimora  a Berlino  ove  tenne  la  carica  di  prepoalo 
ecdesiaslico,  ispettore  cJ  assessore  concistoriale  fiao 
alla  morte  avvenuta  nel  4705.  — Fin  daU'aano  4670, 
Spener  aveva  cominciato  a tener  conferenze  (coUsyis 
piefatis)  frequentale  assai,  nelle  quali  si  discutevano 
qnistioiii  religiose;  ma  come  parecchi  teologi  orto- 
dossi ne  parlavano  con  biasimo,  pensò  di  tenerle  pe- 
blicarocnte  in  chiesa.  A Dresda  continuò  tali  pii 
cscrcizii,  ma  daU'università  di  Lipsia  e da  altre  pirU 
venendone  accuse,  incorse  nella  disgrazia  dcll’ekt- 
lore.  Se  non  che  Spener  era  uomo  troppo  sìncen* 
mente  pio  e dotto  per  far  sorda  guerra  alla  filosofia, 
né  mancava  dcH’uso  del  mondo;  ma  le  sue  iolenziotù 
furono  mal  giudicale  dalle  persone  che  non  locoaa- 
scevano  abbastanza,  ed  i suoi  pensieri  spesso  male 
inlorprelali  da  certi  suoi  aderenti  1 quali  scambiavuo 
la  vera  divozione  in  vane  pratiche.  Ad  ogni  mado 
niuno  potrà  negare  che  mollo  egli  abbia  fallo  per 
riaccendere  in  Alemagna  lo  zelo  religioso  e rivolgetla 
alla  vita  cristiana,  perchè  vi  lasciò  profonda  Medi 
disè  ed  ebbe  multi  seguaci.  Gli  scritti  diSpcneraaM 
Della  necessità  e della  possibiUtà  d'un  cr-taliaMitMO 
beo,  Franf.  sul  M.  4687,  in-à*.  Doveri  evangeiiciéd» 
l'uotnot  raccolta  di  sermoni,  4688;  Dommatica  tmr 
gelka^  4688,  in-4^;  Piti  desidarìo,  4675  78,  ia-4S; 
Tlìeologische  Bedenken,  cioè  Consideratimi  o scrnfùlt 
teologici,  pub.  da  Canslein,  S parti,  Halla  4744,  inà'; 
alcuni  opuscoli  pub.  da  Steinmetz,  sotto  il  litokdi 
Consi/ia  theologica,  5 parli,  Halla  4709,  Ìo-4'’.  Dmt* 
chmanii  in  una  sua  scnttura  di  accusa  cerca  di  Ira- 
vare  nelle  opere  di  Spener  coiitradiiiani 
Bibbia  ed  i Libri  simbolici.  Sn  questo  celebre  teolafs 
si  può  consultare  W.  Holsbacb,  Spener  ed  Usuo  tenps, 
2 parli,  Kerlino  4628;  fita  di  Spener,  scritta  da 
(Canslein,  publicala  da  Longe,  Halla  47àO;  Butgr^* 
di  Spener,  fatta  da  Snabedissen,  nelle  relaaiooi  di 
DocUiger  c di  RocUlitz. 

SPEl'SIPPO.—  Figliuolo  d'una  sorella  di  PlalooTi 
nato  nel  demo  di  .Mirrino  ncU'Altica.  Fu  discepelA 
dello  zio  Platone  del  quale  adottò  i generali  prioei^ 
nella  sua  filosofia;  ma  difieri  dal  suo  maestro,  ìb 
quanto  mescolò  l'empiricismo  coll' idealismo  di  Pi- 
tone e coDsoguentemente  attribuì  maggiore  imprt^ 
lanza  ai  sensi  e combinò  anche  col  suo  sìstcìoa  mtàU 
principii  pitagorici.  In  alcuno  dello  sue  opero, 
tovale  da  Diogene  Laerzio  ed  Ateneo,  scrisK  delie 
piante,  degli  animali  e di  oggetti  naturali,  intorno  al 
quale  soggetto  addentrossi  più  profondamente  i2>e 
Platone  non  fci  e (Seni.  Empyr.  .dde.  Meth.  vii,  i*^)' 
Ma  in  complesso  egli  è da  riguardarsi  come  cootiou»* 
toro  della  filosofia  platonica  e come  fondatore  e 
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deirADtica  acttola  academica  di  filosofia,  o come  lalc 

10  flsnpra  eonaidrrato  da^li  stessi  scrittori  Idranti* 
^«^4-  Tra  suoi  discepoU  si  trovano  mentovate  varie 
éooBC.  AIcudì  anlicbi  scritiori  lo  biasimano  di  avere 
ricevuto  danaro  |>er  l'insegnamento  e per  essersi  dato 
ai  piaceri  sensuali  più  ebe  a filosofo  non  s’addienva. 
Diogene  Laerzio  (tv,  1)  bu  un  lungo  indice  delle  di 
tot  opere  delle  quali  più  non  restano  die  alcuni  pochi 
Cromiuenti  (Brandis,  De  perditii  /iristot.  libris,  de 
idei*  et  Bo»i«,  pag.  kò,  ecc.;  Bitter  e Preller,  Htsloria 
fhiloaophiay  ecc.  pag.  22R,  ecc.). 

SPITTLER  (Loioi  Timoteo,  barone  d»).  — Storico  e 
piiblicbia  celebre  in  Aiemagna,  nacque  a StuUgarda 

11  40  novembre  1752.  Dopo  avere  lermioati  i suoi 
etodi  aiìotlinga,  fu  nominato  nel  1777,  ripetitore  nel 
collegio  teologico  di  Tubinga.  La  publicaxionc  delle 
aueEteerche  rriUebe  sopra  il  60  canone  dì  l.aodicea 
(Bremma  1777,  in-8*’)  e della  sua  ò'foria  del  diritto 
ccnouteo  fino  al  tempo  del  falso  Isidoro  (Halla  1778) 
uvendo  messo  in  aperto  la  dottrina  e le  libere  opi 
DÌoai  diSpitller,  venne  egli  chiamato  nel  l779aH'u* 
niversilà  di  Gottinga  per  esservi  professore  ordinario 
di  filosofia.  L’anno  dì  poi  fece  di  piibiica  ragione  la 
Slcrta  dei  calice  nelUi  Cena  (Lemgo  1780),  c nel  1788 
olienoe  il  titolo  di  consigliere  aulico.  Ad  onta  degli 
ostacoli  contro  cui  egli  ebbe  primamenle  da  luttare, 
•qgnalossi  tanto  per  le  sue  leziixti  sulla  Storia  pulilica 
e la  storia  moderna,  che  nel  1797  il  duca  Federico 
Eugenio  lo  richiamò  in  patria  e Io  fece  entrare  nel 
mio  coDsigtio  privato.  Ma  i doveri  che  gli  furono  im- 
posti ticcoue  ministro  direttore  degli  alti  studi  e cu- 
ratore delFuniversilà  di  Tubinga.  l'alloolanaronodai 
i806  dalla  carriera  politica  verso  cui  era  trascinato 
da  saturale  inclinazione.  Spesso  malcompreso,  era 
dalla  bile  divorato,  ed  il  violento  suo  silenzio  gli  ro*  j 
vinò  la  salute.  Mori  il  14  marzo  1810.  — Le  principali 
operedi  (faesto  dotto  diplomatico  tanto  piùcommende- 
vola  inquanto  era  fornito  di  quel  tatto  pratico  che  è 
raro  io  Alemagna,  scritte  io  tedesco,  sono:  Coinpendio 
dtlfo  >yiorta  della  Ckieia  Cntliana  (Gult.  1806,  5'  cd. 
pubiicata  da  Planck  181 Stona  del  ff  urleinUrg 
tatto  i conti  ed  i duchi  suoi  (iòid.  1782);  Storia  del 
/f'urtoiM&erg  (1783)  ; Storta  del  principato  di  f/unover 
(1786);  finalmente  Ahfmzzo  della  storia  degli  Stoti 
europei  (Berlino  1793,  2 voi.,  5*  ed.  pubiicata  da 
Sartorius  1825).  In  qucsFullima  opera  che  è la  più 
«onsìderevole,  l'autore  intende  principalmente  a met- 
tere in  rilievo  i punti  che  segnano  lo  sviluppo  dulia 
oostiluzionee  lo  spirito  deiramministrazione;  ma  esso 

j perde  troppo  di  vista  il  corso  duirincivilimento,  i 
cssiumi  popolari  e la  forza  loro  neirandamenlo  gu- 
veruativo.  Lo  stilo  di  Spittler  essendo  troppo  incisivo, 

< manca  talvolta  di  chiarezza  e spesso  è spiacevolmente 
arido;  ma  questo  suo  libro,  considerato  dal  lato  cri- 
tico, paiisa  per  un  capo  d'opera.  Si  ba  pure  di  lui 
4 una  Storio  della  nVoluztone  datiese  nel  1660  (Berlino 
1796),  e Budte  dissertazioni  inserite  nel  Magazzino 
storico  di  Gmiinga  che  publicò  con  Meiner«.  Si  vede 
che  in  tutti  que»ti  scritti  egli  sì  è studiato  sempre 
di  slriuguce  la  materia  nel  minore  spazio  possibile  e 


passar  sopra  tutto  che  non  confitrisce  alla  piena  in- 
(elligenZM  di  un  fallo;  eppcrò^'gli  mai  non  dipinge; 
racconta  brevemente  e cun  taut'arte  che  da  una  frase, 
da  una  parola  spicca  talvolta  un  lampo  dio  illuimna 
un  periodo  intiero  della  storia  e lo  mostra  in  nuovo 
aspetto.  Consulta  Planck,  SpiUler  consideralo  come 
sloneo  (Goti.  181 1).  Garlitl  ne  ba  pulibliealc  le  Lezioni 
Bulla  storia  del  papato,  aggiungendovi  nule  sue(Auib, 
1824-1828);  il  dottor  i*aulus  ne  ha  fatta  un’edizione 
più  compiuta  (Heid.  1826)  e C.  Mùlier  ha  dato  alia 
luce  la  Storia  delle  crociate  e la  Storia  della  gcrurclua 
do  Grrgorto  vii  fino  alla  rifonna,  ricavale  dalle  carte 
di  lui  (Amb.  1827-28.  in  4°).  E suo  genero  Wii 
chter  ha  fornito  un'ediziuiio  compiuta  delle  opere  di 
SpiUler. 

SPOil.N  (FeozaiGO  Acuusto  Gucuzlwo).— Celebre 
filidogo  tedesco,  nato  nel  1792  a Dortmund.  Venne 
educato  nciruniver»ìtà  di  Witteuibcrg  e dipoi  man- 
dato a Lipsia  dove  nel  1817  fn  fallo  professore  stra- 
ordinario di  filosofia  e nel  1810  professi:re  ordinario 
di  letteratura  antica.  Mori  nel  1824,  ucciso,  si  può 
dire,  dagli  indefc>si  suoi  studi;  e lasciò  tuttavia  va- 
rie opere  illustranti  l’aiUichilà , nelle  vario  parli 
della  critica  , della  filologia  e della  geografia.  Pu- 
blicò un'edizione  deirOdiWa.  con  pregevoli  disser- 
tazioni intitolale:  De  agro  troiano  in  commiiòiiz  /fo- 
mrrt  detcripto,  Lipsia  1814,  iu-H”;  Coinmenturivs 
de  eTtreina  Odissea:  parte  inde  a rlu/psod,  297,  ero 
rrcenbora  aria  guam  /lomertoo,  Lipsia  1816.  Rivide 
Con  gran  diligenza  il  testo  d'£<iodo«  la  cui  edizione 
fu  comìDciala  nel  1819,  ma  non  terminala  mai.  Nel 
1817  pubblicò  il  Panegirico  d'Isocralo  e neU’uUinio 
anno  della  sua  vita  Lectione*  tkeocritem.  Aveva  anche 
progettato  una  compilazione  degli  Annali  del  regno 
d'Auguslo,  dedotti  da  una  disposizione  cronologica 
de'  variì  passi  degli  autori  latini  illnstranti  questo 
periodo.  Come  geografo,  fece  egli  molte  aggiunte  ai 
materiali  raccolti  dal  Bredow.  Le  suo  ricerche  in- 
torno alla  mitologia  degli  antichi  lo  trassero  a stu- 
diare i geroglifici  egiziani  ; e diede  fuura  alcune  os- 
servazioni intorno  a questo  soggetto  In  una  pubbli- 
cazione intitolata  Amallhaa  Nel  1822  fu  impiegalo 
ad  esaminare  e ad  ordinare  le  antiebiU  egiziane  tras- 
portate a Berlino  dal  Miouloli.  (.a  precoce  sua  morie 
arrestò  la  pubblicazione  della  sua  opera  sui  gerogli- 
fici che  fu  poi  pubblicala  da  Seyfrarlh  di  Berlino 
sotto  il  titolo  De  bngua  et  btorts  t:elerum  .Egyptiorum 
cum  permultis  Utbuhs  b(ograp/iicM  btoruz  .Egyptioruin 
lum  vutgari  tum  sacerdululi  raUoneuriptas  explicanti» 
bus  atgue  in/erprcto(ioiirm  Rosetlana:  altarumque  tu- 
scriptionum  et  aliquot  co/ummum  papyraceorum  in 
sepulcns  reperiorum  exliH>rtUibus.  Accedii  glossarium 
.■Egyptiacum  ^ l.ipsia  1825,  con  vita  c ritratto  dello 
Spohii.  Quest'opera  non  ha  gran  fatto  contribuito  a 
sciogliere  le  dìffipollà  ond'è  tuttora  intralciata  l'in- 
terprelazione  de'  geroglifici.  Havvi  una  vita  dello 
Spohn  nel  Zeitgenossen,  nette  Reihe,  heft  xv. 

SI’ONS.AM  (coni,  c <fir.  con.).  — Prome-isa  reciproca 
l di  futuro  malrtmonio,  cosi  della  da  Spondeo,  pro- 
I metto.  — i.'uso  degli  sponsali  è antico  quasi  cono  U 
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inniritiionio.  A di  Servo  Suipicio,  citalo  da  Auto 
Gidlìo,  era  praticato  éoi  popoli  del  l^zio;  gli  Kbrei 
lo  praticavano  pure,  e ai  trova  nel  liliro  di  Seidnno 
{Uior  lithralca)  la  furinola  del  loro  conlratio  di  <p<>n> 
sali.  Si  parla  di  sponsali  (aponanb'a)  nel  (lodiec  leo> 
doaiano  promulgato  nel  438,  nel  Digesto,  nel  Codice 
glusiiniano,  nel  Decreto  di  Graziano,  nelle  IWretali 
e nelle  Novelle  avm,  xeni  e cix  dell’ Imperatore 
Leone.  Dagli  scrtlii  dei  padri  delta  Chiesa  e dui  ca- 
noni dei  concini  rileviamo  poi  che  la  chiesa  cristiana 
non  cangiò  nulla  al  cosltinie  slahilito  presso  i Komaril 
di  far  precedere  il  nialrimoiiio  da  sponsali  : i futuri 
sposi  si  abbracciavano,  si  prendevano  la  mano,  lo 
sposo  poneva  un  anello  iti  dito  alla  sposa.  Del  resto 
gli  sponsali  non  furono  mai  creduli  neces>ani  per  la 
validiU  del  roatrnnonio.  Le  chiese  greca  e Ialina  eb- 
bero però  opinioni  diverse  circa  gli  sponsali  c gli 
oblighi  che  ne  derivano.  L’imperatore  Alessio  Cim 
neoo  diede  con  una  legge  agli  sponsali  la  stessa 
fora»  che  al  malriinunio  eiTetiivo,  fondandosi  sulla 
raassina  che  i padri  del  concilio  st>$to  o truibno  del 
680  avevano  dieliiartilo  che  dovesse  essere  punito 
come  adultero  chi  sposas.se  una  zitella  fidanzata  ad 
un  altro,  ove  questi  fosse  Inliora  vivo  all'epoca  del 
nialrimouio.  La  chiesa  Ialina  non  adottò  ima  tale 
decisione  a tenne  sempre  gli  sponsali  siccome  sem- 
plici promesse;  coiuechè  benedetti  dal  sacerdote  non 
sono  essi  per  ciò  indissolubili,  non  rendono  nullo, 
ma  sohiiiiiMile  illegitlimo  il  iiialrimonio  contralto  con 
altra  persona  quando  mm  vi  sieno  ragioni  ba>levoli 


gli  sponsali  si  possono  sciogliere  quando' dttd‘*4|^oiWl 
netti  fidanzati  prima  della  pubertà,  giunti  che  vi 
i sono  non  consentono  a ratificare  le  promesse  (eum-' 
c (jue  rectamaut). 

! SPONTWKITA’  (/?/o!.).  — Dal  latino  sponff,  ^ 
lonlariamente,  si  è fatta  questa  parola  per  indicare 
, uno  del  modi  deirallivilà  umana,  quello  che  precede 

Iil  miKÌo  riflesso,  al  quale  per  la  piò  viene  opposto. 
L’uomo  roromeia  dairislinto  ; ma  non  vi  si  rimane; 
perchè  ollrimenli  sarebbe  uguale  ai  bruti.  l.o  scopo 
della  vita  umana  è di  sviluppare  la  personnlffè  uma- 
- na.  e questa  non  giunge  a)  pieno  suo  sviluppo  elio 
per  rescrcizio  della  libertà.  I/istinto  (cedi')  e la  Li- 
arnTA’  (cedi)  sono  adunque  i due  punti  estremi  tra 
i cui  si  agita  la  forza  attiva  di  cui  l'uomo  è fornllo. 

I La  spontaneità  è uno  dei  gradi  interniedii  per  cot 
I c’innalziamo  daH'istinlo  alla  dignità  di  enti  liberi; 
ji  Rssa  differisce  dairistinlo  per  ciò  che  questo  è H- 

Islreilo.  non  supera  i termini  entro  cui  si  contienef 
vediamo  ogni  specie  di  animali  muoversi  perpclua- 
mentc  nel  cerchio  medesimo  ed  obbedire  invarlabil- 
menle  airimpul.sn  ricevuto  in  principio  delle  caie. 

; l>a  sponlaiietlà  appartiene  solarmmte  all' nomo,  il 
I quale  perciò  è atto  a svilupparsi  : è il  punto  cade 
1 muove  un'attività  che  piò  non  si  arresterà;  6 il  primo 
! termine  d*una'‘erle  di  manifestazioni  e di  movimenti 
^ che  si  concatenano  e sono  governati  dalla  legge  del 
il  progrc-^so.  K quando  spunta  la  riflessione,  non  ft 
à che  sviluppare  i germi  cnnleiuili  nella  spontaneità, 
il  Infatti  questa  proprietà  che  lo  spirito  umano  ha  df 


per  recedere  dalle  promesse.  Nè  conosciamo  leggo 
ecclesiastica  antica  per  la  quale  sia  ordinato,  che  la 
eeriiDonia  si  facnsse  alla  chiesa  colla  benedizione  del 
sacerdote  (n.  Bingatti  Orig.  tede*,  t.  ix).  — 1 due 
grandi  effetti  degli  sponsali  presso  I l.atiiil  sono 
robbligo  di  adempirne  la  promessa,  e l'impedimento 
<M  publioi  onestà  (o.  /mpfch'meuli  del  matrtmoitio). 
— » Gli  sptiiiìiali  ai  poasono  poi  sciogliere  per  motivi 
l^iltifiii  compresi  nei  Ire  versi  : 

CriMirrt.  d/s<r/isux,  f»ga,  tempui 
Et  ardo  sreum/us, 

^ ' }furhu»  et  affini*,  for  piiò/icu. 

Cum^ur  rrr/cimant 
Qi/od/zòi"!  isforum  sponsatia 
Sohit  euriiin. 

eioè  (piando  sopraggiunge  un  impedimento  dirimente 
dopo  gli  spon^ali  (crimrn  rt  affimi)  ; per  consenso 
delle  parli  ((Lsm/uiux):  per  assenza  di  uno  dei  fidan- 
zati che  passalo  il  termine  preiis?»o  alla  celebrazione 
del  matriuiuiiio,  non  dà  più  nuove  di  sé  (fuga); 
quando  uno  dei  fidanzati  liifTcrisce  senza  ragione 
l'adempimento  della  proiue«6a  (trinptia);  per  orrliue 
aaero  ricevuto  da  uiiu  deile  parli  e medesimuincnle 
per  profeS'-ione  religiosa  (ordu);  per  malriinunio  che 
uno  dei  fidaiuali  abbia  cotilrallo  con  altra  persona 
(sreundus};  per  notevt.le  cangiamento  di  mente  o di 
corpo,  di  costume  o di  fortuna  (morbus);  quando  il 
fidaiiziito  si  vanta  piiblicamenle  di  avt-r  conosciuta 
disonosUmente  la  fidansaU  (oc>x  jmàh'co);  finalmente  , 


j rifare  coti  intenzione  ciò  clic  prima  ha  fatto  In  ma- 
j niera  spontane.ì,  è il  principio  di  tutte  le  arti  e df 
i tutte  le  scienze.  — La  spontaneità  detriionio  può  r»* 

; sere  considerata  sla  iieiraltiviià,  propriamente  detti, 
sia  neirintelletlo.  Nel  suo  modo  attivo  è 11  destarsi 
d’iina  forza  che  tende  a spiegarsi,  per  lo  piò  selle* 
citala  da  qualche  naturale  bisogno  che  vuol  esserè' 
soddisfatto,  e recnntcsi  direttamente  alla  meta  ope- 
rando quasi  sempre  infallibilmente.  Onde  a (peste' 
primo  grado  è facile  confonderla  coll'lsllnto.  Nel  suo 
modo  intellettuale  è la  prima  veduta  che  ruemo  ha 
delle  cose;  è i'improvisa  apperceziuoe  del  rouipicsso 
da  cui  è compreso  ap^iena  un  complesso  d'oggi  e 
d'idee  cade  sotto  ì sensi  o nella  niente,  I»  qt»!à**ìà» 

; percezione  appunto  è confusa  ed  oscora  perriH'^'^ 
complessa.  Se  noti  che  giunge  (osto  la  rifte^^lena 
che  scornpiino  11  complesso  nello  sue  parli 
gli»  conoscerlo;  sceme  pure  ciò  che  era  confuso, 
chiaris<’c  ciò  che  era  o<icuro,  Ecco  i due  mooJeiMfi‘ 
i due  processi  alternutivi  del  pensiero;  si  {xHreMut 
quasi  diro  essere  quelli  i caratteri  fondamentali 
cui  gli  nomini  di  genio  si  .lislinguono 
famiglie,  che  sono  i poeti  ed  i filosofl-  ttifttw^ 
poesia  hn  un  carattere  cMcnzialmcnle  sponWiòht  ^ 
per  ciò  nppuiito  le  sue  appercezioni  hanWà  , 

alcun  che  di  oscuro:  intravede,  prc*st*ntafa  teri*>» 
ma  dal  punto  in  cui  la  scoprisse  tutta,  la  P®****^*f|^ 
pura,  cesserebbe  di  essere  poesia  par  diventar  a _ 
sofia.  — In  ultimo  v‘  lia  ancora  neWt 
uiia  >p«cie  di  «pontanrilk  che  diroM  qn*«l 
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per  JisUiiguurla  da  quella  tNr<tai«  da  noi  descriiu 
« che  ticoo  ancora  dell’i'tinlo  ; vogliamo  dir  quella 
cUe  uasce  dall  abilo  dei  grandi  pen^ieri,  dei  aeiiii 
menti  generosi;  quella  che  prende  le  sue  furze  nel- 
raUuosfera  del  suhlioie,  e fa  gli  eroi. 

SrOUr\DI  (geojfr.).  — V'oce  greca,  derivala 

da  CitfiOi,  aeminOf  servente  ad  indicare  quniitu  è. 
aeoaa  veruua  continuità,  qua  e là  disseminalo  e 
aparso.  Onda  diccsii  verbìgrazia.  di  un'epidt'inio, 
cii’eua  è di  natura  Bporadìca.  In  gcngriilia,  le  Spo* 
radi  sono  un  gruppo  d'isole  disperse  nel  mar  Bgeii, 
a pooeiile  delle  Cicladi.  Esse  dipeudonu  naturai  • 
munta  dair^Vsia  .Minore,  lr;«iiiie  alcune  che  dovreb- 
bero piuttosto  essere  comprese  neH’Buropa.  Le  più 
nule  delle  Sporidi  aaialiciie  erano  Icaria.  Già.  eco. 
Si  poiaoao  allreil  io  esse  comprendere  Patino , 
Samo , 8eio,  Lesbo,  Lemno,  Itubro,  Samotracia, 
Taso;  pareocliie  di  quelle  d'Kuropa,  come  SListo, 
Sciro,  Scopalo,  eoe.,  dipendono  oggidi  dai  governo 
greco  di  Eubea  e ne  formano  un  sotto  governo  di 
cui  Skialo  è il  capoluogo  (u.  Gateu).  Annoveranti 
pure  tra  le  Speradi  Idra,  Spezxia.  Poro,  Egina,  G>- 
luri  ed  altro  di  minor  conto.  La  prima  di  queste 
iaole  è la  sede  di  un  governo  avente  lo  stesso  nome, 
bu  Cicladi  orientali  vennero  altresì  molto  spesse 
confuse  colle  Sporadi. 

SPHO\E  (arc/iif.).—  È un  rinforzo  dì  muratura  in 
pietra  od  in  malluiji  che  si  fa  per  sostenere  muri, 
lerraui  ed  altre  costruzioni  di  forti  spinte,  ripeten- 
doli di  quando  in  quando  a distanze  determinate,  lo 
piaoU  degli  sproui  è per  lo  più  quadrala  o quadri- 
lunga; si  elevano  perdendo  di  larghezza  a uitsuia 
chtt  si  iuualziino,  e talvolta  ristrmgendosi  in  forma  ' 
piramidale.  Molle  fabbriche  golivbc  gli  sproni  sono 
come  pilastri  quadrati  che  dal  feudo  s'alzauu  quadri 
iìiio  alla  sommità  delia  fabbrica,  e quivi  si  aguzzano 
sa  piramide  più  o meuo  rialzata:  nel  acquidotlo  di  i 
Caserta  gii  sproni  comiucianu  a ristriugcrsi  in  guisa  i| 
di  pìraumie  appena  si  sollevano  dal  suolo.  Mw  punti  li 
gU  sproni  si  applicano  alle  pile  per  rìufurzu  cuulro  || 
alia  violeuia  dull'acque;  si  dà  loro  di  preferenza  la  | 
forma  a triangolo  acuto,  o la  furma  ovale,  perche  jj 
meglio  divìdano  le  acque  senza  eaaerue  danneggiali.  || 
ideali  debbono  avere  muiu  sulidiia  per  resistei  e agli  \ 
urli  des  massi  di  gbiaccio,  ch«  la  curreute  seco  irae  | 
sa,  sulla  primavera  ne’ paesi  suggelli  ai  ghiacci;  per 
resisterà  aii'urlo  delle  travi  e delie  pietre  die  i acque  i; 
Irascmao  seco  nelle  grosse  piene,  epperciu,  quau-  |; 
tuuqno  il  ponte  per  lutto  il  resto  sia  di  collo,  con-  | 
vinne  elio  gU  sproni  siano  costruiti  di  buona  e soda  |; 
ptetea  di  taglio  leruiaroeute  coiumesaa  nella  muratura.  " 

bVLlilMMA  (VssTaUioi.  — Poeta  romano,  vi»suto 
al  tempo  di  Plinto  il  giovane,  il  quale  in  una  delle 
sue  lettere  (in,  1)  ne  parla  come  d una  dello  p>u  pia- 
cevoli persone  cli'egU  mai  loconlrakse,  e dice  uh'egh 
scrisse  poesie  lincile  cosi  in  Ialino  come  io  greco, 
aggiugneado  ebe  queste  sue  poesie  si  disliuguevano 
per  istraordinsria  dolcezza,  eleganzt  e Vivezza  d'ìu- 
gegoo.  t^usodu  Plìuio  scriveva  questa  lettera , Spu 
ripjift  aveva  seiianusette  asiu  e godeva  di  ^ueil  vaio 


H ed  agiatezza  ch'egli  si  era  procacetatu  eoo  una  lunga 
I ed  operosa  vita,  durante  la  quale  egli  aveva  sostenuto 
parecchie  cariche  e si  era  segnalato  neH  arnininislrs- 
ziom;  delle  province  (vnlausi  anche  L'pitt.  i,  à;  ti,  7). 
— OoBllro  odi  ei  rimangono,  portanti  il  nome  di 
Spuriima,  ma  che,  secondo  alcuni  crìtici,  debbono 
essere  lavoro  d'altro  scrittore,  alicsoebè  esve  non 
hanno  il  inerito  da  Piinio  ailribuilu  alle  poesie  di 
>purint»a.  he  non  che  la  lettera  in  cui  Plinio  parla 
(il  questo  poeta  éscriiia  con  ammirazione sìffatlsmenie 
eiilusiusliea,  che  è p^ut)abll^s^imo  egli  si  lasciasse  tra- 
scorrere ad  esaltarlo  oltre  il  suo  vero  valore.  (Queste 
odi  furono  primameiile  stampale  da  Gaspare  Ùorth, 
net  1613,  nella  sua  raccolta  iiePveUB  Latini  f'Vnatin 
et  fiucobci,  tolte  da  un  antico  M.S.  delia  biblioteca  di 
Marburgo;  e sì  trovano  anche  ne' Porta  Luimi  .l/morrs 
del  Wernsdorf,  m,  psg.  526,  ecc. 

hTATl  HOMAM  (xtor.  euutraip.).  — • Già  fin  dal*^ 
l’aprile  di  i t849  il  ministero  di  Francia  acceuuando 
ad  una  possibile  invasione  austriaca  tentò  per  la  prima 
volta  gitUre  sul  tavolo  deirassemblea  il  consiglio  di 
occupare  armata  manu  gli  Stali  Rumaui,  a seiilituente 
di  Barrul  possessi  delia  Chiesa;  alla  qual  Cjnesa,  ad 
avviso  di  lui,  per  ciascuno  dovevasi  prestare  aiuto 
afiincbè  la  libertà  del  suo  supremo  capo  non  fosse 
impedita  ; olireccbé  egli  opinava  uon  dovere  Francia 
perdere  • la  sua  iollueuza  presso  i popoli  Ticini,  ed 
: anzi  facendosi  interprete  del  volere  di  essi,  esserle 
i|  mestieri  di  op|K>rst  colla  funu  alle  esigenze  di  chi 
’j  ne  cuiilraslavu  i diriUit.  Poco  dì  poi  una  spedi* 

I zioue  di  circa  sedicimilu  Francesi  veniva  decretate 
dal  miuialeru  francese  quasi  ad  insaputa  deirasseiublea 
cU  un  milione  e duecentomiia  franchi  asseguavansl  ai 
hisogui  della  spedizione  medesima.  Lo  scopo  di  essa 
cheiu  foiidujcuuie  apparve  da  puiilai  documenti  venuti 
in  luce,  era  di  dar  mano  aH'Ausiria  pel  nsiabilimente 
del  papa,  euutiuuavasi  a dire  ueli'assembtea  non  esaef 
auro  che  • di  mantener  viva  TinQueuza  francese  in 
Italia,  e di  speriiuenUre  amicbevulmeiiU’  il  volo  dd 
popoli  por  saucirlo  poi  qualunque  egli  fosse  stalo  •. 
^uasi  che  il  popolo  Ira  lo  baioueltu  liaucesi,  anstria* 
ebo,  nspulcluue,  e spugiiuolo  avesse  puiuiu  spiegar 
liberamente  il  voler  suo.  .Ma  iniaiilo  il  gà  aprile 
quegli  stessi  Fraucesi,  le  cui  armi  erano  state  indarno 
invocate  da  IuIm,  e Ira  ì disastri  del  I6^i6,  e dopo  la 
l'Otta  dei  23  marzo  del  4849,  preseulansi  Improvisa* 
mente  a Givitavecxhia,  ed  il  supremo  lor  capo,  mac* 
cliiaiido  1 onore  della  sua  gente  eoo  un  procedere 
slealiasimu,  81  fa  ricevere  quasi  alleato  da  tali  fra  cui 
veniva  nemico! — In  aieailo  per  parte  della  Francia 
rcpublicauu  era  tcuulu  taniu  impossibile,  che  i trium- 
viri noli  aveauo  p«msato  a pruvedere  imiiimamenta 
alla  difesa  di  Civiiaveccbu,  quantunque  lìii  dalla  sera 

''  Udii  22  aprJe  e fossero  siali  avvisati  della  nsoiuzioiie 
ji  deirassemblea  c*oblilueiile  francese  di  oiaoUar  quivi 
I'  uu’armala  con  sopruvi  truppa  da  sbarco.  Messun  con- 
il  irasto  al  iraiu'esi  era  dunque  possibile  a t'.ivilaveccbia, 
dov  eian  beusi  piu  tanuuin,  ma  non  artiglieri  io  iiu- 
ji  mero  suflicienie,  non  munuioiit  in  buon  dato,  non 

II  praaiOio  proporamitete  aU'esieadtwe  deUa  piana,  VI 
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•gf(iungi  remico  linguaggio  lenulo  daU'Kspivenl.offi' 
zinlo  di  stato  maggioro  (tìngnaggio  alTallo  diverso  da 
quello  usato  dal  generale  in  capo  nel  suo  primo  prò* 
clama)  cd  il  modo  in  cui  Otidinot  stesso  ritrattava 
quasi  le  soe  parole  superbe  II  perchè  ad  onta  del- 
l'ordine di  resi«lere  giunto  di  Uonia  nell'ora  stessa  in 
che  i Franfesi  stavano  per  isharcare . e deH’arrivo 
imminente  del  hallaglinne  eapitanalo  dal  bravo  Pie- 
tramellara.  i soldati  di  Francia  erano  necolli  fra  le 
maggiori  dimnsirarioni  di  gioia,  e poco  stante  la  han* 
diera  italiana  e la  bandiera  francese  veileransi  sven- 
tolare in  cima  all'avta  medesima!  Soppesi  poi  la  ini- 
n»ceìa  falla  dalFOud  not  agli  abiiatoriditiivitaveeidua 
della  taglia  d'iin  milione  di  fram  hi,  ov'egliiio  avessero 
fatto  std  cenno  di  opporsi  allo  sbarco  dei  suoi  soldati. 
I quali  apparvero  pure  qtiai  difensori  della  romana 
repiiblica  coniro  i prossimi  assalii  dell'Aiistrìa  e del 
Korbone  di  ^apnli,  nieiitre  i più  sospettosi  fra  i ni»stri 
credev.4uu  almeno  che  nulla  nulla  sarebbe  stato  ten- 
tato dail'armi  di  Francia,  se  non  dopo  esaurito  ogni 
mezzo  di  concÌlia/Ìone  fra  la  republlca  e il  papa  l.a 
quale  opinioue  pareva  tanto  più  giusta  quanto  che 
ognuno  9!i|>eva  la  mente  dell’ assemblea  costiliienlc 
francese,  e il  linguaggio  leniilo  dull’allo  della  trilmna 
da  Odiion  Harrot.  in  nomo  del  suo  governo,  e nes* 
«uno  al  certo  potrva  f»revedcre  che  le  formali  inten- 
zioni d'un’asseniblea  sovrana  sarebbero  state  tradite 
in  modo  cosi  sfaccialo,  e che  il  presidente  del  con 
sigilo  <lei  mitiislri  della  francese  republiea  sarebbe 
riuscito  i>ugiardol  K facile  adunque  lo  immaginare  la 
inarasiglia,  Fìndegnazione  delFuniversale,  altorclié 
videsi  il  generale  OudiiiMt  movere  a un  tratto  alla 
volta  di  Koina , ad  onta  delle  solenni  ed  iterate  pro- 
teste dei  messi  dell'assemblea  romana,  i quali  gli 
avevano  dato  contezza  della  risoluzione  presa  da  f|ue- 
sta  unanimemente  di  npporrr  ia  fnrzn  alla  forza^  ove 
i Francesi  avesscr  tentato  d’invader  la  città  sacra. 
Crebbero  poi  a mille  doppii  lo  stupore  e lo  sdegno 
dei  nòstri,  ai  sapere  Civilaveccliia  posta  in  istato  di 
assedio,  il  presidio  di  quella  piazza  ed  il  battaglione 
del  Pietraniellara  disarmati , il  Maniiueci  caccialo  in 
prigione,  c sequestrala  ima  gran  quantità  di  fucili 
Comperati  in  Francia  coll’oro  di  lloma,  e testé  giunti 
nel  porlo.  I quai  fatti,  aggiunti  alla  subita  marcia  dei 
Francesi  su  Roma  , senza  che  il  generale  Oudinot 
avesse  dichiarato  la  mente  sua  se  non  in  modo  assai 
vago,  sono  più  che  bastanti  a provare,  non  frutto  di 
insidia  tesa  ai  Francesi  dai  republicani  essere  stala 
la  costoro  vittoria  dei  30  aprile,  ma  fello  di  guerra 
giusta,  e punizione  condegna  d’uno  sleale  procedere. 

l,a  prim'opera  del  triumvirato,  al  sapere  dello 
avvicinarsi  dei  Francesi,  e però  della  gnerra  immi- 
nente. fu  quella  di  far  porre  le  guardie  alle  case  degli 
ambasciatori  stranieri  , sebben  consapevole  delle 
trame  che  quivi  s’ordivano  a prò  del  papa.  Poi  rliia- 
mava  a generate  rassegna  la  gnardia  civica,  la  quale 
convenuta  in  gran  numero  nella  piazza  dei  ss.  Apostoli 
alla  dimanda  dolio  Sterhini  se  fosse  presta  a difendere 
la  città,  rispondeva  con  grido  immenso  e concorde  a 
favure  della  republica*  Queste  cose  avveimano  il 


giorno  98  aprile.  11  di  dopo  sorgeva,  per  ordine  del> 
l’assemblea  nazionale,  la  commissione  delle  barricate, 
*!  c nella  notte  stessa  dei  99  ai  50  aprile  I popoNial, 
f massime  di  Trastevere,  ponevano  mano  ad  assem- 
■I  gliare  le  vie  che  mettono  capo  alle  porle  le  quali  cre- 
\ devansi  più  minacciate.  Rd  ecco,  in  sulle  9 a.  m.éel 
i giorno  50.  al  primo  avviso  che  le  vedette  francesi  ti 
I avanzano  verso  Roma,  suonarsi  la  generale  nei  qnat- 
lordici  rioni  dclFimmcnsa  melropoìi.  ed  a quel  suono 
'[  rinlcr.*»  popolazione  sorgere  ardente,  ed  accorrere, 
li  armala  in  rnìlle  guise  diverse,  in  sulle  mura,  0 alle 
porte,  in  quella  che  Garibaldi  piglia  le  poste  sui  colli 
! vicini,  a bcrs.agliare  i Frmccsi.  La  linea  investita  di 
I questi  era  assai  lunga,  siccome  quella  che  si  stendevi 
I da  Villa  Patufìli  ai  giardini  del  Valicano.  Il  prino 
j assalto  fu  dato  alle  porte  Gavallcggieri , Porteae  ed 
I Angelica  ; ma  il  mnibnlilmenlo  più  vivo  ebbe  loogo 
a Porla  .S.  Pancrazio  e lungo  la  cinta  del  Vaticane. 

! I Francesi,  sperando  sorprendere  la  città,  venner  fii 
sotto  le  mura  per  varii  giri  e rigiri,  sennnchè,  MB 
. conoscendo  le  strade,  sniarrironsi,  e.  al  primo  ceo- 
j traslo  un  po’fiero  per  parte  dei  nostri,  pcrdetlenldi 
animo  al  tutto.  Quindi  i quallrocentoventicinqaeéeì 
j loro  caduti  alle  mani  dei  Garibaldinni,  quindi  t lon 
1 niiincrosi  morti  o feriti,  quindi  la  loro  precipito»  fi* 
tratta  a Castel  di  (ìiiido.  Sarebbe  stato  agevoliSslM 
, ai  nostri  l'opprimere  affatto  le  schiere  dcll’Ondhwt 
' dopo  quel  primo  successo,  e Garibaldi  sarebbe  «*il« 
ba'>tanle  a ciò  colla  sua  sola  legione;  ma  il  Irìumvi* 
rato,  e segnalamcnle  il  Mazzini,  s’opposem  al  COB- 
seguimciito  di  quella  farti  vittoria  : e ben  fecero.  cM 
uu  rotai  fatto  non  avrebbe  avuto  altro  effetto  oltre 
quello  dello  irritare  profondamente  l’amor  proprio 
della  nazione  francese,  (amor  proprio  che  la  semp8w 
rotta  dei  50  aprile  irritò  tanto , da  non  conlribflf* 
ciò  poco  ai  fatti  che  poi  seguirono)  senza  miglloriK 
; in  nulla  la  situazione  della  romana  republicn.  Iteli 
pericolo  cominciò  allora  che  la  bandiera  repobb* 

I catta  stender  potevasi  nella  rimanente  Peolso!»,'« 

' pur  si  rimase  nei  termini  delle  province  roraiM.  B 
ben  fece  l'assemblea  nazionale,  allorché  derrd*^ 

I che  1 prigioni  francesi  venissero  restituiti  (4),  ciH» 
solo  generosamente  , ma  destramente  operava  41 
; triumvirato,  quando,  richiesto  dall'Oudìnet  di  # 

I quanti  chirurghi,  dodici  ne  mandava  tosto  a Cttk\ 
di  Guido,  c,  per  giunta,  le  fasce  ed  f farmacM  di  di 
I difettava  il  nemico.  E qui  ne  piace  notare  che  irtlfe 
I pratiche  tutte  ch’ebbero  luogo  fra  i rcptiHidid  ® 

! Roma  e i Francesi,  raccorgìmenlo  politico  e la 
[ hiltà  del  procedere  stettero  esclusivamente 
nostro.  Eppure  il  governo  di  Francia , anche 
: via  antilogica  In  cui  s’era  messo,  rispetto  all’lttllf** 
genere,  ed  ai  Romani  in  ispecìe,  sarebbe  pottfll*!^ 
parir  generoso,  nell’ora  stessa  che  avrebbe  acquWdR 
j quella  ingerenza  nelle  cose  italiane  che  sembrlii 
staigli  si  a cuore.  Or  che  co»  avrebbe  doroto 

j (I)  Il  OutiinoL  in  ricoDi|>CDU  del  nobil 

dei  UornaDÌ,  nei  rifiTÌre  «1  su»  j{evarnu  ì Catti 
diceva  essere  stato  in  a^j^tuato,  e l' Òdilon 
. quella  mearogoa  aU'aasanblea  otziooalc.  , ' , 
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lire»  ad  otleaere  un  lai  Cne?  Rimanere  contento  a 
•ecupara  Civitavecchia  con  dodici  o quindicimila  sol- 
dati,  aspettando  gli  avveoimenli,  in  cambio  di  pro- 
vocarli. £d  allora  sarebbe  accaduto  questo  probabi- 
lissima naente,  che  l’Austria  da  un  lato,  dall’allro  i 
Napoletani  e gli  Spagmndi  assaltando  la  repubtica 
romana,  quei  Francesi  medesimi,  che  il  di  SO  aprile 
furono  accolli  sotto  le  mura  di  Roma  a suon  dì  ar- 
chibugio, vi  sarebbero  stati  chiamali  quasi  aiisiliarii, 
« ricevuti  festosamente t F la  Francia,  in  quel  caso, 
avrebbe  assunto  le  parli,  se  non  d’alleata  di  Roma 
republicana,  e però  d’avversaria  al  principio  opposto, 
incarnato  in  coloro  che  le  movevano  guerra,  almeno 
di  moderatrice  fra  quella  e questi,  nè  veduto  sareb- 
besi  lo  sciagurato  spettacolo  d’una  potente  repubblica 
divenuta  assassina,  con  Austria,  Napoli  e,Spagna,  d'un 
popolo  libero  dodici  volte  men  numeroso! — Opera 
superflua  sarebbe  il  tesser  la  storia  delle  vergogne 
fraoceti,  dopo  quel  che  ne  scrisse  il  Blauìni  nella 
Ma  lettera  al  Falloux  ed  al  Tocqueville.  Il  perchè  ne 
ricorderò  solo  quel  tanto  elio  sarà  necessario  a chia- 
rire agli  occhi  de’ miei  leggitori  il  brevissimo  cenno 
che  sono  per  porgere  loro  intorno  all'eroica  difesa  di 
Roma.  Alla  quale,  per  essere  la  inagginre  fra  le  re- 
centi giurie  italiane , desidero  più  degno  e più  mi- 
nuto storiografo.  — Nessuno  ignora  il  volo  solenne 
proflerlo  dairassemblea  costituente  francese  il  di  7 
maggio,  volo  cui  tenne  dietro  l'invio  a Roma  di  Fer- 
dinando Lesseps.  Il  quale,  circonvenuto  in  sulle  prime 
dai  partigiani  del  papa,  osteggiò  la  republica  con 
ardur  pari  a quello  dell’Oudinot  ; ma,  uomo  dabbene 
ai  postutto,  non  cosi  tosto  awidesi  deiringanno,  e fu 
persuaso  deirunanimità  veramente  maravigliosa  colla 
4|uale  i popoli  lutti  dello  stalo  romano  abburrivaoo 
(dal  dominio  sacerdotale,  comechè  stretti  ed  op- 
pressi da  quattro  eserciti,  piegossi  alle  trattative, 
6 fermò  eoi  triumviri,  il  giorno  31  maggio,  un  ac- 
cordo, poco  lusinghiero  al  certo  pel  governo  fran- 
cese, ed  il  quale  riuscito  sarebbe  probabilmente  ad 
«ne. guerra  tra  Francia  ed  Austria,  ma  che  era  pur 
1,'ooico  io  quei  momento  che  avesse  potuto  rispondere 
.al  voto  dei  7 maggio  e preservare  l’onor  nazionale. 
£d  ecco,  ciò  non  pertanto,  il  trattalo  respinto  e an- 
juilato  dal  generale  Oudiool,  al  quale  il  di  29  maggio 
Ora  alato  inviato  di  Parigi  il  comando  d'assaltar  Roma 
q,4'fioipedrooirsene  ad  ogni  costo,  e ciò  malgrado 
dMVe«orUi  volere  deU’assemblea  nazionale,  malgrado 
dei^paooi. poteri  conferiti  al  Lesseps,  malgrado  degli 
j^tipoU  <|uioto  e cinquantaquattresimo  della  costitu- 
Irasccse.  — Bologna , due  volle  eroica,  era  ca- 
alle  mani  degrimpcriali,  Ferdinando  11,  battuto 
^aRiOCni  J*opublicane  nei  luoghi  slessi  dove  il  bisa- 
aveva  sconBUo  ì Tedeschi  un  secolo  prima, 
Piali,  rintanalo  a Gaeta , cd  Aocooa  durava  peranco 
jlpiperterrile  contro  gli  Austrìaci , allorché  I nuovi 
Roma  di  nottetempo,  e,  che  più 
Monta,  prima  dell'ora  prefissa  al  ricominciarsi  della 
empia  gnerra.  Vo’  dir  deU'assallo  improvviso  dato  a 
Villa  Pimfili  nella  notte  dei  2 ai  3 giugno,  dove  il 
tenente  Oadioot  aveva  scritto  al  Roselli,  capitano 
S«w«  Kneicl.  pop. 


supremo  dei  nostri , non  avrebbe  dato  mano  alle  of- 
fese prima  del  giorno  ò!—  « Alla  colpa  d'assalire  » 
gridava  il  triumvirato  ai  Romani  il  giorno  3 giugno 

• con  truppe  guidate  da  una  bandiera  repiiblkana, 
< una  republica  amica,  il  generale  Oudinot  aggiunge 
c rinfsmia  del  tradimento.  Egli  viola  la  promessa 

• scritta,  ch’è  in  nostre  mani,  di  non  assalire  prima 
« di  lunedi.  — Su,  Romani I alle  mura,  alle  porte, 
« alle  barricate!  Previaino  al  nemico  che  ncprtire 
« col  Iradimeiilo  sì  vince  Roma.  — La  ciiiò  eterna 

• si  levi  tutta  coll'energia  d'un  pensiero!  trgnì  uomo 

• combatta!  Ogni  uomo  abbia  fede  nella  vittori»!  Ogni 

• uomo  ricordi  ì nostri  pailri  e sia  grande! — Trionfi 
« il  diritto,  e vergogna  perenne  atl’allealo  dell’Aa- 

• stria  ».  — Alle  quai  voci  del  triumvirato  la  popo- 
lazione di  Roma  si  levò  indegnati^s^ma,  e,  corsa  in 
anni  alle  porle  e ai  bastioni,  secondò  cosi  bene  l'im- 
pelo dei  soldati,  che  in  poco  d'ora  il  nemico  veniva 
respinto  per  ogni  dove,  e pure  da  Porta  Ang<*lìea, 
dove  t suoi  cannoni  tuonavano  in  modo  terribile.  Ga- 
ribaldi colla  sua  valorosa  legione  (dì  soli  ottocento 
uomini!)  mostravasì,  or  sugli  spaldi,  or  fuor  delle 
porte  menando,  dovunque  appariva,  strage  e rovina 
fra  le  schiere  degli  asscdianli.  il  comballiiuento  durò 
fino  alle  sei  della  sera,  senza  che  fosse  dato  ai  Fran- 
cesi il  piantare  un  solo  cannone  contro  la  citlò  mas- 
sima, il  guadagnare  un  solo  palmo  di  terra,  avve- 
gnacebè,  ogniqualvolta  le  nostre  artiglierie  nulla 
potevano  contro  esso  loro,  ed  i nostri  li  rincaecìavano 
colle  baionette.  Ecco  un  brano  d’una  lettera  del  Ma- 
nara,  letta  all’assemblea  nazionale  il  5 giugno,  mentre 
ferveva  la  battaglia,  aU'asaeoiblea  nazionale,  che, 
degna  di  Roma  e deU’aUo  mandalo  affidatole,  sedea 
ferma  e serena  fra  ’l  suono  dell'armi,  e adempiva  al- 
lora e poi  splendidamente  il  debito  suo  di  reggUrice 
suprema  della  republica.  — • Gravi  perdite  abbiamo 

• patite,  perchè  immenso  è slato  l'ardore  dei  nostri 
t nello  scagliarsi  contro  il  nemico,  assalito  almen  dieci 
« volle  coH'arma  bianca.  Della  mia  sola  legione,  du- 

• genio  tra  feriti  e morti,  fra  i quali  dodici  uffiziali, 
I caduti  tulli  col  santo  nome  di  patria  e di  libertà 

• sulle  labbra.  1 famosi  cacciatori  d’Orleansson  dovuti 
« fuggire  più  volte  dinanzi  a noi.  I Francesi  non  en- 
« ireranoo  in  Roma,  per  Dio!  ».  — - Cusl  Tegregio 
Manara,  il  quale  per  certo  fece  tutto  quanto  potette 
durante  l’assedio,  a mantener  la  promessa  fatta  ai  5 
giugno , e quando,  il  di  50,  vide  i Francesi  pronti  a 
gitlarsi  entro  Roma,  dava  lieto  la  vita  sotto  rullimo 
colpo  dei  nuovi  soldati  del  papa!  — Lo  sforzo  mag- 
giore deirarmi  francesi  si  volse  contro  Villa  Pamfili, 
presa  e ripresa  due  volle,  con  molta  effusione  dì  san- 
gue dalle  due  parti , chè  la  mattina  dei  4 ^ogno  si 
annoveravano  negli  spedali  di  Roma  trecenlrenlasei 
feriti,  oltre  i morti  non  pochi,  fra  i quali,  perdita 
immensa  per  la  causa  nostra!  Il  Daverio,  il  Masina, 
il  Periita,  ed  il  Dandolo.  Il  Bixio  e il  Mameli,  italiani 
di  Genova,  e giovani  di  gran  cuore,  cadevano  gra- 
vissimamente feriti,  a il  Mameli  di  coi  (uUi  sanno 
l'alto  ingegno  poetico,  morìvasi  poco  stante.  11  fiora 
della  gioventù  italiana  combatlea  coi  Romani,  ad  ae- 
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caulo  ai  Itoniaiii  apari^eva  il  suo  sauf^uo  per  la  sperala  i 
tiu'iropuli  (iella  gran  patria  comune,  né  certo  uliìiuu 
cura  del  po}volu  italico  fatto  libero  ed  uno.  sarà  quella 
d’inscriver  sul  inarnio  i numi  di  (|uei  gloriosi!  — 1^ 
gioroala  dei  3 giugno  fu  tra  le  più  uicmorabili  di 
lutto  l'assedio.  Unto  ebe  il  (ìaribaldi,  nel  darne  cou- 
tecza  al  triumviri , euiicbiudeva  in  tal  foriiia:  • mm 
€ saprei  dii  vantare  fra  i più  valorosi,  cbè  valorosi 
furono  tutti  ».  Ob  pendiè  tanta  virtù  dovette  essere 
spe^a  (Hintro  i ligli  della  Trancia  rc'publicana,  e non 
contro  gli  Austriaci!  — Il  di  4 i Tranccsi  non  fecero 
mos.<i  alcuna , si  gli  avea  slancili  la  pugna  della  vi* 
giba!  Il  giorno  seguente  provaruiisì  uoveliumcnte  u 
dare  l'assalto  in  più  luogbì,  cioè  a Torta  S.  Pancrazio, 
al  Monte  Avenlino,  a Porla  Porlesc,  a Monte  Testaccio 
ed  ni  Valicano.  Mu  i nostri,  fatto  lor  fronte  da  lutti 
i lati,  da  lutti  i lati  li  npuisaruno  Mnlmenle.  K cosi 
nei  duo  guirni  seguenti,  duraole  ì <|uuli  ì Trnnctrbi 
operarono  tentativi  roniinni  d'asfalto,  a potere,  col 
divertir  Taltt'iiziunc  dei  nostri,  piantare  alcune  bai* 
tcrie  (la  broccia,  venule  loro,  secondo  ({uid  che  dict»* 
vasi,  di  (incta.  — Tra  le  frequenti  cortile  operale  dai 
nostri  di  noUctcìnpo,  ricoi*deró  (|udla  in  ispecie  fatta 
Della  notte  dei  V giugno,  allorcbó  Uosdit,  Garibaldi, 
.Manara,  Medici  e .Musi,  colÌ(3  loro  l(‘gìuiii  ed  il  corpo 
dei  doganieri,  riuscivano  a discacciare  i Francesi  dai 
varii  Inogbi  da  loro  occupali  col  line  di  tiirglio  offen- 
dere (loiiiu.  Contro  la  quale  iiiianlu  procedevano  ala* 
creiueuie  le  opere  di  cspiigna/iunc,  sotto  bi  guida  del 
generai  Let'aillanl . inulgrndu  degli  sforzi  conliniiì 
fatti  dai  nostri  a inlerroiiiperie,  mussinie  il  gioì  no  13 
giugno,  in  cui  ebbe  luogo  un  lìero  cuiulialliinenlo, 
cosi  narralo  in  succinto  dal  gimerui  (Garibaldi. — « 11 

• secondo  lialiaglionc  del  reggimento  Luione  ba  coni- 
« battuto  qiJcU'uggi  sotto  ì miei  occhi  contro  ì sol- 
« dati  gaUo*russi  • (così  il  Garibaldi  soleva  denomi- 
nare i Francesi)  a e,  degnamente  guidato  dui  suoi 
4 iiffiziali.  ba  fallo  prodigi  nel  volere  (li>(riiggcrc  le 
« opere  del  nemico.  Ci  convien  deplorare  la  perdita 
« del  maggiore  Panizza,  nuovo  ed  illustre  martire  delta 

• causa  Italiana.  La  stessa  sorte  gloriosa  hanno  tneon- 

• Irata  gli  ufliziali  Cremonìni  e Giordani.  .Altri  molli 
« fra  i nostri  sono  siali  feriti.  Ma  le  perdite  del  ne- 
« miro  SOI!  dovute  riuscire  di  gran  lunga  maggiori. 

« Straordinario  era  il  furore  dei  nostri  voidali.  i quali, 

« a supplire  alle  munizioni,  ond’erano  scarsi,  davsn 
4 di* piglio  alle  pietre  sparse  sul  suolo,  e le  avven- 
4 lavano  airinitnico,  al  quale  poi  strappavano  spesso 
4 di  mano  ì fucili,  ad  usarli  siccome  lance  •.  — Il 
giorno  stesso  il  generale  Oiidiool,  a tentar  Taniioo 
dei  llomani,  mandava  lettere  aU'assemblea  naaionale, 
al  triuoiviralo  ed  al  capo  supremo  delle  laiUzie  civili, 
con  uu  pi'ociama  agli  abìlanti  di  Ruma,  in  cui  li  eser- 
lava  d'arrendersi  senza  indugio,  pena  i pericoli,  le 
calamità  d’un  assalto;  ma  11  popolo  di  Roma,  rispon- 
deva al  proclama  francese  abbrnciandolu  publica- 
caraenle,  e Tavsemblea  naaiosiale,  dopo  non  lungo, 
ma  nobilissimo  discotlarc,  qoeste  parole  indirizzava, 
il  di  lo  giugno,  al  generale  di  Francia.—  i L’assera- 
c bica  cosUtuenle  romana  vi  Ca  sapere , in  risposta 


• al  vostro  dispaccio  d’ieri,  ebo  avendo  conchima 
4 una  convenzione  il  giorno  51  maggio  cui  signor 
4 dì  Le«s(*ps,  ministro  plempotenxiarie  della  repo- 
4 blica  francese,  convenzione  rb'egli  conferotà  anche 

• dopo  la  vostra  dicliiarazione,  essa  dt‘ve  considerarla 
4 come  obligaloria  per  le  due  parti,  e posta  soUo  la 
« salvaguardia  del  diritto  delle  genti,  lino  a che  ni 

• raliliesta  o respinta  dal  governo  francese.  F^gN  è 
4 perciò  che  Tasvcmbl(‘a  deve  riguardare  come  eoa 
« violazione  di  (piota  convenzione  ogni  ostilità  ri- 

• presa  dui  detto  gmrnoiii  poi  dalTrsrrcito  franre«t, 
4 ed  ogni  ultra  osliliià  che  si  vorià  riprt'ndere  priiaa 
4 che  le  si  conuinidii  la  risniiizione  del  vostro  go- 
« verno  su  questo  proposito,  e prima  che  sìa  spinto 

• il  tei-mine  patluilu  neirarmìstizio. — 4 Voi  dontim 
« davate,  generale,  una  risposta  analoga  alle  inim- 
4 zicvni  cd  all'onore  della  Francia.  Ma  nulla  vi  badi 
« più  (MUiforim*  alle  inlenziuni  ed  alTonore  della  Pran> 

■ eia,  quanto  il  cessare  una  violazione  flagrante  M 

• diritto  (Ielle  genti. — • Quuii  siano  per  eseer  gl 
a cffetli  d una  laÌo  violazione,  il  pofmlo  romano  aea 

■ ptiè  co-crne  responsabile.  Egli  è forte  del  propria 

• diritto,  c deciso  a uiunlenere  le  convenzioni  che 

■ lo  legano  all»  vostra  nazione;  si  trova  sollanlec^ 

• stretto  dalla  neccssit'i  della  propria  difesa  a respio- 

• gere  ogiTiugiiisia  aggressione  •. — Questa  Hspoda 
di-ITasscmblea  nazionale  era  trasmessa  alTOudioat 
dai  triumviri  colte  parole  qui  appr('S(^:  — 4 Noi  oot 
((  tradiamo  lo  nostre  promesse.  Ablnamo  impegnati 
€ la  novtra  fede,  in  esectuione  degli  ordini  deirsa* 
4 Kcmblca  c del  popolo  romano,  di  difendere  la  tue- 
4 diera  della  repnblica,  Tonor  del  pai>se.  e la  santili 
« della  rapitale  del  mondo  cristiano,  e manterrtato 

• la  nostra  parola  ».  — E i ciltadiui  Gernusclii,  Ai* 
drcini,  (lattahcni  e Caldesi,  preposti  dalTasseabiel 
nazionale  alTopcra  delie  barricate,  cosi  parlavano d 
popolo:  — 4 A qii(>«t'ora  la  tua  Roma  è baltCBsto 

• capitale  iTllalta.  Era  la  profezia  di  Napoleone,  efie 

• nipote  U compie  degnamonte.  1 molli  ebe  tneae 
4 coraggio  e voglia  d’uccider  nemici  stiano  piwiiid 
4 fucile  ; ma  non  sicno  impari(^lì  ; attendane  vie!- 
4 nissimo  Tinimico,  ed  il  colpo  allora  impedirà  II 

• fuga.  A;>crtn  la  breccia,  lasehmolo  salire  fio  sopri 
« allo  spallo.  K poi  faccia  ognuno  il  dover  suo.  — 1 

■ pocliissinii  che  hanno  paura  si  nascondano  e ta^ 

• ciano.  Aiuteranno  dopo  a plaudir  la  viUorta  •.  — 
E pocliissimi  invero  erano  i timidi  in  Roma,  dove  pàà 
donne  furon  vedute  combattere,  mentre  allre  ndk 
rimanevano  ferme  allo  scoppiar  dello  Ivombe,  • taleof 
volte  n’andavano  ad  islrepparela  miccia.— «Colombi 
« Anionicllt  di  Fuligno»  nota  U .Monitor*  romen*  ddà 
giugno  « segui  durante  qnasi  due  anni  il  oiOfRii 
« tenente  nel  T"  di  linea,  divideodo  con  lui  le  fttsohe 
« e i pericoli,  le  lunghe  marce  e il  fuoco  nevid* 
« Giovunctla  d'anni  ventuno,  il  cuore  genei  uaiminif 

« di  sentimenti  altamente  italiani,  pugnò  come  UO0*, 

• anzi  come  eroe,  a Velletrì,  degna  del  marito,  degna 
« del  suo  engino,  il  colonnelle  Loigi  Masi.  lerì(fÒ 
« giugno)  «i  trovava  prono  le-muro  di  8.  Panciuzà». 

• mioacciale  dal  cannone  fraoce*e.  Ivi,  mentre  po^ 
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r ffrva  marito,  90U0  il  fuoco  inci^ftaanle,  le  aaoca  e 

• f[li  altri  aggètti  neceasarii  a rifiarare  la  breccia, 
c «oa  palla  di  cannone  b»  colse  nel  fianco.  Ella  gionae 
c le  mani.  Tolse  gli  occhi  al  cielo,  e noti  gridando: 
c e»«f  ffah'a,  novella  llildippe  della  nostra  sahlime 
« epopea  l ».  — E nel  A/on/tore  dei  i5  gìognu  trovo 
le  aeguenli  parole;  — « Il  nemico  senprìva  le  sue  ar* 
t liglierie,  bombardava  la  città  e tentava  col  cannone 
c la  breeca.  ler  sera  e slamane  i colpi  sono  stati  quasi 
c ineesaanti , cosicché  il  popolo  s'c  acctetumalo  alla 
c fiera  nnùca.  Le  bombe  u le  palle  non  fanno  più 
« nessuna  impressione.  Fino  i bimbi  e le  donne  s'af- 

• frellano  a disaroiaHe  e a raccoglierle,  si  che  si  è 
c doTuU)  frenarne  il  temerario  ardimeote.  S'è  imma* 
c ginata  in  Trastevere  una  nuova  pesca.  Tengono 
c pronte  masse  di  creta  iMidle , e non  appena  cade 
a una  bomba  od  una  granata,  la  coprono  con  quella 
« creta,  e cosi  ne  impediscono  lo  seoppio,  sema  cor*  I 
■ rere  il  risebio  di  prima  •.  — Ho  riferito  la  bella  ^ 
ris|>osta  drii’aasembiea  Dasieitale  romana  al  gcot'rele  | 
Oudiiint.  II  quale,  se  era  stato  fedifrago  fino  allora, 
Tnlle  attenerla  promessa  fatta  nella  sua  lettera  di  ri- 
pigliare le  offese  a capo  di  dodici  ore,  ove  le  porle  di 
Roma  non  gli  fossero  state  di!*cliiu-<e.  Ila  agli  aasallt 
Tìvrasimi  dei  Francesi  i Homani  opposero  la  solita  toro 
virlù , ed  i giorni  té  e 49  giugno  furono  giorni  di 
Duo\a  gloria  per  esso  loro.  Il  di  49  segnatamente 
un  bel  (alto  d’armi  ebbe  hiugo  ai  Monti  Psrìoli,  fatto 
la  cui  Principal  liide  va  altribuila  agl’italiani  di  Bo- 
logna capsaaii  da  Berli  Pichat,  ed  ai  pochi  Pulacclii 
rtUi  da  IHnlulak.  Quest'uitimo,  cinto  da  numero  su* 
periore,  uccise  d’uo  colpo  di  |iì>lola  il  primo  che  gli 
ai  fe’ innantì , poi  si  difese,  menando  a cerchio  la 
aetabula,  infino  al  punto  in  cui  Irò  palle  lo  colsero 
Mortatmeote.  Berti  Hcfaat,  soprappreso  dal  43^  di 
linea  francese,  riuscì  pure,  d«>po  lotta  accanita,  a ri- 
tirarsi a uian  salva  coi  proprii  soldati  e un  cannone 
zàtollo  di  mano  al  nemico. — Dal  giorno  té  in  poi  le 
artsglicrte  francesi  non  cessarono  quasi  mai  dal  tuo- 
Bar  cottlro  Renna,  e spesso  le  palle  e le  bombe  cad- 
dero oei  più  popolosi  quartieri  della  ciità,  ma  segna- 
tamente sul  Campidoglio , dove  stabiliva  la  propria 
sede  il  di  17  l'assemblea  nazionale  e sul  Quirinale, 
dove  avevano  stanza  I triumviri.  Il  di  49  giugno  in 
espeese  una  palla  sfiorò  i faamai  colossi  di  Pidia  e Pras- 
itlele*  • danneggiò  la  soffitta  deila  loggia  del  Rospi* 
gliom,  là  doveèdipinia  la  celebre  Avrora  del  Gnidi. 
K poco  stante  uir’ailra  palla  sfregiava  ano  dei  più  bei 
aioiiometiti  di  Ruma  antica,  il  tempio  della  Fortuna 
Virile.  Cuoi  i Francesi  del  aeeelo  deidmonooo  guasta* 
vranor  sacri  avanzi,  già  ri«pcttati  dai  Goti  d’AUrico 
e dai  Va»da)i  di  Genseriro! — Mentre  i cannoni  (ran* 
eesi  tuonatilo  contro  Roma,  il  Coreelles,  spedito  di 
Parigi  a pSNsndere  il  luogo  del  l.esscps,  slitdiavaai,  per 
às  MibdaéeT4e  difdowatiebe,  di  ottenere  lo  scopo  che 
li  fnraa  brutale  non  avea  potato  raggiungere  fino 
aUofi.  Ed,  a rioaeir  nell'intcnlo,  non  tenea,  giunto 
afipcna  nei  eantpo  delPOudiimt,  di  scrivere  al  I>e  Ge- 
lando,' cancelliere  dell'auibsseiata  francese,  una  lei* 
tua,  eousimìcau  tosto  ai  triuoiviri,  nella  qusl  si  lt*g- 


gsvaoo  queste  parole.  * Un  solo  iotendimenlo  ba  la 
■ Foaneia  in  questa  lolla  dolorosa;  la  libertà  del  ve- 

• nersndo  capo  della  Chiesa,  quella  degli  stati  romani 

• e la  pace  del  mondo  •.  E il  Mazzini  replicava,  il 
di  49  giugno,  al  cancelliere  francese  nel  modo  che 
lutti  sanno,  nè  credo  si  possa  lodare  abbastanza  qnella 
risposta,  sia  per  l’altezza  dei  sensi,  sia  per  la  forza 
degli  argomenti  adoperali  a favore  della  causa  più 
giusta  e più  santa  che  sia  stata  mai  propugnala  da  no 
popolo.  Leggano  quelle  parole  I Francesi,  e ti  vergo- 
gnino, coniecbè  vincilori.  leggano  grilaliani,  ed 
insuperbiscano,  comeriié  vinti. — 11  giorno  49  giugno 
Ancona  era  costretta  a scendere  a patti  coirinimico, 
dopo  lunga  e bellissima  resistenza,  mmlre  i Francesi, 
stringendo  più  sempre  l’assedio  di  Roma , intercet- 
tavano i viveri,  interrompevano  le  comunicazioni,  e 
nuove  artiglierie  facevano  venir  da  Tolone,  a fulmi- 
nare la  città  sacra.  Il  giorno  90,  dalle  6 a.  m.  a)  ca- 
der della  sera,  palle,  bombe  e razzi  meeniliarii  piov- 
ver  su  Roma  eonliuuamente,  in  quel  tratto  medesimo 
ebe  gli  assedianli  ponevano  fuoco  a una  mina  eandotia 
dal  lato  di  S.  Pancrazio,  ma  si  malamente,  per  nostra 
buona  ventura,  che  non  iscoppiò.  Kd  intanto  i Romani 
d'ogni  celo,  d'ogni  età,  d’tigni  grado,  non  cessavano 
dallo  attendere  alla  difesa  con  uno  zelo,  con  un  ar- 
dore indicibile,  ad  onta  dei  gravi  danni  cagionali  dal 
bombardametito,  non  tanto  negli  edifìzii,  quanto  nelle 
persone,  tua  fanriuHa  fu  morta  mentre  dormiva  al- 
lato a una  tua  sorella  ; una  madre,  ferita  gravemente 
ella  stessa,  iiupaziava  al  vedere  rimira  sua  figlino- 
Iella  uccisale  fra  le  braccia!  Taccio  d'altri  fatti  con- 
simili. I quali  non  impedivano  che  tutto  il  giorno  94 
Roma  veninse  fulminala  di  nuovo.  E,  giunta  la  notte, 
l'Oiidsaot  tentava  l’assalto,  ma,  scorin  il  fermo  con- 
tegno dei  nostri,  fingeva  di  ritirarsi  ed  taéerrompeva 
Ogni  (i4e<a,  poi  colto  un  momento  in  eai  i nnstri  fa- 
cevano mala  guardia,  comandava  ai  soldati  s’introdu* 
eessero  in  Roma  pei  fori  che  l’artiglieria  aveva  fatti 
nella  muraglia  E la  mattina  dui  99,  saputosi  nella 
cHtà  rmkaieo  essere  dentro  la  cinta,  un  grido  sole 
s’inteae:  nit'armn  ed  al  suono  della  campana  del 
Campidoglio,  la  popolazione  trasve  a furia  alle  mora, 
a secondare  i soldati,  i quali  d fervro  sopm  i Franecsi 
col  loro  solito  ardore,  e mentre  a S.  Pancrazio  i nostri 
artiglieri  smontavano  loro  un'intera  beUrria,  incrslri 
fanti  li  riptiliia>*an»  colt’arroa  iNanca  da  Villa  Borghese 
e altri  lunghi.  Rei  qual  fatto  d'anni  fecero  bella  mes' 
stra  del  loro  valore  le  srliiere  del  Mavì,  del  Morelli  e 
del  Pinna,  i carabinieri,  la  legione  aniversiUria.  0 
il  prìimi  battaglione  del  9°  di  linea  romana.  — Dai 
giorno  99  giugno  in  poi  il  fuoco  non  cessò  mai  un’ora 
sola  dal  lato  di  8.  Panerazis.  e fu  di  tanta  effit^arta, 
ebe,  il  di  9é,  il  neni'iro,  aperto  la  breccia,  gìangeva 
a piaatarvi  una  batteria. — • Questa  uialtma  » rifunva 
il  coloouello  Mausra,  nella  sera  dei  94  gìagno,  id 
generale  Avetsana,  minislro  della  guerra  • il  nemico 

• scopriva  sulla  breccia  una  batteria  di  quattro  petm. 

• la  pochi  minali  era  rovioats,  distrutta  dai  fuoco 
I € delie  nostre  batterie , di  coi  ogni  culpo  era  fatale 
I c agli  artiglieri  ed  al  matwàale  deirioimieo.  U quale 


STATI  ROMANI. 


K ila  diivulo  cessar  subito  il  suo  fuoco,  o noi  potrà 
« ripigliare,  se  non  cosiruemlo  una  nuova  battoria. 
« rullo  padrone  di  alcuni  palmi  di  terreno  per  sor- 
« presa,  uou  por  valore,  si  trova  ora  serralo  in  quel 

• picWoHssiuio  spazio,  csposio  alle  olTese  coiitiuue 
« dello  nostre  artiglierie  concentrate  verso  quel  punto, 
« racchiuso  dalla  nostra  seconda  linea  di  rorlillcazionc. 

• più  dulia  prima  propizia  ed  insuperabile,  pel  gran 

• numero  di  soldati  ebe  la  guardano  c pel  fuoco  in- 
t crociccbialo  delle  uu«>tre  batterìe  E la  mattina 
dei  giugno,  il  lluselli,  TAvezzana  ed  il  Garibaldi, 
parlavano  queste  parole  in  un  proclama  ai  Romani:  — 
« Le  nostre  artiglierie  continuano  mirabilmenie  Vo~ 
c pera  loro.  La  difesa  procede  alacre  e degna  di  un 
« popolo  nato  grande.  Dietro  la  prima  cinta  il  nemico 
« oc  trova  un'altra  egualmente  forte.  E dietro  quella 
t incontrerebbe  i pelli  dei  nostri  militi.  E dietro  quelli 

• un'intera  città,  du\  e ogni  uomo  è soldato  per  l'unure 
t di  Ruma  o della  bandiera  italiana.  — Davanti  a un 

• popolo  che  opera  c solTrc  senza  niillanleria,  la* 
« gnanze  o disordine;  che  sorrido  alle  hnmbe;  che 
t al  tocco  della  campana  accorre  a migliaia  ove  si 
«.combatte,  chi  oserebbe  dar  credilo  a pensieri  co* 
« dardi  e non  aver  fedo  nella  villurial' — Romani! 
« Noi  dureremo  coslauli  come  voi  dumle.  Roma  ha 
«.  scrìtto  in  quesl'ullimo  mese  la  più  bella  pagina  della 
« storia  moderna.  Nessuna  mano  lacererà  questa  pa- 
« gina  sacra  come  la  vìia  di  Roma,  come  ravvoiiire 

• d'IUlia,  ebe  Roma  ha  in  custodia.  Dio,  che  ha  ispi* 
■ rato  nel  popolo  la  costanza  c la  fede,  ha  decretato 
« il  trionfo  del  suo  diritto  •.  — Coiiliiniavano  inlauto 
i danni  ed  ! guasti  entro  Roma,  talché  11  municipio, 
rivoltosi  ai  consoli  dei  potentati  stranieri,  gravavali 
di  farne  richiamo  coirOudiiiol.  Ed  ì consoli  manda* 
vano  solenne  protesta  al  generale  francese , protesta 
che  il  solo  console  di  ViUemberga  osò  poi  rilratlarc, 
G cui  rOudiiioi  non  lemelle  rispondere  col  negare 
sfacciatamente  il  fatto  del  bombardamento!  Nella  noUo 
dei  95  ai  90  giugno  il  nemico  assaltava  la  villa  Giraud 
detta  il  / oiccf/o,  c posta  a breve  distanza  daS.  Pan- 
crazio; ma  i nostri,  che  non  dormivano,  lo  ributta- 
rono ferocemente.  Il  princìpal  merito  del  qual  fatto 
va  riferito  alle  schiere  del  .Medici,  del  Manara  e del- 
rArciooi,  non  che  ai  militi  deirt'iiiona.  ^ Nuovi  as- 
salti erano  mossi  contro  il  f-'ateeUo  nella  notte  dei  36 
cd  in  quella  dei  97,  e sempre  beliniuenle  respinti  dai 
nostri,  capitanali  dal  Medici,  dairinstancabii  Manara 
e dal  Pila.  E lutto  il  giorno  98  te  artiglierie  tuonaron 
terrìbili  dalle  due  parli,  e più  frequenti  piovver  lo 
bombe  entro  Roma.  La  quale  porgeva  sublime  spet- 
tacolo, cho,  mentre  ì soldati  c la  gioventù  combatte- 
vano o traevano  a furia  verso  le  mura,  nè  soloi  gio- 
vani, ma  cittadini  d'ogni  età  c d’ogni  grado,  c tino 
talune  donne,  quest' ultime  in  grandissimo  numero 
diseorreano  le  vie  come  nei  tempi  ordinarli,  o alien* 
devaoo  alla  cura  dei  feriti  che  più  sempre  affluivano 
negli  spedali.  Ed  intanto  il  suono  dello  artiglierie 
diventava  più  Gero,  c più  Gite  cadevano  lo  granate  e 
lo  bombe,  uoa  delle  quali  ultime  uccidoa  tre  persone 
in  piazza  Colonna,  in  quella  che  a ponte  Sisto  una 


palla  di  grosso  calibro  portava  via  il  capo  a una  donna. 
Non  solo  le  porle,  non  solo  gli  spaldi,  ma  le  vie  più 
rimole  di  Roma  vedevansi  intriso  del  nostro  sangae; 
eppure  non  udivi  un  lamento,  non  udivi  un  sol  grido 
che  non  fosse  d'ira  e vendetta,  d'ira  contro  i fratricidi 
republicaDÌ  dì  Francia,  di  vendetta  contro  il  ponteGca 
che  ciò  lullerava  o l’odiatis^ma  casta  sacerdotale,  cui 
facevano  strada  al  ritorno  i cadaveri  di  tanti  prodi  ed 
il  sangue  d'una  innocente  popolazione!  AtigiungeansI 
ben  presto  alle  stragi  grincendd  accesi  In  più  luoghi 
della  città  Orribile  scena,  da  nondovereuscirmai  dalla 
mente,  non  che  dei  Romani, 'degl  Italiani,  pagina  degli 
annali  d'ilniia,  da  riuscire  d’infamia  perenne,  quinci 
ai  governo  francese  in  genere,  e al  Buonapartuzzo  in 
ispccie,  quindi  a papa  Pio  cd  olia  nefanda  sua  sella!  — 
Giorno  terribile  fu  pur  quello  del  99  giugno,  ma  più 
ancora  il  seguente,  in  cui,  fra  una  pioggia  continua 
di  fuoco,  il  nemico  dava  l'assalto  in  più  luoghi,  cd 
insignorivasi  della  breccia  falla  in  sul  lato  sinistro  di 
S.  Pancrazio.  Il  quale  successo  dell’armi  francesi  era 
narralo  co*>i  dui  triumviri,  nella  maUinadci  30  giugno: 

— • Il  nemico  assalendo  fra  le  oro  due  e le  tre  tutta 

• la  seconda  linea  del  nostro  trinceramento,  ha  otte- 

• nulo  da  un  momeiilo  d'incertezza  dei  nostri  dì  po- 
« tere  occupare  la  breccia  sul  bastione  sinistro  di 

• Porla  S.  Pancrazio,  c l'acquisto  di  qualche  pezzo  di 

• artiglieria.  Riavutisi,  due  volte  I nnsirì  hanno  ien- 

• tato,  caricando,  riguadagnare  la  posizione  perduta; 

• inn  senz.*i  riuscirvi.  Il  nemico  s’era  già  trinceralo». 

— Nel  medesimo  foglio  del  .l/oiiùore  romano  trovo  1« 
seguenti  parole,  mollo  ben  atte  a ribattere  lo  calunnie 
onde  la  rcpubtica  di  Roma  fu  si  continuo  bersaglio 
per  parte  di  molle  fra  le  gazzette  straniere.  — « ler 

• sera  (99  giugno)  la  cupola  di  .Michelangelo  fii,  come 
N negli  anni  scorsi,  illumiiiaU  a festa,  cd  era  spelta- 
< colo  grandioso  c coiiimoveiite  conlemplare  la  mol- 
« lìludine  che  popolava  la  gran  piazza  di  S.  Pietro  e 
« i circostanti  veroni;  era  una  di  quelle  ore  solenni, 

• che,  per  le  attuali  circostanze,  metteva  nrgìi  animi 

• un'emozione  profonda.  Quinci  un  esercito  nemico 
« inluriio  alle  mura;  quindi  un  popolo  pronto  a mo- 

• rire,  che  solennizzava  il  giorno  del  primo  ponleGec 

• della  chiesa.  E dove  è mai  Fanarchia  di  cui  lauto 

• parlano  alcuni  giornali  francesi  t Assediato  da  un 

• mese,  mitragliato,  bombardato  ogni  giorno,  questo 
« eroico  popolo  serba  quella  calma  romana  che  fece 

• immortali  i suoi  padri;  aspetta  la  parola  amala  o 

• polente  del  suo  governo;  ed  ora  corre  alle  mura  c 
« combatte:  or  si  raccoglie  intorno  al  feretro  di  un 
« generale,  e Io  accompagn.1  alla  tomba;  (1)  or,  come 

• in  tempo  di  pace,  si  raduna  per  celebrar  le  sue 

■ feste.  In  mezzo  a tanti  disastri,  fra  lutti  i mali  inso- 

• parabili  dalla  guerra , un  solo  disordine  non  ha 

■ macchialo  la  gloria  di  questo  popolo  generoso.  I.o 

• porta  dei  palagi  dui  governo  aperte  sempre,  ed  a 

• tutti  ; popolate  le  vie  della  città  come  in  tempi  di 

■ caliiia  prufoiula  ; libertà  ed  ordine  ovunque.  Anar- 

• chia?  Si,  lo  sappiamo,  partigiani  dello  Czar!  Do- 

(1)  U generale  Andrea  Fermi,  morto  ia  Itoma  il  dtSflgingno. 
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• 'Vtmque  ogni  palpito  generoso  non  èsolTocalo  dalle 
« baionette,  voi  non  vedete  che  anarchia;  ove  non 
« regna  Tordinedi  Milano,  voi  non  vedele,  o scriitori 
K di  Francia,  che  anarchici  e briganti.  E sarete  pa> 

« gbi  ; l'ordine  già  comincia  a regnare  a Parigi  •. — 
]1  mal  esito  del  combattimento  del  50  giugno  rendea 
quasi  imminente  la  caduta  di  Roma.  M generai  Gari- 
^KJì,  chiamato  al  cospetto  deU’asscmblea,  alTerniava 
ogni  più  lunga  difesa  riuscire  impossibile  dal  lato  di 
S.  Pancraaiu;  potersi  bensì  durar  lungamente  contro 
ì Francesi,  ove,  entro  lo  spazio  di  sole  due  ore,  si 
sgombrasse  Trastevere  c s'abbattessero  alcuni  ponti. 

E il  Cernuschi  appoggiava  vivacemente,  ma  invano, 
Tanimoso  disegno  del  Garibaldi.  Il  quale,  fornita  ap- 
pena la  sua  relazione,  tornava  alla  zuffa.  Poco  prima 
di  lasciare  la  quale,  a recarsi  nel  seno  deH'asseinblea 
oazionalo.  aveva  chiusi  gli  ocefai  al  suo  fcdcl  moro 
cd  all'eroico  Manara,  morto  nel  propugnare  l'ultime 
trincee  della  città  sacra,  al  Manara,  cui,  nel  di  stesso 
in  ch'egli  spirava  gloriosamente,  la  degna  moglie 
scriveva  queste  parole:  « ^el^ora  della  battaglia,  non 
€ ti  sovvenga  di  me,  né  de’nostrì  figliuoli,  ma  pensa 
« solo  airiialia  ! • . — I/asscmblea  costituente  romana 
avendo  nel  suo  decreto,  piiblicato  la  sera  dei  50  giu> 
gno,  dichiarato  impossibile  ogni  ulteriore  contrasto 
ai  Francesi,  i triumviri  si  smettevano  del  loro  uffizio, 
ed  ella  eleggeva  in  lor  vece  il  Mariani,  il  Cnlandrelli 
cd  ti  Saliceti,  poi  decretava  piibliche  esequie  ai  furti 
caduti  nella  difesa  di  Roma,  e con^ocrava  ai  feriti  uno 
dei  principali  ufGzi  della  città.  E la  dimane  votava 
ad  unanimità  la  costituzione  della  rcpublica,  dettata 
in  gran  parte  dal  Saliceti,  e la  quale,  so  non  è perfet- 
tissima, è certo  la  meno  imperfetta  fra  quante  ne  an- 
novera Europa.  — li  giorno  stesso  il  Mazzini,  l’Ar- 
mellini  ed  il  Saffi  le  seguenti  parole  volgevano  agli 
luiiani  delle  proviuce  romano,  nel  torre  commiato 
da  loro:  — • Il  Iriuniviralo  s'è  voluntariamente  di- 
« sciolto.  L’assemblea  costituente  vi  comunicherà  i 

« nomi  dei  nostri  successori.  L’assemblea , com-  ; 

• mossa,  dopo  il  successo  ottenuto  jeri  dal  nemico,  j 

• dal  desiderio  di  sottrarre  Roma  agli  estremi  peri-  , 
« coli,  e d'impedire  che  si  mietessero  senza  frutto  per  . 
« la  difesa  altre  vile  preziose,  decretava  si  cessasse  ^ 
« la  resistenza.  Gli  uomini  che  avevano  retto  mentre  ^ 
« durava  la  lotta , mal  potevano  seguire  a reggere  i 
« nei  nuovi  tempi  che  si  preparano.  Il  mandato  ad  > 
o esai  affidato  cessava  di  fallo,  ed  essi  s'affreUarono  i 
« 0 rassegnarlo  nelle  roani  deM'assemblea. — Rumani! 

« FValelli!  Voi  avete  segnato  una  pagina  che  rimarrà  . 
« nella  storia  docomento  delta  potenza  d’energia  che  I 
« dormiva  in  voi  e dei  vostri  falli  futuri,  che  nessuna  j 
« forza  potrà  rapirvi.  Voi  avete  dato  battesimo  di  ! 
« gloria  e consecrazione  di  sangue  generoso  alla  nuova 
« vita  che  albeggia  all’Italia,  vita  collettiva,  vita  di 
< popolo  che  vuol’cssere  e che  sarà.  Voi  avete,  rac- 

• colti  sotto  il  vessillo  republicano,  redento  l’onore 
c della  patria  comune,  contaminato  altrove  dai  falli 

« del  tristi,  e scaduto  per  impotenza  monarcli  ca.  t : 
« vostri  triumviri,  tornando  semplici  cittadini  fra  voi,  i 

• traggono  con  sé,  conforto  supremo,  la  coscienza. 


• di  pure  intenzioni  e l’onore  d'aver  consocialo  il  lor 
« nome  coi  vostri  nobilissimi  fatti. — Una  nube  sorga 
« oggi  fra  voi  ed  il  vostro  avvenire.  E nube  d'un’ora. 
« Durate  costanti  nella  coscienza  del  vostro  diritto 
K e nella  fede  per  la  quale  morirono,  apostoli  armati, 
« molli  dei  migliori  fra  voi.  Dio,  clic  ha  rarcotlo  il 

• loro  sangue,  sta  mallevadore  per  voi.  Dio  vuole 
« che  Roma  sia  libera  c grande;  e sarà.  Non  è 
« disfatta  la  vostra;  è vittoria  dei  martiri,  ai  quali  il 
« sepolcro  ò scala  al  cielo.  Quando  il  cielo  splenderà 
« raggiante  di  risurrezione  per  voi,  quaiulo,  tra  breve 
■ ora,  il  prezzo  del  .sacrilizio  che  incontraste  iieta- 

• niente  per  l'onoro,  vi  sarà  pagato,  posiate  allora 
( ricordarvi  degli  uomini  che  vissero  per  mesi  della 
i vostra  vita,  soffrono  oggi  dei  vostri  dolori,  e coin- 
< balleranno,  occorrendo,  domani,  fra  voi,  le  nuove 
« vostre  battaglie  •.  — Ce.ssata  la  resistenza  di  Roma 
contro  ranni  francesi,  null'altro  rimaneva  da  fare  ai 
rappresentanti  di  lei,  se  non  cedere  protestando,  c 
sopratutto  abborrendo  dallo  scendere  a patto  alcuno 
coll’inimico.  E però,  non  i messi  deirasse.mblea  ro- 
mana, ma  quelli  del  municipio  n’andavano  al  generale 
Oudinot.  11  quale  li  accolse  cortesemente  bcn^l,  e 
lodò  pure  i Romani  del  loro  valore,  ma  rigettò  le 
condizioni  richieste,  comcchè  mudeslissime , e ciò 
principalmente  ad  istanza  del  Cnrcelles,  che  osava 
proporre  tai  patti,  pei  quali  le  sostanze  e le  vile  dei 
ciitadini  non  erano  guarentite,  talché  il  genera)  Le 
Vaillant,  presente  alla  confereuza,  non  potette  tenersi 

• dallo  sciamare:  t E ì Francesi  adunque  conrede- 
( ranno  a Roma  assai  meno  di  quel  che  gli  Austrìaci 
« concessero  a Bologna  e ad  Ancona?  • — E i messi 
del  municipio,  .anziché  accettare  gl’indegni  palli,  si 
ritrasscr  dicendo:  « noi  non  vogliamo  segnar  la  ver- 
« gogna  d'un  popolo  generoso,  ed  anteponiamo  però 

• il  vedervi  entrare  le  nostre  mura  da  conquistatori*. 
— I particolari  dell’ ingresso  dei  Francesi  nella  città 
massima  son  tanto  vivi  nella  memoria  degl'  Italiani, 
che  non  ho  d’uopo  di  raccontarli.  Il  perché  ricorderò 
solo  questo,  che,  mentre  i nnovi  <>alli  dìscurreane 
gran  parte  di  Roma  deserta  o fremente,  un  popola 
immenso  udiva  legger  dall’alto  del  C'ampidogito  la 
costituzione  della  republìca,  e giurava  concordemente 
di  non  sobbarcarsi  al  giogo  insopportabile  del  preti!  Ciò 
avveniva  il  giorno  5 luglio,  li  di  4 un  reggimento  fran- 
cese occupava  il  t’ainpidoglio  e le  vie  circostanti , e 
un  centinaio  di  soldati,  invasa  la  sala  delFasscmblea 
nazionale,  ricevevano  quivi,  per  roano  del  Filopanli, 
segretario  della  seconda  sezione,  la  protesta  dei  de- 
legali del  popolo  romano  contro  Tatto  più  vile  ed 
iniquo  cho  sia  stato  commesim  ai  di  nostri.  Vero  c 
che,  nel  volere  uccidere  la  republiea  in  Roma,  non 
la  republiea  i potentati  stranieri  uccidevano  per  via 
delTarmi  francesi,  ma  il  papa  e il  papato,  i quali 
oramai  non  islaran  su  se  non  quanto  la  forza  brutale 
che  li  ha  rimessi  in  arcione.—  Agli  uomini  che  ave- 
vano si  ben  contrastato  alT  invasione  francese,  foriera 
del  ristoramcnio  papale , mal  sarebbesi  addetta  al- 
tra divisa  dalla  republicana,  e però  I più  tra  gli  uf- 
fìziali  romani,  alT entrar  dei  Francesi,  gridaronsi 
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ScinUi  dal  cìngolo  mtlìlarc,  le  seguenti  parole  indiriz* 
nodo  al  generale  Oudinot. — « Noi  soHoscrìtIi  prò- 
f testiamo  solennenienle  contro  la  violenza  che  ha 
€ abbattuto  il  governo  della  repuhiica  romana  sorto 
« dal  libero  volo  del  popolo,  durato  nel  perfetto  or* 
tt  dine  civile,  e fallo  lacro  dal  sangue  versato  per 
t difenderlo.  La  iio->tra  spada,  couvacrata  alla  repu 
c blica,  la  deponìamo  dU  liiaratido  non  voler  servire 
« un  governo  dis|iotico  imposto  al  subìime  popolo 

• romano  dalle  armi  francesi  d.  Il  Garibaldi,  che 
ultimo  cessalo  avea  dal  combaitere,  e al  quale  i par* 
liti  più  audaci  piacevano  grandemente,  mal  pago  di 
una  protesta  in  parole,  volle  tentare  ud’ impresa  si 
ardua,  che,  se  l'avessc  potuta  condurre  a buon  fine, 
non  poca  fama  avr<^bb‘cgU  aggiunta  a quella  si  nobii* 
mente  ac(|aistata  : rer-are  in  aiuto  aircroìca  Venezia 
gtì  avanzi  dell’eroico  presìdio  «ii  Roma!  Kd  in  quella 
che  Tarmi  franecsi  entravano  da  ima  parte  la  ritti 
sacra,  ci  ne  u<icira  dall’altra  con  circa  tremila  soldati, 
il  fior  fiore  dei  valorosi,  non  da  altro  allettati,  rbe 
dalla  brama  di  partecipare  ai  perigli,  alla  gloria  del 
|ùù  ammiralo  ed  niiialii  fra  i capitani  di  Kooia.  Il 
quide  queste  brevi  parole  indirizzava  ai  partenti  : 

« Soldati!  Que>lo  solo  v’aspetta:  caldo  ed  arsura  du- 

• ranle  il  giorno,  freddo  e fame  durante  la  nullo:  non 
« paga,  non  riposo,  non  niuniziniii  ; ma  poverli 
€ estrema,  ma  veglie  e marre  continue,  ma  combai 
« tiiiienli  alla  baioncMa.  Chi  nm.*t  TlUlia  mi  segna!». 
•~E  circa  tremila  lo  seguitarono.  In  Roma  eoi  Frun* 
cesi  rientrò  il  ppa,  col  papa  la  reaziune  che  sembra 
dai  profondi  consigli  di  l>io  accecata  per  perderla. 

STATI  SARDI,  (stor.  coni.).  Vedi  VJppmdice  di 
questo  Volume. 

STATUTO  (Teortca  dello)  (dir.  putti.).  — L’econo- 
isia  generale  dello  statuto  riposa  sopra  la  distinzione 
del  potere  sociale  in  potere  legislativo  ed  esecutivo; 
suddiviso  quest’ultimo  in  giudiziario  o governativo, 
li  potere  legislativo  risiede  nella  persona  del  re,  nel- 
l'assemlilea  eletta  da  lui . e in  quella  dei  rapprese^ 
tanti  della  nazione  eleni  dalla  nazione  medesima. 
Qual  è il  principio  che  il  re  e i suoi  delti  esprimono 
e rappresentano?  il  re  esprime  ed  effettua  il  piincipio 
d)  uniti  e di  forza,  il  concenlmniento  delle  attiviti 
«parse  , il  principio  della  siahiliti  , della  conserva- 
xiooe  0 delTordine  : c siccome  l’iiniti,  il  crmoentra- 
mento  e la  forza,  la  .«labilità  e la  conservazione  dd- 
Tordine  sono  le  cotidizioni  prime  ed  evsensialroente 
costitutive  di  qualunque  società,  o massimnmeMle  del* 
VatSdciaiione  politica  , cosi  egli  è per  sé  manifesto, 
ebo  il  re  cd  i suoi  eletti  destinali  ad  esprimerne  o so- 
slenernc  costantemente  lo  spirito,  rappresentano  per 
eceeUenta  il  princìpio  sociale.  Il  principio  contrario, 
cioè  H principio  iudivlduale,  è dalla  naaione  stessa 
rappresentalo:  • che  altro  infatti  può  essere  la  na- 
zione in  conirappeeto  al  governo  del  re,  se  non  la 
stessa  umana  widlvidualiti  collettivameute  conside- 
rata ? Perciò  didamo,  che  nella  nazione  risiede  il 
prindpio  di  liborti;  perciò  il  proemio  del  nostro 
statuto  h»  eoi  io  trovo  mirabilmente  compendiala  la 
{dò  gora  e la  pii  sublime  filosofìa  del  diritto,  dichiara, 


che  il  prìncipe  in  cui  è simboleggiato  il  twineipié 
sociale,  e la  nazione  in  cui  si  raffigura  la  personalìllt 
umana  e il  princìpio  di  liberti , debbono  coi  piò 
strclii  vincoli  unirsi  pel  bene  della  patria  . la  quale 
(e  chi  noi  vede?)  é l'armonia  universale  di  tutti  gli 
elementi  morali  e civili,  cioè  a dire  degli  affrlli,  delle 
usanze,  delle  instituzìoni  onde  la  nazione  si  avvia  al 
compimento  della  sua  destinazione. — H principio  di 
liherià  spiegando  un’attività  costante,  universale  e 
indefinita,  si  risolve  necrssarismenle  in  un  principio 
d'iiicessaole,  inquieto,  illimilalo  progresso.  La  nanone 
dunque,  a dirla  in  breve,  esprime  il  progresso,  e il 
re  cu’ suoi  eletti  la  conservazione  deli'ordine.  Ora 
qualunque  legge  ha  per  iscopo  diretto  o la  conser- 
vazione delTordine,  ovvero  il  progresso  civile;  tua 
l'ordine  deesi  consolidare  ed  assicurare  senza  cbin- 
dere  la  via  al  progresso  ulteriore;  ed  il  progresso 
si  vuole  promuovere  senza  sconvolgìmcoio  delF  or- 
dine: cntraiubi  i principii  debbono  dunque  in  qual- 
siasi legge  verificarsi  e concorrere;  ed  eccovi,  che 
secondo  io  statuto  di  cui  ragioniamo,  alla  creazione 
di  qualsiasi  leggio  deggiono  per  l'appunto  consentire 
simullanearaenie  il  re  e gli  eleni  suoi  a nome  del 
princìpio  conservatore,  ed  i rappresentanti  della  na- 
zione pel  principio  di  progresso  e di  libertà. — Il 
potere  esecutivo  a chi  si  doveva  commettere  secondo 
i prinripii  di  ragione?  Dal  potere  esecutivo  dipende 
il  governo  e tutta  Tainuitnì»tr3zione  sociale  polìtica 
cd  economica  confiirmemenlu  alle  leggi  prestabiKte: 
ora  se  nelle  operazioni  di  qualunque  società  si  liebia- 
dono,  oltre  ad  un’attività  indefessa,  l’unità  dì  min 
c dì  direzione,  Tordinc  e U stabilità  nelle  nunuta, 
tanto  più  indispensabili  riescono  queste  condùriuoi 
nel  governo  e nelTammiinsIrazione  della  polillet  99- 
sociaziofkc,  cl»e  è fra  tutte  la  società  più  cumplma 
ed  estesa;  e queste  condizioni  non  altrove  potevaMi 
rinvenire  che  nel  potere  centrale  stabihlo  nella  |MMS 
sona  del  re:  al  re  dunque,  giusta  la  teoria,  appar- 
tiene il  potrrc  esecutivo  nella  poliUca  società,  eìd  al 
re  lo  attribuisce  tu  slaiulo  di  cui  ragionìano.  Maqai 
nna  difficolta  in  apparenza  gravissima  sì  a{q>HaitO- 
lava.  Il  re  esecutore  dette  lej^i  o si  fa  rìsponsa^le 
de’ suoi  atti,  o non  è risponsabìle:  in  qiiesla  seconda 
ipfUrsi  il  re  risulterebbe  superiore  di  fatto  atta 
ed  alla  nazione  maocherobbe  la  guarentigia  d^ta 
pro|»ria  individuale  sussistenza.  Fune  die  dttfuftie 
poteva  il  re  costituirai  risponsabìle  de*  sn<d  atfr  al 
cospetto  della  naztooe,  e così  dipendente  da  essaW 
prini;i|Mo  sociale  è |>er  natura  e per  oeceari^ 
pendente  dal  itrìaeipio  contrario:  sacra  dunque,  hvév- 
peodenle  ed  inviolabile  duveasi  diebiarare  1»  persahà 
del  re,  come  sacro  ladìpendente  ed  inviutaldfeàt’ÒS 
princi|Mo  dalla  atedi'Sioia  espresso.  CotuedonquerlMl- 
vere  questo  coufidia  di  due  estgeaae  cooiranè?f  1 liidr- 
ma  della  mponsabìlilà  dei  mtaìslr»  è quello  ebe  riaaàve 
l'apparente  cootradizìone.  Il  re  personalmeale  »oa  ^ 
napoosabile  da’  suoi  atti  : ma  a dascuti  atta  de?  sdo 
governa  prmtcnterà  alla  nazione  m fkleìbssare  nella 
persona  di  un  suo  miaistro,  da  eid  dovrà  eaaere  aat- 
toseritto  ogni  aito  esoeuiivo  emanato  dal  rù;  A re 


STATUTO. 


M 


•on  risponde  del  soo  folto,  ma  il  ministro  sottoscritto, 
dato  alla  naxiooe  fideiossure,  capromìssore,  garante, 
risponde  pel  re. —La  naxìone  è ancb’essa  racra,  imlì’ 
pendente  cd  inviolabitu,  perchè  sacro  del  pari,  indi- 
pendente  cd  intiolabite  si  é il  principio  rappresentato 
da  essa:  e rinviolabiliti  della  nazione  per  non  ridursi 
a un  nome  Tano  doveva  pure  verifìcarsi  nella  per- 
aona  dei  singoli  individui,  che  la  compongono  essen- 
lialmente  e per  mezzo  dei  quali  la  medesimo  spiega 
cd  esercita  la  propria  aUivilè.  I.a  libertà  individuale 
adunque  doveva  essere  guarentita.  Ognun  sa  che  a 
guarentire  la  libertà  individuale  di  tutti  conferiscono 
principalmente  le  legdi  ed  i giudizi!  penali  senza  di 
cui  prr  abuso  e per  distruzione  reciproca  la  libertà 
iaditidoale  divenendo  assoluta  annienterebbe  se  stee- 
sa:  ina  lo  statuto  nel  porre  cotesto  aiiicnlo  tra  le 
basi  iondainenlali,  o nel  promettere  solennemente  la 
guarentigia  della  libertà  individuale  qual  conseguenza 
immediata  del  nuovo  ordine  per  esso  introdotto,  inten- 
deva forse  oaicamente  la  difesa  risultante  dal  codice 
penale  applicato  dal  potere  giudiiiarìuf  No;  lo  statuto 
eoo  quelle  parole,  sarti  ^uarmbta,  non  richiama  solo 
il  bene6Ho  d'uo  codice  già  promulgato,  ma  annunzia 
nuove  disposizioni  organiche  o foudamcniali  ancor  esse 
ebe  sì  malunino  nei  consigli  del  re  e del  parlamonto. 
Promettere  che  la  libertà  individuale  lard  guarentita 
equivale  al  promettere  rindipcndenza  e la  sicurezza 
assoluta  della  medesima  rimpetto  al  potere  governa- 
tivo, salvo  solo  rapplicazione  delle  leggi  repressive 
da  forai  regolarmente  nei  casi  occorrenti  dal  potere 
giudiziario:  ed  acciocché  il  potere  governativo  non 
potesse  più  neppure  per  indiretto  influire  sulle  deci- 
sioni dell’ordine  giudiziario  a danno  della  libertà  in- 
dividuale , lo  statuto  pose  ancora  qual  principio 
fondamentale  rinainovìbililà  dei  giudici,  cioè  Tindi- 
pendenza  del  potere  giudiziarm  dal  governativo,  anzi 
dallo  stesso  sovrano,  e da  ogni  altro  sociale  potere: 
or  donde  sorse  cosi  di  repente  (onta  sotteciludioe  a 
favore  delTumana  individualità,  se  non  dall'avere  in 
essa  riconosciuto  il  valor  d’nn  principio  ebe  cammiua 
del  paro  eoi  principio  sociale,  e costituente  ancor 
osso  una  delie  basi  essenziali  del  diritto  politico? 
manca  la  libertà  publica  della  nazione  se  non  è gua- 
rentita nei  iermint  della  legge  la  libertà  degrindivl- 
dui  che  la  compongono,  e la  publica  libertà  nella 
mente  dello  statuto  di  cui  ragloniarao  é sacra  ed 
inviolabile  come  Io  è il  principio  simboleggialo  nella 
persona  del  re.  — La  nazione  chiamata  a parte  del 
potere  soeiale  e destinata  col  principio  che  le  è inge- 
nito ad  equilibrare  il  principio  contrario  , doveva 
immediatamente  acquistare  rindipcndenza  eia  libertà 
giBenle^di  azione.  Ma  vi  ha  una  specie  di  libertà, 
per  avere  una  più  intima  connessione  colla  di$- 
QunioDe  dei  publki  affori,  Io  statato  volle  c doveva 
dichiarare  sin  d'ora  in  modo  particolare  e solenne. 
C come  infatti  potrebbe  la  nazione  diventare  legi>la- 
trice  e promuovere  il  bene  della  patria,  se  tulli  gli 
individui  che  la  compongono  non  avessero  la  libera 
ficoltà  d'istruirsi  a vicenda,  discutere,  furmarc  l'opt- 
4>ìooe  comune,  chiarirla  o rettificarla?  La  libertà 


della  stampa  è l'organo  dell'  istruzione  reciproca, 
della  discussione  e deU'upinione  del  pubììco:  ed  ec* 
covi  la  libertà  della  stampa  tra  le  basì  fiindamentali 
dello  statuto  politico  consccrata  e guarentila  come  la 
libertà  generale  deirindividuo  sotto  la  sola  riserva 
delle  leggi  repressive  penali.  — Misi  potrebbe  dire: 
nel  rendere  ragione  delle  basì  dello  statuto  tu  fai 
camminare  del  paro  le  prerogative  della  nazione, 
rapprrsenlanle  a tuo  avviso  il  principio  indivlduaìe, 
colle  prerogative  del  re  rappresentante  il  principio 
sociale:  ora  tu  stesso  nei  termini  della  teorica  pura 
dichiari,  che  i duo  priiicìpii  nella  sfera  del  dirillo 
privato  e in  quella  del  iHrilU>  publico  non  debbono 
equilibrarsi  : e come  nella  prima  predomina  il  pria* 
cipio individuaie, co-ì  nella  seconda  e particolarmente 
nella  sfora  del  dirillo  politico  , che  è la  parie  piik 
nobile  del  dirìuo  publico  interno,  il  principio  sociale, 
quello  che  esprime  l'unità,  mantiene  l'ordine  e con* 
centra  la  furia,  dee  ottener  la  preponderanza.  Per- 
chè dunque  tu  metti  il  sistema  dello  slatulo  fonda* 
luentale  in  eoiitradizione  coi  precetti  da  te  dicbiarali 
della  teorica  pura?  rispoedo:  le  prerogative  dellA 
nazi<me  vanno  del  paro  colle  prerogative  del  re  nel* 
l'esercizio  del  potere  legislativo,  ma  il  re  tiene  e di 
se  solo  esercita  T afnaiiiiÌHtrati\o  ed  il  giudiziario 
compreso  sotto  il  nome  generico  dì  potere  esecutivo: 
e questo  concenlramento  di  lutto  11  potere  esecutivo 
nella  persona  del  re  non  assicura  forse  abbastanza 
la  prep«,Ddcranza  del  principio  sociale  nella  costitu- 
zione deU'ordine  politico?  aggiungi,  che  neireserdzlo 
dello  stesso  potere  legislativo  il  re  vi  parlecipa  dop- 
piamente e diretlamenle  per  so  medesimo  e per  gli 
eletti  suoi,  dove  che  la  nazione  non  vi  arriva  che 
per  mezzo  de'suoi  rappresentanti.  Quanto  lungi  dal 
vero  e dallo  spirito  dello  statuto  sen  vanno  coloro 
che  si  studiano  di  mutilare  ancora  il  diritto  deità 
nazione  nello  eleggere  1 rappresentanti,  escludendo 
dagli  elettori  e dagli  elìgibili  i più  attivi  e capaci,  t 
vorrebbooo  cosi  alla  vera  nazionale  rappresenlanzà 
sostituire  ingannevolmente  un  simulacro  di  essa? 
corrompono  costoro  nel  loro  nascere  lo  più  bolle 
ìsUtozionì  politiche. — A conferma  drila  teoria  ti  ag- 
giunge la  atorìa. — Due  sistemi  rileviamo  dalla  storìà 
essere  stali  alternativamente  praticati  nel  mondo  poli- 
tico. L’uno  di  questi  diceva:  il  potere  sociale  ed  U 
suo  esercizio  risiedono  esclusivamente  nel  re.  L’altro: 
ii  potere  sociale  ed  il  suo  esercizio  risiedono  esclu- 
sivamente nel  popolo.  Sorse  dal  primo  la  monarebià 
assoluta,  c dal  secondo  la  democrazia  pura;  l'uno  t 
i’allro  fondavansì  sopra  un  principio  vero;  la  mo- 
narchia assoluta  sul  principio  sociale  , sul  princìpio 
deU'ordine;  e la  democrazia  sol  principio  individuale 
cioè  sul  principio  di  libertà.  Ma  entrambi  i slsteii^ 
peccavano  per  eaagoratione  di  un  aole  principio  • 
per  resclusione  deU’altro;  e aiccome  qualunque  prin- 
cipio, ancorché  vero,  esagerato  aH'eeoesao  in  rovuM 
propria  si  converte,  cosi  ne  avvenae  ebe  dalia  mo- 
narchia assoluta  sorgesse  il  despotìsuio  a distrotione 
di  quell’ordioc  stesso  diesi  pigliava  per  fondamento, 
c la  democrazia  pura  degenerasse  in  anarchìa  a di- 
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•trazione  (li  quella  medesima  libertà,  cbe  si  ere  voluta 
far  padrona  assoluta  nella  sfera  politica.  Il  genio 
islinlivo  dei  popoli  andava  dun(|ue  cercando  teinpc- 
ramenli.  Gli  antichi  introdussero  a «juando  a quando 
negli  ordini  politici  sotto  nomi  diversi  un  senato 
moderatore  {ptitrieiit  optitfiates,  delecti  ckf$,  cosi  chia- 
mali  dal  romano  filosofo  nei  libri  De  republica)^  ma 
era  ineflicacc  il  rimedio,  ptTché  il  senato  in  luogo  di 
temperare,  sommergeva  rcleiuenlo  inonarcinco,  o il 
democraliro,  c divcniavaa  sua  volta  sìgimre,  predu' 
minante  e tiranno,  l na  costituzione  complessa  della 
sociale  sovranità  cipiilibraia  sulla  base  dei  principii 
cbe  abbiamo  di  sopra  accennati  era  dalla  IVu\idenza 
riserbala  alle  nazioni  moderne.  L'inglese  fu  la  prima 
ad  averla.  Colà  apparve  per  la  prima  volta  pratica- 
mente  stabilita  la  distinzione  fondamcnlalc  tra  il  po- 
tere legislativo  c l’esecutivo:  colà  il  sistema  della 
nazionale  rapprcscnlanzu  conccntr.'ìta  nulla  camera 
dei  comuni  posta  a eonfrotilo  culla  ra|iprescnianza 
regia  nella  camera  dei  pari;  colà  infine  imVquabile 
e stabilmente  delurininatu  distribuzione  d<  Ile  funzioni 
sociali  Ira  il  re  e la  nazione,  e le  rispeuive  camere 
eijuilibranlisi,  videro  per  la  prima  volta  la  luce  nel- 
l'orbe  politico.  Se  non  cbe  la  costituzione  inglese 
sendo  stata  Topera  progressiva  del  tempo  anzi  che 
una  conclusione  scliietta  di  un  concetto  teorico,  r non 
poca  parlo  avendo  ritratta  dagli  ordini  c dagli  cle- 
menti feudali,  accolse  nu'suoì  fondamentali  prineìpii 
un  errore,  anzi  un  vizio  radicale  quale  certamente 
si  è Taristocrazia  ereditaria  cbe  fa  della  camera  dei 
pari  non  più  soltanto  un  consiglio  nioder.itore  c con- 
servatore , ma  sibtreoc  una  vera  casta  privilegiata, 
segregata  dai  comuni  nazionali  interessi,  c perpetua 
e risoluta  nemica  d'ogni  progresso  ulteriore.  •— i.41 
cosliiuiione  inglese  era  la  soia  in  Europa  : riuiinor* 
tale  autore  dello  .Spirito  itrtle  leggi  (t)  ne  puiicirù  la 
teoria  rccondila,  nu  rivelò  il  concetto  ai  politici  e la 
propose  per  modello  allo  nazioni  europee,  e forse 
tal  dottrina  (in  dal  secolo  decimottavo  sarebbe  pre- 
valsa anche  sul  continente , se  il  dispoliMno  delle 
inouarcliie  continentali  ( essendo  per  naturai  legge 
ordinato  che  l’azione  violenta  dì  un  estremo  provo- 
chi sempre  la  reazione  duirestreroo  contrario)  non 
avesse  prodotto  nello  spirito  delle  popolazioni  e nelle 
filosoficlic  dottrine  una  cicca  tendenza  alla  democra- 
aia,  Trovossi  adunque  il  sistema  di  .Montesquieu  a 
confronto  del  Confraffo  Sociale , dottrina  essenzial- 
mente democratica,  nel  1789,  quando  furono  convo- 
cali gli  Stati  generali  di  Francia  che  poi  si  trasfor- 
marono in  assemblea  nazionale  e cosliluente.  Qual 
meraviglia  cbe  a seconda  delle  tendenze  esagerale 
del  tempo , provocale  dagli  abusi  del  dispotismo, 
U dottrina  democratica  del  Coniratlo  Sociale  abbia 
allora  prevalso  contro  la  dottrina  più  moderala 
dello  Spirito  delle  leggi , e siasi  tradotta  alla  pra- 
tica? già  si  risente  di  questo  vizio  la  costituzione 
promulgala  dalla  prima  assemblea  io  cui  ottiene  le 
prime  parli  la  nazionale  rapprcscnUnza,  c il  re  si 

(t)  Muoiciqaiea,  Etjrrit  da  /sw,  Mv.  zi. 


tenne  poco  meno  che  subordinato  alla  nazione,  .né 
al  potere  di  questi  si  diede  un  sostegno  in  una  rap- 
presi'iitanza  conservatrice:  una  carniera  sola  eletta  dalla 
nazione  già  sin  d'allora  svelava  l'insidenza  di  quello 
spirito  democratico  il  quale  giunse  poi  in  breve  a 
quei  furiosi  eccessi  che  tutti  conoscono,  e inspirò  alla 
C'omritrione  quella  cosliluziunc  rrpublicaoa  ricono- 
sciuta a poco  andare  dalla  Cunveniione  medesima 
siccome  impossibile  ad  eseguirsi.  Si  volle  riparare  ti 
disordini  culla  cusliluzionc  del  Direttorio:  s’introdusse 
in  quella  a lato  deirasscmblea  rappresentante  il  prin- 
cipio e io  spirilo  deirin(|uieto  progresso,  un  consiglio, 
moderatore  sotto  nome  di  consìglio  degli  anziani. 

Iàlancava  il  re:  uè  il  consiglio  degli  anziani  eletto 
aticiresso  dalla  nazione,  iic  il  Direttorio,  instiluzioiie 
nazionale,  sostenevano  a siiflicicnza  il  principio  doL- 
I l'ordine:  onde  raiiarcbia  fu  generale;  e relumciito 
I monarcbico,  il  potere  concentratore  reagi  ancora  una 
volta  con  violenza;  nc  sorsero  il  Consolato  e Tlmpero, 
c treiirauni  vi  vollero  di  scosse  politiche  e di  guerre 
' civili  per  ridurre  gli  ordini  sociali  a quell'eqtiilibrio 
: di  principii  clic  altrove  a furia  di  violenze  0 presto 
! di  noi  pacificamente  si  stabilirono.  So  pertanto  nel- 
rordiiic  puramente  speculativo  lo  .statuto  dì  cui  ragio* 
inaino  si  rappresenta  pienamente  conforme  alla  teo- 
ria. osso  risulta  neli’ordine  storico  qual  vero  eclettisuio 
poitlìeo , ed  è come  un  riassunto  0 la  conclusione 
razidiialc  dì  tutto  il  passalo,  la  conclusione  razionale 
d'iin  iniporlaiite  capitolo  della  storia.— Il  progrtato 
dell’umaniià  è un  libro,  se  non  interminabile,  certa- 
mente indefinito,  ed  un  capitolo  non  riassumo  oè 
I spiega  le  .sue  ronclusioni,  se  non  perebò  queste  con- 
clusioni siano  ba»c  e fondamento  »d  uno  svnlgimenào 
ulteriore.  Dico  adunque  che  Io  statuto  pulilicoy  con- 
clusione del  pa.ssalo,  è principio  c fondamento  d’uii 
nuovo  ordine  di  cose,  e di  una  serie  diversa  dì  secoli. 
II  principio  di  libertà  legalmente  costituito  cd  csec- 

I citato  risveglia  c spìnge  rallività  nazionale:  il  Gote 
della  nazione  assicura  le  migliori  instìtuzioni  ciiiii 
0 nelle  leggi  un  incessante  progresso;  il  corpo  legU* 
lalìvo  ne  sorveglia  T esecuzione:  notiamo  dunque 
innanzi  tratto  che  le  leggi  progressive,  fedele  csccif- 
zionc  di  esse,  attività  nazionale  riscossa,  non  polranoo 
non  promuovere  un  incremento  straordinario  della 
I prosperità  del  Piemonte.  Ma  il  pensiero  del  GlosuCo 
I non  si  restringe  a queste  locali  considemiooi:  |o 
statuto  (li  cui  trattiamo,  non  è già  puramente  lucale 
cd  accidentale  , osso  è uno  statuto  universale 
spirito  delle  nazioni  moderne;  esso  in  breve  div(ir^, 
non  dubitiamone,  il  diritto  comune  di  Europa;  iodarJio 
la  forza  materiale  sì  oppone;  relemeato  spiriUiaìe 
domina  la  materia.  Quando  tulli  gli  Stali  sians^  |i^- 
milali  nciriuslituzioni  civili  e politiche,  quaniìq  ^ 
Stato  a Stato  sìa  reso  frequente  e agevolato  il  pasf^* 
gio  come  da  provincia  a provincia , unjvcnalizà^ 
le  idee  e le  dottrine,  affratellale  ie  costumanze,  quuido 
uno  spirito  solo  regga  l'industria  e il  conuuerc^ 
d'Europa,  e la  scienza  ne  illumini  cquabilmeoie  tulle 
le  parli,  quando  infine  la  comunione  interna  dì  tulli 
griuteressi  civili  e politici  ai  produca  all'esicrsM  in 
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ana  grtode  coufedenzion*  di  Siati,  ed  assicuri  lu 
eoncordU  de)  mondo — protegga  Iddio  lo  spirito  reli- 
gioso contro  l’orrendo  assalto  che  sembra  oggiill  rin- 
novarsi dalle  porte  d'inferno,  faccia  che  il  progresso 
sodale  non  sia  stromento  di  maggior  corruzioDe— e 
allora  potremo  sperare  non  lonlaiio  ad  avverare  so- 
pra la  terra  quel  regno  onde  il  fondatore  del  cr/>t«Vi- 
««armo  ritra«ae  l’tdea  della  più  sublime  sua  fìlosolìa: 
▼ogiio  dire  il  regno  sopra  Interra  della  legge  morale. 

STEARaTO  — Combinazione  deiracido 

stearico  con  una  base  salificabile.  Gli  strarali  sono 
neutri  o acidi.  Lo  stearato  d'osstdo  di  {jlicerih  co^ii- 
tiiisci  la  parte  essenziale  del  sevo  di  muntone,  di 
bue,  ecc  , c dicesi  stearma  (vedi).  Nella  saponifica- 
ilone  dei  corpi  grassi,  lo  stearalo  d’ossido  di  glice- 
rilo  si  trasforma  in  stearatu  a ba«e  d'alcali  n d'ossido 
metallico  (r.  SArane).  ~ Gli  stearali  neutri  a base 
d’alcali  si  disciolgono  senza  alterazione  in  IO  a 30 
parti  di  acqua  calda;  le  dissoluzioni  tradale  coi  sali 
degli  altri  ossidi  metallici  danno  un  precipitato  di 
stearalo  insolubile,  acido  o neutro,  avente  per  base 
uno  di  questi  ossidi  nielallici.  — Gii  stearali  alcalini 
sono  perfettamente  decomponibili  a caldo  dagli  acidi 
minerali  allungati,  che  ne  separano  l'acido  stearico 
puro.  — Lo  sfeorofo  di  pota$$a  neulro  si  ottiene  met- 
tendo l’acido  stearico  in  digestione  col  suo  peso  di 
potassa  caustica  disciollo  in  30  parli  d’acqua  calda; 
abbandonando  il  liquore  al  ralTreddarocnio  si  ha  lo 
siearato  di  potassa  che  si  depone  in  grani  cristallini 
e si  puri6ca  facendolo  cristallizzare  neU'alcool  bol- 
lente; allora  si  presenta  sotto  forma  di  pagliette  bril- 
lanti, grasse  al  tatto,  di  sapore  alcalino,  — e insolu- 
bili nell’acqua  carica  di  salmarino  e nelPclcre.  — Lo 
tUarato  di  soda  si  prepara  come  il  sale  precedente; 
la  sua  soluzione  alcoolìca  fatta  caldo  si  rapprende  in 
gelatina  col  raffreddamento  e finisce  con  deporre  al- 
cune lamelle  brillanti.  — Lo  stearalo  di  potassa  neu- 
tro mescolato  con  Ì0  parti  d’acqua  fredda  si  rap- 
prende a poco  a poco  in  una  massa  viscosa;  avvi  in 
questo  caso  alterazione  del  sale;  e mediante  rag- 
giunta di  maggior  quantilA  di  acqua  il  sale  modificato 
ai  separa  sotto  forma  di  pagliette  cristalline.  La  stessa 
scomposizione  è operata  dairaggiuota  di  una  quan- 
filli  considerevole  di  acqua  alla  soluzione  alcoolìca 
d^lo  stearalo  di  polaasa.  Si  ammette  comunemente 
ebe  in  queste  circostanze*!!  sale  neutro  sia  decom- 
posto dall’acqua  in  potassa  libera  ed  in  sale  acido  o 
fcrVeorfìto  di  potassa,  e che  questo  ne  sia  decomposto 
alta  sua  volta  io  potassa  ed  io  un  altro  sale  acido 
(ftadristsaraio  di  pfituiisii).  Ma  secondo  Gerhardt  non 
è provato  che  sìfTutii  prodotti  abbiano  una  coropo- 
altdone  costante,  e sarebbe  più  razionale  di  ammet- 
tere che  questi  pretesi  sali  acidi  altro  non  siano  che 
■liscugli  di  stearalo  di  potassa  neutro  con  una  certa 
quantità  di  acido  stearico,  variabile  in  ragione  della 
quantità  e della  temperatura  deU’acqua  aggiunta.  Lo 
alearato  di  soda  è meno  attaccabile  dall'acqua  ebe 
non  è lo  stearalo  di  potassa;  luttavia  l'acqua  bollente 
lo  decompone  nella  stem  maniera.  — Le  dlssolu- 
tioni  atcoolichc  degli  steamti  di  potassa  o di  soda 
Sappi.  StKkl.  pop. 


sono  precipitate  in  bianco  dalle  soluzioni  di  baritb» 
dì  calce,  di  stronziana,  di  piombo  e d’argeBto. 
L'acido  stearico  assorbe  Tamnioniaca  e visi  combina 
prodiiccndo  uno  strarofo  d'ossido  d'ammouio,  bianco 
e inodoro.  — L’acido  stearico  si  unisce  anche  col* 
ros>ìd»  di  etilu  e coirossido  di  melilo  con  produ* 
zinne  di  stearali  solidi  dì  queste  basi.  — Si  ottiene  lo 
stearalo  di  ossido  di  etilo  o etere  stearico  saturando 
Còl  gas  idroclorico  una  soluzione  d’acido  stearico  nel- 
Talcool,  ovvero  facendo  bollire  per  una  mezz’ora  un 
miscuglio  d'acido  stearico,  d'alcool  e d’acido  solforico 
concentrato.  I.'ciere  stearico  è solido,  insipido,  ino- 
doro e presenta  l'aspetto  della  cera  bianca  ; è decom- 
ponibile dall’acqua  bollente;  cristallizza  neH’alco<d 
sotto  la  forma  di  aghi  bianchì  e setusi  ; si  fondo  n 
51'^  ceni,  e distilla  a 165^  soggiacendo  ad  un’ioUera 
scomposizione.  — Per  oUenero  lo  sfrurato  d'ossido  di 
met/lo  si  fa  bollire  un  miscuglio  di  1 parte  d’acido 
stearico,  3 parti  di  spirilo  di  legno  (idrato  d'ossido 
di  DielUo),  e 3 d'acido  solforico  concentrato;  la  com- 
binazione di  cui  si  tratta  si  separa  allora  alla  super* 
fiele  del  liquido,  c consiste  io  una  massa  cristallina, 
giallastra,  semitrasparente,  più  leggiera  doU'acqua 
ed  insolubile  in  questo  liquido,  fusibile  a 89°  e de- 
componibile dagli  alcali. 

STEFANO  ATENIESE.  (Srfpvos  Afl«ya?ci). —An- 
tico medico  greco,  autore  di  vari!  trattali  tuttora  esi- 
stenti. Niente  sappiamo  intorno  alla  sua  vita,  se  non 
che  (secondo  apparisce  dai  tiloli  di  alcuni  MHS.  di 
Vienna)  ci  fu  discepolo  di  Teofilo  Protospalario 
(Lambec.  BibìiolA.  /^inifob.  lib.  vi,  p.  498,  399, 
à93;  lib.  VII,  p.  393,  ed.  Kollar).  Nè  si  sa  dt  cerio 
in  che  tempo  vivesse,  poiché  l’aver  avuto  a maestro 
Teofìlo  non  aiuta  punto  a risolvere  la  questione,  es- 
sendo egualmente  difficile  il  determinare  l'età  del 
maestro  quanto  quella  del  discepolo.  11  Vossio  (Ltà. 
de  Philosoph.  cap.  18,  p.  409  in  Opera,  lom.  ni,  ed, 
Anist.),  e il  Fabrido  {Bibìiolh.  Gr.  tom.  xii,  p.  098) 
pensano  ch’egli  sia  una  medesima  persona  ebe  l’au- 
tore, il  quale  è conosciuto  sotto  il  nome  di  Stefano 
Atessandrino,  e dedicò  la  sua  opera  De  Choytopoeia 
aH'imperalore  Eraclio  (ann.  610-694  dall’era  volg.), 
e che  abbia  potuto  essere  stato  soprannominato  Ate- 
niese dall'essere  nato  in  Atene,  e Alessandrino  dal- 
l’easersi  stabilito  io  Alessandria.  È tuttavia  probabile 
che  nè  l’uno  nè  l’altro  di  quesi  due  grandi  eruditi 
non  leggessero  mai  le  di  lui  opere  In  originale,  gìaeeliè 
Dietz,  suo  editore,  accenna  parecchi  vocaboli  che  tu 
esse  s’incontrano  e che  sembrano  appartenere  aU'nn- 
decimo  secolo  anziché  al  settimo  (come  p.  e. 
àppéura,  Commenf.  tri  Mippocr.  Prognost.  p.  87; 
r^pSKol,  Ivi  p.  89;  Xa>'a3^àwy  xorpeótodaz.  p.  M:  jiiy- 
p.  490;  p.  4M;  159'.  La 

prima  tra  ledi  lui  opere  che  ci  resane  è un  Commento 
della  Prognostica  d' Ippocrale,  ebe  fu  prìmameote 
poblicato  dal  Dietz  (il  quale  K'  d>re  iuter  fpfcrrtitìa 
interpretes  segnioris  cetatis  faeiìr  pnrrps)  nel  pHms 
volume  de*  suoi  dcàolia  m fppmratem  rt  CoCérnin 
Regim.  Pnws.  1839.  Ewi  fmre  on  ecamezttr  defp* 
Aforimi  il  quale  pera  H tsc  tpme  c che  infeu 
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corda  loUerahucnlo  con  quello  che  viene  coiuudg> 
uemenlu  aUnbuilo  aTeoGlo.  venueru  iuAcrili 
culli  c^l^alU  nel  secondo  volume  della  raccolta  del 
DieU.  Il  suo  cuumienlo  intorno  all'opera  di  Gaieoo 
Alt  Glauconi'm  de  Medekdi  Mcihodv,  secondo  il  Fa- 
bricio  el  il  Choulant  llttiulb.  der  Jiiiclttrkuude  fur 
die  altere  Medecine,  18'il,  venne  primamente 

pubblicato  io  greco  daU’Aldo,  Venezia  155b,  in  S~; 
uià  il  Dielz  dubita  deU  esUtenza  di  qucst'ediziooe. 
Questi  inserì  'il  commento  nel  primo  vuluiuc  della 
suiiimentovala  sua  raccolta.  Essa  fu  già  pubblicala 
più  Volte  in  tuia  vcraiune  latina  da  Agostino  Gadal* 
dino,  Venezia  Ib'o'i.  in  Lione  13I>o  c 1558  in  8'^ 
In’aUra  delie  sue  opere  fu  pubblicata  in  una  versione 
Ialina  di  Oisp.  Wolf,  col  tiUilo  Alphubettinì  Empiri* 
cam  sire  i>io.sroròb«  ei  Stephaui  AlhetiieuÈti  de  Heme- 
diis  Experlis  Libet,  ecc.  Tiguri  1581,  in  8°.  Il  trattalo 
sHiltì  febbri  da  alcuni  attribuito  a Stefano  Ateniese, 
è in  fatto  di  Palladio  (cedi).  — L’opera  di  Stefano 
Alesiandriiio  sull'  Alchimia  consiste  in  nove 
oSsiano  Lecioiii  (vedi  Fabrìcio  Ìf<6fio(A.  (ir  Ioni,  xii, 
p.  I>95),  c porla  per  t lolo  0<* 

xex.fiifixcù  xzi  ùitìxsxéj..ci‘ , pLtyóXPi  xxi  ufxi  Txinm 
'Vi’)(y^'ì  XjBL5Mf;«j{5  nfói^<4  «r  ffforw.  Fu 
pubblicala  in  latino,  Paduta  1573,  in  8 , da  Uom. 
ihzimenlo  in  un  culle  opere  di  Democrito,  Sinesìo 
e altri  scriltoti  sullo  slcs>o  soggetto.  L'autore  di 
l|ue^l'upera  era  cristiano,  e visse,  come  è detto  di 
sopranne!  settimo  secolo.  11  Reiticsìu  (sp.  Fabr.  Jìild. 
Gr.  toni.  111.  p.  757)  |>arla  con  multa  lude  di  questa 
operai  tua  dice  ebe  l autore  cade  in  errore  cuniuno 
alle  chiese  oricnlulo  e greca  di  que’ tempi  iiilorno  al 
procedere  dello  Spirilo  Santo.  Quota  era  una  delle 
opere  che  il  Oietz  iiiteudeva  di  pubblicare  a>anli  la 
sua  morte  (vedi  Scltolin  Hippocr.  et  Gal.  Pm-ful.  p. 
^u). — Possiamo  notare  che  il  padre  d’Alessandro 
Trainano  (Alca.  Trall.  De  He  .Vrd.  Uh.  iv,  cap.  i,  p. 
330,  ed.  Quinl.)  e un  medico  d'  Edosa,  da  Giusti- 
niano  naiidalo  uinbascialore  al  re  persiano  (Procop. 
De  Bello  Pere.  lih.  ii,  cap.  30}  non  sono  da  confon- 
dere coi  due  scrittori  di  cui  s'è  Irailato  iu  quest’ ar- 
ticolo, c che  probahilmenle  vissero  multo  più  tardi. 

SIEFAìNO  BlSAMl.NO.  — Grammatico  greco,  au- 
tore dì  un  dizionario  geografico,  prubabilmcnlc  il 
piò  antico  che  mai  si  scrivesse.  Non  sappiamo  nulla 
intorno  alla  sua  vita  e incerta  è l'età  in  coi  visse. 
Sas^iio  lo  colloca  (ONomusltcou  i,  530)  nell’ ultima 
parte  del  quinto  secolo.  Della  sua  opera  non  è giunto 
a noi  se  uun  un  frammento  della  lettera  A incouiin- 
cialo  con  Dyuic,  c Icrmìnaute  cou  Uodoua,  ma  ne  ab- 
biamo in  quella  vcco  un  compendio  fatto  da  Ermolao, 
altro  graiuuialico,  vissuto  al  tempo  dell’ imperatore 
Giu^tiuianu.  Uu  ragguaglio  del  frammento  col  com- 
pendio dimostra  quante  preziose  doUzIc  siano  stale 
ooiniesse  dal  compendialore.  Costantino  Porfi.roge- 
neto,  nel  suo  libro  De  AdminiureMéo  Imperio,  cap. 
33,  34,  od  in  quello  de*  TVrm,  (lib*  3,  Tlittua  0,  0,  10. 
li)  cita  l'opora  di  questo  Stefano,  e ne  dà  più  copiosi 
eslraltì,  che  non  sono  neirEptloma,  c io  un  caso  lo 
dia  per  Uomo  (7/iema  9 De  SicGio;  vedi  Excerpla  Co- 


stantini I^riresciana,  ed.  Enr.  A'alesio,  p.  à0.>  ; Como 
I pure  VElimcluy.  Magnum  alla  v.  Z^Mnciia).  ^lel^ope^a 
I quale  è giunta  fino  a noi  manca  gran  parte  della 
I lettera  K,  cioè  da  kE  a KO,  ebe,  secondo  lo  Scali- 
I gero,  citalo  dal  Fabricio  {Bihlioth.  Crac,  m,  51, 

I Amburgo  1717),  si  sa  essere  edsUla.  L’ ultima  porte 
I è meno  compiuta  della  prima;  da  Pofrm^dnoal  2 si 
I dà  poco  più  dei  nomi  de’  luoghi  e loro  agginnti;  e 
da  questa  lettera  sino  alla  fine  gli  estratti  diventano 
magri.  «Nel  X e neirn  abbiamo  ciò  che  per  la  diffo- 
I rcnzadcHo  stile  si  può  considerare  un'integra  copia 
I deU'origìnale.  I.a  difficoltà  di  distinguere  la  parla 
[ originale  dalle  possibili  giunte  d’ErmnIao  c’iinpedisca 
I di  prestar  fedo  implicita  ai  varìi  passi  ilcU'opera  che 
[ furono  considerali  come  rifercntisi  allo  stesso  autore. 
[ Sotto  la  parola  Araxró^etx,  egli  o il  suo  oonipendki- 
tore  parla  di  Eugenio  Grauimalico  (secondo  Suida) 
I vissuto  al  tempo  dcH  imperatore  Anastasio;  DeU'arti- 
^ culo  è^ct  Viocoolrano  le  parole:  Come  fa  delio  da 
,,  Mc  nel  mio  scritto  sopra  Bisanlo;  e sotto  BtnXrfui  (Bct- 
I lemme)  sonovi  espressioni  lequali  provano  come  l’au- 
I tore  loro  fo’^&c  cristiano.  Il  Westermann,  nella  sua 
prefazione  all'edizione  di  Stefano  (Lips.  1839,  in  8*) 
, propende  ad  applicare  questi  passi  a lui  piuttosto  che 
: ad  Ermolao,  e le  sue  ragioni  paiono  giuste.  >ei  MSS. 

I Buniey,  .50, 11. 254,  Musco  Britannico,  in  un  volume 
I intitolalo  / lice,  Mores  et  dieta  Patrum  Sanelortin,  Or- 
I tiuie  alpUuUuco  dtsponta,  ex  Joliannit  Moschee  Prato 
I spin/uo/i  nliisgue  auetoriias  eollecta,  si  fa  menziona 
di  uno  Stefano  dì  Bisanzio,  qualificalo  come  segreta- 
rio {rhartulurius)  di  SlaurianoiI  generale;  vi  si  parla 
j della  sua  gran  fama,  c si  descrive  una  acena  miracu* 

!lusa  avvenuta  alla  sua  morte,  alla  quale  diconsi  es- 
sere siati  presenti  il  narratore  e Teodosio  roneovo 
Il  di  Tessulonica.  In  conte  Mariano  visse  al  tempo  di 
!|  Zenone,  anno  490  {Chron.  Pascal.  361;  Corpus 
^ :on(.  Scr/pl.  Vcnct.  1739);  o uu  altro  era  Come*  Oe- 
' nusl/cortmi  a)  tempo  di  Onorio  (Banditri,  Commrvil. 
in  Antig.  C.P.  lib.  ji,  477  ivi)  ed  è possìbile  cha 
qualche  futura  scoperta  possa  connettere  lo  Stefaa» 
menzionato  in  questo  passo  col  soggetto  di  queste 
biografia.  — Il  \\'estermanD  ha  adottato  11  titolo 
Ethnica  (Eévixà)  sull’ autorità  d'Bustaiio,  in  luogo 
di  quello  di  niXfcoy  pnrmt-Mo  aH’opera  da  AIÀi> 
0 da  altri.  Le  edizioni  di  Stefano  sono:  d'Aldo  Ilfa- 
I nuzìo,  Ven.  1502,  in  fol.;  de'GlunG,  Firenx» 

, in  fol.;  del  Gesuer,  Basii.  4555,  in  fai.;  dì  Xiltand«r)i 
! Basii.  1568,  ciim  caslig.  in  fol.;  di  Tomm.'daPinodo,’^ 
Amst.  1678,  con  versione  latina  e eoa  nino  cola- 
mento, e col  frammento  pubblicato  dal  Tennuliog 
Lue.  ilulslen.  Lugd.  Batav.  4684,  eaa  mollo  annotai 
zioni;  Àbramo  BerkeJ,  Lugd.  Batav.  4688,  fri  Mb 
Quest’  edizione  fu  ultimata  dal  Gronovio  4696i  il 
quale  ripubblicò  il  frammento  eoo  tri^iee  vtrsìoM 
latina  nel  7**  voi.  del  Thesaurus  ÀnU^.  Greto.  (deA 
Saxii  Onomasl.  e il  Fabrido,  diali  sopra;  coaw  pvvd 
Tediaione  deirullimo,  ilelmatadt  4776,  in  cui- 
,|iun|;oiui  alcune  oaMmaioni).— Il’ opera  SlaCMtf 
liiMalino  ooDiiciM  laolle  ialerenanii  partieUarilt’ 
rclaiive  alla  Moria  e alla  mitologia;  « Iran»  4!  diti, 
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ét  nazioni  e di  tribù,  dando  ad  ogni  nome  proprio 
H suo  aggiunto  gentiiixio.  Non  apparisce  però,  come 
aopposen»  airuni,  che  il  principale  scopo  deirautore 
lesse  di  dar  nnlizie  grammaticali,  e un  titolo  deU’opera. 
serìtto  iti  6nc  del  frammento  snmnirntovato  e citato 
a prova  di  tale  nsserzione,  non  è considerato  some 
genuino.  Il  numero  d'autori  citato  nel  frammento 
rende  ancor  più  gravo  la  politila  di  un  lavoro  rosi 
pregevole  quale  dovette  essere  quest*o|>era  in  intiero. 
Le  notizie  intorno  alle  eitti  che  si  trovano  neH’fpi- 
iotne,  massime  intorno  a quelle  che  contarono  meda* 
glie,  tornano  ntilissiiiic  per  illustrare  la  storia  lorale 
e la  topografia  deirantìoo  mondo. 

STELLE  CADENTI  {fitie.  atìr.).  — Sono  probabil* 
mente  come  i bof^i  c io  pietre  nieteoriohe  piccole 
masse  che  noovonsi  con  velcicilà  plnnetaria  e ohe 
girano  in  sezioni  coniche  per  lo  spazio  intorno  al  sole 
secondo  le  leggi  deirnniversale  gravitazione.  Se  que* 
ste  masse  incontrano  la  terra  nel  loro  corso  e tratte 
da  essa  divengono  splendenti  presso  ai  limiti  delta 
nostra  atmosfera , lasciano  allora  cadere  dei  Tram* 
menti  lapidei  più  o meno  riscaldali  e rìeoperti  di 
nna  corteoria  splendente.  L’ accurata  analisi  di  ciò 
ebe  si  è osservato  nelle  epoche  in  coi  si  videro  sr/omi 
di  itelle  cadenti  venir  giù  perìodirametitc  a Cnmana 
nel  1799e  ncirAmcrica  settentrionale  negli  anni  (853 
e 485A  non  ci  permette  di  separare  i bolidi  da  questo 
ultime.  Non  solo  i due  fenomeni  hanno  luogo  sitmil- 
laneamente,  ma  sono  anche  i termini  di  recìproca 
transizione  o si  confrontino  insieme  le  grandezze  dei 
dischi,  o la  scintillazione,  ovvero  la  velocità  del  toro 
movimento.  Menire  ì bolidi  scoppianli,  gettanti  fumo 
e tanta  inee  da  vincere  la  chiarezza  medesima  del 
giorno  tropicale,  hanno  talvolta  un  diametro  maggiore 
di  quello  apparente  della  luna,  le  stelle  cadenti  sono 
airopposto  state  vedute  in  quantità  innumerevole  di 
tanta  piccolezza,  che  sotto  la  forma  di  punti  progres* 
sivi  si  rendono  soltanto  vìstbili  rome  altrettante  linee 
fosfi»richc.  Del  resto  so  tra  I molti  corpi  lucenti  che 
nel  cielo  scoccano  scintille  a guisa  di  stelle,  non  se 
ne  trovino  anche  parecchi  di  natura  lotalmcnle  di- 
versa é cosa  tuttora  indecisa.  — Quantunque  al  mio 
ritorno,  <lice  A.  Humboldt,  dalla  zona  equinoziale  fosse 
in  me  viva  riinprcssione,  che  sotto  ì tropici,  nelle 
più  ardenti  pianure  al  pari  che  sulle  altezze  di  dodici 
o quindici  mila  piedi,  le  stelle  cadenti  *tliscorre<$ero 
più  abbondanti,  più  colorite  ed  accompagnate  da  più 
lunghe  orbile  luminose,  di  quello  ebe  esso  discor- 
rano nelle  zone  temperate  e fredde;  pure  i|uella  im- 
pressione derivava  soltanto  dalla  magnifica  traspa- 
renza dciratmosfera  tropicale  medesima.  .Alessan- 
dro Durnes  vanta  anch'esso  in  Bokbara,  come  effetto 
della  purezza  del  cielo,  • rincnntevole.  sempre  nuovo 
spettacolo  delle  molte  stelle  cadenti  colorite  ».  Quale 
sia  la  forza  informante,  quale  il  processo  fisico  e chi- 
mico in  questi  fenomeni  ; se  dalle  piccole  stelle  ca- 
denti venga  pur  giù  qualche  cosa  di  compatto  o sol- 
tanto nn*arsa  nebbia,  una  polvere  meteorica,  com- 
posta di  ferro  e di  nickel,  tutte  queste  cose  stanno 
ancora  Involte  in  una  fitta  osenrità.  Noi  conosciamo 
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le  misure  di  spazio,  la  straordinaria  e mirabile  velocità 
tutta  planetaria,  che  hanno  le  stelle  discorrenti,  co- 
nosciamo ciò  che  v*ha  di  generale  in  questo  fenomeno 
e ciò  che  va  di  uniforme  in  questa  generalità,  ma 
nulla  sappiamo  circa  la  genesi  di  questo  cosmico  av- 
venimento, Titilla  circa  il  modo  con  cui  si  fanno  le 
(rasformnzìnni.  Dobbiamo  a Denison  Olmsled  la  ri- 
conferma deiridca  dcH’origine  remica  di  questo  fe- 
nomeno e la  dimostrazione  che  siffatti  corpi  luminosi 
venivano  nella  no<^tra  atmosfera  da  luoghi  situati  fuori 
di  essa,  cioè  dagli  spazi!  del  ciclo.  Secondo  il  rag- 
guaglio fatto  da  Enke  di  tutte  le  osservazioni  che  si 
sono  instituite  negli  Stati  l’nili  deirAmerira  setten- 
trionale fra  le  latitudini  oS  e circa  lo  stuolo  di 
stelle  eadentì  apparse  nella  notte  del  (2  al  (3  novem- 
bre 1833,  queste  vennero  tulle  dal  punto  dell* uni- 
verso a cui  era  volto  in  quell’ epoca  il  movimento 
della  terra.  Anche  negli  stuoli  di  stelle  cadenir  ri- 
comparsi nel  mese  di  novembre  183^  c 1837  nel- 
TAmenca  settentrionale  ed  in  quello  analogo  veduto 
a Brema  nel  (828  si  riconobbe  il  parallelismo  gene- 
rale dei  iraietlorii  c la  direzione  delle  meteore  dalla 
costellazione  del  leone.  In  quella  stessa  maniera  che 
le  stelle  cadenti  periodiche  hanno  generalmente  una 
direzione  più  parallela  che  le.  ordinarie  sporailìchc, 
si  è anche  crctlulo  di  notare  nel  fenomeno  periodico 
deU’agoslo  (neirapparizioiìc  delle  cosi  dette  focrhue 
rff  S.  Lorenzo)  che  le  meteore  del  1839  venissero  in 
gran  parte  da  un  punto  situato  fra  il  Perseo  e la  co- 
stellazione dclToro,  verso  cui  volgcva-ìallora  la  terra. 
Questa  particolarità  deirapparizicne  (della  retrogra- 
dante dircziane  delle  orbile  nel  novembre  e neU’ago- 
sto)  merita  di  essere  col  tempo  in  modo  particolare 
confermata  0 rìgetlula  con  osservazioni  della  massima 
esattezza.  — L’altezza  delle  stelle  caile!»tì,  cioè  del 
prinripio  c del  termine  della  loro  visibilità,  varia  in 
modo  straordinario  ed  è tra  le  à c le  33  miglia.  Que- 
sto importante  risultato  eia  prodigiosa  velocità  degli 
asteroidi  problematici  furono  per  la  prima  volta  tro- 
vati da  Benzenberg  e Brandes,  i quali  o-tscrvarono 
contcmporancaincntc  e misurarono  parallassi  sugli 
estremi  punti  di  una  linea  di  A6000  piedi  di  lunghezza, 
fjj  rfhtha  veheità  di  molo  è da  ^ */,  miglia  sino  a 9 
in  ogni  mìnuio  secondo,  per  conseguenza  ugnale  a 
quella  dei  pianeti.  Una  tale  velocità  planetaria  n«n 
che  la  spesso  notata  direzione  dei  btdidi  c delle  stelle 
cadenti  in  senso  contrario  alla  direzione,  che  segue 
il  molo  della  terra,  sono  considerali  come  argomenti 
essenziali  a confutare  ropinionc  che  vorrebbe  ori- 
ginati gli  areolili  dai  vnirani  della  luna.  Le  stelle 
cadenti  od  appariscono  rare  e disgregate,  quindi 
spuradrc/ie,  od  a stuoli  di  molte  migliaia.  Questi  stuoli 
che  dagli  scrittori  arabi  sono  paragonati  a quelli  delle 
locuste,  appariscono  periodicamente,  cd  in  correnti 
che  seguono  una  direzione  parallela.  I.c  più  celebri 
sono  le  cosi  dette  apparizioni  di  novembre  delli  (2  o 
(A  di  questo  mese  accertate  da  Olmsted  c Palmer  nel 
(833  e quelle  della  festa  di  s,  Lorenzo  alli  (0  agosto, 
la  di  cui  periodicilk  venne  dimostrata  da  Quctelet, 
Olbers  o Benzenberg. 
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STKI.I.IKIDII  \7oof.  ).  — Nome  drl  terzo  ordine 
degit  AUinozoarii  del  Blatnvillo,  eompreiuleiite  tulli 
qut^li  animali  radiati  die  si  conoscono  generalmente 
eotto  il  nome  di  iteUe  pesci,  stelle  tli  marcy  c si  posono 
culiorare  sotto  il  gran  genere  Jslerias  di  Umico. 
Questi,  secondo  il  Rlainville,  ne  sono  i caratteri: 
corpo  generalmente  depresso,  largo,  c regolarmente 
formalo,  alla  circonferenza,  in  angoli,  che  sono  più 
o meno  acuti,  spesso  prolungati  in  luhi  o raggi 
perfettamente  simili,  coperti  di  pelle  più  o meno  so* 
sicniiln  da  pezzi  calcari;  canale  intc>tino  fornito  di 
un  semplice  oritìzio  hoccale,  senza  braccia,  ma  attor- 
nialo di  succhiatoi  tenlaculiformi;  ovaie  radiate,  c 
aprentisi  al  margine  della  bocca.  Il  lllainvilte  nota 
che  questo  naliirulUsimo  ordine  corrisponde  qua^i  ì 
pcrfoUamcn'c  ai  genere  n^frrtus  di  Unnen,  ma  ebe  I 
vi  si  dovettero  aggiungere  gli  racr/ni,  i<]ua1i  da  que-  ! 
st’iiUimo  geologo  erano  stali  ctassincali  come  specie  U 
d’ tsis  o di  praantiihr.  Il  carattere  dcU'ortl  ne,  secondo 
il  lliatnville,  posa  I sulla  natura  della  pclleche  è più  I 
0 meno  nes«ibile,  quaniunquc  Sididilìcala  da  pezzi  | 
calcari  a«sai  diversiformi,  c che  alla  superficie  boz-  l 
aale  presenta  una  sorte  di  di'^posi/ione  vcrlclirale  | 
servente  alla  locomozione;  2®  siiirasscnza  dell'ano  .j 
dal  canale  intentino,  il  quale  nllimu  è non  più  che  j 
uno  stomaco  più  o meno  lobato  alla  sua  circonfe-  I 
ronza;  3*  sulla  costante  terminazione  delle  ovaio,  di-  [ 
fposlc  in  raggi,  alla  circonferenza  della  bocca.  Quanto  f 
alla  forma  del  corpo,  dice  il  lllaitiville,  ih'c  spesso  j 
assai  dìITcpenle,  sebbene  sia  sempre  almeno  regolar- 
mente poligona.  Infatti,  aggiunge  egli,  questi  angoli 
che  SODO  talvolta  molto  ottusi,  possono  svilupparsi  [ 
in  guisa  clic  nella  famiglia  delle  Ophiurn'  c delle  Co-  [ 
mafnhe  divengono  vere  appendici  in  forma  di  lunghi  f 
raggi,  talvolta  anco  divisi  o dicotomizzali.  La  qual  [ 
configurazione  ha  fallo  dare  a questi  animali  il  voi-  I 
gare  nome  di  stelle.  Gli  slelliridii  si  trovano  assai  [ 
largamente  diffusi  per  lo  nioiuiu:  e pochi  o nessuno  | 
sono  I mari  #he  non  n'aMdano  qualche  specie.  r 
STEPM^^SO^  (Giorgio).  - >acquc  a Wylam,  vii-  . 
laggiù  situalo  alla  sponda  della  Tync,  a nove  miglia  ■ 
da  Ncwcastle,  nel  mese  di  aprile  I7RI,  Suo  padre,  E 
semplice  operaio  della  miniera  di  Wylam,  nuli  potè  j 
dargli  alcuna  educazione  In  luogo  di  frequentare  la  ' 
seuula,  egli  era  obbligato  giù  dalla  prima  sua  infanzia  | 
a lavorare  per  campare  la  vita.  Dalla  miniera  di  ^ 
Vyìam  egli  passò  a 18  anni  a qiiulla  di  Killingvvortb, 
che  apparteneva  a l.ord  Manensworth,  ed  avendo  in  , 
allora  fissata  la  sua  dimora  a Killingworlli,  egli  prese 
moglie,  ed  ebbe  un  solo  fanciullo,  il  celebre  diret- 
tore della  eompagnia  di  Londra  e del  Nord -Ovest, 
signor  Ruberto  Slephenson,  presenteinento  membro 
della  camera  dei  comuni.  Fu  durante  il  suo  soggiorno 
in  Killingworth,  che  sì  manifestarono  le  prime  sue 
disposizioni  per  la  meccanica.  Essendosi  sconcertala 
la  macchina  del  suo  orologio,  egli  volle  accordarla,  |j 
e vi  riuscì.  Da  questo  punto  egli  diventò  oriolaio  del  l 
Ti)Iaggio.—>  Tutte  le  credi  riposo  egli  le  dedicava  ] 
alle  riparazioni  di  orologi  sconcertati.  In  giorno  una  i 
delle  macchine  della  miniera  destinato  ad  alzar  l'ac* 


!qtia  non  voleva  più  agire.  Si  tentò  invano  di  fari* 
camminare.  Nessuno  degli  sio<^si  impiegati  potev* 
comprendere  qual  fosse  il  motivo  che  ne  impediva 
. razione.  Slephenson  viene  ad  esaminarla,  domandi 
1 il  pernics.su  di  rimetterla  in  buono  stato,  e non  sola- 

1^  mente  l.v  riparò,  ma  aggiunse  degli  importanti  per* 
frzìmiamrnli.  I suoi  superiori  lo  ricompensarono  eie* 
vaiuluitt  dalla  sua  condiziunc  di  semplice  operaio,  al 
rango  di  ingegnere,  e lo  incaricarono  di  comliir  solo 
questa  macchina.  —Nel  leinpo>tesso  che  egli  adempiva 
^ alla  sua  missione,  non  rijtosava  punto  cullo  spirito, 
cd  chhc  la  gloria  d’invontarc  la  lampada  di  sicurezza 
al  tempo  ^lesso  di  sìr  llumphrcy  Davy.  Nel  medesimo 
giorno  ch'egli  fece  il  suo  primo  esperimento  (21  ot- 
tobre il  reverendo  John  llodgson  riceveva  ima 
lettera  di  sir  llumphrey  D.ivy,  colla  quale  questi  gli 
annunziava  la  sua  utile  invenzione.  Ina  so>crlzk>ne 
aperta  nel  18^8  in  suo  onore  e proGttu  produsse 
1000  lire  sterline  che  gli  furono  offerte  insieme  ad 
un  vaso  d'argento  alla  fine  di  im  gran  pranzo  nella 
città  di  Nevveaslle.-~  Da  «)ucsi'opera  Slephenson  si  oc- 
cupò limisi  csehisìvaiuenle  del  problema,  la  cui  solu- 
zione renderà  imniurlale  il  suo  nome.  Nel  i80^  la 
macchina  di  Treiietich  c Viviain  strascinava  delle 
vetture  a Merhhyr-Jesdvil  con  una  celerità  di  H mi- 
glia all'ora;  nel  1811  c nel  iHii  lllenhìnscop  c Cbap- 
mnn  co^tituiruno  una  nuova  macchina  che  non  si 
poteva  far  muiivcrc.  Già  nel  iHtà  pria  d'inventare 
la  lampada  di  sicurezza,  ne  aveva  costruito  una  ic 
stesso  Stephcni>un  per  la  miniera  di  Kiliingwortb  che 
si  faceva  .igiru  qualcbe  tempo  sulla  strada  della  com- 
pagnia, e che  cglii  a richioLi  deirìngegnere  In  capo, 
sostituì  pui  con  un'altra  molto  migliore.  — Ma  tulle 
queste  macchine  orni  erano  che  puri  espcriiDcnli. 
Dicci  anni  dovevano  passare  primarbè  uni  vera  loco- 
motiva simile  a quelle  di  cui  ci  serviamo  al  di  d'oggi, 
hcnctiè  meno  perfetta,  scorresse  sopra  una  strada  di 
ferro.  Questo  grande  mutamento,  le  cui  conseguenze 
furono  ormai  di  tanta  importanza,  ed  i cui  futuri  ri- 
sultali non  potrebbero  essere  indovinati  dalla  più 
ardila  immaginazione,  l’ Inghilterra  non  solo,  ma  il 
inondo  intero  lo  deve  a Sb-pbenson.  Nel  182à  egli 
fondava  a Ncwcaslle,  con  ì signori  Pease,  Longridge 
e figlio  un  vasto  stabilimento  per  la  costruzione  dello 
macchine  a vapore,  il  quale  esiste  c prospera  tuttora 
sotto  il  nome  di  Roberto  Slephenson  e Comp.  Da 
questo  stabilimento  usci  la  prima  locomotiva  desti- 
nata a trasportar  viaggiatori  e merci  sopra  una  stradi 
di  ferro.  Slephenson  n’era  nello  stesso  tempo  l’in- 
ventore c li  costriilturc.  Nel  I82K  egli  ebbe  U sod- 
disfazione dì  vederla  agire  con  un  porfeUo  successo 
Ira  Stockhon  e Darlinglou.  Malgrado  il  buon  suc- 
cesso, Sicpbcnspn  non  osava  allora  confessare  le 
speranze  che  egli  aveva  roocepilc;  temeva  passare 
per  pazzo.  Egli  diceva  ebesi  era  aspettalo  la  eelcrìlà 
di  20  miglia  all'ora;  m.n  sognava  già  una  celerilà  di 
60  e iOO  miglia.  Egli  è un  anno  incirca  che  si  espri- 
meva nei  scguGoli  termini  a NevveasUe  io  un  ptiblteo 
pranzo:  « A Liverpool  io  mi  aspettava  una  presleza 
di  IO  miglia  ali'ora.  Non  dubito  punto,  io  aggiuugeva, 
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ebe  lamia  maccbioa  non  cammini  molto  più  presto, 
ma  è meglio  Tesser  prudente  nei  primi  passi.  Io  mi 
espressi  in  lai  modo  d’innanzi  a una  commÌ4<iono 
d'infonuazione,  nominala  dal  parlamento.  Alcuni  dei 
forestieri  dimandarono  se  io  fossi  foresliero,  ed  un 
altro  domandò  ai  miei  colleglli  se  avessi  perduta  la 
ragione,  lo  non  feci  per  dò  a mono  d'iusislere  sui  miei 
progetti,  e trasportai  i miei  piani,  deciso  di  niclterli 
in  esecuzione  •.  Mentre  egli  costruiva  la  sua  prima 
locomotiva,  disse  a' suoi  amici,  che  otterrebbe  una 
prestezza  illiinilata,  purché  essa  possa  resistere  senza 
infrangersi.  La  rinonianza  di  Stephenson  non  data 
però  che  dal  1839;  prima  che  fosse  stala  coslruilii  la 
strada  ferrata  da  Liverpool  a Manchester,  egli  non 
era  conosciuto  come  costrullor  di  macelline  che  dai 
suoi  dienti.  Ma  avendo  i direttori  di  questa  strada 
nel  1839  aperto  il  concorso  per  la  costruzione  di  una 
macchina  a vapore  destinata  a servire  loro  di  modello 
Giorgio  Stfpbenson  guadagnò  la  somma  di  500  lire  !| 
colla  sua  celebre  macchina  di  Rochet.  — D’ allora  in  | 
poi  furono  assicurate  la  sua  gloria  e la  sua  fortuna,  ! 
egli  si  vide  incaricato  della  coslruziono  delle  princi-  j 
pali  linee  delle  strade  ferrato,  non  solamente  della 
Gran  Bretagna,  m»  dei  continente.  Stephenson  visse 
ricco  ed  onorato  nel  suo  stabilimento  della  contea  di  : 
Derbv,  ove  la  morte  venne  a rapirlo  il  12  ago^to  I 
isais' 
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—Conosciuto  per  lungo  tempo  sotto  il  titolo  di  visconte  j 
di  Castlerkacu  die  suo  padre  aveva  portato  prima  di 
lui,  nacque  il  18  giugno  4769  a Monlh-Stcwarl,  con- 
tea di  Dovvn^  in  Irlanda.  Le  prime  occupazioni  del 
giovine  Caslirreagh  furono  alcuni  studi!  superlìcia-  I 
lisfrimi  fatti  ad  Armagh  prima,  di  poi  a Cambridge,  ma 
sopratutlo  le  lunghe  escursioni  pei  romantici  laghi 
del  suo  paese  natale,  in  mezzo  ai  pescatori  di  cui  era 
divenuto  l’oracolo  siccome  il  vagheggino  delle  loro 
Sgliuolr.  A venlun  anno  la  sua  famiglia  s'afTretlò  a 
lanciarlo  nella  vita  politica,  facendolo  nominare  mem> 
bro  del  parlamento  irlandese  per  la  contea  di  Down. 
Egli  era  candidato  popolare,  perchè  s’ioipegnò  a so- 
stenere la  causa  della  riforma  parlamentare,  e dicono 
che  reiezione  gli  costasse  più  di  trenta  mila  steriini. 
Checché  ne  sia,  il  giovane  deputalo  prese  tosto  una 
parie  importante  ai  lavori  della  Camera  dei  Comuni, 
e il  suo  primo  discorso  in  favore  del  dìriuo  dcITir- 
landa  a commerciar  colle  Indie,  malgrado  il  mono- 
polio della  Compagnia,  fu  salutato  dall’ opposizione 
come  Tesordìo  di  un  utile  ausiliario.  .Ma  Tindule  di 
Caslicreagb  lo  faceva  essere  uomo  del  potere,  ed  egli  | 
non  lardò  ad  assumere  la  sua  parte  genuina.  Quella 
sua  promessa  di  appoggiare  la  riforma  si  limitò  nel 
fatto  ad  invocare  il  diritto  di  voto  pei  cattolici,  alla 
cui  emancipazione,  per  vero  dire,  si  mostrò  sempre 
favorevole;  e quando  venno  una  crisi,  quando  Tir- 
landa  oppressa  fece  un  appello  alle  ermi,  troppo 
bene  ascoltato,  egli  si  pronunziò  per  la  più  rigorosa 
repressione.  Nel  1797  avendo  Pelbam  abbandonato 
il  non  invidiabile  posto  di  segretario  di  Stato  per  Tir- 
landa,  lord  Castlereagb  ebbe  quel  se^o,  nel  quale 


|(un  Irlandese  spezialmente)  non  poteva  non  racco- 
gliere larga  messe  di  odio,  in  mezzo  agli  orrori  della 
guerra  civile,  agli  eccessi  della  rivolta  ed  ai  rigori 
della  repressione.  Il  nuovo  segretario  di  Stato  non 
fece  nulla  per  isfuggire  questa  triste  necessità  della 
sua  posizione:  anzi  il  suo  temperamento  freddo  ed  il 
suo  carattere  deciso  poteano  facilmente,  con  un  poco 
di  prevenzione  in  contrario, cambiarsi  per  crudeltà. 
— Da  questo  momento  Tlngbillerra  apriva  un  vasto 
teatro  aITnmbizione  di  lui.  Discepolo  di  Piti  (Napo- 
leone diceva  invece  scimia  di  Piti)  il  giovine  lord  si 
votò  corpo  ed  anima  alla  politica  del  maestro,  e questi 
che  ne  conosceva  il  caralliTe  fermo  e Tintellìgenza 
negli  affari,  lo  nominò  consigliere  privato,  e poscia 
presidente  del  controllo.  Nel  1805  lord  Casllereagh 
fu  chiamato  ad  un  posto  ancora  più  importante,  e 
nelle  circostanze  d’allora  più  distinto  che  mai,  al 
posto  di  segretario  di  St.'iUi  pel  dipartimento  della 
guerra.  .Ma  un  anno  dopo,  la  morte  di  Pili  gli  toglie 
il  potere,  c laconica  di  Down  il  mandato.  Di  questa 
perdita  non  si  potè  compensare  se  non  colTaiuto  del 
borgo  putrido  di  Borouglibridge.  Si  uni  a Canning 
già  suo  collega  nel  ministero,  e cominciò  una  viva 
opposizione  contro  il  gabinetto  Toxo  Granville.  Tor- 
narono aiubìduc  al  potere  nel  1807.  Castlereagb  di 
nuovo  all.v  guerra,  Canning  agli  esteri.  Ma  questi 
duo  uomini  non  avevano  simpatia  l’uno  per  Tallro, 
la  sola  necessità  politica  li  aveva  posti  a conlallo,  ma 
Io  spirito  brillante  ed  elastico  di  Canning  non  poteva 
accomodarsi  colla  mediocrità  laboriosa  di  Casttcreagli. 
Un  episodio  della  guerra  continentale  fu  quello  che 
determinò  la  lorodii  crgenza.  Aumdo  Canning  disap- 
provala la  spedizione  di  Walcheren  e stipulalo  il 
rinvio  del  suo  collega  in  caso  di  mala  riuscita,  Castle- 
reagh  si  dolse  di  questo  segreto  accordo,  come  dì 
una  slealtà.  Ne  consegui  un  duello  alla  pistola,  in 
cui  Canning  fu  ferito  io  una  coscia  ed  ambidue  i mi- 
nistri si  dismisero.  Ma  alla  morte  di  Pcrccval  nel 
1811,  f4i$llereagh,  nel  quale  si  personifuava  il  siste- 
ma della  guerra  ad  ogni  costo  contro  la  Francia,  fu 
preferito  dal  principe  reggente  pei  ministero  degli 
esteri,  quantunque  iufcrioroal  rivalesi  per  l’ingegno 
si  per  l'altezza  dei  concetti,  e cominciò  a prendere 
nei  consigli  di  San  Giacomo  qucU'alla  influenza,  che 
poi  conservò  per  tutta  la  vita.  — > Il  momento  era  de- 
cisivo: cominciavano  le  ostilità  colTAmerica,  e stava 
per  aprirsi  la  campagna  di  Russia:  lord  Wellington 
riprendeva  Toffensiva  In  Ispagna,  erano  fiDite  le  re- 
strizioni della  reggenza  e TIngbiItcrra  poteva  oramai 
far  uso  di  tutti  ì suoi  mezzi  e mettere  in  movimento 
tutte  le  roacbine  della  guerra  e della  politica.  Di  questa 
era  l'anima  Caslicreagb,  il  quale  assicurava  la  Russia 
contro  una  diversione  ostile  dal  lato  della  Porla,  sti- 
molava IWustrìa.  scuoteva  la  Svezia  e la  Danimarca, 
e per  reclutare  la  coalizione  metteva  in  opera  danaro, 
miuaccie,  intrighi,  lutto.  Nel  dicembre  del  1813  la 
rivoluzione  d'Olanda  gli  aperse  un  nuovo  campo  di 
azione,  c lord  Casllereagh,  investilo  dei  più  larghi 
poteri  che  mal  a niinUlri  siano  stali  accordali,  ragc 
giunse  i sovrani  alleati  nel  momento  che  varcavano 
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il  Reno  portando  la  guerra  nel  cuore  della  Francia. 
AsiUtellc  nel  oiarzo  IHlti  al  cungre.«so  di  Cbalillont 
cbe  non  ebbe,  conio  è nulo,  alcun  ri»ullainento,  c 
tornò  a Parigi  dopo  Tabdicazione  di  ^apuleune  per 
£noare  il  trattato  di  Funlainebleau,  lagnando*-!  nel 
suo  livore  cbe  (|uc6to  Irailato  facebsc  alla  Francia 
una  parte  lrop|M)  bella.  — Tornato  in  Inghillerra  lord 
Casllureagb  ebbe  rordioe  della  giarreliicra  dal  suo 
sovrano,  e decorazioni  c onori  senza  numero  digli 
altri  polenti  d'Europa.  Erano  aulicipazi«ni  interessate, 
ed  egli  si  prestò  ai  progetti  delle  potenze  assolute 
più  cbe  non  convenisse  al  rappresentante  d'uno  Stato 
costituzionale.  Fece  alla  Francia  tutto  il  male  pussibile, 
ma  forse  non  procurò  all'Inghilterra  lutto  quel  van* 
faggio  ciie  ora  tu  dirUlo  di  attendere  dopo  aver  fatto 
tanto  e col  braccio  e coi  tesori  per  abballcrc  il  ne> 
mico  comune  (1).  Ct>sl  al  congresso  di  Vienna  egli  si 
abbandonò  senza  rìscrNa  al  principe  di  UeUernieh. 
e preparò  FadeMOnc  impolitica  licita  Gran  Bretagna 
alla  Santa  Alleanza. — Uopo  ^Vaterloo  fu  di  coloro  die 
si  accanirono  contro  l’eroe  caduto  inacerlmndo  i ri- 
posi di  sua  cattività,  e contro  la  Francia  vinta  aggra- 
vando le  dure  condizioni  che  l'Europa  le  imponeva. 
Poi  nel  1816  e 1817,  mentre  restringeva  le  libertà 
del  suo  paese  rinnovando  l’..^/<di-6i7/ e sospendendo 
ì'haheui  corpu$t  cospirava  coi  viaggi  diplomatici  contro 
Findipendeoza  della  Francia.  — ^eì  sHtcaniii  di  pace 
cbe  prosegnireno,  la  carriera  ministeriale  di  lord 
Castlereagli  non  fu  senza  scogli  nè  senza  risponsabU 
lità.  Fra  gli  avvcniuienii  c gli  alti  a cui  prese  parte 
in  mmlo  più  o meno  onorevole  noteremo  solo  i se- 
guenti: neirinlernu  le  sommosse  di  nìrniiiiglinia  e di 
Jllancbe^ler  cec.  e le  misure  repressive  dei  cinque 
biU$  clic  ne  furono  b cmsegiicnza  (1818-19),  il  pro- 
cesso delta  regina  Garolìna,  rtiisurrezione  dei  tchìlf- 
boy»  in  Irlanda  (1820  21);  ed  all'estero,  la  vendila 
di  Porga  ai  TiircJu(  1819),  l'abbandono  della  coslilii- 
zione  sieilbna  guarentita  dairingliillerra.  le  rivolu- 
zioni del  Piemonte,  di  ^apoli,  del  Portogallo,  dove 
Tioteresse  delle  libertà  costituzionali  fu  sacrificato 
alle  voglie  dello  potenze  assolute,  formolale  nei  con- 
gressi di  I.ublana  c di  Troppau  ('1821).  Gli  affari  di 
Spagna  gli  dovevano  dare  altri  imbarazzi,  e un  nuovo 
congresso,  a cui  doveva  portarsi,  era  indetto  a Ve- 
rona (agosto  1822).  Ma  sulla  (ine  d’uoa  sessione  la- 
boriosa, 0 quando  la  partenza  del  re  per  la  Scozia 
lo  aggravava  di  tutto  il  |>eso  deiramuiinistrazione,  si 
manifestò  in  lui  una  notevole  alterazione  delle  facoltà 
mentali.  Le  disMMisioni  e le  coulradUioni  avevano 
sviluppata  in  lui  una  irrilabililà  nervoM,  a cui  s’ag- 
gluns«'ro  allucinazioni  prossime  al  delirio.  11  21  ago- 
sto 1822,  passando  dopo  l'asciolvere  in  un  gabinetto 
da  tonlella,  ivi  eoo  un  rasoio  si  tagliò  l'arteria  caro- 
tide. Entrava  il  medico  nello  stesso  momento,  e rac- 
coglieva fra  le  braccia  un  cadavere.  — Lord  Gastle- 
reagb  era  marebese  di  Londonderry  dopo  il  à aprile 

(i)«  CatUeri-iRb  sì  motlrò  al  tolto  l'iinino  dri  conliorale: 
■ psdruBO  detrEoropo,  ulufeo*  a loUt,  • dìnenlicv  solUalo 
« U pslris  m.  Cosi  Tfapolsooo  {MtmcrUlt  di  S.  Elmm  t.  vii. 
p.  2«). 


1820,  epoca  della  morte  di  suo  padre.  Non  badò 
figli,  e nel  parlato  gli  succedette  suo  fratello  comaa- 
guinoo. 

STIGE(2rv^o  Sriyè?  (geoyr.  e mito/.)  — Pic- 
cola corrente  della  parte  seltonlronale  dell'Arcadia, 
oggi  rono^eiuta  sotto  il  nome  di  Mauronero.  .Secondo 
Erodoto  (vt.  7à)  la  sus  sorgente  era  nella  città  arca- 
dica di  Nonacri.  Vilruvio  (vili,  3)  dice  ebe  la  sua 
acqua  distruggeva  lutti  i vasi  di  rame,  di  ferro  e d'ar- 
gento cbe  se  ne  riempivano.  — Nell'antica  mitologia 
greca  c romana  lo  Stige  era  considerato  come  il  prin- 
cipal  fiume  del  mondo  inferno,  iiilnruo  al  quale  gi- 
rava con  ben  nove  giri  (Virg.  .f*n.  vi,  àó9).  Oedevasì 
cbe  fosse  un  braccio  del  liume  Oceano  cbe  scorreva 
intorno  alla  terra,  c il  Cocito  eonsideravasi  come  ra- 
mo dello  Slige.  — Quando  gli  dei  facevano  qualche 
giuramento,  essi  giuravano  sempre  per  l'onda  di 
Stige,  e tremenda  farebbe  stala  la  pena  dello  sper- 
giuro. I n diiinità  di  questo  fìume  era  una  ninfa  dello 
siesfo  nome,  la  quale  soggiornava  aU'entrata  dcH’ln- 
ferno  in  una  grulla  spaziosa  sostenuta  da  colonne  di 
argento  (F.»u*iìo,*Tlteog.  778). 

STll.PONE  (ZrO^noìY).  — Nativo  di  Megera,  lìlosoip 
della  scuola  niegarcse,  vissuto  intoruo  all'anno  300 
av.  C.  Pochissimo  sappiamo  intorno  alla  sua  vita.  Go- 
dcltc  di  gran  riputazione  presso  i suoi  eoncittadioi, 
sia  etnie  uomo,  sia  come  tìlosofo.  Tolomeo  Solerò 
trovandosi  a Megara,  cercò  di  persuaderlo  a passare 
in  Egitto,  ma  Stiipone  non  accettò  qucirìaviio,  e ai 
ritrasse  ad  Egina  dove  si  trattenne  finché  Tuloineo 
non  ebbe  lascialo  Megara. Quando  I>eaìelrio  Poliorcelo 
prese  questa  città,  egli  comandò  a'suoi  soldati  di  ri- 
spfiiare  la  casa  di  quel  filosofo,  che  a'dì  lui  occhi 
era  il  più  saggio  di  lutti  i Greci  vivcnli.  Cieereoe 
{De  Fato,  5),  fondato  a quanto  sembra  su  buono  te- 
stimonianze, dice  cbe  Stilpnnc  il  quale  era  Miural- 
luentc  amante  del  vino  c delle  donne,  seppe  domare 
siffattamente  le  proprie  passioni  cbe  nessuno  mai  non 
vide  in  esso  alcun  seguo  d'abbandono  al  piaceri  sen- 
suali. — Come  filosofo  seguì  in  complesso  le  dottrine 
della  scuola  megarese,  ina  egli  andò  pio  oltre  e negò 
la  realità  obbielliva  delle  idee,  delle  specie  e dei  ge- 
neri. Affermava  il  carnltere  del  filosofo  consistere  nel 
totale  predominio  sulle  passioni;  e in  questa  sua  teo- 
ria fu  seguilo  dal  suo  discepolo  Z<*none , fondatore 
della  scuola  degli  stoici.  Diogene  I..aerzio,  parlando 
dì  Slilpone,  dice  (ii,  cap.  <2)  ch’egli  scrisse  nove 
dialoghi  cli'cgli  caratterizza  coll'epiteto  di  freddi 
Pili  non  Df  esiste  ora  alcuna  parte  (G.  S. 
S)kalding , findiciee  PhiloMplioram  .VegoncorinN , 
pig.  20,  ccc.;  Killer  e Prcller,  Ilitt.  Philos.  pag> 
181,  ere.). 

5TIMMATI  (cosi.  rtl.).  — Incisioni  o segni  clic  ì 
pagani  praticavano  sopra  una  parte  del  corpo;  sic- 
come al  fronte,  al  braccio  o nella  palma  della  mano, 
per  mozzo  di  ferro  rovente  ed  aguzzo.  Fatb  cosi  la 
piaga,  coprivanla  con  polvere  nera  o di  altro  colore, 
la  quale  fisMiva  todelrbilmrntc  i fatti  segni.  Tali  figure 
n caratteri  erano  relativi  alla  leggenda  mitica  della 
divinità  qualunque  cui  la  persona  si  dedicava  eoo 
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portk'oltre  cullo.  Motó  (levit.  xix,  $8)  viclò  espres* 
•amente  agii  li<>raelilì  quest’uao  a motivo  dcllappli- 
cantone  auperstU  osa  clic  ne  facevano  i popoli  idola- 
tri. — 1 primi  crisUani  l'aduUarono , ma  solamente 
qual  mezao  di  ricoooseervi  fra  cwi;  epperò  non  le 
imprimevano  ebe  sul  braccio  figurandovi  ora  una 
croce,  ora  il  monogramma  di  Osò  Cristo. 

STOLA  (rii.  sae.).  — Ornamento  ecclesiastico  che 
eonstsio  in  una  larga  striscia  di  stoffa,  orlata  dì  gal-  | 
Ione,  avente  tre  cn>ci  ricamate,  una  in  mezzo,  che 
rimano  sul  collo  quando  è a suo  posto,  le  altre  due 
ai  capi  della  medesima  stola  che  in  questi  punti  si 
ellargn  a foggia  di  base.  Tale  striscia  è parie  slac- 
caU  dall’antico  manto  aperto  da^-anti,  chiamato  sloh, 
e di  cui  ritenne  il  nome.  Tuttavia  la  stola  nn«ìerna 
Al  anche  detta  oran'uM  da  ora,  bordo,  perchè  tale 
striscia  era  il  termine  dcH’abito  sacro.  Il  dotto  abbate 
Fleury  dice  clic  l'antico  orariiim  era  nu  pnnnolino 
che  per  pulizia  si  metteva  sotto  i paramenti  e si 
rivolgeva  all'  infuori  attorno  il  collo  per  impedire 
che  il  sudore  del  volto  cadesse  sui  medesimi;  c come 
volevano  i canoni  che  niun  sacerdote  o diacono  uffi- 
ciasse senza  ror<»rÌM«i,  co^ì  prcacntemeole  è prescritto 
di  portare  la  stola.  Ad  ogni  modo  la  stola  è orna- 
mento proprio  dei  vescovi,  dei  sacerdoti  e dei  dia- 
coni. I vescovi  la  portano  sempre  pentoloni;  i sa- 
cerdoti rincrocicchiano  sul  petto  per  dire  la  messa; 
i diaconi  la  mettono  a modo  di  sciarpa  da  destra  a 
sinistra.  Aniicameole  nella  più  parte  delle  chiese  1 
sacerdoti  non  incrocicchiavano  la  stola,  come  face- 
vano i vescovi,  ed  usavasi  dai  certosini  e dai  reli- 
giosi di  Cliiny.  In  antico  i vescovi  cd  i sacerdoti 
portavano  sempre  la  stola,  anche  neU'uso  comune,  e 
fuori  delle  fanzionì  ecclesiastiche;  ma  ora  solamente 
il  papa  porta  sempre  c dovunque  la  stola.  Soiiovi  paesi, 
come  in  Italia  cd  io  Fiandra  , dove  non  si  predica 
mai  senza  stola.  I sacerdoti  portano  pure  la  stola 
anche  quando  non  sono  all'altare  , siccome  ammini- 
strando i sacramenti,  ricevendo  la  comunione  dalla 
mano  dì  un  altro,  alle  sepolture,  ai  sinodi,  alle  pro- 
cessioni , ccc.  nei  quali  casi  la  portano  penzoloni 
come  fanno  i vescovi.  I curali  portano  poi  la  stola 
sopra  la  mozzetla  in  occasione  che  debbono  mettere 
entrambi  questi  ornamenti.  La  stola  è riguardala 
come  il  segno  della  potestà  annessa  al  carattere  sa- 
cerdotale.—Si  chiamano  volgarmente  ditìtti  di  titola 
gli  emolumenti  che  i curati  ricevono  per  certe  fun- 
zioni sacre , secondo  le  decisioni  dei  coneilii , dei 
sinodi,  ed  anche  semplicemente  le  consuetudini. 

STOLBFRf;  (Famiglia).  — È questa  una  delle  più 
aotìdie  famiglie  d'Alemagna,  e figura  nei  documenti 
del  medio  evo  sotto  il  nome  di  Stolierg.  Aniìcanienic 
ve  n'erano  due  rami , cioè  qnello  di  Harz  c quello 
del  Reno;  della  «piale  ultima  i possedimenti,  poiché 
fy  spenta,  passarono  alla  prima. — Lo  stipite  di  arabi 
i rami  ora  esistenti  fu  Ckistofoao  di  Stolberg,  nato  B 
nel  15(17  e morto  nel  4658.  Il  figlio  maggioVc  Rn-  I 
«ICO  Eakesto,  nato  nel  4593,  morto  nel  4673,  fondò  I 
la  linea  maggiore  che  si  divise  in  due  rami,  quello  I 
à*Tìienfntrg  t spenta  nel  4710,  e quella  di  I 


rode.  Qiicsfultima  si  suddivise  in  tre  rami  : Stolberg^ 
ff^ernigerode;  LSVo/6frgf-Cf«fern,  i*be  nel  1 7^i2  fu  iiinal- 
! zata  al  grado  principesco,  ma  rimase  spenta  in  linea 

! mascolina  nel  4 804  ; e Sfo/fterg-.sVAtt-orj  che  si  spenso 

I nel  4748.  I.a  linea  minore  fondaU  da  Ciova.vni  Mar- 
TiKO,  sccondi>  figlio  di  Cristoforo,  è ora  divisa  in  due 
I rami:  Stollìtrg-Stolhmj  e Stolberg-Rossia.  Il  ramo  di 
Stolberg  Wernigeroda  ha  per  capp  il  conte  Enrico, 
membro  del  consiglio  di  Stato  della  Prussia,  nato  it 
23  dicembre  1772.  I suoi  possedimenti  comprendono 
i contadi  di  Wernigerode  e di  Gedern,  le  ire  signo- 
rie di  Peterswaldau,  di  Krcppclholz  c di  JascowiU 
in  Siberia,  il  borgo  dì  Schwarza  cd  alcuni  altri  do- 
minii  del  reddito  annuo  di  500.000  fiorini.  1 due 
rami  della  linea  minore,  cioè  quella  di  Stolberg- 
Slolbei*g  rappresentata  dal  conte  Ar-rnrix),  nato  il  25 
novembre  del  1820,  e quella  di  Stolberg-Rosda  rap- 
jiresenlala  dal  conte  Aiicc.«ìto,  nato  it  23  settembre 
1768,  si  divìdono  il  contado  di  Slolber.  — AI  ramo 
di  Stolberg  Stolberg  appartengono  i due  illustri  scrit- 
tori Cristiano  e Federico  Leopoldo  di  cui  abbiamo  a 
fornire  le  notizie  biografiche. 

Cristiano,  conic  di  Stolberg,  nacque  in  Amburgo 
il  15  Ottobre  4748.  Dal  1769  al  4 774  attese  agli 
sludii  a Gottinga  ove  strinse,  come  suo  fraleilo,  ami- 
cizia con  Boje,  Btirgcr,  Sluller,  Woss,  Holty,  Leise- 
wilz.  ^el  1777  essendo  stalo  fallo  ball  di TrcmsbuUel 
neiniolsteln  , occupò  questa  carica  fino  al  1800  che 
sì  dismise  daH'impiego  per  vivere  nella  .sua  terra  di 
Windebye  ove  mori  il  18  gennaio  4821.  (Quantunque 
Cristiano  Stolberg  non  sia  da  paragonarsi  ai  suo  fra- 
tello per  vigoria  di  stilo  e ricchezza  d’idee,  tuttavia 
i suoi  componimenti  poetici  sono  prcgicvolì  per  icm- 
perata  immaginazione  e delicatezza  di  sentimento,  e 
riusci  sopratullo  a ritrarre  la  vita  domestica.  Attese 
anche  molto  a tradurre  dal  greco.  I.c  sue  poesie  ven- 
nero publiealc  con  quelle  dei  fratello  a Liiisia  nel 
1779,  siccome  sue  opere  teatrali  con  cori  nel  1787. 
Tuttavia  questi  conip4mimenli  souo  piuttosto  epici 
che  veri  drammi , o non  sono  rappresentabili.  Le 
PoesU  "iralte  dal  greco  (Aniburg.  1782),  contengono 
inni  omerici,  ìdìbi  di  Teocrito  , parecchi  poemi  di 
Mosco,  di  Bione,  d’Aiiacreonte,  cd  Ero  c Leandro  di 
Mosco.  U sua  versione  delle  tragedie  di  Sofocle 
(Lipsia  i787,  2 voi.)  in  giambi  pentametri,  è lavora 
assai  pregievolc,  quantunque  inferiore  a quello  di 
Solger  e di  altri.  Tutte  queste  poesie  vennero  ristam- 
pale neU*  edizione  dello  Opere  dei  fratelli  Stolberg 
(Amburg.  4821,  20  voi.). 

Fzderico  Leopoldo  , conio  di  Stolberg  , nato  il  7 
novembre  4750  in  un  borgo  deirHolstcin  detto  Bra-* 
motedi,  fu,  incominciando  dal  1777,  ministro  pleni- 
potenziario del  principe  vescovo  di  Lubecca  alla  corte 
di  Danimarca.  Agnese  di  Wilzieben,  cui  si  sposò  nel 
4782,  lasciogli,  morendo  sei  anni  appresso,  un  figlio 
e tre  figlie.  Nel  1789  il  re  di  Danimarca  lo  inviò 
suo  rappresentante  alla  corte  di  Berlino.  L’tnno 
dopo  sposò  Sofia  dì  Redera,  colla  quale  fece  un  vvag- 
gto  in  Isvlzzera  ed  in  Italia,  di  ritorno  dai  quale  si 
dismise  da  tutti  1 suoi  impieghi  per  formar  dimora  a 


""i.«nj  uy 


GoogL 


STOMAPODI-^TRADA  MILITARE. 


Monaco  ove  i indulto  dai  Gesuiti  cbe  nella  capitale 
della  Baviera  avevano  nido  e cospiravano  come  sem> 
pre  contro  il  protestantismo  ed  ogni  sorta  di  libertà 
religiosa  e politica  , abbracciò  il  caUolicismo  con 
tutta  la  sua  famiglia  , eccettuata  la  figlia  maggiore 
cbe  si  sposò  al  conte  di  Holberg-Wernigerode.  Que- 
st'inaspcllata  conversione  diede  allora  tanto  più  a 
dire  in  quanto  cbe  Stolberg  crasi,  in  un  suo  recente 
scritto,  mostrato  ardente  propugnatore  del  luterani- 
suio  ortodosiìo;  nta  ora  è noto  con  quali  arti  i Ge- 
suiti sapevano  svolgere  gli  animi,  o questo  non  è il 
solo  esempio  di  uomini  illustri  cbe  ne  siano  rimasti 
vittima  poi  loro  secreto  line  ornai  palese  di  rislaurare, 
come  nel  medio  evo,  il  potere  del  papa  per  esserne 
ossi  i perpetui  ministri,  ed  assoggettando  i principi 
alla  santa  sede,  impedire  lo  svolgimento  delle  libertà 
popolari  elio  non  senza  ragione  temevano  pcrnÌcÌo«e 
alla  teocrazia  in  generale  ed  aH’ordine  loro  in  par- 
ticolare. Slolbcrg  fu  grandemente  biasimato  dagli 
amici  suoi  e principalmente  dal  Wuss;  ma  i loro 
rimproveri , uè  la  perdita  dei  vantaggi  che  gliene 
venivano,  non  bastarono  a ritrattarsi,  cioè  non  po- 
terono svincolarlo  dai  lacci  io  cui  si  era  lasciato  strin- 
gere cd  erano  si  dolci  alla  nuova  sua  moglie.  Anzi  al- 
cun tempo  dopo  la  sua  conversione  publicò  una  Stona 
della  re/igtotJ«  di  Criii  Crisfo  (Ambur.  1807-18  , IS 
voi.  in-8  ) elio  fu  bene  accolta  dal  papa  , il  quale 
tosto  ordinò  ne  fosse  fatta  una  traduzione  italiana. 

11  gesuitismo  più  mascherato  domina  in  questo  lavoro, 
cbe  non  sembra  nemmeno  uscito  dalla  penna  di  Stol- 
berg  , e dev’  essere  fattura  di  quella  vera  congrega 
che  aspirando  al  dominio  universale  iiiun  altro  in- 
tento si  propone  che  di  travisare  la  faccia  delle  cose. 
Se  il  nome  di  Federico  I..copo1do  Slolberg  fosse  pas- 
salo nella  storia  delia  letteratura  tedesca  solamente 
per  tale  lavoro,  niuno  più  si  ricorderebbe  di  lui; 
ina  egli  è altresì  autore  di  odi,  canzoni , elegie,  ro- 
manze « salire,  quadri  poetici  c drammi  eccrileoli. 
Mei  romanzo  deirfso/a  (1788)  si  mostrò  valente  pro- 
satore, ed  anche  ben  scritto  è il  suo  f’iaggio  in  Ale- 
magua,  tn  hvizzera^  in  ilalia  ed  in  8rdiia  (1794),  . 
sebbene  troppo  diffuso.  Nè  riusci  inrdicemeole  nello  I 
S«e  versioni  delIV/iade,  discelli  £>iafogAtdi  Platone, 
di  alcune  tragedie  di  Eschilo  e delle  poesie  di  Ossian. 

1 suoi  componimenti  poetici  originali  superano  di 
gran  lunga  quelli  del  fratello  per  arditezza  di  con- 
cetti e slancio  di  affetti.  Nella  canzone  semplice  la 
sua  musa  s’ innalza  facile  lino  al  ditirambo  ; c nei 
Ciamòi  (Lipsia  1784)  sferza  senza  pietà  la  scosluma- 1 
tessa  ed  i pregiudizii  del  suo  secolo.  Finalmente  oc-  \ 
cupa  posto  tra  j più  insigni  biogra6  tedeschi  per  la 
f^ita  di  Alfredo  il  Grande  (Monaco  1815)  a capo  della 
quale  pose  un’introduzione  che  è un  bellissimo  qua- 
dro della  storia  degli  Anglosassoni.  11  conte  di  Stol- 
berg  mori  nella  sua  terra  di  Sondermublen  presso 
Osnabrùck , il  5 dicembre  1819.  Le  sue  opere  for- 
mano la  parte  maggiore  deU'edhuoDe  delle  Opere  dei 
frùtdli  StoUnrg. 

STOMAPOUJ  (zoo/.). — Ordine  di  crostacei  in  cui 
la  foram  generale  è allungata  e adattatiseima  al  moto. 


Essi  hanno  sempre  una  sezione  toracica  , ma  nella 
maggior  parte  gli  anelli  oftalmici  e antenuularì  aon 
sicunfondooo  col  resto  de)  capo;  e il  carapace  sleeeo 
presenta  molte  variazioni  di  struttura  ed  è generaU 
mente  composto  di  sementi  mobili  a ciascun  lato. 
Talvolta  però  tutti  gli  anelli  sono  consolidali  in  un 
sol  pezzo.  La  conformazione  dell’ addome  è anche 
più  variabile  ; ma  in  generale  si  compone  di  segmenti 
a termine  in  una  prima  caudale , composta  del  set- 
timo segmento  c delle  appendici  del  sesto.  Gli  occhi 
sono  sostenuti  da  un  paio  di  pcnducoli  mobili,  spesso 
di  gran  lunghezza.  Le  antenne  interne  sono  piuttosto 
lunghe  e terminano  in  due  o tre  Glamenli  mollo  ar- 
licoiati  ; le  antenne  esterne  sodo  assai  variabili  e 
l’articolo  basilare  del  loro  peduncolo  sostiene  per  lo 
più  una  grossa  lamina  cigliala.  Iji  bocca  è molto  più 
semplice  che  nei  decapodi  ; sì  compone  di  un  labbro 
supcriore , di  un  paio  di  mandibole , di  un  labbro 
inferiore,  di  due  paia  dì  mascello  c di  un  semplice 
paio  di  piedi  mascellari;  questi  mancano  talvolta, 
ma  quando  ci  sono,  cambiansi  in  piedi  natatori;  e 
le  sette  seguenti  paia  sono  costruite  in  modo  da  for- 
mare organi  notalori  o prensili.  — Gli  slomapodi  si 
dividono  in  tre  famiglio  che  sono  i candotdi,  i òmo- 
rosrafi  e gli  tinicorozsafi.  < rCf 

STRADA  MILITARE  (arr/i.). — A complemento  dd- 
l’articolo  dato  nella  Enciclopedia  troviamo  neeossark) 
di  porgere  un  cenno  storico  delle  diverse  strade  do- 
gli antichi,  siccome  quelli,  e specialmente  i BoiEmni, 
cbe  furono  dall'arte  moderna  tuttavia  insuperati  per 
la  magnificenza  e la  solidità  con  cui  le  sapevano  eo- 
struire.  Però  la  storia  ne  ba  trasmesso  puchisaimi 
esatti  particolari  intorno  le  vie  publiche  dc’più  anti- 
chi popoli,  perchè  noi  possiamo  sapere,  quale  sin 
precisamente  stala  la  prima  nazione,  cbe  le  suo  cure 
pose  alla  fondazione  di  quelle  vie.  Da  che  molle  ro> 
gioni stabilirono  tra  loro  relazioni  piùintiuieedifteae; 
da  che  le  nazioni  si  occuparono  del  trafdco,  dovel- 
tero  senza  dubbio  pensare  a dare  alle  vio  la  disposi- 
zione più  propria  onde  agevolare  i viaggi  e le  cor- 
rispondenze commerciali.  Vuoisi  che  i Persiani  avee- 
scru  giù  buonissime  strade.  Secondo  Diodoro  Sicain, 
Semiramide  nc  dischiuse  in  tutti  i suoi  poseedimenU, 

0 per  costruirle  essa  fece  spianare  colline,  e riempin 

1 luoghi  bassi  e le  valli  : vi  si  innalzarono  dighe  e 
colmate  altissime.  Giustino  assicura  pure  cbe  Sene 
impiegò  moltissimo  denaro  per  la  cosiruziune  ikdkB 
vie  public-be,  e secondo  Isidoro,  i Carlagioeaì,  i prkni, 
selciarono  le  loro  strade.  — Gli  antichi  scrittori  eoo 
ci  danno  alcuna  notizia  cbe  possa  far  credere  ohe4 
Greci  abbiano  impiegala  una  cura  parUcol*r#>iMite 
costruzione  e neH’ottima  dìsposisiooa  delle 

per  cui  egli  è incontrastabile,  cbe  ai  soli  IVomaidt^ 
dovuta  1^ gloria  di  avere  portato  al  più  allo  gradò  df 
perfezione  lo  fabbricazione  delle  loro  stg|db«vtB.||l 
avere  eoo  sì  fatto  mezzo  slabllito  focili  comonieulPAi 
tra  le  diverse  parli  de'possedtmenii  lor».  l f irlNirtr 
R delle  loro  grandi  vie  attraggono  ancora  «^gkH-  rel- 
I lenziont  ed  eccitano  l’aoiminiziooe  di 
I gUtorì,  ed  esso  offriranno  a tulle  le, età  un  mbdaUo 

1 . 
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del  modo  con  cui  ni  possono  riunire  la  solidità,  la 
comodità  e la  bellcaia  in  oggetto  cotanto  impor- 
tante pel  ben  estere  delle  nazioni.  — Non  si  Iia  al- 
cun indizio  che  possa  far  credere,  che  sotto  i re  le 
rie  della  città  di  Itoma  o quelle  al  di  fuori  delle  sue 
mura,  sieno  stale  pavimentate,  giacché  no* primi 
tempi  della  republica,  i Romani  siccome  anche  sotto 
a’re,  non  pensarono  al  miglioramento  delle  loro  pit- 
blicbe  strade.  Bgli  non  fu  che  iH8aimÌ  dopo  r«>sptil- 
Mone  de're,  ch’essi  giudicarono  necessario  di  schiu- 
dere vie  selciate  per  agevolare  agli  eserciti  loro  il 
passaggio  Delle  parti  lontane  dciriialia,  e agli  abitanti 
di  Roma  il  trasporlo  delle  vettovaglie  — Il  censore 
Appio  Claudio  fu  il  primo,  che  nell’anno  dopo 
la  fondazione  dì  Roma,  intraprese  una  simile  opera: 
esso  fece  costruire  una  via  publica,  che  cominciava 
alla  porla  Capcna  c stendevasi  insino  a Capova,  c fu 
chiamala  /fppia,  dal  nome  del  suo  fondatore.  Rssa  è 
osservabile  non  tanto  per  essere  la  prima  strada  sel- 
ciata de’Romani,  quanto  per  la  sua  solidità,  ne)  che 
non  é stata  ancora  certamente  superala  da  akun’allra 
strada.*  Nc’lempi  seguenti,  allorché  i Romani  eb- 
bero disteso  il  dominio  loro  ncirilalia  inferiore,  la 
via  Appio  fu  prolungata  insino  a Brumlusìum , oggi 
Brindisi,  città,  che  secondo  Strabono,  trov.*isi  a 500 
miglia  da  Roma. — Sì  sa  che  a'tempi  di  Augusto  essa 
stendevasi  già  insino  a Brindisi,  ma  non  si  conosce 
con  certezza  a chi  siasi  debitore  di  quel  prolunga- 
mento ; egli  è però  probabile,  che  sia  dovuto  a G. 
Cesare.  I Romani  applicaronsi  sempre  n mantcni-re 
questa  strada  nello  stato  più  migliore:  Traiano  vi  fece 
eseguire  ìmporlanli  riparazioni,  sopralulto  ne’din- 
toroi  delle  Paludi  Pontine,  in  cui  erasi  accumulala 
una  grande  quantità  d’acqua,  ch'egli  fece  deviare, 
scavando  canali  e colmando  i luoghi  bassi:  edificò 
nuovi  ponti  e ristorò  gli  antichi,  che  comim-iavanu  a 
cadere  in  rovina.  Tcodorico  fece  pure  riparare  que- 
sta parie  della  via  Appia.  L'imperatore  Domiziano 
combinò  con  questa  un’altra  strada,  che  egli  foce 
nuovamente  dischiudere,  che  conduceva  da  Sìnucssa 
a Puleo1ÌM»sa  fu  indicata  col  nome  di  via  domlziana, 

9 lo  Stazio  ce  ne  ha  lasciala  ima  bella  descrizione. 

— Tre  altre  vie  pubUcho  riusv  ivano  a quella  che  por- 
tava il  nome  di  Appia;  cioè  la  via  Traiana,  che  Tra- 
taiio  aveva  fallo  aprire  da  Benevento  a Brindisi  ; la 
via  Nniuieia  o Blinucla , che  melleva  pure  capo  a 
ilrfadisi,  e la  Setina  che  prolungavasi  insino  a Sella 
Stoà  nella  Campania.  In  quanto  alla  via  ardcatina, 
Mluoi  la  ritengono  come  un  ramo  della  via  Appia; 
^aCMndo  altri,  essa  era  una  via  publica  particcdnre, 
dhe  cominciava  a Roma  e riesciva  alla  citlà  di  Ardoa, 
peata  alle  sponde  del  mare  Tirreno.  — L’anno  512 
fondazione  di  Roma,  Aurelio  Cotta  stabili 
tinaTvia  publica  che  dal  suo  nome  fu  detta  Aurclia. 
•Gìova^nulla  meno  osservare,  che  avevansi  due  vie 
Aorelie,  l’antica  che  prolungavasi  su  le  sponde  del 
mare  Tirreno  Insino  a Forum  Àuretit,  in  oggi  CivUa- 
Tecebia,  e la  nuova  che  dal  foro  Aurelio  condiiccva 
nollc'Gallie  a terminava  ad  Arlcs.  Si  attribuisce  la 
tfóndtilono  di  questa  via  ad  Emilio  Scauro , c chla- 
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lUBvasI  pure  Emiliana;  ma  affine  di  distinguerla  dà 
altra  vìa  dello  stesso,  di  cui  parleremo  in  appresso, 
denominavasi  Fia  Emilia  5c<iMri.  — Nell’anno  di 
Roma  535  si  dischiuse  la  via  Flaminia  e nell’epoca 
stessa  rEmìliana.  Le  opinioni  sono  divise  intorno  II 

Inoine  di  colui,  al  quale  drhbcsì  la  prima  di  queste 
due  strade  publiclie.  Gli  unì  rattribulsconoa  Flaminio, 
duce  romano,  che  fu  sgominalo  da  Annibale  presso 
ì!  lago  di  Trasimene;  altri  al  console  Flaminio,  figli- 
uolo di  quel  duce  l.a  Flaminia  prolungavasi  insino 
a Rimini,  ranlico  Ariminum.  l.epido,  collega  di  Fla- 
minio nel  consolato,  prolungò  questa  via  in*Ìnoa  Bo- 
logna e dì  là  ad  Aquilein.  Questa  via,  fondata  da  Le- 
pido, portò  il  nome  di  fìa  .■Emìlitt  l.fpìdi.  M«dlc  al- 
tre strade  rannodav'ansi  con  questa.  La  via  Ca.s«ia 
deviava  dalla  Flaminia  presso  il  porlo  Milvìo;  in  que- 
sto luogo  la  Flaminia  dirigevasi  a diritta,  la  Cassia  a 
sinistra  insino  a Sulrl.  La  Claudia  passava  da  Snlri 
indno  a Lucca.  — Tra  Roma  e il  Po  molli  altri  rami 
della  via  Flaminia  stcndevansi  in  diverse  direzioni: 
tali  erano  le  vìe  Annia,  Augusta,  Cimina,  che  passava 
presso  il  monte  Cimino  c il  lago  di  questo  nome  in- 
sino a Viterbo;  la  via  Atnerina,  cosi  chiamata  dalhi 
città  d’.-fmrrm  (Amelia)  a cui  essa  conduceva;  la  via 
Sempronia,  che  riusciva  da  uno  parte  presso  F»/cf- 
niitm,  neirUmbria,  in  oggi  Foligno,  e daU'alIra  ter- 
minava al  foro  Sempronio,  città  da  cui  aveva  ricevuto 
il  nome;  finalmente  la  vìa  postumìa , che  passava  per 
la  Gnilia  togata.  — Le  quattro  vie  da  noi  già  inenzio- 
nalc,  .Appio.  Anrelia,  Flaminia  ed  Rmilia,  sono  slatb 
te  più  antiche  vie  romane  costrutte  al  tempo  della 
repnblica,  c prolungate  ne’teropi  seguenti,  sia  diret- 
fomcnto,  sia  col  mezzo  dì  vìe  laterali  ehe  con  quelle 
riuscivano.  Tosto  che  ì Romani  furono  fatti  certi  dei 
vantaggi  che  procuravano  le  strade,  mostraron«ì  sol- 
leciti a costruirne  molte  e a riparare  le  antiche:  molti 
censori  e altri  magistrali  cercarono  a conciliarsi  con 
simiglievoli  opere  la  riconoscenza  de’loro  coneiUadini. 
L'anno  di  Roma,  580,  i censori  Fiacco  e Albino  fé- 
cero,  secondo  T.  Livio,  selciare  le  strade  di  Roma, 
e coprire  di  sabbia  i cammini  fuori  della  città,  facendb 
nello  stesso  tempo  lastricare  i due  lali  con  grandi 
pietre.  Gaio  Gracco  sopralutlo  ottenne  il  favore  del 
popolo  per  le  cure  che  egli  diede  alla  conservazione 
delle  vie  piibltcho  ne’dìntorni  di  Roma,  non  solo  còl 
renderle  più  comode  c più  solide,  ma  ancora  più 
belle. — Affine  di  compiere  in  ogni  loro  parie  si  fatte 
notizie,  diremo  aicnnc  brevi  parole  intorno  le  altre 
publìche  vìe.  — La  via  Ostiense,  una  delle  più  ontf- 
che  strade  romane,  andava  dalla  porta  O.^tiensc  insino 
alla  città  di  Ostia  : essa  era  nella  massima  parte  dei 
suoi  lati  guernitn  di  case  di  campagna.  La  via  Valerib 
giungeva  insino  ad  Adria;  la  l.atina,  chiamata  pti^ 
Jusonia,  era  situata  tra  le  vie  Appia  e Valeria;  esSii 
distendevasì  dalla  porta  Latina  di  Roma  insino  a Ctf- 
sinum  0 Oissino,  ove  metteva  capo  nella  via  Appia. 
Questi’  Ire  vìe  Appia,  Latina  e Valeria  erano  le  piti 
famose  dell’impero  romano.  I.a  via  Salarla  era  erìàl 
chiamata,  perchè  egli  era  su  questa  strada  che  i Sa- 
bini trasportavano  in  Roma  il  sale  marino.  Essa  co- 
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utliicìttva  alia  porta  Culiioa,  e riunUa^ì  pri^sM>  flerelum 
alb  >b  Nomcutana;  quieta  slcn«)i\a>l  Jatla  [ntrU 
Vimiuale  iusiuu  a ^uiociilo.  l.a  ^ìa  Pmii‘»Una  {{iu- 
}{uc>a  ìu»iuit  a l’rcnostc;  la  Lo6/c«ma  u Lacrroiiti,  a 
LtU'KUiui  TAIbana,  a<l  Alba  luiipn  ; la  Tui^rttbita,  a 
TuumIimu,  ili  rra»rjtii  la  fia  LaiirciiUiia,  pu&b 
tra  b Iti  O^tieusc  i‘  Anbaliiia,  >i  prolungava  lu^iiio 
a Xaiuiv’Nlnm  e la  >ia  (loHaliua  a Col/atimM. — Sircoiuc 
luKgu  iliverrL-bbe  lo  ioiirU'itk'isi  pnrlilauit>nle 
Uelb  i»iiuaat4»m;  e d«‘]la  tlirezium*  dì  iuUc  lo  vio  pu* 
blii'he  1 uuiaiic*.  l'onrliiud'  i emù  l'uU'acci-miai  (rM>Uaiitu 
ebr  Mcniiilo  gli  imi,  la  via  («abìiiu  o b via Tibiuiiua, 
cUe  l'tuuiuciavatii)  alla  porla  Labiua,  ^uuo  due  laiu- 
uiiiii  (liverw;  Mcoiidu  g!i  altri , »onu  due  numi 
applicali  alla  iiicile?iima  »lr:ub.  Alb  porla  CeUtuion> 
(auj,  ciie  iu  appresso  fu  cLbuiaU  //«<mir«i.  Iruvavaiii 
U priuoipto  della  via  (buipaua,  cui  »i  cungiugiieTauu 
Iu  vie  TiiM  ulana,  c Allnma;  alla  porla  Anb’aiiiia  riu- 
sciva tuia  \b  dello  Rle5»o  uomu.  ebe  si  riiicMc  pure 
sU'Couie  ua  ramo  della  via  Appi;);  la  via  l'oriuetise 
eouiiiK'iava  ;ilb  porla  di  qml  uouie  ; la  Vilelba  alla 
inu  la  Itiauicideu-e , c b Trionfale  alla  porla  dello 
sle:*so  nome  — A'ieinpì  dì  l«.  O-are,  le  priiK'ipali 
cÌU;i  tlviriulia  avevauo  tra  loro  Ubera  coumnirazione 
pel  mezzo  vUdlu  vie  publii'lie.  pir  cui  soUo  gU  impera- 
lori  si  co^lruirouo  porUèt>iuie  uuuve  slrade . anzi  a 
)u>^liodire,  uoii  si  fece  ebu  coiUk'rvare  e rislorurr  le 
auliche,  (ili  imperatori  ube  S4»|»ra(iiiPi  &i  applioaruno 
a riparare  le  vie,  sono  Augnalo,  Vc-posbuo,  LXiod- 
zbno,  Trujauo  e AdrÌAivo.  l.c  iiu'doglic  di  Augu-lo 
altcìtauo  sanU'ìeuleiacnlu , che  <|uel  priiuripo  a>'-ai 
umore  ituiurgava  alb  «s>Bs«rv;uione  delle  slr.MÌe.  Egli 
fece  ri'oioraru  priueipaluieotu  b via  rbiiiìiiia,  |»erec>i 
KctMido  Dione  (jL&»io,  gli  furouo  iitnaiaale  sblne  in 
Uuuta  ad  iu  Uiudui.  Alcuni  impeniUri  nulbincno  ai 
M«u  applicali  a diseUiudere  nuove  slrmle.  Egli  è a 
Vespaùano  ebe  gli  abiUutì  dellTtalia  amiarono  debi- 
U>ri  di  uu  grande  migUoraiueitlo,  appovblu  nelb  via 
rUiuiuia:  in  uu  luogo  dove  que^b  faceva  una  gira- 
Yoha  penoióssiiu:),  per  }ta^^arc  vicino  alW  ruccie  e alle 
luonbgnu  ebo  aurgevauo  ueUa  sua  direziono,  egli  fece 
diecliiudere  una  rupe  in  una  estensione  di  circa  mille 
piedi,  e eoiUiuuare  b strada  iu  linea  retb.  Doinrziano 
fece  eoalrurre  da  Sinuessa  ìasiiio  a Puleoli  (Poisnolo) 
una  strada  che  formava  uu  ramo  della  vìa  A[>pia.  Tra- 
jpuo  fece  pure  stabilire  un  ra»o  della  stessa  vb,  e , 
apri  in  lai  modo  uun  coinuBicaaiooe  tra  BcneveiMo  e |, 
Brindisi;  molle  medaglie  fanno  meoaiono  di  ipiesUi 
strada.  Sottiiuin  Severo  e CaraeaUa  diK'liMisero  dee 
miove  vie  in  Italia:  l'uiia  aodava  da  Hoosa  a una 
campagna  nomiiiata  k'ilia  moym,  Tallra  comùiriava 
a VoAzuolo.—  ^e^  tempi  delia  rupublita  itun  vi  ava- 
vano  molte  buone  vie  publkbe  nello  provinrt  eun- 
quislata  al  di  fuori  dciritalb,  e iversino  non  »i  pennù 
quobi  allora  a cffcaroo.  BgU  era  viserbato  agli  impa>  |, 
ralori  di  procurare,  sotto  quad'U)  ritiuardo,  allo  pra-  ' 
viiM'e,  quo’vivAlaggi  di  cui  ritalia  gioiva  dn  si  brugo  || 
lampo.  ^ Non  ai  conoscono  ebe  cinque  vie  publicbie,  li 
stabilite  nelle  prevmce  avanti  II  regno  di  Augusto,  h 
La  primo  e scoza  dubbio  la  più  antica , è «tuetia  cho  ^ 


i Romani  dischiusero  avanti  la  terza  guerr.i  punica, 
tb  £MporiMwi  (Ampurìas)  presso  i Pirenei,  che  sUra- 
vcisaTa  rAi|nilania  insino  al  passaggio  del  Modano; 
essa  aveva  nulle  seicento  stadi  di  lunghczia  c ad 
ogni  otto  stadi  vi  sì  erano  cullocatn  colonne  mi- 
gliari.  La  secuuda  è la  via  Doniizia , stabilita  Tanno 
di  Roma  Gi9,  da  Domizio  Ijudmrbo,  che  attraver- 
sava b Savoia  e b Provenz.i.  Travi  anche  nn'altra 
via  Domizia  nella  (icrmunia , imi  era  po-»leriorc  ai 
tempi  di  G.  Cesare,  e uon  era  una  via  miltlare,  ma 
sollauld,  secondo  Tespressnuic  di  Tacilo,  un'augtirtt 
diga.  La  terza  di  quelle  vie  è b Kguatin  nella  Ma- 
ccJouia,  che  slendevaMÌ  da  Apollonia  ìnsino  al  finina 
Kbro.  Izi  ipiarla  è TAurdbna.  o via  Kmtlf€  Sr«irf, 
che  pr>4i)ngavasì  nella  Gallia  ìndno  ad  Arlrs.  — !.• 
quitila  liiialmciilc  fu  custiulb  da  Pompeo  atlraverso 
le  Alpi,  e superava  il  monlc  Cenhio,  prolungandosi 
nelle  (•ullic.  — Le  slrad<‘  che  dirigevansi  verso  lo 
province,  pas-savano  per  T Italia  supcriore,  cbls- 
. mala  d:ii  Romani  Callb  Cisalpinn.  Kgli  è per  Io 
Al|ii  che  Si  hiudevausi  le  vie  che  guidAvano  nelle  di- 
verge parli  delb  (iallia  Traiisalpiii.v,  nella  (bilia  pro- 
prlaiucnle  della,  e di  là  più  liiiue  nelb  Spagna  e 
nclb  (iui'uianb.  tjnclb  strade  alTìncuntro  ebe  coa- 
dncevanu  nciriUirìa.  ps'^-avano  a'piedi  delle  Alpi  0 
rasctile  le  sponde  del  mare  Adiiatict):  dalTtllìrio  esse 
prulungavumd  in  npprcsio  insino  mlb  Pnnnooin, 
< ticlb  Mc>b,  nella  Si-izia,  m-lb  Tracia,  a Coetantioo- 
poli  c hi  altre  regioni  dell' Europa.  — Mni  nbbbmn 
di  Siqira  indicato  che  Utuna , captiate  dclTItnlin  e «ti 
lutto  T impero  romano,  era  il  ^hìiiIo  ceiilrale,  al  quale 
riuscivano  le  diverge  vie  pnblichc,  ebcalIraverMvatw 
i paesi  M>miuu»^  ai  Uoinaui.  Nelle  province  éelTEa- 
ivpa,  JcIT.Vsia  e dvU’Afiica,  si  era  seguito  lo  atOMo 
principio , vale  a dire  cho  le  vìe  puldìclie  averano 
sempre  b capiblu  del  paese  per  punto  di  riunioMC, 
da  cui  esse  csteudevansi  alio  diverse  nltre  piccolo 
citlà,  colle  quali  voleraDM  stabilire  delle  comunic»- 
zioni.  — Egli  é il)  cola)  mmlo,  che  furooo  sbbiKle 
delie  coninnirazioni  tra  lo  diverse  eittà  di  uoa  pro- 
vìncia e tra  le  province  wedcsiuie.  Dna  grande  stenda 
proleiMÌevae>Ì  da  Roma  a Milano,  e quivi  divi«levas{  In 
UHdli  rami  pur  dirigersi  verso  le  Gallio  • lu  provinca 
più  reuiote,  offiuv  di  rinnire  la  Spagna  c la  LuslUaìa 
eolb  Gailia,  la  (bilia  enlU  Germania,  In  Germania 
culb  Ibnuoiiia,  questa  colla  .Mesta,  b Mesta  colla 
Scizk),  questo  paese  coUa  Tracia,  la  Tracia  colf  Asia 
iui»«rc . qiicsUi  colTArnieDia  e la  Siria,  la  Sino 
culla  PnlostiuQ,  questa  previucu  colTEgilto.  TCglli» 
con  Cartagine  o le  altre  provinco  delTAfrica  insioD 
alle  coloBac  d’ Ercole,  che  noi  chiamiaaio  lo  stretla 
di  CdMlierrt.  — 1 Kviuanì  sUbiUrono  pare  dalle  via 
publiche  acUc  isole,  fonnaati  parto  dclTimpero,  co«m 
la  Sicilia,  lo  Sardegna,  la  Corsicn,  nngbUlerracqM- 
alo  vie  crtUM)  sempre  in  relazione  eoa  quelle  delhi 
(errareraia  col  mezzo  di  eccellenli  porti  di  mare.  — 
La  dirczioac  di  tutte  queste  vie  publicbo  o mllUari, 
i plinti  loro  di  riunione  tra  csae  e la  città  eterna.  In 
biro  estensbno.  le  dislarae  di  tutte  le  eiltà  e deTno- 
gbl  a cui  meUevaoo  capo»  o per  le  quali  passsàvntto. 
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sono  indicale  con  molta  precisone  lu^l' il  inerario  di  i 
jlalonioo  c su  U caria  pcalingerìaiu.  •»’  Augusto  è 
stato  il  primo  cbe  abbia  iinpiegato  lo  zelo  u l'impor- 
tanza necessaria,  perché  vi  fosiicro,  col  mozzo  delie 
Itraudi  strade,  delle  comuniiiazioni  più  continuate  e 
più  rapide  e Ira  le  province  dcli’impcro  c ira  le  città 
di  Roma.  Secondo  Svoloniu  (capii,  xu  della  vita  di 
quel  principe)  egli  ordinò  in  pari  tempo  che  sopra  * 
queste  strade  vi  avessero  u distanze  pm'o  ronsiderabili 
iuc!^ggeri  e iu  appresso  corrìeri  por  trasmellore  ra- 
pidamente lo  notizie  aflìncsi  fosse  prontamente  islrtiUi  | 
di  tulio  quello  che  avveniva  nelle  province.  Iji  Spa-  | 
gna  e le  Galltc  furono  i luoghi  ìu  cui  quel  monarca  ' 
ouindò  ad  effclio  si  utili-^nii  concepimenti.  Nel  seno  j 
dnile  Alpi,  nella  contrada  in  oggi  chiamata  Val  d’Aosta, 
Augusto  fece  dischiudere  una  via  niiblare  che  dal- 
ritalia  coaduceva  nelle  Gallie;  essa  era  divisa  in  due 
raint,  che  mettevano  entrambi  capo  a Lione,  che  in 
qtraU'epoea  era  già  un»  città  di  cotnmercio  .'issai  ri- 
spettabile. Agrippn.  genero  di  quei  principe,  segui  si 
nobile  esempio,  e fece  ancora  aprire  molle  altre  strade,  ' 
che  da  Liooe  dirigevansi  in  molte  altre  parli  della  ' 
Gallia:  le  ime  netrinlerno  e sino  a’purii  di  mare; 
le  altro  verso  le  frontiere  della  Spagna,  deir  Italia  c 
della  Panaonia  Quattro  di  queste  vìe  distinguonsì  [ 
sopraliiUo  perla  loro  eslensìooe;  l'ima  attraversava  | 
i gioghi  delt'Atvcrgaa  e prolungavzsi  ncirAqnitania; 
TaUra  riusciva  al  Ueno,  nel  luogo  io  cui  vi  sbocca 
la  Mosa;  la  terza  ch’era  la  più  lunga,  attraversava 
la  Borgogna  c b Picardia,  c metteva  capo  aU'Oceano, 
la  quarta  alla  perfine  giugneva  a Uarsiglia  — I se- 
guenli  imperatori  posero  puro  grandissima  cura  a 
disehiiidefe  nuove  vie  iniUtari  e a mantenere  le  anti- 
che; noi  citeremo  le  principali.  — Vespasiano  fece 
costruire  nella  Spagna  una  strada  da  Cappara  insino 
ad  KiiicrHa,  cbe  fu  poi  condotta  a fìne  sotto  Domiziano. 
Traiano  fere  stabilire  in  essa  reginne  molle  altre  vie. 
Adriano  ne  fece  egualmente  dischiudere  nella  Spagna, 
nella  Laaitania,  nell'Llvczia  e nella  Germania  Monca. 
ScAtÙBto  Severo  e molti  de'suoì  suocessorì  si  diedero 
sopraliuto  grandissima  cura  di  mantenere  le  strade 
delia  Aezis,  della  VinJelicìa  e del  Monco.  Antonino  | 
l*io,  0,  ciò  che  è più  probabile,  (^racalla,  fece  aprire 
una  via  miiìbro  nella  Germania  presso  Aiisburgn; 
Aurelio  fece  un’opera  medesima  nell'olanda;  Settimio 
Severo  e Cararalla,  nella  Siria  e nella  Spagna.—  Al- 
cuni de’seguenti  imperatori  fecero  ristorare  e stabi- 
lire diverse  strade  nella  (ìallia  e nella  Spagna:  quelle 
divohiusc  nell'ingbillcrra  sembrano  certamente  ante- 
riori al  regno  di  Sellimio  Severo  : la  Grecia,  la  Sicilia, 
la  Corsica,  la  Sardegna  gioirono  pure  di  quelle  be- 
•efiebe  costruzioni.  — 1 Romani  occupavansi  sopra- 
tulto  a dare  alle  loro  strade  una  direzione  rctln  e ad 
evitare  ogni  sorta  di  sinuosità.  Allorché  questo  era 
necessario , colmavano  i luoghi  bassi , edincavano 
ponti,  squarciavano  rupi  e montagne.  Sempronio 
Gracco  si  distìnse  sopratuUo  pel  modo  con  cui  ^^ppe 
M|iorare  lutti  gli  ostacoli,  che  avrebbono  potato  im- 
pedire la  rctia  direzione  delle  vie:  egli  fece  a questo 
propo.ilo  pronunziare  una  legge,  cbe  fu  indicata  col 


suo  nome,  Legje  Sempronio. — Allorché  la  direziono 
di  un  cammino  era  dcterminiitn , so  ne  stabiliva  In 
larghezza  collo  scavare  un  solco  da  ciascheduno  dei 
suoi  lati:  si  lei-ava  poscia  il  terreno  iiutbilc  Irn  que- 
sti due  solchi,  insino  a che  si  fosse  giunti  ni  torrenti 
con^-Hlcnle:  questo  scavo  era  in  appresso  riempito  dn 
materiati  solidi  insino  airallozzn  che  dare  si  voleva 
al  rialto. — Questo  era  il  modo  impiegalo  nella  co- 
struzione delle  vie  nelle  pianure,  ma  in  una  valle, 
allorché  la  strada  doveva  riunire  due  colline,  era 
portala  insino  alla  loro  altezza;  ne’luoghì  palud<isi  sì 
dava  pure  alla  via  una  grande  elevazione  per  gua- 
rentirla dnl  guasto  dcdle  acque:  con  si  fatto  meludo 
Traiano  fece  conlimiare  la  via  Appia  a traverso  le  pa- 
ludi pontine  in  un'estensione  di  molle  miglia.  Il  Ber- 
gicr  cita  molti  a\anzi  di  antiche  vie  rotu.uio  d«dti 
Francia,  c he  persino  nello  pianure  c ne’luoghi  secchi, 
inunbnvansi  dieci,  quin<lici  c venti  piedi  al  di  sopra 
del  terreno,  e che  sono  continuale  in  tal  modo  senza 
interruzione  per  lo  spazio  di  cinque  a sei  leghe  fran- 
cesi. — Allorché  la  via  publioa  trovavasl  sul  pendio 
di  una  montagna,  in  vicinanza  di  profonda  valle, 
siacenvasi  tanta  parte  di  montagna,  qtianlo  tic  .abbi- 
sognava per  dare  al  rialto  la  hirghcyza  necessaria;  e 
allorché  la  china  era  troppo  rapida,  innaìzavasi  dalle 
radici  del  munte  insino  al  livello  del  cammino  un 
muro  solidissimo,  per  sorreggere  la  via  e per  impe- 
dire lo  scosccmliiTU'iito  del  monte.  — Qualche  volta 
si  aprivano  montagne,  come  operò  Vespasiano  in  su 
gli  Apennini,  in  cui  egli  fece  continuare  una  via  a 
traverso  i gioghi  in  una  estensione  di  più  di  mille 
piedi.  Il  Bergìer  eh’ ebbe  Jl  di-atro  di  esaminare  in 
vtcinanz.*i  di  Reinis  gli  avanzi  di  molte  strade  rumane, 
trovò  cbe  la  loro  cnstrutlura,  riguarda  a diversi  strati, 
aveva  molla  relazione  colla  de>crìzione  che  Vitruvio 
dà  del  Diodo,  con  cui  i Romani  pavimentavano  le  loro 
case;  con  questa  sola  differenza  però,  che  gli  »lrati 
delle  ptiblirlie  vie,  come  doveva  infatti  essere,  ave- 
vano una  S{>ossczza  assai  maggiore,  in  quanto  alle 
più  antiche  di  queste  vìe,  avvi  luogo  a credere  che 
i diversi  strati  che  in  et«se  si  osservano,  non  appar- 
tengono certamenlr  aHVpora  della  loro  prima  fonda- 
zinne:  egli  è per  questo,  che  de’tre  strati  di  cui  è 
composta  la  via  Appio,  rinferiore  sembra  essere  il 
solo  che  appartenga  a’tempi  dì  Appio  Claudio:  esso 
consiste  in  pietre  dure  e biancastre,  e non  solo  si 
scorge  che  esse  pietre  sono  logorate,  ma  ri  si  trovano 
persino  delle  Iraccie  di  rotaie;  il  secondo  strato  è 
composto  di  grossa  ghiaia,  con  cui  cra'-ì  coperto  quel 
rialto,  allorché  il  tempo  e le  inondazioni  esigettero 
dei  ristauri.  Il  terzo  strato,  forinaote  la  su|terficie, 
consìste  in  un  lastrico,  che  appartiene  io  gran  parte 
I ai  periodi  di  Nerva  c dì  Traiano.  — Seeonde  le  eeeer- 
I vazioni  del  Bergier  nella  sua  Stori*  detk  grondi 
I $lrude  taslrieate  dalla  dUà  di  Roma  indno  olir  rafrr- 
I mfki  drf  suo  impero,  le  vìe  romane  avevano  ordina- 
I riamente  sessanta  piedi  di  larghezza,  e la  superficie 
I ili  ogni  via  era  divisa  nella  sua  larghezza  in  tre  parti. 

I Quella  di  mezzo  era  on  poco  più  elevata  degli  orli: 

I essa  era  lastricata  c convessa  per  meglio  agevolare 
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U>  disile  acque  piorane.  Avoa  vcnli  piedi  di 
hrgbexca,  e da  ogni  lato  dì  quti>U  parie  lastricala 
Vti  ue  aveva  uu'allra,  pure  di  venli  piedi  di  larghraza, 
clic  era  coptTla  di  ghiaia.  Tulle  le  strade  non  pule- 
vano  aver  ncevuU  si  falla  disposizione,  giacché  la 
via  Appia  e alcune  allre  ne  offrono  una  diversa.  Ve 
nc  aveva  di  quelle,  la  cui  larghezza  non  era  che  di 
(|ualtordicì  piedi,  di  modo  che  duo  vetiurc  potevano 
ùcilinenle  passare  l'una  a canlo  delTallra.  — Affine 
di  indicare  a’vìaggiatori  le  distanze  che  avevano  ol- 
trepassate, 0 quelle  che  gli  restavano  ancora  a per- 
correre, vi  erano  erette  su  le  strade  colonne  migliari. 
— Le  vie  mil.lari  che  attraversavano  le  troppo  belle  Q 
contrade  della  nostra  Ilulia,  riunivano  alla  comodità,  I 
che  procedeva  da  giudiziosa  disposizione,  leallruUive  n 
de'vaghi  oggetti  che  si  aveva  raUcnzìonc  di  far  seni* 
prc  più  spiccare  nella  coslrullura  loro,  c il  simiuc* 
irico  coDocameuto  dì  belli  e svariali  edifizi.  Ora  vi 
si  vedevano  dei  tempi,  che  rammenlavano  al  viaggia- 
tore il  soccorso  che  gli  era  accordalo  da'numi,  cui 
egli  poteva  tributare  ì suol  omaggi:  per  tal  modo  a 
poc.a  distanza  della  porta  Capena,  iniialzavasi  presso 
la  via  un  delubro  di  Marte;  presso  la  via  >'oiuenUua 
altro  airOnore  c alla  Virtù;  presso  la  riamiiiia  uno 
alla  ['orluna.  Ora  il  viaggiatore  scorgeva  ville  deli- 
zioso, ornate  da  giardini  e da  husclieUi,  ora  magnifici 
archi  di  trionfi.  Ma  il  più  sovente  I lati  delle  vie  erano 
ornali  da  funebri  inonuntenli,  che  mentre  rimembra- 
vano ài  viaggiatore  l'idea  de’ tempi  trapassati  e degli 
uomini  die  gli  avevano  illustrati,  contribuivano  cui 
loro  ornamenti  di  scultura  ad  accrescerne  la  vaghezza 
e la  magnificenza. 

bTUABELLA  (Alesszndao). — Celebro  coiiipusitore 
e cantante,  nacque  a ^apoli  nel  16^9.  Nulla  sap- 
piamo intorno  a’prirai  suoi  studii  e a)  nome  de' suoi 
maestri;  e la  commovente  gloria  dì  sue  avvc^^i(à 
non  ci  «.irebbe  forse  pervenuta,  a malgrado  del  nome 
che  egli  aveva  di  sé  levato  , se  il  medico  Bourdelot 
suo  contemporaneo,  non  la  ci  avesse  tramandala 
nelle  Memorie  manoscritte  che  serviron  di  base  al* 
i’informe  Sloria  della  tinisica  scritta  dal  suo  nipote 
Bonnet.-^Strtticlla,  dice  Bourdelot,  famoso  musico, 
eresiato  dalla  repuhiica  di  Venezia  chiamalo  a scri- 
vere In  musica  delle  opere,  e già  di  alla  fama  godea 
tanto  prr  la  sua  voce  quanto  per  le  sue  composizioni. 

Un  nobile  veneziano  per  nome  Pig aveva  un'iii- 

namorala  chiamata  Ortensia  che  ben  riusciva  nel 
canlo:  volle  egli  che  Slradella  la  perfezionasse  nel- 
l'arte, e che  in  casa  di  lei  all’  uopo  si  conducesse; 
cosa  in  que’dl  contraria  ai  co^lumi  de' Veneziani, 
per  notura  gelosissimi.  Dopo  alcuni  mesi  di  lezione 
l’allieva  e il  maestro , pre«i  da  forte  c reciproco 
amore,  deliberarono  di  partir  insieme  per  Roma, 
quando  occasione  favorevole  loro  si  presentasse;  per 
mala  loro  ventura  si  presentò  di  lì  a poco.  La  loro 
fuga  indignò  si  fallameuto  il  nobile  v eneziano , che 
giurò  vendicarsene,  a quaUiasi  prezzo,  colia  morte 
d'auibedue;  mandò  alTuopo  per  lì  due  più  famige- 
rati bravacci  di  Venezia,  a’ quali  promise,  olire  il 
rimborso  delie  spese  di  viaggio  , la  somma  di  ÓOO 


zecehinì  ; loro  ne  sborsò  tosto  la  metà  e cousegaò 
una  memoria  istruttiva  per  l’esecuzione  deii’assassimo. 
Presero  la  via  di  Napoli;  quivi  gtuoli,  seppero  che 
Slradella  era  insieme  coiranianle  in  Roma,  dove  era 
andata  sua  moglie:  ne  diedero  essi  avviso  al  nubtie 
veneziano,  assicurandolo  che  s'ei  stalo  fosse  tuttavia 
iti  questa  città,  il  colpo  sarebbe  riuscito,  e lo  prega- 
vano di  loro  mandar  lettere  commendatizie  per  ram- 
basciature  di  Venezia  a Roma.  Condottisi  io  questa 
città,  si  diedero  alle  più  minute  ricerebe,  e loro  fu 
dato  di  scoprire  che  Slradella  dovea  il  dimani  far 
eseguire  un  Oratorio  a 9 ore  di  sera  in  s.  Giovanni 
l.alerano.  Quivi  apposlaronsi  coloro,  sperando  di 
mettere  in  atto  il  loro  disegno  allorché  Slradella 
uscendo  di  chiesa  rientrasse  in  sua  casa  insieme  con 
Ortensia;  ma  l'entusiasmo  che  destò  il  coucerlo  del 
gran  compositore,  e l' impressione  che  la  bellezza 
della  sua  musica  fe’  nel  cuore  di  quegli  assassini, 
cangiò,  come  per  un  miraculo,  il  loro  furore  in  pietà, 
e convennero  d’accordo  che  stalo  sarebbe  un  grave 
danno  tor  di  vila  un  uomo  il  cui  genio  per  la  bel- 
l arie  era  roggeltu  d'ammirazione  di  tuUa  Italia;  nè 
di  ciò  paghi,  atlesulu  sulla  strada,  non  solo  il  com- 
plimenlarono  della  bellezza  del  suo  Oratorio,  ma  gli 
svelarono  l'ordine  loro  dato  di  spacciarlo  per  vendi- 
care il  nobile  veneziano  del  ratto  dì  cui  s'era  reso 
colpevole,  o il  consigliarono  a partir  di  un  subito  da 
Ruma.  Gli  promisero  oltre  ciò  dì  rendere  inteso  il 
veneziano  esser  egli  partito  di  questa  città  il  di  prima 
del  loro  arrivo,  per  non  incorrer  taccia  di  negligenli. 
Slradella  parli  inconianenle  per  Turino  ; madama  la 
duchessa  reale  u'era  allora  n-ggentc.  Que’brava«c> 
di  ritorno  a Venezia  , persuadeiooo  al  nobile  vene* 
ziano  clic  Slradella  era»i  di  Ruma  condotto  a Torino, 
dove  diffidi  cosa  era  commettere  un  assassinio  assai 
più  che  in  quahìasi  altra  città  d'Italia  a motivo  della 
guarnigione  e della  severità  delia  giustizia,  che  non 
avea  tanto  riguardo  agli  asili  degli  assassini , so  si 
eccetlnino  le  case  degli  ainbascialuri.  Slradella  por 
altro  neppur  quivi  era  io  salvo:  il  nobile  veneataan) 
peii»ò  ai  mezzi  di  compiervi  la  sua  vcndcUa,  o per 
assicurarla  , mise  a parie  de' suoi  progetti  il  padre 
della  sua  innamorata,  il  quale  iasicnie  con  altri  diie 
sicarii  si  condusse  a Torino  con  letlere  di  raccoamn-l 
dazione  dell'  abate  di  Estrade  a que’  di  ambescU- 
toro  di  Francia  a Venezia  , indiritle  al  marchese  di 
Villars  pur  esso  ambasciator  di  Fraiieia  a Tunoe* 
E^lrode  lo  invitava  ad  accordare  assistenza  e prole* 
zione  a tre  negozianti  clic  dovevano  soffermarsi  bl*i 
con  tempo  a Torino;  erano  costoro  i Ire  aseassini 
quali  seppero  fare  destramente  la  corte  airanibe* 
sciatore,  allcndriido  l’occasione  di  eseguir  con  >ieu«> 
rezza  il  loro  progetto;  ma  saputosi  da  madama  la 
duchessa  reale  il  motivo  della  fuga  di  Straddla  daj 
Roma,  fe’  rinchiudere  Ortensia  in  un  cunvcule,  bona 
conoscendo  rumore  de' Veneziani  che  uoo  la  penlo* 
nano  a ingiurie  di  tal  fatta,  e nominò  Slredelia.  suo 
musico.  Passeggiava  questi  un  di  verso  sora  sol  ba- 
stioni della  città,  allorché  fu  assalilo  e pugnalato  da 
(re  malandrini,  i quali  rìfuggironsi  presso  l'ambascia* 
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tore  di  Francia,  li  fallo  fu  visto  da  molle  persone 
che  quivi  recate  eransi  a diporlo  « e desiò  tanto  ru- 
more che  le  porte  della  cillà  furon  chiude  al  momento. 
Avutone  contesta , madama  Reale  ordinò  l’arresto 
degli  assassini:  seppesi  il  luogo  ove  teneansi  celali, 
cd  essa  mandò  per  essi;  ma  ì’ambascìator  di  Francia 
ne  ricusò  la  consegna  senta  un  ordine  della  corle. 
Quest'avventura  si  sparse  per  tutta  Malia.  M.  de  Vii- 
lars  volle  conoscere  la  causa  dell’attentato  dei  tre 
sicariì  i quali  svelarongli  la  verità;  ei  ne  scrisse 
all'abate  d'Cstrade  ed  ebbe  in  risposta  ch’era  slato 

sorpreso  dal  signor  Pig uno  de' nubili  più  potenti 

di  Veiietia.  Ma  poiché  Siradelia  non  mori  di  quelle 
ferite,  M.  de  Vìllars  agevolò  la  fuga  dei  malandrini. 
Siradella  tuttavia  non  potè  sottrarsi  alla  vendetta  del 
suo  nemico  , che  lasciò  spie  a Torino  perchè  ne  se- 
guissero le  traccìe;  un  anno  dopo  la  sua  guarigione  1 
si  eondnsse  a Genova  insieme  con  Ortensia,  cui,  per 
mediationc  di  Madama  reale,  aveva  fatta  sua  durante 
la  convalescenza;  ma  il  giorno  dopo  il  suo  arrivo, 
entrambi  furono  barbaramente  assassinati  nella  loro 
stanza,  o i sicarii  salvaronsi  sur  una  barca  che  li  at- 
tendeva nel  porto  di  Genova  , in  modo  che  non  si 
ebbe  più  di  loro  contezza. — Cosi  morii  a il  più  eccel-  " 
lente  musico  di  tutta  Malia  nel  il)78.  — Egli  si  era 
condotto  in  quella  città  per  iscrivervi  un’opera:  La 
forza  delCamor  paterno:  il  libretto  fu  quivi  stampalo 
in  quell'anno,  e alla  line  deiravvertimeiito  deU’cdi- 
tore  si  legge.*  • Bastando  il  dirti  clic  il  concerto  di 
si  perfetta  melodia  sia  valore  di  uo  Alessandro,  cioè 
del  signor  Stradella,  riconosciuto  senza  couiraslopcr 
il  pricDO  Apollo  della  musica  >.  l/oratorio  che  Slra- 
della  avea  scritto  in  Roma  è intitolalo  S.  Giovanni 
BaWifa  a cinque  voci  con  sfrumenti  dtlC Alestandro 
Stradella.  Il  P.  Martini  nel  secondo  volume  del  suo 
Esemplare  di  ccntrapunto  fugalo  (pag.  47  e segg.)  ne 
publicó  un  eccellente  duetto.  Le  copie  delle  compo- 
sizioni di  Stradolla  son  rare,  puicbè  in  Malia  non  era 
piò  uso  di  stampar  musica  a*  tempi  suoi.  I4i  Biblio- 
teca del  Couservatorio  di  Napoli  possiede  una  colle- 
zione di  sue  Cantate^  e v’  ha  pezzi  musicali  di  sua 
coniposiziune  nel  Museo  Brilanuioo  di  Londra,  nella 
Ribitoleca  d'Oxford  e iu  quella  del  Conservatorio  di 
Parigi. 

STRATONE  ( filoeofo  greco  della  setta  dei  Pmpa- 
lelici  ).  — Era  figliuolo  d'Arce^lao  e nativo  di  Lam- 
psaoo , e intorno  all’  anco  386  succedette  a Tco- 
frasto  nel  guidare  la  scuola  peripatetica.  Fu  maestro 
di  Tolomeo  Filadelfo , il  quale  ne  guiderdonò  lar- 
gamente le  lezioni.  Quanto  alle  sue  dottrine,  non 
si  ha  che  qualche  scarsa  notizia , giacché  tutte  le 
sue  opere  si  sono  perduto.  Differiva  su  certi  puoU 
dal  maestro  Aristotile  ; sosteneva  esservi  un  princi- 
pio di  molo  dcsiitulo  d’ intelligenza  inerente  in  ogni 
materia  ; Il  qual  principio  produce  ogni  composi- 
zione c decomposizione  de’  corpi;  che  il  mondo  per 
conseguenza  non  sia  formato  da  una  deità  e.4ra- 
inondaoa  nè  da  una  penetrante  e animante  inlelli- 
genza  iolraoiondana  , ma  dalla  forza  innata  della 
materia  che  momeulaneameote  crea  e dissolve.  Era 


dello  Fisico  perchè  faceva  suo  stod'io prin- 

cipale le  malerìc  fisiche.  Diogene  Laerzio  {Stratone) 
dà  un  indice  delle  sue  opere  e reca  una  copia  del 
testamento  del  filosofo.  — Otto  sono  le  persone  del 
nome  di  Stratone  che  vengono  enumerale  da  Dioge- 
ne ( Diog.  Laert.  Sfratone;  Cicerone,  De  Satura 
Drornwi,  I,  45  ; Brucker, /nstif. //<>r.  Phil.). 

STL'CCATtjRR,  STUC.CO(tfcn.).  Lo  stuccoè  una  com- 
posizione che  imita  perfettamente  ogni  sorta  di  oiar- 
nii , e partecipa  di  molli  loro  vantaggi,  come  i vaghi 
colori,  la  politura,  la  finezza,  la  freschezza.  Dicesi 
stuccatore  T artefice  che  lo  prepara  e Io  mette  in 
opera,  professioue  che  venne  condotta  alla  maggior 
perfezione,  massime  dagli  operai  italiani.  — Noa 
descriveremo  i mezzi  impiegati  un  tempo  per  fare  Io 
stucco  con  calce,  marmo  polverizzato,  alburno  d’uora 
cd  acqua  od  olio  di  lino.  Tutti  questi  metodi  sono 
ben  noti , ma  devono  dar  luogo  a quello  che  venne 
loro  sostituito,  il  quale  è molto  miglioro,  poiché  se 
ne  fanno  pezzi  di  lai  bellezza  da  imitare  le  più  belle 
pitture.  — A Parigi , ove  il  gesso  è di  eccellente 
qualità  e resiste  pcrfeltameiìtc  alle  intemperie,  lo  si 
adopera  anche  nella  costruzione  degli  edifiiii  e nei 
lavori  esterni  di  questi,  eccetto  che  nelle  fondamenta, 
per  cui  impiegasi  la  solila  malta  di  calce  e sabbia. 
Quindi  a Parigi  gli  stuccatori  oltre  agli  ornamenti 
interni  delle  stanze,  founo  ancho  gli  altri  lavori  più 
grossolani,  pel  che  diconsi  muratori.  Negli  altri  paesi 
però  ove  il  gesso  è di  qualità  men  buona,  non  im- 
piegasi mai  nei  lavori  esterni.  Allora  distiuguesi  il 
muratore  dallo  stuccatore,  perchè  il  primo  fa  i muri 

1 c lutto  ciò  che  è di  pietre  colle  o di  vivo  con  malta , 
l’altro  quei  lavori  per  cui  è d’uopo  valersi  del  gesso. 
Qui  non  parleremo  che  di  quest’  ultima  arte.  ~ Il 
gesso  che  forma  la  base  dello  stucco  o finto  marmo , 
è la  calce  solfata  . di  Hauy,  volgarmente  chiamata 
pietra  da  gesso.  La  durezza  che  si  giunse  a dargli , 
i vari  colori  onde  impregnasi  questa  sostanza  ridotta 
a grande  finezza , la  politura  brillante  che  acquista 
questa  composizione  quando  è alla  massima  secchezza, 
la  rondoDO  alta  ad  imitare  al  naturalo  i marmi  di 
maggior  pregio.  ~ Ila  perchè  la  pietra  da  gesso 
arquisli  la  durezza  necessaria  per  soddisfare  a tali 
condizioni,  interessa  di  conoscere  esattamente  il  gra- 
do di  calcinazione  che  le  si  dee  far  subire , acciò 
possa  divenire  quanto  più  dura  è possibile.  Siccome 
però  ogni  cava  dì  pietra  da  gesso  presenta  partico- 
lari varietà,  bisogna  che  lo  stuccatore  faccia  ripe- 
tuti saggi  su  quelle  che  sono  a di  lui  portata , per  va- 
lutarne il  miglior  grado  di  calcinazione.  Faremo  co- 
noscer il  risullameuto  delle  operazioni  degli  stucca- 
tori che  lavorano  a Parigi , e calcinano  eglino  stessi 
il  gesso  delle  cave  di  Montmarlre,  che  è quello  da 
essi  impiegalo  : questo  nozioni  potranno  servirò  agli 
altri  di  guida.  — Rompono  con  martelli  , adatti  a 
questo  lavoro,  le  pietre  da  gesso  in  pezzi  della  gros- 
sezza di  un  uovo  di  piccione  : pongono  questi  pezzi 
in  uQ  forno  riscaldato  come  per  la  cuocilura  del 
pane,  diiudendooe  per  qualche  tempo  1'  apertura. 

\ Riapertolo,  ue  traggono  indi  alcuni  pezzi  che  rem- 
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pono  col  innrielk».  Se  la  caieiuaziAne  è giunta  fino 
si  oeiitro,  e die  vi  osservino  alcuni  punti  briiiauti 
sopra  un  fontlo  biandii«^mo,  m;  cìo<1ucoao  ebe  la 
cnocitura  è perfetta,  c 6f«irmano  tuslo  il  gesso  , fa- 
cendo liso  di  una  Uvufa  [»ef  mnggiure  sullecitiiriinc. 
— Ma  se  i punii  briUaiili  aUluMidauo,  u so  i crislalli 
sono  grossi  c Imi  d»»iin(i.  ne  deducono  che  la  cal- 
cìnaxionc  non  è abliaolAiir.a  avanzala , la  continuano 
e invigihiiio  ntlunlamcnle  |H.'r  non  oilrepa'<^rla.  •>- 
<^uando  invece  non  veggono  vermi  punto  brillante, 
ciò  è indizio  die  la  pietra  da  gCH«o  è troppo  calci 
fiutn  : in  la)  caso  la  rilìiitano  perché  non  iitla  a fare 
lo  stucco.  — t^uondo  1-j  pietra  du  gesso  è ben  colta 
e raffreildiiln  del  lutto  la  ^ì  fa  in  pezzi  vieino  alla  for- 
Dace,  ponchi  in  picc<di  sacebotU  , e in  Ulo  ^latu  ven* 
de^i  agli  operai.  tjuesU  la  itminuzzano  vieppiù  c^m 
un  legno  a pala,  la  pas>ano  in  varii  entelli  |>e{'  a- 
dntlarla  ai  diver^i  usi  che  se  iie  vuoi  fare,  ('.oinc  la 
si  rìecTe dalia  fabbrica,  è diiamaUi  gnio  rfr(Mv>fnf»o  ; 
questo  è ine^colsto  di  varie  grossezze,  servo  pei 
grandi  lavori,  come  i muri  di  pietre  colte,  u lenii 
zaffature  degli  asciti.  — lb>po  averlo  nuovamente 
battalo  c rotto  vagliasi  per  un  {taniero  a intreccia- 
tura  rado  . c dirvsi  gesso  at  ponierc  ; e«l  è bi  |Htzi 
più  minuti,  tonando  è |tissalo  per  uno  blacdo  rado 
e fino,  chiania’*i  gesso  slae»nalo;  sitvc  ai  lavori  deli- 
cati c a coprire  il  «esso  al  paniere  |»erconpicre  i la- 
vori. — l/i  stuccatore  c<q»rc  di  gi'sw*  tutto  l' interno 
dei  muri  delle  stanze  mi  cui  si  v«»gliono  ieiid..‘re  tap- 
pezzerie , che  sono  geni'mlmente  carte  stampale  le 
qnali  mal  si  attacdicrdiboro  ai  muri  arrìrt'inli  a cal- 
cina ; inoltre  ipicsla  sostanzi  iillcrerebl>e  la  maggior 
parto  dei  colorì  clic  a>lornano  le  cario.  Lo  stiK'ca- 
tare  applica  prima  uno  strato  di  gemi  grigio  o doz- 
zioale  che  poi  rieunpre  c«>n  uno  strato  sottile  di  gesso 
line  e branco.  — Per  ad«q>crare  il  gesso  n «piesti  H>Ì, 
roperaio  lo  stempera  con  acifua  semplice  , ponen- 
done piti  A ineiio  secondo  l’uso  che  no  vnni  fare. 
Lo  impasta  coiracqua  culla  c.azzuula,  agitandolo  nel 
vassoio.  Versa  prima  1*  acqua , iKKcia  il  gesso  e lo  ini-  1 
pasta.  Il  gesso  im|)astato  riceve  vari!  munì,  secondo 
ebe  è uuito  n più  o meno  d'acqua.  — Diccsi  pcsiio 
impostolo  fino  quello  iimmio  allungato  d' ai'qaa  , e si 
adopera  in  quelle  parti  clic  rsìgtino  maggior  solidità, 
e lo  si  deve  usare  sollecilamente  . a motivo  ebe  fa 
presa  ed  asciugasi  nsbSi  proiitsmente.  — Ctcsso  im- 
posla/o  cliioro  diccsi  quello  Itagnalo  con  molta  acqua, 
perebè  min  si  secchi  si  tostn,  e lasci  all’ operaio  il 
tempo  di  lavorarlo  per  foggiarlo  come  occorre.  Serve 
a fare  lo  comici , le  cimase , i tondini  • diversi  al- 
tri ornamenti.  — (ie$*o  impustmto  lófuido  è qtiello 
più  abbondante  d'acqua  , e adoprast  per  le  inbma- 
cature , le  rinzaflatore,  gli  assiti,  l suppaWhì,  che 
r operaio  deve  potere  stendere  iimfurmemente  sopra 
lina  gran  superficie  ]>rima  che  sia  inleraiuefite  a- 
sciutta.  — Finaltnente  penso  eofofo  è ipiello  più  di- 
luito d*acqua«  che  tìmpirga  dall’ operaio  per  riem- 
pirò le  cavità  di  cui  «uole  otturare  ogn'  interstizio, 
in  alcuno  del  quali  troppo  minuto  il  gesso  più  so- 
lido noti  potrebbe  penetrare.  — I limili  del  nostro 


Dizionario  non  ci  pernirtlono  d'entrare  in  Intte  la 
parUcolarità  dei  lavori  che  fa  lo  stuocatiire  profivin- 
; meule  detto  ; ci  limiteremo  alle  principali,  da  oni 
: si  potranoo  dedurrò  le  altre.  — Ihi  tramezzi.  Si 
fanno  quei»ti  in  varie  guise  ; 1^  con  |>mi  di  legna- 
me commesvi  ebe  il  leguaiuolo  pone  alle  conte- 
nienti  ditiUiize  las^dandovi  i vani  pur  le  poste  od 
altre  aperture;  Topernio  empio  ì vacui  con  vecchio 
gcfrso , che  lega  con  gesso  nuovo  e |>oscia  inlmmen 
con  gesM)  tioi)  ; t tramezzi  (ireparati  dal  legna- 
tolo alia  stessa  gui^a  , ed  i cui  vacui  sono  riempiuti 
con  dne  pietre  cuioiuoi  poste  iu  piano  l'uua  di  con- 
. irò  all'altra  e Icgalu  con  gesMi  nuovo.  ^es4e  due 
' Mirla  di  tramezzi  sono  spessi  5 |>oliicÌ  c curknme 
mollo  le  iiiipalcaturo  ; non  ci  aUungborenio  di  pid 
' stilla  loro  cosirtiziune,  e descrìveremo  la  terza  ma- 
I tticra.  — Questa  surla  di  tramezzi  generalmeiitn 
praticali  in  lutto  il  aiezzogìorno  della  Fraiseia  con 
multi»  vantaggio  c luciù  della  sfiesn,  sono  aUretiaiitn 
solidi,  si  esrgniscuno  assai  prontameiile , non  e>i- 
gemio  ru>o  di  veriin  |teszii  di  legnamo , nè  s»nn 
i-pesii  che  IH  linee  ( à cenUmt-lri  ).  Krco  il  mode  di 
farli.  — FabbriraiiMapiiosilaiiKMitc  quadrelli  spessi  un 
|Killicu  (Ì7  milliinetri  )e  d'un  piede  ( unllinielri) 
di  lato.  Se  m:  fanno  pure  pegU  angoli  alcuni  luoghi 
un  |i«ede  c larghi  6 }m>IIìcì,  perebè  non  occorra  In- 
gliaretqiiadrelii  por  far  le  conmicuknre.  Se  ne  pm- 
\cd<-  la  quantità  necessaria.  ~ Segnalo  sul  pavimeutn 
il  lu>igo  che  deve  (>ocup.'iro  il  trao»ezzo  con  una  dop- 
pia riga  il  cui  inlorv-ailo  è ugnale  alla  spzessczan  tlei 
quadrelli,  vi  M marcano  i luoghi  ove  devono  «4»re  le 
(torte  ; Mipponiamo,  per  maggiore  sctiipliriià,  die 
ve  ae  debba  essere  una  sola  : fissanM  al  soppalco 
varie  fumeelie  con  piombini  che  indicano  la  vrriè- 
cale  che  s’innalza  al  di  sopra  della  riga  sognntn  sul 
|avÌuicn(o.  Talvulta  gt«  operai  Unidonu  anche  funi- 
celle che  vanno  «la  un  muro  all'altro  actaò  U tra- 
ino/zu  sia  diritto  in  ogni  verso  ; la  maggiwr  parto 
di  essi  però  lianno  pratica  baslaole  per  non  aver 
d’  uopo  di  tale  procanaiuiie.  Fissano  fonieello  ver- 
ticali al  luogo  «v’ò  la  pnrta,  la  quale  disponesi  sem- 
pre ili  niutio  che  lo  spazio  rontcnulo  fra  esso  e il 
muro  contenga  esait,«mente  un  certo  numero  di  pie- 
tre 8CUZJ  ebu  occorra  Uigliariiu  veruna.  1 fornacioi 
ne  fanno  die  sono  lunghe  la  metà,  un  terso  o un 
quadu  di  quelle  intere.  — Falle  tali  dispostsiomi 
r«q»eraiu  prende  un  quadrello  intero  , lo  guermaot 
di  fr$$n  isipsstflro  ftto  sulla  sua  spot«ezsa  e sn  4«io 
lati  contigni  del  quadralo  dm  presenta,  e lo  Cj*«a 
l>eii  verticale.  Ne  inette  alla  tk'ssa  guisa  un  secondo 
accanto  al  primo,  poi  un  terzo  e co^  di  seguito  fino 
a clm  sia  giuiito  al  vano  che  dove  lasciare  por  In 
porla;  se  un  quadrello  intero  è troppo  grandi^  vi 
toetie  invece  un  mezzo  quadrello  e 1'  uiusce  a toni 
o quarti  di  quadrello  por  riempiere  esatlaoienle  lo 
spazio,  ss  Comtuciasi  la  secon<U  fila  con  un  meta» 
quadrello , poi  quadrelli  interi  per  alternare  le  com- 
inellilnre.  Sì  continua  ad  alzarsi  in  tal  guisa  finché 
siasi  giunii  all’  altezza  dell'  architrave  della  |>orta  • 
vale  a dire  sci  aiteaze  di  quadrelli.  Allura  innaiinai 
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porta,  seguendo  Measì  metodi,  avendo  aenipre 
cara  i due  tati  dell*  3|ierlura  rùteniati  per  la  porla 
saaoo  ben  veriieali.  — Onaudo  il  Iramcaxo  è ridotto 
a ifoet  pualo , prendonsi  dne  grossi  correnti  di  due 
pollici  in  quadrato,  alti  quanto  la  porta  meno  due 
pollici . e pongoosi  ai  tali  deir  apertura  contro  la  spen- 
se tra  delie  pietre;  {>oneai  al  di  sopra  iin  corrente  si- 
mile largo  RsaUamenle  quanto  T apertura  ed  abbasso 
ae  ne  adatta  un  altro  simile  ebe  puntetlì  1>oq  bene  i 
due  correnti  che  servono  di  &^piti.  In  lai  guisa  for- 
masi ona  solida  inlelaiatuni , cUe  itasla  per  sostenere 
il  ritiianmic  del  traniezao  sopra  della  porta.  Si  dorè 
avvertire  clke  la  superficie  del  carso  superiore  delle 
pietre  sia  allo  stesso  KveUo  in  anbe  le  parli  del  tra- 
mesto. — Disposte  io  tal  guisa  le  cose,  ponesl  un’ 
altra  fila  di  pietre  alla  stessa  guisa  ebe  banaosi  fis- 
sale le  priaie  da  nn  capa  all’  altro  della  slaAta  senza 
mterruaiene  da  un  sturo  all'  altro , avendo  cura  dì 
»e«  porre  gesso  al  di  sotto  del  quadrello  per  non 
legarlo  eoi  corrente  ebe  ai  deve  levare  quando  il 
tramezao  è finito.  Terminasi  il  tramezso  come  lo  si  è 
oaminriato.  Veniiqaatlr’orc  dopo  che  è fiuilo  tevansi 
i quattro  eorrenlt  e d tramexzo  rimane  solidissimo. 
— Lo  stuccatore  copre  finalmente  le  due  superficie 
dei  quadrelli  eoe  uno  strato  di  gesso  fino  che  spbna 
perfcllaniente.  Il  legnaiuolo  fisca  gli  stipiti  ebe  de- 
vono analenere  la  porla  ct>n  cbbvarde  a vile  ebe  al- 
traversann  la  spessezza  dei  quadrelli  in  fori  fatti  ap- 
positasnenta  col  trapano  ; accecano  la  capoecisia  e il 
dado  0 madre  vite  delle  ebiavarde  nella  spessezza 
delle  spalletle  degK  sUptli.  — DtlU  eot-HÌei.  Servono 
queste  di  ornatura  ai  soppalchi,  e si  fanno  ntediantc 
ona  sacoma  di  lcg*<^  dietro  il  disegao  avutone  dall’ 
architetto  , facendo  scorrere  la  saooina  luogo  due 
redoli,  Tqiio  attaccalo  al  oHire,  Taliro  al  sojtpalca. 
Applicasi  dapprima  al  gesso  liquide  sul  rilievi  e vi  si 
h scerrer  sopra  p*ù  volle  la  sacoma  tenendola  smn- 
pre  appellata  sui  regoli , e ràponcndo  altro  ge^ 
a mane  a nano  , fino  a che  la  carmeesia  compiuta  , 
e Insevando  da  terminarsi  a mano  collo  scorpelle  le 
porti  angolnrt  e curve  ebe  non  si  poseeno  ridurre  I 
colla  sacoma.  — Oggi  aucosliunesi  di  psrrc  fra  i lon-  I 
dtni  «Ielle  evmaeì  piccole  roseile  od  altri  ornamenti  I 
dì  tal  irainra,  ugualmente  distanti  e simmetricaascnie  I 
dbpoati.  Kscevansi  qviesli  un  Ictupo  collo  scalpello  | 
ed  erano  cortesissimi;  oggi  vi  si  snttileiscono  pesai  | 
BMdellnti  0 preparati  a porte.  Si  colono  in  forme  di  I 
gesso  o dlMlfo  nella  quantità  che  si  vuole  e fis»ansi  I 
con  ttn  po’  di  gesso.  Uaanoil  vantaggio  d' esser  tntli  I 
ngrnoli  e ben  fatti.  Deisopp^U  si  trattò  all’ ar-  ! 
fieole  fouio.  — GH  stoeealori  propriamonfce  detti  P 
fao  hslH  i lavori  deU'  interno  delle  case  ; ^no  ì I 
camndid  , ammattoiMno  i pavhuenri , oc.  1 parlie»-  ! 
lari  da  noi  indicali  basterà  ano  a br  comprendere  | 
gfithri  InTOri  di  ctil  non  abbiamo  perinèo.  — Tanf  | 
qocsb  oggoHi  sono  di  gesfo  aazielià  di  stacco,  nè  i 
imitano  il  marmo  che  impericMaDieale  : lo  ttuceo  [ 
prepriaiiieote  detto  lavorasi  anch'  esso  col  gesso,  ma  | 
nel  modo  segneote  : — Passasi  il  gessa  polverizaaio  | 


I per  uno  staccio  di  seta  e lo  si  adopera  più  presto 
" che  si  ])oò.  Sternprasi  questo  gesso  con  acqua  di 
colla  nelle  proporzioni  che  or  ora  diremo,  le  quali 
dcToDsi  variare  secondo  la  qualità  della  colla  dìo  si 
conoscerà  cogli  espcrimentr  rhe  seguono.  — Preo> 
desi  nn’  oncia  di  c<illa  di  Fiandra  della  più  belis  e 
branca , dopo  averta  rolla  in  ininuzztili  , e la»ciatn 
per  Sè  ore  in  on  litro  d’acqua,  la  si  dhcioglie  scal- 
dandola molto  Prendesi  allora  un  pnziro  di  questo 
gesso  stacciato  , lo  sì  stempera  con  un  po’  d'acqn 
di  colla  ancor  calda  facendone  una  posta  inoHf.  Po- 
aesi  questa  sopra  no  tovagliuolo  e vi  sì  lascia  per 
nna  inciz*  ora  : se  allora  non  è troppo  indiinla  . ciò 
ittdieberà  che  la  colla  è ben  preparala  , occorrendo 
per  lo  nveno  tanto  di  tempo  per  mescervi  i colorì; 
se  all'opposto  la  pasta  è afTatto  dura , la  colla  è troppo 
forle,  allora  vi  si  rimedia  aggiangeodovi  acqua  co- 
mune e facendo  bollire.  Quando  si  è ottenulo  il 
grado  conveniente  si  può  fissare  il  grado  di  dm- 
siià  eoo  un  areometra  o pesa-liquori  per  avere  non 
guidd  nelle  operavioni  segvrenli.  — La  polvere  d» 
gc»«o  non  colorita  serve  a fare  il  marmo  stalearks 
senza  venature;  non  rimarrà  più  che  a polirlo, 
roaie  vedremo  più  innanzi.  — Per  imitare  no 
marmo,  stenipraosi  in  varii  tondi  verniciati  i co- 
lori che  sì  osservano  io  essa  roiirmo  con  acqua  dì 
colla  calda;  slenvperasi  io  ognuna  di  queste  aeqne 
colurite  un  po'  di  gesso  in  polvere,  ac  ne  fonno  pie- 
cole  piastre  grandi  quasi  come  la  mano  e pi»  o mena 
spesse , secondo  che  i colori  nel  marmo  sono  piè  o 
meno  abbondanti  e larghi.  Ottieiisi  lo  stesso  c^cltm 
faccMlo  tolte  le  piastre  di  spessezza  a un  dipresso^ 
ugnale  e ponendone  varie  dello  stesso  colore  l’mi# 
sull' altre.  iheodoBsi  Lmte  queste  piastreHe  insieme  « 
poggiami  in  piano  c laglìansi  in  istriseie  , poi  sten- 
do usi  proDiamcnIe  sull’  anima  de)  lavoro  che  si  vifol 
(are  c vi  si  schiacciaao.  In  tal  guisa  imilansi  ì bla- 
aarrì  disegni  di  vari  colorì  dei  marmi.  — l>o  stnm- 
calore  adopera  pel  finto  nsarmo  tutti  gh  stessi  celeri 
che  servono  per  la  plUura  a fresco  e sulle  muraglia; 
potrcmmiadarae  almni  cseiopi,  ma  espcriraenU  fiuti 
io  ptccoio  saroDDo  più  vonkaggiosi  che  lutto  le 
rette  die  polevsimo  dare,  c irovansi  io.  parie  noii' 
Eaciclopedra  metodica  alla  classe  delle  ^rti  i ama- 
tieri  T.  IV  , pog,  411  , e piti  ancora  in  una  pic- 
cola operetta  in  4oe  votomi  in  H.°  intìtalal»  : £»* 
etc/opeidia  prei/cu,  T.  Il,  pag.  — Kappreas» 
tansì  sullo  stocco  paesaggi,  foreste,  vasi,  fiorì  al 
naturale,  e tutto  ciò  non  giù  col  pennello,  inacamio 
piastrine  caler ata  oode  si  è parlato , paste  la  me 
vtcìoe  alle  altre  eoa  on  metodo  sìmile  a quel  dot 
nmsoico,  produccodo  la  gradazione  deUe  tinte  ea» 
OH  miscuglio  fatto  destranveole  di  due  colori  coott- 
gei,  aRo  stmeo  modo  eume  l'artista  farebbe  col  saa> 
peoneUo.  lo  lutti  qocati  quadri  btiì  dallo  stacciare, 
lo  sèueco  dev’  esser  spesso  almeno  b a S aiillimctri , 
aectocebè  Kseiaoda  la  soperfidc  e ripoicndola  lavali’ 
soltaol»  eiò  che  aceorrc  per  Mcoprirne  il  quaziro , 
sicché  non  si  cingerebbe  Bolla  qnaad’  anello  sr  le- 
varne ima  ipeoscm  di  5 a 4 oiHUtiictri.  — Perpm* 
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lire  io  stucco  cominciasi  dal  renderne  dolce  e piana 
la  sapcHìcie  inediaole  un  pezzo  di  pomice  ebe  rì- 
ducesi  piana  dirizzandola  e sfrogamlola  prima.  Quan- 
do lo  stucco  è ben  secco , lien»i  colla  mano  sinistra 
una  spugna  bagnata  con  acqua  cbiara  , che  si  fa 
sgoccìare  sul  luogo  da  spianarsi , mentre  tiensi  con 
la  stessa  dubtra  la  pomice  con  cui  strofinasi  dappcr* 
tutto  fino  a clic  i colori  scopransi  fino  alle  loro  rime, 
e di  trailo  in  tratto  lavasi  l’acqua  sporca  colla  spu- 
gna bagnata.  Quando  lo  stucco  c bene  spianalo  e 
scoperto  da  questa  pieira,  se  nc  prende  un'altra 
più  dolce  e adoperasi  alla  stessa  guisa } ma  spesso 
dopo  a\cre  sfregata  tutta  la  superficie  colla  pomice 
scopronsi  alcune  piccole  cavità , per  riparare  le 
qaali  prendesi  ge^so  stemperato  con  colla  in  guisa 
di  farne  una  pasta  molto  li<|uida  , g lo  sì  stende  su 
tutta  la  superficie  colla  palma  della  mano  o con  una 
grossa  spazzola.  Quando  è l)cn  a<«ciutlo,  bisogna  sfre- 
gar di  nuovo  con  pietra  poco  ruvida  fino  a clic  riempa 
Uscio  come  il  vero  marmo.  — l ascialo  in  tal  guisa  il 
lavoro  e ben  asciutto,  bisogna  ripor\i  sulla  superficie 
un'altra  poltiglia  chiara  di  gesso  e colla,  più  liquida 
ancora  della  prima,  ma  più  carica  dì  colla,  e sfregan  - 
dola  sopra  con  le  mani,  se  sì  asciugasse  troppo  presto, 

10  si  lava  con  un  pniinolino,  riponendo  due  a tre 
volte  di  questa  poltiglia  chiara  ; qucMa  renderà  il 
marmo  molto  pulito  , otturerà  esattamente  i minimi 
fori  e accrescerà  la  lucidezza.  — Quando  lo  stucco 
è asciutto  pcrfvUaniciite,  prendesi  un  mazzo  di  pan- 
Bolino  fisso  c liscio,  c strofinasi  il  marmo  con  tri- 
polo  ridotto  in  polvere  impalpabile  a secco , avendo 
cura  d'andar  sempre  dallo  stesso  lato  ; indi  pren- 
desi una  spazzola  alquanto  unta  d'olio  d’  iitiva,  e la 
si  fa  scorrere  su  tutto  il  marmo.  I.asnabito  asciugarsi 
incapo  a cinque  o seigiorni , lo  si  polisce  di  nuovo 
con  Iripolo  fino  ed  olio  di  uli^a  : quanto  più  lo  si 
strofina  tanto  più  riuscirà  lucido  e simile  al  vero 
marmo.  ~ Cbì  amasse  particolarità  più  estese,  po- 
trà vederle  nelle  due  opere  che  abbiamo  citalo  più 
sopra. 

STLUBNTl  (stor.).— Gli  studenti  hanno  in  ogni 
tempo  c luogo  avuta  parie  troppo  importante  perchè 
dimeolicbiauio  in  quest'opera  la  storia  loro.  Princi- 
palmente in  Alcuiagna,  cbec  la  nazione  più  studiosa, 
gli  studenti  dovevano  avere  una  particolare  fisiono- 
mia, una  propria  storia.  E quello  che  rende  maggior- 
mente importante  questo  studio,  sta  in  ciò  che  le 
università  sonasi  spesso,  come  corporazioni,  trovale 
implicate  nella  politica,  ed  entrarono  come  parte 
considerevole  nelle  persecuzioni  del  potere,  quella 
principalmente  divenuta  si  celebre  sotto  il  nome  di 
Bttruhrmchafì. — La  forma  più  antica  della  Burwhm- 
tchafì  fu  la  divisione  degli  studenti  di  un'università 
tra  diverse  nazioni.  In  princìpiosi  chiaiuarono  Bur^n. 
Ognuna  di  esse  aveva  il  suo  presidente  che  dirigeva 

11  piano  degli  studi,  sorvegliava  ai  lavori,  alla  con- 
dotta ed  al  costume  di  ciascuno  a lei  sottoposto;  la 
quale  istituzione  ò presso  a poco  simile  a quella  che 
si  ha  nelle  università  inglesi.  Le  nozioni  si  univano  | 
assieme  per  formare  un  corpo  che  talvolta  eleggeva  D 


(pure  il  rettore  dcirunivcreilà  Posteriormente  I di- 
ritti clellorali  vennero  rapiti  agli  studenti,  e furono 
solamente  esercitati  dal  collegio  dei  professori  ordì- 
narii.  Ma  la  fÌHrteltmtchapy  sebbene  avesse  perduti 
alcuni  suoi  dirllli,  non  cessò  di  esistere  sotto  la  formi 
di  una  società  segreta,  all’infinito  ramificala  in  tutte 
le  università,  cd  i membri  della  quale,  prima  di  es- 

Isere  ricevuti,  erano  sottoposti  ad  una  specie  d’ini- 
ziazinne.  Omic  i prìncipi,  che  tedevano  le  idee  poli- 
tiche spuntare  Ìri  questi  oonctliaholi  di  mt^zo  al 
misticismo  tedesco , non  lardarono  ad  adombrarsi 
per  queste  congregazioni  di  giovani.  Dopo  la  riforma, 
gli  studenti  die  fin  d'allora  si  erano  divisi  in  due 
partiti,  s»  riaccostarono.  Omle  nacquero  società  ae- 
I grcte  note  sotto  i nomi  di  AVirwni,  o Lond#m«»m- 
schafieHy  Ivtteralniciile  associazioni  di  compatrioti, 
ciascuna  avente  sue  leggi,  liffizii  e cassa  particolare- 
non  che  i più  allcmpatì  non  tardarono  a gettare 
in  seno  deiruniversllà  le  fondamento  di  una  vera 
aristocrazìa;  e quindi  gli  studenti  sì  divisero,  secondo 
la  differenza  dì  età,  in  due  classi,  gli  tchoriai  (ispet- 
tori, precettori)  cd  i pennati  (Inferiori,  novizii).  che 
erano  trattati  dai  primi  come  scolarurci  ed  obbligaU 
a render  loro  ogni  sorta  di  servizii  (Cnf.  Schotlgeo, 
Storia  <Mpemi(ibsmo,  in  led.,  Dresda  17ò7).  Alquanto 
dopo  gli  scorisli  divennero  anziani  (seniores),  i pcn- 
naii  volpi  (Fiìrlmr),  e delle  decisioni  dei  primi  si  fece 
un  codice  di  leggi  elio  prese  il  nome  di  Goimnenlo. 
Le  cose  durarono  cosi  fino  al  princìpio  del  seoolo 
\\  MI,  in  cui  le  Nazioni  furono  disciollc.  Ad  onta  però 
di  ogni  provedinieiito  non  si  poterono  soffocare  l 
germi  ed  i scntimenii  di  nazionalità  tedesca  che  It 
forma  c resistenza  della  Hursfhmschaft  avevano  svi- 
luppate nell’ università,  invano  venne  perseguitata, 
s’inflissero  le  pene  più  severe  agli  studenti  conviati 
di  avervi  presa  parie.  In  ultimo  disparve  dappcriullo, 
ma  solamente  per  rinascere  sotto  altra  forma.  Essa 
fu  ritemperala  dalla  creazione  degli  ordini,  cd  aleno 
tempo  dopo  l'esìblenza  di  tali  ordini,  prima  segreta, 
poi  publtca  cd  ufficiale,  cominciò  a preoccujure  se- 
riamente i sovrani  cd  anche  gl'impiegati  dell'univer- 
sità. V'cbbero  loggie,  club,  feste,  cerimonie,  inisia- 
zioni,  segni  di  ricognizione  e simboli,  c non  andò 
guari  clic  queste  associazioni  trascesero  il  campo  della 
vita  univcraitaria:  a poco  a poco  gli  ordini  delle  vai- 
rie  univeraità  ai  unirono,  corrisposero  assieme  ed 
alla  metà  del  secolo  passato  gli  ordini  delie  Botti  t 
della  Spaila,  della  Concordia  o del  Giglio  erano  cele- 
bri in  tutta  Allcinagna.  Ed  ecco  le  principali  disposi- 
zioni del  loro  codice:  « I*  Tutti  gli  studenti  che  vo- 
gliono aver  voce  e partecipazione  negli  affari  generali 
dciruniversilà,  debbano  formare,  secondo  la  Nazione 
cui  appartengono,  una  società  segreta  (/.nndsmmm^ 
achafi,  Korpi,  .S7dii:càfn)  che  può  avene  sua  (Urti- 
cola  re  costituzione.  Qualunque  altro  ne  rimane  esc  hm»; 
3*  Gli  studenti  godono  de' diritti  più  o meno  ampli, 
secondo  il  tempo  di  loro  dimora  alle  nniversifà.  8* 
Ogni  Bocìctà,  per  quanto  numerosa  essa  aia,  ha  90la^ 
mente  una  voco  neiraucmMca  degli  anziani  {Senio 
rcncoHUHt).  ò'’  La  sola  assemblea  ha  diritto  di  fare 
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I«ggi  ehe  obbligano  tulli  gli  studenti.  5*  Uì<ipctto 
alia  questione,  se  vi  ha  infamia  mancando  alla  parola 
d*ODore  data  al  senato  facendovisi  immatricolare,  la 
aoluiione  é lasciata  alla  coscienza  di  ciascuno.  6*  Le 
parole  iogiuriose,  sciocco,  baggeo,  ragazzo,  minehione 
(Dvmmer,  Dummenn,  Jtinga)  non  sì  possono  udire 
senza  che  ne  venga  subito  sfìda;  c colui  (1  quale  non 
ne  chiedesse  riparazione,  sarebbe  disonoralo  (konimt 
in  Vernif  (Conf.  Rn'ue  briinnniquey  Oli.  4828,  pag. 
tl  1 - 9^8,  art,  iniitolato:  Costumi  unìvtnitarii  d' À- 
Icma^o).  A lato  di  questi  ordini  vi  erano  grandi 
comparaaioni  con  decani  (smiores)  cd  uflìrìali  (//rtmi- 
fe»)  secondo  i vani  paesi  d’Alemagna.  Alla  fine  del 
secolo  passato  a lutto  ciò  erano  succeduti  gli  . inxkititi, 
gli  UnilitU^  i Constantisli  ed  i Seri.  Le  nuove  Idee 
che  la  rivoluzione  francese  aveva  propagale,  non  fu- 
rono senz’eco  nelle  università  tedesche.  Già  da  mollo 
la  gioveoiù  idoleggiava  idee  di  rigenerazione  e d'in- 
dipendenza, c voleva  riunire  lutte  le  forze  della  pa- 
Iria  coirinléDto  di  comune  liberazione.  Cominciando 
principalmenle  dal  1809  si  osservarono  nelle  univcr- 
aìU  Iraccie  di  latente  fermenio.  Si  voleva  dare  alle 
mcDli  ed  alle  varie  corporazioni  uno  scfjH),  una  ten- 
denza unitaria  e nazionale  e furono  gl  indizii  del  gran- 
de movimento  che  si  rivelò  negli  anni  1815,  1844, 
e 1815.  1/ associazione  conosciuta  sotto  il  nomo  di 
Tugrndbttnd  (Lnlone  della  virtù),  dì  coi  il  celebre 
filosofo  Fichte  era  stalo  uno  dei  fondatori,  spiegò, 
non  senza  buon  successo,  mollo  tllivilà.  E‘sa  anno- 
verava fra  i suoi  membri  molti  giovani  coraggiosi  e 
pieni  di  amor  patrio,  parecchi  dei  quali  rinnegarono 
dipoi  le  proprie  dottrine  c si  unirono  ai  persecutori 
d«  loro  compagni.  Nel  1814  e 1845  i giovani,  e prin-  I 
cipalmento  gli  stndeniì  di  lotte  le  università,  furono 
quelli  che  maggiormente  cooperarono  alla  liberazione 
delFAlemagna,  rianimando  l'entusiasmo,  riscaldando 
il  patriotismo  dei  loro  compatrioti,  cd  anche  sacrifi* 
caada  se  stessi  in  varii  combatiimcnii.  S’incontravano  I 
sulle  grandi  vie,  col  fucile  in  ispalta,  uniti  in  drap-  I 
pelli,  a raggiungere  un  reggimento  c cantando  di  [ 
C4M>re  le  canzoni  di  Korncz  (crdi).  Altra  fiata  si  tro- 
vavano i loro  cadaveri  stesi  per  terra  sui  campi  dì 
battaglia.  Allora  si  battevano  per  rindipeodenza  e 
prìncipalmente  per  V unità  di  Aìemagna.  I governi 
seppero  trarre  molto  profitto  da  tale  entusiasmo,  cd 
i 'Francesi  vennero  alla  fine  respinti  dalle  terre  tede- 
sche. Coloro  i quali  ave\*ano  interrotti  i loro  studi, 
rilomarofto  alle  università  per  continuare  il  loro  corso 
vi  recarono  in  tutto  il  fervore  e l'energia  le  idee 
per  oul  avevano  combattuto.  Allora  nacquero  nelle 
taiversilà  tedesche  parecchie  associazioni,  la  Teuto- 
nici yjfìHimCi  io  Spetchio  tT  onore  {Ehrenspiegei)  ^ e 
prABeipalmeBle  la  grande  Burnchenschaft  di  lena,  che 
si  coalilni  il  19  giugno  1818.  Questa  buona  cd  enlo- 
sisaln  giovenld  non  rinunciò  dopo  la  vittoria  alle  sue 
speranze;  aoai  i principi,  sgomeoUtì  da  questo  mo- 
vimento estralegale,  fecero  dì  tutto  per  fare  rinuire 
la  oorreale.  Il  Tugcmlòiwd  fu  abolito;  ma  lo  spirilo 
di  esso  pamò  neH'f/iuene  di  CarhUemburgo.  f.<a  nuova 
iltfrfcAaiiicAn/ltpccse  imiole  politica  e rivoluzionaria, 
Fappi.  Bnciti.  pop.  84 
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che  si  manifestava  principalmente  a Eidelbc rgn , a 
Gic«8en  ed  a Tubinga  (TcutoMfo);  imperocché  fra  f 
membri  di  es.sa  continuarono  quelle  Idee  contro  cui 
i governi  d’alinra  predicavano  con  ionia  energia  la 
crociata.  I professori  clic  avevano  fatta  come  gli  stu- 
denti la  guerra  e H avevano  animali  col  loro  esemplo, 
rima.scro  a capo  del  movimento;  il  quale  produsse 
nel  4818  la  festa  della  ff'artbtirg,  cho  si  pnò  cliia- 
mare  la  federazione  rivoluzionaria  degli  studenli  dt 
Alemagna,  c fu  autorizzata  da!  governa  di  Sassonia 
Weimar  per  celebrare  l'anniversario  della  riforma. 
In  essa  si  cercò  di  porre  le  basi  deU'unilà  germanira, 
di  una  vasta  democrazia  tedesca.  Gli  stessi  professori 
parlarono  in  questo  senso,  c V uno  dei  più  celebri 
dì  essi,  il  dottore  Oken,  pronunziò  un  discorso  che 
non  fu  si  facilmente  perdonalo.  Per  giungere  allò 
seopo  proposto,  tulli  gli  ordini,  tutte  le  fjtmhmnun- 
schafien  dovevano  riunirsi  in  una  Bi/rsrhrTu»rò<i/>  ge- 
nerale {nllgemeiue,  tìeutsche  , Btirschntsebafi).  Talè 
festa  della  Warlbiirg  aveva  prodotto  effetto  meravi- 
glioso; fu  grande  lo  sgomento  al  vedere  l’cntnsiasnio 
che  gli  studenti  vi  avevano  recato,  c fin  da  questo 
punto  la  reazione  cominciò.  I sovrani  ai  diedero  di 
concerto  a perseguitare  la  Burscheuseboft  e lutti  gli 
addetti  alia  medesima,  chiusero  in  avvenire  tutte  le 
carriere  publicbe  a quelli  che  fossero  con^int^  di  a* 
servì  appartemiti  ; permisero  ed  anche  favorirono 
quelli  della  Lan^lmwnn8ehof^ell^  che  divisi  dt  prindpii 
e d’opinioni  dalla  BiimcheMehaft,  facevano  tutti  gli 
sforzi  possibili  per  distruggerla.— I.a  dilTérenza  frale 
due  associazioni  era  netta  as«ai  ; la  BunchemcUaf^ 
voleva  l’unità  germanica,  la  fusione  in  un  solo 
polo;  airinconlro  le  Laurfsjuanjisffto/lcH  tenevano  per 
la  conservazione  della  divisione  In  cui  era  allora 
r Aìemagna.  credendo  ohe  ciò  conferisse  meglio  a 
mantenere  il  gran  carattere  di  nazionalità.  Quantun- 
que i Burschen  non  avessero  precisamente  costume 
proprio,  fi  conoscevano  però  dal  soprabito  diriftoj 
dal  bavero  stretto  per  lo  più  gucrnilo  di  feltucchi;’^ 
dai  baffi  c dai  capelli  lunghi  cadenti  sulla  spalla.  Arc^ 
vano  pure  particolari  cauli,  riunioni  (Commrrs),  ge- 
rarchia, linguaggio;  ed  i loro  colori  erano  quelli  dd' 
patriotti  tedesebi,  cioè  rosso,  nero  ed  oro.  Presente-; 
mente  la  Bnncheimhafì  è il  partilo  più  liberale  rbò^ 
tiene  rAIcmagna  in  moto,  ed  al  primo  scoppio  della 
rivoluzione  gettò  via  quella  masclicra  sotto  cui  si  era' 
nascosta  per  non  soccontberc  nella  lolla  ineguale 
contro  i governi  che  pre.sero  a pcrsegiitlarla.  La  po-‘* 
lenza  degli  studenti  nella  presente  crisi  politica  è‘ 
immensa;  a Berlino,  a Vienna,  a Praga  ed  nltrove 
sono  essi  i difensori  dei  conculcali  diritti  dei  popoli; 
hanno  iniziate  le  sollevazioni,  contengono  il  furore 
dello  milizie  reali,  sopravegliano  i ministri,  possono 
perfino  impedire  l’ anarchia  minacciata  dalle  classi 
laboriose  ed  indigenti.  In  Franeia  la  rivoluzione  dì 
febbraio  fu  potentemente  aiutata  dagli  studenti  della 
scuola  politecnica;  ed  in  Italia  gU  studenti  sonost 
già  segnalati  nella  guerra  che  («siè  si  combatteva 
per  la  causa  del  patrio  risorgimento  e delTindipen- 
denza  natlonale.  Che  piùf  riferiscono  i giornali  che 
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nella  primavera  dell’ anno  1848  gli  stmieiili  cinesi 
hanno  fatto , a motivo  di  certo  antico  privilegio 
ebe  ha  cia.si-uno  di  stampare  le  tesi  proprie  per  resa- 
ine,  scn/a  passartu  alla  censura,  e dal  governo  con- 
trastalo ad  un  randiilalo,  un  aininutiuamcnlo  cosi 
furriiidabile  che  l'Imperatore  duvelte  venire  a con- 
cessioni anror  più  ampie  di  quel  privilegio,  o tali 
dm  ai  dicono  cquiraicnii  alla  libertà  della  stampa. 
Del  resto  non  é a uicravigliarsi  die  dappertutto  il 
corpo  degli  sludenli  sia  il  più  libero,  animoso,  e 
spesso  iniziaturc  delle  riioluzìuni  politiche,  perchè 
in  essi  il  fuoco  della  gioventù  si  unisce  a uienle  tllu 
minala,  spirilo  di  consorteria,  c come  non  suno  an- 
cora stretti  dai  legami,  che  spesso  rendono  il  padre 
di  famiglia  egoista  e vile  in  faccia  al  disordine  sociale 
ed  al  terrore  dei  tiranni,  cosi  ruiip4'lu  loro  ècoslante- 
inenle  generoso.  (ìli  studenti  tcdesibì  hanno  poi  il 
primato  del  loro  ceto  sopra  quelli  di  qualunque  altra 
parie  del  niondo,  perché  le  uiiiveisilà  d'Alemagna, 
efscntio  iiiconlraslabiliiienle  migliori  di  ogni  altra  sì 
per  rinsegnnmenlo  che  per  ruiuiuÌni>lrazione,  ac- 
quisluno  aH'uopo  forza  politica  in  proporzione  della 
loro  forza  in<»rùle,  massime  in  seno  ad  una  nazione 
per  indole  prupna  larda,  che  lascia  apparire  prima- 
mente sulla  scena  i giovani  per  età  più  pronti  e ar- 
dimentosi, c tenace,  die  non  si  lascia  distrarre  dal 
proposito. — Tuttavia  se  in  Germania  lo  studente  è 
dovunque  pr‘isunaggÌo  iniporlaiilu , fiiiiilc  T indole 
generale  di  tulli,  massime  nelle  grandi  opportunità 
politiche,  «ariano  però  gli  studenti  delle  varie  uni- 
versità per  caratleri  partieohari,  che  è curioso  cono- 
scere e spiegano  le  varie  loro  parli  nei  di-auimi  poli- 
tici di  quella  nazione.  A BideUiurga  lo  studente  passa 
come  meno  lahorìuso  che  nelle  altre  universilà, 
amante  di  bere  e divertirsi,  di  passeggiare  a cavallo, 
cacciare  nel  parco  di  Schwctgingen,  e andare  allo 
spettacolo  di  Manheiin;  nelle  vacanze  fa  un  viaggio 
nella  Svizzera  o neiriialia  supcriore.  È gaio,  spcn- 
sicralo  e lalvuUa  va  a battersi  {pauken)  al  di  là  del 
Neckar  nella  JUrfchstraise.  AH'incontro  lo  studente 
di  Monaco  è cupo,  d'intelletto  lardo  a spiegarsi,  poco 
sociabile,  e non  ha  che  due  passioni:  prima  dì  (ulto 
la  birra,  perchè  esso  è un  gran  bc(me  di  birra 
in  un  paese  i cui  abitanti  hanno  riputazione  di  es- 
serne grandi  consumatori,  c poi  la  crapola..Lo  stu- 
dente di  Iena  aveva  carattere  alTalto  diverso.  Alio 
della  persona,  vigoroso,  valente  a maneggiar  le  armi 
cd  in  tutti  gli  esercizi!  ginnastici  era  il  re  della  città: 
quìudi  vedevansi  spesso  gli  sludenli  sparare  colpi  di 
pistola  In  mezzo  alle  strade,  far  feste  notturne,  rom- 
pere lamplorii,  cd  anche  assediare  case  di  borghesi 
che  si  chiamavano  c si  chiamano  Philister  ifiUttco) 
cioè  nè  studente  nè  pnifessore.  Amavano  pure  ap- 
passionatamente ubbriacarsi  della  loro  cattiva  birra. 
Ma,  cosa  sìugolare,  in  mezzo  a qui'sta  di^ipazione, 
osservavano  quasi  tutti  fedelmente  l'art.  54  del  co- 
dice della  Bunchenschufì  che  prescriveva  la  caslità. 
Nè  tale  dissipazione  nuoceva  alio  studio,  perchè  ad 
essere  tenuto  in  conto  dal  compagni  bisognava  che 
lo  studente  fosse  tanto  laborioso  quanto  schiauiatia- 


lore.  A Gottinga  gli  slndcntì  sono  cavallereschi,  ao- 
catlabrighe,  (Aenomts(rN),  bevono  quanto  gU  altri, 
ma  alla  birra  preferiscono  il  vino  ed  il  poncio.  Sono 
più  ricchi  e meno  rozzi  che  nelle  altre  università. 
Fatta  la  pace  una  inolliludinc  di  giovani  andarono  a 
Gottinga  per  continuare  i loro  studi  interrotti  dalla 
guerra  dell’  indipendenza;  epperò  vi  recarono  quel 
carattere  rigido  e fìero  che  vi  si  è sempre  continuato. 
Sì  vedono  camminare  per  le  vie  colla  testa  alia,  oc- 
cupare il  lastrico  e cacciare  con  vigorosi  urloni  |t 
borghese  che  loro  volesse  disputarglielo , perchè 
dispreizano  grandemente  il  filisieo  e io  tengono  presso 
a l>oco  come  i soldati  veterani  deirìmpero  francese 
riguardavano  il  pekin.  Le  altre  università  (eriesche 
hanno  studenti  di  carattere  meno  spiccante,  massime 
nelle  dltà  più  considerevoli  come  a Lipsia  ed  a Ber- 
lino. dove  si  diMingue  |>o<'o  dalia  popolazione  gene- 
rale. In  Francia  gli  studenti  universiiarìi  si  possono 
dividere  in  due  classi,  quelli  che  sludiano  legge,  e 
quelli  che  attendono  alla  medicina.  I primi,  ai  quali 
si  dà  il  nome  dì  ÌHquel4,  quando  sono  novizii,  nulla 
hanno  di  comune  cogli  studenti  tedeschi,  perché, 
invece  di  cercare  di  fare  un  corpo  separato  dagli  altri 
ciUadini,  studiansi  di  confondersi  per  quanto  è pos- 
sìbile Ciin  essi.  Sono  sludenli  alia  lezione,  ma  usciti 
di  >cuola  nulla  hanno  por  cui  si  possano  distinguere 
dagli  altri  giovani  della' loro  età.  Gli  studonli  di  nae- 
dicma,  ai  quali  si  è applicata  la  dcnomioazìoiio  di 
caraOiiis,  ed  i corsi  dei  <|uali  durano  di  più,  hanno 
pure  carallcre  speciale.  Osservasi  tra  gli  allievi  dì 
questa  scuola  mag>tior  utiiune  che  fra  gli  studenti  di 
legge;  sebbene  amh'  essi  siano  lungi  dal  far  consor- 
teria collie  gli  sludenli  tedeschi.  K vero  che  dal  4890 
in  poi  molli  giovani  delle  due  scuole  hanno  hrtio 
parte  delle  socielà  popolari  c democratiche,  ma  vi 
sono  entrati  come  cittadini  e non  come  studenti.— ^Le 
università  inglesi  sono  poi  ancora  più  delle  franeosi 
diverse  dalle  tedesche.  Primieramente  in  questo  pnwe 
Palla  istruzione  è cosi  cara  clic  possono  procacciar- 
sela quelli  soli  che  sono  agiati;  onde  si  dividono  in 
due  classi:  quelli  che  seguono  rralmente  il  corto,  e 
gli  altri  che,  essendo  mollo  doviziosi,  si  conteolaoo 
di  adempire  certe  costosissime  formalità.  In  aecondo 
luogo  la  consorteria  alla  maniera  tedesca  sarebbo  una 
fanciullaggine  in  Inghilterra,  costituita  com*eHa  è 
liberalmente.  ~ In  Italia  le  tre  università  di  Piaa, 
Pavia  e Padova  tengono  alquanto  deirindole  tedadea 
pei  costumi  degli  sludenli;  ma  I governi  sodo  temfNPe 
stali  troppo  oculati  per  lasciare  sorgere  nel  tei»  «ia»o 
alcuna  associazione  politica,  volendoli  piutlOTtU' inaili 
che  fieri.  Tuttavia,  come  abbiamo  detto,  busao  no- 
slrato  all'  uopo  ordinamento  e coraggio,  perehò  -la 
Italia  è più  fiicile  sterminare  gli  uomini  che  soSoenro 
i sentimenti  di  libertà  e d’ indipendenza  Did  pHlo 
della  gioventù  studiosa,  memore  troppo  delle  glofie 
avite.  Le  altre  università  italiane,  essendo  o pioeoKs- 
simo  o collocale  nello  metropoli,  aon  hanno  sludcnati 
ehe  formino  un  ceto  particolare  eoo  indole  divo^ 
dai  cilladìni,  — Si  è discusao  motto  ae  aBo  stodonle 
coovenga  meglio  farne  un  ceto  speciale  come  Io  idW- 
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Bagoa,  con  Wggt.  u»i.  abitudini,  costumi  proprii;  op< 
pure  an  membro  della  grande  sucìeti,  come  in  Francia. 
Tale  questione  non  mancherebbe  certamente  d'inte* 
rease;  ma  il  trattarla  cì  farebbe  entrare  in  maleria 
troppo  ampia  perché  possa  essere  qui  conveniente. 

STIDIO  («liidi«m).  — Nel  sciiso  generale  è la  tcn- 
aioDO  della  mente  verso  un  oggetto  qualunque;  e in 
questo  signiScato  tutto  che  esiste  fuori  rii  noi,  in  noi, 
é per  ruonio  materia  di  studio.  In  senso  meno  lato 
è ancora  1'  applica/ione  «L^lla  mente  a capir  bene 
un'idea,  un  punto  di  dottrina  o di  fatto,  una  questione 
scieolilica.  In  questo  senso  parlasi  dei  piaceri  dello 
studio,  del  bene  che  ne  risulta  e della  vaghezra  di 
<mi  abbellisce  la  vita.  Sotto  il  nome  di  aludtf  («ludta), 
al  plurale,  si  indicano  poi  in  maniera  speciale  gli 
esercizii  scientifici  e letlerarii  che  si  fanno  fare  ai 
giovanelli  fiuchc  abbiano  compiuto  il  corso  ordinario 
delle  scuole.  Presso  lutti  i popoli  inciviliti,  salvo  le 
differenze  derivanti  dal  clima  e dai  costumi  partico- 
lari, si  troverà  che  la  materia  capitale  degli  studi 
scolastici  è sempre  stata  la  grammatica,  le  lingue 
antiche,  la  poesia,  Teloquenza,  la  filosofia,  la  storia, 
la  fisica  c le  matematiche.  Le  scienic  religiose,  il  di* 
ritto  publico  ed  il  diritto  privalo,  la  scienza  dolTuo* 
mo  considerata  dal  lato  fisiologico  vi  entravano  pure 
per  qualche  parte,  ma  tale  istruzione  non  ne  per- 
correva mai  il  giro  intiero,  ed  allora  come  al  pre- 
sente la  medicina,  il  diritto,  la  teologia,  formavano 
studi  particolari  estranei  al  pr  mo  corso  d'insegna- 
mento. Per  tal  maniera  reducazìone  scolastica  si  di- 
viso in  due  gradi,  che  sono  gli  ifndt  chssici,  e gli 
studi  Uiiicersitnni.  Gli  studi  classici  occupano  un  posto 
importantissimo  nei  collegi  e scuole  di  tutti  popoli 
europei;  e sono  propriamente  questi  che  danno  adito 
alla  carriera  degli  studi  alti,  cioè  alle  professioni 
delle  liberali.  Tutti  questi  studi  prendono  in  epoche 
diverse  forme  differenti  che  qai  non  pos'tnmo  esami- 
nare; ma  il  lettore  potrà  su  ciò  consultare  gU  arlicoH 
lascGRAMDi'ro,  IsrnuziOMR,  Sruoi.r.,  UMviasirs,  ecc. 

STUOIA  ( Uen.  ).  — l.e  stuoie  sono  tessuti  o me- 
glio intrccrìalure  dì  paglia,  di  giunco,  di  canne  o 
d'alcunc  altre  piante  o corleccie  facili  a piegarsi 
ed  intrecciarsi.  Le  più  belle  sono  tulle  di  sparzto 
( vsdì  ) o sparto.  Non  si  conosco  dove  abbiano  avuto 
origine  le  stuoie  : secondo  le  opere  più  antiche  pare 
che  sia  slati>  V Oriente  primo  ad  usarle.  Gli  anaco- 
reti della  Palestina  ocenpavansi  principalmente  dì 
tali  lavori  e vestivansi  con  essi.  Gli  Orientali  la  ado- 
perano tuttora  por  giacervi  sopra.  Quando  si  è sco- 
perto il  nuovo  mondo  quest'  uso  vi  era  comune,  c 
i selvaggi  fanno  ancora  bellissimi  lavori,  e massime 
rvaaANiu:  o amachz  eleganti  che  appendono  agli  al- 
beri e sulle  quali  si  coricano.  — Le  sluoie  più  .sem- 
plieisoQO  quelle  che  lavorano  i giardinieri,  che  se  ne 
servono  per  coprire  le  spalliere  ed  altre  pianle  e 
guarentirle  dalla  brina  , dalla  pioggia  , ec.  l-a  poglia 
non  è ialrecctaia , prendesi  la  più  lunga  che  serve 
quasi  di  trama  alta  stuoia  ; 5,  5 , oppur  7 funicelle 
fan  l’offizio  d'  ordito  ; di-|>ongucisi  a distanze  uguali 
lasdaiido  i due  estremi  un  decimetro  circa  distanti 


dai  capi.  Teudonsi  le  funicelle,  secondo  la  lunghezza 
che  si  vuol  dare  alla  stuoia,  alle  distanze  volute  a due 
a due.  Passasi  fra  le  due  funicelle  un  fnscello  di  paglia 
di  segala  , in  modo  che  le  cinte  degli  steli  vengano 
al  diritto,  poogonsi  al  di  fuori,  c il  lato  ove  sono 
le  spiche  verso  il  mezzo;  sparpagliansi  secondo  In 
spessezza  che  si  vuol  dare  alla  stuoia  ; adattasi  «alla 
I stessa  guisa  rslira  cima  : inerocian>it  le  funicelle  e 
I passaci  un  regolo  di  legno  rotondalo  fra  le  funicello 
' pi‘r  assodare  la  paglia  ; continuasi  alla  stessa  guisa 
I fino  al  termine,  incrociando  sempre  le  funicelle  ad 
ogni  faccetto  di  paglia  che  si  pone.  Quando  sì  è fi* 
' mio,  annodansi  lo  funicelle  a due  a due  strignendo 
bt'oe  le  paglie.  Rimane  soltanto  a dirizzare  culle  ce- 
[ soie  le  disuguaglianze  che  possono  pro<1urvi  I capi 
I che  sopravanzano  gli  altri. — Le  stuoie  comuni  che  si 
adoperano  spesso  per  porle  dinanzi  alle  porte  delle 
) stanze  sono  solitamente  di  paglia  ; quello  che  scr- 
' voDO  a poggiarvi  su  i piedi  , sono  dì  giunco  , di 
canne  , ce. , sono  intrecciate  quasi  sempre  a ire  capi. 
1 fabbricatori  adoprano  a tal  nopo  un  forte  cavalietto 
di  legno  sul  quale  sono  (issati  forti  uncini  di  ferro 
uno  per  cadaun  operaio,  quando  lavorano  molli 
uniti.  Non  parleremo  quivi  che  di  un  solo.  — La 
paglia  onde  servesi  1* operaio  è lunga  r fresca;  h 
inumidisce  un  poco,  la  lascia  ammollire  abbastanza 
perchè  non  Ma  fragile,  poscia  la  balte  sopra  una 
pietra  liscia  c dura  cun  un  buon  maglio  di  legno 
per  acciaccarla  e spianarla.  — L’operaio  prendo  un 
certo  numero  di  steli  per  far  ciascun  cordone , e 
ne  intreccia  tre  uniti.  Il  numero  degli  steli  varia  da 
I A a (S  per  ogni  cordone  secnmlo  che  si  vogliono  le 
stuoie  più  0 meno  spesse.  Supponiamo  che  l’operaio 
voglia  porre  k steli  per  cordone,  ei  prende  dodici 
steli  e li  dispone  al  pari  pel  capo  più  grosso,  vicino 
al  quale  li  lega  fortemente  cun  una  funicella  ; fis<a 
il  tutto  air  uncino , poi  prende  scparatamcnle  i 4 
steli  di  ciascun  cordone  e gl'  intreccia  a 5 cordoni, 
(piando  è al  termine,  aggiunge  le  paglie  necessario 
per  allungare  quelle  che  sono  troppo  corte  e con* 
tinua  cosi  la  sua  treccia  di  lunghezza  indefinita  o 
bastante  per  la  stuoia  che  vuoi  fare.  A mano  a 
roano  che  la  treccia  s’allnnga,  ci  la  stacca  dairua- 
cino , la  attacca  di  bel  nuovo  più  vicino  al  suo  la- 
voro, e getta  dietro  al  cavalletto  il  già  fatto.  Gli 
artefici  chiamano  chiodo  l'uncino,  c quindi  al  la- 
voro che  abbiamo  descritto,  dicmio  /«roro  a/  c/iiodo. 
— Allorché  una  treccia  è finita  la  si  pone  a sec- 
care prima  di  ridurla  a slnoia  ; lo  die  V operaio  dice 
ordire  a telaio.  — Ù questa  telaio  simile  n quelli  dei 
materassi , formalo  di  regoli  clic  sì  alltmlanono  più 
o meno  secondo  la  lunghezza  clic  si  vuoi  dare  alla 
stuoia.  Attaccasi  la  cima  della  treccia  al  primo  un- 
cino, tendesi  e passusì  la  treccia  sull'  uniino  di  rlin- 
pctto  , la  si  ravvolge  sul  sectmdo,  sul  terzo,  ec., 
! finché  siasi  giunti  alla  fine  tendendo  sempre  Io 
trecce , fiiialmeulc  attaccasi  la  cima  estrema  all’  un- 
cino seguente.  .Allora  con  un  grosso  ago,  lungo  2 a 
3 dedinelri  cd  un  po’  curvo , a»  cuciono  le  trecce 
con  ispago  sottile  c ben  torto  che  dìcesi  spago  da 
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FìniCo  dò  baUc&i  eoi  luaj^lìo  sulla  pietra  la  i| 
cima  delle  trecce  per  iscliiacciarla.  Ecco  la  maniera  l 
di  fabbricare  le  stuoie  quadrale  o bislunghe.  — Le  L 
stuoie  rotonde  od  ovali  si  fanno  alla  stessa  guisa  nè  | 
vi  è dilTercnza  che  pel  modo  di  montarle.  Si  coniln* 
da  dui  centro  , e cudonsi  alla  stessa  guisa  ripie- 
gando la  treccia  intorno  al  noccìuolo.  In  tal  guisa 
si  possono  fare  le  stuoie  della  grandezr.a  che  si  vuole. 
Quelle  a foglia  di  palma  si  fanno  alla  stessa  guisa. 

— Le  foglie  di  giunco  sono  più  line  e vengono  di  l.e- 
vanle;  sono  lavorale  con  grand’arto,  ed  osservabili 
per  la  vivacità  dei  colori  e pei  vari  disegni  che  rap- 
presentano. or  Indiani  ed  i Caraibi  sono  abilissimi 
in  tal  genere  di  lavori,  alcuni  dei  quali  sono  niiia- 
bilissimi.  Queste  stuoie  costano  multo  care.  ~~  L’eotfr 
è ufiu  specie  di  stuoia  o tessuto  di  paglia  che  gli 
oricalali  stendono  in  terra  e serve  loro  di  letto.  — 
Le  stuoie  di  «parto  sono  le  più  osservabili  per  fì- 
joeua  c bellezza  del  lavoro;  sì  fabbricano  alla  stessa 
guisa  clic  abbiamo  indicalo  : tutta  la  differenza  coii^ 
siste  nella  materia  c nelle  maggiori  diligenze  che  si 
usano  nel  lavorarla.  — Lo  sparlo  non  è già,  come 
molli  credevano,  la  9mr*^tru  di  Spagna;  qiiesln  er- 
rore nuoceva  dal  nome  Ialino  as>ai  somigliante.  I.a 
gincalra  dicesi  sparlinm , e Io  sparto  è nolo  a tulli  c 
i botanici  s<iUo  il  nome  di  «tipo  fcimcissimo.  Questa  | 
pianta  , delta  classe  delle  graminacee,  è alla  8 a IO  | 
decimetri  ; cresce  in  Ispagna,  senza  essere  coltivala,  | 
e sulle  moulaguc  aride  dei  regni  di  Valenza,  Mur-  I 
eia,  ec.  — Quella  pianta  che  mal  si  confuse  anche  I 
coi  ìygeum  spurtum  , ha  i suoi  steli  alti  da  5 a 9 de-  I 
cimetri;  le  sue  foglie  sono  glabre,  sode  , coriacee  , R 
ravvolte  a giuoco  sulla  loro  lunghezza  di  circa  6 de- 
ciiuclri  ( S piedi  ),  allargate  alla  base  c leriuinano 

a punta  acuta.  Queste  foglie  ravvoltolandosi  non  si 
chiudono  che  quando  si  seccano;  ma  ponendole  in 
acqn*  apronsi  di  tutta  la  loro  larghezza.  — Questa 
pianta  fornisce  il  mezzo  facile  di  fabbricare  con  ele- 
ganza 0 proprietà  molti  lavori  di  bella  forma  e co- 
modissimi. Quindi  in  ogni  tempo  gli  Spagnuoli  cer- 
carouo  di  trar  partito  da  questa  pianta  indigena  del 
lor  paese.  Ne  facevano  cordaggi , panieri , calze , 
calzature,  stuoie,  ec.,  come  attestano  i più  antichi 
scrittori.  Oggi  se  ne  fanno  anche  tappezzerie,  tap- 
peti , ce.  — $c  gli  Spagnuoli  fossero  un  po’  più  in- 
dustriosi o meno  pigri  trarrebbero  da  questa  pianta 
preziosa , che  non  esige  veruna  coUivazioue , tulli 
qua’  vantaggi  che  il  suo  uso  procura  in  mollissime 
fabbricazioni.  Citiamone  alcuni  esempi.  — l.c  funi 
di  sporto.  Molli  esempi  ci  provano  clic  le  corde  di 
oanapa  non  reggono  meglio  di  quelle  di  sparlo  , ad 
ogni  sorta  dì  lavori,  ma  che  queste  ultime  sono  un 
terzo  più  leggere  dì  quelle  di  canapa,  che  durano 
più  a lungo  nell'  umidità  , nè  costano  che  la  metà. 

— 1 lappiti , le  loppezzei  ie  c lo  sluoie  di  $parto  pre- 
sentano un  vantaggio  ben  allriinenti  considerabile 
quanto  al  prezzo  ed  alla  bellezza.  Questi  lavori  co- 
stano appena  un  dodicesimo  dei  tappeti  più  gros- 
aolaoi.  Hanno  i vantaggi  : i.  Di  presentar  uicno 
perieoi»  per  la  propagazione  degl’  laceiidii  : se  un 


carbone  acceso  cade  sopra  un  tappeto  di  sparlo  <vi 
farà  un  buco  ma  tosto  si  spegoe;  lo  che  non  accade 
cogli  altri.  2.  Questo  tappeto  lavasi  c le  peluria  rav- 
viasi con  un  pettine;  presentano  sempre  la  bella  a|s* 
paranza  di  esser  nuovi  e oeUi.  3.  1 vermi,  le  It- 
gnuole , griiiselll , i cimici  stessi  non  solo  non 
annidano  sotto  le  stuoie  di  sparlo,  ma  non  osano 
neppure  avvicinarvisi , ed  è U miglior  metio  per 
allontanare  questi  incomodi  e schifosi  animali  dal 
letti  e dalie  alcove,  k.  I tappeti  e le  stuoie  di  sparto 
non  solo  reggono  all’  umidità  dei  muri  o dei  solai, 
ma  r acqua  li  nutre  e ue  accresce  la  durata.  5.  Fi- 
nalmente è riconosciuto  che  i lavori  di  sparlo  sono 
salubri  quanto  mai  nelle  stanze.  Ci  limiteremo  a ri- 
ferire quanto  stampò  su  tale  proposito  un  celebre 
medico,  versatissimo  nella  storia  naturale.  — k Per 
» guarentirsi  dall’ umidità,  die'  egli,  non  si  co- 
» noscono  altri  mezzi  che  le  pelli  degli  animali  , 

• tappeti  di  lana,  stuoie  di  paglia;  ma  quasi  tutti 

• questi  mezzi  uniscono  all’  incunveniente  beo  nolo 
a dii  vermi,  delle  lignuole  e del  marcimento, 

• Faltro  dì  contenere  talvolta  il  germe  delle  iiialat- 

• tie  conlagit»se  , onde  sono  morti  gli  animali.  Non 
> è que.slo  il  luogo  di  ciUrne  la  prova  e l’esempio, 

M essendo  cosa  ben  nota  ; c in  generale  nulla  vi  è 
» di  più  malsano  che  l'uso  di  alcune  pelli  e massi- 
» maincnle  di  quelle  dell’ orso,  mollo  soggetto  a 

• morir  dal  carbone...  Lo  paglia  si  corrompe  facil- 

• mente...  Crediamo  molto  più  sano  e più  comodo 
u l’uso  dello  sparto...  Ha  questo  sugli  altri  mezzi  un 
u vantaggio , ed  è quello  di  amare  ]'  umidità  e f» 

• sislere  a'  suoi  ctretll,  pel  qual  uioUvo  lo  si  deva 

• preferire  principaluientc  nelle  stanze  ove  si  de- 

• sina,  a pian  terreno  , nelle  boUcglie  ed  in  tulli  i 
» luoghi  troppo  umidi  » — Dopo  si  saggi  ed  ìa* 
portanti  rines>i,  recherà  corto  stupore  il  non  vedersi 
in  tutta  U Frauda  una  sola  fabbrica  di  tali  stuoie,  si 
salubri , monde  cd  economiche.  Nel  1773  al  prin- 
cipio del  regno  dell'  infelice  Luigi  XVI,  si  eresse  una 
di  tali  fabbriche  nella  strada  di  Popincourl,  In  forza 
d'  uu  editto  reale  del  1**  ottobre  1 775 , che  le  aecor-> 
dava  grandi  privilegi,  ed  aveva  fallo  contare  al 
brioalore  somme  notabilissime  per  far  fronte  alla 
prime  spese.  Non  ci  fu  possibde  aver  nessun  Indizio 
sul  motivo  per  cui  quo>to  ramo  d'indiisiria  si  inte- 
ressante e che  sembrava  dover  anche  dare  un  ade- 
gualo guadagno  siasi  lasciato  poi  io  abbandono. 

gesi  ìieW  Introduzione  alla  ^oria  naturale  ed  eiis< 
Geograliu  fisica  della  Spagna  , dì  J.  Bowles,  IradoAta  i 
in  francese  dal  visconte  di  Flavìgny,  il  seguente  pe*- 
riodo  intorno  alla  fabbrica  di  Parigi.  « Hoconbito<,d 
■ die’ egli  , in  questa  luanifattura  fino  a àS  lavoii{ 

• di  sparlo  pei  bisogni  e pegli  agi  della  vite  ebe  ^ 

• occupano  gran  numero  d'operai.  Era  peròseriMdoi 
w al  nostro  secolo  di  filare  questa  pianta  come  il  line 
» e la  canapa,  e farne  telerie  eccellcali  e finirne  »» 
— Le  particolarità  che  dà  quest’  autore  di  lutti  i Ipv 
vori  da  lui  veduti , sarebbero  troppo  lunghe 
polerqui  trovar  luogo  ; ci  Umitereeio a citare  quagli 
oggetti  che  si  riferiscono  all’argon»eato  di  coi  par- 
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Haiiio.  — Oltro  ai  cordaggi  gr«»fi  o minoti  d'ogni 
sorta  , bianchi  o di  varii  colori , ?i  si  fabbricavano 
brille,  redini , gninzaglì  e cinghie  pei  cavalli  \ lap' 
pezaecie  e tappeti  d’ogni  sorta  , stoini  do  porre  in 
fonco  al  letto,  stuoie  di  colori  e dUegni  svariatissimi, 
cigno  da  Ietto  per  guarentirsi  dalle  cimici  ec. 

St'ODITO(pob(.).^llnoinedi$uddilo$i  applica  gene- 
ralmente a colui,  ch'è  sottoposto  ad  un’autoriU  che 
governa.  Non  si  è suddito  per  lo  stesso  titolo,  sotto 
tutte  le  forme  di  governo.  Si  è suddito  in  una  mo 
sarchia  assoluta;  cittadino  in  una  republica.  Sotto 
una  republica  libera,  come  sotto  una  monarchia  co- 
•tiluzionale,  gli  abitanti  si  cbiamano,  in  particolare, 
citlsdini,  poiché  partecipano  aU'autorilà  sovrana,  e 
sudditi,  poiché  sono  sottomessi  allo  leggi  dello  Stato. 
Sotto  una  monarchia  assoluta  non  vi  sono  cittadini. 
Il  titolo  di  cittadino  non  è mai  stato  conceduto  ai 
membri  di  uno  Stato  governato  da  principi  regnanti 
per  diritto  ereditario,  lii  Prussia  sì  è suddito,  e non 
tittadino.  Gli  uomini,  che  vivono  sotto  un  governo, 
la  cui  costituzione  ha  per  base  la  sovranità  del  po> 
polo,  sono,  al  pari  dei  soldati  sotto  gii  ordini  di  un 
generale,  sottoposti  al  loro  capo  il  quale  é a sua  volta 
sottoposto  alla  legge.  In  questo  senso  Udunt  scrittori 
ban  dello:  « Il  primo  magistrato  di  una  republica  é 
suddito  dello  Sisto.  — Tit^rìo,  essendosi  accorto  che 
Sciano  era  divenuto  troppo  polente  per  rimaner  sud- 
dito, potò  benissimo,  allorché  Koma  avea  mutato  ì 
auoi  Consoli  pergriinperalort,  insensibilmente  abbas- 
sarlo e farlo  perire  ; ma  secondo  l'opinione  di  .\lacbia- 
velli,  Bruto  non  avrebbe  potuto  iinpiinemenle,  sotto 
la  republica,  sottrarre  i suoi  figli  al  rigore  delle  leggi. 
In  un  paese,  dove  è rtconosciuLv  come  principio  la 
sovranità  del  popolo  e applicata  in  tutta  la  sua  esten- 
sione, lutti  sono  citladiiii.  1 cilladìni  hanno  per  capo 
U legge,  della  quale  ciascuno  è suddito.  In  un  paese, 
al  contrario,  dove  il  re  è tulio,  dove  la  sua  volontà 
è legge,  il  popolo  non  essendo  associato  alla  potenza 
sovrana,  non  v'ha  cittadini,  ma  sudditi  obbedienti  a un 
uomo  ebe  si  chiama  Saltano,  Imperatore  o Re.  t'n 
Turcoesegue  servilmente  la  volontà  del  Sultano,  e con 
le  proprie  mani  sì  strangola  col  cordone  che  il  padrone 
gli  manda:  Mirobeau  risponde  al  maestro  di  cerimonie 
di  Loigi  XVI,  che  in  nomo  del  re  ordina  airAssem- 
bica  nazionale  di  sciogliersi,  che  i rappresentanti  del 
popolo  non  gli  obbediranno.  Gli  Asiatici,  pei  quali  i 
re  sono  eguali  a Dio  stesso,  tengono,  nel  loro  stato  di 
avvilimento,  dice  Montesquieu,  una  oiTesa  fatta  dal 
principe  come  rcffeltodi  una  bontà  paterna.  Presso 
le  nazioni,  al  contrario,  che  un  antico  servaggio  non 
ha  umiliate,  bastano  un  insolente  Gcssler  ed  un  im- 
pudico Ttrquinio  per  far  correre  il  popolo  allearmi, 
fargli  espellere  i propri!  tiranni  e distruggere  anche 
la  monarchia,  i principi  assoluti  non  debbono  abu- 
sare della  loro  potenza.  Eglino  debbono  sovvenirsi 
delle  sciegure  avvenute  ai  re  per  avere  insultali  od 
oppressi  i loro  tnddili,  le  vendette  di  Cereas,  del- 
reuDUCo  Narsote,  del  conte  Giuliano,  ecc.  ecc.  Napo- 
leone medesimo  diceva  sullo  scoglio  di  Sanl’Elena; 
• io  ho  contrastato  le  idee  del  secolo,  ed  ho  tutto 
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perduto  i.  parola  suddito  è stala  definitivamente 
cancellata  dal  codice  politico  dei  Francesi,  anche  pri- 
ma della  republica  attuale,  della  rivoluzione  di  luglio, 
t-n  ministro  di  Luigi  Filippo,  per  averla  voluto  ri- 
mettere in  uso,  provocò  nei  giorni  à e 5 gennaio 
IH39,  nel  seno  della  Camera  de!  Deputati,  uno  dei 
più  violenti  dibattimenti  di  cui  a!  abbia  memoria. 
«Non  y'ba  più  sudditi  in  Francia. gli  si  gridava;  non 
v'ha  altro  che  cittadini.  La  parola  sudditi  non  è con- 
segnala nella  carta.  1 sudditi  sono  rimasti  sepelliti 
sotto  lo  barricate  di  luglio.  Noi  siamo  sudditi  della 
legge  c non  di  alcuna  volontà  individoale  •.  Il  mi- 
nistro non  si  ritrattò;  ma  nel  dì  seguente  465  depu- 
tati firmarono  e pubblicarono  nei  giornali  una  pro- 
testa contro  le  espressioni  di  Re  di  Francia  e di  suddito 
del  re,  delle  quali  egli  sì  era  servito,  espressioni, 
dicevano,  cancellate  dalla  carta  del  1830,  come  con- 
trarie alla  sovranità  del  popolo.  Da  quel  tempo  in 
poi  nelle  relazioni  fatte  al  re  dai  ministri,  costoro 
fòrmolarono  il  saluto  abituale,  che  termina  questi 
atti,  con  le  seguenti  parole:  Di  V.  M.  umilissimo  e 
fedelissimo  servidore.  Rou«seau  cd  Alembert  sono  { 
soli  publicisti  del  secolo  decimoitavo,  che  abbiano 
dato  alia  parola  suddito  il  suo  vero  significato.  Spe- 
riamo, che  (|nanto  prima,  nei  paesi  stessi  dove  se  ne 
fa  uso,  questo  cessi  del  tutto,  cd  in  Europa  non  vi 
siano  altro  che  cittadini. 

St'LPiCIA.  — Poetessa  romana,  delle  cui  composi- 
zioni più  non  ci  resta  che  una  satira  di  settanta  versi, 
intitolala  comunemente  De  Edieto  Domitiani  quo  Phi^ 
ÌOBophos  urbe  exegit.  Vogliono  i più  eh'  ella  sia  la 
Sulpìcia  mentovala  da  Marziale  (x,  35  e 38)  c fosse 
moglie  di  ('.aleno;  onde  sarebbe  stata  contemporanea 
di  Domiziano  e di  Marziale.  La  poesìa  Hi  Sulpida  é 
in  complesso  assai  stentala  • di  poca  immaginazione. 
Stampasi  comunemente  in  un  colle  satire  di  Persio  e 
Giovenale,  e la  miglior  edizione  separala  è quella  di 
I.  Gurlit  Cum  Commtfnloriii  C.  G.Sehvtarlxn,  Sparti 
in  à*,  Ambnigo  4819.  Trovasi  pure  stampata  nel- 
l’.Yulòo/oyia  Ialina  del  Biirmann  e tra  i Poeta  lafmf 
.Vinores  del  Wernsdorf  (Burmann,  ^nthoi.  lat.  n, 
p.  à08,  ecc.  ; Wernsdorf,  Poet.  hi.  Min.  m,  p.  lx, 
ecc.  e p.  83,  ecc.). — Nel  quarto  libro  delie  Elegie  di 
Tibullo  sonovi  varie  lettere  scritte  in  nome  dì  Snlpi- 
cia,  che  nel  loro  carattere  e nella  loro  dizione  pre- 
sentano alcune  lievi  differenze  dalle  altre  poesie  di 
Tibullo.  Alcuni  crìtici  moderni  come  il  Barlh  (^d~ 
versaria,  lix,  46)  e Brouckhuis  (nd  Tibul.  pag.  38à) 
hanno  perciò  supposto  che  fossero  opera  delia  Sulpkia 
stirorocntovala.  Ma  quest’opinione  non  si  può  con- 
ciliare con  varie  allusioni  storiche  di  queste  lettere 
le  quali  accennano  al  secolo  d’ Augusto.  E perciò 
rHeioe  congettura  (ad  Tibul.  vi,  9,  p.  850,  eec.),  che 
siano  opera  d’una  Sulpìcia  vissuta  al  tempo  di  Tibullo. 
Ma  anche  questa  opinione  posa  so  troppo  deboli  fon- 
damenta, e veramente  non  veggiamo  sufficienti  ra- 
gioni per  coi  queste  lettere,  non  ostante  le  piccole 
loro  peculiarità,  non  abbiano  a rìsguardarsi  come 
scritte  da  Tibullo(vcdi  anche  il  R&hr,  Storlndef/aRom. 
Letteratura,  tom.  I,  p.857  e tom.  Il,p.  4à,cdix.Pomba). 
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St'I.IMClO  I.K'IOMA  (Rlto  SEft%no),  — Illustre  Ko-  i 
ninno,  nmioo  di  Cicerone,  e nato  intorno  al  106.  Co-  I 
uiinctò  la  §ua  carriera  come  orntoro  e sarelibe  sorto 
ni  primo  scfigio,  o non  sarebbe  slato  inreriore  a Cice- 
rone sa  min  si  fosse  applicalo  allo  studio  della  giu- 
risprudenza. Si  vuole  ebe  in  un'occasi»  ne  ricorresse 
a Q Muzio  Secvola  {lontefiec  per  scliianmenli  iiilorno 
a un  punln  Ie;;a1c;  che  Scevola,  veg^endo  come  Siil- 
pìcio  non  intendeva  quello  cliVi  diceva,  lo  arguisse 
presuntuoso  per  volere  inliaprendore  la  dif»•^a  di 
cause,  menlre  ignorava  il  dirillo  die  esse  neoessa-  D 
riamente  implicavano.  Ciò  deleriiiinollo  a cuii.sagrarsi 
alia  giurisprudenza.  \ che  tempo  incominciasse  egli 
i smd  studi  legali  non  apparisce.  Accompagnò  Cice- 
rone a Rodi  neiranno  78  av.  C.  (/irtit.  e dal 
passo  di  quest’opera  si  può  inferire  cli'egli  principiasse 
i BUOI  studi  legali  dupu  il  suo  ritorno , o forse  che 
dopo  il  suo  ritorno  si  dessi*  esclusivamente  alla  giu- 
risprmlenza. — Occupò  vani  pubblici  impieghi  Ku 
qui*!ilorc  del  distretto  d’0>lia  (Cic.  prò  Mur.  Hi,  edile 
euriile,  c pretore  per  le  quislkmi  di  peculato.  l.a 
phttia  volta  clic  si  prcsciilò  pel  consolalo,  fu  rigettalo 
e venne  eletto  Lucio  Murena  che  Servio  accusò  di 
ambito  o broglio.  >lurcna  fu  difeso  do  Ortensio,  da 
H.  Crassa  e da  Ciceroue.  >eirannotÌl  av.C.  fu  dello 
console  Con  M.  Claudio  Marcello,  di  preferenza  a 
Catone  die  fu  rigettato,  ^cl^  anno  precedente  al 
suo  consolato  era  sialo  ìnlcrn  ge.  ^ella  guerra  Ira 
Cesare  e Ptiiii|>eo  non  pare  clic  egli  s’appiglia<fc 
decisamente  od  alcun  parlilo,  qtiaiiliinqiiu  sc'inbri  prò- 
babdc  che  più  inclinasse  per  Cc>arc.  Kiiialmenle. 
BconfìUo  Rompeo  a Karsiglia,  Cesare  lo  fece  govcr- 
nalurodeirAclieadov'eglisi  trovava  quando  Cicerone 
priudiriuò  una  delle  sue  lettere  lutlur»  esistenti  (ed 
Ihv.  iT,  3).  Durante  la  resideiiza  di  Sulplcio  in  Atene, 
ratitico  suo  collega  Marcello  fu  ussas^iiiato  nel  Pirco; 
o Sulpicio  fecelu  sepelliru  unorevolmcnle  nel  gìnna- 
aio  deirAccademia,  dove  gli  fu  eretto  un  marniorco 
nonniiieiilo.  (Questo  tragico  avvenimento  ueii  comuni- 
calo da  Sulpicio  a (’icerone  per  mezzo  di  una  lettera  tut- 
tora esistente,  che  si  caratterizza  per  gran  semplicità. 
Morto  Cesare,  fu  spedilo  dal  senato  in  un  con  L.  Filippo 
c L.  IHsone  ad  Antonio  il  quale  assediava  I).  bruto 
a Modeoa.  onde  gU  proponesse  trottative  avanti  che  il 
Miialo  lo  dichiarasse  ueinieo  della  patria.  Cagionevole 
di  salute,  p«'lé  appena  giuugcre  al  campo  di  Antonio 
Off  inori  (^i3  av.  C.).  Cit'erone  ne  recitò  relogio  in 
«enalo  e a di  lui  proposta  gii  fu  cretto  uua  statua  di 
bronzo.  Il  (|uarlo  libro  delle  lettere  di  (aeerone  {od 
JMvtrum),  contieno  le  lettere  di  lui  a .^ulpieio  e due 
di  questo  a Cìceroue. — Fu  Servio  Stilpieio  un  oratore 
assai  disliulo,  ma  più  dtslìnlo  come  giurbpi’rìto,  nella 
quale  sua  qualità  era,  secondo  Cicerone,  senza  rivali, 
^oi  maestri  furono  L.  Lulilio  Balbo  n C.  Aquilio 
Gallo.  Scrisse  molte  opero  ; c puossi  giudicar  del  suo 
alile  dalla  lettera  di  conforto  cb'cgU  scrive  a Cicerone 
ialoroo  alla  morto  della  sua  liglioola  Tullia  (Cic.  ed 
i>i>.  tv,  3).  Scrisse  circa  cento  e otto  tratlatrlU  di 
legale,  di  cui  molti  esistevano  ancora  al  tempo  di 
Pomponio»  cioè  al  tempo  d’Antonino  Pio.  Scrisse  prò- 


babilmonte  un  commento  sulle  dodici  tavole,  o fu 
pure  autore  di  un  trattalo ^uU' Kditio  e di  annolaxlooì 
n nn'opera  di  diritto  civile  di  Q.  Mucio  Scovida  il  pnn- 
Irfirc  (Cello,  iv,  I );  di  un  libro  De  Dolibus  e di 
vari]  l>r  Sacrit  detestandU.  F'i-islono  più  fmmnimti 
ile’ suoi  trattali,  ì cui  titoli  suno  ignoti.  Viene  speaio 
menzionato  nel  Digenio,  mai^ime  da  Alfcno,  ma  in 
questa  racrolla  non  avvi  estratto  di  alcun  suo  scritto. 
— Kbbe  Suipieio  multi  di'.cepoli  di  giurisprudenza, 
de’  (|U3ÌÌ  però  non  conosc  iamo  a nome  se  non  quelli 
ebe  lanciarono  scritti.  F di  questi  i più  celebri  sono 
Alfcno  Vnru  e .Aulo  Olilio.~  Le  notizie  intorno  a Si^ 
vio  Sulpicio  si  U'aggono  principalmenlu  dalle  opere 
di  (jceronc.  Sì  vuuie  cbVgli  scrìvesse  ambe  alcune 
po(’«ic  erotif-be. 

SI  I.IMC.M»  (Itcìo  P.)  —Oratore  romano  , nato  nel- 
l'aunu  av.  <!.  cioè  dicci  anni  prima  dctroralorc 
Ortensio.  .>>11’  anno  9A  iierorò  conira  C.  Norbano, 
reo  di  lesa  mueslà,  sotto  i prnvedimeiiti  lUdla  legge 
.A|>uleia,  cirrnstan/a  rhc  In  fere  conos<*ere  (Cie.  iìr 
Off.  II.  1^).  ^el^anno  seguente  fn  questore  e nit- 
lit'*  nella  guerra  Sociale  come  legalo  di  (>neo  Pompeo 
Simbuoe.  (Vcl  HH  fu  tribuno  delta  ph'lie,  e toiitor  delto 
fazione  di  Mario.  Cicerone  senti  molti  de'snoi  discorsi 
durante  il  di  luì  tribunato  c no  venne  studiando  to 
stile  oratorio.  • Kra,  dice  Cir^croiie,  tra  quauli  oratori 

10  mai  senli'<si,  il  più  dignitoso,  e,  ae  cosi  può  dirsi, 

11  più  tragico.  .Avea  voce  gagliarda,  soave  e eliiara; 
grazioso  il  gestire  e il  muoversi;  c tuttavia  ben  mo- 
strava c>serc  sialo  ediir.vto  pel  f»ro  e non  pi'r  la  sernn; 
rapiilu  e scorrevole  si  era  il  linguaggio,  ma  nè  ri- 
domlanle,  nè  diffuso  (Cic.  Bruto,  55;  vrggasi  pare 
De  Orai,  in,  8).  Fra  gli  altri  proveduuenli  del  suo 
tribunato,  Siilpirio  propose  e vinse  una  rogasione 
per  cui  il  comando  della  guerra  mitridatica  fu  tras- 
ferito da  Siila  a Mario.  Silln,  che  allora  si  trovava  col 
suo  esercito  a ^ola,  marciò  sn  Itonia,  della  qitala  si 
impodroid  (v.  Silla).  Dodk'i  personaggi  furono  |>ro- 
scrini,  tra  cui  Mario  e Sulpicio.  Al  primo  riuaei  dì 

, fuggirsene:  ma  Sulpicio,  tradito  da  un  suo  schiavo, 
fu  trucidalo  in  otta  villa  de’dintorni  di  lloroa.  — Questo 
I oratore  non  lasciò  scritti  dietro  di  sè;  e l'.iccrono  af- 
I ferma  d’averlo  più  volto  inteso  dire  eli’egii  non  era 
I uso  n scrivere  e che  non  sapcv.*i  (ifrul.  56).  Trovansi 
I tuttavia  alcune  oraiinnt  che  a lui  venivano  atirìbuile, 

I ma  che  probabilmente  erano  lavoro  di  P.  ( anuzio. 

I P.  Sulpicio  è uno  degli  interlocslori  del  dialo^  di 

Gicemne  intitolato  De  itrolare ^on  apparìcce  come 

P.  .Sulpicio  fosse  parente  di  Servio  Suipkio  Kuib. 

I Essendo  stato  tribuno  egli  doveva  appartenere  a I*- 
miglia  plebea  o almeno  essere  stalo  adottalo  da  plebea 
famiglia,  e può  essere  ch’ei  fossa  di  famigba  divarsa 
da  quella  di  Servio  Suipkio. 

St  LPICK  ) (Sevtao).— ScrìUor  cristiano  apparleoeu- 
te  alla  fine  del  quarto  e al  prìaeipio  del  quinto  sccole 
dcH'era  volgare.  Vr^ltooo  t più  cìi’ei  nascesse  inloruo 
alI'anDo  566  nell’.Aqutisnia  c appartencase  a ragguar- 
devolc  fauiiglla.  Segui  dapprima  la  professiono  legale 
e s'acqaistò  grande  riputaikme  come  oralure;  ma  e«- 
scndogll  morta  io  giovine  «là  la  moglie,  la  quale  ap- 
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pa rtenfva  ad  una  famiglia  oansolare,  Sulpido  si  ritraa&e 
al  tulio  dal  mondo  e con  pochi  amici  diede^^ì  a menar 
YÌla  aoIiUria  e wonaMica  come  pre>l)iloro  iieirAqin- 
tania.  Incominciò  qutsiogenerc  di  vila  intorno  ul  39i, 
nello  ste^iQ^  tempo  che  •‘imil  modo  di  >ivcrc  veniva 
adottalo  daU’aoiico  suo  Paulino,  il  quale  nelle  mio 
lelh^re  loda  Sulpicio  della  sua  condotta,  Umlu  più 
che  il  di  lui  padre  lo  aveva  diseredato  appunto  per 
aver  fatto  un  «iinil  passo  (Paiilin.  Epitt.  v,  4;  xi,  5; 
XMii,  5,  ccc.).  Ma  la  penlila  che  Sulpicio  ebbe  a 
sostenere  riguardo  al  padre  gli  fu  ampiamente  risar- 
cita dalia  liliemlità  dello  sutirero.  Fece  più  viaggi  a 
Toars,  il  cui  vescovo  Martino  gl’  ispirò  siffatta  venera- 
aioDc.  che  risolvette  poscia  di  scriverne  la  vitn.  Altri 
particolari  non  ubbiamo  intorno  alia  vila  di  Sulpicio 
se  non  rho  durante  gii  ultimi  suoi  anni  aslennesi  af- 
fatto dal  parlare  in  cspiaxione  della  troppa  loquacità 
dì  cui  ai  credeva  essere  sialo  Cfd|>evolc  per  lo  pasaiilu 
(Genoadio,  i>e  f iris  IUu»tr.  i9).  Incerto  è il  tempo 
della  sua  norie;  alcuni  la  pensano  nel  àiO,  altri  nel 
ISi  e altri  nel  àoS;  ma  ropinmne  più  probabile  è 
ch'ei  morisse  intorno  al  MO  o poco  poi. — Quattro 
•ono  le  opere  che  di  lui  ci  rimangono:  i*  f 'itu  Sancii 
àlarlìni  Turonensis,  scritta  nello  slil  panegirico  c pie- 
na di  miracolosi  avvenimenti.  Non  fu  però  pubblicata 
se  non  dopo  la  morte  di  Martini),  intorno  a)  400. 
Quest’opera  è precednta  da  un'epistola 
frotrem  e alla  fine  di  essa  sono  tre  lettere  in  cui  si 
descrivono  la  morte,  l’esequie  c quelle  virtù  di  Mar- 
tino che  abbaslaina  non  orano  stale  messe  in  luce  nella 
biografia.  9*  Uitloria  Sacra  o Chronica  Sacra,  in  due 
libri.  K questa  una  breve  storia  delia  religione  dalla 
creazione  del  mondo  fino  al  consolato  di  Stilicene 
ed  Aureliano  (anno  400).  Il  primo  libro  e i primi 
Tcntisei  capitoli  del  secondo  trattano  della  storia  degli 
Ebrei;  e il  retto  contiene  principalmente  ragguagli 
intorno  alla  vila  di  G.  Cristo,  alle  perscctizioni  di 
Nerone,  alla  storia  dì  Costantino  e in  generale  intorno  ì 
•i  più  importanti  avvenimenti  della  storia  della  Chiesa 
primitiva.  3®  Diuhgi  tres,  o piuttosto  Diahgi  duo, 
essendoché  il  secondo  non  sia  che  parte  del  primo. 
Oggetto  principale  di  questi  dialoghi  è descrivere  i 
utenti  e le  virtù  de’  monaci  e degli  eremiti  d'OHcnle. 
k*  Episloia,  d'alciina  delle  quali  è molto  inccria  la 
genuinità. — Non  ostante  il  tono  superstizioso  che  pre- 
domina tulio  le  opere  di  questo  scrittore,  nc  riesce 
tuttavia  piacevole  la  lettura  a cagione  dì  una  nettezza 
di  locuzione  che  difficilmente  s’incontra  in  alcun  altro 
scrittore  di  quei  tempi.  La  lingua  sua  è chiara  e con- 
eisa,  e paro  ette  per  questo  lato  egli  si  studiasse  di 
imitare  Sallustio;  ond'è  che  da  alcuni  fu  detto  il  Sal- 
htstio  cristiano.  La  sua  f^ita  S.  Martini  ò stata  stam- 
pala più  volte.  1/edizione  principe  della  sua  Hi$torÌa 
Sacra  coroparvea  Itasllea  nel  4336,  in  8®;  e fu  seguito 
dalle  edizioni  del  Signris  con  un  commento,  Bologna 
4S8I;  e di  C.  Drusio,  Anibemii  4 007  , in  8°,  l'iia 
raccolta  delie  sue  opere  fu  pubblicata  sotto  il  titolo 
iS*«/p.  Severi,  Opera  emendata  et  illuitr.  a V. 

Anversa  4374,  in  8",  e Parigi  4373,  in  fol",  Qoe>t’iil- 
tìma  però  contiene  soltanto  Fila  S.  Pianini  c //(* 


storia  Socra.  Altre  edizioni  di  tutte  le  sue  opere  sano 
quelle  di  Q.  Hornius,  Lugd.  Hat.  4647,  4634,  4663^ 
in  8®;  di  I.  Wnrsiiiis,  Hcriiiio  4G68,  in  42®,  Lipeia 
4703.  4709,  in  8®.  I.a  miglior  edizione  è quella  di 
Geronimo  da  IValo,  Verona  4741  o 4734,  in  8®  eìn 
però  non  contiene  Io  lettere.  I.c  sue  opere  sono  pure 
stampale  nella  Biblhiheca  Pulrum  Hfax.  Lugd.  vol.vii 
p.  3i4  ecc.  « nella  Bibliotheca  Putruni  del  Galland, 
Voi.  m,  p.  3ò3.  ecc.  (mh  il  Vosiio,  De  Uiiioricis  La- 
tÌHi$,  p.  S09.  ecc.;  Ikibr,  Gexehichte  der  Hóm.  Ut. 
2 abtlicìl,  Die  CUritlUche  /(unttscàf  Teologie,  pag 
ai9.  ccc.). 

SI  NNAH(rffi</.  mui.).  — È questo  il  nome  che  danno 
i Maomettani  alla  parte  tradizionale  della  loro  legge; 
]a(|iial  parte  non  fu  già,  come  il  Curano,  commiissa  alla 
scrittura  da  Maomelto,tua  ricevutadallc  costui  luhbra  da 
suoi  discepoli  immediati  o fondata  sulle  autorità  dellè 
sue  aziuni.  La  Suonai)  occupa  nella  teologia  maomet- 
tana lo  ^tessu  posto  che  la  .Misnali  nella  dutlrioa  cbraìea, 
e tutti  e due  questi  nomi  concordano  nella  loro  de- 
rivazione. I Maomettani  ortodossi  chi.imansi  .Sunniti 
per  distinguerli  dalle  varie  sette  che  si  comprcmiono 
sotto  il  nome  di  Shìili  il  cui  carattere  dislinHvo  con- 
siste in  ciò  che  essi  riconoscono  per  legittimi  califfi 
Ali  e i suoi  di<^cendenlt.  1 Turchi  come  nazione  sono 
Sunniti  e i Permiani  Shiili.  Sliiab,  donde  viene  questa 
ultima  denominazione,  signiGca  compagnia  o truppa. 

SLPEIU'LtO  (i7  )(rcmio»i.  polii.). — None  possìMle 
distinguere  il  superfluo  dal  necessario  assoluto;  queste 
ideo  sono  suscettive  di  estensione  e di  restrizione,  e 
variano  secondo  i climi,  le  forzo,  reta,  i gusti,  i tem- 
peramenti, l'cdocazionc,  e parimenti  secondo  le  abi- 
tudini, che  sono  una  seconda  natura.  Tutte  le  enun- 
ciate cagioni  mettono  una  differenza  grandissima  nei 
gradi  di  utilità  e di  bisogno;  di  maniera  che  è impos- 
sibile a valersi  della  parola  supeifliiu  in  un  signifi- 
calo assoluto,  mentre  non  può  avere  che  un  valore 
relativo.  Quelin  che  è superfluo  per  un  giovine  in- 
diano robusto  che  può  coricarsi  nudo  sotto  un  albero 
dì  cocco  e nutrirsi  de’ suoi  frutli,  o per  un  uomo  al- 
levato presso  parenti  poveri  e neiresereùio  di  ua 
penoso  mestiere,  non  l'è  per  chi  vive  sotto  eielo 
severo,  0 sopra  un  suolo  ingrato,  per  un  vecchio  od 
un  infermo,  per  nn  noiuo  allevato  nelle  comodità  e 
clic  più  delle  forze  fisiche  ha  potuto  esercitare  le  sue 
facoltà  intellettuali:  costoro  hanno  maggiori  bisogni  dei 
primi.  Inoltre  il  superfluo  varia  secondo  i diversi  stati 
di  società,  dove  esiste  un  necessario  di  convenzione, 
che  comunque  taluni  abbiano  esagerato,  non  é in  se 
stesso  fantastico  nè  irragionevole.  Gosi,  quantunque 
un  uomo  possa  vivere  nutrendosi  di  radici,  copren- 
dosi con  una  pelle  e ricoverandosi  in  una  lana,  iiul- 
lameno,  nello  stato  attuale  delle  nostre  società,  non 
si  possono  considerare  come  superfluità  il  pane  e la 
carne,  un  abito  di  stoffa  di  lana  ed  una  casa.  Per  la 
stessa  ragione  varia  il  superfluo  secondo  la  fortuna 
degli  individui,  o secondo  la  loro  professione,  (in 
uomo  che  ha  riputazione  di  possedere  multi  mezzi, 
deve  dare  maggior  latitudine  alla  sua  consumazione, 
acciò  non  sia  credulo  uno  .‘^pilorcio,  cd  è un  vero 
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bisogno  per  lui  godere  della  giusta  stima  che  gii  è 
dovuta,  sopratutlo  quando  non  gli  costa  ingiustizia 
alcuna.  Cn  letterato  ha  bisogno  di  un  vestito  piò 
lungo  e dì  una  calzatura  più  leggiera;  ciò  ebe  sarebbe 
una  superfluità  per  rartìgianoo  il  pastore.  Uolle  roae 
necessarie  a chi  pratica  nelle  grandi  città,  o ai  fun- 
zioDarii  pubblici  che  debbono  ricevere  persone  di 
alto  grado,  sarebbero  superflue  a chi  lavora  nei  vil- 
laggi,  o a chi  vìvo  privatamente  o senza  relazioni 
con  elevati  personaggi.  Insomma  é impossibile  se* 
guarecon  precisione  il  oonfioc  che  separaci  neces- 
sario dal  superfluo. — Si  è detto  giustamente  che  le 
imposte  debbono  essere  gravate  su  quella  parte  delle 
reuditc  ebe  si  consacra  alle  coso  superflue,  piuttosto 
che  su  quella  impiegala  all'acquisto  delle  cose  ne- 
cessarie. Però,  dietro  quanto  abbiamo  detto  di  so- 
pra, essendo  difGcilc  separare  il  necessario  dal  super- 
fluo. impcrocebè  queste  idee  non  sono  assolute,  ma 
relative  ai  tempi,  ai  luoghi,  alTctà,  allo  stato  delle 
persone,  segue  clic  quando  sì  vuol  procedere  a gra- 
var le  imposte  sulle  cose  superflue,  è difTicili^siiuo 
determinare  il  punto  a cui  bisogna  arrestarsi,  affine 
di  uon  invadere  il  campo  delle  cose  necessarie. 

SLHAT  (r/fogr.).  — Grossa  città  della  costa  occiden- 
tale dcl^ndll^tan,  situata  nella  presidenza  di  Bombay 
e nella  provincia  di  Giizerat,  sulla  sponda  meridionale 
del  Tapti,  nel  21*  i2'  di  lai.  tV.  e 75^  IO'  dì  long.  E. 
Giace  in  felice  paese,  allorniala  dì  colli  c di  molti 
villaggi  c cascine.  E in  foggi.v  di  sciuìdrcolo  di  cui 
il  Tapti  è la  corda,  avente  nel  mezzo  una  cittadella 
o piccolo  castello  furtilicato.  Sebbene  c&sa  sia  una 
città  di  gran  periferia,  ò tuttavia  di  brullo  aspetto, 
massime  per  le  sue  strade  fangose  e polverose  secondo 
lastagione.  La  sua  popolazione  che  nel  I79tisi  faceva 
ascendere  ad  800, ODO  abitanti,  numero  forse  esage- 
rato, ma  ch'era  certo  non  minore  di  000,000,  oggidì 
è scemata  d’assai  essendosene  trasportata  gran  parte 
del  commercio  a Bombay,  c probabilnienlu  non  ec- 
cede i loO.OOO  o forse  neppur  : iOO.OflO  abitanti. 
Questi  consistono  d'Indii,  la  più  parte  Giaini,  di  Mao- 
mettani, di  Parsi  c d'Arrocni,  di  Giudei  c di  varie 
altre  razze,  massime  europee.  Surat  è stazione  di  una 
forza  militare  degli  Inglesi,  come  anche  sede  di  su- 
prema corte  di  giustizia  per  l'intiera  presidenza  di  | 
Bombay.  Le  importazioni  che  fannosi  in  questa  città 
sono  principalmente  dall’Arabia, da  Bombay  c dal  Bra- 
sile, c consistono  in  grano  e in  altri  oggetti  comesti* 
bili,  in  merci  al  ritaglio,  in  m.aleric  grezze  da  lavorarsi 
nelle  mauifalture,  e in  verghe  d'uro.  Le  operazioni 
sono  per  lo  più  lavori  delle  maoifallure  di  Surat  e 
de’ dintorni.  Le  navi  che  indi  partono  evi  arrivano 
per  mezzo  del  fìumc  Tapi!,  sono  specialmente  inglesi, 
arabe  c portoghesi. — La  storia  di  Surat  èavrcnlurosa 
td  interessante.  Essa  debb'cssere  una  città  mollo  an- 
tica, giacché  trovasene  fatta  menzione  nel  Ratnajana, 


poema  sanscrito,  composto  intorno  al  mille  av.  0. 
Conquistato  l’Indostan  dai  Maomettani,  fu  porlo  prin- 
cipale a cui  s’imbarcavano  pellegrinando  alla  Mecca; 
c quando  gli  Europei  scopersero  primamente  il  passo 
del  Capo  di  Buona  Speranza,  divenne  il  maggiore  scalo 
di  commercio  marittimo  sul  continente  dell’India, 
trovandosi  in  comunicazione  immediata  colle  più  ric- 
che prnvincic  deH’ìinpcro  mogolico  e conveniente- 
n>cntc  situata  per  traffìcarc  non  solo  colla  costa  occi- 
dentale del  continente,  ma  coi  golfi  della  Persia  e 
dell'Arabia.  1 Portoghesi,  che  furono  ì primi  Europei 
a toccare  la  costa  occidentale  dell’India,  si  misero  in 
relazioni  commerciali  con  Surat  intorno  al  iò61,  fin- 
ehò  vi  furono  soppiantati  dagli  Inglesi  e poscia  dagli 
Olandesi.  Intorno  al  1620  essa  diventò  sede  principale 
della  Compagnia  inglese  delie  Indie  Orientali,  che 
nel  4686  fu  traslocata  a Bombay,  ^el  4800  il  nahah 
o governatore  niaomcllano  dì  Surat  fu  costretto  dagli 
Inglesi  a segnare  un  trattato,  col  quale  cedette  queUa 
città  alla  Compagnia  inglese  che  s’obbligò  a passargli 
una  competente  provigiono  annuale.  Questa  città  fu 
assai  danneggiala  dagli  incendi,  massime  da  queUa 
del  4836;  ma  ne  furono  ricostruite  in  gran  parte  le 
case. 

SlS.VIUONE  — Eigliutdo  di  FiUus, 

tivo  dcll’uiilìco  villaggio  di  Tripodisco  nel  lerrìlurlo: 
di  Megara.  \’issc  intorno  al  tempo  di  Solone  (circA 
l'olimpiade  50),  c i Marmi  di  l’aro  lo  dicono  inveotors 
(Iella  comedia,  e sembrano  anche  indicare  ch'egli  rii*; 
portasse  il  premio  della  comedìa  allora  iiistiluito,  che. 
consisteva  in  un  canestro  di  fichi  e in  una  giara  di  viDCbì 
Ma  quanto  all’essere  Susarione  inventore  della  co- 
media  la  cosa  non  è alTatlo  chiara.  Sappiamo  beusài 
che  ì Megarcsi  erano  amantissimi  di  farso,  ma  è pur- 
certo  che  rinvenzione  della  vera  e scritta  comedizi 
appartiene  a tempo  posteriore:  e vcranienlc,  come  lo, 
ha  cliinoslralo  il  Bcniley  (./  Dìwrt.  ou  Ihe  of^ 

PhaìarU,  p.  là’i)  non  vi  è alcuna  prova  che  quattro 
versi  giambici  di  Susarione  tuttora  esistenti  facessero, 
parte  d’  una  comedia.  È mollo  probabile  ch'egli  ro-, 
citasse  farse  improvvisate  sopra  di  un  plaustro  corno ^ 
usava  alle  feste  dionisiache  che  si  celebravano  nolla( 
campagna  dcU’Atlica.  Il  luogo  in  cui  rappresentava  lq,| 
sue  farse  era  Icario,  casale  dcirAUica,  onde  alcuni 
scrittori  lo  chiamano  Icario.  Epperciò  rinveozÌooQ,ì 
che  se  gli  attribuisce  della  commedia  uon  si  riduca) 
ad  altro  che  niravcrne  introdotta  la  forma  dorica  nd-rj 
l’Attica  0 solo  ad  alcune  innovazioni  che  stanno  forMq 
nell'uso  del  coro,  per  l'addictro  non  adoperalo.  Hn  : 
checché  ne  sia,  il  fatto  ò che  la  comedia  non  ebhltu 
miglioramenti  reali  oè  fu  composta  secondo  artisitcàh 
principii,  se  non  assai  tempo  dopo  vissoto  ic|briQ(b 
(vedi  Bentley,  he,  c/l.;  Mullcr,  Dar.  iv,  7,  Ri;t 
ìfist,  of  thè  Lit.  ofant.  Greece  cap.  xivu,  $ 2),  .ijg 
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TAGUA  {mec.).  — È dimostrato  che  quando  una 
Coraa  agisce  sopra  un  cordone  passato  nella  gola  di 
una  puleggia  il  cui  asse  non  sia  stabile,  es«a  può 
fare  equilibrio  ad  una  forza  doppia  applicata  a rite- 
nere quest’asse  quando  le  funi  sono  parallele.  Ado- 
pransi  varie  puleggie  mobili  che  reagiscono  le  une 
flolle  altre,  per  accrescere  la  forza  delle  potenze  ; e 
quando  queste  puleggie  sono  disposte,  come  vedesi 
nelle  Ggure  i,  2 e 5 della  t.  xxx?  (2)  l’unione  di  esse 
dicesi  taglia.  vede  che  la  fune  passa  successiva- 
raente  so  tutte  le  puleggie,  andando  da  quelle  stabili 
alle  mobili  : te  prime  servono  soltanto  a cangiare  la 
dirazione  della  forza  M senza  variarne  rintenzinne, 
ma  ad  ogni  puleggia  umbilc  su  cui  passa  la  fune,  il 
peso  B portato  dal  suo  asse  trovasi  diminuito.  La 
fune  è tesa  ugualmente  su  tutta  la  sua  lunghezza 
colla  forza  H ; e poiché  ogni  puleggia  mobile  scema 
la  resistenza,  portando  parte  del  peso,  si  può  riguar- 
dare la  resistenza  R come  ugnalmenle  distrìbuila  su 
tolte  te  funi  parallele,  e quindi  nella  Hg.  3 uguale 
a sette  volto  la  tensione  di  ciascuna  fune  cioè  R = 7M, 
essendovi  7 funi,  Nella  fig.  1 si  ha  Rr=6M,  non  es- 
sendovi che  6 funi  soltanto.  — In  generale  nelle  ta- 
glie, il  peso  eòe  agisce  sulCasM  della  taglia  mobile, 
è uguale  alla  resistenza  che  trattiene  la  fune,  molli- 
^ficaia  pel  numero  di  corde  che  vanno  ad  essa'  taglia, 
È questo  adunque  un  mezzo  semplicissimo  di  ridurre 
la  resistenza  2,  5,  h,  5 volte  minore.  Questo  inge- 
gno adoperasi  spesso  per  sollevare  pesi  c prinripal- 
mente  in  mare  ; se  gli  danno  varii  nomi  come  pohm- 
eòi,  ecc.  La  resistenza  deve  riguardarsi  come  com- 
posta del  peso  che  agisce  sull’asse  della  taglia,  più  il 
peso  delia  taglia  stessa. ^It  pezzo  solido  che  sostiene 
tutH  gli  assi  d’una  taglia  dicesi  staffa,  c si  unisce 
una  taglia  mobile  con  una  stabile,  ognuna  gucrnila 
della  sua  staffa,  sicché  la  medesima  fune  possa  passare 
da  una  paleggia  mobile  ad  una  stabile.  La  potenza 
lira  un  capo  della  fune,  l'allra  cima  della  quale  è 
attaccata  alla  stoffa  della  taglia  stabile.  — È d’uopo 
oéservare  che  anche  in  questa  machina,  come  in 
qualunque  altra,  il  moto  che  si  comunica  al  peso  è 
tanto  più  lento  quanto  più  cresce  per  essa  la  forza 
motrice.  Se  vi  è un  peso  in  moto  da  una  forza  di 
100,  cioè  con  cinque  corde  e due  puleggie  mobìli,  il 
peso  B salirà  d’un  metro  sultanto,  quando  la  potenza 
Swpp.  Etu.  pop.  ( 


svolge  S metri  di  corda.  Quanto  sì  è guadagnato  per 
la  forza,  perdesl  pel  tempo  ad  onta  del  che  questa 
machina  torna  spesso  utilissima.  — In  alcuni  casi  sì 
traggo  anzi  parlilo  da  questo  rallentamento  del  peso 
R,  poiché  se,  per  esempio,  vogliasi  ritardare  la  di- 
scesa dei  peso  motore  d’on  orologio,  basterà  adat- 
tarlo ad  una  puleggia  mobile,  ed  anche  ad  una  ta- 
glia se  occorre,  con  Tavverlenza  di  acrrescerne  il 
peso  motore  d’altrettanto.  In  tal  guisa  si  può  far  in 
modo,  che  non  occorra  montar  l’orologio  che  in 
rapo  a dieci  giorni  , quando  allrimcnU  sarebbe 
d’uopo  caricarlo  ogni  cinque  giorni  od  anche  più 
spesso.— Non  abbiamo  qui  tenuto  conto  delle  perdite 
dovute  air Attrito  cd  alla  rigidezza  delle  Corue; 
non  si  possono  quindi  adoperare  più  di  3 a % pu- 
leggic  mobili,  perchè  il  peso  si  miiovcrebbe  con 
somma  lentezza,  e si  perderebbe  gran  parte  delia 
potenza  motrice  a cagione  della  resistenza  della  ma- 
china.  L’esperienza  Insegnò  che  per  sostenere  un 
peso  di  100  chiìogramnii  una  puleggia  deve  avere 
almeno  3 ccotinielrì  di  diametro,  clic  la  grossezza 
della  puleggia  deve  essere  di  un  quinto  di  questo 
suo  diametro,  che  II  diametro  della  chiavarda,  deve 
essere  di  circa  un  dodicesimo  di  quello  della  girella; 
che  c preferibile  di  fissar  l’asse  invece  clic  far  girare 
le  puleggie  sugli  assi. 

TaCLIATOIO  (lecn.). — Si  dà  questo  nome  a varii 
stromenti  usati  nelle  arti.— Il  libraio,  il  legatore  ccc. 
danno  questo  nome  ad  un  coltello  d'avorio,  d’osso, 
di  corno  o di  bossolo  , di  cui  si  servono  per  ta- 
gliare le  carte  d’un  libro  o per  piegare  i fogli  stara-  ' 
pati  della  grandezza  che  devono  avere.  Questo  col- 
tello ha  due  tagli  paralleli,  c le  sue  cime  sono  ro- 
tondale.—Tacliìtoio.  Utensile  di  cui  sorvcsl  il  Fos- 
DiTORE  da  caratteri  da  stampa  per  tagliare  al  corpo 
dei  caratteri  certe  parli  che  nuocerebbero  alla 
stampa  e renderli  più  esatti.  Di  questo  stroincnto 
venne  falla  parola  all'arlicolo  fonditore.  — Taclu- 
TOio  delle  monete.  Lo  ZrcciiiERE  dà  questo  nome 
ad  una  niachina  onde  servesi  per  tagliare  nelle 
lamine  d’oro  0 d’argeuto  le  Botellb,  vale  a dire  i 
dischi  della  grandezza  e della  forma  delle  monete, 
medaglie  0 quallriuoU  che  deve  coniare.  — Il  taglia- 
tolo ha  presso  a poco  la  forma  del  torchio  da  co- 
RiARi  le  monete,  ma  è di  minor  dimensione.  È fatto 
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d'uu  telaio  molto  gelido  di  bronzo  o di  ferro  AA  i liberomcnte  lo  glantnffo.  bo  gi  di«se  mnlainente 
(T\v.  x\\\  (s)  fty-  it),  dì  una  vile  C a Ire  vermi,  | o ronda/Zore  : Saiiliiisr  Io  chiamò  piò  euiivenìeiile- 
d’una  leva  OD  e di  varii  altri  pezzi  che  ora  deseri-  ||  mente  slaccatoh^  percliè  appunto  serve  a staccare  lo 
veremo.  Vediamo  dapprima  come  la  vite  sia  posta  il  ^U^Iu(^u  dal  pezzo  di  metallo  che  si  pone  fra  l'anello 
nel  telaio.  Alla  parte  superiore  di  questo  ultimo  'i  il  c lo  staccatolo  ed  in  cui  entra  lo  stantuffo.  ^I.a  fg.  7 
è un  foro  molto  largo  lavoralo  a vite  da  un  capo  al>  ||  mostra  sopra  una  maggiore  scala  lo  slautufTo  sepa- 
Tallro  ; in  qiiC!'to  foro  è adattato  un  tassello  E di  rato,  e mostra  la  di  lui  parte  p concava  e tagliente, 
bronzo  a vile  che  Io  rhmipie  iiUerainente,  e furato  — Si  Itauno  tngUatoi  di  varie  dimensioni  secondo  la 
s«il  proprio  asse  e serve  <li  madre  alla  vile  a tre  grandezza  e spessezza  delle  monete  che  si  vogliono 
vermi,  come  fucemmo  osservare.  (Questa  disposizione  tagliare.  Muovonsi  pel  manubrio  T.  1/invcnturc  di 
è a.vsai  utile  poiché  quando  i vermi  della  madre  questa  machina  è Gengembre. 

sono  logorati,  caugiasiil  tassello,  u lutto  il  rimanente  TALAI’OIM  (rrh'g.  smm.).  — Nome  dato  prima* 
della  machìiia  può  servire  tuttavia.  ^ Questa  vile  mente  dai  Portoghesi  e poscia  da  tutte  le  nazioni 
noti  si  fa  che  d'uua  lunghezza  sufficiente  per  la-  | europee  ai  sacerdoti  o piuttosto  monaci  hiuldisii  dì 
sciarlo  il  molo  nccessurio  acciò  il  ferro  da  tagliare  . Siam.  Si  vuole  che  qiicsiu  nume  derivi  dal  venia-' 
po»a  prvulurre  il  suo  effetto.  La  parie  inferiore  è,  glk)  che  .«icuipre  portano  questi  Talapoinì,  faUo  gc- 
Ujcuila  eiliiidrica  e scende  nella  scatola  quasi  ffiio  | neralmenle  di  f«<glm  di  palmtra  c perciò,  seeomlo 
M G dove  poggia  con  forza  sul  fondo  della  .scalola  | il  Cravvfurd  {/carnai  of  Embwtsr  to  Stum,  p 351^), 
che  eaeeia  Ui  slanlufTo.— La  scatola  E,  è sotqvesa  alla  j chiaiualo  con  vocabolo  sanserillco  Tatpttt.  Tat  è il 
parto  superiore  deli'albrro  della  vilu  pel  prz^o  H e j nome  che  danno  comunementd  gl’  Indiani  alhi  pianta 
mediuiile  due  aste  II  che  sono  fl^sabr  ai  punti  J,  j di  pulmini;  e gli  antichi  viaggiatori  dicono  che  hi- 
suila  cima  sufmrioru  della  scatola  cor  due  copiglie,  i tapa  è il  nomo  siamese  di  ventaglio.  In  lingua  puK 
ed  iu  alto  sul  pezzo  Fi  cmi  madri  o ronlrommiri.  | ( che  è la  lingua  dotta  dei  buddisti)  i Talapoinì  cK 
Si'ovrc  ili  iscaualalure  fatte  Puua  diritupeUt»  aìl’altra  i Siam  situo,  secondo  che  vuoisi,  chiamati  Thaviika; 
Ueiriiiteruu  del  telaio  A.  — Lo  stanbiffo  è atlaccato  j ma  nella  comune  bngiia  del  paese  essi  sotto  scnt- 
ulia  parte  inferiore  della  scatola  in  modo  ingegnoso.  ' plicemeiite  chiamati  eoi  titolo  dt  cmu-cu  o rxm  cm 
Vi  è una  vite  K,  la  quale  dicesi  im.so,  e vedesi  m i che  siguific*a  mio  fiigHrtre  ( leltemtmcnle  nt^norr  dì 
maggiori  diuteusioiii  lidia  fig.  3 foraiu  nel  suo  asse  | ma),  la  prima  essendo  la  forma  eoimineinente  ado- 
d'un  ìiM'avo  in  cui  entra  la  coda  ddio  stautuffu  M.  | pernia  , e l'allra  solo  per  signifieare  slmordinarfa 
La  cima  di  questa  coda  è a vile  o lis^atn  con  iinn  , iuferìurità  per  parte  di  citi  parla  (La  Louhcrc, 
luavlrevite  iV  Quando  lo  stantnfTo  è culloettlt»  nel  ||  /(o^i/urm*  efr  5òmi,  i,  k07).  Il  Oavvfurd  dire  eh'cssì 
mudo  elle  abbiamo  indicato  nel  u«<o,  e si-  è streita  jj  ^ono  cliianiati  Pfiru  ch'è  vomiboln  pulirò  fi^niticante 
la  madre  iutruducesi  il  naso  nd  suo  foro  a vite,  signore,  applicalo  anche  a Gaulama  o Ruddha,  ni  re, 

0 vi  si  fissa  Milkiameiite.  S'iulendo  clm  la  vìlir,  Iti  ailVIeraiite  bianco,  agHdoti  di  Ikiddlm,  ece.  I Bir> 

scatola  e lo  sluiiluffo  devono  avere  Io  stesso  asee.  In  mani  daiuio  ai  Tahipoini  il  mime  dì  Rahaiiì  onde  pare 
caso  che  vi  sia  qualche  deviazione  lo  si  ricumluee  die  venga  il  nome  di  Itaulini  ihilo  loro  dai  Haomet- 

id  eeulro  mediante  le  vili  0,  U,  U,  y,  U,  0. — La  parie  bini  ; come  dai  Cinesi  sono  chiamati  Ifu-ciangi;  nd 

iufenore  delta  uiaohiiia,  tiene  l'audio  iu  cui  deve  Tibet  l.am»-senghi  o Lami;  e nd  Gitrppniic  Bonzi 
scorrere  lo  stantuffo,  che  è d'acciaio  temperato.  (IVevost,  IHntoire  gènt'rah  drs  vfiyagfx,  vi,  '28;  c Bii- 
.Sullo  zoccolo  ddla  macbin.n,  che  fa  parte  dol  telaio  chanan,  On  fhc  Rftnjion  <md  /.ttcrature  of  ihe  ftnr- 
di  essa,  vi  è una  piastra  ovale  R di  Ferro,  bucata  ; nias,  nelle  .Isialic  /{«srurr/irs,  voi.  vi).  ^fcITieohi  dt 
imi  mezzo  d'un  foro  iu  cui  entra  esuUaiucuto  l'auello  Ceilao  il  nome  dc'saccrdoli  ordinarti  è 
Q>  del  quale  vedesi  nella  fltj.  6 la  .sezione  in  .A.  e la  ' ma  siccome  i novizi  sono  chiamati  .Smuem  ffni  C'n- 
pianta  tu  B disKtgnate  sopra  scala  maggiore.  Questo  imiisi,  e certi  ispettori,  aventi  unti  generale  sivprm- 
audio  ò di  acciaio  temperalo  mollo  durtt,  ki  parte  tendenza  sai  templi,  IS'aithi  Vitnaum  e Ht.ihannirhi 
superiore  dì  esso  u,  è a spigoli  vivi  e laglieuti;  l'ui-  , t'nn;in>ì,  pare  che  il  nome  peì  sacerdoti  «Tugni  go» 
feiioie  ò,  è incavala  suL  tornio  a sezione  di  sfera,  j nere  sia  L'iiiiaiisì  (Joinvilie,  Oh  thè  Rtiigìon  and 
Ju  u.  è grosM)  ìi  uiillimelri  (2  liuee),  il  foro  » è ca-  | nera  of  thè  Feopìe  of  Cr/fii».  neir.^sùifre  RmeartAor, 
libralo  iu  modo  die  lo  stauluITu  vi  «Atri  osallissinM-  , voi.  vn).  .Sauuina  o Somona,  seromin  il  Budumafi^,  Ò 
iiuMile,  e senza  il  lueuoiuo  giuoco. »tl  pezzo  di  fui-ro  | un  titolo  che  ndriinpem  bÌnn;ino  vìcn  dato  eosf  af 
r è lissuto  sullo  zoccolo  co»  due  viii  li  diameird-  ji  sacerdoti  come  alle  imagini  di  Buddha  ; onde  i 
iimhU:  opposte.  I fori  in  cui  passano  queale  viti  sono  | disli  vengono  spesso  designati  col  nome  di  SflQff- 
piùgrandi  dd  bisogno,  per  potere  spinger  l’anello  Q | iiiani.  K questo  nome  viene,  dicono,  dal  sanscrìfh' 
iu  ogni  verso  e fare  che  l'uése  di  «aso  «a  il  mede-  Smiion  che  vuol  dire  gentilezza  o affabfHtà.-'^Bter^ 
simo  di  quello  dello  stantuffo;  lo  die  molto  importa,  ai  Talapoinì  si  hauno  copiose  notiite  iic41*opera'dfl 
Quando  ciò  sì  è olleoutu  serransi  le  viti.  — Al  dì  La  Loobere  (il  quale  visitò  il  regno’  di-  Stoa  mi 
sopra  ddl  auello,  e alcuni  millimetri  distanto,  ò fis-  U»d7-8  Ui  qualità  d'anibaeciatore  ffanewe),  ìfftftoFlitÉ 
salo  cali  due  viti  sui  lati  del  telaio  e al  di  dentro  iiiv  Du  nymme  de  Simn^  9 vd.  iir  19,  AmslerdMiv 
ptuuo  di  ferro  S piegalo  a>  doppia  squadra.  Quest» | I6QI,  rei.  f,  cap.  47,  48-,  49,  9T,  pp.  5H^9'^e- 
pczzo  tiene  un  foro  aUa  parlo  superiore  iu  cui  passa  i 5dl-à'96;  e neiropcra  del  Crawflird,  lùtiRilllàl  Ann^ 
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ami  of  on  Embamy  from  thè  ^ernor-f«nntd  of  India 
Mùlka  eourU  ùfStàmand  Cnehìn-Ckina  (nel  482i*2S), 
landra  192H,  p.  S4H),  ecc.  Sodo,  come  di* 

oemaia,  ««im  cpecie  di  monaci  che  mono  in»ie«c 
ìb  &oct«tà  di  (iinei  a qualche  ontinaio,  e spendaiw» 
ài  idBjpo  in  divouonl,  in  Miidii  rrliglow,  ed  in  me-  [ 
dtitaxiocie.  in  daaiandare  » piulloato  in  ricevere  ide- 
akaatBc,  giacché  non  è loro  pcrmes^'di  chiedere  la 
cariti.  I loro  mon.'tàleri  in  cui  ciaacttno  ha  la  oua  . 
cella  {«eparata,  S(»im  aeoipre  alligni  a qualche  lempto;  [ 
atta  non  afipanacc  che  i Talapoiai  nftiziao  come  sa- 
cerdoti o muài^lri  della  religione  nel  nostre  senso  i 
^Ila  parola.  INè  sono  essi  cuitsideraU  come  faci»ti  I 
|>ar(L'  della  classe  letteraria.  I/atiendore  ad  alcuno  ^ 
àleg’i  sUadii  accoUri  è considerato  come  sconveoìenle  | 
« profano  in  un  Talapoino;  e inCaUi  sono  per  j 
Jn  |»HÌ  parte  Ù!noranlis«ìini.  Con  latto  ciò  egli  sem*  I 
^ra  che  Tiitruzionc  clceicotare  dei  giovani  oìb  prio- 
oipnloiMte  ed  esclusivamente  nelle  loro  numi.  Ogni  I 
•inmese  si  /a  per  qualclie  tempo  t.'ilapoioo.  Ogni  : 
anasrhio  del  regno,  dice  il  Crawfurd,  dobbe  ad  uno  ' 

0 ad  altro  periodo  della  sua  vita  entrare  nel  sacer*  i 
dozio,  quantunque  per  brevissimo  tempo.  Anche  il 
re  ai  dee  far  sacerdote  per  due  o tre  giorni,  andatMio  ! 
aUorno  elemo>iiiaaido  come  gii  altri  e i magistrati 
più  ragguardevoli  contiuuazin  a farei  sscerdoti  per 
qualche  mese.  Cumiinemciilo  ruoiuo  sì  sottopone 
alla  cerimonia  dell'csscr  faiU»  talapoino  senz'  inlen- 
KÙiDe  di  shtiaudoiiare  il  mondo  {K>r  sempre;  ma  se  ' 
Égli  entra  in  una  dì  quelle  sacre  confraternite  per  la  ji 
•ecooda  volta,  egli  non  piò  più  rilrarfci>e.  Si  vuole 
che  i Talapoiui  siano  nuiucrosi^ini;  ma  pare  che 

1 più  Steno  luemhri  temporanei  tleirordine  e di  per- 
sone che  v’entrarono  per  la  seconda  volta  in  Hi 
«DoUn  avanzata.  I suoi  vantaggi  o tentazioni  sono  ; 
vita  d'ozio,  esenzione  da  tasse  e ci>si'-rÌzioDC,  ueurczza 
di  sostt-nUmeiilo,  e le  cerìmoiiiuse  dhnoslrationi  di  ' 
TÌspetto  c<m  cui  un  talapinno  è trattato  dappertutto. 
Tulli  4 monasteri  sono  dutati  dal  governo  o da  ric- 
chi iBdìfidui,  che  li  prendono  sotto  la  loro  prote- 
xiono.  11  Iji  l.oubcre  ne  ha  itolo  il  disegno  di  uno  ; 

e un  altro  se  ne  trova  descritto  nella  rclaoìone  del 
rinlayson,  ialitolala,  The  Wiuion  ta  Sitim  and  Hué 
Del  Ib21-!^i,  p.  HO.  Avvolti  ne' loro  abiti  di  cotone 
qiallo  o di  seta,  chi  sono  fatti  alla  slessa  f»g;>ia  che 
quelli  du' sacerdoti  huikli^ti  d’Ava  c di  Leilaa,  i Ta- 
lapoini  di  Siam  prcseolauo  un  nolabiio  coniraslo  col 
vestire  squallido  e cenciose  della  popolazione  in  ge- 
ncfitle.  D'altra  parte,  un  tato(>oino  non  solo  viene 
separaUi  dalla  società  coll’essere  condannalo  al  celi- 
bato, e col  nun  potere  possedere  alcuna  sostaxua, 
ma  è obbligato  ad  osservare  rigorosatnenle  nioUì  dei 
precetti  delta  religione  nazionale  che  porhtssiioo  da 
altri  sono  riguardati,  massime  la  proibizione  d’uccì- 
dere animali  (comecché  ne  mangino  uccisi),  il  furto, 
radiiUcrio,  la  monzogna  e ruhbriacbezza.  Vari  ^ooo 
gli  ordini  du’  talapoiui  o il  La  Loubere  dice  die  vi 
tono  anche  donne  lalnpoine  (in  fr.  (aiopotuMes); 
ma  queste,  aecondo  il  Oawfurd,  non  sono  che  po-  ! 
che  vecchie  alle  quali  è permesso  di  abitare  nelle  |j 


delle  (lisabilaic  di  alcuni  de*  monasteri.  Il  capo  na- 
ZMinale  detta  lapoini,  dello  Son-krat,  viene  nomànahi 
dal  re  e abita  sempre  nel  palazao  reale. 

TALENTO  (foonorn,  poh't.). — Il  talento  è on  capi- 
tale immateriale  inalienabile.  Fra  ì c^pitaN  prodnt- 
tivi  v’ha  dì  qnetti  che  pr^dsrann  soltanto  uliUti  v. 
pìncem,  ossia  che  producono  prodrHti  immateriali, 
i q«ah  non  si  anHcoDo  ad  alcuna  sostanza  ma- 
teriale. Un  propnotario,  ch«  fa  costruire  un  pala- 
gio, vioQ  ricava  da  questo  oIcm  prodotto  ch’egli 
possa  portare  al  mercadD;  ma  ne  ricava  un’ulililà 
che  non  è piccola  oo^a,  un'utilrté  che  può  vendere  ad 
aiilrui,  locando  il  palagio,  o coostunare  per  sè,  abitan- 
dolo. Questa  parte  dèi  su»  capitale  non  è dunque 
improduitiva,  benché  ami  concorra  alla  forinazioiie 
di  ulmn  prodotto  materiale.  Ihi  talenlo  acquisU^to 
può  esaer  paragonalo  a un  capitalo  produttivo  d’tiii- 
lità  0 di  piacere.  Questo  eaptlaie  é esiliale  allt'  spese 
fatte  per  mettersi  in  Utato  di  rendere  un  «crvigio. 
Lo  medico,  per  poter  dare  un  consiglio  utile,  ha 
speso  anticipatamente  delle  Mimaie  grandisdine.  dallo 
quali  non  ricava  Hie  un  produrlo  iniiualerialc,  mia 
utilità  conìMimaU  nel  tempo  stesso  ch'è  (vrudutia.  Lo 
$te^  é di  un  artista  di  canto,  il  quale  dò  iin  Civn- 
cerlo.  Il  suo  talento  ò un  capilulc  Impiegato  aire- 
vento,  e il  prodotto  ch’ci  ne  ricava,  si  vende  e si 
consuma  a misura  cl>e  vion  prodotto  dagli  spettatori 
che  aasistntii»  al  concerto. — Il  fondo  industriale,  che 
fa  parte  della  nostra  fortuna,  sì  compone  di  facoltà 
natur.ili  e dì  talento  acquistato.  Un  uomo,  che  ma- 
neggia i metalli,  ricava  una  rendito  d.*)!  suo  lavoro, 
tanto  in  virtù  delle  facoltà  che  natura  gli  ha  com- 
partìle,  (piaulo  in  virtù  delio  cognizioni  che  ha  ac- 
cumulate. La  sua  inlell  genta,  che  gli  ha  |>erntes5o 
di  concepire,  e le  sue  forte  fisii'hc  che  gli  han  per- 
messo di  eseguire  un  prodotto  qualunque,  fanno 
parte  delle  SM  facoUà  naturali.  Il  suo  sapere,  l'espc- 
ri«*nza,  ìluicnto  fanno  parie  delle  sue  facoUà  acqui- 
sito. Le  prime  suno  un  dono  gratuito  del  Creatore, 
dono  ebe  costituisce  la  più  sacra  delle  proprietà,  quella 
delia  persona.  Le  seconde  sono  il  frutto  del  lavoro 
e dei  rispj^rmi  deirìndividuo.  Esse  form;inu  una  pro- 
prietà non  meno  sacra,  perché  rmanatio  dalle  facoltà 
naturali,  che  incontrastabilmente  son  nostre,  dalle 
pene  che  polreinnin  non  darci,  e dai  risparnd  che  po- 
tremmo dissipare.  f»c<dtà  naturali  e qitollc  acqui- 
site, benché  diScrtscanu  pd  loro  principio  c pcì  ri- 
suUamciili,  sono  quasi  sempre  co^i  iniiDiainente  le- 
gate in  ciascuno  iudivlduo,  eh»  riesce  difùcilissimo 
dblingucrle  eei  casi  particolari,  e dvleriuiunrc  quanta 
parte  delle  sue  rendite  un  uomo  ricavi  dalle  uno  e 
quanta  dalle  altre,  l'n  cantante,  che  oiliene  un  gran 
profitto  del  ano  talento^  ne  deve  ceHamente  una  prte 
ai  auot  studi!,  ina  ne  deve  la  luaggior  parte  a uh 
dono  della  uahim.  Fra  due  iudividut  te  anlicìpa- 
zienì  di  danaro  e gli  sforzi  ban  |>otuW  esscK  ì me- 
desimi ; ma  le  facoltà  industriali  Nuturali  orano  mag- 
giori neM'uno  che  neU’allro,  e i profiui  sooo  io  que- 
st'ultima  proporzione.  Al  conlrerio,  le  fa  calla  oatu- 
rali  possono  essere  lo  medesime  fra  loro;  ina  differì- 
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SCODO  Oi  gran  lunga  pel  taleuU  acquisiti,  e quindi 
pei  proQui  ebe  ricavano.  Ove  si  voglia  conoscere 
quanto  valga  quella  parie  di  nostra  fortuna  che  sì 
Compone  di  fondi  iudusirìali,  non  essendo  essi  alle* 
nabili,  non  è possibile  valutarli  ebo  da  quanto  essi 
profillano.  Colui,  ebe  può  guadagnare  dieci  fraoclii 
al  giorno,  è proprietario  di  un  fondo  industriale 
doppio  di  quello,  che  appartiene  a colui,  il  quale  in 
un  giorno  non  può  guadagnare  ebe  cinque  franchi. 
— Da  quanto  precede,  si  dee  concbìudere  che  i pro- 
fitti ìndu&lriali  non  sono  i medesimi  in  lutti  i casi, 
imperocché  il  talento  acquisito  vi  mette  una  differenza 
grandissima.  La  rarità  di  certi  talenti  in  propor- 
zione del  bisogno  che  ne  ha  la  società,  fa  si  che  i 
servigi  produttivi,  che  ne  emanano,  sieno  pagati  più 
cari  di  tutti  gli  altri  talenti.  In  una  numerosa  na- 
zione appena  vi  sono  due  o tre  individui  capaci  di 
eseguire  un  bellissimo  quadro  o una  bellissima  sta- 
tua; per  cui,  se  la  domanda  è molta,  c>si  si  fanno 
pagare  dò  che  vogliono  ; e comunque  vi  sia  una 
parte  dei  loro  profitti  che  rappresenta  V interesse 
delle  anticipazioni  fatte  per  acquistar  l'arte,  questa 
porzione  di  profitto  è piccola  relativamente  a quella 
ebe  il  loro  talento  ottiene.  In  pittore,  un  medico, 
un  avvocato  celebre  hanno  speso  al  più  trenta  o 
quarantamila  franchi  per  acquistare  il  talento,  onde 
ricavano  la  loro  rendita  : Tintercssc  di  (picsla  somma 
sarebbe  al  più  quattromila  franchi  per  anno;  or  se 
ne  guadagnano  trenta,  bisogna  convenire  che  le  loro 
qualità  industriali  soltanto  sicnu  pagate  per  venti- 
scintila  franchi  in  ogni  anno.— Si  noti  ancora  che  i 
fondi  industriali  non  si  possono  trastneUcrc,  corno  i 
capitali  c lo  terre.  11  talento  apparlicnsi  alla  per- 
sona che  lo  possiede,  la  quale  non  se  ne  può  spo- 
gliare a prò’  d’altrui.  S’insegna  «n  talento;  ma  l’in- 
scgnamenlo  dato  dal  maestro  all'allievo,  non  è una 
cessione,  del  fondo  del  primo;  ma  n’ò  un'emanazione, 
un  prodotto.  L’allievo  compra  questo  prodotto  con 
una  porzitine  delle  sue  rentlite;  poi  lo  accumula  c 
ne  fa  un  capitale  per  se.  Di  questa  maniera,  tulio 
dò  clic  si  spende  per  la  nostra  educazione,  compone 
una  somma  dV  risparmi  rappresentata  dalla  capacità 
che  possediamo  pervenuti  ad  dà  matura.  R il  par- 
tito che  in  seguito  caviamo  dalla  nostra  capacitò, 
rappresenta  il  profitto  di  quel  capitale.  - Osserviamo 
finalmente,  che  comunque  le  facullà  imluotriali  non 
SI  possano  alienare,  possono  esser  materia  di  un  con- 
tratto. Ogni  giorno  si  formano  sooidà  di  commer- 
cio, nelle  quali  uno  del  sodi  fornisce  il  rapitale  e 
rallro  la  sua  esperienza  e il  talento.  Quando  si  ri- 
ceve un  salario,  un  onorario,  un  interesse  in  un  af- 
fare, sotto  qualunque  forma,  si  viene  a dare  in  altrui 
vantaggio  rimpìego  e l'uso  delle  nostre  facoltà,  o 
p.uitoslo  &ì  vendono  i servigi  produttivi  che  nc  ema- 
nano. Le  facoltà  personali  acquisite  sono  la  por- 
zione di  nostra  fortuna,  della  quale  possiamo  a giu- 
sto titolo  andar  superbi,  perchè  esse  sono  il  prezzo 
e la  ricompensa  delle  nostre  pene,  della  nostra  per- 
severanza, delle  virtù  volontariamente  abbracciale, 
e di  varie  altre  qualità  che  ci  onorano. 
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T.4MAN  (gtùgr.  e ttor  ),  — Penisola  o psottoMif 
isola  delta,  formata  dal  ramo  priadpaia  del  fioin* 
Cuban,  che  si  getta  nel  mar  Nero.euo  pìccolo  ramo 
dello  stesso  fiume  ebe  sgo^  nel  mar  d*  Azof  al 
nord  dctranlica  fortezza  di  Tenrue.  La  parte  oc- 
cidentale ossia  la  maggiore  di  questo  delta  si  stendo 
tra  il  mare  d'Azof  ai  nord  c il  mar  Nero  al  sud  ù 
confina  aH'ovosI  collo  stretto  di  Jenicale,  l' antico 
Bosporo  Cimmerio  e colla  baja  di  Tamao.  Questo 
delta  ha  la  forma  di  una  branca  di  gambero  che 
abbraccia  b baja  di  Tamao.  La  sua  lunghezza  è 
di  circa  50  miglia  e la  larghezza  massima  di  SO, 
ma  la  vera  sua  superficie  è lungi  dai  corrispondere 
a queste  dimensioni,  essendo  la  parte  media  del- 
l’isola occupala  dal  lago  di  Temruc  e tutto  il  re- 
stante frastagliato  da  cale  e da  baie  in  modo  da  pre- 
sentare più  uno  scheletro  d’isola  che  un’isola  vere. 
La  parte  sud-ovest  di  Taman,  eh’ è l'antica  peni- 
sola di  Cerocon<lama  (Pomponio  Mela,  I,  19;  Stre- 
bone,  p.  àOà  Casaub.),  presenta  una  solida  massa 
attraversala  da  varie  giogaie  di  monli  dcU’altezia 
di  50  a 60  metri.  la  parte  nord  ovest,  ossia  la  pe- 
nisola tra  il  mare  d'  Azof  e la  baia  di  Taiuan,  è 
non  meno  elevata  al  di  sopra  del  mare;  e l’orien- 
blo  formasi  di  due  piani  e stretti  istmi  e di  un 
basso  tratto  alquanto  più  largo  tra  i due  rami  del 
Ciihan.  Tulio  questo  paese  è pantanoso,  coperto  in 
parte  di  pascoli  c in  parte  di  rigogliosa  vegetazione 
di  giunchi  e di  canne,  ebo  nei  dintorni  dì  Calatis 
giugno  all’altezza  di  cinque  e più  inelri.  DapertuUo 
si  vede  una  lolla  tra  la  terra  e l’acqua;  golfi  che 
diventano  cale  e laghi;  cale  che  diveulano  pantani, 
c come  appena  prendono  aspetto  di  continente,  e»*! 
coli  le  acque  che  di  nuovo  se  li  iughtoUisoOMi- 
Ndla  stagione  piovosa  tutto  il  pae$c  è allagato  dalle 
acque  del  Ciihan  e la  parie  più  elevata  del  Tamaa^ 
è separala  dal  continente  per  mezzo  d'an  imm«MO 
lago  che  slendcsi  da  un  mare  all’altro.  Sui  mooli 
circostanti  alla  buia  di  Tainan  egualmente  cheluf^o 
il  lago  di  Temruc  vi  sono  moltissimi  piccoli  crelorl 
che  tutti  presentano  Taspelto  di  vulcani,  quanltm^l 
qiic  la  materia  ch'essi  grilano  non  sia  lava  ma  un 
denso  limo  di  un  nero  intendo.  Questi  feooiueoi 
sono  dal  Pallas  aUriiniìli  all’ahbniciauii'nlo  di  un 
e.stcso  strato  di  lignite  su  cui  bemhra  posare  tullà 
quanla  l’isola  di  Taman. — I Greci  conoscevano  que- 
st'isola singolare  sotto  il  nome  di  Eion  (fiioiy)  u 
vi  fondarono  parecchie  colonie,  di  cui  le  più  <Mi- 
sidcrcvoli  erano;  Fanagorla,  celebro  città  mereiai' 
tile,  che  aveva  un  bellissimo  tempio  di  Afrodila  ùi 
.\paluron  (Slrab.  p.  495  Casaub.);  Cero  ó Cerhpi 
colonia  de’ .Milesii,  Rrmonassa,  fondata  dagli  JoniiyM 
e .Achilleo.  Alcuni  marmi  e rovine  souo  quaùld  all^ 
cora  rimanga  del  loro  antico  splendore.  Quest’lstoÙ.; 
appartenne  per  un  pezzo  al  regno  del  Bosporò  lQf 
poi  conquistata  da  Farnacc,  figliuolo  di  Hitridate^ 
Nel  principio  del  medio  evo  venne  sotto  la  a^ooria 
de'Goti,  poi  de’Cazari,  popolo  turebeseo,  celebre 
per  la  sua  industria  e pel  suo  commermo.  A quel 
tempo  era  conosciuta  sotto  il  ucufto  di  Tamttacca. 


TAIHNIKO— TANNO. 


KM  lieeiino  fenolo  un  principe  mssò  fondervi  11  re- 
goioelodi  TfflQtartcìn;  ma  !a  maggior  parte  degli 
abàiaiiti  erano  eirraasi  e torchi,  e dopo  rinva^ione 
de'Mogoli,  ne  rimaaero  soli  padroni  ì Tartari.  Noi- 
tiaaime  antiche  tombe  attestano  tuttora  la  lunga  re- 
aidenn  ch’essi  vi  fecero.  Furono  finalmente  espulsi 
dai  Rusai  che  ripopolarono  il  paese  di  Cosacchi  af- 
fine di  difenderlo  dall’invasione  «lei  Circassi  al  di  là 
del  Cuban.  Presentemente  non  vi  sono  che  due  sole 
città:  cioè  Tmularacon  , la  Tamatarca  del  medio 
evo,  e la  Fanagorfa  de'  Greci;  c la  presente  città  di 
Fanagorìa  che  fu  edificata  dai  Russi  sulle  spiaggie  Q 
della  baja  di  Tamao,  a due  miglia  all’est  da  Tmu- 
taracao,  per' essere  il  suo  porto  più  profondo  di 
quello  di  qoest'uUima  città  (u.  Pallas,  Bemerkioigm 
<mf  einer  Reise  in  rfm  Sudlichen  Provinzrn  des  Russi- 
wAm  Rf€iehf$  ; Clarke,  Travels  in  Russia). 

Tannino  (cUim).  — principio  astringente  com- 
preaonèi la  corteccia  ed  in  altre  parti  di  multe  piante. 

Il  tannino  puro  costituisce  l'acido  tannico  (wdi).  — 
Tarmino  artii^iale.  Si  è dato  questo  nome  a certe 
materie  brune,  astringenti  che  si  ottengono  trattando 
le  sostanze  ricche  di  carbonio,  come  il  carbon  fos- 
ailc,  il  carbone  di  legno,  il  nero  forno,  rindaco,  le 
resine,  l'asfalto  coiracido  nitrico  (azotico);  ovvero 
le  resine  o la  canfora  coll’acido  solforico.  Cosi  per 
esempio  introducendo  in  un  matraccio  una  parte  di 
carbon  fossile  o di  carbone  dì  legno  in  polvere  con 
cinque  a sci  parti  d'acido  nitrico  della  densità  di  l,à 
allungato  con  'due  volle  il  suo  peso  di  acqua,  e ri- 
scaldando il  miscuglio,  si  produce  una  vìva  efferve- 
scorna  principalmente  dovuta  ad  uno  svolgimento  di 
biossido  di  azoto  ; aggiungendo,  dopo  due  giorni  di 
digestione,  una  nuova  quantità  di  acido,  c facendo 
ancora  digerire  fino  a tanto  che  il  carbone  sia  In- 
tieramente disdollo,  si  ha  un  liquore  che  evaporato 
a siccità  lascia  poco  più  di  una  parte  di  una  materia  0 
bruna,  astringente,  s<Uubile  nell'acqua  e nell'alcool,  | 
inalterabile  dall'acido  nitrico.  Questa  materia  è il  | 
tannino  arlificiuU  ; la  sua  soluzione  acquosa  è istan-  D 
laacamenle  iulorbidata  da  quella  di  gelatina  animale  | 
e da  quella  d'allumina,  cuiue  pure  dalla  maggior 
parie  delle  dissoluzioni  metalliche;  il  precipitalo 
formalo  dalla  gelatina  è abbondante,  bruno  c insolu- 
bile Dell’acqua  bollente.  — Il  tonm'uo  artificiale  è stato 
osservalo  per  la  prima  volta  da  Halchett  nel  1805, 
poscia  osaminntoda  Clicvrcul;  llatchelt  lo  considerò 
come  una  materia  analoga  al  tannino  naturale;  ma 
CbevTful  ha  osservato  che  non  solo  non  potevasi 
considerare  il  tannino  artificiale  come  slmile  al  tan- 
nino della  noce  di  galla,  ma  che  inoltre  la  sua  com- 
posiùooc  doveva  necessariamente  variare  in  ragione 
della  natura  dell’acido,  e dei  corpi  sottoposti  alla  sua 
azicue,  della  quantità  dell’acido,  e della  durala  deU 
rpperazione.  Secondo  Chovreiil  il  tannino  artificiale 
sarebbe  un  composto  risultante  dall'unione  di  una 
sosl3ii/.a  carbonosa  e idrogenala  coll’acido  impiegalo 
per  determinare  la  produzione  di- questo  composto. 
Ilei  resto,  le  malerio  che  hanno  ricevuto  il  nome  di 
tannino  artifieìBle  non  sono  state  finora  studiale  in 
modo  da  paterno  definire  la  vera  natura. 


Tanno  (rem.).  — Il  tanno  è una  specie  dì  valunea 
usala  a tannare  {conciare)  i cuoi.  In  generale  porli 
concia  dei  cuoi  adoprasi  la  corteccia  di  quercia  il* 
dotta  in  polvere,  la  quale  contiene  molto  tannino  per 
cui  appunto  è della  tanno  ; per  altro  la  betulla  ed 
altri  alberi  ancora  potrebbero  servire  allo  stesso  uso 
nei  paesi  ove  abbondano.  — Per  preparare  il  tanno 
si  scortecciano  il  tronco  e ì rami  della  quercia,  e si 
preferiscono  gli  alberi  di  ;J0  a 50  anni  ; si  fa  quest’ 
operazione  in  primavera,  c si  adoprano  delle  man- 
naie ed  altri  strumenti  taglienti.  Privato  l’albero 
delta  corteccia  prima  di  autunno,  si  può  lasciarlo  fa 
piedi  ; esso  non  tarda  a perire  in  conseguenza  di  que- 
sta operazione;  ma  il  suo  legno  acquista  una  mag- 
gior densità.  Le  difficoltà  che  si  hanno  di  sbecoiare 
gli  alberi  in  piedi  fanno  che  si  anteponga  di  prima 
atterrarli.  Quanto  più  Talbero  è vecchio  tanto  piò 
tannino  contiene.  Tagliasi  circolarmente  la  corteccia 
sul  tronco,  quando  esso  entra  in  succhio,  e la  si 
stacca  dall’albero,  fendendola  longitudinalmente.  Sf 
calcola  occorrere  da  à a 5 libbre  di  questa  corteeefa 
per  tannare  una  libbra  di  grosso  cuoio  ; questo  rap- 
porto è soggetto  a molte  variazioni.  Sì  ammassa  la 
corteccia,  si  fa  ben  seccare,  e sì  conserva  in  luogo 
ascintlo.  Per  adoperarla  rìduecsi  in  polvere. —Si 
comincia  a tal  uopo  dal  taglnria  in  piccoli  pezzi  con 
pestelli  taglienti  ; poscia  questa  materia  mcttesi  nei 
mulini  mossi  dal  vento,  oppure  dall’acqua.  A tal 
mo<lo  liduccsi  in  polvere  la  corteccia;  e questa  pol- 
I vere  è della  (anno.  Il  più  nuovo  è maggiormente 
j stimalo,  perchè  invecchiando  per(le  in  parte  le  sne 
, qualità. — Il  metodo  qui  indicato  per  polverizzare  la 
corteccia  di  quercia  è quello  che  usasi  comunemente; 
ma  da  alcuni  anni  s'introdussero  altri  melodi  dì  mag- 
gior perfezfonc.— Per  tagliare  le  cortecce  in  fram- 
menti di  39  a 5'i  millimetri,  adoprasi  il  lagtia’Cor~ 
fecce  di  Farcot,  inecanico  parigino  ; esso  è il  trita- 
paglia a tamburo  reso  di  maggior  solidità.  Due  cilin- 
dri (ifimentaW  AA'  (Tav.  zxxv  (7.)  fìg.  fi)  trasportano 
le  cortecce,  stese  prima  sopra  una  tavola  inclinata  <r, 
suH’oriodi  quattro  grandi  lamine  d'acciaio  R,  piegate 
in  elìca,  sopra  due  circoli  paralleli  soslenult  dall’al- 
bero e.  Questi  cilindri  AA'  sono  se.*>nalati,  e rirevono 
il  moto  da  ruote  I cui  denti  sono  si  lunghi  che  con- 
tinuano ad  ingranare  anche  quando  gli  assi  sì  al- 
lontanano. Ina  qualunque  forza  motrice  trasmetto 
il  moto  a queste  ruote,  ed  insieme  anche  ai  circoli 
che  sostengono  le  lamine  RB.  — In  6 vi  è una  lamina 
di  acciaio  sopra  la  quale  le  cortecce  vengono  tagliate 
dai  coltelli  BU.  Lo  leve  F tengono  sospeso  un  con- 
trappeso 0,  che  appoggia  sull’albero  di  cilindro  A, 
il  quale  viene  continuainenle  sollevalo  dalle  cortecce 
che  vi  passano  sotto.  Alcune  guide  mantengono  te 
leve  nelle  loro  oscillazioni  verticali.  Finalmente  al- 
cuni congegni  impediscono  alle  cortecre  di  cadere 
nelle  coste  dei  cilindri  al  di  là  delle  loro  scanala- 
ture.— La  circonferenza  dei  cilindri  è di  67  centi- 
metri, passano  tra  i cilindri  circa  17  metri  di  cor- 
teccia per  minuto,  mentre  il  tamburo  fa  nel  mede- 
simo tempo  4o0  rivoluzioni;  c siccome  esso  è armato 
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•4i4  ’lainivc,  47  joelri  tengono  U^U«ti  4ii  ii)20  i ««sa  ooMarva  più  luagaoieale  ài  càlore,  U «i 

Ai  ài  ffiilliaetri  lii  luogJiczia.  QtMftt’é  U fonna  rùuainu  tacriloiante  «al  j'wae&car  la  malann  o «ggàw»- 
fa«onev«4e  per  evitane  ohe  i ■ìm*1ìbì  a’ianprgbina.  pernione  di  ABova.  QfAinaFiamento  i àeUi  caliÙ  nei 
AJna  eìinàie  ntaobina  in  UiUn  .punto  e ben  Juao«g>  giardini  eì  fenne  melÀ  di  valonea  «nova  o weU  vee- 
^^a  peù  Ugbare  no  iHÌgbaio  e onexao  «ài  tanno  per  okia  per  eaiUre  un  celor  troppe  forte.  Si  adepem 
Am.  V’bennn  di  .^ineete  —ehinn  a vài  preaae  coUe  appruA  IreUa-daUa  foisa,  perciò  diaaeocata  non  «erve 
spiali  un  sol  uomo  pnè  tagliare  «ùrèa  3000  libbre  àt  pui  ; eooarre  auebe  lalvulta  agiiàunffrvi  deU’aeqna. 
iCOriQCoiii  per  giorno.  ^ A'IWrebè  la  oerieccia  è ridotta  — La  eoUivaaiene  degli  aaanM  « deUe  piaete  tmpt- 
't 4fnesti>  atalo  di  dhìsìnne,  la«i  polvericu  con  uaa  cali  nen  può  farei  sema  vaienea;  meUoosi  4 vani 
saehMa  dotta  mi/bna  a ccanpuMa,  formala  di  due  nel  letto  caldo,  ài  quale  non  ai  rimesce  ebe  alla  fine 
parti  prifiripali,  il  ciUudro  AA  (^.  9)«  là  ùmnpmna  deU’iniorao.  11  giardioieM  r’intmduee  no  beatene, 
fi.  Il  dliiidre  termina  iitfrrioriueote  in  na  trenoo  di  lo  lancia  rincaldare,  e giudica  da  naso  «e  v'abbia  il 
cono,  la  eui  parete  iuterua  è guetuMla  di  laanne  o I calere  badante  alla  vegetazione,  e ae  «coena  «m- 
dentì  «oeUeati  in  elica  : aloune  di  (pioitc  lanHoe  eì  | derarie. 

prelufigano  i>eUa  parte  inferiore  del  oiltndro.  I«abaae  i TANTALO  (jìmI.).  — Figlio  di  Giove  e della  aiii& 
del  eone  è attaccata  pei  piedi  ««  air4MsaUim  dì  glunu  . Piote,  «ra  re  di  Lidia.  Vi  fu  «naieria  di  disooidia  fra 
ebe  soaltroc  l'apparala.  Al  di  liopra  del  eiliiidro  vi  j lui  c Troo  re  di  'Jraia,  e fu  premala  al  non  aver 
è una  traftnogi'iu  C ove  aueltesi  la  eorieoeia  sannua-  ; questi  invitata  l'allro  od  «ma  solennità.  Ganimede, 
sala,  e nc  eace  fuori  a poca  a paco;  trovaai  polve-  | figUodi  Trae,  aplentlcale  della  più  gren  belkaaa  im 
rizzala  a proporaiene  che  aeorre  tra  la  campana  e | fallo  prigluutero  da  Tentabile  la  creò  coppiere  nella 
il  cilindro  ^J.a  campana  fiorasi  chiamala  per  la  sua  - aua  corte.  Clii  spiega  i miti  colla  «Aaria  vuole  ebr 
iaruia,  ba  restenia  superficie  fncraila  abaiilnienle  di  > ifueato  LUo  desse  «>riaioc  alla  ^vola  cb«  narra  qaiel 
denti  fusi  colia  stessa  campana,  e disposti  in  elica,  j gia\ metto  rapito  cLll’aqoila  di  Giove.  Nella  guerra 
Tetti  1 denti  sono  taitliali  in  isgbrrabo,  e presen-  ||  o«i  Troiani  Taulalo  pordclto  il  regao,  « iViopc  ann 
tauo  uiM»  spìgolo  tagiicule  ai  Inunmenti  di  corte^uda  ^ lìgUolu  rifugiosd  in  Grecia  ove  fondò  un  regno  md 
ebe  cadono  dalla  tramoggia  G.  fissi  veogona  perciò  ^ nctme  di  Pelopooocno.  La  favola  vuole  die  Tantalo 
lafliatì  da  questi  denti,  i quali  ai  pralunguuo  verso  ; avendo  ospitalo  gli  dei  per  far  prova  ddJa  loro  di- 
la parte  supt^iore  della  campana,  e rituanguno  poscia  vinità,  porgesse  ad  essi  in  cibo  le  membra  del  piA- 
maciunti  l<ulaln»cote  da  quelli  clieguemi»oono  ledoe  priu  figlio,  onde  fu  oondannato  ad  esiC4'e  coiisuiuate 
superficie  coniebe.  — La  campana  é ritenuta  da  un  dalla  sete  e dalla  fante  in  uuo  slagno,  la  cui  acqua 
albero  vertieatc  DI),  die  riceve  e trasmette  il  nsofn  fogge  allappressarsi  delle  sue  labbra.,&olto  unalbem 
di  rolazMkne.  La  stessa  alòer»  è piantato  sopra  «m  carco  di  frutti,  i rami  del  quale  sano  soUevaU  dai 
dado  in  C,  uve  uua  vite  ò fa  ascondere  o dweendere  i vento  appena  vi  stendo  la  luano.  Avvi  chi  scopre  in 
la  noce  B,  e regola  Lo  spazio  tra  e-<ea  e il  cilmdro  da  <pie«fu  imio  il  vane  tentaiivo  che  fa  la  plebe  di  seno- 
cui  dtpoiide  il  grado  di  fiiiezaa  dtdia  polvere  del  biono.  I tersi  dal  gicqta  degli  ottimati,  aUri  un  avveiunieete 
Dna  barra  ntlraversa  orizzontaliuenle  y diametro  in-  leiiurico  diceculo  che  Tantalo  è uno  stanti  della 
terno  della  cauipaua  ed  c «nita  solidamente  ?b'al-  I Frigia. 

bere,  che  entra  iu  un  occhio  quadrate. — ìa  piaetra  T.4PSALO  (qrogr.  mU  ) — .àiuicbissima  citlà,  nssrf 
di  ghisa  F,  in  cima  airalbero  DD,  serve  a ricevere  popolata  0 coutniercialo  della  Siria,  situala  MiUa 
il  braccio,  cui  allarcasì  un  cavallo.  — La  velocilà  di  destra  spomla  deiriùiXratc,  a circa  venti  migiia  al- 
questo  inuline  è dì  SS  rivoluzioiM  pcT  nrinoto;  in  F ovest  del  coofiuente  del  fiume  Cabora  (FArasaa 
SI  oredi  lavoro  macina  fio  aaecbt,  cioè  di  7800  libbre  di  Sciuifunte)  coU'Kufrate.  Tapsaco,  la  TJopUsasb 
di  farina  dì  tanno.  Do  aunlino  ordinarM  composto  di  delia  ilibbb  (1 , tie,  m.  Ili,  Ili), la  Tbapltsa  della  V'ol- 
fia  6 pestelli  dò  nel  meilesiiuo  teojpo  S800  libbre  di  gata  c la  Tliapsa  di  Ginseffii  lz.  u)  era  la 

fanno  colla  stessa  forza  nioirice:  qucst'è  un  terso  dd  città  pia  orìeatale  del  regno  di  Salomone,  dopocbr 
prodotto  delTallro  rouitiio. — Dopoché  il  taano  vflMe  Davide  ebbe  conquislatu  U paese  fino  aU'Lufrate. 
adoperalo  a conciare  ì cuoi,  oimia  a tannarli,  esso  ri-  | Situata  ad  egual  dialanta  da  Tiro  per  terra  e da  fia- 
ducesi  io  una  polvere  vegetale  iuerte.  Adopram  a dì-  bibniia  per  acqua,  Ta|Uaoo  diventò  Femporio  io  coi 
versi  usi,  sia  come  ingrasso  dei  terreni,  «sa  come  i Gerreì  facevano  deposito  (Ielle  merci  e delie  drv- 
combustibile  facendolo  seccare  ati'aria  e ridmeen-  gbe  dell'  Arabia  die  quivi  portavaao  pea*  aoqim,  e 
dolo  a foruielle,  le  quali  aervono  *d  alimentare  ebe  di  poi  venivano  trasportale  por  terra  nella  Sìr 
ile  stufe  ; il  basso  popolo  ne  fa  graa  eonanmo,  aer-  ria  e nella  Fenicia  e afie  loro  dllà  mercantiU  sef 
vendo  esse  a riscaldare  eeonomscamente.— Da  use  Nodiferrsoeo  (Strabene,  y-m,  p.  766  Casanb.).  An- 
ptù  generale  del  meno,  dopo  In  eenem  dei  cuoi,  fi  die  la  sua  positura  militare  era  di  grande  hnpor- 
qaeib  di  servire  nd  giardini  per  coimgvare  il  ca*  lanza.  Al  tempo  dells  spetiizione  di  Ciro  il  giovane 
inre  alle  pbnli  ebe  ne  abbisugino.  La  lenta  far-  (liOl  av.  C ),  a Tapsaro  v*era  un  porto,  ma  non  ponte 
anenlnzitme  che  ai  sviluppa  n^  «mw»  «e  amamit  che  fu  di  poi  fabbncalo.  Questa  città  era  il  passo  più 
In  lempmntmra  e il  «alore  ss  eonscrva  Inngaaieote.  meridionale  per  cui  un  esercito  potesse  pcueirarc  o 
Oneste  vninnen  non  bs  gFinnoavenieoti  del  ieteme  daUa  Mesopotamsa  nella  Siria  e nella  Cilieia,  o da 
ebe  intnoénee  wnidilà  ed  esala  un  odore  nocivo;  quegli  paesi  nella  Mesopolamie  c nella  Persìn,  senza 
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dbwr  pa<»«re  ni  dwerff  deR*Arabifl  cbe 

armpnno  l'inrioro  fratto  tra  la  PMmIbia  e-  la  Feirieia 
aM*orest  « la  parie  infrrinre  dcirT’nfrate  aH*«d  f^iro 
aflmis'rrsA  rRufrata  a Tap^nccr  fSeimR  Cirnp.  r,  1); 
il  rbe  terr  pwf  lìoriw  allarrliè  a’jTranzd  foniro  Al«s- 
nrlln  CiHeia , e Vles^aadr»  quando  invffrné 
Ds>ri9  ne1FA»»inii  (Arriano,  n.  13,  m,  7).  Al  tempo 
di  Strahofvo  it  ponte  pin*  norr  f«v«leva,  e H Ihiine  «t 
pH  ponte  dfr  Fnnrmairuna  (!?lrabone,  p.  7J!f7 
Cr»,).  I/rwre  Tap>oro  ima  rlttà  donde  correvano 
dimmme  atrade  inintar i et’nmn^rrcinK  fu  pro^ 
hwtwtawnhrcjttya  per  erri  Rmlo-tcne^^lie^selb’conie 
omini  dette!  ane  màntrarinni-  {reoprafìette  nefl*  Asta 
.MÓMrv  e iw*  paesi  .‘vdi;icenti  di  cai  hasoi  ragsua^io 
i»  Strabane  (»r,  p.  77-5t<).  Mi  è detto  chegU  antichi 
non  arndaavno  d'aeranto  Inlormi  al  sttn^  di  Tapsaeo', 
Tataaicn  metleiidi'le  neti'.VraWa  ^deserto,  e 

IHMv  (atnr.  naf.  v,  Stefano  Dtstntmo  e l^inhr 

Ciund»  (Tr  i)  oeito  Siria.  Ma  epieitta  ciflà  era  troppa 
mbr  per  dar  Inopn  a silTaRi  dnbbit,  e H solo  fatto 
rhes«*gna  da  queste  diverse  ameraoni,  si  è che  j?li 
anÉieb)  non  s’acronltvano  del  Iwtto  fra  di 

lam-  quanta  alle  frontiere  della  Siria  e deH’Arabnt 
deserta  che  si  unÌTano  prew«o  Ta|tsoeo.  Plinio  dice 
cbe-al  suo  tempo  questa  citta  al  rbianiava  AnifiiiolT, 
ina  queotii  è mai  dubbioso  ; e non  è già  vero  che 
Seleueo  Nntalore  fondaste  Tapsoco  ; nra  l’a^rà  ^r*e 
rifabbricala  od  abbHIHn  di  nuovi  etiiftei}.  Secondo  il 
dtafn  Stefano,  r Siri-  la  chiamavano  Tiimiedn  j e il 
(F  Attrtile  dice  ebe  nel  sito  di  Tapsaeo  havvì  pi-esen- 
temente  ima  piceni#  città  o borgo  a cui  gli  Arabi 
tbmno  il  nome  di  Kl-der,  ossia  la  porto,  e r FraTrHii 
quello  di  Porto  Calma  (d^AnvilU*,  f»ro'frrrpftreoTine»mr. 

Il,  141;  OHario , ,\of»fin  arhh  ontif^oi,  voi.  ir, 
p.  W7,  36H). 

TARIFF.l  fcpoiiom.  po/ìt.).  — Si  chianifi  tariffa  il 
(pta«h^  0 molo,  nel  quale  sono  iiidicuti  i duri  di  en- 
trata o di  uscita  che  le  merci  iinporfate  o esportale 
I»ogano  alta  dogano.  PfcT  linguaggio  usuale,  spesse 
volte  s’intcndc  per  farifTa  il  dono  stesso.  Dopo  che 
ì governi  si  sono  avvisali  di  mettere  Irilmll  sulla  cir- 
colozione dei  prodotti  c ilrile  merci,  il  mmU»  di  sta- 
Inlirc  i triluiti  eia  loro  quantifà  sono  slatforgomentl 
di  rivi  rechnni  e di  accanile  dìspute.  I neguj'iaiill  ita 
im  lato,  o«sìa  quella  das«c  d^mmiinl  che  ricav'a  i suoi 
jmifitti  (hf  mmvo  e maggior  valore  clic  cdmunrcaiio 
al  prodotti,  trasportandoli  da  un  Inogo  atl'allro,  i iic- 
g»>rraTiti.  diciamo,  non  han  cessato  di  reclamare  l'abo- 
Imfone  dHìe  barriere,  che  li  privano  di  una  piena 
liberta  di  cutmimrariune.  Da  un  altro  tato,  Fpniihit- 
torf  manutarturieri  o agrienR,  al  cui  vantaggio  quei 
dbri  protettori  sono  stabiliti  e mantenuti,  pi-otcsiano 
contro  la  loro  abofizitmec  nc  reotamano,  al  contrario, 
raltafgamcnto.  Fraipiestf  oppoati  rnlen*ssi  i pnMìcfsli 
sf  <RvWono,  gli  uni  assumendo  Ir  difese  d^l  ccinrraer- 
cto  e prediraiufo  la  libertà,  gli  altri,  più  affetti  «gli 
interessi  della  produrionc  e pki  attenti  a maulcnere 
le  condizioni  che  credono  indispensabili  al  suo  svi- 
luppo c alla  sua  prosperità.  Al  di  sopra  d!  questi 
oppositori  incontrasi  II  consumatore,  che  paga  le 


pretensioni,  le  esagerazioni  e gli  errori  di  hiHic  e*  pià* 
in  Ib,  k)  Atnto,  idm,  secomlniMlo  la  nccresita  del  qm- 
mento,  protegge  H enmmereio  o rmdfH.trÌa,  e eb«' 
1 per  K>  {dcr  non  consìfhrra  I»  questieno  della  tariffe  M' 
1 non  9ofl(rii<  punto  di  rista  ri-otrctlissiino  delta  fiecaUta^ 
In  mezze  a tutte  queste  rfngiicHiM  ed  a tulli  questi 
reetnmi  contradiNorii  non  è moUn  feeilo  di'>liiigunve 
il'  vero  dtH  biNov  Cerrhùmm  inientn,  e vediamo,  se 
neHtì  Malo  tNluale  dei  rapporti  intcrmratnnaU,  la 
Ij  eonfpiiita  abolizione  delta  tariffe  di  dogvna-  sia  da  de* 
ij  snbirarsi  ••  da  rilkitarsr.  Téoricamenle  Siuitli-  in  In- 
j|  giblterra  e Soy  in  Francia  liau  dimostrato  nei  modi» 

1 pnz  chini  o r vantaggi  drit»  Ubera  circotarione.  Bn- 
Irambr  hannn  stabilito  che  r deai  protettori  non  prò* 
lioeoiiu  altm  effetto,  se  mm  quello  dì  far  pagare  più 
caro  ai  (*tfnsiinret«rf  gfroggelli  cliC’  loro  sono  neces- 
Mtrik  Alcuni  altri,  che  *K»n  venuti  dopo,  bamio  am^ 
pMcatele  loro  dimostrarionrsenza-  aggiungervi  altro; 

I cfriiai mente  si  è formota  nnu  sciiul.v,  la  qiiofe  rerkim 
fraacaineute  l’appKcazione  pratica'  ifelle  sopra  eapostn 
teorie.  Nondimeno  giova  osservare,  rbc  Jbnitii  eSay 
I Iran  han  condannato  hi  un  modo  asMduto  il  sràleiMi 
^ (felle  tariffe  di  dogana.  Fntmmbf  ammettono  deRb 
• c*cee»eni.  (^brando,  per  (**empiu,  si  tratta  di  un  rumo 
1 d'industria  nceesstrrh)  alla  difesa  did  paese,  Sniitli 
I riconosce  e confessa  die  sarebbe  poca  jiriidenza  il  non 
potersi  affittare  die  su  gb  approvigionamcnli  atra* 
iiieri.  .Non  sarebbe,  in  fatti,  imdtn  assorda  cosa,  che 
un  governo  si  metteaee  al  caso  di  nmneare  al  bisc'gno 
t dr  (.‘annoili,  di  fncHi,  dr  palle,  di  polvere,  di  grandi 
I inaerhine  a vapore  ere.  ece.?  Smith  rìconnsce ancora 
; la  gitisitaia  di  gravare  con  un  dazio  rìmportarione 
^ (Il  una  mercé  straniera,  irllorcliè  nn  prodotto  interno 
(fi  una  consumazione  analoga  è già  gravato  dlqualche 
' dazio;  • perché,  dice  Mwy,  far  pagare  un  dazio  in 
qiietta»  caso  non  è già  distruggere  i rapporti  naIuraK 
che  esistono  tra  rdiffcrmti  rami  dì  produzione,  ma 
' egli  è al  contrario  risinbìlirli  ir.  5ay  confessi  egnai- 
l mente  che,  come  sorgente  di  rendita,  ì dazi  di  entrata 
! c di  uscita  sono  approvabili  entro  im  certo  limite. 

. In  fatti,  ci  dire  con  giiraUr  ragione*,  non  si  sa  per 
I qufrie  motivo  In  prodnzione  di  valore  che  ri  opera  dal 
commercio  esterna  dovrebbe  essere  esonerata  del 
jieso  dei  tributi  che  sojqxirla  lo  pixMluzione  la  quale 
I riopera  per  mezzo  delltagricolttira  odeMo  roaniratlure. 

'!  Ecco  dnnquo  sceomhi  rdue  apostoli  della  libertà  del 
j commercio  tre  circostanze,  tre  motivi  pei  quali  un 
1 governa  puù  c deve  elevar  barriere  alla  libera  inlPO- 
I (turione  def  prodotti  stranieri  nei  mercati  nazionali, 
j Mantenendosi  femprp,  come  essi  tanno,  nel  campo 
. (fell'economia  pura,  noi  credlnnio  che  ri  possa  facil- 
mente estendere  il  cerchio  delle  eccezioni.  Suppn* 

I marno,  per  esempio,  che  due*  paesi  siciro  cgualmentb 
I beno  avanzntt  netta  prothizione  delfo  sterno  prodotto. 

Mtr  l’uno  di  qirrrii  ehm  paeri  bn  eoniimriato'a  produrre 
1 prima  che  l’altro  vi  avesse  ncppiir  pensato;  il  capitale 
j applicalo  a-  questa  produikniesi  trova  in  eonseguetm 
i ammortizzato;  lutti  gli  Oilacnti  che  circondano  i nuovi 
il  tentativi  industriali  sono  superali,  e te  spese  di  prò- 
y durionc  sono  ridotte  et  loro  ntinimom.  A fronte  di 
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questi  rlMiUaneoU  già  oUeaotI,  che  brà  il  paese  tì-  e il  solo  rsgiooerole  seopodelU  guem,  eper^VMnà» 
cino?  Dorrà  astenersi  dal  prodarret  Chi  lo  consiglio*  noi  sappiamo,  non  r’ba  nn  solo  poblidsta  savio  Hm 
rebbe  a ciò  fare?  Ma  comindaodo  a prodarre,  dovrà  abbia  sotto  tal  ponto  di  rista  biasimala  la  goemii 
sostenere  una  lotta  ineguale  contro  un  avversario  Ebbene!  quel  che  fanno  nella  garrra  I colpi  di  eaa^ 
forte,  aggoerrito,  pieno  d’esperienze  e di  una  ioeom*  none,  Io  tariffe  debbono  farlo  nella  pace.  Sotto  l*i» 
parabile  potenza.  B qual  sarà  il  successo  dì  questa  spetto  politico,  le  tariffe  di  dogana  non  detdwBo  avera 
lotta?  Cvidcntenienle  la  lotta  produrrà  nelle  due  parli,  altro  scopo,  se  non  quello  di  accrescere  la  polenaff 
ma  aopratutto  nella  più  debole,  sperperamento  di  nazionale  e di  diminuire  la  potenza  degli  stati  rivali, 
capilali.  Non  è giusto  in  tal  caso  che  la  potestà  pu*  Fuori  di  questi  lifflili,  sono  nocive;  ma  stando  brt 
bliea  intervenga  oche  accordi  al  prodnltore  nazio-  questi,  lo  ripetiamo,  sono  utili  e debbono  essere 
naie  II  mezzo  di  lottare  ad  armi  eguali  contro  il  suo  mantenute.  Ma  si  dice,  dietro  le  orme  di  Say:  € nionn 
anlagODÌsta  straniero?  Ed  ove  si  parli  del  consuma*  | niega  ebe  la  Francia  abbia  molto  guadagnato,  quando 
tore,  l'avvenire  non  compenserà  il  sacrifizio  momen*  I la  rivoluzione  rovesciò  le  barriere  che  separnvao* 
lineo  che  gli  è domandato?  Citiamo  un  esempio.  Si  | le  sue  provìocie;  da  ciò  s^ue  logìeameute,  necessa- 
sa  quanto  sia  oggi  interessante  il  carhon  fossile.  Esso  I riamente  che  il  mondo  guadagnerebbe  moltissimi 
rè  fino  a tal  punto,  che  un  ministro  inglese  non  ha  | abbattendosi  le  barriere  che  tendono  a separare  gR 
esitato  a dire  che  qualunque  popolo,  il  quale  avesse  [ Stati,  ì quali  compongono  la  republica  noivemle  ». 
bisogno  del  carbone  inglese,  sarebbe  vassallo  dell’In- 1 — Per  poco  che  vi  si  nflelta,  si  scotterà  agevolmcntd 
ghilierra.  Ebbene!  Le  cave  di  carbone  in  Inghilterra  ! quale  sia  il  lato  debole  delta  obiezione.  Say  avrebbe 
sono  laboriosamente  condotte.  Al  contrario,  in  Kran*  [ ragione,  senza  dubbio,  se  il  mondo  formasse  una 
eia  si  lavora  con  pratiche  molto  imperfette  e iocffi*  | republica  uuivertalf,  ma  ecco  il  vizio  del  suo  ragiona* 
caci.  Aprite  tutte  le  barriere  ai  carboni  inglesi;  che  F mento,  imperocché  il  mondo,  lo  ripetiamo,  si  com* 
avverrà?  Le  cave  di  Francia  non  potranno  sostenere  | pone  dì  molti  Stali  c non  di  un  solo.  Or  non  si  traila 
la  concorrenza;  esse  saranno  obligate  a chiudersi;  ed  f di  sapere  se,  introducendosì  la  libertà  commerciale, 
i Francesi,  tanto  in  tempo  di  guerra  che  di  pace,  f tutto  il  mondo  guadagnerebbe,  ma  piuttosto  che  cosa 
staranno  a discrezione  dcH'Ingliilterra.  Proteggete  L ciascuno  vi  guadagnerebbe.  Qual  é stalo  per  la  Fran- 
suflìcienlemenle,  al  contrario,  le  cove  nazionali,  c eia  l'etTeUo  deirabolizione  delle  sue  barriere  interne? 
tutto  farà  sperare  clic  In  breve  spazio  di  tempo  i ! una  maggiore  ricchezza  generale,  ed  è cosa  incontra^ 
Francesi  otterranno  a condizioni  egualmente  favo-  | stabile.  Àia  è incontraslabile  ancora  che  molli  punti 
revoli  questo  prodotto  creatore,  t'ii  tale  risullamcnto  del  territorio  non  sono  oggi  ricchi  quanto  Pera0à*iab 
6 si  grande,  che  l)en  vale  di  rassegnarsi  a qualche  tempo;  è incontrastabile  almeno  che  alcune  proviiMsib 
sacrifizio.  Se  non  altro,  bisogna  fare  la  pruova.  Sa*  si  sono  sviluppate  senza  proporzione  fra  loro.  EbbetHff 
rebbo  facile  moltiplicare  sì  fatti  esempi;  ina  vi  supplì-  i ecco  precisamente  quello  che  avverrebbe  in  gnM^, 
SCI  il  lettore.  Limitiamoci  a ripetere,  ebe  gli  apostoli  se  tutte  le  UriCTe  di  dogana  fossero  abolite  nel  motvife 
piò  ardenti  e più  assoluti  del  principio  della  libertà  ^ intero.  Il  mondo  in  massa  vi  guadagnerebbe  flletllW* 
del  commercio  ammettono  delle  eccezioni  a questo  ‘ mente.  Ma  certi  popoli  vi  guadagncrebbcro  teni|>(6 
principio.  E come,  infatti,  non  ammetterle,  allorché  I degli  altri.  Or,  se  queste  dispnqmrzinnì  di  riechettib 
tutte  le  grandi  industrie,  presso  qualunque  popolo,  non  hanno  un  sinistro  ( ffetlo  in  Francia,  daóbvpèb- 
non  sono  nate  che  dietro  im'cnergica  protezione?  viene?  dalla  cìrccislaiiza  che  la  Francia  è la  FraMM, 
allorché  è troppo  evidente,  che  i popoli  più  ricchi  c chu  sotto  il  pulito  di  vista  della  potenza  naakmaàB 
non  sono  pervenuti  a tanta  prosperità  che  per  opera  imporla  poco,  per  esempio,  che  1’  Alsazia  ala  pfó 
dollc  restrizioni  poste  alla  libera  introduzione  dei  ricca  della  Picardtn  , o la  Picardia  piu  ricelf  Aella 
prodotti  stranieri?  .Ma  la  questione  prende  un  nuovo  Urelagna.  Ma  chi  dunque  oserebbe  sostenera'Cbbàa 
aspetto,  c in  pari  tempo  più  compiuto  c più  precìso,  cosa  sia  egualmenle  ìndilTercnte,  che  lo  stessè  liHA- 
alloreliè  ai  ragionamenti  ricavali  daireconomia  indù-  cipio  sìa  egualmente  vero,  allorché  si  traila 
striale  vengono  ad  unirsi  le  considerazioni  politiche,  solo  e nicdesiiuo  popolo,  c allorché,  al  coeini?b/>%i 
l/amanità  non  c un  essere  semplice,  e di  cui  tulle  tratta  di  molti  popoli,  naturalmente  rivali  èaoèeiMe 
)c  parli  si  accordauo  pcrfctlamcntc;  essa  é un  essere  nemici?  È dunque  assolutamente  impossibile aitlaMRi 
raoitiplice,  i cui  dilTcrenli  elementi  si  urtano,  si  com-  che,  nello  stato  atluale  delle  relazioni  internaakNiaR, 
battono  e si  sforzano  scauibicvolmenle  di  escludersi,  la  soppressione  completa  dello  tariffa  di  dògaMPtlM 
Che  questo  sia  uno  stato  pessimo  o lagrimevole,  lo  utile;  ed  è evidente,  al  contrario,  ebe  bbà<l^l<>éV- 
vediaino,  ma  è tale,  o niuno  ha  il  potere  di  far  s)  viià  presenterebbe  gravissimi  pericoli.  NoR  èoglMi 
che  sìa  altrimenti.  Finché  dunque  il  mondo  non  sarà  dire  con  ciò,  che  le  tariffe  attuali  dehbìMO  aaSblM 
coperto  da  un  popolo  solo,  sta  neirinieresse,  nel  di-  mantenute,  e che  bisogni  trincerarsi  bruialUMàNòàMl 
ritto  e nel  dovere  di  ciascuna  parte  integrante  e ne-  vecchio  sistema  proibitivo.  A IMo  non  piaeèM,HI'W|i 
cessaria  del  gran  tutto  di  provveder  energicamente  ai  crediamo,  al  contrario,  che  le  tariffe  atltialinefflff'lli 
mezzi  di  conservarsi.  Ora,  per  conservarsi,  sono  ne-  vigore  presso  molli  Stati  di  Europa  debbnxF-eMÉtte 
eewarie  due  vose;  mantenere  e accrescere  le  proprie  nella  maggior  parte  profondamente  modiflebivi  ÌR 
forse;  diminuire  le  forze  del  vicino  o almeno  impe*  piè  parte  di  esse,  in  fotti,  sono  stale  siaKliW*'dMflo 
dire  che  il  accreseano  a dismisura.  Questo  è il  primo  riflessi  unicamente  fiscali,  ed  eàcreìlaiMF  azAla^fffto 
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•tMM  ioflneiku.  Altre  baano  soltanto  per 

fijie  il  favorire  certe  dasù  di  dUadisì»  e spesso  volte 
«Hi  ÙKliti<liii«  con  ootabiic  pregiudizio  delFintoresse 
0MeraJe  e danno  origine  a conseguenze  i>olitiche 
•iogolameate  dannose.  Per  questi  due  naotiri,  è .ns- 
•olutoBente  necessario  che  i regolamenti»  i quali  reg- 
gono ora  in  Europa  restraziooo  c rimiiiìssìone  dei 
prodotti,  siano  roodilieate.  Le  ragioni  esposte  non 
•ODO,  aUronde,  lesole,  e ve  D’ba  un’sllra  per  noi 
«set  piìk  potente.  Abbism  detto  più  innanzi,  che 
{Ogni  popolo  ha  un  interesse  capitale  a diminuire  la 
potenaa  dei  suoi  nemici.  Esso  ha  inoltre  un  interesse 
Aon  meno  grande  di  estendere  il  numero  dei  suoi 
tamld.  Ora,  i regolamenti  commerciali,  le  tariffe  sono 
ama  doppia  leva,  per  mezzo  della  quale  bisogna  con- 
•eguiro  questo  doppio  scopo.  11  vero  uomo  di  stalo, 
quando  modifica  o stabilisce  una  tariffa  di  dogana, 
deve  dunque  considerare  non  gii  la  natura  del  prò* 
dotto  ebe  colpisce  o favoreggia,  ma  il  valore  politico 
del  popolo  che  fornisce  questo  prodotto.  Questo  po> 
polo  è necessariamente  nemico?  colpite.  È amico,  o 
può  diveDÌrlQ?ìabbattele  tutte  le  vostre  barriere,  o al- 
meno abbassatele.  Ecco  il  vero  principio  che  domina 
la  questione,  e questo  principio  non  è stato  veduto 
dagli  economisti,  unicamente  occupili  della  loro  scicn-  I 
%»  congetturalo  e degli  interessi  della  produzione. 
Aiassuroendo  quanto  precede,  diremo:  che  la  liberlò 
del  commercio  non  è un  principio  assoluto;  che  se 
offre  teoricamente  grandissimi  vantaggi,  avrebbe  si> 
Distri  riMillamenti  sul  terreno  della  pratica  applica- 
AÌone;  che  bisogna  cospirarvi,  ma  con  misura  e cob 
D»a  imperturbabile  prudenza;  che  nelle  quistioni  di 
tariffa  non  bisogna  mai  perdere  dì  mira  l'interesse 
politico;  che  se  v'ò  perìcolo  nel  sottoporre  assoluta- 
mente l'eoonomia  politica  alla  politica,  il  periglio  è 
maggiore  allorché  nello  sciogliere  i problemi  econ<H 
mici  si  perdono  di  vista  glMnleressi  politici;  e infine 
che  se  ò utile  fraternizzare  commercialmente  con  certi 
popoli,  ve  ne  ba  altri,  contro  i quali  bisogna  lottare 
•BDf^cameDle  tanto  a colpi  di  tariffa  quanto  a colpi 
di  cannone. 

TARN  (DmaTfMBKTO  obl).  — Confina  a greco  col 
dipartimento  deU’ATeyron,  ad  oriente  con  quello  del- 
THeraull,  a ostro  con  quello  dell'Aude,  a libeccio  con 
quello  dell'Alta  Garonna  ed  e maestro  con  quello  di 
di  Tarn  e Garonna;  riceve  il  suo  nome  dal  fiume  Tarn, 
il  quale  acaluriaee  nel  dipartimento  della  Lezera , 
'Percorre  quello  del  Tarn  da  oriente  ad  occidente, 
.paasaodo  ad  Alby,  e va  a sboccare  nella  Garonna 
premo  Moissae.  Questo  fiume  accoglie  a sua  volta  il 
Thoré,  il  Dndon  e la  Sor,  ed  ò solo  in  parte  naviga* 
•bile.  Il  anelo  è composto  di  pianure  e valli  feraci, 
-ma  a aettenlrione,  a levante  ed  a meaiogiorno  si 
IHtendono  giogaie  di  monti  che  sono  per  lo  più  alti* 
ipiani  dalla  parte  deU'Aveyron;  vari!  di  questi  monti 
tono  coperti  di  belle  ed  annose  foreste.  I.e  acque 
della  immtagoa  Nera  sono  in  parte  raccolte  nel  bacino 
fdt  SHat-Perréol,  principale  serbatolo  del  gran  ca* 
•DaU  del  Uaizofiorno.  Nei  terreni  formali  dal  trito 
•ffidafe  d coltiva  molto  formento  e granlurco.  11 
Su/f.  Snàd.  pop. 


raccolto  delle  pianure  supplisce  a quello  del  nmiUt, 
geaeraloiente  scarso.  IldiparUmenla  possiede mifùefa 
di  rame  e dì  ferro,  di  carbon  fossHe  e di  manganMej 
cave  di  marmo,  di  granito,  di  gesso  e d'srgìila  pia* 
slica  ; nella  parte  montagnosa  si  allevano  numerosi 
armenti  di  pecore.  Il  cui  prodotto  lanifero  ascende 
ogni  anno  a 630,000  chilogranimi  ali’iDcirca,  eviene 
adoperato  «elle  numerose  fabbriche  del  paese.  Sì 
coltiva  in  alcuni  Inoghi  la  vile,  io  altri  ranice,  il  eu* 
riandolo  ed  il  guado. — Il  dipartimento  ba  una  super- 
ficie di  573,977  ettari,  ossia  di  circa  1,670  miglia  qua- 
drate italiane,  di  cui  più  della  metà  di  terre  coltive, 
c l'altra  di  boschi,  prati,  vigneti,  lande  e brughiere. 
L’industria  consiste  principalmente  nei  lessiili  di  lana; 
la  cui  fabbricazione  si  è da  gran  tempo  assai  estesa 
non  solo  nelle  citté  ma  ancora  nelle  campagne;  nella 
calzetteria,  nella  fabbrica  delle  paste,  della  carta  • 
dell'acciaio,  e nella  concia  delie  pelli.  Kagguardevole 
è il  commercio  che  fa  il  dipartimento  de*  suoi  pan* 
nilani,  delie  paste,  candele,  deU’acciaio,  ece.-**  li  di- 
partimento del  Tarn  si  divide  in  quattro  circondarii 
amminUtrativi,  i quali  comprendono  35  cantoni  e 
319  comuni  aventi,  nel  una  complessiva  popo- 
lazione di  551,795  abitanti  che  pagavano  4,646,390 
franchi  di  tributo  prediale.  Esso  fa  parte  della  40* 
divisione  militare  II  cui  quartiere  generale  è a Tolosa; 
i suoi  tribunali  dipendono  dalla  corte  d’appello  di 
Tolosa,  ei  licei  e le  scuole  dall'accadeinia  della  me- 
desima città;  forma  la  diocesi  di  Alby,  sede  di  un 
arcivescovo  ed  ha  quattro  chiese  concistoriali  del  cullo 
protestante,  da  cui  dipendono  una  ventina  di  scuole. 
Numerosi  sono  i protestanti  in  questo  paese,  e lo 
erano  assai  più  prima  della  rivocazione  dell’ediUo  di 
Nantes. — La  città  di  capoluogo  del  dipartimen* 

to,  in  riva  al  Tarn,  è città  antichissima,  e si  è da  essa 
che  ricevette  il  nome  la  famosa  setta  d^li  Albiobi 
(vrrfi).  Possiedo  un’antica  catedrale,  con  begli  affre- 
schi, un  piccolo  museo,  una  biblioteca  ed  un  ameno 
passeggio.  Una  delle  sue  piazze  va  adorna  della  statua 
del  celebre  navigatore  Li  rsacosB  {vtdi),  nato  in 
questa  città.  La  sua  popolazione  ammonta  a 13,000 
abitanti.  Castre,  città  assai  industriosa  in  riva  all’A* 

, gout,  è popolata  da  48,000  abitanti.  Città  iDanifattrioe 
è pure  Laviur  (7,300  abitanti)  situata  sullo  stesso 
fiume,  e Gaillac  (8,300  abitanti)  iu  riva  al  Tarn,  va 
rinomala  pe'suoi  vini.  — Il  dipartimento  del  Tarn 
si  compone  dell'Alta  Linguadocca  c dell’Albigese,  .e 
fu  devastalo  dalle  guerre  di  religione.  Vi  si  scorgono 
tuttora  le  vestigia  di  un  campo  degli  Albigesi  alla 
punta  di  $.  Sulpizio. 

TARN  B GARONNA  (Dipbetiwbnto  oi).  — Limitato 
ad  oriente  dai  dipartimenti  deU’Aveyron  e del  Tarn, 
ad  ostro  da  quello  dell*  Alta  Garonna  , ad  occidente 
da  quelli  del  Gers  e di  Lot  e Garonna  , ed  a borea 
dal  dipartimento  del  Lot,  c attraversato  nella  parte 
di  libeccio  dalla  Garonna  che,  vegnente  dal  diparti- 
mento dell'Alta  Garonna,  riceve  sotto  Moissae  l’Avey* 
ron,  il  quale  ba  rìcevuto  nel  tuo  corso  il  Tarn  ingros- 
salo dal  Tescou.  Molti  fiumicclH  corrono  ad  accre- 
scere le  acquo  della  Garonna,  fra  cui  la  Gimona,  In 
86 


est 


TARQUIMA. 


Sem  c il  Bils  a manca,  la  Bargelona  a destra.  Que*  Tessali  e SpÌBaiBbri.  Soilo  il  regno  d’Anco  lianMi^ 
sto  fìiinie  percorre  una  gran  valle  formata  di  terre  si  vuole  cbe  Deiuarato  di  Corinto  veBìsM  eou  una 
argillose,  di  manta  e di  arena;  fertilissimo  n’è  U ter-  ^ mano  di  concUladioi  in  Eirurìa  e vi  foaae  fiavorev*^ 
reno  pari  a quello  delle  rive  del  Tarn  , il  quale  è mente  accollo  dai  Tarquintesi;  eia  Storia  loCapadfB 
perù  spesse  volle  danneggiato  dagli  slraripameoU  di  di  L.  Tarquinio  Prisco  (n.  TAiquimo).  Cbecclsé  ab* 
questa  specie  di  torrente,  li  dipartimento  ha  degli  biasi  a pensare  di  questa  tradizione,  egli  senabm 
allipìnui  che  non  superano  ^<00  metri  di  elevatezza,  , chiaro  che  i'Klruria  e Tarquinia  in  particolare  riee* 
tenniiiati  in  parte  da  scbscendiuienti  ira  bquali  cor-  vesserò  ad  un  remoto  periodo  grande  ìuQiieMa  d^hi 
rono  profondi  burroni.  Il  suolo  racchiudo  miniere  di  Grecia.  Tantuinia  divenne  tra  breve  tempo  mut 
ferro  e di  carbon  fossile,  e cave  di  marmo  e di  pie-  grande  e potente  città  come  si  rileva  dalle  guerrm 
tre  di  taglio.  Abbondante  è il  raccolto  delle  cereali,  ch'ella  fece  contro  Roma  o dagli  avanzi  impurtantà 
delle  frulla  e dei  legumi;  si  coltivano  molli  gelsi,  che  ne  furoDo  ultimamente  scoperti;  e poco  è «ta 
castagni,  noci,  meli  cotogni,  alquanto  zafferano,  lino,  dubitarsi  ch'ella  non  formasse  una  delle  dodici  repu* 
canapo  o vino  di  booua  qualità.  Si  fabbricano  paste  bliebe  deirEtruria,  composta  della  città  c deU'estessi 
e vcrniieelii  di  clì  si  fa  grande  smercio  fuori  del  territorio  ond’ era  circondala.  Dopo  la  cacciala  di 
dipartimento,  ha  pesca  è assai  produttiva  nella  Ga-  Tarijuioio  il  Superbo  da  Roma  (anno  50U  av.  €.),  i 
ronna  e ne’  suoi  affluenti  ; si  alleva  infine  un  gran  Tarquiniesi  furono  quelli  cbe  più  vivamente  soaleo- 
numero  di  muli.  — Sur  una  superficie  di  336,976  nero  la  causa  e cercarono,  benché  indarno,  di  riporr 
ettari,  ossia  di  1063  miglia  quadrate  italiane,  il  di-  velo  per  forza  d'anni  (T.  Uv.  ii,  6,  ecc.).  Intorno 
partimcnlo  di  Tarn  e Garonna  ha  quasi  due  terzi  di  all’anno  397  av.  C.  ì Tarquinìe»!  fecero  uuovamenlo 
terre  coltivo.  Il  censimento  del  ISàl  fa  salire  la  po-  guerra  ai  Romani  e ne  Baccheggiarono  il  lerrìtorio 
polaiione  di  questo  diparlimeiilo  a 239. Ì97  abitanti,  ma  furono  sconfitti  da  A.  Foslumio  e L.  Giulio.  Ciò 
i quali  pagano  l,6éS,  80S  fr.  dì  tributo  prediale,  però  non  li  distolse  dal  rinnovare  le  loro  ostilità 
Fonuato  di  stralci  del  Basso  Querey,  delTAgenese,  contro  Roma  e dal  fare  scorrerie  sul  di  lei  territorio, 
del  Eìas»o  Arniaguae  e della  Bassa  Marca  di  Rouergue,  K si  fu  in  una  di  queste  occasioni  (358  av.  G.)  cb6 
si  compone  di  tre  nrcondarii  che  comprendono  24  scoppiò  una  guerra  fra  i due  Siati  la  quale  durò  pur 
cantoni  «on  192  comuni.  Pei  Iriliunali,  dipende  dalla  parcechi  anni,  ^ella  prima  loro  caiupagui  i Rujnaoi, 
corte  d'appello  dì  Tolosa,  e per  la  pubiica  isli  uàoue  ' capilaunli  dal  console  C.  Fabio,  ebbero  la  peggio 
duSrAcadeiiiia  della  tuiniesima  città.  I^u  funua  la  ii  Tarquinicsì  fecero  prigioni  307  soldati  romani  iquidà 
diocesi  di  .Mnntauban  ed  appartiene  alla  10' divisione  | tulli  furono  sacrillcaii  agli  dei.  Ruma  fece  j^r  qual- 
militare,  di  cui  Tolosa  è il  quarticr  generale.  Quoto  die  tempo  guerra  difensiva  , mentre  i suoi  nemàd. 
paese  è da  gran  tempo  abitalo  da  molti  riformati,  ì acquislaroiiM  nuovi  alleati  e invasero  il  territorio 
quali,  nono^lanle  le  violenze  ad  es-d  u^te  sotto  il  mano  fino  alle  Soline,  aU'irobocGatura  del  TevMf^ 
regno  di  Luigi  xtv,  sooosi  quivi  luatilcnuii;  hanno  Airtillimo  però  (356  av.  C.)  essi  furono  scoppili,  dai 
es'i  due  cUie.se  concistoriali  ed  una  facoltà  di  teoio-  dittatore  Marcio  Rutilo  e l'anno  do|io  furono  eootoeUti 
già.  — .Vonfauban,  capoluogo  del  dipai  Gmcnto , con  da  C.  Sulpicio  a deporre  le  armi.  F in  quest’ oerasiOMtt 
un  vescovo  ed  un  liceo,  è una  città  di  24,000  abit.,  i Rouiani  fecero  una  cruda  vendetta  dell'  oltrag^bl  ; 
di  cui  circa  fi, 000  pruleslaiiU,  posta  sulla  riva  destra  | ch’era  stato  fallo  ai  loro  prigionieri,  i Tarqninioat 
del  Tarn.  Essa  era  un  tempo  la  capitale  de)  Basso  ! d'ignobile  condizione  cbe  caddero  nelle  mani  d^ 
Quercy,  ed  una  piazza  forte  cbe  resislelle  a Luigi  xiii  | Ronuiui  furono  tutti  passati  a 61  di  spada,  • S3R 
ed  alle  drngonale  del  suo  successore,  il  quale  la  fece  bili  furono  mandati  a Roma  dove  furono  ba4nU  A . 
snianicliare.  I sobborghi  sono  meglio  edificati  della  morie  nel  foni  (T.  Liv.  mi,  12-19).  Foco  paìiTar- 
città,  le  cui  vie  suuo  generalmente  strette  ; comuni-  quìniesi  uiaudaronu  a supplicar  per  ia  tregua  che  libi 
caiio  questi  colla  città  per  mezzo  di  uu  gran  ponte  concessa  per  quarunl’aiini.  Tarquinia  serboaai d'aUefSi 
in  capo  al  quale  sorge  una  specie  di  arco  trionfale,  in  poi  ntulrale , come  le  altre  città  etrusebe,  neUq- 
Fra  gli  edifiziì  di  Monlauban  primeggiano , la  cale-  guerre  dì  Ruma  colle  altre  nazioni  e realò  in  uuaqeiaiò 
drale  costrutta  giusta  lo  stile  italiano,  il  palazzo  perfetta  indipendenza  da  Roma.  Poe»  dopo 
comunale,  quello  della  prefettura  e la  chiesa  di  san  il  termine  della  tregua  i Tarquìniesi  ottemtaro  iikao%(i* 
Giacomo.  Muissac,  sulla  riva  destra  del  Tarn,  fa  un  per  la  medesima  durala  di  tempo.  Più  taadi 
trriflico  importante  con  Bordeaux  e contiene  circa  aia  dìveulò  muiiieipio  romano  (Cìc.  prò 
11,000  abitanti.  Castel-tSarrazin,  presso  la  Garonna,  11  sito  deH’antica  Tarquinia  è chiarauioni» 
ne  ha  7. .'>00.  bile  nelle  rovine  tuttavia  eelstenti  sul  moiUn  dÀ  TàVh/ 

T/lRQllMA  (lat.  Tarquhui,  gr.  T«zfxvo>ia  ovvero  chino,  presso  Ja  moderna  città  di  Corndlm  QUiOtb^, 
'lxpxcift>u)  {(jcoyr.  e star.  ant. ).  — <intica  città  del-  luogo  ha  acquistato  ai  tempi  nostri  un  iateroi^tyn^ii 
rEtruria,  situala  sulla  sponda  del  fiitaie  Marta,  cbe  licolare  a cagione  delle  molle  opere  d’arte quisi<aq|>tor 
getlasi  io  mare  poche  miglia  di  sotto.  Secondo  Stra-  perinei  nella  tomba  e nello  ealaconbcu  Lg  pckiut«4ò-. 
bone  (v,  2,  p.  333,  ed.  TaucUniU)  questa  città  fu  questa  tomba  fu  scoperta  neiranuo  l(99  .qt^  <bi9vT 
fiondala  da  Taroone  uno  de' compagni  di  Tirreno  ivi  outro  fu  trovalo,  vanne  dMcriUo  dqlRimoàBgolis..  ' 
(Stef.  BUanl.  v.  Ta/uu/via,  A irg.  £}ieid  vili,  563;  Sìlio  Multe  e nuove  scoparlo  si  faeer»  dipo»,  tra 
Italico,  viti,  ITó);  e secondo  altri,  era  una  colunta  di  Uuo-  spocùJiueBle  Biaosìonai  la  piUim 
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le  ptrell  delle  catacombe.  Ha  oltre  a qne&te, 
ti  trevaroAo  pare  terme  e templi  con  iscrizioni, 
OHMiei  e easi,  e altri  lavori  d’arte,  intorno  al  che  ^ 
vedi  prinripalroente  Von  Stackelberg,  ^eltestt  Denk* 
mM«r  der  Itfaierei  oder  andgtmàfde  aus  don  Uypo- 
fdea  90H  Tarqumii,  (8S7,  eoo  molte  stampe. 

TARSO,  oggi  TERSl’S  (tfeogr.  e slr/r.).  — Cilli  si* 
tMla  salie  sponde  del  Cìdno,  ncU’itsbili,  provìncia 
di  Caraman,  e anticamente  una  delle  prÌDcipali  della 
Cilieia.  Trovasi  a circa  dieci  miglia  dal  mare,  nel 
87**  dì  tet.  N.  e 5'2  30'  dì  long.  E.  Varie  sono  le 
tradizioni  intorno  alla  sua  origine.  Sì  é supposto  che 
fosse  la  Tarshish  della  Bibbia,  ma  nè  il  Boebart  nè 
il  Vincent  (Commercio  dctjU  Jntichi)  non  ammettono 
(ftiesta  congettura.  Stefano  Bìsanlino  (u.  Ta^0Ó$)  la 
dico  fondala  da  Sanlanapalo  (a.  I*  iscrizione  della 
tombe  di  questo  monarca,  Slrabooe  67^,  odia.  Ca- 
savb.).  Ammiano  (I.  ziv,  c.  ÌB)  e Stilieo  {Poltfhitt. 
o.  aLt)dieoao  che  ne  fu  fondatore  Perseo  (Lucan.  in, 
383)  e che  il  Bome  Tarso  viene  dall'avere  il  suo  ca* 
vailo  P<^8o  perduto  quivi  un  ungliia  (Tet^«5)  (Dio- 
Djs.  Perieget.  868  e seg.;  e quanto  all’altre  etimo- 
logie o.  Stefano  BisaoUno).  Slrabonc  dice  ebeesea  era 
coiooit  piantatavi  da  coloro  i quali  accompagnarono 
Trittolemo  da  Argo  in  cerca  d’io  (p.  730.  ediz.  Co* 
saub.).  Le  prime  notìzie  storiche  intorno  a Tarso  si 
trovano  in  Senofonte  (//naò.  i,  3),  il  quale  parla  di 
Tarso  eooie  di  città  grande  e fìorenle  quando  fu 
presa  e sacehegiata  dal  giovane  Ciro  che  fece  dipoi 
Ufi  trattato  con  Sinnesi,  re  di  Cìlieia,  il  quale  avea 
qmivi  la  sua  sede.  — Sappiamo  da  Curzio  (m,  è)  che 
Àleasandro  il  Grande  giunse  appunto  a tempo  per 
taipedìre  ch’ella  fosse  arsa  dai  Persiani.  Più  lardi  i 
aaoi  abitanti  si  accostarono  al  partito  di  Giulio  Cesare 
in  onore  dd  quale  la  città  assunse  il  nome  di  Giu- 
làopoli;  e pereiè  furono  dipoi  severamente  trattali  da 
Cassio  e compensati  quindi  da  Antonio  che  fece  Tarso 
cilU  libera  (Dione  itvii,  3à3, Amburg  i730. 
io-lol.).  Questa  città  fu  poi  in  grazia  ad  .Augusto,  i| 
Cfii  maestro  Atenodoro,  storico,  che  n'era  nativo, 
ottenne  pe'saoì  concittadini  totale  esenzione  da  im- 
poste (Ladano,  Matrob.  31,  Lchmann  1839).  Tor- 
natovi Atenodoro  in  età  già  molto  avanzala,  né  cacciò 
fiiora  aoa  turbolenta  fazione  alla  cui  testa  era  Odeoto, 
sfrenato  demagogo,  e ne  riformò  il  reggimento  (u. 
Strabone,  p.  67b.  che  ne  riferisce  alcune  curiose 
particolarità).  Ad  Ateaodoro  suoeedetle  nel  governo 
Nestore,  academieo.  — Continuò  Tarso  a fiorire  sotto 
gl’  imperalorì , sotto  i quali  assunse  i varii  nomi 
d’Adriaua,  Commodiana,  Anlinopoli,  Alessandriana. 
AlesModrinopoli  e Bnalaventeal  tempo  di  Valertano, 
Adriana,  Scveriana.'Antoainiana  (Ecklie),  i>oct.  ìlf.r. 
ut,  raraaa).  GK  abitanti  di  Tarso,  secoado  Strabone, 
sa  dlstii^aevano,  in  prontezu  di  rìiq>oste  e in  ogni 
seria  di  spàritosità  e le  loro  scuole  filosofiche  furono 
celebri  non  neno  di  quelle  d'Ateoe  ed  Alessandria. 
Prime^quiarono  tra  gli  storici , i dire  Alciiednrì;  e 
Kealore  tra  gli  aeadeaid.  Ateneo  (v,  913,  eilU.  Ca- 
saob.)  paria  di  Lisia,  epicureo,  ehe  fa  a on  certo 
tempo  tiraano  dì  Tarso.  Le  mudaglie  di  questa  città 


c’informano  delle  sue  relazioni  culla  Cilìcia  e coile 
province  adiacenti.  Le  iscrizioni  KOINOS  KIAIICIAZ, 
su  (Tun  tempio  decastilo;  KOINOS  TflN  TPIHN 
EriAPXIilN.  riferenlesi  ai  giuochi  comuni  alle  Ire 
province  d'Isauria,  Caria  e Licaonia,  troransi  in 
Nionnet,  Rrcueil  dea  MédaiUei  ut.  Ch’ella  fosse  me- 
Irupolì,  apparisce  da  una  iscrizione  su  d'una  meda- 
glia, MHTPOnOAEn.SJTYXH  e dalla  lestimonìanza 
di  .Slrabooe;  e l'asserzioDe  d'Appiano  che  fosse  città 
lìbera,  viene  confermata  dal  (itolo  EAET6EPA.  Sara 
Paolo  era  natio  di  questa  città  {Alt.  zvi,  37;  e xzir, 
33,  38).  Altre  impronte  e iserizioDi  intereasanli  si 
trovano  sulle  moneto  di  Tarso.  So  quelle  di  SeUiniio 
Sevuro  ècci  SEBHPEIA  OAVMHIA  EFllNEIUA, 
ricordante  la  di  lui  vittoria  su  Pescennio  Nigro  nella. 
Cilit-ia.  l loro  tipi  più  frequenti  sono  Giove  Mccforo, 
Apollo,  Ercole  nelle  sue  varie  fatiche,  e Peneo;  il 
che  conferma  la  testimonianza  di  Dione  Grisostonio 
(Orai.  33.  30)  il  quale  pone  queste  tra  le  prìncipali 
divinità  di  Tarso.  Incontrasi  pure  la  figura  di  Trit- 
tolemo,  creduto  suo  fondatore;  o il  nome  BOII^OV, 
riferentesi  forse  al  demiqijogo  di  questo  aoine.  Lo 
serie  imperiale  discende  fino  a Gallieno  e contiene 
alcune  medaglie  d'argento,  prova  della  molta  ric- 
chezza 0 importanza  di  Tarso,  ^el  Siiìccdcmo  di 
Gerocle,  Tarso  trovasi  nella  Pi'octneia  Cilicice  l*rtina 
ed  é chiamata  metropoli  ; Costantino  Porfirogeneto 
(Ub.  Il,  Theai.  13)  la  pone  nel  tema  di  Scleucìa,  e 
ch’era  città  importante  pegli  Arabi.  Fu 
presa  da  questi  nei  primi  tempi  del  loro  impero  e 
venne  gagliardamente  fortificala  da  Arun  al  Raschi 
I il  cui  figliuolo  e successore  al  Uamun  fu  quivi  sepolto 
; (833).  Fu  dopo  grandi  difficoltà  ricuperala  da  Sìce- 
furo  Foca , successore  di  Costantino  Porfirogeneto 
(leeone  Diacono,  iv,  3,  ecc  ).  Kbn  Haukal,  geografa 
j orientale,  che  scrisse  nel  decimo  secolo,  cosi  la  de- 
I scrive:  «Tarso  è città  considerevole,  con  doppio  mura 
. di  pietra.  Gli  abilanli  sono  uomini  valorosi,  cavalieri 
! e amanti  d’imprc&o  guerresche.  È questa  una  forte  e 
' piacevole  città.  Da  essa  sino  ai  contini  di  Uam  sono 
' molti  colli  e montagne  di  difficile  salita.  Dìcooo  elio 
' in  Tarso  siano  più  dì  mille  cavalieri;  e iii  tutte  le 
; principali  città  d’IsIam,  come  Seissau,  c Ctiirman,  e 
i'ars,  e Chusislan,  e Irak  e Hegias  cd  Egitto,  sono 
osterie  o luoghi  publici,  assegnali  alla  gente  di  questa 
ciUà  (Dalla  traduzione  deU'Ouselcy,  p.  46)».  — Tarso 
fu  dipoi  ripresa  dagli  Arabi, a cui  la  ritolsero  poscia 
i Crociali  condotti  da  Tancredi,  nipote  di  Boemondo, 
il  quale  cedette  quindi  U sua  conquista  a Balduioo, 
poi  coste  d'Edessa  (Guibcrt  de  Nogent,  H(»to«re  de 
la  Première  Croùiade,  ui,  408;  Guizot,  Mcm.  relal.  à 
nitil.  de  Frana  u).  A qscl  tempo  la  descrive  Gu- 
gUchno  di  Tiro  come  metropoli  dtdla  Glkìa,  con 
città  suflnganec,  e eoo  una  popola/.ioiic  di  Greci  e 
d'Armeni,  mollo  oppressi  dagli  Arabi.  Alberto  d’AiiL 
dice  eh’ essa  era  popolosa  e ben  furti  ficaia,  ^el  xu 
secolo  Beniamino  di  Tudela  ne  parla  come  di  limite 
dell'impero  greco  (i,  38,  traduz.  dell’A^r);  e nel 
xtrt,  durante  il  califfato  di  Mustazem,  tentarono  gli 
.^rabi  di  ricuperarla,  ma  non  venne  loro  fatto  (Abu- 
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(br»gio,  p.  ICO,  cd.  Pococke,  Oxon.  1673).  Fu  linai* 
mente  presa  da  Maometto  it  nel  U38  (Von  Hanimer. 
Getchichte  ila  Oimanìtehrn  Rrìcht»,  ii,  3X).  — * Pochi 
som»  gli  avanzi  che  tuttora  rimangano  UeU’anlica  cittì 
di  Tarso.  A!  capo  nord  ovest  vi  è parte  d’un’  antica 
porta,  e pretto  di  (|ae)la  ima  grandissima  alzaia,  ap- 
parcnleinentc  artiCcialc.  con  sommità  piana,  donde 
si  ha  un'ampia  vedub  della  pianura  adiacente.  Sopra 
un’  altura  al  sud  ovest  sono  le  rovine  di  uno  spazioso 
edilìzio  circolare,  probabilmente  il  ginnasio.  II  Lucas 
che  la  visitò  nel  I70^t,  non  parla  che  d'una  sola  iscri* 
zionc  ch’egli  reca  (i,  371-9,  Amslerd.  1714).  Quanto 
al  probabile  sito  della  tomba  dì  Giuliano,  sedi  il  Ren* 
nell,  fretlern  Jsìa  88,  ecc.  Sopra  una  rupe  a due 
leghe  circa  da  Tarso  evvi  una  fortezza  detta  il  ca< 
Itv'llo  dc’giganti.  Cazalu,  porto  di  Tarso,  trovasi  ora 
alla  distanza  di  circa  dieci  miglia  cd  è chiuso  da  una 
barriera  di  sabbia  (Ucauforl.  Survry  of  Caramania 
376).  La  popolazione  di  Tarso  è di  circa  6000,  prin. 
cipalmcote  greci  c cristiani  armeni,  governati  da  un 
lUu'ellim.  Insalubre  n'è  il  sito.  Chi  fosse  vago  d’ul- 
tei'iori  notìzie,  vegga  Correspondence  d Oritnt,  di  Mi- 
ebaud  e Poujoulal,  vii,  146. 

Tartari  o più  oorrellamente  TATARI  (s/or.  e 
yeogr.).— I molti  errori  e la  confusione  inestricabile 
de'primi  storici  die  scrissero  ìolorno  a questi  popoli 
non  si  possono  rischiarare  se  non  col  risalire  sino 
all  originc  storica  del  nome  Tatari.  » Fin  dal  prin* 
cipio  del  nono  secolo,  i Cinesi  conoscevano  un  popolo 
chiamato  Tata,  che  dimorava  all'est  e al  sud-cst  del 
lago  Baikal,  verso  la  parte  superiore  del  fìiime  Amur. 
Chiumavansi  costoro  anche  l'atòul  (proniiiuìa  cinese 
del  nome  Tatar)  e sono  probabilmente  gli  stessi  che 
i Taidgìod  dello  storico  mongolo  Sanang-Selsen.  Alla 
metà  dd  x secolo  i Talari  erano  divisi  in  tre  tribù, 
dò  erano  i Tatari  Bianchi,  i Tatari  Selvaggi  e i Ta* 
tari  Keri  ovvero  .Aquatici,  rultima  delle  quali  tribù 
era  stanziala  intorno  alle  sorgenti  dell' Amur  c fu 
soggetta  ai  Bianchi  inlìnu  a che  In.sugay  (Icssugay), 
padre  di  Geogis  Khan,  principe  della  terza  tribù. 
Mggiqgò  i Talari  Bianchi;  c ciò  fu  intorno  alla  metà 
del  XII  secolo.  Egli  uni  quindi  ì Tatari  Selvaggi  e 
tutte  le  tribù  della  sua  razza;  e il  suo  figliuolo  Gen- 
Khan  diede  a queste  guerresche  nazioni  (il  cui 
some  generale  pare  che  fosse  Bcde),  <|ueÌlo  di  Co- 
ch«*Monguii,  cioè  gli  Ardili  Azzurri  ossiaiio  i Mou-  S 
goli  Celesti.  Una  particolare  circostanza  rese  caro  ai  1 
«uoi  sudditi  il  cainbiaincnlo  del  loro  nome.  In  lingua 
luogolica  la  parola  Tatar  significa  popolo  tributario 
e perciò  un  nome  siffatto  non  poteva  esser  gradilo 
a uaaiout  che  non  solo  avevano  cessalo  d'essere  tri- 
butarie, ma  si  vantavano  del  nobile  titolo  di  .Mongoli 
(Sànang  Setsen,  Storia  de'MongoU  OnVntufi,  cd.  J.  J. 
Scliiiddt,  p.  71,  e note  31  e 33;  Pallas,  Sammfung 
UiatorUcher  Nachrichten  ùbtr  die  Hongobschm  /'ò/Arr* 
echaften,  voi.  it,  p.  439;  Scbmidl,  Forechuugen  im 
Geòide  der  FOlker  Mittel  Atieta^  p.  59).  — Quando 
Geugts  Khan  mandò  suo  bglìo  Tushi  Khau  a con* 
qui»tar  roccidente,  tulle  le  Dazioni  lurchcsche  che 
erano  sparse  per  l’Asia  Media,  dallo  sorgenti  del* 


II’Amur  sino  al  Caspio,  vennero  soggiogale  e per  tal 
modo  diventarono  Tatari,  vale  a dire  sudditi  tribn* 
lari  dcH’impcro  Mongolico.  L’Europa  Orientale,  abU 
tata  da  altri  Turchi  e da  varie  nazioni  di  razza  fin- 
nica, divisero  la  medesima  sorte;  gli  abitanti  tribù- 
_ lari  dovevano  combattere  sotto  un  capo  mongolo;  6 
i nomi  Mongoli  e Tatari  non  solo  fnrono  confusi,  ma 
quest’ultimo  venne  a prevalere  come  quello  che  de- 
sign.iva  la  gran  maggioranza  de’suddill  Mongoli.  Nel 
1333,  quando  1 .Mongoli  invasero  primamente  la 
Russia,  essi  erano  generalmente  chiamali  Tatari;  e 
quando  Batu,  nipote  di  Gengis  Khan,  dopo  di  aver 
devastato  la  Russia  e ta  Polonia,  comparve  salle  fron- 
tiere deirAlemagna,  l'imperalore  Federigo  secondn 
invitò  i principi  di  cristianili  a sorgere  contro  1 Ta- 
tari. La  battaglia  dì  AVahIstatt  o Liegnilz  fu  combat- 
tuta addi  9 d’aprile  4341,  e quantunque  1 Mongoli 
sconfiggessero  un  piccolo  esercito  di  Polacchi  e Te- 
deschi, restarono  però  talmente  maravigliali  dell* 
eroica  resistenza  de'cavalieri  teutonici  che  non  osa- 
rono d’avanzarsi  più  oltre.  Quella  battaglia  si  efaiamò 
per  qualche  tempo  gencralmeule  l.a  ballagihi  dcTi- 
lari.  Sette  nobili  .Silesii,  scampati  a quella  giornata, 
avevano  c hanno  tuttora  berretti  lalarìct  nello  loro 
armi  gentilizie;  e un  altro  cavaliere  tedesco  del  quale 
rimangono  tuttora  discendenti , fecesi  cambiare  II 
nome  in  rommemuraziono  di  quella  ballaglìa  ; e si 
chiamò  non  già  Mongolo  ma  Tader.  Altra  prova  della 
grun  preponderanza  numerica  delle  nazioni  tributarie 
sui  veri  Mongoli  si  è che  nn  esercito  di  660,000  uo- 
mini con  cui  Batu  occupò  la  Russia  e il  paese  dell* 

I rai,  non  conteneva  che  160,000  .Mongoli;  mentre 
500,000  appartenevano  a soggiogale  nazioni  turebe- 
sebe,  Slavesche  c Finnicho  (Mammer,  GfsrAieAtt  drr 
Goldnen  Ilorde  in  A'i/i(sòr/A,  p.  114,  115,  141;  C»- 
rasinin  ni.  p.  375).  — Questi  notissimi  falli  a cui  se 
ne  potrebbero  aggiugnero  altri  assai,  bastano  o pro- 
vare che  il  nome  Tatari  fu  primamente  conosciate 
dagli  Europei  nel  suo  significato  etimologico;  ch'ette 
acquietò  un  senso  politico  e fu  applicato  a nazioni 
che  non  erano  d’origine  mongolica;  e che  aveva  per- 
duto tutta  la  sua  precìsa  signìficanza  etnografica  anche 
prima  ch'esso  giugnesse  in  Occidente.  Tatari  diventò 
mi  nome  generico  per  lutto  le  orde  barbare  ed  er- 
ranti che  invadevano  l’Kuropa  venendo  daU'Asia  oc- 
cidentale, e quindi  apparisce  il  perchè  i zingani  nella 
Svezia  fossero  una  volta  conosciuti  sotto  il  nome  di 
Tatari,  c nel  ducato  d’IIolstein  si  chiamano  ancora  o 
col  nome  di  Zikhaiiier,  o con  quello  di  Talari  (Ben- 
zclius , Epitome  Conimenfariorum  .Hoysi»  Armeni , 
Stockoliu  1733,  in-4®,  p.  89),  — La  scorretta  orto- 
grafia di  Tartari  incontrasi  fin  daH'apparìre  dei  Mon- 
goli in  Europa,  e fu  probabilmente  introdotta  da  su- 
perstiziosi monaci  c scrittori  i quali  maravigHall  dat- 
l’apparcntc  analogia  fra  Tataro  e Tartaro,  li  credevano 
usciti  dalle  regioni  infernali.  Questo  almeno  è 
probabile  che  ropinione  la  quaic  vuole  che  il  nome 
Tartari  fosso  Introdotto  da  S.  I.aigl,  il  quale  in  una 
lettera  alla  regina  Bianca  sopra  11  minaccovole  avvi- 
cinarsi dei  Tatari,  cosi  nc  favella:  i Le  nostra  anime 
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ttmMM)  $Mipre  sollevate  da  questa  divina  consola- 
siolieé  cioè  die  oel  presente  pericolo  de' Tartari  o noi 
U ricaccereino  al  Tartaro  d’onde  sono  usciti,  od  essi 
9i  spingeranno  tutti  io  cielo  (Klaprolb,’ /^si'a  Poly- 
SlotlQt  p.  902)*.  Queste  parole  provano  piuttosto  che 
ni  teaspo  di  S.  Luigi  era  conosciuto  questo  nome  (di 
Tnrtari)  e la  sua  origine.  — Se  più  a lungo  fosse  du- 
mo r impero  di  Cengia  Khan,  il  nome  di  Mongoli 
sarebbe  cerlameale  prevalso  su  quello  delle  nazioni 
tribolane,  oello  stesso  modo  che  quello  dc'Frandii 
soppiantò  quello  de’Galli,  dc’Kouiani,  de’Goti  o de* 
Ihii^ondi.  Ib  II  nome  di  Mongoli  scomparve  daU'Eu- 
ropa  e più  non  se  ne  intese  parlare  se  non  come  di 
popoli  abitaati  nei  rimoli  deserti  dell'Asia  Orientale. 
l#*antice  nome  di  Tatari  però  durò  come  appellazione 
de'vari  abitanti  dell'impero  di  Kiptsbak  che  fu  fon- 
dato dai  diseendeoti  di  Gengis  Khan  sulle  frontiere 
dell'Asia  e dell'Europa.  Quivi  non  erano  Mongoli  se 
non  i principi  e una  parte  de’nobili;  e Mongoli  fu> 
reno  talvolta  ebiamati  da’quei  forestieri  i quali  sep- 
pero vedere  le  differenze  etnografiche  presso  gli  abi- 
tanti del  Kiptsbak  ( Tratlali  tra  Venezia  e l'Orda 
Aurea,  citali  più  sotto);  ma  il  restante  della  popola- 
aiose  eomponevasi  dì  tribù  lurchescbe  e finniche,  di 
cui  le  prime  erano  più  numerose.  1 Kussi  che  stettero 
sotto  il  dominio  de'Mongolì  per  più  di  due  secoli,  co- 
Doscevano  le  tribù  finniche  sotto  il  nome  di  Tsciudi 
9 la  loro  applicazione  del  nome  di  Tatari  ai  soli  Turchi 
diid  KipUl^k  diede  origine  alla  presente  significazione 
di  <|iaeato  nome.  I«e  altro  nazioni  d'Europa  erano 
Meno  in  grado  di  poter  fare  tali  distinzioni.  E cosi 
per  esempio,  Oleario,  segreUirio  d'ambasciata  pel 
duca  d'RulsleiD  nella  Persia,  dice  ne'suoi  riaggi  che 
Mtiruma  (.Murom  saU’Oka)  era  «la  prima  città  della 
Talarìa  che  s’incontrava  partendo  da  Moscovia  e che 
* Vasiligrod,  aireotrala  del  Sura  nei  Volga,  incomin- 
ciava il  paese  di  quei  Tatari  che  sono  detti  Ccremissi« . 
Ha  Murom  è situala  aU’entrata  del  paese  de’Mordwini, 
Boa  delle  più  antiche  tribù  finniche  conosciute  nella 
tterìa,  e i Ceremissi  sono  egualmente  d’origine  fin- 
nica. Con  lutto  ciò  l’Oleario  li  chiama  Tatari.  Egli 
nota  però  che  la  loro  liugua  aveva  un  carattere  par- 
ticolare e somigliava  nè  al  turchcsco  né  al  taUrico, 
psservazione  ohe  prova  come  Tataro  abbia  quivi  due 
•ignificati  : designando  primieramente  gli  abitanti 
del  territorio  couquìslato  di  Kiptsbak  (Tarlarla)  e I 
l|aiQdi  in  senso  più  ristrelto  gli  abitanti  Turchi  di 
quel  paese.  — Presentemente  dassi  tuttora  il  nome  dj 
Tatari  agii  abitanti  turchi  della  Russia  Meridionale  e 
Qrieatale,  e siccome  assai  nota  n'è  l'originr,  non  oc- 
«orre  lasciare  questo  nomo  per  quello  di  Turchi  ap- 
punto come  non  ò bisogno  che  i Francesi  lascino  il 
Bome  loro  per  chiamarsi  Galli.  È nondimeno  un  fatto 
iuportaute  che  i Tatari  si  chiamano  Turchi  c assai 
a*  o4bader«bbero  se  alcuno  li  chiamasse  Tatari  che 
in  loro  idioma  significa  ladri.  Questo  confuta  l’ipotes 
di  Klaproth  il  quale  crede  che  i sudditi  dell’ impero 
mongolico  adottassero  il  nome  di  Talari  qual  tiudo 
d’onore,  por  essere  stato  esso  l'antico  nome  della  tribù 
prineipale  della  nazione  governante.  E va  similmente 


a terra  ropinione  del  Klaproth,  se  st  nffropte  con 
un  fatto  raccontato  da  Sherefeddin  e da  Arabscith,'‘f 
quali  dicono  che  Timur  o Tamerlano.  Il  quale  coifig 
discendente  di  Gengis  Khan , apparteneva  indnbf- 
latamente  alla  razza  mongolica,  In  nna  lettera  a Baia- 
zelle,  si  chiama  Turco,  rinfacciando  a questo  sultano 
degli  Osmanli  il  suo  essere  un  volgar  Tureoraanno. 
Possiamo  noi  credere  che  le  soggiogale  nazioni  si  di- 
stinguessero coirigDobile  nome  dei  loro  conquistatori, 
mentre  questi  nello  stesso  tempo  si  vantavano  di 
quello  de’Ioro  sudditi  tiircheschi!  Giova  adunque  ri- 
petere che  le  nazioni  tributarie  erano  chiamate  Ti* 
tari  dai  Mongoli  e dal  forastierl,  c non  amavano  quel 
paese  a cagione  del  suo  significato;  e che  il  suo  sento 
etnografico  fu  soppiantalo  dal  generale  e glorioso 
nome  di  Mongoli  (v.  Tcrchi).  — Questo  ragguaglio 
dcH’origine  del  nomo  Tataro  varia  più  o meno  da 
quelli  dati  dal  Klaproth , da  Abel  Remtrsat  e da 
Schmid!,  ma  è intieramente  fondato  su  fatti  della  cui 
cognizione  andiamo  debitori  a questi  autori  e mas- 
sime al  Klaproth.  Oltre  all’opere  succitate,  il  lettore 
può  consultare  in  questo  proposito;  Schmid!,  n^ 
Fundgrubrn  des  Orients  dcirHammer,  voi.  vr,  hcftS; 
Klaproth  , BeleuclUung  und  fFidertegung  der  For- 
»chungen  des  Herrn  Schmidi;  Abcl  Remosat,  RrcAer- 
ches  sur  ics  Langttn  Tartares;  Abuighasi  Ba)'adnr- 
khan,  Histoire  gènralogique  drs  Tartars,  Leida  1796, 
in-8®;  Alimedis  Arabsiad.'c,  yUa  et  re$  gesta:  Ti'mwrf, 
edìz.  Manger,  ii,  cap.  19;  Sherefeddin  Ali,  Jhst.  de 
Timotir  Bey,  trad.  par  Pétis  de  la  Croix,l.  v,c.  U). 
— Le  sopradetle  nazioni  tiirchesche  crono  già  cono- 
sciute nella  storia  assai  prima  che  si  chiamassero  Ta- 
tari. Una  parte  di  esse  fondarono  l'impero  di  Khaza- 
ria,  fra  il  Dnieper  e il  Jaik.  1 Gazar!  {Kkazar),  che 
sono  i Ghisser  o Ghazardi  Mosè  di  Corone,  al  tempo 
di  questo  armeno  scrittore,  cioè  ne!  quinto  secolo 
dell'era  nostra,  abitavano  il  paese  ch'è  al  nord  del 
mar  Caspio;  e nel  sesto  secolo  penetrarono  ne*  paesi 
situali  al  nord  del  Kuban  e del  mar  Nero  dov’essi 
fondarono  un  possente  impero.  Tra  gli  storici  bisan- 
tini,  il  primo  che  ne  faccia  menzione  è Teofane.  Pio 
da)  026  fecero  alleanza  coli'iroperalore  Eraclio,  in» 
siemecol  quale  assalirono  Anuscirvan  re  della  Persia, 
e d’allora  in  poi  furono  in  continue  relazioni  politìclie 
cog  i imperatori  bisanUni  che  sempre  desiderarono  di 
stare  in  pace  con  questo  popolo.  Storici  contempo- 
ranei dicono  che  i Casari  si  componevano  di  due 
schiatte  principali;  una  di  gente  piccola,  brutta,  con 
neri  capelli  e probabilmente  d’origine  finnica;  e 
l'altra  alla  c bella,  e con  dialetto  turchesco.  Vi  erano 
però  miste  molle  altre  razze  onde  giustamente  Leone 
Diacono  dà  loro  il  nome  di  CaUnries  gentium  (Oiise- 
ley,  Orientai  Geography  of  Ebn  Hankat,  pp.  IS6-I90; 
Fràhn.  Velerei  .l/emorior  Chazarorum  ex  lbf\  Tbszfano, 
ecc.;  iM(*moire  dr.  V.-icadémie  de  S.t  Petenhourgy  voi. 
viti;  Teofane  in,  26;  vi,  9).  I loro  re  si  chiamavano 
Cìagan  o piuttosto  Khagan,  ch’era  il  nome  degli  an- 
tichi re  mongoli  un  migliaio  d’anni  prima  che  appa- 
rissero i Cazari.  Al  tempo  dell’imperatore  Costantino 
Porfirogeneto  Timpero  cazarìco  stendevasi  al  sud  fino 
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at  mar  Mero,  o coolcneta  la  parie  selleolrionale  della 
Crimea  che  conaervò  il  nome  di  (Uizaria  fino  al  Ire- 
dleesimo  aecolo,  e risola  di  Tainan.  allora  abiiaU  dai 
Coti;  siiiristmo  caucaseo  era  separato  dagli  Alaci  per 
▼ia  del  presente  fiume  di  Manylsh.  costa  occiden- 
Ule  del  niar  Caspio  apparteneva  ad  esso  fino  al  Der- 
ben  drll'odierno  Dogliestan,  dov'esd  erano  contigui 
agli  Arabi.  I suoi  cuafiiii  orientali  erano  probabil- 
mente il  fiume  di  Jaik  o l’Ural.  Al  nord  si  stendeva 
fin  oltre  Casan  e all'ovest  era  cireoscritio  dal  Dnieper. 
NeiroUavo  secolo  i Cazarì  si  fecero  tributari  per  qual- 
che tempo  ì Russi  di  Kiew.  come  puro  i Seweriiti  Radi- 
wilshi.  i Viatil>hi  e altre  nazioni  Slave.  Costantino  Por 
lirogencto  raccomanda  a suo  figlio  di  maolenersi  allealo 
de’polcnti  Cazarì,  ma  biasima  scvcraoienle  il  suo  pre- 
cessore Leone  il  quale  aveva  assunto  la  dignità  ini* 
perìale  contro  il  volere  del  |»triarca  e che  aveva 
pesto  il  colmo  alla  sua  disubbidienza  contro  l'auto- 
rità  ecclesiastica  sposando  la  figlinola  d«d  cagan. 
• Polche,  aggiogne  questo  sloricu,  1 Catari  lungi  dal- 
l’essere crisiiani  ortodossi,  non  sono  neppiir  cri>liani, 
ma  empi  pgani;  e Leone  fu  punito  di  questa  sua  colpa 
per  mezzodì  un  rarboncbio  sul  viso,  onde  ne  inori  gio- 
v*ane,  dopo  crudi  patimenti  (*)• . Infatti  quantunque  già 
fin  dai  7à0  scoprasi  qualche  traccia  di  cristianesimo 
nella  Gazarla,  a quel  tempo  però  non  era  ancora  adot- 
tato dalla  lunggioranza  dei  Catari.  Anzi  i loro  re  erano 
Ebrei  e molti  {‘dirci  avevano  fondato  in  quel  paese  delle 
grandi  famiglie.  Questo  fatto,  per  ijuaiilo  strano  caso 
possa  sembrare,  è indubitato.  .Secondo  Frahn,  uno  dei 
iiilgiiurl  sorìllnri  dc'Cazarì,  il  uiosai'imo  fu  propagato 
fra  questo  popolo  dagli  Rlirei  che  ven  nero  cacciati  fuora 
dall*  impero  bisantiiio  sul  finirò  dcirottavo  secolo.  I 
prìncipi,  dice  Ihn  ilaulial,  dovevano  essere  ebrei,  ma 
i nove  ministri  del  cagan  potevano  l'ssere  ebrei,  cri- 
stiani, maoinL'Ilani  o pagani,  dai  (]ual  fallo  possiamo 
conrbiudere  che  nella  Caaarìn  vi  fosse  una  gran  tol- 
leranza. Ne’ secoli  susseguenti  v'incontriamo  alcuni 
principi  cristiani,  come  (•iuiylo  Tzuda  (1016),  ma  il 
cagano  Cosroe  il  quale  regnò  intorno  al  lUO  era  un 
ebreo  convcrtito  al  inosaismodal  rabbino  Isacco  San- 
gara,  come  viene  riferito  dal  rabbino  Jefaudah,  nel- 
l'opera che  citasi  qui  appresso,  dedicata  appunto  a 
quel  re  (u.  Ihn  llauka);  .Massudi,  nella  C/irrsl.  /éntbe^ 
di  Silvestre  de  Sacy;  Herbelot,  ^i&b'olAf^ut  Orientale, 
sub  voce  Kkmswr  ; FrìUin  ; I^hrberg,  L'nlirsucAifii^ai 
xtir  rlffmn  Ceichickie  Rux$tamd$;  Karamsis  e llulga- 
rin,  Sior.  dolU  Rutsm;  Miiller,  Otr  Ugmclu  t'alàs- 
stumm;  Glo.  Bustorfio  (fil.)/.rà«r  Cocri,  Basìleae  1660. 
in-l*.  Quest'nlliina  o{>era  fu  scritta  originalmente  io 
arabo  da  Jebmiab  Levita , o tradotta  io  «braico 
da  Jeliudali  Abn  Tybbon  , tolti  e duo  rabbtoi 
spignuoli).  — 1 Casari  erano  assai  diversi  da  quelle 

(1)  Costaolioo  confonda  doe  de' soni  predecetaori.  I.'hn- 
pentor*  Flavio  CoflantiiM,  gfnnd*  eretico,  tpoeà  IroM, 
d»l  Ca^jn,  e «mì  nel  'ilSj  ìt  luto  ^tinnU  Flane 
Lmnn,  enprooMÌn  «lo  Caaro  a engveoe  dell'nrìgine  materu, 
fa  «a  ncalico  ancke  maeg'ore,  e morì  nel  di  csrUao- 
chiie  nel  volto,  in  età  dt  Uent'anni  (Dandarius,  Cem.  in 
cuji.  13,  D*  Jdmim.  Imp.  caago.  Ititi.  BtfuuU.  P.  /.  Fa- 
wi&v  ac  SlrmmttUtj  p.  tSt-lM). 


barbare  tribù  mongoliche  che  invasero  poscia  l'Isu* 
ropa.  QuaoUiuque  molli  di  essi  menassero  una  vita 
errante,  stabilivausì  generalmente  in  villaggi  e m 
città  cui  abbellivano  con  magnifioi  edifiaii  innalzati 
da  arcliitelli  arabi  e bisaolini,  le  cui  rovine  ne  atte- 
stano  tuUura  l'antico  splendore.  Storici  ignoranti  as- 
serirono che  nè  la  navigazione  nè  il  couiueroig  non 
fiorirono  presso  loro,  ma  assai  falli  vi  sono  i quali 
provano  il  contrario.  Priuiieramenle,  il  gran  numero 
di  ebrei  e ia  lulleraiiza  religiosa  cb'eravi  nella  Ca- 
zaria,  si  possono  cuosidcraro  come  certi  ìndtitidi  uno 
stato  florido  del  suo  couimcrcio.  I Cazari  erano  ri- 
nomali per  bei  tappeti,  lavorali  priocipaliuente  nella 
loro  capirle.  Città  commerciali  erano  pure  Itti,  la 
presente  .Astracan,  che  cbiamavasi  anche  bilaiKlaber 
u Miiige,  Semeud,  sopraniiomiuata  Serti  Uaim  ossia 
il  pttfozztt  dtUa  Signorat  ora  Tarku,  Casan  la  Vec- 
chia, 0 Sarkel,  città  forte,  situata  sul  Don.  àliele, 
cuoio,  pelli,  pelltere,  pesce,  sale  o rame  dell  trai 
erano  le  merci  cb'essì  barattavano  ne’paesi  meridie 
naiì,  per  seta,  vino,  spezie,  gioielli,  cb'essì  portavano 
agli  abitanti  del  Sellezlriune.  Ai  giurui  nostri  si  Ito* 
varouo  a Penu  sui  Cama,  nell'angolo  nord-est  della 
Russia,  vasi  d’oro  e d’argento  eb’erano  stali  labbricati 
.'iiiticameule  udì' India.  U Volga  co'suoi  affluenti  e il 
Uwina  erano  le  vie  commerciali  per  mezzo  di  cai 
comunicavano  col  regno  di  Perm,  il  iliarnia  degli 
aniielii  scrittori  scandinavi  e anglo-sassoni,  e coi 
^orvegi,  che,  voltato  il  capo  del  Nord,  getlavan 
rancura  all'ioibucratura  del  Duina  Questo  camnsioo 
cessò  d'essere  io  uso  quando  i Tatari  di  kiptsbak  in- 
tercisero tutte  le  couiuuìcazioiii  attraverso  la  Russia 
urieiiUle  c non  fu  riaperto  che  al  finire  del  sedici 
sìmo  secolo  quando  fu  nuovauieute  sct»perlo  dall  ia- 
glese  ieukioson.  In’aUra  via  seguiva  il  Dniaper  fina 
ad  Orkba  e gìugoendo  al  Duna  uell'ovcsl  e al  Wel- 
kliow  nel  nord,  mettevali  in  comunicazione  col  Bol- 
Uco  e con  GiuUu,  la  celebre  città  de  Vendi.  Gli  Arabi 
presero  graadis^^usa  parto  io  questo  coamercso  e la 
loro  presenza  in  queste  bollenlrionali  r^iooi  vieaa 
attesiala  non  solo  dai  loro  geivgrali,  coaM  Ibn  Foszlao, 
Massudi,  Seuiseddm.  e Jacut,  ma  eziandìo  da  molte 
medaglie  cufiche  che  si  sono  trovale  nella  Scaadi- 
oaviae  nel  vasto  paese  sitoalo  tra  il  Baltico,  il  inar 
Nero  e il  Caspio.  lo«ooiasa,  dal  settimo  alfundecieso 
secolo,  i Cazari  e gli  Arabi  seguiroao  certe  sliado 
oommerciali  nella  Kus'^ia  ì cui  vantaggi  naturali  eraaa 
siflaUamenle  owiì,  che  rimperalore  Cuslaatino  Por- 
lirogrnelo,  nulla  ponto  avvertendo  il  Unito  fra  la 
fmrle  saperìore  del  Uaieper  e la  sorgenti  dtd  Lavai, 
credeva  che  i Russi  di  Neosogarda  (l'odierna  Nov- 
gorod  sul  Wuikhew)  veleggiaoscro  colle  lefo  navi 
diretlameAle  a Kiew  sai  Dnieptr  (i>eadM.  imp.  cap.  9^ 
Il  presente  sistema  di  annali  in  Russia  clm  geoeroà- 
mente  vien  coosiAerato  coom  l'efettuameote  d' un 'Idea 
di  Pieiro  il  Grande  a del  mareodaUo  di  caosgo  Uòn- 
nieb,  é fondato  su  quel  sistema  di  relazioiM  couMaer* 
ctali  che  già  era  stale  messe  ad  esecuzione  dai 
un  migliaio  d'anni  addietro.  La  poieiua  dei  CaoMÌ 
in  lùtrupa  fu  abbattuta  ociranoe  iOlfi  dai  Husm 
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quali  fecero  prigione  il  loro  cegen  Gioito  Ttola; 
BM  noU’Aaià  eonlinoò  a Mseìstere  ancora  per  ben  due 
aocoli  litachè  a poco  a poco  »{  apenìte  sotto  i ripetuti 
aMalU  dei  PecoB^hi,  degli  t'à,  de'Bulgari,  dei  Cu- 
■uni,  de’Jaeei,  e già  n’era  acomparao  financo  il  norou 
quando,  nel  principio  del  Irodiroiiiuo  secolo,  l’Eu- 
ropa Orientale  fu  invasa  dal  più  grande  de'eonqui- 
statori , ila  Gengis  Khan  (Costantino  Porfirogeneto, 
B$  ^djAÌmatrondo  Imptrh;  ^e•tore;  Tribn;  Lebr- 
berg;  Aera  /4cla  ^eodemra  PHrópoUtanat  ^ voi.  m, 
pag.  46;  il/Ànotrrs  de  l'Jcadémie  de  S.t  Pt'trreàoarg, 
voi.  I,  p.  SS7;  voi.  n,  p.  !I97;  voi.  iii,  p.  73;  voi.  iv, 
p.  577;  HttUiuann,  GudtiehUdts  Byzantim»eheiì  tfan* 
deli;  Moderach,  DneripOm  ècono^nitfue  du  Gotifer- 
tieateni  de  Ptrm;  Drteriziont  di  Perm  negli  Sfalisli- 
Méen  d’Hermann;  Stona  del  cùmmirm  della 

Tbeesia  nella  G^màlde  dei  Anestscliefi  Retc/tm,  dello 
Starch,  vai.  iv;  Kreslioin,  GetcA/cAle  der  Stadi  /4r- 
lotRfel;  Lelevrcl,  yvmimaU^ue,  sezione  Polonia; 
Haniraj , Hi$U>rie«U  Account  vf  tht  Britnh  Tradc 
ooer  Iht  Caspian  Sea;  Haklujt,  Aangabon  ere.  relali- 
vamenie  a Jeokinsoo  e Chanceltor). 

JaCarì  dell*  Orde  d’Oro,  o di  Kipt$hah.  — Mentre 
Gongis  Khan  portava  le  sue  armi  nella  Cina  e nel- 
l’Iodia,  il  tuo  mpole  Batù  invadeva  l'Ocddenle  sino 
ai  eonini  della  Gerraaiiia,  conqniatava  la  parte  più 
orieotole  dell'Europa,  ch’era  abitata  da  naeioni  slave, 
turebesebe  e fiaiiicbe,  e costringeva  i principi  della 
Ruieia  a diventare  suoi  vassalli,  t'no  d^li  ulUmi  atti 
di  Gengis  Khan  (Ì3!I7)  fu  di  conferire  a Uitù  la  dì- 
gnilà  di  Khan  o vicere  dello  conquiste  occidentali 
che  formavano  uno  de’ quattro  (poi  cinque)  ulnsi, 
osfuaao  sottoregoì,  in  cui  era  diviso  l’impero  mon- 
golico. U Booì^  viceré  elesse  pe’suoi  vasti  domloii  il 
nome  di  Kiptehak  ossia  l’aléèra  concavo,  ch'era  il 
nome  di  nn  |>opok>  turco  assai  guerresco,  stanziato 
ueUe  pianura  siliiata  tra  il  Volga  e il  Don  il  coi  nomo 
era  OeshG  Kiptsbak  ossìa  la  Sleppa  dell'ùlbero  con- 
cavo. li  sìgailìcatu  più  risiretio  di  questo  nome,  ebe 
tultora  appnrlieue  a un  distretto  presso  rimbocca- 
tura del ’ferA,  non  si  dee  perciò  confondere  col  suo 
più  laigo  significato  cioè  quello  d'impero,  ì cui  con- 
fini variavaoo  secondo  le  conquiste  de’siioi  abitanti. 
Altro  nome  del  reame  di  Batù  sì  fu  quello  di  Orda 
Aurea  o piuttesto  di  Campo  Aureo,  essendosi  confuso 
ordu,  campo,  con  orila,  l'orda,  o tribù.  Nella  sua 
tenda  d'oro,  ch'era  al  Gran  Serraglio  sul  Akluba, 
rame  delia  parte  inferiore  del  Volga,  Batù  ricevetia 
1 pifincipi  russi  cb'eraoo  s«mì  vassalli;  Saytbon,  re 
fielì’Arnienta,  e Piano  Carpini  e Ruysbroek(RubrU' 
quia),  ambesciatori  di  S.  Luigi,  re  di  Francia,  li  quale 
Bieatre  eaaibatteva  eootro  i .Maomettani  in  Cgillo, 
coma  nemici  di  Crista,  sollecitava  ramietzia  de’Tatari 
pagpmf  «006  nlile  a’siioi  disegni  contro  l’ Alemagna. 
Balfi  fondò  In  ehià  di  Gran  Sera!  o Serraglio,  sua 
capitata;  Sarai,  chiamata  poscia  Bagligi  Sera*,  nella 
Crìoca;  e Gasan  la  Nuova  a poca  disianza  da  Casan 
la  Vaachia.  Mori  nel  lt55.  — Dopo  il  breve  regno 
di  Serok  e l'iagbgi,  il  più  vecchio  e il  più  giovane 
de’fìgliiiali  di  Baiò,  il  trono  renne  occupato  dal  loro  |] 


Izio  paterno  Berkc,  il  quale  usurpò  il  governo  iu  onta 
ai  diritti  del  secondo  o del  terzo  figliuolo  di  suo 
fratello.  Burke  fu  il  primo  Khan  di  Kiplsbsk  che  ai 
convertisse  alla  religione  rnaomcUana,  e si  mostrò 
talmente  fknalìeo  che  fece  moUcrc  a morte  tutti  co- 
loro che  non  seguivano  il  Corono.  Ciò  avvetinu  prima 
|j  del  Ii58  e cosi  radicossì  riskrnisuio  sulle  sponde  dei 
I Volga  e nei  nevosi  deserti  della  Siberia.  Ne)  i960 
= mandò  egli  Noghsi,  suo  gran  capilano,  contro  Hu- 
I laku , governatore  mongolo  della  l'ersia , il  qunla 
I anelava  di  rendersi  iDdipcodcrile,  ma  fu  sconllllo  ai 
19  di  gennaio  1263,  in  una  sanguinosa  battaglia  sullo 
sponde  del  Terek.e  una  gran  parte  «leU’esercilo  s'an- 
negò rìvarcando  il  fiume  gelato.  Egli  fu  nello  stesso 
anno  che  Marco  Polo  venne  al  Campo  d'Oro  dovo 
fermossi  per  un  anno  intiero.  Bcrke  il  quale  viene 
generalmente  rappresentalo  come  principe  di  gran 
merito  e la  cui  influenza  nell'Asia  Minore  era  assai 
vivamente  sentita  dagli  imperatori  Rtsanlini,  mori  nel 
1266  e gli  succedette  Mengu  Timur,  nipole  di  Baiò. 
Questo  principe  cedetio  ai  Genovesi  Ciiffa  nella  Cri- 
mea, città  che  a que'teinpi  era  uno  dei  gran  lucrcalì 
dove  i Tatari  usavano  di  venilere  rìutiueuso  numero 
di  prigionieri  ch'essi  facevano  iu  Russia  c in  Polonia, 
come  schiavi,  alle  nazioni  lueridionnli  e massime  al 
sultani  d'Egitto  che  ivi  reclutavano  il  corpo  de'Ha- 
mclucchi.  Egli  tuaudò  agenti  in  tutte  le  cilià  soggetto 
della  Russia,  i quali  vendevano  schiavi  tutti  c^oro 
che  non  pagavano  il  grave  testatico  imposto  loro  dai 
Talari.  1)  qual  modo  di  prucedere  recò  tanto  danno 
al  comiuercio  dell'Antica  Novgorud  che  i Tedeschi 
di  Lubeck  e raltre  città  anseatiche,  affine  di  assicu- 
rarsi i loro  fondi,  maudaroDo  legati  con  rìcc‘hi  pre> 
' senti  a Mengu  Timur  i quali  giuuscru  al  Campo 
d'Oro  nel  1269.  Mengu  Timur  Khan  morì  intorno 
al  1283.  I suoi  successori,  Tud.iy  Mengu  e Tulabu- 
gha,  saccheggiarono  rUnghcria  e la  Polonia,  minac- 
ciarono l’Alcuiagna  o tennero  rel.izionì  diplomatiche 
colla  Francia  (Abe)  Rómiisat,  .Unnoires  de  l'Acad.  de» 
fnucript.  et  lì.  L.  voi.  vu).  — Il  Khan  seguente  fu 
Toktny,  il  cui  regno  è iiuporl.'inic  per  più  rispetti. 
Sotto  lui  fu  introdotta  nel  Kiptshak  sotto  il  nome  di 
gian  la  carta  monetata,  antica  invenzione  imitatasi 
poscia  nella  Persia,  molti  anni  prima  che  ella  fosso 
nota  io  Europa.  (Kbprulh,  Oìigine  della  Carta  Mo- 
\ netattt:  llammer,  p.  222).  Toktay  dovette  11  suo  ìn- 

Snalzaroenlo  al  trono  a Noghai  siimmciitovato,  pos- 
sente sotto  khan  de' Turchi  meridionali  del  Kiptshak^ 
•|  che  apparteneva  alla  famiglia  di  Gengis  Khan,,  e 
sposò  Eufrosina,  figliuola  naturale  dell’ imperatore 
Michele  Palcologo.  11  potere  e riiifltienza  di  Noghai 
erano  talmente  grandi  ch'egli  sì  sarebbe  forse  reso  pa- 
drone del  Kiplshak , se  non  fosse  nata  gelosia  Ira’ 
suoi  figliuoli,  onde  vennesi  a guerra  civile  nella  quale 
prese  gran  parte  Toktay.  Dopo  una  lotta  di  setto 
auni,  Noghai  fu  sconfitto  e morì  di  una  ferita  nel 
1293,  tua  lasciò  il  suo  nome  alle  sue  tribù  che  d’al- 
lora  in  poi  si  cbiauurono  sempre  Tatari  N<^.  Tok- 
tay Khan,  il  quale  mori  neH'anno  1513,  abbandonò 
r islamismo  e adorò  gridoli  e le  stelle,  ma  non  si 
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mostrò  mai  intoìlerantc  verso  coloro  cbe  professavano  y 
diversa  religione.  Sposò  una  figliuola  naturale  del  | 
suo  alleato  l'imperatore  Andronico  11  quale  seguitò  I 
la  politica  di  alcuni  altri  imperatori  bisantini,  che  n 
davano  le  loro  legittime  figliuole  a principi  cristiani,  | 
abbandonando  le  illegittime  a Tarclii  e Tatari  che 
non  facevano  gran  caso  delia  loro  legittimità  od  illc* 
giltimitii.  — Isbeg,  successore  di  Toktay,  rancliillo 
di  tredici  anni,  trovò  disubbidienti  i principi  russi. 
DifTercndo  essi  di  pigliare  il  giuramento  di  vassallag- 
gio, il  giovane  Khan  ordinò  perenluriamentc  al  primo 
di  essi,  a Michele,  gran  duca  di  Moscovia,  di  com- 
parire nel  (^nipo  d'Oro.  Andovvi  immediatamente 
Àlicbele,  vi  si  giustificò  c fu  licenzialo  senza  puni- 
zione, ma  L'sbeg  lo  prese  qualche  anno  dopo  e dopo 
qualche  mese  di  castigo  lo  fece  porre  a morte.  Ciò 
avvenne  noi  1519,  cioè  un  anno  appunto  dopo  che 
Il  papa  ebbe  scritto  ad  L'shog  una  lettera  nella  quale 
Io  ringraziava  per  la  cortese  protezione  ch’egli  aveva 
conceduto  a*  suoi  sudditi  cristiani  (Moslieim,  Hìst 
Tatar.  Ecclfs.  Jppemt.  p.  150).  >el  13i7,  essendo 
stata  la  guarnigione  tatarlca  di  Tver  sorpresa  e ta- 
gliala a pezzi  dagli  abitanti  russi,  eccitali  a quest’atto 
di  vendetta  nazionale  dal  loro  principe  Alessandro 
Wassilevviez,  Usbeg  Khan  nc  invase  il  paese,  fece 
strage  degli  abitanti,  ne  espulse  AU^saiidro  e fe*  porre 
a morte  (ìiovannì  Jaroslawicz,  principe  di  llias;ui. 
Anche  Alessandro  e due  suoi  figliuoli  furono  deca- 
pitali nel  1359,c  la  loro  morto  fu  preceduta  o seguila 
da  quella  d’altri  sci  principi,  tra  cui  era  (ìiuri  Da- 
nllovricz,  granduca  di  Moscovia.  Molti  del  popolo 
minuto  parteciparono  di  c|uc->ta  sorte,  c per  quaraiil’ 
anni  dopo  questa  sanguinosa  vendetta,  nella  Ilassia  la 
pace  non  fu  mai  più  turbala  da  alcuna  ribellione 
contro  Tautorilà  de'Tatari.  Mcdinnic  un  trattalo  del 
7 d'agosto  1353,  il  primo  che  si  facesse  tra  i Talari 
t gli  Stati  europei,  l'sbeg  concedette  molli  vantaggi 
commerciali  ai  Veneziani  d'Azof  o Tana  (questo  trat- 
tato trovasi  neU'Hammer,  GrschicUu  de$  Oituanisehen 
Reiehes,  voi.  m,  p.  663).  Splendidissima  era  la  corte 
d'Dsbeg.  Quantunque  come  maomettano  avesse  egli 
più  mogli,  era  però  lontano  dal  tenerle  in  quella 
stretta  prigionia  a cui  sempre  furono  condannate  le 
donne  dalle  nazioni  orientali.  Seduto  sopra  un  trono 
d’argento,  c sotto  un  cielo  d'oro,  e attorniato  da  reali 
suoi  figli  e dai  nobili  della  sua  corte,  quel  valoroso 
re  sorgeva  allorché  entrava  nella  sala  qualcuna  delie 
sue  donne,  o avanzandosi  verso  quella  la  prendeva 
per  la  mano,  c la  conducova  a sedere  al  suo  fianco 
(Haromer.).  Vna  dello  sue  ligliuuie  fu  sposala  a Ko- 
SUD,  sultano  deirEgillo,  nativo  del  Kiplshak.  Usbeg 
mori  nel  131i0  e i suoi  discendenti  divennero  Khan 
di  alcune  tribù  turebesebe  all'est  del  Caspio,  che 
tuttora  si  conoscono  sotto  il  nome  d'Usbecchi.  ~ Uno 
dei  successori  di  Usbeg,  Berdibcg  (1339),  ucciso 
rautico  suo  padre,  strangolò  dodici  suoi  fratelli  e as- 
sunse il  tìtolo  di  re  dei  gitoti,  Bublime  sostegno  del 
mondo  e della  religione.  Ku  dipoi  ucciso  egli  stesso 
tre  anni  dopo  e colla  sua  morte  si  spense  la  fami- 
glia di  Batù.  11  regno  di  tulli  i s^uenli  Khan  fu 


breve  e sanguinoso.  Guerre  civili  travagliarono  Pìcd* 
pero,  e il  KipUbak  fu  diviso  per  qualche  tempo  in 
vari!  Khaiiati,  dì  cui  i più  potenti  erano  quelli  di 
Cnsau,  d’Astracan,  della  Crimea,  e del  Jaik,  ciascune 
dc’quali  gareggiava  di  supremazia.  Finalmente  riusci 
a Mamay  dì  unirli  niiovameute  per  breve  tempo. 
Egli  fece  alleanza  con  Jaghelio,  gran  duca  della  Li- 
tuania, affine  di  soggiogare  i vari!  principi  russi  i 
quali  s’erano  resi  sempre  più  ìndipendenli  a ittisurn 
che  r impero  talarico  veniva  sempre  più  indebolito 
da  guerre  e da  ribellioni.  Dmitrì,  gran  duca  della 
Moscovia,  aveva  appunto  ragunalo  le  sue  forze  al- 
lorché, agli  H di  settembre  1380,  fu  assalilo  nella 
pianura  di  Kulicuw  da  700,000  (!)  fra  Tatari  e Li- 
tuani (Karamsin  v,  p.  31  ; e tutti  gli  altri  storici 
russi).  1 Talari  restarono  sconfitti  con  terribile  ma- 
cello; iOO.OOO  (?)  di  essi  furono  lasciali  morti  sul 
campo,  c Mnmay  si  fuggi  a Gaffa  nella  Crimea  dove 
egli  fu  ucciso  a tradimento.  E allora  fu  che  per  la 
prima  volta,  da  cento  c quaranl'anni,  sorrìse  ai  Russi 
la  speranza  d'indipendenza  nazionale.  — Vendicò  la 
sconfitta  di  Kulicow  Toktamìsh  Khan,  figliuolo d’Urus 
Khan,  che  fu  fondatore  della  dinastia  dell' Orda 
Bianca.  Nel  1389  prese  Mosca  d'assalto  e saccbc|g;iò 
la  Russia.  Rinnovò  egli  ì trattati  coi  Veneziani  a coi 
Genovesi,  e il  Kiplshak  pareva  esser  vicino  a riaversi 
di  tutte  le  sue  calamità,  qnande  comparve  sulle  sponde 
del  Jaik  Timur  o Tamerlano,  il  gran  conquistatore 
dell'Asia.  Toklaniish  fu  sconfitto  da  esso  por  ben  due 
volle,  c in  una  terza  battaglia  datasi  sulle  sponde  del 
Rama,  al  nord  deU’imbuccatura  della  Bielaya,  a' 48 
giugno  (391,  il  suo  esercito  ebbe  a sostenere  un  fie- 
rissimo macello.  Nuu  dispcrossi  tuttavia  il  Khan  di 
Kiplsbak;  ma  comparve  con  nuovo  esercito  in  campo 
e avanzossi  contro  Timur.  Segui  lo  scontro  presso 
l'imboccatura  del  Tcrek,  ai  13  d'aprile  4593;  ma  i 
Talari  furono  sconfitti  non  ostante  l'eroica  loro  rosi- 
slcnza,  e l’oste  Timur  si  fece  sopra  la  Russia.  Semi 
e .Astracan  furono  dUlrulIc;  Mosca  fu  ininacciaU  e 
salva  per  interposizione  della  B.  Vergine,  la  quale 
(dicono  scrittori  contemporanei)  apparve  sulle  mura 
della  città  a 96  d'agosto  1393,  e ToktamisU  rìfugiossi 
presso  Vitold,  gran  duca  della  Lituania  Frattanto 
Timur  aveva  lascialo  il  Kiplshak,  e i suoi  bey,  mal 
potendo  mantenersi  in  paese  ostile,  nel  4399  furono 
cacciati  via  da  alcuni  arditi  capi  dei  Tatari.  Uno  di 
essi,  Kostlogh  Timur,  diventò  Khan  dì  Casan,  e altri 
si  tennero  nella  Crimea,  sul  Jaik,  e a Gran  Scrai,  il 
cui  Khan  assunse  il  nome  di  Khan  dell’Orda  d'Oro, 
senza  che  però  avesse  molto  potere  sugli  sllrL  In- 
coraggiali dallo  fazioni  in  cui  si  dividevano  i Tatari, 
i prìncipi  russi  pagavano  irregolarmente  i loro  tributi 
e cessarono  di  comparire  nel  Campo  d’Oro  per  pren- 
dervi il  giuramento  di  vassalla^o.  Nel  4à30  Hagi 
Ghiray  regnava  pressoché  indtpendente  oeUa  Cri- 
mea. Dal  4A69  vi  furono  per  lungo  tempo  accanite 


Igrau  duca  di  Mosca,  il  quale  da  uUiuio  conquistò 
rinliero  Kbaoato  e nell'autunno  del  4à68  prese  la 
capitale  Casau.  Frattanto,  Casimiro,  re  della  Polonia, 


TARTAKO— Tartari  fiA. 


t Tatari  meri  lionali  e quando  il  f^ran 
Kbaa  di  Serti  oaò  di  mandare  ambasciatori  ad  Iran 
per  ebìeder^i  il  Irìbutn  che  gli  si  doTeva,  il  gran 
duca  rteuaollo  altieramenle,  fece  tagliare  il  naso  ai 
legali  e rimandolli  cosi  mal  conci  al  Campo  d^Orn. 
Colirgossi  egli  quindi  con  Mengli,  klinn  della  Cri-* 
mea,  e aaaail^  il  gran  Khan,  rlic  fu  sconfiUo  airoki 
e presso  Azof  sul  Don  (I4H0).  Ouesta  fu  l'ultima 
guerra  Ira  la  Rnssia  e T Orda  d'Oro  hihera  dal 
giogo  straniero,  la  Russia  divenne  padrona  dì  ('^«an: 
MengU  diventò  Khan  indipendente  della  Crimea  c 
Jaghmurgi  d'  Astracan.  Il  Ktianalo  d'Asimcan  fu  con- 
qiiislato  dai  Russi  nel  Quello  della  Crimea, 

quantunque  diventasse  stato  dipendente  della  Tur- 
chia, esistette  però  per  tre  secoli  e fu  dipoi  con- 
quistato da  Potcmkin,  sollo  la  Grande  Oitcrina.  E 
cosi  il  possente  regno  di  KipUbak,  creato  da  Gengis 
Khan^  divenne  pn>vtncia  della  Russia.  — In  questa 
lunga  lotta  eoi  Talari,  i Russi  impararono  a portar  ca- 
tene e a fabbricarle  per  altre  nazioni.  Dal  tStiO  al 
mOj  rcc.’ironsì’aì  l'.ampo  d’Oro  cento  c cinquanta 
principi  Russi  e inginocchiaronsi  umilmente  dinanzi 
alta  maestà  d'un  re  Tataro;  c dodici  dì  (*ssi  furono 
decapitati.  Cento  e trenta  incirca  delle  famiglie  nobili 
della  Russia  c molte  del  minuto  popolo  (Itscendono 
dai  Tatari.  F.  di  origine  talarìca  sono  molte  parole 
del’a  lingua  russa,  parecchi  costumi  legali,  varie 
usanze  sociali,  e fogge  di  vestire,  e molli  nomi  di 
pesi  c misure,  c monete , e varie  ccremonie  della 
corte  imperiale,  e fin  anco  il  K'noiit  medesimo.  I.’in- 
fluenra  dcTalarl  sui  Russi  non  è mai  stata  meglio 
caratterizzata  che  dal  motto  dì  Napoleone:  « Fregate 
ben  bene  un  Kuss<>  e vi  troverete  un  Tartaro»,  {r. 
AsTRAKtMw;  Casaw;  CntMfA:  Ti'rkia;  e Trnnu)  (llam- 
mer,  Cr^rlvchte  der  GoUt'Hteiì  Morde  in  Kipt.fhnk;  Mo- 
hatnmcd  lliza,  /f.ssrft  «*«  RnjiAr  (!  Sette  Pianeti); 
ii(9toire  de%  Khan$  de  la  CWmèe,  tradiiitc  du  Inrk  par 
Mirza-Kazem-Rey  1834.  in  4*;  Abnliihazi;  D’Oh«5on 
Krcstinin.  Geichirhte.  der  Kmtanixfhen  Zare,  Peti  rs- 
bnrg  1791;  Fischer,  Sibiririche  Genchiehtej  Peters* 
btirg  1768;  Degulgnes,  Miatoire  drs 

tartaro  (gr.  Tttjsrje^:?,  lat.  Tur/on/v)  (mitol. 
jrrec.  e rom.).  — Secondo  i Greci  cd  i Romani,  il  Tar- 
taro era  nna  parte  del  mondo  inferno  ed  era  Inac- 
cessibile alla  luce  del  sole  c ai  venti.  Omero  dice 
ch'esse  è tanto  più  basso  deH’Ade  quanto  rispetto  al 
ciclo  ò la  terra  e che  ha  porte  di  bronzo  (/fmdr,  vm, 
13  ere.,  %8I);  e secondo  questo  poeta,  osso  è pure 
II’ lungo  in  cui  sfanno  princip.almente  i dei  puniti. 
Rsiodò  ne  ba  In  complesso  la  stessa  idea,  so  non  che 
essere  li  Tartaro  attorniato  da  muro  di 
•bronzo  e da  triplice  notte  ; e sovr’esso  pendere  le  ra- 
dici della  terra  c il  mare  {Theng.  740  ecc.).  Più  lardi 
col  nome  di  Tartaro  venne  designata  quella  parte 
dell'inferno  in  cui  erano  puniti  i malvagi  (Platone, 
Pt  Rfftnbt,^  p.  616 , Virgilio,  Eneide,  vi,  6^3);  c la 
descrizione  che  se  ne  fnerva  era  più  terribile  assai 
deirornerlct  e dell’esiodica.  Secondo  quella  di  Vir- 
gtHo,  la  quale  si  può  avere  per  un  sunto  dell'Ideo 
dVfora  interno  al  Tartaro,  la  strada  delPinferno  di* 
Stappi.  Enciel.  pop.  i 


videvasi  a un  certo  punto  in  duo,  di  cui  la  siniaAra 
condoceva  nei  Tartaro  ch'era  altoroiato  da  un  tri- 
plice muro  e dall’jgneo  fiume  di  Flegctonle,  ed  era 
rinchiuso  con  porte  adamantine.  Nella  parte  di  fuora 
vegliava  Tesifone,  e in  quella  di  dentro  l'idra  dalle 
cinquanta  leste.  Giudice  del  Tartaro  era  Kadamanto, 
al  di  imi  comando  le  Furie  flagellavano  i malvagi.  Il 
Tartaro  trovavasì  al  dì  sotto  della  terra  due  volle 
quanto  il  cielo  sopra  di  essa.  Cbianiavasì  anche  Tar- 
taro un  finmicollo  delia  Gallta  Traspadana,  il  quale 
porta  tiiltor  questo  nome;  e anticamente  comunicava 
col  Po  e coH'Adigp  per  mezzo  delle  Fos.mj  Filippine. 

TARTARUG  A (frc/i.)  Cum  dice»  anche  il  guscio  die 
copre  il  dorso  della  tartaruga,  testaceo  atnfibio:  vedi 
Tcstcginb.—- Si  distinguono  diverse  specie  di  larUru- 
ga,  che  servono  a qucal'uso.  Una  specie  die  trovasi  in 
Asia  c in  .America,  tartaruga  di  mare,  è ricercalia- 
stma  non  tanto  per  la  sua  carne,  sempre  saporita  e 
talvolta  malsana,  quanto  pel  guscio  che  fornisce  le 
più  bella  scaglia  adoperata  in  diverbi  gculili  lavori. 
Questo  guscio  ha  .tredici  lamine  sovrapposte  le  uoe 
alle  nltrc.  — La  tartaruga  offre  tre  disliuli  colori,  il 
6/otido,  il  bruno  ed  il  nero  chiaro.  Talvolta  domina 
uno  o due  di  questi  colori  ; ma  di  rado  trovniisi  soli 
senza  gli  altri.  — In  generale,  la  scoglia  o tartaruga, 
è irasparcnte,  dura  c fragilissima.  Quantunque  par- 
tecipi aU’incirca  della  natura  del  corno,  n'è  as-ai 
meno  tenace.  Essa  tuttavia  è assai  lURlli^abile,  e acqui- 
sta duttilità  al  fuoco  o nell'acqua  bolleoto;  poscia 
raffreddatasi  conserva  lo  forma  che  le  si  diede -c  ri- 
torna fragile  come  prima.  Una  proprietà  singolare 
della  scaglia  è quella  di  saldarsi,  pezzo  a pezzo,  senza 
bisogno  che  concorra  alcun  agente.  Iàì  lamine  dW- 
dinario  sono  esternamente  a bombola;  quindi  per 
adoperarle  conviene  prima  di  tutto  renderle  piane. 
A tal  uopo  tengonsi  a molla  neH'.irqua  bollente  per 
un  certo  tempo,  e quando  trovand  pieghevoli  ba- 
stantemente si  mettono  tra  piastre  riscaldaUi  ugual- 
mente di  ferro  o di  rame  d'iina  certa  spessezza  <e 
perfettamente  spianale  ; quindi  si  comprimono  cdn 
uno  strettoio  a poco  a poco,  e $i  lasciano  raffred- 
dare prima  di  Iraric  fuori.  — La  scagliasi  raddrizza 
anche  al  fnoro,  presentandola  alba  fiamma  d'un  fuoco 
chiaro,  c rivoltandola  conliniianienle , altrimenti  sì 
ahbriicercbbe  o diverrebbe  inservibile.  Dovesi  pre- 
ferire l'acqua  bollente  percliè  in  essa  non  si  rischia 
che  provi  alcuna  alterazione,  nemmeno  quella  che 
il  colore  si  alteri  alquanto  come  avviene  sempre  e«q>0' 
nendola  al  fuoco.  — Lo  stampo,  qualunque  ne  sia  la 
forma,  dev'essere  di  due  parti,  come  sono  gli  stampi 
nei  quali  si  gettano  i cucchiai  di  stagno.  Devesì  aver 
pure  un  piccolo  strettoio  di  ferro  nel  quale  poaia 
eapirvi  lo  stampo. — La  foggia  di  tartaruga  raddriz- 
zata, come  abhìam  detto,  e spianata,  riducesi  deHa 
voluta  spessezza,  sia  con  pialla  adattata , sia  altri- 
menti, poscia  si  ammollisce  nrll’acqua  bollente,  In- 
trodocesi  nello  stampo  riscaldato  prima,  c se  ne  can- 
giungono  le  due  parti  in  modo  che  corrispondnno 
inrieme  e nulla  più.  Allora  mettesi  lo  slampo  neMo 
siretloio,-  e si  gira  la  vite  finché  si  sento  una  leg- 
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rwi^Bxa;  in  tale  lutalo  metion»ì  stampo  e strct> 
ttik}  ncD'acqita  bollente,  sì  siringe  la  vite  a poco  a 
poco,  liuek^  le  due  delio  stampo  si  loccliina. 

Rièracsi  dell’arcfua  calda  e immersesi  nella  fredda 
per  un  quarlu  d'ora;  se  ne  trae  dopo  la  scaglia  che 
ra£r«d<lttUM4  mautieoe  lu  forma  ricaviita.  — Her  saJ^- 
licico  due  pez£Ì  di  scaglia  insieme,  convien  prima  li* 
marne  a sghembo  gli  orli  che  dchitonsi  riunire,  in 
g<tóei  che  } due  sghembi  sianio  ugualmente  inclinali 
t combacino  perfeltamenla.  Si  pongono  l'uno  s<»ppa 
Kaltro,  e «[iiaiuio  si-Silattano  bene  insieme,  si  avvob 
goao  di  caria  forte,  piegata  a più  doppi,  legala  con 
filo.  KralUuUo  si  funno  riscoldarc  due  molle  bastan- 
temenh)  grandi  per  abbracciar»  tutta  la  lunghezia 
deh*  unione . la  quale  pren*hrsi  con  esse  o stringosi 
hnolié  sia  ammollila  la  scaglia  e si  veda  piegarsi  da 
sè.— Si  trae  fuori  allora,  si  lascia  raffreddore,  e irò* 
ea»i  perfetbimcntc  saldata.  — Contiene  ballare  cIhj  le 
Biuliu  non  siano  tntppo  caldo  perché  abbruciereb- 
bero la  scaglia  in  luogo  di  saUlarl.’i  ; quindi  si  pro- 
vano sopra  la  corto  come  fanno  le  fetmnine  per  ino- 
ueliare  i loro  repelli  con  molte  caldo  e cniaini>tri  ; 
sono  infuoi'sle  a puntino  (juaudo  arrusMno  I»  carta 
e non  rabhruciano.  — l.a  costrurione  delle  zampe 
di  questa  specie  dì  calamistro  saldatore  della  (aiio- 
ruga  ò nn  oggetto  iinportiinHMnio  cui  non  si  prestò 
bflstanlfrattcnKioim  sinora,  e da  cui  dipende  die  l'o- 
peraeionc  vada  in  nulla,  o che  la  scagli»  deteriori. 
teneste  zampo  o questi  morsi  debbono  staro  paral- 
leli quando  stringono  la  scaglia  ; e siecoinc  inuovunsi 
intorno  ima  cerniera,  converrebbe  che  ludi  i pezei 
fbasero  dello  stessa  grossezza , oppure  eonverroblm 
aver  più  ealDtni$itri  saldntnri.  Portatosi  da  me  un  la- 
voratore ni  tartoniga  per  consultarmi  sopra  tale  ar- 
gomento, e sapendone  io  un  poco  di  geometria,  lo 
consigtiai  di  costruire  questo  ìslromento  come  io  gii 
avrei  insognato  ; segni  infatti  i miei  ctinsìgU  e ne 
Hnraac  soddisfattissimo,  lo  so  ch'egli  nonio  lascia 
vedere  ad  alcuno,  Dio  ci  guardi  : ma  siccome  que- 
spinvenzione  mi  appartiene  di  diritto,  e siccome  io 
ne  conosco  la  somma  utilità,  cosi  colgo  quest’op- 


porlima  occasioue  per  pubblicarla.  — La  figura  qui 
sopra  disegnala  mostra  quest'  ìslromento  ; esao  ha 
alT  incirca  la  forma  ‘d’ un  ferro  femmlnilo  da  ar- 
rkeiara  ; ma  differisce  sulUnlo  nella  figura  dei 
morsi.  La  braccia  AD,  Ab  sono  proporzionali  alla 
lunghezza  dello  saldature  più  grandi- cha  possano  oo- 
corrure.  La  faccia  superiore  Gli  dev'essero  piana  e 
d'un  solo  pezzo  coU'alUa  branca  HA  deli' altro  brac- 
cio di  leva.  La  seconda  lev*  lAT.ED  è di  due  pezzi; 


Uh  è l’ano  ed  FI)  è l'altro;  quest’ultimo  apresi  n 
cerniera  airestremilà  del  braecio-  CE,  o raoevess  S* 
beramente  sulla  co|nglìa  K,  in  modo  che  melten^ft 
i quattro  diti  nelFiuipugnatura  i,  ed  il  poUìea  in  H,. 
allorché  vuoisi  striogere,  U superficie  KDdel  raoran 
superiore  sì  applica  pttrfcUarocnte  sull'aiicz  GH  del* 
rinbTÌorc.  Pare  risultar  da  questa  dbposlaiaae  eh* 
qualunque  sia  la  spessezza  delia  scaglia,  vmtò  pre- 
muta ugualnieiite  in  tutti  i punti  della  super&!i^ 
>e  viene  puro  che  so  il  pi^no  da  comprimete  foaa* 
anche  un  poco  conico,  verrebbe  ngualmntic  pre- 
muto c«>n  ttsaliczza.  — Devesi  badare  che  il  pan* 
mobile  F sia  della  stcs^  larghezza  e apessrza*  dei- 
l’altro  GB,  accioccbù  ambidiic  comuìrvino  lo  staaa* 
calore,  nè  Tulio  sì  raffrtuhii  più  presto  deti’iéiro.— 
Si  salda  anche  la  scaglia  eoi  mezzo  deH’acqoa  bei- 
lente.  Dispongoosi  gli  orli  da  saldarsi  aUo  stariti 
modo,  poi  si  meltoao  nello  strettoio  tra  dti*  piaatrti 
di  rame  ; si  stringe  mediocremente  la  vite,  e quaad* 
credesi  che  le  ghiutitre  siano  a perfetto  costali*,  i*>^ 
mergesi  lo  strettoio  ncITacqua  bollente  : ammaUf- 
laM  la  scaglia,  si  stringe  In  vite  sempre  più.  — bt 
qualumiutt  modo  si  saldi  Ia<  scaglia,  si  badi  che  le 
giunture  siooo  nefeti^sìmo,  perchè  lo  laenoaia  lor^ 
dura  impedirebbe  che  »i  saldassero  iusicns*  ; perfi** 
devesi  evitare  di  soffiarvi  sopra  o di  appUcarvi  1* 
diu.  — telando  sì  saldano  due  pozzi  di  seaglia  in- 
sieme, si  Ira  Taltcnzione  di  proiiderli  dello  slesao  co- 
lere uflinchù  non  apparisca  la  saldatura, 

T.ASO  (©«50^,  T/mma)  (geogr.).— 'Isola  oggi- ceno-* 
sciulu  sullo  il  uomo  dì  Thaso  o Tasso,  situata  lung* 
la  curia  delia  Tracia,  a breve  distanza  dalla  foca  dal 
nume  Neriu  o Carosù  e alquanto  al  sud-eal  del  goUti 
di  Cavallo.  Volgaro  che  è a un  bel  circa  nel  rc»iM 
lij  queri’isula,  trovasi  nel  41°  kH  di  lai.  e id*  'iOf 
di  long.  K.  — C'.inqiio  generazioni  prima  évi  len»f* 
dell’Èrcole  Greco,  Taso  era  popolata  di  Fenici-  ohe 
colà  oransi  recali  da  Tiro,  movendo  in  Iraeei*  dì  Ei^ 
roga,  sotto  la  a>iiduUa  di  Taso  figlìnulo  d'Agenara; 
donde  vuoisi  dunominala  l’isola  (Erod.  n,  Maiisaa. 
V,  21$).  Cliiamavasi  anche  Aeria  ed  Klrta  (fHintOt  iv, 
4i);  e Crise,  dallo  sue  niiniere  d'oro  (Eustat.  ad 
DiontjH.  Ptrmj.  517);  ed  è anclie  disUnla  eolTepitata 
d'Ogigia.  Fudipoi  colonizzata  da  gente  di  Paro  (TuimI. 
IV,  iUà)  tra  cui  fuvvi  il  poeta  Archiloco>(7titi  o 790 
av.  C.).  Arricchi  Taso  fin  da  tempi  anltcbiieimi  per 
le  miniere  d'oro  dio  aveva  nell'  isola  o a Scapto  Ite 
suU'opposta  costa  della  Tracia.  Secondo-  Eredolo  che 
le  visitò,  le  più  notabili  erano  quelle  ch'arano  alAlB 
lavorale  dai  Fonici  sul  lato  nord-esl  dolTiaoU  (V4^  49). 
— ISon  cssondo  gravali  da  lasse  sui  prodoUi  dalle  loro 
terrò,  i Tasii  erano  a quel  tempo  molte  ricchi.  In- 
torno al  499  av.  C.  furono  aseodiaU  per  breve  tempo 
da  Ulicodi  llileio,  e perciò  adoperarono  le  Iom  rta- 
chezze  in  odificar  navi  da  guerra  e in  forllAear*'  l* 
loro  rocche.  l4i  loro  indipendenza  e il  loro  eresoenll 
potere  suscitò  lo  gelosia  della  Peasiav  onde  furono 
soggiogati  da  Mardooio,  e poco  dupo  (494  av,.  C.)v 
cadati  io  sospetto  di  machioar  riirallioni,  vennene 
costretti  da  Dario  ad  atterrare  le  Iwo  niurtie  a ee- 
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dare  Iti  loro  miri  d»  f«em  (Crodoto,  ti,  46).  Alla  , 
tycdiiioot  4i  'Sorse  in  Grecis,  Co  m Tssii  ioipssto  il 
^[TSTe  Odore  di  rioeveroe  l'esercito  nel  toro  «erri- 
4orto  «omìaciilato,  e in  s|Mest*occwiofie  «ssi  spesero 
460  tatooti  d'ar^^lo  (RrodcHo,  vn,  418).  Dopo  h 
'{pMrro  persioBa,  essi  direntorono  soggetli  od  Alene, 
té  BTrndo  cvoto  do  disputare  con  questo  stato  in- 
«oroo  alle  toro  possessioni  tracioe,  ncH'aimo  46S  si  ' 
ribellareiio  (Tdcid.  i,  (00).  Cinone,  dopo  di  averli 
neenlitti  in  una  baUtplia  navale,  nc  Msèdiò  l'isola  e 
la  preae  nel  (orto  anno  d'assedio  (46S);  e i Tasii  fu* 
vailo  Mstrelti  a distruggere  le  loro  toridicaMoni,  a ' 
eedeie  le  toro  navi,  a pagar  larga  somma  di  danaro 
per  aitora  e un  tributo  per  Tavvenire,  e a cedere  le  ' 
Jore  miotere  e stabilimenti  sul  conlmente,  tra  coi  | 
tiravano  essere  Sirime  (Erod.  tu,  408),  Gatopso  od  | 
&ùme  (Tttcid.  rv,  407)  e Osto  (Euslal.  nd  Ùionyn.  | 
«Ì7).'— Altovehé  sul  finire  della  guerra  P^ponne-  j 
aiam  prevalse  in  Alene  il  partito  di  Pieandro,  questi  , 
mandò  Dtotrefe  a Taso  acciò  vi  stabilisse  nn’oligar-  P 
dm  ; e questa  malcauta  politica  porse  ai  Tasii  im-  [ 
■tediati  occasione  dì  solleTameiMo.  Essi  fortificarono 
la  toro  città,  e messisi  in  coniunicaaiooe  con  un  par- 1 
^ di  fnoruscUi,  diiamarooo  a sé  gli  Spartani  (441  • 
*r;  C).  Ne  segui  molla  discordia  tnlema;  e lo  spar-  [ 
tino  anoosta  Eleouioo  o il  suo  partito  furono  eae-  [ 
eiati  via  poco  dopo,  c l'isola  travagliala  dalla  care-  | 
stia  e dalla  guerra  civile.  Fn  finalmente  nell’  anno  ' 
407  restituita  agli  Ateniesi  da  Trasibulo,  aiutato  da  | 
■n  partita  degli  abilaoti  capitanato  da  Erfaoto.  Pnre  [ 
«dm  in  appresso  i Tasii  acquistasaero  alcune  delle 
loro  posseasioai  continentali,  e nel  3S9  av.  C.  forti-  |j 
fiearoao  <>enide,  ebe  fu  poi  presa  da  Filippo  figlinolo 
•d’Aninta,  re  della  Macedonia.  Quando  furono  a ssa-  | 
Iki  da  Filippo  v,  re  macedone,  se  gli  sottomisero  a | 
^lio  di  ritenere  le  proprie  leggi,  e andar  esentrda 
guarnigione,  tributi  e altri  pesi  (903  av.  C.).  Fnneno 
geco  dnpo  liberati  -dal  di  Ini  dominio  dai  'Hoiimni 
^497).  Sotto  grhnperatori  Taso  è cbiamata  libera, 
ntoè  stalo  franco.  Nel  Sinrcdeaao  di  ierocle  essa  fa 
parto  della  provincia  Illirica  i,  e Cestantino  Porfi- 
rogeneto  la  pone  nella  prefeUora , e poi  nel  tema 
della  Tracia. — Taso  era  celebre  presso  gli  anttolii  I 
pel  sno  marmo  e pel  suo  vino  cb'esperlavasi  al  Ponto 
£usioo  e per  altri  prodotti  mentovali  da  Ateneo 
àU).  Molte  sono  le  medaglie  di  Taso.  Le  argentee  sì  J 
.possono  generalmente  dividere  in  Ire  classi:  I*  in  { 
quelle,  il  coi  tipo  è un  satiro  che  rapisce  una  ninfa;  { 
•é^  in  medaglie  massicce  con  testa  di  Bacco  sul  dì-  ì 
liUo,  e con  Ercole  genuflesso,  e tirante  l'arco  sul 
rovescio  ; 3°  nelle  larghe  trtradracme  del  perìodo 
macedonico,  colla  lesta  del  giovine  Bacca  e con  Er 
•«ole  sul  rovescio. — L’aDtica  cìuà  di  Taso  è situata 
-nnlla  costa  seUentrionalo  della  penisola,  ed  occupa  ; 
dre  poggetta.  Vi  sono  tuttora  avansl  di  greche  mura,  i 
aseneoiato  in  nonfiiaiono  pkloresca  con  torri  edificate  !i 
■dai  Vennxìani  durante  la  loro  ocenpatione  deirisdn  I 
dopo  la  presa  di  Coslanlinopoit  pei  Latini.— 'isola  1 
di  Tato  è della  circonfurenza  di  circa  quaranta  mi- 1 
•p|liB (Capnechi,  /soto  del  mondo);  e la  sua  lunghezza  | 


massima  è daà  nord  al  sud.  Gli  abitanti,  die  «mmen- 
taoo  a circa  6000  o 6000,  sono  tutti  greci  e abitano 
in  nove  viKaggi  ohe  sono  Volgare,  Caasandlli,  Sa> 
tiro,  Gatoarabi,  llorìces,  Putamia,  Linian  o Panagtu 
e Tbeotog,  e che  «n  letto  contengono  1030  oese.  I 
principati  pradoM  di  qeest’isola  utwrtosa  sono  elio, 
mais,  miele  e legname.  Vi  d tongono  anueuii  u grcf^  ; 
egli  asini  e i muli  seno  più  in  uso  ohe  i onvallì  a 
cagione  della  ripidtzca  delle  strade.  Gli  abitanti  di 
qiest'ìsoia  sono  espilali,  industriorì  e di  semplici  <t- 
stumi.  Sono  governati  da  un  agà  turco,  ch'esjmlsero 
durante  l'ullima  rivoluzione  greca  ma  che  beo  presto 
vi  tornò.  Ricevono  tesai  detrimento  dai  pirati  a 
cui  pagano  tributo. 

T Al  RIGA  (CHERSO.NESO)  (gfogr.  e gtor. 

Antico  nome  dclit  penisola  che  dalla  .Sarmasia  eu- 
ropea avaniavasi  verso  mcnodi  ira  il  Ponto  Eusino 
(Mar  Nere)  e la  Palude  Mcotblc  (Mar  d’Aaof)  ; e ebe 
oggi  chiamai  Crimea.  Fu  detta  Chersoneao  Tracke.'i 
da  Erodoto,  il  quale  la  paragona  al  promoniorto  del 
Sunio  (iv,  99).  Quanto  alla  sua  forma,  grandezaa  c 
aspetto  fisico  già  se  n’è  dello  solto  Crimea  (tedi). 
L’istmo  che  ratiacca  al  continente  chiamavasi  Tafro 
0 Dafre  o Tappar),  c pare  che  suH'istnio  vi 

fosse  una  città  dello  stesso  nome  (8trab.  vii,  p.  308; 
Plinio,  IV.  96  ; P.  Mola,  it,  I).  All'ovest  di  quost  rìtmu 
era  U golfo  Carcinitc(SÌniis(^rcinites;  KoXx«$o  Kop- 
xrrmif),  oggi  golfo  di  Porecop  ; e aU'est  oranvi  le 
basse  acque  chiamate  cosi  allora  come  anche  oggidì 
Mare  o l^go  Putrido  (aSrurpa  Aipcm,  Aiitis  Piurts). 
La  punta  sud-ovest  della  penisola  era  il  promontorio 
Parlcnione  (ro  riop^mov)  ch’è  o il  moderno  capo 
Clieraoneso  o on  altro  promontorio  più  al  sud,  nel 
dintorno  della  città  di  Sviatoi  Gheorgbi.  11  promon- 
torio meridionale  cbianiavasi  Criu-Metopon  (ILpro/ 
fima9tcv)  e la  punta  austro  orientale  od  orientale  del- 
l’Isola cbiamavasi  Coraoe  {ts  Kopo^  oicper).  All'est  la 
penisola  era  divisa  dalla  costa  deH’Asìa  per  vìa  iWl 
Bosforo  Cimmerio  (o  B#nr«p#f^,  oggi  stretto 

di  Kertoh  o Venikale.  Al  sud-ovest  della  penisole 
un'ellra  piccina  penisola  terminante  nel  capo  Cher- 
S0A660  e attorniata  al  nord  dal  golfo  d’.Aclitiar,  l’an- 
tico porto  Cleno  (Krivei^)  e al  sud  del  golfo  di  Ba- 
ladava  Tantico  A>rlt/i  ^mfioferum  (ZvuBtXforXtfint). 
Su  quinta  pcoisola,  alla  disiaoca  di  cento  stadi!  dal 
promontorio  Partonione  (Strab.),  sorgeia  la  città  di 
Chersoneao  (Xfppowff»^)  o Cberrone  (lli'ln),  il  coi 
nome  intero  era  Chorsoncso  Eraclcotina  ; coni  detta, 
perché  oelooia  d'EracIen  di  Potilo.  La  penisola  stessa 
si  chiamava  piccola  Chersoneso;  e la  Chersoneso  Tau- 
cica  si  cbtaraò  talvolta  la  gran  Cborsoocso  per  con- 
tradistinguerla  da  questa  parie  di  easa.  Le  altre  cillò 
imporlanti  erano,  sull’ blmo  : Tafro,  ora  Perecop; 
sulla  coota  occidentale,  Eupatorìa,  ora  Caslov,  edi- 
ficala da  Mitridate  Eupatore;  sulla  coala  orientale. 
Teodosia,  ora  Cefa  o Feodosla,  cotooia  de’Mìlesìi; 
al  capo  orientale  dell’ isola,  sul  Booporo,  Panlicapeo 
o Bosporo.  ora  Cherleh.  Parecchie  città  v'erano  pure 
ncirintcrno,  dì  cui  la  sola  che  meriti  menniouc  è 
Cimmerio,  oggi  detta  Eaki-Krim,  cioè  raatica  Krim. 
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TAURINA— TAUROMKNIO. 


— i più  stuliclii  aUiiaiUi  di  quella  penisola  pare  fus*  é 
sero  i Uiioioeriit  alcuni  de’ quali  vi  restarono  anello  i 
dopo  che  il  p;raD  corpo  della  naxione  fu  cacciulu  dalle 
sue  sedi  d'intorno  alla  Hulude  MeoUde  dagli  Scili 
(Krod.  IV,  1,  11,  13;.  Hiiuangono  tracce  inanifcste 
di  questo  popolo  nei  nomi  di  Ciuinterio,  Ikispuro  Uiiu- 
uierico,  Cbcrsoiicso  Ciiuroerica  C<-umc  si  c-biaioò  la) 
volla  la  penisola),  e ne'  suoi  moderni  numi  di  Crimea 
e Tarlai'ia  di  Oini.  Ne*  più  anliebt  scrittori  greci  che 
parlarono  del  Cliersuoeso  troviamo  dello  ebe  la  re- 
gione moiilagnoi-a  del  sud  e del  sud-es>l  era  abitata 
du  gente  dola  alla  pirateria,  per  nome  Tauri,  onde  ì 
il  nume  di  Taurioa  al  Cbersoncso,  del  qual  nome  si  | 
conserva  tultura  rurigìne  in  quello  della  moderna 
provincia  russa  della  Tauride,  in  coi  c compresa  la 
Crimea.  Cbi  fossero  qtiesli  Tauri  non  è mollo  facile 
di  delorminare.  Strabone  (p.  308)  li  dice  popolo  sci- 
tico, ma  Erodoto  (iv,  99;  distingue  chiaramente  i 
Tauri  ilagli  Sciti,  come  nazione  al  lutto  diversa.  Gli 
abitanti  di  lulla  la  penisola  o di  una  sola  parte  di 
c^sa  vengono  dagli  seiiltori  cbiamati  non  di  rado 
Scilotauri  o Taurosciti.  Giudicando  da  questo  nome 
misto,  dalla  testimonianza  d’EroJolo  quanto  ai  due 
falli  che  i Tauri  erano  genie  diversa  dagli  Scili,  e 
ebe  gli  Scili  non  cacciarono  tutti  i Ciininerii  dalla 
penisola,  e ullimaroente  da  varii  casi  analoghi,  sem- 
bra probabilissimo  ebe  i Tauri  fossero  un  avanro  , 
degli  antichi  Cimiucrit,  nianteniilisi  nelle  montagne 
contro  gli  Scili  invasori.  Si  vuole  che  il  nome  Tauri 
tenga  da  uo'antica  radice  lau,  che  vorrebbe  dire 
montagna,  I Tauri  erano  considerati  dai  Greci  come 
gente  ioospitale  e crudele  verso  i forestieri  ; e di- 
cevasi,  facessero  sagriGzii  umani,  massimamcnle  i 
naufraghi,  a una  vergine  dea  che,  secondo  Erodoto 
i Tauri  identilicavano  con  Hlgenia,  Ggliuola  d'Aga- 
mennone,  e il  cui  tempio  sorgeva  sul  promonlurio 
di  Partenione  (Erod.  iv,  103  ; Strab.  p.  308;  Mela, 
II,  I;  Diod.  Sic.  iT,  ^li).  Questa  tradizione  entra 
nella  composizione  deir/Zì^euia  in  Tairridr  d'Euripidr; 
e i Ialini  poeti  vi  fanno  s^iessu  allusione. — Dal  sesto  > 
secolo  Bv.  C.  in  poi  varie  colonie  greche  furono  pian- 
iate in  questo  Cbcrsuneso;  le  quali  vennero  poi  a | 
formare  gradatamente  due  Stali,  cioè  il  Ghersoneso,  . 
compresa  la  peuisola  minore  al  sud-ovest,  c il  regno  ! 
del  Boeporo  al  sud-est.  Questi  due  Siati  furono  dipoi  | 
uniti  sotto  Mitmoatk  (cedi). -Quanto  alla  geografìa  i 
e storia  uUeridre  della  penìsola  e deiralGguo  della 
del  Cubau,  vedi  Cames  e Tamaa. 

TAURINA  (cAim.  ).  — Sostanza  crislallizrabile 
azotata  che  «i  ottiene  trattando  la  bile  degli  animali 
spogliata  delle  materie  grasso  e della  materia  colo- 
mute,  con  un  poco  d'acido  idroclorico  che  ne  pre-  : 
cipita  il  muco,  feltrando  il  liquore,  aggiungendovi  ! 
una  nuova  e più  forte  proporzione  d’acido  idroclorico  I 
c sottoponendo  il  miscuglio  alla  bollltora.  Il  liquore  | 
abbandonato  a so  stesso  depone  una  certa  quantità 
di  saimarino  o cloruro  di  sodio;  le  acque  madri  sepa- 
rate dai  cristalli  di  salmarìoD,  mescolale  con  5 a 6 volte 
il  loro  peso  di  aloool  bollente  ed  abbandonale  al  raf- 
fieddameoto  depongooo  la  lourbia  tolto  la  forma  di 


una  poltiglia  composta  di  aghi  soUill,  che  si-laoft 
coiralcool  e si  purifica  eoo  replicale  crisiallizaationi 
ueiracqua  bollente. — La  toerina  cristallizza  in  piisuA 
esagonali  terminati  da  piramidi  a A od  a 6 facce,  ìa 
colori  e trasparenti;  la  loro  forma  primitiva  è ua 
prisma  retto  a base  di  rombo  di  cui  gli  angoli  sodo 
di  1 IP,  44  e di  68'’  16.  I cristalli  sono  più  pesanti 
ebe  l'acqua  e più  leggieri  che  l’acido  solforico;  scrì- 
ebiulano  sotto  i denti;  non  hanno  odore;  sono  dotati 
di  sapore  fresco,  nè  dolce  nè  salato;  non  esercitano 
alcun'  azione  sui  colori  vegetali  ; non  si  alterano 
aU’aria,  aè  ad  un  calore  di  400°;  ma  esposti  ad  una 
temperatura  più  elevala  si  fondono  e si  ctrboniziano. 
— Secoudo  lo  analisi  di  Dentai  ^ay  e Dumas  la  taurina 
si  compone  di  (C,  0,^)  ovvero  di  ((',  N, 

^io)«  duplicando  la  formula.  — La  taurina  è aolubtle 
nell'acqua,  più  a caldo  che  a freddo,  e quasi  inso- 
lubile nell’alcool  assoluto;  l’acido  nitrico  (azotico)  o 
l'acido  solforico  la  disciolgono  senza  alleraziune;  la 
sua  dissoluzione  acquosa  non  è precipitata  dagli  alcali 
nè  dai  sali  di  mercurio,  d'argento  e di  rame.  Sotto- 
posta alla  dislilla2:ionc  secca  la  taurina  si  deooropooo 
sumministrando  uu  olio  bruno  cnipircuinatico,  come 
pure  tip  liquido  giallo  o acidulo  che  contiene  in  die* 
soluzione  un  sale  ainiuoniacsle  e che  arrossa  la  dis- 
soluzione del  percioruro  di  ferro.  — La  (aurina  (G, 
fl,i  0„)  può  essere  rappresentala  colla  caffeini 
più  9 atomi  d’acqua  e 9 atomi  di  ossigeno  (o.  Caf- 
rziHà). 

I'ALROMEMO,  oggi  TioiiuniA  (jjrogr.).  — Città 
situala  nella  parte  sellentrionnie  della  costa  ormatolo 
della  Sicilia.  L’antico  nome  di  Taiiromenio  (Tlmao»' 
uicmi/m)  come  pur  quello  del  fiume  (TauroMCiiliiS^  ' 
oggi  Alcantara)  alla  cui  foce  era  posta  la  città* 
vano  dal  monte  Tauro  sopra  cui  era  stala  edificata  oné^ 
città.  Diodoro  Siculo  ha  due  ragguagli  apparentemoDW> 
coniraddilorii  della  sua  fondazione, coDieccbèesrieoHM 
cordino  nel  punto  principale,  cioè  che  TaaroaieNÌb^‘ 
fu  fondata  dagli  abitanti  dell’anlìra  'tìltà  di  Napo 
Irovavasi  a poche  miglia  al  sud  di  essa  Taurdmeslbl' 
In  un  luogo  (xiv,  39)  egli  dice  che  durante  hi  goem^ 
di  Dionigi  tiranno  con  liiiilcone,  quesl'uNrmo  inéuenr 
i siciliani  che  prima  avevano  ricevuto  da 
città  di  Nspo  e il  suo  territorio,  ad  occupare  il  monte 
Tauro  e quivi  fortificarsi  ; o terminala  la  guerita^  iD 
favore  de'Cartaginesi , i Siciliani,  iotornoa)  Sfi  avlu 
C.  fecero  permanente  dimora  sul  monte  Tauro,  dBDdo^l 
a quella  loro  abitazione  il  nome  di  TaurofAefliov^t^ 
altro  passo  (xvi,  7)  Dioduro  dà  »iredificazioD04i<^«AP^ 
sta  città  una  data  alquanto  posteriore,  in  ijuaiKQ-dlM^ 
ch'elsa  fu  fondala  da  Andrumaco,  padre  di  Tmtoo  lèe 
storico,  in  compagnia  degli  abitanti  della  distnitto' 
città  di  >tpo,  ma  in  questo  stesso  ragguaglio 
luaco  è chiamato  Tauromcniense,il  cto  tnparto:.4iQ»t 
previa  esistenza  di  Tauromeuio.  E perciò  OtòderaàiÒQ 
intese  di  dire  se  non  che  Andromaoo  agtt  obhanto«dl  ' 
Napo  rimasli  senza  casa  per  la  distrofioDe  delto  iùpa 
città  assegnò  abitazione  nella  già  esisteato  citià  di 
Tauromenio  c convenne  con  loro  éka  a'nreaana 
nere  il  name  di  Taaronenio  (VeaseiiogAd  Dlod. 
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voi.  VI,  pi(t.  ^213,  ed.  Bipoat.).  Strsboiie  (vi,  pftg.  27 
td.  Taurhnilx)  dice  Tauromcnio  colonia  de’Zanclei 
d’IWa.  tigli  pare  ehe  questa  rìuà  poco  dopo  la  sua 
fonJaxtoae  fosse  già  assai  ricca  e possente.  Agalocic, 
tiraono  di  Siracusa . pose  a morte  un  gran  numero 
de’suoi  abitanti  i quali  s’erano  opposti  alla  sna  usur* 
pozione  (Dìod.  Sic.  ziXf  102).  Al  tempo  di  Pirro  la 
città  era  governata  da  un  tiranno,  per  nome  Tinda- 
rione,  il  quale  tenne  per  quel  re  quand'egli  ebbe 
approdato  aU’isola.  Soggiogata  la  Sicilia  dai  Romani, 
Tauromenio  diventò  città  alleata  Ci9ita$  fttderala);  e 
trovandosi  per  tal  modo  sotto  l'immediata  prolesione 
di  Roma,  godette  di  una  lunga  pace  onde  ne  crebbe 
la  prosperità  (Ocerono,  In  f'crrrm,  ii,  66).  Al  tempo 
di  Verre  quella  riuà  conteneva  molle  statue  di  que> 
alo  propretore,  le  quali  tutte  dopo  la  di  lui  partenza 
furono  distrutte,  tranne  il  piedestallo  di  nna  sorgente 
nella  piazza  del  mercato,  che  fu  lasciato  a vitupero 
di  quel  governatore  romano.  Nella  guerra  di  Cesare 
con  Pompeo,  era  Taurummio  in  potere  del  partito 
pompeiana;  ma  resosene  dipoi  Cesare  padrone,  ne 
espulso  gli  abitanti  e vi  stabili  una  colonia  romana 
(Appiano,  De  bello  ciVili,  v,  105.  IO,  409;  Plinio  £Fii(, 
Nat.  ni.  là;  Velleio  Patere,  it.  79). — L'odierna  citlà, 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Taormina,  contiene  circa 
6000  abitanti,  ed  è in  magnifico  sito,  su  d'un  rapido 
monte  sulla  costa  del  mare.  Contiene  considerevoli 
rovine  di  anlìcbi  edilizi,  massimamente  d'un  teatro 
di  gigantesche  dimensioni  i cui  sellili  sono  intagliati 
nella  roccia  sporgente  sul  maie.  Questo  teatro  e 
raqaidoUo,  o,  corno  più  volgarmente  viene  chiamalo, 
una  oauiuachia,  di  cui  vi  sono  avanzi,  non  furono 
coslrulU  che  al  tempo  deU'impero.  Sui  colli  che  sor- 
gono al  di  sopra  di  Taormiua,  vi  sono  rovine  di  pa- 
recchi castelli,  tra  cui  hai  vene  uno  nolabllissiiuo, 
dello  Mola,  od  «iliGcalo  nel  nono  secolo  deH’era  no- 
stra da’Seraceni  i quali  presero  la  citlà  d’assalto  dopo- 
dk’gKer  travato  lunga  e valorosa  resistenza  per  parte 
degli  abiUnii.  — l^a  divinità  principale  adorata  dagli 
anMahii.Tapromeoiesi  ora  Apollo,  onde  si  couferma 
Vopiaieae  che  questa  città  fosse  colonia  di  abitanti  di 
Mapo  pei  quali  Apollo  era  divinità  nazionale.  Su  molte 
medaglie  trovatesi  a Tauromenio  incqntrasi  un  Apollo 
con  una  corona  d’alloro  intorno  al  capo,  e colla  scritta 
AP-X^aTETA  od  APXATETAS;  e sul  rovescio  havvi 
uiv-ttipode  che  iodica  probabilmente  che  Napo  fu 
fondala  sotto  la  sanzione  del  nume  delfico.  Altre  me- 
daglie portano  la  testa  di  Bacco  o Minerva.  Ve  n’ha 
tuia  la  quale  ha  da  un  lato  la  lesta  di  Giove  e Paqulla 
cui  fulmini  dall'altra.  Il  nome  della  città  viene  espresso 
sedie  medaglie,  per  mezzo  di  Too^s,  Too/mm»  Tovpo* 
fign  o Taogs/av(r«v  (Eckhei , Doctrina  Num.  i,  pari,  i, 
|mg<(2A7,  occ;  Nionnet,  i,  pag.  521,  ecc;  SuppUm. 
pag.  etx,). 

iiTaVERMER  (Giovziai  B4msTi  barone  d’Au- 
bouoe). -^(Titolo derivatigli  da  una  possidenza  presso 
Ginevra  fruito  de'suoi  lucri  mercantili)  era  figlio  di 
un  roercnale  olandese  siabilitu  a Parigi.  La  vista  con- 
tinua e la  cognizione  delle  carte  geografiche  e delle 
mappe  che  erano  il  ramo  di  commercio  abbraccialo 


dal  padre,  contribuirono  furse  a sviluppargli  fin  dal» 
Tinfanzia  i'inclinazione  dei  viaggi.  Nato  nel  4697  in 
Parigi,  prima  del  21°  anno  avea  già  viaggiala  la  roag^ 
gior  parte  d'Europa.  Visitò  poi  la  Turchia,  la  Persia, 
ed  altre  regioni  d’oriente, commerciando  in  diamantie 
nei  tempo  stesso  appagando  quel  vivo  suo  desiderio  di 
conoscere  i costumi  delle  dilTerenlì  nazioni.  Di  questi 
suoi  lunghi  viaggi  fatti  per  6 volle  e per  strade  diffe- 
renti diede  publica  relazione  giovandosi  per  l'urdiiia- 
iiienlo  delle  materie  da  lui  raccolte,  dell'opera  di  un 
amico  suo  letterato,  il  quale  supplì  ai  difetto  dì  cogni- 
zioni letterarie  del  viaggiatore.  Nel  4668,  avendo  già 
accumulata  una  ricca  fortuna  ed  oltenula  dal  re  Luigi 
XIV  una  patente  di  nobiltà,  si  ritirò  nelle  sue  terre  ove 
contava  di  passare  il  resto  dei  suoi  giorni  in  dolci  ri- 
posi. Ma  la  prodigalità  e la  cattiva  condotta  di  tin 
nipote  avendogli  cagionato  gravi  perdite  nelle  so- 
stanze, determinò  intraprendere  nuovi  viaggi  per 
rEtaurare  la  sua  fortuna  e parli  per  la  Russia.  Giunto 
a Mosca,  già  capitale  di  quel  vasto  impero  fu  ooRo 
da  una  inalallia  e vi  mori  nel  1689.  Sotto  il  suo  ri- 
tratto leggesi  la  seguente  iscrittone  di  Boilean:  En  tout 
lieux  la  verlu  fut  son  plus  sùr  appai.  Et  bieo  qu'eo 
nos  climaU  de  retour  ’ aujoiirdbui , En  fonie  à nos 
yeux  il  présente  des  plus  rares  (résors  qoe  le  suleil 
enfante.  Il  n'a  ricn  rapportò  de  si  rare  que  lui».  I suoi 
viaggi  furono  sUnipali  sotto  il  titolo:  Les  ax  voyagea 
de  Jean  BapUite  Tavemier,  Ecuyor  bacon  d’Aubonne 
en  Turquìoet  Perse  etauxindes:  Paris  4676-9  in-A*. 

Tavole  di  mortalità*  (temom.  poiu.).  - i 

progressi  dell’arte  dì  gharire,  i mezzi  preservativi  a 
curativi  che  si  conoscono,  o che  si  andraono-eoi 
tempo  conoscendo,  non  eserciteranno  mai  alcuna  in- 
fluenza sulla  popolazione  degli  siali  (e.  Pofouizicmr), 
dappoiché  questa  è in  lutti  i casi  ridotta  sempre  al 
numero  di  persone  che  il  paese  può  nudrire.  Ma  se 
le  anzidette  cagioni  non  iafleiscono  sul  numero*  mollo 
giovano  a migliorare  la  condizione  degli  uomini:  di 
maniera  che  si  può  affermare  che  coi' progressi  delia 
civiltà  siasi  accresciuta  la  vita  mezzana  deU’uome. 
Secondo  tutte  te  apparenze,  si  fatti  progressi  aodranna 
aumeiitaudosi  col  tempo.  Però  tali  pregressi  danno 
la  necessità  di  non  far  uso,  se  non  con  molla  pre- 
cauzione,.  delle  tavole  di  uioriaUià  che- si  sono  for- 
male sin’oggi.  Le  leggi  di  morlalilà  ban  variato  e 
contioueranno  a variare.  Essa  hao  fatto  cadere  in 
errore  i fondatori  delle  pendile  vitalisie  e le  compa- 
gnie di  sicurtà  sulla  vita,  i quali  sono  stati  ohiigali 
a fondare  i loro  calcoli  sopra  documenti  forniti  dallo 
grandi  masse  della  popolazione,  mentre  coloro,  i quali 
prendevano  parte  alle  loro  intraprese,  erano  individui 
scelti.  la  cui  vita  mezzana  era  più  lunga  di  quella  di 
(ulti  gli  altri  individui  della  nazione.  Sì  osservi  ancora 
che  le  tavole  di  morlalilà,  le  quali  danno  il  numero 
delle  nascite  e delle  morti,  non  sono  una  indicaiiono 
sicura  della  popolazione  esistente.  Dovunque  la  vita 
mezzana  è più  lunga,  la  popolazione  è più  numerosa 
in  rapporto  alle  nascite,  perchè  coloro,  i quali  vivono 
più  lungo  tempo,  sono  più  numerosi  di  quelli  cho 
vivono  poco.  Dovunque,  in  virtù  di  una  produzione 
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più  aiUra,  Ui  poftoUiftkMie  va  creaecndo,  està  è più 
fkuaaeru^  tu  rapporto  alle  aaacile,  peretiè  le  naeoito 
aaoo  il  fruUo  della  i^odumac  dell  aiuM  corrette, 
prodtiaioiu)  cbe  in  qaevto  «aio  è aapertore  a qoalla 
dÉjpèi  aani  precedoo4i;  « la  popolacione  totale  è «I 
fratto  di  ecnto  mai  |ireoedea4i,  di  otti  eiaicuM,  nella 
ipaledi.  ù Itala,  in  quinto  alla  prodanone*  isferiere 
«tt'anno  preiente.  Al  cuatrario,  il  Damerò  delie  oa> 
aoite  in^aQaa  lUorcbè  il  paeae  deeliua.  Kise  indica 
adora  una  popolazione  nieuo  nameroia  in  preporaione 
di  qaanto  1 è difaiti  ; perche  le  nasetto  deli’anao  eeme 
liiuKaiuento  di  circostante  più  triiU  dt  quelle  degli 
anni  precedenti,  ai  quali  »i  deve  la  popolazione  al- 
tnale.  f a dunque  un  eo{iedieote  ioiperietto  qneMo  di 
fitker  di  vagliare  la  popolazione  della  Frane»,  mul- 
liplieaudo  il  nuweru  dello  nascile  anuuali  pi‘r  !M. 
IWker  è degno  di  toma,  porche  non  av«va  e«pi*dicnle 
in^Uore.  Non  ve  n'tia  cbe  un  solo  buono,  cd  è una 
pumeraztone  ben  fatta,  e lotlanlo  un  governo. cvpio  e 
doloc  può  luMugarii  <li  ottenere  inforniazioui  e reia- 
ftioiii  eialie,  imperocebè  quando  i ciltadiiii  lono  espo- 
tli  a un  lervigio  inilitare*  alle  corvetto  ed  a'thbtili 
gravia-ómi,  a’imlustriano  aempre  di  occnltare  il  loro 
sumero  cdrllivo. 

TA\LOtt  («iUccARu).—  IVeaidentc  della  republica 
degli  S»ll  Ijnili  d’America  ; nacque  nel  comitato  di 
Orango  della  Virgiuia  il  novembre  1786  e mori  a 
Waaington  l’8  luglio  1850.  Entrato  a dkìotl’anni  nel- 
l'armalu  regolare  degli  Stati  Cnilt,  egli  paisò  i migliori 
anni  delia  aua  vàia  fra  gli  orrori  della  guerra,  indi  una 
parlrfra  le  paludi  della  Florida  e le  pinnure  di  Arràaii- 
MI.  I fatti  miUtari  acuì  debbela  lua  cclebnti  cono  oltre 
un  aeguito  non  interrotto  di  vittorie  nella  Florida,  la 
vatoiviM  dife»  da  Ini  ioatetiuia,  ciaendo  oncor  gio- 
vaniMìmo,  del  forte  Hai  riron  e colla  quale  guarani! 
tutta  la  frontiera  dal  aaocbcggio;  la  preia  della  fer- 
leaza  di  Monlerev*  difesa  da  forze  superiori,  c la  aeon- 
fitlB  data  a .Sant'Anna  che  era  alla  lesta  di  $5000 
oomtni,  mentre  egli  non  comandava  cbe  4000  volon- 
Urti  che  non  ai  erano  mai  preMsniali  al  fuoco  e 900 
aoldati  regolari.  Durante  tutta  la  gnerra  del  Messico 
ai  distinse  per  la  cura  cbe  egli  prese  de'suoi  soldati, 
pel  suo  coraggio  e pel  suo  desiderio  di  ottener  la  pace 
cui  rignardava  come  il  più  nobile  scopo  del  valor 
nilìlare.  Fu  egli  il  primo  cbe  andasse  debitore  della 
presidenza  a servigi  militori.  Occupò  questa  carica 
per  soli  46  me»i  e se  ruKimo  avvenimento  che  lo 
ditUme,  l’invasione  di  lluba,  ha  potuto  far  nascere 
qualche  dubbio  sulla  buona  fede  del  suo  governo  egli 
non  è però  men  vero  che  la  sua  morte  fu  riconosciuta 
una  perdiU  grave  non  solamente  per  gli  SUti  VniU 
ma  anche  per  U politica  liberale  delle  altre  nazieni. 
Taylor  succedette  a Polk  ed  ebbe  a suo  successore 
Mliliardo  Fìllroore. 

TEAUKNR  (dìzton.  mflof.)  — Cittadino  della  dttà 
di  Taso , figliuolo  di  Timostene  o di  Ercole.  Fu  di 
sovente  ooronato  nei  giuochi  delta  Grecia  e meritò 
nella  sua  patria  delle  statue , e gli  onori  eroici.  Di- 
cesi  che  neH’etò  di  nove  anni,  tolse  dalla  pobivca 
piazaa  la  statua  di  un  certo  Dio,  c la  si  portò  alla 


propHi  casa.  11  popolo  voleva  nNlttallarlo,  ma  «n 
veorhie  lu  impedì , e ordinò  al  giovane  Teagene  di 
riportai  to  a suo  luogo.  Avendo  ano  de'MMi  nemici 
volnio  ùivnltare  «ua  deUe  sne  statue,  di  notSeSempo 
andò  per  veudetia  a atalliiafiB;  ma  caduta  emendo 
imfroivisamcnto  la  statua  sa  cjnaél’ifHensala,  la  qael 
luogo  medtrsMto  lo  accise. — I tìglsnolidi  Ini  citaronD 
m gistUaio  la  statua,  sicciMne  rra  della  esuiie  di  nei 
u«niu;  e il  popolo  di  Taso  la  condannò  ad  esser  gH- 
tato  io  mare  a leoore  della  le^te  di  Uraeone,  la  qnale 
» olea  che  fussers  sterrnmate  anche  le  cose  tatnimatr. 
che,  o cadendo,  o per  qualsiasi  skrs  acesdente,  aves- 
sero prodotto  la  morte  di  un  uuiuo.  lineila  legge,  hem 
cbè  per  su  stessa  sttaaa,  era  uuHameeo  ragisaevoi- 
mcole  fondato , io  quanto  che  serviva  a destare  or* 
ivre  per  l'oiuictdio,  ia  un  scculo  in  cui  un  tal  delille 
era  ancor  |éù  contrario  alia  sooielà,  di  qndlo  che  nsa 
lo  è pr<9»enh*raeato.  Qualche  tempo  dopo  nea  siffaMa 
singolan!  rsecuziane,  gli  abitaali  di  Tstso  furono  ms> 
srramente  da  mula  fame  tormentati  in  forca  della 
sleriiitii  delle  loro  terre.  Spedìron  casi  a oonimitaru 
l'orarolo  di  Delfo  , ordiiisrio  airuo  nelle  poMiche 
calamità.  La  Pisis  rispose  che  il  rimedio  dei  lore  amii 
cooiùsleva  nel  ricbiaiuaro  tutti  quelli  che  avevano 
discacciati  ; la  qual  cosa  escguiron  essi , ma  senta 
provarne  sollievo  veruno.  Spediron  di  nuovo  a Ddfé, 
con  ordine  di  far  presente  alla  Pizia  ch'easi  averta 
ubbidito,  e cbe  eiò  non  orlante  l'ira  degii  Dei  contea 
dì  loro  non  ora  punto  cessata.  IKccsi  che  la  Sacerdm 
tessa  d' Apollo  diede  in  risposta  11  scgncntc  verse: 
CoNtatf  rot  per  nnlia  im  TrepmeY 
Allora  1 Tasi!  «i  Iro^tirono  iinharssiati  non  sapenda 
a qual  partilo  apptglianà  onde  ricuperare  la  stata 
di  lui.  Quando  fortiinalamcnle  alcuni  pescatori  pit- 
tando in  mare  lo  reti,  la  rilruvaruuo.  La  statua  %*CQae 
collocata  nel  luogo  ov’era  stala  innalzata  e da  qaeM, 
tslanle  il  popolo  di  Taso,  come  pure  gK  abitanti  di 
molte  altre  città , rendettero  a Teagene  gli  onori,  e 
fo  riguardato  come  nn  Dio  soccorrevole,  c 1 inalarti 
speciaimcitic,  totli  a lui  rìvolsere  i loro  voti.  — Tm* 
gene  riportò  il  premio  del  pugilato  al  gìvochi  olim- 
pici nella  7à  Olimpiade.  Ottenne  quello  del  Pancra> 
zio , fu  pur  coronato  tre  volte  ai  ghiochl  Rrii  e dieci 
agli  Islmici,  per  essere  egualmente  rkiseilo  al  Pugi- 
lato , come  al  Pancraaio.  A Ptia , città  di  Tcssaglln, 
volle  Teagene  segnalarsi  alla  corsa,  e corse  due  volle 
lo  stadio  col  medesime  successo.  In  una  parola , in 
tutte  le  ediziom  greche  di  l^ausaitta  Icggcsi  che  al 
contò  sino  a mille  o qimltrocrnto  corone.  Amaseo  in- 
terpreto latino  di  quel  viag(tiatore,  ne  ridoee  il  nn- 
mero  a quattrocento.  Siccome  questo  nnmero  é pure 
incrcdiinle.  resi  pare  che  nH  testo  di  Pausaaia  i-isli 
uno  sbaglio.  A malgrado  di  ciò,  leggiamo  in  IMalarce 
che  Teagene  fu  coronato  mille  e duecento  volte;  lo 
che  si  dee  pare  rlgnardarc  come  un  errore  di  copiato. 
Ciò  cbe  sembra  fnor  di  dubbio  si  è,  cbe  nino  atlein 
conosciuto  riportò  mai  un  nomerò  maggiore  dì  premi, 
come  Teagene.  Aveva  egli  porceefale  statoe  nella  Gr^ 
eia,  una  specialmente  nel  bosco  aaero  di  Giovo  olim- 
pico. I tuoi  compatrioti,  lui  vivcMe,  gliene  avevano 
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wM  d»br«020  netta  pwMiea  piaaia  di 
1»  fu  eauao  della  eruda  (éiae  desolò  i|«el 
passa,  cMM  abbiauM  detto  pec‘aii«i.  — Teaftenc  n»« 
è U sala  aUeta  patio  dai  Greei  net  ra*po^  degli 
BiiUa».  coiHeaiparafMo  e tivale  di  Teagene,  al  nCe> 
medi  Hìatotl naluraliala,  dopoksaa  inatte  oti«iH>e 
ì medcsiuM  nnari.  Rrmiato  fa  par  mensiaae  di  Ha  al- 
lato di  Crotone,  il  più  bett'Home  de’suoi  tontpi , eai 
dopo  la  aaa  morte  teMieto  offerii  dei  sacrtlìci.  Paitaan.  I 
K d <‘»T-  d e U . Plularc,  Ha  Praeep.  polilic.  ecc.  " 
TCA.MMUi^O  (toat.).  — IM  greco  6«o$  , Uta  e ot- 
ama,  i teologi  ehiamano  ittmdrkìm  le  opera- 
siaai  dtoHta  ed  umane  di  Gesù  Celato.  S'ipaota  qtiai 
pB(toaflinr9lBlo  U primo  a vaierai  di  qaasto  parolai, — 
hr  sefitagl»  eutietMani,  i quali  aiuntf^Hcuoiio  in  Gaaè 
Oisla  «aa  sala  naUica,  conipoata  <lella  dtoinèlàedel- 
riMiaoiiè,  aaetemwro  pare  eW  In  Uà  v’ba  om  sola 
operailear  che  elàamavano  leMnlrica,  damin  n gueato 
aacabalo  stnaa*  couforme  alla  loro  dottrino.  Se  noii 
cke  portando  praprianieote,  secomk)  la  toro  apintonc, 
ka  aatara  di  Gesii  Cristo  non  sarebbe  più  do  toaeide- 
paear  nè  naèum  dh'ina , nò  natura  tinraae  , »o  pHil- 
tasto’  Bufa  lira  noterà  coiapoete  di  ambedue;  Per  In 
stessa  ragione  roperaetone  suo  nan  soreMie  nè  dtoino 
né  umana,  e non  doarehbesi  ebiamare  teawdmVa  ehe 
in  senso  abusivo.  — Cosi  non  Finlcsero  1 Padri  della 
Chiesa.  Per  esempla,  S.AlniMutio,  onde  fornire  giunta 
kiea  degli  alti  del  Salvatore,  nllegara  la  gunrigiooe 
delcieeoiiato  e lo  riattrretionedi  kaaaarn.Gesà  Cristo,' 
teecaodo  gli  ocebi  del  cieco  bagnoodoli  d»  saliva,  fa- 
ceva operMieae  umana  ; ed  il  miracolo  della  vista 
vera  a questfnamo  lù  uBi'operaaiono  divino;  pnrmirnto  ' 
risuscitando  Itoaiato  In  cluamù  con  alta  vece  siccome  ^ 
tieiiio , e gli  ritornò  lo  vHa  sicceme  Dio.. — ir  nome 
•d  il  (tomma  delle  openaionJ  temidrìrbs  furono  ae- 
canuftimenle  esaminato  al  conetlio  di  batorano'  Irmrlu 
Kaone  éb9,  in*  occasione  dell* errore-  dei  monutolitt 
obe  aatmetlevano  in  Gesù  Cristo  una  sola  voloniò.  Il 
papa  Martino  i che  vi  presiedeva  spiegò  chiaramente 
H senso  in  cui  i padri  greci  avevano  adoperato  lo  pa- 
rala teondrioo  mostrando  come  l’aveseero  sempre  presa 
fili  senso  diveinoda  quello*  che  le  davano  i mooofisiii; 
epperò  ferrore  di  costoro  venne  condannato. 

TE.bNTROPlA  {filo».). — Do  &ea^,  Dio  e atvdpaiirof, 
uomiK,  ai  dice  cosi  rermre  per  cui  vengono  a Dio 
aétribuilo  qualito  umane  ; il  quale  errore  9*  chiama 
anche  più  comiMeniento  wdnlropomor/ìjnno  (Miff).  La 
■aligiaae  pagana  ed  in  generale  tutte  quelle  dei  po- 
poon  kioiviHti  sono  difettose  per  teantropiai;  la  | 
qpMde'si  esage a poi  mokissimo  dai  poeti,  obe  valgonà 
beila  damraaliea  roligiooa  per  lo  eoa  detta  muee/tina: 
Omero  ceno  porge  un  esempio  assai  cbiaro  nella  pit- 
tura ch’egli  fo  degli  dei  agitati  da  passioni  umaue  e 
ftortitanti  quali  pei  ITrolaai,  quali  pei  greci.  Del*  resto 
ann  ut;  ha  ruligiaDO  popolare  ebe  non  àa  piò  o meno 
nàfropomin^iéieu,  perché  gndiotl  non  posrono  cen- 
eepire  la  divinitò  senza  naraaginaHa , o gli  elementi 
delle  forme  imnaagiuatlve  non  d’altronde  poasone  es- 
sere presa  che  dat^eaperiente , cioè  dai  fatti  nmani. 
Per  fo  qual  eofu-iotorvlene  dhe  la  dommatica  religiosa, 


per  pone  che  sia  in  principio,  passata  par  le  munì  di 
ignorault  daposilarM,  degenera  a poca-a  poca  in  toam» 
lr»pia,aqui«dtqtiella  stesso  espreiwione  figurativa  ebe 
ann  altra  òse  non  accidente,  viene  caufusa  eolia  sa« 
stanza  a fioMce  per  rovinare  il  siotema  religioso,  Gniote 
a questo  ponto  la  religione  popolare  può  servire  agli 
interessi  più  mondani  del  sacerdoaio  ìnleato  a con- 
servare ka  traditionc,  qualunque  essa  si»;  ma  sorgono 
ab  un  tempo  i fiJosaft  a mostrare  la  turpitudine  del 
mercato  delle  cose  santo,  ed  osoménaodo  le  religione 
eoa  occhio  imparsiole,  ne  sanno  distinguere  U ver» 
rebgioaa  dalle  vieto  (orme  che  lo  iiascaudnno.  Se  non 
che  naocoanallora  le  ticre  dissert.«iir»ni  Ira  il  Acerdoas» 
che  predica  la  (ede  circa , e la  ttlo4oNa  che  la  vueln 
illouisnata  dalla  ragione.  I»  qual  guerra  ha  duo  stodH 
ben  dwtiatl.  Il  pof^  che  (orma  I»  massa  delle  foram 
serialii  ad  primo  periodo  è tratto  fodlaenle  dalla 
parte  dei  preiis  i quali  per  ciò  peevalgan»  Della  tolte 
a persegoileno  sansa  pietà  i fitosoft  ; nel  seconde  il 
popolo  già  edéeato  non  vuol  pòi  essere  strumento 
degl’ interessi  sacerdotali,  ed  i fiioeotv,  facend»  trìeo»^ 
fare  la  purità  reKgioea,  hanno  forza  di  cambiare  In 
vieto  torma  della  religieue  popolare  in  una  ouov» 
conveniente  al  grado  di  eivHtà  cui  il  popola  stesa»  è 
giunto.  Per  sostenersi  ancora  i saceriiaii  della  vetebia 
fopu»  rteorreuo  verso  la  fine  di  questo  periodo  aKe 
arti  più  sottili  ed  inique;  ma  non  appena  lascialto 
trapelare  da  quali  pravi  sentimenli  deriva  il  tono  aelo 
rehgioao,  che  loro  cade  la  maschera  dell’ ipocrisia*  e 
dallo  biro  dui  vero  che  li  saetta  sono  fi^ti  conto 
vani  fantasan. — .4  qual'  poato  àamo  noi  nella  nestrta 
caf fiera  religiosa?  L»  dotunaa  purissima  dell’Rvaa- 
gelio  con  sopienz»  svelta  deh  primi  patlri  della  Chiosa, 
si*  offuscò  grandemento  pasesamfo  per  lutto  il  medi» 
òro  tanto  chediveune  an  au4rop»uiorfismo  grosaohmo 
qaosi  come  quello  dd  pagancsintov  Al  rìaargimento 
delle  lettere  in  Europa  si  canànciò  a sentire  il  biao- 
gao  di  for  ritorno  allo  schietta  doUrvna  evangelica; 
ma  ianomefcvoli  (unno  le  vittime  deltosÉotaitupraaay 
pevchò  il  potere  eecleeiastieo  vatosdusi  del  bracete 
serolaue  feee  doppcrUitto  Inaalaor  roghi  a punir» 
arditi  disecncienli  che  colta  scrittura  e la  ragiona  an- 
davano sceverando  il  buono  dal  cattleo  che  iosiema 
voievasi  per  foraa  aroetlato  corno  verità  reiigiosa.  Ln 
severità  dette  pene  inflìtte  taleolla  ad*  uomini  eneslie* 
àioi . l’accaninienlo  delle  persecuzioni  e gli  scandali 
stessi  dei  persecutori , fecero  aprire  gli  occhi  a)  po- 
polo ed  » non  pochi  principi , e la  luce  cominciò  » 
diffondersi  par  l’Europa  si  che  al  secolo  passato  cea- 
sanoDo  i sostenitori  delie  viete  forme  dal  combàtterà 
in  aperto  contro  i credenti  nella  r^igione  pura  del- 
l’Kvangelio»  Bruivi  penò  i nemici  dei  vero  e del  gita* 
sto  già  da  un.  peno  legati  insieme;  e nel  secolo  oostr» 
fu  veduto  il  gemiitismo  spiegare  aneora  forse  mera* 
vdgiioaa  per  combattere  la  filoMfin  obe  a poo»  a poco 
va  panganda  1»  religione  dàlia  soatura  del  aedi» 
evo.  Sa  nonché  già  sono  conosdub  gTinleresa  inon- 
dimi del  clero  gesuitico , già  sono  note  le  arti  sua 
tenebrose,  e troppo  ha  infhngato  il  capo  della  gerar- 
obia  eccicsiasbra , foeendolo  stromento  di  liranaide. 
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perchè  il  popolo  non  si  nnisea  Tra  non  molto  agl’il- 
iuiniiioti  creJentì  nella  pura  religione  ilei  Cripto,  in* 
contro  a cui  voramorrte  non  prevarranno  le  porlo 
doli' inferno  , essendo  V9S9  dc^linal-i  ad  incivilire  II 
mondo  intiero  e formare  di  tutti  ^li  nomini  ima  so!» 
famitftia  «otto  il  governo  di  Din  padre  di  tnliì. 

TEATRO  (lett.).  — Soddisfacianio  <]ni  ai  diversi 
rimandi  insoddi'*fulli  iKdrarlieoIo  Teatro  della  Enei* 
flopediu  trattando  sotto  <)ues1o  tilolo  dell’  indole 
e della  sloria  del  dramma  presso  le  diverse  princi- 
pali nazionali,  e innanzi  tnllo  diremo  del  DnAMviv 
irALitKo.  Se  nel  buio  dtd  medio  evo  supravAÌs&e  sotto 
forma  <li  sneressive  imitazioni  alcuna  traccia  del  cri- 
stianizzalo dramina  greco  della  chiosa  primitiva  (e. 
DniMviv),  ciò  dovelle  essere  naturalmente  in  Italia. 
Incerto  6 il  qtinnd<»  abbia  verunente  avnin  origine 
il  dramma  italiano,  intorno  al  che  vedi  il  Tirabusclii 
(tom.  ft,  lib  3;  \\in  e seg.j  I.n  prima  rapprc- 
sentaztono  drainiiialica  di  cut  si  trovi  bitta  menzione 
con  qualebe  cer(c/z»  fu  quella  della  Pasainie  c lìe- 
Snrrfziotìf  di  ('.risto  fallasi  nel  Prato  della  \'alle  a 
Paiiova  nciranno  li'ió  (Giuratori,  Script . Iter.  Hat. 
voi  8,  pag.  563)  o nel  istituissi  in  Homu  min 
compagnia  «Iella  del  Gonzalone  il  cui  precipuo  fine 
era  di  rappresentare  ogni  anno  i Misteri  di  lla  I*as- 
siune  del  Redentore,  e i eoi  «tntiill  furono  stampati 
in  quella  cillò  net  165^.  Nel  Ii98  si  rappresentò  la 
Passione  nel  Friuli;  c nello  stesso  anno,  alla  festa 
della  PenU’Cosle,  il  clero  «li  Fivitavecclua  ra(»pre- 
senlò  pure  in  passione,  la  risurrezione,  rascenxionc, 
il  giudizio  ecc.;  nel  lóOli  rappresentò  la  creazione 
d'Adamo  cd  Kva,  l'nnitunziazione,  la  nascila  di  Oisto, 
ccc.  SiiTiitte  rappresentazioni  conosciute  volgarmente 
sotto  il  nume  di  misteri  por  ben  due  secoli  coiiiiniia- 
rono  ad  essere*qtia‘>i  esclusivamente  lo  sole  n cui  pi- 
gliasse diletto  il  po4>olo.  I primi  eomponiiiienti  di  ar- 
gomento profano  di  cui  si  trovi  falla  menzione  sono 
due  tragedie  Ialine  di  Albertino  Mu^isalo,  padovano, 
vissuto  sul  principio  del  secolo  viv.  (^biote  tragedie 
che  Inllora  ci  rimangono  e che  sono  intitolate  Ttina 
Eeetrinii  dal  famoso  Ezzcllino,  e l'altra  ^rhitlfts  da 
Achille,  non  sono  altro  che  un' infelice  imitazione 
delle  tragcilie  dì  Seneca.  Con  lutto  ciò  i primi  ten- 
tativi drammatici  della  moderna  Italia  intorno  a sog- 
getti profani  sono  indipendenti  dalle  regole  aristote- 
liche. Tra  questi  primi  uggì  troviamo  il  I*hih(ioneo$ 
o Cy/miro  dW/a  (f/oria  di  l.con  Katlisla  Alberti  c altri 
se  ne  potrebbero  cilitre  che  scritti  prima  in  latino  e 
poscia  in  italiano,  accoppiarono  similmente  tutti  gli 
elementi  della  tragedia,  dell.»  cumedia  o della  pasto- 
rale. Infatti,  quantunque  per  esempio  L'Orfro  del  Po- 
liziano rappresentato  a Mantova  e il  Crfaloa  tÀnrwa 
di  Niccolò  Ha  Correggio  rappresentato  a Ferrara,  si 
dessero  fuori  sotto  il  nome  di  pastorali,  mentre  d'al- 
tra parte  Antonio  da  Pistoia  dava  il  nome  di  tragedie 
a due  sooi  drammi  intitolati  II  Fitontrato  e Pan/Uo  c 
il  Uemttriù,  pure  queste  denominazioni  venivano  de- 
Icrminale  soltanto  dal  predominio  di  elementi  parti- 
colari nc'rispetUvi  componimenll  c non  daM’aUenersi 
che  gli  autori  facessero  al  sistema  classico  di  tenere 


quegli  elementi  quanto  piò  si  può  separati.  Per  tale 
ri'pettn,  questi  eoiupunlmenli , qualunque  ne  sla  la 
loro  rozzezza,  erano  frutto  proprio  del  tempo  e del 
pae«e  e formano  una  delle  tante  prove  che  la  mant- 
I feMa  separazione  fra  la  tragedia  e la  comedia , la 
quale  edsteva  ne)  teatro  antico,  non  ebbe  fondamento 
alcuno  ncll'csAcnza  della  natura  c della  vita  umana, 
ma  risultò  dalla  pocuHnriU  delle  circostanze  soehiK 
e religiose  del  popolo  fra  cui  nacque,  insieme  culla 
dislìuziune  e coll' opposizione  nello  spirito  e nelle 
I qtialific.izioni  elle  e>.|steMero  fra  I più  polenti  scrittori 
I drammatici.  II  primo  saggio  di  eomedia  greca  o greeo- 
I rom.ina  che  venisse  prc'^entala  agli  italiani  nella  prò- 
I pria  loro  lingua,  si  fu  una  versione  tìeW' ^nfilrioM  di 
IMauto,  fatta  dal  Collennccio;  e poco  poi  il  Bojardo 
^ diede  alla  scena  II  Tintane  ^litantropo.  Questo  fu  In- 
' (orno  ai  |)r)neipio  ilei  \vi  secolo;  e nel  I3S9  fu  rappre- 
; sentala  a Ibdogiia  dinanzi  airiinpenilore  (!arlo  v e a 
; Papa  Cernente  vti  una  eomedia  in  versi  di  Agostino 
Rieclii,  intitnlata  / fre  Tiroiuij,  la  quale,  quantunque 
I per  se  ste«a  originale  e ingegnosa,  merita  ora  prin- 
elpalmento  menzione  come  quella  clic  segna  il  prin- 
ct|)io  della  lunga  guerra  Ira  i classici  ed  i romenlfer. 
Questo  autore  non  solo  disconosce  le  uiiitò  aristoio- 
lichc,  ma  assegna  le  ragioni  perchè  ciò  faccia,  e Iti- 
sisle  ma’^simnmente  nel  dire  ohe  sioromo  le  leggi,  i 
costumi,  c le  usanze  de' suoi  tempi  differivano  di 
quelli  degli  antichi,  i moderni  doveano  tenere  diversa 
via  ncH'arte  dnmmalicn;  c per  dar  maggiore  autorità 
il  questo  suo  principio , lo  fa  dire  da  Mercurio  nel 
prologo.  Per  quanto  sana  c ragionevole  fosse  questa 
dottrina,  non  potè  in  sulle  prime  prevalere  eontrt» 
il  sistema  contrario,  segnilo  dai  più  valenti  seritlori 
di  (pici  tempo,  intenti  di  lunga  mano  a riprodurre 
tic' loro  scrini  le  forme  e il  gonio  degli  antichi.  Già 
crasi  dato  il  primo  esempio  di  una  tragedia  moderila 
retjohre  nella  Sofoninba  del  Trissino,  che  non  è rimar- 
chevole per  altra  singolnrità;  e l’AriONlo,  il  Bibbiena 
e il  Machiavelli  s'adoperavano  pei  primi  In  coltivare 
la  Cumedia  classica.  Di  questi  l’Ariosto  fu  riniilnfore 
più  scrupoloso  degli  amichi,  poiché  giovanissimo  an- 
cora scrisse  In  prosa  Ln  Ca%sarin  e I Suppouti  e con- 
tento di  questi  suoi  primi  saggi,  compose  poi  Ao  Lena, 
Il  yKjromante  c Im  Scofnsfica  in  versi  sdruccioli, 
nel  qual  metro  rifuse  anche  le  due  primo  comedie. 
Questi  componimenti  tono  pieni  di  quello  spirito  a un 
tempo  acuto  e raffinato  onde  il  loro  autore  è coti 
merilaiuenlc  celebrato;  c quantunque  egli  doveètto 
rispettare  i pregiudizi  della  corte  di  Ferrara  preato 
la  quale  egli  vivea,  non  risparmia  però  né  i legiiloi 
nè  i magistrati  del  paese,  né  altri  caratteri  che  allora 
erano  anche  più  potenti,  come  gli  astrologi,  i corti- 
giani, ecc.  Bernardo  IMvizto  da  Bibbiena,  segretarfe 
di  Leon  \ e poi  cardinale,  mostrò  più  originalità  neHn 
Co/andra,  modellala  però  in  parie  sul  .Wcnecàwi  di 
Plauto.  Questa  comedia  si  può  veramente  avere  per 
lo  specchio  più  fedele  della  corte  di  Roma  a qael 
tempo.  Fra  l'estrema  libertà  di  maniere  che  preva- 
leva in  quella  corte  per  cui  traitenìmcnio  pare  sii 
alala  prlncipalmeate  scritta  la  Calandria,  troviamo 


TEATRO  (DftANllA  SrAGROOLO). 


097 


iodixì  frequeolì  di  uo  certo  spirilo  filosofico  che  in- 
darno si  cercbercbbe  più  lardi.  Pare  che  il  Bibbiena 
Don  avesse  altro  fine  che  quello  di  divertire;  ma  il 
Hacliiavelli  i cui  scritti  sforici  e politici  moslrano 
con  tanta  evidenza  l’acume  caratteristico  del  Fioren- 
tino, manifesta  nella  sua  JI/(indr<j{/o/a  un’intenzione 
più  profonda,  ^ella  persona  di  frà  Timoteo  egli  ci 
dù  una  pittura  assai  bizzarra  e ingegnosa  di  certi 
abusi  d'allora;  e ciò  non  ostante,  questa  conicdia  fu 
rappresentata  con  applauso  dinanzi  a l.€on  x c a'suoi 
cardinali.  Le  coinedie  di  questi  Ire  valenti  scrittori 
comparse  sui  principio  del  secolo  xvi  quando  niun’ 
altra  Dazione  polca  vantar  cosa  di  merito  eguale,  pro- 
dussero tale  cITcUo  che  tutti  i migliori  scrittori  fe- 
cero a gara  di  seguirne  il  sistema  drammatico.  Quan- 
tunque nelle  politiche  divisioni  dcH'llnlia  acquistasse 
UD  potere  sempre  maggiore  il  dominio  degli  Spa- 
gouoli , i drammi  di  questi  però,  composti  secondo 
contrario  sistema,  non  aveano  ancora  mostrato  quella 
forza  e quel  genio  onde  il  teatro  sptgnuolo  esercitò 
dipoi  si  grande  influenza  sulla  letteratura  dramma- 
tica di  iulla  l'Europa,  sicché  gl' Italiani  ailenevansi 
ancora  scrupolosamente  agli  aniichi  modelli.  Fra 
questi  seguaci  di  Plauto  e di  Terenzio,  sr  distinsero 
principalmente  ì comici  fiorentini,  mas<^imo  per  una 
certa  eleganza  c grazia  uel  dialogo,  derivale  dalla 
ricchezza  del  loro  idioma  e delle  loro  espressioni  pro- 
verbiali. Di  queste  coinodie  che,  quantunque  povere 
d'intreccio  e di  forza  comica,  possono  tuttavìa  stu- 
diarsi con  gran  vantaggio  dagli  scrittori  d’oggidi  per 
queiralticìsiuo  di  lingua  ch'è  quasi  impossibile  di 
trovar  fuori  della  Toscana,  accenniamo  come  prin- 
cipali: / Lucidi  e La  Trinuzia  del  Firenzuola;  le 
stampate  del  Czccai  (redi);  La  Catrina  o II  Mogliazzo 
dei  Uerni;  L Errore  c La  Sporta  did  Celli;  L'Àrodigio 
di  Ixirenzino  de’Medici;  La  Suocera  del  Varchi;  La 
Cdoiia,  La  Spiritata,  / Purentadi,  La  Pinzochera,  La 
Sibilla,  La  Strega  e altre  del  Grazzini,  detto  il  Lasca; 
quelle  deU’AMBKA  (vedi);  La  Eedora  di  Nicolò  Buona- 
parici  il  Granchio  c La  Spina  del  Salviati.  Fra  ì 
comici  Toscani  l'Arotino  non  merita -ccrtameoto  di 
essere  mentovato  per  eleganza  di  dellalo,  ma  vince 
tutti  gli  altri  in  licenza  e caustidtò.  Queste  qualità 
le  dispiega  egli  più  prominentemente  nelle  coroodio 
che  non  negli  altri  suoi  scritti;  e per  tale  rispetto 
s’accosla  forse  piò  di  lutti  i moderni  ad  Aristofane, 
attaccando,  come  fa , ogni  ceto  di  persone  ed  ogni 
ÀslituzioDO.  La  scuoia  deirArrtino  ebbe  molli  seguaci, 
xnaasimo  nella  republica  di  Venezia  dove  la  libertà 
già  rapidamente  degenerava  in  licenu.  Ben  cercò 
Jifodovico  Dolce,  uno  de'più  segnalati  seguaci  dell' .A- 
ftliBO,  di  giuelificare  questa  smodata  licenza  aile- 
gaodo,  forte  non  al  lutto  senza  ragioue,  che  non  si 
poteva  in  altro  modo  far  ritratto  dell' usanze  e dei  co- 
Diurni  d’aUoro.  Bensì  furonvi  alcuni  i quali  scanda- 
lOfiaU  dell’eccettiva  libertà  de’poeti  comici,  tentarono 
di  nehtaoarii  col  loro  eaempio  a sistema  più  mode- 
ralo e più  decente;  ma  i tentativi  di  costoro,  mau- 
cando  di  forza  coanica  non  servivano  se  non  a far 
erodof%cli#  U.vero.5pirito  comico  fosse  inconsistente 
Sappi.  Enàei.  pop.  i 


col  freno  della  moralità  e per  tal  guisa  confermavono 
il  male  in  luogo  d’ allontanarlo.  Tra  i più  segnalali 
poeti  comici  dì  quel  periodo  primeggia  Giambalttsla 
della  Porta  il  quale  fiori  sul  finire  del  xvi  secolo  e 
sul  principiiire  del  seguente.  Questo  napolitano,  do- 
tato di  un  ingegno  veramente  enciclopedico,  passava 
dai  più  profondi  studi  scientifici  ai  più  leggeri  della 
letteratura,  ond'è  che  dopo  fondata  un’academia  di 
filosofia  !«perintcntale  istituì  una  compagnia  comica 
di  dilettanti  d:ii  quali  facea  rappresentare  nella  pro- 
pria casa  comedie  composte  da  lui  medesimo.  Quan- 
tunque egli  traesse  i soggetti  e la  forma  dalle  mede- 
sime sorgenti  che  i suoi  predecessori,  fu  tuttavia  cosi 
felice  nell’invenzione  da  dare  a’  suoi  componimenti 
molta  aria  d’originalità.  I.a  più  parte  di  queste  co- 
medie  sono  di  genere  famigliare  e alcune  avvicioan- 
tisi  anco  alla  farsa,  ma  poche  alzaronsi  al  tono  no- 
bile e patetico,  e tra  queMe  poche  sono  La  Furiota, 
La  Cinlia,  l due  fratelli  Uirali,  Ln  Sorella  e li  Jforo. 
— Ma  il  publico  italiano  era  ornai  sazio  di  tutti  questi 
componiiiicoti  regolari.  Il  teatro  sprigmiolo  s’acco- 
stava air apogeo  della  sua  gloria;  o somma  es>- 
sendo  l'influenza  politica  del  dominio  spagnuolo  in 
Italia,  essa  favori  i' introduzione  del  gusto  spagnuolo 
ne’componimeoti  drammatici.  Tali  circottauze  por- 
sero origine  alla  Donna  Coifanfe  e all'  /intaute  fu- 
rioso  di  KalTaelle  Borgbini,  all' £ro/i/omacàia,  alla 
Prit^fone  d'.4wore  c ai  ;>/orfi  / iVi  di  Sforza  d’Uddi, 
i cui  soli  titoli  già  indicano  la  scuola  a cui  apparlen- 
goDo;  e i cui  strani  incidenti  facevano  rabbrividir£ 
i zelanti  classici.  Infatti  sembra  che  ì primi  tentativi 
fattisi  per  introdurre  sul  teatro  italiano  il  gusto  spa- 
gnuolo trascorressero  direttamente  da  un  estremo 
all’altro,  procedendo  non  tanto  a norma  di  vedute 
più  alle  e più  libere  di  quelle  prevalse  fino  ad  al- 
lora , quanto  secondo  V erroneo  principio  troppo 
spesso  seguilo  in  somiglianti  caM,  quello  cioè,  essere 
miglioro  che  per  ogni  rispetto  più  si  po.s«a  dall'an- 
tico. Le  prime  stravaganze  di  (|uesta  innovazione 
drammatica  furono  probabilmcnlo  quelle  che  diedero 
origine  al  bizzarro  componimento  ìnlitolato  p,Vlntrigki 
d’amore,  che  fu  rappresentato  nel  4598  e venne  fal- 
samente attribuito  al  Tasso.  I..a  materia  di  questo 
dramma  corrisponde  benissimo  al  (itolo,  puiebé  vi  ai 
accumulano  tanti  maravìgUosi  intrighi  eh' esso  è,  an- 
ziché una  comedia,  un  gruppo  di  comedie  ravvilup- 
pate insieaie  in  cinque  atti. 

Dramma  Spagxuolo.  — Nella  Spagna  il  draroina 
moderno  ebbe,  come  altrove,  principio  nello  rappre- 
sentazioni sacre;  ma  ciò  che  ha  di  peculiare  in  questo 
il  dramma  spagnuolo,  si  è che  mentre  presso  le  altre 
grandi  nazioni  d’Europa  il  maturo  sviluppo  del  dram- 
ma lo  distaccava  al  tutto  dal  servizio  della  religione, 
nella  Spagna  airincontro  i più  gran  genii  drammatici 
consacrarono  costanlemeolc  una  gran  parte  de' loro 
sforzi  a compoDÌmenti  religiosi;  e il  più  perfetto  dei 
drammaturgi  spagnuoli  ne  fece  sua  prediletta  occu- 
pazione. A cagiono  di  questa  singolare  peculiarità  del 
teatro  spagnuolo,  della  cui  origine  si  toccherà  anche 
più  innanzi,  differiremo  di  parlare  oltre  de’compo- 


TEATRO  (DftàiiiiA  SfiafoM). 


BÙMeulì  »p»ri(uaU  ile}{U  vptgiiuolì  Unto  cli«  «nlriauto 
a pai-licuUre>4(wre  U varie  apecie  delie  loro  proda- 
aàvoi  draaiaiaUcUe  ili  un  periodu  più  avaiiulu.  — li 
priaio  cumpoiiiineulo  di  cui  m trovi  fatta  men/ione, 
ai  ruppreaeulù  u«l  all' ìueoruuaMooe  di  Ferdi- 

tMitdotl  Buono,  re  d Araguna,  ed  era  alato  cuiupuélo 
dal  marciirac  i>c  \ illena,  le  coi  opere  furuiKi  ar»e 
dopo  la  »ua  morte,  e con  il  conipoaiiueiitu  ^ual• 
leeulovalo,  onde  m.*  ne  ignora  lìn  anco  il  liiolo.  Sap- 
(namo  .soltanto  cb’ era  un  coniponiiaeiilo  allegorico 
iti  cui  veuivaou  pcrtioniiicale  la  («iuatiala,  la  Face,  la 
Vcrilà  e la  Clemeiua;  omle  »eml>ra  appartenesse  a 
«fuella  claaae  di  Motralìlà  cbc  furonn  per  <|ualclie  ieiupo 
in  voga  durante  l’ infamia  del  dramma  «pagnuuio  e 
clic  furono  ravvivale  dal  Orvanlea.  Fuco  dopo  il 
mardif^  di  Santillana,  amico  del  Villena,  niiae  in 
dramma  sotto  d tìtolo  di  Cemrcb<n;  de  i^ua  gl  inci- 
denti di  un'aaione  navale  «cgiiita  nel  lfi3o  prcMo 
rUola  di  Fooza,  tra  i Genovesi  e gli  Aragonesi,  io 
cui  questi  s'ebbero  la  greggio,  t^uesto  cowptiiiimenlo 
uvu  fu  mai  rappresentato,  nò  stampalo  fra  le  opere 
deéi'autorc;  e il  mo  titolo,  citalo  nelle  sue  lettere, 
era  quanto  se  ne  conosceva  tincliò  Uartinec  de  la 
Kusa  lo  sciqierse  recrnlemeote  tra  ì maiio>€rÌUi  della 
IkUliotrca  del  lU*  io  Farlgi.  </ueslo  avanto  ìuteres- 
sante  dei  primi  tentativi  del  genio  drammatico  ikila 
Spegua  mostra  una  valeutia  notabile  noi  maneggiare 
un  fatto  storico  come  pure  multa  b'dleaia  d'intrrccio, 
di  dialoge  e di  versdicaxkme.  Sul  fìmre  del  secolo  \v 
si  stabili  primameete  una  sorta  di  teatro  nella  tasli- 
giia,  dove»  segnalò  priocipalinente  Juan  de  la  tu* 
ciiia.  t^ucsii,  dopo  allargato  il  campo  delle  rappru- 
souUKioiii  sauce  componesKlo  molii  «u(os  da  recitarsi 
in  glorili  festivi,  nc'quali  troviamo  uoii  seuiplieì  pa- 
raiiraai  bibliclie,  ma  etiaodto  peuvieri  dei  poeta,  in- 
sieme con  una  certa  dignità  dazione  c di  linguaggio, 
aenoetù  il  disegno  di  trattare  auebo  argouieHli  pro- 
fani. È |>erù  si;rbse  alcuni  pìccoli  ciHapouiaieoli  pa- 
atoraii  che  chiamò  cdogbe.  tjiiosU  compuiiinieuti  in 
o«i  faceva  egli  stesso  le  prime  partì,  vennero  prì- 
luanioiite  rappruseiitati  nelle  case  dell'AromiragIto  di 
Gnslìglia  e della  DucJicssa  dell'lnfantado,  e consiste- 
vano, corno  bene  iudk-a  il  loro  uoine,  in  un  dialogo 
Ira  due  o più  pastori,  l/aulore  imitando  Virgilio,  sì 
valae  primiommente  di  questo  espudieote  per  cele- 
brare, mediante  ailusiuoi,  qnulcbo  avveuinicnlo  per- 
ticolare  come  la  concliiusione  di  una  pace  o il  ntorao 
di  un  principe;  poi  inveulò  qualche  breve  e teiufiiice 
anione  dove  sceneggiò  le  pansioni  de'suoi  stessi  intor- 
locniorì.  pkcoli  componimenti,  (rammim^iaU 

di  danze  e teraMiiati  con  canti  (VillaacicM)  cetMc- 
i»evaa«  per  le  più  anche  qualche  aoena  da  farsa,  nre- 
obè  può  dirsi  «omprenikiscro  a un  tempo  gli  elemcatt 
della  comòdia,  della  paalouiima,  o dei  vaudeville. 
Id«<slì  compoidmenU,  comecché  inpnrf otti,  mostrano 
Mtavia  udia  grazia  e spirile,  come  pure  molta  na- 
tnrnleaia  • vivacità.  La  prima  rappresentnzàene  th 
qncste  oomedie  paMarali  aegni  oeli'anno  149i,  tanto 
«euaerabile  Mgli  annali  di  bpague,  oonie  qui44o  in 
ami  leeesi  tu  conquista  di  Granata  e U coperta  dui 


Nuovo  31o«hIo.  Ih  quel  torso  apparve  la  bmasa  Cn* 
festiHu  incominciata  da  Uudrigo  Cola  e terminata  da 
Fernando  Uojas  de  Rontalvao.  QuauUioque  inlìUilaUi 
tragicomedia , puro  Don  fu  mai  rappresentala,  uè 
poteva  esserlo,  non  essendo  in  fatto  che  uua  noveiii 
messa  in  dialogo.  Con  lutto  ciò  il  menta  singolare  di 
questo  compuuimcDlo  vcramcnle  primiiivn,  di  evi 
fecesi  parecchie  edizioni  e che  fu  volgariuaia  in  quasi 
tutte  le  lingue  d'Kuro|>a,  giovò  assai  al  progresso  dei 
teatro , come  modello  genuino  di  dizione  dramiaa* 
lice.  A questi  varii  teulalivi,  nel  principia  del  secoio 
\vi  tvnuuro  dietro  i primi  drammi  spagauoli  rego- 
lari , ma  per  singolare  coucorrenza  di  circoslaue 
L'ouqMirvcro  fuori  di  Spagna.  Uo  Uartolonièdc  Torma 
Naliarro,  rimasto  lunga  pezza  prigioniero  de'Mori,  e 
dopo  il  suo  riscatto  stabilitosi  in  Roma,  compose  quivi 
alcune  comedie  nella  sua  lingua  nativa  che  fece  rap- 
presentare alla  corte  di  Leon  x nello  sleaeo  inope 
che,  come  vedcoimu.  vi  si  rappresentarono  lo  l/oo- 
dra9oftt  del  Machiavelli  e le  produziooi  JoirAreiimo. 
Ne' conipouiuienti  di  Torrea-Nabarro , qinntuoqmt 
puco  noti  e ingiustamente  avvilili  dal  Signorelli  neUo 
sua  Storio  Critica  drf  Teatro^  vi  è molla  felicità  d'ta- 
vrtuione,  caiallerì  ben  dclmeali,  e dialogo  vivace  e 
brioso.  Fasi  hanno  puro  quel  tono  licenzieso  deUo 
comedie  italiane  d'aiiora  e contengono  alcuoi  troUi 
di  lualiziusa  arditezza  peculiare  a questo  aotorn,  U 
quale,  quantunque  sacenlote  e vivente  alla  colio  poo- 
Itiicale,  compo«e  sabre  contro  la  Ghieaa  che  paiono 
dettate  da  Lutero.  Stampando  le  sue  co  ni  còse  a Na- 
poli nel  mn  sotto  il  titolo  di  iVopo/udia  vi  publioó 
pure  alcuoi  precetti  inturno  alFarte  draaimaUci  • 
sono  i primi  cke  si  publtcnsfrCro  in  liiq^ua  ca^gim— ■ 
i^ivi  egli  sogna  ana  linea  distiala  fra  tragedm  0 
couiedhi,  c divide  l’ultima  in  cmaedie  stursefae  (e#- 
mediss  a noticia)  e in  conedie  d'iovenzioBe  (enm** 
dias  a fantasia).  Egli  fu  puro  l'iuveulore  duU'ioiruilo 
0 prologo,  e diede  agli  atti  ii  noum  ch’cbberu  pei 
sempre  di  jfonMdo*.  Appena  giuiiU  le  comedie  del 
Nuliarro  in  Isftagna  (ebe  fu  intoruoal  IbllO),  vemsert 
pruscritle  dati' Inquisizione  che  tanto  veglinvn  por 
estirpare  ogni  traccia  di  protestantismo.  La  stOMi 
sentenza  fu  pronunciata  contro  quello  scritte  pooo  poi 
in  Alemagoa  do  CrislovoI  de  Gastillejo,  oegroÉorio 
degli  ioqveratori  .Uassimiiiaiio  e F^dianodo.  Voeele 
ultimo  oomedie  che  nuu  SÌ  credette  cosa  pcudeole  dì 
publicare  colle  altre  opere  dell  autore  quando  ne  fe 
lolla  la  proibizione  nei  1375,  {leruhè  ai  oapevaan  di 
genere  sotiriou  e Ucenrioso,  ondarono  I0UO  prrdnim 
Stechù  ii  teatro  opegnuolo  preseola  U fenvmopo  ain- 
golsre  di  owr  avuto  veramentn  duo  infoomo.  I primi 
lenlolivì  di  dramma  regolare  esoendo  stali  prnihàM 
dalla  furaidabile  autorità  sumoicntavota,  non  cbbnra 
imiutorì  0 pare  anzi  che  veniasero  affatto dimenticn- 
lì,  giacché  nel  i5àh,  airoocmsiooo  del  motrknoAiods 
no'  infanta,  ai  rappresentò  una  oumedia  doU’Anoalo. 
GoCH«runo  bend  olooni  letlorali  olasoici,  uomo  Vziiar 
luboa,  Femofi  Paiez  de  Oliva  e Simua  de  Abril»  dì 
prt'porro  a «uodeUo  • drammi  ootichi,  Iraducemdo 
Flauto,  Terenzio  e Aristofane;  om  nulla  velae,  lalohè 
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TfiATAO  (DftAimà  Sf>lo«voii>). 


«Mstfedi  quelle  prodoiioBÌ  drtoia«(ieii«  che  te  Sp«> 
gu  ^ pMteéeve,  noa  parte  ai  gteeeea  nasoocta  Belle 
tetWioleebe  di  pochi  doUi  e l’altra  ncgU  archìvi  dei» 
If  taq«teieioBe,  il  popolo  ai  diteUaea  delle  proaaoiaBe 
tei^nene  de’|Kì«Uari.  — Fondatore  del  teatro  vera- 
««Die  naatenale  e popolare  nella  Spagna  fa  tape  de 
Hueda,  di  Sivigiìa«  H qnale  laaciò  il  mestiere  di  bat> 
«Horo  per  entrare  in  ooa  «onpafiria  di  comedteati 
di  cui  diventò  ben  tosto  capo , e.  aecondo  l'eapres- 
•ione  apagfiaote,,  TaMfor.  ideato  titolo  deHrate  non 
già  dal  telino  «nefor,  ma  da  onto,  alto,  davasi  allora 
nd^AoU  quale  coroponca«c  e recitarne  drammi, eviene 
Ini  torà  applicato  airìmpreiario  dì  una  compagnia  di 
eenilei.  Chiamavasi  anche  ma^Rtro  de  haeer  efmtatlùs. 
Per  piè  anni  passò  egli  di  città  in  città,  raeer^lendo 
npptettsl  doYiinque,  lincbè  la  tuia  rìputaslene  lo  fece 
«Ornare  alla  corte  per  sollevare  i grandi  di  quel 
tempo  dalla  malioconiosa  gravili  che  regnava  nel 
pntesze  di  Filippo  ii.  1 pochi  eoffiponimenli  che  di 
lo»  ci  restano  ai  distinguono  per  gratia  naturale  e 
per  brio,  in  quello  stesso  (omo  (IMI)  la  corte  spa- 
fgioota  che  fin  allora  crasi  irasmotafi  d’ ima  in  altra 
capitale  dì  proviocia , si  fissò  permanentemente  a 
Madrid  , eimostanza  che  rkiecì  favorevole  all'  arte 
drammatica  collo  stabilire  un  teatro  permanente. 
onoaeoti  aulenlici  attestano  come  un  anno  dopo  la 
morte  di  Rneda  (1^7)  vi  erano  teatri  (rorra/ee  de 
eemedros)  in  Madrid.  Poeo  ftoi  Juan  de  Malara  foce 
nppresenlare  a Salamanca  un  suo  drmnraa  in  versi 
intiìalato  Lùeanla,  ch’egli  area  eerilto  prima  In  latino. 
Sorse  «póndi  un  attore  di  Toledo,  detto  Navarro,  il 
«fuatet  MMHmdo  dke  il  Cervantes,  eambiò  il  sacco  del 
vestiario  in  forxieri  e bauli;  ordinò  l'orebeelra, 
atrappò  te  barba  a dii  non  s’addieea,  e inventò  il 
tnacrhmiamo,  le  nuvole,  il  taoao  e il  baleno,  i 
doaUi  e te  battaglie.  Questi  progresai  materiali  erano 
aceompagnaU  pure  da  svtbippo  morale;  i eompeni- 
meoti  etMuinciavano  ad  avere  uà  qualche  iatrecdo  e 
di  quel  calore  che  nasce  dal  conflitto  d’ ialereari  e 
fnarioBÌ.  Intorno  al  ISSO  atabiliroosi  a Madrid  i duo 
teatri  de  te  Cntz  e dd  fVmape  che  eatetooo  Intlora, 
e nMkini  d’ingegno  non  coaiuno  si  diodero  a oompor 
dranuni,  il  che  fio  allora  non  s’era  praticato  se  non 
da  tmprmari  di  eomedianti.  Uno  de’primi  a pravar> 
ytei  hj  Cervantes,  tornato  appena  dalla  sua  prigionia 
4*èlgeri.  «Fui  il  primo,  dic'egli,  ebo  rappresentasse 
te  immagini  e i reeondiU  penaìeri  ddranima,  ponendo 
in  aotna  caratteri  morali,  il  che  facevo  con  vivi  e ge- 
Aerali  npptensi  dd  publico.  Scrtesi  altera  un  vouiì  o 
tfeate  eomedie  efae  furono  tutte  rappresenlate  sema 
«Mere  salutato  con  cedriuoli  od  altrà  materia  da  get- 
terò. Fsm  veniTano  rappresentate  senza  fischi  e 
nenza  schte  amati».  E in  tetto  il  Cervanles  fece  no  la- 
bilmente progredire  il  drannna  spagnuolo  si  per  in- 
teenaione  drammatica  e il  per  dignità  morale.  La 
oua  i¥amenero  in  purUcotere,  una  delle  sole  due  tra 
ioiiio  prèmo  drammatiche  produzioni  che  si  abbiano 
te  stampa , è molte  notevole  nella  storia  drammatica 
«dote'flnànpa.  «eiteo’alaa  veramente,  dice  lo  Scbkgel, 
tete  dtgnMi  del  ooliurao  tragioo  ed  è fonomefio  sin- 


golare nelb  storia  della  modorna  poesia  per  l’aitttea 
grandeza  e purezza  a cui  s’acecMia  oentaché  il  suo 
autore  sapesse  o eereasso  di  ciò  tere.  Ivi  predomimi 
l’idea  del  telo;  le  figure  allegoriche  che  appakmvi 
negli  intermezzi  tengono  quasi  luogo,  benché  in  modo 
diverso,  del  coro  delle  tragedie  greche;  esse  gnidano 
la  nostra  eonsiderazione  e si  eoncttlano  il  nostro  ani- 
mo». 11  Cervantes  scriveva  a Madrid  mentre  Juan  de 
la  Coeva  dava  aJetnii  drammi  al  teatro  dì  StvigKu, 
ridtieendo  a qoattro  il  numero  delle  Jornmdee  od  alti 
che  fin  altera  erano  siali  cinque  o sei.  Anche  Valenza 
che  nette  arti  e nelle  lettere  area  sempre  rivaleg- 
giato con  fiiviglia,  tece  alcuni  progressi  nella  earriora 
drammatica,  e fu  poeta  vslenzano  quello  che  ridusse 
gli  alti  al  numero  di  tre,  seguite  poi  sempre  dagli 
scrittori  apagonoiì.  «Fino  a quel  tempo,  secondo  cito 
dke  beeiamenle  Lope  de  Vega,  il  dramma  spagouolo 
era  camminate  come  tenciullo  a quattro  gambe,  per- 
ché ancora  neU'ìofsttsia».  E qui  vogliaiuo  notare 
come  in  Ispsgna  fin  dal  secolo  xvi  già  caldamente 
coni  elidessero  gli  scrittori  drammatici  gli  uiii  per 
l' indipendenza  dalle  regole  classiehe , gli  altri  per 
rosservana  de’  preeetU  aristotelici.  Però,  nioatre  il 
retore  Pinciano  inculca  con  gran  zete  agli  scritlori 
drammaliri  il  rispettare  le  nnìià,  di  etti  teceano  poco 
conto,  ano  di  essi,  Juan  de  la  Coeva,  ncli'£remp<ur 
imprese  apertamente  a difendere  te  liborià 
drammatiche  ch’egli  chiama  figlie  del  tempo  abolitorc 
di  ogni  antica  legge,  e predica  più  favoeei'oli  agli  ao- 
ditissùBi  voli  (tett’iinmaginaztene  o in  fino  più  odhMe 
a dilettare  gli  uditori.  A guida  inoltra  di  qneota  dram- 
matica liborlà  egli  pone  certo  regole  conterml  al 
tutto  a bttou  senso  e a buon  guato,  ebo  i suoi  caoa- 
imesa^,  impazienti  troppo  di  freno,  non  apprezza- 
rono abbnstania.  Sul  finire  di  queste  aerote  sorse  il 
gran  Lope  de  Vega,  scrittore  di  drammi  maraviglioao 
per  lertthtà  d’iovensàoBe  e per  fadtità  di  verseggiare. 
Aveva  egli  te  qualità  che  prifiripalmento  si  rkliiede 
a uno  aeritlor  drammatico , grande  eonoocenza  dm 
gusti  e delle  paasioni  del  popolo  per  mn  scriveva; 
ma  quel  merNo  più  nobile  che  eonsitte  nell'alto  Mima 
6 nel  vero  amore  dell’srte,  non  lo  mostrò  mai.  «lo 
scrivo,  dlc'eglK  pd  pubKce;  e siccome  il  publico 
paga,  è giusto  ebe  per  andargli  a’versl  io  parH  il  lin- 
guaggio de'pazzi».  Dopo  lotta  una  tal  confes<ior>e  non 
dee  far  maraviglia  il  trovare  negli  infiniti  suoi  eom> 
ponimenti  che  lutto  le  Mie  belle  qualità  di  scrìttene 
si  soffochino,  per  modo  di  diro,  runa  Taltra  col  so* 
vwchio  della  propria  rigogUosità.  Nel  ififll,  dodici 
anni  dopo  la  morto  di  l»pe  de  Vega,  morì  l'austero 
Filippo  HI  al  quale  succodelto  un  giovine  principe, 
dato  ai  lùaceri  c appassionaliasinio  del  teatro.  Questi, 
die  fu  Filippo  IV,  amava  la  conversazione  de'leltorati, 
I riceveali  a corto  e dHeUavasì  dì  rappresentare  in- 
aseme  con  essi  quella  torta  di  cotnedie  improvvise  ebe 
aMora  erano  tante  in  voga  in  Italia.  Si  vuole  perfioo 
ch'egli  abbia  scritto  alcuni  emù  ponimenti  dranima- 
lid  , publicali  senza  nome  d*  autore  ; e tanto  era 
ramore  cb’egU  aveva  pel  dramma  naxioaale  che  non 
volle  permettere  che  colà  s'iolroducessG  l’opera  ita* 
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Iran»,  allora  in  vo^a  preluso  tulle  le  forti  del  conti- . 
nenie.  Oue>(c  circostanze  agj;iunMro  forza  all'impulso  ^ 
gii  dato  da  Lupe  do  Vesn  ondo  ne  sorse  Tcpoca  più  j 
splendida  del  dramma  ^pagnuulo.  Durante  la  vita  di  , 
Lupe,  una  schiera  di  sorilti>ri  cercarono  di  seguirne 
le  orme,  come  Uanion,  Mira  de  Mesrua,  Moscia. 
Migocl  Saurhcz.  Tarraga,  Cuillen  «le  Tastru,  A|tuilar, 
Luis  Wlez  de  ('luevara,  Anioni»  de  (ialarza,  Raspar 
de  Avita,  Damian  Suliistrio  del  Poyo  e altri  assai;  ma 
non  furono  che  tmilalori,  e a gran  pezza  inferiori  al 
loro  modellu;  c non  fu  se  non  verso  il  linire  del  suo 
regno  draimnatico  che  sorse  il  rivale  il  quale  dovea 
detronizzarlo;  v questo  fu  Lalderon  de  la  Barca.  Il 
quale  conoscendo  nop  meno  dì  Lope  il  publico,  lo 
vifu'en  poi  di  gmn  lunga  nell'anioredeirarle.  Sicconio 
i eomponiinenli  di  questo  grande  scrittore  tengono 
la  cima  del  vero  dramma  nazionale  dì  Spagna;  sic- 
Come  eguagliano  al  lutto  quelli  di  Inipe  in  varietà  e 
ri  s'accoslano  in  numero  più  di  quelli  d'altro  scrittore  ^ 
qualunque,  c siccome  per  conscguente  ci  sommini- 
straiio  j saggi  più  perfetti  di  ciascuna  delle  varie 
specie  dì  drammatici  componimenti  peculiari  alla 
.Sfiogna,  crediamo  non  potersi  dare  un'idea  più  chiara 
delle  forme  e del  genio  del  teatro  Spagnuolo  nel  suo 
più  gran  fìoriiuento  che  caratterizzando  in  modo 
breve  ma  distintamente  le  vario  classi  de'draniini  del 
Caideron.  I.a  classiKca/ionc  principale  de’  drammi 
profani  iissata  dagli  stessi  Spagnuoli  era  quella  che 
li  dÌ!<lingncva  in  fomcdmi  keroiras,  in  comedius  de 
cupa  tj  ripffda,  e coiNn/iua  efe  figuron.  La  prima  di 
queste  classi,  <|uel)a  cioè  delle  emnedie  eroiche,  occu- 
pava nella  letteratura  drammalica  a un  dipresso  il 
posto  che  i romanzi  cavallereschi  neirepica,  i quali, 
Dzeasi  in  deriso  dal  Don  Chisciolte,  pare  slansi  ripa- 
rati sulle  scene  dove  furono  per  lunga  pezza  bene  | 
aecoUi  dal  publico.  La  seconda  classe,  denominala,  [ 
dal  vestire  dogli  attori,  delle  coinedie  di  cappa  espada^  [| 
rftraevaoo  le  maniere  spsgnuole  del  tempo;  ma  per 
la  gran  tintura  romanzesca  che  tuttora  ritenevano  ^ 
quelle  maniere , potevansi  rappresentare  sotto  nn  ; 
aspetto  ideale.  4}tiest>  coinpunimenti  non  hanno  altro  j| 
di  hitrieseo  che  la  parte  di  un  servitore  allegro.  I 
chiamato  dagli  scrittori  spagnuoli  il  frroziozo,iiquale  [ 
saKe  principalmente  a parodiare  i motivi  Ideali  onde  [ 
opera  il  tno  padrone,  la  qual  cosa  egli  fa  spesso  in  [ 
modo  assai  elegante  e spiritoso.  Le  Comrdm  de  fi-  ^ 
gnron  ossia  di  caralìere,  dislingiionsì  da  quest' ultima  ^ 
classe  principalmente  in  ciò  che  l'interesse  dell'aiione  m 
in  luogo  di  essere  distribuito  su  personaggi  dì  un  du-  j 
plife  0 triplice  intrigo,  viene  concentrato  in  nn  solo  j 
indivìduo  in  cui  viene  largamente  personiricatu  qual-  , 
che  vizio  od  assurdità  particolare.  Rigorosamente 
parlando  alcuni  de*  drammi  storici  o initoti^ici  dì 
Calderon,  non  possono  collocarsi  in  alcuna  delle  tre 
precedenti  specie.  I periodi  primitivi  della  storia 
spagnoola  vengono  spesso  da  Ini  descritti  colla  mas> 
sima  verità;  ma  pare  avesse  troppa  predilezione  pel 
suo  clima  e per  la  sua  nazione  perchè  potesse  entrar 
facilmente  nelle  peculiarità  di  un'altra.  L’antichità 
classica  come  pure  il  nord  deU'Europa  erano  al  tutto 


estranei  al  suo  concetto,  e perciò,  secondo  che  nota 
Io  Schlegel,  ia  mitologia  greca  nelle  sue  mani  foeeaai 
per  io  più  una  novella  dilcUevole,  e la  storia  romana 
un’ iperbule  maestosa.  Altra  sorta  dì  eomponimeali 
del  t alderon  sono  quelli  ch'egli  stesso  chiamò  dramint 
fatici  {fmta$).  guesli  si  rappreseolavano  alia  corte 
in  occusioni  solenni  ; e quantunque  riebiedesaero  la 
pompa  teatrale  delle  vane  decorazioni  e delie  viiiibiU 
maraviglie  e spesso  vi  s'introducesse  la  musica,  pos» 
siamo  liitlavia  chiamarli  opere  poetifAe.  cioè  drammi 
che  mediante  il  semplice  splendore  della  poesia  fa- 
cevano ciò  che  neU'opera  odierna  si  può  solo  otte- 
nere metiianle  il  macchinismo,  la  musica  e il  Imllo. 
tatuivi  il  poeta  si  abbandona  agli  arditissimi  voli  delli' 
sua  fantasia  e i suoi  drammi  sono,  per  cosi  dire,  di 
natura  affallo  eterea.  .Ma  gii  é nella  classe  degli  auro* 
Mcramentnles  o drammi  religiosi  ebo  più  riccameiile 
e più  pienamente  si  manifesta  >1  genio  di  Caldcron. 
Nel  modo  che  le  cerimonie  religiose  del  paganesimo 
diedero  orìgine  al  teatro  greco,  cosi  al  moderno  quolle 
del  cristianesimo.  I coaì|K>niiuenli  a cui  queste  aveano 
dato  luogo  e che  nelle  altri  parti  d'Kuropa  chiama- 
vansi  luUieri,  nella  Spagna  chiamaronsi  da  principio 
romedif  dremr  (romedinz  d.riHas)  e atti  socramenfri/i 
(uNfos  «acrammfa/fs).  E rappresentavansi  con  gran 
pompa  non  solo  sulle  piihliche  piazze  e nelle  proces- 
sioni ma  eziandio  ai  grandi  teatri  della  capitale.  Questa 
specie  dì  drammi,  rappresentandosi  nelle  feste  piò 
solenni,  sotto  il  patrocinio  delle  autorità  ecclesiasti- 
che e civili  e alla  presenza  di  tutto  li  popolo,  rìusef- 
vaiio  ai  loro  autori  più  prolìtievoti  e più  gloriosi  di 
qualunque  altra  sorla  di  componimenti.  f.ope  de 
Voga  scrisse  qualche  centinaio  di  questa  maniera  di 
cumpunimenti;  ma  Calderon,  cosi  in  queste  cnme  la 
altre  parti,  superò  talmente  i suoi  predecessori  e i 
suoi  contemporanei  che  gli  vennero  coneesse  lettere 
patenti  con  cui  gli  si  conferiva  il  privilegio  esclusivo 
di  scrivere  gli  antot  per  la  rapitale;  monopolio  di 
cui  godette  Irenlasetto  anni.  • L'anima  del  Calderon, 
dice  il  suo  valente  traduttore  tedesco,  si  uianifestt 
più  chiaratnenlo  nel  irallar  soggetti  religiosi.  L’amore 
egli  lo  dipinge  solo  con  tratti  generici,  e ne  parla  il 
linguaggio  poetico  tecnicamente.  Ma  la  religione  è it 
suo  amor  peculiare,  il  cuore  del  suo  cuore.  Per  It 
religione  soltanto  eccita  egli  le  emozioni  piò  forti, 
che  penetrano  ne'recessi  innocenti  dell'anima.  Par- 
rebbe quasi  ch’egli  non  volesse  entrare  cullo  stesso 
fervore  a trattar  dì  cose  mondane.  Per  torbide  eba 
queste  siano  in  se  stesse,  pure,  mirate  altravcree  alla 
religione  , gli  compaiono  perfeltamcnle  splendenti. 
Quest’uomo  fortunato  fuggì  dal  labirinto  del  dubbio 
nella  rocca  della  fede,  donde  vede  e dipinge  le  tem- 
peste del  mondo  con  imperturbabile  Iranquillilà.  Per 
lui  l'umana  vita  non  era  più  un  oscuro  enigma.  Per- 
fino le  sue  lagrime  riflettono  l’ immagine  del  cielo 
come  goccie  di  rugiada  tremolanti  su  d'  un  fiore  di- 
nanzi al  sole.  La  sua  poesia,  qualunque  ne  possa  essere 
apparentemente  l'oggetto,  è un  incessante  inno  di 
gioia  intorno  alla  maestà  del  crealo.  Egli  celebra  le 
produzioni  della  italura  e deU’arle  con  una  maravi- 
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gtia  «eaipre  allegra  e sempre  nnova,  come  s’ei  le  ve- 
desse per  la  prima  volta  in  un  sempiterno  splendore 
festivo,  li  primo  svegliarsi  d’Adamo  ch’egli  rappre- 
senta con  eloquenza,  con  adatta  espressione,  e con 
una  perfetta  conoscenza  delle  più  misteriose  relazioni 
della  natura,  è tale  quale  solo  da  un  genio  si  può 
aspettare.  Quando  raffronta  oggetti  i più  disiami,  i 
più  grandi  e i più  piccoli,  le  stelle  e i fiorì,  il  senso 
di  tolte  io  sue  metafore  è la  mutua  attrazione  delle 
cose  create  a cagione  della  loro  comune  origine,  c 
questa  dilettevole  armonia  ed  unilò  del  mondo  per 
lui  non  è che  una  luce  di  eterno  amore  che  abbraccia 
runiverso».  Ci  parve  di  dover  dare  una  giusta  idea 
del  vero  genio  di  questi  drammi  perchè  ai  tempi  no- 
stri alcuni  crilH-i,  senza  conoscere  queste  opere  e lo 
spirito  nazionale  e le  circostanze  ond'ebbero  origine, 
le  confusero  coi  rozzi  e barbari  componimenli  che 
c>  si  presentano  quasi  esclusivamente  negli  avanzi  dei 
misteri  drammatici  delle  altre  nazioni  europee.  All’m- 
contro  i eomponinirnti  sacri  più  perfetti  dell’antico 
teatro  spagnuolo  conserveranno  sempre  un  gran  pre- 
gio ed  Interesse  in  quanto  mostrano  come  alcune  delle 
più  nobili  creazioni  dell' arte  drammatica  moderna 
furono  consacrate  in  un  paese,  come  quelle  delle 
altre  arti  il  furono  cosi  generalmente,  al  S4*rvizio  della 
fede  cristiana.  È notevole  come  durante  questo  splen- 
didissimo periodo  del  teatro  spagnuolo  il  consiglio  di 
Casliglia  proponesse , a patto  di  riaprire  i teatri  i 
quali  per  tutti  di  corte  erano  stati  chiusi  dal  16li4  al 
1649,  che  i drammi  da  rappresentarsi  s’avessero  a 
ristringere  a soggetti  morali  tolti  da  vite  e da  morti 
edificanti,  senza  mescolanza  d'amore;  c che  per  con- 
s^ueoza  quasi  tutti  quelli  che  si  erano  fiu  allora 
rappresentati , fossero  proibiti , massime  quelli  di 
l^ope  de  Vega  ch'erano  stati  tanto  nocivi  alla  buona 
iBorade.  Ma  fi>rtunaUmcote  il  buon  gusto  del  monarca 
db*  era  d’ accordo  con  quello  del  publioo , gli  fece 
rigettare  la  proposta  de’ suoi  rigidi  consiglieri.  Du- 
rante ancora  la  Inoga  csrriera  del  Caldemn  sorse 
Mureto  che,  con  meo  foco  d’ invenzione  e ricchezza 
di  l(attlaeta«  si  segnalò  principalroeolc  con  dare  uno 
sviluppo  più  perfetto  alle  comedioz  de  figurou  ossia 
cM  carattere.  Tali  per  esempio  sono  t suoi  componi- 
menti Il  Lmrfo,  Don  Diego  che  potrebbesi  rbiamare 
Il  Cicisbeo,  e //  Margim  de  dgarral  eh’ò  una  specie 
di  Don  Chisciotte  impazzato  a forza  di  leggere  la 
carte  della  sua  famiglia  e di  calcolare  i suoi  quarti  di 
nobiltà,  lo  questo  il  Morelo  può  considerarsi  come 
uno  dei  nsedelli  di  Moliere  ne' cui  componimenti  si 
sooi^e  una  qualche  imitazione  di  lui.  In  quello  stesso 
tempo  visse  un  altro  poeta  drammatico  che  non  go- 
dette in  soo  vivente  di  fama  eguale  alla  sua  postuma 
celebrità,  ma  che,  per  qualche  caso  straordinario, 
riniaee  talmente  oscuro  per  le  altre  nazioni,  che  i 
cfiUd  piè  omioeiiU  — Signorelli,  Schlegel,  Sismondi 
— * non  riiaoao  neppur  nominato;  e questi  fu  frate 
Gabriel  Tellez,  deU'ordioe  della  Misericordia,  il  quale 
sotto  il  finto  nome  di  Tirso  de  Molina  diede  al  teatro 
gran  numero  di  drammi  che  furono  poi  raccolti  e 
puhiioati  dal  suo  nipote.  Meno  iogegooso  di  Calderon 


e men  dilicato  di  Mareto,  vince  però  ogni  poeta  del 
suo  paese  io  una  certa  nmliziosa  allegrìa.  Poco  curasi 
egli  delle  regale  e delie  probabilità,  purché  trovi 
luogo  a’ suoi  frizzi  caustici  e arguti,  ad  una  libertà 
di  linguaggio  che  spinge  anco  alla  licenza,  e a una 
arditezza  di  pensiero  che  non  rispetta  nè  il  potere 
della  terra  nè  quello  del  cielo.  Nulla  egli  risparmia, 
ma  attacca  tutto  ciò  che  l’offende  o diverte,  t'n  solo 
è lo  scrittore  al  quale  si  possa  propriamente  para- 
gonare,ed  è il  francese  Beaumarchais;  e come  questo 
è creatore  del  Figaro,  cosi  il  Molina  del  Don  (ìio- 
vsnni.  L’epoca  gloriosa  del  teatro  spagnuolo  si  com- 
prende nella  prima  metà  del  scculo  xvii,  a cui,  oltre 
gli  accennati  scrittori,  si  riferisce  una  schiera  d’altri 
di  sccond’  ordine , capitanati  da  Francisco  de  ftojts 
ch’ebbe  lutti  i pregi  di  Moreto,  ma  lo  superò  nei 
difetti.  Vengono  quindi  Giiilien  de  Castro,  Huis  de 
Alarcon.  La  Huz,  Diamante,  Mendoza,  Belmonte,  i 
fratelli  Fìgueroas,  Cancer,  Enciso,  Salazar  e Bsnees 
(nndamo,  ciascuno  de'quali  fu  autore  di  qualche  pre- 
gevole componimento.  1 disastri  toccati  alla  monar- 
chia spegnuoia  negli  ullìini  anni  del  regno  di  Filippo 
ir  0 i vari  lutti  di  corte  onde  per  un  pezzo  stettero 
chiusi  i teatri,  recarono  ii  primo  colpo  all’arte  dram- 
matica nella  Spagna.  L'unico  scrittore  che  cercasse 
di  sostenere  in  quel  tempo  la  rovina  del  teatro  spa- 
gouolo  è Antonio  de  Soli»,  l’eloquente  storico  della 
conquista  del  Messico,  il  quale  spese  pure  in  servigio 
del  dramma  il  possente  suo  ingegno.  Egli  scrisse 
parecchi  componimenti  degni  dell'epoca  drammatica 
a cui  sopravvisse,  tra  cui  si  disiiiigue  quello  che  ha 
per  titolo  L'amore  alla  moda  (LI  Ainur  a)  tso).  Col 
Solis  può  dirsi  morto  il  teatro  spagnuolo  propria- 
mente detto.  Airesallameoto  di  Filippo  v al  trono, 
introdoUisi  in  Ispagna  il  gusto  francese,  e i modi  e 
gli  usi  delta  corte  di  Luigi  ziv.  gli  Spagnuolì,  dopo 
d’essere  stali,  come  vedremo  fra  breve,  precursori 
e maestri  degli  scrittori  drammatici  della  Francia , si 
cOQleolarono  d’esserne  gli  umili  traduttori  e copia- 
tori. È vero  che  nel  corso  dei  secolo  zvui  si  tentò 
succesaivamenle  di  rialzare  un  dramma  nazionale  da 
Zamora,  Luzau,  Canizares  e Jovellaoos;  ma  questi 
onorevoli  tentativi  non  produssero  che  un  cffetla 
transitorio;  e per  giugnere  a un'opera  d'originalUà 
dobbiamo  venire  fino  al  principio  di  questo  secolo, 
a Moralin,  lo  spiritoso  ed  elegante  autore  della  Bot- 
tega do  Caffi,  del  Sarane,  eco.  e poi  a Marlincz  de 
la  Rosa  che  scrisse  La  Jfadre  al  Sallo  e fa  Figliuola 
a Casa.  I.a  descrizione  che  demmo  de’vari  generi  di 
drammi  al  tempo  di  Calderon  mostra  abbastanza  come 
neU’antico  teatro  spagnuolo  la  tragedia  classica  po- 
tesse aver  luogo.  Pure  molti  critici,  traviali  massi- 
mamente dalla  parola  comc<h'a  che  in  ispagouolo  ha 
sempre  un  significato  generico  e sarebbe  come  dire 
componimento  dranimaUco,  credettero  che  il  teatro 
spagnuolo  manchi  affatto  della  tragedia  e ne  parla- 
rono come  di  fenomeno  singolare  e inesplicabile.  C 
questi  critici  sono  lalmenle  preoccupati  dalle  distin- 
zioni classiche  in  cui  furono  educali  che  sono  capaci 
di  pei  Gdiare  in  questa  loro  opinione  anche  amuet- 
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lemki  clic  i'eleaeulo  trtgioo  preduMÌoa  io  uo  gran 
BDisero  de’più  ùimosi  draoiM  óeà  lealro  »pagnuclo  e 
die  i sognetii  piò  popolari  paiono  io  generale,  per 
dirla  cuo  iraae  anliea,  più  appropriali  al  coturno  di 
lidpotaeoo  die  al  socco  di  Talea.  (Questo  ateaau  pre> 
dotnioio  òeiruno  o dcirallro  elemeolo  è il  aalo  foa> 
daneuto  dì  disUnzìoue  Ira  coiiiedia  e tragedia  cIm 
eaiala  Bcll'cssenca  della  natura  e ddrarte  dramiaa- 
iica.  Seroedo  qeeata  più  ragionerole  daeaificacioije. 
raotico  teatro  ^pagouolo.  per  confeaiione  ateasa  dei 
critici  Mvraccrniiati,  è fornito  a dovizia  di  eosipo- 
lùiseiiti  tragici.  Aceeimcreaio  brevemente  quelli  ebe 
•otto  nome  di  tragedia  ai  scriftaero  ne’primordii  delb 
letteraUira  spageuula.  Si  vudu  che  Bobcari  il  quale 
per  primo  introdusse  odia  Spagna  il  modo  itaibno 
del  versiticare,  abbia  IradoUu  una  tragedia  d'Kuripide 
«be  non  tiiè  com»ervaU;  e poca  dopo,  iolomo  al  I5i0, 
U dotto  Ternan  Perca  de  Oliva,  tornato  dalla  rurte 
dì  l..eon  X dove  aveva  aivi»(ito  alla  rappresentazione 
drllo  SofoMubm  del  l'rissìiio.  scrisse  due  iaiìlazioni  di 
tragedie  greche,  la  /'ra^enzu  de  jd^amemHon  presa 
daU'£7r«ra  di  Sofocle,  e i'£.'c«òa  d’Iùirìpide  tradotta, 
tarsie  tragedie  scritte  in  prosa  elegante  restarono 
ignote  fueri  delle  università;  e anche  quivi  non  ab- 
biamo ragion  di  credere  ebe  venissero  rappresentale. 
Inlornoal  lS7t>  però.  Juan  de  Malora  diede  al  teatro  di 
Siviglia  parecchie  tragedie  d'argomento  biblico,  come 
^ÒMfen,  Suuf.  eec.;  e a .Madrid,  scelta  da  poco  a 
capitale  del  regno,  ne  frale  ^ler  nome  Cicrooiiuu  llcr- 
Mudei  diede  fnori.  suUo  il  ni>mc  di  Antonio  de  Silva, 
dee  tragedie  ebe  meritano  particolare  menzione.  Fon* 
densi  «ave  sulla  uutevole  storia  irinrz  de  Castro.  i.a 
prima  delle  due  intitolata  \ìm  Ijattimoea  e relativa 
alla  niiiHe  d'Incz  è un'ientaxione  di  una  tragedia 
portoghese  intorno  allo  atessu  soggello  di  Anloaio 
Ferreira;  la  seconda  iaiilolata  Aiac  Lmureada  nella 
quale  Iraltavi  la  vendetta  ebe  rìabnle.  divenuto  re. 
fece  sugli  uccisori  di  sua  moglie,  e T incoronazione 
del  cadavere  d'inez,  è più  originale  della  prìaui,  ma 
iaferiuru  d'iolreccio  e di  sviluppo.  Questi  due  com* 
poniineoli.  diviso  ciascuno  in  cinque  atti,  con  cori 
6nppubii.  si  possono  considerare  come  le  prime  tra* 
gedie  rdfelon'  die  si  scrìvessero  in  verso  castigliano. 
lo  quel  torno  pure,  a Valenu.  dove  U primo  teatro, 
bb^icalo  nel  4bi6.  era  proprietà  d'ano  spedale, 
si  rappresentarooo  vari  drammi  anche  più  nuteieli, 
composti  da  Cristovai  de  Virues  e da  Andros  iU-y  de 
Arlieda.  Virues,  uflniale  militare,  fu  uno  de' rapi 
della  gran  scuola  spagnuola  che  da  bel  principio  si 
gloriaruoo  di  violare  le  regole  aristotelicbc.  11  suo 
primo  componimento  fu  La  6’nw  .Senuraiiirs,  sog* 
gt'ltu  che  veano  IraUalo  nello  steaso  tempo  in  Italia 
^ Muzio  Manfredi.  Se  non  ohe  il  Vìmes,  in  luogo 
de'cinqae  atti  de'tireci,  divise  la  sua  tragedia  in  tre 
jermadas  che  UMle  insieioe  contengono  la  vita  intiera 
di  Seuiiramide.  il  pria»  allo  easeado  a Baltrìa,  il 
secondo  a Ninìve  e il  terzo  a Babilonia.  Serisse  poi, 
suooosvivaaieala  e sempre  violando  le  unità,  le  Ira* 
gedie  f>nol  Cueoodre,  yétih  Furiosa,  Inféiia  Mar- 
esfn,  ecc.  QaelU  che  ha  per  tìtolo  £1im  Dida  e ch'egli 


medesimo  annunzia  scritta  een/òrma  a i eri#  onliqiie 
è in  fatto  la  aola  dove  le  regole  siano  rkpetlate.  Il  smn 
intreccio  sumiglta  cosi  poco  al  eolehre  episodio  Ael* 
l'tàiadc,  che  la  sua  eroina  resta  fedele  elleceneridi 
Siebeo  e si  uccìde  per  non  diventar  spesa  dì  larfae. 
11  coMipsgno  del  Virues  in  qne»ta  geem  contro  le 
regole  dasachc , Juan  de  la  Cueva,  dopo  di  aver 
imitato  VAjaee  di  Sofocle,  mandò  fuori  a Sivigtta  due 
tragedie  orìgioaU.  aoè  uno  ioUlolala  Las  Sèria  la- 
fouln  da  l^a  e fondata  su  d’una  tradizione  pape 
bn>;  l'alin  presa  dalla  storia  romana,  in  eui  s*ne* 
coppiano  due  soggeUì  tragici . U morte  di  Virginia 
e qiielta  d'.Vppio  Claudio.  Il  Coeva  fu  il  pròno  che 
IratlaMc  iiruoimalicameule  questo  argomento  di  eai 
si  SUDO  poi  latte  taote  tragedie.  Frallanlo,  nel  Iratre 
di  Madrid,  alle  iragtdie  del  frate  Bermudez  succedfr 
vano  quelle  di  Impcrcio  de  Aiyensola,  a eul  Cor- 
vaatcs,  |HÙ  pronto  ad  applaudire  i suoi  eenlempe- 
ranei  che  a criticarli,  dà  lode  più  grande  che  1 s«ii 
meriti  non  rìchiegganu.  LM  nobile  pateiico  che  regni 
nella  Sumamàa  di  questo  già  abbiamo  fmrialo.  Bgfi 
è chiaro  ebe  lo  spirilo  rvauaiizesco  predomine  di  molle 
sul  clasaieo  anche  in  queste  produzioni  che  si  pre* 
fetsano  tragiche,  deU'anticu  teatro  spagnuoio.  Qnande 
questo  (»crò  ali'uvveoiiueiilo  di  Filippo  v cadde  eotte 
l'iufluenza  del  gusto  parigino,  non  solo  ai  tredumere 
in  iing<ia  spagnuola  i tragici  francesi,  ma  alenili  poeti 
spagnuuli  cercarono  d'imitarli;  e tra  questi  fu  Non- 
tiaoo,  autore  della  Firtfùum  e dell'.df«ul/b.  In  ap- 
presso , sotto  l' illumioato  minktere  del  marchese 
d'Aranda . ritenlarono  questa  maniera  di  tragedie 
Feroaodez  de  Moralin,  (Adalso  e Garcia  de  la  Hnerlt, 
il  primo  de'quali  compose  l'Morairaaiiide,  il  aeconds 
Doa  Sttmko  Gsuxia  e il  terso  AequW;  ma  queste  ira* 
gedie.  quantunque  pregiate,  segnatamente  rulHme. 
non  beslanxio  per  naturalimre  une  specie  di  drammi 
cosi  nuovo  per  b Spagna.  Sul  priiieipio  di  queste  se* 
cole  rìttsci  emglio  in  questo  genere  Don  Kicisie  Al- 
varez  deCienfurgos.  che  aerìs<«  l’Jdomrnoe,  M fVtere. 
e b Zoraùhi  e a cui  sneoedeitere  dne  aJlri  tragedi 
aoeora  viventi.  Ino  di  essi.  Quinbna,  è autore  di 
una  tragedia  inUlobla  Pelafo  e foadab  sulb  storb 
di  questo  aotioo  campione  delb  libertà  spugnuols 
coatre  gli  Arabi,  tragèdia  veramente  nobile  e paln- 
lica  di  cui  gli  Spegnuoli  d’oggidi,  forzati  come  i loro 
antenati  a respignore  il  doMiìaio  slraoiero,  «savane 
rìpetcre  i passi  più  energici  marcbndo  aUa  haPaglb. 
L'altro  è Nartioez  de  la  lioaa,  b ciù  prima  tragedia 
fu  pure  UQ  componimeelo  patrlotico,  La  $ adoam  éi 
Padiiia,  fondato  sulla  memorabile  lotta  delte  (rìltè 
municipali  di  Spagna  contro  le  tiranniche  iggmasieni 
di  Carlo  v.  Questa  iragedb , composta  durante  Pm- 
sediodi  Cadiee  pei  Francesi,  fu  qobrì  rappresentala 
in  BQ  teatro  eretto  a belb  posta,  figli  ocriaso  dipel 
b MoraiftHa,  tragedb  sol  bra  delb  dférofie  dì  Voi- 
bire,  e ua  £dipo,  dove  gli  rined  di  essere  originale 
io  un  argomento  già  trattato  da  Sofocb,  da  Seneca, 
da  t:(»rncHle,  da  Volbire,  da  La  Notte  e da  Drvden. 
Quanto  alla  stiiua  che  si  fa  affidi  dagli  Spageuoli 
deToro  antichi  drammalUtl  pasuamo  notore  che  mea- 
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Ire  Lop«  de  Vega  è quasi  lolMiuenle  coofiiialo  oelle 
lùljliolècbe  e meitlre  Cakleroa  c Uoreto  raramenle 
veegtfDo  rapprtsenlili»  Tir&o  de  Xo^ioa  è quello  che 
fra  gli  aniicbi  scrittori  dramiaalHH  si  >egga  più 
sfCMO  Sulle  scene.  Ferdinando  rit  pigltara  grandiS'* 
aiiuo  piacere  dai  frizzi  pungenti  ed  arguti  di  questo 
ecritlore,  c questa  sua  predilexione  fu  causa  per  cui 
i eenseri  non  evirerò  » fare  gli  lebiazinoei.  Quan* 
tonque  nel  176S,  eotio  il  regno  dì  Carlo  ui,  si  6op> 
princsee  la  rapprcsentazioae  degli  aulot  sacramen- 
uUei  nei  teatri  ordinari  » tuttavia  )'  Avvento  e la 
QuaresÓBa,  e mmainie  la  Seltimaiia  Saola,  vengono 
ancfMrm  •eleuniazale  con  sonaiglianlj  rappresentasioné 
che  fsanoai  nelle  cbiese.  In  Uli  oceasioDì  s' innalza 
i»el  «oro  una  aorta  di  paleo  ebe  ebàsmano  Moaaowato, 
sul  quale  rappresentasi  la  passione  e i vari  caratteri 
ebo  l^siraDo  succcaaivauieote  ad  dramma,  adoperano 
ancora  il  vestiario  del  medio  evo,  quale  dovette  es- 
sere aU'or^ine  di  tali  rappreseutazioui,  come  a dire 
San  bcftitos,  nasebenocre,  berrette  alte  eacuminate, 
camiciofli,  cilici,  inscnuma  tntla  la  guardaroba  di  una 
prace^aione  da  etOo-da/r. 

Osasi  HA  FsAaatsa.  — Egli  pare  che  in  Francia  i 
Jftsteri  abbiano  avuto  origine  immediaia  dai  pelle- 
grinaggi cori  cemuDì  acquei  giorni.  Meoestrìer  ci 
dice  (itapfi'aewtntiows  ea  musifue  oncienurs  e<  modrr- 
nes)  clic  i pellegriai  che  andavano  a TerrasanU,  a 
S.  Giacomo  di  Galiiia,  a Monte  S.  Michele  in  hor- 
xnaodiaea  varii  altri  Inoghi  frequentati  dalle  persone 
pie  coei  in  Francia  eome  fuori,  ne’  loro  viaggi  usa- 
vano di  eenporra  roui  canti  dove  iotrodocerano 
un’espositioue  della  vita  di  Cristo  o del  giudisio  1«- 
aalc,  o edebravano  i miracoli  de'saali,  il  loro  mar- 
tirio, 6 le  varie  visioni  ed  apparizioni  miracolose. 

pellegrini  die  ragiinavaosi  io  compagnie  e 
Cauovano  loro  posate  nelle  strade  e ne’  biegbi  pubiici 
dnen  cantavano  col  bordone  in  anano  e col  cappello 
epolSanroceo  coperti  di  conchiglie  e d’imsgisi  di- 
pinte a varii  colori,  forsMivsDO  una  specie  di  apet- 
tanalo  ebe  piaceva  al  puhlico  d’aJtora  e die  masse 
la  pietà  di  alcooi  diveti  a radunare  ua  fonde,  per 
eempciare  un  luogo  proprio  dove  imulcare  un  palco 
su  eni  ne' di  festivi  si  potessero  fare  rcgolsrmente 
qneate  rappresonMsioai  così  per  islruzàODe  come  per 
ddeito  del  popoie.  Questo  pare  abbia  dato  origine 
alla  società  di  Parigi  detta  / /Vnlrfb'  delia  flessione. 
^iel  IMS  Carlo  vi  auieriizò  queste  rappreseotazioni 
osnlettM  patenti.  Il  loro  soggeUo  più  oosUole  e 
pin  éolnnae  ara,  carne  negli  altri  paesi,  la 
fSgU  seadira  che  il  desiderie  di  diffoadere  tra  il  po- 
polo cognizioni  della  Sacra  Serillura  sia  state  la  ea* 
gàiMi  priucipalc  per  cui  6’eslesero  per  tutta  l’ Europa 
inznera  rappreseiiiazioni.  Qacsto  zelo  del  dero  ve- 
niva fomentato  dalie  autorità  superiori,  onde  tro- 
viamo elle  nel  4b41,  sotto  Franceacu  i,  la  rappresen- 
tazione di  un  gran  mistero  degli  atti  degU  apòstoli  fu 
proidamaia  con  gran  salcnoilà  sotto  rauturità  reale, 
nXecesi  a Parigi  dttrao te  più  gisroi  successivi  dinanzi 
alla  AobiUà,  al  clero,  a a gran  concorso  di  popolo 
iigU’f/ùttf  de  FuuMÙ'ra.  Queste  rappreaeoUziuAiscrilte 


in  rima  franecte  dai  due  fratelli  Greban , furono 
stampate  in  due  volumi  iD*fol°,  e i personaggi  nma 
Dio  Padre,  il  Figliuolo  e lo  Spirito  Santo;  la  B.  Ver-* 
gine  e S.  Giuseppe;  arcangeli,  angeli,  aposleli  e di» 
scepoli;  sacerdoti  ebraici,  imperatori,  filosofi,  magi. 
Lucifero,  Satana,  Bebebul,  Bebiul,  Cerbero  e on’to- 
finità  d’altri  personaggi  eelesii,  terrestri  c infernali, 
io  tutto  sommanti  a circa  cinquereoto.  I soggetti  di 
queste  rappreseoUzioni  sono  principalmente  biblici, 
ma  molti  son  tratti  da  libri  apocrifi  del  Nuovo  Te- 
stamento, e tutti  iasieme  formano  una  strana  mesco- 
Moza  di  storia  sacra  e profana,  à'ra  i molti  componi- 
■enti  leggendarii,  imo  de’  più  curiosi  è II  mistero 
del  CemUiere  che  dà  sua  tnogHe  al  iàwoh  (l^e  mjrslére 
du  Cbevalier  qui  donne  sa  Cemme  aa  diaMe)  ma  il 
più  popolare  sembra  fosse  quello  dell'Ostia  rotrtoo- 
losi  comuneuaente  cliiamato  Le  myttère  de  luSatnie 
Hoetie.  Dopo  i mfUèns  e le  aobes  o soitiacs.  spmfia 
di  fonetle  che  teneano  luogo  d’mlermezzi,  vennero 
le  «ornfitds  e le  fòrees  di  cui  furono  inventori  i cierts 
della  Basoebe.  Costoro  erano  I giovani  pralìcaoti  o 
aiutanti  de’  procuratori  a cui  Filippo  U Bello  cooee- 
detle  il  privilegio  di  sceglierai  fra  di  loro  nn  eapo, 
U quale  doveva  chiamarai  loro  re,  avere  una  giuriodi- 
lìone  suprema  snl  loro  corpo  e anche  batter  moneta 
in  corso  tra  i dercs.  Franeesoo  i in  merito  del  ser- 
valo prestatogli  dal  re  della  Basoebe  e da  6000  del 
suoi  elrrcz  marciando  contro  i ribelli  della  Guteona, 
regalò  loro  nel  45à7  un  ampio  tratto  di  terreno 
sulla  Senna  che  fu  poi  chiamata  Prr  aux  cierce.  firn 
dal  principio  del  sv  secolo  il  re  della  Basoebe  osava, 
agni  tono  in  luglio,  di  Dre  una  rassegna  de' 
date  divisi  in  dodici  bande  sotto  alirellanti  capi. 
Fatta  la  ras^^egna  se  ne  andavano  o rappresentavano 
una  moralità  od  una  farsa.  I fratelli  della  Passione 
avendo  il  privilegio  esclusivo  di  rappresentar  misteri, 
i ofrres  dovettero  inveolare  le  moraKtà  ch’eraao 
componimenti  semplicemente  allegoriei  in  cui  si  |>er- 
soniiicavano  i vili  e le  virtù.  Le  Cirse  e la  eotie» 
d’altra  parte  presero  nn  fer  satirieo,  che  pùtecndn 
nwito  fece  Insoorrere  gli  airtori  aU’cecesso.  Le  rada-; 
mità  publiche  e le  violenti  disseuiom  potilichn  dei 
regni  di  Carlo  vi  e Carlo  vu  favorivano  questa  ten- 
denza ; e ì due  parliti  principali,  gli  Armagoaecbi  e 
i Borgognoni,  aveano  ciasenno  il  suo  poeta  e tnlle 
scene  ìnaullaransi  a vicenda.  Ristabilito  Tordine  pu- 
blieo,  ranterilà  regia  sotto  specie  di  sopprimere 
questi  eccessi  satirici,  soppresse  sfTalte  questo  teatro 
al  UiUo  popolare;  e ai  elercs  fu  vietato  di  far  rap- 
prcsenUsioni  sotto  pena  di  flagellazioae  e di  bando. 
Ciò  durò  fino  al  tempo  di  Lnigi  zci.  La  società  dram- 
matica degli  Lafam  mms  eouei,  istslnìla  aoltn  Cork»  Vf» 
fu  presa  da  Luigi  aotio  la  saa  protesùone  e la  lord 
più  celebre  totit,  ioiitolala  L'aktit  éu  mende,  viean 
aUribuita  allo  atorieo  fiouebet.  Più  celeri  forano  te 
loro  farse,  maasime  qaella  di  Folàeitm,  il  em  nome 
fu  poi  sempre  proverìbblo  nella  Franoa.  I migliori 
scriUori  dei  principio  del  seeoh)  avi  ne  paiteno 
come  di  opera  somnaBieote  rinomata.  I cuoi  perso- 
naggi sono:  PalheliD,  avvocalo  di  non  molla  pratica; 
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GuiiU'uiet.  sua  moglie;  Guillaume,  drappiere;  Tlii- 
baul  Aignelct,  pastore;  e il  giudice;  e la  parie  umo- 
ristica deiriiilreccio  consiste  principalmente  nel  sin- 
golare espediente  per  cui  Tavvocato,  credendo  di 
cuculiare  il  drappiere  suo  vicino,  è cuculiato  dal 
pastore  suo  cUeiilc.  Ma  il  dialogo  sti«so  scritto  in 
versi  rimati  d’otto  sillabe,  è pieno  di  frizzi.  (Questo 
componimento,  nonoslante  la  sua  leggerezza,  è mollo 
intcrcs»anle,  come  una  dette  produzioni  più  cirigiuaii 
e nazionali  de)  teatro  francese  d'allora.  — .A^sai  per 
tempo  si  fecero  alcune  versioni  francesi  di  Sofocle 
e d’ Kuripide,  ma  nessuno  avea  mai  pensalo  ad  adat- 
tarli alla  scena;  c veramente  |k)co  facevano  pel  caso 
de'  fratelli  della  Passione  e degli  attori  della  lla'^oclic. 
Ktieniie  Jodelle,  signore  di  Liiuodin,  giovane  gentil- 
uomo che  avea  studialo  gli  antichi  draminatisli  cosi 
nelle  loro  opere  uriginali  come  nelle  imitazioni  ita- 
liane, fece  rappresentare  pel  primo  una  Iragetlìa  in 
cinepte  alti,  con  curi  alla  greca,  intitolata  Cléopatre 
cup/ÙY.  I suoi  amici  fecero  innalzare  im  teatro  iu-1- 
r llùlci  de  Ueims  in  Parigi  ; due  poeti  che  erano  a 
quel  tempo  in  riputazione,  Uemi  Helleaii  c Jean  de 
la  Pèruse,  impresero  a far  le  parti  principali  degli 
uomini  ; c Jodelle  istesso,  mu<liaote  la  sua  giovinezza 
e buliù  personale  o ingegno  istrionico,  fece  la  parte 
di  Cleopatra,  Kiirico  ii  o la  sua  corte,  scorgendo 
aperto  che  lintanlo  che  questa  innuvaztoiio  dramiim- 
lica  avrebbe  dilettalo  il  pubblico  parigino,  poco  pe- 
riculu  si  correva  di  dar  stogo  a quello  spirilo  satirico- 
politico  che  alla  polizia  preme»  di  reprimere,  favo- 
reggiò molto  questa  rappresentazione:  e tutta  Parigi, 
)>eata  di  avere  un  teatro  qua]iiii<|iie,  seguì  l'esempio 
della  corte.  Questa  tragedia  è notevole  soltanto  corno 
quella  cli’c  prima  nel  suo  genere  e dà  princìpio  a 
nuova  era  dolio  lellcraliira  draunnnlica  iii  Francia. 
Jodelle  fu  più  felice  nella  coinodia  intitolata 
hugme  , piena  di  molta  forza  comica  e giovialità,  a 
cui  fece  succedere  la  secuuda  tragedia  Ihtìon  che 
non  sappiamo  qual  esito  abbia  avuto.  Da  Jodelle  in- 
fino  a Corncillu  l'arte  drammatica  fece  poco  pro- 
gresso ; ma  vi  abbondarono  coniponinietili  di  genere 
classico,  massime  tragedie,  i cui  eroi  apparteuevano 
sempre  alia  storia  greca  o romana  o al  piti  a quella 
de’ Turchi  ch'erano  stali  per  la  prima  volta  messi 
111  scena  da  Gabriel  Oonuiii.  A quel  tempo  regnava 
il  pregiudizio  che  nessun  argomento  |>otcsse  essere 
abbastanza  alto  per  la  tragedia  se  non  era  greco,  o 
romano  o turebesco.  Similmente  adoperavasi  quasi 
sempre  il  verso  alessandrino,  e una  volta  sola  si 
rappresentò  una  tragedia  in  prosa,  la  Sofoni^  dì 
Saint  Gelata,  ^ulla  di  notabile  hanno  le  comedie  ver- 
seggiate di  quel  tempo;  ma  nel  1563  ì due  fratelli 
De  la  Tallio  incominciarono  ad  av  vezzare  il  piiblico 
francese  a comedie  in  prosa.  Miccia  Fillcul  tentò  in- 
darno di  naturalizzare  la  poesia  pastorale  sulle  scene. 
Tutti  c|uesU  scrittori  avevano  ancora  da  lottare  con- 
tro i privilegiali  possessori  del  teatro.  In  tutta  la 
Francia  non  v'era  una  sola  compagnia  regolarmente 
istiluila  por  le  composizioni  del  nuovo  genere.  Sotto 
Enrico  ir,  i fratelli  della  Passione  avevano  quasi 


ottenuto  ima  revoca  deiredillo  del  45Ò8  die  vietava 
la  rappresentazione  de’snggelli  sacri;  ma  il  publicu 
non  si  divertiva  più  gran  fatto  di  quelle  rozze  rap- 
prC'enbzioui,  sicché  la  confratcruiU  dovette  lasciare 
il  teatro  ad  attori  di  genere  più  moderno.  Le  altre 
società  drammatiche  cercarono  d’adattare parte  i 
loro  antiquati  componimenti  al  gusto  d’allora  e cosi 
delle  antiche  moralità  cercarono  di  far  pastorali  in 
cui  In  Gliiesn  era  la  spo.sa  e Cristo  Io  sposo.  Ilohert 
Garnicr  vin'>c  alquanto  d'eleganza  e di  dignità  i suoi 
predecessori  in  tragedia  e a'  suoi  giorni  fu  cosi  ce- 
lebro che  il  Hnnsard  gli  dà  la  palma  di  tragedo  in 
un  de’ suoi  mighori  souclti.  Quantunque  auingessc 
cuiminementu  da  Sofucte,  da  Euripide  e da  Scocca, 
in  alcuni  de’ suoi  com)K)mmeDli  però  mostrò  vigore 
originale,  romu  in  quello  che  ha  per  titolo  Les  Juiftt 
preso  dalla  storia  ebraica.  La  romedia  d'intrigo  in 
prosa  (oliò  la  comcilia  di  carattere  non  era  ancora 
comparsa)  contimiù  ad  essere  coltivata  con  vigore  e 
con  successo  da  Pierre  de  l’Arivey  contemporaneo 
di  Garnicr.  li  gesuita  Fronton  scrisse  una  tragedia 
intorno  al  gran  soggetto  nazionale  di  Jeanne  if.Jrc 
ma  con  esito  poco  fortunato.  Finalmente  nel  4600  si 
eressero  in  Parigi  due  teatri  permanenti, uno  de’quali 
era  occupato  da  una  compagnia  che  prese  il  titolo 
di  Troupe  de  la  eomèdie  franrai$e;  l'altra  compagnia 
si  stabili  nel  quarlier  di  Parigi  detto  il  Marais  con 
consenso  do’  fratelli  della  Passione,  e cosi  il  veccliio 
teatro  dei  medio  evo  si  estinse  finalmente  nella  me- 
tropoli francese.  Continuò  però  II  teatro  a pigliar 
norma  dal  gusto  esclusivo  della  corte;  c dal  princi- 
pio del  secolo  xvi  sino  a t.orneille  non  si  scrisse 
quasi  altro  che  tragedie  o farse;  il  quale  ultimo  ge- 
nere fu  pur  consideralo  come  innocuo  e da  lasciarsi 
al  gusto  popolare.  Questa  é la  grand'era  in  cyi  si 
segnalarono  i personaggi  burleschi  di  Gres  GuiJ- 
iauine.  Tabarin,  e TuWupm  che  conlinuarouo  a dilet- 
tare coi  loro  frizzi  fino  al  tempo  dì  Luigi  ziv.  più 
Ira  le  tragedie  di  quel  tempo  furono  d’ .Alessandro 
Hardy  il  quale  scrisse  più  d'oUocento  componimenti 
drammatici  di  cui  restano  circa  quaranta.  Fornito 
di  molle  cognizioni  si  scostò  dalla  callaia  de'suoi  pre- 
decessori e compose  tragieomedie,  una  delle  quali  è 
fondala  su  d'una  novella  di  Cervantes;  ma  non  ebbe 
genio  eguale  all'arditezza  o alla  facilità.  I dramroa- 
lisli  che  precedettero  immedialauiente  Corncille, 
sono  Mairot  e Tristan,  il  primo  de’ quali  provò  info- 
iiccmente  sue  forze  neiretemo  soggetto  della  Sofo- 
nìsba,  0 l'ultimo  fu  più  infelice  ancora  nel  soggelio 
ebraico  di  .Uariamne.  Passiamo  ora  al  secolo  di 
Luigi  XIV,  la  letteratura  e la  politica  del  quale  ai 
possono  dire  create  da  Kichelieu.  Questo  grande 
artefice  di  dispotismo,  il  cui  genio  iniiaUÒ  la  corona 
di  Francia  ad  un’altezza  e ad  una  solidità  Insolita, 
ebbe  Faccorgimento  di  vedere  come  affine  di  viep- 
più consolidare  il  suo  edifizio  politico  conveniva 
amicare  alla  corto  i letterali.  * I.a8dalecl  almeno 
la  rcpublica  delle  lettere  • disse  una  volta  Mapoleooe 
ad  un  poeta  che  gii  sapea  troppo  del  cortigiano: 
ma  Richelìeu  la  pensava  d'altra  guisa;  e operò  in 
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modo  che  il  suo  senato  letterario  gli  rimanesse  sem- 
pre devoto  come  il  senato  politico  a Napoleone  da- 
nnte  Timpero.  La  corte,  gli  è vero,  non  dettava 
direttamente  ai  quaranta  eletti  dal  cardinale  che 
avessero  da  lodare  e che  da  censurare;  ma  le  cose 
erano  onlinate  in  modo  che  i letterati  officialmente 
protetti  si  conformassero  sempre  più  o meno  ai  gti- 
fli  e alle  opinioni  del  governo  ; la  corte  li  pagava  ; 
follo  gli  occhi  della  corte  teneano  loro  sedute;  per 
raggiro  di  corte  oticnevasi  il  posto  vacante,  c ogni 
scrittore  ambiva  a qucironore.  — Tale  era  lo  stato 
della  letteratura  quando  Corneillc  ineoinim-iò  la  sua 
carriera  drammatica.  Per  entrare  nciracademia  egli 
dovea  piacere  alla  corte;  e per  piacere  alla  corte 
dovei  deferire  alla  dittatura  letteraria  dell’ scade- 
mia.  Ora  in  genere  di  dramma,  Tacademia  non  solo 
raccomandava  Ì*ossen*anza  delle  cosi  delle  regole 
aristoteliche,  ma  la  volea  rigorosissima.  Queste  stesse 
massime  aristoteliche  per  verità  non  erano  molto 
più  che  un  pretesto;  ma  il  perspicace  cardinale  ben 
vedea  quanto  giovassero  a colorare  la  sorveglianza 
a cui  volea  soggetto  il  teatro.  Eravi  però  un  osta* 
colo  allo  stabilimento  congiunto  dì  questo  suo  dram- 
matico sistema,  cioè  la  stima  generale  della  lettera- 
tura spagnuola  c del  dramma  in  particolare  che  al- 
lora predominava  in  tutta  quanta  TEiiropa.  Corneillc 
compose  sei  comedie  e una  tragedia  sugli  antìt'hi 
modelli  prima  d'avren turarsi  a più  ardito  tentativo; 
e rdeganza  e dignità  di  stile  in  cui  vinceva  a gran 
pezza  i suoi  predecessori,  bastavano  sole  a procu- 
rargUun  esito  fortunato.  Scrisse  quindi  ima  cuniedia 
secondo  il  gusto  spagnnolo,  e poco  poi  diede  prova 
anche  più  chiara  delle  sue  tendenze  romanliche  nella 
tragedia  !l  Cid.  Questo  grande  esperimento  mise  i] 
codice  academico  e il  publico  gusto  in  collisione. 
L'ultimo  sì  chiari  altamente  per  l'autore  e sotto 
qualunque  altro  sistema  politico  lo  avrebbe  efficace- 
mente sostenuto  c incoraggiato  nelle  sue  indipen- 
denti viste  deH’arte.  Ma  troppo  forte  era  la  lega  del- 
l'academia  colla  corte  contro  il  suo  virile  proponi- 
mento; e In  due  delle  sue  migliori  tragedie  che 
ferisse  dipoi,  Gli  Orata  e Tmna,  egli  tornò  alla  tra- 
gedia romana.  Nelle  comedie  però  segui  apertamente 
i drammatisti  spagnuoli.  Nella  tragedia  II  Cid  aveva 
imitato  i due  spagnuoli  Guillcn  de  Castro  e Diamante 
che  aveano  trattato  lo  stesso  soggetto  e nella  come- 
dia n Bugiardo  (Le  Menteur)  si  professa  obbligato 
ad  un  componimento  spagnuolo,  La  verità  duiUioia 
(l.a  verdad  sospcchosa)  di  don  Juan  Ruizdc  Alarcun. 
Quando  scrisse  poi  La  suite  du  d/ente»r,  confessò  dì 
averla  pur  traila  da  fonte  spagnuola,  ch'è  r.-fmor 
acnta  sopcr  cAi  (Amar  sin  saber  a quicn)  di  Lope  de 
Vega.  Lo  stesso  Fonlenelle,  cosi  tenero  della  fatua  del 
suo  zio,  ci  dice  parlando  di  un  altro  componimento 
del  Corneille,  che  esso  fu  quasi  inticramrnle  preso 
dallo  Spagnuolo;  « poiché,  die’ egli,  allora  quasi 
tutti  grintrecci  si  prendevano  dagli  Spagnuoli,  per 
la  gran  superiorità  loro  fa  questa  materia  v.  Ma  il 
fuo  profondo  studio  e amore  de'  drammatisti  spa- 
gnooU  si  manifesta  anco  ne' componimenti  più  pecu- 
Kneicl.  pop.  Sappi,  I 


Ifarmenle  suoi  propri!;  dappertutto  vi  si  scoprono 
que*  modi  cartillcrcschi  , que'  sentimenti  elevali  e 
quelle  imagtni  grandiose  che  a Un  erano  tanto  fami- 
liari : gli  stessi  suoi  Romani  appartengono  al  medio 
evo  anziché  all'antica  rcpublica;  c per  verità  sono 
forse  tanto  romani  quanto  spagnuoli.  Con  tiiUnriò 
si  mantenne  in  una  febbrile  e forzata  sottomessione 
airacadcn]t.i,  che  finalmente  lo  guiderdonò  appro- 
priatamente accogliendolo  nel  suo  seno.  Più  ancori 
che  della  tragedia,  è chiara  l'orìgine  spagnuola  della 
comedia  francese  di  carattere  di  cui  Molière  è autor 
principale.  La  separazione  tra  la  tragedia  e la  romo- 
dia  era  arlicoìo  fondamentale  del  codice  academico. 
Molière  era  nato  solo  pel  comico  e ne’ suoi  primi 
componimenti  ch'egli  scrisse  per  una  Compagnia  di 
comici  ambulanti,  imitò  le  burle  vivaci  e buffonerie 
delle  commedìidc  ilaliane.  Poi  nell'  Elourdi  e nel 
Dépit  amoureux  imitò  la  comedia  spagnuola  d’intri- 
go. L’ìn(luenz.a  del  teatro  spagnuolo  sì  scorge  pure 
ne’ componimenti  suoi  più  maturi,  e in  più  casi  egli 
vi  attinse  direttamente,  massime  ne'  suoi  oomponi- 
nienli  secondari.  Nota  lo  Schlegel  che  Molière  quando 
nelle  sue  farse  non  ricorreva  agli  stranieri  quanto 
all’  invenzione,  si  appro[)riava  però  la  ntanlcra  co- 
mica delle  altre  nazioni,  massime  quella  delle  buffo- 
nerie italiane.  Le  ItlUnnthrnpe  di  Molière  fu  sempre 
considerato  dai  critici  francesi  dell’antica  scuola 
come  il  modello  della  comedia  fr.incesc;  dopo  questo 
pongono  Le  Tartuffe,  Les  Femmen  sarantes,  e L'Ecole 
dee  femmes]  e finalmente  non  vuoisi  tacere  L'A^art 
ch'è  il  primo  esempio  di  una  comedia  francese  di 
cinque  alti  scritta  in  prosa.  — Le  restrizioni  che  in- 
cepparono il  genio  di  rorncille,  ben  s’adattarono  a 
quello  di  Racine  e giovarono  a renderlo  in  ogni 
senso  il  Iragedo  predììcUo  della  corte  di  Luigi  xiv. 
Pare  ch’egli  nascesse  per  innalzare  al  più  alto  grado 
di  perfezione  quello  che  per  mancanza  d'altro  ter- 
mine più  chiaro  ed  egualmente  proprio,  ì’infrancio- 
samento  della  tragedia  greca.  Egli  seppe  con  gran- 
d’arte 0 con  grande  felicità  andare  a seconda  del  gu- 
sto drammatico  e del  temperamento  morale  della 
corte.  La  stessa  anomalia  che  presentavano  le  sue 
opere  nel  dare  ad  antichi  eroi  il  tono  ed  il  linguag- 
gio della  galanteria  francese  d’allora,  furono  dei  ti- 
toli più  grandi  ondo  piacessero:  innanzi  tutto,  la 
sua  eccellenza  nell'esprimerc  l'amore,  vero  o finto, 
con  dignità  e delicatezza  convenzionale  era  un  me- 
rito straordinario  agli  occhi  di  Luigi  e de* suoi  cor- 
tigiani d’ambo  i sessi.  E veramente,  quanto  a tene- 
rezza cd  eleganza  d’espressione  il  Racine  non  ha  chi 
l'eguagli  tra  ì drammatisti  francesi  della  scuola  clas- 
sica. Fra’ suoi  componimenti  di  soggetto  greco  l'.-fn- 
dromnea  è quella  in  cui  mostra  più  originalìià;  in 
questa  tragedia,  dice  lo  Schlegel,  * egli  espresso  le 
lotte  interne  e il  conflitto  della  passione  con  unti 
verità  ed  energia  che  prima  non  ('erano  mai  intese 
sulla  scena  francese  *.  E quanto  alla  Fedra  lo  stesso 
critico,  considerando  con  occhio  imparziale  i capi 
della  scuola  classica  francese,  osserva  che  « Per 
quanto  io  questa  tragedia  il  Racine  possa  aver  tolto 
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(la  Euripi<!c  c da  Seneca,  e per  qtianlo  p«(sa  aver 
ptiasto  i)  prìino  o non  miglioralo  il  secondo,  pure 
bi  fece  un  ^ran  |>asso  dairalTellalo  manierismi  dei 
suoi  tempi  ad  uno  siile  Iranico  più  ftenuìno  *.  Il 
tìriUinnico  è nna  delle  Ira^jcdie  francesi  die  più  si 
pr<  ginn  per  accuratezza  storica  e xnrìetà  di  carat- 
teri. • ?iv\VJtaUa,  (lire  il  più  volle  dialo  crilieo 
tedesco,  si  inu.slrò  per  riiUima  volta  ndi' intiera  sua 
forza  prima  di  lor  concedo  dalla  pnosìa  e dal  pu- 
Mico.  E>sa  «>  liuti  solo  l'opera  più  fìnila,  ma  non  dii- 
(li  dicinnrare  clic  fra  tutte  h;  tragedie  francesi 
è <iuc!la  dio  libera  da  ogni  sorta  di  uumiorismu 
più  s'.aecosia  al  grande  siile  de'  Greci.  Il  coro  è af- 
follo nel  scn-^o  dogli  anticlit,  (|nBntunf]iic  sia  iiilro- 
dollo  in  mudo  d(fTercnte  per  le  esigenze  della  no- 
slra  musica  e pel  diverso  ordiiiaiuciito  del  teatro. 
La  sci>na  La  tutta  in  tnaoslà  di  un‘a7.Ìone  puhlU^a  ; 
quivi  siiccedonsi  a vicciula  aspettazione,  maraviglia 
p agitazione,  c sempre  crescono  col  progrcsvo  del 
draiiimu  : lascialo  quanto  vi  può  essiTc  d'cslram‘o, 
\]  si  spiega  una  ricca  varielà,  tnlvidla  di  dolcezza, 
più  spesso  di  mnest;i  e grandezza.  L'ispirazione  del 
profeta  clc\a  la  fantasia  a >oli  (riih>olila  arditezza. 
— Poco  piace  nella  storia  della  tragtMia  francese 
passare  da  Haciiic  al  prediletto  di  Ridietieu,  all  \ldió 
d’Aiibignac,  il  quale  si  vendicò  della  radula  della 
sua  zCc/toòùi  censurando  ainammentc  leo|>ere  di  Cor- 
ncille.  llacine  trovò  un  simile  avversario  in  .>icula 
Pnulon  clic  scrisse  ancliVgli  una  /•‘cdra  clic  madaint* 
D(s/(Owf>rrrs  non  vmgoguò  d’csaltioe  '-ti  (luella  di 
Racine,  c un  firtjolo  die  le  lodi  di  S.  lùicinind  e 
di  madama  di  Sóvigim  non  salvarono  dall'oblio.  La- 
fosse  progredì  un  poco  più  per  l’t‘(^'mpio  di  fiorncille 
in  eicgnnra  c dignità  onde  si  dìslitiguc  il  suo  .lf((n- 
fi’u,  che  d'altra  parte  è assai  debole.  Quanto  alle 
tragedie  di  DucIk^,  Cainpìstron,  Pcllegrin,  Longc- 
pierrc  c altri,  basti  il  dire  che  poca  fama  acqtiMa- 
pono  ai  loro  autori  e niun  passo  fecero  fare  aU’artc. 
Tommaso  Corncillc  s'avx'iiltirù  a scrivert?  tragedie 
dopo  suo  fratello,  e scrisscle  assai  corref/umente. 
Crebillon  fu  a gran  pezza  il  tragico  più  fortunato 
che  scurisse  nell’ intervallo  che  corse  da  Racìnc  a 
Voltaire;  ma  la  sua  riputazione,  rapidamente  acqui- 
^ata  e fondala  su  base  non  ferma,  declinò  con  quasi 
eguale  rapidità.  Egli  mirò  sempre  a far  rnccapric- 
ciare  piuttcMto  che  a comoiovcre,  ed  esagera  contro 
natura  lu*situazioui  e i caratteri  in  modo  tale  che 
questi  difetti  non  possono  essere  compensali  nè  dalla 
gran  forza  nè  dalla  ma(?stria  di  stile  ch’egli  dispiega. 
Ttella  tragedia  si  eserctiò  pure  non  poco  la  mara- 
vigliosa  vcrsntilitè  di  Voltaire,  c quantuii(|no  egli  sem- 
pre spingesse  la  sua  tragica  inu%a  a combattere  por 
ic  proprie  opinioni  poliiielie  c ndigiose,  pur  giunse 
ad  ottenere  nella  stima  univenutle  un  seggio  allato 
a Corneille  e Racine.  La  stessa  indipendenza  d'animo 
c d'ingegno  che  io  fece  nhellc  contro  altre  coiivcn- 
aioaalilh  di  maggior  importanza,  lo  eccitò  pure  a 
sottrarsi  ad  alcune  delle  più  faBlidiose  inifiosle  dal 
sistema  drammatico.  Applicò  a trattar  soggetti  con 
Tcrìtè  pKi  storica  e a sollevare  un'altra  volta  alla 


dignilò  (iel  teatro  tragico  i caratteri  ravatleresehi  e 
cristiani  della  moderna  Europa  che  dopo  il  Cid  dd 
Curneillu  erano  stali  al  tutto  esclusi.  Cosi  Lutt- 
gnano  • ^c^'5tano  nella  Zo tra  sono  Ira  le  sue  (Tré* 
zionì  più  vere,  più  eommoventi  c più  nobili;  e l'in- 
treccio del  suo  7'amTedi  si  fonda  su  motivi  ri’onon 
e d'omore  puri  (|uaiito  quelli  del  fJtd  istesso.  Neì- 
V.-llzìra  andò  più  oltre  ancora  trattando  un  soggetto 
della  storia  moderna  non  ancor  tocco  da*  suoi  eoa»* 
patrioti;  c siccome  nelle  tragedie  summentov'ate  avft 
eonlr.ipposto  idee  cd  affelti  cavallereschi  ad  idee  M 
afTcIti  iiiu'-ulm.ani,  cosi  in  qu<‘sta  con  grande  stoHet 
verità  e nobile  pas-lonc  si  avventurò  a rappresentare 
gli  antichi  Spagnuoli  in  opposizione  ai  Peruviani. 
• E piuttosto  singolare,  nota  lo  Schlegel,  che  il  Vol- 
laiic,  neirirrcipiicta  sua  ricerca  di  innieria  tragica, 
ha  veramente  etTctlunta  la  circumnavigazione  del 
globo  ; poiché,  come  nc\Y.4lzira  rappresenta  le  tribù 
niueri<'aiic  deH'altro  emisfero,  così  nel  G<ngi$kan  reca 
sui  teatro  i t'iiiesi  dalla  più  rìmnia  estreroitù  del  na- 
stro emisfero,  i quali,  per  la  fedele  ossen'anza  del 
costume  hanno  l'apparenza  di  ligure  comiche  o grob 
leselu*.  I Siccome  ì Francesi,  nota  allpove  il  crìtica 
tedesco,  conoscono  gcm-ralmcntc  meglio  i Romani 
che  i Greci,  ci  ]mtremino  aspettare  che  le  tragedie 
d'urgoinciilo  nunano  di  A’oltaire  fossero  (hil  lato 
politico  più  (‘oerenli  colla  storica  verità  che  non 
sono  le  sue  tragedie  greche  colia  natura  simbolici 
della  iiiilologia  •.  Questo  però  non  si  osserva  se  noi 
nel  Unito,  ch'egli  ahimzzò  in  Inghilterra  a nel  qnalc 
cercò  di  tener  una  via  di  mezzo  tra  Comeille  e Sha- 
kc-pearc.  Hrevcmeiite,  ('orneillc  espresse  sentimenCi 
eroici  con  maggior  sublimità,  Racine  gli  affetti  rat 
maggior  dolcezza,  e Voltaire  intr(K]ussc  nel  dramma 
t>zs.sionÌ  inorali  con  maggior  effetto,  e mostra  ona 
più  intima  conoscenza  delle  relazioni  della  mente. 
Tra  I tragedi  contemporanei  del  Voltaire^  naiuina^ 
remo  paiiicolarmcnte  l.agrQngo,  r.haneci,  I.aiuotte, 
Piron,  Lnnoiie,  Guìniond  (le  Latouebe,  Chàteanbrnn, 
Sanrin  c Debelloy.  Il  Laharpe  che  Untò  s'adoperò 
pel  elassicismo,  poco  gli  giovò  colia  sua  tragedie,  le 
quali  quanlun<itie  di  stile  correUrssiiiio,  sono  tra  le 
più  fredde  dal  iato  del  sentimento  c deirath>tto,  e 
i'autor  loro  non  ha  altro  merito  che  d'aver  preaen- 
tato  nel  suo  FitoUrte  l'imitazione  più  esatta  dtdia 
tragedia  greca  in  Francia.  D'altra  parte  Marie  le- 
sepli  Clienirr  che  scrìsse,  come  I tragici  greci,  Io 
tempo  dì  liliertà,  s'accosto  più  di  tutti  I suoi  prede- 
ees’tori  alla  forza  tragica  e alla  dizione  fervida  dì 
Voltaire.  Duets,  valentissimo  verseggiatore,  si  segnalò 
mnssloiamenle  col  far  cunoscere  ai  Francasi  i capo- 
lavori di  Shakespeare.  A questo  periodo  si  riferi- 
scono pure  Artiaull,  Legouvé  e Renouard  le  eultrìi- 
gedie  sono  tra  le  migliori  del  loro  tempo.  — Dalli 
morte  di  Molière  passò  assai  temjm  priun  tbe  sor- 
gesse Regnard,  a cui  dassi  comunemente  il  oeconéb 
posto  tra'  conici  francesi.  Stimata  sopratfrtte  è la 
prima  cumedia  II  iiiuocatore  (Le  ioueor)  lo  col  M 
(«rattere  principale  è rìtratto  mollo  al  tiro.  Un  eam- 
temporaneo  di  Regnard,  ratiere  Legrand,  fanno 
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de*  primi  poeti  comici  della  »aa  nazione  che  s’acqai* 
sìa^  celebrità  scrivendo  farse  in  versi,  nel  qual 
genere  i Fran(*esi  scrissero  poi  molte  eleganti  coin- 
pasisioDccUe.  Ma  la  sua  fama  postuma  fu  di  molto 
inferiore  a quella  di  Regnarti,  quantunque  abbia  Ira 
le  altre  cose  una  briosissima  farsa,  iiitilolala  Le  iSoi 
de  Coempsr,  scritta  in  ano  stile  roaraviglioso  e ricco 
di  nna  vena  di  spirito  nativo  e fantastico,  e animata 
di  una  vivaciisiaia  allegria  che  schersa  intorno  ad 
ogni  cosa  nella  maniera  più  giocosa  e insieme  più 
innoceute.  — Il  secolo  xviii  produsse  buon  numero 
di  comici  di  secondo  e di  terzo  ordine,  dì  cui  niuno 
però  fece  progredire  d'un  sol  passo  l'arte  dramma- 
tica e cosi  si  confermò  sentpre  più  l'opinione  che 
l'eccellenza  di  Moliere  fosse  inarrivabile.  Fra  questi 
possiamo  nominare  Deslouches  e Marivaox,  scriuori 
di  couedie  piullo>tu  fecondi,  o almeno  diligenti,  il 
prìiao  de’  quali  s>:ri>se  in  versi  e l'allro  in  prosa  e 
che  s'acquistarono  eutrambi  ripulazioae  assai  consi- 
derevole presso  i loro  contemporanei,  ma  ora  sono 
qus!>i  affatto  dioienticali.  Sono  pure  da  eccettuarsi 
dalla  comune  duo  altre  comedie  in  versi,  la  Mètro- 
Manie  di  Pìron  e il  Mèchant  di  Gressel,  la  prima 
licea  di  vena  umoristica  e la  seconda  piena  di  una 
espaggine  misantropica  quale  s’ addirebbe  a un 
odierno  Timone.  Quanto  ai  tentativi  d’ innovazione 
drammatica  ebe  fece  Diderot,  essendo  essi  fondali 
sopra  false  vedute  degli  oggetti  o delle  ccmdiuoDi  in 
generale,  ci  staremo  oontenU  di  accennarli  soltanto. 
E di  Brauinarcliais,  il  celebre  autore  del  Borbiere  di 
Sifigtia  e delle  Kozze  di  Figaro^  si  può  dire  che  sotto 
gli  ultimi  giorni  della  monarchia  egli  attaccò  la  eor- 
mlta  società  del  suo  tempo  con  uno  spirito  non  meno 
caustico,  faceto  e sottile  di  qnello  che  Voltaire  avea 
adoperalo  nelle  sue  novelle  e negli  altri  suoi  scritti 
ninoi'i.  — RovcKiato  i’antico  reggimento  cadde  con 
esso  il  punlelio  principale  del  vecchio  codice  dram- 
matieo;  fa  però  specie,  non  maraviglia,  come  moUì 
de’  più  caldi  e più  fermi  avversari  del  primo,  si  sono, 
e allora  o dopo,  tenacissimaraente  alteauti  aU'ultimo, 
tanta  è la  forza  deirabito , massime  nelle  lettere. 
QtiioiR  è che  la  rivoluzione  neU’arte  e nella  lettera- 
tura firtnecae  non  segui  che  tardi  la  rivoUuione  po- 
litica, e i suoi  primi  promotori  ebbero  a lottare 
centro  i più  formidabili  ostacoli.  Con  tutto  ciò  sce- 
sero esei  ben  presti»  nel  campo.  Agli  spaventevoli 
gserni  dell'anarchia  sottentrato  il  fermo  e vigoroso 
eensolalo,  eomineiarono  a svolgersi  te  nuove  idee 
letterarie  e drammatiche,  e per  conseguenza  uo'ac- 
eaaita  guerra  tra  i ctozuci  dell’antica  scuola  e i ro- 
meaiici  della  nuova.  Fra  i nuovi  e jnù  valenti  eol- 
lori  del  dramma  remaotico  in  Francia  primeggia 
^efMHBllcèlle  Lmnercier.  Nella  eoa  tragedia  L'Jgo^ 
mtmoutey  nei  suo  genere  la  più  perfetta  che  siasi 
scritta  dopo  lUcine  e Voltaire,  egli  cercò,  e venne- 
gli  fatto  di  combinare  con  felicità  «finlreccio  e con 
purità  di  stile,  altrattlve  più  origiosH  e di  maggiore 
eliclo.  Nel  ritrarre  gli  aatiefai,  egli  andò  più  in  là 
ebe  U certaecia,  ai  free  a svisoerarne  ranima  e lo 
■pirite  ; al  moltissimi  personaggi,  cosi  vari!  di  carat- 


tere e d’interesse  ch’egli  aggroppò  con  maestria  mi- 
rabile, diede  abili,  maniere  e linguaggio  rispettivi  ; 
con  distinzione  cosi  chiara  e precisa  da  creare  una 
classe  di  bellezze  drammatiche  che  sorpresero  il  pu- 
blico  francese  mentre  l'arte  soUilissima  con  cui  erano 
introdotte  cattivò  ammirazione  a ciò  che  allrimeuU 
s’avrebbe  avuto  solo  per  audace  innovazione.  Più 
oltre  andò  nel  drainina  Pinfo,  dove  s'avventuró  a 
spiegare  tutt’ad  un  tratto  riutero  sistema  romantico, 
facendovi  una  liberissima  mescolanza  di  scene  umo- 
rislirbe  con  gravi  sitnazioni  in  una  vivissima  e va- 
nalÌ86ima  pittura  delle  emozioni  popolari  e della 
protratta  ansietà  di  una  banda  di  cospiratori,  con 
tulli  i vaciltamenli,  le  inquìeludiui,  i rovesci  c gK 
scoppi  d'entusiasmo  ebe  per  solilo  accompagnano 
siffatti  tenutivi  di  politico  mutamento. 

DivAMMà  Tedesco.  — La  menzione  più  antica  della 
rappresentazione  de'  misteri  neU’Aleinagna  incontrasi 
ncU'£t//eN-Spi>pcf  che  professa  d’essere  la  storia  di 
un  celebre  buffone  di  questo  nome,  il  quale  dicesi 
vivesse  intorno  alla  metà  del  quallordicesimo  secolo, 
quanlonque  quel  libro  non  sia  stato  scritto  anterior- 
mente al  principio  del  secolo  xv.  Quivi  troviamo  tra 
le  altre  cose  clegantirt  Come  Eulen-Spicgel  facesse 
una  rappresentazione  nella  fìera  di  Pasqua  in  cui  il 
prete  e la  sua  fantesca  combalterono  coi  villani  ■. 
Il  più  antico  dramma  tedesco  che  ci  rimanga  fa 
scritto  intorno  alla  metà  dei  secolo  xv  da  Hans  llo- 
senpluet,  nativo  di  Norimberga.  A costui  succedet- 
tero due  fecondissimi  scrittori,  nati  nella  stessa  città, 
Hans  Sachs  e Ayrer.  Tra  le  opere  d’Haos  Sachs  tro- 
viamo buon  numero  di  tragedie,  comedie,  storie  s]m- 
rituali  e temporali,  dove  il  prologo  e l'epilogo  sono 
sempre  recitali  dall'araldo,  oltre  a varie  rappresen- 
tazioni carnascialesche.  Tutti  questi  compuninicnii 
venivano,  a quanto  pare,  rappresentali,  nou  da  at- 
tori , ma  da  rispellabili  ciiladini  che  si  godevane 
questo  lecito  divertimento , senza  alcun  apparalo 
teatrale.  Le  rappresentazioni  carnascialesche  sono 
pìuUosto  grosMlane,  ma  spesso  estremamente  burle- 
voli,  confondendosi  nella  farsa  più  stravagante  e sor- 
passando tutti  i confini  delta  realtà.  Vi  compaiono 
apeaao  personaggi  allrgorìci  ; nella  forma  s’accostano 
a quelle  che  altrove  chiamavansi  moralità.  Nella 
prima  metà  del  secolo  xvii,  Opiz,  cousidcralo  come 
fondatore  delle  moderne  forme  della  poesia  tedesca, 
tradusse  in  verso  parecchie  antiche  tragedie  e com- 
pose pastorali  per  musica  alta  maniera  italiana;  ma 
non  si  sa  s’egli  scrivesse  espressamente  alcuna  cosa 
pel  teatro.  Dopo  lui  viene  Andrea  Gripbius,  consi- 
deraio  come  il  primo  scrittore  drammatico  dell’Ale- 
magna.  Tra  le  sue  imllaiioni  e traduzioni  da  varie 
lingue  moderne  sono  una  tragedia  tradotta  dal  fiam- 
mingo di  Vondel  e una  farsa  intitolata  Pzitf  Squenx 
(Pietro  Quinzio)  eb’è  un’amplificazione  della  trage- 
dia burlesca  di  Piramo  e Tisbe  del  Sogno  di  vna 
mczranoMe  d'eetoie  di  Shakespeare.  A quel  tempo  U 
gran  dratumalista  inglese  era  poco  o niente  cono- 
sciuto fuori  della  sua  isola,  e il  dotte  Morbof,  il  quale 
scrisee  neU’uUima  metà  del  secolo  xvu  coxdessa  die 
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egli  non  svea  mai  visto  le  opere  di  Shakespeare, 
qunntiin>|ue  conoscesse  benissimo  quelle  di  Ben  Jon> 
son.  Ancora  inlorno  alla  metà  del  secolo  scorso  uno 
scrittore  tedesco  di  qualche  merito  potc%'a  istituire 
un  paragone  tra  il  Grifìo  e Shakespeare,  quantun- 
que nuU'abbiano  di  comune  se  non  che  cosi  l’tino 
come  l’altro  si  piacevano  di  evocare  gli  spiriti  degli 
estinti.  Pare  pliitloslo  ch’egli  si  propoiies>cad  esem- 
plare il  (iammingo  Vonilcl,  che  i suoi  compaesani 
chiamano  ancora  il  gran  Vondel  mentre  il  Grifio  è 
caduto  in  oblio.  1 cosini  drammi  sono  scritti  in  versi 
alessandrini  alla  maniera  francese;  la  scena  caiuhia 
talvolta,  c grintcrliKli,  in  parte  musicati,  in  parte 
allegorici,  somigliano  alquanto  alle  antiche  n)ns<  hcre 
inglesi  ; ma  raiitorc  vi  illustra  poca  perizia  teatrale,  B 
c non  si  sa  neppure  che  i suoi  drammi  siano  mai 
stati  rappresentati,  t.c  tragedie  di  Luheiisteinc  ohe 
seri««e  nello  stesso  tempo,  sono  di  una  lunghezza 
Così  smisurata  da  renderne  impossibile  la  rappresen- 
tazione. • La  mi.scra  condizione  del  teatro  tedesco 
sul  finire  del  secolo  xvii  c durante  la  prima  terza 
parte  del  xvm,  dice  lo  Schlegel,  dovunque  oravi  al- 
tro teatro  che  quello  dei  burattini  e de'saUinibatK'lii, 
corrispondeva  iniierameiilc  alle  altre  parli  della  no- 
stra letteratura.  Avremo  una  giusta  idea  di  questa 
miseria  se  consideriamo  che  GotUrhed  poteva  pas- 
sare per  nslauratore  della  nostra  letteratura,  Colt- 
sclied  i cui  scritti  somigliano  ad  una  bevanda  acquosa 
qu.nle  allora  veniva  raccomaiuluta  ai  convalescenti 
credendosi  clic  non  potessero  sostenere  niente  di  più 
furto,  c con  tal  mc/zo  i loro  sluniaehi  n’erano  vie- 
più infievoliti.  Fra  l’altrc  sue  cose  questo  Coll<ched 
compose  molto  pel  teatro.  Accompagnatosi  con  certa 
muflama  Neubcr,  citerà  alla  icsla  di  una  compagnia 
di  cmnedianii  in  Lipsia,  mandò  a spasso  lo  Zanni 
(//ansicar«f)  c lo  sepcilirom>  solennemente  con  gran 
trionfo.  Inclino  a credere  ebe  le  parti  dello  Zanni 
dì  cui  possiamo  ancora  farci  no' idea  dai  fantocci, 
Don  venissero  disimpegnate  improvvisamente  con 
mollo  spirito  ; con  tutto  ciò  lo  Zanni  aveva  senza 
dnbbìo  più  buon  senso  net  suo  dito  mignolo  che 
Goltsched  in  tutto  il  corpo.  Lo  Zanni,  come  perso- 
DEgglo  allegorico,  c immortale,  e per  forte  che  sia  la 
credenza  delia  sua  morte,  quasi  ogni  giorno  egli  ci 
torna  dinanzi  in  qualche  grave  impiegalo  o altro. 
Gottsched  e la  sua  scuola  inondarono  il  teatro  te- 
desco che  d’allora  in  poi  doveva  essere  regolare  a 
furia  d’insipide  c diffuse  traduzioni  dal  francese.  In- 
cominciarono però  ad  occuparsi  pel  Icatro  teste  di 
altra  guisa  ; ma  in  luogo  di  produrre  opere  vera- 
mente originali  non  produssero  che  meschine  iroila- 
EÌoni;  0 tanto  era  il  grido  del  teatro  francese  che 
adoUaronoavidaracnte  lo  spregevolissimo  manierismo 
come  frutto  di  gusto  più  raffinalo.  Cosi  Gellerl,  per 
esempio , componeva  ancora  drammi  pastorali  alla 
francese,  in  cui  pastori  e pastorelle  ornati  di  nastri 
rossi  e verdi  si  complimentavano  a vicenda  nel  modo 
più  scipito  e goffo.  Oltre  alle  comedio  francesi,  rap- 
prcsenlavansì  con  grande  applauso  le  tradotte  del 
danese  Holberg  ».  E cosi  può  dirsi  che  cattive  tra- 


duzioni rii  drammi  francesi,  deirnolbei^,  e poi  del 
Goldoni,  con  alcuni  deboli  componimenti  originali 
abbiano  cnstituilo  tutto  il  repertorio  del  teatro  te- 
desco finché  Lessing  venne  a redimerlo  dalla  sua 
iiiediocriià.  — Veramente  lo  spirito  scettico  e analitico 
del  l.es**iiig  fu  più  fortunato  in  riformare  la  teoria 
che  in  migliorare  la  pratica  del  dramma  ledeseo.  II 
suo  primo  coniponiniciilo  originale  itisi  Sara  Sum- 
psoH  ò una  tragedia  familiare  del  genere  lagrimerole, 
nella  quale  pare  che  abbia  preso  ad  imitare  II  r»er- 
cante  (il  di  Lillo.  Ma  nel  1767,  le  relaziom 

in  cui  entrò  con  una  compagnia  di  comedianti  ad 
Amburgo  c un  giornale  consacralo  alla  critica  tea- 
trale da  lui  condoUo,gli  porsero  ropporlunìtà  d'en- 
trare più  profomlamenic  a considerar  l’arte  dram- 
matica. L’arditezza  c l’acunio  con  cui  prese  a com- 
liiiltere  ,ìl  gusto  francese  che  allora  vi  predomimiTft 
tn  fatto  di  tragedie  furono  di  tanta  efficacia  che  tra 
breve  tempo  s(*oniparvcro  dal  teatro  non  solo  le  tra- 
duzioni di  tragedie  francesi  ma  eziandio  le  tragedin 
tedesche  modellate  sulle  francesi.  Fu  il  primo  cbn 
parla.ssc  caldamente  di  Shakespeare  ai  quale  preparò 
la  via  in  Alcmagna.  Ma  la  sua  fede  in  Aristotele  o 
Fidfiuenza  che  su  lui  avevano  esercilato  gli  scritti  di 
Diderot,  produssero  una  mescolanza  singolare  netln 
sua  teoria  del  dramma.  Mal  conoscendo  i diritti  e lo 
necessarie  condizioni  deirìmiiazionc  poetica  egli  vo- 
leva nel  dialogo  nulFalIro  che  un'ignuda  copia  della 
tmlura.  Giusta  si  fu  la  guerra  ch'ei  mosse  al  verso 
alessandrino;  ma  i migliori  critici  del  suo  paese  si 
dolgono  ch'egli  sia  riuscito  tanto  da  abolire  ogni  ver- 
sificazione; e abbia  cosi  agevolato  la  via  a queirinsi- 
pida alTetlazione  della  natura  a cui  ^ diedero  poi 
tanti  de' loro  ultimi  drammalisli.  Per  queste  prosai- 
che vedute  nell'arte,  il  Leasing,  nelle  poche  o|>cre 
drammatiche  che  produsse  con  gran  fatica  e nelle 
quali  procedette  per  lo  più  secondo  il  principio 
classico  di  separare  il  comico  dal  tragico,  fece  piò 
effetto  nel  primo  che  nel  secondo  genere.  Minna  vofi 
lìarnhrhn  quantunque  debba  mollo  del  suo  successo 
straordinario  alle  allusioni  ebe  faceva  alle  memora- 
bili circostanze  della  guerra  dei  sette  anni,  è uno 
conicdia  genuina  del  genere  più  raffinato  il  cui  tono 
sociale  è tutto  peculiarmente  tedesco  mentre  • suo 
caratteri  scconiìarii  sono  ritratti  con  molto  spirilo. 
Ma  ncirEmiffa  Galotti  che  dà  la  storia  di  Virginio,' 
trasportala,  mediante  il  cambio  de’  nomi  e de’  lunghi, 
alla  moderna  Italia,  l’autore  ha  introdotto  la  freddo 
e perspicace  osservazione  dello  scriltor  comico  nello 
provincia  della  tragedia  c le  passioni  sono  acutamento 
caratterizzale  anziché  eloquentemente  espresse.  «Egli 
è piuitosto  singolare,  nota  lo  Schlegel,  che  di  (ulte 
le  opere  drammatiche  di  Lessing,  l’uUima,  A'olofi  ii 
Saggio  (Natan  der  Weise)  ch’egli  scrisse  solo  colle 
scopo,  com’egli  dice,  di  ridersi  de*  tcol<^i,  quando  il 
suo  zelo  pel  miglioramento  del  teatro  tedesco  crasi 
di  mollo  raffreddato,  sia  la  più  conforme  ai  gentiHii 
princìpii  deU'arte.  D'una  notabile  novella  del  Boc- 
caccio egli  compone  una  tragedia  ioventande  assai 
cose  che  sono  maravigliose,  ma  non  improbabili  «e 
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fccciftmo  ragione  duMeuipi;  i personaggi  idrati  ven- 
gono aggruppali  iolorno  ad  uii  celebre  carattere 
storico»  li  gran  Saladino,  che  vienu  rilratlo  con 
noha  storica  verità;  le  cruciate  nel  fondo,  la  scena 
a Gerusalemme,  nnconlro  di  persone  di  varie  na- 
zioni e religioni  su  questo  suolo  orientale,  tutto  dà 
alTopera  un'aria  romantica  ; mentre  i pensieri,  estra- 
nei a quell’età,  che  il  poeta  sparse  qua  e là  per 
amore  delle  sue  vedute  Gloeoiìclie,  formano  un  con- 
trasto per  verità  alquanto  ardito,  ma  piacevole  al 
aomno.  La  forma  vi  è più  libera  e più  comprensiva 
cbe  in  altri  coroponinienli  del  Lessing,  e accostasi  a 
quella  del  dramma  di  Sbakeepeare  •.  Quivi  inoltre 
Vaulora  ritorna  aH'uso  delia  vcrsifìcsziune,  non  ve-  j 
ramente  al  verso  alessandrino,  ma  al  giambico  senza  I 
nma  che  corrisponde  al  nostro  sciullo.  • Che  il  Les-  I 
àìag,  aggiiigne  lo  Schlegel,  quantunque  dotato  d’a- 1 
UÌDio  indipei»dente,  pure  nello  scrivere  i suoi  drammi  R 
si  lasciale  andare  alquanto  all*  inclinazione  generale 
del]*elà,  io  lo  inferisco  da  questo,  che  il  numero 
delle  imitazioni  nel  iVatan  era  piccolissimo  rispetto 
a.  quelle  dell*  £miba  GaloUi.  Siccome  l'oggelto 
principale  del  Gcethe  pare  sia  stalo  di  dare  al  suo 
genio  respressiono  più  piena  cbe  fosse  possibile,  fu 
perciò  indifferenlo  quanto  alla  forma , quantunque 
preferisca  generalmente  la  drammatica.  Fu  appassio- 
nato del  teatro  e talvolta  si  studiò  di  soddisfarne  i 
l^isogoi  determinati  dall’uso  e dal  gusto  de’  tempi  ; 
come,  per  esempio  in  Cfav/go,  tragedia  famigliare 
alla  maniera  di  Lessing,  e in  Stella  cb’è  rispetto  al- 
raolica  storia  del  conte  von  Gleicben  ciò  che  \ Emi- 
ito  GaioUi  rispetto  a Virginia.  « Più  tardi,  dice  lo 
Schlegel,  cercò  di  operare  una  riconciliazione  tra  le 
sue  vedute  deH’arte  e le  comuni  forme  draroroalicbe 
ch’egli  percorse  quasi  tutte  ne’ vani  suoi  drammi. 
Meli* //Sdenta  espresse  lo  spirilo  deH'anlica  tragedia 
secondo  il  suo  concetto,  massime  per  ciò  cbe  risguarda 
il  riposo,  la  perspicuità  e l’idealismo.  Colla  stessa 
semplicità,  flessibilità  e nobile  eleganza  compose  il 
Tasso  in  cui  si  valse  d’un  aneddoto  storico  per  signifì- 
carcàA.mpdo .generico  U contrasto  tra  la  vita  del  corti- 
giano c quella  dei  poeta.  V Egmont  (orna  ad  essere 
un  dramma  romantico  e storico  il  coi  stile  tiene  una 
via  di  metxo  fra  la  sua  prima  maoicra  del  Còte  di 
Berbcòùtgmi  e la  forou  di  Shakespeare.  Erarind  und 
Elmire  e ClAudiue  voti  yillabelta  si  possono  chiamare 
operette  ideali,  cosi  leggiere  ed  aeree  che  accompa- 
gnate di  musica  possono  far  effetto,  ma  corrono  rì- 
schio di  riuscire  pesauti  e prosaiche;  in  questi  com- 
pooimeoti  il  nobile  e sostenuto  stile  del  dialogo  che 
a’ammira  nel  Tauo  è variato  di  canti  i più  teneri. 
Jery  und  Bately  è una  dilettevole  e naturale  pittura 
delle  maniere  s>iszere,  nello  spirito  e nella  forma 
delio. migliori  operette  francesi;  mentre  Sròrrz,  Lùt 
%wi  Ruche  ò una  vera  opera  buffa  (ùena  di  lazzi  ita- 
liani. Die  MiUchuldigen  è una  comedia  in  versi  rì- 
BUdi,  sul  tono  delia  vita  ordinaria,  secondo  le  regole 
tranoeai.  Jl  trionfo  del  sentimmtaliemo  (Der  Trìumpb 
der  Empfindsamkeil)  è una  satira  molto  ingegnosa 
qontfo  gl’imitatori  dello  stesso  Gcethe,  traente  al  co- 


mico capriccioso  e al  simbolico  fantastico  d'Aristo- 
fané,  ma  di  un  modesto  Aristofane  che  vive  in  buona 
compagnia  e alla  corte.  Ad  un  perìodo  molto  ante- 
riore si  era  il  Gmlhe,  in  alcune  delle  sue  novelle  fa- 
cete e drammi  carnascialeschi,  appropriata  la  ma- 
niera del  buono  Hans  Sachs  •.  Del  Fausto  che  vuoisi 
considerare  come  la  creazione  peculiare  di  Gcethe, 
qtiantunque  imprima  un  carattere  cosi  grande  e no- 
tabile nella  letteratura  poetica  dell’ Europa  moderna, 
pure  si  può  dir  poco  che  abbia  relazione  immediata 
col  dramma.  Ben  nota  Io  Schlegel  che  per  rappre- 
sentare queirimniensa  e inlricala  produzione  do- 
vremmo possedere  la  verga  magica  di  Fausto  e le  sue 
formolo  di  scongiurazione.  Con  tutto  ciò  mollo  vi  si 
può  imparare  quanto  al  disegno  e quanto  all’esecu- 
zione. in  un  prologo  il  poeta  dichiara  ch’egli  non  po- 
teva acconciarsi  alle  domande  di  una  moUiludine  mi- 
sta di  spettatori,  e piglia,  per  modo  di  dire,  congedo 
dal  teatro.  Frattanto,  poco  dopo  il  primo  apparire 
di  Goethe,  si  era  fatto  uno  Sforzo  assai  vigoroso  per 
recare  il  Shakespeare  sul  teatro  tedesco;  e Schlegel  ò 
d'opinione  che  in  alcuni  de'  suoi  caratteri  più  cele- 
bri cosi  tragici  come  comici  Sebruder  sia  forse  giunto 
alla  perfezione  che  fu  pressoché  idolatrata  nell’  in- 
glese Garrick.  Ma  i drammi  di  Sliakespearc  ebbero 
lo  svantaggio  di  comparire  in  isguajate  traduzioni  in 
prosa  e spesso  io  riduzioni,  per  cui  roriginale  restava 
affatto  svisato:  fino  a un  cerio  grado  se  ne  conser- 
varono i caratteri  e le  situazioni  separate,  ma  non 
lo  spirito  deH’ìntiero  componimento.  Fra  tali  circo- 
stanze apparve  lo  Schiller  fornito  delle  qualità  ri- 
chieste per  produrre  un  grand’effetto  sulla  moUita- 
dine  come  pare  sull’animo  delle  persone  più  colte. 
Quantunque  il  suo  genio  fosse  ardilo  al  sommo  pure 
nelle  opere  della  sua  giovinezza  scorgesi  l’influenza 
de*  modelli  di  Lessing,  do’ componimenti  giovanili 
del  Goethe  o di  Shakespeare,  per  quanto  poteva  egli 
comprenderlo  senza  conoscere  l'origioale.  11  dramma 
I Ifusnadiert  (Die  Ràuber),  quantunque  fantastico  a 
stravagante,  produsse,  com’ò  noto,  un  effetto  al[ 
grande  da  far  girare  la  testa  ad  alcuni  giovani  ea« 
tusiasli.  ISon  oslanto  il  fortunallssimo  esito  di  queslot 
coropooimenio  e degli  altri  suoi  primi  tentativi.  Io 
Schiller  s’avvidc  come  il  suo  genio  avea  bisogno  di 
disciplina,  e a dispetto  della  naturale  veemenza  del 
suo  carattere,  si  diede  a riformare  il  proprio  ingegno. 
Primo  risuttamento  di  quegli  studi!  fu  il  Don  Carlos 
in  cui  oltre  alla  grande  profondità  con  cui  sono  ri- 
tratti i caratteri  e le  passioni,  l’intreccio  n’è  tal- 
mente complicato  e tanto  filosofano  i personaggi  che 
n'usci  un’opera  di  mole  Incompatibile  colla  debita 
rappresentazione  teatrale.  Dopo  il  corso  di  profondi 
studii  storici  c filosofici  con  cui  il  poeta  arricchì  di 
polla  sua  mente  e illuminò  le  sue  vedute,  s’applicò 
intieramente  alla  tragedia  storica  e spogliandosi  della 
propria  individualità  cercò  d’innalzarsi  a pitture 
meramente  oObieltive.  Nel  ff'alleìislein  si  studiò  atte- 
nersi cosi  coDscienziosamente  alla  storica  verità  che 
la  materia,  quantunque  abbracci  un  periodo  non 
molto  esteso,  riempie  due  drammi  e un  prologo 
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piuUu&to  dkUitico.  Quanto  alla  furina  :>éguilò  Sba-  a più  alti  (ini,  hanno  questi  due  oggetti  dinaaai  a 
kespeare,  ma  cercò  di  ristringere  i cambiamenti  dì  | loro  non  possono  condursi  a soddisfare  alle  diuuade 
tempo  e di  luogo  fra  confìni  più  anguati  o mante'  I della  moUiludiue  c quando  cotupougooo  drammi  oca 
nersi  una  dignità  tragica  più  sostenuta.  J/ariu  Stuarda  | peu>ano  alla  scena  ; e perciò  restano  difelluosi  nelU 
è lavorata  con  magistero  arlisUco  anche  più  [lerfelto.  f parie  teatrale  dell'arte,  dove  solo  si  giugne  airec- 
Ideila  PnUtlla  d'Ortean»  l intrecuo  è più  slegalo  e \ cellenza  mediante  la  pratica  e Tesperieman.  Quindi 
meno  fedele  alla  storia;  ma  redeltu  mirabile  e i rie-  I ò che  il  repei torio  del  nostro  teatro  presenta  nella 
chi  ornauenli  del  linguaggio  le  procacciarono  uoV  * sua  misera  riccJiezra  una  bizzarra  mescolanza  di 
aito  segnalato  e ben  luenUto  sulla  scena.  La  sposa  ^ compuuiiueuU  eavallereschi,  di  piUure  di  famiglia  a 
di  iVessiNa  è un  tentativo,  a quanto  pare,  nè  giudi-  . di  drammi  sefiUmentali,  talvolta,  ma  rado,  variala 
zioso,  DÒ  fortunato,  di  produrre  una  tragedia  ro-  ! da  opere  dello  stile  più  grandioso  e più  collo  di  Sha- 
maniica  nella  sostanza,  ma  aulica  nella  forma.  L’ul-  j kd»pearu  e di  Schiller.  In  tale  «tato  di  cose  sono  io»' 
timo  de'compuniiuenti  di  Scliiller,  Gu^be/aw  Teff,  | dispensabili  traduzioni  e imitazioni  di  novità  fora* 
viene  considerato  dallti  Schlegel  come  il  migliore.  > sLìere,  massime  francesi,  e per  mancaiua  di  prcfpo 
Quivi  tornò  al  tuUu  alla  poesia  della  storia;  il  modo  ' uellu  opere  individuali,  ue’  diverliuienli  teatrali  n<m 
culi  cui  maneggiò  il  soggetto,  è vero  e cordiale  e si  cerca  se  non  il  passeggero  diletto  della  novità 
mirabile  in  punto  dì  verità  lucale,  se  consideriamo  con  gran  danno  dell'arte  ìslrioaica  in  quanto  si  sin- 
ché hi  Schiller  non  conosceva  nè  la  satura  nè  le  | diano  per  consuetudine  molte  parti  rasìgoificanti  nel 
maniere  degli  Svizzeri.  GU  è vero  ebe  quivi  egli  modo  più  pressante  per  essere  imuediatauMote 
aveva  una  nobile  fonte' da  attingervi  nelle  parlanti  meuUcale  t. 

pitture  deirimraorlale  Giovanni  Muller.  È difhcde  il  Daivniz  Imollsz.  — Anche  neiringbilterra,  cooae 
dire  insino  a che  punto  di  perfezione  avrebbe  lo  presso  le  altre  nazioni  d'Europa,  il  dramnm  rico- 
Schitler  innalzalo  il  dramma  tedesco,  giacché  negli  , nosce  i suoi  principii  nelle  sacre  rappresenUaiikm, 
ultimi  suoi  anni  crasi  egli  esclusivamente  consacralo  che  già  vi  si  trovano  slabilitu  regolarmente  in  Londra 
al  teatro  ed  ogni  nuova  opera  che  publicava  era  un  ; fin  dal  1180.  Sullo  Arrigo  vtu,  Giovanni  Ucyvrand 
passo  ch’egli  taceva  nella  via  duU'artc;  ma  la  morte  { compo»e  i suoi  Interludi  che  soao  un  iateraedio  tra 
lo  colse  nella  piena  matitrilà  del  suo  intelletto.  La  ^ il  cninponimeolo  sacro  c il  dramma  moderno.  11  più 
comparsa  di  (jualchc  genio  originale  neU'Alcmagna  ^ anlicu  saggio  della  comedia  inglese  è un  componi* 
è sempre  stata  seguila  da  una  folla  d'imitatori.  Cosi  . mento  di  ^icula  Idall  intitolalo  Ralph  Ropatir 
un  componiuicnlo  giovanile  del  Gmlbe,  il  Gou  toii  ^ strr  che  si  suppone  scritto  pur  sotto  il  rt^no  d'Ar- 
BrrlicbÌH^fn , in  cui  vengono  ritratte  io  un  modo  rigo  vm  ma  cerio  non  più  tardi  del  IbSl.  Viene  poi 
ardilo  c vivace  le  usanze  dell'ultima  parte  del  me-  [ la  comedia  Gam»u;r  Gurtan's  Aeedfs  che  credeai 
dio  evo,  fu  seguilo  da  uu’ìoundazioue  di  drammi  \ scritta  intorno  al  1566  da  Giovanni  Stili.  11  più  aia- 
cuvullereschi  in  cui , dice  lo  Schlegel,  • nient’altro  ' lico  componimento  tragico  è La  tragedia  di  Feirez 
era  di  storico  che  i nomi  e altre  storiche  circonlaoze;  , e Aorej,  composta  da  Tommaso  Sackville,  poi  conte 
niente  di  cavalleresco,  se  min  gli  elmi,  gli  scodi,  e , di  Dorsel  e da  Tommaso  Norton,  e rap|>reseotata  di- 
te spade,  uè  alcuna  cosa  dell'antica  bivoarieti  tedesca  uanzi  alla  regina  Elisabetta  a Whiteiiall  nel  15Ù4. 
tranne  la  supposta  rozzezza:  moderni  del  pari  che  | Poco  poi  cosi  le  tragedie  come  le  cemedie  divenoero 
« volgari  i scutimenli;  di  componimenti  di  cavalleria  ! presso  che  comuni.  Dawune  e Pizio,  prima  (ragecht 
diveuiicro  veramente  di  cavallerizza^  che  certo  meri-  ||  d'argomculo  classico,  fu  rappresentala  a Oxford  di- 
tanb  d'essere  rappresenUti  da  cavalli  aiuichè  da  j nanzi  alla  regina  nel  1566.  cd  era  lavoro  di  Riccarib 
uomini  ».  Furono  quindi  in  voga  lo  scnliere  domo-  . Edwards.  Nello  sieseo  anno  si  rappreaaaiaroao  in 
slicfte  e il  dremiNa  senh'mmlafr,  due  specie  di  com-  Londra  I ò’upposùi,  eGMcezla,  i primi  comedia  dei* 
poiiimeuti  secondarii  che  gli  stessi  Lessiog.  Gocihe  r.Arìosto  tradoUa  o ridoUn,raltra  tragedia  d Euripide. 
« Schiller  hanno  incoraggialo,  il  primo  ce'  preeelU  Nel  1568  si  rappresentò  oaa  tragedia  intitolala  Tam 
e gli  ultimi  due  coiresempio  de’ loro  cumponiuieoli  credi  e Gismamda^  e fu  il  primo  draasoBa  inglese  tolto 
giovanili.  la  queste  surU  di  drainosi  ( ocH'  ultime  da  una  novella  italiana.  DenUm  i venti  anni  ebe  sa- 
delle  quali  fu  tanto  prolifico  e per  qualche  tempo  guirono,  si  rappresentò  gran  Bumero  di  camedia. 
Cosi  popolare  il  Kolzeboe)  male  intendendosi  l‘es-  tragedie,  storie  ^cosi  chiamavaasi  i drammi  starici) 
senza  della  poesia  drammatica,  si  propone  un  pre-  e morali,  e perciò  a stabilirono  nella  luctrnpoli  pm- 
teso  scopo  morale,  me  neH'uoa  <^sse  di  compeai-  recchi  teatri  r^oiari.  Fra  gli  seritleri  drammatici 
menti  la  moralità  apparisce  sotto  la  forma  rùtreita  più  popolart  di  qmeà  tempo  si  passone  meiMovara 
deirccooomia,  nell'altra  wtto  quella  della  aennbi-  Roberto  Grecne,  Già.  Ljilly,  Giorgia  Pedo,  Tomi  m^m 
Ulà  ; e i frutti  drammatici  corri^eeero  alla  deba-  Lodge  e Tommaso  Naah,  i qoaU  tutti  però  senei  di 
lazza  di  siffatti  princifùi.  • R «Itoendimeolo  cosi  poe-  mollo  iuferiori  a CriatoCora  llarlowe  che  è quasi  il 
tico  come  morale  del  guato,  nota  eonchnid^ida  lo  solo  pi^eecseorediSb^espeatedegBndheMvaMlipp 
Schlegel,  fu  accompagnato  dalla  eoaseguenza  che  silicato  conquesto  gran  drammalurfo. 
glii  seriUari  pi-  ia  Toga  cenano  uio  l’nppUuM  del  ] -1303)  eb'ent  ilura  di  prufeiiiene  irriifii  nlln  mm 
momealn,  pnn  eoni.  incendo  dcU'opiRìone  di  booni  poniinmli  dranuuniici  In  ani  ni  diiliiifiiaaaJiTInnibnr* 
giudici  e dnlU  reta,  ttimn.  Un  ,neili  die,  miranda  l.in.f'Uae iforte dd  ioUart  Vaiato  e HUima di  Uoiu. 
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Nel  Tamhurtain  che  fn  rappresentato  nel  4587  la- 
sciò lo  rima  eh’  era  stata  in  To^a  6n  allora  non 
ostante  rcsempio  della  tragedia  Fnrtx  e PtrreT  c 
adottò  l’alto  e sonante  verso  sciolto  eb’é  senza  dubbio 
il  solo  atto  a dar  pieno  effetto  al  sentimento  dram- 
matico. Nella  Fita  e Morie  Hi  Fattiuo  scrive  con  una 
forza  c con  una  hbcrtò  a ^uel  tempo  non  ancora 
conosciuta;  e giovandosi  di  agenti  magici  e sopran- 
naturali produce  un’opera  piena  di  vigore,  di  novità 
e di  varietà.  NeH’fc'òreo  di'  Malta  infine  dipinge  tutti 
i bnooi  cd  umani  sentimenti  fatti  schiavi  delt’amore 
del  danaro.  Altro  gran  merito  di  Marlowe  è d'aver 
preparato  la  via  a Sliakespeare  i cui  scritti,  senx’csso, 
avrebbero  forse  mancato  del  verso  sciolto  e di  molti 
altrì  pregi.  Questo  sovrano  ingegno,  recatosi  giovine 
a t.nn<ira,  incominciò  intorno  al  4S9I  a scrivere  per 
la  compagnia  a cui  apparteneva  come  attore.  I sog- 
getti da  esso  scelti  sono  gli  stessi  dio  adottavano  gli 
altri  scrittori  del  suo  tempo,  cioè  i fatti  più  notevoli 
delia  storta  antica  e moderna  come  pure  delle  no- 
velle italiane.  Ebbe  egli  nna  potenza  di  dipingere  i 
caratteri  umani  in  tutte  le  varie  loro  gradazioni  quale 
non  ebbe  altri  mai;  c le  sue  opere  abbondano  di 
tali  peonenate  che  possono  dirsi  impareggiabili.  Trcn- 
tacinqnc  .sono  i suoi  eomponimenli  drammatici,  alcuni 
de* quali  furono  classificali  fra  te  tragedie,  altri  fra 
le  comedie  e altri  fra  i drammi  storici,  quantunque 
In  molti,  a vero  dire,  i caratteri  di  siffatte  classifi- 
cazioni non  siano  gran  (àUo  distinti.  Di  Ini  diremo 
alquanto  a lungo  sotto  la  voce  Sn.\KrsreAne  (aedi'). 
Lasciando  d’intratlenerci  intorno  a Grcenc,  a Ifful- 
dletoA,  a Rowley  c altri  di  merito  inferiore,  possiamo 
mentovare  Gio.  Marston  autore  della  tragedia  /4n- 
tonio  e MeUiHat  di  alcune  comedie  non  prive  di  qual- 
die  merito.  Ciò  ebo  caratterizza  questo  scrittore  è 
■no  tq)rogto  iinpaiionte  e on*  amara  indegnarione 
eonfro  i vizi  e le  colpe  degli  uomini,  onde  riesce 
più  come  scrittore  satirico  che  drammatico.  Giorgio 
Cbapman  (4987'465^)  ha  nna  vena  altamente  filu-  t 
anfiea  nelle  sue  Iragedin  e nn  umore  vi<-acissimo  nelle  j 
comedie  ma  manca  di  passione  c immaginativa.  Tom-  ! 
maoo  Deikar  supera  la  più  parte  de’ suoi  contempo* 
rtnei  nel  faceto  bizzarro  e undici  sono  l suoi  compo* 
Armenti  druramatici  nc’qaati,  anche  In  mezzo  a tritio 
il  suo  umore,  tocca  spesso  le  corde  più  intime  e com- 1 
■soventi  dHI’aiuan  cuore.  Giovanni  \Vcl>«tcr,  sarto  |j 
di  Londra,  è uno  de*dninmaturgi  di  quel  tempo  i 
cui  componiroenlf  facciano  maggior  impressione.  I 
dhf^nt  de’auoi  drammi,  come  quelli  de’suoi  contem- 
poranei In  generale,  sono  irregolari  e confusi,  i ca- 
ratteri spenso  straMmenle  contorti,  e l’intiero  con- 
penìmento  fino  a on  certo  grado  Imperfetto.  Ifa  vi 
sono  nelle  sne  opere  aleune  scene  staccate  che  come 
pHtorc  di  violeate  passioni  non  sono  inferiori  a ve- 
ruae  fa  lutto  il  teatro  tngiese.  Egli  fu  nomo  di  genio 
veramente  originale  e pare  si  dilettasse  di  tutto  ciò 
di'era  terriWfe,  anche  quando  confinava  collo  stra- 
vagante. Lesile  nrigHorì  tragedie  sono  La  f)iKAcsM 
érM/y  e #f  Dimah  Bianca.  Ben  Jonson  scrisse 
parveihie  comedie , due  tragedie  e varie  maschere 


nel  quale  ultimo  genere  fu  impareggiabile.  I<e  sue 
tragedie  die  sono  Cfllifma  c La  Caduta  di  SfjmiOt 
Linno  mostra  di  assai  cognizioni,  ma  sono  fredde  e 
declamatorie.  I.c  sue  comedie  sono  piene  di  frizzi , 
ma  alquanto  grossolani.  In  genere  egli  manca  di  pas- 
sione e dì  sentimento  e pare  rlie  il  suo  genio  fosse 
meglio  adatto  alta  produzione  di  quelle  classiche 
idcalilà  che  costituivano  la  maschera.  Questo  genere 
di  cotnponiincnii  che  Jonson  innalzò  alla  massima 
perfezione  foudavasi  per  lo  più  su  qualche  storia 
della  mitologia  greca  o romana  e quantunque  aves- 
sero poco  interesse  di  affetto,  vi  si  faceva  però  qq 
tale  sloggio  di  poesìa,  di  vestì  e di  niicchine  che 
durante  M regno  di  Giacomo  i c Carlo  i formarono 
il  passatempo  prediletta  de’ cortigiani  che  nc  foce- 
vano  essi  stessi  le  parli  principali.  Il  migliore  perh 
dì  questi  componimenti  è il  ComuK  di  Milton,  scritto 
parecchi  anni  dopo.  Rcaumnnt  e Helchcr  composero 
drammi  in  compagnia,  e ben  cinquanladee  sono,  tra 
i tragici  e i comici , quelli  che  vanno  sotto  I loro 
nomi.  Questi  componimenti  sono  per  lo  più  imper- 
fetti ncll’or<!itura,  e pieni  d’iocongrniià.  e i carat- 
teri imperfettamente  delineati.  La  rapidità  con  cui 
scrivevano  i loro  drammi,  è certa  prova  di  gran  fe- 
condità d’ ingegno;  ma  casa  ha  pur  dato  alle  loro 
opere  un  aspetto  di  lusso  prenialnro.  Filippo  Mas- 
singer,  nafo  nel  488à,  aintò  da  giovino  altri  scrit- 
tori, massime  Fletcher,  ma  intorno  al  1620  tneo- 
ffiinciò  a scrivere  tutto  di  suo.  La  più  fortunata  delle 
sue  comedie  è quella  intitolala  Nuora  Fia  di  pm/or 
deòtfi  tecoAt'  clw  rappresentasi  ancora  al  di  d’oggi. 
Le  sue  tragedie  sono  di  merìlo  anche  superiore,  ma 
sono  per  hi  piò  parie  mal  adatte  alta  rappresenta- 
zione per  la  natura  de’ loro  Intrecci.  Fra  qucsie  si 
distinguono  principalmente  La  Martire  rergtne  e II 
Baca  di  Milano.  Il  suo  verso  tragico  va  lodalo  per 
dignità  e armonìa,  ma  vi  è più  spreco  di  descrizione 
e di  dcelaroazione  che  vero  linguaggio  d'anima  c di 
passione.  Giovanni  Jord  (4886-4610)  occupa  un  posto 
inferiore  tra  i drammatisti  del  suo  tempo.  Il  suo 
miglior  componimento  ò la  tragedia  intitolala  //  fVn- 
frffo  e h Sorella  che,  quantunque  mollo  im(nilabi!e 
quanto  al  soggetto , conitene  però  molte  scene  dì 
efficace  eccellenza.  La  passione  ch’egli  dipinge  me- 
glio, è l'amore;  c riesce  anco  a maraviglia  nel  rap- 
presentare l’orgoglio  e la  gallanteria,  l’esallemerrto 
della  giovinezza,  e la  dolcezza  incantevole  o la  soave 
e graziosa  magnanimità  della  donna.  L' ultimo  dei 
drammatisti  di  questo  periodo  il  quale  meriti  partì- 
colar  menzione  è Shirley  (4891i-l666)  che  piiblicò 
trentanove  fra  tragedie,  comedie  e tragicomedie  e 
fa  piuttosto  fortunato  in  tutti  1 generi,  massime  nel 
secondo.  E veramente  nelle  comedie  del  Sliirley  s’in- 
contrano varie  scene  che  scostansi  al  tutto  dalle  pro- 
duzioni de'sQoi  contemporanei  e ricordano  la  eomerfitf 
jenUle  (genteel  comedy)  del  secolo  seguente.  Fra  i 
minori  drammatisti  di  quel  tempo  si  possono  men- 
tovare: Giorgio  Wilkins  autore  delle  Affarne  érlMa^ 
trimonio  forzato]  Roberto  Tailor  autore  di  II  Porco 
ha  perdmo  la  sua  perla;  Tommaso  Heywood,  attorer 
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e fecondissimo  comediosrafo  ; il  dottore  Jasper  Pi* 
shcr,  autore  dei  Due  Trojuni;  Tommaso  Hay,  autore 
dcir^rrdr,  comedia,  della  tragedia  Cleopatra  e d’altri 
drammi;  Rrome  . ^abbes,  Randolph,  Mayne,  Ha- 
bington,  Narmion,  Carlwrìgbt,  Davenporl  e Barry. 
Sul  6iiire  del  regno  di  Carlo  i il  dramma  inglese 
cadde  insieme  col  partito  che  io  sosteneva  c si  può 
dire  che  non  rivisse  se  non  alla  ristoraaione  delia 
monarchia  segoita  nel  1660.  E siccome  esso  rivisse 
sotto  una  forma  notabilmente  diversa,  i drammatisti 
di  cui  abbiamo  parlato  stanno  quasi  al  lulto  di  per  sè 
e non  sono  connessi  coi  loro  successori  se  non  per 
mexzo  di  Guglielmo  Davenant,  il  quale  scrisse  co- 
medie  prima  e dopo  la  guerra  civile  e la  rcpublica 
e partecipò  de’ meriti  di  un  periodo  o dei  difetti 
dell'altro. 

In  questo  secondo  periodo  di  cui  entriamo  a par- 
lare il  teatro  inglese  fu  sostenuto  dal  suddetto  Da- 
?enanl,  da  Drydeii . da  Wyclierly,  da  Otway  e da 
pochi  altri.  Il  primo  di  questi  iotlividui  introdusse 
r italiano  sislema  di  decorazione,  il  costume  corno 
allora  intendevasi,  l’opera  in  musica  e l’uso  dell'or- 
ebestra  in  generale.  Tra  gli  altri  miglioramenti,  s’in- 
trodussero le  attrici  che  prima  non  v’erano,  e le 
scene  mobili;  e siccome  avessi  per  segno  di  lealtà 
Terso  il  nuovo  monarca  Tassistere  alle  rappresenta- 
zioni lealraii,  non  mancavano  incoraggiamenti.  Du- 
ranti i primi  dieci  anni  dopo  la  ristorazione,  lo  tra- 
gedie predilette  erano  dì  un  genere  detto  eroico  e 
in  versi  rimali,  di  cui  la  reduce  corte  area  recato 
di  Francia  il  gusto  e il  modello.  In  questo  genere  se- 
goalossi  il  Drydea  i cui  più  celebri  componinienli 
sono  L' Imperatore  Indiaeto  e La  Conquista  di  Cra- 
nofe.  Sir  Uoberto  Howard  e il  conte  d’Ossory  fu- 
rono ancb'esai  seritlori  di  drammi  eroici,  a quei 
giorni  molto  in  voga,  oggi  al  tutto  dimenticali.  Final- 
aenie  nel  1671  questo  genere  di  componimenti  fu 
me>su  in  deriso  da  una  comedia  burlesca  intilolala 
Xa  RecUa  (The  Rcbearsal)  di  cui  era  autor  princi- 
pale il  duca  di  Bukingam , talché  fu  ben  presto 
abandito  dalla  scena.  Le  susseguenti  tragedie  del 
Drydcn  furono  spogliale  della  rima  e scritte  in  un 
tono  non  più  tanto  ampolloso;  c di  queste  le  migliori 
sono  Tutto  per  l'amore,  e Don  Sròastiono.  Lo  stesso 
alile  tennero  altri  scrittori  e cosi  loroossi  fino  a un 
certo  punto  al  gusto  naturale  dell'epoca  precedente. 
Ma  nessuna  tragedia  di  quel  tempo  ebbe  tanta  voga 
quanto  la  fenezia  Sul<i>ata  ( Venice  Preserved)  dì 
Otway,  che  fu  publicata  nel  I66i  e che  è la  sola 
che  ancora  si  mantenga  in  riputazione  di  dieci  che 
ne  scrìsse  questo  sventurato  poeta.  Io  questa  tragedia 
Tengono  ritratte  con  felice  maestria  alcune  delle  più 
cupe  e violenti  passioni  delia  natura  umana  a cui 
danno  rilievo  e fanno  contrapposto  in  un  modo  sin- 
golare i dolori  di  una  Innocente  e virtuosa  donna. 
Le  comedie  di  questo  periodo  sono  notevoli  per  la 
rappresentazione  delle  scene  più  vili  di  dissolutezza 
come  dapprima  erano  le  tragedie  per  la  loro  ampol- 
losa dignità.  Quelle  di  Dryden  e d’altri  sono  pieoe  dì 
un  linguaggio  grossolano  o srergognalo  e si  raggi- 


rano sopra  avvenimenti  propri!  solo  de^cèrlirtteH  ' 
depravati.  Le  principali  comedie  di  Dryden  sono  R 
Frate  Spagnuolo.  La  Regina  /'ergine  e /Anfitrione;  c 
sono  tutte  lavorate  su  d’uno  slesso  princìpio,  con- 
trarissimo al  decoro  delta  vita  dnneslica.  D^po  Dry- 
dou,  il  più  celebre  comediografo  di  quel  tempo  fu 
Guglielmo  Wyeberly  (16à0-l7ij{)  i cui  componf- 
menti  godettero  per  buona  )H>zza  di  molla  popolarìtlj 
ma  ora  sono  affatto  dimenticali. 

Passiamo  ora  al  terzo  periodo  che  incommcta  lA- 
torno  al  principiare  del  secolo  x>m  e fu  ricco  dì 
componimenti  drammatici  quanto  altro  mai.  ?ìellt 
tragedia  i nomi  più  celebri  suno  quelli  di  Sontberne, 
Lillo,  Rowe  e Adiiison.  11  primo  si  segnalò  prioel- 
palmeiite  per  Visabella  e l’Oroonofco.  fo  un  genere 
affatio  nuovo  di  trageitia  si  adoperò  Giorgio  LiNo , 
scegliendone  come  fece,  il  soggetto  e i caratteri  dalla 
vita  comune.  In  Giorgio  Barawell,  tragedia  fondala 
su  d*  una  tradiziune  popolare , rappresentò  feHco- 
mente  il  progresso  dell' uomo  nel  male  Oncb’cgli 
more  di  morte  ignominiosa.  Nicola  Rowe  (1678- 
1718)  fu  il  Iragedo  più  segnalalo  dc’suoi  tempi.  11 
rumcr/nrio,  la  Bella  Penitente  e GtocoHNa  Skore  sono 
tragedie  rappresentabili  anche  al  giorno  d’oggi.  Non 
si  può  dire  ch'egli  possiede  in  sommo  grado  le  patti 
principali  d’invenzione  drammatica;  ma  poetica  n’é 
la  dicilura,  senz’essere  ampollosa  ed  affettata,  sin- 
golarmente dolce  la  versificazione.  La  sola  tragedia 
ebe  scrìsse  Addtson  è il  Catone  rapprèsentato  ne! 
1713;  componimento  notevole  per  elevatezza  di  stile 
e correzione  di  disegno,  ma  privo  d'interesse  quanto 
airintreccio  c particolarmente  freddo  in  ciò  che  spella 
all’amore.  Il  genio  drammatico  di  qocst’epoea  senibita 
clic  abbia  trovato  un  campo  più  approprialo  nella 
comedia  che  nella  tragoilia.  CaratlerìzsaTasi  queil'elà 
non  tanto  per  senlimeoto  profondo  o alla  fantasia 
quanto  per  un’atlenzione  straordinaria  alle  squisita 
iuezie  deU’alla  e raffinata  società. Quindi  è ebe  mentre 
la  poesìa  tragica  era  in  complesso  più  notabile  per 
correzione  che  per  prufundiià  d’affetto,  niente  potea 
vincere  la  comedia  qiinoio  alla  splendid»  vlTadlà 
della  dizione  o alla  fedeltà  con  cui  si  rapprcseoli- 
vano  i caratteri  e gl’ incidenti  deU’aHa  serietà.  Al- 
lora nacque  propriamente  qudla  che  eblamano  bgri- 
(ima  comedio  inglese^  cioè  la  comedia  te  > cinque  atti. 
11  più  celebre  coiucdiografo  di  quel  tempadg'  inda» 
bilalauieule  Guglielmo  Congreve  ebe  di  irnl*  inai 
scrisse  II  l'ecehio  Scapolo  a di  vent’utt’amil 
tore  di  quattro  componimenti  drammatici  cIm  tuRi 
aveano  avuto  un  successo  fortonaliasiaio»  Una  di«M 
era  una  tragedia  intitolata  La  Sposa  doktuo^  Ui 
rito  egli  supera  lutti  i drammatisti  ioglosi;  qsalifebuten 
troppo  copiosamente  egli  profonda  aa*  suoi 
facendo  che  ogni  carattere  parli  quasi  coUuiuiaio 
brio.  Quindi  è che  i suoi  persuim^  nan  tenibi— n 
pitture  affatto  esatte  della  natura.  Di  pocw  iiifsutape 
a Coogreve  fu  Giorgio  Farquhar  la  euì  prima '.UMauÉli 
è Amore  $ una  BoUigUa.  AUcu  ani  na 
appresso  di  cui  rultima  e la  migiioca  AtZm  iflteuia- 
ffAHiM  del  Zerbino  (Tbe  Beaux  Siralagai^>Ì*«aalB 
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die  i Moi  cantieri  siano  per  la  maggior  parie  di 
perdulissimi  costumi  onde  iiitullerabilti  ne  sarebbe 
la  nppresentaziooe  al  giorno  d'oggi.  Contemporaneo 
de’due  suddetti  fu  Sir  Giovanni  Vanburgh  autore  di 
più  comedto  assai  celebrate,  di  cui  la  migliore  è il 
marito  provocato.  Altro  comediografo  di  questo  tempo 
Al  Coiley  Cibl>er,  attore,  il  cui  3lariio  spetMiVralo  ó 
tuttora  una  delie  cumedie  più  ammirabili  del  teatro 
inglese.  Cllima  di  questa  bella  schiera  è Susanna 
Freeman , più  nota  sotto  il  nome  di  Mistriss  Cent- 
lìvre,  che  fu  autrice  dì  varie  comedie,  assai  prege* 
voli  per  vivacità  d'aaìone  e brio  di  caratteri. 

Kel  quarto  periodo  del  dramma  inglese  si  può  dire 
cdie  le  tragedie  non  furono  se  non  un' imitazione  di 
quelle  del  periodo  precedente.  Di  tal  genere  è la 
yatdtUa  di  Voung  non  ostarne  cirella  si  mantenga 
tuttora  nel  repertorio  del  Teatro  Inglese.  Tali  furono 
la  So^iusbo  e r/^j^aNientioNe  di  Tbomsou.  Il  Guilavo 
Vota  di  Brooke  publicato  nel  4739  in  tempo  in  cui 
D’era  vietata  la  rappreseolazione . contiene  molto 
aentimeoto  patriotico.  Arturo  Murpby  (I7i7'l80.'l} 
scrìsse  parecchie  tragedie  delle  quali  rappresentasi 
ancora  La  Figliuola  Greca.  11  Carucloco  di  .>lafuii 
(1739)  fu  un  tentativo  per  rinnovare  la  severa  sem- 
plicilà  dell'antico  dramma  greco,  ma  la  lirica  inlro* 
dottavi,  comecché  per  sè  assai  bella,  si  trovò  incoD> 
alslente  col  moderno  gusto  drammatico  e la  tragedia 
fiOD  ebbe  un  successo  mollo  fortunato.  In  quel  torno 
Cu  restituita  al  dramma  tragico  una  parte  di  senti'- 
mento  naturalo  da  Eduardo  Moore  nel  Giuocatore,  i 
cui  caratteri  erano  presi  dalla  vita  comune;  e da  Gio. 
Home,  il  cui  Dougìài  rappresenta  le  emozioni  di  af- 
fetto materno  e liliale  con  tenerezza  cosi  semplice 
ebe  non  manca  mai  di  cavar  lagrime  ed  applausi. 
Anche  La  Madre  Misteriosa  di  Orazio  Walpole  (1768) 
è scritta  in  uno  stile  mascliio  e vigoroso  o contiene 
» earalleri  che  non  sono  rappresentanti  di  alcuna  classe 
o veicoli  di  una  special  parte  di  sentimento,  ma  sono 
ammirabili  per  fattezze  ardite,  vere  e originali.  Tutti 
eostoro  però  non  valsero  a rilevare  la  tragedia  dal 
languore  in  evi  giacquesi  durante  questo  periodo , 
nel  quale  la  «omedia  all'incontro  ebbe  una  prospe- 
rità quale  era  da  aspettarsi  in  un  tempo  in  cui  le 
ferme  dei  vivere  sociale  erano  oggetto  di  tanta  at- 
tenzione. Questa  si  fu  principalmente  l’età  di  quella 
obe  chiaonno  eomedia  gentils  cioè  comedia  simile  a 
quella  dell’era  precedente,  ma  fatta  più  morale  e lino 
a un  certo  grado  più  sentimentale  mentre  i caratteri 
si  traevano  egualmente  dai  più  alti  ordini  della  so- 
cietà. In  questo  niuno  è superiore  a Giorgio  Colman 
éi  cui  la  Moglis  gelosa  (1761)  e il  ilfatritiionio  clan- 
éeslinó  (1766)  sono  perfetti  modelli  di  drammatica 
,0eoeUeosa.  Tanto  non  si  può  dire  delle  comedie 
'-A'immo  òorunio  (1768j  ed  Ella  s'abbassa  per  eonqui- 
Kttart  (Sèe  ^ops  to  cooquer)  di  Goldsmitb;  poiché 
^quantunque  pieae  di  dialoghi  e caratteri  umoristici, 
-fiearfano  però  agli  espedienti  del  dramme  spagnuolo, 
ifeilroèolli  nel  drexmna  ingleee  dopo  la  ristorazione, 
-ma  dipoi  lasoiaU  solo  alle  farse  ebe  poco  sì  conosce- 
ittmo  prima  questo  periodo  • di  cui  Garrìck  c 
s«n^.  Evesef.  pop^ 


Murpby  scrissero  alcuni  cccelleuli  saggi.  Il  Marito 
sospettoso  di  Iloadly  (1747)  partecipa  lalmcnto  della 
vivace  licenza  della  scuola  di  Farquhar  che  appena 
può  collocarsi  nella  classe  della  comedia  gentile. 
Durante  la  prima  parte  del  regnu  di  Giorgio  m pre- 
dominava grandemente  nel  dramma  comico  il  sen- 
timento, e questo  giovò  massimamente  al  fortunate 
successo  di  Ugone  Kelly  di  cui  le  comedie  intitolate 
La  Falsa  Delicatezza  e La  Scuola  delie  Moglie  ora 
quasi  dimenticale,  incontrarono  il  genio  del  publico 
anche  più  di  quelle  del  GoliKmiib.  L'Opera  dti  .Ven- 
dicante (Reggar’s  Opera  ) di  Gay,  scritta  nel  periodo 
precedente,  diede  origine  ad  una  nuova  classe  di 
drammi  che  fiorirono  di  paro  colle  comedie  gentili  e 
che  conservano  tuttora  un  posto  ragguardevole  nel 
teatro  inglese.  Si  fu  questa  VOpera  Inglese  (Englisb 
Opera)  in  cui  il  dialogo  predominante  nou  ò punto 
diverso  da  quello  delta  comedia  ordinaria,  ma  vieoc 
ravvivalo  a quando  a quando  di  canti  da  una  o più 
persone.  Le  migliori  produzioni  che  in  questo  ge- 
nere apparissero  durante  il  periodo  in  quisliono, 
sono  La  Ragazza  del  Mulino  e .Minore  in  un  villaggio 
d’fsacco  Bickerslail  che  non  fu  mai  pareggialo  da 
alcuno  scrittore  drammatico  nel  ritrarre  la  semplice 
vita  di  campagna. 

Nel  quinto  ed  ultimo  suo  periodo  la  drammatica 
inglese  ha  subito  un  cambiamento  simile  a quello 
cb'é  seguito  in  tutte  le  altre  parti  della  letteratura. 
11  gusto  perle  tragedie  e le  comedie  regolari  declinò 
insieme  col  gusto  per  Pope  e per  Rìchardson;  e io 
quella  vece  si  scrìssero  drammi  di  genere  meno  for- 
male, i quali  dispiegano  le  passioni  e le  peripezie 
della  vita  umana  io  quello  stato  misto  in  cui  real- 
mente si  trovano  e per  lo  più  con  molto  brio  e rapi- 
dità d'azione.  Venne  anco  in  voga  una  nuova  specie 
di  rappresentazione  drammatica  cioè  il  Melodramma 
elio  facendo  la  pittura  di  qualche  incidente  romaa- 
zesco,  aiutato  da  grande  splendore  di  scenario,  ve- 
stiario e decorazione  si  può  dirsi  corrispondente  e 
quell’aura  parte  della  letteratura  d’immaginazione  io 
cui  tanto  si  segnalarono  madama  nadclilTe,  Walter 
Scott  e altri.  Credono  i più  che  la  Irtleratura  dram- 
matica in  Inghilterra  a' tempi  nostri  sia  venuta  deca- 
dendo; e certo  più  non  sorgono  ingegni  pari  a quelli 
che  fiorirono  al  tempo  d'Elisabetta  e anche  della  re- 
gina Anna.  Il  Rimorso  tragedia  di  Coleridge;  i com- 
ponimenti tragici  iiUitolati  Halidon  Hill  e Aaehin^ 
drane  di  Walter  Scott;  il  Manfredo^  iFerner,  Marino 
FahVro,  Sardanapa/o  e ì Due  Foscart  di  Byron;  la 
tragedia  intitolata  Mirandola  di  Procter  sono  compo- 
nimenti dramouUci  che  partecipano  deH’ordinario 
carattere  delle  produzioni  poetiche  de’rbpelUvi  loro 
autori,  ma  possedono  forse  meno  del  loro  solilo  vi- 
gore. Eefiramo,  tragedia  di  Roberto  Matorin,  eoaoo- 
ebè  d'assai  merito,  è poco  alia  alla  scena  per  le  sirane 
passioni  che  vi  si  dipingono  e per  l’odiosa  natura 
deir  ai^menle.  VEvadne  e VApostata  di  Riccardo 
Lalor  Shiel,  Fazio  di  Arrigo  Milmao,  e Gfiiftavo, 
Rimzi,  e i i'espri  di  Msrmo  di  Miss  Russell  Milford 
SODO  componimenti  drammaliei  eh’  ebbero  un  soe-; 
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ees>so  ftssai  forlunalo  sulle  seene.  Il  solo  autore  che 
s’a-«90iùigli  ai  drauitnalurgi  del  primo  periodo  è senza 
dubbio  Giacomo  Sheridan  knowles  che  deve  forse 
in  parte  il  suo  successo  alla  circostanza  di'  egli  è 
eziandio  attore.  I suoi  drammi  più  pregiati  sono  Caie 
Gracco  t f Vrgim'o  , Cugl/dmo  Teli  ^ La  Moglie  e Ìl 
Gobbo.  Il  suo  stile,  quantunque  sìa  modellato  sa  quello 
dì  Massinger,  viene  però  caratterizzato  da  semplice 
energia  c da  un  ardore  suo  proprio  che  lo  lira  Ul- 
vulu  ad  espressioni  disadorne  e rimesse.  Alla  maniera 
di  questo  scrittore  s*  accostano  pure  i drammi  di 
Biilwer,  il  celebre  romanziere,  i cui  principali  com> 
ponimenti  pel  teatro  sono  Lu  DnchfSM  delta  Faiieref 
Il  Capitano  di  Mare  e II  Danaro.  La  romedia  gen- 
lite  del  secolo  xviii  si  può  dir  terminala  nelle  pro> 
duzioni  di  Hiccardo  Briusley  Shoridan.  / Hivali , 
Daenna  e La  Scuola  della  tiialdiceuta  di  questo  ce- 
lebre drauimalisla  sono  senza  pari  quanto  alla  fini- 
lexica  della  composizione  e al  brìo  del  dialogo,  non 
ostante  ebe  alcuni  de*  suoi  caratteri  diano  troppo 
nrl)’iii(ii>idiiolismo.  o spesso  difettosa  ne  sia  la  mo- 
ralità deli'uzione.  Giovanni  O'  keefe  scrisse  varie  co- 
medie  di  genere  leggero , molto  valevoli  a destar 
rallegria,  di  cui  le  più  popolari  sono  La  Sorpresa 
piaeerole,  Gh  Antichi  Moderni  c II  Povero  Soldato. 
Giorgio  Coiman  il  giovine  è autore  di  varie  comedic 
]wpoluri  il  cui  merito  priiioipalo  consisto  nella  me- 
scolanza di  earattori  teneri  c appassionati  collo  solile 
persone  del  dramma  comico,  l'inaluionte  nomineremo 
come  scritturi  di  comedie  assai  pregiati  l'ederigo 
Ueynolds,  Giovanni  Tobiii,  Tommaso  Mortoo  cho  fio- 
riruDo  sul  principio  di  questo  secolo,  c i più  receuti 
i>oole,  IMancho.  ierrold  e Buckstone. 

TIXMf.O  (frlL).  — Hai  greco  Tiw«o«,  derivato 
di  TfXMf,  nrfo,  si  dice  eiò  che  è proprio  dì  uu’urle, 
che  appartiene  ad  uirarte.  Qualunque  arie  adopera 
pel  ano  ìulcnlo  mezsi,  strumenti  e melodi  proprii;  e 
per  nominare  i suoi  strumenti,  per  indicare  i suoi 
melodi,  per  fare  la  dìmostraziono  de’ suol  mezzi  ha 
àusogoo  di  termini  speciali;  questi  sono  1 Icrmim  tecnici. 
Siccome  io  tutte  le  scienze  ed  in  tulle  le  arti  il  genio 
ilelTinveutiono  tende  al  progresso;  cosi  11  numero 
dei  termini  tecnici  deve  proporzionalameiUc  andare 
aununtando.  La  lingua  greca  è sempre  quella  che 
meglio  si  presta,  a motivo  de'suoi  facili  accopplamcuti, 
alla  formazione  di  nuovi  termini  per  esprimere  le  cose 
nuove;  epperò  le  sue  radici  sooogcncraimenle  prese 
dalla  tecnologia . la  quale  por  tal  maniera  metto  in 
pratica  il  precetto  di  Orazio  ohe  dice: 

(idem  ti 

Et  nooa  fietaqu*  temper  haUbunt  verbo 
Graecù  fonte  eadant. 

(Art.  poet.  o.  5t,  53) 

TkDLSOIll  (ktooLs).  •—  Celeberrimo  cauonlòta  del 
eccolo  deciinoquinlo,  nato  nel  1389  a Catanie,  secondo 
gli  uni,  od  a Palerinu,  secondo  gli  altri,  prese  di 
quattordici  anni  Tabito  di  S.  Benedetto,  studiò  diritto 
canonico  prima  a Catania,  poi  a Bologna  ed  a Fireaze, 
e nel  divtmne  abate  nella  diocesi  di  Uossina, 
td  auditore  generalo  della  rota  o camera  apostolica. 


Nominalo  da  Kugenio  iv  aH’arciducato  dì  Palermo, 
non  tralasciò  però  di  prendere  contro  lui  ìl  parlit* 
dì  Alfonso  T,  ro  di  Napoli,  ed  essendo  deputalo  da 
questo  principe  ai  concilio  di  Basilea,  fu  uno  dei  pro- 
motori de'violenlì  provedimenti  presi  in  esso  contro 
il  papa.  Tuttavia  essendo  venuto  a sapere  ohe  Euge- 
nio ed  il  re  di  Sicilia  erano  in  segrete  trattalìTe,  cercò 
almeno  di  impedire  che  il  pontefice  fosse  deposto,  e ve- 
dendo dì  non  potervi  riuscire,  si  ritirò  dall'assemblea, 

0 vi  fece  ritorno  solarocnic  quando  vide  rioolimzioaa 
di  Alfonso  per  l'antipapa  Felice  V.  Tedeschi  preste-* 
dette  agli  stati  dì  Sicilia  nel  1440,  e parlò  eaei^ica* 
melile  in  favore  del  potere  reale  contro  l’arìstocrazUii 
Fatta  la  riconciliazioiie  di  Eugenio  con  Alfonso,  »i  rU 
tirò  nt  Ua  sua  Diocesi,  ove  mori  della  peste  del  1448t 
— La  raccolta  delle  opere  di  Tedeschi  fu  .stampata 
a Venezia  nel  1617  in  9 voi.  in  fol.  f.a  prhieipaH  sono 
cooimeutarii  sulle  Decretali  e le  Clementine:  Quoti- 
diana concilia  scu  alUgaticmee^  ditputalionrt  et  afiivpi- 
tionessuòblistimar;  ed  un  trattato  sul  couoilio  di  Basilea, 
mosso  ali'iudice.  Quesl’opera  non  si  trova  nella  cMata 
colleziono,  ma  fu  inserita  in  quella  dì  Lione.  15474 
c nella  Prammatica  soiuione,  Parigi  1646.  * 

TEKKLV  (Emkhico  cx>nrn  oi)  — Nobile  ungherese 
nato  nel  <658;  fa  lungo  tempo  il  capo  e ranima  dei 
rivohw.ienarii  che  nel  1676  volevano  scuotere  il  gioge 
deirAostria:  vinse  per  ben  sei  volte  gli  esercili  im- 
periali: riceveUe  da  Maometto  tv  il  titolo  dì  valvoda 
della  Transilvanta,  quindi  quello  di  re  deH'Ungheriav 
e segnaloMÌ  nella  memoranda  campagna  del  1685  per 
le  inaudite  crudeltà.  I.4i  fortuna  lo  abbandonò  beo 
tosto:  una  gran  parte  dei  suoi  partigiani  si  separò  da 
lui  dopo  TamniMia  del  1684  c perdette  parecrhiecillù 
(1685-1GA8).  Ciò  non  dì  meno  gK  rtosol  di  iMtlere 
nuovamente  le  truppe  imperiali  comandate  da  Heister 
ma  fu  alia  sua  volta  battuto  egli  pure  dal  principe  di 
Badon.  Rilirossi  allora  a Costantinopoli  ove  mori 
nel  1705.  > 

TELEOLOGIA  {filot.).  — Da  rtXof,  fine,  scopo,  al 
gen.  rrXfc$,  o discorso,  cosi  dicesl  la  dottrin 
dei  fini,  cioè  quella  parte  della  filosofia  che  tratta 
della  convenienza  delle  cose  rispetto  nlU  loro  deati* 
nazione  ; la  quale  si  distlague  io  due  parti,  runa 
dotta  teleolo(jia  fieiea,  che  riguarila  i fini  delle  cose 
naturali,  l'altra  teloologia  etica,  che  (ralla  della  d» 
stiuazione  ultima  dell’iiomo.  La  teleologia  non  ai  dera 
confondere  con  la  teologia,  sebbene  con  questa  si  trovi 
in  relazione  emù  stretta  che  si  ò sempre  passato  per 
la  toloologìa  ondo  giungerò  alla  cognmonc  di  Dio.eìoè 
alla  teologia.— I.'abiiso  ohe  i filosofi  antichi  e gli  zoo*- 
lastiri  hanno  fatto  della  scienza  dei  fini  per  ispìegare 

1 fenomeni  presenUneì  del  mondo  fisico  e del  monda 
morale  senza  conveniente  preparazioue  speriaentale^ 
discreditò  la  teleologia,  tanto  ebe  nei  tempi  medernà, 
poiché  fu  dtmoslrala  la  neeeasiU  di  non  moonent 
nella  scienza  dall’ipotcG,  se  non  vnolsi  toelo  endan 
nel  fantastico  e ueli'arbilrario,  ai  venne  a dém  iabt 
dei  tutto  la  dottrina  delle  cause  finali.  Sa  non  eàtt 
tale  ò oolamente  a dirai  quando  l'uomo  faneiollasnr 
niente  attribuisce  t suoi  IntendiinenU  aHn  onte  miM 
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TEUXRATO  - TBLLUfUCO. 


JTMe  lordine  in  quello  delle  »ue  idee;  ma  ò vera  concfaìade  che  alla  norma  di  questa  logge  iiniver- 
« necesaarie  quando  ha  fondamento  e miaura  nella  aale  deve  procedere  la  gran  catena  dei  meni  e dd 
«denaa  eoemict,  la  quale  prima  distrugge  le  teleo-  fkii  per  tutti  i sistemi  delle  cose.— Ecco  come  da  un 
Jogie  fallaci,  ed  anche  generalmente  le  riftula,  poi  esempio  solo  siamo  giunti  al  principio  della  dottrina 


itlorna  o fondatamenle  lo  aceetia  per  quella  logge 
che  le  rende  ìoeviubili  cosi  nel  mondo  ideale  come 
io  quello  reale.  Prendiamo  un  esempio  dal  pianeta 
ohe  noi  abitianto.  La  neoessitè  che  fatalmente  lo  porla 
nfeompiere  le  sue  rivoluzioni  intorno  al  sole,  è con* 
éaUoae  organica  alia  possìbillU  di  tutta  la  vita  tel> 
Inriea  : ed  caso  non  Tacquista  girando  ; ma  essa  pre- 
«aiste  aampre  ad  ogni  suu  nuovo  giro,  e in  tutti 
quetit  moti  perseverando  si  effettua.  Se  alcuno  stoU 
ftameote  uega^  la  provida  disposisione  di  questa 
i'aDtiveggenza  ideale,  un  finale  inlendimeoto 
della 'aafùen za  creatrice;  ad  ogni  modo  dovrà  rico- 
oosoeru  in  questo  fatto  il  lermine  dì  lutti  i moti  ne- 
ceeoarn  a eoatituirlo , i quali  però  ineviiabilmente 
Senderaiio  a eonchiudere  tutto  II  loro  valore  in  lui, 
ed  a eomtnctorf  tutta  quella  possibilità  di  vita  sul 
4Mtro  globo  terracqueo.  Qui  aduoqiie  abluamo  un 
^ ad  un  prmci/No  por  una  nMeasitei  rttiprora^  che 
Cosi  vnole  dali*oodci  lati,  come  dall’allro.  Ciò  è poco. 
£e  la  presente  costituzione  della  terra  presuppone 
tutto  raolcrìor  processo  delle  cose , e rappresenta 
A valore  delle  forze  e dei  moti  che  in  questo  effetto 
fi-eonservarono,  manifesto  è che  ciò  che  fn  lon- 
tano si  congiunse,  ciò  che  ebbe  successione  venne  a 
coesistenza;  e la  oatnra,  posizione  e rotazione  del 
^lobo  furono  (al  fiitto  cosmico  che  aoticipntamentc 
centeoeva  in  sé  tutti  i possibili  effetti,  che  a piccole 
« grandi  distanze  di  tempi  e di  luoghi  ìndi  proce- 
derebbero. Ogni  carpo,  ogni  natura  individua,  per 
ciò  che  era  richiesto  a costituirla,  basta  a sé  esscn- 
nalmmiie  ; la^quale  già  esiste.  E s’ella  fosse  per  ne- 
eessilà  sua  propria,  sareUw  anche  fine  a se  slesss, 
od  «eeluderehbe  ogni  ragione  di  mezzo  e di  fine, 
cioè  serebbe  Tenie  assoluto,  Tunilà  elio  tutto  com- 
fsrende , e da  cui  tutto  procede.  Non  avendo  tanto 
privUegio,  eHa  che  non  può  esaere  unica,  necessa* 
rsamiaat*  «oesiste  con  altre,  oom*essenzialmente,  se 
«tal  è ilaeité- esprimermi,  coestsie  in  se  stessa.  Ma 
lotte  etseode -coogiunle,  Tana  è ordinata  all'altra, 
o tutte  fra  loro,  e alla  vita  generale  del  mondo,  c 
oolli.leiziHiove  e governa.  Dal  obesi  vede  che  Tidea 
del  mezzo  e del  fine  radicalmente  proviene  dalla 
eondi^enaa,  moltiplicità,  dipendenza  vicendevole  c 
Mrdme  delle  cose,  e che  corrisponde  ad  una  legge 
uranica  universale.  Là  ove  non  fosse  estensione 
•corporea,  nè  moltiplici  esisleoae,  ma  unità  assoluta, 
ivi  sarebbe  la  pienena  eterna  dell'Ente,  la  soffi- 
densa  intera,  Teselosiooe  necessaria  d'ogni  mezso  e 
(i'ogoi  fine  o di  ogni  principio.  E si  vede  ebe  il 
mondo  ha  moto  per  ciò  che  niona  saa  parte  può 
tostare  a se  stessa,  e che  eiascuoa  deve  servire  alla 
vrlia  del  tutto.  Ma  si  ritrova  altresì  ebe  tutto  è e- 
aeasfdato  alta  forma  ddTenle  eterno,  la  quale  orga- 
edcaoiente  partaelpata  e coeva  nei  fondamenti  c 
«dia  osstiinzioQe  delTordine,  temporalmente  si  de* 
«alve  uek  processo  effettuale  ddia  natan.  Laonde  sì 


teleologica  ; epperò,  nello  stesso  tempo  che  abbianio 
dimostrala  possìbile  la  scienza  dei  fini,  abbiamo  posta 
la  vera  base  su  cui  tutto  Tedificio  deve  sorgere,  se 
ba  da  essere  incrollabile  agli  urti  della  critica  mo- 
derna che  ba  abbottato  la  dottrina  delle  cause  fi- 
nali  professata  dagli  antichi  e nelle  scuole  del  me- 
dio evo. 

TELLLRATO  (rfutu.).  — Nome  dei  sali  che  risultano 
dalTunionc  dclTacido  tellurico  colle  basi  salificabili. 

1 teHurati  consistono  in  sali  neutri,  sali  acidi  e salì  ba- 
sici. 1 sali  acidi  sono  bifali  o qiiadro<^ali.  I sali  basici 
sono  sesquibasici  o tribasici.  Net  Ipìlurali  metallici, 
Rerzelius  considera  come  sali  neutri  quelli  nei  quali  la 
quantità  di  ossigene  dell’acido  ò tre  volte  maggiore 
di  quella  delTossigene  delTossido.  — 1 teHurati  neutri 
di  potassa,  di  soda  e di  litina  hanno  una  reazione 
alcalina;  anche  i loro  bisali  riconducono  alTazzurro 
la  tintura  del  tornasole  arrossata  dagli  acidi.— Sot- 
toposti alTazIone  del  fuoco  i teHurati  a base  fusi- 
bile entrano  facilmente  in  fusione.  Tulli  si  decom- 
pongono verso  il  grado  del  calor  ro'^so,  con  isvol- 
giiuenlo  di  ossigeuc  e produzione  di  ossido  di  tellurio 
o acido  telloroao  che  d’ ordinario  rimane  combi- 
nato alla  base  del  sale.— Tutti  i teHurati  sono  poco 
solubili  nell'acqua  ; quelli  che  vi  sì  disciolgono  me- 
glio sono  i teHurati  di  potassa,  di  soda,  di  litina  e 
d’aiumoniaca  ; un  eccessso  d'acido  favorisce  la  dis- 
soluzione degli  altri.  Ma  nei  leliurali  di  potassa,  di 
soda  e di  litina  la  solubilità  diminuisce  in  presenza 
di  un  eccesso  di  acido  ; cosi  i quadrotelloratì  di  que- 
ste basi  sono  mollo  meno  solubili  che  i sali  neutri 
corrispondenti,  e dìvenlaoo  anche  insolubili  nelTa- 
equa,  negli  alcali  e negli  acidi  alloagaii,  dopo  ài 
essere  stati  sottoposti  alla  calcinazione.— Molti  tellu- 
rali,  e tra  questi  il  telluralo  d’argento,  sono  distmUi 
dall’acqua  ebo  discioglie  uo  sale  acido  o lascia  un 
sale  basico.  — L'acido  tellurico  è discaeciato  dalle  sue 
combinazioni  colle  basi  da  tutti  gli  acidi  alquanto 
potenti;  lo  stesso  acido  carlmnico  toglie  la  metà  della 
base  ai  teHurati  neutri  io  dissoluzione.  L’ocido  idro- 
clorico  agisce  sui  teHurati  a freddo  con  produzione 
di  acido  tellurico  libero,  ed  a caldo  con  isvolgimenlo 
di  cloro  a produzione  di  cloruro  corrispondente  aU 
Tossido  di  tellurico.— Esposti  al  cannello  o (gettati 
sopra  i carboni  ardenti  i teHurati  si  riducono  facil- 
mente con  detonazione  a fuoco  verde.  Il  miglior 
mezzo  di  riconoscere  la  presenza  del  tellurio  in  que- 
sti sali  consiste  nel  riscaldarli  con  un  poco  di  po- 
taselo entro  un  tubo  chiuso  ad  un'  estremità,  e nello 
aggiungervi,  dopo  il  riscaldamento,  una  piccola 
quantità  di  acqua;  se  avvi  tellurio  presente,  rag- 
giunta ddracqna  produce  nella  massa  una  colora- 
zione rosso-vinosa  dovuta  al  tellururo  di  potassio. 

TEI.LURICO  (sctoo)  a Tai.u;aoeo  ^cido)  (cbiui.). 
— H tellurio  si  combina  colToMìgene  io  due  propor- 
zioni definite  e genera  due  composti  dotati  di  qualità 
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acide;  il  meno  ossigenato  è detto  otsiéo  ài  teìhrio  o 
addo  trìlurono  e si  compone  di  (Te  0*)  cioè  di  <f), 
S7  di  ossfgene  e 80, i3  di  tellurio;  Ì1  più  ossigenato 
è rocido  tellurico  (TeO*)  contenente  26,6?  di  ossigeno 
e T't.oS  di  tellurio.  — I*  L'osetdo  dì  tellurio  o aerdo 
telturoso  esiste  allo  stato  anidro  ed  a quello  d’idro/o. 
Per  la  via  secca  si  oHìene  Tossido  di  tellurio  anidro 
colla  combustione  dirotta  del  tellurio  neirusstgene. 
Per  la  via  umida,  si  lia  l'ossido  di  toiliirio  ora  allo 
stato  idrato  cd  ora  allo  stalo  anidro.  Si  produce  l'os- 
sido idrato  quando  si  allunga  con  acqua  il  cloruro 
di  Icllurio,  ovvero  la  dissoluzione  di  questo  metallo 
nell'acido  nitrico  (azotico);  si  produce  l'ossido  anidro 
quando  si  dlscioglic  il  tellurio  nell’acido  nitrico  con- 
centrato e si  sottopone  la  dissoluzione  nìtrica  all'a- 
zione del  calore.  — I/ossido  di  tellurio  idrato  è fìoc- 
co^o,  bianco,  dotato  di  sapore  acido  e meiallico;  ar- 
rossa prontamente  la  tintura  del  tornasole;  si  discio- 
gHc  in  certa  quantità  nell’acqua  alla  quale  euniunìca 
le  sue  qualità  acide;  è facilmente  solubile  nell'aiumo- 
niaca  e negli  acidi;  l’acido  nitrico  lo  discioglic  e lo 
converte  alla  6ne  in  ossido  anidro,  l'n  calore  dì 
centesimali  circa  discaccia  l’acqua  dell’ossido  idrato; 
la  solozione  acquosa  di  questo  ossido  sottoposta  all'a- 
zione del  caloredivcnla  lattiginosa  in  conseguenza  dello 
stesso  cangiamento.  — L’ossido  dì  tellurio  anidro  è in 
grani  bianchi,  cristallini;  è pochissimo  S4>lubilc  nell’ac- 
qua alla  quale  non  comunica  le  qualità  acide;  ba  un 
sapore  acido,  ma  che  non  si  manifesta  se  non  dopo 
qualche  tempo  di  contatto  cogli  organi  del  gusto;  ar- 
rossa a stento  la  tintura  del  tornasole;  è poco  solu- 
bile nell’acido  nitrico,  c dìffìctlmenic  solubile  nel- 
Tammoniaca;  si  unisce  all’acqua  e passa  alio  stato 
didrato  mediante  la  bollitura  in  una  soluzione  dì 
carbonato  di  potassa  e l’ aggiunta  successiva  della 
quantità  d’acido  nitrico  necessaria  alla  saturazione 
dciralcall.  — L'ossido  dì  tellurio  anidro  e l’ossido  di 
fellurìo  idrato  sono  considerati  da  Berzelìiis  coroedne 
composti  Isomerici.  — L’ossido  di  tellurio  idrato  sem- 
bra capace  di  combinarsi  alte  basì  con  produzione 
di  sai?,  quindi  II  nome  di  acido  telturoxo  all’ossido 
e quello  di  telturidi  alle  sue  combinazioni  saline. — 
f*  I a combinazione  più  ossigenata  del  tellurio,  cioè 
l'acida  trffurfrosi  prepara  calcinando  con  precanzinne 
un  miscuglio  di  una  parte  d’ossido  di  tellurio  e due 
parti  di  salnitro  o nitrato  di  potassa,  e decomponendo 
sncccsslMimi^itc  il  tcllurato  di  potassa  cosi  prodotto 
onde  avere  l'acido  tellurico  libero.  )Ma  il  metodo  più 
facile  di  preparazione  consiste  nel  sottoporre  all’azione 
di  una  corrente  dì  cloro  l’ossido  di  icllurio  diseiollo 
in  un  grande  eccesso  di  potassa.  Il  liquore  soprasa- 
tunito  di  cloro,  poscia  mescolato  con  una  dissoluzione 
di  cloruro  di  bario,  di  un  precipitato  di  telliirato  di 
barite.  Qoesto  precipitalo,  lavalo  con  una  pìccola 
quantità  d’acqua,  poscia  stemprato  In  questo  liquido 
D disciolto  nell'acido  nitrico,  e finalmente  decomposto 
con  una  quantità  conveniente  d'acido  solforico,  dà 
un  solfato  di  barite  insolubile,  che  si  separa  col  fil- 
tro, cd  una  dissoluzione  dì  acido  tellurico  mista  di  nn 
poco  d'acido  nitrico.  Evaporando  la  dissoluzione  onde 


eliminare  l’acido  nìtrico  e l'acqua  ridoceodota  a con- 
sistenza di  sciroppo,  ed  abbandonandola  al  raffredda* 
mento  si  ottiene  l'acido  tellurico  cristaliiralo.— L’a- 
cido tellurico  cristallizza  in  prismi  incolori,  solubi- 
lissimi nell’acqua;  ba  un  sapore  metanico  non  acido; 
arrossa  debolmente  la  tintura  del  tornasole;  contiene 
tre  atomi  d'acqua,  due  dei  quali  si  svolgono  a 460^ 
cent,  e i'uilimii  ira  530*  cd  il  grado  del  rosso  nascente. 
L’acido  tellurico,  cosi  ridotto  allo  stato  anidro,  prende 
una  tinta  gialla-ranciala  e perde  la  sua  solubilità 
nell’acqua.  Kiscaldato  ad  una  temperatura  supcriore 
a quella  in  cui  svolge  i’  ultimo  atomo  d'acqua,  l’aci- 
do tellurico  perde  una  porzione  del  sno  oteigeiie  e 
passa  in  ossido  di  tellurio  o acido  lelluroso.  — L'aeide 
idroclorico  non  esercita,  a freddo,  alcuna  azione  aal- 
l'acido  tellurico  anidro,  ma  discioglie  facilmente  l’a- 
cido idrato;  in  ogni  caso  lo  decompone  a caldo  con 
produzione  d’acqua  di  cloro  e di  cloruro  di  tellurio, 
il  carbonato  di  potassa  fa  effervrscenza  eoli’ acido 
tellurico  idrato,  ina  per  attaccare  l’acido  anidro  vuoIm 
impiegare  la  potassa  caustica  e in  dissoluzione  con- 
centrata.—L’acido  tellurico  si  combina  alle  basi  aa- 
lifìcabili  e forma  una  serie  disali  denomiDali  tellunli 
{v.  Teucsato).  — L’acido  tellurico  è stato  scoperto 
da  Berzelius  al  qualo  si  debbono  le  più  tmporlanU 
ricerche  sopra  il  tellurio  e sopra  le  sue  combinatioDi. 

TEMA  {letter.).  — Voce  greca  (^fM«  da 
porre,  mettere)  usurpala  a significare  argomento, 
materia,  proposizione  che  s’ imprenda  a provare  o 
dilucidare.  In  linguaggio  didattico  si  dice  di  alcune 
che  ha  trattato  beno  H suo  tema,  per  significare  ebe 
egli  ha  sviluppato  convenientemente  cd  io  modo  con- 
cludente il  soggetto  del  suo  discorso.  Di  qui  aocbe 
l'espressione  avere  un  cattivo  tenta  per  le  mani  per 
imprendere  a sostenere  cosa  che  non  si  può  pro- 
vare.— Tema  iieirrloqurnza  sacra  significa  UivoMa 
il  testo  della  Scrittura  che  il  predicatore  nieUe  a 
capo  del  suo  discorso,  ed  al  quale  intende  riferire 
tutto  ciò  che  è per  dire.  — In  grammatica  la  voce 
tema  ha  duo  ben  distinti  significati.  Nel  primo  si- 
gnifica il  radicale  primitivo  da  cui  no  verbo  ò stato 
tratto,  e presso  i Greci  ÌI  presente  del  verbo,  es- 
sendo esso  II  primo  tempo  che  si  pane  per  formare 
gii  altri.  La  ricerca  dì  questo  presente  è eiò  che  ai 
chiama  ùiceitr^azioiie  del  tema,  che  è una  specie  di 
analisi  per  cui  un  verbo  che  non  ò presente  indi- 
cativo si  spoglia  delle  forme  sne  indicanti  la  voce, 
il  modo,  il  tempo,  il  numero  e la  persona.  Nel  se- 
cando significato  grammaticale  tema  vuol  dire  uno 
squarcio  di  un  componimento  scritto  in  lingaa  nota 
dato  a tradursi  nella  lingua  che  si  studia.  Molti  hanno 
biasimato  l'uso  dì  dare  temi  per  lo  studio  delle  lin- 
gue antiche;  ma  l’abuso  solo  ò riprovevole,  come 

10  è infatti  perniciosissimo  quello  di  coslringere  I 
giovanetti  a far  temi  quando  non  hanno  ancora  leUe 
alcun  autore  delia  lingua  che  loro  viene  insegnale. 

11  dizionario  e la  grammatica  sono  anzi  tutto  nei  buoni 
scrittori  e le  versioni  debbono  andar  prima  dei  lenii, 
che  neH'ordine  inverso  riescono  il  più  noiose  e fa- 
ticoso esercizio.  Il  Dumarsais  che  è uno  dei  graia- 
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aitici  più  avverti  al  metodo  dei  temi  io  principio 
dei  tirociDìo,  ha  detto  coti  : « sono  beo  lontano  dal 
disapprovare  quei  maestri  i quali  dopo  avere  fatto 
spiegare  squarci  latini  per  alcun  tempo,  mostrando 
•g»»  allievi  le  regole  della  sintassi  a misura  che  se  I 
ne  incontrano  le  applicasioni,  facciano  poi  mettere 
In  letitto  alconi  componimenii  della  lingua  materna 
sia  in  Mcritto,  sia  a viva  voce;  airinconlro  sono  per- 
sanse  che  tale  pratica  rendo  variato  lo  studio,  fa 
vedere  sotto  diverso  sspetto  Is  reclprocania  delle 
due  lingue  ed  eiereila  gli  stadiosi  ad  applicare  le 
r^ole  imparate  nella  spiegasione,  e negli  esempi  os- 
servati ; t«ittBVia  il  latino  che  rallievo  compone  non 
dev’essere  che  no’iuitasione  dì  quello  che  prima  ha 
veduto. 

TEMA  (mus.).— Cosi  chiamasi  il  soggetto  o parte 
metodica  che  determina  il  carattere  del  eomponi- 
mento  musicale,  oppure  che  coniiene  il  moltVo  del- 
l’idea principale  espressavi,  a cui  si  uniscono  poi  le 
^(re  idee  accessorie  del  pezxo.  Al  tema  si  riferisce 
tutto  il  resto,  particuìarmcnle  ne’  cosi  detti  compo- 
Dimenti  tematici,  quel  pexzi  cioè  di  musica,  la  eoi 
oondotm  è presa  «togli  elementi  del  tema. — I)  tema  ' 
forma  sovente  il  principio  del  petxo  musicale,  mas- 
aime  nelle  compostaioni  che  non  si  distinguono  con 
un'ampia  condotta.  V'è  poi  il  caso  che  il  tema  co- 
mincia soltanto  dopo  nna  specie  d'introduiione,  in 
cni  il  compositore  presenta  da  prima  alcune  idee 
j>DD  chiare,  dallo  sviluppo  delle  quali  esce  poi  il  tema 
in  tutta  la  sua  chiarem.  Nella  fuga  dicesi  indilTa* 
rcfitemente  tema  o soggetto.— La  parola  tema  ha  i- 
soUre  una  particolare  significazione,  allorché  il  com- 
positore prende  una  melodia  qualunque,  sia  appo- 
aitamenta  composta,  ovvero  tolta  da  qualche  oria 
tovorita,  e la  varia  in  differenti  maniere  {vidi  Va- 
UAsicmi). 

TEMISTIO  DI  pAVtACoatA.— Celebre  oratore  greco 
del  IV  secolo  dell’era  volgare,  che  per  la  sua  valentia 
nel  dire  fa  soprannominato  Eufrade.  Fu  mollo  caro 
agli  imperatori  romani.  Cosiamo  lo  fece  senatore; 
Ginliano  noniioollo  nel  prefetto  di  Costantino- 
poli, e tenne  seco  lui  carteggio;  e quantunque  egli 
fosse  pagano,  fu  nondimeno  dairimperalore  Teodo- 
sh)  locarieato  «Iciredueazlone  del  suo  figliuolo  Ar- 
cadio. MeU’aitoo  56é  fu  nominato  per  la  seconda 
volta  prefetto  dì  Costantinopoli  ; e durante  un  pe- 
rfido «ii  quasi  qusrsnt'anni  fu  ripetutamente  adope- 
rato in  ambasciate  e in  altre  negoziazioni  politiche. 
Fu  maestro,  dì  Libtnio  e d’Agosltoo  e io  amichevole 
letozione  con  Gregorio  Natianzeno,  il  quale  nelle  sue 
lettere  lo  chiama  il  re  degli  argomenti  {BaeiXfvi  Xo- 
pmv).— Temislio  aveva  studiato  a fondo  gli  scritti  di 
Platone  e d’Arislotele  ; e insegnò  la  filosofia  peripa- 
tetiea  egualmente  che  la  retorica  a Roma  e a Co- 
•iBDtinopoli.  Di  trentasei  orazioni  da  Ini  composte  che 
erano  note  a Folio,  ne  giunsero  fino  a noi  Irentatre 
nell'originale  greco  e una  in  una  traduzione  latina. 
Hlferbeoosi  per  la  più  parte  a pubblici  affari  e varie 
di  ease  sono  panegirici  d’imperatori  dai  quali  l’ora- 
tore era  protetto.  Queste  orazioni  furono  pabhlicate 


parzialmente  dall'Aldo  (ISSÒ  in-fol.),  da  Arrigo  Ste- 
fano (1Ò69,  in-fi**),  dal  Remo  (160S,  in-A*)  e dal  Pe- 
lau  (1613  in-8^;  1618  in-ò*).  L'edizione  più  com- 
pleta è quella  deir  Arduino  (Parigi  168Ò  in  fol.), 
che  contiene  trcnlalre  orazioni,  tredici  delle  quali 
non  erano  state  per  lo  innanzi  pubblicate.  Un'altra 
orazione  fu  scoperta  dal  Mai  e da  luì  pubblicata  a 
Milana  nel  1816,  ìd-8*^.  Anche  il  Dindurf  pubblicò 
nel  1830  due  orazioni  di  Temistio,  emendate  coll'a- 
iuto d’uQ  codice  milanese. — Le  opere  filosofiche  di 
Temistio  consistono  in  commenti  stesi  in  forma  di 
parafrasi,  intorno  ad  alcune  delle  opere  d’AristoUle» 
in  greco,  e in  traduzioni  Ialine  di  due  commenti,  uno 
suU'opera  Jl  Cteh  e l'altro  sul  duodecimo  libro  della 
Melafitiea.  Le  parafrasi  furono  primamente  pubbli- 
cale in  una  versione  latina  da  Ermolao  Barbaro  (1481), 
la  quale  fu  ristampata  più  volte;  e il  loro  testo  greco 
fa  parte  dell'edizione  aldina  delle  opere  di  Temistio. 
1 due  commenti  in  latino  furono  stampati  a Venezia, 
15S8,  1870,  e 187t.  Nella  collezione  dello  Stefano 
1577,  in-8*,  vi  sono  alcune  lettere  di  Temistio. 

TBMPE  (Xi/Affv,  detta  anche  Tessala,  o Tessalica 

0 FlioUca  Tempe)  (grogr.).  — Era  questo  l'antico 
nome  d'una  bellissima  vaile  della  Tessalia,  situala 
tra  il  Monte  Olimpo  al  nord  e il  Monte  Ossa  al  sud, 
presso  rimboccatura  del  fiume  Peoeo  che  le  scorre 
per  lo  mezzo.  C una  valle  ristretti  della  lunghezza 
di  circa  quattro  miglia , e apruolesi  all’est  in  una 
larga  pianura  ohe  si  stende  fino  al  golfo  Termaico. 
Essa  forma  il  solo  interrompimento  che  si  vegga  nella 
gran  catena  di  montagne  da  cui  la  Tessalia  ò cinla 
d'ogni  intorno.  Antiche  tradizioni  narravano  che  la 
gran  pianura  della  Tessalia  fosse  un  tempo  tutta  al- 
lagala e che  finalmente  le  acque  scarìcaronsi  di  colà 
per  la  via  di  Tempe  che  fu  aperta  con  un  colpo  di 
tridente  da  Nettuno  o (secondo  un'altra  tradizione) 
dalla  forza  d’Èrcole.  L'aspetto  del  paese  ha  indotte 

1 moderni  viaggiatori  a conuderare  questo  milico 
racconto  come  indicante  che  il  passo  di  quella  mon- 
tagna fu  aperto  a qualche  remoto  periodo  da  una 
gran  convulsione  di  natura.  Le  rupi  che  ratlorniano 
s’aliano  quasi  a picco  dal  letto  de)  Peneo  e ai  punti 
più  sirelli  questi  precipaiì  s’accoslano  siffattamente 
gli  uni  agli  altri  che  la  strada  è tagliata  sul  dinanzi 
di  esu.  — 1 Greci  veneravano  Tempe  come  il  luogo 
donde  Apollo  trapiantò  a Deifo  il  sacro  alloro  e Tain- 
miravano  come  il  più  ameno  silo  del  loro  paese.  La 
più  vivace  descrizione  che  se  ne  abbia  è quella  che 
ne  fa  Ebano  (far.  Hiu.  m,  1).  Vedi  pure  Ovidio, 
Jfelemor/òst  i,  569,  ecc.;  T.  Livio,  xuv,  6;  Plin. 
Hiil.  Aal.  IV,  18. 

TEUFORALE  (dir.  con.).  ~ Si  dice  per  opposi- 
zione a ciò  che  è eterno  e tpiriiuaU,  onde  significare 
i beni  ed  i possedimenti  della  terra.  Quando  poi 
questa  parola  ò sinonìma  di  secolare , si  oppone  ad 
eeciesiash'co.  e si  parla  di  giurisditione  e di  potere 
temporale.  Temporale  detto  soslautivauenle  si  prendo 
anche  pel  frutto  che  un  ecclesiasUco  ricava  dal  suo 
beneficio.  — Temporale  domiiiio  ò poi  la  sovranità 
che  i papi  hanno  fin'ora  esercitalo  più  o meno  libe- 
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^raineule  ed  in  compagnia  dei  cardinali  sugli  SUU  quando  sorgeano  Ycnti  eoatrarii.  Secando  >ìiofo<lOTa 
della  Chiesa  dacché  Pipino  c Carlomagoo  ne  fecero  (Ateneo  un,  609),  le  donne  dell' itola  erano  d'una 
donazione  (JeudtUe  e non  aaaolula,  tale  ettendo  il  solo  l bellczia  straordinaria.  — L'isob  di  Tenedo  fu 
titolo  di  proprietà  d’allora,  che  P imperatore  era  il  3 UU  dalPingleae  Chandler  il  qnale  «non  vi  trové  die 
dominatore  universale  dell' impero)  espreata  atta  pochi  avaoai  d’antichità  degni  d’eesere  mentovali. 
C'àieaa,  al  éeato /^eiro  ed  alla  RKPLBLiCA  ROMANA.  | Nelle  alrade,  nelle  pareti  e nei  sepolcreti  ernnvi 
(i*.  Papato).  | peni  di  niarmo  e di  eolonne,  con  isrrìzioni  (TrarWi 

TENhUO  (Trvi^i)  (goo^r.).  — l»ola  deU’Arcipe-  incita  Minor,  p.  20;  /fucrtpeionra pp  3,  à)*. 
lago  greco,  situala  presso  la  costa  della  Troade,  nel  1^  maggiur  luoghena  dell’isola  é dsU’est  all’oveal; 
39*  kT  al  51'  di  Ut.  N.  c 23*  38,  a 2à*  à3'  di  long.  1 e la  città  cui  suo  porto  6 situata  iu  nn  luogo  basso 
£.  Si  vuole  che  aiitiehis»siu)anieate  fosse  chiamata  . e difeso,  aU’angolo  nord-est.  Nella  plana  del  mer* 
Leueofri  e pigliasse  il  nome  di  Tenedo  da  Tenne,  !,  cato  ovvi  il  Soro  od  arca  fuiiel>re  d’AUioo,  padre 
f^Uuolo  di  Cicuo,  re  di  Culune  nella  Troade,  il  quale  |,  d'Erude  Attico.  Conlieiie  dogento  caee  turche  a tre« 
regnò  so  quegli  isolani  c iia  fu  poi  deitìcato  (Paus.  | cento  greche.  Al  nord  dei  porto  bavvi  una  buona 
X,  là;  Schol.  in  Ilom.  II.  i.  37;  e più  distesamente  , fortezza  con  quarantadue  pezzi  di  cannone. . Veduta 
Dioduro,  v,  83).  Secondo  Omero  (11.  xi,  62à),  essa  fu  i dal  mare,  quest’isola  presenta  un’aspeUo  asaai  sle- 
saccheggiata  da  Achille  e occupaU  dui  Orecì  qiiaud’  | rile,  ma  è coltivata  neli’inlernoe  pródtice  froanenle 
essi  si  ritrassero  dall' assedio  di  Troia  immediata-  e ottimo  vino. 

mente  prima  della  presa  dulia  città  (Virg.  yE'neid.  ii,  | TEMEHS  (Davide)  Detto  il  f^'eccàio C.de^re  pil^ 
!2I).  Quel  poco  di  celebrità  che  ha  quest’isola  essa  tore  lìammiogo,  nac<|ue  in  Anversa  nel  tildi,  e fa 
lo  deve  aiU  sua  relazione  colla  guerra  troiana.  Fu  ■ allievo  di  Rubens.  Desiderando  egli  di  perfeaionani 
colonizzata  da  Golii  d’Ainicla  nella  Laconìa.  sotto  il  | uell'arte  sua,  portosai  a Ruma  dove  si  acconeiò  con 
comando  di  Pisaodro  e Oreste  (Pindaro,  iYrm.  xi,  GUliaimcr.  Dieci  anni  si  trattenne  in  quella  capitale 
à5-6;  Erod.  i,  151).  Però  è detto  di  Tenedo  ueU'an-  | degli  artisti,  disegnando  la  sera , con  BHiravlglfoià 
lica  storia.  Era  indipeodeiito  al  tempo  dì  Ciro  re  j verità,  i paesi  da  lui  la  mattina  veduti.  Aveva  'IV 
della  Persia,  ma  fu  dipoi  asmggeUaia  all'impero  per-  | niers  affinato  per  tal  modo  il  gusto,  che  i soni  qm* 
siano  dopo  la  ribellione  dell'Ionia  al  tempo  di  Dario  | dretUui,  rappro>cuUnti  per  lo  più  notturni  aweni- 
(à93av.  C.);  fu  quindi  tributaria  d'Ateae;  a nelTauno  | melili,  erano  rioerralissiini.  Diecsi  che,  tornato  in 
quarto  della  guerra  pelopoanesiaca  prese  la  parte  | patria,  lavorasse  ancora  qualche  storia  in  grande  eoa 
del  fmpolo  di  Metimna  contro  il  rimanente  de’ Le-  | mcn  felice  riuscila , onde  ai  reslringesae  a piccoli 
sbh  (Tucid.  Ili,  2).  Pausania  dice  che  i Tenedesi,  mal  ; quadri  di  triviali  e (aceti  argomenti.  Egli  morì  Paoso 
poleudo  difendersi,  si  sottomisero,  ad  un  certo  tempo  , lCà9,  lasciando  due  figli  aiamaealrali  neli’arte.  — 
dulia  storia  loro,  ad  Ale>sandria  eli  Troade.  Aristotele  | Davide,  detto  il  Giovane,  figliuolo  secondogensto  dal 
(iiòrt.  I,  Ifij  fa  menzione  d'una  qualche  contesa  nata  ' precudeute.  nacque  in  Anversa  nel  1640.  soperò 
tra  di  loro  c i Sigd  in  cui  essi  eiiarono  a difesa  della  j >u  molte  parti  di  lunga  roano  il  padre,  ed  ebbe  la 
propria  causa  gli  scritti  di  Pcriandro  di  Corinto.  Se-  ; non  comune  ventura  di  godere,  vivente,  i.  vantaggi 
conilo  Cicerone  Vene  rubò  ai  Tenedesi  una  statua  dovuti  al  preclaro  suo  ingegno.  L'arciduca  Leopoldo 
presentante  Tenne,  loro  fotulalore,  del  più  fino  la-  . Guglielmo  lo  creò  suo  guntiluomo  di  camera,  e la 
vorio  {In  FVrrem  i,  19).  Pindaro  {Mem,  xi)  parla  dei  . regina  di  Svezia  gli  regalò  il  proprio  ritratto  e gh 
Prilanì  o annuì  roagàtrati  di  Tenedo,  ad  uno  dei  , diede  altre  singolari  diuoslrasiociì  della  sua  atiara. 
quali,  ArUlagora,  indirizza  l'ode  suddetta.  Abbiamo  I più  ovvii  argomenti  de’ tuoi  quadri  soao  feete  di 
da  Stefano  Bisanlino  che  Aristotele  scrivesse  intorno  villaggio,  nozze,  convegni  di  bevitori,  alchtorisU  in* 
alia  costituzione  di  Tenedo.  Sulle  antiche  medaglie  torno  al  crogiuolo,  corpi  di  guardia  e piè  di  ooa  Tev 
argentee  di  quest'isola  sono  i tipi  di  una  bipenne  di  tazione  di  S.  Antonio.  Aveva  Teoiera  «n  peaneffn 
forma  peculiare;  c sul  rovescio  evvi  una  testa  bifac-  facile  e grazioso.  Faceva  i cieli  lumìaesì  ed  allegri, 
date  simile  a quella  di  Giano.  La  òipsniir  di  Tentdo  frondeggiava  gli  alberi  con  grande  legg^renov  e dava 
(rcArdicu  seeui  ia)  era  un  proverbio  esprìmente  alcun  j anima  ed  espressione  alle  sue  piccole  fignre.  F eod 
uickIo  sommario  di  eseguir  giuslixia  o di  spacciare  un  i più  riputati  quadri  sono  quelli  di  piccole  dimensioni, 
a&re;  derivato  dalla  legge  di  un  re  di  Tenedo,  meo-  ' alcuni  dei  quali  chiamati  dopo  cene,  perché  cuoda 
Invaio  da  Arislotelc  presso  Stefano  BUanlioo,  per  coi  , ciati  e condotti  a compimento  la  strasa  sera.  Ha  oea 
si  permetteva  a chi  cogliesse  altri  iu  adulterio  di  | tu  tulli  tenne  la  stessa  maniera,  avendo  d’ofdioorio 
uccidere  ambedue  le  porti  con  una  bìpeaoe  (Vedi  i ^ seguita  quella  di  Rubens,  ma  frequentemeote  aHoed 
passi  citali  da  Eckbel  u Cie.  Ad  QuitUmn  Fr.  n,  1 1).  j quelle  dei  Bassano,  del  Tialoretto,  di  TizitM,  eaéi 
Solle  medaglie  di  Tenedo  incoatrasi  pnre  la  testa  di  ) fu  detto  il  Proteo  e la  SrtMtiua  delti  pittura.  dasMe 
Apollo.  Quanto  al  culto  ebe  avea  quivi  questa  divi-  i talvolta  nel  grigio  e nel  rossigoa,  e(  vieoa  oeetgl»- 
mlà  ed  alla  sua  irasmissione  a Tanca  preaso  Corinto,  I nato  di  aver  falle  le  figure  troppo  corte,  e poeu'-ua- 
vedi  Huller,  / Dorii  i,  2à7.  — Secondo  Slrabone  ^ natele  eomposizioDì:  dai  quali  ultimi  due  difetti  miP 
(pk  601),  a Tanedo  vi  erano  due  porti;  e Timperalorc  ^ può  in  venia  nsodo  essere  dìfrao,  se  non  eoi  dine  «Hò 
dìoMiniaoo  sa  ne  valeva  come  di  luogo  di  deposito  | ritraeva  la  natura  quale  la  vedeva»  e che  lontanH* 
pel  grano  ohe  portavaai  daU'EgUls  a Costanliaopoli  nato  nuinero  de' suoi  quadri  aoa  gli  permira  di  ni 
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repHorfii  più  v(4te.  «Per  riunire  tutte  le  mìe  pit- 
ture , soleva  egli  dire , ci  vorrebbe  una  gailèna 
lunga  due  leghe  ■.  Per  vivere  più  tranquillo  erasi 
Tenier»  ritirato  nel  villaggio  di  Peslb,  posto  tra  Ma* 
linea  ed  Anversa;  ma  in  breve  la  sua  casa  fu  il  più 
freqtientato  ritrovo  dt^li  artisti  e dilettanti  di  ogni 
grado  e paeae.  Bgli  amava  la  societi  dei  dotti  e dui 
personaggi  di  alta  conditiooe.  e viveva  io  modo  più 
eon&ecnle  a gran  signore  die  ad  artista.  Bgli  mori 
in  Bruaselle  nel  4b90,  lasciando  a'suoi  figli  copiosi 
beai  di  (ertuna. 

TEMO  (Tvrrst  oggi  Tiro)  (gtogr.),  — Uoletta  del* 
l’Arcipelago  greco  situala  al  sud  est  d' Andro  e tra 
qoest’issla  e Micono,  e formante  una  del  grappo  | 
«letto  le  Cicladi.  S.  Mcolò,  sulla  sua  costa  setten*  |i 
trionale,  si  trova  nel  57*  50  di  lai.  N.  e nel  39^  SET  | 
di  kmg.  E.  Quest’isola  è lunga  circa  dodici  miglia  ! 
e la  sua  maggior  longbexia  è dal  nord-ovest  al  sud* 
est.  Antichissiaiamente  si  chiamava  Idrusa  perchè  I 
bene  adequata  (xxTAffvnv)  (Stefano  Bisant.  v.  | 

Plinio,  Uni.  nat.  iv,  19)  ; cd  Ofiusa  (Strab.  ed.  Ca- 
saub.  pag.  487)  perchè  abbondava  di  serpenti.  Al  ! 
tempo  dell’invasione  dei  Persi  una  trireme  di  Teno  | 
rendette  gran  servigio  at  Greci  disertando  dal  ne- 1 
«Meo  e recando  notizia  delle  sue  mosse  iiumeduta-  j 
mente  avanti  alla  battaglia  di  Salamina  (480  av.  C). 

E perciò  il  nome  de’  Tenieai  venne  inserito  sul  tri*  | 
polle  di  Delfo  nell’  indice  degli  Stati  a cui  la  Grecia  ,! 
andava  debitrice  dei  respiagimeolo  drgi’  invasori  | 
(Erodoto,  vin,  83).  Secondo  Pauvania  (v,  35),  1 Te-  | 
alesi  erano  nel  novero  di  coloro,  ì nomi  dei  quali  ,[ 
erano  scritti  sulla  statua  di  Giove  in  (Nimpia,  dodi*  ij 
eata  dai  Greci  che  avevano  combattuto  a Platea.  Du*  [ 
nmto  ia  guerra  peloponnesiaca,  quest'isola  pagava  >' 
tributo  agli  Ateniesi  (Tucid.  vn,  57).  Presela  Ales*  | 
Sandro,  tiranno  di  Fere,  e ne  vendette  sebinvi  gli 
abitoeti.  Sotto  il  regno  di  Tiberio,  quando  il  senato  '' 
romano  istilui  delle  indagini  intorno  ai  diritti  e ai  { 
privilegi  de*  templi  delle  province  deH’impcro,  i Tc-  J 
niesi  dtarono  un  oracolo  d’Apollo  col  quale  era  stato  i 
loro  ordiaato  di  consagrare  una  statua  e un  tempio  ! 
a NeUmio  (Tacito  /énn.  in,  68).  Questo  tempio  era  è 
di  considerevole  mole,  come  a|>parisce  da  Strabene 
(p.  487)  ; e sullo  medaglie  di  Teno  il  tridente  di 
Mettono  è tifM>  comune;  sul  roveto  bavvì  per  lo  più 
aiB  masso  dì  grappoli.  Quesfisola  è Intlora  rinomala 
pai  suo  vino  di  cui  fannoei  circa  venti  sorta. 

T£^TA2IONI  {imi.  mor.).  --  Nel  testamento  vec- 
cbio  la  parola  teatasiona  signifiea  prova,  come  quando  : 
dine  che  Dìo  lenlò  Abramo,  ordinandogli  di  sacrifi-  j; 
care  il  figliuolo  Isaeco  (Gen.  zzi,  I),  cioè  volle  met-  | 
tare  alla  prova  robadienaa  del  patriarca.  Anche  Tuo-  , 
«o  può  leatare  Dio , eeeondo  il  linguaggio  della  ì 
SaidUara,  nel  senso  eoprasso  dal  preeello  del  Deu-  I 
tofonomio  (vt,  18):  /Von  fenNrm  U Sifttore  Dio  fuo.  | 
Nel  testameoto  nuovo  tentane  significa  anche  ee-  | 
eritre  o spingere  al  >inale;  ma  ì)  senso  delle  parole  I 
iVoN  c*  indurre  tu  Isntarioiie  delPOrazioDe  domcoleale  I 
noD  ògià  che  Dio  possa  indurre  al  male,  ma  sola- 1 
aMBto  gli  si  donaaiida  la  grazia  di  resUtene  da  qo|  | 


aito  nostro  propria  cancupisetnta  la  quale  cf  trae  ai 
mali,  sooondo  che  spiega  San  Giacomo  (i,  lo,  44). 
Tra  i padri  della  Chiesa  e i pelagiani  agitossi  la  quw 
siione  se  l’uomo  possa  tener  forte  contro  alle  tenta- 
zioni senza  il  sussidio  della  grazia  divina;  quegli  ero- 
tici dicevano  di  si,  c l’error  loro  venne  dalla  Chiosa 
ad  una  voce  condannalo , ultimamente  anche  dal 
concìlio  Tridentino  (Sess.  vi  De.  Jueltf.). 

TKNTKEDl.NE(rttiomof.).— Gcnored’ìnsotti  drU'or- 
dine  degli  Erocnottrri  e della  seziono  dei  Terebranti. 
Il  genere  ienlhtréo  di  Linuco  no’ sistemi  moderni  ò 
considerato  come  comandante  una  famiglia  a cui  fu 
dato  il  nome  di  Sem  riferì  (Securifera)  da  1-ttreille, 
ediTentredinidi  (fcnthredinidm)  da  Lcacli.  Il  I.otroiii9 
ristringe  il  termine  generico  Unlhredo  a quelle  specie 
che  hanno  nove  articoli  alle  antenne  e in  cui  gli  or- 
gani non  sono  distintamente  ingrossali  atl'apice.  L« 
loro  larve  hanno  da  otto  a veutiduo  piedi.  Il  genere 
terithre<h  viene  però  ancora  vieppiù  ristretto  da  molli 
altri  autori;  e si  è spczialmenlo  al  dottor  Lcaeii  (Zoo- 
logicoi  Misceltany,  voi.  in)  che  noi  amliamo  debitori 
di  una  chiara  distinzione  de’caratteri  su  cnì  fondansi 
le  suddivisioni  dell’ estesissimo  genere  lìnnaaiio.  De 
questo  autore  1 tentridinidi  sono  principalmente  or- 
dinati secondo  la  struttura  delio  antenne  o lo  cello 
rinchiuse  tra  le  ncrvatore  delle  ali.  La  prima  seziono, 
saeondo  il  l^ch,  contiene  quelle  specie  che  hanno 
le  antenne  corte  e davate  aireslremiU,  e lungo  l’ul- 
timo  articolo;  le  ali  superiori  con  due  celle  marginali 
e tre  submarginali.  Essa  comprondo  i generi  cmbex, 
triehioéOiM,  davtUaria,  corea,  o6ea,  eec.  Le  specìp» 
della  seconda  sezione  hanno  lo  antenne  di  mezzana 
lunghezza,  6liforniÌ  e composto  di  Ire  articoli;  l'ul- 
timo articolo  lungo,  loggernionle  ingrossato  airapieo, 
c nei  maschi  cigliato  c talvolta  forcntu.  Questa  se- 
zioue  contifno  I generi  hìfloioma  e schitoesrus  C 
caratteri  della  terza  sezione  sono  antenno  corto,  eom 
nove  0 dieci  articoli,  ingrossantrsì  alia  metà,  ma  ter^ 
minanti  in  punta,  il  terzo  articolo  più  lungo  del 
quarto;  corpo  corto  e ingrossaniesi  verso  Fapice.  I 
generi  di  questa  sezione  sono:  mrisn.  ««tondria,  e /b* 
mesa.  — La  sezione  quarta  distinguesi  per  antenno 
composte  di  nove  articoli,  inezzanamcnto  lunghi; 
corpo  mezzanamente  lungo;  alt  superiori  con  duo 
celie  marginali.  A questa  sezione  appartiene  il  ge- 
nere Unihredo  quale  viene  presentemente  circoseritlow 
Esso  ha  per  caratteri;  ali  superiori  con  quattro  odio 
submarginali;  o antenno  col  terzo  e col  quarto  arti-^ 
colo  d'eguale  lunghezza.  — La  sezione  quinta  ha  per 
caratteri:  ali  superiori  con  una  sola  cella  ma^nalef 
corpo  corto,  ne*  maschi  più  stretto  aH’eslrerailli;  an* 
tenne  semplici,  di  nove  arttceli,  leggermente  cigliato; 
ingrossaotisi  alla  metà,  e diminoentisi  alt  estremità; 
Questa  sezione  contiene  I generi  erecses,  nematns  ^ 
ctodiiis.  — La  sezione  sesta  ed  oltinis  si  diatingaopef 
•nIeniM  a molli  articoli;  corpo  depresso  angteheriof 
•li  con  due  celle  marginali  e quattro  colle  submar-* 
ginaM.  Comprende  i generi  tarpa,  fyda  r lophyrué. 
Le  larve  delie  specie  di  quest' ulti  reto  geoere  vivono 
a aemni,  mttsimamente  sui  pini,  e sono  uoeevDlia- 
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sinie  alle  pianle  novelle.  Nelle  femine  le  antenne 
SODO  seghettate,  e ne'  maschi  fornite  di  una  doppia 
serie  di  denticoUsioni. 

TEO  (T«*s,  oggi  Bud»u»i)  (gtogr.).  — Città  della 
Ionia,  situala  sulla  parte  meridionale  della  penisola 
tra  il  golfo  di  Smirne  e quello  di  Clazoiiiene,  vici- 
nissima al  capo  Courco,  nel  38*  13'  di  lat.  N,  2à*  10’ 
di  long.  E.  Fu  in  orìgine  colonizzala  dai  Mitiii  d’Ar- 
comeno,  condotti  da  Atauianlo  e dipoi  ralTurzata  me- 
diante una  colonia  d’Aleniesi,  al  tempo  della  migra- 
zione ionica,  sotto  Nauclo,  figliuolo  di  ('x>dro,  Apeco 
e Damaso , e da  una  di  Beoti  condotti  da  Cere 
(Pausan.  vii,  5).  Teo  era  una  delle  dodici  città  che 
formavano  la  confederazione  del  Paniooio,  e fu  per 
la  sua  posiziono  centrale,  proposta  da  Taletc  come 
luogo  di  congresso  per  tutti  gli  Stali  ioni!.  Fu  anche 
una  delle  quattro  città  della  Ionia  che  ebbero  parte 
nell'Ellcnio  a Naucrati  in  Egitto  al  tempo  d'Amasi. 
Conquistala  da  Ciro  la  Ionia,  gli  abitanti  di  Teo  si 
ritrassero  ad  Abdcra  in  Tnicia  dove  fondarono  una 
colonia  che  oscurò  la  meiropuli.  Alla  battaglia  di 
Lade  si  trovano  mentovate  tra  le  forze  greche  dicias- 
sette navi  di  Teo.  Al  tempo  della  guerra  peloponne- 
siaca Teo  esisteva  tuttora  come  città  Ionia.  Dopo  la 
fallita  della  spedizione  ateniese  nella  Sicilia  i Teiesi 
si  ribellarono  e distrussero  il  muro  che  avevano  edi- 
ficato verso  il  continente  (Tucid.  viti,  16,  19);  ma 
Teo  si  sottomise  poco  poi  a Diomedonte,  generale 
ateniese,  (fucsia  citta  fu  patria  d’Apelliconc,  con- 
servatore delle  opere  d'Arislulele  e di  Anacrconle,  al 
quale  vi  fu  eretta  una  statua  c che  trovasi  rappresen- 
talo sulle  medaglie  di  Teo  in  atto  di  suonar  la  lira. 
Secondo  che  si  raccoglie  da  T.  Liwo  (xzxvi,  28), 
questa  città  aveva  due  porti,  l'uno  dirinconlro  alia 
città  e l'altro  chiamalo  Gore,  discosto  circa  tre  mi- 
glia, al  nord  ovest;  l'entrala  del  quale  era  silTaUa- 
mento  stretta  che  appena  vi  potevano  entrare  due 
Davi  ad  un  tempo.  Presentemente  è silo  del  castello 
di  Sigah-gik,  donde  riceve  uomo  un  sangiaccato.  — 
L’inglese  Chandler  dice  di  Teo;  «La  trovammo  deso- 
lata quasi  al  pari  d'Esitre  e Clazomene.  Le  mura,  di 
cui  veggousi  ancora  le  vestigia,  erano,  a quanto  con- 
getturammo, del  circuito  di  circa  cinque  miglia  (in- 
glesi), e di  bellissima  struttura.  Avemmo  difficoltà  a 
scoprire  il  tempio  di  Bacco  ; ma  più  riconoscibile 
d’assai  è un  teatro  nel  lato  del  monte  {TraveU  in  A$ia 
Minor^  p.  ni)*.  Il  tempio  dì  Buicco  porge  esempio 
dell’custilo  di  Vilruvio,  il  quale  dice  cb’esso  era  un 
monoplero  esastilo.  Esso  era  opera  d'Ermogene,  in- 
Tentoro  dcirEuslilo,  e appartiene  probabilmente  al 
tempo  di  Alessandro  Magno.  Secondo  Diodoro  (iii, 
65)  i Tejeai  credevano  che  Bacco  fosse  nato  nella 
loro  città,  e perciò  il  loro  territorio  era  un  asilo,  cioò 
sacro  e inviolabile.  Sulle  medaglie  autonomo  di  Teo 
aooovi  de'grifoni  come  su  quella  di  Abdera;  il  qual 
tipo  ha  per  avventura  qualche  relazione  col  culto 
d'Apoilo.  La  serie  delle  medaglie  imperiali  ai  estende 
da  Augusto  fino  a Gallieno  (Mionocl,  Rtcutil  dei  Mi~ 
daille*  ofUiques). 

TEOBALDU  (stor.  Uutr.).  — Vescovo  del  medio 


ovo,  vissuto  probabilmente  in  Francia,  il  cui  uome 
scrìvesi  anche  Tebaldo  o Tibaldo,  considerato  coma 
suture  di  un  poema  didascalico  e religioso,  intitolato 
I%yiiologui  ile  naturU  duodecim  animatium.  È scritto 
in  esametri,  in  versi  saffici  e in  altri  metri,  e vi  ai 
descrivono  primieramente  uno  o più  degli  abiti  na- 
turati di  dodici  diversi  aniiualif  o da  ciascuno  si  ca- 
vano quindi  considerazioni  inorali  e religiose.  1 do- 
dici animali  scelti  sono  il  leone,  l'squìla,  il  serpente, 
la  formica,  la  volpe,  il  cervo,  il  ragno,  la  balena,  la 
sirena,  il  centauro,  l’elefante,  la  culomba,  e la  pan- 
tera, e pare  che  l’opera  iutiera  sia  stata  tolta  in  gran 
parie  dall'operella  in  prosa  scrina  da  Epifanio  ia- 
torno  al  medesimo  argomento,  t^tianio  all'autore  di 
questo  poema,  siccome  esso  fu  trovato  in  un  inano- 
scrillo  parigino  del  xiii  secolo,  coutenento  le  opere 
d' lldebcrtu,  vescovo  di  Tours,  vissuto  nel  xii  secolo, 
si  può  supporre  che  Tebaldo  vivesse  nel  xii  secido 
ancoresse,  o forse  nel  precedente,  s'egli  è quello 
stesso  di  cui  parla  un  epilafio  su  Èhgisler  Theobal^ 
dus  Drrven$ii,  scritto  da  llileberlo  (lldeberto,  Opera^ 
p.  1322,  ed.  Ueaugendre).  La  prima  edizione  di 
quest'opera,  la  quale  purti  alcuna  data,  è quella  di 
Anversa,  1482,  in-à'^;  ma  il  Cbouianl  ne  annovera 
altre  cinque  {llandbuch  der  Bùcherkiindé  fùr  die 
iUlere  H/fdicine)^  che  sono  probabilmente  autoriori 
a quest'anno.  L'ultima  edizione  in  cui  questo  poema 
sia  sialo  stampalo 'separatamente  è di  Lipsia  1510, 
in  4*  ; ma  si  trova  inserito  nell'  Uildtberli  C'caoma- 
neneii  EpiMopi , rtironnizù  //rcàiVpfaeopi , Opero, 
edit.  Ani.  Beaugendre,  Parigi  1708,  Ìn*fol.  ed  er- 
roneamente attribuito  ad  lldeberto.  Il  Ì*roetnio  e U 
capitolo  De  Elephante  vennero  Inseriti  dal  Freytag 
negli  Analecta  Uiieraria  de  /iònia  rarior*òua,  Lipaia 
1752,  ìr-8"^.  In  alcune  delle  antiche  edizioni  Ueae 
dietro  al  poema  un  commento  teologico,  scritto  nello 
stile  della  filosofia  scolastica  del  medio  evo;  non  se 
ne  conosce  l'autore,  ma  non  ò opera  di  Teubaldo. 

TEODORO  IL  LETTORE.  — Storico  eccle&ia»lico 
del  secolo  VI,  cosi  cognominato  perché  fu  lettore 
della  grande  chiesa  di  (>>slauliaopolÌ.  Dalla  dedica 
della  sua  Storia  triparlita  si  può  arguire  ebe  fosse 
nativo  di  Paflugonia.  Tale  opera,  la  quale  è divisi 
io  due  libri,  comincia  dall'anno  ventesimo  del  regno 
e va  fino  a Giuliano,  è compilazione  fatta  sulle  storie 
di  Socrate,  Sozomeno  e Teodoreto.  Nella  bibliolecs 
di  San  Marco  a Venezia  ve  n'ba  un  esemplare  ms- 
ooscrillo.  Teodoro  continuò  poi  tastoria  della  Chiesa 
fino  al  regno  di  Giustino  l'Aulico,  nel  518;  ma  non 
ce  DO  rimaiie  che  un  estratto  greculalino  publicsio 
col  nome  di  Nicefuro  Callisto.  La  storia  tripartita  di 
Teodoro  fu  publicata  a Parigi  nel  1544  io-foU  in 
solo  greco;  poi  in  greco  e latino  a Ginevra  nel  1612, 
ed  a Parigi  nel  1673  con  note  di  Vaiola.  Couiin^ 
presidente)  la  tradusse  nella  sua  Htètoire  de 
gliee.  La  BiblioUoa  nazionale  di  Parigi  ba  UQ  maaap- 
scritto  di  questo  autore  circa  i lavori  che  al  ago 
tempo  facevaosi  a CoslanUnopoli.  ’ 

TEODOZIAM  (al.  eocl.) — Seguaci  dì  Trodoto,  eo- 
prenomato  dal  suo  mesliero  cuoiaio  o eoneiapeUi^  ere- 
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tic«  oh«  fece  perUio  sul  fioire  del  n secolo.  Gli  scrìitorì 
«eelesiftstloi  che  ne  perlarono  s'eccordeoo  nel  riferire 
«he,  durante  la  persecueione  paliU  dai  cristiani  sotto 
M.  Aurelio,  Teodoto  catturato  con  altri  assai,  non 
ebbe  il  coraggio  d'inconirare  il  martirio  e rinnegò 
Oesù  Cristo  per  sottrarsi  al  tapplizio.  Si  avvisò  egli 
di  fuggir  la  vergogna  per  tal  fatto  incorsa,  salvandosi 
e Roma,  ma  vi  fu  rìconosciuto  c avuto  in  odio  dai 
cristiani  quanto  nella  sua  patria.  A fine  di  palliare 
la  vite  sua  prevaricazione,  disse  cbe  secondo  il  Van- 
gelo eotui  ch9  avrà  bestemmiato  contro  il  figliuolo  dei‘ 
Fuomo  otterrà  perdotio;  osò  di  più  aggiungere  che 
aveva  rinegato  un  uomo  e non  un  Dio,  che  Gesù 
Cristo  non  per  altro  era  al  dissopra  degli  altri  mor- 
tali, se  non  per  nascita  miracolosa,  per  più  copiose 
grazie  e virtù  più  perfette.  Teodoto  fu  condannato 
c scomunicato  da  papa  Vittore,  che  giusta  i cro- 
nologi tenne  la  sede  romana  dal  183  al  i97. 

TEOFANE  (Sait  Gioacio). — Confessore,  ed  uno 
degli  autori  della  storia  bizantina  nacque  verso  l’anno 
731  d’illustri  genitori.  Rimase  all'età  di  Ire  anni  or- 
fano del  padre,  che  morendo  Io  raccomandò  all’im- 
peratore Ceslantino  Copronimo.  Sebbene  educalo  in 
una  corte  fastosa  s’innamorò  della  solitudine  e delle 
austere  virtù  cristiane.  Ammogliatosi  per  compiacere 
alla  madre  fece  acconsentire  la  sposa  di  vivere  nella 
continenza,  e finalmente  l’indusse  a farsi  religiosa, 
omi’egli  ritirossi  nel  monastero  di  .Megal-Agre  da  lui 
Andato  nella  Nisia,  c ne  divenne  il  primo  abate. 
Nel  787  intervenne  al  concilio  di  Nicea,  ove  si  distinse 
per  Feloquenu  nel  sostenere  >1  cullo  delle  iiuagìni. 
Soffri  dolorosa  prigionia  sotto  rimperatorc  l.eonc  l’ar- 
meno  cbe  pretendendo  proscritto  quel  rullo  voleva 
indurre  Teofane  a conformarsi  alla  sua  volontà.  Que- 
sti dalla  prigione  cbe  non  potè  abbattere  il  suo  co- 
raggio oell’opporsi  all’Imperatore  passò  già  infermo 
in  csiglio  nell’isola  di  Samotracia,  ove  morì  il  43 
marzo  818  in  età  di  circa  67  anni.  Lasciò  una  cro- 
nografia che  arriva  dal  989  fino  all’ 81 3;  è la  con- 
tlnuezioDe  di  quella  di  Giorgio  Sincello  : fa  parte  della 
collezione  degli  autori  della  Storia  bisanlina  stampata 
al  Louvre  nel  165S.  Diversi  scrittori  hanno  conti- 
noalo  la  cronaca  di  Teofane.  Ne  publicò  alcune  con- 
tinoaiioni  il  Cutabeffs  nella  Raccolta  : Hisloria  bizan- 
tina seriptorts  post  Theophanem. 

TEOFANE  0 TeoFinofiB  (star.  deWimp.  orient.). 
^ Figlia  di  un  oste,  divenne  imperatrice  d’oriente. 
Dissoluta  fin  dalla  giovinezza,  adorna  di  attrattive  e 
piena  di  ambizione  giunse  a farsi  sposare  da  Romano 
figlio  dell* Imperatore  Costantino  vii  nel  9S4i.  Per 
istigarione  di  lei,  il  marito  uccise  il  proprio  padre  e 
^'gli  successe  nell'impero.  Ella  poi  dopo  quattr’anni 
4^  regno  sì  spacciò  di  Romano  ii  con  un  veleno,  e 
l'^ivenne  reggente.  Avea  due  figli  insufficienti  a reg- 
- gore  il  Irono,  onde  colle  sue  tresche  cercò  un  soste- 
gno lo  Nlceforo  Foca  che  sposò,  e poi  fc'tmcidare  nei 
(^proprio  lotto.  Ette  si  diede  al  capo  degli  assassini  di 
Foca,aZioiisce  e lo  feoaimperadore,  che  disprezzando 
•elei  che  rhvea  spfaitoal  delitlo  l'eaigliò  nell'isola  di 
Dfoti.  Quando  i di  lei  salirono  al  trono  riebia- 
Suppi.  £nc*cL  pop. 


maroDO  presso  dì  loro  la  madre,  uulrice  di  tanti  mla- 
fetti,  che  visse  ancor  per  qualche  tempo  in  mezzo 
•gli  onori  e allo  splendore  della  corte. 

TEOFILATTO  Simocztta.—  Nativo  di  l.ocrÌ,  sto- 
rico, sofista  e naturalìsla,  vissuto  intorno  al  610- 
699  dell'era  volgare.  Scrisse  una  stona  universale 
{leroptx  oUovfjLtvtxìi)  in  otto  libri,  dalla  morte  dell’im- 
peratore Tiberio  ii  (389)  all'  uccisione  di  Maurizio  e 
suoi  figliuoli  per  opera  di  Foca  (609).  Quest'opera  è 
conosciuta  sotto  il  titolo  latino  di  flitloria  Rerum  a 
Hfauritio  gentarxtm  libri  vili.  Fu  stampata  iosieme  con 
una  versione  latina  di  G.  Fontano,  ad  Ingnlstadl  I60lt, 
in-%*.  Migliare  è l’edizione  publicalasipoldal  Fabreili, 
Parigi  I6(!|H,  in  fol.  ristampata  nel  4799.  Trovasi 
pure  nella  collezione  degli  scrittori  bisantini,  ristam- 
pata per  cura  del  Niebubr.  Teofiialto  scrisse  anche 
83  brevi  lettere,  RpUtola  morufez,  ruslicir.  et  ama- 
toria che  furono  piiblicate  nelle  raccolte  d'Aldo,  di 
Cutacio  e di  Arrigo  Stefano;  cnroc  pure  un'opera  in- 
titolata Problemi  di  storia  naturale  {*Anopixi 
Quastiones physica)  piiblicataa  Leida  4396,  e a Lipsia 
4633.  Queste  due  ultime  opere  sono  stale  publicate 
dal  Boissonade  a Parigi  1833  (Fabricio,  Ribtiot.  Crac. 
Schedi,  Gf.ifòjcòff  dcr  Grircft.  LUI.). 

TEOFILO — Giureconsulto  greco  rliecol  suo  collega 
Doroleo  compilò  per  ordine  dì  Giustiniano  sotto  la 
direzione  di  Trìboniano  leistitazionì  o elementi  dì  dt- 
riUo.  Viveva  l'anno  333  di  G.  C.  e professava  il  di- 
ritto con  onore  a Costantinopoli.  Versalo  nella  pratica 
e nella  teoria  scrisse  quegli  elementi  che  fanno  parto 
della  compilazione  Giustinianea,  ma  che  si  vuole  fos- 
sero stali  in  origine  destin.'ttì  a servir  di  guida  nelle 
liti.  Riguardo  al  disegno,  all’ordine,  e alla  dislriba- 
zione  delle  materie  sono  superiori  al  Digesto,  al  Co- 
dice e alle  Novelle  Teofilo  e Doroleo  si  giovarono  di 
scritti  antichi  pel  loro  lavoro,  e massime  di  quelli  di 
Marciano,  cGaio  llcomento  migliore  delle  Istituzioni 
è la  parafrasi  greca  falla  dallo  stesso  Tcofilo  che  per 
la  semplicità  delle  forme  antiche  è posta  al  di  sopra 
dei  metodi  ingegnosi  usali  da  Eineccio  e Vinnio  nell* 
insegnamento  del  diritto.  I.a  parafrasi  greca  è un'opera 
veramente  classica , per  il  modo  con  cui  il  te*lo  è 
pienamente  rischiarato,  per  le  chiare  definizioni  tratte 
dagli  antichi  giureconsulti,  per  le  distinzioni  fatte  con 
discernimento,  per  la  connessione  e affinità  delle  ma- 
terie. Quest’opera  eccellente  fu  scoperta  da  ATrgìHo 
Ztiichetuo  professore  di  diritto  a Lovnnlo  e deilicata 
a Carlo  v.  Se  ne  fecero  tosto  molte  edizioni  ; Cojncclo, 
Gofredo,  Fabrot,  cd  altri  stimarono  qneiropera  ac- 
concia ad  agevolare  la  cognizione  dei  libri  di  Giusti- 
niano. Ottone  Reiz  che  nel  1734  ne  fece  un' ottima 
edizione  greca  colla  traduzione  latina  in  riscontro, 
difese  Teofilo  contro  i suoi  detrattori  cbe  impu- 
tarono a lui  gli  errori  e le  intrusioni  d’ignoranti 
copisti.  ^ 

TKOFILO—  Patriarca  di  Alessandria, eletto  nel  58Ì, 
e morto  nel  h\f,  zio  e predecessore  di  s.  Cirillo,  ce- 
lebre per  le  sue  dissensioni  con  s.^Giovanni  Crisostomo 
e lo  zelo  cbe  spiegò  contro  gli  Origcnlslf.  11  concilio 
di  Opus,  tenuto  nel  389,  gli  affidò  la  cura  di  conci- 
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Iàn>  Klavinno  fd  KTafrrio.  ffHmmbi  ordinati 

vcMovi  di  Antiurtiia.  Troftto  trasportalo  da)  suo  arln 
fece  demolire  tutti  i naomiBientt  pa^a)  dì  Almaudria 
ed  edificare  la  chiesa  di  S.  Giovanni  RattiMa  mille 
rutne  del  tempio  di  Serapide.  I.a  dottrina  di  Orione 
avendo  ausrìtata  viva  disputa  nei  xnoaasteri  d’E«fiUo, 
Teo61o  condannò  gli  Oriuenisti,  e con  tale  pretesto 
caccio  d'Alea«aiMlriaed'EKtllo  parecchi  monaci.  Allora 
rrÌM>»U>i»n  voile  interporsi  per  rii*onciliaHi  col  pa-> 
triarea  ; ma  invece  atcaae  »i  acorrurrtò  con  lui. 
Talu  disputa  menò  (traode  rumore.  TcoHio,  preaiO' 
deodo  al  concilio  delta  t^icrda , ai  dichiarò  nemicn 
di  OÌBoslomo,  lo  fece  de|>urrc,  ed  anche,  poiché  il 
aaulo  fu  morto,  ricuaA  di  metterne  il  nome  nei  dìUrci 
drila  aua  cUieoa.  S.  Giovaani  danumeeno  riferiaceche 
Teolàlo  eblM  prima  di  morire  tre  luii^tbe  ftioroale  di 
agpinia , e non  polo  rendere  l'ullimo  Mspiro  ae  non 
poiciié  ai  umiliò  a domandare  perdono  davanti  ad  nna 
iauiftine  di  a.  (•iovaniii  (>i»oali»iuo.  Secondu  (ìenuadio 
Teolito  avrebbe  aeritti  Iraltaii  contro  gli  orìgeiiisti  e 
gli  anlropofMorrnli,  ed  un  trattalo  della  fede:  ma  ad 
ogni  mudo  tali  opere  noli  c«  sono  pervenute,  tatuando 
ara  aneora  aemplice  aneerdote  compilò  un  cidopaa- 
quale  per  cento  anni,  comiaciaudo  dal  primo  con- 
aalatu  di  Teoduro  l' Aulico.  Scrisae  so  questo  ciclo  c 
sulla  dispute  insorto  in  orieule  per  Tepucii  della  ce- 
lebrazione <kdÌQ  Pasqua  tre  epistole  tradotte  poi  da 
s.  Girolamo  iti  Ialino,  le  quali  abbiamo  nella  BiUio- 
tMtUfi  Pmdri,  Di  lui  ai  trovano  |mre  alcuni  canoni 
nella  cullec'ioiio  dei  courilti,  ed  una  dìiaerUzìone  in 
greco  ed  tu  iatiuo  intitolata  : €nju*  rri  /tomo  rimi/ts 
ai(,  publicata  da  Morel  a Parigi  nel  4lK>H. 

TEOKILO— > Artiala  pregevolisaìmo  per  Telò  iua 
che  viveva  noi  x o xi  secolo,  é iiupurtaolMaimo  «eila 
storia  deUe  arti  a cagione  deH  opera  sui  metodi  usati 
•'suoi  tnaipi.  ^^Heiropern  divisa  in  tre  libri  Imita 
della  pittura  e dei  colori  più  acccmcì  ad  essere  ado- 
perali sui  muri,  sulla  tela,  sul  legno  e sulla  perga- 
mena: deli'arU!  di  piogere  sul  vetro  e di  far  mosaici 
coi  1-rÌHUUi  colorati:  doiPoreficeria  e deil’arli  die  ne 
dipeodono,  come  il  oìdio,  il  damaschinare,  il  legare 
le  pietre  line.  Questo  suo  trattato  ha  il  Ulolo  di  IVo- 
sloius  i«OMÒardicM,  onde  si  argomenta  che  l'autore 
l’abbia  acriuo  in  Lombardia  ma  a'ìgoora  la  sua  patria. 
11  suo  vero  nome  è Ruggero  poìcbè  si  trovano  aggiunte 
al  titolo  le  parole  TkeophUi  monarki,  qui  ut  HugtruÈ. 
Teotilo  uuule  prete  o pieno  di  scupliciià  si  vo^e  al 
lettore  io  priocipio  del  suo  scritto,  e gli  proiiieUe  di 
iost^goargli  quanto  egli  stesso  imparò  viaggiando  « 
leggendo  dai  Greci  per  I culori,  dagl' ilaliani  per  la 
Libbrica  delle  argenterie,  pei  lavori  d'avorio,  per 
l'uso  delle  pieUe  line,  per  l’argento  indorato,  pei  me- 
tolli  dei  nielli,  dagli  Arabi  per  damaschinare,  dalla 
Gortnaoia  pei  lavori  d’oro,  di  rame,  di  ferro,  dì  legno, 
dalla  Fraiicio  per  le  prezioso  veiriere  dello  ebiese. 
Le  istruzioni  di  TeolUo  sulla  pittura  a fireseo  sono 
minutissiuie ; non  tralascia  nulla  intorno  aliarle  di 
piiigerc  sul  vetro,  ma  l’arUcolo  delia  sua  opera  cke 
gh  ha  dato  celebrità  è dove  discorre  della  pUiura  ad 
olio,  quautuii4|ue  uou  sia  quella  ebe  si  pratica  da  noi, 


e che  diè  nome  a Van-F^k.  E plltnra  ron  olln  4i 
lino  puro,  o solamente  bollito  al  fuoco.  Teodlo  aveva 
appresa  dai  Tedeschi  11  anodo  di  mischiar  ToNo  eofte 
vernici.  Le  cogniaioRÌ  esposte  da  quell'anlore  nella 
sua  opera  ci  ammaestrano  del  progressi  dctt’aiHee 
dello  stnto  in  cui  si  trovava  al  susi  tempi  presso  varR 
popoli  civili.  Ron  è quHI’opcra  unica  nel  medie  eue 
ma  è senza  dubbio  la  più  compiuta,  la  piò  metodien 
di  quante  se  ne  scrissero,  ed  utile  anrbe  oggidì  fn 
parecchio  parti.  Fu  stampata  per  esteso  a ftmngiriefc 
nel  47KI  e Jacopo  Morelli  ne  fece  un*esposlz4nno  imHt 
saa  raccolta  dei  codici  manoscrHtl  della  llbreHt 
Nani.  Il  buon  Teofìlo  che  considerava  l'arte  dal  punto 
religioso  non  vede  ne’ suoi  insegnamenti . ette  mezai 
per  dar  maggior  decoro  al  cnllo,  ornare  le  cMese  • 
gioriheare  Dio.  Con  questo  intento  egli  scrisse  R tuo 
Iratialo  sincero  e pieno  della  pielé  del  sno  aeeolu. 

TEOLOGAI.K  {dir.  can,).—  È una  dignità  capitolar* 
isUtuiUt  per  la  predicazione  e I*  insegnamento  nelle 
! chiese  cattedrali  o collegiali.  I.e  piò  antiche  vestlghi 
d*e  ci  rimangono  dello  slnhillmento  della  (eologile 
uclla  chiesa  gri'ct , si  trovano  nel  commentarlo  di 
Bnlsamone.  Tale  autore,  commentando  11  canone  dl- 
ctaaov4'sin)o  del  concilio  in  Trullo,  verso  il  fine  del 
settimo  secolo,  osserva  che  tra  1 dignitarll  <feHt 
chiesa  dì  Costaalinop4di,  ve  n'era  nno  detto  11  dot- 
toro che  aveva  fioslo  nella  chiesa  presso  11  pa- 
triarca: ma  non  acccoBa  a qua!  tempo  fosse  stahflitn. 
I.a  disciplina  che  vige  ora  in  tutta  la  chiesa  latina  di 
applicaro  uno  prebenda  capitolare  per  la  teologale, 
ha  couiincisto  in  Francia.  Il  terzo  conclKo  di  Indo- 
rano sotto  Alcosaiidro  in  ha  estesa  questa  dlsclpllnt 
a tutta  la  ebiesa.  — Del  resto  solamente  il  conclHo 
di  B»>ilea  tenuto  nel  IA58  stabili  per  la  prima  volta 
4'iie  le  toologsli  sarebbero  dignità  canoniche.  11  eoa- 
cllio  di  Trento  ha  estesa  questa  Isliluzione  alle  ebfeaa 
collegiali  fofldale  net  luoghi  ov’è  unmcroao  elero. 

teologia  (sfor.  eecL). — A complementa  dell'ar* 
Ikolo  teologia  della  Eneìelopedia  avvtshimo  nemorto 
di  qui  soggiungere  un  ccnao  storico  della  teologia 
crislisDa.  Essa  può  essere  divisa  in  dnqite  periodi 
che  corrono  l*’  ila  Gesù  Cristo  fino  al  concilio  di  Nlcaa 
(1-3211);  dal  concilio  di  Ricca  fino  a Gtovaani  lla- 
maàceno  (32.V750);  3^  da  Giovaani  DanttMeno  Cao 
ad  Abelardo  (730-1190);  k°  da  Abelardo  fino  alla 
rifuriu  (1190-1317);  tf’dalla  riforma  fino  al  prcocatc. 
— i*  Periodo  (1-5S8).  Il  fondatore  del  crUtianesinm 
oon  si  é proposto  di  (àre  un  sistema  della  saa  dcdtrlBa 
religiosa  ; nò  « suoi  discepoli  pensarono  a questo;  lui- 
tavia  non  sudò  guari  elio  fu  necessario  ai  crisliaBs  di 
fare  uaa  qualche  esposizione  detta  vita  e della  dot- 
trina del  loro  capo.  Gli  apostoli  od  1 loro  aoccamori 
compierono  tale  ufficio,  o tosto  1 loro  ocrilti  vcimero 
nelle  chiese  in  tanto  pregio  ebe  non  pochi  faUarS, 
sla  per  edificazione,  sia  per  appoggio  di  loro  pnipria 
dollriue  compilarono  una  molliludioe  di  vani^edl 
epistole  ebe  publicarooo  non  aobmcBteeotao  il  noiM 
degli  apostoli  e dei  profeti,  ma  sotto  quelle  alasse  di 
Gesù  • della  madre  di  lui.  iuvaae  ù earabaoehbe  ie 
lutti  questi  scritti  auteiUioi  od  apoerlR  che  Mane,  «• 
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coaspicsso  ttlien  Hi  doUrìM,  un  sUCcott  •rnopicA 
im  Uille  le  sue  perii  ; ÌAperoceliè  ellore  vi  erano  le»- 
lofi  IMI  la  leolo^  BMACava  ancore.  Lo  ateiao  ai  poH 
dire  deli‘epoea  Hei  padri  apoaloiicì,  {fuaÌuo<{iie  sia 
pare  riatportaikaa  dei  franniejili  che  ci  baano  lasciali, 
»jBK»iÌYaUei  precelli  laoraU,  ptrlo^MÙ  eecelienti  ebe 
in  eaa»  a»  eoalenpono.  — A queali  padri  apostolsci 
•iieoedeUero  i padri  apolo^L^li,  il  compo  Hei  quali  ai 
dilatò  graadenietiie.  Non  avevano  essi  sidaaieikle  a 
dare  consigli  a piccale  comunità  coaie  qiielle  di  Co- 
vinto  e di  Filippi  ; tua  bitiBgnava  cbe  ìnsieeM  pren- 
dea*ero  adifeitdcre  U crUtiancsìMO  renCto  cui  ar  lan> 
ciavaoalepiù  gravi  accuse,  ne  avolgesaero  i principii, 
làaliiraiiiìi'nfrtT  e purgai»seroìl  endice  !>a«'ro,spicgaaserD 
à passi  ascuri  della  Scrittura,  cautbatteséero  gli  eretici 
colla  bibbia  edil  ragiunauienlo,  seuza  trascurare  l’istru- 
aiaoa  dciledeli.  I dotiori  della  chiesa  cri»liaaa  non  si 
ntosUraronoda  meno  della  diOiuite  impresa.  Quadralo» 
ilrisikln«  (jiuafcino  il  martire,  Aleoagota,  Melilore, 
Claudio  ApolUttare,  Mikiade^Teoftlo  d'AuUaehÉa,Te»> 
ainuo  ed  Eraùa  tolsero  per  sé  l’incarico  di  diiendefe 
rioro  correligionarii  e luoslrare  come  la  religione  cri- 
sliana  fosse  superiore  alla  lUM.<)uIia  pagana.  Niuiia  però 
dalle  loro  apologie  può  slnru  al  coufronlo  col  dialogo 
dà  Minusio  Felico,  che  per  cne^ia  e stringatezsa  so* 
para  la  stessa  celebre  apologia  di  Tertulliano.  Aggiun- 
gendo a tali  scritti  resoiitisioM  oigeMiWi  di  Cleoienle 
Alessandrino,  il  trattolo  di  Origeiio  contro  Ctiòv,  giu* 
atonenle  riguardato  come  il  capo  d'opera  di  questo 
periodo,  il  trattato  detto  vauttù  Jegl  idoii  dì  Ciprtano, 
eie  apologie  di  Araobto  e Hi  Lattanzio,  il  quale  fu 
dolio  il  Cicerone  cristiaao , bisogna  convenire  ebe 
l’npologelica  venne  felicemente  coltivata  dai  padri 
della  chiesa  primitiva.  — Non  meno  viva  fa  la  UUa 
canteo  il  gHidaismo;  ma  pochi  vi  si  resero  segnalali. 
U dialogo  eatUro  Tri/one  di  Giuslìno,  il  traUalo  di 
Terlulliaao  contro  gii  sònì  e le  trstiMionjcHxs  di  Ci* 
priaoa  (i),  sono  opere  assai  mediocri.  La  poltuica  I 
cnalro  gli  eretici  è poi  In  parte  più  sptoodida  delto 
leoWgia  di  questo  periodo.  Gli  apostoli  Paolo  e Già* 
vernini  la  ceminciarom)  ; Barnaba  ed  Igaasio  la  conli* 
Buarono  e Iravarono  anche  molli  emuli.  Teofilo  di 
Antiochia,  àtodesto  e Aadone  scrissero  contro  i mar- 
ciouiii;  Agrtppa  Castore  contro  i Basilùiiani,  Musano 
«oolrogli  hncraliti,  Claudio  Apollinare  o Caio  contro 
i Dionigi  d'Ak«sandria  combattè  le  opi- 

nioni sabelliane.  Prima  di  lui  Ireneo  aveva  composto 
centro  tulli  gli  eretici  un'opera , cbe  se  non  fòrmsee 
idea  fiivorev^  della  critica  dell  autore,  ne  uaai/esln 
perù  la  siueera  pietà  e la  cepia  di  doltrine.  Ma  il  più 
fiero  nemica  dogli  eretici  fu  Tcrlulliano.  eretico  an* 
ch'cgfi  perchè  si  era  scostato  dalla  Chiesa  per  aderite 
a Uuniano,  assali  pace  tulli  gli  etarodossi  nel  suo 
Uallato  dilU  prescróioni,  e particolarmente  i gnosUci 
agli  anitarii  in  tratuli  speciali.^  AUri  lavori  diversi, 
■sa  nou  meno  utili  alla  teologia  ciisUaiui,  furano  an- 
che intrapresi  in  qucst'opoca.  lonanaia  tulli  wognno 
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ttorn  dì  Origene  per  appurare  il  lesto  dei  libri 
sacri.  Il  vescovo  Bsichio  ed  i sacerdoti  di  Antiochia, 
Luciamo  e Dorolea  cammioorono  sulle  me<lcsìfne  tr»c- 
cie;  ma  ebbero  a provare  l’accusa  di  tolsir>caloH  degli 
Rvaaqelii  perchè  avevanvi  eorrctli  molli  pausi  già 
alterati.  Questi  critici  emineati  furono  allevati  nelle 
scuole  d’ Alessandria  e d’Anliocfaia  ; d’onde  uscirono 
pure  i più  celebri  conMMnlatori  cbe  iUnsImnmo  que- 
sto periodo,  cioè  Teofilo  e Locianos  demento  ed  Orà- 
geoo.  Le  opere  loro  andarono  perdale,  salvi  alcum 
frammenti  ; ma  quando  si  osserva  da  ciò  cbe  ne  ri- 
ma ae  rame  abusassero  dell'inlerpreiaaioiie  aUegocien, 
tale  perdila  ooo  si  tamcalo  troppe.  Duole  maggioff- 
mcnie  dì  non  possedere  la  storia  dì  Bgesippo.  il  sole 
storico  di  questo  periodo  con  Giulio  airieaoo  aiitora 
di  una  cronografiau — Più  ricca  ti  presenta  la  teologia 
pratica  ; ma  i frutti  suoi  sono  lutti  iinproolali  di  ssc^ 
iisme  eccessivo.  Clumenle  Alessandrino  nel  peUmgofftt 
e n^li  siromnti  condanna  perfino  i più  inneeonli  sob 
lami.  Non  meno  esagerati  sotto  i principii  ebe  Origene 
predica  nel  trattato  drlto  prep/iiern,  e neU'csorlacNNw 
al  martirio;  eppure  é forse  anche  superato  dnirim* 
petuoso  Tertulliano,  da  Cipriano  e priocipalmenlc  da 
Melodio.  Maniera  di  sentii  più  utili  al  pupel»  erano 
le  omelie  e le  catechesi  : e lutto  induce  a credere 
che  questo  ramo  della  teologia  non  sarà  italo  Iraoeo* 
rato , quantunque  non  sia  a noi  perveiuita  alenua 
omelia  nè  alcuaa  calcchesi  dei  tre  primi  seeaài.  ec- 
cettuale le  omelie  di  Origene.  — Di  questo  periodo 
giunsero  beue  fino  a noi  tnohi  iraltati  duinmatici  salia 
quietioni  alU)ra  discusse.  Tali  oouo  il  traMato  deffa 
móHorehia  di  Giustino  il  martire;  U trattala  dHfa  U- 
stimamonsa  dtU'anima  in  /uvore  (/rfrumlè  di  Dìo  e 
quello  Jeiia  ristofrezìone  detta  carne  di  Teetulfiano  ; 
il  Iraltoto  deha  Trindà  di  NovMÌano,  ed  akuni  aliri 
meno  oolL  Origene  tentò  pure  nel  sito  libro  dei  priif 
ctpd  di  ordinare  scienlificamanle  la  donamatica  cri- 
stiana; ma  quesla  sua  opera  non  fu  aceoUa  con  ab* 
baslanaa  di  tovore  ed  il  suo  esempio  non  venne  par 
allora  iaaitato.  Ora  per  compiere  questo  rapido  qua- 
dro della  condiaione  della  teologia  cristiana  airepoca 
del  concilio  di  Nicen,  altro  non  riionne  che  ricordnta 
alcuni  iraUali  special}  sulla  gerarchia  e la  dbripiina 
delia  Chiesa,  couie  il  iroltalo  deU'nnUÀ  dalla  Gàtosa 
di  Cipriano , il  libri»  De  laptis  del  medesimo , die  si 
tiene  per  l'opera  migliore  degli  antichi  sullo  penitenza 
e rapislola  csmonics  di  Gregorio  laiunalurga.  — 2”  Pe- 
riodo (SSIl-730).  Nel  precedente  perioda  i varil  rami 
della  teologia  erano  stali  felicciucotc  eoUivati  ; ma 
{ruòli  ancor  più  belli  produsse  qnesto  secando  a buon 
diritto  tennto  per  il  periodo  classico  della  teologia 
cristìaiia.  Questa  è Pepoca  dei  principali  padri  della 
Chiesa  i quali  butao  atitorilà  io  mstcri»  di  fede  e di 
disciplina,  e di  cui  gli  scritti  som»  da  alcune  cfaicsn 
venerati  quasi  come  gU  Evangelii.  — Abbeoebè  il 
cristianesimo  avesse  ornai  trionfato  sul  paganesimo, 
old»  ancora  a respingere  i vigorosi  assalti  dei  pen- 
satoci pagani;  ma  eonfrontando  le  apologie  di  Eusebio, 
di  Atanasio,  d’ApoUioate,  di  Gregorio  nMianzeno.  di 
Teodoro  mopsueslanoydìGrillo  alessandrino,  di  Giulio 
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Firniicio  Materno,  d’Arìo,  di  Agostino  e di  alcuni 
altri  meno  celebri  teologi,  con  quelle  di  Giuntino,  di 
Arnobto  e degli  altri  apologisti  della  chie!^  primitiva, 
si  vede  che  le  condizioni  erano  mutate  affatto,  perché 
Don  presero  più  il  linguaggio  umile,  timido  c suppli- 
chevole delta  difesa,  ma  il  tuono  veemente  cd  impe* 
tuuao  dell’offesa.  I pagani  non  erano  più  formidabili, 
ed  ancor  più  deboli  rimanevano  gli  ebrei;  c se  K<i' 
aebiueuiGsianOfCirilloatessandrino,  Rasitio  daSeleucia, 
DiodoD  da  Tarso,  Agostino,  Crisostomo,  Giuliano  da 
Toledo  ed  altri  li  combatterono  in  iscritto,  è lecito  ' 
supporre  che  non  da  npccssilà  ma  per  solo  fine  di 
spiegare  lo  zelo  e rdoquenza  toro  abbiano  cosi  ado- 
peralo.—È chiaro  che  i tefdogi  più  illustri  non  ìsde- 
gnaronodi  scendere  ncirarrlngo  della  polemica;  ma 
è pur  da  osservare  ette  in  questo  periodo,  general- 
mente parlando,  si  preferì  quella  contro  i soissionarii. 
— Atanasio  passò  la  stia  vita  a conib;<tiere  quelli  che 
non  pensavano  come  lui  circa  la  Trinità;  c se  scrisse 
pure  contro  i pagani,  non  Io  fece  che  di  passaggio, 
mentre  compose  una  serie  di  trattati  contro  Ario, 
Paolo  di  Samosata  ed  Apollinare.  RaMlio  più  profondo, 
più  ingegnoso,  e principalmente  più  moderato  attese 
pariirolartiienle  a combattere  l'unoinio  11  compilatore 
Epifanio  pretese,  come  Tcodorcto,  confutare  tutte  le 
eresie,  e di  rado  II  suo  linguaggio  fu  dignitoso  e mo- 
derato. Gregorio  di  ^issa  scrisse  contro  t manichei, 
gli  cunomiani.  gli  apoliinansii  e gli  avversarli  della 
divinità  dello  Spirilo  Santo.  IMdiino  prese  a difendere 
i canoni  del  concilio  di  Nicca  in  un  trattato  sulla  Tri- 
nità. Cirillo  d'Alcssandria  combattè  Nestorio,  Uiodoro 
di  Tarso,  Teodoro  di  Mopsuesla,  gli  aniitrinitarii  e 
gli  antropnuiurfiti.  Prima  di  lui,  Teofilo  aveva  assa- 
lilo Origene  in  un  trattalo  di  cui  non  ci  rimangono 
che  frammenti.  Kfremo  scrisse  contro  Ario,  Sahellio, 
Apollinare  ed  i Manichei.  Leonzio  bÌs;intino  confutò  le 
dottrine  di  Ne.slorÌo  e di  Eiitiche,  e Giovanni  Dama- 
sceno prese  a difendere  il  culto  delle  iinagini  contro 
gl’ iconoclasti.  >on  minore  zelo  spiegarono  nella. po- 
lemica i dottori  della  chiesa  latina.  Ambrogio  com- 
battè quelli  che  erano  contro  la  divinità  del  Verbo  e 
dello  Spirilo  Santo  ; Mario  di  Poilìers  scrisse  contro 
gli  ariani  dodici  libri  suUa  Tiinità,  che  è la  prima 
opera  in  cui  questo  argomento  sia  trattalo  abbastanza 
estesamente.  Multi  altri  nomi  meriterebbero  pure  di 
essere  qui  ricordati  se  la  lista  dei  lavori  teologici  di 
quest'epoca  non  fosse  troppo  lunga  per  esporla  Intiera. 
Tuttavia  non  pas.siatuo  sotto  silenzio  Vittorino,  Gio- 
vanni ('assiano,  che  fu  uno  dei  capi  del  scmipcla- 
gianistno  e Prospero  d'Aquilania  avversario  di  lui; 
Vincenzo  Icriiiensc,  il  difensore  della  fede  cattolica 
contro  ludi  gli  erotici;  Vigilio  di  Ta|>so,  sfaccialo 
falsario  che  per  avere  più  facili  trionfi  alterava  per 
fino  il  Vangelo;  Facondo  d’Rrmìana,  l'aiitore  del  mi- 
glior trattato  che  sia  stato  scritto  in  favore  dei  tre 
CapUoli;  il  papa  Gelasio  e Boezio,  entrambi  difensorì 
delle  due  nature.  A questi  teologi  ortodossi  sarebbe 
giusto  opporre  gli  scrittori  eretici  da  essi  combattuti; 
ma  I pruTcdhiiunti  presi  dagli  imperatori  c dai  con- 
cini per  distruggerne  le  opero  furono  pur  troppo  cosi 


efficaci  ebo  di  essi  quasi  nolla  ci  rimane,  o non  li 
conosciamo  guari  che  per  le  confutazioni  degli  ovver- 
sarii  loro.  — I teologi  tuttu  inlcnti  com'erano  alla 
polemica  non  ebbero  tempo  di  pensare  a ridurre  le 
loro  dottrine  in  sistema.  Tutt’al  più  si  cercò  di  com- 
porre raccolte  di  sentenze  e di  passi  tratti  dai  padri 
ordinandoli  per  malerie.  Le  più  celebri  opere  di  tal 
fatta  erano  alla  fine  di  questo  periodo  nella  chiesa 
latina  quelle  di  Taìonc  di  Saragozza  e d’Iiidoro  di 
Siviglia;  ma  esse  caddero  in  dimenticanza  appena  in 
occidente  si  divulgò  iVaposinone  genuina  delia  fede 
orfodona  di  (ìiovanni  Damasceno;  Il  quale  lavoro  es- 
sendo un  compcmiio  delia  fede  cattolica,  quale  era 
stala  fissala  dai  padri  e dai  sinodi,  dev'essere  consi- 
deralo siccome  il  primo,  sebben  ancor  manchcTole 
saggio  di  esposizioiio  sistcmatìi'a  della  teologia.  — 
Inoltre  Giovanni  Damasceno  è autore  di  un  trattato 
svila  Trìnilà,  e di  un'introduzione  ai  dotami.  Tra  gli 
! altri  autori  che  hanno  composti  trattali  speciali  di 
dommaUca , nrl  cui  numero  devesì  mettere  la  mag- 
gior parte  degli  scritti  polemici  summenzionati,  se- 
gnalaronsi  pure  Leone  il  Grande,  s’egli  è vero  ebo 
sia  MIO  il  trattalo  Della  vocazione  dei  Genlili;  Rufino, 
autore  di  una  spiegazione  del  simbolo;  e Gennadio 
che  ci  lasciò  un’erudita  opera  sui  Dammi  eeclesiaetiei. 
— Meces>>ar{a  base  di  qualsivoglia  trattato  di  dom- 
roalica  è una  sana  esegesi;  ma  per  lutto  questo  pe- 
riodo i teologi  seguirono,  generalmente  parlando,  il 
metodo  d’iulerprelazione  allegorica  applicato  da  Ori- 
gene,  il  quale  se  è comodo,  è poco  sicuro,  giacché 
lascia  che  si  trovi  nella  Scrittura  tutto  che  vi  si  cerea. 
Pertanto  questo  sMcnia  ebbe  ad  incontrare  avversarìL 
Diodoro  di  Tarso  si  attenne  al  senso  letterale  ; Cri- 
sostomo rimilò  fino  ad  un  certo  punto;  Teodoro  mo- 
psucstano  più  ardilo  non  esitò  ad  iiilcrprclaro  come 
fatti  storici  la  maggior  parte  delle  profezie.  Era  questo 
un  immenso  progresso,  ma  cosi  pericolosa  la  via  che 
niuno  osò  tenergli  dietro.  Tuttavia  Isidoro  dì  Peliisio, 
sebbene  assai  più  cauto,  biasimò  molto  liberamente 
coloro  i quali  non  cercavano  nel  Testamento  antico 
che  allusioni  a Gesù  Cristo.  l4t  sua  voce  non  fu  però 
intesa;  e la  maggior  parte  dei  commeniatori  greci  di 
questo  periodo,  non  eccettuati  i più  illustri,  Etisebio« 
Atanasio,  Efrcnio,  Basilio,  Gregorio  di  Msea,  Cirillo 
d’Alessandria,  non  vollero  vedere  altro  che  aliegorio 
nella  Scrittura.  Proeopio  di  Gaza  errò  nella  stessa 
guisa  ne' suoi  commenlarii  sulla  maggior  parte  dei 
libri  del  Testamento  antico  ; o questo  medesimo  scrit- 
tore è tenuto  come  autore  di  quelle  compilazioni  nota 
sotto  il  nome  di  Catene  ^ che  a principiare  dal  secolo 
VI»  vennero  in  tanto  credito  che  non  si  trovavano 
i più  commenlarii  originali.  Tra  i commentatori  latini, 
I Girolamo  merita  cerlamento  di  sedere  il  primo;  a 
! quantunque  i suoi  commenlarii  non  siano  tutti  pre- 
q gicvoli  ugualmente,  superano  però  di  gran  lunga 
. quelli  d’itario  di  Poitiers,  di  Rufino,  di  Ambrogio  ed 
anche  di  Agostino.  È noto  che  Pelagio  aveva  inter- 
pretato le  epìstole  di  s.  Paolo,  ed  il  suo  disecfmlo 
Giuliano  d'Edana  il  Cantico  de' cantici,  li  donalisla 
Tìconio  è autore  di  sette  regole  ermeneutiche  ebo 


TEOtOGU. 


7» 


AgoiUao  non  ìMlegnò  inserire  in  noe  delle  sne  opere. 
Arnobio  il  giovioe,  Prospero  d’Aquitsnis  e Cessiodoro 
dìsserteroBo  sni  salmi.  Sì  appunia  Isidoro  di  Siviglia 
di  non  essersi  lennto  abbastanza  alla  letlera  nella  sua 
oompilazione  : ma  il  rimprovero  non  va  a ferire  lui, 
perebé  in  parecchi  dei  citati  cooimeDlarìì,  siccome 
in  quello  di  Giuliano  da  Toledo  e del  venerabile  Brda, 
il  senso  letterale  è quasi  sempre  sacribcatu  ad  arbi- 
tra  ria  ìnterprelatione  mistica.  — Ai  lavori  esegetici 
si  annoda  laerìitea  dei  lesti  sacri,  la  quale  non  venne 
fatta  un  po'bene  se  non  da  Girolamo,  di  cui  è la  nuova 
versione  della  bibbia  che  porta  il  nome  di  Folgata. 
Tra  i traduttori  dei  libri  sacri  appartenenti  a questo 
perìodo  sono  da  citarsi  il  siro  Filosseoo,  T armeno 
Nfsroh,  ed  il  goto  tUlla. — Non  meno  della  domma- 
tica  e della  polemiea  fu  in  questo  periodo  coltivala 
relica,  essendone  innumerevoli  le  produzioni.  Quasi 
tutte  SODO  improntate  di  ascetismo  cosi  esageralo 
coom  quelk  dei  tre  primi  secoli;  tuttavia  in  alcune 
si  osserva  un  certo  rilassamento  che  diviene  mag- 
giormeDle  sensibile  a misura  che  si  riferiscono  più 
ài  termine  del  periodo.  Tra  le  più  pregievoli  basterà 
ricordare  i trattati  Suh'odorazionc  ed  H evito  in  ispt* 
rito  e verità  di  Cirillo  d' Alessandria  ; il  divino  e santo 
amore  di  Tcodoreto;  il  libro  di  Basilio  sui  vantaggi 
deila  vita  soliiaria,  quello  dì  Gregurio  di  Msea  sulla 
verginità^  che  è argomento  trattato  pure  con  predi- 
lezione da  Ambrogio  vescovo  di  Milano,  il  quale  com- 
pose anche  dissertazioni  su  altri  punti  di  morale  e 
segnatamente  un  trattalo  Sui  doveri  ecelesiaslici , una 
delle  migliori  opere  scritte  su  tale  soggetto  in  quel 
periodo,  quantunque  sia  meno  pratica  del  pastorale  di 
Gregorio  Magno.  Agostino  scrisse  ò'ui  costumi  delta 
chiesa  cattolica,  sulla  fede  e le  opere,  sui  vantaggi  del 
digiuno,  del  lavoro,  della  continenza,  e su  multi  ana- 
loghi argomenti.  Crisostomo  nel  suo  trattato  Sul  sa- 
cerdozio si  beifù  argutamente  delle  ridicole  pretensioni 
dei  chierici.  Ma  invano  si  cercherebbe  in  tutte  queste 
opere,  quantunque  ad  esse  si  aggiungessero  gli  scritti 
di  Girolamo,  di  Fulgenzio  di  Ruspa,  di  Giovanni  Da- 
masceno,  d'Isidoro  di  Siviglia,  di  Salviano,  di  Cesario 
d’Arles,  del  venerabile  Beda  e di  tanti  altri,  un  com- 
piuto sistema  di  morale  religiosa.  Egli  sembra  che  a 
quesl'epoca  le  moriilìcazioni  e gli  eserciziì  monastici 
ai  riieAesseto  per  i soli  doveri  imposti  all’ uomo  dal 
suo  creatore.  L’indole  medesima  domina  le  Esorta- 
JBsani  nUa  vita  spirituaU  di  Nilo,  le  Qursfiom  e le  Ri- 
sposte di  MassioH),  i trattati  di  Dorotea,  eco. — E questo 
ascetittino  esagerato  si  rinviene  maggiormente  nelle 
vite  dei  santi  e nelle  legende,  di  cui  i fedeli  di  questo 
periodo  si  mostravano  tanto  avidi.  Passando  sopra  le 
opere  più  o meno  estese  d’Eusebio  di  Cesarea,  di  Gi- 
rolamo, di  Crisostomo,  di  Teodoreto,  di  Palladio,  di 
Rufino,  di  Gregorio  Magno,  di  Cinllo  da  Scitopoli,  i 
quali  celebrano  le  virtù  di  certi  monaci  per  darli  in 
esempio  ai  loro  coutemporanei,  non  possiamo  dimcn- 
tiewe  la  raccolta  generale  noia  sotto  il  none  di  mar- 
tìpelogìo  del  Beda.  — Nella  classe  degli  scritti  agio- 
grafi  rientrano  i trattati  sui  riti  e le  cerimonie  della 
Chiesa  del  medesimo  Beda  e d’Isidoro  di  Siviglia. 


Unico  intento  di  tali  opere,  d'altronde  preziose  per 
la  liturgia,  è di  ricercare  il  senso  allegorico  e mistico 
delle  cerimonie  della  Chiesa.  — Colali  composuiuni 
non  sono  più  al  presente  ricercate  se  non  da  coloro 
i quali  si  occupano  d’arrbeol<^  cristiana;  ma  cosi 
non  è di  quei  magnifici  monumenti  di  sacra  eloquenza 
eretti  in  questo  periodo,  e saranno  sempre  esemplari 
ai  predicatori.  Tali  eoinposizioui,  siano  sermoni  od 
omelie , s’aggirano  sopra  ogni  maniera  di  argomenti 
dommalìci,  morali  e disciplinari  ; ma  la  polemica  W 
occupa  ancora  troppo  spazio.  Atanasio  fu  il  primo  a 
dare  il  pernicioso  esempio  di  convertire  il  (empio  in 
arena,  ed  egli  trovò  anche  troppi  imitatori.  Airin- 
contro  Cirillo  di  Gerusalemme,  più  savio,  ma  roeoo 
eloquente,  evitò  le  discussioni  teologiche  nelle  sue 
catechesi  o discorsi  fatti  ai  giovani  ; e questo  è il  solo 
monumento  che  ci  rimanga  del  metodo  d'insegna- 
mento  popolare  seguito  nella  chie>a  antica.  Qui  po- 
tremmo nominare  parecchi  valenti  oratori  sacri  di 
quest’epoca,  ma  tutti  furono  ccclissati  da  Giovanni 
Crisostomo  sopranominalo  il  Cicerone  della  chiesa 
greca.  Dicesi  però  che  questo  illustre  padre  abbia 
incontrato  in  Antonio  di  Tolemaide  e Severino  di 
Gabula  emuli  cosi  forti  da  provarne  gelosìa.  Eurabio 
emesio , Cirillo  alessandrino,  Teodoreto,  Sinesio, 
Proclo,  Leonzio  ed  altri,  quantunque  non  siano  giunti 
all’altezza  del  Crisostomo,  sono  però  da  ricordar^ 
con  onore.  Se  non  che  in  mezzo  alle  lotte  teologiche 
che  agitarono  la  chiesa  d'oriente  l'eloquenza  sacra 
andò  decadendo  a poco  a poco:  onde  Giovanni  Da- 
masceno, il  più  celebre  predicatore  del  secolo  viii,  è 
assai  inferiore  a quelli  poc’anzi  nominati.  Tra  i mi- 
gliori oratori  sacri  della  chiesa  latina  si  annoverano 
Zenone  veronese,  Ambrogio,  valente  negli  argomenti 
morali.  Agostino,  i sermoni  del  quale  risentono  troppo 
del  gusto  dominante  al  suo  tempo  per  le  allegorie,  i 
giuochelti  delle  parole  e le  antitesi;  Pietro  Crisologo, 
che  più  di  ogni  altro  latino  sì  accostò  a Crisostomo; 
Massimo  torinese;  Leone  Magno,  oratore  veramente 
pop<»larc  ; Cesario  d’Arles;  Gregorio  Magno;  ed  il 
venerabile  Beda,  I sermoni  del  quale  risentono  perù 
la  barbarie  del  suo  tempo.  — Non  cosi  illustri  nomi 
ci  fornisce  la  teologia  storica;  ma  non  è però  da  cre- 
dere ebe  sia  siala  trascurala.  Quantunque  le  opere 
di  Eusebio  di  Cesarea  lascino  a desiderare  molto,  sono 
però  coinmendevoli  per  più  rispetti;  Socrate,  conti- 
nuatore di  lui,  è fors’anco  più  imparziale;  ma  in 
ogni  incontro  dà  prova  di  ascetismo  eccessivo,  seb- 
bene per  tal  riguardo  sìa  superato  da  Sozomeno.  La 
storia  di  Teodoreto  è breve  e semplice  ; ma  il  suo 
zelo  contro  gli  eretici  lo  rende  talvolta  parziale.  Que- 
ste varie  opere  furono  compendiate  da  Evagrio.  la 
storia  ebe  l’ariano  Filostorpu  ave^a  scritta  ci  è nota 
solamente  per  gli  estraili  di  Fozio.  In  occidente  non 
fu  un  solo  scrittore  ecclesiastico  degno  del  nome  di 
storico.  Rufino  si  contentò  tradurre,  ed  anche  pocd 
fedelmente,  l’opera  di  Eusebio  da  Cesarea;  Sulpizio 
Severo  publicò  solamente  un  compendiolo  di  storia 
ecclesiastica,  sebbene  se  n’abbia  a lodare  lo  stile 
cbiarbsimo;  Cassiodoro,  aiutato  da  Epifanio  lo  sco- 
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tosticD  diede  una  traduiiooe  di  Socraie,  d*  Soijmimìbo 
e di  Yeadoretn  ; Gregorie  di  Toun  cuuipoìM  viia  alo* 
ria  ccciesìoslica,  io  cmì.  Mecuni€  negli  altri  suoi  scrini 
agiugrati,  quanto  si  nostra  crooista  seoiplictt  e ere> 
dulo»  tamo  si  manifesta  imperìlu  scriàlocc.  ^ giù 
elegante  è la  storia  dei  Vaiuiali  scritta  da  Vittore  dì 
Vita.  Ual  lato  dello  stile  la  cronaca  di  VitWre  di  Ta- 
Bonì  vele  di  più  di  i]uclla  scritta  do  Prospero  d Ai^ui- 
tMiia.  di  cui  è cuuliiiuuiiuue.  Ninna  di  tali  produzioni 
geneniloicnte  mediocri  è da  mutlersì  a paro  dei  xx 
kbri  delle  Oriyim  d Isidoro  di  Sivigita;  la  quale  opera, 
rispettivamente  al  tempo  del  suo  untore  , è eruditis* 
friisa.  Lavoro  utile  fu  quello  imprak>  sul  diritto 
canooico  da  Dionigi  il  piccolo,  autore  di  un  ciirlo 
pastiuale  di  cui  beda  ci  ha  conservali  l'raiiimeuU.  Fu- 
Idieò  egli  una  ruooolla  delle  decisioni  dei  cuncilii, 
cui  aggiunse  una  serie  di  decretali  dei  popi,  comiu> 
ciaudo  da  Siricio. — Kulgeuzio  Penando  fere  in  quel 
torno  uika  raccolta  simile  per  le  chiese  d'Africa,  e 
Giovanni  lo  scolastico  per  le  chiese  greche  ,*  ma  nè 
Fuoo  nè  l'aitro  inserirono  nelle  loro  opere  i decreti 
genuini  dei  veseuvi  di  lluuia.  K leruiinianio  questo 
rapido  sguardo  rieordundo  le  opere  fulsanteiitc  attri- 
Luile  a Dionigi  rArco{)ogila  clm  sembra  siano  state 
composte  verso  la  fine  di  questo  periodo.— ó'’/Vr<(HÌo 
(730-liÌO)  Correndo  i quattro  secoli  compresi  in 
questo  periodo  la  teulogla  non  hi  al  ciTto  così  splen- 
dida come  DcU'epoca  anteriore;  tuttavia  non  uiaiira- 
rono  aUulto  alla  Cliiesu  gli  uomini  euiiueuti  in  varie 
luajiiere.  — Svanito  il  paganesimo,  od  almeno  non 
rimauendo  più  altri  }uigani  che  pochi  rozzi  contadini 
e po^Mili  barbari,  rapelogetica  luaucava  di  scopo. 
KgU  è vero  che  allora  appunto  usa  rcbglaiM  nnova 
Sorgeva  nemica  del  crLslianrsimu  ; ma  cosi  i Greci 
come  i Lalitti  inoravano  tn>ppo  la  lingua  araba  per 
dover  cooilmllere  di  proposito  il  inaomelUsOMi  o re- 
spiugeruu  le  aggressioni. — Conico  ì nemici  interni 
furono  volte  le  armi  delia  Inulogia;  unperoceliè  l'ere- 
sia  solievnva  sempre  il  capo,  ad  onta  dei  canoni  dei 
QOBcilii  ed  i severiaaimi  pruvcdimenli  dell' autorità 
temporale.  Paolino  d’Aquikia  compose  un  noiusis- 
situo  trattalo  IkUu  Trmità  contro  Felice  d irgcle. 
Eterio,  Alcuino  ed  Agobardo  scrissero  pure  cviitro 
VadoiianisBio.  L'ultimo  combattè  pure  il  culto  delle 
immagini.  Foatu  e Pietro  siciliano  si  dicbìararono  av- 
versi ai  liaiMchei.  Il  monaco  Meooe  cnsfutù  i moBo- 
fisili  d’Armenia,  lacuaro si  gettò  con  violenza  estrema 
contro  Gudesealco,  le  cnì  opinioei  furueo  con  fer« 
luezsa  susltnoleda  Servato  Lupe.  La  doUrina  dì  Pa- 
ftcasio  Hadberto  fu  combattuta  da  Rabaue  )loru»  Ra- 
teamno  e Rerengarìo  ; ma  trovò  ardenti  difensort  in 
loemaru,  Remigm  di  Auaerre,  Laufraiacoed  ilcardir 
nale  Cmbertu  che  la  fecero  trionfare.  Vulgnode  poi 
gli  uUimi  aecuU  di  questo  periodo,  la  teologia  pnlraiifu 
si  arricchì  di  paroechi  tratteti  pnbHealì  dn  Kalraaano, 
Eutta  parigino,  Umberte,  Niceta  Sietato,  Aa scimo  di 
Aosta  sulla  quUliooi  che  taievano  divisa  la  chiase 
greca  dalla  latina.  — La  i&tggier  parta  delle  opera 
useke  dulia  peuna  di  questi  eacitraversiall  sono  ùa 
ferula  di  trattati  dotamalici  ; epperò  si  polrebbato 


aiMHvverare  fra  gli  scfilti  di  teologia  teorie*  col  Ubre 
coiJipoeiu  (>«r  ordine  di  Carlomuguo  da  Tcudolfo  or- 
leanese  onde  provare  la  do(»pia  prucemione  della  Spi- 
rilo Santo,  il  IraUalu  d'Akutoo  sulla  Trinità,  e nioiti 
altri  scritti  tro{)pa  oscuri  per  essere  qui  ricurdatL  — 
Nè  i trattati  di  uMNrale  meritano  maggioriaente  cha 
li  riciurdiamo,  easendu  la  maggiur  parte  compilmiiooi 
prive  di  gusto  e di  luetodo,  sebbeue  sia  giuaioU  dire 
che  in  quelli  di  Aleuiiio  e di  lUbnuo  e di  pocbi  aUri 
s’ineuiilriiio  buone  e nuove  rifles»ioai.d  sei  libri  di 
disci>r>i  di  Agobiirdo  nierilauo  pure  special  meuziooa, 
perchè  l'autore  vi  &i  inuslra  sposso  sa{>eriore  ai  pr^ 
giudizii  del  sno  secolo  ; e Giona  orleanese  nella  sua 
iettteztane  fuica  ha  dulo  esempio  di  una  morule  p«« 
polare  stanza  dubbio  utile  assai. — Del  resto  iu  qetsHe 
periodo  che  può  parure  Uni  tu  povero,  si  tentò  cosi 
uella  douiwutira  come  nella  murale  una  vera  rìumn- 
vazione.  ILdcbcrto  di  Tours  toUc  airelica  il  giogo 
della  teologia  coiupuueiido  una  monile  lìloMilìca  tratte 
iu  gr<tu  parto  dalle  opere  di  Gicerune,  di  Seneca,  di 
Oraziu  e di  Giuvcnalc,  ed  in  ({nei  mentre  Abelardo 
editìrò  il  primo  sistema  dommalico  uno  più  (ondato 
suH  uulorità  ma  sul  gran  principio  razìoBalttiìco  cke 
dice:  esamina  prima  di  credere.  AU’incoiitro  arll’aiw- 
goi  si  continuò  a correre  la  via  battuta  dai  padri,  e ai 
giunse  allegorizzando  alle  maggiori  stranezze.  Icona* 
lueoUij'ii  di  Akruiuu,  il  quale  fu  il  prime  e più  poco 
dommaluzanlc  di  questo  periodo,  non  vagUoao  nò  per 
gusto  uè  per  metodo:  onde  si  gunltchi  ciò  ebe  pale* 
vano  essere  gli  altri  professori  di  teologia  domnaticik 
— La  voga  delle  leggende,  che  già  nel  periodo  ante- 
riore abbiamo  veduta  grande,  divenne  tBCor  maggiere 
in  qm'sto.  CerUuieole  niuno  sì  aspetterà  da  no*  ki 
lista  di  tutti  gli  scritti  che  concorsero  a fermare  Firn- 
mensa  cotlcziuiie  dei  RollandìsU;  ma  uun  possiamo 
passar  sullo  silenzio  il  martirologio  di  Odone  dì  Vienna, 
più  compiuta  e più.  weiodieo  di  qncllo  di  Ueda,  quello 
d'Lsuardo  aiicoc  più  celebre,  quello  di  Netgero  ebe 
venne  pui  amplialo  più  fìnta,  e le  HU  det  aatitt,  ri- 
vedute, corrette,  aemeniate  ed  abbeUile  da  SùMone 
iUatafrasle.  — In  questa  perioda  la  chiesa  greca  mm 
fornisce  un  solo  monumento  di  sacra  eloqueitia;  ma 
odia  chiesa  latina  si  trovano  antìart  alcuni  predica- 
toh  più  che  mediocri,  come  itihe*i»  More,  Aimoiie 
d’Uaìberstadt,  Vilfredo  Straboae,  IWgero,  gii  sforzi 
dei  quale  uoili  a quelli  di  Carlomagno,  il  quale  fece 
comporre  da  Pialo  Dtaeoaa  ani  raccolta  di  oiheUa 
per  «Mere  modelli  ai  predicateri,  riuteiroiw  a bene. 
Ada  fmo  del  periodo  il  peogrrsso  appare  giù  sensiliilcv 
ed  /Ubico  diede  gm  Peseospio  di  tradurre  i suoi  ser- 
anoui  in  lingua  volgare.  La  storia  uon  riuscì  che 
indifeste  cougirtazieite  od  arida  cronaca,  in  eni  in 
sàork  eeclesiaaliea  è conlisuamenle  UMScolaia  all»  prò- 
fan».  TaHavi»  pnrecdiie  opere  di  tal  faUa.s(mo  ancor» 
rktrcalo  par  hlnearvi  i cabUmd  e Fiadote  di  qnni 
Innàpi,  e soun  quelie  di  Eginaedo,  di  Niiarla,  dì  G«»- 
boro,  di  Limprando,  di  llc^pnone,  di  Diiinaro  e pha- 
cipalmeulndi  Paolo  Diacooo  di  cui  la  storia  de' Lon- 
gobardi può  osaete  leanta  per  il  capo  d’apeca  Btorkn 
di  questo  periodo.  Nella  maggior  parlo  di  ifnesle  erq- 
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«ONriie in cercherebbe  «Imn  vestigio  di  critire; 
MHiria  que^  nuuecsnza  non  è tanto  palf«e  renne 
notte  raoeeNa  dei  canoni  di  Benedetto  lievita  e di  Btir- 
cnrdo  di  Venmasia  ove  furono  ficcoUe  ficnca  ombra  di 
Mopetlo  te  tetse  de<Tetali.  Airiaconlm  il  .Vomoranaiie 
dé  f'osio  da  eue  va  dìMinto  per  tulle  le  qualilà  di  cnì 
sono  prive.  E «piPst’opera  non  è meno  prexiosa  della 
celebre  BìMottea  del  medesimo  autore.^  k*  /Vriods 
(4  4dO'i5i7)  Da  otto  secoli  rirea,  cioè  dappoiché  il 
eoaeilio  di  Meea  aveva  creduto  dovere  autorevol- 
mente dsaare  te  dottrina  della  Trinità,  ebe  fin  allora 
era  stala  oggetto  di  speculaaiono , te  teologia  avera 
ft  poeo  n poco  perduto  il  carattere  di  sciefira  per  ri- 
vefltire  quello  di  tegìsiauoue  positiva.  Tuttavia  l'at- 
tevilà  delio  spirito  non  potendosi  compriaiere  aAitto, 
nemmeno  in  quei  tempi  ancora  mezan  barbari,  i papi 
non  putorooo,  ad  onta  di  loro  forza,  impedire  ebe  te 
fitosdfia  non  invadesse  il  dominio  della  religione.  Abe- 
lardo 4 dalla  mageior  (larte  considerato  pel  primo 
promotore  di  questo  rivolgimento;  usa  assai  tempo 
prima  di  lui  Giovanni  Filopono,  Giovanni  Damasceno 

0 Boerio  avevano  applicate  le  forme  della  dialcUiea 
di  Aristotele  alla  sciettfa  teologica,  ed  Anseimo  stesso 
al  ano  tempo  non  aveva  dubitato  di  valersi  del  ragio- 
naraente  per  allargare  e comolidare  le  basi  delia  dom- 
malica.  lì  merito  proprio  di  Abelardo  è,  come  ab- 
bteaao  anperionnente  notalo,  quello  di  esecro  stato  il 
primo  a comporre  un  sntema  filosofico  di  doaunatìca 
e di  avere  tentalo  dì  tendare  la  morale  sulla  teorica 
della  natera  «mima,  l/iodole  razioaaUstica  di  questo 
ecrìUo  mise  la  Chiesa  in  apprcnaìcae,  e le  condanne 
ebe  acagliò  alle  dottrine  di  caso  tnlimidirMo  i suc- 
cessori. Roberlo  Pidletno  e Pietro  Lombardo  usarono 
dì  grande  rnervatrzza.  Il  secondo  ne'snoi  quattro  li- 
bri di  Òimteiice  ai  contentò  di  conciliare  per  (pmnto 
era  poasibile  le  dottrine  contrarie  dei  padri;  eppure 
ad  onta  di  tanta  circospezione  non  potè  sfuggire  la  ^ 
taccia  di  eresia.  Ammonito  da  questo  esempio  Alano 
dd  Lilla  ai  adoperò  tutto  ad  umiliare  la  filosofia:  ep- 
pure nemmeno  ridotta  a questa  pìceioieaia  imhi  potè 
trovar  grazia  premo  la  sospettoaisaima  teologia,  di  cui 
però  gli  sforai  peneveranti  andarono  falliti  contro  la 
mania  aristotelica  ebe  era  entrala  in  tutte  le  scuole. 

1 più  ilfustri  personaggi,  i più  potenti  ordini  religtosi. 
le  più  celebri  onivereilà  si  diebinrarooo  in  favore  dei 
peripatolteroo  il  coi  trionfo  fu  tale  che  lo  studio  della 
Ml^te  e dei  padri  venne  quasi  intieramento  abban- 
doiwto.-— Allora  te  dmumatica  divènlò  nn  btzzairo 
mteenglio  di  prinetpH  perìpntetici  e delle  dottrine  del* 
Itegostinismo,  più  o meno  inodiicate  dal  semipolagia- 
■ismo.  Da  questa  straM  lega  rteuHè  on  sistema  di 
trgomcnlazione,  dì  divisione,  di  soltìgliesze,  al  quale 
si  diede  il  nome  di  Scolastica  (vedi)  e di  cui  abbiamo 
glè  parlate  a suo  luogo  ; epperò  basterà  ricordare  qoi 
l umus  dei  teologi  scolastica  che  aaaggionnente  si  re- 
am^  segnalali,  sioeome  Akasaodro  di  Hates,  Alberto 
Magno,  Tommaso  Aquino,  fioaaventnra,  Duna  Soete, 
Reberto  d'Oxford,  Glltesìe  di  Rema,  Tommaso  Gua- 
Inano  , Rraévardbio,  Giovanni  Mericourt,  Alberto  di 
Balheratndt,  Durando  di  9aint<'Pot)r9Bto , e fiatale 


. Nervé,  ^Vanorseo  Kairone,  Occam,  (ch’ebbe  te  gloria 
■ di  aprire  alte  teologia  sccAastica  una  piaga  che  mai 
più  ei  potè  rimarginare , nel  tempo  stesso  die  con 
dottrina  pari  oirarditczza  difendeva  la  causa  dei  prin- 
cipi e dei  popoli  rostro  le  eccessive  pretensioni  del 
papato),  Kuridsno,  Marsilio  d’Inglien,  c Gabriele  Bìe), 
ruUbno  degli  scolastici  che  aneriti  di  figurare  nella 
sterte. — Ad  onta  ebe  la  teologìa  scolsslioa  menasse 
trionfo  ebbe  tratto  tratto  a trovarsi  in  faccia  di  po- 
tenti swersarrì;  c tale  fu.  sensa  parlare  di  Giovanni 
di  Saltsburg.  il  qnale  ahborrivn  Is  sottigUezia.  Cnrioo 
di  Gand  il  qnale  si  adoperò  a luil’uomo  per  fnr  pre- 
valere la  filosofia  platoiùca.  lo  principio  appena  paté 
raccogliersi  iotomo  alcuno  menti  elette;  ma  queste 
formarono  poi  te  scuola  ideslUUca  i cui  principii  dif- 
fondendosi a poco  a poco,  finirono  per  diventar  do- 
mmanU  in  Europa.  Tali  furono  anche  Kaimondo  di 
Sabauda,  il  quale  trovava  i misteri  della  rivelazione 
nella  religioQe  naturale;  Pietro  d'Aiily  od  il  suo  di- 
scepolo Micoia  dì  Clémanges,  i quali  vollero  separare 
la  filosofia  dalla  teologia;  e bicote  di  t'4im  che  tolsa 
dal  pitagorismo  e dal  platonismo  le  forme  d'una  nuova 
metafìsica,  ed  assali  senza  rtepetlo  alcuno  il  domraa- 
ttemo  scolastico  ne’suoi  tre  libri  intitolati  ite  docfn 
ignorvntfa.  — Tuttavia  i mistici  furono  ì più  forni- 
dabili  nemici  degli  scolastici.  Non  else  il  misltelsmo 
fosse  stato  per  l’addietro  privo  di  seguaci  nella  chiesa 
crisliana;  ma  H numero  di  essi  dovette  neceaearia- 
niente  tersi  maggiore  in  on  periodo  in  cui  rine^na* 
neoio  religioso  era  dominato  da  freddo  ed  arido 
seolasticismo.  Inetto  a soddlstere  i bisogni  del  cuane; 
Como  gli  scolastici  cosi  i mistici  fornarouo  più  scuole: 
Tana,  in  eni  dominava  Velemento  pratico,  aveva  per 
capo  Bernardo  abate  di  Cbiaravallé;  l’altra,  più  por- 
tata alla  contemplazione,  seguiva  Dgo  ^ San  Vittore, 
che  primaroenle  tentò  ridurre  in  sistema  il  misUciamo, 
ed  il  suo  discepolo  Riccardo  di  San  Vittore  il  quale 
nella  sua* /deca  mioffrA  diede  un  compendio  di  stie 
dottrine.  L’impero  che  acquistarono  sol  popolo  s’ac- 
crebbe si  rapìdamefite  che  gli  scolastici  giudicareno 
prudeatc  accostarsi  ad  essi.  Si  misero  dunque  a coai- 
meotare  gU  scritti  attribuiti  a Dionigi  rareopagita,  i 
quali  erano  dal  toro  avversarìi  apprezzati  quanto  essi 
tenevano  in  pr^po  le  Setitenre  dì  Pietro  Lombardo. 
Ciò  fecero  tra  gli  altri  Alberto  Magno,  Totnmaao  di 
Aquino  e Bonaventura.  Tnitavia  tale  aUeania  non 
aveva  apparenza  di  essere  dura  torà.  Tra  i più  segoatetf 
teologi  niiatici  di  tale  epoca  citeremo  ancora  Eckarl, 
Tauler,  Enrico  Soson,  Ruysbroeà,  Dionigi  di  Rkà^ 
e principalomnte  Gerson , il  qnale  riformò  raatien 
mistictemo  speculativo  e preparò  H mistidsfiio  ^eso- 
fleo  dei  tempi  moderni.  — Quantunque  maoehevoH 
assai  I lavori  dei  mistici  circa  il  domma  e la  morale, 
seno  però  migliori  delle  aride  soUigliezae  degli  ano- 
laeticJ,  in  quanto  ebe  nei  loro  scritti  s’Inoontrano  al- 
meno pensieri  atti  ad  alimentare  te  pietà.  Tanto  si 
pnò  anche  dire  del  loro  sermoni  ; imperocdiè  quett-* 
tnnqat  altro  non  avessero  tetto  se  non  bandire  dal 
pnipite  il  bizzarre  miscuglio  di  wero  e proteno  ebe 
dmorpa  le  omelie  degli  orafiorl  deiraliri  parte,  e dà 
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far  prevalere  raiitorità  degli  apostoli  e del  padri  a 
quella  dei  filosofì  e dei  sacerdoti  pagani  « avrebbero 
giù  ben  meritato  dciroiuìletica.  La  maggior  parte  dei 
aermoni  di  questo  periodo  sono  perduti  o septdli  nelle 
biblioteche  d’onde  sarebbe  eerlamente  imitile  cavarli 
fuori  ; ma  ve  n’hanno  altri,  siccome  quelli  di  Bernardo 
di  Chiaravolle,  di  Bonaventura,  di  Taulero,  d’Oresuio, 
di  Gersone,  di  Savonarola,  di  Mcnolo,  di  Magliardo, 
di  tìeiler,  di  Kaiscrberg.  di  Barletta,  che  si  li*g«ono 
ancora  con  piacere,  pcrcbt^  sono  imagine  fedele  delle 
opinioni  e dei  coslnmi  del  medio  evo.  Del  re<itn,  alla 
tine  di  questa  periodo,  si  osserva  ancora  un  miglio- 
ramento sensibile  nella  predicaxione  , che  ripiglia 
inau'gior  gravitù  e dignità,  e le  opere  di  Guìberto.  di 
Mogent,  di  Umberto  di  Uomans.  di  Keiiclìno.  provano 
che  senlivasi  il  l>isogno  di  stabilire  su  nuove  basi  la 
teoria  detl’eloqncnra  sacra.  — God  i sermoni  dei  mi- 
stici come  i loro  trattati  di  morale,  e priiicipaimciilu 
la  celebre  hnitazìone  di  Gris/odel  lìersen  riuscironodi 
grande  giovamento  al  popolo;  ma  fu  la  letlura  della 
bibbia  resa  facile  per  via  delle  versioni  volgari  fatte 
nelle  principali  lingue  d’Luropa  da  Gaianlo  de'tlolini, 
Oresnio,  Videfo,  Giovanni  Trevisa,  Iliceardo  d’Ar- 
mag  c d’altri  che  in  singular  modo  svegliò  c mantenne 
vivo  il  sentimento  religioso.  Queste  traduzioni  erano 
senza  dubbio  assai  difettose,  ma  non  potevano  essere 
migliori.  I l.at>ni  erano  ancor  poco  versati  nella  co- 
gnizione dello  stesso  greco,  non  che  cuuosceic  ab- 
bastanza le  lingue  orientali,  cd  il  testo  latino  dei  libri 
sacri  era  tanto  alterato  che  una  versione  da  esso  in 
alcuna  lingua  volgare  non  poteva  riuscire  molto  fe- 
dele niroriginalc  ebraico  c greco.  Intanto  erano  già 
isliliiitc  cattedre  di  ebraico  c di  arabo  nelle  varie 
università,  e fin  dal  secolo  xii  l’abate  Stefano  aveva 
impreso  a ritoccare  la  folcala.  Nel  secolo  xui  Ugo 
di  Sanl-Glier,  Tautore  della  prima  concordanza  dei 
libri  della  bibbia,  si  diede  pure  a simile  lavoro , ma 
aolamontc  nel  secolo  decimosesto  Lorenzo  Valla , 
Erasmo  cd  il  cardinale  Ximcncs  poterono  fuinire  lesti 
ben  corretti.  — Tali  lavori  eruditi  lasciavano  campo 
troppo  angusto  alla  speculazione  perchè  trovassero 
molti  concorrenti.  L’esegesi  clic  tornava  meglio  della 
critica  biblica  all’ indole  dei  tempi  fu  coltivata  con 
maggior  cura.  l.a  cliiesa  greca  ebbe  in  questo  periodo 
parecchi  commentatori, gli  scritti  dei  quali  non  man- 
cano di  pregi;  c basterà  nominare  Kulimio  Zigabeno, 
Teofìlalte  e Michele  Bello,  di  cui  è vantala  la  profonda 
erudizione.  I.a  chiesa  giacobila  fornisce  pure  due  non 
meno  insigni  commontatori.  cioè  B<ir  Salibi,  il  quale 
commentò  quasi  tutta  la  bibbia  ed  Abulfaradi,  uomo 
di  vasta  dottrina,  ad  un  tempo  storico,  dommalista, 
canonista,  muralista,  commentatore,  filosofo  e medico, 
ebe  compose  un  magazzino  di  misteri  per  l'inlerpre- 
tazione  della  scrittura. — 1 comincntatori  delia  chiesa 
latina  non  furono  nè  più  dotti  nò  più  ingegnosi,  seb- 
bene in  numero  maggiore.  Gli  scolastici,  fra  cui  se- 
gnalaronsi  Anselmo  di  Laone,  Guglielmo  di  Parigi, 
Roberto  Teslagrossa,  Giovanni  Peckaoi,  Pietro  Lom- 
bardo e tutti  i capiseuola  già  menzionati,  si  proposero 
di  esporre  il  senso  morale,  dommatico , allegorico  o 


mistico,  di  rado  il  senso  letterale,  unendovi  tutte  le 
definizioni,  distinzioni  ed  argomentazioni  possibili, 
di  maniera  dio  i loro  comnienlariì  e le  loro  pestUU 
riescono  analoghe  ai  loro  cor»i  generali  di  teologia 
detti  somme.  I mistici  andarono  in  cerca  del  senso 
misterioso  ed  occulto  che  credevano  rinchiuso  in  ogni 
passo  della  bibbia.  Essendo  essi  più  religiosi  del  loro 
rivali,  ebbero  anche  più  incontro,  quantunque  la  loro 
critica  fosse  più  sicura,  nè  migliore  il  loro  metodo. 
Tra  i loro  esegelt  Nicola  di  Lira,  dotto  ebraicista,  me- 
rita di  essere  almeno  nominato.  — • tìuardando  alla 
somma  delle  cose,  sì  può  <lire  che  alia  fine  di  questo 
periodo  l’esegesi  era  in  via  di  progresso  nrlla  chtesn 
latina.  Lo  stesso  si  dira  della  storia.  Già  si  scorge  di 
essere  andato  lungi  dalle  aride  cronache  del  secoli 
nono  e decimo  leggendo  le  storie  di  Giigflclmo  dì 
Tiro,  d’Adamo  di  Brema,  d’Oderico  Vitale,  di  Mat- 
teo Paris,  di  Higord,  di  Vincenzo  hIì  Beauvals,  di 
Martino  Polono,  di  Guglielmo  di  Nangis,  di  Teo- 
dorico di  Meni  ; e dilTerenza  anche  maggiore  si  os- 
serva tra  queste  ultime  opere  e quelle  di  Antonio  di 
Firenze,  di  Lorenzo  Valla,  di  F.nca  Silvio  Pieeolomini, 
che  rispetto  alla  critica  superano  mollo  gli  storici 
greci  Nicela  Aromìnale,  Paclilmcro,  Niceforo  Callisto, 
ecc.  Considerevole  è stato  il  numero  dei  cronisti  e 
degli  storici;  maggiore  quello  dei  Icggendarisli ; ma 
ninno  venne  in  tanta  riputazione  quanto  Giacomo 
f'oraginr,  la  cui  leggenda  aurea  .«1  sparse  dappertutto 
e fu  avidamente  ietta.  Nei  quattro  secoli  che  formano 
questo  periodo  non  solamente  sorsero  molte  nuove 
selle,  ma  si  manifestò  pure  una  secreta  tendenza  allo 
sceltieismo  promossa  dal  commercio  cogli  ebrei  e coi 
maomettani,  dal  metodo  degli  scolastici  di  sollevare  su 
tutte  le  quistinni  difficoltà  che  non  erano  iii  grado  di 
spianare  e dall’amniirazione  che  al  risorgimento  delle 
lettere  avevano  i dotti  pegli  scrini  dei  paganesimo. 
Le  opere  di  controversia  e di  polemica  furono  dunque 
più  numerose  in  questo  che  nel  precedente  periodo. 
Marsilio  Fieino,  Alfonso  di  Spina,  Savonarola,  Enea 
Silvio  Pieeolomini,  Pico  della  .Alirandola  sMncaricarono 
della  difesa  de)  cri^tia^esimo  contro  grinereduU.  Eu- 
timioZigabeno  compose  una  Panoplia  dominatica  con- 
tro lutti  gli  eretici  del  suo  tempo;  Armenupulo  e NF- 
ceta  Aconiinate  seguirono  le  traccie  di  Ini.  Cabasila 
e Planudc  si  volsero  contro  ì latini.  Camatero  contro 
gii  armeni,  Teofane  di  Nicea  contro  gli  ebrei,  ma 
ninno  di  essi  diede  prove  di  tanto  Ingegno  e dottrina 
quanto  Eustazio  il  dotto  commentatore  di  Omero. 
Nella  chiesa  latina  Crisolano,  Anseimo  di  Caritorbery, 
Barlaam,  Tommaso  d'Aquino  ed  alcuni  altri  a’inea- 
ricarono  di  rispondere  agli  assalti  dei  Greci.  GII  ebrei 
furono  combattuti  da  Abelardo  c da  molti  altri,  fra 
cui  citeremo  ancora  Raimondo  Martino,  il  cui  trat- 
tato intitolato  la  Spada  della  fede  è iema  dubbio  una 
delle  migliori  polemicbe  di  questo  periodo.  Tommaso 
d'Aquino  scrisse  una  5omma  contro  ì gentili,  che  gli 
ammiratori  suoi  non  hanno  temuto  di  paragonare  alla 
Ciffd  di  Dio  di  Agostino.  Gli  antichi  e miovi  eretici 
incontrarono  ardenti  avversari)  In  Bernardo  di  Ghia- 
rarallc,  Pietro  il  venerabile,  Tommaso  Bradrardìno, 
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Alvirw  Pelagio,  Toauiaìo  di  Vaud,  Giovanni  d’In- 
4aginde  molli  ellri.^  Gratiano  fece  una  nuova  com- 
pUaaiooe  dei  canoni  e delle  decretali  dei  papi  ; e questa 
raccolta  fece  dimenticare  le  anliebe.  Cominciando  da 
questo  punto  il  diritto  canonico  divenne  una  scienza 
■pedale  che  fu  accuratisaimameote  coltivala.  — Tra 
le  opere  liturgiche  di  qualche  valore  uscito  alla  luco 
In  questo  periodo  abbiamo  a menzionare  il  trattato 
degli  Uffici  divini  di  Roberto  di  DeiiU,  in  cui  l'au- 
tore, seguendo  T esempio  d'Ivone,  spiega  in  ma- 
.aiera  nialica  ed  allegorica  le  cerimonie  della  chiosa; 
quello  di  Giovanni  Balcth,  il  Sacramentario  d'O- 
iiorio  d'Autun,  la  Somma  di  Guglielmo  d'Auierrcs, 
il  /toaionair  di  Guglielmo  Duranti,  l'opera  del  papa 
Innocenzo  iv  Sui  misteri  detta  messa,  lutti  compilati 
colla  stessa  mente.  La  chiesa  greca  è meno  ricca  di 
iiaiiU  opere;  pure  non  sono  da  tacersi  quelle  di  Ger- 
mano patriarca  di  Costantinopoli,  di  Cabalila  arcive- 
tcovo  di  Tessalonica,  e del  monaco  Sab».  — Ld  ora 
più  altro  non  rimane  che  notare  rorigine  ud  almeno 

10  svolgimento  considerevole  della  casistica,  ramo 
della  teologia  morale  in  cui  segoalossi  principalmente 
Antonino  di  Firenze,  che  fu  il  primo  cui  cadesse  in 
mente  di  ridurla  in  sistema.  — 5*  Periodo  (IS17  lino 
al  presente).  Tulli  i rami  della  teologia  erano  dunque 
in  via  di  progresso  quando  sorsero  Lutero  e Calvino 
ad  ctfeUuare  quella  riforma  da  tanto  tempo  invocata 
e Don  mai  conseguita.  Qui  nuu  abbiamo  ad  occuparci 
dì  tale  rivoluzione  religiosa  e politica  in  se  stessa,  ma 
considerarla  solamente  dal  latodeH'influenza  cho  eser- 
citò nel  dominio  delle  scienze  teologiche. — \ line  di 
combattere  con  vantaggio  avversarli  ebe  si  appog- 
giavano alta  scienza,  i teologi  cattolici  sentirono  la 
necessità  di  studiare  più  addentro  le  fonti  della  teo- 
logia. Brasmo , Pietro  Morino  c Mabillon  impresero 
a dirigere  tale  studio.  1 riformatori  si  appeUavano 
ìocessaolemente  alla  Scrittura;  epperò  era  necessario 
seguirli  su  questa  via.  L'esegesi  c la  critica  biblica 
furono  accuratamente  coltivate  e quindi  grandi  c ra- 
pidi avanzamenti  si  fece  in  questo  ranto.  Brasino  ag- 
giunse al  suo  tesUmcnlo  nuovo  note  spiegalive  ed 
una  parafrasi  perpetua.  Santo  Pagnini,  Sisto  da  Siena, 
Le  Fcbvrc, tubili,  fecero  opera  utilissima  correggendo 

11  lesto  sacro  o publicando  versioni  nuove  della  bibbia, 
J commeotarii  di  Maldonalo,  di  Gaigiiy,  d'Bsj>ense  e 
di  altri  erano  al  loro  tempo  mollo  apprezzali.  Aria 
MunUno  publicò  la  celebre  poliglotta  d’Anversa,  di 
cui  quella  di  Le  Jai  non  è guari  che  una  ristampa. 
Cornelio  a lapide  e Bonfralello  sono  pure  annoverati 
tra  i migliori  interpreti  della  Scrittura,  quantunque 
ci  perdano  troppo  spesso  in  allegoriche  e mistiche 
cpiegazioni.  Del  resto  questo  difetto  si  scorge  in  lutti 
i eommeotari  dei  teologi  cattolici , senza  eccettuare 
quelli  dei  giansenisti,  d’allronde  per  più  rispetti  su- 
porioriai  lavori  analoghi  dei  gesuiti.  La  stessa  bibbia 
4i  Sacy  e quella  del  Martini  non  ne  vanno  esenti.  In 
generale  tulli  gli  esegeti  della  chiesa  romana  proce- 
deuero  con  timidezza  nelle  loro  ricerche , vedendo 
bene  quanto  pericoloso  sarebbe  stato  per  essi  lo  sco- 
starsi tampoco  dal  senso  ammesso  dalla  Chiesa  quasi 
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per  ogni  parola.  Quesnelio  nelle  sue  Meditazioni  sul 
testamento  nuovo  osò  talvolta  scostarHÌ  dalla  via  trac- 
ciata, ed  è nolo  quanto  siagli  costato  l'ardimento. 
Bossuet  lo  assali  con  grande  forza,  quantunque  non 
abbia  potuto  opporgli  ugual  corredo  di  erudizioue. 
Riccardo  Simon  di  cui  la  Storia  critica  del  testamento 
antico  contiene  alcune  proposizioni  ardite  pel  suo 
secolo,  ma  ora  ammesse  senza  diflìcoltA,  non  potè 
nemmeno  sottrarsi  a biasimo  severo.  Ammoniti  da 
questi  esempi,  Houbigant,  D.  Calme!  c Martianay  se 
ne  stettero  dentro  i termini  prelìssi.  | tedeschi  iahn 
Dcreser,  Oberiùr,  Geddes  tentarono  oltrepassarli; 
ma  si  videro  fatti  segno  ad  ogni  maniera  di  ve.ssazìoni. 
Anche  ai  giorni  nostri  ì dotti  Dcrossi  o f.conardo 
Haymon  hanno  osato  sottrarsi  al  giogo  gerarchico. 
— Per  i protestanti  la  teologia  dopo  il  secolo  viii  era 
come  non  avvenuta  ; epperò  fu  d'uopo  difendere  con- 
tr’essi  la  tradizione  e provare  la  perpetuità  della  fede 
cattolica.  1 gt^uUi  rimisero  in  onore  ranllco  metodo 
scolastico,  riguardandolo  siccome  alliasimo,  se  non 
a convincere,  almeno  ad  imbarazzare  gli  avversari!. 
Di  qui  la  rooUitudine  dei  luojhi  comuni  {hfci  commu» 
rics),  in  cui  come  nelle  Somme  le  dottrine  teologiche 
erano  classate  sotto  certi  capì  generali , o furono 
tanto  in  voga  specialmente  nei  secoli  zvi  e xvii.  Tut- 
tavia fu  fìiio  ad  un  cerio  punto  sentila  la  necessità 
di  riformare  gli  sltuli  dommatici.  Le  universilù  di 
Lovanio  e di  Douai  diedero  l’esempio;  quella  di  Pa- 
rigi esitò  liingauienle;  ma  (Ini  per  cedere  aH’influouza 
di  r.hi-ffuniaine,  di  Melchiorre  Cono  e di  Petavio.  — 
Ma  più  che  nella  dommatica  scgnalaronsi  in  generale 
i teologi  cattolici  nella  polemica  c nella  controversia. 
Non  evocheremo  qui  dalla  tomba  lutti  gli  scritti  usciti 
in  occasione  delle  dispute  suscitale  dalla  riforma;  ma 
luogo  distinto  merita  Bellarmino,  il  quale  era  forse 
troppo  conscienzioso  per  essere  apprezzato  quanto 
valeva  dai  teologi  dello  sua  chiesa,  e dal  cardinale  di 
RicheticUy  il  quale,  non  contento  di  far  uso  della 
forza,  voile  anche  adoperare  la  pcrsiinsione  per  ri- 
condurre gli  Ugonotti  nel  seno  delia  Chiesa.  Ma  a capo 
di  tulli  gli  scrittori  di  polemica  brillano  d'incoropt» 
rabìle  splendore  Nicole,  ArnauM  o Bossuet,  Nulla  di 
più  chiaro  e preciso  quanto  Vespotizione  della  fede 
cattolica  di  quest' ultimo,  e nulla  di  più  impetuose 
della  Storia  delle  variazioni  delle,  chiese  protestanti. 
Leggendola  si  vede  bene  come  tale  argomento  si  con- 
venisse bene  al  suo  genio  altiero.  — Tuttavia  Bossuat 
rinfacciando  ai  prolcslantì  le  loro  variazioni  non  ba- 
dava poi  che  anche  la  chiesa  caltollca  era  stala  fre- 
quentemente agitata  da  intestine  discordie.  Questo 
egli  aveva  dimenticalo;  ma  il  suo  stesso  secolo  venne 
a rinfrescargliene  la  memoria.  Prima  si  fece  avanti 
una  controversia  che  sotto  altro  nome  altro  non  era 
se  non  Fanlica  cho  divideva  i tnmisii  dagli  scotisti. 
Da  una  parte  figurarono  Baio  ed  il  Domenicano  Tom- 
maso de  Lemos;  dall’altra  i gesuiti  Molina,  Vasqoes; 
Suarez,  Mariana,  Bccano.  Assopita  per  poco,  si  risve- 
gliò poi  inasprita  più  cho  mai  dopo  la  publicazìone 
dell'vf  ugus(inuz  di  Giansenio,  le  cui  dottrine  della  pre- 
destinazione vigorosamenteattaccatedai  gesuiti, furono 
93 
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difcM  con  oàlort:  da  Aroauld»  PaMtiK  Nicole,  de  Sacy 
ti  da  luUi  ì aoliUtii  di  Porlo  Kealc.— La  cunlroverMa 
relativa  alle  libertà  della  cliio!»a  gallicana  fece  poi 
iu6cerc  opere,  se  non  più  elo(|ijciìti , al  cerio  più 
erudite,  t'ervcodu  la  lolU,  Elia  Uupin  lanciò  il  suo 
celebre  Trattalo  del  potere  eceletiaslico  e teinporale , 
u>e,  non  oitaiiti  alcune  coDceMÌuni  volute  dalle  cou- 
tiu|(eu<e  si  scorge  vbiarauicole  iu  tendenza  a rapprc' 
aeiitarc  rautorilà  del  papa  aiceume  uaurpaziuiie.  Que- 
sto scopo  si  erano  prima  di  lui  propo»(o  fra  Paulo 
Sarpi,  di  cui  il  7raituto  dei  Ifeue/izù  è uiodcllu  nel  suo 
geuere.  E.  Ilicber  die  rinchiuse  il  potere  dei  papa 
in  i>treltissiu)D  campo,  e .Marca,  il  cui  (rattaUi  Della 
coficordia  del  $ueerdozio  coll'  ìvipero  fu  censurato  a 
Uoma, «quantunque  l'autore  per  nt>n  iiicoiTervi  si  fosse 
coaleuulo  assai.  Ma  se  la  cliiesa  gallicana  ebbe  la 
giuria  di  produrre  valenti  avversarii  alla  corte  di 
Moina  » questa  ebbe  pure  nel  francese  Ou  Perrun  11 
suo  valoroso  difeusore  , il  quale  era  teologo  cosi 
erudito  cd  arguto  che  pochi  osavano  misurarsi  con 
lui.  — t u'uUra  eoiilroversiu  fu  promossa  dalla  nuiralo 
lassa  dei  gesuiti  per  la  quale  EscoLar  con  altri  non 
pochi  acquistò  la  sua  irislc  fama.  1 giau>cui>U  Saiul- 
Cyran,  Pascali,  Nicole,  Ariuuid,  Perraull  svelaiono 
luirabilmeiite  le  odiose  conseguenze  dì  tal  morale; 
ma  per  ispirilo  di  opposizioue  ctiddcro  neirascclisuio, 
di  cui  saiiU  Teresa  aveva  rimiovuli  gli  esempi.  Il  pa- 
dre Daniel  difese  con  mult'arte  la  causa  de'  suoi  con- 
fratelli, e Polonia  ue  assali  fortemente  gli  avveisarii 
nel  famoso  Dizio$tarìo  dei  lUri  yiun^H*itici.  Altri, 
Como  Domenico  Solo,  Gudeau  cd  Alessandro  Natale 
presero  una  via  di  mezzo  tra  la  casistica  c rascelisuio 
e si  alteiiueru  alla  morale  ordinaria  della  Chiesa,  cer* 
caudu  sempliUcarla.  Questo  esempio  non  audò  per- 
duto, c la  morale  veuuea  migliorarsi.— Uimarrebbea 
parlare  di  un'altra  conlroveisia  che  fece  meno  rumore 
quaulumque  Uossuct  o Fenelon  fossero  i capi  delle 
due  parli  nemiche,  vogliamo  dire  la  quislione  del 
quietismo  promossa  dagli  scritti  mistici  di  MoHnos  e 
di  uiadamu  Gnyuu;  ma  il  lettore  ne  troverà  la  notizia 
alla  parola  Quutismo.— Si  può  contrastare  ['influenza 
della  nforina  nella  maggior  parte  di  queste  di>pute, 
aia  una  la  sì  potrebbe  rivocarc  in  dubbio  nel  rapido 
sviluppo  che  prese,  comiuciando  dal  secolo  xvi,  la 
storia  ecclesiastica.  Gli  autori  delle  Ceoturie  di  .Mad- 
deburgo  (u.  CsxTtaifi  Mzonutaoz&i),  a capo  dei  quali 
«ra  Piaccio  illirico,  avendo  cercato  provare  siccome 
le  dollriue  e le  pretensioni  di  Roma  erano  contrarie 
a tutti  gli  alti  della  chiesa  primitiva,  Raronio  imprese 
a combatterli  colle  loro  proprio  armi.  Ad  onta  però 
di  molti  errori  che  vi  rilevarono  non  solamente  il  pro- 
testaule  Ca.saubono,  ma  alcuni  doUÌ  cattolici  come 
Pagi,  Noris  cTillemonl,  queU'upera  ò ca^ulalisMiua. 
La  chiesa  gallicana  che  lauta  luce  spandeva  sugli  al- 
tri rami  della  teologìa,  mostrossi  anche  io  questo  a 
lutti  superiore.  Uubespino,  Launoy,  Raluze,  Coin- 
boiis,  Thomassio,  Dacbery,  Mabillou,  Morin,  Mout* 
(aucou,  Cotelicr,  Martene,  Pcz,  Duraud,  Du  Gange, 
Massuei,  Huet,  Reaugendre,  Cnoslaut,  Garnier,  de  la 
Uue  si  rosero  audio  bcBcineriU,  quali  puhlicando 


cccelIcDti  edizioni  dei  Padri,  quali  scavando  Dello  bi- 
blioteche importanti  ducuiucnli  diraenlicali.  quali  di- 
lucidando la  storia  dei  primi  secoli  o le  anlicbilà  ec- 
clesiastiche di  diverse  uaziuni.  Le  Guiute  ò autore  di 
eccelleuli  JhhoU  ecclesiastici  della  l'raucia.  Siimond, 
LahUu  ed  lUrdouin  diedero  colleziuui  dei  concilii; 
Geìllier  e Dupin  attesero  alla  letteratura  teologica  in 
generale,  l-.chard  e molti  altri  a <|uella  di  certi  ordini 
monastici.  La  liiUioteca  $<tcra  di  Ia'.  Long  è la  migliore 
opera  che  posMHliaiuu  su  questa  nvateria.  1 Bollandisti 
raccolsero  le  vile  dei  santi,  come  fece  anche  Uuinart 
ma  con  maggior  critica  c libertà.  Al  padre  Maimburgu 
torna  la  lode  di  avere  fatti  utili  lavori  su  alcuno  |MrU 
della  storia  della  Gliiesa.  Alessandro  Natale,  Godcau 
e Tillemont  abbracciarono  più  vasto  campo:  o lo  loro 
storie  non  lunncano  di  pregi , t(iiauluiique  uou  go- 
dano la  ripulaziune  che  ha  l'abate  t'icury  che  più 
di  essi  aveva  ingegno  di  uarrarc.  1 fratelli  Saialo* 
Marihe  eoiniiiciaruno  la  vasta  e dotta  publicozione 
della  Gallia  chrìstiuna. — Italia  Francia  veueado  ora 
airitulia,  non  vi  troviamo  minor  profondità,  vastità 
di  dottrina  e pazienza  di  ricerche  nei  lavori  teologici, 
ma  talvolta  minor  critica  e libertà.  I.a  storia  del  coq- 
cilio  di  Trento  di  Frà  Paolo  Sarpi  passò  sempre  per 
un  capo  d'opera.  Pailavicìno  trattò  il  mcdcsiuio  sog- 
getto ma  nell'interesse  della  corte  di  Roma.  Rian- 
cbini,  Guicciardini,  Noris,  jtiamachi,  Mansi,  Lgoliiù  c 
principalmente  Muratori  esplorarono  varie  parti  dol- 
l'imuiensu  campo  della  storia  ecclesiastica.  Lequiun, 
Assemsni  e Ucoaudot  si  diedero  a ricerche  sulla  con- 
dizione dei  cristiani  d'oriente.  Orsi,  Rerti  e Maccarelli 
trattarono  la  storia  generale  della  GUiesa,  ma  culi 
intendimento  aflallo  romano.  In  Alcnisgna  reseuipio 
degli  scrittori  ecclesiastici  protestanti,  nicoo  udcori 
di  quello  del  cattolico  Fehronìus,  iin|)cdì  che  alcuni 
ceìcl^'i  scrittori,  fra  cui  il  conte  di  Slolherg,  fossero 
poi  tanto  illiberali  come  in  generale  quelli  d’Italia. — 
L’omilctìca  acquistò  regolo  certe,  e quel  che  è più 
imporlaule,  l’eloquenza  del  pulpitoaveva  già  prodotti 
escmpbri.  Basti  citare  i scrmooi  di  La  Rue , di 
Hubert,  di  .Mascarou,  e principalmente  i sermoui  e 
le  orazioui  funebri  di  Bourdaloue,  Fléchier.  Massillon 
e Oossuet.  — Se  dalla  chiesa  cattolica  passiamo  alla 
chiesa  orìeulale,  non  troveremo  da  indicare  che  tre 
0 quattro  nomi,  cume  quelli  di  Filippo,  Pietro  Mo- 
ghilas,  JavorsEy,  Teofane,  Procoviteh,  Platone  e 1*00- 
élatte.  Se  non  che  le  mire  di  ricongiungere  assieme 
le  due  chiese  sempre  mantenute  dai  papi,  furono  ca- 
gione che  uscissero  dotti  lavori  in  cui  Leone  AUazio 
cd  altri  con  maggiore  erudizione  che  sincerità  pre- 
sero a provare  uou  esservi  differeiiaa  e.''Senziale  tra 
la  chie»a  latina  e quelle  orientali.  Tanto  disia  ia 
povertà  della  (oologia  orientale  dalla  ricebeua  della 
chiesa  protestante,  che  nello  stretto  spatio  che  qui 
abbiamo,  siamo  multo  imbarazzali  a loetterla  ia  dm- 
atra.  — Il  primo  e principale  argomento  di  cui  i ri- 
formatori si  oceuparouo  fu  quello  d'interpreiara  la 
Scrittura;  e ciò  era  oonvenieiUissimo,  iu  quanto  chu 
essi  prodamarono  la  bihhia  oome  l'uuica  autorità  in 
materia  di  religione.  1 loro  discepoli  camminarono 
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ArfA  tf«  rneée^na,  6 8»reM>e  forse  dilfidle  indicare, 
principelaeflte  nel  secoli  xyi  e xvn,  un  teologo  pro- 
fedaote  di  qualche  Talare  il  quale  non  abbia  coltivata 
Feaegeai.  Dalla  folla  nacirooo  però  Piaccio,  Gherardo, 
Gla«i,  Strìgel,  Bageahtigcn,  Giusto  Gionala,  Osiander, 
Chemnflz,  Bucer,  PeUicauo,  Monaslerìo,  Camerario, 
Bollingero,  ZancMo.  Muscolo,  Ecotampadio,  Erpenio, 
^lio,  Breai,  Tamov,  i Biiilorfii,  Boctert,  Hottinger, 
Gfjer,  liakspan.  gli  Schniidt,  tulli  i quali,  ad  eeeaapio 
éi  Lutero  e di  Melantone,  di  Calvino  e di  Boxa,  ade- 
rirono al  principio  deirinterpretaiione  letterale.  Gro> 
aio,  che  la  spinse  anche  più  oltre,  trovò  omHi  dieee> 
poli,  Principal  mente  fra  gli  armioiani.  Airineontro 
Cocccjo  ricadde  oeirantica  naanza.  Secondo  il  mo 
metodo  vi  hanno  in  ogni  posso  varìi  sensi  riposti;  ma 
nwno  À meraviglia  che  tale  idea  sia  caduta  in  meste 
atranlore  delle  o finmte,  il  quale  trovò  moili  seguaci  tra 
f ledagi  d’olanda  e d'higbiUerrt.  A poco  a poco  an- 
ebe  i teologi  iogicsi  scgoalaronsi  nella  critica  e nella 
Cloiogin  sacra,  e sniirono  in  bella  fama  Lsber,  Gata^ 
ker,  NaaiDeoodila  parafrasi  del  quale  sulTeslauienlo 
nuovo  è ancor  molto  pregiata.  Mede,  Patrick,  Bull,  il 
qoaie  volle  spiegare  gli  scrini  di  s.  Paolo  con  quelli 
di  s.  Giacomo,  Walton,  compilatore  di  una  celebrala 
poliglotta,  Liglilfoot,  Pococke,  Hody,  Spencer  ,Jackson, 
Ileld,  Leigh.  Per  molto  tempo  i commentatori  nou 
osarono  attribuire  alle  parole  della  Bibbia  senso  di- 
vereo  da  quello  che  la  Chiesa  aveva  accettato;  ed  Er- 
nesii  fu  il  prime  a dire  doversi  la  Scritture  spiegare 
colle  medesime  regole  si'guile  per  gli  autori  profani. 
£ra  questo  un  passo  graiKlissìnio  che  si  era  fatto,  ed 
insigni  personaggi  come  Michaelis,  Eichborn,  HarU 
nMnn,  Wahl,  Schleusner,  i due  Rosenmùller,  Gese- 
Bius,  Bvrald.  Winer,  Fritsehe,  Schuiz,  Brelscbneider 
entrarono  volenterosi  nella  via  aperta,  mentre  Wet» 
Stein,  Grieabach,  Matfaiac  ed  altri  critici  si  adopera' 
▼ano  a purgare  dalle  mende  il  testo  sacro. Cominciando 
d’allura  l’esegesi  andò  riformandosi  intieramente,  e 
-inalo  pìà  facile  vi  riuscirono  i dotti  in  quanto  era 
favorita  da  più  esalta  cognizione  dei  costumi,  delle 
Hngue,  della  geografia  e della  storia  dcirorientc;  al- 
l'ioterpreiaaione  dommalica  subentrò  rinlerpreta- 
tiofie  storica  ; Senilcr  inventò  il  suo  metodo  di  acco- 
modamento; Ernesti,  il  grande  Moshcini  cd  alcuni 
altri  coofroolarono  le  religioni  antiche  colla  religione 
ebraica  e colla  cristiana,  di  cui  esposero  impaniai- 
mtaìt  la  moria  dei  dommi.  Si  venne  ed  esaminare 
l’auteolirità  dei  libri  eacri , a negarla  rispetto  ad  al- 
cuni scritti  biblici,  a scoprire  iuterpolazioni  o temoni 
visiose  in  altri  spesso  svisali  a bella  posta  ; Michaelis, 
'’Cichhoro,  Berthold,  de  Wetle  fondarono  un  nuove 
'-ramo  delÀ  teologia,  cioè  riniroduaione  alla  bibbsa, 
' che  tratta  specielmenle  queste  importanti  materie;  ed 
-^4b  nlUmo  l'audacia  crescendo  colia  lortuna.si  applicò 
~1a  medesima  critica  ai  vangeli  : si  volle  sapere  se  va- 
dano sempre  d’accordo  tm  sé.  se  non  vi  s’ioeoolrano 
^iffieollà  cronologiche,  se  certi  passi  non  affermano 
■'cose  Bialeriainiento  impossibili.  Allora  gH  uni,  ticcooÉe 
^Hancfce,  Brkettmmn,  Wegscheider,  il  dottoro  Paulus 
"bercarooo  spogliare  i miracoli  del  loro  meraviglioso; 


gli  altri,  rigelAndo  le  stiracchiate  splegationi  di  co- 
storo, non  vollero  vedere  che  miti  in  lutto  ciò  che 
vi  si  rileva  contrario  al  corso  ordinario  delle  cose,  e 
questo  sUtema  gik  sviluppsto  da  Eiebborn , Gabler, 
Knig,  Bauer,  fu  spinto  aireslremo  dal  dottore  Devide 
Strause  nella  sua  htmosa  yUa  di  Gt$à  Crislo.  Tendente 
così  temerarie  promossero  viva  o pronta  reazione,  la 
quale  comincia  ìn&tli  dal  S**  giubileo  della  riforma 
(1847);  il  pastore  Clsus  Hanns  ne  diede  il  eegnale. 
— Persone  più  profeodamonte  addoUrinate  siccome 
Neander,  Tholuck,  Ohhsusen  ed  altri  si  fecero  capi 
di  tale  opposiiione  e presero  a difendere  l’antico  me- 
todo d’iolerpretaaione.  11  nostro  rapido  quadro  non 
indica  che  i primisoiini  dei  partiti:  ma  a questo  im- 
menso apparato  di  erudizione  e di  sagacia  di  cui  sfog- 
giarono per  un  metto  secolo  e più  le  varie  scuole 
protestanti  d’Aleaagaa , dove  la  teologia  spìegossi 
come  uno  dm  più  importanti  momenti  delta  vita  in- 
tellettuale, parteciparono  anche  altri  che  troppo  in- 
giuslo  sarebbe  passare  affatto  sotto  sileiitio  : tali  sono 
Wolf,  heugel,  Captov,  L.  Sebmidt,  l'autore  della 
bibbia  di  Wortheim,  Zacbarie,  Horus,  vau  TiU.  J. 
Locke,  Peircc,Dalbe,  Doderlein,  Koppe,  Rutneal,  de 
Welle,  Vator,  i due  Rosenmùller  e parecchi  altri  teo- 
logi giò  nominati. — La  teologia  protestante  fu  arric- 
chita da  molte  versioni  della  bibbia  in  quasi  tutte  le 
lingue  viventi , e di  molte  corretto  ediiioni  dei  testi 
originali,  alcune  anche  corredate  di  note.  — In  prin- 
cipio Lutero  non  aveva  inieoaiooo  di  riformare  la 
dottrina  della  Chiesa,  essendo  a ciò  venuto  a poco  a 
poco  quasi  senza  deliberato  proposito  ; epperò  non 
gli  cadde  io  animo  dì  fornire  un  compiuto  slsCema  di 
teologia.  Melaetone  fu  il  primo  ad  esporre  alla  ma- 
niera degli  scolastici  lo  dottrine  del  protestantessmo 
ne’suoi  LH09A1  oomunt;  Chemnltx  e Strigel  ne  segui- 
rono il  metodo,  e le  opere  lono  ebbero  nel  tempo 
molta  rlputatione,  quantunque  non  potessero  per  al- 
cun riguardo,  siccome  si  può  ariclie  diro  ili  quelle  dì 
Zuinglio  e di  lluseidii , di  Pi-M-alorc  e dì  l'iciro  Mar- 
tire, mettersi  a puro  coir/.^tiluftONe  criìtlìaua  di  Al- 
vino. A misura  che  le  coni roviTHeamlarano  crescendo 
di  ninnerò,  la  furmn  scolustica  ripre$e  H sopravvento, 
ed  allora  si  vhin  ro^more  ne)  seno  stoso  delle  eiiie^c 
proteslaoUquel  JonunalÌMito  intollcronlerhe  pretende 
imporre  i suoi  siiuLoli  skcoiue  articoli  di  fedo,  t^ueslo 
deplorabile  tenlativo  di  rimettere  io  campo  la  legia- 
larione  teologica  del  medio  evo  andò  a vuoto  per  gli 
sforzi  di  tre  sette  grandemeote  divise  di  credease  tua 
unite  da  generale  intendimento,  vogliamo  dire  gli 
armioiani,  i sociiiiaui  ed  i pietisU.  Tra  i leoiegi  ar- 
miniani  che  più  validamente  operarono  a tale  iutento 
sono  da  nominarsi  Episcopio,  le  ialttusieni  teologiche 
dei  quale  possono  essere  considerale  sioceme  Tespo- 
siziooe  più  compiuta  delle  dottrine  latititdiuari€i  Tay- 
lor che  difese  la  causa  della  toheranza  rehgiesa;  GÙt- 
Itngworlh,  il  quale  rigettò  arditamente  le  profeauoni 
di  fede  per  aUeoersi  alla  bibbia  ; Giovaiwì  Halea  ebe 
oeò  ricusare  ^»i  e quahinque  autorilò  dmumatiea  alla 
chiesa;  TiUotsoa,  Warburlon,  Gfuak»,LiMborcb,ikfer- 
nel,  Wliitby,  Garke,  MhUelon,  Sykes,  Beusoo,  B«tU- 
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MUè,  Bkmée),  Seideo,  Care,  Saiimaise,  Burnet,  Bio* 
gfaèm.  Usbef)  Beauaot»re,  Lenfam,  Beveridge,  firube, 
Lardner,  Vose,  banoo  chiarito  molli  puoti  oscuri 
delia  stona  ecclesiastica,  e le  opere  loro  sono  tesori 
di  erodialone.  Altri  publicsrono  compendii  della  sto- 
ria ecclesiastica,  siccome  Tarretin.  isblomki.  Man- 
sober,  Gregory,  Havrcis,  Thym  ed  il  metodista  Nil- 
ners.  ~ Qoanlniiqae  protestanti  e cattolici  fossero  tra 
loro  dÌTisI  per  molti  dispareri,  si  unirono  però  una 
rolla  a combattere  nn  nemico  comune,  cioè  i filosod, 
da  est»  detti  liberi  pensatori  o deisti,  i quali  da  Pom- 
ponaccio  6no  a Voltaire  assaitrano  il  crìstlanesiaio, 
quando  colle  armi  del  ragionamento,  quando  con 
quella  più  pungente  ancora  del  ridicolo.— Senza  bi- 
sogno di  arrertirlo,  il  lettore  si  sarà  accorto  come  a 
misura  che  ci  accostaramo  al  tempo  presente  il  cat- 
tolicismo  sia  dal  lato  della  scienza  andato  decadendo 
cosi  ebe  appetto  del  protesta ntesimo  sia  rimasto  in- 
feriore d’aasai.  Questo  ruol  dire  che  aggiorni  nostri 
non  v'ha,  propriamente  parlando,  scienza  teologica 
che  in  Aleinagna,  e colà  il  protcstanlesiino  predo- 
mina appunto  perchè  protestante  è lo  svolgimento , 
Blosofico  che  informa  la  vita  tutta  della  nazione.  In  i 
Italia  ed  in  ispagna  V inqutsUiene  ed  il  gesuitismo  | 
furono  i geniì  maligni  cho  inaridirono  lo  fonti  della 
Bcieoza,  tanto  che  queste  due  nobilissime  nazioni  sono 
ormai  cosi  lontane  dal  progresso  di  quelle  le  quali  già 
da  qualche  secolo  sono  svincolale  dalle  pastoie  sco- 
laslicbe  e dalle  tiranniche  censure,  che  fa  onta  e di- 
spetto; ma  scossa  una  volta  il  giogo  teocratico  si  ren- 
deranno degne  dell'antico  splendore  per  emulare  e 
forse  superare  le  nazioni  sorelle  della  grande  famiglia 
cristiana.  Egli  sembra  che  la  Chiesa  cattoUra  porti  la 
pena  della  sua  grande  avversione  per  qualunque  li- 
bertà. Essa  rinnegò  perfino  la  filosofia  tanto  circo- 
spetta di  Cartesio,  mentre  la  teologia  tedesca  accolse 
con  entusiasmo  la  filosofia  di  Leibnitz  o di  Wolff,  e 
ne  nacque  in  tutte  le  comunioni  cristiane  e nel  seno 
stesso  delle  sinsgoghe  un  culto  più  puro,  lìbero  dal 
giogo  dei  sensi  e deH’autorità  urnsoa,  un  culto  in- 
soiuma  più  prossimo  a quello  che,  secondo  il  detto 
del  Salvatore  alla  Samaritana,  è più  accetto  a Dio, 
cioè  ii  culto  in  ispirito  e verità. 

TEONE.  — Valoroso  pitlor  greco,  nativo  di  Samo, 
vissuto  al  tempo  di  Filippo  e d’Alessandro  di  Mace- 
donia. Era  tenuto  per  uno  dei  primi  del  suo  tempo, 
a cagione  della  potenza  d'invenzione  e per  la  grazia 
dtiresecuzione  (Quintiliano,  xii,  40,  6).  Noi  non  co- 
Dosi’iamo  che  i soggetti  di  poche  delle  sue  opere, 
ma  ddl’esecuzione  è parlato  in  modo  che  reccellenza 
di  questo  artista  non  può  essere  messa  in  dubbio. 
Plinio  (///«t.  Bai.  XXXV,  àO,  $.  kO)  mentova  due  delle 
sue  pitture,  una  rappresentante  Oreste  in  atto  d’uc- 
cider la  madre  (vedi  Plutarco  De  audirndii  poet. 
p.  48,  ed.  Fraocf.)  e raltm  Tamiri  cho  suona  la  ce- 
tra; e in  Eliaiio  si  ha  la  descrizione  d’una  magni- 
fica pittura  di  Teooe,  rappresentante  un  giovane 
giK'rriero  il  quale  animato  da  uno  spirito  marziale  e 
bramoio  di  combattere , si  affretta  ad  incontrare  I 
rinimico  (f'ar.  hid.  Jl,  àà).  | 


ITEONE  (il  TBixaio).— Di  Smirne,  era  contempo- 
raneo di  Tolomeo  (che  cita  una  delle  sue  osserva- 
zioni) ma  più  vecchio  d'alquanto.  Tcone  il  giovine, 
nativo  d' Alessandria,  commentatore  di  Tolomeo  e 
padre  dTpazia,  visse  netrultrma  metà  del  quarto  se- 
colo dell'era  nostra.  — Dì  Teone  il  vecchio  ossia  Io 
Smirneo  non  sappiamo  altro  se  non  che  fu  seguace 
di  Platone  e lasciò  un’opera  intitolata  ran  xatx 
9ttfAXTtxm  1/5  Twy  nv  FlXaroiyo; 

ossia  Delle  parti  della  matematica  che  tono  utili  alla 
conoscenza  di  Plafone.  D'altre  opere  è fatta  menzione, 
le  quali  avevano  per  autore  un  qualche  Tcone,  (molti 
sono  gli  scrittori  di  questo  nome)  ma  sonost  perdute. 
E’opera  suddetta  componevasi  di  quattro  parti  che 
trattavano  rispettivamente  deiraritmellca,  della  mu- 
sica , dell'astronomia  e dell’armonia  delTuniverso 
(wi^/  rag  ev  xeofio}  a^p,ovia.s),  Bouillaud  publicò  le 
prime  due  di  queste  parti,  (Gr.  Mt.  Parigi  46àà, 
in  4®)  ossia  tutto  quello  che  ne  trovò,  da  un  mano- 
scritto proveniente  dalla  biblioteca  di  De  Thon;  e vi 
uni  quello  che  gli  parve  esser  frammento  della  terza 
parte,  trovato  nella  biblioteca  del  re.  Isacco  Vossio 
assicurò  il  Bouillaud  che  la  terza  parte  ri  trovava 
neirambrosianadi  Milano;  ma  non  se  ne  poblicò  però 
rosi  nulla.  Il  professore  De  Gelder,  di  Leida,  ha  rc- 
cenleroenle  (gr.  lai.  I.eida  4827,  in-8®)  publicato'- 
l'aritmetica,  con  copiose  noto  e dissertazioni.— Della 
vita  privala  di  Teone  il  giovine  (che  fu  platonico  sti- 
ch’egli)  non  sappiamo  nulla  salvochè  professò  le  an- 
tiche dottrine  pagane  che  furono  dipoi  causa  del  fine 
miserando  della  sua  figliuola  Ipazia  (anno  418).  Se 
ne  ha  la  narrazione  nello  storico  ecclesiastico  Socrate; 
e ii  semplice  modo  col  quale  questo  storico  riferisco 
in  tutta  la  sua  enormità  un  fallo  che  tanto  al  suo 
partito  doveva  premere  di  nascondere  o almeno  di 
palliare,  potrebbe  aver  servilo  di  lezione  a’  suoi  suc- 
cessori DeU’assuDlo  dello  scrìvere  la  storia.  Ecco  le 
sue  parole:  • Era  in  Alessandria  una  donna  per 
nome  Ipazia,  figliuola  di  Teone  il  filosofo,  la  quale 
era  salita  a tanta  eccellenza  di  dottrina,  che  sopra- 
vaniava  tulli  i filosofi  dell’età  sua,  ed  era  snccednla 
' nella  caledra  della  scuola  platonica  stabìNla  da  Ino- 
lino e sponeva  tulli  I precetti  delia  filosofia  a coloro 
che  la  volevano  ascoltare.  E perciò  UiUi  coloro  cho 
s’occupavano  di  filosofia  accorrevano  à lei  da  ogni 
banda.  Per  mezzo  di  quella  gran  confidenza  e prua 
tozza  d'espressione  con  cui  ella  aveva  come  a dire 
ultimato  la  propria  educazione,  ella  s'indirizzava 
spesso  ai  magistrali  con  una  modestia  singolare.  Nè 
già  vergognavasì  ella  dì  comparire  in  una  publica 
assemblea  d’uomini,  giacché  tulli  la  riverivano  ed 
ammiravano  per  resìmia  sua  modestia.  Se  non  che 
rìnviilia  armossi  contro  di  questa  donna.  Imperocché 
avendo  ella  frequenti  conferenze  con  Oreste  (prefetto 
d’Alessandria)  dal  populazzo  cristiano  fu  ordita  una 
calunnia,  quasiché  ella  impedisce  Oreste  da)  venire 
a riconciliazione  col  vescovo.  E perciò  certe  persone, 
d’animo  feroce  e bollente,  con  alla  loro  testa  un 
certo  Pietro  lettore,  congiurarono  contro  di  questa 
donna;  c spiatala  mentre  tornava  da  non  so  che 


75* 


TEONE  — TERA. 


luogo,  la  gilUrouo  fuor  del  cocchio,  e atrascioatata 
a una  chiesa  chiamala  Cesareo,  la  dispogliarouo  e 
Tuccisero;  e fatta  ch'essi  Tebbcro  in  petti,  oe  por- 
tarono i brani  a un  luogo  chiamalo  Cinarone  e li 
diedero  al  fuoco.  Questo  fallo  recò  non  piccola  in- 
famia a Cirillo  (il  vescovo)  ed  alta  chiesa  alessan- 
drina • . Damaselo  (autore  della  vita  d’Isidoro,  in 
Fozio)  dice  che  Ipaxia  era  moglie  di  questo  Isidoro, 
c che  Cirillo  fn  quegli  che  istigò  gii  ncciaori.  Alcuni 
altri  particolari  si  trovano  in  Suida  (Yruena)  i)  quale 
dice  eh*  ella  era  assai  bella,  e aggiugne  un  »ntà- 
doto  che  non  è bello  il  ripetere  ma  che,  ae  è vero, 
merita  ad  Ipaaia  la  lode  di  risolutissima  e forte  donna. 
Si  vuole  che  scrivesse  un  commcnlo  su  Diofiinto, 
sulle  sezioni  coniche  d’Apollonio  ed  anche  un  canone 
astronomico.  Ln  esteso  raggoaglio  intorno  a questa 
donna  singolare  si  tro^a  nelle  ftle  deiit  fitoaoftsM  del 
Nenagio.  — Tcone  d’Alessandrìa  è noto  come  coinmen- 
tatore  di  Tolomeo  ed  editore  di  Euclide.  Etti  un 
commento  su  Arato  che  alcuni  vogliono  sia  opera  di 
questo  Teone,  ma  che  il  Groiio  pensa  sia  lavoro  di 
più  mani,  della  quale  opinione  allega  buone  ragioni. 
Il  commento  della  Sintassi  conservasi  tutto  intero, 
da  uno  o due  libri  in  fuora  ; e so  ne  trova  un  pieno 
ragguaglio  nella  Storia  deli’anliea  astronomia  del  De- 
lambre  il  quale  nota  che  esso  non  giova  se  non  assai 
poco  alia  conoscenza  della  Sintassi  e non  ag^ugae 
alcuna  di  quelle  notizie  che  comunemente  s’aspettano 
da  un  commentatore.  Questo  commento  fu  stampalo 
primamente  neH’edizioiie  di  Tolomeo,  di  Basilea  1338. 
Gìamh.aUista  Porla  ne  publicò  due  soli  libri  (in  latino, 
Napoli,  I lib.  nel  1388,  1*  e 2*  nel  1603)  e l'Ilatma 
diede  un’edizione  di  questi  stessi  libri  (greco  e frane. 
Tarigi  1851 , 2 voi.  in-**).  Oltre  al  Commento,  ab- 
biamo i ossiano  tavole  manuali,  de- 

scritto dal  Deiamhre  e publicate  poscia  dall’  Halma 
(gr.  e fr.  Parigi,  1822-23,  2 voi,  in  *®).  Queste  ta- 
vole contengono  una  descrizione  dei  modi  di  calcolo 
astronomico  ch’erano  in  uso  a quel  tempo.  — Resta 
ora  che  si  parli  di  Teone  come  commentatore  d'Eu- 
clìde,  carattere  che  alcuni  persistono  tuttora  a voler- 
gli dare,  il  fatto  è che  Teone,  come  dic’egH  stesso 
nel  cemento  sopra  Tolomeo,  diede  tin*edizìone  d'Ku- 
clide,  aggiugnendovi  qua  e U qualche  proposizione. 
Alcuni  manoscritti  d*  Euclide  chiamaiw  questo  coro - 
mento,  e i nostri  padri  del  medio  evo  «otrarooo  a 
credere  che  tmttt  le  dimottrùzioni  fossero  commenti 
forniti  da  Teone  e non  fossero  proprie  d’Euciide  se 
non  le  enuoclazioni  delle  proposizioni.  Per  esempio, 
DelPedisione  in-foi*  del  13*6  (dello  Stefano),  in  cui 
le  proposizioni  si  danno  due  Tolte,  cioè  le  Tersiooe 
d*Adelardo  (detta  di  Campano)  dall’arabo  , e quella 
del  Zamberlo  dal  greco.  Ve  enunciazioni  sono  inte- 
state Euclides  ex  Campano,  e ENch'des  ex  Zamberto; 
ma  le  dimostrazioni  sono  mtestate  Cumpenus  e Theon 
ex  Zamberto.  Inoltre  nel  libro /^«irulfeiMn  dagUEIe* 
menli  di  EucHde,  di  greco  Iradolft  in  (Aeseone, 

Roma  15*3,  non  troTìamo  aKro  che  le  enunciazioni 
deRe  prupostzioDi.  L’editore  ha  mantenuta  la  parola 
6 dato  tutto  ciò  ch’fgti  credeva  d’Cuelide;  dove  che 


I s’egli  avesse  inteso  di  darle  dimoslranoni,H8«o  titolo 
I sarebbe  stato  Euclide,  col  commento  A'  Teone.  Molte 
j edizioni  che  professano  di  dare  Euclide  in  greco  ed 
j in  latino  hanno  le  enunciazioni  soltanto  in  greco,  c 
I crediamo  sia  questa  uQ’arverteiua  necessaria  per  ehi 
deaiilera  dì  comperare  Euclide  m originale.  Di  qui 
la  pertinacia  dcll'asscrztonc  che  Teone  commentasse 
Euclide;  errore  che  fu  aaeor  ripetuto  nell’articolo 
Theon  delia  Biogirapkie  unimrseile. 

TEONE  (Elio).  Retore  e graiumatico  d’.ilcasandria 
che  secondo  ik^ni  critici  visse  intonio  al  50#  del- 
l’era  volgare,  ina  secondo  una  più  probabile  opi- 
nione, intorno  al  515  av.  C.  Secondo  Suida,  egK 
scrisse  no  commento  sopra  Senofonte,  sulle  orazioni 
di  Demosteoe  e d’isocrate,  un’opci^  intorno  alla  re- 
^ lorica,  una  sulla  struttura  della  lingua,  progiiinasmi 
e varie  altre  operette.  Se  sì  eccettuano  i proginnasnii 
{rr^ey^y*efM.Tx)  oasiano  regole  pratiche  inlonio  alle 
retorica,  tratte  daU’esempio  de’migliorì  oratori  gre- 
ci, nìuoa  deile  opere  suddette  se  gli  può  attribuire 
con  qualche  crrtesza.  1 proginnasmi  dì  Teone  avan- 
zano quelU  d’Aftonio  in  eleganza,  prectsioQe  e chia- 
rezza, e furono  come  quelli  d Aftonio  adoperali  lunga 
pezza  nelle  scuole.  La  prima  edizione  è quella  publi- 
calasi  a Ruma  i320,  in-*”,  e la  migliore  quella  che 
trovasi  ne' A^ic/ores  prorei  del  Wall,  voi.  I,  p.  i*3- 
262. — Il  Kiisier  (sopra  Suida,  11,  p.  462)  atlribniace 
anche  a Teone  i tuttora  esistenti  scolli  su  Arato, 
Apollonio  Rodio,  Lieofrone  c Teocrito.  Similmente  a 
Teune  sono  allribuìU  da  alcuni  scrittori  gli  enirrtXtxQt 
TVTnt  contenuti  negli  Ephlolarì  dell’Aldo  c del  Cu- 
jado,  iDcnlro  altri  no  fanno  autore  Lihanio  o Fro- 
do. Peceseoe  im’edizione  separata  a Leida  nel  I6IÒ, 
in-{  2 ( Westermann,  Geschichte  der  Griech.  Beredeam  - 
kàt,  p.  230  ecc.) 

TEOTOOil  ALBRIZZI  ( Issitklla  ) Fedi  AL8RIZZI 
TEOTOCflI  (Usbella)  (S). 

TERA  (gr.  dufx,  bl.  tAera)  (geogr.  anf.  e morf.). — 
Isola  del  greco  Arcipelago,  c la  principale  del  gruppo 
conosciuto  sotto  il  nome  delie  Sporadi,  quantunque 
da  akuQu  degli  antichi  scrittori  sia  stata  qualificala 
come  una  delle  Cicladi.  Il  moderno  suo  nome  è Santa 
Thira  elicsi  pronunzia  e coimincuiente  scrìvesì  San- 
torini.  Strahone  (\,  *8*  Casaub.)  la  fa  della  cir- 
conferenza di  200  stadi,  ma  i moderni  viaggiatori  lo 
dauiio  il  giro  di  circa  trenta  miglia,  e una  figura 
corrispondente  per  l'appunto  a un  ferro  da  cavallo. 
Sorge  di  rincontro  all’isola  cretese  di  Dia  e dbta  da 
Creta  700  stadi  e daH’isola  dì  Io  che  le  giace  a set- 
tentrione, 23  miglia  romane  (Plinio,  tini.  ned.  iv, 
23).  Quand’eila  emerse  primamente  dal  mare,  vo- 
gliono  fosse  ehinmata  Callisto  : Terasia,  isoletU  si- 
tuala ad  occidente,  e ogjci  aneora  chiamata  con  que- 
sto nome,  fn,  secondo  Phnio,  staccata  da  essa.  Egli 
sembra  che  in  questa  parto  fosse  un  tempo  in  gran 
forza  razione  vakaoka.  Strattone  (I,  37)  dice  che 
una  volta  lira  Tera  e Teratia  eruppero  dal  mare  al- 
cane  fiamme  lo  durarono  quattro  giorni  o che 
ne  nacque  un’isoòi  della  circouferenza  di  dodici  sta- 
di. Ai  tempi  moderni  s'è  quivi  veduto  lo  stesso  fie- 
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aomeiko,  che  ?ìeoe  particola  mente  descriUo  da)  The- 
venni  ue’aeoi  Piaggi  tn  teronfe  (parte  1).  Anche 
Plinio  parla  d’un’isola  sorta  Ira  Tera  c Terasia  a cui 
dà  il  nome  dì  lera  ed  Aulomatc,  e dWalira  com- 
parsavi al  suo  tempo,  chiamata  Tia.  La  prima  è oggi 
chiamala  ^^romxt,  evia  l'iiola  bianc»;  e l'altra 
CamiCN/,  cioè  la  bruciata.  — Antichissimamente  Tern 
era  abitala  dai  t'enici,  lasciativi,  aerondo  la  tradi- 
zione, da  Cadmo.  Fu  dipoi  colonizzala  da  Theras  con 
ona  coloma  mista  di  Mioii  e Spartani  (Erod.  iv,  1^7, 
e restò  sempre  /edele  alla  sua  metropoli 
Sparla.  QuesFisola  e Aldo  furano  le  sole  isole  delle  j 
Cicladì  che  si  conservassero  fedeli  a Sparla  al  prin-  ' 
cipio  delia  guerra  pelopoonesiaca  (Tucid.  U,  9).  Ma 
Tera  ha  acquistalo  princìpaluiente  iuipurtanza  per 
aver  fondalo  la  colonia  di  Cirene  neU’Africa,  sotto 
la  condotta  di  Ballo,  ncH'aono  631  av.  C.  (Erod.  iv,  ' 
150  ecc).  --  A Tera  si  parlava  il  dialetto  dorico,  ' 
come  raccogliesì  da  alcune  iscriziooi  c i)  governo 
era  sdle  vani  de’  disceudenli  de’  Minii  e Spartani  | 
che  furono  ì primi  a slabilirvisi.  lu  alcune  iscrizioni  ' 
trovasi  fatta  menzione  di  un  senato  e d’uo'as$einblea 
popolare. — Vi  sono  medaglie  di  Tera  ohe  apparteo-  | 
goBo  al  tempo  della  sua  indipcndeoza  , e altre  a 
quello  deiriiaperu  romano.  Le  prime  portano  W let- 
tere 0H,  colla  te^la  d’un  garzone  da  un  lato  e 
dcltlni  dall’altro.  — Preseolcoieulo  quest’isola  è co- 
perta di  pietra  pomice;  e il  suo  suolo  , quantunque 
sia  secco  e sterile,  pro^luce  cotone  e vino  in  gran 
copia.  Quest’ulliino  è assai  generoso  e viene  espor- 
tato a tutte  le  parli  deirArcipelago.  Non  sonovi  bo- 
schi ; c siccome  il  legno  dee  venirvi  da  fuori  ed  è 
assai  caro,  gl'isolani  mangiano  raramente  pane  fre- 
sco, ma  biscotti,  composti  d'orzo  e di  fromento  che 
essi  cuocono  tre  o quattro  volle  Tanoo.  Ilauoo  po- 
diissimo  bestiame,  e pochisaiiue  frutta,  salvo  l’uva, 
e in  tutta  l'isola  non  havvi  che  una  sola  sorgente 
d’acqua.  Sonovi  alquanti  castelli,  aUornìali  da  qual-  ' 
che  case;  ma  il  più  degli  abitanti  abita  in  caverne 
sotterranee,  scavate  nella  pietra  pomice,  che  dì  so- 
pra sono  arcate  con  leggerissime  pietre  di  color  ros- 
siccio. Quest’isola  presenta  un  aspetto  assai  desialo, 
essendone  la  costa  assai  dirupata  cd  aspra,  c le  rupi 
brulle  ed  arsicce.  Non  ha  che  un  sol  porto  a foggia 
di  mezzaluna  j ma  le  navi  non  possono  gettarvi  l'an- 
corn,  giacché  lo  scandaglio  non  havvi  ancora  toc- 
cato fondo.  — Al  princìpio  del  diciottesimo  secolo, 
quando  il  Tournefort  visitò  quest’isola  , vi  erano 
10,000  abitanti  e -duo  vescovi,  greco  l'uno,  e l’aUro 
Ialino.  Alla  chiesa  greca  appartengono  circa  due 
lerzi  degli  abitanti  (Tournefort,  Piaggio  in  Levante^ 
’Wl.T). 

Aramene  («tor.  pr.), — Nativo  di  Geo  B figlinolo 
•dottìvo  di  Agnone,  ateniese.  Egli  sostenne  una  parto 
assai  segnalala  intorno  alla  delia  guerra  pelo- 
{lonnesiaca  ed  anche  terminata  questa.  Cx)mincia  ad 
jipparire  nella  storia  greca  come  implicato  nelle  cose 
dei  governo  Deiranoo  A09  av.  C.  allorché  rasierae 
QM  Antifone,  Frinico  c Pisandro  egli  cercò  d’abbaU 
tere  la  costiluziuoe  democratica  d’Atene.  Neiranno  | 


àio  av.  C.  prese  parte  in  un  con  Trasibulo  alla  bat- 
taglia di  Cizico.  e neiranno  A06  alla  celebre  d’Argì- 
nuca.  In  quest' occasione,  nella  quale  gli  Ateniesi  ri- 
portarono una  gloriosa  vittoria,  molte  vile  andarono 
perdute  nel  naufragio  delle  loro  navi,  le  quali  vile 
credevasi  che  si  sarebbero  potute  salvare  dove  se  nc 
' fosse  presa  la  cura  conveniente.  Tcramcnc  e Trasi- 
bulo erano  stati  tncarìc:ili  dai  gonemli  ateniesi  di  pi- 
gliar cura  del  naufragio  c di  salvare  i pericolanti, 
ma  essi  ne  furono  itiipedili  da  una  burrasca.  1 gene- 
rali nel  dispaccio  rb'essi  spedirono  ad  .Atene  tacquero 
j deirincarico  ebe  avevano  dato  a Teramcne  c al  suo 
' collega,  giacché  era  manifesto  che  cnsioro  sarebbero 
stali  severamente  puniti  deH'apparcnte  loro  trascura- 
tezza. Dopo  il  primo  rapporto,  i generali  furono  ci- 
tali essi  stessi  ad  Atene  o in  propria  difesa  dovettero 
' dar  un  accurato  ragguaglio  dell'accaduto,  tanto  più 
' ch’essì  avevano  motivo  dì  credere  che  Teramene  e 
Trasibulo  andavano  istigando  il  popolo  contro  di  es.<^i. 

' Che  questo  loro  sospetto  non  fosse  scn/n  fondamento 
' apparve  dipoi  chiaramente,  giacche  quando  sei  del 
generali  furono  veramente  tradotti  dinanzi  al  Iribu- 
I naie,  Teramene  fu  vile  a segno  di  presentarsi  il  primo 
tra  i loro  accusatori.  I genernli  si  difesero  ; e non 
potendosi  per  l’ora  Larda  raccoglierei  voli  dcU'assein- 
blea,  rimandossi  l'affare  ad  un  altro  giorno.  Durante 
l’intervallo  trascorso  , Teramene  e gli  altri  nemici 
de’ generali  adopcraronsi  ad  eccitare  contro  di  que- 
sti rindegnazione  del  popolo.  Al  giorno  fissalo  per  hi 
prossima  sedata,  presentaronsi  vestile  a lutto  nell'as- 
semblea  molle  persone  state  compre  da  Teramene, 
affine  di  destare  la  simpatia  del  popolo  per  la  perdita 
de’ loro  congiunti  e cosi  esasperarlo  contro  i pretesi 
autori  della  loro  disgrazia.  Dopo  varii  dibattimenti, 
otto  de’  generali  furono  condannali  a morte,  e sei  di 
essi  che  trovavansi  in  Atene  furono  immediatamente 
giostiziatì.  Il  biasimo  di  quest’atto  di  crudeltà  cado 
' principalmente  sopra  Teramene  il  quale  profittò 
della  non  comune  candidezza  delle  sue  vittimo  e della 
propria  riputazione,  non  mai  stata  per  raddlefro 
maccbhita  d.v  verun  allodi  crudeltà,  per  condurre  a 
morte  i suoi  avversari. — Poco  dopo  Tesccuzione  dei 
geoeroH  si  vuole  che  gli  occhi  dogli  Ateniesi  siano 
stali  aperti  alla  loro  innocenza  da  Trasibulo,  e fu  de- 
liberato che  coloro  i quali  avevano  ingannato  il  po- 
polo fossero  processati  e avessero  a dare  sicurtà  per 
la  loro  comparsa  dinanzi  al  tribunale.  Ma  Teramene 
0 per  caso,  o con  arte,  non  solo  evitò  il  processo, 
ma  sì  mantenne  nel  favore  popolare.  Nell’anno  se- 
goente  (à05  av.  C.),  poco  dopo  la  battaglia  d’Ego 
Potami,  qvando  venne  dagli  efori  s{}arlani  rigetlaln 
ua’ambasctata  ateniese,  Teramene  il  quale,  quantun- 
que appartenesse  al  partito  oligarchico,  mostrava 
tuttavia  d’essere  areico  del  popolo,  sì  offerse  di  an- 
dare legalo  a Lisandro  il  quale  stava  bloecando  In 
città  mentre  questa  era  travagliala  dalla  carestia;  e 
promise  di  procurar  loro  favorevoli  condizioni,  pur- 
ché il  popolo  si  fosse  confidalo  In  lui.  I più  aeeon- 
sentiroDO  immediatamente  alla  sua  proposta  ed 
I no  andò  al  campo  di  Lisandro.  Quivi  fermossi  oltre 
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a tre  roe$ì«  sperando  che  iotaoto  la  cillà  si  ridur- 
rebbe a slretlc  tali  da  accettare  qaaUiasi  condizione 
o che  in  queirinlervallo  sarebbe  venuto  a prevalere 
il  partito  oligarchico.  Hlenlrato  in  città,  dichiarò  che 
era  stato  ritenuto  da  Lisandro  il  quale  di  per  sé  non 
poteva  decidere  sulle  condizioni  di  pace  con  Atene  e 
che  finalmente  quel  generale  spartano  gli  aveva  dello 
di  ricorrere  al  governo  di  Sparla.  Fuvvi  pertanto 
spedilo  con  nove  eolicghi,  e investilo  della  piena  fa- 
coltà di  trattare  della  pace  a qualunque  siasi  condi- 
zione. A questi  ambasciadori  unironsi  deputali  degli 
alleali  spartani,  alcuni  de' quali  instavano  perchè 
Atene  venisse  lutalmeiile  distrutta;  ma  gli  Spartani 
con  un’aria  di  generosità,  si  dichiararono  volonterosi 
ad  accordar  la  pace  a patto  che  si  demolissero  le 
lunghe  mura  e le  fortificazioni  del  Pireo,  che  loro  si 
cedessero  tutte  le  navi  da  guerra,  da  dodici  in  fuora, 
c clic  Atene  entrasse  nella  confederazione  pelopon- 
nesiaca e seguisse  Sparla  cosi  per  terra  come  per 
mare  (Senof.  IleìUn.  Il,  3).  Quando  Teramcnc  c suoi 
colleglli  tornarono  ad  Atene  con  queste  notizie,  la 
fame  era  giunta  al  colmo,  ina  vi  erano  tuttavìa  al- 
cuni i quali  ricusavamo  di  sottoporsi  a cosi  gravi  con- 
dizioni. Teramene  c il  suo  partilo,  desiderando  di 
liberarsi  da  questi  pochi  avanti  che  il  rapporto  fosse 
presentalo  airassemblea , si  adoperarono  in  modo 
che  un  tale  per  nome  Agoraio  movesse  accusa  con- 
tro di  essi  c facesseli  arrestare  tutti  quanti.  Il  disegno 
riuscì  loro  a maraviglia  e tennesì  rassembica  nel 
teatro  del  Pireo  dove  Teramene  insistè  sulla  neces- 
sità di  conchiuder  pace  alle  condizioni  proposte,  ^on 
ostante  l’opposizione  di  alcuni  cittadini  al  trattato  c 
le  titubanze  di  altri  i quali  ben  vedevano  a che  mi- 
rassero gli  sforzi  di  Teramene,  fu  ratificala  la  paco 
e Lisandro  entrò  nel  Pireo  (n.  Lisandro). — Lscito  da 
Alene  il  generale  spartano,  Teramene  Crizia  c i loro 
sodi  che  avevano  assunto  il  supremo  potere,  deside- 
rando di  abbattere  la  costituzione  democratica,  ma 
di  matileneru  qualche  aspetto  di  decenza,  invitarono 
Lisandro  ad  intervenire  neirassemblea  in  cui  s’ave- 
vano a discutere  le  alterazioni  da  farsi  aU’aHica  co- 
stituzione. Teramene  tolse  sopra  di  sè  il  maneggio  di 
quest’affare  e propose  che  la  suprema  aulorilà  venisse 
per  allora  riposta  in  trenta  persone  le  quali  avrebbero 
dovalo  compilare  un  nuovo  codice  Icgblatìvo.  Tera- 
mene  fu  egli  stesso  uno  dei  trenta  e fu  nominatore 
di  altri  dicci.  Gli  oltraggi  e le  atrocità  commesse  da 
questi  trenta  diffusero  una  generale  costernazione  in 
tutta  PAttica  e guardavasi  con  ispaveiilo  nell’avve- 
nire. Teramene,  ben  s’avveggcndo  qual  fosse  lo  slato 
degli  animi  in  Atene,  se  nc  lagnò  con  Crizia,  il  più 
crudele  dc'suoi  colloghi  ; il  fece  egli  non  già  che 
per  senso  d'umanità,  ma  perchè  ben  vedeva  che  il 
procedere  dei  trenta  sarebbe  stata  la  loro  rovina. 
Crizia  non  volle  darsi  pensiero  delle  conseguenze,  e 
Teramene  dovette  lasciar  fare.  Avendo  questi  ripe- 
tutamente avvertilo  i suoi  colieghi,  nacque  tra  loro 
sospetto  ch’egli  non  li  tradisse  c si  unisse  al  partilo 
popolare  giacché  era  notoria  la  sua  politica  inco- 
stanza per  cui  gli  era  stato  dato  il  soprannome  di 


Coturno  (scarpa  che  va  bene  ai  due  piedi).  Frattanto 
i trenta  s’avvidero  del  pericoloso  loro  stato  e affine 
di  rafforzarsi,  levarono  una  lista  di  3000  Ateniesi  ai 
quali  fu  conferita  una  specie  di  francbigia,  mentre 
tulli  gli  altri  vennero  trattali  a guisa  di  proscrìttL 
A Teramene  questo  procedere  non  andava  a sangue, 
ma  i tiranni  insistevano  a voler  disarmare  gli  Ate- 
niesi, salvo  ì tre  mila  e i cavalieri.  La  crudeltà  e 
l’avarizia  de’  trenta  andavano  crescendo  ogni  giorno 
più,  e determinarono  che  ciascun  di  loro  avesse  a 
scegliere  un  ricco  forestiero  da  mettersi  a morte,  e 
che  le  costui  sostanze  rimanessero  proprietà  dell’uc- 
cisore. Teramene  ricusò  di  partecipare  a questa  scel- 
leratezza; e questo  suo  rifiuto  accrebbe  il  timore  dei 
suoi  colieghi  e lo  mise  loro  siffollainenle  in  odio  che 
eiisi  risolvettero  di  levarselo  d'allorno  prima  ch’egli 
divenisse  loro  pericoloso  nemico.  In  nome  de'lrenla 
se  gli  mosse  contro  un’accusa  da  Crizia  nel  concilio, 
allegandosi  essere  egli  nemico  al  governo  esistente 
e tradirne  gl’ interessi.  Teramene  se  ne  difese  c fece 
sitTatta  impressione  sul  concilio,  che  questo  si  mo- 
strava inchinevole  ad  assolverlo.  Della  qual  cosa  av- 
vedutosi Crizia,  chiamò  nella  camera  del  concilio 
una  banda  armata  de'suoì  seguaci  ch’rgli  teneva 
pronti  al  di  fuora,  e conversò  per  qualche  momeiilo 
co'sdoi  colleghi.  Dopo  del  che  egli  dichiarò  ebe  col 
consenso  de' suoi  amici  egli  cassava  Teramene  dalla 
lista  dei  trenta  c dei  tre  mila  c che  ora  esso  putevasi 
condannare  a morte  senza  processo.  Teramene  corse 
precipitoso  all' EsUa  (altare  di  Vesta)  e scongiurò  i 
membri  del  concilio  a difenderlo  c a non  permet- 
tere che  Crizia  disponesse  a suo  talento  delle  vile 
de’ cittadini  ; ma  l’araldo  dei  trenta  fece  entrare  gli 
undici  (i  giustizieri)  i quali  presero  Teramene  e lo 
condussero  alla  pena.  11  concilio  rimase  percosso  di 
maraviglia  a questo  ardilo  procedere  e Taramene  fu 
trailo  alla  prigione.  Quivi,  bevuto  il  veleno  ch’eragli 
stalo  presentato,  gettò  la  coppa  colle  ultime  goccie  a 
terra,  dicendo  alla  salute  del  mio  caro  Crizia.  E ciò 
fu  nell’anno  àOà  av.  C.  — Il  modo  in  cui  muri  Tera- 
menc  fu  ammirato  da  antichi  e da  moderni  scriUorì. 
Ma  la  sua  fortezza  non  si  fondava  sulla  coscienza 
dì  una  vita  virtuosa,  ed  egli  non  è più  degno  d'ani- 
mirazione  che  un  reo  indifferente  al  morire.  Tuci- 
dide (vili,  68)  dice  ch’ei  non  mancava  nc  d'oloquenaa 
nò  d’abilità  ; e s'egli  scrives.se  orazioni,  è cosa  in- 
certa. (Cic.  De  orat.  ii,  93;  Brut.  7).  Si  vuole  ebe 
sia  stato  maestro  d’ Isocrate  (Dionigi  d'Alic.  I$ocr.  i), 
e scrìvesse  dt'lla  retorica . E quindi  può  esser  vero  che, 
comediceSuida,  egli  scrivesse  delle  declamazioni:  ma 
è mollo  piu  probabile  che  Suida  lo  confonda  con  an 
sofista  posteriore,  Teramene  di  Geo  (Eudocia, 
Fabrìcìo.  Biblioth.  gree.  ii,  748;  Riihnlien,  Biit.  cfft*. 
orat.  GrtFC.  p.  40,  eco.  5»enof.  Hellen.  ir,  3;  Plu- 
tarco, jVic/os,  9,  Scoliaste  d'  Arislof.  iVu6.  ^560^^ 
Anne,  47,  S46;  Dìud.  Sic.  xiii,  38,  ecc.  ; ThllhVdff,* 
Ilisiory  of  Greece,  voi.  iv  ; E.  F.  Ilinrìchs,  De 
-romenit,  CrtU'a;  rt  ThrattbuU  rebus  et  iugenio^  tlarn^ 
buig  J8i0,  »•).  ■' 
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«"TERAMO  (gengr.).  — Cilli  del  regno  di  Napoli, 
Opotuogo  della  provincia  deH’.Abruzzo  ulteriore,  si- 
tuata al  confluente  del  Tordino  e della  Vezzola,  sur 
un’alta  pianura,  che  le  circostanti  colline  cd  il  sel- 
▼aggio  aspetto  del  monte  Corno  rendono  vagamente 
svariala.  Sede  di  iin  vescovato,  sufTragane»  della 
Santa  Sedia,  di  una  corte  criminale  per  la  provincia 
c di  un  tribunale  civile;  è piazza  di  guerra  di  !ia 
classe.  In  cattivo  stato  ne  sono  le  mura  che  girano 
circa  una  lega  e un  quarto,  ma  le  vie  S(»no  larghe, 
lunghe  e ben  lastricate,  colle  case  non  gran  fatto 
alle,  ma  costrutte  regolarmente  ed  in  gran  parie  di 
recente  abbellite.  Il  palazzo  Delfico,  sebbene  non 
abbia  il  vantaggio  di  sorgere  sulla  via  principale, 
mostra  tutta  fa  splendidezza  di  quella  veramente  no» 
bile  famiglia,  dolle  lettere  bcficinorila  cdellc scienze. 
Fra  le  due  piazze  principali  s'innalza  la  cattedrale, 
dedicata  al  patrono  S.  Beranlo,  di  mediocre  arebi- 
lellura,  ma  per  ricchi  ornamenti  Iiellissima.  Nella 
seconda  piazza  vedesi  l'antico  palazzo  municipale;  c 
fra  le  chicie  sono  da  osservare  quelle  dì  S.  Diunc- 
nico  c di  S.  Francesco.  Vi  sono  pure  fi  conventi  <li 
frati,  i di  suore,  1 con‘crvaiorìo  di  orfani,  2 ospizi, 
uno  dei  quali  pei  trovatelli.  I scmiiiarto,  I collegi» 
regio  per  la  provincia,  I teatro  .ingttslo  ma  grazioso, 
cd  un  copioso  orto  botanico.  Il  vescovo  di  Teramo 
assume  il  titolo  di  Epìscopus  ,4prutìnm.,  ed  ha  mai  ! 
sempre  goduto  di  molti  privdcgi  cd  onori.  Oltre 
I abbondanza  dei  naturali  prodotti  delle  sue  campa- 
gne, ove  gli  alberi  fruttiferi,  le  vili  cd  i cereali 
prosperano  molto,  Teramo  ricava  profitto  dalla  sua 
industria,  essendovi  fabbriche  dì  maiolica,  dicremor 
di  tartaro,  dì  regolìzia,  di  cappelli,  filatoi  di  seta, 
concie  di  pelli,  c provedend»  di  elegante  mobiglia 
di  lusso  i circostanti  paesi.  Al  N.  nel  prossimo  vìi- 
laggctto  di  Torricclla  che  ne  dipende,  si  è testé 
sco|>erta  nna  miniera  dì  znofìtantrace  o rarbon  fos- 
sile animale.  Sono  frequentate  le  fiero, che  in  marzo 
e in  luglio  tengono  i suoi  9,?I50  abitanti.  — Remota 
è Torigine  dì  Teramo,  ed  attcstano  l'antichità  sua 
gli  avanzi  tuttora  sussistenti  di  terme,  templi,  acque- 
dotti e di  un  vasto  anfiteatro,  essendovisi  pttre  rin- 
venuti preziosi  musaici  e greche  sculture.  Chiaroa- 
Ttal  Inleromniao  InteiTana  Pr<ecutiann,  cd  i Romani, 
■otto  i quali  fu  ossa  Importante,  compresero  i Pre- 
tuziaoi  0 Preciitini  nella  provincia  del  Sannio.  Di- 
ilrtiUa  dai  Coll,  sali  sotto  i l.nngobardi  a migHor 
fortuna,  e ne  fu  preposto  al  governo  il  conte  .\pni- 
tÌDO,  che  signoreggiò  quindi  I Marzi  e le  altre  vicine 
genti,  dando  cosialla  regione M nuovo  nome  dlyfpr«- 
linum.  Nel  Hà9  fu  dì  nuovo  atterrata  da  l.oretello, 
geoorala  dì  Ruggiero,  e dovette  alle  cure  del  suo 
veocovo  Guidone  il  celere  risorgimento.  Ebbe  anche 
titolo  di  ducato.  Fu  una  delle  cilià  che  meglio  man- 
teoessero  l'ordine  publìco  nello  tumultuose  vicende 
del  1799,  sebbene  cinta  per  ogni  dove  da  masse  ar- 
mate. A Giuseppe  Buonaparle,  che  per  due  anni 
regnò  su  Napoli,  venne  eretta  nella  piazza  di  Tera- 
mo una  statua,  che  al  cadere  dei  Napoleonidi  fu  ri- 
a.  I tremuoti  operarono  nelle  contrade  abruz- 
Supp.  Sncicl.  pcp,  93 


zesì  cd  in  Teramo  specialmente  frequentissimi  guasti. 

TEREBEI.LO(zoo/.).  — Cenere  di  molluschi  testa- 
cei i cui  caralleri  stuio  : animale  ? conchiglia  dilicala, 
lustra,  subctlindrica, rinvolta;  apice  puntato;  .iperlnra 
longitudinale  e triangolare,  assai  ri-lrctla  dinanzi  e 
intaccata  dietro;  filo  del  labbro  destro  semplice  e ta- 
gliente; margine  columellare  liscio,  troncato  c leg- 
germente prolungato  innanzi.  Di  specie  viventi  pare 
che  non  se  ne  conosca  se  non  una  sola,  ch'è  il  fcr«- 
bftlwn  subnUtlum.  il  Rlaniville  divide  questo  genere 
in  due  sezioni  : l’una  di  specie  la  cui  spira  è visibile 
e la  cui  apertura  è più  breve  della  conchiglia  {tere- 
beUum);  l’allra  di  specie  la  cui  spira  è quasi  del  tutto 
nascosta  dal  rivolgimento  de’  turbini  della  spira, 
c la  cui  apertura  è quasi  lunga  quanto  la  conchiglia 
(scropfis,  fossile).  Recheremo  ad  esemplo  la  suddetta 
spezie  fmMfiim  anhulaUdn  i cui  caratteri  sono:  con- 
chiglia cilindrico-subuhita.  piuttosto  sottile,  liscia  e 
lustra;  spira  distinta;  labbro  esterno  attaccato  alla 
columclla.  Gonosconscnc  per  Io  meno  quattro  va- 
rietà : la  prima  con  isbatlìmcnti  di  castagno,  quadri- 
fasciata  0 con  colore  a pezzi  ; la  seconda  ornata  di 
linee  di  castagno,  flessuose,  suhspirali  o trasversal- 
mente oblique  ; la  terza  fittamente  punteggiata  di 
vivo  castagno  ; e la  quarta  infine  del  lutto  bianca. 
K indigena  delle  Indie  Orientali.  — l.c  specie  fossili 
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Tcrebfllo  subolalo. 

mostrano  appartenere  alla  formazione  terziaria,  pe- 
riodopocenc  del  l.yell. 

TEREN7.IAM  ('Met*i)  (poes.).  — Nello  brevissime 
parole  dedicate  a questo  tema  nell’ Enciclopedia  ae- 
cennamnio  come  tuttavia  irresoluta  rimanga  la  qui- 
slione  suscitala  fra  i filologb  icrudili  intorno  a questi 
metri  : • la  sola  regolo,  dico  Finamolo  biografo  di 
Terenzio,  che  Terenzio  osservi  con  tollerabile  regola- 
rità, è di  finire  ciascun  verso  con  un  giambo;  e anche 
in  ciò  viola  non  dì  rado  la  regola  come  nc’  finimeoU 
hiceonsittti  si  vis,  nuncjam;  audio  viotenter;  huc 
adducam  ; haiic  urnturam,  ecc.  Quanto  agli  altri  piedi, 
egli  pone  liberamente  in  luogo  del  giambo  o dello 
spondeo  un  trocheo,  un  anapesto,  un  dattilo,  un  pir- 
rico  doppio,  quattro  brevi  sillabe  e una  eretica  o 
breve  tra  due  lunghe,  ecc.  •.  E cosi  questo  scrittore 
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move  colla  falsa  idea  che  tulli  i versi  Icrenziani  siano  , 
ridotti  dai  etilici  a un  semplice  raciro»  detto  irime-  jj 
tro  giambico  ; mentre  che  lutti  coloro  che  hanno  tj 
trattato  t|ue>lo  soggetto,  salvo  raulnre  di  essa  bio-  jj 
gratin,  l>en  smino  corno  il  poeta  abbia  per  lo  meno  i> 
tre  fortno  di  verso  clic  Hniscono  trocaicamente;  c t. 
la  sua  seconda  ccce/ìoiic  viene  ordinata  con  più  cor>  | 
riMia  orlugraiìa  per  nuric  ì'umi.  Inoltre,  ancora  nd 
1K57,  non  dubitava  un  inglese  di  porgere  uno  schema  i\ 
de' metri  terenzianì,  dove  pel  più  comune  di  questi  | 
metri,  il  Irimctro'giambico,  troviamo lascala  seguente:  | 


con  per  giunta  le  osservazioni  che  quoffuid  hn/tc  può 
essere  tui  dallilu,  clic  hìc  t/uidein  est,  «tudd  par  e le 
tre  prime  fùUabc  di  volnptali  possono  aversi  per  a- 
itapesli,  ccc.  cih;.  Tutto  questo  è ben  lungi  dal  sjmI- 
disfarc  e sarebbe  pur  bene  alibaniloimrc  il  problema  ' 
come  iiisdubilu,  anziché  metter  fiitira  stravaganze, 
le  qnaii  ci  inciterebbero  in  grado  di  trovare  in  qual* 
siasi  capo  di  Cesare  una  serie  di  trimetri  giambici.  ; 
— KgU  è incontrastabile  che  » metri  de’  drammatiirgi 
greci,  c più  particidariDcnlc  do]  tragedi,  snddi-.fuimo 
airorcccliio  con  lilmi  che.  couiparalivamonle  par-  | 
landò,  sono  soavi  e da  non  disprczzarsi.  Ma  è da  no- 
tare primieramente  che  la  lingua  grrra  dislingiiesi 
priiicipulmente  {>er  gran  ntimeru  di  parole  che  fini- 
scano con  breve  sììlaha,  c questo  vantaggio  viene 
amncni.'ilo  dalla  frequenza  do' casi  in  cui  queste  Ivrcvi 
sillitbc  liliali  lerinifiano  in  vocale.  Paragonine  per 
esempio  gli  accusativi  «iugulari  /xcvffav,  ^:v),cr,  neXtv, 
Col  latino  Musam,  screom,  nuvim,  Ifotiftn  ; il 
nomiimlivo  c l'accusativo  plurale  Sxtfxsyxi, 

col  ialino  honts;  1 numerali  irrrx,  Sexx  ctd  latino 
srplrw,  deremi  I verbi  rurrirz,  rvxTcvst  col  Ialino 
scriòi7iS.  scribi/»!;  i pronomi  fAS,  ffs,i  con  mi*,  tà,  se. 
in  fatto  la  lingua  latina  eccede  il  greco  nel  numero 
delle  lunghe  sillabe,  qii.in(o  Tinglese  o il  tedesco  cc- 
miono  il  latino.— QuUlionc  aocur  più  importante  è 
se  e (ini)  a die  punto  la  lingua  scritLi  de  Umuani  ' 
sia  im' esatta  rapprescntatrico  ddl.v  lingua  parlata. 
Egli  pare  che  eondìziun  d una  lingua  in  generalo  sia 
che  la  sua  pronunzia  passi  sempre  per  una  serie  di  ; 
caiublamenll,  i quali,  per  b più  parie,  consistono  2 
nella  graduale  omissione  di  lettere  cd  anco  dì  sii-  | 
labe.  E cosi  la  Ialina  frase  mea  dumimi  si  è conversa  | 
neir  iUliano  mudomm  ; nel  frauceso  madouir;  e nel  L 
r inglese  madurn,  ma'uui,  e anche  mum  e m/m.  Ma  | 
leuti  fi’aUauto  sono  per  la  più  parte  i cambiamenti  11 
deli’ urtugralla,  e per  conseguente  non  vanno  quasi  i 
mai  di  paro  coirortocpia.  E cosi  troverassi  che  i f 


si  mostrano  sopraocarichc  di  consonanti,  sulle  lab- 
bra di  un  Inglese  e d’un  Tedesco  suonano  dolci  an- 
ziciienò.  Or  chi  sa  che  cosi  pure  non  avvenisse 
presso  ì Unuiani?  .Alla  quale  duhiiaziune  non  vai- 
liamodi  riìipondere  utfermativamente,  in  parte  perché 
le  leggi  oiurora  c governala  la  lingua  italiana,  dove- 
vano esistere  almeno  in  parte  al  tempo  della  lingua 
latina,  e in  parie  peivhù  iroviani  stabilito  questo 
punto  da  varie  os.servazioni  iticidontalì  degli  autori 
ialini.  ('.u>i  Svelonio  dice  nella  vita  d'Augusto  (c.  88): 
< (^hianto  ad  ortograHa  (cioè  ulle  leggi  c ai  principii 
dello  scrivere  sl.ibiliti  d.ii  gruunnaticì)  egli  non  se 
ne  curava  gran  ma  (urc  anzi  che  seguisse  l'O' 

pìnione  di  coloro  i qiuili  tengono  che  noi  dobbiamo 
scrivere  come  parliainn.  Im|»erocd]é  quel  suo  cam- 
biurc  od  omettere  spcs-o  non  pur  le  Icllere,  ma  c- 
ziandio  le  siilabe,  è errore  assai  comune  >.  E sarebbe 
pure  da  uulare  eticSveionio  aveva  veduto  egli  stc«so 
il  luaiioseriUo  dell’ imperatore  (iVi,  <^p.  87).  Inoltro 
dice  t^uìntiliaiio  (Insl.  xi,  3,33):  • Siccome,  per  una 
p.irtc,  importa  che  ogni  parola  sia  chiaramente  nr- 
ticiilala;  cosi  per  rallra,  il  noverare,  per  cosi  dire, 
ogni  lettera  separala,  è fastidioso  e molesto  *.  Nello 
stesso  c-ipilolo  egli  os-iTva  inoUrc,  « che  non  solo 
frequentissimo  è il  trovar>ì  insieme  (cocunf)  delle  vo- 
cali, ma  eziandio  alcune  dello  consonanti  vengono 
travisate  ((bWmr/ùmlur)  quando  segue  una  vm^ale»; 
dov'egti  debbo  accennare  u qualche  altra  lettera  che 
l'm,  probabilmente  uH'«  finale  tn  genere  e al  d finale 
de’ pronomi  iieutrb  Inoltre  Prisciano,  il  quale  i>erò 
sembra  sirrivcsso  in  Icmpo  clic  il  puro  latino  già  aveva 
cessato  d'css-crc  lingua  parlata,  emette  talvolta  dello 
l'ongellure  come  (picsla  : • penso  cito  viffit,  crgifù 
abbiasi  pintioslo  a pronunziare  per  sincope  •.  Quanto 
atromeltcrài  spesso  nella  pronunzia  l’a  finale  si  po* 
trebbe  citare  raiitorilà  di  Cicerone;  ma  altri  ttrgo- 
incnti  vi  sono  pure  i quali  sostengono  questo  prin- 
cipio. E cosi  troviamo  che  tìW,  ipsiià,  ne^ur, 

tilf/ne,  ifVc,  neve,  vidrris,  vìdenmi,  ftrovùlfHs,  miVi/, 
m/l//,  qidbiis,  popniux,  fci/wmm,  opera,  potesse,  ma- 
co/o,  noreii/,>iov/sli,  deahits  divengono  rispettivamento 
ma*je,  ni,  ipse,  nec,  ae,  seti,  ««/,  vhtnr,  vid&e,  prm- 
tie/is,  mi,  uii,  quis,  popalus(c  poplicus)  teyme/t,  opf&, 
pos^e,  maio,  nodi,  nosti.  dn's  o dis.  Seguendo  i prln* 
cipii  d’cUmologia  potremmo  estendere  d’assai  questa 
enumerazione  e più  ancora  se  adoperasdiiio  le  ana- 
logie della  lingua  green.— OUrectù,  le  lingue  che  si 
riconoscono  come  derivate  dal  latino,  quali  sono 
rilaliano,  il  provenzale,  il  francese,  lo  spaglinolo 
e il  portoghese  e in  (larle  rìnglcse,  rafTcruiauo  que- 
ste nostre  vedute,  meiii.inte  le  accorciate  loro  forme. 
E questo  più  particolarincuie  s' osserva  rispcttti  al 
francese.  A coloro  poi  che  si  maraviglìaasero  perchè 
in  questa  quisUone  diasi  da  noi  al  francese  la  fkrc* 
cedenza  sull'  ilaliaDo,  risponderemo  elio  il  franeasc 
deriva  dal  latino  forse  più  compiolamentB  che'  io 
stesso  italiano.  Impccoccbè  il  celtico,  il  tenlonioò  e 
l’iberioo  che  si  parlavano  in  Eraneta  avaatiehft  (fMila 
paese  fosse  conquistato  dai  Homani,  era  d'an  earàt- 


suoui  di  parole  inglesi  u tedesche,  le  >iuali  biroccino  . leru  troppo  estraneo  perchè  si  mescolasse  colla  Un- 
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gua  liti’ couquUtutori  o ne  facesse  le  veci  nelle  re> 
lasiooi  dei  pruvinciali  coi  loro  signori;  mentre  ebe 
in  Jlalia  glìà  esi^^evaou  dialeUi  i quali  erano  iiilel* 
Udibili  a coloro  che  veui\anu  da  lloma,  e per  ciò 
appunto  non  furono  soppianlaii  da  quella  forma  |>ar< 
ticobre  della  lin;^ua  italiana  die  |>er  u>\eiitura  pre* 
dominava  nella  metropoli.  K nella  medesima  guisa 
egli  è più  prob.ibite  ebe  il  dialetto  i.lu>tre  ddla  lin- 
gua inglese  diventi  il  comune  linguaggio  di  (laleuUa 
che  non  della  provincia  di  Y’urWobire.  Aggiungasi  die 
la  lingua  oggi  della  iluliaiia  appartiene  più  alla  Tu- 
M.*ana  die  a Uomai^Finalmenle  troviamo  molto  di 
die  rafforzare  il  nostro  argomento  nelle  abbreviale 
forme  di  scrittura  ch'arano  in  uso  presso  i Romani 
e ebe  irovansi  tuttora  in  manoscritti.  E cosi  la  pa- 
rola comut  è serìlla  eoa.  perché  i’e  non  si  pronun- 
ciava avanti  l's»  come  dice  espressamcnle  Ùiomede 
(triadi..  438).  Inoltre  la  parola  modo  occupa  non  di 
rado  lai  luogo  nei  ver^i  di  Terenzio  die  pur  s abbia 
a darle  una  pronunzia  moiiosiibbica»  quale  inbiltì 
sembra  più  cuosistentc  col  suo  carattere  eoclilico. 
Qwesla  ateasa  parola  entranella  cotoposizioae  dd  la- 
li04>  ammodo  ebe  nello  lingue  derivale  dal  latino 
•ssume  poscia  vario  forme,  come  neU  italiano  conte; 
nel  provenzale  rom;  nello  spagnuolo  conio  e nel  fran- 
cese coi/ime.  A questo  aggiungasi  il  fallo  ebe  i Homani 
ateasi  rappresentavano  questa  semplice  parola  col- 
labbreviazione  mó.  luollro  .n.  è il  modo  di  dinotare 
ne’  Bi$5.  la  congiunzione  eiiim,  parola  che  vuoisi 
spesso  pronuQztarc  come  ca  perclié  s'adempiano  le 
condiziooi  richieste  dal  metro  terenziauo.  A propo- 
nilo della  quale  parola  noteremo  (euiitc  già  rispetto  a 
modo)  che  un'  enclitica  non  dovrebbe  uUiraru  l’at- 
tenzioDo  doil’oreerbio.  Serva  di  terzo  esempio  uu'm- 
liera  enclitica,  cioè  stesso  lU'iiiley  osserva 

il  turbamento  ragionato  da  questa  parola  nei  versi 
di  Terenzio  (Jiuir.  i,  3,  50)  e cerca  di  tiuiediarvi 
togliendo  Tm,  il  ebe  lascia  pur  sempre  al  vcr>u  una 
soprabboodanza  di  sillabe.  E noi  sosUnianio  clic 
qui'sto  è pure  coiiiuBemento  uu  wonosillalK),  e ci 
fondiamo  sulle  ragioni  seguenti.  Primietameutu  ciò 
riebiede  il  metro  dì  l'ereaziu.  Si'CoiidarMuienle  se 
iàùlem  ha  un'accorciata  forma  in  tirm,  avrassi  atia- 
logicamente  quem  per  quidem.  Iti  terzo  luogo  t Uu- 
maai.  eguuliuente  che  ì francesi  non  pruiiunziavuno 
la  vocale  a dopo  il  q (allriiueuli  le  parole  roiuu  aquu 
avrebbero  avuta  lunga  la  prima  silblm),  e travisa- 
vano pure  la  tinaie  m comesi  ha  da!  sovradUitu  passo 
(Id^iiiiitiliano.  E perlai  modo  arriviamo  ad  un  suono 
Av*.  Ora  il  greco  ha  una  voce  prcrisanienle  dello 
hlusso  vaU»ro  c raraltere  yt,  che  sospettiamo  sia  del 
tutto  idontì<‘a  colla  Ialina;  lalcliò,  se  ben  ci  appo> 
jiiaiuo,  cgiudem  ed  eycifyt  sarelrbrro  di  una  lucdesìma 
origine  egualmente  che  d’  un  medesimo  signiticato. 
Fiualincnlc  vi  sono  ancora  altre  ragioni  per  cui  ^ui- 
ilvm  abbiasi  a pronunziare  come  un  monosillabo.  <»ià 
,^cJicemnio  essere  questa  an*encl*tica,  e come  tale  ap- 
iiKontrasiabilmcote  nelle  parole  tquìdfm,  sì- 
uo/rrii,  qrm/tdogufdrm.  Ora  uu'encbtica  debbe  di  sua 
oatura  sacrilìcar  se  stessa  per  dare  acceutu  alla  pa- 


rola che  la  precede.  Ma  se  noi  crediamo  agli  ordi- 
nariì  maestri  di  prosodia  latina,  e^uùlem,  comecché 
sia  corruzione  di  c^o^^fuidem  o egquidem,  ha  breve  la 
prima  sillaba.  Inoltre  qvando  per  se  stesso  ha  Po  fi- 
nale comunemente  lungo,  giacché  nei  poeti  del  se- 
colo d' Augusto  sarebbe  difficile  trovare  un  solo 
esempio  in  cui  questo  o sia  breve  ; e in  f/tmmlor/ue, 
quandocumque  questa  vocale. è sempre  lunga.  Mj  ag- 
giugni  fuiWcm  ed  essi  diranno,  che  ^uandot/Ntdetn  ha 
la  ttiedcsiuia  vocale  sempre  breve.  (U»s)  pure  si  in  zi- 
quidem,  secondo  le  costoro  vedute,  perde  la  lunga 
dal  mumeolo  che  vi  si  appicca  l' enclitica.  Se  non 
andiamo  errati  la  vera  pronunzia  di  (jueste  tre  pa- 
role ddvreb)>e  corrispondere  a un  dipresso  a éAc, 
fMoitdóÀe,  mAc;  quest'uUima  corrispondemlo  al  greco 
ttyt.  (Osserveremo  qui  di  passaggio  che  questa  nostra 
pronunzia  di  quidtm  suggerisce  una  correzione  a un 
passo  guasto  di  Persio,  ^o(.  i,  10; 

LiUet‘9.  Per  me  qnidem  sint  tmtnm  protinys  alltu. 

La  lezione  comune  è cf/uidem  ; e appoggiati  ad  un 
errore  gli  editori  hanno  lascialo  stare  il  medoiiuo 
equidem  con  dubiie%  nella  Sol.  v.  quando  il  ci;o- 
testo  egualmente  che  la  gramiualica  volevano  tlnhi- 
iem.  Ma  per  tornare  a bomba  : i criiici  pensano  il 
più  delle  volle  che  le  leggi  del  verso  greco  c del 
latino  siano  rondale  su  prineipii  esMUizialinenlc  di- 
versi da  quelli  delle  lingue  n)4ulerne;  le  primo  ili- 
pendendo,  secondo  ch’essi  dicono,  dalla  quantità 
delle  !4llabt%  e le  altre  dall'accento,  ^oi  siamo  d'av- 
viso che  questa  distinrioae  sia  affatto  priva  di  fonda- 
uicnlo.  Poca  fede  abbiamo  sugli  scritti  di  nu  trica 
allrìbuiti  a Prisciano,  la  cui  autorità  non  è di  gran 
peso  per  dò  che  riguarda  la  lingua  parlala;  i:è  più 
se  n’ha  ad  avere  ue’dtigmi  degli  altri  cosi  delti  gra- 
matici,  quale  é Diomede  II  nostro  modo  di  vedere 
iù  que.-to  propu^it(>  sì  fonda  piuttosto  sulle  stesse 
opere  di  Terenzio  e dì  Plauto  e viene  confermalo 
in  gran  parte  dagli  esametri  di  Virgilio  e dai  uictri 
tirici  d’Orazio.  Inoltre  ci  pare  cli'esso  sia  pur  con- 
validalo dai  generali  prineipii  delle  lingue.  E-^por- 
remo  brevemente  i risultali  ai  quali  ci  confidiamo 
di  essere  arrivali.  — I.  Nelle  parole  di  più  di  due 
sillabe,  se,  conforme  alle  ricevute  regole  di  proso- 
dia, s’incoutranu  due  o più  sillabe  brevi  (tranne 
però  la  fiuale),  la  sc<;onda  di  qiu'Sie  due  sillabe  era 
pronunziata  in  modo  da  penlere  il  valore  ili  sillaba 
vera,  in  alcuni  casi,  per  e.semp<o,  il  jumio  più  sem- 
plice di  operare  siffatto  risullamiintu  era  dì  cainbiare 
la  vocale  i od  e nel  suono  di  uu  j e la  vocale  ci,  u 
mi  f(  in  un  v.  E cosi,  secondo  questa  nostra  teoria, 
le  p:irole  adtrifiuere,  prr<òrtus,  cotisih'um  si  pronun- 
ziavano adlrif^rre,  pcrjtinast  cousiljuìiìt  del)'ultiiua 
delle  qu.di  parole  la  pronunzia  suddetta  viene  e^ut- 
fcrmala  daU'uso  che  uc  fa  Orazio  nelle  sue  odi,.c 
dall' ìLiliano  consiglio  ^ francese  conscif,  spuguuolo 
couMjo;  e ad  ogni  modo  la  nutrirà  pronunzia  delle 
due  prime  ù più  conciiiabile  colla  quatilUà  delle  vo- 
cali che  la  luaniera  couuineimule  adottala,  cioè 
per-t  imws,  nd/ri&ófje.  Lo  stesso  Bcullcy  hu  notato 
11,  3,  30)  che  le  parole  miuIht,  uiu/trm,  ccc. 
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iu  Teroniio  si  trovano  sempre  collocale  in  modo  da 
aver  Tacceiilo  sulla  prima  sillaba;  il  die  appunto 
concorderebbe  cuU'ìtaliano  moglie  e cullo  spagnuulo 
mupcr.  Dubitiamo  però  cbo  il  dativo  plurale  si  ribel- 
lasse alla  legge  roanifestala  dal  Bentley.  ^ei  casi  in 
cui  la  seconda  vocale  breve  è seguila  da  una  conso- 
nante, la  proposta  abbreviazione  divenla  impratica- 
bile, se  già  quella  consonante  non  fosse  da  eliininarsi 
nella  pronunzia;  nel  qual  caso  il  vero  modo  era 
probabilmente  di  gitlarc  la  sillaba  intiera.  Cosi  nii- 
aerìa,  foiìulia  e alire  parole  siffatte,  dico  T Hermann 
{De  re  melrica),  vuglimisi  pronunziare  coiraeccnto 
sulla  prima  sillaba  e ciò  in  onta  alle  leggi  poste  da 
tutti  i graninlici,  che  raccento  non  si  pussa  allonta- 
nare dairultima  sillaba  più  che  con  trasportarlo  sul- 
rantipcnultima.  L’ilerraaim  non  s'è  provato  a con- 
ciliare le  due  asserzioni,  ma  esse  ben  s’accordano  se 
c'indtioianio  a gitlare  la  seconda  sillaba,  poiebé  eo>i 
la  prima  diventa  autepenullima.  Questo  principio  si 
può  chiaramente  vedere  in  forme  riconosciute  come 
latiue.  Cosi  da  populus  si  formava  popidìcus,  che  di 
ventava  pop/ictiz,  publicus.  Se  pellu  ha  nel  perfetto 
pepali,  cedo  eecidi,  composti  con  re  dovrebbe  rigoro- 
samente dare  rpi>epuli,  receeidi^  ma  bamio  invece 
roppuli,  reccidi.  Inoltre  opifex  dovrebbe  dare  opift- 
c/tiot,  opificina,  e ne  abbiamo  in  luogo  officium,  ùffi- 
cina.  tlo&i  purei!  greco  STumicv  diventa  in  Ialino  oppi 
dm»,  in  coiitraddistinzione  d'orx  o cittadella,  e l‘av- 
verbio  prende  la  forma  d'oppido,  equivalente 

a piano  nel  significalo.  — 11.  l/accenlo  di  un  dissil- 
labo  0 polissillabo  latino  cadrà  sulla  penultima,  s'è 
lunga.  Dove  questa  penultima  fosse  lunga  per  natura 
della  vocale  e nello  ste.sso  tempo  breve  la  sillaba  fi- 
nale, Paccento  della  penultima  dicesi  circonfies^o;  io 
altri  casi  acuto.  Secondariamente  se  breve  è la  pe- 
nultima, pongasi  un  accento  acuto  sulla  antipenul- 
tiua,  facendo  sempre  la  prementovala  abbreviazione, 
dove  uopo  il  ricliicgga;  il  ebe  lia  per  necessario  ef- 
fetto di  dare  uu’aiitipcnultiina  lunga,  se  la  stessa 
penultima  fosse  breve.  — HI.  Le  precedenti  regole 
dispongono  d’ogni  caso  salvo  di  due  sorta  di  parole, 
cioè  do’ dissillabi  colla  penultima  breve  e de'monos- 
silabi.  I primi  sono  o da  pronunziarsi  come  monos- 
sillabi  ovvero  da  appiccarsi  alla  parola  antecedente 
od  alla  seguente.;  o la  doppia  parola  per  tal  guisa 
formata  da  accentarsi  come  polissìllaba.  Quando  nella 
pronunzia  attaccasi  una  parola  a quella  clic  precede, 
ella  riceve  coiuuneinenle  il  nome  d’enclitica.  L' Her- 
mann il  quale  osservò  pel  primo  esservi  anco  parole 
che  s'attaccano  alle  seguenti,  ha  ))roposto  di  dar 
loro  il  nome  di  proclilìcbe.  L'articolo  greco,  per 
esempio,  appartiene  a questa  classe,  come  anche 
Don  di  rado  il  latino  hic,  Itoec  ecc.  Il  simile  accade 
delle  prepe sizioni,  quando  esse  sono  vere  preposi- 
zioni, cioè  quando  precedono  il  loro  nome;  e il  la- 
tino non  0 ne  in  molti  casi  sarebbe  forse  da  pronun- 
ziarsi io  inirocdìaio  coiilalto  col  verbo  seguente. 
Covi  pure  vogliono  probabilmente  essere  trattale  va- 
rie piccole  congiunzioni,  come  si,  ut  ecc.  Inoltre 
nd  numero  delle  cncblicbe  sarebbero  da  mettersi  la 


maggior  parte  delle  congiunzioni  che  vogliono  ua 
secondo  luogo  nella  sentenza  ed  anche  le  congiun- 
zioni in  generale,  insieme  colto  stesso  relativo,  che 
talvolta  si  traspone  come  nel  primo  verso  éeWRneide 
ove  forse  sarebbe  più  efficace  il  pronunziare  Trojee- 
«/II/.  Nella  stessa  guisa  una  preposizione  posposta  di- 
venta un’enclitica,  come  nella  frase  uliis  de  montibus. 
Per  questo  modo  molti  dissillabi  e monossilbbi  si 
cmiipongunu  in  polissillabi  e cambiano  per  ciò  d'ac- 
cento. Noi  sospritÌAnio  anche  forte  che  nel  mezzo  di 
una  sentenza  il  verbo  debba  anche  essere  trattalo  a 
guisa  d’enclitica  affine  di  dar  tono  a qualche  impor- 
tante parola  che  lo  preceda.  Ma  il  parlicolareggiare 
i molivi  di  questa  nustru  credenza  ci  menerebbe 
troppo  più  iu  luftgo  che  non  comporli  la  natura  di 
que»t'opera.  — IV.  Il  principio  dcirelisionc  inodifi- 
ciierà  spe'^so  l’accenlo  di  una  parola.  Cosi  cumpré- 
mimi,  scrtòividum,  aryiniicubim  nelle  ordinarie  circo- 
stanze avranno  l'accento  dove  l'abbiamo  segnalo.  Ma 
se  ha  luogo  l'elisione,  talvolta  l’accento  si  trasporrà. 
L cosi  il  primo  o ruudecimo  verso  del  prologo  del- 
V^iidritt  si  leggerà:  Poèta  citm  prim'anii»  ad  stribend* 
odpuliti  e Non  /{'  suut  ar^amrnt'  éi  faineii. 

R anco  da  osservare  che  l’elisione  distrugge  spessa 
la  voc,*iIc  iniziale  delta  seconda  parola  invece  della  sil- 
laba finale  della  parola  precedente,  come  nunc  tuum’U 
officium  anziché  tiunc  Iu’  èst  oflicium.  — Se  ora  i 
principii  adottali  dietro  alle  basi  .suminenlovate  si 
applicano  alle  tcreiiziane  coniedic,  n’avremo  per  ri- 
sultalo che  ì loro  versi,  da  pochissimi  in  fuora,  aqiii- 
stano  il  ritmo  desiderato  ; e che  v’abbiano  ad  essere 
eccezioni  è co.sa  da  aspettarsi  trattandosi  d’un  autore 
il  cui  testo  non  è ancora  stato  fermato  mediante  ua 
<iiligente  riscontro  de' manoscritti  c in  cui  la  traspo- 
sizione di  due  vocaboli  basta  ad  alterare  l’acceolo. 
Inoltre  si  dovrebbe  sempre  avere  a rocnle  che  nel 
dramma  comico  si  può  anche  desiderar  d’evitare  il 
più  puro  ritmo  del  verso,  c avvicinar  questo  d’al- 
quanto alla  prosa  della  naturale  conversazione,  come 
ba  osservalo  Cicerone  neU'Qratore  (t>5).  Per  mettere 
alla  prova  quello  che  sopra  esponemmo,  daremo 
un’enumerazione  delle  parole  richiedenti  abbrevia- 
zione, che  più  spesso  s'ìr.contrann,  osservando  ad  un 
tempo  ebe  una  parola  alla  fine  d’un  trimetro  giam- 
bico o dopo  un  monosillabo,  è spesso  da  pronunziare 
con  tutte  le  sue  sillabe,  quantunque  altrove  vada 
soggelta  a contrazione.  Di  questo  abbiamo  un  esem- 
pio nel  decimo  verso  del  prologo  sovracitalo  che 
contiene  nocerit  e novil. 
senex  — sen  vedi  il  genitivo. 
pater  — pere  vedi  parr/c/do. 

wror  — zffur,  come  in  francese, 
ro/imtas  — vou/i(ai  vedi  vis  — volis  e inri/uz 
laeriuna  — tarma  vedi  jcrmcnt  da  sacramnitum. 
hodie  oggi,  come  in  italiano. 

ego  — )'o  vedi  l'italiano  io. 

cave  — cau  vedi  ciò  che  dice  Cicerone  di 
cauneaz. 

(ace  lai,  come  io  francese. 
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ftllÙMJ 

guis  vedi  il  dileguamento  del  6 nel 
dal.  plurale  della  prima  e della  se- 
conda declinazione. 

tiln 



ti  ) 

iibi 

— 

si  I vedi  il  romanzo,  r ilal.,  il  frane., 

ibi 

— 

i / lo  spagn.  mihi  — mi. 

ubi 

— 

ou  ) 

ahi 



ai 

jube 

— 

ju  vedi  il  perfetto  juui 

inde 

— 

in  vedi  dein  o exin. 

redi 

— 

rei. 

magie 

— 

mais  vedi  mai  italiano,  mais  francese, 
trias  spagnuolo. 

minus 

— 

mins. 

aitus 

— 

aljus  vedi  il  greco  aXXo$ 

facete 

— 

fare  vedi  il  frane.,  ital.  e spag. 

vigilare 

— 

vigliare  vedi  il  frane.  0 iial. 

vide 

— 

vi  vedi  il  frane,  voi-ci,  voi-/a. 

novQS 

— 

nous  vedi  il  gr.  vfo$.  Tingi,  new. 

aine 

sm  vedi  il  frane.,  ilal.  e sp. 

duo 

— 

do  vedi  il  gr.  Soì^fex*  il  frane,  e ing. 

m 

— 

il  o le  ecc.  vedi  Tital.  fr.  e sp. 

bonus 

- 

I come  in  francese. 

saonus 

somrs  1 

bene 

— 

ben. 

male 

— 

mal. 

homo 

— 

hoinme,  come  in  francese. 

rei 

re  vedi  le  forme  della  quinta  declina- 
zione adoperate  da  Cesare , Vii^i- 
Ik),  ecc. 

jmer 

pur  0 por  veggasi  il  greco  lo 

sparlano  nep  c il  lalin  Luci  por. 

SNus  ecc. 

— 

smososì  vedi  Tital.,  fr.,  sp.  eie 

mene  ecc. 

— 

musecc.  > forme  adoperale  da  £n- 

tutta 

— 

tus  ecc.  ) nio  e dai  Greci. 

fnit 

— 

fut  vedi  Tit.  fr.  e il  lai.  [ore. 

animus 

— 

dmus  vedi  Tit.  e fr. 

adnus 

— 

anus  vedi  il  fr. 

edepot 

— 

epol.  vedi  ecaetor,  eetre,  ecc. 

legete 

— 

lere  vedi  il  fr. 

oeulue 

— 

oedus  vedi  il  fr. 

gmitrie 

— 

genris  vedi  il  fr. 

aperire 

— 

aprire  vedi  il  fr. 

opera 

opra  vedi  questa  forma  in  Ennio  e il 
fr.  e sp. 

aimilis 

— 

sinTfts  V.  il  fr.  umble,  ingl.  reeemble. 

tamcA 

— 

ta'n  vedi  tamefsi  per  tomenefsi  e tan- 
dem per  tamendein. 

aliquis 

— 

at^iiis  vedi  l'it.  alcuno,  il  fr.  aucun 
da  atiq^ttis-ufiMi  e lo  sp.  algo. 

huius 

” 

his  vedi  Tahbreviazione  di  nuUtui  in 
nulHas  e nulli. 

e/ttf 

— 

ts. 

Dal  sioqui  dello  deduciamo  coDcludendo  che  dove 
si  faccia  ragione  più  che  non  si  fece  tìnora.  della 
fondatamente  congeUurabile  pronunzia  a cui  é da  cre- 
dere si  adattasse  Terenzio  ne* suoi  metri,  anziché  alla 
forma  etimologica  e ortografica  delie  parole,  formala 
in  appresso  dai  gramalici,  si  giugnerè  forse  a rischia- 
rare la  quistione  di  essi  metri  meglio  assai  che  sin* 


qui  non  si  è fallo;  e quello  che  diciamo  di  Terenzio, 
crediamo  che  sia  al  tulio  egualmente  applicabile  a 
Plaulo. 

TERMINE  (jfrom.  e log.  ).  — Intendcsi  per  Irr- 
tm'iie  una  parola  od  un  complesso  di  parole  consi- 
derale nella  loro  relazione  colToggeUn  che  rappre- 
sentano. Onde  si  dirà  brnissinio  che  la  parola  co- 
lorito  è in  senso  proprio  fermine  di  pittura,  in  senso 
figuralo  termine  df  Uttrratura  e per  estensione  fer- 
mine usun/e  che  significa  la  tinta  del  viso.  In  que- 
sti tre  casi  si  fa  uso  della  parola  fermine  perchè  si 
ha  riguardo  alla  relazione  che  passa  tra  >1  segno  e 
l’oggetto  particolare  che  sta  ad  indicare.  Ma  d’al- 
tra parte  s’avrà  a dire  che  colorito  è porofa  di  Ire 
sillabe,  porofu  ilaHana,  paro/a  mascolina;  perchè  in 
nessun  di  questi  altri  tre  casi  non  siconsideraquestu 
segno  nelle  sue  relazioni  con  uno  degfi  oggetti  che 
ha  da  significare.  — > Molle  sono  te  dÌ>linzionÌ  che 
dei  termini  si  possono  fare;  ma  noi  ci  contente- 
remo d'indicaro  le  più  importanti,  facendo  anrilutto 
osservare  che  tali  varie  divisioni  possono  rientrare 
le  une  nelle  altre,  c per  conseguenza  non  potreb- 
bero mai  formare  una  vera  classazìono.  — I.  Ter- 
mine concreto,  termine  aitratto.  — La  meole  umana 
può  considerare  le  cose  da  due  diversi  aspetti,  che 
sono  il  modo,  vale  a dire  la  maniera  di  essere,  e 
rcssrnsa  sosfanziafe.  1 modi  sono  in  qualsiasi  lingua 
espressi  da  certe  parole  dai  logici  delle  moflifi- 
cativi;  tali  sono  quelle  di  rosso  , rotondo,  gronde  j 
pitcoh.  Tali  modi/icatipì  sono  delti  firmùii  eoncrefi 
dalla  parola  latina  conerefus , inerente  a uno,  per- 
chè tali  termini  hgurano  il  nn>do  come  inerente  ad 
una  soslaoza  che  lo  regge.  Per  la  qual  cosa  i fer- 
mini  concreti  hanno  doppia  relazione  di  significato, 
di  cui  l'uno  è distinto,  che  è quello  di  modo,  l'al- 
tro confuso,  che  è quello  di  sostanza.  Per  esempio 
la  parola  rosso  implica  confusamente  l'idea  di  tm 
ente  materiale,  il  fuoco,  un  fiore,  una  stoffa  od  al- 
tro oggetto  della  tinta  espressa  da  tale  modifica- 
tivo; d'altronde  indica  pure  dislinlamcnto  il  modo 
di  colore  che  è comune  a tali  diversi  oggetti.  — 
Per  allo  particolare  di  nostra  mente  possiamo  con- 
siderare il  modo  come  separato  dalla  sostanza  che 
lo  regge  e prestargli  esistenza  sostanziale  affatto  di- 
stinta. Allora  le  parole  che  staranno  a significare 
questa  fittizia  creatura  delia  nostra  mente,  saranno 
sostantivi,  siccome  colore,  rotondità,  grandezza,  pte- 
eiolezza.  Tali  sosloRfiVi  sono  detti  termini  osfrotfi, 
dal  latino  abstractus,  disgiunto  da,  staccalo  da,  per- 
chè tali  termini  figurano  II  modo  come  separato 
dalia  sostanza  per  formare  on'enlilà  individuale.^ 
Siccome  aU’uomo  non  è dato  conoscere  l’essenza 
stessa  delle  cose,  ma  solamente  ì modi  di  esse,  egli 
è chiaro  che  qualunque  sostantivo  dev’essere  con- 
siderato come  fermine  astratto,  ed  inoltre,  che  qual- 
sivoglia termine  astratto  ha  sua  prima  origine  in 
un  termine  concreto.  — In  alcune  lingue  e partico- 
larmente nella  nostra,  certi  termim'  concreti  diven- 
tano astratti  aggiungendo  solamente  rarlicolu:  nel 
primo  senso  diciamo  verde , òiofieo  , vero , giuito , 
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utile;  « ne)  secondo  il  verde  ^ il  hianeo  , il  giusto  ^ I 
Tulife. — II.  I leemìni  pos^sono  essere  irHt'rocì,  eTm*  j 
voei  ed  /rnahghi.  4”  fn  termine  i dello  umivoeo  j 
quando  sì  |>rc9la  ad  un  solo  sigiiiÉìcatOt  qualunque  j| 
sia  la  iNaaiera  o la  coDgiuntum  in  etn  viene  ado> 
penalo:  giVrrdmo,  daga,  (eniprrmo  sono  termini  uoi- 
voci,  perchè  ognuno  dì  essi  può  sìgnitìcare  una  rosa 
sola.  Un  termine  è detto  eguivoeo  quamio  ha 
due  o più  sìgniiìcnti  secondo  le  eongiantiire  in  etti 
si  trova.  Tale  è per  esempio  hi  parola  caro  che 
può  essere  sinoniina  di  amato  o dì  costoso.  TaH  ter> 
inioi  equivoci  sono  indizio  palese  di  povertà  del 
hnguatrgto  in  cui  ahiioiidano , come  succede  nel 
francese,  col  quale  si  fan  tanti  giuochelti  ingratìa- 
simi  a chi  ha  buon  gusto.  S'  Si  dicono  frrmùit  ona* 
loghi  quelli  che  possono  rappresentare  cn«e  beosi 
diverse  ma  pure  unite  insieme  da  certe  relazioni  di 
aomigiianza,  di  dqtendenza,  di  consistenza,  d’ordine, 
di  luogo,  di  causa,  di  effetto  e simili.  Quindi  ai 
parla  di  a/i  d’nn  uccello,  d'un  esercito,  d*un  edi* 
lì'/io,  d'im  mulino  a vento,  di  òrucrvo  d'una  per- 
sona, d’nn  mare,  d’un  fiume.  Violino,  flauto,  tromba 
si  posSoiM)  prendere  per  nomi  di  strumenti  o per 
le  persone  ebo  li  suonano.  ScìomiM^N»  , rifodera, 
f.7n(i;jtì  sono  n<unì  di  certi  paesi  ed  anche  dei  vini 
da  essi  prodotti.  I termini  :tna1ouhi  sono  la  fonte  \ 
delle  particolari  figure  che  i grommatici  ed  i retori  j 
cbìamano  tropi.  — HI.  I termini  si  dividono  ancora  in  : 
aempliei  e compoaii.  Semp/iee  è quando  con  una  pa*  I 
rola  sola  indica  il  suo  oguetto;  e tali  sono  eirtd,  | 
flnme  , albero , Homo  , Terrre , pio/ipo.  f^'om^xwfo  , | 
qnantlu  risulta  di  più  termini  imiti  aMieme  per  fare 
un  significato  sole;  e tali  sono  coratjg.o  eroico,  fa-  i 
pala  di  qHerrìa.  Carlomagito  huperutore  d'Occidenie,  ; 
l'autore  della  Gerutalemme  Uberata.  Tra  questi  ter-  | 
mini  ve  n*lin  uno  («itiforc)  che  st  chiama  pnncfpnfc  I 
perchè  ad  esso  si  nfeiiscoiiu  ttiUi  gli  altri  ( def/a  ^ 
Gervealetnme  binata);  i quali  sono  drlli  temini  i 
(ompUttvi  o seiupUccmenlc  coaqWmimto  appunto  ' 
pei‘chè  compiscono  il  termine  principale.  I com-  [ 
plcmcnti  SODO  però  di  due  sorta,  cioè  esplicativi  e { 
1**  Il  comp/cmrruo  espJieafrro  ha  sola-  I 
TDcnle  da  m<‘tleru  innanzi  qualche  elemento  d’idra 
contenuto  nella  comprensione  del  termiue  principale, 
sviluppa  questa  comprensione  senza  nulla  aggiun- 
gere o diminuire.  Se  dico:  i/  c«im  fedele  al  pa- 
drone; tl  Icone  uluifatorr  dri  deserto;  le  porole  fedele 
al  padrone,  ahitoiore  del  deeerto,  immi  formo  che  mo- 
alrare  il  rane  ed  ìi  leone  in  una  dei  molti  a$|>elti  i 
da  cui  si  possono  riguardare.  Il  eompiementu  > 
(fctcrnimrt/.V'o  è ipn^lto  che,  per  meno  d ùit^a  partì-  j- 
Colare,  restringe  rcsiensiana  generale  del  teruiine  | 
principale,  di  manit'ra  che  non  rappresenta  piè  che  ! 
una  parie  di  tuie  estensione.  Se  dico:  /I  cane  di  i 
Terra  ^uoea,  il  leene  di  Semea,  le  parale  dì  Jrrra  | 
Kuova,  a di  Aemea  sono  eempiemettti  determinatici  ji 
perchè  ristringono  T estensione  generale  di  c«ir  e | 
di  leoiìf,  di  maniera  che  il  primo  non  significa  più  j; 
ciré  la  specie  di  cane  che  viene  dall’isola  di  Terra  à 
Allora,  ed  il  secondo  indica  solamente  il  solo  indi-  • 


riduo  leone  che  fu  vinto  da  Ercole  a Nemea.  — 
IV.  Si  chiama  fermine  affermaìieo  quello  che  è se- 
gno direno  di  una  cosa,  aia  reale,  sia  mera  asira- 
zinne  della  mente;  tali  sono  miiperso,  wafrria,  mm- 
sfiMÒfd,  presenza.  Si  diiama  lennmr  negativo  (piettn 
che  rspniae  solamente  la  privazione  d'nn’idea  af> 
fermativa  ; tali  sono  na//a , immateriale,  inmivihi^ 
lità,  assenza.  — V.  Termine  proprie  c quello  che  è 
consacrato  dallusu  ad  esprimere  esaUOMHmle  un’i- 
dea ; termine  improprio  è quello  che  e>q»rime  un’i- 
dea ben  divci‘sa  da  quella  elio  con  esso  si  voleva 
significare.  — Rispetto  al  senso  della  parola  termine 
nel  raziocinio  vedi  SiLixMtiSMO. 

TERMINE  o TERMINO  (miW.  rom.).  — Divinità 
romana  il  coi  culto  si  vuole  iolrodolto  da  Nnma 
quand'egli  fece  dividere  i campi  e segtHiriie  i ceu- 
fini  con  lapidi  che  vennero  consklrrale  come  sacre 
al  dio  Termine  o come  chiamalo  Dionisio  7.£i/^ 
i (r.  Pesto,  alla  v.  Tmuinus;  Dionieio,  ii,  7fi).  iln 

I diligente  esame  del  culto  di  qoestadio  dimostra  che 
Terminns  non  era  che  un  soprannome  di  (ìiove  che 
I adoravasi  volto  questo  nome  come  custode  dei  oom* 
j fini.  Le  stesse  colonne  di  pietra  erano  ligiiardaAe 
^ quali  rappresenfazioni  del  dio  ; e quindi  f -rse  te 
se>cra  legge  mentovata  da  Fi'sto  che  chiunque  sco- 
stasse una  di  siffatte  colonne  dovesse  in  un  co’  suoi 
buoi  essere  consacralo  al  dio.  Nella  stessa  guisa  che 
erauo  segnali  ì confini  tra  le  possessiunì  degrìndivi- 
dui  privati,  cosi  rorìginale  territorio  di  Roma  {«(jer 
romnnus)  era  separato  per  rurzao  dì  pil,*islrì  dal  terri- 
torio delle  vieiiM  tribù.  Verso  Laurento  vi  era  un»  di 
tali  pilastri  (fcrmuiiM)  tra  la  quinta  e la  sesta  pietra 
lailiare  da  Kt)um  sulla  via  laurcutìnu.  Questa  era  il 
lermiae  pubhco.  Questo  dio  a\eva  un  tempio  smk 
Campnloglio;  e ht  parte  ddia  volta  <11  cs'So  cho  so- 
vrastava al  pilastro  simbolico  era  lacerata  ap<*rUi 
( u.  Pt^lo  ; Servio  ad  yEneid.  ix,  k\H).  I.a  carpione 
di  (ptesta  particolarità  viene  riferita  da  Ovidio  e 
da  altri  (Fasti  n,  071,  eec.), 

TKRMINOEOEI A.  — Scienza  dei  termini  tecnici 
(r.  Tecnico),  ossia  delle  idee  che  stanno  a signUà- 
care.  I termini  parlkolari  (stii  por  designare  gli 
oggetti  speciali  d'iia'arle,  d'una  setenz»,  d'im  me- 
stiere, sono  iitvculaH  «teile  persone  che  ni  occupono 
di  tal  arto,  di  tal  mestiere,  di  tale  scienza,  u per 
le  piò  pri>si  dalle  lingue  dotte,  cioè  i)  greco  ed  H 
latino.  Adora  sneo  cavi  onlinnriumCHte  .'iceettotì 
.K(*nza  alterazione  esaenamle  da  tutte  le  nazioni  che 
sì  danno  ,'illa  ceHura  delle  srienae  e dello  orli.  A 
misura  che  tali  aeienae  empiriche  o spcculaitte  si 
vaaao  perfezieuendo,  le  k'rniHselegia  si  ariicchtsee 
di  parole  nuove.  Si  capiseeche  questo  è inevitabile; 
solamente  non  bisogna  in  ciò  olirepasMre  un  evale 
segno,  so  nou  vuoisi  ìmpìnaore  le  liagua  di  paiole 
straniere  ed  inatili.  1 filocofi  tedeschi  non  esscm- 
doei.  coaiterieDdo  de  KmH,  eeaicaaU  ovt  liunti  delia 
temperaoM  per  questo  rispeilus  la  leru  terminote- 
gia  ha  preso  una  apaveatevole  estcaiteae. 

TKKMITl>£  (ewSom.). — Gruppo  d'ìascMi  dell'or- 
dmo  de’  neumitcri,  ìu  cui  il  Eetreilte  comprende,  i 
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^fieri  rap/ifri/a,  termes^  e jmochs.  QuMti  jj 

f^tieri  però  vendono  grnoralmeDie  considerali  come 
fortnanti  Ire  lami^lie  dislint» , ciò  Mino  raplinìtrtla\ 
tennilid<e,  e p$oci(i^.  — («li  insetti  della  prima  di 
(fne^te  famiglie  hanno  le  antenne  soUili  e compo- 
ste di  pili  di  dieci  artìcoli;  ì tarsi  dì  tic  n ctm|m’ 
afiicoli;  ali  pressnchò  uguali  di  grantlcrza  e eoa 
■snile  nerrature  rhimIciKi  piccole  otdie  poligone  ; 
proioniee  lungo  e sottile.  Questa  faniigiia  comprcmle 
ì generi  iNaiirt.'tpa  e rnpòidio.  — La  fainigiia  delle 
termiti  propriainento  detto  (tenui/idir)  ha  per  caral- 
Ieri:  ali  con  poche  nervature  trasversali,  pieganlisì 
orizoiitniiiientf ; tarai  a quattro  articoli;  antconc 
corte  c monUifornii  ; corpo  depresso.  Mei  genere 
$rt'n*e»  La  te>U  è grossa  e ritondala;  ed  oltre  agli 
ordinari  oc^chi  coniposli,  esso  ha  tre  occhielli  od 
•<'chi  aempliri,  situali  snlla  so|>erfi('ie  supenore  ; 
antenne  lunghe  quanto  il  capo  eil  il  torace,  inserte 
aul  dinantì  degli  occhi  e composte  di  circa  dicìotto 
articoli;  addmiic  lerminaio  da  due  piccole  appen- 
dici arlicoiate.  Le  termiti  ossia  formiche  bianche, 
come  sono  spesso  chiamale,  sebbene  abbiano  poca 
aftìnilà  Colie  formiche  proprianienle  dette,  si  tro- 
'Vano  principalmente  coulìiiate  ai  tropici;  pocbis- 
Mme  essendo  le  specie  delle  regioni  temperate.  A 
somiglianza  delie  api,  delle  vespe  e delle  formiche 
ehe  vivono  in  società  . le  termiti  '«t  compongono 
aacb'e*^  di  tre  sorta  d'individui,  ciò  sono  maschi, 
femiue  e quelli  che  diconsi  neutri  od  operai.  Sono 
as.sai  noli  ì guasti  che  fanno  questi  insetti  nelle 
parli  più  cable  del  globo.  Unisconsi  in  compagnie 
eoraposte  ciascuna  di  un  immenso  numero  d'indi- 
vidui. vivendo  per  terra  e negli  alberi  e spesso  | 
attaccando  il  legname  lavorato  delie  ca>e;  entro  cui  | 
formano  inuiimercvoli  gallerie,  conducenti  tutte  ad  | 
«n  punto  centrale.  Formaiiilo  qticilc  gallerie,  si  | 
guardano  dal  forare  la  supcriìcio  del  legname;  ond’e 
che  questo  sembra  sano,  quando  ha-ila  un  minimo 
tocco  a ridurlo  in  pezzi.  ~ Talvolta  le  termiti  eri- 
gono loro  case  sul  terreno  in  forma  di  piramidi  o 
di  coni,  talora  con  volta  ; e questi  loro  nidi  sono  | 
assai  nuraeroHì  e somigliano  capanne  di  «dvaggi.  — 
Le  larve  somigliano  quasi  atrinscUo  perfetto,  salvo 
ehe  non  hanno  ale.  Le  ninfe  ne  hanno  delle  rndi- 
mcnlali.  I neutri  diiTeriscono  dai  maschi  e dalle  fe* 
mine  nell'essere  sfornili  d'ali,  nciravcre  il  corpo  più 
grosso,  la  testa  mollo  più  lunga  e fornita  dì  lunghe 
mandibole  altraversantisi  aireslremtià.  Si  dice  che 
difendano!  loro  nidi;  e ponendosi  pressoché  alla  su- 
perficie esterna,  vengono  subito  fuora  ogni  volta  che 
la  loro  abitazione  sia  attaccata,  c allora  assalgono 
chi  le  oaolestQ  e mordono  con  forza  straordinaria.  I 
Negri  e gli  Oltenloli  considerano  questi  insetti  come 
<Mo  gran  ghìoUomia.— La  famiglia  de*  psoci  (peocidcB) 
iì  eoaipooc  di  piccoli  insetti,  a corpi  molli  e ri- 
gonfi; a testa  assai  graade,  quasi  trigona  a fornita  di 
tre  ocebieUi;  e ad  ali  incontraniisì,  nella  piegnlnra  , 
ad  angolo  al  di  sopra  doli’addoine. 

V-  TERRA  (Ficoiv  deixz)  (gtvd.).  — La  forma  e fi- 
gura del  pianeta  clic  abitiamo  è ora  pre>s'a  poco 


divenuta  popolare,  perocché  pochi  sono  coloro  che 
non  ctedano  essere  questo  globo  un  corpo  rotondo 
lancialo  Belio  spazio  e movculcsi  con  ileteruiinale 
leggi  intorno  ad  un  corpo  maggiore  in  virtù  di 
forze  iniziali,  e di  costanti  che  ne  mantengono  il  pe- 
renne equilibrio.  Ma  oltreché  moilì  si  mostrano  di 
ciò  pcrsua«i  più  p<>r  la  concorde  asserzione  degli 
scienziati,  che  per  intimo  fonviucinicotu,  e por  noti 
{tassare  {>er  idioti  nio.slrando  di  non  credere  ciò  che 
tutto  il  m«tndo  u la  parte  più  i.strutla  ntìcne  tndu- 
bìlalo,  devesì  anche  osservare  che  non  è facile  ve- 
dere al  presento  con  quanta  difiicoilà  sìa  penclrabt 
ed  eslcHa  questa  idea  nel  publìco.  Crediamo  perciò 
utile  dir  qualche  co^  intorno  alle  o[>inÌoni  che  si 
ebbero  relativamente  alla  figura  della  terra,  e quindi 
accennare  quali  fenoineui  e fatti  dovevauocsserc  presi 
ad  esame  per  discoprire  col  raziocinio  la  vera  forma 
di  essa.  — L'idea  più  comune  fu  quella  che  i sensi 
offrono  la  prima,  cioè  che  la  terra  fosse  una  super- 
iicie  piatta  ; e poiché  da  ogni  parte  camminando  ù 
finiva  per  incontrare  ì mari  fu  creduta  circondala 
da  un  abisso  d'acqua,  nelle  quali  il  sole  si  tuCissc  la 
sera  e neemergcs.se  il  mauiiio;  e perché  ail’appa- 
rìre  di  qiumt’aslro  vedovasi  indebolire  c mancare  la 
luce  alle  stelle  s'imaginò  che  esse  fossero  siccome 
lampade  provvedute  di  lant'olio  quanto  bastava  al 
cousumo  della  notte.  Le  prove  che  alfine  manife- 
starono essere  la  terra  un  cor]m  rotondo  e isolato 
nello  spazio,  sono  molte,  lua  lo  più  ovvia  c questa  : 
se  la  terra  fosse  {>iana,  per  quanto  viaggio  si  fa- 
eessc  si  avrebbe  sempre  stdl'occhio  lo  stesso  oriz- 
zonte, lo  stesso  cmisfci'O  o la  medesima  volta  co- 
leste. Ma,  al  contrario,  avviene  che,  mutando  paese, 
si  vctbmo  stando  in  uno  stelle  e costeltazioDÌ  che  non 
si  vedono  in  un  altro.  Dunque  quell'emisfero  cho 
vediamu  in  uo  paese  non  è quel  medesimo  tempre 
cht*  si  o^rva  in  un  altro;  e perciò  se  caunuioando 
mula  l'aspetto  del  cielo,  la  terra  non  può  essere 
piana,  l/osscrvazione  degli  eclissi  della  luna  fecero 
tare  un  altro  jiasso  per  conoscere  U forma  della 
terra.  Infatti  la  terra  ìlUiminnla  dal  sole  getta  un' 
ombra  dietro  di  sé  che  si  stende  a grande  distanza: 
la  luna  col  suo  naturale  uovinienlo  va  ad  iiicon- 
trarc  qtiell  ombra,  o nel  trapassarla  da  una  parte 
all'altra  si  trova  intanto  DeH'oscurità.  Ma  mentre 
la  luna  entra  in  qucU'onibra  si  può  vedere  che  l'om- 
bra stessa  sopra  la  faccia  della  luna  leriniia  in  arco 
e non  in  linea  retta.  Dunque  la  terra  è di  forma 
rotonda  perché  ogni  corpo  produce  Tombra  simile 
a sé,  nè  da  un  corpo  quadralo  sarà  mai  gene- 
rata un'ombra  rotonda  , o viceversa  , dal  che  si 
conchiede  che  se  è rotonda  l'ombra  devo  esserlo 
del  pari  il  corpo  che  generi,  ovvero  U (erra.  — 
L'anal<^ia  fu  la  terza  ragione  che  venne  in  con- 
ferma delie  altre:  il  sole  è rotondo,  rotonda  ò la 
Iona»  e si  sualengoivo  da  sé  nello  spazio;  ai  dovette 
eoDcliiudere  per  somiglianza  che  la  terra  pure  po- 
teva essere  rotonda  senza  aver  bisogno  di  essere  p.  c8. 
portala  da  ({uallro  elefanti  come  dicono  gl' Indiani. 
~ Quando  i navìgauli  cominciarono  ad  allouULimrsi 
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dalle  spiagge , quelli  che  stavano  sulle  rive  p<»le- 
rono  osservare  curoc  il  vaseello  a misura  che  si 
alloDlanava  sembrava  sprufondarsi  a poco  a poco 
nei  mare,  come  le  ultiinc  a togliersi  di  vista  erano 
le  vele  e quindi  le  cime  di'uli  alberi.  Se  la  terra 
fosse  piana  c per  conseguenia  il  mare  tutto  di- 
steso ad  un  livello  , certo  sì  vedrebbe  meglio  il 
grosso  corpo  della  nave  quando  si  possono  scorgere 
le  sottili  antenne.  E poiché  se  con  altra  nave  si  se- 
guisse il  cammino  del  bastimento  prima  si  vedono 
le  medesime  apparente,  è forza  conchiudere  ebe  il 
mare  s'incurva  continuamente  e gira  in  tondo.  B di- 
ratti  è talmente  contìnua  la  sua  curvatura  che  in 
qualunque  parie  di  mare  pongasi  il  nosir’ occhio  ele- 
vato di  cinque  piedi  dalla  superficie  delle  acque  Tespe- 
rìmento  convince  c il  calcolo  determina  che  non  sì 
può  vedere  se  non  quanto  si  stende  all' intorno  per 
uu  raggio  di  due  miglia  e mezzo.  ).a  rotondità  della 
(erra  divenne  poi  manifesta  quando  Magellano  ed  altri 
dopo  di  lui  osarono  fare  il  giro  compiuto  del  nostro 
globo;  peroediò  questi  naviganti  avendo  costante- 
mente  drizzate  le  loro  prore  verso  ponente  furono 
velluti  ritornare  dalla  parte  di  levante.  Alia  comune 
rrodenza  della  rotondità  della  terra  non  restava  altra 
diflicullà,  se  non  quella  di  concepire  come  gli  abi- 
tanti deiromisforio  inferiore  potessero  i:aniininar\i 
sopra  nella  stessa  maniera  clic  faeciam  noi  nel  no- 
stro, mentre  rispetto  a noi  debbono  avere  i piedi 
aU'insù  0 il  capo  in  giù:  quando  un  piccolo  animale 
percorre  la  parte  superiore  del  cerchio  di  una  ruota, 
il  suo  corpo  poggia  e gravita  sopra  le  rampe;  ma 
quando  muove  per  la  parlo,  inferiore,  il  peso  del 
corpo  farebbe  cadere  al  certo  l'animale  stesso,  se 
straordinari  ritegni  non  lo  tenessero  a sito  ; non 
puos.si  adunque  concepire  come  i corpi  mobìli  pos- 
sano rìmanore  aderenti  alla  superficie  della  terra 
se  non  supponendoli  ritenuti  da  una  forza  che  loro 
impedisca  lo  allontanarsene;  e questa  forza  è l’atira- 
zione.  — Ogni  materia  dì  che  è composto  il  globo 
terrestre  ha  una  tendenza  a stare  tra  sé  unita,  c non 
v'ha  particella  per  quanto  piccola  sia  che  non  senta 
questa  legge.  Citeremo  in  proposito  la  bella  sperienza 
di  Morveau  dì  Dìgione  perchè  è decLsiva;  ad  uno 
de'bracci  di  una  bilancia  egli  appese  ori/ronlalmente 
una  lastra  di  cristallo  rotonda  del  diametro  di  duo 
pollici  e mezzo  e mise  net  guscio  opposto  i pesi  oc- 
correnti a produrre  l’ equilibrio.  Prese  quindi  nn 
vasetto  pieno  di  mercurio  e lo  appressò  per  disotto 
fino  a toccare  appena  il  cristallo;  c trovò  allora  che 
bisognava  aggìugner  dall'altra  parte  ben  9 grossi 
per  rompere  Tequilibrio  e vincere  l’adesione  risul- 
tante dal  contatto,  materia  dunque  ha  una  ten- 
denza ad  unirsi  o a staro  riunita.  Infatti  la  materia 
dì  che  sono  composti  il  sole  e la  luna  non  che  i pia- 
neti e le  stelle,  sì  distacca  forse  e si  disperde  preci- 
pilottdo  airitigtVz,  secondo  il  nostro  modo  di  dire? 
Cosi  anche  ogni  parte  del  nostro  globo  sì  tiene  unita 
alla  massa;  e in  questa  tendenza  reciproca  aH'unione 
consiste  tutto  il  inisterio  della  Gravita’  (vedi):  pe- 
rocché non  v'é  bisogno  di  altro  che  quella  propen- 


sione acciò  il  sasso  slanciato  in  alto  ritorni  al  suolo. 

Ma  ogni  corpo  è grave,  dunque  ogni  corpo  tende  ad 
unirsi  alla  massa  ed  è dalla  massa  attirato.  Ogni  corpo 
il  quale  cada  lìberamente  viene  per  via  diritta  c pid 
breve  a percuotere  il  suolo;  ciò  sì  chiama  cadere  a 
piombo,  cioè  secondo  la  direzione  del  filo  da  cui  pende 
il  piombino  dei  muratori;  c la  direzione  di  quel  filo 
dìcesi  perpendicolare  alla  superficie  terrestre:  i corpi 
adunque  cadono  per  linea  perpendicolare  alla  mede- 
sima superficie,  e ciò  appunto  esige  Tattrazione  dì 
una  massa  sferica.  Questa  proposizione  è capitalis- 
sima e perciò  tenteremo  di  dimostrarla  nel  modo  più 
piano.  — In  una  ruota  da  carro  ì raggi  sono  visibil- 
mente perpendicolari  al  cerchio,  e la  prova  è questa; 
quando  la  parte  di  cerchio  dov'è  conficcalo  uno  de! 
raggi  tocca  il  suolo,  allora  quel  raggio  sta  nella  di- 
rezione del  perpendicolo.  Ora  se  col  medesimo  colpo 
si  fendesse  tino  de' raggi  e la  ruota  in  due  parli  è 
ctiiaro  che  queste  sarebbero  eguali.  Dunque  il  potere 
attrattivo  di  ognuna  di  esse  sarà  eguale  poiché  esiste 
in  ciascuna  eguale  quantità  di  materia.  Se  si  suppone 
pertanto  ricongiunta  la  ruota,  ogni  corpo  fuori  di 
quella  situato  nella  direzione  della  sua  fenditura,  sarà 
attirato  necessariamente  secondo  la  direzione  mede- 
sima; poiché  rallrazione  a sinistra  essendo  eguale 
aH'aUrazioncda  parte  destra,  lo  sforzo  dt  esse  si  equi- 
libra G il  corpo  attirato  non  potrà  piegarsi  più  verso 
una  che  verso  l’altra  parte.  Sia  dunque  II  corpo  si- 
tuato fuor  della  ruota  uella  direzione  di  qualunque  dei 
raggi  o degli  interstìzi  fra  essi,  si  potrà  sempre  con- 
cepire spaccata  la  ruota  in  due  parli  eguali  secondo 
una  linea  che  parta  dal  corpo  e passi  pel  centro  della 
ruota:  dunque  l'attrazione  del  corpo  della  ruota  ope- 
rerà sempre  in  questa  direzione,  cioè  sarà  sempre 
perpendicolare  alla  siipcrficic  del  cerchio.  Ma  una 
palla  0 sfera  si  può  considerare  conio  formata  da 
molte  ruote  che  s’incrociano  insieme,  c quindi  vale 
anche  per  essa  il  ragionamento  che  sì  é fatto  circa 
una  ruota;  dunque  è forza  ronchiiidere:  Che  ogni 
massa  rntonàa  deve  tirare  a sè  gJi  obrt  corpi  per  h'nea 
perpendicofure  alla  sua  superficie.  — La  figura  sfe- 
rica della  terra,  lungi  adunque  da  rendere  inespli- 
cabile come  possano  gli  uomini  camminarvi  sopra 
liitt'airinlomo,  bisogna  anzi  dire  che  non  potrebbero 
starvi  ritti  se  la  terra  fosse  piana.  Imperocché  qua- 
lunque fosse  la  figura  piana  delta  terra  non  vi  sa- 
rebbe altro  punto  che  quello  del  centro  di  gravità 
nel  quale  un  corpo  potesse  reggere  verticalmente, 
mentre  in  qualunque  altro  punto  le  forze  attrattive 
essendo  diseguali  ne  avverrebbe  che  t corpi  sareb- 
bero attratti  con  forza  mollo  maggiore  dalla  parte 
che  ha  maggior  massa  di  materia,  onde  i corpi  cadutf 
seguirebbero  una  direzione  obliqua;  obliqua  sarebbe*' 
la  direzione  della  gravità  e gli  uomini  caramineréb- 
bero  di  sghembo  come  stanno  gli  appoggiato! 
scale.  — La  sola  virtù  onde  la  materia  si  cerar  d* 
attrae  reciprocamente  basta  a provare  che  tntUf'W^ 
massa  terrestre  doveva  comporsi  in  globo, 
questa  è la  figura  in  cui  meglio  che  fn  qaaìùif^uì^** 
altra  poteva  ogni  particella  collocarsi  ncITi 
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poMÌbilo  Ticinaiua  a tulle  le  altre.  La  rotondità  delia 
terra  si  puà  dunque  ri|;uardarc  come  un  effetto  ne* 
cessarlo  deirequìlibrìo  clie  prendere  dovevano  le  sue 
parti.  Se  ogni  parte  tende  alla  massa,  e se  la  dire 
zione  di  queste  tendenze  è per  tiiUo  qual  trovasi  in 
latto  , perpendicolare  alla  superfìcie  terrestre  , no 
viene  ebe  tutte  dirigonsi  verso  il  ceiiiro.  Il  centro 
delia  terra  è dunque  il  punto  verso  il  quale  la  ma- 
teria terrestre  gravila  e tende  da  ogni  parte;  se  queste 
tendenze  non  funsero  in  direzione  coniraria  non  po 
Irebbero  equilibrarsi,  ma  la  terra  dovrebbe  cadere 
nello  spazio  verso  quella  parte  a cui  fosse  maggiore 
U teodeuza  del  suo  peso.  Si  concbiuda  pertanto  che 
senza  la  forma  sferica  non  vi  può  essere  tendenza  ad 
un  centro  comune  di  gravitò;  e che  senza  una  tale 
tendenza  non  vi  può  essere  equilibrio,  né  si  può  in- 
tender più  come  facciano  il  soie,  la  luna  e gli  allri 
corpi  celesti  a star  so'^pesi  indio  spazio  senz'atcun 
sostegno.  — Poiché  crediamo  di  avere  suffìcit-nte 
niente  provato  essere  la  (erra  di  foimu  i-olunda,  in- 
vestigbereuio  la  sua  precisa  figura  perchè  é da  sapere 
che  non  é esattamcnlc  sferica.  Il  primo  mezzo  im- 
piegalo per  iscoprire  la  vera  figura  della  terra  con- 
siste in  misure  prese  alla  superfìcie.  Si  è supposta  la 
circonferenza  della  terra  divisa  in  500  parli  eguali  a 
cui  si  diede  il  nome  di  gradi  (tWi),  ed  è perciò  evi- 
dente ebe  basta  misurare  rsatiamente  una  di  queste 
parli  per  avere  la  misura  di  tutta  la  circonferenza 
della  terra,  moltiplicando  per  560  la  misura  di  un 
grado.  Ma  le  misure  della  lunghezza  di  un  grado  in 
diverse  e remote  regioni,  si  trovò  che  non  era  per 
tatto  eguale:  il  grado  misurato  al  Perù  pres'so  la  linea 
equinoziale  risultò  nulabilmentc  minore  del  grado 
misurato  in  Lapponia  verso  il  polo;  e la  misura  di 
altri  gradì  inlermeciii  confermò  che  la  lunghezza  del 
grado  diventava  via  via  maggiore  andando  daU'equa- 
tore  ai  poli.  Appare  quindi  manifcslamenle  clic  la 
terra  è schiacciala  ai  poli  a guisa  dì  cipolla  poco  meno 
che  rotonda;  imperciocché  un  arco  di  un  circolo  mi- 
nore è più  convesso  e più  curvo  di  un  arco  eguale 
dì  un  circolo  più  grande;  ma  nelle  circonferenzo  più 
grandi  ogni  grado  è più  lungo:  verso  i poli  adunque 
ove  il  grado  è più  lungo  la  terra  sarò  men  convessa, 
cioè  sarà  più  schiacciata;  dunque  col  decrescere  dei 
gradi  la  superficie  terrestre  si  rileva  e s'allontana 
dal  centro,  secondo  che  si  scosta  dai  polì  e si  avvi- 
gna air  equatore.  Un'  altra  prova  dello  schiaccia- 
mento del  nostro  globo  si  deduce  dalla  variazione 
nel  numero  delle  oscillazioni  di  uno  stesso  pendolo; 
perocché  portalo  nella  Zona  (orrida  un  pendolo  di 
Parigi  fu  osservato  che  nell’  isola  di  Cajenoa  faceva 
oscillazioni  in  un  giorno  meno  di  quel  che  fa- 
cesse prima  in  Parigi.  E poiché  roscillazione  dì  un 
pendolo  non  è altro  che  la  caduta  di  un  corpo  a ca- 
gione della  gravità,  se  questa  caduta  per  una  causa 
qualunque  diviene  più  lenta;  roscillazione  dura  più 
tempo  ed  il  numero  delle  oscillazioni  in  un  dato 
tempo  si  fa  minore.  Questo  fenomeno  non  si  potrebbe 
attribuire  fuorché  a tre  cause:  1*  o il  maggior  caldo 
della  Cajenna  slunga  la  verga  del  pendolo;  2”  o la 
dvppf.  Enckl.  pop.  { 


resistenza  deiraria  vi  è maggiore  cho  a Parigi;  B* 
finalmente  uno  stesso  pendolo  pesa  meno  in  Cajenna 
di  quello  che  pesi  a Parigi.  — La  prima  causa  noo 
è sufficiente  a produrre  questo  fenomeno  perché  se 
è vero  che  quanl’è  più  lungo  il  pendolo  tanto  è più 
lenta  roscillazione;  non  è men  vero  elio  la  differenza 
del  calore  dalla  Cajenna  a Parigi,  misurata  col  tor- 
mometro,  non  può  allungare  la  verga  del  pendolo  se 
non  di  una  quinta  parte  di  quell'allungamento  che 
l'esperienza  mostrò  necessario  a furo  sei  vibrazioni 
di  meno  io  un’ora.  La  seconda  causa  non  é né  suffi- 
ciente, nè  ammissibile,  ]>erchè  a produrre  quello 
scemamento  di  vibrazioni  bisognerebbe  che  la  den- 
sità dell’aria  in  Cajenna  fosse  maggiore  di  quella  di 
Parigi  in  grado  tale  che  la  salute  degli  uomini  e la 
respirazione  ne  soffrirebbero;  anzi  BaiUy  dubita  ebo 
in  un’atmosfera  di  tale  densità  potessero  vivere  gli 
uomini.  D'altronde  non  essendo  l'orologio  a pendolo 
costrutto  per  vincere  questa  resistenza,  perderebbe  t 
poco  a poco  il  suo  muto  e si  fermerebbe  se  non  si 
aumentassero  i pesi  dell'orologio.  Ma  i pesi  non  si 
accrebbero  e il  pendolo  non  si  fermò;  dunque  la 
variazione  della  durata  dulie  oscillazioni  non  dipende 
dalla  diversa  densità  deiraria.  Bisogna  pertanto  ab- 
bracciare la  terza  causa  cd  amiiielttTe  che  un  lue- 
drsiiuo  corpo  pesa  più  in  un  paese  clic  in  un  altro. 
Dal  tempo  della  caduta  de)  pendolo  trasportato  ia 
diverse  regioni,  ovvero  dalla  diversa  quantità  dello 
sue  oscillazioni  è manifeslamento  apparso  che  razione 
della  gravità  si  sminuisce  a misura  che  si  procede 
dai  poli  verso  l'equatore;  fenomeno  singolarissimo 
che  sarà  spiegato  all’ articolo  rvuizioiie  della  terra 
(cedi).  Ora  se  la  materia  terrestre  intorno  alla  linea 
equinoziale  pesa  meno  della  materia  intorno  ai  poli, 
bisogna  al  certo,  perchè  vi  sia  il  necessario  equilì- 
brio, che  verso  l’equatore  la  quanlità  della  materia 
sia  maggiore  che  non  è ai  poli,  perchè  cosi  l'eccesso 
nella  qiianlilà  supplisca  alla  mancanza  di  peso.  Bi- 
sogna dunque  die  dal  centro  della  terra  alla  super- 
fìcie sia  maggioro  la  distanza  nelle  parti  dell'equatore 
che  in  quelle  ai  poli;  perchè  in  maggiore  spazio  sarà 
contenuta  maggior  quantità  di  materia.  Dunque  an- 
che dalle  spcricnze  del  pendolo  combinate  coll’eqai- 
librio  riebiesto  dalle  leggi  più  generali  dell’ idrosta- 
tica che  la  terra  deve  essere  ed  é rilevata  all’cqna- 
tore  e schiacciala  ai  poli,  e si  può  ormai  eoochiudere 
che  la  figura  della  terra  slmile  a quella  di  una  ci- 
polla quasi  rotonda  è dimostrata  materialmente. 

TERRKNO  (9«of.).—  11  vocabolo  frrreiio  è stato 
adottato  dai  geologi  per  indicare  un  gruppo  di  rocce 
che  si  suddivide  in  parecchi  altri  gruppi  spettanti 
ad  una  stessa  epoca  geologica  e denominati  /briiio- 
ztoni.  Tale  divisione  è dovuta  a Werner.  — La  geo- 
gnosia  ossia  la  co^m’zmHc  della  terra  non  consiste 
nella  semplice  cognizione  delle  rocce  che  si  aacce- 
dono nel  discendere  dalla  superficie  fino  airultiroo 
limite  interno  della  scorza  terrestre , ma  il  suo  fine 
principale  è quello  di  scoprire  le  leggi  che  hanno 
presieduto  alla  formazione  di  questa  scorsa,  di  fis- 
sare i rapporti  che  si  trovano  fra  certi  depositi  e i 
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legami  cbo  formano  i gruppi,  e di  aggruppare  le  so* 
aUnie  riunendo  lutle  le  parli  cbe  hanno  uo  numero 
soflicienle  di  caratteri  comuni  per  far  credere  che 
appartengono  ad  uno  sterno  ordine  di  cose , senza 
occuparsi  troppo  della  causa  cbe  ha  potuto  produrre 
cotesle  analogie,  delle  quali,  o sia  cbe  provengano 
da  una  cronob^a  respettiva  ovvero  dal  modo  di  for- 
mazione 0 dalla  natura  stessa  della  sostansa  , la 
scienza  s’impadronisce  per  dirìgere  i suoi  passi,  la- 
sciando alla  geogenia  la  libertà  di  servirsene  per  co- 
slrurre  sislemi  e {penetrare  nel  gran  problema  della 
creazione  (o.  TzsasJ.  Considerando  adunque  le  forme 
esteriori,  la  posizione,  il  modo  di  esistere  delle  so- 
stanze e ì loro  mutui  rapporti,  I geologi  hanno  di- 
vida la  spessezza  della  scorza  terrestre  in  parecchi 
grandi  gruppi  ai  quali  hanno  dato  il  nomo  di  icr- 
reni.  — Werner  aveva  osservalo  che  al  di  sotto  dei 
graniti  non  si  trovavano  altre  rocce;  quindi  consi- 
derò il  granito  come  il  tipo  dei  terreni  che  chiamò 
primrnVi  o terreni  a filoni,  poiché  si  era  rìeonosciiito 
che  questi  terreni  erano  più  che  ogni  altro  rìoehi  di 
filoni  metallici.  I,a  denominazionedi  pn’mitiVi  era  tanto 
più  esalta  agli  occhi  di  Werner  in  quanto  che  essendo 
>eU(inista  , vale  a diro  attribuendo  la  formazione 
della  maggior  parte  delie  rocce  e dello  stesso  granito 
aH'azione  delle  ncque,  egli  non  rinveniva  nei  ter- 
reni primitivi  0 terreni  a filoni  alcun  avanzo  orga- 
nico. alcuna  traccia  di  organizzazione.  Questi  ter- 
reni offrivano  inoltre  la  particolarità  di  essere  mas- 
sicci ossìa  privi  di  stralitìcazkme.  — I depositi  che 
sì  appoggiavano  sui  terreni  primitivi  o granilki  si 
mostravano  divisi  in  letti  o strali  gli  uni  agli  altri 
sopraposti,  e contenevano  un  gran  numero  di  corpi 
oi^nizzati.  perciò  ebbero  da  Werner  il  nome  di 
/CfTrnt  sceonrforii  o lerretii  tlrtUificaii.  — IJi  claseifi- 
cazione  werneriana  fu  per  lungo  tempo  limitata  alle 
due  grandi  divisioni  di  terreni  primilivi  o primarii  e 
di  terreni  serondoni,  ma  i minatori  dcU’Harlx  avendo 
osservato  certi  depositi  che  non  appartenevano  i»è 
alfona  nè  alTallra  delle  dette  divisioni,  e sembravano 
più  antichi  che  i terreni  secondarii,  siccome  quelli 
che  erano  formati  di  rocce  preesisteuli  non  che  di 
scliisli,  di  calcari  e di  grès,  e contenevano  avanzi  di 
vegetali,  di  zoofiti  e di  molluschi,  si  rioonobbe  cbe 
questi  depositi  erano  di  fitto  anteriori  ai  terreni  se- 
condarii  e posteriori  ai  terreni  primitivi,  e poiché 
formavano  una  specie  di  transizione  Ira  questi  e 
quelK,  fnrooo  da  Werner  chianiati  col  nome  di  ter- 
reni  di  transixione  o terreni  tnfcrniediarù'.  — Tale  era 
la  ciassincaiione  adottata  dalla  scuola  di  Freyberg, 
quando  nel  1812  i lavori  di  (Uivier  e di  Brongniart 
aggiunsero  alle  tre  precedenti  una  nnova  classo  che 
fu  della  dei  terreni  (erzidrìi.  Nacque  questa  dislin- 
lione  dalTaver  osservalo  che  verso  la  parte  superiore 
dei  terreni  sccof>darii  si  trovavano  depositi  in  cut  gii 
avanzi  organici  avevano  maggior  rassomiglianza  cogli 
esseri  attualmente  viventi  di  quello  ne  avessero  gli 
avanzi  dei  depositi  precedenti,  e che  vi  si  trovavaDo 
Mtitirtto  molte  conchiglie  evidentemente  fluviali.— 
Venne  anche  imaginala  una  divisione  di  terreni  quo- 


temnni,  da  nn  lato  pei  folum  (depositi  di  conchiglio 
marine)  della  Tureoa,  e dall'altro  pei  depositi  ancor 
più  moderni  nei  quali  erano  stale  trovate  tracco  del- 
l'industria umana.  *—  Ai  lerreni  qualcrnarii  sopra- 
stanno  finalmente  i terreni  di  Iraeporto  o terréni  d’<if> 
turione  cosi  denominati  perché  prodoUi  dal  correre 
più  o meno  ÌBipctuo.oo  e dairirnizione  delle  acque, 
e questi  si  dividono  in  lerreni  di  trasporto  àiUmani 
o allueìoni  anticite  (terrene  diluviano , tUtufinm  , ter- 
reno etisMfo)  corrìspondenli  all'epoca  del  diluvio  o 
per  meglio  dire  ai  grandi  sollevamenti  della  oaleaa 
principale  delle  alpi  e della  catena  delle  Ando  (v. 
Taaaà);  ed  io  terreni  dì  traeporto  posdìlueiam  o <U- 
Imvioni  moderne  ( terreno  moderno , terreno  recente  ) 
corrispondente  a quanto  avviene  ai  dì  nostri  ed  e 
lutto  ciò  cbe  avvenne  dai  tempi  kloricì  in  poi.  — I 
terreni  di  trasporto  diluviani  coslituiseono  il  terreno 
erratico  dei  geologi  moderni.  — Ammettendo,  come 
in  oggi  si  aiumeUe  gcneralinealc,  la  teoria  della  fu- 
sione ignea  primiii^a  del  pianeta  terrestre,  tutte  le 
rocce  che  ne  compongono  la  scorza  debbono  neces- 
sariamente ripetere  la  loro  origine  dal  fuoco  e dal- 
l’acqua che  ebbero,  questa  dopo  quello,  dominio  alla 
! sua  superficie,  donde  le  denominazioni  di  rocce  ignee, 

[ mateicde,  crittalline  ecc.  e di  rocce  d'origine  ar^iiea, 
ttralifìcale,  sedimentarie,  ecc.  (u.  Ro<xb)  c per  con- 
seguenza quelle  di  lerreni  ignei  o aiitaUini,  e dì  tcr- 
j|  reni  etratificnti,  terreni  di  sedimento,  ecc.  — Tulli  i 
terreni  cbe  compongono  la  scorza  terrestre  dalle  al- 
Invioni  nxHlerne  inaino  ai  gneiss  cbe  stanno  alla 
parte  inferiore  dei  terreni  inlermodlarii , sono  delti 
con  nome  generico  terreni  di  sedimento,  perchè  si 
I sono  formati  per  via  di  sedimentazione  operatasi  in 
seno  alle  acque,  dopo  che  il  raffreddamento  della 
prima  scorza  permise  alle  acque  di  permanere  alla 
superficie  del  globo.  — I gneiss  cbe  stanno  alfa  base 
dei  terreni  dì  sedimento  sono  lerreni  ignei  o sedi- 
I menti  profondamente  modificati  dairaziotie  del  fuoco. 
— I porfidi  e i graniti  soltoelanli  ai  gneiss  sono  ter- 
reni ignei  cbe  costitui-cono  il  terreno  prinntivo  o 
terreno  grttnitico.  — I terreni  ignei  ebe  hanno  fatto 
comparsa  a diverse  epoche  e si  sono  spinti  a traverso 
ai  terreni  di  sedimento  sono  detti  terreni  piroìdt  e 
terreni  pufomici.  — I terreni  di  sedimento  sono  divi- 
sibili in  gruppi  fondali  sopra  caralleri  geologici  e pa- 
leontologici; la  loro  età  relativa  è carallcritaala  dai 
loro  fossili  più  abituali,  — L’età  relativa  dei  terreni 
ignei  è assai  meno  facile  a stabilire  che  non  sìa  quella 
I dei  sedimenti,  poiché  manca  ai  primi  il  sosaidio  dei 
I fossili  per  distinguere  le  loro  formazioni.  — Lo  «ere 
i rocce  primitive  quelle  cbo  risaltano  dalla  prima  oos- 
; solidazione  della  soperfide  del  globo  ineandcsceole, 
quelle  cbe  si  risguardano  come  anteriori  agli  ciac  ri 
organittaU,  perchè  non  ne  offrono  alcuna  traccia,  ti 
sono  per  dir  vero  realmente  sconosciate.  Egli  è tut- 
tavia chiaro  di'  esce  sono  rocce  di  crtslallimiìcMW 
: ignea;  a siccome  fra  esse  il  graatio  è il  più  abima- 
. dante,  siccome  questa  roccia  st  mostra  vastamente 
estesa  sino  dai  primi  depositi  dì  sediineeto,  cosi  I 
' geologi  furono  condotti  a pensare  ch'esse  formasse  la 
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Imm  principale  dei  nostri  continenti.  Ma  si  è ricono> 
Bciulo  che  t granili  sono  comparsi  alla  super6cìe  del 
globo  in  epoche  diTerse,  poiché  si  veggono  injcttali 
■nelle  rocce  sedimentarie  o distesi  fra  gli  strati  dei 
terreni  superiori  ecc.  Ora  non  è possibile  in  oggi  di 
distinguere  quali  fra  questi  granili  potrebbero  essere 
glati  sempKeemente  sollevati  e quali  .«inno  venuti  a 
frapporsi  entro  larghe  spaeeature  a difTerenti  forma- 
aloni,  eec.  Quindi  l’espressione  di  terreno  primitko 
debbe,  come  osserva  il  Beudant,  rifiatarsi  quale  in- 
dlcMlone  di  «té  relativa;  ma  nulla  si  oppone  a ehc 
tfMl  «ove  sinonimo  di  lerreno  grumiioa,  eompren- 
deodo  sotto  questo  nomo  tutte  leroece  d'apparenza 
gTMlUeÉe  quelle  altre  che  vi  si  rannodano.  In 
cameguenza  delle  precedenti  eonsideraiioni,  la  elas- 
'a^fictslone  werneriana  è stala  modiiìcaia  come  segue: 
é<*  oUunoMt  moderne  o terreno  recente;  2**  di/utpium  e 
«llueioni  antiche  o terreno  diluviano;  5**  terreNO  qua- 
lertuiWo;  %•  terreno  terziario;  5*  terremo  secondario; 
6*  lerreno  tn/emiediario;  7*  terreno  primitivo  prece- 
duto dal  terreno  piroide  o dal  lerreno  r«/c<inico.  Per 
-fi 


maggior  chiarezza,  il  geologo  francese  Huot  ha  di* 
viso  la  corlecria  terrestre  in  un  maggior  numero  di 
gruppi,  i quali  corrispondono  tuttavia  alla  divisione 
werneriana  modificata.  Huot  divìde  tulli  i terreni  in 
due  grandi  clas»  o serie;  la  serie  piutonica  e la  serie 
nettuniana.  La  prima  comprende  i terreni  d’origine 
ìgnea,  cioè  il  terreno  granitico;  il  terreno  piroide;  e il 
terreno  vulcanico.  La  seconda  serie  comprende  lutti 
i terreni  formati  per  la  via  acquea,  Ira  i quali  si  tro- 
vano comprese  le  rocce  die  sono  state  più  o meno 
modificato  dal  fuoco.  Questi  terreni  o grandi  gruppi, 
che  sono  in  numero  di  otto,  cioè  il  terreno  recente, 
il  Icrrcno  clismio,  il  terreno  sopraersUiceo,  il  terreno 
cretaceo;  il  lerreno  giurassico;  il  terreno  triassico;  il 
lerreno  carbonifero,  e il  terreno  sehistnso,  corri-ipon- 
«lono  neirordinc  della  loro  soprapusiziotie  alla  divi- 
sione werneriana  modificata  come  sopra,  e si  succe- 
dono come  nel  quadro  seguente,  il  quale  presenta 
inoltre  la  serie  delle  formazioni  e » principali  carat- 
teri di  ciascuna  formazione. 


I 

QU.\DRO  DELLA  CLASSIFICAZIONE  DEI  TERRENI. 


CLA&SIflCZZIONt 

Werneriana 

modificata 

CLASSn'ICAZinXR 

proposta  da 
lluot 

NATURA  DEI  DEPOSITI  J 

ALLUVIONI  ^ 

moderne 

1 

1*  Sems  Nfiti-nuna 

' O l , . . . 

c l Deposito  tritoiiiano  . . . 

, 1 1 

**  ' Deposito  ninfeo  ..... 

1 s 1 

g 1 Deposito  terrestre .... 

Differenti  depositi  prodotti  da  cause  che  liillfln’ol 

ngiJiroHO.  | 

Rocce  madrcpoHi’he.  Banchi  di  sabbia,  di  ciottoli 
lisci  c piatti,  di  conchiglie.  Dune,  ccc. 

Alluvioni  fluviali.  Depositi  di  ciottoli,  ghiaia  , limo. 
Tufo  calcare,  ccc. 

Turba  dei  pianori.  Terriccio,  materie  dctrilichc.  De- 
positi salini,  ccc. 

DILL'VICM 

c antiche 

ALLOVlOm 


Terreno 

quaternario 


Depositi  che  in  jfcnerale  senthrano  essere  stati  fnr 
mali  da  4:au.ve  più  polenti  di  quelle  che  agiscono  iji' 

m*-  ■ I 

(Torbiere  antiche.  Depositi  conchigliari  di  Ltidevallu, 
in  isvezia.  Piagge  sollevate  in  America. -Brecce  os  i 
slfere  marine  e d'acqua  dolce.  ! 

Ossa  delle  caverne.  J>lum  e Zoess  del  bacino  dt  lj 
Reno  e delle  valli  d'Alemagna. 

Dopusito  di  limo  c ciottoli  d’acqua  dolce  e di  acrpiaj 
marina.  Depositi  ferriferi  e brecce  ferrugini'se. 

Ì Depositi  limoso,  metallifero  e gemmìfero. 

Ciottoli  rotolali  e massi  erratici. 

Depositi  che  presentano  un  picfolo  «uwero  di  /’oz«/»| 
identici  colle  «pecic  cswlcnli, 

IcioUoIi  pialli  e ligniti  della  Bresae-Gr«  a etici  d'Aix.l 
Piano  superiore  . . . , filarne  !iid»appenninedeirUalia- Crag  dcH’IngUiUerra 
I Olcare  d'Odessa. 


Deposito  antico 
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CLZssiric&zioas 

CLASStffCàZIOIII 

Werneriana 

proposta  da 

MàTOaS  DU  D SPOSITI 

modificata 

Huot 

Piano  inferiore 


Terreno 

secondario 


Piano  superiore  , 


Plano  medio  . 


Piano  inferiore . 


Piano  superiore 


Piano  sotto-medio 


Terreno  y.2  J „ 
secondario  \ ? \ ® 


Piano  inferiore 


^Calcare  delle  vicinanze  di  Nantes.  Calcare  di  Doué 
Fa/uiudiDax  e di  Bordeaux -Fofuas  della  Torena 
Calcare  moellon  di  Montpellier -Marne  azzurre  ^ 
moUa$»e  del  bacino  di  Vienna  in  Austria. 

Mollasse  e nagel/lue  della  Svizzera  - Marne  del  pianoro 

Idi  Trappes  o Travertino  superiore  ' Pietre  molari 
delle  allure  di  Versailles. 

Argilla  a llj^niti  delle  sponde  del  Baltico  - Sabbie  e 
grès  di  FonUineblean. 

Marne  marine  a ostriche  e cileree. 

Calcare  lacustre  o travertino  medio. 

Marne  verdi  e marne  gialle. 

(tesso  e marne. 

Calcare  lacustre  o travertino  inferiore. 

Siibliie  e grès  di  Deaucliamp. 

Calcare  grossolano  di  Parigi  - Argilla  di  Londra. 

Crés  e calcare  dui  Belgio. 

Aigilla  plastica  di  Parigi  e di  Londra -Puddinghe  e 
ciottoli  rotolati  dì  Parigi,  di  Soissons,  della  Torena, 
dell’Inghilterra  - Sabbie  glauconiose. 

Calcare  pisulitico  di  Meudon  - Sabbie  micaree -calca- 
re lacustre  inferiore. 

' Depositi  di  cui  tulli  i fornii  apparUngono  a tpeeìi 
perdute^  e differiscono  da  quelli  dei  terreni  sopracre  • 
taceo  e efiamio. 

Creta  bianca.  Creta  sublamellare. 

Creta  marnosa.  Creta  glauconiosa.  Creta  tufocea  o 
tuffau. 

Grès  verde  superiore  (sabbia  ricca  di  fossili). 

|Couf(  (marna  azzurra  o argilla). 

Crés  verde  inferiore  (sabbia  verde  o ferruginosa). 
Grès  dì  Vienna  in  Austria  (alternanze  di  grès,  di 
[ marna  e di  calcare). 

[Argilla  wealdiana. 

|Sabbii  di  Haslìngs.  « 

Calcare  di  Purbeck.  Formazione  neosomiana  (calcare 
f marne  e sabbie). 

[Oolite  di  Portland  (calcare  sabbia). 

Argilla  dì  Kìmmerìtlge  (argilla  con  reni  calcari). 
[Calcare  di  Wcgmoutb  (calcare  e marna). 

ICoralrag  (calcare  compatto,  oolilico  e siiicloso. 
Cofeureoits  grit  (sabbio  e grès  calcarìferi). 

\Oxfort  clay  (marne  argilloie  e calcare  marnoso). 
IKo/loicoy  rock*  (calcare  marnoso  e argilla). 

ICornhra«A  (calcare  oolilico  e marna). 

Forral  mar&fe  (calcare  a polipai  e marna). 
Bmd/ord-f/ny  (marna  argillosa  azzurra,  calcare  sab- 
bioso. 

Grande  oolite  (calcare  oolilico). 

Jullers  earfh  (ai’gilla  smetlica  o argilla  a follone, 
marna  argillosa  azzurra). 
lììferior  oolite  (oolite  ferruginosa). 
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La  dìTisione  e le  denomloacionì  coaaegoate  nel 
quadro  che  precede  sono  osato  da  on  gran  numero 
di  autori,  tuttavia  siccome  presso  i geologi  moderni 
trovasi  adottata  una  nuova  divisione  con  difTerenti 
dcDominacioDi  applicale  ai  diversi  terreni,  coU  per 
tfecilitare  ai  lettori  rintelligenia  dei  trattati  di  geo* 
• logia  descrìttiva  crediamo  di  dover  presentare  questa 
^ divisione  unitamente  alla  corrispondenza  della  sua 
nomenclatura  con  quella  del  quadro  di  classifica* 
alone  qui  sopra  riportato. 

Divistosi. 

1*  Terreni  pnmtìtVì.  Granilo  e tolte  le  rocce  gra- 
niloldi  non  stratificate  o stratificate;  la  maggior  parte 
dei  terreni  ignei.  3^  Terreni  di  traiisizicne.  Terreni 
cambriano,  silarìano,  devoniano,  carbonifero.  5^  Ter* 


reoi  secondarit.  Terreni  peneano  o peneo,  vogese, 
iriasico,  giurassico,  ippurìtico  o cretaceo  ioferioré, 
etrurio  u cretaceo  superiore,  it*  Terreni  terziani. 
Terreni  eocenico,  miocenico,  pliocenico.  Terreni 
quaiemarii.  Depositi  emersi  dal  periodo  attuale.  6* 
Terreni  vulcanici-  Trachiti,  basalti,  lave  del  vulcani 
attuali. 

Corrispondenza  di  questa  nomenehlura  con  quella 
del  precedente  quadro  di  classificazione.  ^ 

TiaaSIII  DI  SBMMUTO.  f 

Terreni  (fa{Iifvioné-/tfUupioni  moderne , terreno  re- 
cente (terreno  moderno).  — Terreni  di  trazporto  er- 
ratico 0 terreno  erratico,  difueiiim  e alluvioni  antiche 
(terreno  dlluviaoo)  terreno  elismio.  t 
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TeUREWI  di  SKDIMK?lTO  RBOOI.^RE/ 

Terreno  p/jWiiifo  - Marne  nuUajìjìrnninr  àtW  Halia 
(lerrcuo  «i<6nppf«ni»o  di  alctinl  antari);  nel  piano 
Rupertore  «!»*l  ttrreno  sopracrrtiìceo,  corrÌ«|ionilenlc  al 
Icrrcno  qnaicruario.  — Ttrreno  miocf/ucD  - jl/o//a**e 
(Iella  Svìzzera  c di  Siiperga,  ecc.  (terreno  della  mo/- 
la.ue  0 come  altri  dicono  della  (Ho/cra);  nel  piano 
fned/o  del  terreno  sopraeretaceo  , corrispondente  al 
terreno  terziario.  — Terreno  eoernieo*-  Cafeore  ffros- 
so?r»»o  rfi  Pitrùji  (terreno  parigino);  nel  piano  infe 
riore  del  terreno  soprocreforco,  corrispondente  al  ter- 
reno terziario.  — Terreno  «Ininfo  o terreno  cretaceo 
superiore-  Creta  lùanca  (di  Parigi),  creio  mtirnoao, 
iitacigno  degli  .\pennìoi,  ecc.  nel  piano  «wperiore  del 
terreno  cretaceo^  corrispondente  al  terreno  sccon- 
rUirio.  — Terreno  ippuritico  o terreno  cretaceo  infe- 
riore, n tcrrt'DO  cretaceo  inferiorCy  si  estende  dalla 
creta  tufacea  lino  alla  formazione  tieocomìana  nei 
plani  superiore,  medio  e inferiore  del  terreno  ere* 
forco  corrfepoodcntc  al  terreno  secondario;  in  Italia 
il  non>fi  di  terreno  ippuritico  è sialo  specialmente 
applicato  al  calcare  degli  Appennini  Romani  e ^a^>o- 
letani.  — Terreno  giurassico.  Si  compone  delle  for 
inazioni  ooitiica  e firisfca  nel  terreno  dello  stesso 
nome  ehe  corrisponde  al  terreno  secondario  c si 
estende  daU’oofifc  di  Portland  fino  al  Has  inclusiva- 
mente.  Il  terreno  giurassico  italiano  comprende  il 
calcare  con  ammoniti  delle  Alpi  e di  varii  punti  del- 
l’Appcnnino.  — 7Vrwio  triasieo.  (’oinprcnde  le  for- 
mazioni keuprica,  conchigfiare  e la  parte  supcriore 
della  formazione  peciliana  nel  terreno  dello  stesso 
nome  corrispondente  al  terreno  secondario.  — Ter- 
reno r.'*gese.  Grès  dei  f'osgi  alla  parte  inferiore  della 
formazione  peciliana  nel  terreno  trinsìeo  di  Uiiol 
corrispondente  al  terreno  secondario.  — Terreno  pc- 
ncono  0 prneo.  Xecfistrin  e scfirsfi  cupW^i  ossìa  fop- 
mazione  magnem'fera  nel  terreno  trìasico  di  lUiol  come 
sopra,  e form.izione  psommcr/frico  ossia  yrcs  rosso. 
— Terreno  carhr.nifero.  Formazione  del  corton  fossile 
c formazione  c<ir6om/errt  n i terreno  dello  stesso  no- 
me» corrispondente  al  terreno  inicrinediario. — Ter- 
reno dcronmno.  Corrisponde  alla  formazione  palco- 
psammerìtrictt  osila  al  vecchio  grès  rosso  nel  terreno 
cnrfiortf/èro  di  lluut  corrispondente  al  terreno  inter- 
mediario. Nella  contea  dì  Devon  (Ingliillcrra)  il  vec- 
chio gres  rosso  scompare  quasi  intieramente  ed  il 
terreno  devoniano  è composto  dì  selligli  fra  i quali 
Irovansì  strali  calcarci.  — Terreno  silormiio.  Forma- 
zione .st/nrmno  u cctracoriana;  nel  lerrciiu  ac/u'sioso» 
corrispondente  al  terreno  iuteraiediario.  quarzite 
di  Carodot  (Inghilterra)  è riferita  al  terreno  siluriano 
che  costiluiscu  una  p.'irtc  ded  pase  dì  (ialles  antica- 
mente abitata  dai  Siluri.  — Terreno  cambriano.  For- 
lunzione  cambriana  o motedontana;  nel  terreno  scAi- 
sfoco,  corrispondente  al  terreno  intermediario.  Sì 
riferiaconn  al  terreno  c.aiMbriaiio  le  arenarie  e gli 
Bcliiati  più  o aiaao  laodiGcali  della  conica  dì  Coni- 
Jieriaod  e del  monte  Snowdon  (lugbilterra),  come 
pure  quelli  delia  Eretagaa»  delle  Ardeone»  ece. 


TerRFM  ni  ORIOIRE  IGRKA. 

Terreni  pn'inih’w,  CiOinprcndono  la  formazione  mf» 
cnscAisfo-ja  ded  terreno  schisioso  di  lloot  corrispon- 
dente alla  parte  inferiore  del  terreno  intermediarlo, 
e le  formazioni  porfìrira  e granitica  del  terreno  gra- 
«if»co,  corrispondente  al  terreno  primitivo  dello  stesso 
autore.  — Terreni  vulcanici.  Comprendono  i terreni 
rtf/canìco  e piroide  di  Miiot,  ossìa  le  formazioni  fa- 
cica  . fror/MÌJra  , leasoltica  e eonglmneratica.  — I.C 
rocce  c ì terreni  della  serie  plutonica  sono  delti  ter- 
reni fuoti  di  sene  siccome  quelli  che  non  sì  trovano 
sollnirlo  alla  base  della  serie  Ncltuiiiana,  ma  che  sì 
veggono  a diverse  epoche  far  comparsa  a traverso 
dei  diverbi  depositi  di  sedimento. 

TERRir.CIO  (chfm.  c geo?).  — Chiamasi  terriccio 

0 Aumu*  una  maleria  puruleata  e bruno-nerastra  a 
cui  si  riducono  le  sostanze  vegetali  die  hanno  pro- 
vato tulli  i gradi  della  scomposizione  c della  fermen- 
tazione.— il  contatto  dcM’aria  deH’ umidità  allrra 
le  parti  vegetali  sotto  il  rapporto  della  forma  e della 
scomposizione;  esse  perdono  allora  la  loro  coerenza 
e 'si  convertono  in  una  materia  friabile,  bianca  o 
bruna  che  rimanendo  allo  stalo  imiido  al  contatto 
delVaria,  conserva  fino  a un  (*erto  punto  la  proprielii 
di  convertin?  l’ossigcnc  ambiente  in  un  volume  ugnale 
di  acid»  carbonico.  Il  legno  bruno  e infracidito  che 
rinvieusi  neirintcmo  delle  vecchie  qiicpcie , degli 
olmi,  ece.  offre  questa  materia  quasi  allo  stato  di 
purezza.  — l.e  parti  organidie  che  entrano  nella 
composizione  della  terra  dei  giardini  c dei  campi 
sono  gli  avanzi  provenienti  dalla  putrefazione  delle 
piante  che  vi  si  erano  sviluppale  anteriormente;  nel 
linguaggi»  volpare,  un  suolo  cosi  carico  di  avanzi 
organici,  da  cui  ripete  la  facoltà  di  trasformare  Fos- 

' .sigene  dell’aria  in  acido  carhoniiw,  è detto  terricci», 

1 e pili  generalmente  parlando  si  dà  questo  nome  nd 
un  misto  di  materie  minerali  disgregate  ossia  di  rocce 

I disfalle  c rimescolate  dall’azione  dell’aria,  dell'acqua, 
c della  gravità,  c di  avanzi  dì  sostanze  vegetali  cd 
animali  decomposte. — I banchi  dì  ligniti  c di  torbe 
contengono  gli  avanzi  delle  vegetaziani  anteriori  che 
hanno  certamente  provalo,  quantunque  meno  acres- 
sìbitl  all’aria,  fa  stessa  scomposizione  che  quelle  che 
in  oggi  si  trovano  alla  su  perfide  della  terra.  — .Anche  in 
certe  sorgenti  si  rinvengono  avanzi  organici  dovuti 
senza  dubbio  a simili  fenomeni  di  ppirefaiione. — Cosi 
il  terriccio  non  rskle  soltanto  nello  sfrato  più  esterno 
(iella  (^neccia  terrestre  dove  la  vegetazione  di  wn 
anno,  che  si  spegne  al  ginngere  deU’ìtiveriw.  si  uie- 
seola  colla  terra  nella  quale  vegetava  la  pianta,  ma  si 
è formato  in  Intti  i depositi  las(*iati  dalie  grandi  cor- 
renti, depositi  ehe  attestano  i cataclisni  più  o «eoo 
DBinerosi,  più  o meno  iremeodi,  che  in  differenti 
epoche  sconvolsero  e mutarono  la  ^c(da  della  terra. 
— f.a  parie  supcrriciale  della  scorza  della  terra , 
quella  In  cui  crescono  e si  sviluppano  i vegetali,  è 
UQ  misctigiio  foraialo  di  silice»  allumina  e carbonato 
di  calce,  in  proporzioni  estremaaseaia  variate  riti 
SODO  inoltre  ciuUnIi,  e sabbie,  e parecchia  laotcric 
aeces>orie,  come  ossidi  di  ferro  e di  iMngaaese,  sali 
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di  calce  e di  magnesia , e liDalmente  gli  aranzi  erga-  perfìcie  del  lerrllorln  è terra  ed  acqua.  Il  mare  eom« 
Dici  piè  o «eoo  abbondanti,  piò  o meno  modificati  preso  nel  territorio  è quello,  che  ne  bagna  le  costa 
cbe  castiluiocooo  il  terriccio.  Dall’esatla  mi^biaoza  e ai  estende  fino  ad  un  certo  segno  per  aicureua 
di  questi  materiali  in  certe  proporzioni  e dallo  ami*  dello  Stato.  — L'uso  dei  fiumi  e dei  l:^b!  per  la 
niizzamento  del  i^tiulo  die  permclte  all'aria  almo*  pesca  e la  uavigtiione  é regolalo  dalle  leggi  interne 
sierica  di  giungere  :i  coniglio  col  terriccio  deriva  la  come  quello  della  terra  ; tuttavia  il  congresso  di 
fertililà  della  len  a.  Il  ii‘rrict*io  sembra  contenere  Menna  lia  posto  in  Europa  un  dirìtio  di  grande  im- 
una  materia  neutra  chn  ^otto  l'influensa  degli  alculi  portanza  per  ciò  ebe  concerne  i fiumi  uavtgabiU  che 
si  trasrirma  in  un  acido  (larticotare,  racid»  umteo;  separano  o possano  per  diversi  lerritorii:  lìbera  st  é 
questa  materia  lia  ricovuiu  diversi  nomi  e Tra  gli  la  navigaziuno  a lutti  i popoli,  salvi  i r^olatnenli 
altri  quello  di  wmo«u  fatti  per  eomane  aeeordo  dagli  Stati  elio  ne  sono  ba* 

TEÌUUTOKIO  (dir.  puf^ò.). — Questa  parola  indica  guati.  ~ L’acquisto  del  territorio  ed  i pnticipii  delle 
Il  roinpb'^.si»  delle  paru  tlclla  terra  su  cui  una  nazione  fmlenze  europee  ammessi  per  le  loro  possessioni  in 
costituita  in  civili^  società  esercita  i diritti  di  Soraz*  Lnropa,  diferisoono  pur  più  riguardi  di  quelli  ebe 
sita’  (redi)  clic  Io  apprtrteogono;  onde  lutto  ciò  «he  seguono  per  le  altre  parli  del  mondo.  Io  Europa 
si  contiene  entro  i trrunrii  delle  frontiere  dello  Stato  l'eslcnaione  dei  varii  lerritorii  è generalroente  fis- 
fa  parte  del  (tTrìtorio.  Pi  co  imporla  che  queste  di-  sala  da  delermioati  Umili,  e non  é modificata  che  da 
ver^c  frazkmi  .stano  uinle  o separate  Ira  loro,  siano  trattati  e talvolta  dalla  eonqnìsla.  Fuori  d’Europa 
considerale  colonie  ti  metropoli,  perchè  non  vi  si  fa  non  solanicnle  è pernieaso  occupare  le  terre  incolte 
difTerenza  alcuno  nelle  rulazioni  iniemaziònali.  — ed  abbandonate,  ma  anche  quelle  su  cui  sono  stabi* 
UrdìiMriamciiie  si  di>(in^uono  nel  territorio  delle  lite  popolazioni  sclvaggie.  (ili  Stali  leniti  deirAme* 
Stato  il  dominio  piiblico,  ì beni  nazinnzii  ed  i beni  i fica  seUentrionale  hanno  adottalo  l'uso  di  traslocare 
privati,  il  doinìnio  pnblicu  abbraccia  tutto  ciò  cbe  è le  tribù  indìgene  daudo  loro  dei  oompentì.  Ma  in 
lasciato  all’uso  di  tolti,  senza  che  airone  ne  abbia  qualunque  caso  quando  il  territorio  subisce  una  mo* 
la  proprietà,  ctmir  suiio  i laghi,  i fiumi  navigabili,  le  dificazioiie  di  sovranità,  le  persone  cbe  rimangono 
strade,  i porti  u (|uulla  j’orte  del  mare  su  cui  la  iia-  sol  territorio  alienato  sono  incorporale  olla  naxione 
zionc  ha  potere,  i^e.  — Lo  Stato  può  avere  in  prò*  che  Tacquista  e soggette  alle  leggi  dì  esaa.  — • Lo 
prin  dei  lienì  l'uso  dei  quali  è essensialmepte  desti-  > Stalo  essendo  padrone  sul  suo  territorio,  ha  diritto 
nato  a v.'intagziu  generale  ; conformandosi  esso  alle  di  escioderne  gli  stranieri.  Ciò  non  ostante  per  uso 
leggi  coslitiizioiinli  dtd  luogo,  ha  diritto  di  ammìni-  riconosciuto  dalle  naaioDt  d'Europa  si  permeile  ia 
strarìi,  ricavarne  fruito,  alienarle  come  larebhe  qua-  j tempo  di  pece  passaggio  e soggiorno  temporario  agli 
lunque  proprietario.  I beni  privati  appartengono  alle  8 stranieri  non  sospetli;  solamente  da  essi  si  rtefaiede 
persone  privato  dio  nc  godono  e dispongono  a pia-  J che  abbiano  pessaporio  regolare  fornite  dalle  autorità 
cimento,  purché  tie  f:<ccuAo  uso  vietato  dalla  legge  ] conipetonti.  Bisogna  però  fare  alcune  distinzioni  rio* 
e dai  regnlamunii  in  vtut^re.  Però  in  realtà,  qua-  | petto  alla  quantità  delle  persone  e delle  oocorenze 
lunque  siano  i diritti  individuali,  tolte  le  porzioni  [ |>er  cui  vengono  sol  territorio.  — Quando  odo  atra- 
del  lerriitirio  sono  iicstii».tle  al  servizio  dello  Stato,  | niero  si  presenta  con  passaporto  regolare  a sembra 
e d’altra  parte  lo  Sialo  dove  ed  essi  tutela  e prole-  I che  la  sua  Intenzione  sia  di  viaggiare  per  istruzione» 
zione.  Ntdt’iuleruo  lo  Sl3(o  fa  i regolamenti  per  con-  \ diporto,  sanità.  alUri  proprU  o qualche  altro  sìmile 
oliare  I diritti  di  riascunt)  eoi  bene  di  tulli;  rispetto  tootìvo  innocuo,  viene  aceolto  con  facililà  e benovo- 
alle  polonio  slranicru  il  territorio  è un  complesso  lenza.  Sitlatncnte  il  governo  si  riserva  il  diritto  di 
oompiito  che  per  le  relazioni  politiche  è eonsiderato  logitergli  la  licenza  di  rimanere  nel  territorio  sem* 
ideoome  appartenente  alla  stessa  nazione.  In  coose-  precehè  creda  che  la  sicurezza  e tranquillità  sua  possa 
guenza  di  tali  principii  la  tovranilà  dello  Stato  è I venire  offesa  dalla  presenza  di  lui.  — Se  uno  atra- 
interna  od  esterna.  Iilsercita  esso  ila  padrone  questa  niero  viene  a chiedere  asilo  coutro  immiaente  peri- 
sovranità  airinlerno  e emue  investito  di  dominfoew*-  colo,  se  dalla  tempesta  o da  altro  imprevedibile  ac- 
MBte;  ne  estende  l'aaiooe  non  aolamenle  sulla  terra,  cidente  vi  è recato,  se  è insegnilo  dalla  ginstizia  del 
ma  anche  snUe  persone  e le  cose  che  si  trovano  nel  j'  paese  straniero  o dagli  armati  nemici,  il  diritto  na- 
territorio:  qnidqisùl  rat  in  (errilorio,  riiam  i*t  rie  turale  obbliga  generalmente  la  nazione  iniploraia  il 
levrilorie.  La  sovranità  esterna  è solamente  passiva,  j dovere  di  tutelarlo  contro  11  male  die  lo  mhiaecia. 
e si  oonfonde  ooU*  indipendenza  nazionale;  per  essa  • Solamente  in  lai  caso  viene  disarmalo,  gli  si  assegna 
lo  State  regola  le  sae  relazioni  colle  persone  e le  enee  ' una  determinata  residenza,  e talvolta  gli  si  permette 
«he  <tipm»dmio  o vengono  dairestero.  • (I  Icrritario  ; sete  di  passare  Senna  fermarsi.  Se  il  rifughito  è ao> 
si  disUugue  aovente  in  jM‘m«fpals  ed  urcessorio.  Tutte  casato  o emidannalo  a cagione  di  un  delilCe  comune 
le  sae  parti  non  sono  sempre  vieenduvolmeole  atti-  ! o non  politico,  il  governo  lo  ài  spesso  la  mano  ai 
nemi.  La  sede  del  garemo  può  essere  io  «oa  parte  magistrali  dd  soo  paese , sia  ebe  abbia  |^om«aio 
dal  mondo  e le  dipendeste  saa  trovarsi  in  contrade  ! l’estraditiosie  con  na  trattato,  sia  ohe  consenta  a 
piè  e menu  rimote  (o.  Coz/mia).  Da  ciò  rìsnltano  ' farlo  votentariamente.  — 11  pasmfpo  di  trnppe  stri* 
spesso  differenze  ncU’ordineddrammtaisIrtxìone,  ma  | nieree  navi  da  gnerrn  aramte,  il  Uraspertodi  della» 
la  jorraniià  esteriore  è sempre  la  stessa.  ~ La  in-  ! «fusoti  od  incoipaU  non  veogonu  coocmai  senza  pre* 
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ventìva  domanda  e per  ùpecial  favore.  — Quando  R van&i  da  Atene  ad  Eieusi  in  procesdona»  nella  quale 
uno  straniero  viene  da  luogo  infetto  da  malattia  coD’  portavano  in  capo  certe  leggi  scritte  o In 

tagiosa,  qualunque  siano  i molivi  che  lo  determinano  libri  o sopra  tavolette.  Durante  la  notte  tra  il  primo 
a chiedere  Tcntrata  nel  territorio,  si  ha  certamente  e il  secondo  giorno  le  donne  solennizzavano  loro  oli- 
diritto  di  niegargltela.  Tuttavia,  quando  non  v'ha  pc-  steri  ad  Eieusi.  Il  secondo  giorno,  detto  yticrtia  ossia 
riddo  prossimo,  si  usa  riceverlo  in  un  lazzaretto  c ch$|ftu/u),  era  giorno  di  lutto,  nel  quale  non  potevano 
fargli  far  quarantena  onde  verificare  che  non  è af>  mangiare  altro  che  focacce  di  sesamo  e miele,  e di  cui 
fello  da  malaliia  contagiosa  o procurargli  la  guari-  la  maggior  parte  esse  passavano  io  alUtudinl  di  do- 
gìone.  — Lo  straniero  ammesso  nel  territorio  tlivicn  lore  sul  suolo  intorno  alla  statua  della  dea.  II  Meursio 
suddito  Icmporario  dello  Stato;  è obbligalo  di  sotto-  e altri  opinano  che  la  processione  al  Tesmoforio 
porsi  alle  leggi  di  polizia  e di  pagare  le  imposizioni  ('(empio  di  Cerere  Tesniofora)  in  Atene,  a cui  s’allude 
richiesto.  I suoi  diritti  pnblici  e privati  sono  deter-  da  Aristofane  {Thnmophor.  S70,  ecc.)  e in  cui  le 
minali  dalla  legislazione  del  paese.  — 11  governo  può  donne  camminavano  dietro  a un  carro  coperto  di 
egualmente  interdire  rcnlrala  delle  cose  provenienti  canestri  cooletìenli  simboli  mistici,  avesse  luogo  nel 
dall’estero,  o permetterla  solamente  mediante  il  pa-  posmeriggio  di  questo  giorno,  che  in  Atene  era  (ulto 
gainento  dei  diritti  d importazione.  Per  lo  più  i di-  sacro  e in  cui  nè  il  senato  nè  il  popolo  non  poto- 
ritti  di  dogana  e le  condizioni  aU’enlrata  delle  merci  vano  tenere  le  loro  solile  adunanze.  Il  ^orno  terzo 
nel  territorio  si  mettono  per  bene  del  commercio  e ctiiamavasi  xjù-Xryiy-ix,  soprannome  di  Cerere,  col 
deirinduslria  del  paese.  Del  resto  anche  per  Tentrala  quale  veniva  invocata  in  questa  occasione  (Arislof. 
delle  cose  si  prendono  negli  Stali  precauzioni  sa-  The$mophor.  2116,  collo  Scoliaste).  In  questo  di  lo 
iiilarie.  F donne  si  rifacevano  del  giorno  di  lutto  e davansi  o 

TK.SMOKORIE  {reUg.  on(.).  — Feste  con  misteri  > varie  sorta  d'allegrezze  ad  imitazione  di  lambe  cho 
ìu  onore  di  (i.erere  alla  quale  si  attribuivano  tulle  le  ' si  credeva  avttsse  crealo  un  sorriso  sulla  faccia  dello 
i.-.tiluzioni  della  vita  incivilita,  e massime  delle  leggi  dea  durante  il  suo  dolore.  Esichio  fa  inonziune  d’ua 
civili  e religiose.  Le  Tesmoforie  riferivaosi  princi-  sacrifizio  detto  zeiuia  connesso  colle  lesmo- 

palmenie  a questo  carattere  legislativo  della  dea  come  furie,  il  quale  veniva  offerto  affine  di  propiziar  lo 
chiaro  apparisce  da  varie  cerimonie  osservate  in  tati  | dea  per  qualsiasi  trascuranza  od  errore  che  si  fosse 
feste  e dal  soprannome  (rzmop/turoz  dato  alla  dea , potuto  commettere  durante  la  celebrazione  della  fe- 
doiide  siffatte  feste  traggono  il  nome  loro.  Celebra-  sta;  ma  se  questo  sacrifizio  fosse  offerto  alla  fine  del 
vansi  io  varie  città  della  Grecia  e nelle  colonie  gre-  giorno  terzo  o dopo  le  feste,  è indeciso.  — (Meursio, 
che,  come  a Sparla,  a Tcbc,  ad  Crelria,  ad  Efeso,  a Grorm  Feriala,  o.  &sefi,opcftx',  Ì>/c(ioimar^  of  grcek 
Siracusa,  ad  Agrigento  e altrove.  Ma  la  città  in  cui  and  romon  /4utiq.  ad  v,  7'Aesmop/ioria;  Wellauer, 
si  facevano  con  maggior  solennità  e dove  sono  più  J)t  Thesmophorii»,  BrcNiavia  1820,  in  8*). 
noti  i particolari  della  loro  celebrazione,  era  Alene.  TESPROZ.IA  (sfor.  e gtogr.  un/.).— 

Furono  quivi  introdotte  secondo  alcuni  scrittori  da  Distretto  deU'anlico  Epiro,  situato  nei  dintorni  del 
Orfeo  e secondo  Erodoto  (ii,  17 i)  dalle  figliuole  di  I fiume  Acheronte.  Gli  antichi  scrittori  non  ne  asse* 
Dznao,  venule  dall’Egitto,  l.a  loro  celebrazione  non  | guano  precisameute  i cunOni,  ma  egli  pare  che  questo  • 
era  fatta  che  da  donne,  massime  maritate.  Comin-  I distretto  comprendesse  la  costa  della  foce  del  golfo- 
ciavano  ogni  anno  alli  11  del  me>e  di  pianepsione  e Ambracico  verso  settentrione  fino  al  Gume  Tìamide 
duravano,  secondo  alcuni  scrittori , quattro  giorni  e c il  paese  fra  terra  inaino  al  monto  Ton»aro.  La  porto, 
secondo  altri  duque.  La  quale  didorepanza  dì  opinioni  sud-est  della  Tesprozia,  al  sud  dell'Acheronto,  chinai 
pare  originata  dalla  circostanza  che  queste  feste  mavasi  Cassopen,  e viene  talvolta  considerata  comOt. 
erano,  come  molte  altre  di  Grecia  e di  Roma,  pre-  distretto  separato,  ma  più  esatta  ci  pare  raaserziooni 
cedute  da  uno  o due  giorni  consacrati  ai  preparativi  clic  la  fa  parte  della  Tesprozia,  giacché  Erodoto  dict;. 
eolio  puriGcazioni,  c cho  alcuni  scrittori  computa- fi  TesproU  vicini  degli  Aiubrscioti  e dei  l.eueadii(Bro<Li 
vano  questi  giorni  come  parie  delle  feste  stesse.  Ora  - viii,  47).-—  La  Tesprozia  fu  una  delle  stanze  priaci*o 
che  le  (esmuforte  fossero  precedute  da  siffatti  giorni  ' pali  de'  Pelazgi;  il  che  viene  confermalo  dalla  tradita 
preparalorii  si  trova  espressamente  asserito  negli  zione  che  fa  Tesproto  figliuolo  di  Licaonc.  Kella  Te* > 
scrittori,  e durante  questi  giorni  le  donne  ateniesi  si  ! sprozia  era  l’oracolo  di  Dodooa  (Erod.  ii,  if6),  seggioi 
sottoponevano  a varie  sorta  dì  purificazioni.  Il  Wel-  precipuo  deU'anUca  religione  pelasgica  (v.  Dodors);! 
lauor,  nell’opuscolo  sottocilato,  ha  dimostrato  come  I e si  fu  nella  Tesprozia  che  Ari<dotile  trovò  gU  Ellensi 
più  che  probabile  che  la  festa  propriamente  della  sotto  Fanlico  nome  dì  Greci  (r^stew^,  AriatoL  A/etoo*»' 
non  durasse  più  di  tre  giorni.  Prima  della  celebra-  rotog.  i,  14).  Da  questo  paese  i Tessali  paytoieeftOv^nll 
zìQoe,  le  donne  di  ciascun  demo  eleggevano  d’infra  possesso  della  Teasalia  circa  sessant’anAt  dopoilftc. 
loro  due  matrona  a preaidi  della  solennità,  e i loro  guerra  trojana,  avendo  essi  già  prima,*cinè  tirt&s 
luanli,  pnrehè  avessero  ricevuto  una  doto  non  mi-  otto  generazioni  avanti  la  guerra  trojana,  Imdtotokiiit 
noce  éì  tre  talenti,  dovevano  pagar  le  spese  delle  loro  sedi  primitive  della  Tessalia,  e posto  staua  nelift» 
feste  come  liturgia  (laeo,  De  Cinnù  Heredit.,  p.  Tesprozia  (Erod.  vii,  176;  Tudd.,i,  12;  PlulaM(D«< 
208).  Il  privo  giorno  di  tali  feste  chiaaiavasi  Pirrk.  c.  i;  Velleio  i,  5;  Clinton,  FeuU  Hetknimi‘ 

0 cioè  processione,  perchè  le  donne  reca-  ì 19-20  , 28/  — Sue  cUlà  prioeipnU  erano  KieeppU** 
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«difi<3i(a  dt  Augusto  sulla  penisola  di  rincontro  al 
promonlorio  d'Euteo  Azaio,  in  commeniorazione  della 
sua  vittoria  su  Antonio;  Caradra,  alTovest  del  fiume 
Caradro;  Bucheta  o Buchetinia»  sulla  costa.  Tutte 
queste  città  si  trovano  al  sud-est  deU'Aclieronte , al 
di  sopra  dei  quale  sono;  Cliicliiro,  anticamente  Efira, 
sul  golfo  Acherasio  ; Pandosia,  più  in  su  sull’Ache- 
ronle;  Glatria  o Elatia  e Balìe,  fra  terra;  Chimerico, 
sopra  un  promontorio  dello  stesso  nome,  all’ovest 
della  foce  dell'Acheronle  ; e al  nord^ovest  di  questo 
&ime«  Sibota.  il  silo  di  Boluero  e Torone  è ignoto 
(v.  Emo).  Leake;  Pouqucville;  Cramer;  HofTmann, 
Griechenland). 

TESSAGLIA  (stor.  ani.).  — Già  nella  Enciclopedia 
altbiaino  veduto  che  fosse  la  Tessaglia,  c considerato 
il  suo  territorio  sotto  l’sspetto  topografico,  geogra- 
fico, e statistico;  or  ne  rimane  a conoscerne  la  sua 
storia.  — Le  più  antiche  notizie  intorno  alla  storia 
della  Tessaglia  ci  son  date  da  Omero  (Iliade  ti,  710), 
il  quale  descrive  il  pae»e  come  diviso  in  vari  prin- 
cipali e regni  indipendenti  e ne  annovera  i capi  a 
cui  erano  soggetti  al  tempo  della  guerra  troiana. 
Quest’ordinameulo  del  paese  non  continuò  per  lungo 
tempo,  e probabilmente  fin  da  quelPepoca  fu  adot- 
tala una  nuova  coslilusione,  a quanto  sembra,  per 
comune  consentimento  de’vari  stati.  Essi  convennero 
Ira  di  loro  di  unirsi  in  un  corpo  confederato,  sotto 
un  presidente  o lago,  eletto  dai  membri  della  con- 
federazione. Strabene  (ix,  499)  c'inforina  che  questa 
confederazione  era  la  più  considerevole  e insieme  la 
più  aulica  soeielà  di  questo  genere  stabilitasi  nella 
Grecia.  Se  avesse  qualche  relazione  col  corpo  anfit- 
tionico  non  si  può  con  certezza  determinare,  ma  è 
degno  di  osservazione  il  fallo  che  la  maggioranza 
degli  stati  anfilUoniei  erano  o Tessali,  o in  qualche 
guisa  connessi  colla  Tessaglia.  Non  apparisce  perù 
che  questa  confederazione  partorisse  alcun  gran  be- 
nefizio al  paese;  poiché  tranne  solo  un  breve  spazio 
di  tempo  sotto  Giasone  di  Fere,  la  Tessaglia  non  prese 
mai  posto  tra  gli  Stati  della  Grecia,  del  che  ben  pa- 
revano renderla  degna  e il  silo  e Teslensione.  Oltre 
di  questo,  molte  delle  sue  città  venivano  dì  quando 
in  quando  in  potere  d'usurpalori  o sotto  il  dominio 
di  possenti  famiglie,  cosicché  la  nazione  non  avea 
modo  di  operare  come  un  corpo  solo.  Si  ha  di  questo 
un  notabile  esempio  al  tempo  della  guerra  dei  Per- 
mani, quando  la  famiglia  tcssalica  degli  Aleuadi, 
principi  di  Larissa  (Erodoto  vii,  6.  lì  chiama  re  della 
Tessaglia),  o perchè  stimassero  mal  sicuro  il  loro  po- 
tare o mirassero  ad  accrescerlo  facendosi  ligi  de’ re 
permani,  invitarono  Serse  al  conquisto  della  Grecia. 
Che  la  nasione  tessalioi  fosse  in  generale  contraria  ai 
lérodUegni  apparisce  dal  fatto  che  i Tessali  ricorsero 
u|^  altri  Stati  della  Grecia  chiedendo  aiuto  contro 
Sene,  invitandoli  ad  opporsegU  insieme  con  essi  al 
jpasso  di  Tempe.  1 Greci  conf^erali  non  credettero 
cMkvenìeBLe  di  ciò  fare,  giudicando  impossibile  che 
ai  potasse  fare  qualche  efficace  reststenia  al  seUen- 
trione  deile  Termopile;  e i Tessali,  abbandonati  ai 
propri  memi,  si  soltopoMro  agli  invasori  ai  quali 
fiuppf.  Bncid.  pop,  S 


riuscirono  dipoi  attin  e zelanti  alleati.  Pochi  anni 
prima  di  quegli  avvenimenti  avevano  essi  toccato 
un’aspra  sconfitta  dai  Focesi,  il  che  accrebbe  il  ran- 
core di  un’antica  nimisté.  I Tessali  i quali  erano 
bramosi  di  vendicarsi  di  quella  sconfitta,  si  valsero 
dell’influrnza  che  avevano  su  Serse,  per  indurlo  a 
marciare  attraverso  la  Focide  e aizzarne  l’ira  contro 
gli  abitanti  (4H0  av.  C.}.  Dopo  l’invasione  persiana, 
gli  storici  greci  non  parlano  più  guari  delle  cose  della 
Tessaglia,  salvo  neU’occasioiie  della  spedizione  intra- 
presa dagli  Ateniesi  affine  di  rimettere  in  trono  Ore- 
ste, figliuolo  d'Echccralida,  re  della  Tessaglia  (come 
Io  chiama  Tucidide  i,  U I)  il  quale  era  stato  cacciato 
dal  paese.  11  generale  ateniese  Mironide  marciò  fino 
a Farsalo;  ma  fu  frenato  dai  Tessali  che  lo  supera- 
vano in  cavalleria;  o dovette  ritrarsi  senza  conseguir 
l'intento  di  quella  spedizione,  ^ella  gnerra  pelopon- 
nesiaca i Tessali,  come  nazione,  non  ebbero  parte 
alcuna,  quantunque  molto  città  stessero  per  la  parte 
degli  Ateniesi  tra  cui  e i Tessali  era  un’antica  al- 
leanza. Sembra  inoltre  ebe  la  nazione  in  genere  in- 
clinasse a favore  degli  Ateniesi,  poiché  Brasida  ge- 
nerale Spartano , dovette  marciare  attraverso  alla 
Tessaglia  segretamente  c spacciatamente  quando  (anno 
494  av.  0.)  passò  in  quel  paese  per  condursi  nella 
Tracia  (Tucid.  iv,  78).  ^on  molto  dipoi,  alcnne  genti 
che  erano  siale  mandale  dagli  Spartani  per  rinfor- 
zare il  loro  esercito  in  quella  parte,  trovarono  nei 
Tessali  si  gagliarda  opposizione  che  dovettero  tor- 
narsi alle  loro  case  senza  giugnere  alla  meta  del  loro 
cammino.  Nell’anno  594  i Tessali  strinsero  lega  coi 
Beoti  c coi  loro  alleati,  i quali  avevano  formato  una 
confederazione  contro  Sparta.  Gli  Spartani  riputa- 
rono necessario  di  richiamare  daU’Asia  il  loro  gran 
capitano  Agesilao  il  quale  tornando  in  patria  dovette 
attraversare  la  Tessaglia.  1 Tessali  cercarono  colla 
loro  cavalleria  di  molestarlo  e d’ impedii^H  il  cam- 
mino; ma  Agesilao,  da  quel  destro  capitano  ch’egli 
era,  ne  mandò  a vuoto  i disegni  e s’aequisiò  chiaris- 
sima fama,  co’propri  cavalieri  mellendo  in  rotta  sni 
suo  stesso  terreno  la  più  rinomata  cavallerìa  della 
Grecia.  Ma  inlantochè  Sparla  lottava  contro  la  lega 
di  cui  Tebe  era  capo,  la  Tessaglia  veniva  pigliando 
nuova  condizione  tra  gli  Stali  della  Grecia.  A spie- 
gare la  qual  cosa  dobbiamo  notare  che  quantunque 
tra  gli  Stati  tcssalici  si  riconoscesse  nomioaìmente  mm 
specie  di  unità  politica  e nazionale,  rarissìmamenlh 
però  era  avvenuto  che  il  paese  si  trovaste  unito  sotto 
un  sol  governo.  Alcune  poche  famiglie  possenti  come 
gli  Scopadi  6 gli  Aleuadi,  poterono  talvolta  esten- 
dere la  loro  autorità  fin  oltre  le  città  di  Larissa , 
Crannono  e Farsalo,  intorno  a cui  trovavansi  le  loro 
possessioni.  Talvolta  alcuno  di  essi  fu  innaliaio  alln 
dignità  di  lago;  ma  il  loro  potere  fu  sempre  tale  da 
poter  essere  atterrato  fin  anco  nello  proprie  loro 
città.  Sul  terminare  ed  anche  dopo  la  fine  della  guerm 
peloponnesiaca,  la  maggior  parte  delle  città  rieoneb- 
bero  la  prevalenza  di  Farsalo  e di  Fere,  la  quale 
ultima  intorno  all’anno  400  si  trovava  aolto  il  domi- 
nio di  Licofrone.  Questo  principe  cercò  di  stendere 
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U signori*  su  UiUa  1*  Tessali*;  e Seuofunle  (lletUH..  ; erano  siali  priuia.  L’esercito  che  ^li  «enne  fatto  4j 
»,  k)  (l>cc*  di  una  viUoria  ci»e  egli  riportò  sui  Tea-  Biellere  in  campo  constsitoa  iu  HOOO  uomtM  di  oa- 
saH  di  Larissa  come  uno  degli  aweuioieoti  ebe  se-  vaileria  e in  più  cUe  SOUOO  di  limleria  gravenieale 
guirono  nell'anno  della  caduta  d' Atene  (tiOli  av.  €.);  armata;  e le  sue  U’uppe  leggere  bastavano,  cutuenola 
ma  non  ne  dice  il  risultato.  Dieci  anni  dopo  Lieo-  Senofonte  vi,  l.  6),  per  andar  contro  tulio 

fronc  era  tuttavia  in  guerra  con  l.arissa,  allora  sud-  il  mondo.  Pei  loro  mantenimento  rimise  ia  vigere  il 
dila  di  Uedio,  ii  quale  apparteneva  probabilnieutc  tributo  eb'era  Jslato  imposto  alle  soggette  tribù -dei 
alla  famiglia  degli  AU'Uudi.  Licofruae  era  sostenuto  'J'e&sali  da  Scopa,  uno  de’ suoi  precessori.  Le  estese 
da  Sparto  e MìmIio  dalla  confederazione  Ueotica,  col-  coste  della  Tessaglia,  le  sue  foreste  d oltimo  legno  per 
l’aiuto  della  quale  gU  veane  fatto  di  rendersi  pa-  la  sua  fabbricazione  delle  navi,  c le  grandi  entrate 
dronc  di  Karsslo.  allora  occupata  da  una  guarnigione  lo  mìsero  pure  in  grado  di  aJlestìre  una  cunsiderevotn 
spartana.  — La  vittoria  conseguita  da  Agesilao  nel  (lotta  ebe  gli  fu  facile  di  armare  per  mezzo  dei  Pe> 
suo  ritorno  dall' Asia  produsse  alcuni  combattiok'nti  uesti  ossia  della  popola/iunc  suddita  del  paese.  E 
Delle  cose  della  Tessaglia,  giacebé  Farselo  racqtùslò  verauiento  i suoi  enezzi  erano  per  ogni  rispetto  al 
poco  poi  la  propria  indipeodeuza  e sorse  a tale  da  grandi  ebe  la  Tessaglia  pareva  essere  destioata  a di- 
dàveaitar  l emula  di  Fere,  ^oo  oonlinuó  però  ad  es-  vcuUre  .sotto  di  lui  la  priucipale  potenza  delta  (*recia 
aere,  come  in  antico,  governata  dagb  Scopadi;  ma  cosi  per  mare  come  per  terra;  e àn  anco  il  disegnalo 
essendo  divìsa  in  fitzioui.  queste,  per  amor  della  pace,  conquisto  della  l'crsia  sembrava  non  più  meaegni- 
s'accordarono  di  porsi  sotto  il  {M>tere  di  un  perso-  bile.  Ma  troppo  vasti  erano  questi  disegni  per  la  da* 
naggio  cbiamalo  PolHlaniante  il  cut  carattere  e la  cui  rat)  ordinaria  della  vUa  umana,  quantunque  egli  U 
«irlù  gh  avevano  guadagnalo  tutti  i parlili  ^Tbirl-  avesse  del  cuiiiinuo  dinanzi  agli  occhi  e al  toro  Hlet- 

wall,  litbi.  of  G’mce,  voi.  v.  p.  56).  t^uifidi  òche  (uamento  dirigesse  ogni  sua  azione.  Del  che  vegglaino 

a PoJidaiuanlr  vcune  aftidala  la  eilladella  e Tammi-  ! uuefeaipio  nella  conditila  da  lui  tenuta  dopo  la  bat- 
aifitrazioiie  delle  entrale  delia  città,  nel  quale  o(licio  tagba  di  Leuctra  in  cui  i Tebani  sconlìssero  ì Lae«- 
egli  si  governò  rolla  massima  integrità.  — A Fere  il  deimmì  e quindi  invitaronlo  ad  nnirsi  seco  toro  per 
supremo  potere  passò  nelle  mani  di  (iiasone  U quale  sopraffare  la  .MaciHlonia.  Ben  uni  Giasone  le  sua  tórve 
era  probabilmente  fìgliuoi»  di  Licofrone  e fu  ceri.1-  alle  loro,  ma  non  oc  assecondò  le  domande.  La  pu* 
Bieiite  erede  delle  sue  ambiziose  mire  clic  egli  però  litica  di  lui  era  di  tenere  iu  eguale  biiaooia  i doc 
ingrandì  in  più  larghi  disegni  e cb'ei,  con  ingegno  cd  ^t*U  in  modo  che  dovessero  tutti  e due  dipeiuleruda 
energia  non  comune,  aveva  uie/zì  maggior  per  ri-  esso,  e perciò  in  modo  di  annichilare  la  spartana  pu- 
durrr  ad  effetto.  Teneva  iu  piedi  un  eàercllo  tli  6^0  teuza,  egli  prufferse  l’opera  sua  come  modìature  Ira 
mercenari,  tutta  gente  scelta;  e non  osUtnle  l eppo-  i due  Stali  cooleiidenlì  e ottenne  pei  Laeedemuui  una 
sioMie  di  Farsalo,  eoslriusc  la  maggior  parte  delle  Iri-gua.  coi  di  cui  favore  il  restante  de’loro  anMatl 
principali  città  della  Tessaglia  a far  seco  lui  alleanza,  abbandonò  nottetempo  il  campo;  e questo  fn  noi* 
B inoltre  il  suo  potere  fu  riconosciuto  dalie  tribù  cir-  Fanno  574  av.  C.  Ma  nel  acuente  ebbe  Cue  la  ear- 
«auviciue.  Gli  Stati  principali  della  Grecia  andavano  di  Giasone.  Aveva  egli  (alto  apparecchi  per  un* 

aperdeudo  le  loro  forze  iu  uua  guerra  protratta  o spediziooo  Della  Grecia  meridioiiaie  e ordìMla  una 
dovun(|ue  egli  volgesse  lo  sguardo  vedcv'a  o s imma-  leva  di  soldati,  dichiarando  nello  stesso  tempo  la  sm 
ginava  di  vedere  facilità  ad  ottenere  F intento  della  ioleuzionu  dì  marciare  a Dellì  e presiedere  a giueehi 
sua  auiLizione,  cioè  la  supremazia  della  Grecia  e la  pitici;  ma  prima  di  quel  tempo  fu  ogU  assassinalo  ehi 
rovHia  dell'  impero  persiano  in  oriente;  disegni  ebe  sette  giovani;  o gli  ouori  che  in  noUe  delle  «iilù 
io  fatti  furono  dipoi  colorili  da  Alessandro,  re  della  greche  furono  tribnUti  agli  uccisori  di  lui,  bea  dè> 
diaeedonia.  I pntui  oggetti  di'egli  aveva  ad  ottenere  mostrarono  l'apprensione  che  avevano  destalo  te  aoa- 
enuao  il  titolo  di  lago  e l’unione  della  Teseagtia  sotto  biliose  sue  mire.  Alla  morte  dì  Giasone,  la  Teaaagite 
la  sua  signoria.  A compiere  quest’ ultimo  progetto  gli  ricadde  nelFìmportanza  di  prima,  quantunque  a leu 
era  nacsliore  di  guadagnarsi  colla  persuasione  o so-  sopravivesse  la  sua  dinastìa  e due  de’ sani  fnMolll', 
graffar  colla  fòrza  Pofidamante  goveraaCore  di  Far-  Polidoro  e Polifrontr,  si  dividessero  per  im*9e  lemfio 
aalo.  Giasone  adutlò  il  primo  parlilo  e dopo  di  aver  il  supremo  potere.  Polidoro  fu  poco  poi  assatsinMe 
francamente  esposte  le  sue  mire  ottenne  che  Polida-  e Pobfronle  diventò  egli  il  solo  tago.  Ma  la  eostui 
mante  lo  secondasse.  Fecesi  pertanto  un  patto  tra  di  amministrazione  mutò  il  governo  in  tirannm  e da  4in 
loro  e Potidamante  adoperossi  eoo  tanta  efilcacia  in  furono  messi  a morte  Polidautante  e otto  dc'prinei- 
ùvore  di  Giasone  che  i FarsaHi  s’indussero  a far  tega  pali  cittadini  di  Parsalo.  Dopo  no  regno  d'un  aauo« 
non  caso  e ad  unirsi  io  um  pacUìeazionc  generale,  il  egli  fu  uccùo  da  un  suo  nipote,  per  nome  Alessni»- 
ebe  seguì  poco  dopo.  Indi  a non  molto  Giasone  fa  dro,  ebe  per  tal  via  rooosù  nelle  mani  il  governo 
eletto  lago  o te  ne  assunse  egli  stesso  il  titolo  senza  noi  quale  divenne  infame  per  la  sua  crodeUL.  Le 
inconlrare  opposizteBe  alcuna,  e dalla  sua  aulorilà  c atrocità  da  lui  commesse  empierono  i suoi  mdditi  di 
dal  suo  ingegno  vario  importanti  ólià  furono  indotte  spavento,  nm  specialmente  le  aoliclM  famiglie  ebe 
ad  entrar  nella  tega.  Bgli  fissò  qnindi  i oontingenli  dovevano  più  probabUnieote  easare  oggetto  dìéila  sua 
-dì  testteria  e di  cavalleria  da  essere  fomiti  dai  vari  golosia.  Gli  Alenadi  di  Larissa  impertanio  rìooracfxt 
«lati  e kutalaolli  «d  aumento  più  grande  che  non  |ad  Atessandro«  allora  re  della  Macedonia  il  quale 
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frDVftndosi  cosi  mvittto  dti  TesnH , aeoonsvMi  alle 
Ivo  ricWasle.  Scenfisic  egli  il  tmono  e slnpadranl 
di’  t«fÌ9M  e delia  sn  ctlU detta  e di  poi  di  CnmiOMe, 

• p«n  itt  entraori^  osa  goaroigiona  di  me  genti. 
9»  glf  sftin  del  nan  regno  avendolo  eoatretto^  a ri* 
Irarsl  dalla  Teaeaglia,  1 Tessati  1 quali  si  Irovmrtno 
eefSBtlalki  ▼eadeUa  d'Alessandro,  rieovsero  per  aiate 
ai  Tebani  (anno  5C8  av.  C.)  che  mandarono  Peispida 
fb  toro  soccorso.  Il  liraono  concedettegli  un  abboe* 
caaento  e Pelopida  terminò  con  assestar  le  cose  del 
paese  in  moda  appare itemente  stabile.  Ma  Tordine 
da  lei  stabilite  fin  poco  dipoi  scomposto  dalla  condotta 
di  Aieaaandror  e i Tebani,  richiesti  un’allra  volta 
d'anrto,  mandaronvi  Pelopida  coirnmico  Ismenta,  ma 
solo  lo  qualità  di  legali  e senza  soldatesca.  Costoro  si 
aìeerò  impradentemente  in  potere  al  tiranno  il  quale 
M poee  in  prigione.  A liberarli  e vendicare  t’ insulto 
rosa  dò  Tebe  u»  esercito  il  quale  però  fu  ridotto  a 
tali  strette  dalla  eaeallerìa  d'Alessandro,  ohe  dovette 
ri irareì  e sarebbe  stalo  iKstnatto  se  non  fosse  stala 
Peperà  d'Bpaminonda  cheto  accompagnava,  ma  non 
ia- qualità  di  generale.  — NeU’aano  seguente  (367 
ari  €.)  fo  di  auovo  mandato  un  esercito  condotto 
<hi  BpamlnoDda,  per  temenza  del  quale  i prigioni 
forono  rimesas  in  libertà.  Alessandro  tornò  dipoi  a 
vrialare  la  libertà  delle  tessaliche  città  e ampliò  no- 
talrilf  ale  il  sae  dominio  nei  distretti  tributani.  1 
Ibiaaali  ricorsero  da  capo  ai  Tebani  e fu  loro  n»a- 
daa»  ad  aàuto  Pelepida  (361  av.  C.)  il  quale  perì 
■eU»  prima  battaglia  in  cui  Alessandro  fu  tuttavia 
■aaafittn.  Ad  opti  modo  il  lìrannu  dovette  rinunziare 
aÉÉMM'eaaqaMte,  ritrarre  le  sue  truppe  dalla  Ptiu> 
M»a  dalla  Hagoesia  e far  lega  con  Tebe.  Non  cessò 
taimvéa  Alcasandro  di  essere  oggetto  d’odio  e di  li- 
MMte  a^tndditi  a a’foreslicrì  per  le  sue  crudeltà  e 
pèndMrio  e alf  ultmio  la  sua  moglie  Tebe  congiurò 
eoa  aooi  tre  fratellastri  di  ueeiderlo  (330  av.  C.)» 
Maiadarann  essi  ad  effetto  questo  loro  disegno  e uno 
di  loro,  TMfono,  per  consiglio  e saocione  di  Tebe. 
aoBOMO  it  goversm.  Ma  il  suo  regno  fu  di  brevissimB 
durai»,  peiebè  verso  Infine  delTanoe  366  av.  C.  tro> 
vàsmo-Xieofrene,  altro  deTratelli,  aUa  lesta  degU-  af> 
tei.  Sembra  però  che  qnesm  nuova  dinasti»  fòsse 
dai  Temali  dìwmafa  quanto  rantica,  ondechè.  capi- 
tanati dsgit  Aleoadr,  t Tessali  ricorsero  per  aiuto  a 
Filippo  re  della  Macedonia.  Lienfrone  ricorse  ai  Fo- 
cesi  suoi  sNeati,  e andebi  nmnici  dei  Tessali,  a quel 
tempo  governati  d»  Ouoinarco.  Filippo  invase  b Tes- 
uagH»  a dopo  quelcba  vittoria  dovette  ritirarsi;  sta 
tornò  poco  pai  alla  testa  di  gagliardo  esarebo  e si 
fesa  padrona  di  tuMo  it  paese,  ristringendo  Lieafrvne 

* riiirars»  mdl»  Focide.  Voli»  Filippo  estere  cousi- 
darato  corno  liberatore  e perciò  ristaurò  il  popolare 
fsrerao  di  Pere  (Diod.  art.  36).  comecebò  ne  te- 
•atose  in  possesso  il  porto>  Fagase  o pouesse  a Ma- 
^rumia  una  guamugiono  dc’suoi  soldali.  GFimpaHael» 
servigi  ete  eoti  egli  rese  ai  Tessali  U resero  devoti 
tigK  inioressr  di  Ini  e porsero  inoltre  ad  essoopportir- 
■Mi  diacqoistar  granfie  autorità  nel  peeto,  della  quale 
oppa rlouMà «gii  noa  amucòdi  gìnvarsi.  Sei^rerebhe  | 


m 

però  (Tlrirfwall,  ffist.  cfGreecr,  voi.  vi,  p.  t2)  ebe  in- 
torno tiramio  844  av.  C.  i tiranni  di  F^r»  o il  loro 
partito  avessero  racquisCato  la  perduto  atitorità  e Fi- 
lippo fa  nuovamente  mritata  a snidarli.  (Questo  fece 
egH  assai  facilmente  e quindi  si  valse  deH'opporfo* 
■itè  per  rendere  In  TesmgHa  al  tatto  snbserviente 
a* suoi  interessi  e a feria  iu  fetti  virtnalmrnte  pro- 
vtuei»  maredenwa.  Caeciatu  la  dinastia  de'tironn}, 
guarnì  là  ehladellQ  di  fere  colle  sue  genti , per  mi- 
podiro,  diceva  egU.  quahinque  probabilità  dei  laro 
ritorue  al  potere.  Avvalorò  eziandio  la  propria  auto- 
rità con  effelluarc  quello  cb'era  veramente  un  ritorno 
alFautico  ordine  di  cose  nella  Tessaglia.  £ ciò  si  fu 
ii  rionovainento  delle  tetradarehie  quali  divisieni  po- 
Ittiche  del  paese,  poiché  quantunque  quest'antiea 
divisìon»  in  quattro  distrelti,  da  un  peno  però  noir 
era  che  una  parttiione  geografica  anzi  che  poKtie». 
AUa  testa  de'qualtro  governi  pose  persone  a lut 
aderenti,  cioè  i capì  dei  partito  aleeodieo.  covieehò 
essi  erano  in  realtà  seoi  vicerò  o deputalf.  It  risola 
femenlo  di  questi  ordinamenti  si  f»,  quale  ci  viene 
descritto  da  Denosteno  (Otyittk.  I , J5)  una  totale 
soggezione  della  contrada  a Filippo  »l  quale  essa  far^ 
Bìva  eecelleoli  e numerosi  sold^.  oltrecché  egli  ri* 
eeveva  non  solo  le  imposirieni  del  porto  e le  gabcH» 
del  paese,  ma  si  appropriava  Uu  anco  il  tributo  ehe 
per  raiidielro  era  sempre  stato  {togato  a La  rissa  dm 
distretti  perrebici  a lei  soggetti  (^rabone  iXr  p>  à40). 
Ail»  di  kjì  morte  gli  Stati  della  Tessaglia  faeeim  mr 
decreto  col  quale  confermavano  ad  Alesfundre  hme^ 
prema  autorità  che  Filippo  aveva  esercitato  no’lnru 
coocilii  e sìgnificarongli  eziandio  com'esaà  intenda» 
vano  di  sostenerlo  ne' suoi  diritti  al  titolo  di  comf  < 

Idiote  in  capo  di  tutta  quanto  la  greca  confederai 
zione.  Immediatamente  dopo  la  aMrte  d’Ahnsa^’a 
(366  av.  C.)  si  formò  contro  i Macedoni  nnn  coufe»- 
deraaÙMM  dagli  AtenioBi  e da  iltor  Stati  dell»  Grecia 
a cui  si  dovettero  unire  aoehe  i Tessali.  Aulìpatro, 
viceré  delia  Maaedouia,  non  potè  niettoso  iuaientuuv 
eaereilo  abbaslauza  grande  per  far  Croate  alla  «anéto 
derazMMte  e,  dopo  usa  battaglie  in  eui  abnuii  ToaseM. 
lo  abbondonarono  e furono  eaosa  di  sua  s^wfiu».  si 
ritiròa  Lamia,  città  della  Tessaglia  dovostetleaniediali» 
per  qualcbe  tempo  da  l.»ostefie,  generale  ateniese,  t^ue- 
sto  assedio  porà  venne  levato  da  heonjiato^  ensinont» 
generale  macedonico  e Tarrivo  dì  alcune  nuove  truppe 
di  rinforzo  capitanate  da  Cratrro  lo  misor»  in  grado 
di  condurre  a fortunato  termine  quetia  che  cblm- 
ntossi  guerra  lamica,  in  cui  i Tessali  ebbero  uua 
porte  assai  cospieun,  e che  riusri  quasi  fatele  alFii»* 
fluenza  macedouica  non  sole  nella  Tessagti»,  aia  iu 
inilo  il  eontiaenie  delln  Grecia.  Cosi  fu  la  Teanaglia 
conservate,  alla  mncedooica  ceton»  fino  al  regno  da 
Filippo , figttuole  di  DeiacUrio  . a evi  bi  lotte  dai 
Romaai  dopo  la  hetteftite  dì  Ginucefale  (sauo  ib7 
av.  C.).  Tutta  la  tessa^fu  quindi' dtefaiasate. libuati 
(T.  Uv.  xiain,  32)  ceu  uà  decrolo  dei  seuetivc  del 
popolo'  remano*,  ma  puosti  d'aUora  io  poi  eonsìder 
rare  couie  sottoposta  al  roimnedoaBÌoio.  quaatiuaqsie 
glieoe  venisse  disputete  la  poasaasione  d»  Aatteeò 
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(T.  Lìv.  xxxvr,  9)  e quindi  da  Penco.  Bglìuolo  di , 
Filippo,  tra  cui  e i Romani  la  Tessaglia  fu  campo  di , 
pià  d’una  battaglia.  Già  era  provincia  romàna  al- 
lorché nelle  pianure  di  Parsalo  si  decise  il  destino  ' 
dell’  impero  del  mondo  nella  battaglia  segnila  tra 
Cesare  e Pompeo.  ■—  I greci  trafficanti  di  schiavi 
erano  generalmente  Tessali  (Arìstof.  Plutu»  517),  e 
il  loro  mercato  era  Pagase,  porto  di  Pere.  (Ciarke. 
I>odwcll  e Geli,  Traveh:  Leake,  TravtU  in  Sorthem 
Grercc;  Thirl\^-all,  Hìtiory  of  Grteee;  Cramer  /4ndent 
Grccfc,  voi.  ni,  pag.  3k8;  Wachsmulh,  HelUniiche 
^Ut-rthurnskunde,  voi.  i,  pag.  65). 

TKS5ERA  (orr/iror).  — Piccolo  cubo  o quadrato, 
airaile  al  dado , che  dagli  antichi  era  adoperalo  a 
vari!  usi  e che  perciò  consisteva  in  diverse  sostanze, 
come  a dire  in  marmo,  in  pietre  preziose,  in  avorio, 
in  vetro,  in  legno  o in  madrcperla.  Siffatle  tessere  a 
piò  colori  s'adoporavano  per  fare  pavimenti  in  musai- 
co, che  perciò  furono  delti  tewhta  fHidmmta  (!ivet. 
G<si.  A6).  t'na  medesima  sorta  di  cubi,  fatti  per  Io 
d’avorio,  o d'osAO,  o di  duro  legname,  e segnati 
da  tutti  i sei  lati  serviva  pegli  antichi  come  di  dadi 
nei  giuochi  d'azzardo,  appunto  come  essi  dadi  ai 
tceapi  nostri.  Da  principio  si  soleva  giocare  con  tre 
tessere,  e di  poi  solo  con  due.  — La  parola  tessera 
veniva  anche  adoperala  a significare  qualsiasi  pegno 
die  venisse  dato  a persone,  per  mezzo  del  quale 
ai  potessero  conoscere  Ira  di  loro,  ^el  qual  caso  le 
tessere  non  erano  probabilmente  cubi,  ma  di  forma 
oblunga,  o piccole  tavolette  segnale  con  certi  segni. 
E cosi  troviamo  fatta  menziono  d'iina  rrssera  hospi- 
tatm  che  gli  stranieri  formando  connessione  d'ospi- 
tolilà  si  davano  l’un  l’altro  acciocché  essi  o I loro 
figliuoli  ai  polofiisero  di  poi  riconoscere  tra  di  loro; 
e pare  che  in  questo  caso  la  tessera  portasse  l'Im- 
pronta  di  Giove  Ospitale  (Pianto,  Pofnvl.  v,  i,  98  j 
3,  87  eec.).  Le  tessere  frumentarie  o nummarie  si 
davano  talvolta  in  Roma  ai  poveri  perché  servissero 
CMw  dì  pegno  o polizzino , alla  coi  presentazione 
ricevevano  corta  quantità  di  grano  o di  danaro 
(8vet.  yiug.  àO;  iVere.  ii).  Anche  i soldati  romani,  pri- 
ma di  ooroincNire  una  battaglia  ricevevano  una  tessera 
coutenenle  la  parola  d'ordine  con  cui  riconoscevano 
■ loro  compagni  c potevano  distinguerli  dagli  stra- 
■•eri  (Virg.  /Kn.  vii,  657,  colla  nota  di  Servio). 

TBSTACCLLO  (tool.).  — Genere  di  molluschi  te- 
alacei  pnlmoniferi  i cui  caratteri  sono  animale  allun- 
gato, cilindrico,  ncniuinalo  a ciascuna  estremità; 
nissuna  corazza;  testa  distinta,  fornita  di  quattro  ten- 
tacoli ritrattili,  di  cui  i posteriori  sono  i più  lunghi 
e sostengono  gli  occhi;  piede  lungo  e piuttosto  indi- 
stinto; cavità  polmonare  situala  a un  quarto  posteriore 
della  lunghezza  deirnnimale,  coH'orifizio  posto  intie- 
ramente indietro,  sotto  il  lato  destro  deH'apice  della 
eonehiglia,  e molto  vicino  all’apertura  anale;  organi 
della  generazione  uniti  e mostranti  il  loro  orìBzio 
presso  e dietro  il  gran  tentacolo  destro;  conchiglia 
estesa,  solida,  auriforme,  depressa,  colla  spira  più  o 
mono  sporgente,  con  apertura  assai  grande  ed  ovale; 
labbro  destro  semplice  o tagliente,  sinistro,  convesso 


0 riflesso.  La  conchiglia  copre  la  parte  posteriore 
della  cavità  pulmonare.  Secondo  il  Sowelby.  se  ne 
conoscono  tre  specie,  te$taeeUuihaliotidevs,  t.itvÈvlum, 
e t.  Maugei.  ùt  stampa  da  noi  recata  rappresenta 
l’ultima  di  queste  specie,  scoperta  dal  Maugè  ncirisola 
di  Teoerifla,  che  viene  considerala  come  il  solo  mol- 
lusco terrestre  che  sia  carnivoro,  pascendosi  di  lom- 
brichi. 


Te«(ace1lo  di  Maug^. 

a rnnrl)i(;lia  nei  proprio  silo. 
b roDchìglia  del  testacollo  di  Maugè. 
tt  parie  esterna,  b parte  interna. 

TESTAMENTO  DEI  DODICI  PATRIARCHI  (/rtl.  or.). 
— t un’opera  apocrifa  composta  io  greco  da  qualche 
ebreo  convertito,  nel  primo  o nel  secondo  sccofo 
della  chiesa.  Origene  (tfomìf.  48)  ha  veduta  tale  opera 
c vi  trovava  del  buono,  quantunque  gli  ebrei  non 
Tabbiano  mai  posta  nel  loro  canone.  Per  mollo  tempo 
rimase  ignota  agli  eruditi  d’Europa  ed  agli  stessi 
greci.  Roberto  Grossatcsta  vescovo  dì  Lincoln  aven* 
done  avuto  notizia  da  Giovanni  di  Basìngestker  dia- 
cono di  1-egies  che  aveva  fatti  i suoi  studi  in  Aten#, 
ne  fece  venire  un  esemplare  greco  in  Inghilterra  e 
lo  fece  tradurre  in  latino  da  mastro  Nicola,  greco  di 
nascita  c segretario  delTabate  di  sant’Albano,  verso 
l'anno  (353.  Posteriormente  fu  publicato  in  greco  da 
Gnbe  nel  suo  Spicilegio  dei  padri  ed  anche  da  Fa« 
bricio  nella  Raccolta  degli  apocrifi  del  T.  A.  Nel  te- 
stamento dei  dodici  patriarchi,  questi  stessi  sono  in- 
trodotti a parlare  di  sé  e l'autore  fa  loro  dire  ciò  ebe 
gli  piace  0 predire  quello  che  gli  pare.  Vi  si  parla 
della  distruzione  di  Gerusalemme,  della  venula  del 
Messia,  di  molti  atti  di  sua  vita  ed  anche  degli  scritti 
degli  Evangelisti  in  modo  che  può  convenire  sola- 
mente ad  un  cristiano,  ma  convertito  dal  giudaismo 
ed  ancor  pieno  dei  pregìudizii  di  sua  nazione. 

TESTIMONIANZA  (%.)  — Nella  pratico  della  vita 
abbiamo  bisogno  di  affidarci  alla  testimooiaiisa  di  al- 
tre persone;  e nella  scienza  la  testimonianza  entra 
pure  non  solamente  a motivo  della  storta,  ma  altresì 
perchè  é imposssiltile  studiare  direttamente  da  noi 
stessi  qtianto  abbiamo  bisogno  di  conoscere.  Egli  è 
vero  che  si  dice  essere  proprio  della  filosofia  risalire 
fino  alla  sorgente  primitiva  della  credenza;  tuttavia 
non  ne  deriva  che  la  filosofia  si  proponga  di  DtsUa 
credere  sulla  fede  e raiitorità  altrui  in  cose  non  per- 
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tinenli  alia  scienza  stessa,  nÒ  che  in  queste  medesime 
ricusi  di  riconoscere  l'opinione  delle  persone  rag- 
guardevoli per  dollrina.  Non  sarebbe  da  filosofo  cre- 
dere in  Dio,  neirimniorlaiità  deU'anìina,  nella  vita 
Altura  solamente  por  ciò  che  i più  grandi  uomini  vi 
hanno  creduto!  ma  sarebbe  uliresi  conoscer  poco 
rindolo  della  filosolìa  il  non  dar  peso  alcuno  alle  una- 
nimi loro  testimonianze.  Infatti  se  la  t*  >>timoDÌ8nza 
delle  persone  non  fosse  in  alcuna  inaiii(Ta  sorgente 
di  cognizione,  cogli  aumiacstraincnti  deH  osperieoza 
passata  si  perderebbe  insiiMtic  tutto  il  frutto  delle 
osservazioni  fatte  dai  predecessori  su  arg<iroenti  che 
si  trattano  di  presente,  ed  il  vantaggio  di  lonfrontare 
! risullamenli  delle  ricerche  nostre  culle  scoperte 
fatte  lungi  da  noi  in  luoglii  che  forse  mai  non  vedremo 
ed  in  mezzo  a contingenze  che  non  avvengono  mai 
nei  luoghi  da  noi  abitati.—  Bisogna  di^tinL^uere  la  te- 
stimonianza che  versa  su  materie  scienlifìrbe,  e quella 
che  riguarda  i fatti  della  vita  comune,  ^ellc  cose  della 
scienza  si  deve  principaiinente  tenere  in  conto  il  va- 
lore speciale  del  testimonio,  c diflldarc  del  grado, 
della  fama  e delle  qualità  che  per  nulla  si  riferiscono 
alla  scoperta  di  cui  si  tratta,  insomma  non  bisogna 
lasciarsi  trascinare  da  cicca  predilezione  per  l’eroe 
di  un  luogo,  per  il  capo  d’uiia  scuola,  per  il  difensore 
di  un’opinione  in  voga.  (Juantiiiiqiie  io  ritenga  che 
Cartesio  sia  un  filosofo  assai  più  grande  di  Newion, 
pure  dovrò  credere  piuttosto  a >evvion  che  a Cartesio, 
in  fallo  d’astronomia.  Bisogna  pure  distinguere  la  te- 
slimonianza  orale  dalla  teMimonianza  scritta,  ed  in 
ultimo  la  testimouianza  volontaria  e rifle-sa  dal  mo- 
Dumenloedalla  prova  materiale,  che  sono  lestimonìi 
analoghi  — 4°  Quando  si  tratta  di  testimonianza  oralo 
e diretta  bisogna  per  lo  più  accertarsi  che  il  testimo- 
nio non  sia  ingannatore  nè  ingannato.  Per  sapere  se 
il  testimonio  è leale,  fa  d’uopo  principalmente  consi- 
derarne il  carattere  come  risulta  da  scrupoloso  esame 
di  sua  condotta.  Se  non  v’ha  motivo  per  dubitare 
che  il  testimonio  sia  persona  schietta,  la  sua  lestimo- 
ntanza  è incontrovertibile.  Quando  vi  sono  più  te- 
stimonii  bisogna  badare  inaggiorinente  alla  onestà 
die  al  Damerò  loro,  essendo  più  facile  trovare  molti 
impostori  d’accordo  per  mentire  clic  ima  persona 
integra  la  quale  scenda  a tale  da  fare  il  testimonio 
falso.  Anche  slia  condizione  particolare  di  chi  attesta 
si  deve  dar  molto  peso.  S’egli  fa  testimonianza  con- 
tro il  proprio  interesse,  è ben  difficiUr  che  mentisca; 
ma  se  il  mentire  può  ridondargli  a vantaggio,  la  sua 
parola  non  è punto  autorevole.  In  ultimo,  quando  si 
interrogano  in  disparte  più  lestimonii  che  non  hanno 
potuto  concertarsi  insieme,  la  verità  dei  fatti  che  ri- 
feriscono è saldamente  dimostrata,  se  vanno  d’accordo 
circa  motte  e biizarre  particolarità;  se  all’ incontro  si 
contraddicono  o rimangono  confusi  v’ha  grave  motivo 
da  temere  che  almeno  alcuno  di  essi  cerchi  d’ingan- 
nare colui  dal  quale  ò interrogalo.  — Alcuni  esami- 
natori hanno  pure  la  perizia  di  rilevare  molto  dal 
contegno,  dal  suono  delle  parole,  dal  volto  e dalle 
emozioni  del  testimonio.  Tuttavia  bisogna  andare  a 
rilento  nel  giudicare  da  queste  apparenze,  giacché 


Tabito  della  dissimulazione  fa  miracoli.  Si  deve  anche 
andare  cauti  assai  nel  fare  interrogazioni  suggestive; 
perchè  quando  sì  mette  io  opera  tale  artifizio  in  ma- 
teria grave  si  manca  di  lealtà,  e se  si  tratta  di  un 
accusato  abliattuto  e confuso  dalla  sua  nuova  e peri- 
colosa situazione,  è contrario  aH’umaoiià  ed  alla  giu- 
stizia. — Per  sapere  se  lo  stesso  testimonio  non  è 
ingannato,  bisogna  tenerne  in  conto  l'educazione  o 
la  scienza  ; bisogna  conoscere  tutte  le  particolarità 
del  fatto  per  sapere  se  le  sue  informazioni  sono  state 
sufficienti  e non  è stato  per  avventura  indotto  in  er- 
rore. Certi  pregiudizi]  hanno  tale  impero  sulle  stesse 
menti  colle,  che  pervertiscono  perfino  la  testimo- 
nianza dei  sensi  facendo  vedere  ed  udire  cose  che 
non  hanno  realità,  siccome  avviene  quando  per  col- 
lera 0 stupore  si  perde  la  perspicacia  della  niente. 
In  tilUiao,  e questo  è sommamente  importante,  è da 
considerare  che  si  danno  malattie  d’intelletto  conta- 
giose come  quelle  del  corpo,  per  cui  menti  prima 
sane  e ben  temperate  diventano  ad  un  tratto  credule 
eccessivamente  per  infatuazione  ed  Imitazione.  La 
maggior  parte  dì  queste  osservazioni  si  applicano  cosi 
alla  testimonianza  orale  come  alla  scrina;  tuttavia 
diremo  ancora  alcuna  cosa  della  seconda.  S'^Tralian- 
dosi  di  un  libro  stampato  o manoscritto,  prima  di  cer- 
' care  se  l'auUire  è sincero  ed  é abbastanza  informato 
I di  ciò  che  narra,  bisogna  in  qualche  maniera  acccr- 

I tarsi  essere  veramente  e tutta  l’opera  della  persona 
cui  viene  attribuita,  giacché  innumerevoli  sono  gli 
scritti  apocrifi,  interpolati  e guasti.  Ed  ecco  alcuni 
canoni  di  critica  che  vanno  osservali  semprecchè  si 
prende  a testimonianza  un’opera,  rautenticilà  della 
quale  non  è evidente.  Le  prove  deirautenticilà  di  uno 
scrìtto  sono  intrinseche  ed  estrinseche.  Prove  inlrìn- 
seebe  sono:  1**  Lo  stile  che  è propriamente  quello 
deU’aulore  coi  l’opera  è altribiiila;  Le  riflessioni, 
i giudiiii,  Torditura,  la  partizione  che  concordano 
col  modo  di  comporre  di  lui  e l’andamento  ordinario 
delta  sua  mente  ; 5°  Le  persone  e gli  avvennueati 
contemporanei,  di  cui  era  naturale  che  parlatse,  sono 
infatti  menzionate.  4^  Mancanza  in  tutta  l’opera  di 
espressioni  cominciate  osarsi  posteriormente  e di  al- 
lusioni ad  usi  non  per  anco  praticati  o ad  avveni- 
menti posteriori  ed  imprevedibili.  Prove  estrìnseche 
sono.  4°Clie  l’opera  sia  citala  dagli  storici  o dai  bio- 
grafi antichi  che  fornirono  l'elenco  degli  scritti  del- 
l’autore; che  sia  citato  dagli  scrittori  che  poste- 
riormente hanno  trattalo  il  medesimo  soggetto  ; 3*^  che 
non  sia  citalo  da  alcuno  scrittore  di  epoca  anteriore. 
3°  Una  specie  dì  testimonianza  , che  tiene  il  mezzo 
tra  la  testimonianza  orale  e quella  scritta,  è la  tra- 
dizione. V’hanno  tradisioni  la  cui  orìgine  é nota  e 

I rispettabile,  e fedelmente  si  IrssmeUooa  da  gcnera- 
uone  in  generazione.  Altre  ve  n’ha  di  cui  r<vigine  è 
ignota  e la  trasmissione  incerta  ; le  quali  sono  alte- 
rate dalla  superstizione  e non  hanno  potuto  essere 
propagate  che  tra  ignoranti  e grossolane  mentì.  Certe 
tradizioni  si  riferiscono  a fatti  vaghi,  lontani,  iove- 
' rosimilì,  destituiti  J’imporUnza  almeno  presentanea; 
altre  riguardano  fatti  gravi,  le  cui  principali  parti- 


TWTO—Tfm. 


n$ 

rolarità  50fio  d'altronde  atleetale,  e per  natura  loro  i 
non  »oiin  nè  dimenlioahtli  nè  alterabili.  E{;li  è ugnai* 
menta  cnnmrio  aUa  $ana  ciitica  il  riraMre  tutte  le  | 
tnidìaiimi  a raceogKurle  iiiUe  ron  ci«(*a  fede.  4°  l*er 
ultimo,  ai  p06»0R0  anche  ricavare  indozimit  atoriehe 
epeaso  vaHdb»itno  da  nn  monuuK'nto,  da  ima  ruma, 
da  una  efaliia;  oppure  dr  antica  roatumanra  da  una  " 
ballata,  da  una  leggenda,  e da  certe  espre^ioni  pas- 
sate in  11^.  Bgli  fa  d’nopo  di  sagacia  e di^rernìmento 
«Oli  comune  per  for  buon  uso  di  tali  prove.  Tale 
monomento  è desso  corrispondente  airnrrhitellnni 
di  qucli’upera  ì >on  è esso  forse  una  sola  ìinHashme 
tentata  in  epoca  meno  remota?  I>»  civiltà  rii  quel 
tempo  e di  quel  hiogo  comportava  essa  la  cerstrneione 
di  tale  eilideio?  Questi  ed  altri  siiivili  proiderm  vanno 
risoluti  prima  dì  decidere.  — Si  chiede  ora  se  la  to* 
atìmonianza  delle  persone  possa  produrre  certezza? 

A ciò  si  può  rispondere  aeropHcemenie  col  doman- 
dare se  ò dubbioso  che  Pechino  esista  anche  per 
alcono  che  non  vi  sia  stato  mai.  lo  posso  bene  ecci- 
tare I*  mente  a diffidare  ; ma  non  ne  nascerà  mai 
un  peninero  che  intorno  a ciò  sembri  un  dubbio. 
— • È in  l!}na  una  città  detto  Pechino.  Alessandro 
Magno  h«  esistilo.  Giulio  ('.osare  ha  esistito:  ecco 
prupoaizioni  cui  presto  piena  ed  intiera  fede.  — II 
cteconato  mai  non  ho  veduto  colori,  epperò  non  ne 
ha  concetto  alcuno.  So  sia  solamente  oli’ esperienza 
propria,  per  lui  tutto  nel  menilo  sì  riditeo  al  tatto, 
ai  suono,  al  gusto,  oirodorato.  Tiiitaviu  egli  è per  la 
. teslifutjniani'O  unanime  di  quanti  tiolU  convinto  esU 
alerò  pure  iin  altro  ordine  di  fcnoiiu-ni , si  considera 
eooie  cole  disgmzioto,  ma  non  suppone  che  tutte  le 
altre  persone  siano  come  luì  e siano  d'accordo  per 
iagaonarlo.  (ibe  anzi . in  altn>  ordine  di  cose  affollo 
diverso,  quantimque  non  mi  sia  moi  ecciipato  di  astro* 
«amia,  estendo  alla  (cstiiuonianzo  dei  sensi  sìa  tn- 
dolto  a giudicare  che  la  terra  è immobile,  non  esito 
a erc<.iere  ch’esso  gira  intorno  al  sole,  perchè  so  es- 
sere tale  opinione  ammessa  assoliiloinenlegià  da  molto 
tempo  da  itotli  in  cui  ho  piena  fidm'ia,  i ipinli  tutti 
dichiarano  ohe  il  fatto  è inchibitabile  e ne  conoscono 
le  prove  atte  a dimostrarlo.  — Adunque  non  v’ha 
più  inogn  a dubbio  per  chi  non  voglia  trovami  in 
uontraiKhid<ine  col  senso  comune  e la  proprie  co- 
scienza' ; esistono  fatti  di  cui  aldnamo  notizia  sola* 
mente  per  via  ài  testimonianza  ed  alla  realità  dei 
quali  crediamo  senza  esitazione.  Adunque  la  tesHno- 
sianzn  poò  generare  certezza.  Ritnnno  pei^  ancora 
a togliere  un'obieainne.  Se  un  fhttn  di  cui  sono  certo 
in  ferzo  dei  hi  te«timoniafizA  venisse  mai  irresl^iìl* 
raentc  amentito  dalla  ragione  o dalla  mia  propria 
esperienza  nmi  darò  io  forse  tortO'alia  testimunìnnzo, 
e per  con«cgnenza  non-  esiste  egli  eontr'em»  nn  mo- 
tivo dì  diftidt^iza  elio  I»  riduce  a semplice  pmbabt'* 
filò  ? A ciò  è facile  rispondere^  l.a  certozM  ò quella 
eendiziane  «li  mente  imr  cui  si  afferma  rem  una  prò- 
peshitune  oppure  reaie  un  onte,  senza  concepire  pre- 
sentemente alcun  dubbio  su  tale  verito  o realità.  Ora 
intorvitne  «ite  <|uandu  penso  alla  città  di  Pochino 
non  pravo  alcun  dubbio  circa  la  su»  esistenza  i ep- 


però ne  sono  realmente  certa.  Adonque  la  quisHone 
iiun  istò  nei  sapere  se  la  le^imnnìanzo  prndnro  m 
me  la  certezza,  bensì  se  la  certezza,  la  quale  provient 
dalla  testimonianza  ui'in^iin»  « mi  dme  U vero.  Posta 
cosà  la  qoistione  non  si  riduce  più  ad  altro  che  ad 
una  delle  formo  o se  vuoisi  ad  un' applkniziann  del- 
robiczb^ne  generale  deHo  scetlieisnra  contro  l’tiniana 
conoscenza.  Quanto  al  folto  allegato  neH' obiezione, 
se  cioè  r evidenza  della  lestiiitonianza  altrui  ilebb» 
cedere  all’cvidi'nzo  deKa  ragione,  esso  è incontrzeUh- 
bile.  Ma  non  si  può  egli  dire  altresì  che  Kendenva 
della  lestimoniooza  dei  sensi  deve  cedere  aU’evidcnzn 
delia  ragione,  ed  raianto  ridorremo  nei  per  questo  à 
sensi  a non  cshtc  altro  che  fonti  di  probabilità? 

TESTO  (Jìloè.).  — Dicesi  in  generale  dtdla  lingua 
originale  in  cui  fu  scrìtla  un’opera , io  upposìzione 
alle  traduzioni  che  ne  vcTinero  fotte.  U tetto  éelPftiade 
è il  poema  di  Omero  sonilo  in  greco;  il  tetto  dal  veo* 
còro  ttsfaiìH'nto  é la  raccolta  dei  libri  sacri  dogli  Rhrev 
seritti  priuismente  in  lingua  ebraica  antica,  piò  o 
meno  pura,  secondo  il  tempo  in  cui  ciascuno  venne 
fatto  o compilato;  il  testo  del  nuovo  testamento  è I» 
raccolta  degli  evangehi  canonici  e degli  altri  libri 
sacri  dei  criotiani,  scritti  tulli  in  greco,  od  almeno 
pervemitici  solomcnte  in  questa  lingua  (v.  baerA,  o 
VASGrt.o).  — I hibliogralt  parlano  di  testo  pero  e# 
impuro  volendo  significare  rbe  un’opera  antica  è per- 
venuta a noi  quale  fu  dettala  dall’autore,  orfipure 
venne  alterala  per  ignoranza  dei  copisti  o uinlicm  di 
quelli  cui  importava  confondere  cose  dette  chmra- 
mente. — l.a  vera  fonte  cui  si  deve  attingere  quandi» 
si  vuole  avvalorare  un'asserzione  oon  la  testimonianza 
di  qiiolchi!  scrittore,  la  cut  fede  non  può  essere  tm'ss»- 
indubbio,  si  è il  tt*slo,  perchè  le  Iraduziom  pteseone 
sempre  più  o meno  infedeli , non  potendo  timi  mta 
lingua  rispondere  perfcUametite  al  carattere  dfun’ah- 
tra.  ma.stnnie  (piando  i'una  è antica,  l’altra  moderna. 
— Fin  dal  prinripio  I cristtaot  sonosi  divisi  rispetto 
alla  preminenza  da  attribuirsi  al  lesto  del  testamenter 
antico,  perchè  gli  ebraizzaDti  come  gli  Eatoamfaed^ 
valevano  stare  unrraiMente  al  tosto  ebraico,  gii  altri 
die  erano  ellenisti  preferivano  la  versione  dei  Srffanto. 
^amlo  rigorosamcale  al  valore  geiierale  del  testo, 
gli  aHenisti  avrchhero  avute  torto,  pcrehd  l’(vrigìnahs 
vai  sempre  più  ài  qualimqae  veraian»;  ma  è da  dira 
che  gli  ebrvìzzanti  ailonemhist  con  pedantesca  lena* 
cìCà  alte  intcrpcelazioni  già  date  daH»  Sinagoga  t non 
seiapru  rette  come  volev»  lo  sfuntu  generato  della 
stessa  religione  ebraica  w mollo  meno  quello  delia 
cristiana,  giongevan»  sotto  pretesto  di  fedeltà  a)  tosto 
dnUat>rriltora  a riprovevoli  cnueluaìtmi.  Ora  poi  ebe 
il  peviooio  di  nella  gretien»  gitulaica  nei 

sofismi  delle  sette  autieherè  fMSAato,  ragion  vnolecfa» 
il  testo  ebraico  ti»  preferito  in  lutto  ebe  la  criti(to 
diin(istra  aot»  essere  stalo  corrotto, 

TETl  (mfe.)—- A vvidue  Teli  tu^imtUn  la  mitologia  che 
non  bisogna  «tmfenderu  insietti».  I na  di  queste  Teli 
figlio  d(d  Ctoto  e dolto  Tetra  si  maritò  coll’Oceano  nso 
featoito.  c fu  amdre  di  toc  iiiils  ocesnidi.  Srinbni  ette 
sfe  questo  un  mito  leUiirù»,  e Trtì  In  greco  siguificn 
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— Irìrn  potckà  af»puo4o  le  «eque  del  mare  tciogUmi- 
4oai  io  vapore  c formaodo  i fiupai  e le  lenti  fiodrtaceoa 
«{gai  eeaa.  La  ^oU  narra  ebe  Giove  cmeado  stato 
Inteso  o legato  dagli  altri  dm  Teli  aiutata  dal  gtgaale 
Sgeone  ie  liberò.  L'altra  Tetì  è DÌpulc  di  questa  * e 
figlia  di  Nereo,  e di  Dori.  Fu  s{>osa  di  Pcleo,  ed  alle 
atte  ttease  caocoraero  io  gran  lesta  ImIU  gli  Dei  del- 
|’o1mi|»o,  ma  il  convito  lu  turbato  da  contrae  di  bel- 
ieaaau  Secondo  us  antico  oracolo  Teti  doveva  avera 
uà  figlio  fdeoo  di  gloria  e questi  U Achille.  Questa 
deaebbe  in  Grecia  atolli  tempii,  ma  il  più  bel  lenifiìo 
Otte  vive  immortale  lo  venne  eretto  da  Omero  ebe 
lgdif>ia^  nsdr  dalle  acque  per  consolare  il  suo  figlie 
sotto  la  anura  di  Troia  fierainentti  addolorato  per  la 
marSa  d^ramico  Falroelo,  e poi  rt-carei  Dcirofficina 
4i  Vttlcane  par  smplorare  le  armi  ch'ella  porge  e ad 
Aiddlto  per  la  quali  rimase  ucciso  il  troiano  Ettore. 

T£Tft AKCA  (T«rpocfX)t$).  — Questa  jiarola,  che  sì 
Cnnundi  due  greci  vouai^i,  significanti  quattro  e gooer- 
mmuiyò  un  titolo  di  eoi  si  servivano  i Greci  per  indicare 
il^venialore  di  ciascuna  parte  di  un  paese  diviso  io 
yiittrs  parti,  o per  easare  occupalo  da  diverse  tribù 
muoio  per  oomodilà  di  politica  divisione.  Ciascuna  di 
queste  qoattre  parti|cbiamavasi  tetrarchia  (Tfr^ofXm) 

• TmpnlafXfA).  Coll’ andar  del  tempo  questo  titoU 
uenoe  ad  esser  applicato  ai  reggitori  delle  varie  di- 
visioni  delio  stesso  paese  ossia  ai  capi  di  diverse  tnbò 
detto  medesima  contrada,  senza  relazione  alcuna  «1 
jaamero  quattro.  £ in  questo  senso  equivaleva  ai  li« 
ledi  aCMorca  a flarea.  Sotto  il  governo  romano,  agli 
«Mimi  tempi  deila  rapnblica,  e sotto  grimperalori,  I 
fttroovi  vari  di  questi  prùicipoUi,  indipendenti  l’uno  I 
dall’aUre.  ma  IribHtari  di  Koma.  Questi  MraixJU  s(* 
nurohi  o ^Utrohi  erano  o legiuimi  governatori  de’loro 
soddiii  e paraone  ebe  da  Roma  avevano  ricevuto  in 
segno  d’onore  R titolo  e il  governo.  Di  rado  essi  soUo- 
•tevano  n quegli  altri  principi  sudditi  ai  quali  si  per- 
metterà di  rtteoere  il  titola  di  re.  Le  priaeipali 
tetrarchie  erano:  quelle  dalla  Teaaalia  che  era  mitiea> 
mente  così  divisa,  e lo  fu  di  naovo  da  Filippo  U ma- 
codone  padre  del  Magno  Alessandro;  quelle  di  Ga> 
totia  eh’era  popolata^di  Ire  tribù  galliche,  ciascuna 
delle  qoali  era  divisa  in  quattro  tetrarchie;  quelle 
della  Sirto  di  eui  molti  principoUi  avevano  U tilolo 
di  leirarchi,  masbiue  certi  della  famiglia  di  Erode  il 
Graude.  Quanto  ai  tetrarebi  della  Siria  vedi  U Me- 
buhr,  Iter.  rDin«  lu 

i.iTCTKlCO  (Càio  Pusuno).  — Settatore  romano,  il 
quale  fu  uno  dai  motti  usurpatori  detto  porpora  im> 
periale  del  terze  secolo  dell’era  crisltooa,  I qvnU  ven* 
fono  distinti  ueMa  storta  romana  col  ooiue  de’Trenta 
tiranni.  Era  egli  governatore  deli’Aquilaoia  e dopo 
li  morto  di  varii  pretendouU  eh’ erano  netta  Gallia, 
fc  qnivi  tteaso  fatto  imperatore  nell' anno  Sfili  da 
Vitterioa,  che  voglinno  fosse  sua  pavento  e dalla  ve- 
dova di  Vittorino.  Reguò  per  alcuni  anni  non  scura 
fciftnna;  ma  dopo  l'ascensione  al  trono  di  AureHané, 
uno  potendo  frenare  la  (urboleata  e licentiosa  sokto- 
Icsca  cbn  ne  sosteneva  il  ptttere  e stanco  de'luro  ec- 
umei , invitò  il  nuovo  ioiperatore  iioUa  Gsllto  e ri* 


nuntiò  rusui^to  domìnio  nella  segoeule  manierik 
Temendo  ebe  le  truppe  non  si  sollevassero  dov’eglt 
le  avesse  abbandoaate  apertamente,  finse  dì  appa- 
rcechiarsi  per  una  battaglia  presto  Cbalons  nella 
Sciampagna,  e quindi  diede  l'esercito  in  meno  ad  Au- 
reliano. Il  Gibbon  pone  questo  avvenimeote  avanti 
la  sconfitto  di  Zenobto  ; ma  Voptsco  (.^urelKuiui, 
Uiit.  vfag.)  tlioe  che  segui  dopo  questo  fatto.  11  trioofo 
d’ Aureliano  (i7t)  fa  nobiUtalo  dalla  presenza  della 
detta  regina  d'oriente,  e di  Tetrioo  e di  suo  figlio,  in 
condisienc  di  prigioaicrì.  Il  deposto  imperatore  fu 
trattato  dai  suo  vinci lore  con  ogni  segno  di  dtitiacioDe 
per  tutto  il  rimanente  della  sua  vita  e fu , secondo 
Vopisco,  tolto  correttore  della  Lucania  o,  aeooodo 
TrebeUio  PoUione,  di  tutto  l’Italia.  Il  suo  figliuole 
Tcirica  ch'era  stolo  totto  Cesare  da  Vittorino,  incon- 
trò non  minor  gratto  del  padre  presso  Anreliano  n 
fa  oocMrato  della  digaitù  senalorto.  Sulle  medaglie  di 
Tetrico  che  tuttora  si  trovano  in  oro,  argentee  rame 
troviamo  la  leggenda  IMP.  C.  C.  PESV.  TETRICL'S. 
AVO , ed  anche  lur.  Tztsicus  sug  ; con  su)  rovescio 
Ittr.  C.  Ctàcofcs  àCG.  che,  come  nota  l'£cUiel  (Ì>oe<. 
f'et.  Nnm.)  imparterehbe  alleanza  tra  luì  e Claudio 
Gotico.  Le  Spoo  (JftsceiL  37h,  Ludg.  reca  l'i- 
scrizione d’un  marmo  trovato  a Aoueo  coi  tìtoli  di 
Tetrico  più  in  disteso  : C.  PraoMo.  Tirraico.  vomus- 
SINO.  Càas.  r.  r.  &oo.  l.  i.  Si  trovano  anche  ntedaglto 
ceniate  in  onore  dì  Tetrioo  giuuiore  (TrebeUio  Ptd- 
itone,  Trigint.  Tyr.  oeU’l/wtona  /faqusfa;  Eutropio, 
IX,  13;  Gibbon,  n). 

TEUCRO  (stor.  anh).  — É on  eroe  dei  popoli  prt- 
mitivi  fondatore  di  r^i  e d’islitttotoni  per  cid  l’Asia 
minore  avansò  nella  civUtà.  Era  origtoarlo  di  Creta, 
fonie  di  antichi  lumi  per  lo  genti,  e prete  staora 
nella  pteeoto  Frigia  ove  condusse  spora  la  figlia  di 
Scamandro  re  del  paese.  Morto  H suocero  ed  esseudo 
^lì  chiamato  ai  governo,  gli  abitanti  della  Fiigia  pre- 
sero il  nome  di  Teucri,  io  che  noto  che  furono  ria- 
novali  dal  successore  di  Scamandro.  Ma  egb  lece  an- 
che di  più  dando  cominctomento  al  regno  di  Troia, 
che  doveva  salire  in  tonta  fama  nella  posterilà  per 
la  sua  lotto  ouUa  Grecia,  simbolo  della  lotto  fra  l’o- 
riente  e T occidente.  La  Troadc  fu  anche  cbtomato 
Teucria,  e Teucri  i Troiani.  Si  vuole  che  il  priueìpio 
della  grandezza  di  Teucro  cioè  l'ascemioQe  al  trono 
di  Scamandro,  fosse  circa  1300  aaoi  prima  di  Gesù 
Cristo.  Ebbe  per  successore  Dardtno  a cui  diede  pmr 
isposa  la  figlia  Batea.  — Avvi  un  altro  Teucro  araai 
pòtoeriore  al  nominalo  che  andò  all'asaedio  di  Troia, 
òd  era  figlio  di  Tetomone  a d'Gsioac.  Quantunque 
semplice  guerriero  acquistò  aocb’esso  grande  stoft^ 
Regnò  nell'lsoto  di  Cipro,  dopoché  il  patdre  cacciolin 
di  Saiamina.  Era  un  maraviglioso  saetuttcre. 

TELTOMCHfi,  NAZIONI  (M.  uni.).— Sotto  questo 
uenne  generioo  si  oomprendouo  le  varie  nazteni  di 
rana  tootoaica,  le  quali  ai  divideno  In  tra  rami.  Il 
primo  ramo  comprende  gli  Atti  Tedeschi  acuì  appsr- 
teogODO  gli  abilanli  leulonici  ddlF  Alemafi^  Superiore 
e Media,  quelli  della  SvitMrae  la  maggior  parie  dei 
Tedeschi  d'URgaria.  Questo  ramo  si  lidivide  ue’xami 
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minori  di  Svcvico  c Franconico.  Il  secondo  è il  ramo 
Sassonico,  ridiviso  pur  questo  in  tre  rami  minori, 
il  primo  dc'qiiali  contiene  i FrUii,  il  secondo  gli  an- 
(iciii  Sassoni,  o Bassi  Tedeschi,  cogli  Olandesi,  Fiam- 
niìngbi  e Sassoni  di  Transilvania;  e il  terzo  contiene 
gl'inglesi,  gli  Scozzesi  e la  maggior  parte  degli  abi- 
tanti degli  Siati  Uniti  deirAmerica  scttentriooale.  Il 
terzo  gran  ramo  è lo  Scandinavico  a cui  apparten- 
gono gl’islandesi,  i Norvegì,  i Danesi  o gli  Svedesi. 
C cosi  appartengono  alla  razza  teutonica  più  di  ot- 
taiila  due  milioni  d’individui.  1 Tedeschi  ascendono 
a circa  quaranta  due  milioni,  di  cui  trentatre  vivono 
in  Alemugna  e gli  altri  otto  o nove  formano  una 
maggiore  o minor  parie  della  popolazione  della 
Prtisda  orientale,  della  Svizzera,  dell’Ungheria,  della 
Transilvania,  della  Francia  (nell’ Alsazia  e nella  Lor- 
rena  nordico-orientale),  della  Russia  (nelle  provìnce 
bnitichc,  nel  regno  della  Polonia,  nella  Crimea,  nella 
Bi  'isarabia,  c nelle  colonie  tedesche  dei  dintorni  di 
Saratov  sul  Volga)  del  ducato  di  Slesia,  e degli  Stali 
rniti  dell’America  settentrionale,  massime  della  Pen- 
silvanìa.  Gl'Inglesi  ascendono  a ventotto  milioni,  es- 
sendovi circa  sedici  nnilionì  d'inglesi  c Scozzesi  nella 
Gran  Bretagna  e nell’ Irlanda,  due  milioni  nelle  co- 
lonie inglesi,  e circa  dieci  milioni  d’Aiiglo-Americani 
negli  Stali  Uniti.  Il  numero  dc’Frisiì  è di  circa  cento 
e (rCDla  mila  nella  provincia  della  Prislandia  occi- 
dentale in  Olanda,  nelle  Ìsole  delFOceano  Germanico 
lungo  la  spiaggia  olandese  e la  germanica,  nella  Sa- 
tci'landia  (presso  Oldenburg)  c nulle  isole  lungo  la 
costa  occidentale  del  ducato  di  Slesia.  Sonovl  circa 
tre  milioni  d'Olandesi  in  Olanda  e nelle  sue  colonie 
e al  capo  di  Buona  Speranza;  c sono  circa  due  mi- 
lioni e cinquecento  mila  di  Fiamminghi  nella  parte 
settentrionale  del  Belgio,  nella  meridionale  dell’O- 
landa, c nella  parte  nordico-orientale  della  Francia. 
Il  numero  d’individui  appartenenti  al  ramo  Scandi- 
navico ascende  a circa  sei  milioni,  tra  cui  sono  circa 
cinquanta  mila  Islandesi;  un  milione  e cinquecento 
mila  di  Danesi  nella  Danimarca,  nelle  sue  colonie  e 
nella  parie  Bettentrìonale  del  ducato  di  Slesia;  un 
milione  e dugento  mila  di  Norvegì;  e circa  (re  mi- 
lioni e dugento  mila  Svedesi  nella  Svezia  e nella  pre- 
sentemente provincia  rossa  della  Finlandia,  massime 
lungo  la  costa  del  Golfo  della  Botola,  nei  dislrcUi 
4’Abo  e di  Nyland  e nello  isole  Aland  che  sono  in- 
tieramente abitate  da  Svedesi.  — Capelli  biondi  ed 
occhi  azzurri  ne’ paesi  settentrionali  e capelli  brunì 
ed  occhi  bruni  o azzurri  in  alcuni  dei  paesi  meri- 
■dionali,  SODO  i caratteri  distintivi  della  razza  teutò- 
nica. Alta  n'è  generalmente  la  statura,  comecché 
nelle  province  in  cui  i Tedeschi  sono  mescolali  coi 
Vendi,  Sorabi  e Boemi,  molti  hanno  le  larghe  spalle 
e la  forma  tozza  e tarchiata  de’Slavi  nordico-occi- 
dentali. IncoQtranvisl  lalvolU  anco  i capelli  neri  di 
alcune  tribù  Slave.  La  misebianza  de’Tedescbi  ct^li 
Slavi  ostro-occidentali,  come  1 Vindi  e i Croazi,  la 
etti  statore  sopravanza  quella  dei  Vendi  e dei  Boemi, 
è più  difficile  a distinguersi,  non  essendovene  quasi 
altBnJndiaia  che  i eipelti  .i..»ri  e una  carnagione  più 


I scura.  La  mescolanza  di  Tedeschi  coi  Celti  nel  Belgio 
e neirattigua  parte  della  Francia  ha  dato  la  razza 
d'alta  statura,  la  quale  non  differisce  da’i>uoi  teuto- 
nici vicini  se  non  nell’oscuro  color  de’capelli  e negli 
occhi  neri  (Piate,  Seenen  uu«  dezn  f 'olhteben  in  BtU 
gitn). — Egli  c asvai  difUcilc  il  distinguere  i dlscun- 
deoli  dì  genitori  inglesi  e irlandesi  come  apparte- 
nenti 0 alla  razza  teutonica  od  alla  celtica,  comecché 
ogni  volta  che  nelle  classi  inferiori  si  trovano  ivasì 
aquilini,  si  possano  aver  per  indizi  d’orìgine  celtica, 
il  vero  naso  teutonico  non  essendo  aquilino,  ma  o 
diritto  0 curvo  soltanto  nella  sua  parte  superiore, 
inoltre  la  fronte  teutonica  in  generale  è più  larga, 
fra  le  tempia  che  non  è la  celtica  (Cleroeiit,  Die 
^onigermaniKÌa  ff'eh;  Herder,  Ideen  zur  Philosophie 
(ter  Geschic/ue  voi.  i).  — La  differenza  morale  e ia- 
tellettuale  tra  le  nazioni  teutoniche  é mono  notabile 
dì  quella  che  incontrasi  tra  l’alire  nazioni  europee 
d'  una  medesima  razza.  Capaci  di  gagliarde  e vio- 
lente passioni , è diflìcilc  che  perdano  il  dominio 
sopra  se  stesse,  giacché  in  esse  le  funzioni  intellet- 
tuali sono  più  sviluppate  che  nella  maggior  parte 
delle  altre  razze.  Le  nazioni  meridionali  confondendo 
la  vivacità  di  sentimento  coH’intensità  e rcccitabililà 
nervosa  colia  sensibilità  morale,  sono  stale  ingannate 
^ dal  freddo  carattere  delle  nazioni  teutoniche  e le 

I accusarono  d'indifferenza.  Ma  un  esame  anche  su- 
pcrGcialissimo  dimostrerà  la  loro  sensibilità,  il  qual 
fatto  viene  abbastanza  provato  solo  dalla  loro  poesia. 
I..C  nazioni  teutoniche  sono  meno  eccitabili  che  le 
pelasgiche,  le  celtiche,  le  slave  e le  altre  razze,  ma 
sono  capaci  di  più  profondo  pensare.  Le  nazioni  me- 
ridionali hanno  eseguilo  grandi  cose  con  isforzi  su- 
bitanei; c le  teutoniche  hanno  riserbato  la  loro  po- 
tenza ed  energia  per  vasti  disegni,  ad  eseguire  i 
quali  si  richieggono  secoli.  Cosi  essi  distrussero  il 
romano  impero  dopo  una  lolla  di  tre  secoli  e fon- 
darono nuovi  regni  in  Europa  sopra  nuovi  principii 
sociali  che  si  mantennero  in  vigore  fino  al  giorno 
d’oggi.  1 Normanni  acquistarono  potenza  dovunque 
il  mare  permise  loro  di  prender  terra.  1 Germani», 
scemali  di  numero  dopo  eh’  ebbero  mandato  lo^o 
sciami  all’Europa  occidentale,  (ornarono  ver&o-,ln. 
parte  orientale  del  loro  paese,  allora  occupala  na-r 
sioni  Slave,  eh’ essi  vìnsero  e germanizzarono 
un  modo  di  colonizzazione  che  li  mise  In  grado 
d’inciviliro  l’Europa  orientale.  C da  ultimo  la  oo- 
lonie  inglesi  si  sparsero  su  lutto  quanto  il  globoj  .e 
il  loro  dominio  cosi  in  oriente  come  in  occidente  Ù 
risultato  di  disegni  che  importano  più  arditezsa, 
concepimento , più  prudenza  nell’esecuzione  e pìiù 
riflessione  che  non  le  conquiste  d’Alessandro  il 
e F effimero  potere  di  Napoleone.  li  iaedfe|i[^ 
carattere  di  profonda  e paziente  riflessione  eaercy.m^ 
su  grandi  oggetti  si  manifesta  nella  filosofia  teOMM 
e nelle  invenzioni  delle  grandi  nazioni  teuhHUe^j^ 
L’orologio,  l’artiglieria  e la  stampa  sono 
tonici.  Essi  soggiogarono  la  forza  del  vap^u^ 
primo  modello  dui  moderno  vascello  maf,ingj|g:]J|^ 
brìealo  alle  foci  delFCider  dalle  mani  di  «MA 
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<iòArattore  di  Davi  Sassone  o Frisio  (Clerocnt,  iV/). 
— Il  nome  di  TcuIodÌ  fu  reso  nolo  agli  antichi  da 
Plica  di  Mas$i1ia  (Marsiglia)  »1  quale  al  Icmpo  d’Ales- 
sandro il  grande  (intorno  al  520  av.  C ) scoperse  una 
nazione  di  questo  nome  nella  Cliersuneso  Cirobrica 
e ncll’isolc  adiacenti  ossia  negli  odierni  paesi  d’Mol- 
stein,  Slesia,  Danimarca  c fors'aneo  nell' estremità 
meridionale  della  Svezia.  Egli  paro  che  fossero  già  ^ 
da  lungo  tempo  colà  stanziati,  giacché  abitavano  case 
e conoscevano  l’agricoltura  o il  commercio.  .Altre  ve* 
sligia  di  queslo  nome  s'inconlrano  più  tardi.  Tra  le 
celtiche  tribù  che  invasero  la  Creci.1  c assediarono 
Delfo  sotto  il  secondo  Brenne  (278  av.  C.)  si  trovano 
mentovali  i Teulobodiad  che  passarono  dipoi  TEI* 
Icsponlo  e slan/taronsl  insieme  coT.cIti  nella  Galazia, 
nelTAsin  Minore.  Circa  cento  e sessant'annì  d'poi , i 
Romani  furono  assalili  dai  Cimbri  e dai  Temoni  che 
venivano  dallo  stesso  paese  In  cui  erano  stati  veduti 
da  Pilea.  L’origine  teutonica  de'Cinibri  é stala  posta 
in  quistfone;  e alcuni  storie!  li  considerarono  id*‘nttci 
coi  Cimbri  celtici;  ina  questo  errore  è stato  confutalo 
da  un  pezzo,  comcccbò  esso  sia  stato  riprodotto  ai 
^orni  nostri  dal  Thierry  nella  sua  Wstoire  des  Cou- 
lois.  ^ stalo  dello  (e  nun  é improbabile)  che  inonda- 
zioni marittimo  co«tringcsscro  ì Teutoni  e » loro  vi- 
cini i Cimbri,  ad  altbamlonare  il  loro  paese  e a cercar 
nuova  dimora.  Nè  sicttcro  es<>i  a dubitare  intorno 
alla  scelta.  Non  erano  loro  ignote  nè  le  ricchezze  dì 
Roma  nè  le  arti  della  Grecia.  Fin  ila’ tempi  più  ri- 
moti,  ardili  mercatanti,  parlendusi  dalle  spiagge  del 
Mar  Nero,  seguivano  il  corso  del  Diepner  fino  alle 
sue  sorgenti,  c giunti  alla  Duna  e al  Niemen,  scen- 
devano questi  fiumi  fino  alle  loro  foci  nel  Baltico  dove 
barattavano  colle  merci  ineridionaH  l'ambra  (l'elettro 
degli  antichi).  Lo  stesso  traffico  facevasi  a quanto  pare 
dai  mercanti  di  Marsiglia  lungo  il  Rodano  c il  Reno, 
c perciò  il  Scliolzer  nella  sua  Nordiache  Gfschichle 
dice  che  se  non  fosse  stalo  Tambra,  la  Germania  sa- 
rebbe stala  rimasta  ignota  agli  antichi  per  cinque 
secoli  di  più.  Il  cono.sccre  Roma  e Massilia  fu  proba- 
bilmente la  ragion  principale  che  condusse  ì Cimbri 
ed  i Teutoni  nella  Francia  meridionale  c in  Italia 
(l  15-99  av.  C.).  Com’essi  fossero  poscia  sconfitti  c 
dispersi  già  è stato  dotto  sotto  Cimbri  e Maiuo  {vedi). 
Quando  t Romani  intesero  primamente  il  nome  di 
Teutoni,  credevano  ch'essi  non  fossero  che  una  sola 
tribù;  e non  sapevano  ebe  queslo  era  anche  il  nome 
generale''ed  etnografico  dt  tutte  quelle  nazioni  a cui 
diedero  poscia  la  vaga  designazione  dì  Germani. 

Oriyine  dtl  nome  Teotokì.  — La  radice  della  pa- 
rola Teutone  è thu,  fare,  che  in  origine  rappresen- 
tava lldea  di  afbVRd,  di  vita,  procreazione,  nutrimento 
e anche  di  domare,  educare  e goveniare.  Da  questa 
radice  si  formarono  le  seguenti  parole,  alcune  delle 
«piali  si  usano  tuttora  ne' popolari  dialetti.  — Teut, 
dio,  creatore,  reggitore,  padre,  nutritore  (TTior, 
T^ufseo);  tAut  0 tAind,  terra;  toft,  dòte,  dote,  padrino; 
fiWa,  Hudrfee,  òaiia;  t/iiod,  padre  del  popolo,  signore, 
reggitore,  re,  in  gotico  tAiudana,  neirentico  bavarese 
é^Bodo;  diet,  popolo,  nelTantico  svedese  tftiawt  e 
8upp,  Enc.  pop. 


thyd]  thiudìnussvs,  in  gotico,  regno  (Fulda,  /f'uiref- 
lydrttrhuch).  1 nomi  di  re  c di  popolo  derivanti  en- 
trambi da  una  stessa  radice  che  esprimo  la  nozione 
del  governare,  sono  un  fallo  che  prova  com’essi  ap- 
partengano alla  lingua  d'una  nazione  in  cui  non  v'era 
nè  assoluto  potere  monarchico,  nè  assoluta  soiumes- 
«iune  ai  capi.  Il  che  corrisponde  per  l'appunto  allo 
stato  polìtico  delle  antiche  nazioni  teutoniche  presso 
cui  la  sovranità  era  nel  popolo  c il  potere  esecutivo 
dc’capi  0 dc'rc,  comecché  rispettalo  egli  fosse,  con- 
sideravasi  sempre  come  derivalo  dal  popolo.  L’idea 
di  governare  espressa  dalla  radice  Teul  spiega  il 
perché  questa  parola  s’incontri  cosi  spesso  ne’nomi 
degli  antichi  re,  duci  o capi  teutonici,  come  Tlieu- 
luboch,  Theuilorix,  Diorix,  Theodorix,  Thcodoric, 
Tbeodomir,  Theodimir,  Teulagon,  ccc.  Si  contiene 
similmente  nel  nome  generale  di  tutte  le  leiilonichc 
nazioni  e in  quelli  di  varie  tribù  come  i Teutoni,  i 
Teutonoanì,  i Thaifali  e i Dilhmarsi  o Dìeliuarsi.  È 
visibile  in  TruSoburger  ff’ald  nome  di  quella  boscosa 
giogaia  di  montagne  che  slendcsi  da  Dctmold  all'ovest 
fiuo  al  di  là  d*0^^ab^ù('k,  dov'è  situalo  il  Grolcnburg, 
anticamente  Tetti  o Tcufoòurg  col  tenimenlo  di  Teu- 
ti'hofìn  cui  Varo  fu  gconfìUo  da  Armìnio;  in  Dcimtdd, 
Ooatbitrg,  DuUburg^  Deuz  e in  moltissimi  altri  luoghi 
d'Aleiuagna  (llaimuerslein,  CT/cr  rftis  Schlacìufild  des 
fonia;  Ueichardl,  Cermomea,  p.  73,  ccc.).  Teutone 
è identico  con  Deutsche  o Tcufar/ie  (nel  Ialino  del 
medio  evo  Teotiscu^,  nel  bas<o  tcdc-co  Ditsch^  in 
olandese  Dnitsch,  in  danese  Tijsk,  in  inglese  Dutch» 
c in  italiano  Tedesco)  clic  dai  (empi  più  remoli  è 
stato  ed  è tuttora  il  nome  generale  di  quella  parte 
delle  nazioni  teutoniche  che  ora  noi  chiamiamo  Te- 
deschi, i quali  consideravano  il  dio  od  eroe  Tuisco 
come  loro  comune  antenato.  Non  havvì  alcuna  prova 
diretta  che  la  parola  Teutone  abbia  avuto  questo 
c.steso  siguifieatu  nella  primitiva  storia  della  Germa- 
nia, ina  questo  è forse  il  risultamculo  dello  stato  po- 
litico delle  nazioni  teutoniche  che  io  origine  erano 
divise  in  numerose  tribù,  ciascuna  delle  quali  divenne 
separatamente  nota  ai  Romani.  Nel  duodecimo,  nel- 
riiiidecinio  e fin  dal  decimo  secolo  (*)  quando  nel- 
r impero  germanico  era  assai  dUUnta  la  differenza 
ira  Franchi  e Sassoni , queste  nazioni  ciascuna  delle 
quali  aveva  e propria  lingua  e leggi  proprie,  non  si 
opposero  mai  all' esser  chiamalo  col  nome  generico 
di  De^ttsche  o Teutoni.  Presentemente  non  havvi  al- 
cuna tribù  germanica  la  quale  abbia  il  pariicolar 
nome  di  Teutoni,  ma  i Tedeschi,  comecché  composti 
siano  di  due  distintissime  nazioni,  cioè  degli  Alti  Te», 
deschi  e dei  Bassi  Tedeschi,  essi  chiainansi  però 
Deutsche  0 Detusch  chiamano  la  loro  lingua  comecc^f 
non  s’intendano  fra  di  loro.  Il  che  è assai  diversa 
dallo  stato  delle  cose  di  Francia.  Il  vero  significato 
di  Frant^ais  è politico,  questo  nome  significando  cit- 
tadino del  reame  di  Francia,  sia  francese,  sia  tedesco, 
sia  bretone  o basco;  nella  Francia  meridionale  dassi  il 

(*)  Già  fiadsl  priacipio  dei  dodo  secolo  Lodovico,  6glioolo 
di  Ludovico  il  Pio,  die  goveroò  la  Gevnaoia,  era  cbiamlo 
Ludovico  il  teulooico. 
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tiotuc  di  franceee  agli  abiUiiLi  della  parie  «eltentrio* 
vale  della  Loira;  eairiuconlro  non  dassì  mai  il  nome 
di  franceiie  ad  alcuno  dei  dialeUi  dui  mozzo  di,  uè  al 
vallone  del  Belgio.  Gli  slc&si  faUi  si  po«ì»oi)o  ot»ser- 
varc  in  Gpagna.  Se  però  i>ÌlTuUe  di&liaaioai  cLaagra- 
fidie  Sionu  conseguenza  deire^serc  &laLe  in  origine 
la  Francia  e la  Spagna  abitale  da  nazioni  di  diversa 
origine»  la  circoslan/a  dclFeAScréi  il  nome  Veulscha 
e&le&o  su  tulla  rAlcmagna  c applicato  a tulli  i suoi 
dialetti  iìn  dai  più  auliebi  L'uipi  storici  prova  cl>e 
questo  nome  aveva  un  sigoiiicato  generale  mollo 
prima  del  princìpio  della  storia  d’zlctnagna.  £ un’aN 
Ira  circostanza  corrobora  questa  opinione.  Non  mai 
accade  ebe  una  uaziono  cambiasse  il  suo  nome  cou 
un  altro  salvocliù  per  grandi  involgìuienli  politici. 
Cosi  i Tata  furono  cbianuili  Muugolì,  itomani  glìlali, 
e l'rtìiicbi  ì llomani  ed  i Galli  quando  un  uomo  o 
una  eiuà  o uua  tribù  venne  ad  esercitare  uua  pre* 
dominante  influenza  sul  rt'slanlc  del  popolo;  c queste 
nazioni  bauiio  conservalo  la  memoria  di  lali  rivoG 
^huenii  (v.  TAarvai).  Ma  di  niun  rivolgimento  siffatto 
si  tri»a  farsi  meuziuue  nella  storia  dcll'Alcniagua. 
Altra  prova  di  cioè  elicgli  Olandusi  e i Fiamminglii 
non  allumo  di  sentir  cbiamnre  la  loro  lingua  ile  Jiol~ 
landiche  tuul  o (le  f 'iuemsclie  iuUt  c proferiscono  di 
darle  il  uuue  di  AVJerdtnlsc/te  louf. 

Oi  itjine  delle  nazioni  T>:utoniche.  — La  razza  Teu- 
tonica viene  originariamente  ilairAsia.  1 Tcutuuì  pas* 
sarono  in  Europa  a varie  epoche  ignote  alla  storia, 
Comeecbè  appaia  che  Tulliina  di  queste  nazioui  vi 
venisse  al  (cinpo  della  grande  trasmigra/ione  sfgnUa 
nel  quarto  c nel  quinto  secolo.  Alcuni  ragguagli  ilelJa 
loro  orìgine  asiatica  si  trovano  ouMuro  canti  nazio- 
nali, massime  nelle  saghe  de’Scanduiavi.  Ancor  nel- 
l’uQdeeiino  secolo  non  era  al  lutto  esLiiila  in  Alemagna 
la  rimembranza  delle  auliche  loro  sedi,  giaccliè  nel 
Lolyt>»aìig  auf  den  Jielitjcn  Jmw  si  trovano  i segucnli 
versi  ; 

Demi  Ceschlcdtlc  dcre  quam  wilìn  ere 
f'on  Armenie  der  herin. 

Muli  sayit  tUtz  dar  in  Ilalvin  luch  sin 
Die  der  Dhdschìu  tprechin 
Jnyiujin  India  vili  verro, 

cioè;  «La  loro  tribù  (i  llavarcsi)  venue,  è un  pezzo, 
dalla  nobile  Armenia.  Si  dice  clic  nelle  Alpi,  colà 
verso  l’India,  siavi  ancora  un  popolo  il  quale  parla 
teutonico  (Scbiller,  Theiuurin  Antìq.  Teuton.  p.  i, 
.sect.  ult.  p.  ISj».  Sì  vuol  pure  che  nel  IG03  Bene- 
dello  Gocsio  (Coez),  gesuita,  trovasse  nelle  monta- 
gne deiriiiducush,  al  nord-est  del  Gubul,  un  popolo 
con  capelli  biondi,  simile  agli  Olamlesi,  che  forse  era 
identico  colla  tribù  di  cui  parla  Plinio  c clic  era 
stanzialo  nei  Monti  F.niodÌ.  Ma  lullo  questo  è di  poco 
valore  se  non  viene  corroborato  da  altri  falli,  t 
riuesti  falli  ci  vennero  somministrali  dai  dolLi  filologi 
dcirelò  nostra,  quali  sono  un  Adclimg , un  Fed. 
Schlegel,  un  Bopp,  un  Grìuim  c un  Hammer.  tin 
paragone  tra  le  lingue  Teulonìcbc  col  persiano,  cullo 
lendleo  e col  sanscrito  ha  dimostrato  la  relazione  che 
passa  tra  queste  lìngue  (v.  Linocà;  InDO-Ecnopse, 


lingue;  San&outu);  e mediante  questi  fatti,  i miti  e le 
saghe  diventano  importanli  per  la  storia.  Se<rondo 
uno  di  questi  miti,  Deul  o Diuta  erano  i nomi  degli 
antìebì  dei  indiani  che  condussero  le  tribù  inigranli 
dall'India  airoccidente  (llatmuer,  in  IT'ieuer  Lìte- 
ralur  Zeìtung^  ottobre  IblG;  Killer,  tCrdìuinde,  voi. 
Il,  p.  418,  898  000;  lliller,  rorhalle,  p.  317,  «60. 
630;  Grimm,  Deulache  Grtniimatik^  mai^jmc  nella 
prefazione,  p.  xxvj,  ere.,  Kuhs, /ÌU{:/uArbcA«  £r/(U/- 
teruny  der  gehn  enien  kapUel  der  Schrifl  dee  Taciine 
uber  Denlschland^  p.  88  ecc.;  Herder,  luogo  eoprae- 
cilalOt  1,  p.  «00;  Ricci,  De  Christiana  Expedilione 
apud  Sinan  .msrrpfo  a Societate  Jesu  4 6B«,  p.  606)« 

Quandò  le  nazioni  teutoniche  comparvero  prima- 
mente nella  storia,  erano  esse  divise  in  molti  corpi  o 
confederazioni  di  tribù,  quali  erano,  più  tardi,  ì 
Fraodiì,  gli  Svevi,  i Sassoni,  i Marcomanni  e gli  Ale- 
manni. Mollo  tempo  prima  che  questi  nomi  fossero 
conosciuti,  oravi  uua  simile  confederazione  di  tribù 
che  veniva  dal  nord-nord-cst  c conquistò  i paesi  posti 
sulla  sinistra  sponda  del  Keuo,  allora  abitati  da  eeL 
tìcbe  nazioni  che  rifuggirono  alle  affini  tiibù  della 
Gallia  Ceulralc.  L'epoca  di  questa  invasione  non  ù 
nota,  ma  quesl’avveoimento  segui  motto  aranti  ai 
tempi  di  Cesare  il  quale  trovò  quei  paesi  occupati  da 
una  popoJaztoiic  toulnnica.  Tribù  deXendrusi,  degli 
Lburoni,  dei  Cercsì  c dei  Potunnì  erano  uniti  in  una 
confederazione  e avevano  adottalo  il  nome  Hi  Ger- 
mani ossìaiio  uomini  di  ynerra.  Questo  nome  fu  dai 
lluruaoi  a poco  a poco  adoperalo  a designare  altre 
nazioni  che  appai  leoevano  alla  razza  teutonica  (Ta- 
cilo, Germ.  c.  S).  Si  vuole  che  il  nome  di  Germani 
fosse  nolo  assai  prima  de)  tempo  di  Osare,  e quest’ 
opinione  è fondata  sul  seguente  passo  de’Fazfi  Cn~ 
pitolìnì  : — 

M.  Clzuuius.  m.  V.  M.  X.  UzaCELLUS 

Cos.  DI-  Galleis.  iKsoamaus.  et  Gekmaiisis. 

K.  MaST.  ISQUR  SPOLIA  OPIMA  BCTTULIT 

Duce  Hostiubi  Vimdomazo  ad  Clasuoiom 

Iaterfscto. 

Se  nou  iuivvi  errore  nella  parola  e non  si 

ha  piuttosto  da  leggere  Cenomaneie,  ì Romani  avreb- 
bero avuto  conoscenza  delle  nazioni  Icnlonìciie  assai 
prima  dcirinvasione  de’Cimbri  e deTeuloni.  In  Tito 
Livio  (Z.V1,  38)  è un  pas<o  che  dice  come  al  tempo  io 
cui  nulla  fu  invasa  da  Annibale  (348  av.  €.)  il  parse 
delle  Alpi  Pciidìoc  fosse  abitato  da  mxwni  srm/gm- 
inufir,  dalla  quale  espres^ne  alcuni  scrittori  coo- 
chiusaro  senz'altro  che  vi  s’intenda  lina  mescolanza 
di  Germani  e di  Celli;  ma  quel  posso  aaoMUc  un’altra 
interpretaziune. 

Le  uazioni  TtuUnùeke  dopo  Geure.  — Qnaado 
Cesare  giunse  al  Reno,  La  Germania  •ftlteatiùèM^a^ 
l'Olanda , il  Belgio  e una  parte  de’paosi  pesti  aul  Raso 
Medio  erano  abitati  da  nazioni  tcutoDÌcheehe  appar- 
tenevano al  ramo  settentrionale,  oggi  saasenictt.  da- 
siuro avevano  qoivi  posto  aede  peraaneate  già  4hi 
più  Secoli  ed  osai  debbunsi  considerare  come  i prtosi 
di  liutista  razza  che  si  stabiliasero  In  Gevntania.  Ia 
parte  meridionale  di  questo  paeae  a quei  tempi  era 
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iriiìtata  da  Celti  e da  Rezzi,  salvo  il  tratto  di  terra 
aituato  tra  il  Reuo  Superiore  o il  Danubio  Superiore 
che  fu  conquistato  dagli  Svevi,  i quali  appartenevano 
alla  razza  Teutonica.  La  parola  Sf’eei  o Sttrvi  che  viene 
da  Scktreifrn  si  pu«}  tradarre  per  emmtt  ossia  popolo 
che  vagava  in  cerca  di  un  paese  dove  stabilirsi.  Onesto 
nome  era  adottato  da  gran  numero  di  tribù,  di  cui  la 
Maggior  parte  appartenevano  all’Alta  Germania  e ve- 
nivano dai  paesi  situali  sul  Baltico  tra  l'Oiler  e il 
riicmen.  Cesare  dovette  comb:ittere  col  loro  capo 
Ariovisto  (58  av.  C.)  il  quale  aveva  invaso  la  Gallìa, 

« Tu  CMlretto  a tornarsene  nella  Germania.  — Tacito 
éivide  i Germani  in  tre  grandi  corporazioni,  ciò  sono 
§l’ltzgevoBi  aAraraoiitana;  gi'Istevoni  u ponente,  dalle 
Hack  dei  R«oo  su  fino  a Basilea;  c gli  Hrmioni,  s(an> 
sietivaelNi  Germana  Media  e verso  il  ncrrd-esl.  Pare 
•be  qnMta  divisione  abbia  un  \alore  etnografico  e 
pùaanoora  politico.  La  posizione  degli  Ingevuni  cor- 
rtappndc  » quella  de’Sassoni  posteriori,  e i nomi  si 
d«gH  uni  Come  degli  altri  hanno  un  medesimo  srgni-  I 
featOf  Sazeooe  volendo  dire  popolo  stanziato  e In-gae- 
none»,  -popolo  che  vive  in  paese  cotto,  diviso  in  di- 
ottetti  (liHgaU'Wohner).  GI*Lslcvoni  o Germani  Occi- 
dentali (Wett'wohncr) , corrispondono  ai  Franchi 
dftpoi,  e gli  Ermioni  agli  Svevi,  compresivi  gli  Ale- 
manni. Imltre,  il  nome  d’Erminni  è indubitatamente 
MtCntico  d’Ermunduri,  una  delle  maggiori  tribù  Sve- 
vAeÉB'B  di  AIH  Tedeschi,  il  cui  nome  si  suppone  gc-  l 
oeralnifDle  essere  lo  ste.«so  che  quello  di  Doringi  o 
Turingi,  come  sono  chiamati  ancora  ogeirt).  — Fin 
do  quando  Cesa  re  scontrò  primamente  gli  Svevi  con- 
dotti dt  Ariovisto , vi  fu  sempre  nimislò  mortale  tra 
r Rcniani- e i Germani.  I Homsni  bramavano  di  fare 
dolla  Goraamia  una  loro  provincia  e i Germani  aspi- 
ravano ad  impadronirsi  della  Gnllia;  c in  ambe  le 
parli  eravi  la  passione  della  conquista  e la  necessità 
diriltE  proprio  difeso.  L’ambizione  spìnse  i Romani 
nella  Germania  e mancanza  di  suolo  ferace  e forse 
quoiebe  gran  rivolgimento  tra  le  n:izioni  deU'Ruropa 
Óricntale'oofidnsse  i Germani  nella  GnIHa  e in  Italia. 

aquile  ramane  furono  vedute  sventolare  nelle  sei* 
raaicinno  della  Selva  Rrcinla,  ma  Armlido  salvò  la 
ma  oocione  dalla  schiavitù  netta  foresta  di  Tentoburg 
davo  V’aro  fu  ucciso  con  tre  legioni  (anno  9 dell’era 
Tolg  ).  campagna  di  Germanico  il  qnale  si  avanzò  | 
fino  alTRIba,  non  fece  alcun  fruito,  quantunque  egli  | 
riportasse  una  compiuta  vittoria  sui  Gemiti  ni  nel  J 
compo  d’idisUvbio  presso  il  Weser  (anno  Hi  tlell'crn  | 
volg  } e quand’egli  celebrò  il  suo  trionfo  in-  Roma  j 
(47),  i Germani  tra  il  Weaer  o il  Reno  erano  liberi  ^ 
come  primo.  Queste  tribù  feeero  confederaaione  ed  j 
elessero  Anviiiio  per  loro  capo.  Nacque  poscia  una  | 
guerra  tra- lui  o Maroboduo,  ru  de'Mapcoiuanui,  che 
Ài  sconiìHo  e costretto  a ricorrere  per  aiuto  ai  Ito- 
maoi  (anno  19).  AasaUto  da  Catwald  o da  Catnalda, 
-finpo  dei  Gotnm,  egli  perdette  la  corona  o la  coafe- 
{darazione  de^.MarroiMani  fo  rutta.  Armioio»  l’eroo 
adatta  Germania^  cadde  per  mano  de-sooi  gelosi  con- 
net  trentasettesimo  anno  della  ^ua  TÌla(Taeito^ 
af4ntHii.  ir,  db).  Non  ostanti  le  guerre  civili  del  lai 


Germania,  i Romani  rinunziarono  alVìdea  di  conqui- 
stare il  paese  e Tiberio  ordinò  un  sistema  difensivo 
ds  osservarsi  sulle  frontiere,  le  qua!»  erano  furraale 
dal  Reno  dalle  .sue  foci  fino  alla  Mosella  e dal  con- 
fluente di  questo  fiume  col  Reno  seguivano  il  Lahn 
fino  al  presente  distretto  di  Welterau.  La  frontiera 
prendea  quindi  una  direzione  mericHonale,  passava  il 
.Meno  ad  Obornburg,  il  Jngsl  a J.igstbaiisen,  il  Koclicr 
ad  Hall  e giugneva  al  Danubio  presso  Pfnring,  dalla 
qual  città  seguitava  il  fiume  insino  alla  Panuonìa.  T 
fiumi  erano  difesi  da  fortezze,  o i Iratll  che  corre- 
vano fra  di  essi  da  gagliardo  rampare  munito  di 
torri,  ch’è  il  vallo  Romano  di  Adriano,  di  cui  vcdcid 
ancora  una  parte  considerevole  a Pfhhigraben.  f 
Germani  eh' erano  all’ ovest  c al  sud  di  questa  bar- 
riera divennero  suildifi  romani,  ma  quelli  che  vi  si 
trovavano  all’est  e al  nord  godevano  dcll’antiea  loro 
libertà.  — Tutte  le  tribù  germaniebe  esercitavano 
ragricoltura,  ma  loro  occupazione  pmlilclla  essendo 
la  guerra,  abbandonavano  i campi  e gli  armenti  alla 
cura  di  servi.  Il  loro  sistema  agrario  ohe  è ancora 
vigente  in  alcune  contee  della  Vestfalia  e che  oggi 
chiamasi  Dreifrhhr  ff'irthivhnfl,  consisteva  in  colti- 
vare un  campo  durante  tre  anni  di  seguito,  dopo  i 
quali  serv  iva  per  tre  anni  dì  pascolo.  1 Germani  non 
conoscevano  le  belle  arti,,  ma  ben  era  nota  ad  essi 
l’arto  dello  zcrivere  (u.  HuMcnz,  i.rriTRc)  comecché 
non  se  ne  servissero  se  non  penisi  religiosi  (Rh-jbano 
Mauro,  in  Goldast,  Script.  Rcr.  Jlem.  it,  p.  67; 
fchesio.  T/ics.  Lùìg.  Snpt.).  fi  fondamento  della  loro 
costituzione  sociale  e politica  era  l'unione  di  certo 
numero  di  famiglie  in  una  comunanza,  delta  J/arròa, 
erd  marcila,  oggi  Martk  Gmossemchnft.  Varie  marche 
formavano  un  joie,  oggi  gnu,  distretto  che  aveva 
propria  ammiiiislrazinne.  I membri  di  un  gow  si  ra- 
giinavano  due  volte  al  mese  e talvolta  ogni  settimana, 
e tenevano  il  goirdmg;  i gowdinghi  erano  tribunali 
cirili  e criminali  ed  anche  adunanze  per  fini  legisla- 
tivi, e in  essi  decidevasl  la  paco  c la  guerra.  Olite 
ai  govdinglii  vi  erano  graetn  o gnven  (graviones, 
comites),  o delegati  del  govvdlng  che  nelle  loro  giu- 
diziali funzioni  orano  asrislHi  da  certo  numero  d’uo- 
mini liberi.  I magistrali  seeglievansi  d’infra  i nobili 
(edeling  o adeling),  i prinripes  di  Tacito,  I quali  ave- 
vano auefic  il  diritto  di  formare  una  specie  di  senato 
ove  deliberavano  di  affari  importanti  avanti  che  qnc.sti 
fb«-ero  proposti  al  gowding  e spacciavano  lo  cose  di 
poca  iuiporlanza,  delle  quali  il  gowding  non  s'occti- 
pavn.  I nobili  avevano  eziandio  il  privilegio  di  le*- 
nerc  un  àietut-grfolge  ossia  una  banda  di  liberi  che 
li  servivan,)  nelle  loro  fazioni  e guerre;  e avevano 
individualmente  il  diritto  di  proteggere  i non  liberi 
nel  gowding,  diritto  ci>e  apparteneva  anche  albi  co- 
munione  come  corpo,  ma  non  a un  individuodilzere. 

1 priviUgi  da’ nobili  si  connetterano  prabadrilmente 
colle  istituzioni  religiose  dellé' quali  oonabbimio  ah* 
onna  ootiaia  positiva  quantunque  apparisca  cho  i sa- 
cerdoti ed!  !•  nobili  non  formavano  che  una  classe 
aula,  opinione  corroborata  dal  fallo  che  inqualsìoM 
[!  parte  della  Giirmania  ibor^ianesinttcoae.pfhiw  ea 
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accetlato  dai  nubili,  più  non  incontrava  opposizione  ^ 
presso  il  popolo  minulo.  Alcune  ideile  più  antiche  , 
naziuu)  teutoniche  avevano  re  eredilari,  i rajet  di  | 
Tacito,  i quali  però  avevano  un’aulorUà  assai  limi' 
tata.  Ijk  maggior  parte  di  esse  non  sceglievano  capi 
se  non  in  tempo  di  guerra  quando  creavano  i con- 
doUieri  d'eserciti.  11  nome  di  questi  conduUicri  era 
herzntj^  in  basso  tedesco  herlojf  o luirtog,  corrìspon* 
dente  al  latino  dux.  ^ Oltre  ai  libori  e ai  nubili,  vi 
erano  i servi,  lazzi^  lati,  o /t’Ii,  oggi  /eulc,  in  basso 
tedesco  inde  o lìde,  i quali  erano  o I priniiUvi  abi- 
tanli  di  un  territorio  cunquislato  , o prigionieri  di 
guerra  o liberi  ì quali  avevano  perduto  o venduto  la 
loro  libertà.  La  loro  condizione  non  somigliava  punto 
a quella  de’servi  ruioani  i quali,  legalmente  parlando, 
non  erano  considerati  come  persone,  ma  per  più 
rispètti  come  cose.  1 scrvizu  domestici  e personali  e 
luassimainenio  ragricoltura,  erano  le  sole  loro  occu- 
pazioni. ~ 1/ organizzazione  militare  delle  nazioni 
teutoniche  fundavasi  sopra  due  priucìpii.  Qiiaudo  in 
guw  od  una  conredcraziuiic  di  più  gow,  risolveva  la 
guerra,  ogni  libero  em  tenuto  a pigliar  le  armi  per 
b difesa  della  republica.  Queste  guerre  avevano  piut- 
tosto un  carattere  difensivo  e avvenivano  principal- 
mente fra  gli  abitauli  della  (Germania  seltenlriuiiale 
tra  il  Baltico  e il  lleuu.  3Ja  talvolta  facuvasi  guerra 
per  gl’ interessi  privali  di  qualche  polente  nobile,  il 
quale  la  comiuceva  innanzi  mediante  il  suo  dicnst- 
yefolge  ch’era  assai  numeroso,  allorché  la  riputa- 
zione militare  dei  capi  o la  speranza  di  facili  con- 
quiste prumelleva  ricco  compenso  alla  banda  degli 
avventurieri.  Queste  erano  generalmente  guerre  of- 
fensive e troviamo  che  si  facevano  principalmeulo 
tra  le  nazioni  Svevc.  — Poco  conosciamo  intorno 
alla  religione  delle  auliche  nazioni  teutoniche.  Ado- 
ravano un  cute  supremo  sotto  il  nome  di  Wodan  o 
Odino,  ma  il  vero  carattere  della  loro  religione  era 
il  cullo  della  natura  nello  sue  varie  manifestazioni. 
Thor,  Itertha  c Freya  erano  per.vonìGcazioui  del  po- 
tere del  cielo,  della  terra  e deH’amoro  e della  pro- 
creazione. — Tale  era  lo  stato  morale  sociale  c poli- 
tico dulie  teutoniche  nazioni  quand'esse  cominciarono  | 
le  loro  guerre  con  Roma.  Il  Vallo  Romano  fu  loro 
d'iosbcoio  all'invasione  dell'inipero  romano  durante  j 
il  primo  ed  il  secondo  secolo.  Sei  terzo  lo  varcarono  j 
più  Volte;  nel  quarto  cooquisbrono  una  notabile  parte 
dei  pac>i  lungo  il  Danubio;  e nel  quinto  Invasero  e ^ 
conquistarono  tutto  le  province  europee  dell'impero  I 
rotnaDo.  In  vece  di  seguire  l'ordine  cronologico  (il  j 
che  genererebbe  confusione),  daremo  un  ragguaglio 
di  tutte  queste  invasioni,  riferendole  ai  loro  varii 
capi,  secondo  il  popolo  da  cui  furono  effettuate. 

^^Umanfii  (v.  ALEMAunt).  — Verso  la  metà  del 
quarto  secolo  dell’era  volgare  sciami  di  gente  appar- 
tmacaii  agli  Svevi  vennero  dalla  Germania  nordico- 
orieotale  at  paese  situato  tra  41  Reno  ed  il  Danubio 
dova  posero  loro  stanaa,  Teaercito  e i coloni  romani  | 
essondosl  rilirati  al  di  qua  da  questi  due  fiumi.  Co- 
storo si  cbiamavano  Atemanni.  Nel  principio  del 
quinto  taqola  esai  eooqaistarono  il  paese  situalo  sulb 


sinistra  sponda  del  Reno  come  pure  alcune  parti  del 
j Norìco,  della  Viudelicb  e deU'Elvezia  e fondarono  11 
, regno  d'Alemanoia.  Clodovco,  re  dc'Francbi,  ne  con- 
quistò nel  496  la  parte  occidentale,  e la  parte  orien- 
I tale  e maggiore  ch’era  protetta  da  Teodorico,  re  degli 
^ Ostro-Goti,  fu  pure  conquistata  da' Franchi  nel  536 
, (Cassiodoro,  / or.  ii,  41).  I liberi  perdettero  una 
; parte  notabile  delle  loro  terre;  quasi  lutti  i nobili 
! furono  spogliati  delle  loro  possessioni,  molli  di  essi 
, furono  uccisi  e gli  altri  divennero  vassalli  dei  Francbi* 

: Tra  il  613  e il  CiH  le  leggi  degli  Alemanni  furono 
I raccolte  per  ordino  del  francico  re  Ciolario,  sotto  il 
I nome  di  Lex  ^lemannarum.  Questa  collezione  è in 
I latino  come  le  leggi  delle  altre  nazioni  .teutoniche  di 
! que’tempi,  salvo  quelle  degli  Anglo-Sassoni  che  sono 
j scritte  nella  loro  lingua.  — La  Lex  ^^iemannorutn  fu 
riveduta  al  tempo  di  Dagoberto,  re  de’Franebi,  e 
nuovamente  da  Lantfrido,  duca  frandeo  deU'Aleman- 
Dia,  nel  principio  dell’ ottavo  secolo.  Ivi  non  incon- 
trasi traccia  del  diritto  romano  salvo  un  unico  caso 
(Ut.  50).  I.a  Lex  yltrinaunorum,  come  pure  tulli  gli 
altri  più  antichi  codici  delle  nazioni  teutoniche,  si 
trovano  raccolti  nel  Corptu  Juriti  Oertnanici  di  Fer- 
dinando Walter,  li  Sichard  ne  ha  pubiicato  un’edi- 
zione nelle  Leges  fìipuarioruin,  Bujupariorum  ef  AU^ 
mo/morum  1338,  in-S*.  Oltre  a queste  collezioni,  le 
I leggi  teulonicbc  si  trovano  anche  nelle  raccolte 
I d'ilurold,  Linilenbrog,  Eccard,  Eineccio,  Georgish, 

I Canciani  e Baluzio. 

Zliirgumii  {v.  Doruocna).  — 1 Rurgondi  venivano 
. dalla  Germania  iiordico-orienlale  e aiutarono  prima- 
I mente  gli  Alemanni  contro  i Romani;  ma  lasciarono 
I la  Germania  fin  dal  principio  del  quinto  secolo,  pe- 
; netraroDo  nella  Gallia  e formarono  il  potente  regno 
I della  Burgonia  sopra  ambo  i lati  del  Giura,  che  nel 
I 534  fu  incorporato  col  regno  de’Fraiichi.  La  colle- 
zione delio  leggi  burgiindicbe  {Lex  Baryundionumt 
I Gundoòada,  Gundobarda,  Lui  GomieUe)  fu  fatb  verso 
j il  fiuire  del  quinto  secolo,  sotto  re  Guiidobaldo,  il 
I quale  mori  nel  516,  e fu  aumentala  (517)  dal  re 
Sicgmoiido  cho  mori  nel  533.  — La  legislazione  di 
(tuiidobaldo  va  fino  al  titolo  49.  I Ululi  che  vengono 
dopo,  quantunque  contengano  leggi  e regobmeuU  di 
Gundubahlo,  furono  aggiunti  da  Siegmoodo  il  quale 
j compì  il  codice  con  due  giunto  (adJitommla),  con- 
I tenenti  le  di  lui  leggi,  (arlomagno  fece  una  certa 
I giunta,  senza  punto  alterare  il  codice  stesso.  La  Lex 
! Burguiuihnuin,  scritta  in  multo  più  puro  laliuo  cho 
! non  la  maggior  parte  degli  altri  codici  teutonici,  con- 
tiene vari  regolamenti  del  diritto  romano  concernenti 
dunazioni  e massime  testamenti  (Ut.  45  e 60).  Ne  fa 
■ publicala  un'edizione  separala  a Lione  nel  1611. 

Ftanchi  (u.  Frahcui;  Frarcu).  — Negli  stessi  paesi, 
che  i Romani  attraversarono  conducendosi  ai  baschi 
dove  Varo  fu  uccìso,  formavano  una  confederazione 
I gli  Lsipeti,  1 Toncteri,  i Steambri,  i Brutteri.  gli  An-é 
! sibarii,  i Uarsi,  i Tubanti , i Camari  c i Catti,  lutle'- 
[ tribù  apperienenU  al  ramo  settentrionale  o Sassonìco.- 
(logevoni)  de’Germaoi;  e si  cbiamavano  Franchi,  o . 
I perchè  loiaero  pariicolarmeute  Uberi  e ardili  od  aq 
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fSl^ìone  delle  loro  òaròote  lance  (frame(r).  Il  loro  nome 
■pparìsce  prinàeromente  nel  3)3,  quando  alcuni  di 
606Ì  fecero  una  spedizione  nella  Gallia  durante  il  regno 
deirimperalore  Gordiano,  il  cui  generale  Aureliano 
li  sconfisse.  Nel  principio  del  quinto  secolo  avevano 
conquistato  il  Belgio  fino  alla  Somma  e nell'anno  487 
al  loro  re  Clodoveo  mise  fine  al  potere  romano  al  nord 
della  Loira.  G)nquistarono  susseguentemente  la  Gallìa 
Meridionale»  allora  divisa  Ira  i Burgondì  c i Visigoti; 
U Germania  e i paesi  Slavi  fino  alla  Polonia;  una 
parie  della  l*aononia;  il  regno  longobardico  d'Italia; 
e la  Spagna  tra  l’Ebro  e i Pirenei.  Carlomagno  era 
signore  di  tutte  le  nazioni  teutoniche , tranne  gli 
Seandioa^,  gli  Anglosass4)ni  d'Inghilterra  e i Goti 
che  ancor  rimanevano  nelle  montagne  delle  Asturie. 
l*a  Jhngaa  franciea,  dialetto  del  basso  tedesco,  era  il 
tinguaggio  parlato  alla  corte  di  questo  im)»eratore» 
tn  & ludiUì  della  Francia  e da  molti  della  classe  dei 
ia  Germania  i Franchi  avevano  stanza  tra  le 
teibù  Sveviche  sul  Reno  Medio  e sul  Meno,  e dalla 
Mescolanza  di  queste  lingue  ebbero  orìgine  i presenti 
dialeiU  del  tedesco  Medio  ussìano  i dialciti  franconici. 
Tft  le  Baeioni  teutoniche  che  stabilironsi  in  province 
TODsaoe»  ì Franchi  furono  gli  ultimi  a convertirsi  al 
eriatiaBesiino;  e il  loro  re  Clodoveo  fu  battezzato  dopo 
lik  vittoria  ebe  riportò  nel  496  sugli  Alemanni  a Tol* 
l^co  (oggi  Zulpicit).  Essi  fondarono  una  possente 
lyHMoensja  in  Francia»  la  cui  infiuenza  politica  fu 
atterrata  da  Luigi  xi.  L’ influenza  personale  e sociale 
de'Franchi  durò  fino  alla  rivoluzione  del  1789  che 
dv  asigliori  storici  moderni  della  Francia  viene  giu- 
slameate  considerata  come  una  reazione  del  soggio- 
^to  popolo  oslUco  contro  gli  orgogliosi  ed  insolenti 
invasori  Franchi.—  Erauo  i Franchi  divisi  in  Franchi 
Shdkiiquali  dimoravano  ne’Paesi  Bassi  tra  lo  Zuider- 
sea»il  Maas  e la  Somma;  e in  Franchi  Ripuariì  cli’erano 
stabiliti  lungo  il  Reno  tra  Nyroegen  e Bonn.  Si  gli 
UAt  come  gli  altri  avevano  loro  leggi  proprie.  Le  leggi 
Salicbn^tMC  Safica)  furono  scritte  in  un  latino  assai 
barbaro  solU)  Clodoveo^  tra  il  484  e il  496»  e non 
ftsronu  mai  riviste»  quantunque  contengano  alcune 
leggi  dei  figliuoli  di  Clodoveo  che  incominciano  col 
tilolo  63  (6ò).  Se  si  eccettuano  una  regola  del  titolo 
lA  intorno  al  raUo  di  persone  libere^  e un’altra  rela- 
tiva al  malrimooio  tra  1 gradi  proibiti,  questo  codice 
non  coDtkno  alcuna  traccia  del  diritto  romano.  Esso 
è di  molla  importanza  per  la  storia  legale  delle  na- 
zioni tentoniebe.  Le  antiche  leggi  saliche  vengono 
spesso  confuse  colle  moderne  che  regolano  il  diritto 
di  soccessionc  io  varie  famiglie  reali  o nobili  d’Eu- 
ropa. .Ma  quesfulUme  le^  saliche  non  consistono 
che  in  un  solo  regolamento  delle  antiche  e in  ori- 
gine riferivansi  alla  successione  nelle  possessioni  li- 
bere da  imposte  deTrancbi  liberi  e nobili  (terra  sa- 
Isffl),  la  qual  successione  apparteneva  alla  prole  ma- 
schia» escluse  le  femmine.  Ciò  si  conUene  nel  titolo 
63  ih  Ahde^  I.  6.  Ih  terra  cero  Saftea  nulla  ponto 
hoeretUuUh  muliéri  ventat:  aed  ad  tiriUm  texum  tota 
Icrroe  karedìlaé  perveniat.  Questa  legge  però  non  era 
peculiare  ai  Franchi  Salici  » ma  s’ incontra  nella 


maggior  parte  delle  altre  antiche  leggi  teutoniche 
( Wiarda  , Gttchichle  imd  Autlegung  dei  Salischm 
Gesetzei;  Eincccio , dnt.  Germ.  i.  p.  36»,  38.‘i  ; 
un'edizione  separata  delle  leggi  saliche  fu  publicaia 
dal  Pilhou,  Parigi  1603,  in  8").  — Le  leggi  ripuario 
furono  raccolte  da  Teodorico,  figliuolo  di  Clodoveo, 
Ira  il  »U  e »54;  e furono  rivedute  più  volle,  prin- 
cipalmente da  Dagoberto.  Somigliano  alle  leggi  sa- 
liche 0 non  contengono  tracce  del  diritto  romano. 

Goti.  — Mentre  gli  Alemanni  , 1 Bnrgondi  e i 
Franchi  invadevano  il  romano  impero  sul  Danubio 
0 sul  Reno.  I suoi  confini  orientali  erano  assaliti  dai 
Goti.  In  orìgine  costoro  abitavano  ne’  paesi  situati 
sul  Baltico  tra  la  Vistola  e il  Niemen;  ma  fin  dal  fi- 
nire del  secondo  secolo  dell’era  volgare  essi  compar- 
vero sulle  spiagge  del  Ponto  Eussino  e della  Meotide, 
dove  fondarono  due  grandi  regni,  cioè  quello  degli 
Ostrogoti  o Greuthungi,  all’est  del  Doieper,  e quello 
de’Visigoli  0 Thervingi,  all’ovest  dello  stesso  fiume. 
Il  loro  potere  fu  abbattuto  dagli  Unni  da  cui  furono 
in  parte  soggiogali  e in  parte  costretti  a rifuggirsi 
nella  Dacia  e nella  Mesta.  I V'^isigoti  allora  abbando- 
narono i paesi  del  Danubio,  versaronsi  in  Italia  e si 
spinsero  ìnsino  a Reggio  dì  rincontro  alla  Sicilia  c 
conquistarono  finalmente  la  parte  meridionale  deH.i 
Gailia  c la  Spagna.  Gli  Ostrogoti  meno  fortunati  nei 
loro  tentativi  sulla  Tracia  dovettero  tornarsene  nella 
Dacia  ove  divennero  sudditi  degli  Unni.  Dopo  la  morte 
d’Attila  avvenuta  nel  433,  essi  racquistarono  la  loro 
indipendenza,  e lasciando  il  paese  per  loro  pericoloso 
della  parte  orientale  della  Dacia , stabilironsi  nella 
parte  occidentale  di  questo  paese  che  rituperaturc 
Zenone  fu  costretto  a ceder  loro  nell'anno  474,  Nel 
488,  il  loro  re  Teodorico,  dopo  di  avere  assedialo 
Zenone  a Costantinopoli,  lo  cojlrinse  a cedergli  i suol 
diritti  suirilalia,  che  allora  irovavasi  sotto  il  dominio 
di  Odoacre,  capo  de’Rugii,  degli  Erull  e di  altre 
tribù,  il  quale  avea  posto  fino  all'impero  romano  in 
Italia,  deponendo  l’tiltimo  imperatore,  Romulo  Au- 
gustolo,  nel  47»  (v.  Tbodomco).  Odoacre  fu  nel  495 
spogliato  della  corona  e della  vita  da  Teodorico , iF 
quale  fondò  il  regno  degli  Ostrogoti  in  Italia  e nel- 
rillirico  che  durò  fino  all'anno  »»3,  in  cui  Tela,  ul- 
timo loro  re,  fu  sconfitto  e ucciso  da  Narsete.  — Il 
codice  degli  Ostrogoti  (r£dirì«m  TKeodorici)  che  fu 
composto  per  ordine  di  Teodorico  nel  800»  è una 
colleziono  dì  leggi  romane.  Questo  re  desiderava  di 
formare  un  sol  popolo  de’ Romani  e de’GoU  (£dic/um, 
$.  30)  e perciò  adottò  le  leggi  de’suoi  sudditi  più 
inciviliti.  Lasciando  le  leggi  guiicbe  soltanto  alla  me- 
moria del  popolo»  ^li  ben  s'avvedeva  che  sareb- 
bero ben  tosto,  cadute  io  dimenticana  senz’essere 
formalmente  abolite.  In  alcuni  casi  però,  ad  usanze 
gotiche  sostituì  leggi  romane.  11  H^ihrgeld  o /f  r/ira». 
cioè  la  multa  per  delìUi  fu  abolita  del  tutto  e in  luogo.' 
di  questa  fu  per  molli  casi  introdolla  la  pena  di  morie, 
inuovazione  che  sembrò  molto  severa  ai  Goti  i quali 
come  tutte  le  altre  nazioui  teutoniche,  non  infligge- 
vano la  pena  di  morte  se  non  per  l’alto  tradimento 
e alcuni  altri  delitti  Il  Pilhou  ha  publicalo. 
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iin'edisiooe  septrata  ééWBdielunt  Theodorici  (Parigi 
4571^)  (UImb,  Commaiialio  ati  FiUctum  TUwdormt 
Hfg.  Oslrogoth.  Halao  Wi6,  in  4“).  — [ si 

sUibilirtHio  nella  parie  merìdionate  della  Gnllia  nel 
/^l!2  e mvaaero  la  Spagna  nel  Questo  parse  era 
a (|ucl  tempo  io  potere  degli  Svovi,  degli  Vlani  o dei 
Vandali  l quali  parto  aseoggetlaronsi  ai  iiutiie  parte 
dovcUttPO  emigrare.  Nel  Wl  i Vùigali  iu  un  coi 
Trancbi  sconHssoro  Aitila  co’  suoi  7(Mhn.  uoiniiii  tra 
inni,  Coti,  tiepidi,  e altri  vassalli,  e ciò  avvenne  nella 
piaouea  dì  Clitìlons-«ur>Marne.  li  ne  loro,  Alarim  ii, 
perdette  la  Gallia  salvo  la  parte  orientale  di  Lingua^ 
duca  e la  Provenea,  nella  battaglia  di  Vmiglò  contro 
('lodoveoredc’Franelii,  507.  11  regno  de’Visigoli-durò 
per  tre  secoli,  dopo  il  qual  tempo  fu  atterrato  degli 
Arabi  nel  7ii  (n.  ^ Fra  tulle  le  nexioni 

tciitonU-'lie  1 Visigoti  furono  i primi  cUe  avessero 
leggi  surillp  (Inidorua  Ilirp.  C/irotv.  od  enti.  A*r.  Miapi 
boti,  a.  dv  4bG).  Ne  fu  fatta  una  eoUuzione  dal  loro 
re  Euriio  (A66-A8)),  cb'é  scrìtte  in  IMhio  ed  ha  per 
fiUdo  Las  ^ùigothitrutn.  La  prosentesua  forma  ciuniit- 
ciù  dal  re  Bgieu  il  cui  nuovo  codice  futrodottoio  lingua 
gotica  salto  il  re  liecessindo.  ContieDe  molle  tracce 
Ui‘1  diritto  romano,  ed  ò la>  sola  aulica  leggo  teulo- 
Dira  che  si  possa  considerare  qual  codice  nel  mo- 
derno aignifteito  della  perda.  La  Imc  k'mgotkorum 
con  ò da  confondersi  cu)  AiYviarìum  /llarici  (Ala- 
rico II,  nel  306)  nò  col  codice  pc'Uoniani,  t quali 
erano  sudditi  dui  Visigoti  c coutinuarooo  a vivere 
sotto  proprie  leggi  lìncb'osee  furono  abolite  dai  re 
CliindasHÌnd»  e da  Recesmndo  , i quali  dicbìararono 
la  Lex  AVW^d/ioriiiii-  essere  obligatnrra  per  tutti  gli 
abilaulLdel  regno  de’ Visigoti.  — 1 Goti,  i più  inci- 
vilili  dello  nerioni  teiiloniobe,  furono  i primi  che 
abbracciassew  la  religiano  cristiana.  Essi  avevano  una 
letteratura  fin  da  quando  Ul6Ia  tradusao  la  Bibbia.  I 
Visigoti  furono  priuMmeote  Ariani , e quantunque 
tornassero  alla  chiesa  romana,  si  distingue v.a no  però 
dagli  altri.catlolici  romani  per  metro  della  forma  del 
loro  cullo  c deirofllcio  Gotico  che  fu  afiprovato  dal 
quarto  concilio  di  Toledo,  l’atmo  655.  Chiamasi  an- 
che Vffteio  dii  Usate  Isidoro  perchè  questo  vescovo 
fu  quella  dia  presedeUe  ad  esso  concilio.  Conteneva 
molte  usanze  e forme  ebe  sono  siate  in  uso  nella 
chiesa  spagauoi»  6n  dai  tempi  più  anliolti  dd  cri- 
atianesimo  ; ed  era;acriUa  in  latino,  ina  in  antichi' 
caratteri  iptwi  oba'diflV)ristiuno  dalle  rtme  soandtiWK 
\tah#«  Gli  Ostrogoti  si  perdettero'  ben  presto  in 
metto  m Longobardi,  mentre  i Visigoti  oonservarono 
la  Uro  lingua  e nasionlità  fino  aÌF  invnsk>iw>  dagli 
Arabi;  o-ua'akra  poeta  di  assi’  conaarvnreim  la*  tew 
nazionalità  fino  ad  un'epoca  assai  renante;  Questi  mno* 
i Golitelrasciti'  (GaUs-rumacìMa)  I quali  dep»  ette  i 
loro  fratailieaiigvwoaoeì  paste  oceidmiteBv  si  ritras- 
aaro  alte  parta  oteeateUdte  CiNrsoiKse  Taucèeo^  oggi 
CteDue«  e aii'oppoftei  iaalir  diTamem.  Qeite  aaai»  vis- 
sero per  ufidich  aaeelk  soteo  ib  otwreatriee  domieie 
deglà  Uanèi  do'Bnlgariì,  del&ree»s  da^Qaar»,  de'Tar- 
teièdet  Cìptsae  a dU  Tarlate  delte' Crìoseay  o fieal- 
xBtate  demarchi  OamaalLLadm'o^paete  dèlta  Crimea' 


durante  il  medU  evo  si  chiamava  Golia.  Il  Busbe* 
chio  ebe  fu  ambasciadure  delTirapertlor  Rodolfo  ii  a 
Custeulinopoli  verso  il  finire  del  xvr  secolo,  ò l'ul- 
tioio  sirritlore  che  ne  faccia  menzione.  KgU  pare  che 
lìfiiasero  con  adtiUsr  la  lingua,  ì coitami,  e la  reli^ 
gione  do'Tnrtari.  Alcuni  erudii!  della  Russìq  buttno 
scoperto  tracce  delia  lingua  gotica  fra  i Tarterr  della 
Crimea  {Jonmai  <h  M.f  Petetibourg,  oi  gennaio  (19 
febbraio)  1899).  — l'n’ altra  parte  di  Goti  invasero 
la  Svezia  e fondarono  il  regno  di  Gollandia  (Gant- 
laod)  ebe  fu  pte  divìso  iti  Gollnndia  orientale  e in 
Gotlandia  ocuideiitale  ( Byslra-GaiiHMid  e Vestra* 
GanCtead).  Mewoloronai  t^ogK  Scandinavi  e divenne 
opinion  generale  ohe  fossero  originariamente  un  in^ 
destmo' popolo.  !Ha  un  raffronto  del  gotico  d'LMfila  e 
deirantiea  lingua  scandinavica  dimostra  che  quest' 
opinione  è senza  fondainento  (Olao  Virelio,  Goffm'ci 
H IMfi  ff  'fàtrogothiiB  Regum  /ftteona,  t'paahi  I66è; 
Antonio,  BiOl.  Hispi.  r,  p.  69;  ^clrael  GeiMea, 
MiseelUtneous  Tracia^  voi.  n,  dfss.  voi.  in,  dias. 
Manno,  Gcze/iiròte  dea  0$tgotki»rhtn  Rsichs  in  /Itrìfm; 
Uaseov,  opera  soHocìteia,  n,  p.  538-Mfi). 

Srete.  — Dal  paese  situato  al|f  oriente  della  Solva 
Nera,  tra  l'Alto  Danubio  e lo  Alpi,  gH  Stevv,  col 
qual  nome  s' intendono  forse  similmente  i Quadi  e 
gli  Ertniindiiri,  si  diffiisero  sulla  Gallia  e si  spinsero 
in  Ispagna  (406-409).  li  loro  re  Ermanaraco  o Ki^ 
manrico  divenne  padrone  del  Porlogallo,  della  Ga^ 
lizia  e dello  parti  occidentali  della  .Asturie  e di  Lcon;^ 
e teneva  sua  sede  a Rretoiiia,  presso  la  foce  del  >K*- 
gno,  oggi  piccolo  villaggio  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Bretagna.  I suoi  suecessori  erano  re  ìadipendenli; 
ma  nel  5H5  gli  Svevi  divennero  soggetti  a Laovigikiov 
re  di  Visigoti.  Le  loro  leggi  non  sono  state  raccolte. 
Furono  da  principio  caltoliei;  ma  il  re  loro  DeiniìM' 
moadu  (461)  professò  rarianesìino;  Teodmniro  (Aria^ 
miro)  tornò  alia  feile  caltolica  nel  561. 

handoli.  — Questo  nume  che  già  s’incontra  ìv 
Taeito.  cmnpreodeva  vario  tribò  di  origine  Icoteniea 
egualmente  che  di  origine  Slava-,  steouate  nella 
l'nissia  orientale  e nella  Pomerania.  Le  tribù  Sfare 
erano  soggette  ai  Vandali  Teutonici,  i quali  veiigoav 
speleo  confusi  col  Vendi'  (Vonedì^i  che  occaparonc 
dipoi  il  paese  dai  Vandali.  Questi  laseiarofio  le  case 
loro  aul  finire  del  quarto  secolo  e uoa  parte  di  oasi, 
dopa  di  essersi  fermiti  alquante  natte  Pannonìa,  ate 
iraeemrono  la  Gennama  o*  la>  Gallia  e n«K  409  fon- 
darono il  ragnn  de  VaodalMn  Ispagn».  Nel-4d7  rog- 
grògurono  gli  Alani  olle  si  erano  ancor  aste  sUbilflf 
if»  Ispagna.  Nel  499  terono  costretti- daè  Visigulf  ad* 
obbandonarrqucl  paese  e pasrarono- te  Airièfi.  lè'fe* 
loim  tteiiseiùooi  GaiaeiWu  presa  Cateagiau' 
tuitatia  .Maaritema;  la  fiardagnas  teCèrataa«  le  llaiaari 
eparte<dalte  Btoillo.  A>  l9'(Hr  luglio  dei  ^sseobe^^ 
gtaaou»  AoauK  v il  oame  lofo<  «Hvmitò  praverteilè* 

Ioamv  quell»  dal  pwi  barbari'  tri'  i barbarie  tt  Mgwr 
lae»  duvù- fin»  al- 639,  nat  quaF  aouD  -fui  distratte  dte 
BeHsateD'e'dhraniie  pif«a<d«H’teip«r»bisaiillaa.  TiW 
bueasì  da'ra  vaudaMi  sono  teutenìaù  • somiglteu»  pi 
(pwHi  dè're  goti%  il  qnal  falla  paou»€h»paf  quant» 
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DAURero4Ì  fkole&iero  e«i«re  Irà  di  loro  gli  Slavi,  le 
trU>ù  teutoiiicbc  però  formavano  la  nasione  predo* 
Dinante.  IM  nome  loro  rimane  ancor  traccia  in 
l^'tgoa  in  quello  deirAi>da1u«Ìa  ch'^  una  corriuione 
dì  Vandaluflia  (Paponcordl,  G^ichichif  der  4'andotm). 

LmgohanH  i^v.  Loifnoaaaoi;  l^inAnou).  — .Abila- 
«Mn  i Longobardi  suUa  deai ra  «pondo  dell' Elba  Info-  ! 
càore  c dipoi  sol  ainialru  lato  di  que«lo  stesso  fiume  [ 
pweaso  Luaeburg  e Bnin^iwick;  c di  lingua  e di  per*  | 
SOM  aomisliavann  ai  loro  vicini,  i Sassoni,  buon  nu-  | 
inoro  de'qiiali  aonoiii|iugnolli  nella  loro  calala  in  Ila-  ^ 
Uo.  ]*riina  eh' essi  in^udcs«ero  il  nn<(ro  M patte,  i 
Mono  dintorali  nella  contrada  corrispondente  alla  ‘ 
tiopberia  fwjporiore  di  oggidì,  nella  Paniiunia  e noi  r 
NMiaa  (^94-6r«8).  Re  Albo! no  soggiogò  i (ìe]>idi  nella  , 
ffeanaikanta  (ìidól')  e nel  Mi8  tutoquisiò  la  maggior  ^ 
parte  ideH' Italia  1/ ultimo  loro  re  naeiODBle,  Deai* 
darle,  4i  spogliato  del  regno  da  Carlomagno  pik), 

U qfiude  desunse  il  titolo  di  re  dc*l,oiigobardi  ; ma 
t^Mali  conaervarono  la  loro  costilu/ione  e le  loro  paa* 
MsaìMi,  « non  fiivvi  mutamento  »e  non  nella  regnante 
dÌMMlia.  — ^ Quando  i LongoI)»rdÌ  furono  soggiogati 
Frencki,  essi  areviioo  leggi  serilte  gii  da  ben 
4M  anni.  prima  coUczionc  nc  fu  fatta  da  re  Re- 
tarlo aelllanno  6Hò.  Le  leggi  di  Grimoaldn  furono 
cacoaUe  nel  668;  qitelle  di  Liutprando  tra  il  713  e il 
7Èk;  quelle  di  ftaclii  nel  o quelle  d’Aistolfo  nel 
toel  diritto  romano  esse  non  contengono  ebe  | 
pochi  capi  riguardanti  la  prescrizione  o la  «uccee-  i 
aicM  (Muratori,  SenpL  Her.  tiaì.  toni,  i,  pag.  S;  e 
qpeoiaùneote  il  Riener,  De  Origine  et  Progressu  Le* 
ffUK^uriimque  Geraionreorum  i,  png.  460,  ecc.). 

-Qeesto  aono  le  naitoni  teutoniche  die  fondarono 
r^ui  permanenti  tra  i limiti  deli'  impero  romaae. 
Eeoetlo  gli  Alemanni,  esse  vennero  tutte  a contatto 
eoQ  «na  popolatone  dì  cui  la  parte  educala  crasi  del 
tutto  roBisnizzata,  quantunque,  tranne  l'Italia  e al- 
cune parti  meridionali  della  Gallia  e della  Spagna , 
gli  abitanti  deWilInggi  fossero  tuttora  Cehi  od  Iberi 
nitore béF^uroQo  so^ngati  dai  teutonici  invasori  (Fati* 
riei,  Uiat.  de  la  tìatt/e  Mfen'dioMale  voi.  i).  i.c  isti* 
tmioni  palUiclie  di  questi  nuovi  padroni  del  mondo 
^MielUlo  posnvnno  sopra  due  grandi  principiì.  Le 
leggi  lentoirfcbe  non  erano  territoriali,  quali  oggi 
sono,  ma  parsorrali;  un  Franco  veniva  giudicato  ae- 
eando  hi  legge  frtincica  e un  Biii^ondo  secondo  la 
IcnelHirgoediea,  dovunque  essi  fossero.  Questo  prin- 
cipio, esoendoai  applicalo  anche  ai  Homani , diede 
Uf^gine  • non  dopfua  legislaziODe,  una  per  la  teuto- 
nica naitàune  padrona  e l’alira  pei  Ronwini  sadditi.  Il 
facondo  prinerpin  ere  che  le  sovranità  appnrteneva 
•1  corpo  da'oonqoistatori  e non  esclusivamente  ai  re 
laro.  Questa  aovranitè  eomprcndeva  non  solo  la  su- 
prema autorìlh  nella  legislazione  e ncirtunminHtra* 
fifone,  ma  ai  eonsideravs  come  conteneiite  un  diritto 
Alia  privala  pruprialè  torri  tortale  della  naatone  vinta, 
tigni  Franco  o Goto  libero  diventava  padrone  d'una 
parte  notabile  di-terra  eh'egli  prende^  dai  Romani. 

I diriMi  el  doveri  del  re  vano  i loro  teutonim  com- 
pagiil  di  conquista  rastarano  gli  stessi  come  prima; 


I ed  essi  non  avevano  nienn  diritto  di  punire  un  uomo 
libero,  salvo  in  tempo  di  guerra  o per  Irasgre^siono 
' di  dover  militare.  I lU>eri  inoltre  non  potevano  essere 
obbligati  a militare  in  una  guerra  qualunque  alla 
quale  non  avessero  dato  il  loro  consenso;  e non  pa- 
gavano lassa  verunt  ai  loro  re  i quali  non  erano  che 
i primi  tra  i loro  eguali.  Quanto  ai  sudditi  romani,  i 
re  teutonici  divennero  padroni  di  una  nlmlerosÌ5^ilTm 
nazione  incivilita;  come  «ucoemori  ai  diritli  dfgt'in]* 
prratori  romani  e per  rispetto  ni  Romani,  essi  ave- 
vano potere  assoluto  r diventarono  posseditori  degli 
estesi  Icniiucntì  privali  dcgrimpcratori.OmserTarono 
rammiimlrazione  provinciale,  sUbiiita  da  Costantino 
il  Grande  e da'snoi  successori,  ma  coirferivano  spesso 
varie  funzioni  ad  una  aola  persona  affine  di  rendere 
quella  complicala  aiuminìstrasìnne  più  facile  a ma- 
neggiarsi. Siccome  ì conquistatori  vivevano  tra  il  po- 
polo vinto,  ciascuna  provincia  aveva  una  doppia  am- 
ministrasione,  una  per  la  nazione  imperante  o nii'altn 
per  la  nazione  soggetta.  Ma  da  sHTatta  crrcoslanza 
nacque  tMa  tale  confusione  che  ì re  furono  obl)lig,'iii, 
massime  nella  Gallia,  a lasciar  de  parte  i principiì 
deiramminnlrazioue  romana  e a governare  alla  leu* 
tonica  comecché  i nomi  delle  primarie  magisiraturo 
publicbe  fossero  rontani.  Il  primo  magislreto  di  na- 
!*cuna  provincia  sotto  il  regno  francira  era  il  duco, 
il  quale  aveva  il  supremo  comando  militare  e talvolta 
anebo  raatorità  di  un  giudice,  li  secondo  era  il  ronic 
(Comr.s)  ch’era  prtneipal  gisMltcc  e direttore  di  lutti 
gli  atlari  concernenti  le  tasse  e l’entrata  del  fisco. 
Dopo  roUaro  secolo  le  funzioni  di  duca  c conte  ve- 
nivano conferite  ad  una  sola  pers^ona  che  cfaiani.^si 
quando  duca  c quando  conte.  — La  condiziono  dei 
Romani  sotto  Fìmpero  francieo  era  di  tre  sorta,  l'na 
parte  di  essi  entravano  nel  servigio  privato  del  re  o 
ritenevano  una  parte  delle  loro  possessioni  a patto  di 
prestai^li  ubbidienza.  Il  grande  proprietario  di  terra 
apparteneva  a qm'sla  elassc  ch’era  dotta  de!  ffoimmi 
coiiriFO}  regis.  Ln’ altra  parte,  i Romcmi  poafrssorrt 
restavano  in  posscs^u  delle  loro  terre,  ma  erano  oìi- 
bligati  a pagar  tasse,  dalle  qtinli  andavano  esenti  I 
conquistatori.  Questo  classe  eonsislcve  prìncipalmentB 
in  piccoli  proprielarìi.  La  terza  Classe  erano  i fiomuni 
Iritfutoni,  i quali  avevano  perduto  la  libertà  quan- 
tunqne  non  fossero  diventati  servi  nel  senso  romano 
della  parola,  e questi  erano  gii  antichi  eohn/.  In 
molte  città  continttarono  i Romani  a goderò  delle  loro 
btilDzioni  municipali,  mentre  sorgeva  gradatamento 
tra  le  stesse  mura  una  comunità  teutonica  la  qosle 
aveva  usa  sua  oosUtuaione  a parte,  in  altre  ettiù  i 
più  rìctdii  de’  Romani  perdevano  la  loro  libertà  o 
diventavano  minisleriaìes,  specie  di  vaesalli  privile^ 
gtati;  ma  i poveri  erano  treltali  come  i Ronant  trt- 
butarl  deVillaggi.  — Con  meno  sevorìtè  ftiron  trat- 
tate le  malooi  tentoniebe  ebe  dìveanero'aoddite  dei 
re  franehi.  I Burgundi,  iJ^ngobardi  e i Ravarest 
non  eambiarono  altro  che  la  dioaelia,  ma  f più  dei 
Tnringi  e degli  Alemanni  perdettero  gran  parte  detto 
loro  terre  che  furono  date  ai  nobili  franchi,  di  cui 
essi  diventavano  vassalli. 
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Tra  le  nazioni  che  fondarono  regni  permanenti  tra 
i confini  detr  impero  romano  , molte  tribù  non  sì 
mantennero  indipendenti  $e  non  per  breve  tempo, 
0 vennero  c sparsero  rapidamente  senza  lasciare 
alcuna  traccia,  o furono  soggiogate  da  oltre  c adot- 
tarono i nomi  de’loro  vincitori.  Molte  di  esse  erano 
0 dì  Slava  o di  qualche  altra  origine. 

Gli  Alani  vennero  dal  Caucaso  , attraversarono 
rKuropa  e vissero  ìndipendenti  nella  Spagna  meri- 
dionale sotto  il  loro  ro  Rcspendial,  dal  409  al  417, 
quando  furono  soggiogati  dai  Visigoti  e traslocati 
nella  Galiia  meridionale,  tn’altra  parte  di  essi  si 
slabitirono  tra  Orleans  e Nantes  sotto  il  loro  capo 
Goar  (406),  ma  nei  4S3  furono  sconfitti  e dispersi 
dai  Visigoti.  Gli  Alani  non  erano  d’origine  teuto- 
nica, e i nomi  de' loro  re  (Respendial , Claces, 
Goar)  non  hanno  alcuna  somiglianza  on'nomì  tasso 
nicl,  francici  o gotici.  Essi  erano  probabilmente  iden- 
tici cogli  Osseti  0 troni,  antica  tribù  persiana,  stan- 
ziata nella  parie  centrale  del  Caucaso.  Il  paese  d’Al- 
bauin,  situato  al  nord  del  Caucaso,  era  noto  ai  Greci 
ed  ai  Romani.  Al  tratto  frapposto  al  Terek  e al  SUir- 
uan  , i BUaniini  davano  il  nome  di  Alania  ( Pro- 
copio, De  Bello  Goth.  1.  iv;  Slritler,  Memoria  Po- 
jìHÌor.  «Alania^t  nel  tomo  iv.;  Sulim,  Ge%ehiehte  der 
Dànen,  Irad.  dal  Gràter  i,  4;  Zeuss,  rrgeichie/Ue  der 
DrulKhm,  « AlancRii). 

I Quddi  che  vivevano  nella  Silesia  c nella  Moravia 
nel  575,  erano  un  popolo  svevico.  i Gcptdt  erano 
probabilmente  (l'orìgine  gotica;  e il  loro  regno  nella 
Transilvania  fu  distrutto  da  Alboioo,  il  quale  uccise 
Cunimondo  ultimo  re  de'Gepidi. 

Orloacre  capo  d’ una  banda  di  Scirri , Bugit  ed 
fruii,  pose  fine  al  romano  impero  in  Italia  e fu  ri- 
conosciuto imperatore  ; ma  venne  dipoi  messo  a 
morte  da  Tcodoriro  il  Grande  nel  495.  I Rugìi  erano 
Germani;  ma  T orìgine  degli  Scirri  e degli  Eriili  6 
incerta.  Si  voile  da  alcuno  che  gli  Enili  fossero  una 
tribù  litiianics. 

Trihà  itanziale  Ira  i confini  di  Germania  le  quali 
perdettero  la  loro  indipendenza  sotto  i Franchi.  -—I 
Bojoarii,  Bojobarif  Bajuvarii  ossieno  Bavari  o Baco- 
mi  (o.  Bàvriai^  il  cui  nome  diventò  noto  verso  l’anno 
480,  erano  una  confederazione  di  tribù  Sveviche,  c 
abitavano  tra  il  Danubio,  il  Lech  e l’Bns.  Nel  540 
furono  costretti  a cedere  ai  re  franchi  e passarono 
sotto  il  governo  dei  duchi  della  dinastia  degli  Agilol- 
fingi.  Le  loro  leggi  che  furono  raccolte  tra  il  615  e 
il  658,  somigliano  alle  leggi  degli  Alemanni,  comec- 
cliè  contengano  molte  tracce  del  diritto  romano  (Ne- 
derer,  l^gee  Bajupariorum  oder  àllesUi  Getelzbuch  der 
Bojiicarier,  occ.  1793*8). 

I Turìngi  occupavano  il  paese  situato  al  nord  dei 
Bavaresi  fino  aU’Unstrut  ed  anche  di  là  da  questo 
fiume.  Avevano  affinità  coi  Goti  e il  loro  nome  pre- 
senta qualche  somiglianza  con  quello  de’Tervingi. 
L’ultimo  loro  re  Brmanfrido  fu  spogliato  della  corona 
dai  Franebi  nel  551.  Si  vuole  che  Carlomagno  facesse 
la  pròna  raccolta  delle  leggi  loro,  ma  non  se  ne  ha 
prova  alcuM.  Il  loro  codice  è conosciuto  sotto  il  ti- 


tolo di  Lex  /y?ijffiort/m  et  fPerinorum,  hoc  eit  Tktt- 
ringorum.  Questi  Angli  c Varini  o Verini  erano  sta- 
biliti nella  parte  settentrionale  delia  Ttiringia,  ma 
non  apparisce  perchè  il  loro  nome  venga  mentovato 
innanzi  a quello  de’Turingi  ch’erano  la  nazione  più 
numerosa.  Questa  collezione  di  leggi  è breve  ed  in- 
completa. (1.eibnitz.  Smpf.  Ber.  Bruntnie.  i,  p.  81). 

I Sassoni  (v.  Sassoni;  Sassonia)  dimoravano  a set- 
tentrione de’Turlngi.  All’est  delle  loro  frontiere  erano 
rElba,  lo  Stecknitz  c il  Baltico;  al  nord  la  Danimarca, 
l'Oceano  Germanico  e la  Frìslandìa  ; all’ovest  corri- 
spondevano alle  frontiere  occidentali  della  presente 
provincia  di  Vestfalia.  Poiché  ebbero  mandate  varie 
colonie  nella  Bretagna  il  loro  potere  divcnlù  meno 
formidabile  ai  loro  vicini,  i Vendi  all'est  e i Franchi 
all’ovest.  Dapprima  i Franchi  erano  uniti  con  essi 
contro  I Romani,  ma  quando  essi  ebbero  conquistalo 
la  Galiia,  ì Sassoni  furono  costretti  a desistere  dalle 
loro  scorrerie  in  questo  paese  e quindi  ne  nac(|ue 
gelosia  c nimistà.  Le  parti  sud-ovest  furono  conqui- 
stale dai  Franchi  fin  dal  585;  i ricchi  proprietari  di 
(erre  furono  costretti  a cedere  notabile  porzione  de! 
loro  poderi  ai  nobili  franchi  e i lìberi  delle  classi  in- 
feriori a sottoporsi  al  giogo  della  servitù.  L’altra 
parte  (ed  era  la  maggiore)  della  popolazione  era  li- 
beri, quantunque  i Sassoni  pagassero  di  quando  in 
quando  tributo,  finché  dopo  la  memorabile  guerra 
col  duca  Vìtiebindo  (779-803)  Carlomagno  diventò 
padrone  di  tutta  la  .Sassonia.  Ma  i Sassoni  non  furono 
già  soggiogati  come  i Romani.  Elssi  promisero  d’adot- 
tare il  crislianesiiDO,  dì  riconoscere  Carlo  per  loro  re 
e dì  obbedire  a’ suoi  governatori  (greves,  conti)  c 
vescovi.  D’altra  parte  Carlo  concedette  loro  egual 
trehrt  (valore  di  corpo  c libertà  in  caso  di  ferite, 
micidio,  ccc.)  e gli  stessi  privilegi  che  avevano  i 
Franchi,  massime  esenzione  da  tributi  e privilegio  d! 
essere  giudicati  da  tribunali  del  proprio  paese,  se- 
condo proprie  leggi  e da  loro  eguali: 

Sàxones  patriit  et  hhertotin  honore 
Hoc  «un(  postremo  sodati  fodere  Prmdt, 

Vi  gens  et  populiis  fieret  eoncorditer  timis.  “ 
Anonym.  in  Leìbnitz,  Script.  Ber.  Brume,  i,  p.  188. 
Veggasi  pure  il  Moser,  Qiaa6rtfeài«ebe  Geschirhte 
5-40,  la  miglior  opera  che  siasi  publicaU  in  Alema- 
gna intorno  alla  storia  degli  antichi  Sassoni.  Car- 
lomagno fu  il  primo  re  de’Sassoni,  che  per  l'addietro 
formavano  una  gran  confederazione  di  comnni  Itberf; 
eleggevano  duchi  per  le  guerre  e non  prestavano 
obbedienza  se  non  al  genoding^  ai  greees  eletti  dai 
liberi  tra  gli  edefinr^  de’comuni.  Le  leggi  de’ Sassoni 
furono  raccolte  per  ordine  di  Carlomagno.  Esse  con- 
sUtono  in  diciannove  titoli  c sono  talmente  brevi  e<f 

I incomplete  che  è da  credere  non  se  ne  sfa  conser*^ 
Vita  se  non  una  parte.  1 Capitoìari  di  Carlomagno^ 
riguardano  la  condizione  politica  ed  eedesintiea  di' 
quelle  parti  della  Sassonia  che  furono  conquistate  al^ 
tempo  della  loro  poblieazione , cioè  od  788  e nefe^ 
797.  Questa  Lex  Bazonum  non  è da  confondete  téli 
Sdcheen-SpiegH  t lo  Specchio  de^  Ameni  Codfèéf''W 
leggi  sasaeniebe  che  fo  seritto  fn  tafibO  e 
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^olto  ID  liQgaft  tattonica  da  llcke  van  Rebgow,  fra 
il  1915  e il  lil8  (Gaertner,  Saxonum  l^fget  Tre$. 
jiu98$il  Li  FriiiOHum,  1750'k). 

Fruii  {v.  Fatali).  *-  Questo  popolo  fu  ridotto  trotto 
Fobbidieoza  de'Romaoi  da  Druso,  fratello  deU'impe* 
ratore  Tiberio.  Olennio  che  fu  loro  governatore  nel* 
ranno  98  dell’era  volgare,  avendoli  oppressali  por 
mezzo  dì  leggi  6scalì,  essi  scossero  il  giogo  romano. 
Nella  goorra  tra  i Romani  e Claudio  Civile,  essi  ten- 
nero per  r ultimo.  Quando  i Franchi  invasero  la 
Gailia,  i Frìsii  occuparono  alcune  contrade  che  fu- 
rono abbandonate  dai  Franchi,  le  isole  tra  le  foci 
della  8choIda  c del  Reno,  c le  presenti  province  di 
Celderland,  di  Zutpbnn  e d’Overy«sol;  e dopo  l’eini- 
gniione  degli  Anglo-Sassoni  iinposscssaronsi  grada- 
Cmoente  della  costa  e deH'isole  dell’Oceano  <*erma> 
Dico  fino  alla  Giullandia.  Noi  6K9  furono  assaliti  dai 
Francbi  e costretti  a pagar  tributo.  Dopo  lo  stahìli- 
neoto  del  regno  germanico,  i Frisii  vennero  a pre- 
stare obbidieoza  al  re  (iniprrntore)  come  a loro  so> 
vranoi  ma  si  eleggevano  essi  stessi  i propini  giudici  e 
Dìlri  magistrati-  Durante  il  medio  evo  formarono  una 
potente  repubiica  delle  sette  Selamlìe  Frisiche,  che 
fu  sciolta  dai  conti  d’Olanda,  d’Oldenburg  e da  vari 
altri  princifù  deirimporo.  Gli  ultimi  Frisii  indipen- 
denti furono  i Dithmarsrhrn  tra  l'Elba  e l'Eider  che 
furono  soggiogali  nel  1559  da  Cristiano  m.  re  di 
Dtnimarca  ed  Adolfo  i,  duca  d’HoIstein.  l.e  leggi 
de’Frisii  furono  raccolte  da  Carlotnagno  sotto  il  titolo 
di  Lex  Friiioìium  (Gaertner,  Saxoimm  Lrge»  Trt». 
Acctxùl  Lex  Fri’sionum).  Gli  Statula  Opntalbomida , 
le  leggi  delle  Sette  Sclandie,  che  sono  scritte  in  lin- 
gua frìsica.  formano  una  diversa  collezione.  Il  dialetto 
di  questa  lìngua  che  più  somigli  all’anglo-sassonico, 
è quello  delle  isole  frisiche  setlenlrìonali  situate  lungo 
la  costa  della  Slesia  (Clemeot,  nell’opera  qui  appresso 
citala). 

Anglo^Sastoni,  — (u.  Sassoni  e iNGoii.TRRni).  — li 
primo  stabilimento  di  tribù  teutoniche  nella  Gran 
Bretagna  anteriormente  aU’arrivo  degli  Anglosassoni 
è stalo  trattalo  con  gran  dottrina  dal  Clemenl  nel- 
l’epera  Die  Nid^maninehe  ff'eft,  Copenhagen  48k0. 
L’autore  il  quale  ha  viaggialo  in  tutte  le  parli  della 
Gran  Bretagoa  dov’egli  credette  di  poter  trovar  ve- 
aligta  de’teutoDìci  invasori,  si  è particolarmente  oc- 
cupalo di  Caiihoeas  e della  costa  orientale  della  Sco- 
aia.  Oltre  a quest’opera  veggasì  pure  il  Finn  Magnusen. 
Om  iSclemes  og  dere»  A'avjis  Opritidefse  . nel  i>rr 
Si^andinuv.  JUft«ratur-Sebfca6«  Shifì,  i8l6  e 4817 
(V.  AltOLO-SASaONl). 

Quanto  alla  storia  delle  nazioni  teutooiebe  in  ge- 
nerale sì  trovano  copiose  notizie  nelle  seguenti  opere: 
Mascov^  Storta  degli  antichi  Tedeschi . in  tedesco  ; 
Gibboo.  i>esfriM  and  FaU,  ecc.;  Eichbom,  DrtifarAe 
•Staofs-  imd  Rethtt-Geschiciuei  Savigny,  CsiehicAts  de» 
Mmi$ehen  Rechte»  tm  MittelaUer;  Grinam,  Dentei 
RechU'MterthumeTt  e la  sua  Deaieehe  Grammatik. 
f J1  ramo  Saandinavico  delle  teotooiebe  naiieni  com- 
parisce più  tardi  nella  Storia.  Le  Saghe  ci  raeeon- 
tino,  etm  nel  quinto  secolo  avanti  Cristo  Odino  con- 
Snssef.  pop.  Sappi.  \ 


dusse  gli  Scandinavi  nella  Svezia  e nella  Norvegia  : 
ma  questo  Odine  è un  dio.  Meno  favolosa  è la  storia 
d’uD  secondo  Odino  il  quale  nel  principio  dell’era 
nostra  venne  dall’Asia  nella  Scandinavia,  accompa- 
gnato da’ suoi  A$en  o forse  Ansent  commilitoni.  Il 
nome  di  Sinonrs  o Svedesi  era  noto  a Plinio  c a Ta- 
cito, e Plinio  conosceva  il  nomo  di  Scandia,  ora  Sca- 
nia. reslreniilà  meridionale  della  Svezia,  il  qiial 
nome  a poco  a poco  venne  ad  acquistare  il  presente 
significato  generale.  I Goti  vennero  nella  Scandinavia 
ad  un’età  assai  rimota  e il  secondo  Odino  fu  forse  il 
loro  capo.  Mescolarunsi  essi  cogli  Scandinavi  e nei 
ilialeliì  delle  province  della  Gozia  orientale  ed  oc- 
cidentale in  Isvezia  si  trovarono  tracce  della  loro 
lingua  e il  loro  nome  si  conserva  ancora  in  molli 
luoghi.  Gli  aborigeni  della  Svezia  e della  Norvegia 
appartenevano  alia  razza  finnica.  Fuggirono  essi  verso 
seKcntrione,  ma  non  senza  lasciar  tracce  di  loro  pas- 
saggio nelle  montagne  del  Kjieien  e del  Dovre  Fjeldi 
— Gli  Scandinavi  ( Normanni  ossiano  uomini  del 
Nord)  divennero  noli  alle  nazioni  meridionali  me- 
diante le  loro  piraterie,  e fecero  spesso  lega  coi  Sas- 
soni. Nelle  guerre  ira  Carloinagno  e Vilichindo.  i 
Dani  o Danesi  aiutarono  quest’ultimo,  il  quale  aveva 
sposato  Gera,  6g1iuola  del  loro  re  Siegfrido.  Fin  dal 
principio  delFottavo  sc'colo  i Danesi  e I Giuli  com- 
parvero nella  parte  settentrionale  dell’ Inghilterra; 
nel  principio  del  secolo  nono  i Danesi  stabilironsl 
sulla  costa  meridionale  orientale  dell’IrlaiHla.  I Nor- 
manni o Norvegi  occuparono  le  isole  Orkneya  prima 
del  finire  del  nono  secolo;  nel  861  passarono  alla 
ìsole  Feroe  e mandarono  colonie  in  Islanda  fin  daU 
1*870.  Le  parti  settentrionali  deH’America  settentrio- 
nale erano  già  note  a questi  ardili  navigatori  quattro 
secoli  prima  <lcMa  scoperta  di  Colombo.  Altri  Nor- 
manni conqiiistorumi  la  Normandia,  la  Puglia , la 
Sicilia  e Fopposto  lito  d’Africa.  Fin  dairotlavo  se- 
colo i Waregi,  usc  iti  dalla  Norvegia  e dalla  Svezia, 
penetrarono  nella  Russia  c fondarono  la  dinastia  nor- 
niannìca  dei  gran  duchi  di  Kiew;  onde  ancor  oggi 
alcune  delle  prime  famiglie  nobili  della  Russia  Mtl9 
d’origine  normanoica.  — > Gli  Svedesi  eonqnistvroiKt 
la  costa  della  Finlandia  fi»  dair850e  stabilironsi  in 
gran  numero  ne’distrcUi  d’Abo  e di  Nyland.  Quan- 
tunque la  Finlandia  sia  principalmente  abitata  da 
una  nazione  d’origine  Finnica,  e quantunque  sia  essa 
diventata  provincia  russa,  la  lingua  svedese  però  è 
la  sola  lingua  usata  pegK  atti  publid  e documenti 
legali  (u.  ScAivDfNAViCA.  Lmeuv).  — Il  Subm  è uno 
de*  migliori  autori  che  consultarsi  possano  per  la 
storia  critica  degli  Scandinavi.  Egli  scrisse  in  danese 
dell’origine  degli  Scandinavi,  della  loro  mitologia  / 
una  Storia  critica  della  Danimarca,  una  Storia  della 
Danimarca,  e varie  altre  opere  risgoardUiftl  questo’ 
paese  (Il  Muller , nel  suo  iCrftls^as  BtaiùrirJtlèf  ' 
DanizeÀm  umt  Noncegischen  Sogtngeeehk^kd»^  ' pVérifiè 
ad  esaminare  la  storica  verità  delle 'Segbè;  Pering-^ 
skjòld,  Afonumeata  SuecO’Gùthka,  Stoccolma  4740. 
in-fol.;  lo  stesso,  fFWrina  Saga,  eive  Hietaria 
kineneiwHt  che  contiene  un  ragguaglio  deNe  imprese 
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e conquràlt;  de'Scandinavi  nella  Itusaia,  in  Italia  ecc.). 

Tavota  iMte  moderne  ìingue  teutoniche 
e de'  toro  dialetti. 

I.  Liwctr  dixl’ Ar>TO-TroE5CO 
(n  tedeseo  quale  si  •^crh’e  o si  parla  dai  Tedeschi 
ben  cdueati  appartiene  alle  linone  deH’aHo«tedesco, 
ma  iioD  è dialetto). 

A.  Ramo  Srevico 

а.  Sferico,  ramo  subordinato,  ronlpnente  ì dialetti. 

I [>ella  Svevia,  cioè  delia  Selva  del  Nera,  Neckar, 
e del  paese  tra  il  l>antibio  e il  Ledi. 

i Della  Bavìem,  cioè  delle  Albi,  di  Salzborgo  e 
del  Danubio. 

5 Del  Tiroto,  cioè  del  Vorarlbcrg,  dell’Ino,  del- 
rRlscli  ^Adige)  e della  Duster-Tlia). 

^ Deli' /^Nslria,  cioè  dell' Aròdocato  d’Aualria, 
della  Siirìa,  della  Carinzia,  della  t^mioia,  della 
Boemin  meridionale  e della  Moravia. 

б.  Àlemannieo,  ramo  sul>oi*dinalo. 

4 comunemente  cosi  detto,  nell’an- 
gnlo  meridionale  occidentale  della  Selva  Nera. 

i Dialetti  della  Svizzera ^ cioè  di  Berna,  deH'Ober* 
land  dt  Ik'rna,  di  Wallis,  del  paese  de'GrigioDÌ, 
d'Appcnaeli,  ecc. 

5 Dialetti  delTAIsaxia  c (H  Baden. 

e.  Turìngicn  uniico,  ramo  stibordinato,  contenente  ì 
dialetti  del  Thtìringer  Wald  , d'  una  parte  del 
Ficbleldcbirge  e della  parte  settentrionale  dei 
BOhmerwald.  Questi  dialclli  sono  generalmente 
confusi  con  quelli  delie  adiacenti  contrade  piane 
della  Turingia  e dell’  Alto  Palatinalo  che  appar- 
tengono al  ramo  franconico. 

H.  Ramo  èVaacomee. 

4 Dialetti  della  Franeonia,  del  Falatìnato,  del  ReiM 
Medio  e deirAs>ia  Meridionale. 

5 Dialetti  di  Turingia,  fuorché  del  Thiiringer  Wald, 
dell’AMÌa  Settentrionale  e deH'Eichsfeld. 

5 Dialetti  della  Lorena  e del  Lussemburgo,  che 
ricevono  molla  mescolanza  del  Basso  Tedesco. 

A Dialetti  della  Sassonia  Supcriore,  del  Meissen, 
deirEngebirge  e della  Lusazta. 

5 Dialetti  della  Boemia  settentrionale,  della  Stlesb, 
e di  gran  parte  delle  colonie  tedesche  d’i^ngheria. 

B Oialeili  de'nobili,  del  clero  e de’cittadiui  della 
Curlamlia,  delia  Livonia  e deirKstonia. 

H.  Liacìua  Sìssohicìib. 

A.  Ramo  frisieo  che  coaticno  i dralelti  della  Frisìandia 
occidentale,  della  Saterlandia,  delle  noie  rituale 
lungo  la  costa  olandese  o germanica,  e di  quelle 
situate  lungo  la  costa  della  Slesia. 

B.  Ramo  ^oMO-tedeaco,  diviso  io  sei  anioni,  cioè; 

1 Della  Sassonia  laferiore,  contenente  i dialetti 
della  Slesia,  dcU’lloUteio,  d’Amburgo,  di  Brema, 
di  Brunswick,  deirilaonover,  del  poeoe  aUualo  tra 
l'Hars  e il  Weser,  a delle  Paludi  colla  Frisia 
Orientale. 

'i  Della  reetfalia,  col  dialeUi  della  Mooolerlaodia 
superiore,  della  Maostorlandio  Inferiore,  d'Oaoa- 
brvck,  del  Weser  Superiore,  del  Seuerland,  di 
Mark  c del  Beiq^  Qrieotalau 


I 3 Del  Reno  Inferiore  irti  Nenwicd  e Dnsmidorf, 
masrime  i dialetti  deU'Eifel,  di  Colonia,  c di  Agata- 
grana. 

A Dei  Patti  Arsri,  enntenente  l’olandese,  il  Barn- 
mingo  e i dialeUi  di  J&lieh,  di  Cleve,  e di  Geldem 
in  Alemagna. 

3 11  dialetto  de’Sassonì  nella  Troni/ffonto. 

6 Degli  antichi  paesi  èVndiW,  colonizzati  dai  Sas- 
soni, compreri  I dialetti  del  Mcclenbnrgo,  della 
Pomerauia,  de)  Bfaadcborgo,  delle  Marrbo,  e della 
Prussia  Orientale. 

C.  Ramo  hytette  (e.  Sisaom;  iMGniLTzaa*). 

III.  l.iitGUt  ScAsDiRXviCKi  (vrdi). 

MuHco  Ramo  NormannitOt  eonlenoiiie  ì dinlelll 
dei  montanari  della  Norvegia,  l’tslandieoa  ndioma 
delie  isole  Feroe. 

B.  Ramo  iMnese,  conteoonle  il  Danese,  coi  dialetti 
delle  ÌHide,  della  Giullaodia  e della  Slesia  Setten- 
trionale, e la  lingua  moderna  della  Norvegia. 

C.  Ramo  Scedrae,  contenente  lo  Svedese  eoi  dialetti 
della  Gollandia,  della  Dalecarlia,  di  Stuccolma,  e 
dcU’adiacRnle  paese,  della  Fiulandia  e delle  isola 
d' Aland. 

(Adeluiig  e Valer,  ilitkridate»;  Balbi,  Àtlas  Etbno- 

graphique  ; Obi'r-NOMcr  , Atia$  Elhno^géogrophiquo 

I de  VEttrnpe,  Parigi  1841). 

TEXKL.  — Isola  del  mare  del  Nord  sulla  cesta 
settentrionale  deU'Obnda,  provincia  di  questo  regeo, 
circondario  d'Alkmacr  del  quale  forma  un  cantone. 
Airingresfio  del  Zuyderiee  a dì  1.  S.  S.  O daH’i- 
Sfda  di  Wlieland  e da  >/)  di  1.  N.  dalla  punta  del- 
l’ilelder.  È lunga  l^he  4 Vf,  e larga  % t/,.  R pro- 
tetta per  una  catena  di  dune  all’occidente  dalle  irra- 
zioni del  mare  ed  è manUa  all'  oriente  di  comodo 
porlo.  Il  suo  capoluogo  è la  città  di  Texel  ; è abbon- 
dante di  pascoli  ebe  nutrono  il  bestiame,  e conte 
5000  abitanli.  Le  inondazioni  del  mare  prorompendo 
dalle  diglm  l’han  talvolta  devastata.  Egli  è dal  porlo 
della  città  che  le  navi  si  spiccano  per  prendere  l'alto 
mare,  e dove  convengono  per  la  prosperità  del  eom» 
mercio. 

THRN  ARDITE  (min.). — Nome  di  un  solfatodi  soda 
anidro,  osservato  da  Casaseca  e dedicato  a Tbóunrd. 
QueMo  sale  provtone  dalle  saline  di  Espsrtioa,  preaae 
Aranjuez  (Spagna).  Orte  acque  saline  che  neU’in- 
verno  gemono  atlraversaodo  il  fondo  di  nn  badna 
di  quello  stabibmoDto  c ri  concentrano  per  Fevape- 
' razione  prodotta  del  calore  deU’estata,  lasciano  de- 
porre la  thenardite  sotto  forma  di  errsCalfi  piò  o mene 
regolari.  Secondo  l'analisi  di  Casaseca,  quesSo  sole  ri 
compone  di  B9,  78  di  solfalo  di  soda  e 0,  23  dt  sotto- 
carbonaio  d i soda.  — La  (Aeaardife  è aoiobìls  nelFae- 
qua,  efflorescente  airaria,  e crislalUzaa  in  ottMdri 
rombeiduli  aggroppati  gK  imi  sopra  gli  nitri  ; le  san 
forma  primitiva  à nn  prisma  retto  rombsidaie  di 
135'^  e 15^.  Il  suo  peso  fq>eei(ieo  à di  3, 73^  1 suoi 
cristalli  tono  Iraspeventi;  la  loro  elflores<»iiia  è s»> 
' perfleiale , potrhà  loUu  questa  polvere  ri  Imano 
!|  ivueora  crblnlli  perfettamente  limpidi.  Seconda 
li  tbouisoa  si  jMià  oltencrs  artirieialmenle  la  ikmetréàe 
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leaeado  eip^sla,  |»er  uà  certo  tempo,  alla  lempe- 
caturi  di  M'*  cenL  una  difeoluiiooe  «atura  di  carbo- 
nato di  soda  ordìaarto;  i crì&iaUì  cbe  non  (ardano  a 
idrinarsi  al  fondo  del  vaso  sono  iileoUei  colla  llté- 
Mordile  di  cui  prcsoaiatio  la  forma  e la  composi- 
jdOBO. 

TflOMSOMTE  («i».).  — ^ome  di  un  klrosilicalo 
d’allamina,  coke  e seda  trovate  a Kiipatrick  ed  in 
altre  leealilà  di  Sooaàa.  Questo  minerale  cbe  da 
Baii  y era  riferito  alia  ineaotips  sotto  il  nomo  di  eoe- 
Itle  in  agkiy  venne  «oparato  da  Brooke  ebe  ne  ha 
fatto  coootM^ere  i caratteri  parUcolarì.  — La  Ihonso- 
Mite  è di  un  bianco  latteo,  translucida,  qualche  volta 
traspareole,  a luoenlezmi  vetrosa,  a frailnra  ineguale; 
capace  di  aeallir-e  la  calce  fluata;  ha  un  peso  speriiico 
di  2,99  a 9,37;  osposta  al  cannello,  inshianeUsce. 
fiì  gonfia.  Dia  noo  si  fmade;  la  suo  compooiciucie  é 57 
A 3d  di  silseo;  30  a 51  d’aliumina;  lo  a 13  di  ealoe: 
d a II  di  ooda;  15  di  acqua.  — > La  (hnmsoojle  tri 
stayiiEa  ia  prismi  a sei  od  otto  facce  d'ordinario 
nUuugali  € stretti  gK  uni  contro  gli  altri;  preseatosi 
qualche  volta  in  masse  aciculari  raggiale;  la  sua 
iorma  primitiva  è un  prisma  rette  romboidale  sotto 
l'angolo  di  90'’  — Trovasi  la  thooiaontte  nel  ba- 

salti ed  in  altre  rocce  ignee  della  Sooaia  e delle  isole 
feroe;  questo  minerale  appartiene  ad  un  tempo  ai 
4fappiamtgdak»idi  ed  alle  rocce  vukaniebe.  — La 
oiNMi^utie,  sostauxa  inioerale  trovala  da  firew&ter 
nelle  cavità  di  una  roccia  anigdaloide  del  Vesuvio, 
n dodiouta  al  coste  Compton,  è identica  colla  tkoin- 
nonite  di  cui  possiede  la  oomposióone  e ia  forma 
urisUlUna. 

• • TfIL'G  (dniriadestaBico  t'fiopna,  ingannare.) ->  Si- 
cùfica  ingannatore  ed  è speciale  denominatone  di 
ABseseini  segreti  dell'India,  ebe  fin  dal  1810  il  governo 
Itritannico  si  adopera  ad  estirpare.  Nullo  di  certo  ai 
oonosce  intorno  alla  loro  origine.  A sentire  gli  stessi 
Tivgbt,  essa  rieslirebbe  alla  più  rimota  anticliità  e 
man  è dabbio  ebe  le  eerknonie  colle  quali  caerci- 
4noo  il  micidiale  loro  mesliero,  sì  possano  inlrsooiare 
fino  al  Cabla  Purona  dove  sì  trevane  descriUe  colla 
nuisMoia  csalteuB.  Ma  prima  d’iuvesligare  la  loro 
Storia  segreta,  di  «ni  non  abbianio  ebe  scarse  od  im- 
perfette notirie,  lidesariveremo  quali  erano  ri  tempo 
della  loro  scoperta.  Le  loro  bande,  •composto  di  dkoi 
a dugento  o trecento  uomini,  d'egni  razza,  U'ogni 
caalto,  d'ogui  setta  e d'ogoà  religione,  ma  tutte  ooo- 
nordi  nel  oulto  di  Cali,  andavano  attorno  per  ugni 
parte  dell' India  sagrificando  alla  loro  dea  tutriare 
npui  vittima  ebe  potessero  afferrare  e spartendone 
tm  di  loro  le  spoglie.  Non  versavano  però  sangue  se 
nwm  costipiti  dalia  neeessiftà  ; ronùritlio  essendo  la 
toro  religione,  rewreiuo  de’loro  daverà  ricercava 
ntgreU^zaa  e lo  stfonfeenlo  di  morte  era  una  corda  o 
«n  Itozototto  che  non  potessero  destar  sospetto.  Essi 
«erano  atrangolalori.  Ogni  banda  aveva  il  suo  c^pa, 
àMtomudar  o Srrdor;  e il  sua  maestro,  ^vusr,  il  oui 
offiaio  ara  d'misiare  il  princìpianto  nel  segreto  di 
Adapcrare  il  ramni  o fazimletto.  Venfano  quindi  i 
ilaltari  ^M^oo  «laangoiatari  a I SoUU  o aooÌùa|ipa- 


tori,  e finaiuente  i Lugai  o scavatori  di  tombe.  Jn  un 
paese  come  l'India,  il  carattere  principale  de’cui  ahi* 
tanti  è una  quasi  incredibile  apatia,  riusciva  loro  ta- 
cile di  commetterei  più  sbboniinevoU  <Huicidil  senza 
ebe  i paresti  della  vittima  se  se  dessero  punto  pen- 
siero. Le  immense  foreste  che  fìanebeggiano  le  strade, 
porgono  ai  Lugai  ogni  facilità  per  oascuadere  i corpi; 
e i'uso  cb’essì  avevano  di  viaggiare  in  eoinpasnie, 
reiHiea  sicuro  da  ogni  sospetto  fi  sotba  semprediè  gii 
riusciva  dì  offrire  la  protezione  del  suo  geaudar  ai 
viaggiatori  la  cui  riccUezza  era  alUsUamcnto  ad  ac- 
calappiarli. 1 Tugbi  assumooo  geaeralmeiite  l'aspetto 
di  mercanti,  il  ebe  accresce  fiducia  lidie  vittime  ebe 
essi  spacciano  colla  massiia.'i  celerilà  scniprecbé  tro- 
vano luogo  a ciò  iMQvenìeute.  Mentre  che  ì buUoiì 
si  ordinano  ad  e:»<'guire  con  ogevolezza  i loro  disegui, 
i Lugai  scabauo  la  fos^a  ; e a un  dato  segnale  giUasi 
il  nodo  corsoio  intorno  al  collo  del  viaggiatore  che 
preso  airimprovviso  rimane  strongrialo  soaza  poter 
fare  alcuna  resistenza.  GiUsalo  qiiiudi  nella  fossa  , c 
faoQogli  di  graoili  lucisiuiù  neiroddomc  onde  il  corpo 
non  si  gonfi , e quindi  vi  tirano  sopra  itM  strato  di 
sabbia  asciulla,  uu  altro  di  «pine  e di  pruni  e sopra- 
lutto  questo gettaao  la  (erra  scavala  ebo  calcano  c ap- 
pianano in  modo  da  non  attirarvi  l’aiUcniioDO  do'viag- 
giatori.  Uopo  ogni  onùcidio  offrono  un  bagrifizio  a 
Cali  cui  chiamano  Tapuni  ; e ciò  fanno  nel  modo  se- 
giieote.  Distendono  un  gran  Ifuxuob)  nel  luogo  più 
netto  che  san  trovare  « su  questo  innalzano  una  ca- 
tasta di  zucchero  grossolano  pel  valore  di  un  rupi  c 
quattro  anno;  presso  questo  {^locane  la  marra  sacra 
(stromento  doklicsto  a Siva  e fihavaoi)  e una  moneta 
d’argeoto  come  una  rrqia  (/antaiM  ossia  un'offerta  di 
argento.  Il  capo  ù sdraia  qiiiodi  sul  laoauolo  e i «H- 
gitori  strangolatori  se  gli  pongono  vicini  a ciascun 
lato  colla  faccia  rivolta  airoocidento.  Fessi  quindi  la 
dibtrjhuzioiie  dello  zucchero  cb'è  mangiato  io  solenne 
sélenrio.  Ha  quanto  a questa  oguatineote  else  ad  altre 
cerimonie  riinandìamo  il  lettore  alle  opere  dei  onloi^ 
nello  Sleeaian  e del  capitano  Meadow»,  ceAe  pune  a 
un  articolo  del  150”  numero  dcir£dìnburf  /lefimn. 
Qui  basterà  di  dire  che  cosi  (>riuAa  come  dopo  del- 
romicidìo  sì  osservano  scrupùlusameme  multe  citfi- 
uonie  a cui  i tughi  danno  la  oia>rima  iiuporUuza; 
quab  sono  il  prender  gli  augurii,  propiziarsi  Opvi,  far 
riiigrazlaaionlì  ecc.  Già  notammo  ebe  i Tughi  eser- 
citavano quel  ireoiendo  loro  mevUere  in  tutte  le  parti 
dcU'iiidìa.  Nei  Decesa  sono  obiainati  ponrit/ori  (dal 
sanscrito.  |Misa,  nodo  scorsoie)  ossicuo  accalujtpivtori^ 
e su  questi  trovasi  un  iitleressaulisriino  scritto  nel  15” 
volume  delle  AtiuUe  Itoscarc/tcs.  1 loro  cosUimi  sono 
gli  stessi  che  quelli  dei  Tughi  seUontrioDali;  ma  os- 
seoilovi  più  poclii  maomettani  tra  di  ensi,  sosiu  |ùù 
rigidi  «eservalori  dei  doveri  ebeia  iofZ>#e%Ì4nOid^' 
manda.  Ei  non  uocidono  nè  donno.,  «è  «octdù..;4to 
altri  tra  quelli  efie  il  Calica  Furana(nol 

dichiara  non  aiti  ad  zrssere  sacrificati  o Devi. 
Nello  stesso  vnlunie  dulie  Atùktìe  MstHarclkU  evvi  un 
nitro  nrSicolo  oui  Tughi,  didto  J»balMe%toSff»t(CrJfU  J'uito 
e l’altro  nel  1816.—  L’origine  di  questo  atroce  qulto 
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cbbé  indubiUUmente  origine  nellTndle.  1 Toghi  so- 
sleogono  che  qaell'abbominevole  loro  occupazione  al 
trova  rappresentata  nelle  caverne  d'Ellora  egualmente 
che  ogni  altro  niesUero.  Oltre  di  questo,  i lerotini 
cb*efl»i  adoperano  sono  principalmente  d’origine  san- 
eerilica  ; c il  cuUo  di  Cali  corrisponde  cosi  bene  alle 
religiose  cerimonie  deiTughi  da  non  potersene  met> 
tere  in  dubbio  l'idenlilà.  Del  ebe  il  lettore  si  potrà 
persuadere  consultando  il  S*  volume  delle  y4siatic  He- 
$earcfus  in  cui  trovasi  tradotto  dal  Blaquière  un  ca- 
pitolo del  Calica  Purana.  — Tutte  le  trenmonie  dei 
Rughi  vengono  fissate  da  questo  purana,  la  cui  data 
è diftìcile  ad  accertarsi,  ma  facendovisi  frequenti  al- 
lusioni nel  f'ira  Ciartfa.  dramma  di  Bbavabhuti,  vis- 
suto a corte  del  rt'  Rliogia  nel  principio  deU’otlavo 
secolo  dell’era  cristiana,  abbiamo  ragioni  bastanti  per 
rapportarlo  almeno  a questo  tempo,  seppure  non  è 
•uleriore.  — 1 Tughi  adunque  sono  una  setta  dege- 
Bcrata  di  adoratori  di  Cali.  Sono  numerosissimi  nel 
Bengai  ; ina  quivi  essi  non  sagrificano  che  buffali  ed 
agnelli  (Colebrook,  Essays,  i,  ui),  e ne  versano  il 
sangue  cui  presentano  all'idolo  in  coppe  apposite. 
Nello  stesso  modo  ebei  Sacli  abbandonarono  il  puro 
cullo  di  Siva  onde  darsi  in  preda  alla  loro  grossolana 
sensualità,  così  i Tughi  lasciarono  Toriginario  culto 
di  Cali  per  procacciarsi  sostentamento  colla  rapina. 
Ciò  nondimeno  si  gli  uni  come  gli  altri  s’aitcngono 
rigorosamente  ai  precetti  di  lur  rel’giime  che  viene 
insegnata  oe'tantrì  de’Sacli  c nella  tradizione  dei  Tu 
ghi,  onde  scambiano  il  delitto  in  un  sacro  dovere. 
Coni'è  naturale,  la  segretezza  fu  loro  dettata  dalla 
prudenza;  quindi  è che  raramente  i Tughi  si  trovano 
mentovati  dai  viaggiatori.  Il  Thévenol,  ne'suoi  viaggi 
(parte  iii,  cap,  **)  è il  primo  che  ne  faccia  parola. 
Ki  li  descrivo  come  infestanti  la  strada  che  va  da  Agra 
n Dehlì  e adoperanti  una  lunga  corda  col  cappio, 
cui  gettano  con  gran  destrezza  ioloroo  a)  collo  de) 
viaggiatore;  e dice  che  i loro  solbi  erano  spesso  donne. 
Dieci  anni  circa  dopo  il  Thèvenot,  trovolli  il  Fryer 
a Sural  ifove  ne  fu  giustiziata  una  banda.  Li  descrive 
conte  già  il  Thèvenot,  e dice  che  appartenevano  ai 
MultoMÌ  (mooltaneas),  classe  particolare  di  Tughi 
maomeltaui.  — Quantunque  il  ccremoniale  sia  tulio 
indiano,  i Tughi  però,  siano  indiani  o maomettani, 
sostengono  di  discendere  da  sette  tribù  maomettane 
che  sono  Tughi,  Bbji,  Bursoli,  Caciuni,  Cltari,  (ianù 
e Rhundi  (Romaicroiio,  p.  n);  le  quali  iribù  vengono 
considerate  come  lo  stipile  più  antico  ed  originale,  a 
cui  tutte  le  altre  tribù  furono  di  poi  innestale.  Que- 
sta circostanza  può  indurre  a credere  che  ì maomet- 
tani fossero  veramente  i primi  che  diedero  ai  Tughi 
una  specie  di  sistema  polìtico;  t può  darsi  che  le 
sette  tribù  d’ismaili,  la  cui  occupazione  era  l’omicì- 
dio, terribile  quanto  quello  dei  Tugbi,  quando  &i  tro- 
varono perseguitate  negli  ultimi  giorni  della  loro  esi- 
stensa,  si  nnissero  coi  Pansigari  Indiani,  e,  adottan- 
done il  ritaale,  dessero  origine  alla  loro  presente 
Istàtuzione.  Questo  punto  trovasi  molto  ingegnosa- 
■tenie  investigato  in  no  articolo  sopra  le  società  segrete 
detfjdtfn^  insiteito  nel  voltime  49  dei  Bhckwood's 


Magazine  (parte  av).  Lo  Scià  Gebao  e Aurengsebe 
istituirono  procedere  criminali  contro  di  essi.  D'ai* 
lora  in  poi  più  non  se  ne  trova  fatta  parola  6no  al 
tempo  dì  Haider  Ali,  il  quale  procedette  contro  dì  essi 
per  via  sommaria.  Sembra  però  che  il  Misere  fosso 
la  loro  stanza  prediletta  ; giacché  per  sopprimerli , 
sotto  il  regno  di  Tippù  Sultano,  molti  ne  furono  presi 
e condannati  alla  galera  e molli  vennero  mutilali.  E 
si  fu  pel  Misore  ebe  il  governo  inglese  li  scoperse  pri- 
mamente poco  dopo  il  1799;  ma  non  fu  die  nel  1810 
che  si  presero  ripieghi  afiìne  di  sterniinarli;  e nel  4830 
fu  da  lord  Guglietmo  Renlitick  , allora  governatore 
generale  dell’India,  adottato  un  progetto  di  soppres- 
sione che  prumelte  buon  esito.  D’allora  in  poi  i loro 
oroicidii  vennero  rapidamente  diminuendo,  ed  è a 
sperare  che  sarà  tra  breve  al  tutto  spenta  questa  non 
piccola  peste  dell'India  (Aamaseeona  or  l ocabuiary 
of  thè  peculiar  hnguage  tited  by  ihe  Tàugs,  Calcutta 
1836:  lavoro  del  colonnello  Sleeman  ; rhe  C<mfe*$ion$ 
of  a Thug,  del  capii.  Mtadows.  Londra  4840;  /!• 
fosiralions  of  thè  History  and  PracUeee  of  thè  Thug$, 
Londra  4837). 

THCGIT  (Frasccsco).  — Celebre  uomo  di  stato 
austriaco  del  secolo  xvm,  nato  a Liuti  nel  4739,  da 
un  povero  barcaiuolo  di  quella  città,  fu  addetto  nel 
4754  ali'ainbasdala  di  Costantinopoli,  creato,  tre  anni 
dopo,  interprete  deirinternunzio  austriaco,  ed  ottenne 
poscia  la  carica  di  rtsidcnle,  indi  quella  d’internuozio, 
ch’egli  occupava  nel  4770,  durante  la  guerra  tra  i 
Russi  ed  i Turchi.  Egli  diede  prova  di  molta  abilità 
nel  congresso  |di  Forkehany  nel  177*.  non  ebe  in 
parecchie  altre  missioni,  e si  meritò  il  titolo  di  ba- 
rone, la  croce  di  commendatore  di  s.  Sleteno  e la  6- 
ducia  di  Maria  Teresa,  la  quale  lo  mandò  parecchie 
volle,  nel  4777,  presso  le  sue  due  fìgliuole  le  regina 
di  Francia  e di  Napoli,  senza  risullamento,  ma  non 
già  senza  fine  politico,  e nel  4778  presso  Fede- 
rico 11  onde  intavolar  seco  lui  pratiche  di  pace,  le 
quali  però  furono  di  tal  natura  da  non  poter  essere 
da  quel  monarca  accolte.  - Ad  onta  della  mala  sna 
riuscita,  Thugut  venne  spedilo  a Varsavia  come  mi- 
nistro d'Austria  nel  47^,  fu  preposto,  nel  4788, 
airamminìslrazione  generale  della  Moldavia  e della 
Valacchia,  ed  ebbe  quindi  il  titolo  di  ministro  pleni- 
potenziario in  Francia,  ove  è fama  che  coniribuisae 
non  poco  a trarre  Mirabeau  al  partito  della  corte. 
Hicbìaniato,  dopo  la  morte  di  Leopoldo,  a Vienna, 
indusse  l’irresoluto  Francesco  n ad  entrare  atliva- 
menle  nella  tega  formatasi  contro  la  Francia,  ottenne 
la  direzione  generale  della  cancelleria  di  stalo  sotto 
la  presidenza  del  principe  dì  Kaunitz,  ed  alla  morte 
di  questo,  avvenuta  nel  4704,  gli  succcdttte  in  qua- 
lità di  primo  ministro.  Ma  <^li  errò  gravemente  nel 
separare,  sempre  siccome  fece,  grinleressi  del  sno 
sovrano  da  quelli  degli  alleali,  e pagò  il  fio  del  suo 
egoismo,  favorendo  in  tal  modo  le  vittorie  dell'eser- 
cito francese:  l’Austria  non  isfuggi  alla  totale  sou 
rovina  se  non  col  firmare  il  trattato  di  Leoben  (4797)^ 
di  cui  uno  de’patti  occulti  si  fu  la  licenza  di  Thugut* 
Allo  stringersi  della  seconda  lega,  nel  4799,  Frati* 
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cesoo  n.  il  qvile  non  avealo  che  a malincuore  sagri* 
feato,  gli  restituì  il  portafoglio  delle  reiaxiooi  estere, 
e glielo  conservò  ad  onta  delle  istanze  che  gli  face- 
vano in  contrario!  gabinetti  di  Londra  e Pietrobu^o, 
£ra  serbato  a Boooaparte  il  far  licenziare,  dopo  la  { 
pace  di  LoneTiile,  un  ministro  ognor  pronto  ad  en-  | 
trare  nelle  leghe  contro  la  Francia.  Parve  però  che  ] 
Tbugttt  ripigliasse  qualche  favore  nel  1806,  irnper* 
eiocdiè  gli  venne  affidata  in  quell'anno  la  direzione 
di  un  ramo  della  diplomazia.  Egli  si  ritrasse  total-  ' 
mente  dalle  publiche  faccende  nel  1808  e mori  a , 
Vienna  nel  1818.  I 

TM^OZZI  (Stcvaiio).  — Kacque  il  1769  c mori  in  | 
boero  il  S ottobre  del  1856.  ('.orse  la  carriera  eccle* 
siaatica,  che  poi  abbandonò  trascinato,  come  tanti  : 
nitri,  dalle  opinioni  dei  tempi,  atteso  i rivolgimenti  |] 
oogionati  dalle  vicende  di  Francia.  Trasse  una  vita 
povera  ed  onorata,  accattando  il  vitto  a frusto  a | 
fruato,  e quindi  iraducendo,  compilando,  raflazzo-  | 
nando  alla  meglio  per  poche  monete  al  foglio.  La  , 
parte  in  cui  pelea  dirsi  proprio  valente  ed  autore-  j 
vola  erano  le  belle  arti,  ch'ali  illustrò  con  opere  ; 
degne  d'essere  meditate.  Si  propose  di  scrivere  la  . 
•feria  degli  olio  pittori  Vecriii  di  Cadore,  incomin-  : 
•inndoda  Tiziano  che  fu  di  tulli  il  più  eccelleuie,  e || 
vi  riuscì  con  buon  esito.  As<^islè  ed  ampliò  la  /lae-  , 
coUa  dille  Uuere  piilorkh*  già  procurala  da  mousi*  j 
gnor  Dollari.  Compilò  un  dizionario  degli  arcbitelti,  ] 
pittori,  intagliatori  in  rame,  e stese  la  storia  dei  let-  ] 
ferali  e degli  artisti  dei  diparUuienlo  della  Piave. 
Meditava  altresì  un  importante  traltaUlio  intorno  al 
A/odo  di  diitinguere  in  piUura  te  copie  dagli  orijifinaft. 
Nel  183à  prosegui  l’opera  del  Corniani:  / secoli 
della  leUeraiara  italiana.  Camillo  Lgoni  si  era  già  oc- 
eupato  io  simile  lavoro.  Allaigando  alquanto  la  pri*  ; 
mitiva  intenzione  dei  Corniani,  egli  diede  principio  | 
ad  un'opera  che,  atteso  all’importanza  delle  notizie  j 
con  diligenza  raccolte,  alla  profondità  dei  gìudizii  [ 
aempre  suggeriti  da  un  acuto  esame  degli  scritti,  e \ 
airunità  de)  concetto,  fa  vivamente  desiderarne  il  \ 
compimenlo.  Il  Tlcozzi  in  quella  vece  si  ò dovuto 
ristriogere  in  troppo  angusti  limiti,  nè  la  parte  bio-  | 
grafica  riesca  in  esso  animala.  Poco  egli  si  estende 
iatoruo  al  giudizio  criticu  delle  opere  letterarie,  del 
che  forse  è stata  cagione  la  bi'evità  assegnatagli  ; già 
sì  sa  che  a queste  convenienze  teatrali  o meglio  let- 
terarie si  dee  pur  troppo  assoggettare  cbi  è costretto 
a vendere  stilla  a stilla  il  cervello.  Non  ostante  a 
questi  difetti  e a molte  mancanze  gravi  e ad  alcuni 
giudizi  dettali  da  passione,  il  Ticozzi  non  fece  opera 
inulile,  e in  molle  parli  mostrò  quella  diligenza  ed 
assennatezza  che  rendono  pregevolissimi  molti  zltrì 
suei  lavori,  segnatamente  quelli  che  risguardano  og- 
getti di  belle  arti.  Anzi  è da  attribuirsi  a ventura  che 
^ sia  stata  affidata  siffatta  compilazione , gìaccito 
avendo  vissuto  lungamente  in  amichevole  corrispon- 
éenza  con  molti  uomini  celebri  dell’età  nostra,  egli 
potè  rilevarci  di  essi  cose  fino  a quel  tempo  ignote. 
L’nltimo  suo  lavoro  ò la  eoolinuazione  dello  Storia 
di  Mdano  del  conte  Pietro  Verri. 


TIRERIADE  {grog.  tae.).  ~ (^(tà  della  Palestina 
sita  sulla  riva  occideniale  del  mare  di  Galilea,  ossia 
del  lago  cui  essa  diede  il  nome,  trenta  niglia  distante 
da  Nazaret.  Fu  essn  etiificaia  da  Erode  il  Tetrarca , 
sopranominatu  Antlpa,  in  onore  di  Tiberio  l'anno  i9 
di  C.  In  principio  solamente  gli  ebrei  di  Galilea  abi- 
tarono Tiberiade,  ma  al  tempo  di  Costantino  il  Grande 
cominciarono  entrarvi  anche  cristiani.  Sembra  che 
Tiberiade  fosse  città  assai  vasta  e bella;  ma  ora  è 
quasi  tutta  deserta  e ruinata.  Dal  lato  che  riguarda 
Betsaida  rimane  la  più  considerevole  parte  di  una 
grande  chiesa  fatta  edificare  da  s.  Elena  in  onore  di 
s.  Pietro  per  conservare  la  memoria  del  luogo  in  cui 
Gesù  Cristo  disse  al  principe  degli  apostoli:  Tu  tri 
Pietro  e tu  gvttla  pitirn  eth  fi  htrò  la  mia  ehieta. 

TIEDUANN  (Distsich).  — Celebre  professore  di 
filosofia  e di  lingua  greca,  nacque  in  un  villaggio 
presso  Brema  il  3 aprile  i7à5.  Mandalo  a Gotinga 
per  terminarvi  i suoi  studi,  seguendovi  ii  corso  di 
teologia  non  cessò  di  dedicarsi  alla  filosofia,  alta  sto- 
ria ed  alla  letteratura  antica,  cui  era  nalaraliuente 
propenso.  Nel  1776  fu  nominato  professore  di  lingue 
antiche  al  collegio  rarulino  di  tessei;  ma  dilla  poco 
essendo  psssato  aU’università  di  Marburgo  ove  il  suo 
insegnamento  era  graditissimo,  estese  II  piano  delle 
sue  lezioni  e vi  aggiunse  la  logica,  la  metafisica,  la 
psicologia,  la  morale,  il  diritto  naturale,  Taolropo- 
logia,  spiegando  insieme  in  modo  più  speciale  la 
storia  della  filosofia,  lo  principio  aderiva  alla  dot- 
trina di  Wolf  modificala  con  alcuni  principii  di  Lockj 
ma  poi  si  allenne  intieramente  al  metodo  sperimen- 
tale ed  all’osservazione  del  senso  intimo.  L’antropo- 
logia e U storia  delle  idee  speculative  in  metafinca 
furono  i’ oggetto  principale  delle  sue  ricerche  e di 
molli  scritti  ebe  gli  procacciarono  la  riputazione  di 
uomo  dottissimo.  Tra  le  opere  sue  più  importanti 
si  debbono  annoverare  le  seguenti;  1*  Qiue  fnerit 
artium  tnagicarum  origo^  ecc.  (Marburgo  47);  9^ 
Dialogomm  P/a(om's  ar(/umrN/a  eerpotita  et  iUutU-ata 
(Due  Ponti  4786);  S**  De  anlìqais  quibutdam  mutai 
frideridani  simulacris  (Marburgo).  Le  seguenti  opere 
SODO  scritte  in  tedesco.  4°  Ricerche  tuU’origme  delle 
lìngue  (Riga  4773);  5**  Sistema  della  filosofia  stoica 
(Lipsia  4776);  Ricerche  sulCuomo  (ibid,  1778);  7* 
Primi  filosofi  greci,  o tuta  e miemi  dì  Orfeo,  di  Fere- 
cidi,  di  Talete,  di  Pitagora  (l.ìpsìa  4780);  8*^  ispirilo 
delia  filosofia  tpeculalira  da  Talete  fino  a Berkeleg 
(Marburgo  4787-97).  Quest’opera  in  sei  volumi  in-8* 
è la  principale  produzione  dell’aulore  e quello  cui 
va  annessa  la  celebrità  deirautore.  9°  Fantaggi  che 
le  nazioni  possono  ricavare  dalie  loro  rkerehe  e cogni- 
zioni tuUa  condizione  delie  scienze  presso  gli  anlichi; 
opera  premiata  c publicata  dall' Accademia  di  Berlino 
1798;  10*  Sistema  di  Empedocle  (Gotioga  4881);  li* 
Origine  delle  Ordalie  o Gìudizii  di  Dio  (Ber)ÌDO  1798). 
Tiedroasn  diresse  per  due  anni  la  nuova  Biblioteca 
filosofica  ebe  allora  ai  stampava  a Berlino  ed  ha  fatto 
per  VEuciclopedia  tedesca  publicata  a Franefort  tutti 
gli  articoli  di  storia  e di  filosofia.  — Mori  a Marburgo 
il  34  maggio  1803.  Fra  i manoscritti  di  lui  si  è trovato 
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Tl6ft.ilV0CtftTA-*TlLLY. 


4*  «Il  tratUto  di  morate  avente  per  litote:  LtpÈfa- 
titme  tftnwh  dtintmtumi;  i*un  ^famuaieHi  pmoolo§iu 
piihiicaio  eolia  Bmirraiia  doH’aulore  (i^ipsia  180»). 
Tirdmaim,  toaiicamlo  di  aMcma  proprio  a d'altronde 
avvezzo  cmn'rra  a pnware  da  un«  in  altro  Materna 
filoooiìco,  nnn  riposava  iaalcnna  6teaofia  dommalica, 
e pH  vtrf>f>  rimproverata  la  suo  tendeaca  allo  «cKIh 
ct«mo;  Intiavia  i «uoi  scrini  saraoifo  •l'uipre  prrdoai 
per  rvrudixtone  elio  ne  furma  la  base  e per  la  cri- 
lira  pin>liciosa  ed  injìpeodenie  con  cui  se  no  vale 
nelle  sue  rsevrebe. 

TUiR\N(X^llTA  (Tij-ptfvau^TiX^ofr.aetnr.eul.) 
— taackta  cìttè,  la  quale  fu  per  qiulelie  ieupo  capi- 
tale deli'Aroìcnia,  fa  ediOrata  dal  re  Tigrane  dopo 
cliVgN  ebt>ee«li‘M  il  suo  domìnio  salta  Mesapolam«a, 
aulia  Siria  e sulla  Fenicia.  Arlassala.  Panriea  eapìiule 
poOa  Miir  Arasse,  essendo  siluata  a sellenlrìonc  e 
tifino  alle  umìodì  catiea!ce.  slloi-a  alleato  ddi  Arasc- 
nia,  parve  a Tigraoe  rbe  più  gli  convenisse  d’av'erc 
la  rapilule  vietno  a quelle  oootra<ie  le  quali,  per  non 
caverne  arscora  bea  sicura  la  pusaessione,  ridiicdeMm) 
spi'oM  la  dì  lai  presenza.  Ose  sto  pericolo  naserva 
prineipalmeatr  dalla  vioinanfa  de'Humani,  i quali, 
fin  da«|oundo  AHalo  ebbe  laro  lasciato  per  (estamento 
il  regno  di  Pergamo  (anno  133  av.  l^.),  avevano  fallo 
disegno  SII  tutta  l'Asia  Minore,  e ai  tempo  della  fon- 
dazione di  Tigraaecerla  (tra  1*8»  e il  Vt  av.  0 ma 
pili  presso  allX»i  <Tano  in  guerra  con  Mitridate  vi- 
cino e allento  di  Tigrane.  Tigraaocerla  era  aiiuaia  a 
p04*a  distanza  dal  Tigri  so|teriore,  sulla  sposnia  del 
Miccrorin  fiume,  secondo  Tacito,  di  notabile  graa- 
dr/za.  Si  vuole  die  l'odierna  Scert  o Serod,  piccola 
citili  aMorniota  d'anticbe  rovine,  corrisponda  al  aìlo 
di  Tigroaeoeria.  Sered  ««ergi*  in  riva  a un  fiiiinicello 
il  mi  nome  moderae  d ignoto,  e die  gcllan  in  ahw> 
fiume  di  cotuóclcrevolc  kniglicaaa,  il  Bedlis  di  Hagi* 
Ctialfub,  che  lia  te  suo  sorgeafi  al  «ud-rst  del  )ngn 
Van  a si  scanni  nel  Tigri,  t^aest’uttimo  fiiunieddal 
d'  A n ville  chiamato  t/babur,  aaa  por  isliaglio,  gite 
ch^  il  dhahor,  secondo  fUgi  Ohalbdi,  citalo  dal 
Reanell,  è mi  altro  fiume  che  pur  geitad  noi  Tigri, 
pres<o  la  meli  del  di  lui  corso.  Si  è safipooto  «èie 
41  fiume  OiMrile  fosiie  anche  chiamalo  Sùctd'orto  , 
e qoetu' ofùnione  ai  Ibmta  principalaiento  sutT  es- 
sere pècoolissima  -onirenle  quel  fiomc  che  passa  a 
Srrod  mrirtre  H .Nioeforiu  di  Tigranocerta  era  dì  no- 
tabile targbexaa.  Ma  quest'opiaioMe  viene  rigettata  da 
RcnnrU;  e vermaonle  nen  si  trovarono  mai  rasiiM' 
sol  fiutile  Contrioe,  quantunque  non  sia  ancor  alato 
dbiiosaratochopimteooRve  ne  siano.  Ignerinmo  pure 
i cafiibìanKmti  die  peasono  avere  avuto  laoga  «ella 
direzione  del  4>entrèfe  d quale  dopo  «Miamdooaao  il 
villaggio  di  Cala  Xitrrcbe.  scorre  per  osi  aperto  plano 
ad  alcone  leghe  di  distama  lAI'eM  di  Sered.  fienmdo 
Tacilo,  Huiarce-e  Appèano,  Tigmnoeoiso  a>'«va  gn- 
^KaN^iKfwiine  <ort‘ilica^<Mii,  « i ««ut  «Bòbongài  oontc- 
nevQM  glardim  <•  pesebiere.  Ln  «Mà  era  atniata  hi 
parte  da  barberi  « hi  parte  da  <«reri,  i spiali  aitimi 
%i  enmo  stati  Onrprantati  da  dodM  città  piuche  dopo 
Afite  Tigrane  ebbe  devastato  la  Cappaéocia.  La  posé- 


) tioae  militare  di  Tigranocerta  era  stata  scelta  con 
mohe  aororgimento.  Snrgaodo  di  riacouiro  al  pasao 
formato  dall'Migastn  vaile  del  Cenirite  noUe  UMmia- 
goo  Carduidiic,  casa  dominava  uaa  dello  principali 
strade  ebe  eonduceva  e conduce  i«llora  dalla  valle 
dd  Tigri  «eir  \rwtuiaaUraverao  alle  montagne.  Stasa 
pure  dirimpetto  alla  gola  delle  motilagiie  lairtltMliie 
ohe  a breve  dwtaoaa  dalla  cunfiueuoi  del  Centrile 
col  Trgri,  si  »crosUva«n  taluirute  al  Tigri  da  renderò 
impossibile  ad  un  rsercilo  il  passero  lungo  la  sponda 
sioiftlra  dd  fioiae.  Smiofoatc  nel  condurre  b ritirala 
dei  diecimila,  a i]uaiitu  pai'C,  iiilcndrvad’cBtmreaÉl- 
r.tnncviUi  piv*  la  valle  del  Ontrile,  ma  trasÀ  impra- 
iicabtie  qorstvi  psvn  fra  il  Tigri  e le  montagne  Cae- 
dodiie;  c pigliando  inipnivvisaaK'ulc  la  dircùoua  di 
nordest,  sali  le  ripide  lauolagne  Carduebie  e altra» 
versò  il  Oalrite  nella  sua  parte  supcriore.— ^gosec 
di  l^ranocerta,  il  re  d .Armonia  poteva  ad  uà  iraMo 
invadere  U tbppadocisL.  la  MoscpolaMia  e la  Siria;  e 
ta  caso  di  fvimtìUa  ritirorn  tra  le  mura  di  Tigrau*- 
orrta  c difendere  le  strette  delle  montagne  cnolro  «m 
esercito  supcriore.  Lucsllu,  nella  sua  guerra  ceaAro 
KJHridale  c Tigrane,  pose  assedio  a questa  cèiasc 
deirArmcnia  prima  di  arrlscèiiarbi  ad  entrare  swUe 
.strette.  I due  re  alleali  sffrettaroosi  al  soccorso  di 
Tigranocrrta,  lu  iusì  furono  scxmfiuì  eia  città  ven- 
ne cogli  iiummd  suoi  tesori  in  potere  del  vincdurc 
(6  Ottobre  del  G9  av.  C.),  il  quale  riuiaodò  la  mag- 
gior fnrtr  degli  abitami  greci  alle  carne  loro  in  Cap- 
padocia.  (bdola  Tigranocerta,  lotta  TAruscmia  riumae 
a|ierU  ai  Kumam  die  corsero  il  pacae  fino  ad  Artas- 
sau.  Ma  Lucullo  appena  eblic  noucàa  che  FraaHii. 
re  de'Piirti,  slava  per  assalirlo,  invece  di  discenime 
l Aratsee  as-allarola  prie  sutlentrioMilc  dcha àWdva, 
affrdlossi  a tomarea  Tigranoeeria.  S'egU  (asaaai  àar- 
mato  ahjoanto  più  sub  Arasse,  i Farti  (irebbero  p«« 
«etrati  di  fum  a Ttgranocorta  e il  roiiuMM)  escroilD 
sardibe  «lato  riuchioso  aeli'Armcfua.  Strabene  ^p. 
53i,Os.)dk«rbeqiiandu  Liicullc  (irose  Tigranocerta 
non  era  finita  se  non  la  metà,  « elio  dopo  la  sua  dì- 
(Amcionc  più  eoa  vi  rimavo  tu  noa  piccolo  vdlagpo. 
Turnò  pera  dtlù  poco  di  poi  c nelle  gocrre  di  Caba- 
lone («iiao  fio  dell’era  vi^arry'era  luogo  asi«i  ■con- 
siderevole e brm  fortificale  <(1^140,  .dmiai.  av.  »). 
àaichio  ada  parola  fiigra  dàce  che  àUpax  in  Armeno 
significa  città,  opiaùne  che  viene  awaèomlada  Ste- 
fana hÌMiitino  alla  viiee  T't^'junempm,  il  ipuile  dice 
ebo  nella  lingua  de  Farti  è U «Msm  che  TippnvmnsXps 
in  fpToo.  I.a  parola  eeme  s'inconOra  uiclw  in  Cnraa- 
hocerta,  città  ohe  obiamast  anche  Atiiida  ed  aggi  é 
nota  «otte  vi  meni,  di  Cara-Amid  e Djarhechìr.  11 
■Soping , netto  sue  note  nd  Ibskhia,  dice  ohe  JUfKm  c 
anfonéèaradteidadiCartsghse^n-TKauiim;  Imnum; 
Fumuu — Stmbeue,  p.  •iSd.fiatt,  7ii7,*Cas.;  Appiana, 
die  Mtilo  AdiihràL;  Hntaroo,  fiuoidlni;  /bmprfus;  Cn> 
eita,  j4nmaLmiu  fitt;  xiv,  'ttà;  xv.  A,  eoe.;  Hennet, 
JifMsnvmenj  nf  thedyidsry  of  àh»  Jixfnàman  nf  f’ptnn 
mul  aàf  Aiernot  «fg/n  dbn  If'àeiwd  Oerlfs;  Hcanel, 
gwyepfcy  ofjémm  jWnsr). 

TILLÌ  (GiovAiim  Tasmana  coarm  m).  — Lun  dni 
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piò  capitani  de)  xvii  spcolo,  Bacqac  nel  4559 

Bel  cMtdla  di  Tiliy,  nel  Rrabante,  a parile  niÌMlia  da 
Gemblnun.  Entralo  ueU'ordinc  de'Gesutli,  vi  rice- 
rrllt*  BB’edueaxÌAiie  ebe  sviluppò  in  lui  nel  più  allo 
l^rado  il  fanalitmo  reltpiPM».  Mutalo  poscia  ilivUa- 
MeiHo,  teteiù  TabUo  moRasiieo  |)er  intraprt^nilen*  la 
carriera  uiliUre.  Egli  aiililò  saecetcivaroriile  nr^ 
ecerciti  delta  Spagna,  drll’lmpero  e delta  bàtterà. 
GH  cacMpi  e la  leirinni  del  dura  d’Alba,  di  Reqursuna. 
di  U.  Giovaoni  e di  Atesaandro  rarnrat*,  alla  cui 
acitola  era»l  egli  (oraioto»  gl’iucuirarouo  una  cieca 
pbbedienia  cha  tr^ro  di  lui  an  uomo  ÌDQi'<>sibil«  e 
apialato  ebanon  recedeta  mai  da  qualuiit|ue  più  atroce 
laaaa  da  lui  creduto  aUt»  ad  eatir|>aie  rerc«ia.  Egli 
fece,  col  grado  di  tenente  coloonellB,  sotto  gli  ordini 
di  PUippo  Kmaniiele  di  Lorcua-Mcrctcur,  la  campa- 
gaa  di  l/ngberia  e<»nlro  i patrioti  o ribrUi  ed  i Tur* 
c4ii;  ed  ottenne  quindi  il  comando  di  un  reggimento 
waUooe.  La  ra|ùdilà  delle  mosse  cd  il  rigore  del* 
feaaciizìoae  de’suoi  piani  di  battaglia  erano  le  prin- 
cipali qualitù  eoa  cui  dagli  altri  copitani  dislinguerast. 
H duca  Maasiailinnodi  Baviera  lo  creò  rekl  mareseiailo 
gtnarale,  altidai>dogli  l’incarico  di  riordinara  l’escr- 
eito  barareae.  Nel  4609  diresse  Tilt>  Tiniprcsa  contro 
Donanwacrlh;  indi  a poco  fu  eletto  a generale  iu  ra|H> 
deU’asercite  delb  Lega  nella  guerra  di  TncNT  Assi 
ed  acquitlo*>6i  una  grande  rìnomnnia  alla  bat- 
bgUa  di  Praga  (6  noveoibro  l6dU).  datasi  secondo 
il  piano  da  lui  ideato.  Vani  furono  i suoi  consigli 
dati,  dopo  la  vittoria,  ai  grandi  della  Boemia,  di  sfug- 
gire la  vendetta  dell'  Imperatore  ; Ìm(>erocThè,  non 
avrando  esat  voluto  da^li  retta,  tre  mesi  dopo  ebbe 
ordine  di  arrestarli,  ventotto  di  loro  V'enoero  incor 
cerati,  e,  tranne  un  solo,  lutti  pagarono  colla  vita 
il  fio  della  loro  imprudenza.  l>uranle  la  guerra,  Tilly 
iflipedl,  con  abili  mosse,  la  ounginnùuoo  di  Mansfeld 
• del  margravio  di  Baden  ; ruppe  quest’  ultimo  a 
Wìmpfeu,  atjNiIsc,  nel  il  duca  di  Brunswik  da) 
Paialìnato,  lo  seonlìsse,  li  9 loglio  I6id,  ad  Hteebst, 
e li  6 agosto  deH'aano  segurnle,  dopo  tre  giorni  di 
combatlimeoto,  aSladiloo,  nel  vescovato  di  Mùnster. 
In  rìcompena  di  sì  valoroso  gesta,  l'imperatore  l'ìn- 
•alxò  alla  dignità  dì  conte  dell'Impero  Nel  1695, 
Tilly  ebbe  il  supremo  comando  dell'escrdlo  desti- 
nato a guerreggiare  eotilro  Cristiano  ir,  e K 97  lu- 
glio oUenno  contro  di  questo  una  segnalala  vittoria  a 
LuUed.  Ciò  Don  ostante  WAixeasTEia  (ordì)  suo  per* 
•••aieDeniico.  riuscì  ad  allontanarlo,  persuadendolo 
a volgerai  all  Olanda,  menlr’egi!  stesso  inacgiiirebhe 
i)  re  di  Uanìmarca.  I due  generali  costrìasero,  nei 
4699,  quel  monarca  a soltoserìrere  la  ventognosa 
paeo  di  Lnbeeca.  L'anno  soceeaairo,  Walleoslein  fa 
riiBoaao,  o TlHy  ebbe  solo  il  snpremo  comando  delle 
truppe  imperiali.  La  sua  più  importante  impresa  fa 
Vaasedio  e l'espogntxioDu  di  Nagdeborgo.  arvmiuta 
U 4U  maggio  4634.  Le  Aefambtè  ivi  eommesae,  lui 
raggeote,  segnalamente  dai  Creati  d' Isolani  a dai 
UaHoni  di  Pappealieim,  saranno  una  eterna  nitcehia 
alla  sua  gloria.  • Dalla  presa  di  Troja  e di  Gerusalemiae 
m.  pai.  scrisa'egli  alTlniperalore  dopo  il  suo  inonfale 


ingresso  in  quella  sventurata  città,  non  è mai  avve- 
nota  una  si  grande  vittoria  ».  Cuslavn  Adolfa,  accorso 
troppo  lardi  in  aiuto  di  Msg<leburgo,  varcò  i'Elba, 
entrò  in  Sassonia  e riportò,  presso  Hreltenfeld,  li  7 
settembre  4651,  una  sanguinosa  vliloria  sopra  Tilly 
il  quale,  per  beu  Ire  volte  fiertlo,  giunse  a stento  ed 
affatto  sfinito  ad  Halle,  il  capiUao  degli  liiq>enaJi  ae- 
eoaiò  un  nuovo  es«*rcito,  espulse  gli  Svei4esi  da  Barn* 
berga,  e si  afforzò  a iUin  ani  teck  per  impedire  Gu- 
favo .4d«lfo  di  penetrare  in  Baviera.  Ma  gli  Svezzeti 
lo  Irasfero  in  inganno,  attraversaroiu»  Il  liume.  egli 
died<‘ro  battaglia  nella  quale  ebbe  una  gamba  spez- 
zata ibi  uun  palla  di  cannone.  Egli  mori  alcuni  giorni 
dopo  ad  lugobladt,  li  óO  aprile  I(ió9.  — Tilly  era  di 
mezzana  statura  fd  aveva  nn  aspetto  rb#  incuteva 
terrore;  serbò  sullo  la  tenda  campale  tutte  leprntirbe 
del  convento;  la  sua  severità,  asprezza  e puntualità 

10  avevano  fatto  cbiamare  da  Gustavo  Adolfo  il  t'cccòio 
Caporale.  Sobrio  e CotiUnenle,  odiava  il  lusso  e U 
pompa;  egli  ttiin  volle  mai  ricevere  dsoaro  dal  suo 
padrone,  eppcrciò  non  lasciò  dopo  di  sé  alcuna  rie- 
ebt'sza.  Zclaute  scltnUre  della  catlolica  Chiesa,  se 
Dc  mostrò  mai  sempre  il  più  attivo  difensore.  Come 
generale,  egli  era  allrelUnlo  abile  ed  astuto  quanto 
crudele.  Il  suo  disinteri'S^anienlo  era  tale  che  nliulò 

11  principato  di  Kalemberg,  di  cui  l'iiuperatore,  pieno 
di  riconoscenza,  voleva  fargli  pri‘seute. 

TIMANTE  (aloè,  tifila  piti,  ^vsca).— Luo  del  più 
celebri  pillori  della  Grecia,  nativo  di  Skione  o di 
Citno,  vissuto  intorno  al  àOU  av.  C.  eeonteraporanee 
di  Zeusi  e di  Parrasio.  Le  opere  di  lui  si  disUngue* 
vano  prineipalmeote  per  invenzione  ed  espressioue,  o 
uno  de'prìocipali  suoi  meriti  d'invcnsione  si  è che 
egli  lasciava  mollo  da  supplire  dairiuimaginaziooe 
dello  spettatore.  Evvi  in  Plinio  un'oéservaiione  (Ì/<s(. 
Aof.  XXXV,  56)  la  «juale  torna  a gramlissima  lode  di 
Tiniaotc;  ed  èebe,  ecccUeule  neirt‘aec4UÌone,  è tuttavia 
sempre  ancor  più  grande  nel  concetto.  £ a prova  della 
sua  pellegrìnilà  d'ingegno,  lo  stesso  scrittore  parla  di 
una  pittura  in  cut  .si  rappresentava  un  ciclope  dor- 
miente, dipinto  sopra  un  pioculissimo  spszio,  ma  ia 
cui  il  pittore  aveva  saputo  dar  benissimo  il  cooceito 
delPimmensa  mole  del  gigante  con  aggiognervi  alcuni 
satiri,  i quali  con  un  tirso  ne  misuravano  il  pollice. 
Sebben  Tintnnte  sia  incoatrastabiirorote  imo  de’  piè 
gran  pittori  deU’antichilà,  appresso  gli  scrittoci  perù 
non  si  trova  fatta  menzione  se  non  di  cinque  sue  operei 
Pausania  non  lo  nomina  punto,  e Cicerone  lo  anno* 
vera  Ira  pittori  che  snrvironsi  soltauto  di  quattro  co- 
lori. Pere  una  celebre  pittura,  rappresentante  la  la* 
pldaztom’  deiriafèliee  l*alamede,  vìttiiiia  dell’ignobile 
vendetta  d'Ulisse,  del  quale  aveva  scoperto  la  fìnta 
paziia;  soggetto  degno  del  pennello  di  un  grande 
maestro,  (m  dice  che  questa  pittura  faeease  raecaprle* 
dare  Alessendre  quando  egli  la  vide  ad  Efeso.  Ti- 
mante  venne  in  eonro.  renna  eoe  Parrasio  a Samo  e 
n’usci  vincitore;  il  eoggetlo  era  la  cuntem  di  Ajaoe 
ed  tlisae  per  le  arme  di  Achille.  L'opera  sua  più  ce- 
lebre è quella  ebe  tolse  la  palma  a Colete  di  Teo,  il 
cuisoggetio  era  Usagrifisio  d’Iligenia:  e forse  nissuna 


allr»  ptUora  anitea  è ftH(a  soggello  di  tanta  cHtica.  prò 
e ooDiro,  quanto  coteMa,  per  ravvolgere  che  fa  Aga- 
mennone la  faccia  nel  manto.  La  quinta  opera  di  Ti- 
mante,  menaionala  dagli  antichi,  era  la  pittura  di  un 
eroe,  conservata  al  tempo  di  Plinio  nel  tempio  della 
Pare  in  Roma,  lodatissimo  lavoro.  — VI  fu  un  altro 
antico  pittore  chiamato  pure  Timante,  conletnpora- 
nco  d’ A rato  e nominato  per  la  pittura  della  battaglia 
di  Pellene,  in  Arcadia,  in  cui  Arato  vinse  gli  Etoii 
(Olimp.  4SK;  240  av.  C.).  Plutarco  loda  questa  pit- 
tura di  esattea»  e di  espressione  (/frato,  32), 
TIUBRO  fmee.). —Tutti  gli  atti  giudUiari,  i trat- 
tali fra  i particolari,  i giornali,  le  cambiali,  i pub- 
blici avvisi , ecc.  devono  per  legge  farsi  in  carta 
boìlata,  che  paga  una  Ussa,  la  quale  fa  parte  delle 
rendile  ptiblicho.  Spesso  per  evitare  questa  imposta 
si  fanno  t pagherò  od  i contratti  in  carta  bianca  cioè 
senza  timbro.  Ma  tali  carte  non  si  ricevono  ai  tribu- 
nali, sicché  volendo  che  abbiano  li  loro  effeltn  è d'uo- 
|m  dapprima  assoggettarli  al  bollo  pagando  questo  ed 
inoltre  una  multa.  Ogni  carta  bollata  tiene  un’im- 
pronta, coirimporto  della  tassa  da  pagarsi  ed  una  fi- 
gura; questa  impronta  che  dicesi  bollo  o timòro,  varia 
$«<’ondo  la  grandezza  della  carta,  Tuso  cui  la  si  destina, 
ecc.  a tenore  della  legge.  L'esporre  qui  l’Importu  dì 
questa  imposta  che  varia  secondo  i governi,  i tempi  e 
le  circostanze,  sarebbe  affatto  inutile.  I giornali  dai 
venti  ai  quaranta  decim.  qiiadr.  colla  nuova  legge 
in  Piemonte  pagano  due  cenlesinii  al  foglio;  lo  stesso 
d'ngnì  altro  stampato;  le  cambiali  pagano  più  o meno 
secondo  il  loro  importare,  ecc.  Tutte  queste  carte  hanno 
sompHcemente  un  timbro  nero,  ma  quelle  pegli  atti  de’ 
privati  hanno  in  Francia  un  Umbro  a secco,  vale  a dire 
un'impronta  scolorata,  segnata  colla  pressione  sol- 
lauto.  Queste  due  sorta  di  timbri  segnansi  in  modo 
diflerenle  che  noi  indicheremo.  — L’mcisare  prepara 
dapprima  la  mtidlre  che  serve  poi  a fabbricare  tutti 
i conii  identici,  i quali  si  distribuiscono  nelle  varie 
citta  alle  amministrazioni  incaricate  di  porre  il  bollo 
sulla  carta.— Per  segnare  i timbri  neri  dei  giornali 
ed  avvisi,  l’operaio  tiene  colla  mano  sìoislra  una 
specie  d’utensile  in  forma  di  grosso  sigillo  da  scrit- 
toio olla  coi  cima  vi  è il  conio  d'acciaio;  nella  destra 
ha  un  maglio,  e poggiando  il  conio  sulla  carta  da 
Inoliarsi  che  ha  dinnanzi,  balle  un  colpo  col  maglio 
sulla  testa  deirutensile  che  porta  il  conio.  Essendo 
i fogli  disposti  a quinterni  gli  uni  sugli  altri,  la  foru 
del  colpo  viene  ammorzala  dairelasticilà  della  massa 
ciic  è al  di  setto;  un  mazto  da  stampatore  è alla  si- 
nistra, e ogni  volta  che  si  vuole  bollare  un  foglio  vi 
ai  pone  sopra  il  conio  acciò  tingasi  in  nero;  una  don- 
na od  un  fanciullo  levano  i fogli  bollati  e ne  pongono 
di  nuovi.  Questa  operaziene  si  fa  con  grande  solle- 
catudine,  bastando  mezzo  secondo  per  ogni  bollo: 
qnitidi  sarebbero  7200  fogli  bollati  alFora,  e baste- 
idibero  diM  persone  a questo  lavoro  se  non  vi  fos- 
eero  le  perdite  di  tempo  per  cangiar  i quinterni,  dar 
jf'inebUMtro  al  mazzo,  ecc. , quindi  non  bollano  che 
iOOO^  togli  all'ora.  Questa  solledludine  in  tal  caso 
diviene  ìndispaBsabHe»  gisechè  il  numero  dei  fogli 


da  bollarti  è sani  grande,  essendovi  qualche  gioraada 
che  ha  più  di  20,000  copie  al  giorno,  le  quali  de- 
vono essere  tutte  bollate.  — La  sala  ove  si  fa  t^e 
operazione  contiene  varie  tavole,  e gli  operai  non 
fanno  che  questo.  — Gli  operai  delPamministrazione 
del  bollo  giungono  a nove  ore  del  mattino,  ed  eseooo 
al  mezzo  giorno;  rientrano  ad  un’ora  e terminano 
la  giornata  alle  4,  sicché  sono  6 ore  di  lavoro  gior- 
naliero, ma  non  si  calcolano  che  S ore  di  lavoro  reale, 
essendovi  la  perdila  di  tempo  per  distribuire  la  carta, 
porsi  al  lavoro,  ecc.  Quindi  un  nomo  ed  una  donna 
bastano  per  bollare  in  un  giorno  SO  mila  fogli  di 
giornaii  o avvisi. — Questo  metodo  molto  sollecito  non 
può  applicarsi  pel  bollo  a secco,  pel  quale  occorre 
molla  forza.  Quindi  allora  invece  di  far  segnare  i 
bolli  con  due  operazioni,  segnansi  tutti  e due  ad  qq 
tratto  con  una  macliina  inventata  da  Galteaux  il  pa- 
dre. Ecco  la  descrizione  di  tale  apparato  che  esige 
l’aiuto  di  quattro  persone,  due  delle  quali  possano 
essere  donne  o fanciulli,  lina  donna  prende  i fogli 
da  bollare  staccandoli  con  una  puma,  o K passa  ad 
uno  ad  uno  ad  un’altra  donna  che  li  pone  sotto  al 
torchio  e ne  li  trae;  ogni  ora  cangiando  croffizio;  lo 
stesso  fanno  pure  due  uomini,  uno  dei  quali  fa  agire 
la  leva,  l’altro  dà  il  nero  ai  conii.  In  generale,  per 
bollare  un  foglio  ci  vuole  un  secondo,  ed  ancora  in 
vece  di  3600  impronte  airora,  se  ne  ottengono  solo 
2000,  atteso  il  leoipo  che  si  perde  per  cangiar  i quin- 
terni, e massime  per  attendere  che  i fogli  si  stacchino, 
giacché  spesso  due  fogli  aderiscono  insierae  e pre- 
scnlansi  uniti  alla  punta,  dalla  quale  si  prendono; 
un’altra  donna  rivede  i fogli  per  porre  fra  gli  searti 
quelli  difetiosi.  Quindi  queste  cinque  persone  bol- 
lano 42,000  fogli  al  giorno  (e.  Tnr.  /'  Svppl.  fig.  4)J 
— BCA  è una  leva  a gomito,  che  agisce  come  quella 
che  serve  a coniar  monete.  I.a  massa  B che  è alla 
cima  serve  ad  aggiungere  forza  al  colpo.  Un  operato 
spinge  dinanzi  a sé  la  cima  A e la  leva  girando  dew 
far  scendere  la  vite  V nella  sua  madre  M;  dopo  rurto 
questa  risale  da  sé,  per  rciaslieilà  delle  parti  in  ooa« 
tatto.  Questa  vite  a doppio  verme  quadrato  é di  ferro 
al  pari  della  leva,  la  madrevite  e il  sostegno  P che 
porla  la  madre  poggiando  solidamente  sulla  tovefi 
Tr  con  una  larga  imbasatura  DD.  Questa  vHe,  rtinncM 
deiido,  riavvicina  il  mazzo  F fino  a condurlo  in  oott- 
tatto  col  conto  E;  questo  conio  d'acciaio  G è fissato 
sulla  parte  solida  del  sostegno,  e colla  foraadl 
pressione  segna  il  bollo  secco  sul  foglio.^ In  pari 
tempo  il  molo  della  leva  comunicasi  con  un  mooonp 
nismo  facile  a concepirsi,  alla  vite  V’  ed  al  matsofi^ 
ebe  segna  il  bullo  nero  o rosso  sul  conio  l^.< 
pezzo  circolare  orizzontale  GG' tiene  al  dNapra  vaeM 
conii  a,  b,  r,  d,  disposti  circolameate:  gim  qaaelo 
sui  suo  asse  centrale  H,  in  guisa  da  condurre  anooltfii 
eivamente  i vari!  conii  sotto  al  mazzo  F't  qoealo  mela 
coBunicaii  al  disco  GG'  dalla  rotetimBe  TrrifiiiiÉa 
della  leva  BC  a della  sua  vita,  mediante  la  Hem^dlg 
ed  il  disco  èdieposto  in  guia  ebeii oaaaolPdel  Iteti 
bro  eolorito  presentasi  ad  un  alire^eoiitoi.  Vn^openli 
pone  un  mazzo  coperto  d'iocbiosm  da  nlatefte^tto 
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conio  a»  che  è nU'esIreiniU  del  dinmetro  rhe  pass»  pel 
BOZZO  E',  per  deporre  &ul  conio  la  materia  colorante 
ebe  deve  poi  deporsi  sulla  carta,  (juamlo  questo  co* 
BÌo  Mrè  portalo  sotto  al  mazzo  F',  a motivo  della 
fOtizìone  del  disco  GG'.  — Il  timbro  delle  cambiali 
imprimesi  con  unainaehina  poco  diversa,  e costruita 
dietro  gli  stessi  priocipii.  Suiconii  è scrino  il  prezzo 
del  lioHoi  il  quale  varia  secondo  la  somma  importata 
dulie  cambiali;  è inutile  il  dire  clieqtit'sii  ennii  pon- 
gono essere  focìlmentc  cnnffiati,  non  polendoci  avere 
tante  Bachine  quanti  si^no  i varii  timbri.  D;ipucyrat 
per-  impedire  la  contralTaziune  delle  carte  più  impor- 
tBoti  imaginò  t timbri  eoÌHc>dr/tti,  ed  ecco  in  ebe  con* 
aiate  tale  invenzione.  1^  carta  bollasi  su  ambo  le  facce 
d*u»  doppio  timbro  combinato  ili  modo  che  ciascuno 
presenta  soltanto  un'imagine  imperfeita,  nella  quale 
vaggonsi  spati  bianchi  sparsivi  come  a raso;  quello 
però  ebe  manca  neU'uno,  è appunto  ciò  clic  vi  è 
noli’ altro,  sicché  guardando  attraverso  contro  al 
chiaro,  si  vede  una  inmginc  compiuta.  I melodi  desti- 
nati i trasportar  sopra  un  conio  i pezzi  che  manniiio 
all'altro,  e la  esattezza  della  macchina  che  stampa 
le  due  impronte  in  guisa  che  i segni  deirmia  corri- 
spandano  esattamente  alle  mancanze  dell’altra,  sono 
teli  ebequesta  bella  invenzione  diviene  un  ostacolo 
insoperaible  pei  contraffattori  (r.  ì lluìlctlini  della 
Società  d’incoraggiamcntc  del  IHol). 

TIMEO  (Tt/^Muos).  — Sofista  greco,  il  quale  secomlo 
la  sapposizione  del  llulmkon  sarebbe  vissuto  nel  ter- 
se secolo  dell’ora  cristiana,  ^lilla  sappiamo  rispetto 
alla  di  lui  vita;  e il  suo  nome  c giunto  sino  a noi  in* 
sterne  con  un  vocabolariolto  contenente  la  spiegazione 
dì  voci  e frasi  che  s’incontrano  nelle  scritture  di 
Platone.  &so  è intitolalo  zx  rtuv  tsv  FlXarcuvo^  Xe^icov 
ed  è dedicato  a un  Genziano,  intorno  al  quale  siamo 
pure  privi  al  tutto  di  notizie.  È dubbio  se  quello  che 
noi  possediamo  sia  il  genuino  e compiuto  vocabolario 
di  Tiiiieo:  e dal  tìtolo  come  pure  da  certi  articoli  che 
ntm  hanno  alcuna  relazione  a Platone,  e sono  indn- 
bitatamente  da  considerarsi  come  inli^rpolazinni,  pare 
che  quest'opera  quale  ora  sì  trova  sìa  da  tenersi  per 
un  abhrevianiento  del  glossario  di  Timeo,  se  pure 
Font»,  il  quale  dovette  avere  dinanzi  a se  l'opera 
genuina,  non  lo  qualificava  come  opera  assai  piccola 
{Bfayv  mmfiartof  tv  tu  \ory»).  Ad  ogni  modo,  non 
ostante  Ia‘MU  brevità,  quest’opera  è assai  pregevole; 
e il  Rubiiken  confessa  di  non  vi  aver  trovato  un  solo 
esempio  di  parola  o frase  inesattamente  spiegala.  Di 
questo  glossario  non  si  conosce  che  un  solo  MS,  il 
quale  si  cr^e  sia  stato  scrìtto  nel  decimo  secolo  del- 
l’era  nostra  e che  si  rimase  ignoto  finché  noi  fece  co* 
Boseere  il  Montfaueon.  Fu  primamente  publicato  con 
ottimo  eommento  dal  Knhnken  a beida,  I75<i>  in  8*^; 
efeeeseno  poscia  nella  medesima  città  una  seconda  e 
tMNi  migliorata  ediiloDe,  nel  4789,  in  8^.  Due  altre 
ediaoni  se  ne  sono  di  poi  fatte  in  Allemagna,  cell’a- 
gkinte  di  noie,  da  G.  A.  Koeh  (Lipsia  I83S  e 1835, 
ìb  8^). ’-'Sufda  (ad  v.  Tijuozof)  attribuisce  a Timeo 
•livieu  siciliano,  un'opera  retorica  intitolala  ZvXXo>'à 
«psffuov,  io  scManlasei  libri,  che  il  Huhnken 
Svtffl.  Cuoci,  pop. 


I attribuisce  con  grande  probabilità  a Tiiuco  sofista, 
autore  del'glossario  platonico  (Kubnken,  Pr<efaUoad 
Timaei  Glustarium  PiolOHicum). 

TIMOMAGO,  — Celebre  pittore  antico,  natio  di 
BUanzio.  e vissuto  al  tempo  di  Giulio  Cesare.  Plinio 
{lliii.  ]>«£.  xzzv,  àO)  dice  che  Cesare  comprò  due 
pitture  in  encaustica  di  Timnmaco,  pagandole  80  ta* 

Iiriitì  attici;  cioè  circa  45^,000  franchi.  I na  di  queste 
pitture  rappresentava  Ajace,  figliuolo  di  Telamone, 
il  quale  medita  sulle  sue  sventure;  e Pallra,  Medea 
che  sta  per  trucidare  i proprii  figliuoli.  Giulio  Cesare 
depose  queste  pitture  nel  tempio  di  \'cn€re  Genitrice. 
Questi  due  capolavori  sono  siali  mollo  decantati  dai 
poeti.  Nell’ Antologia  greca  sono  vari!  epigrammi  ad  essi 
relativi,  evi  alUxtonu  pure  i seguenti  versi  di  Ovidio: 

( tque  sedei  vultii  fassus  Telamoniiis  iram 
ln<}ue  oeidis  faciims  barbara  mater  babet 

ii{Tnst.  11,  5^5) 

Abbiamo  da  Plinio  che  il  dipinto  rapprescnlautc  Me* 
dea  non  era  terminato;  c ciò  probabilmente  per  la  so* 
praggìiintavi  morte  dciranlore.  (dò  non  di  meno  era 
esso  ammirato  più  di  qual.siasi altra  opera  finita  dello 
stesso  autore;  c questo  era  pure  il  caso  dell’iride  di 
Aristide,  delle  Tindarididì  >ieomaco  e dì  una  Venere 
<r Apclle  che  quantunque  non  ultimale  erano  tuttavia 
amuiinitfì  più  di  qualsìRsì  opera  compiuta  de*  loro 
rispettivi  autori.  Dì  questo  dipinto  della  Medea  torca 
I anche  Plutarco  (De  And.  Poti.  3)  in  un  passo  dove 

Irgli  parla  della  rappresentazione  di  soggetti  incenve* 
nienti,  ma  pure  ammirati  per  reccellenza  deli’csecu* 
zinne.  •*■  Secondo  il  comun  lesto  di  Plinio,  Timomaoo 
è dello,  come  già  notammo,  enniempnraneo  di  Cesare 
{Jnlii  Catari*  (rtofe),  ma  il  nuraiul  nell'  Hitìnirr  d$ 
ia  /Vódure  .-/nciVmie  ree.  dice  di  credere  che  la  pa- 
rola (Ttiitr  sia  una  giunta  deiramanuen^c;  del  che  reca 
jareerhie  ragioni.  K questa  congettura  avrebbe  mollo 
in  suo  favore.  Primieramente  il  prezzo  dei  due  sum* 
mentovali  dipinti  (kiii.OOO  fr.)  sarebbe  enormo  per 
un  pittore  vivente.  Ma  non  lo  é se  consideriamo  qn®* 
sta  somma  pagata  per  due  celebri  capoKivorl  dell'an- 
tica pittura.  Il  non  essere  finito  della  Medea  prova 
che  questo  dipinto  non  fu  venduto  dnll'anlore;  e da 
un  passo  di  Cicerone  (/»  Prtr.  I.  iv,  c.  60)  sembra 
pur  chiaro  che  questi  due  dipinti  fossero  venduli 
dalia  città  di  Ciztco;  e dal  modo  con  cui  sono  mento- 
vati in  un  con  molte  delle  più  celebrate  opere  degli 
antichi  artisti  greci,  parrebbe  che  fossero  pur  essi  di 
ugual  rinomanza  e lavoro  pure  d’artista  morto  già  da 
un  pezzo.  E perciò  Timomacu  fu  probabilmente  con- 
temporaneo di  Pausia,  di  Nicia  e d'altri  pittori  in  en- 
caustica, e sarebbe  vissuto  circa  300  anni  av.  G.  Lo 
stesso  Plinio,  parlando  altrove  d!  Timomaeo,  lometl^ 
tova  insieme  coi  più  antichi  e più  celebri  pittori  della 
Grecia,  come  a dire  un  Mcomaco,  un  Apelle,  ttn  At> 
ristide.  — Plinio  fa  Timomaeo  anco  autore  di  nitrii 
dipinti  ebe  sono  un  Oreste;  nn'lfigcnia  in  Tanridiét 
Lecizione,  ginoariaste;  una  eognolto  ttOfMIiHm;  due 
filosofi  0 aliri,  col  pallio,  in  atto  di  ragionare,  Tono 
ritte  in  piedi  e sedolo  Taitro;  e finalmente  un  Ibmo^ 
sSasinto  dipinto  rappresentante  il  Gettone.  *8 
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TJMOJIC— TIMOTBO. 


TIHOMì  (fiMr.).  — A quanto  diceaMoo  d«1U  Eo' 
eielopeUia  circa  qtieala  parte  del  vaaeello  dobbtaaw 
qui  aoftgiuogere  a dimoetnafone  deU’eficLto  operalo 
da  queaio  ingegno,  ebe  quando  ai  gira  il  ImioRe  da 
deelra  a sioieb^a,  l'acqua  tpiogo  il  vaaeello  da  aia«> 
atra  a destra,  ed  imaginando  questa  ferma  applieata 
a«  punti  ove  il  tiioone  ò attaecato  al  corpo  dei  va* 
iceiio,  vale  a dire  alia  poppa,  questa  parte  viene 
spinta  da  sinistra  a destra  e per  conseguenxa  Is  prua 
dd  vascello,  il  quale  tende  a girare  sei  suo  centro 
di  gravitò,  à spinta  da  destra  a sinistra.  Questa  teoria 
di  leggieri  cotnpreudesi.  e pud  sottoporsi  ai  calcoli 
piò  rigorosi:  legasi  deasa  alla  dottrina  dei  oeitlri  apon- 
tanti  di  ratatiame:  quelli  die  desiderano  pié  estesi 
particolari  polrauno  eeosnltare  il  Trattata  iuUt  navi 
di  Bouger,  la  Mcuiorra  dei  t^escdit  di  PUtot.  ed  il 
Corto  di  Jfa/eMolica  di  BezouL  Qui  ci  basti  ricono- 
scere ebe  il  moto  del  timone  fa  girare  la  poppa  dal 
lato  opposto*  e che  accrescendo  la  soperfieie  supe- 
riore del  timone  non  si  aumenta  la  sua  aaiono  che 
debolmeolo,  e questa  fona  cresce  invece  nolabil' 
mente  quanto  et  eumentn  la  superficie  alla  parie 
interiore. 

T1.HOTEO  (s.).«  Discepolo  e compagno  di  S.  Paolo, 
parUcdarnmnte  caro  a questo  apostolo,  dal  quale  fu 
consacrato  veeeevo  e posto  al  governo  della  chiesa 
di  Efeso  prima  die  l’evangelista  $.  GioTanni  avesse 
teruioia  suo  sianna  in  quella  città.  Le  due  lettere  di  s 
Paolo  a Timoteo  sono  prexìoto  roonvineoto  delio  spi- 
rito apostolico,  eonteneiHlo  in  poche  parole  i doveri 
di  un  pastore,  le  virtù  ondo  de« 'essere  fornito,  i di- 
felli  da  cui  ha  da  guardarsi,  gli  aminaestrameoll  che 
è tenuto  dare  ai  fedeli  nelle  varie  coodUiooi  della 
vita.  Pare  siano  alate  scritte  negli  anni  6)  e 65,  poco 
inuauM  al  martirio  dell'  apostolo,  il  quale  si  riferisce 
eMUunemente  aU’anno  66.  I padri  della  Cliiesa  racee* 
mandane  ad  ogni  uiinlslro  dell  aitare  la  lettura  aosid  uà 
di  queste  due  lettere  ooo  meno  che  di  quella  a Tito. 

Meli’ Apocalissi  n,  1,  è comandato  a s.  Giovanni 
di  scrivere  al  vescovo  d’Ereso.  lodarne  lo  fatiche,  U 
pnxionza,  il  zelo  contro  i cattivi,  la  vigiUnxa  a sco- 
prire i falsi  apostoli,  il  coraggio  a patire  pei  norae 
di  Cristo,  ma  d'awerlirlo  essersi  in  lui  raflreddala 
l’antica  oaritò.  Se  rammoniziono  era  diretta  a Tiuio- 
toc  (il  che  è incerto),  questi  nc  fece  suo  prò  certa- 
mente, essendovi  prove  che  egli  sofierm  il  martirio. 
probabiluH'oio  Tanno  67.  Gli  amichi  martirologu 
che  portano  il  nome  di  s.  Girolamo  ne  fanno  me- 
moria  il  il  sotleabre.  5i  creda  ohe  TiiaoUm  abbia 
avuto  per  succesaoro  aant'Onesimo. 

TkttUTEO.  ~ Antico  musico  c poeU  lirioo  dolio 
Grecia,  uatio  di  Mileto,  che  visse  e fu  priaoi|}slmeuta 
in  fiore  intorno  alTanno  568  av.  C.  (Diod.  Sic.  xiv, 
h6).  Era  contemporaneo  d’Kuripide  e passò  gli  uUìmi 
guai  della  sua  vita  alla  corte  di  Macedonia  dova  mori 
palTanoo  357  av.  €.  nella  avvanaata  età  di  67  aoui. 
aumentò  ad  undici  il  numero  delle  corde  dcl.'a 
iUAnvAmoqto  che  vanne  eunsklcraiu  coma  cur- 
nuione  della  mnsica  dagli  Spartani,  <|uali  iiuo  vole- 
vano oUrcpassare  il  pumdfA  di  sette,  e fecesi  a Sparta 


nn  decreto,  toltom  astslenle  io  Boemo,  o<d  quale  ai 
eomiionava  siffatta  innovazione  (Plutarco,  UemmUiA, 
p.  lOAl,  ed.  Frankf,;  Ateneo,  xnr,  p.  656).  BuidaÀ 
aienxiona  di  un  gran  numero  di  componimeoti  poé* 
tici  di  Tiaoteo,  che  ebbero  ginn  voga  ai  tempi  laro, 
c Ira  cui  ecanvi  dicianova  nnnii,  iraantMai  pranmii, 
dicioUo  ditirambi  e inni  ventuno.  Ora  dì  UiUeqnàsin 
opere  non  eaiate  più  akuoa,  tranne  podd  fmnàmeolA 
conservati  in  Alene»  e dai  grammatici  (Voaaio,  De 
Pselii  Grmeta,  p.  46;  Bode,  GearAmhlr  drr  Arrischisi 
UicklkmnU  der  //iffenen,  voL  ii,  p.  503,  ece.). 

TUItfTEO  (tfor.  ani.).  — l'I^iualo  di  GoMam  d’Ar 
lene  dal  quale  ereditò  grandi  rieehesae.  Se  abbiamo 
a giudicare  dalla  cUmesUcfaexza  con  cui  agli  imUara 
Isocrate,  Platone  e altri  uomini  d'ingegno,  e dal  modo 
con  cui  altri  ne  parlano,  qglì  dovette  ricevere  una 
ottima  educazione;  ma  di  oiuna  ìmporiante  partien* 
larilà  riguardo  alla  ana  gìor inazta  ci  è gasata  notmia. 
La  prima  volta  ch’egli  veramenle  figura  nella  staata 
della  sna  patria,  gU  è dorante  la  guenra  fra  Tebe  a 
Sparla.  MoU'anao  375  av.  C.  dopo  la  battaglia  di 
Mmso,  i Tebaai,  i quali  arano  minaeeiati  d’invnsioaa 
dagli  Spartani,  aapplicarono  gli  Ateniam  di  attantn- 
nere  quel  pericolo  maiidaiido  una  flotta  intorno  al 
Peiopooneso,  come  già  avavaDo  fatto  al  prinàpìn  dalla 
guerra  peloponnesiaca.  La  loro  domanda  fu  proni»' 
mento  esaudita  e Timoteo  fu  nomioalo  gaaeralo  di 
una  flotta  di  sessanta  navi  con  cui  aveva  a veleggiare 
intorno  al  Peloponnmo  e lango  le  coste  oeeid^aU 
dalla  Grecia,  lo  queata  spndizioae  egli  i^eaa  prima- 
mente  t^eira,  che  trattò  eolia  massima  doloeaan  e 
acfua  uaara  alcuno  dei  diritti  di  conquistatore.  E eam- 
leguenza  di  questo  si  fu  che  poco  gli  diedero  da  fare 
Gcfalonta  e Aearnania  c che  finanoo  Alceta,  re  dei 
Molossi,  s’indusse  ad  entrare  nella  lega  ateniese.  Me 
intanto  che  Timoteo  andava  per  tal  modo  ravvimnd# 
il  potere  d’Atene  in  qiirlta  parlo  della  Grecia,  gli 
Spartani  luanJaronn  contro  di  esso  una  floltncapltn- 
naia  da  Nicoloco.  Diesai  una  battaglia  presse  la  bajn 
d'AUzia  evi  rimasero  pi'rdenti  gli  Spartani.  Pero  poi 
Mcoloco  presentò  altra  battaglia,  ma  siccome  le  flotftt 
di  Tiiuoteu  aveva  troppo  Sitffcrlo  per  poterla  acaettara^ 
Mcoloco  si  tenne  per  vincitore  e inualiò  un  traleob 
Ma  Timoteo  rifece  ben  presto  la  sua  flotta  «ho  crebbe 
mediante  i riuforzi  degli  alleati  a settanta  navi  nouiro 
cui  Mieoloco  male  avrebbe  potuto  rmistere.  A ogni 
modo  lo  scopo  vero  di  questa  spedixioneem  ataiodlA 
tenuto  io  quanto  gli  Spartani  non  avevano  pattile 
recare  ad  effaUo  la  disegnata  invaaioiM  dellt  Beaem 
e Tebe  potò  rivolgere  lo  ormi  contro  qualle  eillh 
baoikbe  che  volevauo  soUrard  alla  di  leifiiibadicnao» 
Timoteo  alla  testa  della  sua  gran  flette  non  msen 
luezal  da  aaulenerla,  giacohò  T^bc  stessa Mm-iAMt 
coocorw  (mr  nella,  e Atene,  la  quale  non  ai  trmmvi 
ÌN  multo  prospera  condizione,  era  stata  eailwttn  » 
seateneroe  le  spese  in  lutto,  da  quel  tealevip.teifA 
che  Tiiuateo  v’avee  pesto  dot  ,suo.  Eppwclh  JU»m 
eattohiùK  una  pena  separair  yp.dpaettt^A-Thwideit 
(m  Hehtemeio  ad  Atene.  Sirudateaeiide  cplìtappradÉ 
4 Macinio  una  mane  di  fuoruemtH.  i quali  nipartrwAi 
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vane  probabìlinoDCe  al  partito  democratico  e areano 
viebiosto  Tinxrfeo  di  proteiione.  Cftii  foni!  loro  i 
■Maxi  d!  contraelare  e dar  noia  ai  loro  nemici,  cioè 
nlparlUo  oHparcbtco  diZacinlo,  che  era  ìn’aileanu 
con  laparta.  Gli  oli$tarcbi  fecero  per  mezzo  di  ieitati 
le  loro  rieMetranzG  a Sparta,  b quale  mandò  legati 
ad  Alene  che  vi  accusassero  la  condotta  di  Timoteo. 
Ma  «on  vi  ebbero  soddisfazione,  giaerbè  Alene  non 
volava  Mgrìncaro  gli  esuli  di  Zncinto  pel  solo  fine  di 
■lantcficre  la  pace;  ondeebù  gli  Spartani  la  tennero 
per  rotta  e fecero  nuovi  apparecchi  di  guerra.  — 
Poco  dopo  di  questi  fatti  Curcira,  trovandoci  forte 
aggravata  dalla  flotta  peloponnesiaca,  ricorse  per  aiuto 
•d  Atene;  onde  fa  iniovamente  affidala  la  capiUnanza 
di  se«*anta  navi  a Tinmleo  il  quale  nella  sna  prima 
^pedizvene  aveva  già  dato  prove  dì  destrezza  evalore. 
Ma  Aleno,  la  quale  pativa  gran  difetto  di  danaro 
ella  steara,  non  aveva  il  come  alU*siir  quelle  cavi  di 
■rmatìf  mkIc  Timoteo  nel  575  veleggiò  alle  coste  ed 
allo  isole  deU'Rgeo,  richiedetidu  gii  alleati  ateniesi 
di  fornirgli  ! mezzi  dì  aiutare  i ('orcirctti.  Pare  che 
al  Heevesee  gualche  aiuto  dalla  itcozia  (Peiaosl.  In 
TfinoCÒ.,  p.  ÌIH8)  e nella  Macedonia  contrasse  orni- 
eizla  Col  re  Amlnta.  Ma  assai  lentamente  andava  egli 
Innanzi  lo  qu^ti  procedimenti,  e apparoilemeiite  con 
non  mollo  auccesso,  gitcx'bè  come  uomo  d' indole 
mite  e benigna,  egli  non  era  rapare  di  >fnrxare  gli  al- 
leati a aoramloistnirgli  quello  cb’essi  non  gli  potevano 
senza  acoramodo  loro.  AH’ultima  però  egli  avea  già 
veleggiato  fino  all'isola  di  Calaureadove  le  sue  genti 
cMninciavano  o mormorare  perché  non  venivano  pa- 
gale; e lo  alato  delle  cose  in  Corcira  era  peggiorato 
ogni  giorno  più.  Questa  sua  lentezza  por«e  uccisione 
o’fooi  nemùn  di  tentarne  la  rovina.  Prcseiilarousi  ad 
•Ccosarìo  Ifiicrate  e Calistrato,  ond'ei  fu  rirbianiato, 
cH  comando  della  flotta  venne  conferito  a'  suoi  ac- 
ettsatori  e aCahria.  Ne  fu  prorogalo  il  processo  fino 
al  finire  deirauttiono;  ma  venne  di  poi  assolto,  non 
a dir  vero,  per  la  chiarita  innocenza,  ma  si  per  l'in- 
lervcfito  d'Aketa,  molosso,  e di  (iiasune  di  Fere  che 
erano  venuti  In  Atene  a proteggerlo.  — .NeiPanno  361 
dopo  la  deposiziiìne  del  suo  rivale  Itìcrale,  Timoteo 
ri(^evHte  il  contando  della  flotta  da  mandarsi  lungo 
la  costa  delta  Macedonia.  Kgll  tolse  PoUdea  e Torone 
ad  Olinto,  e alali  conquiste  tenne  dietro  l’assugget- 
taAieuto  di  tutte  le  città  culcidicbe.  I^ssò  di  quivi 
aU'fcllespouto,  dove  coU’aiulo  di  Ariidiarzane  si  fece 
anobe  padrone  di  parecchie  città.  Nciraniio  seguente 
cominciò  le  sue  operazioni  contro  Antipoli,  nel  die 
parò  non  gli  venne  fatto  di  ottenere  cosa  alcuna, 
probabilmente  per  l’ intervenzione  de' Macedoni,  i 
quali  sostenevano  quella  rillà,  e Timoteo  fu  quasi 
costretto  a darsi  alla  fuga.  — Ndl'anuo  337  av.  C 
Timoteo  « Ificratc,  i quali  si  erano  rappattumati 
per  mezzo  di  un  matrimonio  tra  una  figliuola  del 
primo  e un  figUuoto  deiruUìmo.  ottennero  II  comando 
di  ooa  floua  di  60  vele  contro  i ribelli  alleati  d'A- 
lene,  m.'issinie  contro  Sauto.  Ma  le  armi  ateniesi  non 
lèsero  alcun  effetto  o fu  tra  giierrcggianli  concbiuso 
un  trottato  ebe  pose  fine  alla  cosi  detta  guerra  so- 


ciale. Ma  i generali  ateniesi  Timoteo,  Ificralee  Me- 
nesleo  furono  accusali  di  essere  stali  causa  doila 
inaia  fortuna  d'Atene,  e tratti  ad  un  processo.  Time- 
teo  in  particolare  era  accusalo  d'essere  sialo  corrotto 
con  danari  dai  Gbii  e dai  Rodiani.  I suoi  cullegbl, 
che  erano  essi  stessi  nel  più  gran  pericolo,  erano 
taliiienle  convinti  della  sua  innocenzu  che  dichiara- 
rono ne  avrebbero  assunto  sopra  di  té  ogni  malle- 
veria. Fu  ciò  non  ostante  condannalo  a una  malta  di 
100  talenti;  e non  potendo  egli  pagare  una  somma 
cosi  enorme,  si  ritrasse  a Calcide  nell’Eubea,  dove 
morì  poco  poi  nell'anno  53à  av.  C.  L’ìngiustisia  di 
questa  sentenza  fu  tscilauente  riconosciuta  dagli 
Ateniesi  do|K>  la  morte  di  Timoteo  coi  modo  con  cui 
si  concesse  u suo  figlio  Conone  di  soddisfare  al  debito 
dei  padre.  — Tiraoleo  segnalossi  non  meno  come  uo- 
mo che  come  capitano.  Fra  d'indole  sooiinamcnte 
umana  e disinteressata,  c sagrificò  tutii  gli  averi  si 
servizio  della  patria,  mentre  altri  valevansi  de’pobbci 
uffizi  come  di  mezzo  per  arricchire,  t^iuaudo  AlceUe 
Giasone  vennero  in  Atene  per  proteggerlo,  egli  li 
accolse  ed  albergò  in  casa  stia  ed  a qiH‘1  tempo  egli 
era  siffntlnmcnte  povero  che  dovette  prender  mnsse- 
rìzie  ad  imprestilo  affine  d'onorare  quegli  illastri 
suoi  amici  in  modo  degno  dell.*)  loro  condizione  : gli 
stessi  suoi  m-mici,  conoscrìulo  eh' essi  lo  avevano, 
erano  tratti  a stimarlo  ed  amarlo  (Senofonte,  Hellen. 
v,  U,  63,  ecc.;  vi,  11,  ecc.;  Isocrate  i>«/Vrmu(«- 
lione;  C.  .VeptiU,  Timoihm*;  Iboduro,  Sic.  xv  c avi. 
rbirlwall  Huiory  of  Grrcs,  voi.  v). 

TiHANMCiDA  (pofit.).  — Eravi  unei'rto  diritto  delle 
genti,  una  opiniune  stabilita  in  tutte  le  republicbe  di 
(■rccia  c d'iialia,  che  faceva  risguardare  come  uomo 
virtuoso  Fassassiiio  di  colui,  che  aveva  usurpala  la 
sovrana  potestà.  E questo  era  uu  amor  dominante 
per  la  patria,  che  uscendo  dalle  regole  ordinarie  dei 
delitti  e delle  virtù,  non  dava  ascrllo  che  a se  me- 
desimo e 1)00  vedeva  uè  citudino,  nè  aiutco,  uè  l>e- 
Qefnltore,  nè  padre:  parca  che  la  virtù  ai  obliasM 
per  8U{>erarc  se  stessa:  e l'azioue,  che  non  potevasi 
dapprima  approvare,  perchè  atroce,  si  faceva  aia- 
mirare  come  divina.  In  falli,  il  delitto  di  Cesare,  che 
viveva  in  un  goveruo  lil>ero,  non  era  forse  Ulo  da 
poter  essere  punito,  se  non  mediante  un  assassmiol 
— Di  questa  maniera,  Montesquieu  non  si  limita  ad 
esporre  la  dottrina  dell'antichità  intorno  alt'as»ussiuÌQ 
politico,  ma  va  più  lungi,  c nuu  contento  di  uon 
biasimarlo,  forinalinenle  Io  approva.  Altri  ed  in  gran 
minierò  han  detto  iiuiciae  con  Moulesquieu,  cd  han 
cercalo  sovente  di  nobilitare  ruceisiouo.  E,  cosa  stra- 
na, è avvenuto  che  i più  ardculi  apologisti  dell  as- 
sassinio  e degli  assassini  si  sono  precisamente  riuv^ 
nuli  fra  i più  ardenti  fautori  della  monarchia.  (ìuaì 
in  Francia  gli  slessi  uomini  che  aveao  gridala  rabbio- 
samente contro  il  giudizio  regolare  di  Luigi  zvs, 
provocavano  api^tameuto  aHass^inio  del  priiitocoj>- 
sole  e in  seguito  deli'impcraUHre  ; ed  aacbo  negli 
ultimi  tempi,  durante  la  domiuaziooe  di  uu  principe 
contro  di  cui  tante  volto  si  sono  alzate  deUe  mani 
armate,  uou  si  è veduto  e ai  vede  in  un  publico  ma- 
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pubUcamente  esposto,  usa  teJo  cbo  rappreseola 
TaUcutolo  di  Maral?  (u  tulle  l’epoclie  dunque  la  dot- 
trina dell'  asoaasinio  politico  ba  avuto  apologisti  e 
seiddi;  e se  la  voce  publica  si  è talune  volle  elevala 
coatro  il  tale  o tale  altro  allentato,  ciò  non  è avve- 
nuto per  una  idea  murale,  nè  per  odio  contro  il  delitto 
atesso,  ma  unicamente  a motivo  dell'amore  o del  ri- 
spetto cbe  inspirava  la  vittima.  Al  contrario,  che  si 
è veduto  in  Francia  ai  tempi  di  Luigi  Filippo?  Con- 
tro la  vita  di  costui  si  sono  fatti  molli  teniaiivi.  Eb- 
bene; tulle  le  volle  cbe  la  sua  vita  è stala  minacciala, 
i suoi  medesimi  nemici  non  hanno  esilato  a riprovare 
solennemenle  gli  a»>assioi.  Donde  questa  differenza? 
Dal  rispetto  o dairsmore  cbe  inspirava  la  persona  di 
quel  principe?  dairinfamia  personale  degli  assassini? 
dal  periglio  che  vi  sarebbe  stato  a lodarli?  No,  que- 
sto proveniva  dalla  salutare  diffusione  delle  idee  fl 
Bioreli  nella  politica,  c in  altri  termini;  dal  progresso  ] 
dello  spirito  democratico.  Questo  non  è un  paradosso, 
eia  dimoslraxione  è chiarissima.  Che  insegnano,  in 
fatti,  le  scuole  contrarie  alla  scuola  democratica?  Cbe 
in  uuo  Stalo  è un  nuUa  riinrocnsa  maggioranza;  cbe 
tolti  i diritti  pulitici  ed  anche  certi  diritti  civili  non 
appartengono  e non  debbono  appartenere  cbe  a un 
pieeoi  numero  di  eletti.  Or,  questa  è una  profonda 
ingiustizia,  contro  la  quale  protestano  e si  elevano  i 
più  vivi  sentimenti  della  dignità  umana  oltraggiato. 
Indi  provengono  le  terribili  sollevazioni,  clic  dì  tratto 
io  Ifatto  sconvolgono  le  socielà  male  ordinale.  Ma, 
acciò  una  sollevazione  possa  scoppiare,  abbisognano 
potenti  mezzi,  vasti  e lunghi  preparativi;  abbisogna 
cbe  lo  stesso  pensiero,  gli  stessi  voli  si  sviluppino 
eon  una  eguale  energia  in  migliaia  di  animi  differenti: 
rosa  difficile  e troppo  lunga  per  spiriti  impazienti  e 
caldi.  Cbo  avviene  allora?  Ina  cosa  abominevole,  ma 
logkbfsslma.  Siccome  è evidente  cbe  tatto  redifiuo 
addale  poggia  sopra  unn  sola  base,  e che  questa  base 
tl  personifica  in  una  sola  testa,  si  trovano  degli  uo- 
mini i quali  immaginano  che  colpendo  questa  testa 
«Uprema,  faranno  crollare  tutto  l’edifizio;  ed  essi  col- 
piscono. L’assassinio  politico  è dunque,  atlrcttanlo 
che  la  sollevazione,  a portala  delle  idee  monarchiche 
ed  aristocratiche,  imperocché, quando  airuomo  si  nega 
bgni' specie  di  diritti,  lo  si  disimpegno  moralmente 
da  ogni  specie  di  doveri;  lo  si  abbandona  ai  consigli 
dèlia  ragione,  buona  o cattiva,  ed  egli  non  ha  altra 
guida  che  questa  debole  e vacillante  fiaccola.  Indi  vie- 
ne quella  opinione  universale  neirantlcbiià,  e che  si 
è eonscrvata  fin  oggi,  che  le  mìnordà  abbiano  il  di- 
ritto di  sollevarsi,  che  grindividui  abbiano  il  diritto  di 
colpire:  indi  viene  ancora  cbe  i popoli  abbiano  pro- 
fessato per  taluni  capi  di  sedizione  e per  taluni  omi- 
cidi una  riconoscenza  eguale,  una  eguale  ammira- 
«ionc.  Le  dottrine  della  democrazia  moderna , al 
dòTrtrario , mettono  nel  cuore  dell'  uomo  maggiore 
ér^oglio  ed  umiltà.  Sieuro  dei  suoi  diritti,  egli  rispetta 
quelli  d'altrui;  eonlidando  netta  sua  dignità,  ha  cura 
di  eonseryarla.  Clttadmodl  unostato  libero,  non  sente 
^fftte  Ispirazioni  violenti,  ehe  il  gran  disegno  di  li- 
'Deif^rc  uAa  patria  schiava  suscito  nel  cuore  degli 


oppressi.  £i  si  trova  al  suo  posto,  e non  aspira  ad 
occuparne  un  altro;  ODorato,  sosteouto,  proietto,  do- 
minato dalla  società,  non  ba  bisogno  di  aprirsi  con 
la  forza  un  varco  al  privilegio;  fioatmooto  padrone 
di  un  suffragio  efficace,  non  gli  viene  affatto  in  pen- 
siero di  armarsi  di  un  pugnale.  Aggiungtomo,  che 
secondo  lo  spirilo  domocraiico,  la  società  tavella 
acciò  tutti  gli  uomini  ibbiano  un'eductalone  (^«unn. 
Liberi  allora  dei  ciechi  eccitamenti  della  iguMiiiaa, 
i cìlladini  oomprcndooo  che  il  destino  di  un  popolo 
non  è mai  talmente  incatenalo  alla  esislenaa  dì  un 
uomo,  cbe  un  colpo  di  pugnale  basti  a deciderlo. 
Laonde,  se  sotto  il  punto  di  vista  morale,  tutti  deb- 
bono abbonire  rassasainio  sotto  qualunque  forma  si 
mostri,  la  scuola  democratica  è la  sola  cbe  possa  lo- 
gicamente riprovare  rassassioio  politico;  e lo  ripo- 
liamo,  benché  la  democrazia  non  sia  ancora  incaroata 
nelle  forme  polìtiche,  siccome  ogni  di  fa  progressi  e 
purifica  la  morale  publica,  al  suo  ascendente  deveai 
attribuir  Torrore,  che  oramai  accompagna  l'assasatoio 
politico. 

TIAANMONE.— Grammatico  greco,  natio  d'Arohn 
nel  Ponto,  fatto  prigioniero  da  LucuUo  nella  gtMiva 
cbo  questi  fece  in  esso  Ponto  nell'anno  av.  C. 
condo  Snida  il  nome  primitivo  di  questo  grammatico 
era  Teofrasto,  a cui  fu  sosUtuito  il  sopra  nome  4t 
Tirannione  a cagione  della  »>eyerità  ch'egli  usava 
verso  i suoi  discepoli.  Lucullo  lo  condusse  a Roma 
e lo  diede  in  dono  a Murena  che  gli  resUtui  la  libertà» 
III  Roma  occupossi  deirinsegnamento  e si  vuole  cbe 
accumulasse  una  considerevole  quantità  di  danaro. 
Si  vuol  pure  cbe  fosse  impiegato  ad  ordinare  la  fa*> 
iBosa  biblioteca  d’Apellicone  che  Siila  avea  trasporr 
tato  da  Atene  e cbe  cuoieneva  la  più  parte  delle  opere 
di  Aristotile  e di  Teofrasto  (Plut.  SiUa,  36;  StraK 
xm,  p.  609).  Ch'egli  avesse  gran  conoscenza  di  libri 
apparisce  chiaro  dal  fatto  che  Cicerone  adoperoUoa 
ordinare  la  sua  biblioteca,  la  quale  rosa  Tirannione 
fece  con  gran  soddisfazione  del  romano  oratore.  (Cie; 
ad  AH.  IV.  H e 8).  Che  poi  egli  stesso  possedesee« 
come  dice  Suida,  più  di  30,000  volumi,  non  sembra 
gran  fallo  credibile.  Cicerone  parla  con  molta  lode 

Ì'  delle  sue  cognizioni  e del  suo  modo  d'ioiegnare;  e 
sippiamo  che  intorno  all'anno  36  av.  C.  egli  diede 
lezioni  nella  casa  di  Cicerune  a Quinto,  figliuolo  <K 
Quinto  fratello  di  Cicerone  (Qc.  od  Frafr.  ti,  à). 
Strabono  (xii,  p.  8à8)  tra  le  persone  dalle  quali  dìde 
d'aver  ricevuto  istruzione,  pone  anche  Tiranoioné. 
Pare  che  avesse  molte  cognizioni  di  geografia,  giac- 
ché Cicerone  dà  molta  importanza  alle  obbiezioni  da 
lui  falle  ad  Eratostene  (ad  Alt.  ii,  G).  Il  romano  ora- 
tore allude  anche  ad  un'opera  di  Tirannione,  delia 
quale  faceva  molla  stima,  ma  non  dice  di  qual  matè- 
ria ella  trattasse,  (ad  All.  xir,6:  ad  Q.  fratr.  m,  à). 
Tirannione  mori  d'un  colpo  di  paralisia  in  dà  molto 
avanzata  (Suida  alla  parola  Tvfxwia»*).  <-<ieb 
Suida  fa  menzione  d’un  Tirannione  Seconde  gid- 
niore  ch’egli  d[ee  nativo  di  Fenicia  e discepolo  di 
Tirannione  il  vecchio  del  quale  adottò  anche  il  nome, 
il  suo  vero  essendo  quello  di  Diocle.  Egli  era  stalo 
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••  comperalo  da  db  Dimante,  liberto  d*0(taviano.  Egli 
ddiedefo  a Terentia,  moglie  di  Cicerone,  la  quale  re- 
vlitatgli  la  liberili,  dopo  del  che  occupoasi  deirinse- 
^ameoto.  Si  Toole  che  egli  scrivcMe  settantotto  opere 
le  quali  sono  ora  tulle  perdute.  Snida  mentova  il  li- 
molo di  alcune,  come  IM!a  prosodia  d'Omero;  Dtiie 
frani  airi ‘diaeorio;  DeUa  Um^a  latina;  Dttla  ortogra- 
^;esrHfe  slmili  opere  gramaltcali.  Non  essendo  questo 
Itosi  recando  serHtore  nominato  da  alcun  antico  scrit> 
taro  fnerebèda  Suida^  alcuni  moderni  critici  propen* 
Amo  ‘B  credere  ch'egli  non  abbia  mai  esistito,  e ebe 
-Anida  sia  ineorso  in  qaalebe  grosso  errore  (Brurker, 
■Bitk  Mifos.  Il,  p.  4 9). ..-.Viene  da  Suida  menzicmato 
■a  tarso  Tirannionc,  come  autore  di  un'opera  intorno 
Biilil'  Aogorii,  in  tre  libri,  cd  alcune  altre  che  non 
ramo  specsfieaie. 

a TlilfiSIA  (stor.  aa(.).-*TebaDO,  erafìgliolod'Evero 
'•dkAla  itofa  Carido.  K diede  alla  scienza  degli  au- 
creduto  uno  dei  più  celebri  indovini  deU 
raolicbiti.  Era  cieco,  e v’ha  chi  dice  che  fosse  ac> 
rancato  da  Minerva,  perchè  osò  guardarla  mentre 
SBBeiva  del  bagno,  ed  altri  che  non  piacendo  agli  dei 
^o  rivelasse  al  mortali  gli  arcani  del  cielo,  lo  pri- 
irassero  del  lume  degli  occhi.  $i  narra  che  fosse  scelto 
fergiodice  in  una  contesa  fra  Giove  e Giunone,  che 
lasse  ora  nomo  e ora  donna,  e che  comprendesse  la 
Amelia  d^ii  uccelli.  È ano  degli  aomioi  che  vivessero 
|BÙ  luogo  tempo,  secondo  la  favola  che  lo  fa  vivere 
Mila  stessa  epoca  di  Samuele. 

TiRlNTO  (grogr.  e stor.  ant  ).  — Antica  città  del- 
TArgolide,  nel  Peloponneso,  situata  nel  ò?"  àO'  di 
lat.  N.  e 38*  41'  di  long.  E.  a non  molta  distanza 
éal  capo  del  Golfo  Argoheo,  c^gi  Golfo  dì  ^apoli  di  i 
■emaota.  Secondo  nna  tradizione  recala  da  Slrabonc 
(etti,  p.  578  Casaub.),  essa  venne  edilicata  daPreto 
•ntico  re  delPArgolide,  il  quale  nella  costruzione 
AMPaerapoli  adoperò  muratori  di  Licia  i qualìsi  cbiama- 
raano  Ciclopi.  I Greci  attribuivano  la  più  parte  delle 
opere  neebiletionicbe  le  quali  si  caratterizzavano  per 
grende  antiefaità  e forme  massicce,  ai  ciclopi,  ond*  è ebe 
si0atte  cestrazioni  furono  dette  ciclopiche.  Omero 
(/fiede.  II,  559)  dà  a Tirinto  repiteto  di  muralo 
e Pausania  (ii,  95),  mille  anni  dopo 
Omero,  cosi  ne  descrìve  gli  avanzi  quali  esistevano 
sei  secondo  secolo  deH’era  volgare:  < Le  rovine  dì 
Tirinto,  die’egli,  erano  a destra  della  strada  ebe  mena 
da  Argo  ad  Bpidauro.  Il  muro  della  fort>6caxiooe 
<be  tuttora  esiste,  è opera  de'Cielopi  ed  è costrutto 
di  pietre  non  Isvorale  e si  grandi  che  la  minima  di 
-asse  non  potrebbe  essere  smossa  da  una  coppia  di 
tUuIi.  Gli  intervalli  ad  esse  frapposti  furono  poi  molto 
dopo  riempiti  di  pietre  minori  a segno  da  renderne 
Phitiera  massa  solida  e compatta.  • In  tali  costruzioni 
raon  si  feceva  uso  nè  di  cemento  nè  di  calce  ed  è evi* 
dente  ch'esse  furono  il  primo  rozzo  tentativo  di  edi- 
pei a pietra  presso  i Greci  pelasgici,  e formarono 
S primo  loro  stile  di  arcbileltura.  Il  secondo  è tullo- 
.V»  visibile  negli  avanzi  di  Mkbrv  (vedi).  — Lo  rovi- 
Ite  di  Tirinto  cosi  vengono  descritte  dal  Leake  (Iforea, 


IvoK  II,  p.  350):  « Esse  oecupano'la  più  bassa  c più 
sehiaeciata  di  vari!  colli  rocciosi,  ebe  s’alzano  a guisa 
d’isole  fuori  della  piannn.  U lunghezza  della  sora- 
roità  di  quella  di  Tirinto  è di  circa  930  tese,  e la 
larghezza  di  40  ad  80;  raltesia  al  dì  sopra  del  piano 
da  90  a 30  piedi;  e la  direzione  quasi  di  nord  c sud. 
L'intiero  circuito  delle  mura  esiste  tuttora  più  o meno 
conservato  ».  — A Preio,  creduto  il  fondatore  di  Ti- 
rìnlo,  succedette  il  di  lui  figliuolo  Megapcnie,  che 
vogliono  la  trasmetteeae  a Perseo.  Questi  lasciolla  al 
suo  discendente  Kletirìone  la  cui  Bgituola  AIcmena 
sposò  AnElrione,  il  qoale  venne  cacciato  da  Tirinto 
da  Stendo  re  d’Argo.  Ma  rìcuperolia  di  poi  il  di  lui 
figliuolo  Ercole  che  per  ciò  appunto  fu  sopranominalo 
Tinntio  (Diodoro,  iv,  40;  Pindaro,  OLmp.  x,  57). 
— Da  Perseo  fino  ad  Anfiirìnne,  Tirinto  era  una  di- 
pendenza della  vicina  città  di  Micene.  Al  tempo  della 
guerra  troiana,  Omero  la  rappresenta  come  suddita 
ai  re  d'Argo  {II.  ii,  339).  Fu  in  appresso  distrutta  in 
parte  dagli  Argivi,  del  quale  avvenimento  la  dola  è 
incerta;  ina  da  due  passi  d’Erodoto  (vi,  83,  e tx,  98) 
in  cui  (assi  menzione  di  Tirinto,  sembra  che  essa 
esistesae  fino  all'anno  4H0  av.  i'..,  ed  è probabile  che 
fosse  atterrala  in  quello  stesso  torno  che  Micene, 
cioè  intorno  aU’anno  468  av.  C.  (Clinton,  Fozt.  //r4- 
Im.  Il,  p.  493).  Secondo  Strabono  (vut,  p.  573),  i 
Tiriotii,  dopo  lasciate  le  case  loro,  sì  ritrassero  ad 
Epidauro;  e secondo  Pausania  (ii,  93),  i più  di  loro 
furono  mandati  ad  Argo.  — Pausania  fa  anche  men- 
zione di  quelle  ch'egli  chiama  Camere  (daka/AM)  delie 
figliuole  di  Proto,  situale  Ira  la  città  e il  mare;  ma 
non  ne  dà  alcuna  descrizione.  Strabone  paria  d'alcune 
caverne  artificiali  situate  presso  Nanpiia,  ch’egli  col- 
loca alla  distanza  di  soli  49  stadi  da  Tirialo,  e dice 
che  erano  attribuite  ai  Ciclopi,  ^ua  è improbabile 
ebe  ^1i  accenni  alle  medesime  scavazioDÌ  dì  coi  tocca 
Pausania,  ma  Strabone  non  le  aveva  probabilmente 
veduta,  giacché  egli  non  vide  mai  Micene.  La  città 
della  Tirintia  cbiamossi  anche  Licìnoia  da  LiciaeM» 
figliuolo  d’EleUrìooe  e fratello  di  AIcmena  (Pindavot 
Ofymp.  VII,  49.  Leake,  Aforea,  n,  333;  Cramen, 
Grttce,  m.  933;  Sir  W.  Geli,  itiutrary  of  Uic  Borea 
and  ^rgoUii  Oodwcll,  Clan.  Tour  ii,  p.  930). 

TIROCINIO  (/i/oto/*.)— È l'educazioDe  deU’uomo  in 
qualche  occupazione  della  vita:  e varia  secondo  la  Da- 
tura di  questa  occupazione.  E più  l'educazione  pratica 
che  la  teoretica,  o se  si  vuole  è Tuiia  e Fallra,  poiché 
non  potrebbero  andar  disgiunte.  Se  la  teorica  pre- 
cede la  pratica , questa  riescirà  più  facile , ed  è no- 
cessarlo  che  la  prima  apparecchi  Io  spirito  alla  se- 
conda , anche  in  quelle  professioni  maonali  che  so- 
gliono per  le  condizioni  imperfetto  della  società  trai* 
scorare  i prìncipii  che  ne  dovrebbero  essere  la  nonna. 
Oggi  colle  scuole  popolari  si  ripara  a quel  difetto  , e 
un  operaio  che  adopera  la  squadra,  la  pialla  e il  luar- 
tello  non  è alTatlo  ignaro , uscendo  da  quella  istru- 
zione elementare,  delle  idee  di  fisica  e di  geometria. 
Vi  sono  paesi  ove  quelle  scuole  ordinate  con  tale  in- 
tento sono  ulilUsimc , perchè  togliendo  la  materia- 
lità al  mestiere , rischiarano  l' intelligenza  di  chi  vi 
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•ì  dedwa  » e ne  rende  U dare  fatica  più  agevole,  e | 
non  prive  di  spirltueU}  ditello.  In  un  ordine  più  »•-  I 
periore  di  oteapneione  cono  MireM>ero  quelle  cbe 
risguardano  le  eeieoze  e le  erti,  é d’uopo  che  la  tao- 
rke  abbia  un  gran  dominio  Beile  preltò  • tranne  ebe 
non  ai  voglia  procedere  empirìcameDle.  La  cogoiaioiic 
della  teorica  uon  &i  poò  aequiiUre  eonieniporanea- 
menle  alla  pratica , eeeendo  di  lauta  imporitnaa  da 
richiederò  eadusivaiaente  tulio  lo  eludio.  Se  Dalle 
belle  arti  ai  attende  cootcmpomnenmente  alla  taorìca 
e alia  pratica  , e soventi  piò  a questa  cbe  a qoeUa , 
è sempre  reCTetto  di  un  cattivo  metodo.  — Il  tirocinio 
ris^iiarda  specialmente  la  pratica,  cbe  faa  pur  essa  ì 
suoi  principii , noo  indipendenti  però  dalla  teorica  : 
r&so  versa  sopra  alcune  forniole,  abiindini,  materia’ 
lìtà  die  rendono  applicabile  il  pensiero,  li  liroonio 
quando  adcaipie  al  difetto  della  teorica  è un  empì- 
riamo  die  »’  informa  deli'  idea  di  chi  dirige  Tedisea- 
xiooe  deU'aUievo.  Ma  tanto  io  questo  caso , come  al- 
lora cbe  il  tirocìnio  è illuniìiiato  dagli  studi  prepnm’ 
tori  egli  è soggetta  a certe  norme  cbe  rendono  l'edu- 
caiioue  ardua  e talvolta  la  vita  disaggradevole.  ^el 
lirudoia  degli  operai  è d'nopo  cbe  U legislatore  in- 
tervenga per  regolare  le  ore  del  lavoro,  per  prov- 
vedere alla  salute  dei  manovali , per  vegliare  alla  de- 
holexaa  dd  sesso,  alla  delieateaaa  deirctò,  affinchè 

10  speeulaloreo  il  direttore  dello  sialHlineolo  per  iO' 
gordigia  di  lucro  non  abusi  delle  forse  dei  lavoranti 
con  loro  dotrimeolo  , e perchè  il  lirodnìo  oon  riduca 
l'uomo  allo  stato  d’una  asachina  o di  un  bruto- 

Tl.SUL.  — Figlia  d’Asopo,  celebre  insiciae  con  Pira- 
ino  per  amorosa  avventura.  Era  Piramo  un  giovine  00- 
sirio  che  aiutava  in  una  casa  contigua  a quella  di 
Tisbe  da  eoi  non  era  separato  che  da  un  muro  sdru- 
acìtOk  Amoreggiavano  e si  parlavano  occultamente  per 
la  fenditura  della  t»arclc  ; ma  per  accordar  più  libero 
sfogo  all'ainore  appagato  soltsolo  di  sospiri  e di  pa- 
role si  diedero  convegno  fuori  delia  città  solio  un 
gelso  bisneo.  Tisbe  coperta  d’im  velo  arrivò  la  prìiua 
al  luogo  uouvenulo , quando  vide  venirle  incontro  una 
liooossa  die  aveva  le  zanne  insanguinate  , ondo  spa- 
venlsta  si  diede  a fuggire  lasciando  dietro  sé  cadere 

11  velo.  La  belva  si  arrestò  a lacerarlo  e imbrattarlo 
di  sangue  e poi  si  volse  altrove.  Sopragiungendo  Pi- 
ramo  coaie  vide  il  velo  deU’smata  s’iniaginò  cbe  ella 
Cosse  stata  divorala  da  qualche  fiera , e cavala  la  spa* 
da  , non  polendo  senza  di  lei  sopportare  la  vita,  dts- 
peraUunsnle  si  uccise.  Tisbe  cbe  si  era  appartata  per 
aoUrarsi  alla  lioiu'ssa  , quando  tornò  al  gelso  vi  trovò 
Tamantc  morto  , ed  ella  colla  slessa  spada  dì  lui  si 
iTAlìste  il  seno  e spirò  sul  suo  cadavere.  Il  gelso  ai 
tinse  del  sangue  degli  amanti , e le  more  da  bianche 
divennero  rosse.  Ovidio  nel  iv  libro  delle  Mclawor- 
fosi  dipinge  con  vivi  colori  questa  coin»ov«ate  tra- 
gedia. 

TITANO  (nnt.)— 'Era  figlio  di  Cdo«  di  Vesta  oTilea, 
cfratvilo  maggiore  di  Saturno  a cui  cedette  il  regno  per 
secondare  i desideri  della  iiisdre  a psUo  cito  facesse 
perire  lutti  i figliuoli  maschi  affinchè  F imperio  ri 
tornasse  al  ramo  primogenito.  Ma  avendo  scoperto 


che  tre  figlioli  per  faceoiicaza  di  IVee  erano 
conservati  e creseiuii , mosso  guerra  al  freteèlo , le 
vinse  e lo  imprigionò  oo'snoi  <»ieTe  folto  adolle 
foce  guerra  ai  Titani  e li  sforzò  a rifuginrsi  nelTcelru 
mità  delta  Spegna.  Secondo  questo  raoconto  che  spie- 
gherebbe il  lidio  delta  gnorri  di  tìtove  eoa  tra  i Ti- 
leni , per  Tartaro  non  •'  iolenderrbbe  ebe  zi  confine 
estremo  dei  aiwido  conosciuto  né'  tempi  primktvi,  e 
quello  guerra  non  sardbbo  che  un  afferò  duiMtMO  di 
un  rogne  greco.  V ha  chi  vede  ncrifta  guerra  dei  Th 
lini  la  tradizione  orientale  degli  angoli  mbaMi  fulmh 
nati  da  Dio.  itaUenebe  crede  ebe  sia  T iaMqiìae  d’oa 
gran  nvolgimesuo  sociele  , d'eoa  trasformazioDe  per 
cui  sacccase  air»nttca  uaa  civiltà  novella  più  pertatta. 
Esiodo  descrivo  la  lotta  degli  Dei  coi  Titaai  In  an  qua* 
dro  gigantesco , ove  la  natura  tutta  quanta  sicamnsam» 
ve,  il  che  farebbe  credere  che  la  favola  coprisse  quid* 
cbe  gran  cambtamenlo  del  globo,  beila  Scrhlttra  iTi- 
tani  si  credono  giganti.  Qualche  autore  sostiene  «ha 
Timpero  dei  Titani  ebbe  fine  ael  tempo  che  gTlsraoUM 
eotraroeo  in  Egitto.  Pretende  che  i Tilaid  abbtaao 
popolala  la  Sernuuia  europea , la  Bitiota  , la  ^sfle- 
gonia  e la  Cappodoeia  , fondando  regni.  Si  dà  il  nome 
di  Titano  anche  al  sole , e M chiama  litania  la  aaa 
luce.  - H»r 

TODlM  (Miciicls)  — Celebre  meemiico  e muatcot 
nacque  a Saluuo  (Piemoatc)  verso  il  16ffò,  e doge 
aver  vissuto  lunga  peata  in  Roma  prese  stanaa  e tM 
i suoi  (fionii  in  Parigi.  DìcioU'anni  di  soggioimo  ta 
Roma  impif^ò  egli  a fabbricar  rarii  stroinenti  e ma- 
cbioe,  dJ»lrìbttili  io  varie  stanze  di  suo  rata,  di  cui 
dìè  egli  stesso  uaa  deserizioDC  in  un  opuscoteUo  in- 
titolalo : Otchùrrntionf  della  galltha  ormontra,  errlfa 
in  Roma  da  Michele  Todì/ti  pirmantem  dt  Sahisco  stolli 
sua  haktMion*  paalu  aU'arco  della  Crnmòol/a,  per 
Pnnresco  Tizzoni,  1676.  ~ Nella  prima  stanza  erano 
due  crolli  curìosbsiiai  asciai  e semplifiràtì , cbe  noe 
avean  rapporto  diretto  eolia  musica.  Nello  seeoiiita 
era  un’ iiuinen&a  inacbina,  da  lui  chiamata  Polifema 
e Colotoa.  Vi  si  vedeano  diverte  movenze  ésegnìle 
da  tritoni , e dei  marini  i quali  portavano  un  ctavi- 
cenibalo  mecanico.  Poliremo  suonava  una  piocota  spi- 
netta , chiaiuaia  sordrlbnu  0 muzéCla,  i cui  suoni  erano 
prodotti  per  mezzo  di  una  tastiera  posta  al  éiooilo 
di  quella  del  ciavirerobolo.  — Le  invenzioiii  musicali 
più  pregiale  Jel  rudini  erano  nella  terza  stanze  ; sor- 
prcmlcBli  a dir  vero  son  esse  se  ponsi  mefite  al  tempo 
in  cbe  furono  fobbricate.  .Avea  egli  fatti  due  violial 
singolari , on  de’  quali  jiortava  sotto  le  sue  cordo 
quelle  di  un  altro  violinetto,  le  quali  readeaoo  Fonava 
violino.  Per  iiieazo  di  una  molla  posta  presso  del 
cipo-Uslo  polcvnai  suonare  a volontà  o il  vioUao  o il 
violinetto  Sfparatauneate , o i due  strumeati  all’ottava 
nel  tempo  stesso.  — L'altro  violino,  per  meno  di  uni 
znachina  ingc^osa , potra  esMr  mootato  ad  en  tratte 
di  un  inlervaUodi  sosorida,  di  tarso  ed anebe  di  qtuMMj 
questi  due  strumeuti  son  descritti  nel  capìtolo  dei 
libro:  nel  'iiZ*  capitolo  ò la  descrizione  d'uoa  viola 
ttirofonQ  pel  cui  aecaoismo  polevaai  a proprio  ta-^ 
tanto  suoiuire  le  quattro  specie  di  viola  « aloè  : il 
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mproM^  a eontnlto , ìà  tanor*  e 0 òcuto.  TodHii  «ve* 
4>to  «lift  parte  grave  di  qe^to  straneoto  un’eale»* 
ftìaae  «««fti  piò  grande  ; «a  vi  rioaneiò  in  «ppreeeo 
perchè  inventò  il  contrabaiso  a quattro  corde , eul 
«Donò  egli  fttftMO  negli  erftterii , nei  concerti  e nelle 
•nreaftte.  — Aveva  il  Todinl  hiventnii  e costmtd  da 
aè  dee  eiavieeaifaeli.  Do  d’eaai  idoato  nel  «odo  più 
ìng^noeo,  offriva  1 mecai  di  suonare  nei  tre  generi 
dieloe^ , «rosnofico  ed  enormoHiro  , senza  ricorrere 
ft^dlvisioiii  Boltiplicate  e ini-oiDodc  ilells  tastiera.  <^ue* 
•te  «tremeoto  è descritto  nel  HÒ**  capitolo  della  iH- 
«ÉsaretÙMie.  £n  ioiioe  nella  tersa  stanza  un  grand’or- 
gMO  che  mechiudeva  assai  combinazioni  ed  effetti , 
ripvedoUi  poi  eoh' andar  del  tempo  siccome  nuove 
tenBM»opi.  Quest’organo  foeeva  intendere  o insieme^ 
tenute*  dàsgionlainento  sette  slruinenli  di  specie  di* 
«*IM«  uno  de*  quali  era  il  grand’org.ino , co m poeto 
di  molli  tasti  ohe  si  riunivano  o si  separavano  a vo* 
loelà  aeuza  che  Torganista  fosse  obbligato  a levar  le 
teuiii  dilla  tastiera , invenaionc  che  fu  non  ha  guarì 
rifMiedona.  Quattro  slrumeoli  n prmm  della  specie  del 
Unte^del  clavicembalo  eec.  erano  racchiusi  in  quest’ 
argauo.  U primo  era  un  c/avicrtnba/o  oniinario  ; il 
Mfinuriii  Mia  annetta  all’oltana  acuta  ; il  terzo  un  Ifor- 
Òóso  e piccola  tiorba  ; il  quarto  un  iiuin.  Gii  altri  due 
«Irauaetei  da  arco  erano  un  violino  c un  accordo  detto 
i«it¥t  lire.  Todiiii  avea  inventato  un  mreaniamo  il 
gBule  iuMlava  perfeltamente  il  giuoco  ilell  ardietto  so 
gueati  atrnwenti.  Son  noli  le  ricerche  e i tentativi  fatti 
tea  qui  per  riprodurre  lo  stesso  rITettn;  ma  ciò  ebe 
rende  vemmente  meravigliose  le  inTonzioni  di  Todtn! 
«I  à cim  la  stessa  tastiera  serviva  per  l’ organo  con 
tatti I tasti , pei  clavicembali,  spinette , liuto  e tiorba, 
•uose  per  gU  altri  struinonti  da  arco , elio  polevansi 
tewoar  soU  e ìnMenie  coll'organo  e cogli  atnimenti  da 
poema , tenia  che  aeceseo rio  fosse  levar  le  mani  dalla 
tteUiera.  ^ Non  consta  il  tempo  in  cui  questa  galleria 
tei  ucqoMata  dalla  famiglia  Verotpi.  Tutti  gli  o|^lii 
BOB  temn  traspoKati  nel  suo  palazzo , ma  soltanto  il 
gvaBd’orgaoo  eoi  davicenibali  e gli  altri  strumenti 
relaUvl  ; vteen  di  questi  in  un  altro  ordine  o ornati 
di  i>elle  pittura  e seuitiiro  dorate.  Ronanni  ne  riportò 
Il  disegoo  Bella  stampa  xxxiii  del  suo  ar- 

mmioo , Roma  iTì'ì.  De  la  I.ande  che  vide  qaestl 
•trumeati  nel  paistso  Veroepi  l'anno  176^  pretende 
ebe  le  pitture  deU’orgaao  e del  cUvicembalo  siano  del 
fluQSsin  ( Piaggio  m Italia,  t.  iv , p.  4911 , %•  ediz.  ). 
Ite  la  Loade  non  inteee  lo  strumento , ma  ciò  cb'el 
Bo  dice  quanto  all’  eslemo  oorrisponde  alla  deecri- 
mone  di  Todini , e ai  disegno  datone  dal  ttonannl. 
Bomcy  ebe  visitò  por  esao  il  palaeso  Vorospi  ciuqne 
Bnui  dopo  l’aslroDomo  Do  la  Lande , e che  vide  la 
ipalterl^  dove  l’oi^Qeio  è eollecato , non  potò  inten- 
deriai  toccò  la  tastiera  del  elaviceiubaio  ebo  caum- 
iftlea  oeU'orppno  , ma  non  ne  nari  alcun  auono , par- 
ciiÀ  v*  ba  un  segrete  ebe  non  eea  a sua  cegnizlene. 
lèsi  reste  Is  #us  descrisiooe  è conferme  elle  sitre. 

Tèe  prcMBl  stete  of  mmU  m f^amt  and  Italy , psg. 
e seg.  \ Non  è noto  in  qui  anno  morisse  queste 
tineamto  u isgagneeo  memnìco. 


TOGA  (^reèeoÌ.).-~  Seria  di  abito  lungo , ampio  e 
sansa  maniche  , usalo  dagli  aatidii  Ronaiti.  Porta* 
vano  genersimente  i Romani  le  steme  vestimenta  che 
gH  altri  pepoli  d' Italia  e i greci , e vuoisi  ebe  la  sefat 
toga  pigliassero  oasi  dsi  Lidii  ; ma  quost’  opinione 
etzbe  probabilmente  origine  dalla  credenta  ebe  gli 
Etruschi  fossero  venuti  dalla  Lidia,  e che  aluseoo  una 
sorta  di  toga  particolare  ( la  toga  praetesda  ) venisse 
iutrodotta  fino  abaniico  io  Roma  dall'  Kbniria  , viene 
e^resmnienta  affermalo  da  antichi  acrftteri(T.  Livio, 
1,8;  Plinio  , Si$t.  nut.  vni , 74  ).  Più  lardi  la  toga 
divenne  abito  peculiare  ai  Romani  che  in  tempo  di 
pace  la  portavano  cosi  in  Roma  come  fuori , e ogni 
volta  che  apparivano  in  pieno  abbigliamento.  Quindi 
è eh* cosi  vengono  chiamati  ^riite  togata  (Vigilie, 
/Eiuid.  I,  98i  ) e togati  ( Salìust.  Jwjwih. , Si  ) per 
contradiitiognerli  da  aKre  nasioni.  Il  iieine  foga,  ae- 
ooodo  Varrone  {De  lÀng.  Lat.  tv,  p.  So,  ed.  Hìpont.) 
da  Ugere , eoprire , cosi  detta  come  quella  che  co* 
priva  i'  intiero  corpo.  Gellio  ( vit , 49  ) dice  ebe  enti* 
camente  la  toga  ora  il  solo  abito  ebe  si  portasse,  ma 
sappiamo  che  in  appresso  veniva  portato  «opra  altre 
vestimeuta.  Il  diritto  di  portar  la  tega  era  privilegio 
de’ aoli  cittadini  Romani  d’ ogni  età  e d’ogni  sesso 
( Servio T ad  .'Eneid.  t , 9Si)  ; e agli  «chiavi,  ai  fo* 
rastierì  e ai  Romani  mandali  in  esìgilo  era  vietato 
di  portarla  ( Plinio,  Epiot.  iv,  II;  Orazio  , Corm,  iir, 
•’i , 40).  La  pecuiiariti  della  toga  come  abito  romano 
viene  anche  indicata  dal  tetto  che  le  comedie  in  cui 
comparivano  Romaui  aolia  oceoa  ed  erano  rappre* 
sentati  nel  nativo  loro  oostume obianiavansi  tógato 
per  distingnerle  dalle  eomedie  greche.  Steeome  Ib 
toga  copriva  tutto  il  corpo  tranne  il  braccio  shiiatro, 
quando  alcuno  ponevasi  a lavorare  dovea  svestirsene 
tonto  a caaa  come  nel  campo  (Giovenale,  m,  474  ; 
T.  Livio,  m,  96).  » La  toga  era  fatta  con  tela  di 
lana  che  variava  in  spesaesza  c tinozza  secondo  le  cir* 
coslanie  e le  stagioni.  Sotto  rimpere  le  persaned’altib 
affare  usavano  portarla  di  seta.  Erano  per  to  |tià  btitn* 
che , probabilmente  del  colore  naturile  della  latta. 
Coluro  i quali  si  prescntavaao  al  popotd  eoiue*Bi^* 
ranti  a qualche  offioio  pnbbìioo  portavano  la  togad’ua' 
bianco  particolare  (candida)  onde  il  toro  nome  df 
candidati.  Anche  nelle  occasioni  festive  portatasi  una 
toga  di  un  bianco  maggiore  delTusato  (Orazio,  8a(.  n, 
9,  60;  Cicerone,  in  Fufm.  IS).  (n  tempo  di  lutto 
o di  miseria  o di  tristezza  indosmvast  la  toga  pulla 
0 atra  , ossia  Ioga  Ji  color  bruno  ( deerone,  m f'cfm. 
18;  in  f'trr.  iv,  94  ).  He  però  il  loeabolo  putta  ac- 
cenni ad  una  tinta  particolare  o so  solo  intenda  di 
dire  toga  sudda  e logora , che  indoseavasi  con  minor 
cura  deli’nsato,  come  pure  abbiasi  nd  teferire  dogtt 
aggettivi  sordida  e sqiiaitda  che  spesso  lo  vecigono  dati> 
(T.  Livio,  XLV,  99)  uon  ò cosa  beo  ceriB  qtma«< 
tunqoe  oappiusi  per  termo  ebe  presse  i Romani  l’abitar 
da  lutto  ora  di  coloro  oscuro.  Verso  il  inire  della  ro* 
publiea  e.  sotto  Tiiuporo  la  Cegu , iimssigad  ^olltt' 
portata  dagli  imperatori,  era  di  color  purpiif^,  » 
chiaiDUTssi  trabeo  ; e qupst’iiso  pare  sia  stato  intro- 
dotto da  Giotio  Cesare  (Cicerone,  Pfiilipp,  u, 


TOM  POIK:— TOMMASIM. 


S«rvio  , a(i  /€n.  nt  » 613  ).  Fin  dal  tninpo  d'Ai^^ta 
molti  Romani  avovano  dismesso  V uso  della  toga  e 
indossato  una  specie  di  mantello  detto  lacerna.  K ciò 
indusse  gl*  imperalorì , i quali  volevano  ristabilire 
amiche  usanze,  ad  ordinare  agli  edili  a vegliare  che 
niun  Romano  comparlase  nel  foro  o nel  circo  sensa 
toga  (Svet.  , /iug.  40).  La  toga  continuò  ad  essere 
durante  V impero  Tabito  onorevole  portalo  da  per- 
acne  d'alio  affare  come  senatori , giudici , sacerdoti 
e dienti  quaod’essi  salutavano  loro  patroni  o rice- 
vevano la  sportala  (Martiale,  xiv,  138)  e special- 
inenie  in  tutte  le  occasioni  in  coi  1*  imperatore  si  tro- 
vava presente.  — Pare  che  Fuso  del  portar  la  toga 
si  venisse  variamente  modificando  col  tempo  eome- 
cJiè  ne  restasse  por  tempre  immutato  il  carattere  ge- 
nerale. Quanto  alla  quantità  di  tela  in  essa  adope- 
rata , egli  sembra  che  vi  fosse  una  gran  differenza, 
giacché  alcune  statue  presentano  un  panneggiamento 
più  ricco  delle  altre.  Quanto  alla  sua  forma  e al  modo 
d’ indossarla  non  sì  può  dir  nulla  con  ccriezxa , non 
ostante  la  descrizione  di  Quintiliano  (xi,  o,  437  ecc.) 
e le  molte  statue  con  Ioga  tuttora  esistenti.  — Oltre 
alle  varie  sorta  di  toghe  soimuentovate , meritano 
d’essere  specialmente  mentovate  le  seguenti  : la  toga 
pratexta  ebe  portavasi  dai  fanciulli  dei  nobili , dalle 
fanciulle  nubili  e dai  ragazzi  finché  non  giugnevano 
all'età  della  pubertà  (degli  anni  quattordici)  quando 
la  cambiavano  nella  toga  virile  , delta  anche  pura  , 
libera  , o retta  , la  quale  era  la  consueta  toga  bianca 
sopradescrilta.  I.a  pretesta  era  anche  l’abito  ufficiale 
de’  magistrati  della  città  e de’municipii  egualmente 
che  di  quelli  delle  colonie.  Chiamavasi  pretesta  (prue- 
iexla  } perchè  era  orlata  di  porpora  nella  parte  cir- 
culare  (latus  clufus).  3**  La  toga  dipinta  ( pietà ),  che 
era  una  toga  ornata  di  riraiui  e d'oro  all'usanza  elru- 
sca.  Portavanla  i generali  nel  loro  trìunfo,  ond’  è che 
chìainavasi  anche  toga  capitolina.  Durante  l’impero 
si  portava  eziandio  dai  consoli  e dai  pretori  quando 
assi>tevauo  ai  giuochi  pubblici  (Vedi  Ferrario  e Rube* 
nio,  De  Re  f^rstiaria  ; Becker,  Coifus,  ii,  p.  78  ecc.). 

TO.M  POCC  (CiBLO  Steì-ttoh  detto  il  generale).  — 
Uno  dei  più  maravigUosi  nani  dei  tempi  luuderui. 
fiacqnea  Bridgeport  nel  Connecticut  agli  Stali  l'nìli, 
i'H  gennaio  1833.  Di  sette  anni  egli  non  aveva  un 
peso  ed  una  grandezza  maggiore  di  quella  che  aveva 
nell'età  di  sette  mesi,  pesava  cioè  8 chilogrammi  e 
sorgeva  di  terra  non  più  alto  di  18  pollici;  e non 
raggiunse  mai  rattezza  maggiore  di  38  pollici,  oè  un 
peso  maggiore  di  9 chilogrammi.  Percorse  egli  gli 
Siati  Uniti  d’America  come  in  un  trionfo;  scontratosi 
a Filadelfia  con  un  altro  nano,  il  maggiore  Stevens, 
die  per  la  sua  pìcdolezza  facevasi  pur  di  sè  speila- 
eolo  al  popolo,  Stevens  trovossi  cosi  maggiore  nella 
noie  a Tom  Pouc,  che  d’allora  in  poi  m fece  chiamare 
un  gigaaU.  Venuto  in  Europa  nel  1643  destò  le  ma- 
nviglie  neiringhillerra,  nella  Francia,  nella  Germa- 
nia. Viag^va  in  una  carrozza  alta  30  pollid,  e 
Iwgaff, 

i.t^MMASIM  (Guoomo).  — Nacque  DcU'andar  del- 
Panno  1768  io  Parma,  ove  già  avevano  veduta  la  luce 


Pietro  Rubini  e quel  massimo  riformatore  deiPibiiieél 
roedlcioa,  Giovanni  Rasori.  I suoi  genitori  fiaroon 
Giambattista  Tominasini  che  esercitava  onorevolment# 
la  professione  di  medico,  e Santa  MenegalU.  Il  gin- 
vane  Giacomo  fu  avviato  egli  pure  di  buon’ora  allo 
carriera  medica,  e dopo  aver  forniti  1 suoi  studii  nello 
patria  università,  fu  laureato  in  medieiiia  neil’anoo 
1789.  Nè  passò  luogo  tempo  che  la  ineomineiant» 
sua  fama  gU  frullò  la  catedra  dì  fisiologia  e patolegio 
nella  università  di  Parma,  dove  egli  dettò  quelle  Le* 
zìoni  critiche  d<  filologia  e patologia  (stampate  in  Par- 
ma nel  1803  e poi  ristampate  moltissime  volte  in  nU 
tre  città  iialiane)  che  menarono  io  appresso  tanto 
rumore  c foron  quasi  gli  albóri  di  quella  luce  belimi 
sima  onde  doveva  il  Tommasini  illutninare  la  dottrino 
medica  del  cnntrottimolo , della  quale  pochi  anni 
prima  (nel  1799)  il  Rasori  aveva  gittate  le  fonda» 
meala  nella  Storia  della  febbre  peteeebiale  ebe  tanto 
strage  portò  in  Genova,  quando  Massena , ivi  rin- 
chiuso , eroicamente  sosteneva  l'assedio  contro  lo 
truppe  austriache.  Nelle  indicale  letioni  del  Tommo- 
sini  torna  facilissimo  lo  scorgere  che  fin  da  quell'»- 
poca  egli  era  invaghito  del  sistema  browniano  deireo- 
citabiliià,  dalla  riforma  del  quale  nacque  poi  difoUi 
la  A'uora  dottrina  medica  italiana.  Giova  però  avver- 
tire, che  il  Tommasini  prima  delle  lezioni  crìtiche 
auzidelte  aveva  già  reso  di  publica  ragione  la  Storia 
ragionata  di  un  diabete  (Parma  1794)  ed  una  memoria 
nella  quale  discorreva  con  molto  acume  di  senno 
della  influenza  che  il  cuore  esercita  nella  cireolasiono 
del  sangue.  — Allorché  nell'anno  4803  i FrancMì  ai 
fecero  padroni  del  ducalo  di  Parma , il  Tommasini 
venne  preposto  a molti  publici  uffizi,  non  solamente 
medici  ma  eziandio  politici  e civili,  ch'egli  sostenne 
sempre  con  sommo  onore  e con  zelo  operorissimo. 
Prima  fu  nominato  membro  del  consiglio  di  ssmtà 
publica,  ordinalo  in  Parma  a souiigliansa  de'Gofiaeifo 
de  iuntè  francesi,  poscia  fu  creato  ispettore  delle  car«^ 
ceri,  uno  Ue’dudici  rappresentanti  della  città  e segre- 
tario del  consiglio  generale  del  dipartimento  del  lira, 
In  tanti  e cosi  svariali  impieghi  egli  ìulesa  sempre 
con  tutte  le  forze  deiranìmaairulile  della  patria'SM, 
a prò  della  quale  egli  adopcravasi  tuttodì  con  efficace 
ed  indefessa  attività:  e perciò  i suoi  concittadini  de* 
siderosi  di  dargli  solenne  attestalo  delia  lure  rilMa^ 
affettuosa  e della  sincera  loro  riconoscenu,  due  velie 
lo  focer  recare  a nome  loro  dal  primo  Console 
era  già  addivenlaio  l’arbilro  supremo  de’destìoi  deMi 
Francia  e del  mondo;  e quando  i collii  eleiUwiall 
furono  radunali  per  iscegliere  deputali  al  corpo  le- 
gislativo , fra  ì primi  proposti  dalla  città  di  rsrme 
fuvvi  Giacomo  Tommasini.  Cure  ai  gravi  arebbeee 
state  più  che  basievoli  a distogliere  chicebessit  degM 
studii  e dalle  occupazioni  scientifiche;  ma  il  ToattuiV 
sini  era  uomo  foroilo  di  facoltà  iatelfottiiaU  mentfh 
glioae  ed  aveva  vohHilà  ferma  di  valeneise:  ead'd  ehii 
dal  1803  al  4814  egli  venne  iiisereoiUi  pareechie  IMÌ^ 
portaoU  memorie  di  argomento  medico  nel  GierttMé’ 
della  Società  medico-chirurgien  di  l^anka,  e«ald91# 
stampò  le  Rictrehe  patoiogieb»  saffo  /sòfins  dì  IdMtaid 


TOMM  ASINI. 


7«S 


del  Ì80A,  sulla  febbre  gialla  (Ìi  j4merica  e sulle  nialaUie 
di  genio  analogo;  lavoro  aiTallo  classico,  in  cui  l'au- 
tore da  una  nalaltia  particolare  toglie>’a  occasiono  di 
dicbiararo  taluni  principii  geuerali  di  patologia  e dì 
esporre  la  sua  dottrina  oosologica  delle  epidemie  e 
de’coniagt.  — MeU  anno  iSlS  il  governo  delle  lega- 
sioni  pontificie,  essendo  morto  Antonio  Testa  profes- 
sore di  clinica-medica  e di  terapia  speciale  ncirCni* 
versìtii  di  Bologna,  chiamò  a succedergli  il  Tomma^ini, 
il  cui  insegnamento  levò  presto  grandissimo  grido  in 
tutta  Italia  e parve  a tulli  facesse  rivivere  gli  antichi 
giorni  di  gloria  c di  splendore  dell'ateneo  bidognese. 

Il  Toiumasioi  resse  quella  catedra  fino  all'aiiuo  18^9, 
cd  inaugurò  il  corso  deile  sue  letture  con  un  discorso 
sulla  necessità  di  unire  in  medicina  la  filosofia  all'os- 
Servaaione.  Fin  da  quel  primo  momento  egli  riscosse 
il  plauso  universale,  ed  addivcnlò  quasi  l'idolo  della 
gioventù  studiosa,  nella  qmdc  indicibile  entusiasmo 
gonerava  la  facile  e seducente  eloquensa,  clic  in  lui 
con  bella  e squisita  armonia  accop|iiavasì  alla  pro- 
fondità del  pensiero  ed  alla  pellegrina  novità  de'con- 
celU  e delie  idee,  clinica  di  Bologna,  durante  gli 
anni  deU'iusegnameulo  del  gran  medico  di  cui  par- 
liamo, fu  incontrastabilmente  la  prima  clinica  dì  tutta 
Italia  cd  una  delle  più  rinomate  d’Europa;  ond’ccbc 
da  tutti  i canti  della  nostra  penisola  ed  anche  dal- 
resterò  e giovani  studenti  e medici  già  provclli  ed 
esperti  recavansi  in  folla  ad  ascoltare  il  celebrato  | 
professore.  Il  Tomiiiasini  soleva  corroborare  l'cspo-  D 
aùione  dei  suoi  principii  teorici  cogli  esperimenti , c 
puntellare  coi  falli  Io  dottrine  palulogicbe  e terapeu- 
tiche; e con  Siffatto  intendìmeiilo  lu  quell’andar  di 
tempo  egli  diede  opera  nella  sua  clinica  a molte 
esperieuze  sull’ aziono  do' modicamenli,  o sulla  loro 
cfUcacia  nelle  malattie,  e chiari  la  virlù  controstimo- 
Unte  di  multi  rimedii.  1 risullamcnU  delle  sue  espe- 
rienze tornarono  di  somma  utilità  al  l.aeniieck,  il 
quale  oppugnava  vigorosamente  in  Francia  la  dottrina 
deU’irritazìone  del  Broussais  e si  avvaleva  con  mollo 
profitto  de'lumi  che  gli  sperimenti  terapeutici  deU'csi- 
luio  clinico  di  Bologna  gli  somministravano  in  gran 
^opia.  — Nel  principio  dell'anno  scolastico  del  1817 
il  Toromasini  lesao  un  discorso  sulla  miova  dottrina 
sHodiea  ilobaita,  che  racchiudeva  una  dichiarazione 
auccinla  e categorica  delle  massime  fondamentali 
deila  doUrina  dol  coutrostimolo,  o che  fu  quindi  og- 
getto di  molta  conlroveriia,  o di  lunghe  ed  accanite 
discussioni.  Nel  18il  finalmente  comparve  il  primo 
Tolume  di  quella  stupenda  opera  Mia  insamma- 
rione  # della  febbre  continNa,  che  tutti  i medici  nostri 
coetanei  hanno  letto  ed  ammirato,  e che  da  lunga 
pezza  il  giudteio  competente  di  uomini  neU'artc  me- 
dica autorevolissimi  ha  collocato  accanto  a'capolavori 
di  Bagiivi  0 di  Morgagni.  Forse  gli  odierni  progressi 
dfclU  acicnsa  del  diagnostico  e delia  chimica  patolo- 
giea  hanno  distrutto  se  non  in  tutto,  almeno  in  gran- 
diisioia  parte,  Ulune  idee  del  Tommasini  sulle  con- 
dUUoi  e U svilupparaento  della  flogosi,  ma  i nuovi 
ftiltl  /poosono  far  crollare  le  spiegazioni  ed  i sistemi , 
IMA  mai  però  l'ingegno  ed  il  merito  degl'inventori 
Cnciol.  pop. 


di  sistemi  e de’capiscuola.  — Oltre  all'opera  accen- 
nata suirinfiammazione  il  Tommasini  diè  alle  stampe 
durante  i quattordici  anni  del  suo  ins^namonto  in 
Bologna  molle  memorie  dì  argomento  medico  ed  ogni 
anno  fece  rendere  di  publica  ragione  il  prospetto  dei 
rìsultamcnti  ottenuti  uella  clinica  medica  da  lui  di- 
retta. — Nel  1H3Ì  la  scolaresca  deU'lniversità  di 
Bologna  fece  coniare  una  medaglia  ad  onore  dei  suo 
diletto  maestro,  c molti  professori  colleghi  di  lui  nella 
facoltà  medica  vollero  unirsi  agli  studenti , o cosi 
tutti  insieme  con  piihlico  segno  di  onore  attcstare  so- 
lennemente i sensi  della  loro  riverenza  e della  loro 
ammirazione.  Tra  codesti  professori  giova  nominare 
il  dottore  Orioli,  che  alcuni  anni  dopo  a cagione  delle 
sue  vicende  c del  suo  pronto  e svegliato  ingegno  sali 
in  molla  fama.  — Nel  18!^9  il  Tommasini  tornò  ia 
P.'irma,  ove  dettò  parimente  letture  di  clinica  medica 
e di  terapia  speciale , c fu  creato  protomedico  dello 
Stato.  Nel  riassumere  l'uffizio  di  professore  in  quella 
medesima  Università,  dove  aveva  già  colti  i primi 
allòri,  egli  volle  appalesare  ai  suoi  Parmensi  t sensi 
di  affetto  e di  gratitudine  che  |)cr  essi  nudriva,  cd  a 
tal  uopo  tolse  ad  argomento  della  sua  prolusione 
Vamor  della  patria.  Da  allora  in  poi  non  mosso  più 
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di  Parma,  dov’è  mancalo  !naspeUalamcnlea*vivÌdopo 
breve  ed  acutissima  malattia  il  giorno  26  dì  novembre 
dell’anno  48à6.  — Il  nome  del  Tommaaini  suona 
chiarissimo  in  tutta  Europa,  e nienir'egli  viveva,  { 
dotti  stranieri  gli  furono  soventi  volte  larghi  di  lu- 
singhevoli dimostrazioni  di  onoranza  e di  stima. 
Quando  egli  viaggiò  io  Inghilterra  ed  in  iseozia,  1 
professori  delle  Università  di  Glasgow  e di  Edim- 
burgo gli  fecero,  come  ad  uomo  di  lama  europea,' 
pomposa  e festevole  accoglienza.  I/acadciuia  reale  di 
medicina  di  Parigi,  allorché  fu  riordinata  da  Lul^' 
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KTNi,  McriftM  «ubito  uel  OAvero  de' suoi  soci»  eMTÌ> 
ipoiMienlt  CiucoiHo  Tomaasioi;  du«  aedki  frante^ 
di  gran  martio  recaroau  ueNa  laro  Uagua  le  due  o- 
pere  suauneniovate  sulla  febbre  gialla  e auU’iaSaia- 
ma/ione,  e Dell'aDiui  48^2  il  chiarrsaioao  Andrai,  nel 
teasere  ki  atoria  delU)  duttriue  palelogiebo  pid  Ìm* 
naoae,  tenne  lungiiùwiaio  discorso  in  veniì  leateni  agli 
alunni  della  Iscollù  medica  parigiaa  della  teorica 
del  eoolrosUmolu  , e<l  al  roiauiBsioi,  come  a priu> 
cipale  rappre<«H(nRte  di-Ua  scuola  della  italiana,  prò* 
fuse  molli  e ineritati  uucoiiù.  Nel  maggio  deU'aono 
scorso  da  ullimo  il  signor  Salvaady,  luiuistro  della 
pubbca  ù.truaÌono  in  Francia,  conferì  al  nostro  illu- 
stre concittailinu  la  croce  della  Icgion  d'onore.  Ma 
di  questi  e di  altri  segni  di  distìnsionc  che  noi  per 
ragione  di  brevità  tnilnseknn  di  accennare,  non  fecea 
mestieri  al  Tommasini,  al  quale  più  caro  o pid  gra- 
dito tornava  sopra  ogni  cosa  il  plauso  de'snoi  com- 
patrioti; e nessuno  puù  descrivere  la  letizia  e rinterno 
sodiltefaeimenlo  che  egli  senti  neiranimo  quando  i 
medici  italiani  adunali  a congresso  sctenlifico  Io  scel- 
sero a loro  presidente  per  ben  duo  volte,  in  Pisa 
cioè  ed  in  Torino,  a stgnìhcare  l'amiujrar.ione  una- 
Bìne  che  l'ingegno  di  lui  aveva  destala  in  tutta  Ita- 
lia. Giacomo  Tommnsini  fu  medico  sommo,  parlatore 
eloquente,  facile  c itou  disadorno  scrittore;  ma  di 
questi  e di  tanti  altri  bei  pregi  della  monte  e | 
del  cuore  di  lui  toccherà  discorrere  al  futuro 
storico  della  medicina  itatiana  t a noi  basti  lo- 
dare ncirinsigne  lrap;i>sato  l'operosità  civile,  Io  zelo 
del  publico  bene  e sopratultu  la  carità  della  patria, 
che  fu  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  vicenda  di  fortuna 
in  cima  a’suoi  alTclti  • quasi  signora  assoluta  de’suoi 
pensieri;  e perciò  a compendiare  hi  una  parola  tutti 
gli  elogi  che  vaa  dovuti  alla  uiemorU  dì  quest’uomo 
sommo  davvero  noi  diremo  che  se  egli  fu  grande  e 
valorosi^k&iato  saedico,  fu  anche  migliur  cittadino  cd 
amò  «li  filiale  • siocerisjiinio  amore  Fltaiia. 

TO&BÉDI  ipoHt.).  — Si  chiamano  cosi  le  solle- 
vaaiuuj,  i rivul^raenli  popolari,  le  guerre  civili. 
Quando  ss  dice:  i HMtri  cmquani’aRai  di  torbidi,  sì 
vogliono  indicaxe,  sotto  una  forma  generale,  tutte  le 
rivoluzioni  e le  reazioni  che  si  sono  succedute  e pa- 
tite in  questo  periodo  di  Umpo.  Allorché  nn  paese 
è continuamente  turbalo,  si  può  ricavarne  un  certo 
indizio  che  le  sue  istituzioni  sono  cattive.  Però  co- 
loro che  governano,  ne  tirano  diveniva  conchiusione; 
essi  amano  piUnslo  accusare  un  certo  spirito  di  se- 
dizione 0 di  malignità  che  si  sarebbe  impadronito 
^elle  masse  c che  produrrebbe  lo  espiosioui  dietro 
l’inipul^  di  taluni  faziosi. 

TOfllfl.LU  0 TORELLO  (Guiao  Salikwkrra).  («toc. 
4'Itqi.).  — Gucrrit^co  iialiano,  fu  dapprUua  gover- 
Df^lore  di  Ferrara,  dalla  qualo  oiità  si  foce  poscia 
riconoscere,  nel  il  18,  supremo  signore.  Egli  favori  | 
il  coqpnqrcv) , empUò  la  cerchia  della  città , cui  D 
e dose  àÀ  quove  mura,  cd  eresse  hà  chiesa  3 
^QgldsaatUài  nella  quale  fu  sepolto.  — Toami  is,  j 
diel  precedetUe,  gii  succed«»4le  come  signore  | 
4T  nel  lim),  fece  un  trattato  coll' impera- 1 


toro  Earteo  vi , vide  scoppiare  Ira  la  sua  essa  e 
qeella  dei  marchesi  d’Bste  quell’odio  feroce  che  tanfe 
sangue  feee  scorrere  nel  Ferrarese,  nel  Pt^ovano  e 
nella  marea  di  Treviso,  o mori  nel  1197.  » Gia- 
como , nipote  di  Torelli  o figlio  di  SaUegucrra  h , 
fu  richiamato  dai  Ferraresi,  e costretto  da  poi  a 
ritirarsi  alia  certe  dì  Lnellino  ii,  suo  stsecero. 
Saiinguerra  in,  figlio  del  precedente,  fu  eletto  nel 

11501,  a capo  della  lega  delle  città  di  Bologan,  ForH 
ed  Imola,  guerreggiò  più  volte  con  oMore,  e,  riebia- 
mato  dai  Ferraresi,  fu  proclamato  h*  signore  di  Fer- 
rara uel  1508:  egli  non  potette  però  comervare  «fucila 
signoria  di  cui  venne  dai  marebesi  d'Esle  tqiogUata 
nel  1310.  q 

Tosblli  (Guido  ti). — Discendente  di  Salingnerm 
apprese  Farle  militare  sotto  la  direaiane  d^  padre  • 
dì  Francesco  Carmagnola,  si  meritò  la  stima  di  Gio- 
vanni Maria  Visconti,  duca  di  Milano,  da  cui  rlee- 
velle  l'investitura  dei  feudi  dì  GuastaUa  e di  Monte- 
cliian^pdo  nel  là06,  militò  poscia  sotto  il  vessillo  di 
Otlobnono  Termi  e del  marchese  d'CsIe,  e,  riebia- 
mato  agli  slipendii  di  Filippo  Maria  Visconti,  nuovo 
duca  dì  Milano,  si  eooaervò  poi  sempre  a lui  fedele. 
Si  fu  allora  ehc'fu  visto  togliere  al  marchese  «Ffìale 
parecchie  città , soltomeltero  Genova , impadrenirsi 
di  Gaeta  e finalmente  di  Napoli,  dalla  quale  città  egli 
libera  la  regina  Giovanna  it  Duraszo.  Dopo  di  aver  ri- 
cevuto da  quella  prìncipes»,  tra  le  altre  rirentpeooe, 
Finve&Utura  di  parecchi  fendi  e il  titolo  di  ^rono 
delia  Puglia  a del  Capuano,  ritorna  a Milano,  ove  si 
adopera  efficacemente  a rmidere  a Froncesoo  Storze 
Faflstio  del  duca,  e cowlneMi  per  siffatto  modo  la 
grandezza  dì  quelF  illusire  casa.  Egli  sconfigge  in 
quel  di  Oemona,  nel  là31,  Carmagnola,  tuo  atidco 
maestro  aell'arte  della  guerra;  è errato,  nel  4489^ 
comandante  nella  Valtellina,  nella  Valcaraenica,  nel 
Bresciano  e nel  Bergamasco,  e muore  in  Milano  nel 
lòà9,  colmo  di  oaorì  e di  dignità  dal  suo  sovrano.^ 
Toazlu  (Ortmo),  moglie  del  precetlente,  aMreltanto 
iesigne  pel  suo  coraggio  quanto  per  la  rara  stm  bel- 
lezza, fu  dal  marito  preposta  nel  1Ò99,  allo  reggema 
di  Guastalla,  ov'ella  sostenne  vn  assedio  nel  IhM, 
contro  uno  divisione  veneta  deH'eserdto  di  Carma- 
gnola. È fama  ch’aia  si  armasse  di  elmo  o coraaet, 
guidasse  essa  medesima  le  sne  genti  alla  pogna,  ne- 
eidesse  di  propria  mano  poreeebi  guerrieri  nemici, 
e se  ne  lornasse  vincitrice  e cospersa  di  sangue  in 
eitlà.  Vedesì  tuttora  sui  mari  deUà  chiesa  Iter- 
tolomeo,  in  Guastalla,  un  afllresco  destinalo  a rtoor* 
dare  ai  posteri  le  valorose  gesto  di  quelFiUosIre  doniM, 
— DoneUa  Sanvìtali,  nipote  delta  precedente,  è 
chiara  essa  pure  per  la  ooragglo«ia  difésa  da  lei  IMto 
di  Sala  nel  1485,  contro  Amuratk  ToaeHi  suo  cugìbe, 
ch'ella  uccise  con  uo’arehibugiato,  dopo  di  aver  ope- 
rato prodigi  di  valore  sulla  breeola. 

TCMENf>(lk  CoNTB  m).  — Naeqoe  ad  Oviedo  nel 
principato  delle  Asturie  il  96  novembre  47M,  do 
ufia  famiglio  nobile  o rmomoto  pei  suoi  pregiv  do- 
vane aocora  andò  a Madrid  por  compirvi  la  sua  odo- 
eamono.  Egli  aveva  appena  venti  anni  quando  Nn» 
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potooM  conmiso  in  l»psgn»  queU'erroro  irrcpanibn« 
<4m  fo  prìmt  eigione  delta  sua  rovina  e delle  sven- 
tare di  Franeta.  Trasrìnalo  digli  avvenimenli,  To> 
reno  bsciò  Madrid,  si  portò  ad  Oviedo,  raccolse  in- 
torno t aè  i coecittadini,  ereilò  il  loro  entusiasmo, 
aistamò  e diresse  i loro  sforai  con  nn’abitilà  che 
non  «i  sareblte  aspettala  dalla  soa  estrema  gioventù. 

Onesti  primi  afonci  attirarono  sopra  di  Ini  l’al- 
teniìone  dei  sooi  eoaipatrioti,  clic  non  esitarono  a 
dargli  un'alta  prova  di  confidenza.  Egli  fu  inviato  a 
l.amdra  con  una  minsione  diplomatica,  che  aveva  per 
iaeopo  ralleanaa  dei  due  gabinetti  di  S.  Giacomo  e 
di  Madrid.  Ben  è vero,  che  questo  scopo  non  era  dif- 
ficile ad  ottenersi,  poiché  quel  tempo  l'Inghilterra  si 
sarebbe  alleata  anche  coll' imperatore  della  Cina 
porcliè  fosso  contro  la  Francia.  L’opera  del  glo\'ane 
difdoniatieo  fu  coronata  da  un  felice  successo,  ed 
egli  riportò  dn  questo  viaggio  tale  una  riputazione 
d'ingegno,  di  attiviU,  e di  patriotismo,  che  al  suo 
ritorno  si  trovò  ea<«ere  uno  dei  capi  deiropinìone 
popobrs.  Nel  48li  la  provincia  di  Leon  In  nominò 
dopatalo  a Cadice  per  domandare  la  convocazione 
della  Cortes;  e là  si  fece  notare  per  Fencrgia  della 
parola  o l'ardimento  dello  rìsoinzionl.  Si  adunarono 
le  Cortes;  e Torcno  fu  eletto  deputato  per  la  prò- 
vlneia  delle  Asturie  quantunque  non  avi^<e  ancora 
l'età  legale  di  25  anni.  Ma  una  decisione  speciale 
creò  per  lui  un'eccezione,  fondata  sui  servigi  resi 
alla  cauta  deU’indipcndezn  nazionale.  Il  conte  di 
Toreno  prese  parte  a tutti  i lavori  di  questa  fa- 
mosa assemblea.-—!^  ristorazione  di  Ferdinando  vn 
l'obbligò  a rifugbrsi  in  Inghilterra , e di  là  passò 
poco  dopo  in  Francia.  Arrestato  a Parigi  nel  1HI6 
per  effetto  di  un  equivoco,  siccome  poi  la  polizia 
confessò,  fu  lasciato  in  libertà  dopo  breve  tempo. 
'—Quando  la  rivoluzione  del  1820  restituì  agli  emi- 
grati b patria,  Toreoo  fu  Inviato  di  nuovo  alle  Cortes; 
mB,ofoaserogUannioresiglio,leidoedc1  conte  si  era  no 
modificate,  e la  sua  condotb  alle  Cortes  nel  1820 
fa  ben  lontana  dal  rispondere  alle  sfieranze  ch'egli 
aveva  btto  eoneepire  colle  sue  opinioni  del  1SÌ2. 
ErIÌ  abbandonò  le  file  della  democrazia,  di  cui  era 
abto  un  apostolo  ardente.  hXlò  contro  i prìncipii  dì  ^ 
coi  aveva  egli  stesso  favorito  e provocato  lo  sviluppo, 
e fu  di  quelli  che  costituirono  in  hpagna  il  parlilo 
medio.  Ma  le  concresìoni  a mezzo  non  riuscirono  ad 
maansare  l'ira  di  quel  re  che  la  madre  stessa  chia- 
mava Ferdinando  cuor  di  tigre  e testa  di  mulo.  — j 
l/ooda  che  aveva  portalo  il  conto  di  Toreno  alle 
Cortes  io  respinse  neil'esiglio.  Ma  Ferdinando,  meglio 
Illuminalo  sui  propri  interessi,  non  lardò  a richia- 
mare intorno  a sé  gli  uomioi  che  avevano  abban-  | 
donab  Fopinione  democratica  |>er  avvicinarM  alla  co*  | 
rona,  e Toreno  aoch'^li  rientrò  in  Ispagna.  Gli 
fu  offerta  Farabasciata  di  Berlino;  ma  il  conte,  che 
era  migliore  diploroatìeo  di  quello  che  Ferdinando 
il  cradesse,  rifiutò  questa  prova  delb  reab  fiducia  ' 
Mita  pretesto  di  dover  vtsilarc  i suoi  beni  da  lungo  ^ 
tempo  alibandonati  e di  doversi  o<*cupare  d'interessi 
personali.  Il  conte  di  Toreoo  ritornò  agli  affari  dopo  ! 


la  morte  del  re,  e quando  Maria  Crislioa,  a nome 
della  figlia,  prese  le  redini  dello  Stato.  Egli  si  de- 
(Heò  interamente  alla  regina  reggente,  della  qnalò 
divenne  il  ministro  e Fainieo.  Della  sua  amministrt» 
itone  non  ebbe  certo  a lodarsi  il  partito  di  eni  era 
stalo  nno  dei  plà  caldi  apostoli  a<l  un  tempo;  and 
f«  esposta  a grandi  imputaiìoni  b sna  siesrn  probità, 
— Dopo  II  trionfo  di  Espartero,  il  conte  di  Torene 
divise  la  sorte  di  Cristina,  e tornò  a cercare  l'ospi* 
talità  della  Francia.  Si  dice,  die  fosso  pieno  di  eru- 
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dizione,  di  scienza,  o di  buon  gusto.  I.asc!ò  nella 
sua  Storia  deità  Bhohtsione  di  Spagna  memorie  pre- 
ziose intorno  agli  avvenimenti  di  cu!  la  Spagna  fu 
teatro  per  un  quarto  di  secolo,  e iiilorno  agli  uomini 
che  hanno  diretto  gli  affari  di  questo  bello  e sven- 
turato paese.  — Mori  nel  1843  dopo  una  dolorosa 
malattia. 

TORGAC  0 TORGAVIA  (jttoj.  ).  — Cillà  forte 
solFEIba  che  si  varca  sur  un  ponte  metà  di  legno  e 
coperto  e metà  di  pietra,  nella  reggenza  pms«iana 
di  McrsclHirgo.  I.a  sua  popolazione  si  fa  salire  a 
7,000  abitanti,  non  compresi  2 o 5,000  uomini  di 
presidio.  I più  notevoli  edtfizii  di  questa  città  sono: 
la  chiesa,  contenente  la  tomba  di  Caterina  di  Dora 
ed  alcuni  prelati  dipinti  di  Lin*a  Kranacti,  e l’anfieo 
castello  di  ILuietifels,  mulalo  oggidì  in  caserma.  Sede 
dì  un  tribunale  superiore,  di  una  sovHntcndcnza  e 
di  un  consiglio  provinciale , possiede  Torgavin  or 
ginnasio,  due  scuole  borghesi  cii  una  scuola  gratuita. 
Attivissime  erano  un  tempo  le  mic  fabbriche  di  pan- 
nibni  e segnatamente  le  sue  birrerie,  b cui  rinomanza 
era  grande  in  Aleroagna.  Presentemente  i sooi  abi- 
tanti mantengono  tnltora  alcune  fabbriche  di  tessuti 
di  bua,  tintorie,  canliiri  di  costmzione,  e fanno  un 


798 


TORNASOLE. 


commercio  di  grenl . legneme,  ceke,  ecc.  — Si  fu 
a Torgavia  che  Lutero  e gli  amici  di  lui  estesero,  nel 
4850,  i famosi  artieoU  che  serrìrono  di  base  alla  con- 
feuione  di  Avoosta  (vtéi)  e che  furono  poeterior- 
iiieote  sottoscrilU  (Ì574)  da  più  di  8,000  ecclesiastici, 
come  pure  altri  articoli  diretti  contro  i crittocalvì- 
fiisti,  i quali  divennero  il  Libro  di  Tornai/,  (v.  Sim« 
aouci  libri).  Questa  duà  sofferse  non  poco  nella 
guerra  di  TaEVT'Avm  I Prussiani  vi  sconfissero, 
li  I novembre  4760,  gli  Austriaci.  Fortificata  dal  re 
di  Sassonia  nella  guerra  contro  Napoleone,  essa  venne 
ceduta  alla  Prussia  nel  1815. 

TORNASOLE  ( Cliim.  « Trcti.  ).  — Materia  colo- 
rante azzurra  , preparata  pegli  usi  della  tintorìa  e 
dei  laboralorii  di  chimica  e conosciuta  nel  commercio 
sotto  ì nomi  di  tornatole  in  criid  e di  (ornostde  m 
pani  ; quello  si  prepara  col  sugo  della  laccamuffa  ; 
questo  con  certi  licheni.  — Il  tornasole  in  cenci  con- 
sìste in  cenci  di  tela  imbevuti  del  sugo  di  tornasole 
o laccamuffa  ( croton  tinetorivm  ) , e quindi  esposti  in 
tinozze  ai  vapori  ammoniacali  che  si  svolgono  da  un 
miscuglio  d*  orina  putrefatta  e di  calce.  1 cenci  uè 
prendono  da  prima  una  tìnta  verde  , poscia  una  tinta 
azzurrO'Violetta  che  diventa  più  intensa  per  una  nuova 
immersione  nel  sugo  della  pianta  c successiva  espo- 
sizione ai  vapori  ammoniacali.  Il  tornasole  in  cenci 
è usato  per  colorare  i vini  pallidi  ed  altri  liquori , per 
tingere  in  azzurro  la  carta  da  zucchero  e le  tele  gros- 
solane , per  dare  una  tinta  violetta  alla  crosta  del  for- 
maggio d'olanda  ecc.  — Il  tornasole  in  pani  si  pre- 
para col  lichen  roccella,  col  fccacrora  tartarea  ecc.,  ed  in 
generale  con  lutti  i licheni  che  sono  impiegati  nella 
fabbricazione  deU'orìcelIo  (V.  Orciiia).  Per  ottenere 
il  tornasole  in  pani  si  essiccano  1 licheni , si  riducono 
in  polvere  e si  mescolano  colla  meli  del  loro  peso 
di  ceneri  di  feccia  o di  carbonato  di  potassa , aggiun- 
gendovi tal  (luantiU  di  orina  che  basti  a formare  una 
poltìglia  alquanto  consìstente.  Si  tibbandona  questa 
poltiglia  alla  fermentazione  e si  bagna  dì  tempo  io 
tempo  con  nuova  quantità  dì  orina  , fino  a che  assuma 
una  tinta  porporina  c poscia  un  colore  azzurro-scuro. 
Ridotta  la  poltiglia  in  questa  condizione  , vi  si  ag- 
giunge una  certa  quantità  di  creta  (carbonato  di  calce) 
od  anche  di  gesso  ( solfato  di  calce  ) In  polvere , c se 
uè  forma  una  pasta  onìogcnca , di  consistenza  pla- 
stica che  s’introduce  in  piccole  forme  cubiche  c si 
lascia  essiccare  all’ ombra.  II  tornasole  cosi  preparato 
sene  come  roricello,  nella  tintoria,  pei  violetti,  gli 
amaranti , i porporini  ecc.  ; ma  questo  tinte  sono 
poco  permanenti.  — La  materia  colorante  del  tor- 
nasole è solubile  neU'acqua  e neiralcool  e sommini- 
stra V infusione 0 la  finfura  del  tornatole,  colla  quale 
ai  prepara  la  caria  dello  stesso  nome.  La  chimica 
adopera  questa  caria  per  riconoscere  la  presenza  de- 
gli acidi  e degli  alcali.  Secondo  Peretii  e Kanc  la  ma- 
teria colorante  del  tornasole  é rossa , éd  il  suo  colore 
^zurro  dipende  daH’alcali  impiegato  nella  sua  pre- 
parazione. Ferciù  il  tornasole  si  fa  rosso  al  contatto 
degli  acidi  perchè  Facido  si  combina  aH'alcali  c rende 
libera  la  materia  colorante  rossa  ; ed  il  tornasole  ar- 


I roteato  dagli  addi  ridiventa  azzurro  al  contatto  degli 
alcali , perchè  questi  per  la  loro  combinaziooe  colli 
materia  colorante  rossa  riproducono  la  materia  co- 
lorante azzurra.  Nei  laboratorii  di  chimica  si  prepa- 
rano col  tornasole  in  pani  due  sorta  di  carte  rea- 
genti, una  azzurro-violetta  e l' altra  rosso-violacea. 
Si  ottiene  la  carta  azzurra  immergendo  liste  di  carta 
sema  colla  in  una  forte  infusione  di  tornasole  di 
cui  si  è quasi  neutralizzato  ralcali  con  un'aggiunta 
d'acido  idroclorico;  si  ottiene  la  carta  rossa  aggiun- 
gendo un  poco  più  di  acido  all'  infu»iooo  ; la  prima 
rivela  la  presenza  degli  acidi  passando  dairazznrro 
al  rosso , e la  seconda  quella  degli  alcali , pascendo 
dsl  rosso  all’azzurro.  — Il  tornasole  in  cenci  cioè 
quello  preparato  col  croton  ftnctorium,  non  poò  ser- 
vire alla  preparazione  della  carta  reagente,  poiché 
gli  acidi , secondo  le  osservazioni  di  Joly,  Io  arros- 
sano più  lentamente  che  il  tornasole  in  pani , e quindi 
gli  alcali  non  gli  restituiseono  il  colore  azzurro  pri- 
mitivo. — 11  tornasole  in  pani  è stato  in  questi  ulliml 
tempi  accuratamente  studiato  da  Kane.  Questo  chi- 
mico vi  ha  scoperto  quattro  sostanze  distinte  alle  quali 
ba  dato  i nomi  di  erilroleina , 'eritrofitmma , azob’f- 
tnina  e spanio/ihnina.  Quando  si  fa  bollire  il  torna- 
sole in  pani  nell’acqua , c quindi  esaurisce  oolFa- 
cido  idroclorico , si  ba  un  residuo  rosso  ebe , trat- 
tato coll’alcool  bollente  e sottoposto  ali'evaporazione, 
lascia  un  nuovo  residuo  da  cui  l'etere  estrae  l’erifro- 
leùut  e Yeritrolitmina  ; il  primo  di  questi  principi  si 
separa,  coirevaporaztone  deU'etere,  allo  stato  di  un 
liquido  oleoso  ; l’altro  rimane  in  dissoluzione  e si  ot- 
tiene come  residuo  quando  si  elimina  la  tetalilè  del- 
l’etere. L’estratto  aleoollco , trattato  coll'elere , è di 
un  rosso  bruno;  l’ ammoniaca  versata  sul  residuo 
lasciato  daireicrc  s’ impadronisce  dell’azofitmtNa,  che 
trattata  con  un  acido  e sottoposta  airevaporaaione', 
cede  a quest’acido  tutta  ranimoniaca.  Il  tornasole 
trattato  coll’actjua  bollente  cede  a questo  liquido  una 
materia  colorante  azzurra  che  ripete  la  sua  solubì- 
lilÀ  dalla  presenza  dell'ammoniaca;  la  dissoluzione 
acquosa  evaporala  a secco , trattata  coll’acido  idrtH 
clorico  e lavata  coll' alcool , lascia  la 
Verilroìeina  è semifluida  alla  temperatura  ordinarie 
e si  discic^lio  facilmente  con  un  color  rosso  o por^ 
porino  neiretere , nell’alcool  c negli  alcali  acquosi'; 
è poco  solubile  ncU'acqua  e si  decompone  sotto  l’io** 
fluenza  del  colore;  la  sua  composizione,  secondo 
Kanc  . sarebbe  (CjnH.iO.,).  — L’erìtrolilmiutt  è ros»^ 
poco  solubile  nell’acqua  , più  solubile  nell’ alcool*; 
la  sua  soluzione  alcoolica , preparata  colla  bollHora, 
la  depono  , col  raffreddamento  , sotto  la  forma  di  unb 
polvere  granulosa  e cristalliua;  questa  sostanza  si  di- 
sdoglie negli  alcali  con  un  colore  azzurro  e preddde 
coirammoniaca  una  combinazione  azzurra  Insolubile; 
la  sua  formola  è — L’ azofitmiiin  è usè 

polvere  dì  nn  bruno-rosso  scuro,  insolubile  nell’acqèu 
c nell’alcool , solubile  negli  alcali  con  una  Unta  afii- 
zurra;  la  sua  composizione  sarebbe 
La  apanioWmino  non  è azotata;  è questo  un  eorfK» 
problematico,  difficilissimo  a separarsi  diH’a«>Ul^w 
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di  cui  divide  l’aspetlo  e le  proprietà  ; tutUria  Kaoe  lo 
rapprMeaU  colla  forinola  — L’eritrolitmina 

e racolitmina  sono  le  prioci{>ali  materie  coloranti  del 
loriiatole  » nel  quale  esistono  combinate  colla  calce  , 
colia  potassa  c coU'ammoDiaca,  e mescolate  colla  creta 
e con  un  poco  di  sabbia.  — Il  cloro  decompone  Taso* 
litmina  e reritroliUnìoa  producendo  composti  conte- 
senti  il  «loro  in  luogo  di  un  certo  numero  di  atomi 
d’ idrogeno.  Secondo  le  sperieoie  di  Gelis,  quando  si 
ctaarmce  il  tornasole  in  pani  con  una  lisciva  alcalina 
debole»  e quindi  si  precipita  l’estratto , che  è di  un  aa- 
■erro  acoro  , coll’acetato  di  piombo  : se  si  decompone 
questo  predpitaio  coll’  idrogeno  solforalo  » si  ottiene 
sn  miscuglio  di  solfuro  di  piombo  e di  tre  principU 
coloranti  differenti  per  la  loro  solubilità  Dell’alcool» 
actt'etere  e neiracqua.  Si  separano  questi  principU 
dal  solfuro  di  piombo  tratUndoli  coirammoniaca  de- 
Jboln.  la  loro  soluzione  auimoniacalc  è azzurra  : l’ag- 
lattala  deli’addo  acetico  li  precipita  allo  stato  di  una 
polvere  rossa  finissima  e priva  di  acido  acetico.  Que> 
filo  precipitato  trattato  coll'etere  gli  cede  una  ma- 
teria giallo*ranciata  ; coll'  evaporazione  del  liquore 
etereo  si  ba  un  residuo  rosso  brillanto  sparso  di  aghi 
aottili  ebe  gli  danno  un  aspetto  vellutato.  I41  materia  j 
nbe  rimane  dopo  di  aver  trattato  il  precipitalo  coll’ 
etere  » cede  all’  alcool  un  altro  principio  colorante 
di  un  rosso  di  sangue , che  costituisce  la  parte  es- 
aeuziale  del  tornasole  ; questo  principio  essiccalo  pren- 
de una  lucentezza  d'oro.  Finaluienle  » dopo  questo 
IraUamento  coll’ alcool,  rimane  uu  corpo  insolubile  | 
JMU’aequa  che  dà  un  poco  di  cenere  colla  calcina-  | 
lione  ; questo  stesso  corpo  si  discioglie  negli  alcali  I 
qon  produzione  di  combinazioni  azzurre.  Colla  di-  | 
Atillazioae  secca  di  questi  tre  principi!  si  ottengono  B 
prodotti  ammoniacali.  — l.e  materie  coloranti  del  (or-  y 
nasole  e deiroricelto  perdono  il  loro  colore  sotto  l’io-  | 
Ihienm  degli  agenti  dcossidanti»  quali  sono  l’idrogeno  | 
solforato  » il  protocloruro  di  stagno  ecc.  e lo  rìpi- 1 
filano  per  respomzione  all'aria.. 

(ti'  .li^TAJO  (Alfohso).  — Erudito  spagnuolo  » ve- 
scovo d’Avfìa  nel  secolo  xv»  nativo  di  Madrigale» 
lu  dottore  e profesaore  a Salamanca  in  età  di  ven- 
ftidue  anni.  Intervenne  e rifulse  per  dottrina  che 
spiegò  al  concUio  di  llasilea  , e mori  nel  in  età 
.d'anni  quaranta.  Fu  sepellito  nella  chiesa  d’Avila,  | 
4>ve  si  leggo  di  lui  questo  solenne  epilafio  : Hic  stupor  | 
est  iNundt  » èciliU  diuuUt  omne.  iDratli  Tostato  | 
,era  rispetto  a quel  tempo  versatissimo  nelle  scien- 
xe»  e pochi  autori  hanno  scritto  quanto  lui  in  poco 
tempo.  Si  hanno  di  Tostato  commentari  sulla  Scrit- 
ylura , ed  altro  opero , diviso  in  ventisette  parli  0 
.temi  e -stampali  in  13  volumi  in  folio  a Venezia  nel 
-Mliw 

jQ)  TOURNAY  (geogr.).  — Importante  città  del  Belgio 
iSella  provincia  di  Hainault , 40  miglia  al  sud-ovest 
ijdi  Bruxelles.  Questa  città  era  nota  ai  Romani  sotto 
41  ueme  di  Tomoeu»  » e nel  v secolo  è ricordata  da 
-Girolamo  fra  le  città  prese  dai  barbari  che  invasero 
Gallia.  Fu  dessa  uno  dei  primi  acquisti  dei  Fran- 
.cbà  e divenne  la  sede  del  nascente  regno  di  Clodo- 


veo.  Nel  medio  evo  corse  varia  fortuna  : fu  asse- 
diata e presa  dagl’  Inglesi  nel  1Ò13  » ed  Enrico  viii  vi 
fece  erigere  un  castello.  Fu  poscia  ceduta  ai  Fran- 
cesi; indi  ripresi  contro  di  essi  nel  1531  dal  conte  di 
Nassau  generale  di  Carlo  v e ceduta  a quest’ultimo 
pel  trattato  di  Madrid  del  1536.  Durante  il  periodo 
delle  discordie  religiose  dei  Paesi  Bassi  i protestanti 
vi  commtMro  gravi  disordini  » ed  avendo  inalberala 
la  bandiera  della  rivolta  contro  Spagna  , fu  assediata 
e ridotta  io  soggezione  dal  duca  di  Parma  » e restò 
alla  Spagna  fino  all’anno  1667,  nel  qual  anno  fu  presa 
da  Luigi  xjv»  cui  fu  ceduta  pel  trattato  di  Aix-la- 
Cbapelle.  Fu  poi  ripresa  dagli  alleati  condotti  da  Marl- 
borougb  e dal  principe  Eugenio»  e nella  pace  di  (j- 
trecht  ceduta  all’Austria  insieme  agli  altri  possedi- 
menti spagnuoli  nei  Paesi  Bassi.  Fu  indi  ripresa  dai 
Francesi  sotto  Luigi  xv  nel  17^5»  0 resa  agli  Au- 
striaci alla  pace  di  Aix-la-ChapelIc  nel  1748.  Nelle 
guerre  della  rivoluzione  fu  occupata  a vicenda  dai 
contendenti  e s^ul  poi  le  sorti  del  Belgio  cangiando 
più  volle  di  signoria.  Giace  sulla  Scheida»  ebo  ivi 
scorre  con  direzione  nord-ovest  e divide  la  cillù  in 
due  parti  » 1’  antica  sulla  riva  sinistra  » e la  nuova 
sulla  destra  : l’anlica  città  occupa  il  posto  della  7'ur- 
naeiis  degli  antichi  » la  nuova  ha  un’origine  recente 
e si  distingue  daU'aDlìca  per  la  buona  costruzione 
e pulizia  delle  case , per  le  strade  retto , per  la  bel- 
lezza delle  passeggiate  lungo  il  fiume.  La  cattedrale 
è nella  città  antica  ed  è un  bell’edifizio  gotico  con 
parecchie  torri  sormontale  di  guglie.  L' interno  della 
chiesa  è adorno  di  ricche  scolture  cd  altii  ornamenti. 
Due  secoli  fa  nel  demolire  una  casa  presso  la  cat- 
tedrale fu  scoperta  la  tomba  del  re  franco  (JiilJe* 
rico  ! sette  piedi  sotto  il  livello  presente  del  suolo; 
vi  Sì  trovarono  pure  delle  monete,  delle  medaglie 
cd  altre  curiose  aoiicbità.  Gli  altri  principali  edi- 
ficii  sono  : la  chiesa  di  s.  Martino , il  palazzo  vesco- 
vile » quello  di  città , il  campanile  principale  cd  un 
ospizio  pei  vecchi.  È città  fortificata  , cinta  di  mura» 
con  sette  porle , ed  ba  parecchi  sobborghi.  La  suÀ 
popolazione,  sproporzionala  alla  sua  grande  eslcn- 
sione,  nel  1856  ammontava  a 39  mila  abilanli.  Lo 
sue  manifiilture  sono  importanti  e comprendono  pa- 
recchi lavori  di  colono  0 di  lana  » cartiere , fabbri- 
che di  cuoio  » di  porcellana  , di  terraglie»  di  olio  , 
di  liquori  ccc.  Vi  sono  tiulorle»  fornaci,  e grandi 
mulini  costrutti  da  Vauban»  cd  un  commercio  ani- 
matissimo. Vi  risiede  un  tribunale  di  giuslizia,  cd 
una  camera  di  commercio;  vi  è una  borsa»  un  tea- 
tro, un  ateneo,  un’academia  di  belle  arti»  un  or- 
fanotrofio, alcune  scuole  di  mutuo  inscgnamenlu  » 
tre  ospedali  e parecchie  chiese.  Nei  dintorni  si  sca- 
vano pietre  da  calce  e pietre  silicee.  Tournay  è sede 
di  un  vescovado  che  vi  fu  inslituilo  fin  dalla  fine  del 
V secolo  ed  il  suo  vescovo  è suffraganco  di  quella  di 
Mecbelen  o Malines.  (Maltebrun  Géographie,  Diction^ 
naire  Géographique  ). 

TUADOMCO  (PiEmo)  (tlor.  venet.).  — Nativo  di 
Fola  c. domiciliato  a Rialto,  fu  scelto  per  succcs>ore 
di  Giovanni  Parlicipazio  neil’  857.  OUeiine  poco  stante 


m 


TAADtTIOflE -TRAETTA. 


dal  popolo  di  aver  per  collega  il  proprio  figlio  Gio* 
vanni.  lotorfM  TaoDo  839  condotlosì  con  una  flotta 
in  Dalmazia,  forno  con  quei  popoli  un  trattato  col 
quale  essi  obbligaTaasi  dì  non  più  coraeggiaro  nell* 
Adriatico.  Di  quivi  fatta  vela  verso  le  isole  di  Ka> 
retila , coucbiiue  un  altro  trallato  di  questo  genere 
con  quel  re  Drosorìco.  Al  suo  ritorno  ricevette  il  pa- 
trizio Teodosio,  il  quale,  oonferiiogli  per  parte  del- 
r iinperalore  Teofiio  il  titolo  di  protospatarìo  impe- 
riale, lo  animò  ad  allestire  una  flotta  contro  i Sara* 
cini.  Composta  di  60  vaaeelli , parti  questa  sotto  il 
comando  del  doge , e sbarcò  a Tarento , ove  scon- 
trussì  cogl’  Infedeli , i quali  superiori  assai  di  nu- 
mero , tagliarono  a pezzi  o fecero  prigioni  i Vesie- 
ziaui.  Superbi  di  questa  vittoria  i Saracini  montano 
sui  loro  vascelli  per  muovere  al  saccheggio  delle  co- 
ste dell’Adriatico.  11  secondo  giorno  di  I^S(|ua  pren- 
dono 0 danno  alle  fiamme  Auserà  in  Dalmazia  : la 
stessa  sorte  è poco  stante  riserbata  ad  Ancona.  Il 
doge  oUieue  nell'  812  (UH' imperatore  Lotario  la  con- 
ferma della  franchìgia  dei  dominii  di  cui  godeva  la 
rcpublica  nel  regno  d' Italia.  L'anno  836  ricevette 
in  \'enezìa  l’ imperatore  Luigi  xi  e la  sua  consorte 
Angdberga , incontro  al  quale  «rasi , in  un  con  suo 
figlio  0 con  un  superbo  corteggio,  recato  sino  a Bron- 
dolo.  L’anno  86ii  alcuni  nubili  cospirarono  contro  di 
lui  e lo  tnicidarouo  il  (3  marzo  nel  monastero  dì 
£.  Zaccaria  , ove  straa  celebrando  la  festa  dì  quel 
santo.  Avea  da  poco  perduto  il  figlio  Giovanni.  — 
Oi>o  pArlicipazio  fu  suo  successore. 

THADLZIO.\E  (feilrr.  ).  — È il  Irasporlamento 
d’  una  lingua  in  altra:  è un  ufGcio  dell’ arte,  che 
serve  a far  comprendere  un  idioma  ignoto  per  mozzo 
dell’idioma  conosciuto:  onde  il  traduttore  li  deve 
possedere  ambedue  affinchè  possa  rendere  il  pen- 
siero dell’autore  per  quanto  è possibile  fedelmente 
senza  allei-arlo.  Non  basta  la  cognizione  materiale  dei 
due  linguaggi,  cioè  della  loro  struttura  grammaticale 
c lessicografica,  ma  è d'uopo  che  ne  penetri  e ab- 
bracci r indole  in  modo  che  originale  si  riveli  nella 
traduzione.  V’iia  chi  preferisce  una  (radnzione  let- 
terale, c ehi  stima  assai  meglio  l’uso  degli  equivalenti 
si  nello  parole  come  nei  costrutti.  Nel  primo  caso 
roriginalità  dell' autore  sarò  meno  offesa,  ma  come 
due  lingue  non  sono  mai  eguali,  ne  deve  nascere 
necessariamente  uo'allocazione  sforzata , ed  uno  stile 
d' impronta  atfalto  straniera.  Nulladintono  è questo 
il  modo  di  meglio  comprendere  roriginale.  Gli  equi- 
valenti ne  offuscano  certo  la  luce  nativa  per  rivestirlo 
d'altra  non  convenienlo , perchè  i popoli  ai  quali  ap- 
partengono i duo  linguaggi  sono  diversi  dì  condi- 
zioni , lua  il  lettore  asaimilandosi  m^lio  il  pensiero 
deH’autorc , ne  coglierà  maggiore  diletto.  CogU  equi- 
valenti si  sostituiscono  alle  formo  di  uno  straniero 
qiiolle  die  nella  liogoa  del  traduttore  sono  più  analo- 
ghe ad  essa.  £ queU’analogìa  riguarda  tanto  la  lingna 
quanto  j cosUmu,  e il  sentire  ^ un  popolo.  Se  Taso 
però  d^li  cquiralenti  non  è ragionevole  può  far  ca- 
dere ^ciUnenie  il  traduttore  odia  bizzarria  e nella 
•trav^lAza.  il  Davanzali  traducendo  Tacito  che 


parla  d'ona  strega  egli  dice  che  avvenne  un  vespra 
siciliano.  Voltaire  vuole  nella  traduzieoe  gli  eqniva* 
lenti , ed  i Francesi  si  accordano  con  lui , perchè  H 
loro  idioma  è cosi  rigido  per  la  sua  semplicità  e pre- 
oisiooe , che  difficilmente  si  piega  ai  modi  stranieri , 
non  essendo  luoltiforme  ne’  suoi  costrutti  e nel  suo 
stile.  Quest’  idioma  è conciso , ma  nel  tempo  ìslemo 
diffuso,  perchè  svolge  mioutamento  tutte  le  idee  com- 
ponenti una  frase , il  che  dà  molta  chiarmn  al  di* 
scorso , onde  la  concisione  latina  è per  i Francesi  io- 
traducibile  , e sono  oostretU  d’ impiegar  uovenli  le  pe- 
rìfrasi a spiegare  soltanto  il  «gnificato  d’una  parola* 
li  nostro  idioma  per  la  sua  parentela  col  latino,  e per 
r indole  propria  è più  acconcio  a tradurlo.  11  tedesco 
cosi  ricco  è felice  nella  Iraduziooe  di  tutte  le  Ungi». 
l)n  traduttore  che  sa  ben  maneggiare  un  liceo  Ifi^ 
guofqpo  giunge  ad  interpretare  il  testo  senza  avor 
bisogno  di  equivaleoti , o teaendosi  fra  questi  e il  senso 
letlcrsle , in  modo  che  rorecebio  e il  gusto  del  lei- 
foro  rcsiino  allettati , e il  suo  intelletto  comprenda 
le  bellcsze  deir<iriginale.  Le  traduzioni  non  offrono 
tutte  le  stesse  difficoltà  indipendentemente  dalla  co- 
gnizione delle  lingue  : è tanto  più  difficile  la  tradu- 
zione quanto  più  il  testo  tiene  dell’  indole  naliva  della 
lingua  e dei  costumi  ed  individualismo  del  popolo. 
Le  matoric  d' imaginazione,  di  sentimento  suno  piò 
ardue  assai  delle  scieniifichc , in  cui  si  trova  quasi 
un  linguaggio  universale  , comune  a tutti  i paesi. 
Cosi  pure  ruriginalo  che  più  si  allontana  per  i tempi 
e per  le  cose  che  tratta  dalie  condizioni  dei  pepcHoa 
cui  appartiene  lo  scrittore.  Awi  maggior  diffìoollà  A 
tradurre  le  tragedie  di  Shakespeare  che  i romanzi  di 
Keos.  Se  poi  si  volesse  una  traduzione  cosi  detta  lì- 
bera come  quella  della  Mclamorrosi  d’ Ovidio  fatta 
dairAnguìilara,  allora  il  lesto  non  serve  che  di  base 
ad  un'opera  in  gran  parte  nuova.  Se  però  la  novità 
consiste  in  uno  stemperamento  dì  pensieri  e dì  frata 
come  nella  iraduciuoe  mentovata,  è più  il  danne  che 
se  ne  cava  per  l’arte  che  il  vantaggio,  tltimamenle 
in  Francia  J.  Janin  fece  un  lavoro  0|>posto  a quello 
deirAnguillara , concentrando  in  nn  volocne  i molli 
volumi  in  cui  Riebardson  dispiega  la  storia  roman- 
zesca di  Clarissa.  Ma  il  suo  lavora  è più  ràtuBone 
che  traduzione  nd  vero  senso. 

TR  AETTA  (Tommaso). — Celebre  compositore  delta 
scuota  napoletana  , nacque  il  19  maggio  1737  a K- 
tonto  nel  regno  di  Napoli.  Ammesso  giovinetto  al 
conservatorio  de’  Poveri  di  Gesù  Cristo  in  questa  città 
ebbe  a maestro  il  Durante  ; ma  cangiatasi  questa  ce- 
lebre scuola  in  seminario  nell’anno  1740  , Traetta 
entrò  nel  conservatorio  di  s.  Onofrio , e fu  aJliavo 
di  Leo.  escitene  nd  1718,  si  dié  alt’ inoegnaraenta 
del  canto,  e compose  per  chiose.  No)  1750  fu  rap- 
presentata al  s.  Carlo  la  sua  opera  seria  H Forno oe 
che  fa  applaoditiasima , a tal  cIk  fa  incaricato  delta 
composizione  di  altre  sei  che  si  suecedetiero  rapida— 
mento.  Chtamato  a Roma  nel  17hà , aecisse  pd  tentru 
AUbertt  Ì’£zio , che  a buon  diritto  vicn  leonto  corno 
ona  delle  opere  sue  più  pregiate.  Sparsa  eresi  la  taiau 
di  lui  per  tutta  Italia,  e Firenze,  Venezia,  Milaoo, 
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Vurìio  lo  si  dispoisvano  e applaodhano  o*sttoi  le* 
lict  socccssì  ; ma  le  >*aDtaggiose  propcete  fallpgH  dal 
duea  di  Pama  ne  arrestarimo  il  corso , chè  acccUÒ 
il  titolo  di  maestro  di  cappella  a quella  corte,  e il  ca* 
rieo  d*  iosegoare  il  canto  aUe  principesse  della  fami- 
gUa  ducale.  Dice  Laborde  cl>e  Traclta  cangiò  di  poi 
il  suo  stile,  e che  Imitò  nelle  sue  opere  il  gusto  frae- 
eese  ch’era  quello  della  corte  di  Fama.  La  prima 
eh’  ei  sorisM  ia  questa  città  fu  Ippolito  ed  ydricia , 
i*pprsfieniaia  nel  1750 , e ripetuta  nei  17d5  io  oe- 
casìonedel  matrimonio  deiriolantadi  Panna  eoi  pria- 
eipe  delle  Asturie.  L’esito  fu  si  felice  che  il  re  di 
S^^go»  accordò  una  pensione  al  compositore.  Nell’ 
anno  «lesso  1750,  cbiamatu  a Vieona , ti  compose 
y^mi'e.  Di  ritorno  a Parma  vi  thè  la  òio/bessèn , 

• in  appresso  tornò  a Vienna  per  romporri 
midg , la  quale  fu  in  un  coll'///;/ew/(i  rappresentala 

• aeeoUa  con  entusiasmo  in  tutti  I teatri  d’ Italia. 
Morto  TinhiAle  don  Filippo  duca  di  Parma,  nel  di- 
oembre  1795,  Traettn  fu  scelto  a direttore  dei  con- 
ierealorio  deH’OttpedalcKo  a Venetia  , ma  non  tenne 
qpella  carica  più  di  due  anni , e succedette  a Ga- 
leppi  come  compositore  alla  corte  di  Caterina  impe- 
nÀi^c  di  Russia,  i^rtl  al  principio  del  1768  per 
Mciroburgo , e Sacchtni  lo  surrogò  all’  Oopodaletto. 
Dopo  sette  anni  di  soggiorno  a quella  corte , senten- 
dasi  per  11  rigore  di  quel  clima  venir  meno  le  forze, 
chiese  e a stento  ottenne  il  congedo  verso  la  6nc  del 
1773,  6 si  eendusse  a Londra,  ove  la  fama  già  Io 
nveva  preceduto.  Ma  sla  che  il  soggetto  che  gli  fu 
4nC(>a  maskare  non  lo  ispirasse,  sia  che  la  nonl)en 
fhmia  sua  salate  non  lasciasse  lutto  il  vigore  al  suo 
taleaio  , fopera  R Germotulo  che  quivi  fu  rappresen- 
tata netta  primavera  del  1776  al  Teatro  del  Re , non 
parve  degna  delimita  sua  ripulozione.  Il  freddo  ac- 
cegRìnenlo  dì  quest’opera  e 11  poco  conto  in  che  ri 
tenne  la  raccolta  di  duetti  italiani  che  in  quel  tomo 
diè  feori  a Londra  lo  decisero  a far  ritoroo  in  Italia 
ove  sperava  di  riaverai  ; ma  da  quel  punto  la  sua 
salate  paggierò  viepiù  sempre.  Scrisse  ancora  alcune 
«pere  a NapoK  e a Venezia  , ma  non  vi  sì  rioveone 
phl  quel  fuoco  che  animava  le  prime  s«e  composi- 
aètni.  Non  area  compiuto  il  59^  anno  allorché  mori 
tu  Veneiia  nel  6 aprile  1779.  — Dotato  del  più  gran 
genie  drammatico , pien  di  vigore  nell’  eapreaaione 
de* sentimenti , ardito  nelle  modulaiioni , e inebinato 
più  degli  altri  murici  italiani  dei  suo  tempo  a Rtr  oso 
dell^armonia  cromatica  della  scuola  tedesca.  Tra  otta 
pare  considerasse  la  musica  teatrale  io  qael  punto  di 
nfeto  che  segui  poi  Glnk  alcanl  anni  dopo , salva  la 
dRAerenza  delle  tendenze  mtiediche , le  qnali  son  più 
amreato  nelle  opere  del  compositore  Haliano  che  non 
i»  quello  deir  autore  tedesco.  Nel  paterieo  Traetta 
taecè  uè»  rade  volto  il  sublwie , come  nciraaie  di 
daniiVawiida , che  hi  inserita  nel  metodo  A canto  del 
Geneervatorio  di  RUrig)  { peg.  H7h  e seg  ).  Nel  Pòlis, 
Magro  fio  de*  murici , aM’arUeolo  che  lo  rignariJa  kg- 
gasi  un  elenco  delle  opere  di  questo  celebre  compo- 

mtANSTAMARE  (GimKO  ni).  —Re  (R  Castìglla,  na- 


cque a Siviglia  in  gennaio  1533.  Piglio  naturale  di 
Alfonso  ZI  6 di  donna  Eleonora  di  Gnzmao , venne 
adottalo  da  don  Roderlco  Alvarez  delle  Asturie,  si- 
gnore potente  e part^ano  della  madre  di  lui.  Crebbe 
educalo  all’ambizione  e nudrlto  d’odio  centro  il  suo 
fratello  don  Pietro , il  quale  per  la  morte  di  suo  pa- 
dre Alfonso  XI  essen4)o  salito  al  Irono,  lo  chiamò  alla 
certe  contro  la  sua  espetlaaione , e gK  mostrò  ogni 
benevolenza.  Don  Pietro  che  per  la  sua  condelta  me- 
ritò il  sopranome  di  Crudrie  fu  sempre  mite  e clemente 
con  suo  fratello  non  ostante  che  fosse  irritato  contro 
Eleonora.  Ei  gli  perdonò  il  matrimonio  che  concbiuse 
in  segreto  senta  sua  licenza  con  donna  Giovanna  Ema- 
nuella  , e lo  nominò  conte  di  Transumare.  Enrico , 
lontano  dal  corrispondere  allo  generosità  del  principe 
che  Tcdeva  In  lui  un  pericoloso  rivale  e nnHadiracno 
ramava  , acceso  d’ ira  per  la  morie  violenta  di  donna 
Eleonora  , col  pretesto  di  difendere  lo  regina  madre 
dì  don  Pietro  pigliò  le  armi,  e coHegatori  col  duca 
d’Albuquerque  invase  le  terre  di  Castiglia.  In  prima 
fu  vincitore,  ma  poi  vinto  si  ritirò  nel  Portogallo. 
Dopo  aver  folto  alleanza  ora  col  re  portoghese  ed  ora 
con  quello  d'Aragono  fu  nuovamente  dishino,si  salvò 
ia  Francia  , ove  raccolse  nuovi  soldati  per  desolare 
la  soa  patria.  Fu  soccorso  da  Carlo  v detto  il  Saggio , 
e giunto  a Rurges  fu  proclamalD  re  ; ma  don  Pietro 
coU’aiuto  del  prÌDcipc  di  Galles  lo  pose  in  rotta.  En- 
rico, ricevuti  sussidi  di  armali  e di  danaro  da  papa 
Urbano  v e dalla  Francia  che  gli  diò  un  esercito  con- 
dotto da  Dii  GucscHn  e dal  conte  dell»  Marcite,  prende 
Toledo, >atra  trionfante  in  Madrid,  ed  assedia  don 
Pietro  nella  città  di  MonHel.  Enrico  indusse  Dn  Gue- 
seliir  smI  attirare  nella  sua  tenda  don  Fietro  che  pro- 
cacciava con  promesse  di  ferseto  propizio  per  la  sua 
fuga.  Don  Pietro  cadde  nell’  inganno  , poiché  venne 
assalito  improvisamenie  da  Enrico,  e dopo  aver  lot- 
tato qualche  tempo  con  e«so , spirò  trafitto  da  molti 
colpi  di  daga.  Do^  Enrico  divenuto  re  fu  l’idolo  del 
s«oi  sudditi , tornò  a’  suoi  Stati  la  calma  e l'abbon- 
daitsa  , riformò  gU  abusi , ordinò  le  finanse  , e fece 
savie  kggf.  Riportò  molte  vittorie  sui  re  di  Porto- 
gallo, d’Aragona  e di  bavarra.  Aintò  il  duca  d’Anjou 
a vincere  l’Inghilterra,  Inviò  una  flotta  a re  Carlo  il 
s,*g«»  >er  impodrenivsi  della  Rorhelle , e mori  dopo 
un  regno  di  1 1 anni  ai  99  di  maggio  1379  confessando 
a suo  figlio  che  i seguaci  di  don  Pietro  avevano  ab- 
bracciato il  partito  più  giusto. 

TRAPANI  (SiciT.u).  — (Capùak  drifo  prorificta  d< 
questo  nome).  Fu  tra  le  prime  a sollevarsi  in  gennaio 
dd  18è8;  il  popolo  attaccò  la  truppa  di  guamlgione 
che  si  ritirò  in  castello,  e lanciò  di  là  poche  bombo 
sulla  città;  si  ebbe  un’azione  con  la  morte  di  al- 
qiMDli  eombaltenli  dallo  due  pani;  e una  capitola- 
xione  per  1»  quale  i soldati  napditani  consegnarono 
la  tortena  eon  le  polveri  t eannoai. — Trapani  si 
aftretlò  allora  a spedire  in  Palermo,  ehe  dovea  so« 
stenere  respogoariono  del  Cntlrifo  a mare,  700  quin- 
tali di  polveri.  — Dopo  questa  prima  epoca,  nulla 
offro  d’importanle  la  storia  di  questa  città  c provin-> 
eia,  che  fu  siacerameiita  addetta  al  nuovo  ordue  di 
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cose.— Uo  Hlufttre  cittadiiio  di  Trapani,  il  marchese 
di  Torrearsa,  che  dopo  il  presideule  del  Governo 
Ruccieko  SrrriMO,  fu  la  seconda  gloria  della  rivolo- 
aioiie  di  Sicilia,  spandeva  la  luce  del  suo  nome  sulla 
sua  città  natale,  lieta  di  vedersi  cosi  degnamente  rap- 
presentata. Trapani  soltanto  fu  agitala  da*  club  ali- 
mentati dalla  funesta  vanità  di  un  uomo  influente  e 
non  sleale.  Esso  rientrò  sotto  il  dominio  della  casa 
di  Borbone  per  solo  effetto  della  sommissione  di  Pa- 
lermo; ed  è città  ebe  in  ogni  tempo  sarà  tra  le  prime 
a siMiotere  il  giogo  di  un  governo  assoluto. 

TRASIBILO.— Tiranno  di  Siracusa.  Era  figliuolo  di 
Gelone  e fratello  di  Geroiie  il  vecchio,  il  quale  regnò 
in  Siracusa  fìno  all’anno  av.  fi.  A Cerone  fucce- 
dette  Trasibulo  che  fu  tiranno  sanguinario  e oppres- 
sore del  popolo  anche  più  di  Cerone;  e da  lui  furono 
uiandali  a morte  gran  numero  di  cittadini,  e altri  in 
esilio,  e i loro  averi  impinguarono  i forzieri  privali 
dei  tiranno.  Affìne  di  difendersi  contro  gli  esasperati 
cittadini,  egli  fece  accolta  di  molte  forze  mercenarie, 
e iidalosi  a questo  nuovo  sostegno,  spinse  fimmauc 
sua  crudeltà  cotant'ollre,  che  da  ultimo  i Siracusani 
delii>erarono  di  volersene  disfare  a ogni  costo.  Eles- 
sero pertanto  alcuni  capi,  i quali  dessero  loro  un  or- 
dinamento militare  onde  poter  resistere  a’mcrcenari 
di  Trasibulo.  Dapprima  il  tiranno  cercò  di  fermare 
qucirinsorgimeiito  mediante  la  persuasione,  ma  non 
gli  riusceitdo  a bene  questo  tentativo,  trasse  rinforzi 
da  Catania  e d’altronde,  c assoldò  anco  nuovi  merce- 
nari. Con  siffatto  esercito,  composto  di  circa  121,000 
uomini,  occupò  quella  parte  della  città  cbeTra  cbia- 
Diala  Acradina,  e l’isola  fortificata  e diedesi  a mole- 
stare con  frequenti  sortite  i cittadini  i quali  si  forti- 
ficarono alla  loro  volta  in  un  quartiere  della  città 
detto  Ilice.  1 Siracusani  mandarono  legati  a parcccbie 
città  greche  dell  interno  della  Sicilia,  richiedendole 
d’aiulo;  c alla  loro  domanda  fu  ben  tosto  accondisceso 
onde  tra  breve  ebbero  in  pronto  un  esercito  e una 
flotta.  Trasibulo  li  assaltò  per  (erra  e per  mare,  ma 
la  sua  flotta  fu  costretta  a riveleggiarc  alfisota  dopo 
di  aver  perduto  parecchie  triremi  c il  di  lui  esercito 
dovette  ritiiarsi  ad  Acradina.  Veggendosì nell'impos- 
sibilità  di  tenersi  saldo,  mandò  legati  ai  Siracusani 
offerendo  loro  condizioni  di  pace,  le  quali  furono 
accettate  a patto  cbé  egli  lasciasse  Siracusa.  SoUomi- 
•evisi  Trasibulo,  dopo  regnato  appena  un  anno  eoe 
andò  esule  a Locri,  città  dcirilalia  meridionale.  Ciò 
fu  nelfanno  av.  C.  Poiché  i Siracusani  si  furono 
per  tal  modo  liberati  dal  tiranno,  concedettero  ai 
suoi  mercenari  libera  dipartenza  ed  aiutarono  anco 
altre  città  della  Sicilia  a ricuperare  la  loro  libertà 
(Diodoro  Sic.  xi,  67  e 68). 

TR.AS-OS-MONTES  (geogr.), — Provincia  del  Por- 
togallo, cosi  detta  dall’essere  situata  di  là  delle  mon- 
tague  di  Xeres  e el-Maraon,  che  la  separano  dalla 
provinei  d’Enlre-Uinho  e Douro.  Colesta  provincia 
alendesi  29  leghe  portoghesi  dall’est  all’ovest  e là 
dal  aord  al  sud.  Dividesi  in  quattro  dislretli.  che  sono 
Miranda,  Braganca,  Torre  di  àloncorvo  c Villareal; 
e coaliene,  oltre  ù capitale,  tre  città,  121  grandi 


ville  (viìlas)  o borghi,  e 260  fuochi  ('fuegoe).  £ ba- 
gnila dai  flumi  Sabor,  Tueli,  Tameja,  e molte  meno 
notevoli  correnti.  11  suolo  n’è  generalmente  sterile  e 
improduttivo,  tranne  le  valli  che  sono  assai  ben  colti- 
vate e danno  copioso  raccolto  di  olio,  grano  e vino. 

THATTA  DE’  NEGRI  (dri(.  può.).  - (^esto  traf- 
fico odioso  destinato  fin  dalla  sua  origine  ad  alimen- 
tare la  schiavitù  introdottasi  nello  colonie  oUrama- 
rine,  per  lo  spazio  dì  500  anni  è stato  obbicUo  di  un 
commercio  regolare  protetto  dai  governi  più  inci- 
viliti della  moderna  Europa  ; ma  da  mezzo  secolo  in 
qua  divenne  segno  a tali  energiche  proteste  della  pu- 
blica  opinione  inspirata  da  sentimenti  più  benevoli 
di  morale  e di  religione,  che  in  tutti  ò oggimai  surta 
la  speranza  dì  vederlo  al  tutto  cessare.  — Già  infin 
dal  secolo  xiv,  c durante  il  xv,  i Portoghesi  slabiU- 
Lisi  sopra  la  costa  occidentale  dell'  Africa  avevano 
pensato  ad  applicare  siccome  lavoratoli  i negri  ca- 
duti nelle  loro  mani,  non  pochi  pure  facendone  tra- 
sportare in  Europa,  dov'crano  a guisa  di  gro^o  vea- 
duU  sui  publici  mercati:  seguitò  fra  non  molto  la 
conquista  dcH'America.  la  quale  dischiuse  no  più  va- 
sto campo  alla  vendita  di  quegrinfslici  come  schiavi. 
I nativi  del  nuovo  continente  impiegati  nei  lavori 
dello  miniere  d’oro  c d'argento  avevano  in  graa 
parte  soggiaciuto  alle  fatiche  imposte  loro  dalla  cu- 
pidigia dei  conquistatori;  pareva  anzi  potersi  pre- 
dire vicino  il  tempo  in  cui  sarebbero  essi  scomparsi 
affatto  dalla  terra  natale,  allorché  in  sul  principiare 
del  XVI  secolo  venne  proposto  (e  a torto  si  disse  che 
un  tal  consiglio  era  stato  suggerito  dal  venerando 
Bartolomeo  Lis  Cxsàs)  (ordi)  di  trasportare  in  Ame- 
rica negri  dall’Africa  per  mitigare  la  sorte  dei  poveri 
indiani;  la  qual  cosa  diede  luogo  alla  devastaaionedi 
un  altro  continente.  Da  queU’istanle  la  tratta  fu  re- 
golarmente ordinata,  tilì  Spagnuoli  fecero  ad  inter- 
valli diverse  discese  sulle  coste  della  Guinea,  dove 
in  cambio  di  robe  minute  da  loro  date  dagl'indigeDi 
ricevevano  uomini  fatti  prigioni  nelle  guerre  fra  po- 
polazione c popolazione,  o ceduti  dairiiifame  avari- 
zia dei  capi  o re  del  paese:  vennero  allora  assegnali 
premi!  ad  un  traffico  cotanto  verge^noso,  e si  crea- 
rono compagnie  con  privilegio  reale.  Non  andò  mollo 
tempo  ebe  la  Francia  e ringbillerra  seguitarono  To- 
sempio;  « certi  editti  «storti  per  sorpresa  al  ro 
Luigi  XIII  nella  prima,  ed  alla  regina  Elisabetta  Delia 
seconda  autorizzavano  la  vendila  dei  negri,  da  loro 

I qualificali  col  nome  odioso  di  schiavi.  Nondimeno  il 
codice  nero  di  Luigi  XIV  potò  io  qualche  modo  mi- 
tigare la  sorte  loro,  poiché  pose  per  principio  ck# 
gli  uomini  di  colore  liberi  non  potevano  essere  ape»* 
gliati  dei  loro  diritti  civili  e polìtici,  e che  l'affraa- 
eamento  teneva  luogo  di  nascita;  ma  i pregìudlaM 
contra  il  colore  della  pelle  prevalsero  ad  ogoiootàn 
e le  autorità  delle  colonie  sostenevano  che  le 
non  potessero  intervenire  fra  il  padrone  e Ioaehiavo»' 
La  condizione  dei  negri  facevasi  intanto  ogni  ^emo 
più  misera;  iraperciocebè  ogni  qual  volta  si 
reva  alla  metropoli  per  rinterpreiazione  di  cefU>atr 
tieoli  della  carta  dì  Luigi  XIV,  la  sentenza  veniva 
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tempre  proferite  io  favore  del  bianchi  contra  gli  uo* 
tttiii  di  colore.  Facevano  allora  le  colonie  un  vero, 
un  orribile  sciupio  di  quegrinfeltci,  condannali  al  piò 
legifero  mancamento  che  commeitesscro  a morire 
«otto  i colpi  della  frusta  o fra  le  catene:  ne  moriva, 
• quanto  si  assicura,  una  nona  parte  ogni  anno,  e 
leggesi  raccapricciando  nell'  EHcichpeiUa  mftvàìea, 
che  uo  milione  e nierzo  all'tncirca  di  negri  sparsi  a 
quell’epoca  nelle  colonie  europee  nel  ^^lovo  Mondo 
rimanevano  ancora  miseri  avanzi  di  8 o 9 milioni  di 
schiavi  che  vi  erano  stali  trasportali.  Finalmente,  verso 
la  metà  deH'ultimo  secolo,  furono  pronunziale  le  prime 
parole  di  riparazione  ; c se  subito  non  vennero  ripe- 
tute altamente  c con  trasporti  <li  grande  cninsiasnio; 
furono  però  udite  favorevolmente  cd  agli  altri  rac- 
conmadate  dai  numerosi  amici  della  oppressa  urna- 
Bilà.  ^ I quaccheri  dell’America  settentrionale  die- 
dero tosto  Tesempio  di  affrancamenti  parziali;  e di> 
poi,  nel  4751,  quello  di  ima  generale  rinunzia;  a 
nome  di  tutti  i membri  della  loro  setta,  a qualsiasi 
•pecie  di  diritti  sui  loro  schiavi.  L'anno  1780,  lo  Stato 
della  Pensilvania,  cedendo  all’impulso  già  dato  da 
una  gran  parte  de'  suoi  cittadini,  diede  la  libertà  a 
lutti  i negri  nati  dopo  la  dichiarazione  dell  indipen- 
denza  ; non  molto  dopo,  i nove  Siati  del  scUenlrione 
e del  centro  vietarono  formalmente  Timporlazionc 
dei  negri.  Nè  l’Europa  si  rimaneva  tranquilla  spetta- 
trice a tali  tenlalivì  di  riforma  morale.  Da  lungo 
tempo  era  stato  ammesso  in  principio  nelle  colonie 
francesi,  ebe  un  negro  acquistava  la  sua  libertà  ap- 
pena avesse  toccalo  il  suolo  della  Francia;  e lo  stesso 
diritto  fu  esteso  l'anno  1773  daH  Ingiulterra  ai  suoi 
aebiavi.  Formosai  allora  in  Londra  una  società  degli 
Amici  dei  negri,  la  quale  più  volto  fece  udire  in  pieno 
parlamento  le  sue  generose  lagnanze  in  favore  de- 
gli schiavi;  il  ministro  Piti  presentò  nel  4788  alla 
camera  dei  Comuni  nna  mozione  per  rabolizione  di 
quella  tratta;  ma  l'opinione  publica  in  proposito  non 
era  ancora  abbastanza  preparala,  e la  mozione  non 
sorti  buoni  risullamenli;  riprodotta  infine  l’anno  1793 
venne  adottala  dai  Comuni,  ebe  però  ne  aggiorna- 
rono rc.sccurione  per  altri  tre  anni  ; ma  la  camera 
dei  lordi  si  oppose,  ed  annullò  la  decisione.  1^  Da- 
nimarca agl  in  tale  faccenda  con  maggior  franchezza 
e risolutezza;  perciocché  fio  dal  di  10  marzo  dal 
4793  il  re  Cristiano  VII  assegnò  l'anno  1805  come 
termine  alla  tratta  dei  negri;  e dipoi  si  prestò  effi- 
cacemente perchè  il  provvedimento,  la  cui  onore- 
vole iniziativa  era  dovuta  alle  sue  cure,  fosse  recato 
ad  effetto.  Nella  stessa  Francia,  dove  Montesquieu, 
Rousseau,  Raynal , Turgol  e Condorcet  avevano 
più  volle  scritto  e parlato  in  fovore  degli  schiavi, 
Tanno  4787  Brisot  pose  le  fondamenta  di  una  so*  i 
Cleti  dogli  omict  dei  negri,  nella  quale  si  fecero  ascrì- 
▼are  successivamente  Mirabeau,  Clavières,  La  Ro- 
ohefoucanld,  V abate  Grégoire , La  Fayetlo , e pa- 
TeecM  altri:  in  grazia  dei  loro  sforzi,  a’ 38  marzo 
dtdTanno  4790  un  decreto  deirAssemblea  coaliluente 
stabiliva  che  «gli  uomini  di  colore  e i negri  liberi 
^>dr«bbero  gli  stessi  diritti  dei  coloni  bianchi  •.  Ma 
Suppl.  furici»  pop. 


un  anno  dopo,  l’Assemblea  corresse  quella  delibe- 
razione, evvegnacebè,  quantunque  serbasse  illeso  il 
principio  che  gli  uomini  dì  colore  nati  di  padre  e 
madre  Uberi,  potrebbero  aspirare  agli  stessi  diritti 
dei  bianchi,  lasciò  il  rimanente  in  balla  dei  provve- 
dimenti creduti  più  opportuni  dalle  colonie.  Con  tutto 
ciò,  fu  si  malo  accollo  questo  secondo  decreto  dai 
coloni,  e fu  causa  di  si  gravi  commozioni,  massime  a 
S.  Domingo  dove  i creoli  minacciarono  di  riconoscere 
la  signoria  deiringliiitcrra,  che  rAsseinblea  si  vide 
costretta  ad  abbandonare  al  tutto  la  causa  degli  uo- 
mini di  coloro.  Questi  dal  canto  loro,  risoluti  allora 
di  farsi  giustizia  da  sé,  diedero  di  piglio  alle  armi 
e incominciarono  una  lotta  accanila;  infine  la  Con- 
venzione temendo  per  quei  disordini  che  turbava- 
no dalle  fondamente  la  quiete  dì  S.  Domingo  e ne 
rendevano  dubbia  la  conservazione,  vi  spedi  suol 
commissari,  i quali  solleciti  di  ripristinarvi  l’ordiDe, 
fecero  una  generosa  chiamata  agli  schiavi,  e prò- 
' misero  la  libertà  a quanti  accorressero  ad  ordinarsi 
sotto  i vessilli  della  republica.  Infino  a quel  giorno, 
la  quistione  degli  schiavi  era  stata,  per  cosi  dire, 
messa  da  banda  ed  essi  s’erano  aderiti  ora  ai  co- 
loni, ed  ora  agli  uomini  dì  colore,  secondo  che  si 
sentivano  tirati  dai  particolari  loro  interessi  o dalle 
loro  simpatie  ; ma  quando  udirono  quella  chiamata  dei 
coranns.sari,  accorsero  in  folla;  e mentre  sotto  il  go- 
verno iinprovisato  di  Toussaint-1. ouverture  vedevansi 
l’ordine  e l’industria  risorgere  io  S.  Domingo,  la  Con- 
venzione, sulla  proposta  dì  Levasseur  de  la  Sartlio, 
addi  à febbraio  dell'anno  479à  (6  piovoso,  an  .11).  pro- 
nunziava rabolizione  delta  schiavitù  in  tutte  le  eulouìe, 
e il  furibondo  Danton  tuonava  dalla  tribuna:  « Diffon- 
diamo la  libertà  nelle  colonie;  sarà  questa  la  morte  del- 
ringbiUerral  » Poco  però  durarono  (picstc  felici  di- 
sposizioni; perché  salilo  Buonapai-te  al  potere,  volle 
egli  imporre  di  nuovo  il  giogo  ai  negri;  quindi  or- 
dinò la  spedizione  del  generale  l.eclerc,  la  quale 
ebbe  per  finale  risullamcnto  di  privare  la  Francia 
di  una  ricca  colonia,  la  cui  pro*perllà  rimase  affo- 
gata in  un  mare  di  sangue.  — NoDdiraeno  rioghìl- 
terra,  la  quale  a ciò  spinta  dai  propri!  interessi 
aveva  dianzi  sostenuto  ì coloni  di  8.  Domingo  con- 
ira i loro  sehiavi  favoreggiati  dalla  Convenzione, 
per  una  contraddizione  che  si*può  solamente  spie- 
gare coiravvcrtire  alla  sua  polìtica,  persistette  ore 
nel  volere  rabolizione  deirinfame  tratta;  e Fox, 
che  in  ciò  solo  camminava  d'accordo  con  Piti,  ot- 
tenne nel  1806  che  il  parlamento  adottasse  prove- 
dimenti  severi  per  la  repressione  di  quel  traffico: 
il  bill  accordalo  fissava  al  4*  di  gennaio  dell'anno 
4808  il  termiue  della  tratta;  una  sanzione  penale 
fuvvi  poscia  aggiunta  nel  1811;  Wilberforce  fece 
suoi  gl’  interessi  deirumanità  calpestata,  e divenne 
rinstancabile  difenditore  degl’infelici  negri.  Nc  l'in- 
ghillcrra  trascurò  gl!  obblighi  di  questa  nobile  mis- 
sione allorché  fu  sottoscritto  il  trattalo  di  Parigi 
l’anno  181à.  A sua  istanza  infatti.  In  un  articolo 
addizionale  dichiarò  il  re  Luigi  XVIII,  che  nutrendo 
egli  ì medcaioii  sentimenti  di  S.  M.  britannica  in- 
100 
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torno  ad  um  traffico  riprovato  dai  prtocipii  delia  t meo*o  apario  deir  Ocraao  per  dÌ5(riig{>ero  l’abi>oBiH 
giualiaia  oaiarale  e dalla  civiltà  dei  iempi  presenti.,  | fievole  comniercie,  ma  che  faceva  peggHire  lo  slesaa 
a*ìmp^nava  ad  associarsi  alla  prefaU  M.  S.  neiriiD>  I male  per  le  precautiooi  ebe  si  preodcraiM)  sui  legiu 
■lioente  congresso  per  far  concorrere  tuUi  gli  Stali  megritri  per  oaaeondere  od  anobe  far  soMiiparìry  al 
della  crisUaattà  &li'abolÌEWiie  della  tratta  dei  negri;  btsogoo  le  prove  di  quel  traffico  inumaDO.  CaiiitiBque 
aggiungeva,  ebe  in  ogni  caso  essa  cesserebbe  in  le  Camere  ricusarono  la  raiilìcacùtoe  del  trattole 
l'raoeia  retro  lo  spalto  di  li  anni,  e ebe  d'altronde  ouocbiuso  ai  SO  dicembre  deU’anuo  4041  fra  Ma' 
en  trafficante  di  schiavi  non  putreblie  esercitare  la  ghiltcrra  e la  Francia  da  una  parte,  TAMStria,  la 

sua  industria  se  non  nelle  oslonie  delle  Stato  di  cui  Priàssia  c la  Russia  dall’ altra;  trattalo  il  quale  eoa- 

«gli  era  suddito.  Il  trattato  dd  481S  rianovò  per  feriva  aiuei  una  maggiore  esteusiose  al  diritto  ili 
parte  delta  Francia  la  promessa  di  acourdarsi  de-  sita.  Nel  raliflcark)  a'  16  di  febbraio  del  IMS,  rin> 
fiM»Cam<‘.nte  e senea  sopraslamenlo  alcuno  con  t'ia-  gbiilerra  e le  potonite  del  scltentrÙMie  uè  lasciarono 
gbilterra.  Effriiiramente,  uo’ordhiauKa  degli  8 gen»  por  qualche  tempo  aperto  il  protocollo;  ma  «I  co- 
nato  1KI7,  <H>nfémurta  da  mia  legge  de' 48  aprile  stante  rifiuto  «Iella  Fraitcìa  ad  aeeedervi,  le  deamn 
1848.  proiiuuato  la  cunfiàca  delle  navi  catturate  con  iafioe  a «liebiararto  cbuiso.  — Già  da  più  anni  erand 
negri  a bordo,  e l’ interdbàonc  dei  capitani  che  le  fatto  udire  alcune  voci  generose  per  proetaniare  a 
ci>iu:ia<iasst.To  : poi,  in  quell'smio  medesime,  fu  sta*  vantaggi  di  un  rinedto  più  potente,  quello  cioè  del* 
ìmìHj  una  eroderà  sopra  la  rosta  ddl’ Africa  per  )‘aholi»one  della  scbiautà,  e per  questa  parie  i’in- 

dar  la  caccia  ai  trasgressori,  e sì  installà  n^l  4819  gbilterra  olleriva  un  osooipio  recente  «,  per  quanto 

una  comnaisstooe  per  v^Kare  randamento  dei  prò*  | si  aveva  niolìvo  di  sperarlo  in  principio,  raeoomma* 
vedimenli  allettati;  finalmente  per  legge  dd  88  aprile  i|  dato  da  Itoti  risultameoti.  Aveva,  nel  4823,  Fowfl 
deli’anno  1824»,  si  appirrè  la  pena  ddl’esiglio  a rliuin-  j|  Btixion  presentata  una  prinsa  luozione,  la  qtide  sno* 
qua  oonprrasae  aHa  tratta  nprov*ai».  Fitma  ancora  i'  diiùutta  dal  parlamento,  diede  poscia  luogo  ad  alcBue 
di  questo  tempo,  gli  blati  Latiti  d'Amcrtea  con  un  iJisposidoiù  preparoUirie  tendeiMi  o prendere  io  oon* 
bili  delj'anno  4828,  e Floghilterra  con  tia  atto  del  [ sideraaioDe  4”  rbtruaione  religiosa  o redocnetone 
porlaavento  dei  54  marno  1824.  avevano  dtoluarato  degli  schiavi;  2‘*  la  loro  ammsistone  a tesUmoninru 
ebe  in  avvenire  lo  tratta  verreldve  cnB.«iderato  come  ' nelle  cause  civili  o criminali:  3"  la  togitliniaeione 
atto  di  pirateria,  e perciò  punita  colla  morte  ; quasi  I;  loro  malriBMoii  « la  protesone  dei  diritti  loru 
tutte  le  ^nteneeanai  s'erano  aderite  ai  principuespn-  >’  cootogaU;  4*  la  guarentigia  ebe  le  tomiglM  non  «a* 
sii  dal  governo  rngleiieal  eoagrrsso  tb  Vienna  e più  r rebbero  più  separate  in  avvenire  da  ueii«ìi4e  paraia)s; 
laidi  ripnadosif  in  quello  di  Verona  (an.  4822)  ; ma  le  3”  il  dlbtto  dì  riseattarsi  ad  un  presso  oocoto;  6^*  «4 
iagpi  eraesse  in  proposito  rìnscivano  di  coaVimm  di  diritto  di  possedere  beni  e Irasmettonb;  Taboli* 
nimieAelto.  «frattanto  il  trafiioo  degli  sdiiavi  segni*  aioaedi  ccrtt  castigbi  crudeli;  8"  mime,  «n  Mmsle 
lava  come  prima  in  meHe  parli  del  oostro  globo.  Sorse  | imposto  alla  potettà  assoluta  dei  padroni,  «d  una  mi* 
«ttora  in  1..«»dr8  la  prima  Idea  del  generale  rioetto*  i gboM  ammioiBlrasioDe  della  giustiàa.  Per  prcpanmu 
noimeittodi  an  diritto  reciproco  di  visito  marHlima;  i Is  naaiono  aU’aRraatcaananto  dei  m^ri,  l’anno  4884 
la  quale  ])ropn<ita  fatta  senza  premeditato  peastoro  j la  corona  pronuaito  l'abolimone  della  acbiavilù  tn 
da«icuoi>  società  abolitioniste,  venne  accettata  dalla  | tolto  4«  sue  proprietà  territoriab;  quindi,  nel  483i, 
politica  ingleoo  e trattative  s’tniavolarono  a tal  fine  > tosila  proposta  di  lord  Staaley,  aegretario  di  filato 
con  altre  potenze.  Con  tutto  ciò  ^ filali  Uniti  ù j per  le  «olente,  il  parlamento  adottò  tma  topiie  di 
pronunziarono  energicamente  contro  4’idea  di  una  ^ umamcipaaione  generale  da  porsi  in  vigore  il  di  4* 
aapravvegiianza  straniera  ebe  sì  volesse  esercitare  i agosto  tkll  anno  4854.  eoa  condiiMoe  esprema  dbe 
«m  legni  della  loro  nacione.  ed  allegavano  bastare  i , tto  tìroci««o(ap]Brciu<s(i9f)dtqnattr’anai  vcrreUae  toi* 
mezzi  re^irrssivi  già  ordmli  daSl'nniooc  per  far  oes*  posto  agU  schiavi  domestiui,  udirne  simile  di  uri  nmal 
torre  la  tratta  ; dal  canto  suo,  la  Francia  oppose  da*  i tc^vi  lavoratori.*  parcoefaie  aètre  dinpseisioni 
prima  ma  firaga  remalenca;  ma  il  governo  socceduto  i regnlavMo  la  facoltà  del  ràseatlo.  il  manteulraBttto 
alla  llisioraeiene  lasciandesi  andare  a più  laeìlt  con*  | dei  veocbi  e degli  mfernii,  eoe.;  rieerevaao  akmU* 
discendenue  per  l’aiaictcia  nuora  ed  incerta  col  gobi*  | meato  49  colonie  una  sndenidtà  di  26  miiiaaidb«lab> 
nette  inglese,  acconsenti  c«  iraltafì  del  50  oov  ombre  , lini,  «be  sono  fiOO  màlirnsi  drUe  nostre  lira.  Fer  mptà 
4851  edei  82  marzo  4855  ai  sopradello  diriltodi  vi*  dovequetta grande  ràfonaisi  eonapi  in  modopanifioa; 
oHa  e d'iodagine  a bordo  delle  navi.  Da  principio  ma  il  doppio  sistema  di  tirocinio  sv  diede  ongànetÉ 
«OH  si  fece  gran  caso  di  questa  oondisoendeaea  , ma  grato  dissenAimenti;  e le  automlà  oolooiali  » 

M breve  ai  oonoepirono  timori,  ed  allora  la  publsca  iwnodel  diritto  d'ioiaiatìra  ad  esse <ma ferito  dnUlaliq 
opìaionc  «i  ««anse  graramenis  fai  Franeia.  cràdeude  del  48Ì3.  cosi  obed  4*  di.agosto  éBUfamao  fifiifi,  tolti 
quivi  rq^Duno  di  seorgere  in  quella  pewditeBas  de*  fdi  satnato  deito  colome  ingtosì,  ebiea  ueply 

^'fingtoai  a rtosettese  in  canapo  il  toro  siatoma  di  ni*  | videro  nd  «n  Aratlo  cadere  «nfraotc  le  inns  «afiewL 
aita  4a  rnteaKiime  colata  di  «aereìlare  una  «upremasia  I Nel  aramero  d<«ti  inconvensenti  ebe  risufamnan  med 
aasofarta  en  tutti  4 mari-  Sà  epprofuiidi  nana  la  qui*  | primi  ttanpi  deir«manc»paoìone.pm«mJulaatonAttÉK 
siiune.  e ri  trovò  che  ftoa  «do  -ItoBeenaiDnedi  mi  tal  mne  dei  prodotti  della  grande  ««Udrà  per  4osaÌfi- 
prowedhadlfeD  riuadvà  di  uiuna  eRìeada  suirim*  (tieitta  diÌBmceto,«d  Jpartq^aiddiandkìaejttkonl*' 
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i»«m  da  ciò  t*occa<iione  dì  eomtwUcre  ropporlunità 
dcH'tbolisione.  Esagerarono  rootoro  l'indolenaa  oa> 
turale  dei  negri  aenxa  tener  conto  del  bèMigno  d’m* 
dipendenza  che  doTCva  gertnogtiare  nel  cuore  dì 
tanti  infeik'i,  allorché  avevano  rìeuperato  il  toro 
Khero  arbitrio;  rappresentarono  olire  a ciò  le  dif- 
Reollà  che  davano  tanta  moleMta  all  lnehilterra,  ri> 
dotta  allora,  per  trovar  modo  da  sopperire  al  lavoro 
degli  schiavi,  a rk*nrrere  alle  emigrazioni  d’operai 
usciti  dallo  colonie  vicine  degli  Stali  Initi  e iH'rtrno 
d’Europa,  oppure  a prendere  per  iin  tempo  liniifato 
eow^a,  nomini  liberi  delt’lndin,  e negri  africani.  Ma 
in  f|ncsli  iillimi  tempi  la  statistica  lia  rKpostu  vitto* 
riosamente  a tali  obbiezioni,  provando  coi  dati  irre* 
fragabìK  delle  ctTre.  clic  gli  iillimi  anni  avevano  a 
un  dipresso  compensato  la  dimintizione  delle  pro- 
deziont  osservatasi  nei  primi:  s’aguiniisero  Ir  parole 
di  lord  Stanley  al  parlamento  per  aererlarlo,  di-tfo 
rpspericnra  falla,  che  • non  solo  s’era  Tenuta  au* 
mentando  hi  prosperità  materiale,  ma  il  che  è meglio 
ancora,  r'em  stato  progresso  nelle  ‘-les^e  abitudini 
Industri,  perfezionamento  nel  sistemo  soeialc  e relb 
gMMO,  e sviluppo  negli  individui  di  quelle  doli  del 
ciwre  e dello  spirilo  le  quali  sono  alla  felicitò  piò 
necessarie  degli  oggetti  materiali  della  vita  ».  — Per 
fare  che  i provvedimenti  cori  Kpondc-ssero  in  lutto 
ài  disegno  rnncetio  di  abolire  la  sclitavilii  ed  e<lir> 
pare  la  infame  tratta.  l'Inghilterra  ebbe  il  generoso 
peitsiero  di  rtstIrTe  airorlgine  del  male,  c volle  in- 
trodurre una  certa  civiltà  negli  St.ali  di  quei  prìncipi 
africani  che  a beila  poste,  fennn  guerra  per  sovv^mire 
al  bisogni  dei  fraflicanti  d'uomini:  quindi  una  «pedi- 
alone  avviata  pel  litimc  !NÌm*r  portò  in  quelle  barbare 
rmtfradr  i primi  beneliziì  della  nostra  civiltà;  uno 
slahilfiMnlo  di  agricoltura  fuvii  per  su.i  cara  foia- 
dato,  e tosto  parecchi  dì  quei  capi  meglio  istruUi  sai 
i^ri  loro  interessi  rinnnziarono  al  tmftieo  d<*t  loro 
soggetti  o dì  quelli  delle  popolazioni  rivali  e guer» 
raggianti.  Ad  ogni  mcMk>,  ciò  che  faceva  più  valide 
le  ragioni  degli  oppositori  airaholhnone  ed  in  re;iHÒ 
dava  luogo  a dubitare  dello  sincerità  del  governo  in- 
glese in  tale  faccenda,  interessalo,  «beevasi,  a saqri- 
Ììfare  le  sue  colonie  delie  Aiitilie  a prolillo  del  suo 
vasto  impero  deiriodia,  questo  si  è,  die  a mal- 
grado della  dieluarozione  formale  del  parlamento» 
hi  sebiavilù  degrindigmi  mm  era  cessola  in  quella 
oaauada  ed  imporUinle  parte  de' suoi  )>08scdimeuli,  « 
che  i legni  negrieri  vi  erano  ib  continuo  ricevuti 
col  carico  loro.  tnlaUi,  nel  IHt3,  i ministri  inglesi 
sontiruiio  riDconvenìenle  di  tale  in»igiie  cunlrad> 
dizione,  ed  ordini  espressi  verniero  trasuicksi  alle 
Itidie  per  farvi  cessare  la  vendiu  degli  schiavi,  e 
perché  non  vi  sì  riconoscesse  alcun  diritUi  sopra  il  la> 
vero  o 1 beni  altrui  col  preiesh»  di  un  diritto  di  prò- 
pascià  sopra  la  persona,  — Raccontala  così  breve* 
metile  la  storia  dell’aboliaioiitt  della  schiavitù  ueUe 
vekuite  siiglesk,  tittiane  ebu  eMinùniamo  lo  stato  aU 
timle  delle  aUre  potenae  nelle  loro  reUiiosi  eoUa 
leaMa  dei  negri  e la  sebiavilù.  Gii  Stati  lìuiti,  il  ttra- 
aìle,  k Spegna  e il  Fortogallo  meslrarooo  qualche 


renitenza  ad  abolire  la  schiavitù,  e forse  aspettane 
che  la  Francia  ne  dia  loro  I*  onorevole  esempio. 
Abbiamo  già  detto  che  gli  Stati  Uniti  non  sì  sotto- 
misero  al  diritto  di  visita  che  lor  voleva  imporre 
l’Inghilterra;  dobbiamo  però  aggiungere  ch’essi  vie- 
tarono la '(ratta,  ma  in  casa  propria  non  solo  con- 
servarono la  schiavitù  per  non  nuocere  ad  interessi 
commerciali  ed  agricoli,  ma  leggi  inumane  hivorite 
anche  da  pregiudizio  nazionale  posero  una  linea  di 
profondo  separazione  fra  le  due  razze  nera  e bianca: 
nondimeno  le  idee  di  aiTrancamento  si  estendono  di 
giorno  in  giorno  anche  colà  nelle  masse,  ed  incanì- 
minaRienlo  a recarlo  ad  effetto  pare  dover  essere  il 
favore  dato  alle  emigrazioni  dei  Tedeschi  per  I' .Ame- 
rica. <^><ianto  al  Brasile,  abbenchè  nel  1831  abbia 
esso  proclamato  il  divieto  delia  (ratta,  e quattro  anni 
dopo  (183.1)  fatta  libera  focoltà  airingliilierra  di  cat- 
turare e distruggere  le  sue  navi  armate  per  eserci- 
tarla, lia  però  sempre  mostrato  d'ignorare  die  s'iiu- 
portaseero  schiavi  in  tutte  le  parti  del  suo  impero: 
il  numero  dei  legni  provenienti  dall’Afrii'a  con  ca- 
rico, e venuti  a dar  fondo  a Rio  Janeiro,  nel  4839 
ascese  ancora  a 70;  dopo  allora  fui  vi  diinirinzione, 
ma  non  intiera  cessazione.  Con  gli  arlicoK  addizionali 
del  trattato  de’  38  agosto  48M  ronchinso  eoiringhif- 
terra,  la  Spagna  s’era  di  già  impegnata  a rinunziare 
al  commercio  degli  schiavi,  meno  però  per  quelli  che 
si  trasportavano  ne*  suoi  proprK  {lossedimenfl;  ma 
poco  appresso  il  gabineilu  inglese  ottenne  da  quello 
di  Madrid  la  totale  abolizione  della  tratta  a printf* 
piare  dal  30  inaggro  4830,  e rhnnnerò  la  sua  eondf< 
.«erndenza  con  nna  somma  di  àOO.OOO  lire  di  sterlinf 
(tO  nrìHonì  delle  nostre  lire).  A malgrado  pevòdef 
conlìnni  richiami  del  governo  britannico,  S4*guilarorf9 
f negrieri  ad  essere  ammessi  in  Coba  lino  al  gieriM 
in  cni  BMrto  Fecdin.vodo  VH,  l'iagbilterra  avenda 
fatte  nuove  ieiaiize  pressoi  ininislrt  d’isabella,  otteu* 
nero  infim'  (3B giugno  4833)  radesione  della  SpagM 
al  suo  diritto  di  vklla  e di  perquieizieoa  sui  kgni^ 
boi»  altrimenti  che  k Spagna,  il  ForlogaUo  riauMÌà 
solo  poco  a poco  alla  (ratta  esercilaia  sotto  k pre* 
pria  bandiera,  aacorchè  in  una  ceiiventiooc  speeiak 
sotloaerrUa  a Vienna  Fanno  1813  l'InghiUerza  svesae 
accompagnate  te  sue  proposizioni  di  un  trattato  eoa 
la  offerta  di  300,000  lire  di  steriini  ; ma  dopo  unn 
iiiSaità  di  pretesti  e di  tergiversazioni,  il  goveriMi 
portoghese  ncGonscnti  in  luglio  dsU'anno  189(3  al  dà* 
ritto  di  visita  ed  a trattare  come  un  allo  dì  pirateria 
il  fatto  del  commercio  dei  negri.  La  schiavitù  è Uilla- 
via  in  vigore  nelle  eoluoie  portoghesi  come  nelle 
spagnoole  ed  al  Brasile  ; ma  colè  gli  scbkvi  proleità 
dalla  rtdigkiue  veugouo  irallali  con  moltissiine  ornar» 
oittt;  cosi  che  ben  pochi  fra  loro  (anno  oso  deldieRki 
ooAceseo  di  riacaMacei. —Tulle  le  grandi  potenae 
d'Europa  Fona  dopo  l’altra  baano  sottescriUn  ppU'Uk 
ghiUarM  tfeiiiti  rekUvi  ai  dìrìlln  di  visita  e di  pppv 
quiBÌaiopo;  la  Denimaroa  foce  anche  di  più,  ppiqhd^ 
diede  alle  sue  culotti»  regolamanti  savti  e ItharaU 
per  prepararle  alla  graduala  paUlk  ione  deUà 
guanto  ai  Paesi  UasM,  dopo  di  >vere  essi  rinuuxiatp 
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alU  traila,  avevano  preso  a reclutare  i loro  presidii 
coloniali  con  fare  acquisto  di  schiavi  ne*  loro  stabili- 
menti sopra  la  costa  d'Africa  e ne*  dintorni;  ma  Tin- 
gbilterra  avendo  soltanto  veduto  in  questo  sistema 
un  modo  indiretto  di  continuare  la  tratta,  indusse 
nel  4841  il  governo  nccrlandese  a rinunziarvi  del 
tutto.  PerBno  i nuovi  Stati  deU’Anierica  hanno  col- 
ringbillerra  trattali  risguardanti  il  traffico  dei  negri 
e il  diritto  di  visita,  lo  Francia  poi.  abbencbò  questa 
pretensione  della  Gran  Bretagna  abbia  eccitato  giu- 
ste ed  unanimi  apprensioni,  la  causa  della  schiavitù 
è intieramente  scaduta,  essendo  cosa  evidente  che 
l'abolizione  di  queU’enormc  abuso  non  può  essere 
più  a lungo  protratta  ; di  fallo  la  publica  opinione 
in  proposito,  ainiiiaeslrata  dagli  scritti  di  parecchi 
publicisti,  massime  dal  BeaumonI,  da  Agenore  Gaspa- 
rin,  da  Sehmlclier  o da  Giulio  Le  Chevalier,  ha  tro- 
vato non  pochi  eloquenti  interpreti  nelle  due  Camere. 

La  condizione  dei  negri  oggiiuai  di  molto  miglio- 
rala, s'è  altresì  avvantaggiata  per  le  forme  protet- 
trici della  giustizia  estese  a qucgrinfelicì;  e Ì50.000 
schiavi  sparsi  nelle  colonie  francesi  aspettarono  lun- 
gamente che  la  metropoli  drlla  Francia  proclamasse 
la  loro  emancipazione.  Ben  vennero  fatti  parecchi 
studii  intorno  a tal  quistione;  vennero  parimente 
consultati  i consigli  delle  colonie;  ed  esaminate  ìn- 
6no  le  relazioni  di  Carlo  Rémusat  e Tocqueville  alla 
Camera  dei  deputati  negli  anni  18ó8  e 1839;  a*  36 
maggio  dd  vegnente  anno  (18)0)  il  governo  nominò 
una  commissione  col  carico  di  • dare  il  suo  parere 
intorno  allequislioni  ebo  si  riferìscon»  alla  schiavitù 
ed  alta  costituzione  politica  delle  colonie  ».  La  com- 
missione presieduta  dal  duca  di  Oroglie  terminò  solo 
m marco  del  1843  1 suoi  voluminosi  lavori  ebe  com- 
-prcndoiM  4*  Aepp^rl  de  Ux  commiMton,  ( voi.  di  448 
^pag.  Arcttf li  dei  proch-^rlaui,  tre  parti  com- 

jJdnentl  insieme  un  voi.  in-4®  di  678  pag.  ; 3*  fie- 
enefl  dn  avi$  et  rf^/iòcraifons  (ics  conseUi  eQlonìauXj 
et  (ics  eonseih  spétiaux  convoquéi  dam  tei  eolonies 
pottr  donner  leur  avig  iur  le»  quettion»  qu$  la  com- 
mlMìon  oroii  pfìtée»,  4 voi.  4*  di  1053  pag.  ; 4*  final- 
mente Roppori  gr.  in  fol.  di  4380 p.,  il  quale  contiene 
Ics  dociimcnis  reeueilli»,  mi»  cn  ordre  et  anaitf»é»  par  M. 
Jule»  fj»  C/rrvaiiVr,  *wr  ics  rétultal»  de  rabolition  de 
retclaeoqe  dnn»  le»  rol<mie»  anglaites;  al  qual  volume 
dee  tener  dietro  un  altro  in  cui  si  troveranno  ordi- 
nati vari!  (irjCMmcois  sur  i’ctudc  dei  colonie» 

à esdaves.  La  relazione  della  sopradetla  commissione, 
ampio  e bel  lavoro  dovuto  alta  penna  del  duca  di 
Rroglie,  stabilisce  « essere  venuto  il  giorno  in  cui 
s’ahbia  a far  cessare  rinccrtezza  che  tanto  affligge 
le  colonie  intorno  all'epoca  dell'emancipazione  ed  al 
modo  com'clla  debba  operarsi  •.  Procedendo  poscia 
’ con  una  divisione  di  materie  chiara  e distinta,  esa- 
''mina  successivamente  la  quistione  nelle  sue  relazioni 
1®  col  raantenlmcnto  dell’ordine  publico  ; 3®  con  l’in- 
teresse dei  negri  ; 3®  con  quello  dei  coloni  ; 4*  col 
mantenimento  del  sistema  coloniale:  le  sue  conclu- 
sióni SODO  comprese  in  due  progetti  di  legge  presen- 
tati, uno  in  nome  della  maggioranza,  e l’allro  della 


minoranza  dei  membri  componenti  la  commissione. 
Il  primo  di  tali  progetti  intendeva  4®  a dichiarare 
che  la  schiavitù  cesserebbe  di  esistere  nelle  colonie 
francesi  il  4'^  di  di  genoaio  deU’anno  4853;  3^  a la- 
sciare fino  a quell'epoca  gli  schiavi  nella  condizione 
in  cui  allora  si  trovavano,  meno  però  certe  modifi- 
cazioni coropatibUi  con  lo  stato  di  schiavitù  ; 5*^  ad 
adottare  dal  4**  gennaio  4853  al  4”  gennaio  4858  un 
regolamento  di  libertà  temperata,  in  cui  i negri  af- 
francati sarebbero  tenuti  a giustificare  gl’impegni 
contratti  di  lavoro  mediante  un  prezzo  da  determi- 
narsi dall'autorità;  4**  a far  inscrivere  immediata- 
mente sul  gran  libro  del  debito  publico  una  rendita 
di  6 milioni  di  fr.  4 0/0,  in  nome  della  cassa  dei 
depositi  e consegne,  rendila  il  cui  capitale  ed  into- 
ressi  accumulali  fino  al  4®  gennaio  4853,  sarebbero 
allora  distribuiti  fra  i proprietarii  di  schiavi  per  in- 
dennizzarli della  privazione  di  possesso.  Proponeva 
il  secondo  progetto  fdi  affrancare  immediatamente 
tutti  i figli  degli  schiavi  nati  nelle  colonie  dopo  il 
4°  gennaio  4838;  e successivamente  tulli  quelli  che 
nascerebbero  in  avvenire;  3*  di  far  educare  quei 
figli  dietro  un  sistema  di  educazione  tale,  che  per 
una  savia  combinazione  comprendesse  insieme  l'in- 
tervenlo  dei  proprietari  e quello  dell’ amministra* 
zione;  3*  d'introdurre  nella  condizione  d^rindividai 
rimasti  schiavi  i diversi  miglioramenti  compatibili 
con  essa;  4®  di  dichiarare  la  schiavitù  abolita  entro 
lo  spazio  di  30  anni,  salva  jndenoilù  da  darsi  ai 
proprietari  i cui  negri  si  trovassero  ancora  in  istato 
di  schiavitù:  in  questo  .Mstema  le  spese  da  farsi  do- 
vevano ascendere  secondo  i computi  alla  somma  di 
80  milioni  di  lire,  da  ripartirsi  in  un  periodo  di 
39  anni.  A compimento  de' suoi  lavori,  la  commis- 
sione riprodusse  uu  progetto  dì  già  presentato  ranno 
48à4,  tendente  a conferire  alle  colonie  il  diritto  di 
essere  rappresentate  alla  camera  dei  deputali.  Il 
governo  di  Francia  non  prese  allora  alcuna  delibe- 
razione d’importanza  sul  fondo  delle  conchiusiooi 
della  suddetta  commissione;  rimandava  ad  altro 
tempo  la  sua  decisione  intorno  alla  grande  opero 
dell' affrancamento , adottando  nondimeno  o molti- 
plicando 1 provfdimeoti  perchè  questo  fatto  impor- 
tantissimo avvenisse  quanto  più  presto  sì  potesse  e cfl 
minor  danno  possibile  degl' interessali.  Se  non  ciao 
allo  scoppio  deirultima  rivoluzione  il  governo  prov- 
visorio di  Lamartine,  o per  dir  meglio,  LamarlÌBe 
stesso  troncò  precisamente  ogni  quistione  e tulli  gli 
sciiiavt  delle  colonie  francesi  vennero  definitivamenlo 
emancipati.  *«i 

TRATTATI  DI  COMMBRCIO  (eowww.  polii.).  — 
I trattati  di  commercio  sono  fondati  sopra  l’erronea 
opinione  che  due  governi  facciano  torto  ai  popoli 
rispettivi  ammettendo  i prodotti  l’uno  dell'altro.  Emi 
credono  di  perdere  col  mezzo  delle  importazìMil , 
mentre  qneste  proenrano  loro  necessariamente  delle 
esportazioni,  o in  generale,  un  auinerito  d'induslria. 
l.a  sola  buona  politica  economica  sta  nel  facilitare  per 
quanto  si  può  le  comunicazioni  commerciali,  di  qua- 
lunque natura,  norchè  sieno  compaUbtli  con  la  sicn- 
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jrexza  dello  Stelo  e le  oltre  mire  che  un  governo  può 
avere.  In  cons^oenxe  i trattati  di  eommorcio  non 
appartengono  più  alla  nostra  epoca»  perché  una  mi- 
gliore cognizione  degrintere&si  nazionali  prescrive  dì 
concedere  quello  die  un  tempo  si  risguardava  per 
an  favore.  Quando  il  sistema  esclusivo  prevaleva,  si 
bui  principii  di  amministrazione  sarebbero  siati  con- 
aiderali  come  eresie.  Oggi  è conosciuto  che  l'industria 
e la  rloebeiia  si  accrescono  lé  dove  avvi  libertà,  e 
dove  grintcressì  si  proteggono  da  sé.  L’autorilà  pu> 
bisca  può  proteggerli  utilmento  contro  la  violenza  ; 
ma  essa  non  può  fare  alcun  bene  alla  nazione  coi 
aaoidaai,  i quali  possono  essere  un  inconveniente  ne- 
ocesario,  ma  per  supporli  utili,  fa  mestieri  ignorar  le 
basi  della  prosperità  degli  Stali.  Non  devesi  mai 
obliar  che  gl’ interessi  dello  nazioni  non  sono  mai 
opposti  Ira  loro.  Luna  di  esse  non  potrebbe  vendere 
le  sue  merci  all'altra,  senza  romprarne  da  questa  per 
na  valore  eguale  ; e precisamente  pagherà  me- 
glio quelle,  che  le  converrà  di  acquistare.  Si  gua- 
dtgaa  tanto  a vendere  un  prodotto  grexao,  quanto  un 
prodotto  manufatturato;  u piullovto  il  primo,  ad  egua- 
l^iana  di  somma,  racchiude  tanti  servigi  c procura 
tuiU  profitti,  quanto  fa  Tallro.  Se  la  vendila  del 
^edotto  manufatturato  favorisce  un  poco  più  l’ac- 
■crmeimento  della  classe  degli  operai , non  devesi 
iB^to  desiderare  un  tale  effetto,  imperocché  i pro- 
dotti, moltiplicando  gli  uomini,  non  aumentano  la 
oomma  dei  profitti  necessarii  al  loro  manleniinento, 
O'iaoltre,  giova  avere  un  minor  numero  di  cittadini 
tal  provveduti , piuttosto  die  un  gran  numero  di 
eiUadini  obbligati  a vivere  sui  medesimi  prolilii.  Da 
queste  eonsideraziuni  risulta  che  I trattali  di  cum- 
mereio  sono  inutili , perchè  da  un  Iato  è impossibile 
fiu*  eomprare  allo  straniero  delle  merci  per  più  forte 
•DOlma  di  quella,  per  la  quale  ne  vende,  e perchè 
•dair-aitro  lato  poco  rileva  ad  una  nazione  che  lo  stra- 
niero acquisti  di  tale  merco  a preferenza  della  tal 
altra.  Soveole  i dazi  d'immiseiooe  e le  proibizioni 
aono  stati  considerali  come  rappresaglie:  La  vostra 
fiaeìons  mette  oalooofi  atta  immissione  dei  noniripro- 
éottéi  non  siamo  noi  faeoUali  a porre  eguahiente  osto- 
MmMa  itUrodntime  fm  noi  dei  voetri  prodoUif  Ecco 
-Fargomeoto  ebe  più  di  frequente  si  fa  valere,  e che 
:serve  di  base  alla  maggior  parte  dei  trattali  di  coro- 
-sercio;  ma  si  va  molto  errato.  Si  pretende  che  le 
'mcìodì  sicno  (scollate  a (arsi  lutto  il  male  che  pos- 
^aoDO:  lo  concediamo  quantunque  non  ne  siamo  con- 
vinti; ma  qui  non  si  tratta  dei  loro  diritti,  bensì  dei 
loro  interessi.  Una  nazione  che  vi  proibisce  di  cum- 
•aerciare  eoo  essa,  vi  (a  torlo  sicuramente,  privan- 
i.dovi  dei  vantaggi  del  commercio  esterno  ; e in  con- 
Eingueusa,  se  facendole  temere  un  torto  eguale  per 
pale  vostra , poteste  determinarla  a rovesciare  le 
«Imrriere  che  vi  oppone,  si  potrebbe  senza  dubbio 
lippravareun  la)  mezzo  sotto  l'aspetto  puramente  po- 
Jiliso.  Ma  sìAitta  rappresaglia,  ch’è  dannosa  alla  vo- 
stra rivale,  è egualmente  dannosa  a voi.  Alla  prc- 
canalone  inleressata,  che  ì vostri  rivali  prendono,  voi 
non  opponete  una  difesa  dei  propri  interessi;  ma  fate 


un  torto  a voi  per  farne  loro  un  altro.  V'interdite 
delle  relazioni  utili  per  far  lo  stesso  ad  altrui.  Non 
si  tratta  ornai  di  sapere,  senonchè  fino  a qual  punto 
spingerete  la  vendetta  ed  a qual  prezzo  la  pagherete. 
Vi  sono  molte  contrade  del  mondo,  dove  sono  am- 
messe le  merci  delle  altre  nazioni,  senza  che  alcuno 
si  dia  pensiero  se  queste  proibiscano  o no  le  merci 
proprie  delle  dette  contrade,  e senza  mai  domandare 
che  si  tolgano  o si  diminuiscano  i dazi  posti  alle 
proprie  derrate.  Cosi  conduconsi  la  t'Jna,  tutti  gU 
Stali  asiatici  ed  africani,  i paesi  sottoposti  al  Turco, 
e le  colonie  indipendenti  di  America.  Niuno  ba  osalo 
finora  sostenere  che  una  tale  comunicazione  non  sia 
vantaggiosa  a quei  paesi;  si  sa  quanto  la  Cina  gua- 
dagni con  l’Kuropa;  essa  non  proibisce  niente, 
non  fa  alcun  trattalo;  i suoi  negozìauti  non  fanno  quasi 
alcun  commercio  esterno,  e si  va  dagli  estremi  del 
mondo  a supplicare  i Cinesi  che  vendano  i loro  pro- 
dotti; si  fa  il  possìbile  per  trasportar  delle  merci  che 
loro  possano  piacere,  e la  cosa  sarebbe  più  vautag- 
giosa  se  l'arroganza  europea  c Io  spirito  di  proseli- 
tismo dei  missionari  non  si  opponessero  alla  libera 
ammissione  degli  Occidentali  in  tutti  i porti  di  quel 
vasto  impero.  Le  republicbc  di  America  che  tanto 
fortunatamente  per  esse  e per  l’Curopa  hanno  scusso 
il  giogo  delle  loro  metropoli,  tengono  aperti  i loro 
porti  agli  stranieri;  esse  non  baiiuo  mai  domandalo 
reciprocità,  e sono  più  ricche  e prospere  di  quanto 
lo  siano  mai  stale  sotto  il  regime  proibitivo.  Il  com- 
mercio e ì profitti  deU'Avana  si  sono  raddoppiali, 
dopo  che,  per  la  forza  delle  cose  e contro  il  sistema 
della  sua  metropoli,  questa  colonia  spagouola  ha  am- 
messo tutte  le  lùindiere.  1 vecchi  Stali  di  Europa  ras- 
somigliano a quei  contadini  ostinali,  i quali  persi- 
stono nei  loro  pregiudizi,  quantunque  veggano  in- 
torno a loro  ì felici  risullameuti  di  un  regime  più 
savio.  Non  vogliam  qui  discorrere  tutti  grinconve- 
nienti  che  accompagnano  i trattati  di  commercio; 
bisognerebbe  ravvicinarne  le  clausole,  che  comuM- 
menie  vi  si  consacrano,  ai  principii  veri  di  economia 
politica.  Ci  limiteremo  a dire  che  quasi  tutti  i trat- 
tati di  commercio  sono  fondali  sul  vantaggio  e la 
pretesa  possibilità  di  mantener  la  bilancia  commer- 
ciale. Se  lutto  questo  è una  illusione,  i vantaggi  elio 
si  sono  raccolti  dai  trattati  di  commercio,  non  suno 
derivati  che  daU'accresciroeoto  di  libertà  e dalla  fa- 
cilità delle  comunicazioni  che  1 popoli  ne  hao  rica- 
vato, e non  già  dalle  clausole  eh' essi  contengono;  a 
meno  che  una  delle  potenze  nou  si  sìa  giovato  della 
sua  preponderanza  per  stipulare  a suo  favore  dei  van- 
taggi,  i quali  debbono  passare  per  tributi  mascherali, 
come  ha  fatto  rioghillerra  col  Portogallo.  Questa  non 
è che  una  estorsione.  Si  osservi  ancora,  che  i trattati 
di  commercio  offrendo  a una  nazione  straniera  dei 
favorì  speciali,  sono  atti  se  non  ostili,  almeno  odiosi 
a tutte  le  altre  nazioni.  Non  si  può  far  valere  una 
concessione  fatta  agli  uni,  se  non  negandola  agli  al- 
tri: ecco  mille  cagioni  di  nimicizie,  e germi  di  fabli 
guerre.  Più  semplice  e più  giovevole  partito  è quello 
' di  trattar  come  amici  tutti  i popoli,  e di  non  aggra- 
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^are  l«  merci  straniere  se  non  di  daii  analoghi  a 
quelli,  onde  è (;ravala  la  produzione  interna.  c<h 
me  alibinra  detto  di  sopra,  siamo  certi  che  lo  stra- 
niero compra  da  noi  Uinli  {irodoui  quanti  ee  ne  venda; 
se  quelli,  ciré  cuslaiilemento  richiede,  sono  i prodotti 
che  pagano  ai  nostri  prodvtUiri  i proAlti  pia  stearr, 
quali  motivi  possono  determinarci  a stipular  trattati 
di  cununurcio  con  una  nazione,  ed  a fare  in  sao  fa- 
vore una  eccezione  alla  nostra  legge  eoaiuiier  Una 
nazione  lu  interesse  a trattar  tutto  le  altre  egual- 
ineotc  bene;  ha  interesse  a gravare  le  loro  lucrri  di 
un  dazio  equivalente  ai  tributi  che  pagano  i prodotti 
imligeni,  aflìne  di  stabilire  fra  lotti  i prodotti  una 
(.guaglianza  di  svantaggi,  e d'altronde,  di  lasciare  ebe 
ogui  prodotto  misuri  liberamenle  la  sua  praduaione 
ai  bisogui  dei  coiisoroatori,  di  qoal(ni(|ue  aazioné 
sieno  e per  qualunque  motivo  ne  facciano  ricldesta. 

I Iraliali  di  cuuimtrrcia  tra  le  nazioni  dovrebliero  li- 
mitarsi a stipular  delle  garanzie  per  la  sicurcaza  re- 
ciproca dei  negozianti;  di  uiaoiera  che  ntm  fossero 
esposti  nd  alcuna  estorsione  per  parte  degli  ageab 
deiraulorilù,  e che  i loro  scauibievali  contralti  foaseru 
rispellati.  Kinalusenleosserviaino,  che  malgrado  grio- 
coDvenienti  congiunti  uUa  proibtzioue  delle  derrate 
straniero,  sarebbe  temerità  abolirle  ad  un  colpo,  t'n 
infermo  non  risana  iu  un  giorno,  lìua  nazione  vuid 
essere  Irallata  con  eguali  prccauziooi,  anche  quando 
lo  &i  fa  del  bene.  Quanti  capiiali  e quante  mani  in- 
dustriose non  sono  impieg.ite  iu  moiwpoii  abusivi, 
che  pur  bisogna  irallor  cen  dolct'zza!  A puc»  a poco 
quei  capitali  e quella  mano  d'opera  possono  trovare 
altri  impieghi  più  vantaggiosi  per  la  rniùoiie.  Il  che 
ci  conduco  uaturalmeulc  uiia  sc^pienle  osservazàoue: 
s'egli  ù Unito  diflicìle  render  la  libertà  alla  iudosUria, 
quanto  non  bisogna  esser  cauto  allorcbè  si  traila  al 
contrario  di  toglicrgUela^ 

TllKblSO>DA  (luriuo  m).  — Frazione  dell' ini' 
pero  di  Cusiaiilinopoli  fondato  tra  le  seguenti  drco- 
staiue.  L'uliùno  maschio  della  famiglia  de’Conioeni 
che  regnasse  a CostantinopoU  fu  riinperalore  AiidrfH 
nico  il  liranito,  il  quale  fu  balzato  dal  Irono  neil'anoo 

I I So  da  baeco  Angelo.  Questi  non  solo  aiszd  la  plebe 
di  CostaotUiopoU  ad  infliggere  al  suo  rivale  prigto* 
niero  gli  lUrazu  tra  cui  perdette  la  vita,  ma  rUolvette 
anco  di  sterminare  l'iutiera  iaiuiglia  do'CunMOoi. 
Cfiovaaoi  « .Vaauello  Cumneao  furono  messi  a morte, 
ma  due  figliuoli  bambiui  deU'uUitao,  Alesai  e Davide 
furono  salvali  da  Thaniar,  prmcipeàsa  Coancna  la 
quale  fuggi  coi  due  faacittlli  a Trehisooda.  Ciò  av- 
venne neli'annu  USd.  La  storia  di  Tbamar  e dei  due 
giovani  principi  durante  i seguenti  18  anni  ò prus- 
sochè  iguola.  Sembra  (>erò  che  trovassero  rifugio  alla 
corte  della  regina  delle  Giorgia,  la  quale  chianmvasi 
ancb’essa  'l'bainar,  e dei  suo  figlio  e seccesoora  Giur* 
gio.  Neirnooi)  ISOh  CostanUnopoli  fu  presa  da  no 
esercito  eomposlo  d*  erociuU  fraiicosi,  fìanimiagbi 
e veiiaxiaai,  i quali  deposero  e nccisera  Akosi  v, 
Mtirzufloy  ed  eternerò  m suo  luogo  Baldovino  conte 
di>>ftendra»il  i|uale  però  non  divenne  padrone  se  non 
dima  parte  deH’ijopero;  ua'altra  parte  fu  date  ai  ve- 1 


neàani  e ad  alcivai  bareni  franceei.  Di  mal  anime 
stevan  i Greci  soiloposH  a RQldovvno,  ebuoa  numero 
di  essi  aiularoao  Teodoro  l.ascaii  al  quale  venne  faUo 
di  rendersi  indit>6adenl6  a Mcea  (a.  Lascam,  Tee- 
doro).  — Lo  staiiiiimefito  de)  gevorao  do’l^atlDr  ta 
seguale  ad  atiro  insorgimento  nella  porlo  orientale 
dHl'impero.  fton  sì  tosto  fu  caduta  ikMtanlioopoli  che 
Alesfti  e Davide  C«iiBiieno  misero  rameme  ni»  esereile 
nelle  Giorgia  ove  allora  ei  risedevanu  • attorniati  di 
boor»  numero  d’aristoeratici  grati,  corsero  il  porse 
dì  Trebisonda.  Alcssì,  il  maggiore  dei  duo  fraMN, 
assunae  il  til*4i>  d'impcratnro  d’AnatolfO,  fallo  die 
venne  poMo  in  dubbio  o negato  da  storici  aM»derm, 
ma  rhc  pare  oramai  provato  incoutrastalnle  delle  in- 
veMigaakini  erttidie  del  prafessose  l^alluierjvrr  iiv> 
torno  alla  storia  di  Trebisonda.  Questo  stcìriro  trevù 
molti  falli  importanti  in  due  avaanscrllli  cb’egli  sco- 
perse a Venezia  tra  le  carte  del  cardinale  flemertone, 
uao  de’qnali  è un  trattato  sopra  Trebisonda  srrilte 
dallo  stesso  BfHsarvone  c l’altro  ima  cronaca  deirbis- 
perùil  palazzo  di  Trehisooda  i4  cui  autore  è Pantrefo. 
— Mentre  Alessi  si  rimase  nella  città  dì  Trebisenda, 
il  suo  fratello  Davide  conquistava  uaa  porle  crnisL. 
derevole  deH’Asia  Minore,  fc^rano  suoi  avversavi 
peralitre  Baldovino  e i suoi  successori  parercHì  be- 
ronì  frunee^i,  e specialmente  Teodore  l.ascari , il 
nuovo  imperatore  di  .^icca.  Dopo  lunga  lotta,  nella 
quale  Davide  mostrò  le  qualità  di  valeate  capitano, 
Davide  fu  costretto  a cedere  alt  imperatore  di  .Mieea 
tolte  le  conquiste  eh’egli  avea  fatto  idl  oceidente  del 
capo  Larambi  (l^lò);  e muri  poco  poi  seaea  lasciar 
prole  dietro  di  sè.  lo  questo  menlre  Atemi  ebbe  a 
sesteuerc  gli  assalii  ilell’anticu  sao  amico  Giorgio  ra 
dcdia  Giorgia,  il  quale  però  duvctic  riuuiiaiare  a’smal 
disegni  su  Trebisauda  e volger  l'armi  ronlro  i Mui>- 
golì  fv.  GeNors-knAa).  Una  guerra  con  Ghajath-eddbK 
saltano  di  Coiuab,  rivsci  fatale  ad  Atessi  il  quale  bs 
(allo  prigione  e ison  riebbe  libertà  se  non  cedeaéa 
al  vincitore  la  cillà  e il  paese  di  Sìnope,  Alesai  t 
mori  nei  — SuccedeitegU  And  ronco  i,  Gi- 

dunc,  il  quale  apparteneva  a un  ramo  delta  foiiiigita 
de'Cumneuì  e aveva  S(>osato  tma  dglioola  di  AJeams. 
Aadronico  i mori  nel  Ii5^,  dopo  regnalo  aanr  élta 
e succedetegli  Giovannt  i,  Auxuco,  piiaitageataa. 
d’Atessi  I.  (iiuVHom  i mori  ucl  lió8,  lascmaiW  baw^ 
bino  uu  suo  Ugliutdu  per  nome  Gsuvanmeov  ta  qnta 
fu  privalo  della  corona  dallo  zio  Uiinaeilo  i.  figtiuoto' 
giuniore  di  Alesoi  i,  il  quale  regnò  dal  I Ì5d al  i ilMk 
Aodronteo  i era  stalo  eoslrelio  da  Ala-ed-diita  Gliaiv 
eubod,  siiltaim  di  Goidob,  a rinmiziare  alla  sua  ds« 
gaità  di  sovrano  ii>di|>efMlcnta;  ma  ManaeUaoai  Ji^ 
littò  da  questo  vasNallaggio  coirmiisai  aó  Maagatadr 
quali  avevano  follo  irmaioae  nell' Asta  Hinoaai,  Num 
potendo  Uitlavia  raci|uistar  hi  propria  iodipuiidenm» 
tributò  omaggio  ai  Mongoli  e seppe  occosdioefitatama 
ai  loro  burbero  orgoglio  con  siffatta  deutatm  dw. 
veniMfli  tatto  di  tener  l' impero  estete  d»  guesteti  > 
gioni  e govemaiort  mongolteì.  Neb  i:a88  maadò  mat*- 
bes«ta*tari  a S.  Luigi,  re  di  Ifraade,  ondo  oiieiseeme 
in  moglie  una  figliiiela,  ma  8.  Luigi  mm  aasmill'm 
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lilc  4oreaa<lft.  A lUnoeHo  «iifcedctWro  Aodrooico  n 
il  qtuio  mori  fin  dal  ISfiO  (f);  Giorgio  t,  clit;  luurl  I 
|iri|{ìui2u  «l«'Turciii  lutoriid  al  ii70;  « <ìi«va«ni  ii 
«Jm  refoó  fiso  al  1297.  Fu  fuetti  ttuiiu»  di  poca  «t>er- 
Avrebl>e  potuto  essere  imperatore  dì  CoaUnti' 
•oftoli,  maaiìtipoM^  uii’auàidievulealleaaca  alle  uvea-  I 
kuiitiideUa  puemica  taliiue  ^oaò£t»4n<MÌa  figliuola  | 
ili  Aliclkde  Paleolo^.  iaiperalore  dì  Co-4aulìiM^li.  j 
i>uraBto  il  aegiw  di  (ìiovaaiui  h.  i Tiiruki  So^{Ìucidt  j 
oaa<juiaUirau«  il  diatretto  deUa  Calibìa.  A GMvaaui  ii 
itioaadeliii  Alesai  it  die  regnò  dal  1397  al  lÙéO<  1 
iikHcaute  il  -eoa  Lai  re  pio , la  eiUà  éi  Trefcisonda  era,  I 
dopo  Tama  o Aro/,  il  oeatro  del  oomaierein  de'Go- 
iHivaaì  « de'Veimiaiii  coi  pacai  eirro&tatiU  al  «dar 
atoca.  U suci'ei^ore  d'AlcMì  u,  ihe  fu  Andra-  t' 
aitìù  lu,  itagnù  nolo  due  auui  e il  |N‘o-  [ 

jMiia  %lìu  UaiiweUo  u.  faa<uuUo  di  soli  anni  oUu  clic  ; 
fu  dcfioilo  dallo  aio  ilaailio  ii , figliuolo  aiiMire  i 
d* Alesai  u.  U regno  di  Uaiiuelk)  ji  e di  fiasdio  ii  fu  l{ 
Ijirhatoda  baioni  arislocralicbe.  Lo  partilo  campa- 
aramM  Ai  quelle  faiNÌk;lie  greelie  alanaiale  da  un  pe££0  j 
maJ  regina  di  Trebiaouila  e l allra  de'diaceiMÌtuili  di  |' 
pto  jtobill  «ito  a’erano  oonginnli  «un  AIcsm  i dopo  la  ;l 
fffiiqiihftt  di  Co«lnntino|H>)i  ptì  Latini  ori  1201».  £a*  i 
•ilio  II  otorl  nel  13W;  e riuscì  aUa  di  Ud  vedova 
irom-di  fluatcjiersi  per^ualciie  tenipa  alla  teda  del 
governo.  Ma  fu  poou  fkù  depuala  da  Anna.  ainJiiaio^a  | 
prim:i|ioia  AoUa  eaaa  dcXtiaineMiu  la  quale do(>o  breve  { 
rogna  oedelto  il  trono  a Giovanili  m.  ^lori  fucati  nel  || 
i&M  e aiicoodòUtìgli  MteLele  i U <fuale  rè$vò  fina  j, 
ni  4349.  Cnhioilà  d'agni  sorta  desolarono  Trebiaooda 
Anmiitell  breve  periodo  che  corse  dal  l.ó49aNa49. 
Gnemegctavaiisi  oonlhiuo  le  faaioiii  amlacrMiche  e !j 
dnatoeralMthe.  I Genovesi,  per  vendicarsi  della  morie 
d'alcoiu  laro  compaesani,  ooiupualarooa  la  càltà  di 
Gemfo.  l 'Tnrr.hi  saoclieggiaruau  Inda  i^uanta  beoo* 
Imda,  4M  terribile  incendio  diHruue  la  città  di  Tre- 
hbonda;  eia  pesliloiiza  uccise  coloro  cli'eraBa  scampali 
dalle  fiaeimea  dalla  apada  de’Turebi.  Suecoaaare  n 
lliehele  t Fu  Alesai  mi,  bnciuUo  d’anMci  anni.  Ou- 
raate  la  cui  sninariU.  disputaroesi  la  reggenza  i par- 
lili ertstocealàn ; ma  sosIcekiIb  dal  clero,  ài  giavtne 
imperatore  riebbe  il  patere  « mostrò  «irile  -enerpa 
flrmprt^cebè  dbtie  a eombaUere  «o'sooi  ribelli  sud- 
dite.  Aendlè  con  noo  minar  •ooroggio  i uewifii  di 
laari,  «na  uenne  atebandonato  dalb  àoKima  a piai- 
tosto  dai  eadnrdi  auoi  ceicktndMn  e ouddMf . Lo  ane 
genti  Fura«a  «eonliUe  da  masnaile  Inrchesdie  e II  di 
Ani -Qi^af  lio abhft Itala  da  ne  MagoUa  Lercnri.  genas»eM 
■tflfcnnle  il  guaie  «randioosni  di  un «Uraggia pnsannle 
dielraggenfd»  b floMa  àmprcble  con  due  delle  auc 
gniee  « onairi&gende  niugèmAore  a oonoedere  impar 
iMilt  gfMlogi  a’  naereataiili  di  Goaaua:  Atoan  la 
diade  le  «aeelle  e ie  figliuole  io  iagaae  a prìncipi  «lù- 
alìHii  e «aaenteUnni.*  ab  ger  anime  1 anweieb  onme 
per  ùnpadire  U laro  aeldilà.  Morì  <dapo  regnata  44 
iMiiii,  6 iiuocedeUegH  I’uamm  ano  figlMiale  «èie  4u  Ila- 
xuialla  IO.  bel  140i  doveUe  <queali  sattometteni  a 
Hausr  a Tamerlano  il  quale  bramava  di  impnsiea- 
anrsi  della  flolla  di  Jrebiaonda  affine  di  tragitbre 


resereito  adc  spiagge  della  Grecb  (r.  Tmua). 
questa  flotta  era  solo  di  venti  galee,  mentre  il  Bo- 
sporo  era  difeso  dalle  uoUc  navi  de'Veneùani  e de’ 
Greci  di  Gostaotenopoli.  Por  aU|uaoli  anni  fu  Ma- 
Duello  ui  vassallo  di  Chalil-Sullau,  nipote  di  Timur, 
e sotlacau  ddrArtaonb,  del  Ponto  e d'alruoi  altri 
dttdrelli  adbeonli.  Ilari  Manucllo  nei  lài3,  ricupe- 
rata però  prima  b sua  ìudipendeiiza  iuiaodiatamentc 
dopo  la  morte  dì  Timur  (1403);  e sucoedeUugJi  Aicssi 
ìv  il  quale  rrgoò  dal  U13  al  Inaili  o forse  fino  al 
44è9,  pagò  trdmto  a Bara-iusuf,  prìueipc  dc’Turco- 
uiaBui  dell'Orda  iWra,  il  quale  sposò  usa  prÌDcipcssa 
di  Trehìsonda.  Altre  principesse  divcuaero  mogli  di 
vari  principi  maomcUaui  e crblìirtìi  d^lla  Servb  , 
della  Grecia  e ddl'Ahia  Minore.  Alessi  it.  fu  a«sc> 
dinto  Bclb  sua  capitale  da  Amtirad  i»  sultano  dc’Tur- 
chi-Ostnaidi , ma  le  gaglbrdc  fortificazioni  di  Trebi' 
tonda  talvarajio  rù»|>ero.  Ales^'i  aveva  irt?  figliuoli 
Calo-Giovaoni,  Ate^^sandra,  e Uavidc.  Calo-Giovannl, 
ribellatici  eauiro  il  padre,  lo  pose  a isorle,  e soc- 
cedeUtìgli  aelFautto  fra  il  4445  e il  1449,  «otto  il 
nome  di  GtovaiMi  r\'.  Dnraule  il  regno  di  questo  im- 
pertoone,  U sultano  Mohauimtd  ii  conquistò  Costan- 
tinopoli neli’aMfia  1453;  e nei  Uo5  mandò  Cbctir- 
Paicéà  ouBtro  Trebisonda;  ma  (^vaniù  iv  cooservò 
il  trono  obbligandosi  ad  un  annuo  tributo  di  3,000 
monete  d’oro,  U cui  primo  pagamento  fu  perbto  a 
Ceetaotiaopoli  nel  1454  da  iJavid,  il  più  gioviue  dei 
traleUi  defl’imperalore.  Non  era  già  l’ imperielto  di 
TrebiaDikla,  ma  al  bene  il  nome  dì  Gomnoni  e la 
morale  influ enea  degli  imperatori  enfi'aninM  de’Greci 
ciò  che  dava  molestia  al  auiteuto  de’Turcbi  e trasselo 
a metter  fine  alt’ uUiiuo  avanzo  dell*  in(U|>eodeDza 
greca.  Giorafkni  tv,  ben  s’avvedondo  di  qual  pericolo 

Ì lòtte  lainacefiUo,  farmò  scgrelamento  il  disegno  di 
«ma  lega  eoa  Masan-Lzeu , eban  del  Gìarbecliir, 

Ì ch’era  eoo  cogoMo,  coll’emiro  turcomaDue  di  8iao{)C 
e con  vari  altri  prìuclpt  indipendenti  de'Teroomanni; 
'Ima  essendo  stato  «oUo  da  morto  improvvim.  non 
il  potè  «nandare  ad  efietto  ^yucl  um  disegno  (4455). 
Suceedcvagli  per  dìrUto  ereiUtarw  il  figtsuolo  Alenai 
A V,  Cantmdto  di  soli  mmì  quattiH),  ma  qiesti  venne 
apogiiato  delb  eredità  da  Davide,  fratello  minore  Gio* 
vaani,  S quale  W rem  padrone  deàriiapero. — Moliam* 
caed  o aveva  aostto  sentore  dot  raggiri  di  Glovaont 
ir;  onde4)atrMÌe  i,  ben  sapendo  eh  egli  avrebbe  do- 
vido  portarla  penadelle  colpe  del  fratello,  risolvette 
dì  rioi^per«Bre  la  sua  ìudipendenaa  « morire.  Spese 
i suol  tesori  in  preparare  20/)99  soldalì  e 39  galee; 
eripnese  il  déaójgio  fraterno  di  formare  una  grande 
ateeanea  eonlro  Mahanuned  u.  Promisergli  aiuto  )u 
gnerrcsebe  tribù  del  Ganeaso,  deirArmenìa  fino  al 
GnhM,  4 re  della  Giorgia  e dell'lheria,  Hazan-Uztia 
e i Vimemant.  Papa  P»  « mandò  il  pad»  Luigi  am- 
teasdatore  a Trahisnndn  ed  invitò  l’£uMpa  ad  una 
mMda.  «a  il  «entno  delie  MipmiaaM»)  era  la  «orto 
di  Filippo,  duca  di  fidrgogna  il  quale  m un  «ol  suo 
fìgimaio  d conte  di  Gharolaìs  ebe  fu  poi  Cario  il  T«- 
mtntrio,  si  lussogava  di  salvar  l'Orienle  dagli  infe> 
' deh.  Davide  e Filippo  eotrarouo  in  oorrbpfNadnnu 
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(il  Pellmeraycr  reca  alcuoe  delle  loro  lettere,  pag.  j 
SM6  ecct.);  comparvero  a Rrusselle  ambasciatori  di  | 
vari  principi  deirAsia  Minore;  c alcune  navi  borgo*  I 
gnone  fecero  vela  alla  volta  del  Mediterraneo  per  | 
annunziare  l’arrivo  d’una  flotta.  Ma  tutti  questi  ap-  I 
parci'chi  furono  indarno.  Nel  1161  Moharomed  n I 
irruppe  nelKAsia  Minore.  Haran>Uzun  supplicò  pace;  | 
Trebisonda  fu  assediata  per  terra  e per  mare.  Moham-  R 
med  giunse  dinanzi  alla  città  alquanto  prima  che  co*  R 
minoiasse  Tassedio  e invitò  immediatainenle  Davide  a | 
dargli  la  città  nelle  mani,  se  volea  salvi  la  vita  e i R 
tesori.  Dissimilo  dairuUinio  imperatore  di  Costanti-  R 
nopoìi  il  quale  morì  per  la  difesa  della  sua  libertà,  | 
Davide  s'arrese.  Egli  fu  insieme  colla  sua  famiglia  e 
col  nipote  Alessi  trasportato  a Costantinopoli  e di  quivi 
a Serres  dove  furono  posti  sotto  vigilanti  guardie 
turchesebe.  Essendosi  intercettata  una  lettera  che 
Caterina,  nipote  di  David  e moglie  d'Hatan*Usun 
scriveva  a’stioi  parenti  di  Serres,  Mohamroed  venne 
informato  come  i suoi  prigionieri  avevano  fatto  di- 
segno di  fuggirsene  nell’Asia  Minore.  Io  conseguenza 
del  che  Muhammed  ordinò  che  l'imperiale  famiglia 
de’Coroneni  fosse  posta  a morte.  Furono  pertanto 
uccisi  Davide,  suo  nipote  Alessi  e selle  de’suoi  fi- 
gliiiuU;  rollavo  c piò  giovane  sì  salvò  da  morte  adot- 
tando la  religione  maomettana  e mori  nell*  oscurità. 
Anna  figliuola  di  Davide  divenne  un’odalisca  o schiava 
deH'aremo  di  Mobammed.  Elena  Canlaciizena,  moglie 
di  David,  fu  risparmiata.  I corpi  di  David  e du’suoi 
figli  furono  fatti  ipreda  di  lupi  e di  corvii  e fu  dato 
ordino  che  s’uccidesse  chiunque  fosscsi  accostato  al 
luogo  in  cui  essi  corpi  erano  stati  gittati.  Sì  vuole 
che  Elena  morisscne  poco  poi  di  dolore  (Fellme- 
rayer,  Getehichie  drs  Kai8frthunt$  ron  Traptsunt;  Gìb- 
bon.  Decline  ai%d  Fall-,  llammer,  GrseAteàte  dei  Gsmo- 
nisràen  Reiches,  voi.  ii,  p.  ccc.;  Le  Beau,  Hiitoire 
du  lÌM  Empire;  Chalcondila,  1.  ix;  Duca,  1.  xlv-xlvu; 
Frauzete,  I.  ni). 

TREMANTI  (stor.  eecletX  — Sella  di  Qo&cchiri 
(t'cdr)  negli  Stati  l'niti,  sorta  a detta  di  loro  stessi, 
dopo  il  17110.  Madre  dì  loro  religione  viene  conside- 
rala Anna  l.ee,  nativa  d’Inghilterra.  Posseggono  nella 
contea  di  Mercer  uno  slabilimento  che  somiglia  ad 
una  piccola  città,  affollatissima  di  uomini  e di  donne. 
Sodo  governati  da  un  uomo  e da  una  donna,  la  quale 
porta  come  la  fondatrice  il  nome  di  madre  ed  è da 
loro  avuta  in  altissima  venerazione.  Il  culto  dei  ire- 
manti  consiste  principalmente  in  danze  religtoae  assai 
bizzarre;  onde  il  loro  nome. 

TREMITI  (Isole  oi)  {g^g  )-  — Grappo  d’isolctte 
deirAdriatico,  appartenenti  al  reame  di  Napoli,  si- 
tuale al  nord'ovesl  della  penisola  del  monte  Gargano 
e a circa  13  miglia  al  nord-nord-est  daU’imbocca- 
tura  del  Fortore,  rantico  Freato.  Il  gruppo  di  Tre- 
mili consiste  in  tre  isole,  separate  da  canali  della 
larghezza  di  circa  mezzo  miglio,  e chiamansi  rispet- 
tivamente San  Domino,  S.  Nicola,  Capperara,  l'ul- 
tima delle  quali  non  è che  uno  scoglio  disabilato , 
abbondante  di  capperi.  A circa  dodici  miglia  all’est- 
nord-est  vi  è on'Uoletta  disabitata  delta  Pianosa  c a 


168  miglia  drea  al  nord-est  di  Tremiti  ewi  l’isola  ^ 
Nissa  presso  la  costa  della  Dalmazia.  Le  isole  di  Tre- 
miti fonno  parte  delia  provincia  amministrativa  della 
Capitanata;  era  una  dì  essa,  San  Nicola,  delta  pur 
Tremiti;  è una  buona  fortezza  con  guarnigione.  Que- 
st’isola è della  circonferenza  di  circa  due  miglia  e 
consiste  di  un’alta  rupe  ch’è  ripida  verso  il  mare. 
L*  adiacente  isola  di  San  Domino  è della  circonfe* 
renza  di  quattro  a cinque  miglia,  ed  è piò  accessibile 
e più  produttiva,  massime  d’olio  e di  frutta  di  varie 
sorta.  Sulla  costa  orientale  deirisola  dì  rincontro  al 
castello  di  Tremiti  ewi  una  sorta  di  porto  formato 
da  varie  isolelte  o scogli,  che  non  è però  sempre  si- 
curo. — Queste  ìsole  furono  dagli  antichi  chiamate 
Diomedi  per  la  tradizione  che  Diomede  fosse  sepolto 
in  una  di  essa,  San  Nicola,  dove  se  ne  vedeva  il  mo- 
numento o santuario.  L’isola  ora  detta  San  Domino, 
dislingtievasi  col  nome  di  Teutria  (Plin.  Hrsl.  NaL 
1,1 , 50).  — A tempi  moderni  furono  queste  isole 
già  abitate  da  frati  benedettini,  e loro  servitori  e la- 
voratori; ma  una  masnada  di  corsali  giUatavisi  dalla 
costa  delta  Dalmazia,  uccise  qne’frati  e saccheggionne 
la  cliiesa  c il  monastero.  Restarono  quindi  queste 
isole  per  lunga  pozza  deserto  finché  papa  Gregorio 
XII,  al  principio  del  xv  secolo,  le  diede  ai  canonici 
regolari  di  Sanl’Agostino,  detti  perciò  Lateranensi,  i 
quali  se  ne  impossessarono  nel  là  19.  Questi  nuovi 
possessori  ne  migliorarono  c rafforzarono  i luoghi,  e 
il  loro  ordino  essendo  ricco  e avendo  grossi  poderi 
a Catena  e in  altre  parti  delle  vicine  province  della 
Puglia  e degli  Abruzzi,  edificarono  nell’isola  di  San 
Nicola  un  vasto  e splendido  monastero  e chiesa  c una 
gagliarda  fortezza,  ingombrando  mézza  l’isola  di  edi- 
fizi,  attorniali  da  rampari  e bastioni  e facendola  quasi 
inespugnabile  a guisa  di  una  piccola  Malta,  in  modo 
da  resisUre  ad  un  assalto  d’una  formidabile  flotta 
turcbesca  nel  1867,  di  cui  fu  scritto  un  ragguaglio 
da  Don  Pietro  Paolo  di  Ribera,  uno  dc’canonici.  La 
fortezza  di  Tremiti  riuscì  utilissima  quando  i pirati 
turcbescLl  c barbareschi  usavano  corseggiare  le  coste 
d’Italia,  in  quanto  per  via  di  segnali  ne  notificava 
per  tempo  il  loro  arrivo  alle  vedette  'di  terrafer- 
ma. Soppresso  di  poi  il  convento,  le  isole  si  devol- 
sero  al  re  di  Napoli  e la  fortezza  di  Tremili  venne 
ridotta  ad  uso  di  presidio  o luogo  di  prigione,  mas- 
sime pe’rei  di  delitti  politici  (Cocarella,  Cronica  Isto- 
riale di  Tremiti,  Venezia  1606,  con  stampe). 

TRENL'OTO  (/Extra).  — Iji  terra  non  é una  base 
affatto  stabile,  lalvoli.a  essa  trema,  c le  sue  scossa 
hanno  cont^cgiien/a  treinenTÌn,  quanti! n4(ue  siano  brevi 
c poco  consiilerevon,  Mi’schìni  gli  edilizi  elevati  dalla 
mano  dell'  uomo,  poiché  la  loro  slabitilà  é fondata 
su  quella  della  terra!  Eskì  cadono  allo  scosse  del 
suolo,  e i loro  ahitalori  colli  sotto  le  muraglie  ca- 
denti rimangono  sepeltìti  nelle  rovine.  Il  nostro  pia- 
neta non  ha  un  fliigcilo  più  desolante  di  questo,  nè 
uno  spettacolo  più  spaventoso.  L'incendio  distrugge 
soltanto  le  case,  la  peste  decima  in  silenzio  gli  uo- 
mini, cd  ambedue  questi  flrtgcili  cominciano  a poco 
a poco,  si  prevedono,  sì  fuggonu,  c in  parte  si  coro- 
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IkkltoiMr;  ma  11  treinuoto  nè  si  prcve>ks  nè  si  fiig^c, 
■é  si  può  comballere.  Colpisce  come  la  fulgore  iin> 
prorlaa  ed  Irrestslibìle  migliaia  truamini  etl  inlicri 
paesi,  lascia  le  cUl^  ridoUe  a monti  di  ruttami  e a 
GÌanterì  dova  I morii  sono  srliiaccìnti  nelle  sepolture, 
mealre  i vivi  mutilali  c sanguinolenti  si  trascinano 
cacciati  dal  terrore  e dalla  disperazione  fra  i rima- 
augit  delle  loro  proprietà,  o fra  le  tombe  degli  amici 
Q Ricongiunti.  Avviene  talora  che  si  cangino  per> 
fiso  i tratti  naturali  delle  campagne:  il  suolo  si  fende,  j 
ai  aprono  abissi,  cadono  le  roccie , le  fonti  si  dissoc-  ' 
Ctoc,  i fiumi  cangiano  il  corso,  e il  mare,  se  è vi> 
dna,  trabocca.  — È strano  clic  ciò  che  meno  si 
ccPOTce  del  treinuoto  è il  mudo  appunto  della  sua 
fomedoDO.  Questo  inoviincnlo  non  fu  mai  descritto 
eaattezza  sufficiente  da  fornire  alla  geometria  il 
ractao  di  ragionarvi  sopra.  Il  solo  diro  ebe  il  suolo 
trema  non  basta  alla  scienza , poiché  questa  agila- 
doae  può  essere  di  molle  niauìerc.  .Si  osserva  però, 
ebe  le  diverse  scosse  del  medesimo  accesso  hanno  per 
aoUlo  una  direzinne  costante,  e verosiinilmente  quella 
seguendo  la  quale  si  propaga  la  scussa  nella  corteccia 
della  terra.  Ma  non  basta  conoscere  la  direzione 
delle  seosae  sopra  uno  o duo  punti;  per  essere  al 
Istto  del  sistema  generale  dei  movimento,  per  sapere 
n eagion  d’esempio  se  il  movimento  s’ìrradit  da  un 
centro  e in  qual  modo,  o se  invece  segue  la  stessa 
line*  daperlutto,  o più  generalmente  ancora,  per 
quali  curve  e con  quali  variazioni  d' intensità  si  svi« 
luppi,  per  conoscere  tutto  questo  sarebbe  necessario 
conoscere  questa  direzione  su  lutti  i punti  della  re- 
gione scossa.  Ho  cercalo  iuvauo  «pieste  informazioni, 
e credo  ebe  gli  elementi  del  calcolo  non  esistano  nep- 
pure per  un  solo  caso.  In  alcune  circostanze  il  tre- 
mnoloò  complesso,  le  scosse  in  una  direzione  si  sl- 
terosno  colle  scosse  in  altra  dlrczioue;  cosi  acc.adde 
nel  tremooli  di  Caracas  nel  181 1 e del  Chili  nel  189:2. 
Forse  avviene  talvolta,  ed  io  lo  credo  probabile  quan- 
lu1^Qe  non  ne  abbia  trovalo  alcun  esemplo,  die  le 
divmrae  scosse  producendosi  simultaneamente  si  com- 
binino e diano  luogo  ai  tremuoli  composti.  — An- 
che la  velocità  con  cui  la  commozione  si  propaga  è 
conoeciiita  inesallacneDle.  Si  ha  bensì  la  prova  che 
qUMta  velocità  è grande,  poiché  la  scossa  è quasi 
^anitanea  in  località  separate  da  intervalli  conside* 
rereli.  Ma  è forse  costante  quo-^ta  velocilàP  Cangia 
forse  eolia  natura  dei  terreni!'  K la  stessa  in  tutti  i 
trtHanoU?  £ se  non  lo  è,  sono  forse  le  sue  variazioni 
cosi  determinale  da  poter  distinguere  diversi  generi 
di  trennoli  secondo  la  velocità  della  propagazione, 
«Mae  se  ne  distinguono  per  la  natura  del  movimento? 
Sono  IntU  domando  di  capitale  importanza  ))er  la 
ipecalatione  teorica,  alle  quali  la  scienza  non  può 
rispondere  ehe  per  alcuni  Rti  iruvalì  qua  e là,  e 
non  abbastanza  precisi  per  un  calcolo  rigoroso,  ^el 
tremuolo  di  Lisbona  si  calcolò  la  velocità  di  propa- 
gazione a 86  chilometri  per  ininuto,  circa  il  doppio 
della  velocilà  del  suono;  altri  casi  sembrarono  in- 
dicare una  velocità  ancora  maggiore:  ma  sono  tutte 
appMisiflsazioai,  non  sono  misure.  — Sono  del  pari 
Suppl.  Eneicl.  pop. 


incompleti  i dati  sulla  geografia  dei  Ircmuuti.  Ora  il 
fenomeno  è compreso  in  una  regione  limitata,  ora 
si  estende  ad  una  grande  porzione  deirinviluppo  ter- 
rci^trc.  Nel  famoso  tremunto  di  Calabria  del  1783 
non  vi  furono  commozioni  violente  ehe  in  uno  spazio 
di  circa  miriametri  quadrali,  e quelli  che  si  fanno 
sentire  intorno  al  Vesuvio  cd  all’Ktiia  sono  d’ordi- 
nario ancora  più  limitati.  Ma  il  tremuolo  di  I.isb«na 
del  17^^  scosse  viulcnlemente  ItilUt  la  penisola  spa- 
gnuola,  il  nord  deirAlTrii-a,  le  Azorre,  una  parte 
didl'Allantico,  e diede  segno  di  se  medesimo  in  tutta 
l’Europa  fino  alla  Scozia,  od  anche  in  Asia;  o per 
tacere  di  altri  assai,  ricorderò  quello  didl'S^  scccdo, 
che  atterrò  ntiU'Kiiropa  e neU’AMa  più  di  500  città. 
— Per  determinare  precisamente  i'e.slensione  la  dif- 
ficoltà è la  stessa  che  per  deleriuinarti  In  velocità; 
ed  è che  non  si  può  sapere  con  certezza  se  sia  vera- 
mente quella  scussa  diesi  continua  per  tutto  lo  spazio 
commos.so,  o se  invece  siano  t.mle  scosse  colicgatc 
le  quali  manifestandosi  nello  stesso  tempo  in  varii 
punti  si  combinino  insieme,  come  talvolta  più  lampi 
simultanei,  nati  da  diverse  nubi,  si  confondono  in 
un  solo  fuoco.  Ma  anche  supponendo  clic  si  abbia 
un  solo  centro  di  scuotimento,  la  dcllnizione  geo- 
metrica del  movimento  non  è fucile,  perchè  essa 
esige  la  cognizione  non  solo  dei  limili  precisi  della 
regione  scossa,  ina  anche  lo  leggi  della  diminuzione 
di  intensità  neireslcnsionc  di  <|uesta  regione,  o.^sia 
per  parlare  p iù  precisamente,  il  si.slema  generale  delle 
curve  di  uguale  scuotimento.  — Qualche  volta  non 
si  produceche  una  sola  scossa,  per  così  dire,  istantanea. 
Altre  volto  molle  scosse  si  succedono  senza  interru- 
zione, di  maniera  che  la  terra  non  tralascia  di  es- 
sere in  movimento  per  più  secondi  , e spesso  per 
più  minuti  primi  di  seguilo.  E finalmente  succede, 
0 che  il  movimento  cessi  dd  tutto,  o che  dopo  un’in- 
termittenza  più  o meno  lunga,  sia  d'alcuni  minuti, 
sia  di  alcuni  giorni,  lo  scosse  ricominciano.  Può  an- 
che avvenire,  che  la  terra  sia  per  lungo  tempo  im- 
pedita dal  ritornare  al  suo  stalo  ordinario  dì  quiete. 
Cosi  la  commozione  che  precedette  1'  elevazione  del 
Monte-Nuovo  presso  Napoli  non  cesaò  iiilcraDienle 
che  dopo  due  anni;  quello  di  Calabria  del  1763  dopo 
quattro  anni;  quello  di  Siria  del  1750  dopo  Ire  mesi; 
quello  di  Sunibava  del  1818  ebbe  presso  a poco  la 
stessa  durata;  c nel  lerremuolo  del  Chili  del  I8i2 

Iiion  vi  fu  un  solo  giorno  di  tranquillità  dal  mese  di 
novembre  sino  al  settembre  deH'anno  seguente.  Si 
vede  quindi  che  il  parossismo  bdale  è sovente  molto 
complesso  , e che  il  sistema  delie  commozioni  suc- 
cessive, se  vuoisi  tener  conto  dei  particolari  di  ra- 
duna, può  divenire,  in  certi  casi,  una  storia  ecces- 
sivamente composta.  — 11  catalogo  esalto  di  tulli  I 
tremuoli  per  una  lunga  fila  di  secoli  condurrebbe  ad 
un  risultamcnlo  geografico  importante,  a stabilire 
cioè  la  divisione  Rita  terra  in  diverse  regioni,  se- 
condo la  maggiore  o minore  disposizione  ai  fenomeni 
di  questo  genere.  È chiaro  che  considerando  la  geo- 
grafia dal  punto  di  vista  d^li  interessi  umani,  anche 
il  tremuolo  come  tante  altre  circostanze  fisiche  do- 
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vrebbc  e»»ere  il  soggetto  d’una  classiiìcasione  gene- 
rale. I paesi  dove  questo  infortunio  è frequente  e vio- 
lento, sono  rerlo  inferiori  ad  altri,  in  cui  i tremiioli 
sono  rari  <kI  insignifìcanti , poiché  basta  un  solo  a 
distruggere  la  prosperità  di  lutto  un  secolo.  E ben 
diffH  stabilire  ngorosamentc  questo  rapporto;  ma 
si  possono  riconoscere  da  una  contrada  all’altra  al- 
nme  differenze  pcnnanenli  a questo  riguardo.  Vi 
sono  territori  situali,  giusta  le  apparenze,  sopra  re- 
gioni sotterraneo  in  cui  la  natura  minerale  è in  effer* 
vescenza  di  lavoro,  ed  esposti  parlicolarrnentu  alle 
Commozioni;  mentre  ve  no  sono  altri  che  essendo 
Collocali  sopra  una  base  più  ferma  o meno  tormea- 
lat.i  non  ne  provano  giammai,  o le  hanno  quasi  in- 
sensibili.  Io  generale  i territori  instabili  si  possono 
distinguere  agli  ori6zi  vulcanici  die  vi  si  aprono,  e 
din  sono  corno  gli  sfiatatoi  dei  sotterranei  dove  ri- 
siede il  principio  virtnale  ddic  commozioni.  Ma  ciò 
non  basta:  rimane  a determinarsi  a quale  distanza 
dal  Vnicniio  si  estende  rinslabilitò  della  terra.  Forse 
i geografi  lo  conosceranno  un  giorno,  come  couo- 
scono  or  le  linee  magnetiche  e climatologìche.  lo  mi 
limiterò  ad  indicare  semplicemente  le  contrada  più 
rimnrdievoli  per  questo  carattere:  Tarcipelago  asia- 
tico da  Sumatra  sino  al  Giappone,  le  due  Americhe 
snila  linea  delle  Ande,  la  eaiena  delle  isole  Alunzie, 
il  sistema  europeo  che  comprende  una  parte  dcH'ar- 
ctpelago  e del  levanic,  la  Sicilia,  l’Italia  nieridìooalc, 
c per  ultlino  il  sistema  delle  Azorre,  ddle  Canarie  e 
delt’apo  Verde.  I tremuoii  sono  in  questi  luoghi  vio- 
]enli<6Ìinl  e frequentissimi.  Non  sono  dunque  afTetli 
a certe  zone,  e se  parvero  più  comuni  ni  mezzodì 
che  al  nord,  la  ragione  è solo  che  la  zona  tropirale 
è più  estesa  di  quelle  che  sì  arvidnano  ai  poli.  S»  è 
osservato  con  più  aggiustatezza  che  le  contrade  ma- 
rlUime  vi  sono  più  soggette  delle  contrade  mediter- 
ranee, e dò  per  la  ragione  che  i vulcani  sono  per 
la  maggior  parte  vicini  al  mare,  cosicché  i Iremuoti 
sono  in  effetto  legali  alla  presenza  del  mare  ma  per 
mezzo  dei  vulcani.  Fra  i paesi  che  toccano  al  medi- 
terraneo TEgitto  e la  Francia  sono  i meno  esposti 
n questi  spaventosi  parossismi;  e a me  pare  note- 
vole che  gli  Egiziani  creatori  di  si  grandi  monumenti 
abbiano  trovato  un  suolo  dei  più  fermi  delia  terra. 
— Non  si  ha  una  prova  positiva  che  l' intensità  dei 
tremuori  abbia  diminuito  dai  tempi  antichi,  poiché 
ancora  ne  accadono  di  si  terribili,  che  quelli  dcll’anti- 
chità  non  li  disgradano.  Ma  forse  so  possedessimo 
annali  esalti  si  vedrebbe  che  la  forza  media  va  di- 
minuendo di  secolo  in  secolo.  Anzi  io  credo,  che  vi 
siano  ragioni  di  suppi>rre  che  si  troverebbe  questa 
variazione  almeno  per  TEuropa,  quantunque  non  si 
possa  presumere  che  tale  variaiione  abbia  valori 
considerevoli.  Infatti,  se  noi  prendiamo  un  punto  di 
partenza  non  nella  nostra  antichità,  ma  più  da  lon- 
tano, per  esempio  alla  fine  del  periodo  dei  depositi 
sopracretacei,  la  realtà  del  cangiamento  da  quell'e- 
poca  alno  a noi  non  pare  dnbbiosa.  Quando  il  Le- 
^^hte,  l'Italia,  la  Spagna,  Il  Mezzogiorno  e fi  centro 
ifellà  Fraricla  lino  alla  Mosélla  avevano  tanti  vulcani 


aperti,  oltre  a qaelli  che  ardono  ancora  nel  Mediter- 
raneo, t iremuoti  dovevano  in  lulla  questa  parte  del 
globo  essere  molto  più  frequenti  che  ora  non  sona, 
ed  è mollo  verosìmile  die  quella  stessa  cagione  in 
virtù  della  quale  si  sono  chiusi  tanti  condotti  ignei, 
abbia  fatto  cadere  nella  stessa  proporzione  l'enrrgia 
dei  terremoti.  Certo  è almeno  che  la  Francia  allora 
cribrala  dai  vulcani,  non  era  cosi  Irampiilla  come  lo 
è ora.  Se  adunque  la  variazione  che  sì  manifesta  fra 
queste  due  epoche  è regolala  da  una  legge  continoa, 
essa  deve  necessariamente  aver  avuto  dopo  lo  stabi- 
limenlo  dei  popoli  in  Europa  un  effetto  deterioiiinlo, 
che  forse  è quasi  insensibile,  perchè  alcoae  deetne 
di  secoli  sono  poca  cosa  nella  storia  del  nsondo.  Ma 
tutto  è incerto  per  mancanza  di  dati,  e i disastri  del 
secolo  passato  dimostravro  r.be  quand’anche  fosse  pro- 
vato che  questa  parte  della  terra  va  ac(|uistando  sem- 
pre più  di  solidità,  non  si  avrebbe  per  questo  una 
guarentigia  contro  il  ritorno  degli  stesrd  avvenimenti. 
Arrogo,  che  i tremuoii  di  cui  arriva  notrzm  in  Eu- 
ropa sono  circa  venti  atl'anno,  e che  un  gran  numero 
di  crisi  passa  inavvertito,  o perchè  non  feceio  danno, 
o perchè  scoppiarono  in  paesi  coi  quali  abbiamo  po- 
che relazioni.  Ma  sopratnllo  nella  vasta  estensione 
dell'Oceano  ne  debbono  accadere  infìnhe,  che  a noi 
rìfuangtHio  del  tutto  ignote,  poiché  è bea  dtffirile 
che  si  trovi  un  navigatore  precisamente  nel  luogo 
della  scossa  al  inoniciito  delia  commozione.  — Non 
sono  meno  degni  d’attenzione  i segni  che  d ordluario 
precedono  il  lr«’mnolo,  e sono  forse  opportuni  a dar 
lume  sulla  natura  del  fenomeno.  Gli  animali  avvertiti 
da  oscure  sensazioni  s'inquietano  e sì  lamentano;  gli 
augelli  si  aggirano  qua  e là  sgonnnali  e smarrHi;  gli 
uomini  si  sentono  oppressi  e di  mala  voglia;  l'atmo- 
sfera si  conturba;  colpi  di  vento  impetuosi,  suecedoti 
iinprovisamente  da  perfettissime  calme;  pioggie  vio- 
lenti, subitane,  insolito  per  la  stagione,  che  durano 
pochi  minuti;  vapori,  talora  fosforescenti,  che  esalauo 
dalla  terra,  il  rossore  del  sole,  cd  alcuni  ahri  sin- 
tomi particolari  mostrano  il  turbamento  della  natura; 
come  quando  si  raccolgono  nel  ciclo  gli  elementi  del- 
l’uragano. Anche  i rorauri  sotterranei  sono  forieri  che 
ricordano  quelli  della  lcmpe.4la.  Questi  fragori^ai  as- 
.somigliano,  ora  a .seariebe  d’artiglieria,  ora  a trasc toào 
di  carri,  ora  al  tuono;  talvolta  si  hmno  udire  per 
molli  giorni  prima  che  si  produca  movimento,  tal- 
altra  scoppiano  contemporanei  alla  commozioDe’,  eon- 
tinuano  per  tutta  la  durata  di  questa,  e lunga  tenupo 
dopo  ; 0 in  qualche  caso  la  terra  ha  romorqtgmto 
senza  uscire  dal  suo  riposo.  Questi  fragori  soUerranei 
si  propagano  a diverse  distanze.  Quello  che  aeca» 
pagnò  il  tremuolo  di  Caracas  del  4841  nnd^n  pNi  di 
200  teghe,  e quello  del  tremuolo  di  Sumimm  In 
udito  sopra  una  estensione  di  650  leghe.  B bop^- 
lanto  da  osservare  che  allato  a quei  tremuoii  praeoani 
da  segni,  vi  sono  quelli  che  paiono  prodursi  iaipro^ 
visamente  e senza  aleona  predisposlaiene  della  terra. 
Tale  fu  quello  di  Lisbona:  la  popolaaioiie  rivevveraie 
al  solito,  e non  aveva  veduto  il  minhiira  segno  di  ni* 
larme,  quando  ad  un  tratto  si  fece  udir#  un  eoi|M>dS 
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tuono  soUerranaOf  seguilo  imnkeUialAinenle  da  una 
lorri4»ile  ngitacionp;  in  un  ì<laute  ca<ld«‘ro  le  mura- 
gUe*  o periruno  se»Mnta  mila  (>ersonp.  l^Kictila  diver* 
«iti  fra  i diversi  lrenmi>U,  »e  fosso  bone  accertala , 
•arebbe  una  «IcHe  più  esAcnxiaVi;  fH'rcliè  vi  ba  una 
graa  distinzione  da  faro  tra  una  commozione  islan> 
taneu  e puramente  inecanica  , cd  una  commozione 
ebe  fa  parte  di  una  serie  di  fenomeni . dai  quali  è 
•iiuuRciatii,  coi  quali  è inliinaiiieule  legalo,  di  cui 
for««  essa  è il  risultato.  .Ma  non  ostante  le  tcslìmo- 
niaiue  che  noi  u«  abbiamo,  io  credo  che  sia  ancora 
a sapert4  se  queste  agitazioni  del  globo  siansi  vcra> 
nenie  effettuate  senza  precedenti  sintomi;  perebè  vi 
potrebbero  essere  di  fcnoiiicni  veri  e reali  cfors'aii- 
ebe  di  una  forza  litenle  capace  dei  più  gratuli  ef~ 
ietti*  i quali  tulta>ia  rimangano  ignoti  a noi,  o per 
ttiancanza  di  osservazione  abba-tanza  attenta,  od  an* 
ebe  per  direlU)  dei  nostri  scusi,  come  sono  a cagìon 
d'esempio  certi  fenomeni  elettrici.  — ^ Per  compiere 
questo  breve  souimario  delle  cose  firincipaii  che  do* 
vrebbero  oseervarsi  nei  tremuoli,  io  aggiungerò  clic 
ti  ebbe  occasione  di  ossiM'vare  ebe  essi  sono  talvolta 
accompagnati  da  un  rangiamelito  neirabiludiiie  del 
aufllo:  il  che  prova  che  in  reni  casi  i ìnvolnero  del 
globo,  mculre  prova  quel  movimento  d’oscilluzione 
che  si  dice  propriamente  terremoto,  subisce  anche 
un  noviiiienlo  generaie  di  elovaziiino  o di  abbassa» 
«lento,  dopo  del  quale  si  colloca  in  ima  posizione  di- 
versa da  quella  che  prima  occupava.  ^oIl  si  può  di* 
Moooscerc  T importanza  di  questo  fatto  in  ragiono 
del  suo  valore  geografico  e della  misura  clic  esso  dà 
della  grandezza  delie  forze  elie  sono  in  azione  nel 
KUTemolo;  ma  in  realtà  è diflieili<isiino  l'osservarlo; 
« (inora  non  lo  fu  guari  che  alle  rive  del  mare,  perche 
altrove  non  è sonsibile  il  rapporto  del  snolo  con  un 
livello  coftante , mentre  alla  riva  del  mare  il  suolo 
alevandoéi  od  avallandooi  lascia  vedere  ima  corri- 
apundeiite  variaziune  nel  litorale*  che  sembra  o re* 
apingere  li  mare,  od  al  contrario  lH<ciarsi  da  esso 
invadere.  -Egli  è ben  vero,  che  anche  neirinlerno 
dei  territori  un  cangiamento  di  livello  , che  non  sìa 
eslrmnanieote  piccolo  dovrebbe  pure  manift'star.d  per 
l’alterazioao  del  pendìo  e per  conseguenza  del  corso 
dei  (iumi.  Ila  in  una  gran  |>arle  del  globo  il  regiiuc 
delle  acque  non  è studiato  gran  fallo,  cd  anche  nei 
paesi  dvilÌEzali  una  variniione  di  pochi  centimetri , 
ebe  è pur  notevole  a cagione  delle  immense  forze 
che  rbanno  prodotto,  può  sottrarsi  in  molli  luoghi 
aU’aeaervazione.  — Se  abbiamo  una  cognizione  cosi 
imperfetta  del  modo  ondo  si  formano  i tremunti,  noi 
Goooacìamo  ancor  meno  la  loro  causa;  anzi  potremmo 
forse  rimproverare  I geobq^ì  mmlerni,  che  non  ab- 
biano atudinlo  davantaggio  un  argomento  di  si  grande 
hnpartanza  pel  genere  umano.  Hanno  considerata  la 
quislione  dei  tremuoti  come  un  accessorio  dì  quella 
dei  vulcani,  ed  hanno  concrnlralì  quasi  osclustva 
mente  i loro  studi  su  questa,  la  quale  ha  maggiore  im  - 
portanza  nella  storia  naturale.  Ed  è per  ciò  che  noi 
•osistevani»  sulla  mancanza  delie  osservazioni,  perebè 
ionia  una  baso  di  fatti  racooltì  dall’esperienza  è im- 


possibile fondare  una  teoria.  Finché  non  avremo  i 
fatti  benecircoslaniÌHtì  noi  rimarremo  nella  profonda 
ignoranza,  in  cui  siamo,  rispetto  alia  causa  dei  Ire- 
muotì;  lo  Congetture,  anche  se  imbrucciieranno  nel 
vero  non  darauno  mai  la  oerlezza.  lo  non  nego  che 
i progressi  della  geologia  in  ciò  che  riguarda  le  cru- 
ziirni,  potranno  un  giorno  essere  iitilissiiiii  <|uundo  la 
scienza  rivolgerà  la  sua  attenzione  ai  tremuoli;  moda 
lunoo  tempo  non  pare  che  la  geologia  si  proponga 
un'impresa  dirella  da  questa  |»arte.  Sta  |)ermeseo  il 
dirlo:  gli  anlirbi  si  ocenparouo  dei  (rcuuuti  più  di 
noi;  ma  i fìsici  moderni,  al  pari  degli  antichi,  si  sono 
oci'npali  a cercare  quali  forze  potrebbero  turbare  la 
slahililii  urdinai-in  della  terra  piuUo«toché  ad  analiz- 
zare roti  metodo  i uioiimenti  per  rÌKalire  poi  coi 
prineipii  della  mecanica  ai  priniupii  atti  a produrre 
esattamente  (pu^ti  (dletli.  Per  la  qnal  cosa  la  teirria 
del  Ircimioto  è cosi  poco  nrura  ai  nostri  tempi  ronic 
lo  era  nei  primi  albori  della  filosofìa,  c di  tutte  le 
nostre  idee  su  questi  fenomeni  bisogna  ronre<lcre  la 
priorità  air  imaginazione  degli  antìHii.  Pemirriaino 
brevemente  le  iqnnioni  più  doci.ic  c più  degne  d'at- 
tenzione. — Alcuni  geologi  hanno  su|qiusto  che  t 
iiioviiiienti  della  scorza  terrestre  siano  dovuti  aU'agi- 
tazione  della  iuas>-a  fluida  intima,  dello  quale  sia 
liirhulo  l'equilibrio  in  un  punto  per  una  causa  qua- 
lunque. D.I  simile  turliazione  deve  venire  mi  sistema 
di  ondulazioni  cunccnlrìclie,  lo  quali  comtiiiieandosi 
all’iiiTolurru  solido  della  terra,  debbono  produrre  un 
movimento  eorrispoiMlenle  : ecco  il  Ireinuoto.  Ma 
quanta  potenza  dinamica  non  aarebbe  necessaria 
queste  ondulazioni  sotterranee  per  resistere  alla  pres- 
sione deirinvolucro,  e trasmettere  un’azione  sen.sibilc 
alla  siiperlìcic  del  globo?  quale  mobilità  non  do- 
vrehlie  avere  il  liquido  perché  le  onde  vi  sì  propa- 
gassi'fo  culla  velocità  del  tremunln?  E rmalmeiilc 
quale  sarebbe  il  fenomeno  naturale  capace  di  pro- 
' durre  agitazioni  tanto  considerevoli  econlinuale  sic- 
come quelle  che  si  manifestano  <nei  grandi  tronuiolf? 
— Altri  ricorrono  ai  cangiamenti  che  sì  producono 
naturalmente  per  effetto  del  tempo  nella  forma  della 
sferoide  terrestre:  il  principio  attivo  dì  queste  agita- 
zioni risiede  nella  stessa  massa  terrestre,  indipcnden- 
teiiiente  da  ogni  agente  straniero,  ed  opera  in  virtù 
delle  leggi  di  organizzazione  della  sferoide. — 1/Ìpo- 
tesi  dei  venti  sotterranei  bene  accolta  dagli  aiiUchi 
fu  dai  moderni  abbandonata  dopo  la  censura  clic  nc 
fece  (ìassendi,  e non  è rammentata  da  nessun  autore 
di  grido,  tranne  forse  da  Buffon.  — La  supposizione 
che  i tremuoli  siano  prodotti  dal  fuoco  che  esiste 
nelle  viscere  della  terra  è divenuta  la  più  generale  di 
tutte  nel  secolo  xviii.  Allora  sì  ascrivevano  questi 
fenomeni,  cornei  fenomeni  vulcanici,  alia  combu- 
stione del  carbuD  fossile,  dello  solfo,  del  bitume,  di 
cui  si  conosceva  resistenza  in  vari  luoghi,  ma  non  si 
coiioscovano  esattamente  la  giacitura  c 1 estensioof. 
Le  nuove  combinazioni  che  la  chimica  aveva  scoperte 
sptngev'tno  altresì  ad  imaginare  reazioni  capaci  di  pro- 
durre delle  esplosioni,  e quindi  delle  scusse.  Voltaire 
interpretò  le  idee  del  suo  tempo  nel  suo  poema  sul 
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irumuulo  di  U^bona,  allribucodolo  ad  abissi  di  solfo  , seno  della  icrra,  in  seguilo  alla  combinasMno  citi- 
e di  salnitro.  Buffon,  che  ha  Unto  contribuito  a ri-  j|  mica  degli  elementi,  e vi  si  manifesta  eon  fenomeni 
laetlorc  in  onore  la  teoria  del  fuoco  centrale,  faceva  speciali,  e con  una  unei^ia  analoga  a quella  che 
da  questo  dipendere  la  maggior  parlo  dei  trcmuoti,  spiega  nella  regione  delle  nubi?  — Cosi,  anche  ve- 
coiue  pure  i vulcani,  ma  senza  spiegare  in  modo  Icndosi  atUccarealla  teoria  più  positiva  o più  accet- 
preciso  la  sua  azione  in  queste  circostanze.  — Alcuni  labile  rispeilu  ai  vulcani,  rimane  sempre  l’incertezsa 
lisici  ammettevano  che  i gas  detonanti , riempiendo  in  ciò  che  riguarda  i trcmuoti.  ^u^a  vi  ha  che  dia  la 
le  cavità  interiori  fossero  esposti,  in  certi  casi,  a palma  nd  ima  dello  diverse  proposizioni;  e quaod’an- 
pronder  fuoco,  come  succede  nelle  mine,  e che  l’iii-  che  siasi  fatto  lutto  pel  fenomeno  deireruzioae  H- 
cendio  prupagando.ii  di  cavità  in  cavità  potesse  in  po-  mane  ancora  tutto  a farsi  pel  fenomeno  delia  commo- 
chi  momenti  trasmettere  lontano  la  sco>sa.  — Taluno  zioiie.  Tulli  ì mezzi  pei  quali  il  fuoco  sotterraneo  può 
anche  suppose  che  grandi  masse  d'acqua  vaporiz-  far  tremare  la  terra,  il  liquido,  il  vaporo,  lo  contra- 
zandosi  all'  iniproviso  per  Tardorc  sotterraneo  sol-  zioni,  te  esplosioni,  l'elettricità,  gli  ebollimenti,  tutti 
loassero  per  forza  d'espansione  la  superficie  terrestre  questi  mezzi  diversi  si  presentano  insieme  e sulla  li- 
lìnchè  ave^ro  trovalo  uno  sfogo,  o si  fossero  con-  nea,  quale  sceglieremo  fra  inliit  — Ma  lo  scegliere 
densali.  — Un'altra  opinione  emessa  nel  secolo  xvm  è egli  veramente  necessario?  Poiché  queste  diverse 
iu;i  uun  seguila  con  quell'attenzione  che  avrebbe  me-  cagioni  non  si  csiduduno  a vicenda,  non  potrebbe 
ritmo,  é quella  Uell'analngia  fra  il  principio  del  Ire-  : forse  avvenire  che  secondo  le  circostanze,  sia  la  scossa 
niuuto  c il  principio  dell'uragano.  t^u<^t’ opinione  ! effetto  delle  une  o delle  altre?  IC  alla  perline,  quale 
destala  dalle  prime  esperienze  sui  fenomeni  elettrici  . sicurezza  abbiam  noi  ebe  non  vi  sia  fra  i diversi  tro- 
iKUi  si  sollevò  oltre  raltc/za  della  fisica  limitata  di  muoti  una  diITcrenza  di  Hfetli  che  dimostri  la  diffe- 
quel  tempo.  Supponevano  allora,  che  una  scarica  reiiza  del  priocipìuV  Pare  a me  che  sia  da  buon  (ilo- 
eletlrica  prodoUu  nell’interno  della  terra  determinasse  . sofo  il  conformarsi  alTupinione  di  Epicuro,  che  il 
una  comiuoziuiie  che  si  propagasse  ad  una  distanza  ! tremuulo  derivi  ora  da  una  cagione  ora  da  un'altra; 
più  0 meno  grande,  cagiunamlu  il  tremito;  e nou  | prima  di  tutto,  perché  lo  stato  puramenlo  congetlu- 
peit.savauo  elle  l'ulellriciià  potesse  operare  in  lutto  lo  ] rale  delle  teorie  consiglia  il  riserbo,  e poi  perchè  a 
.«pazio  scosso,  ma  si  contentavano  di  farlo  agire  in  un  ] rifiutare  Irgittimamcntc  una  sola  delle  cagioni  pro- 
puiito  parlicularo,  come  origine  Ut  lutto  il  movi- | poste,  bisognerebbe  poter  provare  che  questa  cagione 
monto.  Un  fÌ.vico  inglese,  Guglielmo  Stiisseley,  pretese  | :<ia  straniera  al  sistema  fidco  della  terra,  o incapaea 
di  dare  una  teoria  per  calcolare  la  profondità  a cui  | di  produrre  gli  ciTelli  dinamici  che  gli  sono  altribuiU. 
doveva  aver  luogo  la  scarica  elettrica  in  ragione  del-  ! Ifag<laziunc  dclfinvolucro  della  (erra  è un  fenomeno 
reslonstone  della  superfìcie  scossa;  ed  un  francese  , | di  ordine  cosi  generale,  che  bisogna  riferirlo  ìodi^ 
l'abale  Bertholon,  propose  un  preservativo  simile  al  fercnlemenle  a più  cause  fiiiebé  non  sia  detcriuioalo 
parafulmine,  cioè  steli  melalUci  ramificali  alle  cstre-  | irnUi  speciali,  l/acqua  è mossa  ora  dal  vento,  ora 
uiilà,  e immersi  nella  terra  da  un  lato,  o dall'altro  dalla  forza  di  gravità,  ora  dall'urlo  dei  corpi,  ora 
Dell'atmosfera.  — Ai  nostri  giorni  le  ipotesi  di  Davy  dalle  variaziuui  di  temperatura,  e talvolta  persino 
sul  principio  degli  incendi  setliTrancì,  modificato  e dall'influenza  degli  astri;  né  alcuna  di  queste  cause 
sviluppale  da  Gay-Lussac  e da  altri  scienziati  hanno  si  oppone  all'esistenza  delle  altre,  che  anzi  tutto  s'ac^ 
pollala  tutta  i'aUenziouc  sul  fenomeno  del  fuoco  a cordano  insieme,  si  combinano,  si  succedono,  ed 
detrimento  di  (|uello  della  commozione.  Per  vero  dire  agiscono  caduna  al  moilo  proprio.  Mi  pare  verosimile 
da  ipicsti  lavori  uscirono  alcuni  lumi  sopra  questi  due  che  accada  lo  stesso  deiriiivolucro  della  terra,  mobile 
falli,  cioè  che  le  regioni  uiariltiuie  sono  più  esposte  quanto  ractpia,  e sottoposto  evidentemcnle  a diverse 
delle  altre  ai  tremiti,  e che  questi  si  producono  più  j cause  naturali  di  agitazione.  Nè  solamente  vi  ha  ra- 
(aciimonte  negli  anni  piovosi;  perocché  se  l'acqua  è | gione  di  seguire  ropinìouu  di  Epicuro  riguardo  alle 
uno  de^Ii  eleincnli  di  combustione,  deve  l'incendio  | diverse  caginni  del  trcmuolo  che  si  sviluppano  in 
soUorraneu  avere  la  maggiore  attività  sotto  ai  grandi  ì alla  terra  per  l'ignizione,  ma  anche  riguardo  a 
serbatoi  d’acqua,  e quando  accadono  più  iiiliiiraziuni.  | tutte  le  altre  cagioni  che  possoiiu  essere  divcrAamenlo 
ila  tpiale  è la  forza,  da  cui  provengono  le  commo-  v concepite.  Egli  è certo  elio  nell' interno  della  term 
zionif  Sono  forse  il  risnilamento  delie  ondulazioni  | esistono  cavità  considerabili,  che  queste  gallerìe  la- 
cagionale  dal  sobbollìinento  della  massa  liquida?  ov-  | vorale  dalle  acque  possono  col  iratlu  del  tempo  rovi- 
vero delta  terra  stessa,  clic  si  contrae  o si  dilata  a nare,  e che  ciò  non  potrebbe  accadere  senza  che  il 
misura  che  diminuisce  od  aumenta  l'incendio?  o sono  suolo  sopraposto  si  scuota,  si  screpoli,  si  sprofondi, 
forse  gli  sfranaiitenti  determinali  dalla  fusione,  od  è insonmia  senza  che  provi  quegli  accidenti  caraUeci* 
nndeholiaienlo  dei  pilaairi  che  sostengono  al  disopra  siici  che  si  chiamano  treiuuolu.  Dunque  i canfiaineali 
dei  focolari  la  scossa  della  (erra?  o sono  uragani  che  prodotti  dalle  acque  neil'intcrno  della  terra  sono  ulta 
nascono  dai  nugoli  dei  vapori  al  disopra  del  fuoco?  causa  permanente  di  agitazione,  da  non  potersi  m- 
od  è invece  l'acqua  che  cadendo  ad  un  tratto  sopra  gare,  come  non  si  negano  le  esplosioni  dei  vulcani, 
grimiuensi  bragiori  vi  fa  un'esplosione,  come  accade  Furseché  ai  nostri  tempi  non  sì  videro  alcuoi  vìBaggì 
talvolta  nelle  nostre  caldaie?  od  è finalmente  il  prìn-  della  Selva  ocra  scrollati  a diverse  ripreso  dallo  terra 
eipio  del  fulmine  c deli'uiagano  che  si  sviluppa  nel  che  li  sosteneva,  e inabissarsi  alla  fine  entro  le  fes- 
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Mire  d’uoa  vatU  oariU,  ignoU  fino  a quel  niomcnto, 
e silia  quale  ai  ora  disgrasialamcole  edificalo?  Sembra 
etnindio  che  i fiumi  sollcrranei  pos'^sno  proibire  in 
alcune  circostanze  ingorghi  e dUciuglimenti  repenliai 
efcpaci  di  coinumcare  certi  inovimenli  al  territorio  in 
coi  scorrono.  Cosi  nel  giorno  che  preredctto  una 
delle  uliiine  eruzioni  di  acque  snlterranee,  che  si 
effettuano  di  tanto  in  tanto  nell'America  setlenlrio- 
naie,  il  suolo  provò  molte  commozioni  accompagnate 
da  fragori  sotterranei  come  nei  tremuoti.  ^è  vale  il 
dire,  che  gli  avvenimenti  di  qucsla  specie  siano  menu 
comuni  degli  altri;  per  la  qiiìslionc  che  noi  conside- 
riarao  basta  ebe  ei  siano  neirordine  degli  avvenì- 
meoli  naUirali.  L'n'altra  causa  ben  piò  generale,  ed 
iocontraslabile  come  le  altre  si  è la  contrazione  nor- 
BMle  del  globo,  in  ragione  della  quale  i!  suo  invo- 
lucro deve  neces>arinmenU’,  a certe  epoche,  rom- 
perei e spostarsi;  perocché  è impossibile  che  questa 
rivohaùone  si  compia  con  un  movimento  insensibile. 
Da  luogo  tempo  la  penisola  scundiuava  è soggetta  ad. 
una  varìaxioQe  di  questo  genere,  e sebbene  il  movi- 
nento  sia  lenlissiiuo,  luita>ia  la  regione  è soggetta 
a tremuoti  assai  frequenti,  che  forse  a ciò  si  debbono 
aurivere.  Ma  quando  sorge  ad  un  tratto  una  catena 
di  flionli,  ovvero  un  continente  si  iMcnde,  egli  è im- 
poasibile  che  la  terra  non  tremi,  e più  furU'  che  non 
farebbe  per  azione  di  vulcani.  R siccome  i terribili 
IfMiuotì  del  Chili  furono  sempre  accompagnati  da 
COBgiamenli  nella  curva  delTinvolucro,  si  può  ragio- 
DOvolmcntn  supporre  che  la  causa  princi|iale  deH'agi- 
taziooe  sia  la  tendenza  deinuvolucro  a cangiare  la 
MO  curva  in  quel  punto.  Iiifiiiu  volendo  attribuire 
qaaJche  cosa  aireleliricilà , il  che  mi  sembra  cuiive- 
B»ote  sopra  tutto  olt^e|>^^sando  Io  proposizioni  del 
secolo  xvm  e metteudosi  a livello  della  fisica  odierna, 
bisogoerò  riconoscere  che  quantunque  i movimenti 
producibili  da  questa  cagione  siano  verosimilmente 
più  ordinarli  nelle  partì  situale  al  disopra  dei  grandi 
fiocolan  vulcanici  clic  non  altrove,  tuttavia  non  sono 
di  nocasaitìi  Ivi  limitali.  Può  darsi,  che  uno  scom- 
piglio accidentale  nello  stalo  lerruo-elettrico  dell’ia- 
volucro  del  globo  sia  il  princìpio  di  certe  commo- 
zioni, ìndipcndeDtemeDtc  da  ogni  rapporto  coi  vul- 
cani; come  uno  scompiglio  analogo  nello  stato  lerruo- 
elettrico  dell’atmosfera  vi  fa  nascere  la  folgoro  e 
l’uragano;  e nessuno  ha  mai  preteso  di  legare  indis- 
solubilmenie  questi  fenomeni  alle  eruzioni  vulcaniche 
col  pretesto  che  spesso  ne  sono  accompagnali,  ^on  è 
impossibile,  che  alcuni  tremuoti  siano  interamente 
paragonabili  ad  uragani.  Perché  mai  non  vi  potreb- 
bero essere  nell’  involucro  della  terra  fenomeni  elet- 
trici analoghi,  se  non  negli  effetti,  almeno  nel  prin- 
cipio, a quelli  di  cui  è teatro  l'atmosfera?  lo  non 
posso  impedire  a me  medesimo  d’ essere  profonda- 
mente  colpito  dai  segni  che  precedono  il  tremuoto,  i 
quali,  a ben  considerarli,  non  suno  ebo  sintomi  d'una 
particolare  tensione  elettrica.  Dal  momento  che  essi 
esistono  vi  ha  già  qualche  cosa  di  nuovo  nella  regione 
che  fra  poco  si  agiterà,  ed  è mollo  probabile  che 
tutti  questi  fatti  siano  in  connessione  fra  loro,  e che 


Tagitaziono  non  sia  solamente  una  sequela,  ma  ben 
anco  una  conseguenza  formale  dei  fenomeni  anteriori. 
Trasportiamoci  sull'alto  di  una  montagna,  e di  là  con- 
sideriamo un  viluppo  di  nubi  che  sotto  a noi  si 
estende  sulla  campagna  e vi  comincia  un  oragano: 
io  m'iinagino  che  questo  viluppo  perda  la  sua  incoc- 
renza e divenga  solido,  e che  noi  vi  discendiamo  e 
camminiamo  sopra;  imaginalo  questo,  mi  pare  impos- 
sibile non  imaginare  eziandio  che  ad  ogni  colpo  di 
tuono,  ad  ogni  esplosione  della  forza  elettrica,  il  no- 
stro sostegno  non  tremi  in  qualche  modo  sotto  i no- 
stri passi,  lo  nc  deduco,  che  se  non  è contro  natura 
resistenza  di  analoghi  confluii  nell’involucro  della 
terra,  dovranno  nelle  loro  detonazioni  turbarla  e- 
gualmente.  Però  io  non  ricuso  di  riassumere  tutta 
questa  dissertazione  in  poche  frasi  di  uno  dei  piò  ri- 
fles^ivi  geologi  del  nostro  tcnijio.  «Chiunque  pensi  ai 
tremuoti  é convinto,  che  tutti  i ragionamenti  dei  filo- 
sofi e dei  chimici  vanno  riguardati  in  generale  come 
pure  supposizioni,  o non  più,  trsllatidosi  d’ iit^a 
materia  le  cui  circostanze  essenziali  sono  cosi  lontane 
da  quelle  che  cadono  sitilo  la  nostra  attuale  osserva- 
zione*. (I.ycll,  Pròle,  o/geo/-).  — È appunto  qne>ta 
incertezza  profonda  che  costituisce  il  principale  in- 
teresso scientifico  dei  tremuoti;  poiché  gli  argomenti 
in  cui  l'ignoto  prevale  sono  appunto  quelli  che  danno 
'più  eccitamento  alla  speranza.  Queste  agUazioni:, 
qualunque  sia  il  loro  principio,  sono  in  sostanza  H- 
flessìoDÌ  dirette  di  quell'ordine  sotterraneo,  che  a noi 
non  si  svela  comunemente  se  non  per  (ratti  incprti  e 
vaghi;  e sinora  la  scienza  ha  potuto  entrarvi  solo 
per  mezzo  di  loro  e delle  eiezioni  vulcaniche.  Quale 
campo  di  esperienza  per  l’c^ploraziune  deH'involrirro 
della  terra  nelle  sue  inaccessibili  profondità  sarebbe 
più  bello  dì  questo  che  presenta  i fenomeni  diretta- 
mente legati  alla  costiluziane  fisica  deirinvolucro  evi 
alle  forze  che  vi  si  spiegano?  <^he  so  anche  noi  non 
vogliamo  contare  sugli  importanti  arcani  che  la  geo- 
logia potrebbe  scoprire  per  questo  mezzo,  dovtebbn 
bastare  il  sentimento  dei  nostri  doveri  verso  la  po- 
sterità a farci  osservare  con  attenzione  1 (rraiiiotl. 
>'oD  sarebbe  forse  una  bella  c nobile  ambizione  quella 
di  poter  istruire  I nostri  figli  sulla  stabilità  delle  di- 
verse parti  del  suolo  che  dovranno  abitare?  Se  non 
siamo  in  islato  di  dar  loro  i mezzi  di  prevedere  e 
prevenire  i terribili  accidenti  che  II  rainaccieraono 
alla  loro  volta,  come  hanno  tnìoacciato  t nostri  padri 
e noi,  sarebbe  però  assai  per  la  sicurezza  dei  loro 
progetti  e dei  loro  stabilimenti  il  poter  lasciare  uim 
geografia  esatta  di  queste  crisi.  B chi  vorrebbe  ne- 
gare che  colla  perseveranza  delle  osservazioni  u della 
roedilazione  non  si  arrivi  un  giorno  a predire  ì (ro 
muolì  come  si  predicono  gli  eclissi?  Chi  oserebbo 
asserire,  che  non  si  troverà  mai  un  rimedio  adatto  a 
prevenirli,  o almeno  a diminuirli , non  foss’altro  che 
coli’architettura?  Se  gli  uomini  non  avessero  inven- 
tati i metodi  deiraslronomia,  e i parafulmini,  sem- 
brerebbe senza  dubbio  assai  piò  chimerico  il  pensare 
a determinare  in  anticipazione  gli  arcidenli  dei  cielo, 
0 a disciplinare  la  folgore,  che  non  sia  il  pensare  n 
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prtivtMiere  (mì  anche  a prevenire  le  crtù  «lei  tuolu 
che  ci  se«tieii6.  Appunto  perdiè  Marno  compleU* 
niente  ignoranit  ne^*a^^omenlo  dei  treinuoU,  appunto 
ptreiò  é ifD^»o.S!«ibilelarci  un'ideo  di  ciò  rJie  on  giorno 
si  potrà  sapere,  medioiHe  le  fatiche  dei  secoli.  Nulla 
ìnsomnia  ci  outorixM  o iiaettere  un  liinile  ai  progrooei 
dcl^  geelogia;  ma  temiamo  di  non  essere  un  giurnu 
acrnsoti  d'aver  lasciato  perdere  colla  uo&ltu  negli- 
genza quegli  cluinciiti  di  osscrvasiune,  ^ellza  dei  quali 
i progressi  della  scienza  geulugica  souo  iuipo-^sibili. 

TUENCK  (FnAactscii  tarniK-  di).— Celebre  capo  di 
pAMxini  (tedi)  al  servizio  militare  tlell’Austiia,  nacque 
il  gonnaio  i7l  I a lieggio  di  Culahria,  ove  suo  |iadre 
era  tenente  cubtonello  in  un  regginiento.  Egli  dimo- 
strò. 6n  dai  più  teiineri  anni,  un  indomito  carallere. 
Fazionato  per  leinpo  alla  vita  del  campo,  aveva  egli 
gii)  assistito  od  una  battaglia,  qiiaitdc  fu  dal  padre, 
Creato  in  quel  l<*nipo  governatore  di  Urudy,  collocalo 
in  un  collegio  di  Vienna.  Entralo  a iO  anni,  cuiuc 
ufliciate,  nel  reggitueoto  di  Palli,  si  rese  famoso  coi 
suuigtravicKi,  per  cui  fu  in  breve  coslrello  di  uscirne. 
EuH  ricnniparve  nel  1758,  levò,  a sue  spese,  una 
compagnia  di  500  uotiiiiii,  eoi  quali  andò  ad  acc«»s- 
zarsi  c'fdl’cserciio  russo,  citc  furiiia\a^i  in  tnghcria, 
sotto  gli  ordini  di  Miinnlcb,  e caltivossi  a bre>c  an- 
dare, colla  sua  non  volgare  temerità,  le  buone  grazie 
del  fold  maresciallo.  Essendosi  poro  arditamente  av- 
ventalo uaiilro  i Turebi,  alla  lebla  di  SUO  de’ suoi, 
malgrado  il  divieto  fattogli  dal  suo  colonnello,  cui  osò 
pei'tino  di  percuotere,  venne  sentenzialo  a morte.  Egli 
propose  allora  al  maresciallo  di  graziarlo  se  riusciva 
mi  abbattere  nella  mi’<cbia,  colla  sua  sciabola;  tre 
teste  di  Turchi.  Gonsenlilovi  Muunleb,  Trenck  se  se 
tornò  poco  stallie  con  quattro  teste  legate  airnrcione. 
Tale  avventura  non  lo  rese  per  altro  più  saggio;  im> 
perciochè,  croato  maggiore  noi  reggimenlodeì  dragoni 
■d'Orluf  c citato  con  onore  per  le  valorose  sue  gesta 
al  paese  del  Bug,  del  Uniesler  e del  Prutli,  si  credette 
lecito  ogni  cosa,  e acbiaffeggiò  di  bel  nuovo  U suo 
colonnello  che  cercava  porre  un  freno  all'  inipoto 
suo.  Non  valse  questa  volta  la  protezione  di  Muu- 
niob  a salvarlo  intieramente;  e ta  pena  di  morte  in 
cui  ora  incorso,  veniìogli  sollaolu  commutata  Jiel- 
resilio  in  Siberia,  e questa  secuuda  peua  in  «ma  de- 
tenzioue  di  sei  meai  nella  cittadella  dì  kief.  Lscilodì 
cattività  sì  ritrasse  ne'suuì  feudi,  e riaoUe  di  nettale 
il  paese  dalle  bande  di  facinorosi  che  io  io  baiavano, 
.ai  che  diade  opera  alla  lesta  di  un  certo  numero  «lì 
suoi  vaiaulli,  da  lui  ordinati  in  compagnia  di  poadun. 
— Nel  47àU,  correndo  gii  Uiightrcsi  alle  armi  per 
soccorrere  la  loro  regina  Mona  Teresa,  Troook  si 
.pruflerse  di  congiungersi  ad  essi  cun  un  reggimento 
di  panduri  levato  a proprie  apeae.  Nel  mese  di  mog- 
gio delfenno  acuente  dopo  aver  roggiuolo  l'esercito 
.austriaco,  inonUato  •dei  FinnoeM,  vonne  diretto  alla 
volta  del  Uaoubimod  inaeguil'lniiuicosino  in  Baviera, 
io  questa  sua  woem  pose  ugni  cosa  a fuoco  e saoigne, 
•aenaadhit inaiane  di  età  né  dìseaeo.  Aiiiaiuaioa  Vienna 
-t  render  «ente  degli  aliioei  auei  (porlamenti.  fu  so- 
stenute la  oaseeee,  ma  ine^H).ed  un  posto  in 


liberta.  Tornato  all  esercito,  accrebbe  sino  a à,(MK) 
I il  uemero  de' suoi  panduri,  e marciò  eoo  osai  verao 
^ il  Reno  die  ei  passò  a nuoto,  nel  17ii3.  EiiLrato  Mi 
Alsazia  coll'esercito  austriaco,  Trenck  disastrò  gran- 
; demente  quella  provincia;  ma  avendo  l’esercito  prua- 
sinno,  con  eppoKuiia  liiversiefleiu  Boemia,  costretto 
I il  principe  (4iHo  a rivarcare  il  Reno,  Trenck  fu  ia- 
I sciato  al  retri^uardo  ed  ebbe  a sostoacre  non  pochi 
couilwUiiueuti  t-ol  neuiicii.  Posteriomcnte,  li  làaut- 
I tembre  47^5,  avendolo  Fixlenco  u posto  fuori  di  slca- 
j da,  e collo  il  momento  in  coi  ecsei  fermato  a saccheg- 
giare il  suo  caiu|to  per  dar  addogo  al  principe  Ciarlo, 
venne  Trenck  iucolpatu  di  essere  stato  compro  dal  re 
di  RrussiB,  di  cui  avrebbe  pwlulo  impadronirsi,  én 
quel  processo,  35  uffieisb  della  s«m  legione  de posero 
contro  di  lui;  ina  fu  sullauto  coudaunalo  a pagare 
130,000  fiorii. i a'  suoi  accusatori,  cb’egU  aveva  ar- 
bitrariuiucnte  espulsi.  Invece  di  oUeuiperare  alla  sen- 
tenza, Trciiok  adettò  di  porre  in  stun  caie  gboediai 
deirim|>erHlrice,  ebe  voleva  costringerlo  a non  usoire 
di  casa.  Tradotto  di  bel  nuovo  innanzi  ad  una  dieta 
militare , poco  mancò  nou  Irsscorresse  ancora  ad 
insulti  maiiescbi  contro  il  presidente,  ebe  gli  fu  strap- 
pato a slonlu  dallo  mani.  Rinchiuso  allora  molto 
slrottamcnte  neirarsenale  di  Vienna,  rìoorse  aR'aAtu* 

Ìzia  : corruppe  l'uftìciale  che  lo  custodiva,  si  buse 
morto,  e condotto  ai  cimitero,  usci  dall' avello  o si 
^ ri|>arò  in  OUuidu  culla  baronessa  di  Eeslock,  che  ava- 
va  agevolalo  coH'uro  e colle  sue  aderouze  la  di  lui 
liberazione  e ch’egli  doveva  sposare.  Ma  nou  lardò 
r ad  essere  scoperto  ; fu  l'icooduUo  a Vienna  e ouo- 
dannaloa  Guire  la  sua  vita  nello  Hpiclborg.  Egli  uon 
aveva  che  58  anni  ullorehc  mori,  ii  -44  ottobre  4749, 
per  mezzo  del  veleno  che  crasi,  a quanto  si  crede, 

I da  se  stesso  procuralo.  Egli  lasciava  par  •leslamenlo 
I al  suo  cugino,  di  cui  ci  accingiamo  a parlarti,  e che 
scrisse  la  di  lui  vita,  un  patrimonio  di  oltre  -a  3 
I ntUioni  di  boriili,  che  gli  venne  quasi  intierameato 
tolto  per  meszo  d'ingiusti  processi.  Trenck  era  41 
una  forza  erculea  ed  abbatteva  un  bove  dì  un  solo 
j colpo  di  sciabola.  Egli  poesedova  altresì  alcuni  più 
. rari  pregi:  era  buon  ingegnere,  eccellente  teorico G 
' parlava  quMÌ  tutte  le  lingue  viventi, 
j Fcderico.  barone  di  Trenck,  cugino  dei  preecttemle 
, nato  a Kòiiigsberg  li  40  febbraio  4730,  era,  come  il 
suo  |>areute,  di  alta  staUnra  e di  fersa  non  comune. 
Dulato  di  precoce  ingegno  ed  ammaestrato  nelle  più 
l nubili  ed  ardue  discipline,  crasi  per  tempo  cattivalo 
, l aUeotione  dr)  ro  Federico  ii,  ebe  lo  conaìgliù  «gli 
ttesso  d'intraprendere  la  cameaa  delle  acmi.  Am- 
I messo  come  cadetto  aeUc  guardie  del  corpo,  fu  pna- 
, mosso  a coruelia  nel  mese  di  agosto  4743,  e duali* 

! jiato  ad  insegnare  il  nuovo  coorolzio  alla  cavaUenia 
silesìana.  Trattato  dal  re  come  figlio  ed  amieo,  vedeva 
U giovino  barone  pacarsi  a lui  dinanan  tm  lioio  e 
splendido  avvenite.  J>er  mala  soNe  penò,  duranle 
j l’io  verno  del  4743,  io  occasione  doRe  feato  del  ma- 
: tiùauMiio  della  >priMieìposo8  illrira,  wreRa  di'Fedeiùeo 
|«i,  col  principe  scale  di-Svoaia,  Treach^ìntavolò  -un 
aegecto -amoroso  liolrigo  «olla  prtoeipoma.hanba^t«a- 
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mnéa  sorvihi  d«l  re,  ed  ebbe  in  ful^  primo  la  fnr^ 
Uhi»  dì  leaerta  na«OMU  a tuUi.  Nella  puorra  dii  iVffi 
divenne  vieppiù  caro  al  re  per  la  sua  bravura  o fu 
d»lyi  creato  suo  aitilanle  di  campo,  l'sando  allora  di 
niaor  cautela,  coinmiso,  appena  tornato  a Berlino, 
sMatte  imprtidinac,  ne'suoi  abboccamenti  colla  prin- 
erpessa,  che  il  re  non  potè  gran  tempo  ignorare 
qoonto  succedeva.  tgU  tentò,  con  avviai  indiretti,  di 
icrio  ai  pericoli  che  lo  roina<‘CÌn>ano;  ma  Trenek 
nen  M ne  diede  alcun  pensiero,  e per  prima  poni 
aleno  venne  arrestato  e soMemitn  in  prigione.  KHa- 
aeialo  per  la  campagna  dei  1745,  pugnò  valorosa- 
mente  sotto  gli  occhi  del  re. — In  quella,  Federico  di 
Trenek  ev*  stato  instituitn,  fin  dal  1740,  Icgaiarto 
mvivers^e  dal  mio  cugino  Frnncem'o,  in  allora  al  ser- 
niai»  miKlare  di  Maria  Teresa,  ed  crasi  fra  di  loro 
^abilito  un  regolare  carteggio.  Uopo  la  battaglia  di 
Serr,  il  re  fu  fatto  consapevole  che  Federico  aveva 
Ficevirto  lina  lettera  dal  parente,  c 'degnato  di  ciò,  lo 
§gf»  rfoeMudere  nella  rocca  di  (iUUi.  dalla  quale 
riuscì,  n fona  d’ÌT>dnstrin  e di  pci'scvrranra,  a scam 
pere.  LI  fi  dieenibre  1756,  dopo  inauditi  [lotìmvnti 
e privtKieiiì,  giunse  ad  Flbmg,  uve  fu  raguiuoto  cblla 
madre  9 rveeveltc  suMÌdii  dalla  principessa  AmaKa. 
SI  mosso  quindi  alia  volta  di  Vienna,  uve  trovò  il 
cugino  Fraacesco  sostenuto  neiraraeoale,  ma  tuttora 
abbastanza  libero  da  snseìiargli,  per  nn'iaespHcabiie 
malignltò,  non  pochi  impicci  e ducili.  Egli  si  rtsol- 
vetlc  allora  di  recarsi  in  Olanda  e quivi  habarearsì 
per  le  Indie;  ma  abbattutosi  a Norimberga  nel  ge- 
■male  rosse  Lìeven,  suo  congiunto  materno,  cedette 
l^saot  oonNgli  ed  aceetiò  una  compagnia  nelle  mili- 
^ deHo  ciar.  Fermata  la  pace,  volle  veder  Mosca» 
9eoapose  un  poema  in  onore  deirimperalrice  Eii«a« 
betta,  ebe  gli  fece  dono  dì  una  .spada  tempestala  di 
dfamanti  • lo  raccomandò  ella  stessa  al  suo  cancel- 
liere. In  pari  tempo  aveva  Treuck  itispimlo  un’ardente 
peseione  ad  unn  gioviiie  e ricca  principessa  ruma,  la 
qoale,  morta  essendo  di  li  a quallro  mesi,  gli  laadò  | 
tutti  i suoi  gioielli  e il  danaro»  il  cui  valsente  som-  ^ 
mava  ad  oHre  700,000  ducati.  — La  fortuna  pareva  ' 
inolmente  sorridesse  al  barone  Federico,  e la  morte 
del  cugino  Francesco  lo  metteva  inoltre  in  pomesso 
di  sterminale  ricebexze.  Prima  di  recarsi  a Vienna» 
ebiaoKitovi  diir  ultima  disposiaiooe  del  defunto»  il 
quale  non  lo  faceva  erede  de'  suoi  beni  se  non  a patto 
ebe  non  niihierebbo  per  verun  altro  potentato  fnori 
ddFAustna,  voile  visitare  Stoccolma,  ov'ebbe  lieta 
nccogfieasa  dalla  regina  di  Sveaìa,  sorella  della  prin- 
elpessn  Amalia.  Giunto  a Vienna,  trovò  la  sua  eredità 
eontestaia  da  6S  proersai.  Dopo  di  avere  per  ben  Ire 
anni,  dal  1750  al  1735,  anstenuto  quelle  bli,  cd  ab- 
Jarato,  come  pretiminar  conditione,  la  religione  in- 
tnvnna,  non  raecolae  di  tntle  le  ingenti  ricefaenae  del 
mglno  che  35,000  fiorini.  Scinilou  in  finn  da  InUe 
qnìgtle  legali  pnatoje,  percorse  ncalin  e,  reduce  in 
patria,  venne  creato  capilaoo  in  un  r^^mento  di 
oaraaailrrt.  Mortagli  la  madre  nel  1735»  si  recò  n 
0anmea,  ove  attendevalo  la  vendetta  del  prusmano 
monarca. --^Inéitti,  arrestato  nel  colmo  della  notte 
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da  trenta  ussari  e condotto  a Berlino,  fu  quindi  tra- 
sportato nella  furtenui  di  Magdeburgo , ove  venne 
rìnchinso  in  nn*  angusta  easamalta,  nella  quale,  ol- 
tre ad  esM'r  privo  della  vista  del  cielo,  era  dai  car- 
eerieri  lasciato  io  pregia  all'atroce  tormento  della 
fame.  Avendo  egli  tentato  ancora  di  evadersi»  il  re» 
infurialo,  diede  ordini  onde  si  costruì-so  una  carcere 
specialiiienic  a lui  destinala.  Orrendo  a dirsi  è quauto 
egli  soffrisse  Trenek  in  quei  nuovo  suo  covile:  egli 
era  carico  di  68  libbre  di  catene,  rd  a tal  scgnuera 
spiala  la  barbera  ferità  de'  suoi  liraniii»  che  ogni 
I quarto  d’ora  veniva  di  notteteiu|K>  dulie  sentiiieile 
I desiate.  Ma  ad  orila  dì  siraaii  si  iiiaudiii  nè  la  sua 
salute,  nè  il  suo  industrioso  iogeguo  puulo  oc  sca^ù- 
larono;  che  ami  trovò  modo  di  sviueularsi  da'  suoi 
ceppi  cb’ri  non  ripigliava  se  non  al  giuogtTedc'car- 
cerieri,  e potè  allora  impiegare  i luoghi  giorni  della 
sua  cattivilò  a comporre  si  in  tedt->coclie  in  fraiu*csc 
salire  ed  «legie  state  dappoi  inserite  nella  raccolta 
delle  sue  opere.  La  principessa  Amalia,  più  ancora 
di  lui  iufelice  pei  patimenti  da  essa  lei  cagionati, 
sludiavasi  eoa  ogni  meiao  poM^ibile  di  far  cessare  la 
ingiusta  prìgiouia  dei  suo  aniautr.  Sfogatasi  fioaluieule 
la  re|pa  vendetta»  Treiiek  usci  dal  suo  orrido  covile 
li  34  dicriubre  1763»  dopo  nove  auni  e cinque  mesi 
di  detenzione.  Kgli  non  era  però  aucur  giunto  al 
tcroune  de* suoi  uiartirii.  Alcune  persone  aventi  in- 
ioresse  a che  non  polesse  domandar  conto  della  ge- 
stione dei  beni  di  Francesco,  persuasero  agovoliiiente 
a Maria  Teresa  ch'egli  fosse  impazzato,  perloeoliè» 
appena  ternato  a Vienna»  fu  di  bel  nuovo  incarceralo. 
Non  andò  guari  pertanto  che  avendo  l’imperatore 
Francesco  i voluto  da  se  stesso  acceriarsi  della  vera- 
cità del  fatto,  gli  fece  schiudere  le  porlo  della  pri- 
gione e gli  fece  dare,  per  risarcirlo  in  paKe  della 
sofferle  ingioalizie,  il  grado  di  maggiure.  — Treuck. 
si  ritrasse  allora  in  Aqnisgrana,e  vi  sposò,  nel  i7(>5 
la  figlia  di  un  borgomastro.  Egli  atlese  in  quella  città 
alla  publicnaione  di  una  raccolta  ebdamadaria  iaiilo- 
lata:  L'jémko  degli  uomfni;  vi  compilò»  nel  176ÌK.aoa 
gazzetta,  e diede  fuori  varie  opere,  fra  le  quali  vuoisi 
peiiicolarmente  citare  il  suo  £roe  mneedone.  Costretto 
a desislere  dalla  publicazione  della  galletta,  si  ricettò 
eoi  dare  alle  stampe  un  opuscolo  intorno  allo  Sper- 
tifNrn^o  della  PoìoMta.  Dal  1774  al  1777,  pereorse  la 
Francia  e rioghilterra,  ove  si  fece  numerosi  o pos- 
senti amici.  Heducc  in  Alemagna,  gli  vennero  affidate 
varie  segrete  ambasciate,  e dopo  la  utorle  di  Moria 
Teresa,  si  ritirò  al  suo  castello  di  i^werbach  in  Austria, 
ove  si  eonmerò  per  ben  dieci  anni  alt'agticoltura. 
Nel  1787,  dopo  43  anni  di  esìlio,  gli  venne  finalmeale 
eonceMO  di  rivedere  la  patria  e confondere  le  sue 
culle  lagrime  della  phiicipesea  Amalia  che  imtripecbi 
giorni  ^po.  ÌA  publicaaione  delie  eue  Ifemneic  ot- 
tenne in  queli'aanu  medesimo  uno  strepitAse  ìncotUre, 
e quei  suo  libre  venne  Indotte  in  UiU»  le  kingue. 
— loiante  la  rivoluaione  francese  aveva  eeciUio  le 
più  iHofonde  simpatie  di  Trenek,  U quale  non  avendo 
potuto  trallenersi  dal  publioare  a Baden  le  sue  rifles- 
sioni intorno  a quel  memorando  faUo  (soUembre 
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4791),  fu  privato  dalla  corto  d'Aualria  ilell’a^scgna- 
mento  di  i,000  iiurini  che  da  csfa  ritraeva.  Il  barone 
bi  recò  allora  a Parigi;  ma  invece  dell'entusiafino  clic 
credovaai  dì  eccitare,  non  incontrò  rlie  la  prigione  e 
hi  morte.  Arrestalo  per  ordine  del  (^miitato  di  salute 
publica  come  segreto  emissario  del  re  di  Prussia,  fu 
condotto  nella  prigione  di  San  lazzaro,  ed  indi  a 
poco  tempo,  avvolto  in  una  protesa  congiura,  sali  sul 
palco  lì  7 termidoro  anno  ri,  coi  preti  Andrea  Clié- 
nier  e Roueher.  — Oltre  olle  opere  di  Trenek  da  noi 
eilato,  egli  ò altresi  autore  di  un  Ksame  pnlUtco  e cri- 
tico tifila  Moria  M'grcta  dfìla  corte  di  Ikrltuo,  in  cui 
si  assume  la  «Itfesa  de' suoi  persecutori  contro  le  ca- 
lunnie di  Mirabcaii.  Ksislono  tre  traduzioni  francesi 
delle  sue  Memorie;  una  del  barone  di  Rm'k,  Metz  1 7H7, 
'ì  voi.  in-<2";  un'altra  più  completa  di  Lelourneur, 
Parigi  1788,  o voi.  in  l!ì*;  e lilialmente  In  3*  fatta 
da  lui  stesso  ed  accresrint.'i  di  un  terzo,  Strasburgo 
4788,  3 voi  in  corredala  di  ritratto  e rami. 

TIIENT’A>M  (Gotcnn*  ni)  (stor.)  — La  riforma 
rcligio'^a  del  secolo  xvi  c la  susseguente  pace  di  Au- 
gusta furouo  le  remote  causo  di  questa  guerra  elle 
pose  a soquadro  rAleuiagua  dal  46(8  al  1648.  i pro- 
testanti ed  i cattolici  cranM  lunga  pozza  guardali  in 
cagnesco,  od  uno  scambievole  timore  aveali  solo 
trattenuti  dal  correre  alle  armi.  L'unione  formata 
nei  4608  tra  i principi  protestanti,  alla  quale  con- 
trastarono, nel  1600,  i rallulict  per  mezzo  delta  Lega, 
fu  nuova  esca  al  fuoco  l.*i(cnle.  L'incendio  scoppiò 
da  principio  in  Rocviu  (redi).  La  chiesa  evangeliea 
crasi  a poco  a poco  allargata  in  questo  paese  come 
negli  altri  Stali  eredilarii  dcirAustria,  ed  aveva  anzi 
ottenuto,  nel  4600,  importanti  franchige  daH'impe- 
ralore  Uodolfo  ii.  Le  città  ed  i nobili  potevano  libe- 
ramente erigere  chiese  c fondar  scuole;  o si  fu  in 
vigore  di  questo  diritto  che  i protestanti  di  Klosler- 
grab  c di  Rraunau  cdilicarono,  regnante  Mattia, 
chiese  per  la  celebrazione  del  loro  cullo,  senza  darsi 
voruii  pensiero  deU' opposizione  del  loro  signore. 
L'imperatore  foco  demolire  la  chiesa  di  Kloslcrgrab 
e chiudere  quella  di  Rraunau,  c rispose  con  severe 
minacciealic  doglianze  dei  proteslunli.  Essendocorsa 
voce  non  essere  stato  l'Imperatore  autore  di  quella 
minaccioso  risposta,  lì  33  maggio  4616,  nel  mentre 
ebe  i consiglieri  imperiali  stavano  assembrati  nel 
castello,  i deputati  degli  stati  protestanti,  fra  cui  il 
eonte  di  Tliurn,  W.  di  l/ubkovilz,  il  conte  di  Sehiick 
od  Lìrico  Kinsk,  entrarono  in  armi  nella  sala  del 
consiglio  e chiesero  imperiosamente  se  alcuno  dei 
consiglieri  avesse  pr(*so  parte  alla  couipilaxìone  della 
risposta  imperiale.  Due  consiglieri , già  noti  per 
l'astio  che  nutrivano  contro  1 proloslanli,  il  burgravio 
di  Martinitz  cd  il  presidente  della  camera  Slavata, 
non  che  il  segretario  Fabricius,  avendo  rivolto  loro 
acerbe  parole,  vennero  subitamente  afferrali  e balzati 
da  un’allezaa  di  80  piedi  nelle  fosse  del  castello, 
sema  però  che  dalla  loro  caduta  toccasse  loro  grave 
danno.  Ciò  fatto  i proteslaiiU  s’impadronirono  del 
castello,  espulsero  i Gesuiti,  stati  s<^uaUiti  dagli  stati 
di  Boemia  come  la  cau»a  dell’opprcssiooo  dui  prote- 


stanti 0 corsero  alle  armi  guidali  dsirambizione  di 
Thiirn.  L’untone  mandò  loro  in  soccorso  un  corpo  di 
milizie  sotto  l'impero  del  proile  conte  Ernesto  di 
.Mansfeld,  e rimperalurc  comandò  al  .<>uo  esercito  di 
muovere  contro  essi.  Ma  india  poco,  li  30  marzo  4630, 
.Mattia  mori.  1 Boemi,  cui  era  noloi’odio  dolsuosurcea» 
forc  Ferdinando  ii  contro  il  proieslanlismo,  osarono, 
li  (7  agosto,  dichiararlo  scaduto  d»l  trono;  quel  principe 
n’cbbc  notizia  il  giorno  38,  allorquando  era  già  eletto 
imperatore.  I.a  corona  di  Boemia  fu  in  pari  tempo 
offerta  aH’cIeltorc  palatino  Federico  v,  il  quale,  re- 
lullaiilc  da  principio,  'lini  per  arrendersi  alle  istanze 
della  moglie,  rainbizi«.>.a  Llìsabella  figlia  di  Giacomo 
I d Ingliillerru.  cd  acccltolla.  Ciò  non  ostante,  rimasto 
essendo  le  truppe  della  l.oga  vincitrici  alla  battaglia 
della  Montagna  Bianca  (Weissenburg),  vicino  a l’asuà 
(rrdi),  li  8 novembre  1630,  e fuggitosene  il  nuovo 
re,  ebbero  fine  i moli  di  Boemia  coirintiora  oppres- 
sione dei  protestanti.  Ferdinando  pose  11  suo  compe- 
titore al  bando  deirimpcro,  c la  rovina  di  Federico 
era  qitiudi  inevitabile  dopo  lo  scioglimento deU'l.'nione 
effcttiiatasi  mediante  la  convenzione  di  L'Ima,  sotto- 
scritta li  3 luglio  4630.  Il  4'alnlinalo  venne  conqui- 
stato dalle  truppe  bavaresi  c spagimole,  non  oalanli 
i soccorsi  cui  Lmeslo  di  Mansfeld  e il  duca  Cristiano 
di  Uriinswick  somministrarono  airelellorc.  Con  lutto 
ciò,  disponendo  Fiiuperalore  della*  digivilà  elettorale 
in  favore  del  suo  protetto  Massimiliano  dì  Baviera,  e 
facendo  in  tal  mudo  preponderare  nel  collegio  degli 
elettori  la  parte  cattolica,  permctleudo  a TiLLT(oedi) 
d’inoltrarsi  verso  i contini  della  Bassa  Sassonia  e di 
prendervi  una  furie  e minacciosa  posizione,  sebbene 
non  avesse  più  alcun  nemico  da  combattere,  lasctando 
ch’egli  privasse  i proleslanli  dello  loro  chiose  ed 
espellesse  soveulo  i luterani,  e commettesse  inaoi»- 
ma  ogni  sorta  di  violenze,  spinse  i principi  prole» 
stanti  di  quol  circolo  a collegarsi  coi  re  di  Uaiiimarea 
ccol  duca  di  Uulslcin  onde  liilclarc  per  quanto  |vote^ 
sero  la  loro  sicurezza  e respingere  l'oppressionecoUa 
forza.  Da  un  altro  canto,  avendo  rescrcitu  impcrtaie 
ricevuto  poderosi  rinforzi  coH'auimcUcro  nollo  sue 
file  le  milizie  cui  \4'ALi.ensTziK  (vcd<)  aveva  levata  a 
proprie  spese,  non  andò  gran  tempo  che  quuil'cscr- 
cilo  ottenne  segnalati  successi  sul  nemico.  l«i  37  a- 
gosto  4696,  il  re  di  Danimarca  venne  cumpiulaMcole 
iScontUlo  daTilly  a Lulter,  c caslretlo  indi  a non  molto 
a firmare  il  vergognoso  trattalo  di  Lubecca  (6  gìugoO 
4639),  col  quale  sì  obbligò  a non  più  ingerir»!  celio 
cose  deir  AIcmagna.  — i«a  causa  dei  pruteslanll  pa- 
reva quindi  perduta  e la  prova  più  convincente  della 
loro  disperata  condizione  si  è redillo  di  restUu- 
ziono,  in  daladclli6  marzo  4639,  che  tol<c  loro  tulli 
i beni  ecclesiastici  dì  cui  cran»i  impossessali  dopo  la 
pace  di  religione  del  4353,  con  ordine  di  consegna- 
re ai  cattolici  le  fondazioni  o capitoli  {Sttfter)  imme- 
diati deU’liupero.  Si  fu  in  tali  emergenze  che  il  grande 
Costavo  Adolfo  (ordì),  re  di  Svezia,  comparve  sulla 
scena.  Siralsunda,  assi^liata  da  Walleostein  alla  testa 
di  100,000  uomini  crasi  posta  sotto  la  dì  lui  prulc- 
zione  nel  4638.  Accvao  di  ardeole  amure  per  la  sua 
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raligionee  nslMddisraUo d'altronde  deU'lmprralore. 
aoQ  aveva  potuto  reggere  alle  preghiere  dei  prole- 
atanti  ridoUi  agli  estremi,  e nei  primi  di  luglio  1630 
ap])rodò  in  Pomeranìa  con  un  esercito  di  50,000 
womini.  Al  suo  avvicinarsi  grimpcriali  si  diedero  alla 
foga.  Egli  non  potette  impedire  il  «arco  di  Magde- 
borgo  dato  a quella  città  da  Tilly  H 30  maggio  I63i , 
ma  invigoritosi  per  mezzo  dell'Alleanza  colia  Francia 
e con  varii  principi  della  Germania,  alcuni  dei  quali, 
come  gli  elettori  di  Brandeburgo  e di  Sassonia,  non 
aderivano  che  costretti  dalla  forza,  sconfisse  il  gene- 
sale  aastriaco  a Lirsta  (vedi)  li  7 settembre  175t,  e 
mercè  la  rapidità  delle  sue  vittorie,  pose  rimperatore 
nel  massimo  frangente.  Grimperialt  vennero  espulsi 
dalia  Franeonia.  Magouia  fu  conquistata,  soggiogato 
il  Palatioato  ed  invasa  la  Baviera,  mentre,  da  un  al* 
Irò  canto,  Felelloredi  Sassonia  entrava  trionfante  in 
Praga.  Tilly  era  morto,  e Vienna  stava  in  grande 
perìcolo.  — Tal  era  lo  stato  delle  cose  dei  protestanti 
nel  I6Ó9;  ma  TaspcUo  di  esse  niulossi  all’appariro  di 
Waneesteio  in  capo  aircscreito  imperialo.  Gustavo 
Adolfo  videsi  allora  costretto  a sgombrare  la  Baviera. 
Arremulosl  presso  Norimberga  nel  generale  austriaco, 
qoebti  non  credette  opportuno  di  accettare  la  batta- 
|iìa  e se  nc  stette  ioiuiobile  nel  suo  campo  trincerato, 
cm  lU  Svezzesi,  senza  alcun  frutto  aggredirono.  Con 
venne  perciò  attendere  tempo  più  opportuno.  Li  16 
novembre  4C33,  i due  eserciti  si  azzuffarono  Bnal- 
mtDteaLvniN  (mb),  ove  Gustavo  Adolfo  pagò  colla 
propria  vita  la  segnalata  vittoria  ivi  da  esso  lui  ri- 
pertela.  La  sua  morte  avrebbe  avuto  i più  funesti 
ritnltainenti  per  la  causa  dti  protestanti  ove  il  gran 
eamcelBereOxiasTiEsxA  (vedi)  non  fosse  riuscito  a con- 
chiudere  Ira  i principi  germanici  la  confederazione 
di  Heilbronn,  e se  il  duca  Bernardo  di  Sassonia-Wei- 
■mr  q Gnatavo  llorn  non  avessero  mantenuto  alle 
armi  ivoztesi  la  loro  preminenza  quasi  in  ogni  luogo, 
al  eke  non  poco  contribuì  la  morte  di  Wallenslein, 
Mvenata  li  35  febbraio  1634.  — Tutlavolla  dopo  la 
sangmaesa  battaglia  di  Ncerdiingen  delli  6 settembre 
4954,  aaceedette  un  compiuto  mutamento  nella  con- 
dizione  delle  parli  belligeranti.  Col  trattato  di  Praga 
(30  maggio  4655),  l'clottore  di  Sassonia  coli^ossi 
àiriaipMntare  contro  la  Svezia;  parecchi  Stali  acce- 
dettavo  a qoel  trattalo,  egli  Svezzesi  non  trovarono 
altro  scampo  foorebè  in  una  più  intima  unione  colla 
Francia.  Il  laadgraviato  dì  Assia  «Cassel  fu  orrenda- 
meirte  disastrato  dal  mese  di  aprile  a quello  di  agosto 
4657.  Dopo  la  splendida  vittoria  del  duca  Bernardo 
dì  Weinaar  ooirAllo  Reno,  e le  felici  imprese  di  Ba- 
ner,  il  quale  penetrò,  nel  1638,  nella  Boemia,  gli 
Svezzesi  in  breve  si  riebbero  e ripigliarono  sul  ne- 
mico un  formidabile  predominio.  Nel  4640  la  fortuna 
non  si  mostrò  loro  si  benigna.  Ciò  non  pertanto  te 
vittoriose  gesta  di  ToasrEnsov  e di  WasacEL  (tTcdi), 
di  lui  sueoessore,  assodarono  la  preminenza  delle 
loro  armi  sino  al  termine  della  guerra.  Non  fu  che 
nel  4699,  dopo  la  morie  del  duca  Bernardo,  che  i 
Francesi  avevano  comiDCiato  a prender  seriamente 
parte  a quei  «onttilto,  ed  è nolo  come  in  quel  tempo 
$mppl.  Efieicl.  pop. 


il  cardinale  Mazzarini  solesse  dire  che  • la  guerra 
purga  la  Francia  da'  suoi  eatlivl  umori  >.  Essi  otten- 
nero in  sulle  prime  poco  notevoli  surcesM;  toccarono 
anzi,  nel  16'«3,  una  grande  srontìtta  a DiiUlingen; 
tua  in  processo  Tuaiifi  e G)sdb  (redi)  riportarono 
splendide  vittorie  sugli  Imperiali  e sui  Ratarcsi.  A- 
vendo  Bnalmente  il  generale  svezzesc  Ktcnìgsmarek 
occupato,  li  33  luglio  1638,  un  rione  di  Praga,  Fer- 
dinando in,  succeduto  nel  1637  a Ferdinando  ii,  fu 
costretto  a chieder  la  pace,  già  preparala  c lunga- 
mente aspettata  dopo  varii  anni  di  pratiche.  Essa 
venne  sottoscritta  a Mùnstcr  e ad  Osnabrùck  (e.  Ve- 
stfalia PACE  di)  li  34  ottobre  4648.  = In  conseguenza 
della  guerra  di  Trcnt'Anni,  la  quale  crnsi  estesa  da 
un  confine  all'altro  della  Gurinsnia,  quell' infelice 
paese  fu  preda  di  tulle  le  più  spa\entuse  calamità, 
il  ferro,  il  fuoco  e la  lame  aveano  sperperalo  e gua- 
sto ogni  più  remoto  angolo  di  quella  vasta  contrada. 
L’alterazione  delle  monete  e la  mancanza  di  lavoro 
accrebbero  a dismisura  il  valore  di  ogni  cosa  più  ne- 
cessaria. L'arte  militare  sola  progredì  in  ({nella  lunga 
e sanguinosa  tenzone.  Gustavo  Adolfo  alleggerì  II  cor- 
redo, diede  maggiore  mobilità  alle  milizie  ed  intro- 
dus.se  i traini  di  artiglieria.  Quindi  è che  le  sue  guerre 
sono,  quant’altre  mai,  memorande  nella  storta  della 
tattica.— E noto  che  Schiller  ba  scritta  la  Storia  dfUa 
guerra  di  Trenl'rinni  (l.lpsia  1803;  3 voi.)  con  tale 
chiarezza  ed  eleganza  di  stile  per  cui  non  ebbe 
finora  che  pochi  imitatori.  Le  altre  opere  tedesche, 
intorno  allo  stesso  argomento,  sono  le  .«seguenti;  WoU- 
mann,  Storia  della  pace  di  f''ef4falia.  Lipsia  1808-0, 
3 voi.);  Fccrsler,  Lettere  inedite,  oi/tof/ro/è,  eonfìden^ 
ziali,  e relnzioni  officiuU  di  Jlb.  frallenstein  (Berlino 
1838*39,  ovili. ).  .Si  possono  anello  consultare.  /Ve- 
^ziu:/om  tegrele  concernenti  ìu  pace  di  ìlunster  ed 
Osnabriick  (Parigi  1735,  4 voi.  in  fol.);  il  P.  Bou- 
geant,  Storia  del  trattato  di  Vestfalia  (1774,  3 voi. 
in -4%  o 4 voi  in  • 13');  e let.  iii  della  Siorìn  delfEu^ 
rapa  dalla  fine  del  xv  secolo,  di  Federico  di  Rauroer/ 
TRENTA  TIRANNI  (d’ Atese).— Nell'anno  404  av.l 
C.  , quando  , dopo  la  guerra  peloponnesiaca  , Atene 
cadde  in  potere  di  Sparla  pei  tradimenti  del  partilo 
oligarchico,  gli  Spartani  non  s’ ingerirono  in  alcun 
mudo  diretto  nella  costituzione  politica  d' Alene  (Dio- 
doro, XIV,  4),  ma  le  loro  negoziazioni  con  Tcraniene 
ed  altri  dello  stesso  partito  gli  avevano  convinti  che 
anche  senza  il  loro  intervento  la  democrazia  sarebbe 
stata  ben  presto  abolita.  Nè  s' ingannarono,  giacché 
ciò  era  veramente  Io  scopo  del  partito  oligarchico. 
Ma  siccome  questo  partito  non  aveva  sufficiente  fidu- 
cia nel  proprio  potere , Lisandro  il  quale  già  aveva 
fatto  vela  per  Samo  , fu  invitalo  ad  intervenire  all* 
assemblea  d’Atene  in  cui  s'avcva  a considerare  la 
quislione  del  riformare  la  cosUlotioae.  i>a  presenza 
di  Lisandro  e d'altri  generali  spartani  colle  loro  genti, 
e le  minacce  che  furono  proferite,  imposero  silenzio 
ad  ogni  sorta  d’  opposizione  dalla  parie  del  partito 
popolare , e a suggerimento  di  Teramenc  fu  decre- 
tato che  s’avessero  a eleggere  trenta  personaggi  l 
Squali  ordioawero  una  nuova  costituzione.  (Senof., 
103 
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tieilen  ii,  3,  2).  Lnia  ( m EraUmlk.  pag.  426,  «d. 
Sieph.  ) dà  dì  quel  giorno  otenorabile  un  rigguoglio 
più  soddiofacentc  dì  quello  cbe  non  faccia  Senofonte. 
Questi  Wenla  individui  furono  iove^Uli  del  sovrano 
potere  della  republica.  Toramene  ne  avea  ooniiniito 
dicci  i altri  dieci  erano  Mali  eleUi  d^li  efori  ale- 
nie»i  e il  restante  dal  popolo.  Il  uowe  di  questi  trenta 
si  trova  in  Senofonte  (//Wbtt.  , ti,  3,  9).  Il  loro 
governo  , vero  regno  di  terrore  , cbe  per  buona  ven- 
tura non  durò  oltre  un  anno,  fu  nella  Moria  d'Ateiie 
chiamalo  l’anno  dciranarcliia  o il  regno  de’ Trenta 
Urinili.  Dal  punto  eb'es^i  ebbero  coéi  acquistato  un 
potere  apparculi-mciile  legale,  si  misero  ad  occupare 
i posti  vacanti  dei  senato  e le  magìsiralure  insieme 
co’  loro  amici  e creature.  Il  nuovo  codit*#  di  leggi 
cb’essi  avevano  a compilare  nou  fu  mai  fallo,  e que- 
sto affine  di  non  aver  a porre  reslriaiooi  a se  stessi 
0 poter  sempre  0|>erare  liberamente  come  meglio  loro 
piacesse.  Una  simile  giunla . composta  di  dieci , no* 
minata  forse  dallo  stesso  Lisandro , fu  incaricala  del 
governo  del  Pireo.  Il  line  di  questi  tiranni  era  cjucllo 
di  ridurre  Atene  alla  condùione  d’una  città  senta  iin- 
portanu.  e fare  cbe  il  popolo  diinenlicasae  la  gran 
tkaza  a cui  era  stato  aollevalu  da  TemiMocIc  e da  Pe- 
ricle. Lo  s^dendidt»  arsenale  d'Atcne  fu  venduto  e at- 
terralo, e varie  foriettedeirAUica  veuoero  di>lroUe. 
A consolidare  la  loro  tirannia  i Trenta  credettero  ne- 
oesaarìo  di  liberarsi  da  tutte  quelle  persone  cbe  po- 
tevano guastare  ì loro  disegni.  I primi  che  vennero 
pesti  a morte  furono  i sirolanti,  i quali  durante  il 
tempo  della  dciuocraida  avevano  contribuito  il  più 
alU  sua  rovina  mediante  il  vergognoso  cserciaio  del 
loro  mestiere  ; e il  seuaio  egualmente  che  ogni  bene 
inifnxionalo  cittadino  furono  lieti  di  veder  la  repu> 
blica  Lberala  da  quella  peste.  In  queste  opcratiooi  il 
senato  adempiva  aU'ufficio  di  supremo  trìbonale  di 
giustiaìa  , e vi  presedevano  i Trema.  Tutti  i voti  però 
de’  senatori  si  davano  apcrlamcaU!  acciò  i tiranni  po- 
tessero vedere  quello  die  votava  ciascun  senatore. 
Qtieslo  modo  di  procedere  , comecbè  da  principio 
fueee  soltanto  diretto  contro  individui  egualmente  uo- 
oevoli  a tutti  i partiti,  divenne  cagion  di  spavento 
allorcliè  tutti  i ragguardevoli  personaggi  imprigionali 
prima  del  giorno  in  cui  fu  stabilita  la  nuova  coslilu- 
ZHMie  , affiticbè  eolia  loro  opposiaìone  non  potessero 
torhare  i disegni  degli  oligarchi . si  videro  similmente 
condannali  a morte.  I timori  del  popolo  non  erano 
senza  fondamento,  e Crlxia,  il  più  crude  fra  i Trenta, 
dava  indiai  bastanti  per  far  credere  cbe  ì liraiiai  non 
sarebbero  proceduti  colla  stessa  moderazione.  Alfine 
di  aver  sempre  in  pronto  una  forza  armata  eho  li  so- 
stenesse mandarono  legati  a Sparta  a domandare  una 
guarnigione  per  oceupare  l’Acropoli;  e questa  Ri  loro 
Oonccssa  sotto  il  comando  di  €aÙibk>  Armosla.  L’ar* 
rivo  di  quella  guarnigione  rassicurò  i Trenta.  Gasi  si 
diedero  a oortaggiare  TAnuaeto  sparano  nel  modo 
più  OMeqoioso  ed  agli  in  conlmeeanibio  mise  la  sue 
genti  a l<»ro  ^Rsposisione  per  qualsiasi  fine  velesaero 
essi  aéè  perirle  nello  stabilirà  più  salda  fucate  il  loro 
dominio.  Camiiiciomì  n làr  seiun  V ioteweiito  del  te* 


!nato  ne’processi  de'rci  politici,  e cresceva  in  mode 
spaventevole  il  numero  delle  vittime.  Non  volo  coloro 
che  avevano  dato  segno  d’opposiaieae  o di  scontento 
pei  governo  fle'  Tiramii , ma  eziandio  lutti  qiudli  chi 
col  merito  loro  s’erano  guadagnato  Tamora  dei  po- 
polo, venivano  riguardali  come  persane  dannose  che 
polendo  scegliere  avrebbero  prefeHo  un  governo  pe- 
pobre  e venivano  sominarìameNle  condannati  a mor* 
te.  Ora  il  regno  de’  Trenta  comineiò  a mostrarsi  in 
lutto  il  suo  orrore , e piti  alcuno  non  era  che  potesse 
esser  sicuro  della  propria  vita.  l/es«er  ricco  era  hi- 
stante  (ausa  di  rovina,  giacché  iTiranni,  lasrbtafla 
I banda  ogni  politica  eousidcrazione , inC(»minciarooo 
ad  uceàlere  con  ntun  altro  fino  cbe  con  quelle  di  sr^ 
ricebire  dei  beni  delle  vittime.  Le  riiuostranie  di  Te> 
j ramene  contro  qaesla  barbarica  erosione  di  sangue 
non  operarono  altra  se  non  che  i Tranta  seohevi 
3000  Ateniesi  i quali  dovevano  godere  una  spceic  di 
franchigia,  e non  potevano  esser  medisi  a morte  se 
3 prima  non  erano  processati  davanti  al  senato.  Il  resto 
de' cittadini  dovettero  cedere  le  armi  evennero  trat- 
tati a giii»a  di  proscritti.  Mediante  questo  sp«>dien4e 
i Trenta  speravano  di  rafforzarsi  a farsi  più  ìndipen- 
denli  dalla  guarnìgioac  spartana.  L' opposizione  di  Te* 
ramane  a questa  luisara  fu  caginoc  della  sua  morti 
(f.  T^ramciiz).  Fraltaoto  le  atrocità  erano  ogni  giorno 
più  unmerose  e spaveulevoli  e moltisimi  Ateniesi  log* 
givaoo  dal  laro  paese  per  ripararsi  ad  Argo  , a Me» 
gara,  a Tebe  e ad  altre  città  dove  trovavano  ospitali 
e bc&iguoBccogiimeolo.  I Tiranni  coiuinctarono  he»* 
tosto  ad  entrare  in  sollecitudiae  per  queste  nmttiha* 
(hai  (l’rsuli  cbe  così  adanavaisi  intorno  ai  confini  del* 
l’Attica  , onde  ricorsero  a Sparla  supplicaadeki  di  im* 
gerirvìsi.  Gli  Spartani  promulgarono  un  ediUo  che 
(u>ufertva  il  potere  ai  Tiranni  di  arrestare  gii  esali  i» 
(piaJiiiaei  parte  della  Grecia  e vietava  agl*  Stali  goasi 
d’ iulerporsì  a loro  favore.  Questo  editto  fi»  spregiati 
del  tulio  dai  Greci  e massMue  dai  Tebanl,  iqnaUann 
dirbiararoio  che  i fuoruscili  aieoieu  sarebbero  •»* 
culti  e protetti  in  tutte  le  città  della  Beozia.  R eai^ 
Tebe,  che  a ciò  però  itoo  veniva  mossa  da  generaci 
cd  umano  sentire  verso  gl’  infelici  Alenieai , ma  pkifi* 
tosto  dalla  gelosia  che  aveva  rispetto  a Sparla,  di* 
venne  il  ridotto  di  inoUissiaii  esuli,  tra  coi  il  pm  va* 
loruso  e inlrspreudeule  era  Trasibuk).  lo  qnal  méé% 
il  governo  de’  Ttetila  fosse  da  ultimo  ailirralitiich* 
Maurata  in  Alene  la  costituciotte  democratica,  ide«i 
riferito  Dcirarticole  TaAsiauto  (vedi).  Senof.  //slfe», 
il,  o;  Diodiro,  iir,  3,  cec.  ; Tirlwall,  Uùt.  of 
Grsfce  , iv,  p.  474 , ecc.  ).  ut 

TRENTA  TIRANNI  (tolto  l'impero  romeni).  — 
la  storia  del  romano  impero  fu  dato  questo  nome  i 
(UM  serie  d’usurpatori  sorti  in  varie  parli  de’doawM 
romani  sotto  il  regno  di  Valeriano  ( anni  ì$-)-960  del* 
l'era  volgare)  e quello  dì  Gallieno  (961-966)-  Quesi’ 
appellazione  ów  Trenta  Tiranni,  ad  esempio  dui  Trentn 
Tiranni  4’ Alene,  è al  tutto  impropria  e noo  ha  vcm 
runa  analogìa  coi  Trenta  d'Atease.  Essi  sccserc  in  dir 
verse  parti,  aesumeudo  il  titolo  d’ impcratotUr^ 
aucceastoBo  irregolare,  e forano  abbattoti  l’ooo  dopo 
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R loro  miraerA  non  aveonde  a tr«n(a,  j 
M-^Ur  non  ti  ai  to>tBN?ro  annoverare  le  donne  e i fi- 
cba  furono  onorali  del  titolo  imperiale.  Tre- 
teSio  PoMione,  il  quale  nelTupero  sua  dei  Triginta 
fyrmtmi  deaerìve  le  avventare  di  riasruno  di  loro,  ha 
iattoogni  opera  per  farne  nscnidere  il  mnnero  a tren- 
ta. I ter!  OBiirpalori  però  non  furono  se  non  dirian- 
«ave,  «ioé  : Ciriade  , Harcinno,  halìvta  . Odenato  e 
SènolMa,  nelle  provineie  orientali;  P«>slumo,  f.oMia- 
mt^ , ViltoHno  e sua  madre  Vittoria  , Mario  e Telrieo 
wdla  ^llia  , nella  Britanni»  e nelle  pmvinoe  occideti- 
Mli  ia  genere  ; Ingenuo  , Regilliaoo  e Rtireolo  nell* 
iMHeo  e ne' paesi  circostanti  al  Damihio;  Saturnino 
nel  Pomo;  Trcbelliann  nell*  Isauria  ; Risone  nella  Tes- 
aatta ; Vaiente  nell’Acaia  ; Etniiiano  nell’ Egitto,  c 
Celso  nell’ Africa.  1 più  d'essi  erano  d’csciira  condì* 
aiaam,  seaza  abiliU  o virtù,  e periti  quasi  tutti  di 
■torta  violenta.  I migliori  furono  Risone  o < Menato, 
e quest’ultimo  rhe  roantennesi  a Patmira  , ricevette 
fltHeio d’ Augusto  dal  senato  ritmano,  e potè  lasciare 
al  regno  alia  sua  vedova  . la  celet>rc  Zenobia.  ( Tre* 
Ì>eéÌMi  Pallioiie,  Trigintu  Tjraniti  ; Ciblum,  Hixt.  of 
ih* DetimB  »nd  Fati,  cap.  x;  Manso,  Leltrn  Con*tan- 
iMs’s  dm  Grtmtn  , p.  4ó3 , ecc.  ). 

7REVER1  (CiCTlox  TVrsrrorum  o TVewro- 

rum  ded  fiemanì , Trier  dei  Tedeschi  ) ( gtngr.  ).  — 
Gtli  dagli  Stati  PniMÌani , provincia  del  Rssso  Reno, 
capo-4tingo  di  reggenza  e di  due  circoli,  stata  giè  ca- 
pMnle  dell  'Hettfirato  dì  Treveri  , giace  sulla  destra 
upnoda  deUa  Hoaella  , che  si  varca  sopra  un  antico 
di  pietra.  Essa  ù , conni!  SoMla  nella  Svizeera, 
dnb delle  giù  antiche  città  dell'  Europa , perclié  qnan- 
de  t Rnuaani  li  avanzarono  sul  Reno , Treveri  era 
§ii  «M  eifià  ornata  di  belli  edibsi,  e i suoi  cittadini 
fhinli  n un  eeHo  grado  d’ incivilimento.  La  sua  im-  ' 
poriana  recò  « Romani  a farne  il  capo-luogo  del  Bel-  ; 
gàe  Prtmn,  n gl’imperatori  romani  vi  stanziarono  so-  ' 
vrecM».  Bfsa  dlrenne  poste  rìonnente  la  sede  d«  l pre-  ' 
lano  dei  pruterio  delle  Gallie  , ch’estendeva  la  sua  j 
glnrMuleot  sulle  Gallie,  la  Spagna  e la  Bretagna  ro-  j 
naaii».  Le#ggi  ronrnie  , dice  Sehreiber  , si  pnblica- 
■UM)  4n  IVereH  ; vi  ei  coniavano  inedagite  nuperia- 
Hg  li  eeedvaiio  le  legiom  di  panni  fabbricali  in  casa 
^aiè  , «ei  devono  loro  armi  hi  essa  fabbricate.  Fos- 
Udesa  «no  «cmda , ove  insegnarono  poblicameote 
■ohmbì  celebri  , come  a dire  Claudio  Mamerlino  ed 
Smneaia.  La  cìnHi  « la  dottrina  vi  erano  per  siffatto 
snodo  propagate  , che  Treveri  faceva  a gara  con  Ha* 
ma.  Si  aenrgono  lattaria  le  tracce  della  signoria  ro- 
mana, a andgrado  dei  guasti  eoi  andò  soggetta  nel  v 
meMo , ed  a malgrado  delle  molle  coae  di  gran  no- 
aWMo  <dm  n traeportarono  altrove , cee)  nel  tempo 
dmta  ma  diiiraziene , come  in  appeesao  ooMo  Car- 
lamagM.  fi  nomadi  Treveri  scootrmi  aoventissime 
MHe  aediebe  tradiaiofii  tedeache , e queMi  città  pa- 
Irebbesl  qvosi  Hdamare  la  TVoia  del  GalH  e dei  Ta* 
daichL  fidi  A9S  li  oecupala  dai  Franchi  ; face  pai 
parta  defTAattradlas'neiir  Sffff  fu  fneatparata  al  regna 
dfCaeonaVHl'ncfrSTS  dhrenoe  dtH  fmpertale.  6td 
inivaM  aeeokrifd  «mi  arclveicevl  comsneiareno  a 


goreroarsi  da  prineipi  indipendenti,  sotto  la  ginris- 
dixione  deir  imperatore  di  Alemngna  ; uno  di  essi, 
l.udolfo  di  Sassonia  , fu  rivestito  da  Ottone  nr  detta 
dignità  dì  elettore,  che  fu  poi  sempre  conservata  dai 
suoi  sureessnri.  L’elettore  di  Treveri  era  il  seconda 
degii  elettori  ecclesiastici.  I Francesi  s'impadronirono 
più  volte  di  questa  città , cui  poi  sempre  restituirono. 
Il  trattato  di  Parigi  del  IHlà  , confermato  dal  con- 
gresso di  Vienna  , la  die  e stabilmente  alla  Prns<ia. 
— Treveri  è sede  di  vescovado  ed  annovera  9 chiese 
parrocchiali , tra  le  qnali  riUtinguesI  la  vasta  catte- 
drale. aiiti<Ki  edilìzio  di  stile  bizantino,  la  cui  |>arte 
anteriore  e il  lato  orientale  sono  di  origine  romana; 
Ttiolsi  rhe  siano  stati  porte  del  palazzo  dell' impera- 
trice Mena  , o d'una  grande  ba«ilica  eretta  da  Cn^ton- 
tino  li  Grande.  La  chiesa  di  ^ostra  Donna  , nel  cui 
mezzo  s’innalza  nna  maestosa  cupola,  è uno  de* più 
boi  monnmimti  deirarchitettura  germanica,  e fu  e- 
retta  dal  1937  al  1.a  Porta  Nera  (Porta  AForfit 

o ^igra  ) , la  cui  costruzione  pare  risalga  al  periodo 
gallo-helgico  , è un  edilizio  di  44K  piedi  per  Inn- 
glierza  , à7  per  larghezza  nel  corpo  del  fabbricalo, 
e 67  piedi  nelle  due  parti  laterali.  Il  pian  terreno  è 
cinto  di  colonne  c le  qnaltrt»  facce  de’ due  piani  pt- 
rìmente.  Il  governo  prussiano  destinò  , non  6 mollo, 
qaesto  edi6cio  a stanza  del  museo  centrale  , ove  do* 
«ranno  essere  deposte  tutte  le  antichità  che  si  di- 
scopriranno nel  governo  di  Treveri.  Il  ponte  snili 
Mossila  è dì  otto  arcale  , costruito  di  pietre  di  lira  , 
tagliale  e coHegate  senta  cemento.  A parere  dì  al- 
cuni è di  costruzione  golio-beigica  ; a parer  d'altri  , 
romana.  Sono  pure  nei  dintorni  della  città  pan>cetil 
avanti  di  roonumenii  romani , alcuni  dei  quali  sono 
tuttora  bed  <-onservaii.  Le  Terme , non  ostante  le  d^ 
molizionì  feUevi  nel  medio  evo  e ne*  tempi  moderni, 
nono  da  annoverare  fra  i più  raggnardevoli  mona- 
menti  che  ci  rimangono  della  romana  grandezza,  f/a* 
equedotto  romano  , che  viene  dalla  Huwer  e si  pro- 
lunga tino  aH'anfiteatro,  è ancor  esao  ben  eooservafò 
nella  sua  parte  sotlerrane*.  — 1 principali  institeli 
letterarìi  tono  : il  ginnasio  , che  soeredtdte  airnirf- 
vcrsilà  soppremi  da  parecchi  anmi  ; il  seminario  ve- 
scovile, la  bibliotecn  comunale  di  76,906  volunii  ; la 
società  degli  amici  delle  ricerche  ntllì , che  possiede 
nn  bel  museo  di  antichità  ed  obbietti  di  stan.i  natu- 
rale , con  nn  ricco  erbolalo , un  gabìnelln  leentdo- 
gieoed  una  preziosa  raccolta  di  monete  di  Treveri- 
Possiede  questa  città  tre  ospeilalt , una  casa  di  rico- 
vero pei  poveri  ed  un  teatro.  Ha  manifallara  di  panni, 
tappeti , leierte , ealcette , cappelli , sa;>one,  candele, 
tabacchi  e carte  dipinte  ; fonderìe,  fabbrirlte  di  sto- 
viglie  e conce  di  pelli.  Traffica  di  vini , biade  e 1^ 
pnami.  — La  popolazione  di  questa  città  non  d pro- 
pnrcìonaU  alla  eoa  ampiezza  . essendo  aneora  di  soK 
là, 009  abìlantt  eivili , dì  16,699  compremvi  la  mi- 
Hzla.  Nd  dtnlomi  nono  miniere  di  ferro , rame  , ar- 
penlo  e piombo. 

TRREENK  ( gtogr.  e fior.  nnl.  ).  — Una  delle  pm 
•atlebe  dttà  greche  ddrArgolide.  Si  vuole  fosac 
fondata  da  Ora , che  PauMiiia  (ii , 30, 6 ) tmne  per 
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e^i£iaiio,  ina  ella  IrasM  il  nume  da  Tr«sene,  uno  dei 
figliuoli  di  Pelupo , 0 dicesi  che  prima  &i  chiamasse 
Pusidonia.  Giaceva  sulla  costa  orienlale  dell’Argo- 
lide,  a quiudiei  stadii  dal  mare.  Il  porto  alia  cui 
entrata  era  1’  ìsola  dì  Calaurìa  , diìaniavasi  Pogon 
( barba  ) , onde  il  romano  proverbio  di  Traxenem 
uu^iyart  per  poifare  una  barba  posliecìa.  La  città 
«tessa  truvavasi  sur  un  alto  poggio  tra  il  mare  ed 
il  liumo  Crisorroo.  Se  ne  veggono  tuttora  le  ro- 
vine neirodierno  villaggio  di  Tumala  c ne*  suoi  din- 
turni.  — Trezene  era  città  sovrana , con  territorio 
considerevole,  e con  varie  borgate  da  essa  dipendenti. 
L della  sua  ricchezza  e potenza  ben  piiosiù  giudicare 
dal  fatto  che  nell'  invasione  persiana  i Trezeni  reca- 
rono alla  lega  nazionale  de'  Greci  lUOO  uomini  e cin- 
<|ue  navi  da  guerra  ; c fa  multo  onore  al  loro  carat- 
tere il  generoso  procedere  ch'essi  usarono  verso  le 
donne , i fanciulli  e gii  schiavi  aU'iùesi  che  abban- 
duitar«ino  l' Attica  quando  questa  fu  in\asa  da  Serse, 
(^iiutinuò  la  loro  città  ad  essere  di  qualche  iiii])or> 
tanta  Hno  al  tempo  di  Slrabone  * e Pausania  ci  lasciò 
una  descriziuue  de'uiulti  suoi  templi  e d'altri  publìci 
edilìzi , la  luaggiur  parte  de’quuli  erano  ornali  dì  pre- 
gevolissimi la>ori  darle  (Paus.  ii , 31,  ere.). 

THIBLNA  (firc/wi.).  — Parecchie  significazioni  ha 
questa  vor^ , socoiniuchè  si  riferisce  ad  edìfizi  sacri 
.0  profani.  Negli  edilìzi  sacri , cioè  nelle  chiese  , si 
dico  tribuna  quel  luogo  elevato  che  ha  dinanzi  un 
parapetto  cd  è praticalo  o in  fondu  od  ai  fian*  hi  della 
fabbrica,  in  cui  suolsi  collocare  l’organo,  disporre 
i leggìi  pei  cantanti  e suonatori  nelle  feste , o die  ve- 
raiucDlc  è deslinato  ad  uso  privato  di  alcune  fami- 
glie 0 persone  benemerite  della  chiesa.  Le  chiese  che 
hauno  juoUi  altari , per  lo  più  fra  uii  altare  cd  un 
altro  ovvi  una  tribuna  per  trarre  partito  del  sito;  in 
quelle  che  hanno  la  forma  delle  basiliche  auliche  due 
tribune  da  cima  in  fondo  delle  due  parli  laterali  oc- 
cupano il  piano  supcriore  delle  navate  più  basse.  Le 
chiese  metropolitane  hanno  una  o più  tribuno  riser- 
vulti  pel  Siivrano  e per  la  sua  corte.  Quanto  più  una 
volta  persino  nel  santuario  cd  innanzi  a Dio , al  cui 
cospetto  tulli  gli  uomini  sono  eguali , quanto  più  , 
dico , era  invalso  l'uso  della  distinzione  di  ceti  e di 
persone,  tanto  più  gli  arcbilctti  si  martoriavano  l'ia- 
gegno  per  trovar  a proposito  e fuor  dì  proposito  tri- 
bune , ove  collocare  fuor  della  turba  i prediletti  del 
secolo.  Ond'ò  che  in  molle  chiese  antiche  il  numero 
iic  è esuberante  : cd  è certo  che  non  è in  queste  ove 
rogna  la  più  soda  ragione  architellunica  cd  il  miglior 
gu^lo  d’arte  ; coin’  è certo  pure  che  non  è in  esse  tri- 
bune dove  uicglio  c più  saiUanicnte  si  glorifichi  Dio 
e si  celebrino  le  sue  lodi.  Gli  arcliilclli  dei  tempi  no- 
stri, guidati  da  uno  spirito  più  evangelico  e da  un 
gu^to  più  squisita,  non  praticano  tribune  che  per  la 
collocazione  degli  organi  e per  l'uso  de*  cantanti  e dei 
suonatori  ; c nelle  chiese  de'  claustrali  perchè  abbiano 
la  vista  nella  parte  della  chiesa  aperta  al  publico  i 
frati  e le  monache  ad  essa  addette.  — Diccsi  pure  ini- 
p|'9priamentc  tribuna  la  cattedra  per  la  lettura  delle 
epistole,  c degli  evangeli , aonchè  talvolta  ambe  il 


pulpito.  — Negli  edilizi  dove  si  tiene  parlaneiilo,  la 
tribuna  è quel  luogo  elevato  dove  ai  aringa , e quindi 
deriva  il  nome  di  eloquenza  della  tribuna  aU'  elo» 
queoza  parlamentare,  con  cai  si  discutono  grinte» 
ressi  dello  Sialo  , le  quislioni  vitali  della  società  , le 
leggi  e le  trattative  di  pace  o di  guerra.  In  questo 
caso  la  tribuna  è collocata  nel  luogo  più  centrale  della 
sala , donde  l'oratore  può  esser  più  agevolmente  in- 
teso da  lutti  ed  esser  veduto  dalla  massima  parte.  Lo 
Tzv.  xzKi.  che  rappresenta  due  vedute  iuterne  della 
callcdralo  dì  Lincoln,  fa  vedere  nella  fig.  1 una  parte 
delie  due  tribune  laterali  secondo  l’uso  delle  basili- 
che ; e nella  fig.  t la  cuutinuazione  loro  dalla  parla 
del  coro:  in  queste  la  tribuna  è sopra  gli  archi  mag- 
giori . tra  le  finestre  inferiori  che  daii  luce  alla  na- 
vata più  bassa,  e le  superiori  ebe  illuminano  la  nave 
di  mezzo;  ed  è aperta  verso  T interno  della  chiesa  a 
guisa  di  galleria  con  piccoli  archi  a sesto  acuto , se- 
condo lo  stile  del  resto  deU’ediGzio. 

TIUBINATU  {«/or.  rem.)— Lra  cosi  chiamato  Tof- 
fido  ch'esercitavano  ì tribuni.  Fu  questa  magistratura 
della  più  grande  importanza  nella  rcpublica  romana 
essendo  creata  a tutelare  i diritti  del  popolo  contro  le 
pretese  e le  oppres^ìiooi  dei  patrizi.  Per  essa  sì  cal- 
marono molle  tempeste  che  avrebbero  rovinato  V im- 
pero, si  soddisfece  a molti  bisogni  delta  plebe  e ^ 
contennero  le  ambizioni  rivolte  a distruggere  la  li- 
bertà Culla  tirannia.  Senza  il  tribunato  il  popolo  non 
avrebbe  avuto  rappresentanza,  nonavrebbe  mai  fatta 
ostacolo  al  senato,  al  consolato,  e non  avrebbe  avuto 
un  modo  di  far  intendere  la  sua  voce  e le  sue  la* 
giianze.  Cosi  bella  istituzione  é il  più  gran  momi- 
rocnto  della  libertà  romana  ebe  rimase  come  un  si* 
mulacro  anche  quando  la  libertà  più  non  esisterà. 
Allurchù  il  popolo  ottenne  il  tribunato  si  vide  tosto 
modificata  la  costituzione  romana,  poiché  per  mezzo 
di  esso  l’autorità  popolare  faceva  conlrapeso  al  patri- 
ziato , unde  Tarislocrazia  cominciò  ad  essere  tempe» 
rata  dalla  democrazia  , c coirarmooia  di  questi  due 
principi!  Roma  resse  lungo  tempo  , e fu  gluriota  in 
pace  ed  in  guerra.  La  lotta  stessa  del  popolo  e del  po» 
trizi  rese  vigoroso  il  tribunato  che  si  trasfurmò  o ven- 
ne assorbito  nella  podestà  imperatoria  (c.  Tribuno). 

TRIBUNO. — Celebre  medico  nato  in  Palestina  e vis- 
suto nel  sesto  secolo  dell’era  voigsre.  Procopio  {Da 
Brllo  Gvth.  lib.  iv,cap.  40)eSuida(allavocel'^cwc9) 
dicono  ch'eì  fosse  uno  de’ più  valenti  medici  de’ suoi 
tempi,  c lo  qualificano  pure  per  uomo  saggio,  tcm« 
per.inlc  e pio.  C.usruo,  re  delia  Persia,  lo  aveva  in  al 
grande  eslimaziune  che,  stando  per  trattar  di  pace 
coir  imperatore  Giustiniano  (anno  5Ò6),  non  volea 
far  con  questo  neppure  la  tregua,  fuorché  a patto 
gli  fosse  dato  per  un  anno  Tribuno  il  cui  valore  me- 
dico gli  era  noto  e necessario;  e nolano  gli  storici 
ebe  appena  conceduta  siffalla  domanda,  si  concbiuao 
la  tregua  per  anni  cinque.  (De  Stilo  Per»,  lib.  ir« 
cap.  S8).  Già  prima  d' allora  avea  Tribuno  gua- 
rito Cosroe  d’una  nialaltia  ood'ebbe  grandi  presenti 
e tornò  in  patria.  Dopo  la  tregua  inenloveta  egli 
fermosai  ancura  un  anno  presso  Cosroe  che  gli  offerse 
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qualunqoe  con  gli  fono  grato  di  avere;  ed  egli  in 
i^go  di  chieder  danaro,  domandò  la  liberlò  d’alcuoi 
romani  ch'eraoo  prigioni  in  Persia.  E il  re  rimise  in 
i&erlà  non  solo  coluto  che  Tribuno  gli  avea  parti- 
cobrmeote  richiesto  ma  anco  altri  Ire  mila,  la  qual 
eoaa  rese  celebre  il  nome  di  Tribuno  per  tutto  rim- 
|>em  (Freind,  Slot,  della  Afedie.). 

- TRIBUNO  (Pirrao)  («lor.  cener.).  — Doge  di  V'e- 
Bfzia,  dello  nel  maggio  delI  RBR,  succedette  a Pietro 
Uandiano  I.  Ei  fu,  dice  Muratori,  personaggio  di  alta 
bontà:  l'impcrnlur  Eeunc  il  filosofo  lo  insignì  del  ti- 
tolo dì  proloApnlariu.  e l'imperalore  Guido,  nrirSOt, 
gli  fe’  pervenire  un  diploma  pel  quale  rinnovavansì  i 
privilegi  0 le  cscn/ioni  accordati  ai  Veneziani  dai  re 
d’Italia  e dagrimpcintori  d’occidente,  l/anno  906 
mosse  guerra  ogl  l itgltcri  i quali,  predala  l’Italia  esac- 
cltcggiaiu  parecchie  ciuà  nelle  Lagune,  eransi  spìnti 
il  giugno  sino  a Mulamocco  e poscia  sino  a Rialto, 
cioè  a dire  Venezia.  Mori  verso  la  fine  di  maggio  del 
919  dopa  di  aver  sa;.'gi;iuieDle  governato  lo  Stalo 
per  23  anni,,  ed  elibc  a successore  Orso  Participa- 
aio  lic*)  ^' 

TRIBUNO  (bl.  trihunus-,  gr.  ~ Secondo 

l'eliinologia  dcU.i  parola,  tribuno  significa  una  per- 
sona qualunque  la  <]mde  si  trovi  alla  testa  di  una 
TAikù  (redi)  e cumlu<-a  V interna  amministrazione 
d'esse  tribù  o la  rappresemi  nelle  suo  relazioni  colle 
altre  magistrature  dello  Stato.  Questa  significazione 
applieasi,  per  vero  dire,  ad  alcuni  degli  liffiaiaii  di 
questo  nome  che  s'incontrano  nella  storia  romana, 
ma  quanto  ad  altri,  è dubbio  s'essi  avessero  questo 
Dome.  Verremo  qui  toccando  di  tutte  le  varie  sorta 
di  uffiziali  romani  che  portarono  questo  nome. 

1.  Trifimii  delie  tre  tn&il  Romulee.  ~~  L'esistenza 
di  un  tribuno  per  lo  tre  antiche  tribù  patrizie,  cioè 
j Romani,  i Tisii  e i Luceri,  viene  attestata  da  varti 
passi  d’antichi  scrittori  (Dionigi  d’Alic.  tt,  p.  82,  ed. 
Sylburg;  Servio  od  /£neid.  v,  360;  Pomponio,  De 
Orig.  dnrti;  l^f^est.  f,  tit.  2,  a.  2,  $ 20).  Quanto  alle 
funzioni  loro  non  abbiamo  raggnagli  precisi  ; ed  è 
probabile  che  fosse  loro  affidato  il  maneggio  degli 
aBari  civili,  religiosi  e militari  delle  loro  rispettive 
tribù. 

2.  II  Tributttu  Celerum  è un  uffiziale  che  incontrasi 
■iella  storia  dì  Roma  solo  durante  il  periodu  in  che 
fa  g4)vernaia  dai  re.  Comandava  a trecento  cavalieri 
(ot/«ret)  che  formavano  la  guardia  della  persona  del 
re  e che  pigliaransi  cento  per  ciascuna  delle  tre  tribù. 
Pupo  il  re,  egli  era  II  primo  personaggio  dello  Stato 
(Dion.  d’Alic.  ii,  p.86;  Pomponio.  De  Orig.  Jori»', 
Digt$i.  I,  tu.  2.  S 42).  Verso  la  fine  del  periodo  dei 
re,  fa  nominato  a quest’uffizio  L.  Giunio  Bruto  e lo  fu, 
seeando  che  narrano,  da  Tarqtiinio  il  Snperbo,  nella 
quale  qualità  egli  convocavii  i comizi  delle  carie  in 
cui  fu  proposta  raboliziunedel  regio  potere  (T.  Liv.  r, 
69).  In  assenza  del  re,  ne  facea  da  rappresentante  il 
Irtbuiius  ulerum  e convocava  il  senato  egualmente  che 
4 comìzi  delie  curie  a cuipresedeva.  Le  leggi  che  si  fa- 
cevano sotto  la  di  lui  presidenza  si  chiamavano  leggi 
triboniaie  per  contraddisUngnerle  dalle  l^gi  regie 


ossia  da  quelle  che  facevansi  sotto  la  presidenza  del  re. 

8.  Triòimt  delle  tribù  Servii.  — Quando  Servio  Tul- 
lio organizzò  il  corpo  de*  plebei  dividendoli  io  trenta 
tribù  locali,  ciascuna  di  queste  era  capitanata  da  un 
tribuno  il  quale  dovea  tener  registro  degli  abitanti 
del  suo  distretto  e della  condizione  di  ogni  famiglia 
di  esso  distretto  (Dionigi  d'Alic.  iv,  p.  219).  Sicooma 
le  genti  deiresercilo  e le  tasse  si  lovavsno  seconde 
queste  tribù  lucali,  in  questo  consistevano  le  prìncU 
pali  funzioni  dei  tribuni.  Ìaì  scrutinio  delle  cose  do- 
mestiche di  ogni  famiglia  venne  a quanta  pare  gra- 
datamente cessando  in  parto  perché  ciò  ripugnava 
allo  spìrito  di  libertà  che  s’andava  rapidamente  svi- 
luppando e in  parte  lo  Stalo  ne  conseguiva  sufficiente 
notizia  per  via  del  censo.  Quando  il  popolo  romano 
venne  dipoi  esentalo  dallo  tasse,  cessarono  le  princi- 
pali funzioni  de’  tribuni,  ma  questi  continuarono  nd 
esistere,  e non  é improbabile  che  i tribuni  erarii  che 
trovansi  mentovati  dal  tempo  in  cui  cominciarono 
a ricever  paga  i soldati  (anno  à06  av.  C.)  fino  alla 
fine  della  republica , siano  una  medesima  cosa  col 
tribuni  delle  tribù  Servie  (Niebuhr,  Sfor.  Rom.  i).  I 
tribuni  erahi  dovevano  levare  il  tributo  delle  lorò 
tribù,  e pagare  con  esso  i soldati  (Varrene,  De  Liiuj. 
Lai.  IV,  p.  ili9,  ed.  Blpont.;  Gelilo,  tu,  40).  Dopo 
ristiluxione  dei  questori,  i tribuni  erarii  non  avevano 
che  a levare  il  tributo  c trasmellerlo  al  questori  che 
distribuivano  la  paga  ai  soldati.  La  le^e  aurella  (70 
anni  av.  C.)  dava  a questi  tribuni  lo  atesso  poter 
disiale  che  al  aenatori  e agli  equHi  ; e fu  dipoi 
loro  da  G.  Cesare  (Sveton.  Cm.  ài).  4 

à.  Tribvni  della  plebe.  ^Questi  furono  i più  im- 
portanti delle  più  sorta  di  magistrati  portanti  il  nomo 
di  tribuno,  esemprecbè  nominaosi  tribuni  senz'atlra 
qualificazione,  s'intendono  i tribuni  della  plebe.  Nel- 
anno  49à  av.  C.  quando!  plebei  furono  coslretti  dal>- 
l'oppressione  de’  patrìzi  a ritirarsi  al  monte  Sacro, 
si  concbhise  la  pace  fra  i due  ordini  a patto  che  a* 
plebei  si  concedesse  d’aver  magistrati  proprìi,  I cui  at- 
tributi erano  di  prol^gere  I meiubri  del  loro  ordino 
contro  i magistrati  patrizi,  e la  cui  persona  avesse 
ad  esser  sacra  e inviolabile.  CoovenDèsi  inoltre  che 
chiunque  maltrattasse,  uecideaae  o costringesse  un 
tribuno  a far  qualcosa  per  forza , fosse  proscritto 
e nc  decadessero  gli  averi  al  tempio  di  Cerere  (Tì 
Liv.  Il,  53;  Dionigi  d’Alic.  vi,  pp.  àlO,  à33)« 
Queste  convenzioni  però  non  bastarono  a proteg- 
gere i tribuni  contro  varie  molestie  de’  patrizi; 
ond’è  ebo  poco  dopo  l'istituzione  del  trìbunata  ere* 
dettesi  necessario  di  dare  anche  maggior  sigurlà  al- 
l'esercìzio del  loro  potere.  Fecesi  pertanto  una  legge 
per  cui  vietavasi  a qualsiasi  persona  rintcrrompere 
0 sturbare  i tribuni  nelle  loro  operazioni  risguar- 
dantì  la  plebe,  e in  forza  della  quale  chiunque  avesse 
trasgredito  una  (al  legge,  avesse  a dar  malleveria  ni 
tribuni  per  qiiahinquc  niiilta  cb’essi  potessero  pro- 
porre ai  comizi  da  inflìggergli;  chi  non  desse  malle- 
veria, fosso  multato  nella  vita  e negli  averi  (Dionigi 
d'Alic.  TU,  à3l,  eco.;  T.  Livio,  lu,  45).  L’inviolahi- 
lltà  dei  tribuni  fu  finalmente  stabilita  dopo  il  tempo 
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de\  dMemvirato  in  forza  d'uBa  lecite  di  M.  Orazio,  il 
Qiianlo  &i  numero  de’  tribuni  che  natumlmnile  si  sce- 1 
I^Vvano  d’infra  i soli  pietiri,  varie  sono  le  of>inioat.  | 
Voi*fiuno  alcuni  che  se  n’vleg^essera  due  sul  Munte  | 
Ssrm;  c cbe  qii«*sti  due  scegliessero  |>nscia  Ire  altri  ool  t 
letrbi.  Altri  dicono  fhe  m nVli*g^«*«ro  cinque  ann  ^ 
tratto;  c altri  ancora  ohe  non  più  di  due.  Ma  l'opiniuiie 
più  probabile  é quella  che  fa  cinque  tribuni,  cosicché  | 
■e  fosse  proso  uno  da  ciascuna  deile  cinque  clasai 
•ervie.  Ouetio  ch'è  crrlo  si  è che  ncU'aiiDu  av.  C. 
il  ntimeru  de'  tribuni  fu  portalo  a dicci,  cosicrbè  se 
essi  avevano  vt^ameote  qualche  relazione  alle  clamai, 
ciascuna  di  queste  ne  avrebbe^  dato  due.  b,  quetdo 
Duiiioro  si  nmase  itnmuialo  it»o  alla  (ine  della  rcpu> 
bik’a.  1 irilHini  erano  accoinfWfniali  da  publicì  »er> 
vìtori,  delti  vimtart*,  i quali  ne  eseguivano  i comandi. 
— I ragguagli  intorno  al  aiudu  cun  cui  s'eleggevano 
a principio  i iribiini  soao  coniTaddilturti  al  |iari  di 
quelli  ebe  si  riferiscono  al  loro  numero  primilivo.  Il  | 
Uireobe  fanno  Dionigi  e Cicerone  cU'i'Ssi  oraiiu  eletti  . 
dalle  curie  detib’es^ere  stato  origioatu  dal  nou  avere 
inteso  la  natura  deile  curie  o dall’aver  confuso  l’e-  , 
leziose  colia sanBioac  di  cesa  elezione;  giacché  riilliina  ' 
era  un  diritto  die  io  curie  ebbero  iiidubilat.'iianule 
per  un  dato  tempo.  Se  oome  la  pt*nsa  il  .Nk-butir , . 
essi  erano  desinati  a rappresentare  lo  classi,  veni* 
vano  detti  dalle  centurie;  ma  è assai  più  probabile 
ebe  il  eoltegio  de’ tribuni,  allo  s|»irare  dell' annua!  | 
lermme  di  loro  carica,  nl)lB^na«^e  i suoi  succrasori, 
dopo  di  essersi  consigliato  colla  plebe.  l.ji  sanzione  |i 
delle  curie  ces^  d’esser  iieoes>aria  pi>co  |hìuui  che  |, 
fiMd  fatMi  la  legga  publilia;  iio|>o  della  quale  ab- 
biauK)  espresse  tesiiiiionianzu  che  t tribuni  lusserò 
eletti  dai  comizi  delle  tribù  sotto  la  |»rtMdcnza  di 
DRO  dei  tribuni,  dei  quali  spirava  apfiuuto  d tannine 
dell’olbziofT.  i>iv.  ii,  ecc;  itt,  ; Dionigì  d’Alic. 
iz,  pp,  bUb,  6t>0,  ecc.).  Sioceme  tutti  i tribuni  do-  ^ 
vevano  estere  eletti  in  un  solo  giorno  e prima  del 
tranHKitare  del  aole,  accadeva  perciò  speMW  ebe 
quando  la  faccenda  deU'ek'zbme  non  si  potea  termi* 
nare  entro  il  tempo  debilo,  gli  eletti  dovevano  cuoi* 
ptrre  il  amiieru  per  via  di  cooptazione.  Ces'ò  questo 
incoeveoioate  ncirauao  %lid  per  opera  dW  iribuno  L. 
Trebooie,  il  quale  foce  una  legge  ordinante  che  in 
futuro  ie  elezioni  oontinuaseero  ad  aver  luogo  ne.  i 
glorili  segaenti  quando  un  giorno  salo  non  avesse 
bastata  ad  «Ittmarie.  — Campo  d'aziooa  pei  tribuni  ! 
erano*  comizi  delle  tribù  e altre  adunanze  d«*’  plebei,  | 
ed  essi  accasavano  dinanzi  aU’aaoemblea  delU  pWbe  l 
chiunque  (fumé  privato  o niagislralo)  il  quale  iveaae  ^ 
violalo  i (iiriUi  della  comunanza,  e questo  facevano  S 
essi  senza  timore  d'eavero  iuterrolli  ne' loro  procedi- 
menti. Qoanio  a se  sterni,  ei  non  avevano  alcun 
poterà  gsadieiale;  ma  aoltanto  il  diritto  di  trarre  il 
eulpevole  dmanai  airamemblea  del  popolo  e pro- 
porre ona  malta  da  indiggerglisi.  St  tempi  dappoi 
deviarono  tal  volte  da  queste  regola  o s'assunsero  il 
diritto  di  proporre  la  pena  espilale,  lo  origina  il  loro 
legittimo  potere  non  era  ohe  sempUcr  anxibom,  cioè 
di  pMteggare,  senza  avere  il  diritto  d'iufraaiiuaUorsi 


iniincdiatamente  nelle  cose  della  Stalo.  Il  potere 
de'  tribuni  {tnbwnicia  pofsslM  o Irtòiifriemin  jm)  ri- 
si fingeva  si  alla  città  e a un  miglio  al  di  là  delle  mura. 
>oo  fwlevauo  passar  la  nelle  fuori  della  dità,  re> 
cetio  che  daranle  le  ferie  latine,  quando  lutto  U po- 
polo ragunavau  sul  Monte  Albano.  La  casa  d'nii  tri- 
buno era  considerate  come  luogo  di  rifugio  per  cbio*- 
qi»e  si  credr8«>e  uliragglalo  od  oppresso,  e laacmvan- 
»eoc  aperte  le  porte  cusi  di  gtorno  comedi  noile.  De 
priucipiu  i plebei  uonsKleravatio  t tribuni  non  salo 
come  loro  prt4cUori  cunlm  rctpprrssiune  dei  patriei 
DM  anche  come  arbitri  delle  «juistnini  che  insorger 
^ero  tra  di  loro  \Walter.  G*»chtdtU  dm  iUim.  tìrchtt, 
p.  8S).  li  potere  Iribunicio,  come  fu  iiaa  volta  sta- 
biblo,  crebbe  rapidaweiiie  srcondoché  cresceva  hi 
iiapiirtanza  la  couiunaiiu  medesima;  anzi  può  direi 
ebe  la  crescente  iJii|>orteaza  delia  comunauia  fa 
opera  de'  tribuni.  Aon  erano  ancora  corvi  qna- 
ranlatiui  dairtstitozione  del  Iribunalo  rbe  i smei 
memliri  già  inteTVcaivaoo  alle  ddiberarioai  del  ae- 
nate;  e noi  4M  av.  C.  i tribuni  ooMriiisero  il  senato 
a radunarsi,  in  oppo’.izìone  ai  cunsuii,  per  potete 
mettergli  dinanzi  una  rogamoue  e divcuiome  il  nie> 
rito  (Dionigi  d’Alic.  x,  pft.  i>57).  D'indi  in  p«n 
o ì Irìbuiii  medesimi,  ovvero  i consoli  a lor  richieetn, 
propirocvano  mezzi  Icgidalivi  al  senato,  cane  vog- 
giatuo  quando  fu  dai  tribuni  (buDandaia  ona  nuova 
Icgi-bizione  (Dionigi,. x,  p.  676).  (Questa  tlimaiida  dei 
tribuni  fu,  dopo  alcune  oppoMzioni  dalfai  {Mude  dei 
patrizi,  Gualmcate  esaudite,  e co<idn»>c  alla  nomina 
dei  decemviri,  :d  line  di  cunipilare  un  fuiove  eodine 
di  leggi.  Dur.iulo  il  M.’condo  cicoemvirslo  il  IritninaiD 
fu  siiiipesa,  come  tutti  gli  altri  magistrati  ; ma  teruai- 
uate  la  faoceuda  della  Irgislazionc,  tistuinaroosi  mio- 
vameate  i iribmri  e ai  fu  a loro  proposte  che  rialam- 
rus!»i  eziandio  il  conaulalo  (T.  Livio,  m,  5%), — La 
ooiidistone  de  tribuni  dopo  la  legisUzione  decemvi- 
rato ai  trovò  aioai  diveia  da  quella  ch'era  stata  por 
raJdietro.  D'indi  hi  poi  troviamo  cMvteouU  nelle  tribù 
e patrizi  e chrnli;vi  tribuni  avere',  rispetto  all'inlmt 
nazione,  quella  medesima  reiacioneebe  prhna  avevano 
aolu  rtapcUo  alla  comunanza.  Gsm  divealano  i pr^ 
lettori  di  (ulta  la  nazione  come  ragunata  ne'  commi 
delle  tnhù  e in  opposizione  al  sonalo  e a*  maghvtrati  ; 
e sono  i rappcv-senteti  deH'  clemeoio  demm’ralano 
delle  Staio  in  «pposgnone  all’arisiooratieo.  K qun- 
aie  spiega  ooaie  avveotsM  che  la  loro  protesMNie 
fosse  ricercate  dai  fiatrtzi  egualmente  efae  dai  pW- 
bei  (T.  Livio.  *ii,  Ò6;  vm,  38,  ece.).  lodi  innaimì 
compaiono  aacfae  forniti  del  diritto  d’ inierv enire  a 
telile  le  delibcrasìoni  dd  amato  ; ma  d luro  posto 
era  fuori  dello  porte  aperte,  dov’easi  aveano  loro 
aqggi.  Lbliero  in  ogni  tempo  il  diritto  di  proporre 
provedimenti  airaasemblea  delle  tribù  la  quale  potem 
ammetterle  o rigettarle  a taleato.  SilIaUe  riinintiami 
delie  tribù  ai  chiamavano  plcbtsoiii  e richiedevamo 
la  sanzione  del  sonalo  o delle  curie  prima  che  acquà- 
stitecro  farsa  di  legge.  Ma  la  leggo  Valeria  ordinè 
che  tulli  i plelNsoiU  fussero  da  osservarsi  da  tutta  hi 
naiioue  senza  altra  oonlenna  (V.  Keamonro).  ^^nesto 
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dMe  ai  trijmtti  uoa  «traortliaaria  influcDii  in  (ulti 
8«  aCTari  dcUo  Stato , e 1*  etefiM>nlo  denaoeratico 
venne  ad  aver  la  prevalenaa.  Ma  iotantivcliè  per  tal 
guisa  veniva  eatrìnsecanente  rreacende  il  potere  del 
tfìbunalo,  dentro  il  corpo  o ralle|(ie,  rene  rbiania- 
vnai,  segui  un  mutamento  efae  ne  sremò  fino  ad  un 
«erto  grado  il  potere,  Fino  aU'anno  av.  C.  tutti 
^aSari  trattati  nel  coUegiu  de'  tribuni  si  eraao  sem- 
pre deciai  da  una  raaggioranm  de’  membri  di  caso 
ooUegio,  ma  nel  smldetio  troviamo  per  la  prima  volta 
ebe  l*iBtereesoi<me  (il  oeio)  di  tio  aolo  trìbuoo  rende 
nnlin  la  rneluziune  de’  suoi  eolleghi  (T.  Mvio,  v.  vb, 
Sd).  Non  si  sa  donde  avesse  origine  cfuesta  innova- 
xsnao;  ma  U fatto  sta  di' omo  iudt<l>oll  il  potere  del 
onllefio  io  quanto  che  ni  partito  aristocratico  riu- 
seiva  fadle  di  trarre  a sé  uno  de’  tribuni,  e per  tal 
modo  mandare*  a vuoti  i disegni  degli  sltri.  A casi 
aiftaltti  non  oravi  alcun  rimeiiio,  o laMnsvnsi  andar 
b tott.C.  Tiberio  Gracco  fu  il  primo  ad  accennare 
il  modo  con  cui  il  eoUegio  si  potea  liberare  d’un 
membro  ostinolo.  Egli  propose  al  popolo  di  privare 
un  tribuno  siffatto  dell'  uflìzio  suo,  espediente  dd 
qnnle  foeesi  dipoi  uso  qualche  volta,  l.o  stesso  potere 
pnrd  die  un  tribuno  aveva  sulle  risiduzìoni  de’  suoi 
odlegbi*  egli  lo  aveva  raintidin  sul  procedimenti  di 
tM>  ma^tralo,  fosse  questi  eimsde,  o cctisorc  o pre- 
tore ed  anche  sopra  un’ordinanza  de)  senato.  Il  di- 
ritto del  tribuno  dì  sewplìcetneiiie  intervenire  nel 
amiato  crebbe  gradatamente  al  potere  di  convocare 
ilannnto,  dà  proporgli  qualsiasi  provedimenlo  rdatlvo 
dgvMreraood  niraoiniiftùdraziune;  e il  senato  rioorae 
apcnao  ni  tribuni  afitne  di  c<>stringi>re  i mogietrali 
ad  nateotire  alle  sue  volontà  {T.  Livio,  iv,  t. 
uvait.  bff).  FiDolmeote  fu  stabililu  dal  plebiscite 
Alinio,  che  uhd  tribuno  avesse  ad  esser  membro  dd 
senoto  in  virtù  del  suo  ufbiio.  iNon  si  sa  bene  a che 
tempo  d vlDCesse  questo  plcbisctlo,  ma  non  è impro- 
bnbiia  efaefoMe  prt>posto  da  f!.  Atinio  il  quale  fu 
triUitto  nulFanno  430  av.  C. — Quanto  agii  altri  dm- 
gislrab,  i tribuni  non  solo  avevano  la  podestà  di  ar> 
restare  qunbinsì  de’  loro  procedimenti,  ma  al  bisogno 
potevano  ealluraro  il  più  alto  mogudratn,  e metterli 
io  prigione  od  infligger  loro  la  pena  capitale  eoi  farli 
preeipìUre  dalla  rupe  tarpea.  Non  eravi  alcun  potere 
adin  romana  refNibiica  i!  quale  poteste  stara  ap- 
pello a qodio  dei  tribuni,  e dorante  ruilimo  periodo 
ddla  rcpublioa  eaii  formavano  un  vero  aeiialo  de- 
Mocralàco.  Ma  qualunqne  possa  essere  stato  Fabuso 
ebe  aàenoi  Iribsinì  fecero  di  questo  loro  esorbitante 
potere  e per  quanto  male  abbiane  essi  prodotto,  egK 
è eavio  (o  niuno  il  nlega)  ebe  Rema  dovette  in  gmn 
porte  lo  sua  graiidez7a  alFistiluaione  del  (ribnmto. 
—Siila  nei  tentativo  di’eì  fece  di  riformare  hi  coslito- 
afene  so  prìneipii  arisloeratici,  ridusse  d potere  de* 
tribuni  n quelle  eb’era  In  erigine.  Ma  questa  Inno* 
nnrioae  fa,  come  tetti  i suoi  mtamenti  eostHuilo* 
anii,  uueompfato  feUkueuto,  e i iribuni  vennero  ro- 
itilutti  nd  pieno  loro  potere  da  Pempeo  (V.  8n.LA  ; 
famaoo). —Durante  Fimpero  il  coll^^  dìe*  tribuiri 
dal  popofa’ «outiauò  nd  esistere;  e sotto  Augusto  si 
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tenevano  tuttora  conùai  per  reiezione  de'  tribuni 
quantunque  la  libertà  d’  elezione  si  v’eoisse  grada- 
menie  spegnendo  (Svetonio,  Aug.  àO;  Vcllepi  Pa- 
tere. H,  tn).  Andìu  Finfluenza  do’ Iribuai  sceinù 
rapidamente  c già  fin  dai  primi  tempi  deli’ impero 
la  Iroviumo  ristretta  ad  inlerccdcie  nei  decreti  del 
senato  e a proteggere  individui  oppressi  od  oltrag- 
giali (Tacito,  IVI,  Sfi;  iv,  9;  Plinio,  £pint.  i, 

tS  ; IX,  15).  I iribiioi  però  continuarono  ad  esistere 
fino  al  quinto  secolo  dell'era  volgare:  6 quanlunquo 
il  loro  potere  ftuse  assai  limitato,  eeolinusroau  tut- 
tavia ad  essere  conaiilerali  come  i proleUori  dei  de- 
b«iK  e degli  oppressi,  il  che  dava  si  loro  uffizio  una 
grande  importanza  morale.  F^  per  questo  motivo 
egualmente  che  pt‘r  avere  autorità  sul  collegio,  gli 
iniperatori,  comunque  patrizi,  credettero  boue  ci’cs- 
sero  ancor  esei  tribuni.  Infatti  l'uffiaio  del  Irtbimo, 
tulle  le  altre  magislralure  emendo  unite  in  uno  sola 
persona,  era  la  sola  rosa  ebe  manca sae  a compiere  il 
sovrano  potere  d'un  imperatore.  iNeU'ano«4£k  av.  C. 
Augusto  rii-evrllc  la  podestà  Iribimizia  a vita  e ad  ogni 
cmc|ue  anni  sì  nominava  egli  stesso  a collega  del  tribu- 
nato uno  de’  SUOI  parenti  od  amici  (Svelo*.  Auf. 

^0;  Tiber.  9).  Questa  potestà  tribunizia  d'ùnpcratom 
venoegli  conferita  dal  Seuato  e venne  appunto  con- 
sideraLi  come  equivalente  a (volere  reale  o ditlalorMi 
coonestalo  con  nome  popolare  (Tscit.  yfwvai.  t,  3; 
m,  56).  lA'senipio  d’Augii-lo  fu  seguito  da’  suoi  sue- 
cew»ori,  e lo  |>04lcs(à  tribunizia  divenno  parte  essen- 
ziale dell' imperiale  dignità  e fu  finalmente  stabilita 
come  tale  dalla  legge  deirimpcro  di  Vcspasiaiio 
de  tmperfo  ^'esponuni ; Svet.  Tiber.  3o;  f'npm.  43; 
rifui.  6). 

5.  Tribuni  imlitum  cum  eonzulori  patrslofe.  — Nel- 
l’anno àò5.  av.  C.  il  tribune  C.  Canuleio  vìnse  pa- 
reeehie  rogozioai,  una  delle  quali  ora  che  il  popolo 
avesse  facoltà  d’eleggere  da»  paIrUii  o dai  plebei  io- 
disiinlamente.  A fine  di  evitare  le  consngucaze  di 
questa  legge,  il  senato  decretò  che  in  Kiogo  di  con- 
soli si  eleggessero  prom  ioeoa  mente  da  ambo  gli  oc- 
diid  tribuni  de’  miliii  con  podestà  eonsolare;  oae- 
cioeebè  i plebei  non  «I  potessero  guadagnar  molto  n 
un  tratto,  il  (volere  censorio  ebe  fino  nd  allora  era 
stalo  parte  del  potere  oonst>lare«  fu  seporalo  dn 
questo  e dato  a due  nuovi  magistrali  patrizi , ciò 
furooo  i censori.  Impertanlo  nelFanno  ààà  av.  C. 
in  luogo  de’  consoli  si  elessero  tre  tribuni,  uno  dei 
quali  era  plebeo.  Negli  anni  oegoenti  però  venua 
biUa  facoltà  al  popolo  dt  eleggere*  tnbuni  o ooosoli 
secondo  gU  foese  parso  più  oonveoienle.  B di  qui  oa 
venne  che  per  una  serie  d’anni  ri  elessero  quando 
consoli  secondo  I*  antica  usanza  e qnniido  tri- 
boni.  Dall’ anno  àSfi  av.  C.  il  «lunero  do»  tribuni 
venne  variando  da  ire  a quattro  fino  atFanno  4d(& 
av.  C.  noi  quale  fu  rreacèuto  a sei,  ià  qeai  Muserò 
si  rimase  hnltemto  fiao  aH’anno  366,  uel  quale  fu 
aboHta  la  magistratura  de’  tribuni  miUlari  co»  poter 
eoasdkin*,  e venne  ristenrato  il  cmssolnto.  Questa 
tribuni  eoneolafì,  come  cbiamana»  per  brevità,  evov 
Tino  lo  stesso  potere  che  i eonooli,  salvo  le  perle  che 
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oVra  stata  lolla  c data  ai  cenaori.  E per  questa  e per 
altre  ragioni  i patriei  non  avevano  tanto  a inatc  che 
tale  tribunato  cadesse  in  plebei  quanto  che  il  conso- 
lato. n quale  veniva  santificato  da  solenni  auspizì 
(T.  Liv.  IV,  V,  vi;  Dionigi  d’Alic.  ai,  p.  756,  fino 
alla  fine;  DIodoro,  xv  ; vedi  anche  H Mebuhr,  Sfar. 
Aom.  11). 

6. 1 TVibunt  MilUarfg  o tHi/rfum  cioè  de' soldati  erano 
una  classe  d'urfiziali  dell’esercito  romano,  de’ quali 
eranveneda  principio  quattro  per  legione.  In  origine 
venivano  eletti  dai  consoli,  ina  nell’anno  364  av.  C. 
fu  decretato  ch’iodi  in  poi  la  metà  s’avessero  a eleg- 
gerò dal  popolo  ne’  comizi  delle  centurie,  mentre 
dell'altra  metà  lasciavasi  la  nomina  ai  comandanti 
delle  legioni  come  prima  (T.  Liv.  vii,  5);  e siccome 
ve  n'avea  sei  nell’esercito  consolare,  tre  di  essi  erano 
eletti  dal  popolo  c Ire  dal  console.  Questi  furono  fino 
agli  ultimi  tempi  della  repiiblica,  chiamati  ruffuU  e 
gli  altri  comifmfi (T.  Livio,  vii,  5;  Pesto,  ad  v.  Ruf- 
/n/ì).  In  appresso  il  numero  di  questi  tribuni  crebbe 
a sei  per  legione  e talvolta  lasciavasene  tutta  la  no- 
luina  ai  consoli  (T.  Liv.  xlii,  31).  Ma  pare  che  que- 
sta non  fosse  un’eccezione  alla  regola,  giacché  dopo 
quel  tempo  troviamo  nuovamente  il  popolo  partecipe 
all'elezione  d’  una  parte  de’  tribuni  (T.  Livio,  xuii, 
là;  xtiv,  21).  L'uffizio  de’ tribuni  militari  consisteva 
in  mantenere  la  disciplina  tra  i soldati,  sopraiuteo- 
derc  a’  loro  esercizi  e stato  sanitario,  far  Tispezione 
delle  senlincllo,  comporre  le  dilTerenze  insorte  tra 
soldati,  in  aver  cura  cli’essì  ricevessero  le  necessarie 
provistoni  e simili. 

TRIBt'TI  (eeonom.  pofif.).  — È questo  un  grande 
argomento  che  abbraccia  tutte  le  parli  della  scienza 
sociale.  È indispensabile  stabilir  bene  i principi!  dai 
quali  conviene  partire  acciò  non  si  cada  in  errori 
nella  pratica.  Per  essersi  ammesso  che  ogni  ricchezza 
venga  dal  terreno  , taluni  governi  spinsero  all'  ec- 
cesso il  tributo  fondiario.  Per  essersi  creduto  che  la 
gravezza  dei  tributi  ecciti  e favorisca  T industria,  ta- 
luni altri  dissero  che  gl’  Inglesi  sono  liberi , perchè 
pagano  grandi  sussidii:  al  contrario,  perchè  liberi, 
so»  ricchi  ; e perchè  ricchi , possono  pagar  grandi 
sussidii.  1 pubblici  tributi,  anche  consentiti  dalla  na- 
zione , sono  sempre  una  violazione  delle  proprietà , 
non  potendo  col  loro  mezzo  aversi  dei  valori  se  non 
togliendoli  da  quelli  prodotti  dalle  terre , dai  capi- 
tali e dalle  industrie  dei  particolari.  Ciò  non  vuol  dire 
che  la  necessità  di  mantenere  il  corpo  sociale  non 
giustifichi  in  ogni  paese  I tributi  ; vuol  dire  soltanto 
che  ogni  qual  volta  i tributi  oltrepassano  quanto  è 
indispensabile  a proteggere  la  società,  il  di  più  de- 
vesi  risguardare  come  uno  spoglio , come  un  sacri- 
fizio puramente  gratuito  che  viene  strappato  con  la 
forza.  Sotto  qualunque  forma  i membri  di  una  so- 
cietà soggiacoiuno  alle  domande  del  governo , si  pri- 
vano di  una  mazza  di  mezzi , dei  quali  questo  si  ri- 
aerba  disporre.  Per  giudicare  di  ciò  che  ne  risulta, 
eoQvien  dunque  unicameule  sapere  qual  uso  il  go- 
verno farà  di  questi  mezzi , poiché , se  gl’  impiega  in 
un  modo  che  possa  chiamarsi  profitlevoie , è mani- 


feslo  che  i tribali  sono  cagione  di  aecreaeiBWDto  delài 
ricchezza  nazionale  ; se  gl’  impiega  in  un  modo  ate* 
lite  e improduttivo  , bisogna  trarre  una  consegoenit 
opposta.  Mon  si  obblii  die  quanto  si  paga  al  governo 
sia  a titolo  di  tributo  , sia  di  prestiti , è risultaaiento 
delle  fatiche  produttive  aolenormenle  fatte,  e cb’è 
del  tutto  consumalo  cd  annientalo  nel  giorno  in  coi 
entra  nel  tesoro  nazionale.  Senza  dubbio  ciascun  cit- 
tadino deve  riconoscere  come  necessario  ed  andM 
indispensabile  un  tale  sacrifizio  , e sopra  il  prodotto 
della  sua  fatica  attuale , o sopra  le  rendite  dei  sool 
capitali  che  sono  l'effetto  di  una  fatica  più  antico-, 
levare  ciò  che  abbisogna  allo  Sialo,  perché  questo 
lo  governi , lo  amministri  e lo  difenda  ; ma  deved 
arer  sempre  in  vista  che  i tributi  sono  una  spi*sa 
e non  un  impiego;  ebe  ciascun  cittadino  li  paga  dif- 
falcando una  porzione  della  sua  pro))rielà  per  go- 
dere della  sicurezza  dell’altra  ; che  bisogna  si  fatta 
porzione  sta  la  più  piccola  possìbile  ; che  non  si  tratta 
di  togliere  agli  uomini  tutto  ciò  a cui  possono  ri* 
nunziare , o tutto  quello  che  può  essere  loro  strap- 
pato , ma  soltanto  ciò  eh’  è indispensabile  pei  biso- 
gni dello  Stalo  ; che  se  si  usa  di  tutta  la  possibHitù 
che  i ciltadini  hanno  di  fare  taluni  sacrifizi , non  sa 
nc  debbono  esigere  mai  tali  che  alterino  la  ripro- 
duzioDc  al  punto,  che  più  non  si  possano  annaal- 
mente  ripetere.  — Tutti  i tributi  immaginabili , a 
crediamo  ebe  tulli  sleno  siali  escogitati  dai  Itmefùii 
governi , si  possono  dividere  in  sei  classi,  cioè  sopra 
le  terre,  sopra  le  case,  sopra  le  rendite  dovuto  dalla 
Stalo,  sopra  le  persone,  sopra  gli  atti  civili  e ta- 
lune tran.ozioni  sociali , sopra  le  merci,  sia  nel  mo- 
mento della  produzione , o In  quello  della  consu- 
mazione , 0 nel  tragitto  dal  produttore  al  consuma- 
tore. Ciascuno  di  questi  tributi  ha  particolari  RianieM 
di  ledere  la  giustizia  distributiva  e quindi  la  Hberlài 
0 di  nuocere  alla  prosperità  publica.  I tribali  sulle 
terre  son  difficili  a riscuotersi  con  giustizia  , e fauna 
disprezzare  quelle  terre  la  cui  locazione  non  oltra» 
passa  la  tassa , o cosi  poco , che  ninno  si  risolva  a 
Correr  rischi  cd  a fare  le  necessarie  anticipaaicniL 
Colui , che  possiede  la  terra  al  momento  In  ani  al 
stabilisce  il  tributo , è quegli  ebe  di  falli  lo  pag»i 
Esso  non  gli  dà  i mezzi  di  aumentare  i aoai  pnr- 
dotti , nulla  aggiungendo  alla  domanda  delle  derrata^ 
nè  alla  fertilità  del  terreno  ; non  lo  metta  In  ìatnia 
di  diminuir  la  spesa , perché  il  tributo  non  cambia 
nè  la  sorte  di  coloro  ch’egli  impiega  al  ]avorov>«é 
la  loro  abilità.  Questo  proprietario  non  è privala^ 
una  porzione  della  sua  rendita  annuale  ^ ma  perderla 
parie  del  suo  capitale  ebe  produce  sìfhlUi  portioiia 
di  rendita  anoualo.  Di  fatti  un  terreno  gravala  cU  un 
tributo  perpetuo  del  quinto  , ove  ai  espoiq^ln  ven- 
dila, non  sarà  valutato  che  per  te  quattro  quinta  parli 
del  suo  primo  valore  rimaste  libera  al  proprietaria» 
Poiché  dateana  proprietà  vaia  soUanta  par  Talilzlà 
che  se  ne  paò  cavare , quando  lo  Stato  dichiara  di 
voler  prendere  per  sempre  il  quinto  dalle  rendite 
della  terra  , viene  a dichiararsi  proprietarie  di  no 
quinto  del  fondo.  Laonde , allorchè-la  tema  mutano 
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paérani  d«p(»  lo  slabilimento  dei  tributo , questo  non 
è più  i^agoto  da  alcuno.  1 coaipratori  o f^ìi  eredi  pos^ 
Mdeoilo  ciò  ebe  rimaneva,  nulla  perdono.  Dtpiù, 
•liorcbè  lo  Slato  rinunua  in  lutto  o in  parte  a nn 
tri  belo  lerriloriale,  esso  fa  ai  pmprietarii  aituali  un 
donativo  del  capitale  della  rendita  che  cessa  di  per* 
oepice,  imperocché  niuno  di  loro  ha  contalo  sn  que- 
nJo  capitale  nelle  iransaeioni  per  le  quali  sono  dive* 
Mli  proprietarii.  I n quanto  ai  tributi  sulle  cai>e  . non 
dnvoai  miotiare  l'opinione  di  Utuui  eeonouiisli.  {quali 
dicono  cbe  la  rendita  delle  rase  non  debba  ewere  pra* 
vota,  o debba  esserlo  soltanto  in  rajitione  del  prodotto 
nnito  cbe  liarehbe  per  mezzo  della  coJtivaaione  il  ter 
Mito  oeeupalo  dalla  casa,  mentre  tutto  il  reoln  non  é 
ebe  l' interesse  del  captUle  impiejcato  per  fabbrirare  e 
ni  quale  non  si  può  metter  tributo  Questa  opinione 
è conaeguenza  della  falsa  dnlirMia  rhe  la  faiira  della 
Csoltìvasionc  sia  la  sola  fatica  produtlìva , e che  unica* 
maiHNs  tulte  terre  debbano  cadere  i Iribult,  essendovi 
Del  prodotto  delle  terre  una  porzione  paramrnte  pra* 
taila , perclié  dovuta  alla  natura  ; le  terre  s<»no  un 
cnpitale  come  tulli  gli  altri  , e la  fatiea  è una  fonte 
di<Ogni  ricchezza.  Noi  diremo  che  t tributi  sulle  case 
dsminoiscono  il  prodilo  delle  «prculazioni  di  fabbrica 
• riducono  la  popolazione  a ronlenlarsi  di  abitazioni 
aciio  aalobri  e comode.  Bgiialmrnte  ai  tributi  sulle 
terrò,  sono  pagati  sollanin  dagli  attuali  proprietari; 
dkt  ÌASeuoiio  acquista  le  ca<e  , le  acquista  in  propor* 
SMflA  del  pesi  di  cui  sono  gravale  ; e citi  poslerior* 
Monto  le  fobbrica  , calcola  sullo  «tato  delle  cose  quale 
•limva  alabilito.  Ove  la  speculazione  non  fosse  utile, 
piànen  ai  farebbe,  finché  per  effetto  della  rarité  le 
pagaoui  non  si  aumettlas-scro,  I tributi  sulle  rendite 
dkivttle  dallo  Stato  sono  una  vera  bancarotta  , ove 
Mnbiliseonsi  sopra  rendile  già  create , imperciocché 
li  uurrebbo  a diminuire  un  interesse  promesso  per 
‘Uttvm^laki  ricevuto  ; sono  illusorii , ove  stabilisconsi 
•111  momento  in  cui  le  rendite  sono  create,  giacche 
«trebbe  più  semplice  cosa  offrire  un  interesse  meno 
loete  di  imta  la  qiianlilà  dei  trìbiili , in  vece  di  pro- 
nTrttere  dtfNii  e ritenere  una  parie.  Quanto  abbism 
detto  dei  IribiiH  sulle  terre  e sulle  case  si  adatta  ai 
tributi  sulle  rendite  che  uno  Slato  deve  per  capilall 
•ntrriorfoeote  rteevulì  ; il  creditore  gravato  è quello 
cbe  soffre  tutto  il  danno  e pertie  il  eapilale  del  tri* 
bMto  impoalogli  ; di  fatti , se  vuol  vendere  la  sua  ren- 
élt»,  ne  Irov»  tanto  meno  per  quanto  essa  è gra* 
rata.  I possessori  susseguenti  dì  questa  renditi  nulla 
pagano  , avendola  essi  ricevuti  pel  valore  rimasto  c 
in  virtù  di  acquisii  fiiitli  libcrnmcntc.  I tribali  sulle 
persone  danno  luogo  a spiacevoli  investigazioni  per 
giungere  a graduarle  secondo  la  fortuna  di  ciascuno, 
e non  possono  poggiare  cbe  «u  basi  arbitrarie,  tanto 
lllorcfaò  si  fissano  sopra  rìcchezse  gii  arquislate , 
guanto  allora  rbe  ricadono  sopra  1 mezzi  di  acqui- 
etarne. In  quest'ultimo  caso  . ossia  quando  ricadono 
nopra  un’  industria  qualunque  , ove  siano  calcolati 
-Bon  pel  valore  aUnnle  dei  prodotti , ma  su  queito  die 
possono  acqoMlare . costringono  ciascun  produttore 
a fbr  l'antielperioDe  del  tributo  personale  di  tulli  i 
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prodiiltori  che  lo  hanno  preceduto  ,*  l'industria  grt» 
vaia  non  può  essere  condona  innanzi  se  non  con  ra- 
pitali più  considerevoli  di  quanto  esige  la  natura  della 
produtioiie;  per  eoi  T industria  va  minorniido , e rio* 
terrose  dei  più  grandi  capitali  impiegali  , in  parte 
f>agato  dai  produttori  e in  parie  dai  (uiasumatori , 
forma  nu'addiziune  ai  Inbuli , della  quale  il  governo 
non  sì  apprufilla.  Ma  su  chi  dcfinilivamentc  rica- 
dono i tributi  personali  f Si  distinguono  quelli  cbe 
cadono  su  ricchezze  acqtiMaic  da  quelli  cbe  hao  per 
midivo  i mezzi  di  acquistarne,  ossia  un’ industria. 
Nel  primo  caso  l’ individuo  gravalo  è quello  che  sof- 
fre la  perdita  ; ma  strcouie  per  ciascuno  il  Iribulo 
va  a finire  i*on  la  vita  , ed  ogni  uomo  vi  è siicees- 
sivaitienle  sottoposto  in  proporzione  della  S4ia  for- 
tuna presunta  , il  primo  gravato  penlo  sollauto  i 
livelli  cbe  paga  c non  il  capitale,  nè  disobbliga  co- 
loro che  vengono  dopo  di  lui.  ho  elesse  può  «lìreì 
del  tributo  {lersonaie  che  ba  per  motivo  un*  indn«lria 
qualunque  ; ma  questo  secondo ca«o  offro  luogo  a par- 
licolari  Considerazioni.  1/Ìndustrio.so  che  «iene  gra- 
valo da  dirìtii  dì  patente,  di  corporazioni  d’arti,  ccc., 
può  rinurizinre  al  suo  stalo , o pagare  il  tributo , se 
ciò  malgrado  trova  dei  lucri  nella  sua  professione. 
Nel  primo  caso  , egli  soffre,  ma  non  paga  il  tribiilo  : 
nel  secondo  , egli  è ccnaim-nlc  c«ilui  cbe  j»aga  H 
tributo  . pniclié  questo  non  tuiinenlaiido  la  domanda, 
né  diminuendo  le  spese  , non  gli  dà  alcun  mezzo 
immediato  di  accrescere  le  sue  cnlrale  , o di  alle- 
nunre  le  sue  spese.  Tutto  ciò  in  quanto  a coloro 
clic  esercitano  la  professione  al  momcnlti  dello  sta- 
bilinichlo  del  tributo;  coloro  che  l'abbracciano  do- 
po, trovano  falla  la  legge , ed  abbracciano  il  mestiere 
con  la  eouditione  cbe  vi  è unita  l)  tributo  é per 
loro  una  delle  spese  ricliieste  dairescrcizio  del  me- 
stiere , che  professano  sol  quando,  malgrado  ciò, 
trovano  nn  prcfilto  dei  loro  capitali  c della  indu- 
stria , per  cui  anticipano  il  Iribulo  . ma  queste  nulla 
toglie  loro.  Quelli , a cui  rec.a  torto  , sono  i coAStl- 
malori  , I quali  senta  qitella  gravezza  avrebbero  prei- 
curalo  con  proprio  dispendio  minore!  ineoosimt  van» 
taiigi  di  cui  sono  i produttori  conienti.  Costoro  fo- 
gliendnsi  il  tributo  , fanno  un  profìllo , pel  quale  non 
hanno  contato  ; e se  Irovavsnsi  in  esercizio  prima 
dello  slnhilimenlo  del  tributo,  fanno  ritorno  al  pri- 
miero loro  «tnlo  — I tributi  sopra  gli  olii , c in  ge- 
nerale sopra  le  transazioni  sm'iali,  imbarazzano  la 
circolazioi>c  dei  beni  , nc  diminuiscono  il  valore  di 
vendita  , aumentano  le  spese  dì  giasiizra  al  punto 
che  i poveri  non  osanti  difendere  i loro  dirUlì , ren- 
dono tulli  gli  affari  difficili , cagionano  vessazioni  dal 
canto  de^li  agenti  del  fisco , c>l  obbligano  a porre 
negli  alti  riausulc  e false  valutazioni  che  aprono  la 
porta  a molli  conirasti  ed  tniquiiò.  Circa  ì tributi 
sulla  carta  , gli  atti , i registri  ed  altri  doeumeuti 
delle  transazk>ni  della  società  , tornando  in  aumento 
delle  spese  dì  giiislitia , aggravano  particolarmente 
quel  genere  di  proprietà  ch’é  più  soggcilu  a con- 
Irnversia  , ossia  i l«nf  stabili , dei  quali  scemano  11 
valore  di  vendita , d onde  segue  che  colora  i quafi 
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U ptkìi^'egifono  nel  iiiomeiilo  in  cui  sono  };rava(i , sof- 
frono tuUa  la  perdila,  se  liligano,  olire  la  perdila 
ebe  risuUa  dalla  dindniizlone  di  valore  della  loro 
propricià.  Chi  li  acfpiisla  poslcriormenle , sono  con 
aulicipa/ione  indennizzali  della  {K'rdita  del  prezzo 
minore  deir.uqiiislt».  K se  i iribuli  vanno  a cessare, 
avvi  una  reslìluzione  pel  primo . cil  una  porzione  di 
lucro  graluilo  pel  secondo.  Lo  stesso  può  dirsi  delle 
successioni  : anzi  in  questo  caso  ì tributi  nuoconu 
di  più  » costringendo  il  contiiluicnle  a stornare  una 
parte  dei  capitali  consacrali  alla  produzione.  Cn  uo- 
mo , difaUi,  che  credila  centomila  franchi , ed  è ob- 
bligalo di  pagare  al  fisco  il  3 per  400,  non  toglie 
il  tributo  dalla  sua  rendita  ordinaria,  eh  è già  gravala 
dai  tributi  ordinari , ma  dalla  stessa  eredità,  clic  si 
trova  ridona  a 93  mila  franchi.  Ora  il  Telaggio  del 
defunto  ridotto  a Ilue^to  prezzo,  si  può  dire  che  il 
capitate  della  nazione  è stalo  scemalo  dei  3000  fraii- 
clii  percepito  dal  fisco.  Lo  stesso  avviene  in  tulli  i 
pas:«aggi  di  proprietà  e le  transazioni  sociali.  — I 
tributi  sulle  merci  presentano  più  gravi  malanni.  I.a 
vendita  esclusiva  fatta  dui  governo  c tirannica  , con 
traria  al  dii  ilio  naturale  che  ciascuno  ha  di  com- 
pr.ire  c vendere  come  gli  piaccia  , e rende  neces- 
saria uiritifinità  di  misure  violente:  peggio  quando 
è forzosa  , ossìa  quando  obbliga  il  particolare  a com- 
piere ciò  di  cui  non  ha  bisogno.  I liibuli  prelevali 
al  momento  della  produzione  astringono  il  produt- 
tore a un'anlieipazionc  di  fondi , che  lardi  rientrando, 
diminuiscono  i suoi  mezzi  di  produrre.  I tributi  esatti 
al  mumenlo  della  consumazione  odol  trasporlo,  im- 
barazzano un  ramo  d’ industria  , rincarl>c«»no  laUine 
derralo  utili , e distruggono  ogni  proporzione  tra  i 
differenti  bisogni  e i mezzi  di  soddivfarli.  Tulli  que-  i 
sii  tributi  -sulle  merci  obbligano  a m<dte  precauzioni 
e arbìlrii  dispiacevulì  ; trasportano  a dctilti  talune  | 
azioni  indifferenti  ; danno  alimento  ad  uirarmala  dì 
invigilaluri  c di  frodaturi , che  mantengono  nella  so- 
cietà ima  vera  guerra  civile  con  tutte  le  funeste  con- 
seguenze ecunouiiclie  e murali  cb'cssi  trascinano.  Ma 
quest'argomento  merita  di  essere  svolto  più  adden- 
tro. Si  cominci  dallo  stabilire  che  ogni  merce  ha  iin 
prezzo  naturale  e uccessario  , che  si  compone  del 
valore  di  lutto  ciò  eh’ 6 stalo  necessario  al  soslen- 
lamcnto  di  coloro  che  V liamio  prodotta  , fabbricata 
D trasportata  : esso  è naturale  perchè  fondato  sulla 
natura  delle  cose  e non  sopra  convenzioni  ; é ne- 
cessario, perchè  niurio  si  applica  a un  lavoro  quando 
non  nc  ricavi  il  sostenlamenlo.  Questo  prezzo  è dì- 
, verso  da  quello  di  vendita,  il  quale  dipende  dalla 
quantità  delle  offerte  e della  richiesta.  Ciò  (loslo  , c 
fàcile  vedere  che  i tributi  posti  sulle  merci  agiscono 
divorsameiile  sui  prezzi.  Nel  caso  della  vendila  esclu- 
siva dello  Stolto , ì Iribuii  sono  pagali  direttamente 
dal  consumatore  ; ma  questa  vendila  , nè  pel  prezzo, 
nè  per  la  quantità,  può  sorpassare  un  certo  termine, 
di'  è quellii  della  possibilità  di  pagare.  Se  la  vendila 
non  è forzosa,  e trattasi  di  una  merce  imu  ueces.<^aria, 
come  alza  il  prezzo  , scema  la  consumazione,  non  es- 
sendovi nella  società  che  una  certa  somma  di  mezzi, 


destinata  a procurarsi  lahiiii  godimeiiti  , o può  stare 
che  più  alzando  il  prezzo,  il  profitta  ditninntsca,  per- 
chè molti  riniinziario  a quei  godimenti  ; se  poi  fa 
merce  è di  prima  necesstlà , la  vendita  esclusiva  e- 
(ptivale  ad  una  vendita  forzosa  ; la  consumazione  sce- 
ma a inìstira  che  si  soffre  ; in  lutti  i casi  i tributi  son 
pagati  dal  consumatore.  Passando  a parlare  di  quelli 
posti  sullo  merci  al  tnomenlo  della  produzione,  ove 
sì  tratti  di  merci  poco  necessarie,  sono  bmiiali  dal 
gusto  che  si  ha  per  queste;  per  cui  i governi  cosll- 
luìl!  per  solo  vantaggio  dei  governanti , quando,  per 
esempio , lian  voluto  trae  partito  dal  tabacco  , ban 
cercato  farne  na.scere  il  bisogno  nel  popolo  , quasi 
che  non  fosse  già  molto  il  dover  soddisfare  tonti  bi- 
sogni naturali.  Se  le  merci  sono  alquanto  più  necei- 
sarie,  i tributi  sono  suscettivi  di  maggiore  estensione; 
mindimeno  sono  sempre  arrestali  dai  limiti  che  irò 
vano  nella  possibilità  di  pagarli.  Ma  spiegano  tutta 
la  loro  forza  i]uando  le  rnerii  sono  molUi  necessa- 
rie. Ove  si  traili  del  sale  tolto  è profitto  finn  nll’ul- 
timo  danaro  dei  consumatori.  Inquanto  al  vino,  una 
parte  dei  tribali  cade  direttamente  sulla  terra  pian- 
tala a vigne , c diminuisce  il  prezzo  del  fillo  : In  que- 
sto caso  il  proprietario  del  suolo  perde  una  parte  dei 
suo  capitale,  senza  clic  i triboli  inffuiscano  sul  prezzo 
della  derrata  , nè  tocchino  il  salario  del  produttore. 
Lo  stesso  può  dirsi  delle  biade.  In  generale  i tributi 
slahiliH  sopra  merci  di  uso  indispensabile  sono  una 
vera  lassa  per  lesta  , e i più  fatali  al  povero  , im- 
perciocché i soli  poveri  consumano  In  maggior  quan- 
tità le  derrate  di  prima  ncccsMtà.  Quimli  si  falli  tri- 
buti si  tfovano  ripartili  in  proporzione  della  mise- 
ria c dei  bisogni , e non  in  quella  della  ricchezza. 
Finalmente  parlando  dei  tributi  che  si  esigono  al 
momento  della  consumazione  o del  trasporto  , i loro 
effeiti  sono  (pielli  stessi  che  risultano  dalla  vendita 
esclusiva  o dalla  lassa  al  monienlo  della  produzione; 
nondimeno  sono  meno  assoluti  e meno  generali.  Cosi 
un  diritto  di  pas-aggio  per  strada  o ponte  , di  entrala 
in  città , di  c.sposizionc  in  mercato  o in  bottega  , tocca 
le  sole  merci  ebe  passano  per  quelle  strade,  o che  si 
consumano  in  quella  città  o si  vendono  in  quel  mer- 
cato. Laonde  redazione  di  questi  tributi  disordina  Ìl 
prezzo  e le  industrie  più  irregolarmente , ma  sem- 
pre le  disordina.  Se  la  merce  gravala  è di  prima 
necessità,  nessuno  può  astenersene;  sarà  sempri* 
comprala  finche  si  avranno  mezzi  ; e se  il  suo  pre:?ro 
cimvenzionale  è solamente  eguale  al  prezzo  naliinle, 
il  produttore  niente  può  coib-re.  Laonde  tutta  la  per- 
dila cadrà  sul  eousumature  , Il  quale  soffre  sempre 
che  la  vendita  e il  prodotto  dei  tributi  dimiimlseono. 
Se  la  merce  non  è di  prima  necessità , e se  il  suo 
prezzo  convenzionale  è solo  eguale  a quello  natu- 
rale , è que.sln  una  pruova  che  il  consumatore  n«a 
Scarsamente  di  quella  merce.  Allora  sopravvenendo 
i tributi , il  produttore  dovrà  rinunziare  alla  sua  in- 
dustria e addirsi  ad  altro  mestiere,  dove  con  la  con- 
correnza andrà  ad  accrescere  la  miseria;  il  consu- 
matore perderà  un  godimento  al  qnale  era  poco  at- 
(heeito  : il  prodotto  dei  tributi  sarà  nullo.  Se  poi 
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là  at^rce  poco  oecefsaria , che  vien  gravala  * abbia 
uu  prezzo  dì  vendila  siiperìnrc  a quello  naturale, 
{^al  è il  caso  di  luKi  gli  oggelli  di  lusso , il  Usru  lia 
lar^jO  rampo,  senta  che  riduca  alcuno  alla  miseria. 
— ~ 1 Iribuli  che  si  esigono  in  natura,  ossia  in  uicrci. 
prelevano  sul  terreno  stesso  una  parte  della  ricolta  a 
■vantaggio  del  tesoro  publico.  Seiubraito  buoni , p4<r- 
ebé  domandano  airagrìcoHorc  un  valore  eh’  egli  lia 
e sullo  la  forma  ste.ssa  in  cui  lo  ha;  perchè  il  gover- 
no prende  eguale  interesse  di-iragricollore  alle  buone 
rìeolle,  e in  conseguenza  favorisce  ragricultura  ; per- 
ebè  Tesigorli  non  dà  luogo  ad  arbilrii  cd  ingiustizie, 
«•pendo  ciascun  proprietario , fatto  >1  ricolto  , dò 
cb* .è  obbligato  a difTalcarne.  Questi  tributi  sembrano 
pià  equi  di  tutti  gli  altri.  Ma  un  proprietario  può  cub 
ilvare  pessimo  terre  ; spende  8000  franchi  per  avere 
an  prodotto  di  li. 000,  la  sua  rendita  netta  è di 
4l000  franchi,  t'n  altro  proprietario  coltiva  terre  fer- 
tilissime, che  gli  rendono  ogni  anno  li, 000  franchi, 
e non  vi  spende  di  più  di  franchi  Ì000;  la  sua  reii- 
diU  ostia  è di  10,000  franchi.  Ora  una  legge  co- 
soanda  che  si  tolga  in  derrate  una  do<licesiina  parte 
dd  frani.  I due  proprietari!  pagheranno  1000  fran- 
chi per  ciascuno  ; ma  questa  homma  sarà  pel  primo 
U. quarto  della  sua  rendita,  e il  decimo  pel  secondo. 
Ecco  l'ioeguagliaoza  dei  tributi  in  derrate.  Indipen- 
tloUmciile  da  questo  , la  diffii'ollà  , le  spese  , gli  a- 
della  esazione  di  si  fatti  tributi  sono  nuovi  ma- 
Uani.  11  governo  ha  ad  impiegare  intiniti  esattori, 

• Icjuer  mille  dilapidazioni  e ingauni  suiramnion- 
|are< ideila  contribuzione,  sulla  conversione  delle  der- 
lafeia  danaro,  sulle  avarie  delle  derrate,  sulle  spese 
di  COQservazione , di  trasporto  c di  vendita.  Final- 
,pneill6  8i  fatti  tributi  esercitano  una  induenza  sui  prez 
d dalle  derrate , che  e5pu>le  in  vendita  dagli  agenti 
dal  fisco  0 infedeli  o trascurati , c per  necessità  di 
Tuotare  i magazzini  e di  far  fronte  ai  bisogni  impe- 
riosi del  tesoro  publico,  possono  essere  vendute  per 
HA  prezzo  inferiore  a quello  naturale.  1 produttori 
•arebbero  non  solo  privi  di  una  patte  dei  loro  pro- 
dotti , nanao  potrebbero  cavar  vantaggio  dalla  parte 
loro  rimasta.  Ecco  lo  priocipali  osservazioni  sui  tri- 
buti esatti  io  natura,  che  sono  sufficienti  ad  atlonta- 
narc  dai  providi  governi  il  pensiero  di  stabilirli.  — 
^iuao  ha  mai  esitato  a pronunziare  che  i tributi  esatti 
sopra  quella  porzione  di  rendita  che  si  consacra  a 
•ose  superflue  , sieoo  più  giusti  di  quelli  che  colpi- 
scono le  cose  necessarie.  1 tributi  essendo  un  sacri- 
fizio che  si  fa  all'ordine  publico  , e questo  non  po- 
Jtoodu  esigere  il  sacrifizio  dulie  famiglie , è chiaro  che 
toglier  loro  il  necessario  sarebbe  quanto  sacrificarle. 
Ua  chi  può  segnare  il  confiiie  vero  tra  il  necessario 

• il  superfluo?  Queste  duo  idee  non  sono  assolute, 
ma  relative  ai  tempi , ai  luoghi , all'età,  allo  stalo 
delle  persone,  al  grado  di  civiltà,  e chi  volesse  sta- 
bilir tributi  sul  superfluo , non  saprebbe  dove  arre- 
alarsi  per  non  iulaccare  ciò  di'  è necessario.  Solo 
può  dirsi  che  le  rendite  di  un  uomo  possono  essere 
tanto  modiche  da  non  bastare  alla  sua  sussistenza  , c 
che  da  questo  punto  fino  a quello  io  cui  può  appa- 


gare tutte  le  sensualità  dilla  vita  , avvi  nella  rendita 
una  progressione  impercettibile,  c tuie  che  ad  ogni 
grado  un  uomo  può  procurarsi  un  soddisfacimento 
i^cinpre  un  poco  meno  necessario,  >iu«  ai  più  leggieri 
godiiuenti  ; di  maniera  clic  , dove  si  voglia  determi- 
nare il  tributo  di  ciascun  uomo  in  guisa  che  fosse 
tanto  più  lieve  quanto  venisse  ad  aggravare  una  ren- 
dila più  necessaria  , bisognerebbe  che  diminuisse , 
non  solo  proporzìonaimente  , ina  progressìvann  nlc. 
— V’ha  dei  tributi  illigiuimi:  es,*iì  sono  quelli  che 
offendono  i principii  di  equità  naturale.  Taluni  han 
voluto  fondare  la  jigittiiiiilà  dei  tributi  .sul  vantaggio 
immenso  , indispensabile  che  la  protezione  del  go- 
verno procura  ai  ciltadiiit  in  ogni  stato  incivilita. 
N<m  ó vero.  Sìmili  al  prezzo  d’una  derrata  , i tri- 
buti fondati  sopra  un  m»noputio  , e quindi  superiori 
alle  spese  di  produzione,  sono  uu  allcntatu  coulro 
la  proprietà  del  contribuente.  Se  i cittadini  po.<:sono 
godine  di  tutta  la  sicurezza  desiderabile,  mercé  il 
pagamento  dì  100  franchi  per  famiglia  a titolo  di  tri- 
buti , quando  fossero  costretti  a pagare  di  più  , que- 
sto dipiù  sarebbe  uno  spoglio.  — V’  ha  egualmente 
dei  tributi  immorali.  I trìboli  iiiflulscofio  sui  costumi 
di  una  uaziono , altrettanto  che  sulle  sue  produziuul 
e consumazioni  ; essi  attaccano  una  pena  pecuniaria 
a certe  azioni , cii  hanno  il  carattere  che  rende  ef- 
ficaci le  pene , cioè  di  essere  in  generale  un'  am- 
menda moderala  e incviiabile.  Essi  dunque  sono  in 
mano  ai  governi  un’arma  potentissima  per  guastare 
o correggere  , piomuoverc  al  lavoro  0 all’  Inerzia  , 
alla  dissipazione  o ati'economia.  Se  le  terre  coltivate 
produtlivaincntc  sono  sottoposte  a tributi  , mentre  i 
rampi  destinati  ai  godimenti  non  pagano  nulla  , non 
s' incoraggia  il  lus^o  a danno  dell*  industria  ? Ove  agli 
allievi  dei  pensionali  particolari  si  faccia  pagare  una 
somma  annuale  a profiUo  della  università,  non  si  sot- 
tomette ad  ammenda  )'  Istruzione  delta  gioventù,  dal- 
la quale  provengono  la  dolcezza  dei  costumi  e il  pro- 
gresso dei  lumi  ? Quando  si  stabiliscono  , sotto  forraa 
di  tributi,  le  lotterie,  le  case  da  giunco,  non  $i  fa- 
vorisce un  vizio  fatale  al  riposo  delle  famiglie  c sita 
prosperità  degli  Stati?  Qnal  bruito  mestiere  non  fa 
un  governo  che  eccita  ad  un'abitudine  vergognosa  c 
presenta  all'avidità  un'esca  fallace?  I iribuli,  al  con- 
trario, che  si  oppongono  alle  speso,  di  lusso  e di  va- 
nità , possono  essere  utili  come  mezzi  di  repressione, 
indipendentemente  dai  vantaggi  che  procurano  al  go- 
verno. Cosi  il  tributo  posto  nel  Messico  ai  conibatli- 
lucnti  dei  galli , ha  dato  un  limile  a biasimevoli  di- 
vertimenti. I tributi  possono  essere  diretti  0 indi- 
retti : i primi  tolgono  direttamente  ai  contribuenti  una 
parte  della  loro  rendita  ; i secondi  si  compongono  di 
quello  che  i contribuenti  pagano  su  certe  consuma- 
zioni. I tributi  non  gravitano  loialmeiile  sui  cunlri- 
biicnli  che  li  pagano.  Molti  di  colora  che  pagano 
non  sono  t veri  contribuenti  ; la  contribuzione  è per 
loro  un’anticipazione  che  si  fanno  rimborsare  più 
0 meno  compiutamente  dai  cousumatori  delle  cose 
ch'essi  producono.  Quando  il  tributo  pagato  dai  pro- 
dutloii  di  uuu  mercé  u'elcva  il  prezzo,  il  consuma- 


torti  di  quella  uierco  paga  uua  porziuoe  del  Iributo, 
Se  la  merce  mm  rincariaee*  il  tribolo  è pagato  dai 
priidullori.  Se  la  merce  non  aumentaodo  di  prezzo, 
viene  ad  esòcre  alterata  oelia  qualìlà . il  tributo  è sop« 
portato,  almeno  In  parte  , dal  consumatore , il  quale, 
se  non  ha  perdila  »ul  prezzo , 1’  ba  sulla  qualità.  — 
Continuiamo  ad  esauiiuare  gli  clTotii  generali  dei  tri- 
buii.  — Oltre  quella  parte  che  ì produlii  dei  beni  oa< 
ziunnli  0 coiiiunali  funn-cono  per  far  fronte  alle  con- 
sumazioni publirhe,  si  può  dire  che  queste  sieno  nelle 
maggior  quaniilà  pagate  col  frutto  dei  iribuU.  1 cit- 
tadini contribuiscono  ora  come  membri  di  tutto  lo 
sUilu , e il  loro  danaro  si  versa  nel  tesoro  publico , 
onde  si  attingono  le  spese  relative  allo  Sialo  intero; 
ora  cuiuu  membri  di  una  pruvineia  o di  una  città,  e 
il  loro  denaro  si  versa  nelle  ca<si  provinciali  o comu- 
nali, onde  si  altingouu  le  spese  relative  alla  provin- 
cia o al  comune.  .\vvl  delle  Consuoiazioni  publiclic, 
di  cui  tulli  i cilladioi  frumeono;  per  cui  (ulti  deb- 
bono contribuirvi  ; ma  essenduvene  di  quelle  che 
recano  vanUggio  a talune  classi , un  governo  bene 
aiBUiinistralo  dee  disporre  ebe  ciascuna  chtsse  di 
cilladiui  sopporti  le  spese  delle  roosumazioai  pu- 
bliehe  proporzionaiatnthlc  al  vantaggio  die  uè  ri- 
cava. 1 tributi  sono  valori  dati  graUiilauieote  dal  con- 
tribuente , ehe  non  vengono  gratuilaincnle  rei^ti- 
tuili  dal  governo.  Difalli,  le  cousuoiazionì  publiche, 
quello  che  si  fanno  per  rulililù  comune  , sono  sem- 
pre una  dislruiiune  di  valori.  Il  governo  domanda  a 
uu  eiltadino  il  pagamento  in  danaro  di  un  tributo 
qualunque.  11  cittadino  cambia  in  danaro  i prodotti 
di  cui  può  disporre,  e soddisfa  al  li^  il  tributo.  Il 
governo  con  quel  danaro  compra  drappi  e viveri  per 
la  miliaia  , non  vi  è ancora  valor  consumato , nò 
perduto  ; ovvi  un  valore  dato  gratuitamente  dal  cit-  ' 
tadìoo.  Il  valore  dato  esiste  ancora  sotto  la  forma  di 
vìveri  c di  drappi  nel  magazzino  dcirarmata.  .Va  in 
fiue  quel  valore  si  consuma  ; allora  quella  porzione 
di  ricchezza,  uscita  dalle  mani  del  cittadino,  è di- 
strutta. Moli  è distrutto  il  danaro  ; questo  è passato 
da  una  roano  all’altra  per  via  di  cambi  : bensì  il  va 
lore  dei  viveri  e dei  drappi  non  esiste  più  ; risulla- 
mentu  eguale  a quello  che  si  sarebbe  ollenato  se  il 
dtlatUno  avesse  per  sè  comprati  e eonsumuli  i vìveri 
e i drappi.  Solo  v’  ha  che  in  questo  caso  egli  avrebbe 
goduto  di  siCTatla  consumarione , mentre  nel  primo 
caso  ne  ha  goduto  lo  Stato.  K facile  applicare  lo  stesso 
ragionamento  a tutte  le  consunsazioni  publiche.  Quan- 
do il  danaro  del  cittadino  serve  a pagare  un  impie- 
gato publico  , costai  vende  il  suo  tempo  , il  talento 
e le  pene  , che  sono  congiunte  pel  servigio  del  pu- 
blico; ed  egli  a sua  volta  consuma,  in  luogo  del  cit- 
tadino , il  valore  che  ha  ricevuto  in  cambio  dei  suoi 
servigi , come  avrebbe  potuto  (ario  un  commesso  in- 
caricato di  accudire  agl'  interessi  privati  del  eiltadino. 
9t  è eredoto  in  ogni  tempo  ebe  i valori  pagati  dalla 
aoeietà  pe!  pubblico  servìgio,  le  riealrassero  sotto 
altre'  (orme , e si  è detto  .*  Ciò  che  H parer»o  ri  «eoe , 
frdhtuiaee  d^psnaoitdolo.  Questo  ò un  errore , eba 
Hii' datb  ^cdasioiie  a enormi  dilapidazioni  comiuetse 


senza  rimoru.  Il  valore  dato  dal  cilladino  è dalirgra^. 
tuìtamente  ; il  governo  se  ne  serve  per  eoiiiprare  ua 
lavoro,  un  oggetto  di  cunsumazione  , in  somma  na 
prodotto  che  ba  un  valore  equivalente.  Una  compra 
non  è restituziooe.  Di  ogni  maniera  è sempre  vero 
che  un  prodotto  consumato  è un  valore  perduto,  qua» 
lunquc  sia  il  consumatore,  ed  è perduto  senza  cen»>- 
pi^iiso  per  colui  che  nulla  riceve  io  cambio.  Ma  qui 
bisogna  risguardor  come  un  cambio  il  vantaggio  ebe 
il  citiadino  ricava  dal  servigio  dell'  impiegato , o dalla 
consuDiazioue  che  si  fa  per  l'ulililà  generale.  Si  può 
com  bìudere  che  i tributi  soao  un  sacrifìzio  faUo  dal 
eiltadino  ; che  costiluiscooo  una  perdita  per  la  so- 
cietà , bilanciala  dai  vantaggi  cli’cssa  oliìenc  mediante 
quei  pagauicDli;  che  i pr^otti  dei  tributi  sono  co- 
munemente consumati  iiBprodiiUivamcntc , e che  re- 
cano pregiudizio  alla  riprcKluzionc , non  usacndo  mai 
vero  che  occasionano  un  raddoppiamrnio  di  sforzi  dal 
canto  dei  prmluituri.  Abbiamo  veduto  ebe  il  danaro 
ricavalo  coi  tributi  si  versa  m Ila  società  , ma  rbe  im>q 
vi  si  versa  il  valore  di  quei  tribuiì , perchè  non  ò 
daio  gratuiiameute  alla  società  , bensì  col  riceverò 
in  cambio  un  valore  eguale.  Le  niedesiiue  ragioni  lo 
quali  diuKistrano  la  consumazione  improduttiva  non 
essere  aSalio  (avorevule  alla  riproduzione  , reoiloiio 
ebbro  che  neppur  le  sono  favurovoU  i tributi.  QiaeaU 
rapiscono  al  produttore  un  prodotto , dal  quale  avreb-- 
be  ollcnulo  un  gedìmento,  consumandolo  improdot* 
tivauienle  , o un  proBtlo , consacrandolo  a un  utilo 
impiego  ^ei  due  casi , inetlere  un  tributo  è bire  un 
torlo  alla  società , torlo  che  non  è bilancialo  da  alena 
vanlaggiois  sempre  che  non  le  si  rende  in  cambio  al- 
cun servigio.  K verbsiaio  che  il  godiiuenlo  rapito  al 
coutribuentc  è rimpiazzato  da  quello  delle  famìf^,' 
che  vivouo  col  prodotto  dei  tributi  ; ma  oltre  die  ò 
una  ingiustizia  rapire  al  produllore  il  frutto  della  ana 
produzione , quando  non  gli  si  dà  nulla  in  cambio,  mni 
tale  distribuzione  della  ricchezza  prodotta  non  è più 
favorevole  alla  sua  mulli|dicazione  : il  prodaUorv^é 
eccitalo  a sviluppare  le  sue  (<»rze,  allorrbò  ne  devo 
raccogliere  il  frullo,  e non  quando  lavora  per  altrui* 

I valori  tolti  ai  contribuenti  sono,  in  generale,  dis- 
pensati improdiiltivaniente , e molli  pensano  ebe  d 
fatta  consumazione  sia  propizia  alla  produzione  6*  ai 
produttori,  perché  distrugge  dei  prodotti  e nongV 
rimpiazza.  Malthus  pensa  rbe  i produttori  rione  NmII- 
nati  a risparmiare  c ad  accrescere  ì loro  capitali,  n 
che,  se  fosse  in  loro,  produrrebbero  Iropptr  e nott 
troverebbero  smercio  dei  loro  prodotti.  Maltbna  non 
vede  ìncon^giaroenle  pei  produttori  ohe  oeUe  omi- 
soroazioni  iiuprmiuUive , della  quale  naturo  aenn^l- 
Irìbuli.  Kgli  ignora  nna  gran  verità,  ebe  1 rispormi 
aggiunti  ai  capitali  produttivi  , sono  coosomoti  at- 
I ireltaiilo  che  i prodotti  inservienti  ai  nostri  godÌ«> 

I menti , e procurano,  a somma  eguale,  un  «apralo  ini* 
coraggiaBiento  ai  produllurl.  Le  spese  iusp^uttive 
del  governo,  in  luogo  di  essere  &vorevori  alla  pee» 
dezlooe , le  seno  prod^samente  dannoee.  I tributi 
sono  «it'oddizioBe  alle  spese  di  prodarionei  tari  ben- 
ne MS  eft;Uo  opposto  ai  progressi  deH*  iadoarin,  ebe, 
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permfUandoglì  di  prinlarre  con  ninori  spese  , fofo- 
rfafooo  in  no  sol  tempo  la  produsiono  e la  consuma- 
rne. I tributi  t elerando  il  prezzo  «lei  prodoui,  di- 
minuisce la  consnmazione  che  se  ne  può  fare  « e in 
onnsegocnto  la  domanda  dei  consumalorì.  Si  è detto 
cbe  lo  domanda  sia  la  stessa . sia  che  abbia  per  or- 
gani i oonirìbaenti  o gli  agenti  dd  governo  ; che 
quando  si  diminuiscono  di  cento  milioni  le  rendite 
del  primi , sì  aimirnlano  della  «tessa  somma  le  rei»dito 
dei  secondi , e che  quindi  nulla  si  miita  alla  somma 
Aslle  consumazioni.  Ma  concedendo  che  la  somma 
Mie  rendite  non  sia  alterala  dai  tributi , il  prezzo 
dei  prodotti  si  aumenta , anmcntomlosi  le  spese  dì 
pnudmùone.  Ora  la  stessa  somma  di  rendile  non  può 
ncqvistare  la  stessa  quantità  di  prodotti.  I eoiisuma- 
tori,  qualunque  sìa  la  sorgente  delle  loro  rendite, 
non  ne  hanno  la  stessa  quaiiliià , dopo  che  1 pro- 
dettà  SM  divenuti  più  cari.  Si  dirà  che  la  necessità 
dS 'pagare  i tributi  rende  la  classe  iodiisirìosa  più  at- 
tiva ; dal  che  risulti  un  anniento  di  produzione.  Ha, 
Ì0  priaao  luogo  , ralliviià  non  basta  per  produrre , 
aMptsognano  ancora  capitali,  e i tributi  rendono  dif- 
Mb  t risparmi  onde  si  formano  i espilali.  In  secondo 
hmgo,  ciò  che  si  produce  per  soddisfare  il  fisco,  non 
atMseaia  la  ricchezza  nazionale  , impcroc-chè  il  pre- 
détto dei  tributi  si  spende  improdullivamenle.  I Iri- 
bdti  possono  essere  favorevoli  alta  produzione  solo  in 
questo  : ainnenlando  le  speso  di  pruduzione  da  un 
)ilsi«  obbligano  i produttori  a inaneggiorsl  per  dimi- 
nadrieda  un  altro  lato  mediante  le  pratiche  più  facili 
cd.eficaet.  bi  sostanza  , egli  ò evidente  che  se  ì tri- 
buti prodcreono  un  bene  in  quanto  al  loro  impiego  , 
Stmoseoipre  un  malo  in  quanto  alla  necessità  di  erearti. 
PreiMdere  cke  moltiplichino  i prodotti  di  una  na« 
liouc^iercbè  prelevano  una  parta  di  questi  prodotti; 
obu  arricebiacano , perchè  cunsnnìano  una  parte  delle 
rioebetzd,  ^li  è sostenere  un  assuniu.  — Se  i tri- 
buti sono  Qua  porzione  delle  proprietà  particolari, 
loll]i  pd  pubblico  servigio;  se  sono  un  valore  che 
non  «i  versa  nella  società  dopo  esserne  stato  rapito; 
se  nun  sono  un  mezzo  di  ripn^dozionc , è giusto  con- 
diiédere  che  i migliori  tributi  o piuttosto  i meno 
cuttìvi  sono:  I*  1 più  moderali  ; 2"  Quelli  che  sono 
meno  Mcompagnati  da  quei  fastidi  ebe  opprimono 
jt  contribuente  senza  avanlaggiarc  il  tesoro  pubblico; 

Quell* ebesono  distribuiti  più  cquanienle|;  à^Quelli 
dhe  meno  nooccìonoalla  riproduzione;  5*^  Quelli  che 
sono  più  presto  favorevoli  clic  cunlrarìì  alla  morale. 
Cofuerbè  evidente  sembri  la  olilità  di  queste  regole, 
giova  meglio  svilupparle.  — 4**  infatti  i tributi,  to- 
gliendo ai  Ointribiienle  un  prodotto  eh' è un  mezzo 
dt  godiineato  o di  riprodozrone  , quanto  è meno  con- 
siderevole , tanto  gii  rapisce  meno  di  godimenti  o 
di  profitti.  Allorché  sono  ececssiri  , producono  M 4c- 
plorabiU  effetto  di  privare  H contribuente  della  sm 
ricebeaa  senza  arricchire  il  governa  ; e questo  sarà 
chiaro  ove  si  eansideri  che  la  rendila  di  ogni  eon- 
tribueirte  offre  aeinpro  la  nmura  della  sua  céosu- 
matione , produttiva  o no.  Nun  si  pnò  dunque  to- 
gliere a lui  una  porzione  della  sua  rendita  senza 


I forzarlo  a diminuire  in  proporzione  le  sue  consu- 
mosieni.  Indi  diminuzione  di  domanda  degli  oggoitl 
ch'ali  non  consuma  più , e specialmente  di  quelli 
gravali  dai  tributi  ; da  siffatta  diminnzhmc  di  «lomanda 
risulta  quella  di  produzione,  e per  conseguenza  di 
materia  imponibile.  Avvi  dunque  perdila  pel  eonlri- 
hnente  di  una  parte  del  suoi  godimenti , perdila  pel 
r pfodull(»re  di  una  parte  dei  suoi  profitti , perdita  pel 
I fisco  di  una  parte  delle  sue  entrale.  P«‘r  tali  molivi 
' avviene  che  un  tributo  non  rende  mai  al  fisco  in  pro- 
' porzione  della  sua  estensione  ; onde  è nato  l'adagio 
" iieiramiDlnistrazione  delle  finanze  che  doe  e due  non 
! fa  quattro.  Un  tributo  esagerato  distrugge  la  base  su 
I cui  si  appofqpa  ; la  dUtnigge , sia  che  graviti  sopra 
T oggetti  di  necessità  , o sopra  oguetli  di  lusso , con 
^ la  sola  differenza  ebe  tn  questi  ultimi  sopprime,  con 
I una  porzione  della  materin  imponibile,  il  godimento 
' che  poteva  risultare  dalla  sua  consumazione  ; e ebe 
I gravato  sopra  oggetti  indispensabili , sopprime  in 
^ pari  tempo  l'imponibile  c la  consumazione.  Per  una 
I ragione  contraria , una  diminuzione  di  triboti  , mot« 
tiplicaodoi  godimenti  del  pubik'o.  aumenta  reniralc 
' del  fisco  e fa  vedere  ai  governi  quanto  guadagnino 
' nell’essere  moderali.  9^  Molli  non  riguardano  le  speso 
' occorrenti  per  esigere  i tributi  come  un  gran  male , 

' perchè  le  credono  versale  sotto  un’alira  forma  nel 
' seno  della  società.  Siffatte  spese  non  sono  versato 
' meglio  di  quanto  lo  sieno  i tributi  stesa! , perebé  si  la 
' mie  quanto  gli  altri  non  c*onsiMouo  nel  numerario  rao 

1'  colto  coi  tributi , ma  nel  valore  fornito  dal  contri- 
buente  e distrutto  dal  governo  o dai  suoi  agenti.  I 
, bisogni  del  principi,  assai  più  che  l'amore  dei  popoli, 
forzarono  in  questi  ultimi  tempi  la  maggior  parte  de* 
f gli  Stali  d’  Ruropa  a mettere  nelle  loro  finanze  nn 
j ordine  che  prima  non  si  conosceva.  Siccome  si  per- 
I venne  ad  aggravare  sui  popoli  tutto  il  peso  ebe  pole- 
I vano  sopportare,  le  economie  fatte  sulle  spese  di  esa- 
' zlonc  furono  un  guadagno  pel  fisco  e non  perle  na- 
zioni. ^è  sollanin  le  spese  dì  esazione  sono  nn  carico 
pei  popoli , senza  essere  nn  protiito  pel  tesoro  pia- 
blieo.  1.6  spese  di  coazkme  non  aumeDtaoo  di  nn  soldo 
' le  entrale  , e sono  nn'addirione  alle  gravezze.  Sono 
anche  un’addizione  che  cade  sui  eoolribnenli  più  bi- 
sognosi ; gli  altri  non  aspettano  la  coazione.  Si  (atti 
* mezzi  odiosi  di  hir  pagare  i tribnti  si  riducono  a que- 
sta proposizione:  f'ot  non  aveie  H tnodo  di  pagar  àttà 
franchi  ; ifi  quello  ratto  ve  ne  demando  dodiot.  Non  vi 
ba  bisogno  ^ mezzi  violenti  per  far  pagare  , quando 
i tributi,  proporzionsiamenle  alle  facoltà  dei  contri- 
bnenli , sono  leggieri  ; ma  quando  sono  malto  gro- 
rosi , oppressione  per  oppressione , nuocciono  meno 
i sequestri.  Il  contribuente , di  cui  si  vendono  gli  ef- 
fetti sino  alla  concorrenza  dei  suoi  tributi , non  paga 
almeno  al  di  là  di  ciò  che  deve,  e non  fa  aleuna  spesa 
che  non  entri  al  tesoro  publiee>  — Il  tribnto  è ua 
peso  ; uno  dei  mezzi  acciò  si  zjj^ravi  nenn  sopra  cia- 
scuno, egli  è ebe  si  estenda  sopra  tatti.  Il  irihoto  «m 
è soltanto  un  aggravio  dlreilo  per  l’todiridoa  o pai 
raawi  (fiodosirìa  cui  Iacea , è anoora  per  essi  ua  ag- 
gravio indirollo^tsoa  perroeiieado  loro  di  sostenere 
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cou  im  vantaggio  -aguale  la  concorrenza  degli  allri 
l»roduUori.  Moltissime  volte  si  sob  vedute  cadere  delle 
aiauifatturc  per  una  esenzione  accordata  ad  una  sola 
tra  esse.  Un  favore  particolare  è quasi  sempre  una 
ingioslixia  generale.  1 vizi  di  una  pessima  di&tribu- 
Mnne  di  gravezze  non  sono  meno  dannosi  al  Osca  di 
quanto  siano  ingiusti  verso  t particolari.  Il  contri- 
buente eh’  è lievemente  gravalo  non  reclama  perché 
sà  aumenti  la  sua  quota  ; e quello  eh'  è mollo  gravalo, 
paga  male.  Da  entrambe  le  parli  il  6scu  sopporta  un 
deticit.  — <i*  Una  gran  parte  dei  valori , che  ì tri- 
buti rapiscono  ai  particolari , sarebbe  stala  impie- 
gala, se  non  si  fosse  loro  tolta  , a soddisfare  i propri 
bisogni  e i godimenti  ; ma  un'altra  parte  sarebl>e  stata 
rispariniata  e aggiunta  ai  loro  capitali  produttivi.  Per 
C4ii  si  può  dire  che  ogni  tributo  nuoce  alla  riprodu- 
zione nuocendo  airacciimulazione  dei  capitali  pro- 
duttivi. 1 tributi  che  pesano  sulle  successioni  e su 
bitte  le  mutazioni  di  proprietà,  toccano  dircllamente 
l capitali;  anzi,  quelli  sulle  mutazioni  hanno  con  sé 
un  secondo  inconveniente , cioè  di  mettere  ostacolo 
alla  circolazione  delle  proprietà.  Si  vorrà  sapere  quale 
ùileresse  abl>ìa  la  società  ili  non  mettere  ostacoli  a 
si  fatta  circolazione,  asserendosi  di  rilevar  poco  che 
la  (ale  proprietà  si  trovi  nelle  mani  di  un  individuo 
0 di  un  altro , purché  la  proprietà  esista.  Si  risponde 
che  importa  sempre  alla  società  che  le  proprietà  va- 
dano facilmente  dove  vogliono  andare,  perchè  diqiie- 
;:da  fuaniera  fruttano  meglio,  ('hi  vende  un  terreno 
ha  in  vista  di  stabilire  una  industria , nella  quale  i 
«uoi  fondi  gli  renderanno  di  più  : chi  lo  compra  ha 
in  vista  di  collocare  dei  fondi  cho  poco  gli  rendono 

0 che  sono  oziosi,  il  niulamcnio  accresce  la  rendita 
generale,  perchè  aumenta  quella  dei  due  contraenti. 
Se  le  spese  sono  tanto  enormi  da  impedire  relTellua* 
«ione  del  contratto,  sono  di  ostacolo  all  aumenlo  di 
rendita  della  società.  Si  fatti  tributi , che  distruggono 
una  parte  dei  mezzi  di  produzione  della  società,  pos- 
seggono nondimeno  una  qualità  necessaria  nei  tributi, 
quella  di  essere  pagati  facilmente.  Quando  una  na- 
zione ha  la  sventura  dì  avere  a sopportar  molli  tri- 
buti , siccome  ili  questa  materia  non  si  ha  che  la  scel- 
ta degrinconvenienti , debbonsì  forse  tollerar  quelli 
elle  toccano  moderatamente  i capitali.  I tributi  su 
tutti  gli  alti  giudiziari  toccano  egualmente  i capitali, 
perchè  non  si  litiga  secondo  la  rendila  che  si  pos- 
siede , ma  secondo  le  circostanze  in  cui  si  è slancialo, 
gl*  interessi  di  famiglia  nei  quali  si  è implicato  c V im- 
perfezione delle  leggi.  Le  confische  offendono  ancora 

1 capitali,  ^é  i tributi  influiscono  sulla  produzione 
sollanlo  con  alterare  una  delle  sue  sorgenti , i capi- 
tali ; agiscono  ancora  • modo  delle  ammende , pu- 
nendo certe  produzioni  o certe  consumazioni.  Tutti 
j 4ributi  gravati  su  l’ industria , come  le  patenti  o 
'permisaioni  di  esercitare  un'  industria , sono  di  que- 
sta natura  ; ma  quando  tono  moderati , V industria 
eormonla  agevolmente  Tosiacolo  che  incontra.  Inol- 
tre r industria  non  è soUaoto  colpita  dai  tributi  che 
le  sono  direttamente  domandati . ma  anche  da  quelli 
che  gravitano  sulla  consumazione  delle  derrate  di  cui 


essa  fa  uso.  In  generale  i prodotti  di  prima  necessità 
sono  consumali  riproihittivamcntc  , e i tributi  che 
loro  nuocciono , offendono  la  riprotluzìoiic.  Questo  è 
molto  più  vero  quando  sì  tratta  delle  materie  prime 
delle  arti,  le  quali  non  possono  essere  consumale  che 
rìprodutlivamcule.  Quando  si  pone  un  dazio  ecces- 
sivo pel  cotone  , si  offende  la  produzione  di  lutti  ì 
le!>suli  dei  quali  questa  materia  è base.  Per  la  mede- 
sima ragipne  che  i tributi , agendo  a modo  di  am- 
menda , scoraggia  le  consumazioni  riproduttive,  può 
scoraggire  le  consumazioni  sterili,  ed  allora  produce 
il  doppio  bene  di  non  prendere  un  valore  che  sarebbe 
sialo  impiegalo  riproduttivamente,  e di  allonlanare 
da  quella  inutile  eonsuiuazione  dei  valori  che  possono 
essere  impiegati  più  favorevolmenlc  per  la  società. 
Ecco  il  vantaggio  di  lutti  i tributi  che  colpiscono  gli 
oggciti  di  lusso.  Quando  il  governo,  in  luogo  di  spre- 
care il  prodotto  dei  tributi  gravali  sui  capitali , lo 
impiega  di  un  modo  riprodiilltvo , o quando  i parti- 
colari rislabiliscono  i loro  capitati  con  nuovi  rispar- 
mi, allora  bilanciano,  mediante  un  bene  oppostO| 
il  male  ebe  fanno  i tributi.  S' iinpiegano  riprodut- 
tivamente i tributi  quando  si  spende  il  toro  proilolto 
per  aprire  comunicazioni , costruire  porli  c creare 
altre  opere  utili.  Ed  aneli*'  avviene  che  i governi 
mettano  direttamente  nelle  iniraprcse  industriali  una 
parte  dei  valori  ottenuti  coi  tributi.  — 5*  Nulla  avvi 
ad  aggiungere  a quanto  abbiam  dello  di  sopra  sui 
tributi  favorevoli  alla  morale,  ossia  alle  abitudini  u- 
tili  alla  società.  — Continuando  ad  esaiiiinare  gli  ef- 
fetti generali  dei  tributi  troveremo  che,  soprattutto 
quando  sono  esagerati , aumentando  le  spese  di  pro- 
duzione , e in  conseguenza  il  prezzo  effettivo  dello 
cose , ne  diminuiscono  il  valore  totale.  Di  questa  ma- 
niera fanno  torlo  non  solo  al  contribuente,  ma  alla 
rìcclie/za  generale  della  nazione.  Né  si  creda  che  il 
rincarimento , proveniente  sempre  da  una  minore 
quantità  di  cose  prodotte  per  mezzo  delle  stesse  spese 
di  produzione , compensi  con  Tauinento  del  prezzo 
delle  delle  cose  la  diminuzione  della  loro  quantità. 
Suppongasi  che  in  seguilo  di  una  cpiz>»ozia  o di  uo 
pessimo  reggime  veierinario  , le  pecore  diventino  di 
giorno  in  giorno  più  rare  ; il  loro  prezzo  crescerà,  ma 
non  in  proporzione  della  diminuzione  del  loro  nu- 
mero, i crché,  a misura  che  rincariranno,  diminuirà 
la  domanda  di  questa  derrata.  Scic  pecore diminuift- 
sero  cinque  volte  sul  numero  attuale  , si  potrebbero 
al  più  pagare  ti  doppio  del  prezzo  attuale.  — 1 IrihojU 
si  esigono  o per  opera  delle  regie,  o mediante;^ 
appalli.  Le  regie  sono  corpi  di  amministrateri  che 
esigono  i tributi  per  conto  dello  Stato.  Gii  appoUo- 
tori  danno  allo  Sialo  una  somma  determinate  per  ogof 
il  diritto  di  percepire  i Iribulì  conformemente  alle 
leggi  delio  Stato.  Montesquieu  dice  ebesia  utile  dare 
in  appalto  un  dazio  recentemente  atebilito , perchè 
rinteresae  degli  appaltatori  .suggerisce  loro  1 mezsd 
di  prevenire  le  frodi,  che  i regissori  non  saprebbero 
immaginare  : e che  , dopo  ebe  il  mezzo  è stato  tro- 
vato e adoperato  dairappaltatore  , si  posaa  con  MO' 
ceaio  stabilir  la  regia  Queste  è una  vjoasidecaawite 
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toachiavcllica , buona  solUnio  per  coluro  rhe  m ap- 
profittano del  sudore  dei  popoli.  Gli  appaltatori  di  un 
friluilo  non  si  occupano  unicaiucnle  di  prevenire  le 
j^odi,  ina  di  dare  al  tributo  la  maggior  estensione 
che  sia  possibile.  Nel  mudo  in  cui  finora  si  è consi- 
dernta  la  materia  dei  tributi,  sombra  che  il  loro  pro- 
dotto sia  un  valore  ottenuto  dalla  natura , mentre  non 
bavvi  un  obolo  dei  tributi  ebe  non  si  uttenpa  dal  go* 
verno  togliendolo  al  contribuente.  Soventi  sulle  i gO' 
verni  si  riserhano  una  parte  nei  benefizi  degli  ap|>aN 
latori  dei  tributi.  Diffidano  della  condotta  dei  loro 
genti , e vogliono  prender  parte  ncireiitrala  di  quelli. 
Las  ciano  toro  tutto  il  lato  odioso  dell'  esastone  ^ e 
Vogliono  dividerne  i profitti.  Gli  appaltatori  dal  loro 
canto  non  han  bisogno  di-lla  popolarità  di  un  governo 
che  negozia  ì suoi  popoli.  I gros>i  profitti  son  per 
loro  una  indennità  siifticientc  dcH’odio  che  si  alti* 
vano  percausa  del  loro  tiflicio.  Altre  volle  i governi 
Don  temono  di  associarsi  all’ odio  che  circonda  gli 
esattori,  creamlo  regie  interessale,  dove  i percettori 
dei  tributi  hanno  una  parte  nei  prodotti  delle  loro 
estorsioni.  I grandi  bisogni  dei  governi  gli  eostrin> 
gooo  spcs.'^issimo  a trattare  i contribuenti  come  un 
popolo  conqui>>tato.  Nell’ epoche  dei  gran  disordini 
dnanxieri  e dei  profitti  esorbitanti  che  ne  sono  la  con* 
seguenza  , Vautorità  ricorre  a mezzi  illegali  per  co- 
vtringere  i popoli  ad  olTrir  la  gola.  Questo  fu  l’og- 
getto  delle  camere  ardenti,  delle  camere  stellate, 
delle  camere  di  gin>l>zia  , create  in  varie  epoche  in 
diversi  paesi.  Questi  mozzi  sempre  odiosi,  perchè  non 
d possibile  adoperarli  senza  arbitrio,  non  han  pro- 
dotto e non  possono  produrre  importanti  risulta- 
menti.  I principali  vampiri  trovano  nei  loro  guadagni 
^cessivi  il  mezzo  di  chiuder  gli  occhi  dei  commis- 
tori  verificatori , i cui  rigori  cadono  comunemente 
Mi  piccoli  inalvcr>alori.  Siilly  era  dichiaralo  nemico 
dì  sitfoUe  misure  spesso  adoperate  da  Enrico  iv,  il 
quale  , come  tutti  i principi  guerrieri , amava  le  vie 
pronte,  e trovava  semplicissimo  dì  farsi  giustìzia  a 
viva  farsa.  Ma  non  basta  esser  forte,  bisogna  ancora 
esser  giusto.  Quantunque  l’esazione  dei  tributi  per 
mezzo  di  appalli  introduca  l’asprezza  dell' interesse 
privalo  negli  atTari  pubblici , e che  Montesquieu  trovi 
che  non  convenga  agli  Stali  liberi,  sarebbe  forse  un 
partilo  esagerato  il  proscriverla  in  tutti  i casi.  Ove 
ai  faccia  appallo  della  posta  delle  lettere,  quella  forse 
renderà  davvaniaggio,  perchè  sarà  amministrala  con 
maggiiirc  econnmia  ; e la  tariffa  che  la  legge  farebbe 
per  l'appaltatore  e pel  contribueute,  sarebbe  un  osta 
C<do  alte  e-azioni.  I cittadini  avrebbero  allora  una 
garantia  (liti  importante  C(>ntro  la  violazione  del  se- 
greto delle  lettere.  Si  può  tradurre  rappallalore  di 
tin  tributo  innanzi  ai  tribunali;  ma  presso  la  maggior 
parie  del  governi  non  è permesso  tradurvi  un  fun- 
kiunario  publico.  — A primo  aspetto  sembra  che  sotto 
f governi  arbitrarii  debba  esser  più  facile  carpir  da- 
naro pei  bisogni  veri  o supposti  dello  Stato,  anzi- 
ché sotto  i governi  costituzionali.  Ma  res(>erienza 
prnova  il  contrario.  Allora  che  in  Europa  non  esiste- 
vano che  monarchie  assolute  , si  è dovuto  afferrarsi 


a ccnio  Invenzioni  fiscali  per  cavar  dai  popoli  urb 
somma  di  tributi  annuali  inferiore  di  molto  a qiiellii 
che  se  n’  è dipoi  cavala  per  mezzo  dì  una  legislatura 
compiacente  0 ingannata.  E sovente  il  bìso'gno  di  da- 
naro è stalo  cosi  incalzante , ebe  si  è dovuto  ricor- 
rere ad  espedienti  umilianti.  La  storia  di  lutti  { grandi 
finanzieri  è piena  di  falli  che  attestano  quanto  aiso- 
riamo.  (.a  corte  dì  un  principe  assoluto,  o quelli  cIk' 
prendono  parte  ai  suoi  favori,  riguardano  come  cat- 
tivo un  iinnistro  economo.  Secondo  la  morale  de: 
cortigiani,  il  miglior  ministro  di  finanza  è quello  che 
si  dimostra  ]>iti  fecondo  di  espedienti  p«T  spogliare  il 
contribuente.  Viene  adoperalo  allorquando  appalesa 
siffatto  talento;  e quando  si  è esaurito  il  suo  genio 
fiscale,  se  ne  prende  un  altro.  Il  popolo  paga  con 
minore  ripugnanza  quando  crede  che  i tributi  sono 
consentiti  da  deputati  scelti  nel  suo  seno , o i cui  iiv 
(cressi  sono  eguali  ai  propri.  Questa  osservazione  non 
sfuggi  a Montesquieu  . il  quale  dice  : Si  possono  e<r- 
ger«  piu  grout  tributi  m proporzione  detta  libertà  dei 
sudditi.  Per  cui  taluni  governi,  assai  poco  amici  delb 
libertà,  proero  il  partito  di  soffrire  delle  assemldcc 
deliberanti  |icr  liberarsi  cosi  di  quanto  vi  è di  odioso 
nel  carpire  danaro,  e riserbarsì  la  piacevole  cura  dì 
?(>cndprlo.  Un  corpo  cui  si  altribniscc  la  r.npprcsen- 
tanza  del  popolo,  dà  ai  tributi  una  vernice  legale  clic 
fa  rispettare  chi  li  esige  e dii  li  spende;  onde  emerge 
il  fallo  che  in  Euru(ia  le  nazioni  le  quali  sopportami 
maggiori  gravezze,  sono  in  generale  quello  che  go- 
dono di  un  regime  costituzionale,  f.c  persone  incari- 
cate deiramministrazioue  centrale  sanno  rendere  in- 
dispensabili le  spese , ciò  die  mette  al  sicuro  la  co- 
scienza dei  legislatori,  ai  quali  se  ne  sottopone  l'ap- 
provaziune.  Negli  Stali  dispotici  i ministri , sapendo 
che  tutta  la  ris(>un<abilità  si  aggrava  su  loro,  mettono 
nelle  spese  un  poco  più  di  critica.  Il  solo  vantaggio 
che  i paesi  governati  costituzionalmente  ricavano  dal- 
la rappresentanza  sta  nelle  pubbliche  discussioni , le 
quali  prexengono  un  certo  numero  di  abusi.  Vero  è 
che  non  basta  un'apparenza  di  legalità,  pcrché'onft 
nazione  supporli  grandi  gravezze  ; che  pel  grossi  Irà- 
buli  si  fa  necessaria  condizione  nn  grande  sviluppo 
d' industria  ; che  una  grande  industria  suppone  ca- 
pitali considerevoli , una  Istruzione  progressiva  , c 
molta  attivila  nelle  facoltà  dello  spirito.  Queste  cd^* 
siderazioni  farebbero  supporre  che  un  regime  costi- 
tuzionale assicuri  una  nazione  di  un’ottima  aminv» 
nislrazìone  finanziera.  Ma  quando  rainmiiiistrazione 
ha  rendula  inevitabile  una  spesa  , la  rappresentanza 
nazionale  può  dispensarsi  dall’ordinaria  ? Quando  il 
ministero  non  è sostenuto  do  una  rigorosa  probità  , 
al  tempo  stesso  che  non  trova  nella  costituzione  po- 
litica un  appoggio  sufficiente  contro  le  esigenze  delle 
(tersone  accreditate,  si  vede  rinnovare  l’infame  traf- 
fico comincialo  in  Inghilterra  sotto  il  ministero  di 
Wal(juole;  l’aulorità  trascina  la  maggioranza  dei  voti 
con  le  carezze,  con  le  cariche,  coi  favorì,  con  lo 
stesso  danaro  ; e mentre  nn  tempo  si  procurava  da- 
naro (>er  mezzo  di  soldati , e soldati  con  danaro  « sì 
sono  procurali  tributi  per  meno  di  una  legislatura. 


9fk 


TRIPlLLtNA. 


e dei  legislatori  docili  con  Kaìuto  dei  tributi.  Però  si 
trovano  delle  coscieiir.e  alquanto  timoroMt;  il  piiblico 
non  può  esAcrc  compralo  e la  sua  opinione  ha 
pre  un  certo  peso  ; bisc^na  dunque  in  pari  tempo  ado- 
perare altri  metxi  olire  quelli  che  la  corruaionc  pro- 
cura. Si  fa  uso  di  tuia  cert’arle  nella  stufila  delle 
qnesttoni  che  sì  sollometiono  alle  assemblee  li*eisla- 
tive  , nella  maniera  di  presentare  tali  qin^tioni  e di 
anslcnorle.  Si  spntentnno  gli  animi  deboli  ccd  liitiorc 
dei  rivotgimriili  che  possono  compromettere  le  per- 
sone loro  e le  proprietà;  *i  ginnt*e  a pi-rsnaderli  che 
l’unico  mezro  di  conservar  la  tranqinllilà  pulddirn  è 
quello  di  forlilicarc  ranlorilà , n che  raulorilà  non 
p»ssn  esser  forte  senza  alcuni  abusi , dei  quali  si  ha 
cura  di  dissimulare  l’estensione  c i pericoli.  (>H  uo- 
mini , la  eni  vista  ò breve  in  politica , non  si  aweg 
gono  che  un  abuso  ò un  vizio  interno , una  mal:itti:i 
che  rodo  il  corpo  politico , e comltice  to«-lo  o tardi 
I disordini  che  si  sono  voltili  esitare.  Sarebbe  facile 
pruovare  che  tiiltc  le  rivoluzioni  accadute  ai  giorni 
nostri  hanno  avuto  origine  da  mi  malore  interno  che 
si  poteva  prevenire  o rimediare.  K in  quniilu  a co- 
loro i quali  pensano  che  un  governo  forte  può  solo 
garantire  contro  i disordini  interni,  pensino  ai  disor- 
dini che  han  con  essi  trascinaiu  il  governo  forte  della 
Convenzione  nazionale  e il  governo  forte  di  Napo- 
leone nella  Francia,  e rivolgano  poi  lo  sguardo  agli 
Stali  Coiti , dove  il  governo  è senza  danaro  e senza 
gendarmi  . ctl  il  paese  non  è mai  tiirb<'>lo.  Nulla 
rcntle  semplice  la  lìnnnza  quanto  F economìa  nelle 
spt'se  publicbe.  l.e  grandi  spt'sc  son  quelle  clic  danno 
oceasinne  alb»  invenzioni  (Iscali  chi;  opprimono  c sol- 
levano i |KipoÌi.  L'arte  della  iinanza  c diflicilM  soln 
perchè  quella  della  economia  non  è eonoscitila.  In 
governo  abituato  a maneggiar  grosse  somme,  diviene 
sempre  più  prmligo  e<i  avido;  indi  lo  risorse  arlifi- 
tdali , gli  abusi  che  non  ptKsono  so'-teiii'rsi  se  non 
mediante  la  corniziono  politica  ; e siccome  fa  me- 
stieri soffocar  le  doglianze  che  un  si<i(ema  vinoso 
eccita  sempre , ecco  in  qual  modo  vengono  comune 
mente  le  leggi  oppressive  c la  famiglia  delle  spie  e 
dei  delatori,  che  vanno  smpre  dietro  ni  <IÌsordÌni 
delle  finanze.  Si  viitde  ehe  i tributi  siano  pagati  c<tn 
esattezza  e buon  animo?  Non  eccedano  i bisogni  ef- 
ffettivi  deilo  Stalo  , e ciascuno  sia  in  grado  di  con- 
vincersi tielU  fe<ieltà  del  loro  tiso.  Dice  saviamente 
Verri  : to  wm  eonWofo  ehe  se  il  prwIoUo  dei  tributi 
fhete  tinto  sempre  con  equità  impiegato  , il  pabtieo 
rifguardertbòe  quelita  grawta  come  im  debito  sacro; 
ch/nnqNe  eerttissesoftmrW»i,  ineorrereftbe  netl onta  stenta 
<ft  ri)fi(i,  ròe  eMimdosi  unito  m>/(;n(arfaiaeN(e  a qualche 
sociVfd  pnrf /colare,  m’  rifinfatte  topporlare  la  tua  pnrte 
delle  $pne  delta  società , di  eni  avesse  goduti  i vaulaggi. 
•—  Finalmente  si  dimtaiida  perchè  i tHhnli  non  fac- 
ciano Hncarir  la  monda  emno  fanno  dei  protbdti. 
Abbiamo  di  sopra  veduto  H>e  nno  degli  effetti  dei 
tributi  è quello  di  far  ottenere  una  minore  quantità 
di  prodotti  per  una  maggiore  quantità  di  aervjgt  pro- 
duttivi. Ma  hidìpendentemcnle  da  questo . i tributi 
danno  occasione  per  F ordinario  e al  tempo  mede- 


simo ad  un  incaricamenbi  di  prodotti  relaUvamenle 
ai  danaro;  ciò  vuol  dire  che  Idsogoa  pagare  le  der- 
rate più  care  in  moneta.  ÌJt  ragione  n*è  che  II  dt- 
naro  non  può  aversi  come  una  produzione  annuale 
e corrente  , al  pari  delle  prodiuioui  che  i IribiHi  i#- 
sorbi-cono.  Salvo  i rad  in  cui  i governi  mamlano 
danaro  allo  straniero  per  ac4|utslare  siiosidii  o salu- 
riare  armate , es<d  non  ci>nHumano  moneta  : versano 
nelLi  sm’ielà,  per  via  di  act|UHiÌ,  la  moneta  raccolta 
coi  tributi , senza  versarvi  il  valore  dei  tributi.  Ma 
siccome  i tributi  inceppano  una  frarte  della  produ- 
zione ed  operano  una  pronta  distruzione  dei  pro- 
duili  che  non  impedisenno  di  nascerò , qiiaado  sono 
eccessivi,  rendono  i prodotti  sempre  piò  rari  relt*- 
tivaniento  alla  mimelii  , la  cui  qiiniitìtà  non  è diari- 
nuìU  dal  fallo  dei  tributi.  Ora  , sempre  che  le  diMS- 
raic  ili  etrcolazìiiiie  divciiloim  più  rare  per  rapporto 
«Ma  qiiaulilà  di  mmiela  in  circolazione,  sono  più  care 
di  prezzo.  Pare  che  un'abbondanza  di  monete  d'oro 
e di  argento  dehlia  eoniribuire  alla  ricchezza  pu- 
blica.  Non  è vero , perché  sia  pure  il  danaro  in  mag- 
gior proporzione  per  rapporto  ai  prodotti  correnll , 
ciasi'uno  non  pitò  acrpmtarlo  che  mediante  prodotti 
da  lui  crinali  , e qne'^ta  creazione  appunto  è dì<>peu- 
diosa  e diffìcile.  Altronde  , quando  i pn>dotlì  anno 
cari  in  danaro  , il  danaro  slesso  , avendo  mioor  va- 
lore rrlitivo . non  indugia  a sfumar  via  ; esso  divteiM! 
più  raro  «li  prima , perchè  si  intvsno  meno  derrate 
a far  circolare.  Ifì  questa  maniera  un  paese  carico  di 
tributi  che  sorpassino  i suoi  mezzi  di  produzione , 4Ì 
trova  a poco  a poco  privo  prima  di  derraie  , in  sd- 
goìto  di  danaro  , ossia  di  tutto,  e si  spopola,  come 
è avvenuto  nella  Spagna  da  due  secoli  in  qua  , a meno 
che  Costanti  risparmi  non  bilancino  ì capitali  clieuf 
alterano . e che  uiva  industria  attiva  non  fornisca  mag- 
gior qtiaiitiU  di  prodotti  dì  quella  che  lo  consimta- 
zìofii  piibliche  distraggono  , come  avviene  in  Inghlf- 
terra.  Secondo  questi  principii  si  giunge  a compren- 
dere come  le  speae  annuali  e veramente  gigantesche 
dei  governi  moderni  abbiano  obbligato  i popoli  a mi 
travaglio  più  ostinato  , poiché  . indlpendenteinenle 
dalle  prodntiont  necessarìe  al  mantenimento  loro  e 
delle  proprie  famiglie,  bisogna  ancora  che prodiirafio 
ciò  che  divora  il  fìsco , e ciò  che  il  fìsco  fo  pt*rdrrc 
scn/a  divorarlo , valore  rerlamenie  enorme  pre»^ 
aldine  grandi  nazioni  , ma  Impossibile  a valutar*?. 
Questo  eccesso  . risullaiaenlo  graduale  de'  sistemi 
lilici  viziosi,  ha  almeno  «erv ito  a perfezionar  l'arfc 
di  produrre,  obbligando  gli  uomini  a cavare  maggioH 
servigi  dal  concorso  degli  agenti  naturali;  e sotto  qti»- 
sto  rapporto  I tributi  han  forse  contribuito  a svilup- 
pare e perfezionare  le  fecoltà umane;  quindi,  allorché 
I progressi  dell'arte  sociale  avran  posto  le  contribu- 
zioni ptibliche  a livello  del  veri  bisogni  della  soHeià, 
si  godrà  di  molla  agiatezza  risultante  dai  progrctti 
già  falli  neil'arie  di  produrre. 

TRIFILLINA  (m/n.).— .Triplice  fosfclo  di  ferro  <fi 
manganese  e di  lilina,  che  trovasi  in  natura  nelle  viei- 
Danze  di  nodenmats  (fìiivieni),  dove  forma  nna  vena 
nel  terreno  antico,  e vi  è associato  eoi  ferro  magnetico 
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e eolia  dìcfoide.» La  trifiUina  preaeiUa  presso  a poco 
i caraUeri  esterni  dell’  btcsosits  (vedi) , dalla  qualo 
dìReriitce  per  la  composizione  cliiiuica  e per  essere 
inalterabile  a per  Io  meno  dir6ciI(iieDle  allerabiledal* 

Tarla. ~La  irifilUoa  ò in  masse  lamellose  aventi  tre 
nlivamenii,  due  dei  quali  sono  facili  e formano  un 
cogolo  più  ottuso  di  quello  dell’elerosite;  ha  un  co* 

Jore  grigio  aaaurraslro,  una  durezza  uguale  a quella 
delie  calce  fosfata,  ed  un  peso  specifico  di  3.60 
(quello  deir  eterosile  è di  5 , si  discioglie 

negli  acidi;  cd  esposta  alla  fiamma  del  cannello  si 
fonde  in  una  perla  nera,  che  per  una  nuova  esposi- 
sioue  al  fuoco  si  decompone  in  parie  e di  una  sco* 
ria  allìrabilu  dalla  caUmita.  I.c  parli  costituenti  delia  [ ticUi  ne  fanno  s<jvcntc  menzione.  Fra  le  tragedie  di 
trifiUina  sono  42,  6't  di  acido  fosforico;  49.  16  di  [ Ksebdo  e di  Euripide  vene  sono  aliunc  cliecouipo- 
protossido  di  forro  ; 4,  73  di  protossido  di  mangi-  j uevanolo  tetralogie,  e vi  si  vede  sotto  quale  Arconte 
jiese;  5.  43  di  lilina. — Nordenskiold  ba  dato  il  nome  - fossero  stale  rappresentate,  cd  anche  il  nome  dei 
di  ItlT^fUUna  ad  un  minerale  analogo  a)  precedente  ^ concorrenti  che  avevano  oltenuta  o disputata  la  vie* 
per  la  forma  c pei  caratteri  esterni,  ma  alijuanto  ! loria  Le  più  stimale  leiralogie  avevano  per  oggetto 
dilTcrente  per  le  proporzioni  dei  componenti  o per  | un  uiede.simo  eroe,  che  dava  il  nome  al  complesso 
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discorso,  e cosi  alcuni  chiamavano  runloDO  delle  tro 
(ragedie,  che  insieme  ad  un  cooiponimenlo  satirico 
formavano  le  tetralogie  degli  antichi  poeti  dramma^ 
tici.  mediante  le  quali  essi  dispulavansi  il  premio  oei 
certami  poetici.  Tali  dispute  aveano  luogo  in  Alene 
nelle  feste  ditmisiacbc,  Knee,  panalenec  ecbiiriacbe. 
Orazio  dice  che  l'uso  di  questo  nobile  coiuballi* 
mento,  in  cui  risultava  l'ingegno  umano  o la  civiltà 
greca,  è multo  antico,  ma  Plutarco  non  lo  crede  ao* 
teriorcad  Kscbilo  e Prinico.  1 marmi  però  d'Arundel, 
ducumcnti  storici,  confermano  la  sentenza  d’Orazio. 
Egli  è vero  però  che  la  celebrità  di  queste  lotte  in- 
telltituali  non  è prima  della  lxx  olimpiade.  Gli  an* 


la  presenza  di  un  quarto  elemento,  la  magnesia.  dei  quattro  compunimenti.  Co»l  si  disse  Pandionide 
UtrafilUna  è stala  trovala  a Keìld  nelle  vicinanze  dì  | 

Xaioalla  in  Finlandia  ; 1*  analisi  di  quedo  minerale 
im  dato;  4i,60  <ii  acido  fosforico;  5K,60  di  protos-  ' 


^ la  tetralogia  in  cui  si  rappreseniavano  teasi  di  Pan* 
diunu;  orestiadc  quella  che  sggirava.-i  sopra  Oreste; 


sido  di  ferro;  13,  40  di  protossido  di  manganese; 
0»17  di  magnesia;  0,  83  di  litina. 

TRIFIOOOHO— Grammatico  e poeta  greco,  nativo 
deirEgitlo  c vissuto  nel  sesto  secolo  dell’era  nostra 


i'ilocletide  quell»  sulle  avventure  di  Filoclile;  ccc. 
ecc.  Lo  tre  tragedie  di  K>cbdo  I’..f(;at}ieNnonc,  le 
Comfort  e le  Eutneiùdi  componevano  la  trib^gia  del* 
rOrestiade  di  Kschtlo.  Non  abbiamo  il  Proteo  dram* 
mar  satirico  ebe  compiva  la  tetralogia.  1 drammi  di 


ÌDlorno  al  regno  deU'impcralore  Anastasio.  Intorno  alcune  di  queste  non  avevano  fra  loro  alcuna  eoa- 
fella  tua  vita  non  ri  restano  alcune  notizie  particolari,  f ncssione  e trattavano  soggetti  diversi  come  la  tetra- 
Abbiamo  di  lui  un  poema  epico  in  versi  681,  in-  ^ logia  dì  Euripide,  che  comprendeva  la  A/iiira,  U 
turno  alla  distruzione  di  Troja,  portante  il  titolo  d'I-  f Filolteiet  ì Diti  e i mietitori.  Oggi  qualche  moderno 
àkoi&ti  (EjTidiiim  Troja).  La  narrazione  di  que*  [ illustre  scrittore  si  piacque  di  rinnovare  le  trilogie 


feto  poema  è mollo  insipida,  e talmente  simile  a una 
semplice  cronaca  che  alcuni  critici  considerarono 
quest’opera  come  solo  un  abbozzo  disteso  daU’autore 
eoo  intenzione  di  lavorarvi  poscia  intorno  e farne 
un  più  lungo  poema.  Ma  non  vi  sono  ragioni  per 
credere  che  l'autore  fosse  capace  di  fare  molto  me- 
glio. Questo  poema  fu  primamente  piiblicato  in  un 
colle  opere  di  Q.  Smirneo  e Coluto,  dall’Aldo  a Ve- 
nezia senza  data.  Le  migliori  edizioni  moderne  sono 
quella  di  1.  MenicL. Oxford  174i,  in-8*,  che  contiene 
una  traduzione  latina  in  verso  di  N.  Krisclilino,  e 
note  di  varii  commentatori  ; quella  di  T.  Northtnorc, 
Londra  1791,  in-8’’;  e finalmente  quella  di  F.  A. 
Wernicke  Lipsia  1819,  in-8*.  Quest’ultima  è la  mi- 
gliore edizione  crilicfe  e contiene  la  maggior  parto 
dello  note  delle  edizioni  precedenti. — Oltre  a questo 
poema  ch'é  la  sola  opera  dì  Trifiodoro  ora  esistente 
egli  ne  scrisse  anche  varii  altri,  come  uno  sulla  Bat- 
fogfia  dt  maratona  ( ),  un  altro  sulla 

Stona  d*  Ippodamia  e uno  Roalmente  sui  Patimenti 
d’Uliste.  Quest’ultimo  poema,  cb'é  intitolato  'O^ùasnx 
XitxoyfófLfxarei , ò un  saggio  stravagante  della  de- 
pravazione dei  gusto  poetico  di  quel  tempo.  Secondo 
£uslazk>  {Jd  OdjrH.  p.  1379),  Trifiodoro  compose 
questo  poema  senza  uso  della  lellera  S.  (Vedi 
feacbe  Subla  alla  voce  Tfo^toSasfei), 

TRILOGIA. —Voce  greca,  che  significa  triplice 


Sappi.  Enàcl.  pop. 
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senza  però  essere  accompagnate  da  sfide,  ma  solo  per 
la  distribuzione  deila  materia  in  tre  parli  da  costi- 
tuire tre  diverse  azioni  iufurmale  di  un  concetto  ebe 
le  ordina  neli’unilà.  E famosa  la  trilogia  di  Schiller 
che  raccbiiisc  in  tre  tragedie  il  grande  argomento 
della  guerra  di  trent’anni.  Ed  egli  dii'dc  alla  sua  strut- 
tura drammatica  per  il  vigore  della  filosofia  storica, 
e por  l'interesse  nazionale,  più  vaste  proporzioni  ebe 
non  facessero  gli  antichi  nelle  loro  tn<g«'die.  Più  re- 
centemente Viltor  Hugo  compose  una  trilogìa  su  Fe- 
derico Barbarossa,  ma  diverso  da)  tedesco  c dai  Greci 
la  restrinse  in  una  sola  tragedia,  i cui  tre  atti  formano 
il  triplice  coniponiiuento. 

TRIMURTI  INDI.AN\(mù.)p.  Siva  (S.) 

TRIMTa’  (Fasta  dcua  ss.).  — Si  celebra  questa 
festa  nella  rhicsa  romana  la  prima  doiiieuica  dopo  la 
Pentecoste,  in  onore  del  mistero  della  Taihita’  (vedi). 
Tale  tsliluzionc  non  è antica.  Verso  il  930  Stefano 
vescovo  di  Liegi  fece  comporre  un  uffizio  deila  Tri- 
nità, che  fu  adottalo  a poco  a poco  da  parceclue 
chiese.  Alessandro  ii,  morto  nel  1073,  non  volle  però 
approvarlo.  Alessandro  in,  sulla  fine  dot  secolo  xii, 
dichiarò  ancora  che  la  chiesa  romana  non  Fammet- 
tevà;  ed  il  motivo  che  rallenne  questi  papi  dalTao- 
celiarla  fu  il  timore  che  a cagione  di  essa  i fedeli 
dimenticassero  come  tutte  lo  solennità  dell’anno  sono 
consacrate  alla  Trinità.  Tuttavia  il  concilio  di  Arlee, 
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TRIONfX)— TBIfUCR  Al.tBA>ZA. 


t«mlo  nel  ii60,  n«  onlinò  la  celebractone  Della  mia 
provincia.  Si  «‘mia  poi  c4i«  a Homo  sia  stata  accettata 
questa  festa  dal  papa  («iovamii  xxn  nel  secolo  xrr. 
IW  per  questo  l’nao  dieeirtft  ancora  generale,  giacché 
nei  IA#5  il  cardinale  Pielro  d’Ailly  solleeitò  Bene- 
detto xm  a farla  osservare»  e Cerreti  dice  die  a)  sho 
tempo qnesta  istitiixione  era  nnovissima.  I greci  fefino 
roffixio  deila  Triniti  il  loni'dl  divpti  la  domenica  di 
Pentecoste. 

TIMONFO  tat.  fWiiwpAM*  (ator.  rum.). — Era  qnesla  i 
per  In  pn^  una  solenne  fr«>crssio!ie  fatta  per  cele- 
brare una  qualche  vittoria.  Siffatte  processioni  e sol- 
lennMè  furono  in  uso  presso  tulle  le  naaioni  gtier* 
re<che  , ma  non  furono  mai  di  tanta  imporlanaa 
presso  alcun  popolo  quante  presso  i Romani.  In  un 
trionfo  romeno,  il  generale  che  avevo  riportato  una 
viNoria  al)ita-t»nia  segnalata  per  dargli  diritto  a 
tale  onore,  entrava  nella  eittè  di  Ruma  sopra  di  un 
narro  tirato  da  quattro  cavalli,  ed  era  |>recc<lufo  dai 
prigionieri  e «lai  bottino,  e seguito  dal  proprio  eser- 
rito.  Passava  riniìero  traino  lungo  la  Via  Àncra  fino 
al  Campidoglio,  dove  il  generale  trionfante  segriffeara 
un  toro  a (ìiuve.  ^atto  trionfo  era  H pià  grande 
onore  a cui  potesse  aspirare  un  generate;  e acforda- 
aasi  dal  itenato  de(>o  una  qualunque  riUorìa  per  terra 
o per  mare,  purché  fosse  di  tote  importanza  da  me* 
idiare  un  tanto  onore. —<^ando  nn  generale  av*eva 
rijKUiato  ima  vittoria  o rompilo  Voggelto  della  sua 
apcdizlene.  ne  mandava  relazione  al  Senato,  il  quale 
per  lo  piti  decretava  un  puhiico  ringraziamento.  Il 
generale  tornavo  a RomaoculVeserctte  o assegnava  un 
fempo  in  etri  questo  dovesse  quKi  incontrario;  ma 
egli  non  entrava  ndlia  cMtè;  e tenevnsi  un’adunanza 
del  Senaliv  fuori  dette  mura,  per  lo  piè  nel  tempio 
di  Rellona,  aflti»e  di  esaminare  il  merrto  del  generale, 
he  <‘«iHliiioni  prìncipaii  che  si  riehiedevaiie  per  un 
trienfo  e che  erano  stabiMic  in  parto  dall' uso  e in 
parte  dalla  legge,  sono  le  seguenti:  1*  che  il  generale 
Hveaae  già  sostenuto  una  delle  grandi  rariche  della 
repnbhca.  come  la  dittatura,  il  consolato  o la  pre- 
tura-; T"  Ch'egli  fosse  investito  di  una  di  queste  di- 
gtiità  nel  tempo  in  cui  riportò  la  vittoria  e non  ire 
fesse  spirato  il  termino  al  giorno  del  trionfo.  Questa 
«ondtzione  però  fn  laseiata  imlielro  fin  da  principio,  e 
fa  caso  che  fosse  spirato  il  termine  d*  uffizio  il  se- 
nato usava  di  concedere  ima  proror/otronem  imperit 
cioè  un  prohuigamenta  della  carica  di  generale  pel 
giorno  del  trionfo.  8^  che  la  vittoria  fosse  guada- 
gnata sotto  gli  airspmii  e eolie  genti  del  generale 
che  voleva  il  trionfo;  V*  che  l vantaggi  gnadognafi 
per  mezzo  dello  vittoria  e II  immero  de’ficmid  uc- 
rtsi  ascendesse  aHa  qiianfìtà  prcscrilln  daHa  legge. 

Che  la  vittoria  fosse  riportata  sopra  nemieo  «tra- 
trtcfo  cnon  In  gtterra  mile.  O’Clie  II  dominio  de^ 
fìNipero  romano  fosse  amplialo  dalla  ritloria , e 
qnenta  non  filose  una  mera  riporaaioRe  dì  perdite 
aoeleiHitc.  V Ch’esaa  mettesse  im  fine  decisivo 
*alla  guerra  così  che  reaercilo  potesse  lasciare  di  paese 
Bcmiee.  —Queste  regole  purè  non  erano  sempre 
rigorosa iMnia  os serrate,  'O  se  ne  eftane  varie  rnfnr- 


■ioni.  La  sanzione  del  senato  cessò  di  essere  con- 
siderata come  neceseoria  sin  dal  quinto  secolo  asr. 
Cristo,  e il  popolo  nei  Comittn  tributi  s* assunse  R 
diritto  di  accordare  il  trionfo  (T.  Lìr.  rn,  6S;  Dio- 
nigi d'Alic.  XT,  BO);  e ri  son  casi  di  generali  che 
trioarfano  a dispetto  del  senato  e del  popolo.  HA 
tardi  un  generale  al  quale  fosse  negato  triónfo  neilft 
città,  usava  di  celebraria  sol  monte  Albano  (T.  Uv. 
xm,  Se  però  era  concessa  dal  senato,  votarasi 
nna  somma  di  danaro  per  le  spese  del  trionfo  e il 
generale  vt'niva  pel  giorno  del  trionfi)  investito  dcl- 
rimperro  nella  città.  Durante  la  processione  trion- 
fale, il  generale,  riRo  sul  carro,  portava  una  toga 
purpurea  ricamata  d'oro:  il  fronte  cinto  d'una  ghir- 
landa d’alloro  e in  mano  uno  secUro  eoll'aqiiTia  ro- 
mana. Ginnto  al  tempio  di  Giove,  drponeva  la  ghir- 
lando in  grembo  al  dio  Banchetti  e altri  diverti- 
menti  davano  fine  alla  solennità  la  quale  compivasi 
per  lo  piè  in  un  solo  giorno,  qnacitnnqiie  in  tempi 
meno  antiebi  siansi  celebrali  de'trionfi  che  duravano 
per  tre  giorni  (T  Liv.  xxxix , 54).  — Durante  H 
tempo  delì’impem,  rimperafore  come  genuralisrimo 
di  tutto  rrsercrto , era  ii  sola  ebe  avesse  diritte  al 
trionfo,  e raro  avvenne  che  fosse  concesso  ad  altri 
che  a qualche  membro  dcHa  famiglia  imperiate.  At- 
Iri  generali  rteeveMero  altro  ricompense.  Tutti  i 
trionfi  che  cetebraronsi  a Roma,  vennero  diUgrn- 
temrnle  registrati  nei  fasti  trionfai),  e il  loro  nu- 
mero totale  dai  tempi  piè  remoti  fino  all'iilrimo  di 
essi,  cioè  a quello  di  Belisario  sopra  i Vandaii  viene 
fallo  ascendere  a B50.  — t'n’ altra  sorte  di  trionfh 
meno  importatile  diiamossì  ororrone  (ovatio).  pro- 
babilmente da  oWs  (preora),  perchè  il  generate  e#- 
feriva  a Ginne  non  un  loro,  ma  una  pecora.  L’ova- 
xiofie  si  concedeva  alte  vittorie  che  non  erano  ah- 
hastanza  imporlmti  per  nteritare  il  trionfo  aolennn. 
Ciò.  cl»e  distingueva  prmcipoimeiite  V ovazione  difl 
trionfo  si  è che  in  quella  il  generalo  entrava  Belfh 
^ citlà  a prèdi  e piè  fardi  a cavallo;  portava  solo  la 
toga  pretesta,  c aveva  la  fronte  ornata  d'una  ghir- 
landa dt  mirlo.  Non  aveva  scettro  in  pugno  e spesso 
! non  era  accompagnato  dalVeserHto  (O.  PmvNiìo,  Bt 
Triumpho  , nel  Grevro , ThrMvrm  AtMig.  flom. 
voi.  ix). 

TRIP1.ICB  A1.LEA>ZA  (pofit.  ).  — Cosi  chhiMari 
irei  linguaggio  diplomatico  un  oontratto  che  si  Riccia 
per  via  di  formale  e solenne  trattalo  fra  tre  diversi 
potentati,  per  cui  ciaseuna  delle  parti  eoiriraeiiff, 
contribuendo  per  la  sua  parte  airesoeuaione  dr  esso 
trattato,  ha  pure  diritto  a nna  parte  proporzionata 
di  quei  vantaggi  che  nc  possono  derivare.  Un  trat- 
tato cosiffatto  si  può  conehiudere  o per  fini  di  di- 
fesa quando  chnettn  potentato  impegnasi  indtvidnal- 
mente  ad  aiutare  rsHm  o gK  altri  in  caso  di  amnlto; 
0 si  può  f:»re  ad  oggetto  di  olTem  quando  le  pntenie 
contraenti  s'obbligano  a cnrainrmrc  o continuare 
una  gnerrn  conlro  un  qoarlo  potentato.  Si  dmrus.se 
•da  vtrisrrifteri  di  dlrillo  inlernatiOBale  sedue-delte 
tre  pani  conlracfifi,  dopo  cfrnchinsa  tra  loro  vmi 
I triplrèe  alleanza  o trattate,  abbinilo  diritto  di  entrare 
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ia  S£|}arftl0  »UpubJi«ai  di  cui  la  lena  uoq  abbia 
|>arU)  Dé  coawnicaciaiia.  Ooleéla  quiaUoua  aoii  « mai 
alala  oUiaraoieule  riaoUa,  come  muUe  altre  iulricale 
i]ik9elioai  Ui  o^uru  rama  Ui  gi»ri»prud«uu; 

e in  caso  di  dddcaUà  il  più  forte  vorrebbe  aalural* 
juenle  etubiUru  e so^teut^rc  la  doUnaa  che  meglio 
torni  a conto.  Il  Marleiis  peiò,  uno  degli  ulliuii 
e più  KtiauUi  scritturi  iu  piuiu>t»itu,  è d’opiuiuiic  che 
fiun  si  po»ia  entrare  iu  separate  slipulazioni  senza 
tJ  cmisenao  di  tulle  le  parti,  m sunu  Uu  o più.  e 
che  questa  dutlrina  sia  rieiiiiofeiula  da  tulle  le  ua- 
ziooi  incivilite.  Iu  fatti  lo  puU'Uze  olleatesi  per  via 
lU  IraUato  si  pu^^skiuo  euubidvrare  caute  soci  cUe  co- 
me tali  possano  entrare  iu  accordi  o tralloti  eoo 
altre  parli  s<-iua  die  queste  «Ure  parli  stauo  falle 
parledpi  del  primo  cuntrntlo.  b quote  fu  per  esem- 
pio il  caso  della  guerra  che  pose  line  aU  iiuperu 
PapolouQicu.  l.ai  Kussia  e ia  Pru'sii  eonciiiu>ero  uu 
trattalo  d’alleausu  ofl’en'ivu  e dìfen9Ì>a  u Kaliab,  al 
4^1^  prese  pocia  |iarlp  l'Aucliia;  e qiiusU  (lipiicc 
•Ileanza  o sociciù  entrò  di  poi  come  tale  iu  trattali 
sotto  varie  condizioni  colia  (irai)  Hrelcigoa,  culla  Sve- 
zia • con  quasi  tutti  i potentati  eiu'tipei  senza  ebe 
però  questi  stati  faccs.-ieru  parte  della  triplica  alleana 
prijuìliva.  — l'anto  nella  t4uria  del  medio  evo  quanto 
in  quella  de‘  tempi  moderai  s'iueouLranu  varie  tri- 
plici alleauie,  aietiue delle  (|iiali  ebbero  risullali  dulia 
luaSMiua  ìmporUnsa. 

TUlPLI'l'b  (miH.).  — l.a  (np/ùe  di  Beudanl  è il 
$naitgaue*n  fmfuto  ferrifero  di  llaùy.  Questo  minerale 
Ò. bruno  o nerantro,  o si  presenta  in  masso  capaci  di 
clivamenio  parallobunente  alle  facce  di  uu  prisma 
leUangulare  ; la  sua  frattura  lrasvei-»ale  ò ineguale  c 
Coocoidea;  la  lueeiilcsza  è grassa  e resinosa,  opaca 
Belle  nasse,  Iranslueida  nei  fruuinieitli  auuti;  il  peso 
qpeuilioo  varia  da  o,  kk  a o,  77.  — lai  triplitc  scol- 
iisre  leggermente  il  vetro,  ino  si  rompe  biciliueiile 
aetto  il  luavtello  e si  lascia  rùlurre  in  polvere;  si  dì- 
acùigiic  lentamente  e senta  efTerve^cuuza  negli  acidi; 
si  fonde. al  caundlo  c dà  un  globulo  nero  luecote  e 
fortcmeole  magnetico;  la  sua  compositioiie,  Mcondo 
i'oiulisi  di  Berzelius,  è 5il,  78  di  acido  fosforico;  SI, 
90  di  protossido  di  ferro;  Ó9,  80  di  protossido  di 
manganese;  a,  90  di  fosfato  di  culce.  — * La  Iriplite 
è siala  trovala  in  uu  iìlune  di  quomo  inceppato  nel 
gianito  delle  vicinante  di  Limuges  (l-'raocia).  Si  ci- 
tano campiuai  di  questo  minerale  proveiùcuti  dalla 
baviera  ed  altri  dalia  Pensilvania  (.\m«>nca). 

. 'JKirOLI  (inìm.).  tlaieria  siUoiosa  ebe  vicn  ri- 
dila alla  quinta  sottospecie  del  quarzo  , cioè  ai 
quarzo  lerr<t$o  (c.  Qciazo).  11  iripoli  ó uoa  rocciu 
Bdiigloiaerata.  di  apparenza  omogenea,  quasi  iulie- 
rameoie  e qualche  volta  eaolusivpmuHle  oouipcsta  di 
silicfi  terrosa.  Il  tripoli  è appannato  o ruvido  al  laltu, 
oapaae  di  scalfire  il  vetro,  infusibile  al  uaunello;  non 
fa  pasta  ooH’aoqua  e non  si  stempra  in  questo  liquido. 
La  OMiggior  parie  dei  tripoli  hanno  la  tessitura  scki- 
•taide;  aleuui  presenlnuo  uua  lessitora  massiccia;  i 
ÌMo  colori  variano  tra  il  grigio  chiaro,  il  rossastro, 
il  rooeo,  il  giallo  -russastro,  il  gAtlio  u«l  aitcbe  il  grigio 


di  eanare.  11  tripoli  è quasi  sempre  friabile  e qualche 
^ volta  polveruleiilo;  alcuiie  varietà  sono  leggvrtsMiiu.' 
^ e si  allAccano  furleuieote  alla  lingua.  (I  tripedi  è 
ì spesso  iu  letti  a frattura  scbislosa,  ap)vaunata  e ter- 
rosa; i|uesU  letti  sont>  il  riaulttuieoio  di  un  deposito 
d)  particelle  Ui  silice  quasi  impalpabili  che  sono  riu- 
Dite  iu  foglietti  sottili  per  U sola  forza  di  adureiiaa 
favorita  dalla  comprt^i^Uiac,  — l>e  diverse  vai  ieià  di 
tripoli  |KMù^uo  ascriversi  a due  sorta  di  («itimìuiìuuì; 
le  une  sembrami  essere  state  priubdle  dalle  acquo  v 
consistono  in  un  st-dimeatu  finissimo  ditilii'e;  le  allfe 
! sembrano  «e-^crc  argille  sabbione  e sebinli  argiUiNM 
{.  elio  liauno  subito  l'azione  del  fuoco  dt  i vulcaoi  o di 
>1  quello  delle  v'arbuiiaie  fossdì  inliumiiiatu.  \ ì sona 
I tripoli  talmente  friaUli  leggieri  u sottili  che  uè  preu- 
I dono  il  nume  di  Im  a in^rosuitlu.  Il  tripoli  dello  di 
! ^'au'zim  è il  più  pregialo;  questo  tnpob  é »ehi»U>se 
i e di  uu  rosso  giaila.slru,  e proviene  duU' isola  di 
Curfù.  8au»suni  vi  iia  osservato  una  mottituditie  di 
piccoli  puri  eiltudrici.  Ije  belle  osservazioni  di  hbreiir 
burg  baniiu  diiuostralu  che  il  tiipoiidi  HtldiQgèfoTr 
malo  di  spoglie  d'  iofiisorii.  — Ui  silice  prodotta 
ilagli  infuKurii  ò stala  trovala  iu  dideronli  luealité. 
Mette  vicinauze  ili  Oborobe  (Uamiover)  esistono  ilur 
strati  polenti  di  silice  polvcrulciiU,  uno  dei  quali  è 
perreUameule  bianco  e l'altro  di  4in  grigio  enrieo; 
r questa  silice  Icggermenie  cuauuiMla  dairacqiia  è aor 
||  luigliaute  alla  creta,  ma  è ai&siii  più  leggiera  e si  dns- 
^ grega  più  facilmente  senta  macviiiare  le  dita.  Lo 
strato  lóanco  è intierauieiite  forumto  di  silice  eosi 
vultmùuusa  e leggiura  come  qiieilu  che  si  <»tlÌHiie  mu^ 
dianlc  la  scomposizione  dei  gas  fluosibcieo  neH'acqua; 
del  resto  questa  »iiire  ebo  coulioue  uUo  a dieci  pi-r 
cento  d'acquu  igromeli  ica  non  è solubile  in  almip 
acido  e per  cons<‘gnenxa  non  è allo  stato  geluliDuaa 
eottic  la  randastiie  {vtdi).  Lo  stirolo  grigio  eoutiunq, 
oltre  la  ailioe,  una  sostanza  organica  resinosa,  tza^ 
miaaodo  col  microsoupio  questa  silice  terrosa,  Lh^ 
reoberg  ba  ricunosciulo  che  i suoi  strati  quantunque 
aventi  più  metri  di  spessezza,  a- inno  osolusivameivle 
fornati  dì  spoglie  d'iufusurii , intiere,  ben  coiuor- 
vale,  «d  apparleueiili  ad  animali  oggidi  Viventi  nelle 
acquo  dolci,  quali  sono  la  M'yiiedru  u/mu,  la  Lallte- 
uelUt  rorioiM.  la  C4tcc4>menu  eiilula,  la  GtUta,  la  iVa- 
9icuh  vindulo,  ecc.  I.a  malaria  organica  che  colora 
in  grigio  iUecoiido  strato  e che  forma  presso  a poco 
un  decimo  delia  mas*a,  sarebbe  ae<‘ondo  Ebranberg 
il  pollino  di  una  specie  di  pinus.  Le  osservazioni  dii 
questo  celebre  naluralisla  rivelano  un  fultu  somma- 
niente  in  ter  essa  ni  e,  ed  è che  nmntre  gU  aaimali  di 
ItiUi  gli  ordini  iianno  la  proprietà  di  elaborare  la 
calce,  i soli  infusorii  posseggono  quella  di  assunilare 
la  silice;  avvi  però  una  classe  d’iiirusurii  cUu  non  si 
allunlanami  dalla  logge  comune,  poiebò  sono  munili 
di  gusci  c.’iU-ari,  c qucsii  banuo  formalo  ia  creta. — 
li  tripoli,  per  la  durezza  delle  sue  parib-elle,  quaiids 
sia  lino  ej  omogeneo,  serve  come  oguuu  sa  per  ri- 
pulire c forbire  le  pietre  cd  iiuctalli.  Il  tripoli  umet- 
tato con  acqua,  nel  logorarsi  per  lo  sfrugamculo  sul 
legno  o sullo  sbguu,  vi  acquista  tal  grado  di  sotU- 
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gticxxa  che  to  rende  aito  a dare  il  più  bel  pulimento  , 
alla  auperficte  di  certi  corpi. 

TRIPOLITZA  (T^t>Ti>X<r«a)  (^fogr.).  — Una  delle 
principali  eilU  della  Morea,  situala  in  una  pianura 
Dell'Arcadia,  attorniata  da  montagne,  in  cui  M>rge> 
vano  una  volta  le  anticlie  città  di  Mantìnea,  di  T«*gea 
■e  di  Pallanxio.  Incerto  è il  tempo  in  cui  venne  edi- 
ficata q^ucsta  città;  e gli  scrittori  bizantini  non  ne  i 
fanno  menzioni'.  Il  suo  nume  indica  che  fosse  formala  : 
dairunione  di  Ire  città , c la  tradizione  greca  è che  l 
queste  città  fossero  Mudili.  Tegea  e Mantìiiea.  Muchii 
era  secondo  i Greci  una  colonia  d'Anida,  città  della  . 
Loco  nia,  0 pare  che  nel  medio  evo  fosse  una  delle 
principali  città  di  questa  parte  della  Morea.  Fu  presa  j 
da  Mohammed  ii  nel  e non  è improbabile  che 

Trl|Kilitza  venisse  fabbricata  poco  dopo  questo  avve-  . 
nimento.  Il  vescovo  che  risiede  a Tripolitza  etnamasi 
tuttora  vescovo  di  Mudili. — Quando  nel  principio  dì  I 
qncnlo  secolo  il  colonn,  Leake  visitò  TripobUa,  essa 
conteneva  !t.500  case  di  cui  4,000  erano  greche.  I.e 
mura  non  erano  stale  fabbricate  che  da  sedici  anni, 
ad  erano  di  povera  costruzione.  Sonovt  a Tripolitza 
parecchi  avanzi  d’anliehilà.  giacché  per  fabbricarvi 
4e  moschee  e altri  edifizi  si  servirono  delle  rovine  di 
Tegea.  — f.a  pianura  di  Ti-ipolilza  produce  erba 
d'mttina  qualità,  ma  è quasi  di  uniforme  uguaglianza 
end’è  che  molle  parli  sono  spesso  allagate  da  lor- 
Rnti  dello  circostanti  montagne;  e altre  trovansi,  si 
può  dir.  mezzo  Tanno  sott'acqua.  Freddo  n’è  il  duna 
d'inverno  c la  neve  spesso  si  mantiene  a^sni  alla  per 
più  giorni  di  seguilo  (Leake,  TraveU  in  Marea , Lon- 
dra 1830). 

TRITEISMO  («for.  ecd.).  — Eresia  che  pone  in 
Dio  non  solamente  tre  Persone  (o.  Tmkità),  ma  al* 
fresi  tre  essenze,  tre  sostanze  divine,  quindi  tre  Dei.  | 
Tra  coloro  i quali  vollero  spiegare  il  mistero  delia  fl 
Trinità,  gli  uni.  per  non  sembrare  credessero  tre 
t>ei,  caddero  nel  sabellianisino.  asserendo  esservi  in 
Dio  Tina  sola  persona,  vale  a dire  il  Padre,  e le  altre 
due  non  essere  che  denominazioni  od  aspetti  diversi 
della  Divinità.  Oli  altri,  per  evitare  questo  errore, 
parlarono  dello  tre  Persone  come  fossero  tre  essenze 
o tre  naturo  distìnte,  e così  diventarono  triteiiti.  Ella 
è cosa  singolare  che  quest'eresia  ebbe  origine  fra  gli 
euUcbiaoio  monofisitì.  j quali  ammellevano  una  sola 
natura  in  Gesù  Cristo.  Vuoisene  primo  autore  un 
cerio  Giovanni  Acu«nagio,  filosofo  siro,  il  quale  ebbe 
per  principali  seguaci  Conone  vescovo  di  Tarso  c 
Giovanni  Filopono  grammatico  alessandrino.  Essendo 
questi  dissenzienti  su  altri  punti  di  dottrina,  vennero 
distinti  i Irileisti  conomti  <lai  triteisti  filoponìsti.  Da- 
miano vescovo  d'Alessandria  distinse  egli  puro  Tes- 
senza  divina  delle  tre  persone,  negando  che  ciascuna 
di  esse,  particolarmente  e in  astratto  dalle  altre  due 
considerala,  fosse  Dio.  Gonfessava  però  essere  tra 
loro  una  natura  divina,  ossia  una  divinità  comune, 
per  la  partecipazione  della  quale  ciascuna  persona 
era  Dio.  Gli  ariani  che  negavano  la  divinità  del 
Verbo,  e 1 inacedoniani  che  non  riconoscevano  quella 
dello  Spirilo  Santo,  non  mancarono  di  accagionare' 


di  triteismo  i cattolici , i quali  asaerivauo  Tana  e 
l'altra,  che  è pure  l'accusa  data  loro  dagli  uoitarii  c 
sociniani.  Tuttavia  i cattolici  non  possono  essere  delti 
lrilei>ti  perché  sostengono  Tidentilà  pumorica  di  na- 
tura od  essenza  nelle  tre  Persone  divine. 

TKO.MRE  (Festa  delle).  •<-  Solennità  degli  Ebrei 
che  celebravasi  il  primo  giorno  della  luna  del  mesa 
tisri,  Ossia  di  iettembre,  nel  qual  giorno  cominciavano 
Tanno  civile.  La  festa  delle  trombe  era  loro  prescrìtta 
dal  Levitico  (zxtn,  9à)edai  Numeri  (xxix,  i).  //set- 
timo mexe,  i7  primo  91'omo  del  mese  gara  giorno  éi 
frsta  per  t’oi,  memorabile  pel  guano  delle  Trombe  ^ e 
r/u'omerosti  santo.  In  esso  non  /(irete  o/ciin'opera  ser* 
vile.  Oltre  { sacrifizii  che  sì  offerivano  in  ciascuna 
neomenia  o luna  nu(»va,  eranvene  altri  prescritti  per 
quel  giorno.  Il  di  decimo  dello  stesso  mese  era  desti- 
nato per  la  festa  delle  espiazioni  e il  quindicesimo  a 
quella  de' tabernacoli  (/brd.).  Erasi  allora  terminato 
il  raccolto  di  tutti  i frutti  della  terra;  ond’era  il 
punto  che  cominciavano  ì sei  mesi  di  riposo,  durante 
i quali  era  concesso  Toccuparsi  eoo  più  libertà  dei 
civili  negozii. 

TROTA  (libo/.).  — Nome  comune  a varie  specie 
di  pesci  appartenenti  al  genere  Salmo  (u.  Salmovioi). 
Qui  non  toccheremo  che  della  trota  comune,  il  Sai* 
mo  fario  degli  ittiologi.  Cotesto  pesce  si  trova  in 
prosorbe  lutti  i fiumi  ^ i laghi,  massime  se  montani; 
ed  è si  |iel  colorito  e si  per  la  forma  uno  dei  pesci 
più  vaghi  e più  piacevoli.  Pressoché  infinite  sono  le 
variazioni  delle  sue  tinte;  il  giallo  però  è il  fonde 
predominante,  variante  in  rancio  e passante  Ulvoltft 
in  nero  verdognolo  o violetto  bruno,  coperto  di  sopra 
di  macchie  nere  e rosse.  Egli  pare  che  questa  gran 
variazione  di  colorì  dipenda  dalle  qualità  del  cibq. 
Le  trote  ebe  si  pascono  di  squille  o gamberetti 
d’acqua  dolce,  sono  di  colore  il  più  lucente  e di 
carne  la  più  fina;  mentre  quell'altre  che  si  debbono 
cibare  di  vegetali  aquatici  sono  di  colore  meno  lu- 
cente e di  carne  men  dilicata.  il  peso  medio  della 
trota  è di  circa  due  libbre;  in  cisterne  e vivai  giun- 
gono talvolta  a maggior  peso  e grossezza. 

TL’M  (Thoya)  (6ot.  f orbcii/L)  — Genere  di  piante 
appartenente  alla  famiglia  delle  conifere,  alla  mo- 
noecia  monadclfia  del  sistema  di  IJniieo,  cosi  carat- 
terizzato; fiori  maschi  disposti  in  amento  ovoidco  co- 
perto di  sei  squame  opposte  sopra  tre  lìnee,  concave, 
ottuse  alla  sommità,  (*00  quattro  antere  portate  da 
filamenti  brevissimi,  situati  alla  base  delle  squame; 
fiori  femmìnei  disposti  in  amento  sub-ovato,  fatto  dì 
squame  oblunghe,  riunite  longitudinalmente,  con 
due  ovarii  sotto  ciascuna  squama,  muniti  ciasenno 
di  stilo  brevissimo,  collo  stimma  concavo;  fruito 
ovale,  allungato,  otlnso  alla  sommità,  aprenlesi  lon- 
gitudinalmente per  la  separazione  delle  sue  squame. 
— Questo  genere  comprende,  secondo  alcuni  autori, 
una  diecina  di  specie,  tulle  esotiche,  parecchie  delle 
quali  poco  conosciute  e che  sono  alberi  o frutici  a 
raroicetli  ossia  fronde,  ordinariamente  appiattite;  fo- 
glie sqnamiformi,  brevissime,  embriciate  in  varie 
guise;  amenti  maschi  terminali,  I feminei  terminaU 
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od  tsoellare,  lisci  o sqntmosi.  — T.e  specie  seguenti 
Tenue  no  spesso  coltivate  nei  giardini  di  piacere. 

Tojà  d'Cmiste  {thuya  orientnlit  L.,  thuya  acuta 
Mrnch^  eNpreaaMS  thtya  Torg.  Toxz.).  — AIIhto  assai 
follo,  alto  sino  a quamnla  piedi  nel  suo  paese  natio, 
«oi  rami  e ramicelii  eretti  od  aseendeiili,  gli  ulliiui 
nniicelli  più  o meno  divergeitli  in  guisa  da  simulare 
una  foglia  sovra-decoroposla,  oblunga  o triangolare 
Del  suo  ronlomn;  foglie  acute  alla  soinmilà,  solcate 
sul  loro  dorso;  «apposte  Ìii  croce,  amenti  feinineì  elìt- 
ticì,  colle  squame  mucronate  sotto  rapire  — Questa 
Specie,  nota  sotto  le  volgari  denominaiioni  di  atbfro 
àella  rita,  di  lujn  tifila  Cine , è originaria  delle  re^- 
gioni  selteiitrionalt  del  celeste  impero,  e del  Giap- 
pone d’onde  è stata  ìolrodotU  in  Kuropa  versi»  la 
meli  deirultiiiio  secolo;  6orisce  in  principio  di  pri- 
mavera; i suoi  frutti  maturano  In  autunno,  ma  non 
^ aprono  se  non  nella  successiva  primavera.  — Que- 
st’albero riesce  in  lutti  i terreni  ed  eziandìo  nei  più 
aridi,  crescendo  però  con  somma  lentezza.  Si  molti- 
plica facilmeiite  per  talee,  per  margotti  e meglio  per 
semi.  Ksso  è coMvenienlisc.ioio  per  coprir  muri,  per 
formare  spalliere,  in  grazia  dei  suoi  rami  disposti  a 
ventaglio  e coperti  dì  iitimerosc  foglie  embriciate  d’un 
l)el  verde,  massime  in  inverno,  tanto  più  che  si  adatta 
a prendere,  sotto  le  forbici  del  giardiniere,  quella 
forma  che  meglio  aggrada.  Il  suo  legno  è compatto 
e durevole,  ma  meno  che  quello  del  larice.  Li>  foglie 
asolano  odore  resinoso,  non  ingrato.  I fruiti,  ancora 
Tenli.  contengono  molta  resina  d'odore  analogo  a 
quello  della  trementina. 

Tojà  n'OcaoKxra  (fhiii/a  oecidentaliè  L.,  thuya  oh- 
tuia  Hatncht  euprcMug  arhor  vtta  Targ.  Tozz.).  — 
Questa  specie  è mollo  simile  alta  precedente,  dalla 
quale  distinguevi  principalmenlc  p<'r  la  direzione  dei 
$uoi  rami,  che  sono  gl’inferiori  più  o meno  declinati 
0 pendenti,  i successivi  orizzontali;  foglie  larghe, 
acute,  embriciate  in  quattro  ordini,  munite  sul  loro 
dorso  d’tina  ghiandola  assai  visibile,  strobili  feininei 
obovali,  colle  squame  interne  troncate  e munite  di 
un  tubercolo  sotto  rapire.  — Questa  specie,  nativa 
dei  lerreni  paludosi  degli  Stali  Initi  e del  Caiiadà,  è 
stala  inlrodotls  in  Europa  fin  dalla  metà  del  secolo 
dccimosesto,  dove  però  coltivasi  più  di  rado  che  la 
specie  precedente.  Il  suo  legno  è rossiccio,  poco  odo- 
lN>so,  leggero,  di  tessitura  fina  e tullavia  attissimo  a 
reggere  per  lungo  tempo  alle  alternative  dì  sicciiò  e 
di  umidilò,  onde  in  America  viene  adoperato  a pre- 
fcreoza  d’ogoi  altro,  per  palafitte.  Dal  suo  tronco 
fiuisee  una  resina  gialla,  multo  analoga  alla  resina 
copale.  — Teofrasto  ha  fatto  parola  d’una  tliuya^  il 
cui  legno  è molto  compatto,  dì  lunga  durala  ed  allo 
alla  costruzione  di  mobili  preziosi.  La  specie  indicata 
da  quell’antico  autore  ò verosimilmente  la  thuya  ar- 
lìtu/ota  VabI  {calUthrig  quadriveUns  Vent.),  che  Iro- 
Ttaì  ancora  o^idi  sulla  catena  dei  monti  dell’Atlante 
cd  io  altre  parli  deU’Africa  settentrionale.  Tutte  le 
sue  parti  abbondano  d*  una  resina  d’ odore  pene- 
trante I analogo  a quello  della  canfora , di  sapore 
Moaro,  alquanto  acre,  che  è la  vera  sandaraeea  del 
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commercio,  che  alcuni  autori  hanno  a torto  asserito 
provenire  dnl  juniperut  oxyeedrut.  — Il  nome  dì 
thuya  vuoisi  derivalo  da  thus.  mceriso,  perchè  le  frondi 
di  queste  piante  brudavansi  nei  sarrificiì.  invece  di 
quest’aroma.  Diccsi  che  coleste  frondi  hanno  pre- 
prietò  analoghe  a quelle  delta  tabina  (v.  ginepro). 

TUNICATI  («ooL).  — Gruppo  di  animali  che  dalla 
più  parte  dei  zoologi  sono  stati  considerati  come  ap- 
partenenti, quali  ai  roolluscliì  propriamente  detti  e 
quali  ai  zoofiti.  Ma  questa  opinione  procede  dall’iia- 
perfetla  conoscenza  che  si  aveva  intorno  alla  strut- 
tura di  questi  esseri;  e oggi  che  la  loro  anatomia  e 
la  loro  fisiologia  sono  siate  meglio  studiate,  si  vede 
eoni’cssi  siano  tulli  conformati  giusta  un  medesimo 
disegno  generale,  e come  stabiliscano  in  certo  modo 
il  passaggio  tra  i mollu*'Chi  pri»priameiile  delti  e i 
zoofiti.  Essi  sono  tutti  forniii  d’un  tubo  digestivo, 
distinto,  contornato  sopra  se  stesso,  e aperto  ai  due 
capi,  e di  un  apparecchio  branchiale  sviluppalissnuo. 
Inoltre  la  più  parte  di  essi  presentano  te  tracce  d'un 
sistema  nervoso,  ma  non  hanno  anello  ganglionare 
propriamente  dello.  FinalineDle  moltiplicano  quasi 
lutti  per  mezzo  di  ripuDulamenlt  ugualmentecbè  pep 
mezzo  d’uova  e formano  per  siffatta  guisa  delle  ag- 
gregazioni d’individui  più  o meno  confusi  tra  di  loro. 
Questi  animali  sonn  tulli  acquatici  e sono  conformati 
giusta  due  tipi  principali;  e però  si  deggiono  dividere 
in  due  gruppi  o classi  che  sono  i tunicati  propria- 
niente  delti  e i briozoariì  ossiano  polipi  cigliati.  1 tuni- 
cati propriamente  delti  sono  furuili  d'un  mantello  assai 
grande  a modo  dì  sacco  che  forma  sul  dinanzi  dell’addo- 
me 0 ma.ssa  vìsceraleuna  cavità  rt’spìratt»ria  in  cui  sono 
rinchiuse  branchie  dì  varia  disposizione.  Essi  hanno 
un  cuore  e vasi  sanguigni  ne’ quali  il  liquido  nutri- 
tivo circola  d’un  modo  assai  singolare,  imperciocché 
U corrente  cambia  ogni  tanto  di  direzione,  cosicché 
nello  spazio  di  alcuni  minuli  il  medesimo  canale  riem- 
pie alternativamente  le  funzioni  d’un’arteria  c d’una 
vena.  Pongonsi  in  questa  classe  i bifori,  le  pirosome 
e le  ascidie,  che  si  dislingiioDO  in  semplici  e in  ag- 
gregati. Questi  ultimi  sono  spesso  di  un'apparenza 
fitoide.  Quanto  ai  Raiozozaii  vedi  questo  nome. 

TUONO  (s.  m ).  — Questa  parola  significa  un  sem- 
plice suono,  un  intervallo,  un  modo;  ma  per  mag- 
gior precisione  si  dire  suono  ad  un  semplice  suono, 
tuono  ad  un  intervallo  composto  di  due  suoni  in  con- 
fronto, come  do,  re  ecc. , non  che  alla  nota  o corda 
principale  che  si  chiama  Tonica;  e modo  a quello  che 
determina  e modifica  la  scala.  — Si  attribiii'^conn  ai 
tuoni  de’ caratteri  particolari:  di  là  nasce  una  ricca 
sorgente  di  varietà  e di  bdlez/c  nelle  modulazioni; 
di  là  nasce  una  diversilà  ed  un’energia  ammirabile 
neiresprcssioiic;  di  là  na^ce  finalmente  la  facoltà  dt 
eccitare  diversi  sentimenti  cogli  accordi  de’ vari  tuoni. 
Cosi  p.  e.  il  do,  re,  mi  esprimono  il  gaio,  il  brillante, 
il  marziale;  il  mi  6,  fa,  esprimono  bene  il  grave  ed 
il  religioso;  a’senlìroenli  teneri  convengono  il  la,  mi. 
Il  6;  a’  dolorosi  e lugubri,  fa  minore;  il  /a  6 è cupo 
assai,  ed  un  celebre  autore  lo  chiama  tuono  dt  toni- 
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ba  (*);  il  re  minore  è in»liiicno»eo  ecc. , aMi  lo  sbmao 
tuoii*' vari  emtteri;  il  da,  p.  e.  esprhne  par^ 
Biewle  bene  riniMoewi,  k aempHcik;  6 l'aaiare 
«ce  la  «ua  parola.  (Htni  tacino,  opui  aaa4«.  ba  iauoi 
partitolari  caraèltricbe  canvienecoaoacere;  èqueaka 
uuo  de’  raeui,  ebe  motto  oontribuUcaoo  alla  vera  ed 
eearpiea  Mpreaoiooe  Mosicale. 

TiiOfiiO  ì>TEHO.  Si  osa  una  tale  espressione  per 
distmpiiere  nella  arala  dittooica  i pradi  magliari  dai 
Biinopi,  ebe  si  eliiaiMonu  semilnooi,  od  i puali  p.  e. 
arila  scala  diatonica  naturale  sono  il  -mi  /o;  ed  il  « do; 
gli  altri  ciiiqee  sono  tuoni  interi,  cb«  di  nuovo  si  d»> 
vidono.  Come  i semiluuni,  in  iooiù  interi  mt^yiori  e 
iNtnori  (a.  Il  seguente  articolo). 

TUONO  MAtiGIOftB.  — Nella  scala  ormoDÌca , 
esposta  nell'articolo  n&proRTo  degl.' (KTeav*u.i , sì  i 
•vilupeno  i gradì  do  re  ere  mi,  i ipiali  custlluiscouo 
un  lunnn,  in  vari  ivippurti,  cioè:  do  re  come  tf  : 8, 
e re  mi  come  0 : IO.  Quest' ultimo  rapporto  é minore 
dril'alipo  di  80  : 8>1,  0 sia  del  comma  sintonico.  Mi- 
•ulta  de  ck)  che  nelle  scola  do,  re,  mi,  fu,  noi.  la,  ai, 
do.  1 looni  dure  e /osi  obkmansi  tuoni  maggiori,  ed 
i tuoni  re  mi,  sol  la,  tuoni  mntori.  •— Tale  diflerema 

(*)  Questo  loonr»  lr>vss<  rarìisimamrnto  p quasi  mai  nelle 
opere  in  mmira  He’eiHtliori  (.«nap<>sitori  paaaati  a sdì  viciai; 
tanto  piè  aueeale  si  tenie  nelle  opera  moderue,  parlivolee- 
sneata  prima  tIelU  SlrcUe  del  Finale  ; uon.);ià  pcrcliè  il  lesto 
Io  richiede,  uia  per  prodairc  uu  maijt^inrc  rlTellu  culla  Slrelia 
in  ito.  il  qual  Iriono brioso  conlrasla  mollo  co!  cupo  Ae\]*,-flafa. 
r.*inl(<tr<);ente  rìrnnosce  suhiln  (nle  artifirìo,  ed  essendo  or- 
mai dÌTennIn  trop]Mk  fteqiienle.  ai  può  dir»  ebe  tale  coelia- 
ala  neo  fa  più  aaaaua  eflètlo,  nepiuire  aulì’  idiola 


«asce  aoclie  divideudo  nroMMÙcaiucate  U tcraa  Mia|p- 
giore,  p.  e.  de  mi,  dielro  la  luaoàcrn  esposta  aeU’ae- 
tieob>  oivuioxi  m’  aasKiari.  Da  «iinil  pceceasp  il 
tiuwo  do  re  avr^  U rapporto  9:8,  ed  il  Iumm  «r 
«ss  40  : ». 

Do  Mi  ! 

3:4 

io  : 9 r~8 

!K)  : 90  7*“ 

do  : rr  : mi 

T.a  dlITcronza  nasce  pure  dall’ addizione  e sottra- 
zione JegrìnicrAalli.  Sommando  p.  e.  un  tuono  mag- 
giore Con  uu  Itionii  minore,  rUulla  la  ter/ii  maggiore; 
0 sollracndo  da  quciì^la  il  tuono  maggiore,  re&ta  il  tuono 
minore. 


do 

re 

— 

9 : 

8 

re 

mi 

= 

40 

9 

do 

mi 

= 

no 

“tì* 

9)' 

10 

S) 

4 do  mi 

ilo 

uti 

_ 

5 

4 

do 

re 

= 

8 

9 

40 

38 

») 

IO 

9 =s  rp  mi 

Comuneincnle  si  dà  anche  il  nome  di  tuono  mag- 
gioree minore  al  modo  maggiore  c minore  (c.  Tuosq). 


ZRTnVAU<l  COI  LORO  TOO»I  ISTSCI  SlK^GlOnt  £ MlNOai  K S4UUTUON1  «.kliGluRI  E Hi.NOiU.  ^ 

Tlupporlo  Tuoni  wiagjiyri  Tuoni  minori  Semilnoni  maijg.  Semilitoni  min, 
L’Oltava  ....  1 coatieneo 

Quinta  • « « • o:  ^.a.* 

Quarta  4:  3..  l....!...,!.,.. 

Titz.’i  maggiore.  . 3:  4 ..  4 ....  1 . • , . . . 

Terra  minore  6:  5..  i..  ......  ,4.... 

Sesta  maeginre  ..  #: 

* Sesta  minore  ..  8:  tf..9«,.  .4....9«,.. 

Seilima  maggiore  . 43:  8..  o,....S  ...«4..... 

belliaia  mmure  ..  9:  5..5....«4...«.S,«,i 

QuiuU  diminuila  . 64:  43  ..  . 4 ....  4 ....  2 « . . . . 

Quarta  eccedente  .43:  SS.  .2..  

Qiiinla  crccdj'iìle  . 25:  46  ..  9 ....  2 ....  » 

Quarta  dhninntia  . 62;  28  . . 4 2 

Setlinm  dimiiuiilfi  . 42S;  73  . . 3 ....  4 ....  3 ...  . 

Terza  diniitiuila  . 2.76:  228  ..  •....•....2..., 

S(»ta  occedente . . 223:  128..  5.  .......  ■.... 

SeruodA  eccedesile  .78:  64..  4..  .........  .. 

Jl  Tuono  maggiore  . 9:  8 6 comporlo  del  seiniluono  minore  e del  limnia  maggiove. 

Tuono  minore  . . IO:  9 del  seniiluoBO  maggiore  e umore. 

Scrailuono  maggiore  40:  15  del  semiUiuDo  luioore  <e  del  die^. 

TIRCASSO  (ori.  mil  ).  — Guaina  dove  si  portano  | <Mverai  liiroatsi  eraoo  poi  conosciuti  so4lo  * borni  di 
le  frecce.  Su  gli  antichi  monumenti  veggonsì  i tur-  I phartem,  eittodok»  e vMoékeke.  — I turcassi  emiu 
cassi  0 la  faretre  assegnale  a Breote,  a Apollo,  a I dipioti,  eeulti,  eeselleki,  o ricunali,  «ecoado  la  ime 
Dtana,  ah* Amore,  ai  re  e ai  guerrieri  persiani  e parti;  I icrta  di  caioraiM  «ompoati:  eranveno  di  motallo,  di 
avvrne  di  diverge  forme  , quale  piana  , che  lascia  | legno  leggiero  e di  cuoio.  Si  puolava  ordinanamoiMa 
vedere  restremUà  tropeonala  con  freccia,  quale  ro- 1 soapeao  con  itaa  coreggia  « dietro  laapaUa  siukUa, 
tonda  e opercokia,  oio6  munrla  di  coperchio.  Quoati  | o pare  ai  fiatova  atia  oioluio  eoa  uu  liudaioi'o, 
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sin  BHtiehi  srriWori  partsfono  soreote  <ie*luresft»^  • 
6.  VWmiì  osserfn,  rh«  i Ssrsceni  «sellarono  taolo, 
aìMhè  ebhono  Tétì  I turcassi  di  sM'Ue,  cd  osarono 
pure  (fsetta  voce  fi|;orat«iii«iile,  giacché  vefrgianao 
in  S.  Gregorio , che  noi  pi^Hamo  per  lo  turcaMO 
é*Mdio  roorulU  Mia  hherozione,  e che  egli  allora 
Ime  la  anetla  dal  turcasso,  qunndo  caccia  foori  la 
sentenza  dt'l  suo  occulto  consiglio;  e il  Burnì  dioe  dì 
vn  tale,  cbe  «n  turcasso  tenoa  del  lato  manco»  ed 
una  nnagliaecia  agli  occM  avanti. 

Ti'RCITKSC  (mùi.).  — Seslanxa  minernle  di  colane 
Mnirro  celesle,  atcorrastro  o verdastro,  easen^U 
mente  cocnposla  d'acido  fosfarica,  d’allumina,  di  oa* 
aado  di  rame  da  cui  ripete  il  colore,  di  on<ido  di 
ferra  e d'aegiia;  alcuni  carapiam  l'ossido  di  immga- 
nere,  allri  la  silice  ed  nHrt,  cmne  q«ieHÌ  di  tuirHese 
mede,  vna  forte  proporziane  di  foafato  di  calce.  La 
tarehesedi colore  azzurro  di  ciela  « la  tarebrse  venda 
analttcale  da  Rermaner  hanno  dato  i seguenti  risiri» 
tenenli: 


Aezurra 

Veerà 

Allinusea  .... 

. . klM 

80.75 

dirido  foafbrico  « . . 

. . Ì7,3* 

S.6« 

Oasidu  di  rame  . . . 

l.ttf 

dhaido  di  ferro  . . . 

. . *10 

l.io 

CNaido  di  nsaoganeae  . 

. . 0,ìi0 

0,60 

Silice 

• • 

8,26 

ùcqua 

. . Ih.tH 

46.13 

Faufzio  di  ealea 

. . 3, «4 

ts.io 

La  Umhfm  a (mit/hmo,  chiamata  oon  allea  noaia  co* 
àn^,  Jfthmt*  è opaca  o debolmente  trans* 

huàda  sugli  orli;  U sua  (West»,  che  è alquanta  so- 
pcfàarea  quella  della  calce  foafata,  permeile  di  darle 
«m  puhmeMo  ohe  «enea  OMcre  malta  vivace  è amai 
pianevaie;  il  ano  peso  (q)pci6oa  varìada3,K56  a 8,000; 
è iafusibile  al  cannello  e inatlaoenbile  dagli  acidi; 
presenta  le  rcaaìoei  delì’aeida  fosforica,  dell’allii* 
Biìaa  e dH  rame.  La  turchese  previene  dalle  vici- 
TOHzc  di  Mviaeduid  o Mesebed,  tra  Tebaraa  e Herat 
in  f^nùa;  irovaai  in  rasi  di  cui  la  gmaaezza  rag* 
giafige  qualche  voUa  quella  di  ana  aaceìauUi , in 
aaezao  ad  argille  ferruginose  comprese  aedo  fessure 
éi  certi  lercmii  che  sembrano  appartenere  ailoschislo 
aìlicioso.  I frammenti  di  turchese  alquanto  graaai 
anno  rari;  il  laro  colere  offre  grandi  variaaiooi  di 
anurr»  e di  vm>de;  le  turchesi  azzurre  sono  le  più 
preginte.  In  Russia,  mille  frammenti  di  tusche'e 
della  grtMKeatia  di  tm  pisello  si  pagano  lire.  ^ 
qacsio  un  oggetto  di  cummereio  assai  considerevole 
pei  meecffiHi  defh  Bulgaria.  Liia  turchese  del  dia- 
mclra  di  circa  4ff  >mitKtnetrt,  dì  an  neaurro  chiaro, 
cau  una  leggiera  tinta  verdastrà  è stata  venduta  al 
prerxo  di  lire.  — L'allo  prezzo  della  lumhese 
bs  IbRo  che  f glotelitcri  invplegamero  altre  nsoterie 
«dorate  hv  asaurro  ed  affionti  praasa  • paco  la  ideasa 
«spetta,  cdiin  lapasie  danti  di  mamnslfari  fossili  ohe 
angKonsi  «ntorati  in  aaiiirao4ai  fasfolo  di  faaao.  Co- 
tatB  luacbwi  dt  eoi  A «alare  ^ 4]uaai  aalU»  Mlotwa* 
BWHte  a queWe  di  ftaasia,  sona  state  designata  sol 
nome  -di  farchm»  di  nuora  raserà.  La  dareua  dai 
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deali  dei  laaiBfnifept  è niMinre  di  quella  della  tur» 
chete;  qaeaté  deati  sono  inoltre  attaccabili  dagli  acidi 
e spandono  :d  fuoco  an  odore  amnialo,  caratteri  eho 
samminisiranu  mezzi  facili  di  distìnguere  queate  due 
materie. 

TLHCHI  (tnuzioi  dM).~  Dietro  recenti  osaervazioui» 
da  alcuni  dotti  viaggiaturi  fatte  in  quelle  coalrada, 
risulta  che  t Turchi  amaao  molto  In  musi<^,  senza 
però  meilcr  in  essa  un  valor  d’urte.  Prcseotrfimnta 
appartiene  al  boa  ton  a tlasUniinapoli,  il  trovar  gu* 
sto  ecHz  oiusiea.  e saper  suonane  qualche  stnamenta. 
I Turclii  più  Oditi  esulano  poco  ma  caolauo  tanto  più 
grincuUi:  e ac  ì primi  eonsiderona  come  cuaa  che 
disonora  il  farsi  sritlire  in  pubblico  per  danaro,  ctù 
BOiràMicno  aamno  farHÌ  sentire  Re' circoli  hiiaigltart, 
e nei  Uro  itarent.  Goy  ba  torto,  s'egh  orede  ohe  i 
Tuncbì  siano  seosa  teoria  munitale.  Vero  è che  la 
uaggàtr  parte  impara  a cantane  e sonare  a orec* 
cbio,  a diei  più  esereiUiti  iiupravvi^aoa  loro  grado; 
h»tiaviB  hanno  ima  n^lare  segnatura  per  i auow, 
le  loro  melodie  hanno  un  ritaio  ragolape,  ài  luro 
osalo  ha  una  gia>ka  iiiluonaiioiie,  e l.'i  loro  nnariiniiino 
d tempo  m>nvenk*rUe.  Per  la  •t'gootura  dei  loro  anaci 
si  servono,  ooiae  gb  anhebì.  da'  numeri,  e le  loro 
caorani  papolari  più  eonaaciute  sano  noiale  in  que* 
sta  modo. — 1^  muatet  turca  si  muove,  oooia  qualla 
di  tutte  le  nazioni  che  ignorano  la  vera  arte,  fra  due 
estremi:  essendo  o dolce  assai,  ovvero  cstremameiile 
rozza  e fragorosa,  e starebbe  bene  ia  confronto  culla 
famosa  mnaica  de’  aaanlanari  icoazesi.  L’amore  e la 
guerra  sona  gli  elerui  oggnUi  delle  canzoni  inrebe, 
e le  loro  araionie  oUrepa»sauo  di  rada  racoordo  di 
Duiaiivoi»te,  o ((ueliodel  ttodo  saniigtiaote  in  minore 
e viceversa.  1 canti  eroici  e mdilari  si  muovono 
sempre  nel  minare,  eoaa  propria  alle  nazioni  incolte 
nell'arto  louMcale.  ~ Egli  è (>er  altro  una  cosa  degna 
(Vosaervamune,  die  i Turchi,  particolarmoiiAe  i più 
abili,  non  si  conlenlano  di  ^trimere  le  loro  aioleidrà 
di  sentimento  tenero  co'  nostri  tuoni  interi  e semi*- 
tuonì.zna  v’inseriscoBO  pur  anco  i (fuarti  di  tuono,  a 
B€  (anno  una  buona  applioazioue.  l’ociù  sano  peaù  gli 
slruaneeti  turchesclù,  i quali  siano  capaci  di  tale  di* 
viaioDe  di  quarti  tuono,  ed  U /omùur  Htromenlodì  iuo- 
gliissimo  manioo  .amato  di  otto  curde  mdaUiehe,  e so- 
nalo ami  un  pk'Mro  del  guscio  di  teslugine,  n’è  man- 
chevole in  qualche  parh'.  — i Turchi  esprimono  i loro 
InraeiUi  amorosi,  o auUa  chitarra,  o sul  sallcrìu,  op- 
pure iBcreè  il  canto  da  quest’ultimo  accompaguato„ 
Bet)  di  rada  tmisconu  ad  uno  di  queeli  siruineoli  un 
ffjHsta.  Se  non  sì  rìseotouo  dolt’aiiMce,  ae  disperano 
cd  in  allora  le  Isso  eanzoiii  e la  lausicn  deik  me- 
desiine  diventano  ù^roci  e simili  alla  musica  uuU- 
tarr.  La  canzone  popolare  è sempre  di  coatenulo 
militare,  e piena  di  furti  caplosioai  d'ÌAfelifio  e di- 
sperato amore;  quindi  è che  escgtùla  dairincullo 
^l  quale  nell'OoiaRte  ama  genuraluiente  pài  di  di- 
sperate che  di  kiiuealate)  somìgUa  sovente  a furti 
gridi  aimicht'  ad  un  otnio  vìvo.  ~ AppariwtM  alia 
(ràtwraci  e mqMìauui  de’  più  raggMaiduvuli  ufli.- 
ctah  .d’avun:  àntorao  a sù  JBohi  latiaici.  1 peinóidit 
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straroeoti  musicali  milibrì  sono:  Toboo,  i pialli, 
piccoli  Uinibiiri  d'ogni  specie,  il  tamburone,  otta- 
Tini,  il  triangolo  ree.;  assai  rari  sono  i clarinetti,  e 
ancor  più  i fjgoUi.  L’elToUo  de’  medesimi  è forte  assai, 
ma  si  può  chiamare  piullu>ln  un  rumore  ritmico 
ebe  vera  muMca.  Il  tamburone,  questo  eccitalurc 
deirentiisiasmn  turco,  vi  osserva  un  rigoroso  tempo 
ed  alla  fin  fine  ci  ha  qualche  metodo  in  tanto  fra- 
casso. Tutti  I pezxi  di  musica  si  somigliano  in  modo, 
che  quando  non  sì  è esattamente  attento  si  crede 
di  sentire  eternamente  la  stessa  Cosa,  come  nella 
musica  de’  montanari  scozzesi.  — Sussiste  fra  i Tur- 
chi cd  i Persiani  un  assai  singoiar  uso  religioso . 
unito  ad  una  dolce  musica.  Ci  ba  una  specie  di 
Dervisci  detti  Meu-Uwi  (giratori),  il  cui  ufficio  è di  Q 
urlare  sempre  /ff/a-Zm,  /4lla~hu  (Dio  Jehova)  con 
terribili  smorfie;  i più  divoli  fra  di  loro  fanno  tale 
divozione,  lenendo  fra  i denti  un  pezzo  di  ferro  ro- 
vente, e sorriando  fuori  la  bragia  con  veemenza  tale, 
ebe  ne  saltano  via  le  scintille;  contemporaneamente 
si  girano  su  un  piede  con  incredibile  velocità.  A tale 
sacra  cerimonia  i Dervìsci  cantano  alcuni  cori  al 
l’unisono,  accompagnati  da  un  flauto  c da  un  pìc- 
colo timpano,  la  cui  dolce  c divota  musica  ristora 
le  forze  de'  giratori,  se  mai  le  perdono,  sino  a che 
Tinfelìce  cade  tiualmente  in  terra  del  luUo  esausto, 
e non  di  rado  svenuto.  Si  accorre  con  gran  vene- 
razione; egli  viene  sUiiialo  beato;  sì  cerca  di  rin- 
forzarlo e di  ristorarlo,  finché  trovasi  in  islalo  di 
ritentare  tali  prove  del  suo  timor  di  Dio.  — Oltre 
gli  strumenti  di  cui  si  è parlato  sopra,  sì  usano  an- 
cora più  0 meno  in  Turchìa:  il  Knnan,  violino  si- 
mile al  nostro;  Vajakftli  A'emmi.  specie  di  violino 
con  un  piede,  che  si  suona  a guisa  del  basso;  il  s/ne 
AeMan,  o viola  d’amore;  il  Rebab,  strumento  d'arco 
con  due  corde;  il  summenlovalo  Tambur;  il  Jfrsea/, 
strumento  di  più  canne  ineguali,  con  una  grada- 
zione formante  più  ottave  , come  il  flauto  agreste 
di  Pane;  il  SaiUur,  o sia  salterio  con  curde  metalli- 
che. ebe  si  suona  con  piccole  verghe;  il  Ca/tiin,  spe- 
cie di  sslterìo  con  luinugc,  che  nel  serraglio  dalle 
donne  si  suona  con  ditali  di  tartaruga,  armati  di 
punte  di  cucco;  il  Dairty  che  consiste  in  un  cer- 
chio luogo  tre  pollici,  su  cui  da  una  sola  parte  è 
tesa  la  pelle:  in  cinque  luoghi  sono  fissate  su  pic- 
coli assi  dì  ferro  laminette  rotonde  d’ottone,  che 
col  loro  tintinnio  accompagnano  il  suono  del  per- 
cussore; e la  P<ju(/«ra.  — L'n  tratto  della  storia  turca 
(e.  Canlìniir.  Ilisl,  Ott.  T.  HI.  p.  101)  mostra  per 
altro  quali  grandi  eflettì  questa  nazione  ascriva  alla 
musica.  Amurad  tv  prese  d’assalto  la  città  di  Bag 
dad  nel  4637.  e fece  passar  a fil  di  spada  una  gran 
quantità  dì  prigionieri.  Di  già  avea  deliberato  che 
non  si  avesse  riguardo  a nessuno,  e si  scannassero 
tutti  gU  abitanti,  quando  Sebah  Culi,  l’orfeo  della 
Persia,  trovò  maniera  di  presentarsi  al  fiero  Sultano 
cantando  collo  sescòfa,  o Salterio  (specie  d'arpa  con 
sei  corde)  il  tragico  eccidio  di  Bagdad,  ed  il  trionfo 
del  vincitore.  Fu  si  flessibile  e meraviglioso  il  con- 
certo, che  giunse  ad  ammollire  il  duro  cuore  di 


quel  liarbaro,  il  quale  per  compassione  non  potò 
frenare  ie  lagrime.  La  strage  venne  sospesa,  e l’eo* 
celiente  suunature  salvò  la  vita  ad  un  immenso  po» 
polo  Aimirad  coodussclo  seco  a Cosianlinopuli  con 
quattro  altri  abili  suonatori,  lu  fatti  soggiunge  la 
storia,  la  musica  persiana,  credula  già  sepolta  sullo 
le  mura  dì  Bagdad;  sì  sparse  col  mezzo  di  lui  in 
tutta  la  Turchia. 

TL'II>EK1TE  (cAim.).  — Nome  di  un  minerale  de- 
dicalo a Turner.  Questo  titiiKTale  che  venne  riferito 
alla  varietà  di  sfeno  denominala  poetile  (V.  Sfsno) 
di  cui  presenta  Taspelto  ma  dalla  quale  differisco 
per  la  coiuposizionc,  consisterebbe,  secondo  un  sag- 
gio di  Cbildreii,  un  alluminato  di  calce  e di  ma- 
gnesia. La  lurnenle  è io  piccoli  cristalli  gialli,  giallo- 
brunaftri,  brillanti  e ialini  o per  Io  meno  furteiiieuto 
translucìdi;  la  sua  forma  primitiva  è un  prisma  rom- 
boidale obliquo.  La  tuiuerite  è un  minerale 
raro  e proviene  dal  monte  Sorci  nel  Delfinato. 

TZKTZE  (ìiovAam.  — Dotto  grammut  co  e poeta  di 
Costantinopoli,  vissuto  durante  rultima  metà  del  duo- 
decimo secolo  dell’era  volgare.  Era  figliuolo  di  Michele 
Tzetze  e d'Kuducia.  Il  fratello  di  suo  padre,  (jiovanni 
Tzetze,  quantunque  iltetteralo,  era  amante  della  so- 
cietà dei  dotti.  Suo  padre  discendeva  da  una  fami- 
glia basca  od  iberica;  ma  sua  madre  appai  tenevi 
ad  una  famiglia  greca.  Ebbe  un  fratello  per  nomi 
Isacco,  col  quale  passò  ì primi  anni  della  vita  uella 

Icasa  paterna  dove,  come  dice  Giovanni,  ei  furono 
allevali  odia  virtù  e nella  pietà  e impararono  a 
spregiare  gli  onori  e le  ricchezze  del  mondo.  1 duo 
fratelli  furono  ammaestrali  dai  più  valenti  maestri 
di  quel  tempo  e vennero  poi  distìnti  col  titolo  di 
grammatici  che  allora  designava  un  dotto  e com- 
pito uomo  di  lettere.  Fuor  di  questi,  non  cono- 
sciamo intorno  alla  loro  vita  altri  particolari.— 
Molte  sono  le  opere  che  abbiamo  di  Giovanni  Izclze, 

I consistenti  in  couiponimenii  poetici  o piuttosto  ìa 
prosa  versificata,  in  cuunucnli  d'antichi  scrittori 
greci  e in  alcune  altre  opere  minori  di  caratlem 
scientifico.  Le  sue  opere  poetiche,  la  maggior  parte 
delle  quali  sono  scritle  nel  cosi  detto  verso  polìtìooa 
cioè  senza  alcun  riguardo  alla  prosodia,  ma  iu  im 
metro  nel  quale  si  coniano  soltanto  le  sillabe,  sono: 
I.  Iliaca  (IXiiXxa)  che  proprianienle  parlando  consiste 
in  tre  distinti  poemi  detti  /fiife-Ì/omrrica,  //omerica, 
e Po«<-//omeriCa.  Il  primo  di  questi  poemi  contiene 
l’intiero  ciclo  della  storia  troiana  dalla  nascita  di 
Paride  fino  al  decimo  anno  dcU'assedio  di  Troia  nel 
quale  incomincia  VlUadei  il  secondo  non  è altro  che 
un  epìtome  dell’/f/ade;  e il  terzo  contiene  gli  avve- 
nimonti  seguiti  alla  morte  di  Ettore  e un  ragguaglio 
del  ritorno  dei  Greci  da  Troia.  In  complesso  que- 
sta specie  di  trilogia  è come  le  altre  poetiche  pro- 
duzioni di  questo  autore,  assai  noiosa  e pesante.  Al- 
cuni frammenti  di  quest’  opera  furono  primamente 
pubblicati  da  F.  Hard,  il  quale  ignorava  il  nome 
deU’autore,  nel  suo  Ilìaeum  carmen  poeta  graeci  cu- 
ju»  nomen  ignoraiury  e dal  Dodwell  nelle  sue  Diuerta^ 
Uonet  de  vtlerib.  grae»  et  rom.  Cyclit,  p.  803.  Nel- 
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Tanno  4770  G.  B.  von  Scìiirach  publicò  da  un  MS. 
d* Augusta,  quasi  tulio  V y^nte-Homeriea.  una  parte 
deir^ouirriea  e il  frammento  del  PtM  Homfrica^  già 
pnbitcalo  dal  Dodwcll.  Finalmenlc  T.  C.  Tychsen 
Scoperse  in  un  MS.  dì  Vienna  tutto  \\4nte  Homfricaj 
é il  Poat’Homerìca  e.  ne  diede  copia  a Fr.  Jacobs  il 
quale  dopo  essersi  pure  procurato  copia  compiuta  deb 
Yllomerica,  publicò  la  prima  edizione  conipinta  di 
qiiesFopera  a Lipsia,  1793,  in-8*.  t.a  migliore  edi- 
lionc  critica  del  usto,  per  cui  fu  collazionalo  un  MS. 
parigino,  è quella  d’Iinm.  Bekker,  publicatasi  a Ber- 
lino, nel  1816,  in-8*.  2.B(i6X;^  ìareptx»,  più  comune- 
mente detto  ChìUadfx  o Chiliades  varinnun  Ilìttorta- 
rum.  11  primo  è il  titolo  dato  all’opera  dallo  stesso 
Tzefze;  e l'altro  le  fu  posto  perchè  il  primo  suo  edi- 
tore N.  Gerbelio  divise  l’opera  intiera  in  sezioni  di 
1000  versi  ciascuno.  Già  lo  stesso  Tzelze  l’avea  divisa 
in  tre  tavole  (T/yxxsf)  di  cui  la  prima  conteneva  làO 
storie,  e finiva  alla  chil.  ir,  4t>6.  Tra  la  prima  e la 
seconda  tavola  evvi  una  letUra  indirizzala  a un  Gio- 
vanni bacane;  e la  seconda  incomincia  a cliil.  iv,  781, 
e va  fino  a chil.  v.  193  e contiene  32  racconti.  La  terza 
che  comprende  il  rimanente  dell'opera,  cuntlene 
496  narrazioni.  Quesrupera,  co’ suoi  iiirmiti  racconti, 
mitici  c storici,  può  dirsi  un  magazzino  di  cognizioni 
e vi  si  fa  menzione  di  coso  che  allrluieniì  sarebbero 
sconosciute.  E però  probabilissimo  che  Tzelze  non 
ricavasse  sempre  le  sue  notizie  da  fonti  schiette  cd 
originali  e che  le  compilasse  da  opere  d'altri  gram- 
matici e scoliasti.  L’autore  vi  si  mostra  grandemcnlo 
vanaglorioso;  abbonda  nelle  proprie  lodi  e in  quelle 
di  suo  fratello;  si  piace  di  mentovare  il  suo  nome  ad 
ogni  occasione  e tratta  con  dispregio  tulli  gli  altri 
scrittori.  T.a  prima  edizione  delle  Chiliadi  è quella 
di  N.  Gerbelio,  con  versione  latina  di  P.  Lacisio,  B.i- 
silea  1346,  in  foL  La  miglior  edizione  è quella  di 
Kiessiing,  Lipsia  1826,  ln-8".  3.  Carmen  iambirum 
de  fiUorum  edueatione,  poemetto  che  per  lo  più  si  ag- 
giugne  alle  edizioni  delle  Chiliadi.  4.  Gn  frammento 
di  poema,  intitolato  Pn/xarcoy  AyOvkotóxtoìv^  stam- 
palo negli  yénedocta  di  Bekker,  in,  p.  1090.  Esistono 
manoscritti  in  varie  librerie  parecchi  altri  suoi  com- 
ponimenti in  versi  che  mai  non  furono  publicati.  Il 


più  notabile  di  questi  è un  vKcSeet^  rw  0^»^cv.  com- 
posto di  oltre  8000  vs. , c de'  cosi  detti  versi  politici,  in 
cui  vengono  dichiarali  i mitiche  s'inconlriino  nell* 
Iliade,  frisse  commenti,  ma  non  se  ne  stamparono 
se  non  quelli  sull’/f>orfr,  d’ Esiodo  e di  Licofrone. 
Tuttora  nianosrrilli  suno  altri  suoi  comiuentì,  come 
quelli  iuH' Huìieutka  d Oppiano,  sul  canone  di  Tolo- 
meo. egualmente  che  le  sue  opere  originali  Hnlla  co- 
medmesui  poeti  comici,  fEpHome  delta  retorica  d'Er- 
mo^rur,  una  racctdta  delle  sue  lettere  c altre  opere. 
La  Sola  edizione  del  Camenlo  dell  Iliade  {Exegesii  in 
llomeri  Itindem)  6 quella  di  G.  Hermann  che  publi- 

Scollo  in  un  coH'opera  di  Draeone  di  Slralonicea  sui 
metri.  Lipsia  1813,  in-8*^.  Il  commento  d' Esiodo  è 
stampato  nell'edizione  dì  questo  poeta,  fatta  dal  Trio- 
cavello,  Venezia  1337,  in-1i''  c in  quella  di  Daniello 
IfeinHin,  Leida  1603  in  4^  Il  cuiumento  della  Coi- 
^ snudra  di  Licofroiie  nel  MS.  è attribuito  a Tzetzo, 
I fraU'llo  di  Giu>anni,  ma  qucNti  dice  iti  due  luoghi 
I (c/iiL  IX,  llint.  396;  Epist.  ad  Basii.  /Icitruteaum, 

Ir  stampala  nel  Commento  su  Licofr.  del  Poller,  p.  ni) 
chVgli  scrisse  quel  commento  egli  stesso  e diedelò 
al  fnlello  Isacco.  G.  C.  Muller,  ultimo  editore,  è 
d'avviso  che  sia  cumponinieuto  di  tulli  e due  i fra- 
telli insieme;  dio  flesselo  primamente  fuori  Isacco 
e poi  Giovanni  ne  facoNSC  una  migliorata  e accresciuta 
edizione.  La  quale  opinione  viene  avvalorala  dalla 
condizione  de’  MS.  esìslcnli,  alcuni  de’  quali  con- 
tengono assai  più  materia  che  altri,  e dimostrano 
la  vanità  e l’arroganza  ebe  danno  cosi  neirocrhio 
nelle  Chdiadi.  Ma  comunque  siasi  il  fatto  è che  que- 
sto coimneiilo  è una  pregevolissima  compilazione  di 
quelli  de'  grauimalici  alessandrini,  c contiene  buon 
numero  di  notizie  mitologiche  e storiche  che  non  si 
trovano  altrove,  e senza  di  esso  assai  difficile  tor- 
nerebbe rintelligenza  dell’oscuro  poema  di  Lìcofrone. 
Questo  commento  è stamplao  in  varie  edizioni  di 
Licofroiie,  primieramente  in  quella  di  Basilea, 
1346,  in  fol.  e susseguenlemciile  in  quelle  di  Can* 
(er,  Potter  e 51eba$tiam.  L’ultima  e più  corretta 
edizione,  senza  il  lesto  di  Lìcofrone,  è quella  di 
C.  G.  Mùller,  Lipsia  1811,  3 voi.  in-8*  con  prege- 
voli note  ed  indici. 


5«pp.  Elicici,  pop. 
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UBIQCrsn  (sfor.  ecc/.).*— Setta  luterana,  detta  an- 
ctie  degli  Chiqtntarii.  È noto  che  Lutero  ammetteva 
essenxìulmenU  la  presenza  reale  neìlVucarislia.rìguar- 
d inJulu  ciò  come  domina  prezioso  dell’ antica  Ciiie&a. 
2«ing1io,  e Calvino  e Carìostailìo  più  arditi  di  luì 
sì  avvisarono  dì  rompere  anche  qiiearanello;  e dai 
loro  assalti  contro  l’eucaristia  provennero  deplora> 
bili  controversie  die  divisero  apertamente  le  molte 
Sette  nate  dalla  riforma,  t sacramrntan'ì  (cosi  sono 
detti  gli  anlagonisli  della  presenza  reale)  a line  di 
giungere  al  loro  intento  dicevano  che  il  corpo  iue> 
desiino  non  si  può  ad  un  tempo  trovare  nella  plu- 
ralità dei  luoghi  ove  si  celebra  la  Cena.  I discepoli 
di  Lutero,  volendo  couservare  sì  antico  domiua,  ri- 
spondevano col  maestro,  che  l’uiuanìlà  di  Gesù  Cri- 
sto essendo  unita  al  Verbo,  anche  il  corpo  dì  lui, 
il  quale  è inseparabile  dalla  divinità,  come  questa 
dev’essere  presente  dupcrtufto  (tiòf^ue,  onde  il 
loro  nome  di  vòtfuian).  Si  vede  che  gli  ubiquisti 
uscivano  dalla  religione  luterana;  non  bisogna  ere- 
dere  che  lutti  i luterani  abbiano  ammes.sa  Tubiquità. 
Blelantone,  ramico  si  devoto  del  capo  della  riforma, 
sorse  più  encrgicauientc  che  non  sarebbesi  aspettato 
dal  suo  carattere  mansueto,  contro  la  nuova  dulirìoa 
e scese  perfino  a trattare  gli  ubiquisti  da  nuovi  euti- 
cliìaui,  quasi  attribuissero  duo  nature  a Gesù  Cristo. 
Tuttavia  l'ubiqiiismo  ebbe,  come  tutte  le  novità  il  suo 
perìoilo  progressivo  condotto  da  difensori  per  vero 
dire  iuveleniti:  erano  costoro  Brenzio,  apostata  del 
caltoHcismo  per  rolli  costumi,  due  volle  ammogliato 
il  quale  faceva  oslenta/.ione  dei  dieci  figli  natigli 
dalle  sue  mogli;  Illirico  sconoscente  ed  ingrato  di- 
scepolo del  debole  ma  stimabile  Melantonc;  Veslfa- 
lio,  gli  scritti  del  quale  mossero  ad  indignazione  Cal- 
vino e Teodoro  Reia;  Osiander detto  dallo  stesso 
Mtiseiuio,  storico  ecclesiastico  protestante,  H laaJnyo 
t'rsiounno,  e la  dottrina  del  quale  sulla  giusUlicazione 
è talmente  assurda,  che  in  tal  senso  Bossuet  la  chiama 
prodiijiom.  Tali  uomini  uniti  dal  livore  contro  l'unità 
caiudica;  non  tardarono  a dividersi,  gli  uni  volendo 
che  Vubiquità  cominciasse  dalla  nascita  di  Gesù  Cri- 
aio,  gli  altri  che  solamente  si  avverasse  il  giorno  del- 
l’Ascensione. Per  tali  controversie  gli  ubiquisti  pote- 
vano bene  divertire  così  i sacramentari!  come  i luterani 
dissideiiU,  ma  non  ricondurli  ul  donmia  cb'essi  cerca- 


vano dì  stabilire;  epperò  non  appesa  cessarono  te 
voci  discordi,  che  gli  cedendo  questa  volte 

a)  bisogno  deH’unità,  ritornarono  ai  fratelli  confes* 
sando  che  il  corpo  di  Gesù  Cnslo  non  è presenU  eoi 
pane  che  nella  comunione  rd  al  momento  in  cui  si  ri- 
rcce.  Allora  Tubigimmo  sì  perdette  nel  nulla  d*oude 
l'aveva  tratto  il  partito  estremo  della  riforma. 

CLTIMATCM  (pobf.).  — È una  determinazione  pe- 
rentoria, finale,  con  cui  si  pone  termine  ad  una  trat- 
tativa, a uu  accomodamento,  e si  notifica  alla  parie 
interessata.  È vocabolo  usalo  in  diplomazia  e che 
secondo  il  suo  significato  esprime  esser  la  volontà 
che  si  anniiocia,  ruliima  dopo  la  quale  si  procedei 
quanio  è stato  risoluto  nella  negoziazione.  L'uilima- 
tiim  può  racchiudere  una  modiiicazione  ai  |>arliU  già 
proposti  in  modo  da  renderli  più  acccltahili,  il  che 
avviene  massimamente  quando  una  potenza  si  fa  me* 
diairìce  fra  due  poleoie,  che  sono  io  guerra,  ooote 
è a*  di  nostri  T ultimatum  dell  'Inghilterra  e della 
Francia  fallo  alla  Sicilia  in  nome  del  re  di  ^a^4>•U 
nelle  recìproche  loro  vertenze.  In  questo  caso  le  cns- 
dizioni  che  fanno  l'uitiuMitum  accettabile  devono  ac- 
conciarsi ad  ambedue  le  parli.  Egli  può  anche  farai 
più  minaccioso  e più  terril>ile  affinchè  segua  Tef- 
fetto  alle  intenzioni  di  chi  lo  manda.  Napoleone  so- 
lca fame  de’  concitati,  formidabili,  e tali  da  scuotere 
i regni  dalie  foDdamenla.  Perchè  ruft/matuiii  sia  ef- 
ficace è duopo  che  la  potenza  da  cui  emana  abbia 
per  sò  la  ragiono  e la  forza.  Questa  senta  l’altra 
talvolta  è sufficiente,  ma  non  bisogna  ignorare  che 
il  drillo  ha  quella  forza  morale  con  cui  doma  gli 
spiriti  più  ribelli  ed  ostinati.  Chi  dà  un'uhrmo/Nm 
si  trova  ordinariamente  in  condizione  superiore  a 
quello  che  lo  riceve,  è come  un  alto  imperativo,  ed 
anche  nella  mediazione  serba  un  non  so  clic  del  ea- 
paKfve  di  superiorità.  L’tif/imalum  suppone  le  trat- 
tative e perciò  io  sviluppo  deirdemenlo  diplomatico: 
è un  risultalo  della  diplomazia,  la  quale  deve  posse- 
dere ogni  destrezza  ed  astuzia  per  dare  al  suo  atto 
l’iinporlanza  che  merita.  Innanzi  che  fosse  istituite 
la  diplomazia,  rtiflmmlutn  o qualche  cosa  di  somi- 
gliante era  portato  da  un  araldo,  da  un  messaggero, 
e io  tempi  ancor  più  barbari  nè  araldo  nè  inessag- 
, gero  s'interponeva  fra  nazioni  neoiiche.  Onde  si  può 
I dire  che  la  diplomazia  per  quanto  talvolta  riesca  fu- 


Digilized  by-Google 


UUBfU  — UNGHERIA. 


8S» 


oMia  agli  inlerevi  dei  popoli  per  i suoi  calcoli  ed 
uulladiineno  giova  anche  alla  civiilà  percbè 
so»Plui»ee  alle  armi  la  ragiuDe,  alle  ire  la  disouAMone 
e gli  acconiodameiiti.  liu  w/tiiNa/uiN  può  br  riflet> 
lere  un  governo,  aeozaeui  ai  gelirrebbe  f<ir»e  aH’av 
venlura  in  qualche  peaao  periglioso,  e quaoluaque  iq 
forma  ili  minaccia  è Ulura  un’ ammoniiìune.  Non  è 
senza  inRuenta  nel  sui*cei>so  degli  umani  avvenimenti 
ed  è tpesau  la  misura  della  piudeoui  che  regola  le 
corti  c le  naiiaoi. 

UMBRI  (sfor,  ani.).  — Gli  Umbri,  Umbri  od  Oiu> 
brici  vengono  inenlovati  da  Dionitoo,  da  Plinio,  da  i 
Floro  c da  altri  ntoriei,  corno  uno  dei  più  antichi 
popoli  deintalia  Pare  viveaaero  a riiudtìsaiuiì  tempi 
in  vieinaiiza  ai  Sabini  sulle  allure  d>'gli  Apeimini  cen>  . 
trali  donde  discesofo  nelle  valli  del  Tevere  e dal  ^ar,  | 
ove  coaiiluirono  le  cilU  d'Auieria,  di  Tutere,  o Tu*  | 
deve,  d’Ieiivin  o Iguvio,  di  Uevuuia,  di  Kueeria.  di 
Mrqnlno  e d'altro.  .Si  diffusero  anche  di  U dagli 
Apenoini,  verso  la  costa  deirAdriaticn.  .Sarfiiie,  sul 
ffiiiue  Sapi.  e Semino,  erano  le  città  degli  Liubri. 
•I  nord  drgli  Apeoiiini.  Vennero  in  guerra  cogli  j 
filmachi  che  gli  sconfi«aero  e tolsero  loro  molle  città  ^ 
^Ptinio,  111,  49).  11  tempo  di  questo  avvenimento  non  f 
é aecerlato,  ina  ilebh'eSMiire  accaduto  anteriomieote  ^ 
■Ila  caduta  del  governo  dei  re  a Ruma,  alla  quale 
•poca  il  potere  degli  Etruschi  era  al  più  allo  ano 
grado  e il  Uro  territoriu  si  ateinleva  da  mare  a mare,  ! 
••■prendendo  una  parte  del  paese  dt^li  Umbri.  , 
Questi  formavaiu),  come  le  altre  antiche  «aiioni  d i'  | 
iatia,  ua  Maiero  dì  ooniuoanze  o tribù  distinte  di 
cui  PlÌMo  fa  una  lunga  eiiuuierazioue  nel  passo 
•Mentalo.  Alcune  di  queste  tribù  s' iueorporaronu 
•egli  Etrasrbi,  inenlre  altre.  parlieubiruseiUe  le  staa- 
ciaie  tra  il  Tevere  e il  ^ar,  si  rnsotennero  sepa- 
ente,  eooaervando  U ■ume  d’  Umbri.  Quando  ebbe 
luogo  la  decssiva  battaglia  tra  gli  Etruschi  e i RoMani 
(che  fu  iul«rao  airanno  5U8  av.  G.)  troviamo  che 
gii  Uabri  Camerti,  tribù  doi  roudni  d'Etruria,  s’uf' 
laeserD  akilaturi  ai  Ripiani  nei  eostoio  assaUi  sugli 
finiscili  loro  vùùdì  (T.  Livio,  ik,  off).  È degno  di 
Mota  che  il  legaào  spedilo  dai  liuntani  il  quale  cono- 
•eeva  la  liogua  etnisca,  si  trovò  perciò  in  grado  di 
conversare  cogli  Umbri  Camerli  cd  entrar  seco  loro 
io  oegoaiatiian . Che  la  liogua  e.  i eoi.luuù  dt^U  Uui' 
Jwì  s'Maomigliaséeru  a quelb  degli  Etruschi  si  racco' 
glie  anche  <Li Ite  UvuleeugubinenbehOiio  scriUe  parte 
itt  «araiierì  etruaehi  c parte  in  carnHeri  iBliai  e che 
■eciMido  il  Ganzi  si  riferiseona  ai  riL  rcUgiod  degli 
Ibnbri,  di  cui  si  è ivi  detto  parhMÌpi.*  ii  7òrsùtatr  Té$- 
•6IMN,  Irsfaù  «Inusca  (Mirali.  Sfoivo  defli  anuciu  popvii 
JsnfnitM,  v«L  icap.  R).  La  tauoia  di  »eu*.ualità4lala  agli 
RlrsHChi  venne  applicata  Anco  agli  Uaihi'i  : pur- 

4ms  Uàstòer  autoffesiM  Hirmm*  ;(CaiuUo,  AD.  24).  — 
Jh»|io  la  scQifìUa  (degli  Etnuachi , gli  Umbri  fecero 
AD  ultimo  eforta  per  Irenare  il  prugreseo  dei  Uo- 
AUMÙ-ciMMiuisialArì.  Jl  oaa^lc  Uccio  oirera!»ì  avantato 
AeirEtrurie,  ricalcò  le  «Mane  oue  fior  opponi  alsiuovo 
■euiìoo,  e Taltro  cuosole.  Fabio,  il  quale  combatteva 
•onlro  i Saoaiii.  rioeveUe  ordine  duldeuato  di  luar- 


dare  incontro  agli  Umbri  che  s’orano  radunali  a Me» 
vaoia.  (Queste  duo  uiviiae  couteinporanee  itoslernaroiio 
gli  Umbri  e il  loro  esercito  ai  disperse  distribuenduai 
nelle  varie  loro  furiezse.  Una  sola  tribù  della  Malo- 
rìiia  teline  fronte  e asvallò  il  campo  di  Fabio,  ma  fu 
scuttfilta  neU'anno  507  av.  C.  e tra  brevo  spazio  di 
tempo  quasi  tutte  le  s<icieià  umbriche  si  aottumistfro 
a Roma  senza  far  molta  reeistenza.  Sarsina  però  fu 
una  delle  ultime  a suUoporsi.  - ffotlu  la  rumaiiu  re» 
publica,  l'Umbria  era  una  delle  divisiuni  dell'  itslìa 
propriamente  delia,  e steinlevasi  da  Otricolo  a tiuu^- 
sodi  lino  ad  Arimino  e a Pìsauru  sulla  costa  adrÌB' 
lica.  Ali'ost  veniva  separata  dal  Piceiiu  pur  mezzo 
del  fiume  Esi,  e dal  Sabino  per  mezzo  del  ^ar.  Al  sud 
eonlìnava  col  Lazio  e alt’uve»t  coll  Klruria.  Il  Rubi» 
cono  no  segnala  il  confine  verso  la  (uillia  (Usalpina. 
Dopo  la  eaduia  del  romano  impero  ii  nouiu  d Umbria 
fu  ristretto  al  parse  pttsto  fra  il  Tevere,  il  Nar  o gli 
Apeiinini,  o formò  la  miglior  parte  del  ducalo  di 
Spoleto.  Dopo  fincorporazione  di  questo  ducato  cullo 
sialo  papale,  eontiimussi  prr  lo  più  ad  applicare  quo* 
stu  nome  alla  sU-sa  regione  che  ora  foriiia  la  pris- 
vincia  ammininlraliva  di  ffpulelu  propriamente  delta, 
come  lUsliula  da  Hiuli  che  si  considera  come  parte 
del  Sabino  (u.  Srutnro  e Rieti,  osizmiziosi  m). 

UNGUEUIA  (»òir.  eoalcmp.).  11  più  U>rln  im- 
pulso per  gli  avvenìmenli  ebu  nel  marzo  iffAff  seuS' 
volsero  la  monurebia  unsiriaca  pruvomie  indubbia* 
Dirute  dairU'iigUeris.  Le  Corine  cosliiusiuuali  di  qunslo 
Regna,  sebbene  assai  iwperfcHe  avevano  coivsorvafg 
la  tradizione  di  ima  legale  liimiazioiic  del  |K>lvffe 
reole.  che  nelle  altre  parti  di  lla  mouari-bia  era 
rito  fra  le  usurpazioni  e gli  arbiU-j  della  casa  regnanlif. 
La  lunga  lolU  fra  ii  |uiiere  governativo  e il  potete 
parUa^nlario  per  riforma  couforini  allo  SfùriU)  dii 
tempi  e per  garanzie  C4>stiiuzionaU  aveva  già  prepamlio 
gli  animi  ad  u«a  arisi,  il  di  cui  scoppio  nuu  allendevu 

I‘  cfae  UDÌ  propizia  oeetisiiuie.  Questa  si  presentò  neU- 
r.'igRaùone  generale  politica  delfEuropa  al  priiici|MO 
delfauDO  IHàff.  La  caduta  di  Luigi  Filippo  in  Frn#*> 
eia  nel  Diowcnto  iu  cui  «cmbrava  fermo  più  ebe  mai 
il  siÉO  |H)lcre  aveva  colpito  zìi  stupore  e d’impoUoza 
i governi  d'Europa,  e la  proclainazitmc  della  repu- 
blica  e del  pxincqno  democratico  in  quel  paese  aveva 
dato  alle  idoc  puro  Mouardncbe  un  cruUo  che  si 
credeva  irreparabde.  La  di«^  ungherese  radunata  d 
Frosburgo  in  qudrepoco  giudicò  il  uinmeiito  oppor- 
tuno per  6(>Migiu*e  energicamente  e aperUimonle  il 
governo  Mslriaco  ad  un  cauibizmento  di  aUlema  non 
! solo  io  Ungheria,  ma  ben  anche  negli  altri -SUiii  della 
Dionarcbia.  In  oocasìoue  di  una  queslioue  di  liuanao 
Della  seduta  del  o usorzu  Iffàff  Ko&«uib,  allora  alla  to- 
sta dtfU'oppusiziotteooslitiakiualc,  propose  con  un  elo- 
qiioule  dùicorso  un  iodirizzo  al  governo  sullo  zuisvuo 
da  prendersi  oeiriuleresse  dei  popoli,  nell  interesse 
della  diuastia  stossa  in  mezzo  alla  catastrofe  che  asi- 
naroiava  i troni  dell’ Europa.  L'indirizzo  fu  votato 
dallo  Camera  dei  rappresentanti  ad  unnnÌRiità.  (it 
esso  dopo  aver  accennato  alla  necessità  delle  nforiue 
I aiuniittislralive,  si  dichiarava  ohe  aocbe  la  vite  uosM- 
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tuziooale  rìcliipdeva  uno  sviluppo  nella  direzione  di 
una  vera  rappresenUnza  nazionale  t che  gli  inle- 
resAi  intelletluali  e*iige\ano  un  appoggio  basato  sui 
principj  drlla  liberià.  Si  esprìmeva  la  convinzione 
che  le  leggi  per  lo  sviluppo  della  coslilnzione  , e 
del  ben  es^^ere  morale  c materiale  della  nazione 
non  avrebben»  avuto  «rHcaoia  ed  aiitnrìlà  se  non 
quando  si  fosse  chiamalo  nel  iiiedesioio  tempo  a 
mandarle  in  esmiziom*  un  governo  nazionale,  ìndi> 
pendente  da  stniniere  innueiizc.  risponsabile  s^’condo 
i prinripii  cosliiuzionah,  c risiilianle  dalla  mag;;in- 
raiiza  del  popolo;  e perciò  si  ricunosc-eva  la  trasfor- 
mazione dell'altuale  sistema  collegiale  di  governo  in 
un  ministero  unghcrc>e  risponsabde  come  condizione 
o garanzia  indispensabile  di  tulle  le  riforme;  in  fine 
si  additava  alla  ne»M  SSità  di  circondare  il  trono  anche 
riguardo  agli  altri  paesi  dell’impero  di  istituzioni  co- 
slitiizionali  iiieviiabilmenie  richieste  dai  bisogni  e 
dallo  spirito  dei  tempi,  siccome  unieu  mezzo  di  pre- 
venire le  più  gravi  catastroll  e di  consolidare  la  mo- 
narchia austriaca.  Mmlre  il  governo  del  principe 
MeUernti'h  nelle  angoscic  di  un  temuto  sconvolgi- 
mento deliberava  s^ipra  queste  domande  e mcditiiva 
forse  per  iTngheria  colpi  di  stalo  c giudiziì  statari 
come  nelle  pro\im-ie  italiane,  suonava  il  15  marzo 
l'estrema  ora  della  sua  esistenza.  Svaniva  come  poi 
vere  innanzi  al  vento,  e all'urto  di  un  pugno  di  stu- 
denti, ai  clamori  di  una  torma  di  borghesi  irrìiali 
crollava  IVdifizio  penosamente  edificato  e sostenuto 
pur  34  anni.  Ma  dietro  a quelli  v'era  una  viva  aspira- 
liuiiedei  popoli  ad  una  propria  vita  polìtica, alle  liInTlà 
e garanzie  costituzionali , e più  ancora  la  tempesln>a 
voce  delle  nazionalità  ennenteate  che  correvano  alla 
riscossa.  Alla  prima  notizia  di  quell’  avvenimento 
la  dieta  ungherese  decretava  il  14  marzo  unaniina- 
mente  un  nuovo  indirizzo,  in  cui  si  domandava  l’im- 
mediata nomina  di  un  ministero  ungherese  indipen- 
dente, che  governasse  colla  maggioranza  della  dieta, 
una  estesa  rappres*Mitanza  nazionale,  libertà  di 
stampa,  armamento  nazionale,  giudizi  dì  giurati  orali 
e poblici,  unione  colla  Transilvania,  la  costituzione 
per  le  altre  provincie  austriache,  ^ella  seduta  del 
giorno  45  si  adottò  sopra  la  proposizione  di  Kos<utli 
la  risoluzione  di  ripartire  immediatamente  in  egiial 
proporzione  tulle  le  imposte  e lutti  ì pesi  piiblici, 
compresa  la  tas-*a  di  guerra  senza  distinzione  di  con- 
dizioni; di  abolire  tulli  1 pesi  che  gravitano  sulla 
proprietà  foruliaria  c sui  contadini;  di  indennizzare 
a carico  dello  Stato  i possessori  danneggiali  da  que- 
sta abolizione;  di  acc<irdare  alle  città  un  propurzìo- 
italo  ninnerò  dì  voti  nella  dieta  già  radunala , e di 
riciinosccre  i deputati  non  come  rappresentanti  dei 
comitati,  o di  singtilo  claNSt,  ma  come  rappresentanti  di 
tutta  la  nazione.  L'indirizzo  fu  recato  a Vienna  da 
una  apposita  deputazione  avente  alla  testa  l'arci- 
duca Stefano  Pulatino,  e composta  dei  più  distinti 
membri  della  dieta.  Il  giorno  16  le  domande  erano 
accordate,  il  ministero  ongherese  composto  come 
aegue;  Luigi  Bathyany  presidente,  Paolo  Esteruzy 
per  gli  affari  e»lerì  e rappresentante  deirt'ngherìa 
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alla  corte;  Bartolomeo  Stemere  per  gli  interni;  Fnm» 
eneo  Deak  per  la  giustizia  ; Giuseppe  Eòivdt  per 
il  culto;  Ludovico  Koséuth  per  le  finanie  ; Luxaro 
Meszaros  per  la  guerra:  GoònWe  Klautul  per  U 
commercio;  Siefano  Szecheny  per  l'agricoltura  e 
le  comunicazioni.  Ad  eccezione  del  jpriocipe  Esler> 
hazy.  la  di  cui  nomina  fu  una  concessione  all'alta  no* 
biltà  e alla  corte,  lutti  gli  uomini  componenti  il  mi- 
iiMero  erano  amati  e venerali  dui  popolo;  pertthè  da 
lungo  tempo  intenti  con  tutte  le  loro  forze,  e con 
iinmensi  sagnfìri  a promuovere  in  faccia  al  più  osti- 
nalo ed  optile  dei  governi  la  causa  dei  progressi  li- 
berali e della  nazione.  L’I'ngherìa  che  aveva  già  una 
vita  politica  trovò  subito  gli  uomini  qualificali  per 
essere  posti  alla  testa  del  movimento.  Fra  questi 
Kiissiilh  occupava  indubbiamente  il  primo  posto;  In 
sua  autorità  era  immensa  ; egli  guidava  gli  avveni- 
menti c dirigeva  ì moli  della  nazione  colla  più  illu- 
minata sagacità,  e col  più  puro  polriolìsmo.  In  un 
solo  punto  s’ingnnnava;  in  questo  sta  il  germe  dei 
futuri  avvenimenti;  dì  aver  credulo  possibile  una 
pactfìra  esistenza  simultanea  ed  indipendente  del- 
l'ngheria  col  resto  della  monarchia,  di  aver  riputalo 
una  sufficiente  garanzia  per  il  futuro  accordo  delle 
singole  parli  delt'lìnghcria  la  sola  unione  nella  me- 
desima persona  del  Sovrano.  I.a  causa  primaria  dellt 
guerra  ungherese  non  sono  le  rapine  dei  Serviauì, 
nò  la  marcia  avveotiirafa  dei  Bino  Jellachicb  a tra- 
verso rUughcria,  ma  la  concessione  di  un  mioislero 
separalo,  che  tosto  o tar«li  doveva  entrare  nel  più 
accanilo  ed  irreconciliabile  conAitto  col  governo  delle 
altre  provincie.  Il  ministero  austriaco  incominciò  a 
chiedere  dall'tngheria  un  vistoso  concorso  al  paga- 
mento del  debito  publico,  cioè  per  dicci  milioni  di 
fiorini  all'anno.  Inoltre  richiedeva  un  sussidio  per 
le  spese  di  guerra  in  Italia,  e una  leva  di  sessanln 
mila  uomini.  I.a  dieta  ungherese  secondando  l'opi- 
nione publica  del  paese  si  oppose  con  fermezza  a 
queste  domande,  ed  anzi  non  fece  che  insistere  coo- 
tinuamente  perchè  le  concessioni  e leggi  sanzìunate 
nel  marzo  sortissero  anche  il  loro  effetto,  ed  in  Spe- 
cie che  si  richiamassero  le  truppe  ungheresi  dall'llalia 
c che  t coinandanli  del  corpi  ungheresi  non  avessero 
più  a ricevere  ordini  dal  ministero  austriaco  ina  ben«Ì 
dal  ministero  ungherese.  Sì  insisteva  particolarmente 
percliè  le  truppe  fossero  richiamale  onde  mantenere 
l’ordine  e la  tranquillità  nel  Kegno.  che  era  minac- 
ciato su  dbersi  punti  per  i movimenti  nati  nelle  pro- 
vincie meridionali  sotto  le  bandi«'re  delle  naitonalìtà 
cr«>dte.  serviane  e raize  che  si  pretendevano  concul- 
cale ed  oppresse  dai  magiari.  1 primi  sintomi  di 
questo  movimenio  si  manifestarono  a Nrosalz  dove 
fu  spiegala  la  bandiera  slava  c calpestala  l'ungherese. 
1.0  rivolta  si  estese  sopra  tuitì  i distretti  abitali  dalle 
popolazioni  slave,  si  abbruciarono  tutti  i libri  e re- 
gistri ufficiali  tenuti  in  lingua  ungherese,  e a Kiàinda 
accadere  il  S7  aprile  le  più  viulenti  e aaoguìooae 
scene.  Questi  moti  erano  segretamente  fomenlali  e 
sostenuti  dal  governo  centrale  di  Vienna  nella  spe- 
ranza che  il  ministero  ungherese  seoteoduai  troppo 
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debole  per  reprimerli,  fosie  costretto  ad  invocare 
J*aiuto  dello  sles«o  sovrano,  e aixedesse  in  compenso 
•He  domande  summmiovate.  Il  governo  che  in  causa 
degli  avveiiiioeiiti  dì  V'ienna  nel  maggio  48^8  aveva 
trasferito  la  sua  sede  a Innsbruk  mentre  sembrava 
ne’ suoi  atti  publiei  favorire  la  causa  del  Magiari, 
incoraggiava  segrelaiiienle  il  patriarca  dei  Srrviani 
Rajacic,  e il  Rano  Jullacliicb  di  Croazia  che  si  erano 
messi  alla  testa  del  movimento  Slavo.  Col  manifesto 
tO  giugno  18^8  firmato  dall  imperalore  Ferdtnsmio 
il  Ibifio  veniva  incolpalo  di  allo  tradimento,  destituito 
dalle  sue  ciirielie,  e chiamalo  a rendere  ragione  delle 
•ue  at'oni  innanzi  ai  irihuimli  competenti,  e il  giorno 
49  dello  stesso  n»ese  compariva  il  Bano  iiiede'>ìino 
•Ila  corte  di  Innsbruck  c vi  era  accolto  restosamente 
dagli  arciduchi,  e da  tulle  le  persone  influenti.  Aper- 
tasi la  dieta  cosiiiuenle  a Vienna,  il  ministro  della 
guerra  Lalour  dichiarava  ripetutamente  che  rAiistria 
sarebbe  rimasta  neutrale  nella  contesa  fra  Slavi  e 
Hagiari  e fraltantu  veniva  iniercctlato  il  di  luì  car- 
teggio con  Jellacbicb.  Il  contegno  del  GabincUo 
austriaco  in  queste  circostanze  si  riassume  nelle  se- 
guenti massime:  Aperta  nniicizia  verso  i Magiari,  se- 
greti aiuti  agli  Slavi  meridionali , denegazione  offi- 
ciale di  ogni  compartecipazione  al  movimento  Slavo,  R 
•ussidii  in  denaro  e materiale  di  guerra  spedili  con  | 
tutta  segretezza  al  Bsno  di  Croazia,  apparenti  len-  D 
Ulivi  di  mediazione,  e nello  stesso  tempo  intrighi  di  j 
ogni  sorta  per  rendere  ìmpo<^sib}le  ogni  coni|ioni- 
neiilo.  Dietro  apposito  incarico  deirìmperalore  l'ar- 
eiduca  Giovanni  aveva  assunto  di  conciliare  i parliti; 
diverse  conferenze  ebbero  luogo  alle  quali  interve- 
niva il  Bano,  e il  presidente  del  ministero  Ungherese 
Bailhyany,  ma  senza  alcun  risultato.  Anche  alcuni 
abboccamenli  fra  il  Bano  e il  principe  R?iterliazy  mi- 
nistro degli  affari  esteri  furono  senza  frutto.  Il  30 
luglio  partiva  rarciduca  Giovanni  definitivamenle  da 
Vienna  per  Francofone  senza  aver  fatto  un  passo 
nella  conciliazione  dei  partiti.  Nello  stesso  giorno 
partiva  anche  il  Bano  per  la  Croazia  determinato  ad 
impugnare  le  armi  apparentemente  per  sostenere  la 
causa  nazionale  croata  contro  i Magiari,  in  realtà 
però  per  costringere  questi  ultimi  a sollomellcrsi  alla 
volontà  del  gabinetto  austriaco  in  lutti  i punti  suin- 
dicati, ai  quali  si  aggiunse  in  seguilo  anche  la  pre- 
tesa che  i ministeri  della  guerra,  delle  finanze,  e 
degli  affari  esteri  fossero  in  comune  con  tutta  la  mo- 
narchia, Uceudo  cessare  in  quei  dipartimenti  la  se- 
parasiune  accordaU  all’  Ungheria  nel  marzo  4848. 
Frattanto  11  ministero  ungherese  non  rimaneva  inat- 
tivo, nta  si  preparava  ai  gravi  avvenimenti  che  si 
naturavano,  con  tulU  Tatacrilà  ed  accurlezza,  non 
•asendogli  sfiiggiu  la  doppiezza  del  gabinetto.  Si 
adoperarono  tutte  le  truppe  disponibili  per  repri- 
nere  i moti  anarchici  nella  Serbia  e nel  Banato,  e 
Mi  luoghi  ove  il  comando  delle  truppe  era  affidato 
• capi  ungheresi  la  tranquillità  fu  presto  ristabilita. 
Negli  altri  dislrelli  non  ostante  i replicali  energici 
ordini  del  ministero  ungherese  i coiiisndanli  rima- 
nevano  inaUivi  sotto  il  pretesto  di  non  aver  istru- 


zioni da  Vienna,  ed  erano  spettatori  inerti  delle  de- 
vastazioni e delle  crudeltà  colle  quali  gli  abitanti 
apparienciiti  a diverse  nazionalità  segnalavano  una 
lolla  accanila  ed  irreconciliabile.  Weisskireben,  Wer- 

Isclietz,  J.4rek,  Neusina  erano  In  roano  ora  dell'imo 
ora  dell’altro  partito.  Neusina  fu  inlerameQle  dis- 
trutta; tutti  i suoi  abitanti  che  non  presero  in  tempo 
la  fuga  perinmo  negli  incendi  o per  mano  dei  loro 
nemici.  — Memorabile  fu  la  seduta  della  Dieta  il 
giorno  il  luglio,  nella  quale  Kos<iilh  spiegò  la  sua 
politica  e richiese  i mezzi  necessari  per  far  fronte  ui 
pericoli  che  minacciavano  rindipcndenza  nazionale. 
Kovsuth  dopo  aver  esposta  la  situazione  interna,  e le 
relazioni  coll’estero  ed  in  ispeciecoli  lnghillerni,  colla 
Francia  e colla  Germ.inia,  e dopo  aver  dimostrato 
che  da  quelle  parti  si  potevano  sperare  bensì  sim- 
patie ma  non  aiuti  attivi,  domandò  che  il  ministero 
fosse  autorizzalo  a portare  resercilo  disponibile  a 
200.000  uomini,  e di  procedere  immediatamente  alla 
leva  di  40,000  uomini.  Prometteva  inoltre  di  pre- 
sentare nei  prossimi  giorni  un  dettaglialo  piano  di 
finanza  per  preparare  i mezzi  onde  far  fronte  alle  re- 
lative spese.  I.e  domande  furono  accordate  per  ac- 
clamazione, r entusiasmo  rese  inipostùbile  e super- 
flua ogni  discii«si<>ne.  Già  a quell’ epoca  si  riteneva 
inevilibilel^guerra  coH'.Auslrìa.  e un  partito  esirenio 
che  aveva  alla  lesta  Matlarasz  c PcrczeI  predicavano 
la  crociata  contro  il  gabinetto  di  Vienna  nel  quale 
non  vedeva  che  doppiezza  e tradimenti.  Il  ministero 
però  non  era  cosi  avanzalo,  Bailhyany  sperava  an- 
cora tutto  da  una  finale  risoluzione  deirìmperalore  a 
favore  dell’lUighrria;  Kossulh  non  aveva  questa  fi- 
ducia, ma  in  ogni 'modo  voleva  guadagnar  tempo 
per  tneliere  il  paese  in  islalo  di  Jife>a,  cercava  quindi 
di  trattenere  il  movimento,  e appoggiava  le  propo- 
sizioni che  avevano  per  isenpo  di  instradare  una 
conciliazione.  Il  ministero  ungherese  chiedeva  la  san- 
zione reale  per  la  già  menlovata  legge  di  leva  mili- 
tare, come  puro  per  le  leggi  di  finanza  che  net  frat- 
tempo erano  stale  adottale  dal  Parlamento  e doman- 
dava energiche  dii  biirazioni  e misure  per  repriiuere 
i moti  rivoluzionari  delle  popolazioni  Slave,  e gli  ar- 
mamenti dei  Croati  che  il  Bano  Jell.ic.hieli  promuo- 
veva apertamente  e con  grande  alacrità.  Tre  ministri 
ungheresi  si  trattenevano  a Vienna  per  sollecitare 
questi  atti,  ma  senza  alcun  risultato.  Il  giorno  4 set- 
tembre dichiarava  Kossuth  alla  Dieta  che  a fronte  di 
quciraltitudine  della  Corte  il  ministero  era  co.strelto 
a dare  la  sua  dimissione.  La  Dieta  determinò  di  far« 
un  ultimo  tentativo  per  indurre  la  Corte  ad  accedere 
alle  fatte  domande;  o quanto  meno  per  avere  cer- 
tezza sulle  di  lei  intenzioni.  Fu  perciò  spedita  • 
Vienna  una  deputazione  di  120  rappresentanti , alla 
di  cui  lesta  era  Pazmandy,  per  assicurare  I*  impe- 
ratore, che  nel  frattempo  era  ritornato  da  Innsbruck, 
della  loro  fedellà,  ma  nello  stesso  tempo  per  esporre 
le  loro  lagnanze,  le  loro  preghiere,  e i loro  timori. 
La  risposta  data  alla  deputazione  non  fu  soddisfa- 
cente, e la  guerra  coi  Croali  condotti  da  Jellacbicb 
divenne  inevitabile.  In  pari  tempo  si  publicava  una 
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lellt'ri  dirftu  dairimpenikord  al  Baiio  Ìellacb>rb,  ia 
data  h stilltMitbro  Delta  quale  rivocatido  le  diebie* 
rationi  del  10  kÌ ugno,  ai  ctinfermava  il  Bano  nella 
sua  carica,  e gli  ai  esprimeva  la  piena  aoddiafaziuiie 
per  le  niiaarc  da  lui  prese  neU  iniercsse  della  iiionar* 
rlìia,  deirìniPgrilà  del  regnu  ungarico,  e dello  svi* 
luppo  dei  nppnrti  dri  paesi  sucundori  ungheresi.  11 
riiorilo  della  depulaaione  con  queste  notizie  fu  il  ae> 
guaio  di  una  crisi.  Il  iiiinistcm  era  diviso  d'opinioni. 
BMillì\any,  l>e»k  e Klatiz»!  volevano  uno  acioglinentu 
piieifìro.  KoS'tilli  e Stemere  misure  cnergiclie;  Trat* 
tarilo  il  itnno  passava  il  giorno  9 la  brava  con  un 
e'>er4'iln  di  48.000  uomini  di  troppo  regolari  ben  for* 
nite  (li  armi  e materiale  di  guerra  che  aveva  raccolto 
Delle  viriiiiinze  di  Warn«dino;  a qiirtui  si  niurono 
trenta  mila  contadini  dei  disirelti  nieriilionati  allet* 
tali  dalla  spcriiiiKa  del  bottino.  Il  passaggio  della  Orava 
fu  effeitnato  senza  iiiomiirar  resisieiiza  aleuiie  pen^liè 
la  prima  ccmliziniie  pnsio  da  Jellaeliicb  per  urceltare 
la  inediasione  iiilBvitl«tM  ilsiirArctduca  Giovanni  era 
il  miro  delira  (ruppe  ungheresi  dai  confini  della 
Ooazia , e nalihyniiy  che  v<»leva  «inceramenlo  la 
eonciliaziiinp,  ave\a  cednlu  su  (|ucnio  punto  che  non 
pregiudicava  i dindi  della  nazione.  Il  tiiinisiero  un* 
ghcrrso  in  metro  a questi  avvenimenti  non  potendo 
aerordars!  sulle  misure  da  prendersi  diede  tu  sua 
dimissione.  I.a  formazione  del  nuovo  ministero  in* 
rontrò  gravi  dirHeolià.  l..a  Dieta  era  inclinalo  a dare 
la  dittatura  a Kossuih,  ma  sulle  prime  prevalse  an* 
cura  il  desiderio  di  un  aeconiudamenlo  e BMi(hy.any 
assunse  di  nuovo  la  direzione  degli  agari.  Il  Palatino 
ar(‘iduea  Stefiino  assiiiTh'va  il  comando  deUVserctio 
che  stava  incontro  a Jeilachich,  o che  (inora  sotto 
gli  ordini  del  generale  Mi*ga  non  aveva  fallo  resislensa 
alcuna  (asciando  avantare  il  nemico  sino  ad  Alba 
Reale.  Ma  il  DaUtino  si  recò  all'esercito  unicamente 
per  intavolare  un  nnoro  tenialiro  di  conciliaiÌMne,  e 
Pillilo  qucMo  parti  tmto  {ver  Vienna,  ove  giunto  il 
settembre  dirde  la  sua  «iinmsiune  die  fu  iiunie- 
dintamente  aceetiata.  I..a  Gorte  crrdetie  ora  gtunio 
Il  moDientn  oppoiiuiro  |>er  far  predominare  la  sua 
politico  mediante  «n  oolj>o  decislvvi.  Tale  doveva  «s- 
s<*re  la  nomina  del  lenente  mai*escia(lo  conte  l.amberg 
in  regio  Cornmissai4o  straonhnarro  incaricato  di  re- 
carci al  qiiartier  generale  dcirarmiita  imgh«f<e»e,  44 
eos{>endere  ogni  ostilità  col  Bnno  al  «p»ale  «rum» 
elide  date  corris|vondcutÌ  iMmcioni  e 4i  asMimere  là 
direzione  suprema  dei  governo  sino  a «novo  ordmu, 
A Roda  H disordine  e rinccrlczza  era  «I  colmo.  Kos- 
siiih  con  un  mìnisiiTo  non  eourermalo  dal  Re  era 
alla  testa  degli  «iffnri,  c la  l>ie(a  decretava  una  leia  iu 
massa,  dojrodi  aver  già  pnina  delenrninalo  di  mandare 
ud  esecuzione  le  leggi  sugli  armamenti  c aiiìle  lìuanav 
anche  senza  In  sovrana  sanzione.  l/nrn»nla  uiighertue 
era  eonceurrata  a Veicnize  fra  Alba  Reale  c Bnda. 
In  vieinimza  di  qu<*sto  villaggio  si  ótcAc  il  Ì8  set- 
tembre la  prima  bafiaglia  campale  che  ìiisangninò 
neH'aUtialG  guerra  il  suolo  ungherese,  fi  Nano  fu 
eonipti-taiumiie  baliiito  e dovette  la  sua  salvezza  ad 
'Un  armUtizie  dt  tre  giorni  concessogli  da  baithyany, 


ohe  dgura\a  tuttavia  come  presidente  dei  iiiinÌMlri. 
àeilacbich  ne  approtitlò  por  effetUiare  la  sua  ritirala, 
contrariamente  alle  stipulazioni,  verso  il  cuiiGne  au* 
siriaco,  lasciando  in  balia  del  nemico  la  sua  riserva 
forte  di  9,000  uomini  sotto  il  comando  dei  generali 
Ruth  e Pbilippovich  i quali  furono  coslrcUi  ad  ab- 
bandonare le  armi.  Il  giorno  9H  giunse  a UuiU  Pcsib 
il  nuovo  U>iamts«orio  r^io.  Il  suo  arrivo  produsse 
Ulta  estrema  agilaiioue  in  tutte  le  chiMì  della  p«i|H>- 
lozione , la  mio  missione  era  generalmente  rileiiuU 
arbitraria,  iiicgalu,  e diretta  da  mire  ostili  alla  na- 
sloiialttà  magisra.  Incontrato  nel  ponte  che  cun- 
giiinge  Buda  con  Pesib  da  una  turba  fanatica  dì 
plebe  uriiiala  fu  strappato  fuori  della  carrozza  e iu> 
cisu  a colpi  di  fahri  e di  scuri.  Questo  fallo  fu  di  ita- 
meustt  coiist’guciise  e diede  alla  questione  un  dcier- 
minato  aspetto.  t.a  Corte  prese  a con.dderare  1’  Lo* 
glieria  decisaiucnlc  come  un  paese  rìlK'lle  che  doveva 
trisere  ridoUu  aU'obhedieusa  colla  furia  di  lle  armi, 
e i Magiari  dovettero  du  quel  luoiueulo  in  {mù  ritu- 
nere  la  guerra  inevitabile,  lauto  più  che  le  lettere 

Iiiitereeltatc  ave\auo  luesM)  in  chiaro  l'itceordu  che 
già  (In  lungo  tempo  esisteva  fra  la  Corte  e il  Rane 
I Ji'llucbich.  Questi  dopo  la  perduta  ballaulia  dì  Ve* 
lenize  si  ritirava  iu  disordine  a Wieveiburg  uve  spe- 
rava di  fiolersi  sostenere  e ailemlere  i rinforzi  pro- 
messigli che  dovevano  giungere  da  Vienna,  iJalla 
Stiria,  e dalla  Galluia.  L’imperatore  con  iiiauifesie 
I 5 ottobre  uouiiiiava  il  Bano  a regio  CoiuiiiÌMano  iti 

IUiighcria  con  eslfsi^s^m^  poteri,  e incaricava  il  Ba» 
rene  Recsey  delia  formazione  di  un  nuovo  iMiiiistero, 
In  quel  inauifosto  si  prtK'lauiava  la  legge  uvarziale  im 
tutto  il  reguo,  si  dichiarava  K’ioha  la  Dieta,  e si  an* 
I nullavanu  tutti  i suoi  decreti  e le  sue  rtsulozioiii  che 

Inon  avevano  avuto  la  sanaiuiie  sovrana,  lu  pari 
tempo  si  maitdij  a tulli  i corpi  di  truppa  dispoatbiJz 
rordiiie  di  mettersi  in  marcia  per  raggiungere  l'cirer- 
< cito  del  Rono.  Anche  U maggior  (rarte  della  guora^ 
gìone  di  Vienna  doveva  volgersi  a qiieila  de?.tii»aziaaa, 
nsa  l'eaectizìone  di  qural'urdiiie  ioonntró  iiMMiperaUM 
ostacoli  neir  attitudine  della  populacioHe  di  \ ieuut 
• del  militare  steoso.  Una  nuova  iii>ijrrcziof>e»('uppìè 
a Vienna  eiie  paraliszò  l'acioae  dei  goviTOo  e im|»o4t 
rosccdCHMie  delle  tossnee decretate  contro  ringheria. 
delhichicb  non  vedenile  giungere  gli  sperali  rmforu 
non  {iole  Sostenersi  nella  sua  pus«u«ue  c cooliouù  il 
suo  mavlau  ntc  retrograde  ohm  sotto  alle  unirà  4i 
Viefiua  ove  si  congiunse  cohe  (ruppe  im|M-rutli  4o- 
fltmatc  a ridurre  nll’  shàintii~r  ‘f  la  cajMlale.  TuUa 
l’i  nghcnu  rimase  iu  tal  modo  agMiiiliro  dal  ueiuscu 
• potè  pensare  ad  orgauiaare  i mezzi  di  diit-sa,  al 
iqMal  Gire  eraai  eretta  a Desili  .un  couiilalo  ueniraie 
sotto  la  preaidruca  da  éurwuilh.  Se  il  fiauo  fosoe  atato 
inseguito  cnergicaioanle,  d ano  esercito  sarehhe  alalo 
' inleraoienle  diatmno,  aia  I' anuorta  uaghen;!««  era 
gnidata  dal  generale  Roga  ieeerto  aclle  sue  apàuieai 
col  asieni,  « oueva  «e'siMn  ranghi  •molitsaiiM  oifB* 
siali  austriaci  i quoli  nella  piega  ciieavevaiMi  preoupli 
I awmimenli,  oem  oraiin  dóiposli  a boUrrti  per  la  umoo 
- «agiarioa.  Ciò  fu  anche  il  nmtivo  (ter  ani  i'eamièo 
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»«9h«r«i0  OMi  giunte  in  tengo  per  recare  un  effi* 
caco  aoccorto  ai  ViesMai,  che  ai  difendevano  già  da 
Tenti  giorni  contro  gti  attaedui  delta  troppe  impe- 
riali nella  speranza  di  ^uel  loccorao.  Ma  gli  (in* 
fberosi  aeeampali  intorno  a Preaburgo  e alta  Lcytiia 
rimanevano  inattivi  non  oatante  gli  ordini  ripetuti 
dei  Comitato  eentraie  di  paaaare  il  eonine  e liberare 
b capitaltf.  Mogi  trovava  aempre  nuove  canae  d’in- 
dugio amo  a cte  Kosouth  » determinò  di  porteroi 
«gli  aleaM  air«oereito  per  roneeoerc  k>  sialo  detle 
cane,  o procederà  a patti  decisavi.  Con  eirca  50,0B0 
nomini,  di  cui  appena  la  aMtà  eaano  troppe  regolari. 
IConintii  paa«ò  il  eoofine  ea-^'aazaloai  sioo  Scbwediat 
«i  b»  amatilo  il  30  oUnbre  da  forze  aii!»triache  supe- 
riorì,  e apecialniefite  imn  tornile  é\  artiglierie.  Ag> 
g^ongendóm  a qiacati  vvauCaggi  anebe  le  inette  dt«po- 
jisieoì  del  generale  Moga,  le  baHagUa  era  perduto 
«MIO  dai  primo  momento,  e l’armata  engherese  ae> 
refobe  atoU  interamente  distrutto  se  non  ai  fosse  or* 
dfouita  la  riiirala  abbastanaa  io  tempo.  Pu  in  questa 
oecaaione  cfae  Gòrgejir  diede  la  prima  prova  de'tmoi 
tilenli  mditarì;  egli  riconobbe  Rubilo  la  aituazione 
periciiloea  deircsercito  c ne  diede  avviso  a Ki»SMith< 
Queoti  oebbetie  non  avesoe  cognisfoei  airatagirbe 
«'avvide  tinto  ette  le  omervazloni  di  Corgey  erano 
lenctolr,  t salvò  reiercito  mm  sena  qualclie  perdila. 
Vienoa  fo  abbeodunaU  alta  sua  Mrte;  ma  aoi-be 
nel  migliore  evento  gli  L'nghereat  sarebbero  giiiiiU 
troppii  tardi,  giacché  il  31  ottobre  I punti  phì  im- 
piirtaoli  della  citià  erano  occiipaiì  dalle  truppe  dei 
prioripr  di  Wiodischgrhiz.  La  sera  della  battaglio  di 
Schwri*bai  £u  conferito  a GOrgejr  ài  comando  in  capo 
dell'esercito;  il  v^eoeiaio  .Voga  ablModonò  U suo  posto 
e si  presento  volontoriawrnte  innanzi  ito  un  conei- 
gito  di  guerra  aiMirineo  da  cui  dopo  una  procedura  | 
di  atolli  mesi  tu  condannato  alla  perdita  del  grado  e i 
a cinque  anni  di  fortosaa.  In  quel  fotto  d’armi  ai 
diadfise  aaclie  iìuyun.  irinndese,  ebe  più  tardi  fu 
annoverato  fra  i migliori  generali  dell’ armata  me- 
fforv.  Oopo  b eonqutsla  di  Vienna  il  principe  Wtn- 
disebgriitz  inunbmto  al  rango  di  feld  maresciaUo  ed 
indi  omoilo  di  pieni  poteri  per  la  guerra  d’tingbe- 
ita,  M acoingeva  ad  invadere  questo  regno  eoo  un 
eserdlo  aiH>areiHe«cntc  formidabile  e iton  fi»rn«to. 

I preparativi  occuparuuo  tutto  il  mese  di  novembre, 
e nei  primi  giornt  di  dicembre  l'eaercilo  imperiale 
passò  il  ronline  sopra  diversi  pnoti.  GU  Cagherem 
fo  di  cui  forse  non  erano  ancora  abltaatauza  orga- 
Hùaale  e che  pereii  avevamo  delrmiinalo  di  tfswrsi 
•olla  dtfenah’a  si  ritiravano  da  tutte  le  pani.  A fres' 
burgu  disfecero  e condussero  via  il  ponte  di  barche 
e la  città  abliaodnnaia  fu  tosto  occupala  dagli  A»- 
atiùaci  senta  rcuitoensa.  La  città  di  Preaburgo  era 
dmotMoima  aHa  cama  dm  Mugiarì.  ma  la  gioveatù 
laeeva  parto  dell’esercito,  « i pUi  compromeasi  ■ 
.orami  nliootatiafi  all’ avvicinarsi  degli  Austriaci,  « 
qnàftdi  awfmne  ebe  questi  attimi  trovarono  una  buona 
Mcogbenan  preoso gb abitanti,  rbe  Rperavano  di  rtsere 
in  tal  modo  nspnrininii  dai  mali  doHa  guerra.  I.a 
■moda  retrograda  delP  esercito  uo^hereae  era  rem 


MM i difficìfo  dai  rigori  della  stagione  e per  la  cadala 
di  una  gran  quantità  di  neve.  Dopo  alcuni  couibat* 
liineoii  iosignifìeauli  gli  Ungheresi  si  ritrasaero  a 
Wieselburg  iodi  a ilaob.  Altre  diviaìoni  rclrocode- 
vaito  dalla  parte  di  óldenburg  e di  Tyrnau.  Una  parte 
deireaercito  passò  il  Danubio  presso  a Cuiuuro  c sì 
ritirò  a Woilten,  il  roste  eoniiunò  la  sua  marcia 
lungo  la  riva  destra  del  fiume.  1 vasti  trinceramenti 
eretti  a Baab  furono  abbaiuWmali,  egli  imperiali  en- 
trorooo  in  questa  ciltà  il  t7  dicembre.  GmibaUiutonti 
ebbero  luogo  aellootoa  B^bolnae  Moor  (50  dicembre) 
ed  etoronatM  a danno  degli  Ungl»«fo*i  aesaliti  da  forse 
aoatriacbe  amai  superiori.  A Uoor  gti  Ungheresi  in 
imoiere  di  f 0.000  uomini  cumaadaU  da  i’erczel  fu- 
reno  ataalili  da  Jellacbieb  con  50.000  uomini,  e co* 
sireiti  a ritirarsi  (topo  uua  viva  resistenza  culla  per- 
dita di  no  mégliaiu  di  prigionieri  c di  altrellaiiti  uo> 
mini  mesiù  fuori  di  evmbuttiuumto.  Penaci  avrebbe 
fiotulo  evitare  questo  scareo  coutìnusjuto  il  suo  ino* 
vimento  retrogrado  verao  Buda,  iiieotre  il  ucmico 
era  aueora  alb  disianza  di  mena  gi<»raato  di  camino. 
Alcuni  attribuisoono  la  deierunoezione  di  PerczeI  al 
tuo  spirito  ezzardui4i  e leggero  che  mal  soffriva  di 
retrocedere  coatinuamento  senza  mai  provarsi  alla 
resistenza  , altri  all’  afiéicurazìune  che  Giirgpy  gli 
avrebbe  date  di  accorreie  in  suo  aiuto  coll’esercito 
prificrpale.  e alle  quale  poi  il  detto  generale  mancò, 
ed  altri  finalmente  (dò  stHiibra  più  probabile)  ad  un 
ordine  argreto  datoxli  da  KobstUh  , ebo  »v«ve  già 
deliberalo  di  abbandonare  aciclie  Buda  e Peslb  c di 
(rasforirc  a Debrecziu  la  sede  del  governo,  percUè 
rilardaMc,  anche  a costo  di  una  scoiifiUa,  la  marcia 
degii  Austriaci,  onde  aver  tempo  di  evacuare  i ma- 
gazzeni militari  di  Pcelk,  e-di  trasportare  il  tulio  uoi* 
ianaeiMe  alle  carte  del  governo  e alte  macebìne  per 
la  efonifto  ddle  cedole  di  banco.  Nel  consiglio  di 
guerra  tonuCuat  in  Postb  crasi  stabilito  di  difendere  1 
conlMii,  e di  soeleneesi  a Presburgo,  e quando  ciò 
nun  fosM  alato  possibile  di  tonere  almeno  Baab  jrf 
ogni  ceeUi.  Gorgey  aveva  leisb-uziooi  oorrispostfonli 
e questo  piano.  Ma  per  molivi  strategici  ioeapUcabili 
j qnceb  ordini  non  pnteroDo  eMoro eseguili,  e ne  venne 
j per  cooaegiicnza  la  nrcesailà  di  abbaoditiiare  anche 
I la  cafiitalc.  h luinislro  della  guerra  Meszaros  diebia* 
rava  il  dicembre  alla  Crniera  dei  rappreseDlanli, 

I che  H precoce  e rigomeo  inv'emo  Cavcu-ivail  nemico 
! e rendeva  vano  ogni  piano  di  liiCesa.  Uaab,  die  giace 
in  un  pnalo  eve  si  intrnccano  diverse  strade,  e con* 
fluiscono  diversi  fiumi  avrebbe,  offerto  in  ogai  aUi*a 
circostanea  un  aidido  punto  di  ilvfcsa.  ove  si  sarebbe 
potuto  sHendere  U aemioo  c baUerlo  nonoslaete  la 
sua  superiorità  ooniorics.  Ma  le  acque  prvfoadauicnte 
gelale  non  arrecavano  atonn  ostaoulo  alla  meroia  del 
nemico,  gtaccbò  fiolevano  essere  traversato  in  ogni 
punto  nnebe  dalla  più  pesante  artiglieria.  Il  piano  di 
attondere  gli  Aiiatrioei  maio  Pestìi  e di  venire  ad  una 
bollagUa  campale  sotto  le  sue  mura  non  era  oanvo* 
jùeoie  perché  rcRercito  «nghvreae  sarebbe  stato  rìn- 
cblnso  in  Pesth  da  un  aeeondo  esercito  auidriaeo  che 
si  a>'anzava  dal  «etlentrìone  sotto  gli  ordini  del  gena- 
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rale  Scblìck  e che  poteva  frattanto  occupare 
portante  linea  del  Tii)i»co.  Dietro  queste  pi-emesse  il 
ministro  espuse  i vanlag;’i  che  risuUerebl>ero  da  un 
abbandono  della  capitale  e dcMrasrenmeiilo  della 
sede  del  governo  a Debreczin.  I passaggi  del  Tibisco 
avrebbero  potuto  allora  essere  diresi  con  eflicacia  da 
tutte  le  parli;  la  forza  deiriingheria  era  lud  comitati 
del  centro,  quivi  erano  le  maggiori  sue  risorse,  e gli 
Austrìaci  vi  avrebbero  trovato  la  tomba.  Questa  pro- 
pusisione  produsse  un'agitazione  veeniculissima  nella 
camera,  che  potè  essere  sedala  soltanto  dall'eloquenza 
di  Kossuth.  Si  gridava  contro  l'onta  di  abbandonare 
la  capitale  e i più  animosi  volevano  sepellirsi  piiit* 
tosto  sotto  le  sue  rovine.  Ma  Kossiilh  riuscì  a per 
suaderc  i rappresentanti  e il  piano  della  campagna 
d'inverno  non  che  la  lrasIi>cazione  della  sede  del  go> 
verno  e del  parlamento  a Debreczin  fu  adottato  quasi 
ad  unanimiià.  Pre>a  questa  detcìiiiinazione  Kossulli 
si  occupò  roti  tutta  railivilò  per  ordinare  e sorvegliare 
il  trasporto  dì  tutti  gli  elfetti,  e tali  furono  i suoi 
sforzi  che  iu  tre  giorni  e tre  iiolli  riesci  a mettere 
tutto  in  salvo  e ciò  con  suflìcienle  calma  e segretezza 
per  non  allarmare  la  popolazione.  Il  ritardo  nella 
marcia  degli  Austriaci  cagionalo  dalla  battaglia  di 
Moor  diede  tcm|>o  a Kos>ulb  di  venire  a capo  di 
questa  difficile  impresa  senza  incontrare  la  menoma 
perdila  e senza  alcun  disordine.  Fra  gli  oggetti  tra> 
sportati  v'era  anche  la  corona  di  S.  Stefano,  e le 
insegne  reali.  Il  principe  Wbidiscbgriitz  entrò  in  Buda 
Pesth  il  5 gennaio,  essendosi  rariiiala  ungherese  ri- 
tirala verso  il  Tibisco  senza  opporre  alcuna  seria  re« 
sislenza.  Il  giorno  4 erausi  presentati  al  quarlier  ge- 
nerale di  Windisobgralz  a Bitske  alcuni  membri  della 
Dieta  neH'intenzione  di  kilavolare  trattative,  ma  il 
feld  maresciallo  non  li  ammise  alla  sua  presenza  e 
fece  lor  dichiarare  elio  non  avrebbesi  potuto  trattare 
d'altro  che  di  ua'assolula  somiiiissirme  senza  condì- 
zioni  di  sorta.  Frano  il  già  presidente  dei  ministero 
Battliyany,  il  vescovo  l^novics,  Majlath  e Deak,  ebe 
Staccatisi  da  Kossulb  e dal  parlilo  che  voleva  conti- 
nuare la  guerra  sino  agli  estremi,  speravano  di  ot- 
tenere dalla  casa  d'Austria  coodi/.ioiii  abbastanza  van- 
taggiose , e sufCcienli  garanzie  per  la  nazionalità 
ungherese.  Non  lardarono  a disingannarsi  e il  gene- 
roso Luigi  Battbyany  fu  vittima  della  sua  cieca  fidu- 
cia. Arrestato  a Pesth  I’  H gennaio  la  sua  sorte  ri- 
mase indecisa,  sino  a tanto  che  i destini  della  sua 
patria  erano  ancora  incerti,  ma  caduta  questa,  fu 
^li  fra  i primi  a sentire  i terrìbili  effetti  della  ven- 
detta austriaca.  — tioll' occupazione  della  capitale 
credeva  il  principe  Windiscbgrklt  e con  esso  il  ga- 
binetto austriaco  che  la  guerra  fosse  giunta  al  suo 
fine  e che  non  si  trattasse  più  d'altro  che  di  inseguire 
e disperdere  gli  avanzi  deH'esercilo  ungherese,  che 
si  supponeva  già  scoraggiato,  disorganisaato  e pros- 
simo al  suo  totale  discioglioieBto.  Sulla  fede  del  bol- 
lelUni  austriaci  tutta  l’Europa  ammirava  la  disciplioa 
deU'annala  austriaca  e la  strategia  del  suo  capitano, 
che  seppe  cangiare  in  una  marcia  trioafale  una  caia- 
pegna  iatrapreea  nel  cuore  del  più  rigoroso  inverno 


in  mezzo  ad  un  paese  ostile,  e da  lunga  mano  prm- 
^ parato  alla  più  accanita  resistenza.  Sulla  fede  degK 

Ì stessi  bollultini  incominciava  l'Fumpa  a dispreazarU 
i Nagìai'i,  ignara  che  la  giovane  loro  armata,  avert 
^ falla  la  stessa  marcia  nelle  stesse  condizioni  degli 
aiistriarì  ritirandosi  nel  miglior  ordine  e con  combi- 
nali movimenti  strategici  allo  scopo  di  scegliersi  11 
più  vantaggioso  caiufm  di  hallaglia  fra  i piani  e le 
paludi  del  TìbÌKCo.  — Dopo  la  presa  di  Buda  Pesili, 
Windisehgriitz  nella  ferma  persuasione  che  la  guerra 
volgesse  al  suo  fine  e che  gli  Lnghere.'«i  fossero  in* 
capaci  di  ulteriore  resistenza  permise  alle  sue  truppe 
di  riposarsi.  Passava  un  mese  intero  o il  suo  quer- 
tier  generale  era  se>upre  a Buda.  Questa  inazhvne 
fu  preziosa  per  Tarmala  ungherese  che  ne  approfittò 
per  compiere  la  sua  organizzazione  e per  concentrarsi 
ed  occupare  lo  più  imporlanti  posizioni  strategiche^ 
Nella  notte  del  4 al  5 gennaio  gli  ultimi  corpi  del* 
V esercito  di  Gòrgey  , che  erano  ancora  sulla  rivt 
destra  del  Danubio  abbandonarono  le  loro  jvosizioni 
a Promonlor,  e nelle  gole  dei  monti  intorno  a Buda, 
e passarono  il  Danubio  che  era  tutto  coperto  di 
ghiacchio,  al  di  sotto  di  Budo  vecchio  presso  TÌfM>la 
di  S.  Margherita  per  guadagnare  la  strada  di  Wailaea. 
I.a  loro  retroguardia  non  vi  era  ancora  giunta  quando 
le  colonne  austriache  entravano  in  Buda.  Da  Waìlzea 
Gòrgpy  marciò  verso  Ipidy-Sag,  ove  concedette  alcndS 
giorni  di  riposo  alle  sue  truppe  stanche.  Quivi  riportò 
alcuni  vantaggi  contro  piccoli  corpi  dì  truppe  impe« 
rìali  che  lo  avevano  inseguito  da  vicino,  o si  recò 
poscia  in  inarcie  sforzate  nelle  città  inonlanislìclie  di 
Kremnitz  e Sclienmitz.  11  piano  di  Gòrgey  ora  di 
stabilirsi  e di  estendersi  in  queste  posizioni  e d! 
farvi  la  piccola  guerra  di  montagna  onde  impedire  lo 
ulteriori  operazioni  degli  Austriaci  sino  a tanto  che 
l'esercito  ungherese  fosse  in  {stalo  di  riprendere  l'nf* 
fensiva.  Fu  in  questa  occasione  che  Gòrgoy  spiegò 
ì distinti  suoi  talenti  inilìlari.  In  mezzo  al  più  rigo- 
roso inverno  egli  conduceva  le  sue  (ruppe  atlraverao 
alle  gole  dei  Carpali,  comparendo  ora  ai  confini  della 
Gallizia,  ora  nelle  città  montanislichc,  ora  verso  il 
Tibisco,  ora  avanzandosi,  ora  ritirandosi,  ora  inae* 
guendo  il  nemico,  ora  inseguito  dal  inedesimo.  Si 
trasse  da  tutti  i perìcoli  senza  perdite,  ansi,  atlor- 
ebè  dopo  un  mese  si  uni  al  Tibisco  cogli  altri  corpi 
ungheresi,  il  suo  esercito  era  più  numeroso  e megtia 
rifornito  che  alTepoca  in  cui  lasciò  Buda  vecchia, 
sebbene  più  volte  le  relazioni  austriache  abbiano 
annunciala  la  sua  sconfitta  e il  totale  dUfacimeMe 
del  suo  corpo.  Quattro  corpi  delTarmala  nemica  enmo 
sulle  sue  traccìe  nei  primi  giorni  di  febbraio  senza 
averlo  mai  potuto  raggiungere:  Il  primo  di  otto  mita 
uomini  staccato  dall'armata  priocipale  di  W io  dìa- 
cbgiiUs  e proveniente  da  Buda  incalzava  Gòrgoy  dal 
lato  meridionale,  colTintento  di  dar  la  mano  al  corpo 
che  era  giunto  dalla  Gallizia  sotto  gli  ordini  del  gene- 
rale  Scblicà.  Il  secondo  oc^po  ai  avvanaaim  da  TymaB 
forte  di  16,000  umaini  sotto  gli  ordini  én  generi 
Góla  e SimoBich  dopo  aver  battuto  Goyott  che  eoa 
tre  anla  ttominì  ù era  IrinoerÉlo  a Tyman  e vi  avevi 
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Itilo  una  duperala  rasisicnza  perdendo  la  metà  della 
tua  genie.  Il  terzo  corpo  ero  <|uello  del  generale 
ScUlìck  che  ai  era  avanzalo  dalla  Gallìzianel  medeaimo 
tempo  che  Wimli<ebgr';iiz  sì  inoltrava  verso  Buda. 
£ra  composto  di  10,000  uomini  e sino  a tanto  che 
ebbe  contro  di  sò  Moszaros,  buon  patriota  ma  me* 
diocre  generale^  la  sua  marcia  fu  vittoriosa,  e Schlick 
giunse  in  breve  tempo  a Tokay  sulla  viva  destra  del 
TibUco  dopo  aver  battuto  una  divisione  iinglierese  a 
Parcza.  Ma  il  giovine  ed  abile  generale  Klapka  so- 
atiiuUo  a Meszaros  nel  comando  affrontò  coratrgio- 
samente  gli  Austriaci  in  quella  posizione  presso  Tallja 
e vinse  la  prima  battaglia  regolare.  Schlick  respinto 
da  una  posizione  all'altra  dovette  retrocedere  sino  a 
Cassuvia  ed  Eperies,  e di  16  si  volse  a minacciare  il 
fianco  di  Oòrgey.  i n quarto  corpo  era  quello  che  il 
generale  Hammerstein  raccoglieva  sui  confini  della 
Gallizia  per  tagliare  a (ìòrgcy  runica  strada  clic  scm> 
brava  essergli  rimasta  aperta.  .Ma  rinlenzione  di  (»òr> 
gey  era  di  giungere  sul  Tihisco  per  riunirsi  qui\i  col 
resto  dell’esercito  magiaro  che  aveva  avuto  Icmpo 
di  ordinarsi,  vestirai  ed  armarsi.  l>a  Schemnitz  dopo 
•ver  fallo  caricare  sui  carriaggi  lutto  l'oro  prodotto 
da  quelle  miniere  che  vi  era  acctimuialo,  c dopo  di 
•ver  erruolato  nel  suo  esercito  i minaluri  in  numero 
di  circa  ISOO,  si  recò  a Iglò  e dì  là  a l,cntscliau 
dove  trovavasi  il  5 febbraio.  Ma  non  giunse  ahba> 
stanca  in  tempo  onde  prevenire  l' occupazione  del 
passo  di  Branisko  per  parledel  generale  Schlick  con 
•ette  mila  uomini.  Gòrgey  non  aveva  altra  strada  che 
questo  passo,  lungo  il  quale  si  ascende  per  quattro 
ore  in  mezzo  alle  gole  di  quelle  montagne  allora 
coperte  di  neve.  Gii  Austriaci  avevano  eretto  forti 
barricate  all’ingresso,  e creato  una  posizione  nella 
quale  4,000  uomini  avrebbero  potuto  difendersi  per 
molti  giorni  contro  un  intero  esercito.  La  sera  del  3 
febbraio  Guyon  seguendo  gli  ordini  di  G^>rgey  si  mise 
in  marcia  con  8,000  llonved,  ossia  guardie  nazionali 
mobilizzate,  verso  il  passo,  facendosi  condurre  da  con- 
tadini esperti  sopra  strade  appartale  ai  piedi  dei 
munti  ebe  circondano  immediatamente  il  passo  me- 
desimo. Quattro  battaglioni  si  arrampicavano  sopra 
i più  erti  sentieri  sino  alia  cima  di  questi  monti  stra- 
scinando seco  le  armi,  munizioni,  c qualche  cannone 
da  montagna.  La  marcia  durò  dalla  otto  della  sera 
sino  td  un’ora  dopo  la  mezzanollei  mentre  il  resto 
deiresercito  teneva  a bada  gli  Austriaci  con  allaccbi 
simuiali  airiDgresso  del  passo.  A un’ora  dopo  roez- 
•auoUc  tuonò  il  cannone  sulla  cima  della  montagna 
« questo  fu  il  segnale  per  rattacco  serio.  Gli  Austriaci 
asaaliti  di  fronte,  al  fianchi  c alle  spalle  ucl  buio  della 
aotle  abbaodunarono  una  barricala  dopo  l'altra , e 
cercarono  uella  massima  confusione  l’ opposta  sortila 
dei  passaggio.  In  questa  fuga  perdettero  rarliglierìa 
e un  terzo  degli  uomini,  e Górgey  traversò  il  giorno 
appresso  il  passo  vittoriosamente.  Schlick  si  ritrasse  a 
OttMVia  per  sottrarsi  slle  forze  superiori  di  Gorgey, 
ma  non  potò  rimanervi  perchè  iocalzalo  da  vicino  da 
Klapka.  La  soa  situazione  era  crìtica,  ma  egli  seppe 
trarsene  eoo  molta  abilità  e destrezza  marciando  per 
Supp.  Enc.  pop.  1 


laszo,  Rosenau,  e Rìma-Szombath  sino  a Losonez  dove 
potè  riunirsi  aU’esercìto  principale,  non  avendo  più 
che  la  quarta  parte  delle  truppe  da  lui  condotte  dalla 
Gallizia.  Gfìrgcy  ebbe  allora  libera  la  strada  sino  al 
Tibisco;  il  corpo  comandato  da  G<*tz  era  rimasto  in- 
dietro nelle  montagne,  quello  di  ILuniuerstein  non 
fu  mai  in  grado  di  avanzarsi,  c le  truppe  spedite  da 
Pestìi  erano  stale  richiamate  in  tutta  fretta  per  far 
fronte  all' esercito  riighcresc  che  sembrava  minac- 
ciare la  capitale  dalla  parte  di  Szolnuk.  La  brigata 
austriaca  Ottinger,  che  occupava  questo  luogo  era 
stata  sorpresa  da  un  corpo  m.igiaro  composto  per  la 
massim.i  parte  di  cavalleria  irregolare,  ma  l’aliacco 
fu  cosi  iiiiproviso  che  gli  Austriaci  non  ebbero  tempo 
di  correre  sullo  le  armi,  mn  fnruiio  tosto  cacciali  nella 
più  disordinala  fiig.i  lasciando  indietro  arliglicrte , 
cavalli,  carri,  e munizioni.  Questa  disfalla  produsse 
una  tale  impressione  a Pe.sth  che  il  prineìpe  Windi- 
scligrritz  richiamò  inimcdiatamenle  tulli  i corpi  distac- 
cati in  altre  direzioni  per  getlarli  sulla  strada  di Czegied 
onde  arrestare  il  nemico,  che  credevasi  intento  ad 
avanzare  con  forze  ragguardevoli.  Ma  gli  l'ngheresi 
contcnli  del  successo  ottenuto  sì  ritrassero  tosto  dietro 
il  Tibisco.  Frattanto  però  gli  Austriaci  avevano  prese 
dopo  breve  as.scdìa  le  fortezze  di  Leopold«tadt  al 
nord,  e quella  ancora  più  importante  di  Esscg  al 
sud  deiri  ugiieria,  c intorno  alla  fortezza  di  Coiuorn 
sì  era  accauipato  un  corpo  d'assedio  sotto  gli  ordini 
di  Simunieh.  I..C  fortezze  «li  Teiiicsvar  evi  Arad  erano 
rimaste  in  potere  degli  .Austriaci.  Pclcrwaradinot 
Comorn  e Munkaes  erano  invece  in  mano  degli  L'n- 
gliercsi  e non  furono  cedute  se  non  a guerra  fiaiu. 
.Mentre  Gorgey  sì  apriva  una  strada  nel  uord  delPLo- 
glicria,  giungeva  a Dcbreczin  il  rinomalo  generala 
polacco  Dembinski  e veniva  investito  del  comando 
supremo  dcircsercilo  magiaro.  Questa  nomina  eccitò 
la  gelosìa  di  Górgey,  e fu  il  genno  fatale,  clic  pro- 
dusse ìli  seguilo  la  rovina  della  cau.sa  magiara.  Giunto 
a Debrecziii  Gorgey  fu  ricevuto  dal  governo  t dil- 
Fcsercito  con  tutti  gli  onori  e le  dimostrazioni  che 
meritavano  i segnalali  servigi  da  lui  prestali.  Ma 
Górgey  non  era  contento,  voleva  il  comando  supremo, 
0 sino  d’allora  si  circondò  di  un  partito  ostile  a kus- 
sulh  e ai  polacchi  al  si'rvìzio  deU'lingherìa,  eie  di- 
scortile  mal  dissimulate,  che  ne  conseguirono,  furono 
causa  di  gravi  disastri.  Ad  un  altro  generale  po- 
lacco, Beili,  era  stato  affidato  il  comando  supremo  in 
Transilvania  ancora  primi  che  giungesse  Ik'mbimJki. 
Beiu  si  era  segnalalo  nella  difesa  di  Vienna  e avendo 
potuto  sottrarsi  colia  fuga  dopo  la  presa  di  quella 
città,  accorse  ad  offrire  i suoi  servigi  a Kossutb.  Li 
16  novembre  partiva  Bem  da  Pesi  solo  per  etmqui- 
slare  la  Transilvania , e giungendo  sul  luogo  non 
trovò  altre  forze  di.sponìbili  che  un  reggimento  iV 
seri  c alcuno  compagnie  del  Szckler  con  tremila 
llonved  e due  batterìe  complete.  Queste  poche  truppe 
formarono  il  nucleo  dì  un  esercito,  nelle  dì  cui  file 
accorrevano  a torme  i bellicosi  abitautì  magiari  della 
Transilvania  già  esperti  nel  maneggio  delie  armi  e dei 
cavalli.  Esso  fu  ingrossato  anebe  da  un  corpo  di  Po- 
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lacchi,  allenali  dal  nomedi  Rem,  ^ da  nni  legione 
tedesca,  lo  cinqui  settimane  rcsercito  era  coniplelo 
e fomilo  di  ogni  occorrente,  e nel  primi  giorni  di 
gennaio  mentre  WlndischgrHtz  entrata  in  Pesi.  Bem 
invadeva  la  Transilvania,  e i suoi  primi  passi  furono 
notali  da  segnalali  successi.  Il  tenente  maresciallo 
Wardener  Turespinto  sino  a Glauscnburg.ilealonncllo 
Blonsky  sino  nella  Rukovina,  indi  essendosi  Blon^ky 
inoltrato  di  nuovo  col  generale  Maikowsky  sino  a 
Bistrilz,  Bem  Io  respìnse  ancora,  occupò  Rìstrili,  CIau' 
senburg,  Thorda  e il  paese  circostante,  creandovi 
depo.sìtì  di  armamenti  o di  riunione  per  i Ssekler. 
In  pochi  giorni  due  corpi  Austrìaci  erano  stali  cacciali 
dal  paese  ed  occupati  i passi  per  impedire  il  loro  ri- 
torno. Rem  si  rivolse  ora  ver.«o  il  sud  nel  parse  dei 
Sansoni.  Da  Thorda  sino  a Radnoth  c Megyes  sbara- 
gliò i nemici  ovunque  tentarono  di  opporre  qualche 
resistenza  e specialmente  innanzi  airultima  citlò  ove 
ebbe  luogo  un  breve  ma  sanguinoso  combattimento, 
in  forza  del  quale  gli  Austriaci  fnrtmo  co<lrelii  a re- 
trocedere sino  ad  Mermannstadt.  Quivi  si  eoncenlrò 
la  massa  delie  truppe  Imperiali  sotto  il  comando  del 
generale  Piichncr.  l/atlacco  sopra  Hcrroannsladl  non 
riesci  (91  gennaio);  dopo  sette  ore  di  accanito  com- 
battimento Bem  dovette  ritirarsi  sopra  Stolzenbcrg 
alla  distanza  rii  due  leghe  da  Herniannstadt.  Li  k 
febbraio  Pochner  prese  Toffensiva  eoi  suo  esercito  e 
attaccò  Boni  presso  Salzburg;  ma  rartiglieria  un- 
gherese collocata  in  una  posizione  vantaggiosissima 
fece  grandi  stragi  nelle  file  nemiche  e Piichner  fu 
costretto  a ritirarsi  di  nuovo  sopra  llcrinannstadt. 
Bem  Io  insegni,  diede  di  nuovo  l'assnlto  alla  cittk, 
e fu  respinto  per  la  seconda  volta  con  gravi  perdite. 
Si  ritirò  per  la  medesima  sirada  sino  a Soaez-Varos 
per  non  avere  alle  spalle  il  i-aslello  di  Karisbnrg  che 
era  assai  forte,  e in  mano  degli  Austriad.  Ma  anche 
qui  non  si  potè  sostenere,  e retrocesso  sino  a Deva, 
dopo  aver  rotto  dietro  di  sè  il  ponte  presso  il  villag- 
gio di  Piski.  I due  eserciti  vennero  alle  mani  presso 
a questo  ponte,  e gli  Austriaci  furono  completamente 
battulì.  Dn'abiie  manovra  deirartiglieria  ungherese, 
che  Rem  aveva  accresciuta  notabilmente  mediante 
cannoni  di  legno  costrutti  in  modo  assai  ingegnoso, 
determinò  fa  vittoria  in  pochi  istanti.  Immense  fu- 
rono le  perdite  degli  Austrìaci  e Pnrhuer  dovette  re- 
trneederc  a Hcrmannsladt.  I.asna  ala  deatra  $i  trovò 
distaccata  dal  corpo  principale  in  causa  degli  impe- 
tuosi attacchi  di  un  reggimento  di  ('ssari  SzrkIer.  e 
dovette  riparare  sotto  le  mura  dì  Kartsburg.  (ttto 
giorni  prima  della  battaglia  di  Piski  erano  entrati 
fi.noo  Russi  in  Kronsladt  e 4,000  in  Hermannstadt. 
Ptichner  volendo  concentrare  tutte  le  truppe  per 
marciare  contro  Rem,  avrebbe  dovuto  lasciare  quelle 
dire  riltà  senza  gtiamigione,  ed  esporle  all’  invasione 
dei  Szekier  che  tirtri  si  erano  levati  in  armi  per  so- 
stenere la  causa  nagvani.  $i  invUovono  quindi  le 
truppe  russe  a tenervi  guamigioBe  e 1 genrrall  russi 
Lftders  • FVcHog  non  esUareno  od  àeeondIseeRdere 
affa  demanda,  l/invito  fu  fkttn  a neme  dei  «ivnicipii 
déRe  due  fitti,  ina  gH  avvenimenti  dimoelraroneehe 


questo  non  fu  che  una  formalitl  per  rispetto  alta  <N» 
plomazU  europea  e airopinione  poblira  che  avrebbe 
potuto  allarmarsi  di  questo  intervento  russo.  L’aiuto 
della  Russia  era  già  stato  segrelammle  assicurato 
sino  dai  primordi  della  rivoluzione  alla  dinastia  atr« 
siriaca  per  mantenere  T integrità  dell'impero.  L’In- 
tervento rn^  ridonò  il  coraggio  al  comandanti  Au> 
striaci,  n colonnello  trban  si  mosse  da' suoi  trince- 
ramenti di  Bistrilz  e sconfisse  pressa  Bsyersdorf  il 
piccolo  corpo  del  colonnello  ungherese  Hitzko,  che 
gravemente  ferito  cadde  in  potere  del  nemico  ((8 
febbraio),  rrban  dovette  però  subito  ritirarsi  di 
nuovo  a Bistritz  e fu  poi  ancora  di  là  scacciato  da  Bca 
e respinto  sulla  Bucovtna.  Per  la  terza  volta  si  orasse 
Rem  verso  Hermannstadt  e incontrò  gli  Austriad  a 
Megyes  (5  marzo).  Il  comfoalliiDenlo  durò  lutto  il 
giorno.  A sera  Bem  ordinò  la  ritirala  verso  Maros- 
Vasarhely  e fu  vivamente  inseguito  dagli  Austriad* 
Ma  Bem  con  una  rapida  cd  abilissima  manovra  girò 
improvisamenle  il  fianco  del  nemico  con  9,000  uo- 
mini è con  num<  rosa  aritglieria,  e mentre  gli  Au- 
striaci credevano  di  inseguire  tulio  resercilo  di  Beta 
nella  sua  fnga,  non  avevano  davanti  a sè  che  una 
minima  parte  di  quelle  truppe,  e Bem  compariva 
l’il  marzo  Improvissmenle  innanri  ad  Hcrniannsladt 
difesa  da  o,000  Rus^i  e 3.900  Austrind.  La  dtlà  fb 
presa  d’assalto  e i Russi  si  diedero  ad  una  disordinala 
fuga;  Rem  mandò  a Debrecztn  alcune  centinaia  di 
prigionieri  russi  e otto  cannoni  conquistati  in  prova 
dell»  sua  vittoria.  Il  (5  Bem  occupò  il  passo  deDa 
Torre  rossa  che  dalla  Valacchia  conduce  in  Tranril- 
voni»,  dopo  aver  scardalo  i Russi  c gli  Austriaci  che 
occupavano  quella  posizione  importante,  e che  cer- 
camno  rifugio  nella  vidna  Valacchia.  Quattro  giorni 
dopo  Rem  prese  Kronsladt,  e gli  avanzi  deU'cserdtD 
austriaco  che  al  principio  dello  campagna  contava 
39,000  uomini,  si  ritirarono  disordinati  e scoraggiati 
nella  Valacchia  per  il  passo  di  Tòrzburg,  mentre  i 
Russi  sortivano  per  il  passo  di  Tomas.  Rem  aveva 
in  tal  modo  in  dne  mesi  e mezzo  scacciato  il  nemico 
da  tutta  la  Transilvania  ad  eccezione  di  Karisborg 
che  teneva  ancora  guarnigione  austriaca.  È queohi 
una  delle  più  memorabili  campagne  che  rammenB  la 
storia,  e che  assicura  a Rem  un  posto  fra  i piò  grandi 
eapitani  della  nostra  età.  r.on  un  esercito  imprevvf- 
sato,  mancante  di  armi,  iniinizioni,  e fovcnie  del  piò 
necessario  materiale  di  guerra , pfò  vello  seordRlo, 
egli  seppe  manovrare  con  tanta  desTre»*».  impeto  e 
rapidità  che  fini  a sconcertare  e sbaragirare  H nemico 
da  tolte  lo  parti,  c a discncdarlo  fnleramente  dal 
paese.  — Mentre  ri  compivano  questi  faWi  In  TVort- 
silvania,  avvenimenti  ancora  prò  importanti  avevom 
fatto  volgere  ia  bilancia  in  favore  degli  t’ngtiereal. 
Questi  si  eranoavanzati  sotto  gli  ordini  di  DemMo^, 
Gth^ey  e Damianica  dal  Tibisco  sino  ad  Hatvan  n 
sette  l^fho  Peslh.  Il  39  fcM>raro  WindisehigiMi 
dopo  aver  concentrato  le  sue  troppo  marciò  Ibrtflft- 
contro,  e 11  etmecò  R 38  nelle  loro  posfirionl'  dietro 
il  frane  Tanta-  frt  Ropolna  e Kaatl.  L* attacco  degR 
Abstrltef  segni  iti  dot  colontici  ooffo  M comando'  dei 
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geaeralì  Wrbua  e Seiiwarteabcrg;  ma  il  colpo  de* 
fii*4vu  duvoa  e«Aere  purUUi  dal  geuerale  Scblick.  die 
oro  giuuto  il  S21  1 Felertà^ora  e aveva  ordine  di  as* 
ttUre  H neoiico  il  Ì6  dalla  |>arle  di  Verpelelh.  Ma 
la  marcia  di  ScblkW  fu  iuipcdiuda  un  distaccamento 
di  truppe  ungiiereli  che  avevano  occupalo  il  pas$o 
di  l>rok,  e cbe  vi  oi  aosleoiie  contro  i ripetuti  atlac* 
dii  degli  ^Austriaci  &iiio  ver«o  i>era.  A Kupolua  e a 
Kaal  gli  Cogkeroai  munlomiero  le  loro  poiiziuui  c il 
couibitiimeotu  fu  ìulerroltu  dalia  iiolte;  «oliala  dratra 
olteuueru  alcuui  vauiapgi  che  perù  non  poierouocou* 
servare  uuii  emendo  riuscito  uu  allacco  di  cavalleria 
ieatalu  ad  coalro  austriaco  in  mezzo  aJU*  due  co* 
Jonne  Wrboa  e Schwarzeuberg.  Il  giorno  37  si 
ripigliò  la  battaglia.  Sdilick , che  nella  noUe  aveva 
occupalo  il  passo  di  Druk,  si  ioipadrum  nei  mattino 
di  Verpdelb  dopo  una  ostinala  resistenza,  c allora 
gli  Unglieresi  per  uon  essere  presi  di  banco  si  rilraaseru 
nelle  alture  dietro  Knpolna  abbandonando  le  posizioni 
oocufiate  il  giorno  antecedente.  Kapolaa  In  tosto  preso 
dal  nemico,  « Uembinski  casendo  ricsdii  vani  i tentativi 
di  riprendere  Verpdeth  e Kap«>lna,  fece  ritirare  le 
truppe  anche  da  Kaal.  Il  combattimento  si  protrasse 
sino  a sera,  senza  alcun  rÌHuIlalo  dedsìv'o.  I.a  batla- 
glii  era  perduta  per  gli  tngkeresj,  dacché  cfuesti  non 
poterono  conservare  le  loro  posizioni,  ma  anebe  gli 
Aiwtriaci  non  avevano  ollrnuto  alcun  vantaggio  im* 
portante,  e I loro  piani  erano  sconccrlali  dali'ioopi* 
nata  coraggiosa  resiMcnza  che  incunlrarono  in  qudle 
meoHirabili  giornate.  >ei  giorni  3R  febbraio  e I marzo 
Teserdfo  loegiaro  m ritrasse  fidlc  antiebe  posizioni 
dsetn>  il  Tibiscu  senza  essere  molestato  dal  nemico. 
II  principe  WindisdigHltz  dirliiara  ne' suoi  rapporti 
ubiciaU  rbe  le  nebbie  e U neve  impedirono  di  rico* 
Doscere  1 movimenti  del  nemico,  Ter^o  sera  del 
primo  marzo  ebbe  kiego  nno  scontro  di  rrtroguanlia 
a Eger  Farmas.  Il  piano  della  battaglia  di  Kapolna 
era  stalo  folto  do  Detiiblnski  che  comandava  al  centro, 
mentre  (>ùrgey  cenduceva  Falò  di-sira,  e Lfomianics 
la  sinistra,  (t  rgej,  che  nel  eondgiio  di  gnvrru  aveva 
ccmiballute  le  idee  di  Dembtrrski  ma  era  rìniasln  in 
minoraaza,  viene  tncoipato  di  essere  rimasto  iiiatiivo 
eoi  sou  corpo  d'armata  nel  giorno  e di  avere  con 
ciò  cagionata  la  perdita  della  batlaglia,  I>a  discordia 
lì  inauifoslò  fra  I generali  moggiovi,  la  quale  non 
potò  essere  sedata  rhi^  col  conferire  a Goi^ej , che 
sebbene  dominato  didVamhtaioQe,  aveva  dato  liimà* 
note  prove  di  dklìnli  latenti  mditari,  « contava  net* 
rcaennio  numerosi  amici,  il  comando  sopremo,  che 
dì  buon  grado  gli  fu  ceduto  dal  gevMroso  Dembìnski. 
Wiodìsc'bgrats , oonoslante  i pomposi  bollvttim  in 
eui  annunciava  che  stava  per  passare  il  Tibbeo  e 
per  dare  l'nttimo  colpo  airinaurrazione  dei  Magiari, 
fetrocessé  col  mio  qoartior  generale  il  5 marzo  a 
Buda.  Le  sne  truppe  si  estendevano  in  un  vasto  so- 
aiteircrdo,  occupando  Tokay,^  Mihkulcx,.  Eriau  e dvoi* 
nok,  e ancora  piè  in  là  t'e*4rciua  destra  era  formata 
dalle  truppe  del  Bono.  Neilu  •ileaso  giorno  ^ Uaniia* 
bIcs  esegui  un  attareu  improvviao  sopra  Bzotnok, 
slimpadrooi  dot  luc^o  e cagipuò  gravi  perdile  agli 
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I Austriaci  , che  dovettero  ritirarsi  sopra  Abany* 
Szolnok  fu  però  tosto  di  nuovo  aldianduiiato  tisi  Ma* 
giuri  e riuccupato  dagli  .Austriaci  cou  forze  superiori. 
Il  z3  marzo  incounuciarono  gli  Lugbercsi  ad  avan* 
sarai  da  tulle  le  parli.  Dagli  ultimi  giorni  di  marzo 
sino  al  10  aprile,  cioè  sino  alla  presa  di  Wait/en,  ri- 
portarono gli  Cngtiureai  sotto  il  coiuiiodo  di  Gt«rgc) 
le  più  luminoau  viitoric.  Si  può  dire  una  continua 
battaglia  nella  quale  gii  Austiiaci  furono  batluiL  c 
respinti  da  una  posizione  all' altra,  e cho  terminò 
colla  presa  di  Peslb,  colla  liberazione  di  Gonioru,  e 
colla  ritirata  tinaie  dogli  im(>eriall.  Contro  Wimii* 
schgnilz,  Guiz.  S<rhlii-k.  Jablonow>ky  comballevnuo 
(«orgey.  Dombiuski.  Hepassy,  Kbpka,  contro  JelU- 
chich  marciava  Damianirs.  I.i  i aprile  la  divisione 
austriaca  di  ('.sorich  concentrala  a Wait/un  si  mosse 
verso  lUlvan  per  soccorrere  Schlick  atlici'aloda  forze 
superiori,  ma  giunse  troppo  lardi  e uuii  fu  cho  le* 
sliiiionio  della  completa  scooiìUa  di  quoto  corpo  d'or* 
inala,  i di  eui  avanzi  si  salvarono  per  l'erotca  resi- 
stenza folta  dal  capitano  kalrhl)erg  al  potile  di  llatvan 
con  alcune  compagnie,  ti  che  lanciò  tempo  alla  riti- 
rala; Osorirh  non  potè  far  altro  che  ritornare  su'suiri 
passi;  Jellacliieh  che  coll’ala  destra  doveva  pure  por- 
tanti sopra  llatvan  per  conservare  le  cowanieazioiii 
con  *trliliek  fu  aliuecato  da  Damiaiiics  a Czcglcd  o 
respinto,  Seblick  siev<to  non  potè  premiere  posto  che 
a GtVdblld  a poca  distanza  di  Feslh.  l'er  la  seconda 
volta  Jtfllacbieh  ebbe  oidine  dì  portarsi  al  nord  e di 
ragipungiTe  rarmatn  principale,  ma  per  la  seconda 
volta  è raggiunto  e bailiilo  da  Daniianies  a Tapio* 
Bteske.  Damianics  in  qtie<la  posizhiiie  mioacetava  il 
fianco  tle^tro  di  Windisehgratz,  e Jellucbicb  correva 
perieolo  di  essere  tagliato  fuori  dalle  sue  romualcB- 
lioni.  Si  sottrassi^  combattendo  valorusaineute  alla 
lesta  de'Mioi  Groalt,  ma  la  giornata  di  Tapio  Bteska 
uoa  f«  eeriamente  una  vittoria  per  esso,  come  ò u- 
serito  nel  33  suo  botlellino  austriaco.  Frattanto  il 
principe  Windischgri>lz  giungeva  il  S aprile  a Gò* 
dòlio,  ▼>  concentrò  ttific  le  truppe  di  cui  potò  dis- 
{M>rre,  a si  diresse  a Aszod.  Qui  ebbe  loogo  il  ò aprile 
ua'alira  battaglia  in  cai  gli  Au^inaci  ebbero  la  p«ggto 
e dovettero  ritirarsi  di  nuovo  a GòduMò.  A fo;n>zeg 
si  venne  ancora  alle  mani  e il  vantaggio  rimase  sempre 
agli  tngheresi.  Finalmente  gli  Anstriaci  furono  scac- 
ciali anebe  da  Gòdullò  dopo  breve  resistenza.  L'ar- 
mata imperiale  si  concentrò  sotto  Pestb  in  una  linea 
rbe  «i  estendeva  da  PaloUa  sino  a Keresziur  e So* 
roksar.  La  strada  di  Waitzea  era  difesa  dalle  brigale 
Goti  e iablonowsky.  Ma  un  sttacco  diretto  sopra 
Pc).lh  non  era  nelle  iitlenzìoai  del  generale  ungherese; 
le  opt^razionl  delFetorcito  mogiaro  erano  dirette  so- 
pra Waitzen,  mentre  un  piccolo  corpo  sotto  il  co- 
mando di  Auiich  inquietava  gioriiilmente  la  linea 
estesa  delle  truppe  austriache  con  attacchi  simulult, 
e teneva  cR  notlc  accesi  i fuot'hi  sopra  una  grande 
estensione  per  manlcuero  il  nemico  neh' ingenuo.  1! 
giorno  11  giunse  a Wiudiscbghiiz  ìiiaspuUalaiucnle  la 
noiiaia  che  Waitzeo  ora  stato  presa  dagli  Lngherest 
dopo  un  usUottto  couibaltimoiitu,  io  cui  lasciò  la  vita 
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il  generale  auslriaro  Cóli,  e che  la  brigata  Jablo- 
newsky  troppo  debole  per  so&lenere  da  sola  l’urto 
delle  forze  magiare  dopo  la  disfalla  totale  della  bri- 
gata GnU  aveva  dovuto  ritirarsi  precipitosamente  per 
non  subire  la  stessa  sorte;  si  annunciava  che  G*>rgey 
era  in  possesso  della  riva  sinistra  del  Danubio  e che 
sì  accingeva  a passare  sulla  riva  destra  presso  l'isola 
dì  S.  Andrea.  Ma  Gorgey  era  ancora  in  GòdOllÒ  e il 
colpo  contro  WaìUen  era  stato  eseguito  da  Damianics 
dieiro  i suoi  ordini.  Gorgey  sì  mosse  con  tutto  l’eser* 
cito  dopo  che  ebbe  la  notizia  della  presa  di  Wailzen; 
in  vicinanza  di  Peslh  rimase  soltanto  il  corpo  di 
Aulich  che  entrò  nella  citik  dopo  l’evacuazione  degli 
Austriaci.  Wiudiscbgralz  riconobbe  allora  la  peri- 
colosa sua  situazione  e ritrasse  tulio  resercito  sulla 
riva  destra  del  Danubio.  Se  Gergey  nella  sua  incon- 
cepibile 06tinazÌ4>nc  non  avesse  trascurato  di  eseguire 
le  deterniinazioni  prese  nel  consìglio  dei  generali  e 
avesse  occupato  risola  di  Csepel  e avesse  fatto  inse- 
guire attivamente  gli  Austriaci  dal  Iato  di  Gomorn, 
né  Wclden  che  aveva  assunto  il  comando  in  luogo 
di  Windischgriitz  avrebbe  raggiunto  Presburg,  nè 
Jellacliich  si  sarebbe  salvato  a ksscg.  I)  cattivo  esito 
della  campagna  fece  dimenticare  alla  corte  di  Vienna 
i fadti  allori  che  il  prìncipe  Windiscbgrali  si  era 
conquistalo  coi  bombardamenti  di  Praga  e di  Vienna. 
Riebiamato  e messo  in  disparte  fu  surrogalo  da  Wel- 
den  che  assunse  il  comando  superiore  il  17  aprile. 
Al  punto  in  cui  erano  giunta  le  cose  non  rimaneva 
a Welden  altro  panilo  che  dì  ricondurre  rariuata 
sulla  sua  base  di  operazione  a Presburg,  c an- 
che ciò  non  gii  sarebbe  certamente  riuscito  senza 
la  mentovata  trasouranza  dì  Górgey»  effetto  allora 
della  sua  ostinazione  e del  suo  spirito  di  contraddi- 
zione. L’esercito  austriaco  fu  cionondimeno  ancora 
raggiunto  e sconBllo  in  due  riprese  a Szòoy  e Nagy- 
sarlo.  La  disfalla  di  Szòny  recò  neirariuata  princi- 
pale austriaca  quel  grado  di  scioglimento  e di  demo- 
ralizzazione, che  per  qualche  tempo  rende  impossibile 
ogni  regolare  operazione  militare;  quella  di  Nagysarlo 
scompigliò  Tarmata  di  riferva  comandala  da  \Vohl- 
gemnth  e la  rese  del  pari  impotente  ad  intrapren- 
dere movinieotì  offensivi.  Altri  combattinienti  ebbero 
luogo  a Paes  e sulle  rive  delTIpoIy,  nei  quali  furono 
disotti  i corpi  comandali  dai  generali  V^ogl  e Benedek 
provenienti  dalla  Gnilizia.  Nel  giro  di  pochi  giorni 
quattro  generali  austriaci  Gota,  Benedek,  Woblge- 
miith  e Welden  si  videro  cadere  dalla  fronte  i facili 
allori  che  si  erano  acquistali  In  Italia,  donde  furono 
espressamente  chiamali.  L’ immediata  conseguenza 
delle  vittorie  ungheresi  fu  la  liberazione  di  Comorn. 
Questa  fortezza  viene  riputata  inespugnabile,  e so- 
stenne questa  sua  ripulazione  anche  nelT  attuale 
guerra.  Il  governo  Austriaco  vi  aveva  fatto  costrurre 
con  immense  spese  le  più  estese  opere  di  fortifica- 
zione le  quali'furono  completale  io  Catta  fretta  dagli 
Ungheresi.  Sino  dal  primi  nomenti  di  pericolo  la 
fortezza  era  stala  messa  in  istalo  di  difesa  e armata 
da  Hack  già  ufficiale  d’ artigUeria  austriaca , uomo 
atravagaote  ma  eaperttaaimo  nel  tuo  mestiere.  Fu  use  ' 


dei  primi  che  mise  i suoi  talenti  e le  sue  eognidoni 
a disposizione  del  governo  magiaro.  In  unione  con 
Daniele  Lucace  fondò  ed  organizzò  T artiglieria  na* 
ziunale  che  in  poco  tempo  giunse  a un  tal  grado  dt 
perfezione  da  potersi  misurare  coi  migliori  corpi 
d’artiglieria  austriaca.  Più  tardi  ebbe  il  comando 
delle  artiglierie  nella  fortezza  di  Comorn,  e si  illustrò 
nella  gloriosa  difesa  di  questa  piazza.  In  seguilo  non 
si  vede  più  fatta  menzione  di  quest’uomo  cosi  bene- 
merito per  la  causa  magiara  e la  sua  sorte  si  avvolge 
nel  mistero.  Si  era  sparsa  la  voce  che  avesse  meditato 
un  tradimento,  ma  pare  piuttosto  che  la  sua  strava- 
ganza sia  degenerala  in  vera  pazzia,  e che  abbia  do- 
vuto essere  ciutodiio  in  un  ospedale.  Maitheny, 
Torok,  Lenkey,  Guyon,  Esterhazy  e Klapka  ebbero 
successivamente  il  comando  della  fortezza  e liitU  si 
coprirono  di  gloria.  Otto  compagnie  di  veterani  , 
quattordici  battaglioni  Honved,  700  uomini  di  arti- 
glieria Honved,  e sei  squadroni  parte  l'sserì  parte 
Csikos,  in  tulio  ti. 000  uomini  se  formavano  la  guar- 
nigione; la  fortezza  era  approvigiooata  di  viveri  e 
munizioni  per  un  anno,  ed  era  armata  di  460  pezzi 

I d’artiglieria;  altreltanii  pezzi  giacevano  smontali  n^li 
arsenali.  Nel  gennaio  4Sk9  tentò  il  generale  Simu- 
nieb  un  blocco  fra  il  Waag  e il  Danubio  sull’isola  di 
ScliùU;  ma  T inverno  era  troppo  rigido,  l'artiglieria 
d' assedio  assai  imperfetta  e gli  assediati  facevano 
frequenti  sortite  vittoriose.  Sioiunlcb  non  aveva  nep- 
pure un  sufficiente  numero  dì  truppe  per  impedire 
le  comonicazioni.  lì  blocco  quindi  non  fu  che  appa- 
rente nei  mesi  di  gennaio  e febbraio,  e solo  verso 
la  fine  di  marzo  i preparativi  d’assedio  avevano  preso 
un  aspetto  più  serio.  Il  Si  marzo  erano  pronti  i) 
pezzi  d'assedio  ad  incominciare  il  loro  fuoco.  Il  S9 
una  parte  della  guarnigione  fece  una  sortita  dal  iato 
di  Gran  e condusse  nella  fortezza  molli  prigionieri^ 
diversi  cannoni,  e non  poche  provigioni.  Il  31  gli 
Austriaci  ristabilirono  la  linea  del  blocco  e dieiro 
suggerimento  del  generale  Welden  giunto  apposita- 
mente da  Vienna  per  fare  un  colpo  decisivo  nella 
fortezza  tentarono  un  attacco  generale  che  fu  respinto 
sopra  (ulti  i punti  dalle  artiglierie  dogli  assediali 
egregiamente  dirette.  Le  colonne  austriache  che  ai 
avanzavano  alT  assalto  soffersero  gravissime  perdilo 
senta  recare  il  menomo  daneo  al  nemico.  Quattro 
volle  si  rinnovò  l’assalto  sempre  invano  e con  tua- 
mensi  sagrifici.  Wclden  ritornò  a Vienna  e terminò 
con  un  proclama  minaccioso  diretto  alla  guaruigio- 
ue;  la  sua  spedizione  sarebbe  stata  ridicola,  se  non 
avesse  costato  inutilmente  tanto  sangue.  Nella  Dotta 
del  1 aprile  gli  Austriaci  misero  io  posizione  quattro 
nuovi  grossi  pezzi,  che  dovevano  sforzare  la  testa  del 
ponte  sol  Danubio,  e gettare  nella  fortezza  palle  in- 
fuocate. 11  9 gìnnsero  altri  pezzi  d’assedio  da  Vienna 
e insieme  a loro  il  generale  Dietrich  che  assunse  la 
direzione  di  tutta  rartiglieria  d’assedio.  Il  bombar- 
damento fu  rinnovalo  nel  modo  più  spaventoso  e ter- 
ribile, ma  non  danneggiava  che  le  case  4ella  dUà 
già  abbandonate  dagli  abitanti;  le  fortificazioni  rima- 
nevano intatte.  Gli  imperiali  tentarono  anche  U Un* 
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dimeDio,  e t qu«to  fine  si  introdussero  come  diser- 
tori nriU  fortezze  sleuni  artiglieri  austriaci,  ma  sco- 
perti in  tempo  furono  sventati  I loro  progetti.  Volgeva 
però  già  il  quarto  mese  che  si  sosteneva  la  piccola 
guarnigione,  o gii  da  qualche  tempo  mancavano  le  no- 
tixie  dirette  dal  campo  magiaro,  mentre  vi  era  pc- 
Drlnito  rannuncio  della  battaglia  penlnla  a Kapolna; 
e lo  scoraggiamento  era  vicino,  allorché  improvvisa- 
mente comparve  nella  fortezza  il  generale  Gnyon  clic 
aveva  traversato  l'esercito  austriaco  sotto  le  spoglie 
di  un  mereiaio  ebreo  girovago.  Le  sue  relazioni  sulle 
poMsioni  del  nemico,  suirentusiasuio  dei  Magiari, 
sulla  forza  dei  loro  esercito,  sui  successi  di  Gorgey  c 
Bou),  suirattivilà  di  Kossuth,  ridonò  il  coraggio  alla 
guarnigione.  Dopo  la  battaglia  di  Waitzen  le  opera- 
zioni d'assedio  erano  interamente  ccs.sale,  e gli  Au- 
striaci non  pensarono  che  a ritirare  le  artiglierìe  e il 
materiale  di  guerra.  Il  35  aprile  gli  imperiali  non 
oecupa>*ano  più  nessun’altra  posizione  fuori  del  Sand- 
t>eiq{.  Schlick  aveva  ordine  di  sosleiiervisi  sino  a che 
Welden  avesse  raggiunta  la  strada  di  Haab  c lioch- 
slrass.  Nella  notte  gli  l.ngheresi  comandati  da  K.nc- 
zieb,  Klapkae  Damianics  passarono  il  Uaiuibio;  alle 
due  oro  del  mattino  incuiuinciò  l'attacco  del  Sand- 
berg;  le  divisioni  knesich  e Dipuld  furono  le  prime 
a penetrarvi,  allo  spuntar  del  giorno  klapka  prese 
O'szony  alla  baionetta,  e alle  ore  8 del  mattino  tulli 
i Irioceramcnti  austriaci  erano  in  potere  degli  Un- 
gheresi, essendo  accorsa  per  accelerare  la  vittoria  an- 
che la  guarnigione  di  Gouiorn  condotta  da  Guyon. 
Sdilikc  si  ritrasse  sopra  Raab  ove  raggiunse  l'esercito 
di  Welden.  Questo  sarebbe  stato  il  momento  in  cui 
Gùrgey  passando  il  Danubio  al  dì  sopra  di  Coroorn 
avreb^  potuto  giungere  cuu  una  rapida  marcia  alle 
spalle  degli  Au.slriaci  e coslringerli  ad  abbassare  le 
anni.  Il  progetto  era  stato  proposto  nel  consiglio  di 
guerra,  ma  Gurgey  vi  si  oppose,  c preferì  penlero  il 
tempo  neirioulile  assedio  dui  castello  dì  Buda  ove  gli 
Austriaci  avevano  lasciato  una  guarnigione  sotto  gli 
ordini  del  generale  llenzt.  Invano  adoperò  Kossuth 
la  sua  eloquenza  per  indurre  Gorgey  ad  eseguire 
quel  progetto,  invano  gli  olTriva  di  far  circondare  il 
castello  da  una  leva  in  massa  di  100,000  conta- 
dini che  avrebbe  impedita  ogni  sortita  della  guarni- 
gione; quel  progetto  era  pensiero  di  Deiubinski,  e 
ciò  era  sufficeate  perchè  Gorgey  lo  avversasse;  al- 
tronde egli  supponeva  che  la  presa  di  Buda  fosso 
affare  di  pochi  giorni.  Ma  i primi  assalti  furono  re- 
spinti e si  dovotiu  procedure  ad  un  regolare  assedio. 
lÀ  fortezza  dovette  sostenere  un  terribile  bombarda- 
meato,  durante  il  quale  gli  assudianti  eressero  le  bat- 
terie di  breccia,  che  fecero  crollare  in  breve  tempo 
luogbissimi  tratti  del  vecchio  non  molto  solido  muro, 
li  30  ma^io  si  diede  l'assalto  decisivo.  l.a  resistenza 
fu  disperata,  ma  Toroismo  d^li  ilonved  superò  ogni 
ostacolo  e la  fortezza  fu  presa.  Il  generale  IlenzI 
grav-eraente  ferito  mori  il  giorno  appresso.il  colonnello 
Auer  incaricato  di  difendere  l'aquedollo  c il  ponte 
di  ferro  sul  Danubio  fece  saltar  in  aria  se  stesso  accen- 
dendo colle  proprie  mani  la  mina  preparata  sotto  11 


ponte.  La  mina  nello  scoppiare  non  fece  però  grave 
danno  al  ponte.  Colla  liberazione  di  Comorn,  colla 
ritirala  degli  Austriaci  e colla  presa  di  Buda,  la  cam- 
pagna era  terminala,  e per  qualche  tempo  siil>entrò 
una  tregua  di  fatto,  durante  la  quale  le  truppe  russa 
chiamate  dall’Austria  io  sussidio  si  avvicinavano  ai 
contini  ungheresi  e si  prcparavono  aH’invasiane.  L’iu* 
tcrvenlo  russo  per  sostenere  la  dinastia  austriaca  e 
1 integrità  della  monarchia  era  già  determinato  in 
massima  da  lungo  tempo  per  ogni  eventualità,  e la 
convenzione  IO  aprile  ne  regolava  per  il  caso  pre- 
sento reslensione  e i modi.  Nel  giorno  ih  dello  ste<so 
mese  l' assemblea  nazionale  a Debreczin  emanava  la 
dichiarazione  di  indipeixlenza , e decretava  fa  deca- 
denza della  dinastia  di  Habsburg.  Sino  a questo  mo- 
mento la  guerra  era  stala  condotta  per  la  difesa 
dei  diritti  della  nazione  in  nome  del  re  d'Ungheria 
Ferdinando  v contro  le  pretese  c lo  usurpazioni  ded- 
I imperatore  e del  ministero  Austriaco,  e questa  di- 
stinzione era  tanto  più  agevole  in  quanto  che  nel 
regno  ungarico  l’abdicazione  di  Ferdinando  y a fa- 
vore de!  suo  nipote  Francesco  Giuseppe  avvenuta  nei 
primi  giorni  del  dicembre  18^8,  non  era  stata  legal- 
mente nè  riconosciuta  nè  ammessa , c che  il  nuovo 
imperatore  aveva  aulennemente  dichiarato  di  rifiutare 
le  condizioni  della  monarchia  ungherese  state  imposte 
a Ferdinando  v.  Ma  dopo  le  vittorie  luminose  rÌ|)or- 
tato  dall'esercito  ungherese,  kossuth  credette  giunta 
il  momento  dì  dare  alla  guerra  un  carattere  più  de- 
ciso e nazionale;  quindi  propose  egli  quella  misura 
che  fu  accolla  e volala  con  entusiasmo  da  una  im- 
mensa maggioranza  deirasscmhlea;  essa  era  poi  di- 
venuta necessaria  per  abbattere  gli  intrighi  di  un  pic- 
colo partito  elio  non  cessava  di  mettere  in  campo 
proposte  di  accomodamento,  le  quali  paralizzavano 
l'energia  delle  operazioni  senza  che  vi  fosse  speranza 
che  l'Austria,  la  quale  si  era  già  gittata  nelle  braccia 
della  Russia,  le  avesse  da  accogliere  con  sincerità  e 
buona  fede.  Ma  il  nuovo  ministero  formatosi  in  con- 
seguenza della  predella  dichiarazione,  che  nulla  pre- 
giudicava in  punto  alla  futura  forma  di  governo,  e 
presieduto  da  .Szemere  , emise  un  programma  di 
principii  democratici  e republicani,  che  alienò  gli 
animi  di  molle  persone  influenti  e fece  un  pessimo 
effetto  non  solo  in  Ungheria,  ma  anche  presso  ì go- 
verni esteri  già  inclinali  alle  reazioni,  i quali  aoi|uì- 
starono  perciò  un  pretesto  di  avversare  Tinsurrezione 
ungherese  come  anarchica  e rivoluzionaria.  La  posi- 
ziono degli  agenti  ungheresi  all’estero,  e specialmente 
di  Teleki  a Parigi  e di  Pulszky  a Londra,  divenne 
in  conseguenza  assai  difficile,  sebbene  cercassero  di 
dimostrare  e persuadere  i governi  che  non  si  trat- 
tava che  della  dichiarazione  d’indipendenza  e nulla- 
mente  di  una  determinata  forma  di  governo , che 
potesse  essere  avversala  dal  resto  dcil’Earopa.  Sino 
dall'epoca,  in  cui  fu  eretto  un  ministero  separato  per 
rUnghcria,  questo  aveva  pensato  di  porsi  in  diretta 
e l^ate  relazione  coi  governi  esteri.  Il  primo  passo 
a questo  fine  fu  la  missione  di  Pazmandy  e Ssalay  a 
Francoforto  proposta  dal  ministero  ungherese  appro- 
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vaio  dall'areidttca  Stefano  Palalioo,  o dallo  steaM>  mi- 
pislero  au*lriacu.  Gli  inviati  furono  ricevuti  uflicìal- 
mefite  dal  prosidetile  deU'as>enddea  di  Krancuforle 
Ji  ili  matt^io»  od  ebbero  dall  asiseiublca  «te^sa  uoo 
dubbie  dimoelraiiuiii  di  »im|>alia.  Solo  dopo  la  nomina 
dvli'arciduea  Giovanni  in  Vicario  Imperiale,  il  quale 
aveva  prubabilmenlc  sotto  i|ua>to  ri|(tiardo  iatruaioni 
di  un  diverso  tenore  dalla  propria  corte,  qucyli  in- 
vii4ii  ebbero  a Ufttiar'i  di  qualobe  freddeiza  , rlie 
andò  crescemlo  sino  a lauto  che  l'austriaco  Schmer- 
asftuutu  alla  presidenza  del  iiiiiiiaU‘t*o  a Francti* 
torte,  dichiarò  il  primo  otlobro  che  le  relaatuiii  ufli* 
ciaii  del  potere  centrale  coirtophcria  erano  oensate. 
11  leulativo  di  annodare  più  lardi  relazioni  diploma* 
tiolie  colla  Prussia  mediaule  il  parroco  prolrstaote 
>\'iiumer  eUe  era  prima  del  iHtiH  io  rapjiorli  ami* 
chevoli  con  FcderiiHi  Guglieloio  iv,  andò  a vuolo , 
avendo  il  uiinmtro  llraiidenburg  iui|ietltlo  a Wiiiimer 
e al  bi*o  memoriale  di  pervenire  sino  alla  pei'sona 
del  Ue.  Le  niis'-iuiii  dì  Tcleki  a Parigi,  e di  Pulkzky 
a l.ondra  ebbero  iiii  miglior  rùtulialo.  Cataignaceil 
liiinislro  degli  affari  esteri  liaslide  ricetetloro  assai 
aff4biliu«alo  il  umile  Tvirki,  ma  un  iiitcrvenlo  della 
fraueia  a favore  dell'  Inglirria  fu  negato  come  im- 
praticubile.  Teleki  assìi^itu  dal  suo  t^gretario  Sur- 
vady,  giovane  dì  dialiuti  talenti,  rivolse  la  suaalten* 
alone  alla  slaaipa  e ai  mezzi  di  guaziagoareropinione 
publica  a favore  della  sua  patria.  Ma  dacché  il  {lar- 
tib>  coii<«ervalore  uuduva  acquistando  terreno  iu  Fraii> 
eia  diuiinuìva  la  probabilità  dì  ottenere  da  quei  go* 
verno  una  diioooinuiono  Livorevole,  ed  svanì 
iiiterameute  dopo  il  (ó  giugno  18^9  quaiulo  falli  il 
leuiutìvo  del  pallilo  sooialiàla  di  impadronirsi  del 
potere.  Anche  Palszky  a Londra  seppe  acqui.4are 
caldi  e nuuiei'osi  amici  alla  cau*a  ungherese,  i (|uali 
aviebburo  potuto  iufluire  Delle  risoluaiooì  dd  go- 
verno «e  la  toltu  iu  l'nglieria  dopo  1 ioterveuto  russo 
8ves.<»e  dui  aio  abbanlauza  par  lasciar  luogo  a matu- 
rare nuove  eombiuaaioui  diploaiaiieba.  Anche  i rap- 
porti diplomatici  intavolali  dall'Uugberia  colF  Italia 
jiierilaao  uienzione.  Fu  il  barone  Spleoyi  che  rsp- 
preseutava  l'L'iigbaria  in  Italia.  Parleiuki  da  Kmna  nel 
ma^iatb'tb-oveai  trovava  da  qualche  tempo  passòegli 
dieiro  il  auitstglio  dal  luiuistra  Maiuiani,  con  cnì  era 
leipilo  ùi.  ajnicisia,  a Milano,  a si  ppesenlò  al  governo 
pruvvisoaiu.  Accolte  quivi  euu  diMdeiiaa,  perchònon 
ai  rioauoftcevB  uba  lo  scopo  deU  Loghavia  fosse- eoiue 
quello  deii’ttalia  rinibpendeiMn  oazioiiaU:,  fu  ludi- 
rusalo  al  usiiiisiei'o  PieuiouUiso  eoi  qualu  entrò  in 
Uwitative,  inlarrotte  poscia  depo  la  catlula  di  Milano 
e ruruùalàuu  .Saiuacu  (6  e 9 agoalo  ilMff).  Furono  però 
riprese  ual  dicembre  della  sSaaao  anno;  il  wiaÌNlero 
daniocraliuo  presieduto,  da  Giobapti  rioonobha  ufd- 
eiahuouta  il  barone  bplanyi  come  rappraaen tante  della 
naaiuue  Logharesa,e»pedÌs'a  in  Ungheria  il  aolonnallo 
MunGin.  qualità  di  inaiati)  Sardo%  Una  dv>lle  prìnci- 
pali  cure  di  Spleny^ara  di  proaiuovare  la  disaraione 
(mia  truppe  ungheresi  oeli'asapctto  austriato  in  Ita- 
lia, oaF  che  umaoUvime  parò  lo  sperata  succeeso. 
Uopo  la  baiUglia  di  Novara  sì  recò  a CoÉlanlinopeli, 


ove  fu  poi  aotlituilo  dal  conte  Giulio  Andrassy  e dal 
maggiore  inglese  Brovv  o.  La  Forti  aveva  idee  favo- 
revoli per  I Ungheria*  ma  la  sua  posuione  non  le 
permetteva  altro  che  voti  sterili  e anche  quosli  noe 
troppo  manifesti.  Anche  nella  Svizzera  c a lloma  fu- 
rono mandati  dBll  Ungheria  ual  aprile  48t9  agenti 
diplomatici.  — Frattanto  jiientre  slava  maturando 
rinlervento  russo,  le  dissensioni  dei  generali  unghe- 
resi porlavanoamari frutti, efaeevano  perdereilteuipo 
più  prezioso  per  recare  un  colpo  fatale  alla  dinastia 
su.-ilriaca  attaccandola  nel  cuore  de’ suoi  doiuìnii.  Il 
maggio  fu  perduto  coH'assedio  e la  presa  di  Buda,  il 
giugno  con  inutili  combatliinenti  sulWaage  sul  Da- 
nubio. Invano  insisteva  Kussuth  dietro  i consigU  dtn 
generali  Uenibinski  e Velter,  che  l'aruiaU  nvagiara 
vitlorio.'-a  invailesse  l'Austria  o la  Sliria  da  una  (>art« 
e lu  Gallizia  dall'altra,  (ler  portare  il  campo  di  bai- 
taglia  e la  rìvoHuione  oltre  i confini  deirUngheria  c 
per  prevenire  l‘ invasione  russa.  Ordini  e pre- 
gbiiro  noli  valsero  presso  a Gòrgey  }>er  indurlo  a 
seguire  i|nestn  piano,  e l'ascendente,  die  egli  aveva 
acqui.stalo  neiresercilo  iinpeiliva  rimpiego  di  misure 
più  energiche  pr-r  vìncere  e abbattere  la  sua  resistenza. 
Li  k maggio  entrò  il  primo  corpo  d'armata  rusaa,  da- 
siinatu  ad  intervenire  nell'tnglM*ria,  in  Oacovia  e 
|H>chi  giorni  d'ii>lervalk)s«  guirotio  pass.aoiio  per  altri 
punti  del  contine  nellM4«allizÌs,  nella  liucovina  eoelia 
Transilvania  altri  corpi  d'annata,  in  tutto  oivea 
150,000  unmini  a pieili  c a ravalle  ai  qimU 

nel  eor>o  delia  guerra  tennero  dieiro  altri  nimeroel 
dislaecamenti  di  nnfiirzi  o di  riserve.  Il  comando  a«- 
premo  era  affidalo  al  principe  di  PaokiewUz;  sotto  di 
lui  ctHivandavano  Kiidiger,  Ceodaj«-ff,  e Imders.  li 
l!i  maggio  l'imperatore  Francesco  Gtnseppe  anHsn 
Hii  manifesto  con  rui  annunciava  F intervento  riM«o 
e chiam.vva  l'Ungheria  per  rultima  volta  ad  una  a^ 
soUAa  sominissioBe.  Ma  i Bussi  indugiavano  ad  avan- 
zarsi. Fra  r generati  russi  eil  anslrtnci  non  vi  era 
buon  accordo^  non  potevano  intcmiersi  iiHorno  ad 
un  piano  di  campegim,  e mollo  meno  ancora  con- 
venire, chi  dovesse  assiinrersi  B comando  soprenie. 
Welden,  {'ansa  prineipale  di  questi  dissidU,  e le  di 
rni  ft>rze  intelletlnali  e fisiche  scoabravano  averso^ 
farlo  nei  disastri  della  ritirata,  fu  rimoseo  dal  co- 
mando deH’armala  austriaca,  e sostituilo  dal  geoendn 
Huynau  espres«aHienle  chiamalo  riairitalia*  e iuveslHe 
di  pioni  poteri  li  30  maggio.  lh»l  lento  i due  estor- 
cili dovevano  agire  hidipendcntemente  l’uno  dalFal- 
tro,  ciastdieduou  entro  il  raggio  dnterramato;  soloelie 
restretto  austriaco  ere  rinforzato  da  una  (fivimone 
russa  furie  di  4B,000  uomini  oomanduta  dal  generale 
Panìnlin.  Hoynau  giungeva  dall'Italia  recando  seen 
la  fama  di  un  carattere-  ferinm  e sangemario,  bizzarro 
e Mravaganto,  e le  atrocità  da  lui  comoiesse  neHa 
presa  di  BreiMia  no  rendevano  ampia  Icvtimontanza. 
il  contegno  di  llaynau  ntU'Ungheria  glèasiicura  un 
posto  netto  storia  fra  i nomi  più  esecrandi,  e i pià 
furibund)  membri  della  montagna  nel  1795  non  hanno 
nulla  a rimproverarsi  in  suo  confronto.  Ksei  aagrt- 
tteavano  i loro  nemici  peliUoi  aLa  proprie  aalvezaa,* 
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Bowstu  »i  anche  in  meno  agli  agi  e alla  aictt' 
rena  di  una  compita  vittoria  arbitro  c «trumenlo 
delle  pili  atroci  vendette.  II  suo  primo  paMo  in  L’n- 
fherift  furono  due  aenlenie  a morte.  Il  barone  Med- 
sianaàj  e rartiglierc  (ìriiber  furono  appicali  a Pre<* 
borg  li  K i^iiigno.  Il  primo  era  ^Ulo  comandante.  Il 
tacendo  aHaì  operofto  nella  difesa  di  I copobUladl. 
Non  ora  ancora  calmalo  Torrore  dentato  da  qiicala 
eiecnxione  capilaledi  due  prigionieri  di  guerra,  che 
altra  sentenza  di  morie  fu  pronuneiaia  cd  efcguila 
eoolro  il  prete  Razga  (IH  giugno)  ottimo  patriota, 
ebe  godeva  la  stima  e la  coniiileraiionc  universale. 
Da  qneir  epoca  non  cessft  rattivilà  dei  consigli  di 
guerra  e non  poche  furono  le  villime  che  dovettero 
eapiare  eid  patibolo,  colle  flagellazioni,  colle  confis- 
che la  manifestazione  di  acntimenti  palriolici  non 
risparmiandovi  neppure  il  sesso  più  debole.  — Nel 
mese  di  giugno  ai  fece  dagli  Ungheresi  con  mollo  >iic- 
eeaao  la  piccola  gnerra  lungo  il  Waag  c il  Danul»io, 
ma  senza  alcun  deciaivo  risultato;  il  più  bel  fallo 
d’armi  fu  Taltacco  sopra  Caorna  (15  giugno)  nel  quale 
Al  interamente  disfatta  la  brignta  au»lri8ca  comandala 
dal  generale  Wysa,  che  vi  perdette  In  vita.  — Sino 
dai  primi  0nmi  del  maggio  il  c.on(egno  di  (iorgey* 
ebe  per<lffva  anclie  dopo  luminosi  siiccnssi  il  più  pre- 
aioso  tempo  neirinazione,  perstiadevn  kossuth  della 
neressilà  di  allontanarlo  d.'dia  sfcr.a  delle  operazioni 
attive  di  guerra  e di  lostituii^li  nitro  gcnernle  più  riso- 
lalo e più  ardito.  Kossulb,  non  volendo  far  luogo  al 
geoalerii  che  covasse  qualche  tradimento,  gli  off<^Tse 
M poeto  di  Boinislrn  della  guerra,  destinando  Oamia- 
Biea  ai  sapremo  comando  deirescreito.  (ì<»i^cy  ac- 
ceitù  apparentemente,  ma  di  fallo  non  volle  abban- 
donare resereitn  sotto  il  pretesto  che  prima  voleva 
prendere  il  caetcllo  di  Rmla.  Frattanto  seppe 

alloninnare  i generali  devoti  a KossuUi,  e indusse 
alfine  Daroianics  ad  assumere  in  sua  vece  il  ministero 
della  guerra.  Lungo  il  viaggio  a Debrcczin  Damia- 
Bich  fece  una  caduta  c sì  nippe  una  gomita.  Oucsto 
caao,  che  afortava  per  qualche  tempo  all’  inazione 
ano  dei  più  arditi  e dei  più  fortunati  generali  fu  astai 
btaic  alla  causa  ungarica.  Damianict,  il  vincitore  di 
Sgolnok,  Tapio  Bi(«ke  e Waitzcn  era  runico  che  a- 
vrebbe  potuto  essere  surrogato  a Gorgey.  Colla  sua 
caduta  Gorgey  rimaneva  ministro  della  guerra  e co- 
mandante supremo  dHle  migliori  truppe  linglicrcsi. 
Kgit  confidava  tutto  nel  capo  dello  stato  maggiore 
Rayer,  uomo  intrigante  senza  talenti  o senza  coraggio 
militare.  Fiimlnicntc  a Debrcczin  fu  concertalo  un 
piano  di  guerra  cui  assentiva  anche  Gòrgey.  L’ar* 
mala  aof^eme  doveva  prendere  l'offensiva  contro 
Haynan  prima  che  questi  potesse  conccriarc  i tuoi 
movimenti  coll’ esercito  russo,  in  caso  di  successo 
marciare  sopra  Vienna,  in  caso  di  rovescia  ritirarsi 
•opra  Comorn.  Negli  turenli  più  disperati  si  era  con- 
venuto di  aprirsi  eiw  strada  attraverso  rillirin  per 
•oendcTc  In  Italia,  ave  si  catcolava  falla  resislonza  di 
Venezia,  sui  rcggimenli  ungheresi  DeWarmsta  di 
Rndetzky  e sulla  eoopcnaionc  delle  popolazioni,  e 
«nlle  coroplicaitoni  pulitiche  che  avrebbe  potuto  na- 


Iscf  re  so  I Russi  avessero  spinto  il  loro  Intervento  sino 
nell  hslia.  Ma  Gorgey  non  sì  curò  menomamente  di 
eseguire  alcuna  parte  di  questo  piano.  Aveva  lamùsto 
che  Wcldi'H  si  ritirasse  tranquillnmenle  a Prcsburg, 
e Jellarhirh  a Ksseg,  ora  lasciò  il  Iciitpo  ai  Russi 
di  invadere  il  paese.  Finalmente  invece  di  attaccare 
gli  Aoslriact  sulla  riva  destra  del  Danubio,  egli  pa<«sò 
il  Wang  con  30,000  uomini  e ISO  cannoni.  AUacrò 
il  corpo  d'.irmala  di  Wohlgeiiiulii  inferiore  a lui  in 
numero.  Oiicst'  ultimo  era  giù  costretto  a cedere 
quando  giunse  in  suo  aiuto  la  divisione  russe  di  Pa- 
niulin.  t^iicsla  diede  il  vantaggio  del  numero  agli 
imperiali,  lo  tnip]>c  di  Wohtgeniulli  ebbero  campo  dì 
rionlinarst  c tìorgey  altaccnto  nei  fianchi  si  vide  co- 
stretto ad  ordinare  la  ritirala.  Questa  fu  la  bstiagita 
di  Pen'd  e Szigard  (il  giugno),  («orgey  rip:issò  il 
Waag  presso  Negycd  con  gravi  perdite  di  uomini  e 
di  artiglioric.  Fbhc  però  leiiipo  di  distruggere  i pònti 
e di  impedire  cosi  il  nemico  ad  inseguirlo  imniedia- 
tauicnU*;  dovetto  però  relroccfhtrc  sino  a Gatta.  — 
Alleile  in  Transilvania  era  stata  ripresa  la  guerra.  Il 
generale  russo  t.ùdcrs  partiva  il  10  giugno  da  Ha- 
korest  verso  il  passo  di  TómiVs,  respinge  II  Ili  gli  Un- 
gheresi dalla  forte  posizione  del  Rredial;  prese  d’as- 
sedio Kcfslcn  nella  valle  di  T»iini»s  il  20  , ove  il 
colonnello  Kis  si  difese  eroicamente  contro  forze  im- 
mensamente superiori  sino  a che  ferito  gravemente 
cadde  nelle  mani  del  nemico.  Il  21  l.bders  entrava  a 
Kronstadl.  Nello  stesso  tempo  il  generale  kngolbart 
entrava  per  il  passo  di  T«*raburg , ma  la  terza  co- 
B lonna  riHiAa  sotto  gli  ordini  del  generale  Freilag  non 
potè  impadronirsi  del  passo  Ojlos.  Il  generalo  Groten- 
hiclm  invase  il  paese  rial  lato  scUcnIrionale,  e si  era 
avanzato  sino  a Bisirilz  (23  ghigno).  Ma  Rem  gli  sì 
fece  incontro  il  26,  lo  sconfisse  c lo  ricacciò  sino  al 
passo  di  Borgo  (2  luglio).  Anche  i Szcklcr  infiammali 
dalla  presenza  di  Rem  opposero  alle  truppe  russe  una 
vigorosa  resistenza  conditili  dal  loro  valoroso  capo 
Galsandor.  I.ùders,  non  irovaodosi  forte  abbastanza 
sì  trincerò  pri'sso  Kronsladt  per  aspettare  il  corpo 
d'orroaia  austriaco  che  riorganizzatosi  nella  Valacchia 
sotto  gli  ordini  di  Glam  ttallas  si  avanzava  (43  lu- 
glio) per  il  passo  della  Torre  ros«a.  LI  42  luglio 
Bciu  si  spinse  oltre  Nagy-Sajo,  ma  avendo  incv»»' 
Irato  i Russi  in  forze  snperiori  dovette  relroee- 
derc  c abbandonare  anche  Uislrìtz.  Rem  potè  |>er6 
rinforzare  ancora  il  suo  esercito  a Maroiuszek  con 
numerose  torme  di  Btckler,  respingere  gli  Austriaci, 
obesi  erano  avanzali  sino  a quel  punto,  e minacciare 
ancora  Kronsladt  e Merntannsladt.  Anche  i Russi 
balltili  in  due  incontri  avevano  dovuto  retrocedere 
sino  a illycfatva  e Aldoholy.  Rem  approfittò  di  qu«*sti 
vantaggi  per  fare  un’invasione  nella  Moldavia  (28 
loglio),  traversan<lo  il  passo  di  Ojloz.  Ma  non  trovò 
Bella  popolazione  gli  sperati  aiuti  e dopo  essersi  spintu 
sino  a nomar  senza  ottenere  alcun  altro  risultalo 

I fuorché  la  disbua  di  alcuni  battaglioni  russi  stimò 
opportuno  di  retrocedere.  Frattanto  H generale  Has- 
forJ  avava  respinto  I Sz<‘kler  sino  a Reismarkl  (26 
luglio)  e l.iidcrs  si  era  avanzalo  sino  a Sehossburg. 
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B«m  si  portò  sopra  Medyes  per  unirsi  con  Kcnieny 
Jarkas  che  gli  conduceva  diClausenburg  un  rìnforxo 
di  <1,000  uomini  con  cannoni.  Il  giorno  S agosto 
egli  attaccò  Hasford,  lo  respìnse  oltre  Hermannsladt 
sino  a Talmasch.  Ma  minacciato  nel  fianco  dalle  truppe 
di  Ltìders  non  potè  compiere  In  distruzione  di  quel 
corpo,  e dovette  rivolgere  contro  il  medesimo  la  sua 
fronte.  Bem  non  esitò  di  attaccare  Liiders  a Gros- 
scfaeuem  non  ostante  le  forze  superiori  e rotliroa 
posizione  di  quest'uUimo.  Ma  ogni  sforzo  fu  inutile; 
era  giunta  la  sera^  o i Magiari  non  avevano  potuto 
ottenere  alcun  vantaggio,  e Bem  fu  costrutto  ad  or^ 
Ulnare  la  ritirata  verso  il  (lume  Maros,  ebe  passò  per 
non  più  ritornarvi.  Dopo  la  battaglia  di  Waitzen 
(H  aprile)  il  Bano  Jellacliich,  avendo  Gt^rgey  tras- 
curato di  occupare  il  Danubio  al  di  sotto  di  Peslb, 
potè  operare  la  sua  ritirata  sopra  Esseg  senza  essere 
molestalo.  Era  questo  uno  dei  pochi  punti  cUc  occu- 
pavano gli  imperiali  nel  sud  doirUngheria.  Szenla, 
Szombor  e tutta  la  Baeska  erano  stati  liberati  dall’oc* 
eiipazione  neinica  sino  dal  marzo.  I.i  H aprile  Perczel 
prese  d'assalto  il  campo  di  S.  Tomaso,  ove  era  stalo 
sparso  per  l'addtetro  tanto  sangue  inutilmente.  Li  10 
occupava  Panezova  e i generali  Scrviani  Theodoro- 
vich,  Knìcianin,  c Straliniirovich  die  tanto  avevano 
fatto  parlare  di  sé  nelle  gazzette,  erano  ridotti  all'im- 
polenta.  Petcrvaradino  sino  dal  princìpio  della  guerra 
in  mano  degli  Ungheresi  e difeso  da  quattro  lialla- 
glionì  fu  ripetutamente  attaccato  da  Jellachich,  ma  era 
inespugnabile.  Le  due  fortezze  che  erano  in  potere 
degli  Austrìaci  Temesvar  e Arad  erano  circondalo  la 
prima  da  Vecsey,  la  seconda  da  Vetter  e Gal  in  modo 
che  le  guarnigioni  non  potevano  infestare  il  paese.  Il 
primo  lugllola  fortezza  di  Arad  dovette  arrendersi,  eaila 
guarnigione  furono  concesse  onorevoli  condizioni.  Le 
truppe  d'assedio  sotto  il  comando  di  Vetter  e dì 
Goyon  andarono  a rinforzare  Tesereito  del  sud  co- 
mandalo da  Perczel.  Mentre  Guyon  si  teneva  colla  sua 
divisione  presso  licgyes  nel  comitato  di  Baca,  Jella- 
cfaich  che  si  trovava  a Werbasz  concepì  il  progetto 
di  annichilarla  mediante  una  sorpresa  notturna. 
Istrutto  da  esploratori  della  posizione  dei  Magiari  egli 
si  poneva  in  marcia  la  mezzanotte  del  17  luglio  e 
agiva  con  tanta  fiducia  che  allo  spuntar  de)  giorno  si 
ìBoltrsva  nelle  strette  di  Hegyes  senza  far  esplorare 
i fianchi  verso  Fcketehegy  e Szeghcgy.  Guyon  già 
avvertito  di  questo  tentativo  aveva  preso  tutte  le  di- 
sposizioni per  assicurarsi  la  vittoria.  Jellachich  si 
vide  improvvisamente  nella  sua  marcia  notturna  as- 
salito da  tutte  le  parli,  le  sue  file  furono  tosto  rotte 
0 sbaragliate,  la  fuga  universale.  La  disfatta  fu  com- 
pleta, Jellachich  si  ritrasse  in  disordine  e colla  per- 
dita di  due  terzi  delle  sue  truppe  al  di  là  del  Canale 
Francesco  a Werbasz,  e di  qui  a Ruma  e poscia  a 
Niirovrìcz,  dovendo  la  salvezza  delle  troppe  ebe  gli 
rimasero  anicamente  aU'erotco  sagrificio  di  un  reg- 
gimento di  cavalleria.  Questa  vittoria  rese  sgombra 
interamente  dal  nemico  la  Baeska,  lo  obbl%ò  a telo*  i 
gRere  l'assedio  di  Petorwaradino , e ridusse  affatto 
innocua  Tarmata  imperiale  del  sud,  Sebbene  le  I 


truppe  russe  fossero  enlnitc  in  Gallitia  sino  datUi 
prima  metà  di  maggio,  però  Tesercilo  pHneipale  eoa^ 
dotto  da  Paskiewicz  non  fu  pronto  ad  entrare  Io  OnJ 
gberia  se  non  dopo  la  metà  di  giugno.  Il  terzo  corpd 
j d’infanteria  comandalo  da  Rudlger  avanzatosi  sino  ed 
I Hethars  fu  il  primo  che  si  scontrò  cogli  DngheMrir 
, Ma  le  forze  erano  troppo  disuguali  perchè  gli 
gheresi  potessero  tentare  su  questo  punto  una  serM 
resistenza.  Essi  si  ritirarono  sopra  Eperies.  RUdlger 
si  presentò  il  95  giugno  innanzi  a questa  città,  traessi 
a sé  il  secondo  corpo  d’infanterìa  comandato  dal  ge» 
nerale  Kuprìanoff,  mentre  il  quarto  sotto  gli  ordini 
di  Czeodajeff  rimaneva  a Barifeld.  Dembinsky  eh# 
comandava  gli  Ungheresi  vedendo  la  sua  ala  sintstm 
gravemente  minacciata  da  questi  movimenti  aveva  già 
abbandonalo  Eperies  nella  notte  del  99,  ritirandosi  n 
Cassovia.  L’intenzione  di  Dembinsky  era  di  indurre 
i Russi  ad  un  frettoloso  inseguimento  che  avrebbe 
sparpigliatu  le  loro  forze  obbligandoli  a lasciare  suf- 
ficenti  guarnigioni  alle  loro  spalle.  Sperava  egli  cosi 
di  trovare  il  momento  di  attaccarli  con  vantaggio,  e 
perciò  abbandonò  anche  Cassovia  e si  ritirò  lino  a 
GyOngyòs.  Ma  i Russi  seguivano  lentamente,  tratte- 
nuti dalla  difficoltà  degli  approvigionamenli.  Paskie- 
wicz divise  il  98  a Cassovia  il  suo  esercito  in  due 
coloune.  L’una  sotto  gli  ordini  di  RUdiger  e Kupria- 
noff  giunse  il  50  a Miskolct;  l’altra  comandala  da 
Czeodajeff  si  volse  verso  Tokay  passando  per  Tallya 
ove  un  piccolo  corpo  di  Ussari  e Honved  tentò  qual- 
che resistenza  ma  senza  successo.  Respinti  sino  a 
Tokay  si  unirono  con  un  corpo  più  forte  di  truppe 
ungheresi  neirinlenzioue  di  contendere  ai  Russi  il 
passaggio  del  Tibìsco  airimboccatura  del  Bodro.  Mi 
alcune  centinaia  di  cosacchi  traversarono  a nuoto  il 
fiume  al  lU  sopra  e al  di  sotto  del  punto  di  passaggio 
0 minacciando  alle  spalle  le  truppe  ungheresi  costrin- 
sero queste  ultimo  a ritirarsi  freltolosaniente  lasctantio 
loro  appena  il  tempo  di  distruggere  una  parte  del 
ponte.  Ciò  avvenne  al  mezzo  giorno  del  50  giugno  e 
alla  sera  l’avanguardia  russa  era  sulla  riva  sinistra  de! 
Tibìsco.  Eperies  restava  occupala  dal  generale  Sass, 
come  retroguardia  della  grande  armala;  ma  più  tardi 
questo  corpo  andò  a rinforzare  il  generale  RfidfgetV 
Czeodajeff  non  incontrando  più  alcun  nemico 
avanzò  sino  a Debreczin  che  occupò  li  3 foglio.  Xt 
città  era  pressoché  deserta,  il  paese  non  offrila  al- 
cuna risorsa,  di  modo  che  il  generale  russo  fu  coitfiHRz 
dopo  poco  tempo  per  mancanza  di  mezzi  di  appn^ 
vigionaiueniì  di  abbandonare  la  città,  e di  retrocie^ 
dere  sulla  via  onde  era  venato.  Un  altro  corpo  iTaW 
mata  russo  si  avanzava  dal  Iato  dì  ponente  soltb 
ordini  del  generale  Grabbc.  La  sua  prima  deslinnJ 
zione  era  di  coprire  Cracovia,  più  tardi  ebbe  ordiQij 
di  entrare  in  Ungheria  dal  lato  di  Jordanovr. 
il  Waag  a Miklos  e giunse  sino  a Rosenberg,  ma  noà 
potè  far  progressi  essendo  il  paese  pieno  di  bàndd 
armate  che  facevano  con  molto  sooeesso  la  piccol# 
guerra,  e avendo  a fronte  parte  della  legione  pottéeÈ 
sotto  il  comando  di  Benitriit.  Finalmente 
ebbe  ordine  diTitirarrisnlUbisco  per  ufilfti  eotrlt- 
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iDAIft  priDcipale  anghercae  e allora  Grabbe  potè  oc- 
cupare li  6 luglio  Kremnìlx,  li  10  ScbemuiU  e met- 
tersi in  relaxione  col  generale  auMriaco  Csoricii. 
i*'aruiala  imperiale  comandala  da  Haynau,  nel  di  cui 
campo  era  giunto  anche  riuiperaiore  l'rauce^co  Giu- 
seppe, prese  roffeofiva  li  giugno,  e si  avanzò  in 
Ire  colonne  verso  Raab;  Tala  destra  sotto  Woblge- 
Bulb  minacciava  il  (ianeo  siimtro  degli  Lnglieresi; 
al eeulro  comandava Sebliek  ebe  sì  avanzava  sulla  stra- 
da postale  da  Preshurg  a Kaab,  l'ala  sinistra  era  co- 
mandala daCsoricii  e procedeva  per  Dnnas  sulla  pic- 
cola isola  di  Sebiitt.  divisione  russa  Paiiiutiii  colla 
brigala  di  cavalleria  Bechtuid  rimaneva  come  riserva 
a Lebeny  e Soveiiybaza.  ItOrgey  non  si  trovò  forte 
abbastanza  per  resistere  a quel  Irìplice  attacco  e dopo 
una  roMSlenza  insignificante  nella  nolle  del  97  al 
aveva  già  ritirate  le  sue  forze  principali  a Acs, 
non  lasciando  noi  trineerameiiti  di  Raab  che  8,000 
uomini  per  coprire  la  sua  ritirala;  nnclie  questi  ab- 
bandonarono la  posizione  dopo  qu.ilcbe  resistenza  e 
l' imperaluro  entrò  nella  città  alla  testa  delle  sue 
truppe.  Dopo  la  presa  di  Raab  Haynau  si  portò  a 
fiabulna;  le  truppe  di  Gurgey  si  accamparono  presso 
Acs  di  contro  a Comoru,  ove  erano  stali  eretti  nuovi 
trinceraineali  come  coiupletameiilo  delle  fortifica- 
zioni. Sotto  Gorgey  comaudavauo  ì generali  PòUen- 
berg,  Knezicb , Danneberg,  Nagy  Sandur,  Rayer  e 
Leioingeo.  klapka  aveva  il  comando  delia  fortezza. 
Lo  questa  posizione  Gurgey  impediva  Haynau  a pro- 
gredire verso  Buda,  e fu  per  ciò  ebe  il  generale  au- 
striaco si  delerniinò  ad  un  attacco  generale  su  tutta 
la  linea  ungherese.  H suo  centro  era  a Nagy- 
igmand,  la  sua  ala  sinistra  verso  Acs,  la  destra  a 
kisber.  Il  giorno  due  sì  avanzarono  Wobigemuth  e 
Paniulin  a l’ussla  Cbem;  e il  S ebbe  luogo  rallacco. 
Oeuedek  assali  le  posizioni  dì  0-Szuiiy  ma  fu  ripetu- 
tamente respinto, l'artiglieria  ungherese  egregiamente 
direna  faceva  stragi  nelle  file  austriache.  Beoedek 
inseguito  dagli  Usseri  dovette  ritirarsi  sino  a Mocsa 
con  immense  perdile.  In  questo  incontro  purdellero 
anche  gli  toglieresi  una  batteria  di  campagna  che 
nell'ardore  della  mischia  si  era  troppo  inoltrata  io 
mezzo  al  nemico  e non  potè  più  essere  ricuperata. 
Fraltautu  Scbiik  dirigeva  l'attacco  sopra  tj-Szdny. 
Nelle  vigne  che  circondano  questo  villaggio  erano 
appostali  a guisa  di  bersaglieri  alcuni  ballaglioni  di 
Honved  che  fecero  mollo  danno  al  nemico.  In  quel 
terreno  difficile  ed  interrotto  si  impegnò  una  lotta 
accanila,  ma  alfine  gli  Honved  dovettero  cedere  e si 
ritrassero  verso  il  villaggio  nei  loro  trinceramenti. 
Gli  Austriaci  presero  nel  primo  impeto  la  linea  este- 
riore, ma  la  seconda  linea  apri  contro  gli  as^lilori 
un  fuoco  micidiale  di  artiglieria,  che  li  costrinse  ad 
abbandonare  la  posizione  con  gravi  perdite.  Giunta 
a questo  punto  la  bitlaglia,  Gurgey  che  si  trovava 
ovunque  era  richiesta  la  sua  presenza,  anche  nelle 
posizioni  le  più  pericolose  in  magnifico  abito  da  ge- 
nerale col  mantello  ungberi'se  rosso  trapuntato  in 
oro,  e con  un  allo  peonacebio  bianco  sul  berrette, 
credette  venuto  il  momento  opportuno  per  prendere 
Suppl.  £ncicl.  pop.  1 


l’olTcasiva,  e mandò  airallacco  le  migliori  sue  divi- 
sioni di  cavalleria;  presso  Uj-SzOny  il  combaUimento 
andava  sempre  più  estenJeudui^i,  Russia  llerkaly  in 
origine  occupato  dagli  Austriaci  fu  preso  e ripreso 
più  volte.  Presso  Acs  13,000  ungheresi  tentarono  di 
prendere  alla  spaile  l’ala  sinistra  nemica,  e gli  Au- 
striaci erano  nella  più  critica  situazione  se  Paniulin 
avanzandosi  via  Russia  Chem  iiou  fosse  stalo  U loro 
salvezza.  Gli  Ungheresi  troppo  stanchi  per  continuare 
la  lolla  si  ritrassero  nei  loro  trìncerameoli.  Knlraiiibe 
le  parli  si  allribuirono  la  vittoria  in  questa  gioruala; 
gii  Auhtriaci  per  aver  impedito  il  supposto  piauo  di 
Gurgey  di  aprir»!  un  passaggio  a traverso  Teiiercito 
imperiale;  gli  Ungheresi  per  aver  respinto  tutti  i 
tentativi  degli  Auslriaci  di  impadronirsi  delie  loro 
pohiziuiii.  Ma  la  battaglia  dì  Aes  fu  fatate  ai  drsliai 
deiringberia;  il  tempo  quivi  perduto  rese  impossi- 
bile resecuziouc  deU'unico  piano,  che  offriva  piuba- 
bilità  di  salvezza,  cioè  la  concentrazione  di  tutte  lo 
forze  ungheresi  sopra  il  Tibisco.  L’ insubordioationo 
di  Gurgey  aveva  alfine  aperto  gli  occhi  a koMUlh. 
Moozaros  era  stalo  nominato  comandante  supremo,  al 
suo  fianco  yl  Uembitisky,  e a Gurgey  vcuiva  in- 
giunto di  sottomettersi  agli  ordini  del  medesimo. 
Gurgey  ricevette  <|uesla  notizia  la  sera  del  o ritor- 
nando dalla  bntlaglia  di  Acs,  nella  quale  aveva  ri- 
portalo una  ferita  al  cullo.  Tre  giorni  prima  egli 
aveva  assicurato  il  ministro  <'.sanyi,  e i generali  kisa 
0 AuUch,  che  per  incarico  di  kossuth  erano  veuuU 
nel  suo  campo,  che  sì  sarebbe  uniformato  ai  piani 
del  consiglio  di  guerra  e avrebbe  condotto  l’esercito 
al  Tibisco;  ma  il  giorno  3 aveva  dimenticato  le  sue 
promesse.  Rispose  brevemente  al  governo  che  non 
voleva  affidare  ad  altrui  le  valorose  sue  truppe,  che 
le  avrebbe  impiegale  a suo  talento,  curaballendo  per 
r indipendenza  della  patria.  Frattanto  egli  rimase 
nc'suoi  trinceraiiieoli  sebbene  il  nemico  avauzasse 
da  tutte  le  parli,  avvisava  il  governo  che  pensasse 
alla  propria  salvezza  non  essendo  egli  in  grado  di 
iroprire  la  capitale,  e spargeva  co'suoi  discorsi  il  dis- 
prezzo e la  diffidenzn  verso  Kossulh  o il  suo  governo 
nel  suo  esercito.  È evidente  ebe  Gergey  disperando 
sino  dal  primo  ingresso  dei  Russi  di  salvare  F Un- 
gheria coU'opcra  sua,  non  voleva  o non  credeva  che 
altri  avesse  a riescirvì.  1 Russi  prima  di  invadere 
l'Ungheria  avevano  con  molla  astuzia  fatto  spargere 
la  voce  che  essi  non  erano  nemici  sistematici  dei  Ma- 
giari; che  il  moscovita  dispreziava  l'austriaco,  seb- 
bene lo  difendesse;  che  l’Auslria  irritata  preparava 
crudeli  vendette;  che  il  (^r  era  più  generoso  e che 
consigliava  ai  suoi  alleali  la  moderazione;  che  i Russi 
facevano  la  guerra  solo  ai  Polacchi  che  si  trovavano 
neU’escrcito  ungherese.  Incominciala  la  campagna  si 
sapeva  che  ì Russi  non  avevano  che  elogi  per  il  va- 
lore dei  Magiari,  e per  la  bella  condotta  dei  loro 
ufficiali.  Sedotto  da  queste  arti  Gùrgey  concepì  U 
progetto  di  invocare  la  protezione  del  Czar,  e di  in- 
teressare  i Moscoviti  alla  sorta  dei  Magiari;  le  sue 
operazioni  di  guerra  erano  subordinale  a questo  pun- 
siero,  e perciò  non  volle  prendere  Toffeiisiva  nò  verso 
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Vienna,  nè  ver»o  la  GaUitia,indiigÌaTndiohhe4irea^K 
«irdHii  dei  gneern»,  e 6«alment«  dkbiarò  e«preaaa> 
■ii'file  di  voler  agire  aeeoodo  k proprie  àspiraaiooL 
KosmiIIi  in  «ma  lettera  toritia  da  ^A’iddin  dopo  la  ca- 
ta<4rafe  (ìfiale  lamenta  che  ami  le  baliaglie  perdute, 
•un  la  poienxa  dei  Ka«si  farono  ca«i«>a  deHa  rovina 
deHa  patria,  ma  rnpinioite  die  iìorgey  e i vuoi  amioi 
•pargevane  neil’eserciio  rhc  la  vtiteria  foaae  inip4t«ai- 
lÀk,  cbe  il  cnirtinitare  la  Mia  fonoe  na  aMurdità,  « 
cAe  Mae  ora  dovere  di  Gor^^'V  di  aahrare  almeno  gK 
idtìdali  <‘l»e  avevano  arco  lei  eoaiMitiilo.  Dopo  la 
biiUaglia  di  <)  Sentir  i'ioiprratore  ritornò  a Vwmna  e 
Matimu  trasportò  il  nao  quartiere  gemeralc  il  ¥ a 
Igraaod,  e T8  a Oolis.  e distoord  il  torse  corpo  iTar« 
•lata  comandato  da  Kaniberg  verao  ftoda.  Ramtiorg 
«à  gionve  H 13  ed  oemp6  la  città  seaza  lertr  eaipo. 
Ma  (Mgey  eretlendo  rb«  Matiiau  aveaae  fatto  svan> 
sare  versa  lUida  la  maggior  piirle  delle  «oe  forze, 
stimò  il  Dftotoetrlo  npportono  per  rinnovare  raltaeeo. 

M 0orso  H ai  accese  la  baltagita  nella  «elva  <li  Aes 
e daH'unn  e daH'allni  parte  si  iooere  prodijn  di  va- 
lore. 4<a  perdile  oraao  oguali  da  entrambe  le  parti 
e «Ha  aera  eairambe  oconpa vana  le  prTmitt(«  lora 
ponatoni.  limansi  a Wocaapli  lìsaeri  avevaao  dovuto 
eedore  contro  la  brigata  di  eavoUeria  Bocbtold.  Ma  a 
Po<*sta  fk'rfuli  le  eoloMoe  Mgbereai  eumandate  do 
Girgey  avevotio  un  deciso  vantaggio  e la  giornota 
stara  finrvolger-i  m loro  favore^  quando  eouiporve 
PohiuIìd  «»Ua  riserva  m^sa  voi  'campo  dt  Jiallaglitt. 
Grano  le  ore  cinque  pniimridtMie,  c (ìorgrv  fuoc  ona- 
•areao  (uUii  |mh«1ì  ilcumlwHioMmlti  rìtraetidoai  nelle 
•Miche  poaisiuin.  Dopo  fpitwli  inutili  tenlativi  Gitngar 
peii^ò  di  rivolgere  le  sue  Mne  a leonnlc  eoiitro  i 
ituasL  Her  amtedaerare  il  «oo  «uoshuento  «rdinà  a 
ik.lat«àa  di  fare  >1  gioma  la  onnltaeeo  mvìenrtc  aiiUa 
èitieo austriaca.  Gloplia  eargni  rincarico  colia  cimimmU 
•oa  prmlcxta  ed  iirteilqrenta,  impiegò  ooai  bene  le 
poche  truppe  cdre  aveva  a sua  dìsposieione.  fece  ope- 
rare la  sua  artiglieria  e la  mia  oavdllcrin  con  tonto 
cBetto  che  Uayuau  vide  inioaociato  il  ano  qanrtier 
fpmerale  • Dutis  e credaite  di  aver  contro  dt  aè  nn- 
ovm  tutto  reaercito  di  Gorge}’.  Ma  qtireli  a(>pro(illò 
dela  cireostan/a  per  a>aiuarsi  sulla  rhn  aiiiistra  dd 
Aniubie  <90100  Waitsen  e per  uoirsì  «all  corpo  dì 
Magy  Soudor.tìorgey  disponeva  alluni,  iimiostanle  fe 
perdite  avMe,  di  un  caercila  di  àbOOd  uoinmi  delle 
pili  teelte  troppe  con  IH)  cannoni.  M 4¥  «èrbe  tomgo 
un  occontto  ooniboUrmcnto,  e Waitsen  fu  oeintTUrto 
dnghiingliercel,  ma  il  giorno  appreaaoi  Ausai  avonrio 
•vulu  •olevoli  Tiuforai  da  lotte  le  parti,  fra  tfursti 
Mrhc  la  brigata  Kaniberg  da  4kst,  rinitovarooo  l'ai- 
toecD.  WaiUen  fu  difeso  dagli  Uwghereai  «oolsnas- 
mmo  valore  , anche  qui  ai  faceva  vedere 

• ooinandare  nai  punti  più  espuati  io  grande  'uni- 
tine di  goBOTvIe.  àia  fraltanle  la  maggior  parte 
dal  -eoo  cserrko  aveva  abbanéoiialu-il  onaapo  di  bot- 
-taglia  e marciava  auUa  ntoada  eh  Bobaan  Aiysriuakb. 
■A  Waiixen  <nim  ‘era  rémaslu  isime  che  i’éoteepido 
iiag>'  tiandor  onu  ti^bOO  aomim,  il  quale  itoNora  à 
fronte  • tutto  resceoito  rosso  por  il  lempo  che  -era  ) 


Iindiapentobfte  onde  assicurare  la  amrcla  ■*-***??  rr rito 
principale,  coi  posda  egli  leone  dtelra  rame  retro» 
gnardia  senta  che  il  •rmieo  oaaase  inarguirlo.  Kna» 
Mitb  ai  lagna  però  cbe  Gsrgry  non  abliia  avvertila 
Percid  d*e  stava  a poche  leghe  di  distanza  a toagy 
H Gate  eoo  36,000  immilli  per  onmhiiiarc  eel  medeehna 
on  aUacce  «imtiHMieo  «onlno  i llussì,  «die  aatvtibera 
f4ati  io  tal  modo  imcraiueMe  cMlatU.  Ma  Gsngep 
proseguiva  i som  pmni  senza  racnomaomMe  onrnini 
degN  altri  corpi  d'ariuaU.ignsrando  la  loropemakwa 
e facendo  hmi  igatirare  ia  propria.  Il  giorno  4M 
ghHi>e  a l.tidany  anllerive  del  fiuaieSpoly  ooHiiiten» 
•«noe  di  prendere  una  forte  pcsititme  al  paaae  di 
toaros,  ma  era  troppo  tardi.  Grabhe  lo  avem  preve»* 
•ole  e h>  cu»trt«ae  a procedere  versa  Ijommmv.  fi  gn* 
•t'iMr  rosau  Sons  h>  inseguiva  da  vicine  « naggiuMa 
a lA>.seiic«  fa  -ana  retregoardia  aentpra  oomaudata  da 
IViagy  Saador.  <)iieati  sostenne  furto  vitoorùisaiorMa, 
indi  proaegni  to  ma  marcia  oolt’esereilo  prineipala 
sino  a Gvfiiiir  (3¥  ItigHo).  in  questa  marchi  G»rgep 
avretAe  <lovutu  alKiragltare  e disimggere  le  ditiuU 
divbòoai  rusHe  che  incontrava  a «die  lo  io<eguwmae< 
ma  egli  era  già  in  trattative  eoi  rosm  e f>pt*ialme0la 
enn  MirvIadiMmcc  figlia  d»-l  prinei)tedì  Pai4iemi«n,  • 
si  aceoMciilò  di  arbivarle  o tute*  al  più  di  opporre 
biro  la  sua  retruguardia  perché  lum  moleatassere  fa 
sua  marcia.  Gioista  a GitinSr  quei  «ar^ù  nemici  spmel 
si  onmii  ounrentnrti  e f««rmavant>  un  esercito  mspe* 
riorr  al  aoa  aolti)  gli  «irdiui  di  Orabbe  e base  rtie  In 
iacatcmmio  alle  spalle,  'mentre  Cxeodajoff  rhe  da 
UehriMxm  era  relroersao  a Mi»4otoa  lo  mttianvava  df 
fpooto.  Ij8  situazione  di  Gcrgey  «rn  quindi  assai  cri- 
tica, na  egli  se^ppelrarscne  da  mnno  di  geftio.Ordiab 
a tiagy  tiandor  di  voelmersi  phì  ohe  poteva  nelle 
poaiaiuni  di  Gamor,  di  volgerai  poi  verso  ftsseaaa 
traendo  dietro  U nemieo,  «ode  rraernito  prieeipata 
avesse  Ubere  la  strada  di  Futniib.  ’Mapyhandur «segai 
esn  iuft»  precisioDe  gli  ordrni , si  battè  di!>penrta» 
mente  a Gomar  e a KiMenoa.  facendo  credere  -d  ne- 
mico che  fosse  pres«'«le  tutta  ramata  difìergey,  a 
raggiaose  infine  queei’-uHttnoco'aooi  hattagUosii  str^ 
mali,  affamali  e vlandii  a Mi-dolca  dove  «rasi  gdt 
imfwgnata  te  betlaglia  con  Oaendajeff.  Miakidea  fa 
I tmitoahbaiidanato dai  Mussi  eGorgey  poto  oocupara 
to  «ccollenti  •pO’uaioDi  da  ttuod  «ino  a Itsoloae.  rom- 
pere )I  ponto  sul  dsjo,  e coperlo  dal  bosco,  dal  fiume, 
e -dalla  palude  'inlrnprondttre  te  difeaa  ti  quella  linra. 
Wagv’ baiidor  e Paltenberg  «ai  loro  Moovod  feoera 
prodigi  di  valore.  La  pugna  durò -il  giorno  «ina 
a aera,  e i Kumt  noa  pensavano  piè  a -roiilraslara 
agK  Ungbered  41  passaggio  del  THmsco  a Tiseefarrd, 
ma  ai  eccoalenlavano  di  tenergU  dMrs  dopo  aver 
avuto  il  rwifsrzo  di  Crebbe  giunte  da  *Lovimce,  da 
I fui  ridoHo  in  ooaere  per  vendicare  l'ticeKione  di  ai- 
roni aflìeiaK  rasai.  Ma  •Gargey  cangiò  dir<‘EMHie,  et 
‘i  ritrasse  dal  Ssfo,  paaaò  te  Mcrnad,  e fere  t4pnao  a 
l'Gesatek.  Inipiasta  posizione  fu  atlacesto  M W da 
«Crabbe.  *ma tk)  rrapinae 'Séno  mOaud.fiiateltra  cotonna 
eaara  ••elio  'Subea  direna  « Tubsiy  non  potè  -pamarela 
Iferuad;  il  .quaitiere  geoerale  -dui  Massi  fu  pofltio 
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•liura  ft  Titwfurpd.eOrfrey  pat»^  dat  suo  canUi  il  Ti> 
htiTr,  Go«i  aveva  e«li  eompiulo  óò  che  ai  era  credulo 
ia^D<jttbilo,  MS  cen  tMoaeusi  as^riftei.  Le  sue  lrup|>e, 
k Miitlkri  deH’eaercilo  an^hefTae  cotsparvert»  ridono 
di  WS  U'rao,  atseciie,  addadale,  e in  peMÌmo  slato 
•slie  rive  dei  filino  BrreUyo,  ohe  Ger|(ry  vuleva  di 
itodere  «topo  cbe  Is  Use*  del  Tii*bou  pia  superala 
in  «ari  punti  non  era  più  aosiriiibiie.  In  quosUa  oam- 
pspna  tÀdrfoy  ti  nostrò  uno  dei  più  distinti  tallioi 
deU'epoco,  ma  non  diede  prova  di  lalenli  slratopid; 
le  tue  uperaaiooi  non  potevano  avere  altro  ntuluio 
dio  la  catastrofe  di  V’iUapos.  O Gorpey  prevedeva 
questo  rwallatu  e allora  iiun  v'  ha  parola  abbastanza 
grave  per  colpire  rignouiinia  del  suo  trsdiuienlo,  o 
non  lo  prevedeva,  ed  é d'uopo  eninpianpererijngheria 
ohe  io  queata  tupreiua  lolla  fu  custretia  dalle  cirt'O- 
•laiute  di  affidare  U migliore  suo  esercito  ad  un  uomo, 
cut  mancava  una  delie  qiialilà  più  essenziali  per  un 
generalo  in  capo,  il  lalento  siralegieo.  Mentre  (ì&r« 
gey  compiva  questi  falli,  coaibaMeva  non  IngiorioM- 
Inenle  Deinbiuski  a fronte  dell'esercito  principale 
russo,  cbe  il  8 luglio  era  a Ml^kolcl,  il  9 a Abrama 
e 18  giorni  dopo  a Aszod.  I*askirwics  si  avanzava 
kotasicnle  perla  difficoltà  degli  approvigiunamenti, 
• l>eaibin«ài  si  compiaceva  di  questo  ritardo  nella 
speranta  di  vedere  a comparire  liórgey.  Ma  veniitu 
in  eognizione  che  1 Russi  «landò  n llausn  si  accin- 
gevano di  attaccarlo  il  85,  ecli  prese  la  risoluzione  di 
prevenirli.  Detnbtn'^ki  sostenuto  dalle  brigale  Ues- 
tewffy  e Vésocki  cbe  già  due  giorni  prima  si  erano 
battute  con  vantaggio  contro  i Rumi,  comparve  in 
quel  giorno  alle  ore  do«  del  mattino  innaiiti  a llalvao, 
ove  si  trovavano  i Russi  coir  ordine  di  mettersi  in 
Marcia  alle  ore  cinque  per  iniu^ire  il  nemico,  cbe 
sulla  fede  dt  falsi  esploratori  credevaao  hi  riiirata 
vufvo  Krian.  Sorpresi  dalia  presenta  del  ncuiioo  ob- 
baadmiarono  tosto  le  loro  posltioai,  e Hatran  fu  preso 
al  primo  asealto.  Paskieirict  condusse  sul  luogo  le 
rlaerve  da  Azaod , ma  fu  r<‘spnito  dal  reggimefilo 
Hunyudy.  e prima  rho  potevae  rìutiovarc  raiaRocom- 
parveal  sue  fianco  od  corpo  uotberese  condotto  dal 
•oloauello  Butliirr  e le  cnslrinse  a retrocodero.  la 
questo  modo  fl  centro  e l'ala  siaistr»  deli' esercite 
ruum  erano  accumulali  luweaie,  e anche  r»la  destra 
dovette  abbaadenare  la  sua  positioBC  di  Jasrbcrruyl 
e rilimiui  a Snrolivar.  Il  generale  hi  cape  russo  tentò 
di  sviluppare  di  naovo  le  sue  tru|>pe,  calle  anve  del 
Mattino  H eoadiatlimcnto  era  sla4e  rijurao  ooa  (orza 
aopra  dirersi  punti.  Ma  vigorose  cariebe  deMa  eaval- 
lerhi  ungherese  e dvi  lancieri  pniacchi  ìoipeAirune  i 
Buesi  di  progredire  a alle  <m  dieri  UH#  era  ìctmì- 
fwto.  I Russi  pardettfce  molli  carri,  48  rannom  t 
900  prifdanfrri.  Ma  questi  vautaggi  mm  erano  di  ab 
ouna  ronsegvcDia.  fitroitjiaBki  e Mesiaras  dopo  aver 
aspettalo  invano  l'arrivo  di  Gergey,  ohe  perdeva  ho 
tempo  preziose  aenM  vantaggi  strategici  aolle  rive 
dsirtpoly,  dei  Sajo,  e dalla  llcmad  si  rilirarfliie  lea* 
tansentt;  giusta  ti  piano  adsUato  versa  fiseghedia. 
Viaodlii  a PercaH  eraaa  hittavia  riiamti  a Caegtod, 
ma  alfine  anche  Perczei  ebe  psà  di  tutti  ^nfidnva  io 


<»orgey,  d4»velte  persuadersi  cbe  costui  si  teneva  lon- 
taao  di  deliberato  proposito,  e fu  costretto  a prosare 
alla  propria  salvezza.  H:«y nauti  avanzava  già  da  Pesih 
»4iila  strada  di  Saogbediii;  Prrczel  e Visocài  dovet- 
tero quindi  alIroUarsi  verso  questa  cìllà  passando  per 
Kct^kciuct.  A Scegliedio  erasi  di  nuovo  riunito  Kos- 
soth  0 il  governo  1^  sedute  del  parlaiurnlu  furono 
aporie  il  81  luglio,  lo  emo  prevalsero  gli  amici  di 
(■urgey  e nella  seduta  del  98  si  deliberò  di  nominarlo 
comandante  suprt'mo;  )>er  conciliare  le  naeionablà 
osliU  slave  e rumene  si  proolaniò  l’ uguaglianza  di 
tulle,  e un'amnislia  generale  por  quegli  che  avevano 
portato  le  armi  contro  l'toglieria.  Ma  troppo  lardi; 
KuMUth  non  era  soltanto  tradito  da  Gurgey,  aveva 
da  comballerc  con  imbarazii  finanziari  cbe  nello 
mani  del  miuistro  Dusrbck.  uomo  di  dubbia  fc<le,  an- 
davano ogni  giorno  crescendo.  Dopo  la  catastrofe  di 
Villagos  Duu'bck  consegnò  al  governo  anslriaro  le 
casse  fornite  di  ragguardevoli  somme  in  oro  rd  ar- 
grillo  e non  ebbe  alcuna  motcslia  per  la  sua  defezione 
dal  p«)8to  cbe  occupata  in  Vienna,  e per  la  sua  com« 
parlecipaziooe  al  governo  rivoluzionario,  mentre  gli 
altri  minisiri  suoi  collcghi  furono  condannali  a morta 
o trovarono  la  loro  salvezza  nulla  fuga.  Frattanto 
llzynau  si  avanzava  continuamente  sopra  Sz''gbrdÌo 
Sebbene  b‘  sue  truppe  si>fTri*scro  assai  dal  caldo  della 
stagione  e dalla  mancanza  d'acqua.  I Rumi  avevano 
pavmto  il  Tibisce  sopra  diversi  punti,  e il  Bano  rin- 
forzati» dal  corpo  dì  Mugent  ri  accingeva  a riprendere 
la  campagna.  Ancora  un  ragghi  di  fortuna  brillò  agli 
Ungheresi.  Klapka  fece  il  8 agosto  una  sortita  di 
Diaiorn  con  8.000  uomini  d’iafaiileria,  quattro  divi- 
sioni di  eavalUìria  e fk  cannoni,  attaccò  le  truppa 
d'osserratione  sotto  gli  ordini  di  Bzrko  sparse  a Morsa, 
PuMla  lieikaly,  e l'usata  Clicm  , le  cacciò  con  im- 
mense perdile  verso  Kaab,  attaccò  In  p.’iri  U'mpo  gli 
Austrìaci  unir  Isola  di  SehiìN,  s*  Impadronì  decloro 
battagli,  muntrioni  c cannoni,  R respinse  sino  a Sce- 
rod  II  h occupò  R.'iab  minacciaudo  Wiesciborg,  Pres- 
burgo  e M confioe,  spargendo  rallarme  e H terrore 
sino  a Vicuoa.  Il  bottino  fallo  dagli  IbiglieresI  in 
qBo4u  iacontra  fu  iuiMcnso.  Si  impadronirono  presse 
Acidi  8,760  buoi,  ciuqne  rimoretiialnrì  carichi  di 
grano  e di  iiHtnizioni  da  guerra,  800.000  quintali  di 
farina,  ÒO, 000  rapi  di  vmtiorìo.  Ilaynaii  dovoUe  di- 
staccare una  divisione  del  proprie  es<>rrrto,  per  ri- 
prendcK  le  perdute  poaiaMini;  ma  Kla|»ka  non  vo- 
lendo caiapronMiltero  la  sorte  della  guarnigione  di 
CoaMcn  si  ritirò  tosto  di  nnovo  ns*Ma  fortezza.  A Sze- 
gliodhi  ri  erano  ooneenlrali  caU'arrìvo  di  €iiyon  da 
34,000  uomifu,  ma  Dembini«kì  che  vide  la  lineo  del 
Tibésoo  superata  da  lotte  le  parti  non  trovò  rouve- 
Dìetite  di  dtfenderc  Szeghedin  e tnaKtetic  per  atte- 
oerri  alla  lìnea  did  Maru«.  Il  (>r{mo  ogosto  Szi-ghedm 
fu  nbbandimalo  dal  goseriio  e d:itl'e«eretlo.  Tlz^tiasi 
die  aveva  piò  oHrepaMBlo  Pelegybaza,  n aveva  ri- 
dotto in  «tenere  t'songrad  per  pnutre  la  reriiricnza  di 
quegli  abitanti  entrò  in  ^eghodio  senza  eomVatti- 
roeiite,  travando  abbandonali  t grandiori  irìiictm- 
menfi  ivi  eretti.  Vesoretto  ungherese  lasclande  a 
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Vj'SzcgbfdIn  una  divisione  onde  contrastare  per 
qualche  tempo  agli  Ausirìacl  il  passaggio  del  Tibisco 
si  concentrò  sulla  Maros  fra  Sz.  Ivany  e Szòregh. 
Flaynau  concciette  un  breve  riposo  alle  sue  truppe, 
e fece  poi  attaccare  Uj-Szcghcdin  dal  generare  l.ieh- 
tenslcin.  Due  ponti  funmo  cretti  in  faccia  alle  bat> 
ferie  ungheresi  che  li  distrussero  e travolsero  nelle 
onde  le  colonne  che  tentavano  sui  medesimi  il  pns> 
saggio.  Ma  la  brighila  austriaca  Ramberg  aveva  già 
passato  il  Tibisco  a Kanisza  c gli  Ungheresi  abbaii* 
donarono  Uj  Szeghedin.  Li  9 agosto  ebbe  luogo  la 
battaglia  di  Szoregh.  Dembinski  comandava  V ala 
destra,  Gaal  c Kiuely  la  sinistra,  Guyon  il  centro. 
Ma  il  valore  dei  capì  non  potè  supplire  airindisci> 
ptina  ed  inesperienza  dei  soldati  di  recente  forma- 
zione e poco  agguerriti.  I.a  battaglia  fu  perduta  dopo 
una  accanila  e gloriosa  resistenza.  Dembìnski  fu  fe- 
rito nella  spaila  e T armala  ungherese  rimase  senza 
comando  per  2<li  ore.  Li  6 agosto  gli  Austriaci  ave- 
vano occupato  Mako  e quindi  presa  anche  la  linea 
del  Maros.  Gli  avanzi  dciresercilo  sì  ritrassero  sopra 
Temesvar  tuttora  assediato  da  Vecsey.  Kossuth  si 
trovava  a Arad  coi  membri  di  governo  dove  il  giorno 
8 ride  giungere  le  prime  colonne  de’I' esercito  di 
Gi\rgcy  condotte  da  ^agy  Saiidor.  Alla  fine  di  luglio 
G rgey  era  a Nyiregyhaza;  Nngy  Sandor  fu  da  lui 
spedito  con  8,000  uomini  per  difendere  Debreczin, 
col  resto  si  portò  verso  ^8gy  Kalto  per  indi  avanzarsi 
al  sud.  Paskiewicz  marciò  li  9 agosto  verso  Debreczin 
con  80,000  uomini.  Nagy  Sandor  Io  attese  intrepida- 
mente col  suo  piccolo  corpo  e valendosi  dei  campi  <li 
grano  turco  vicino  a maluranza  che  circondavano  la 
citiò  seppe  ordinare  una  difesa  che  ebbe  l’elogio  degli 
stessi  nemici.  Egli  si  sostenne  lungamente,  mandando 
contìnuamente  corrieri  a Gdrgry  che  era  alla  distanza 
dì  tre  leghe  perchè  accorresse  essendo  assai  proba- 
bile una  vittoria  decisiva  stante  le  posizioni  sparse  ed 
incoerenti  deH’esercìto  russo.  Ma  Górgey  non  si  mosse 
e rinnovò  i suoi  ordini  di  abbandonare  Debreczin 
dopo  aver  temala  la  resistenza.  Nagy  Sandor  si  so- 
stenne tutto  il  giorno  cagionando  gravi  perdite  ai  Russi, 
ma  alfine  dovette  cedere  e raggiungere  a Grosswa- 
radino  l’armata  di  Gorgey  abbandonando  ai  Russi 
cannoni,  munizioni,  o treno.  Di  14  G(>rgey  si  portò 
sopra  Arad,  e Grosswaradino  fu  occupato  il  7 dal 
generale  russo  Rudìger.  Appena  giunto  a Arad,  Nagy 
Sandor  ebbe  ordine  da  Kossuth  di  portarsi  sopra 
Viiiga  e di  tener  aperte  le  comunicazioni  con  Temes-  I 
var.  ma  respinto  a Dreispilz  fu  costrelto  a ritornare  | 
ad  .^rad  ove  era  giunto  anche  Gorgey.  Mentre  si  I 
facevano  i preparativi  per  marciare  sopra  Temesvar  ' 
con  tutte  le  forze,  giunse  Vìi  agosto  la  fatale  notizia 
della  perdita  della  battaglia  di  Temesvar,  ove  Rem, 
lasciala  la  Transilvania  giusta  le  disposizioni  di  Kos- 
8utb,avca  assunto  il  comando.  La  forteisa  dìTemosrar 
era  stata  difesa  eroicamente  dal  generale  Rukavlna  e 
si  sosteneva  tuttora  contro  Vecsey,  che  specialmen- 
te negli  ultimi  giorni  aveva  incalzalo  1*  assedio  con 
ttiUi  f mezzi  e le  arti  che  aveva  a sua  disposizione. 
T^on  una  eau  era  rimasta  intatta  dal  bombardamento» 


la  fame  e le  malattie  decimavano  la  guarnigione  e 
gli  abitanti.  In  faccia  alla  fortezza  presso  Dis-Beea- 
kerek  fu  data  l’ultima  battaglia  decisiva.  Sul  prin- 
cipio la  fortuna  pareva  sorridere  ai  Magiari,  l’ala 
destra  di  Haynaii  era  respinta,  non  ostante  1 soccorsi 
deirartìgitcrìa  di  riserva  e della  divisione  Paniutin; 
r ala  sinistra  era  in  pericolo  di  essere  presa  alle 
spalle  da  forti  distaccamenti  di  Usseri,  il  centro  si 
esauriva  in  vani  attacci  sulle  solide  posizioni  del- 
l'esercito  ungherese,  e Rem  che  appena  giunto  dalla 
Transilvania  aveva  in  quel  giorno  assunto  il  comando 
si  credeva  già  vincitore.  Ma  nel  momento  decisivo 
giungeva  Lichtenstein  da  Hodos,  e Sclilirk  da  MeaO- 
hegyes,  e gli  Austriaci  rinnovarono  l’attacco,  mentre 
gli  Ungheresi  non  avevano  nuove  truppe  da  mettere 
in  campo  ed  avevano  esaurite  le  loro  munizioni.  11 
disordine  si  pose  nei  loro  ranghi,  Rem  facendo  gli 
ultimi  sforzi  per  ristabilire  la  battaglia  cadde  da  ca- 
vallo e si  ruppe  una  clavicola.  Il  disordine  ai  con- 
verti presto  in  una  fuga  generale  di  cui  sino  ad  ora 
l'esercito  magiaro  non  aveva  mai  dato  Tesempio.  I 
battaglioni  sì  disciulsero  in  tutte  le  direzioni  eecel- 
luate  le  brigate  Vecsey  e Kmely  che  appartenenti  al 
corpo  d’assedio  non  avevano  preso  parte  alla  batta- 
glia. Con  queste  truppe  e colle  altre  poche  che  si 
poterono  ancora  tenere  insieme  si  prese  la  diresione 
di  Lugos,  sciogliendo  l’assedio  di  Temesvar.  Haynau 
fu  il  primo  ad  entrare  nella  fortezza  con  alcuni  squa- 
droni di  cavallerìa  ancora  nello  stesso  giorno  (10 
agosto).  L’esito  infelice  della  battaglia  di  Temeavar 
rovinò  le  speranze  anche  dei  più  esaltali  e il  giorno 
susseguente  Kossuth  diede  a Arad  la  sua  dìmissiooe» 
e Gorgey  fu  proclamalo  dittatore.  Appositi  proclami 
annunziarono  questo  evento  alla  nazione,  e Gorgey 
rendeva  nota  in  pari  tempo  la  sua  inteuzione  di  cas- 
sare da  ogni  resistenza.  Kossuth  parti  tosto  per  Lo- 
gos, e Gorgey  col  suo  esercito  si  rivolse  verso  Szólldt 
dopo  aver  fatto  conoscere  al  generale  russo  Rùdiger 
il  suo  divUamenlo  di  deporre  le  armi  senza  alUm 
condiziono  fuorché  quella  di  non  dover  trattare  me- 
nomamente cogli  Austrìaci.  La  convenzione  fu  defi- 
nitivamente fermala  a Villagos , e sul  campi  fm 
Szollòs  e Jena  l'armata  ungherese  ridona  a 94,000 
uomini  e 144  cannoni  deposo  le  armi  il  15  agosto. 
L’esercito  era  schieralo  in  ordine  di  battaglia,  avanti 
l'infanteria,  dì  dietro  l’artiglieria,  ai  fianchi  la  caval- 
leria. Nelle  file  regnava  un  perfetto  silenzio,  inter- 
rotto dai  tristi  addìo  dei  capi  di  corpo  costretti  ad 
abbandonare  i soldati  coi  quali  avevauo  per  luogo 
tempo  diviso  i pericoli  e le  glorie.  I generali  Negy 
Sandor,  Pnltenberg,  Lahoer,  Kneùcb,  Kiss,  ed  altri 
fecero  la  loro  sommissione  assieme  a Gargey.'  Tutte 
le  armi  furono  consegnate  e le  truppe  scortate  a 
Varkad  indi  a Gyuli  ove  furono  rimesse  agli  Austriaci. 
Con  questo  atto  era  terminala  la  guerra.  I pmnùali 
fatti  d’armi  che  susseguirono  non  ebbero  piò  alcuna 
importanza.  La  maggior  parte  delle  troppe  che  erano 
ancora  rimaste  unite,  seguirono  resem|HO  di  Gorg^, 
neinilomone  che  rendendosi  esclusivameuteai  Russi, 
quesR  avessero  a proteggerli  contro  le  vendette  au- 
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«IrUclic.  Vecs^*)',  le  di  cui  iriippc  avevano  ancora  la 
Biiftlior  tenula.  si  arrese  ai  Russi  il  49  agosto  dopo 
aver  perduto  a Soborsin  tutta  la  su»  artiglieria,  Rem 
e Guyon  sì  volsero,  colle  poche  truppe  cht*  avevano 
potuto  raccogliere,  verso  la  Transilvania,  e giunti  a 
Dohra  (47  agosto)  volevano  battersi  all' induiuani 
quando  si  venne  ad  annunciare  a Beni  che  i suoi  uf- 
ficiali sedotti  dalle  lettere  c dai  proclaiiit  di  Gorgey 
ai  accingevano  ad  arrendersi  ai  Russi.  Ri-ni  chiese 
allora  al  generale  Luders  un  armistizio  per  trattare 
della  resa.  Ma  senza  attendere  la  risposta,  affidò  il 
coniando  dello  truppe  magiare  ad  uno  de’ suoi  luo> 
goieni'oU,  e in  compagnia  di  Guyon  e dt  due  mila 
aoblali  a cavallo  rimasti  fedeli,  si  ineaniiuinò  verso 
il  confine  torco,  ove  lo  avevano  preceduto  Kossulh, 
Demhìnski,  la  legione  polacca,  la  legione  italiana  c 
alcune  migliaia  di  ungheresi,  la  di  cui  fuga  era  stata 
protetta  da  Kmcly  che  a Lugos  fece  fronte  agli  Au- 
atriaci  per  una  mezza  giornata  con  soli  'lOOO  uo- 
mini. In  Transtlvania  i Szekler  pugnarono  ancora 
da  disperati,  disfecero  il  colonnello  austriaco  Urban  a 
Banffy-iluiiyad , ma  si  arresero  poi  ai  Russi  presso 
Sibo.  Il  generale  bazar  che  comandava  in  Transil- 
vaoia  do|>o  la  partenza  dì  Rem  per  Teincsvar,  depose 
io  armi  innanzi  al  generale  Siinbschen.  Damianics 
Godendo  aH’iuvito  di  Gorgey  consegnò  al  generale 
russo  Rùdiger  la  fortezza  di  Arad.  Mtmkacs  si  arrese 
pure  ai  Russi  il  i6  agosto.  Lì  'il  seltenibre  si  arren- 
deva anche  Comorn  a condizioni  assai  vantaggiose  e 
dopo  lunghe  Irallative  condotte  da  klapka  con  molla 
avvedutezza  e risoluzione.  Egli  ottenne  per  sé  e i 
suoi  ufficiali  libera  sortila  c (passaporti  per  l'estero; 
per  i soldati  della  guarnigione  amnistia  e la  facoltò 
di  ritornare  alle  proprie  case.  Nello  stesso  giorno 
apri  le  porte  auclie  la  fortezza  di  Pelcrvarailino , 
alla  di  cui  guarnigione  erano  stale  accordate  le  me 
desime  condizioni.  L^i  caduta  di  queste  fortezze  fu  il 
segnale  delle  esecuzioni  capitali.  11  giorno  3 ottobre 
gli  Austriaci  avevano  preso  possesso  con  tutte  le  for- 
malità di  Comorn,  e nello  stesso  giorno  llaynau  fece 
una  scorsa  a Pestìi,  firmò  la  sentenza  di  morte  di 
Luigi  Batthyany  già  decisa  da  cinque  sellimane,  a 
ritornò  il  giorno  appre.sso  nella  fortezza,  l/eseeuzione 
della  sentenza  che  condannava  il  già  primo  ministro 
ad  essere  appiccalo  siccome  reo  di  alto  Iradimcnlo . 
ebbe  luogo  il  giorno  6 ottobre  anniversario  della 
morte  del  conte  Latuur  ministro  della  guerra  in  Au- 
stria vittima  del  furor  popolare  a Vienna.  Batthyany 
tentò  di  togliersi  la  vita  con  un  piccolo  coltello,  che 
gli  era  stato  procuralo  segretamente,  ma  non  riesci 
che  a ferirsi  leggermente  al  cullo.  Ciò  fu  causa  che 
invece  di  essere  appiccalo  fu  fucilato  la  sera  del  sud- 
detto giorno.  Questa  sentenza  fece  un’  immensa  im- 
pressione in  tutta  l’Europa.  Baith)*aDy  non  aveva 
preso  parte  alla  guerra,  aveva  sempre  nutrito  idee 
di  eonciiiasione  e airavvìcinarsì  di  Windischgràtz  a 
Peslh  si  presentò  al  campo  austriaco  spontaneamente) 
e in  una  intenzione  del  tutto  pacìfica  e di  concilia- 
zione.  La  morie  dì  Batthyany  viene  attribuita  dalla 
voce  publica  alia  vendeita  privala  di  una  persona 
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I collocala  in  allissiiiio  rango.  Erano  stati  dati  ordini 
di  impedire  che  sua  moglie  lo  visitasse,  e solo  dal- 
ruinanità  del  principe  Lichlenstein,  rlie  prese  sopra 
di  sé  di  infrangere  quegli  ordini,  essa  potè  ottenere 
di  vedere  suo  manto.  Lo  stesso  gìurno  rischiarava  a 
Arad  una  tragedia  ancora  più  mÌM;randa  Tredici  ge- 
nerali. che  avevano  fallo  la  loro  sommissione  ai  Russi, 
e che  da  questi  erano  stali  consegnati  agli  Austriaci, 
subirono  la  medesima  sorte  di  Batthyanyi.  Quattro 
furono  fucilati;  fra  questi  Ernesto  Kìss;  nove,  cioè 
Aulich,  Lciningen,  Torok,  Labncr,  PuUenberg,  Nagy 
SanJor,  Kiiezich,  Dainiaiiicsc  Vecsey  furono  appic- 
cati. La  promessa  data  dai  Russi  a Gùrgey  ebe  si 
sarebbe  usato  clemenza  non  fu  osservata  che  verso 
Gorgey  ste»<M)  e alcuni  <ie'  suui  più  fidi  ed  oscuri 
amici.  Neppure  una  lettera  che  il  principe  Puskiewicz 
scrisse  airimperatoro  d'Austria  dieiru  espresso  inca- 
rico del  Czar  potè  piegare  la  corte  austrìaca  a più 
miti  Heulinienti.  Molte  sentenze  di  morte  furono  an- 
cora promincialc  cd  eseguite  sopra  uomini  più  o 
meno  illustri.  Tra  questi  v’erano  coloro  che  avevano 
funzionato  come  ministri  durante  la  guerra  ad  ecce- 
zione di  Szemerc,  llurvalh  c Vukovich  che  sì  salva- 
rono colla  fuga,  e Diiseliek  che  si  salvò  col  tradi- 
mento. .A  molti  fu  però  anche  coimiiulala  la  pena  di 
morte  in  prigionia  più  o meno  lunga.  Più  tardi  nel- 
l'estate  del  48.'iO  le  questioni  di  grazia  furono  causa 
di  gravi  disseulimenli  fra  lluynau  e il  ministero  di 
Vienna,  c llaynau  fu  dismesso  dal  suo  posto.  Le  sen- 
tenze più  acerbo  colpirono  quelli  che  avevano  dap- 
prima servito  neirarinataaustriaca,  dipoi  crono  passati 
neiresercilo  magiaro.  Coloro  cUc  non  avevano  ante- 
cedenti servigi  militari  o civili  furono  condannati  a 
entrare  come  soldati  semplici  nelle  file  dell' armala 
austriaca,  c fra  questi  v' erano  persone  appartenenti 
alle  più  disiinle  famiglie  dell'lngheria.  Cosi  pure  fu- 
rono costretti  ad  entrare  nei  reggimenti  austrìaci 
lutti  gii  Honved,  cd  anche  quelli  che  avevano  fatto 
parte  delle  guarnigioni  di  Comorn  e Peiervaradino 
con  aperta  violazione  dello  capitolazioni.  — Koasulh, 
Demhinski,  Bcu,  Purczcl,  Casimìro  Oallbyanyi,  Sie- 
mere,  Kniety  , Steiu,  Guyon,  Visocki,  Veltcr , 6 
Meszaros  ed  alcuni  altri  più  fortunali  dei  loro  com- 
pagni e meno  fidenti  nella  proiezione  russa  si  salva- 
rono nella  Turchia.  Ma  TAusiria  e la  Russia  non  erano 
disposti  a concedere  loro  questo  rifugio  senza  con- 
trasto. Ili  termini  altieri  ed  imperiosi  fu  chiesta  alla 
Porta  ottomana  la  loro  estradizione,  allogando  i vi- 
genti trattali  in  appoggio  delia  domanda.  Mala  Porla, 
ritcnendu  i trattali  a cui  si  volle  far  allusione,  non 
applicabili  al  caso,  e sostenuta  dairiaghillerra  « dalla 
Francia  si  rifiutò  di  aderire  alla  richiesta.  Le  flotte 
ingb*so  e francese  fecero  vela  per  Ii  Dardanelli  e si 
ancorarono  in  quei  mari  pronte  a proteggere  la  Tur- 
chia contro  qualunque  tentativo  di  violenza.  L'atlitu- 
dinc  energica  delFInghilterra  e la  missione  concilia- 
trice di  Fuad  Effendi  spedito  da  Costantinopoli  a Pie- 
troburgo fecero  piegare  il  Czar.  Si  convenne  che  i 
rifugiati  sudditi  russi  cd  austriaci  venissero  internati 
nell' Asia  e ivi  custoditi  per  qualche  tempo;  essi  fu- 
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roM  cMéot#  ir  Kfuttfeb)  # l'AmirNi  0 li  II«mì»  rK 
pN«él^  li  l'cMoii  ^pkrflnrtldMr  c«4)a  Pofto  ebe 
«ritto  ilifi  mternrrto  m iiiisa  deirìMorta  tirlonii. 

I ebe  fivr  mwita  o p«r  nftainiHaMzfene  ì|K 

paMitievifro  ad  iilre  nnefcm)  ritorn»mio  libiriittcnii 
alla  toro  p»iri»^  Al  prima  dalla  prelote 

atiddatli  t fitnxionari  HfrcM  atevono  éiehiariito  aé 
rirtr^mil  radanati  allora  a Wkléln  «bé  loro  aoo  ri» 
manata  altro  crampo  alia  di  abbroariara  l'Islatoiattio. 
Brm,  Kmriy,  Siain  ed  oleuni  alir»  iK  rango  infiriora 
«edeiU'ro  all  inslnvrazbme;  gli  altri  ai  rifiularoito«  mm 
noti  ti  fi  nott'ima  dìffereitaa  mUr  aork*  digli  uni  • 
drgli  altri.  ^ Dopo  la  samintsaioiia  doirewrrilo  tna» 
giara  roocnpixlone  e il  diaarmamcAto  di  Uiltn  TUn» 
gheria  i il  ininktro  aiHlriaco  mm  ini'ontrava  altra 
dirdctilUi  pc‘r  reooeuaìonr  da’stioi  piani  di  t»ooggettara 
rtngbrria  al  regime  della  caria  oottiUMÌonale  del  h 
niarxo  Id49«  ebe  U paaxita  realstenaa  (IoIIh  po|>ola» 
siona  a le  pretese  delle  naalonalilà  alave,  oruato,  aer* 
TMina  e talarclie  elle  alirilfueudosi  in  parte  il  merito 
della  tllloria  ne  rorrebbcro  arerò  i frulli,  eioè  prn 
vilegi  e libertà  oazionali  cbe  il  governo  dì  Vienna 
non  potrebbe  concederà  »enta  der<^re  al  suo  prò» 
graitftiin.  Alenne  eoncesAiooi  apparenti  atiubrano  re» 
Mire  a cnpe  di  quest  uUima  difiiooilà . il  provriaorio 
reginK  militare  prorvede  alla  priiua  Ma  l'aUivaiiono 
delia  edaiitmiiene  à marto  48t9,  auoora  a<Mai  lontana 
per  le  pruriocie  deli’  imparo  cbe  non  furono  cosi 
profondamente  seenrolte  dai  moti  pulitioi  uoiiie  rUn> 
glieria^  dorrà  farai  atlendore  ancora  per  qualche  annot 
1 HttMi  •bbomlonarmio  lentatneiile  il  paese  dopo  es- 
sersi osatcurate  le  indrnninaeioNi  toro  dorute  per  il 
manteniiiientu  lieU'rsiTnio.  t^ueata  muderMÌone  della 
HiHSia,  che  non  chiese  all' AuMria  maggiori  eumpenai 
pei-  rainlD  prestato,  sobbt‘ii«  prereduta,  uim  laaoid 
di  fare  In  quei  paesi  profonda  itnpratsione  acci'oacinia 
dairottiiuo  oontfgtiu  delle  truppe  russe  a apeeìat«> 
mente  degli  ufììciaii  lungo  il  loro  passaggio.  L’Ausirit 
fece  cadere  le  barriera  doganali  ebe  separavano  l’iln» 
gh(*ria  dal  resto  della  mottarebia,  e ai  adopera  ora 
per  introdurre  il  sistema  dimposhe  aaali>  nòllo  altre 
proriilcio.  In  eapettaxMme  «he  qmtttc  iniaore  fruttai» 
aero  all’esausto  tesoro  anslriace  ai  sono  «meMÌ  boni 
dello  Stato  per  ingenti  aomine  il  dì  coi  nmboroo  po» 
«erà  per  l'avvenire  partécokirifiontu  aulì'  Ungheria 
alrsaoi  bn  misura  pid  grave  per  il  parso  già  ùngo» 
verito  dalla  iUoga  e dÌMastroan  guerra  fu  Taunidla*  | 
mento  delle  cedole  di  banco  easeiac  dsl  goX’orne  ri- 
rohidonavio.  Koasuth  as-eva  provveduto  alfe  apem 
deita  ipmrra  uon  colle  imposte  e conuibueiom  ma 
fnediaute  rciuimione  continua  di  carta  uoiimota^  le  , 
^eale  m questo  mudo  era  alala  spam  in  tutto  d re»  : 
gno  per  nomme  ingoeli.  Di  mano  tu  mano  ohe  ^ 
Aosiriiiei  a’araoaavanOs  dirbiaiusttuo  fm>rì  dì  corao 
quelle  faute, ccestringetanogliobitiUti-a  eonaegiwMrie  | 
oeUza  dompeiMO  poi'  casere  -poMdicnaiottte  ebbre- , 
dute.  LUpgliària  haorribHànuieaeAirlodatb  .guerra  , 
ki  ggcctalmeote  nelle  regidoi  nmridiuUBH  ove  ia  di» , 
term  temueamliU  ai  assaiirono  a vicenda  col  nmmiaM 
ttccaBlmen^«  interi  villaggi  furovo  «hetniiii,  le  ctmi» 


pegtto  davMtele  per  hBmenee  eaWndottt,  le  popote- 
aàènì  dteparae^  Le  rNerao  natorab  di  qoel  peese,  e 
te  frrliHtà  del  Mieto  potrebbero  io  breve  tempo  mm 
«ettere  le  Iraeeie  di  leali  mab  ae  H geveroo  eoatriaco 
si  teose  assente  di  agire  dopo  le  viltorte  con  idee  di 
vera  peoìfirazio»e  e cottetHeateno.  Me  eaao  tanoi^ 
dietro  a ebimertei  piatii  di  unità  a osa»  teca  imni  oà* 
t#urà  altre  rtevltate  che  di  aorreacero  gli  odi  e te  aoi> 
weeità  peliticbet  e di  cottderre  ad  uno  più  certa 
rovina  il  eompllealo  edUalo  del  ratte  impere  a«* 
atriaco. 

U.MS4)NO'(nM««  ),  — Happorto  di  due  tuoni  dtdia 
atewa  qifaiilità  (cioè  d'eguale  allezaa  o gravità),  l/u» 
iriftoan  nasco  quiudi  da  un  egual  numero  di  oacìMn* 
zionf  di  due  corpi  vibriaii  in  ugual  apaaio  di  tempo. 
Se  dunque  una  corda,  facendo  lùO  vibraaioai  in  uà 
miauio  secfindOf  rende  il  do,  un’ altra  corda  dalla 
tnctleilma  luaghesta,  grosarata  e teaaioae,  farà  In 
pari  tempo  lo  sletto  numero  d'oaeillaaìuni,  o roatMi 

10  alesso  do}  laonde  dieem  1'  L’niaone  — 1:1.  Kssendn 
dunque  tilt  rapporto  eguale  (ratio  mqualitatia)  il  pii 
intelligibllf , cosi  1’  unisone  sarà  pura  te  prima  • pii 
perfetta  ronseiianaa  (e,  gli  articoli  Coaaoaaaza  e Dm» 
sotANSA).  (ìli  aniicbi  tenratloi  dtetlnguevano  l'tuMee» 
nwm  dmobimm  a l' umMUum  neutum.  Hotle  il  prime 
intendfvaiM»  1’  unisono  nel  senso  più  stretto,  vate  • 
dira,  un  sitignlo  suono,  senta  paragone  eon  un  alimi 
sotto  il  seciMido  quelle  cbe  al  preaanie  diesai  ufiisone 
(secondo  ramldcUa  spirgaaionc),  nel  qual  aenee  dì» 
rebbe4i  forse  lucgUo  eyaìsoae , oemo  già  propose 
Waltber  nel  suo  Lc^aleo.  Molto  al  è conteso  sa  l'n» 
nitobo  sìa  da  anaovorarai  fra  gl'IntcrvaMl  0 no.  La 
doctaione  di  tal  iile  dipende  dall'  idea  cbe  si  dà  alte 
l«arole  rnsmnìfo.  de  posato  i te  dtsMHca  d*  «ma  nofn 
aff’aliro,  l'unisono  non  atti  cortamente  un  Intervallo; 
ma  in  altera  ni  oMlia  te  prima  eceedmie  io  mrebb# 
Irovandovi  pur  ama  sul  medosiaio  grado  be  l'intef^ 
vallo  è il  roppofto  dì  auenì  fru  aà  rtquerda  ubo  lem 
oewiecco  e pimteitL  anco  ruateono  aarà  da  cstaaitie- 
rarsi  tate,  oosiitnando  pur  osso  un  tate  rupporto,  rteé 

11  rapporta  d’ugiMle  •cuteina  n gravifà.  come  la  prò* 
ma  oènedento  ceaiiiuiane  M rapporto  d'fnngiaale  aou» 
lecaa  « gravità.  La  differoota  pel  tea  l' unisono  • In 
prima  à qnmas  : <1  lia  prima  d oampre  il  primo  e piè 
grave  auone  ed  appunto  il  oapmoiontovatn  mùm«m 
«àsseìaius,  diventanite  oste  nniaene  dal  eaddo|ipte« 
«neutos  tpvi!ut'ulU«Bm  può  aver  tenga  mslte  emapoat  ' 
inmì  a più  vooi  béco  aadte  aaoonda,  ieratH  qnarmy 
•oe.  d).  La  pttem  può  oaMiii  aecroaetesa  di  tuanl  ' 
tuono  eenea  cangiar  porete  la  mm  natura,,  ant  upamiia 
aompre  te  saeseo  gtndo  ; l' ouiscow  ni  canmasrio  non 
fteò  esecra  né  acwreociulo  teà  abbassate  erim  per- 
dere te  sua  qunbiàt  un  unlaono  eocadenteé  nna  firn- 
nìfeaia  cmntfoddiriooe.  Ibtwdca  porà  fa  te  vuoi  del* 
l'dtlava.  rd  in  attera  évoggeteo  aùte  medmdme  rogete 
di  queot'  wUteia, 

LiNtTA'  <d»r,  p«^.).*-<)iiessa  parete  ha  dua  s^pd* 
ììcÉli  diìfefontk  te  «iiiamado  unità  te  fhacteni  ute» 
«nuttiaH  del  tcrràtone  0 dette  pepolaaiauu.  Vali  «sttU 
i «antoui  o 4 oauiani,  i distbete  • la  Anbte.  iMd  sèste 
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m»  fertfrule  i dèi  «futili  «i  o«nif«n« 

ki  repubblica,  ne  sono  le  uniti.  ÌJi  iwri^a  «Miili  ifi' 
éica  ancttea  la  uniose,  aoUo  4100  «Umao  governo,  4ci 
dKi ‘reali  isÉrroMa  poi  <qutdi  èa  aucielà  pulilH^  é tit- 
Mièta,  t^aaalo  è ^iè  «ataau  11  ««aiera  4i  qaeali  iato 
HMÌ.  laatu  HMpqiore  utHèà  vi  celate  nul  paese.  Al- 
iMwIaè-Milto  riMoe  Aei  goaerat  tfeMAalì  eutatunìaram» 
le  «—arekie  a ràaierearai,  i papoli  eonitociarona  a 
aenÉieie  t tiearfzi  Adi'  uaiili  Ai  iteviirno.  Al  a»«4a 
ttaaaa,  tof^ramàa,  aaa  ild  ìmm  pài  grandi  eke  la 
ik  aiaainae  dei  47M  prodaaae,  fa  quello  di  aaur  (mo- 
ddMe  idte  ie  parti  di  «fuel  ierniAcrW  « daUa  ^tupaia* 
mmm»  d paàaeipàn  <1*41’  «mmIì.  ìm  (liviaioae  <kparlÀ* 
aieniBk  aairtrib«t  paieiiieaiede  a «eàqtlierc  la  diffi- 
eaillA.  ila  qaoata  aaiava  diriaioae  naultò  lu  aacaHilà 
di  fiÉMderv  la  kyialariiine  e di  readoda  eomuae  a 
MMl  dipedàiiieaii.  <^a«iia«M|ue  i lepauù  neoaMarii 
al  inaalOiBainala  4eUa  «niti  «un  /eaMiro  atabititi  sa 
Baa  kaperfeUaBMrPte.  lauti  ràeomAibaae  M rairtaqi^e 
dcMl'aer»eÌBfiai(aaU  a uà  eeertro  ootouM.  ^o«i  liaala 
parò  «Mew  4i  aecardo  eu  «fueata  puota.  cioè  eke 
tiaHt  p;li  aderì  Ai  ua  -paese  apparterraaoo  ad  «tua  di* 
aeaioBe  «mica*;  iaaparta  aneora  lauliitaiiuo  atebrlifie 
raatorilà  euairale  di  tate  anaiera  «‘ke  oiaauuHo  aia 
aeai|uir  più  inaenertaloa  raraifènarviai.  Allomdiè  «-ira 
iMama  a i»d  oaaloi  «Muuae,  bieopiMi  «dir  il  cuore 
éeUoialada  «Ma  aia  diai'^da  poteri,  obe  tuuHdMte  ms- 
paaiHide  «itrtAepedi  -aueardotr  aafiraUattu  naamtetele. 
ebe  «Q  qaaala  «entra  ca««iuiie  «i  trea  iua  4elk*  p»nto- 
aia«d  anta  piwdiain  poelrr'iliHi  a queUe^dtoai  •|mI' 
taakliero  «Hrre  wdle  propria  •firoviiMita  0 atei  di|iar> 
dtnefiia.  dn  «onaepuenca  «ceonre  eòe  wi  aia  >uu  kioo.* 
larei£  oamiini  «itererei,  uniti  di  vuiimii,  «milù  di 
aaiuae,  «iMlà  di  -piatitina  w «uaU^ia  •d’MkterHsae  po- 
Miua.  CQBM  la  aMlaaia  d «oterM^^r  prixAto.  \‘i  eaiale 
MÌlàdi  aaluelè  «oei  •poarr«iÌ  ousliiaciunnli?  0iv  oerla* 
amile,  rporulM^ia  populiraiaae-«>idi*ide4i«di>e  parti. 
»na  dalie  apteli  >rimatMj  inh^rameulo  alr.'Hiiera  apk 
afariaUI  pamr  ; p<twdk‘  4’«ulo«ntù  lepideika  ai  liivide 
Ita  tre  a quattro  «rpaitt  dte  baimo  ùkloraaM  diffu* 
rentL  Nè  «pare  «d  amte  tmiii  di  aaìtMto  rporobé  J'au- 
lorM  «!«eiiU«a  è divisa  fra  >un  re  aoo  riapoosaic  « 
paelH  MÌnialri,  obe  ai  dieeni»  ri«|M>n«aU,  e obe  non 
poMQjia  Timaaere  sempre  diaoronlo.  In  quanto  alla 
Miwlà  di  fiuaiiaia,  ami  «aifile  rbe  -nelle  lUiatrrie  pai- 
aaae,  >le  <«piaU  acmm  <b  -uompatenaa  «lei  aiapìstraU  re- 
polari,  «a  in  -BMler«a  pdrlioa  il  coasipliodoi  .minUtri 
•eiftplie  arkitrartaaMiite/lulieif  qiMMttioni.-Mfllr  «piati 
dovrttblw  leataae  oonaukato  i»n  ennatpliu  •nazionale. 
L*  uailà  aa*9la  dunque  fiinperfotlAnsente  nei -governi 
aaatftaaionali  ; ed  nv.vìene  f>er  tal  «lolivo  ube  4Ì  «reg- 
gono collantemente  agitali  dagli  intrighi  « dai  par- 
lili. -Taluni  voa «ebbero , inon  già  «die  uno  dialo 
amembralo,  -tua  ebe  il  'governo  «Mitrale  qireudcaae 
aalaioatr  bi  .dirczioDe  dei  principati  «tiloveBai  poli- 
-tlei,  merrtre  I dèpartMuenti  o èe  proMiraie  avaab- 
fcero,  par  gU  afCad  ioro  peraonoli,  una  Uberilè  mag- 
fMuedÌ4ftt«Ha  «hepteaeoleaienle  gudoiM».  Koii>v'ba 
aawre  pMÌi.pm«r  e più  peiàMloao  di  queato.  1 pii- 
«éle^  obe  ai  m}iaa»aito  non  leadepebbcfe  ad  aUre 


ebe  a aaMMimre  4e  Stata  { c gli  aAiH,  ebo  ri  ab- 
bandeaerebbere  alle  proviude,  polcebboro  aUanla- 
aarai  dalla  via  cooaigUala  dall'  iiiteresae  cMuuue. 
Meglio  è aMBÌ  fier  ogni  dialo  che  tulli  gHularaiMi, 
quduaque  oe  aia  ruggetUi,  leudano  ad  un  oofUra 
couiuae,  {mrebè,  come  più  velile  abbknua  della, 
vi  ai  tfHivi,  ia  luogo  doirarbèlriOj  una  gAueiiùa  cUe 
aareblui  neeesaaria  bob  bubbo  allo  Stalo,  cUa  ai  oit- 
tadàui. 

UMTA*  (/don.). -.-dingvlarilè,  «Maplùilà,  Uwbvbi- 
bbriò,  ideaiiiù,  unUormilàu  uaione,  couipleaao.  Bruì  Or- 
ala, Mutilai,  aifrlcuia,  acc.  La  parola  «wtiià  «mu  Ita 
però.  proprìBiUMitc  parUado,  bHiuaùai;  « quelli  «dà# 
abbiamo  dati,  «ìi^uhm  altri  paruoiAii  cUe  avrBUuuu 
potuto  aggiuugi're,  -non  eapriuiouu  che  pTAquietè  o 
paKieolanU  detl'  unità  c eoo  nc  «uno  già  veri  equi- 
valauti. — A uaKit  Ja  uri  didoBarii  delùiita  por  aUtgo- 
lariètà  di  uuaioro.  qualità  di  ciò  «Ue  A uue.  principi» 
dei  AuiBcri,  ciò  obe  eapriiue  uiioide  «ulo.il  cuMlrap- 
putto  «iella  pluralità:  aua  z]ueate  uou  aoao  UìUuUmmu» 
beoiiì  vane  tauioUigte.  le  quali  «nulla  esfirÌHiono  che 
Hou  »ia  più  cbiarMMtuile  e^ce«MO  dalla  slusaa  esproB- 
aioBc  <l«dùa«ta.  N<m«è  pusMbile  dare  una  delìuizìuiM 
generale  deiriuiHà  : -I*  per<‘bé  qoeela  stessa  parola  ù 
UB8  diiiiiiaioue  generale  di  riò  «bed  uno;  peadUè 
easoudo  uoiue  di  g«Mk're.  «oitliem*  tanti  i^uai  quanta 
specie  iMHio  4MHU|)w»e  nel  genere,  e p«^cò  per  iòpte- 
Igu*!»  bene  biaoguert'bbe  «uiumerarc  te  diaorae  spe- 
cie ebe  •ittdit'B  e detiuirle.,  <oioè  ai  dovrebbe  darne 
aHroMaale  dnlìniciooi  -parliaolari.  Queala  piu'ola  ea- 
aendu  una  delle  pui  iuqiurt.'MBlì  del  liaguag^  iUoao- 
lìco,  4*11  «Busa  di  Àru«|umili  e «uve  cuBlruu«K»iej  .sicco- 
me.di  Koluiuinone  dtMortaaioni  ; ma  uui  qui  uuo  ab- 
biamo-a  Irettarla  nelle  sue  appHcaaioai  speciali  che 
già  «euttero  toocalc  «otto  i Ìodo  finrlicolari  bouiì,b 
ci  oofiUotioiuo  di  icansiderarla  «dccooie  «aU‘gocia 
antologica. — (Qualunque  cute  iudUiduaie  .è  uno,  cioè 
ogni  «iitilà  etMuu'uta  è uu’itnilà;  uia  v'ba  dùdiiuÀooa 
eapilalea  fare  tra  r.eotUà>fMiila.e  .rcutitàiabHileX'cBte 
ittlinito  è uuo  a*eoluUuueBAe  in  polena»  cd  in  alto, 
tBAUlrei’ente  lHiiio,qu»Uia>}u«eia, appunto  peccbèiiuo 
cessa  tiallo  awulgere  la  propeia  poimua,  vede  a dire 
va  aaif>liaado»C'ates<o,  è uba  In  potenaa,  ma  seta- 
pce  .vario  la  alto.  Tuttavia  ruuìtà  stessa  »u0fiMa  noa 
è.anlileai  della  varietà,  4)00  .esclude  il  vacip,  giae«- 
ebè  l'unità  auuima  ontolugica  non  è ohe. espressione 
della  sua  iiiU'griià  «ssolula.  Neireote  «ouo.lre  iose« 
parabiU  oIobiadIì  (aggrllivameate  coiisideraUj,  i qiali 
seno  allRotiaotì  aspetti  ideali  del  medcsiuio  (subielU* 
uBiumkte  causideraU).  La  «ostauaa  cbe>é  U principio 
dulIVnioteBca  >ed  d fundaauinlo  di  lutti  i mudi  del- 
l'ente  : la  forra  «die  è ,11  pnineipio  attivo  del  mede- 
sMun  ; clatCocttiQ  die  .è  U coudUione  attuale  nperaui 
dalla  furia  nello  sustanza.  Quindi  è che  Tenie  tuen- 
Ue  è uoo.'èancbt!  trinp:ic.ai  puòdire  che  non  sarebbe 
nemmeno  un’  . unità  se  Auir^fotec  uaa.lriatlà.  InfaiM, 
suppeoendu  possibile  l'Bsialaoza  aepararig,  per  esem- 
pio, della  auelMca  stalla  •forjw  e dalla  tfurma,  la  mo- 
atanm  «sarebbe  finita  od  iiifiBAa;  sna  chi  non  v«Ac.  che 
posta  fittile,  •per  darle  fìnibmua,  .conrioa  darie  altreai 
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una  forma  qualunque,  cioè  un*  nnìU  formalo,  senza 
cui  sarebbe  una  diversità  infioila;  e d’altra  parte  la 
sostanza  pura  o mera  posta  infinita,  escluderebbe 
ogni  altra  entità,  e tutto  l'essere  non  sarebbe  che  un 
nìcro  principio  dell'essere,  cioè  resistenza  non  si 
attuerebbe  moi.  Nel  primo  caso  si  deve  venire  a ri* 
trovare  runìtà  nella  pluralità,  che  è la  tesi  nostra  ; 
nel  secondo  bisogna  conchìudere  1*  impotenza  dalla 
potenza,  die  è massimo  assurdo.  Adunque  1’  unità 
esprìme  veramente  la  totalità  concreta  deHVnte,  cioè 
la  coesistenza  degli  elementi , dei  priucipit , degli 
aspetti  suoi.  Qiiinili  è ohe  invano  alcuni  matematici 
hanno  tentalo  definire  l'unità  per  il  contrapposto  del 
numero:  ma  sarebbero  bene  giunti  ad  esprimere  ciò 
che  intendevi  per  unità  matematica,  dicendola  inte- 
grale del  più,  giacché  qualunque  unità  numerica 
si  suddivide  in  infinite  frazioni,  e qualunque  unità 
presa  per  elemento  di  una  quantità,  non  è essa  stesaa 
che  una  quantità  di  potenza  inferiore. — Inoltre  è da 
osservarsi  che  I*  unità  non  solamente  esprime  Tinte- 
gralità  dei  principii  di  un  ente  concreto,  individuale; 
ma  si  riferisce  pure  airordinamenlo  degli  enti,  Unto 
che  ogni  ordine  ontologico  è una  vera  unità,  e tutti 
gii  ordini  degli  enti  finiti  non  formano  nel  seno  del- 
l'ente infiniti?  che  una  unità,  che  è T unità  somma. 
Infatti  riodìviduo  che  è uno  in  sè  non  rimane  che  un 
elemento  solo  della  specie,  in  cui  sono  più  individui, 
e la  specie  alla  sua  volta  non  è che  un  membro  del 
suo  genere.  Questa  dottrina  non  è però  panteistica, 
come  può  sembrare  a primo  aspetto,  perchè,  quan- 
tunque debba  ammettere  un  solo  ente  infinito,  cui  si 
trovano  uniti  tutti  gli  enti  finiti  per  formare  Tunità 
auprema,  non  considera  tale  unità  siccome  una  con- 
fusione delle  particolari  esistenze,  ma  lascia  distinte 
fra  loro  le  unità  individuali,  cioè  gli  enti  che  sono 
unità  prime  e fondamentali.  — L’  unità  ontologica, 
cioè  la  coesistenza  della  sostanza,  della  forza  e della 
forma,  rimane  sempre  in  fondo  a qualsivoglia  modi- 
ficazione deirente,  cioè  l’ente  è sempre  quello  che 
crea,  qualunque  sia  la  forma  che  ha  preso  poi;  e Tuo- 
rao  il  quale  ha  coscienza  delle  variazioni  per  cui  il 
sOo  spirito  è passato  nel  corso  della  vita,  sente  sem- 
pre essere  il  medesimo  in  ogni  tempo  c luogo.  Anche 
gli  enti  corporei  semplici,  cioè  le  combinazioni  prime 
delle  forze  cosmiche,  il  primo  grado  di  permanenza 
dinamica  (u.  DiasMisMo),  possono  variare  di  forma  e 
figura,  ma  in  fondo  rimangono  sempre  gli  stessi,  sic- 
come dimostra  già  abbastanza  l'analisi  chimica  qua- 
litativa. l.a  quale  unità  radicale  non  toglie  che  vi 
siano  unità  superiori,  eioè  morali,  rispetto  agli  enti 
spirituali,  e fisiche  rispetto  agli  enti  materiali.  L’uo* 
ino  Individuo  non  potrebbe  esistere  sentala  società, 
ed  i vari!  popoli  passati,  presenti  c futuri  non  for- 
mano che  l'unità  umana  detta  nmanità,  la  quale  è 
un  ordine  nel  giro  delle  esistenze,  cioè  neiruniverao: 
un  corpo  semplice  non  potrebbe  essere  senza  la  coe- 
sistenza di  altri  corpi,  anzi  di  tolti  i corpi,  i quali  in 
complesso  non  fonnano  che  l'armonia  universale  del 
mondo  corporeo  : ed  entrambi  gli  ordini  spirituale 
e corporeo  non  sarebbero  senza  l’unità  suprema 


in  mi  è la  ragione  dell'esUtenza,  della  cooservmnoM 
e del  loro  ultimo  fine. 

LMTAKIO  (polU.).  — Voce  che  s*  impiega  in  po*> 
litica  per  indicare  un  uomo  che  antepone  runttàsUn 
confederazione  degli  Stati.  Onde  il  contrario  di  queU 
l’appellazione  sarebbe  federatila.  Queati  due  partili 
nella  storia  contemporanea  denomìDati  in  tal  modo 
hanno  luogo  a Buenos  Aires  in  America  ove  sono  da 
qualche  tempo  armali  Tuno  contro  l’tltro.  Oggi  si 
chiamano  in  Italia  anìtarii  quelli  che  vorrebbero  I 
diversi  Stali  Italiani  confusi  insieme  ed  ordinati  ia 
uu  solo  regno  dall’alpi  al  Lilibeo.  L'uoilarìo  è tenace 
del  suo  sistema  perchè  conosce  i vantaggi  di  molle 
forze  congiunte  insieme  che  abbiano  un  centro  co- 
mune da  cui  deriva  il  loro  movimento  e la  diretiones 
e crede  che  la  confederazione  lasciando  in  balia  dì 
se  stessi  i governi  colle  proprie  leggi  ed  iatiturìoni 
non  abbiano  qiiciromogeneità  necessaria  per  l'unione 
e che  veramente  costituisce  la  potenza.  Egli  però  noe 
rifleitc  che  qualora  gli  Stati  non  siano  preparati  alle 
fusione  è imposaibile  che  ad  un  tratto  si  spogliiio 
della  loro  autonomia  per  entrare  in  un  circolo  co- 
mune di  bisogni  e di  vita  da  non  lasciare  fra  loro 
alcuna  notevole  differenza  e separazione.  La  comu- 
nanza deiridioma  non  basta  per  Tunità  qualora  non 
venga  accompagnala  dalla  comunanza  degl’interessi. 
Onde  l’opera  deirunilario  se  nou  è opportuna,  pnA 
essere  assai  funesta  provocando  le  autonomìe,  e allon- 
tanando sempre  più  Teffetto  che  si  propone  di  con- 
seguire. Oggi  il  partito  degli  unitarii  fiorisce  non 
solo  in  Italia  ma  eziandio  in  Germania  ove  si  sente 
il  bisogno  di  dar  maggior  consistenza  alla  naiionaliià 
ponendola  sopra  una  base  più  solida  ed  uniforme. 
Ed  a quest’oggetto  si  raccolse  II  parlamento  a Fran- 
coforte che  venne  sostituito  airanlica  dieta.  Ma  in 
Germania  come  in  Italia  si  affacciano  molli  ostacoli 
aH’unità,  i quali  non  potranno  essere  appianali  eba 
dal  lavoro  del  tempo,  dai  progresso  della  civiltà,  e 
dalla  prudenza,  ed  operosità  degli  uomini.  L'unila- 
rio  intanto  neH’opera  sua  non  deve  avere  altro  in- 
tento, che  di  preparare  gli  elementi  neecssirii  per 
la  lenta  formazione  dell’ unità.  Se  vogliamo  dare  il 
titolo  di  unitario  ai  governanti,  che  raccolgono  più 
Stati  sotto  una  stessa  legge,  che  li  strìnge  con  un  sol 
potere  senza  alterare  la  loro  natura,  fu  unitario  il 
Sassone  Alfredo  il  Grande,  che  fece  un  solo  di  sette 
regni,  Luigi  xi  re  di  Francia  che  distrusse  li  feuda- 
lismo, Papa  Alessandro  vi  che  coU’opera  di  Borgia 
estìnse  i signorotti  della  Romagna  c cosi  via  discor- 
rendo. Sembra  che  Tunità  possa  esserea  cuore lantU 
al  dispotismo  che  vuole  il  potere,  come  al  llbertKsmo 
che  aspira  airindipendenza. 

UNIVERSALI  {log.). ^ Così  dicevansi  anticamente 
cinque  sorte  d’idee  dette  universali,  cioè  il  ^merr,  la 
specie^  la  differenza  e Vaceidente.  1 l(^ici  dell’antica, 
scuola  dicevano  generi  le  idee  comuni  che  si  esten- 
dono ad  altre  idee  anch’ease  universali,  siccome  H 
quadrilatero  è genere  rispetto  al  parallelogrammov 
Specie  chiamavano  le  idee  comuni  sottoposte  a idee 
più  comuni  e generali  ; il  parallelogrammo  è una 
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fjpecòe  di  qaadrilaiero.  L’idea  di  ciascuna  specie 
contenuta  io  uno  stesso  genere,  dovendo  compren- 
dere una  cosa  che  non  sia  confusa  coll*  idea  dei  ge- 
nere, si  è chiamato  dt/fermsa  il  primo  attributo  com 
preso  io  ciascuna  specie.  Ma  la  specie  non  contiene 
questo  solo  attributo  ; ve  ne  ha  ancora  un  secondo 
che  è inerente  al  primo  e conviene  a questa  specie 
sola:  M chiama  proprie/d.  Diffnenxa  essenziale  del 
triangolo  rettangolo  è l’avere  un  angolo  retto,  e come 
necessaria  dipendenza  deH'angolo  retto  si  è che  il 
quadrato  del  lato  che  lo  sostiene  sia  uguale  al  qua- 
drato dei  lati  che  lo  comprendono,  cosi  l’uguaglianza 
dì  tali  quadrati  è considerata  come  proprietà  del  tri- 
angolo rettangolo.  Denominnrono  poi  accidente  l’es- 
pressione d'un’  idea  confusa  e indeterminata  con  un’ 
idea  distìnta.  L’na  persona  vestita  può  essere  consi- 
derata come  un  complesso  della  persona  stessa  e del- 
rabilo  die  porta  ; ma  l’essere  vestito  ò Si>Iamenle  un 
modo  da  coi  la  persona  vien  considerala. 

CMVKRSAIdSTl  (stor.  eccl.).  — Setta  religiosa  la 
quale  pretende  che  Gesù  Cristo  essendo  morto  per 
tulli  gli  uomini,  anche  tutti  saranno  salvi.  Tale  opi- 
nione fu  emessa  tolcnnemente  nel  1588  a Buresdorf 
in  bvizaera  da  Samuele  Hubert  predicatore  riforma- 
to. Egli  proclamò  sul  pergamo  la  redenzione  univer- 
sale; fece  proseliti  in  tutti  ì luoghi  per  cui  passò 
per  sottrarsi  alle  persccuzioui  (Osiander,  Storia  ec- 
deaiostica  lib.  k,  cap.  xiv).  Gli  universalisti  ammet- 
tevano una  predestinazione,  ma  non  nel  senso  che 
la  prendeva  Calvino.  Nel  passato  secolo  TAmerica 
Settentrionale  fn  spesso  agitata  dalle  dispute  insorte 
folla  qoistione  della  saluta  universale  principalmente 
dopo  che  venne  alla  luce  l’opera  di  Carlo  Chamusy 
ministro  a Borton,  morto  nel  1787,  intitolata  Miste- 
Yf  fromaqu,  or  thè  safvnt/on  of  all  mm.  Gli  univer- 
salisti dividevansì  in  consistenti  e farisei.  I consìstenti 
tenevano  \ sacramenti  per  ombre,  emblemi;  tale  è il 
eoncello  che  avevano  della  Cena.  Secondo  essi  il  bat- 
tesimo è riramersione  dell’  anima  nella  veritò  per 
rinsegoamenlo  dello  Spirilo  Santo.  .Questo  ramo  della 
setta  ba  qualche  chiesa  governala  con  una  coslitu- 
tione  fatta  nel  1789  dai  suoi  ministri  adunali  a Fila- 
delfia. I farisei  sono  quelli  che  hanno  accettale  senza 
cambiamento  le  opinioni  di  Chamusy.— Gli  universa- 
listi hanno  per  avversari!  i protestanti  che  ammettono 
reteruità  delle  pene.  La  dottrina  loro  non  è però 
nuova  essendo  già  stata  censurala  in  Origene  ed  io 
Nestorio.  Hanno  avuto  fra  i loro  apologisti  Baxter  e 
Mutb  vescovo  anglicano.  Un  ministro  di  Neufchale), 
per  nome  Petit  Pierre  ne  publicò  gli  errori  in  un 
sermone  cui  volle  rispondere  lo  stesso  re  di  Prussia 
Federico  ii. 

> URANION»  — Strumento  inventato  nel  1810  dal 
fig.  BuMbmano  nella  Sassonia,  somiglia  al  melodion. 
£sbo  è luogo  4 piedi,  largo  due  e alto  uno  o mezzo  ; 
ha  un’estensione  di  cinque  ottave  e mezzo,  incomin- 
otaodo  dal  fu  chiave  di  basso  sotto  le  righe  tagliato 
quattro  volte.  Il  suo  ciliudro  é coperto  di  panno, 
e viene  omuso  in  moto  da  una  ruota  e pedaliera.  La 
prìnoipale  cosa  delVuranion  si  é che  il  suo  aggraderò- 
$uppl.  Bneid,  pop. 


I lissiroo  suono  si  cava  mediante  un  frogamento  del  legno 
I e non  del  metallo  o cristallo.  Esso  produce  anche  uo 
I assai  bel  crescendo  al  forte. 

D URETILaNA  (fhim. ).— I/ossicloriiro  carbonato  di 
I ossido  di  meltVo  fuedt),  posto  in  contatto  coH'ammo- 
niaca  lìquida , sembra  produrre  una  combinazione 
simile  nWurelana  (vedi),  che  si  ottiene  coll’ammoni- 
aca • coH’etere  clorossi -carbonico;  la  reazione  è ac- 
compagnala dagli  stessi  fenomeni,  e la  combinazione 
di  cui  si  tratta  è della  tirrhVana.  L’aromoni.ica  cede 
due  atomi  del  suo  idrogene  ossicloro-earbonato  di 
ossido  di  melilo  (C,  C/,  O^)  per  cui  si  forma  acido 

idroclorico  che  si  unisce  aU’aiuinoniara  eccedente  e 
passa  in  idroclorato  d’ammoniaca  o sale  ammonìaco, 
mentre  Taiuida  delPammoniaca,  decomposta  soUentra 
al  cloro  nell'ossiclorocarbonato  e produce  un  com- 
posto =(C^H,o^,Oa) , cioè  V ìrrctilana 

che  si  presenta  sotto  la  forma  di  una  massa  delique- 
scente e cristallizzabile  in  aghi. 

URI  (lb)  (mìì.  musuLJ.  — Vergini  maravìgUose  di 
cui  Maometto  promette  ua  eterno  gi>dimento  a’  suoi 
sellarii  in  paradiso.  I Musulmani  dicono  che  un’an- 
gelo di  una  ammirabile  bellezza  verrò  a presentare 
a ciascuno  degli  eletti  in  un  catino  d’argento  una 
pera,  un  melarancio  dei  più  appetitosi.  Il  felice  mu- 
sulmano prende  quel  frutto  per  aprirlo,  e tosto  ne 
uscirà  una  donzella , le  cui  grazie  e le  attrattivo  sa- 
ranno superiori  anche  aU’orientale  immaginazione. 
Secondo  il  Corano,  nel  paradiso  vi  sono  quattro  .spe- 
cie di  quelle  donzelle.  Le  prima  sono  bianche,  le 
seconde  verdi,  le  terze  gialle,  lo  quarte  rosse.  I loro 
corpi  sono  composti  di  zafferano,  di  muschio,  d’am- 
bra e d’incenso,  e se  per  caso  una  di  esse  spulasse 
sulla  terra,  sì  sentirebbe  dovunque  l’odore  di  muschio* 
Hanno  la  faccia  scoperta  e sovra  di  essa  si  leggono 
queste  consolanti  parole  scritte  in  caratteri  d’oro. 
• Chiunque  nutre  amore  per  me,  compia  egli  la  vo* 
lontà  del  Creatore,  mi  vegga  e mi  frequenti,  io  m’ab<* 
bandonerò  a lui.  e lo  soddisferò  >.  Tutti  coloro  che 
avranno  esattamente  osservata  la  legge  del  profeta  e 
sopralulto  i digiuni  del  ramadan  si  mariteranno  con 
quelle  amabili  donzelle  dalie  nere  sopracciglia,  sotto 
tende  di  perle  bianche,  ogni  donzella  troverà  70  ta- 
vole di  rubino,  sopra  ciascuna  70  materassi,  c aopra 
ogni  materasso  70  schiave,  le  quali  ne  avranno  por 
esse  un'altra  per  aiutarle  e servirle,  e abbiglieranno 
le  Uri  con  70  magnifiche  vesti  si  leggiere  e traspa- 
renti, che  attraverso  vi  si  vedrà  persino  la  midolla 
delle  ossa.  I buoni  Musnimani  rlmamnoo  mille  anni 
negli  abbracciamenti  di  quelle  amabili  spose,  le  quali 
si  troveranno  ancor  vergini. 

USCOCCHI  (rtnogr.).  — Profughi  nel  Hoguag^io 
illirico.  Uscock  è propriamente  colui  che  penetrò 
in  un  campo  d’asilo:  il  fuoruscito  ebe  trovò  una 
patria.  Gli  Uscocchi  erano  i raja  che  sottraendosi  ai 
Turchi  dalla  Croazia,  daU’AlbiDia  e dalla  Dalmazia 
avevano  cercato  un  ricovero  in  coste  sicure.  Sopra 
Spalalro  un  ungherese  signore  di  Elissa  ne  accolse 
molti  nella  sua  fortezza,  i quali  vi  stettero  finché  non 
ne  furono  snidati  dopo  essere  stati  con  assidui  ed 
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ostinati  assalti  infesti  agli  Ottomani.  Cli  CJseoerhi  si 
resero  in  breve  assai  polenti  per  l’alare  e per  la  eo> 
gnizione  dei  siti , ove  la  destrerea  ai  eaerdtava  eoi 
coraggio , onde  vennero  ricercati  dallo  sleaeo  impe* 
rator  d'Aualria  per  conquistare  agH  Logheresi  Segna, 
posta  entro  al  golfo  Quarnero  tra  fondi  inaceisnbiii 
a navi  grosse,  mioaceiata  dai  Turebi.  Gli  Useoccbt 
vivendo  in  quelle  apiagge,  ed  esseiido  abiiiaainii  fra 
gli  andirivieni  d'isolotU  e di  seccagne,  potevano  soli 
conservar  qudia  città,  ed  Ivi  rimperalore  assegnò 
loro  la  stanea.  Non  appena  si  videro  padroni  del 
lungo  e protetti,  che  si  abbandonarono  alla  lieensa 
dei  costani  pirateocfai  predando  indistinlamente  le 
navi  dei  Cristiani  e dei  Torchi.  Italiani  ed  Austriaci 
avresti  ai  delitti  o voglioai  di  fiiemeroae  tinpreee  si 
accomunarono  agli  Usooechi , e le  città  di  Uatinazia 
furono  invase  e poste  a aacoo  dagli  audaci  pirati, 
che  sfidarono  perfino  I legni  amali  a loro  danno. 
Erano  talvolta  puniti  dairiraperalore  , ma  i castighi 
non  bastavano  a frenarne  rinsolenta  e Tingordigia. 
Turchi  e Venesiani  ne  facevano  i pid  fieri  lamenti, 
i prioti  minacciando  i aecondi,  e questi  richiaman- 
dosene a Vienna  . ove  la  giosliria  lenta,  perchè  gli 
tlscoeefai  compravano  rimpanità  con  ricchi  doni , c 
perché  non  importava  mollo  a)  governo  aasiriaco 
che  f<»tte  un  po’  fiaccata  la  prcpdenra  dei  Venrciam 
I quali  pretendevano  occupare  rAdriatico  come  pro- 
prio, escludendo  ogq*sHro  dai  trasporti.  I.a  Porla 
accorgendosi  che  l'Austria  non  si  ridneeva  a spe- 
gnere gli  Useooctn,  le  rup|»e  guerra.  Allora  l'Anstrìa 
invocò  l’ahsto  degli  stessi  pirati,  li  protesse  aperla- 
meote  e fu  come  ktigstrioe  di  nuove  devastazioni. 
QttcUa  guerra  infalli  fa  prr  una  parte  e per  l'altra 
cmdeiiasima  , poiché  ai  gareggiò  di  supplkH  e di 
stragi.  I.a  guarirà  ai  estese,  e Venezia,  inraliata  dalla 
Porta,  s'alleò  colle  Proviorie  Unite,  col  duca  di  Mon* 
ferrato,  entrò  nel  Friuli  austriaco,  assediò  Gradiaca, 
6 demolì  varie  borgate  a mare  coviglio  dei  pirati. 
Prese  parte  a quella  guerra  anche  la  Spagna.  Ilon 
Pier  di  Toledo,  governatore  del  Mìtanose,  s' impadronì 
di  Vercelli:  Oasuna  spinse  le  sue  galee  nel  golfo 
Adriatico  contro  i legni  veneziani,  e ti  dichiarò  pom- 
posamente vittoridso  in  mare  ed  io  terra.  Nel  Ifil7 
al  concluse  la  pace  in  Parigi  che  ripose  in  sesto  le 
uose  «coovolte  da  quegli  avvenimenti.  Si  realHoirono 
le  ctUà  aH'Austria  a patto  che  frenasse  per  sempre 
gli  Uscncchi.  e quatta  volta  lo  fece  davvero.  Il  vivere 
0 i costumi  di  questi  pirati  sortì  nel  seno  delta  civiltà 
onropea  e tosto  disfatti  offrono  tnatoria  d'arte  alt*i- 
maginazione  del  pittore  e dei  poeta.  Son  d'origine 
slava.  I.a  loro  religione  è la  ciltolica.  Nonostante 
che  siano  trascorsi  due  secoli  c meazo  d<ipo  la  loro  ; 
aeonfitta  e che  sostengano  la  vita  con  meati  generai-  | 
mente  onorevoli,  pure  l'Indole  loro  è tale,  allettata  : 
forse  dalia  oondiuoni  del  luogo  obitaCn  da  loro , che  | 
tempo  in  tempo  fanno  ricordare  a*  vicini  le  rapine  I 
ÉBtiehe.  Molti  viaggiatori  studiosi  di  singolari  eosCii-  | 
mi.  si  recano  fra  loro  per  conoscere  questi  fieri  slavi,  j 
TasprUo  aHvaggio  del  loro  paese,  i seni  inaecessIhHì  { 
del  loro  golfo.  La  celebre  madama  Sand  ha  scritto  ' 


un  ritinte  e vigoroso  rooianao  intitolato  rf/sesqnsj 
in  cm  dipinge  eoo  raclta  verità  gH  anrari , te  avven- 
tore , la  ferocia  e le  virlà  guerriere  degli  adriatiei 
pirati.  Fra  Paolo  Sarpi  ha  aerìita  la  storia  degli 
Uaeoeebi. 

USO  (/ffos.).  — Dal  latino  usua  , derivato  da  «ff , 
aervirsi , vaierai  ; si  elnaniano  usi  quelle  praCiche 
che  formano  le  tuaniere  e le  foggio  generalmente  ve- 
guite  da  un  popolo  od  anche  da  più  p«»poli  In  data 
epoca.  Qoindi  si  concepisce  che  parbndo  di  uso  non 
si  va  oltre  le  pratiche  aeridenUii,  e non  si  toceane 
quelle  eiaontiali  che  banmi  nomi  speciali  per  cia- 
scuna. L'uso  è una  semplice  formalità,  seh^ne  sia 
eeai  radicalo  in  chi  lo  segue . che  ha  forca  grande 
quanto  una  facollà  od  una  teodenca  irresistilnle  del- 
i'notto.  Allora  che  raso  è abito  isvetersto,  «Kveirta 
potilìcamente  neeeisaris , sebbene  rimanga  sempre 
accidentale;  hoperoeché  rahìtodine  è seeenda  na- 
tura, come  si  dice,  e auHs  di  pili  pericolosQ  quante 
contrariare  la  natora  • ciò  elie  di  essa  ritrae.  Se 
non  che  gli  usi  cessano  pare,  cerne  fa  vedere  l'espe- 
rienza e la  storia,  par  non  lasciare  spesso  dietro  ^ 
sé  traccia  aicana;  e qnnia  tostabìlità  dipende  cer- 
lamento  dal  venir  meno  che  fa  la  causa  di  cui  esso 
è reietto.  Esaminando  bene  addentro  la  ragion 
dell’nso,  si  vede  che  la  sua  coodizion  prima  sta  nei- 
rarbitrio  che  ha  Fuomo  dì  confiirniarsi  come  gli  vi 
a grado , diverasmenle  dagli  animali  bruti  in  cui 
lutto  é preordinato  dalla  stessa  natura:  l'oomo  non 
può  nulla  aggiungere  né  levare  alle  leggi  delia  on- 
fara  propria,  cioè  ba  facoltà,  bisogni  e tondtmae 
decJinaMIi;  ma  neirapplicare  le  facoltà,  nel  sod- 
disfare i bisogni , nel  dirigere  le  tendenze  proprie 
può  seguire  piuttosto  una  ebe  qunhinque  altra  wn- 
niem  posaifaie,  e questa  determinata  maniera  ai  può 
veramente  dire  arbitraria.  Tuttavia  esiste  sempre 
un  motivo  della  determìnaaione,  e questo  ò qttedie 
rito  ai  può  cbiaiMre  ragion  dril'nso:  per  esempio, 
è oso  di  tutti  i moderni  popoli  civili  il  portare  usi- 
soni,  e mentre  questo  cominciò  per  nfÙtrio,  per- 
chè molte  altre  maniere  ci  sarebbero  state  per  gM 
nomini  di  coprire  la  parte  inferiore  del  corpo,  non 
ai  può  a meno  di  vedere  che  desse  ere  la  miglier 
f<^ie  per  gl’indigeni  di  regione  fredda  e bisogneri, 
per  le  proprie  circostanae  bellicose,  di  essere  spe- 
diti nei  movimenti.  Tale  fu  il  motivo  deternskmMe 
l'uso  della  Gallia  Bracata,  il  quale  si  propagò  pof 
tanto  che  si  può  quasi  dire  universale.  — Lo  scettieo 
Cbaimn  disse  che  nells  diveraità  degli  usi  megtto 
ebe  in  qualunque  altra  cosa  si  scorge  la  natura  on- 
dspgioute  e varitthile  delt'uomo  ; e con  questo  vofovn 
inferirne  che  il  carattere  capitale  dell’essere  umana 
é l'ineostansa.  Questa  é un'amara  ironia  al  genere 
umano;  ma  ehi  attenda  bene  alla  rsfpone  dell'use, 
vedrà  appunto  che  quanto  piè  largo  spaaio  ha  l'ne- 
aso  per  l' eserciaio  del  suo  arbitrio,  tanto  più  cgM 
nella  scelta  si  consiglia  colla  convenienta.  Quasi  df- 
rebbesi  che  si  fa  volontario  scbmvo  delle  circostame 
esteriori,  piuttosto  che  deliberare  senza  ragume.  Ito 
eiò  si  deduee  poi  la  facilità  een  coi  prepagnimi  gli 
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mi  ed  ìntieaM  la  lenarità  eoo  cui  sooo  rUeniiti.  Il 
Mezzo  iUteo  t politico  e religioso  in  eoi  viva  uà  po- 
polo,  hioaDe  per  dò  la  condizioae  del  naacere,  dal 
dotare  a del  eesMre  dell'uso  ; il  qnale  fiocitè  ba  la 
■ua  causa  viva,  è forma  storicaioeule  necessaria,  seb* 
tuMM  caduca,  a quaed»  ne  rimane  privo  diveola  couie 
corteccia  vecchia  cb'è  per  cadere  all'espuneione  «Iella 
fiuova  che  ba  dissoUo.  Medesiioamcnle  si  spiega  il 
ritorno  deH'uso,  die  sembra  la  maggiore  delle  atra- 
mmxe,  e la  cosa  piò  fortuita  ebe  mai.  mentre  il  ria> 
aavamenlo  non  è die  elFuUo  della  causa  stessa  risu> 
adtaia.  GII  usi  essendo  però  pi  opurzìonati  allacapaciU 
del  popolo  ebe  li  segue,  non  avviene  mai  ebe  un  uso 
barbaro  risorga  in  tempo  di  civiltà,  e quantlo  un  uso 
d rinnova  egli  è segno  che  è buono  allualniente,  e 
«damente  si  è dilegualo  un  trailo  |>er  ostacolo  invin- 
Ctbilu  ebe  gli  era  opposto.  In  conquisUltire  spietato 
può  bene  colla  forca  e col  terrore  cambiare  in  un 
oubito  gli  usi  di  una  najìvne;  ma  se  «lui'Sia  ric(i|>era 
la  sua  indipendenca , con  essa  si  rìMaura  la  vita  aii- 
licn,  In  ^ale  non  si  può  meglio  manifestare  ebe  negli 
vd  snoi,  cioè  nelle  foggie  e udie  nmiiiere  che  ricor- 
dano il  tempo  felice  interroUi»  dalla  comune  seiagura. 
Aduaque  la  ragion  delTuso  nonèlaleggeresza  umana, 
ma  la  libertà  dell'iioiDo  ebe  d piega  docilmenle  alle 
coavenieoae.  Per  le  specie  di  usi  vedi  Costcim  e 
JimMk. 

GSSITl  (oucasA  oicu).  — U riformatore  Giovanni 
Husa,  nomo  pio  e moderatissimo  avrebbe  ceriameDle 
cjprovaU  la  tremenda  vendella  ebe  della  sua  aortr 
vcdlaro  i suoi  partigiani , avrebbe  eondannaU  gli  ec- 
OMsi  ebe  questi  eommisero  contro  i’impomiore.  con* 
òro  r ia^iere , contro  il  rhierseato.  Quei  sottarii  ai 
trisero  degli  ordini  e delle  seamuoiebe  del  eonsigtio; 
e TAulo-da-fè  di  Co«tanaa  (aedi),  la  luogo  di  asiìr- 
pare  ia  nuova  dottrina , fu  cagtoae  di  una  lega  ebe 
dal  nome  del  maestro  si  chiamò  diqtti  Giuils,  e a cui 
ugni  classe  di  Boemi  prese  parte  ben  presto  Mei 
4S47  B re  \'enceslae  dovette  permettere  a molle 
cbiese  la  «MDUuiooe  sotto  le  dne  specie  {mintqiihli)^ 
m il  Qumere  degH  (issiti  si  andò  «uKneutundó  og«»i 
piorno  più.  Parecchi  fra  loro  non  islavana  già  più 
«vnteeti  a reclamare  la  libertà  del  eolio.  Poi  la  eoe- 
dotta  equiuoea  e tìmida  che  Veneeelae  tenne  Geo  alla 
morte,  avvenuta  il  13  agosto  4419,  e i r«gori  iaqui- 
Gloriali  flei  cni-dìnale  legate  Giovanni  Osmònco  prò- 
imearooo  le  rivolte.  Gè  preteiwiani  di  Sigtsuicindo 
Alla  corona  di  Boemia  non  ereauoppertuim  ad  estin- 
guerla; e Sigismoodo  che  non  asce  di  mira  l’evtir- 
fmeione  dHJ'eresia  , che  non  aveva  tmona  fede  nei 
traltaftì,  che  aveva  ntt'annaia  inferiere  per  virtù  mi 
litafe  a quella  degli  L'siiti,  ebe  per  la  sna  condotta 
ora  ceoeo  a loro,  e che  non  aveva  nè  egli  nè  i «noi 
capitani  il  genie  dei  capi  degli  (liciti,  dovetlo  ab- 
bandonare i «noi  Stati  eraditarii  per  iien  quìudiei 
nnaì  aU  anarebia. — Crudeli  rappresaglie  eoutro  ì 
cnttobei  furono  il  primo  nUo  della  rivela;  i naolb 
« rieobi  cuavmti  della  Beomia  e le  chiese  furone 
Biocbe|«giati  ed  incendiati,  i preti  e i monaci  laas- 
ancrati.  fiiuvaiiqi  Zitf  a (wdi)  di  Troeznow,  gentil- 


uomo di  Boemia,  colle  genti  imlàciplinale  che  da 
tulle  parli  ai  raccoglievano  intorno  a lui , seppe 
comporre  no  esercito  beee  equipaggialo,  disciplinato 
perfeilaiueote,  ed  invincibile  dietro  le  barriere  dei 
suoi  carri.  Per  piaua  d'armi  e per  centro  delle  sue 
operasiooi  egli  scelse  una  montagna  nel  circolo  di 
Becfain,  giù  consacrala  dalle  preilicaaiuni  di  Musa, 
e forte  per  natura:  ivi  vdilieò  la  città  di  Tsbor. 
Comandava  sotto  i suoi  ordini  il  più  aulico  drgU 
amici  di  Hum,  >icola  di  IJussineez,  famoso  pel  suo 
coraggio.  ZUka,  nel  4417,  s'era  posto  cou  lui  a capo 
degli  L'ssiti,  e nel  I4S0  aveva  disfaUi  gli  imperiali 
che  venivano  contro  a Tabor  sotto  la  condotta  dei* 
raposlala  tlrieo  di  Hosemberg.  Nicola,  anieote  |m> 
triota,  aveva  dapprima  rigettato  il  progetto  degb 
abitanti  di  Praga,  di  eleggere  a re  uno  slrauiero: 
ma  le  violenze  ripugnavano  al  ano  cuore , ed  egli 
mori  il  dicembre  44^40  colia  gloria  di  avere  luv 
bilmente  difese  le  dottrine  di  lluss,  asleneodosi  dal 
perseguitare  i calolici.  Zisàa  in  ciò  mui  gli  somi- 
gliavi;  era  il  più  accanilo  e il  più  crudelo  dei  loro 
nemici , e lo  Riamavano  pel  fanatismo  Zi«ka  dal 
<*alice.  r.gli  poi  si  qualilicava  eapiiaoo  nella  sporaiua 
del  Dio  dei  Taboriii,  poicliò  gli  Gs&ili  ebe  gli  ub- 
y bidivano  avevano  preso  questo  nome  dalla  loro  piaaaa 
di  guerra.  In  efetto  la  fnru  della  sua  annata  e le 
viUnrie  sugli  imperiali  gli  diedore  tale  prcponde- 
raota  negli  affari  della  Boemia,  rbe  si  pelea  vetn- 
mente  cbiaiuaria  vn  proteUoèaU.  Ma  coma  il  eoe- 
! cbio  doKe  devastazioni  commesse  dalle  sue  truppe 
. si  andava  allargaiMlu  sempre  più,  gli  Ussiti  modo- 
rati  ddia  nubiltà  e delia  boigiteaia  di  Praga , obe 
dofuandavaaa  solamente  il  ealiee  nella  OMmuuioue 
(u.  CAiaTin).  e ebe  bramavano  il  ritorno  delia  pace 
nel  regno,  offersero  la  corona  al  re  Vladislao  ia«> 
gellone  di  Polonia,  poi  a Viluldo  granduca  dà  Li- 
tuania , e &nalnMnle  a <^bute  nipote  di  questo. 
Zuba  e il  suo  partito  riffutarosm  di  accedere  a que- 
sta seella,  « cosi  la  divisione  per  le  opioìeiii  mite 
riforma  della  chiesa  divenne  una  separazione  oono- 
pietà.  Bea  fu  dannosa  a|d«  Ussiti  qotU»  diventò 
I di  setta  a di  partiti  ia  Boemia.  Uopo  i4  4491  ogumaa 
I di  queste  frazieitt  fece  da  aè  ì preprli  affari,  ri«- 
aendobi  tutte  per  oembattere  gl'  imperiali  che  oiaao 
il  nemico  ooaHino,  e separandusi  non  appena  fo«ae 
cesuto  il  pericolo.  Zbka,  il  quale  davanti  a Baby 
avea  perduta  la  vita,  fu  qoasi  sempre  viociiure,  eèb- 
bene  averne  da  combattere  tre  nemici  ad  un  tempo, 
CMiè  gl'tmperùili  che  vinse  a Deutsebbrod  nel  44ffS 
ed  ia  ua  gran  numero  di  pìccioti  combattimenti  ; 
la  acibillà  che  avea  fette  pel  saccheggio  delle  truppe 
taborsle  iaimcnac  perdilo,  e non  ne  vedeva  la  bue; 
e iUialmente  i cittadini  di  Praga  , i quali  avevaao 
salvata  la  laro  città  solo  ia  virtù  del  trattato  del  i4 
settembre  4494,  lo  cui  dure  coadizioui  erano  poi 
stale  viidate  immcdialamcote.  Ma  Zisàa  mori  a Peòtà 
il  49  Ottobre  4494  , e ia  sua  morte  lu  il  segno  detta 
dissolaaione  di  quest'armata  Iremeoda,  tenuta  iasio- 
me  fiao  allora  dal  salo  iag^no  e dalla  fenuna  dd 
capitano.  — Il  maggior  numero  dei  Torneiti  non» 
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Dobbero  per  capo  colui  che  ZisLa  avea  designalo  a 
proprio  successore,  cioè  Andrea  Proenpio,  soprano* 
maio  Uoljr,  ossia  il  tonsurato,  perchè  iu  gioveoiù  lo 
avevano  destinalo  al  sacerdozio.  Koribulb . questo 
fantasma  di  re  che  era  stato  eletto  nel  1492,  quan- 
tunque riportasse  una  vittoria  ad  Aussig  il  16  giugno 
lliSè  sopra  Busso  di  V^ilzthuni , non  potè  resistere 
agli  Ussiti,  cui  l'abitud'ne  della  vita  guerriera  e l’ar- 
dore del  bottino  faceva  terribili,  e sì  trovò  costretto 
ad  abdicare  nell'anno  seguente.  Invece  Procopio  sì 
mostrò  degno  del  suo  antecessore,  e riportando  nel 
luglio  del  1497  e neH’agosto  1451  a Miess  ed  a Ta- 
ebau  due  vittorie  decisive  sui  crociati  Tedeschi  molto 
superiori  in  numero , fece  temere  le  armi  degli  Us- 
siti non  meno  delle  loro  incursioni  quasi  annuali. 
L’Austria,  la  Pranconia,  ma  sopralutto  la  Sas.sonia  e 
le  contrade  della  Boemia  ancora  sottomesse  aH  auto- 
rilà  del  papa,  la  Lusazia  e la  Slesia  divennero  teatro 
d’inaudite  crudeltà.  — Tutti  sospiravano  la  pace,  e 
Bulla  potendo  le  armi  contro  questi  guerrieri  esal- 
tati, il  concìlio  di  Basilea  si  vide  costretto  ad  inta- 
volare trattali  cogli  Ussiti,  per  mezzo  di  Sigismondo 
che  aveva  sempre  un  parlilo  fra  i nobili  boemi  e fra 
i borghesi  di  Praga.  Il  20  novembre  1453  si  con- 
chiuse  a Praga  un  accordo,  ebe  chiamarono  Compa- 
clota.  Ma  non  Io  accolsero  lutti  i partiti , e sì  do- 
vettero riprendere,  sebbene  per  poco,  le  ostilità.  I 
Calistini  uniti  ai  Catolici  sotto  il  comando  di  Mai- 
Dardo  dì  Ncuhang  riportarono  a BòUmischbrod  il  50 
maggio  1454  una  vittoria  sui  Taborili  che  pose  fìne 
alla  guerra.  Allora  i Calistini,  divenuti  partito  do- 
minante, si  intesero  cogli  Stati  cattolici  per  dar  la 
corona  aU’imperatur  Sigismondo,  che  giurò  il  5 luglio 
1456  ad  Igiau,  l'osservanza  dei  Compactala  alquanto 
raddolciti,  e mori  poi  ai  9 dicembre  1457  senza  aver 
finito  di  pacificare  la  Boemia.  1 Taboriti  divenuti 
troppo  deboli , non  ebbero  più  modo  a battagliare 
che  nelle  diete  e nelle  opere  dì  polemica;  ma  per- 
dendo ogni  iinporlsQza  come  partito  , rimasero  pur 
sempre  fedeli  alla  lor  confessione  di  fede,  e l'appu- 
rarono  sempre  più,  cosicché  la  collocarono,  per  molti 
rispetti,  aH'altczza  delle  confessioni  protestanti  del 
secolo  XVI.  Ma  a poco  a poco  si  videro  tolta  la  libertà 
della  coscienza,  e si  pei^ettcro  alla  fine  nella  comu- 
aità  dei  Fratelli  Moravi,  che  si  era  formata  in  mezzo 
a loro  nel  1457,  e che  ben  presto  si  era  conciliato 
il  nspelto  per  la  purità  dei  costumi,  e per  la  fer- 
mezza io  mezzo  alle  più  violente  persecuzioni.  — 
Airarlicolo  CsLisnai  si  è detto  che  i protestanti  boe- 
mi presero  lo  emù  uo’altra  volta  nel  1618;  ma  il 
re  che  allora  scelsero,  Federico  il  Palatino,  fu  bat- 
tuto alla  Montagna  Bianca  vicino  a Praga,  e non 
riuscì  a sostenere  la  corona  (e.  Gdzara  du  30  ajimi). 
Allora  il  protestantismo  fu  estirpato  nella  Boemia. 

UTILITÀ*  (eeononi.  polii.).  — 11  valore,  che  gli 
nomini  danno  alle  cose,  si  fonda  sopra  l’uso  che  ne 
possono  fare.  Le  noe  servono  per  alimentarti;  le 
•lire  per  vestirli;  altre  U difendono  dal  rigor  del 
clima,  come  le  case;  altre,  come  gli  ornamenti,  li 
abbelliscono  e appagano  dei  gusti  che  sodo  una  spe- 


cie di  bisogno.  Sempre  sì  trova  vero,  che  gli  uomini 
concedono  valore  ad  un  oggetto  in  ragione  dei  suoi 
usi;  ciò  che  a nulla  giova,  non  ha  alcun  prezzo.  Si 
fatta  facoltà,  ebe  certe  cose  posseggono  di  poter  sod- 
disfare i varii  bisogni  umani,  si  chiama  utilità.  È 
superfluo  esaminare , se  il  valore , che  gli  uomini 
danno  alle  cose , sia  o no  proporzionato  alla  loro 
utilità  effettiva.  La  valutazione  dipende  dai  lumi , 
dalle  abitudini,  dai  pregiudizi  di  chi  la  fa.  L’econo- 
mia politica  considera  la  valutazione  come  un  fatto, 
e lascia  alla  scienza  deU’uouio  morale  e dell’uomo 
sociale  la  cura  d’illuminarli  e di  dirigerli  su  questo 
punto.  In  conseguenza  di  questi  prìncipii,  dare  a ua 
oggetto  un’  utilità  qualunque  o pure  aumentare  quella 
che  già  possiede,  vale  quanto  crear  delle  ricchezze, 
imperciocché  rulilità  delle  cose  è il  primo  fonda- 
mento del  loro  valore,  ed  il  valore  costituisce  la  ric- 
chezza. Vediamo  in  che  consista  si  falla  utilità,  e di 
quale  maniera  possa  essere  comunicata  alle  cose.  1 
nostri  bisogni  rendono  utile  per  noi  tutto  quello  che 
può  soddisfarli.  Questi  bisogni  dipendono  dalla  na- 
tura fisica  e murale  deU'uonio  e dalle  circostanze  ìa 
cui  egli  sì  trova.  Per  ogni  dove  v'ha  ii  bisogno  <H 
alimentarsi  ; nei  climi  freddi  occorrono  abili  suf- 
ficienti : nei  paesi  inciviliti  è mestieri  che  le  vesti 
non  solo  coprano  Tìndividuo,  ma  lo  abbelliscano  e 
gli  procurino  una  specie  di  risguardo,  eh’ è pur  an- 
che un  bisogno.  Quando  la  civiltà  è molto  inoltrala, 
ì bisogni  dello  spirito  si  aggiungono  a quelli  del 
corpo:  l’uomo  allora  cerca  libri,  disegni  ed  altri 
meuì  dilicati  di  divertirsi  e d’istruirsi.  I bisogni  mu- 
tano secondo  i costumi  e gli  usi  delle  nazioni.  Mu- 
tano ancora,  secondo  l’età,  t gusti,  le  passioni  degK 
individui.  Nella  Gna  può  vendersi  una  droga  a prezzo 
altissimo,  la  quale,  posseduta  da  qualcuno  in  Italia, 
non  si  troverebbe  a vendere.  I coralli,  che  un  tempo 
aveano  un  grosso  valore,  perchè  se  ne  faceva  molto 
uso,  ora  sì  vendono  a basso  prezzo,  perchè  questo 
genere  di  ornamento  non  è più  di  moda.  Nel  secolo 
XV  si  vendevano  delle  corone  in  Inghilterra,  dello 
quali  ora  non  si  ha  che  fare , perchè  più  non  vi  al 
dice  il  rosario.  Agli  occhi  del  moralista  un  fiore  ar- 
tificiale, un  anello  possono  parere  oggetti  pienamente 
inutili , mentre  agli  occhi  dell’economista  più  non 
sono  spr^evoli,  dappoiché  gli  uomini  se  ne  dilettano 
Unto,  che  vi  pongono  un  prezzo.  La  vanità  è qual- 
che volta  per  l’uomo  un  bisogno  imperioso  quanto 
la  fame.  Egli  solo  è giudice  della  importanza  che  lo 
cose  hanno  per  lui  e del  bisogno  che  ne  sente.  L'uti- 
lità delle  cose  di  quesU  maniera  concepita  abbiam  di 
sopra  detto  che  sia  il  primo  fondamento  del  valore 
ch'esse  hanno;  ma  non  segue  da  ciò  che  il  loro  va- 
lore  s’innalzi  a livello  della  loro  ntilllà;  s’innalzo 
bensì  a livello  della  olilità  eh*  è sUta  loro  comuni- 
cata daH'uomo.  Il  soprappiù  di  questa  utilità  è nno 
ricchezza  naturale  che  non  si  paga.  Si  consentirebbe 
forse  a sacrificare  venti  soldi  per  una  libbra  di  sale, 
se  bisognasse  pagarlo  io  proporzione  del  servigio  che 
può  rendere;  ma  per  ventura  non  si  è obbligato  di 
pagarlo  che  in  proporzione  della  pena  che  coeta. 
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Talmente  che,  dove  si  voglia  valutare  il  godimento 
che  questa  derrata  d procura  a venti  soldi  la  libbra, 
mentre  a noi  non  costa  che  un  soldo,  vi  saranno  io 
una  libbra  di  saie  i9  soldi  di  ricchezza  naturale  che 
a noi  vien  data  gratuitamente  dall’autore  della  natura, 
ed  un  soldo  soltanto  di  ricchezza  sociale , ossia  <li 
valore  non  gratuito  creato  dairuomoebe  ha  raccolto 
il  sale  e che  ce  lo  fa  pagare.  Il  possessore  di  una 
cosa  può  , in  certi  casi  e per  via  di  mezzi  indircui, 
elevarne  il  valore  mollo  al  di  sopra  del  suo  valore 
naturale.  Colui , che  ha  portalo  nel  mio  villaggio 
una  provvisione  di  sale,  può  troncarmi  ogni  via  di 
procurarmelo  diversamente  che  da  lui,  ed  allora  mi 
venderà  a suo  grado  la  propria  merce.  Questo  non 
iodica  che  il  valore  del  sale  sia  elTeUivamenle  alzato, 
ma  soltanto  che  quell’uomo  abusa  della  mia  po'iizione 
e mi  fa  pagare  il  i»ale  al  di  là  del  suo  valore.  Si 
tratta  di  uno  spoglio.  Se  un  ladro  mi  obbliga  per  via 
a cedergli  un  buon  cavallo , dandomene  in  cambio 
ano  cattivo,  non  risulta  che  Tuii  cavallo  valga  quanto 
i'allro,  ma  che  mi  si  rapisce  per  violenza  una  parte 
della  mia  proprietà.  Non  si  può  dire  chele  ricchezze, 
le  quali  abbiamo  gratuitamente  dalla  natura,  bastino 
per  soddisfarò  i nostri  bisogni  indispensabili , e che 
i beni  artificiali  e sociali  non  facciano  altro  che  ap- 
pagar bisogni  effimeri  creati  dalla  civiltà.  La  natura 
sola  provvede  a certi  bisogni  indispensabili  , come 
quando,  mescendo  varii  fluidi,  prepara  l'aria  respi- 
rabile di  cui  non  potremmo  fare  a meno,  c con  tanta 
profusioDO^  che  ove  tutta  la  superficie  del  globo  fosse 
coperta  di  abitanti , costoro  non  perverrebbero  ad 
osaorir  Tatmosfera.  M.i  la  natura  abbandonala  a se 
stessa  non  provvedo  che  imperfettamente  a bisogni 
non  meno  indispensabili,  come  a quello  di  nudrire 
una  società  alquanto  numerosa.  Gli  alimenti  sponta- 
nei, cb’essa  dà  all’ uomo,  sono  poco  variati,  poco 
salubri,  precarii  e sopratutto  in  piccola  quantità.  Se 
venti  uomini  fossero  stati.  Ire  secoli  addietro,  buttati 
da  una  tempesta  sulle  spiagge  degli  Stati  Uniti , è 
probabile  che  sarebbero  morii  di  fame , mentre  al 
presente  milioni  di  uomini  trovano  sopra  quel  suolo 
non  solanente  alimenti  abbondanti,  ma  tulli  gli  agì 
della  vita.  Ecco  dunque  Turgenza  della  coopcrazione 
deir  uomo,  il  quale  con  la  sua  fatica  crea  rulilìtà 
delle  coso  od  aumenta  quella  che  già  posseggono  per 
natura.  L’utilità  sì  estende  alle  cose , le  quali  non 
servono  che  indirettamente.  Quando  abbiam  detto 
ohe  rutililà  dei  prodotti  costituisce  il  loro  valore,  si 
ò voluto  dare  alla  parola  ulUttà  il  significato  più 
esteso.  Ove  si  dica  che  rindaco,  l’aloè  non  sono  alti 
a soddisfar  direttamente  alcun  nostro  bisogno  , non 
potendocene  servire  nè  come  alimenti,  nè  come  or- 
namenti, e che  nondimeno  queste  malarie  posseg- 
gono un  valore,  noi  risponderemo  ch’essi  sono  utili 
al  tintore,  il  quale  ne  fa  uso  per  colorare  le  stoffe  e 
gli  abiti  che  noi  portiamo,  e che  la  loro  ntilità,  quan- 
tunque abbia  bisogno  di  essere  unita  alla  utilità  delle 
stoffe,  non  è meno  effettiva.  Il  fieno  neppure  serve 
immediatamente  per  uso  nostro;  ma  esso  ci  offre  il 
vantaggio  di  nndrire  gU  animali  che  ci  servono.  Si 


fatta  ulililà  indiretta  e mediata  costituisce  il  valore 
degli  effetti  di  commercio,  dei  contralti  di  rendila,  i 
quali  per  loro  stessi  a nulla  servono,  ma  procurano 
bensì  quello  che  può  servire;  essa  cosiiluiKce  egual- 
mente il  valore  dì  un  terreno  allo  a coltura:  questo 
terreno  non  ci  serve  direltaaienle,  ma  serve  a pro- 
curarci del  grano,  di  cui  facciamo  grande  uso.— .Va 
che  cosa  devesi  intendere  per  una  quaulil»  di  utifitò^ 
Questa  espressione  significa  indiffcrcnlKroente  o pro- 
dotti in  maggiore  quantità,  o prodoUi  di  migliore 
qualità.  Quando  sei  franchi  di  spese  di  produzione 
mi  procurano  due  paia  di  scarpe,  in  luogo  di  uno, 
io  ottengo  una  doppia  quantità  di  utilità.  Se,  in  vece 
di  un  paio  di  scarpe  rozze  c di  poca  durata,  la  stessa 
spesa  me  ne  dà  un  altro  il  doppio  più  bello  c di 
doppia  durala  , io  ottengo  egualmente  a consumare 
una  doppia  quantità  di  utilità,  imperciocché  nelTuno 
u ncirallro  caso  io  dispongo  di  una  doppia  somma 
di  godimenti.  L’utilità  che  le  cose  hanno  per  noi,  ò 
di  differenti  specie.  Alcune  scarpe  sono  utili,  perchè 
mantengono  caldo  il  pit>dc;  altre,  perché  sono  forti 
e durevoli  ; altre,  perchè  so<ldisfano  più  o meno  il 
nostro  amor  proprio.  La  quantità  di  utilità  può  non 
essere  aumentala  sotto  un  certo  rapp<irto,  ed  esserlo 
sotto  altri;  ma  di  qualunque  maniera,  io  chiamo 
quantità  di  titililù  quella  facoltà  di  poter  servire , 
che  le  cose  posseggono , Mito  qunìgiasi  rapporto  ; e 
dico,  che  si  è raddoppiala  rutililà  ottenuta  dai  tali  o 
tali  altri  servigi  produttivi,  quando  si  è ricavato  da 
questi  servigi  una  quantità  di  prodotti  al  doppio  mag- 
giore , 0 pure  una  qualità  al  doppio  migliore.  Un 
progresso  perfettamente  simile  si  ollicoe,  quando  per 
ottenere  la  stessa  quantità  di  utilità,  si  spende  meno 
in  servigi  produttivi:  se  con  servigi  produUivi,  che 
valgono  tre  franchi,  io  ottengo  un^io  di  scarpe,  di 
cui  le  spese  di  produzione  ascendevano  prima  a sei 
franchi , questo  vale  lo  stesso  che  se  con  servigi 
produttivi,  che  valgono  sei  franchi,  io  ottenessi  due 
paia  di  scarpe  in  luogo  di  uno.  — Si  avverta  final- 
mente , che  spesse  voile  rutililà  delle  cose  è infe- 
riore al  prezzo  ch’esse  hanno;  e questo  avviene  o 
per  effetto  di  un  monopolio  esercitato  da  chi  le  pro- 
duce e vende , o per  effelto  di  eccessive  lasse , le 
quali  aumentino  le  spese  di  produzione,  nuocendo 

10  pari  tempo  ai  consumatori  od  all’attività  del  com- 
mercio dei  produttori,  imperciocché  i primi,  anche 
quando  sono  in  islato  di  poter  acquistare  un  prò- 
dolio,  non  l’acquistano  vedendone  il  prezzo  spro- 
porzionalo con  1’  utilità  che  quel  produUo  ha  con 
sé  e cui  servigio  che  può  arrecare  a chi  lo  acquista. 

UTILITARIA  (Scuola)  (filo»,  del  dir.).  — Quello 
che  Locke  e principalniènte  llobbes  avevano  cercato 
di  provare  nelle  loro  ricerche  filosofiche,  fu  posto  da 
Beiilbam  a base  di  tulli  i rami  della  legislazione.  La 
scuola  sensistica  si  affaticava  a provare  che  l’uomo 
è guidato  solamente  da  motivi  di  piacere  e di  dolore, 
opera  per  interesse,  o per  interesse  beo  inteso;  e 
questo  è appunto  il  princìpio  cui  Bentham  diede  il 
nome  più  generale,  ma  più  vago,  di  utilità.  Tuttavia 

11  merito  di  BeoUiam,  non  consiste  già,  come  avverte 
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brne  Cirio  Conte  (TVoìtr  de  legielolion  t.  i,  p.  itti) 
di  Ini  fegince,  nell’eDoncìoto  dello  sle«so  prineìpio 
cb«^  già  •eiroiUiehità  era  «tiio  cooiìdento  eoaie  il 
foiKlaraenlo  della  gioftiaia  ipeo  MUlUn  puii 

prnp0  $nater  ti  aqni,  dice  Tepicureo  Oratlo),  ma  neU’ap- 
plk*axiooo  ebo  ne  ba  falla  e nel  procedimento  usalo  per 
deieminarlo  in  naoìera  rigoroso.  Noi  caporremo  pri- 
ma brevemente  la  dollrina  ulililarìa  per  aoltoporla 
qaiadi  aireaame.-’^L'uiHità  i definita  da  Bentliam  per 
bk  proprietà  rbe  ba  un’azione  t»d  un  oggetto  di  aumen- 
tare la  somma  di  felicità  o dìmimiiro  la  somma  dot- 
rinfelicilà  sìa  drU'iiidiTidiio.  aia  delia  persona  col- 
leniva  su  cui  l’aaione  o i’«^gt'llo  può  influire.  L'io* 
lereaao  deirindividuo  è la  maggior  aomiiM  di  felicità 
cui  poma  giungerò,  o riiUeresae  della  sociclà  la  som- 
ina  degli  ìiileressi  di  tutti  gli  individui  ebo  la  com- 
pungono. DaH’ulililà  adunque  un’axionedeve  ricarare 
la  Sun  Irgittimilà,  muraliia  a giiisiiaia.  Questo  prin* 
eipio  non  ba  d'uopo  di  d>nio«lra«ione,  dice  Bentham, 
Osnendo  evidente  per  se  atesao , cioè  un  assionia  , 
sebbene  soggiunga  che  non  c universalmente  rieo- 
DoiM'ittto,  perchè  v’Itanee  altre  teorìe  che  sono  con- 
trarie ad  OMO  cd  hanno  Catte  traviare  le  meati.  Per 
o«à  ai  stadia  di  confutare  queste  teorie;  le  quali 
•eiin  da  lui  dette:  i*  il  sistema  «scef/oe  che,  opposta* 
tnenlo  al  buon  aeeeo  ed  al  rovescio  del  principio 
deiririililà,  chiama  buone  le  naieni  ehe  proeursne 
dolore,  e cntbve  quelle  altre  che  procurano  piacere; 
fl"  d itatewo  di  eénpolia  e di  uniipulte,  che , soste- 
Dvndo  essere  te  estimi  buone  e cattive  in  ae  sieste, 
le  appresa  sena  eonsiflernre  i<  ooftsrgisrNce;  il  quale 
lascia  edile  aperto  aH'arbitrarte  |meendo  per  criterio 
no  principio  affalto  inlema,  più  e mene  perseunle, 
capace  di  avaria tMaime  interpretaiieiiiy  e perciò  inap- 
plicabile ella  •ooietà,  perchè  queste  vnole  uu  pria- 
uitùe  ealeme  tu  cui  lutti  oadatM  d'accordo;  6^  U 
eisiema  rtèigimo , che  pene  nella  vulenlà  di  Die  la 
regola  di  età  che  è buone  e di  ciò  che  è moie,  ass- 
iema deU’arbitrario,  destituito  di  feBdameuto,  c tele 
che  qeande  ai  tratte  di  conoscere,  d' intvrpmtaiu 
qiieate  volontà  di  Dio,  deve  lilerirsi  ed  uno  delle 
dite  prenooennate  teorie.  Confutate  le  teorie  oentrarìe 
Beiiibnm  procura  di  determinare  in  maniera  più  ri* 
gnreaa  d principio  di  ul»htà,eb«  delìiMsee  ancora  per 
quello  che  proÀice  Maggior  pieeere  ed  evita  eteg- 
gior  dolere.  Con  tele  inleedimeuto  egli  cerea  di  ste- 
biiiro  un  eeloolo,  una  specie  di  nnstmelsoe  msruia, 
anuoveraede  gli  elementi  sreoode  mi  bìangoa  np» 
preuare  le  varie  apecic  di  piacere  o di  dolore;  e per 
venire  u eiò  prticede  per  mesco  di  paragoni,  esemi- 
imndo  le  varie  congiuitlsre  da  cui  amie  ooudiuìnnati, 
e le  consìdem  nelle  eogueuti  reteaionì:  rotecioM 

d intimità:  si  danno  piaceri  più  intemsi,  più  vivi,  e 
per  consegucfiea  meriteiso  di  eaaere  preferiti  e quatti 
che  io  sono  meno;  S"  relaaione  di  durale,  peroiiè  gli 
uni  si  prtiiungane  pii  degbuUri;d‘*i'alaxieaedt  cero 
Uzza:  gli  atti  che  henoo  ouuaegnente  piacevoli  più 
certe  debbono  easere  preferiti  agli  altri;  lulutieae 
di  pronintilé:  certi  etti  hanno  efletii  piacevoli  im- 
luedialì  prossimi,  nllri  effcLli  più  reeioti;  S**  rcdameite 


di  fteaitdsld;  v’hnouo  piaceri  ohe  sono  sorgufuli  di 
altri,  come  ve  n’bu  che  sono  sterili;  6^  reinaiesie  di 
purssse:  gii  nni  che  non  produeone  dulore,  alili  ete 
heniM  eenseguenae  spiacevoli.  Oltre  queste  retenteai 
interne  in  cui  bieogm  eanmiaare  i piaceri  ed  i delert, 
Bentham  indica  ancora  ahm  congìunlure  che  coiidi- 
siooane  le  seiisaxieui  e le  modificano  oci  veri  indi- 
vidui. Teli  eongiunture  sono  molle,  come  tempern- 
menie,  sanità,  ioriu,  imperfusktoi  eerporaU;  cogui- 
sion»,  inlelligenxa,  animo,  costeoM,  teiidenae,  idee 
di  onore,  di  religione,  sentimenti  di  simpatia  e d’an- 
lipalia,  paMtae  contifigenie  pecuoiarm.  Ora,  Brothum 
conviene  che  la  maggior  parte  di  queste  difierviue 
di  seoaihililà  non  sono  calcolabili,  essendo  imponai- 
bde  verificarne  T esisleiixa  nei  oa»i  individuali  o di 
misurarne  la  forra  ed  il  grado;  ma,  die’ egli,  foriu- 
natamenie  queste  diiiposisioMi  interne  e uaseosle 
hanno,  se  è lecito  cosi  esprimersi,  óMfirit  estmort  e 
mauifesti  facili  ad  osservarsi,  cumodistimi  per  ispio- 
gare  i vari  fenomeni  delia  senaibililà.  Queste  coutil 
geose  sono  il  sesso,  l'ste.  il  grada  ^ rrducuriens,  le 
oocupocMMit  aàitiMih,  il  c^iMO,  la  ruxro,  il  goverivo,  e 
la  profriuàoiH  refigiesu;  iutUvia  non  sono  que^le  che 
continprnrr  aeeendune  cho  debbono  eseere  spiegate 
dalle  pi  ime  che  vi  sì  trovano  rappresentate  e riunite. 
Quindi  opiiinandovi  la  via  airapplicazìune  della  teoria, 
esamina  gli  efletti  che  un'aaìoae  può  produrre.  Con 
tale  iutendiiuenlo  annovera  gli  efletti  cattivi,  perm» 
duai,  come  quelli  che  la  legialeiiene  solameete  oom- 
leuipla.  «Avviene  del  governo,  dice  Beutbaea,  quello 
che  della  mediciiia,  la  quale  ha  solamente  a fere  eoi 
mali;  percloecbè  ugni  legge  è un  usale  emende  sem- 
pre tnfresiene  della  naturate  libertà;  onde  due  snie  le 
coae  che  si  debbono  oesei'vare;  il  mete  del  delitlo  ed 
il  male  delin  legge,  ssecoara  il  nsrdioo  àta  riguaede 
e4  male  delte  walettin  ed  al  male  del  rimedio»,  (fen, 
di  rado  sttooede  che  un  mule  venga  sole;  nel  eecun 
che  fa  prende  (orane  diverse,  le  qeub  si  possono  però 
ridurre  tutte  a Ire  classi  prindpnli,  omin  atreeidini. 
Il  mele  del  prime  urdme  è quelle  che  code  su  tnUeteèi 
aitri  determmati  ìndividiN,  per  eaempto  l'iadividise 
leso,  la  fentlglia,  gb  amici  sneì,  e aimiii.  41  male  di 
seovnde  ordine  è quello  ohe  ba  ani  sergente  neU'er- 
dine  primo  « al  dilToode  sulla  ceeauniià,  suite  iotsent 
aecieiài  tmpereorbè.  ronmraseo  un  delitto,  la  nuova 
dì  esse  corre  di  bocce  in  bueea,  le  <'ìrcestaeze  pàn  • 
meno  gravivi  tenue  palesi,  l'idcndel  perieBlosidam» 
•c  oe  prende  sgasneuto.  Il  prrlcolo  e la  «pommle  fmme 
d male  di  aeoundo  ordino.  Mu  qnan<le  le  .igmucittn 
gtengeadna  uerto  grado,  dura  per  molte  lempu.  tiem 
ai  riinane  aUe  teooteà  eeiaue  delI'viMie,  perrbè  mim 
giunge  ad  allutifVM  te  (aeeltà  attive  grttandete  nel- 
rabbaUimeeto  per  snodo  ebe  ne  può  succedere  le 
steecie  %lclla  società.  Teli  sono  gli  elttnenaì  deH'nràl- 
nietiee  morale  stebìHia  da  Bentham.  Ala  per  ^mu 
l'upplicunHHie.  dovevo  ancora  esasniuare  i mensi 
il  legtelaiore  ba  m enane  per  defeermiimre  gli  uomòna 
a fere  la  mnggùHr  quantità  di  ncioui  utili  e te  minar 
quMtità  poasibite  di  atlouì  nocive  alte  suoìelà.  Tote 
esame  fenna  ima  specie  <B  dnimurea  menile  che 
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n«lie  io  montra  gTÌDgegni  per  cui  « può  demiiure 
ta  Tolonlii  degli  nomini.  Questo,  dire  Brniharu,  «s 
•tliooe  fiicendo  corriipondere  all’  ossorvaoia  della 
legge eerti  piaceri,  ed  airiufrszione  di  essa  certi  do- 
lori, cioè  dando  Mnztonr  alla  legge.  Si  poséoiio  dit- 
tNiguere  quattro  tantiotti  coreispondenli  ed  alleel- 
tante  epeeie  di  piaRerì  e di  dolori,  di  t»eni  e di  mali. 
VÉa  la  eanttone  fitéca  o naturale  d'tm*aKÌone  quandi» 
no  alto  fa  prorare  dolori  o piaceri  da  parte  altrui,  in 
forma  di  amicizia,  di  «dio,  di  etima  o di  dieprerzo; 
la  anaziene  foUtka  o («gaie,  che  è quella  più  ngtiale 
per  lutti  e risiede  neile  leggi  penali  e remimeratorie; 
in  oHimo  la  aamsonerefigfoaa,  la  quale,  dipende  come 
la  seconda,  più  che  da  altro  lUI  capriccio  deU'noino, 
e censiste  nelle  prometee  e nelle  minaccie  delia  re- 
ligione. Ecce  il  «unto  della  parte  generale  teorica  del 
•islecna  di  Bcotbam;  ma  bastando  questa  per  rctame 
eritìee  della  tua  dottrina,  non  seguiremo  Tautore 
nelle  varie  appUcasioni  cbe  r>e  fa  , ove  spiega,  a 
dir  vero,  copia  grandUtiina  di  cognizìom  rtsgiiar- 
danti  la  legislatione  civde  e penale,  il  commercio  e 
rindustria,  le  scienze  e le  arti.  «—  Prima  di  tallo  è 
debito  del  erilifo  osservare  eome  Uenibam  abbia  preso 
bene  le  mosse  cercando  on  principio  giuridico  che 
potesse  csaerc  riconosciuto  ed  ainoiesso  da  lutti,  funse 
indipendcfile  dalle  considerazioni  morali  più  o meno 
individuali,  generale,  universale,  ed  in  certa  maniera 
esteriore,  come  bisogna  che  sia  il  principio  deH'or- 
dine  pnblico.  Ilenltiain  aveva  ragione  di  non  niuovero 
dairipolesi  di  ano  alalo  Hi  natura . rigettare  le  dot- 
trine morali  de' suoi  compatrioti,  i quali  volevano 
fondare  tutti  i principii  dell’azione  morale  e sociale 
ora  sopra  nn  teaso  morale,  che  ei  darebbe  per  buona 
nn'nzionc  nella  guisa  cbe  i sensi  lisici  danno  i sapori 

0 gK  odori;  ora  sopra  un  sentimento  murrde,  vago, 
indefìnila,  come  qualunque  seutimeulo;  ora  sopra  un 
iatioto  morale  ancora  più  vago.  Bentham  era  troppo 
varsato  nella  pratica  della  legislazione  per  non  vedere 

1 grandi  ineoavonientì  cui  tale  principio  andana  in- 
contro neli’appUcszione;  epperù  rivolse  le  menti  alla 
condizione  della  vita  reale  od  alla  ricerca  dei  prin- 
eiph  razionali  cbe  possono  essere  universalmcnle  am- 
messi.  Mi  se  per  finezza  di  istto  pratico  si  accorse 
del  difetto  di  quelle  dnltrìoe,  per  mancanza  di  pro- 
Inoda  filosofìb  cadde  in  una  di  quelle  madornali  con- 
traddizioni cui  vanno  non  di  rado  ad  urtare  coloro  1 
quali  non  sanno  uscire  dall’analisi  per  salire  ad  nn 
principio  sintelieo,  da  cui  la  ragione  puè  trarre  via 
aia  tolto  le  conoegnenie  rigorose  aempre  amioniz- 
mntì  col  principio  stesso.  Bentham  si  dimentica  a 
prima  giunta  deHoseofm  cbe  si  era  proposto,  ponendo 
l'ntUe  per  principio  riconoscibile  ed  amniSMsibile  da 
lotti,  giaechè  colla  definizione  e la  spii^gatiune  ebe 
ne  dè,  cade  egli  stesso  negli  errori  die  agli  altri  aveva 
rinùccisti.  Facendo  oonsistcre.  Tutile  nella  maggior 
somma  di  piacere,  ti  reca  subito  in  mi  campo  affatto 
interiore,  individuale,  nssnt  più  vario  ed  incerto  dei 
principii  morali  di  eui  rifiatava  t’applicazione.  in- 
bui,  cbe  cosa  v’ha  cbe  sia  più  variabile,  più  intimo, 
più  difficile  a valutarsi  dei  piaceri  e dei  dolori  del- 


i’nomo? Bentham  amuietle  questa  difficollè  per  una 
delle  specie,  ma  egli  pentii  che  le  circostanze  secon- 
darie, siccome  il  sesso,  Teld.  rrdueazioNe,  et‘C.,  pos- 
sano essere  considerate  come  iudizi  esteriori,  certi 
per  valutare  gli  altri.  Ma  si  capisce  bcilmente  che 
Beulhsm  si  è ingannalo  quanto  mai  circa  i vatilaggi 
di  questa  distiuzi«)nu.  i..e  rircosUnze  si'condarie  uuq 
SODO  meno  compie»^  e variabili  da  una  ad  altra  per- 
sona; e siccotNe,  a detta  delio  stesso  Benthitn,  deb- 
bono essere  tpìHjute  dalle  prime,  egli  è evidente  cke 
il  principio  presu  per  ispiegare  essendo  oscuro,  in- 
certo, cangiante,  i fatti  da  spiegarsi  vengono  poi  n 
vestirne  il  carattere  difettoso.  Inoltre,  supponeudo 
ancheche  il  principio  fosse  vero  e cerio,  esso  sarebbe 
però  sempre  iu«urfieieiiie  ai  vari  rami  della  legisla- 
zione, perchè  D(»n  considera  punto  il  valore  mo- 
rale delle  azioni  umane,  flertaiuenle  il  priocipio  giu- 
ridico dev’essere  d^sbato  dal  principio  etico,  ma  non 
ne  può  andare  affatto  disginnto  e mollo  meno  essergli 
contrario.  Diritto  e morale  sono  come  due  fratelli 
che  si  danno  la  mano,  perché  quello  deve  app<»g' 
giarsi  a questa,  cioè  la  legislazione  dev’essere  mo- 
rale. Onde  le  ubiezìoui  contro  il  sisteaia  di  Beolham 
si  fanno  polentìssiuie  per  la  legislaKÌone  penale,  in  cui 
si  tratta  di  determinare  anzitutto  I* iinpulabilitè  mo- 
rale deH’azionc  criiDÌn«>M  e non  il  danno  esterno  che 
ne  ridonda,  in  ultimo  è da  notarsi  che  il  principio 
dell’ulile è leriuine  puramente  reiatieo  diesi  riferisce 
ad  un  principio  superiore,  ad  un  criterio  più  certo 
per  valutare  le  azioni  umane  ed  i (aUl  sociali.  L’u- 
tile esprime  una  relazione  tra  due  cose,  di  cui  Tana 
è posta  a fronte  dell’altra  in  guisa  cbe  ne  è la  con- 
dizione dell’esistenza  o ne  favorisce  lo  sviioppameaio. 
Kgli  è dunque  evidente  che  per  determiiiare  l'utile  bi- 
sogna conoscere  i due  termini,  le  due  cose  cbe  si  tro- 
vano in  qiie-la  relazione;  e bisogna  anzitutto  conoscer 
bene  e determinare  la  cosa  alla  quale  se  ne  riferisce 
iin’sltra  come  utile.  Bisogna  sapere  che  la  prima  è 
quella  che  racrila  tal  prc^rruza  sull’ altra,  perché 
zllrimenti  si  correrebbe  ri*<‘bio  dì  essere  ìnganDati  e 
di  sacrificare  una  cosa  più  importante  ad  un'altra  di 
minor  valore.  Questo  socecfle  speoso  nella  preocote 
vita  della  soeveti,  in  coi  l’opinion  volgare  ba,  per 
cosi  dire,  stabilito  per  le  eo*e  un  prezzo  corrente 
cbe  non  di  rado  invcrte  Tordìne  vero  11  volgo  con- 
sidera spesso  i miglioramenti  materiali  come  beni  piè 
utili  dei  progrcMÌ  inirlicUuali  e morali  deiruoroo  e 
dvlU  socicti.  Allora  dunque  cbe  si  è paghi  di  pren- 
dere l'utile  per  prineipio  di  legi»lszione,  senza  prima 
determinare  il  vero  bene  detruoino  e delio  società, 
verso  eui  debbono  csaerc  diretti  lotti  gli  sfurii,  e 
senza  mostrare  la  preferenza  cbe  l'uno  di  qiieali  beni 
ba  sull'altro,  non  sì  potrà  mai  stabilire  un  sistema 
giuridico  appoggialo  alla  giustizia.  In  luogo  di  andare 
innanzi  all'  opinione  volgare  circa  il  buono  ed  il 
giusto,  e di  correggerne  i falsi  ooneetli , iHsognerà 
conformarsi  ad  essa  atleneoduoi  al  principio  deU’o- 
tile,  alle  idee  in  corso,  oppure,  ciò  cbe  è anclie  peg- 
gio, si  giudieberà  tutto  a seconda  delle  idee  proprio 
particolari  che  ai  hanno  della  bontà,  c perciò  del- 
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ruliUià  delle  cose.  Ad  ogni  modo,  lungi  dal  fondare 
un  vero  sistema  giuridico  esemplare  di  qualunque 
sociale  ordinamento,  si  giungerà  facilmente  a giusii* 
ficare  col  principio  astratto  dell’iitile  la  maggior  parte 
degli  abusi  esistenti  nella  società , e fors’  anche  a 
moltiplicarli,  per  via  dell' applicazione  generale  di 
questo  principio  si  mal  definito  e che,  per  conse- 
guenza, si  presta  si  facilmente  ad  arbitraria  interpre- 
tazione. Non  si  trovano  forse  due  persone  che  con- 
vengano assieme  nel  giudicare  ciò  che  è utile,  quando 
non  tono  d' accordo  su  ciò  che  è il  vero  bene  che 
l’uomo  e la  società  debbono  realizzare  nella  vita. 
Adunque  la  cosa  principale  è dì  fissare  la  mente  degli 
uomini  su  ciò  ebo  debbono  riguardare  come  il  loro 
vero  fine  della  vita  e della  società.  Egli  è poi  evidente 
che  i termini  di  piacere  e di  do/ore  per  cui  Bentham 
definisce  quello  dcirutile,  sono  relativi  quanto  l'ul- 
timo,  ed  è per  conseguenza  impossibile  porli  per 
principii  generali  del  dirillo  e della  legislazione.  Le 
affezioni  piacevoli  c dolorose  sono  ben  lungi  dall’es- 
sere le  stesse  in  tutte  le  persone.  L’uomo  colto  trova 
piacere  in  cose  che  aU’uoino  rozzo  dispiaciooo  o sono 
indifferenti.  I piaceri  ed  i dolori  cambiano  dunque 
eolia  coltura  e lo  sviluppo  più  o meno  grande  cui  è 
giunto  l'uomo  e la  società,  e per  conseguenza  non 
possono  diventare  principii  costitutivi  delle  leggi  che 
debbono  essere  applicabili  a tutti.  11  vero  bene  del- 
Tuomononè  qualche  cosa  d'incostante  e modificabile 
come  il  piacere  od  il  dolore.  Il  bene  dciruonio  con- 
siste nello  svolgimento  compiuto  ed  armonico  dì  sua 
natura;  e bisogna  conoscere  questa  natura  per  deter- 
minare e conoscere  in  che  consistano  la  bontà  e la 
giustizia  delle  azioni  deiruomo  e delle  leggi  che  vi 
si  riferiscono.  Tuttavia,  come  il  vero  bene  dell’uomo 
è nulla  di  contrario  e di  eterogeneo  alla  sua  natura, 
le  azioni  conformi  a questa  natura  debbono,  in  ge- 
nerale, avere  per  conseguenza  il  godimento.  Ma  questo 
non  può  essere  che  il  rùuUato  ossia  U fruito  di  una 
buona  azione  ; la  qual  cosa  non  sempre  avviene 
quando  la  società  non  è per  anco  ordinata  secondo 
le  vere  idee  della  giustizia.  L'uomo  deve  cercare  la 
feKcità  neiradempimento  dello  scopo  che  si  è pro- 
posto, essendo  quello  il  suo  bene,  il  dovere  ebe  può 
compiere  in  tutte  le  congiunture  delta  vita , e per 
conseguenza  è il  bene  più  sicuro  che  possa  fare. 
Perianto  in  qualsivoglia  teorìa  sull’  organizzazione 
della  vita  sociale  secondo  le  idee  di  giustizia,  bisogna 
sempre  risalire  al  vero  scopo  individualè  e sociale 
che  l’uomo  deve  adempiere. — Ora  possiamo  senza  par- 
zialità di  sorta  far  vedere  quello  che  v’  ba  di  vero 
nella  teoria  di  Bentham.  Quantunque  1’  ulHe  non 
possa  essere  11  princìpio  del  diritto  e delia  legista* 
rione,  è pure  cosa  abbastanza  importante  per  tenerne 
conto  nella  vita  pratica,  perchè  fi  piacere  ossia  il 
godimento  cui  Bentham  riduce  il  principio  dell’uLile 
é elemento  essenziale  per  la  vita  dell’ uomo  e della 
società.  Il  piacere  è una  specie  di  avvertimento  della 
natura  indicante  la  soddisfazione  data  ad  alcun  na- 
turale bisogno  fisico  o morale.  Ma  nella  guisa  che 
in  morale  il  godimento  non  dev’essere  lo  scopo,  il 


motivo  delle  nostre  delermioanoni,  quantunque,  se- 
condo il  corso  regolare  delle  cose , possa  e debba 
essere  conseguenza  delle  nostre  azioni;  cosi  in  diritto 
rutile  non  èli  principio,  la  ragione  della  giustizia, 
ma  ne  deve  essere  il  frutto.  La  relazione  che  è tra 
il  principio  del  diritto  e l’utile  è quella  che  passa 
tra  la  cnusa  e Vfffrtio.  L’utile  non  è già  necessaria- 
mente contrario  alla  giustizia,  siccome  il  godimento 
non  è opposto  al  bene;  ma  in  ogni  quistiune  biso- 
gna prima  interrogare  la  giustizia;  ed  esaminando 
l>ene  i rìsultamenti  si  troverà  che  ciò  che  è giusto 
è in  pari  tempo  ciò  che  v’ha  di  più  utile  ad  essere 
fallo.  Pertanto  si  può  dire  che  v'ha  una  specie  di 
armonìa  prestabilita  Ira  il  giusto  e l’utile,  tra  il  bene 
e la  feliciià,  ma  in  modo  che  il  giusto  corno  causa, 
ha  sempre  alla  fin  de’ conti  gli  effetti  più  utili  per  il 
bene  degli  nomini  che  vivono  in  società.  La  dottrina 
di  Bentham  ha  però  giovato  assai  alla  scienza  del 
diritto  e della  legislazione,  in  quanto  ha  ricondotte 
le  ricerche  legislative  all' esame  delle  facoltà,  det 
bisogni  e degli  elementi  che  costituiscono  la  natura 
deH'uomo.  Se  Bentham,  muovendo  da  una  filosofia 
superficiale  si  è ingannalo  noi  valutare  questa  na- 
tura; ed  ha  sconosciute  le  facoltà  più  nobili  c su- 
blimi, almeno  egli  ha  adoperato  un  metodo  che  può 
condurre  le  menti  più  profonde  alla  vera  cogniziona 
dei  principii  sociali.  Fu  egli  uno  dei  primi  ad  ab- 
bandonare la  via  prima  seguita,  per  la  quale  non 
s’ erano  incontrate  che  teorie  astratte  ed  arbitrarie, 
ipotesi  sullo  stato  di  natura  e finzioni  illogiche  su! 
conlratli,  le  convenzioni  che  s’immaginavano  con- 
chiuse all'uscire  dì  quel  supposto  stato.  In  luogo  di 
una  storia  finta  ba  egli  dunque  posta  la  società  at- 
tuale fornita  de'suoi  reali  bisogni;  invece  di  perdersi 
in  ipotesi  sul  passalo,  egli  ha,  in  certa  maniera, 
colto  Tuomo  sul  fatto,  quale  egli  è nella  tua  natura, 
e d’altra  parte  ricusando  le  astrazioni  dei  moralisti, 
ha  fatto  ben  capire  che  ci  vogliono  ben  altri  elementi 
che  alcune  forinole  vaghe  per  costruire  un  edifitio 
legislativo.  Insomma  la  copia  di  osservarìoni  e di 
vedute  giudiziose  sviluppate  da  Bentham  sulle  varie 
materie  legislative  avranno  sempre  il  loro  valore,  e 

10  studio  del  sistema  di  questo  insigne  gioreconsullo 
tornerà  grandemente  utile  a tutti  coloro  i quali  de- 
siderano conoscere  le  importanti  teorie  che  hanno 
contribuito  allo  svolgimento  della  scienza  del  dirìllo 
e delia  legislazione. 

UTitECHT  (Trittsto  di)  (ztór.). — Questo  trattate 
diede  fine  alla  guerra  della  successione  di  Spagna,  la 
quale  sorse  a sconvolgere  l’Europa  per  la  rivalità  dei 
governi,  il  bisogno  dell’equilibrio  politico  e l'ambi- 
zione di  un  trono.  11  debole  Carlo  ii  re  di  Spagna  ul- 
timo del  ramo  primogenito  d’Austria  aveva  lasciato 
in  retaggio  per  testamento  il  suo  impero  al  duca 
d'Anjou  secondogenito  del  Delfino  figlio  di  Luigi  xiv, 

11  quale  aveva  sposato  Maria  Teresa  sorella  maggiore 
di  Carlo  o.  Alla  morte  di  questo  secondo  il  testa- 
mento accettato  dal  re  di  Francia  l’erede  è procla- 
mato a Madrid  col  nome  dì  Filippo  v.  Quel  retaggio 
reale  consisteva  nella  Spagnai,  Sardegna,  Napoli, 
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Siciìift»  il  Milanese»  ! Paesi  Bassi»  e le  possassioni  alle 
due  lùJie.  La  steraiinaU  successione  fu  disputata  da 
direni  preteodeDlì.  La  voleva  Leopoldo  imperador 
d’Austria  come  sposo  di  Maria  Teresa  sorella  minore 
del  redi  Spagna  c pel  testamento  .di  Filippo  ir.  Gli 
altri  pretendenti  erano  il  fratello  di  Luigi  xiv  6glio 
d’Anna  d’Austria,  figlia  primogenita  di  Filippo  in. 
L’arciduca  Carlo  figlio  deU’jtnperador  Leopoldo  figlio 
di  Maria  Anna  d'Austria»  secondogenito  di  Filippo  iti: 
Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia,  discendente  di  Carlo 
Emanuele  suo  bisavolo,  che  aveva  sposato  Caterina 
figlia  di  Filippo  re  di  Spagna.  E nc  nacque  una  guerra 
mivemle  da  una  parte  fra  I*  Inghilterra,  l’AlIcnia- 
gna,  rOlanda»  il  Portogallo,  la  Prussia  ecc.  e dall’al- 
tra  la  Francia  e la  Spagna.  Queste  due  nazioni  con 
Inauditi  sforzi  ressero  per  dodici  anni  aU’urto  delle 
poteoxe  collegate,  ma  spesso  con  propria  disfatta. 
La  battaglia  di  Dcnaiii  vinta  nel  1712  dal  maresciallo 
Vìllart  volse  la  fortuna  in  favor  della  Francia.  Nella 
guerra  di  successione  si  segnalò  Mariborougli  ed 
Eugenio  di  Savoia,  1'  uno  gran  capitano  inglese,  e 
Taltro  imperiale.  In  quella  guerra  avvenne  Tassedio 
di  Torino  e nc  fu  V impresa  più  riguardevole.  Il 
dota  di  Vendome  salvò  la  Spagna.  Caduto  il  mini> 
Mero  Wigh  in  InghiUerra  ascesero  al  potere  ì Tory 
per  terminar  la  guerra  con  un  trattato  di  pace.  Era 
intanto  morto  Giuseppe  i imperador  d'Autria  a cui 
euccMse  Carlo  vi  ultimo  erede  della  casa  d’Asburgo. 

potenze  non  avrebbero  acconsentito  che  le  due  ' 
corone  di  Spagna  e d’Austria  fossero  unite  insieme, 
onde  si  disposero  agli  accordi  colla  Francia»  la  quale 
Ottenne  condizioni  che  avrebbe  indarno  sperato  qual  • 
che  anno  prima.  Sorsero  infinite  discussioni  fra  le 
quali  questa.  Anna  regina  d' Inghilterra  propose  a 
Filippo  T di  rionnciarc  alla  corona  di  Francia  conser> 
vaodo  Spagna  e America,  o rinunciare  a questa  o 
ricevere  le  due  Sicilie,  ì ducati  di  Savoia,  Monfer- 
rato e Mantova,  che  potesse  unire  alla  Francia»  caso 
che  n’acquistasse  la  corona.  Quest'ultimo  disilo  che 
andava  a genio  di  Luigi  xiv,  era  spiaciuto  a Filippo» 
che  proieetò  contro  le  divisioni,  eccitò  l’entosiasmo 
deila  nazione  spagnuola  c si  pose  a capo  dell'esercito 
per  respingere  gli  Austriaci.  Alfine  fu  stabilita  la 
pace;  Utrecht  era  stato  scelto  per  un  congresso  ove 
i principali  ambasciatori  furono  il  maresciallo  d’Hu- 
aeìles  per  la  Francia:  il  conte  di  Slrafford  per  l’ In- 
ghilterra, il  conte  di  Zinzendorf  per  l’imperatore»  il 
conte  Haffei  per  la  Savoia.  Il  trattato  che  oc  usci 


diede  un  nuovo  assesto  all’Europa.  I.a  Francia  rico- 
nosce la  linea  protestante  inglese  di  Annover:  mai 
non  congiungerà  la  corona  sua  con  quella  di  Spagna» 
colla  quale  riduco  il  suo  commercio  entro  i limiti  che 
era  al  tempo  di  Carlo  n.  smantella  le  fortificazioni, 
e colma  il  porto  di  Duokerque  reo  d'avere  armato 
in  quella  guerra  selteccntonovantaduc  corsari:  aU 
ringhiiterra  restituisce  la  Baja  e Io  stretto  di  Hudson» 
cede  l’isola  di  San  CHslofuro,  la  Nuova  Scozia  in 
Acadia  c Terranuova  colle  adiacenze  : al  Portogallo 
rinunzia  ogni  pretensione  sulle  terre  al  nord  del  rio 
delle  Amaznni.  l.a  monarchia  spagnuola  fu  smem- 
brata. I Borboni  ebbero  la  Spagna  c le  Colonie:  la 
casa  d’Austria  I Paesi  Bassi»  il  Milanese,  Napoli  e la 
Sardegna;  la  casa  di  Savoia  la  successione  eventuale 
della  Spagna,  e la  possessione  immediata  della  Sici- 
lia: l'Inghilterra  ottenne  Gibilterra  e Minorca  con  im- 
portanti vantaggi  di  commercio  : l’Olanda  una  bar- 
riera di  piazze  forti  per  difendersi  dalla  Francia;  l’e- 
iettore di  Brandeburgo  fu  riconosciuto  re  di  Prussia. 
In  queslotrattato  l’Inghilterra  perla  prima  volta  stava 
arbitra  dell’Europa  e volle  assodare  la  sua  prepon- 
deranza disponendo  le  cose  in  modo,  che  per  gran 
pezzo  nìuna  potenza  europea  prevalesse  alle  altre 
favoreggiando  quelle  di  secondo  e terzo  grado.  I.a 
Spagna  cedendo  gli  Stali  mentovati  e lasciando  agli 
Inglesi  Minorca  e Gibilterra  non  era  più  fra  le  po- 
tenze primarie.  Alla  Savoia  affinchè  bilanciasse  i vi- 
cini furono  assegnati  migliori  confini,  restituendole 
la  Savoia,  Nizza  e tutto  il  pendio  delle  Alpi  marit- 
time, la  cui  cresta  segnava  i confini  colla  Francia. 
Il  trattato  di  lUrecht  fu  concluso  Vii  aprile  4713. 
Ha  piuttosto  che  una  pace  generale  racchiudos'a 
molli  trattali  particolari,  e uno  poteva  esser  rotto 
senza  guasto  degli  altri.  L’imperadore  infatti  non 
rìnunziò  alle  sue  pretensioni  sulla  Spagna,  ma  i tri- 
onfi di  Villars  Io  indussero  a finir  la  guerra  riaccesa 
con  Luigi.  Vi  furono  altri  due  trattali»  quel  di  Ra- 
stadl  e Faltro  delle  Barriere  con  cui  si  ricomposero 
del  tutto  le  liti,  che  agitarono  l’ Europa.  Casa  d’Au- 
stria non  giganteggiava  più  come  al  tempo  di  Carlo  v 
e si  vedeva  alzata  al  fianco  la  Prussia.  L’Inghilterra 
rimase  arbitra  degli  affari  del  continente  stando  unita 
aU’imperatore  padrone  dei  Paeri  Bassi,  mentre  po- 
teva guadagnarsi  la  Savoia  e I principi  dell'Impero,  e 
ri  era  legato  il  Portogallo  col  commercio , avendo 
devota  la  Republica  Olandese. 


Brucici,  pop,  Suppl. 
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VACAN4,  VACCAMA,  VACHNA  (dizion.  mil.  ), 
■>_  Divinili  campestre  pres<^A  i Romani  : era  la  dea 
ohe  preaie<ieva  ai  riposo  dvlle  persone  della  campa- 
gna : egli  è perciò  che  la  offrivano  dei  voti  a dei 
aarrifieii  nella  stagione  d’ inverno  « allorché  avevano 
fatte  tutte  le  loro  raccolte , e &i  trovavano  quindi  in 
ripeso,  dalla  parola  vacare,  stare  in  riposo,  cessar 
di  agire.  Antichiseimo  era  in  Koma  il  culto  di  Vacana, 
e l'orfiri«»ne  , commentatore  d' Orazio  ( EpìsL  I.  IO, 
Ò9  ) , dice  che  Vacana  era  ana  dea  dei  Sabini  ; che 
non  avea  figura  determinala  sotto  la  quale  venisse 
rappresentala  : che  gli  uni  la  prcndeano  |>er  Cerere, 
per  Bellona,  gii  altri  per  Hiaerva  o per  Diana;  che 
Varrone  credea  fosac  essa  la  /'itiorio,  e che  i Sabioì 
aoUo  quest' uHìino  nome  la  onoravano , specialmente 
allorché  incorona  essa  lutti  quelli  che  superano  gii 
altri  in  saggeexa.  La  ana  ftsta  celebravasi  nel  mese  di 
dicembre;  aveva  un  tempio  sul  monte  Ficello  ai  con- 
fini del  Pirn*um  (Marca  d’Ancona)  verse  le  sorgenti 
del  Naro  ; un  altro  nc  avea  prcsao  di  Ocriculo  , con 
un  bosce  ed  una  ciliò  del  medcsiiuo  m>nie.  Plinio 
(1.  1ó,  13)  paria  delle  foreste  di  Vacana.  0%id.  fasi, 
l.  6,  V.  307.-Hor.  £p.  lib.  I,  ep.  10.  v.  k9. 

VACCA’-BERUNCHIKRI  fFmABciaco).  - Medica 
mio  l'anno  1752  presso  H«a,  fu  professore  di  chi- 
«vrgia  iu  quella  cilU,  rifiutò  l'uffizio  di  medico  del 
re  di  Polonia  per  rimanere  in  patria,  fu  assai  labo- 
rtrMO  ed  attÌTO  « compose  più  opere  ebe  lo  fecero 
riputare  fra  i prìiiri  luedici  d'Italia.  Mori  nel  1813. 

Si  liam>o  di  lui;  Cousic/erozioui  intorao  alle  malatUe 
pttiride^  Lacca  1781,  Saggio  intorno  alle  princi- 

pali... moittttie  del  corpo  umano,  Pi>a  1799,  in-8*] 
J>t/erc  fisko-mediclie,  ibld.  1790,  in-4*;  Hiflessroni  \ 
tilt  mezzi  di  stabilire  e di  eonsercare  nell'uomo  la  sa-  : 
«tlà,  ere.,  ibid.  4793,  in-4*';  Venezia  1801,  Ìn-8; 
Codice  elementare  di  medicina  pratica,  Pisa  1794,  3 
voi.  in-8;  .l/rditozio/ii  suf/’iioimj  «lofoto  e sulla  nuovo 
doffrina  di  Bromi,  ibìd.  1795,  ìn-8*;  Filosofìa  della 
«irdicimi*.  Di  ii»  mioco  potere  (iella  mimane  di  san^t/r, 
Pisa  1804,  ìd-8*,  ed  alcuni  altri  scritti  meno  impor- 
tanti. 

VAL  \7.È(C\bi.o  Eleokobo  Oltriche  de). — Membro  ' 
della  convenzione  nazionale  di  Francia , nato  in  * 
Alenron  l’anno  1751  dì  onorata  famìglia,  fece  buoni  j 
studi,  abbracciò  il  mestiere  dcirarmi,  fu  luogotenente  P 
nel  reggimento  d’Argenlan,  poi  preso  il  suo  con- | 
gedo.  Atlendemlo  agli  studi  di  economia  politica  e | 
rurale  e di  letteratura  ad  un  tempo,  pubticò  nel  1784  li 
un  trattalo  Des  lois  pénales,  in-8^,  che  fu  lodato  dai  | 


giornaTi  di  quel  tempo , ed  aveva  già  Indirizzalo 
all'academia  delle  scienze  una  Memoria  sopra  le  couae 
dell'elevazione  dei  vapori  atmosferici,  ccc.  e l'ontìnuÀ 
i suoi  lavori  lellerari  e campestri  fino  al  1789,  nel 
quale  anno  la  rivoluzione  gli  aperse  od  ni»ovo  ar> 
ringo.  Ne  adottò  i prinripii  con  ardore,  fu  nominato 
Maire  d’un  coinune  presso  Alen^o,  e t>el  1793 
deputato  alla  convenzione  del  dipartimento  deU'OrBO. 
Fallosi  amico  di  Vergnìaux,  difese  con  coraggio  lo 
fazione  dei  girondini^  parlò  con  energia  contro  Mo- 
ral,  e il  comune  di  Parigi,  e fu  nominato  relatore 
I oel  prooe.sso  dì  Luigi  xvt.  Non  è tale  da  p*4erd 
giustificare  la  sua  condotta  e le  sue  opinioni  in  qual 
funesto  giudizio:  ma  volò  almeno  per  l'oppcllo  al 
popolo,  e par  la  proroga  dopo  aver  volalo  per  la 
morte.  Non  ebbe  veruna  missione  nei  diparllmenti, 
né  si  fece  più  distinguere  nelfassemblea  convenzio- 
nale che  per  la  sua  resMenta  alla  tirannide  di  Ro- 
bespierre, e del  comune  di  Parigi  e per  le  Mie  proteste 
ooutro  le  vi<denzc  del  51  di  maggio.  Valazè  fu  imo 
dei  proscritti  di  quella  giornata.  Arrestalo  It  3 di 

(giugno,  accusalo  il  38  di  luslio,  fu  condannalo  a 
morte  il  30  dì  ottobre  del  1793.  Mentre  gli  veniva 
pronunziata  la  sentenza , egli  si  piantava  nel  petto 
un  pugnale  cui  teneva  nascosto  sotto  le  vesUroenla. 
Uno  de’suoi  compagni  d'infurlunìo  vedendolo  ìmpaL 
lidirc  e baronlarc  gli  disse:  Tu  tremi,  Faluxèl  ISo, 
rispose,  IO  muore,  e cadde  esanime  a piè  del  banco 
su  cui  era  collocalo.  In  tale  stato  fu  trasferito  a piè 
del  patibolo  per  cui  perirono  gli  altri  capi  delia  b- 
zioue  girondina.  Il  suo  collega  Periéres  publicò  nel- 
l'anno  hi  (1795);  Dèfrnu  de  C.  F.  DufncJse  Falazij 
imprimee  d'après  son  manuscrit,  ecc.  Oltre  al  trattalo 
des  lois  pénalet  di  cui  una  nuova  edizione  comparve 
uul  1S03,  ai  ha  di  Valazè  una  novella  filesoGea  inao- 
rita  nella  des  romoiizanno  1783  ed  iniit. 

Le  réte;  ed  un  opuscolo  morale  intit.  «non  fiU, 
in-8*.  Luigi  Dubois  fece  stampare  nel  1803  una  A'o- 
(i':ia  sopr.'i  Valazè  in-8. 

VALCHIL'S.A  (geogr.).  — Nome  dolcissimo  che  ris- 
veglia la  memoria  del  iio.<(lro  grande  e più  caro 
poeta,  dcirimmorlale  Petrarca;  questo  dlpartiraenlo 
francese  riceve  il  suo  nome  dalla  bellissima  fontano, 
che  si  soavi  versi  inspirò  a quel  sommo.  — Quella 
fontana  trovasi  a sei  ore  di  cammino  da  .Avignone,  e 
su  la  strada  che  ad  essa  conduce  avvi  a poca  distanza 
un  albergo  chiamato  co'nomi  di  Petrarca  e dì  Laura. 
Il  P.  Papnn  ha  dato  una  distesa  relazione  del  viaggio 
ad  essa  fontana,  viaggio  che  tanto  più  delizioso  riesce 
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M EMto  neH»  ridente  ttaffione,  >■  adtreverta 

h piè  b«Ha  p»rle  del  temlorio  di  Avignone,  e quHIo 
borge  (*be  truveoi  m (>iaNura  liavrenlinsinia. 
— . pooa  Wingi  d»l  Cesale  dì  ValcIbiiHa  «eggnm>i  nu 
fceseenn  monte  gli  avanzi  di  un  castello,  die  porta  il 
nome  di  Caatdlo  drt  Prir»na,  in  eui  Iruvasi  mi  antro 
ba$ie«oliuenU>  vasto,  la  cui  oscurità  ha  alcun  che  di 
sjiaventevule : si  può  penetrar  in  e<so,  se  le  acque 
fton  basse.  Vi  si  \eggono  poi  due  grandi  caverne,  di 
cui  la  prima  ha  più  di  6U  piedi  di  allez2a  sovra 
Tarcu  else  ne  forina  l'iurcMiu;  Taltra  sembra  avere 
iOO  piedi  di  larglieza  u altretlaiUo  quasi  di  profon* 
dilà,  non  avendo  die  cirra  !f0  pìmii  di  elevazione. 
Egli  è in  mezzo  di  queat'aolro  che  tranquillissimo  .si 
innalza  in  un  bacino  ovale  di  circa  18  tese  nel  suo 
più  gran  «lianielro,  la  eopiosa  sorgente  che  forma  la 
Sorgues,  navigabile  da'ballelU  aio  quasi  al  suo  ■'gorgo 
dalia  roccia. — Quando  qttcUa  sorgente  trovasi  nel  suo 
abito  ordinario,  l’acqua  sfugge  per  o>uduUi  sollcrra- 
nei  in  sino  al  suo  lett«n  dopo  dirotèe  pioggie  s’iii- 
oalza  al  disopra  di  una  specie  di  o*olo  che  sta  dinanzi 
all'antro,  e vi  forma  un  bacino  la  cui  soperlicie  è | 
unita  come  il  ghiaccio;  poscia  si  precipita  con  fortis*  I 
simo  rumore  per  a traverso  i frauUimi  dalle  roccie,  I 
gli  iuibianalùsce  della  ma  schiemn,  e si'iiibra  far  | 
violeati  sferzi  per  sfuggir  verse  il  luogo,  in  cut.  non  ! 
trovando  più  ostacolo,  s'oUicoe  corso  pacifico  e trau* 
quiilo.  — - L'acqua  di  quella  feniaiia  è chiara  e pura 
al  pari  del  cnstalk),  nè  forma  omisco,  nè  deposito; 
è però  assai  indigeeta  a bersi:  oecdlenle  per  la  concia 
delle  pelli  e per  la  liiitiMa,  ferita  che  fa  germogliar 
ingras.«a  t tuoi  e riscalda  le  galkiie,  delle  cui  pro- 
prietà parlarono  persino  Pliuiu  e Strabene. 

VALCk£.%ACU  (l.uiGJ  (Ì4ai'iaa).  — Celebre  filo- 
logo e critico  olandeae  , nato  nel  1718  a l^varden 
nella  Fritta , studiò  umane  kllere , filosofia  c teo- 
logia a Franeker,  ove  sosloone  nel  17àt  una  cale- 
dra  di  lingua  greca  ; ma  poi  fu  chiamato  a profes- 
sare niedeaimaiaeole  a l.eida , nella  quale  città  ter- 
minò la  sua  corriera  nel  1788.  Vah-kenaer  accop- 
piava a rara  modestia  vasliMÌnw  e profondissima  eru- 
dizione. Di  lui  si  hanno  «ccelleuli  coinmeniarii  sugli 
scritti  di  parecchi  autori  greci , fra  cui  Erodoto,  Teo- 
crito , sull*  Ippolito  e le  Fvoit'ie  il’  Euripide  ( nuova 
ediz. , Lipsia  1833  e 183à  ),  su  Callimaco  ed  il  gram- 
matico Auoionio.  E giovò  anche  mollissimo  alle  let- 
tere coir  iosegnanienlu  catedraiico.  1 suoi  OpuKula 
pkiUtlo^iea  t critica  , orotona  , in  3 voi.  , furono  pu- 
blieati  solamente  nel  1808  a Lipsia  , ove  venne  pure 
ristampata  la  sua  Diatriòa  in  Eurtpidis  prrdUorum 
éfamatum  rthquiai. 

Valerio  probo  (Makco).  — GrammaUco  ro- 
mano, nativo  di  Borilo  nella  Siria,  vissuto  al  tempo 
di  fiorone.  Diedusi-da  prioeipio  all’esercuio  deU’auui, 
e poscia  allo  studio;  nel  quale  propendeudo  egli  ape* 
cialiaeale  alta  critica  veiiiale,  ai  applicò  aU’emeada- 
Btooa  e aoauiaziona  degli  autori.  Poco  prima  dì  aio- 
vire,  al  aeguenle  passo  di  Sallustio  8iUt»  cloqucnlém, 
tapmutim  paruus,  lece  «olcals  «tBcndaziuoe,  cioè  lesse 
toqmmlias  invece  di  r/ofurfifwe;  della  gìuatcaza  della 


quale  envendaaioae  etK  era  perfHtaiatmie  persaaeo, 

• ne  recava  le  ragioni  (Gelilo  i,  I3j.  Seconde  G«)li«, 
egli  scrisse  anoiie  dali‘)»eeenlo  di  certe  parole  poiiictie 

• del  segreto  set>^e  delle  letlere  o sìuiIimIÌ  delle  Epì- 
stole di  C.  GittUo  Cesare  a C Oppio  u B<tlbo  Curi*e(ttf. 
Cotesto  t'alerio  Probo  è prubolMlrneHla  il  gramma- 
tico dello  sleséo  naiue  elle  trovasi  iqvesse  ritmo  heuU 
Scolli  (lì  Terenzio,  e autore  degli  Scolii  delle  GrortpcAr 
e delle  Bacvtiche  di  Virgilio  — L'opera  inlUolsita 
De  ItiterprHumilù  iVobs  Ib^wifMeriim  in»n  é quella  a 
eui  acemua  Gellio,  giacdiè  I»  nioiitovata  da  questo 
scfiliore  versa  Sulla  critkegrafia  ooveebè  (|uelis  Imtla 
di  Mi'noumfia.  Varie  sono  le  edizioni  dì  quest’opera, 
e una  delio  niigliiiri  è quella  di  Lindebrog,  l.etda 
4<VJ9,  in-8'’.  1 due  libri  Inf^UtutiunuM  liramimUicuium 
che  vaaiio  siiUu  il  uoine  Valerio  Prt>bo,  sono  pure 
considerali  come  lavoro  d'altrit  scnitor  pooierii»re;  e 
furono  fHiblirali  dal  Liudemanii  nel  suo  Corpus  Cram» 
mattrorom  Lalimntm,  IMSI,  iu-à°. 

A'ALtERO  (Hkrtlccio)  (sfor.  erurt.).  — Doge  di 
Venezia,  sueredelte  ai  13  giugno  1836  a Frsueesco 
('.omaro.  I ndici  gìumi  dopo  la  sua  elezioae  (36  giu- 
gno) l.,oreiizo  Marrtdiu,  capilaii  generale  delle  flotte 
della  Republii*a  ri|»ortò  nel  canale  di  CostantinopoK 
una  M'gnalata  vittoria  contro  i Tiirdu,  ma  ei  lasciò 
la  vita  nella  zufla.  I viucitori  rimasero  padroni  di 
^ tredici  giilere,  sei  vascelli  e rmque  galeazze  e fecero 

Ìda  3,00*1  prigionieri.  La  conquista  dt  Tenedo  e di 
Lenn»  fu  la  conseguenza  di  tale  vittoria;  ma  queste 
I isole  furono  neH'aano  susseguente  riprese  dai  Turchi, 
y L'anno  16.37  i gesuiti,  a inchietita  di  papa  Alessan- 
dro VII  a deH'ambuaciator  di  Fenncia,  e per  te  cure 
del  nunzio  Carlo  f4iraffa,  furon  richiamali  a Venezia 
dopo  30  anni  d’esiglio.  La  republica  fu  a ciò  costretta 
dal  bisogno  dì  aver  dalla  sua  Hmiia  e Francia  per 
coodurre  felìcemeule  a termine  la  guerra  di  Candii. 
Il  doge  mori  ai  30  marzo  IC3H  aU’elà  di  73  anni, 
dopo  pochi  mesi  di  regno,  ed  ebbe  a successore  Gio- 
vaoni  Pesaro. 

VzuEzo  (SiLV&iTno).  — Figliuolo  di  Bertuccio  Va- 
Uero  fu  inalzato  alla  dignità  di  doge  uel  1694,  e 
suct'edetle  al  celebre  Fmoemeo  Murusiui;  Aiilonie 
Zeno  lo  surrogò  nella  carica  di  cepilaa-generale.  La 
presa  dì  Cilelut  i*  lialiuaaia,  e quoikt  di  Scio  neH'Ar- 
ci)»elago,  illubiraruno  il  primo  anuo  del  suo  rvguu; 
tua  Scio  venne  ripresa  uel  aussegucute  anno  dai 
Turchi;  per  bea  Ire  auui  aou  puterouu  i Veneziaui 
iuduvre  la  flotta  turca  a combaltere.  Tulle  le  furie 
degli  Otluiuaiù  eraso  allora  impiegate  uell’Lngheria 
per  far  fruuto  al  priuoipe  Eugenio.  Le  vittorie  di 
questi  evoi  proeururouo  ai  CrUliuni  il  iratUtu  glorioso 
di  CarlowiU,  ratìticato  io  Venezia  ai  7 febbraio  1699 
mediante  il  quale  la  Hepublica  acquistò  la  sovranità 
della  Murea  uon  le  isole  d'Egioa  e di  8anla  Maura. 
Silventro  Valiero  sopravisao  ancora  uu  anno  a tali 
couquisle,  e muri  il  3 lugUo  del  I70ti;  gli  sucoodeUt 

I Luigi  Mooenigu. 

VALLAKSaCE  oppure  VaGUARSCAG.  — Primo 
re  d’Armenia,  della  diuaslia  degli  Arsacidi  nel  aec. 
3*  avanti  G.  C.  era  figlio  di  .Milndale  i,  ossia  A rea  ce 
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il  grande,  re  dei  parti.  Gli  Armeni,  stancbi  di  ob- 
bedire a priocipi  amorevoli,  nominali  dal  Seleueidi, 
ai  rivolsero  al  re  dei  Parli,  allora  il  più  potente  mo- 
narca deirOrienle,  per  avere  un  Koveroalore  di  sua 
acelta.  Mitridale  condusse  loro  suo  fratello  alla  testa 
d'uo  esercito,  penetrò  senza  resistenza  nella  città  ca- 
pitale d’Anassala,  e ne  cacciò  11  re  Artavasdo,  che 
scansò  una  morte  ignominiosa  con  Tuccidersi  da  se 
stesso.  Collocato  sul  trono  d’Armenia,  Vallarsace  si 
mostrò  degno  di  queU’onore.  Invase  i vicini  Stati, 
vinse  Mitrobarzane  re  deirArmenia-.Minore,  soggiogò 
gli  abitanti  delle  frontiere  di  Cappadocia  del  Ponto, 
i Lazi  e lutti  i popoli  barbari  del  Caucaso,  poi  fece 
fiorire  Tagricoltura  ne’ suoi  Stati,  attese  a incivilirei 
vari  popoli  viventi  sotto  il  suo  dominio,  stanziossi  a 
Nisibe  di  cui  fece  la  sua  capitale,  assicurò  la  prospe- 
rità deirArmenia  con  instiluzioni  utili,  fece  compi- 
lare un  corpo  di  storia  con  tutti  i monumenti  cui 
potò  raccogliere,  ed  ebbe  parte  nelle  vittorie  che  gli 
Arsacidi  ottennero  sopra  i re  di  Siria,  Deraelrìu  Ni- 
catoro  cd  Antioco  Sidete.  Dopo  aver  procurato  la  fe- 
licità dei  sudditi  in  un  regno  dì  33  inni,  mori  nel 
137  avanti  G.  C.  Questo  principe,  ebe  tutti  gli  storici 
colmano  di  elogi  come  legislatore  c come  restauratore 
della  monarchia  Briiiena,  ebbe  per  succe^re  suo 
figlio  Arsace  os^  Arsebag. 

VALLI  (geogr.  fisica).  ~ • Perchè  la  terra  ba  essa 
delle  montagne  ?■  Con  questa  dimanda  il  De  Lue 
nel  1793  pigliava  le  mosse  sponendo  l’intiero  suo 
sistema  geologico;  e per  rispondere  ora  alla  corri- 
spondente dimanda  : • Perchè  la  terra  ba  essa  delle 
valli  f ■ bisogna  rapportarsi  a quasi  lutU  la  serie  di 
verità  generali  che  sono  state  stabilite  per  mezzo 
deirinvesUgazione  della  struttura  della  crosta  del 
globo. — Imperocché  io  queste  cavità  sulla  superdeie 
dì  pianure,  di  montuosi  pendìi,  di  rìpide  montagne 
noi  vergiamo  non  solo  i risultali  di  operazioni  atmo- 
sferiche, cosi  chimiebe  come  mecaniche,  e del  corm 
di  acque,  operante  sollo  Taltualc  condizione  della 
natura  su  materiali  d’induramento  ineguale,  ma  ao- 
ebe  gii  effetti  primitivi  di  altre  operazioni  dell’acqua, 
sotto  altre  fisiche  eondizioni,  sa  materiali  differente- 
mente circostanziati,  tanto  in  ordine  alla  loro  conso- 
lidazione quanto  in  ordine  alla  loro  posizione  rispetto 
alla  curva  generale  delia  superficie  del  globo  e del 
relativo  livello  del  mare.  L’orìgine  delle  valli  ascende 
alle  più  rimole  ere  geologiche,  ma  il  loro  compimento 
Inchiude  gli  ultimi  fenomeni  seguiti  ai  giorni  nostri, 
li  discutere  la  storia  letteraria  di  questa  celebre  qui- 
sUone  e l’apprezzarne  i gradi  di  verità  ottenuti  nelle 
lottanti  ipotesi  del  doti.  Hullon  e del  De  Lue  (che 
possono  segnalarsi  come  i tipi  di  due  grandi  classi  di 
teorie  rivali  non  ancora  del  tutto  riconciliate),  sa- 
rebbe una  fatica  lunga , intricata  ed  infruttuosa.  Il 
problema  da  risolvere  non  fu,  sì  può  dire,  afferrato 
mai  in  tutta  la  sua  generalità  se  non  dai  più  moderni 
scrittori,  e le  soluzioni  parziali,  ottenute  in  casi  par- 
ticolari, non  poterono  avere  neppure  il  valore  che 
hanno  spesso  le  verità  limitale,  perchè  furono  erro- 
neamente fatte  la  base  di  quella  che  dieesi  teoria 


generale.  Sebbene  il  De  Lue  potesse  provare  che  le 
valli  sulla  cui  linea  fossero  laghi  profondi,  non  pote- 
rono essere  scavate  da  fiumi  ora  in  esse  correnti, 
non  aveva  però  gran  ragione  di  dire,  com’egli  fece, 
che  tutte  le  nozioni  de’gran  guasti  prodotti  dall* ac- 
que piovane  sut  nostri  continenti  dopo  la  loro  esi- 


stenza non  furono  altro  che  illusioni  (Leffero  / sulle 
Geologia).  E rHuUoo  avrebbe  potuto  portare  i sooi 
scolari  di  là  dagli  effetti  mecanid  di  « ruaeeUi  ebe 
corrono  soltanto  io  tempo  di  pioggia  »,  prima  di  far 
loro  ammettere  < il  gran  fatto  che  i fiumi  hanno  in 
generale  scavato  le  loro  valli  (Playfair,  ilftatrattoiis 
of  HuUonian  (Aaory,  nota  xvi).  — Teorìe  siffatte  non 
fecero  che  distruggersi  a vicenda.  La  moderna  geo- 
logia si  avanzò  con  ben  altro  procedere.  11  Lyell,  il 
d'Halloy,  lo  Scrope  e altri  moderni  scrittori  hanno 
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tontribuilo  a sìmili  soluiionì  parziali  di  casi  partico< 
li  ri,  inveaiigando  con  gran  diligenza  le  faltezze  delle  { 
valli  deU'Alvernia , del  Bi-lgio  e delle  provineie  re 
sane;  ma  per  ottenere  una  veduta  generale  della 
teoria  delle  valli , a questi  si  deggioiio  aggiungere 
molti  altri  risultali  locali,  ugualmente  stabiliti.  Co- 
testa  necessità  viene  infatti  virtualmente  riconosciuta 
dall’elegante  scrittore  a cui  T ipotesi  uilonìana  deve 
la  sua  celebrità , giacche  hn  mentre  dichiara  che  la 
gran  cavità  del  Valesc  ò opera  del  Kodanu,  egli  ag- 
giugne  che  questo  tratto , quando  le  Alpi  sursero 
dal  mare,  poteva  inchiudere  multe  depressioni  della 
superGcie  che  il  fiume  ha  unito  insieme  e per  es* 
sere  una  si  rie  di  laghi  , divenne  una  gran  valle. — 

A comprendere  in  tutta  la  sua  estensione  il  proble- 
ma della  formazione  delle  valli,  tracciamoci  colt’i- 
maginazione  il  corso  di  un  fiume  considerevole , il 
quale  cominciando  io  una  cresta  di  montagne  corra 
verso  oriente,  cioè  nella  direzione  deirabhassamenlo 
degli  strati,  e dopo  attraversata  la  solita  varietà  di 
terreno  si  scarichi  in  un  basso  mare  pieno  di  ga- 
gliarde correnti.  — A.  I>a  sommità  degli  scoli  Ira 
un’area  di  fiume  e un’altra  supponendosi  essere  in-  | 
feriore  al  livello  delle  nevi  perpetue,  noi  troviamo 
al  disopra  delle  sorgenti  permanenti  di  molti  fiunii, 
delle  altro  casuali  che  dipendono  da  particolari  ca- 
dute di  pioggia,  facendosi  pericolosi  torrenti  c scarsi 
ruscelletti,  conformo  alla  condizione  della  stagione. 
Dopo  piogge  dirotte,  i fianchi  montuosi  delle  alture 
della  Scozia,  del  Galles  e del  Ciimberland  sono  la- 
vati da  gran  copia  di  torrenti  di  breve  durala  ebo 
menano  giù  de’  mucchi  considerevoli  di  materiali 
Placcali  dai  monti  e IÌ  spargono  in  piccoli  delti  sul 
margine  della  valle  sottostante.  Gli  stessi  effetti  si  i 
veggono  io  pendici  particolari,  cagionati  dallo  scop- 
pio di  qualche  getto  d’acqua  o dall’ intumescenza  di 
qualche  umida  torbaia.  Il  gelo  ed  il  caldo  del  solo 
al  sentono  aircstrcmo  nelle  allo  regioni  che  danno 
origine  a fiumi,  e dal  loro  alternare  le  rupi  sono 
spezzale  e ridotte  a franiumi.  K beo  fecero  Tllul- 
ton  e il  Playfair  a condurre  i loro  scolari  a cosi 
falle  regioni  per  dar  loro  un  giusto  concetto  del  gran- 
guasto  prodotto  sulla  superficie  della  terra  da  mo- 
derne caute  in  azione.  E gli  esempi  di  simili  luoghi 
abbondano  (N.B.  Le  forme  generali  delle  parti  più 
alte  delle  valli  montane  sono  a un  di  presso  le  me- 
desime intorno  a’ ghiacciai,  e queste  fattezze  vanno 
ooggelle  a cambiamento  in  seguito  a violente  alter- 
nazioni della  temperatura).  — B.  Il  secondo  stadio 
delle  valli  è quello  che  ammette  l’unione  di  fonti  na- 
turali permanenti  alle  inondazioni  eventuali  dei  fian- 
chi delle  montagne  o del  raccogliersi  di  questi  rivi 
in  un  fiume  rapido  e agitato.  E quest’  acqua  cosi 
accreseiota  viene  spesso  circoscritta  in  una  valle  più 
otretla,  che  non  alcuno  de’ suoi  tributarii,  e corre 
e si  precipita  fra  rupi  e tra  argini  che  sono  dispo- 
•U  in  modo  da  provare  che  il  corso  della  corrente 
ha  variato  di  tempo  in  tempo  secondo  cho  cambiava 
il  ItvtUo  in  seguito  aU'aziooe  corroditrìcc.  — C.  Fi- 
Mlmcote  la  vaile  s'apre  in  una  ciottolosa  pianura  o 


si  affonda  in  un  largo  c quieto  Iago.  SifTatle  lagune 
o pianure  che  paiono  essere  stali  laghi  s’incontrano 
assai  di  frequente  lungo  la  linea  di  fiumi,  inentr'essi 
trovansi  ancora  nel  mezzo  delle  materne  montagne. 
E trovansenc  eziandio  a’ piedi  di  montagne  partico- 
lari , bagnalo  solo  da  correnti  eventuali , e in  una 
gran  varietà  di  casi  tuo»trano  d’essere  cavità  irrego- 
lari lascialo  dopo  gravi  perturbazioni  di  slralilìoa- 
zione  Ira  i massi  angolarmente  posti  di  terreno  spez- 
zalo. La  loro  profondità  varia  da  pochi  piedi  a un 
migliaio  (l.vgo  di  Ginevra),  al  disotto  del  livello  della 
valle;  e siccome  i fiumi  che  entrano  nei  capi  superiori, 
vi  pi’rdoDo  la  loro  fi»rza  nell'espansione  deH’acfiua , 
e vi  dopungono  i loro  trasportati  sedimenti , il  cre- 
scere di  nuora  terra  in  quella  parte  di  sifTalti  laglii 
è proporzionato  c veramente  di  misura  agli  effcUì 
totali  di  que'  fiumi  ne)  trasportar  via  il  detrito  delle 
montagne  intorno  alla  loro  sorgente.  SifTatli  laghi 
adunque  sono  n<ttura/i  dinamometri  che  colla  debita 
cautela  si  possono  usare  a determinare  ramrounlare 
de’ tra.spnrtati  materiali,  deposti  in  essi  a dati  tempi 
da  fiumi  ; e danno  pure  la  somma  di  tutti  gli  efrelti 
di  questo  genere  prodotti  da  fiumi  sifiatli;  e cosi  fi- 
nalmente es.si  sono  naturali  cronometri:  poiché  col 
dividere,  in  alcun  caso  particolare,  l'effello  integrale 
0 la  massa  de’deposli  materiali  in  ragione  di  pro- 
gresso annuale , si  dà  una  risposta  approssimativa 
alla  dimanda  del  tempo  corso  dacché  il  fiume  ha  co- 
minciato a correre.  Mediante  questo  argomento  il 
De  Lue  è giunto  alla  conclusione  che  la  disseccazione 
de’ nostri  conlinenli  per  elevazione  al  di  sopra  del 
mare  éun  fenomeno  non  tanto  antico,  appartenendo 
a un’epoca  non  più  lontana  dal  nostro  tempo  che  di 
qualche  migliaio  d’anni.  Sebbene  i geologi  non  pos- 
sano dalla  prova  di  laghi  particolari  in  certi  distretti 
adottar  questa  conclusione  per  altri  distretti,  dove 
si  manifestano  fenomeni  affatto  differenti,  il  Sedwick 
perù  e altri  insigni  geologi  hanno  dichiarato  l’argo- 
mento del  De  Lue  essere,  nc'  propri!  termini , ìrre- 
sponsale.  In  ogni  caso  adunque  in  cui  i laghi  sono 
talmente  inlerposU  nel  cammino  d'un  fiume  che  si 
dee  credere  abbiano  ricevuto  tutti  i sedimenti  cho 
quel  fiume  ha  portalo , il  volume  cubico  di  queste 
accumulazioni  nel  lago  si  può  paragonare  allo  spazio 
cubico  delie  concavità  Ira  i monti  lungo  la  linea  dei 
fiumi  e dei  ruscelli  sopra  il  lago;  e se  trovasi  essere 
inferiore  in  notabii  grado , noi  possiamo  positiva- 
mente conchiudere  che  queste  concavità  non  sono 
state  prodotte,  sebbene  siano  state  indubitatamente 
ingrandite  e modificale,  dalle  operazioni  atmosferi- 
che appartenenti  a quella  particolare  area  di  sco- 
lamenti. Ora  questo  paragone  è stato  fatto  assai  volte 
0 generalmente  col  positivo  risultato  che  la  scava- 
zione delle  valli  al  di  sopra  dei  laghi  non  è reffetlo 
di  quelle  operazioni  acquee  ora  dentro  di  essi  eser- 
citato. Alcune  di  esse  però  sono  state  scavate  da 
operazioni  acquee , e in  tutte  i pendìi  superficiali 
sono  stati  aggiustati  da  questa  forza,  cosi  nel  livello 
come  nella  direzione,  coi  confini  del  Iago  presente; 
non  dobbiamo  cader  nell'errore  del  credere  che  oes- 
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MD*  altra  correole  d»  dWeisa  MSgioe  powa  avere 
«pento  m quelle  valli  prìim  delPeaialenaa  dev  lagèi. 

— D.  Al  di  della  re|^ne  de’ laghi,  i Stimi  usciti 
d’iiirn  le  aspre  cnoolagne,  mcnelrano  groppi  di  rocce 
atratiliraie , spesso  rrgotafi-situMiveiite  indmate  ad 
aegulo  inezzaoo,  in  giogaie  parallele  e m caTità  che 
corrìspiMadono  alle  parti  altarnativameiMe  dure  e 
molli  della  M.rìe  degli  strali.  Se  nelle  giogaie  »on  yi 
fvMcro  aperture  in  lunde  da  coiweticTe  le  lare  frap- 
posile  oencaviti.  ciascuna  di  quede  eonterrehbe  tHi« 
• più  laghi,  e il  Irtime  del  quale  veniamo  sogli  aedo 
U corso  non  poii'ehbe  o)ircpas>are  la  prima  dt  qiie- 
ale  giogaie  linchè  lo  spazio  concavo  ira  esse  e il  di* 
atreito  del  lago  (<')  n<m  fosse  pieno  (facqNa , gene- 
ralmente ad  allo  livello.  Se  si  dovesne  atrpporre  che 
ona  tale  circosUnza  accadesse  giaimnoi.  si  potrebbe 
iliiaginaro  die  le  acque  sa  aprissero  da  se  slesse  nn 
passaggio  aliraverso  a questa  giogaia  e per  egnal  ra- 
gione attraverso  a qvis^iaH  gtogaia  inferiore  che  vi 
fosse  piè  innann.  — Egli  accade  talvolla  che  più  di 
an  gruppo  di  sifTaUc  giogaie  e cavrtù  parallde  (conre 
i)  gruppo  montatio  di  cablare  (f).  segnilo  dalle  gio- 
gaie oolrtiche  (o),  o quefii  segniti  dai  monti  cretacei 
(c) } giaciono  sui  corso  anche  Hi  un  sol  fiume  e ri 
chieggono  la  ripclizione  di  tali  fenomem  per  render 
ragione  del  corso  della  valle.  IHa  vi  è un* altra  piè 
grande  diflìcoltà.  Le  stesse  coneavilà  in  coi  imagi- 
Diamo  essersi  diffir>i  qnesti  volnnn  d’acque  sono  valli, 
e porgono  ona  chiara  prova  deire-«ere  state  aneh’esse 
«cavate  e mndrficaie  dairatione  dell'acqua  eonre  ì co 
Dali  flnvialici  che  le  al  tra  verta  no.  lorperucdiè  nd 
mezzodì  tali  cavità,  rimangono variommle  dislrihuiti 
de’  mouH  isolati , porzioni  non  smesse  dedi  stessi  • 
dei  prossinai  strati,  che  stiano  l'antica  aMezsa  delia 
lerra  e atieitano  renorme  degradazione  Mcrethitavt. 
Se  quin<fi  il  supposto  lago  avesse  forza  a spezzare  e 
fcrsi  via  altravcrso  alla  herriera  rupe  oltnistante 
io  modo  da  formare  R corto  e la  discesa  pel  §ume, 
U scavazione  dello  sfiazio  in  cui  H lago  fotte  raccolto, 
sarebbe  effetto  di  più  antica  e diverta  azioRe  deH’ao- 
qua.  E questa  eunclnusione  si  rafforza  vieppiù  man 
DURO  che  noi  {rrocedìame  lungo  la  linea  della  valle. 

— E.  Attraversando  le  giogaie  e le  cavità  parallele 
dì  duri  e luolN  strati  il  fiume  è ristretto  a passaggi 
ripidi,  angosti  e angelamieate  pregati  frammezzo  alle 
dure  rocce;  ma  ne’ frap|)oslÌ  strati  più  imiHi  esso 
«corre  e serpeggia  più  hberameirle , fra’  spaxN  più 
larghi  che  s’aprono  a eiaseun  lato  e vi  recano  gioirte 
d’acqua.  In  queste  concavità  viene  scemando  la  ve- 
locità della  corrente,  e i sedimenti  provenienti  dal 
gnaslu  delle  attigue  alture  passano  colte  Inoudazioni 
De'  prati  ubertosi  od  intonacano  i proprii  ctrrali  m 
tempo  di  quiescenza,  mentre  airintomn  veggunsi 
Boati  isolati  lasriati  dalle  aotiebe  rurrenti  che  spaz- 
zano via  i materiali  cirrosUnIi.  — P.  Il  Ruase,  uscendo 
da  queste  giogaie  di  strati  secondari,  entra  in  urrà 
ampia  regione  di  pianure  e di  bassi  culli  di  ghiaia 
(g),  sorgenti  Irregolurroente  tra  pianure  alluvinli  e 
paludi  (m),  tra  cui,  fino  a cerla  ittstanza,  la  marea 
l’ avanza  su  pel  largo  canale  del  fiume. -»(^dì  volta 


che  quasls  paludose  pianure  « ghiaiose  bzaa» 

no,  per  via  di  sìtuaùme  e dislribiMiuoe  geografia^ 
ralaiàoin  locali  colla  oorreole  pruirìpale  o cui  rami 
minori , in  modo  da  pulerne  recare  1»  formaziuM 
aU'asMfue  di  esiolenti  ci»rrenai  fluviali  e niarmimaae, 
sarebbe  erronee  il  ceucaroe  una  cassia  più  rimola  u 
più  gefserah;.  Cié  spesso  accade,  e farse  gcuoiml 
mente,  quante  ai  sediineuti  alinviali , poiché  spessa 
essi  confeagem)  conchiglie  di  acqua  dolce  c aHxa 
stgtii  di  nsiretta  attese  hieusire  o flùviuHIe;  lua 
rado  è rh«  ciò  avvenga  rispetto  agN  strali  e ai  grappi 
ghiaiosi.  Questi  iruinnsi  spesse  attraversa  al  cam- 
mino del  fiume  (e  e)  e spesso  vi  sorgono  sopra  n 
grande  alte/a  ; spesso  consistono  di  pietre  non  »ol« 
ni»p<r«eibili  ad  essere  Iraspnifeale  dalla  presente  fora 
del  fidine,  ma  tali  che  non  se  ne  trovano  come  a 
silo  propri»  in  alcuna  parie  dell'area  bagnata  dall# 
sua  Principal  corrente  e dalle  acque  tributarie.  — 
Gnu  tutto  ciè,  a gimiìcarBe  dalla  Um>o  forwa.  distri- 
btiaione  e composizione , non  è punto  da  dubitare 
che  ah'uoi  non  siano  slnti  affatto  acetmuIaU  e lutti 
n»difif*ati  da  c<»rreuti  d'acqua  ; stcebè  amèiu  qui  ah» 
hiam  prove  di  guash»  e di  hfaciiuenio  della  si^er» 
fieie  della  terra  per  opera  d’altre  forue  che  non  del- 
resietente  azione  atmosferK^.  — G.  Giugnende  al 
mare  troviam  rHinucnua  del  fiume  puolungarsi  nel» 
Tacqua  salsa,  aumenfand»  la  masM  de’aedHncnti  por» 
lahvi  lungo  la  cesta  dalla  marea  e coutrihuendo 
alquanto  affa  loro  dislribuaione.  Uta  il  letto  dvd  inaru 
è inegmle,  audle  a roccioso,  seuvate  a seni  e va» 
riato  da  banchi  di  sabbia  e da  strati  di  ghiaia,  aom 
diuómili  da  quelli  della  terra  oireonvicum  e cauto- 
arnii  oasa  di  giganleuclù  mauioiifen  estinti.  <iuci4i 
punti  d’aoeordo  fra  l’aituule  letto  de)  maree  le  *erm 
vieiDe  segnano  qnabdie  eemnnanza  d’urigine;  la  Icxrt 
s’è  sollevala  dal  mare,  e deiu  aionne  delle  sue  ir» 
regularilà  a eorremi  marmc , come  già  peimava  i 
fiuffott,  o il  letin  dal  niaru  e torva  abbasanta.  Net- 
runa  e neirairru  di  queste  suppesizium  può  eaaeau 
verità  puvuialnaente  e leoalmeato  purlanda,  ara  oam 
è da  dubitare  «he  le  rarruisti  marine  non  abbiane 
pelare  dr  aticrarc  la  dbiiùhvzìone  dei  banchi  di  sab- 
bi» e di  ghiain  fino  ad  use  ctMMÌdercnrole  ma  noD 
bene  couesciiita  pruluodìlà  ; o sioeume  tutta  la  eresia 
uifatifieata  della  lem  è stata  un  tempo  il  lulio  dal 
orare.  cgH  à chiara  ohe  razwne  delle  oorruoli  ma» 
Fine  é canna  d’  umvepsate  applicasioiie  alla  teuria 
delle  inegoagliaDee  della  superficie  della  terra.  — 
L’icfODe  dette  mdueoze  Mmèeforìche,  dà  rnaeatti., 
de^  fiumi , con  laghi  e «rana . eea  ginam'mi  • senoa, 
è sempre  la  «tessa  ; oleè  abbassare  la  lensu  alle  u 
innalzare  le  berne , e eosì  uguagliare  i liveni  e di- 
■tmiriru  le  rrregolariià  delta  superfiete  del  giube;  a 
questo  per  Tuniveraale  aeione  di  gravità  ov4ioqu« 
sono  masse  pesnnli  e m^uagliania  di  livàio,  ^rair 
gliante  è raitene  del  mare;  e sebbene  esra  sia  oooi» 
plicatB  da  fluttoaziuai  mareulicira  carne  i fiumi  ni 
laghi  0 sono  da  sieàlà  e inoodasioaì,  a dalta  rarin- 
bile  inOvenza  del  vento  e delle  tempnratwrn , à auai 
risultati  fiouK  sono  dello  «teuM»  carattere. — Cotusto 


VALLOMRROSA— VALORE. 


871 


è kKoBirtftlaMte.  Ed  è pir  v«t«  egualiaeiite  che  la 
^exume  deUe  eaìatenti  iaflueou  acquee  «ulta  terra 
è delemiiuta  (tella  preiente  rehziooe  dei  livelli  tra 
le  varie  parti  della  terni  e te  terra  e U mare.  Inoltre 
effetti  di  queste  ioffueose  anno  perfettemente  ac 
^amodate  a questi  livelli.  £(^li  uè  «egue  inevitabil- 
«sente  cbe  la  sonuaa  degli  effelli  di  queste  esistenti 
influenae  è stata  di  dimlnasre  le  iaeKuagliaase  orign 
Bali -della  superficie  della  terra,  cioè  d' abbassare  i 
BDonli,  agguagliare,  livellare  le  valli,  colmare  i lagUi, 
«Ite  «eoo  , parte  delle  valli  ; in  una  parala , cangiare 
J golfi  in  labili , e gli  abiasi  in  valli,  per  una  mera 
aateaie  di  superficie  s<»pra  terme  ebe  erano  state  più 
arditamente  marcale  nelle  ere  più  auliche  della  uà- 
tetra. — dobbiamo  perciò  credere  ebe  iiuniediata- 
«en(e  «Iflipo  la  disseceasionc  della  terra,  le  sue  i;;ratMli 
natene  di  «Kurtagoc  e ili  lunghe  e conUai»c  valli  erano 
giù  lanBamcale  delineate,  più  r(»uauifnle  e tertc> 
■aunte  naodeliate,  più  {^ofande  e più  alle  (die  ora  non 
agspaiooa;  e resta  sudo  di  cercare  a quali  noie  cause 
geolqgw’be  qurMo  sia  giu*>tauteulc  da  attriUiiire. 

ilobbiam  ricurdare  pruuicraraoote , ebo  le  super- 
iìeie  di  stralUlcazioQe  sul  letto  del  mare  erano  uoa 
«oba  canliuuc  ; ma  sulla  terra  sono  ora  iulerroUe 
^ scavate  valli  , e siuembralaiuenU;  s{t.arsi  isu  colli 
«eaidui;  secondariamente,  che  que-te  s^upcrficie  erano 
piane  o quasi  tali,  e nrizonlali  o quasi  ori/unUli;  ma 
ora  sono  oontorte,  rranlumale,  collocate  in  posìsiooi 
angolari,  Terticali  od  anche  riverse  in  regioni  parli- 
eoterì.  Questi  uiliuii  effelii  ilipemiouo  dalla  violenla 
satura  die' noviui enti  eJevanii  a cui  la  terra  era  sog- 
getta; i primi  SODO  spc'tso  imlipeodcnti  da  perturba- 
■Bento  lucale  o paiono  aUribuihili  olla  mera  azione 
di  gagliarde  correnti  d'acqua.  Ma  spesso  vederi  ebe 
)a  linea  di  queate  valli  è la  linea  di  uu  avallainento, 
di  un  bacino  aUicUnìco  u d’una  giogaia  aalirlinica. 
£Ìuc  una  iitua  di  UeLolezza  ^ una  linea  di  uilnor  resi- 
stenza, deterininata  da  cause  anteriori  alla  corri'nlc 
d'acqua  che.  montando  o scendendo  la  linea,  o Ca- 
ttendo  e l'uno  e TaUro,  l'ha  ridoltn  a valle.  — Ora  ae 
noi  peosìamo  che  la  più  gagl  arda  azione  tuecanlca 
deJl'acqua  ha  luogo  lungo  la  costa  mariiUma;  sepen- 
itemo,  clic  per  mezzo  del  contìnuo  o periodico  sor- 
gere del  la  terra,  quesfazìcne  litorale  è siala  trasferte 
dall* uno  all’altro  punto  su  ciascuna  pnrie  dcH'area 
delta  terra  cominciando  Ira  le  inoategne,  alla  sor- 
gente de*  fiumi  presenti  e successivamenle  lavando  c 
goastendo  ogni  parte;  ammeUeremo  agovolmeute  in 
questo  un'uoiviìrsalc  c polente  influenza  della  causa 
l^iocipale  ebe  spezzò  la  contruuiià  dei  piani  degli 
■trall,  spaaaò  via  le  parti  incno  resistenti,  c lasciò  le 
parti  dure  e,  ia  seguito  a linee  d'a/ione  successiva - 
jaseute  ritirantiai  « compiè  gradatemente  le  tetlezzc 
przodpali  delle  vaili  e de’moali  che  previamente  non 
finuo  siali  iiiqu'etti  da  violenti  moti  soUerranei.  — 
£gll  si  dee  smmeUere  che  in  questo  risultalo  ope> 
vamera  graj^eaaenle  gli  agenti  atmosferici,  massime 
M,  eome  sapposero  atcunl  geologi,  vi  fosse  fonda- 
saento  a credere  ebe  easi  lossero  più  gagliardi  nei 
periodi  primitivi  del  mondo  quando  la  temperatura 


Icra  forse  più  ulte  , e per  conseguenza  l' atmosCert 
piò  ulteDimzte  «uporosa.  E ti  vuol  pure  tenere  il 
debito  conto  della  potenza  corrosiva  delle  correnti 
moderne  o del  volume  delle  disir»tegrate  masse  ter- 
ree che  ease  via  trasportano.  Egli  è indubitato  che 
alcuni  fiumi  moderot  hanno  taglialo  il  proprio  loro 
canale  attraverso  alla  lava  (Lyell,  Prineiples  »f  GmL 
voi.  i),  attraverso  a ghiaia  dilu\iale  e ad  argilla 
portata  da  altre  regioui  (Philips.  .Sectiooi  of  Itm  York- 
akire  Cuojtt],  e altaverso  a barriere  levale  dai  vul- 
cani d'EiteL  Ma  io  cia&cuuo  dì  quevU  ultimi  esempi 
la  valle  dì  ghiaia  e creta  diluviale  giace  dentro  e 

Snascoode  in  parte  una  p^ù  outtea  valle  dì  più  ruvido 
mq>eUo,  scavata  «elle  rocce  stratifii-ate  di  arenate  a 
di  calcare  o di  lavagna  argillacea  ; e ci  avviene  spesso 
di  vedere  nel  cor;:>o  di  un  fiume  lo  stato  frammen- 
tario delle  rocce  quale  fu  laaciato  da  forze  elevalrici, 
il  guastemeato  di  questa  quaoilo  facevano  parte  di 
uu'antica  spiaggia,  roblileroziuue  delle  antiche  valli 
fatte  do  quabbe  non  ancora  bene  iniesa  causa  d’ao> 
cuiulazioue  locale  e il  finale  agginsUmcnlo  di  livelli 
e pendici  per  opera  di  cause  che  (continuano  tutta- 
via questo  beoefico  processo . ingrandendo  c impin- 
guendo i uostri  prati,  ristringendo  le  aree  de’ nostri 
laghi,  e ammorbidendo  pei  foluri  bìsogui  del  genere 
umano  le  aspre  fattezze  di  munti  clic  Doii  saranno 
sempre  restii  alla  mano  deiragricoUiira. 

VAl.UMIURitSA  {tfeogr.}. — .Vbbazìa  negli  Appen- 
nini. apparlencnte  olla  diocesi  di  Fiesole,  noi  terri- 
torio Fiureotian.  S,  Càio.  Gualberto  avendo  per  di- 
vina ispirazinoe  |ierd«uito  la  vite  ad  un  nemico  eba 
lo  aveva  offeso,  por  non  vivere  più  a lungo  esposto 
al  pericoli  mottdani  si  ritrasse  nella  solitudine  di 
AcquoltclU,  e ai  aumeiò  a 3 romiti  ebe  ivi  avevano 
trovato  la  pace.  Queste  fu  l'ori^pne  del  romitorio 
delle  Celle  verso  il  40MI.  Poco  appresso  vi  crebbe  Ìl 
numera  dei  romiti,  cosierbè  fu  necessario  gettare  le 
fondamente  di  un  vasto  monastero  che  diveBue  poi 
UBO  dei  più  celebri  delTordiue  (iU  S.  Benedetto.  Que- 
sfcdifìcio  fu  ricostruito  per  cura  del  P.  aliate  Meo- 
lini  nel  1657.  ^ei  tempi  scorsi  tanto  il  romitorio  che 
l’abbazia  erano  adorni  di  oggetti  d’arte  e poa«(*devaoo 
un  museo,  una  libreria  e delle  pregevoli  pitture,  rat 
le  vicende  politiche  recarono  a questo  sanHiario 
gravi  danni,  che  vanno  ora  poco  a poco  ristorandosi, 
li  nome  di  V.vlloinbrosa  le  venne  da  un  bel  bosco  di 
abeti  che  veste  il  pendio  del  monte.  I n monaco  di 
Valloaibrosa,  il  padre  Enrico  Hugfnrt  esercitò  l'arte 
del  dipinto  in  piolra,  note  sotto  il  nome  di  scagliola 
durante  la  aiia  dimora  al  romitaggio.  Quell’arte  fu 
poi  perfezionala  grandemente  in  Firenze.  11  mona- 
stero che  tuttora  esiste  è visitato  sp^^sso  da  devoti 
e da  viaggiatori  che  vanno  a gndisrvi  del  tuo 
prospetto. 

VAt.ORC  (rcon.  jMdif  ).  — Il  valore  determina  It 
vaìutezione  delle  riceliezic.  Queste  non  provcogoite 
uè  dalla  specie  delle  cose,  nè  dalla  loro  saliira  Ib 
sica,  ma  dalla  qualiU  morale  che  sì  chiama  valoro; 
per  cui  le  rJc^ebezze  sociali,  nel  significate  di  beni 
e di  proprielò,  si  compuAgono  del  valore  delle  ceae 
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cbft  si  posseggono  (v.  Riccucub).  Il  valore  è una 
qualità  morale  die  hanno  le  cose,  la  quale  consìste 
Delle  loro  facoltà  di  poter  servire  a soddisfare  gli 
umani  bisogni.  Il  valore  dunque  che  gli  uomini 
danno  allo  cose , ha  il  suo  primo  fondamento  ne1> 
l'uso  che  si  può  fare  di  esse;  Tuso  è corrispondente 
agli  umani  bisogni;  i bisogni  sono  cagiono  della  do* 
manda  che  sì  fa  dello  cose;  la  domanda  ne  deter- 
mina il  valore.  Taluni  opinano  che  il  valore  pro- 
venga dalle  spese  fatte  per  produrre  le  cose:  no 
perché  le  spese  di  produzione  influiscono  acciden- 
talmente sul  valore.  Se  noi  potessimo  godere  di  tutte 
le  epse  che  ri  sono  necessarie  , senza  superare  al- 
cuna difficoltà,  come  facciamo  deH'aria,  ninna  cosa 
avrebbe  valore;  ma  poiché  è mestieri  vincere  delle 
difficoltà  per  avere  dei  prodotti , le  spese  di  pro- 
duzione inniiiscono  sul  loro  valore  > come  che  la 
causa  primitiva  dì  questo  valore  rimanga  sempre 
nel  bisogno  che  sentiamo  di  quei  prodotti  c nel  sod- 
disfacimento che  la  loro  consumazione  ci  procura. 
Vero  è che  il  valore  di  un  oggetto  non  potrebbe 
, cadere  al  di  sotto  delle  spese  che  occorrono  per 
produrlo,  giacché  in  questo  caso  niuno  si  appliche- 
rebbe a produrlo:  nondimeno,  non  le  spese  di  pro- 
duzione determinano  il  valore  che  il  consumatore 
consente  a mettere  alfoggcUo,  ma  unicamente  la  sua 
utilità  (i'.  t'mm’):  si  superassero  tutte  le  diffìcoltà 
del  mondo  per  creare  un  oggetto  iiiultle,  ninno  vi 
porrebbe  valore  alcuno. — Il  valore  di  tutte  le  cose  é 
arbitrario  e vago,  e non  costituisce  ricchezza,  finché 
non  sia  riconosciuto,  non  dal  solo  possessore  delle 
cose,  ma  da  ogni  altra  persona.  Si  ha  prova  che  il 
valore  di  un  oggetto  è riconosciuto  goiieralmenlo, 
quando  tutti  gli  uomini  per  possederlo  consentireb- 
bero a dare  In  cambio  un  altro  valore.  Allora  la 
quantità  di  ciò  che  si  dà  in  cambio,  paragonala  con 
la  quantità  che  se  no  dà  per  acquistare  qualunque 
altro  oggetto,  stabilisce  il  rapporto  di  valore  tra  quel 
due  oggetti.  La  necessità  di  provare  il  valore  delle 
cose  col  cambio,  o almeno  con  la  possibilità  di  cam- 
biarle, sempre  che  si  voglia,  con  una  certa  quantità 
di  altre  cose,  ba  fatto  dare  al  valore  sociale  ch’esse 
hanno,  valore  di  cui  soltanto  l'economia  politica  sì 
occupa,  il  nome  di  valore  permutabile.  I beni  che 
hanno  nn  valore  permutabile  sono  i soli  che  possono 
chiamarsi  ricchezze,  perchè  i soli  che  possono  pro- 
curare a chi  li  possiedo  il  godimento  di  tutte  le  altre 
cose  atte  a soddisfare  ì suoi  bisogni  o gusti  ; laonde 
sono  i soli  che  possono  a tulio  rigore  valutarsi.  In 
ogni  valatazione  l’oggetto  che  si  valuta,  è una  quan- 
tità determinata,  alla  quale  nulla  può  mutarsi.  Un 
|»lagio  è una  quantità  determinata,  è la  quantità  di 
nn  oggetto  chiamalo  palagio,  situalo  nel. tal  luogo,  e 
condizionalo  di  tale  maniera.  L'altro  termine  del  pa- 
ragone è variabile  nella  sua  quantità,  perchè  la  va- 
iuUzione  può  essere  portata  più  In  alto  o in  basso. 
I7n  individuo  assegna  nn  valore  a quel  palagio;  un 
nitro  gli  i^^a  un  valore  minore:  quale  dd  due 
▼alorì  sari  II  vero?  Forse  nè  1*  uno  nè  Taltro.  Ma 
quando  due  aUrs«  dieci  altri  individui  ripetono  una 


stessa  valutazione,  allora  si  può  avere  il  valore  giuste 
del  palagio.  Laonde  è sempre  vero  che  il  valore  si- 
curo non  sia  altro  che  la  quantità  di  ogni  altra  cosa 
che  si  possa  olteoere.  allorché  si  voglia,  in  cambio 
di  quella  che  si  vuol  barattare.  — Abbìam  detto  che 
i bisogni  umani,  facendo  desiderare  il  processo  delio 
cose  alte  a soddisfarli,  determina  il  valore  che  alle 
rose  vicn  dato.  Ora  questi  bisogni  sono  differenti  ] 
dipendono  dalla  fisica  o dalla  morale  natura  deU'uo- 
roo,  dal  clima,  dai  costumi,  dalla  legislazione  del 
paese;  avvi  hisc^ni  del  corpo  c bisogni  dello  spirito; 

Iawi  bisogni  per  se  medesimo,  per  (a  propria  fami- 
glia, o come  membro  della  socielè.  Di  questi  biso- 
gni alcuni  sono  soddisfatti  dall’  uso  che  facciamo  di 
certe  cose  che  la  natura  cl  fornisce  gratuitamente 
come  l'acqua,  l’aria,  la  luce  del  sole.  Queste  cose 
chiamansi  ricchezze  naturali,  perchè  la  sola  natura 
ne  fa  le  spese;  e siccome  le  dà  indifferentemente  a 
tutti,  niuno  deve  far  sacrificio  alcuno  per  acquistarle. 
Esse  dunque  non  hanno  valore  permutabile.  Altri 
bisogni  non  possono  essere  soddisfalli  se  non  me- 
diante l’uso  di  molle  cose  che  non  si  ottengono  gra- 
tuitamente, ma  sono  il  frutto  della  produzione.  Sic- 
come quelle  cose  sono  effettivi  beni,  e che  il  cambio 
ne  prova  il  valore,  come  ancora  le  convenzioni  per 
mezzo  delle  quali  esse  diventano  proprietà  esclusive; 
siccome  tutte  queste  condizioni  non  potrebbero  veri- 
ficarsi che  nello  stato  di  società,  segue  ch’esse  deb- 
bano chiamarsi  ricchezze  sociali.  Queste  ultime  possono 
unicamente  divenir  lo  scopo  di  uno  studio  scientifico, 
perchè  lo  sole,  il  cui  valore  non  è arbitrario,  e le 
solo  che  si  formano,  sì  disiribuiscono  o si  distruggono 
secondo  le  leggi  che  la  scienza  sa  determinare.  Tulli 
conoscono  che  le  cose  han  qualche  volta  un  valore 
di  utilità  differente  dal  valore  di  cambio  che  posseg- 
gono; che  l’acqua  comune,  per  esemplo,  non  ha  al- 
cun valore,  comccbè  sia  mollo  necessaria,  mentre 
un  diamante,  comecbè  poco  serva,  ba  un  valore  di 
cambio  considerevole.  Ma  è evidente  che  il  valore 
dell’acqua  fa  parte  delle  nostre  ricchezze  naturali, 
che  non  appartengono  al  dominio  della  economia 
politica  : e che  il  valore  del  diamante  fa  parte  delle 
nostre  ricchezze  sociali,  le  sole  di  cui  questa  scienza 
si  occupi.  Vi  sono  ancora  degli  oggetti,  che  racebia- 
dono  queste  due  specie  di  valore  cd  anche  io  pro- 
porzioni differentissime.  Per  essere  convinto,  basta 
paragonare  il  valore  del  ferro  con  quello  deU’oro. 
L’oro  certamente  è meno  utile  del  ferro,  c nondi- 
meno costa  molto  di  più.  Ciò  avviene  perchè  neU'oro 
avvi  ana  parte  grandissima  di  ricchezza  sociale  e di 
cambio,  mentre  avvi  nel  ferro  una  debole  dose  di 
valore  sociale  e molla  di  valore  naturale,  che  non 
fa  parte  delle  nostre  ricebeue  sociali.  Relativamente 
al  valore  di  cambio,  bisogna  notare  due  circostanze 
interessantissime.  Il  valore  di  una  cosa  è una  quan- 
tità positiva,  ma  solo  per  un  determinato  tempo.  Per 
sua  natura  esso  é perpetuamente  variabile  mutandosi 
da  un  luogo  all’altro,  da  un’epoca  aU'altra.  KuUit 
vale  a fissarlo  invarìabilmeote,  dappoiché  è fondato 
su  bisogni  e su  mezzi  di  produzione  che  variano  la 
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ogni  intanto.  Si  faltt  variabiiilì  complica  i fenomeni  ■ 
della  economia  politica,  e spe^ao  rendo  dlfTicilo  os- 
aerrarli  e spiegarli.  Ma  non  v’ha  rimedio,  non  pO' 
tendosi  da  noi  mutar  la  natura  delle  cose.  NondU 
■leno  alteodiamo  sempre  a studiarle  quali  sono:  noi 
troveremo  la  natura  del  valore  essere  più  fuggevole 
deireleitricitè.  La  seconda  circostanza  che  giova  no 
tare  relativamente  al  valore  delle  cose,  è la  tinpossì- 
bililà  di  valutare  la  sua  grandezza  auoluta.  Qiiesia  è 
sempre  comparativa.  Quando  io  diro  clic  la  tale  cosa 
vale  50  mila  franchi  , io  non  affornio  altro  che  il 
valore  della  cosa  è eguale  a quello  di  una  somma 
di  50  mila  franchi  ; ma  che  è mai  il  valore  di  questa 
aomma?  Non  è un  valore  esistente  per  sè  e astra- 
cion  fatta  da  ogni  paragone.  Il  valore  di  nno«  di  cin- 
que, di  50  mila  franchi  si  compone  di  tutte  le  cose 
che  si  possono  avere  con  queste  differenti  somme. 
Esce  valgono  più  o meno,  secondo  che  per  esse  si 
può  acquistare  una  maggiore  o minore  quantità  di 
grano,  di  zuccaro  ecc.,  ini  perciocché  il  valore  di  una 
somma  di  danaro,  come  tutti  gli  altri  talori,si  misura 
dalla  quantità  delle  cose  che  si  possono  ottenere  in 
cambia.  L’idea  del  valore  è come  quella  della  distati* 
za.  Non  possiamo  parlare  drila  distanza^  in  cni  un 
oggetto  si  trova, senza  far  menzione  di  un  altro  oggetto 
da  cui  il  primo  dista  più  o meno.  Cosi  l’idea  del  va- 
lore di  una  cosa  suppone  sempre  un  rapporto  qua- 
lunque col  valore  di  un’altra  cosa.  Questa  nuova 
difficoltà  ò un  motivo  suriìciente  a far  rifiutare  lo 
studio  dei  valori  f No.  Quando  si  vuole  studiare  sicu- 
ramente, bisogna  conoscere  le  cose  con  tutte  le  loro 
proprietà.  Bisogna  distinguere  ciò  cb’è  vero  da  ciò 
che  non  l'è.  Nè  mai  la  difficoltà  ed  anche  la  impos- 
sibilitò di  pervenire  a talune  cognizioni  deve  distrarci 
dallo  studio  di  quelle  elio  noi  possiamo  acquistare. 
— Se  ogni  valore  è variabile  e relativo,  è superfluo 
voler  paragonare  due  porzioni  di  valore  ameno  che 
non  si  trovino  nello  stesso  tempo  e luogo.  Nulla  mi 
garantisco  che  un  sacco  di  mille  franchi,  ch'io  pos- 
seggo attualmente,  abbia  un  valore  eguale  a un  sacco 
dì  mille  franchi  ch’iu  p'issodcva  ncH'anno  scorsp.  Se 
nell’anno  corrente  io  posso  con  quell.'!  somma  acqui- 
stare maggiore  o minore  qiinntìlù  <ii  cose  dell’anno 
già  passalo,  il  valore  della  delta  somma  sarà  aumen- 
tato 0 diraimiiln.  Così  quando  passo  da  un  luogo  o 
da  un  paese  all  allro,  il  vallare  dei  mici  mille  franchi 
si  muta,  perchè  tutte  le  merci,  tutti  i servigi  che  la 
detta  somma  può  rendermi,  mut.ano  valore  relativa- 
mente alla  mia  borsa,  e siccome  si  fanno  più  cari  o 
più  a buon  mercato,  io  mi  ritrovo,  possedendo  sem- 
pre )a  somma  istessa,  più  povero  u più  ricco  di  quello 
eh’era  nel  mio  paese.  11  clima,  le  imposte,  i coslumi 
influiscono  sempre  mollo,  non  solo  sul  valore  delle 
cose,  ma  anche  su  quello  della  moneta  impiegala 
come  metzo  nei  cambii;  di  maniera  che  il  valore  dei 
mi^i  mille  franchi,  passando  in  terra  straniera,  non 
eolò  nmta  per  motivo  del  prezzo  differente  di  tutte 
le  cose,  ma  anche  In  seguito  del  passaggio  dei  mille 
francbbnella  naoneU  osata  io  quella  terra  straniera. 

Occorre  fòrmarsl  idee  giuste  relativamente  al  va- 
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lore,  imperciocché  tutti  gli  economisti,  i quali  hao 
voluto  formare  sistemi  ccunornicl  senza  fondarsi  sul 
valore  permutabile  delle  cose,  sono  caduti  in  millé 
astrazioni  ed  errori.  Privi  di  esatte  nozioni  del  va- 
lore, non  potremo  ben  valutare  le  spese  e i prodotti, 
operazione  indispensabile  per  dar  giudizio  intorno  ai 
reciproci  loro  rapporti  c per  conseguenza  intorno  ai 
progressi  della  industria,  senza  le  delle  nozioni,  nò 
pur  potremmo  ben  conoscere  rimporUnza  dei  capi- 
tali. Dì  fatti  considerando  ì capitali  nelle  operazioni 
produttive,  non  è possibile  fare  astrazione  dalle  loro 
fonuc  sostanziali,  dalla  materia  in  cui  è riposi»  U 
loro  valore , dappoiché  in  ragione  delle  propriclà 
delle  materie  in  cui  risiede  il  valore  capitale,  questo 
serve  alla  produzione.  Ma  in  quanto  ai  ris^tarnùi,  che 
diconsì  capitali,  e che  sono  destinali  ad  impieghi  noo 
ancora  determinati,  occorre  soltanto  considerare  la 
quantità  del  loro  valore.  Sieno  biade,  legnami  o scudi 
che  si  vogliono  sottrarre  alla  consumazione  impro- 
duttiva per  applicarli  ad  una  consiiutazioiie  ripruilut- 
tiva  che  ne  perpetuerà  il  valore,  reffeito  è lo  stesso, 
in  quanto  alla  formazione  dei  capitali  che  ne  risul- 
tano. I^a  somma  del  capitale  noi>  dipende  dalla  sua 
forma  materiale,  uia  dal  suo  valore.  Questa  osserva- 
zione offre  una  prova  della  necessità  dì  prendere  il 
valore  delle  cose  come  la  base  delle  ricchezze.  Ove 
non  si  vegga  ricchezza  che  nella  utilità  effettiva  dello 
cose,  e non  già  nel  loro  valore  permutabile,  non  si 
avrà  alcuna  idea  della  importanza  di  un  capitale. 
Non  già  con  1’  utilità  effettiva  si  possono  acquistaro 
gli  utensili  e le  materie  di  cui  rindnslria  si  serve; 
bensì  eoi  valore  permutabile  dello  cose  in  cui  risiede 
il  capitale,  sia  in  danaro  o in  merci.  Tutte  queste 
idee  si  spiegano  facilmente,  dopo  avere  acquì>late 
nozioni  esatte  del  valore.  — Perchè,  volendosi  indi- 
care il  valore  delle  cose,  si  ricorre  sempre  alla  es- 
pressione di  una  certa  quantità  di  mouela?  Valutare 
una  cosa  non  è altro  che  dichiarare  che  essa  vaU 
quanto  una  certa  quantità  dì  uu'sUra  cosa.  Tutto  ciò 
che  ha  un  valore,  può  servire  per  termine  di  para- 
gone. Ln  palagio  può  essere  valutalo  in  frumento  o 
in  danaro.  Ma  se  preferisco  valutarlo  in  danaro  e 
dico  ch’esso  vale  30  mila  franchi,  fo  cosi  perchè  di 
questa  maniera  riesco  a dare  una  idea  più  precisa  del 
suo  valore,  unicamente  pel  motivo  che  rabiludiuc  dì 
valutare  ogui  oggetto  in  numerario  mi  pcrmeUc  di 
dare  un'idea  esatta  di  ciò  che  possono  valere  venti- 
mila franchi,  ossia,  Tidea  delle  coso  che  si  possono 
acquistare  per  questa  somma:  quest'idea  è più  esatta 
e più  speditiva  di  quella  che  si  avrebbe  valulaodo  il 
palagio  in  una  quantità  di  frumento , comcchò  il 
prezzo  di  questo  fosse  eguale  ai  venti  mila  franchi. 
Dippiù:  quando  voglio  conoscere  il  valore  di  molti 
oggetti  di  natura  diversa,  come  dei  mobili,  i quadri, 
i libri,  le  merci,  i cavalli,  che  possono  andar  com-t 
presi  col  prezzo  del  palagio,  io  avrei  del  valore  di 
tutte  queste  cose  una  idea  molto  confusa,  ove  non 
prendessi  per  termine  di  paragone  verso  di  tutto 
una  medesima  merce,  lo  stimo  dunque  la  quantità 
di  questa  merce,  che  ciascuna  di  queste  cose  può 
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parliraUrmente  v«l«re;  m>  le  ritluee,  percoli  dire, 
a un  (ienomÌMtore comune,  e «ìccunte  il  deAomÌM* 
l*re,  il  coi  v»l«ire  «io  meglio  e genersla»eote  Hen- 
siMCMto,  è una  iDcrce  cliiaiMla  m^nafa,  in  dico,  il 
pniagio  con  quanto  racebuide  co«U  kO  mila  rranciii, 

€ tulli  avranno  del  su»  valore  un’klea  nella,  aiouca 
e pronta.  Ecco  le  ratiioni  |>er  le  quali  ì valori  mmi« 
comunemenie  rapportati  alla  numcta.  «—  PiKnfiiawio  a 
dir  (jualcbe  coita  ioiorno  al  valore  «iella  mnmda. 
Dappoiché  la  moneta  non  è che  uuo  »>lruttt*>n(o  che 
serve  a facilitare  i no4ri  camUi,  la  qiia«itiU  di  n»o 
ncla,  di  cui  un  pac»e  ha  hitogno,  è determinala  dalla 
aomina  dei  canibii,  che  la  ricrhezxa  di  quel  paeae  e 
l'atiivìtà  della  aua  iiwliKtria  neccatutriameute  ommIouo 
io  HTcUo.  Da  ciò  aeuue  cJie  quandi»  wuUa  é altronde 
BMiiato  nelle  circostatiap  del  pa«<tc.  il  valore  «iella 
woucta  M abbas^  a misura  clic  più  se  uè  ver»a  nella 
eircolazione.  lu  faUi  ammcitemio  che  il  ntiiiMH'arM, 
ci*e  circola  in  un  parse  ina  «li  dieci  luìboni  di  tt'iMK. 
se  piM*  una  cau*^  quubmqne  querto  niMaerario  ai 
|M»rU*sse  a V4MIÌ  mìlMNii.  la  quaulità  dì  produUi  ea* 
piKti  alla  v4U>diia  essendo  quella  «4essa  di  |>rima,  é 
evHle«ite  obe  per  ciascun  prtMJotto  ^ offrirobbe  una 
SOHima  dop|da  di  danaro;  ì venti  ni«l»oMÌ  non  nervi* 
rebbero  meglio  di  q«ianio  face«<oo  prima  i dicci  mi* 
Q«»eata  siipposinone  è e^renia  e non  pnò  emere 
ammessa  ; ma  ben  doventi  amnieib^e  un  anmento  o<l 
una  dimìnnainiic  meno  ci'nsi'ler>t>vole  e più  grailualc 
della  Somma  delle  uoiià  motiel;irio.  ed  un  elTetto  pn»- 
porziouaie  relativamente  al  valore  «li  ciascuna  uniti. 
Secondo  qneiii  prtncipii,  SO  la  pupolatione  del  paese 
ai  iace«se  (tiù  ■umero'a,  la  .«a  |>rodiMHHie  e la  con* 
aomaaione  più  cousidercvuli,  e sa  in  co«i>c^»e»M  ai 
Iraltaanero  in  «piai  pa«>se  un  maggior  nuinero  di  cam- 
]nt.  aenca  die  il  mMuero  deUe  unirò  mouetarie  luase 
noceeaciuto,  «fweste  mreWicro  più  domandale  e non 
anmbbero  «iffc*rte  in  più  grande  qiianiàiò;  per  em  il 
valore  di  ciascana  unitò  monclaria  crescerebbe  tanto 
^uaul4i  la  delta  sproporzione  venisse  a farai  sensibile. 

À osAcrvi  che  il  valore  non  può  csaere  lo  »tesm  nulle 
BiK>aeie«li  difTerenti  metalli.  Le  proprietà  e gli  usi  di 
vn  moialla  sono  diversi  ila  quelli  di  ini  altro.  Non  si 
può  adoperar  l'oro  in  tulle  le  cose,  hi  cui  s'impiega 
l'argento  o il  ferro.  Aggiungasi  c)»e  la  rarità  o l’ab* 
iiondauta  e la  difTerenta  nelle,  spose  di  scavamento 
aietiono  aiiciie  difTtuH'Ufa  noi  pro«zo  dei  luelalli,  in 
Cunveguoiiia  il  loro  valore  non  |hiÒ  essere  lo  stesan. 

Si  osservi  ancora,  ebe  il  valore  non  è dato  alle  mo 
muto  dal  governo.  Taluni  vogliono  far  derivare  dai 
diriUo  attribuite  al  solo  governo  dì  fabbricar  la  ino- 
neta  il  diritto  di  determiuare  il  valore,  tla  questa  è 
una  vana  pretensione,  perché  il  valore  della  unità 
aiiin»'taria  è delerrnhiato  unicamente  dalle  l'ompree 
dalle  vendite . clic  sono  nece«saria«iienle  libere.  Il 
detlo  valore  non  &i  stabilisre,  uè  può  slaldlirsi  ar> 
bitrariamente  e con  anticipazione  , pen^è  dipende 
slairacoor«lo  fra  il  vendilore  e il  o«Nnpratore,  i q<iali 
da  niun  potere  potrebbero  essere  costrcMi  a mn-  |l 
«biudare  uh  ouotretta,  quando  loro  non  convenisse.  :j 
Se  in  Turobia  un  Pascià  mi  costringe  a dare  per  due  H 


ceeehini  un  priMloUo  dae  ne  vale  tre,  egli  mi  frailn 
un  at*eebi«o,  ma  ann  può  lare  che  4ae  aeeebiai 
equivalgano  a tre.  Allorobè  ai  è esposte  a rìcevum 
pur  forza  uaa  moneta  per  più  «K  quanle  vale,  at  sta 
in  guardia  centro  al  fatta  vi«iiaaie«e  del  diriHo  <ii 
profirietà,  ai  nascondono  le  merci,  si  contratta  segro* 
tamente,  ai  stipulano  condizioni  ebe  oecuMauo  una 

(parte  «lei  prezao.  Giammai  i cnmbu  ineguali  nom  si 
faniso  di  UM>  regolare  e cnstante,  e oempre  fa  mo* 
stieri  tonare  alla  graade  verità,  ebe  il  danaro  vaio 
per  «pianto  vair  ad  acquietare,  oé  più  aé  meno,  fbo* 
come  ufM  detenninata  quaulhà  dì  monna  acquieta 
una  quantità  ora  maggiore  ed  <»ra  mioore  di  firodnlti; 
e sircottic  «I  valore  di  tniti  i pr«*dotti  é variabile, 
labini  hanno  bnmagùiaito  eb’essi  variassero  e non  la 
monHa,  a«»elie  in  mraao  atle  cife«H)tanne  C9|«ci  <tt 
farla  varcare,  cotue  sart-bbe  quella  «felli;  alSerazùmi 
neUasAiaemnposiriene.’  s’ingaunaf»«.<^:indn  Filip|mt« 
re  di  Francia,  uttscliiò  nu  ierao  di  lega  nella  bbbea 
di  argeato  di  Carlo  Magno  elie  posava  44  «iDcie  di 
argento,  c cbumiò  c«i  nome  i òbra  «n  peso  di  11  on*- 
rie  di  argento  Iìim),  egli  ers'^dè  che  la  saa  libbra  po* 
tesse  valere  quanto  spirila  de'  suoi  prodeoe«isori  ; ma 
non  valse  ebe  due  terzi  della  libbra  di  Carlo 
IVr  tma  libbra  di  manota  più  nuu  si  trovò  a«l  acqui- 
stare ebe  due  ter«i  «Iella  quoiéliiè  di  prodnttj  ebo 
pctuia  ei  otlenesaiMi  per  ima  libbra.  I credihiri  dd 
re  e qodii  dei  partieolaci  fl•«o  rìiirat-eno  ebe  «Ine  lerM 
dei  bsro  crediti;  i fiitaiuoli  non  dettero  ai  biro  pr<^ 
prietarii  -ebe  «lue  lerci  del  prezzo  dì  laraziiHie,  bnclid 
fmm'i  (Ritratti  non  riniiacre  le  cose  ad  un  livello  pi4 
oqiio.  Si  eoBi«ni«ero  e sì  a«rlrtrizzarono  innhe  ingin* 
ftlnòe;  ma  non  fu  posatbile  far  valere  8 «acie  di  aa* 
per  mia  libo  di  li  «moie.  I^irbé  et  oocnpùuno  di 
qoeslo  afg^tmento,  giova  n«dare  ancora,  ebe  H vabum 
Àdia  moneta  non  p«iè  abbamar^i,  nè  alcarw  relaliva- 
mente  a queUo  delle  verghe  dello  stess«»  metslln.  Se 
poles«e  avvenire  diverMmenàe,  gli  «pecaiat«)ri  fon- 
derebbero la  m4nH>la  per  fame  verghe,  o le  verghe 
|ier  far  moneta,  ne  rondo  che  avessero  a guatfagnam 
neirvaa  o firll'attra  maniera,  e cosi  verrebbero  b«m 
^tresto  a riOabilir  IVquilibrie.  Ita  ciò  ai  può  eom* 
chiudere  die  il  valore  «bd  metallo  regoli  e govnriri  M 
vaiare  «Mia  moneta,  e ebe  lecatiae  che  determinann 
il  valore  dcir«ino,  dcterininnno  anche  quello  deirat* 
tra  (s.  vaUtre  ds*  mchdfz  fruititi).  — Il  vabirc  didla 
nianHa  nsa  agguaglia  q«»ril<>  di  tutti  i prodotti.  Da- 
p«*icl»c  la  oHMicla  è segno  «fi  tutti  i valori,  si  è pro- 
teso rhe  le  monrte  raiqirescntaosero  tutti  i prod«hti, 
e che  il  loro  valore  totale  in  «igni  paese  agitnagiiame 
U valore  totale  di  tutti  gli  altri  luHti  ; opinione  rfae 
prende  una  veste  di  vcroAciaigliania  dal  fatui  nbe  M 
valore  relativo  della  moneta  diintnuisoe  quando  an 
ae  aumenta  la  massa  c viceversa.  Ma  questa  varia- 
zione ha  laogn  ia  tulli  i prodolG. <}uaodo  insinannn 
si  è raccolto  il  doppie  del  vino  dc.iranno  preeodeada, 
il  suo  prcnae  cade.  La  vartssione  avvenuta  nel  oso 
prezzo  é tuta  «onaeguemta  del  rapporto  di  questa 
derrata  con  ae  stessa,  e mm  del  suo  rapfmiao  eoa 
tette  le  altra.  Lo  siuose  dicast  della  moneta,— V^alore 
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diar^rat»;  quella  di  raiue  aerve  ^ILarIo  a bcìliiare  pp*nto  reiMprerà  a l^nion  «ina  libbra  di  lé,  die  tras- 
a pirceli  caiubìi  (a  Momst*).  Ad  «qH><  modo  quanlo  , pallaio  in  Europa  si  «riiileri  a tt»'«mda  e iweztecii 
abbiam*»  dello  dei  vaiare  deila  aioaria  d'uro  od'ar  1 ar^ieiilo.  \«ile  compre  e nvlle  vendile  ||ia\a  aa|ier« 
pW)  applicariii  a qurilo  dulie  aionrie  di  altra  meglio  àrrviisi  cune  toraiiae  di  paragiane  del  val<«r« 
Mrtrria.  Il  loro  valore  é sempre  prepoTiiiiMiato  alla  dei  oicUlli  preiiosi.  (lerrUò  ba  un  valore  eooosciiiia 
qaanlilà  di  toonela  che  si  viT'^  nella  cire>dj£iuiie.  , pm  geueraloiciite  di  tulli  itU  ailn.  Mu  i|uaadu  ai  >4i' 
panicMMla  ron  la  qnaulilù  che  la  rtn*Mbjiii>ne  ue  ' pub  per  teoipi  loaUm,  <'onae  quando  ai  b serbo  di 
Mclaaa.  Qnando  b mnleria  prima  non  li»  aU'iui  va-  ! nit»  rendila  per|H-liia.  giova  miglio  slipulara  in  fm« 
Inre,  come  è b enrU  laonelaU,  il  valore  della  mo-  ' meato,  perrlié  la  scoperb  di  una  sola  mina  potrebbe 
Seta  pnò  declinare  atlVcresao,  perebe  se  i>e  pwù  far  « mlere  il  valore  «lei  iHetalli.  mentre  d»e>  se  luiia 
éabbrieare  sema  molle  spese  di  f*rmluzioiie.  — Si‘  vo-  rAmorica  Sell>’uiri>male  fm>s0  coltivala,  nu<i  per 
giianio  cooiudrrare  il  valore  reb  li  v Mitico  le  al  co«n-  (|uef4u  il  valore  ilei  frumento  scemerebbe  ihoUo  in 
nsereio,  ossia  vedere  di  quale  maoM-ra  le  o|»erazic>iiì  Kiiropa.  |nrl  motivo  che  rAmfnea  si  po|U)ler«l>be, 
Commereiali  influiscaau  sulla  priHÌu/toBu  dei  valori,  i^l  s>ip|»oN(o  caso  , di  conswnialorì  io  prop4>eiioiie 
direaio  brcvemeiile  elie  un  prmtoiios  nulla  uctfiova.  cl*e  si  ctipnrebbe  di  uie.s-i.  l)i  q«»alnnq»e  uiaiiiera  è 
ac  Duo  siaioo  al  caso  di  pie>seiierlo ; o<a.  il  eouutier-  sempre  vero  che  una  «lipula«Ìoue  di  valori  per  im 
ci*,  di  qualunque  natura  ism»  sia,  awicm'UHlo  a u«h  icruui>e  loiiiaiio  sta  mollo  vaga,  noi»  potendo-»  avere 
col  Imspurlo  <p«elle  tncici  delle  quali  sareiiuno  privi  alcuna  certezza  dtd  valore  ebe  si  verrà  uu  gmruo  a 
per  la  imposMlMlità  di  ambre  a pruciirarrele  in  loii-  ricevere. 

lam  hiogbi.  arrri-flce  il  loro  valore  ^è  »>i  ertola  che  V DEI  MRT  ALL!  PHRZI061  (rcoftom  pohl.). 

Ài  valore  intrinseco  «Ielle  merci  imn  su  aoHiciitaio  — Ove  si  cuii-ulti  re-pt'rienaa  , si  veiirà  che  invilii 
caconi  in  un  altro  lumlo;  ìmperciocrlié  il  trasporlo  blu  morali  puw>iio  actptislare  uua  certezza  eguale 
non  pnò  cnegiiirsi  senza  il  (su»c»rso  di  vani  mezzi,  a quelb  di  molti  falli  IÌM(d.  Si  veggoi»o  , M rinao- 
ebe  iuUi  baiiDO  valore  inirìnsero.  uecorreiidt»  sbhi-  vauu  b csjiciicnze  , si  'oUopongono  ad  analisi , se 
lùnenli  eemnierciah.  ma^jazzini.  spvvve  ili  eartcaineulo,  nc  scopre  la  natura  e i r ^ullameuli , non  è più  pos- 
eapHaU  per  far  b anlicipazitmì,  eitaimc*^,  scnsah  ec.  sibile  rivocaHi  in  dobhio.  IKipe  aver  molle  volle  pe* 
Questi  seno  servigi  prmUitivi.  perchè  sen/a  di  essi  salo  CHm^urativameuio  l'oro  e l’argento,  si  riuiaiie 
il  cofMumatom  non  avrehlie  la  merce;  iawa  le  an«‘be  cunviato  che  runu  è più  pesante  «leirnltro;  qiiesle 
per  questo  rignardo  il  valore  iolnmmro  di  un  prò-  è un  fallo  costante;  e «in  altro  fatto  non  uieiio  co- 
dàtto  si  nccrea«‘e,  solo  per  essere  lriM|M>rtato  da  Fa-  staule  è ciie  l'argento  ha  adnor  valore d«dl'uro.  Num* 
iennoa  (iicnova.  — Himanc  a parlare  del  valore  del  dimeno  d valore  è una  (fuaUlà  puramente  morab,  b 
bnmenlo  e «lì  t|uello  delle  renthte.  Hipctule  c-|ie-  quale  sembra  dipendere  lUlla  volontà  mutabile  detf 
rienxe  kaim»dìiu«>strato  che  »1  valore  del  fruuieiilo  uomo.  Ma  non  è rosi  : il  valore  «lei  metaUi  preziosi  db 
abbb  varialo  meno  di  quello  di  tulli  gli  ahri  prò-  (leudiì  dalla  ihfCisdià  di  rìovenirl» , dalb  quaotiià  cb« 
dotti;  per  cui  è atto  alle  i4ipulaz<uni  a luugo  teniiiur.  se  ae  rinvitmi' , dalle  spr»e  «die  ocmrruno  per  estrarM 
ConsiderafMk>  ebe  il  Iruiiiento  fu  «*d  è d nu«lrinienLo  I dalla  terra , dagli  usi  a rni  i gusti  e le  abiInduN  gM 
più  comune  presso  lutti  i p«»foli;  chela  popobzioue  destinano.  <àò  <^>nsi«lerato , non  si  avrà  maraviglia 
ba  iu  conseguenza  dovuto  pmpurzionaisi  alla  sua  che  l’oro  eo34i  più  deirargeuto.  Se  l’uno  c«*stilz»tsee, 
rarilà  o alb  sua  abboudenza  piatlo>tu  ebe  alla  qua»-  iu  eguale  quantità,  una  necheiaa  più  granile  dell'al* 
ttià  di  qualunque  altra  mercr  alimentaria  ; ciielado-  Irò,  qu<r4o  n«»o  proviene  nè  dalb  loro  spciie  , né 
BMOfia  di qurslH  deriata.  rebtitaoiente  alb  sua  qiian-  «blb  loro  natura  fisica  unieamctile:  hbogua  ancora 
tttà  odcrla,  ha  dovuto  dunque  presM»  a po<»  ««sere  eomultare  una  «pialiià  morale,  ehe  si  elimina  voiort, 
hi  n»edi*aiina  in  lutti  i t«!iapi.  td  pnò  conchiudere  che  e rbe  determina  il  rap)M»rto  tra  il  presso  deU'unc 
il  s«u  valore  abbm  vanste  assai  meno  di  quello  di  e quello  dell'pllro.  Or  si  falle  valore  è profiorzóoiiale 
tatù  gli  altri  produlii.  Qnello  che  dfci-imo  de»  leinpi  a ciò  che  gli  uomini  cousootono  di  dare  ia  cambi# 
ai  puè  aat'he  dire  de»  luoghi  fra  loro  loulaoi;  per  dell'uBoo  deirallro  ii»etallo.  allorché  vogimiio  acqut- 
c«i  il  presso  medio  del  fruuieolo  può  Icucru  |»er  »4arli.  — Il  valore  dei  metalli  preziosi  è , come  quelle 
ba^  di  a»B  ralcolo  quahinq«»e.  Veramente  a»n  è un  «b  ogni  altra  rosa  , variabile  e rebtivo  secondo  1 tempi 
p«n»to  di  caic<»lo  sempre  esatto  ; ma  an«dje  quamlo  ed  » lunghi.  I>a  stessa  «tnaatilè  di  oro  e di  argento 
si  viq^Ka  far  uso  della  moneta  come  termiiie  di  pa-  muta  valore  da  un  secolo  airntiro  ; perchè  tuèie  b 
Fagone.  ai  pnò  ealrobre  eaaUauientef  iNu,  perchè  mert'i  , tutti  i servigi  rJia  si  vogU«>no  acquietare, 
aa^e  il  vah»re  della  moneta  varia  da  ito  luogo  o mutando  val«»re  retativaiuente  ai  tempi,  si  può  di- 
da  un  tempo  all’altro,  Fer  ventura  non  è neeessa-  venire,  passando  da  un’epoca  aH’altra  , più  ricce  a 
rie  nellei  eperaainui  eowwerciali  p»rag«>nare  il  va-  piò  povifru  s«-n<a  pos-«-dere  noa  quantità  mafqpbre 
Wre  d«d  frtimetiio  u dei  metalli  in  due  luoghi  lon-  o miiMvre  dì  nteialli  preziosi.  Egualmente  muta  U 
tani,  haatacNb»  eoA>*seer«  il  loro  rapporto  con  gli  loro  val««re  pas-amlo  da  tia  paese  airuttro,  imperoe- 
altrì  prodotti  di  eiaflcao  luego.  iin  ncgonanie  manda  cbè  le  cirooetanse  di  due  paesi  sogliono  essere  ords- 
alla  Cina  mesa’ oncia  d’aegeoh»;  ebe  gl’imjiorta  che  oariameute  diff>‘renti.  Mille  eircualanae  ionnioceoe 
questa  mesa’  aocia  valga  colà  più  o meno  che  in  B sul  detto  mutamento,  di  maniera  ehe  quando  io  wé 
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reco  in  America  con  dieci  libbre  d'oro  o d'argento , 
non  po»»o  dire  di  portar  meco  una  rìccbezia  eguale 
a quella  eh*  io  po&i»edeva  in  Italia  con  la  detta  quan- 
tità di  molalli.  Allorché  dunque  ai  valutano  i metalli 
da  un'epoca  all'altra  o da  un  paese  all'altro,  rimet- 
tendosi alla  loro  quantilò  , si  cade  in  inganno  , per- 
chè ai  cerca  la  relazione  ira  eaai  nella  proprietà  fisica 
che  posseggono  coslantemenle  , e non  già  , come  si 
dovrebbe  fare  , nella  qualilà  , la  quale  è sempre  mu- 
tabile , di  potere  con  essi  acquistare  una  maggiore  o 
minore  quantità  di  oggetti  : ecco  il  loro  valore  rela- 
tivo. E quanto  diciamo  dei  metalli  in  ispecievale  co- 
mese  s'intendesse  parlare  di  questi  ridotti  in  moneta, 
dappoiché  il  valore  della  monda  é sempre  eguale  a 
quello  della  loro  materia  prima.  >è  può  stare  diver- 
aauieote , perché  ove  mai , per  abbondanza  di  me- 
talli , uno  scudo  di  cinque  franchi  valesse  meno  di 
un  pezzo  d'argento  dello  stesso  peso  c finezza  , gli 
speculatori  ridurrebbero  gli  scudi  in  verghe,  ciò  che 
diminuirebbe  il  numero  degli  scudi  tino  al  punto  che, 
diventati  rari  e preziosi , non  vi  sarebbe  vantaggio 
a fouderli.  Da  questo  segue  che  il  valore  del  metallo 
regola  e governa  il  valore  della  moneta.  Laonde  spesso 
CoiifoDilesi  il  mutamento  dei  valori  luunelarii  con 
quello  dei  valori  melalliei.  Ora,  quali  sono  le  cagioni 
del  valore  dei  metalli  t Quelle  stesse,  come  dicemmo, 
ohe  deiermiDano  il  valore  di  tutti  gli  altri  prodotii  : 
il  bisogno  che  se  ne  ha  , ristretto  dalle  spese  di  pro- 
duzione. L’utilità  doli' argento,  per  esempio,  eh' è 
il  primo  fondamento  della  domanda  che  se  ne  fa , 
consiste  nei  servigi  che  può  rendere  , sia  come  mo- 
neta , sia  come  metallo  atto  a formare  utensili  cd  or- 
nameoU.  1 vantaggi  trovali  neiradoperarlo  come  mo- 
neta , lo  hanno  fatto  ammettere  per  questo  uso  presso 
lotte  le  nazioni.  Questo  doppio  uso  deirargento  de- 
termina restensione  della  domanda  che  se  ne  fa  a quel 
prezzo  a cui  le  spese  di  produzione  lo  portano.  Tulle 
le  circostanze  che  tendono  a diminuir  la  domanda  , 
tendono  a diminuire  il  suo  valore  ; come  per  escaipio 
una  decadenza  nelle  industrie  o nella  popolazione.  La 
•ocietà  umana,  in  questo  caso,  ne  chiederebbe  una 
minore  quantità , e più  non  potrebbe  fare  gli  stessi 
sacrifizi  per  procurarsene  : sì  cesserebbe  di  scavar 
le  miniere  più  costose.  Se,  al  contrario,  si  scoprissero 
altre  miniere  più  ricche  di  quelle  conoscane,  se  le  pra- 
tiche di  scavamento  si  perfezionassero,  e si  facessero 
meno  dispendiose , il  valore  del  metallo  scemerebbe; 
ma  siccome  si  fatta  circostanza  ne  escluderebbe  l'uso, 
e permetterebbe  a moltissime  famiglie  di  avere  uten- 
sili d'argento  ; siccome  lo  monete , divenendo  meno 
preziose , bisognerebbe  moltiplicarle  per  rispondere 
ai  bisogni  della  circolazione , la  domanda  deirargento 
si  alzerebbe  a misura  che  il  prezzo  ne  diverrebbe  più 
basso , questo  ribasso  sarebbe  contrastato  dalla  detta 
domanda , e sì  arresterebbe  al  punto  in  cui  ti  tro- 
vasse a livello  delle  spese  di  produzione  necessarie 
per  procurarsi  la  quantità  del  metallo  richiesta.  Ta- 
luni economisti  sostengono  che  le  sole  spese  di  prò-  u 
finzione  determinino  il  valore  dei  metalli , ossia  la  ] 
quantità  più  o meno  grande  che  se  ne  offre  in  cambio,  P 


di  ogni  altra  cosa.  Eglino  obliano  V loflaema  del  bl* 
s(^no  sul  valore  metallico.  Contraddicono  la  più  nota 
e chiara  esperieosa  , la  quale  cl  mostra  ogni  di  che 
il  valore  delle  cose  si  accresce  eoo  la  domanda,  lo 
verità , il  valore  dì  un  prodotto  noo  eccede  le  suo 
spese  di  produzione  ; ma  quando  il  pubblico  sente  U 
bÌ8(^no  di  consumare  una  maggiore  quantità  di  un 
prodotto,  consente  a pagare  più  caro  i servigi  pro- 
duttivi ebe  lo  procurano,  e le  spese  della  sua  produ- 
zione si  fanno  più  considerevoli.  — Quale  rapporto 
ha  il  valore  dell’oro  con  quello  deirargento?  I nielalU 
non  possono  conservare  un  rapporto  alahìle  nel  loro 
valore.  Le  cause  che  influiscono  sul  valore  delle  cose, 
e specialmente  la  quantità  che  se  ne  domanda  a qnel 
prezzo  a cui  le  spese  di  produzione  le  portano  , non 
inOuiscono  nello  stesso  grado  sulle  differenti  merci , 
né  sulla  stessa  merce  io  epoche  differenti.  Ora  i me- 
talli SODO  merci  differenti;  la  loro  proprietà,  i loro 
usi  sono  diversi.  Non  sì  può  adoperar  l’oro  in  tutto 
quelle  cose  dove  si  adopera  l’argento  ; avvi  un  peso, 
una  durezza  differente  nei  due  metalli  ; la  rarità  del* 
Toro  e le  spese  di  produzione  lo  portano  a un  prezza 
che  eccede  la  spesa  che  molte  famiglie  possono  fare 
per  provvedersi  di  molti  utensili.  In  conseguenza  l’ar- 
gento è molto  più  domandato  deH'oro  in  proporzione 
della  quantità  che  le  miniere  oe  forniscono.  Humboldt 
pretende  che  la  quantilà  di  ai^nto  fornita  cosi  dalle 
miniere  di  Europa  che  da  quello  di  America,  sta  alla 
quantità  di  oro  raccolta  come  ÒS  ad  l.  Nondiiiieno 
il  valore  deirargento  non  è quarantacinque  volte  mi- 
iiore  di  quello  dell’ero , ma  soltanto  quindici  circa  ; 
e questo  miglior  mercato , unito  ad  altre  qualità , ba- 
sta perchè  si  porti  la^domanda  che  si  fa  deirai^ento 
fino  a un  prezzo,  il  quale  permette  agrintraprendilori 
delle  miniere  meno  feconde  di  essere  rimborsati  delle 
loro  spese  di  produzione.  CircoslBOie  differenti  ap- 
porterebbero un  mutamento  di  rapporti.  Per  esempio, 
la  scoperta  di  nuove  miniere  di  oro  più  abbondanti  e 
più  facili  ad  essere  cavale , potrebbe  far  mollo  abbas- 
sare il  valore  dell’oro  relativamente  a tutti  gli  altrt 
prodotti , e in  conseguenza  relativamente  all’argento. 
— 11  valore  dei  metalli  preziosi  non  ha  importanza 
nei  cambi.  Nei  cambi  aon  si  fa  altro  che  dare  oggetti 
suscettivi  di  servire  per  avere  altri  oggetti  egual- 
mente alti  a servire  ; il  valore  reciproco  di  questi  og- 
getti deve  bilanciarsi  ; la  moneta  d’oro  o di  allento 
non  fa  altro  che  rappresentarlo.  Se  voglio  acquistare 
una  libbra  di  caffè  di  due  franchi , per  avere  questi 
due  franchi  debbo  vendere  venti  libbre  del  mio  frn- 
roento  di  due  soldi  : con  lo  mie  venti  libbre  di  fru- 
monto  ottengo  una  libbra  di  caffè,  ecco  fatto  il  cam- 
bio. Imporla  dunque  al  miei  interessi  il  valore  relativo 
del  frumento  e del  caffè , e non  il  rapporto  che  l’uno 
0 Tallro  di  questi  prodotti  possono  avere  con  l’ar- 
gento. Se  l'argento  é abbmidiintc  c a buon  mercato  , 

10  oe  avrò  maggiore  quantità  col  mio  frumento  ; ma 
sarò  obbligato  di  darne  niuggiuro  quantilà  per  avere 

11  caffè;  mentre  che  se  il  frumento  venisse  a valere  dì 
più  relativamente  al  caffè,  io  con  quello  potrei  ottene- 
re una  maggiore  quantità  di  questo.  Senza  le  miniere 
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dì  America  , l’oro  e l’argenlo  sarebbero  meno  coma- 
ni.  lo  non  avrei  che  un  mezzo  soldo  per  m^ni  libbra 
del  mio  frumento  ; ma  ìji  pari  tempo  il  caffè  non  co-  ' 
•terebbe  che  mezzo  franco  ; la  mia  cundiiione  sarebbe  | 
quella  slessa  di  prima.  La  ricchezza,  I valori  sareb- 
bero i medesimi,  comrcbè  e<pres.>i  con  cifre  più  basse. 
'Dietro  questi  prtncipii , veftgaaì  quanto  abbiano  er- 
rato coloro  i quali  han  posto  tanto  studio  per  accu- 
mulare una  quantità  maggiore  di  metalli  preziosi  re- 
lativamente ai  paesi  vicini,  l/oro  e l’argento  non  sono 
cercati  per  loro  stessi , c non  valgono  altro  che  quello 
che  si  può  con  essi  acquistare , dappoiché  niuno  pud 
desiderarli  per  propria  consumazione,  ma  per  im- 
piegarli ad  acquisti.  Rwhìitì  in  moneta  , giovano  alla 
Talulaiìone  dei  prodotti  c la  facilitano,  ma  non  cost»- 
toìscono  la  ricchezza,  t'na  cosa  non  è una  riccliez- 
aa  , perchè  vendendola  si  possono  avere  degli  scudi, 
toa  perchè  vendendola  si  può  avere  lutto  ciò  che  con 
gli  scudi  si  vorrà  acquistare.  E gli  scudi  stessi  non 
•ono  una  ricchezza  . se  non  perchè  col  loro  mezzo  si 
possono  acquistar  dei  prodotti  ; se  non  valessero  ad  a- 
cquistar  cosa  alcuna,  non  gioverebbero  a nulla  e non 
avrebbero  pregio.  — Quando  si  voglia  conoscere  il 
4epreiiamento  che  i metalli  preziorì  ban  subito  nel 
corso  dei  secoli , siccome  il  loro  valore  proviene  dalla 
quantità  degli  oggetti  che  con  essi  si  può  acquistare, 
bisogna  rapportare  quello  che  un  tempo  con  una  de- 
torminala  quantità  di  detti  metalli  si  poteva  ottenere 
con  quello  che  ai  tempi  nostri  si  può  avere  con  la 
stessa  quantità  ; e per  non  errare  è utile  tra  i vari! 
prodotti  scegliere  il  frumento,  e far  con  questo  il 
npporlo  suddetto.  Ora  tutte  le  esperienze  e le  inve- 
cligazìoDidinostrsno  ohe  l'argento,  dai  tempi  di  Alea- 
acadro  fino  al  secolo  decimoqiiinlo , è condotto  per 
gradi  aumentando  di  valore.  Da  quest’epoca  fino  a 
noi  è andato  il  suo  valore  insensibilmente  diminuen- 
do. E in  questo  ultimo  perìodo , ravvicinando  la 
quantità  di  frumento  alla  quantità  di  argento  che  è 
occorsa  per  acquistarlo , si  può  conchiudere  che  il 
valore  deH’argenlo  abbia  decimato  nella  proporzione 
di  sei  ad  ono.  Si  può  anche  stabilire  che  il  deprezia- 
mento  dell’oro  abbia  seguilo  nei  medesimi  gradi , 
dappoiché  osserviamo  ebe  presso  gli  anliclii  la  pro- 
porzione tra  il  valore  dell’  oro  con  quello  dell'  ar- 
gento sia  stala  quella  stessa  che  tuttavia  si  niapliene 
presso  dì  noi , cioè  del  quindici  circa  ad  uno.  È pro- 
babile ebo  il  valore  dei  metalli  preziosi  debba  an- 
dar sempre  scemando  , dappoiché  ogni  di  si  osserva 
ubo  il  prezzo  di  tutte  le  cose  in  danaro  non  cessi 
di  aumentare.  È vero  che  Taumento  giornaliero  del 
prezzo  dà  locatione  dei  terreni  dipende  anche  dai  pro- 
gressi che  fanno  le  pratiche  d’ industria  : un  locatario 
che  può  da  un  terreno  cavare  maggiore  quantità  di 
prodotti,  può  pagare  un  prezzo  dì  locazione  più  alto; 
ma  aiooome  il  prezzo  In  danaro  della  maggior  parte 
dagli  aHii  prodotti  va  pure  aumentandosi , bisogna 
presnmere  che  una  parie  almeno  del  riocarimento 
delle  locazioni  debbasi  attribuire  al  depreziamento 
deirargeolo.  Sarebbe  utile  poter  presagire  le  rivola- 
aiooi  future  che  subirà  il  vriore  dei  metalli  preziosi  ; I 


ma  svenluraiamente  una  parte  degli  avvenimenti  de- 
stinati ad  influire  sopra  questo  valore  eccedono  i li- 
miti della  umana  previdenza. 


VALORI  (Baccio  ossia  Bartolomeo,  detto  il  Vsc- 


|[  trizia  , fece  parte  per  la  prima  volta  dei  dieci  della 
^ Balia  nel  1390;  fu  rieletto  sei  volle  a quella  magl- 
ia slralura  ; sostenne  successivanienle  le  funzioni  di  gon- 
' faloniere  di  giustizia,  di  ambasciatore,  ed  altre  aii- 
I Cora,  e mori  nel  l<Si37.  ( Vedi  le  Fauioub  .vobili  fio- 
. asKTiNz,  di  Scipione  Ammiralo.  ) 
j VALORI  (Feancesco),  nipote  del  precedente, 

. nato  a Firenze  l'anno  U39,  fu  adoperato  in  varie 
ambascerìe , e nominalo  quattro  volte  gonfaloniere 
di  giustizia.  Mostrò  nel  governo  dei  pubblici  affari 
quella  grandezza  d'auimo  che  gli  aveva  dato  io  stu- 
dio della  filosofia  platonica,  e meritò  il  titolo  di  gran 
cittadino  che  gli  viene  attribuito  dairAmroìrato.  Egli 
desiderava  vivamente  la  riforma  degli  abusi  rioipro- 
verati  dal  Savonarola  suo  amico,  ma  non  potè  veder 
compito  il  suo  nobile  disegno  , e dopo  aver  tentato 
invano  di  salvare  quell’ardenle  predicatore,  perì  con 
esso,  vittima  della  stessa  sommossa  p<ipoiare,  nel  1/198, 

VALORI  ( Nicola  ),  — Nato  a Firenze,  di  famiglia 
patrizia,  sostenne  vario  publìche  cariche  ed  amba- 
sciate , dì  cui  1»  più  importante  fu  presso  Luigi  xii 
re  di  Francia.  Fu  poscia  accusato  di  complicità  nelb 
congiura  di  Boscoli  e Capponi , e condannato  a per- 
petua prigionia.  Ricuperò  la  libertà  per  intercewione 
di  Leone  x di  fresco  promosso  alla  catedra  di  san 
Pietro.  Si  ha  di  lui  una  /'ilo  ili  Lorenzo  dei  Medici , 
publirata  perla  prima  volta  daU'abalc  Lorenzo Mehus, 
Firenze  4749,  in-8*,  di  67  pagine  e tradotta  in  fran- 
cese da  Goujct,  Parigi  1761. 

VALORI  (I)  Conte  Francesco  Fiorenzo  di),— Nato 
a Toul  ranno  1763 , era  fra  le  guardie  del  corpo  del 
re  di  Francia,  quando  queste  tentarono  di  difendere 
il  palazzo  di  V’ersailles  contro  la  plebaglia  nelle  gior- 
nate S e 6 d’ottobre  del  1789  , e fu  congedato  poco 
dopo.  Al  tempo  del  viaggio  di  Varennes  fu  uno  delle 
tre  guardie  che  vi  accompagnarono  Luigi  xvi  e la  re- 
gina. Condotto  prigioniero  aU'Abazia  , non  fu  punto 
dimenticalo  dal  re , che  domandò  la  sua  libertà  pri- 
ma di  accettare  la  nuova  costituzione.  Valori , inca- 
ricalo allora  dalla  regina  d una  missione  presso  la 
principessa  di  Lamballe  a Bruxelles,  e costretto  da- 
gli avvenimenti  a rimanere  fuori  di  Francia  , milità 
a servizio  della  Russia , nè  rientrò  in  Francia  prima 
del  1814.  Accompagnò  a Gand  Luigi  xvixi  che  lo  a- 
veva  nominato  oflìcìale  in  una  compagnia  delle  sua 
guardie  e ne  ottenne  al  ritorno  il  grado  di  maresciallo 
di  campo  e la  carica  di  gran  prevosto  del  diparti- 
mento di  Doiibs.  Mori  a Toul  il  1 7 di  luglio  del  18!^2. 
Aveva  pubblicato  un  Précis  du  voyage  de  P'arennetf 
Parigi  1816 , ìn-8**. 

VALUTAZIONE  {tecn.  e mat.).  — La  valutazione 
è un  complesso  d’operazioni  analUiebe  per  cui  si  de- 
termina la  spesa  necessaria  per  la  costruzione  d’ima 
macchina,  d’un  edifizio,  per  Io  stabilimento  di  una 
manifattura  o per  l'esecuzione  di  qualsivoglia  lavoro. 
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Questa  inscsivRatkMie  <l«v«  fp^aemluwite  prrreiicv* 
Vtv«irMiÌQia»to  éeirv|»«rft,  coummw  e4 

importanli$»iuia  Hi  pru<t«nn»  ette  «ulta  «ArfebdM  Mitr»> 
preadare  m priaa  aoB  »i  è pimaMueate  aiBwacuita 
iVnIilk  «Ml’iuip^no  a bilanciala  r]iK’4a  rt»U’Ì»|Mir' 
tana  iM  line  pr»po«ta,  coi  vanta»^  citi»«»^uiìti>i  « 
priaeipaiiaeBta  evi  ma»  prenniarii  oode  ai  dta- 
p4»rra  per  ia  diviata  iatraprcM.  Per  fare  la  va« 
iulazìone  d'un  qitalanai  lavar»,  è nrcewariu  avare  mia 
chiara  e parliealare  e^paiziuno  di  tulle  le  ifiialilè  di 
lavori  da  es<*guir>i,  dei  awiodi  e delle  condimoiN  luMa 
du  aMarvarai  per  la  perfvila  eaeceaieae.  oiiH  è rlie 
le  t4ima  poiMomi  a buon  drill»  ril«iier»i  «yuaid  la  pmva 
del  sapere  degringegiieri.  Stabilii»  il  line  rhr  ai  «md 
convepuire,  coimaciute  tutlc  le  c^ìreoftlanze  pariieulaiii, 
c pramaMC  quelle  ricen-he  ed  espitirazieni  die  pva- 
simn  «Bere  aeci'SNnrM.  lìnsain  tulle  le  r»*iMlicl»ni  «la 
CMervarai  relaliraniente  al  dar  |inq)»at»Hi;  le  cepnr* 
zioni  acqniaiate;  e c<4le  tevrìrbe  e pie  rolla  pratica 
pre*enia'«a  l'iatero  dHefpa»  deH  of^ra  alla  BM'Me  di 
quello  ebe  dee  valutarla.  Perf'ai<iiia*i  <|ee;>lo  diaepno 
eun  aMeiUn  aledio  awepnatido  la  Mruliura,  la  luriua, 
le  dimensieai  e la  di«paMSM>na  di  tutte  le  peri*  a 
pruHppendo  rordinr  ed  il  iiveiudo  di  toni  i lavori  Ha 
larvi.  Tulli  queali  rapi  venpano  eiqiMti  in  «ita  diatinta 
•d  accurata  draeriaione  ebe  diee«i  piane  dell’ opera, 
ad  ìilnitraaiuiie  del  quale  ai  appiuwgono  talli  qtiri 
dilagai  grometriri  die  povanaa  C'«rre  rirbieaii  dulia 
satura  ddroprra  «leu».  Fatta  il  plano  de’ lavori  ve 
ae  intraprende  la  vaMaarone,  la  qaule  deve  prore* 
drre  eairordine  aMtlraimo  del  piano , a fare  palrM 
non  vola  il  r«Mo  primitivo  dciropcra  e qaello  delle 
varie  parU  ebe  la  conipnagoan , ma  anche  tnlfi  t 
dati  elementari  che  servano  di  bene  alle  varia  vnhi- 
taaiaiH.  — Allorrtaè  trattasi  dlmpreae  di  grande  im- 
portaara  giova  differire  di  «tendere  II  piano  dopa  che 
se  ne  Ma  cenos4*iuta  la  roarsniena  e stalalila  Tese* 
eozione.  Hreiaetteai  a tal  nopn  un  prO(/«/«  ad  una 
proposta  vagMinaia  ia  cui  «piegasi  io  scopo  prefrousi, 
• »i  diaKuoira  la  cornspoadewia  dell’  opera  ebe  si 
propese  allo  «capo  laedcèiaio:  a*  danno  i trpi  generali 
del  lavano  diviiuilo,  «e  ne  annaaciaiw  le  fonoe  c di* 
mcBAknn  priocH>ali,  se  ae  diiauslrane  la  diipoviainae, 
l-’erdinaMeaio  datle  parli  e la  «tratlara  e la  fernm  di 
esae;  ai  es|>ongiMio  ir  dìAìcolti  ed  ì atesxi  di  evitarle; 
laa  tutta  qaevte  ia  on  araHo  g«a«rM*o  e aena  «airarr 
nelle  minate  parlii'olsniè.  K steosoM  il  propello 
tende  a far  aKiaifraia  la  i-eovrafkana  deH*opera  pro- 
porla sotto  tolti  gti  altri  ffocnaiub  rapporti,  ee-i  è 
neceMorio  ebe  non  aula  e^  cuateaga  una  compen- 
diosa dtuKHdrHCMioe  della  spesa  prrsanliva,  ara  eba 
£»cda  pure  ravvisare  pm*  «traza  d’opportaai  calcoli 
il  TBBtaggio  ec4taoDtioo  rmoHaalc  dal  presecglicro 
Topera  prupusla  a competeasa  dalle  altre  eba  pwtra 
sero  ugiialmeule  currispoiidere  al  fine  ed  alle  coadi- 
SHmi  ficbiecta.  B quindi  d'aopo  d’aver  calcelaii  dap- 
penna  separalaaieule  gl’iiaporli  rivfirttivi  delle  vane 
opera  ebo  potrebbero  ugtialuieDle  aoddisAire  allo 
scopo,  oaaè  ^lerminalo  per  cm«cuoa  di  a^se  il  co^  . 
dada  prioiUivo  eoatruaiaaa  a le  aucceaaive  spese  aa* 


anali  ebe  eceurraraaaa  per  mansaaerla  in  bwitan 
j aiat«.  ti  anno  quelle  che  dóranai-aprae  d»  manotnujoae; 
eil  è par  aocemario  di  avere  aMM'gnata  eoa  ragioan- 
viili  imlaaiaiii  la  durata  di  cia^eaBa  di  lab  opere.  -** 
IHrtr»  a tale  prngelb»,  qu«>gfi  ubo  davo  lare  esagairo 
il  lavoro,  OMwina  «e  > vantaggi  riapaoiUwni  alla  spena» 
e nel  cae»  di  naa  maailialtiira  o di  uaa  aatrcbÌM 
pmaa  di  pasMre  alla  o^ecuAittae  é d’uopo  rawmiaara 
il  ruato  delle  materie  |»riiue  roc»te  ani  luogo;  l’ iato 
rc«*«  dal  rapitale  tiapìe.:alo  aclta  ««Iruasona  delèa 
afliciao  o dello  waccbsnr;  il  componao  poi  depeii* 
meuUi  d»  queste;  le  spese  della  awnMteostooo; 
U»  ^lipenih»  degli  operai;  le  spese  generali;  i capitali 
da  laaciara»  giaceali  od  io  cìrculuainao  ed  i lari»  ho* 
U‘vea»i.  UisulUiido  da  tulli  questi  calcoli  ebe  la  i«^ 
|»re«ui  ceiìveuga,  si  dà  nisau  alla  vaiatoziaiie  dciro* 
pera,  nei  inoilo  die  segar.  — Tu  te  le  sf>ese  da  furai 
pov<>(Hi«i  ridurw  a quatiru  ralegoi'ic,  cioè;  I*  iiaptola 
dei  materiali;  ^ prcazu  Hel  lavoro  o f.*ltura,  vale  a 
dire  elisio  deil'o^iera  degli  artefici,  de' manovali  • 
d'tigni  clamvc  di  lavoranti;  à*  coi4u  dot  atrait  aecca- 
sari  per  la  esemsiooe  dell  opera;  à*  spese  di  servo* 
glieasa,  di  antmiwislraaione  e d»  guarentigia  del  la* 
voro.  — 4*  l/im|Hirtn  di  iTÌaactiao  dei  awlcriali  dea' 
essere  disirntautenle  indicato  aeli’sDalwi  d«t  presso 
tileaientare  del  bvnro  di  eoi  si  tratta,  esprese»  dal 
pnidetto  iltiUu  quantità  di  quel  tale  materiaie  strato. 
Le  prnpuraiarH  e le  qualità  dri  malerisli  veoi^Mso 
prmcriue  tlalle  re,{aic  «li  Intona  eusirusMioe  ebe  l’t^^ 
ha  dtiiluUti  dagli  a anau  evira  menti  dell’  eaperiMiaa. 
Olirò  la  quaaiiià  di  materia  che  rSetUraoscnle  devo 
andar  ih  opera,  couvione  compaia  re  anebe  quel  tanto 
ebe  ìiitivMabihaeBte  ae  ne  disperde  BeU'rovera  appo* 
reorbiau,  irusporiata  ed  adoperata,  oade  è piè  o meno 
•ci-imdo  le  qoalilà  de'molenati,  e gb  «si  coi  aoao 
dralìnati,  nè  pud  fissarsi  che  sai  nsullaamati  delle 
aa-ervaaMHii  e deiresperieiua.  ~ fi'  INa>  r«iecu>it*ae 
di  qaelaivoglia  lavorn  ai  ràrbiede  l'epera  di  esperti 
aricfici.  o di  lavoranti  esercitati  ia  quuiclie  parficnisr 
aorta  d*  operationì , di  manovali  capaci  di  prmtar 
aiata  agli  arlcfici  aegk  affici  più  Ideili  a più  grumo 
lani  ed  anco  lalvoUa  Hi  armplici  gtoraalieri  aaica* 
laeat»  atti  a sopportare  la  btioa  m alcane  iacoui» 
bonze  di  neaaaoa  dilfieolia.  A qaesle  rarie  apeda 
d operai  sua»  amegaaio  <Wle  aiercadi  giomaliere  dà- 
pondrali  dalle  coroalaaae.  dai  luiorbi  e dai  tempi  « 
pmpersioaate  alle  «MbeoM,  airnaporlansa  ed  aNo 
ialira  deb  uptoaoioae  coi  eia«ei»ae  di  casi  è desMniBo 
iieemiHo  la  propria  capacità.  rmao«cond«  la  «psubah 
del  braara  di  rai  ai  vael  valaCare  la  spma  è poro 
cooactfocvuwimc  ale  anta  qnafc  operai  abbi  ogaiae  pec 
eaegairto.  Ma  per  poterne  aiiaiarr  giustoaraaite  repem 
è Barbe  daopa  caaosrtre  quanto  tempo  baplegliorb 
<Mucuao  di  eaui  ad  obetlirace  ciò  che  gb  oppartioBO^ 
cogaieiooe  ebe  soda  poè  acquistarsi  cui  rbotaosead 
(bdla  privpria  u dell’aliroi  c^rsaaaa.  ibeoorà  im 
(Tarato  cslo««lo  oceglirre  Fora  per  «aiià  di  tra^o  per 
evitare  queU’iocertraa  che  p'irobbr  naeeere,  quando 
i leospi  fasoerocapresti  in  gierni, dalla  rariabde  davoMt 
cM  lavora  diamo. — S*  OHrc  airopera  dogli  arteficà  afi- 
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Ir»  oMte  oetorromo  dtr«tt>«tpnle  o Ì8direli»«iettle  per 
IVEeUrra  eaecaisMìe d'iw  bv«ro:  taM 
quanti  «tratueDli  bbbrHi  od  oMrraa  cIm  mo  bano 
^rle  éei  roraedo  dei  ira  rii  «parai,  raeyiwio  od  H 
•ab  delle  «uri^iar  e dei  cordami,  TaflìKo  delle  of- 
fioDe,  i fymi  e MaMlt,  <^ue«te  «pooe.  riie  dire  ai  po«  : 
temo  mnemarir,  tono  idtmn««<i«>  incerte  e varinbiii.  e ' 
t»rt  sarebhem  i cmì  aei  «funli  «i  ralcularle 

aepra  reriftimili  dati.  Sirrume  però  tali  apr<«  hanoe 
wn  lìfceeMfia  difrodefica  dal  bruria , derirando 
da  «iMOatu  il  hi^ernn  deitii  aNrrxei,  d*dl«  iwai’elMar,  < 
•ee.,  o>«i  d aaiHMitBa  peoeraimcaie  arei»rdab  «‘iir  b 
•omma  di  re«e  po*m  dednrai  daJI'iuifHkrtn  delta  fat> 
iiin  m «arie  proporxtoai  «eeondu  le  divcrtM^  qvalili 
dei  bvart.  — > fe*  i>lt«aÌMte«te  inrerte  e «ariabdi  ««Hie 
le-«peaec«inipettriMi  b qaarla  eatea*"''*-  aMiraecia 
i abn  deaii  amatmiatralori  e «orwe^iianli,  b rprf<t- 
per  b «liputeaioai  dei  raiilralti  e aitaili . e quiadi 
Mrhe  quelle  epeae  per  aai«cr«ale  enaneea  ' 

«ahitarm  ta  matra  o«>a  una  rt>|pila  emiCuraie  a qorlb 
MbdiatMÌ  per  b «peae  aerei,  mric  onde  or  ara  par  ^ 
baimo.  Se  aoa  die  qwen’idiuaa  ralrparìa  di  epeae 
Boa  votd  eaeccc  de>mota  <bl  aoio  ini|M>rto  della  b(« 
Aoni,  ma  nidieur  dall  a j;|trepaU  delle  olire  Ire  ca> 
ieparie,  ad  « b didiaaioor  ira  le  varie  iq>eeie  di  b> 
aart,  ma  per  tatti  ìadMtMilaoienle  ai  a<«ui«e  lo 
jopfiorle  di  0,1.  SicetHoc  poi  iu  quello  euviulo  «‘tu' 
Irode  «MnpreKO  aarliequel  pimao  luer»  <'ni  ba  diritte 
i*éetraprradi»oer,  ««ai  »e  è veautu  l'uao  di  dare  alla 
aoMMiia  delb  qoarta  eatepuria  il  nome  di  darimo  di 
kemrfitèe.  — ^e')trMldi  bvori  DniWmi  come  in  quelli 
di  brre  e nrlb  aiuraiure  ai  Muile,  per  aidireviare  i 
eabeti  delia  valutaxiene,  «Uabtlire  nnn  uailà  di  la* 
aere  e i-aare  il  preno  di  qucota.  llollipUcaado  poi 
qiieale  preaaa  pel  imaieru  di  tali  «mila  da  «arguirai  ai  ] 
kt  il  valnre  totab  deii'opera.  | 

V ALV  4i40Mi!  ^ HeAiMo  eh  — l*oeb  itaicaon,  era 
bpoore  di  Vaioaaone , raalelb»  del  F riidi , do«e  nacque 
■pirpoBO  IIHU,  e dove,  atori  nel  vÌAt^ulo 

quivi  io  mia  politica  iaaàooe , a cui  b»  raelriupeva 
dor*e  b ailuaùoue  tM  aua  piorub  dtiniiniu  (ra  due 
irraodi  poleaae  , b I>m  d'AaMria  e la  repuldica  di 
Veneab.  Dtrwe  i aooi  oxii  fra  gli  atudi  leliurarii  e la 
aaecia  , per  la  quab  aveva  uaa  forte  paiunuor , e dì 
«ut  aeppe  profittare  per  la  aua  gloria  poi>li(*a.  Di  fatto  * 
b aua  a|iera  priiiriiHile  Ln  cuoeia  è uno  dei  migliori 
fweniididaveaUridefr  Italia.  <^urt>to  poema  in  oinque  ' 
caali , e ia  «Alava  rima  non  fu  puldirain  daM’aut«»re  r 
prima  dei  iUflI,  brnebé  fome  lavon»  drila  Mia  giiv-  * 
venta , e fu  rì«bmfi«tw  ani  KiOtl , Veuexìa  , ia-19*.  f 
Fra  pii  «bri  «eritti  dei  Valva«oue . amai  biinati , <•!•  \ 
Sereaio:  L' jéngeimde , epopea  in  oliava  rima  ein  Ire  ^ 
canai,  «opra  «I  co»il>«ttim<‘n<o  degli  angeli  buoni  e | 
eatlivi , Vencua  4990  , in  fi**,  {.ogrmie  dt  a.  Iferfa  | 
Mmééeìme , efie  trurafMÌ  parlimUrmeute  in  «egMÌto  ' 
•albfcf  riuar  dia.  #*Mdro  diL.  TatMilb,  VeneeU  4999,  f 
iodi*.  « 4dlS,  b-4C.  I 

VAM)AoVK>ll4<«br.  paf.). — lunnlnta  al  tenne  > 
di  l*«doBb  «‘«eao  4'anae  ‘IIIU  dopa  b morte  di  Croco 
equelb  de'dae  «mii  frablli,  deluae  TaiipetUcioae  <b* 


suoi  auddili  col  rìfìutere  b babiisc  di  ftilàgero,  pria* 
cape  «icNio  ebe  eliiedeva  la  sua  miao,  e al  quab 
rMpoec  ebe  amava  lucglio  eaereilare  rauioriti  aavrana, 
rbe  divraire  aua  apaaa.  ftìtigrro  ioaisteitc,  e mipao 
cÀcHv>  s'avau/.ò  tulle  fronlierr  d«-lb  Pi»lt>nia;  « Vanda 
aadò  ad  tacnnirarlu.  Prima  di  vt^tre  alle  mani,  il 
priueit>e  mandò  ambaarbtori  per  f:«rr  uiruliiiita  do- 
manda che  fu  rcspmb  41  loro  ritorno  nel  campo, 
gl  «aviitti  fiieai  di  aiiMuiraiiaoe  per  la  regiBa  di  Po- 
lena diclMiirarnoH  ebe  es««mb  quelb  guerra  inuble 
ed  iugiu«4a  rmi  erano  per  uUiaa<ÌHi)iir«  i ««aòlli  di 
Kiiigera.  S«‘«iibra  ebe  codrvti  inviali  Acuero  piAeoti 
bantiii  , poH'hè  il  prioei|ie  cedetle  alle  loro  nato* 
fAraozr,  r |*er  dM|>rrM7.U*iM!  %t  dùde  la  morte.  I Mo* 
favi  di  rui  «!4M>  era  r»|w,  fecero  paiy  con  Vanda. 
(^)ue«4a  fiHu<‘i|>rft*a.  d»|m  essere  entrata  trioabnite  in 
Oa<'4»via,  «li  t-ui  mio  |>adre  era  il  fomlalore,  e<l  avere 
offerto  un  sitcrìticio  a<b  diviuità  |KiÌai*die,  bmemlo 
die  quatrbe  disatJrw  nnu  anpraveiilaac  a turbare  b 
Mia  Irtieàlà,  ai  precipitò  nelb  Vaiola.  Fu  trovala  il 
SUA  cadjivwi' « aepellito  fuori  delb  ciUà  in  un  luogo 
dove  gli  fu  err'lto  un  moniuuenlo.  La  Iradixioue  tia- 
EÌwiiale  prt'teude  clic  qnciAu  limgo  »ia  «(uHIu  «lei  borgo 
e convento  di  nome  che  in  Polai'co  MguiUrava 

(H««b  oiHwa  (oHfbr.  I.a  tragedia  di  Vanda,  (bla  da 
G.  de  Ba«  r bi4  twm.  93  dei  < her«-d'u«uvre  det 
Uiéairen  Airangers  tibrigi  4Ht9)  cuwe  IradoUa  dal 
l«»4o  fiebem  di  G.  MotueevriU.  min  è per  gioduio 
dei  letterali  naanmali  ebe  una  ereacioue  del  preleeo 
tradiitl«»re,  come  pure  b nolioa  ebe  «i  pose  in  le»b. 
Si  aggiunge  c4ir  gli  altri  due  eoinpommenli  che  nella 
cilwta  rornvilta  Mfuoini  b Iragnlia  di  f onda,  sono 
parìuienli  di  Baer.  Ved.  M (ièormile  di  /'uraarm,  il 
4893.  psg.  9!ili.  7!i. 

V4M>K4  (4><r4RT4«m-m  otlla).  (^ro^r.)  Confinanta 
ad  oriente  mi  di|tartime«<o  delle  i>Me  Serre,  separato 
a mrcziqtiurnn  da  quello  d«4Hi  CUarciite  Inferiore  me- 
diante la  Srvra  Kmrteae,  bagoaln  a pouesUe  ed  a 
Irbccrin  dall’Oi'rano.  e liiiiitatii  dal  iaW  acttratrioanle 
dai  diparlimenti  della  biira  lufcriure  e di  Maioa  e 
l^cira,  trac  queato  di|HirlmM>citu  il  auo  nume  dal  4>a- 
miceflo  Vandea  c)»r,  nel  mio  breve  carso,  ne  percorre 
b pane  porla  a arirorco.  Queato  fiume , avvallato 
alno  a Fonlemqr  nH  granito,  divrnla  navigabile  nei 
dintorni  di  qnrsb  cHIà  ed  entra.  III  loiglla  più  in  b, 
nella  Sevra  biurtesr,  mi  cui  abnciai  atlreai,  altraverao 
i padulf.  medraiilc  il  canale  d«’t'ia<gie  Abati.  U di- 
{larliinenti)  è inoltre  irrigato  d:i  molli  altri  fiumìeefU, 
come,  il  l.ag,  il  iaituay,  e b Vie,  la  Serra  Nanbse 
e ia  Hevra  Alorteae.  Vanti  paduli  «leadnmù  lungo  le 
spiagge  e servono  In  parie  di  paduli  da  salo,  ine- 
diaote  ftnuili  che  coutunirano  col  more.  Più  inaansi 
neirinlrrno,  csisiono  |«d«li  prosciagati,  il  cui  suolo 
f a«*ai  favorevoir  alla  ndtura  de* cereali,  de* legumi, 
dei  Imo  e della  rrnapc.  Il  centro  e l'alto  paese  ven- 
gono indicali  eoi  muur  di  fìten^  per  ta  gran  quantità 
di  boM*hi  flbe  vi  ervstrmo:  srurgouM  qaivt  sparai  per 
entro  a campi,  (*inti  di  basi  e di  parapetti  muniti  di 
folte  sieffi.  inn«inerevo4i  casolari  l>«obti,  noa  aveaCi 
fra  loro  die  poobe  vie  di  comuiiicaxioae  framniano 
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le  acque  Magnanti  che  d’ogni  parte  li  circondano, 
tnaasime  nell'inverno.  La  pianura  infine  (la  /Vaine) 
comprende  il  paese  piano  e piuUoslo  fertile,  poslo 
Itingo  il  cor«o  della  Loira.  Sorge  nel  Bocagt  una  gio- 
gaia granitica  poco  alta,  alla  cui  estremità  $<ud>esl 
trovasi  il  bacino  di  carbon  fossile  di  Vouvaot  conte- 
nente un  grosso  sirato  di  schistn  bituminoso,  niìslo 
di  penai  di  ferro  carbonaio  ricchi  di  metallo.  Il  suolo 
della  Vandea  fornisce  ancora  granito,  marmo,  cao- 
lino ed  antimonio,  e possiede  molle  sorgenti  di  acque 
ferruginose.  — I)  dipartimento  della  Vandea  ba  una 
superficie  di  681,700  ettari,  ossia  di  4,986  miglia 
quadrate  italiane,  quasi  due  terzi  delle  quali  sono  di 
terra  coltiva.  L'agricoltura  ò roccupazione  di  quasi 
tutta  la  popolazione  rurale,  la  quale  alleva  ed  in- 
grassa mollo  bestiame  ; sì  asportano  pure  cavalli , 
muli  e montoni;  gli  abitanti  delle  c^stc  si  danno  alla 
pesca  delle  sardelle,  e il  dipartimento  fornisce  un 
gran  numero  di  marinai  per  le  navi  mercantili;  il 
sale  fiiialmenlo  è uno  He’più  importanti  prodotti  del 
paese.  La  sua  industria  manifaltricc  si  riduce  alla 
tela  comune,  alla  concia  delie  pelli,  alla  fabbrica- 
zione della  caria,  delle  funi,  dei  cappelli,  ecc.  Il  di- 
partimento si  compone  de’tre  circondari  di  Napoleon- 
ville,  Fontcnay  le  Comte  e Sabtes-d'Olonne,  formanti 
30  cantoni  e 29'i  comuni,  e paga  4,5lti,073  fr.  di 
tributo  prediale,  ^el  4Hbl,la  sua  popolazione  saliva 
a 556,  à55  abitami.  Esso  appartiene  alla  13*  divi- 
sione militare,  che  ha  il  quartiere  generale  a Nantes; 
forma  la  diocesi  di  Lucon;  dipende  pei  tribunali  dalla 
corte  d’appello  di  Poiliers,  e per  la  piiblica  istru- 
zione dalTacademia  della  medesima  città;  il  culto 
protestante  infine  è sottoposto  alla  chiesa  concisto- 
riale di  Nantes.  Napoleonville , capoluogo,  è una 
nuova  città  |>osta  in  riva  alI'Von,  edificata  suU’arca 
dell’anlica  lìoche-surVon,  spettante  da  prima  ai  I>a 
Tróinoille,  poscia  alla  casa  di  Borbone  (e.  questi 
nomi).  Era  già  un  vecchio  castello  sorgente  sulla  vetta 
dr  una  scoscesa  rupe  con  alte  falde  un  miserabile 
villaggio,  quando  Napoleone  vi  gettò  le  fondamenta 
di  una  città  da  luì  destinata  a capoluogo  del  dipar- 
timento. Sono  in  essa  da  osservarsi  la  gran  caserma 
che  occupa  il  posto  dell' aulico  castello,  il  palazzo 
della  prefettura,  la  chiesa  parrocchiale,  l’ospedale 
ed  il  palazzo  della  ragione.  La  città  ha  5,300  abi- 
tanti; chiamata  dapprima  col  nome  del  suo  fondatore, 
essa  ebbe  sotto  i Borboni  quello  di  Bourbon-Vendt^, 
ma  la  pristina  appellazione  le  venne  dalla  nuova  re- 
publica  restituita.  Fontenay,  sulla  Vandea,  ha  7,600 
abitanti,  ed  è città  di  qualche  commercio.  Lii^on  , 
città  di  3,700  abitanti  non  ha  altro  di  ragguardevole 
tranne  la  cattedrale.  Sobles-d’Olonne,  alla  foce  della 
Vie,  ba  una  popolazione  di  4,700  abilantì;  nell'alta 
marea  vi  entrano  le  navi  di  350  a 300  tonnellate. 
Soup  sulla  spiaggia  alcuni  porti  pescherecci;  Beauvoir- 
sur-Mer  (3,500  abitanti),  due  miglia  distante  dal- 
rOceano,  comunica  con  esso  per  mezzo  dì  un  canale. 
L’ isola  Noirmoulier  e l’isola  Bouio  fanno  parte  del 
dipariimeolo;  la  prima,  che  trasse  il  nome  da  un'an- 
tica badia  di  beneditUni,  ha  34  miglia  di  circuito,  è 


bassa  e cinta  dì  banchi  d’arena;  gli  abitanti,  h)  ua* 
mero  di  7.000  hanno  molli  paduU  da  sale,  e ti  daniM 
altresì  aU'agricoltura  ed  aU’orlicoUura.  L'isola  Reuin, 
la  cui  popolazione  non  è che  di  3,500  abitanti , é 
del  pari  bassa  ed  in  parte  coperta  di  paduli  da  sale. 
Vogliimsi  in  ultimo  mentovare  alcuni  antichi  caalelH 
della  Vandea,  fra  cui  il  castello  della  Barbe-Bleoo 
a TifTauges,  quello  di  Soubite  c quello  di  Rochea- 
Barilaud  già  spettante  alla  famiglia  dei  Beanharnaiii 

VANDELLI  (DoMt-itico).  — Medico  italiano  il  quale 
si  occupò  molto  delia  storia  naturale.  Il  primo  suo 
lavoro  in  questa  scienza  fu  una  dissertazione  intorno 
ad  alcuni  insetti  e zoofili  marini,  accompagnata  da 
disegni;  e pubiirata  a Padova  cui  titolo:  Di$seri«Ufoni$ 
de  ^ponUkermùt  de  nonnuUis  ln%eetie  terrentriòm  et 
zoophyli»  mar'HÙ  4758,  in-4*.  Nel  4761  publicò  un 
ragguaglio  intorno  ad  alcune  conferve  trovate  nello 
Borgenii  calde  di  Padova.  Visitò  l’America  Meridio- 
nale c restò  per  qualche  tempo  nel  Brasile,  c al  soo 
ritorno  fu  nominalo  soprinteDdente  del  giardino  bo- 
tanico di  Lisbona.  Nel  4768  publicò  una  memoria 
intorno  all’albero  del  Dragone  e nel  4774  un'opo- 
retta  intitolata  Faicrcufuz  P/anforum;  e accoiiipa* 
gnau  da  quattro  intagli  di  figure  di  piante.  Scrisse 
anche  contro  l’Ilaller,  sostenendo,  contro  Topiulono 
di  qucirinsigiie  anatomico,  che  i tendini  e le  mem- 
brane fibrose  siano  generalmente  dotate  di  sensibilità. 
E si  vuole  che  ciò  spiaccsse  fortemente  all’llaller,  il 
quale  per  rappresaglia  tartassò  multo  acerbamente  lo 
opere  del  Vandelli.  Egli  scrisse  anche  alcune  brevi 
memorie  sulle  azioni  della  medicina  e su  altri  sog- 
getti. Visitò  io  estrema  vecchiaia  (4845)  la  città  di 
Londra.  Fu  corrispondente  di  Linneo,  il  quale,  n 
suggestione  del  Bruwue,  nominò  in  onore  del  Va»- 
delli,  un  genere  di  piante  scrofola riacee  eondeiiia. 

VaN  DKR  MELLEN  (Arroifio  Francisco).  — Ce- 
lebre pittore  di  battaglie,  nato  a Brusselle  nel  4634. 
Essendo  alcuni  dc'suui  quadri  stati  recali  in  Francia 
ed  assai  commendali  da  Lebrun,  Colbert  diede  un 
alloggio  a Van  der  Bleulen  nel  palazzo  dei  Gobefina 
con  un  annuo  ass^naroento  di  3,000  lire.  La  rara 
sua  abilità  nel  pingere  le  battaglie  lo  rese  gradilo  a 
Luigi  XIV  che  lo  volle  seco  in  tutte  le  sue  campagne, 
ed  indicavagli  per  lo  più  egli  stesso  quai  falli  bra- 
masse veder  dal  suo  pennello  immortalati.  Van  der 
Meulen  ebbe  quindi  opportunità  di  vieppiù  perfezio- 
narsi e,  colia  verità  ed  espressione  ch’ei  seppe  dare 
a'suoi  componimenti  , acquistossì  in  breve  fama  di 
eccellente  pittore  dì  battaglie.  Non  minore  era  la  sm 
rinomanza  nei  quadri  di  genere  e nei  paesaggi.  Fra 
le  opere  più  pregiate  di  questo  egregio  artefice  vo- 
glionsi  in  parlicolar  modo  annoverare:  Vlngreno  di 
Luigi  XIV  m «no  città  conquìuata;  il  suo  Ingmto  t» 
Array,  VAs$edio  di  kiaestrieht;  un  Caraìiere,  con  àio- 
chiere  in  mano,  parlante  ad  una  fanciulla  ch«  accorda 
una  chitarra;  un  Cacciatore  parimente  col  Inahiere 
in  mono,  ecc.;  inoltre  alcuni  magnifici  prospetti  di 
castelli  reali.  Egli  aveva  un'abilità  particolare  per 
dipingere  cavaili,  quindi  Lebrun,  di  eoi  avea  sposate 
la  nipote,  gli  affidò  questa  parte  di  lavoro  nelle  Mie 
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bftllagìie  di  Aleisindro.  I capilaTori  di  V'an  der 
ìi<mien  adornano  al  giorno  d'oggi  i rouaei  del  Louvre 
e di  VersagUa.  Egli  fu  aggregato  airacadcmia  francese 
nel  1763f  e mori  a Parigi,  nel  1696. 

VANGA  Strumento  d’agricollura,  fatto  d'un 
ferro  largo  e piallo,  e guernito  da  una  parte  d'una 
doccia  in  cui  entra  un  manico  di  legno;  è una  specie 
di  pala  tagliente,  con  cui  si  coltiva  la  terra  e che  si 
usa  speasbsìmo  negli  orli  c giardini.  I)  manico é lungo 
40  a 43  decimetri  (3  a li  piedi)  secondo  la  statura 
del  lavoratore  che  Tadopera.  Iji  pala  in  alto  è grossa 
circa  5 a 3 inillimetri  (una  linea  e mezza  a due);  larga 
SS  cenlimetri  e lunga  da  38  a 30  (8  pollici  su  9 a IO). 
Il  oianico  è fermalo  nella  doccia  con  un  chiodo  che 
11  aitraversa  tulli  e due  da  parte  a parte.  Quando 
rutensìle  è fatto  di  sroFFi,  cioè  di  ferro  e d'acciaio 
baUuli  insieme  costa  di  più,  ma  è di  gran  lunga  mi- 
gliore, — Questo  strumento  è troppo  nolo  perchè 
aia  d'uopo  descriverlo  più  minulamenle.  Si  sa  che  il 
lavoratore  poggia  il  ferro  della  sua  vanga  sul  suolo, 
e preme  col  piede  in  allo  della  pala  vicino  alla  doc- 
cia. Aliorebe  il  ferro  è penetralo  abbastanza  nel  ter- 
reno, si  gravila  sul  manico  facendolo  bilicare,  e levasi 
una  solla  di  terra,  che  si  getta  sul  suolo  spezzandola 
eoi  taglio  e col  piatto  della  pala.  Talora  per  questo 
sforzo  la  pala  si  rompe  al  punto  dove  si  unisce  colla 
doccia,  quindi  quella  parte  dello  strumento  deve  es- 
tere rinforzala.  — Siccome  convien  premervi  col 
piede  ripelulamenle,  nei  terreni  compatti  la  pianta 
del  piede  ne  rimane  addolorata,  non  bastando  a ri- 
pararla la  suola  della  scarpa.  Per  evitare  questo  in- 
oonveoiente,  ponesiun  pezzo  di  ferro  detto  vargiU  o 
arce»  che  adattasi  in  fianco  del  manico  viciuo  alla 
doeda;  Poperaio  preme  col  piede  su  questo  ferro  per 
far  entrare  la  vanga  nel  suolo.  La  forma  c la  posi- 
sione  di  questo  vangile  variano  sccundu  i paesi.  Si 
può  consultare  per  tale  oggetto  rarlicolo  Vahca  del 
Dizionario  d’agricollura,  ove  si  Iroverè  dcscrìtla  una 
vanga  imaginata  da  Montagne  che  ha  grandi  vantaggi, 
e vari  altri  slriimenli  dello  stesso  genere. 

VANLOO  (Giacomo).  — Stipite  d’una  famiglia  di 
piUori  che  ebbero  celebrità  , nacque  a l’ Eclose  città 
dei  Paeei  Bassi  nell'anno  I61à.  Dopo  avere  studiata 
la  pittora  ndla  sua  patria  e in  Amsterdam,  andò  a 
stanziarsi  in  Francia  , ti  applicò  massimamente  al  ge- 
nere del  ritratto,  fu  naturalizzalo,  ammesso  ncU'ac- 
eaderoia  reale  di  piltara , e mori  a Parigi  nel  1670. 

Vàiiuk)  (Luigi),  figlio  del  precedente , nato  in  Am- 
stardaoi,  andò  assai  giovine  a studiare  in  Parigi,  dove 
j^e^deUesuo  padre,  ed  ottenne  il  primo  premio  dal- 
l’accadeinia  reale  di  pittura.  Si  stanziò  da  prima  a 
Kiasa , poi  ritornò  io  Francia  per  dimorare  nella  città 
d'Aix  dove  si  ammogliò  e mori  nei  primi  anni  del  se- 
colo zvui.  Citasi  un  suo  quadro  di  s.  Francetco  , di- 
pinto per  la  cappella  dei  Penitenti  bigi  a Tolone. 

Vaxuw  (Gumsattista),  figlio  del  precedente , nato 
ki  Aix  l’anno  16^4 , manifestò  di  buon’ora  le  sue  di- 
•posisiooi  pel  disegno , fu  allievo  di  suo  padre , visitò 
poi  varia  città  ddla  Provenza  per  copiarvi  le  opera 
àm  più  wlebrì  maestri , sianzìossi  prima  a Tolone , 
Auppi.  EncieL  pop. 


dove  si  ammogliò  , poi  reco-si  a Nizza  , vi  dimorò 
cinque  anni  e dipinse  più  quadri  e ritratti.  Di  là  rc- 
comì  a Genova  e Torino , e fece  in  quest’ultima  città 
i ritratti  dei  principi  di  Piemonte  e dì  Savoia-Cari- 
gnano.  Fu  poi  chiamato  a Parigi  dal  prìncipe  di  (fri- 
gnano, suo  protettore,  chdo  alloggiò  nel  suo  palazzo 
e pel  quale  lavorò  specialmente  grandi  soggetti  tratti 
dalla  mitologia.  Ma,  a malgrado  della  sua  abilità  nel 
genere  storico  , si  diede  principalmente  al  ritratto. 
Fece  quello  di  Luigi  xv,  senza  che  questo  giovine  mo- 
narca io  chiamasse  presso  di  sè  a tal  fine.  Essendo  il  ri- 
tratto giudicato  somigliantissimo,  il  re  ne  comandò  un 

I altro  in  piedi , che  servi  di  modello  per  ronllc  copie 
che  Vanloo  fece  dappoi.  Esso  fu  ricevuto  membro 
deU’accademia  nel  4731  , divenne  professore  aggiunto 
nel  4733,  e professore  titolare  nel  1737.  Passò  quindi 
in  Inghilterra , ricevette  da  Roberto  Walpole  onore- 
vole accoglienza , fece  il  ritratto  di  quel  ministro  e 
dì  più  altri  personaggi  distìnti , e dopo  4 anni  dì  di- 
mora in  Ix>ndra  ritornò  in  Francia  per  molivi  di  sa- 
lute, recossi  in  Mx  per  respirarvi  l’aria  natala,  e 
mori  in  quella  città  nel  17à3.  Furono  incisi  i suoi  ri- 
' tratti  di  Luigi  xv  in  piedi  e a cavallo , della  regina 
[ Maria  Leckzinska,  dì  madama  Lebrun. 

Vaki.oo  (Carlo  oppure  Carlo  Ardrca),  fratello 
del  precedente  , nato  a Nizza  l'anno  1703 , accompa- 
gnò a Roma  suo  fratello  Giambattista  , entrò  come 
lui  ncH’officina  di  Benedetto  Luti , dipìnse  da  prima 
le  decorazioni  di  teatro  , poi  disegnò  ritratti , ritornò 
in  Francia  col  fratello , lo  aiutò  a ristorare  certe  pit- 
turo del  Primaticcio  a Fontainebleau  , ritornò  a Roma 
c vi  ottenne  il  premio  di  di$<^no  dall’accademia  di 
8.  Luca  , e lavorò  più  quadri  a olio  c pitture  a fresco. 
Venuto  a Torino  vi  fu  incaricato  di  vaiii  lavori  dal 
re  di  Sardegna  , fu  ammesso  neiraccademia  reale  di 
pittura  di  Parigi  nel  1733;  esegui  varie  composizioni 
assai  grandi,  e dipinse  il  ritratto  con  più  abilità  chela 
storia.  Fu  successivamente  professore  aU’aecademia  , 
primo  pittore  del  re , direttore  delia  scuola  di  pit- 
tura e mori  a Parigi  nel  4763.  Questo  artista  troppo 
lodato  in  vita , fu  altresì  troppo  censuralo  dopo  la 
sua  morte.  Fu  certamente  molto  inferiore  ai  grandi 
maestri  deU’arte , ma  fu  un  pittore  distinto  pel  tempo 
in  cui  visse.  Egli  aveva  una  grande  facilitò  , di  cui 
abusò;  e le  sue  opere  sono  troppo  numerose.  Il  mu- 
seo del  Louvre  ne  contiene  due  sole  , che  offrono  if 
tipo  dei  pregi  e dei  difetti  del  loro  autore  ; Lo  Spirito 
Santo  che  presiede  atlo  sposalizio  della  Madonna  con 
s.  Giuseppe  ; Enea  che  porta  suo  padre  /énehise  per 
inezzo  air  meendto  di  Troia.  Carlo  Vanloo  era  privo 
d' istruzione  e sapeva  appena  leggere  e scrivere. 

Vanloo  (Lcigi  Michelb),  figlio  di  Giambattista  e 
nipote  del  precedente , nato  a Tolone  l’anno  4707, 
ricevette  lezioni  da  sno  padre  che  lo  mandò  a Roma, 
dove  ottenne  il  premio  di  disegno  dairaccademia  di 
8.  Luca.  Ritornato  a Parigi,  fu  ricevuto  nell’accade- 
mia  reale  prima  di  suo  padre.  Nel  4736  fu  chiamato 
nella  Spagna  e vi  ricevette  il  tìtolo  di  primo  pittore 
del  re.  Aveva  abbandonalo  il  genere  storico  perdersi 
al  ritraUo , e ne  ottenne  molto  plauso.  Ritornato  in 
Iti 
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Francia  dapo  la  laorte  di  Filippo  t,  bhhì  a Parigi  I 
3iei  1771.  Si  powono  dtare  di  lui  ; il  rìtraUoìn  piedi 
di  L«igi  ZT  ÌB  abiti  reali , e il  qaadro  in  cai  rap|H^- 
scnlÀ  se  aleeeo  eoo  latta  la  sua  faaiiglia. 

Vaioioo  (CauLO  Aueimo  PrLin>o),  fratelle  del  pre- 
esente  » nato  a Torino  nel  1718,  fu  porc  allieto  di 
SBO  padre  ; accompagnò  a Roma  suo  do  Carlo  e il 
fratdio  Luigi  Michele , ri  oUenne  le  st^se  lodi , e 
rilMuato  in  Francia  fa  chiamalo  a Berlino  dorè  di- 
inorò  lungo  tempo  e vì  acquistò  ripuladone  cerne  pit- 
tore di  storia  e di  ritratti.  S*  ignora  il  tempo  di  sua 
morte. 

VA^’^ETTi  (Giosim  VAtmuiro),  lellerato  ita* 
liano,  nato  a Roverede  l*aniio  4748,  esercitò  rari 
pnbiici  oflìsi , incoraggiò  la  ctiHnra  delie  lettere  nella 
sna  patria  col  foadarvi  on’aecademia  , e mori  verso 
il  4766.  Sì  hanno  dì  lui  Pacate  6i<rieacòe , scolte  da 
sm  poema  tradotta  dal  tedesco  sopra  l'origine  del  fnl- 
mine  e dei  lampi  ; Poròoie^  ossia  ih’ssertaztone  sopra 
la  òoròa , seguita  da  alcune  nuovo  poesìe  ; Lesfoiti 
aopra  il  éiaUlto  roreneSnso  ; LtHen , eec.  I-itsciò  altre 
opere  manoscritte , e la  sua  l'ita  fà  scritta  da  €.  B. 
Chiaramoali , Brescia  1776. 

VASRem  (CLtMtirrmo),  figlio  del  preeedente , 
nato  a Roreredo  ranno  ilHk  , si  fece  conoscere  fin 
dali’elò  dì  IS  sani  per  vari  opuscoli  ìtalnni  e latini , 
poi  si  diede  allo  uludio  dei  classici  autori  antichi , 
Btasaime  italiani , acquistò  gran  cognìaione  della  lin- 
gua , e fu  laivolta  consultalo  dagli  stessi  accademici 
della  Crusca  pel  suo  finissimo  gusto  e criterio.  Fu 
membro  di  più  accademie,  e mori  nel  1795.  Si  hanno 
dì  lui  più  di  tO  opere , di  coi  si  trosa  l'elenco  nella 
sua  f^itu , affitta  dal  P.  Antonio  Cesari  che  ne  la  i 
dovuti  em:!onn  (Verona  1818).  Citeremo  soltanto  un* 
epistota  sofun  le  poesie  di  Maniale  ; più  altre  in  versi, 
dirette  ai  poeti  Monti , Pindomonte  e Bettinelli  ; Me- 
moria mipra  la  dimora  di  Cajhosfro  in  Aoerrodo  1789; 
fhserrazùmt  sopra  Onuio,  Roveredo  4795,  voi.  8 
»-8*,  e molte  poesie.  Lasciò  inanoseritta  una  Fitta 
di  Ckmvne  e più  altre  opere. 

VARAMENTO  di  una  nave  (dtz/on.  dì  morin.).— 
È l'operszione  per  far  discendere  in  maro  un  basti- 
mento dal  cantiere  mi  quale  fu  cestrnito  , sostenuto 
eon  un  apparecchio  oonveniente,  e sollecitato  a di- 
scendere pel  piano  inclinato  de)  cantiere  dalla  pro- 
pria gravitò  , all' istante  che  si  vuole  senza  arrestarsi 
« oenu  sbandare  sensibilmente  da  un  lato  o dall'altro. 
— 1 vascelli  9i  varano  facendo  precedere  la  poppa 
negli  arsenali  francesi,  inglesi  e spagnuull.  €K  Olan- 
desi , per  quello  che  riferisce  Roding  nel  suo  dizio- 
nario di  marina , fanno  precedere  la  pnia.  Eosi  por- 
tano h eoetrozione  sul  cantiere  a tutta  Topera  viva  , 
a h compiono  poi  mentre  il  vascello  è in  acqua.  Gli 
altri  terminauo  la  costruzione  intera  mentre  il  va- 
•cello  è sul  cantiere.  La  ragione  di  questa  differenza 
può  essere  che  si  dubiti  dai  primi  die  lo  scuotimento 
più  forte  che  prova  la  nave  entrando  neH'acqua  a mi- 
sura ch'essa  è più  pesante  , possa  aprire  atouno  dei 
commenli  o disordinare  le  sue  connessioni.  — L'in* 
dinazionedel  piano  pel  quale  debbo  discendere  il  va- 


scello è diversamenle  indicata.  Perronet  nella  sua 
laemoria  tur  Im  i^òoutemeHi , dietro  a mdle  osmwb- 
zkmi  da  lui  fatte , stabilisoa  che  te  mloima  rndlaa- 
zione,  te  quale  si  debba  assegoare  alle  masse  de'mag* 
glori  vasecilli  i più  peanU , sia  di  44)  linee  per  piede, 
cioè  deH’anfolo  di  8'*  78';  e la  maggiora,  come  alle 
fregate  e ai  minori  fmsUmenhi , sia  di  15  linea  per 
piede,  cioè  dell'aogolo  di  5*  9'  ; e reputa  che  ^ stato 
male  informato  Rouguer , dove  dice  che  1*  mdìnailonu 
del  piano  per  varare  le  navi  suoi  cmere  di  sci  Rima 
per  piede  di  lungheaza  , mentre  per  le  InformaidoDt 
diUgentemeate  racoelte  da  Perronet  in  vari  porti  di 
mare  non  si  dò  meno  di  dieci  Knee  per  piede  a que^ 
pteai , e un  vascello  costruito  sopra  ub  piaiso  di  mi- 
nore fBclinaaione  corre  rischio  d'arresUrsi  oeRa  di« 
seeaa.  Per  vBrtre  una  nave , la  quale  posa  sopra  4 
lacchi  che  servirono  ori  tempo  delia  corirmdone , ed 
è sorrette  dai  puntelli  laterali , ai  comincia  dal  con- 
solidare il  piano  del  cantiore  con  una  forte  piatta- 
forma di  legname  disposto  a più  strati  por  terghema 
e per  luBghesza , ioeroctetì  e hiehiodati.  Questa  pìat- 
teforma  ha  la  dovuta  inctittazioBe , che  contìBua  nello 
scalo  tramato , il  quale  si  prolunga  nell*  acqua  in 
modo  che  11  vascello , arrivando  ali*  estremitò  dello 
scalo , trovi  suffieiente  aHena  per  galleggiare  seum 
toccare  il  fondo.  La  pteuaforma  debb'esaere  soda  o 
beo  ferma  e ptena  nella  sua  superiora  superficie.  DK 
spoogonsi  sopra  la  stessa  due  legni  riquadrali , che 
dicoDsi  le  vate , lunghi  quanto  è il  vascello , della 
grossczis  di  tO  a 9T  pollici , formati  di  pezzi  insieme 
calettati  per  longbezu , posti  paralleti  allo  due  faeeo 
della  chiglia  , e distanti  dalla  stema  un  ottavo  deRn 
maggiore  larghezza  del  vascello.  Sono  queste  vaseto- 
aute  alla  drita  distanza  dalla  chiglia  con  traverso  ^ 
legno , le  quali  affrontano  le  facce  teterali  della  ehà- 
glìa  , e ti  fermano  sulle  stesse  rase  eon  un  ritaglio  • 
dente,  il  cut  lato  soperiores'  inchioda  sopra  di  esse. 
Affinchè  poi  le  rase  non  si  posiiunio  discostare , sono 
esse  legate  runa  all'altra  par  mozzo  di  cavi  a aig-iag« 
che  per  campanelle  ingteveUate  orila  superficie  loro 
interiore  passano  sotto  la  chiglte , si  tesano  eoH'ar- 
gano , e s*  imbrigliano  ancora  affinchè  siano  più  tose. 
Cna  gomena  o grosso  coro  dì  rtfegtio  si  ferma  con  una 
estremitò  ad  un  punto  stabile  in  terra , acme  ad  una 
bitta , od  un'òncora  piantala  nel  suolo , o ad  un  pala 
beo  forte  all'  indietro  del  vascello , o ooR'allra  estre- 
mitò  all*  invasatura  o letto , e serve  a trattenerlo  quan- 
do Il  vascello  è uscito  dallo  scalo  avaoiato.  A questa 
gomena  sono  attaccale  di  tratto  in  tratto  delle  eordo 
o bozze , dette  botte  mmpenli  o di  rilmwla , le  q«»y 
spemndosi  suecessiwmcnte  dalla  fern  dri  vascello 
che  discende , no  fren.'tno  la  velocìtù.  Sopra  le  vuse 
s'innalzano  vcrlicalmentc  e s’ incastrano  i colombieri 
clic  sono  legni  grossi  per  diametro  circa  8 pollici , 
distanti  tm  loro  circa  sci  pIlhIì.  I posteriori  c gli  an- 
teriori toccsno  con  la  loro  t>onimìlò  il  fondo  del  va- 
scello: quelli  di  mezzo  sostengono  da  ciascuna  parie 
un  legno  composto  di  più  pezzi  che  chiamasi  la  vtw- 
trìcra,  ed  ha  una  curvaitira  concava  rimilo  oUa  our- 
vatura  convessa  pel  lungo  del  venire  dri  vtscrile , ri 
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qBaia,  come  «ti  ua  piumaccio  esao  «i  addita.  Dai  fo- 
lombiorì  di  no  blo  agii  opposti  dell'altro  lato  si  faune 
piè  giri  di  Corti  cavi , i quali  sottopassano  la  chiglia, 
e ai  tesano  con  la  forxa  deU'arganu.  I colombieri  si 
rinCorzano  con  legni  obliqui  che  gli  affrontano  di  ban- 
co, e seno  fermati  nelle  stesse  vase.  Cosi  è formato  il 
latto  o «fasatura  dei  cosce/lo.  La  superiicie  inferiore 
deilo  vane  « quella  delb  piattaforma  , dove  jxisano 
le  vane,  anno  spalmate  abbondantemente  di  sego  e 
di  «pone.  Esternamente  alle  vase,  e viciao  ad  esso, 
SODO  inchiodati  sulla  (liattafornui  dei  legui  dJriUi , 
i quali  formano  una  specie  d'  ineanalalura , nella 
quale  il  letto  è contenuto  mentre  scorre.  Alla  ruota 
di  poppa  che  precede , si  applica  un  forte  ptmleìh 
gòUtpto  o punto  che  impedisce  la  disceso  sino  al  mo- 
mento  di  varare  tl  bustìmento.  Sgombralo  intera* 
Beate  il  cantiere  da  ogni  oggetto  estraneo  a questa 
operatone , si  leva  quella  parte  dei  tacchi  sopra  i 
quali  riposa  la  nave , togliendo  prima  quelli  di  lueszo, 
poi  quelli  deireslremitè , sicché  cesa  rijiosi  sopra  i 
cavi , i colombieri  c la  ventriera  sopra  indicati  ; sì 
tagliano  i cavi  di  ritenuta , si  leva  il  pnntullu  della 
ruota  di  poppo , e il  letto  con  la  nave  discende. 
Quando  la  nave  galleggia  sull'acqua  il  letto  si  dis- 
g;iunge  • cade.  Allo  stesso  suno  annesse  delle  grippie, 
e dei  gavitelli  che  mostrano  il  luogo  dove  esso  si  af- 
fonda per  rilevarlo.  L’apparerchie  degl’  Inglesi  per 
varare  i vaacelU  è descritto  da  Ealconcr  nel  suo  Di- 
«ionario  di  marina  nel  modo  seguente  : « Per  agevo- 
lare Toporazione  di  varare  un  vascello  e per  pre- 
venire ogni  interruzione  neirescguìrla  esso  ò soste- 
noto  da  due  piatteforme , una  per  parte , parallele 
olla  chiglia,  diibposte  con  graduala  inclinazione  verso 
I*  acqua.  SoHa  snperffcie  di  queste  si  sollevano  due 
ordini  di  assi  t quali  compongono  una  forma  che  sì 
chiama  crodfo  osiìa  letto  o invasatura  del  vascello, 
la  quale  abbraccia  il  fondo  del  bastimento , e vi  è 
farmamente  attaccala.  Cosi  la  superfìcie  inferiore  della 
forma  o letto  avendo  la  stessa  figura  del  fondo  del  va- 
acello , questo  vi  si  appoggia  in  tutta  la  sua  lunghez- 
za , od  anche  ai  fianchi  ; e siccome  s' intende  che  la 
forma  stessa  debba  discendere  e portar  seco  il  va- 
scello , cosi  la  sua  inferiore  superficie  e quella  della 
pialUforma  si  spalmano  con  abbondanza  di  sevo  e 
di  sapone.  Fatte  queste  operazioni , si  tolgono  i tac- 
chi e i coni  sopra  i quali  s’appoggiava  il  vascello  e 
i puntelli  che  lo  sorreggevano  nel  tempo  della  co- 
struzione , sicché  si  abbassi  gradatamente  e si  ap- 
poggi alle  pialleformc  sopraeceouate , le  quali  ehia- 
raansi  eaar.  Levati  questi  rìt^ni , si  adoperano  le 
love  a vite  o verricelli  per  alzarlo  alquanto  all*  in- 
dietro onde  cominci  a muoversi , se  pure  ciò  é ne- 
cessario. Questo  movimento  d'ordinario  comincia  da 
sé  al  momento  che  si  tolgono  I punielli , e il  va- 
scello discende  lungo  le  vaso,  le  quali  sono  prolun- 
gate sotto  la  superficie  dell'acqua  con  lo  scalo  avan- 
zato lalmeute  che  il  bastimento  trovi  bastante  al- 
tezza  d' acqua  per  galleggiare.  Il  maggior  vascello 
ebo  sia  stato  varato  in  Inghilterra  fu  la  Brilannia 
di  tOO  cannoni , costruito  a Portsmouth.  1 vascelli 


di  premo  rango  comunemente  sono  eostmìt!  net  ba- 
cini, indi  messi  a galla  col  lasciare  aiMrto  le  porte 
di  flusso  dei  medesimi  acciò  v*  entri  il  mare  tosle 
che  sono  terminaii.  • In  alcuni  canlieri  mgiesi  ai 
varano  le  navi  eoa  apparecchio  anche  miuore.  L'Es- 
calier  riporla  la  seguente  notizia  : « .Vbbiamo  vedalo 
con  grande  sorpresa  noi  caoliere  di  (Iroenlaodia  un 
apparecchio  di  varamento  ben  ardilo,  to  naviglio 
di  iOO  a 300  tonnellate  , foderato  dt  ramo , era 
posto  in  un  lello  o invasatura  consistente  nei  pezzi 
seguenti  : una  vaso  di  rovere  per  parlo  come  noi 
noritri  cantieri  : una  ventriera  d'  abete  più  prolun- 
gala di  quello  che  in  Francia  , perchè  i bastimenti 
inglesi  Iranno  i fiori  più  prolungali  di  quello  che 
siano  ne'  bastimenti  francesi.  Tutto  lo  spazio  com- 
preso Ira  la  ventriera  e la  vasa  era  assolutamente 
ripieno  di  zappoli  o pezzi  di  abete , ebe  per  le  loro 
estremità  taglialo  a schiancìo  s*  incrociavano.  Al  luo- 
go dei  zappoli  più  elevalo , tra  esso  e la  ventriera , 
vi  era  una  fila  di  coni  o biette  che  si  duvevano 
battere  c conficcare  al  momento  di  varare:  oon  vi 
ora  alcun  eontrafforto  o colonibìero  o trinca  di  cor- 
de d' alcuna  sorta.  11  graticolato  del  fondo  era  di- 
sposto come  il  nostro.  .Alla  parto  inferiore  deU'ap- 
parecchio  v’  erano  Irò  chiavi  o scontri  da  ciascun 
lato , come  sì  pratica  tra  di  noi  ; non  vi  ora  alcuna 
cliiavo  o scontro , né  lo  scontro  alla  ruota  di  poppa. 
Conieohò  sorpn'ndenle  sia  la  sempiicìlù  di  questo 
apparecchio,  si  giudicherà  non  pertanto  eh' esso  é 
ben  combinalo , e ebe  nel  nostro  apparecchio  si  fa 
una  spesa  di  cortlami  ben  superflua.  L’ Ingegnerò 
Forfait  ha  già  diminuito  di  un  terzo  le  trinche  de- 
gli apparecchi  di  varamento  delle  fregale  a llàvre, 
rìducendo  a IS  il  numero  dei  colombieri,  che  si 
sono  poi  ridoni  a 12  nel  porto  di  Brest.  Non  per* 
tanto  egli  confessa  che  non  avrebbe  il  coraggio  di 
passare  d'un  tratto  la  distanza  enorme  ebe  disgiunge 
il  nostro  metodo  da  quello  HegF  inglesi , non  ostante 
le  replicale  loro  assicurazioni  che  i maggiori  vascelH 
non  si  varano  diversamente  ; ed  è senza  dubbio  mollo 
ragiooevole  di  non  fare  innovazioni  seaonchè  a gra- 
di, trattandosi  di  una  manovra  tanto  imporlanto  ». 

VARUZIUM  (i.  /*.  pi.}.  — Ordinariamente  s’in- 
tende nn  cciiiponimcnto  musicale,  in  cui  una  canti- 
lena, che  dicesi  Tema,  viene  abbellita  succrasiva- 
mcDte  in  varie  forme.  — S'intendo  da  sé  che  tale 
cantilena,  o sia  il  Irma  debb'ossore  semplice,  ma  non 
è condizione  assoluta  che  sia  anche  bella.  I gran 
maestri  dell'arte  acolgono  talvolta  per  capriccio  una 
cantilena  trivialissima,  od  alcuni  pochi  suoni  staccali, 
che  in  sò  nulla  dicono,  ma  che  variano  in  maniera 
tale,  che  diventa  uno  dei  più  bei  e piè  magnifici 
quadri.  In  generale  però  I temi  presi  nelle  arte  favo- 
rito c conosciute  piaedooo  di  più  nelle  Variazioni, 
che  i temi  composti  espressamenlo.  i primi  fanno 
un'impressione  più  viva  sugli  nditori,  i quali  vi  s'at- 
taccano e li  seguono  più  facilmente  ne)  labirinto  delle 
figure,  e nelle  brillanti  follie  delle  Variazioni.  — 

INoUa  è più  facile  che  il  comporre  Variazioni  all'nso 
solito;  basta  impadronirsi  d'un  tema  inventato  da  un 
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altro,  c fargli  subire  tutte  le  ractaoiorrosi  d'uso,  ora 
io  ligure  di  Crome,  Semicrome,  ora  io  Terzine  e 
Sestine,  ora  con  qualche  Basso  figurato^  poscia  Ar* 
p<^i,  Ottave,  senza  dimenticare  l’Adagio  nel  Modo 
somigliante  ed  il  Tempo  di  Polacca,  ecc.  Si  potrebbe 
dire  ebe  niente  è meno  variato  che  siffatte  Variazioni. 
Ma  un  Tema  varialo,  abbencbè  sterile  di  sua  natura, 
cessa  d'esscrlo  sotto  le  mani  d’un  abile  Compositore 
e contrappuntista.  Le  xxz  Variazioni  di  Gio.  Seba- 
stiano Bach  sarebbero  state  abastanza  per  farlo  im- 
mortale. R cosi  Haydn,  Vogler,  Beethoven,  Mozart, 
Cramer. 

VARICE  (zoo/.).  — Le  cosi  dette  vene  varicose 
sono  probabilmente  quelle  che  indussero  i natura- 
listi ad  usare  in  malaculogia  il  termine  varice  per 
designare  quelle  ingrossate  elevazioni  longitudinali 
che  s'incontrano  a maggiori  o minori  intervalli  sulla 
superficie  esterna  delle  concliiglie  spirali.  Queste  va- 
rici sono  formate  dall’  ingrossato  e riflesso  margine 
d’una  prima  apertura  della  conchiglia  che  ranìmale 
ha  accresciuto  per  mezzo  di  nuovi  depositi  di  mate- 
ria testacea  al  di  là  di  quella  prima  apertura.  Quindi 
è che  sulla  spira  e sul  turbine  di  molte  conchiglie 
marine  si  vedono  molte  varici  od  elevazioni  longi- 
tudinali ; dì  che  porgono  esempi  la  ranella,  il  tri- 
tone e il  murice. 

VARIGNON  (PiETao).  * Geometra , nato  V anno 
i6olli  a Caen,  figlio  d’un  architetto  dì  quella  città, 
si  destinava  alla  professione  ecclesiastica,  quando  si 
fece  amico  dell  abbale  di  Saint-Pierre  ed  accompagnò 
qncsto  a Parigi  nel  1686  a fine  di  perfezionarvi  le  sue 
cognizioni  di  maleoiaUche.  1 dotti  di  primo  ordine  lo 
accolsero  con  benevolenza;  ed  avido  di  ampliare  il 
suo  sapere,  egli  volle  prendere  da  Duverney  lezioni 
di  anatomia.  Ammesso  nel  1088  nell'acadcmia  delle 
scienze,  e nominato  professore  di  materoatiebe  nel 
collegio  Mazzarino,  successe  nel  n0%  a Duh.imel 
nella  cattedra  del  coll^io  di  Francia,  e mori  d'apo- 
plessia nel  1799.  Oltre  a gran  numero  di  articoli  nella 
raccolta  dell'acaderoia  delle  scienze  e il  Projet  d'une 
nouretle  itiécaniquè  (Parigi  1687,  in-ii'’),  si  hanno  di 
Varìgnon:  NouvelUg  conjecturet  sur  la  pesanUvr  1690 
ìd-19*;  Jìfoupello  mècanique  ou  statique  ; Eclaircisse~ 
meni  sur  fanalyne  dn  ìnfiniment  petils  et  sur  In  calcai 
«xponeiUiel  de  BemoulU  ; Traité  du  mourrmenf  e(  de 
ìa  mesure  des  fdiix  eoarautes  et  jaillissarUes:  Elémens 
ds  math^matiques  1739,  (ed  è questa  una  versione 
francese  delle  lezioni  di  Varignon  al  collegio  Maiza- 
rìno,  publlcata  da  Cochel);  Démonstration  de  la  pos- 
siòt/ittl  de  la  présenee  réelle  de  /.  C.  dans  l’Eucha-  . 
rhtie.  inserita  in  una  raccolta  di  brevi  componimenti 
sopra  1’  Eucaristìa,  publicata  da  Veruet  con  una  pre- 
fazione, Ginevra  4730  e 1747  in  8*.  VElogio  di  Va- 
rignon fu  scritto  da  Pontenelle,  e trovasi  nella  rac- 
colta deir  academia  delle  scienze.  Vedi  altresì  le 
Memorie  di  Niceron  tom.  11  e 90  e VEistoire  des 
philosophes  modernes,  tom.  3. 

VaRIN  ossia  WARIN  (Giovassi).  — Incisore  di 
medaglie,  nato  a Liegi  nel  1604,  fu  allevato  fra  i 
paggi  del  eonte  di  Roebefort,  di  cui  suo  padre  era 


gentiluomo,  ed  impiegando  tutti  i suoi  osi  in  colti- 
vare il  disegno  acquistò  grande  abilità  in  queat'arte. 

rinomanza  che  gii  procacciò  l'invenzione  di  me- 
todi più  perfetti  pel  conio  delle  medaglie  lo  fece 
chiamare  a Parigi,  dove  si  guadagnò  ben  presto  il 
favore  di  Richelieu  per  l'abilità  mostrala  nell'inci- 
dere  l’effigie  di  quel  ministro  sopra  il  sigillo  deU’aca- 
demia,  di  cui  gli  era  stato  commesso  il  lavoro  (ved. 
niUtoìre'de  Tacadémìe,  in  19,  tom.  i,  pag.  70).  Fo 
I nominato  custode  generale  delle  zecche,  fece  i pun- 
I zoni  per  una  rìfu»oue  delle  piccole  monete  d’oro  o 
d'argento  e le  matrici  delle  medaglie  coniate  per  gli 
avvenimenti  principali  del  regno  di  Luigi  xiii.  Lo 
pìcciol  busto  in  argento  del  cardinale,  da  lui  eseguilo, 
gU  meritò  poscia  e la  carica  di  intendente  delle  fab- 
briche della  corona,  e la  sua  ammissione  neU'arade- 
I mia  di  pittura  e scultura  (1664).  Vario  fece  pure  la 
statua  marmorea  e due  busti  di  bronzo  colossali  di 
j Luigi  XIV,  ed  alla  sua  morte  avvenuta  il  6 d’agosto 
I del  1 699  aveva  intrapresa  la  storia  metallica  di  questo 
principe.  Oltre  al  suo  elisio,  scrìtto  da  Perrault  negli 
Hommes  illuttres  de  France,  tom.  9,  psg.  83,  e dal- 
l’abate Lambert  nell'Z/tstoire  tiuéraire  de  Louis  xiv, 
tom.  3,  pag.  940.  si  possono  consultare  sopra  G. 
Vario  la  Gaiette  di  Loret  e le  LeUtres  choisies  de  Guy 
Ai/iu  à SpoHt  tom.  I,  pag.  490. 

VARNA  {geog.  e star.).  — Questa  città,  centro  del 
commercio  della  Bolgaaia.  e della  Valaccuii  (t^edi) 
con  Costantinopoli,  e che  alcuni  scrittori  pretendono 
essere  Tantica  Odessos,  giace  sulla  spiaggia  occiden- 
tale dei  mar  Nero,  alla  foce  del  fiume  dello  stesso 
nome  che  forma  quivi  il  lago  Devina  e il  cui  avval- 
lamento è assai  paludoso.  Varna  appartiene  al  bascia- 
lato  di  Silistria,  nella  provincia  della  Romelia.  Essa 
è la  sede  di  un  metropolitano  greco  e contiene  16,000 
abitanti.  A mezzogiorno  slendesi  un  ramo  deU’Hemus 
sino  al  Bosforo,  lungo  le  coste  della  Bulgaria  e della 
Romelia.  A settentrione,  altre  ramificazioni  della 
stessa  giogaia  di  monti  intersecano  per  ogni  verso  la 
vaile  del  Danubio.  Tale  situazione  fa  di  Varna  il 
propugnacolo  di  Costantinopoli  dalla  parte  dì  setten- 
trione. Non  è guari  per  altro  che  fu  cinta,  dal  lato 
del  mare  e del  fiume,  di  un  forte  muro  e di  un  fosso 
largo  e profondo,  e che  si  piantarono  sulle  alture 
circonvicine  alcune  batterle  che  dominano  la  rada, 
i fuochi  delle  quali  s’incrociano  con  quelli  del  ca- 
stello. A settentrione  e mezzogiorno,  i lidi  del  mare 
sona  molto  scoscesi  e rendono  ogni  approdo  da  quella 
bande  impòssibile.  Dal  lato  di  terra  non  si  può  giun- 
gere a Varna  ebe  per  aspri  sentieri  ebe  attraversano 
le  solitudini  del  Bslkan.  Non  avvi  nemmeno  alcuna 
strada  praticabile  per  le  vetture  tra  il  lido  del  mare 
e le  montagne,  nella  direzione  di  Costantinopoli.  — 
Li  90  novembre  1444,  gli  Ungheresi,  alleati  ai  Po- 
lacchi ed  ai  Valaccfai  e sostenuti  dai  crociati,  tocca- 
rono una  sanguinosa  sconfitta  sotto  le  mora  di  Varna. 
Erano  essi  capitanali  da  Ladislao  iv  (vedi),  re  d’Un- 
gberia  e di  Polonia,  il  quale,  ad  istigazione  di  papa 
Eugenio  iv,  aveva  rotto  rarmisUzio  concblnso  eoi 
Torchi.  Treotadoque  mila  Ottomani  giacevano  già 
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niMli  sai  campo  dì  ballaglia,  allorquando  Amuratii, 
spinto  dalla  disperaxionet  tentò  un  ultimo  assalto. 
Cade  il  cavallo  del  re  nella  mischia;  i Turchi  moz* 
sano  allora  il  capo  ai  giovane  eroe  di  30  anni,  lo 
Infiggono  sulla  punta  di  una  lancia  e Io  recano  lrÌon> 
figmli  nelle  loro  file.  A tal  vista  un  terrore  generale 
ai  sparge  neU'esereiio  cristiano  che  si  dà  a precipi- 
tosa fuga.  11  cardinale  Giuliano,  nunzio  pontificio, 
{>erl  pure  nel  combattimento.  — Nel  1610,  Varna  fu 
presa  dai  Cosacchi  del  Diiieper  che  restituirono  la 
libertà  a 3,000  schiavi  cristiani.  Nella  guerra  del 
1783,  eoM  resistette  a tutti  gli  sforzi  de'Russi,  seb- 
bene non  fosse  difesa,  dal  lato  della  campagna,  che 
da  una  vecchia  torre  esagona  o da  alcuni  bastioni 
di  terra.  Nel  1838,  Varna,  in  cui  un  corpo  russo 
«ra  penetrato,  li  6 ottobre,  per  una  breccia,  si  ar- 
rese gli  11  dello  stesso  mese.  La  capitolazione  venne 
firmata  da  Jussuf,  Dascià  di  Seres,  nonostante  Top- 
poaizioDe  del  capitan  bsMià  che  comandava  nella 
eitladella,  e che  ottenne  dì  ritirarsi  liberauiento  co’ 
suoi  800  uomini  di  presidio;  Jussuf,  airincontro,  in- 
torno a cui  corsero  gravi  sospetti  di  tradimento,  fu 
Ritto  prigioniero  di  guerra.  11  generale  Roth  ebbe  il 
carico  di  difendere  Varna  contro  Hussein  Bascià  che 
occorreva  da  Sciumla  per  ripigliarla.  L’ imperatore 
Niccolò  donò  a Varsavia  i li  cannoni  conquistati  in 
questa  città,  onde  ne  adoperasse  la  materia  ad  eri- 
l^re  un  monumento  alla  memoria  del  re  Ladislao, 
il  cui  corpo,  rimasto  sul  campo  di  battaglia,  era  di- 
venuto preda  delle  belve. 

VARO  (DirAaTiucNTo  osi).  — Regione  della  Francia 
che  ha  per  limili  a levante  il  Varo,  fiume  che  lo 
eepara  dallTtalia,  a mezzogiorno  il  Mediterraneo,  a 
ponente  il  dipartiincnto  delle  bocche  del  Rodano,  ed 
n netteatrione  quello  delle  Basse  Alpi.  Questa  giogaia 
di  monti  stende  le  sue  ramilìeaùooi  attraverso  il 
dipartimento  e ne  occupa  principalmente  la  parie 
tetlentrionaie  e quella  di  nord-est;  essa  s' innalza  a 
8,500  metri.  Ne  scendono  parecchi  fiumi  e torrenti 
ebe  mettono  foce  nel  mediterraneo,  fra  cui  il  Varo, 
che  viene  dal  monte  Camelione  nella  contea  di  Nizza; 
rCsleron,  che  si  congìunge  al  Varo;  il  Verdon,  che 
aeoive  a settentrione  del  dipartimento  ed  entra  in 
quello  delie  Bocche  del  Rodano  ; e V Argens  , che 
Àooca  nel  mare  presso  Fréjus,  ed  è,  come  il  Varo, 
aav^bile.  i torrenti  vanno  soggetti  a disastrosi  stra- 
ripumenti  che  coprono  di  ghiaja  e di  sassi  le  pianare 
.#  le  valli  da  essi  percorsi  e le  isteriliscono  per  gran 
tempo.  L'atterramento  de'boschi  ne’monli  rende  più 
ruvioose  ancora  quelle  inondazioni,  ed  il  contìnuo 
pMsaggio  degli  armenti  oonlnbuisce  a privare  que’ 
monti  della  terra  vegetalo  che  ancor  rimane  loro. 
Giusta  un  recente  computo  la  quantità  del  terreno 
infrotlilero  del  dipartimento  del  Varo  ascende  a 
80,000  ettari.  Sopra  an'estensione  di  736,866  ettari, 
questo  dlpartimeoto  non  ne  ha  che  circa  490,000 
^ terra  coltive,  e 70,000  di  vigneti.  Intorno  a 330,000 
sono  di  boschi  e 190,000  di  lande  e brughiere;  i 
prati  non  consistono  che  io  poco  più  di  8,000  ettari, 
le  foreste  sommìnistraDO  specialmente  pini , abeti , 


querce,  elei  e faggi,  e forniscono  alla  marineria  eo- 
celienti  alberi  da  nave.  Vasti  peduli  e stagni  sono 
sparsi  lungo  una  parte  del  lido.  1 monti  del  Varo 
contengono  miniere  di  rame,  ferro  , piombagìoe  ed 
antimonio;  ma  poche  di  esse  sono  usufruttate.  Esi- 
stono pure  varie  cave  di  marmo,  alabastro,  porfido 
e serpentino.  Nel  dilettoso  clima  di  questo  paese 
prosperano  l'ulivo,  il  gelso,  la  vite,  che  produce 
ottimi  vini,  o gran  quantità  di  alberi  fruttiferi,  segna- 
tamente fichi  e susini.  Il  melarancio  e il  limone  al- 
lignano in  varie  parli  del  dipartimento;  alcune  specie 
di  quercia  danno  sughero,  e sulle  foglie  sì  raccoglie 
il  kermes;  colla  gran  varietà  infine  delle  piante  aro- 
matiche si  fanno  profumi  ed  essenze  di  mollo  pregio. 
Assai  proficua  vi  è la  pesca  del  tonno  e delle  acciu- 
ghe. Contutlociò  questo  diparlimeuto , sì  ricco  dt 
frutta  e di  fiori,  non  prodace  abbastanza  grano  pe’suoi 
bis(^ni , e ad  onta  de’  suoi  350,000  montoni  che 
danno,  ogni  anno,  circa  600,000  chilogrammi  di 
lana,  non  ha  che  poche  fabbriche,  e rinduslrìa  ma- 
nifaltrìce  ridueesi  alla  filatura  della  seta,  alla  profu- 
meria ed  alla  tessitura  di  grossi  pannUani.  Le  prov- 
visioni ed  armamenti  della  marineria  militare  vi 
spandano  un’attività  che  supplisce  al  difetto  di  ma- 
nifatture; e siccome  Tolone  è il  punto  di  partenza 
delle  navi  dello  Stato  per  l’Algeria  e quello  del  loro 
arrivo  da  quel  paese,  havvi  una  popolazione  ondeg- 
giante piuttosto  ragguardevole.  — Il  dipartimento 
del  Varo,  antica  parte  delta  Bassa  Provenu,  si  com- 
pone de'quattro  circondarli  di  Draguignan,  Brìgnolet, 
Grasse  e Tolone,  che  comprendono  35  cantoni  o 908 
comuni,  con  una  popolazione,  nel  18à<,  dì  398,000 
abitanti.  Il  tributo  prediale  ò di  l,à08,63(  franchi. 
11  dipartimento  fa  parte  dell’8*  divisione  militare,  il 
cui  quartiere  generale  è a Marsiglia;  forma  la  dio- 
cesi di  Frejus;  i suoi  tribunali  sottostanno  alla  corte 
d’appello  d’Aìx,  e gli  stabilimenti  di  publiea  istru- 
zione alPacadcmia  della  stessa  città;  Tolone  infine  ò 
il  capoluogo  del  5'^  circondario  marittimo.  — i>ro- 
guigaaii,  città  di  9,800  abitanti,  sul  fiumicello  Pia, 
frammezzo  a colli  sparsi  di  vigneti,  é ben  eosirutia  e 
possiede  un  bell’orlo  bolaoioo;  non  per  altro  fu 
questa  città  scelta  a capoluogo,  se  non  per  essere 
posta  iti  mezzo  al  dipartimento,  impcrcìocchò  la  cede 
d’importanza  e di  popolazione  ad  altre  città,  segna- 
tamente a Tolone  (vedi),  gran  porto  militare.  Altri 
porti,  sebbene  più  antichi,  non  han  potuto  aggua- 
gliare questo:  basti  il  citare  ad  esempio  Frejus,  l’an- 
tico Forum  Julii»  il  cui  porto  serviva  di  stazione  ad 
una  fiotta,  c che  ora,  quasi  ricolmo,  non  è più  fre- 
quentato che  da  barche.  La  città  ha  una  popolazione 
di  3,000  abitanti,  un  seminario,  un  ospedale  ed  una 
cattedrale  di  gotico  stile.  Saint-Tropez,  altra  città  di 
8,600  abitanti,  il  cui  antico  nome  è Eraclea,  ha  l’an- 
tico suo  porto  protetto  da  una  cittadella  e tuttora 
frequentato  da  barche  peschereccie.  11  porto  d’AuTiao 
(vedi),  non  meno  antico  e del  pari  fortificato,  ha  una 
popolazione  dì  circa  6,000  abiUoti.  Ln  4'”  piccolo 
porto  è quello  di  Cannes,  con  una  città  di  4,000 
abitanti.  La  città  d'ifyéres  m debitrice  della  sua 
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pop«tei*cNM  di  ^,000  abiUnU  ai  suo  bai  cUiaa  «d  alk 
feiÌM:ilà  della  pianwra  viòoa  al  luare  Malia  «gitale  è 
titoala,  spana  di  melaranei,  ulivi,  galdi  e vigoeli.  Si 
raccoglie  ne'sooì  giardim  uoagraa  quagli  là  di  araa^ 
e,  ueroè  la  milexia  del  dima  il  palmìaàa  da  datteroi, 
BMk  che  allri  alberi  e piane  esotiche  vi  alligoane 
bmissioio.  Sono  compresa  sotto  lo  stteso  aome  qualtra 
ieolette  viciae  al  lido  di  Hyéres.  Uue  isole  più  rag- 
guardevoU  seao  quelle  di  Sanie  Margherita  e di  Sani’ 
Oeorale.  La  prima,  poco  dislanle  da  Cannes,  ha  un 
antico  castello,  già  prigione  di  Stato  tolto  Luigi  aiv. 
E’ Mola  Sant'Onorato  à ora  dUabitala.  Nell' interno 
del  dipartimento,  vuoisi  ancor  eascrvare  Beinole», 
eiltà  di  h.KOO  abitanti  in  un'aaraMissimi  regione,  e 
Grasse,  città  di  circa  13,000  abitanti,  i coi  giardini 
forniscano  i fiori  e le  piante  odorìiére,  da  cui  si 
estraggono  profumi  od  emeeac  gjimtamente  nautaate. 
Il  dipartimento  del  Varo  è ona  delle  contrade  delta 
Francia  in  cui  i Rotuanì  hanno  lascialo  maggiori  re- 
stigìa  del  loro  dominio,  beachè  le  invatieni  dei  bar- 
bari ne  abbiano  disiruUa  una  gran  parte. 

VARTAA  il  Gronde.  — Principe  di  Daron  in  Ar- 
menia, deUa  stirpe  dei  Mamigoniani,  nato  verso  il 
fine  del  secolo  à^deirera  cristieoi,  gevcrnò  rArmenia 
eoi  patriarca  Sabag  suo  zio  durante  i'inlerr^no  che 
principiò  ranno  àl3  di  G.  C.  Dopo  la  partenza  del 
re  Sapore.  Tre  anni  dopo  acMlarono  alto  corte  di  Per- 
ria»  e ne  menarooo  per  re  d' Armenia  Ardasche  ossia 
ArJaschìr,  il  quale  oppresse  i suec  noovi  snddili,  e 
fu  rkbtamatu  e'impri^nelo  reno  il  àiS.  Questo 
principe  non  ebbe  per  socoessore  che,,tto  semplice 
governetore,  sotto  il  quale  Vartan  continuò  a tenere 
il  primo  grado  fra  i principi  armeni  ed  a capitanare 
le  truppe.  L"  Armenia  era  tranquilla  già  da  alcuni 
anni  quando  il  re  di  Persia  Jezde^d  ii  volle  costrin- 
gere gli  abitanti  ad  abbaedonare  la  rel^ione  cri- 
stisoa  (anno  ààS).  Irritate  per  la  resisteaaa,  tolse 
loro  nel  450  parecchi  dei  loro  principi,  i quali  in- 
dusse con  minacce  ad  abbracciare  U culto  degli  idoli. 
Vartan  era  net  novero  di  questi  princìpi;  ma  il  giorno 
del  pentimooto  venne  per  Ini  assai  presto  quando 
vide  la  persecuaiona*suscilata  nella  sua  sveehirata 
patria.  Ritornò  e fece  ritornare  i snot  compagni  di 
apostasia  alla  fede  dei  padri  loro,  e giurò  con  essi  di 
vincere  o di  morire  per  quella  santa  causa.  Oi^nÌRÒ 
e mise  in  moto  una  vasta  insurrezicme  ebe  avrebbe 
potuto  rendere  airArmenia  la  sua  indipendenza,  se 
non  Dioriva  V Imperatore  Teodosio  u di  cui  avevano 
chiesto  il  soccorso.  Perseverò  nondimeno  nellt  sua 
nobile  impresa:  ma  mentre  trionfava  dei  persiani  in 
riva  al  fiume  Grò,  liberava  TAlbania,  apriva  la  gola 
dì  Dcrben  o chiamava  gli  Leni  in  suo  aiuto,  soprn- 
venne  una  defezione  che  fu  causa  detto  tua  prossima 
ruina.  Di  fallo  egli  peri  gloriosamente  in  una  bat- 
taglia presso  le  frontiere  deU’Adzerbaigmn  Tanno  4ÒÌ. 

VARTAN.  — Uno  dei  più  sapienti  dottori  che  TAr- 
menia  abbia  prodotti,  fioriva  nel  secolo  13  delTcca 
cristiana.  Passò  gii  ultimi  anni  di  sua  vita  nel  m/>- 
nistero  di  Kaludsor.  e vi  mori  nel  1971.  Gteremo 
di  lui  una  Storta  d'Armem»  dal  principio  del  mondo 


fino  ai  19Ù7  di  G.  C.,  di  cui  la  biblioleea  del  re  a 
Parigi  non  pomiede  che  sunti  e frammenti  ; Farofr 
publicate  a Parigi  IR35.  in-}l^,  sotto  il  btoto  di  CAem 
sh  fabiet  urméHimtm  tto  dettar  fùrten,  aeoompm 
gnalo  da  eaa  versione  toihmlft  iannMee  dà  G. 
Saint  Marlin;  Coasnti  sapva  H Vecchio  Testamento 
(sopra  il  Cantico  de'Cantici  e sopra  Dnniele).  GU  si 
atlribnisce  un  traUalello  gsografieo  salto  questo  litoloe 
Breve  < coif^eadkHo  gtoffnfia,  fkUa  dai  ferkiòiad 
Farton,  ti  nitevo  inlerpntt  dèlia  zcrtOnru  ed  U seeenda 
Mammatare;  ma  è dn  eredere  che  quest' apern  sia 
piuttosto  di  alcnno  fra  i suoi  diseepok.  SiònI-Mnrfin 
ne  diede  la  vsrstone  eorredaU  di  net#  nel  tom.  1 
delle  Memarh  sopra  VÀrmenia.  Gli  scritti  di  Vartan 
da  noi  diati  e più  altri  che  non  rifiamo  trovansi  fra 
i maauaeritti  della  bibUoteea  dei  re  a PsrigU  eecelto 
la  ù'toria  ^Jrwumia^ 

VASCELLO  (l)uresÀ  del)  (stov.  cont.)» — Dicasi  f 'ca- 
lcetto una  villa  cbesorgeal  di  fuori  di  porta  S.  Pan* 
erazio  a Roma;  Indifesa  che  nel  IS49  fecero  gTltoliani 
di  questa  positàooe  contro  i Francesi  fu  un»  dei  piè 
memerabili  fatti  luililari  deirultima  guerra  naziuimle 
e meritevole  che  no  si  ponesse  qui  dn  eoi  un  cernie 
perlicolarc.  Gioverà  agli  ignari  del  luogo  divirarne 

10  breve  la  postura,  perchè  sia  meglio  intesa  Tìni^ 
portanza  dei  tolti  che  ivi  seguirono.  Ai  due  lati  di 
porta  5.  Pancrazio  la  dota  di  Roimi  sporgo  io  due 
bestioni,  che  guardano  qnelTentrala.  Alla  sinistra  di 
ohi  venga  contro  to  detta  porta  le  mura  d<q»o  il  bn- 
btiuno  si  distendono  quasi  dirittamente  sino  a porta 
Gvalleg^fi,  formando  alcuni  altri  baslioai  di  minor 
conto,  e sono  ivi  per  to  natura  del  terreno  o per  ss 
stesse  assai  poco  munite;  a destra  cerchiendo  il  Gia^ 
akolo,  pìegaao  a parta  Portese,  ed  essendo  net  Iure 
giri  fortificato  con  più  arte  e difese  in  oltre  dalle 
esterne  ineguagliasue  del  suolo,  presentano  mìaore 
comodità  ai  lavori  di  un  asaedie.  Dal  bastione  a sini- 
stra il  terreno  s’inaalia  leggermente  verso  il  easine 
Vascello,  gnmde  o solide  edifiaio  a tre  piani,  con  un 
giardino  iatorno  recinto  dì  uu  piecioà  imtm,  alto  dl- 
stanaa  di  950  paesi  dalla  porta  della  ciuà.  Più  in  là 
un  poco  a sinistra  di  chi  guardi  verso  Villa  Corsini, 
sono  alcune  eaeeite,  Esposte  di  gutoa  presso  di  qnm- 
sta,  da  riuscire  mollo  utili  a chi,  possedoodo  il  Vn- 
scollo,  voglia  con  quelle  formare  tulla  noe  Uam  di 
difosa,  impedire  il  nemice  di  metter  piede  fuori  della 
meetovata  villa,  e motosfearlo  dentro,  malgradu  Taàta 
■mragito  che  to  circonda  e hi  vanlaggiusa  postura 
did  casino,  che  distante  forse  300  passi  dei  VasceHe 
sa^e  nel  luogo  più  cieveto.  Di  fienco  a Villa  Corstai 
poi  c a distanta  alquanto  minore,  trovasi  in  toccia 
aà  Vascello  uiodeshuo,  io  maz  posmìone  dominante, 

11  cesino  detto  de’Qoaltro  Venti.  Intento  dei  Francesi 
era,  avendo  occupato  nella  notte  le  montiouate 
ville  e U casino  Quattro  Venti,  renderai  posseaseri 
ratoadie  delle  pieeole  case  dreostantà  e del  Vascello, 
per  signoreggiare  di  odà  il  bastione  a sinistra  e le 
deboli  mura  che  guardano  da  quella  parte  la  città;. 
Miravano  airinoontro  i Romani,  non  tdo  ad  impe- 
dire Teseenzione  di  questo  pensiero,  ma  ancora  a 
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rtguaAagntr  col  Ttlore  le  importanti  ville,  che,  per 
loro  buona  fede  e per  gli  agguati  dell’mltnico,  ave- 
vano perdute  ; e con  un  foooo  dì  nioscheUeria  e di 
cannone  maratrevolmente  diretto  e con  audacissimi 
aasalìmrnti  di  baioncUa,  obbligarono  per  ben  tre 
volte  i Franresi  a slogsiare  dal  casino  Corsini  e da 
quelle  de*  Quattro  Venti  ; sebbene  poi  dovessero  ce- 
dere in  parte  al  soverebiante  numero  delle  forze  ne- 
anche, che  dì  continuo  si  rinnovavano  di  freschi  e 
sempre  crescenti  aiuti , e quella  osUnattssinia  lotta 
avesse  per  nUimo  rifultato  di  abbandonare  alle  ine- 
destnie  q«e*dnc  casini,  impedendo  però  lororavran- 
zarsi  di  vn  passo  piò  in  qua,  e roanlencndo  ferma  la 
Hnea  di  dif^  de*  nostri  avamposti  nella  direzione  j 
segnata  dal  Vascello  c dalie  casette  ric-ordate  qui  so-  I 
pn.  — Ea  questo  non  lieve  successo  contribuì  non  d 
poco  Topera  di  Medici,  che,  lasdata  la  seconda  coro-  ì 
pQgoia  della  sua  legione  di  riserva  al  Vascello,  fece  I 
eoi  resto  do'saoi  vigorosa  difesa  delle  altre  case  e del  | 
terreno  circostante,  caricando  verso  sera  alla  baio-  ij 
netta  rìmHapente  nemico  e costrìngendolo  a trince- 
rarsi dietro  le  mura  che  cliiadono  Villa  Corsini. 
Quella  posizione  fu  poi  sempre  conservata  dai  nostri,  ' 
e v' ebbero  grave  e continuo  danno  i Francesi. 
nette  che  snccesse  Garibaldi  assegnò  a Medici  rinca- 
rieo  di  mantenere  la  descritta  linea,  che  ebbe  nome 
dal  Vascello,  come  da  punto  di  ma^iorc  importanza  j 
ebe  gli  altri;  e di  tiUi  esso  era  quasi  un  anlcnuiraledi 
porta  S.  Pancrazio,  c proteggeva  a meraviglia  le  vecchie 
mura,  detto  quali  abbiamo  discorso  più  sopra. — Con- 
tinua ed  ostinata  fu,  durante  l'assedio,  la  guerra  fra  il 
Vascello  e il  casino  Quattro  Venti,  sirefaè  la  campagna 
intermedia  em  ogni  giorno  bagnata  di  sangue  c tutta 
sparsa  di  cadaveri.  Tentarono  i nostri  per  i segreti 
avvolgimenti  delle  catacombe  e degli  acquedotti , 
aprirsi  una  via  che  li  menasse  fin  sotto  alle  fonda- 
menta  del  casino  posseduto  dai  nomici  per  praticarvi 
una  mina;  ma  essendo  giò  tirati  molto  innanzi  gli 
apiHirecchi  nel  condotto  dall'Acqua  Paola,  la  (|nzle  i 
FÌraneesi  avesno  tolta  alla  città,  nella  vana  speranza 
che  la  Doja  di  quella  privazione  fosso  per  eccitare 
gravi  torbidi  in  Trastevere,  il  nemico,  venutone  in 
sospetto,  sturbò  qoe'  lavori  col  ricondurre  al  suo 
proprio  cammino  la  deviata  corrente.  — La  forte 
posUionedel  casino  Quattro  Venti,  fu  allora  ^ieppiù 
afloreata  con  opere  di  fossi  e d’argini  e con  due 
grosso  bsUerìe  di  assedio,  che  la  fecero  acconcia  a 
valida  resistenza  contro  qualunque  tentativo  de*  no- 
stri. Il  Vascello  In  vece,  inferiore  a quella  pel  sito, 
non  provveduto  di  artiglierie,  a|>cilo  quasi  da  ogni 
parie  alle  lrup))e  nemiche,  pareva  dover  cedere  in 
biuve  ai  ripetuti  assalti  delle  medesime.  Senonché  la 
virtà  0 i petti  dei  difemori  steUero  in  luogo  delle 
materisli  difese,  e i Francesi,  risospinti  più  volle  con 
amai  danno  dai  nostri,  s’accorsero  in  breve  die  v'okcr 
punetrare  in  Roma  da  quel  lato  era  troppo  ardua  im- 
presa; onde,  mutato  consiglio,  volsero  le  opere  del- 
ì'assedio  alle  mura,  che  scendono  da  porta  S.  Pan- 
crazio a porta  Portese,  nelle  quali  dopo  lungo  affaii- 
carvisi  o falmtDorìe,  riuscì  loro  di  aprire  una  brec- 


cia, che  poi  salirono  non  con  palese  assalto,  ma  nel 
silenzio  della  notte,  favoriti  da  tenebrosa  nebbia,  e 
più  dalla  sbndatezza  o di<«trazione  delle  nostre  scolte, 
per  nn  attacco  simulato  in  quella  stess’ora  dall’oppo- 
sta parte  della  città.  Nondimeno  poco  profìtto  ebber 
fatto  con  ciò,  essendo  validamente  fortificale,  alFÌD- 
terno,  le  alture  di  S.  Pietro  in  Muntorin,  le  quali 
opponevano  agli  assedianti  una  seconda  linea  mollo 
più  difiìcilc  che  la  prima  ad  essere  superala  di  fronte 
siccome  quella  che  terminata  e difesa  a sinistra  dal 
Tevere,  ed  appoggiata  a destra  sui  bastioni  di  porla 
S.  Pancrazio,  andava  a metter  capo  con  mirabile  col- 
legamento al  Vascello,  estremo  e fermissimo  ostacolo 
ai  conati  degli  assniilorì.  I quali,  occupata  la  prima 
breccia,  V(*ggendosi  innanzi  nuove  c più  aspre  diffi- 
coltà, ed  essendo  forte  sbaragliali  nei  loro  lavori  dal 
combinalo  fuoco  delle  nostre  artiglierìe,  furono  co- 
stretti a rallentare  da  quel  lato  gli  approcci;  molto 
più  che  i nostri  con  frequenti  e impetuose  corse  alla 
baionetta  fieramente  li  turbarano.  In  cosi  fatti  assalti 
si  vigevano  spesso  gareggiare  colle  altre  milizie  i 
tegionarì  di  Medici;  e avvenne  un  giorno  che  duo 
compagnie  de’  medesimi,  trattesi  fin  presso  la  brec- 
cia, sotto  una  fitta  grandine  di  palle,  penetrarono  di 
forza  nella  casa  Barberini  attigua  ai  lavori  dei  Fran- 
cesi e da  essi  guardala,  lottando  petto  a petto  per 
iscaccrarneli  ; colla  quale  impresa,  se  airimiuenso 
valore  non  avesse  fatto  impedimento  la  sproporzione 
delle  forze,  avrebbero  agevolata  ai  nostri  la  via  di 
riconquistare  la  linea  delie  mura.  Ma  soprabiti  dalla 
crescente  roollilodine  de'  nomici  dovettero  ritirarsi  ; 
il  che  fecero,  combattendo  sempre  e portando  seco 
di  colà  entro  quìndici  feriti,  tutti  di  baionetta,  fra  ì 
quali  il  fortissirao  giovinetto  Iiidnno,  trafitto  di  S7 
colpì,  e il  prode  capitano  Gorini  offeso  di  grave  fe- 
rita nel  petto.  Gli  ostacoli  incontrali  a S.  Pietro  io 
Montorio  condussero  i Francesi  nella  risoluzione  di 
impadronirsi  a qualunque  costo  del  Vascello  per  poi 
tentare  da  quel  canto  una  più  comoda  breccia;  Ift 
quale,  superata  che  fosse,  avrebbe  loro  dato  modo  di 
girare,  senza  molla  fatica,  alle  spalle  delle  nuove  for- 
tificazioni, e di  ridnrre  Garibaldi  e 1 presidiì  romani 
nella  necessità  di  abbandonarle.  Al  quale  effetto,  sta- 
bilita una  Latteria  di  sei  pezzi  di  grosso  calibro  a 
distanza  di  circa  5KX)  passi  dal  casino,  cominciarono 
a farvi  contro  un  tremendo  fuoco,  che  mai  non  cessò 
fino  a tanto  che  non  Febbero  tutto  disfatto.  Quattro 
cento  proiettili  da  BG  e una  quantità  innumerevole  di 
bombo  e di  granate  folgorarono  queiredìficio  ; al 
quale,  mentre  che  andava  mano  a mano  diroccan- 
dosi,  le  cadenti  rovine,  miste  de*  cadaveri  de’  nostri, 
facevano  argine  intorno,  con  orribile  vista  che  met- 
teva sgomento  nei  più  sicari  cuori,  senza  che  perciò 
reietta  schiera  dei  fortissimi,  rimasti  a difesa  del 
luogo,  piegasse  moi  Fanimo  alla  resa.  Dirigevali  ma- 
estralmcnle  con  la  serena  fermezza  di  un  martire 
consacralosi  alla  santa  speranza  deU’llalia  fnlura  ed 
alla  libertà  del  genere  umano,  il  loro  magnanimo 
duce  ; e guidali  dalla  sua  esperienza  provvedevano 
con  opera  iubticabile  ora  agli  opportuni  ripari,  ora 


DIgitized  by  Googli- 


m 


VASCELLO. 


a molestare  il  nemico,  traendoglì  cuntioui  colpi  dai 
luoghi  più  adatlì,  facendoai  barricate  e feritoie  delle 
rotte  muraglie,  e ributtandolo  con  grandi  perdite  e 
vergogna  più  grande  ogni  volta  che,  nella  fiducia  di 
potersi  giovare  dei  guasti  fatti  durante  il  giorno, 
usciva  dalle  sue  trincee  nciroscurità  della  notte,  per 
assalire  i nostri  alla  sprovvista  e tentar  di  sloggiarli 
da  quel  formidiibile  ricovero. — Era  il  giorno  95  giu- 
gno, e già  del  Vascello  non  altro  restava  in  piede, 
che  il  piano  terreno,  la  cui  solidissima  volta  sorreg- 
ges'a  le  macerie  de’  piani  superiori  ; ed  essendo  ri- 
volto tutto  ]’ impeto  della  batteria  contro  quel* 
rultimo  asilo,  in  sul  far  della  sera  s’udi  da  lungi 
fin  dentro  alle  mura  della  città  il  tuono  della  rovi- 
na, 0 una  nube  di  densa  caligine  nascose  ogni  cosa 
intorno  ai  prodi  difensori  del  luogo.  Del  bello  c ben 
costrutto  edificio,  architettura  del  Borrumini,  fecero 
i cannoni  di  Francia  uu  deforme  e insanguinato  muc- 
chio di  rovine,  tra  le  quali  non  pochi  de’  nostri  pe- 
rivano vittime  del  loro  indomito  coraggio.  I più, 
scampati  a tempo  e coperti  della  gloriosa  polvere 
sorta  da  quelle,  accorsero  devoti  ad  occupare  quei 
punti  circostanti,  da'  quali  si  potessero  contendere 
ancora  agli  assalitori  gli  avanzi  della  posizione  ; e 
fermi  e silenziosi  vi  aspettavano  l'assaito,  che  preve- 
devano notturno,  secondo  la  consuetudine  de' coman- 
danti francesi.  Difatti  sollevatasi  verso  le  ore  il  della 
notte  una  foltissima  nebbia,  il  nemico,  non  dubi- 
tando ciie  i nostri,  atterriti  dalla  catastrofe  del  gior- 
no, non  fossero  per  abbandonar  di  leggieri,  al  primo 
attacco,  rimpresa  di  una  più  lunga  resistenza, si  fecero 
ad  assalirli  in  un  subito  da  lutti  i lati  assai  vivamente 
concitandosi  con  fiere  voci  alla  prova  della  baionetta; 
ma  i superstiti  del  Vascello  seppero  difenderne  si 
validamente  anche  le  rovine,  che,  dopo  tre  ore  di 
fortissimo  fuoco,  dovettero  i Francesi  volgere  un’al- 
tra volta  le  spalle  a qucgl  invitti.  — Atterrato  il  Va- 
scello, la  batteria  francese  scoperse  il  debole  bastione 
di  fianco  a porta  S.  Pancrazio  e vi  potò  aprire  una 
breccia;  ma  per  venire  all’assalto  occorreva  ai  nemici 
superar  prima  Testerna  linea  di  difesa,  e con  questo 
proposito,  la  notte  del  97,  ricominciarono  un  ostina- 
tissimo comballimcnto.  Collocali  alcuni  cannoni  in 
diversi  punti  assai  vicini  ai  nostri  posti , e mosso 
un  terribile  fuoco  di  mitraglia  e di  mosebeUeria, fecero 
con  molto  nerbo  di  forze  impelo  repentino  e simul- 
taneo da  tutti  i lati,  tentando  varie  cariche  ardimen- 
tose alla  baionetta,  ma  fu  loro  opposta  per  tutto  una 
fermis^ma  resistenza.  Più  volle  cercarono  di  scalare 
il  picciol  muro  che  cìnge  il  giardino,  c non  successe 
loro  per  la  virtù  de*  nostri,  che  in  mezzo  a quell'or- 
•ribile  e indistinto  fremito  della  battaglia  nemica, 
sebbene  fosse  buia  la  notte,  coperta  la  terra  di  densa 
4iebbia,  spaventevoli  a udire  il  tuono  delle  artiglierie 
e de’ moschetti  o le  grida  che  da  diverse  parli  met- 
tevano gli  assalitori,  si  che  pareva  che  rinlero  eser- 
cito francese  sì  rovesciasse  sopra  quel  pugno  di  valo- 
rosi, dò  nondimeno  sostennero  e respinsero  impavidi 
tolti  quo*  confasi  e moUeplid  attacchi.  Alcuni  col^ 
di  cannone  ben  diretti  scossero  si  forte  un  portico,* 


unica  via  di  comunicazione  fra  le  rovine  del  Vascello 
e i posti  esteriori,  che  imminente  se  ne  vedeva  In 
caduta,  e avrebbe  questa  recato  grande  nocumenlo 
alla  continuazione  della  difesa  ; sicché  tornava  di 
somma  necessità  l' impedire  l'atterramento  di  quel 
passaggio.  Il  momento  era  supremo,  perioolosèssime 

Iil  puntellare  le  mura  minacciaoti  rovina;  la  nia^or 
parte  de’ militi  esitavano.  Medici  mosse  col  più  arditi 
all'opera  e fu  seguitato  da  altri  molli,  che,  sotto  le 
mitraglio  nemiche  e mentre  un  lato  del  prezioso  pop- 
lico  rovinava  non  senza  offesa  degli  accorsi  a mu- 
nirlo, riuscirono  a tenerne  in  piede  il  rimanente.  Da 
ultimo  i Francesi,  dopo  multa  fatica  e molto  sangue 
gittato  Indarno,  furono  costretti  anche*una  volta  n 
ritrarsi  ne'loro  alluggiaiucnii.  Cessalo  il  fuoco,  s’udè- 
vano  per  tutta  la  campagna  intorno  i lamenU  de’loro 
D feriti;  nè  mono  gravi  furono  le  nostre  perdite  ; ma 
I non  un  palmo  di  terreno  fu  ceduto  ai  nemici.  I quali 
I dopo  quella  sanguinosa  notte,  essendo  venuti  nella 
9 persuasione,  che  Fostinarsl  a vincere  quella  linea, 
difesa  con  si  maraviglioso  coraggio,  avrebbe  costato 
loro  danni  infiniti,  risolsero  di  aprire  una  terza  bre<^ 
eia  neU’aUro  bastione  a destra  di  chi  entra  a porta 
S.  Pancrazio,  punto  principale  della  linea  delle  for- 
tificazioni interne,  il  quale,  cadendo  nelle  mani  degli 
assediati,  rendeva  necessario  l'abbandono  di  tutte  le 
altre  posizioni,  avvegnaché  rimanesse  interrotto  ogni 
legame  tra  le  medesime,  e recisa  fuori  del  lutto 
quella  del  Vascello,  ^ò  diversamente  avvenne,  allor- 
ché i Francesi,  la  notte  del  99  ebbero  forzata  la  breo- 
cia  e occupato  il  bastione  col  grosso  delle  loro  troppe 
migliori,  cosicché  riuscirono  a vuoto  gli  arditi  tootà- 
tivi  capitanati  dallo  stesso  generale  Garibaldi,  par 
ricuperarlo.  Mentre  queste  cose  compievansi  dentro 

Ilo  mura,  Medici  e i suoi  fedeli  alla  loro  consegna, 
non  curanti  di  morte  e deliberali,  piuttosto  che  ce- 
dere e rendersi  prigioni,  di  aprirsi  Is  via  col  ferro 
attraverso  lo  falangi  nemiche  o di  farsi  sepolcro  di 
quelle  stesse  rovine  che  coprivano  le  sparse  mem- 
bra de'loro  fratelli,  non  muovevano  passo  fuori  del 
luogo,  i Francesi  essendo  già  vittoriosi  entro  le  mura 
e assai  prossimi  a porta  S.  Pancrazio,  avrebbero  po- 
tuto di  leggieri  impadronirsi  dì  questa  e aUraveraare 
la  ritirala  alla  legione.  Fosse  inavvertenza  o rispetto 
a una  tanto  insigne  virtù,  perché  gli  stessi  nemici, 
come  poi  lo  attestarono  in  varie  guise  dopo  entrati 
io  Koma,  aveano  una  specie  di  militare  vmemtioiliB 
ai  prodi  legionari  c al  loro  duce,  noi  fecero.  Il  ges^ 
relè  Garibaldi,  veggendo  ormai  vano  ogni  sforzo  so- 
pra la  linea  invasa  dagli  assedianti , spedi  a Medici 
l'ordine  di  abbandonare  il  Vascello.  Le  eroiche  reli- 
quie della  gloriosa  difesa,  eseguita  con  perfetto  «te- 
dine la  loro  ritirata,  rientrarono  nella  duà  piene  di 
severa  mestizia  per  la  patria  cadente.  Recatisi  al  ca- 
sino Savorelli  presso  l’altro  bastione  laterale  a porla 
S.  Pancrazio,  e rinforiali  i presidn  di  queU’  uUioaa 
positione , riasetrooo  a eonteoere  aneort  PimpeCo 
vittorioso  dei  Fraoceti,  continuando  il  fuoco  sino  alla 
notte.  Le  nostre  perdite  furono  molte  ed  acerbissime. 
CootrasUvano  i nostri  alla  nefanda  iuvasfone  di 
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da  quella  nera  terra  deiraotica  libertà  e della  futura 
redeuaione  della  patria  italiana,  come  le  anime  im> 
Mortali  degli  eroi  ivi  sepolti  pugnassero  al  loro  fianco 
e accendessero  nei  loro  piatti  una  inestinguibile  sete 
di  battagiia.  Combattevano  intrepidi  sulla  breccia,  in 
Hlrada,  e sino  dai  tetti,  sempre  a petto  scoperto; 
morivano  mandando , estremo  sospiro  c sacrosanto 
legato  ai  fratelli,  ai  figli,  ai  nepoti,  un  evviva  alfila- 
lia  e alla  republica  : due  termini  ebe  Uoma  e Vene- 
aia,  colla  memoria  du’  loro  uitimi  falli,  trasmette- 
ranno inseparabili  e santificati  dal  sangue  di  tanti 
martiri  atreli  avvenire,  per  contrapposto  alle  perfi- 
die ed  alle  vergogne  di  principi,  e che  daranno  gli 
auspixi  alla  nostra  storia  futura.  Tutto  fini  allorché 
nella  notte,  comunicato  al  generale  francese  il  de- 
creto della  assemblea  coslitueiile  sulla  cessazione 
della  difesa, il  municipio  inviò  un  messaggio  al  campo 
nemico  per  provvedere  alla  incolumità  di  Roma  ed 
alta  sicurezza  de’  cittadini.  — Le  prove  durale  dai 
compagni  di  Medici  sino  airullimo  momento  dell’as- 
sedio— prove  che  tanto  contribuirono  ad  accrescere 
ai  nemici  le  difficoltà  c le  lunghezze  della  loro  inglo- 
riosa vittoria  a.ssai  caro  costarono  a quei  magna- 
Dimi.  Il  numero  dei  loro  morti  passò  i trecento,  c 
fu  molto  più  grande  quello  de'ferili.  Lo  stesso  Me-  | 
dici  fu  tocco  due  volte  di  lievi  ferite,  che  non  gli 
vietarono  però,  quantunque  soffrente,  di  restar  fermo 
al  suo  posto.  Lra  primo  a lutti  i pcriouti,  spcrimeu- 
tato  negli  ingegni  di  guerra  come  un  veterano,  sem- 
pre tranquillo  e sorridente,  come  l'uomo  che  com- 
batto per  una  credenza,  c al  quale  nell’alto  amore 
dciranima  l'ora  estrema  par  lieta  e feconda  di  santi 
affetti  alla  patria  e alla  umanità.  La  sua  alta  e bella 
persona,  la  dolce  e serena  sembianza  del  volto,  il 
suo  far  confidente  e sicuro  sorgevano,  in  mezzo  al 
fremilo  do’  combattenti,  quasi  a proteggere  la  virtù 
di  que'  magnanimi  cuori  da  ogui  senso  di  stanchezza 
0 viltà. 

VASifarc/i.). — \ complemento  delle  poche  parole 
deltenella  Enciclopedia  intorno  a questi  iniportantis- 
siiui  oggetti  dell’archeologia,  stimiamo  bene  di  sog- 
giungere che  nessuna  delle  opinioni  finora  professate 
dagli  eruditi  intorno  all'uso  ed  alla  destinazione  dei 
vasi  dipinti  ò fondata  su  argomenti  certi  e positivi, 
e che  in  tali  termini  essendo  adunque  la  cosa , noi 
dobbiamo  starci  contenti  al  sapere  che  in  certi  paesi 
gli  antichi  usavano  di  ornare  le  tombe  dei  morti 
con  vasi  siffatti , finché  ulteriori  scoperte  ci  mani- 
festino il  significalo  di  tale  consuetudine.  — Finché 
non  si  conobbero  che  pochi  di  questi  vasi  dipinti , 
essi  erano  principalmente  pregiali  come  reliquie  del- 
l’antichità o per  le  loro  iscrizioni  ed  è raro  il  caso 
in  cui  l'eleganza  delle  loro  forme  o la  bellezza  delle 
loro  pitture  fosse  tenuta  degna  di  considerazione. 
£gli  non  è che  da  qualche  tempo  eh'  casi  sono  ripu- 
UU  come  qualcosa  più  che  antiche  curio»tà,  e io 
fatti  non  evvi  cosa  che  meglio  valga  a darci  un’  idea 
giusta  della  stima  universale  dell'arte  e della  bellezza 
che  r immenso  numero  di  questi  vasi  dipiuU.  impe- 
rocché coloro  i quali  facevano  queste  pitture  non  sono 
Supp.  £nctcf.  pop. 


i grandi  maestri  delfarte,  ma  dovevano  formare  una 
numerosa  classe  d’arlisti  ordinari , pittori  impiegati 
in  vasellerie  o vasellierl  essi  stessi , i quali  od  ave- 
vano gusto  abbastanza  per  imit.vre  o copiare  le  opere 
degli  eminenti  artefici , od  avevano  acqmslalo  dalle 
opere  d'arte  ond’erano  attorniati  un  gusto  che  inet- 
levali  in  grado  di  produrre  opere  loro  propria,  molle 
delle  quali  stmo  degne  di  stare  allato  dei  più  grandi 
maestri  dei  tempi  antichi  e dei  moderni.  Ch’essi  for- 
massero una  distinta  classe  di  artisti  ch’erano  proba- 
bilmente allevati  nel  loro  mestiere  come  altri  artefici, 
e che  non  godessero  d'alcuna  stima  particolare,  pnossi 
inferire  dal  mudo  con  cui  ne  parla  .Aristofane  (Eu/es. 
99^  , eco.).  Fra  i imdti  nomi  di  pittori  di  vasi  che 
ieggonsi  sui  vasi  stes^^,  non  so  ne  incontra  alcuno 
che  con  qualche  grado  di  certezza  si  possa  identifi- 
care COI)  alcuno  dei  pìlU»ri  mentovati  dagli  antichi 
scrittori.  E quivi  pertanto  non  abbiamo  già  le  opere 
di  alcun  genio  parlieoisre  Innalzatosi  al  dì  sopra  del 
SUO)  connazionali , ma  la  produzione  dello  slesso  ge- 
nio nazionale.  Il  periodo  durante  il  quale  questa  sorta 
di  pittura  sollevossi  da’  suoi  più  rozzi  eUinenli  alla 
massima  sua  perfezione,  si  comprende  nei  tre  secoli 
anieriori  all'era  cristiana  che  corsero  dal  500  al  300 
av.  E.  Dentro  a questo  periodo  l'arte  passò  attra- 
verso ai  varii  stadi!  per  cui  hanno  più  o meno  da 
passare  le  arti  tutte  quante , c alla  line  di  esso  pe- 
riodo ne  cessò  gradatamente  l'applicazione  per  modo 
che  intorno  al  principio  dell'era  volgare  questi  vasi 
dipinti  erano  sliuiatì  e raccolti  al  medesimo  prezzo 
che  il  sono  al  giorno  d’oggi.  — - Vari  tentativi  si  fe- 
cero per  classificare  l’ immenso  numero  dì  vasi  antt- 
cbi , di  cui  si  conservano  saggi  iii  tutti  t mnsei  di 
Europa.  I..e  diversità  di  vasi  trovali  ne*  diversi  di- 
stretti o paesi  hanno  indotto  alcuni  archeologi  a clas- 
sificarli secondo  certe  località  in  cui  si  suppose  esserne 
esistite  le  manifatture.  Questo  sistema  dì  classìGca- 
zione  fu  adottato  dal  Levezaw  nella  sua  descrizione 
de’  vasi  del  museo  reale  di  Berlino  ; ma  questo  si- 
stema costrinse  l’autore  a ricorrere  alle  più  arbi- 
trarie ipotesi , giacché  in  luoghi  lontanissimi  gli  unì 
dagli  altri  s’ incontrano  vasi  che  sono  precisamente 
dello  stesso  genere , e in  un  medesimo  luogo  se  ne 
trovano  delle  specie  le  più  diverse  Ira  dì  loro.  La 
più  conveniente  norma  a classificarli  è il  loro  siile 
di  pittura  , eh' è per  se  stesso  una  distinzione  assai 
ovvia  e che  segna  pur  anco  i diversi  stadii  dell’arte. 
Quelli  infatti  ì quali  coutengono  le  pitture  più  rozze 
c più  imperfette  sono , in  complesso , vasi  della  mas- 
sima antichità  ; ma  questa  non  è però  sempre  una 
guida  sicura  , poiché  siccome  nella  statuaria  certe 
antiche  forme , massime  se  connesse  con  religioso 
culto , diventarono  convenzionali  e tradizionali , o fit- 
roDo  ritenute  in  tempi  In  cui  Tarlo  già  avea  fatto 
grande  pregresso  , cosi  è proljabilissimo  che  talvolta 
siasi  in  tempi  coinparalivamenlo  posteriori  Imitato  il 
più  antico  stile  di  dipingere  siffatti  vasi.  Procedendo 
con  quest’avvertenza  , possiamo  dividere  tutti  i vasi 
dipinti  in  cinque  grandi  classi  che  sono  : 

I.  Vasi  con  pitture  di  stile  (giziaco.  — Questa  de- 
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BoiDÌfi«sio«e  no»  imf«rU  già  cfa'Mm  9ì»m>  sUli  fitti 
in  Kgitto  o d»  EgizìMÌ,  ms  «otitMiite  ebe  il  loro  itile 
di  pHtura  lomìglii  • quello  de’nioiieinooli  d’  KgiMo. 
i carotieri  onde  I vosi  di  questa  etauo  sono  feedineote 
distinti  sono  i seguenti  ; — I va5i  stessi  sono  di  forioa 
alquanto  depresso  c tossa  o di  un  giallo  soiootalo»  so 
cui  le  figure  sono  dipinte  io  nero  o in  braoo,  tslsoMo 
oon  gioDts  di  lime  purporee  o bionche.  Le  figure  rop* 
presentale  sono  per  lo  più  animali  cnme  lioni , nofi* 
toni,  cervi , cigni,  galli , sfingi  e Mostri  siAitti.  G>r> 
reno  dintorno  si  vasi  gbirlan^  di  fiori  fsoisstieì  rbe 
formano  ona  specie  d'inquadrsturs  alle  figure.  Raro  è 
che  vi  s’ incontrino  ligure  ornane  e sembra  che  onico 
fine  del  pittore  sia  quello  di  dare  al  vaso  un  grato  e 
proprio  omaioento.  Il  nero  od  il  brune  sono  densa- 
ntcnSe sovrapposti  al  eolof  naturale  della  creta,  e sono 
al  tutto  senta  vernice  ; nè  sempre  i oolori  sono  dati 
enn  diligenza  ed  egualità,  per  maniera  che  una  parte 
è più  chiara  a più  scura  dell'altra.  I contorni  luterai 
delle  porti  delle  figure  sono  più  o meno  diligeat»' 
Mente  disegnati  nette  creta  con  iitrnment»  acuto  o 
puntato.  Il  earatlcfedel  disegno  d antico  e convenzio- 
nale , ma  in  moHi  casi  le  figure  sono  piene  d>  vita  e 
accennano  un  sentimenlo  di  armonia  cosi  per  te  eom- 
posftione,  come  pei  partmilari.  Manca  del  lutto  te 
grana.  Pensano  alcnoi  erfiici  che  certi  s-as»  di  questa 
classe  possano  essere  amirbi  quanto  Omero , ma  con- 
vengono i plé  che  la  maggior  parte  di  essi  non  ecce- 
dano l'anno  S06  av.  C.  Maravigliose  sono  la  periate 
• la  nettezza  con  cui  sono  fatti  i disegni,  e da  questo 
lato  si  ha  nel  totale  una  sicura  ne>rma  della  loro  an- 
tichità . attesoché  nelle  poeleriorì  imilnioni  1 disegni 
sono  fatti  per  lo  più  con  negligenaa  e Incsatteira.  Le 
ìamiioni  sono  lalrolla  scritte  da  destra  a sinistra  e 
talvolta  da  sinistra  a destra.  Alcone  di  esse  sono  del 
tetto  inintelligibili , ed  è notabile  come  In  molle  di 
esse  s' incontrine  certi  caratteri  doriri  antichi , onde 
$'  è conchitiso  che  silTaUi  vasi  fossero  fotti  a Corinto 
o in  altri  luoghi  dorici.  I vasi  di  qnrsta  classe  s'in- 
contrano il  più  delle  volte  nelle  tombe  de’  Voteci  nel- 
l’ Ktrnris  e in  qiirlle  di  Nola. 

II.  Vasi  con  pittore  di  atiteoarira.  — I vasi  di  que-^ 
•la  daase  hanno  figure  nere  su  d’iin  fondo  rosso , e 
le  figure  non  sono  più  soltanto  animali  e ornamento 
dei  vaso,  ma  contengono  scene  prese  dalla  storia  mi- 
tica della  Grecia  e dei  casi  delte  vita  cotidiana.  B per- 
ciò queste  pitture  hanno  un  gran  pregio  e per  ca- 
gione dei  soggetti  e perchè  contengono  i germi  di- 
sflinti  di  ulteriore  sviluppo.  La  forma  di  questi  vasi, 
che  è per  lo  più  quella  dell'anfora  , ha  una  libertà  e 
lin’elegansa  di  proporzioni  ebe  manoatio  In  quelli  det- 
te prima  classo  lii  grossezza  essi  variano  dai  più  gran- 
di vasi  penatenaiei,  che  contenevano  un’  intiera  me* 
treta,  giù  fino  ai  più  piccoli,  me  sono  sempre  di  belle 
proporzioni.  Lo  stile  della  pittura  somigtia  a quello 
dei  vasi  di  prima  classe  in  quanto  e gli  uni  e gli  altri 
hanno  il  carattere  d’una  entichità  non  teviluppata,  e 
la  peculiarità  de’  disegni  ha  iedotto  molti  critici  a non 
dar  loro  alcun  pregio  e a considerarli  come  semplici 
curiosità.  lUa  comeohè  in  questi  dipinti  non  sia  l’arte 


ancor  gtenta  ali’aMczza  di  libere  movenze  e oon  abbim 
ancora  pteno  dominio  sai  soggelfl  rapprcsentatà,  eaeà 
perù  non  si  pnsaono  esnsidertre  iena  tener  conte! 
deite  loro  relazione  alte  stori»  deirarte  fu  generale  r 
peroeebé  segnano  un  distinto  periodo  del  avo  $vte|>p<r 
e eonlengnno  tracce  del  medesimo  spirilo  greco  cbm 
tento  sorprende  nelle  opere  d'arte  posteriori  e più 
perfette.  Le  peculiarità  dei  disegni  eono  aplocaott  eoo- 
tomi  delle  parti  prìnripoli  del  corpo  immoo.  Le  spal- 
le, le  cosce  e le  parti  superiori  delle  gambe  sono 
larghe  e muicolarì  ; e M corpo  al  di  sopra  de*  fianebè 
è per  lo  più  sottile  e ristretto.  Le  facee  non  aotMS 
punto  belle  e la  maggior  parie  senz'esprossioiio , 9- 
rappresentale  aohanto  di  profilo.  Gli  oecbi  ciò  noo-^ 
dimeno  si  mostrano  Hi  tutta  la  loro  hinghena,  e nell# 
figaro  maschili  sono  grandi  e circolari  ; f con  tee  «4 
sono  segnali  nella  creta  con  tetromenlo  puntato.  NeH# 
figure  femminili  gli  occhi  sono  Ivoghi  anziché  eireo- 
lari , c dipìnti  su  d’on  fondo  bianco.  Tette  le  moveavu 
delle  figure  anno  violente  , e pare  che  gli  artisti  ml- 
roaaero  ad  esprimere  in  massimo  grado  la  fora  fisico. 
NeHe  rappresentanza  di  animali , e inaaaime  di  cavalli 
che  spesso  vi  a'  incontrano , gli  arrioti  erano  eviden- 
temente  meno  legati  do  regole  convenzìenali , giac- 
ché taivolla  i cavalli  presentano  nn  notabile  afoggin 
di  arditela  a di  leggiadria.  II  numero  del  vasi  di 
questa  classe  è grandissimo,  e crediamo  pressoché 
ioulile  osservare  cerne  le  fattezze  summentovateoMu- 
eontrano  col  maggior  numero  possibile  di  modlftco— 
zìooi  ed’einbrc,  attesoché  il  periodo  che  te  prodiiasm 
fu  mcontrastahilmente  p<>riodo  di  progresso  con  gre- 
duale  transteionc  dall'aspro  e dal  duro  a forme  puh 
soavi  e più  molli.  In  complesso  le  ferme  dei  disegni 
bauno  grande  rassomìgtianza  con  qoel  genere  di  seoi- 
tura  dei  quale  abbl»m  saggi  nelle  metope  del  tempio 
di  Salino.  Il  carattere  dei  disegni  è tale  ebo  il  tempo 
in  coi  forono  fatti  questi  vasi  può  eonsklerarat  come  lo 
stesso  a cui  appartengono  quelli  della  prima  classe. 
Ma  è probebilissimo  che  lo  stile  primitivo  tte  stato 
studiatamente  continualo  anche  dappoiché  l'arte  aveo 
già  fallo  progresso  considerevole.  B tale  per  eeempio 
può  essere  il  caso de’vati  penatenaiei,  i qnali eonnet- 
lendosi  eolia  religione  , continuarono  a lavorarsi  se- 
condo ranliea  foggia  , quantunque  il  Bronated  ( On 
fimìaikimaie  /'''«ara,  p.  ii9)  abMa  dimostrato  che  it 
premio  delie  feste  penatenaiche  non  oonsiateva  nri 
vasi,  ma  fk  neir  olio  eh' essi  contenevano.  Ad  ogni 
modo  la  maggior  parte  dei  vasi  di  queria  classe  si  poé 
generalmente  considerare  come  anteriore  all’anno 
avanti  Cristo. 

III.  Vasi  con  pitture  di  «ftVe  greve.  — Ne*  vari  di 
questo  classe  le  figure  sono  rosse,  cioè  del  colore  na- 
turale della  creta  , sopra  di  un  bel  fondo  nero.  Baro 
è ehe  vi  si  adoperi  il  bianco , e solo  per  esprimere  f 
capelli  canuti  delle  persone  attempate.  Quantunque 
il  colore  di  questi  vasi  e le  loro  figure  presentino  un 
notabile  contrapposto  a quelle  delle  prime  due  classi, 
pure  In  astai  casi  fi  carattere  de*  loro  disegni  non  é 
essenzialmente 'dlfferrnle  da  quelli  delta  seconda  clas^ 
se  { mentre  in  altri  la  severità  dei  dteegnl  avantece  6 
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dà  iMgo  «I  i>eHo  per  modo  cbe  si  potrebbero  eoH»< 
tare  oetla  qoarU  doaoe.  1 eootorai  kilerni  sodo  io 
pochi  CON  lutUfio  ae^iiali  con  acuto  iatroinento , co- 
me obbtMAO  veduto  nette  priiue  duo  dossi  ; e io  po- 
«hi  «Uri  oon  sono  oegnali  in  questo  modo  se  non  i 
-COjieUt,  mentre  nella  piò  parie  tulli  i cunlorai  sono 
disegnali  coi  pennello.  Le  iigure  rosse  in  fondo  nero 
prtNlueono  un  pìocevolÌMiniu  effotto.  La  durezza  e 
4n  violena  dello  fiiovenze  , cosi  notabili  ud  vasi  di 
aiUe  antico,  vengono  in  qiicKli  gradaLnneote  scom- 
parendo per  dar  luogo  ad  una  riposata  e severa  di- 
gnità. <iH  artisti  ptTà  uou  lavoravano  ancora  con 
aaa«duta  liberta  , e i disegni  si  risenluiiu  ancora  di 
una  certa  rigideua.  I caratteri  più  rilevanti  dì  essi 
disegni  aunu  una  certa  moderaiiuuc  «d  armonia.  11 
paiineggiaiiteiilu  forma  ricche  c mariale  pieghe  che 
■MMtranu  però  una  eonveuziuoale  regohu'ilà.  Le  teste 
nono  lavorale  con  gran  diUg«*nza  e Ulvotia  anno  ve- 
nmenle  grazieae  ; e le  mani  e i piedi  iiiegiiu  dUo- 
gaali  e non  molto  maggior  ncllesia  e oorrezioiie  che 
ooa  ne'  vnd  delle  classi  precedenti,  lai  ea|t«41atura  è 
rigida  Usitavia , e manifesta  una  tal  quale  timiiiezaa 
da  parte  datrsrtista  ; el'necuuciutura  del  capo  è sem- 
pra  seiupÉwrirsnua.  1 soggetti  rappresentali  sono  gli 
ntesai  che  quelli  dei  vasi  delia  secoada  classe , se  non 
che  v*é  più  frequente  il  riposo  che  l'azione.  Le  forme 
dei  vasi  hanno  aUiin  cbe  di  più  eWganle  che  quetli 
deMa seconda  classe,  comcdièpreseotif>ogmu  varietà 
cosi  di  loggia  come  di  grandeaza.  t^uesli  vasi  trovaosi 
più  fceqnnateaìcaie  nell'  Ltruris  e a ^<lia  ; e i‘ontea- 
geno  apesso  isenaiaoi  di  caratteri  di  genere  intemio- 
dio  fra  >l!aBtioo  modo  di  serètUira  e ri  puaturiore.  U 
pnriodo  laro  ueiuuueuieiiie  ussegnato  è dal  à‘iO  al 
av.  C.  'fra  le  aatiefae  snuhure  i marmi  d’  Egina 
sono  quelle  che  hanno  maggior  «umiglianza  calle  pti- 
Iure  idi  qtietla  sorta  di  vasi. 

IV.  Vasi  con  pitture  di  àr/fe  siile.  — Anche  la 
irandstone  a questo  stile  fu  , onme  notammo  di  so- 
pra , graduale , e venne  preparala  dalle  opere  della 
oteise  preceflenàe,  tanto  che  in  moUi  casi  eia  diflicile 
il  determsttsre  se  un'opera  appartenga  alla  terza  od 
4ila  qoaria  classe.  Ma  in  miti  i vasi  diesi  consideraiio 
come  weri  rapprasenlarUi  di  questo  poriudo , è scom- 
parMi  «gni  durezza  e severità  di  alile;  e vkvadtà  di 
cumpo<*taione , perfetta  libertà  di  azione  c di  movi- 
mento egnalmenle  clic  di  panneggiaiuento  , sono  i 
caraUerì  essenziali  di  questo  stile,  i volli  delle  figure 
OMO  di  beliisstme  formo,  e le  teste  non  più  di  solo 
profilo,  ma  molte  eolia  faccia  rivolta  alle  s(>ettatore. 
T'Utri  i eonlnrni  sono  limli  col  pennello.  Pare  che 
i loro  artefici  fossero  guidati  io  lutto  dal  sentimento 
di  quello  cbe  v’  ha  d’essenziale  neH’arte,  giaeebè>ivi 
lutto  è bellezza  e semplicità,  el'esagerauoned'esprce- 
aiene.,  di  movenze  e d' ornamenti  è diligentemente 
svitata,  il  colore  delle  figure  è » come  nella  tersa 
classe , il  rosso  niilaruie  della  creta , e la  vomiee 
per  lo  più  d'una  finuxia  straordinaria  , e di  una  In- 
ceotesza  ìmpare;^iahiie.  l.e  tinte  purpuree  che  veg- 
gniisi  qua  e là  ne’  vasi  delle  prime  classi , qui  non 
appariscono  mai  ,«10  loro  lu<tgn  adoperasi  il  btonoo 


a rappresentare  varietà  di  cose  come  a dir  oa«tri* 
ghirlande,  fiamme  di  torce  e simili.  Le  iaerizioni  |wre 
sono  cosBuneiuenle  dipiaU^  in  bianco.  I vasi  di  questa 
classe  non  Iruvanti  spesso  oell'  Etruria  , ma  aotio  sa- 
ssi freqaeflli  a Nola  , nella  Sicilia  e oeU'AUica.  i sog- 
getti in  essi  rappresentali  sono  in  totale  gli  »te6<«i«hc 
ne’  vasi  di  lerz»  classe,  ma  vi  pred<>miu:ino  luaggioa- 
menle  i soggelti  relativi  al  eulto  dì  Cerere  e di  Burea. 
E perciò  vi  troviamo  spebse  rap|»e»cBlale  le  danze 
bacchiche,  ma  tutte  di  più  nobile  coiicepiineato.  TaU 
volla  vi  s' ìoroolrano  pure  delle  scese  prese  da  co- 
midie  grei'hc.  La  fiirma  più  comune  de’ vasi  di  que- 
slo  genere  è quella  dell'anfora  sottile  • dell’  kiria  r»- 
tomla  e del  cratere.  1 vani  di  quest»  classe  i quali  vu>- 
sirauo  la  più  alta  perfezione  dell'arte , sembrttno  SfH 
parte  aere  al  permdo  cbe  comincia  coiraiiiio  tiOO  av.  C. 
Di  questi  bei  vasi  trovasi  un  genere  particolare  a s.  A- 
gaia  de'  Coli  , specialatenlc  nntevide  |»er  gran  mor- 
bidezza di  figure.  Credesi  generalmente  che  appar- 
tengano al  periodo  di  Filippo  e d’Alessandro  il  Craiide. 

V.  Vasi  con  pitture  di  riceo  etile  - — I vasi  di  questa 
classe  apparteugono  in  parte  al  periodo  in  cui  furono 
fatti  quelli  di  s.  Agata  e in  («rie  al  perìudo  susse- 
guente. Quelli  di  s.  Agata  hanno  p<‘r  lo  più  maggior 
seuiplirità  di  disegno  cbe  quelli  di  ricco  stile,  i quali 
si  rltrovann  principalaicnlc  nell'Apulia  e nella  Luca- 
nia. Considerali  ne'  |iarUcoluri  e8^i  dispiegano  il  più 
alto  grado  di  bellezza  , ma  sono  sopracariebi  di  ligure 
c d’ornamenti.  1 vasi  sono  per  lo  più  as^  grossi , e 
pare  cbe  gli  artisti  aM>iaDo  cercato  di  riempierne 
per  quanto  più  potevano  gli  spazi , e con  una  varietà 
di  auggeiii  che  In  alcuni  casi  non  hanno  ulcuna  rtda- 
zione  tra  di  loro.  1«  vernice  di  questi  vasi  è In  totale 
Come  quella  dtd  vasi  di  B.  Agata , vale  a dire  senza 
lucenle^Eza  e inferiore  a quella  do'  vasi  della  quarta 
dame.  I disegni  sono  spesso  cst'guìli  con  negtigenaa 
assai  considerevole , e palesano  evidentemente  lo  S4*«- 
dimenta  doU'arte.  tMorbidissime  ne  sono  le  figure, 
come  ai  può  specialmente  vedere  nelle  frequenti  rap- 
presenlMinni  di  nude  figure  di  genii , di  femmine , 
di  garzoni  e d'ermafroditi.  Ricca  è la  capellatura  ddlle 
figure  femminili,  -e  scarsa  aovente  quella  delle  ma- 
arbili.  I saggi  migliori  di  questa  maniera  di  vasi  sono 
d’una  bellezza  slraordinarìa  , ma  i peggiori  sono  tal- 
monte  cattivi  che  si  pena  a crederli  lavoro  di  (ireel. 
Dalla  qual  circostauzo  si  è inferilo  cbe  durante  questo 
periodo  l'arte  del  dipinger  vasi  diventasse  sempre  più 
un  mera  affare  di  lavoro  moceaniro.  t soggetti  rap- 
prescalativi  sono  per  la  più  porte  seme  de’ tempi 
eroici,  ma  inconlransì  anche  spesso  solennità  e riti 
cli’<è  diflioite  di  spiegare.  Anche  le  scene  comiche  vi 
sono  più  numerose  che  ne*  vasi  delta  preedeate  classe. 
Un  gunorc  particolare  di  vasi  di  questa  sorta  trovasi 
nella  Bosilirata , cbe  da  alctint  tennesl  non  fosse  di 
origine  greca  ; ma  greci  ne  sono  I soggetti  egual- 
mente ohe  le  iscrizinoi , e appartengono  probabil- 
mente al  tempo  in  cui  Tartc  era  in  drcaitenza. 

Il  tempo  preciso  in  clic  si  cos^ò  di  far  uv>  de'vnfi 
dipinti  per  ornamento  delle  tombe  non  si  può  deter- 
minare , ma  alla  cessazione  di  siffatta  consuetudine 
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dovette  seguir  pur  anco  quella  delle  manirattore  di 
tali  vasi.  Fra  le  ragioni  onde  si  crede  dismesso  quest* 
oso  si  annoverano  varii  avvenimenti  della  storia  d’  I- 
talia.  Alcuni  pensano  che  la  guerra  sociale  la  quale 
distrusse  tanta  parte  della  greca  civiltà  in  Italia,  met- 
tesse anco  Bue  alle  mantfalture  do'vasi  dipinti  ; altri 
suppongono  che  la  soppressione  de*  misteri  bacchici 
in  forza  del  Senatuncon$ttltam  de  Bacchanalibue  fosse 
causa  p<‘r  cui  più  non  si  depnncssero  nelle  tombe 
vasi  dipinti.  L’  erroneità  di  questa  opinione  è stata 
soddis^revolmenle  provata  dal  Kramer  ( Uber  den 
Siyt  und  die  Herkunfì  der  bemahtlen  Grieeh.  Tkonge- 
fìsse , p.  157.  ecc.  ),  il  quale  propende  a credere  che 
tale  consuetudine  andasse  gradatamente  in  disuso  al- 
lorché la  dominaxione  romana  si  estese  su  tutta  quanta 
r Italia  e nella  Sicilia.  Siccome  ì Romani  non  avevano 
mai  adottato  silTatla  usansa , non  è perciò  improba- 
bile che  la  loro  influenza  , anche  senza  che  nulla  si 
facesse  di  determinato  a tal  fine  , ponesse  termine  a 
quest’uso  cosi  nell’  Italia  come  nella  Sicilia.  Il  citato 
srrittnre  pensa  che  non  vi  siano  vasi  dipinti  p<»6le- 
riori  alla  seconda  guerra  punica.  La  quistione  in- 
torno al  luogo  0 a’ luoghi  in  cui  si  manifatluravano 
siflattì  vasi  non  fu  mai  suscitala , ned  era  infatti  dì 
grande  importanza  se  non  dopo  che  vennesi  a tro- 
varsene un  numero  immenso  nell’  Elruria.  Allora  la 
questione  divenne  di  non  piccol  momento  in  quanto 
ai  ronnotteva  intimamente  coll’  intiera  storia  della 
civiltà  antica  ; giacché  nel  luogo  o ne’ luoghi  in  cui 
facevansi  tali  vasi , il  gusto  del  vero  inerito  artistico 
dovette  essere  mollo  piò  ampiamente  diffuso  che  in 
qunUìasi  paese  de’  tempi  moderni.  Che  tutti  i vasi  di- 
pìnti fossero  di  greca  origine  non.é  piò  cosa  da  du- 
bitarne , ed  è abbastanza  provato  dai  soggetti  in  essi 
rappresentati  egualmente  che  dalle  greche  iscrizioni, 
quaotnnque  il  precìso  significato  di  alcune  di  queste 
pitture  ed  iscrizioni  sia  forse  per  rimanerci  sempre 
ignoto.  Tutte  le  opinioni  messe  innanzi  rispetto  ali’o- 
riginc  dei  \asi  dipinti  trovali  nell'  Rtruria  si  possono 
dividere  in  due  grandi  classi , cioè  una  che  fossero 
fatti  nel  paese  in  cui  si  trovavano , e i‘  altra  che 
fossero  importati  da  paese  o paesi  stranieri.  I soste- 
nitori della  prima  opinione  pensano  che  o fossevi  in 
Elruria  una  considerevole  popolazione  greca  (Tirreni) 
presso  la  quale  cransi  stabilite  manifallorie  di  vasi , 
e che  poi  questa  popolazione  venisse  assorbita  o so- 
prafatta dagli  Etruschi;  o che  fossevi  in  V’olsci  d’E- 
triiria  nna  o piò  corporazioni  di  vasellieri , i quali 
erano  io  istrelle  relazioni  coll'Attica.  Coloro  i quali 
vogliono  che  tali  vasi  fossero  importali  da  luoghi 
stranieri  differisconn  anche  quanto  al  paese  od  ai 
paesi  dove  furono  fatti  , e donde  furono  esportati. 
Alcuni  considerano  la  Sicilia , altri  Atene  o le  co- 
lonie calcidicbe  della  Campania , massime  Coma  e 
Plola , come  luoghi  in  cui  vi  erano  le  manìfattorie; 
zna  la  piò  parte  di  questo  opinioni  sono  contrarie  ai 
notissimi  fitti  storici , e sostenuto  da  debolissimi  ar- 
gomenti ; mentre  altre  non  sono  che  semplici  ipo- 
tesi , formate  solo  perchè  i loro  autori  sentivano  la 
necessità  di  fissarsi  sopra  qtiesto  o quel  luogo  da  cui 


Ifar  venire  siffatti  vasi  in  Etruria.  Se  con«d«rìama 
ii  regolare  ed  organico  sviluppo  che  cereaniBo  di 
rilevare  nell'arte  della  pittura  vasesca  e la  rassomi- 
giianza  tra’  vasi  ritrovati  nelle  partì  piò  distanti  deK 
l’antico  mondo,  ci  sentiamo  ìnclioaU  a ricercare  un 
partieolar  luogo  o paese  in  cui  ebbero  origine , e 
dove  l’arte  prese  il  suo  sviluppo.  Se , oltre  a que« 
sto  , rammentiamo  che  i soggetti  rappresentali  sopra 
questi  vasi,  per  quanto  ci  sono  intelligibili , appara 
tengono  alla  storia  mitica  dell’ Attica  , e che  i ca* 
ratteri  delle  iscriiioni  soggiacquero , nel  perìodo  ia 
cui  si  fecero  i vasi . agli  stessi  cambiamenti  che  in- 
conlriamo  nelle  iscrizioni  attiche  , insieme  con  varie 
altre  circostanze  che  sono  diligentemente  ponderate 

Ied  esaminato  nella  succitata  opera  del  Kramer,  para 
non  sia  quasi  da  dubitarsi  che  Atene  non  sia  il  luogo 
in  cui  si  facevano , e donde  esportavaosi  a vane  altre 
parti  deU'antico  mondo.  Alcuni  de’  vasi  appartenenti 
alla  prima  classe , massime  quelli  che  hanno  iacri- 
zìoni  in  caratteri  dorici , possono  essere  stati  fatti 
a Corinto-  Pare  che  la  principale  manifaltoria  d’A- 
tene  fosse  il  Ceramico , sobborgo  di  quella  città , che 
lira  il  suo  nome  da  Cerameus  vasellaio. 

II  traffico  che  faceva  Atene  di  vasi  dipinti  dovette 
essere  mollo  esteso.  Anche  altre  città,  come  abbiamo 
da  Plinio  ebe  parla  solo  del  suo  tempo  , avevano  loro 
manìfattorie  di  vasi , in  cui  se  ne  facevano  dì  vario 
genere  • e alcuni  di  gran  bellezza  ad  uso  della  vita 
eolidiana  , c il  cui  traffico  era  estesissimo.  — Non  è 
questo  il  luogo  d’entrare  a discutere  intorno  al  pro- 
cesso mecanìco  del  far  pitture  sui  vasi , che  è stalo 
I ai  tempi  nostri  soggetto  di  molte  dissertazioni , ma 
rimandiamo  il  lettore  ad  un  ottimo  trattato  che  scrisse 
l’Haofioann  su  tale  materia,  intitolato  Conimentolio 
de  CoììfectUme  tTosorum  antiquùrvm  fietilittm  quae  tnilgo 
Etrusco  appellantur  f Gottinga,  1893,  in  à<*.  Inno- 
merevoli  sono  le  dissertazioni  che  si  scrissero  di  que- 
sti ultimi  anni  intorno  a vasi  particolari.  Noi  non 
faremo  menzione  se  non  di  quelli  che  danno  un  rag- 
guaglio particolareggiato  de’vasi  dipinti  in  generale , 
molti  de*  quali  contengono  disegni  in  coi  i colori 
de*  vasi  antichi  sono  più  o meno  accuratamente  imi- 
tali , e sono;  L.  1.  De-Rossi,  RouoUa  di  vom  dipeni , 
Roma  1713,  in  fol.  ; Passeri,  Picturae  Etrutoorum 
in  vaseuUs  , 4767,  5 voi.  in  fol.  ; CoUeeiion  of  En» 
gravings  from  aneient  Pases  , moslly  of  pure  gretk 
workmanship  , discoptrtd  in  sepnlehres  tti  tht  Ìlftfi9dom 
of  thè  Tpo  SicUies , note  tn  thè  possestion  of  Sir  fP", 
Hamilton  ; di  W.  Tisebbein  , Napoli  1788-1803,  % 
voi.  ; C.  A.  Bolliger , Criecàiscàe  i'asengemàldef  Wei- 
mar 1797-1800,  3 voi.  in-8^;  PriNturet  de  Foses 
Antiqìtes , ecc.  , por  A.  L.  Millin  , puòfr^  par  Dttboit 
fllaisonneupt  f Parigi  1808,  9 voi.  in  fot.;  I.  Mil- 
lìngcn  , Peintures  Antiques  et  Inédites  des  Fases  Grect, 
Roma  1813,  in  fol.;  lo  stesso,  Vnedited  Antient 
it’fonuments , Painted  Greek  Fases^  Parigi  1897 , in-à^; 
e On  thè  late  Diseoperies  tn  Elrvrie  , supplemento  ni 
voi.  Il  delle  TVonsactiona  of  thè  Rogai  Society  of 
leraturt  ; T.  Panofka , Haecoha  di  Fasi  Serili,  Roma 
1896  ; lo  stesso  , Fa»  di  premio,  ilinslroli , Firenze 
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IS96 , in  fol. , con  lesto  spiegativo  , in*8^  ; Dubois 
MaisoDoeuve , Introdvction  d l‘Étìtée$  àtt  k'aies  An- 
li'fnes  1 «ceompa^^  d'une  coUt^ion  da  plui  beliti  for- 
mti,  (*srigi  1817,  in  fui.  ; Gerhard,  iierlim  Antike 
Btldwerke  ; Slackelberg  , Die  Graber  der  Gri»^hen  ; 
Bronsled  , On  Punaf/imofC  f’aitt  nelle  rranMClion/i 
of  ihf  Aoyef  Society  of  lÀlerature , voi.  ii.  Troppo 
ffUode  è il  numero  d’altre  opere  e di  quello  che  fanno 
la  descriaione  de’varii  musei  dell*  Europa,  perchè 
ne  possiamo  qui  dare  renumcraaioiie.  L’opera  che 
merita  d’essere  particolarmente  raccomandata  per  la 
storia  antica  deH’arte  del  dipinger  vasi  è la  sumnien- 
tovata  del  Kramer  ( pubblicala  a Berlino,  I8S7  , in 
8*  ).  Vedi  pure  l'articolo  Fittile  dì  questa  nostra  en- 
eiclopedia. 

VASSALLI-EANDI  (Antonio  Maria),  dotto  pie- 
montese, nato  a Torino  Fauno  4761  , era  nipote  ed 
allievo  del  dutto  professore  e Predicatore  Eandi.  Ab- 
bracciò la  professione  ecclesiastica  , insegnò  succes- 
aivamenle  la  6loaofia  in  Tortona  e la  fisica  nelFuni- 
versiti  di  Torino,  fu  mandato  in  Francia  con  mis' 
aioni  scientìfiche  , e vi  si  fece  distinguere  per  la  sua 
nodestia  ed  abilità  ; sotto  il  governo  francese  fu 
ornato  della  croce  della  I.cgion  d’onore  nel  480111; 
divenne  segretario  perpetuo  dell'  accademia  delle 
aciense  dì  Torino,  e muri  in  questa  città  il  5 di  lu- 
glio 483^.  Esso  era  corrispondente  dell’ institutu  dì 
Francia.  Lo  sue  prìucipali  opere  sono  . Conghitt- 
Iure  iopra  Carte  dt  slobdìrr  paro/tdmìi«(  preseo  gli  an- 
tichi Aomani,  Torino  4794  ; Crofnetrìae  tt  Phyùcae 
Siementa  y ìbìd.  4793,  3 voi.  in-8^  ; Ltllere  eopra 
il  gahaniimo  ; Memorie  e notiiie  storiche  drlC Acca- 
demia deiU  Scienze  di  Torino,  dal  479i  al  4809; 
Annali  dite  Ouervatorio  di  Torino  dal  4809  al  1818  ; 
AelosiOM  topra  il  terremoto  di  Pinerolo , 4 808  ; La 
«nctcoro/oyta  torinete  , ossia  risultamenti  delle  oaer- 
razioni  fatte  dal  4787  al  1817,  Torino  4819,  ìn-i”; 
vedi  per  più  cenni  il  Saggio  tulio  cita  e tugli  scritti 
del  professore  A.  M.  /''aiMffi-Eandi , per  Secondo 
Berruti,  suo  nipote,  Torino  i895,in-8%  scritto  del 
quale  fu  dato  un  sunto  negli  Annali  biografici , 1886, 
seconda  parte,  pag.  384  e seguenti. 

VASblLI  ovvero  BASILIO  (/arostavitsch).  — Gran 
duca  di  Russia  nel  secolo  13,  succedette  a suo  fra- 
tello laroslao  per  patrocinio  del  Khan  dei  Tartari, 
a pregìudiaio  di  suo  cugino  Demetrio  che  aveva  di* 
lini  al  granducato  come  il  maggiore  della  sua  fami- 
glia. Sotto  il  suo  regno  il  printipedei  Tartari,  di  cui 
era  vassallo,  fece  fare  una  nuova  numerazione  degli 
abitanti  in  tutte  le  provincie  della  Russia,  afGne  di 
poter  determinare  piò  esattamente  il  tributo  che 
quella  con^da  avesse  a pagare.  Vassili  mori  in  età 
di  %0  anni  nel  4978  e gli  successe  Dmilri  ossia 
Demetrio  i. 

ViasiLi  11  (Dmifn’evitsch).  ^ Gran  duca  di  Russia, 
primogenito  di  Dmitri  Donskoi  ; non  aveva  più  di 
ondici  anni  quando  fu  preso  come  ostaggio  nel  1383 
dal  prìncipe  dei  Tartari.  Poggi  segretaineute  nel 
4588,  e si  ricoverò  presso  Fospodaro  di  Moldavia. 
Questi  gli  forni  ì meizi  di  tornare  a Mosca  racco- 


mandandolo a lagellone  che  lo  fece  scortare  da  un 
drapello  di  nobili  polacchi.  Vaselli  succedette  a suo 
padre  nel  1389,  e fu  confermato  nella  signorìa  di 
Russia  dal  prìncipe  tartaro.  Dopo  aver  riuniti  al 
granducato  due  principati  che  n’ erano  stali  sepa- 
rati, Vassili  determinò  con  suo  suocero  Vituldo, 
granduca  di  Lituania,  le  frontiere  dei  due  stali,  poi 
venne  in  discordia  con  questo  medesimo  principe 
uegandogli  truppe  per  una  spedizione  cui  meditava 
contro  i Tartari.  Avendo  implorato  l’appoggio  di 
questi  non  ne  ricevette  veruu  servizio.  Qualche 
tempo  dopo,  Edigea  luogotenente  di  Tamerlauo  in- 
vase la  Russia,  si  aviozò  fin  sotto  Mosca,  ed  investi 
quella  città  cui  sperava  di  soUomeUere  con  la  fame. 
Lladitnìro  che  ne  era  il  governatore  rìusci  ad  al- 
lontanare i Tartari  con  una  somma  dì  3 mila  rubli, 
di  cui  questi  si  contentarono.  Dopo  la  loro  riliraU, 
la  peste  e la  fame  fiuirono  di  desolare  la  Russia,  e 
Vassili  mori  fra  la  costernazione  universale  nel  4498 
in  età  di  83  anni  dopo  averne  regnato  36.  Questo 
principe  aveva  mantenuto  alleanza  con  gli  imperatori 
di  Coslaolinopoli  Manuele  e Paleologo;  anzi  quest’ul- 
timo era  divenuto  suo  genero. 

Vassiu  III  (/'oMthfvits*/»).  — Figlio  del  prece- 
dente, non  aveva  piò  di  40  anni  quando  succedette 
al  padre  nel  1495.  Durante  il  suo  regno,  la  Russia 
fu  sede  di  guerre  disastrose;  e la  pestilenza  e la  fame 
vi  fecero  orrìbili  devastazioni.  Nel  4446,  i Tartari 
di  Casan  avendo  invaso  il  granducato , Vasèlli  si 
mosse  ad  incontrarli,  fu  sconfitto  e cadde  in  putere 
dei  vincitori,  Ricuperò  ben  presto  la  libertà  mercè 
della  discordia  che  regnava  fra  i Tartari,  e rientrò 
nella  sua  capitalo  dove  lo  aspettava  un  infortunio  più 
grave.  I figli  di  Yonrì,  zio  di  Vassili,  che  nei  prin- 
cipio del  regno  di  questo  principe  gli  aveva  contesa 
la  corona,  s’impadrunirono  di  Mosca,  arrestarono  il 
granduca,  e lo  fecero  acciecare;  ma  gli  abilanli  si 
sollevarono  a favore  del  loro  principe  e scacciarouo 
gli  indegni  suoi  cugini.  Esso  mori  nel  4464,  e gli 
BQCcesse  suo  figlio  Ivano  hi. 

Vassili  iv  {Icanovitsch).  — Figlio  di  figlio  del  pre- 
cedente, nato  Fanno  4478,  cadde  giovine  ancora  in 
disgrazia  di  suo  padre  Ivano  m ebe  lo  diseredò  e 
mise  la  corona  sul  capo  al  nipote  Demetrio.  Più  lardi 
Vassili  riusci  a ricuperare  la  benevolenza  del  padre, 
che  lo  nominò  governatore  di  Novogorod  e di 
Pleskof,  poi  lo  dichiarò  granduca  ed  erede  del  trono. 
Dopo  la  morte  d’ivano  iii,  Vassili  fece  imprigionare 
Demetrio , il  quale  muri  nel  suo  carcere.  Non  fu 
punto  fortunato  nulla  guerra  che  intraprese  contro 
il  Khan  di  Casan.  Essendo  morto  nel  4806  Ales- 
sandro re  di  Polonia  e granduca  di  Lituania,  A'assili 
concepì  il  disegno  assai  bizzarro  di  riunire  quei  duo 
stali  alla  Russia,  e dichiarò  a tal  fine  la  guerra  a 
Sigismondo  successore  di  Alessandro.  Dopo  un  av- 
vicendare di  vittorie  e di  perdite,  si  fece  nel  4809 
una  pace  fra  i due  principi;  ma  le  ostilità  ricomin- 
ciarono nel  1814  e i Russi  occuparono  Smolensko 
che  da  cento  dieci  anni  era  stato  sotto  il  dominio  dei 
granduchi  di  Lituania.  1 Tartari  di  Tauride  c di 
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Casfta  Invasero  poi  le  provincio  aieridkMitii  doite  . dio— adò  oke  la  sua  corona  fosse  <Uia  «d  un’niMa 
Rnsaia  4Stl,  vi  fecero  grondi  guasti,  • ai  lidrarouo  pU  liscile  a UMti  ì voleri  del  fMiincipe.  H ooawgtto 
condeeeodono  nna  woltiiodiiie  di  risilanlì  cui  ve»-  parvo  beovo  nd  Aaeuero,e  Vasti  fa  npudàota.  tialir 
drlieroaCaffa  e in  A»lrac*n.  Vaoslii  voUo  vendtenne  —■  tardò  a succederle  come  aposa  e regiua. 

4)uel(a  invasione,  e si  nioaoe  osirtro  tAsan{  ma  4»-  VATACIO,  (^isveniii  d«QS,«ietès 
senAiei  lascialo  sorproedrre,  fu  beUuic  e -oiislretto  pere)i  isiperatoro  di  Niona,  «sòo  a OHliaaotiea  in 
alla  Hlìrnla.  Questo  princàps  per  media——  dsl  i Trads,  prese  le  rodinìdel  govereooila  nMetadi  a» 
pope  Oleittonle  vit  e delT  imperatore  <10010  v,  eoa-  ’ cognato  Teodora  l—eerie  eellaiino  iiii.  I<>a  nUosa 
cUt!^  poacia  ua  trattato  eoa  bigtsnNinilo  , e meri  | in  età  dì  noni  e godevo  delia  stima  iimoenaie 
Ori  4bS8y  dopo  aver  preso  fabilu  rtdigiiroo  dalle  —mi  1 pn>oacciotwi  per  le  noe  opleedide  ptmlèià.  A qoel 
dei  roelropoiitano  di  Mosca.  Vavsili  iv  ìngraedi  meito  j tempo  ^uellro  aavaardue  àmperinii,  CedaotimryNdi^ 
l'impero  rmiao;  ma  fu  principe  crudele  ed  avare.  Te— ionica.  Mesa  e TrobtMMa<U.  sì  conteudevnae  «L 
Vassau  V {49onitt4fek>Schmtùki).  CMmr  di  Busaìa,  Icrritcrki  del  voeobio  impero  già  divenufe)  d lìnpeidp 
divoendeiMe  da  Vladimiro  il  tirande,  ocisipè  il  li— 0 [ por  le  sueeeaoivo  ooeupaeimù  dei  Selginoidi  e drgjli 
a cui  la  sua  naftoiia  gH  dava  diritti, dopo  aver  guaiebe  Unni.  Valacio  bramava  ardentemente  dì  ràunire  <in 
tempo  esercitata  la  reggeoxa,  dui— te  la  nnoereetà  un  solo  <)uef)i  «dimori  principati.,  quaodu  dai  suoi 
di  Fodor  H.  Eosoodo  quoat'uttimu  stato  dopo—  da  en  neniioi  gli  venne  offerta  uccasiooe  ói  prioetp—e 
venlariere  chtamato  il  /àteo  ffemrtnio.  VaasiU  marosò  |4}«clla  grande  impresa.  4*or  istìgasione  <U  Ale— nirii 
contro  questo  usurpatore  , le  abbandunò  al  fmiore  i e d’—ccu  fratelli  di  Laacnris,  i quali  prelondemmo 
del  popolo  di  Moses,  e dusc  testo  ài  corona;  ma  non  . di  avere  diritU  alla  corone  di  Siicea,  rimpef—  di 
potè  impedire  le  conaeguenm  del  matonnton lo  dei  | Cootaotiiiupuli  dobertoiiiCimrteoajr  andò  iaipruduu- 
gi’aodi.  iqoati  volevano  cimservarsi  il  dìritlodi  dare  temente  ad  amaiirlo,  Cu  fìnto  e per  ultemire  da  imi 
la  corona  aireslinaioiie  dcMa  cesa  renante.  La  ribel-  la  pace  s»lto»oriiM«  un  trattato  ignominiosa,  per  «ai 
lione  principiò  neirilcraDw;  ma  Vt'-sUi  riusci  a coni-  gb  o»nCeriva  d logittimu  peasessu  d’-una  gran  pome 
prirnere  quella  prima  ìnsurrezioM,  di  cui  «no  schiavo,  j delie  sue  oompiiste.  VaiocM  «entro attendeva  a 'reu- 
per  nome  BolotiitkofT,  era  h capo.  Un'altra  sorse  fa  , der  felici  ì snoi  oudditi  d’Aaia  prutaggmido  <0  pone 
i cosarobi,  ebe  misero  alla  biro  tosta  inialtro  achiovo,  | Tagrieullura  e il  comasorcio,  fece  allooosH  con  oaiil 
il  quale  si  preleodeva  figlio  dot  Cesare  Kedor  VassMi  | principi  orientoli  e — nienue  il  eoroggio  de’saoi  ani- 
as«ab  qoesb  riboHi,  U seoolMoe,  e ne  fece  perire  coi  ; «lati  esercitandoli  io  spodiriom  di  poco  rilievo.  Aao^ 
svppliai  i espi  préooópaU.  Un  3*  vanUiriere,  Sortì  diava  Modi  ueU’aaoo  1253,  quando  i latint,  «iolaodo 
Stnroboud  obesi  pretenttevu  fighe d'Ivaoo.  comparve  1 H àruMato  di  paoe  che  avesane  oonckiso  eoe  liù,  iu- 
•atte  il  Dome  di  Demetrio  sulle  fronhere>dì  PÓloem  vosero  niriinproviso  i s«mì  stati.  Vtgò  a dono  difesa, 
ed  otteene  «egenlati  vaeiaggi.  Da  un'alta  porte,  fi»-  edupoaver  riinaoao  dah'nltcaooa -co’eoiù  eemìoi  ìlec 
giomoedo  valendo  profittare  delia  oongiunluca  «et»-  dì  Dulgarìa  Asais,  vide  la  ma  fiotta  «^ella  «iei  Aifi- 
mava  la  guerra  albi  41— io  por  oollocare  ano  figlio  gerì  déslrullo  due  volle  di  seguito  eòi  4fiSfi  m imi 
Lodislao  sa  quel  treno.  Vaosiì,  —tenuto  do  pri—  j ii37  sotto  Gostootioi^U.  Asan  lo  abbeudoim,  pai 
da  un  carpo  di  tt  mila  avenesi  cbegli  aveva— edmi  ritorna  ad  •«— , e lo  abbandona  di  nuomo  per  mel»- 
Cario  IX  ne  fu  abbandonato  ed  emendasi  gli  abitnoti  dalla  parte  «le'wioi  eenrìci.  fiedorioo  itnperamm 

di  Uoecn  oollerati  oal  «noie  di  gìngao  46lfi,  il  «Czar,  ; di  <verma«MB.  e —io  da  pri—  suo  aMeato,  mosàra  4n 
la  sua  sposa,  i due  fratelli  Demetrio  ed  ivaim  ftrrono  — tncoslinm.  d'msln— ile  gli  ooìli-co— oioim— 
dati  in  potere  del  generale  potaoco  Jelluisvabi  che  si  soono  pure  ooi  laliat  contro  Vntaoio,  dm  Inm  4^ag» 
uri  araos—  con  mt  aoeroito  fio  presso  aUa  oapjlalc  1 sedio  dì  Coitantinopoli,  perdo  Tcurollo  (ifiàfii)'0  a— 
e che  h fece  condurre  al  canopo  del  re  Sgtsmondo.  | poteodoa— i ramo — e ii'Eumpo  siqpeUa  8U|— rAfsia, 
Di  làdorooo  traoferìti  a Varsavia,  dove  morÌMno  in  doveoecupa  mriepiaue.  finebà  vinto  di  nuona  eom- 
catlivìtà.  U Orono  di  linasia  fu  oceupate  poscia  da  phtianciile,  aaaeuie  ad  una  tregua  di  due  nani,  mtt 
MiflÉiela  ftomanor.  I9Ò4.  Ma  la  morto  di  Iona,  npn  degli  nnìti  rnmonj. 

Vasti  (storia  sacra).,  snogtie  di  Assuero  se  di  gU  diodo  spernma  di  ricupeaore  lo  eue  'Conqoiotakidl 
Peroia,  il  quale  «tendeva  él  ano  impero  dalle  Indie  oifMilbimeoio  daUa  guerra  «che •inlnp—eallum  e^dlm 
fino  all'  Efiopia,  sopra  4S7  pronfiole.  41  tema  aimo  | durò  due  auoi  (lÌM-df)  fa  un  tramato  per  cui  « 
'del  «no  regno  qua—  principe  , dopo  un  — gaifioo  conrenne  ebe  ■ftiovnnoi  t Aanooo,  di  freoon 
eonvìta  dato  ni  suoi  ^fìelnli  ad  ai  «nmapi , -ordinò  imporntore  di  Teaanlonica,  dovesse  laaciacetleóMipM 
•ebe  t(li  doose  condotta  la  req^ina  Vasti  col  diade—  deiriniporo  e 41  lilolo  d'imparaiore  per  spielU  di  do- 
lo capo  e tu—  tfiKia  innondo  il  tasto  caldaica  , iper  | q— e,  e oob  po—tleoe  i suoi  alati  che  aoòto  onndr- 
iar  ammirare  al  ooaoiiaàiJa  o«u  aara  boilezsn.  Vanii  . zionc  di  farne  omaggio  al  sovrano  di  >ìc.oa.  Valaola 
ricuaò  di  ubbedtre,  wnisrolaudo,  in  diopreao'dei  00-  ai  affrettò  di  loranre  nei  suoi  «tati.,  doto  omisoì  a 
«lumi  nrieatnli  e daUe  leggi  del  pudore,  dare  di  sé  rompere  raUeas—  eoo— Ua  odo  MaldnvìnnaM  #tql;r 
tale  spHiacsio.  Aasunao , sdegnato  por  questo  rifiata,  taao  di  leooio,  4a«atb-Eddyn  41.  tvàudicaiido  allato 
enn—Hó  i inni  anvi  d«  dò  iche  aaeme  a fare , e vi  ifa  che  rocoasiono  fosse  venuta  di  mmquislaoe  r£uropg, 
«Il  eoosigfierc  che  , dopo  a>ver  diinoSIralo  essere  la  fece  rapire  Demetrio  despota  di  TraaloMca  nel  ifibfi, 
punisioue  di  Vasti  .un  affare  di  pubblico  intcrease , maggior  .parte  delle  oiuà  d'iiogboria,  gmi 
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afiapwirooè  Mieora  delUi  cH4à  di  Tiitrullo  net  t847. 
lièi  emn  «^ueoli  paeeeronn  ta  ooorerenza  per  te  riu- 
EdoRe  delle  dee  cbleee,  sera»  cii'cgU  tetra leeciefiee  di 
penenrc  a'saoi  e«bùei«si  pregeUi.  laiieiA  la  guerra  • 
Mkbela  Coraueno  principe  di  Beree  ed  eileato  dì 
BiUlovwo^  ed  avevi  gi4  prete  alcune  eUtà  4]wnde 
inirrnià  al  suo  ritorne  dairAaia.  Si  fece  condurre  a 
peacia  a Ninfea  , dove  mori  nel  4855  in  eià 
dì  éO  Mini  6 nel  33  del  mo  regaK». 

VAllbA  (CuovavNi  Savaaiao).  l’no  dei  pid  chiari 
doitì  dei  tempi  noetrl,  nato  raaao  1771  in  Altee* 
Imrge  in  Saaaenia,  fu  nominalo  profeBaere  neli'imi* 
meritili  A lene  l'anno  4798.  pei  profeMore  di  lingue 
enenmlt  in  quella  di  Malia  nel  1799  Andò  ad  oeen- 
pere  In  caiedra  di  ieologia  a Kdeigaherg  nel  I8i9,  e 
vilornA  In  Hella  nel  4820,  a prender  ^ nuovo  poa* 
saN»  deHe  cntedra  di  lingue  orientali.  Settenne  que- 
st'ultima  carica  fino  alla  sua  morte  awrnuta  nel 
itIliB.  GMrreiuo  dì  lui:  Ut>fo  dì  /rUura  in  Ungtm  «rulMt, 
afr/cMse  cmM^  con  6ranì  erohi  /Suora  tnadiìì.  vn  vo* 
•eèoteràe  e indmoaioiit  prantmnOeolì  » Liptin  4809, 
Teooìt  iéncroniitìrk»  <Miu  ttoria  reciraf'arfioe 
defforigiae  dot  arùtimntatmo  et  tempi  moderni  ; 
firrunaniotica  generale  eoo  la  comparazione  delle  lia- 
fon  an^ebe  e moderne;  Grannnalica  pratica  delta 
lìngun  ruota  eoo  una  inlrfvluiianc  alla  storia  di  qiieela 
Bngua  ed  a quella  delle  tue  grantnaticbe;  Popola- 
liooe  dcli'AoMriea  considerata  rclativaiuente  ai  po- 
poli detTanbcm  eoatinente  che  pattarono  nel  nuovo 
Mondo  per  abitarlo;  Istoria  uiitversale  cronologica 
delta  cbieMi  erittsana,  dal  prinrtpio  della  rilonna  lino 
ai  giorni  nostri,  1833  in•8^  eco. 

VATIMO  {Purità).  — Focato  tribuno  roiiuno,  di 
origine  esewrtMima,  nacque  secondo  la  phì  probabile 
•pènlone  In  Bona  dalt’anno  63A  al  668  di  quella 
elllà.  Le  epettaecrio  delle  civiK  guerre  Ira  Siila  e Mario 
■egnate  da  tanti  errori , lo  avevano  avveuato  di 
bnoo’ora  a diapreaare  le  leggi,  gli  dei,  la  morale,  e 
Intto  a «nere  per  aprirti  uea  via  alla  tua  ainbiaiuna. 
Peiebè  nonei  poteva  aspirare  alle  alte  cariche  prima 
defi  IO  ami  eempili,  aspettò  questa  età  vivendo  io 
mento  aBe-fnù  turpi  dissoluteczc,  ea’aoqultlò  pel  tue 
vivere  ìofaiae  e per  alcuni  atli  di  bravura  qualche 
rlpeAmdona  fra  tutti  qnegit  uomini  visiosi  e turbolenti 
^ia  tenta  del  quali  già  ti  vedeva  G.  Cesare,  e che 
airattavofm  c<d  loro  voli  un  generale  soqquadro. 
Merei  d^la  loro  influensa,  fu  nominalo  questore  nel 
091 , Fanno  «temo  del  consolato  di  Cicerone.  Mandato 
a Pozaueìi  vi  atercttò  ingiustizie  e ruberie  cosi  aperte 
che  dalla  ebU  furono  mandate  lagnanze  al  conwlo, 
allora  nateoto  «nicamente  ad  abbattere  Caliliaa.  In 
TOee-d'emer  punBe,  fu  mandalo  nella  Spagna,  dove 
meeeltare  più  liberamente  le  suo  scandalose  ra* 
pine.  tdloenalo  a Rtuna  e nominato  tribuno  del  po* 
peU»  ttel  696  per  palrocinio  di  Cesare,  secondò  i 
firogelb  questo  Mnbìaioao  eittadioo  bicen<b)  impri* 
fpeaaee  di  auo  arbitrio  il  collega  di  esoo  Cintare  nel 
oonsolato.  il  rmpetlabile  Bibulo  che  atterrilo  da  Unta 
nndacia  si  asbnme  dal  frr  uso  della  sua  perle  d'an* 
torltà.  lì  vieieBlo  a sfrontato  tribuno  non  ritpellò  più 


le  Uggì,  nè  gli  «al  dallo  Staio,  né  U velo  de’  propri 
eeUcgbì,  né  i segreti  avvisi  degli  auspizi  cui  lutUvia 
voile  dirìgere  egU  stesso  cbiedendo,  ma  ioutUmente, 
la  dignità  di  augure.  L'anno  seguente,  dopo  eeeersi 
fatto  dare  dal  popolo  il  titolo  di  luogolenenU  di  Ce- 
sare nelle  Gallie,  parli  senza  aspeiUre  ubo  questo 
plebiscito  fosse  ratificato  con  un  aenulusconsulto.  Sa* 
pendo  che  a Roma  veniva  acculalo,  vi  si  recò  in 
persona  eon  la  speranza  di  oooeiliarsi  il  publico  bà- 
vere eoo  questa  simulata  soinmessiooe;  ma  quando 
si  vide  vicino  ad  essere  condannato , implorò  il  soc- 
corso dei  tribuni,  la  cui  potenza  già  troppa  non  era 
ancora  giunta  fino  ad  opporsi  all’  amniinistrazione 
della  giustizia  publioa;  ma  trovò  uu  protettore  in 
Ciarlio  allora  tribuno,  per  l’siulo  del  qual#  seppe 
eviiare  la  condanna  oon  l'abuso  della  forza,  fanno 
700  (avanli  G.  C.  6ò)  osò  venir#  in  eompelenaa  della 
pretura  eoo  Catone,  e riuscì  vincitore  eoo  gran  ver- 
gugna  del  popolo  romano.  Sei  anni  dopo,  s’inesricò 
di  levar  truppe  per  Cesare  noirUalia  weridsaaale: 
poi,  passalo  TAdriatico,  oitenoe  sopra  Oiiavie  luo- 
gotenente di  Pompeo  più  vantaggi  che  aatrineero 
quella  ad  abbandonare  tutta  rtlliria  sua  recente  cun* 
quieta  (anno  607).  Questa  viUerìe  proeaceìsrono  a 
Valinio  Tooore  dal  consolato  per  gii  ultimi  giorni 
deiraaao,  poi  Tincarioo  di  andara  a msnlenere  nel- 
rnblmdieiiza  quella  medesiuia  provincia.  Ciò  non  era 
dirCeile  menlro  visse  il  dittatore,  ma  dopo  la  morto 
di  questo  niliriz  si  accostò  alle  parta  di  Bruto  (700 
di  Uoma).  Nondiuàeao  Vaiioie  oilenne  due  anni  ^pa 
l'onore  d’uo  trionfo,  come  se  la  fortuna  aveese  vo- 
luto schernire  fino  aU'ultimo  la  generale  opinieoe  di 
tutti  i buoni  sopra  il  merito  di  Valinio. 

V'ATTKL  (Kmisico  oi).  — Publicista  più  ealebre 
che  stimato,  nato  a Couret  nel  principato  di  Neuf- 
chàtel  l’anno  174'i,  si  prepsrò  all'arriuge  delle  pu- 
bliclie  funzioni  con  uno  studio  particolare  della  filo- 
sofia a eon  meditoatoni  continuale  aopra  le  opere  di 
Leibnizìo  e di  Wolfio.  Nato  suddito  del  re  <R  Prussis, 
rcoossi  a Berlino  nel  47él  per  offrire  i suoi  servìzi  a 
Federico  ii;  ma  non  trovalo  imptogo  vacante,  passò 
due  anei  dopo  alla  corte  di  Dresda,  dove  ti  stanziò. 
Augusto  III  'gli  diede  con  una  pensione  il  titolo  di 
consigliere  d'ainbaseiata , e io  mandò  poscia  a Berna 
io  qualità  di  ministro  di  Sassonia.  Vollel  fu  richiamato 
da  quella  missione  nel  4738  per  lavorare  a Dresda 
negli  uffizi  del  ministero,  e ricevette  poco  dopo  il 
titola  di  consigliere  privato  dell’elettore;  ma  lo  zelo 
che  queste  onorevoli  disliosioni  crebbero  in  lui, 
Doque  grandemente  alia  sua  salute,  la  quale  risto- 
ralasi  alquanto  si  accasciò  di  nuovo.  Esso  morì  nel 
4767  a Ncufciiàtel,  dove  era  andato  a respirare  l'aria 
natale  per  la  seconda  volta.  Aveva  sempre  consacrato 
alle  lettere  gli  ozi  che  gli  lasciavano  i pubiki  affari. 
Pertanto  potè  scrivere  e publieare  Mìseellanee  di  let* 
taratura,  di  morale  e di  psliiiea;  osi  filosofici,  eec., 
ma  l'operi  che  lo  fece  più  eonnaeare  è intitoiaia  Di* 
ritto  delle  ganti,  ossia  prineipii  della  legge  natnrala 
appUoati  alla  eondoita  ed  agli  iffari  delle  ngaionl  a 
dei  savram,  prìnia  adizione  a Neufebàtai  47b8,  voi.  S 
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ovvero  3 voi.  tradotta  in  pià  lingue  e 

più  volle  rifilampala,  parlicolarroenle  in  Amalcrdain 
4775.  voi.  2 in-*®»  che  contengono  una  Hot/«/a  sopra 
In  vita  deU'autore.  1 principii  ebe  questo  libro  con* 
tiene  sono  generalmente  a favore  del  popoli;  ma  le 
conseguenze  ebe  ne  lira  rnulore  contraddicono  allo 
scopo  che  forse  cgU  si  proponeva. 

VAlQL’ELIN  (IN.).  — Intrepido  uomo  di  mare» 
nato  l’anno  1726,  fu  imbarcato  6n  dall'età  di  40 
anni  sur  un  bastimento  capitanato  da  suo  padre  e si  | 
fece  conoscere  per  un  primo  fatto  d'arme  contro  una  ' 
fregala  inglese,  la  quale  costrinse  ad  allontanarsi  dopo  ! 
un  combattiincnlo  assai  vivo  nel  17*5.  Lo  zelo  e | 
l'abilità  cui  mostrò  dieci  anni  dopo  in  riconoscere  i | 
porli  della  Gran  Bretagna  secondo  le  istruzioni  del  ^ 
ministero  gli  meritarono  il  comando  d’una  fregata 
con  ordine  di  portare  munizioni  e rinforzi  a Lonis- 
bourg.  Fece  quanto  si  poteva  per  difendere  la  colo- 
uia,  e vedendo  che  i suoi  sforzi  sarebbero  inutili  ri- 
solvette di  tornare  in  Francia  a chiedere  soccorsi, 
e traversò  la  flotta  inglese  con  un  ardimento  ed  una 
Ibrliinata  destrezza  che  eccitarono  l' ammirazione 
deiramiuiraglio  Boscaven.  Incaricato  di  condurre  tre 
fregate  al  Canadò»  ritardò  qualche  tempo  la  presa 
di  Quebec  nel  1759;  tentò  di  fuggirsene,  quando  vide 
la  piazza  vicina  a soccombere;  ma  fu  preso  sul  suo 
vascello»  dove  era  rimasto  solo  cd  al  quale  aveva 
fatto  dar  fuoco  nella  sua  disperazione.  IVr  que* 
st'e.<^empio  d'intrepidezza,  Vnuquclin  fu  nel  1763  no- 
minato luogotenente  di  vascello  nella  marineria  reale 
ili  cui  fino  allora  non  aveva  potuto  ottener  grado  non 
essendo  gentiluomo.  Ma  alcuni  invidiosi  poterono 
tanto  da  farlo  imprigionare,  dopo  che  si  fu  distinto 
per  nuovi  servizi.  Rimesso  appena  in  libertà»  fu 
trovalo  trafitto  di  colpi  nello  stesso  anno  1763»  senza 
che  sLansi  mai  potuti  scoprire  gli  autori  di  questo 
delitto. 

VWUVENARGl  ES  (Lcci  ntCurteas»  marchese  di). 
— Filosofo  moralista  e pensatore»  che  dovea  seguir 
con  successo  le  orme  dì  La  RochefoucauU,  Pasca!  e 
La  Bruyere,  nacque  da  nobili  ma  scaduti  genitori,  in 
Provenza»  nella  città  d'Aix»  li  6 agosto  1715.  Entrato 
a 17  anni  come  sottotenente  nel  reggimento  del  re» 
foce  la  sua  prima  campagna  nelle  guerre  d’ItaHa,  nel 
473*.  Dolalo  de'più  bei  pregi  della  mente,  era  gra* 
Cile  di  corpo  e debole  dì  salute,  per  cui  gli  fu  forza, 
dopo  la  disastrosa  ritirata  di  Praga  (17*1),  abban- 
donare il  militare  servizio  col  grado  di  capitano.  Volle 
allora  entrare  nella  diplomazia»  ma  infruttuosi  essendo 
rimasti  i suoi  tentativi,  si  ritrasse  nella  sua  provincia, 
c collo  ivi  dal  vajuoio,  rimase  poi  per  tutta  la  vita 
orribilmente  sfiguralo  c pieno  d'acciacchi  e d'infer- 
mità. Rinunciando  ai  piiblici  impieghi,  vìsse  più  anni 
solingo  e ritiralo,  scrisse,  ad  esempio  di  Pascal,  1 suoi 
Ptnsierif  e mori,  corno  lui,  sul  fiore  degli  anni.  Si  è 
In  quel  totale  iiplamento  del"ìnondo  ebe  Vanvenar- 
gues  gettò»  forse  sena  pensarvi , t fondamenti  della 
sua  celebrità.  ^11  sentiva  e pensava  quando  scrìvea: 
/ ^ran  pensieri  vengono  dal  cuore.  Infatti  le  più  su- 
blimi idee  scaturivano  dai  più  pari  e squisiti  seoti- 


menti  del  suo  cuore,  Domgià  dilla  nsen  fantmiini 
come  lo  tanti  altri  scrittori  è succeduto  e soecode» 
— Recatosi  Vauveoargoes  a Parigi , vi  poblieA  lé 
sua  bella  Introduzione  alla  eognixhne  dWfo  lyfrfit 
umano,  argomento  si  vasto  e si  profondo  da  agoiueii* 
lare  il  più  alto  ingegno;  l’opera  di  Vauveoargmi 
non  sr  può  dire  perfetta , ma  scorgesi  in  essa  molm 
sublimità  d'idee,  una  gran  naturalezza  di  eapresaioM 
e vari  squarci  veramente  stupendi.  Questo  libro  ebbe 
sei  edizioni  dal  1757  al  182*.  — Le  àlassime  sono 
il  più  celebre  fra  gli  scritti  di  Vauvenargues.  «Noa 
conosco  verun  libro,  scrisse  Voltaire,  che  sia  piò  atto 
di  questo  a formare  un  animo  bennato  e degno  dì 
essere  istruito*.  Egli  scrisse  pure  Rifìeuioni  intorno 
a vari  autori,  in  cui  loda  e critica  da  uomo  che  cerea 
la  verità  di  buona  fede , ma  moslrasi  anche  spesse 

I volte  paradossale.  Fra  gli  opuscoli  di  Vauvenargues, 
citeremo  un  f/091'0  di  Luigi  xv,  un  elogio  di  Seytret 
Caumont^  18  Dialoghi^  un  gran  numero  di  Caratteri, 
circa  300  Raradotai^  Rimessioni  e Jfassime»  più  di 
cento  Pensieri  dirrrsi»  una  Uedilazione  sulla  feiUt  at- 
giiila  da  una  PreghierOf  ecc.  — Vauvenargues  car- 
teggiava  con  Voltaire,  che  ha  sempre  dì  lui  parlato 
con  lode  e talvolta  con  entusiasmo.  Egli  era  stretto 

I d’amicizia  coi  filosofi  del  secolo  zviii,  di  cui  nò  divi» 
deva  nè  avversava  tutti  i principii.  Ebbe  ad  anuoUr 
tori  od  editori  delle  sue  opere  gli  abati  Trubicl  e 
Seguy»  Narmontcl,  Morellet,  il  roarebeso  di  Fortia  e 
Suard.  l' Ehgio  di  /'auvenurgues  venne  scritlu  de 
Carlo  di  Saint-Mauricc  c posto  io  fronte  alla  migliore 
edizione  delle  Opere  di  l'aurcnargues,  (Parigi  1806  ^ 
3 voi.  in-8®). 

VEDI  {relig.  e letl.  tnd  ).  ~ Già  abbiamo  veduto 
all'anicolo  Vedi  dell' Enciclopedia  come  un  Risei  o$> 
sia  saggio  indiano  che  ebbe  da  ciò  appunto  il  nome 
di  Vjàsa,  ordinasse  questi  libri  della  religione  c let- 
teratura indiana»  e desse  loro  la  forma  in  che  trovasi 
al  presente;  qui  soggiungeremo  che  varii  saggi  lo  aiu- 
tarono in  questa  sua  fatica,  e poiché  egli  ebbe  diviso 
il  totale  dei  frammenti  dei  Vedi  in  quattro  parli  inse- 
gnolli  separatamente  a quattro  diversi  discepoli.  Pajla 
imparò  il  Rigvcda  » Vais’ampajana  fu  ammaestrato 
nel  Jagìurveda,  mentre  il  Sàmaveda  venne  ios^oato 
a Gisimini,  e Samantu  ebbe  la  cura  di  promulgare 
TAtharvaveda.  Ma  coll' andar  dal  tempo  i discepoli 
di  questi  quattro  saggi  alterarono  alcune  cose  nel* 

Irordinamento  dei  singoli  Vedi  che  loro  erano  stali 
tramandati  e per  tal  modo  essi  divennero  i fondatori 
di  varie  scuole  dette  dei  Sachi,  le  quali  scuole  sono 
numerosissime»  come  può  raccogliersi  dal  fatto  che 
v’Iia  non  meno  di  mille  Sachi  del  solo  Sàmaveda. 
Ma  la  differenza  che  passa  tra  queste  varie  scuole 
della  teologia  vedica  non  ò gran  fatto  notabile  0 sta 
principalmente  nella  mera  trasposizione  dei  varii  ioni 
che  ne  formano  i Sanbiti,  osslano  collezioni  dì  canti 
sacri,  e non  ha  perciò  alcnna  influenza  sulla  dottrina 
che  essi  contengono.  Ciascuno  di  questi  quattro  Vedi 
è diviso  in  due  parti,  cioè  11  Sanhità  ed  il  Brabmana, 
di  cui  Tullimo  è una  raccolta  di  precetti  c di  massi- 
me (Colebrooke  1.  12  nota),  0 secondo  la  versione 
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inglese  di  fatta  dal  Jones  (ir,  100),  di  capitoli 
versanti  sogli  attributi  di  Dio.  Sotto  il  capo  del  Bri> 
bmana  d’un  VcdagVIndù  comprendono  anche  i va- 
rii  Dpanisnadi  che  gli  appartengono.  Questi  sono  di 
un  carattere  più  dogmatico  e presentano  in  una  forma 
più  comprensiva  le  dottrine  che  vengono  oscura- 
mente espresse  nei  frammenti,  che  in  fatti  seno  quanto 
possa  dirsi  veramente  parte  del  Veda  primitivo.  I 
quattro  t'pavedi  o Subvedt  e t set  Vedanghi  ossieno 
parti  supplementari  dei  Vedi,  insieme  cogli  Upanghi 
ossieno  parti  subordinate , formano  in  gran  parte 
quella  sorta  di  letteratura  onde  si  puù  meglio  com- 
prendere il  tenore  della  sacra  Traji,  che  è il  nome 
collettivo  de’  tre  Vedi  e significa  triade.  — Primiero 
in  ordine  èil  Rigveda  e il  suo  Sanhita  contiene  mantri 
0 preci  di  varii  risei  o santi  alle  divinitii  elementari 
che  nella  lingua  dei  Vedi  si  chiamano  devati.  II  con- 
servarsi generalmente  i nomi  dei  risei  di  questi  mantri 
e il  loro  trovarsi  talvolta  fin  anco  nel  testo  basterebbe 
a provare  che  questi  santi  primieri  furono  essi  me- 
desimi autori  di  queste  preghiere;  ma  gli  Indù,  ge- 
losi della  divina  origine  delle  loro  scritture,  spiegano 
tal  cosa  dicendo  che  il  risei  il  cui  nome  trovasi  attac- 
cato ad  uno  dei  mantri,  non  fu  altro  se  non  il  primo 
a cui  furono  rivelate  le  sacre  parole,  da  cui  ne  fu 
primamente  scoperto  1’  uso  e Tapplicazione.  Questo 
Veda,  come  gli  altri,  ha  una  tavola  spiegativa  del 
contenuto,  la  quale  è detta  Aniieraman'l  c fu  com- 
posta da  Catjajana;  e si  è in  questa  tavola  che  in  un 
col  Veda  stesso  furono  tramandati  i nomi  degli  au- 
tori degli  inni  del  Higveda.-— Egli  pare  che  i Devati 
siano  vari  e numerosi  quanto  gli  autori  delle  preci 
ad  essi  Indirizzate,  e i loro  titoli  e funzioni  danno 
alla  religione  dei  Vedi  il  carattere  di  mi  culto  elc- 
ntenlare.  E che  questo  fosse  probabilmente  tale  si 
chiarisce  dal  Sanbita  di  questo  Veda.  Le  invocazioni 
ch'esse  contiene  sono  principalmente  indirizzate  allo 
divinità  dei  fuoco,  del  firmamento,  de’  venti,  delle 
stagioni,  del  soie  e della  luna;  le  quali  divinità  sono 
invitate  ad  essere  presenti  al  sacrifìcio  o invocate 
come  datrlci  dì  ricchezze  o per  altre  toro  benefiche 
qualità.  Il  Sanhita  di  questo  Veda  contiene  molti 
mantri  che  possono  veramente  annoverarsi  tra  i più 
bei  saggi  di  poesia  che  noi  abbiamo;  ma  questa  lode 
non  si  può  estendere  alla  maggior  parte  di  essi. 
Troppo  poco  variate  sono  le  lodi  e le  petizioni,  e 
raramente  mostrano  vigor  di  pensiero  o felicità  d'es- 
pressione. Questo  però  non  è che  una  prova  della 
grande  loro  antichità.  L’uomo  non  s'era  per  anche 
emancipalo  dalle  pastoje  delia  natura;  ancora  non 
crasi  dichiarata  la  sua  individualità  : quindi  talvolta  le 
puerili  invocazioni  di  una  deità  di  qualche  elemento 
che  solo  consideravasì  nella  prossima  relazione  con 
eh!  lo  pronunziava.  L’inno  di  Rharadvagia  all’alba, 
che  trovasi  nel  quinto  libro  di  questo  Sanhita  e che 
fu  puhiicato  dal  Rosen  nel  suo  Higi-edce  Specimen 
è veramente  sublime,  coinecbè  il  fine  dell  invoca- 
ziunc  non  sia  altro  che  la  ricchezza.  Esso  comin- 
cia col  seguente  verso  che  neiroriginalc  è veramente 
magnifico  : < I corusebi  raggi  dell'alba  sorgono  corno 
Supp.  £nc.  pop.  1 


gii  aurei  flutti  deU’oceanoa.  Inoltre  la  domanda  non 
è cosi  instantemente  fatta  come  nel  secondo  inno  del 
primo  libro.  È tradotto  dal  prof.  Wilson  nelle  sue 
Orford  Lerfures,  p.  40  e contiene  il  seguente  verso: 
• Indra  e Vaju, questo  Succo  è stato  preparalo;  venite 
da  noi  con  benefizi;  la  libazione  vuole  propriamente 
voi  »;  e seguono  sul  medesimo  andare  molti  versi, 
che  giustificano  l'espressione  del  dotto  professore  il 
quale  dice  che  le  sole  meschine  vanità  dell’timano 
desiderio  costituiscono  la  somma  della  preghiera  de- 
gli Indù.  — Il  Sanhita  del  Rigveda  contiene  nei  terzo 
libro  il  celebre  Gajatri  che  quantunque  ripetuto  più 
d'una  volta  negli  altri  vedi,  sembra  perù  che  appar- 
tenesse in  origine  al  solo  Rigveda  ; giacché  s'am- 
mette per  ogni  altro  lato  che  Visvainitra  fosse  il 
Risei  del  manira  nel  quale  esso  si  ritrova,  e gl! 
altri  inni  dì  questo  saggio  fanno  tutti  parte  di  que- 
sto libro,  il  seguente  verso  dcbb'esserc  ripetuto  senza 
intermissione  e viene  dichiarato  come  il  più  divino 
{ìlaitù  , TI,  77,  78):  # Meditiamo  sull'adorabile  ibcc 
del  divino  reggitore  (Savilri,  il  Sole);  possa  egli  gui- 
dare i nostri  intelletti*.  I.a  vera  interpretazione  di 
questo  passo  é data  dal  Colebrooke  (Emo^s,  t,  159, 
4à0);  ma  siccome  essa  fondasi  liitla  suiratiinrilà  di 
un  legislatore  indiano,  il  quale  considerava  il  sacro 
testo  sotto  un  aspetto  assai  misterioso,  confessiamo 
che  la  spiegazione  presenta  maggior  difficoltà  che 
non  farebbe  il  testo  originale  preso  nel  senso  na- 
turale. È tuttavia  della  massima  importanza  ed  ineon- 
Imsi  sotto  varie  forme  nella  maggior  parte  delle 
opere  di  teologia  indiana.  Esso  viene  del  continuo 
citato  come  prova  del  monoteismo  dei  Vedi,  e ben  si 
poò  prendere  come  tale,  giacché  tutti  i commentatori 
convengono  che  per  la  parola  Savilri  non  intcndesi 
già  il  visibile  sole  materiale,  ma  quella  divina  luce 
che  tutto  illumina,  che  tutto  diletta,  da  cui  tulio  pro- 
cede, a cui  tutto  ritorna  e che  sola  può  irradiare  i 
nostri  Intelletti  (W.  Jones.  ManA,  p.  Ifi;  Colebrooke  r, 
p.  134).  Altri  inni  (li  questo  Sanhita  porgono  distinti 
indizi  della  credenza  in  un  dio  e come  tale  accenne- 
remo il  contenuto  nel  decimo  capitolo  dell’  ultimo 
libro.  Esso  è tradotto  dal  Colebrooke  (E$says  i,  53) 
e incomincia  nel  modo  seguente:  «Allora  non  cravi 
né  entità  nò  non  entità;  né  mondo,  né  cielo,  né  altro 
sovresso;  nulla,  da  per  tutto,  nella  felicità  d’ognuno, 
invoivcntc  od  involto;  nè  acqua  profonda  c perico- 
losa. Morte  non  era;  nè  quindi  eravi  immortalità;  né 
distinzione  di  giorno  o di  notte,  àia  qnello  spirava 
senza  afllazione,  solo  con  essa  (la  f.icoilà  creativa) 
che  è sostenuta  da  esso*.  Gl’inni  che  contengono 
dollrinc  cosi  distinto  come  questa,  sono  gcneraimente 
in  uno  stile  diverso  dal  solito,  e ì più  appartengono 
a una  parte  posteriore  della  raccolta.  — La  parte 
teoretica  di  questo  veda  chiamasi  il  Rrahmana  d'Ai- 
tareja  {Euays  i,  33)  o ciò  per  essere  stala  recitata 
da  un  saggio  chiamato  Aitareja  (/W,  p.  46);  c quivi 
già  SI  scorge  un  carattere  più  dogaiatico;  non  sono 
più  inni  o preghiere  alle  divinità  d^li  clementi;  ma 
una  specie  di  rapsodie,  alcune  dulie  quali  paiono 
avere  qualche  importanza  storica;  mentre  altre  (e 
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uno  U più  parte)  rtfef1soaiMÌ  « ctrlinaiiie  reHgiote 
e a materie  toologiclie  Ciò  cbe  ad  Saohita  è stato 
oscuramente  accennato,  nel  BraUmana  si  mostra  io 
ISO  più  avanzato  stadio  di  aviliippo,  c la  dottrina  del 
nioDuieismo  vi  è più  eliiarameiite  stabilita.  In  prova 
del  elio  basta  paragonare  colTultima  cilasione  dal 
Sanhila  il  seguente  passo  preso  daH’Aran'jaca  d’Ai> 
tareja,  parte  di  questo  Brabuiana:  « In  origine  questa 
era  in  fatti  solamenlo  aroma;  non  esisteva  altra  cosa 
qu.ilsi^i,  attiva  od  iiiati>va.  Egli  pensò,  io  voglio 
crear  inondi»,  ecc.  Qiiesl’osservaatone  ci  giu.stiriche* 
rebbe  del  considerare  i Bralimani  dei  Vedi  come 
dVtà  su^oguente  a quella  dei  Maotii,  come  gìò  fu 
primamente  notalo  dal  Colebroole  (Essat/s  i,  p.  13), 
o in  ispecie  l'Aiturcja  che  forma  esso  medesimo 
rUpanìseiada  del  Veda  in  quistione,  e pare  sia  fin 
anco  posteriore  al  resto  del  Rigvcda-Bruhmana  ; 
giaccliè  nelle  sue  pagine  appariscono  non  di  rado 
personaggi  mitologici  cho  si  sa  di  certo  essere  d'ori- 
gine Cttmparallviimeiitti  moderna  (Windisrhiuann , 
p.  1A67}.  Ma  qneltu  die  detrarrebbe  alquanto  alla 
sua  antichità  è piiiccbè  altro  la  dottrina  ivi  profes- 
sata. Essa  insegna  il  modo  di  giiignere  alla  suprema 
iolettigenza;  è ella  stessa  affermala  corno  via  del  sa- 
pere; il  sapere  è luce,  e Bralima  stesso  è (|ucsta  luce. 
Dopo  ciò  tratta  di  una  comiogonla  eh'  è assai  nota- 
bile, poidiò  sembra  ch'esso  abbia  aperto  le  vie  alle 
panicisliclic  dottrine  <‘he  generarono  <|uindi  11  poli- 
teismo c coDlrìbuiruno  ad  involgere  la  religione  degli 
Indù  In  un  tessuto  qiumi  impenetrabile  di  opinioni 
tra  loro  discordi.  Il  creature,  dicesi  ivi,  formò  pri- 
Blamente  un  uomo  da  cui  procedette  ogni  elemento 
• piuttosto  tutta  la  natura  nel  modo  seguente:  — 
«Gli  occhi  s’apcrscro;  dagli  occhi  venne  una  luce; 
da  questa  luce  fu  profiottu  il  sole,»  cce.  Ma  quindi 
tulli  questi  clementi  separali,  come  a dire,  la  luce, 
faria,  il  fuoco,  ecc.,  vennero  a lui  ridiiedendolo 
ch'egli  dc.^so  loro  ima  forma;  essi  scelsero  il  corpo 
Biuanu  e se  lo  dhisero  fra  di  loro;  sicché  quivi 
l’uomo  ù dìstintamoiilc  qualificato  come  un  micro- 
cosmo. Gli  altri  capitoli  di  questo  libro  porgono 
bastanti  prove,  come  dice  il  Culcbrooke,  che  l’an- 
tìca  religione  indiana  riconosce  un  solo  dio,  ma  non 
difTerenzia  abbastanza  la  creatura  dal  creatore.  Fi- 
Diremo  cou  dire  che  i due  capitoli  del  Brabmana 
dcU'.Aitarcja  quali  li  troviamo  ti*adoUi  nel  Colebrooke 
(l’ssaj*  I,  57  c V'i),  quantunque  mostrino  evìrtenle- 
mcnU:  una  maggiore  antichità  deH'.Aran’jaca,  sono 
dò  nullumeno cosi  pieni  del  miracoloso  potcre^de'Sa- 
cerdoii  c danno  all' ufficia  sacerdotale  tanta  più  fm- 
porlanzu  che  non  facciano  gl’ inni  del  Sanhita,  che 
punta  non  dubitiamo  di  considerarli  come  fattura 
d’età  jmslcrìiu'e.  Degli  l’panisciadi  che  fanno  parto 
di  questo  A'eda,  tocchm-mo  in  un  con  tutti  gli  altri 
sulla  fino  di  questo  articolo.  — I .sacerdoti  die  in- 
segiKUiu  il  Bigveda  sono  chiamati  ffoln  dalla  radicale 
Ace,  chiamare  od  iuvocare.  — Il  Jagiurveda  o Adii- 
mrju,  veDM,  come  dicemmo,  insognalo  da  Vais'nra- 
pojaaa;  ma  ti  diramò  ben  t«>>to  in  vari  Sachi.  Il  primo 
scisma  segai  tu’  tempo  ch’era  ancor  vivo  Vai/am- 


Ipajana,  o diagli  origtiM  Jngniavat^a,  uno 
venUeette  scolari.  Il  mito  adoperalosi  poscia  a spie- 
gare questa  scissione  è troppo  tseurdo  porebè  qui  Io 
rechiatuo;  e in  queHa  vece  rimandlanio  il  lettore  at 
Ftarurpuranu,  cap.  in,  sci.  S;  e al  Colebrooke  (Es- 
.snj/s  I.  pp.  45,  Ifi).  Questa  divisione  originale  é U 
priocipnie.  Il  Jagius  di  Jagniavalchia  è detto  11  Bianco 
neutre  quello  del  suo  maestro  è detto  il  ?lorn;  e la 
tliffereota  di  questi  due  libri  non  consìste  solo  nella 
(Ii«crep»nza  del  testo,  ma  essi  sono  due  opere  al  tutto 
['  diverse.  Il  Vrifaad  Amn’jaca  dice  che  Jsgniavalchia 
: aveva  avuto  una  rivelazione  tua  propria  e che  II 
Gatidamiirrama  nega  fin  anco  chVgli  fosse  discepolo 
di  Vuis’&mpajanz.  B perciò  li  considereremo  separa- 
tamente. — il  Jagiorveda  Nero  rfie  si  rhiama  anche 
il  Taittirija  Jtigius  dal  saggio  Tittiri  (Colebrooke t 
p.  46),  che  neirordine  de'tetnpi  fu  il  terzo  maestro 
di  questa  parte  delle  sacre  scritture,  ineomincta  il 
suo  sanhita  colla  segoonte  preghiera:  tlo  ti  raccolgo, 
o ramo  del  Veda,  per  amor  della  pioggia;  io  II  spicco 
per  amor  della  furza.  Vitelli,  voi  siete  come  in  aria 
(cioè,  nel  modo  ebe  il  vento  porge  al  mondo  i mezzi 
delta  pioggia,  eo^l  voi  porgete  sagrifizi  per  via  dd 
mungimeoto  delle  vacche).  Possa  il  Imninoso  gene- 
ratore dei  mondi  farvi  ottener  fortuna  nel  migliore 
de'Sogramenti».  Si-guonn  quindi  le  preghiere  dn  re- 
citarsi airosscrvaoza  di  certi  sagrifizi  domestici  o pa- 
blici  0 quali  vengono  stabiliti  dalla  legge  o dallo 
stagioni.  Le  preghiere  relative  a!  rutto  domestico  si 
contengono  nel  quarto  o nel  quinto  libro  di  questo 
sanhita,  e siecome  il  fuoco  consagrato  è uno  de* suoi 
più  importanti  retiuUUi,  di  c<so  perciò  trattano  la 
maggior  parte  dei  mantri.  I canti  relativi  al  celebro 
sftgrifizio  del  cavallo  (l’Asvaincda)  c quelli  che  ac- 
compagnano le  consuete  o!>)nzionÌ  ai  morti  ( pitri 
ossiano  pnlriarcbi),  fi>rmano  parte  del  sctiiino  libro 
ch’è  rullimo  della  colleziono.  Il  nome  sanscritko  di 
quest'ultimo  sagrifizto  è pHrnueda  e sonori  molli  libri 
scritti  appoiMtaiacnte  per  provare  che  qnesl’istitu- 
zione  è di  origino  divina.  Esso  forma  anche  11  sog- 
getto di  un  interc».<ante  ma  raro  opuscolo  che  sembra 
appartenere  a questo  Veda,  e conservasi  nella  colle- 
ziono Wilsonia  delh  biblioteca  Rodlejana  iTOxford. 
Il  Giolistoma  è uno  splendido  sagrifizio  a cui  debbono 
iiffizi.iro  non  meno  di  sodici  s.'icerdnti  e preparare  il 
succo  de!  soma.  Il  suo  nomo  vuol  dire  sn^nfÌTio  affa 
furr;  c i inantri  ad  esso  relativi  si  contengono  nello 
stp.sRo  libro  e trattano  del  moilo  di  preparare  c bere 
il  succo  deirasclcpiodo  arido  di  cui  più  oltre  parle- 
rasst  sotto  al  Somaveda.  In  essi  mantri  troviamo  con- 
tinue invocazioni  ni  sole,  alta  luna,  »t  fuoco,  airaria, 
0 sono  in  tutto  ctmcordì  con  quello  del  Bigveda.  se 
non  che  nel  Jagiurreda  non  si  conferva  il  nome  dei 
loro  autori  e sono  generalmente  atiribnite  agli  .Mossi 
I Dovali  (Colebr.  i,  p.  7à).  Dn  altro  sagrlfizio  da  farsi 
ad  ogni  primavera  in  onore  della  stagione  è ì’Agni- 
stoma,  ossìa  sa^ifìzio  ai  fuoro.  I mantri  che  rccitansi 
in  (piest’oceasionc  sono  principalmente  indirizzati  at 
solo,  od  al  fuoco  lagrifiziiilo  che  n’è  il  rappreseli- 
I tante  in  terra  e dividonsi  in  cinque  parH,  da  leggersi 
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••ptratiiuente  durante  dnqae  giorni,  nei  quali  too- 
nubi  Tario  oblaaioai  al  fuoco,  lo  qnoìi  coaiituiscono 
n aigrifirio»  Le  preghiere  relative  al  sagrifixào  In  ge- 
Dorale  (advara)  fanno  parte  del  primo  libro  del  Ja> 
giurveda  Saafaita  e a'iocoBlraoo  anche  in  vari  ca- 
piteli  del  aeslo.  £ nel  primo  libro  al  contengono 
puro  i mantri  relaUvi  alia  niaeitoea  cerimonia  del 
Bagiasiija  che  non  può  ea»er  fallo  se  non  da  un  roo- 
oarca  universale  accompagnato  da  suoi  principi  tri* 
butari.  Siccome  molti  punti  di  questi  inni  sono  co- 
muni ai  due  Jagiurvedi,  toccheremo  de’più  notevoli 
aelto  al  iaglua  bianco,  a aavgio  del  TaiUirija  reche- 
remo il  tegnente  passo  che  dà  on’idea  deirimportama 
atlribuita  dai  Vedi  ai  sagrifiii:  mEssì  (cioè  i lludri, 

> Vasi  e gli  Adii}»,  tre  aorta  di  divinità  elementari 
che  furono  le  prime  creature  dopo  crea'a  la  terra) 
ai  volsero  al  aignordel  crealo,  pregnndolo  d’insegnar 
loro  a tere  un  solenne  alto  di  religiono.  Ai  Vatù  in- 
giunse di  aagriticare  coiragnUtoma;  ed  etti  conqui- 
atarono  questo  mondo  e lo  diedero;  ai  Undri  comandò 
di  aagrificare  coiriiclia  ed  cmì  ottennero  la  regione 
znediana  e la  diedero;  agli  Adilji  impose  di  sagritìcaro 
coirAUratra  od  eglino  acquistarono  quel  (cioè  Taliro) 
JDoiulo,  e lo  diedero*.  1 comneiilaluri  auppliscono 
airdlisai  di  questo  tenieiue  aggiugnendovi  oi  ancer- 
éoti  owor  per  ama  mercedi  mqrifitialey  dimenticando 
die  l'uomo  non  era  ancora  sluto  creato.  Il  verbo 
saoacrito  ond’è  espresso  lo  disierò  ai  potrebbe  benti- 
aìino  tradurre  anche  per  lo  abòandoworano,  che  sa- 
rebbe del  tolto  in  accordo  colla  dottrina  contenuta  in 
quel  passo  e farebbe  perfetto  il  sagrifìxlo.  Coie- 
brooke  (iUaayi  i,  7!f)  ba  però  seguito  l' interpreta- 
zione del  commentatore,  e troppo  gronde  è la  di  lui 
autorità  perchè  noi  à avventuriamo  ad  eraeUere 
nn’altra  epmiono.  t^ueslo  saggio  è stato  preso  dal- 
l'ultimo libro  del  Jagiurveda-benltila.  — lì  Tsiilirija 
Araoit  coBlien  letture,  diesi  le  prime  sei  trattano  di 
religiose  usàervanxe  • dei  benelixi  die  risultano  dal 
sagritizio,  il  quale  viene  più  specialmente  ineidcato 
in  questo  Veda  e consideralo  sotto  l'aspetto  di  uno 
grande  istitusinne  espiatoria.  A noi  non  venne  telUi 
d'avere  il  Brabmana  di  questo  Veda,  o qualcosa  che 
et  potesse  dare  intorno  al  suo  conlennto  maggiori  no- 
tizie di  ciù  che  se  ne  sa  comunemeiilr,  vale  a dire 
cb’esso  contiene  molli  sulri  o precetti  rdalivi  alla 
debita  o^enranta  dei  riti  sagrilixiali.  Ma  siccome 
l'Arania  forma  eviileniemente  una  parte  della  por- 
zìonu  teoretica  del  Tailllri}a,  loccbereino  brevemente 
di  un  Lpanueiada  che  gli  appartiene  od  è intitolato 
il  TaUinjaca;  e forma  la  sottima  ed  ottava  lettura 
ddl'Arania.  Il  suo  soggette  è la  natura  di  Brubma 
((od,  neutro,  vale  a diro  ranima  universale)  e svoi- 
gest  in  una  specie  di  dialogo  Ira  Varuna  e suo  figlio  R 
Briga  ch’è  desideroso  di  conoscere  il  possente  mt- 1 
stero.  Ma  It  prinm  definizione  di  Kralima  ebe  Va-  B 
runa  dè  a suo  non  fa  ebe  traviarlo  e l'induce  I 
a corcar  olire;  poiché  quando  il  giovano  intermganle  | 
intende  dal  padre  che  Bmbrea  è quello  da  cui  I 
sono  prodotti  tulli  gli  esseri,  quello  per  cui  vi- 1 
vono,  — quello  verso  cui  tendono  c in  cui  passano,  t 


egli  ooncUiude  cho  Brahma  debb*  emere  alimento; 
glacobé  tutti  gli  esseri  sono  veramente  prodotti  dal* 
l'alimento;  nati,  vlrono  d'alimento,  e morti,  diven- 
tano alimento.  L'altro  passo  net  suo  avanzamento 
verso  il  vero  M era  ohe  Brahma  fosse  fiato;  poiché, 
diceva  egli,  tutti  gli  esseri  vivono  mediante  il  fiato 
e passano  in  fiato.  Questo  però  finiva  con  non  ca- 
pacitarlo affatto;  e suo  padre  gli  dice  che  Brahma  é 
profonda  roeditarione,  e questo  lo  fa  pensare  che 
i'iolelletto  è quello  ch’egli  cerca.  Congellura  quindi 
che  Ananda  ossia  ftUcità  aia  Brahma  e quivi  ei  si 
; ferma.  Il  capitolo  finisce  con  dire  cho  ehi  conosce 
questo  posa  sopra  il  medesimo  sostegno  sopra  cui 
è fondata  questa  scienza,  cioè  sopra  il  supremo  spi- 
rito etereo,  o ch’egli  è grande  per  progenie,  per 
be^liamc  e par  sacre  perfezioni  e grande  per  pro- 
pizia celebrità  È singolare  il  vedere  i |>as'ii  graduati 
por  cui  Brigu  s'alza  dal  piò  abbietto  materialismo  a 
qualcosa  di  più  alto,  solo  mediante  Tapplicazione  di 
varie  idee  alla  roalestiua  forroola  cho  gli  è data  da 
suo  padre  al  principio  delie  sue  indagini  filosofiche. 
È inutile  il  ripetere  clic  speriilAzIonì  di  questa  fatta 
non  |K>s«ORO  per  nessun  modo  appartenere  alla  stessa 
età  a cui  gl'inni  del  .‘Nullità.  — Il  Jagfus  Bianeo 
ossia  il  VagàsKancJi  si  divide  a un  dipresso  come  il 
Taittirija;  ma  il  suo  Sanhita  è assai  più  breve  e dif- 
ferisce da  quello  del  lagius  Bianco  in  quanto  coa- 
serva  ì nomi  degli  antori  da  cui  i vari  mantri  ven- 
gono indirizzati  ai  Uevati.  Questi  Risc!  sono  per  la 
più  parte  gli  stessi  che  quelli  del  Sanhita  del  Rigveda; 

Ie  pare  molti  inni  appartengano  o tutte  o due  le  de- 
lezioni, ma  siccome  il  lagius  riconosco  esao  mede- 
simo una  spedo  di  plagio,  dando  il  titolo  di  Rie  ad 
una  sezione  del  suo  Sanhita,  non  si  può  dubitare  a 
quale  opera  originalmente  essi  appartengano.  Quelli 
ebe  si  può  dire  abbiano  quivi  proprio  posto  sono 
gl'inni  die  si  riforiseoDO  a sagrifiii  e a cerimonie 
religiose  e che  trattano  de'soggelti  accennali  nel  no- 
stro ragguaglio  intorno  al  Sanhita  del  Taittirija.  Ma 
siccome  sarebba  noioso  ronumerarll  dopo  tante  ci- 
tazioni do’Vedi  precedenti,  ci  limiteremo  aH'cluel- 
daaioue  di  due  puall  che  tono  Importantissimi  a ben 
intendere  1*  antica  religione  degli  Indù  o che  in 
questo  Veda  ricevono  una  soddisfacente  soluzione. 
Ksn  aono  VAm-ameda  ossia  il  sagrifizio  del  cavallo  e 
il  Ponticiamféo  ossia  il  sagrifizio  dell'uomo.  Avanti 
di  passare  oltre  però  è uopo  di  notare  ebe  il  Brahma 
del  Vagiasoneji  osserva  lo  stesso  ordine  nella  dispo- 
sizione de' precotti  risguardanli  I religiosi  riti  ch’è 
stato  seguilo  nella  disposizione  delle  preghiere  del 
danhita  ad  essi  appartenenti,  e questo  perfetto  paral- 
ielismo  ci  mette  in  grado  e para  anche  ci  autorizzi 
a porli  insieme  e a non  trattarli  separatamente  come 
abbiamo  fatto  finora,  almeno  quanto  riguarda  questo 
soggetto.  Gli  stessi  commentatori  indiani  spiegano 
questi  capitoli  ad  un  modo  medesimo  in  tutte  dcic 
le  parti  di  questo  Veda.  Il  sogrifizio  del  cavallo  per 
cu»  lo  stesso  Veda  dichiara  che  «chiunque  Io  fa  con- 
quista lutti  I mondi,  vince  la  morte,  espia  le  colpo 
e il  sacrilegio,»  (testo  citato  dal  filosofo  Guadapnda 
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nel  suo  comoieato  sul  secondo  Soir»  od  A/orisiDo 
del  Seaciiis  Csrics  d’ IsvsrtvrUos)  é un'islitusiooe 
che  fai  dato  origiiH)  a vari  dubbi  quanlo  alla  purìifa 
della  relqpooe  primitìTa  degli  lodà;  ma  che  se  ve- 
ramente era  accompagnata  da  effusione  di  saogiie 
sarebbe  del  tutto  infamata  dairabbominevole  sagrì- 
iìsio  umano.  11  terminare  che  fa  sempre  i*Asvameda 
ancora  oggidì  oeiruocisione  del  cavallo  e quella  spe- 
cie di  Purusciameda  che  fu  veramente  praticala  per 
si  lungo  tempo  dai  Tucui  (uedi),  ha  dato  gran  sem- 
bianza di  vero  a questi  dubbi;  e crediamo  giusto  di 
scolpare  da  cosi  grave  taccia  i saggi  che  ordinarono 
le  primitive  tradisiani  deU’lndia  in  un  corpo  di  soda 
religione , mastàme  dacché  può  aver  contribuito  a 
confermarla  l’abate  Uubois  coi  suo  Expo$é  de  qutl- 
gueS'UiM  dee  prineipaux  jérticUe  de  la  Théogome  dee 
Brakmee,  conlcnaitl  la  deeeription  détailtèe  du  Grand 
Sucrifice  du  Cheval^  ecc.,  Parigi  11  modo  di 

fare  questo  sagriBzJo  quale  viene  descritto  in  que- 
st’opera concorda,  è vero,  in  gran  parte  colla  descri- 
aiooe  che  se  n'ha  nel  Ramajana  (i,  set.  li,  13,  15; 
edii.  di  Serainpore);  ma  nulla  si  trova  in  quest'an- 
tica  epopea  che  provi  terminare  questo  sacro  rito 
Come  dicasi  nel  libro  del  suddetto  abate,  poiché  quivi 
vediamo  il  sacerdote  uffiaiante  collocarsi  dinanzi  alla 
viltiiua  e volgere  al  coltello  le  seguenti  parole:  iCol- 
tallo,  tu  porli  nella  tua  mano  un’oscura  e misterioM 
arma,  lo  U userò  per  l’immolazione  del  cavallo, 
possiedine  il  sangue  e la  carne.  Tu  sei  tagliente, 
uccidilo,  e suscita  la  felicità  de’celesUt.  Pende  egli 
quindi  la  testa  deil’animale  e seguono  varie  ceri- 
nionie  riguardanti  il  sangue , le  casa , e la  carne 
della  vittima.  A lutto  questo  non  (assi  la  minima 
allusione  nel  Ramajana  dove  si  descrivono  la  mag- 
gior parto  dei  particolari  che  accompagnano  la  gran 
cerimonia,  e dove  una  aceaa  cosi  drammatica  come 
è questa  non  sarebbe  certo  stata  omessa  dal  pro- 
lisso autore.  E perciò  possiamo  coochiudere  che  al 
tempo  in  cui  fu  composto  il  Ramajana,  questi  sagrì- 
lui  non  erano  accompagnati  da  spai^mento  di  san- 
, gue.  — Marni  che  allude  in  più  luoghi  aU’AsTamoda 
(come  nel  v,  fa3),  non  ne  dà  precoUi  positivi;  e 
l-omisaioDe  di  un  rito  cosi  importante  in  un  corpo 
di  legge  che  cootìeiie  anco  le  minuzie  meno  impor- 
tanti, sembra  giustìGear  pienamente  la  conseguenza 
che  no  tiriamo  dal  poema  di  Valmicbi.  B ora  tor- 
nando al  nostro  Veda , troviamo  che  quantunque 
questa  cerimonia  vi  si  chiami  il  tagn/itio  del  cavallo, 
seicento  e nove  animali  di  varie  specie  prescritte, 
doinesliei  e selvatici,  compresi  uccelli,  pesci  e ret- 
tili, sono  legati,  i mansueti  a ventun  posti,  e i sel- 
vatici negli  mlervaili  che  sono  tra  le  colonne  ; o 
dopo  che  sono  stato  recitate  certe  preghiere,  le  vit- 
time si  rimettono  in  libertà  senza  offenderle  (Colo- 
brooke,  voi.  i,  p.  61).  Quindi  apparirebbe  che 
l’Asvameda  non  è lofalU  che  una  cerimonia  ciuble- 
matica  dove  il  cavallo  è detto  apertamente  rappre- 
sentare Virag  ossia  il  primevo  ed  universale  essere 
manifestato;  come  si  può  scorgere  dairulliuia  sezione 
del  TaiiUrlja  iagiurveda,  che  rappresenta  l'universo 


o piuttosto  ranima  imiverasle  vestita  ueffa  craizsooé 
come  il  corpo  d’on  cavallo,  quando  «il  mattìao  é il 
suo  capo,  il  sole  il  suo  oceÙo,  l'aria  il  suo  fiato,* 
ecc.  Inoltre  dal  capitolo  del  Purusciameda  appazisee 
che  anche  questo  non  era  già  vero  sagrifisio  d*  un 
uomo,  ma  che  ad  undici  pesti  sono  legati  cento  e 
oUantacinque  uomini  di  varie  specificato  tribù , cxr 
ralteri  e professioni;  e dopo  ch’é  stato  recitato  rinno 
Mguardaoto  l' immolazione  aUegoriea  di  Narajann* 
queste  vittime  umane  vengono  rimesse  in  libertà  saito 
e salve  e fannoei  offerte  di  buUro  sul  fuoco  tagrifi- 
ziale.  Questo  inno  ch'é  preso  dai  Sanhiia  di  questo 
Veda,  mostra  l’origioe  di  questa  istituzione  e dà  oeUo 
stmso  tempo  una  tradizione  che  corre  per  tutta  la 
religione  bramanica,  quantunque  talvolta  non  sia  che 
oscuramento  mentovala,  e pare  dia  una  chiave  per 
la  solttzioue  di  molte  difficoltà  che  altrimenti  impe> 
direbbero  il  progresso  delle  nostre  ricerclie;  e per 
ciò  daremo  un  ragguaglio  del  suo  contenuto,  rite- 
nendo le  stesse  parole  del  testo  sempre  che  lo  cr^ 
deremo  di  qualche  importanza:  — L’essere  primevo 
è l’universo  e tutto  ciò  ch'é  stato  o sarà;  ma  gU 
elemeuli  del  mondo  non  sono  che  una  parto  di  esso; 
e tre  parti  di  esso  sono  immortalità  od  cielo  « Da 
quella  parte  sola,  soprannominata  11  sagrifizio  uni- 
versale, fa  prodotta  la  aaera  offerta  di  boliroe  di 

I latte  rappreso;  e questo  formò  tutto  il  bestiame» 
selvatico  o domestico,  che  é govmiato  dall’ istinto 
(v,  6)b.  Da  esso  furono  prodotti  cavalli  e ogni  hesUn 
a due  oniinì  di  denti,  eco.  «Lui  gli  dei,  i semidei 
chiamati  Sadji  ei  savi  santi  immolarono  qual  vìttime 
sull’erba  sacra;  e cosi  fecero  soleoue  atto  di  reli- 
gione (v,  9)i.  Che  avvenne  di  queste  diverse  parti? 
«La  sua  bocca  diventò  un  sacerdote;  il  suo  bracem 
un  soldato;  la  sua  coscia  trasformossi  in  im  agriool- 
tore;  e dal  suo  piede  usci  il  servo  (v,  14)>.  Questo 
importantissimo  passo  viene  ripetuto  quasi  leltend- 
mente  nell’opera  di  Manù  (lib.  i,  v,  51  c 87).  «le 
qnel  solenne  sagrifisio  che  gli  dei  facevano  con  lui 
come  vittima,  la  primavera  fu  il  butiro,  l’estate  il 
combustibile  e il  caldo  tempo  roblazione  (là)*-  «Per 
mezzo  di  quel  sagrifizio  gii  dei  adorarono  questa 
vìttima;  tali  furono  i doveri  primitivi;  e ceala'aQqta- 
stano  il  cielo  dove  abitano  i dei  primieri  • I potenti 
semidei  (v,  16)*.  Raffrontisi  con  questo  il  segnenta 
passo  dì  un  inno  del  liigveda  (x,  40).  — «Quelln 
vittima  cb’è  stata  intrecciala  con  fili  da  ogni  lato  e 
prostrala  per  opera  di  cento  e un  dio,  i padri  che 
intrecciarono  , e formarono  e posero  rordito!:d<ta 
trama,  fanno  il  culto.  11  Pnruscia  (il  primo  maschio) 
diffonde  e circoscrive  il  tessuto  « lo  dispiega  io 
questo  mondo  e nel  cielo.  Terminato  che  fu  queiran- 
Lieo  sagrifizio,  vennero  da  lui  fornati  e saggi  c uo« 
mini  e i nostri  progenitori.  Veggeodo  con  meule 
osservatrice  questa  oblazione  che  offersero  i santi 
primevi,  io  li  venerai».  Ora  da  questo  passo  egli  é 
chiaro  che  il  Purusciameda  non  significa  il  eagufUìo 
drll'uomo;  ma  bensì  roàluztone  al  primevo  maichìo 
Purujteia  o firag,  neU'istesso  modo  che  Pilrimeda 
' significa  sagrifizio  ai  morti,  fton  evvi  però  dubbio 
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cb«  la  credenza  In  questa  spontanea  Ìoimola»one  di 
Brabma  o ^a^»jaDa  pel  fine  di  creare  il  mondo  e pel 
beneficio  di  questo,  quale  viene  riferita  dai  commen- 
ta lori,  diede  origine  ad  una  grandiosa  cerimonia  in 
di  lei  commemorazione.  Che  quest'amica  tradizione 
del  creatore  cbe  formò  runiverso  e tutto  dò  che  in 
caso  si  comprende,  colle  varie  forme  del  suo  corpo 
cbe  da  lui  furono  offerle  a se  stesso,  e quantunque 
separate,  circoscritte  però  dalle  irradiazioni  della  sua 
anima,  dovesse  essere  profondamente  radicata  nella 
credenza  degli  indù  vieno  ebiaramente  provalo  dalla 
loro  slrella  aderenza  alla  divisione  in  caste,  la  quale 
se  non  fosse  stala  che  una  istituzione  politica  non 
avrebbe  potuto  durare  al  lungamente.  E anco  quanto 
a queste , viene  distintamente  affermato  ed  è uni- 
versalmente creduto  eh'  elleno  avessero  origine  da 
una  quadripartizione  del  creatore  quando  egli  creò 
se  stesso,  e dò  del  tutto  conforme  aH'undecimo  verso 
del  Sanhita  di  questo  Veda  cbe  abbiamo  citato  di 
sopra.  E questa  si  può  creder  voramento  cbe  sia 
l'origtne  dd  due  famosi  sagrifizi  de’ quali  abbiamo 
parlato.  In  seguito  a falsa  interpretazione  del  nome 
(e  questo  avviene  troppo  spesso  quando  sono  in  di- 
suso le  vecchie  istiluzioni,  quand’é  stala  dismessa  la 
lingua  in  cui  sono  state  prescritte,  o quando  le  na- 
sjoni  a cui  erano  destinate,  soggiacquero  a fisica  e 
jBorale  degradazione)  e con  torcere  a non  vere  si- 
gnificante parole  eh’  erano  assai  chiare  quando  il 
bene  era  inteso  ed  apprezzato,  si  può  benissimo  aver 
dato  origine  alle  moderne  abbominazioni  do'sanguì- 
Bosi  sagrifizi  a Cali,  all' omicidio  premeditato  dei 
Tughi  e al  reale  sagrifizio  di  un  cavallo.  Termine- 
remo coi  seguenti  passi  del  Vedi:  «Il  l^urusctameda, 
l'Asva,  e il  Gomeda  sono  sagrifizi  simboiid*.  «O  dei, 
noi  non  oeddiaroo  vittima  alcuna,  non  adoperiamo 
alcun  palo  sagrifiziale;  noi  adoriamo  mediante  la  ri- 
petizione di  veni  aacri B (Saraaveda  Sanhita,  p.  3:2, 
V,  S).  — Il  Colebrooke  (E'isays,  voi.  1,  p.  56)  tra- 
duce un  inno  appartenente  al  Vagiasaneji  Sanhita, 
cbe  si  riferisce  alla  creazione  e che  di  stile  é assai 
similo  ai  sopraccitati.  Altro  ragguaglio  intorno  allo 
stesso  soggetto  si  trova  nel  Vribad-Aranjaea,  cbe  ò 
un  Upaniódada  di  questo  Veda  e cbe  concorda  pure 
cogli  estratti  sopracdiatì,  salvochò  in  questa  parte 
del  Ugius  Bianco,  Virag  si  manifesta  da  prima  come 
il  principio  egoistico,  poiché  «quando  egli  fu  e non 
vide  altro  cbe  so  stesso,  ^li  disse  io  sono  io.  E perciò 
il  suo  nome  è Abam(lo)*.  lo  appresso  però  egli  si 
divide  in  due  parti, o nel  linguaggio  del  Veda,  «egli 
desidera  un  altro,e  iromedialaniente  diviene  quale  è 
uomo  e donna  io  mutuo  abbracciamento.  Egli  fece 
cadere  in  due  questo  stesso  suo  essere  e cosi  divenne 
niarilo  e moglie».  Procrea  quindi  il  mondo  intiero. 
A questa  storia  alludesi  da  Manu  (lih.  i,  v,  3i  e 33), 
il  quale  dico  d’esscrne  stato  egli  stesso  la  prole;  ma 
regna  gran  confusione  in  quasi  ogni  cosa  cbe  si  ri- 
ferisco alle  antichità  indiane  e dobbiam  contentarci 
quando  ci  vico  fatto  di  trovare  una  nozione  generale 
6 fondamentale. 

11  Samaveda  (dalla  radicale  À7to,  mutabile  in  sa 


e significante  diKrw^gers;  onde  il  suo  derivativo  viene 
interpretalo  come  distm/tors  de/  peccato:  Colebr.)  è 
secondo  in  ordine,  ma  forse  primo  in  eccellcna , 
conforme  a dò  cbe  se  ne  dice  nel  Bagavad  Ghìta. 
Egli  pare  che  dagli  Indiani  se  gli  attribuisca  un  par- 
ticoiar  grado  di  santità  quantunque  ciò  non  appe- 
risca  da  .Manu  (iv,  423  e 124).  «Il  Rigveda  é tenuto 
per  acro  agli  dei;  il  lagiurveda  si  riferisce  al  ge- 
nere umano;  il  Samaveda  concerne  le  ombro  degli 
antenati  e perciò  il  suono  di  esso  suscita  l'idea  di 
qualcosa  d'impuro».  Qò  nondimeno  ò ragionevole 
che  questo  Veda  sta  tenuto  In  grande  estìmasiooe 
presso  gi'lndò,  giacché  esso  si  riferisce  tutto  al  Soota- 
jaga  0 sagrifizio  della  Pianta-luna,  a cui  si  deve  can- 
tare la  maggior  parte  degl’  inni  cbe  ne  formano  il 
Sanhita.  I soggetti  principali  di  questi  mantri  sono 
le  lodi  dello  divinità  che  si  erode  onorino  la  cerfmonte 
colla  loro  presenza  e preghiere  per  la  prosperità 
degli  adoranti  e di  coloro  che  con  essi  hanno  quatclie 
relazione.  Vi  sono  pure  alcune  invocazioni  cbe  si 
considerano  come  dotate  della  facoltà  di  consacrare 
il  fuoco  io  cui  gettasi  l' oblazione  ; e altre  il  succo 
soma  del  quale  esso  principalmente  si  compone.  Non 
avendo  finora  dato  che  un'analisi  delie  parli  princi- 
pali dei  Vedi,  egU  sembra  conveniente  di  dare  un 
esempio  de’ sagrifizi  a cui  si  riferiscono  e a questo 
fine  rechiamo  un  estratto  della  descrizione  del  sagri- 
fizio  delia  Pianta-luna  cb’è  nella  traduzione  dd  Sa- 
maveda  Sanhita  fatta  dallo  Stevenson.  Al  Somajtft 
non  sono  ammesse  che  le  tre  prime  classi  di  Rra- 
mani,  cioè  quelli  cbe  conoscono  o il  Rio  o il  Samn 
0 il  lagìus;  giacebò  la  professione  dd  Bramani  che 
conoscono  l'Atarva  essendo  di  distruggere  nemici,  It 
loro  presenza  sarebbe  dì  mal  augurio.  La  Pianla-lunt 
(sartnUma  viminalis)  sterpasi  al  chiaro  di  luna  dalle 
radici,  ma  non  si  taglia,  sopra  il  pianoro  in  etnia 
d'una  montagna  dove  bassi  pur  anco  a raccogliere  il 
legno  arani  (premna  sptiiosa)  per  accendere  il  sacro 
fuoco.  Spogliati  delle  foglie,  I nudi  gambi  di  questa 
pianta  si  mettono  sopra  un  carro  tirato  da  doe  mon- 
toni e cooducoosi  alla  casa  del  Jagiamana  o istitutore 
del  sagrifizio,  alle  cui  spese  fannosi  tutte  le  cerimonie 
per  suo  speciale  benefizio.  Gli  steli  sono  quindi  pe- 
stali con  pietre  dai  Bramani,  e quindi  posti  Ira  due 
tavole  di  legno  onde  spremerne  il  succo.  Collocanti 
quindi  in  un  coi  suo  succo  espresso  sopra  di  un  co- 
latoio di  pel  di  capra,  si  spruzzano  d’acqua  o sono 
strizzati  poscia  dalle  mani  dei  Bramani.  Il  succo 
sgocciola  dentro  al  drona  calasa,  recipiente  posto  di 
sotto,  e viene  quindi  mescolato  con  burro  chiarificato, 
con  orso  e con  farina  di  un  grano  dai  Uaratti  cbio- 
mato  vari,  e in  sanscrito  trinadanja  o nivara.  Lasciasi 
quindi  fermentare  finché  si  formi  uno  spirilo  e al- 
lora si  cava  e mcttesi  in  una  gotazza  cbiamala  srueo 
per  offerirlo  agli  dei,  e in  un  romajuolo  detto  cia- 
masa,  perchò  si  constimi  dai  Bramani  uffizianti.  Il 
soma,  quand'è  ben  preparato,  ò uno  spirilo  gagliardo; 
0 in  questo  Veda  dicesi  eh' esso  abbia  iucbbrìato 
Sucra,  6 abbia  finauco  fatto  diventar  tutta  scontorta 
la  faccia  d’indra  mentr'egli  ne  lievcva;  o che  me- 


éÌBfite  a «QOi  euliif«M«  priiunpìo  sowmniàstm«e 
ii  poltro  Mesa  del  (pitie  aott  avroèbe  poUito  «o^ 
giof;^  U potere  degli  dei.  Il  Dt-Ctedolle  dice  cte 
quatit  pitsUt  la  «pitie  egli  rilerisot  ti  geoero  jép»- 
epnei,  cooiiMt  «a  Moeo  eira  «irebbe  «rrere  il  dke 
dbe  tia  Mreotieo,  gitecbè  il  tuo  effetto  non  è ^olo 
telo  ibi  meloere  i nervi  ma  piutloati»  tele  da  privaib 
del  loro  pelerò  d’aHivilà  seoaa  eagionare  vn  tonno 
itBpeftùeote.  Sette  elm»>  di  taeerduCi  ai  m^edmio 
per  fare  il  Soeiaftga  , il  qoaU  tksoMie  è aecro  a 
Soma  ouia  alla  luna  o piiittoelo  a4la  tua  reggente^ 
6»mt>iiallMi,  è necoinpagaateda  molte  eertmoaie  ebe 
banuù  releaione  col  fuoco.  Oltre  ti  tre  telili  fuochi 
wen,  che  tampre  ai  maateogono  viei  Mila  etM  di 
an  aotlaro  Brantoo,  ti  de’  anche  aggingiierc  il  foeeo 
del  ciclo,  oUeottie  o del  tempo  u dal  tele,  ii  che  è 
amai  singolare,  oomeeebà  nuo  so  ne  accenni  il  pro- 
easao,  A qnetti  aggiungati  il  Cuoce  dei  legno  arem», 
il  quale  tilt  «la  «aieoore  niodiaafe  un  proeetio  ebit- 
malo  tbtttimeoto,  ebe  conatete  nel  ter  penetrare  cen 
■na  meno  uè  proso  di  queaie  lagne  in  un  tbro  te> 
eando  non  corda  legatevi  per  nirotc  di  usa  sterza, 
mentro  l'tltea  mano  è Ubera,  e ceti  via  vìa  fmobé  il 
legno  pqtite  fuoco  ebe  ai  riceve  sa  cotone  o lino  te- 
nuto in  maoo  de  un  Bramtno  aeaiateole.  Gli  abilanli 
della  Nuova  Oteuda  etlMgono  fnoeo  dal  legne  me- 
ditate un  »^iia  procenK»  che  viene  pur  praticato  al 
furono  d’oggi  dai  contadini  ruat».  La  atte  io  cui  teo- 
noti  quatte  oertmonte  trovati  nella  parta  io  terna  dalla 
cesa  di  un  Sfamano  e i tre  liteoiari  o «undi  (m^Uo 
m potrebbero  diro  altari),  tono  pesti  al  principio,  al 
centro  o alte  Sue  di  nnt  parete  terpisggiante,  deil'al- 
Irosa  di  eirca  un  metro  ebe  eerre  aUnvcrao  alte  atte 
0 otfueva,  e chiamasi  il  rodi.  Mnperobè  ùffsde  eeti- 
mnaÌQ  tteno  ettieiKn  e che  gli  mum  che  ti  cantano 
come  è dette  di  sopra,  propiano  le  di  vanite  ivi  in- 
vocate, il  Hamava^  Hrahwaoa  giova  spmtelnmte 
•d  aeroantro  la  austerità  ebe  por  tale  effetto  baiuum 
a pralietre.  E ton»  pnnetpataHmte  il  digiimo , ohe 
flpNigeM  ad  eatromo  grado.  posebè  é lerouaato  il 
•ngriitto  vi  è on  convite  nel  quale  aqiBnttissime  vi- 
vando e eepioeo  petastoni  del  beveraggio  di  ^ota- 
hraa  eempemano  amptementn  k «liVett  della  laro  an 
lerioro  mlincnaa.  InoUro  i presenti  ebe  ti  mento- 
vano come  Aoceatari  a «larts  tgU  «ddetanli  Bramani 
tono  vacche,  ero,  «aroUle  altee  soatanne.  U Semaiaga 
è stato  tetto  Ire  vette  Ira  i confini  del  pa«>e  de’Ma- 
vatti  dacché  è occupato  itegli  Inglesi , e tedubitala- 
meote  accompagnato,  da  eaemtid’ogni  genere  e da 
ritt  che  proverebboao  «pmote  poco  oaai  attendano  te 
Mnlkà  dèi  aagiiteiia  veni  atauDo  atÉteeat»  per  l’mmtea 
loro  povcreniaattd  ogni  antica  tetiteUDOne,  per  quauto 
dogeoaro  •'ineignificanta  etttebbia  potute  dbeniare. 
Gteochè  «htt  altee  può  attere  quett’aUo  dà  beco  il 
anceodte  aema  fiserehé  aiai  spedo  di  aacrametii . per 
ttcroo  del  quota  te  creatura  a’iiiiiiNghia  di  uairaicol 
«TOMorf^  o piuttosto  è queste  il  gre»  ss  era  arante  di 
pMifirasiaiie  dra  tetta  cahor  ddbite  termdv,  prodace 
vùteiraUiazioira  co»t^«lte(Hrahaia-Viragg)  del  quale 
Itoa  ai  pué  dlueoUcarB  il  tagrifiaéo'  eh’  egli,  firae  di 


ee  steato.  henaa  dfeiàroi  agli  Lpuiadaili  del  Saaaa- 
veda  che  come  QolasHuo,  auno  di  data  potterioro  e 
che  ai  diffusero  sui  laaogbi  cofltesati  nei  manUi  dd 
Sanhiti  (a  ranti^tà  di  qsestì  viene  ammessa  seora 
ceulrad  dizione),  rrobercara  alcuai  pochi  versi  scete 
a «mao  «falla  raccfdta  di  cnnli  appartettentt;  a.  questo 
Veda.  «La  salutero  pianta-lana  ci  parifica  per  uiroam 
della  corrente  di  «promnte  vivanÀ»  «griiwteli.  La 
salutare  ptenla  tuna  cà  purifica».  (Pari,  i,  iVag*»- 
thnlia  ti;  Ztesctt»,  S,  v,  h,  p.  9h  «feU’ingleae  veraisaae 
di  Slevemoa).  cO  ptenta-luna.  In  sci  distillata  per 
noalro  boacficio,  cbc  tu  po-^  MxJdistere  airaliiaeteao 
Iddio!»  (Iti,  V,  imi).  «O  butiia,  no^t^u  purificatore,# 
ecc.  (/p«,  Dos.  h,  V,  tx).  kU  gr^ndemonlc  amalo,  il 
celeste,  il  detto,  il  saggio  dirvU4>re  del  j«grifiz>o, 
posto  dai  riti  delia  ron:$i>crAxjonc  in  ciclo  e in  terra, 
per  tutto  il  periodo  della  sua  esistenza,  viene  a itoì 
per  lueaso  del  aagrilìzìo  della  spremuta  piante-luna* 
(Ivi,  p.  90).  Qocato  verso  miumeota  il  passo  soprac- 
eitelo  del  Uigvcda  (x.  IO:  «lulebroitke,  voi.  i,  p.  òA). 
Sarebbe  teaUdio  il  citare  olire  in  ^«Mtegno  della  00- 
alra  opinione,  e rinaandiauio  il  lottare  (die  fuaao  vago 
di  saperoo  di  pià,  alte  suociteta  versione  iagleae  dello 
SloveaaoD,  Londra  Idèi.  Una  gran  perle  dei  verni  di 
questo  Saohita  scoio  preti  «tei  lligveda.  Gli  Lpaot- 
sciadi  che  vengon  sotto  questo  capo  sono  spemal- 
nienle  «ntaressaatli  pel  modo  astruso  e Teraoranle 
ingegnoao  con  ohe  cono  trattati  i soggetti  teotefiifi; 
ma  di  qiaoito  più  innansi,  passando  noi  ora  a deaeri- 
vero  il  quarto  ed  ulliioo  Veda.  1 Bramani  che  eauteno 
i veni  de’  versi  del  Satnaveda  si  cbiammio  f/tfpnir» 
(«Ulte  radice  gai,  eaiilare). 

L’Alarvavetia,  così  dotto  per  caaere  stato  divub- 
gaio  «lai  saggio  Atm^ran,  non  é generaloieniu  osser- 
vato (Soma  autentico  al  pari  «hai  tra  procedmiei;  il  che 
viene  forse  «lall’eesere  raraeirofle  oètato,  non  «te  ah 
euua  cagione  kitcìnseca.  Veraamcteilcmttcaare  egli 
per  lo  più  inca&lattom  di  tranaroidUsimo  caraliese 
per  te  disteuatene  de'aomtel,  è una  cifcnsUnza  che 
rende  tecUiacitte  ragiooe  «tetta  Irascurann  io  «tai 
paro  aia  ateto  tenute;  potebè,  mentre  gli  allrì  Vmii 
sona  io  oso  «ratuBano-  presto  i Bramani  o no»  se  ne 
puù  mai  intra  insciar  te  lettura*  KA  ter  vana,  per  te 
ttessa  natura  «lei  s«»o  cotittmnto,  non  si  p«iè  adop^ 
rare  s*  ima  m certe  ocessteni.  Vari  calatoli  di  «{uasto 
Veda  sono  steli  tracio Ui.  Tate  è l' knsa&tentime  che 
«h««te  il  Joaes  nelle  .dsMttio  i(tMnr«hrs(v<»L  x,  p.  MB). 
Un  altro  fu  puhteeuto  dai  protea^kro  Witean,  nel 
Cofcutla  flbienfail  n«dB^tohre  del  Ifiitt. 

N«m  et  limiterame  alte  eteroteira  del  Temo  che  ten*- 
viamo  tradotto  «tei  Coèebroohc  (£saeys,  vai.  i;  p.  90): 
»Uteteaggì,  e sacra,  roba  ( peasyneerreidra)  i attei 
nemici;  snniehita  Usui  eohràe  che  m’odiana,  a erba 
prrotesa!»  Ila  f Atamua  non  conoisic  già  tetto  io 
imprecatteni  <h  «furato  genero;  usa  eontfisoe  anche 
gita  nuttieco  di  preghiere  per  l’ attrai  saluto  e per 
allontanara  qualrhe  aciagura.  Seoevì  inoltro  inni  e 
preghiere  da  umni  a riti  solsnoi  e ad  «scremi  reli- 
giosi non  specificali  nel  Jagìus.  ite  «}oosl6  p«Kdte  pm- 
cele  ( che  sarebbe  inotila  l’ eateaderrà  pàu  olire  ) 
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rflererò  il  lettore  come  rAUtrvaveda  sia  piutlosto  an 
libro  da  adoperarsi  in  eerte  oceasfoni,  che  an  iraUato 
da  anni  da  tatti  i Braraant.  Qoesta  è anebe  lo  ra- 
gione M!iegiiata  da  Madtiffodana  Sara«vati  nel  suo 
Pnutanahfiki^  citilo  dal  Colebrooke  {Kmajr$^  voi.  i, 
13).  Ma  li  può  tuttavia  sostenere  con  buone  ragioni 
una  contraria  opinione;  poirbè  certi  luofthì  d'occa- 
afoni  polernno  mere  stati  affinati  mio  dopo  che  era 
già  stato  compito  i!  resto  del  corpo  della  scrittura 
indiana,  e raitatevi  certe  omissioni;  inoltre  questa 
dottrina  d*odio  è in  diretta  npposidoTie  al  rarattere 
generalmente  eoneitintono  del  Rramanisnin,  e può 
bene  dar  Inogo  a dubbi  quanto  aU'eti,  cl»e,  se  non 
errano  le  irantre  supposiztnnì,  sarebbe  posteriore  a 
qneiia  del  Traji.  AITAtarvaviMia  appiccasi  una  lunga 
serie  d'Upaniseiadi  i quali  o appiiirn;(nno  a!  suo  Bra- 
Biana,  dirai  la  parte  principale  è iniilnlatail  Go  patm 
o eaelfttaisronu  un  corpo  separalo  di  leoln^ia,  fondati 
sai  Vedi  originali,  che  nella  compiuta  eolletione  della 
scrittura  viene  immediaiamenle  dopo  all’Atarvana, 
senta  però  far  parie  di  essa  srriHiira.  Pare  che  l’ui- 
timo  aia  t*opÌDÌor>e  la  più  plaostbile,  gisccliè  gli  lipn- 
nisetadi  che  sono  manifestamente  bvorati  sopra  qual- 
che portieolare  dottrina  di  alcuno  de’preecdenti  Vedi, 
ai  trovano  pore  in  questo  lur^o.  Essi  diUeriscono 
talmente  dai  mantride'vrrtSaDliiii  cosi  nello  stile  come 
nella  lingua  che  possono  indubitatamente  considerarsi 
come  saggi  del  secondo  periodo  deih  iMIrralura  san- 
seritfca  , e come  di  tali  ne  sarà  trattala  nelTabbozzo 
segoente.  — Il  vocabolo  Vpnniael<ui  (secondo  il  <’.olo- 
broeke,  dal  verbo  sod  (srtad'lrt)  distruggere,  muo- 
Tcre,  stancare,  precedala  da  ape,  vicino,  e af,  con- 
tinuamente, o nts,  certamente)  viene  ne’ dizionari 
dato  come  sinonimo  di  rmkanja,  che  vuol  diro  riiHlero. 
Jfonenfa  Adarja,  il  celebre  spositore  di  buon  numero 
di  silfelte  opere  teologìebe  e aatorcdel  VwlanUsara, 
dire  al  principio  della  sposhnone  del  Cathaca  Upo- 
niseiada;  «Coloro  i quali  desiderano  cmaneipniione 
6nalc,  ed  hanno  ahjoralo  tutto  ciò  che  è visibile  e 
onducD,  ed  Hanno  ottenuto  lo  scienza  iipanisciad,  sa- 
ranno liberali  datrignorsnsa  e dagli  altri  mali  che 
anno  la  estisn  delle  evoluzioni  del  mondo  (soamra), 
che  aHora  (I  mali)  saranno  rimossi  c distnitti.  Qnesto 
è il  signiBrato  della  radice  sciod,  e perciò  qae*»ta 
aaienia  chiamasi  wpnntsrMrf  •.  Ma  la  voce  wpomuriad 
8ip«ò  anche  rendere  per  assaonso  fonurto,  nel  senso 
dei  Ialino  aròofo,  essendo  speciolmcnle  una  forte  di- 
spiitationc  Ira  il  maestro  e loscokiro  ( Wlndischmann, 
p.  Il6f,  I67H).  Ili  questi  npanfscì.'Hli  sui  quali  fon- 
dagl  manifestamente  tutta  la  teologia  indiana  del 
qninlo  secolo  dell’era  nostra,  havvene  einqiiantadue 
di  eui  ì primi  quindici  si  dicono  non  essere  altro  che 
le  felloni  lerminaN  deirAtarvavedo.  Noi  però  non 
accenneremo  se  non  quelli  che  al  ghidizfo  si  degli 
Indiani  e ai  degli  Rnropei  sono  considerati  pei  più 
ImportanH.  — llRigvoda  ò seguito  da  duo  apanisciadt 
che  fcneralfnente  ad  emo  vengono  assegnati;  ma  che 
parò  formano  due  separate  aulorità  per  due  scuole 
diverse:  e questi  due  sono  r>ditore|io  di  cui  s’è  re- 
cato nn  estratto  di  sopra  parlaodo  dd  Brahmano  del 


Rie,  e il  Gaasritocòi.  Dal  qnarto  capitolo  del  secondo  lU 
bro  delprtmocilererooun  passo  ch’è  piuttosto  singntam 
come  quello  che  spiega  Tingegnosa  teoria  del  CondU- 
lac  intorno  ai  sensi.  Quando  Tessere  primevo  «bbo 
crealo  i mondi  e I reggitori  di  esso,  edera  egli  stesso 
Tuomo  primevo,  «egli  pensò:  aonovi  mondi  e reggitori 
di  mondi,  ai  qnali  formerò  alimento.  Vide  le  acque» 
e dalle  acque,  cosi  contemplale,  usci  la  formo;  e Tall- 
mcnto  ò forma,  la  quale  venne  per  tal  modo  prodotto. 
Cosi  formato  cercò  di  foggire;  Tiiomn  cercò  d’sfler* 
rarlo  col  discorso,  ma  non  poteva  gingnerlo  cella  sun 
voce  ecc.  Egli  tentò  di  prenderlo  col  fiato,  ma  col  fiato 
non  potò  resfùrarlo;  s'egli  Tavessepresocolrrspirarlo» 
(la  fame)  sarebbe  stata  soddiototu  dalTodorare  il  cibo. 
Orci')  di  prenderlo  con  un’occhiata;  ma  non  p«)tè  sor* 
preoderlo  con  uno  sguardo;  s'egli  Tavessc  sfTerratn 
colla  visla,  (la  fame)  sarcMm  stala  soddisfatta  colmi* 
rare  il  cibo.  Tentò  di  pigliarlo  coll' udito;  tua  non 
potè  tenerlo  colTudilo;  s’egli  Tave*se  preso  col  si*n* 
tire,  (lalamc)sarebbestala  soddisfalla  col  cibo,  f^roò 
d’afferrarlo  colla  sua  pelle;  ma  non  potò  ristringerlo 
col  suo  tatto;  s'egli  Tivesac  afferrato  ece.  Volle  gin* 
goerlo  colla  mente,  ma  non  potè  ottenerlo  col  pen* 
sare;  s’egli  Tavesse  ecc  >.  È da  notare  che  per  tutto 
questo  tempo,  qtianlunqiio  egli  avesse  creato  il  aon 
cor|>o  0 purMseio  e gove maloie  s forglì  operare  questo 
diverse  funzioni,  lo  spirito  però  era  fuori  o piuttosto 
a^iravafti  sopra  di  easo.  Il  che  veggendo  ^li  pefMÒ: 
• Se  il  dbcorso  paria,  il  fiato  respira  e la  vbta  vede» 
se  Tudìto  ode;  ecc.  adunque  che  eosa  sono  iof  » Entrò 
quindi  nel  corpo;  e il  enpitolo  teruiina  con  dire:  < r.oai 
nato,  egli  distinse  gli  elementi  «.—Non  essendosi» 
per  quanto  sappiamo,  ancora  stampalo  nulla  del  Cau* 
scilachi,  ci  ristrìngeremo  a dire  ch'esso  contiene  duo 
dialoghi  sugli  stessi  argomenti  che  qtielU  dei  prece* 
denti  apani'KTiadi,  e che  in  un  eulTAìtarejaca  è unn 
delle  principali  autorità  perla  senoln  vedaDiica  di  li* 
losofin.  Già  citammo  il  Tailltrijaca  come  uno  degli 
upooisciadi  piò  importanti  attrilMuti  al  Jagiurvedò. 
Un  altro  upanisciad  ad  easo  appartenente  ò U Mai* 
trajani  ch’ò  il  libro  principale  di  una  scuola  di  Kra- 
raaai  del  Jaginrveda,  i quali  chiamami  Maìirajantji. 
.Akutti  pani  del  Maitrajani  furono  per  la  primo  volto 
publicalì  in  forma  dì  tradoaiooc  nella  i^Aifmop/ite  dm 
H''eUge%ckickte  del  Wìndischmann  <p.  ifÌ9S,  16IÒ)r 
uno  dc'qtiali  merita  parUcolarm<*nte  d'caMre  citato 
come  quello  die  dò  naa  definizione  delTanbna:  esse 
dice:  • Tanima  è tu  stesso,  poiebò  tn  conesrì  quello 
che  è diverso  dalTaninie  e soggetto  a perire  >.  « Me 
die  è Tantmaf  dnmmida  il  re.  Il  saggio  risponde: 
Egli  che  dimora  noi  corpo;  che  attende  al  corpo;  9 
al  cui  partire  il  corpo  soffre  mentre  egli  non  soffra^ 
poiebò  Tinc^tezza  (come  quella  del  corpo)  non  è in 
Uh;  ecco  che  cosa  è l’anima.  Egli  al  diletta  nolto  sun 
bellezza,  è iiaiuorlale,  senza  linsore,  ed  egli  stesso 
creatore  ».  Il  lagins  Bianco  ha  due  upnoisciadi,  tolti 
e duo  di  molla  lunghezza  e aulorev«iiÌMÌrai  perno 
gl'indiani.  Essi  sono  TIsavasja  e il  Vrilmd  Aranjacn 
di  cui  già  recammo  poreccht  estratti.  Inutile  e fasti- 
dioso sarebbe  addarne  altri  saggi,  giaccUò  sono  tatti 


d*un  medesimo  stile  e per  la  maggior  parie  tradotti 
e fatti  di  ragion  publica.  L'upanisciad  principale 
del  Samavcda  è il  Ciandogbia  cbe  viene  pure  citato 
assai  spesso  e di  cui  una  parte  è assai  noia.  Reche- 
remo un  saggio  della  seconda  parte  del  settimo  capi- 
tolo cbe,  secondo  la  scuola  vedantica  di  filosoGa,  è il 
più  sacro.  È questo  un  dialogo  tra  Uddalaca  e suo 
figlio  Svetacheta;  • Porta  qui  quel  frutto  del  fico.» 
Eccolo  , 0 venerando.  » Aprilo.  È aperto,  o 
venerando. — Che  cosa  vedi  tu  t — Questi  piccoli 
semi.  »>  Dividine  uno.  » È diviso  , o venerando. 
Che  vedi  tu  ? — Nulla , o venerando  t . E il  maestro 
gli  dice:«Dal  sottile  elemento  che  tu  non  vedi  fu  pro- 
dotto questo  alto  fico.  Credi  o mio  figlio!  ecc.  Getta 
del  sale  nell'acqua  e ritorna  nel  mattino*.  Cosi  fece 
egli.  E dissali  Cddalaca:  «Porta  il  sale  cbe  ieri  sera 
gettasti  nell’acqua  *.  Cercollo  egli  ma  noi  trovò;  chè 
era  disciollo.  « Assaggia  l’acqua  da  questo  lato;  come 
sa?  — Di  sale.  --  Assaggiala  nel  meazo;  come  sa? 
— Di  sale.  — Assaggiala  dall'altro  lato  ; come?  — Di 
sale.  — Giltala  via  e vieni  a me  ».  Cosi  fece  ; ed  egli 
dissegli:  • Tu  non  vedi  l'essere  (rò  &y),  ma  egli  è 
proprio  qui)».  — Il  rimanente  di  questo  libro  è in- 
teressantissimo, ed  è molto  a desiderare  che  se  ne 
publichi  il  testo,  li  Cbena  o Cbcnescitam  upanisciad, 
cosi  detto  dalle  sue  prime  parole  (da  chi  è dtgìderato) 
ha  riputazione  uguale  a quella  del  Ciandogba;  e qui 
troviamo  un  passo  singolare  cbe  dice  come  la  vera 
dottrina  di  Brahma  non  s'ottenga  per  mezzo  di  scienza 
od  intelligenza,  ma  per  mezzo  della  fede.  Il  maestro 
parla:  • Se  ti  credi  di  sapere,  tu  conosci  veramente 
poco  dell’essenza  dJ  Brabma*.  Il  discepolo  considera 
6 nota;  *io  veggo;  ora  più  non  presumo  di  dire  ch'io 
so  (quello  ch'è  Rrabiiia);  nè  io  so  di  saperlo.  Poiché 
a lui  che  è inconsapevole,  è fatto  noto,  ecc.  > Questo 
capitola  finisce  coiringiunzione  che  la  fede  e rintel- 
ligenza  debbono  essere  unite,  giacché  • la  mente, 
quando  otUensi  per  mezzo  della  mente,  acquista  forza 
c il  sapere  le  dà  rimmortalilà.*  — Il  Miindaca  é l’upa- 
nisciad  principale  dell'Alarvana,  od  è uno  dei  più 
importanti  per  la  dottrina  ch'esso  contiene.  Essa  ma- 
nifestasi abbastanza  dalle  seguenti  parole  della  sua 
prima  sezione:  «La  scienza  suprema  è quella  per  cui 
questo  iuiperibile  (la  natura)  s’ impara,  cbe  é con- 
templala dal  saggio  per  la  sorgente  degli  esseri.  Come 
U ragno  fila  c lira  indietro  ^il  filo);  come  le  piante 
mettono  e germogliano;  come  i capelli  crescono  sopra 
una  persona  vivente;  cosi  quest’universo  è qui  pro- 
dotto dalia  non  caduca  natura,  ecc.  * l'n  altro  upa- 
uisciad  che  viene  generalmente  classificalo  con  questo 
veda,  chiamasi  Cathaca.  Il  Culebrookeha  dato  neJsuo 
saggio  (voi.  I,  p.  9b,  ecc.)  un  indice  completo  del 
nome  dì  questi  upanisciadi,  e quelli  che  sono  stati 
publicati,  0 allrimenli  resi  di  publica  ragione,  sono 
mentovati  alla  fine  di  quesl’arUcolo.  — L’età  dei  vedi 
ò stata  materia  di  molte  dispute  di  contrastanti  opi- 
nioni; la  data  però  cbe  generalmente  viene  loro  as- 
segnata è tra  il  secolo  xv  e xiv  avanti  l’era  volgare; 
e il  dvaipajana  od  ordinatore  Viasa,  ossia  la  scuola 
della  quale  esso  è fondatore,  ai  crede  abbia  fiorilo 


circa  tredici  secoli  av.  G.  Il  Jones  nella  sua  prefk^ 
zione  alle  leggi  di  Haoà  (p.  7)  cerca  d!  fissare  l'eti 
del  Jagiurveda  contando  le  vile  di  quaranta  saggi  per 
cni  le  sue  dottrine  furono  trasmesse  dal  Parasera^' 
saggio  indiano  e padre  di  Viasa  (p.  tl)lacui  epoca  viene 
fissata  da  una  osservazione  celeste  fondata  sul  trat- 
tato astronomico  che  fa  d'appendice  a questo  Veda, 
al  fine  di  fissare  i perìodi  convenienti  all’  osservanza 
de’  religiosi  doveri  ivi  prescritti.  La  conclusione  alla 
quale  egli  giunge  mediante  questi  suoi  calcoli  che 
non  sono  gran  fatto  convincenti,  è cbe  il  lagiurveda 
sia  stato  scritto  nel  ISSO  av.  C.  Coll’aiuto  d'iio  simile 
calendario  intitolato  Giotlsc,  dove  il  luogo  dato  al 
punti  solsliziali  al  tempo  della  aua  composizione  è 
quello  in  cui  questi  punti  si  trovarono  nel  xiv  secolo 
av.  C.,  egli  pare  che  il  dotto  Colebrooke  abbia  sciolta 
la  quistione  {Essayt,  voi.  i,  pp.  106,  SOO).  Ha  si^ 
come  questi  Giolisc  o trattati  astronomici  apparten- 
gono al  brahmana  ossia  alla  parte  leoreUca  dei  Vedi, 
la  quale,  come  dicemmo  di  sopra,  pare  indubitata- 
mente appartenere  ad  un'epoca  posteriore  a quella 
dei  mantri,  questa  data  (xiv  secolo  av.  C.)  non  sa- 
rebbe applicabile  cbe  alla  seconda  ed  ultima  porzione 
delle  sacre  scritture,  e potrebbe  (imiìerae  co!  com- 
puto di  Jones  cbe  professa  di  dare  soltanto  la  data 
del  Jagiurveda)  essere  fatta  risalire  anche  più  oltre. 
Ad  ogni  modo  non  è da  mettere  in  dubbio  nè  l’au- 
tcnticilà  nè  l'alta  loro  antichità,  giacché  la  differenza 
che  passa  fra  lo  stile  dei  mantri  e quello  degli  upa- 
nisciacli,  che  pure  furono  compresi  nella  data  sovrac- 
cennata, è grande  come  quella  clic  vi  ha  fra  le  do- 
dici (avole  e gli  scritti  di  Cicerone.  » Egli  sì  pare 
che  la  dottrina  fondamentale  dei  vedi  sia  questa: 

1 vari!  clementi  che  formano  quest*  universo  non 
sono  che  le  varie  parti  dell’anima  universale  e pri- 
meva, robieltivo  quello,  cbe  por  lo  stesso  suo  smem- 
bramento ha  perduto  la  stessa  sua  subietUviià.  Per 
(ulti  I vedi  corre  una  gran  vena  di  fede  nella  caduta 
deU’urooo,  il  quale  quantunque  avesse  ricevuto  la 
propria  esistenza  per  mezzo  dell’  immolazione  del 
creatore  e fosse  originalmente  parte  di  esso,  aveva 
perduto  la  sua  purità  primitiva  a ricuperare  la  quale 
vennero  ordinati  sacrifizii  di  vario  genere  ad  imi- 
tazione del  grande,  originale  ed  universale  sacrifizio. 
E questa  In  vero  pare  che  sia  la  primitiva  tradizione 
fra  quasi  tutte  le  nazioni  della  terra.  Il  monoteismo 
vedico,  del  quale  altri  potrebbe  propendere  a dubitare 
pei  molli  devati  che  ne’  mantri  s’invocano,  apparirà 
assai  chiaro  a chi  abbia  la  pazienza  di  leggere  il  se- 
guente passo.  • Le  divinità  sono  solamente  tre;  i cui 
luoghi  sono  la  terra,  la  regione  iolcriuedia  cil  cielo, 
(cioè)  il  fuoco,  l’aria  cil  sole.  Esse  sono  dello  essere 
(le  divinità)  dei  misteriosi  nomi  (fibur,  Bhuvar  e Svar) 
dette  i Viariti  (vedi  Maku’,  ii,  v,  76)  separalamenic; 
ePragiapaii  (signore  delle  creature)  è (la  divinità)  di 
esse  collelUvamente.  La  sillaba  Om  significa  ogui  di- 
vinità; essa  appartiene  a lui  (Paramesti)  che  dimora 
nel  supremo  albergo,  ecc.  Altre  divinità  appartenenti 
a quelle  diverse  regioni  sono  porzioni  dei  (tre)  dei; 
giacché  esse  sono  variamente  nominate  e descritte  t 
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cagione  delle  diverge  loro  operazioni;  ma  (io  fatto) 
non  avvi  che  una  sola  diviniliÉ,  la  grande  Anima 
(malica  &tm&).  • Incootransi  varìi  passi  dello  stesso 
genere  io  pressoché  ogni  pagina  della  letteratura  ve> 
dica»  per  cui  intendiamo  gli  upavedi  intorno  a cui 
TCggasi  rariìcolo  Ssuscrita  lincca  e lettebatcka. 

Pascrm  eu.atsvi  alla  lcttcea  dii  vedi. — Il  sacro 
Traji  è un  santo  deposito  nelle  mani  de'  Brainani 
che  debbono  impararlo  e insegnarlo  incessantemente 
pel  benetizio  dell’uiuan  genere,  e con  sagrifìzio  di 
ogni  ìtMlulgeoza  e anche  d’ogni  ricchezza  che  potesse 
impedirne  la  lettura  (Manti,  ii»  i7).  Ciò  facendo  il 
Bramano  diventa  il  capo  di  tutte  le  cose  create;  per 
mezzo  di  lui  tutti  i mortali  godono  la  vita  e perciò 
egli  (Icbb’essere  trattato  con  più  rispetto  che  un  re 
(Uanù,  1,  96»  lOU,  iOl;  ii»  139);  e non  ostanle  tutto 
questo  suo  potere  egli  debb’essere  umile»  e le  sue 
occupazioni  non  debbono  punto  essere  sprecate  in 
studi  mondani;  ma  debbono  essere  incessantemente 
rivolte  ai  vedi  e il  loro  insegnamento  delle  scritture 
debb' essere  gratis;  poiché  la  religione  non  è consi- 
derala come  una  professione  (tu,  ISO;  iv,  499,  186, 
905);  e per  conseguenza  egli  non  può  neppure  rice- 
verò alcun  dono  (z  109-U;  xi»  194-197)  ncanco 
dalle  persone  più  irreprovovoli  (iv,  186;  91).  Suo 
solo  sostegno  debb’essere  il  Veda»  ed  egli  deve  sem- 
pre mostrarsi  col  suo  bastone  e con  una  copia  dei 
vedi  in  mano  (iv»  35-59).  Il  codice  di  Manu  (c.  ii, 
V,  70-74;  IV»  9i*197)  prcs<-rive  assai  distesamente  il 
modo  con  ebe  s'hanno  da  leggere  i libri  sacri,  ^on 
debbonsi  leggere  senza  ben  pronunziare  gli  accenti 
e le  lettere;  né  si  hanno  a legger  di  notte  quando  il 
vento  incontra  l'orecchia  del  Braiiiaiio,  nè  di  giorno 
quando  si  raccoglie  polvere;  nè  GneUó  nel  suo  corpo 
rimane  l'odore  c rontuosità  de’ profumi;  egli  deve 
prima  fare  le  suo  abluzioni.  Fin  anco  i tempi  alti 
alia  lettura  dello  varie  parli  dei  veda  sono  fìssati 
dalla  It^gu;  e I vedi  stessi,  cioè  i mantrl,  debbono 
essere  letti  durante  le  serene  qiiindiciue  e i vedanghi 
Deil’oscura  metà  del  mese.  Stolte  di  queste  regole 
vengono  ancora  osservate  al  giorno  d’oggi;  ina  molle 
nuove  prescrizioni  sono  state  introdotte  nel  rituale  dac- 
ché il  sanscrito  cessò  d'essere  generalmente  compreso; 
poichò,  come  il  curano  presso  i Maomettani»  il  veda 
viene  posto  in  mano  dei  fanciulli  ucl  primo  periodo 
della  loro  educazione  e continua  poscia  ad  essere  letto 
per  consuetudine  per  amore  delie  parole,  senza  in- 
telligenza del  senso;  e perciò  si  legge  in  varie  e su- 
perstiziose maniere,  parola  per  parola  o semplìce- 
lucute  disgiungendole  o altrimente  ripetendo  le  parole 
allernamenle  indietro  e innanzi;  e preparansi  copie 
apposito  per  ({ucsli  0 altri  modi  di  recitazione,  che 
si  chiamano  Puda»  Croma,  Gioia,  C/tana,  ecc.  (Co- 
Icbrooke,  voi.  i»  90,  91).  E qui  possiamo  anche  no- 
tare che  ! metri  principali  adoperati  negli  inni  dei 
vedi  sono  il  giagnli»  il  gnjatri  e il  trislup. — L’esi- 
stenza dei  vedi  era  ancora  messa  in  dubbio  nel  1791 
quando  Paolino  da  S.  Bartolomeo  ($vs/r»<a  Brahma- 
nieum,  Roma,  p.  981)  li  chiama  una  favola,  perchè 
griodiant  erano  ben  altro  che  comunicativi  sopra 
Sujjp/.  Encid.  pop.  1 


silTatta  materia.  Essi  erano  però  stati  IradotU  in  parte 
in  persiano  fìn  dal  1636»  per  comando  di  Dara  Sdu- 
coh  fratello  d'Aureng  Z«b.  I libri  cosi  tradotti  erano 
gli  upanisciadi  e se  ne  reca  uii  saggio  negli  /nz/itu- 
tti  of  Tamfrtan  del  Witc,  Ovfurd,  1783  ; e trovasene 
pure  un  breve  estratto  nella  prefazione  deU'Ilaìhed 
al  suo  Code  o/*  Crnfoo  Law,  l.ondra  1781.  Nel  1801 
Anquelil  du  Perron  diede  fuori  la  sua  traduzione 
sotto  il  seguente  titolo:  Oupnek'kal,  idett  ^gretum 
tfgendum,  opus  iita  in  /ridia  rnrtuimum.  conlìnens 
anUquam  et  arcanam  s.  tluologieam  et  phi7osop4irnm 
doclriiiam  e quatuor  Mcrì$  Indorum  tibria  Bah  Beid, 
Djedir  Beid,  Sam  Beid,  Jthrban  Beid,  eicerptam  ad 
verbum  e pmi'ro  idiomute,  aauafreUcis  toeabulia  intera 
ìuixto  in  ialinum  conrerao,  ecc.  9 voi.  in-4*.  t’n’o;>cra 
tradotta  in  persiano  da'  Mnomcltani  o dal  persiano 
ritradotta  verbalmente  in  latino,  non  occorre  di  dire 
quanto  abbia  ad  essere  diversa  (laU'originalc.  Aggiu- 
gni  che  l’Anquetil  pare  siasi  studialo  dì  scrivere  in 
un  latino  il  meno  intelligibile  che  si  potesse.  Quindi 
è che  il  suo  libro  non  ha  pregio  veruno  quanto  al- 
l’esattezza del  contenuto,  ma  sarà  però  sempre  inte- 
ressante per  la  vasta  erudizione  che  Taiitore  vi  ha 
spiegata  cosi  nella  prefazione  come  nelle  note  onde 
è corredata  e per  la  circostanza  di  essere  stato  il 
primo  a far  conoscere  agli  Europei  qualcosa  di  reta* 
Ilvo  alle  antiche  credenze  degl'indù.  Cii  sommarlo 
de’vedi,  per  quanto  può  essere  buono  un  sommario» 
è dato  dal  Colebrooke  neirollavo  volume  delle  Jtiatic 
Hesearchn,  p.  369-476;  e ristampato  ne' suoi  .l/i- 
aeeUaneoua  Efsaya,  Londra  1837,  p.  9-114.  — Mei 
1830  publicò  il  Roseo  il  suo  Rii/rrdie  SprciHten,  Lon- 
dra, in -4^;  e dopo  la  di  lui  morie,  nel  1838.  com- 
parve la  di  lui  edizione  del  primo  libro  del  Bùjteda 
Sanhita,  in -4*  con  versione  Ialina»  c noie  dichiarative» 
la  maggior  parte  filologiche.  Il  Wilson  ha  manifestato 
l’jntcnzione  di  publicarc  l’ intiero  sanhlla  di  questo 
veda  per  la  Società  fondatasi  colla  mira  di  publicare 
lesti  di  lingue  orientali  (Orienlal  (eri  Society).  — Del 
lagiurvcda  fu  publicala  una  contraffazione  sotto  11 
titolo  di  V Ezour  f’edam  ou  ^nciena  Commentaires 
dea  f'edam  ecc.  di  Sainie-Croìx,  Ivcrdun  1778,  9 voi. 
in -19*.  Il  Deguignes  fu  11  primo  a metterne  in  dub- 
bio rautenticità,  ma  non  fu  che  dopo  la  publicazione 
fatta  daU'EIlis  del  suo  Meount  of  a dìacorery  of  a mo- 
dem imtfab'oii  of  thè  reJaa,  nelle  Tranaaciioni  oflhe 
IMerary  Society  of  Bombay,  voi.  iii,  pp.  I -39,  che 
si  trovò  essere  fattura  di  un  Roberto  de’ Nobili,  mis- 
sionario cattolico,  che  intorno  al  1690  sa  n’era  valso 
per  fini  di  conversione.  — II  Poley  ha  publicato  cin- 
que upanisciadl  sotto  il  titolo  di  If'rihaderanya- Kam 
Kathakam,  Ica,  Kena,  Mtttulakatn,  oder  funf  (’pani^ 
ahndn  auadem  Jagur-  Soma-  vnd  .dtharca-yeda;  nach 
den  Handachrifìen  der  Bihtiothek  der  Oat  ■ I ndiachett 
Co»ipa<;ni>  su  /.ondon,  ecc.  Bonn  1844»  in-8°.  — >11 
Mill  di  Cambridge  sta  preparando  un’edizione  del 
testo  del  Sanhita  del  lagiurvcda  che  forse  a quest’ora 
sarà  già  publicata.  — Del  Sanhita  del  Samaveda  fu 
publicala  una  traduzione  inglese  (tx>ndra  4849)  e 11 
testo  (1843)  dal  dottore  Stevenson  di  Bombay.  — Gli 
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qpaaisciadi  Catha,  Chena,  ita  e Mundaca  sono  stati 
traduUi  in  inglese  da  Rammobun  Uoy  (Calcutta),  e 
ristampati  a Londra  4833,  in  an  volume  col  titolo 
di  IraiiMlation  of  Mfxrral  prinapui  BookéofOit  f'edat 
eco.;  donde  sono  stale  fatte  la  più  parte  delle  versioni 
francc!>i  e tedesche.  — ^el  I8%8  Teodoro  Benfey  pu- 
bUcava  a Bonn  (io  8°)  il  testo  del  Saubìla  del  ^ma* 
veda  {Die  flymnen  des  .Vumueeda),  corredandolo  di 
un  pregevolissimo  glossario  u di  una  versione  tedesca. 
Nel  l8!i'J  Massimiliano  .Mùller,  un  altro  tedesco,  po- 
nendo mano  ad  un’edizione  del  testo  del  Rigveda 
accoiupaguato  dal  coiueuto  di  Sajanaciaria,  ne  pa> 
blicava  in  Londra  il  primo  asiaca  (ogdoade)  o libro, 
del  quale  il  Wilson  dava  poi  fuori  una  versione 
inglese  (Londra  1830,  in-8'')  e il  Langlois  nna  tra- 
duzione francese  (litigi  1850).  Finalmente  non  è 
da  tacere  come  a Berlino  si  stia  publicandu  il  testo 
del  Jagiurveda  per  opera  di  Alberto  Weber.  Tutte 
e due  coleste  edizioni  si  fanno  sotto  il  patrocinio 
della  Compagnia  inglese  delle  Indie  Orientali. 

VELASQl'EZ  (Diego),  primo  governatore  di  Cuba, 
Dato  fra  Tanno  lili60  e l'ITO  a Cucllar  nella  pro- 
vincia di  Segovia  in  Ispagna  , accompagnò  Cristoforo 
Colombo  ne)  suo  secondo  viaggio  (1^93)  c si  stanziò 
a B.  Domingo , che  portava  allora  il  nome  di  Isola 
Siìagnuola.  Meritò  il  fovore  di  ^icola  de  Ovando  go- 
vornatore  di  quella  nascente  colonia,  fu  da  lui  in- 
caricalo di  soUouiellere  la  provincia  di  Hariguayaga 
nel  1903;  adempì  questa  missione  prontamente  e 
con  buon  successo , e fondò  da  indi  in  poi  varie 
città.  Essendo  don  Dic^  Colombo  giunto  a s.  Do- 
mingo nel  1900  per  esercitarvi  le  funzioni  di  am- 
miraglio delle  Indie , incaricò  Velasqiiez  della  eoa* 
qiiisla  di  Cuba.  Questi  non  provò  molla  resistenza 
da  parte  dei  nativi , ma  loslochò  ebbe  fondata  Ba- 
ncoa , la  prima  città  della  colonia  , furono  portate 
lagnanze  contro  la  sua  nmministrazìoue  ai  giudici 
di  fresco  arrivati  alT  isola  Spagnuula  per  ricevere 
appellazioni.  Ferdinando  Cortes  suo  segretario  fu 
quello  che  s'incaricò  di  tale  missione  odiosa.  Ve- 
lasqiicz  gli  perdonò  generosamente  la  sua  ingrati- 
tudine , e lo  colmò  pure  dì  nuovi  benefici.  Sotto 
rammiiiistrazione  del  saggio  goverualore  Cuba  di- 
venne fiorente , o vide  sorgere  sul  proprio  suolo 
varie  città , fra  le  quali  è da  distinguere  Carenas , 
che  actpiislò  dappoi  tanta  importanza  sotto  il  nome 
di  Avana.  Velasquez  secondò  con  tutto  il  suo  potere 
la  spedizione  die  veleggiò  da  Santiago  dì  Cuba  nel 
4517  per  discoprire  il  capo  Catodo,  punta  orien- 
tale del  Yucatan,  come  quella  che  partita  dallo  stesso 
porlo  nel  seguente  anno,  rivelò  alla  S|vagna  resi- 
stenza dd  .Messico.  Incaricò  Fenlinando  Cortes  della 
conqiiistu  di  quel  paese;  ma  ben  presto  si  peulì  di 
aver  scelto  un  uomo  furnìto  di  tanti  pregi  per  suo 
luogotenente  e tentò  di  mettere  ostacoli  alla  .«ma  car- 
riera vittoriosa.  La  tristezza  che  gli  cagìuimrono  i 
vantaggi  ollenuli  da  questo  giovine  guerriero,  che 
egli  riguardava  sempre  come  un  servitore , fu  la 
cagione  per  cui  mori  nel  1923,  secondo  Fernando 


Pizzarro  Orcllana , o nel  49S%,  seooodo  ll«rref». 

VELEIA  (^eoff.  «ttor.  aat.),  — Antica  città  d’ Ita* 
lia , situata  alle  falde  degli  Apeoniai , a circa  90 
miglia  da  Piacenza  • 40  da  Wrroa  pamando  per  In 
strade  eslaienli.  Rispetto  a queste  duo  città  Velein 
sta  come  all'apice  di  un  triangolo  di  cui  sar^vbe  la 
base  nna  Itaea  tirata  da  Panna  a Piacenza.  Il  tempo 
in  cui  Vdeia  cadde  In  rovina  non  è ben  conosoinlo, 
sebbene  il  PiltarelU  congellurì  ebe  ciò  abbia  avute 
luogo  nel  quarto  secolo  dell’era  cristiana.  Questa  con* 
gettura , che  ha  molta  probebililà  , si  fonda  sul  fatto 
cho  nelle  scavazioni  fattesi  sul  sito  di  Veleia  non 
furono  per  anche  discoperte  medaglie  di  teospo  po- 
steriore. — La  storia  non  fti  menzione  deli’  avveni- 
mento  ebe  pare  abbia  travolto  a subitanea  rovina 
questo  fiorente  municipio  ; e la  tradizione  vuole  che 
no  dirupamento  delle  montagne  Moria  e Rovinazao 
sia  stata  la  cagione  della  catastrofe  che  probabil- 
mente sepelll  la  città  alT  improvviso.  Secondo  l'An- 
lolini  quest’avvenimento  fo  causato  dalla  circootania 
che  le  acque  di  un  picco!  lago , rìncbioso  tra  lo 
sunnominate  montagne , a dne  miglia  dalla  città , 
trapelarono  per  gli  strati  scbltlosi  dì  esse  montagne, 
onde  staccossi  gran  parte  di  terra  e di  rape , o ro- 
tolò sopra  la  città.  Pare  che  questa  opinione  sia  au- 
sai fondala , giacché  nelle  suddette  monUgne  orvi 
una  concava  valle  a foggia  di  bacino  di  no  lago  • 
con  un  lato  spezzalo , e i materiali  che  cuoprono 
la  città  sono  della  medesima  natura  che  quelli  dello 
montagne  Mpria  e Rovinazso.  Sopposero  erronea- 
mente aldini  che  siffatta  rovina  sia  stata  causala  da 
un  vulcano , perché  poco  discosto  dal  foro  sono  duo 
fuochi  naturali  cagionati  dalla  spontaneo  combusUono 
di  gas  idrogeno , che  gettasi  fuora  dalla  superfieio 
della  terra  come  il  fuoco  naturate  di  Pietra  Mala  tra 
Bologna  e Firemo.  Non  essendosi  finora  scoperto 
alcuno  scbeklro  , é da  presumere  ebe  gli  abitanti 
avessero  tempo  di  fuggire , ma  la  rapidità  della  ro- 
vina non  dovette  loro  permettere  di  salvar  gli  averi, 
gitccbò  nelT  entrante  del  xvm  secolo  furono  quivi 
da  OD  povero  prete  scoperte  statue  d’oro,  e tanta 
altra  ricchezza  , che  per  siibtio  acquisto  la  famiglia 
di  esso  fu  fatta  nobile.  — Supponendo  adunque  ebe 
Veleia  sia  stata  sepolta  poco  dopo  il  regno  di  Co- 
stantino , ella  si  rimase  ignorata  e diucnticata  per 
ben  quattordici  secoli  e mezzo.  I primi  tentativi  fat- 
tisi a suscitar  dall*  obblio  questa  antica  città  si  do- 
vettero alla  tavola  di  Traiano  , detta  la  tavola  aU- 
mentarìa  , la  quale  contiene  una  legge  per  cui  ai 
sostentavano  279  figliuoli.  Questo  notabile  doeuineDlo 
fu  scoperto  nel  1747  da  un  contadino  della  comune 
di  Macinisco  (oggi  chiamata  colTanlico  nome  di  Ve- 
leia) mentre  stava  lavorando  nn  suo  campo.  La  lun- 
ghezza di  questo  foglio  di  bronzo  è di  8 piedi , 8 
pollici,  1 G linee  ( l^rìgì) , e l’altezza  di  9 piedi, 

9 pollici , 9 0 lince  , o pesa  000  libbre  dì  Piacenza 
(12  unce  la  libbra).  Trovando  il  contadino  cho  qu<d- 

10  era  metallo,  Io  fece  in  pezzi  e portollo  a vendere 
a Cremona,  dove  fu  compendo  coll' intendimento  dì 
farne  una  campana,  dal  ebe  forlunaiamcute  il  sai- 
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wreno  d«e  e^noiiici  della  cattedrale  di  PUeenea. 

B Mafet , il  Muratori  ed  il  Cori  poblicamnne  loro 
IHuatraxieni  intoroo  al  17^9.  Kon  ostante  questa 
aeoperta , corsero  ancora  15  anni  avanti  che  si  fa* 
eetaero  alcune  ricerche,  lo  appresso  il  duca  Filippo 
di  Pansa  fece  eoninciar  degli  scavaiDentì  a Maci- 
■ìaeo , appunto  in  quel  luogo  in  che  era.  stata  sco- 
perta la  tavola  suddetta.  Questa  prima  prova  fu  fatta 
neiranno  4760  » nel  quale  si  scopersero  le  foodab- 
venta  del  fom  e di  alcuni  edtfisi  pnblicì  e privati, 
cove  pure  dodici  statue  di  marmo  ( di  cui  alcune 
dk  ftuiaslino  lavorio  ) , e moltis-imo  statuette  di  bron- 
IO,  medaglie,  monete,  iserisionì  e pìceotì  arnesi, 
tra  eoi  il  più  singolare  è per  avventura  un  paio  di 
amoceolatoi  di  forma  talmente  simile  agli  odierni , 
che  se  non  fossero  gli  evidentissimi  segni  del  loro 
emere  stati  per  st  lunga  peiza  sepolti , sarebbe  dif- 
ficile il  credere  nella  loro  anticbiti.  SodthsfaUo  da 
questi  primi  tealativi  , il  prefalo  duca  fece  conti- 
Beare  gli  scavamenti , che  si  mandarono  ionanai  con 
grande  operoehii  fino  alla  metà  del  1765.  Nel  tempo 
corso  d'allora  in  poi  non  vi  si  fecero  che  pochissimi 
seavamenU  a rolli  inlcrvalli.  Il  presente  governo  , 

• stimelaxfoae  del  Lopes  , direttore  del  moseo  di 
Parma , pere  vada  facendo  preparativi  di  scavamenti 
in  grande.  Quando  questi  furono  cominciati  od  4760, 
siseoperae  nn'altra  tavola  di  bronzo  a poca  distanza 
dal  luogo  dove  tredici  anni  prima  s’  era  trovata  la 
tafvota  aliveotaria.  Questa  tavola  è quasi  quadrata  ; 
misturando  la  ava  lunghezza  9 piedi  , % pollici  e 7 
Bnee  : I*  altezza  6 piedi  e B pollici , e la  spessezza 
9 linee  ^rca.  Non  è però  adatto  rettangolare.  Dai 
lati  a nel  mezzo  vi  sono  appiccatoi  per  mezzo  dei 
qMR  veniva  probabilmente  attaccala  alla  parete.  La  | 
s^rHtOftè,  eome  nella  tavola  grande,  divisa  in  pa- 
gine, di  evi  la  prima  contiene  cinquantadue  linee, 
e la  seconda  cinquant'otlo.  Al  principio  della  dtvi- 
sione  tra  le  pagine  è segnalo  il  numero  mi , onde 
apparisce  che  questa  tavola  era  preceduta  da  tre 
akiw,  formanti  set  pagine.  Costumavano  i Ron)ani 
di  registrar  le  leggi  e gli  atti  publici  su  tavole  di 
bronzo  divise  nel  modo  suddetto.  U tosto  di  questo 
frammento  di  bronzo  comincia  alla  fine  del  capo  xiz  H 
6 termina  col  principio  del  xxm.  La  forma  delle  | 
Intere , ^ortografia  e i dittonghi  sono  in  tutto  simili  | 
a quelli  del  •Smaruiooiis«/<«m  de  Baeehanaiibus  che  l 
trovasi  per  intero  nell’  imperiale  museo  di  Vienna.  I 
Da  questo  dreoslanze  puosei  presumere  che  appnr- 1| 
tenga  n uno  stesso  periodo  di  tempo , o al  |ùà  lardi 
intorno  alln  metii  deU’oUnvo  secolo  di  Roma  , e per 
oonsegoente  sia  dì  molto  anteriore  alle  tavole  ali- 
mentarie, Il  Bolla  ed  il  Comaschi  considerano  questa 
Invola  eome  facente  parte  d’ una  legge  Satura.  Per 
qnanto  ne  conoseiamo  il  contenuto  , il  suo  solo  fine 
era  di  preserìrare  ni  mnnicipii  della  Gallia  Cisalpina 
una  eMtafite  n^ola  di  procedura  ( Omerfaziani  sulla 
lavato  deU’sddio  per  la  Ctollia  Ctsalpna  , scoperta  ix 
Kslm  il  94  aprile  del  4760,  aerine  neffoitno  4769 
dal  R.  professore  signor  avvocato  Luigi  Bolla  , con 
alcune  note  del  consigliere  Giambattista  Comaschi  ). 


— Chi  si  reca  a Vcleìa  dalla  parte  di  Piacenza , ar* 
riva  a quell’amica  città  per  ona  discesa.  Dietro  di 
essa  sono  le  montagne  Moria  e Rovinazzo , e di  rin- 
contro le  fondamenta  del  foro  ; al  di  là  evvi  il  tor- 
rente Chero , circoscritto  dall’altro  lato  da  una  ca- 
tena di  colline  in  parte  coltivate.  A prima  vista  l’a- 
spetto di  Veleia  non  soddisfa  alla  curiosità  del  viag- 
giatore ; ma  un’atlenta  osservazione  degli  avanzi  di 
aoliohilà , riscontrati  cogli  oggetti  veduti  nel  museo 
di  Parma , compensa  largamente  la  fatica  sostenuta. 

— Nel  centro  degli  edifizi  scoperti  evvi  il  foro , a 
manca  l’anfiteatro,  e a ritta  i bagni.  Essendo  stata 
la  città  edificata  sul  pendio  d’un  colle , gli  edifizi 
trovami  a vari  livelli.  E perciò  le  fondamenta  tra 
il  foro  e l’anfiteatro  sono  più  alle  del  foro,  e Fan- 
fiteatro  stesso  trovasi  sur  un  altopiano  ancor  più  alto; 
e cosi  al  di  sotto  del  foro  le  fondazioni  sono  ad  un 
livello  inferiore.  Tra  gli  oggetti  più  notabili  del  foro 
sono  gli  avanzi  delle  tavole  e dei  sedili  di  marmo  ; 
e V iscrizione  originalmente  di  lettere  di  bronzo , 
inserita  nel  pavimento  del  centro  del  foro.  Qnesto 
è di  proporzioni  conformi  alle  regole  di  Vitruvio  , 
occupando  in  laighezza  due  terzi  della  sua  altezza. 
Rozze  colonne  doriche  dì  mattoni  , stuccate , for- 
mavano i portici  ch’erano  arcoslUi  con  architravi  di 
legname.  Il  tetto  inclinato  doveva  avere  un  aggetto 
considerevole  al  di  là  delle  colonne  che  lo  sostene- 
vano , giacché  il  piovitoio  so  cui  davano  le  gron- 
daie trovasi  posto  molto  al  di  là  della  linea  delle 
colonne.  Sotto  lo  gronda  sono  tavole  di  pietra  con 
loro  BedHì  poi  cambiatori  di  monete , o forse  pei 
ricevitori  dell’ entrate.  11  portico  dorico  correva  in- 
torno a tre  lati  deir  area  del  foro , interrotto  solo 
a tramontana  dal  portico  di  un  tempietto  anfipro- 
stìlo,  ed  era  chiuso  a mezzodì  dal  muro  della  basi- 
lica. tessendo  questo  U luogo  in  cui  si  trovarono  le 
tavole  di  bronzo,  non  è improbabile  ch’elleno  fos- 
sero appese  al  muro  della  basilica  da  questo  lato 
del  foro.  Che  Veleia  avesse  una  basilica  é provata 
da  nn’  iscrizione  quivi  trovatasi , la  quale  ora  si  pad 
vedere  nel  museo  dì  Parma.  — Questa  basilica  sorge, 
conforme  slle  regole  dì  Vitruvio , nel  lato  più  caldo 
del  foro  ; e contenevansl  in  essa  lo  dodici  statue  di 
eoarmo  che  ora  sì  conservano  nel  museo  dì  Parma. 
La  città  era  assai  fornita  di  cloache  e di  scolatoi. 
Gli  edifizi  erano  costrutti  di  rozzi  materiali , stuccati 
e dipinti.  Nel  detto  museo  conservasi  un  freninieoto 
dipinto  dal  quale  apparisce  come  quivi  si  avesse  per 
le  decorazioni  a rabesco  lo  stesso  gusto  che  nell’l- 
talia  meridionale.  Adoperavansi  mattoni  per  far  li- 
vellale lo  fondamenta  , e ne’  bagni  eziandio  t plani 
erano  sostenuti  da  colonnette  circolari  di  mattone , 
che  formavano  i tubi  per  Taria  del  caldario.  Su  al- 
cuni di  questi  mattoni  vedasi  improntato  il  nome 
del  loro  fabbricatore.  Pare  che  il  marmo  fossevi  og- 
getto di  lusso , giacché  il  pavimento  di  una  delle 
camere  intorno  al  furo  è appena  della  spessezza  di 
un  quarto  di  pollice.  I pochi  pavimenti  a mosaico 

H ivi  scopertisi  non  sono  notabili  né  per  disegno , né 

I per  esccoiioae;  con  tutto  ciò  furono  trasportati  al 
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museo  di  Parma.  Questo  museo  contiene  molle  sla- 
tuelte  di  bronzo,  eguali,  so  non  superiori,  a quanto 
di  simii  genere  si  è scoperto  ad  Ercolano  o a Pom- 
pei. È pur  ricco  d’ iscrizioni  su  marmo,  e dì  stampe 
di  bronzo  adoperate  in  segnar  merci,  vasellami  ecc., 
il  cui  uso  cotanto  comune  presso  i Romani , pare 
strano  che  non  abbia  suggerito  mai  la  stampa  dei 
libri.  — Chi  desiderasse  un  minuto  ragguaglio  in- 
torno a Veleia  , legga  l’opera  intitolata  Le  RoWne  di 
Vtltia  , misurale  e disegnale  da  Giovanni  Antolini , 
fTofeisort  d’arehilelfura , ecc. , in  due  parti , in  fol. 
(Milano,  Società  Tipografica  dei  Classici  Italiani, 
Moceexu  ).  Alcune  illustrazioni  intorno  alle  tavole 
di  bronzo  si  possono  vedere  in  un’opera  inUtolala: 
Tavola  Legislativa  della  Gallia  Cisalpina^  ritrovata  in 
P’eleìa,  ecc. , da  D.  Pietro  di  Lama , coffe  osservazioni 
ed  annotazioni  di  due  celebri  parmigiani  giureconsulti 
(Parma,  dalla  stamperia  Carmigiani,  mdcccxx).  Que- 
ste opere  sono  diventate  assai  rare.  Questa  tavola  le- 
gislativa è probabilmente  la  legge  Rubria.  L’ identità 
di  questa  tavola  di  bronzo  colla  legge  Rubria  e gli 
oggetti  di  essa  legge  sono  discussi  da  Savigny  o Puch- 
la  nel  Zeilschrifì  fìir  Geschichtliclie  Rechtsurissensehafì, 
IX , X.  La  data  di  siffatta  legge  è fissala  intorno  all’ 
anno  àS  av.  C. 

VELEZ-MALAGA  (geojr.).  — Città  della  Spagna, 
situata  nell’Andalusia,  nella  provincia  di  Malaga,  ca- 
pitale del  distretto  del  suo  nome.  Questa  che  vogliono 
sia  l’antica  Maenoba,  giace  sul  fiume  Velez  (Rio  Ve- 
lez),  presso  la  sua  foce.  Gli  Arabi  ne  cambiarono  il 
nome  in  Balis  o Beles,  nome  di  altra  città  deU’Africa 
'donde  venne  una  tribù  che  ivi  si  stabili.  Per  distin- 
guerla da  altro  città  portanti  lo  stesso  nome  nella  pe- 
nisola, fu  chiamata  Beles-Malakah  donde  Vclcz-Ma- 
laga.  Sotto  i Mori  era  città  forte  anzicheno,  e aveva 
un  castello  ora  In  rovina.  Fu  presa  da  Ferdinando  ai 
97  d'aprile  del  1487,  dopo  un  assedio  di  circa  un 
mese.  La  città  contiene  due  chiese  parocchiali,  sei 
conventi,  vari  stabilimenti  caritativi,  una  prigione, 
un  granaio  publico,  ecc.  e alcune  belle  publicbe  pas- 
seggiate. Ancorché  sia  posta  sulla  spiaggia  marittima, 
si  vuole  ciò  non  pertanto  che  11  suo  clima  sia  d’un 
caldo  assai  gravoso,  attesoché  ella  si  trova  del  lutto 
intorniala  dalie  circostanti  colline.  Ubertosissimi  ne 
sono  i contorni,  i quali  danno  zucchero,  caffè,  co- 
tone, cocciniglia,  vino  in  gran  copia,  seta,  patate, 
ecc.  Nella  città  sono  alcune  raffinerìe  di  zucchero 
egualmente  che  manifattorie  di  capelli,  di  sapone, 
d’acqiiavita,  ecc.  Secondo  il  Minano,  la  popolazione 
di  Velez -Malaga  nel  1898  ascendeva  a 14,000 
abitanti. 

VELITI  (tnil).  — Dal  latino  vefifes.  Soldati  romani 
vestili  alla  leggiera  : sic  a velocitate  dicti , cosi  chia- 
mati a cagione  delta  loro  prontezza  e della  loro  leg- 
gerezza , dice  il  P.  Della  Kuc  nella  sua  nota  al  b48 
verso  del  ix  libro  dell’  Eneide.  I velili  si  videro  com- 
parire por  la  prima  volta  nell' esercito  romano  all’ 
assLMlio  di  Capoa.  Questa  milizia  , composta  dei  più 
giovani  e dei  piu  poveri  cittadini , aveva  per  arnie 
difensiva  un  piccolo  scudo  rotondo , di  un  piede  e 


mezzo  di  diametro , e un  elmetto  di  cuoio  dortssi«o, 
coperto  da  qualche  pelle  di  bestia  selvaggia.  Le  sue 
armi  offensive  erano  la  spada  con  sette  giavelloiti  di 
tre  piedi  di  lunghezza;  ve  n’eraoo  muoili  di  frona- 
be , i quali  non  erano  impiegati  ebe  nelle  scara- 
moceie.  — Sotto  gU  imperatori  Traiano , Adriano  e 
Antonino  Pio,  i velili  portavano  un  conaletto  a squa- 
me di  pesce  , ma  i frombolìerì  non  erano  vestiti  ette 
del  loro  abiti  assai  corU.  Gli  arcieri  avevano  un  ca- 
sco , una  corazza  a squame , una  faretra  guarnita 
di  frecce , e al  lato  sinistro  una  spada  ; fioaimente 
reggevano  colla  mano  l’arco  che  serviva  a scoccar 
le  freccio.  Allorché  i velili  s'erano  distioU  per  qualr 
che  splendida  azione,  ottenevano  a guiderdone  di 
passare  più  prontamente  alla  dignità  di  soldato  di 
fila.  — I Teliti  erano  i meno  pregiati  dei  soldati  ro- 
mani. Vegezio  dice  letteralmente,  che  ne'  buoni  tem- 
pi della  milizia,  un  soldato  di  fila  non  avrebbe  voluto 
entrare,  anche  fatto  decurione,  nei  veliti.  — Ouraota 
r impero  francese  e nel  cessato  regno  italiano  si  erano 
formati  reggimenti  di  veliti , in  cui  erano  ammessi  i 
giovani  delle  più  agiate  famiglie. 

VELOCIPEDE  (mee.).  — Diedesi  questo  nome  ad 
una  sorta  di  vettura  che  arasi  dapprima  chiamata 
Draisina  dal  nome  del  suo  inventore , la  quale  dap- 
principio era  destinata  a portare  una  sola  persona, 
che  la  faceva  egire,  e la  conduceva  senza  cavalli; 
poscia  la  fi  costruì  in  guisa  da  portarne  Ire  : doe 
sedute  runa  accanto  all’altra  come  in  un  picooto  ca- 
briolet, edJl  conduttore  di  dietro  nella  stessa  po- 
sizione che  in  quello  da  una  persona  sola , facendola 
camminare.  La  descrizione  della  prima  maehtna  ren- 
derà facile  a comprendersi  la  seconda.  — Questa  pri- 
ma draisina  componevasi  dì  Ire  pezzi  principali  t 4^  di 
una  pertica  lunga  circa  otto  j)iedi , cui  dicevasi  staM- 
gàeffa , solida , ma  leggera  ; 9°  di  due  ruota  poste 
runa  dietro  l’aUra , leggerissime,  e del  diametro  di 
circa  30  pollici  ; 5^  di  due  staffe  di  ferro  solidameote 
attaccale  da  un  capo  sui  due  lati  della  stanghetta  , e 
che  abbracciavano  coU'altro  gli  assi  delie  ruote  che 
giravano  in  esse  con  grande  facilità.  circonfe- 
renze delle  due  ruote  erano  distanti  circa  due  piedi 
runa  dall’altra.  — Alla  parte  superiore  della  stan- 
ghetta , verso  la  metà  della  distanza  che  septrava  le 
due  ruote , era  assicurato  un  sedile  irobotUto  che  ta- 
ceva ruffizio  d’una  piccola  sella , sulla  quale  pone- 
vasi  a cavalcioni  quello  che  voleva  viaggiare;  le  cal- 
cagna di  esso  erano  distanti  due  pollici  da  terra  o 
dal  selciato,  di  modo  che  poteva  giugnere  a toccarvi 
colla  punta  del  piede  e dare  un  impulso  baslaute  a 
porre  in  moto  l' intera  machina.  Questa  fc^gia  di 
viaggiare  era  singolare,  e per  alcuni  mesi  vidersi 
alcuni  giovani  percorrere  con  grande  velocità  lun- 
ghissimi tratti  di  strada.  Si  comprende  che  occor- 
reva un  grande  esercizio  per  mantenersi  in  equili- 
brio; quelli  che  ne  facevano  uso  assicuravano  di  pro- 
vare pucbiSMiiia  fatica.  Uno  stabilimento  di  velocipedi 
crasi  istituito  a Parigi  uel  parco  di  Monceau.  — La 
vettura  a tre  persone  è costruita  alla  slessa  guisa , la 
sola  differenza  consiste  oell’esscrvì  sul  dinauzi  un  pie- 
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colo  eabriol«l  saperlo , MtteDoto  da  due  piccole 
mole  che  faooo  le  veci  della  ruota  anteriore  del  ve- 
Jocipede  ad  un  sol  posto , e solidameole  attaccato  alla 
•ataogbetta.  11  eoaduUore  è seduto  come  nella  prima 
^Baccbina  , e (a  caminmare  il  tutto  co'suoi  piedi  ur- 
lando allemativaraente  la  terra  a destra  ed  a sinistra. 
•Moti  occorrendo  in  questa  vettura  a ire  ruote  di  oc- 
cuparsi a cooserrare  reqoilibrio , ci  proTammo  a con- 
darre  due  persone  nei  viali  del  parco  di  Mon^eau, 
• nmaoeaimo  sorpresi  della  poca  fatica  che  era  ne- 
cessaria. ISon  sappiamo  per  qual  motivo  siasi  abban- 
donala questa  iovenxione  che  ci  sembra  j>otesse  riu- 
scire di  qualche  vantaggio. 

i’  VENCESLAO  i (Ssmto).  — Duca  di  Boemia,  nato 
nel  907,  fu  allevato  da  sua  avola , santa  Ludmilla , 
nella  cristiana  religione.  Non  aveva  che  tredici  anni 
quando  la  morte  gli  rapi  suo  padre  il  duca  Vralislao 
(990).  Sua  madre  Draomira , che  era  pagana , oc- 
cupò ia  r^genza  , fece  perire  Ludmilla  dopo  averla 
costretta  a ritirarsi  a Tctin , ed  abbandouare  a lei  la 
itetela  del  giovine  prìncipe  che  non  poteva  ancora 
regnare  da  sé.  Draomira  revocò  allora  le  leggi  che 
-Borsivoy  e Vralislao  avevano  fatte  a favore  del  cri- 
tianeeimo , aè  dissimulò  più  il  suo  furore  contro 
questa  religione  e quelli  die  la  professavano  -,  ma 
t Vcnceslao  tosto  cho  fu  giunto  al  suo  diciottesimo  anno 
. (9911)  dichiarò  di  voler  prendere  le  redini  del  gover- 
.no , sottomise  i partigiani  della  madre  che  osarono 
•sollevarsi,  ed  attese  stmza  posa  a ristabilire  l’ordine, 
la  tranquilUlò  e la  religione  cristiana  no*  suol  Stali. 
(jGià  da  cinque  anni  egli  regnava  facendo  stimare  le 
Me  virtù,  quando  nel  930  la  discordia  entrò  fra  lui 
ad  Borico  i imperatore  di  Germania  che  portò  la 
igoerra  io  Boemia  , se  vuoisi  credere  alle  cronache , 
la  qudi  Bon  danno  di  essa  guerra  veruna  notizia  par- 
ticolare. Sembra  nondioieno  che  il  duca  aiutasse  dap- 
poi l’ imperatore  in  varie  guerre  e ne  ricevesse  il  ti- 
tolo di  re  , con  permissione  di  mettere  un’aquila  nel 
Moetemma.  Intanto  Venccslao  aveva  improvidamente 
^chiamata  Draomira , che  di  concerto  con  un  altro 
MIO  figlio  Boleelao  lo  attirò  a Buntzìaw,  e ve  lo  fece 
aiMsatnare  nel  933.  Questo  principe  virtuoso  ed  in- 
felico  fu  messo  nel  novero  de’  santi  martiri. 

VncBsuo  u , duca  di  Boemia  , passò  18  anni  nel- 
l*eiilio»  non  senza  tentare  di  togliere  il  trono  a suo 
aio  Federico,  ma  non  vi  riuscì,  e succedette  nel  1191 
ad  un  altro  suo  zio , il  duca  Corrado.  Ebbe  ancora 
per  rivale  Prezemislao , sopra  il  quale  ottenne  dap- 
i prima  il  vantaggio  , ma  da  cui  fu  scaccialo  dopo  un 
regno  di  tre  mesi.  La  protezione  dcil'  imperatore  En- 
I rico  era  forse  per  fargli  ricuperare  la  corona  , quan- 
• do  esso  venne  arrestato  e cacciato  dal  margravio  di 
Lusazia  in  una  prigione , dove  succombcttc  sotto  il 
- peso  de’suoi  mali. 

VKitcKSLào  III , re  di  Boemia  e il  secondo  degli  Ot~ 
locari,  nato  nciranuo  1903,  fu  dichiarato  successore 
di  suo  padre  Prezemislao  ii  nel  19iti,  ricevette  l’un- 
zione reale  due  anni  dopo  , e perdette  il  padre  uul 
i330  , onde  rimase  solo  padrone  del  regno.  Segnalò 
il  suo  avvenimento  al  trono  con  devastazioni  clic  andò 


ad  esercitare  6n  nel  cuore  degli  Stali  di  Federico  dneà 
d'.\u8tria.  Diede  poscia  la  Moravia  a suo  figlio  Prcze- 
mislao , e Cdò  al  marchese  di  Brandeburgo  (ruppe 
che  lo  fecero  trionfare  dell’ arcivescovo  di  Maddc- 
burgo  e degli  altri  prelati  della  Sassonia.  I vescovi 
della  Germania  portarono  lagnanze  contro  lui  all’im- 
peratore Federico  ii  nella  dieta  di  Bambcrga.  Ven- 
ceslao  si  riso  dell’  imperatore  e abbandonò  la  dieta 
senza  prendere  da  lui  congedo.  Nondimeno  gli  amici 
comuni  li  riconciliarono , e il  re  di  Boemia  fu  pure 
incaricato  qualche  tempo  dopo  da  Federico  ii  di  sot- 
tomettere il  duca  d’Austria  che  aveva  disprczzala  l'au- 
torità imperiale.  Egli  riuscì  iu  questa  impresa  felice- 
mente , ma  le  gravezze  con  cui  opprimeva  ì propri! 
sudditi  produssero  una  sollevazione  alla  cui  testa  ebbe 
il  dolore  di  vedere  il  proprio  figlio  Prezemislao.  Seppe 
calmare  quei  tumulti  interni,  ma  ben  presto  ebbe  a 
difendere  le  sue  frontiere  contro  i Tarlar!  che  ave- 
vano di  fresco  vinta  la  famosa  battaglia  di  Liegnitz 
nel  19tii.  Aveva  appena  allontanato  quel  pericolo, 
quando  scoppiò  una  nuova  ribellione,  per  cui  il  clero 

10  astrinse  a far  concessioni.  Ben  presto  le  insolenti 
provocazioni  di  Federico  duca  d'Austria  io  obbliga- 
rono a riprender  Farmi.  Fu  ancora  questa  volta  for- 
tunato , e riusci  pure  dopo  la  morte  del  suo  nemico 
a far  dichiarare  Prezemislao  suo  figlio  sovrano  del 
ducato  d’Austria  nel  1939.  Mori  Fanno  seguente  a 
Praga.  Alle  splendide  qualità  di  questo  principe  a- 
veva  nociuto  una  liberalità  eccessiva , che  lo  metteva 
nella  necessità  d’ imporre  a’suoi  popoli  gravezze  esóS 
bilanti. 

VsKCEsiAo  IV,  detto  il  Veccbio,  re  di  Boemia  c di 
Ungheria,  nato  verso  Fanno  1970,  sali  al  trono  in 
età  dì  otto  anni,  mentre  Kodolfo  di  llabsburg  mar- 
ciava da  vincitore  sopra  la  Boemia  , di  cui  F ultimo 
re  OttocarO'Prczemislao  era  morto  dianzi  nella  bat- 
taglia di  Laa  presso  Vienna.  Ottone  , marchese  di 
Brandeburgo  e cugino  dei  giovine  Venccslao,  andò 
a soccorrerlo,  ma  per  farsi  dichiarare  reggente  e sti- 
pulare con  1*  imperatore  l’abbandono  definitivo  di  va- 
rie provincie  già  tolte  ad  OUocaro.  1!  marchese  gravò 
allora  di  tirannico  giogo  i grandi , il  popolo  ed  \\  re 
stesso , cui  tenne  prigioniero  per  tutto  il  tempo  della 
sua  minorità.  Venceslao  divenuto  maggiore  nel  1988 
si  vide  costretto  a rettificare  le  cessioni  delle  provin- 
cie fatte  in  suo  nome.  Alcuni  anni  dopo  una  fortuna 
inaspettata  gli  olTerse  due  troni  quasi  ad  un  tempo. 
Fu  incoronato  in  Gncsna  re  di  Polonia  senza  aver 
chiesto  quell’onore , vinse  i suoi  rivali  con  i’aiulo  del 
conte  di  La-Lippe,  pose  fine  alFanarchia  che  desolava 

11  suo  nuovo  regno  , e ritornò  in  Boemia  colmo  dì 
benedizioni.  Lo  scettro  d’ Ungheria  non  tardò  a ve- 
nirgli olTerlo,  cd  egli  Faccettò  pel  suo  figlio  cd  erede 
presuntivo  Venccslao  , a cui  gli  Ungheresi  si  sotto- 
misero , e gli  diedero  il  nomo  di  Ladislao.  Ma  Boni- 
fazio vili  dichiarò  irregolare  quella  elezione  fatta  senza 
il  consenso  suo , e ne  diede  la  corona  d’Ungheria  a 
Maria  regina  dì  Napoli.  I.’  imperatore  Alberto  si  fram- 
mise in  quel  litigio , invaso  la  Boemia  , ma  presto  do- 
vcllc  ritirarsi.  Venccslao  non  fu  perciò  più  Iraixiuillo, 
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poiché  U Polonia  narmorava  contro  i tre  goverxM> 
tori  ch'egli  le  aveva  dati  » ed  eaao  dovette  deporoe 
due.  D'altra  parte  gli  liugbercei  si  lagnavano  di  suo 
Bglio , e lo  assediarono  pure  nel  castello  di  Buda. 
Egli  antlò  a liberarlo  nel  1505  e mori  lo  stesso  anno 
d'ulta  febbre  lenta.  Questo  prìmiàpe  ò Teroe  della  tra^ 
sedia  dì  Hulroii  , intitolata  /'eMces/<M,  che  stimasi  il 
suo  miglior  lavoro,  ma  noti  vi  si  trova  nulla  di  vero, 
ecccelto  il  ritratto  dell'  indole  di  esso  principe. 

Vekctslso  V (oppure  secondo  alcuni  Vcaccsiao  tu), 
sopranuiuinalo  il  («ioome,  nato  l’anno  ovvero 
lÀO,  da  Venceslao  iv,  era  in  età  di  i3  anni  quando 
i deputati  ungheresi  andarono  ad  offrire  lo  scettro  del 
loro  paese  a suo  padre.  Il  giovane  Veneeslao  rese 
malcontenti  i suoi  nuovi  sudditi  per  la  sua  leggio* 
rezza  , mollezza  e per  lo  sfreuato  amore  dei  pia* 
ceri,  mentre  il  suo  rivale  Carobcrlo  cugino  doli' im- 
peratore Alberto  , e nipote  di  Maria  regina  di  Na- 
poli , vedeva  crescere  ogni  giorno  il  numero  de’suoi 
partigiani.  Si  ricoverò  aliine  in  Boemia  portando  seeo 
la  corona  di  cui  era  stato  ornato  Ire  anni  prima. 
Mostrò  la  stessa  incapacità  sul  trono  di  suo  padre 
a cui  succedette  nel  1505 , vendette  II  sno  diadema 
ad  Ottone  di  Brandeburgo , mentre  1’  Ungheria  mo- 
strava di  offerirsi  a lui  la  seconda  volta  , e si  mise 
in  mmmino  verso  la  Polonia  , dì  coi  si  ostinava  a 
chiamarsi  re , ma  di  cui  non  era  facile  la  conquista. 
Fu  assassinato  a Olmutz  nel  i50t)  in  mezzo  alle  Ceste 
ed  ai  conviti  cui  faceva  precedere  a quella  grande 
impresa.  Si  volle  sospettare  colpevole  di  questa  uc- 
cisione la  casa  d' Jlababurg  , la  quale  spegneva  cosi 
l'antica  stirpe  dei  Prezeoiidai-Otlocan. 

Vesce&lzo  vi  , imperatore  di  Germania  e ro  di 
Boemia,  nominato  ora  VLUtriaeOt  ora  rcirioso,  nato 
l'anno  4559  , fu  presentato  nel  1576  alla  candidatura 
deir  impero  da  suo  padre  Carlo  iv  di  Lussemburgo , 
dal  quale  si  disse  che  aveva  ruinala  la  sna  Casa  per 
giungere  all’  impero  , o l' impero  per  rialzare  la  sua 
Casa.  Tulle  le  difScolià  furono  rimosse  a forza  di 
oro  o almeno  con  promesse,  o qualche  tempo  dopo 
(nel  1378)  essendo  morto  (^lo  iv,  il  giovine  prìn- 
cipe eredò  non  solo  il  diadema  propriamente  erodì- 
lario  di  Boemia,  ma  altresì  il  trono  elettivo  deH' im- 
pero. Diede  da  principio  belle  speranze  le  quali  non 
si  avverarono  mai.  Urbano  vi  e Cletueute  vn  si  con- 
tendevano allora  la  sede  dì  ».  IVtro  : Veneeslao  ab- 
bracciò la  causa  del  primo  , ma  non  potè  impedire 
che  i vescovi  di  Baviera  , Austria  e Lorena  parieg- 
giassoro  per  rantipapa.  Ben  presto  diede  una  nuova 
prova  della  sua  incapacità  e leggerezza , ratificando 
con  diplomi  del  1379  le  usurpazioni  fatte  a danno 
dell'  impero  dai  grandi  fendatari , i cui  suffragi  lo  a- 
▼evano  innalzalo  al  trono  imperiale.  In  tempo  d'una 
pestilenza  che  devastava  la  Boemia , Veneeslao  riti- 
rossi in  Acquìsgrana  , dove  fini  di  corrompere  T in- 
dole sua.  Lasciò  che  bande  di  ladroni  infestassero 
tutte  le  provìncie , chiuse  gli  occhi  a tutte  le  leghe 
che  i baroni  formavano  tra  loro  solfo  pretesto  di  gua- 
rentire lo  proprie  terre  dalle  ruberìe,  nè  mostrò  e- 
Bcrgia  se  non  per  teaUre,  ma  invano,  di  sottomettere 


toUi  i suoi  popoli  al  potere  spirtliiaile  di  Urbano  tv  , 
e quegli  sforai  furono  beo  presto  segniti  da  una  ioei^ 
zia  e diasolutecza.  Ma  soonlò  a evo  prmoo  le  tne  io- 
iiMiì  voluttà.  Costretto  a restitiiire  TAlto  Pablimto  a 
Roberto  conte  palatino,  ed  abbandonare  vane  piazze 
ai  duchi  Stefano,  Federico  e GiovaoBi  di  Baviera 
(i38à),  vide  tulle  le  parli  de'suoi  Stati  in  preda  a 
guerre  intestine,  e la  Siiesia  e la  BeemisMposte  cam- 
tiauamentc  alle  invasioni  dei  PolaecbL  Dopo  avere 
secondato  il  furore  dei  popolo  contro  EIvrei,  veir* 
dette  la  sua  protezione  a quella  scìagiHrata  genia  , la 
condannò  soltanto  ad  uscire  dall’  impero , e erohhe 
iimueiisamente  la  publica  indogaazioDe  por  qoesta 
azione  che  sarebbe  da  lodare  se  non  avesse  avuto 
per  motivo  la  cupidigia  dell'oro.  Quattro  aaat  dopa 
(439à)  fu  spossessato  dai  magistrati  c dal  popolo  di 
Praga  , e cacciato  in  prigione.  iUusel  a fuggire  , rt« 
sali  sul  Irono  , ne  fu  di  nuovo  deposto  e imprigionato 
nel  1397,  poi  riprese  ancora  le  redini  del  goverDO. 
Allora  per  metter  fine  allo  scisma  della  Chiesa  rocoasi 
a visitare  il  re  di  Francia  che  ottenne  da  lui  quanto 
voile  in  mezzo  ai  fumi  deU'ubbriacbezza  (to96).  Ri- 
tornalo in  Boemia  l'anno  seguente , non  coooblM  pi4 
limite  alle  sue  spese  , e per  eoosegueusa  non  rispar- 
miò i mezzi  più  ignobili  e molesti  per  procurarsi  da- 
naro. Finalmente  gli  elettori , raccolti  a Landsltin  , 
lo  dichiararono  soiennemeote  scaduto  dsl  potere  im- 
periale (làOO).  Veneeslao  protestò  coatro  questa  sen- 
tenza in  faccia  all’  Europa  e serbò  il  titolo  d' impera- 
tore. Ma  iHtnché  avesse  partigiani , pure,  perché  noa 
faceva  nulla  per  rivendicare  i suoi  pretesi  diritti,  fa 
presto  dtinenliralo.  Non  rinanziò  alle  sne  preteusionl 
che  nel  làlO.  Ridotto  a’suoi  Stati  ereditari , mostrò 
la  stessa  nidolcoza  mista  con  la  stessa  ferocia , e vide 
gli  ultimi  anni  ilei  sno  regno  tnrbati  per  le  rivolte 
de’suoi  baroni  o per  Feresia  dì  Giovaani  Nuas.  Uno 
dei  partigiani  di  questo  settario , Giovanni  Ziska , an- 
Dunsiava  altamente  V iatenaione  di  vendicare  la  morte 
del  suo  maestro  quantlo  lo  scaduto  imperatore  mori 
nel  1AI9  per  un  assalto  d’apoplessia  cagionato  cb  una 
violenta  collera.  Tatti  gli  storki  si  accofdaoo  ia  di- 
pingere Veneeslao  eonie  ua  Sardanapalo  o un  Nmone. 
Non  putendo  aceoimaro  lutti  i partieolari  che  dislìn- 
gnono  questo  sciagurato  dagli  altri  famosi  scellerati , 
dircaio  solo  ebe,  a guisa  dì  Luigi  xt  di  Francia , fa- 
ceva del  carnefice  il  suo  amico  o confidente , e cbin- 
mavalo  sno  compare. 

VENDI  (stor  ).  — Dìodesi  la  generale  appeilazk>ne 
di  Vendi  alle  popolazioni  slave  cb'eransi  stahilile  nella 
parte  seUenirioiiale  della  Germania  dalle  sponde  del- 
1’  Elba  alle  spiagge  del  Baltico.  Dividevansi  in  Obo- 
trìtì , che  sono  gli  abitanti  degli  odierni  ducati  àék 
Meclemburgo  ; in  Viitzi , staoriati  nella  Poraeraaìa 
tra  la  Viàtola  e l'Oder;  in  Avelii,  abitanti  il  Brande- 
burgo  ; in  Sorbi  o Sorabi , dimoranti  tra  i fiumi  Saale 
ed  Elba  : e in  Luaitzi , abitanti  delia  Lusasia.  — Dassi 
<^gi  il  nome  di  Vendi  agli  Slavi  della  Losazia  che  in 
mezzo  ad  una  popotazionc  tedesca  eonservano  tolta- 
via  la  loro  lingua  nazionale , e in  alcuni  villaggi , 
massimo  presso  le  donne , um  parlkolar  di 
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restire.  Se  ims  fa  montare  i!  nomerò  a JOO.OOO,  dei  t 
quali , dopo  la  dhisione  adottata  nel  trattalo  dì  Vico-  I 
Da,  cirea  SO.OOO  sono  «tolto  il  dominio  delia  Sa<tf$onia,  I 
e il  restante  appartiene  alla  Prozia.  Sono  protestanti  | 
per  tre  quarti,  c per  un  quarto  eattoliei  romani,  fi 
Hoite  Ira  le  famiglio  ragguardevoli  dell' Ailcmagna 
•ettentrìonali  sono  d'drigiiie  slava  e distinguonsi  fa- 
eUmento  per  la  terminnainne  decloro  nomi  eli'eseono 

10  v(s,  fi;,  fili; , fsrA  (pronunzisi  come  il  e di  erro),  j 
op,  «fiz , eoe.  Tali  sono  per  esempio  i Hiibow,  Nostitz, 
Ratisebnik  , eoe.  Loìhnilz  ennie  pure  Lessing  erano 
d'origine  alava.  — Hn^^tia  dei  Vendi  , chedividesi  ^ 
in  Ire  dialetti , eominciò  mi  essere  sorilta  al  tempo  ^ 
della  Riforma  ; ma  la  gran  diftirollh  di  trovar  jireti  | 
che  sapessero  predieare  in  essa  lingua  , indusse  il  ! 
governo  sassonieo  a eerear  di  sostituire  al  vendiro  il 
tedesco  ; e questi  sforzi  ebbero  un  si  luinn  suoeesso, 
che  di  actiantadue  parocchie  vcndiche  della  I.usaaia 
Superiore,  sedici  furono  intieramente  germanizzate. 
Ma  nHrentranle  del  xviii  secolo  vennero  in  voga  a 
questo  riguardo  vedute  più  larghe  , e stabilironsi  nel 
1716  a lyipsia,  e nel  »7i9  a Vittenlicrg  istituii  desti- 
nati all’  educazione  del  clero  vendi<‘o.  L’  ortogratìa 
della  Hngua  vendica  fu  fissata  nel  I6H9  da  Zaccaria 
Birling,  prete  luterano.  Questa  lingua  è stala  molto 
coltivala  e più  a'iempi  nostri.  Vi  furono  recate  dal 
tedesco  molte  opnre , spccialtneRic  di  carattere  reli- 
gioso , e V*  ha  perlina  una  buona  versione  in  versi  di 
parecchi  canti  della  Me$siade  dei  Klopstok.  — Sono 
ancora  alcuni  avanzi  d'iina  popolazione  slava  nel  rea- 
me d'Annover  ; nel  ducato  di  Minebiirgo  . distretto 
di  Drevan,  che  perciò  si  chiama  Vendiandia  o Terra 
de'  Vendi.  Qnesta  popolazione  differenziasi  iiolabil- 
Rienteeofé  nella  lingua  come  ne’costnmi  dai  Tedeschi  | 
ond'è  etreondata.  A un  luogo  chiamato  Wa<lrow  nel- 
l'anno 1757  vffizìavasi  ancora  in  lingua  vendica,  ma 
sottentretie  dipoi  il  tedesco , e gli  abitnnti  d'  oggidì 
parlano  un  miseuglio  di  queste  due  favelle.  In  questa 
lingua  non  esistono  altri  documenti  scritti  se  non  un 
vocabolarielto  e l’orazione  domenicale  ; e da  questi 
pochi  apparisce  com'essa  lingua  s’accostasse  al  (lolacco 
più  che  a qualsiasi  altra  Kngna  slava. 

VKXRRAMI^  (Audrbs^  {ttor.  rwer.  ).  — l>oge  di 
Venecia , soccedette  a Pietro  Nocenigo  ni  5 marzo  del 
H76  all’età  di  76  anni.  Ei  tiianlenne  in  pace  la  re- 
publtca  di  Venezia  , ncirepoca  in  eni  i due  Stati  vici- 
Bt,  il  decato  di  .Milano  e la  repnbìica  di  Firenze,  erano 
scompigliati  dalle  più  formidabili  congiure.  Durante  B 

11  sue  governo  mori  Bartolomeo  Colleone  , generale  B 
de' Veeexiani,  che  lasciò  alla  republica  916  mila  dii-  | 
cali , a condizione  che  gli  si  erigere  nna  statua  eque-  U 
stre.  Pici  1177  I Turchi  irruppero  nel  Friuli , dove 
per  un  intero  timo  misero  tutto  a ferro  e a fuoco. 
Moriva  intanto  il  Vendramìn  , che  fu  il  primo  doge 
di  nobiltà  recente  , ai  6 maggio  I47A,  iasriando  ai 
suo  sneeessore  Giovanni  Nocenigo  la  repubblica  tut- 
tavia nello  stato  di  guerra,  c tribolata  dalla  peste  re- 
cata diri  Torchi  in  Italia. 

VEPìEUI , VsKDi  o Vi.KM  (effiog.).  — Nome  dato 
dagli  Alemanni , ad  esempio  di  Jornandes  ( f'ùi»-  . 


dnrtmt  natio),  a quel  ramo  della  famiglia  degli  Slavi 
(vedi)  che  fin  dal  vi  secolo  era&ì  stanziata  neirAie' 
magna  settentriooaìe  eil  orientale , lungo  le  spi.iggo 
del  Baltico  c dall'  Elba  sino  alla  Vistola.  Sotto  questa 
generale  deoominnzione  soglion^i  comprendere  lutti 
i popoli  slavi  di  quella  regione,  vale  a dire:  l°gli  O- 
òotrth  , uno  dei  più  polenti , stabilitosi  nel  Mecklen- 
hurgn  c quasi  intieramente  sterminato  da  Enrico  il 
Lione,  nel  secolo  xii , in  un  coi  Poinbi , Vagrìi  e Li- 
noni ; i Pomtranu  o f-'ilzi , che  abitavano  le  con- 
trade po.ste  fra  l'Oderela  \istola,  e i cui  sovrani  al- 
leali degli  .\lemanni  dal  I IMI  regnarono  sino  al  1637; 
.V  gli  ( kranii,  gli  EVebV  o i Rrtarii  nelle  cinque  Mar- 
che «li  BranJebiirgo , che  furono  vinti  c dislrulli  da 
Alberto  l'Orso,  margravio  di  llrandi'hiirgo  ; I /.u- 
«izi  nella  I.usazia;  Ò"  iufinc  i Soròi , cui  tuUavolta  al- 
cuni scrittori  considerano  come  un  popolo  diverso 
dai  > enedi.  — In  un  meno  largo  significato  il  nomo 
di  Venedi  ( /f'endm)  sì  applica  oggidì  agli  avanzi  do- 
gli Slavi  stanziali  nell'Alta  e nella  Bassa  I.usazia,  i 
quali  parlano  tuttora  lo  slavo,  ed  hanno  costumi  e 
consuetudini  pnrlicolarl.  È(]ucsta  una  razza  d’uomini 
vigorosi , le  cui  mogli  sono  in  pregio  di  ottime  nu- 
trici ; essi  iianno  fama  di  essere  laboriosi , docili  ed 
oopitali , ma  ad  un  tempo  mollo  sensuali  c taciturni. 
Il  loro  numero  sale  in  Sassonia  a 30,000;  il  loro  ì- 
dioma , capace  di  grandi  progressi , ba  preso  pu»to 
fra  le  lingue  scritte  e si  distingue  per  melodia  e vi- 
gore. Del  pari  che  gli  altri  Slavi,  essi  gemettero  gran 
tempo  nella  più  dura  oppressione , stranieri  ad  ogni 
progredire  deirìncmlimenlo.  La  loro  condizione  non 
si  è addolnta  che  dopo  la  riforma.  Durante  la  guerra 
di  Trent’Anni  si  volle  sradicare  la  loro  lingua , ed  a 
lai  uopo  s' imposero  loro  pastori  tedeschi  ; ma  dal  se- 
colo xvtn  in  poi  il  governo  si  mostra  verso  di  essi 
più  tollerante.  — Tutti  sanno  che  i Venedi  figurano 
ancora  oggidì  nel  titolo  ir  erteaso  di  due  sovrani  : il 
re  di  Svezia  si  qualifica  altresì  re  dei  Goti  « Jet 
Ncdi , e il  re  di  Prussia , duca  da'  Cttstuòt  e dei  Vt~ 
nedi.  Del  rimanente  ciò  che  pnossi  leggere  di  più 
soddisfacente  Intorno  a questi  popoli  trovasi  in  Scha- 
farìk  , Slavinehe  diterthiìmer,  tom.  i , pag.  6.1  e seg.  « 
e per  l’ istoria  di  questo  ramo  degli  Slavi  si  può  con- 
sultare L.  Giesebrecht , lf  ’endi*ch«  (ietekkkten  aita 
demjahrm  780  àia  1 189  (tom.  i,  Berlino,  I8à3,  in-8^), 
e Gebhardi , AUgeineine  Geechichte  dcr  f^'enden  trnd 
S/arrrt,  nella  Storia  l'niversalc  di  Halle  t tom.  u-us, 
in-à®. 

VENEZIA  (smaiA  or).  — Ai  brevi  e fugacissimi 
cenni  storici  dati  nella  Enciclopedia  intorno  alla  sto- 
ria di  questa  celebre  republica  che  di  si  nuove  ful- 
gide glorie  si  ò testé  ricoperta  pensiamo  troppo 
necessario  soggiungere  in  più  conveniente  ampiezza 
i falli  più  importanti  delle  politiche  soc  vicissiledInL 
Già  abbiamo  accennalo  nella  Enciclopedia  come  que- 
sta singolare  e stupenda  città  fu  side  di  una  nobilis- 
sima republica,  che  visse  vita  più  lunga  di  qualunque 
altra  del  tempi  antichi  o moderni,  c s’ebbc  altissima 
fama  di  sapienza  c di  virtù,  si  che  viene  dalla  storia 
In  assai  enrincnie  seggio  collocata.  Sorta  da  un  pugno 
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dì  fuggìaschi  sottrallisì  alla  barbarie  chele  loro  terre 
metteva  a ferro  cd  a fuoco  ^ crebbe  , novella  Roma* 
ben  presto  gigante.  Quindi  , mentre  era  ogni  altra 
nazione  immersa  nella  barbarie  e nella  ignoranza  , 
Venezia , indipendente  e forte , non  flagellata  da 
esterne  incursioni  , stendea  pladdamenle  le  cure 
verso  quelli  studii  e quelle  arti  che  si  efficacemente 
promuovono  ed  aflrettano  rincivìliroento  e la  pro- 
sperità delle  genti;  quindi  a sé  dettava,  in  quell'e- 
poca di  tenebre  • le  sole  savie  leggi  dell*  Europa  ; 
quindi  arricchiva  col  commercio  esclusivo  del  Le- 
vante ; quindi  scolpiva  , dipingeva . edificava  in 
modo  sempre  maraviglioso  ed  imponente.  « Non  è 
raro,  dice  Daru  , non  è raro  veder  grandi  migra- 
tiuni  di  popoli  inondare  un  paese  , mutarne  la  faccia 
ed  aprire  alla  storia  un’era  novella;  ma  che  una 
roano  di  fuggitivi,  gettali  sopra  un  banco  d’arena 
di  poche  centinaia  di  tese  , vi  fondi  uno  stato  senza 
territorio , che  una  numerosa  popolazione  , attirata 
da  irresistibile  allettamento  di  libertà,  venga  a co- 
prire questa  spiaggia  ondeggiante,  in  cui  nè  vege- 
tazione si  trova  , nè  acqua  potabile  , nè  materiali , 
nè  anche  spazio  per  fabbricare  ; che  dalla  industria 
necessaria  a sussistere  cd  a fermare  ì)  suolo  sotto  ì 
suoi  piedi  giunga  sino  ad  appresentaro  alle  nazioni 
moderne  il  primo  esempio  dì  un  governo  regolare; 
sino  a fare  uscire  da  una  palude  flotte  senza  fine 
rinascenti  per  recarsi  a distruggere  un  grande  impero 
e raccogliere  le  ricchezze  dell’Oriente;  che  si  veg- 
gano questi  fuggiaschi  tenere  la  bilancia  politica  del- 
l’Italia , dominar  sui  mari , ridurre  tutte  le  nazioni 
alla  condizione  di  tributarie  , rendere  finalmente  im- 
potenti tutti  gli  sforzi  della  Europa  contro  dì  loro 
coalizzala  ; è questo  senza  dubbio  uno  sviluppo  del- 
l’miiano  sapere  che  merita....  » le  riflessioni  dell’os- 
servatore filosofo.  Finalmente  periva  cotesla  repu- 
biica,  che  vide  si  lunghi,  si  fortunali,  si  gloriosi 
giorni , c periva  per  rìrresistibile  potenza  del  tempo, 
che  ad  ogni  opera  umana,  per  bella  e degna  che  sia, 
un  termine  prescrive.  Ma  appunto  il  lungo  periodo 
delia  sua  esistenza  e la  sua  fama  esigono  che  il  più 
brevemente  possibile  se  iie  discorrano  le  fasi,  e come 
si  sono  enumerale  le  principali  sue  glorie,  anche  i 
suoi  falli  si  accennino.  — Nel  fondo  del  golfo  Adria- 
tico, rimpctto  a quel  tratto  del  litorale  che  corre 
dalla  foce  dcH’Adige  a quella  del  Tìmavo , io  mezzo 
ad  una  vasta  laguna , difficile  per  le  molte  paludi 
che  qua  e là  interrompevano  le  acque  piò  profonde, 
sorgevano  parecchie  ìsolette,  quale  coperta  di  canne 
palustri , quale  ingombra  di  folle  selve,  quasi  tutte 
abitate  da  pescatori  pacifici  ed  altri  non  del  tutto 
mìseri , pereliè  giovati  dai  prodotti  del  suolo , dai 
frulli  della  pesca  e delia  caccia , e più  di  tutto  dal 
sale  marino  che  sapevano  ricogliere  e cambiare  in 
oggetti  più  comodi  e vantaggiosi  al  vivere  colie  po- 
polazioni vicine  della  Venezia  terrestre , queste 
acque  la  Venezia  marittima  appellandosi.  Mentre  in 
questi  sicuri  asili  viveano  gli  abitanti  tranquilli,  tutta 
intorno  la  bella  Italia  ardeva  d’un  fuoco  divoratore 
che  la  minacciava  deiruUiina  ruìna.  Orde  sopra 


orde  di  Barbari  erano  piombate  sulla  misera , e met- 
tendo ogni  cosa  a fuoco  , a ferro  , a ruba , sacebeg* 
giavano  , spegnavano,  uccidevano,  devastavano  quel 
suolo  un  «di  sede  della  romana  potenza,  ed  allort 
avanzo  sanguinoso  del  vacillaole  e presto  spento  Im- 
pero romano.  Primi  a sbucare  dalie  Alpi  Giulie  in- 
custodite furono  i Geli  o Goti  condotti  da  Alarieo 
che  si  era  associato  Radagaiso,  regolo  degli  Unni:  i 
progressi  di  quel  principe  , sospesi  per  alquanto  di 
I tempo  dairoperoiilà  del  Grande  Teodosio  , non  eb- 
bero più  freno  nella  debolezza  di  Onorio  e di  Ar- 
eadio , sicché  in  mezzo  a stragi  cd  incendi  corse  la 
' penisola , e fattala  io  breve  tutta  sua  preda,  l'ebbe 
Immersa  nella  più  estrema  miseria.  E se  ne  sarebbe' 
reso  perpetuo  signore  , se  mentre  dalla  devastata 
parte  meridionale  deirilalia  vagheggiava  la  Sicilia  e 
l’Africa  in  appresso  , morte  noi  mieteva  dopo  brevi 
giorni  di  violenta  inalaUia.  Sulle  traecie  dei  Goti 
calarono  poi  in  Italia  gli  Unni,  usciti  dal  fondo  della 
Scizia  , nazione  orrida , crudele  ed  avida  di  sangue, 
che  aveva  allora  alla  testa  Attila  , famoso  per  la  fe- 
rocia del  suo  carattere  e pel  suo  ardore  nelle  pu- 
gne. Trovati  aperti  i passaggi  delle  Alpi , giunse 
Attila  improvviso,  e quella  irruzione  sparse  ovunque 
il  terrore.  Già  molte  città,  ed  Aquiloia  la  prima  , 
aveano  spcriraenlato  il  suo  furore  ; barbaramente 
saccheggiate,  date  alle  fiamme;  tulli  uccisi  gli  abi- 
tanti ; demolite  tutte  le  case.  Decisa  era  la  sorte 
d’Italia  e dell'impero  , se  Valentiniano,  che  forze 
non  avea  da  opporre  a il  potente  nemico,  non  avesse 
trovato  in  Leone,  vescovo  dì  Roma,  un  mediatore 
che  piegar  seppe  la  ferocia  di  Attila , il  quale  poco 
stante  riprese  il  cammino  della  Pannonia , e quivi 
giunto  mori.  Dopo  Attila,  ecco  dall’Africa  Geoserico 
co’  suoi  Vandali , chiamato  da  Eudossia , vedova  di 
Valentiniano  , a secondare  le  sue  personali  ven- 
dette. Tulio  piegava , tutti  fuggivano  dinanzi  a que- 
sti Barbari  che  da  venti  anni  straziavano  con  sac- 
cheggi, iocendii  ed  orribili  carneficine  le  africane 
regioni.  Non  ascoltò  l’ariano  Genserico  le  voci  del 
pontefice  Leone  che  avevano  il  feroce  Aitila  arre- 
stato; laonde  entrato  senza  ostacolo  in  Roma,  l’ab- 
bandonò al  furore  de*  suoi  seguaci,  che  por  quindici 
giorni  vi  commisero  gii  eccessi  che  può  ispirare  la 
barbarie  animala  da  un  falso  zelo  di  religione.  Poi 
insorsero  gli  Eruli , che  io  mezzo  a nuove  stragi 
spensero  l’impero  d’Occidente,  creandosi  un  re  in 
Odoacre;  re  mite  per  altra  parte  e che  giunse  a far 
gustare  il  freno  di  uno  Scita  a quel  popolo  che  si 
era  veduto  padrone  del  mondo.  Poi  sopraggiunsero  i 

Longobardi,  poi  i Franchi,  poi In  tutte  colali 

tremende  irruzioni  barbariche  , accompagnate  dal 
ferro  , dal  fuoco  e da  ogni  maniera  d'indicibili  ee- 
cessi,  quanti  d’Italia  polean  fuggire,  da  questo  o da 
quel  lato  fuggivano.  Le  isolette  della  A'cnezia  ma- 
HlUma  furono  un  asilo  fortunato  , dove  fino  dalla 
prima  invasione  di  Alarico  incominciarono  a ripa- 
rare i fuggitivi  , ma  più  specialmente  e quasi  esclu- 
sivamente quelli  della  terrestre  Venezia , la  prima 
a risentire  l’urto  dell’irresistibile  torrente  che  per 
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dodici . interi  inni  , {^ooBandosi  ad  ogni  tratto  di 
BOOTe  acque  ) la  percosse  per  latti  i versi.  Senti* 
rono  presto  i Veneti  il  pregiadisio  della  loro  situa- 
giooe , io  un  paese  delixioso  bensì  ma  tutto  aperto 
e divenuto  strada  ordinarìadei  Barbari  per  penetrare 
oel  cuore  deirimpero.  A queste  isoletle  rifuggivano 
dunque  solleciti , come  ad  un  porto  di  sicurezza  , 
come  ad  un  ritiro  Inaccessibile  , il  quale  però  non 
presentando  loro  altro  merito  die  quello  di  un  ri- 
covero  nell'infuriaro  della  tempesta  , privo  delle  co- 
modità , cui  lunga  consuetudine  gli  aveva  arcoslu* 
mali , non  si  tosto  i barbari  si  allontanavano  , che 
abbandonavano  anch'essi  quei  meschini  asili  per  tor- 
nare alle  loro  sedi  primiere.  Ma  quando  Attila  coi 
suoi  Unni  si  volse  all’llalia,  quando  la  fama  si  fece 
a precederlo  col  raccunto  della  sua  infinita  barba* 
rie,  quando  fu  inteso  che  alla  Venezia  si  appressava, 

10  spavento  fece  abbandonare  tuinultaosainenle , di- 
speratamente città  e campagne.  1 popoli  della  infe- 
lice provincia  corsero  , aciducendo  seco  il  buono  e 

11  meglio  che  poterono  , a gettarsi  nelle  isolo  vicine. 
Quei  di  Padova  da  qualche  tempo  ricorrevano  al- 
l’isola di  Rialto  come  ad  un  porto  pel  loro  com- 
mercio marittimo  , dove  i legni  loro  si  fermavano 
prima  dì  entrare  nel  fiume;  già  fino  da  quelle  pri- 
me emigrazioni , ed  allorché  un  incendio  vi  con- 
sumò Tcntlqunllro  case,  fattone  voto  airAItissimo  , 
vi  avevano  gli  abitanti  fabbricala  una  chiesa  dedi- 
cata a S.  Jacopo  e riedificatevi  in  maggior  numero 
case  d'intorno  : a Rialto  . solito  loro  asilo  , si  riti- 
rarono dunque  essi  e ad  Aibiola,  a Malamocco , a 
Polestrina,  a Ehir^gia;  quelli  dì  Aitino  in  Turccllo 
e nelle  piccolo  isoletle  che  la  circondavano  ; quei 
di  Concordia  a Caorle;  quei  di  Aquileja  a Grado.  A 
misnra  che  le  armi  di  Attila  avanzavano,  la  deser- 
alone  faeevasi  maggiore.  Senza  distinzione  di  età  o 
di  sesso  , tutti  fuggivano  e portavano  con  loro  sup- 
pellettili, danaro , cffclti  , quanto  mai  permettevano 
il  disordine  e la  fretta,  f-'iiialmento  distrutta  da  quel 
barbaro  interamente  Aquileja,  prese  e saccheggiale 
Concordia,  Oderzo,  Aitino,  Padova  ed  altre  città 
moltissime , via  maggiore  fu  il  concorso  ai  veneti 
rifugi , donde  si  coprirono  di  nuove  genti , oltre 
quelle  prime,  anche  le  isole  di  Bibiooe  , Eraclea  , 
Equilio  , Mazzorbo  , Ainniiano  , Burano  , Costan- 
xiaco,  Murano,  Olivolo,  Poveglia  ed  altre  minori 
fino  a Capo  d'Argine  , ora  Cavarzere , castello  si- 
tuato in  riva  dell'Adige.  Cessata  anche  questa  disa- 
strosa inondazione,  i rifuggiti , per  soprappiù  pres- 
sati da  una  grande  carestia , uscirono  dal  seno  delle 
acque  conio  per  cercare  l’abbondanza  delle  prime 
loro  abtlaiioni  di  lerraferma.  Il  ritorno  però  non  fu 
tanto  pieno , tanto  generale , quanto  la  fuga  era 
stata;  gran  numero  dì  loro  , per  evitare  in  ap- 
presso trasmigrazioni  cosi  precipitoso  e<l  isfuggire 
insieme  ai  pericoli  a cui  era  soggetto  il  conlinenie  , 
pericoli  gravi,  continui  , inevitabili , presero  il  par- 
tito di  fermare  stanza  in  quelle  isole  medesime  che 
loroaveano  procurato  la  sicurezza.  Cosi  nacque  Ve- 
nezia , nome  che  in  processo  di  tempo  ristretto  alla 
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città  intorno  a Rialto  edificatasi , prìmitirtmente 
apparteneva  a tutto  il  complesso  dello  itole  ricor- 
date disopra,  i cui  abitatori  formavano  la  Vene- 
ziana famiglia.  E noto  per  la  storia , che  la  Ve- 
nezia fu  sempre  posseduta  dai  suoi  primitivi  abita- 
tori , senza  che  inai  nazione  veruna  straniera  sìa 
prevalsa  ad  occuparne  in  lutto  od  in  parte  le  sedi; 
vedemmo  iii  quanto  precede,  che  aH’irromperc  dei 
barbari  nella  Venezia  terrestre,  gli  abitanti  ripara- 
rono nella  marittima  Venezia , sicuro  asilo  ed  in- 
tano; vedremo  in  progresso  di  questo  compendia- 
tissinio  sunto  di  storia  , che  questo  asilo  si  mantenne 
mai  sempre  e fino  agli  ultimi  tempi  indipendente  e 
franco  da  occupazioni  di  estranee  genti;  ora  da  lutto 
ciò  spontaneamente  sorge  un  canone  storico  forse 
del  tulio  nuovo  0 almeno  por  la  prima  volta  espli- 
citamente annunzialo  , che  se  v’hu  goccia  di  xangue 
primitivo  drgl'ltah  , tevrre  indutiiUUavìtiile  nette  rene 
dei  vene’tani,  — Nel  modo,  onde  Venezia  nacque, 
è manifesto  che  non  si  può  fissare  un  punto  nel 
tempo  ili  cut  dirla  fondala  ; tuttavia  prevalse  l'uso 
di  contar  l'era  Veneziana  dall’  anno  491  dopo  la  ve- 
nula di  G.  C. , anno  in  cui  viioi.si  edificata  la  chiesa 
a S.  Jacopo  accennata  di  sopra  ; coni’ è manifesto 
altresi  che  non  da  pastori , non  da  avventurieri,  non 
da  proscritti  , ma  da  illustri  cittadini  ebbe  nobilis- 
simi primordi.  Nata  adulta  e senza  aver  dovuto  per- 
correre io  stadio  dfìll'iiifanzia  sociale,  non  è mara- 
viglia se  presto  l’isolana  republica  pensò  a darsi  una 
forma  di  reggimento.  Scarse  ed  incerte  sono  le  no- 
tizie pervenuteci  di  quei  primi  tempi.  Paro  però  con- 
cordeiiienle  stabilito  per  le  storie,  che  verso  l'auno 
deir  era  cristiana  , dopo  molto  c vario  delibe- 
rare , che  non  fu  privo  di  calde  parole  , i Vene- 
ziani si  appigliassero  alia  potestà  tribunizia  ; ocome 
il  corpo  della  nazione  era  in  diverse  isole  disperso  , 
fu  decretalo  che  ciascuna  dolio  isole  principali 
avesse  il  suo  tribuno  , il  quale  fosse  giudice  nel 
proprio  distretto  secondo  le  leggi  formate  di  mano 
in  manu  nelle  nascenti  occasioni  da  quegli  uomìol 
d’ingegno  anzi  maturo  che  sottile  ; che  i tribuni  fos- 
sero scelti  annualmente  dal  voto  comune  di  coloro 
cui  dovevano  reggere  ; e che  si  chiamassero  obbli- 
gali a render  conto  deirammìnislraziunc  loro  all'adu- 
nanza generalo  della  nazione,  Conciono  denominata, 
nella  quale  poi  risedeva  il  diritto  di  trattare  la  bi- 
sogna di  Stato  : sistema  questo  che  stabiliva  la  su- 
bordinazione senza  nuocere  aireguagliaiua , nè  to- 
glieva alla  libertà  se  non  quel  tanto  che  poteva  vi- 
ziarsi in  licenza.  Sotto  il  tribunizio  reggimento 
prosperò  la  veneziana  famiglia  , si  che  crescendo 
ogni  giorno  di  forze  , fu  in  grado  di  prestare  aiuti 
airimpero  d'Oricnle  contro  gl’  invasori  dell'  Italia  ; 
dunde  derivò  che  con  Tiuipero  greco  sì  teiicssa 
stretta  di  alleanza  e di  amicizia.  Ma  ^ come  suole 
nel  crescer  delle  nazioni,  che  vanno  più  frequenti 
succedendosi  i casi , e più  gravi  si  rendono  e più 
bisognosi  di  adattali  rimedi,  venne  un  tempo  in  cut 
dìssidii  interni , esterno  minacce  e danni  richiede* 
vino  prontezza  nei  provvedimenti  ed  energia  ncil’e- 
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sectttiooe , quali  aileiulere  Bon  si  potevano  dal  Ut- 
liuDo  del  luogo  t da  se  strio  troppo  dcbolo , nè  dalla 
lenta  tribuuiaia  adooaoza  e mollo  loeoo  dalla  geao- 
rale  cuncionc  o ooutizii  geoerali  che  dire  si  voglia. 
Mon  li  chiose  perlaalo  il  secolo  selUmo  scim  che , 
ad  impedire  il  daooo  estremo , si  adonassero  ì primi 
della  BazioM  , e da  Crietafiro , patriarca  di  Grado, 
persuasi  a commellere  ad  an  solo  raiitorili  suprema, 
divenissero  alla  scelta  dì  un  doge  » che  vale  duco  o 
duca.  Fu  Paolo  Lucio  Anafeslo,  che  in  Eraclea,  sam 
patria , volle  ferma  la  sede  del  governo  (697).  Di 
animo  coraggioso  , dà  alla  mente  e di  profondo  io- 
gegno  , lai  doge  , si  emposero  grinlerni  dàBsidià  , 
libcraroasi  le  acque  dai  corsari , si  uiiuiiroDo  le  foci 
dei  Gutti  : slabiliU  eoo  Liutpiaodo,  re  dei  Longo- 
bardi, più  lati  cooini  alla  Veneaii.  Le  orme  segnato 
daAnofsslo  ricalcò  il  suo  concittadioo  Marcello  Tega- 
liano,  il  quale  gli  soccedrUe  (7(7),  oom  forse  troppo 
debole,  sopportala  aveado  paiienlemonte  qualche 
mossa  allo  Stato  pregiodiatevole.  Ma  ben  direna  era 
la  tempra  dei  terao  doge  , Orso  Parteeipaaio.  Co- 
raggioso ed  armigero , trovò  poi  aadie  la  naxkwe  a 
tal  grado  iooaisata , che  gli  fu  agevole  aderire  agno- 
viti  del  pontefice  Gregorio  ii  , riponendo  nel  trono 
di  Ravenna  FesarcaPii^,  che  I Longobardi  ne  ave- 
vano caccialo.  Sfa  imbaldanaUo  pei  felici  soceeosi  , 
e pieno  dei  nome  dipelo  e console,  che  le  riportate 
vittorie  gli  pfocacriaropo  dalFiaiperalore  di  (àrienle, 
venne  io  odio  a molti  ; nisorsero  fnioDì , suseita- 
ronsi  gare  tra  Eraclea  ed  Eqnilio,  ed  Orso  , avvera 
salo  dagli  ani , caduto  in  sospetto  degli  altri , rimave 
m una  sedizione  ucciso.  E tale  era  anzi  rmaeerba- 
aione  dogli  animi  per  la  soa  eondoiu  , che  fino  il 
nome  di  doge  si  detestava , si  che  il  popolo , invece 
di  dargli  un  successore , abolì  la  ducale  dignità  (7R7), 
sestilueodo  dei  inaestrì  dei  eavalinì,  duraturi  io  ufi- 
zio  un  solo  anno  , ed  in  tale  occasione  Irseferende 
la  sede  del  primo  magistrato  da  Eraelea  a MalaiueMo. 
Però , dopo  cinque  soli  periodi , dlspiactnla  l'alto* 
ligia  e la  ferocia  di  Giovanni  Fabrieiazio , maestre 
dei  soldati , disgustossi  il  popolo  di  qneil'aonua  nm- 
gistrabira,  ed  acciecato  oiriui , tornò  al  dogi.  Mara- 
viglia ò che  a tale  carica  si  elegease  (7à9)  Teodato 
ipato,  figliuolo  delToeciso  Orso  ; ma  a questo  il  se- 
dizioso Galla  loKe  con  gli  occhi  anche  il  d<^ado  , 
accusandolo  al  popolo  di  affettar  la  liraniride;  seb- 
bene , scoperto  il  delatore  intìnto  della  pece  onde 
gli  altri  accusava , fesse  poi  anch'  panilo 
con  lo  stesso  supplizio  e col  bando.  Pari  fine  ebbe 
il  succeeeore  Domenico  Monegano  , perchè,  spiacin- 
(ogli  il  freno  (li  due  annui  tribuni  che  a moderarne 
Taotorità  gli  aveva  il  popolo  associati,  c^li  scherniva 
o disprezzava  1 loro  consigli.  Di  altra  indole  era 
Maurizio  Galba,  di  Eraclea,  con  più  matura  scelta  c 
più  guardinga  creato  doge  (767).  Ei  resse  tranquil- 
lamente per  anui  ventitré  la  republtea,  c diè  aiuto 
a Carlo  Magno  per  distruggere  il  regno  dei  Longo- 
bardi in  Italia,  procacciando  d'altro  canto  che  a prò 
della  ormai  molto  cresciuta  popolazione  di  Rialto, 
fusfrC  isliturta  la  sede  vescovile  di  Olivolo,  oggi  parlo 


di  Venezia  aollo  il  nome  di  easteUo.  A Manrìzia  tucb 
cedette  il  fightiolu  ano  GiataoBà,  che  gM  era  sana» 
compagno  nel  governa,  dai  quale  hi  pera  raainmea 
a socio  il  proprio  figlio  Maarisio.  Insmieatia  coatera 
coi  patriarca  di  Giado,  istria  rasa  iUastre  dal  poosa* 
(limeAlo  ^ tale  dignitario  dapo  la  rovina  d'AqoMeia, 
perché  gli  aveva  rimproverali  di  aheao  d'aalorilà, 
ardirò»  gettarlo  giù  da  ua'aila  torre.  Feg^brono  poi 
dettatali  del  popolo,  che  arcò  doge  Obelario  trìbean 
di  Malamoceo.  Cestai,  eoa  Beato  suo  Iralello,  datogli 
a compagno  nella  decca,  avrebbe  velata  proteggerà 
Pipino  re  d'Italia,  ebe  ■urara  a rendersi  padroam 
della  Dalmatia;  ma  la  oazioM  veoesìaoa,  oan  dando 
fede  a quel  re  Praoco,  nea  assoni  alla  brama  dei 
saei  duci.  Odia  quii  coca  irritato  Pipiao,  irroppo 
celle  tue  geatì  inpeesì  e in  isole  dei  Venealam,  lotta 
loaiMHDetteodo  e éiatruggemio  ioteraioenle  Eraclea. 
Angelo  Partedpazie,  (dm  iananm  eraà  opposto  al* 
l’aBcana,  a qaesta  vetta  aloè  forte  la  voce  gridmide, 
eba  M perdevasi  la  prmm  città,  altre  ve  ne  aveva 
dove  rieeverarsi.  Accoltone  il  eeaeiglào.  Rialto  eaa 
le  dreosttmtì  we  isalette  divenne  Fasdo  e la  nuova 
capitale.  Salvato  codia  pabrà,  però  che,  quantuaqae 
non  se  ae  sappia  fi  anodo,  la  forloasa  dd  sito  pm* 
scelto  fiaccò  Forpeglio  del  re  Ptpitm  e ne  auodè  m 
vanto  l'iruprese  ^ enupiidore  Venezia;  Aagdo  Pan* 
lecipasio  fu  tenuto  dcf^o  di  eaaere  (806)  acclamata 
dogo:  giosto  rimaneraàone  dd  popolo  rieonosoenta 
al  suo  hheratove.  Egli  fiasò  la  sede  doeata  hi  quella 
più  sicura  isola  di  Rialto;  a qaesta  per  meno  di 
ponti  eeaglanse  le  vicino;  ermeo  in  Ottvoie  la 
chiesa  cattedrale;  fondò  ndrarea  stessa  dove  oggi 
flosdstc,  il  palazzo  ducale;  richiaeaò  dalle  sue  miaa 
Kraclea,  indi  deaemtMto  Ottà  Nuova;  e con  ntila 
trattato  assieorè  ed  greco  impero nq^tierdevoU  ran- 

IUg^  comnMmeiali  alla  soa  città,  eba  moreade,  ImelA 
ricoa,  prospera  e tranquilla  di  dvntro,  come  di  haerf 
(ìstimato.  Giaslloiaoo,  nao  figfiaolo,  che  gU  soeeo- 
delte,  kmtò  il  padre  nelle  virti  delVanhiao,  ma  pari 
a lai  BOA  ebbe  qoeHe  delia  arante.  Lo  tradaziene  da 
.^Meeandria  ddle  sacre  spagKe  (ieH*  evaugdmto  a» 
Mhreo  si  riferiece  d tue  tempo  (8B8),  in  eas  d gah* 
toreno  anche  le  fendamenla  ctollo  spleodido  tempio 
dedicato  ad  esse  santo,  fatto  primo  protettore  detta 
città,  come  prima  era  s.  Teodoro.  Morto  GiustiatoBO, 
fu  doge  Giovanni,  a kit  fratello,  il  quale  die’  prova 
di  petto  piò  forte,  rìdecendo  di*  obbedi(mza  i cor» 
sari  narentani,  che  distarbavano  il  coraarareio  def- 
l’Adrìattco,  e puneado  severamenle  Mdamoceo,  eba 
aveva  favoreggiata  una  congiura  contro  di  lai,  m 
parteggiato  per  l’esole  Obelerìo,  il  quale  hapadroni- 
tosì  di  Vii^nia,  tentava  novità;  incauto  ardimento 
che  pagò  del  rapo.  )la  troppo  aspro,  suscitò  6io* 
v-anni  altra  congiura,  per  la  q\ialo  deposto,  fu  oon- 
lìnato  a Grado,  (love  la  breve  mori  di  cordoglio.  Non 
si  presto  cessarono  le  interne  turbolenze,  nelle  quali 
restò  tnicidatu  da  alcirai  scellerati,  ebe  però  il  po- 
polo fi*ce  in  brani,  il  succeduto  doge  Pietro  Trado- 
ntco.  E cominriandn  do  qiu’siu,  sotto  i sassegoemtl 
dogi  Orso  I,  Partecipazìo,  Giovanni  suo  figliuolo  e 
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HMraCMtfiMi,  tvUo  il  seeoto  nono  tr»«<»rs«  od 
■ièattere  oom  vario  evento  le  afjB;re4«lom  africane  e 
éaimmtine.  Ma  oeli'eatrare  i>el  decimo  aeeolo,  i fe- 
Metaaiaù  bagheri  dalla  ScixiadiacMi,  furono  noi  punto 
di  portare  a Veoesia  l'ulUma  rovina,  ae  Tintrcpi' 
deaàa  del  doge  Piloro  Tribuno  non  aTc<«e  raivalo  la 
cMU  da  hn  beo  fortificata  nel  lato  di  Otivolo,  che 
•Uora  appunto  aasunae  il  nome  di  capitello , e mcs«i 
m piena  rolla  oon  imiuenéa  atrag^  quei  barbari  mille 
ncque  di  Atbiola,  eoo  che  meritò  il  titolo  di  MU'alor 
della  patria.  Noto  il  suoocmìto  doge  Orso  f*arteci- 
peno  n aoltanto  per  la  sua  pietà  che  lo  indvM;e  a 
ebéuderai  io  un  chloetro,  celebre  rimann  il  nome  di 
Pietro  Candtaao  n,  che  a lui  venne  dopo,  pereasere 
^moio  a ritogliere  di  mano  ai  corsari  triestini  le 
apoMi  veneaiaoc  nella  alea»  eaUrdrale  di  cartello,  in 
un  con  ricco  bottino,  rapile  (V39-939),  di  che  fu 
aouUouata  par  lunga  serie  d'anni  nel  di  9 febbraio 
■ni enne  rimcoibranza.  Dei  dogi  Pietro  Parteetpazio 

0 fladaaro»  Pietro  iti  Caodiaoo  e Pietro  iv  Caodinno, 
Marta  rammentare  che  que<t’ultimo,  già  cagione  pei 
■noi  viri  delb  morie  dei  padre,  irritò  colla  sua  con- 
dotta rifattameole  il  popolo,  che  rueeise  aeaieme  ad 
un  eoo  tenero  figUuoletto.  Pada  nomioame  H «tte- 
nenanre  Pietro  Oràcolo,  ora  venerate  Ira  i moti,  per- 
«faè  ai  anppia  ch’egli  eblie  lutt’allro  eoctome.  Il  suo 
dorato,  die  epeae  in  opere  di  rdigtone,  non  fu  che 
di  no  anno,  come  ad  un  anno  pur  ri  restringe  quello 
dd  ano  Mcoeaaore  Vitale  Candiano  ; avendo  entrambi 
mutate  il  manto  dncale  con  la  cocoKa  dei  monaet. 
Allratlanlo  ri  àbito,  dopo  dodici  anni  di  rigneria,  da 
Tribuno  Meniino,  il  f|oale  perciò  solo  vi  ri  riderne, 
eh 'era  rianeo  delle  iurboteme  onde  vedeva  agitata 
la  eiuà  per  b fiecexca  della  difcordta  tra  le  famiglie 
Mororini  c Gniaprini.  eriese  ni  loro  partigiani. — Ma 
le  glorie  della  repobUca  cominciarono  qoando  il  doge 
Pietro  Oraoob  a volle  portare  ai  Nareotaoì  ruifìmo 
atàerminio,  e colta  dedizione  delta  Drinuria  e del- 
l’btria,  aollevè  a maggior  grado  la  veneriana  pe- 
tenza  e potè  enidarc  quel  predatori  da  latte  letaele, 
vani  eaaendo  alati  a aalvame  gli  uUitni  avanci  i ripari 
di  Gnranta  e di  Lerina.  fi’intitolò  aUora  doge  di  Ve> 
■naia  « di  Pilamvta  , c dopo  <f  aver  rìcnnqojRtato 
Gtvarzere  e Lorodo,  che  eraari  emancipate  nel 
regno  di  Ottone  n,  nùrò  a coniolMtare  i conquisti, 
amieanderi  il  prìncipe  Muletmiro,  re  dei  Troati  e 
Sarviaui,  e la  eoa  tatua  il  rese  caro  airimperatoredi 
Ooddenie.  Ottone  lu,  che  prese  albergo  In  eoa  eam  , 
aUnrebè  mette  incognito  a visitarlo,  ed  agli  impe- 
ratori orientali  Cotlaatkio  e finrilio,  i qtmii  impal- 
■mranoaj  figitool  tuo  primogenito  Marta,  loro  nipote. 
Micli’impraodere  queUa  celebre  apedirione  deria  Oai- 
ameia,  «eminetato  aveva  rOrteoU,  dairamtatere  al 
diviBO  ufficio  nella  cattedrale  di  Olivolo,  ove  il  ve- 
jnovo  gU  pretentò  lo  ateadardo  della  rcpubfiea  , 
Appunto  il  glorile  deiratcentìone  di  fi.  S.  udì'  anno 

c eieoomo  il  ielice  Miceetto  delta  guerra  tletc^ 

1 pottedimenii  dei  Veneriani  sulle  opposte  tponde 
delTAdrialicO|  cori  da  queU'epeca  principtaroDO  a 
onnaidorarseue  padroai,  e quindi  introduttere  il  co* 


stume  di  celebrare  ranniverstrio  di  giorno  cotanto 
meinorando , recandosi  ogni  anno  i rappresentanti 
della  republica  al  porto  del  lido  per  visitare  in  ce> 
rirennia  solenne  quel  mare,  di  cui  avevano  acquistato 
il  dominio.  Il  giovine  Ottono  Oracolo,  suo  secondo- 
genita, eletto  a succedergli,  portò  ad  Adria,  ohe 
rivaleggiava  ancora  colta  nuova  metropolt,  T ultima 
rovina,  e rete  terribile  ai  fedifragi  Croati  il  nome 
veneziano.  Pure  una  mano  di  congiurati,  diretti  da 
Dumenico  Ftabanicot  valse  a nuiodarlo  in  bando;  ma 
poco  dorò  la  furtana  di  Pietro  llarbidano  detto  Ccn- 
tranigo,  a lui  soslituitu.  che  ftxie  1m«  pretto  la  tiesaa 
fine  confmnie  in  un  monastero.  VA  il  popolo  augu- 
rossi  allora  nuovamente  il  prode  Ottone,  che  aveva 
a moglie  una  figlia  di  Geta  re  di  Ungheria,  sorella 
di  quello  Stefano  che  fu  primo  re  m ipiella  regione 
e poi  fra  beati  collocalo  in  cielo;  uia  i deputati,  in- 
viati ad  invitarlo,  il  trovarono  morto  in  CoslaoUne- 
poU.  .Nò  avendo  il  fratello  di  Un,  patriarca  digrado, 
e sice-doge.  voluto  continuare  nella  suprema  animi- 
nirirazione,  faltro  fratello  Domenico  Orseolo  commise 
il  tallo  di  arrogarsi  quari  ereditano  il  titolo  didugei 
atlcntando  rosi  al  popolare  diritto  di  elezione.  Tanle 
beslò,  sebbene  r usurpazione  non  durasse  che 
ore,  perché  ritiiplucabile  Flibanico,  giunto  ad  esigere 
doge,  sfogasse  contro  tutta  la  famiglia  Orseola  l'odio 
tuo,  provocando  un  decreto  dell'adunauza  generale, 
ebe  cancellava  da'  suoi  un  ri  benemerito  nome,  di- 
•eaeeiandonc  grindividoi  o ilicbiaranduii  inabili  a 
sostenere  cari<‘be  ed  onori.  Altri  però  coloriscono 
diversamente  questo  brano  di  aloria,  lodando  il  Kta- 
baoico  di  «iHtodc  zelantissiaio  dei  diritti  delta  patria, 
perché  eriliar  fece  gli  Orseoli.  io  vista  delle  li*oppo 
grandi  ricchezze  e driie  troppo  estese  relazioni,  an* 
gomeuU  di  sospetto  ad  ua  piqiolo  libero,  e percliè 
provocò  r abolizione  del  costume  di  concedere  col- 
lega o successore  al  doge  vivente,  costume  che  polca 
terminare  col  rendere  ereditaria  la  suprema  dìgoità. 
il  successore  Domenico  Contarini  ritolse  Zara  al  re 
di  Uugberta,  che  l'aveva  presa  e miiiacciau  tutta  lo 
Dalorazia.  Nel  seguito  dcirundecimo  secolo . i dogi 
Domenico  Selvo,  alla  cui  pietà  devesì  il  coni{H(i}cnto 
delta  Marciana  Imsflica.e  Vitale  Fallersl  misurarono, 
e per  lo  più  infetioemeate,  coi  Koruianni  avventu- 
rieri la  favor  dei  Greci,  con  tali  riprove  di  amisth 
guadagnandosi  dairiiaporalore  Alessio  la  legittima- 
zione doi  titoli  di  dsiuioio  sulla  Dalmazia  airOricnto 
aofgetta.^Ed  eccoci  aH’epoca  delle  crociate,  fa- 
mose |ier  l'europeo  pensiero  di  domare  la  prepotenza 
via  via  crescente  degH  Ottomani,  e dalle  quali,  coffa 
guida  delta  più  sottile  politica,  seppero  trame  1 Ve- 
neziani iuMneoso  vantaggio.  Invitali  dai  pontefice 
Pasquale  ii  a porgere  aiuto  alle  armi  crktiane,  che 
avevauo  già  conquistato  Antiochia  e Gemsalciiime, 
nscirono  (4100  circa)  eoa  dugeoto  galere  comandate 
da  Giovanni,  figlio  del  doge  Vitale  Michirii,  e dal 
vescovo  di  CasteNo,  Enrico  Gontarhii.  Dopo  scon- 
fitta per  via  la  rivale  armata  pisana,  aiutarono  questi 
•1  pio  Goffredo  a impadronirsi  di  laffa  e di  quasi 
tutta  la  Galilea,  tranne  Ascalona,  che  oppose  in- 
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saperabile  retislenza.  E mentre  tornavano  gloriosi 
nell’Adrialico,  e’  trassero  immenso  bottino  da'  Brìo» 
desi  a danno  dì  Roggero , duca  di  Puglia , ebe 
<{uin<li  temendo  il  valore  veneziano  cessò  rinquietu- 
dine  che  recava  aU'Ualia,  e rimisero  la  celebre  con- 
tessa Matilde  in  possesso  della  ribellala  Ferrara, 
ricavandone  lucrosi  commerciali  profitti,  lo  tutto  il 
Corso  del  duodecimo  secolo  sali  a grado  sempre  mag- 
giore la  veneziana  potenza.  Ardelaffo  Falier,  doge 
al  Micliicli  succeduto,  fu  il  prlncipal  sostegno  del  re 
Baldovino,  e le  sue  flotte  espugnarono  le  foKi  piazze 
di  Acri,  di  Rerito  e di  Sidone,  rìtraendone  in  favor 
di  Venezia  il  possesso  di  un  quartiere  nella  prima 
delle  dette  citlò,  con  magistrati  proprii  e privilegiate 
franchigie.  Le  reduci  truppe  giunsero  in  tempo  nella 
laguna  per  frenar  l’ impeto,  dei  Padovani , mossi  a 
danno  della  metropoli  per  vendicare  alcune  pretese 
nsnrpaziuni.  Ma  calmato  appena  siffatto  turbine,  un 
più  forte  nemico  ebbero  a combattere  in  Calomanno, 
fó  degli  tangheri,  che  irruppe  con  poderose  forze  I 
nella  Dalmazia,  impadronendosi  di  Zara.  I primi  sue-  I 
cessi  felicissimi  meritarono  al  prode  Falier  la  novità  | 
di  una  pompa  trionfate  e l'aggiunto  titolo  di  principe 
della  Croazia;  ma  un  nuovo  scontro  avuto  col  re 
Stefano  n,  succeduto  nel  trono  dì  Panoonia,  fu  fatale 
al  doge  stes«o,  che  pugnando  da  forte,  peri  vittima 
‘del  suo  coraggio,  e le  abbattute  sue  truppe  a stento 
ottennero  dal  vincitore  precaria  tregua.  Nuovi  allori 
'Colse  poi  nciroriente  il  doge  successogli,  Domenico 
Hicbieli,  c sparpagliate  le  navi  turcliesche  nelle  ac* 
qtic  di  lafTa,  decise  gl’ importanti  conquisti  di  Tiro 
e di  Ascaiona,  prendendo  il  possesso  della  terza  parte 
di  queste  due  cilià,  c riscattò  dal  ceppi  ottomani  il 
; rc  Baldovino.  Narrano  le  storie  un  tratto  del  vene 
’ziano  eroe,  che  non  va  passato  sotto  silenzio.  Resi- 
stendo Tiro  ancora  dopo  reiterati  assalti,  c vicino 
temendosi  gagliardo  aiuto  nemico  per  liberarla,  sorse 
nell’ esercito  di  terra  un  sordo  remore  che  ì Vene 
ziani,  giovandosi  delle  loro  navi,  potessero  abban- 
donare gli  alleati  e Timpresa;  addatasi  deiringiurioso 
sospetto  il  Michiidi,  fa  dai  suoi  recare  al  campo  i 
timoni,  lo  vele  o gli  altri  attrezzi  dei  suoi  legni,  e 
quivi  quella  suppellettile  presentando  alteramente 
sciama;  • chi  teme  di  nostra  fede,  n’abbia  il  pegno». 
Di  tanta  magnaniaiilà  stupefatti  i cavalieri  di  Cristo, 
per  non  mostrarsi  da  meno,  il  deposito  rifiutarono; 
ma  Tatto  eroico  del  Veneziano,  rinfrancati  gli  animi, 
ridestò  il  coraggio,  si  che  la  vittoria  dc  incoronò 
gli  sforzi.  Nè  perchè  T imperator  greco  soffrisse  a 
maliucuure  il  soccorso  dei  V'eoeziani  arrecato  alle 
armi  francesi,  mancò  il  valoroso  condottiero  a se 
stesso;  ma  giunto  nell’Arcipelago,  sparge  il  terrore 
per  lu  Cicladi,  ponendo  a ferro  e a fuoco  Rodi,  Scio, 
Saino,  Paro,  Andro,  Lesbo  ed  altre  isole,  date  al 
sacco  e spogliale  degli  antichi  pregi  dell’  arte,  tra 
cui  le  due  colonne  che  tuttora  si  ammirano  nella  | 
piuzzella  di  s Marco;  quindi  avvicinatosi  alla  Morea,  I 
s'iinpadroiiì  della  ragguardevole  fortezza  di)lodone;  ! 
poi  passò  a punire  le  rivoltose  città  dalmate  ebe  J 
patteggiavano  per  gli  Logberi;  c finalmente  rieon- , 


dusse  salve  oell'Estoario  tutte  le  navi,  ebe  aeeo 
rano  partite.  SI  fatte  gesta  acquistorono  alla  vom 
ziana  bandiera  esteso  predominio,  e le  ricche  meref 
delTAsia  rigurgliarono  a Venezia,  perchè  te  distri^ 
buisse  alla  restante  Europa.  Cootinuaron  la  nazionale 
prosperità  ì seguenti  dogi  Pietro  Polani  e Doroenieo 
Horosini;  e sotto  Vitale  k Michteli,  etello  doge  nei 
HÒ6.  avendo  il  patriarca  di  Aquileja  invasa,  armala 
roano,  l’Isola  di  Grado,  i Veneziani  accorsero,  oneU 
Tulticno  giorno  di  carnovale,  prevalsi  essendo  ad 
arrestarlo  insieme  coi  canonici  e moIU  ragguardevoli 
personaggi,  per  liberarlo  >1  sottoposero  ad  umilianli 
condizioni,  e fra  le  altre  d’ inviare  ogni  anno  alla 
republìca  in  dono  un  loro  e dodici  porci  da  essere 
distribuiti  al  popolo;  avvenimento  ricordalo  nella 
istituzione  della  festa  del  giovedì  grasso,  durata  Bao 
agli  uliiroi  tempi,  nella  quale  sulla  piazza  di  s.  Marco 
tagliavasi  la  testa  al  toro  e squartavaosi  I poro!. 
Procedeva  per  tal  modo  alT  apice  della  prosperità 
Venezia  nelle  mani  di  un  principo  elettivo  cmi  bs- 
sululo  potere;  ma  la  sovranità  sin  qui  risiedeva  ud 
popolo,  che  i dogi  a suo  arbitrio  eleggeva.  Riloraato 
però  dalTOrientc  con  avversa  fortuna  (Ìl7ff)  il  sopra 
mentovato  doge  Vitale  ii,  che  guerreggiando  contro 
Timperatore  Manuello  Comnenu  era  stalo  obbligato 
di  retrocedere  per  la  furia  del  mal  conlaggioso  e uè 
avea  fatalmente  recato  i semi  nella  capitate,  una 
popolar  sedizione  lo  uccise.  Si  pensò  allora  a variare 
la  forma  del  reggimento.  L'antico  tribunale  detto 
della  Quaranlia,  perchè  composto  di  quaranta  mem- 
bri, investito  nelTlnterregno  della  suprema  autorità, 
statuì:  dovessero  dodici  elettori  scolti  ogni  anno  nel 
di  39  settembre,  due  per  sestiere,  elefj^re  Ò70  ìih 
dividut  per  formare  il  Gran  Consiglio  in  aostituzioiie 
dei  generali  comitii  popolari;  undici  elettori  com- 
missari, eletti  tra  i nobili  più  esliniali,  nominassero 
in  doge  colui  che  riportasse  nove  degli  ondici  voti  ; 
si  prendessero  dal  Gran  GonsigUu  sei  consigUorì 
permanenti,  che  l’arbitrio  del  supremo  capo  mode- 
rassero, e sessanta  senatori.  Primo  eletto  dopo  tate 
riforma  (U73)  fu  il  celebre  Sebastiano  Titani,  che 
si  bene  sostenne  le  parti  del  pontefice  Alessandro  iii 
contro  Timperator  Federico,  il  cui  figlio  Ottone  veooe 
dai  Veneziani  fatto  prigione  nella  baltaglia  navale 
di  Pirano,  e riuscì  a compiere  nella  basilica  di  s. 
Marco  la  memoranda  pacificazione  di  quei  due  aa- 
vrani,  confermata  dal  solenne  concilio  che  depose 
Tanlipapa  Calisto  nt.  Fra  i grandi  privilegi  di  rico- 
noscenza ch’ebbero  i Veneziani  dal  pontefice  in  quel- 
l'occasione,  che  arricchì  i loro  fasti  di  gloriose  me- 
morie, aperse  vasto  campo  alla  fantasia  dei  pittori 
c dei  poeti,  e fe’  tenero  il  popolo  veneziano  in  isUma 
di  religiosissimo,  si  novera  il  dono  dell' .i^neUo.  eoo 
cui  fosse  fatta  abilità  al  doge  di  celebrare  il  cosi 
detto  Spoiisalizio  dell’Adriatico,  insegno  di  dominio, 
cerimonia,  che  sulla  famosa  nave  chiamata  il  Bu- 
cintoro rinuuvossi  sino  agli  estremi  tempi  della  re- 
publìca ogni  anno  nel  di  dell'Ascensione  di  N.  S.. 
a compimento  della  festa  già  per  tal  giorno  stabilita 
in  memoria  dei  trionfi  del  doge  Pietro  ii  Orseolo; 
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€li  undici  conmitMrì  dottori  ti  rìduMoro  a quattro 
4»po  la  morte  dello  Tiani«  ognuno  dei  quali  dovea 
Bominare  dieci  individui;  e questi  quaranta,  per 
via  di  scrutinio,  scelsero  in  doge  quello  stesso  Orio 
Malipiero,  che  nel  primo  interregno  aveva  anteposto 
al  auprenio  onore  il  publieo  bene  con  una  disintc* 
vessata  rinanata,  ed  il  quale,  dopo  il  lungo  assedio 
di  Aeri,  andò  a teriuinarc  in  monastica  solitudine  i 
giorni.  Lo  sostituì  il  vecchio  Enrico  Dimdolo,  cele* 
berrimo  Ira  i Veneziani  eroi  e nel  niumio  tutto. 
Ndia  grave  sua  età  ottuagenaria,  ed  abbacinalo  gli 
occhi  dalla  periidia  del  greco  Ìai|>cra(orc  Manuellu 
nella  sua  ambasciata  a Costantinopoli,  vinse  da  prima 
i Pisani  nelle  marittime  pugno  di  Pula  c di  .Modooe, 
obbligandoli  a stabilire  una  solida  pace;  ed  unitosi 
quindi  con  vaolaggiosi  patti  ai  croccsignali,  ricuperò 
^ra  dagli  linglioH  proietta;  e poscia  salpò  con  l'e* 
sercito  a bordo,  forte  di  quaranta  mila  armali  fran- 
«esi  e veneziani,  per  riporre  nel  trono  imperiale 
d’Oriente  Isacco  Comneno  ed  Alessio  suo  figliuolo, 
balzatine  da  uno  zio  usurpatore.  Prodigi  di  valore 
il  Dandolo  operò  neirassalto  di  CoslaulmopoU,  sulle 
cui  mura  fu  primo  a salire  (l!i04).  Nella  quale  fa- 
zione dipingendolo  Byron  immortalo,  culla  spada 
Tincitrice  in  mauu  e fuor  del  ciuitcro,  infranto  da 
un  colpo  d'accia  nemica,  una  ciocca  del  candido 
crine  ebe  il  vento  agitava,  enfaticamente  canta  | 
che  « parca  V immagine  del  tempo  che  [lasscggìa  fl 
•«Ila  distruzione  degli  imperi*;  ma.  occupala  la  | 
città , non  fu  dal  popolo  tumuiluaiilo  concesso  I 
al  gtovine  Alessio  di  ottenere  i patti  all'  au- 1 
siUaria  armala.  Egli  anzi  vi  perdè  la  vita  , ed  1 
essendo  il  regicida  Marzuffo  asceso  sull'insangiiinalo  | 
trono,  concepì  il  Dandolo  cd  esegui  l'ardito  disegno 
d'impossessarsi,  insiem  coi  Francesi,  dell'impero 
Greco.  Consenti  egli  che  Baldovino  fosse  proclamato 
primo  imperatore  Latino,  creato  lui  despoto  di  Ilo* 
mania,  con  miglior  senno  ottenendo  a favore  della 
sua  rcptiblica  le  isole  dell’ Arcipelago . molti  porti 
ddl' Ulespooto , della  Frigia,  della  Morea,  la  metà 
di  Costantinopoli  io  sovranità  assoluta,  e finalmente 
l’isola  di  Candia,  comprandola  da  Bonifacio  mar* 
ebese  di  Monferrato,  a cui  era  toccala  in  sorte.  Ed 
avreblie  egli  stesso  recato  a Venezia  il  trofeo  dei 
quattro  famosi  cavalli  dell’ippodromo,  siccome  avea 
divisalo,  ed  il  suo  successore  ebbe  il  vanto  di  ese- 
guire, se  la  morte  non  gli  avesse  negalo  il  ritorno 
in  patria , die  neppure  vi  ebbe  le  ceneri.  — Alla 
morto  di  Dandolo  vonoe  stabilita  la  nuova  magistra- 
tura di  sei  correttori  che  esaminassero  la  condotta 
del  doge;  e durante  il  secolo  deeimoterzo  consolida- 
Tono  i Veneziani  il  loro  potere  nella  Grecia , con* 
cedendo  in  feudo  le  varie  isole  e città  al  principali 
signori , sopra  ì quali  si  fece  distinguere  il  bravo 
capitano  Marco  Sanulo,  ebe  divenne  duca  di  Nasse 
c signore  di  quasi  tutte  le  (^cladi  possedute  dai  suoi 
per  tre  secoli;  operazione  falla  sotto  il  successore  del 
Dandolo,  Pietro  Zuni,  al  cui  tempo  cominciò  pure 
la  grave  lotta  coi  Genovesi,  invidiosi  della  veneziana 
fortuna,  c diverse  sconGue  questi  nuovi  nemici  toc- 


carono neH'Adriatico  e nell'Arcipelago,  malgrado  gli 
aiuti  che  loro  somministrava  l’ imperatore  Michele 
Paleologo.  Sotto  il  seguente  doge,  Iacopo  Tiepolo,  i 
Veneziani  combatterono,  meglio  assisUli  dalla  sorte, 
in  mare  contro  le  greche  Gotte  già  vicine  a farsi  si- 
gnoro deir  impero  di  Costantinopoli;  ma  non  pro- 
vatsero  a rendersi  tranquilli  padroni  di  Candia,  se 
non  sedutlo  ii  nobilo  Alessio  Calergi,  cui  fecero  an- 
che UDO  del  maggior  consiglio.  Uitiralosi  il  Tiepolo 
dopo  venti  anni  dal  governo  per  amor  della  quiete, 
gli  succedette  .Marino  Morosini,  ebe  prestò  mano  a 
fiaccare  i furori  delf  iiniuauissimo  tiranno  Ezzelino 
da  nomano;  e prestamente  morendo,  risparmiò  a sè, 
lasciandolo  al  successore  Kenicri  Zeno,  il  dolore  di 
vedere  Costantinopoli  riconquistata  dai  Greci  co- 
mandati da  Michele  Paleologo  (12t)3).  Di  Uulo  danno 
furono  soprattnUo  cagiono  i Genovesi,  cho  costrin- 
gendo i Veneziani  a continui  cimenti  contro  di  loro, 
non  lasciavano  a questi  modo  di  vegliare  alle  cose 
di  Oriente.  Paghi  i Veneziani  di  avere  nel  trattato 
di  pace  col  Paleologo  conservati  onori  c privilegi , 
non  volle  il  doge  Lorenzo  Tiepolo  aderire  aU’invilo 
del  santo  re  Luigi  di  Francia  di  far  parte  della  nuova 
crociata;  ma  pria  di  morire  ebbe  il  conforto  che  la 
città  di  Cervia  si  assoggettasse  spontanea  alla  repu- 
blica.  Più  fortunato  il  doge  lacupo  Cunlarini , vide 
dilatato  il  veneziano  dominio  con  l'acquisto  di  molti 
luoghi  deiristria  e della  Dalmazia , ed  inoltre  potè 
sedare  gl'istriani  ribelli  e condurre  all'obbedienza  gli 
Anconitani,  mal  soGerenti  dell’ inceppamento  posto 
alla  libera  navigazione,  al  pari  dei  Padovani,  Lom- 
bardi, Bolognesi,  dai  quali  tutti  st  fece  la  republica 
rispettare.  Lieto  di  cosiGatti  vantaggi,  rimmziò  Coo- 
larioi  al  governo,  che  fu  dato  a Giovanni  Dandolo, 
il  quale  nella  sua  prudenza  non  volle , ad  onta  di 
esser  sollecitalo  da  papa  .Martino  iv,  pigliar  parte 
nella  guerra  che  ardeva  fra  Pietra  di  Aragona  e 
Carlo  d'Angiò  pel  regno  di  Sicilia,  lì  perchè  ebbero 
i Veneziani  a soGrire  un  primo  interdetto;  ma  per- 
sisterono essi  a voler  mantenere  una  stretta  neutra- 
lità, ebo  nel  susseguente  anno  fu  Cnaimcnte  appro- 
vala. levate  le  ccusure.  Doge  il  Dandolo,  si  coniò 
(1383)  il  primo  zecchino,  allora  chiamalo  ducalo 
d’oro,  moneta  che  poi  si  tenne  sempre  e dappertutto 
in  altissimo  pregio.  In  questo  secolo  deeimoterzo  i 
Veneziani  s'imparentavano  coi  potentati  d’Europa; 
una  nipote  del  grande  Enrico  Dandolo  sposava  Ma- 
ganipau,  hanno  di  Servia,  poi  re  della  Russia;  im- 
palmava il  doge  Ziani  la  Gglia  di  Tancredi,  re  di 
Sicilia;  il  re  Stefano  condusse  in  moglie  una  Tom- 
masina  Morosini,  dal  qual  matrimonio  nacque  il  prin- 
cipe Andrea,  che  poi,  salito  al  trono,  fu  detto  a ca- 
gion  della  madre,  il  Veneziano.  — Ma  l'epoca  più 
feconda  di  falU  per  la  republica  fu  il  ducato  dclfac- 
corto  Pietro  Gradunigo  o Gradenigo,  cho  alla  morto 
di  Giovanni  Dandolo  venne  eletto  in  confronto  di 
Giacomo  Tiepolo  dal  popolo  luroulluariamcntc  ac- 
clamalo, 0 fuggitosene  a Treviso  per  non  essere  og- 
getto di  discordie  alia  patria.  Gradenigo  dunque 
seppe  condurre  le  cose  In  modo , che  alla  patria 
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toUi  («nero  ì peneali  del  dMUK»  ebe  veaìve  le  pe- 
lea pai  diriui,  dai  quali  (eUavia  limuiavaai  io  pat- 
ee*6o  il  popolo  ealia  aeelia  del  capo  e al  aelle 
MsteDxa  dei  oanaiglì , e appùaò  la  ina  a readerc 
piuttameate  arìatoeraUea,  se  aoe  pure  eli|^rdùca,  la 
iorma  del  Veocaiauo  governo  con  qudia  misura  che 
iu  della  la  JìaiTala  dei  .Ueppior  Coaaipiia  (13197).  £glì 
più  volte  guidò  le  armi  veaesiaoe  alla  viUoria  ; per 
lui  il  principe  Andrea  di  Laglmria,  venato  a Ve* 
neaia  per  invocarne  gli  aiuti , olleaae  il  tmoo  ebe 
gli  era  conteso;  ci  fu  cbc  vaJae  con  ano  onore  a 
cessare  la  guerra  cbe  la  veaetnaa  repuUiea  da  ai 
gran  tempo  aveva  accesa  contro  i Genovesi,  ad  onta 
che  avessero  questi  riportali  grandi  vantaggi  nelle 
pugne  combaltuto  dal  prode  loro  capitano  Doria; 
egli  che  atterri  l' imperatore  Andronico,  il  qualo, 
come  vide  rovinarsi  lo  sue  terre  da  truppe  veneaiane, 
pagò  lo  loasiue  di  daaaro,  cJte  avute,  noa  voleva 
riloruare;  che  consegai  dai  Padovani,  testimooi  iin* 
belli  della  distruzioue  che  i Veneaiaoi  Ueaaaa  dei 
Jor  ripari  sui  cooGoi . ai  moslraate  come  impotenti 
foteero  divenuti  conte#  la  veneaiana  graodeata;  egli 
£oalniepie  cbe  ruppe  le  congiarale  trame  di  llaja* 
a\oDtc  Tiepolo,  il  quale,  ìnvido  di  lui , rksondurve 
voleva  all'antico  ordine  le  civili  cose  (Mia  patria, 
dond'chhu  la  prima  vita  il  taiiwso  Consiglio  dei  IMeci, 
tante  volte  speriiuenUto  udissimo,  si  cbe  si  «mh 
tenue  sempre  contro  gli  stessi  piè  vivi  conati  di  co- 
loro che  geiueano  dd  suo  freno.  Cosi  il  nome  di 
Pietro  Gradrtugo  durerà  in  ogni  tempo  tra  i più 
chiari  dogi  \'cnetiani.  Circa  a questo  tempo  fu  me* 
celiato  a Vcnoiia  l'uffiaio  ddla  Inqutsiaione,  ma  eoo 
poleri  saviamente  moderati  da  psdidei  regolamenti, 
blurio  dopo  breve  giro  di  dieci  mesi  il  snecessove 
oUitagenarìo  del  Gradenégo,  Uaria  Giorgio,  oamia- 
mando  dal  doge  Giovanni  boranao  ette  aegiù,  dorai* 
tero  i Veuexiam  nel  corso  del  acenio  decànoguafio 
adblicare  a re|)ri(Qere  la  rmaaeante  ribalhano  di  2ani 
c delle  piasse  vicine  fameatata  dairi'ngberia,  e ao* 
teennero  pai  i Carracem  coatro  i Sealigeh  ; a gH  «ni 
n gli  altri  in  appressa  oautro  la  prepoadennsa  dei 
Visoooli,  reggendo  sempre  la  faiianria  di  on  certo 
aquilihrso  tra  quei  patenti.  Goda  dece»  fu  dato  a 
jPranoeaeo  Uanclolo  il  premio  di  aver  rùnaoso  T in- 
terdetta scagliato  da  papa  Gleaieate  v cantra  ai  Ve- 
nesiani.  clic  avevano  protetti  gli  Cntensì  in  Ferrara. 
£^i,  veadàrando  con  temstre  esercita  il  danno  cbe 
Itesliaa  della  Scala  aveva  portato  al  venesiano  oom- 
merciu,  e munendo  di  Corti  restream  lagaca  a bevo* 
lenta,  apeme  la  strada  alle  conquiste  della  terra- 
leraa,  ritenendo  per  la  republica  la  città  « ii  terri- 
torii)  (hvigitiia.  TtCe  ora  b»  fama  della  ginstisia  tn- 
carnoUa  del  «enoziano  senato,  die  re^paaado  gnesto 
dage,  si  Irovarano  ud  tempo  steaMi  m Venona  aes- 
aanta  ambaaeialari  di  diversi  priacipi  e Cemuaità, 
por  varie  quistioai  moaae  fra  lura,  onde  cÉàedere  il 
giudìmo  dei  venesiani  Padri.  Dopa  di  lai , Bartolo*  | 
me#  Gfndeoigo  e aocbetò  i onovi  lunudlì  di  Camtia 
e cuba  pmdensa,  cbe  i molti  anni  gii  aveaxm  messa 
fiali’aniina,  seppe  sottrarti  aU'ùinlo  di  Edoardo  tu. 


re  d'IngbiltemL,  cbe  te  «atevm  ùivereggiatetn  detta 
sue  pretensioui  ai  regno  di  Francia.  Genova  però 
raddoppiava  i snei  sforBi  per  porre  on  argine  ai  «n» 
nedaw  progreaa;  e impedire  vdeodo  che  il  vesmite 
di  d.  Uarao  sveteMaiae  nelle  acqoe  del  mar  ftesD 
secante  alte  stabitimenle  Hgure  di  Gadb  « ai  auadiò 
nnova  guerra  sotto  il  auoeedalo  doge  Andrea  Iten 
dote,  uomo  a dovisia  fornite  di  apirite  e di  cogaG 
aioni,  amico  delie  lettere  e di  ehi  le  coltivava,  del 
Petrarca  fra  gli  altri,  e autore  di  una  odubre  ere- 
naca  della  vmiesiaoa  republka  eoo  per  entro  mette 
uotisie  geeerali.  Sebbene  collrgati  coi  Catateni,  tee- 
tenuti  dol  re  di  Anq^ona,  e coU  imperatore  Giovanili 
Canlaeuzenu,  pure  sooeombettero  i Venesiani  selle 
prime  e vennero  eaclosi  dal  eotumercio  di  C'estaatl- 
oepidi.  .Ma  vasta  e terribile  piombò  la  vendette;  eàé 
uniti  alle  terse  afriche,  vularuno  ad  moonlrare  la 
flotta  genovese  neUe  aeque  di  Sardegna,  e »flbttn- 
aaeete  la  sgominarono,  cbe  queH'emula  republica  ei 
posa,  per  rislararsi  dalla  estrema  rovina,  anche  dalle 
interne  faxioni  affrettata,  sotto  la  «^sria  dei  Via* 
conti,  quantunque  frattanto  ii  ligure  auuuìraglìe  dten 
ganino  l>oria  disperdesse  e<m  iiniueuso  danno  la  flotte 
nemica  nelle  acque  della  Sspiensa  e ino  a Parenno 
menasse  la  strage.  In  questo,  fu  sul  psuvta  la  venn- 
2Ìaoa  ariUoerazia  di  essere  dallo  stesso  suo  capo  .db- 
strutta.  — li  «uieceduto  doge  Mariuo  Falier«  adivate 
da  baase  pas^iuni  di  gelosua  e di  vendetta,  tnacebiè 
la  sua  veechiaia  congiurando  contro  lo  Stato , e nel 
di  ih  aprite  iSflfl  dovenno  ad  no  convenute  segnate 
essere  tutti  i nobili  immolati  sulla  piazxa  del  paiano 
di  mano  in  mano  cbe  prescntevansi  per  «ntim  àtt 
consiglio,  se  la  pietà  di  au  compUoe  verso  un  indi- 
viduu  a lui  streUo  d'aiukciaia  non  averne  «Ber le  ente 
getterò  a discoprire  la  trama.  Due  gterni  depe^e- 
Iter  perdisa  la  teste  in  cima  alla  scala  dal  palaanat  ed 
un  negro  velo  lieopra  nella  serie  dei  rteraUi  dei  degi 
della  saia  del  rnàggme  consiglio,  ora  biblteteca  Man- 
ciana,  il  posto  ebo  il  ano  av  rebbe  dovnte  ocoupam, 
oan  analoga  epigr»te  cbe  il  triste  fatte  ebtarteaesmo* 
paaaento  (tetebeo  ai  verai  di  vani  poeti,  nnpatmft- 
mento  del  celebre  H^tob.  Aveva  il  Faber  eansfasnao 
oai  Genovesi  una  tregua  che  divonna  paiee  aaten^él 
ano  anceemore  Giovanni  Gradeoige , il  gtnte  «na 
rinad  ad  ottenere  alireUaalo  con  Uuiovsoa  re  d^Mm- 
gberia,  ginnto  ad  assediare  la  città  di  TnvigL  i^nttd 
stara  riai^nsoGtevanaiOeiflno;  amabbandanandame 
te  difesa  a lui  confidata,  seppe  aprirsi  la  stenda  Ira  i 
nemici  par  csndurai  n Venaaia,  dove  oMendaalo  in 
corona  di  doge.  Satta  il  casliii  goveme  fa  rrmrbinte 
te  pace  cim  qnel  re,  per  essa  cessando  i VeneaiaiM 
dalla  .signoria  deUa  Iteimaxio.  Morto  egli  pel  dobme 
delle  patrie  calamità,  i^orenso  Calsi,  personaggio 
spltnilidtssimo  cbe  gli  tcnae  dtetiv>  nel  governo  doNn 
dncea.  ebba  ptire  il  cordoglio  di  dover  «sarò  In Iòsim 
per  reprimerà  te  rivolte  di  Caadia;  vtvatta,  nbn  aG 
aoceu  salto  8 snasegnente  doge  Marco  Gora  ano., 
gnaiide  era  oppcna  spante,  £n  da  qneoto  eùandiD 
ptenamenie  soflocaU.  Fu  aatto  8 doge  Cete!  anmmoo- 
ztenato  che  il  Petrarca  fece  dono  a Venesìa  detta  sm 
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UMiolott*  pereM  1»  misImJmm  a pakUca  alilUii;  e 
ViMezM  gradi  il  doso  e cootraccsnhiè  U favore  eoa 
■a’abilBsioae  del  governo  ad  imo  deiriaaigne  hook». 
▲sdrea  CoDlarìm,  eieiU»  doge  in  loogo  del  defunto 
Coroaro,  qnasi  preaagisse  t guai  cbe  reuiocetavaiKi  la 
pnlria«  ne  rifuggiva  la  prinm  dignità.  Acehelalì  da 
lei  i rivoUoai  Trietlini  oatinati,  gU  convenne  comi»* 
dare  la  guerra  contro  Francesco  di  f'arrara,  signore 
di  Padova,  il  quale  veniva  dilatando  di  più  in  piè  i 
anni  canfini  a danno  dei  Vcneaiani.  Debole  di  fwse 
Francesco  a petto  di  questi,  fatta  tregua  da  priiaa, 
rieerae  ad  inganni  e iradimenlì,  cbe,  svelali,  il  ee* 
prirono  cFlnfanùa.  Fiarlo  il  tempo  della  tregua,  si  diè 
Mll'anni:  Vaiaierì  Dnsca.  fiorentino,  generale  dei 
Veneaiani,#  Taddeo  Giustioìani,  ebe  a quello  sucre* 
dette  ndeomendo  dcircserrite,  sconfisMro  il  Carra- 
rese, che  allora  cUamò  ed  ebbe  io  aiolo  il  re  d*tiO' 
gberìa,  geloso  della  vencaìaDa  grandeaxa:  ma  ebe 
pei,  stenco  delle  pertlìte  da'  suol  petite,  abbandonò  | 
relleeto  Franccor».  Dovette  allora  eooloi  calare  a 
peee  vergognosa;  sa  nao  ebe  cercò  ed  ottenne  on 
nnevo  alleate  in  Leopoldo,  deca  di  Anstrìn.  Pugnò 
U deca  contro  ì veneziani,  ebe  , perditori,  eonefaiu- 
aero  in  prioM  con  lui  una  tregua  di  óve  anni,  e pei 
facero  noe  pare  svenlaggiosa,  quando  risepprre  avere 
ià  Carrarese  tirato  alle  sue  parti  l^idovieo  re  d’Cn* 
gbaria,  il  patriarca  di  Aqnilfja  ed  i Genovesi,  rotella 
presente  guerra  m segnalarooo  i primi  eapiCnol  cbe 
la  veneaiana  storia  rammenti.  Vittore  Pisani  rnppe 
In  Gotta  ganovese  comandata  da  Luigi  Fiesebi.  Cbe 
M pai,  aoprafalle  dal  nutnem  delle  nevi  neaiiehe, 
per  lesM  di  parer  vile  non  ciiaefitandflsi  a nuovo 
oeuibaUcre,  realò  pseaae  l’btria  sconfitto,  onde  fu 
cbe  te  patria,  rìehiaassiidolo,  hi  prigieee  lo  strili* 
gwee;  cavatone  fnori  dalla  voloatà  del  pepalo,  con- 
lirmela  dal  senato,  seppe  maneggiare  per  mo<lo  le 
bteegna  del  mare,  cbe  rotti  ed  awilifi  dovettero  lor* 
nere  eHe  case  loro  qnei  Genove*»,  i quali,  vicinte- 
simi  a Venate,  inìiteninvano  di  tersene  ben  preste 
pndroBÌ.  Voleva  Pisani  eaeciarH  eztaodio  deH’lsIrte, 
osterà  gnmte  celle  sue  navi;  se  non  ebe  sfinita  io 
lei  te  nstura,  dovette  soccombere.  MeH’amarezza  di 
tanta  perdita,  era  conforto  cbe  degnamente  ne  so* 
sten  ebbe  le  veci  Carlo  Zeno,  che  piVi  di  Iteti  avea 
gieveto  eali’opera  sua,  nè  travagli  rteparnrtendo,  nè 
por  curando  le  riportate  ferite,  a cacehro  di  Cbiog* 
gte  1 Genovesi.  R ditetti  H molestò  egH  in  tanti  luoghi 
e per  tante  guise,  si  cbe,  adempiendo  al  veti  deite 
petrte,  eoe  nuove  vittorie  sepra  il  suo  nemico  pece 
onorevobssima  affrettò  ai  Vennteni,  i quali  per  ema 
rieuperaron»  quanto  aveano  perdiUo.  Per  qnesle  ope* 
raaiofri  II  doge  Amira  Contarìnl.  rbe  fu  vicino  a 
vedere  distrutta  la  repuMica,  colte  costanza  e col 
forte  petto  tesclolla,  morendo,  piò  grande  elie  non 
foaee  quando,  qnindiei  anni  prima,  avea  preso  le 
redini  del  governo.  La  peslllena,  ebe  In  quel  torno 
pereuoteva  Venesra,  mietè  , dopo  quattro  mesi  di 
reggimento,  il  nnovo  dogo  IWicMe  Morosini,  al  quale 
fu  dato  a sveeasore  Antonio  Venier,  che  vkle  cre- 
sem  te  patria  grandma  , essendo^  Cortei  arresa 


naovaraenle  ai  Veneziani,  e pareeebie  città  della 
Grecia  e deirAlbante  ad  essi  veloatartensento  date; 
sema  che  io  pari  tempo  scadefsero  le  enee  delte 
guerra  ancora  viva  contro  Francesco  Carrara,  H quale, 
al  finire  di  essa,  fu  tratto  prigioniero  a Como,  dove 
avealo  condotto  Gian-Galazso  Visconti;  in  appresto 
unitisi  Gian  Galeaaz»  e te  republica  a danno  di  lui, 
ricuperò  questa  Ceaeda  e Trevigi.  — Il  secolo  de- 
cimoquinlo  può  ben  cbiaasarst  Taureo  delte  veneziaun 
republtea,  ebe,  giunta  al  più  sublime  grado  di  pu- 
lenu,  ebbe  i più  valenti  apitenr  ai  sani  stipendi  o 
dilatò  i suoi  dominii  in  ItaÙa  e nel  litorale  illirico 
ed  albanese,  opponendo  ai  Carraresi  ed  agfi  Fatemi 
Paolo  Savelli,  aH’ongarieo  re  Sigismondo  ed  al  pa- 
triarca aquileiese  nel  Frinii  Ì prodi  Carlo  ePandolfb 
NatetesU  c Filippo  Areelli.  Protetto  Praneeseo  Car- 
rara dal  dura  di  Baviera,  ritornò  alla  sua  Padova, 
cui  perdette  nel  governo  di  Michele  Steno  al  Var- 
nier  succeduto,  tinello  che  col  danaro  aveva  tentalo 
di  far  ribelh  alte  repiiblia  fra  gli  stessi  patrizii,, 
aveva  esiandìo  offerto  soccorso  ai  Genovesi , 1 quali 
comandati  nell’ Arcipelago  dal  francese  Biicicaiit, 
erano  stab  fortemente  Irnttmi  dai  Veneziam,  chg 
arano  scaliti  a tradiroenlo.  Fattine  questi  avvisati, 
inlimaroDO  te  guerra  a Francesco,  già  strettosi  col 

I marchese  dì  Ferrara  e eoi  FiorentÌDi.  Sperava  egff 
di  tersi  signore  di  Vicenza,  com'erasi  impadronito  df 
Verona  enn  inganno;  ma  questa  perdette  e Fahra  uon 
ebbe,  dateti  ambedue  ai  Veneziani.  Almeno  esHtaava 
(li  reatringere  il  suo  dominio  a Padova  ; per  etti 
Tuono  orgogf»o«o  era  venolo  a tanti  atti  di  umilte' 
itene  verso  I Veneaian!  ; nta  anclie  Padova  gli  fa 
lolla,  e col  dominio  ed  9 doe  suoi  figfinoli  per- 
dettero tristemeatc  la  vita;  sagrificato  al  desideriò 
della  quiete,  la  quale  non  scmlù^va,  lui  vivente,  po- 
tersi godere  netTItelia,  dove  aveva  egli  parenti  e 
proteggHori  tra  sorrani.  Cosi  i Veneziani,  giostaraeuto 
riflette  il  Dtrn  , indovinavano  qnelte  masotnm  poi 
proeteasala  dal  Segretario  fiorentino,  ebe  rneeomanda 
di  sterminare  sempre  te  razza  dei  principi  che  ai 
sono  spogUaH  del  trono.  Cori  Veneate  eominciò  ad 
eascr  grande  ed  a mettere  con  la  sua  grtadexa  ti- 
more nel  continente;  onde  venne  che  per  amore  • 
temenza  che  avevtri  di  lei,  e ricevesse  onoranze  e pià 
I di  leggieri  arricrbi«ae  di  nuove  conquiste.  Fraocesen 
I Gonzaga,  dora  di  Mantova,  lasciò,  morendo,  a lei 
I raccomandale  il  suo  tenero  figliuolo;  Obtzzo  da  PO' 

I lente,  signore  di  Ravenna,  domandò,  per  queste  città, 

I uno  che  nelTarte  di  governare  Taoimaeslrasae;  e Le- 
I [Unto  e Patrasso  le  ri  diedero  m mano,  a si'bernrirsi 
I dalla  imminente  signoria  del  Turco.  Tc^asendo  La- 
dislao d'Lagberia,  ebe  Timperaloro  tigi<mondo,  suo 
rirale,  non  gii  oeetipa«se  la  città  di  Zara,  intanto 
ch’egli  sedava  le  turtedence  di  Napoli,  la  rendette  ai 
Venezì.iai,  ai  quali  fn  scala  per  farsi  padroni  della 
Dalmazia.  Muore  fratlanto  il  doge  Steno,  e gli  suc- 
cede Tommaso  Moccolo,  il  cui  governo  tornò  pro- 
spero alla  repoblica,  vincendo  io  mare  il  Turco  ebe 
te  molestava,  c in  Frinii  e nella  Dalnuiria  Tiupera- 
torc  cbe  te  fninacciava.  E felice  incominciò  anche  il 
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daciito  di  Francesco  Foscari , poiché  GioTanni  Pa« 
lecio^,  che  regnara  in  GostanlinopoH , Tedendo  di 
non  poter  sostenere  i propri  Stati  contro  la  potenza 
dei  l^rchi,  fe*  dono  a Venezia  di  Tcssaloniea  o Sa- 
lontccbio.  Rompevasi  intanta  in  Italia  la  guerra  tra 
i Fiorentini  e il  dura  dì  Milano,  Filippo  Visconti  ; 
imploravano  i primi  l'aiuto  di  Venezia,  e prescntavasi 
opportuno  con  trecento  iancie  il  prode  Franceaco 
Bnssone.  denominato  dalla  sua  patria  il  Carmagnola, 
che  una  ingrata  corrispondenza  dai  fianchi  del  duca 
allontanava.  Lo  accolse  con  festa  in  Venezia  il  doge 
Foscari,  uomo  d'tndnle  guerriera,  e nel  di  li  feb- 
braio 1436  ebbe  il  bastone  e lo  stendardo  di  capitano 
generale  degli  eserciti  terrestri  della  irpublìca.  SI 
vive  furono  lo  prime  fazioni,  ohe  Brescia  cadde  col 
suo  territorio  in  potere  dei  Veneziani , e consegui 
Milano  la  pace,  cedendo,  colla  interposizione  del  pon* 
te£ce  .Martino  v,  su  quella  città  ogni  diritto.  Ma  più 
furiose  divamparono  le  ire  nel  seguente  anno,  ed  i 
più  bravi  guerrieri  d’Italia  vi  furono  impegnati.  Ca- 
pitanava ì Milanesi  Carlo  Malntesta , avendo  sotto  i 
suoi  ordini  Angelo  della  Pergola,  Guido  Torello, 
France^'O  Sforza  e ÌNiccolò  Piccinino;  seguivano  il 
Cartnagnola,  in  favor  dei  Veneziani,  Giovanfrancesco 
Gonzaga  , Antonio  Manfredi  e Giovanni  Varano.  I 
dintorni  del  villaggio  bresciano  di  Marlodto  furono 
teatro  al  guerriero  valore,  ma  si  bene  tese  il  Or* 
imgiiola  gli  agguati  nel  bosco  ond'era  spalleggiato  il 
paludoso  terreno,  che  i Visconti  rimasero  sconfitti, 
e lo  stesso  Malatcsta  prigione  con  ottomila  soldati. 
INuova  pace  snccedcUc,  ma  si  tireve,  che  nel  4431 
si  corse  di  nuovo  allo  armi.  F.  gli  eventi,  tornarono 
in  questa  campagna  contrari  ai  Veneziani,  ehe  il  Car- 
magnola fu  al  punto  di  perire  egli  stesso  nell’agguato 
tesogli  a Soncino,  e nella  rotta  navale  toccata  sni  Po 
al  capitauo  Nicolò  Trevìsan,  non  giunse  In  tempo  a 
sostenere  le  galere  con  la  sua  armala  terrestre,  ma 
interamente  le  perdette  sulla  opposta  riva,  salvatosi 
a stento  sopra  uno  schifo.  Alti  sospetti  si  concepirono 
sullo  strano  procedere,  e questi  divennero  più  gravi, 
quando  spedito  il  Cavalcabò,  duce  .subalterno,  a sor- 
prendere Cremona  , e fugalo  dai  cittadini  levali  in 
massa,  il  Carmagnola  si  stette  immobile  nel  rampo  a 
rimirare  quel  rovescio  senza  porgere  alcuno  aiuto. 
Orrevolmente  il  richiamò  la  signoria  veneziana  nella 
capitale  sotto  colore  di  ascoltar  consigli  di  pace;  ma 
in  mezzo  alla  rispettosa  accoglienza,  nel  ducale  pa- 
lazzo io  arrestarono,  e sardamente  dannalo,  perdé 
il  capo  fra  le  due  colonne  della  Piazzetta  la  sera  del 
fi  maggio  1453;  tragico  avvenimento,  che  ranimalo 
pennello  dciresiniio  Manzoni  nc  ha.  con  nuovo  esem- 
pio di  libera  deviazione  dalle  aristoteliche  leggi,  cosi 
bene  dipinto;  ed  avvenimento  che  suggerì  gravissime 
rlRessioni  airauloro  deiruliima  storia  della  republica 
di  Venezia,  poco  o forse  niente  rimosse  da  deboli 
contraddittori.  Maggiori  perdite  provò  Venezia  nel 
seguito  della  guerra  lombardi,  e nello  contese  fra  i 
Visconti  e lo  Sforza,  e fino  al  1440  prevalse  il  valore 
del  Piccinino,  condottiero  dcircsercilo  milanese;  ma 
poi  mutate  le  sorti,  la  vittoria  navale  del  lago  di 


Garda  eoo  altri  terrestri  suoeessi  assienrò  all»  reps* 
bliea  una  pare  vantaggiosa,  che  sebbene  per  aìlw 
due  volto  rotta,  non  arrecò  ulteriori  dinstri.  Pietael» 
caso  accadde,  tanto  nella  persona  di  taeopo  atie>  A» 
gliuoln  che  nella  sua  propria,  al  più  che  ottnagiasH» 
doge  Foscari,  che  per  le  male  arti  dei  l..oredan»  in^ 
giustamente  punito  quello  e dimesso  lui  dalla  duceb 
onde  sostituirvi  Pasquale  Matipiero,  al  suono  deHn 
campana  che  la  nuova  elezione  annunziava,  cadde 
da  Bobdanea  morie  colpito,  somministrando  ad  altra 
non  men  chiare  penne  argomento  a tragici  cttmpo 
nimenli.  — f.a  caduta  intanto  di  Costantinopoli  p 
sventuratamente  occorsa  il  39  maggio  1468,  aveva 
sbalordita  l'P.itropa,  e sparso  turbamento  profombr 
in  Venezia,  dove  fn  proso  il  partito,  forse  in  qoai 
inoinenlo  il  più  saggio,  quello  cioè  di  trattare  col 
vincitore,  e nel  snsseguente  anno  (4464)  Bartolo- 
meo Marcello,  reduce  da  Costantinopoli;  recò  il  (raa> 
tato  conchiuso  con  Manaietto  il  48  aprile,  che  ami^ 
curava  la  quiete  ed  II  commercio  e manteneva  la 
pnblica  nel  diritto  di  tenere  in  quella  capitale  il  suo^ 
bailo  per  tutelare  i propri  sudditi  e le  loro  proprMfcy 
cd  amministrar  loro  la  giitsliiia.  In  appresso  il  pen«* 
tefice  Pio  li  fece  alla  crìslianità,  per  una  nuova  ero* 
cista,  il  memorabile  appello,  al  quale  Veneita,  tn- 
leresaata  a sostenere  i suoi  possessi  di  Lavante, 
la  prima  a rispondere,  apprestando  tutte  te  sue  fnraa 
navali.  Di  già  il  doge  Cnstoforo  Moro,  soccedgt»  aF' 
Mallpiero,  afferrava  il  posto  di  Ancona*  ove  tutt»-. 
era  disposto  per  rimbarco  dei  croriati,  quando^  In* 
morte  del  papa  isi  accaduta  disciolse  la  stìpolata  al- 
leanza. Rimasti  soli  in  quella  lotta,  t Veneriani  per** 
dettero  Negroponte,  non  senza  aver  primo  datar 
pruova  di  alto  valore  e di  rare  virtù,  per  le  <|ua4h 
taliin  di  loro  ottenne  eternità  di  rinomanza,  coma* 
Paolo  Frizzo,  segato  vivo  a mezzo  il  corpo,  con  ber»' 
baro  ludibrio  della  parola  datagli,  per  ortlinc  di  Man- 
metto  II.  e la  nobilisinma  donzella,  Anna  Krizso,  df 
lui  figliuola,  per  gelosia  della  propria  pudicizia.  Con* 
tinunva  sempre  la  guerra  contro  l'impero  turehenaa' 
sotto  i successivi  dogi  Niccolò  Trono,  Nìecolò  Mar*> 
cello,  Pietro  Mocenigo,  Andrea  Vendramine  e Gio*> 
vanni  Mocenigo,  finché  qoesl'ultimo  volte,  por  at- 
tendere ad  altri  divìsamenli,  chiuderla  colla  paeestH 
pulata  il  36  gennaio  4479,  cedendo  definHivainenle 
Negroponte  e le  città  di  Croia  e Scutari  io  Albantnw 
in  questo  periodo  di  tempo,  nel  quale  il  Cardinal 
Bessarìone  lasciò  nei  suoi  libri  un  ricco  dono  alla 
republica,  e Niccolò  Terzon  introdottavi  nel  446(Ha 
stampa,  ottenne  dal  governo  larga  e generosa  prole* 
ziooe  per  l'arte  sua.  divenuta  in  appresso  un  impor- 
tantissimo ramo  della  industria  e del  commercio  ve» 
neziano;  altro  avvenimento  di  molto  rilievo^*  die 
merita  di  essere  notato,  perchè  fecondo  di  come 
guenze,  fu  il  matrimonio  della  bellissima  e eoHfe*'^ 
siiiia  donzella  Caterina  Cornaro,  dichiarata  figlia  della 
republica,  con  Iacopo  di  Lusignano.  re  di  Cipro. 
Gloriosa  fu  pure  ai  Veneziani  la  guerra  con  Ercole, 
duca  di  Ferrara,  nella  quale  tutU  I potentati  d'flalia 
loro  erano  avversi;  pare  sostennero  sempre  foffett  • 


tift,  oreuparMio  f^ran  porle  dd  Ferrarese,  sorpre* 
•ora  molto  piane  della  Puglia,  e nella  pace  couqui- 
•larono  poeilivamenle  11  Polesine  di  Rovigo.  Trascorsa 
•onta  nolabili  vicende  la  ducra  di  Marco  Barbarico, 
torninò  lumiooMmente  il  secolo  decimoquinlo  sotto 
il  doge  Agoetlno  Darbarìgo  colla  parie  principale 
ch'ehbo  nella  prima  lega  fallo  col  pontefìce  Ales- 
sandro VI  e con  Ludovico  Sfotta  per  opporsi  ai  prò- 
greasi  di  Carlo  viti,  re  di  Francia,  eoslrello  a ri- 
pestare  le  Alpi,  e nella  seconda  lega  impresa  coiraliro 
re  di  Francia  Luigi  xii  a danno  del  duca  di  Milano, 
6 eolia  ceasiooe  del  regno  di  Cipro  ebe  la  rcpublica 
riportò  (S6  febbraio  1489)  dalla  Cornaro  vedova  Lu< 
tignano,  di  cui  era  premorto  il  figlio  erede  del  Irono; 
non  volendosi  allendere  ch’ella  niorisse,  o ebu  fresca 
e bella  paaMsse  a seconde  nozze,  cosi  privando  la 
republlca  del  pingue  reUggio:  però  le  procurarono 
aoaai  dilellevole  soggiorno  nel  lerrilorio  d'Asolo,  che 
le  consegnarono,  dov'ella  aperse  splendidissima  corte 
alte  grazie  ed  alle  muse.  Solo  le  cose  di  Oriente  erano 
di  Moìstro  presagio,  chè  sebbene  la  flotta  veneziana 
arcate  riportaU  vittoria  sulla  turca  ai  Dardanelli  cd 
acquistala  I*  isola  di  Sarno , pure  la  mezzaluna  si 
piantò  in  molle  piazze  nel  Peloponneso , ed  I pre- 
doni ottomani  furono  ardili  di  rincontrare  il  Taglìa- 
mento  a caricarsi  nel  Friuli  di  bollino  c di  schiavi 
eoo  amara  rovina  di  quelle  popolazioni.  — L'amore 
del  Veneziani  per  la  navigazione  e pel  commercio 
gli  onorò  altresì  negli  ultimi  tre  secoli  fm  qui  de- 
scritti del  vanto  singolare  di  avere  impreso  le  prime 
e più  interessanti  scoperte  geograflchc,  materia  an- 
che ai  di  nostri  di  dolio  investigazioni.  Fino  dal  ISIK),. 
Mioeolò  e Matteo  Polo  da  Costantinopoli  discesero  pei 
mar  Nero  ad  atlraversare  U Persia  e giunsero  alla 
corte  di  Cobiti,  gran  can  dei  Tartari,  il  quale  delle 
ad  essi  una  illustre  missione  al  romano  pontefice 
Clemente  tv.  Ritornali  poi  nel  1269  a Venezia,  due 
anni  dopo  ne  ripartirono  col  celebro  Marco  Polo, 
fratello  minore,  e visitato  in  Aeri  il  nuovo  pontefice 
fìregorlo  z,  si  ricondussero  a Cublai  o spesero  ven- 
tiquattro anni  a circuire  le  più  remote  parli  dell  Asia 
ed  a veleggiare  in  molle  Isole  del  Grande  Oceano , 
sicché  il  loro  riedere  in  patria  destò  la  più  alla  ma- 
raviglia, e le  ricchezze  acquistate  dettero  a Marco  il 
nome  di  MIIìodc,  rimasto  poi  alla  sua  storia,  che  I i- 
^oranza  dei  contemporanei  e le  disgraziate  circo* 
stanze  nelle  qnali  la  scrisse , fecero  cadere  in  di^ 
pregio  • c riceve  ora  V ammirazione  dei  posteri. 
Non  meno  animoso  dei  Polo  si  dimostrò  nel  1590 
Niccolò  Zeno,  che.  varcato  lo  stretto  di  Gibìllerra,  si 
commise  all'Uceano  Albntìco  cd  approdò  aU*  isola 
Friiboda,  posta  al  S.  O.  doU’Islanda  in  quel  tempo, 
ove  Antonio  suo  f.-alello  il  raggiunse,  cd  ivi  dimo- 
rarono per  quattro  auui  ai  servigi  di  un  principe 
'Aiehiiini,  conqiiisblorc  delle  molle  settentrionali  isole 
iihbidicnii  alla  Norvegia,  finché  Niccolò  mori,  ed  il 
supprslitr  protrasse  ad  altri  «luattordici  anni  le  sue 
rare  proposte,  che  ncU'fcsiolilanda,  Drogeo  cd  Icario 
ci  danno  la  prima  nozione  del  Labrador,  del  Canada 
a dcH'iimb  di  Terranova  ncll  Amc’ica  scllenlrionale, 
Siipp  pnp.  ■ 


sol  dopo  un  secolo  con  più  fausti  auspizi  rìconu- 
sciule.  Grande  ò pure  il  pregio  di  Alvise  di  Cò  da 
Mosto,  il  quale  a mezzo  il  secolo  dccimo(|uinlo  lo 
isolo  d’Africa  e le  coste  del  Senegai  e della  Ganibia 
accuralamenlc  percorse*.  A Giovanni  Cabdu  ed  a 
Srbasibno  suo  figlio,  emuli  dei  più  fortunati  Colombo 
ed  Amerigo,  è dovuta  la  scoperta  di  Terranuuvn, 
cb’ei  chiamarono  Terra  de  Racalaos,  e delle  costo 
del  l^brador  alla  Florida  nel  1496,  alla  quale  treni' 
anni  dopo  aggiunse  Sebastiano  Fallra  del  Paraguai. 
Lunga  serio  d'altri  minori  potrebbe  annoverarsi,  se 
un'occhbla  alla  mole  della  prescnie  opera  non  ci 
trattenesse  qui  come  in  più  altri  lu<^bi  la  penna,  e 
se  doviziosa  messo  non  avesse  sparsa  di  tali  nolizio 
nella  bella  sua  opera  il  cardinale  Zurla,  cotanto  della 
geografia  t>caemcrilo  o delle  cose  patrie  amantissima. 
— Tornando  all’iiilerrolla  storia:  — Verso  la  fine 
del  decimoquinlo  secolo,  b republica  di  Venezia  era 
giunb  al  più  allo  apice  della  potenza,  se  non  forse 
della  prospcritò,  poiché  il  suo  coimncrcio  giù  era 
meno  (ìorenle;  tuttavia  da  Cadice  sino  in  fondo  alla 
palude  Meutìde  non  era  un  porto  che  frequentalo 
non  fokse  dulie  navi  veneziane,  c le  coste  della  Grecia 
e dell' Italia  potevano,  secondo  la  espressione  di  un 
vecchio  storico  (Sabellico),  ronsiderarsi  come  sob- 
borghi di  Venezia.  La  rcpublica  possedeva  in  Italia, 
oltre  al  litorale  delle  lagune,  formante  Fantino  diis 
calo  di  Venezia,  le  provinde  di  Bergamo,  Brescia, 
Crema,  Verona,  Vicenza,  Padova,  b marca  Trivi- 
gjana,  couiprcndento  il  Fellrìno,  il  Bellunese  ed  il 
Cadurino,  il  Polesine  di  Itovigo  cd  il  principato  di. 
Ravenna:  in  fondo  al  golfo,  il  Friuli,  tranne  Aquilej;*,. 
e l’Islria,  meno  b città  di  Trieste:  sulla  cosb  orien* 
tale  del  golfo,  Zara,  Spabtro  o tutte  lo  isolo  della 
Daiiuaxia;  la  costa  dclFAlbaob;  nel  mar  Ionio  le 
isole  di  Zaole  e di  Corfù;  io  Grecb,  I.epanlo  c Pa- 
trasso; nella  Morea,  Modonc,  Corono,  Napoli  di  Ro^ 
mania  cd  Argo;  neU'Arcipcbgn,  parecchie  isoletto  •* 
diversi  slabiliinenli  sulle  roste;  finaliueiUc  tbndia  e<l 
il  regno  di  Cipro.  Cosi  dalla  foce  del  Po  sino  an’i*slrc- 
mità  orientale  del  niar  Mediterraneo  era  signora  <U 
lutto  il  litorale;  c pelea  senza  conlradizionc  stimarsi 
il  più  polente  Sbto  d'Italia.  Se  non  elio  due  avveoi- 
ineolì,  accadoli  in  quel  torno  di  tempo,  menoman- 
done b prosperità,  cambiarono  totalmente  le  relazioni 
oumrocrciali  che  sussistevano  tra  Venezia  ed  il  resto 
del  mondo.  Vasco  di  Gama  aperse  nuova  strada  alle 
Indie  Orientali  pel  (bpo  di  Huonaspcranza;  Cristo- 
foro  Colombo  scopri  un  nuovo  mondo;  era  Genova, 
stab  schiacciala  dui  Veneziani;  sorso  un  suo  figlio  a 
vendicarla.  Poi  d'allora  il  Mediterraneo  non  fu  più 
di  un  bgo;  i navigatori,  che  non  si  sbDcIarono  sul- 
l’Oceano, più  non  furono  che  limidi  marinari.  Non 
v'cbhc  più  ragione,  per  cui  le  mcrcatanzie  deUMudia 
e della  Cina  giungessero  in  Europa  traversando  il 
continente  dell’Asia;  l’America  olTri  al  coininercio 
nuovi  oggetti;  nuovo  slancio  presero  l'architettura 
navale  e la  navigazione;  e questo  popolo  d'illustri  ne- 
gozianti slabilili  in  fondo  al  golfo  Ailriatico  , posto, 
lungi  dalle  mcrcanfìe  c dai  punii  principali  dijl  coq^ 
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sucno,  ODO  polè  più  vantare  nè  reatenaione  ilei  auo 
traffico,  oè  la  forza  della  tua  marineria,  e fu  necet* 
tiU  che  declinasse  doirapogeo  in  cui  Tavea  la  sua  in- 
ilustrìa  collocato  fra  le  nazioni,  (n  tal  guisa  il  corso 
tempre  imprivcdulo  degli  umani  eventi  delude  i 
calcoli  della  proidenzt.  Certo  furono  allora  fra  i 
Veneziani  uomini  di  stato  che  felieitaronti  per  ciò  che 
Tambizione  della  republica  avesse  giù  da  qualche 
tempo  preso  alira  direzione,  lusingandosi  clie  potesse 
conservare  il  suo  stalo  come  potenza  territoriale. 
Però  rinvidia  e la  temenza,  che  la  possa  di  Venezia 
destava,  fecero  si  che  più  presto  so  ne  cercasse  la 
rovina  di  quello  che  ailenderla  dalle  inevitabili  ca> 
gioni  naturali.  — Papa  Giulio  ii,  voglioso  di  togliere 
a Venezia  alcune  terrò,  prima  da  Cesare  Borgia  tolte 
al  patrimonio  di  S.  Pietro,  c quindi  datesi  spontanee 
alla  republica,  primo  si  adoperò  alla  grande  impresa; 
Incurante  dei  danni  che  Tllalia  in  appresso  ne  soffri- 
rebbe, purché  gli  riuscisse  la  presente  grandezza  del 
suo  Stalo,  in  Italia  chiamò  contro  i Veneziani  riiu> 
perator  Massimiliano,  al  quale  aggiunse  si  il  re  di 
francia  Luigi  xn,  c si  Ferdinando  re  d’Aragona  e 
Ideile  duo  Sicilie.  La  famosa  lega  fu  segretamente 
combinala  a Cambrai,  donde  prese  il  nome,  sodo  il 
doge  Leonardo  Loredan,  sacceduto  od  Agostino  Bar- 
|)f)r,igo,  e colà,  nel  4d0h.  accedenti  i duchi  di  Savoia, 
di  Ferrara  e di  Mantova,  fu  fermata  la  distruzione  di 
yenezla,  e stabilita  ancora  la  ripartizione  da  farsi  del 
suoi  paesi.  Avvalorati  il  papa  gli  apparali  ostili  col- 
l'arma  spirituale  delle  censure.  Unte  forze  congiurala 
piombarono  contro  Venezia,  la  quale  tanto  seppe  in- 
dustriarsi e schermirsi  che  per  otto  anni  si  sostenne 
corobatleodo,  e dopo  averle  stancale,  consegui  una 
paee  chele  lasciò  quasi  intero  il  patrimonio  delle  sue 
provincic.  Ma  nel  corso  di  si  lunga  lotta  non  curò 
laorlfitlo  di  o di  ricchezze,  mantenne  vivo  nei 
pelli  il  coraggio,  tranquilla  nei  suoi  pensieri,  e usò 
ogni  maniera  di  politici  accorgimenti  e colse  ogni  oc- 
eaaionc  che  le  si  offeriva  opportuna  o da  tscansare  un 
disastro  o a sminuire  una  perdila  o ad  afferrare  un 
vantaggio:  in  tal  modo  V'cncma  fissò  un'epoca  glo- 
riosa non  solamente  per  la  storia  patria,  ma  eziandio 
per  quella  delle  nazioni,  la  mercè  deiraniao  imper- 
turbabile e della  mente  ognor  serena  del  suo  doge 
Loredan,  e della  somma  perizia  dei  suoi  generali  Bar- 
tolomeo Alviafio  e <’onle  di  Pitigliano.  Superala 
Tardua  guerra,  abbisognava  Venezia  di  lunga  pace. 
tiM  tregua  invece  arrecò  passaggiera  calma,  a ces- 
sare la  quale  calarono  in  Italia,  od  ducato  di  An- 
tonio Grìmaiii,  lo  truppe  di  Carlo  v per  cacciamo  il 
re  Francesco  di  Francia,  che  gli  disputava  l'impero, 
ed  al  qualo  aderirono  sempre  i Veneziani,  tranne  un 
istante,  che  per  consiglio  del  papa  Adriano  vi . ri- 
passale dai  Francesi  le  Alpi , dovettero  unirsi  con 
gl'iinpcriati  per  fiaccare  l'orgoglio  turco.  In  queste 
guerre  fra  gli  altri  condottieri  venesiani  si  era  segna- 
lato Andrea  Grilli,  meritamente  detto  doge  alla  morte 
del  Grlmni.  B poiché  Carlo  v,  non  pago  di  aver 
jcnceiato d'Italia  i Francesi,  li  volle  eziandio  inseguire 
di  là  dni  monti,  i Veneziani  dovettero,  non  volendo, 


cooUauare  lo  gtterra.  Ila  U ro  Fraoeeseo,  récodtn 
tra  Uandglìa  e<l  Avignone  un  esordio  peAeDie^  oed 
questo  piombò  sulle  terre  milanesi , Buovameiitd 
scompaginando  ntalis,  dove,  rioercnti  i Veneziaaii^ 
ei  si  slriusero  nuovamente  iu  alleanza*  ciò  ri|i«(aodè 
miglior  partito  che  restarne  uniti  a tlarlo  v.  Gasi  il  re 
Francesco  gli  avesse  ascoltati!  volendo  ostinalo  trotto^ 
nersi  lungamente  ad  assediare  Pavia,  e vi  perdette  l'e* 
sercitoe  vi  restò  preso.  E se  papa  Ciemottio  vu  aiesee 
allora  tosto  aderito  ai  Venesiani , che  TinvocavaiM 
ministro  di  una  lega  italica , non  avrebbe  veduto 
manomettersi  la  bella  nostra  penisola*  darsi  il  sacco 
alla  stessa  Koma  , e sé  diiuso  prigione  nel  prepeJo 
castello  di  Sant’  Angelo  ; ma  timido  e sempre  irte* 
soluto  , costringeva  di  necessità  gli  stessi  Vimedaai 
a seguirne  i mutabili  peusameiiU.  Dopo  la  battaglia 
di  Pavia,  rcquilibrio  europeo  mosse  le  putenaaila^ 
liche  e la  Francia  ai  danni  deU'impero  , e date  ee«» 
ciproche  prove  di  marziale  coraggio  * sì  feruiè  dqI 
4339  in  Bologna  con  Carlo  v la  pace,  i-d  il  poaseaie 
imperatore  prcbiciielic  alla  lega  coaservalrico.ddla 
integrità  dell'italico  territorio,  non  avendo  la  guerra 
costalo  a Venezia  se  non  Fabbandoiio  di  almme 
piazze  già  sulla  costa  aUriatica  del  regno  di  Napcdl 
occupate.  Pacificatele  cose  d'Italia  , nuova  torapesU 
dopo  |)ochi  anni  si  vide  sorgere  iu  Levantei  per 
le  audaci  imprese  , dell' imperator  bobinano.^  che-» 
spogliar  la  rcpubltca:  dei  suoi  possessi’  prtudpalv 
mente  intendeva  ; ma  coutro  lui  e eontru  il  oor-» 
sarò  Barharoasa  si  difesero  i Veneziani  vidtclannate  y 
e ne  oUeuncro  nua  tregua  , che  per  la  -lepida  ooch 
pcrazionc  degli  alleati  si  dovette  dal  de^  Pietre 
Landò,  succeduto  ai  Gridi  * convertire  in  pade-oei 
sacrilizio  delle  due  città  Napoli  di  UomaQis.e  Mapolà 
di  Aluhasia  , fra  le. priiieipslì ddfa  Maree;  città  che 
forse  non  avrebbero  perduto,  se  oou  fosso  stato  ptoe 
pagato  il  segreto  della  Ci^mmiudone  data  al  nrgnaia* 
lore  di  cederle  ove  uon  potesse  aluiiiieoli  ; dal  qual 
fallo  vogliouu  alcuni  erigmuta  la  iromeoda  tuagistn* 
tura  degi'lnquibilori  di  Stato  (.4^0)  , die  altri  ri^ 
portano  a circa  un  secolo  prima.  Kustavano  a pe^ 
nini  ncH'Adrialico  le  scorrerie  degli  Gseoecbi*  Bfsoq 
costoro  io  origine  abitatori  della  Dalmazia  scampali 
dalla  liraunide  con  ebu  i Turchi  opprimvvaso  lelor» 
contrade  natie.  Slabiiitisi  in  (ilùsa*  nella  €rwai»  a 
1 no  furono  scacciati  dagli  Ottomani  e riporarosie  f 
Segna  : quivi , sotto  pretesto  di  inolesUre  i Miieel* 
mani  e gli  Ebrei , esercitando  , cootre  le  navi  de- 
dicale al  commercio  del  l.uvante,  la  più  terribilf 
pirateria,  senza  che  TAustria  , la  quale  pagava. ed 
essi  un  Soldo  per  valersene  nella  difesa  delle  frMi- 
liere , troppo  si  curasse  di.reprìoieroele  rap|iìe.iM 
vuUe  fiirouo  dalla  republica  puniti  col  snppbsia 
quelli  cho  venivano  calinrati  ; ma  il  otiuittfo  .eefl 
per  questo  scemava  ; anzi  Segua  diveono  si  loogetovo 
tulli  che  dar  volevausi  al  ladroneccio  agcvolm^oè* 
concorrevano.  Con  questi  infesti  neaiici  pi.r4siitOb  tà 
quali  andò  unito  il  alebre  corsaro  Dragnt  « allie>» 
di  Barharossa  , esercilaroosi  i Veneziani  aoltoA. dogi 
segiicoli*  Frauccico  Donalo , Mavcanleuìo,  TmpÌNMi^. 
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Ktmooefco  Venterò , Lorenxo  c Cirulomo  fratelli 
PrtuLi , elle  conlemporaneamenle  attesero  ad  abheU 
lire  Venexla  di  ogni  genere  di  uionumonti  per  mano 
del  ebiari  arlisli  io  copia  raecolli  in  quefla  cillè  , 
dorè  trovavano  pace  » inroraggiamenli , prutexione  c 
Ncrheszc;  a conquiderli  usando  il  tempo  che  durò 
tn  poco  Colla  Porla.  Rotta  questa  , aotto  il  seguente 
doge  I^ieiro  l.ortdan  , dairimperatorc  Sclim  (1^70), 
eotraggressiono  dell*  isola  di  Cipro  , malgrado  gli 
eroiri  sforzi  del  Veneziani  in  una  guerra  gigantesca, 
fii  l'importanle  stabilimento  , col  terribile  assalto 
dato  dal  capitano  Nustaft  a Fauiagosta , irreparabil- 
mente perduto,  durante  la  ducea  di  Luigi  Moce- 
aigo,  l4  agosto  1>1Ì71.  Ilvaloroso  governature  Marc- 
aatooio  Bragadio , dopo  veduti  a perire  sotto  i suoi 
ocelli  i suballcnii  uftìziali  ed  il  comandante  Asterrò 
Uaglioiiì,  uccisi  contro  la  data  fede,  fu  rlserbato 
daU'olloinana  perfidia  allo  più  abiette  uiniliaiioni , c 
quindi , acurticalo  vivo  , la  sua  pelle  attaccala  aU’al- 
bero maestro  dulia  nave  capitana,  fu  recala  all'arse- 
naiu  iH  ('.ostantìnopoli , donde  i congiunti  valsero  a 
prezzo  d'uro  a ricuperarla , monumento  di  gloria  a 
i|U«ériJlaatro  famiglia.  Omeitati  a vendetta  t coman- 
danti dalla  tolta  veneziana  Venier  e Barbarigo  , in- 
tanMDarouo  il  coraggio  deU’armata  cristiana  pei  ro- 
TOii^i  illanguidito,  e si  veono  alla  famosa  battaglia 
natale  data  presso  le  isole  Ecbliiadi,  oggi  Our/olarì, 
e oMMbciula  sotto  il  nome  di  lA'pniito  , in  cui  suonò 
chiaro  il  nume  di  l>on  (jinianni  d'Austria  , gencra- 
Uaftimo  , per  rannichilamcuto  totale  dello  forze  ot* 
lomaue  cuosìstcoli  in  dugento  galere  e cinquanta 
legni  miiieri  ; vittoria  ebo  riempi  di  gioia  lutto  il 
mondo  cattolico,  e ebe  R pontefice  l'io  v ordinò 
che  oguiouiio  sì  solennizzasse.  Scarso  però  fu  il  frutto 
di  tanta  iinprcea  ; chè«  |»er  lo  discordie  dei  colle- 
gati priaript , fnrono  soli  I Veneziani  a dare  net 
siMMgucatc  anno  nuovi  contrassegni  di  prodezza,  e 
fiiuiluienle  nel  157^  segnarono  la  pace,  nel  dì  18 
marzo  , onde  vennero  loro  guarentiti  i possedimenti 
della  Scliiavonia  ed  Albania  , ceduto  defiuilivauicnie 
(lipro  ai  Turchi.  Quel  Suhasliaoo  Venier  , che  ben 
potè  Cuosklcmrsi  come  il  principal  vendicatore  degli 
oltraggi  di  Famsgosla  , morì  qtialtro  anni  dopo  , 
aesiso  per  brevo  tratto  nel  supremo  seggio  ducale  , 
piemiu  del  suo  valore.  Alcommercio,  aU'abbcllimenlo 
della  melrnpoli  ed  allo  sterminio  degli  Lscocchi  pu- 
leroDo  fermamente  attendere  I successivi  dogi  Mcolò 
da  IVinle  , Pasquale  Ùcogna  e llarino  Grimani  negli 
ultimi  anni  di  questo  secolo  dccimosesto  , in  cui  ebbe 
Venezia  la  soddisfazione  di  ricevere  una  solenne  aiu* 
baselata  dalla  lontana  Persia  e di  iiisciiverc  nel  suo 
Libro  d Oro  i mimi  aiigiisii  di  Enrico  ni , magnifica- 
mente  accoltovi  quando  di  Polonia  recavasi  al  Irono 
franrew  . e del  grande  Enrico  iv  , il  quale  nel  suo 
inaolzaniento  ne  fece  ai  veneziani  atnbascialori  per 
•è  e pei  posteri  suoi  formale  domanda  , regalando 
alla  rsqMiblka  rarmatiira  clic  soleva  indossare , c che 
si-ooasorva. tuttora,  nelFarsenale.  — Grave  conlesa 
>i  •lu\'ù  àll'iiprlfsl  del  secolo  dceimoK^ttimo  fra  i) 
penicfìcv'  Pio  y 0 la  rcpublict  di  Venezia  intorno  ai 


privilegi  della  ecclesiastica  giurisdizione.  Aveva  sa* 
pulo  sempre  la  republica  tenere  il  clero  nella  dlpeni- 
(lenza , e respingere  le  pretensioni  dei  papi  , anche 
talora  braveggiandone  le  censure  e gl’interdetti  , 
senza  però  mai  incorrere  iu  vcrun  rimprovero  sulla 
puntò  di  sua  fede  , a tal  che  U fumosa  massima 
Marno  rcncrmui,  poi  crlsliam',  non  era,  secondo  ri- 
flcile  il  Dani . non  era  nulla  più  di  una  formola  ener- 
gica , la  quale  non  provava  già  eh'ei  volessero  porre 
Finteresse  della  religione  dopo  quello  delio  Stato  , 
ma  si  bene  annunziava  Finvarlabile  loro  risoluzione 
di  non  patire  che  un  potere  straniero  attentasse  nidi- 
ritti  della  republica.  Il  consiglio  dei  dirci  aveva  avo- 
cato a sè  due  cause  criminali  contro  I due  sac(7rdnti 
Saraceno  e abate  di  Nervcsa;da  piccole  faville  ebbe 
principio  un  grande  incendio  , e tornata  vana  l'am- 
bascerin  di  Pietro  Dtiodo,  invialo  a Roma  per  com- 
porre il  negozio,  venne  fulminala  la  scomunica  al 
doge  Leonardo  Donalo , succeduto  al  Grimani  , ed 
al  senato  di  Venezia  , so  nel  (crniino  di  ventiquattro 
giorni  non  avessero  consegnato  i due  inquisiti,  lo 
pari  tempo  abrogando  due  leggi  emanate  fiitomo  allò 
ecclesiasticlic  cose,  e dopo  tre  altri  giorni  assogget- 
tati all’  interdetto  gli  Stati  ed  I sutl(Jiti  della  rcpn- 
blica.  Contro  siflfallo  monitorio  , al  quale  i sóli  Ge- 
suiti ubbidirono,  emise  la  Signoria  veneziana  una 
snlcniic  motivata  protesta,  e cotanto  scandalo  itidilssÙ 
i principi  crUliani  ad  interporsi  mediatori  ; ned  ci^ 
il  papa  lontano  dall’  ammettere  parole  di  concilia- 
zione, quando  la  Spagna  colle  jallanze  degli  armati 
aiuti  a sostegno  deH'intcrdelto  impedì  che  si  annól 
dassern  i negoziali.  I.ui  pace  publtca  per  altro  non  ftl 
turbata  , imperocché,  malgrado  gli  osUR  apparecchi 
ispano-pontificii , l'aiuto  delle  varie  potenze  dell*  Eu- 
ropa , gradito  ma  non  accettalo  dalla  republica , 6 
le  offertedella  Porta  Ottomana,  nbbenebé  bruscamente 
rigettate  , posero  in  serio  pensiero  lo  stesso  re  Catto* 
Ileo,  che  gareggiò  col  monarca  Cristianissimo  a farsi 
mediatore  di  pace.  Il  Cardinal  di  Gioiosa  nc  fu  il 
ministro,  o riusri  a itiUo  comporre,  tranne  il  ri* 
torno  dei  Gesuiti,  che  nemmeno  In  via  di  condiscen- 
denza si  vollero  ammettere.  Le  censure  e la  protesta 
vennero  ad  nn  punto  annullate  , e i due  rei  conse^ 
gnali  all’ ambasciatore  del  re  di  Francia , da  cui  $1 
esegui  l'altra  consegna  ai  ministri  pontifizli  ; salvò 
nel  rimanente  le  leggi  dulia  republica  ; nò  le  cose 
ebbero  ulteriori  conseguenze.  Gli  Lscocchi  Intanto 
continuavano  le  moleste  loro  depredazioni  ed  a tante 
e tali  atrocità  si  abbandonavano , che  giunsero  a 
gettare  nell'  onde  tutto  l'equipaggio  d'iina  nave  ve^ 
neziana  , mozzando  il  capo  fra  gii  scherni  al  nobile 
Cristoforo  Venier  che  la  comandava  edabbcveramlosl 
del  suo  sangue.  Per  troncare  il  male  dalla  radice; 
Marcantonio  Mommo  , eletto  doge  dopo  il  IKinatoi, 
si  rivolse  airArcidix»  d’Austria,  di  coi  coloro  van- 
tavano la  protezione  , a similitudine  del  Cosacchi  di 
Moscovia.  Provenuta  un’acerrima  guerra,  colla  forza 
dull'anul  si  olteiiiie  l’intento.  Segna  presidiata  dallo 
truppe  tedesche  , espulsi  i pirati  , incendiatene  io 
barche  e gii  allrczzi , il  Irallatf»  del  ?fi  scHcnil)fe 
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'4^17  line  ftfi  ogni  veeteau  , sotto  II  suecedulo 
dn$<e  (Giovanni  Bembo.  Morte  dopo  nn  mese  o poco 
più  di  diicea  11  nuovo  dogo  Mcolò  Donato,  malTo- 
doto  dal  popolo  , gli  fu  sostituito  Antonio  Priali  , 
nel  primo  anno  dd  eni  reggimento  e supplicU  e 
proseriiioni  gettarono  il  terrore  io  Venetia  per  la 
seoperH  congiura  tramata  dall’ambasciatore  spagnuo- 
k)  Queva,  di  concerto  col  Duca  d'Ossuna,  viceré 
di  Pispoli  per  la  Spagna.  Narrate  in  più  guise  le 
eircoMaeae  di  questa  trama  , cfae  per  confessiono  di 
tntli  rimase  sepolta  nel  più  profondo  mblero , nes* 
seno  avvenimento  anteriore  somminUlrandone  la 
spf^sione , nessun  atto  publico  rivelandone  le 
pruove,  non  é sensa  fondamento  se  soUiUssiim  crì> 
ttei  sostengono  non  avere  mai  susiàstita  la  pretesa 
respiraaioiio  , ma  col  grido  di  essa  essersi  disteso 
itn  velo  sulle  mire  ambisiose  del  viceré  al  trono  na- 
polUano  • ed  avere  il  senato  , o meglio  il  ConaigUo 
«lei  Dieci , (olio  di  meiso  I teatimonii  deirintrigo  , 
«^Mnde  i maneggi  del  Duca  furono  noli  e aventaii 
(Mia  corte  di  Madrid.  Comunqoo  sb,  angue  meai 
(Wpo , un  decreto  del  senato  comandò  proci  solenni 
pér  ringrariaro  la  Provvidenza  dr  aver  salvata  la  ^ 
reputdim  , senza  perciò  che  cessasse  dalia  soa  mi* 
siCftosMii  R corso  perìcolo  , a cagione  del  quale,  e 
vir»o  0' supposto  , peri  queir  Antonio  Foscìrini  ebo 
dié  argomenio  di  tragedia  anche  da  ultimo  all’  aiù«> 
lùéto  estro  del  Nicolini.  Desiando  la  grandeau  oui 
èra  gronta  frattanto  la  casa  d’Austria  la  geloaia  dm 
pofcniati,  4 Veneziani  eotlegaronsi  con  Kraneia  u Sa- 
Vora, lavorando  costantissimi  a mantenere  roqoilibno 
belle  grtwre  della  Valtellifia  e di  Mantova,  ed  in  egttal 
poTìliea  sostenendosi  sotto  i dogi  Francesco  Conto* 
jriniVGiovaviiii  Cornaro  e Nicolò  Conlartni.  Ma  nel 
t^rso  di  questi  gacrreggiamenti , la  petto  inipirver* 
Mva  più  aspramente  elio  in  qualunque  altro  tempo  ^ 
elasolacittò  di  Venezia  perdette  olire  a ottaalanila 
iiblfantl  « e nello  Stato  iaiomoa  seicontoiniia , e ne 
to  liberata  li  fi  novembre  1650,  giorno  della  pre* 
téiMazione  di  Maria  , alla  quale  avevano  fatto  voto  i 
Padri  della  patria  di  erigere  quel  famoso  tempio, 
che  appunto  sotto  H titolo  di  Santa  Maria  della  Sa* 
Imo  é ora  ratnnirazloae  del  colto  fnresticro.  Intanto 
itboiri  e lunghi  dlsastrì  pre|iarava  rOttonano , cu* 
pldo  d’toipossotoarsi  della  importante  isola  di  Candia 
a dal  Petoponneso.  Durò  la  prima  guerra,  incomin* 
uHila  sotto  il  doge  Prancaico  l.rizao,  ben  venlicioque 
almi',  ne)  corso  dei  qnall  sedettero  sul  trono  ducale 
Franceseo  Molino  , Carlo  ('.omarini , Francesco  Cor* 
vtoro^  Bertacci  Vallerò  e Giovanni  Pesaro  ; e sebbene 
i'Venexlani  si  coprUscro  di  gloris  e più  volte  sino  nei 
iDordanelli  sbaragliassero  le  flotte  neuiicbe,  ebbefioo 
nel  ducato  di  Domenico  Conlarlni , eolia  cessione 
di  Candia  (0  acltembre  1669)e  di  tutta  riaola,  tranne 
^Mnatofiga  , Suda  e Grabuaa  colie  isole  adiacenti 
che  rimasero  alla  rcpublica.  Fiumi  di  sangue  costò 
a Venezia  questa  guerra  citò  milionrdi  ducali , ebe 
•Uropasuno  1 600  milioni  di  fr.  : il  solo  assedio  delia 
«•pitale  fece  perire  50.000  crisliaiù  c 108,000  tur* 
rbi:  > vuoi  difensoi^,  dopo  sosteuuii  con  imrepiduzza 


(>9  assalii,  fallo  80  acrtilo  e dato  fuooo  a ló6ò.mhto> 
ebbero  ancora  tanto  aaimo  da  non  cedere  che  eoe 
onore  una  città,  già  ridotta  a un  muecbio  di  macertoi 
a tal  ebo  le  infinito  pruove  di  magoaniuiilà,  di  da» 
sirezu  e (li  costanra,  date  in  miUoemtlieconyngeoee 
di  questa  orribile  guerra,  nella  quale  si  ebbe  puff 
ad  espcrìnientarc  ogni  cnidellà  di^U  elemenl4*pr«^ 
curarono  ai  Venezisni,  all'uscir  del  cùnenlOv  le  eoo* 
gratulazioni  delie  straniere  naiiooi  e dello  stesse 
Lmigì  ziv  di  Francia,  dì  coloro  cioè  che  del  pei^Uo 
erano  stali  o tranquilli  spettatori  o lievissimi  aoeene* 
ritorì.  àia  non  erano  né  gli  OUootoni  né  i Vene* 
ziani  rimasti  s(Kldiafatii  della  |>aco  composta^  quatti 
per  non  avere  poiuto  ottenere  per  sé  tatto  intera 
l'isola  di  Candia  ed  umiliare  con  un  tributo  i imaileit 
questi  pel  dolore  della  perdila  patita.  Cosà  vivee^-U 
geriM  della  discordia  che,  occulto  nel  goveree^ 
dogi  Nicolò  Sagredo  e Luigi  Conlarini,  a»  manttealò 
nel  ducato  di  ìlarranlonio  (iiustiniani.  1 Venettmit 
ebe  il  Turco  aveva  assaliti  alto  sprovvista,  sitmarDim 
di  poter  cogliere  occasione  di  vendicarsene,  attenché 
lo  videro  presso  le  mura  di  Vienna  rotto  dagttr>ito*r 
pcriaii.  Intimatagli  dunque  la  guerra,  e fattene  duce 
Francesco  Blorostoi,  dopo  molle  e illuslrì  viUorÌp« 
riconquistarono  la  Morea.  Morosini^  presuialo  «al  io* 
praoome  di  Petoponoesiaco,  eoo  un  rauaomeHto  df 
onore  netta  aala  Mio  scrutinio  del  pubtieo  (totozio  # 
colto  dignità  di  dogo,  al  senti  creeeero  ib  desidofindi 
procacciare  nuovi  trionfl  aUa  patria;  ma  i«|>editoiic 
prioiieraiHciite  da  grave  malalUa  « poi  dalle  tollebm 
detta  guerra  fiaccato,  in  Napoli  di  Romania  terminò 
gloriosamenlo  la  mortale  eorriera,  dotonle  di  nell 
aver  potuto  colorire  a prò  della  repiiMiea  i Mioi 
guerrieri  disegni.  Procedeo  felico  ai  Veocilaat  If 
guerra  centro  il  Torco  nel  ducato  di  Silvestro  Vo* 
liero,  succedotoallloroaioi;  quando,  fattisi  tnedietrtoi 
rin(^iilterra  e l’Olands,  fb  conebhiao  ihiratlalo  a 
Garlowìiz  neU’dngheria,  nel  quale  non  ricolae  to-rm 
publica  il  frullo  ebe  le  ripetute  Vittorio  le  prauiei^ 
levano,  per  altro  conservando  la  Morea  aloo  alt’àitmf 
dì  Corinto,  Egina  e Santa  Maura  (marzo  4609).  Dm 
armato  neutralità  preservò  Venezia  dal  Irovaiui^w^ 
volto  nella  guerra  di  successione  detto  Spagna^  Cho 
TAustrto  e la  Francia  si  disputavano,  entrambe  ioti* 
cando,  sotto  il  doge  Luigi  Mocenigo,  di  traraotolli 
proprie  parli  I Veoeztoni,  i quali  frattanto  c manto^ 
nevano  la  libertà  del  golfo,  ed  anniebilseanf'del 
lutto  gli  Uscoccht  dagli  Imperlali  altìtzaii.  Mt’sdo* 
gnoso  il  Turco  delia  perduta  Morea,  ne  medttavmiq 
nuova  conquista;  laonde  ponendo  sua  rogtonooelto 
forza,  venne  improvviso  tirarmi  per  tanta  impresti 
tolto  il  ducalo  di  Gioraoni  Cornaro.  indarno  à Vene* 
zìani  cercarono  dii  U volesse  aiuUro  a eouibaili*ih>| 
sicché  entrando  soli  DeU’inegualtssinia  lottai’ non po* 
lerono  non  restare  perdenti  fra  le  pni><>norato|ifffla 
di  valore.  L'imperatore  Carlo  vi,  vailo-,  dai fMé  ai 
Veneziani,  piigoando  c vincendo  neU'GAglietto 
Irò  il  Turco,  impedirlo  dal  danneggiacela 
ma  come  vide  ebe  gli  SiiagouoU  venjvano,;iqi  Ua|to 
contro  i suoi  Stali,  volle  aperto  e n congresso o l'afga.* 
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nrt  quale,  col  Iratliito  f 4 litgUo  I74B,  con* 
Httfò  egli  ogni  )(ua  conqtmia,  ed  al  Vciiexianl  con* 
eeqne  |>er<lere  o|i^i  dirillo  «opra  Candì»  e la  Uurea, 
brati  ancora  che  fossero  loro  rcaliluhe  Origo  e po- 
che piazrc  netta  L>almaiia  e neirAlhaiila;  cosi  quel 
trattalo  segnando  rtiUima  epoca  deila  prerlpiiosa 
decadenza  della  possanza  veneziana.  Poiché  fra  gli 
altri  crasi  In  qttesla  guerra  d'inftHIce  fine  segnal.’ito 
M>aslÌano  Mocenigo,  vi  ebbe  io  guiderdone  la  dignità 
df  doge,  e «iceome  in  lui  ai  era  premiato  un  ciUadino 
rhlarissimo  nelle  cose  delle  anni,  cosi  in  Carlo  llnx- 
zlnf,  eh#  gli  sufcedi-llc,  fu  ricompensalo  il  |K»Iilico 
Hlladino.  Nè  sello  l'imo  nò  sotto  l'altro  di  questi 
degl  ascoUé  Venezia  gl'iiiviti  che  ebbe  a collrgarsl 
nella  lolla  che  durava  in  Italia  fra  grimperiall  e gli 
flpagnuoli;  lotta  che  ebbe  tuo  fine  nel  governo  del 
i^e  l.uigi  Pisani,  venendo  in  mano  dcli’tnipcrat«re 
Milano,  Mantova,  Parma,  o toccate  le  due  Sicilie  atta 
Spagna.  R oemmeno  vollero  I Veneziani,  ammaestrali 
datresperìrozB,  prendere  veruna  parte  netta  guerra 
and*8rse  rRurnpa  atta  morte  di  Carlo  vi,  quantunque 
né  avessero  avuto  da  ogni  banda  I più  lusinghieri 
Inviti.  Pietro  Crìmani,  che  era  doge  in  quei  tempo, 
rhlam  Irllerato,  sublime  filosofo,  tenne  dol  canto 
atto  h^rmo  il  governo  nel  suo  dÌ«isanienio , come 
|Amameate  pacifieo  fu  II  governo  del  dogi  Francesco 
l.oredano  che  festeggiò  resallaincnto  al  pontificato 
del  veneziano  patrizio  Carlo  Rczzonico  sotto  il  nome 
di  Clemenle  xin,  e Mareo  Foscarini  storico  eloquente 
delle  ìeUeraitira  veneziana  ; che  se  nel  ducato  di 
Alvise  Moceoigo  e di  Paolo  Hcoier  I barbari  corsari 
dell'Africa  larbarono  H commercio  veneziano,  seppe 
eonqaiderll,  terribile  vendica  toro,  l'ammiraglio  Angelo 
Emo,  il  qttaie  aveva  rìchiaiDato  In  vita  il  patrio  ma- 
rhtimo  valore,  conaegnendo  la  stima  e la  lode  delle 
più  grandi  nazioni  e la  immortalità  dallo  scalpello  del 
Canova,  Il  qoalo,  per  ordine  del  senato,  cscguivat  a 
th'coro  tnassimo  del  patrio  Arsenale,  quel  monumento 
bHllmhao,  più  inspiralo  dai  genio  delie  arti  che  dalla 
mente  del  sommo  scultore.  Venezia  aeerbamrute  non 
Hien  che  orrevolroente  ne  deplorò  la  |>crdita;  e ap- 
presso parve  a lei  che  quell’s/limo  dei  f^meziani  sa- 
rebbe stato  se  non  il  suo  salvatore,  certo  gagliardo 
difenaore  nell'uUimo'cimeDto  cui  venne  chiamata  nel 
governo  deiruilùHo  suo  doge  Ludovico  Manin.  ~ 
Bsiranei  pertanto  i Veneziani  a tutte  le  altre  guerre 
deir«)tinio  secolo,  e forse  anche  inviliti  dalle  perdile 
nel  l«cvanle  sofferte;  spinti  aH'ctircmo  fato  da  quei 
germi  di  corruzione  che  avevano  già  messo  nel  pa 
trillato  profonda  radice , andavan  perdendo  nelb 
Inrntt  II  potere,  la  faina,  c fino  Timportanza  commer- 
ciate, non  pnr  aperto  il  labbro  a doglianze,  allorché 
tbrlu  VI  stalitll  in  Trieste  un  riiiporio  rivale  con  illi- 
niflato  franchige , che  il  papa  non  tardò  ad  eMeo- 
dcre  mi  Ancona  czinndio.  Quelle  già  accennale  spc- 
disleni  per  affreiiare  i liarharrsehi  corsari  di  Tripoli 
C di  Tunisi,  td  una  viva  altcrrazione  fermaincnle  so- 
sfemila  engfi  Stati  generali  d'Olanda  furono  gli  ultimi 
mggill  del  veneziano  leone,  che  giacque  in  torpido 
lAnIbò  qttando  sopra  II  sno  capoadcntavasilopiò  ter- 


ribile procella,  emanazionedcUa  Iremeuda  rivoluzione 
francese.  Gli  eserciti  republicani  di  Francia  già  o«l 
I7{l!l  ininacriavano  l'Iialia,  ed  i reggitori  della  peni- 
sola consultavano  inluruo  alla  sua  salvezza:  Veucala 
dichiarò  per  masfìtua  di  stato  e per  interesse  de'suvì 
popoli  convctiirle  una  meutrolilù  scrupolosa.  Progre- 
divano vittoriose  nei  seguente  anno  le  armi  francosi 
c si  8ppre^lDvnoo  ■ superare  le  Alpi:  ponderava  il 
caso  Venezia,  e sebbene  Francesco  Pesaro,  proeura- 
tor  di  S.  Marco,  noverando  I danni  risentiti  per  le 
neutralità  in  lutto  il  corso  del  secolo  decùuoUavo 
sdoilate,  ÌDclinasse  per  la  guerra,  pure  rolo(|ueoaa 
del  savio  Zaccaria  Vsliaresso  trionfò  a segno  da  faro 
allo  stesso  Pesaro  consentire  la  neutralità  disarmata, 
solo  essendo  riuiaslu  a farvi  opposizione  il  savio  di 
lerrafcrnia  V incenzo  Calbo.  Già  scesi  dalle  Alpi,  scoTt 
frano  i Francesi  lo  Stalo  Sardo,  e iitdarnoU  Pesaro, 
nel  nuovo  consiglio  del  I79à,  arringava  per  darò 
almeno  peso  alia  nculralUà  coll'araiamcnto,  ebo, 
sebbene  deiTclato,  non  ebbe  dai  Savi  esccuzioiio  a 
pretesto  di  penuria  nelle  finanze,  con  soli  70U0  sul- 
dati  guernilu  l'estuario,  ^è  soli  questi  furono  ì cuih 
trassrgni  di  debolezza  dal  senato  veneziano  palesati} 
la  Francia,  che  non  cessava  di  cercare  appigli  |ms 
roiii|>ere  guerra  agli  Stali  d’UsUa,  doUMiivdò  aUonld'» 
Darsi  dal  lerrilorio  delb  republica  il  conte  di  Pror 
venia,  ebe  fu  poi  Luigi  zviit,  ed  il  senato.. coutraU-i 
dici'nte  il  I^esaro,  negò  rospitalilà  al  prìncipe  sfurlMr 
nato  e vcmeztaoo  imlrizio.  inlìiuaiulogli  la  partettzg 
dal  suo  privata  asilo  di  Verona.  Esorbitaati  richiosl^ 
per  parte  della  Francia  davao  segno  non  dubbio  della 
amie  cui  \ eoezia  serbavasi;  invitata  la  republica  a 
stringere  alleanza  e con  Francia  e con  Auslria.a  focso 
anche  uUimentecon  Prussia,  tulli  ricusò  i |iarlitir  9 
si  ristette  ognor  ncghìliosa.  loUinlo  sd  ogni  sorta  di 
cessazioni  truvavansi  esposti  i popoli  di  Icrralerwa 
per  parte  di  queste  c di  quelle  truppe  belligcraotii 
quindi  i popoti  oppressi  mal  sapeano  soslcuere  quel 
carattere  di  apaib  che  appariva  nei  consigli  dcUa 
lueiropuli,  ed  in  più  punti  si  sollevarono.  Tanto 
havtò  perchè  il  generalissimo  Bonaparle  intimasse 
la  guerra  ali'inerme  e ne  segnasse  la  dislruziooc* 
Trepidò  il  doge  Manin;  fluttuanti  senatori  e couaih 
giicri  non  seppero  a qual  parlilo  appigliarsi,  e IratU 
roaggioruienle  dagli  iulerni  insidiatori  io  inganno» 
nel  di  43  maggio  1797  decretarono  ai  utedesiini  il 
mutamento  delle  forme  governative,  abolendo  II  pa- 
Irizialo,  e il  democratico  reggimento  proclamando. 
Si  scosse  ai  gran  fallo  il  popolo,  cd  una  reazione  aafb- 
guiiiosa  servi  di  pretesto  alle  truppe  francesi  por 
occupare  Venezis,  che,  incerta  delle  future  sue  aorli, 
affrellavasi  a stipular  con  Duna|»arte  in  Milano  UD 
lliusorìo  trattalo.  Ma  in  un  articolo  delia  pace  di 
Campoformio.  la  republica  francese  conscnliva  che 
t'imperalore  d'Alemagna  possedesao  Venezia.  Serro- 
ricr,  denudala  dei  suoi  tesori  Venezia  che  il  diretto- 
lio  ributtava  e Ilonapartc  derideva,  ne  fece  agli  Ao- 
striaci  consegna.  Cosi  rioviolata  Venezia,  che  non 
mai  do|K>  la  sua  fondazione  avea  veduto  uella  sua 
laguna  eserciti  stranieri,  cadde,  come  dice  il  Nieolinl, 
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phVà  (Mr/re  onde  la  'àMé  i Ulta.  Da  quel  tempo 
(le*tÌoafa  a scj^uirc  la  sorte  del  combattenti,  nell’anno 
480^  divenne  porle  dH  remino  d'Italia,  e nel  181) 
(ormS  alla  Caso  d'Austria,  formando  parie  del  regno 
lombardo- Vendo.  Se  non  che,  scossa  rilalia  dal 
suo  letargo  e deliberala  di  francarsi  dal  giogo  degli 
stronicri,  Venezia  secondò  (18)8)  il  generai  movi- 
mento, scacciò  dalle  sue  mura  gli  Austriaci  e proclamò 
idterinainenle  la  republica.  E quando,  tcrminaui  sini> 
Stramenle  per  Tarmi  ttaliaue  la  guerra  contro  TAu- 
strìa,  tutta  la  Venezia  e la  Lombardia  tornarono  in 
|H)lcre  del  barbari,  b sola  città  di  Venezia  ultima 
rimase  in  armi,  Gncbè  i profondi  consigli  della  Prov- 
videnza vollero  che  non  peranco  fosse  suonata  nè 
]>èr  lei  nè  per  Tltulia  l'ora  del  riscatto,  c ricadde 
in  )>ofere  delTAustriaco.  Veggasi  per  le  ultime  sue 
gloriose  vicende  Tarticolo  Italia  (necao  dcll'alta) 
(8.)'  p,  266  e seg. 

VKfiEZIA  (LAGVaK  di).  — Vn  tempo  Paludi  Adrian 
nc  ò Atriane  , vasta  estensione  d'acqua  c paludi  pro- 
fonde nella  parte  orientate  del  cosi  detto  finora  regr>o 
Lombardo-Veneto,  intorno  alla  costa  ?l.  O.  del  mare 
Adriatico.  Seconda  Slrabone  e Vitruvio  , erano  aoti- 
càmentè  mollo  estese  , giungendo  sin  verso  Padova  ; 
in  Oggi  occupano  , nelle  provincie  di  Venezia  e di 
Udine  è in  piccola  porzione  del  regno  dMttinia , una 
Idpghezza  dì  58  leghe  colla  larghezza  inedia  di  Irò 
lèflìie.  Lunga  serie  d’ isole , cbiamale  litorale  ^ e ge- 
néràlmeole  sabbionive  , domina  quasi  dappertutto  tra 
le'ìagttne  cd  il  mare,  lasciando  cinque  aperture , di- 
fese dalTartiglierìa  e due  delle  quali  sono  praticabili 
dalle  navi  grosse  ; cliiamansi  il  porto  dei  Tre  Porli , 
il  porto  di  S.  Erasmo  , il  porlo  di  S.  ^ìccolò , acecs* 
sibilo  alle  barche  grosse , il  porto  di  Itlslamncco  ed 
il  porto  di  Cbioggia , pri  quali  possono  entrar  le  grosse 
navi , per  quello  di  Malainocco  principalmente , mi- 

Suòre  di  lutti , e che  negli  ultimi  tempi  si  attese  a 
ligtiorarc  ancor  più  in  servigio  si  della  marineria 
c1ié  dei  commercio.  Tutte  queste  bocche  sono  difese 
da  forti  castelli  e da  batterie  a fior  d'acqua , conio 
sono  pure  gli  altri  accessi  alla  laguna  dalla  parte  di 
terra  , a Brnndolo  cd  a Halghcra.  Torri  di  sicurezza 
séno  state  dì  recente  costruite  sul  litorale,  cosicché 
è per  la  sua  posizione  e per  queste  varie  opere  di 
difesa , Venezia  , die  nella  sua  laguna  siede , può 
dirsi  una  dello  più  forti  piazze  del  mondo.  Sparse 
(u>no  le  lagune  d’ isole,  di  dorsi,  di  barene ^ di  bassi- 
foodi , di  fondi  paludosi , di  canali , di  fossi  ; da  ciò , 
colle  acque  alle  in  tempo  del  flusso  del  mare,  diventa 
difficile  navigarle.  Si  sono  quindi  segnali  { canali  che 
olla  navigazione  più  servono , mediante  pali  situali 
di  distanza  in  distanza  , dalle  quali  Iraccie  dilungan- 
dosi , le  barche  corrcrebliero  il  rischio  di  armare , 
cfletlo  in  alcuni  punti  inevitabile  della  loro  negli- 
genza. L'esperienza  fece  conoscere  fino  da  tempi  re- 
moti agli  amministratori  della  veneziana  republica 
che  le  acque  dolci  dei  fiumi,  i quali  la  loro  foce  nelle 
lagune  tenevano , due  danni  recavano  : di  portare 
seco  arena  e limo,  onde  quoUdianniuenle  stringevasi 
questo  bacino  consideralo  come  principale  fortezza 


della  città,  e di  eorrompmi  tuisebliiìdosi  culle  oequ» 
marine  o almeno  di  menomare  le  virtù  dt  queste  d 
cosi  dar  luogo  alla  produzione  dei  gionelii  e delie 
canno , che  poi , stagnandovi  in  mezzo  le  acque  sen*< 
za  moto  e senza  vita , colle  loro  esalazioni  guaatavane 
l’aria  e ingeneravano  malattie,  conaisteuli  ^ler  lo  imV 
in  febbri  pcrioilicbc  e putride.  E infatti  molli  e malli 
luoghi  clic  sorgeano  sul  lembo  della  laguna , e ebe 
qui  sarebbe  lungo  e vano  rnunierare , conventi  dà 
frali  e di  monache  , villaggi  e fino  città  scompnrvena 
in  tutto  più  per  questo  maligno  inflosso  che  per  ef* 
fello  di  tem|N)  edace.  Dai  fatti  ammaestrala  la  repu- 
blica , col  consiglio  del  migliori  matematici  d' llalln 
e fuori , alcuni  dei  quali , e i più  valenti , sempcd 
teneva  a* suoi  stipendi,  determinò  di  esiliare  dalle 
lagune  i fiumi  tutti , e distornandoli  dal  primo  sen*' 
Uero , con  opere  di  mollo  ingegno  e d*  taimeiHta 
spesa , condurli  a metter  foce  in  mare  ; disegno  df 
gran  fondo , die  con  somma  costanza  seppe  appieno 
colorire.  Venne  in  questi  ultimi  tempi  il  ghiribiuo  a 
taluno  di  mettere  in  contingenza  ì bui  ebe  dettero 
occasione  alla  cHala  sapiente  determinazione;  d'Vi' 
sarebbe  di  che  allegrare  il  lettore  chi  vulesse  rlpof^ 
tare  le  molte  piacevolezze  gravemente  spaedale 
queir  incontro.  Pare  nondimeno  elio  non  potéhdoti' 
negar  frdc  lìTcspcrlenzn  dei  secoli  e quolidiafia  aflt^ 
cora  y la  quistione  si  riducesse  a questo  puro  queslld 
di  jidliUca  : Ha  o non  ha  da  sussistere  Veneste?  ÌJt 
sapienza  squisita  de)  reggitori  tedeschi  parve 
mente  decisa  di  lasciare  che  questa  reina  delTAdefi 
stia  , nè  rabbia  a disertare  una  malintesa  economia 
della  spesa , che  a tener  hmlani  i flnmi  dalle  suo  la>^ 
gune  si  rendono  necessarie.  Ed  altra  grandiosa  openr 
concepirono  ed  esegnirono  i Veneziani  a preserva^^ 
zionc  di  queste  loro  lagune , i cosi  delti  tHNmzefi 
Quella  lingua  di  terra  che  il  mare  dalle  lagune  di-* 
vide,  era,  nel  tratto  che  da  Malamocco  inoltra  fin 
verso  Chioggla , lalmenle  indebolita  e stremala  per 
la  continoa  battitura  dei  marosi , dt  far  temere  ehe 
una  volta  o l'altra , soverchiala  e rotta  quetin  bar-f 
riera,  irrompessero  contro  la  città  e la  somnierges-i 
scro  iracndota  ad  ultima  rulna.  Ad  evitare  41  quale 
estremo  danno  rivestirono  i Veneziani  con  muro  so^ 
Udissimo  di  enormi  macigni  tratti  daHemonfagiie  diW 
r Istria  furmato , e munito  di  scarpe  , conlroscarpft,^ 
sproni  e coiilralforli  della  stessa  saldissima  nialerli-g 
potente  si  da  sfidare  U furibonda  ira  dei  fluiti  e reg* 
gero  al  dento  roditore  del  tempo.  Scrissero  t Vene- 
ziani su  quelle  pietre  per  mano  di  Natal  dalle 
Aìisìi  romano , <ere  veneto , e dispiace  cotale  moiào^' 
stia,  cliò  l’animo  grande  ha  da  esser  giusto  estiuMlor 
dì  se  stesso,  e ieggcn>bbt*si  più  volentieri;  vfrdfree-^ 
Nrz/mio,  rriie:/ono  pccubo , se  pur  ni>n  si  fos.Ae  du^ 
%u(o  dire  prelibo  ruro/)ro , chè  d' Eoropa  , Iutiera 
barbara  e cieca  , avean  tratto  colT  illaminato  lorlrifq 
fico  i danari  quelli  svegliati  ingi  gni  degli  autièri  8f(H 

Ineziani , figli,  continuatori  e legittinrì  eredi dèlli8f0d 
iiiana , anzi  dell*  itala  grandezza  e wagnffieeniti. 
fondo  delle  lagune  varia  ; breccìoso , Mngbsov 
gilloso.  Abbondante  è la  pesca  ebe  vi  si  fa  di  pesci 
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•quihiti , ili  oftUlclie  6 ili  altri  crostacei.  Vi  sono  tempi 
Rtfc  quali  scarM  esaemlo  le  alle  inarco  ueU'Adriatico, 
matti  punti  (Ielle  lagune  riniauguno  in  tutto  o in  parto 
Mopcrlì  , lasoiaDtlo  vedere  proli  di  vrrziira  da  più 
tpecie  di  p'iaiilc  marino  formata.  Allora  mollo  ga» 
carbonico  si  svolge  « elle  toma  prcgiudiaievolc  olla 
«Iute  degli  abilanli. 

VR^TOi.A.  ~Si  dà  questo  nomo  al  incccanUoii 
co’quab  snettao.'iil  grani  da  macinarsi,  dalla  lorra,  sassi 
ed  altre  sozzure  che  renderebbero  cattiva  la  farina  o 
guasterebbero  le  macine.  Lo  strumento  più  comune  a 
tal  uso  è una  pala  culla  quale  gettasi  il  grano  sull'aia 
ad  una  certa  distanza.  I corpi  più  leggieri  cadono 
più  dappresso  e i più  pesanti  più  da  lungi  dei  grani , 
sirebù  questi  rimaogouo  separati  o netti.  Tato  snet- 
taoicnto  però  si  fa  meglio  con  lo  macchine  clic  ora 
descrìveremo.  Nei  mulini  comuni  la  ventola  è as 
sai  Mmpiicu  i la  si  vede  nulla  tìg.  I,  tav.  à ( Sup« 
pUununto  ).  In  allo  del  mulino,  ovo  si  portano  i sar* 
dii  otii’aiulo  della  forza  uiotricc  ebe  uiuove  le  ma- 
cine (l'acqua,  il  vento  od  il  vapore),  è posto  un 
CcivcUo  rutalivo  D,  fatto  d'uii  doppio  cilindro  di  tela 
meUdlica  , posto  sopra  un  asse , inclinato  di  cirra 
un  dodicesimo,  oche  fa  43  a 48  giri  al  upiiulo.  li 
dUodro  interno  ha  lo  maglie  inolio  largito  rì  da  la* 
loiar  |iassaro  lutto  il  grano  che  ai  vuoi  macinare  , e 
traU(*ncre  auto  i corpi  di  maggior  volume  ; questi 
cadono  fuori  dalla  ventola  per  la  c>lrrtiMlà  e.  Il  ch 
Umlro  esterno  ha  le  maglie  lìtie  in  modo  da  tratte- 
nere il  grano  buono  lasciando  passare  la  polvere  e 
iMlU  i corpi  meno  voluminosidel  grano,  questi  cadono 
aiiraieno  le  maglie .^llgrano  buono  esce  inaalla  cima 
del  cilindro  esterno  ebeè  più  corlodeH  inieruo:  allora 
lusiassoggrlia  aU'apparalodi  ventilazione. Componesi 
questo  didralberu  F sul  quale  sono  quattro  alie  lunghe 
area  tre  piedi  c largite  venti  pollici , e cUc  c.'upìe 
440  giri  al  minuto;  così  quest'albero,  come  il 
criveUo  U , vengono  fatti  girare  dalla  forza  motrice 
elio  muove  il  mulino.  Nei  3 a à piedi  d'altezza  che 
percorre  il  grano  cadendo  dà  in  b , ricevo  desio  l'im- 
pulso  dell'aria  die  acaccia  tutte  le  parli  leggiere  nella 
direzione  del  tubo  AU  che  diceai  rspirotore;  è que- 
sto aperto  io  B , ov’  è largo  à pollici  ed  alto  3 piedi. 
Il  grano  puro  e mondalo  cade  ìu  C;  le  crivellature, 
i grani  leggieri  cadono  in  E ; Io  spazio  G è per  la 
paglia,  le  ariste  e le  sozzure,  l/aria  cacciata  dal 
ventilatore  non  potendo  scappare  che  per  l'apertura 
U,  si  vede  che  il  grauo  trovaci  esposto  ad  un  soflìo 
violento  che  losuclta  dai  corpi  leggieri , lasciasi  giun- 
ger l'aria  al  volante  F con  veolicrc,  la  cut  gr:m- 
dvzza  regolasi  sucoodo  il  bisogno.  — Il  grano  snel- 
tato  cade  in  una  tramoggia  C d«lla  quale  passa  fra 
U macine  p«*Me  al  dissolto.  1 grani  rattivi  raccol- 
guati  nella  cassa  K ; In  polvere  e le  sozzure  escono 
per  11  0 cadono  in  G.  Il  tubo  va  ristringendusi  verso 
Fiperlura  B , ftcciò  l'aria  non  sia  rallentala  dai  corpi 
leggieri  spinti  io  E,  G e il;  e le  aperture  per  cui 
entra  ed  esoe  il  grano  nel  ventilatore  sì  fanno  lar- 
ghe inezzu  pnilico  soltanto.  Possono  adattar»!  ai  pas- 
dv'l  . grano  aiùmctle  tenute  ehiu'-c  con  molle  o 


pesi , e die  si  aprono  soltanto  quando  il  grano  vi 
è accumulato  in  tal  copta  da  pesarvi  sopra  abba«> 
stanza;  allora  non  isftiggo  rana  altrove  che  in  B. 
— Nei  routini  ben  costruiti  le  ventole  sono  assai  me- 
glio combinate  e danno  perfetti  risullameoii.  Deaeri^ 
veremo  la  ventola  a doppio  battitore  (fig.  3 e 3).  — 
In  \ vi  è una  tramoggia  |>cr  cui  passa  il  grano  già 
crivellato , e proveniente  dal  letto  ove  sono  grandi 
casse , in  forma  aneli 'esse  di  tramoggie.  La  crivcl- 
latura si  fa  in  un  piano  supcriore,  e il  grano  passa 
io  A della  ventola  a doppio  butiiiore  collocala  nel 
piano  sottoposto,  e che  vedesi  nelle  ligure.  — 11  pri- 
mo battitore  B è composto  di  un  as.se  di  ferro  pog- 
giato su  collarini , c con  crociere  di  ferro  sulle  quali 
adallansi  assicelle  B , foderale  dì  lamierino  picchiet- 
talo. L*  interno  della  cas«a  è pure  giicrnilo  di  la- 
mierino picchiettato  colle  sbavature  al  di  dentro  , 
sicché  il  battitore  girando  coli' ordinaria  velociià  <U 
130  giri  al  minuto,  slancia  il  grano  d'ogni  parte- qon 
forza  contro  le  pareli  della  cassa.  L'oggcito  di  tale. 
Operazione  è di  rompere  abbastanza  le  zolle  acclò^^ 
se  ve  DO  suno  , possano  passare  pel  crivello  alemanno^ 
C dopo  essere  siate  assoggettale  al  secondo  haltilorq 
U'.  Questo  crivello  ò disposto  a pano  inciìnaló.  — ^ 
l>,  E.  sono  ì due  piani  inclinati  dulia  cassa  supe- 
riore, che  lascisiio  fra  le  loro  cime  un  angusto  pas-, 
saggio  posto  sotto  r asse  del  volante , nella  sle^| 
verticale  al  di  sopra  del  secondo  baUibirc  B^  Si  v'bilo, 
che  il  grano  cadendo  vien  preso  e ripreso , geltató 
con  violenza  in  ogni  verso  contro  le  pareli  pertu-| 
giate  con  L>ri  che  ne  rendono  la  superficie  scabra, 
a guisa  dì  grattugia.  f.e  disposizioni  dei  piani  G g 
11,  e di  quelli  D,  E sono  tali  da  occupare  poco  spa- 
zio, ed  agire  sulla  menoma  quantità  di  grano.  —Nella 
cassa  del  secondo  battitore  il  grano  cade  sul  piano 
inclinato  TS,  uiuuito  di  un  crivello  od  ìngraticolalò: 
se  ne  ha  di  varii  numeri  per  le  segale  cd  altri  grani 
più  o meno  gro.ssi.  Lascia  questo  passare  tulli  i cor|4 
più  iDÌnuli  che  il  grano,  ed  i granì  pìccoli.  1 grani' 
leggieri  si  possono  separare  col  ventilatore  di  cui  ora 
parleremo.  L’na  tela  T che  scorro  ìn  iscan.'ilaturc  cre- 
ce  0 scema  la  lunghezza  del  piano  inclinato,  secondo 
il  bisogno  delle  vario  qualità  di  grani,  t'iia  cassa 
K,  posta  dietro  a questo  piano,  raccoglie  1 grani 
leggeri  elio  la  corrente  d'aria  può  trasportare.  — Il 
ventilatore  VH  fa  un  giro  al  secondo:  esso  ricevo 
razione  dal  motore  o la  cuiuimica  ai  ballilorl  rad- 
doppiandone la  velocità  ; questa  è all’ incirca  la  ce- 
lerilà che  si  trovò  sufGcienlc.  Suii’asse  del  ventila- 
tore vi  è un  rocchetto  R condotto  da  una  ruota  den- 
tata posta  sull’asse  del  motore  : v,  r,  p,  r sono  lo 
assicelle  del  ventilatore  fissate  alle  crociere  del  sno 
asse.  Il  venlilalorc  òchiiiso  in  un  tamburo  laterale  K, 
c dal  suo  asse  il  mulo  Irasnieticsi  a quelli  del  batti- 
tori con  coregge  eterne  che  abbracciano  le  giretto 
poste  sui  biro  alberi  ; siccome  la  girella  del  vcntl- 
iatore  ha  doppio  diametro  di  quello  dei  battitori , 
cosi  questi  ricevono  la  doppia  velocità  che  si  disso 
loro  convenire. 

VzxTOt-v  (CzTZRZTrt  a).  — Allorché  vuoisi  poter 
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diUribMre  a volontà  ruqva  Ut  un  ruscclio,  d'uno 
ilagno  o aimiii , vi  «i  fa  una  ateecaia  nel  meaco  della 
quale  laaeiasi  un’apertura  che  ti  chiude  con  una  ape 
eie  di  porta  cui  dicesi  caUratta.  Si  costruÌ«ce  questa 
in  varie  fo^e  e prende  U nome  di  cattraUa  a oe>»> 
tote  0 porte  o di  cateratte  e canate  accendo  la  ma* 
pierà  eom'U  coatruita.  Abbiamo  parlato  di  queste  va- 
rie specie  di  cateratte  all’articolo  Cahalc  , ma  pure 
ci  restano  alcune  cose  a soggiungere  per  compiere 
tale  interessante  argomento.  » Le  cateratte  che  si 
usano  più  coranoemente  sono  quelle  a canale,  for* 
nate  di  due  riiti  a scanalature  longitudinali,  fra  le 
quaU  si  ia  salire  o discendere  un  tavolalo  di  legname. 
Nel  cane  che  occorra  soltanto  di  irrigare  con  piccoli 
corsi  d’acqua,  come  nelle  praterìe . la  cateratta  rie- 
sce cosi  piccola  che  non  abbingna  nessuna  abilità 
particolare  per  renderla  atta  all’ oggetto  cui  si  dc* 
slMia*  Basta  io  allora  sollevare  la  porta  con  ona  leva 
a piè  di  capra  che  ne  afferra  la  parte  superiore  en* 
traodo  in  un  anello  e la  fa  seorrere  fra  le  due  sca- 
nalature ; quando  la  si  è innalzala  al  grado  che  si 
vuole  4 la  ti  ffsMi  in  tale  posizione , infilando  una  ca- 
vieebla  in  quell'anello  e In  nno  del  fori  d'uno  dei 
rllti.  Questo  mecanismo  è si  facile  a comprendersi , 
del  pari  che  i cangiamenti  che  vi  si  possono  fare, 
ebe  saivK>lfe  superfluo  V estendersi  ma|^iormente  a 
dcaerivcrte.  Il  tavolato  discende  pel  solo  suo  peso 
seorrentlo  nelle  scanalature  dei  pilastri  Isterali  , e 
chiode  il  passaggio  all'acqua  arrestata  da  una  stec* 
oain.  Se  l’t^ua  si  fi  strada  per  le  fessure,  e im- 
porli d*  impedirlo  , si  guemiscono  latte  le  eommet- 
tiCiire  della  cateraiia  con  terra , erbe  od  altro  ogni 
volu  che  la  si  chiude.  Allora  l'acqua  cosi  trattenuta 
deve  innalzarsi  fino  ad  un  tal  livello , al  quale  la 
fi  lascia  fuggire  per  uno  scaricatoio  o trabocco.  — 
In  lai  guisa  sono  costruite  qua»  tutte  le  piccole  ca* 
l4Mitte  dagli  sportelli  dei  sostegni , quelle  che  ser- 
veoo  a vdlare  uno  stagno , trattenere  o lasciare  scoiv 
rere  )e  acque  d’un  fosso , d'ona  palude  e simili.  Ma 
quando  la  cateratta  è on  po’  grande , allora  occor- 
rono mezzi  proporalonali  alla  resistenza  che  essa  op- 
pone, la  quale  risulta  dal  peso  del  tavolato  e dal- 
l'attrito di  esso  nelle  scanalature.  Queste  macchine 
variano  di  forma  secondo  i casi.  — l.e  eattraile  m 
wnfola  sono  specialmente  adattate  pei  canali  navi- 
^bili , Tampiezza  dei  quali  non  perroctie  l'uso  di 
quelle  a canale,  le  cui  lunghe  manovre  non  sareb- 
bero d'altronde  conciliabili  colla  sollecitudine  della 
navigazione.  Per  far  conoscere  quali  siano  general- 
mente la  dtsposiziooe  e il  giuoco  delle  porte  di  una 
cateratta  a ventola , servirà  la  fig.  4 della  tav.  iv 
( ).  ~ I.e  due  porte  o ventole  P.P'  gi- 

rano intorno  a due  assi  verticali  posti  in  a e in  a', 
e nel  movimento  descrivono  colle  loro  estremità  gli 
archi  di  circolo  re,  eV.  Ciascuna  porta  quando  è 
apwta,  come  quella  P',  trovasi  aderente  al  mnro  1a- 
Imlo  U’M’ , ed  altorcliè  à chiusa , come  quella  P, 
li  appog^  ad  un  contro-batletito  à/*  rilevato  sulla 
soglia  del  sostegno,  il  qnale  fa  un  angrdo  minore  di 
90  gradi  col  muro  MM.— Quando  le  due  porte  sono 


chìuee,  le  loro  cime  si  oombnciaiia  # poggiano  l-iSM 
sull'altra,  ritenute  al  di  soMndal  due  eontrobaitenli 
6à,  b'I/.  Tale  disposinone  fa  che  quando  Tnci]aai'd 
slaguante  ad  uno  stesso  livello  in  X ad  tu  Z,  lo  vcn« 
tote  della  cliiusa  saranno  in  eqiiitibrìo  in  qualimquu 
posizione  e potranno  cliifidersl  o aprirsi  a piatii* 
mento,  colla  sola  forza  che  occorro  a vincere  hi 
resistenza  del  mezzo  e quella  degli  altriti.  Ma  as 
l'tcqua  correrà  nel  canale  da  X verso  Z trovando 
aperte  le  ventole,  le  trascinerà  a chiudersi  o le  ob- 
bligherà a rimaner  chiuse  perla  press'ooeebs  esef- 
eiterà  su  di  esse,  tanto  maggiore  quanto  più  il  livello 

10  X sarà  elevato  al  di  sopra  di  quciloZ.  Se  airoppn- 
sto  l'acqua  corresse  da  Z in  XI  e ventole  si  aprireb- 
bero perla  fona  della  corrente.— Tale  proprietà  delto 
cateratte  a ventola  di  aprirsi  e chiudersi  spoutanea- 
mente  secondo  il  vario  corso  delle  acque,  le  rendo 
in  varii  casi  utilissime,  come,  a cagion  d' eseuaplo, 
nel  canale  Naviglio  di  Bologna.  — Esaminersnuo 
adesso  quale  sia  la  struttura  di  queste  ventole  e qtmii 
i mccanismi  pel  loro  movimento.  Ogni  porta  è for* 
mata  di  una  ossalnra  di  travi  e d'un  rimlimenio 
di  tavolini  posto  dalla  parie  verso  cui  s'spre  là  ur* 
teratta.  L'ossatura  è conposla  di  cinque  membri 
prìneipali,  cioè:  due  ritti  CCe  BB  (fig.  5),  ilprfulo 
dei  quali,  in  cui  sono  i cardini  della  rotassone,  piè 
dirsi  futOf  ed  II  secondo,  longo  II  quale  rhtnkcofisi 
le  due  porte  allerHiè  sono  ehiuse,  può  chiumand  fl 
ballmrt:  due  travi  erìzootali,  una  delle  qMii  Z2 
eongìunge  le  estremità  inferiori  dei  ritti  e pud  dirvi 
àntrcNte  inferiore  o zoccolo;  l'atlra  SS  unisce  le  es- 
tremità ni|>erìori  dei  ritti  stessi;  finalmente  una 
trace  diagonale  DI),  che  coll^  il  piede  del  fuse 
GC,  colla  sommità  battente  BB,  a legare  solida- 
mente questi  nembri  prìneipali,  od  a rafforzare  B 
rivestimento  dei  taveiiol,  servono  il  ritto  HHcnnedlò 

11  e le  traverse  orizontall  TT  che  compiono  fosse- 
tura  della  porta.  L’oso  perù  del  ritto  inlermedlo  II 
non  è il  migliore,  ma  si  ottiene  assai  più  di  aoitcHrà 
mediante  traverse  oMiqueposte  (laralleleal  diageniin 
DD.  Ia  commettiture  dei  vari!  membri  sono  ealctlàile 
e rafforzate  con  istrìsee  o squadre  di  fsrro,  eonsÉ 
nella  figurasi  vede.  I tavolini  del  rivesUmcntonoasoon 
sovraposti  soltanto  aU’ossatura,  ma  ti  sono  intetaiiB 
come  vedcsl  ncUa  fig.  8.  — Il  fuso  CC  è tagKato  a 
semicircolo,  acciò  nel  girare  possa  sempre  Énante- 
Rcrsi  a contatto  d’un  corrìspondente  Incavo  fatto  ti 
bella  posta  nel  fianco  del  pilHlro,  ossia  nello  Mipffé 
che  serve  di  controbattente.  I ritti  bsttenli  BB  séM 
tagliati  obliquamente,  come  è neeesaario,  aociè  la 
due  estremità  delle  ventole  possano  perfcttammile 
combaciarsi  nel  piano  verticale  che  fornai  H verticé' 
dell'angolo.  Si  però  il  fuso  che  i battenti  non  M pos- 
sono mai  ridurre  a tal  perfezione  da  chindore 
tamente  il  passaggio  all'acqna;  sicdiè,  qnanda 
ressa  rc«momÌa  di  questa  giova  tagliare  1 fusi 

a semicireolo  e parte  ad  augnatura  etm»  pntleù 
Gaolhey  ih  Francia,  c tagliare  le  siiptrflcie  comlM'> 
fianti  dei  battenti  l'ima  convèssa  faHra  concava, 
come  su^rlsee  lo  stesso  Gaiithey.  t^csts  dne  utili 
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iuiliotte  nclU  fig.  6.  U coiilro* 
teMBOto  -ftlia  fMiBld  deiraagolo  è farinaio  da  due 
Imi  .«rteoataU  (ds  spaiiufK^iate  da  ima  suglta 
dÉ^6(rafj(j,  e iegatoatla  luedo^ima  cmi  opportune 
Mrrcdare.  Gioverebbe  anche  fare  di  legname  gli 
aG|Hti  delle  renlole,  puiobé  come  u5M;rva  il  Gauiliey, 
di  avrebbe  maggior  Caciliià  di  tagliarli  con  aggiusU- 
laiaa,  acciò  pot^scro  combaciare  ctallaiuente  cui 
inai*  e ù eviterebbe  quella  diepcraiooe  d'acijua  che 
aqecedo  ordiuariamcote  ai  lìauclii  delle  cateratte, 
ìiarebbe  però  d'uopo  di  ben  guernire  di  lava,  o d'altro 
U.eoiomeUilura  degli  atipiti  coi  muri,  per  non  cadere 
i»ello  etesao  inconvcnieiilo  cui  ai  vuole  ovviare.  ->  I 
eaedioi  dulie  ventole  funtiavon!>Ì  o di»poncvaiisÌ  in 
addirò  in  diverse  maniere;  oggi  si  è gciieraluientc 
4ÌeaBMciulo  ebe  res[)cdienie  più  op|K>rtuno,  special 
IKVMklc  per  quanto  cuocerne  la  diminuziunu  degli 
ai  è di  rendere  mobile  ciascuna  ventola  intoruo 
#«tidee  perni  di  ferro  sporgenti  verlicalmeitiu  l'uuu 
f)aUa  aomwilà  e l’aitro  dal  piede  del  fuso,  riuferiore 
dpè  quali  gira  io  una  valla  di  ferro  fuso,  ed  il  su- 
4Wdore  in  un  collare  o anello  di  ferro.  Le  valle  sono 
apidale  nello  slipUe  ioferiure  della  cateratta;  i col* 
eeoo  «oc4enuii  da  opportuni  guerniinenli  di 
o di  ferro  aaldnnu-nlo  aasicurati  neile  testate 
4dà  pilastri  laterali.  Nella  fitj.  5 per  esempio  la  trave 
fHuoutaie'V  ddla  riquadratura  di  U*”  ktì  appoggiate 
faiMn.due  testata  in  forma  di  cuteua,  littim  incussaU 
g^olfiui.  K questo  il  modo  più  semplice  di  lUsaro  i 
fii^riv  .ed  eaebu  il  più  solido,  giu'cbò.  lo  «ptuU 
Ittioli  A contrario  che  cacciano  aU'iufuoriidue  perui 
l^qscriori  lino  a ebe  le  porte  non  sono  appoggiale 
i'una  all'altra  non  respingono  la  trave  V nò  contro 
i'tioa  nò  contro  Toltra  tentala,  re^tandlt  distrutto  per 
la  rcsisleiua  assoluta  della  trave  lucdesima,  e da 
queU'occusso  di  forza  che  oppongono  le  testate  nella 
direzsone  della  loro  lunghezza.  Nei  sostegni  basa 
luogo  i canali  oavigahili  questa  trave  potrebbe  es> 
pqoed'iiupedimento  al  passaggio  delle  barche  e con* 
jFicoe  quindi  ricorrere  ad  altri  spedienti.  Per  buona 
aprie  quanto  più  bassa  é la  cateratta  tanto  miuore  è 
buforza  della  apinta  contro  il  cullare  superiore.  Nei 
aosl^gui  del  canale  licioote  adoperossi  per  le  cate- 
ratte superiori  il  semplice  artitizio  dì  una  crociera 
fatta  di  due  travi  orizonlali  mm,  un  (fig.  7)  calet- 
tate iosieme,  e murale  nel  massiccio  della  testata, 
facendo  sporgere  in  fuori  la  trave  ma  quanto  basta 
me  .infiggervi  c assicurarvi  il  collare.  — L'angolo 
.che  fanno  fra  loro  le  ventole  variossi  notabilmente. 
Alle  caliTalle principali  del  sostegno  di  .MoyJcn  posto 
)^la  foce  d’un  ramo  del  Iteno,  denominato  il  Weclil 
iieU'Olaiida  e descritto  da  Hebdor,  Pangolo  delle 
yenfoie  fu  portato  fino  148,6'.  cssemlo  la  loro  lar- 
gl.iezza.  uguale  a 6*^  ÒO.  ^ Nel  canale  di  Pavia  l'an- 
gpjq  delie  ventole  non  è clic  di  104, bS'.  iliepilu* 
gando  le  eonsigucore  dedotto  dulie  ricerebe  di  varii 
untoti. ili  tale- proposito  sì  raccoglie:  l*'  Che  a sicu- 
re^ del  costante  equilibrio  del  sistema,  essendo 
le  porte  o vcntule,  si  richiede  che  P angolo 
cdifi  esae  fanoo  sia  non  minore  di  90”  ; Che  la 
Enrid.  pop,  Soppf. 


robtislczca  delle  porte  rctativameiiie  ni  maggior 
loro  e ai  minor  cimento  della  loro  re>iislei»ui  rfipeb 
lìva,  e la  faciliU  dol  maneggio  delle  porle  stevses 
traggono  vantaggio  dalla  maggior  grand<>m  dell'an- 
golo bullo  cui  si  uniscono.  5 €he  airinconira  lanle 
più  bolida  si  renile  la  congiunzione  delle  ventole, 
più  vantaggiosa  la  loro  condizione  relatlvainenie 
alla  resistenza  a.<soluta  niq^aliva,  e minore  la  loro 
spinU  contro  i cardini  e contro  i loro  ritegni,  quanto 
più  l ungolo  stesso  si  accosta  ai  90*.  — Le  cofrnille 
u canaU  od  anche,  come  alcuni  le  chiamano  a aarvi- 
cùirsca,  riebiegguno  mezzi  mecaniei  ebeaiotino  ruonm 
ad  aprirlo  <|uyiidu  oltrepassano  una  certa  dimcnsioiU) 
e questi  mezzi  ccrclicrenio  di  brevemente  descrive?#, 
— Spesso  fissasi  di  traverso,  in  aito  dei  Hlli  soaaa* 
lati,  una  trave  oruontalu  detta  fruvrrza  e coppr/iia; 
clic  serve  di  punto  d'appoggio,  tua  grufsa'riler  di 
ferro  o di  legno  ò infilata  in  una  madre  staldliirefffe 
asiicuralu  sulla  porta  delia  eeleralia  e questa  viito 
girasi  Con  una  leva  che  infilasi  in  furi  in  crooe-cfni 
attraversano  la  lesta  dell'albero  che  passa  sopra 
cupelio.  8o  quest’azione  non  basta  a viscere:  la  rasi* 
stenza,  si  adatta  sull  ulbero  della  vite  una  moptene 
corona,  che  iugrava  in  una  iunteroa  LI  sui  cui  atoo 
è uiiu  gran  ruota  a timpano,  JDivursi  ritti  aosIcSf iteè 
il  eappeilo.  tua  trave  orUoiiUle,  sohdafilbmo  amis 
curaU  odia  muratura,  serve  di  puiitelUi'  alla^viib 
c impedisce  che  essa  eamiuiiù  iougtUKliiiaÌ«M*ni«u9 
losuiandola  auliuiilu  girare.  Talora  si  nUaoo  le  poNo 
col  piè  di  capra  o Uivolta  con  un  verrieuno.**4-AtliA 
prasi  auebo  uua  sega  deuUta  tìssatn  verticalinenlq 
alla  porta  i cui  denti  Ingranano  alla  stessa  guidativi 
>laaTiasu.o  con  uu  rocchetto,  ebes!  gira  cotiunriiur# 
oubrio.  la)  cateratte  dei  mulini  devono  essere  -cob* 
locale  all' ingresso  della  gora,  e forniscono  l’acqua 
nella  quantità  che  occorre,  secondo  la  resistenza  éà 
superarsi  per  uno  sportello  praticalo  di  contro  aihi 
pale  dulia  ruota.  — Il  iiiecanisiuu  dev'ussero  combio 
nato  in  maniera  che  la  forza  di  cui  si  può  diiqiorfi 
sollevi  facilinento  la  porla  della  cateratC) ; bkognp 
adunque  prima  di  lutto  calcolare  quale  sia  la  ktn» 
di  questa  resistenza.  ICcco  in  qual  bhkìo  ciò  facciasti 
f dati  del  problema  sono  l'altezza  del  livello  al  di 
sopra  della  soglia  dello  sportello,  e la  lunghezza  e 
larghezza  deila  porla.  Si  calcola  quale  sia  la  super- 
ficie rettangolare  sotto  t'acqua,  e siccome  la  forza 
della  pressione  si  esercita  noi  mezzo  di  qutlhi  sm* 
perficio,  cosi  oUiensì  il  carico  d'acqua  so  di  eevd 
inoliiplicando  questa  superficie,  espressa  in  decimetri 
quadrati  per  la  metà  dciraltezza  del  livello  al  di 
sopra  della  soglia;  il  prodotto  è il  carico  rst  chilo- 
grammi. L’ altriU)  cagionato  dalla  presskme  della 
porla  della  cateratta  contro  le  scanaleUire,  ai  vaia- 
lurà  prendendo  il  terzo  del  carico,  e questo  prodotto 
sommalo  col  peso  della  porla,  indicherà  il  peso  da 
sollevarsi,  il  qua'o  andrà  scemando  a misure  cite  hi 
porta  sale,  purché  la  pressione  dell' acqua  è sempre 
minoro. — Supponiamo,  per  esempio,  die  la  cateratta 
sia  larga  l"  0,  e che  la  soglia  ddio  sportello  sia 
alla  prufonJilà  di  i"  6;  la  Mtperficìe  sarà  àid^du* 
M7 
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oidieiri  qindnU:  moÌti|»ik:aB<le  per  bcU  dcUa  prò- 1 
foddHÀ  43,  si  lie  540$  ehiiogTsmmi  per  la  pressione  j 
daiVacqtia  talla  porla  ; e devesi  primi^rsmenle  dare 
alle  lavale  della  porta  una  tale  grossexsa  e soUdilb 
di  eoetimione  elie  possa  resistere  a questo  sforzo 
senza  sformarsi . Si  agginngerà  dappoi  il  peso  delia  porla 
a 1470  chilogrammi  (che  sono  il  terso  di  4408)  e ti 
avrà  il  peso  da  sollevarti  ogni  volta  che  sì  vuole  in- 
imézare  la  porla.  La  resìstensa  diseeodoDdoè  i470 
«diilogrammi,  meno  11  peso  della  porta.  Perciò  questo 
peso  basta  erdiaariaaiente  a vincere  quella  resistena 
Iter  far  ricadere  la  porla  e chiudere  la  cateratta. ~ 
Di  raro  la  porta  s’innalza  (ino  al  di  sopra  del  livello, 
dovendosi  proporzionare  la  spem  d’acqua,  agli  usi 
eui  dove  servire.  È quindi  indispenabilc  di  calco* 
lare  questa  spesa  con  un  dato  orifizio:  per  conoscere 
la  forza  d’una  caduta  conviene  valutare  la  massa 
#aequa  che  cade  e la  velociti  che  essa  riceve. — Se 
l'eribzio  di  scorrimento  foaee  praticato  in  una  parete 
orìzontale  e munito  d'uno  srau3  posto  alla  profoa* 
dUà’dì  A,  la  velocità  del  corso  sarebbe 
fmno  la  contrazione  della  vena  Auida.  Ma  nel  caso 
Usila  osteratta  l'aperlura  è una  superficie  rettango- 
lare, latta  in  una  parete  verticale,  la  cui  la^beiM 
ortznmale  è I,  Pallaiia  verticale  $ (misurata  dalla 
foglia  dellb- sportello  fin  alla  baso  della  cateratta),  le 
Parte,  A ed  A lo  profondici  sotto  l’acqua  delle  due 
basi  oricentali  deH’aperlura.  U distassa  della  melà 
itpqnesta  superficie  dal  livello  dcU’aeqoa  è A^/* 
teoria  prova  che  la  velociti  media  dd 
fleléo  che  esce  è espressa  da 

lu.’,  ..  V = 

c'clic  la  spesa  dell’apertura  in  un  secondo  è Q = 
— Qui  g rappresenta  9"  81,  doppio 
^|ij)p  spazio  descritto  nel  vóto  durante  il  primo  se- 
condo della  CADUTA  dei  corpi  gravi , /I  è una  quantità 
gustante,  il  cui  valore  si  ha  dalla  tavola  seguente. 
si  entra  in  questa  tavola  col  valore  clic  trovasi  avere, 
ucl  caso  proposto  la  quantità 


R quando  questo  numero  cade  fra  quelli  della  tavola, 
si  prende  ima  media  fra  i due  vicini.  Lo  quantità 
4,  «.■  A,  V,  sono  indicale  in  metri,  ed  il  piodoUo  Q 
in  metri  «obici. 

0 VEfiTOIO  (GiursArnsTA).  — Fisico,  nato  a Bi- 
’btann  nel  ducato  di  Reggio  nel  1746,  morto  a Reggio 
nel  insegnò  la  meUfisIcae  la  geometrìa  nel  m- 
’tninerìo  di  quella  città  fin  dall’età  di  33  anid,  fu  iu- 
enrìcalo  nel  «775  della  eatedra  di  filosofia  di  Modena, 
e ben  presto  delle  ftmzioni  d’ingcgner*  di  quel  pic- 
■cclo  Stato.  Mandalo  a Parigi  nel  4796  tusiemo  col 
‘ronteiR  s.  Romano,  vi  rimase  come  semplice  privato 
•per  nltcndere  unicamente  alle  scienze,  lesse  più  me 
‘TOOne  all*  Inslltiito . e diede  a vari  giornali  alcuni 
Sunti  di  opere  scientifiche.  Ritomsto  nella  sua  patria, 
fn  nmninafo  membro  del  corpo  legislativo  di  Milano. 
* più  tarili  profrjìAore  ilella  wnnla  fw»r  gli  ingegneri 


raililari  fondMa  ia  Modula.  .La  caduta  dui  gofbfah 
republicaao  ucl  4799  gli  costò  la  prigicAia.  mgk.Éi 
rimesso  la  libertà  depo  la  battaglia  di  Manroga.  izi 
eatedra  di  fisica  dciruaìveraià  di  Pavia,  le  deeori** 
zioai  della  legùMic  d’onore  e della  corona  di  fcrrq 
gli  fecero  obliare  la  sua  momentanea  disgrada;  efiv 
nalffleate  fu  per  13  anni  riocaricato  d'alari  del  regna 
d’Italia  a Berna.  Citeremo  di  lui:  /adrgins  fiàka  airf 
cofort,  Modena  4801;  Commeakirt  sopra  fa  aferto  « 
U inrit  deiPoUita,  tom.  4,  Bologna  4811,  in*4^; 
rortgiue  e det  prognui  dtlU  odierne  mrtiglierk»  Reggia 
4816,  in-à*’;  Storia  di  Scanéùma,  Modena  ISti, -a 
vari  scrìtti  in  francese,  fra  gli  altri  Buoi  sur  In 
ourragn  phyiico’mathémaliquee  de  Léonard  de  A'insfi 
aue  du  fragmenÈ  lirét  de  eee  manuterìrt,  Parigi  iiwò’V 
(4797),  in-4**,  con  fig  , letto  airinstituto  di  Feaoeiai 
VERA  (Dmi  Pirrmo  ds).  — Golebre  capilaaa  apa» 
gnoolo,  nato  verso  ranno  4 440  a Xeres  delia  Fram* 
tera  in  Andalusia,  da  una  fra  le  più  illustri  famig^ 
di  quella  provincia,  aveva  già  dato  prove  di  'dira 
intrepidezza  in  più  occasioni,  quando  Ferdinandp'gfi 
Isabella  lo  mandarono  alla  gran  Canaria  col  iitalPdi 
goTcniitore  e capitano  generale.  Gominesò  dall; furo 
arrestare  e candurre  in  Ispagna  il  ano  predecessoru 
Giovanni  Aejon,  dei  quale  confiscò  i beni  per  appr» 
priarscne  la  maggior  parte  nel  4480.  Adoperò  poarfa 
la  frodo  por  fare  ii^rcare  gran  numero  di  eaoftf 
làoii,  cui  mandò  in  Europa,  volando,  par  quanlo^ei 
poteva,  Bgoaabraro  dalle  isolo  Foriunote  la  pupolaHr 
siane  indigena.  La  eoa  oonduUa  auscitò  P ìudòguU' 
aieae  degli  abilaaèi  ebe  rimanevano;  ma  agli  iaim»' 
prese  di  ridurli  all'obbedienza,  c vi  riuscì  ad  onta 
degli  ostacoli  clic  incontrò  nel  coragglo  e nel  numeto 
db* suoi  avvenmrii  e nella  natura  stessa  del., ppesc 
ingombro  di  boachi  e precipizi,  beirazmo  4486  eblm 
terminata  quella  importonte  eooqobta.  AtlouB  alldM 
a raiTcrniare  il  douiinio  spi^nuolo  nella  G>Mr4iiA 
per  riuscirvi  fece  trasportare  io  Europa  malti  fidi- 
geni,  divise  le  terre  fra  i gentiluommi  c i siddall  elm 
avevano  servito  sotto  i suoi  vessilli,  attirò  daHewtsole 
vkine  abitanti  ricchi  ed  industri,  fece  trasportare 
da  Madera  canne  di  aucebero,  trasferì  a Roal  slALaB 
Palmas  la  sede  vescovile  dello  Canarie,  a si  mustrò 
in  somma  cosi  accorto  amoiinistratore  couM  òian 
guerriero.  Ma  gU  abitanti  dì  Comera  roeandosi  ribdb 
lati  contro  i)  loro  governatore  llernando  Pezaarra  ed 
avendolo  assoHunato  nel  4488,  Vera  li  riddile  gl 
dovere  promettendo  loro  una  generale  amnistia , e 
nondimeno  condannò  a morte  tulli  gli  uomioi  Ìn-elA 
maggiore  di  45  anni.  Altri  atti  di  crudeltà  eecìtaeoiio 
contro  lui  l’odio  degli  isolani  ed  andte  dei  suaioauir 
patrioti;  e lo  fecero  ricliiamare  da  Ferdioaadò  ed 
laabdia,  i q«aU  lo  impiegarono  nella  gueira  coobm 
i Mori  di  Granala  Fanno  1493  e lo  colmarono>.di 
onori  e s^nì  di  beaelkenza.  Mori  alcuni  auui  dopo 
a Xeres,  non  meno  celebre  pct  la  sua  perfidia  o os»- 
deltà  eba  pel  suo  molto  aeeorgimenlo.  Vet^i  pev'più 
cenni  Giorgio  Glas  nell’  Bietarg  of  ihe  dtacòsCTy  dr 
eonqueat  of  thè  Cauorj.  .«-nsfi  «giq.( 
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dft'pteMetfpiriMienieùUa  fauiglUd^tieeoIcblcacoe, 
lA»^ligcaii«  monoecta,  Mcondo  Uomo,  all’euindria 
ftdgiai»  del  sHteua  aestuale,  secondo  altri  autori,  e 
elra>diaiiaguesi  per  i caratteri  segueoti:  perigooio 
protendameote  spartito  Id  sei  lobi,  non  uoguicolaio, 
rólato  o sM^paleate,  persistente;  sei  stami  inseriti 
•ai  «icettacNdo,  eolie  antere  peliate,  estrorse  ; nei 
fiori  aiBScbl  en  rudimento  di  pistilli;  nei  fiori  fenii- 
Ms  tre  orariì  congiunti  alla  base,  prolungati  airajdce 
in  eorea  (stili)  lesioiformi  ; cassala  trigona,  separa- 
fitte  in  tre  logge,  coiigìuate  iuteroamenle,  libere 
•ll,’tpÌGe  e detteeoti  internamente  io  due  valve,  con 
ainlÙ  Mmicampressi,  meuibranaceo-alati.  — Questo 
fitMse,  bendistiDto  per  i dotti  caratteri,  comprende 
aeMeiapceie,  di  cui  due  native  d’Europa,  le  altre 
dÉtt’iàBerica  aettenlrionale,  e che  sono  erbe  perenni, 
emleaeeaii,  a radice  fascicolala,  grossa,  non  bui- 
liaMi  fitsri  dispesti  a panuocebie  od  a grappici  ma- 
•aiti#  brattee. 

mdfeaeTeo  COMCHB  {veratrum  album  L.).  — Questa 
fipecle  OMce  nei  prati  freschi  delie  Alpi  e dei  monti 
ifeii'Curopa  media  e delt'Europa  meridionale;  fusto 
•••ipisotssimo  ; foglie  alterne,  giuinanti  alla  base, 
•Bipìi<  ovste»  piegbettato-nervose,  ottuse,  le  cupe' 
•ieri  pià  strette,  acute,  inferioraMote  vUloso,  biee- 
dttenie;  pannocchia  termioale,  grandiiainia,  deoon- 
pneti^  braileetpMisi  eguali  ai  pedicelli;  corotto  bianco- 
gisdliome,  :rerd^]^nU  iofeiioriiienle,  seghettate  al 
miargtaei— 41  ocrafro  bietwo,  cbianato  dagli  aatichj 
•sttefiere  btonso,  è una  piauta  velanosìstima,  ohe  A 
Itale  tedavia  raccomandata,  per  neo  esterno,  contro 
iÉriacaìtte<e'.4e>  udeeri  maligne.— A questa  specie  ras^ 
oimnglia  mollo  il  ftrairo  nero  (twrolrtiin  nìgrum  L.), 
itnqqal»«»petfi  distinguesi  per  la  pannoechia  sovra* 
ttMaeapeeia,  pm  le  brattee  piò  lunghe,  per  le  corolle 
•Catto  peleaii,  nieoo  profonéamento  spartite,  di  eo- 
éoiiO(porponno*neriocio.  i 

V£liBASGO(VBausccii)  (òof.  s mot.  med.— Genere 
# ' piante  appertenente  alla  penundria  monogioia  n 
del  laisicina  # Linneo,  alla  famiglia  delle  scrofola-  D 
TÌMBaei  >distiiklo  per  i caratteri  segueoti  : calice  piò 
•UBÉao  prefoodameote  fesso  in  cinque*lobi;  corólla 
raMn;  cinque  stami  coi  tre  fiiamenti  posteriori,  tal- 
maMà  tmti  iaMto-barbsti,  rarissimaineote  nudi  ; stilo 
éedipresio  dilaialo  alla  sommili  ; Cassola  globosa  od 
mroidea  od  oblonga,  deiseente.— Questo  genre  com- 
lipreiide  circa  novanta  specie,  native  di  varie  parti 
'del- globo;  dìfficiU  a determinarsi  per  i'iocostanu 
idei  caratteri  e che  sono  per  lo  più  erbe  bienni,  ra- 
jramente  perenni  o suffrnticanti.  Le  specie,  che  mag- 
gjanninte  interessano,  sono  le  seguenli. 

In*  VfiBBMoo  oonuHB  (perbascutH  lAapsiu  L.).  — Pianta 
(•He  ^sino  a sei  piedi,  tutta  coperta  di  una  densa  pe- 
jltuda  celonesa,  gialliccia  o bianchiccia  ; fusto  sem- 
<p|i&èisaànK>  o poco  ramificato  verso  la  sommitò,  cìlin- 
-dmce,^.alnt»  per  In  decorrenaa  delle  foglie;  foglie 
Liaidmnli  pieciuelale,  ragose,  ampie,oblungbe,  creau- 
dalpiiie <auHoe  ovab-Uaoeolnie,  decorrenti,  fiori  a 
apiga  densa,  inierroila  verso  la  bsM;  i due  filamenti 
dideaiori  glabri  e poco  pelosi,  gli  altri  Ire  muniti 


di  peli  bianchi;  ce  ralla  sab-imbutiforme  coi  lobi* 
oblunghi,  di  colore  cUrine;  cassula  globuloan,  coto<4 
nosa,  del  volume  di  un  grosso  pisello.  — Queste 
specie,  della  volgarmente  Itarbaieo  o lusso  òurbnsM, 
e ebe  è il  rerbaeoam  mas  delle  officine,  cresce  nei 
luoghi  incvlli,  pietrosi  di  quasi  tutto  l'Europa,  c 
deli'Asia  media:  la  radice,  le  foglie  e i fiori  hanno 
proprietà  emolliente,  addolcitiva,  anodina;  i fiori  ss 
adoperano  parlìculDrmente,  in  infusione  leifomm, 
nelle  infiammazioni  delie  fauci  e degli  ioteatioi» 
Dicesi  che  questa  pianta  e sopratullo  i suoi  semi 
sono  vnlevoU  n stordire  i pesci,  onde  Linneo  racoor 
mandava  ai  medici  di  essere  cauli  nel  suo  uso  internOb 
— La  specie  seguente  gode  delle  stesse  proprìalà, 
Vaasisco  KiLSO-TAasoo  vaas^sco  i bmina  (rerbaseuin 
pklomoide»  L.,  v.  rugidusosM  Wiild.).— Questo  specio 
è molto  simile  alla  precedente  da  cui  distinguesi 
principalmente  per  le  foglio  non  decorrenti  ; naacn 
nei  medesimi  luoghi,  ed  è molto  più  comiise, 
meno  presso  di  noi.  vti« 

VEAfiE^A  (Vcmbra)  {boi.  e mal  med.).— Gsner» 
di  piante  appartenente  alla  diandria  oaoaoguiia  (otta 
didinamia  fpmnospermia,  secondo  aleaoi  Mlori):dll 
stsiemn  sessuale,  che  forma  il  tipo  doUa  fismiglin 
dolio  veriseoacee  e che  distinguesi  per  i ooroliori 
seguenti:  ealico  campaniforme  o tabuloso,  a oiOfiM 
pieghe,  a cinque  denti,  di.  cui  il  supcriooo  mia«i>Ob 
gli  litri  quattro  isometri  ; corolla  imbutiforme,  ool 
tubo  quasi  silindrieo,  curvalo  alla  anmmiti  o rqttOi 
bàrbato.alto  totiee,  col  lembo  sub-bilabiato,  Uom 
in  cinque  lacinie  più  o meno  disuguali,  sotofgùanUr; 
quattro  stomi  (due  soli  io  una  specie)  inseriti  sulla 
parte  supcriore  del  tubo,  iocbiusi,  didinami,  collo 
antere  ovate,  a due  logge,  didime  e col  connettivo 
poco  apparente;  ovario  a quattro  logge  a un  solò 
ovetto  rovescialo,  anatropo,  stilo  della  lunghezza 
degli  stami,  dilatato  a poco  a poco,  bifido  o bilobo 
all’apice;  pericarpio  a quattro  logge,  con  .quattro 
solchi,  che  finalmente  dividesi  In  quattro  nucule  co- 
riacee.— Questo  genere  comprende  un  numero  rag- 
guardevole di  specie,  parecchie  delle  quali  ne  farofto 
a torto  separate  da  alcuni  autori  per  formarne  dei 
nuovi  generi,  ^oi  qui  faremo  parola  solamente  d'una 
specie  molto  interessante  per  le  suo  proprietà.  \ 
Vaaseas  oellb  offiginb  (t'erbma  offieimali»  L.),  — 
Erba  perenne,  alta  da  uno  a due  piedi;  fusto  Uttra* 
gono,.  eretto  od  ascendente,  rigido,  ramoso  supe- 
riormente, quasi  glabro,  cogli  angoli  acabri  ; foglie 
assai  coosisteoll,  oblunghe,  cuneiformi  aito  base, 
ristretta  in  un  breve  picciuolo,  sub-penDatifesee  o tri- 
fide,  inciso-dentato,  superiormente  lucide,  glabro  o 
scabre,  inferiormente  sirigose  sui  nervi  assai  proioi- 
nenli  e reticolati;  spighe  terniinaU  ed  ascellari» pe- 
niculMte,  filiformi, lunghe,  rigide, strigoso-pubescenti; 
brattee  ovate,  acuminale,  due  volte  più  brevi  del 
calice;  fiori  piccoli,  calice  a denti  brevi  ed  acuti; 
corolle  di  colore  lUacino  pallido.  — Questo  specie  è 
comune  nei  ruderi  e lungo  le  via  io  quasi  tutte  le 
regioni  calde  e temperate  del  globo;  fiorisce  durante 
quasi  lutto  la  siate.  — Gli  antichi  attribuirono  prò- 
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"pri0U  msravigik«e  alia  verbena  elie  fu  perciò  Hiìa> 
mata  erba  Mera.  Ventenat  vuole  cho  II  nome  di 
vtrbfaa  derivi  da  reneris  vena,  perchè  credeva^!  va- 
levole a neonciliare  gli  amanti.  I Druidi,  presso  gli 
antichi  Galli,  eingevansi  la  fronte  con  quest'erba 
nella  celebrnsiooe  dei  misieri  ndìgiosi  •,  i Romani 
Tadoperavano  per  ispargere  l'acqua  luxtrale  od  in 
varie  cerimonie  religiose  e nasionali.  I medici  la  tcn- 
nero  in  gran  pregio,  come  rimedio  vulnerario,  de- 
tersivo, febbrifugo,  deostruente,  e l'adoperavano  in 
vtrìe  guise  internamente  ed  esternamente  ; e sebbene 
l'oso  medico  della  verbena  sia  oggidì  dìinenlicsto, 
sappiamo  che  essa  è tuttora  vantaggiosamente  ado- 
perata dal  volgo  esternamente  per  risolvere  i tumori 
doi  visceri  addominali,  massime  della  mllia,  prodotti 
«lolle  febbri  intermittenti  malamente  curate  : a qite- 
si'oopo  si  applica  quest’erba  contusa,  sola  o con 
radice  di  brionia  ovvero  ridotta  io  cataplasma  con 
farina  di  segala,  (uligine  e bianco  d'uovo. 

VEaCINGETORlGE.  — Celebre  capo  dei  Galli, 
neipaeaedegli  Alvemiati,  era  figlio  di  Cellillo,  uomo 
paiaoie,  cite  fu  ucciso  dagli  abitanti  della  Celtica 
loenSre  ora  per  assumere  il  titolo  di  re.  Esso  era 
gfovanteimo  ancora  e si  eonlentò  di  gemere  in  si* 
lanaio,  dorante  la  prima  spedizione  di  Cesare  nelle 
GalHe,  ma  prete  lo  armi  quando  questo  conquialalore 
fiairiloraato  in  Italia.  Invano  fu  bandito  per  ria> 
floeftia  di  alcuni  fra  i suoi  concittadini,  gelosi  op> 
pure  atterrili  dalla  sua  audace  imprcMi;  egli  raccolse 
bastanti  forte  per  rientrare  nella  Gergovia  e forvisi 
lUcbiarar  re{  poi  riusci  ad  unire  i Senonesi,  i Parisli, 
Piltcni, Gadurci,  Turoni,  Aulerebi,  Andegavi,  Lemo* 
vici  e Armorioani  in  una  ronfederazione  di  cui  fa 
per  veli  unanimi  eccUmsto  generalisùmo.  Per  render 
devoti  tuid  questi  popoli  alla  causa  comune  e costrhi- 
godi  000  nodi  indissolubili,  prese  i loro  primari  cit- 
tadini in  qualità  dì  ostaggi.  Uessosi  poscia  in  guerra 
contro  quelli  che  ricusavano  di  prender  parte  nella 
cause  deU’indipendenza,  obbligò,  per  se  stesso  o per 
nMzo  del  suo  luogotenente  I.ulterio,  i Ruteni  (abi- 
tanti: del  Rouergue)  e i Biluriei  cioè  gli  abitanti  del 
Berrì,  come  pure  i Kitiobrigì  e i Gabali  a scuotere 
il  dei  Romani.  Ma  Ceserò  partilo  dalle  GaIHa 
Ciselpine-elle  prime  nuove  deirinsurrezione  pioinliò 
in'iarteo  agli  Alverniati,  e portò  da  per  tutto  il 
ferro  e il  Rioee.  Nondimeno  procurò  di  passare  l'tn- 
veroe  in  pace,  aRìne  di  preparare  le  sue  provigioni 
oipreveniro  la  defezione  de'suoi  alleati.  Vercingeto- 
rign,  per  opporsi  ai  suoi  disegni  andò  a metter  Tas- 
scaiio  sotto  ua’altra  Gorgovia,  città  che  apparteneva 
ai  Boiani,  eoostrinse  per  tal  modo  il  formidabile  av- 
versario a continuare  le  ostilità  ; ma  fu  egli  stesso 
vliMma  delia  propria  temoriiè,  e vide  cadere  in  balia 
dei  Roinoni  Vellaiiduno,  Genabo,  Novlodono,  mentre 
la  capitale  dei  BiUirigi  era  minacciata.  L'intrepido 
gallo  ' propose  allora  il  partito  di  tallo  ioecndiare, 
easesaio  quattoil  solo  mezzo  di  affamare  e ridurre  a) 
ninnie  TeaaMltu  nemico;  ma  questo  avviso  o piuttosto 
qiiealo  son  ordine  non  venne  esilio  in  ogni  luogo, 
la  vhei la iO  potente  eilià  di  Avarico,  che  aveva  ot- 


I tenuto  di  non  eakOre  brneiaia,  fu  preso  dm  Romani; 
che  vi  fecero  una  strage  orribile.  A amigrado  di 
' queste  sventure,  Vereiugotorige  si  diede  a ravvivare' 
il  coraggio  de'suoi,  fece  entrare  nella  confederazione' 
quasi  tutti  i popoli  che  fino  allora  erano  stati  ^Mtcifiel 
spettatori  dello  lotta,  e si  vide  vicino  a respingere' 
l’escrdlo  di  Cesare  o distruggerlo  interamente.  Ma< 
Cesare,  dopo  essersi  rafforzato  mercé  della  tua  rio- 
uione  col  suo  luogoieoentc  Labienn,  e di  nuove  leve, 
fece  credere  che  cercasse  di  ricoverarsi  in  Germa» 
nia.  Era  qu«sta  una  frode  per  attirare  presso  di  aè  i 
Galli  e far  loro  obbandonare  il  sistema  di  guerra  che 
avevano  fin  allora  seguito.  Vercingetorige  rinisoita 
egli  sterno  a tal  sistema  di  cni  era  stato  raulor«it"0- 
combatte  io  sui  confini  dei  Sequanest  o dei  Lhigoi^ 
una  battaglia  in  cui  fu  vinto.  Si  chiiiae  allora  dentro  > 
Alcsia,  di  cui  finalmente  fu  astrette  «d  aprire  lo 
porte  dopo  una  vigorosa  e memorabile  realstaMa:' 
Languì  sei  anni  in  un  carcere,  ornò  il  trìonlò  de)  abo* 
vincitore  neU’anao  à6  avanti  G.  C.,  poi  fu  atrooge* 
lato.  Cosi  periva  nel  fiore  deU’atà  il  piò  abile  capi-' 
tane  che  Cesare  Incontrasae  nelle  Galbe.  - 
VERGERIO  (PiRso  Psou>).  — Dette  il  FmcMov 
uno  dei  piò  chiari  letterati  del  ano  tempo,  natO'»^ 
Capo  d*lelrìa  verso  ranno  1318,  studiò  da  prima  lai 
lìlosflfìa  e r eloquenza  in  Padova,  poi  la  glurispm-<^ 
denta  in  Firenze  sotto  Francesco  Zabarolla,  che^dìM 
venne  il  suo  più  zelante  protettore.  Occupò  la  en^ 
tedra  di  diaicltica  in  l*adovo  dal  1393  al  MffO  con 
nitiUo  onore,  c vi  ricevette  nel  IhO^  la  laurea  dot- 
torale nella  facoltà  di  leggi  e dì  filosofia.  Accompagnò- 
:d  concilio  di  Costanza  il  cardinale  Zabarella,  il  qunlo 
vi  mori,  ed  egli  si  mise  allora  al  sorvizio  deil’impo*' 
ralore  Sigismondo.  Segui  questo  principe  in  Ungbe*i: 
ria,  e vi  mori  nel  UI9.  Si  baniio  di  lui;  De 
ìHoribtin,  Milano  1470,  in-8°,  Ibid.  U77,  ristampato^ 
>nvente  in  più  altre  città  d'Italia;  Petrardiue  9it9  net 
fVtrarcÒMS  rediviaua  di  G.  Toinasini;  ftlae  prtma'imm 
carrarientihim,  nel  lom.  6 del  TheMutrux  autiquitmmm 
Italiae  di  Burmanno,  e nel  toin.  48  dei  Raram  stufi* 
corNm  9cr!ptorf$  del  Muratori;  Ornlio/im  et  c|iMiofo« 
rorrne  hi$toriÌae  nella  stessa  raccolta  del  Muratori^ 
in  segnilo  alla  storia  dei  principi  di  Carrara  oeo.  Oj 
molti  Hss.  V.  la  Sforiti  htieraria  di  Tirahosclii  vi;. 
743-98.  -roSwirM  f 

VERIFICAZIONE  DEI  POTP,RI.  — Il  diritto  «bm. 
sì  arrogano  le  assemblee  legislative  dì  verificavo  t 
poteri  dei  loro  membri  è esorbitante  come  prindpsou 
c può  nella  pratica  aprire  il  varco  alle  più  colpevoli: 
usurpazioni.  Come  principio,  In  fatti,  non  è forno 
un'  assurdità  enorme  dsre  al  mandatario  il  dMìttodi' 
esaminare,  di  riformare  le  operazioni  del  mutuile 
c di  annullare  le  volontà  di  luif  In  quanto  alla  protioi^' 
una  maggiorità  armata  di  questo  fireleeo  dirHio  ttt* 
verificaaione  non  potrebbe  forse  esclodere  la  ■ImM' 
ritàt  Ma  poiché  questa  abitudine,  dopo  tanti  anni,  bm 
quasi  acquistata  la  forza  di  cosa  giudicata,  bisogno* 
almeno  eircoscriveris  entro  limiti  quanto  phVà  poav' 
sibilo  ristretti,  e ripetere  continuamente  all'oreoobio. 
(lei  monibri  della  Camera  elettiva  queste:  parole*  di 
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cbe  ntM  molla  caperìenu:  «In  materia  di 
«liVerMcarimio  di  poteri , la  fumerà  non  procede 

• ebe  per  forniola  generale.  Essa  deve  agilar  la  sola 
« «piiaiionn,  cioè  se  una  elezione  sia  regolare  o no. 

• fiicliiarando  che  il  tale  boitcuino  dev’essere  attri- 
t boito  o negato  al  tale  candidato,  eaaa  abdicherebbe 

• le  proprie  funzioni  per  usurpare  quelle  di  un  ufGcio 

• di  collegio  elettorale*. 

VKRMICKLLAIO  (tecn  ).  — Quegli  che  fabbrica  i 
vermicelli,  le  lasagne,  i maccheroni  ed  in  generato 
latte  le  preparazioni  conosciuto  col  nome  di  paste. 

* Xe  paste  possono  farsi  con  qualsiast  sorta  di  farina 
ebe  eerve  a far  II  pane.  La  migliore  a tal  oggetto  es* 
sendo  quella  del  frumento,  questa  è ancora  quella 
(R.cui  ai  fa  uso  più  solitamente  per  6re  le  paste.  Il 
tHtelio  è un  grano  infranto  e spogliato  della  sua 
eerterebii  o la  parte  più  dura  e più  secca  del  grano, 
queMa  principalmente  ove  stava  il  germe,  rhe  è soda 
e'>>biÉ«ra  come  la  mandorla.  I vermicellai  fanno 
moeìetre  i grani  in  maniera  da  ottenere  la  maggior 
qunblà  potsibile  di  tritello;  egli  è in  tal  guisa  che 
si  produce  ilcruscbello  che  è la  base  di  tulle  le  paste. 
— rL*oeqtia  in  cui  si  impasta  il  cruschello  deve 
cmertr  pura  e sciogliere  bene  il  saponetJ’acqua  cruda 
darebbauna  cattiva  pasta  sensa  legame  ebe  si  rofii' 
perobbe  uel  eucioarsi.  Si  soglioiio  mettere  da  dieci 
libbrtd’aoqoa  per  cinquanta  di  cruschello  ; vai  meglio 
dover  aggioogere  del  cruschello,  nell' impastare,  an* 
zicttè  dell’acqua,  poiché  queste  paste  acquistano  cosi 
lai^alilà  di  prontamente  asciugarsi.— Il  cruschello 
sieidiiee  in  una  pasta  per  poi  farne  macclieroni,  la- 
sogno  od  altro,  bon  occorre  lievito,  ebe  anzi  si  con- 
senauo  meglio  quando  sono  sena.  Impastansi  pron- 
tamOBle  eeon  fora  con  acqua  calda  per  non  lasciarle 
fiùtreddare.  Quiado  la  pasta  è mantruggiata , la  si 
rimaisee'  sul  davanti  della  madia,  la  si  copre  d’un 
pannelano,  cui  sa  ne  aovrapone  un  secondo,  poscia 
vi  oi  monta  sopra  per  pestare  la  pasta  calcandola 
fortemente  co*  piedi  por  due  o tre  minuti  di  seguito. 

che  l’ operaio  ha  pestala  la  pasta,  la  lavora 
per  due  ore  di  seguilo  colla  gramola  che  è un  pezzo 
(fi  iegao  lungo  dieci  a dodici  piedi,  più  grosso  da 
un  e»po  che  dall’altro,  con  ut  angolo  tagliente  alla 
eia»:per  la  quale  è attaccato  sul  banco.  L’ operaio 
è seduto  ]>er  metà  sulTallra  cima  della  gramola,  vaie 
ft'dfre  poggia  la  coscia  dritta  su  questa  cima  che 
tmn»  Mcbe  con  la  mano  destra  mentre  uria  con 
Uiapete  la  torra  col  piede  sinistro  per  innalzarsi  con 
làl'gramela  e porla  in  moto,  tenendo  In  aria  la  mano 
alnlslra;  si  eontinna  in  tal  guisa  fino  a che  la 
pèaUi‘  ibi  atdsMtanza  manlroggiata  o gramolata. 
-^(Quando  si  è fotta  la  pasta  nel  modo  che 
abbiamo  indicato,  basta  ridurla  in  filetti  sottili, 
Mi  muioorteinl,  od  in  Istriscie,  per  formarne  i 
vornHcelK.ìi  maccheroni  e le  lasagne.  Questa  ope- 
HMHono'Sl:fo  mediaiile  un  forte  torchio  verticale;  lo 
Mfldettd  ebepKivIa  restremiti  della  vite  entra  esat- 
imqiiletln  ou  vosn  eìbndrico  di  ottone,  o di  ferro 
fom  ftd  ébti  fdiido  arti  una  specie  di  crivello  sparso 
db  phBeeH  bucbl  della  grossezza  che  aver  deve  il 
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vcrmicollo.  Questo  vaso  è avviluppato  d'un  braciere 
in  cui  si  tiene  del  fuoco  : Io  si  riempie  di  pasta  , la 
quale  si  riscalda  c diviene  con  dò  più  tenera  ; 
l'azione  del  torchio  la  preme  e la  fa  uscire  In  filetti 
che  tosto  si  raffreddano  e che  sì  asciugano  con  un 
ventilatore  a misura  che  escono.  Allora  quando  i fi- 
letti sono  giuDli  alla  lunghezza  di  un  piede  si  pren- 
dono con  la  mano  e sì  rompono  scotendolì  al  crivello; 
poi  sì  dispongono  sopra  una  caria  lasciandoli  cadere 
attortigliali  quali  sì  veggono  in  commercio.  — Per 
foro  i maccheroni  sì  adopera  la  stessa  pasta  che  pei 
vermicelli,  a differenza  che  deve  essere  tucn  soda  di 
quella.  Al  fondo  del  >aso  si  pone  lo  stampo  da  roae- 
clicroni,  il  quale  ha  dei  fori  anulari  interrotti  per 
un  tratto  della  grossezza  dello  stampo  da  una  o più 
attaccature  che  servono  a tener  fermo  il  pezzo  di 
metallo  che  è nel  centro  e fa  l'ufficio  di  anima;  per 
un  altro  tratto  della  grossezza  dello  stampo  ì fori 
anulari  girano  tulio  airinlomo  di  quest’anima  stesM. 
Questi  anelli  forati  sono  sezioni  di  cono,  avendodia- 
metro  molto  maggiore  alla  superficie  Intemn,'  ove 
SODO  le  altac^alare,  e minore  alla  esterna  donde  esce 
la  pasta.  I maccheroni  prendono  da  principio  Io 
forma  di  una  striscia  curva,  rea  trovando  da  poi  1 
fori  anulari  più  piccioli  dì  quelli  interni,  gli  orli  riav- 
vieinansi  e sì  riuniscono:  allora  formansi  in  eannon- 
cìni.  La  pasta  dei  maccheroni  è fatta  con  cnarbdlo 
come  si  è detto,  ed  il  vaso  ciiigesi  di  brace  come  pei 
vermicelli.  — Le  lasagne  si  fanno  come  i maccheroni 
e con  la  stessa  pasta.  Adoprasi  uno  stampo  quasi  ai- 
mile  n quello  dei  maccheroni;  ma  non  si  piegano  a 
cannoncini.  Sono  tanto,  più  stimate  quanto  più  sono 
bianche  e sottili.  — C«in  le  stesse  pa^le  iaiìlansi  il  rito 
e varii  altri  grani,  tagliandole  a rombo,  a cuotr,  i 
stella  ed  in.  mille  guise  diverse,  le  quali  forme  tutte 
dipendono  dagli  stampi  coi  quali  si  tagliano.  — VI 
ha  pure  una  specie  di  maccheroni  che  diconsi  fogi/ali, 
molto  migliori  dei  comuni.  Eccone  la  preparamnej 
Romponsi  in  una  scodella  un  certo  numero  di  uova 
fresche,  sbattonsi  bene  come  se  si  dovesse  fare  usu 
frittata  vi  si  aggiunge  del  sale,  del  pvpe,  e delle 
droghe  sempre  sballendo,  della  farina  di  frumenti,' 
quanta  ne  occorre  a formare  una  pasta  un  poco  soda, 
(die  più  non  attacchi  alta  scodella.  Dopo  averla  lavo- 
rala convenienlcmente  col  matterello,  la  si  stende 
in  fogli  Bollili,  dei  quali  se  ne  sovrapone  dieci  o do- 
dici ebe  si  tagliano  in  fili  sollilUsimi  con  nu  buon 
colloilo;  stcndoiisi questi  filetti  sopra  una  tavola  e al 
mettono  a seccare  aH’arìa;  se  la  pasta  ha  la  conve- 
niente sodezza,  e se  le  foglie  si  sono  ben  spolverale 
(li  farina,  non  si  attaccano  insieme.  — Queste  paste 
proparansi  fresche  e secche  con  latte  o brodo,  rie- 
scendo  ad  ogni  maniera  un’eccellente  vivaofia.  Pur- 
ché siano  bene  secche,  sì  possono  conservare  cbhiie 
in  una  cassa,  od  altro  luogo  asciutto.  — Vi  sono  al- 
cune precauzioni  da  prendersi  nel  cucinare  ì tagliali. 
.Si  fa  dapprima  bollire  la  pasta  nell’acqua,  acciò  si 
gonfi  non  empiendone  la  pentola  che  per  melò  al 
più,  e riempiendo  il  resto  d’acqua  ; quondo  questa 
bolle,  si  leva  e la  si  conserva.  Ponesi  in  una  cassi*. 
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ruola  del  burro  fresco;  quando  è bollente,  vi  si 
getta  alquanto  pretzemolo  ben  trito  con  un’accìu^ 
che  si  lascia  cucinare  per  alcuni  inoinenli.  Levasi 
tosto  la  casseruola  dal  fuoco,  vi  si  gettano  i tagliati 
ben  gonfi,  c vi  si  versa  sopra  una  taira  doli’  acqua 
ÌQ  cui  questi  bollirono  ; si  ripongono  sul  fuoco,  fa- 
cendoli bollire  alcuni  minuti,  e agitando  di  tratto  in 
trailo,  quindi  aggiuogesi  del  latte  per  formare  una 
sa1»a.  Se  la  pasta  è stata  ben  condita  non  fa  d'uopo 
aggiungervi  nè  sale  nè  |>epe. 

VERMIGLIONE  (rhim.  e lecn.),  — Neirarlicolo  a- 
NABRosi  è \edu(o  esser  questo  uo  deutossidodi  mer- 
curio foruitod'un  bel  color  rosso,  il  quale  ridotto  in  pol- 
vere finissima,  acquista  una  tinta  Kmpre  più  bella; 
in  questo  statoassumeil  nome  òì  vermiglione,  Èìnsolu- 
bileoetracqua,  infusibile  e indecomponibileal  fuoco; 
Si  volatilirra  ad  una  temperatura  prossima  a)  calor 
fèsso;  i suoi  vapori  condensati  formano  delle  masse 
Composte  di  aghi  esaedri.  Colla  torrefazione  si  de- 
compone facilmente,  e si  trasforma,  accendendosi, 
in  gas  solforoso  e In  mercurio  metallico.  — Viene 
decomposto  da  molli  corpi,  come  dall'idrogeno  e dal 
carbonio.  Gli  alcali  e le  terre  alcaline  lo  docompon- 
onoper  via  secca.  Non  è facilmeiileinlaccabiledaglì 
cidi,  tua  Tocqua  regìa  lo  discioglie.  In  teorìa  clti- 
mica  corrisponde  al  deutossido.  Contiene  appunto 
dome  il  cinabro, 

1 atomo  di  mere.  ovvero  0,863 

i ....  di  solfo  301.1  ....  0,137 
1466,9  1,000 

t(  deutossido  di  mercurio  si  prepara  diretlamcnto  per 
via  secca,  riscaldando  il  solfo  c il  mercurio  ad  una 
moderata  lemperatura.  Lo  siotliene  aoclie  per  via 
umida,  quando  si  riscalda  la  dissoluzione  d'un  sol- 
furo alcalino  con  del  solfo  e del  mercurio.  — Col 
primo  di  questi  metodi  si  ollienc  il  anatro  iniùro 
propriamente  detto;  col  secondo,  si  prepara  il  ver- 
miglione. Questo  si  può  anche  ottenere  colla  roacì- 
nalura  dell’altro.  A tal  uopo,  si  polverizza  il  cinabro 
e si  manna  coll’acqua  sotto  macine  apposite  per 
lunghissimo  tempo.  E necessario  servirsi  di  acqua 
stillala  0 di  acqua  di  pioggia.  Se  ne  estraggono  poi, 
con  successive  dccanUzioin,  diverse  qualiU  di  ver- 
miglione; queste  giungono  perfino  a 34  gradazioni 
diverse.  — II  vermiglione  mellesì  iii  commercio  entro 
Mcchi  di  |>ellc.  — Per  quanto  si  prolunghi  e si  ri- 
peta la  macinatura  del  vermiglione  così  preparato, 
non  si  perviene  giammai  ad  ottenere  la  vivacità  del 
Termlglionc  della  Cina.  — Si  sperimentarono  a tal 
fine  inaffìamenti  d' arido  nitrico,  d’urìne,  cd  altri 
sUnIli  e sempre  inutili  mezzi.  Sembra  che,  lasciato 
molto  tempo  nell'acqua,  il  suo  colore  si  avvivi  da 
se  medesimo.  — Tutti  questi  tentativi  e molli  altri 
servirono  a farci  conoscere  che  esi-itc  una  differenza 
essenziale  tra  1 melodi  cinesi  e quelli  seguili  In  Eu- 
ropa da  moltissimo  tempo.  Sono  alcuni  anni  che  si 
aeoprì  un  metodo  di  fabbricare  il  vermiglione  per 
via  umida,  ehe  non  è niente  Inferiore  a quello  della 
Cina  : questo  metodo  venne  conosciuto  e si  segue 


presentemente  In  Ei-ancla.— KirebofT  indicò  il  primo 
un  metodo  atto  a dare  un  deutossido  di  mercurio 
per  vìa  umida,  e sembra  incontrastabile  che  II  ver- 
miglione della  Gna  si  prepari  con  un  metodo  analogo. 
Rrunner  sottomise  pusicriormenie  questa  prepara- 
zione a varie  esperienze  interessanti.  — Il  vermiglione 
si  ottiene  facendo  reagire,  in  dosi  convenienti.  Il 
mercurio,  la  potassa,  il  solfo  e l'acqua.  SI  triturano 
prima  di  lutto  a freddo  per  mollo  tempo,  da  S a 
13  ore  secondo  il  metodo  dì  triturazione  usato,  !1 
solfo  e il  mercurio  insieme  per  comporne  un  etiope 
minerale.  Quando  la  massa  divenne  omogenea,  vi  si 
aggiunge  la  soluzione  dì  potassa  continuando  sempre 
a triturare.  Si  rimesce  costantemente  a principio, 
poi  solamente  di  tratto  in  tratto.  Risogna  mantenere 
costantemente  la  stessa  quantità  di  liquido.— In  capo 
ad  alcune  ore,  il  miscuglio,  ehe  ora  nero,  comincia 
ad  assumere  una  tinta  bruna  c rossastra;  conviene 
allora  usare  tutte  le  precauzioni,  e abbassare  la  tem^ 
peratura  a 45*.  5>e  il  liquido  si  rende  di  consistenza 
gelatinosa,  vi  si  aggiunge  dell’acqua,  li  miscuglio  di 
solfo  e di  mercurio  deve  sempre  conservare  nna 
forma  polverosa  nel  liquido.  Il  colore  acquIsU  una 
tinta  rossa,  sempre  più  viva,  e quest'effetto  si  ma- 
nifesta talvolta  con  una  prontezza  sorprendente. 
Quando  pervenne  al  grado  voluto,  si  toglie  il  vaso 
dal  fuoco,  c si  mantiene  per  alcune  ore  aduna  dolcé 
temperatura.  — Finalmente  si  lava  il  vermiglione, 
e colle  decantazioni  si  separano  I globuli  di  mercurio 
metallico  che  vi  si  trov’asscro  per  avventura.  Per  ot- 
tenere un  bel  vermiglione,  è necessario,  che  il  Mem- 
coaio,  la  Potassa  ed  il  Solfo  siano  purissimi.  — 1.6 
proporzioni  di  vermiglione  ottenuto  variano  secondo 
le  proporzioni  delle  materie  adoperate.  Kirchoff  fece 
alcuni  sperimenti  in  tal  proposito;  quelli  di  Brunner 
sembrano  essere  più  compiuti,  e questi  ottenne  i se- 
guenti prodotti,  adoperando  sempre  300  parti  di 
mercurio  e 450  parti  dì  acqua. 
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t.e  prime  proporzioni  sono  adunque  le  più  vantag- 
giose, le  ultime,  quelle  dì  Kirchoff,  sono  meno  nini. 
— U teorica  di  questa  preparazione  non  è chiara. 
Sì  può  supporre  che  formi  un  solfuro  di  potassio  6 
di  mercurio  ehe  venga  distrutto  a proporzione  che 
l’ossigeno  agisce  sopra  ilsolfato  di  potassio  medesimo; 
Sarebbe  possibile  che  si  formasse  un  iposolfito  di 
mercurio,  che  sotto  la  stessa  inflaema  si  trasfor- 
masse il  solfuro  di  mercurio  in  solbtto  di  putaaai.— Il 
solfuro  dì  potassae  il  mercurio  fornueono  ugualmeMè 
del  vermiglione,  ma  non  è cosi  bello,  t’oatido  ruaao 
di  mercurio,  il  calomelano,  il  lurbite  minerale  6 11 
mercurio  solubile  di  Hahuemann,  trattasi  eoi  solfare 
di  potassio,  0 coU’idro-solfato  d'ammeeiaet,  peaatNW 
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M'rVìr  UiUi  acom|>orru  uu  vcruiiglbuu  pervia  umida. 

Il  vcrmtgliunc  del  commercio  Irova^  aovcDlc  fai' 
sidcalo  eoo  uiioìo,  cui  calcolar,  col  matlone  pralo, 
co)  sangue  di  drago,  col  risigallo  o solfuro  d'arsenico. 
—L.'esistenza  delle  tre  prime  sostanze  ai  riconosce  culla 
dUUllaziooe;  peraltro  il  minio  reagisce  suUolfurodi 
mercurio  e ne  decompone  una  parte.  Resta  allora 
del  aolfalo  di  piombo.  Il  sangue  di  drago  essendo 
solubile  ncU'alcoole,  si  può  separarlo  facendo  bollire 
il  cinabro  cuU'alcoole.  Il  risigallo  è più  difficile  a 
riconoscere;  se  non  anche  basta  metterlo  sopra  un  car- 
bone per  sentire  l'odur  di  aglio  neU'arseuico  che  si 
Tulalilizaa.  Sene  conoscono  le  proporzioni  trattando  il 
miscuglio  in  un  crogiuolo  con  del  carbonaio  dì  soda 
cd  uu  eccesso  di  nitro:  il  mercurio  si  volatilizza,  il 
solfo  si  riduce  in  solfato,  e rarscuico  in  arseniato; 
si  discioglie  il  residuu  nell'acqua,  la  si.  rende  acida 
coU'acido  idroclorico,  e su  ne  precipita  l'arsenico  col 
gas  idrogeno  solforato.  — Il  vennigiiono  è uno  dei 
colori  filli  più  solidi,  ed  usasi  nelle  pitture  ad  olio 
od  a tempra. 

, VERMO.M)  (grogr.) — UnodegliStatiCnilidclnord, 
(acente  parte  di  quel  tratto  di  paese  che  chiamasi  ^uo• 
va  Inghilterra  fra  il  40'  e il  43*  di  latit.  bor.  e il 
IV  IB'  e IV  13'  di  longil.  occid.  Ila  per  confini  all' 
eai  il  Nuovo  Hampshire,  dal  quale  lo  parie  in  lulU 
Usua  lunghezza  lì  fiume  Connccdicul:  al  sud  il  Mas- 
sadiussels,  airovcsl  lo  Slato  di  Nuova  Vurh  cd  il  lago 
Champlain,  che  forma  la  melò  del  confine  da  qneila 
parte  ; al  nord  il  Basso  Canada.  La  sua  lunghezza  dal 
nord  al  sud  è di  miglia  137,  la  larghezza  media  circa 
60  miglia,  l'arca  93B0  miglia  quadrate.  La  sua  po- 
poUiiooc  ascendeva  nel  1840  a 301,948  abilanli.  La 
superficie  è generalmente  montuosa  essendo  lUraver- 
salo  in  direzione  nord-sud  da  una  catena  di  nioutagne 
che  hanno  molle  diramazioni  e le  cui  cime  principali 
lù  elevano  a 4000  piedi  di  altezza.  Sono  esse  monla- 
gne  vcsUle  di  buschi  di  pini , di  cedri  e di  atlre  piante 
sempre  vive  e però  sono  chiamate  le  verdi  montagne 
onde  venne  il  nome  dato  al  paese  dai  primi  coloni 
(rgoeesi.  Le  riviere  che  scorrono  dalla  parte  duirest 
pen  sono  mollo  considerevoli , e sono  tulle  irìbuUrie 
del -OMineclicut  ; quelle  dalla  porle  deirovcst  sono 
maggiori  e di  più  lungo  corso , e mettono  foce  nel 
lago  CItamplain.  Il  clima  vi  è assai  vario  secondo  le 
differenze  di  livello  ed  altre  circostanze,  ma  il  verno 
\i  è assai  più  freddo  che  non  porla  la  lalitudinc  e l'al- 
Utudine.  e di  dò  è cagione  il  vento  del  nord  che  sof- 
fia dal  Canadò  senza  trovare  in  quelle  pianure  vcrun 
ostacolo  cl»e  ne  arresti  la  fona,  il  suolo  è discrcU- 
luente  fenile , il  migliore  è quello  che  slendesi  fra  le 
colline  ed  il  Ugo  CbampUio , ma  la  maggior  parie 
dei  terreni  sono  più  aiU  al  pascolo  che  alla  coltura. 
I prodotti  principali  sono  il  frumento , la  segala , il 
gran  turco,  l'orv , il  tabacco,  il  cuppolo  ccc.  Tut- 
tavia l’ industria  più  importante  di  questo  Sialo  è lo 
aUeaamenlo  del  bestiame , del  quale  si  fanno  consi- 
derevoli osparUzàoni  negli  Stati  vicini.  Le  verdi  mon- 
tagne ubbofMUno  di  ferro , nè  vi  mancano  alcuni  altri 
■ritìlliTCome  reme,  piombo  e diverse  qualil»  di  niar- 
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od.  I principali  articoli  «Tesporiazlonc  sono  ta  |>o1àssa, 
le  carni  salate,  il  burro,  il  formaggio  e besltanie 
vivo.  Il  suo  commercio  esterno,  facendosi  attraverso 
agli  Stati  finitimi . difficilmente  poirebbesi  sottoporre 
a calcoli  esalti  ; ad  eccezione  di  alcuni  canali  di  non 
lungo  corso , non  si  trovano  in  questo  Stalo  opere 
publiehe  di  grande  rilievo.  Non  vi  sono  citlò  grandi. 
Montpellier , sede  del  go\  erno , conta  circa  4000  ahi- 
tanti.  Le  altre  citiò  più  coiibìdercvoli  sono  Burling- 
ton, Middleburg,  Benninglon  , Windsor,  Wooilslock 
e llullaud.  I collegi , le  acadcuiìe  e le  scuole  pubi!- 
che  elementari  sono  in  gran  numero  e curale  dilj- 
gcntisMiiiamcnte  come  nella  più  parte  degli  Stati  t'niU 
d'.4roerira.  Dopo  lo  slabilinieulo  degli  Inglesi  nel  Ci- 
nadò  (1750),  crebbe  rapidamente  la  colunia  did  Ver- 
mont, c fu  soggetto  di  contesa  fra  Ìl  New  IUmp^hirQ 
cNewJork;  fu  aggiudicalo  a quesl'uUiino  nel  1764  ; 
continuò  la  guerra  fra  quegl!  Stati  più  o meno  inter- 
rotta fino  alla  guerra  dell’  indipendenza  , durante  la 
(piale  aoclie  i coloni  del  Vcrmonl  si  distinsero  per 
coraggio  e bravura  : essi  non  si  mostrarono  mal  di- 
sposti ad  incorporarsi  allo  Stato  di  Nuo\a  York,  e 
nel  1777  si  dichiararono  Stato  indipendente.  Dopo 
la  guerra  d' indipendenza  Nuova  York  accampò  i suoi 
diritti  di  giurisdizione  sopra  il  Vermont  ; ne  segni  una 
guerra  ed  un  accomodamento  niedianlc  uno  sborsa 
di  70  mila  dollari  fatto  dallo  Stalo  di  Vermont  a quello 
di  Nuova  lork.  Nel  4791  ÌI \erinont  fu  ammesso  nel- 
l'unione federale,  e la  sua  costituzione  fu  riveduta 
noi  4793  e sUbilila  nella  forma  che  conserva  anche 
attiialincnte.  Ecco  alcuni  principali  dati  statistici  in- 
torno a questo  Stato,  nendila  publica , nel  464Q, 
90,734  dollari,  spese  poblicho  90,000  dollari.  De- 
bito ptibUco  nluno  ; ai'adcmie  e scuole  superiori 
83  ; scuole  di  distretto  3400;  numero  dei  preti  330: 
degli  avvocali  473:  dei  medici  c cbirurghì  389:  di^ 
meccanici  c manifatturieri  4039  : dei  commercianti 
364 , dei  soldati  33,500. 

VKRitE  (Cajo  Lictafo).  — Nacque  a Roma  pr>> 
babllmente  verso  l’anno  4 49  av.  C.,  forse  anche  nel 
434  ovvero  433,  e prese  il  gusto  dMofiiinì  disso- 
lutezze fin  dalla  prima  gioventù.  Nondimeno  , mercè 
dei  civili  tumulti  c del  suo  zelo  apparente  per  la 
causa  popolare , fu  nominato  questore  da  Carbone 
che  aveva  allora  (nell'anno  86  av.  C.)  un  comando 
nrlla  Cailia  Cisalpina.  Non  lardò  a passare  dalla 
parte  dei  patrizi,  portando  secoli  tesoro  militare  che 
gli  era  affidalo , ma  non  vi  ottenne  la  stima , né  la 
confidenza  di  Siila , il  quale  si  contentò  di  {lagarlo 
della  sua  infamia  lasciandogli  il  godimento  del  suo 
furto  e abbandonando  alla  sua  vendetta  alcune  vit- 
time della  famosa  proscrizione.  Verro  passò  quindi 
neU'Asia , l’anno  83  av.  C. , come  luogotenente  del 
proconsolo  Dolabclla , e fu  incaricato  della  guerra 
contro  i pirati , dei  quali  superò  di  gran  lunga  le  rur 
berle  per  tutta  la  provincia  ed  anche  fuori  di  essa , 
aggiungendo  talvolta  un'insaziabile  crudeltà,  e in- 
signe dissolutezza  di  costumi.  Tulli  i suoi  misfatti 
non  impedirono  ch'egli  fosse  nominalo  pretore  nell’ 
anno  76,  e«l  ottenesse  la  pretura  urbana,  cioè  quella 
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lU  Rutila } b quale  fu  per  occasione  di  coiuiiicl* 
tere  altre  ruberìe  per  ragion  d'uffizio.  Un  anno  dopo 
fu  mandato  in  Sicilia  con  lo  stesso  titolo.  I.a  durala 
totale  di  quella  nuova  pretura  , mercé  delle  due  prò* 
foghe  ebe  ottenne,  fu  di  (re  nani  , i quali  impiegò 
in  eseguire  assai  più  «farcìalanirnic  c con  maggior 
fruito  ciò  che  aveva  si  turpemente  incominciato  in 
Asia.  Convien  leggere  le  / Vrrùie  di  Cicerone  per  co- 
Doscere  pienamente  gli  eccessi  deiravarizia,  libidine, 
barbarie  e stravaganza  di  cui  si  rese  colpevole  l'in- 
degno pretore.  Finalmente  fu  richiamato  a Roma , 
dove  lo  aspettavano  accusatori , ma  egli  rise  dei  loro 
sforzi , e diceva  altamente  che  avrebbe  diviso  i suoi 
furti  e rapine  di  tre  anni  in  tre  parti , di  cui  una  sa- 
rebbe pel  suo  avvocato,  l'sllra  peì  giudici , la  terza 
{>er  sé.  Cicerone  prese  a difemlerc  la  causa  dei  Sici- 
liani , o Vcrre  che  cominciava  a tremare  gli  fece  con- 
tendere il  titolo  e i diritti  di  accusatore  da  iin  Quinto 
(À'ciiio,  della  cui  venalità  era  sicuro.  L'abile  oratore 
fere  decidere  a suo  favore  quella  qm*stione  pregiu- 
diziale, e mostrò  poscia  una  tale  attività  ohe  l' infa- 
me pretore  non  vide  altra  via  di  scampo  che  tirare  in 
lungo  la  causa  fino  all' entrata  in  carica  dei  nuovi 
coDsuii , Ortensio  suo  difensore  c Q.  Metello  da  lui 
sedotto.  Cicerone  vide  che  la  celerilà  in  quella  causa 
era  la  prima  condizione  del  trionfo, e perciò  contcn- 
«tossi  di  produrre , dopo  un  breve  esordio,  i testimoni 
ei  doeumenli,  aggiungendo  solo  di  quando  in  quando 
alcune  parole  per  dichiarare  i fatti  e trarne  le  conse- 
guenze. Ortensio  credette  inutile  di  parlare,  e Verre 
parti  per  ('(‘sllio  nell'anno  72  av.  C.  dopo  aver  restb 
luitoai  Siciliani  ÒS  milioni  di  sesterzi  (circa  9 miliooì 
delle  Roslre  lire  ).  Cicerone  matconlento  di  non  aver 
potuto  aringare  in  un  soggetto  che  forniva  tiialcria 
di  grande  eloquenza , compose  a suo  agio , dopo  vinta 
la  CIUM , le  cinque  aringhe  conosciute  sotto  il  nome 
di  Sscuiido  actio  in  f'errem  , che  le  distìngue  dal  di- 
scorso cosi  rapido  ed  efficace  di  cui  abbiamo  parlalo 
c obesi  nomina  /Vtma  uefio.  Ecco  i titoli  di  ciasruna; 
ih  prattura  urbana  ; De  iurisdicihne  nci/iensi  ; f'rii 
mentano;  De  $ignÌÈ;  De  euppiidis.  Verre  non  ritor- 
Dò  a Roma  che  dopo  2à  anni  di  esilio , quando  una 
legge  di  Cesare  richiamò  lutti  t banditi,  ma  non  tardò 
ad  essere  proscrìtto  (ueiraniio  45)  per  aver  negalo  di 
cedere  ad  Antonio  triumviro , ed  allora  potentissimo, 
cirti  magnifici  v.isi  di  Corinto. 

VKARiO  FLACCO.  — Grammatico  romano,  vis- 
suto al  icinpo  d'Auguato.  Era  lil)crto,  ma  segualossi 
talmente  culla  sua  dottrina  e col  suo  mi  lodo  d'inse- 
gn;«re  che  Augusto  lo  nominò  maestro  de'  suoi  due 
nipoti  Caio  o Lucio , figliuoli  di  Agrìppa  , e ne  tras- 
locò r intiera  scolaresca  al  palazzo  a patto  che  al  nu- 
mero di  scolari  che  già  avea,  più  altri  non  nc  ag- 
giungesse. .Aveva  lo  stipendio  annuo  di  cento  sesterzi, 
o mori  sotto  il  regno  di  Tiberio,  in  avanzatisfinia  età. 
A Frenesie  fugli  eretta  una  statua  nella  parte  infe- 
riore del  furo,  di  rincontro  all'emiciclio,  il  quale  con- 
Icucva  su  grandi  lastre  di  marmo  i Fasti  che  Verrio 
Fiacco  aveva  compilato  pei  Frenestini  ( Sueton.  De 
litnstr.  (iraHtmal.  , 17).  E quegli  sono  Ì co*l  delti 


Fasti  preue»lini  dei  quali  furono  toapeiii  coosidcrof 
voli  frammeoU  nel  1770,  e piiblicali^l  FugginisoUo 
il  titolo  di  Faitorjm  anni  rumuni  « Ferrio  Fiacca  or- 
dinatarHin  rehquiaet  ex  marmorearum  tubutarum  /rìig- 
meniÌB  Praenette  nuper  effouit  coUectae  H iViustreiug, 
eie. , Roma  1779 , in  fui.  Trovansi  pur  anche  tlaia* 
pali  nella  uolfiana  edizione  di  Svclonio.  voi.  iv,  pag, 
321,  ecc. , e nella  Raccolta  d’ iscrizioui  Ialine  publi- 
cala  dairOrelIi  (c.  xxtt,  voi.  ii , pag.  379,  ecc.). 
Avanti  che  si  scoprissero  questi  fasti , che  sono  di 
grandissimo  pregio , alcuni  eruditi  tenevano  che  i 
Fatti  capitolini  t scoperti  nel  1547,  fossero  i fasti  di 
Verrio  Fiacco  de'  quali  fa  memoria  Svutunio  ; ma 
quest'opinione  è ora  del  tutto  abbandouata.  Verri* 
Fiacco  fu  pure  autore  di  varie  altre  opere  ari-heola^- 
giche  c gmmnialieali,  stimatissime  per  le  motto  notiaie 
che  contenevano  egualmente  che  per  la  purezza  del 
loro  stile,  e tali  opere  sono  : 1.  Libri  rtrum  memoria 
dignarum  , in  cui  Ira  l'allre  cose  è trattalo  delle  ai^ 
tichilò  etnische  , e che  s(>csso  citasi  da  Flinie -(.(«ei* 
lio  , iv,  5 ) ; 3.  De  verborutn  sigmficatìane  opag% 
comporla  di  almeno  34  libri , la  quale  dava  la  spie» 
gazione  dì  vocaboli  per  ordine  atfabelico,  e elw.  «iUfc 
al  suo  merito  filologico,  conteneva  pure  gran  oug^ 
di  notiiie  archeologiche.  Il  grammatico  S.  Fmapoaio 
Festu  fece  un  coutpendio  di  quest'opera  , che  fu  {Kti 
nuovamente  abbrevialo  al  tempo  di  Carlo  Magno , 4i 
maniera  che  il  carattere  originate  dell'opera  si  é lui- 
laluiente  distrutto.  Questi  malaugurati  compeaHi  fu*- 
fono , come  in  molti  altri  casi , cagit»*o  che  aodaeec 
perduto  l'originalo  ( k.  O.  .Muller,  Praefatio  od 
slum  , pag.  13,  eoe.  );  9.  &i/HrNMf  ( àbcroh.  $ati«  é; 
4 e 8 ) , chi* , secondo  il  Muller , doveva  essere  aotb 
parte  d'uiropcra  maggiore,  inlitulata  De  Ihbttt  dìa- 
crii  ; k.  De  Orfàogropàm,  opera  che  fu  attaccala -ab 
Scribonio  AfrodUìo  (Suel.  ih  itluHtr.  Gromiu.  IH)s 
5.  ih  Oòscwrìs  Cutoers,  opera  linguislica,  in  cui  spi^ 
gavansi  le  antiquate  parole  o frasi  di  Catone , dive- 
nute intotelligibiU  ( Gellio  , svii  « 6 ) ; 6 , b'prsfaier; 
e 7 Poetie.  Oltre  at  Fasti  preuesUni  e al  coni|)ea4k> 
De  f erborant  SigHìfiantionCt  esistono  ancora  vari  frana- 
iDcnli  delle  opere  di  Verrio  Fiacco,  che  trovansi  rae- 
colte  nella  suecitala  opero  del  F'oggini;  neH'edìRioiip 
di  Festo  , procurata  dal  Uacier  ( i,  pag.  14-37,  o «li 
I..ondra  1836);  e nella  Seriptarum  ùunantm  nam 
coUectio  t voi.  n;  e neiredizione  di  F'esto;  falli  M 
Linderoann  , pag.  393-399. 

VF.RSAGLIA  (peogr.)  (v.  Vaasiiixss).  m 

VF^RSAILLES.  — (Upo-luogo  dai  dipartimento  di 
Seine-cl-Oi!ie,  a 31  cbilomelri  al  sud-ovest  di  ihirlgis 
è sede  di  un  vescovo  sufiraganeo  di  quello  dolhr  me- 
tropoli , di  una  corto  di  assiso , di  un  Irìbuimlt  di 
prima  istanza  e di  un  tribunale  «li  commorcio,  diua 
Culli'gio , di  un  sciiiinario  . di  una  scuola  primaria^; 
eco.  { la  città  di  Versailles  è divìsa,  dalla  via  di  FaHgl 
in  antica  e nuova  Versailles,  quella  al  nord  ,'ifiieiMi 
al  lucrzodì  ; i villaggi  di  Grand  e dt  Fchl  Moulraii 
formano  I sobborghi  di  quests  città  « Ia4fual»d  ii«st 
delle  meglio  fabbricate  .di  Francia.  Gli  «ili<ìisiq|d6 
notevoli  tono;  il  Gran  Immune,  faUn  enalmirp'dd 
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Ltrfftl  tiv  nel  4675  per  alloggiar^  9000  gcntilaomini 
(mpfegtiU  alta  corte;  H palazzo  degli  affari  esteri  che 
cònHene  una  blMioleca  di  49,000  rolumi  ; quello 
delle  guardie  ; quello  della  prefettura  ; Il  teatro  ; le 
chiese  di  a.  Luigi  e di  Xoaira  Donno  ; il  collegio  rea* 
le;  Tospizio  cièile;  i monumenti  innalzali  al  gene- 
rale Hoche  e all'abate  de  l'Kpée  I più  illustri  suoi  cit- 
tadini. Questa  città,  che  allorquando  vi  risiedeva  la 
corte  aTev*a  una  popolazione  di  iOO  mila  abitanti , ne 
conta  ora  appena  50  mila  e fra  di  essi  un  buon  nu* 
mero  di  forestieri.  Non  pare  che  Tapcrlura  del  mu- 
seo storico  e delle  due  strade  di  ferro  sulle  due  rive 
éoHa  Senna  che  ri  attraggono  di  continuo  un  gran 
■amero  di  visUatorì,  nc  abbiano  accresciuta  la  popo- 
latione  stabile.  La  storia  della  città  di  Versailles  si 
■trettamenlo  a quella  del  castello  che  ne  forma 
R principale  ornamento.  Luigi  xiv  nel  4676  , anno- 
iato del  soggiocuo  di  Parigi , immaginò  di  costruire 
t Versailles  un  soggiorno  degno  dello  splendore  della 
sua  corte.  « Il  genio  deU'uoQio  in  lotta  colla  natura. 
I 6<imi  sviali  dal  loro  corso  per  farli  scorrere  entro 
letti  murmorci , un  esercito  intiero  di  lavoratori, 
faHe  le  arti  a gara  nel  dar  provo  di  scio  per  corri- 
apondere  al  gran  concetto  che  le  aveva  riunite  . un 
polasfopiù  splendido  d* ogni  palazzo  di  ro,  sorto  sulla 
pianta  e I disegni  di  llansard , e decttrato  del  pen- 
•ello  di  Lebrun , giardini  meravigliosi  disegnati  da 
Le  Moire , e adorni  dei  capi  d'opera  di  PugcI  e di 
Girardon;  una  mano  sovrana  rhu  prodigava  a mi* 
lioni  4 fratti  delie  sue  conquiste , una  corte  fastosa 
che  col  suo  lusso  cresceva  splendore  alla  regale  di* 
mora;  da  ultimo  quelle  prime  feste  ordinate  da  0)1* 
beri  1 animate  da  Molière , cantate  In  versi  da  le- 
feulaine,  abbellite  da  Ortensia  Mancini,  da  EnrI* 
chetla  d’ Inghilterra,  dalla  U-Vallièrc,  dalla  Monlc- 
span  e presiedute  da  un  semi-dio  raggiante  di  gio- 
ventù, di  amore , di  gloria  , tale  fu  , dice  lo  storico 
della  Residenza  reale,  lo  spettacoli»  offerto  dalla  pom* 
posa  creazione  del  palazzo  di  Versailles  ■ . *~  Noi  ere- 
scioti  • migliore  scuola  dello  storico  di  Versailles , 
troveremmo  mollo  a biasimare,  poco  a lodare  in  quei 
satnmali  della  servitù  ; net  semi-dio , ci  siamo  av- 
veszi  ad  odiare  l'ambizioso  cd  II  despota,  c a disprez- 
lare  il  corruttore  del  suo  popolo.  — Luigi  Xfv  tras- 
ferì la  sua  residenza  a Versailles  nel  1 664 . Quegl*  im- 
mensi edi6eii,  suddivisi  nell*  interno  ali’  intìnilo,  ser- 
virono d'abitazione  alla  famiglia  reale,  ai  suoi  nilni- 
tlrì  e a circa  SODO  famiglie  che  formavano  il  seguito 
della  corte.  Chi  narrasse  gli  avvenimenti  di  cui  fu 
testimone  quel  palino  mentre  che  fu  la  sede  dei  re, 
farebbe  la  storia  della  monarchia.  Noi  ricorderemo 
di  preferenza  il  Irstlalodi  Versailles  del  5 settembre 
1785  fra  la  Gran  Bretagna  da  una  parte,  la  Francia, 
la  Spagna  e gli  Stati  IJnili  dall’altra , nel  quale  Tin* 
dipemJcDU  di  qoest'ullimo  Stato  fu  soicnnenicnto  rico* 
■aneiula  dall’Inghilterra  tolto  gii  auspizi  dì  Luigi  xvi. 
— Luigi  XV,  uscito  di  minorità,  ci  venne  ad  abitare, 
0 ài  parco  ai  cervi  fu  Ì4  teatro  degli  osceni  suoi  amori. 
Al  palazzo  cbinmato  Grand  Trianon , fabbricalo  da 
I41Ì9Ì  XIV,  i.uigi  XV  aggiunse  il  Petit  Trianon  , che 
Supff.  Knriel.  pop. 


Luigi  XVI  e Maria  Antonietta  preferirono  alla  suri- 
luosa  dimora  dì  Luigi  xiv.  I<a  convocazione  dogli  Stali 
Generali  richiamò  momentaneamente  la  Corte  a Ver- 
sailles , e le  giornate  del  5 c 6 ottobre  ne  la  esilia- 
rono per  sempre.  I.J  Convenzione  c il  Direttorio  di* 
vtscro  e subdiviscro  in  piccole  parli  tanto  il  castello 
che  il  parco  per  cancellarne  ogni  vestigio  reale.  Ap- 
pena Napoleone  fu  assiso  sul  Irono,  ritmi  In  dominio 
della  corona  castello  c parco,  e spese  sette  milioni  per 
renderlo  abitabile.  La  rìslauraziene  vi  spese  in  ripa- 
razioni altri  6 milioni.  Luigi  Filippo  lo  volle  consa- 
crare da  ultimo  con  alto  intendimento,  e come  per 
{stringere  un  nodo  indissolubilu  fra  lo  glorie  della 
Francia  e quelle  de'suoi  re  , vi  creò  le  gallerie  sto- 
riche nazionali.  Vedi  Fclibien,  DticripUnn  dit  ChA- 
tfau  de  rrnailles  , 1674  ; Vayssc  do  ViUiers , T«- 
\ bleau  descripUf,  rfe. , IK97,  in  IR;  De*l.aborde, 

! f'ersaitln  aneìtn  et  niodcrne,  1859,  gr.  ln-8*.  — Ora 
! daremo  un  conno  del  recente  mosco.  Pochi  anni  l»a^ 
I starono  a trasformare  il  vasto  e splendido  pniotzo  di 
l.iiigi  xiT  in  un  panorama  delle  maggiori  glorie  nil- 
lilarì  e civili  di  Francia.  Il  museo  di  Versailles,  <Hce 
il  signor  Schnitzlcr  , oltre  alPessere  una  lextnne  viva 
di  storia  con  illustrazione  pittorica  di  tutti  i nostri 
annali,  deve  riconciliare  la  Francia  con  se  medesima; 
chiamare  l'attuale  generazione  a giudicare,  senza 
prevenzione  , tutte  quelle  che  l’ hanno  preee4lufa , e 
mostrarle  ette  se  tutte  le  età  ebbero  colpe  ed  errori', 
(otte  compirono  porte  del  vasto  disegno  affidato  hvru 
dalla  Provvidenza , ed  alcune  splendettero  di  una  luna 
che , anziché  offuscarsi , si  accresce  col  tempo.  Indi- 
pendentemente dalle  località  storiche  , come  gli  api 
parlamenti  di  Iziigi  ziv,  la  capella , la  gallerìa  degli 
specchi  colle  pitture  di  I^elu'un  occ.  , la  colleziono 
immensa,  inaugurata  da  Luigi  Filippo  nciroccasione 
del  matrimonio  dello  sfortunato  duca  d’Ortèans  il  16 
giugno  4837,  comprende  5 suddivisioni,  che  sono  t 
4°  i quadri , 9^  i ritraili , o'^  i vecchi  castelli , 4*  lo 
marine , 5^  i busti  e le  statue.  I quadri , che  occu- 
pano la  maggior  parte  dogli  antichi  appartamenti  del 
pian  terreno  e del  primo  piano , rappreeentano  le 
battaglie  vinte  dalle  nostre  armate  e avveninicntl 
più  importanti  dei  nostri  annali  per  ordine  di  regni. 
L'na  galleria  speciale  è consecrata  alle  battaglie  di  Na- 
poleone dal  1796  lino  al  1809  ; im’allra  ritrae  I fatti 
relativi  alla  rivoluzione  del  4850.  1^  campagne  d'A- 
frica  infine  ed  altri  avvenimenti  dell'iillimo  regno  for- 
mano un  complesso  del  più  interessanti  (galleria  di 
Costantina)  tanto  per  la  scelta  dei  soggetti,  quanto 
per  l'abilità  delFartisla  Orazio  Vernet , che  II  ha  di- 
pinti. Altre  sale  rirortlano  I nostri  antichi  Stali  Ge- 
nerali 0 le  maraviglie  delie  crociate  { gallerìa  delle 
crociate  ) e sono  arricchite  delle  famose  porte  di  Rodi 
e degli  stemmi  di  lutti  I principi  che  combatterono 
contro  gl*  infrìlcli.  l’na  sala  immensa  , più  lunga  an- 
cora di  quella  degli  specchi  (190  m.) , dovuta  intio- 
ramente  al  fondatore  del  museo , che  V ha  sostituita 
agli  appartamenti  del  conte  d’Artois , è la  galleria 
delle  battaglie , ove  non  sai  se  sia  maggiore  la  bel- 
lezza detl'ambienlc  e degli  ornamenti , 0 le  tele  che 
418 


95« 


VESTPALfA/ 


fig«i«BoMc  piò  grandi  mflltarì  imprrftc  della  nazione. 
H pian  terreno  dcH*ala  di  mezzodì  e del  prìncipal 
«•rpo  di  fabbrica  dal  lato  del  giardino  abbraccia  vaste 
serio  di  ritralU  doi  re  di  Francia  da  Faramondo  ai  no* 
atri  giorni.  Poi  saccedono  quelli  degli  ammiragli , dei 
contestabili  e dei  marescialli,  l'n'alira  sala  contiene 
i ritratti  dei  guerrieri  illustri  cho  non  furono  inve* 
alili  di  tali  gradi.  Un’altra  sala  , detta  del  4793  o sala 
della  partenza)  contiene  le  celebrili  di  queirepoca, 
e fra  le  altre  sì  vedo  il  ritrailo  di  Luigi  Filippo  allora 
generale  aU'armaia  del  nord.  Si  trovano  infine  alcune 
saie  eonsecrato  a personaggi  celebri  per  diversi  titoli 
tanto  francesi  che  forestieri , la  cui  memoria  è legata 
alla  storia  di  Francia.  Gli  appartamenti  terreni  dalla 
parte  della  città  offrono  una  collezione  di  vedute  ri* 
prodotte  con  esattezza  e fedeltà  ammirabili.  Le  ma- 
rine- rappresentano  la  maggior  parte  delle  nostre  bat- 
tagHe  aavali  per  ordine  cronologico;  i busti  e le  sta- 
llie disposte  in  gallerie  e corridoi  del  pian  terreno 
0 del  primo  piano,  ci  fanno  passare  in  rassegna  i re 
(U  Franeia  ed  una  quantità  di  personaggi  celebri,  le 
oui‘  ìmagfiri  Tennero  tolte  possìbilmonle  dal  vero. 
Questo  musco  coolieno  già  più  di  SOOO  quadri  o di 
600'soggelti  In  scultura  come  busti,  statue  e bassi- 
rilievi.  Partccbie  tele  sono  copie  da  grandi  maestri, 
aHre  seno  dovute  al  pennello  di  Van  Loo,  l-ebrun, 
Va»  dee  Meulen,  Parrocol,  fra  gli  antichi  ; di  David , 
di  Górard,  di  Gres,  fra  i piiiori  vicini  a noit  la  mag- 
gior parte  finalmente  escrcliò  I talenti  di  pittori  an- 
eera  viTami,  quali  sono:  Orazio  Vemel , Seheffer, 
JonjF  JoaaoU , Sebnetz , Alaux , Deveria  llonvolsh) , 
Cottder,  Larivière.  Cc^iet,  Vinebon,  Lamy,  (Aiar- 
tetv  eoe.  La  carie  del  palazzo  serve  essa  stessa  d' in* 
trodualone  offrendo  agli  occhi  dello  spelCatorela  slo- 
tua  eqveetra  di  Luigi  xiv,  circondata  da  15  statua  di 
OMirroo  di  pmone  giudicate  degne  di  brgli  corteg- 
gio. Gli  appaiiamenU  furono  ristaurati  con  buon  gu* 
Sto  e decorali  riccamente  per  cura  del  stg.  Mepveu, 
arcfaitelto  che  ba  diretti  lutti  i lavori  del  palazzo. 
Nulla  mancherà  al  compimento  di  un’opera  cosi  gran- 
diosa e può  dirsi  unica  noi  suo  geuere , quando  un 
gusto  piò  corretto  od  il  tempo  avranno  sbandile  alcune 
tale  destinale  prlmiliramente  a riempire  dei  vuoti  per 
produrre  un  effetto  d' insieme  aU'cpoca  deH’apertura. 
Srpiiò  formare  un’idea  esatta  del  museo  di  V’crsail- 
lea  noH’opcra  del  signor  Gavard  Go/crin  HittoriqHn 
ds  ytrsaiUe»  arre  ime  hi$toire  de  France  eervanl  de 
tahU  explitalivet  4B55*à5,  H rol.  in-à°  di  tosto  con 
tavole,  io  (otto  formanti  4300  incisioni  in  acciaio  e 
qmxià  altreltanle  vignettee  in  legno , opera  cui  fa  se- 
guilo «n  supplemento , 48^5  e seg. 

VESTFALIA  (Paovnrcii  Peussiìma  di)  (geogr.). 

Questa  provincia  formossi  nel  4815  del  ducato  di 
Vestfalia  e di  raril  principali , di  cui  alcuni  già  erano 
aulicho  pomesrioni  della  Prussia  e gli  altri  erano  stati 
ollemid  per  cessione  o cambio  e in  parte  per  deci- 
•ione  del  congresso  di  Vienna.  Essa  giace  tra  il  50* 
àV  e il  53*  50'  di  latit.  N.  c à*  5'  e 7*  di  long.  E. 
Ila  un’arca  di  7,800  miglia  quadrale,  con  4,338,000 
abiiauii.  Confina  al  nord-ovest  coll’  Olanda  ; al  nord 


coll'  Ihnnover  ; all'est  -d(ffl*1laWh<^er^ 
wick  e coH’Assia-Cassel  ; cui  sud  est  ceirAssÌn^f)as8elA 
col  Valdeck  e coll'Assia-Danmtadt  ; e al  sod-òreàl 
c ovest  colia  provincia  di  JuHcrs-Clever.Bcrg.  fd 
metà  sciienirionale  della  provincia  appartiene  alfa 
gran  pianura  dell’Alcmagna  settentrionale,  e non  bfl 
montagne  propriamente  dette;  l’altra  metà  consTsté 
in  piccole  catene  di  monti  e di  colli  ebe  conlcnf- 
gono  molle  valli.  I principali  fiumi  della  provIneM 
sono  il  Veser,  1*  P.ms,  la  Uppe , Il  Rohr  e la  Vcchltf^ 
È di  clima  temperato  e sano , e sonovi  asaav  frequeiii 
i casi  di  longevità.  Produce  grani , vegelaH^  firailFv 
legumi , canapa , lino , e nelle  parti  montagnole  grill 
quantità  di  legname.  Traffica  prindpitincfite  in  telo/ 
cotone , lana , seta , cuoio  e caria.  Gli  abitanti  sono 
parte  cattolici  ( circa  700.000  ),  parte  protestanU , e 
parte  Ebrei. 

VESTFALIA  (TaiTTiTO  ni)  (ifer.  mod.  ).  Questo 
trattato  fu  conchioso  nel  40%8  a Muntter  ed  Oen»* 
briick  , duo  città  del  circolo  di  Vestfalia , e per  rsao 
venne  posto  fine  alla  guerra  di  Trent'anni,  rosUtUliap 
la  quiete  aU’Aieinagna  , e fondato  un  nuove  sisteflin 
di  politico  equilibrio  hi  Europa.  Esao  fu  ta  bhse  dk 
tutti  i trattati  posteriormente  conchhiai  sino  aKa  ri- 
voluzione francese;  e,  per  rAleaugna  in  i^poete^ 
venne  sino  a quel  tempo  considerato  coma  la 
salda  cofonna  della  cestHozinne  doli*  impero.  Operò 
in  gran  parte  del  conte  Messtmiliane  di  Traetmeniim^ 
dorf,  diplomatico  imperiale,  la  peee  di  VeatihIiewMr 
fu  eotcescrilia  che  dopo  sette  anni  di  pretta.  — ^ l/A- 
lofitagna  era  esausta  dalla  guerra , e ^Austria  minte» 
data  ne’ suoi  fiieii  eredi  tarfi.  Ndiasua  perigliosa  con^ 
dizfone  Ferdinando  ni  doveva  dlseoeaaiià  bramare  hs 
pace  ; ma  esio  voleva  da  se  stono  condtioderia  «od  li 
Franeia  e la  Svezia . senza  l' inienretto  ddU'  impero^ 
Sin  dallo  seorcU)  del  4511  , ndle  eonfnetice  leiiMQ 
in  Amburgo  , erasì  convenuto  del  luogo  e dd  modo 
dei  negoziati.  Le  basì  però  dd  trattato  Aon  forane 
realmente  stabilite  ohe  nel  45là.  I plenipotonsiaril 
dell’  imperatore,  dei  prindpì  deli*  impero  e del  ro  di 
Svezia  si  adunarono  in  Osoabròck,  quitti  itolka  Rrat» 
eia  e degli  altri  esteri  potentali  oenvemiere  ia 
ster  ; si  gli  unì  che  gli  altri  parò  doVeanoeporarodl 
concerto  , e la  pace  non  poteva  essere  eoaebiun  «he 
di  comune  consento.  Frasi  con  qoealo  voluto  aotfvnk 
nire  ogni  specie  di  contesa  intorno  alla  prominenan 
tra  la  Francia  e la  Svezia , ed  evitare  a questa  il  df^ 
sptacore  di  conferire  col  nuncio  pontificio  «ho  doveg 
partecipare  ai  negoziati.  I plenipotenzlaril  doilatas* 
eia  erano  il  dnca  di  liOnguevìHo,  il  conte  d’Avoaux 
e Servien  , ed  aveano  ricevuto  le  loro  islrntiom  dai 
Mazarìno  e da  l.yonne.  Quelli  della  Sveaia  orano  41 
figlio  del  cancelliere  Oieusliema  e Balvius } qnelH 
deir  imperatore,  il  conte  G.  Luigi  di  NaswUi  ti  conié 
di  Lamberg  ed  i giureconsulti  Volmar  e Orane , mh 
negli  ultimi  dicioito  mesi  la  loro  infiuenz*  fu  cooia 
piiitaroenle  annullata  da  quella  del  conte  di 
mannsdorf.  Fra  i plenipolentiarii  apagonoti  teavvdhsl 
come  i più  abili  Saav^ra  e Bruo.  GII  Siati>geaerali 
er  an  li  rappresentati  da  olio  oratori  ; la  EonfodensioM 
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SKÌuers»  da  G.  B.  W«(»(ein , bcrgoma«*tru  di  Ua^ilca. 
Hoi.ntvoro  degl'  iocaricaU  d’afTari  degli  Siali  prole- 
iiiBti  dietioguevansi  Gì  Lampadius  a G.  K.  Varnbùli- 
ler.  Comareoo , oratore  di  Venezia  • e Fabio  Cbigi , 
iwacio del  papa,  astunlo da  poi  al  irono  ponlìGcio  aollu 
Unome  di  Aleatandro  vii,  fecero  la  parie  di  mcdiaiori. 
Durame  le  pralicbe  di  accoraodimento  non  si  sospo- 
sero  punto  le  osUlilÀ.  Il  geaerale  Torslenson  invaso 
nel  4645  gli  Siali  eredilarii  dell'  inperalore , e riporlo 
li  24  febbraio  una  splendida  villoria  a JanLowilz.  La 
guerra  ebbe  oompimeolo  nel  luogo  luedesiino  in  cui 
era  stala  ioixiata  , vale  a dire  sotto  le  mura  di  Praga. 
Kisoigsmarks’impadroul,  li  13  luglio  1G48,  del  qiiar- 
tiero  di  quella  cillÀcbiaiualo  la  Piccola  Parte.  Uopo  la  lo 
iiupresa  procedettero  più  rapidi  i negoziali , o la  pace 
venne  in  fine  eoocbiusa  li  ottobre  16^8  a Slun!>ler, 
ove  erano  convenuti  I plcnipolenziarìi  di  Osnabruck 
giirn  loro  coosonzienli.  Mediante  quella  pace  fu  sla- 
biUla  su  base  ioconcuasa  la  costituzione  politica  c ro* 
Ugiosa  doti'  impero.  Per  essa  venne  ricooosciulo  il 
dWitlo  di  sovranità  de'  principi  tcdcscki , cui  fu  d'ai- 
lori  in  poi  concesso  di  stringere  alleanza  fra  di  loro 
ijcai  poteolati  stranieri , purché  non  fosse  nè  contro 
l'àmpòratorc , nè  oonlro  P impero,  ^es6uno  poteva 
più  «sser  posto  al  bando  dell’  impero  senza  il  loro 
•ooseoso.  la  Casa  palaiioa  fu  ristabilita  ne'suoi  posse* 
dlsneoii  del  Arno , e si  creò  io  suo  Csvore  un  ottavo 
eloUoralo»  che  doveva  per  sUru  confondersi  coU'elct* 
Imato  di  Baviera, nel  casosi  eslinguesee  quella  fami* 
glia.  Si  coofennaroDO  1 vantaggi  accordali  ai  prulosianU 
dopo  la  pace  di  religiooe  del  4555,  e per  quanto  spetta 
aHa  secidariaxazioDe  del  beni  ecclesiastici , fu  conve* 
Mio  ebe  ogni  cosa  rimanesse  nel  mcdesinio  stato  come 
era  sol  principio  deU’anoo  normale  4624.  Tale  clau- 
anta  non  ara  per  altra  applicabile  airAiisiria } e pel 
Palatinalo , Baden  e il  Wurtembnrg,  fu  preso  coma 
narmnle  ranno  46IB.  I Riformali  ottennero  gli  slessi 
diritti  dei  Luterani,  e venne  fatto  divieto  ai  principi 
di  pnraeguilare  od  opprimere  gli  altri  culti  fuori  del 
Inro.  Un  gran  numero  di  benefìzi  furono  secolarizzati 
ed  aoeardati  in  risarcimento  a certi  Stati , e l’ impe- 
ratore doveile  consentirvi  onde  serbar  intatti  i suoi 
Steli  ereditarli.  L’Alssiia  fu  ceduta  alla  Francia  ; la 
Svvaia  ottenne  la  Pomerania  anteriore,  Brema,  Ver- 
den  « Wismar , ed  una  somma  di  5 milioni  di  talleri 
pel  sao  eeercilo;  il  Brandeburgo  si  fece  darei  vesco- 
vati di  HalberstadI , di  Mindea , di  Kamin , e la  so* 
peavvivenza  su  Uagdeburgo;  il  Mecklcnburgo  rice- 
velie  1 vescovati  secolarizzati  di  Schwerin  e di  Aalz- 
burgo  ; l’Aonover  divise  eoo  un  vescovo  catolico  il 
véseovalo  d'  Osnabruck  ed  alcuni  conventi  ; Assia* 
Ibiaed  infine  ottenne  la  badia  d' llirschfeld  con  sek'cn- 
loiuila  talleri.  L’indipendenza  delle  Provincie  tiiUe 
fu  rieuaoaciula  dnMa  Spagna,  c cpiella  della  Svizzera 
«MI*  impero.  Ln  Francia  e la  Svezia  si  fecero  inalle- 
vadrici  dell’esecuzione  del  trattalo.  Il  pontefice  Inno* 
cCMe  x*  inasprito  dallo  scapilo  provalo  dalla  Santa 
Sodc/pelseoolarizzamento  di  tanti  benefìzi,  protestò, 
mn  invano  ,i -contro  quanto  crasi  operalo.  Contuiiociò 
IsS'OoaiiùitfB  esecuzione  di  lutti  gli  articoli  del  irallato 


incontrò  ostacoli  d'ogni  falli , o lo  guerra  stessa  non 
fu  punto  inlerrolla  tra  la  Francia  e la  Spagna  , non 
ebe  tra  questa  ed  il  Portogallo.  — Oltre  alle  opero 
generali  dì  Scbeli  e di  Fiassan,  si  possono  contui* 
lare  G.  G.  Von  Meyero , Acla  patii  /f  rstp/iafroc,  Got- 
tinga I73'i,  4 voi.  io  fol.  : Putler  , CeiM  dn  //'est* 
phalischen  Frìedens^  Gottinga  4795,  ìn-8'';  Woll* 
iDRtm,  GcscAicòfrcfes  fFestphaiitchen  FrtedcMZ.  Lipsb 
1808,  2 voi.  in-8‘^.  Sì  possono  del  pari  consulbre  II 
5 e 4*  voi.  delta  Sforia  tifila  guftra  di  Trcnt'/inni 
diScbiÌler,e  le  seguenti  opero  francesi  : G.  II.  Bou* 
gcant , lliitoire  de»  guerre»  et  de»  néijoeialioH»  qui  pré 
cédèreiil  le  Iraitè  de  /^>z/p4u/i>,  tratta  dallo  Memoria 
del  conto  d'Avaux,  Parigi  1751.  3 voi.  in-4';  e Ac^* 
cinlions  eecriifi  tvucliaHi  la  paix  de  ìfuntler  rt  d’Os* 
fui6ruc4.  La  Aja  1725,  4 voi.  in  fui. 

VKSTI.\IK^TO  (cosi.).  — L'abito  die  « porta  ini 
dosso  per  bisogno  e per  ornamento.  In  alcuni  arlÌ4 
coli  di  questa  nostra  Knciclopedia  abbiamo  parlatosi» 
questo  argomento  io  quanto  si  riferisce  ad  alcune 
parli  del  vestimento,  ma  ora  intorno  ad  esso  dia- 
terlerremo  più  diffusamente. »Ae’  primi  seeoii,  dice 
il  tÌDguet,  ignoravasi  l’arte  di  dare  agli  abili  foggia 
c grazia  convenienle:  si  prendeva  un  pezzo  di  stoffa 
più  luogo  che  largo , che  serviva  a coprire,  o,  a me* 
giù)  dire,  a inviluppare  il  corpo  , giacdiò  origina-* 
riamente  non  facevasi  uso  di  formagli  od» -altro 
mezzo  per  raffermare  gli  abili  : t pezzi  di  stoffa  ao» 
erano  rattenuti  che  da  diversi  giri  che  zi  feceva  d» 
essi  intorno  al  corpo.  Molli  popoli,  aoclie  nor> 

si  vestono  diversarocnle.  lo  appresso  si  iiiiagìnaronn 
maniorc  di  vestire  più  comode  e più  couven«voli44 
coprire  la  persona.  — Sembra  clic  l'abilo  da'  pon 
Iriarchi  consistesse  in  una  tunica  con  maniclm  Iom 
gbt)  e sciita  pieghe,  e in  una  specie  di  manto  (alto 
in  ua  sol  pezzo.  La  tunica  copriva  imnie<lialamenle 
la  carne.  Il  manto  ponevasi  al  di  sopra  delta  lunieo,^ 
che  si  fissava  probabilmente  con  un  fermaglio.  — 4- 
più  antichi  profeti  erano  vestiti  di  pelli  di  capra  e dà 

I pecora  , mentre  il  popolo  portava  una  tunica  di 
Uno  , la  quale  copriva  ìmincdiatameiUe  la  carne  , c 
per  di  sopra  un  gran  pezzo  di  stoffa  in  forma  di 
mantello.  In  oppresso  gli  Ebrei  adottarono  gli  abili 
delle  nazioni  presso  cui  stanziavano.  Freforivaoo  però 
il  color  bianco  a qualunque  altro,  e ì primi  cri* 
stianì  Tadottarono  come  un  segno  della  purHà  del 
loro  cuore.  Al  tempo  di  G.  C. , il  lusso  degli  abili 
era  smodalo:  diffalli  quel  divino  iegislalore  <s.  Liic.< 
C.  VII,  v.  25)  diceva  nobilmonlo  a'  suoi  discepoli  3 
•Coloro  che  veggonsi  vestili  di  abiti  sfarzosi  sono  oc’ 
palagi  terrestri  • iu  cui  regnano  le  false  idee  dri 
bello  e della  gloria  , l'adulaziuuu  c l'inceoso.  — S. 
Paulo  (i  Tim  it.  U)  ne  insegna  t-be  le  donne  zosfi* 
luirono  gli  abbigHainenli  poui^vovì  alle  ìnoocenli  vesti 
bianche  , cirelleno  trovavano  trop{>o  modeste.  Motti 
Pa<lri  della  t'Jiirsa  inveirono  contro  gli  eccessi  del 
vestire.  Alcuni  però  furono  paghi  di  osservare  , che 
converrebbe  meglio  lasciare  gli  abiti  cariebi  di  fìori, 
simili  a ridunic  prato,  a coloro  che  erano  iniziaU 
no’  misteri  dì  Bacco  c i ricami  agli  attori  di  teatro- 
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H Aletsarnlrìno  permette  ad  una  donna  di 

portare  un  abito  piè  bello  di  quello  degli  uomini  , 
purel»c  non  offenda  il  pudore  e non  inspiri  moUczia. 

II  vestimento  degli  Egizi  era  assai  semplice  : gli 
nomini  portavano  una  tunica  di  lino  ricamala  con 
una  frangia  , cbe  loro  scendeva  inaino  al  ginocebio  : 
essi  avorano  al  di  sopra  nna  specie  di  manto,  fatto 
^ laim  bianca.  Le  persone  distinte  portavano  abiti  di 
ènìore  e inoltre  collare  di  materie  preziose.  Faraone 
#ece  vestire  Giuseppe  con  un  abito  di  colore  , e gli 
pose  al  colio  una  collana  d’oro.  Le  donne  non  ave* 
vano  cbe  una  specie  di  vestimento , di  cui  gli  anlkfai 
non  ci  hanno  lasciala  la  descrizione.  Erodoto  dice  , 
ebo  ve  ne  aveva  due  sorta  per  gli  uomini , ma  non 
indica  la  v’arielft  di  questi  abiti.  Noi  veggtanio  però 
cbe  questo  metodo  doveva  essere  molto  antico  nel* 
rEgtUo  ; Mosèdice,  che  fece  dono  di  due  abiti  a eia* 
elmo  de*  suoi  fratelli.  — Nei  tempi  eroici  , l’abito 
de^  Greci , secondo  lo  stesso  Goguet , consisteva  per 
gli  uomini  in  una  tunica  assai  lunga  , e in  un  manto 
che  si  attaccava  con  un  fermaglio  : si  rimboccava  la 
«Unica  cui  mezzo  di  una  cintura  allorché  bisognava 
agire,  porsi  in  cammino,  o andare  al  eombattiuento. 

Le  donne  greche,  tnque’  tempi  remoti,  avevano 
lunghe  vesti  attaccate  e rannodate  con  fermagli  , 
éhe  erano  d’oro  nelle  persone  agiate  e distinte.  Omero 
non  cl  insegna  in  che  potesse  consistere  la  specie  e 
H bellezza  di  quelle  vesti.  In  quanto  agli  altri  affaz* 
fonaurenti,  le  donne  greche,  inaino  da’ secoli  eroici,  | 
portavano  collane  d'oro , armille  o braccialelli  d'ani* 
bri  , e pendenti  agli  orecchi:  usavano  esse  pure  sin 
da  quel  tempo  qualche  cosmetico  per  abbellire  e 
nctlaré  la  pelle.  Si  vede  sopratutto  cbe  le  donne  di 
elevata  condizione  non  comparivano  In  pubiico  senza 
mere  coperte  da  un  velo , o , a meglio  diro  , <b 
una  specie  di  manto , che  ponevano  al  di  sopra  del* 
Tubiti),  e che  fissavano  con  un  fermaglio.  L'arte 
de*  vestiti  in  Grecia  giunse  però  al  piò  allo  grado  di 
Sqnisrteaza,  giacché  veggiaino  che  gli  artisti  greci  os- 
servavano nella  forma  e nella  scelta  del  colore  delle 
vesti  quelle  convenienio  allegoriche  , die  al  lutto 
cMfaeevansi  alle  loro  rappresentazioni , e cbe  casi 
indòbitalamente  trarre  non  potevano  cbe  dalla  foggia, 
dalla  varieté  ed  {sceltezza  di  vestimenti  usati  dalla 
loro  nazione.  — Uiguardo  alle  diterso  specie  e for- 
me degli  abiti  delle  donne  presso  gH  antichi , biso- 
gna , come  osserva  il  Winckelmann , principalmente 
distinguere  la  («nfoa,  la  vette  , il  peplo.  — La  (ntiiea, 
«be  teneva  lucgo  di  camicia  . c colla  quale  le  donne 
•dormkano  , vedesi  in  molte  figure  vestile  o addor- 
mentate: la  tunica  era  di  lino  o di  una  stoffa  leg- 
gera , senza  maniche , attaccata  con  un  bottone  so- 
pra le  spalle  , di  modo  clic  essa  copriva  tutto  il 
petto  , a meno  che  non  si  distaccasso  dal  di  sopra 
delle  spaile.  La  reste  delle  donne  non  consisteva 
ordinariamente  che  In  due  pezzi  di  stoffa  , senza  di- 
visione , senza  forma,  uniti  soltanto  io  tutta  la  loro 
lunghezza  , e fissi  su  le  spalle  da  uno  o due  bottoni. 

donne  portavano  ancora  delle  vesti  con  maniche 
8#effe  e oicìtc,  ebe  giungevano  tosino  alla  gìiinlura 


della  nono.  I.e  donaelie,  al  pnré  delle  donne',  «eé*- 
giungevanu  la  veste  sotto  al  aeno , gobm  si  psndca 
anche  o^idl  in  alcuni  luoghi  delia  Grecia.  La  fettuc- 
cia 0 il  nastro  serviva  a sostenere  ia  mte.  H ptfh 
o manto  , era  una  specie  di  sopraveste,  cbe,  soeondo 
alcuni  seriltori,  era  di  due  forme  diverso,  talvnka 
un  lungo  ed  ompio  manto  , tai’allra  una  veste  piu 
corta  della  toooca  , che  ai  allaceiavo  con  un  fer- 
maglio. Il  Winckeimaoii  r%uairdia  loUav^  U peplo 
come  la  veste  più  lunga  delle  donne  greche.  Si  pub 
assolatamente  dire,. ebe  la  forma  dì  quelta  vene 
variò  sovente  : il  peplo  di  Minerva  altro  non  è ebe 
no  velo.  — Siccome  le  vesti  de’  Homani,  soggieoge 
il  Winckelmann  , parlando  dei  vestimeiiti  delle  fi- 
guro d'uomini  , non  differiscono  dì  molto  da  qoeUa 
dei  Greci , riferiremo  Tesienaiale  soltanto  di^  «sai 
e degli  altri.  — In  quanto  a*  vestimenti  del  corpo>, 
sembra  ebe  la  tunica  sia  stala  uno  dei  piò  aeceasMii. 
Nulladimeno  essa  non  fu  generalmente  adotlota  »*itB 
alcuni  popoli  deli’anticliiUi  la  riguardarono  qttal  so- 
gno di  cffeminaieaaa.  — 1 Homani  della  priasaotà 
non  portavano  in  su  la  pelle  cbe  la  loro  togau  Ma 
ingenerale  la  tunica  diventò  in  appresso  TobHo  do’ 
ftomani , corno  pure  quello  de’  Greci , all’  eeeozioon 
de'  filosofi  einieì.  — La  tunica,  propruoieate dello, 
era  composta  di  due  pezzi  di  stoffa  , lunghi  e qua- 
drati , come  ai  vede  nella  stalna  di  un  sacerdote  di 
Cibole  nel  museo  del  signor  llrowue  a Londra  ; >.Tt 
si  vede  penino  la  cintura.  Quieta  tunica  ha  nno 
specie  di  copertina  per  introdurvi  il  braccio,  la  parie 
che  inaino  al  gomito  forma  una  specie  di  autr 
nica  raccorciata.  Avevavi  puro  una  specie^  dà  tn« 
Dica  con  maniche  cbe  non  oltrepassavano  di  molta 
le  spalle.  E^i  è certo  però , che  ne'  tempi  piò-,  ro* 
moli  la  tunica  de’  Homani  era  sprovvbla  di  mlk^ 
niebe.  — In  vece  di  brache,  i Komoni  si  scavé^ 
rono  di  fascio,  colle  quali  avviluppavano  le  ceocie  ^ 
e coloro  che  ne  portavaAo  erano  tenuti  per  «ffeoilr 
nati  ; Cicerone  rimprovera  quelia  parta  «li  vestl- 
mento  io  Pompeo  come  un  segno  dì  moUezsa,  rr.  I 
Greci  portavano  il  loro  manto  , e i Homani  la  loro 
toga  sopra  la  tunica  : in  quante  a'  manti  ve  ne  ave*, 
vano  di  due  specie  ; il  manto  corto  , coooeeÌMto 
sotto  questi  tre  nomi , di  cfemkie,  dì  rieine,  di  fui- 
Ittdooiefito  presso  i Romani , oltre  il  manto  luogo  ol^ 
dinario.  — Secondo  Strabene,  la  clamide  era  più 
ovale  cbe  rotonda  , ed  era  generaloiento  uo  vestilo 
particolare  agli  uomini  d'arme.  Essa  copriva  la  ornilo 
sinistra  , e perchè  non  imbarazzasse  in  cammiooi^ 
era  corta  e si  attaccava  sulla  spalla  sinistra.  Ptimù 
gli  Atenti»i,  la  clamide  era  un  vestimento  proprio  a’ 
giovani , vale  a dire  a quelli  che  dai  dicioUo  ipiiop 
ai  venti  anni  erano  destinati  a guardia  detta. cillùtte 
si  preparavano  in  tal  modo  alla  guerra.  — • U WéOr 
ckelmann  distingue  dalla  clamide  un  altro;  breve 
manto  , nominato  riama  , che  non  si  aUaccavn  alla 
spallo  al  pari  della  clamide  : si  portava  a ma  dipMseo 
su  le  spalle  come  il  popolo  ne’  paesi  caldi  cmIumb 
di  portare  il  giulierello,  dopo  averlo  levato  dal  carpo. 
Essa  è quella  specie  di  breve  manto  , che  Aristefaiie 
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éà  a Oretle  • e quealo  giovine  eroe  lo  porla  ripie- 
gaio  «a  la  «palla  ^oiatra.  ~ Il  paludamento  era  per 
ì Mooiaai  quello  che  la  clamide  era  pe*  Greci.  Que- 
Mo  era  un  veatimeolo  eslemo  , che  il  lupromo  duce 
fRilitarc  gettava  al  di  «opra  della  «ua  corazza  , e che 
era  ratteouto  d'ordinario  «ulb  «palla  dritta  con  un 
fibbiaglio  d'oro , ornalo  qualche  volta  di  un  cam> 
mco.  <^ue»(a  «pecie  di  manto  era  di  lana  , come 
tutti gU  altri  abili  de'  Romani,  avanti  che  conosce»- 
aero  I'um  della  aeta  o del  lino.  Allorché  divenne  il 
dislinlivo  della  dignità  imperiale  , primeggiava  per 
l'oro  e per  la  porpora.  Eeso  doveva  la  sua  origine 
ai  Greci  , che  ne  avcv'ano  trasmessa  la  costumanza 
agli  Etruschi  : per  questo  trovasi  su  molte  pietre  in- 
teliate  I come  su  quella  , per  esempio , che  rappre- 
aenla  cinque  de'  sette  capi  imianxi  Tebe,  puhlicaia 
dal  Wìncketmann  ; il  paludamento  vedesi  ancora  su 
■Miti  monumenti,  inconlcsUhiliuente  etruschi,  ri- 
feriti dal  Oemslero  nella  sua  Utruria  rt^aìia.  — L’a- 
bito che  Camilla  aveva  tessuto  pd  suo  amante  , era 
an  paladamento  : rassomigliava  assai  all  antica  cla- 
Mide  greca  , come  vedett  sur  i monumenti  che  rap- 
presentano degli  dei  o degli  croi,  e non  è contra- 
^Mlinlo  che  dalla  sua  maggioro  ampiezza.  Egli  fu 
questo  senza  dubbio , che  gli  fece  a|>plk:are  di  nuovo 
À suo  antico  nome,  allorché  l’Impero  fu  trasportalo 
In  Oriente  , epoca  in  cui  le  clamidi  do'  privali  ave- 
irano  cessato  di  essere  in  uso.  Egli  è cerlamcnle  per 
quoto  , che  ^onoio  Marcello,  che  viveva  sotto  Co- 
stantino, dice  che  il  paludamento  fa  chiamalo  cla- 
mide. Questo  piccolo  manto , breve  e lef^iero,  che 
levavasi  fheilmenle  , era  assai  comodo  alla  guerra. 
Qusndo  un  duce  partiva  per  una  qualclie  impresa  , 
recavasi  al  Campidoglio  a prendere  il  paludamento: 
al  suo  ritorno  egli  loahbsndonava  alla  porla  di  Koma» 
e vi  rientrava  v Alilo  della  toga.  Egli  è per  ciò  che  fu 
riguardato  qual  alto  tirannico  in  Vilellia , Tessero 
entrato  in  Roma  col  pcludameolo.  — il  manto  lungo 
de*  Greci  era  qualche  volta  soppannato,  eomeqncllo 
che  portava  Nestore  a cagione  della  sua  grande  età; 
il  manto  dei  Cinici  era  egualmente  soppannalo,  per- 
ché cnì  non  portavano  tunica;  altre  volte  questi 
«Mnli  erano  senza  fodera.  — Niuno  non  ha  ancora 
preeisainente  indicata  la  vera  forma  della  veste  de' 
Romani  , ebiaroata  toga.  Questa  era  una  specie 
di  ampio  abito,  fatto  ordinariamente  di  lana  bianca  , 
senza  maniche  e senza  pk^be  , che  inviluppava 
lutto  il  corpo  tosino  ai  piedi  e che  si  poneva  al 
di  sopra  della  tunica.  Comuaque  sia  il  modo  in  cui 
Taso  ne  derivò  a’  Romani  , essa  divenne  loro  si  fat- 
tamente propria  che  Romafio  e Togato  furono  temili 
come  sinonimi.  — Vi  avevano  delle  divcrsitii  nella 
Ioga,  nella  lungitezza,  nel  colore  e negli  oroameoU, 
secondo  la  differenza  delle  condizioni , delTelà  e del 
sesso.  Dionigi  d’Alicarnasso  dà  alla  toga  la  forma  di 
un  semloireolo , ma  forse  quello  scrittore  non  ha 
voluto  esu  questo  indicare  la  forma  del  taglio  , ma  la 
ferma  clTessa  prendeva  quand'era  posta  sul  corpo. 

BgK  è certo  però  die  la  toga,  al  pari  di  tulle  le 
ellru  Vieti  t segui  I capricci  della  moda , cd  è per 


questo  che  iiilerprelsudo  alcuni  passi  d^li  aotichi 
scrittori,  Sigonio  Tba  fatta  quadrata  ; Monlfaucoo  la 
rappresenta  sempre  aperta  nel  davanti , e Ferrari 
aperta  solamente  nella  parte  superiore,  aflìne  di  pas- 
sarla al  di  sopra  del  capo.— • Secondo  Svetonio,  sem- 
bra che  la  toga  fosse  as«ai  ampia  alta  decadenza  delia 
repuhlica.  Ne’  primi  tempi  la  Ioga  comune  agli 
.uomini  e alle  donne  si  portava  imaiediaiamenle 
sulla  pelle  , ma  in  appresso  le  donne  ad  essa  sosti- 
tuirono ia  patta  o la  itola  senza  manto , e , secondo 
Orazio,  essa  non  couservossi  che  dalie  donne  repu- 
diate per  adulterio.  — I cittadini  romani  soltanto  e 
i Itberli  avevan  diritto  d'indossare  la  Ioga.  Per  tal 
modo  durante  i Saturnali,  in  cui  i padroni  sembra- 
vano confondersi  cogli  schiavi,  niuno  portava  la  toga. 
Quella  do'  ricchi  differiva  da  quella  do’  poveri  in 
questo  , che  essa  era  multo  larga  e aveva  molle  pie- 
ghe ; quella  de'  poveri  era  assai  stretta.  — I diversi 
nomi  ebo  furono  assegnali  alla  toga , utilla  cangia- 
rono io  sostanza  alla  sua  forma  : la  tuga  prtUaia  o 
pretfitata  fu  inventala  da  Tulio  Ostilio  , terzo  re  di 
Ruma , per  dislioguere  le  genti  di  alla  condizione,: 
la  toga  para  , chiamata  allresi  Ioga  vinte , era  la 
toga  ordinaria  ; ia  Ioga  candida  era  come  quella  di 
color  bianco  : coloro  elio  volevano  brigare  una  ca- 
rica se  oe  rivesUvano  ; da  questo  venne,  che  si  chia- 
marono candidali.  I nuovi  sposi,  il  giorno  delle 
oozze  , no’  bsiichelli  e nelle  gallorie  del  niatrim»' 
niu , porlavauo  pure  una  toga  bianca , di  un  più 
splendido  eaodore.  Ma  Arnobio  dice  seropliceoieote, 
che  io  questa  occasione  si  stendeva  una  tuga  sul  letto 
nuziale.  La  fogo  pietà  era  ia  stessa  che  quella  cbia- 
mata  purpurea  : la  prima  era  carica  di  ricami  o dì 
ligure  di  diversi  colori  ; l’altra  ornala  di  grandi 
fiorì  di  porpora  , o solamente  tinta  in  porpora:  era 
quella  de’  senatori.  — Si  siip^tone  che  la  foga  pai» 
mata  fosse  la  toga  trionfale , sparsa  di  grande  palme 
e arricchita  d'oro.  Paolo  Emilio  e U Grande  Pompeo 
furono  i soli  che  otteonero  il  privilegio  di  portarla 
negli  spettacoli , comechè  essa  non  fosse  desUnala 
che  }>er  il  giorno  di  trionfo.  La  fre&ea  era  bianca  , 
ricamala  di  porpora  , e gueroita  di  leste  di  chiudi , 
egualmente  di  porpora.  Varrone,  citato  ^da  Nonoio  , 
parla  della  toga  àtroa , come  essendo  fatta  di  una 
stoffa  leggiera  e trasparente.  La  foga  pexa  era  cosi 
chiamala  pel  gran  pe)o  da  cui  era  coperta  : sen  fa- 
ceva uso  durante  Tinverno.  La  foga  rosa  era  bua  di 
panno  raso  , cioè  senza  pelo.  I.a  foga  putta  o afra  , 
scura  o nerastra  , serviva  por  indicare  il  lutto  , la 
tristezza  e la  povertà.  1 pullali,  vale  a dire  i poveri  ^ 
coperti  di  cenci,  non  potevano  assistere  a’  giuochi 
nelle  gradinale.  La  foga  forente  era  la  vesto  degli 
avvocati.  Cidoro  che  cominciavano  a frequentare  i 
tribunati  , poriavano  la  toga  bianca,  perchè  si  ri- 
guardavano come  candidali  , che  agognavano  al 
grado  di  oratore.  Ma  coloro  cho  acquistalo  cransi 
dUlinto  nome,  indossavano  la  toga  di  porpora . ci- 
gnendula  in  modo  che  lo  parli  anteriori  delta  toga 
acende>scro  un  poco  al  di  sotto  del  ginocchio.  Ia 
foga  mitUare  era  assolutamente  all’  uso  de’  soldati; 
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essi  U cìqil>occaTaiM}  alla  gabiaiaoa.  O^am  allaga- 
biniana  significava  una  maniera  di  accomodare,  di  le> 
gare  mloroo  al  corpo  Tabìto  che  si  portava , senza 
servirsi  di  cinUira«  Per  tal  modo  oe'  popolari  som- 
mevimMii , i Romani  rimboccavano  la  toga  per  non 
avere  le  gambe  impacciate.  Non  poria>a6Ì  che  in 
cau  la  ioga  domestica,  colla  quale  non  escivasi  giam* 
aaai  nelle  publicbe  vie.  — In  quanto  all’  adatta» 
meolo  della  toga  , non  è quasi  più  focile  indicarlo 
oooM  quello  del  pallium  o dei  manto.  Secondo  il 
Winckalmann  , nominavasi  ctnclits  gobttius  la  forma 
che  si  dava  a quella  veste  nelle  cerimonie  sacre.  Si 
fatta  forma  consisteva  in  questo , che  la  Ioga  era 
rdevata  insio  sopra  il  capo  , di  modo  che  il  lembo 
sùHstro, lasciando  Ubera  la  spalla  dritta,  discendeva 
su  la  spalla  sinistra  , e terminava  sul  petto  , in  cui 
le  due  estremità  erano  passate  Tuna  entro  Tallra  , 
in  asodo  nuliameno  che  la  veste  scendesse  in  sino  a' 
piedi.  Questo  vedasi  in  uno  imagine  di  Marco  Aure- 
lio , sur  un  basaorilievo  del  suo  arco  , in  cui  quel» 
rimpceatore  fa  un  sacrifizio.  Molli  altri  monumenti 
M o0roDO  la  stessa  disposiztona  della  toga.  — Allor- 
ché grìmperatori  sono  rappresentali  con  una  parie 
della  toga  innalzala  sul  capo , si  follo  afiazzonamento 
indica  la  dignità  sacerdotale.  Tra  gli  Dei , il  solo  Sa- 
turno è oniioarlamenle  rappresentato  con  la  testa 
eoperta  insino  alia  sommità.  La  veste  lunga  dei 
Rsenani  furabUo  dei  figli  di  Clodoveo  io  Francia,  e 
dorante  alcuni  secoli  quello  delle  persone  distinte  non 
solo  in  Francia  , ma  presso  altre  nauoni  ; l'abito 
corto  non  portavasi  eba  o^li  eserciti  e alla  cam- 
pagoa.  L'ornamento  priiscipale  dell’ uno  o dell' altro 
consisteva  nell’  essere  ornato  con  pelo  di  ermellino 
o dì  vaje.  — Siccome  quando  scomparvero  le  foggìe 
da'*  vestimenti  degli  aniicbi , e a quelle  forme  di  vesti 
b^e  e dignitose  si  sostituirono  le  foggie  più  strane, 
VMOflseda  c puerili , rUalia  si  rese  sempre  in  questo 
al  lutto  schiava  della  Francia  , noi  parleremo  delle 
varie  fasi  che  subirono  i vestimenti  in  quella  re- 
gione. — Nel  zìi  secolo  e ne*  tre  seguenti  i Fran- 
cesi orano  vestiti  con  una  spedo  di  sottana  , clic  loro 
scendeva  insino  a*  piedi.  I nobili  tmaginarono  che 
foqcndo  fare  a quelle  vesti  una  lunga  coda  , avreb- 
bano-in  tal  modo  un  pretesto  di  aver  con  sè  di  se- 
guito un  uomo  che  la  portasse,  e che  ravvìlimento 
di  cosini  farebbe  nuggiormeqte  spiccare  la  dignità 
loro.  Non  avevanvi  ebe  i cavalieri,  i quali  avessero 
il  diritto  di  portare  sopra  la  sottana  un  mantello 
n una  casacca , le  cui  maniche  assai  laiche  si  con- 
giuogevano  sul  davanti  sopra  la  piega  del  braccio , o 
pendevano  di  dietro  insino  a’  ginocchi.  Non  si  por- 
tavano spade  ; una  lunga  borsa,  pendente  dalla  cin- 
tura , era  un  segno  di  nobiltà,  t’n  capperone  , con 
una  speck)  di  cercine  in  alto  , e una  coda  pcn-  K 
dente  di  dietro  , serviva  a coprire  il  capo.  Egli  era  I 
ordinariamente  della  stessa  stofiadel  mantello  c della  I 
solfooa,o  foderato  di  pelle.  Quel  capperone  divenne  a 
posciaundistinlivo  di  dignità. — Sotto  Filippodi  Valois  B 
si  introdusse  la  moda  di  portare  una  lunga  barba  e | 
l'abilo  corto  : questo  era  una  specie  di  giubba  , che  I 


non  oltrepassava  la  cintura  4eUp  bracliu  » 
molta  stretta.  Enormi  peone  caricavano  la  testa  de', 
cavalieri  e de’  damerini,  e delle  catene  d’oro  orna- 
vano il  loro  collo.  — Carlo  vii,  che  non  era  di 
statura  delle  più  belle , e che  aveva  le  gambo  as<ai 
corte  , fece  ritornare  in  uso  gli  abili  lunghi , quasi 
simili  a quelli ebeportavansi avanti  Filippodi  Valois. 

— Nei  primi  anni  del  regno  di  Luigi  xi  , la  forma 

delle  vesti  dei  due  sessi  cangiò  interamente,  Agli 
abili  degli  uomini  furono  aostiiuUi  giubboncclU,  che 
non  eccedevano  Tallezza  delle  reni.  Queste  specie  di 
camìciuole  erano  ricongiunte  con  aghelti  allo  bra- 
che sopramodo  slrditc  , ed  erano  abbellite  da  fran- 
gio, da  nastri  e da  altri  ornamenti.  Gli  uomini.  po|, 
per  comparirò  di  largo  petto,  applicavansì  alledqp, 
partì  spalle  artificiali , il  che  , aggiunto  a' 
lunghi  e folti  su  la  fronte,  alle  manicho  bizzarra- 
mente cineiocbiate,  a un  picculo  cappello  acuminato, 
a scarpe  amate  di  punte  di  ferro  di  un  braccio  quasi 
di  lunghezza,  formava  la  ridicola  imagine  di  un  da-t 
merino  del  zv  secolo.  — Sembra  che  le  donno  Ufj 
alta  condizione  avessero  per  una  lungbissimq  seifiq. 
d’anni  irascurato  rabbellimeulo  loro  ; le  loro  vesti  ^ 
collo  stemma  del  loro  marito  alla  dritta , e coi^, 
quello  della  loro  famiglia  alla  sinistra,  erano  lauto, 
strette,  che  lasciavano  spiccare  tutta  la  dolicafos^, 
della  loro  taglia,  e lalinenle  salivano  insìno.glfo,go)a^ 
che  coprivano  lutto  il  seno  loro.  L’abito  dalle,  vodovq, 
aveva  molta  rassomigliania  con  quello  delle  oosifq. 
monache.  ~ Egli  non  fu  che  sotto  Carlo  vi,  in  cui. 
le  donne  cominciarono  a lasciar  scoperto  le  spalle  e, 
il  petto.  11  regno  geotUe  di  Carlo  vu  produsse' l’uspf 
de'  braccialetU , delle  collane , delie  pielrOipreziosc^, 
de’  pendenti  agli  orecchi.  Sotto  il  regnp  dì  l4ugi  zi,.; 
le  donne  che  avevano  portato,  dorante  regno, ,d^ 

Carlo  VI , vesti  di  smisurata  lunghezza,  sminuirono, 
le  loro  enormi  code , come  pure  le  loro  manicbp.clm, 
radevano  la  terra.  A queste  ridicolo  superduilà  se.no. 
sostituirono  altre , come  balzano  larghissime,  che  se, 
non  maggiore  , uguale  per  lo  meno  rese  la  strava  r, 
ganza  di  quegli  affauonamenli.  Sotto  Csrlo.v^jlf^ 
donne  ornavansi  il  capo  con  un'alta  cuf^ , fotU  a. 
foggia  di  pane  di  zucchero , su  la  cui  cima,  esse  at-| 
laccavano  un  velo  più  o meno  ampio  secondo  la  quq:, 

° lilà  della  persona.  Il  velo  della  donna  di  un  semplice, 
cittadino  noniscendevs  che  Insino  alle  spalle  ^quello, 
della  donna  di  un  cavaliere  scendeva  insino  a terrst*. 
Sotto  Carlo  vit  e sotto  Luigi  zi  le  teste  loroa  cosi  dii^ 
diicguaronsi  sotto  cuffie  vaslUsime:  egli  era  qfolo.fiff, 
cessario  di  rialzare  Faperliira  dello  porle  per  lo  cuffie^ 
dello  donno  sotto  Carlo  vi , e convenne  allargarlo 
quaml’  esse  coprironsi  il  capo  con  questa, spopiOr4& 
materassi  di  eccessiva  larghezza  , riempiti  di. 
agli  orecchi.  Sotto  i regni  di  Francesco  < e di  Eun 
rico  II  esse  portavano  piccoli  cappelli  con  penile,^ 
dopo  Enrico  II  insino  alla  fine  del  regno  di  Enrico  ly, 
esse  adornaronsi  di  piccole  cuffie  con  un  pennino, 

— Gli  uomini,  che  avevano  abbandonali  gli  abiLj 
lunghi  sotto  Luigi  xi,  li  ripresero  sotto  Luigi  zii,  ma 
non  li  conservarono  per  lungo  lompe  : 
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éSlìfdtf  Vieltlf'lttù^DpposU  estremità.  Uno  dei  guslt  di 
questo  prIiicTpe  si  fa  quello  di  frastagliare  la  sua 
^otiba , e tutti  f gentiluomini  seguirono  il  suo  csem* 
1^.  — Sotto  Francesco  ti  le  donne  cominciarono  a 
ftr  uso  di  una  maschera  di  velluto,  e non  andarono 
Se  non  mascherate  nelle  strade,  nc*  passeggi , nelle 
visite  e persino  nelle  chiese  : a quella  ridìcola  moda 
successe  un'alira  specie  di  maschera,  cioè  il  bellelio 
e i nei  : i nostri  antichi  scrittori  narrano  che  esse  si 
caricavano  si  fellamente  il  vollo  con  quelle  strane 
dipinture  che  a grande  stento  potevansi  riconoscere. 
— De*  gvardm/hnii  noi  abbiamo  parlato  aU’ articolo 
Cesia.  ~ GII  abiti  erano  molto  eleganti  al  tempo 
di  Enrico  iv  : gli  nomini  fregiaronsi  di  collare  alla 
spagnoola  ; le  maniche  de’  loro  giubbonetni  erano 
limtagliate,  rìeoogiunie  con  nastri,  e i manichini 
é^no  a molti  ordini.  Le  donne  portavano  grandi  eoU 
lane  di  perle  e di  pietre  preziose  , e delie  gorgie* 
#ln#,  sorrette  da  HI  d'ottone,  che  avevano  l'aUezxa 
<rtni  'fitede  ; i loro  capelli  erano  arricciati , ornali  di 
dorf  c di  gemme,  con  un  pennacchio  bianco.  — 
dbito  Luigi  zm  minore  fu  Toccupazione  negli  aftz* 
aotfameoti  e nelle  mode  , e gli  abiti  tanto  degli  uo> 
mfii]  quanto  delle  donne  subirono  pochissimi  can- 
giamenti. — La  casacca  comparve  sono  Luigi  xtv. 
Questa  veste,  di  cui  si  fa  rimontar  Torigine  inaino 
a'^lempi  dellMinpcratorc  Caracalla,  che,  per  quanto 
•Ì‘Mrra , la  fece  assegnare  a’  suoi  soldati,  non  era 
aflrt  Cosa  che  un  ampio  mantello  con  grandi  mani- 
che: se  né  sminuì  Tampiezza  , se  ne  restrinsero  le 
dlaoicbe , e s'accomodò  si  strettamente  al  corpo,  che 
fesciaodo  vedere  tutte  le  forme  della  taglia  ottenne 
il  fNMUe  di  grtratoeorpo  0 gttfsloctiorc.  In  appresso  le 
•i  fecero  deile  pieghe  su  le  partì  , si  guemi  di  bot- 
toni , e formò  l'abito  tal  quale  noi  lo  portiamo  og- 
gidì. — Sotto  Luigi  XV  le  foggie  di  vestire  cangiarono 
cotaslo  sovente , che  vi  vorrebbe  un  intero  volume 
per  dirne  li  descrizione.  Videsi  successivamente  il 
taglio  d^li  abiti  raccorciarsi  , poi  allungarsi  sopra- 
medof>lder8Ì  le  tasche  collocate  ora  per  traverso  , 
otU'per  longo  ; vidersi  le  maniche  aperte,  pendenti, 
cliftnè^*8rfotoodÌte.  I bottoni  , nell'  infinita  varietà 
1MN>  » fbiliiarono  un  ricchissimo  ramo  di  traffico  da 
pHneiplo  in  Prenda , poscia  in  inghiilerra  e alla  per- 
foo  in  Italia  i i primi  erano  di  pelo  di  capra  : se  nc 
llibbriearoao  In  appresso  in  metalli  diversi,  finamente 
lavorati,  io  osso  ed  in  altre  materie.  Le  cravatte,  che 
értuo  toecedute  alle  gorgiere  , furono  rimpiazzate 
dallo  collarine  di  mussolina  , soUilmcnle  increspate 
è dàltJM.  Le  grandi  maniche  furono  d’assai  sminuite , 
0-fl  liheió  comparire  sopra  il  petto  un  pezzo  di  pizzo 
ò'df  mussolina  ricamala,  la  cui  moda  in  un  co’  ma- 
nlebini  «eoaiparve  e riunovossi  conlinoameute.  — 
Dopo  Luigi  XVI  insino  a*  nostri  giorni  1'  incostanza 
deliu  mode  fu  ed  è possentissima  , tanto  negli  abili 
dello  doriue  , quanto  in  quelli  degli  uomini  ; le  cra- 
vatte tornarono  in  fiore,  i cappelli  rotondi  vennero 
IlOBéraloiente  adottati:  alle  brache  succedettero  i cosi 
dodi ‘jmoialoiif  / alle  lunghe  code  , i capelli  recisi  ; 
oi’vdHl  ràs/ , sterminati  ed  irti  peli  con  lunghe  ba- 


sette , che  trasforinno  1 nostri  moderni  damerlnlfi» 
ridicoli  Rodomonti. 

VESTRI  (Luigi).  — .Attore  d’altissima  finofaaoia;, 
nacque  a Firenze  il  aprile  17S4  di  oneeli  o eNIII 
genitori.  Studiò  chirurgia,  e finitane  la  pratica  alt^ 
ospedale  di  Santa  Maria  maggiore,  dal  padre  eoo, 
consigliere  alla  corte  del  Granduca,  venne  inslnimio 
nelle  cancellerìe , nè  consta  se  per  motaaione  del 
primo  proposito,  se  per  vaga  fetrunone,  o se  per  piè 
alte  speranze.  Prallanto  ben  degno  esercixloditnentie 
c di  cuore  gli  offeriva  Vittorio  Alfieri  in  caie  prò- 
pria, dove  l'ammise  a rappresentar  la  parte  di  Gomm 
nel  PiUppOt  e H confortava  con  lodi,  che  selle  laMMn 
di  quel  severo  erano  preludio  di  fama  avvenire,  ma 
il  commovimento  a que'  di  universale  delle  batiagtie 
e dei  parliti,  la  larva  lusinghiera  elie  aecompagaavn 
le  francesi  milizie,  trassero  Luigi  ad  immlselifarsi  col 
suo  diploma  di  chirurgo  fra  lo  soldatesche  conMndole 
da  Mscdonald  e s’avvantaggiò  fra  gli  atsedii,  i trionA 
e i cadaveri  nella  cognizione  deU'uorao  e delta  sven- 
tura. Alla  rotta  de’Francesi  sul  Varo,  abbandonò  le 
armi  e si  associò  alla  compagnia  de’eomict  iNretta  da 
foiTsoh  c Zuccato  che  Irovavasl  e Reggio,  e ehemaiòA 
cava  di  attore  per  le  parti  dette  di  padre 
Bastò  una  prova  per  arrischiarsi,  e n^  earsRere  di 
Mervat  nella  Cfetnentnia  e Dorwfgiti  diò  apperenaa  dt 
molto  studio  e lunga  pratica.  — Do-Marìni,  il  inetta 
già  alcuni  anni  s'adoperava  alla  riforma  deU^eet»; 
associato  alla  compagnia  Bianchi  intorno  al  41^ 
insieme  col  Vestrì,  dopo  poche  reeite  fette  a Bologtiaj 
conobbe  qual  maggior  successo  avrebbe  potuto  con- 
seguire quel  valente  lasciando  la  rappresenlamoiHi 
de' padri  c quella  invece  assumendo  de'caraR«rjatf;d 
da  quel  tempo  in  cui  ciò  ebbe  luogo  che  il  Veslri  venne 
salutato  come  primo  attore  d’Italia.  Dal  IfiOfial  ISId 
ei  stette  agli  stipendi  del  Bianchi,  del  Dorati  e del 
Blaires.  La  paga  inuiltata,  e pur  minoro  al  mmpitn, 
non  bastava  a’desiderii  di  Luigi:  non  pativa  di  veder 
rindigenza,  non  volea  sentir  lagni,  s'angostiava  alle 
lagrime  altrui,  e De-Marioi  e Veslri  vedevansi  qoMi 
soli  dover  sostentare  il  decoro  dell’arte,  e pugimre 
contro  troppi  nemici.  Alla  sua  volta  ramore  travagliò 
il  nostro  artista  non  volgarmente.  GII  piacque  en* An- 
giola, che  seco  condusse  di  Venezia,  e menò  poi  in 
moglie.  Dopo  alcuni  anni  s’invischiò  in  nitro  amore  | 
duri  contrasti  femigliarì  il  rattrìslarono  i c forse  lo 
spinsero  a biasimevoli  non  curanze:  e pare  che  certe 
fiacche  adesioni,  e una  tropp’ oltre  spinta  gistronomm 
l’abbiano  spesso  mostralo  minore  di  sé;  ma  togliere 
il  velo  ad  alcune  vergogne  d'artista  celebre,  d’egregie 
amico,  d'uomo  privalo,  di  generoso,  ed  a^nngieroo 
d'infelice,  sembraci  d'allra  parte  severità  inutile, 
biasimevole,  ambiziosa.  — Era  propria  del  carattere 
di  Luigi  una  certa  ardimentosa  sollecitudine  nel  con- 
durre a bene  le  cose  più  difficili.  Ne  fece  prova,  fra 
le  altre,  io  Roma,  allorché  essendo  conduttore  di 
una  compagnia,  assunse  di  restaurare  e riaprire  con 
{splendore  il  teatro  detto  di  Tnndinona , del  duca 
Torlonia.  A lutto  ei  pensò,  c ristanrato  il  teatro  mercè 
le  indefesse  sue  cure  e i contenti  del  duca,  dimentico 
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deH'arle  propria,  poielié  si  vofera  Topen  So  musica, 
attese  ad  unire  cantanti  c suonatori  de’megUo  lodali, 
fra  cui  Rossini  a maestro,  Paganini  a direttore  d'or- 
ehesta.  — Se  non  che  parve  sì  sdognaasero  i Romani 
del  redere  li  loro  moderno  Rosei»  cedere  ad  altri  I 
propri  onori;  onde  per  allora  la  Matilde  di  Chabran 
non  ebbe  alcuna  riuscita.  Del  che  dolente  Luigi,  per- 
duta ogni  speranza,  lasciò  Roma  e il  duca,  senza  da- 
naro e senza  conforti.  — Accolto  con  plausi  e festeg- 
giato a Firenze,  Livorno,  Milano  c Trieste,  rialzossi 
pocoslante  il  suo  spirito:  e tornato  a Roma  ri  fu 
onorato,  non  come  umile  artista,  ma  come  un  amato 
cRtadioo.  t nuovi  onori  giovavano  all’animo  suo,  non 
però  alla  domestica  sua  condizione;  la  necessità  alla 
fine  lo  indusse  a smettere  le  imprese  e tornare  agli 
stipendii  altrui.  Il  buon  Fabbrichesi  sopperì  a’ suoi 
btfogni  e lo  clifamò  a Napoli,  dove  venne  ammirato 
c tennio  come  it  piò  beH’ornamento  de’reali  spetta- 
coli. Forse  avrebbe  potuto  il  Vestri  portar  colò  in 
serto  te  cose  sue.  e provedere  alla  educazione  de’fi- 
giinotl  e alla  propria  vccdilaia;  ina  la  vecchiaia  e i 
figliuoli  di  chi  troppo  spende  son  depositi  della  mi- 
seria, ehevan  perduti  ncirarena  delta  non  carenza, 
n Fabbrichesi,  compiuto  il  suo  contralto  che  11  vin- 
colava alta  corte  di  Napoli,  tornò  a correre  l’Italia 
colta  sut  compagnia,  la  più  eletta  di  quante  s'abbiano 
fili'  qoi  avute.  Morto  questo  benemerito  capo  comico, 
lAligi  inearìcossl  di  dirigere  la  compagnia  fino  al  ter- 
mine dei  contralti,  e ne  usci  non  senza  amarezza,  c 
con  debiti  molti.  Per  rimediarvi  ai  aggregò  alla  com- 
pagnia Reale  Sarda  condotta  datl'egregio  slg.  Razzi. 
Lieti  ne  furono  i Torinesi,  e il  Vestri  eoi  nuovo  buon 
appanaggio,  potè  sdebltorsi  e godere  alcuni  anni  di 
pace  onorata.  Adempiuto  t’obbHgo  suo,  si  assumeva 
la  direzione  di  una  nuova  compagnia  a spese  di  Carlo 
Re  di  Milano,  impegno  di  breve  durata,  cliè  avea 
Luigi  firmalo  il  patto  di  rientrare  nel  ifitiS  al  servizio 
delia  corte  di  Torino.  Trovavasi  in  Bologna  colla 
detta  compagnia  Re  netragoslo  181  i,  allorché  un 
favo  vespaio  in  sul  dorso  gli  troncava  la  vita  la  mat- 
tina del  f9  del  detto  mese.  Non  giovarono  le  sofie- 
citudini  e 11  sapere  di  chirurghi  reputatissiml;  1 tasti 
Aperali  a sradicare  il  morbo  non  valsero  che  a met- 
tere rinfellce  an’ultima  prova  di  pazienza  e resse- 
gnazlone.  iJisciava  sci  figliuoli  poveri,  di  nutt'allro 
credTche  d’esempio  e di  celebrità.  Compiansero  tutti 
r Bologoesi  la  morie  Immatura  deli* artista,  e ta 
sventura  di  sua  famiglia,  clic  fu  da  essi  soccorsa  va- 
thlaraente.  Gli  fu  fallo  nobile  funerale  dall'academia 
de’Concordt,  servendo  alla  musica  spontanei  e gra- 
tuiti i Filarmonici.  Nella  cappella  de'SnlTragi  del  ci- 
mitero gli  venne  eretto  un  monumento,  e II  Barto- 
liiii,  principe  della  sculluni  fiorentina,  donò  Taema 
bellissima.  I funerali  Iribulaligti  a Milano  furon  pie- 
tosi c solenni  quanto  a un  sommo.  La  reai  compa- 
gnia Piemontese  ordinava  ta  sacra  funzione:  niiiuve- 
vano  da  Monza  i comici  del  Scssari  e del  Ghirlanda 
che  vollero  aver  parte  nella  spesa:  I Milanesi  ammi- 
rarono e as'iistcUero.  Molti  artisti  de'più  distinti  pre- 
staron  Topcra  toro,  e un  vatèntlssimo  comico,  amico 


e coll^  del  Vestri,  Giovanni fiorgU^^dimecaUené 
eloquenti  parole  in  lode  dell’eatioto  clae  rider  la 
luce  ne’ giornali.  Aleuni  Cenni  biagrefei  pablkavn 
Bartolomeo  Signori,  e il  Tommaseo  die  luoga  ne'saoc 
Studi  enViei  ad  una  pagina  in  onore  del  Vestri,  In 
quale  è compendio  e couenlo  di  qnaiuoque  elogio. 
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•—  Fu  lode  cornane  che  Vcrirt  moveva  al  pÌàMé’"P 
ai  riso  con  eguale  destcrilà:  pregio  ìnimltaMle,  die 
faceva  bei  riscontro  alla  somma  sua  spontaneità,  la 
quale  devesl  considerare  manifestazione  anch'  essa 
deU’alto  sentire  di  luì.  Con  Vestri  e D«-Marini  perdé 
l’arte  due  splendidissimi  ornamenti,*  so  non  else  Fartei* 
può  dirsi  B buon  drillo  che  fu  da  Vestri  soggiogami 
e che  a Do-Mtrini  ore  giogo;  Vestri  s’attaccava  meglio 
all’idea  e al  sentimento;  De-Marini  pigUava  troppo 
dalla  forma.  Noceva  forse  al  Vestri  certa  unifor-^ 
milò  e certi  rozzi  abbandoni;  ma  noceva  motto  prA 
al  Dò-Marini  cerio  apparecchio  e certa  squlsitean  che 
sapeano  di  scuola  oltrcmontana.  Entrambi  mirabili  • 
rari;  ma  Vestri  più  efficace,  perché  fu  nella  imita» 
zione  più  vicino  a se  stesso,  e perciò  più  spontanea 
e più  vero.  - trr>»>f»o  i/*q  b 

VIADANA  (Loici).  — Celebre  mnsU»,  aaovtllèvA 
e inventore  del  basso  Gomaoo  (vrdi'),  ebbe  i natali 
in  l.odi  verso  il  1865,  abbracciò  lo  stalo  eeclcaàa- 
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flico  « %i  affigliò  ai  imonaci  di  ulretU  osscrranzn. 
Nette  f>re(arione diana  delle  «ue  opere  rìferUce  cb'ci 
trevaTaii  in  Roma  nel  4S97.  Fu  nominato  in  quel 
temo  maestro  di  cappella  della  cattedrale  di  Fano, 
piccola  cittò  del  ducalo  d'  L'rbino , donde  passò  a 
quella  della  Concordia,  nel  Veneziano,  a da  ultimo 
in  Mantova  ove  tuttora  viveva  in  avanzatissima  elù 
nel  I6AI.  Il  suo  nome  è celebre  per  l'invenziune, 
come  dicemmo,  del  basso  continuo  per  Taccompagna* 
mento  delle  voci  coll'organo.  Cruger  contemporaneo 
di  Viadana,  è il  piò  antico  autore  che  gito  ne  attri- 
buisce il  vanto  nella  sua  Jppcndix  de  Basso  gennaii 
stu  eonlintso,  supplemento  al  suo  libro  Sgnopsis  mu- 
sico, Berlino  in-19;  benché  più  prossima  al 

tempo  deiriovenzioDe  è la  testimonianza  ebe  inserì 
Gaspare  Vineenz  organista  a Spira  nel  Prompfuu- 
nwm  musicum  di  Abramo  Sebad  publìcato  nel  IGM . 
Printz  si  espresse  in  modo  non  mcn  positivo  nella 
sua  Storia  delia  musica  cap.  xit,  fi  II.  l/abatc  Vogler 
cadde  perciò  in  un  errore  evidente  nel  suo  Manuale 
della  scienza  delCarmonia  e del  basso  continuo  allor- 
ché negò  al  Viadana  rinvenzionc  del  basso  figuralo 
senza  interruzione,  considerandola  come  più  antica 
di  lui  e aggiungendo:  «Luigi  Viadana  propose  final- 
mente ne'primt  anni  del  secolo  xvi  di  numerare  il 
basso  per  designar  gli  accordi  che  devono  accompa- 
gnare la  nota  fondamentale*.  l.a  verità  è csaitamcntc 
il  contrario  di  queste  asserzioni.  Viadana  dichiarò 
stia  quest' invenzione  nel  1603,  o disse  che  l’avca 
imaginata  in  Roma  3 o 6 anni  prima;  asserendo  nel 
tempo  slesso  che  gli  fu  suggerita  per  Istinto  piuttosto 
che  per  analisi.  Ei  cercava  mezzi  di  scrìvere  pezzi  di 
musica  da  chiesa  che  potessero  esser  cantali  a una 
soia  parte,  a due,  tre  o quattro  a piacimento,  con- 
servando un'armonia  piena,  anche  quando  non  vi 
fosse  che  una  sola  parte  di  canto,  e nulla  trovò  di 
meglio  che  un  basso  stromcntalo  e continuo  il  quale 
doveva  essere  esegnilo  dalla  mano  sinistra  dell'orga- 
nista,-mentre  la  roano  diritta  sosteneta  Tarroonia 
delle  altre  parti.  Gilè  vero  per  altro  che  può  il  Via- 
dana aver  attinta  quest’idea  all'accompagnamento  del 
recitativo  dei  drammi  di  Emilio,  dei  Cavaliere  e di 
Peri.» Quanto  alle  cifre  poste  sotto  le  note  dei  basso,  e 
destinate  ad  indicare  agli  accompagnatori  gli  accordi 
da  eseguire , liberandoli  dall’  imbarazzo  di  leggere 
tutte  le  parti.  Viadana  non  se  no  dice  inventore  ; 
DtU’opera  publicala  nel  1603  non  ne  fa  (mrola;  ne 
tocca  soltanto  in  quella  edita  nel  4609;  tuttavia  pa- 
recchi anni  prima  alcuni  autori  avevano  Indicato 
l’uso  di  questo  cifre,  Ira  questi  Alessandro  Guidotti 
6 Giulio  Caceini.  — Lungo  sarebbe  il  qui  numerar 
le  opere  del  Viadana,  di  cui  trovasi  rdenco  nella 
Biografia  de'Musici  del  Fólis  airartieolo  che  lo  ri- 
giarda. Basta  aver  qui  rivendicata  te  gloria  di  si  fo- 
liee  invenzione  al  nostro  Italteno  (ivMosicz). 

ViLE^TE  ('Ecidio  oppure  Gil).  — Il  più  antico  e 
il  più  celebre  dc'poeti  comici  portoghesi , nato  a 
Gnimaraeos  ovvero  a Barcellos,  o a Lisbona,  morto 
in  Evora  nel  4557  in  età  di  circa  77  anni,  studiò  da 
prima  la  giurisprudenza  neH'nnirersità  di  Lisbona. 
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Aveva  di  fresco  terminali  i suol  corsi  quando  in  oc* 
castone  della  nascila  di  Giovanni  in,  figlio  della  Re- 
gina Maria,  com[>ose  una  specie  di  monologo  pasto- 
rale in  43  stanze,  che  fu  recitato  in  presenza  della 
regina  Beatrice  e della  duchessa  di  llragnnza  nel  4503. 
Quivi  principiò  il  suo  splendido  arringo  drammatico, 
cui  terminò  nel  4536  con  uno  do' suoi  più  arguti 
lavori,  tecomedia  intitolala  Fioretta  d'engagnot.  Vario 
nazioni  avevano  un  teatro  prima  dei  Portoghesi;  ma 
Gii  Vicente  fu  il  primo  autore  che  attese  a perfe- 
zionare le  piacevolezze  della  scena,  od  acquistò  in- 
fluenza non  solo  sopra  l’opero  drammalicbe  della 
sua  nazione,  ma  su  quelle  delle  nazioni  straniere.  Non 
imitò  nulla  dagli  Spagnuoli,  nè  dagli  Italiani,  suoi 
pretlecessori,  né  sembra  che  abbia  conosciuto  se  non 
gli  autori  francesi.  La  Bibbia  e 1 romanzi  di  caval- 
leria gli  fornirono  i soggetti  delle  sue  composizioni. 
I critici  francesi  della  scuola  classica  non  vi  riconob- 
bero in  nessuna  parte  l’osservanza  delle  regole  d'Ari- 
stotcle;  vi  condannano  il  bizzarro  miscuglio  del  sacro 
col  profano,  dei  secoli  antichi  coi  tempi  più  moderni, 
una  confusione  di  metri  diversi,  una  condotta  della 
favola  naturale,  non  regolare,  e iosoinma  lutti  gli 
altri  vizi  deirinfanzla  doirarle,  che  i moderai  ro-. 
mantici  si  danno  ad  imitare  con  tutto  il  loro  potere 
come  se  fossero  massime  bellezze.  Ma  si  ammira  ad 
un  tempo  la  ricchezza  della  sua  iuveozione,  la  viva- 
cità del  dialogo,  la  soavità  cd  armonia  poetica  del  suo 
linguaggio,  te  bellezza  delio  allegorìe,  la  grazia  e te 
delicatezza  comica  dei  suoi  drammi,  lutti  pregi  sU*- 
mabili  isulalatncnie,  benché  non  bastino  da  soli  a 
rendere  piacevole  un  dramma  alle  culto  persone  di 
buon  senso.  Nessuna  delle  opere  di  Vicente  fu  stam- 
pata lui  vivente;  ma  le  aveva  lasciate  scriUe  la  mag- 
gior parte  di  sua  inano.  Luigi  Vicente,  suo  secondo 
figlio,  le  fece  stanfparo  con  alcune  altre  di  suo  fra*t 
tello  maggiore,  Gii  Vicente,  sotto  questo  titolo:; 
Compita^ao  de  todat  las  oires  de  Gii  f *iem/e,  o qual 
se  reparte  in  etneo  fitros,  ecc.  lAsbona  per  Scavo 
AIvrcst  I56i  in-fol.  Un'altra  più  corretta  edizione- 
fu  publicala  nel  1586,  in-à'',  da  Andrea  Ix>bnio.  Vario 
delle  opere  drammatiche  comprese  in  questa  colte- 
zione  furono  stampato  soparatainenlc;  ma  queste  par- 
ziali edizioni,  come  la  raccolta  intera,  sono  rarissimo 
e difficiii  ad  aversi. 

VIDEA  (corre  CzsLo).  — Illustre  viaggiatore  od 
erudito  insigne,  nacque  in  Casal  Monferrato  ai  38 
febbraio  4783  dal  conte  Girolamo  \'idua  e da  Ma- 
rianna Gambera.  Volle  il  padre  educarlo  sotto  gli 
occhi  suoi  propri!:  alle  cure  sue  si  aggiunsero  quelle 
della  contessa  Knricbelta  d’Agliano  al  giovinetto  ma- 
trigna, ma  per  affezione  più  che  madre.  Studiò  l'ila- 
Uano,  il  francese,  il  Ialino,  ebbe  cara  la  musica,  il 
disegno,  rarcldlottura  civile  c militare;  ma  sopraliiUo 
seniivasi  inclinato  allo  belle  lettere,  alla  politica, 
alte  lettura  de’vìaggi.  Visitala  Itevìa,  Torino,  Milano, 
e Siena  s'accrebbe  in  lui  la  vaghezza  di  viaggiare,  da 
cui  fu  preso  fin  dalla  fanciullezza.  Avrebbe  voUdo 
entrare  nel  collegio  Toloinct  io  Toscana,  ove  nccam- 
pagnò  un  suo  concittadino:  ma  non  vi  accontk'nii  il 
19 
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)»adiu,  cui  non  ballava  il  cuore  di  fiaccarsi  da  lui, 
uud'è  cLc  riluriiò  a Casule.  Avido  com'era  di  sludii, 
Casale  non  polca  ofTerirglicuc  pascolo  suflicicnle.  E 
l>cnc  ravvi>ava  il  padre  suo,  il  quale  non  guari  dopo 

10  cuudtiksc  a Torino,  c io  aTfidò  alle  cure  deU’avv. 
ubalo  Hcssoiic,  uomo  perilissiuio  nella  ragion  civile, 
ma  dolio  ancora  nella  sloria  di  essa,  elio  gli  fu  largo 
di  dulliinc  c di  consigli;  qucsli  iiisegoamcnli  parli* 
colmi  ci  però  abbandonò  ben  presto , perchè  no) 
iraevano  ad  esser  fregialo  dì  laurea  come  desiderava, 
u si  die  allo  sludio  della  sloria.  E conosciuto  Casimiro 
Massimiiio , il  quale  frequenlava  una  scuola  privala 
di  uiulemaliclic  temila  con  singolare  amore  dal  conio 
Michele  Saverio  Provana,  c due  altro  di  fisica  e di 
lettere.  Io  pregò  di  iulrudurlovi  come  alunno,  e fu 
coinpiaciulo;  ci  però  non  le  frequeniò  gran  fallo; 
frequentava  piulloslo  una  società  academiea,  ebe, 
sullo  il  nome  di  Coiicorrb,  duo  giovani  suoi  amici 
Luigi  Provana  e Luigi  Ornalo,  aveano,  già  tempo, 
isliiuila.  Poi  lesse  alcuni  suoi  lavori  ebe  conservansi 
inanoscrilli  dal  M.  Massimino.  Perduti  i suoi  più  cari, 
colli  alcuni  da  morte  immalura,  altri  chiamali  al 
servigio  mililarc  0 civile,  s'infasUdi  dcirozio,  c im- 
prese a viaggiare.  Passò  nel  1809  l'inverno  a >izia 
di  Provenza,  c visitò  nella  primavera  seguente  To- 
lone e Marsiglia,  Aix,  Ailcs,  Avignone,  Valebiusa; 
quindi  passò  in  Toscana  e di  quivi  a Koma  per  ri- 
vedere un  amico  cui  intitolava  ['Amicizia  di  Cicerone  i 
da  esso  lui  volgarizzala.  Poco  slaute  ripatriò,  c voltò 
in  italiano  gli  Amori  <li  Eurialo  e Lucrezia  di  Enea 
Silvio  Piccolomini,  lavoro  ebe  andò  smarrito  come 
molti  altri.  — La  stale  del  1815  andò  in  Seslri  della 
Kivicra  di  Levaute,  ove  soggiornò  cinque  mesi.  Qui 
abbozzò,  a quanto  dicesi,  un  Ditcorio  sullo  stato 
(ielle  co^iiùiONi  in  liolìa,  e c.ompose  una  òUoria  di  f'i- 
rmze  dalla  morte  di  Lorenzo  il  Magnifico  (dov’è  la- 
sciala dal  Machiavello)  fino  alla  presa  di  quella  città 
dayl’itììperiali,  e ulta  distruzione  della  Republica  per 
CvAmo  I {fnindura  di  Toscana.  Tornalo  alla  casa 
paterna  non  vi  si  fermò  che  pochi  mesi,  e si  diresse 
n Pavia,  a (linovra  c finalmente  a Parigi,  donde  passò 
in  ^uralandia,  poi  si  ricondusse  a quella  capitale, 
ove  fu  testimonio  dulia  caduta  doiriuipero  francese. 

11  padre  di  Carlo  fu  allora  in  ricompensa  della  co- 
stanza che  serbò  sempre  al  suo  principe,  eletto  a 
milli^lro  deir  interno;  avrebbe  voluto  Carlo  tornare 
allo  doincsliebe  pareti  per  sollevare  il  padre  dalle 
cose  di  famiglia;  ma  quel  suo  genio  pc’viaggi  lo  tra- 
scinava lungi  d.illa  patria:  ond'è  che,  solTermatosi 
alcuni  altri  mesi  in  Parigi,  passò  nella  Gran  Breta- 
gna, indi  iu  Olanda  c nel  Belgio,  poi  tornò  a Parigi 
lidia  primavera  del  1615  quando  ^apuleonc,  fuggito 
daU'Elba,  saliva  di  nuovo  quel  soglio.  Non  sufTcrcn- 
dogU  il  cuore  di  star  luugi  dalla  famiglia  in  tempi 
procellosi,  vi  tornò  senz’indugio;  ma  cessalo  il  perì- 
colo, visitò  i laghi  dcirilalia  settentrionale,  Orla,  Va- 
rese, Maggiore,  Lugano,  Como,  Lusiano,  Iseo  e Garda. 
Nc'lrc  susseguenti  anni  soggiornò  ora  a Torino,  ora 
a Casale,  ora  a Milano,  intendendo  a'suoi  studi  pre- 
diletti. Durante  questo  tcm|>o  scrisse  due  discorsi 


ascetici,  inlilulati:  Pcll'oltiigo  del  setolo,  e del  trar 
profitto  del  tempo  perduto  nel  eeeolo;  compiè  il  dia- 
enrso  sullo  Sialo  dello  cognizioni  in  Italia,  che  fu  nel 
1851  publicalo  dal  Poniba  in  Torino:  rifece  c porta 
a compimento  la  Storia  di  l'ircnze,  che  non  fe'  di 
publica  ragione,  perché  un  suo  amico,  al  cui  esame 
r uvea  assoggettata , no  fu  censore  troppo  severo. 

\ olea  scrivere  altresì  la  storia  a sé  contemporanea: 
a tal  line  semi  il  bisogno  d'imprendere  altri  viaggi, 
0 perciò  neB'aprilc  4816  parli  per  Parigi,  donde  ira- 
barcatubi  all’  llavro  veleggio  per  Lont)ra;  di  qui  in 
un  col  raarcbcsc  Doria  di  Ciriè  parli  da  HarvvicU  c 
visitò  Ambui^o,  Flesburg,  Copunagben,  Sloecolinai 
di  qui  mossero  essi  per  la  Sassonia  sino  a JukLa- 
sjervi.  c nel  primo  dì  ottobre  giunsero  per  la  Fin- 
landia a Pietroburgo.  Quivi  avuta  buona  accoglienza 
dall’iovpcrulore  Alessandro,  si  soffermarono  per  cin- 
que mesi,  frequentarono  le  biblioteche,  c presero 
assai  note,  che  giovar  possono  alla  sloria  d’Italia,  c 
precipuamente  a quella  di  Piemonte,  alla  cui  regia 
Deputazione  di  sloria  furon  mandate.  Partitine  nel 
marzo  4819,  giunsero  ai  31  del  detto  racscaMoéca« 
dove  Carlo  fece  disegni  e memorie  degli  eventi  ^IP 
ulltma  guerra,  che  per  buona  venlura  rimangono. 
l.nscìarou  Mosca,  il  23  maggio,  e giunti  a Tuia  Carlo 
ebbe  gli  addii  del  compagno  ebo  ripatriò.  Ei  poi  si 
avviò  alle  sleppe  dei  Calmucchi,  e alte  sponde  del 
mar  d'Azof  c fu  il  15  giugno  in  Taugarog.  Visitò  i 
paesi  de’Cosacchi,  vide  da  lungo  quelli  de'CircassÀ  e 
le  cime  del  Caucaso,  passò  Io  Stretto,  c si  recò 
all'anlìca  genovese  KafTa,  dove  soflermossi  da  uu 
uvese.  Fatto  il  giro  della  Ci-imea  per  le  coste  del 
kerson,  giunse  in  Odessa  il  16  agosto;  ai  28  s’itu~ 
barrò  sul  mar  Nero,  c giunse  a vista  del  Bosforo  II 
primo  settembre;  il  3 di  detto  mese  approdò  a Bujuk- 
dcrè,  e il  giorno  appresso  a Pera.  Quivi  stelle  uo 
mese;  indi  fe'  un  giro  nella  Bilinia,  poi  breve  di- 
mora a Costantinopoli,  c,  traversando  • Dardanelli  • 
visitò  la  Troade  e giunse  ai  29  novembre  a Smirne. 
Veduta  Efeso,  c le  altre  città  della  fonia,  veleggiò  per 
Alessandria  d'EgUto,  ove  giunse  il  27  dicembre.  Non 
vi  trovò  Mebcined-Ali  pascià,  nè  Drovelti  già  conaohr 
di  Francia,  il  perchè  fu  a cercare  l’uno  e l’altro  al 
Cairo.  Non  è agevole  il  dire  Paccoglienza  avola  .dal 
viceré  c dal  Urovetti;  strinse  con  questi  forte  ami- 
cizia, che  tornò  a decoro  cd  utile  della  comune  loro 
patria,  perché  fu  in  essa  appunto  che  venner  fermale 
le  praUebe  da  tenersi  onde  cedere  al  principi  del 
Piemonte  la  bella  raccolta  di  auliebilà  cgiziaAe»,!^ 
il  Drovelti  a grande  spesa  nel  volgere  di  più  anni  avea 
ragunata:  cessione  trattatasi  da  prima  sotto  Vittorio 
Riuamiele,  c compiuta  sotto  il  re  Carlo  Felice.  Sof- 
fermatosi al  Cairo  per  15  giorni,  viaggiò  rCgitlo,  dal 
quale , vedute  di'  ebbe  le  rovine  di  que’  tempii  c 
di  quelle  famose  città,  tornò  al  Cairo  ai  l'i  giugno 
1820.  Imprese  poscia  il  primo  viaggio  pe’di’serti  dì 
sabbia,  si  recò  a Suez  a vedere  il  mar  Rosso,  c per 
Damiata  parti  il  12  agosto,  cd  afferrò  a Damiata  io 
Sorta.  Ai  17  fu  a Gerusalemme,  poi  visitò  i luoghi 
Santi  a Bcllcmmc,  ad  EogadJi,  ad  Ebrun,  al  Gior* 
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<fano,  ni  niar  Morto;  Metto  una  notte  nella  cliicMi 
del  S.  Sepolcro,  e fa  II  SI  a Nazaret;  fo’  poscia  una 
seeomla  gita  ne' deserti  arabici,,  otc  fu  assalilo  e 
spogliato:  ci  s' era  proposto  di  vedere  le  mino  di 
Cerasa  scoperte  di  recente,  e non  prima  visitate  se 
non  da  pochi  viaggiatori.  Da  Nazaret  parti  il  Iti 
settembre  per  condursi  a S.  Giovanni  d’ Acri,  al  monte 
Carmelo,  a Tiro,  a Sidone,  a Damasco  (ove  furongU 
mandale  le  patenti  di  cavaliere  del  Santo  Sepolcro), 
a Paimira,  a Ballieck,  al  Libano,  a Tripoli  e Baimi, 
donde  veleggiò  per  risola  di  Cipro,  e di  là  parli 
{K»*  nodi  il  17  gennaio  1871.  Passò  a Scio,  c quivi 
stette  due  mesi  per  prendervi  sul  commercio  c sul 
governo  delle  isole  doli’  Arcipelago  le  più  minute 
notizie;  alla  fine  di  marzo  fece  vela  per  lo  isole  di 
Tine,  Deio,  Masso,  Ì*sro,  Anliparo,  Zea  ed  Kgina,  c 
il  capo  C<donna  , e ai  31  marzo  fu  ad  Ateno^  cui 
per  potiliche  commozioni  abbandonò;  il  suo  dome- 
stico greco,  che  scacciò  per  atere  scaricala  un'arma 
da  fuoco  sui  Musulmani,  fu  in  breve  tempo  inalzato 
al  grado  di  colonnello.  Vide  1*Attic:i,  sbarcò  a Smirne, 
donde,  pe’turbamenli  politici  sopravenuti,  ripntrìò. 
Giunto  a Marsiglia,  vi  si  fermò  alcun  tempo,  e visitò 
poscia  Arles,  Mompellieri,  Perpignano,  frugandone  le 
bibBotecIie  c gli  archivi,  onde  rinvenire  principal- 
mente le  memorie  di  quel  Peìresc,  erudito  del  secolo 
IVI,  promotore  di  viaggi  edi  scoperto  In  fatto  di  ma- 
noscritti e antichità.  Ai  99  marzo  1899  tornò  alla  casa 
patema  per  Nizza,  seco  portando  le  memorie  de'suoi 
viaggi.  Principali  sue  cure  furono  allora  quello  di 
recare  ad  effetto  il  negoziato  del  Museo  Rgizlo,  di  coi 
toeramuio , e vi  riuscì;  e quella  di  dar  ordine  ad 
una  edizione  delle  iscriiloni  antiche  portate  d'Oriente, 
la  sola  rh'ci  facesse,  e che  fu  effettuala  per  cura  del 
Letronne.  Scrisse  nel  fugllo  4899  a squarci  la  rela- 
zione del  viaggio  d'Attica;  In  agosto  quella  di  Scio; 
in  dicembre  quella  di  Gernsa  e delt'Arripelago;  in 
gennaio  1893  quella  di  Paimira  c de'  Deduini,  o in 
maggio  (89^  quella  da  Atene  a Smirne,  oltre  quella 
di  Ì>nmasco,  le  quali  furono  affidate  dal  conte  Vidua 
a Cesare  Balbo,  che  scrùseuna  minuti^ima  vita  del- 
fiflusire  viaggiatore,  da  cui  prendemmo  le  notìzie 
per  questa  biografia.  ~ Il  di  3 gennaio  4893  parli 
a un  tratto  per  Nizza,  o di  là  andò  a Marsiglia  ove 
sali  a bordo  di  una  nave  che  ficca  vela  per  l' America; 
ma  non  area  passaporto,  e gli  fu  forza  scendere  a 
terra  e recarci  a fliambcrl  per  procacciarselo.  Volò 
indi  a Parigi,  atrilavre,  e salpò  ai  99  febbraio  per 
t’America.  Giunse  ai  9 di  aprile  n Nuova  York,  indi 
recossi  a Kitadelfia,  a Washington,  ov’era  per  iscio- 
gìiersi  il  Congresso;  quivi  conoblu}  tulli  coloro  che 
avean  governala  la  repuhlica,  tranne  Washington 
ch’era  gii  morto.  Dai  46  giugno  al  49  luglio  fece 
un  giro  per  la  Virginia,  e tornò  poscia  a Filadelfia 
ove  soggiornò  un  mese  per  altendcrvi  ad  una  rac- 
colta di  cose  omerioanc  fatto  a grandi  cure  e a molle 
spese,  di  cui  parlarono  anche  le  gazzette  di  quello 
Stato,  la  quale  fu  poÌ;donala  dal  padre  di  4'.arlo  alla 
R.  aeademla  dello  scienze  di  Torino.  Ne  parli  il  4 
agnato  per  recarsi  a vedere  gli  Rlahìlimcnli  de’ fra- 


telli Moravi.  Tornò  poi  a Nuova  York,  indi  venne 
ad  Albany,  cd  miralo  poco  appresso  nel  Massacìus- 
sei,  giunse  ti  96  a Boston,  ove  soggiornò  alcun  tempo 
per  far  incetta  di  libri  e prender  noie.  In  ottobre  fu 
per  la  terza  volta  a Nuova  ìork  per  visil.'irvi  gli  sla- 
biiiiucoli  pii,  le  scuole,  le  prigioni,  gli  spedali,  i^issf» 
poscia  al  f^anadn,  vide  Monreale  e Quebec,  e pel  Ga- 
nadà  superiore  rientrò  negli  Stali  L'nili.  Vide  Niagara 
e la  famosa  casi’ata  clic  sorpassò  la  sua  aspettazione; 
indi  andò  ad  Kriò,  a Filsborg,  poi  a Washington 
niiovamenlo,  c di  là  a l.al>anon,  a Gincinnati,  capi- 
talo (Icit'Ohio,  cd  a Francfori,  capitalo  del  Kentucky, 
non  che  nc'duc  stati  d'  Indiana  cd  Illinois.  Si  recti 
finalmente  a S.  Luigi,  c tlisccse  sopra  un  hatlcllo  a 
vapore  al  Miss{ssi[>i,  alla  cui  foco  giunse  il  18  gen- 
naio Ihirt.  Vide  Nuova  (Means  c il  .Messico,  ove 
giunse  al  91  aprite.  Quivi  si  Irattenne  5 mesi,  fa- 
cendo raccolta  di  coso  rare  o belle,  cui  <«pcdiva  alla 
sua  famiglia,  nc  parli  verso  la  fine  di  luglio  perGuada- 
laxara,  c di  là,  un  mese  dopo,  fu  a Tepio.  Volea 
costeggiar  le  Amenehc  sino  al  Perù,  ma  nc  fu  dis- 
tolto da  quel  politico  rivolgimento.  In  t|ues(a  gli 
' giunse  notizia  essere  suo  padre  a caso  <lì  morte;  ri 
ripassò  tosto  per  Messico,  c Y cra  Cruz  tni  le  tem- 
peste dell'cqoinozio  di  primavera  l'Atlnnlieo,  c ai  7 
aprile  IH97  entrò  nella  («ironda,  c duo  o tre  giorni 
dopo  fu  a Bordeaux  c quivi  ricevè  lellerc  ehc  gli 
annunziavano  il  suo  ri>labiiÌmcnlo  in  salute.  Disegnò 
allora  di  fire  il  giro  del  mondo,  c uscito  dall.i  Gl- 
ronda  il  40  luglio,  fu  il  47  novembre  a Cateutfa.  Ne 
parti  ai  4 gennaio  4K98  c visitò  Uenares,  Liicknow. 
Agra,  Delhi,  o le  prime  vette  dt'irilimalaya.  Tornò 
quindi  a (Calcutta  il  31  maggio,  c il  9ó  giugno  discese 
il  golfo  dei  Hengnta,  toccò  Pulopìnang  e Singapore  c 
giunse  il  95  agosto  a Marnila,  capitale  delle  Filip- 
pine. Per  quattro  mesi  c più  corse  qiic'dinlonii,  ra- 
giinando  particolarità  del  paese , o prendendo  nota 
di  tutto  che  può  essere  utile  alla  Storia.  Il  19  gennaio 
4899  s'imbarcò  per  In  Cina  o ai  50  afferrò  in  porlo 
a Gonion.  Quivi  diè  uno  sguardo  alla  campagna,  e 
alta  coitivaziune  dui  tè  e del  riso.  Foce  nuove  rac- 
colte e le  spedi  In  Kurupa;  partì  il  97  febbraio  per 
Macao,  e quivi  invano  attese  imbarco  per  llalavia: 
venne  perciò  il  3 maggio  cercandolo  a Singapore.  In 
questa  navigazione  concepì  l'idea  «li  scrivere  la  rela- 
ziono dello  sue  ricerche  o de'suoi  viaggi;  eoniiiieìò 
il  lavoro  il  46  o ai  91  leriitìnò  il  suo  scritto  sulla 
politica,  0 vita  politica,  cui  egli  giudicava  fi*a  i mol- 
tiplici  suoi  lavori,  la  sola  cosa  degna  di  publinirsì. 
(iiunsc  a Rntnvia  il  18  luglio.  Quivi  si  irailcnoe  un 
mese  e mezzo,  c ai  4 scilcmbro  imprese  lungo  la 
ricca  c popolosa  isola  dì  (ìiava  un  viaggio  di  sei 
mesi,  G alle  solito  rieereho  aggiunse  quelle  della  geo- 
grafia. c precipuamente  deirallczza  dc'ninnli  a mezzo 
del  barometro.  V'iniparù  la  lingua  olandese;  ai  94 
marzo  1830  s'imbarcò  a Siirabays  per  la  vicina  ìsola 
di  .Mndurn,  e quindi  per  Auiboina,  capilaio  «Ielle  Mo- 
lucehe.  Quivi  il  governatore  Gllingiuiyseii  lo  ospitò 
e lo  accompagnò  allo  isole  di  Sapurava,  «lì  Nnssa 
Idilli,  c di  Banda  Ncira.  Parti  quindi  da  Atuh«>ina 
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per  rIcoDosccre  1»  nascente  colonia  Odia  Nuova 
Goinea,  e ai  14  luglio  per  la  tersa  volta  tornò  ad 
Amboina,  ove  una  gastrica  violenta  lo  trasse  a pe* 
ricolo  di  vita;  grazie  alle  cure  ospitali  della  famiglia 
Ellingbuyseo  si  riebbe , non  però  sciolto  aflatlo  da 
un’affezìoo  di  fegato.  Parti  otólameno  al  30  luglio 
per  vbitar  le  altre  colonie  olandesi  dì  Manado  nel- 
l'isola di  Celebe,  Goronlalo,  e Ternate.  Giunse  a 
Chema  il  6 agosto,  o passò  a Manado,  giunse  a To- 
mobon  e Tondano,  fu  poi  a Kaias,  a Langwag  e a 
Sonder,  ove  parvegli  migliorare,  per  cui  riufrancatosi 
si  accinse  a visitare  le  solfatare  di  Labendon;  ve  lo 
nccoupagnava  il  dottore  Strauscb;  giunto  a quella 
del  Nord,  vi  si  appressò  più  ebe  non  conveniva,  sci- 
volò ed  affondò  nel  solfo  bollente  colta  gamba  destra. 
Fu  portalo  a Labendon,  poscia  a Manado,  in  casa  del 
signor  Pctermant,  ove  venne  curato  dallo  StrauMh, 
e rimase  sino  al  SO  del  detto  mese.  In  quello  stalo 
volle  partire  per  Ternate  e vi  giunse  il  3 settembre: 
fu  ospite  di  quel  residente  signor  Neys,  ivi  lo  curò 
il  dottore  Cotdenboff.  Il  male  suo  peggiorando  in  modo 
ebo  il  medico  gli  significò  esser  duopo  amputare  la 
gamba.  LtìUssime  sono  le  note  die  fece  durante  il 
MIO  soggiorno  a Temale  che  fu  di  tre  mesi  circa. 
Come  si  senti  alquanto  meglio,  volle  essere  iraspor- 
tato  ad  Amboina,  per  ivi  procedere  airamputazione. 
Ai  31  dicembre  salpando  da  Ternate,  veleggiò  ad 
Amboina.  Dopo  quattro  giorni  di  navigazione  entrò 
in  quella  baia,  e fu  a vista  dulia  città,  ma  il  33  alle 
oro  5 del  mattino  non  era  piò.  Le  reliquie  di  questo 
operoso  viaggiatore  furon  portale,  a ricbiesla  del 
padre  suo,  io  Europa  e tumulale  nella  cappella  della 
villa  patema  di  San  Maurizio.  — Molle  sue  carte 
andarun  perdute,  molle  furono  arse  da  lui  stesso. 
L'amico  suo,  il  conto  Cesare  Balbo,  venne  pregando 
il  genitore  di  lui  a volergli  consegnar  la  carte  che 
ancor  rimanevano  per  ordinarle  e farle  di  publica 
ragione.  Furon  perciò  publicati  : il  Ditcono  §uUt 
cegiiìsiom  d7tafm:  le  Lettere  al  genitore,  e spcrìam 
presto  lo  sarà  il  Trattato  politico. 

VIENNA  (CoRcassso  di).  — U Potenze,  che  ave- 
vano firmato  il  trattato  concbioso  a Parigi  (30  maggio 
1H14),  ne  vollero  in  appresso  compire  le  disposizioni, 
ed  af^iungervene  altre  rendute  necessarie  dallo  stato  i 
in  cui  l'Europa  ora  rimasta  dopo  l’ ultima  guerra,  ' 
comprendendo  in  una  Iranssztooe  comune  i difierenti 
rfoullati  delle  loro  parlicolari  negoziazioni.  Laonde 
inviarono  a Vienna  i loro  plenipotenziari,  il  principe 
di  Meltcrnicb  o il  barone  di  Wessenberg  per  parte 
deiriiuperatore  d'Auslrìaj  il  cavaliere  Pietro  Gomer 
Labrador  pel  re  di  Spagna;  Talleyrand,  il  duca  di 
Daiberg,  il  conte  di  La  Tour  du-Pin , o il  conte  di 
NoaiJIea  pel  ro  di  Francia;  il  Visconte  Casllereagb,  il 
comedi  Woltingloo,  il  conte  di  Claocarly,  Guglielmo 
Sbavo  e Guglielmo  Stewart  pel  re  d'Inghilterra;  il 
conte  di  Palmula,  Saldanba  da  Gama  e Gioachino  da 
Siivcira  poi  ro  di  Portt^allo;  il  prìncipe  di  Narden-' 
l»erg  u il  barone  di  Humboldt  pel  ro  di  Prussia;  il 
principe  di  Kasoumowski,  il  conte  di  Slackelberg  e 
il  conte  di  Ncsscirodc  per  l'imperatore  di  Russia;  il 


conte  di  Lowenblelua  pel  re  di  Srcala:  i zinali  pieni - 
polenziari  nel  9gii^no  1813  firmarono  ustraltaln^^ibc 
raccliiuse  i seguenti  arlkoU:  1*  Il  ducalo  di  Varsavia, 
eccettuato  le  provincie  e ì dislrelU  di  cui  negli  allri 
articoli  appresso  al  dispose  allrimenli,  fu  dato  all'iai' 
peralore  di  Russia»  il  quale  si  riserbò  ^ dare  a questo 
Stalo  un'ammioistrauoDe  distinta  e resteasionc  ia- 
terna  che  stimerebbe  convenieote,  garanteado  ioel- 
tru  che  i Polaccbi , sudditi  rìspellivi  deUa  Rusaùi , 
dell’Austria  e della  Prussia,  otterrebbero  una  camera 
rappresentativa  e delle  istituzioni  nazionali,  regolate 
sul  modo  di  esistenza  politica  ebe  ciascune  dei  90- 
vernì,  ai  quali  appartenevano,  giudidierebbe  otik 
di  conceder  loro.  3*  Fu  assegnata  al  re  di  Presala 
una  parte  del  ducalo  di  Varaavia,  setto  il  titolo  del 
ducato  di  Poseo,  del  quale  si  stabiUrono  i limiti. 
5*  Le  saline  di  Wieliczka,  col  territorio  che  ad  esse 
appartiene,  furono  assegnate  in  piena  propriòlà  al> 
riinperatore  di  Austria.  4*  Si  fissarono  le  fien> 
tiere  tra  la  Gallizia  e il  territorio  russo»  La  VIttfrfn 
separerebbe  la  Gallizia  dalla  città  libera  di  Cracovia, 
e servirebbe  anche  di  frontiera  tra  queUi  e la  parte 
del  ducalo  di  Varsavia  riunito  airimpero  rossOk  fino 
alla  città  di  Zarrieboat.  Di  là  fino  al  Bug  e In  ap- 
presso la  frontiera  rimase  qual'  era  prima  del  trat- 
talo. 3*  L’imperatore  di  Russia  cedè  a qa^lo  di  Ad- 
stria  i distretti,  cb’erano  stali  distaccati  dalla  GaUiaìa 
orientale  col  trattato  di  Vienna  del  1809,  Zlooiow» 
Brzezar.  Tarnapol  e Zalesczyk , rimanendo  le  frofr- 
tiere  quali  erano  prima  del  detto  trattato.  6*  La  città 
' di  Cracovia,  col  atte  territorio,  fu  dichiarata  a por- 
I petuilà  dllà  libera,  iodipendente,  sUettameate  nois- 
I Irale,  sotto  la  pruleaiooe  della  Russia,  deil’iUatria  e 
della  Prussia.  V Si  determinarono  le  frontiere  del 
territorio  della  città  libera  df  Craeovia.  8^  L’ iaspor 
raiore  d'Anstria,  volendo  dal  suo  canto  agevolale  le 
relazioni  commerciali  Ira  la  Gallizia  e la  oktà  libera 
di  Cracovia,  accordò  iti  perpetuo  alla  dttà  di  Pbd- 
gorze  i privilegi  di  una  città  libera  di  commercio. 
SI  falla  libertà  doveva  estendersi  per  un  raffio  di 
cinquecento  lese,  a contare  dalla  baviera  dei  sob- 
borghi della  ciuà.  In  conseguenza  di  questa  perpehsa 
conerssione»  la  quale  non  doveva  lodcote  affatto  i db- 
ritti  di  sovranità  delTImperatere,  le  doganeausteieeba 
si  sarebbero  collocate  fuori  del  detto  rai^o,  nò  vi  d 
sarebbe  formato  alcun  stabiUmento  asìUtare  eba  po- 
tesse minacciare  la  neutralità  di  Craeovia,  • offoodere 
la  libertà  di  commercio  di  Podgorze.  9*  La  corii  di 
Russia,  d'Austria  e di  Prussia  al  obbU^irono  a riapol- 
(are  io  ogni  tempo  la  neutralità  della  città  bbeti  di 
Cracovia  e del  suo  territorio  ; niuna  forza  armata , 
sotto  qualunque  prelato,  vi  potrebbe  essere  inlro* 
dotta.  In  ricambio,  fu  convenuto  ed  eapreasamonte 
stipulato,  che  nella  citià  libera  e sul  tefriterio  <U  Cm- 
covia  non  sarebbesì  accordalo  stilo  o proleziono  ni 
profughi,  disertori  0 Inquisiti  per  deiiUt  civili,  ap* 
paricncnli  alle  tre  sopradeite  Polenac;  e ebe,  dieiro 
la  domanda  di  sfratto  che  se  ne  poteaae  fare  dnHo 
autorità  competenti,  quegli  individui  sarebbefo  si>* 
resutì  imoicdiaUmeote  e consegnati,  sotto  boooa 
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scorta»  alla  guardia  che  sarebbe  incaricata  di  rice- 
verli alia  frontiera.  40*  Si  riconobbe»  quasiché  le* 
stualmento  inserito  nel  presente  trattalo,  un  trattato 
addiiionale  relativo  a Cracovia,  col  quale  si  erano 
disposto  varie  cose  intorno  alia  costHurione,  all'ac- 
cademia e al  vescovado  della  città  libera  di  Cracovia. 
Il*  Si  convenne  amnistia  piena,  generate  e partico- 
lare, in  favore  di  tetti  gl'individui,  di  qualunque 
grado, sesso,  o condizione  fossero.  It*  In  conseguenza 
deirarticolo  precedente,  si  disse  che  niuoo  potrebbe 
in  avvenire  esser  molestato  di  qualunque  maniera  e 
per  qualuiH|ue  cagione,  avesse  pure  avuto  parte,  Hi> 
retta  o indiretta,  in  tutto  le  epoche,  negli  avveni- 
memi  polìtici,  eìvili  o mnitari  della  Polonia.  Tutti  i 
processi  e condanne  si  sarebl>ero  avute  come  non  fatte; 
tutto  le  conrt$cl>e  provvisorie  od  i sequestri,  nè  si 
sarebbe  dato  corso  ad  alcun  atto  proveniente  da  si 
folta  causa.  13*  SI  eccettuarono  da  queste  dUposizioni 
generali,  inquanto  alle  confische,  tutti  i casi  nei 
(|unli  gli  editti  0 le  sentenze  proutinzìate  in  ultima 
istanza  avessero  già  ricevuta  la  loro  intera  esecuzione 
e non  fossero  state  annullate  dagli  avvenimenti  sus- 
aeeutivi.  là*  Sì  volle  fossero  nianlonuti  i principti 
stabiliti  inlumo  alta  libera  navigazione  dei  fiumi  e 
canali  in  tutta  Testcnsione  dell’antica  Polonia  , non 
ebe  intorno  aU’entrata  nei  porti,  alla  drcotazionc  dei 
prodotti  del  suolo  e dell'  industria  Ira  te  ditTerenti 
provincic  polaccho  ed  al  eonimercto  di  Iransito,  quali 
si  trovavano  enunciali  nei  duo  irallati  Ira  PAuttria  e 
la  Russia,  e tra  queste  e la  Prussia.  15*  Il  re  di  Sas- 
sonia riniinzió  in  |»erpetuo,  per  lui  e lutti  i suoi  di* 
scendenti  e successori,  in  favore  del  re  di  Prussia,  a 
lutti  i suol  diritti  e titoli  sulle  provinde,  dislrelU  e 
territori  o parti  del  territorio  del  regno  di  Sassonia, 
quali  sarebbero  stale  designate , che  il  re  Hi  Prussia 
avrebbe  possedute  in  piena  sovranità  e proprietà, 
riunendole  alia  sua  monarchia.  I distretti  e territori 
redoli  aarebbero  separati  dal  rimanente  del  regno  dì 
Sossonia  mediante  una  linea , elie  formerebbe  la 
foontìera  Ira  i duo  Stati  prussiano  e sassone,  di  ma- 
niera che  quanto  fosse  compreso  entro  detta  linea,  sa- 
rebbe restituito  al  re  di  Sassonia,  che  avrebbe  rinun- 
sialo  a lutti  i distretti  e territori  appartenutigli  prima 
delta  guerra,  sltoati  fuori  la  linea.  Si  passò  a doler* 
minare  si  fatta  linea.  l$*Si  volle  che  le  provinde  e 
1 distretti  del  regno  di  Sassonfo,  passali  nel  dominio 
del  re  di  Prussia,  prendessero  il  nome  di  ducato  di 
Sasaoiiia,  e che  il  re  prussiano  ai  suoi  titoli  aggiun- 
gesse quelli  di  duca  dì  Sassonia,  landgravio  di  Tu* 
ringia,  margravio  delle  due  Lusazìe  e conte  di  llen- 
neberg.  Il  re  di  Sassonia  continuerebbe  a portare  il 
titolo  di  margravio  dell’Alta  l.usazia,  e quelli  ancora 
di  landgravio  di  Turìngia  e di  conte  di  licnneberg, 
relativamente  e io  virtù  dei  suoi  dirtlli  di  successione 
eventuale  sulle  possessioni  del  ramo  Ernestino.  17* 
L'Austria,  la  Russia,  la  Gran  Bretagna  e la  Francia 
garantirono  al  re  di  Prossia,  suoi  discendenti  e sue* 
oeasori,  il  possesso  dei  paesi  indicali  neirarUcolo  16 
in  piena  proprietà  e sovranità.  18*  L’ imperatore 
d’Austria,  volendo  dare  al  re  di  Prussia  una  nuova 


prova  del  suo  desiderio  di  riiminare  ogni  occasione 
di  futura  contesa  fra  1 due  Stati,  rinunziò  per  sé  c 
suoi  successori  i diritti  di  sovranità  sol  margraviati 
dell’Alta  e Bassa  Lusszia,  diritti  che  gli  appartenevano 
nella  qualità  di  re  di  Boemia,  in  quanto  però  con- 
cernessero la  parte  di  quelle  provinde  passate  nel 
dominio  del  re  di  Prussia.  In  quanto  al  diritto  di  re- 
versione deir  imperatore  d'Aostria  sulla  dotta  por- 
zione delle  Lusazie  riunita  alla  Prussia,  fu  trasferito 
alla  casa  di  Brandenburg  altualmente  regnante  in 
Prussia,  rìserbandosi  l'imperatore  per  sé  e suoi  sue- 
ccssorì  la  facoltà  di  ripigliare  quel  diritto,  nel  caso 
che  la  della  casa  regnante  si  estinguesse.  Rinunziò 
egualmente  rìmperatore,  in  favore  del  re  di  Prussia, 
ai  distretti  della  Boemia  inchiusi  Delia  parie  dell'Alta 
Lusazìa  ceduta  al  detto  re.  49*  I re  di  Prussia  e di 
Sassonia,  desiderosi  dì  ovviare  qualunque  futura  oe- 
casione  di  litigio  e di  nimicizia,  rìnunziarono  formal- 
mente e reciprocamente  in  favore  l’uno  dell'altro  ad 
ogni  dlrillo  o prelcnsiane  di  feudalità  ch’eglino  eser- 
citassero od  avessero  esercitato  al  di  là  delle  frontiere 
stabilite  col  presente  trattalo.  90*  Il  re  di  Prussia 
promise  di  far  regolare  tutto  dò  che  poteva  riguar- 
dare la  proprietà  e gl'interessi  dei  sudditi  rispettivi 
sui  priocipii  più  liberali:  dò  che  sarebbe  particolar- 
mente applicato  In  rapporto  agl'individui  che  con- 
servassero beni  nd  due  Stali  prussiano  e sassone,  al 
commerdo  di  Lipsia,  ed  a tutti  gli  altri  oggetti  ddla 
stessa  natura.  Kd  acciò  la  libertà  individuale  degli  abi- 
tanti, tanto  delle  provinde  cedute  che  ddle  altre, 
non  fosse  allacciata,  sarebbe  In  loro  arbitrio  emigrare 
da  un  territorio  nell'altro,  salvo  Tobbligo  del  servi- 
gio militare,  e adempiendosi  le  formalità  prescritte 
dalla  legge.  Eglino  potrebbero  egualmente  apportare 
i loro  beni,  senza  essere  sottoposti  ad  alcun  dazio  di 
uscita  0 ad  altra  avania.  91*  Le  comunità,  corpora- 
zioni e stabilimenti  religiosi  e d'istruzione  pabUca 
esistenti  nelle  provinde  e distretti  ceduti  dal  re  di 
Sassonia  alla  Prussia,  o nelle  provinde  e distretti 
rimasti  al  primo,  conserverebbero,  qualunque  fosse 
il  mutamento  che  la  loro  destinazione  potesse  subire, 
le  loro  proprietà,  non  che  i censi  loro  pertinenti  per 
l'alto  della  loro  fondazione,  o ch'essi  avessero  in  ae- 
guHo  acquistati  a titolo  riconosciuto  dalle  leggi , nd 
due  Stati  prussiano  e sassone,  senza  che  la  loro  am- 
minislraziono  e le  rendite  potessero  essere  molestale 
nè  dairun  canto  nè  daU'altro,  conformandosi  nondi- 
meno alle  leggi,  e sopportando  1 tributi  ai  quali  tutto 
le  proprietà  e i censi  della  stessa  natura  fossero  sog- 
getti nel  territorio  in  cui  si  rattrovavano.  99*  Niuno 
individuo  domicilialo  nelle  provlndo  rimasto  al  re  di 
Sassonia  o in  quelle  ccdule  al  re  di  Prussia  potrebbe 
essere  offeso  nella  sua  persona,  nei  beni,  pensioni  o 
rendile  di  ogni  specie,  nel  suo  grado  e sue  dignità , 
DÒ  inquisito  e molestalo  in  modo  alcuno,  per  qua^ 
lunque  parte  avesse  presa  politicamente  o militar- 
mente negli  avvenimenti  occorsi  durante  la  guerra 
terminala  con  la  pace  conchlusa  a Parigi  nel  .30 
maggio  1814.  Qucst'ainnistia  ri  estenderebbe  egual- 
mente a coloro,  i quali,  senza  essere  domtciliaU  nel- 
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runa  0 Dciraltra  parte  della  Sassonia , vi  avessero 
fondi,  rendite,  pensioni  di  qualunque  natura.  Si 
riconobbe  c dichiarò  che  il  re  di  Prussia  possederebbe 
di  nuovo  in  piena  sovranità  tutte  le  provincie  e i ter- 
ritori da  lui  prima  posseduti,  e clié  per  la  pace  di 
Tilsit  avea  dovuto  cedere.  Sà**  Furono  conceduto  al 
re  di  Prussia  in  piena  sovranità,  al  di  qua  del  Keno, 
alcune  provincie  germaniche.  2SP  Si  assegnarono  e- 
gualroenle  al  re  dì  Prussia  varie  provincie  situale 
sulla  sponda  sinistra  del  Reno,  delle  quali  si  deter- 
minarono i limili,  confìnanti  con  la  Francia,  coi  Paesi 
Bassi,  con  TOIanda,  c dagli  altri  lati  con  la  GcrinB- 
nis.  In  conseguenza  di  questa  cessione,  si  addossarono 
al  detto  re  tutti  I diritti,  carichi  ed  obblighi  stipulali, 
In  rapporto  a questi  paesi  distaccati  dalla  Francia , 
nel  trattalo  di  Parigi  del  i4.  Le  provincie  prussiane 
sulle  due  sponde  del  Reno,  fra  le  quali  sarebbe  com- 
preso Colonia,  porterebbero  il  nome  di  granducato 
del  Basso  Reno.  36^  Il  re  d’Inghilterra,  avendo  sosti- 
tuito al  suo  antico  titolo  di  elettore  del  Santo  Impero 
Romano  quello  dì  re  di  Hannover,  c questo  titolo  es- 
sendo stalo  rlconosciulo  dalle  potenze  dell’Curopa  e 
dai  principi  e cillà  libere  della  Germania,  i paesi,  che 
aveanofìn  allora  composto  Feleltorato  di  Rrunswìek- 
Luneburg,  formerebbero  il  regno  di  Hannover.  37* 
Il  rediPrussia  fece  varie  cessioni  di  territori  alt'Hanno- 
ver  in  benefizio  deiringhìllerra.  V8*RinunzÌò  ancora 
ad  ogni  diritto  c prelensionc  che  vantava  sul  capitolo 
di  S.  Pietro,  nel  villaggio  di  N.Trtcn,  c sulle  sue  dipen- 
denze situate  nel  territorio  Annovoresc.  39*  Dal  suo 
canto,  il  re  d'fngbìUcrra  rinunziò  in  favore  di  quello 
di  Prnssia  ad  una  parte  del  ducato  di  Laitcnborg  e 
ad  altri  villaggi  spettanti  al  regno  di  Hannover.  80. 
Il  re  di  Prussia  e il  re  d'Inghilterra  fecero  scambie- 
voli convenzioni  dirette  a rendere  interamente  egnali 
e ebmuni  ai  loro  sudditi  rispettivi  I vantaggi  del  com-  : 
mérclo  dell'Cins,  del  porlo  d’Embden  c del  canale 
della  Slecknitz.  31.  I due  re  suddetti  convennero  di 
àprirc  tre  strade  militari  nei  loro  Stati  rispettivi.  83. 

I governi  prussiano  ed  annoverese  si  riserbarono  di 
provvedere  alla  sorte  di  varie  terre  rimaste  in  mezzo 
ai  loro  Stali  limitrofi.  53.  Fu  cetluto  al  dura  d’Olden- 
burg  un  piccolo  distretto.  54.  38,  36.  Si  dispensa- 
rono a quattro  principi  germanici  i srgnentì  titoli, 
granduca  d'Oldenburg  In  luogo  di  duca  : e gran- 
duca dJ  Slecklcnburg-Schwerìn , di  Mecklenbui^- 
Slrelitz,  e di  Sassonìa-Weytnar  egualmente  in  luogo 
di  duca.  37.  11  re  di  Prussia  si  obbligò  di  cedere  al 
graodoea  di  Sassonia-Weymar  dei  distretti  di  una 
popofazione  di  80,000  abitanti , conligoi  o vicini  al 
principato  di  Weymar,  edun  altro  distretto  con  37,000 
abitanti  dal  lato  del  principato  di  Fulda.  88,  39.  SI 
convenne  che  lé  sopra  dette  cessioni  si  farebbero  fra 
due  mesi,  c fra  quindici  giorni  avrebbero  luogo  altre 
piccole  eesaloni  consentile  dal  re  di  Prussia  In  favore 
del  granduco  dì  Weyraar.  40.  li  dipartimento  dì 
Fulda,  coi  territori  dell’antica  nobiltà  immediata  che 
vi  si  trovavano  allora  compresi,  furono  ceduti  al  re 
di  Prussia.  41.  Si  stabili  che  i dominii  del  principato 
di  Fulda  estendo  stali  venduti,  senza  che  i compra- 


toH  avessero  eomplolo  i lorò  pagatnenli,  taluni  conr- 
missari  avrebbero  dato  regola  a questo  affare;  e 
quando  la  vendita  non  dovesse  essere  mantenuta,  si 
restituirebbero  ai  compratori  le  somme  già  pagate. 
43.  I4i  cillà  di  Wclzlar  fu  data  alla  Prussia.  43.  SI 
volle  che  alcuni  paesi  situali  nell’antico  cerchio  dì 
Westfalia, rimasti  liberi, si  ponessero  con  la  monarchia 
prussiana  in  quelle  relazioni,  che  l’assemblea  federa- 
tiva della  Germania  avrebbe  slabilile.  44.  11  re  di 
Baviera  possederebbe  In  piena  proprietà  e sovranità 
il  granducato  di  Wurzburg  o il  principato  di  Aschaf- 
fenburg.  48.  Si  fissarono  i diritti  e le  prerogative 
del  principe  primate,  come  antico  principe  ecclesia- 
sUco,  cui  si  assegnarono  ccnlumtln  fiorini  l’anno,  pa- 
gabili dai  prìncipi  clic  p<'Sscdessero  le  provincie  o 
distretti  del  granducato  di  Franefurt.  Ogni  preten- 
sione, che  potesse  sorgere  contro  il  prìncipe  primate, 
nella  sua  qualità  di  gran  duca  di  Pranefort,  sarebbe 
estinta.  46.  La  città  di  Franefurt,  col  suo  territorio, 
quale  si  trovava  nel  1803,  fu  dichiarala  libera,  c 
farebbe  parte  della  lega  germanica.  Le  sue  istituzioni 
sarebbero  fondate  sul  principio  di  una  perfetta  egua- 
glianza dì  diritti  tra  i difTcrcnli  culti  della  religione 
cristiana.  Questa  eguaglianza  si  estenderebbe  a tulli 
i diritti  civili  c politici , c sarebbe  osservala  in  tutti 
gli  affari  del  governo  c dciramminislrazione.  Le  qui- 
stioni,  che  potessero  sorgere  intorno  alla  fonna  e 
aD’osservanza  della  costituzione,  sarebbero  di  |>er(t- 
nenza  della  dieta  germanica.  47.  Al  granduca  di 
Hesse  si  diè,  in  luogo  del  ducalo  di  WeslfaMa,  ce- 
duto alla  Prussia,  un  territorio  stili.i  sponda  sinistra 
del  Reno  con  180,000  abitanti.  48.  Il  langravio  df 
Hcssc-Rombtirg  fu  reintegralo  nei  possedimenti,  di 
cui  era  stato  privato  in  seguito  della  confederazione 
renana.  49.  SI  riserbò  nell’ex- diparliiucnlo  della 
1 Sarre,  sulle  frontiere  degli  Stali  del  re  di  Prussia, 
i un  distretto  con  60,000  abitanti  per  essere  distri- 
buito ai  duchi  di  Sassonia-Coburg,  d’Oldenbnrg, 
di  .Meckleiìburg-Slrclitz,  al  langravio  di  Hcssc-Hoiii- 
burg,  ed  al  conte  di  Pappeiilteim.  80.  Le  terre  as- 
segnate ai  principi  suddetti  non  essendo  eontigne  agli 
altri  loro  Stali,  le  potenze  di  Europa  ai  obbligaronn 
di  procurare  per  via  di  cambi  o altrimeritf',  ai  delti 
prìncipi  I vantaggi  migliori.  Quelle  terre  intanto,  per 
non  moltiplicare  amministrazioni,  sarebbero  provvì- 
soriainentc  sotto  F amministrazione  prussiana.  8tj 
Tulli  i territori  pof>tì  sulla  sponda  sinistra  del  Reno, 
0 nei  di(iarlimcnti  della  Sarre,  del  llont-Tonnerre, 
di  Fulda  e di  Pranefort,  e che  non  erano  alati  eedttli 
ad  altrui,  furono  assegnati  airimperatorc  d’Austria. 
83.  Al  detto  imperatore  fu  anche  dato  il  principato 
d'Isemburg.  83.  I principi  sovrani  e le  città  libere 
di  Germania,  compresovi  rimpcralor  d’Auslria  c il 
re  di  Prussia  per  lu  loro  possessioni  anlic.amente  ap- 
partenute all’impero  germanico,  il  ro  di  Danimarca 
pel  ducato  di  Holstein,  il  re  dei  Paesi  Bassi  pel  gran 
ducato  di  Luxemhurg,  stabilirono  Ira  loro  una  con- 
federazione, che  sarebbe  dotta  germanica.  84.  l.o 
scopo  della  Confodcrazione  sarebbe  il  mantenimento 
delia  sicurezza  interna  cd  esterna  della  Germania  , 
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dalia  indipendenza  e della  iuviolabiUtù  degli  Stali 
Goorederalt.  33. 1 membri  della  confedorazione  sarcb> 
bero  eguali  in  diritlo,  obbligandosi  tulli  egualmente 
a uanleiiere  Talto  che  costituiva  la  loro  unione.  56. 
Gli  affari  della  confederazione  sarebbero  affidali  a 
uua  Dieta  federaiiva , nella  i|uaie  tutti  i membri  vo> 
lerebbero  per  mezzo  dei  loro  plenipotenziari,  sia  in* 
dividiialineaic,  sia  coUctlivamento,  senza  pregiudizio 
del  loro  grado.  57.  L’ .Austria  presederebbe  alla  dieta 
federativa.  Ogni  Stalo  della  confederaziono  avrebbe 
il  diritto  di  far  delle  proposizioni,  che  quegli,  il  quale 
presederà,  sarebbe  tenuto  a mettere  in  deliberazione 
tra  un  delcnniuato  tempo.  58.  Quando  si  trattasse  di 
leggi  fondamentali  della  confederazione,  di  disposi- 
zioni a prendersi  in  ordine  all'alto  federativo  stesso, 
di  statuti  organici  o di  altri  affuri  d'inleri'sse  comune, 
la  dieta  si  formerebbe  In  assemblea  generale,  cd  al- 
lora il  numero  dei  voti  si  calcolerebbe  sopra  una 
scala  propi^rzionala  aircslensionc  rispcltiva  degli  Stati 
individuali.  59,  60.  Si  stabilirono  le  regole,  secondo 
le  quali  si  voterebbe,  e l'ordine  che  si  darebbe  ai 
voli.  61.  I.a  dieta  risiederebbe  in  Franefort.  63.  Suo 
primo  oggetto  sarebbe  compilare  le  leggi  fondamen- 
tali della  confederazione,  e le  sue  istituzioni  organi- 
che relativamente  ni  suoi  rapporti  esterni,  interni  e 
miliUri.  63,  GA.  Gli  Stali  confederali  si  obbligarono 
a difendere  non  solo  la  Germania  intera,  ma  ciascuno 
Stalo  deirunionc,  nel  caso  che  fosse  attaccato.  Di- 
chiarata la  guerra  dalla  confederazione,  niun  membro 
potrebbe  tnlavolnr  tralialivo  particolari  col  nemico, 
uè  far  la  pace  o un  armistizio,  senza  il  consenso  degli 
altri.  Gli  Stati  confederali  si  obbligarono  ancora  a 
non  farsi  b guerra  sotto  qualunque  pretesto,  e a non 
sostenere  le  loro  pretensioni  con  farmi,  tua  a sotto- 
porle alia  Dieta,  la  quale  onn  riuscendo,  o divenendo 
necessaria  una  sentenza  giuridica,  questa  sarebbe  pro- 
nunziala e lo  parli  liliganli  dovrebbero  soUomctlcr- 
visi  senza  appello.  65.  Le  antiche  provincie  unite  dei 
Paesi  llas^t  e le  provincie  dette  lin  allora  bclgiclie 
formerebbero  , sotto  la  sovranità  del  principe  di 
Orangc-Nassau,  il  regno  dei  Paesi  Bassi,  ereditario 
uelfordine  di  sncccssiupc.  La  dignità  reale  fu  rico- 
nosciuta nella  casa  d’Orangc-Nassau.  06.  Si  determi- 
narono i confini  del  detto  regno.  Il  granducato  di 
Luxcuiburg  fu  ceduto  al  re  dei  Paesi  Bassi , con 
palio  che  formerebbe  uno  degli  Stati  della  confode- 
raziono,  per  lo  quale  il  detto  re  entrerebbe  nel  sis- 
tema della  confederazione  con  tutte  le  prerogative  e 
i privilegi  di  cui  godevano  gli  altri  principi  alemanni. 
I.a  città  di  Luxciuburg  sarebbe  considerala,  sotto  il 
rapporto  militare,  come  fortezza  della  coofedera- 
ziune,  potendovi  il  re  dei  Paesi  Bassi  nominare  il  go- 
vernatore, salvo  ràpprovaziono  del  potere  esecutivo 
della  confederazione.  68.  Si  stabilirono  ì limiti  del 
granducato  di  Lu.zeuiburg,  69.  Al  dello  granducato 
fu  uuito,  e quindi  ceduto  egualmente  in  piena  sovra- 
nità al  re  dei  Paesi  Bassi,  quella  parte  del  ducato  di 
Uouiliou  Don  ceduta  alla  Fraacia  col  Irallato  di  Pa> 
rigi,  per  esser  poi  rcsUtuilo  a quello  dei  competitori, 

I quali  si  disputavano  il  dello  ducato,  che  una  com- 


missione, a tale  oggetto  composta,  troverebbe  avere 
un  diritto  legale  meglio  appoggiato.  70.  Il  re  dei 
Paesi  Bassi  rinunziò  io  favore  del  re  di  Prussia  a ta- 
luni possedimenti  che  aveva  in  Germania,  ai  princi- 
pali di  Fulda  cd  altri.  71.  Si  stabili  un  patto  di  fami- 
glia in  ordine  alla  successione,  tra  I principi  di  ^assau. 
73.  Per  le  provincie  distaccate  dalla  Fraacia  e cedute 
al  re  dei  Paesi  Bassi,  si  diedero  a costui  tulli  i diritti 
e tulli  i carichi  stipulati  relativamente  a quelle  terre 
col  trattato  di  Parigi.  73.  Atto  della  unione  delle 
provincie  Belgiche  agli  Stati  del  re  dei  Paesi  Bassi. 
7 A,  75,  76.  Si  riconobbe,  come  base  del  sistema  el- 
vetico, fintegrilà  dei  diciannove  cantoni  della  Sviz> 
zcra,  ai  quali  se  ne  aggiunsero  tre  altri,  il  Vailese,  B 
territorio  di  Ginevra  e il  principato  di  Neufchatel.  Il 
vescovato  di  Basilea,  e la  città  c il  territorio  di  Bienne 
fecero  parte  del  cantone  di  Berna.  77.  Si  fecero,  rela- 
tivamente agli  abitanti  di  Basilea  e di  Bienne,  assicura- 
zioni che  goderebbero,  senza  differenza  di  religione, 
i medesimi  diritti  politici  e civili,  di  cui  erano  in 
possesso  gli  abilaiiLi  dell'antico  cantone  di  Berna,  o 
delie  riserve  per  quelle  città  dei  loro  dirilU  munici- 
pali ebe  si  trovassero  compatibili  con  la  cosliluzìono 
del  detto  cantone.  78.  L’Austria  confirmò  la  cessione 
già  falla  della  signoria  di  llazuns  al  cantone  del  Gri- 
giooi.  79.  Per  assicurare  le  comunicazioni  coimner- 
ciali  0 militari  di  Ginevra  col  rimanente  della  Sviz- 
zera, il  re  di  Francia  si  obbligò  a situare  la  lìnea 
delle  dogane  in  maniera  che  la  strada  da  Ginevra  alla 
Svizzera  fosse  libera,  acciò  il  passaggio  delle  merci 
non  subisse  visita,  nè  quello  delle  truppe  svizzere 
impedimenti):  ai  obbligò  ancora  a far  si  clic  i gine- 
vrini avessero  libere  le  comunicazioni  col  diparti- 
mento  di  Peney  o il  passaggio  per  la  grande  strada 
di  Meyrìn.  80.  il  re  di  Sardegna  cede  in  beucficio 
di  Ginevra  quella  parte  della  Savoia  Ira  l'Arvc,  il 
Rodano,  i limili  delta  parto  della  Savoia  ceduta  alla 
Francia,  cil  monte  di  Saleve,  fino  a Veiry  inclusiva- 
mente,  più  quella  compresa  Ira  la  grande  strada  del 
Seinpione,  il  lago  di  Ginevra  eli  territorio  attuale  dol 
cantone  di  Ginevra,  rinunziando  a ogni  diritto  di  so- 
vranità su  quelle  terre.  Consenti  inoltre  che  la  co- 
municazione tra  Ginevra  e il  Vallesc  fosse  libera  per 
la  strada  del  Seinpione.  In  ricambio , fu  accordalo 
esenzione  da  ogni  dazio  di  transito  a tutte  le  derrate 
che  dagli  Stati  di  Sardegna  traversassero  la  sirncla 
del  Seinpione  lungo  il  Vulleso  c lo  Stalo  di  Ginevra. 
81.  Si  llssarooo  vari  compensi  da  darsi  Ira  gli  antichi 
cd  i nuovi  cantoni  delia  Sviucra.  83.  Si  dispose  in 
ordine  ai  fondi  impiegali  in  Inghilterra  dai  cantoni 
di  Zurigo  0 di  Berna  che  gl’  interessi  scaduti  servi- 
rebbero a pagare  il  debito  nazionale,  e fercedentc 
sarebbe  dislnlmito  fra  i delti  cantoni  in  proporzione 
dei  rispettivi  capitali,  li  rimanente  del  debito  elvetico 
fu  a carico  degli  altri  cantoni  in  proporzioni,  clic  fu- 
rono dclcriniiiate.  83.  Si  (issarono  delle  indennilà  poi 
proprietari  dei  laudi.  8à.  Si  connriiiò  il  trattato  di 
Parigi  per  quella  parte  risguardanto  la  Svizzera.  85. 
Si  stabilirono  i confini  degli  Siali  del  re  ili  Sardegna, 
dal  lato  della  Francia  c della  Svizzera  quali  erano  nel 
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4799,  trinile  le  cessioni  fatte;  dal  lato  degli  Stati 
Austriaci,  di  Parma,  di  Piacenza,  di  Toscana  e di 
Massa,  analmente  quali  erano  nel  4709.  l/isola  di 
Capraja,  appartenente  airanlica  repiiblica  di  Genova, 
fu  aggiunta  agli  Stati  del  re  di  Sardegna.  86.  Al  detto 
re  fu  ceduto  in  piena  proprietà  e sovranità  quanto 
area  formato  un  tempo  la  repiiblica  di  Genova.  87, 
88.  Il  dello  re  avrebbe  unito  ai  suoi  titoli  quello  di 
duca  di  Genova.  I Genovesi  godrebbero  di  tutti  i 
dirìtti  e privilegi  specificati  nell’atto  intitolato  Coit' 
dizrofti  thè  debbono  servir  di  bau  alla  riunione  degii 
Stati  di  Gmova  a quetli  di  S.  M.  Sarda^  il  quale  atto, 
inserito  nei  presente  trattalo,  ne  farebbe  parte  inte- 
grante. come  se  testualmente  vi  fosse  inserito.  89.  I 
paesi  chiamaU  Feudi  imperiali,  appartenuti  un  tempo 
alla  rcpubiica  ligure,  furono  definiti>aroente  uniti 
agli  Stali  del  re  di  Sardegna,  e gli  abitanti  di  quei 
paesi  godrebbero  i medesimi  diritti  e privilegi  assi- 
curati ai  Genovesi.  90. 1.a  facoltà,  che  le  potenze  in- 
tervenute al  trattalo  di  Parigi  si  rìserbarono  di  for- 
tificare quei  punti  dei  loro  Stali  ebe  giudicassero 
convenienti  alla  loro  sicurezza,  fu  egualmente  accor- 
dala e senza  restrizione  al  re  di  Sardegna.  91.  Si  con- 
finnarono  le  cessioni  falle  dal  re  Sardo  al  cantone  di 
Ginevra.  99.  provincìe  del  Ciablese  c del  Fau- 
clgov,  e tutto  il  territorio  delia  Savoia  al  nord  di 
ligine,  appartenenti  al  re  Sardo,  formerebbero  parto 
della  neutralità  della  Svizzera.  In  conseguenza,  sem- 
pre che  le  potenze  vicine  alla  Svinerà  si  trovereb- 
bero in  istato  di  ostilità,  le  truppe  Sarde,  che  po- 
tessero trovarsi  in  quelle  provincìe , si  ritirereb- 
bero ; nè  in  quelle  provincìe  potrebbero  passare  o 
dimorare  le  tri/ppe  di  alcun’ altra  potenza,  meno 
quelle  che  la  Confederazione  Svinerà  volesse  man- 
darvi. Questo  stato  di  cose-  non  allaccierebbe  l’am- 
miiiistrazione  di  quei  paesi,  dove  il  re  Sardo  potrebbe 
adopcrarela  guardia  municipale  per  tenervi  l'ordine. 
95.  In  seguito  alle  rinunzie  stipulate  col  trattato  di 
Parigi,  Timperatore  d’Austria  terrebbe,  come  sovrano 
l^illiino,  I territori  cli’erano  stati  in  tulio  oin  parte 
ceduti  coi  trattati  di  Campoformio,  di  Luncvillo,  di 
Presbourg,  di  Fontainebleau,  e di  Vienna  del  4809, 
ossia  l'tstria,  tanto  austrìaca  che  veneziana,  la  Dal- 
mazia, le  isole  un  di  venete  dell’ Adriatico,  le  bocche 
di  Catbro,  la  città  di  Venezia,  lo  lagune,  le  provincìe 
nn  di  veneziane  sulla  sponda  sinistra  dell’Adige,  i 
durali  di  Milano  c di  Mantova,  i principali  di  Brixen 
c di  Trento,  ìi  contado  del  Tirolo,  il  Vorarllwrg,  il 
Friuli  .’ìuslrìaco  e veneziano,  il  territorio  di  Monte- 
falcone,  la  ciltà  di  Trieste,  la  Carniola,  la  Carinzia, 
l'alta  Croazia  alla  destra  della  Sava,  Fiume  c il  lito- 
rale ungherese,  il  distretto  di  Coslua.  9*1.  L'Aiislria 
riuiii  alla  sua  Monarchia,  oltre  le  menzionate  parli 
di  terrdferma  degli  Stali  veneziani,  le  altro  parli  dei 
detti  Stati,  non  che  ogni  altro  territorio  situato  fra 
il  Ticino,  il  Po  c l'Adriatico;  le  valli  della  Valtcllinn, 
di  Bormio  e di  Cliìavcnna;  I territori  che  avean  for- 
mata la  rcpubiica  di  Ragusa.  95.  Si  determinarono  i 
confini  dogli  Stati  Austriaci  in  Italia,  a seconda  delle 
prtivincio  italiane  che  l'Ausiria  ebbe  riunite  al  suo 


impero.  96.  Si  disse  che  I princl{dl  generali  adolUn 
dal  Congresso  di  Vienna  per  bi  vnvigatfonc  dei  fiumi 
sarebbero  applicali  a quella  del  Po.  97.  Riconoscen- 
dosi indispensabile  di  conservare  al  Monte-Napoìe^i 
in  Milano  i mezzi  di  adempire  agli  obblighi  verso  t 
suoi  creditori,  si  convenne  che  i fondi  e gl'ìinmobnf 
del  detto  stabilimento,  situati  nei  paesi,  che  aveann 
fatto  parte  del  regno  d'Italia,  e cb’erano  pas.sali  ncT 
dominio  dei  differenti  principi  Italiani,  rimarrebbero 
applicali  alia  medesima  destinazione.  98.  Si  accordi 
aìrarciduca  Francesco  d’Esle  e suoi  credi,  in  piena 
proprietà  c sovranità,  il  ducato  di  Modena  con  Reggio 
e Mirandola,  nella  estensione  che  aveano  prima  del 
trattato  di  Canipoformio.  AU'arcidnchcssa  Maria 
trice  d’Esle  si  dettero  il  ducalo  di  Massa,  il  princi- 
pato di  Carrara,  ed  i feudi  imperiali  della  Lunigtana, 
con  facoltà  di  potere  permutare  questi  uhimi  col 
granduca  di  Toscana  secondo  la  reciproca  conrc*' 
nienza,  eTatia  riserba  dei  diritti  dì  successione  e df 
reversione  stabiliti  tra  I rami  degli  areiduefai  d'Ad- 
stria,  relativamente  ai  sopradeltì  possedimenfl<  lotti, 
99.  Airimperatricc  Maria  Guisa  si  dettero  i ducali *di 
Parma,  di  Piacenza,  e di  Guastalla.  I dìrìtli  di  rever- 
sione di  questi  paesi  sarebbero  stati  determliialMn 
accordo  tra  le  corti  d'Austria,  di  Russia,  di  Pnoeiif; 
di  Spagna , d’Inghilterra  e di  Prussia , avuto  pcrO 
riguardo  ai  diritti  d'Auslrta  c dei  re  Sardo  coprii^) 
detti  paesi.  400.  L'ardduca  Ferdinando  d’AtiA'Hs*fó 
ristabilito  nella  sovranità  del  granducato  di  Toacana'  d' 
dipendenze,  qiial’era  prima  dui  trattato  di  LunevOlcV 
ed  aggiuntovi  lo  Stato  dei  Presidii,  la  parte  dellls^da 
i d'Elba  che  pria  del  4801  era  posseduta  dal  ro  delfd 
Duo  Sicilie,  la  sovranità  del  principato  dì  PiomlSind‘, 
ed  i feudi  imperiali  di  Vernio,  Montauto  e Monto 
Santa  Maria.  In  quanto  al  principato  di  Piombino,  si 
fecero  salvi  al  principe  Ludovisi-nuoncompagfil  lutfe 
le  proprietà  che  arca  fino  al  1799  possedute  coll  6 
neli'Uola  d'Elba,  le  miniere,  le  saline,  M diritto  di  pesca, 
la  perfetta  esenzione  dal  dazi  per  resportazkme  dei 
suoi  prodotti.  <04.  Il  principato  di  Lucca  fu  dato 
airinfanla  M.'iria  Luisa,  ed  eretto  in  ducalo,  ed  inoltre 
una  rendita  di  500,000  franchi  pagabile  daH’Auslria 
e dal  granduca  dì  Toscana.  402.  Sì  convenne  la  re- 
versione del  ducato  di  Lucca  al  granduca  di  Toscana, 
sia  in  caso  di  morie  della  Infanta  Maria  Luisa,  o di 
suo  figlio  don  Carlos  c loro  discendenti  maschi  t jiif 
retti,  sia  in  caso  che  la  della  Intenta  e suoi  erctll 
oUencsscro  un  altro  possedimento  migliore  o succe- 
dessero a un  altro  ramo  della  loro  dinastia.  Avve- 
nendo il  caso  di  reversione,  il  granduca  di  Toscana 
avrebbe  ceduto  al  duca  di  Modena  i distretti  toscani 
di  Fivizzano,  Pictrasanla  c Barga,  non  che  I disirelli 
lucchesi  di  Castiglione  e Gallicano,  di  Uinticciano  c 
Monle-Ignoso.  403.  I.e  Marche,  con  Camerino  c loro 
dipendenze,  il  durato  di  Benevento  e il  principato 
di  Pontccorvo  furono  restituiti  alla  Santa  iìcdc,  conio 
anche  lo  legazioni  di  Ravenna,  di  Bologna,  c di  Fer- 
rara, eccetto  la  parte  del  Ferrarese  situata  sulla  sponda 
sinistra  del  Po.  L’Austria  avrebbe  diritto  di  tener 
guarnigione  nelle  piazze  dì  Ferrara  c di  Comacebio. 
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i05.  li  re  FerUinandu  iv  fu  ri&Ubilitu  sul  trouo  dì 
Napoli.  405.  Riconosciuti  giusti  i reclami  del  prìncipe 
reggente  del  Portogallo  sulla  cUlft  di  Olivrnxa  o gli 
altri  territori  ceduti  alla  Spagna  col  iralUto  tli  Ha* 
éajox;  e considerato  clic  la  rcstilusione  di  queste  terre 
sarebbe  una  misura  aita  ad  assicurare  trai  due  regni 
della  penisola  la  buona  e stabile  armonia,  alla  quale 
tutte  le  poicnxe  di  Europa  miravano,  queste  si  ob- 
bligarono formalmente  di  fare  ogni  sforzo  per  con- 
ciliare Fallare  amiebevulmonte  e procurare  al  Porto- 
gallo il  riacquisto  di  quei  territori.  406,  407.  Per 
togliere  ogni  motivo  di  dissapore  tra  la  Francia  e il 
Portogallo,  questo  Stato  si  obbligò  di  restituire  la 
Guiana  francese.  Tutti  gli  altri  articoli  del  trattato 
non  contengono  che  dispoMzioni  generali  intorno  alla 
uavigazìoou  dei  fiumi,  alla  Hberlò  della  navigazione. 
alFuniformiU  di  sistema,  alle  larilTe,  ecc.  ecc.  — 
Passiamo  ora  a fare  quelle  rinessioni , a cui  questo 
trattato  o0re  vasto  campo.  Contro  Napoleone  si  era 
formala  la  lega  del  1813,  la  quale  aspirava  a restrin- 
gere quella  potenza,  ond'era  minacciala;  nel  18U 
volea  liberarsene;  nel  4845,  allargatosi  il  suo  scopo, 
travagliò  a canceliarno  Fullime  orme  cd  a renderne 
impossibile  il  ritorno.  L Kuropa  inflisse  alla  Francia 
la  pena  di  essersi  dì  nuo^o  affidata  a colui,  eh’ essa 
nou  avea  saputo  nò  alluniauarc,  nè  custodire;  onde 
ora  proveuuto  il  male.  La  Francia  lasciava  cadere 
Napoleone  e lo  abbaiidunava,  perchè  per  troppo  es- 
sersi voluto  elevare,  si  era  trovalo  separato  dagl’ in- 
teressi del  popolo.  E Io  potenze  colirgate,  che  aveauo 
fidato  nel  481^,  quando  vi  esistevano  mille  cagioni  di 
dilftfrenza,  diffidavano  nel  4845,  quando  non  vi  erano 
che  molili  di  sicurezza,  perchè,  espulso  Napoleone, 
uè  il  suo  ordine  pulilico  csleroo,  né  V interno  pre- 
sentava più  alcun  pericolo  all’Europa  per  parte  ^'lla 
Francia.  Questa  contrada  si  trovò  nella  peggiore  delle 
situazioni,  perché  avesse  la  facoltà  di  discnlcrc:  lo 
straniero  sul  proprio  suolo,  lo  Stalo  e i cittadini  divisi, 
il  governo  privo  di  forza,  perchè  due  volle  reinte- 
gralo (bile  armi  di  Euro}>a,  e forzalo  a riconoscere 
ciò  che  non  pelea  rifiutare.  In  conseguenza  i collegati 
si  attribuirono  il  diritto  di  decidere  del  destino  degli 
Sbli,  c radunarouo  il  Congresso  di  Vienna.  Pria  di 
passar  oltre,  bisogna  dire  che  una  lunga  abitudine  di 
machiaveiUsmo.  abusi  dì  forza,  vili  pretesti  per  co- 
lorare la  mancanza  di  fede,  hanno  dissipato  ogni  cre- 
denza nella  fede  polìtica,  e nella  sincerità  del  Irallati, 
inducendo  lutti  gli  animi  a sospetti  troppo  giusti,  e 
ponendo  sulle  labbra  dì  molli  queste  sentenze:  «Ciò 
ch’è  buono  a prendere,  è buono  a conservare.  — 
Non  mancano  pretesti  per  conservare  ciò  che  si 
tiene».  Tutti  questi  mali  furono  allrìbuiti  alle  rivo- 
luziooi;  ma  no,  perchè  esistevano  anteriormente.  Le 
prime  cagioni  rimontano  alla  doppiezza,  che  Federico 
e il  prìncipe  di  Kaunitz  ispirarono  alle  corti  di  Vienna 
c di  Kerlino.  Gli  affari  della  Slesia  aveano  demora- 
lizzata la  diplomazia  austriaca  c prussiana.  La  divi- 
sione della  Polonia,  FinvaMonc  di  Giuseppe  ii  nella 
Baviera,  del  duca  di  Brunsvick  nclFOIanda,  la  guerra 
del  Russi  c degli  Austriaci  contro  la  Turchia,  aveano 
Supp.  Enc.  pop. 


egualmente  prosliluila  la  diplomazia,  prima  che  le 
rivoluzioni  cominciassero.  Tutti  gli  alti  diplomatici^ 
come  una  strada  coperta  d'imboscate,  prcsenlaruuo 
un  carattere,  in  cui  prevalere  era  tutto,  cd  a cui 
prcsodeva  una  sola  divinità,  ed  era  ammessa  una 
sola  esptaziane,  il  siiceusso.  Andiamo  ora  innanzi,  e 
per  conoscere  le  conseguenze  del  gran  dramma,  che 
ebbe  luogo  nel  4845,  esaminiamo  quale  fu  lo  stalo 
(mlilico  in  cui  il  trattato  di  Vienna  poso  l’Europa,  o 
paragouiamo  questo  nuovo  ordine  di  cose  con  quello 
che  Favea  preceduto.  Premettendo  alcune  considera- 
zioni generali  sopra  l’ordine  politico  di  Europa,  do- 
vremo distinguere  le  potenze  del  nord  da  quelle  dui 
mezzodì,  come  anche  quelle  che  contribuivano  alFor- 
dine  generale  da  quelle  ebe  non  vi  contribuivano. 
La  politica  dell’Europa  non  passava  le  Alpi  e i Pi- 
renei. Il  trattato  di  Vienna  raddoppiò  lutti  gli  Stati, 
la  ffussia  e la  Iblunia , la  Svezia  c lu  Norvt^la  , 
l’Olanda  c il  Belgio,  la  Prussia  e il  graiuiucato  del 
Kcuo,  l’Austria  e il  regno  Lombardo-Veneto,  il  Pie- 
monte e Genova.  Spesso  le  accessioni  oggiiagUavano 
il  principale.  E dove  questo  non  Irovavasi,  la  riu- 
nione non  era  che  Fupura  della  furzn,  c di^vcasi  con- 
servar sempre  il  desiderio  di  rompeila.  L'Europa  ha 
sempre  avuto  io  lè  potenze  di  un  ordine  supcriora 
alle  altre.  Quando  la  Russia  e la  Prussia  non  esiste- 
vano, l'Austria  aveva  preponderato.  Carlo  v sarebbe 
stalo  il  padrone  del  Continente  se  non  si  fosse  opptrsla 
la  Uiform.'i.  Questa  salvò  i’  Europa  dalla  scbiavilù 
deil’Auslria;  dividendo  la  Germania  Ira  i caltolide 
i proleslDDli,  creò  il  primo  sistema  piditico  che  avesse 
avuto  luogo  in  Europa;  diede  alla  Francia  unita  alla 
Svezia  il  mezzo  di  umiliare  la  potenza  austrbca  in 
vantaggio  della  libertà  comune;  preparò  la  creazione 
della  Prussia  ; separò  dalla  Gtnuania  la  Baviera  6 
il  Palatioato  , acciò  seguissero  ora  la  Francia  ed 
ora  la  Prussia  contro  la  temuta  dominazione  impe- 
riale. Prima  che  la  rivoluzione  di  Francia  scoppiasse,, 
non  vi  erano  potenze  dominanti.  Ciascuna  avea  da 
pres.so  il  suo  correttivo.  La  Francia  lo  trovava  ucl- 
Finghiltcrra:  lo  flotte  inglesi  avrebbero  distrutte  lutto 
le  conquiste  dei  Francesi.  Per  causa  del  Belgio  v 
l'Austria  dipendeva  dalla  Francia.  Germania  era 
contenuta  dalla  Prussia,  questa  dalla  Russia,  e la 
Russia  dalla  Finlandia:  Gustavo  in  avea  fatto  sentire 
fin  pressa  Pietroburgo  il  fragore  dei  suoi  cannoni, 
e Caterina  ii  avea  tremato.  La  Danimarca  bilanciava 
la  Svezia.  I.a  Turchia  raffrenava  U Russia.  Ma  la  ri- 
voluziono mutò  l'aspetto  delle  cose.  Quegli,  che 
più  fu  da  essa  minaccialo,  si  trovò  più  ricco.  L’equi- 
librio rimase  distrutto.  Si  elevarono  colossi  in  Èu- 
ro{ta:  ecco  il  vizio  copilale  dello  stalo  di  cose.  Ar- 
rostiamo lo  sguardo  primieramente  sulla  Russia.  I4 
potenza , che  la  Francia  avea  perduta,  passò  alla 
Russia,  e l'Europa  in  questo  mutamento  perdo  quanto 
la  Francia.  L'aumento  dell’ impero  russo  costituì  il 
difetto  capitalo  della  politica  europea , c preparò 
lunghi  travagli  all’Europa.  Coperto  nei  fianchi  dal 
Polo,  dal  Baltico,  dal  Caucaso,  dal  mar  Caspio,  dal 
Danubio  e dai  mar  Nero;  avvicinato  da  popoli  scl- 
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vaggi,  troppo  inferiori  di  forze,  osso  poteva  intera- 
mente  presentarsi  sulla  fronte  minacciosa  che  mo- 
strava aìCEuropa.  La  Svezia  avea  perduta  la  Finlan- 
din,  nò  poteva  attaccarlo.  T/Inghiltcrra , non  come 
faceva  con  la  Francia,  avrebbe  potuto  reprimerlo, 
perché  la  Russia  non  avea  la  marina,  nè  le  colonie, 
nè  il  commercio  della  Francia.  Grandi  mari,  masse 
di  ghiaccio  dividono  l’ Inghilterra  dalla  Russia , la 
quale  si  fa  forte  dell’altrui  impotenza  a farle  quel 
male,  ch’essa  può  sempre  fare  ad  altrui.  Sventurata- 
mente la  Russia  é quasi  deserta,  e la  sua  popolazione 
s*a  ogni  di  crescendo,  come  io  America.  1/AoierÌca 
ha  in  qiiaranl’anni  quadruplicala  la  sua  popolazione, 
c da  qui  ad  un  secolo  gli  Stati  Fniti  soltanto  avranno 
100  milioni  di  abitanti.  Lo  stesso  avverrò  nella  Rus- 
sia. Si  aspetti  che  la  civiltà  vi  faccia  sempre  maggiori 
progressi.  Gli  spazi  per  ricevere  la  nuova  popola- 
zione soD  preparali;  la  terra  apre  un  seno  vergine 
per  milrìrli;  il  commercio  erindustria  provvederanno 
ai  loro  bisogni;  un  clima  vario  si  presterà  ad  ogni 
coltura  ; mille  fiumi  ne  trasporteranno  I prodotti  : 
non  avvi  motivo  che  possa  arrestare  questi  progressi; 
ve  ne  ha  molli  che  debbono  accelerarli.  La  civiltà, 
la  stampa,  il  commercio  ban  fallo  delle  scienze  umane 
un  fondo  comune,  dal  quale  ciascuno  può  prendere 
quello  cho  vuole.  Per  migliorare,  non  fa  bisogno 
d'imparare;  basta  guardare:  tulio  è creato,  tutto  è 
conosciuto.  Il  tempo  impiegato  in  altre  epoche  nelle 
ricerche,  ora  può  impiegarsi  a felici  applicazioni. 
Questo  distingue  le  società  moderne  dalle  antiche. 
IJomini  segregati,  barriere  per  ogni  parte,  arti  oel- 
rinfanzia:  la  società  non  polca  si  presto  migliorare, 
come  fa  per  vìa  di  uomini  ravvicinati,  di  comunica- 
zioni estese,  di  arti  perfezionate.  Ninna  parte  è su- 
scettiva di  una  uniformità  di  progresso  a un  miglior 
ordine,  qnanto  la  Russia,  perchè  in  essa  tutto  sarà 
fatto  sopra  i modelli  moderni.  Cosi  avviene  in  Ame- 
rica. Questo  è il  vantaggio  dei  paesi  nuovi;  l'indugio 
è compensalo  da  una  forma  migliore.  Le  potenze 
adunque  rappresentate  al  Congresso  di  Vienna  avreb- 
bero dovuto  considerar  la  Russia  come  uno  Sialo, 
clic  Icnde  a dominare  cd  a minacciar  FBuropa.  Al 
contrario,  sanzionando  Foccupazione  della  Polonia  , 
falsarono  la  politica  europea,  che  esìgeva  di  allon- 
tanar la  Russia  ad  ogni  costo.  Doveano  sapere,  che 
nello  stabilir  le  cose  fa  d'uopo  rineilcroi,  perchè  sta- 
bilite una  volta,  quanto  non  costa  il  ritirarsi!  Dovrà 
ins^narlo  la  Russia.  L'Kuropa,  che  avea  sospirata  la 
caduta  di  Napoleone  e ue  avea  profittato  per  eman- 
ciparsi, non  avea  fallo  se  non  mutare  paura  di  giogo, 
e aspettarlo  dalla  Russia,  in  cambio  dì  averlo  dalla 
Francia.  Napoleone  si  era  slancialo  nell'impero  russo 
più  in  vantaggio  dell'Europa  che  nel  suo,  e chi  sa 
forse  un  giorno  si  dovrà  piangere  la  ruina  eh*  egli 
patì  in  quella  impresa.  11  trattalo  di  Vienna  avrebbe 
dovuto  riunire  la  Polonia.  Questo  sarebbe  stato  un 
compir  l'opera  di  Napoleone;  ma  i suoi  vincitori  non 
sì  pulcino  fare  esecutori  testamentari  di  lui.  — Pas- 
siamo alla  Svezia.  Nobili  c pacifici  dcsiini  l’aUende- 
vanu.  La  politica  vi  avea  ristabilito  l'ordine  della 


natura.  Ciò  che  Gustavo,  e Carlo  x.  e Carlo  xn  non 
poterono  faro,  andava  ad  essere  eseguilo  da  un  fran- 
cese chiamalo  a quel  trono.  Non  avendo  piò  nulla  a 
desiderare,  a temere,  la  sua  attenzione  dovea  limitarsi 
a due  punti  principali:  consolidare  i'unìone  con  la 
Norvegia,  c tenersi  stretto  aU'Curopa,  se  questa  avesse 
avuto  bisogno  di  reprimere  la  Russia.  La  sola  Svezia 
non  poteva  attaccar  la  Russia,  e questa  era  il  sue 
Solo  vicino;  dunque  la  pace  l'atteudeìa.  La  popola- 
zione sarebbesi  accresciuta  col  tempo,  ripetendola 
più  dal  commercio  e dall' industria,  che  dall* agri- 
coltura.  La  Svezia  unita  alla  Norvegia  era  divenuta 
un  paese  marittimo.  Le  guerre  di  Gustavo  Adolfo , 
del  protestantismo,  di  Carlo  xn,  le  possessioni  della 
Pomerania,  della  IJvonia  e della  Finlandia  le  aveafio 
datoli  bisogno  di  grandi  armate  di  terra.  Ma  oramai 
non  estendendosi  al  di  là  delle  sue  spiaggie,  avea 
bisogno  di  una  marina,  e il  nuovo  ordine  politico  di 
Europa  ne  accresceva  il  bisogno.  La  riunione  della 
Svezia  e della  Norvegia  dava  n questa  potenza  buoni 
porli  di  commercio  sull'Oceano.  Si  fatta  riunione 
dovea  produrre  la  sicurezza  nel  Baltico.  Nello  stato 
d*  incremento  marittimo  e continentale  che  avean 
preso  l'Inghilterra  e la  Russia,  era  interesse  europeo 
ralToriare  la  potenza  del  nord,  che  meglio  trevavasi 
in  islato  dì  custodire  il  Baltico  contro  quelle  due  do- 
minatrici. Questo  spettava  alla  Svezia  L'acquisto  deRa 
Norvegia  avea  compcnsat.i  la  perdita  della  Ftnlaodia. 
La  Svezia,  Iibcriita  dal  contatto  con  la  Russb , e da 
quello  con  la  Danimarca  dal  lato  della  Norv^ia,  bob 
avea  più  vicini.  È vero  che  piangeva  la  Finlandia, 
come  la  Norvegia  la  Danimarca;  ma  ciò  per  fora  di 
abitudine  e non  per  riflessione,  imperocché  a qoeMi 
Stati  era  avvenuto  quel  meglio  che  potevano  deside- 
rare. l a Svezia  era  dunque  serbala  ad  esercitare  w 
gli  affari  di  Europa  una  influenza,  che  prima  non 
avea  goduta.  Non  potevano  tornare  I giorni  dì  Gn- 
stavo  c di  Carlo;  ma  non  era  più  oppressa  daRa 
Russia,  nè  agguagliata  dalla  Danimarca.  Liberata  era 
anche  da  ogni  timore  della  Prtissia,  sua  nemica  per 
causa  della  Pomerania.  Tutte  le  sue  forze  in  coiite- 
guenza  doveva  impiegare  per  sè , e per  eonoorrere 
con  l'Europa  a frenare  i due  invasori  che  la  mlnte- 
ciavano  per  terra  e per  mare,  la  Russia  c Tlnghtl- 
terra.  O^erviamo  la  Danimarca.  La  sua  debolctza 
non  le  consentiva  una  parie  attiva  nella  polillcft.  Non 
poteva  offendere  la  Svezia,  da  cui  il  mare  la  dis- 
giunge, e mollo  meno  la  Germania.  I41  Svezia  non 
poteva  a sua  volta  offenderla,  perchè  la  Russia,  Fin- 
gliilterre  e tulle  le  potenze  lo  avrebbero  impedito. 
La  pace  della  Danimarca  era  sicura.  Gli  ultimi  trat- 
tali l’aveano  costretta  a penosi  sacrifizi,  divenuta  rit- 
lima  di  molti  mali  dei  quali  era  innocente.  Oramai 
dovea  badare  al  suo  commercio  marittimo.  La  sua 
posizione  ne  offriva  i mezzi,  essendo  posta  In  mezzo 
ai  due  Stati  destinati  a fare  i passi  più  grandi  e ra- 
pidi, l’America  e la  Russia,  i cui  vascelli  sarebbero 
passati  pei  suoi  porti.  Si  fallo  commercio,  cho  si  an- 
dava stabilendo  tra  l'America  e il  nord  dclFEtiropa, 
Tacca  della  Danimarca  il  punto  di  appoggio  della  ma* 
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iiM  od  BilUco.  Pel  Bellico  un  giorno  6Ì  farà  il  com- 
mercio eoo  le  Indie,  e non  già  per  la  posizione  men 
buona  del  Capo  di  Buonasperanza.  lai  Danimarca 
dorrà  profiilarno.  L'avvenire  della  Danimarca  era 
duoqoe  unicamente  commerciale.  Dovea  lasciare  agli 
alirt  Stali  la  politica,  I quali  avrebbero  lavoralo  per 
usaa,  mentre  essa  non  avrebbe  potuto  lavorar  che 
contro  di  sé,  com'era  avvenuto  nel  corso  ddla  sua 
•Ileanza  con  Napoleone,  quando  era  stata  muUlala 
per  una  causa  ebe  non  le  apparteneva.  ~ Volgendo 

10  sguardo  al  regno  dei  Paesi  Bassi,  troveremo  che 

11  tmtlalo  di  Vienna  guasti  lutto.  La  llussia  toglieva 
gran  parte  della  Polonia  prussiana,  o si  compensava 
la  Prussia  con  una  porzione  dei  Paesi  Bassi.  Si  era  in 
tal  modo  indebolita  la  Prussia,  mentre  conveniva  in- 
grandirla e renderla  compalla  per  farne  un  baluardo 
contro  la  Ruasia.  1 Paesi  Bassi,  situali  ira  la  Francia 
e la  Prussia,  e in  vista  dell'lugbilterra,  potenze  più 
fòrti,  non  potevano  affatto  offendere  alcuno.  Èssi 
aveano  interesse  alla  codaervazione  della  pace  pro- 
pria 0 delle  dette  potenze,  acciò  non  avessero  a sof- 
frire pei  rUeutimeoti  e le  querele  di  costoro.  Iji 
Francia  avrebbe  difesi  i Paesi  Bassi  contro  la  Prussia; 
la  Prnssla  e l'Inghilterra  contro  la  Francia.  Questa 
potmua  non  avrebbe  voluto  correre  i rischi  di  una 
guerra  generale  per  acquistare  poche  leghe  di  icrri- 
lerio  io  un  r^no , dove  per  mantenersi , avrebbe 
avuto  bisogno  di  trionfare  di  tutta  l’Europa.  I Paesi  9 
Bassi  facean  dunque  parlo  deirordinc  generale  cu-  I 
vopeo,  da  cui  erano  garantiti,  l/abbondanza  godevasi  l 
dal  popolo;  il  governo  non  si  rifiutava  ad  ogni  mi-  | 
^iorameoto.  Questo  Stalo  dovea  vedersi  aumentaro  [ 
lo  prosperità  mediante  il  commercio  e ragricoltura. 

(41  Belgio  offriva  un  ricco  campo  di  coltura.  Molto 
▼OOUggio  dovea  ricavare  dalle  relazioni  tra  l’America 
• il  Nord  di  Europa.  Le  colonie  Olandesi  eran  poca 
eosa;  le  Molucche  erano  precariamente  possedute , 
dopo  che  riogbilterra  occupava  il  Capo  di  Huona- 
s|MiraDsa  e regnava  esclusivamente  nello  Indie.  Ma 
qoalo  bisogno  avea  l'olanda  delle  colonie  perdute 
per  l'emancipazioDO  deU’America?  Allorché  si  pos- 
siede 11  genio  del  commercio,  le  colonie  di  lutto  il 
mondo  appartengono  a chi  sa  farvi  trosvire  profitte- 
vole il  suo  commercio.  Il  sistema  dell'Olanda  era 
doppio,  ma  più  ristretto  sulla  terra  che  sul  mare; 
Imporoccbé  per  terra  non  toccava  che  a due  punti , 
la  Prussia  e la  Francia,  mentre  per  mare  toccava  a 
lotto  il  mondo.  Essa  avea  per  alleati  sulla  terra  la 
Prussia  e l'iogliilterra  contro  la  Francia , e contro 
J'IogUllterra  avea  per  aliente  sul  mare  la  Francia  e le 
idtro  potenze  neutrali.  Era  anch'essa  un  ramo  della 
j Wpfoderaziune  marittima  contro  la  potenza  prcpon- 
, fenolo.  Tulle  le  marine  di  Europa  doveano  essere 
in  allea  osa  contro  l'Inghilterra,  come  tutte  le  armate 
.^el  cooUnente  contro  la  Russia.  Ecco  i due  punti, 
oode  veniva  la  ‘minaccia,  e che  non  si  dovevano 
perdere  di  mira.  L'industria  e il  commercio  avreb- 
bero fotio  crescere  la  popolazione  deH’Olanda;  vi 
erano  molti  spazi  disoccupati.  l.'F.uropa  andava  ogni 
di  crescendo  il  suo  comuiercio,  c l'Olanda  ncavrcbl>e  ' 


profittalo.  Posta  al  centro  deU'F.uropa,  e in  pari 
tcntpo  al  punto  di  passaggio  pel  Nord,  dovea  riunire 
i frutti  del  commercio  dei  mezzodì  e del  settenlrìonc 
di  Europa.  Già  il  terreno  andava  dissodandosi  e 
sempre  più  togliendosi  di  sotto  alle  acque,  e la  po- 
polazione auroeulando.  E intorno  a quest’  ultimo 
punto,  arrestiamoci  a considerare  che  si  fatto  risul- 
lamenlo  confondeva  e disperava  coloro,  i quali  avreb- 
bero voluto  che  le  guerre  di  Francia  fossero  state  un 
abisso  scavato  per  la  specie  umana.  Non  avendo  pu- 
luto  rimproverar  loro  la  distruzione  della  specie, 
vollero  almeno  godere  la  felicità  di  accusarle  per 
avere  sviluppata  e incivilita  Tuinanilà.  Però,  in  luUu 
il  corso  delle  guerre,  la  popolazione  non  avea  cessato 
di  accrescersi,  perchè  la  società  riparava  con  mezzi 
aitivi  quel  che  le  stragi  guerresche  consumavano. 
Le  guerre  e gli  altri  mali  non  agivano  soli;  grandi 
compensi  dava  una  civiltà  progressiva,  che  offriva 
i mezzi  di  sorpassare  i danni  che  si  pativano.  I popoli 
più  lontani  da  queste  guerre  presero  parte  a un  tal 
progresso,  ma  io  proporziono  della  loro  civiltà.  Le 
scienze  spiegarono  un  rapido  volo.  Le  ricchezze  pu- 
bliche  furono  meglio  distribuite.  Quello  che  serviva 
al  lusso  di  un  solo,  diventò  il  mezzo  di  sostentamento 
per  cento  individui.  Queste  cagioni  accrebbero  la 
popolazione  europea.  Erano  dunque  vani  i timori  clic 
si  aveano  per  le  emigrazioni  che  in  alcuni  luoghi  suc- 
cedevano, come  se  l’assenza  di  100,000  uomini  avesse 
potuto  recar  vuoto  airiiisìeme  della  popolazione  eu- 
ropea; come  se  un  consumatore  in  un  paese  non  fa- 
cesse subito  nascere  un  produttore  in  un  altro;  come 
se  gli  abitanti,  che  l'Europa  ha  forniti  per  tre  secoli 
al  nuovo  mondo,  non  avessero  contribuito  con  te 
loro  corrispondenze  commerciali  all'aumento  della 
popolazione  europea.  ~ Passiamo  alla  Prussia.  Per 
effetto  del  trattalo  dì  Vienna , la  Prussia  ebbe  un 
braccio  sulla  Mosella,  Valtro  sul  Nienien:  sì  cercava 
il  corpo,-  che  unbae  queste  due  membra.  Vi  erano 
tre  Pni.ssie;  la  prfVu  in  Polonia,  la  seconda  in  Ger- 
mania, la  terza  fra  la  Mosa  e il  Reno.  Su  lutto  il 
fianco  della  prima  correva  la  Russia,  che  la  premeva 
anche  sulla  fronte  nella  Slesia;  la  terza  era  situata 
all'estromilà  della  Francia;  era  solo  compatta  la  parte 
alemanna,  ma  questa  era  separata  dalla  terza  per  gli 
.Stali  di  Sassonia,  di  Hannover  e di  Hesse.  Il  primo 
attacco  della  Russia  avrebbe  separato  la  prima  parte 
del  corpo  della  monarchia,  ebe  inoltre  sarebbe  stato 
minacciato  sulla  fronte  dalle  armate  russe  riunite  in 
Polonia,  li  primo  attacco  della  Francia  le  avrebbe 
tolto  tutto  il  granducato  del  Reno.  Finalmente  in  una 
guerra  contro  l’Austria,  la  Slesia  prussiana  avrebbe 
avuto  a sopportar  tutto  il  peso  della  potenza  austriaca, 
libera  di  muoversi  e di  portarsi  sovr'essa  da  tutti  i 
lati.  Era  dunque  impossibile  cumulare  maggiori  im- 
barazzi per  la  Prussia.  Troppo  debole  contro  le  tre 
potenze  che  la  circondavano,  la  Russia,  TAustrìa  e 
la  Francia,  nella  sua  posizione  dovea  sempre  trovarsi 
qualche  cosa  di  fonato  ed  una  dipendenza  prodotta 
dalla  inferiorità  della  sua  condizione,  la  quale  noa 
le  avrebbe  permesso  nè  uno  sviluppo  completo,  nò 
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un’azU>ne  ìnWraiueute  libera:  cooiliziono  catUvi&»iiun 
per  un  grande  Stato  La  Prussia  non  poteva  più  fare 
olle  guerre  di  alleanza,  col  riinanente  dell’Eiiropn 
contro  la  Russia,  con  l'Olanda  contro  la  Francia,  eoa 
la  Russia  contro  {'Austria.  £ in  tale  caso  clii  sarebbe 
stato  più  pericoloso,  rallealo  o il  nemico!'  Ecco  lo 
stalo  in  cui  venne  la  Prussia  per  essersi  data  la  Po- 
lonia alla  Russia.  L’ increnicnio  di  questa  potenza 
avrebbe  dovuto  far  sentire  il  bisogno  di  rinforzare  la 
Prussia.  Dopo  che  avea  perduto  quasi  tutto  il  ducato 
di  Varsavia  e la  parie  polacca  del  Dialostsck,  biso- 
gnava darle  in  compenso  tutta  la  Sassonia,  o parte 
dcU'Olanda.  L'interesse  dell' Europa  consigliava  il 
primo  partito}  ma  fu  adottalo  il  secondo,  e la  politica 
europea  fu  falsala.  Il  granducato  del  Reno  costituiva 
U Prussia  rimpeUu  alla  Francia  quello  che  la  Slesia 
era  siala  rimpello  aU'Austria.  In  luogo  di  rinforzare 
la  monarchia  prussiana  contro  la  Russia , si  volle 
metterla  di  sentinella  sulle  frontiere  della  Francia. 
Era  di  là  che  veniva  il  pericolo.  Berlino  era  poco 
<li&taiUc  dalle  frontiere  russe.  Le  piazze  prussiane 
sulì'Oder  erano  piccole.  La  Prussia  sola  non  poteva 
difendersi  contro  la  Russia,  e l'Europa  rimaneva  sco- 
perta da  quel  lato.  Avrebbe  potuto  la  Prussia  colle- 
garsi con  le  piccolo  corti  della  Germania!  Ma  in  queste 
corti  la  protezione  della  Russia  era  ricercata,  quanto 
l'era  stata  quella  di  Napoleone.  La  Francia  cTOJanda 
erano  dunque  destinale  a sostener  la  Prussia  contro 
l'impero  russo;  quello  due  potenze  dovoano  formare 
la  riserva  delTEuropa  contro  la  Russia,  siccome  il 
vanguardo  contro  V Inghilterra.  Ma  la  Prussia  ora 
stala  avvicinala  alla  Fiancia;  c dopo  ebe  i cannoni 
prussiani  si  vedevano  puntali  sulle  frontiere  francesi, 
queste  due  potenze  eran  fatte  gelose  e nemiche.  Ecco 
•lualc  fu  rcffello  del  proteUoralo  che  Vienna  voile 
concedere  alla  Sassonia.  In  quanto  poi  ai  suoi  affari 
inUrni,  la  Prussia,  in  quel  modo  divisa,  non  avrebbe 
potuto  godere  della  costituzione  che  le  veniva  prò- 
me.ssn,  perche  si  sarebbero  allcgatrcomc  ostacoli  le 
disianze  dei  luoghi,  le  differenze  d’interessi  e dì  co- 
stumi, la  mancanza  di  rclazioui  tra  popoli  tanto  dif- 
ferenti. I-a  formazione  della  monarchia  Prussiana  fu 
dunque  tutta  mal  consiglio,  pericolo  per  l'Europa,  e 
privazione  di  forza  per  essa.  Fino  a quel  tempo  la 
politica  della  Prussia  non  aveva  avolo  cbc  tre  scopi, 
Fopposizionc  aU'Austria,  il  proleliorato  della  Ger- 
mania contro  l'Atistria,  l’alleanza  con  la  Francia.  D’al- 
lora  in  poi  lutto  doveva  mutarsi.  Non  bisognava  più 
difendersi  dairAuslria,  ma  dalla  Russia;  non  biso- 
gnava occuparsi  della  Slesia,  n>a  dcU'Europa.  I pe- 
ricoli si  erano  estesi;  c la  Prussia  c l'Austria  andavano 
a sentire  la  necessità  di  sosliluir  ralloanza  alla  niiui- 
cizia,  entrambe  avendo  eguale  interesse  a sostenersi 
contro  la  Russia.  L’indebolimento  dell' una  doveva 
considerarsi  nocivo  all’altra , c sempre  a beneficio 
del  nemico  comune.  Ecco  lo  stalo  della  Prussia.  In- 
tanto la  Prussia  conteneva  molli  spazi  di  terreno  in- 
colli; la  sua  popolazione  sarebbe  andata  crescendo; 
il  Baltico  le  avrebbe  ufTorlo  un  gran  commercio  con 
l'.Xmerìca;  essa  prodticeva  valorosi  soldati,  dei  quali 


andava  a sentirò  il  bisogno  dt  e >mporr«  Ire  srrmMo 
per  guardarsi  dalla  Russia,  dall’Austrra  e dalla  Fran- 
cia. l/insieme  non  sarebbe  stato  più  possibile  nalla 
sue  srniate,  come  non  si  trovava  nel  suo  terrilarin^ 
Siccome  la  molliplicilà  dei  punti  di  contatto  aumenta 
le  occasioni  di  contese,  queste  armate  dovrebbero 
essere  sempre  pronte  a marciare,  e per  mantenerle, 
la  Prussia  avrebbe  fatto  grandi  sacriHzi.  Db  tutto  ciò 
segue,  che  il  trattalo  di  Vienna  condannò  la  Pruseia 
a tenersi  in  guardia  contro  tutta  l’Europa.  — Par- 
liamo deH’Austria.  Quanti  pericoli  non  aveaao  nn- 
naceiato  l’Austria  negli  ultioii  venti  anni.  Quale  per- 
severanza, quale  costanza!  L’aostriaco  nulla  ripete 
dal  genio;  in  vece  di  cercarlo,  sembra  che  lo  tema: 
ma  col  tempo,  senza  impeto  come  senza  splendore, 
senza  precipilanza  come  senza  rotnore,  con  un’azione 
continua  quantunque  lenta,  tende  ad  uno  scopo,  non 
se  ne  allontana  mai,  c finisce  col  pervenirvi.  L’Au- 
striaco è più  fatto  per  rimuovere  gli  argini  delle  av- 
versità, che  per  creare  quelle  risorse  che  diventano 
sorgente  di  grandi  prosperiuì  11  territorio,  la  mate- 
riale potenza,  gli  uomini,  i mezzi  di  sussistenza  sono 
immensi  neU’Austria.  L’Austriaeo,  insensibile  a nn 
ordine  di  finanze , che  altrove  coiupromeUerebbe 
UDO  Stato,  muovendosi  nella  penuria  come  gli  altri 
(anno  nell' abbondanza  , segue  il  suo  cammino  seasn 
decadere , e senza  ammendarsi.  L’ambizione  stessa 
netl'Au.etria  è r^olsre  ed  evita  ogni  splendore.  Questo 
è il  paese  di  un  ordino  formato  dsll’abUudtaew  > 
lentezza,  con  cui  il  sangue  circola  nella  vene»  non 
minaccia  quest’ordine.  Leggasi  la  storia  dell’Austria  I 
e si  vedrà  fin  dove  giunga  la  forza  dei  temperameotn 
e quella  di  una  regolarità  perst^verante.  Chiunque  ba 
che  fare  con  essa,  deve  coiuinciare  dal  dire  a se  stesso 
che  troverà  uomini  inespugnabili  nelle  loro  linee, 
insensibili  airavversità,  sui  quali  rimmaginazionc  lia 
poco  impero,  e che  dovrà  combattere  al  U*inpo  stesso 
la  natura  e gli  nomini.  Ecco  quanto  aline»»  poteva 
considerarsi  intorno  a questo  popolo  nell'anno  48IS, 
di  cui  lessiamo  la  storia.  In  quel  tempo  l'Aiaslria  t 
aveva  una  popolazione,  di  cui  potea  riprouetteiai 
l’aumento,  sopraitiUo  in  Ungheria  e nella  8chla¥eabi,  ' 
dove  molli  terreni  erano  incolli.  L’ituslria»  potenza 
interamente  continentale,  dovea  badare  alla  eollum, 
più  che  alla  navigazione.  Avendo  alcuni  porli  lia  ■ 
fondo  a un  mare  lontano  dalle  vie  del  grande  com-  <■ 
merciu,  e clic,  possedendone  riogbilterra  le  isole  di 
entrala,  poteva  dirsi  una  rada  inglese,  poco  frutto 
doveva  aspettarsi  dall’America.  Essa  aveva  in  Italia 
rimpiazzata  la  Francia,  L'occupazione  francese  però;' 
non  aveva  escluso  una  grande  potenza  italiana,  come  a 
era  risultato  dal  regno  U'IlaUa,  preludio  della  libertà,  vt 
di  quel  paese  riunito.  Ma  l’occupazione  deU’Aostrìa 
ne  confirmava  rannicnlaincnto  e dalla  sua  dipen- 
denza un  suggello  durcvolo.  Il  paese , che  avevi 
posto  il  mondo  in  catene,  era  serbato  i porUt  qqeUft  -q 
degli  altri.  L’uccupaziono  austrìaca  io  Italia  trovava  tt 
una  scusa  nella  necessità  di  fortificare  l'Austria  contro  le 
la  Russia.  Il  fatale  ingrandimento  di  questa  potenza 
producova  ogni  disordino  noi  sistema  oontiiienlalo 
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9 n facet  «entìre  in  Malia,  in  Germania,  io 
(Manda  e per  ogni  dorè.  Le  niroistii  tra  rAuslrìa,  la 
FiMeia  e la  Prussia  erano  finite;  il  nemico  coaiiinc 
stara  altrove.  Le  niniiciaie  degli  Stati  si  pongono 
Mgl’ interessi , non  gii  nei  cuori.  In  quest'epoca 
l'ranceaoo  i e Cario  v,  Federico  e Tlmperalore  risor- 
gerebbero per  abbracciarsi.  Non  vi  era  più  Belgio 
austriaco,  nè  (iasa  d'Austria  reggente  il  corpo  ger- 
manico. La  Francia  non  poteva  temerò  l'Auslria: 
le  Alpi  e il  Piemonte  dividevano  i loro  Interessi. 
La  Prussia  non  poteva  temere  I'  Austria  : la  pa- 
rola di  Giuseppe  non  avt'i  più  Steim  aveva  avuto 
effetto.  Prussia  sola  non  poterà  attaccarla.  Si  sa- 
rebbe collogala  con  la  Russia?  La  Germania  e l'Eti- 
rope  le  avrebbe  domandato  conto  di  questa  diserzione 
dagrinleresei  generali  in  favore  del  nemico  comune. 
L’Auslria  non  poteva  attaccar  la  Prussia,  sema  In- 
debolirsi a fronte  della  Russia.  Contro  questa  potenza 
dovea  dunque  l'Austria  custodirsi,  e per  avere  mi- 
glior foraa,  tolse  rilalia  per  sè,  la  quale  più  in  tri- 
buti, che  in  soldati  doveva  esserle  utile.  Misera  Italia! 

lo  quanto  alla  Germania,  dopo  che  rAuslrìa  avea 
rinunziato  ad  ogni  suo  titolo , la  Germania  era  ca- 
duta io  potere  di  Napoleone.  Il  numero  delle  sovra- 
nità era  stato  ristretto;  quelle  rimaste  aveano  allar- 
gato ì loro  confini.  Kravi  scomparso  quel  mescuglio 
di.pnasedimeoti  austriaci  e prussiani,  c quindi  i suoi 
diversi  Stali  aveano  goduto  maggior  libertà.  I.a  Con- 
federazione del  Reno  avea  falla  quasi  miiforme  quella 
(Smania,  ebe  prima  era  un  raantellodi  mille  colori. 
1.4  Cnnfederaziono  l'avea  liberala  dalla  sua  anarchia. 
Stpprasai  molti  princìpi  senza  nome,  senza  Stali, 
rn»Ti  aoddUi,  ed  onerosi  a quelli  che  ne  avevano, 
erano  sperile  le  cagioni  di  molte  divisioni;  le  idee  si 
erano  estese;  la  terra  alemanna  era  divenula  la  terra 
dello  patria;  il  commercio,  che  ama  I grandi  spasi  e 
sdegna  di  trovar  barriere  per  ogni  dove,  vi  aveva 
goodagnato.  È vero  che  l'Auslria  e la  Prussia  erano 
uidte  fuori  della  Confederazione;  ma  le  gare  di  queste 
pobBOte  non  Fareano  forse  indebolita?  Non  avevano 
esse>  «no  la  laro  caaUnIe  opposizione,  rotto  il  legame 
delFniiione  germanica , e fallo  si  che  in  Germania 
non  V?  fossero  che  Austriaci  e Prussiani?  Napoleone 
avenpa  isaoeiato  la  Coofedcrazioiie  del  Reno  al  suo 
sistema  generale,  e la  Confederazione  avrebbe  gua- 
dagnato in  quel  Mstema  più  di  quanto  guadagnava 
nel  nnavo.  La  Baviera  non  avrebbe  perduto  ciò  che 
FAustria  aveva  ripigliato;  essa  avrebbe  avuto  fron- 
tiere. n principato  di  Baden  non  avrebbe  sofferto  in- 
finite molestie.  Il  sistema  di  Napoleone  aveva  mirato 
a due  cose,  una  garanzia  per  la  Francia  contro  la 
lega  della  Prussia,  deU’Auotrìa  e della  Russia,  lo  sla- 
bilimeoto  dì  una  barriera  contro  la  Russia.  Sempre 
la  Russia  avev'a  avuto  d'occliio  il  gran  Napoleone; 
egli  l'aveva  odiata  sol  per  utile  dell’Ruropa.  Due 
principii  lo  avevano  costantemente  diretto;  la  neers- 
silà4i.porre  argine  alla  polenta  inglese  sol  mare,  e 
alla  polenta  rosta  sol  eontinenle.  Gli  eventi  doveano 
gluatàficarlo.  Il  soo  piano  era  slato  più  europeo,  che 
franecae.  Contro  la  Russia  non  lo  avea  spinio  ambi- 


zione. Da  quella  guerra  nulla  aveva  a sperar  perso- 
nalmente, nè  gli  erano  state  fatte  ingiurie.  Egli  aveva 
voluto  con  forti  barriere  arrestare  il  torrente  russo. 
Le  aveva  innalzale;  le  aveva  affidale  a mani  interes- 
sale a difenderlo.  Avea  combaltuto  per  l'Europa  o 
contro  di  sè.  11  tempo  doveva  chiarire  se  la  Germania 
si  sarebbe  tro\'ala  meglio  con  le  frontiere  russe  snl- 
l'Oder,  o sul  Dnieper;  se  meglio  sarebbe  stala  difesa 
dalle  piccole  sovranità  in  gran  numero,  che  dalle 
grandi  in  picool  numero.  Il  trattato  di  Vienna  aveva 
posta  la  Germania  in  Islato  di  tutela.  Questa,  per  di- 
fendersi contro  la  Russia,  doveva  tenersi  unita  alla 
Prussia  e airAusIrìa,  ch’erano  i suoi  avamposti  contro 
quella  potenza.  Odiava  la  Franrio,  dalla  quale  cer- 
cala dividersi  per  mezzo  di  barriere,  ed  era  questa 
una  necessaria  conseguenza  degli  avvenimenti  degli 
uliiinì  venti  anni.  I.a  Russia  si  riputava  un  angelo  di 
liberazione;  i principi  reintegrati  dalla  lega,  i prin- 
cipi per  essa  emancipati  dalla  tutela  di  Napoleone, 
credevano  di  dover  essere  riconoscenti  alla  Russia  c 
dì  oiUaro  la  Francia:  questi  due  sentimenti  ispiravano 
la  nuova  politica  della  Germania,  che  apprestava 
grandi  armale  contro  la  Francia,  non  per  conqni- 
slarla,  ma  per  tenerla  fuori  della  politica  generale, 
che  oramai  si  concentrava  sulla  Germania  fra  le  tre 
potenze  del  nord:  si  fatto  triumvirato  si  proponeva  di 
decidere  ogni  affare  del  continente  europeo.  — Par- 
liamo della  Francia.  Con  Napoleone  era  crollato  il 
suo  edifizio.  Mai  sopra  un  solo  capo  non  si  erano  ac- 
cumiituU  più  grandi  interessi,  e mai  vi  fu  uomo  clic 
meno  mostrasse  di  sentirne  l’importanza.  Qiic.*>to  oblio 
aveva  lutto  minato.  Esempio  memorabile  d'impru- 
denza per  te  nazioni,  che  mettono  la  loro  sorte  nella 
fortuna  o nel  genio  di  un  uomo!  Fin  dai  tempi  di 
Francesco  i,  la  Francia  aveva  cserciinta  grande  in- 
fluenza S4iir?'uropa.  Opposta  alla  Casa  d’Austria,  che 
regnava  nella  Spagna,  in  Malia,  in  Germania,  si  era 
trovala  alla  testa  di  coloro  che  temevano  questo  co- 
losso. Riebelieu,  con  la  sua  azione  combinata  coi 
protesLanti  dì  Germania  contro  quelli  di  Francia,  avr^ 
già  falli  fare  grandi  passi  alla  politica  francese.  Po- 
litico con  gli  uni,  prete  con  gli  altri,  aveva  spiegalo 
in  quest'affare  il  talento  di  un  uomo  di  Stato.  Ricbia- 
mando  il  gran  Gustavo,  aveva  cootenulo  FAnslrìa  e 
fondato  il  prima  sistema  politico  europeo.  Luigi  ,xv 
aveva  avvilita  la  Francia.  (Aterina,  Federico  e Maria 
Teresa  disponevano  di  tutta  Euro(ia,  e la  Francia, 
nella  divisione  della  Polonia,  aveva  avuto  saggio  della 
sua  nullità.  Luigi  xvi  crasi  condotto  meglio,  comin- 
ciando dal  far  risorgere  la  marina  francese.  Ma  il 
suolo  tremava  sotto  ì suoi  piedi,  ed  egli  non  aveva 
potuto  mantenere  l'indipendenza  dell’Olanda  contro 
la  Prussia,  nè  difendere  la  Turchia  contro  la  RnsvSÌa 
c l'Austria.  Inseguito  la  Francia  si  era  smisuratamente 
allargata  con  le  sue  conquiste:  ma  lutto  era  infine 
crollato.  Oramai  il  suo  sistema  politico  prendeva 
nuovo  aspcllu.  Non  era  più  quello  dei  (empi  della 
rivoluzione,  o dì  Napoleone:  queste  grandezze  erano 
passale.  Bisognava  proporzionare  i voti  ai  mezzi  at- 
tuali. Non  ora  più  circondata  dagli  Stali  di  prima: 
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qtielli»  cbe  avrebbero  potuto  sostenerla,  erano  imi- 
lati;  gli  Stali  nemici  si  erano  aamenUti;  gli  ausiliari! 
erano  stati  umiliali.  Tutto  era  cambialo  perla  Fran- 
cia; e la  sua  situaiiooe  politica  essendo  interamente 
nuova,  bisogna  che  da  noi  partilaniente  sia  esaminata. 
Cominciamo  dal  (arci  un'idea  del  suo  antico  sistema 
sol  continente  europeo,  ravvicinato  al  sistema  eb'ora 
le  conviene  seguire.  La  Russia  e l’Austria  si  avevano 
divisa  la  Polonia  e si  avrebbero  diviso  la  Turchia,  se 
la  Prussia  e ringhilterre  non  si  fossero  opposte,  e se 
Gustavo  presso  Pietroburgo  non  avesse  salvato  Costali* 
linopoli.  Allora  la  Francia  non  aveva  nè  forze,  nè 
influenaa,  sopratulto  per  la  cessione  fatta  del  Belgio 
aU'Auslria,  che  per  tal  modo  crasi  potuta  liberare  dì 
ogni  dipendenza.  Per  virtù  del  trattato  di  Vienna,  la 
Francia  non  poteva  attaccar  l'Austria  in  Italia,  dove 
ti  Piemonte  le  divideva.  Le  republiche  di  Genova  e 
di  Venezia  erano  scomparse;  Lucca,  llodena,  Parma 
erauo  domini!  Austriaci;  Napoli , Borbone  per  gli 
uomiBÌ,  era  Austriaco  pel  territorio,  ed  inglese  pel 
mare.  I.a  Francia  non  aveva  dunque  in  Italia  gl’in- 
tereasi  di  un  tempo.  Essa  aveva  per  lungo  tratto 
pralella  la  Germania,  che  allora  si  armava  per  cu- 
aiodlfrsi  contro  la  Francia.  Questa  potenza  aveva  do- 
minata la  Svizierà,  cbe  allora  le  veniva  chiusa,  dopo 
iche  i collegati  sovraui  la  proteggevano.  Ecco  le  con- 
aeguentedi  <^ni  dominazione  perduta:  il  timore  co- 
lorttee  di  prudenza  la  ingratitudine.  La  Francia  avea 
liberata  l'Olanda  dei  suoi  travagli  con  la  Spagna; 
Earieo  nrne  aveva  bUo  riconoscere  rindipendenza; 
ma  le  guerre  di  Luigi  xiv  ravevano  costrclla  a darsi 
in  braccio  dell* Inghilterra.  E da  allora  fino  al  I7S6 
l’Olanda  eresi  coUegata  con  tutti  i nemici  della  Fran- 
cia. Questa  potenza  aveva  fatto  lega  con  gli  Olandesi 
nella  guerra  di  America;  ma  la  Prussia  era  riuscita 
a aciogllere  la  lega,  e questo  era  duralo,  6ncbè  la 
rivoluzione  non  aveva  fatto  della  Olanda  una  pro- 
vincia francese.  Il  trattalo  di  Vienna  formava  del 
regno  dei  Paesi  Bassi  uno  Stato,  garantito  daH’Europa, 
per  contenere  la  Francia.  La  quale  ere  in  conse- 
guenza obbligata  a mutar  politica,  ed  In  cambio  di 
pensare  a conquiste  da  quel  lato,  doveva  fortificarsi, 
acciò  ringhtUerra  e la  Prussia  non  potessero  di  lò 
molestarla.  Insieme  con  l’Olanda  era  destinala  a ri- 
maner neutrale  sulla  terra  ed  alleala  sul  mare,  es- 
sendo esse  per  l’Inghilterra  ciò  che  l’Austria  e la 
Prussia  erano  per  la  Russia.  La  Francia  era  stata  al- 
leata della  Prussia,  finché  furono  distante;  ravvici- 
nata, le  s’era  fatta  nciulca.  I.a  Prussia,  con  una  fron- 
tiere scoperta,  non  poteva  nuocere  alla  Francia  se 
non  congiunta  all'Olanda.  E questa  potenza  poteva 
fare  alleanza  con  Francia  solo  in  caso  dì  una  forte 
invasione  dalla  parte  del  nord.  La  Francia  era  siala 
sempre  alleata  della  Svezia  per  metter  freno  aH’Au- 
slria;  ma  allora  non  avevano  in  Europa  alcuno  inte- 
resse che  le  ravvicinasse.  Il  nemico  slava  altrove.  1 
nuovi  Gu^tavi  non  avrebbero  potuto  unirsi  in  Ger- 
mania alle  armale  francesi.  La  riunione  doveva  farsi 
sul  Baltico.  1.0  stesso  poteva  dirsi  della  Danimarca. 
Ycnli  anni  di  alleanza  con  la  Spagna,  nel  corso  della 


rivoluzione,  non  avevano  affatto  giovato  alla  Francia, 
ed  avevano  ruiiiata  la  prima,  per  la  perdita  dell'Ame- 
rica, pei  suoi  porli  bloccati,  pel  commercio  inter- 
rotto, per  le  sue  flotte  distnitte,  per  le  molte  isole 
perdute.  Le  deplorabili  scene  di  Bajona  non  sareb- 
bero avvenute,  se  nna  tale  alleanza  non  avesse  data 
alta  Francia  roccasiooe  d’iDlerveaire  negli  affari  spa- 
gnuoli.  Dopo  che  la  Spagna  ere  divenuta  impotente 
a ripigliar  le  sue  colonie,  o a conservarle,  quando 
pure  le  avesse  ripigliate,  la  Francia  cbe  avrebbe  avuto 
prima  interesse  a conservargliele,  aveva  allora  inte- 
resse a distaccamele,  acciò,  in  luogo  di  essere  co- 
lonie spagnuole,  non  divenissero  colonie  inglesi.  In- 
tanto nel  congresso  dì  Vienna  falsava  la  polìtica  di 
Francia,  impegnandola  a combattere  le  rivoluzioni 
Americane,  non  pensandosi,  che  solo  dall' indipen- 
denza di  America  poteva  venire,  come  verrà,  la  libe- 
razione marittima  dell’  Europa.  Ripetiamo  che  la 
Francia  non  poteva  penelnre  in  Italia,  dove  il  Pie- 
monte avreblm  chiamato  in  aiuto  l’Austria,  alla  quale 
quella  potenza  aveva  interesse  d'impedire  cbe  met- 
tesse il  piede  nella  loro  barriere.  Gli  altri  piccoli 
Stati  italiani  erano  appendici  dell’ Austria.  Napoli 
aveva  politica  Austriaca,  affetti  francesi  e timori  in- 
glesi, nè  la  Francia  poteva  comunicarvi  se  non  pel 
mare,  dove  avrebbe  ritrovala  ringhillerra.  L’occupa- 
zione di  Malta  e delle  isole  fonie  assicuravano  a que'^ta 
dominatrice  dei  mari  una  decisa  preponderanza  sul 
mezzogiorno  ddl’ltalia.  Il  Mediterraneo  era  una  rada 
degl’inglesi,  che  lo  dominavano  da  tre  punti,  Gibil- 
terra, Malta  e Corfù.  La  Francia  dunque  non  aveva 
interessi  con  Napoli,  la  cui  storia  le  offriva  esempi  di 
dominio  in  ogni  tempo  tostamente  cancellato.  Non 
aveva  interessi  con  Roma,  dove  più  non  sedevano 
Giulio  11,  Leone  x e Sisto  v:  il  tempo  aveva  abbas- 
sala la  tiara  a livello  degli  altari  e al  di  aotio  dei 
troni.  Dopo  che  l' Austria  possedeva  tutta  l’iulia, 
Roma,  per  difendersi  contro  questo  vicino,  doveva 
allearsi  con  la  Francia;  ma  gli  oUimi  avvenimenli  no 
distoglievano.  Nelle  sue  guerre  coutro  l’Austria,  la 
Francia  aveva  profittato  della  lega  con  la  Turchia. 
Ma  si  era  potuto  allora  far  lega  col  Turco,  poiché  la 
sua  civilU  non  era  meno  attressaia  cbe  in  tutta  Eu- 
ropa. Allora  quello  Stato  aveva  avoto  forza,  benché 
disordinata.  Ma  dopo  cbe  in  mezzo  zi  generalo  movi- 
meuto  europeo  la  Turchia  era  riuia.<Lla  immobile  in 
quello  stato,  ebe  l'avea  resa  formidabile  ai  tempi  di 
Selim,  aveva  perduta  ogni  energia  ed  importanza.  I 
Turchi  erano  siati  utili  alleali  dei  Francesi,  allorché 
costoro,  prima  dell' Inghilterra , avean  dominalo  il 
commercio  del  Levante.  Ma  allora  l'InghiUerra  do- 
minava il  Mediterraneo,  guardandone  l’entrala  per 
Gibilterra,  il  centro  per  Malta,  e per  Corfù  padro- 
neggiando l'Adriatico  e la  costa  occidentale  della 
Turchia.  Il  Turco,  che  si  lascia  guidare  più  dai  timore 
che  daU'amore,  temeva  ringhillerra.  Per  la  spedi- 
zione in  Egitto  si  era  alienato  dalli  Francia,  nella 
quale  aveva  veduto  un  aggressore,  come  nciringhil- 
terra  un  salvatore,  la  seguito,  la  libertà  data  da  Na- 
poleone alta  Ruesia  (1807)  di  atUccar  la  Moldavia, 
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ftvcvfl  compilo  (H  rendere  la  Turchia  luna  affetla 
airiDglese,  che  «i  era  interporlo  per  procurarle  la 
pace.  D'allora  l'Inglese  dominava  tutti  I mari  del 
Turco,  e Cosianllnopoli,  dove  la  f'rancla  non  aveva 
Influenza,  Iro^avasi  sotto  II  giogo  della  Russia,  del- 
r Austria  e deU'Inghilterra.  Per  quanto  abbiamo 
esposto,  la  Francia,  esclusa  dalla  polìtica  conlinen* 
tale  in  forza  del  trattato  di  Vienna , era  dunque 
chiamata  In  un'altra  sfera  politica.  L’Europa  le  ts*> 
segnava  il  primo  posto  nell*  ordine  marittinio.  Dal 
Ualtico  all'Adriatico  non  vi  doveva  esser  vascello  che 
non  fosse  io  alleanza  coi  vascelli  francesi;  e I com- 
batlimenli  tra  le  armate  conlinenlali  delle  diverse 
potenze  non  avrebbero  rollo  Talleanza  Ira  le  loro 
marine,  perché,  che  che  fosse  avvenuto  sulla  terra, 
si  sarebbe  trovalo  sul  mare  rìnimico  comune.  L'Eu- 
ropa continentale  era  diretta  contro  la  Russia  ; lutti 
gli  Stati  marittimi  dovevano  essere  in  opposizione 
all' Inghilterra.  Ecco  I due  minacciosi  colossi.  Però, 
maggiore  era  il  perìcolo  dal  lato  deli’Ingliilterra,  che 
dn  quello  della  Russia.  A questa  si  poteva  togliere 
una  conquista;  non  si  poteva  togliere  colonie  all'altra, 
la  cui  potenza  nel  commercio  era  inoltre  negativa, 
consistendo  nel  proibire  o rlncarìre.  Ma  dove  attac- 
care ringhiUerra?  Kon  disponeva  di  tutto  Tordine 
eolonialef  ^on  aveva  il  potere  d’interrompere  le  re- 
lazioni commerciali  e di  forzarle  a prendere  la  dire- 
zione dei  suoi  portif  Essa  nulla  poteva  contro  le  grandi 
masse  continentali;  ma  tutto  poteva  contro  ciò  che  le 
vivificava.  Dal  suo  scoglio  abbracciava  il  mondo.  A 
questa  sthiavitù  oiarìltima  la  Francia  era  chiamata 
in  primo  luogo  a resistere.  L'ordine  continentale,  che 
la  condannava  all’inerzia,  la  costrìngeva  a rivolgersi 
al  mare.  Posta  nel  cen'ro  deU'Europa  marìllima, 
polca  dar  la  mano  a tutte  le  marine.  Cuncbiudìamo 
che  la  politica  conlinentale  aveva  per  oggetto  Top- 
|K)rsi  ai  nuovi  progressi  della  Russia;  che  dalla  posi- 
zione della  Francia  rispetto  alle  potenze  europee  ri- 
sultava che  a lei  convenisse  un  sùteina  dì  ueulralità 
odi  moderazione  verso  tutte;  ch'era  in  pari  tempo 
troppo  forte  e troppo  debole,  di  modo  che  nou  po- 
tesse immischiarsi  senza  danno  negli  affari  del  con- 
tinente; che  sarebbe  sempre  considerata  come  la  ri- 
serva dell'Europa  contro  la  Rusrìa,  come  il  vanguardo 
contro  l'Inghilterra;  che  ove  agisse  per  un  interesse 
personale,  troverebbe  contro  di  sé  dirette  tutte  le 
forze  deH’Kuropa;  che  Kapoleone  aveva  per  essa  de 
terminalo  e stabilito  il  sistema  europeo  attuale,  perchò 
troppo  facendola  temere,  si  era  finito  col  farla  esclu- 
dere; che  le  importasse  nello  stato  attuale  conservare 
la  sua  indipendenza  dispreizando  ogni  alleanza,  raf- 
forzare j suoi  confini  militari  e crearsi  una  difensiva 
interna.  La  Francia,  la  cui  alleanza  era  per  ogni  dove 
ricercata,  non  doveva  stringerla  con  alcuna  potenza, 
ma  soltanto  con  la  natura  delle  cose.  Legarsi  ad  una 
potenza  ^lì  è associarsi  ai  suoi  interessi  e partecipare 
ai  suoi  vantaggi;  ma,  acciò  tutto  il  mondo  sia  nostro, 
conviene  conservare  la  nostra  indipendenza,  impe- 
rocché allearsi  vale  quanto  alienarsi.  La  Francia, 
tanto  forte,  poteva  restarlibera,  senza  aiuto  di  braccio 


straniero.  Se  la  natura  delle  cose  richiedeva  che  soc- 
corresse una  potenza.  Io  farebbe,  senza  che  ciò  rì- 
sultaise  da  stipulazioni  anteriori.  Cosi,  quando  l’An- 
strìa  dimandasse  il  soccorso  della  Francia  contro  la 
Russia,  non  si  avrebbe  bisogno  di  trattare:  il  trattato 
si  troverebbe  già  stipulato  e consentito  dalla  natura 
delle  cose.  — Passiamo  a parlare  del  mezzogiorno 
deU'Europa.  Il  mezzogiorno  comprenderà  rilalia,  la 
Spagna,  e li  Portogallo.  I primi  due  caratteri  generali, 
che  si  facevano  distinguere  in  questi  Ire  Siati,  erano 
la  loro  eccentricità  geografica  relativamente  all' or- 
dino politica  continentale,  rinutililà  di  questi  tro 
paesi  pel  dello  ordine.  L'Italia  non  vi  si  poteva  im- 
mischiare, se  non  uscendo  fuori  della  barriera  delle 
Alpi;  e perchè  ciò  facesse,  bisognava  che  fosse  libera 
e unita.  Divisa  fra  Unti  piccoli  Stati,  e cosi  lontana 
dalle  potenze  conlliientali  die  allora  erano  tulio,  non 
poteva  influirvi.  Dopo  ebe  gl'lmpcratorì  erano  passati 
a CosUntinopoli,  l'Italia  abbandonala  a se  stessa  non 
aveva  potuto  mantenersi  unita.  Inva»a  dai  b.'irbart» 
ciascuno  ne  aveva  tolto  un  brano.  La  politica  dei 
Pontefici  aveva  reso  il  roaloirremediabilo,  perchè  de- 
boli e disarmali,  non  era  convenuto  che  fossero  ae«- 
cerchiati  da  forti  ed  armati.  Essi  avrebbero  volulo 
cacciar  d’Italia  i Francesi  e gli  Alemanni,  te  l’iUlia 
fosse  loro  appartenuta  tutta  intera  ; ma  poiebò  non 
l'era,  avevano  voluto  dividerla  tra  i più,  perchè  più 
la  sovranità  era  suddivisa,  più  veniva  ad  aumcnUrti 
la  loro  potenza  relativa.  Questa  politica  aveva  avuto 
una  influenza  decisiva  sul  destino  dell'  Italia.  Ora 
l'Austria  la  possedeva,  o la  dominava  interamente. 
Solo  la  Francia  poteva  far  pendere  la  bilancia  dalla 
parte  opposta  ; ma  non  la  toccava  in  nessun  lato , e 
l'Austria  ne  teneva  tutte  le  chiavi.  Possedeva  al  bone 
FAIta  lulìa  e cosi  ne  dominava  le  fortezze,  che  questa 
parte  della  penisola  poteva  dirsi  una  provincia  au- 
striaca, mollo  all'Austria  più  utile  dell'Ulanda,  in 
compenso  della  quale  avevaia  otlcnula.  Il  Piemonte 
era  un  atomo  contro  l'Austria , che  gii  si  era  cosi 
fortificata  all' intorno  da  annullare  ogni  sua  forza. 
Sarebbe  bisognato,  che  il  trattalo  di  Vienna  avesse 
rinforzato  il  Piemonte  contro  rAustrìu,  erbe  in  luogo 
di  concedergli  II  Genovesato,  potenza  marittima,  ebe 
nulla  poteva  contro  l'Austria  interamente  continen- 
tale, e che  solo  poteva  c»scr  forte  contro  la  Francia, 
gli  si  fosse  concesso,  acciò  una  forza  effettiva  potsedea- 
se.  Panna  con  Lucca  e la  Toscana.  L’Italia  era  dunque 
un  nulla  per  l'Europa  politica.  Essa,  che  dovrebbe 
essere  un  membro  della  società  europea,  ripigliava 
ad  essere,  come  prima  della  rivoluzione,  una  terra 
visitata  dagli  stranieri  come  vasto  musco,  ed  abitata 
da  uomini,  ai  quali  veniva  ad  impedirsi  quel  movi- 
mento che  porta  allo  sviluppo  delle  facoltà  dello  spi- 
rito. Napoleone  l'aveva  destata  a nuova  vita  politica; 
ma  non  vi  aveva  travaglialo  con  grande  esUnsìone  di 
vedute,  e invece  di  smarrirsi  nelle  divisioni  d'Italia 
francese,  italiana  c napolitana,  avrebbe  dovuto  farne 
un  sol  tutto  e tutto  italiano.  Allora  l'Europa  avrebbe 
acquistala  una  nazione  di  più  e di  gran  peso.  Ma, 
dopo  il  irallato  di  Vienna,  rilalia,  presento  sulla 


carta  geograGca  dell’  Europa  » era  cancellala  dalla 
carta  polilica.  Pochi  anni  erano  bastati  quaai  a rigo- 
nerarìa,  od  eccola  ricaduta  in  uno  stalo  di  mortale 
sotHirc.  1.0  ripetiamo:  il  coiUliienle  italiano  era  au' 
siriaco,  il  mare  inglese.  Passiamo  alla  Spagna.  Quando 
la  casa  Uurbone  aveva  regnalo  in  Spagna,  questa 
era-^i  trasportala  a vivere  io  America,  ed  era  morta 
ili  Europa;  potenza  inierameule  coloniale,  e niente 
afTallu  continentale.  Oi'amai  tutto  era  mutalo.  L'Ame* 
rica  più  non  apparteneva  alla  Spagna,  il  cui  avvenire 
luoslravasi  allora  ravvolto  entro  un  velo  impenetra* 
bile.  Non  poteva  essere  annoverata  fra  le  potenze  del 
eoulineiUe,  sulle  quali,  cosi  distante  e neirabbatU- 
mento  in  cui  sì  trovava,  non  poteva  influire.  Quando 
aveva  posseduto  l’America,  non  si  era  arricchita;  cd 
oramai  separandosene,  finiva  di  rovinarsi.  Tristo  ri- 
sullamento  di  un  Governo  che,  come  quello  dui  Tur- 
chi, era  rimasto  immobile , mentre  in  ogni  parte  si 
facevano  progressi:  di  questa  maniera  si  termina  con 
essere  inferiore  a tutti.  In  quanto  poi  al  Portogallo, 
non  era  meno  straniero  alla  politica  del  continente. 
Il  «uo  sovrano  abitava  in  un  altro  emisfero.  Quel 
paese  era  una  colonia  del  Brasile.  Nò  questo  poteva 
Hqrarc , perchè  l'ordine  generale  dell'Europa  non 
liermelteva  che  sopra  i suoi  affari  si  dovessero  allon- 
dorè  riscontri  dal  Brasile.  Vi  erano  in  Europa  multo 
co^  provvisorie,  che  la  forza  delle  circostanze  aveva 
fatto  ammettere,  ma  di  cui  il  tempo  doveva  far  sen- 
tire le  spine  o produrre  la  necessità  di  mularlc.  Ecco 
ciò  cb’erano  la  Spagna  e il  Portogallo,  potenze  che 
un  di  avevano  conquistato  due  munJi,  abbandunatu  a 
governi  senza  lumi  e senza  energia,  sfornili  di  pre- 
videnza, di  calcolo,  di  economia,  e trastulli  e vittime 
di  eortigiani  e di  pregiudizi.  Due  corti  mezzo  mona- 
cali avevano  inabissato  due  nazioni!  La  divisione  del 
mezzogiorno  formava  la  quinta  parte  della  società 
europea,  e questa  quinta  parte  era  resa  inutile  o senza 
influenz.*!  nell’ azione  generale.  — Volgiamo  final- 
incntc  lo  sguardo  ali’liighiUerra.  Questo  è il  paese 
}dà  eccentrico  dell' Europa  , e quindi  è più  in  ìstalo 
di  dominarla,  perchè  nulla  ha  a temere.  Separala  dal 
continente,  ha  sempre  cercato  dirigerlo  in  opposi- 
zione alla  sua  rivale,  la  Francia;  e da  cento  amiì  non 
l>ermettc  che  alcun  colpo  di  cannone  si  tiri  senza  il 
suo  permesso.  I)  suo  impero  è immenso.  Nel  mondo 
intero  IfO  iiiinoni  di  uomini  ubbidiscono  al  suo  co- 
mando. Non  v‘ba  terra,  dove  non  abbia  colonie,  c 
che  non  copra  col  suoi  figli.  Occupando  una  catena 
di  posti  ben  situati,  è la  chiave  di  lutti  i mari.  Da 
Meligolaiida  Madras,  e dal  Gange  alla  bdj.ì  d'Nudson, 
a Jersey,  a GibiUcrra,  a Corfù,  a Malta,  al  Capo  di 
nanoasperanza,  a S.  Etcna,  all’ Isola  di  Francia,  al 
Ceyìan,  ad  Antigua,  alla  Trinità,  alla  Giaiuaica,  ad 
llallifax,  per  ogni  dove  si  trova  seduta  sopra  scogli, 
onde  minaccia  lutti  gli  altri.  Il  governo  che  possiede, 
produce  la  sua  grandezza.  Quando  la  sua  costituzione 
era  Combattuta,  ('zirlo  u c Giacuiiiu  iterano  pcn.HÌonarÌ 
di  Luigi  xtv  egli  dumandavano  aiuto  contro  i propri 
sudditi.  Ferinabsi  la  sua  attuale  costìtiizìuue,  tutto 
mutò;  il  credilo  nacque,  la  forza  si  accrebbe,  il  com- 


mercio e la  popolazione  si  esUsero,  le  aMi  progro* 
dirono,  la  civillà  si  avanzò  fino  al  punto  io  cui  oggi 
si  vede.  Essa  è l'appoggio  di  chiuuque  veglia  coo^ 
merciare,  o le  altro  potenze  non  posseggono  coluuìe, 
se  non  perchè  essa  Io  vuole.  Quando  la  Spagna  per- 
deva FAmcrica,  l'Inghilterra  se  le  avvicinava,  e fa- 
cendovi penetrare  ì suoi  prodotti,  apriva  uu  com- 
mercio lauto  utile , che  in  breve  tempo  accresceva 
di  ceuto  milioni  annui  le  sue  rendile.  La  libertà  del- 
r America  recherà  all'Inghilterra  nuovi  giovamenlL 
llauno  gringltisi  i mezzi  di  profitlaroe,  atlivilà,  iu- 
dustria , capitali  immensi.  Già  l'.Aincrica  è fatta  il 
loro  magazzino;  non  appena  un  nuovo  governo  vi 
si  forma,  essi  accorrono  da  quella  parte  e vi  co- 
minciano le  loro  spccolazioni.  II  commercio  ameri- 
cano prende  la  via  del  nord  dcU'Europa,  e l’IngUit- 
lerra,  che  si  trova  al  passaggio,  deve  goderne  la 
maggior  parte.  Negli  ultimi  venti  anni  di  guerra  eu- 
ropea, irremovibile  nella  sua  opposizione  alla  Francia, 
nnghilicrra,  mentre  tutto  mutava  sorti  intorno  ad 
essa,  stabile  sempre  armava  c pagava  tutte  le  braccia. 
Dopo  il  ISI'I  non  aveva  che  due  soli  interessi  sul 
continente,  l’uno  diretto  e l'altro  indiretto:  il  ri^no 
d'Oianda,  sua  creazione,  e il  regno  di  Hannover,  l’or 
tulio  il  rimanenti',  finché  Tequilibrio  generale  non 
fosse  niinacciaiu,  il  suo  inlere5$e  era  quasi  un  niente. 
Sorveglierebbe  la  Francia  c la  Russia;  proteggcrcblM^ 
il  Portogallo  c Napoli;  si  limiterebbe  alle  rclazìoo» 
ordinarie  con  gli  altri  Stati.  Per  bilanciare  Plaghil- 
lerra,  sarebbe  bisognato  ciò  che  non  sì  era  mai  ve- 
duto, c che  forse  non  si  vedrà  mai,  una  riuniouc 
completa  uci  piani,  e nelle  marine  di  tutta  Europa. 
Nuo  allrimeoli  poteva  esservi  salute.  L' logUillerra 
lum  temeva  l'Eurupa.  Il  leone  era  abbattuto , e la 
Frauda  trovavasi  ridotta  a quello  eh'  era  stata  nei 
primi  tempi,  forte  per  essa,  impotente  contro  l’Io- 
ghillerra.  Questa  potenza  non  poteva,  o non  può 
temere  che  rAmcrica  del  nord.  I liberatori  verrauuo 
di  là;  e finché  ciò  non  succeda,  ringbiltorra  non  ri- 
ceverà leggi  che  da  se  stessa.  Gli  americani  degli  Stali 
L'uiti  banuo  multi  clementi,  che  U rendono  furuikla- 
bili:  la  loro  patria  è una  seconda  Inghilterra.  Con  Io 
stesso  sangue  nelle  veue,  animali  e direni  dalle  mo- 
desime  passioni , non  tardcrunuo  col  tempo  a Carsi 
nemici.  Poiché  vanno  in  traccia  della  stessa  preda , 
dovranno  ìneonlrarsi  per  via  e vedersi  gli  uni  di  osla-^ 
colo  agli  altri.  La  lotta  sarà  lunga;  ma  gli  Americani 
vi  scenderanno  con  vantaggio.  Il  loro  territorio  è il- 
limitato; la  loro  popolazione  crescerà  a dismisura^ 
E>si  toglieranno  airinghiUerra  tutto  ciò  cito  pos»iede 
sui  continente  americano.  Questa  potenza,  doveudo 
spedire  armale  daH’Eiiropa,  non  potrà  scnu  punto  di 
appoggio  bilanciare  le  armale  americane  iu  America, 
troppa  distanza  da  quella  conlrada  formerà  la  sua 
debolezza,  come  la  sua  presenza  in  Europa  ue  cosU^  , 
tuiscc  la  forza.  — > Paraguniaiuo  Taulico  ordine, 
liiico  (IcirKuropa  con  quello,  in  cui  fu  pu-ta  dal 
trattato  di  Viciiua.  Il  carattere  principale ^ell'anligfi 
ordine  era  stalo  Tequilibrio  tra  le  potenze  priuqipfj^., 
Cosi  la  Francia  e r.tuslriz,  questa  e :(a^  !’fuj«i;iit  , 
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Turchi»  e h Rq981«>  li  Fnocii  e la  Spagna  per  rap- 
porto ainoglnllerra  si  erano  trovale  in  questo  slato 
df  oqailtbrio  pennanenlc  e avevano  potuto  bilanciarsi, 
li  nuovo  ordine  era  privo  di  si  fotta  eguaglìaota.  Due 
coloisi  si  elevavano  io  Europa,  la  premevano  da  tulli 
i lati,  la  foraavano  a regolare  i suoi  movimenti  sulla 
loro  volontà.  Iji  loro  forza  preveniva  dalla  natura , 
che  dava  loro  tulli  i mezzi  di  attaccare  gli  altri,  senza 
pericolo  di  essere  attaccali.  La  garanzia  dell’ equili- 
brio europeo  non  stava  più  nelle  cose,  ma  negli  uo- 
mini. Mille  cause  potevano  distruggerla.  Un’alleanza 


narle.  I ministri  inglesi  avevano  parlalo  deH'Europa 
e di  stendere  le  mani  agli  oppressi;  ma  alla  loro  pa- 
tria avevan  mirato.  Ottenuto  H successo,  ringhillcrra 
regnava  sui  popoli  liberati,  i quali  erano  destinai!  a 
sentire  che  nulla  avevano  guadagnato  col  mutare 
giogo.  Conchiudiamo,  che  il  temtm  delle  agitazioni 
era  passalo,  e che  una  lunga  pace  aspettava  TEuropa. 

potenze  di  secondo  ordine  potevano  osservar  la 
difensiva  contro  le  più  forti  di  loro,  ma  non  potevano 
attaccarle;  queste  avrebbero  prevenute  o accomodale 
le  differenze  che  potevano  sorgere  tra  loro,  mai 


di  politica  0 di  sangue,  un  errore  di  calcolo  potevano  I avrebbero  permesso  che  scoppiassero  In  manifeste 
disporredellEuropa.  Spesse  volici  piccoli  Stati  hanno  I dissensioni;  e ciò  per  propria  sicurezza,  imperocché 
esercitalo  grande  influenza,  perché  diretti  da  un  uomo  f altrimenti  la  guerra  andava  a farsi  generale,  e in 
di  genio,  Influenza  supcriore  ai  loro  mezzi  naturali,  j quello  stato  di  cose,  ogni  guerra  in  Europa,  dovendo 
Ma  la  grandezza  Svedese,  sostenuta  da  Carlo  xii.  erasi  { essere  di  alleanza,  non  poteva  essere  che  generale, 
eclissata  a Multava  con  l'uomo  che  l'aveva  creata.  \ pace  era  sicura.  Si  aggiunga  che  tutte  le  potenze 
Qnando  poi  rinfluenza  deriva  dalla  natura  delle  cose.  ] erano  oberate  di  debili  per  cagione  delle  guerre  pas- 
chi può  eclissarla?  A questa  natura  di  cose  bifwgna  | “le*  Tutti  gii  Stati  avevano  bisogno  di  riposo.  I.a 
aver  mira,  quando  sì  costruiscono  edìfizi  politici.  Il  J penuria  delle  finanze,  che  non  poteva  cosi  presto 
male  dell’ ordine  nuovo  in  Europa  si  trovava  nella  | termine,  coslringeva  tulli  i governi  a non  allon- 
formazione  di  due  poteri  sproporzionali  con  la  forza  j t**tarsi  dalle  vie  pacifiche,  nelle  quali  erano  entrati, 
degli  altri  poteri,  male  che  doveva  non  lasciare  agli  di  un  lungo  periodo  di  guerre  aveva  indotto 

ultimi  un  momento  dì  sicurezza  o di  vera  libertà,  ciascuno  a calcolare.  Tulli  i governi  erano  costretti 
L'Europa  era  vassalla  tra  catene  russe  ed  inglesi.  So  | ricorrere  a prestiti  e facevano  veder  publicamento 
piccoli  interessi  potevano  dividere  la  Prussia  e l'Au-  j p'*ghe;  e questo  avveniva  ìn  tempo  di  pace, 

stria,  maggiori  interessi  dovevano  unirle,  imperocché  | *•  sarebbe  veduto,  se  la  guerra  fosse  tornala 

la  forza  e l’Indipendenza  dell'una  erano  destinate  a j * sollevar  il  suo  grido  di  allarme  in  meno  a tutte 
seguitar  quelle  dell'altra.  Ogni  guerra  continenlalo  ) necessità?  Inoltre  la  pace  era  anche  assicurala, 
doveva  risolversi  in  guerra  dì  alleanza,  perché  talune  j possibilità  di  turbolenze  per  parte  delle  altre 

potenze,  essendo  troppo  grandi,  non  potevano  essere  i potenze  era  esclusa  dairuoione  dJ  opinione  e di  vo- 
bilaociate  se  non  eoo  l'unione  delle  minori.  Lo  stesso  ! lontà  dei  maggiori  potentati.  Costoro  bramavano  la 


poteva  dirsi  sul  mare.  Un  solo  vi  era  forte,  tutti  gli  altri 
deboli;  questi  avevano  dunque  necessità  di  unirsi. 
La  Francia  formava  il  centro  di  questa  confederazione 
marittima,  perchè  si  era  la  parte  più  potente.  Essa 
uon  doveva  ispirar  diffidenza  ad  alcuno.  Non  potendo 
portar  le  sue  conquiste  nè  in  Germania,  nò  in  Spagna, 
nè  in  Italia,  poteva  esser  forte  unicamente  sul  mare. 
11  sistema  nuovo  concedeva  minor  libertà  dell'anlico. 
Ogni  Stato  si  trovava  nella  necessità  di  conservarsi  c 
di  evitar  guerre.  Tutte  le  cagioni,  per  le  quali  si  era 
proceduto  alle  armi  nel  passato  secolo,  erano  scom- 
parse. I/Eoropa  era  destinata  per  luogo  tempo  a ri- 
manere immobile.  Due  sole  potenze  potevano  agire. 
(Quest’ordine  era  agrioicressi  dell'Europa  più  conve- 
niente di  quello  stabilito  da  Napoleone?  Francia 
aveva  esteso  I suoi  dominii  molto  lungi;  ma  tante  oc- 
cupazioni, folte  meno  per  essa  ebe  contro  l’Inghil- 
terra, non  dovevano  durare,  supremazia  francese 


conservazione  di  ciò  che  esisteva,  non  come  mezzo 
del  più  gran  bene,  perchè  non  si  può  negare  che  il 
nuovo  ordine  politico  era  cattivo,  ma  solo  come  mezzo 
di  riposo  0 di  stabilità  in  un  ordine  dato.  Quattro 
grandi  elementi,  di  cui  si  compone  la  civiltà  moderna, 
ignoti  agli  antichi,  fanno  dìfTerire  la  nostra  epoca  da 
quelle  precedenti,  la  stampa,  il  gran  commercio  ma- 
rittimo, la  comunicazione  tra  i popoli,  la  formazione 
dei  governi  rappresentativi.  Anche  la  civiltà  concor- 
reva ad  assicurare  ai  popoli  la  pace.  Le  lunghe  guerre 
di  Napoleone  avevano  preparata  la  sua  caduta,  ed 
egli  Io  aveva  capito,  ma  tardi.  La  guerra  era  fatta 
pel  popoli  una  deformità  a fronte  della  civiltà  loro. 
Fin  allora  tutte  le  guerre  erano  derivale  dal  capriccio 
dei  princìpi,  e l’abitudine  aveva  fatto  della  guerra 
uno  sta}o  ordinario  deirumanilà  e pei  principi  un'oc- 
cupazione di  piacere  0 di  vanità.  Tutto  era  mutato 
in  virtù  dei  governi  rappresentativi.  Per  far  la  guerra 


doveva  avere  un  lerroine,  e Napoleone  stesso  era  | bisognava  romineiarc  dal  dichiararne  la  ragione.  Il 
mortale.  L'ordine  ordinario  delle  sociolà,  ossìa  la  ’ regime  politico  della  Francia,  che  man  mano  dovea 
loro  indipendenza,  doveva  tornare.  La  supremazia  I propagarsi  sopra  gran  parte  dell'Europa,  aveva  la 
oramai  si  teneva  dalla  Russia,  e lo  altro  potenze  erano  * durata  per  cffeito  ed  i lumi  per  principio.  Tutto 
indipendenti.  Napoleone  aveva  riunito  tutte  te  forze  ^ adunque  prometteva  al  mondo  una  pace  durevole.  Per 
marittime  deU'Europa,  e prevedendo  che  sarebbero  divagarsi  alquanto  , bisognava  volgere  lo  sguardo 
state  minori  di  quello  deiringhiltcrra,  aveva  fatto  ^ airAmcrica.  Questa  contrada,  per  metà  liberala  dal 
alleanza  con  gli  Siali  Uniti.  Ecco  perchè  l’Inghilterra  ^ giogo  degli  Europei,  forte,  ricca,  prendeva  parte 
erasi  accanila  a perseguitare  un  uomo,  il  quale  avea  ! negli  affari  del  mondo.  Tutte  le  altre  parli  del  suolo 
veduto  le  basi  della  sua  vera  forza  e cercava  di  mi-  ^ americano  correvano  egualmente  verso  un  destino 
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m^Uore.  Oli  Stati  Uidti  tettderavo  a fonnar«  un  sis> 
tema  a«erìeano,  dal  quale  fosse  esclusa  ogni  In* 
iuenta  europea.  Di  fetU,  nella  guerra  contro  laSpa*- 
gna»  gli  Stati  IhìlH  riGutavano  ogni  mediazione  di 
potenai  Europea;  e la  Spagna,  dal  suo  canto,  implo- 
rava indarno  aoccorso  presso  tutte  le  Corti  di  Europa. 
Intanto  dal  prolungarsi  di  quella  guerra  blst^ava 
tutto  temere  pel  coramereio,  e già  era  cagione,  per 
cui  rSuropa  pativa  penuria  di  numerario.  I bisogni 
dei  governi  erano  aumentati  e scemate  le  risorse;  era 
progredito  il  commercio  europeo  e diminuiti  i mezzi 
di  saldarne  le  spese:  la  guerra  di  America  impediva 
il  trasporto  dea  metalli.  I bastimenti  spagouoli  erano 
preda  dei  corsari.  La  Spagna  pagava  due  volte  la 
guerra,  quella  che  faceva,  quella  che  gli  era  fatta. 
Questo  stato , rovinoso  per  essa , era  violento  per 
TEuropa,  la  quale  soffriva  perchè  la  prima  non  sa- 
peva nè  lasciare  né  ripigliare  le  sue  colonie,  né  di-  | 
staccarsi  dal  passato  nè  mettersi  a listello  dei  pre- 
sente. 

VIENNA  (Storia  eonlempor.). —Questa  capitale  che 
per  una  lunga  serie  d*  anni  non  aveva  offerto  altro 
interesse  politico  fuorché  l’essere  la  sede  di  un  vasto 
Impero,  e Taver  dato  stanza  al  famoso  congresso  dei 
Sovrani  o diploroaticl  che  nel  4815  si  assunsero  di 
dare  un  nuovo  assesto  al  continente  europeo;  acqui- 
stò nei  moU  poUtici  del  4848  una  grave  Importanza. 
Già  da  alcuni  anni  lo  sviluppo  del  commercio  e del- 
riodoslria  e più  di  tutto  la  costruzione  di  estese  lince 
di  strade  ferrate  che  avevano  il  loro  centro  in  questa 
capitale,  non  che  Vimmensa  ostensione  data  alla  navi- 
gazione nel  Danubio,  avevano  cambiato  notabilroente 
l’Mpette  «•terioro  dell’antica  città  imperiale,  e anche 
l'indole  delie  popolazioni  subiva  le  consegueme  di 
questi  mutameuli,  diventando  irrequieta,  turbolenta 
desiderosa  di  novità,  eccitabile  al  pari  di  quelle  degli 
altri  grandi  centri  di  popolazione.  Il  aésteina  di  go- 
verno del  prìncipe  UeUernich,  sebbene  abborrito  in 
Vicnoa  sino  da’  suoi  primordi,  vi  aveva  perù  per  l’ad- 
dielro  assicurala  la  sua  esistenza  suirautorilà  del  So- 
vrano, sull’interesse  dell’arislocrazia,  suirindolenia 
della  popolazcone,  e si  sosteneva  con  una  polizia  ben 
organizzata,  e ioGne  col  favore  del  gesuitismo.  Ma 
mancati  ad  uno  ad  uno  tulli  questi  app<»^i,  venne 
il  momento  che  il  priucipe  XeUernicb,  trovando  av- 
versari persino  nella  famiglia  imperiale,  doveva  cadere 
al  minimo  impulso.  La  caduta  della  dinastìa  del  luglio 
in  Francia  fu  il  seguale  anche  della  sua  rovina,  il 

?ìorno  43  marzo  dovevano  unirsi  a Vienna  gli  Stati 
rovinrìali  della  Bassa  Austria , corporazione  senza 
diruti  e senza  forza,  ma  che  negli  avvenimenti  e nel- 
ropinione  pubUco  attingeva  il  coraggio  di  farsi  ini- 
ziatrìoe  di  riforme  politiche  e di  un  cambiamento  di 
ihtuna.  Numerosi  indirizzi  al  irono  per  questo  scopo 
Uiìmo  stati  preparati  e coperti  di  migliaia  di  Grme,  i 
quali  dovevano  giungere  alla  loro  destinazione  col 
mezzo  degli  Stati  Provtoeiali.  Ma  gli  studenti  soccor- 
luro  a questo  movimento  e avevano  già  fatto  presen- 
Ciru  il  giorno  antecedente  una  supplica  airimperatore 
Cài  mezzo  dei  Professori  Endlicher  e lire,  la  quale 


fu  li^ddaaei^uccoHa  beami,  mu  auu  affatto  respintut 
Nel  nmttìDo  del  giorno  43  ei  radunò  une  immeiun 
folli  di  popolo,  nella  quale  prìroeggiasuno  gU  afii4 
denti,  nella  corte  del  Palazzo  degli  diati,  la  meno 
ad  un  indicibile  tumulto , nel  quale  ei  eUemavMO 
gli  evviva  alla  casa  regnante  eoi  gridi  per  riforme  e 
cosUtiiziofw,  fu  rigettato  dal  popole  T Indirizzo  pru* 
posto  dagli  Stati  come  troppo  insigolfictate.  Il  popi^b 
credendosi  ingannato  invase  la  sala  ddle  sedute  e oe 
ruppe  i m«^li  smiza  però  commettere  altri  disordini, 
avrado  uno  dei  Deputati  proposto  di  domandare  li 
destituzione  del  prìncipe  Mettemieb  e la  di  hii  mema 
in  islalo  di  accusa.  Allora  il  popob  ai  volae  verso  U 
palazzo  del  principe,  mentre  i membri  della  CMetn 
Provinciale  si  recavano  dall'  Imperatore.  11  tumuli# 
nelle  strade  andava  crescendo,  e fu  al  colmo,  quando 
invece  di  una  risposta  soddisfacente  si  vide  il  rollitart 
occupar  lutti  gli  accessi  del  Palazzo  imperiale,  e»eirr 
condare  in  largo  circolo  quello  del  priucipe  Metter* 
nidi.  Un  conOitto  divenne  inevitabile.  Il  pepolo  do- 
mandava armi , e si  recava  in  marna  all’  arsenale. 
Giunta  la  folla  sulla  piam  Freynngin  vicinanza  del- 
l'arsenale  militare  fu  ricevola  da  salve  di  raoiohct- 
tarla.  Da  48  a 45  persone  furono  uccise,  droe  50 
feriti  più  o meno  gravemente,  ma  ii  popolo  non  potè 
ìmpadronirÀ  deU’arsenale.  Giunta  la  notizie  dtqaieM 
■vvenimenti  nei  popolatissimi  sobbo^hi , torme  di 
aperti  si  portavano  nella  città  ad  eumeolare 
multo  e il  disordine.  Il  vasto  spazio  chtemmo  Giada; 
trmnmezzo  alla  eiuò  ed  ai  sobborghi  che  lo  dreou- 
dano,  era  coperto  di  popolo.  Sul  tardi  vi  si  raeeolsero 
aleoni  baUtgltoel  della  guarnigione  che  alle  sd  della 
sera  penetrarono  nella  eittà.  AH'arsenate  civfoe  eraaó 
state  Gnalmcole  distribuite  le  armi  agli  stodeatF,  I 
quali  si  recarono  in  masse  annate  airuniversiià,  sta- 
biiiroDo  quivi  il  toro  quartiere  generale  e organi»i- 
rono  la  l^ione  degli  studenti.  Dopo  la  lueezonotle 
si  sparse  la  nolirìa  che  il  principe  era  dismesso,  eetm 
rimperatore  aveva  accordalo  la  libertà  di  stampo  e 
la  Coslitotkme.  Nella  città  l’ordine  fu  presto  ristabi- 
lito, ma  nei  sobborghi  i tumulti  continuarono,  e le 
plebe  si  valse  dell'occasione  per  danneggiare  le  pro- 
prietà con  saccheggi  ed  incendi.  Non  poteroao  essere 
repressi  che  coll’  intervento  armalo  del  miltcare,  detie 
guardie  civiche  e degli  studenti.  Il  giurile  44  leeon- 
cessioni  suddette  furono  publicate  ofGcialmente  eoa 
altre  di  minore  importanza,  e la  popolazione  passò 
al  giubilo  e all’entuiiasmo.  L’arciduca  Alberto,  In- 
colpato di  aver  ordinato  alle  truppe  di  far  fuoco  sul 
popolo,  dovette  abbandonare  Vienna.  Nei  giorni  sus- 
seguenti, mentre  in  altro  luogo  si  slava  oiganizzaDéo 
un  governo  secondo  prìncipli  costituiionali,  il  popdio 
Vieoiieie  si  accingeva  a godere  1 frutti  immediati 
delle  nuove  libertà , e speelalmeiite  ai  formare  là 
guardia  nazionale,  e ad  appropriar^  1 vantaggi  della 
libertà  della  stampa.  Il  IGghmse  a ‘Vreffha 
tazione  VAgborese  per  ottenere  ■nebe'pcr  4’Un|;b#ni 
conoeseioiii  coofonul  allo  epirHd  dbfiatti||l  (c.  Da- 
«vniz  ff.).  Un’amnistia  generale  fu 
clamata  l'uguegliaDza  delle  narìoiràlMà,*^^oami^ 
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mi  Mìnittaro  risponsabile.  Questi  provvedimanli  però 
ooD  vennero  prooti  a conpIeU  come  lo  avrabbade- 
sìdersta  U publieo,  ed  ora  il  timore  di  retrooaderat 
ora  r aspeuaziooa  delusa  manleueva  sempre  viva 
ragilazione  , al  ebo  ti  aggiungevano  le  Dotizìe  in> 
quielanlì  delle  Provincie,  ed  inispeciela  rivoluxiooc 
Dal  Itegoo  Lombardo-Veneto,  che  aspirava  all’ in- 
dipendenza  nazionale,  la  legge  sulla  libertà  della 
stampa  non  accontentava,  e il  colmo  del  l'agitazione 
nacque  dalla  publicazione  della  cosliluztone  e della 
legge  elettorale  che  non  erano  abbastanza  liberali, 
volendosi  inoltre  ebe  la  prima  dovesse  essere  opera 
non  del  Governo  ma  di  una  costituente.  Altre  misure 
impopolari  fecero  scoppiare  il  malconlento,e  il  giorno 
18  alaggio  Vienna  diede  lo  spettacolo  di  una  nuova 
rivoluzione.  l4i  legione  degli  studenti,  la  guardia  oa- 
zlooale  e una  gran  folla  di  popolo  lutto  in  armi  si 
portarono  la  sera  di  quel  giorno  alla  residenza  del 
Ministero  e lo  costrinsero  a proclamare  la  riunione 
di  un'  assemblea  costituente.  Questo  avveuiiuento 
prDdusso  però  Ve  più  serie  conseguenze.  Il  ministero 
diede  la  sua  dimissione,  e Timperalore  Ferdinando  1 
abbandonò  clandestinamente  Vienna  con  tutta  la  fa- 
migUa  imperiale,  recandosi  ad  innspruca:  il  governo 
era  di  btto  caduto  nelle  mani  del  coraiUlo  centrale 
dalia  guardia  nazionale  e-delia  legione  degli  otudeoti. 
11  giorno  Sd  comparve  un  ordine  del  presidente  della 
regganaa  della  Bassa  Austria,  conte  MonlccuccoU,  per 
lo  adoglimento  del  corpo  degli  studenti.  Quosi'ordiue 
combinalo  colle  voci  di  reazione  ebe  correvano  per 
la  dui,  attribuendosi  ad  una  camarilla  iiegreta,  che 
dreondava  1*  imperatore , T intenzione  di  rìvocare 
tutta  le  coaccastooi  fatte,  diede  luogo  ad  una  nuova 
soJlavaziono  ; barricate  furono  erette  io  tutte  le  parli 
della  dttà  ; un  comitato  di  pubitea  sicurezza  fu  oo- 
mioato,  composto  di  studenti,  guardie  nazionali,  e 
ditadini  con  potere  diUatorio  e indi|)cndenle  dal  mi- 
aJataro.  L'ordine  suddetto  fu  revocato  e il  .Miaislero 
diade  di  nuovo  rassicurazione  che  le  couccsaioni  fatte 
sarebbero  stalo  mantenute.  Ma  dò  non  fu  surficienle 
per  ristabilire  la  calma.  Molte  ragguardevoli  persone 
fnrooo  arrestate  dagli  studenti,  Uootecuccoli  ed  altri 
ebe  avevano  preso  parte  aircmanazioue  del  decreto 
eoatra  gli  studenti,  dovettero  fuggire.  Non  avendo 
però  il  movimento  alcun  preciso  scopo,  dopo  alcuni 
giorni  ti  risialMll  l’ordioe,  e le  barricate  furono  rimosse. 
La  popolasioue  rimase  però  cooUuuamentc  agitala  e 
correva  sotto  le  armi  ora  per  un  pretesto  ora  per 
l'altro.  L'arrivo  e la  partenza  di  truppe,  l'arruola- 
mento  di  volontari  per  Tarmala  d'Italia,  le  pretese 
dagli  operai  , i proclami  dell'  imperatore  datali  da 
lODSpruck,  le  notizie  poco  favorevoli  aU’Auslria  sul- 
l'andamento ddla  guerra  io  Italia,  i moli  della  na-  { 
donalità  Ceca  in  Boemia , le  elezioni  per  Tassemblca  | 
di  ITraocoforte,  la  mancanza  di  numerario  e lo  sca-  { 
piJLo  della  carta  monetala,  le  voci  sempre  ripetute  di  | 
lipudone  o delle  occulte  mene  della  camarilla  erano  1 
qpgtinni  motivi  e pretesti  di  disurdine  nella  popola- 1 
jM^e  di  Vienna,  e il  mmislero,  a froule  degli  slu- 1 
deatfp  della  guardia  nazionale  e degli  operai  dei  j 


sobborghi  armali,  ti  trovava  ridotto  all’  impotooaa, 
al  che  si  aggiungeva  che  esso  era  rimasto  al  poterò 
dopo  il  48  maggio  soltanto  io  via  iolerioale,  o sino 
alla  nomina  de'  suoi  successori.  11  |g  luglio  sì  ìi)cd«‘ 
miudaroDo  le  sedute  della  dieta  costituente,  ma  U 
solenne  apertura  non  ebbe  luogo  che  il  33  coH'assi- 
stcoza  dell'arciduca  Giovanni  in  luogo  delTlroperaloro 
che  si  trovava  tuttavia  ad  lunspruck.  Anche  il  nuovo 
ministero  fu  in  quel  giorni  costituito,  ma  composto 
di  uomini  che  per  la  maggior  parte  non  godevano 
la  fiducia  del  popolo , e meno  ancora  quella  degli 
studonli.  Sebbene  dò  mantouesse  sempre  viva  i’agi- 
Iasione,  pure  sembra  che  il  Governo  acquistasse  forza 
c fermezza,  e a ciò  contribuivano  anche  le  vittorìodi 
Itadetzky  in  la>iiibardia.  Il  li  agosto  la  Corte  ritornò 
a Vienna,  e fu  accolla  con  giubilo  dalla  popolazione; 
ciò  non  pertanto  T imperatore  prese  stanza  non  in 
> icona  ma  nel  vicino  palazzo  di  Scbònbruon.  ^el 
resto  del  mese  di  agosto  e in  tutto  il  mese  di  set- 
tembre non  vi  fu  quasi  giorno  io  cui  non  accadessero 
disordini  per  parte  degli  operai  dei  sobborghi,  i quali 
non  di  rado  dugeoeravano  io  sanguinosi  cofllliiU.  Ab* 
die  gli  avvenimenti  della  vicina  l'ngberia  , ove  il 
dissenso  fra  Croati  e Magiari  era  scoppiato  in  aperta 
guerra,  influivano  a tenero  la  città  in  una  conliuua 
agitazione.  Duo  volle  comparvero  depulazìooi  L'ugho- 
resi;  il  7 settembre  per  presentarsi  alTlmpcratort, 
e un'altra  il  18  diretta  alla  Dieta,  ma  entrambe  senza 
altro  risultato  che  di  aver  dato  luogo  a dimostrazioni 
di  simpatia  per  la  causa  magiara  nella  popolazione. 
Questa  simpatia  si  mostrò  con  fatti  quando  il  mini- 
stero preso  apertamente  le  disposizioni  per  favorire 
il  Baoo  Jeliachidi  contro  i Magiari  Si  tentarono  tutti 
i mezzi  dalla  popolazione  per  impedire  la  partenza 
delie  truppe  destinale  in  soccorso  di  Jellacbicb,  che 
battuto  a Vclemze  presso  a Buda,  si  era  ritirato  a 
Wieselburg  sulla  strada  di  Vienna , per  attendere 
quivi  ì rinforzi  che  il  ministro  della  guerra  Latour 
gli  aveva  promesso.  Il  7 ottobre  dovevano  partire  due 
battaglioni  di  granatieri.  Il  primo  parti  dopo  qualche 
rcaitcoza.  11  secondo  si  oppose  formalmcolo;  alla 
staziono  della  strada  ferrala,  al  di  là  del  Danubio,  in- 
cominciò il  comballimcoto  fra  il  militare,  che  uou 
voleva  partire,  sostenuto  da  studenti  e da  guardie 
nazionali,  contro  le  truppe  spedite  dal  ministro  della 
guerra  per  ristabilire  Tordine  e costringere  i gra- 
natieri alla  partenza.  Ai  primi  colpi  cadde  il  generale 
Brudy.  Le  truppe  furono  costrette  a ritirarsi;  si  suonò 
a stormo  per  tutù  la  città,  e anche  neirinterno  si 
venne  allo  mani  fra  diverso  divisioni  della  guardia 
nazionale.  Una  parte  di  questa  aveva  occupalo  la 
chiesa  di  S.  Stefano  per  impedire  che  si  suonasse  a 
stormo  a quella  campana  principale,  ma  assalita  da 
altre  guardie,  dal  popolo  armalo  e dagli  sludeoti  fu 
costrelia  a cedere.  11  popolo  impadronitosi  di  diversi 
cannoni;  disarmali  alcuni  distaccamenti  di  truppa,  si 
recò  in  massa  al  palazzo  del  ministero  della  guerra. 

I granatieri  che  vi  erano  di  guardia  non  fecero  alcuna 
resistenza,  e la  plebe  invase  il  palazzo  cercando  il 
ministro  Latour.  Rinvenuto  e tratto  dal  suo  nascon- 
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digito  fu  barbiiraiiicnte  ucei<o  • colpi  di  marlello,  di 
sciabole  e di  lance,  indi  il  suo  cadavere  fu  appiccato 
ad  un  braccio  della  lanlema  nel  cortile.  Da  qui  la 
folla  si  recò  aU*arseoale  che  era  difeso  ostinalamenle 
da  alcune  compagnie  di  soldati.  Invano  il  popolo 
diode  Tassallo  ripetute  volte  al  solidissimo  fabbricato, 
invano  si  adoperavano  contro  il  medesimo  i cannoni 
conquistati , e vi  si  gittarono  immense  quantità  di 
materie  incendiarie.  II  comballinieoto  durò  sino  alla 
mattina  del  7.  Gli  assalitori  stanchi  si  ritrassero  a 
poco  a poco  0 la  truppa  sorti  dalTarsenalc  per  unirsi 
al  resto  della  guarnigione,  che  sotto  gli  ordini  del 
tenente  maresciallo  Auersperg  erasi  ritirala  dalla  città 
e accampata  nel  vasto  giardino  del  palano  Schwar- 
icnberg  in  uno  dei  sobborghi.  l/ar$enalccost  abhan* 
donato  fu  allora  invaso  dal  popolo  ed  interamente 
spogliato.  Il  giorno  It  Auersperg  abbandonò  anche 
qsetla  posizione  e si  ritirò  a Inzersdorf,  ove  nel  frat- 
tempo era  giunto  anche  Jellachicb  coll'esercito  croato, 
l/lmpcralore  al  primi  sintomi  del  disordine  abban- 
donò SehAnbruiin  e rifugiossi  nella  fortezza  d'Olmfitz 
oveh)  seguirono  la  maggior  parto  dei  ministri;  solo 
il  ministro  delle  finanze  Kraus  rimase  ìiella  città  o 
continuò  * prendere  parlo  alle  deliberazioni  della 
dieta.  Questa  si  tenne  però  sempre  neutrale,  procu- 
rando soltanto  con  proclami  al  popolo  e Indirizzi  alla 
Corte  e al  comandanti  militari  di  avviare  una  conci- 
liazione e conlribuire  a ristabilire  e mantenere  l'or- 
dine. II  potere  era  di  fatto  in  mano  del  comitato  de^i 
studenti  c del  comitato  centrale  delie  riunioni  demo- 
cratiche. Ma  le  cose  non  potevano  rimanere  a lungo 
fn  questo  stato,  e la  Corte  pensando  a sottomettere 
la  città  rivoltosa  e ad  abbattere  per  sempre  con  un 
colpo  decisivo  la  rivoluzione  » incaricò  il  Principe 
Windischgriclz  di  procedere  colla  forza  contro  la 
città,  dandogli  pieni  poteri  colla  nomina  a feld-ma- 
resdallo  (47  ottobre).  I suoi  poteri  si  estendevano 
non  solo  sopra  Vienna  , ma  su  tutta  la  monarchia 
austriaca,  ad  eccezione  del  regno  Lombardo-Veneto 
affidato  a Radetzkjr.  Egli  radunò  sotto  Vienna  nn 
numeroso  esercito  concentrandovi  i corpi  disponibili 
in  tutte  le  parli  della  monarchia.  Le  truppe  radunate 
In  questo  modo  sotto  Vienna  ammontarono  a ottanta 
mila  uomini,  compresi  venlimiia  comandati  dal  Bano 
leltachich.  Il  giorno  SS  WindischgrStz  era  pronto  ad 
agire,  e con  proclama  in  data  di  Lundonbang  SO  ot- 
tobre dichiarò  la  città  in  istato  d'assedio  e sotto  la 
legge  stataria.  Frattanto  anche  nell'interno  della  città 
si  prendevano  misure  di  difesa.  Messenbauser,  lette- 
rato, e già  ufficiale  nell'esercito  austriaco,  fu  nomi- 
nato comandante  superiore  della  guardia  nazionale 
e assistito  da  ufficiali  polacchi,  fra  I quali  il  piò  di- 
stinto era  il  generale  Bcm,  diede  le  disposizioni  per 
una  disperata  resistenza.  Due  capi  dcU'cstrema  sini- 
stra delPassemblea  di  Francoforle,  Koberto  Blum  a 
Giulio  Fròbcl,  infiammavano  il  popolo  e la  giorentò 
con  violenti  discorsi,  e II  primo  si  mise  anche  alla 
testa  di  una  legione  armata.  Il  coraggio  del  popolo 
Viennese  era  inoltre  sostenuto  dalla  speranza  di  uo 
valido  soccorso  per  parte  degli  Ungheresi,  Il  di  cui 


arrivo  si  aspettava  di  giorno  io  giorno.  11  SS  Wi». 
dìschgràtz  diede  alla  dttk  ÒB  ore  per  soltomeUertl  b 
deporre  le  armi,  aggiungendo  le  più  dure  coodizloni 
e fra  le  altre  la  consegna  di  ostaggi,  e Tarresto  di 
diversi  individui  che  avrebbe  notificalo  in  seguito. 
Questa  ingiunzione  rimase  senza  effetto;  anzi  pobli- 
cala  per  opera  del  comandante  Messenhaitser,  non 
fece  che  viepi«)  inasprire  gli  animi.  Il  giorno  S6  in- 
cominciò l'attacco  modlanle  un  continuo  cannoneg- 
giamento che  durò  dalle  7 del  mattino  senza  ìnlor- 
ruzione  sino  alle  7 V,  della  sera,  guardie  nazionali 
fecero  diverse  sortite,  combattendo  con  molto  v*alore. 
Anche  nel  giorno  S7  le  truppe  non  fecero  progressi, 
ma  si  limitarono  ad  impedire  ogni  comunicazione  c 
a respingere  le  sortito.  Il  98  ebbe  luogo  un  assaHn 
generale;  dopo  un  combattimento  di  nove  ore  furono 
prese  le  barricale  nei  sobborghi  Landsiraste,  Renn- 
weg,  LeopoldsUdt  e Jagcrzeil,  o le  truppe  penetra- 
rono sino  sotto  alle  mura  della  città.  l.a  rcsistaaSD 
fu  accanila  speciaitncnie  alle  barricale  della  Jagcrtéll 
ove  comanJavB  Beui,  e le  truppe  non  poterono  avan- 
zarsi  che  col  demolire  le  case  laterali,  prendendo^ 
difensori  delle  barricate  alle  spalle.  Dietro  questi  auc- 
cessi  delle  truppe,  furono  fatte  proposizioni  di  aom- 
missione  e il  giorno  50  la  città  dichiarò  di  arrendersi 
senta  condizioni.  Ma  U capitolazione  fu  rotta;  la  oe- 
lizia  che  gU  Ungheresi  erano  giunti  in  vicinanza  di 
Vienna  e si  battevano  cogli  Imperiali,  diede  nuovo 
coraggio  alia  parte  più  esaltata  Ud  popolo  viennot, 
e alcune  migliaia  di  operai  unitamente  agli  studenti 
e alla  l^one  polacca  si  prcparirooo  a nuova  resi- 
stenza nella  città  interna.  Ila  gli  Ungheresi  furono 
battuti  a Soiiwochal,  e cuslrelU  a ritirarsi  al  di  là 
della  Leytba,  e contro  la  città  ai  incomiociè  di  nuovo 
il  bonibardamento.  La  sera  del  54  fu  presa  la  porla 
bungUon,  e le  truppe  occu|»arono  il  palazzo  impe- 
riale, ove  alcuni  razzi  avevano  appiccalo  il  fuoco  al 
tetto  della  biblioteca  imperiale,  il  quale  però  fu  subito 
spento,  sena  recare  alcun  danno  ai  tesori  scientifici 
ivi  ammassati.  Negli  ultimi  momenti  la  discordia  si 
era  messa  fra  i difensori,  alcuni  dei  quali  erano  di- 
sposti a cedere,  altri  volevano  difenderai  sino  all'ttl- 
timo  sangue.  Vennero  alle  mani  fra  di  loro,  e dò 
facilitò  alle  truppe  rocenpazione  definitiva,  li  1°  no- 
vembre tutta  la  città  era  militarmente  occopala,>e 
I cessata  ogni  resistenza.  1 capi  della  rivoluzione  cer- 
I careno  la  loro  Mlvezza  nella  fuga , ma  non  lutti 
I con  egual  fortuna.  Messenbauser , Roberto  Ulmn 
I e FrAbel  erano  fra  gli  arrestali.  Bem,  Puissky  e 
I SchuUe,  specialmente  ricercali  da  WiadiacbgriU,’si 
suUrasecro.  Il  sobborgo  Jagerzeil  sofferse  più  di  tutto 
le  altre  parli  della  città.  .Molle  case  furono  saccliSg- 
giale,  demolite,  incendiato,  e le  truppe,  spedalmeote 
i Croati,  commisero  ogni  sorta  di  sevizie  contro  gli 
abitanti  inermi  di  ogni  sesso  ed  età.  città,  dopo  questi 
avvenimenti,  digli  eccessi  della  demagogia  eaddesotlo 
il  giogo  militare.  Ia)  stalo  d'assedio  fu  prodamatu  e 
mantenuto  con  sommo  rigore.  La  dieta  eoalituente 
I era  già  stata  prorogata  e ricunvocata  non  più  a^  Viantia 
I ma  a Kremiier  per  11  45  novembre.  I capi  del  no- 
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«ilMnlo  Cftdnii  nelle  iMni  del  vincitore  furono  sol* 
lepotli  ed  on  centiglio  di  guerra  e fucilali.  Coti  per- 
dettero la  vita  MeAsenbauser  e Huberto  Blum.  La 
toodenna  di  quest*  uUloio  fece  immensa  aeosaxione, 
percbó  ebbe  luogo  sensa  riguardo  alla  »ua  qualità  di 
deputalo  airAssemblea  di  Francoforte.  Anche  l'robel 
ftt  condannato  a morte,  ma  in  vista  di  uno  scritto  da 
lei  pubblicato  anteriormente,  favorevole  all'Austria, 
fu  graziato  e rimesso  in  libertà  coU'obbiigo  di  abban- 
donare Vienna  immediatamente.  Grave  impressione 
fece  pure  la  condanna  e fucilazione  dei  giornalisti 
Becfaer  e Jellinck  , che  non  avevano  presa  alcuna 
parte  diretta  negli  avvenimenti  dell'oltobre.  Sotto  il 
terrore  di  queste  misure  e del  rigoroso  stato  d'assedio  I 
ai  ristabilì  tosto  la  calma  nella  città.  11  generale  Wel- 
den,  già  conosciuto  per  la  sua  energia  nella  campagna 
d'Italia,  fu  nominato  comandante  superiore  e gover- 
Mtoro  della  città,  mentre  Windiscbgràtz  si  occupava 
dei  preparativi  per  la  campagna  contro  Flingheria. 
Nei  prhiii  giorni  del  dicembre  la  città  fu  sorpresa 
dalla  notizia  inaspettata  dell'abdicazione  dell  lmpera- 
lore  Ferdinando  a favore  del  suo  nipote,  che  ascese 
al  trono  sotto  il  nome  di  Frsncesco  Giuseppe  I.  Sic- 
«ette  però  questo  cambiamento  non  recò  alcuna  va- 
Haziono  nel  sistema  dì  reazione  inaugurato  dal  go- 
verno militare  dopo  la  presa  di  Vienna,  i'improssiouc 
destata  da  quell' avvenimento  si  dileguò  presto^  oD 
V^attenzlouc  degli  abitanti  di  Vienna  fu  rivolta  verso  | 
l*Uogbcria,  dalla  di  cui  sorte  poteva  dipendere  anche 
i|oelb  della  monarchia  austriaca.  La  dissoluzione 
violenta  della  dieta  costituente  a Kremsier  « o la 
proelamaztone  di  una  costituzione  in  data  ò mano 
(819  ebe  veane  in  segnito  al  primi  tucoessi  dello 
armi  imperiali  in  Ungheria  ; I successivi  rovesci 
diedero  di  nuovo  qualche  speranza  al  partilo  radi- 
cate • assai  numeroso  in  Vienna,  specialmente  nei 
sobborghi.  Ma  V intervento  russo  somministrò  al 
Governo  nuove  forze,  e la  souimkeioDe  assoluta  del- 
l'Ungheria,  in  seguito  alla  battaglia  di  Temeswar  e 
alia  eaptlolaiionc  di  G^irgey  a Villagos,  lasciò  il  campo 
Rbero  al  ministero  per  eseguire  1 suol  progetti  di 
«cntrallztazlone;  ma  la  costituzione  dei  à marzo  è 
(nttavia  una  lettera  morta,  e la  città  di  Vienna  ri- 
mane sempre  soggetta  allo  stato  d'assedio,  il  di  cui 
rigore  è particolarmente  diretto  contro  la  stampa 
poriodica. 

' Vtaimi  (DtrAaTnNGSTO  ncLLà).— Formato  dell'antico 
Alto  Poitou , ha  per  limili  a greco  il  dipartimento 
d'imiro  e l^lrn.  a levante  quelli  dell'lndro  o deirAlla 
Vienna,  a mezzogiorno  quelli  della  Ghareole,  od  a 
ponente  quello  delle  l>ue  Sevre.  Esso  è attraversato 
da  mezzogiorno  a settentrione  dalla  Vienna,  fiume 
ebe  gli  dà  il  nome,  e che,  vegnente  da  un  altopiano 
del  dipartimento  della  Corréze,  percorre  da  prima  i 
dipartimenti  dell'Alta  Vienna  e della  Chareole.  Basa 
Meoglie , fra  gli  altri  fiumi , il  Clain , che  passa  a 
FolUers,  e s'ragroasa  di  molti  Gumicelli;  passa  quindi 
• Chàtelleraalt , e dopo  essere  uscita  dal  dìparti- 
-menlo  « « congiongo  alla  Loira  ; la  Dive  serve  in 
porte  di  limite  al  diperlimento,  dalla  parte  d’occi- 


dente. Il  suolo  è un  terreno  di  traosizione,  in  coi  hi 
osservano  grossi  strali  calcarei  nei  dintorni  di  Foi- 
tiers,  e furmazioni  di  (ufo  presso  CUàlcllerauU.  La 
terra  è fertile  e grassa  nel  paese  di  Loudun  ; um 
esistono  pur  quivi  alcune  lande  e vasti  peduli.  L’AUo 
Poitou  ha  buoni  pascoli  ; produco  vini , tartufi  c 
molto  li>guame:  esso  possiede  in  fine  cave  di  marmo, 
porfido,  serpentino,  pietre  da  mulino  e pietre  da 
taglio.  — Sur  una  superficie  dì  676,000  ettari,  ossia 
1,969  miglia  quadrale  italiane  , il  dipartimento  ha 
circa  due  terzi  di  terre  coltive.  Vi  si  fa  un  copioso 
raccolto  di  castagne,  mandorle  o noci,  ed  uno  me- 
diocre di  miele  e cera.  Si  allevano  molti  maiali,  dì 
cui  si  esportano  circa  àO.OOO  capi  pei  bisogui  delb 
marineria.  Vi  sono  fabbriche  di  coltelli,  usiue  per  la 
fabbricazione  del  ferro,  cartiere,  distillerie  di  liquori 
«d  officine  di  paniiitani  e di  merletti  comuni:  b 
luandre  danno  ogni  anno  intorno  a 000,000  cUilogr. 
di  lana.  Il  dipartimcalo  aveva,  nel  1841,  una  popo- 
lazione di  99à,3.'ÌO  abilanli,  e pagava  l,3tà,753  fr. 
di  tributo  prediale.  Esso  coniponesi  do'circoodarii  di 
Poiliers,  Chàtellerault,  Civray,  Loudun  e MonUnoril- 
lon,  formanti  in  complesso  3i  cantoni  e 299  comuni; 
fa  parte  della  ò*  divisione  militare  (quarlier  generale 
Tours);  ha  una  corte  d'appello  ed  un'accademia 
universitaria,  sedenti  a PoUiers;  forma  finaluicuto, 
col  dipartimento  delle  Due  Sevre,  la  diocesi  di  Poi- 
tiers,  suffraganea  dell'arcivescovado  di  Bordeaux, -o 
il  culto  protestante  ha  una  chiesa  coucistoriale  a 
Rouillé.  — Poititrt,  capoluogo  del  dipartimento  ed 
antica  capitale  del  Poitou  (t>cdO,  sur  un  declivio  al 
confluente  del  Clain  e dei  Vouneuil,  è ciUa  antiebis- 
sìrua,  mal  costrutta  e cinta  dì  vecdiie  mura  fiancheg- 
giato di  torri.  Essa  ha  parecchi  insigni  cdttizii,  quali 
sono  l'antico  palazzo  de'  conti  del  Poitou,  duebì  d’A- 
quiiania,  trasmutalo  da  poi  io  palazzo  della  ragione: 
la  catedrale,  essa  pure  di  gotico  stile;  la  chiesa  di 
Nostra  Donna,  la  vecchia  chiesa  di  San  Giovanni  e 
quella  di  Santa  lladcgonda , eretta  nel  vi  secolo. 
Poiliers  ha  una  scuola  di  legge,  un  liceo  nazionale, 
una  biblioteca  publica  ed  un  orto  botanico.  La  sua 
popolazione  ò di  22,000  abitanti.  La  città  di  Chàtel- 
lerault  sulla  Vienna,  posta  in  mezzo  ad  amene  valli, 
ma  mal  costrutta , ba  una  manifattura  nazionale 
d*  armi  bianche  e parecchie  fabbriche  di  colleUi. 
Popolala  di  9,600  abitanti,  possiede  un  collegio  co- 
munale ed  un  ospizio.  A UontmoriUon , citlà  dì 
à,100  abitanti  sulla  Gartempe,  esiste  un  antico  mo- 
numento ottagono  adorno  di  curiose  Mollure,  intorno 
•I  quale  si  è indarno  esercitala  la  sagacilà  degli  ar- 
cheologi. lo  |iarecebt  luoghi  si  dissoUerraruno  feretri 
di  pietra  a migliaia  ; ed  altrove  sorgono  monumeoti 
celtici,  composti  di  rozzi  sassi  di  smisurata  grossezza. 
Alla  Roche-Posay  (l.òOO  abit.)  scaturisce  una  fonte 
di  acqua  sulfurea  fredda. 

Viensz  (Diexaniitjrro  Dnx’AtTi),  — Formalo  del- 
l'antico Allo  Liroosino,  delle  Basse  Marche  e di  uno 
stralcio  deU’Allo  Poitou,  confina  ad  oriente  col  di- 
parlimenlo  della  Creose,  ad  ostro  coi  dipartiiuenii 
della  Corréze  e della  Dordogoa  , ad  occidente  con 


96S 


V16/IN0** 


^ellaChareiite,  a aaastro  ed  a MlUntrkme 
eoi  quelli  della  Vienaa  e deU’Indro.  K altraTeraalo 
dalla  Vienna  vegnente  dalla  Corrèxe,  ed  entranief 
pel  dipartiiiienlo  della  Charmite , in  qeello  della 
Vienna.  Riceve  qmeito  inme  nel  tuo  alveo  U Tlio- 
rìott  e la  Briance.  il  dipartimento  è irrigato  altreal 
daite  Gartempe  cui  si  aggiuo^  la  Glayeule.  Il  suolo 
è sparso  di  conine  posanti  sul  granito  * le  quali 
non  aggiungono  però  a 4,000  metri  di  allssu.  Una 
gnn  parte  deila  luperficie  dd  sudo  si  compone  di 
arena  o ciottoli;  avvi  neile  roccie  miniere  di  raaae, 
di  ferro,  di  piombo  e d'antimonio»  e i dintorni  di 
Vaulry  sono  rinomati  per  una  miniera  di  stagno. 
Sonovì  inotlre  minierò  di  carbon  fossile  e cave  di 
granito,  di  marmo  e di  aerpenlino.  11  circondarlo  di 
daint'Yridx  fornisca  da  secoli  il  caolino  alle  rinomate 
manifaUure  di  porcellana  di  quel  paese.  11  diparti' 
mento  ha  noa  superficie  di  $$0,266  ettari»  omia  di 
eirca  4,612  miglia  quadrata  italiane.  Produce  molti 
castagni»  segnatamente  negli  alti  terreni;  dà  pure 
oricctlo  cbo  vendesi  fuori  dei  diparUmento;  vi  ti  fa 
un' abbondante  ricolta  di  frutta»  e vi  si  allevano 
bestiami  e maiali.  Migliaia  di  muratori,  segatori  di 
grosso  legname  e legnaiuoli  escono  ogni  anno  da 
questo  dipartimento  e tornano  neir  inverno  a godere 
in  seno  alle  loro  famiglie  il  frutto  de’  loro  penosi  la- 
vori. Oltre  alle  mamfaUure  di  porcellana  e di  maio- 
Nes,  l'industria  del  paese  consiste  nella  fabbricazione 
de*  ferri  ed  acciai  nell’arte  del  coltelHnaio  e dei  oar* 
taio,  nello  imbiancamento  delia  cera,  nella  stamperia, 
nel  dtslillanieiito  de’  liquori»  nella  tessitura  de' grossi 
pannilaitì,  eec.  Si  fi  commercio  di  cavalli,  muli  e 
bestiame.  — >11  dipartimento  aveva  nel  i8àl  una  po> 
polaiionc  di  292, 8à8  abitanti,  e pagava  94$, 972  fr. 
di  tributo  prediale.  Ksso  componesi  de’ quattro  cir* 
eondarìi  di  Lìmoges,  Saint- Vrleix»  Beline  e Roebe* 
ebouart,  che  comprendono  27  castoni  e 199  comuni; 
appartiene  alla  1$*  divisione  miUtare  (qaaHier  go- 
nerale  Botirgei);  ha  una  corte  d'appello  ed  un'ac- 
radenta  universitaria»  e forma  col  dipartimento  della 
Creuse,  la  diocesi  di  iimuges»  suffragaoea  deU’arci- 
vescovado  di  Bourges.  — Xtmopes,  capoluogo»  città 
dk  29,790  abltanR,  sur  un  pendìo  della  riva  destra 
delta  Vienna»  era  un  tempo  quello  del  popolo  dei 
Umvìci,  che  ha  pur  dato  il  suo  nome  a tutto  il 
f Jtf osseo  (usdì).  L*  antica  duà  romana  forma  ora  la 
città  bassa,  che  è mal  costrutta , con  vie  strette  e 
mriDose,  bddove  la  parte  alta  ha  vaste  piasse  e ba- 
stioni da  cui  si  gode  di  un  eslesìssimo  prospetto. 
Vanno  distinte  fra  le  chiese  la  caledrale , di  stile 
molto  irr^olare,  e San  Michele  de*  Lioni.  L’ area 
deU'wttoo  anfiteatro  romano  fornui  oggidì  la  bella 
piazza  d'Orsay.  Fra  gli  edifizii  primeggiano  il  vosco* 
mtdo,  4i  prefettura,  il  palaszo  della  ragione  e la  ca- 
seram.  Limoges  ha  ospedali,  un  museo,  un  teatro  ed 
una  bkbiiotooa.  Caaa  en  altre  eoUre  piena  di  conventi 
• di  chiesa».«^iitl  tempo  de’itoauBi  parecchie  grandi 
strado  ei>  moUevana  capo.  Le  città  e terre  più  rag- 
guardevoli , dopo  Limoges  » sono  : Saint-l^nard , 
ehiamaia  un  tempo  Noblac,  città  di  6»090  abiu,  con 


ameni  pasosf^i  ed  un  bel  ponte  «uUa  VieniMhi  Mfile 
JuBìen»  eillà  di  b,7O0  abiL  al  coBfiucsatedelhs-Vfem^ 
e della  OelMiie;  ftoctieehoucrt  <4,400  abilaAti.),«ig 
amena  situaaiooe  sul  ikiroo  Grenno,  signorog|^U 
dall'aatko  oastolio  della  nobile  stirpe  che  da  qtiesta 
città  ba  preso  il  nome;  Saint-Yrieix  sulla  Leno, 
i cui  6,900  abitanti  ai  danno  in  parte  alla  fab- 
bricazione deUa  porcellana  e della  maiolica.  Granvi 
un  tempo  io  questo  paese  molti  vecchi  cnateUi* 
e gran  numero  di  badìe  e di  conventi  » fra  cui  la 
badia  di  SoUgnac  e di  Grandmonl.  Avvi  ora  negli 
edifizii  della  prime  una  filatura  di  cotone,  y.  C.  N. 
Allou»  Dturizimt  dei  monumenti  delie  diusrse  età  os- 
$émU  nel  àipartimenlo  dell’  AUa  fienua , Limoges 
1824,  in-4°. 

VIGANO’  (Salvatosz).  — Nacque  in  Napoli  del 
4769,  c fa  figlinolo  di  Onoreto  ebe  si  ò guadagnata 
larga  fama  in  Italia  e grandiasima  m Francia,  come 
compositore  di  baUì  pel  Icatro»  e di  una  sorella  del- 
reMmto  inaesteo  di  violuBoello,  Bocchcrini.  Il  padre 
nei  primi  anai  gli  fu  maestro  Bella  danza,  e siccomq 
tanto  aveva  d’ intoadimeato,  quantunque  fenoiullo  , 
per  conoscere  che  in  quell’arte  malamente  chiebessia 
può  andare  innanzi»  se  non  vi  unisca  lo  studio  della 
moriea,  ebe  o’é  guida  sieura,  volte  studiarla,  c stu- 
diarla cee  savi  priocipu,  cb’è  quanto  dire  si  fece  disce- 
polo alle  zio  materno  Boochertoi,  ohe  preso  amore  a< 
teleaio  ed  alla  coateaza  del  gtovineUo,  gli  porse  lutti 
qaegi’iosegatiBentiehe  per  fermare  un  esperto  suonar 
loredì  vielino  e maestro  oomposilere  si  convengono.  Ncf 
primi  tempi  Onerato  non  voleva  che  il  figlio  andasse 
perdalo,  com'egli  diceva,  intorno  la  music»,  che  ppeu 
0 nulla  gli  sarebbe  stata  di  profitto  alla  saccoocias 
me,  veduta  la  sua  feroiezsa»  pensò  fioalmeole  di  non 
opporsi  più  olire»  e lasciò  cbo  conlinuasse  nello 
t^ìo  d’eml>e  le  arti  sorelle.  Salvatore  a tutto  questo 
univa  Goattuaa  e buona  lettura,  talché  non  riuscì  poi 
digiuno  dì  quanto  alla  conveniente  filosofìa  si  occor- 
reva por  la  composizione  de’  suoi  balli.  — Passalo  a 
Bonza,  scrisse  ed  espose  ia  sulle  Kene,  in  età  di  soli 
quattordici  Mioi,  un  tntermrzzo  per  musica  cbo  pia^, 
eque  assai,  e fu  runico  suo  spartito  con  parole  ; ma 
tale  guato  aveva  eontnlto,  che  mostrò  poi  grande- 
mente nella  mueica  per  le  danze,  sempre  da  se  mer 
desime  compotta,  da  non  laaciar  dubbio  che  se  avesse 
seguitato  a serivere  musica  vocale,  sarebbe  riuscito 
UBO  fra  i più  valenti  maestri.  J1  padre  geloso,  ed  a 
ragiona»  della  fama  del  figliuolo,  durante  la  compo- 
anione  del  già  mentovato  intermezzo,  il  tenne  sempre 
isolato,  perchè  non  si  credesse  che  altri  gli  avesac 
suggerito  anche  un  pensiero,  e specialmente  il  Bocr 
chertni  — Nella  stessa  Roma  fece  pure  sua  prima 
comparsa  eowe  daoMtore»  io  abito  feminile,  perchè 
e ’l  permetteva  la  età  sua  tuttavia  fanciullesca», ed 
tfa  proibito  ebe  donne  ballassero  in  sul  teateo, 
quivi  andato  a Firenze»  ebbe  grave  intrigo  con  ppr^ 
sonarlo  petente,  narrasi»  per  amorose  avventure^ 
locohò  per  certo  non  farebbe  maraviglia,  e gli-f^ 
mestieri  allontanarsi,  e si  coadusie  io  ispam^.^ 
teaUro  di  Madrid.  Là  innamoratosi  della  z^^aohTl^.lgl 


VIGANO*. 


I«7 


allrettimto  Talcnla  Nedina,  la  fece  tua  apoea,  e divi- 
d«ndo  teeo  lei  |^1t  afiplausi  otCenuii,  vi  stette  an  anno, 
indi  eon  la  eompagoa  andu«seDe  a Londra.  In  quel 
regio  teatro  i due  coniugi  Viganò  furono  accolli  con 
molt*Mimo  favore,  ed  egli  si  accinse  ad  uno  studio 
kilenso  per  accrescere  le  beilo  doti  di  che  avevalo 
fornito  la  natura  : allorcbó  poi  tratferiasi  a Parigi  e 
v!  trovò  farle  della  danza  condotta  a grande  altezza 
per  viracilà,  aggiustatezza  e grazia  di  esecuzione,  vi 
meditò  gravemente,  considerandola,  direm  cosi,  in 
modo  6losofico  , studiandone  con  tutta  diligenza  il 
emnplesso  e le  parti.  Salvatore  aveva  contratto  ob- 
bligo di  danzare  nel  teatro  di  corte,  ma  gli  scon- 
vel^menli  politici  di  quel  paese  , gli  principiati 
nel  47S9,  grinsegnarono  che  fra  ì subugU  politici 
non  seno  i iiiigHori  amici  delle  arti  belle,  e vòlte  le 
spalle  alla  capitale  della  Francis,  si  condusse  a Bor- 
deaux, di  dove  pure  poco  stante  ebbe  ad  allontanarsi 
per  io  stesso  motivo,  e presa  la  via  di  mare  recessi 
a Venezia.  In  qu^la  città  ei  giungeva  per  la  prima 
volta,  ed  entrato  nei  teatro  di  S.  Samuele,  destò  en* 
hfsiasnio  universale  assieme  con  la  moglie,  cogli  al- 
lora nnovi  pas-de-deuar  pantomimi.  Quivi  si  mostrò 
anche  per  la  prima  volta  come  compositore  col  suo 
ballo  Intitolato  la  FaneiuUa  mai*  eu$to<l*ta;  e siccome 
non  solo  In  esso  apparve  novità  di  composizione,  ma 
regolarità  nella  favola,  ed  nna  specie  di  sìgniiìcanza 
scoooscluta  a quel  giorni  in  simili  spettacoli,  bene  fu 
presagita  Taltezza  a cui  sarebbe  giunto  Salvatore  in 
progresso,  e quando  avesse  avuti  fra  le  mani  maggiori 
materiali.  Da  quel  teatro  passò  al  nuovo  della  Fenice, 
nella  medesima  elttà,  in  oecasione  die  ae  ne  faceva 
raperlura,  e danzò  nel  celebre  ballo  composto  da  suo 
padre,  nominato  .i^moree  fìMcàe.  Finite  quel  tratteni- 
mento, fu  chiamato  a Vienna,  dove,  salita  la  scena 
dal  teatro  di  corte,  fu  accolto  con  sommi  applausi,  e 
per  qualche  tempo  fu  delizia  di  quel  pubblico.  Da 
Vienna  passò  a Berlino,  ed  andovvi  per  volontà  spe- 
dale di  quel  monarca,  il  quale  tanto  ai  mostrò  con- 
tento del  valore  dei  coniugi  Vigam'),  che  gli  accolse 
od  proprie  palchetto,  e regalò  Salvatore  di  una  ma- 
gnifica (abfccbiera  che  aveva  appartenuto  al  grande 
FedfHco,  ornala  di  gemme;  Medina  di  tre  vaghissimi 
e Hcebi  fiori  da  lesta  in  brillanti;  RIena,  lorofigliuo- 
letts,  di  un  magnifico  anello.  Da  Berlino  il  Viganò  si 
trasferì  a Dresda  , dove , preceduto  de  lieila  fama , 
ottenne  non  solo  applausi  senza  fine,  ma  non  poche  I 
munificenze  dalla  corte,  in  allora  elettorale,  c si  a- 
vrebbe  desiderata  tralleuerlo  più  a lungo , se  non 
che  la  capitale  dell'Austria  vinse,  ed  egli  vi  si  ricon- 
dusse con  la  famiglia.  Quivi  espose  Auouf  di  Crequi, 
Ad  e Galateo,  fa  FaneinUa  mate  educata  e Hiceardo 
enor  di  Leone,  tulti  balli  composti  da  lui  e che  pia- 
cquero sommamente.  Fu  diìamato  in  Hussia,  ma  non 
vi  andò,  temendo  il  rigore  del  clima,  cd  invece  tornò 
a Venezia  al  teatro  di  S.  Benedetto,  nel  quale  rap- 
presentando fbcccrrdo  cuor  Hi  Leone  rislabili  le  faccende 
dTtma  impresa  che  mtnaecbva  rovina.  Boi  rivide 
Vienna  con  sempre  maggiore  trionfo,  e vi  produsse 
Promefw,  f Giuochi  Mmki  ed  il  Noce  di  Benertnio. 


All'occasiono  che  in  Milano  si  aprì  il  teatro  CarctMi, 
vi  ai  oonduMO,  e vi  espose  CorioloMO  eoo  tanto  ap- 
plauso, che  più  non  avrebbe  potuto  desiderare.  A 
questa  composizione  auccedeUero  gli  SpagnuoU  nsf- 
f'ùofa  Cristina,  ed  in  altra  stagione  il  Semplice  e Ut 
FmnerfHa.  Tornò  ancora  a Vienna,  e vi  dette  gli  2m- 
gari,  il  Semplice  t la  f'anerelta  e gli  SpagnuoH  nef- 
Ciiota  Cristina.  Da  Vìeuna  dì  nuovo  a Venezia,  indi  a 
^apol^,  dì  dove  gli  fu  mestieri  partire  prima  di  pre- 
sentarsi al  publieo,  perchè  1'  impre.sarÌo  dì  quel  I es- 
tro era  fuggito:  si  restituì  a Venezia  « indi  rivide 
Koma,  ed  espostovi  ConofaHo,  uun  piae(|ue.  In  aoli 
sette  giorni  compose  e rappresentò  la  I*rmeipes$a  nel 
f/osco  con  maraviglia  grande  di  tulli  e specialmente 
delle  persone  dell'arte,  e piacque  assai.  Da  lluma  an- 
dossi  a Padova  e vi  esegui  VIpotoo,  os^a  VJUievo  delia 
giumenta;  imii  a Vicenza,  poi  a Venezia  alla  Fenice 
dove  dette  gli  Slreliizi.  l'a&sù  quindi  a Torino,  poi  a 
Brescia  nel  Ì81i,  cd  in  quest  ultiuiu  teatro  terminò 
il  suo  esercizio  come  ballerino,  rivolgendo  tutta  la 
mente  alla  composizione  dei  halli.  Tornò  a Milano 
nel  teatro  della  Scala,  in  cui  dal  IBIS  al  i8!2i  espose 
gli  Strelitti  — Vn  equivoco  — Riccardo  cuor  di  Lsotte 

— la  Ihislorella  fortunata  ~~  gii  Zingari  — Due  etsH 
alft^ua  — il  Noce  di  Benevento  — Ipotou  — ii  òi«r- 
raglto  — fu  FiUanella  bizzarra  — Fromttoo  — if  Dia- 
volo alla  vendemmia  — i Serviani  — ii  nuovo  /*»ymo- 
iioNs  — gli  Issiti  —•  il  Sindaco  FigiUtnte  •— -AitiMa 
Pompilio  — Jftrra  — I^mmi  re  d'  Dgitlo  — fa  tre 
ìielarafice  — Dedalo  — la  Scuola  del  villaggio  -*• 
Otello  — la  s/Hzda  di  Lenneih  — la  Feetale  — DmHoa 

— i Titani  — L'imcMC  — Alessandro  nelle  Ittdse  t«- 
f«  lytiòiiie  — Giovanna  d'Arco  — Didone  abbandonala, 
di  cui  non  compose  che  due  atti.  — Ma  giù  da  qual- 
che tempo  la  salute  aveva  ìneuminciaU)  a guustarsegb, 
e gli  serpeggiava  intorno  il  verme  di  quella  uiaialtia 
che  doveva  consumarlo,  e che  prese  sede  nel  petto, 
sinché  spigatasi  con  idropc  di  quella  parte,  tra  gii 
amici  dolenti  fini  di  vivere  il  dì  40  agosto  dell'aiuu» 
48il,  nella  imiualura  età  d'anni  fii.-~Conwderamk> 
il  Viganò  come  artista  , bisogna  considerare  l’ arte 
della  dauza,  in  quanto  a composizione,  a'  suoi  primi 
giorni,  e quello  in  che  l'ha  lasciata  morendo.  Allor- 
ché si  mise  in  sullo  scene  come  semplice  ballerino, 
i Imiti  erano  un  misto  poco  meno  ebe  sciocco  di  parti 
serie  c buffe,  in  cui  pompeggiavano  i cosi  delti  grol- 
tesebi,  poco  curandosi  dell'  imitazione  della  natura, 
e per  lo  contrario  assai  delie  agilità,  talché  non  ai 
studiava  un  tutto  ch’esprimesse  ragionevulmeote  una 
favola,  ed  usando  de'  materiali  appropriali  la  condu- 
cesse a buon  fine  : erano,  per  dir  co^,  scene  slae- 
cete,  che  tanto  sarebbero  convenute  a questo  come 
a quel  balio.  Onorato , bisogna  confessarle , aveva 
con  sommo  studio  archìleiiala  la  composizione  dei 
suo  ballo  , Amore  e Psiche , e piacque  assai  anche 
presso  gli  stranieri;  ma  nulladinteno  non  era  giunta 
elio  a togliere  In  parte  i difetti  generali  del  suo 
tempo.  Salvatore  nato  con  molto  talento,  educatosi 
alle  buone  lettere,  assai  innanzi  nella  musica,  vide 
come  sarebbe  stalo  possibile  di  ridurre  quello  spot- 
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lacolo  a soda  ragione  , più  osando  dell'  imiUsìone 
volendo  esprimere  le  passioni , e nuovo  legame  di 
danze  componendo  che  servissero  bensì  di  parte  in* 
tegrante,  ma  nello  stesso  tempo  non  ne  formassero 
Tunica  assolutamente.  Per  la  qual  cosa  ei  tolse  dalla  ] 
inazione  in  che  teoevasi  il  corpo  di  ballo,  cd  i balla- , 
bili  mise  a silo  conveniente  , perché  tornassero  ne- 
cessarìif  e studiata  la  vera  esposizione  degli  alTetti, 
questa  Instiilava  alle  genti,  per  la  maggior  parte  igno- 
rantissime, delle  quali  per  necessità  doveva  valersi. 
Scrivendo  sempre  la  musica  per  le  sue  composizioni, 
non  solo  mostrò  sommo  gusto  nelle  melodie  squisita- 
mente  appropriate,  e sapere  nelle  armonie,  ma  ogni  I 
cosa  accomodava  per  tal  modo  al  soggetto,  che  biso- 
gnava pur  dire,  innanzi  dì  lui  non  essere  stato  cono- 
sciuto che  cosa  fosse  la  vera  arte  di  comporre  un 
bailo.  E seppe  anche  servirsi  con  sommo  ingegno  di 
ogni  mezzo  che  allo  spettacolo  potesse  servire  d’a- 
iolo. Per  ciò  ordinava  a proposito  le  decorazioni, 
nniva  ! gruppi  con  grande  maestria,  talché  si  avvi-  l| 
cinavano  e si  scioglievano  senza  confusione.  Qua-  | 
Innque  fosse  il  soggetto  che  imprendeva  a rappre- 
sentare , per  difficile  che  apparisse , tinto  la  sua 
mente  sapeva  disporne  le  parti,  e con  tanta  ragione 
si  succedevano  gli  avvenimenti , che  ciascuno  degli 
spettatori  ai  rimaneva  sorpreso,  e,  come  a dire,  non 
alitava  dal  principio  alla  fine.  l.aoiidc  veramenle 
tbrmòiincbè  viasc  la  delizia  del  publico,  e fu  prò- 
ciaroato  come  egregio , inarrivabile  compositore  , e 
di  lui  eatinto  si  pianse,  ai  piange  e ai  piangerà  la 
perdita  irreparabile.  — A tanti  pregi  artistici  egli 
univa  tempera  dolcissima,  civiltà  somma,  incredìbile 
compiacenza  : cbè  è fama  non  abbia  mai  negato  a 
COI  il  pregasae,  o di  danzare  in  altegre  società,  o di 
suonare  perefaè  ailrì  danzasse.  Esempio  assai  raro, 
non  facilmente  da  altri  imitato  , benché  di  merito 
atsul  minore. 

■ VILLENEUVE  (Pitrao  C&au>  GuuvaTnsTa  Sfi.vi- 
.vvao),  vice  ammiraglio,  nato  a Valensoles  in  Pro- 
venza nell’anno  1765,  entrò  nella  marineria  in  età 
di  16  anni,  passò  rapidamente  i primi  gradi  e divenne 
capo  di  divisione  nel  1796,  ed  alcuni  mesi  dopo 
contraiuniiragiio.  Incaricato  del  comando  di  una  fra 
le  divìsiooi  dclTarmata  che  doveva  fare  un’invasione 
in  Irlanda,  non  potè,  a cagione  del  venti  contrarìi. 
prender  parte  in  quella  spedizione.  Capitanò  la  retro- 
guardia nel  diaastroao  corobatUmento  di  Abukir,  e 
riuscì  a ricoverarsi  nel  porto  di  Malta.  Nominalo 
vke*auimiraglio  nel  IHOà,  parti  da  Tolone  Tanno 
seguente  sur  una  squadra,  cui  andò  a rinforzare  a 
Cadice,  poscia  al  Forte  Reale  della  Martinica.  Dopo 
alcune  prese  ed  alcuni  fatti  d’arme  poco  importanti, 
pago  di  avere  adempito  il  fine  principale  della  sua 
missione,  che  era  di  attivare  nei  paraggi  delle  India 
occidentali  le  flotte  inglesi,  veleggiò  pei  mari  d'Eu- 
ropa nel  momento  in  cui  Nelson  era  giunto  dalla 
Barbada.  VUleneuve,  giunto  all’altezza  del  Capo  Ft- 
Bislerra,  60  leghe  dentro  mare,  ebbe  cognizione  della 
squadra  sotto  gli  ordini  di  air  Roberto  Calder.  La 
battagliasi  commise,  a malgrado d'una  densa  nebbia, 


Itra  l'armata  inglese  e la  gallo- iapaiia,  fa  quale  ebbe 
il  vantaggio;  ma  il  giorno  dopo  il  mare  ingrosaé,  € 
H terzo  giorno  gli  Inglesi  erano  quasi  fuor  di  vista. 
Il  generale  francese,  a torlo  o a ragione,  pensò  ebe 
era  impossìbile  ricominciare  la  zuffa,  e andò  ad  ope- 
rare nella  baia  d' Arras  la  sua  giunzione  eoe  la 
squadra  di  Ferrol.  Tentò  poscia  dì  dirìgersi  verse 
Brest; ma  i venti,  il  mare  ed  altri  sconci  lo  costrìasero 
a ritirarsi  in  Cadice,  dove  tenne  consiglio  sopra  ciò 
cho  fosse  da  fare.  Egli  non  ignorava  che  aveva  per- 
duto il  favore  dì  Buonaparte,  e a malincuore  con- 
servava il  comando.  I>e  sue  istruzioni  gli  raccomao- 
davano  di  aspettare  un’  occasione  favorevole  per 
uscire.  Intanto  Nelsoo  incrociava  eoo  33  vasedK 
alTaltezza  di  Cadice,  e si  convenne  generaimonte 
nell’armata  gallo-ispana  che  le  formidabili  forte  del 
nemico  richiedevano  una  dilazione  alla  partenza.  Im 
favorevole  occasione  che  si  aspettava  parve  offrirsi 
finalmente,  e V’illenetive  usci  fuori  nelle  giornale 
iO  e SI  ottobre  4806.  Allora  si  combattè  quella  bai» 
taglia  cosi  famosa  sotto  il  nome  di  Trafalgar,  di  cel 
troppo  si  conosce  l’esito  funesto  per  la  Francia.  La 
I flotta  combinata,  dopo  le  sue  numerose  evolntioni 
I prelirainart,  si  trovò  maldisposta  in  linea,  e Talami^, 
raglio  ingleso  profittò  abilmente  di  questo  errore; 
che  vooM  forse  attribuire  alTinesperienza  o alla  male 
volontà  degli  officiali  posti  sotto  gliordini di  VÌIleneove.i 
Certo  siò  ohe  questo  generale,  nelTuscìre  di  Cadiee, 
aveva  ben  distribuita  la  sua  ftotla,  e che  mostrò  nel 
combattimento  Dn'aminirabile  calma  di  spirito.  Vide 
il  suo  vascello,  il  liacfntaro,  spogliato  de’  suoi  tre 
alberi,  fece  vani  sforzi  per  trasportare  la  sua  baa«< 
diert  sopra  un  altro  vascello,  mancando  ornai  ogni 
mezzo  d’imboreazione,  cd  allora  sì  lasciò  prendane 
dai  nemici.  Ecco  quali  erano  lo  forze  da  ambe  le 
parti  durante  il  combattimento:  da  quella  degli 
inglesi  55  vele,  di  cui  !47  vascelli  a 3 ponti,  dalla 
parte  dei  («allispa  ni,  guidati  da  Vilicneiive  e Gravine 
33  vascelli,  di  cui  ò soltanto  erano  a tre  ponti.  Le 
perdite  di  questi  ultimi,  in  uomini  e in  baslìmeuti,- 
furono  notabili.  Villeneuve,  rimesso  in  libertà  nel 
mese  d' aprile  4806,  abbandonò  tosto  TfnghiUerva, 
sbarcò  a Moriaiz,  e si  avviò  verso  Parigi;  magiuote 
a Rennes  voile  scrìvere  al  ministero  Decrès  per  sa- 
pere le  disposizioni  deU’imperatore  a suo  riguardo* 
prima  di  continuare  il  viaggio.  Alcuni  giorni  dopo 
si  uocise  da  sé,  o perché  avesse  ricevuto  una  rì- 
sposta  sfavorevole,  o perchè  fosse  tormoolato  dallo 
memoria  d'un  disastro  che  egli  non  meritava  d’aver 
sofferto.  La  sua  bravura  e T abilità  erano  genenl- 
menle  stimate  dagli  uomini  di  mare.  Si  sporte  a qael 
tempo  il  rumore  che  Villeneuve  foase  stato  segro* 
tamcnle  assassinato  in  Rennes  ; ma  questa  voce  non 
ebbe  gran  credito,  ed  è combattuta  da  troppe  provo 
contrarie. 

VILLOISON  (GiiUBiTTisTi  D'Amsc  aa),  celebro 
ellenista,  nato  a Corbril  Tanno  4760,  aveva  già-lelli 
in  età  di  40  anni,  lutti  i classici  Ialini  e parte  degli 
autori  greci,  di  cui  aveva  nel  tempo  slesao  imiatlu» 
rischiarati  1 passi  osenri  con  rara  sagarìfà.  Alcuni 
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tft90^  sii  bA»liro4)«k  pur  potcv  leggere  scota  vermi  . U suo  Dome  dal  VmdDuuo  Muda,  dtUu aneli»  \ irdv', 
4oe*Arso  l’arebo,  il  sùriacu  «rcbraico.  Pre»e  seggio  og^i  Wcrlacli.  o dal  Uco«  ug;;i  l.ccli,  die  sodo  due 
QcU’academia  delle  iso-ùioui  di  Parigi  od  1771,  de'  priuci|>ali  Guuii  del  paese-  Gli  altri  erano  il  Da* 
nisdianic  una  dispensa  d'elà,  o divenne  proslu  corri-  nubiu;  TEtiO»  oggi  liiu  ; i'Isaro  o Uargo,  oggi  Uar^ 
apoudeiite  delle  principali  acadeuiiu  d'Kurupa.  Nei  rAmbroue,  oggi  Ainber;  laGunzIa,  ora  Giiolz;  cH* 
wui  viaggi  in  Germania,  in  Olanda  e in  Malia,  di  cui  largo,  oggi  l'Illcr,  che  separa  la  Svovia  dalia  Gaviera. 
lo  scopo  era  (ar  ricerebe  Glologicbe,  si  fece  aiuieo  --Gli  abitanti  primitivi  della  Vìndelieia  erano  indù- 
dei  dotti  di  quelle  varie  contrade  e no  ricevette  le-  bitatamenic  di  origine  celtica.  Lo  tribù  principali 
sUmouiarue  di  griàiide  stima.  Il  frutto  delle  sue  ri*  ^ erano  i Viudelici;  gl'lsarii  slauziali  suU'lsaro;  i Li- 
cerebe  lo  iucoraggiò  a miuvi  viaggi,  accompagnò  .{  rati,  sul  Lceb;  i Origautil,  presso  il  lago  di  Coslatua; 
Gkoiseitl-Gouffier  a CoslauliuopuU  nel  l7dS,  imbar-  | e gran  numero  di  noii  i quali  si  stabilirono  Ira  l’Iuu 
«oni  poco  dopo  alla  volta  di  Smirne,  visitò  lo  ixile  . e l'Uar,  dopo  di  essere  stali  cacciali  dalle  case  luiu 
dell'  Arcipelago,  |>euetrò  nelle  soltludiui  del  iiiouto  g nella  Ouciiiia  dai  .Marcuinanui.  1 Kouiaui  fuodarouo 
Atos»  ma  ritornò  a Parigi  senta  aver  multo  prufit-  ì nella  Vindelieia  multe  colonie,  di  cui  esisto  lull'oia 
(alo  delle  sue  csploraaiuni.  itipigliò  non  di  meno  con  • buon  numero  e i cui  nomi  presenti  sono  gencraliueutu 
ardore  l esecusiuiie  di  varii  progetti  leUerarii,  che  | corruxioiiì  di  nomi  romani.  La  più  ragguardevole 
la  rivoluziono  venne  a turbare  alquanto.  Quando  ■ di  queste  colonie  era  i^i/yusta / 'mdebcortim,  rodierua 
l’ordine  fu  rislabìlilo  in  Frauda,  gli  fu  assegnala  | Aug»burg,  probabiiiueiite  la  spfendobit/uja  /trt/ugi 
ona  cattedra  di  greco  amico  e moderno  nel  collegio  ^ prooiucia  coioma,  menzionata  da  Tacito  (GermaaMi, 
di  Frauda,  cattedra  creala  per  lui,  ma  di  cui  uoii  } 41);  Cawpodmtum,  oggi  Keiupteii;  GHUtia.l'odierua 
potò  prendere  possesso,  perché  mori  poco  dopo  nel  jGuuzburg;  lii  igantia,  oggi  Bregeutz;  ritNamu  u 
i805.  Citeremo  di  lui:  /ipolionii  Itxicùn  pt<Bcu«  | /'rmomu,  oggi  Wangcn;  JuUo  l/ugua,  oggi  DùlUn*» 
Ikadisti  Odgssne,  notif  otque aiumudversiomòiis  per-  gen(?);  Brigobanus,  oggi  Bcgern(?)(  /{«gìnum  u 
psSuts  i/luslratum  et  versione  ful'Mo  adiecta.  Parigi  i Castra  /isgina.  oggi  llalisboiia,  o in  tedesco  Hegeus- 
177B,  1 voi.  in-é"^;  Leida  I7d8,  Longt  pos^o-  , burg;  Datava  Cantra,  oggi  Passau  o Pasaovia,  al 

Mimm  de  Dapfmide  et  Chloe  /tòri  gualuor  c«m  oni-  . confluente  dell'  Inn  col  Danubio  ; Pvm  (hai  o jdeni, 
MadversùmiòiM,  Parigi  4771,  3 voi.  in-d'’.  /fiuedota  oggi  Mubldorf,  suH'lnn,  che  non  si  ba  da  confonderò 
grwea  ó regia  pahsÙMsi  et  e veneta  sandi  4/arei  6<ò/io-  cali' Mni-Pom  od  Ot-ni-p&iMum  . nume  laiioUialo  del 
Ibens  drprempitr  netta  rrrsid  ^ruicu  fVoveròiotmn,  Le-  , Uroleso  lii^pruk.  I diritti  iiiunici|>ali  dulia  quoola 
«iMMSbs,  Gan/ici-ean/icoruai,  /iut/u»  T'/àrcNorut»,  I/a-  | colonio  dai  llumaiii,  ebe  alcune  di  esse  conserva-* 
orriif,  cl  as/ec/oram  ArnlttiracAi  iocarum,  ex  codice  rouo  duranti  tuUi  i tumulti  popolari  do' aocolì  s«- 
aaacti  ì/errei  òtò/i*i(/iec<B,  nune  priwum  ernia  et  ' gucuti,  furono  causa  del  loro  essere  poscia  dìvemak» 
aatu/i$  t//ualratu.  Strasborgo  478%,  iu-8”;  Uoutrri  | dtUt  libere  imperiali,  il  cui  numero  in  quello  prò- 
//lat  od  tensrts  codicis  vtndi  fidiitt  recensita;  seJtolùà  I viucie  cU’ erano  stalo  auUcameute  occupalo  dai, Ho* 
m eam  aaliifuieeima  ex  eodem  codice  mine  prtNiiuH  | mani»  era  più  grande  ebe  in  quaUiasi  altra  parto 
eraU.  Venezia  178Hin*foLgrande.  Veili  perpiù cenni  | d’  Aleuiagna.  CuuiiocianJo  dal  terzo  secolo  dell' era 
doe  nobzte  intorno  a VMIoison,  Luna  di  Boissonado  j nostra  U Vindelieia  fu  coslanlemcnle  invasa  da  tribù 
nei  J/ei'curio  xx,  %00,  e nel  3/o9as(>t  encyclopédigae,  j genuaniebe,  c durante  il  quarto  c il  quiolo  sccdlo 

I fu  del  lutto  occupala  dagli  Alemanni  e dai  Kuiuariv» 
0 rantica  popolazione  spenta  del  tutto,  trattine  (uiwv 
alcuni  abitanti  ebe  diventaiono  servi  dei  conqui*- 
slatori  e furono  quindi  germanizzali  (Strabono» 

306  7 Gas.  ; Tolomeo,  ii,  43»  13.  ed.  Basii,  lotti  ; 
Mannerl,  Ceographie  der  Crifc/wu  uud  Homer  ; Ucl* 
larius,  A’ot<nu  OrOie  Jntigui,  D .4nville,  Cumpendiuut. 
UNUg.  Geoyraphia). 

VINELLO  (tecM.).  — Cliiaraasi  con  questo  nomo 
una  bibita  leggenneiilo  vinosa,  un  poco  acìdeUa* 

-Il 


4B05.  Ili,  380-9%  ; lallra per  Cbardou  de  la KocbcLlei 
nel’  suoi  JUéfangee  de  critigae  iii , 4*61. 

VlNDELlGIA  (peopr.  « sior.  omL).  * Antico  nome 
d’un  Iratlo  di  paese  che  contiene  parti  delle  odierne 
contrade  di  Svevia  e Baviera  nell'  Alemagna  meri- 
dionale. La  Vindelieia  slendcvasi  dal  lago  Brigantino 
(oggi  Ugo  di  Costanza)  al  nord-ost  sino  alla  con- 
Àoenza  deB'Inn  col  Danubio,  e dai  couGui  seltcutriu- 
uaii  della  Hezia  nel  sod  sino  al  Danubio  nel  nord. 
Le  ftroviace  ad  essa  adiacenti  erano  i'Elvezla  al  sud* 


li,  la  Germaoia  romana  all' ovest,  la  Germania  j cui  l'acido  carbooico  dà  un  sapore  piccante. 
Indipeodcole  al  nord,  il  Norico  aU'est  o la  Rczia  al  ì'  vincilo  si  prepara  solitamente  in  due  maniero  di- 
md.  Secondo  la  romana  divisione  delle  province,  la  ! verse.  L'una,  usata  nello  campagne,  consiste  nel 
Vtodelicta  facea  da  prima  parte  delU  Kczia,  ebe  fu  ''  mescere  le  vinacce , eslrallone  tutto  il  mosto  ubo 
oonquUUla  da  Tiberio  durante  il  regno  di  Augusto;  i può  scolare  sponlsneamcnlc,  con  mi  eguale  volume 
aMcmpo  di  Dioclcxiano  fu  fatta  provincia  separala  ' d acqua,  o fcrinciilare  la  massa.  I caratelli,  riempili 
e cbiaiuata  Kezia  Seconda,  nome  ebe  fu  gradala*  | di  questa  materia , si  niellooo  in  cantina,  col  co- 
mula  snpfMantata  da  quello  di  Vindelieia  ebe  ■ cbiumc  coperto  srmpliccmento  d' una  tela  o con 
Uavasi  mentovato  per  la  prima  volta  da  Sesto  Bufo  1 foglio  di  vile,  per  evitare  la  presMonc.  Al  primo 
li  nomo  di  Vindelieia  vicu  dai  Vindelici,  tribù  ! movimento  dì  fi'rmenUziunc  che  si  manifesta,  si 
guermwa  atanziata  nella  moutagnosa  parte  lucridio-  1 spilla  ogui  gìoriiu  la  quantità  di  vinello  ebe  occorro 
a#b}>dcl  éttm:  e.ai.  credo  ebe  questa  tribù  tragga!  al  ccnssmo,  osi  Limite  aUrcUanracqua.  Si  con - 
Sappi.  Enrirì.  pop  !2i 
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tmaa  lìnchè  il  viiicltu  di\iene  Unto  debole  da  ooa 
poter»}  più  bere  : questo  può  servire  a temperare  il 
vino  puro.  ••  Il  secondo  metodo  di  preparare  il 
vinello,  ordinariamente  usato  nelle  città , consiste 
nel  riempire  un  caratello  di  uva  nera,  pigiarla  ed 
aggiungervi  quant’acqui  vi  può  capire;  si  attende 
che  la  fermentazione  sia  viva;  si  spilla  parte  del  vi- 
nello pel  basso  e si  riinelle  pel  cocchiume.  Uno  o 
due  giorni  dopo  si  comincia  ad  usarlo,  come  di- 
cemmo soperiormeiite,  e si  continua  Uncbè  si  ottiene 
nna  bibita  tollerabile.  — Questo  secondo  vinello  è 
piuttosto  forte  e carico  di  colore  nei  primi  giorni,  a 
segno  di  dovere  aggiungervi  dell'acqua;  ma  presto 
si  manifesta  un’acidità  dipendente  dairingresso  del- 
l'ària pel  cocchiume  e dalla  mancanza  di  una  suffi- 
èìente  quaniili  di  alcoole.  Si  può  ritardare  di  mollo 
questo  sviluppo  di  aeldo,  e rendere  più  salubre  o 
più  grato  il  vinello,  aggiungendovi  in  luogo  di  acqua, 
ooa  soluzione  a quattro  gradi  circa  di  scMoppo  di 
fecola  0 di  melassa,  o miele  depuralo  col  carbone, 
poi  chiudendo  meglio  il  cocchiume  con  un  luroc- 
eiuolo  di  severo,  nel  quale  ai  introduce  un  tubo  di 
sicorezza,  indicato  nel  primo  numero  del  giornale 
di  chimica  medica  e applicato  con  mollo  successo  a 
diverse  opere  delle  arti  e dei  laboratori!,  nelle  quali 
occorro  la  fermentazione. — Questo  tubo  rappresen- 
tato nella  fg.  I , tav.  xcix,  arti  chìmielte^  è composto 
dt  due  capacità  JU , messe  in  comunicazione  tra 
loro  inferìornicnle;  o cumunìeanti  alla  loro  parie 
superiore,  Tuna  coirioterno  del  caratello,  Taltra  con 
an  Imbuto  c coll'aria  esterna.  È facile  comprendere 
da  una  parte,  come  questo  tubo  serva  a riempire  il 
earatelto,  poldiè  il  liquido  ne  segue  tulle  le  sinuosità 
senza  ostacolo  ; e All'altra,  come  esso  mautenga 
cfdnso  perfettamente  l'ingresso  delParia,  mediante  il 
liquido  che  resta  c(«tantcmente  nel  sifone  inferiore, 
n quale  non  permette  che  l'ingresso  deU'arìa  o l'u- 
scita dei  gas  rigorosamente  necessarie.  Esso,  come 
redesi,  fa  l'uflizio  d’una  valvola  irfraNiica.  Si  può  ot- 
tenere lo  stesso  eCTello  da  un  Utrumento  di  latta  di 
semplice  costruzione;  esso  è composto  d'un  cilindro 
C {fig.  9)  diviso  In  due  capacità  da  un  diaframma  e, 
e,  nel  quale  è adattato  un  tubo  D,  che  si  introduce 
Gno  alla  parte  superiore,  ed  entra  nel  cocchiume  del 
caratello  attraverso  un  luracduolo  di  sovero.  Un' 
apertara  d,  in  fondo  al  diaframma,  inetto  in  corau- 
eaxlone  le  due  capacità,  unu  delie  quali  comunica 
inoltre  coU'aria  esterna  mediante  l’iiubuto  «.  Queste 
disposizioni  chiudono  erinelicaiuentc  il  caratello  e 
non  lasciano  uscire  il  gas  o entrar  l'aria  che  ad,  una 
Certa  pressione.  — Un  altro  vinello  si  prepara  col 
grappi  d'uva  messi  nei  caratelli  senza  rompere  i 
grani,  e riempiendoli  poi  di  acqua.  L'uva  cosi  intera 
resiste  qualche  tempo  prima  di  fermentare,  attesa 
la  consistenza  della  pellicola;  in  conseguenza  la  fer- 
mentazione succedendo  progressivamente , si  può 
spillare  la  bevanda  e sostituirvi  dell'acqua  a propor- 
zione , senza  diluire  gran  fatto  la  qualità  vinosa  per 
quattro  o cinque  mesi  consecutivi. 

VINIFIC\/ÌONR(fM'm.)  — La  rinificoziotie  èl'alto 


in  cui  il  mosto  dell'ava  si  trasforma  in  vino*  in  virl^y 
della  fermentazione  alcoolie^t  che  dice^  anche  fer7 
mcntaziooe  vino$a.  — La  fermentazione  aleoolica,^ 
vinosa  è la  scomposizione  particolare  alla  quale  vaiio^ 
soggette  le  diverse  specie  di  zucchero  , scomposizione 
per  cui  i loro  elementi  si  riuniscono  in  nuove  coov* 
binazioni,  che  nelle  stesse  circostanze  offrono  cosianr 
touieoiei  medesimi  prodotti.— Una  dissuluztooc  di  zuc- 
chero neirac<|ua  posta  iu  contatto  con  certe  materie 
in  istato  di  scomposizione  o di  potrefozione,  e mante- 
nuta ad  una  temperatura  compresa  tra  3*  e 30°  cent., 
perde  , in  capo  a 9à  o più  ore  , il  suo  sapore  tuc^ 
clieruso  ;.avvi  allora  svolgimento  di  gas  acido  cari 
bouico  puro,  ed  il  liquido  acquista  la  proprietà 
inebriante  per  la  formazione  dell'alcool , che  si  può 
separare  colla  distillazione.  Paragonando  la  compo- 
sizione dei  prodotti  con  qnrlla  dello  zucchero  impie^ 
gato,  vi  si  rinvengono  esattamcnle  le  stesse  quantità 
di  carbonio.  Lo  zucchero  d'uva  o glucoso  essiccato  a 
100°  contiene  gli  elementi  di  due  atomi 

d’alcoul , cioè  più  gli  elementi  di  quattro 

•tomi  di  acido  carbonico  ò(CO«);  di  faUo(C,|II^O^) 
Cosi  il  glucoso  crislallizzala 
-4-90,0)  perde  due  atomi  d’acqua  durante 
la  ferincniazione  , e 100  parti  di  questo  zucchero  qp 
danno  àà,8à  d'acido  cartmnico;  47,19  di  alcool,  t 
9,04  di  acqua.  Questi  prodotti,  che  si  formano  perlt 
fermentazione  del  glucoso,  risultano  adunque  da  un 
nuòvo  modo  di  aggruppmento  de'  suoi  ciement) 
senza  che  gli  elementi  del  corpo  che  provoca  la  mcr 
lamorfoti  prendano  alcnna  parte  in  questo  sggrup-. 
pamento  — La  formula  dello  zucchero  di  canoa  cri-, 
stalllzuto  essendo  (C„H,,0,-s.9(H,0)=(C„JI„0„) , 
questo  corpo  dovrà  fissare  (U,0)  cioè  gli  elementi  di 
un  atomo  d'acqua,  perchè  se  ne  ottengano  colla  fcr- 
uientazionegli  stessi  prodotti  cbe]si  hanno  da  un  atomo 
j di  zucchero  d'uvao  i^ucoso  secco,  (v.  FzxMBirrzzioiii. , 
oLccoso,  LicviTo)  — ^ella  fcrmenlaziono  dei  sughi 
vegetali  contenenti  lo  luccbero,  sembra  che  gli  rie: 
menti  di  c«rli  altri  prìncipii  elio  vi  si  trovano  div 
sciolti,  prendano  una  parte  esscnaiale  alla  formaafm^*, 
dei  nuovi  produiii , cagionala  dall'  azione  dcirari;z, 
sul  sugo  delle  uve  , dei  frutti  e di  altre  pianin.  Lo 
materie  azotate  che  ti  trovano  in  dissolozione  in 
questi  sughi  , come  il  glutine  , la  gliadioa  « l'albu- 
mina vegetale,  si  alterano,  ed  allora  determinano, 
la  scomposizione  dello  zucchero  ebe  progredisca  Guo^ 
a elio  questa  sostanza  sia  intieramente  sparila.  U 
sugo  una  volta  entrato  in  fermenlazioae , conti- 
nua a fermentare  anche  fuori  del  cootallo  dcH'aria. 

1 prìncipii  azobti  del  sugo  si  precipitano  costante- 
mente  allo  stato  di  fnmtnto , di  Utvtlo  , • dopo  ciùt 
i liquori  fermentali  contengono,  oltre  raleool,  situi 
sostanze,  quali  sono  IVferc  eneiuwo,  l’oào  dt  pelai# 
o alcool  amilico  , di  cui  la  presenan  uon  poteva,  rir) 
velarsi  prima  della  fermentaiione  ; colali  soelaDan' 
sono  probabilmente  il  riaollaaaentn  deU'aainiie  #>eaàf 
proca  delle  materie  azotate  del  sugo  soUn  znccbor# 
che  vi  era  compreso.  — Ciò  posto  » il  sugo  o wenln: 
d'uva  contiene  sestanie  albuminoidi.,  fliic<wo-.j  pc4>- 
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. r&iritnvo  . untene  eotonnt!  e grasce  . ere- 
•torUrUro  , ouÌ»  acido  laririco  combiitaio  aìU  pO' 
ta»a,  acido  malico , aolfalo  di  poiana  , cloruro  di 
sodio  cd  aUre  sostanie  particolari  dipendenti  dalla 
rarioU  dell*  u?a  e dal  terreno  in  cui  vegeta  la  vite. 
Durante  la  vinificaiione , vale  a dire  neiralto  della 
fermeotasionc  skoolica  o vinosa,  per  cui  il  mosto  dei* 
l'uva  ai  trasforma  in  vino  , le  sostanxe  albuininoidi 
del  mosto  si  convertono  In  fermento  insolubile,  e lo 
socebero  d'uva  0 giocoso  si  divide  in  acido  carbonico 
che  si  svolge,  ed  in  alcool  che  precipita  la  pettina. 
La  Cosi  detta  bollitura  del  mosto  è un  mo\ioicnto 
UiffluUuoso  dovuto  allo  svolgimento  del  gas  acido  car* 
bonico.  Oltre  al  discorsi  principali  prodotti  della  fer* 
memaziono  atcoolica  , se  ne  (ormsno  altri,  alla  cui 
produiione  prendono  parte  le  altre  materie  esistenti 
nel  mosto,  e dalla  di  cui  presenu  dipendono  sopra- 
lutto  l'odore  od  il  sapore  peculiare  delle  diverse 
specie  di  vino.  L'odore  ed  il  sapore  che  disUn- 
guooo  I vini  da  tutti  i liquori  fermentati  sono  do- 
vuti alla  presenza  dell'  etera  enanfico  o montato  di 
oesido  di  etito,  composto  oleoso . assai  fluido,  che 
bolle  alta  temperatura  di  S30*  cent,  e che  perciò  si 
oUieno  alla  fine  deU'operazione  quando  si  distillano 
graodi  quantità  di  vino.  L’ootdo  enanfko,  por  cui  sì 
geuera  Teiere  In  discorso,  è un  Kido  volatile,  estre- 
mamente combustibile,  dolalo  di  consistenza  oleosa, 
analogo  agli  acidi  grassi , prodotto  nell'  atto  stesso 
della  fermenlasione , e contenente  meno  ossìgeno 
rhe  lo  zucchero,  mentre  >i  si  rinvengono  come  nello 
zucchero  equivalenti  uguali  d'idrogene  e di  carbo- 
nio. *—  Le  parli  odoraoti  e sapide  dei  vini  si  protlu  • 
cono  colla  fermeoUzione  del  mosto  delle  uve  che 
contengono  l'acido  taririco,  e scilo  mancanti  nei  vini 
sproveduU  di  quest'  acido.  II  buon  gusto  e Tunluo- 
sitò  dei  vini  di  Bordeaux  provengono  dalTmantina  , 
materia  glutinosa,  elastica  , solubile  nell' acqua  al- 
cooTIzzota  ed  Isolata  per  la  prima  volta  da  Faurc  ; 
questa  foaaoza  si  produce  probabilmente  sotto  Tin* 
flueoza  del  tariralo  addo  di  ferro  contenuto  nelle 
uve  di  qoel  paese.  I vini  del  Reno  comprendono  lo- 
Dui  quantità  di  etere  acetico  e di  etere  butirrico,  da 
citi  ripetono  un  aroma  analogo  a quello  del  vecchio 
rhum  della  Giamaica.  ~ L'olio  di  patate  è pure  stato 
segnalalo  in  diverse  qualitò  di  vini  ; questo  corpo  ò 
probabilmente  U prodotto  di  un'ossigenazione  che  le 
materie  azotate  e fermentale  provano  a spese  del 
ghieosa  in  circostanze  da  cui  non  è intiero  l’accesso 
ddraria.  DI  fatto,  loglieudo  al  glucosi 
sei  atomi  di  ossigeno,  gli  elementi  che  rimangono 
Doasone  dividersi  io  due  equivalenti  d'acido  car- 
oenico  e due  equivalenti  d’olio  di  patate  , cioè  in 
3(CO,)e  *(C,ll„0) , poiché  0,=*(CO,) 

-4-f(C|ll,,0).  — I vini  del  paesi  merìdionnli  non 
peiaeggoDo  Todore  vinoso  : quest'odore  diventa  as- 
sai • sensibile  nei  vini  di  Francia  , ed  é estrema- 
meato  forte  nei  vfni  del  Reno.  Tra  le  uve  che  si 
(Stivano  nelle  oontrarfe  renane,  quelle  che  matu- 
rwn>  più  tardi  e che  acquistano  di  rado  un  grado  di 
pdr^lla  mafiirità  ; hanno  l'odore  vinoso  |»lti  forte,  e ' 


l'aroma  più  derìso,  c sono  In  proporzione  ricchiMime 
di  acido  tartrico.  Le  uve  precoci  soiuniinistrano  vini 
che  danno  od  capo,  esooo,  quanto  al  sapore,  analoghi 
ai  vini  di  Spagna,  ma  privi  di  aroma.  L'acido  coo- 
Icnulo  nei  vini  si  trova  adunque  in  un  certo  rapporto 
col  loro  odore  ; Taeido  e Todore  vanno  sempre  con- 
giunti; quindi  si  può  affermare  che  la  presenza  del* 
l'acido  influisce  sull'  aroma  dei  vini.  — Le  uve  doi 
diversi  climi  differiscono  tra  di  loro  non  solo  per  la 
quantità  delTacido  libero,  ma  ancora  per  quella  dello 
zucchero  0 glucoso  ; quanto  alle  materie  azotate  , si 
può  ammettere  cho  ne  contengono  presso  a |m>co  U 
stessa  proporzione  ; tra  le  uve  del  mezzodì  della 
Francia  e quelle  dei  paesi  del  Reno  non  si  osservq 
alcuna  differenza  rispetto  alla  qiianlitò  di  fcroicnlq 
che  si  separa  dal  mosto.  — Durante  la  vinificazione, 
dì  mano  in  mano  che  il  glucoso  sì  trasforma  iu  ah 
cool  ed  addo  carbonico  , le  materie  albumiuoidi  ^ 
ossidano  e si  depungono  allo  stalo  insolubile-  1 niost) 
di  uva  in  cui  pn domina  il  glucoso,  come  il  uu^tu 
delle  uve  mature  doi  paesi  caldi  e il  mosto  cotlp^ 
danno  vini  liquorosi , molto  stabili,  I quali  miglio- 
rano per  un  certo  nummo  d'anni , poiché  il  gluco^ 
continua  a fermentare;  quelli  per  lo  coutraria  npl 
quali  predominano  Io  materie  albuiuinoidì  , cume^ 
mosto  delle  uve  della  zona  temperata , produepno 
vini  deboli  c secchi  , che  in  sei  a quindl^f  mesi  ac- 
quistano tutta  Teiiergia  di  cui  sono  capaci , e song 
poco  stabili  perché  le  maicric  albuminoldi  eccedenti^ 
trasformandosi  io  fermento,  tendono  a delerminaryi 
una  seconda  furmcnlazione  o acida  o vUebiosa; 
questi  ultimi  mosti  si  potrchbc  aggiungere  una  ccrt^ 
quanlìU  di  glucoso , di  cui  la  fermentazione  alcoo- 
liea  dclermincrebbu  Tossidazione  e la  scparazioc^ 
dclTeccesso  delle  materie  albuminoidi  che  minac-^ 
ciano  di  alterare  il  vino  prodotto.  — Quando!  vi’ni 
depongODo  le  loro  impurità  in  bolli  beo  chiuse  ed 
in  cantine  fresche,  le  materie  azotate  che  vi  sono 
comprese  si  ossidano  senza  cho  l’alcool  prenda  partq 
a questa  alterazione , poiché  all’alterazione  dell’ al- 
cool si  richiederebbe  una  temperatura  assai  più 
elevata.  Fino  a tanto  che  il  vino  sta  depooendo  la 
feccia , se  oe  può  di  bel  nuovo  promuovere  la  fer-. 
mentazionc  eoo  un’aggiunta  di  zucchero;  ma  i vini 
vecchi  pcrfeltaincnio  depurati  non  presentano  più  la 
proprietà  di  fermentare  per  un’aggiunta  di  zuccherp. 
né  quella  di  passare  naturalmente  alla  fermentazione 
acida  0 acetica , perchè  più  non  racchiudono  la  con- 
dizione necessaria  alla  fermentazione  ed  alla  com- 
bustione lenta . non  contenendo  più  alcun  corpo  cho 
si  trovi  per  se  stesso  in  islato  di  alterazione.  — I 
vini  recenti  che  sono  ancora  ricchi  di  glutine  si  tra- 
vasano perché  non  passino  alla  fermentazione  acc* 
tiea , c ad  impedire  la  loro  acidificazione  si  versano 
in  un'atmosfera  di  acido  solforoso,  il  quale  s'inipa- 
dronUcc  delTossIgenc  Ueiraria  contenuta  nelle  bolli, 
e cosi  preserva  le  sostanze  organiche  dall'azione  <Ji 
questo  comburente.  — I vini  bianchi  deboli  diven- 
tano qualche  volta  filanti , pass.vndo  alla  fermenta' 
/ione  rischiosa  ; ad  iiu|)cdìre  qiicsl’alterazioiie  dovuta 
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aj  un  ccoGsso  di  ^liadma , m è propu^to  di  precipi- 
tare quc$(>cce;<o  coll'acido  tannico  o tannino.  — I 
vini  clic  s’iniroducono  nelle  boUiglie  prima  che  non 
sìa  compiuta  la  viniCcarlone,  e quindi  si  turano  ermo- 
licamcnte  , diventano  spumeggiami , perchè  racido 
carbonico  che  si  forma  per  la  successiva  fermenta- 
lione  , non  potendo  svolgersi  liberamente  , rimane 
sciolto  nel  vino  e produce  l'cffcrveseenxa  ogni  volta 
che  si  logli  roslacolo  opposto  al  suo  svolgimento  ; 
tali  sono  il  vino  di  Piemoule  denomlnto  nebiolo , Il 
vino  di  &’ìampagna  , ecc.  — 1 principii  che  piò  co- 
muncnicnlc  si  rinvengono  noi  vini  sono  l’alcool , Te- 
iere enanlico,  Tacido  acetico  (prineipii  che  si  gene- 
rano ndl'allo  dilla  fermcrilazione);  materia  colorante 
c tannino  (prineipii  che  provengono  dalle  ra.spc  , 
d^Ile  pellicole  e dal  semi  delTin a)  ; acqua . ghieoso, 
giiaJina , bitarlralo  di  potassa  o cremortartaro  , clo- 
i-urio  di  sodio,  solfalo  di  potassa  (prineipii  già  osi- 
Meati  nel  mo-^lo  deirnva).—  Il  vino  rosso  o nero  è 
piò  ricco  di  materia  coloranlc  c di  tannino  che  non 
il  vino  bianco.  — I vini  che  contengono  gliadina'non 
eooUiigono  tannino,  perché  questo  forma  con  quella 
una  combinaaione  insolubile.  — La  quantità  d al- 
pool  contenuta  nei  diversi  vini  é‘  assai  variabile  * 
i^pcadenUraenlc  dalla  quantità  dello  zucchero  prò- 
sente  nel  mosto  delle  uve  , c sì  può  delcrminarc 
fU>Ua  disllllatione.  11  vino  di  ilar.iala  ne  comprende 
85  porcenlo;  il  vino  dì  Madera  22;  11  Lacrima  ClirisT» 
il  viiM)  di  Malaga  17;  quello  di  Nizza  marittima 
Hi  il  vino  de!  Ueno  12;  il  Tokay  IO  , cce.  I vini 
che  rocchiudono  meno  dì  6 a 7 per  renio  di  alcool 
non  si  conservano;  quelli  che  iic  raechindono  da 
43  a 16  possono  reggere  a lunglii  viaggi  ; c quelli 
cho  abbondano  di  tannino  possono  più  facilmente 
«OMenere  i viaggi  por  acqua  o per  m.are.  - I vini 
piò  ricchi  di  alcool  sono  i più  poveri  dì  cremorlar- 
t9(ro,  poiché  questo  sale  è insolubile  nclTalcool.  Per- 
ciò i vini,  mentre  invecchiano,  lasciano,  por  una 
J«dU  0 successiva  fermentazione  alcooHea  , deporre 
il  cremortartaro,  c diventano  più  trasparenti,  meno 
acidi  e più  generosi.  - Ciò  che  abbiamo  dello  della 
vinificazione,  vale  a dire  della  fermentazione  alroo- 
Uca  o vinosa  del  mosto  delle  uve  si  applica  in  genere 
ftl  mosto  delTorzo  . al  sugo  dei  pomi  c ad  altri  li- 
qpori  dolci  e lucchcrosì , di  cui  Io  zucchero,  sotto 
Tlnnofloza  di  un  fermento,  prova  ugualmente  la  fer- 
menlaiiono  alcoolica  , Irasfurmandosi  in  alcool  ed 
acido  carbonico,  c produccndo  la  birra  , i!  sidro  e 
amili , nei  quali  si  rinvengono  inoltre  i pr* ncipìi 
sapidi  e odorosi  provenienti  dalle  sostanze  Tcgctali 
impiegale.  Quanto  alla  vinificazione  considerala  sotto 
il  rapporto  tecnologico,  vale  a dire  sotto  quello  della 
fabbricazione  dei  vini,  f • r</rf.  \iko. 

VINMO  (Arvoloo  VìMOi  , più  nolo  sotto  il  nome 
di),  celebro  giureconsulto  olande.?e,  nato  l’anno 
lAIBB,  prese  il  grado  di  dottor  in  leggi  a Leida  . e 
sostenne  le  funzioni  di  rettore  del  collegio  d’umano 
lettere  alTAia  dal  1619  al  1633,  al  qual  tempo  fu 
provvisto  della  cattedra  del  Digesto  .a  Leida.  Mori 
nel  iG37  fn  età  di  70  anni.  Ad  una  profonda  cono- 


scenza delle  lingue  greca  e Ialina  , dulie  Vggvc-tlMW 
antichità , accoppiava  gran  criterio  e perspicacia 
per  rischiarare  le  materie  più  intricale  cd  astruse^ 
Citeremo  di  lui  IntitUHionum  mperialium  eomtneMUt- 
riut , opera  assai  stimata  , di  cui  v’ba  gran  numera 
di  edizioni  Ìn-4*,  fra  le  quali  distingnesi  quella  di 
Amsterdam,  Klzevir  1605  e di  Leida,  ossia  Amster- 
dam Elzevir.  16t6 , 1652  , 4669  io-13  ; Parigi  1800, 
2 voi.  ln-12;  iVe/rc/orum  qvctttìon.  jurìt  cmlii  libri  n, 
rum  froeM(tòi/s  de  pactis  , cte.  Uirecbl  47i2  in-b*, 
Lione  1746,  4755  , cce. 

VIOLICRMBALO  (mns.).  — Istraoienti)  inventale 
nel  1609  da  Giovanni  Hayden  a Norimberga.  Egli 
desiderava  di  procurare  ai  cembalo  il  vantaggio  che 
hanno  gli  strumenti  d'arco  e da  fiato,  cioè  di  soste- 
nere più  a lungo  il  suono  e di  modificarlo  riguardo 
alla  forza  e debolezza  : quindi  inventò  il  violicem- 
baio  (Gf/jeit-C/owpcymòel) , il) quale]  ha  la  forma  d’uo 
cembalo,  cd  in  cui  sotto  le  tangenti  trovansi  40  a 
12  pìccole  ruote,  messe  in  moto  da  una  ruota  mag- 
giore col  mezzo  d’un  cordone  a varie  girelle.  Queste 
piccole  ruote  sono  rivestite  ai  loro  canti  con  perga- 
mena unto  di  colofonia.  La  ruota  maggiore  viene 
messa  in  moto,  o mediante  una  pedaliera  dallo  stesso 
suonatore  , o da  altra  persona.  Allo  sfondare  de’  ta«ti 
la  tangenti  stringono  le  corde  (di  mciailo)  contro  le 
piccole  ruote  , lo  «he  produce  l’effetto  come  vi  pas* 
sasso  sopra  un  arco.  Cosi  il  suono  dura  tulio  it  tempo 
che  il  tasto  ò sprofondato , ed  il  grado  della  sua 
forza  dipende  dalla  maggior  o minor  itressione  del 
tasto.  — Simili  strumenti  furono  fabbricati  in  ap- 
presso da  Hohlftìld  , Garbrecht , Greiner , Poulleaa 
e da  altri  (v.  atiehe  Vart.  CvMtKvo  t>k  arco).  I/Ab. 
Trentin  a Venezia  'eccitò  di  nuovo  l’attenzione  su 
questo  stmmeiìlo  , con  ahMine  riforme  dategli  rcccn- 
temcnle.  Rccone  la  descrizione.  « La  forma  esterna 
somiglia  ad  un  pianoforte  a coda  colTordinaria  tasla- 
liira  di  sei  ottave.  I.e  corde  sono  latte  armoniche , 
0 sia  di  budello, e sono  sole,  cioè  una  per  tasto.  I41 
loro  grossezza  è varia  gradatamente  secondo  la  parta 
che  sostengono.  Soltinlo  lo  prime  sei  nel  contrab- 
basso sono  torte,  ossia  ramate.  Portano  essePaccor- 
daliirn  a perfetto  corista  senza  patimento  di  sover- 
chia tensione,  e quindi  non  solo  non  hanno  il  difetto 
di  spezzarsi  facilmente,  ma  hanno  anche  11  pregio  dì 
conservar  a lungo  l’accordatura.  Una  leva  suU’cstre- 
inilà  del  tasto  , che  sorge  oi  izzontalmenle , e che  è 
scorrevole  cd  ubbidiente  allo  mono,  fa  l’ufficio  d’al- 
zar la  corda  .e  presentarla  ali’  arco,  stringendola  fra 
la  sua  testa  , che  è d'avorio  , ed  una  sbarra  fornita 
di  grossa  pelle  di  cervo  distesa  orizzontalmente  al  di 
sopra.  E qui  osservasi  4*  che  Tavorio  della  leva,  e 
la  pelle  della  sbarra  rappresentano  la  tastiera  dd 
violino  , della  viola  . del  vhdimccUo  ccc.  ed  il  dito 
del  surtualorc.  2*  Che  questa  leva  fissa  il  punto  deU 
l’aerordalura  competente  alla  corda  , abbreviandola 
dalla  sua  naturale  cslcnKÌouc  ; la  quale  accordatura 
non  potrebbe  fissarsi  nello  slato  orizzontale  della 
corda  stes«a , 0 sia  di  distesa  , come  ne*  pianoforti. 
3®  rlic  la  delta  leva  aggirando-.!  sopra  un  punlck fisso, 
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ftieirursla  ds  unn  molla  , la  quale  la  lascia  però  li* 
bora  nell'atlo  che  incomìnrìa  mettersi  in  azione  , fa 
si,  cho  si  CTlii  VineonTcniente  di  allungare  l'eMen* 
sk»ne  della  corda  che  produrrebbe  stonaziono,  e di 
logorarla  eoi  ripetere  l'azione  stessa.  L'arco,  clic  nel 
idolieeinbalo  trae  il  suono  dalle  corde,  è composto 
di  fili  setacei  , cuciti  nell'estrcmiti  sopra  un  tessuto 
di  lana,  ed  è alquanto  elevato  nel  mezzo.  Qoesi'arco, 
steso  orizzontalmente  sulle  corde  da  una  parte  aH’al* 
tra  del  piano  armonico,  gira  perpetuamente  intorno 
a due  piccoli  cilindri  di  metallo  che  sono  alle  due 
estremità.  Il  moto  dell'  arco  lo  dà  il  piede  destro 
del  sonatore,  agitando  una  calcola  alla  circa  qiiattr’on- 
eie  da  terra  , la  quale  comunica  coirarco  stesso  me* 
dianlc  una  ruota  di  legno  collocata  al  basso  alla  sl> 
nUtra  del  sonatore  ; la  quale  ruota  non  apparisce 
essendo  lo  strumento  nella  parte  anteriore  chiuso 
dilValio  al  basso  onde  non  riuscire  inelegante. 

VIOTTI  (CuuaArrisTi).  — Illustre  caposcuola  de’ 
\ìnHDÌsli  moderni,  nac.que  ai  S3  maggio  <756  a Fon- 
taneto  io  Piemonte.  Fin  da  giovinetto  ebbe  lezioni  di 
violino  dal  Pugnani  , e fece  rapidi  progressi.  In  età 
di  dodici  anni  pa»ò  per  la  Francia  portandosi  a Lon> 
dra  col  suo  maestro  , e tornalo  in  patria  studiò  le 
leggi  deU’armonia  sotto  un  maestro  non  troppo  cs* 
pcrto.  Mostrò  tuttavia  per  tempo  dò  che  stalo  sa* 
rebbe  per  l'avvenire , e a là  anni  aveva  già  com- 
posto nn  concerto  di  regolare  fattura  e di  buono 
stile.  Visitò  con  Pugnani  FRuropa  settentrionale  ; 
passando  per  Ferney  si  presentarono  entrambi  a Vol- 
taire, e diedero  in  sua  casa  un’ accademia.  Soggior* 
naron  poscia  alcun  tempo  a Ginevra , ove  davansi 
ogni  anno  dodici  concerti  setUinanali  nella  stagione 
invernale;  Viotti  fu  scelto  ad  allemarc  con  Imbauli 
la  direzione  dell' orchestra.  Partito  poscia  con  Pu- 
gnani , e giunto  a Varsavia,  il  re  lo  accolse  orrevoi* 
mente;  inenavalo  seco  alle  parlile  di  caccia,  e Io  si 
associava  a tutti  I piaceri.  In  Russia  Caterina  non 
gli  fu  mrn  larga  di  favorì.  I^asciò  il  suo  maestro  a 
Pietroburgo  e si  recò  a .Mosca  , visitò  parecchie  altre 
ciltò  russe  , e tornò  presso  Pugnani.  Vistlaroiio  in- 
sieme Berlino  , ove  poi  si  separarono  : Pugnani  tornò 
a Torino,  Viotti  si  condusse  a Parigi.  Sì  presentò 
qnivi  al  publico  nel  1789  nel  Concerto  $pirituate  e 
destò  un  generale  entusiasmo.  I.4i  maniera  di  Viotti 
fu  riconosciuta  espressiva  , patetica,  maestosa,  gran- 
diosa , c il  genere  da  Ini  creato  e portato  a perfe- 
zione fu  stabilito  c adottato  per  sempre.  Baillot(A^o* 
l/da  futorno  a G.  B.  f’/otf/)  diceva  : < Le  produzioni 
deiringcgno  hanno  In  sé  un  prindpio  di  vita  che  ne 
guarentisce  la  durata  , o meglio  , che  le  assicura 
d'nii'  eterno  esistenza  ».  Ritiratosi  per  smarezze  pri- 
vate dal  publico,  si  dìè  all’ inscgnamenlo , e istituì 
Iratlenimenti  musicali  di  mattina  a vantaggio  do'  suoi 
allievi.  Era  un  favore  esservi  ammesso  , benché  tutto 
quivi  si  facesse  senz’apparato  nel  modesto  apparta- 
mento che  per  sei  anni  coabitarono  due  grandi  ar- 
Uili,  VioUi  e Cherubini.  — Viotti  non  era  fatto  che 
per  le  arti  ; nel  <786  I..eonard  , parrucchiere  della 
regina  Maria  Antoniclla,  ottenne  . nicrcc  la  prote- 


zione di  questa  principessa,  il  privilegio  dell'Opera 
italiana.  Sì  associò  Viotti , il  quale  divenuto  Tanima 
dell'impresa  , v’impiegò  I capitali  che  aveva  guada- 
gnati all'estero  ; si  vide  -giungere  a l^rìgi  la  miglior 
compagnia  di  eanUnti  italiani;  me  lo  spettacolo  non 
prosperò;  inopportuno  era  il  momento  ; scoppiò  la 
rivoluzione , e l'amministrazione  del  teatro  rovinò  , 
perché  lu  maggior  parte  degli  azionisti  fa  vUlima  dì 
quella  catastrofe.  Viotti , trovatosi  a mal  partito,  al 
condusse  a Londra  nel  <799  con  animo  di  ripercor- 
rere l’arringo  cho  troppo  presto  avea  abbandonato. 
1.^  accademie  di  Hanover’Sijuare , specie  di  concerti 
spirituali  all’iiso  francese,  furono  la  lizza  nella  qnale 
si  espose  al  publico.  Colà  spiegò  quella  bella  serfe 
di  concerti  segnali  con  le  lettere  deH'alfabclo.  Inte- 
ressato poscia  nell' amministrazione  dell'Opera  Ita- 
liana, ne  diresse  egli  stesso  per  alcun  tempo  For- 
chestra.  Prese  pure  interesse  in  un  commercio  di 
vini , e pas.sò  non  poco  tempo  alla  campagna,  a danno 
suo  proprio  e deil’arte.  L'invidia  intanto  riuscì  a farlo 
cadere  in  sospetto  ; si  trasformò  in  fabbro  dì  puMK 
che  discordie  il  piò  moderato  e tollerante  nomo  ebo 
vi  fosse.  Indignatone  Viotli,  ritirossl  ad  Ambnrgò  , 
ove  compose  alcuni  de*  suoi  più  bel  duelli , genehe 
questo  in  cui  il  suo  genio  fe'  bella  mostra  come  nei 
concerti.  Quivi  attese  con  ansietà  il  momento  tnc«i^ 
giustificato,  potesse  far  ritorno  In  Inghilterra.  Una 
famiglia  onorevole,  cho  Favea  accolto  al  aoo  arrìi*o 
in  landra,  era  per  lui  divenuta,  si  direbbe  quasi,  H 
mondo  iuiio.  Potè  alla  fine  tornare  In  seno  ad  essa  , 
c non  più  abbandonarla  pel  corso  di  95  anni. 
Rottasi  poi  dalia  troppo  corta  pace  d*Aroten8  la  bar- 
riera ebe divideva  Francia  e Inghilterra,  Viotti  potè 
soddisfare  11  lungo  suo  desiderio  di  riveder  Parigi; 
e gli  amici  che  vi  avea  lasciati.  Vi  giunse  nel  <8<H 
col  proposito  di  non  esporti  al  publico,  ma  fn  ’vinCo 
dalle  istanze  di  Cherubini  , di  Garal  c di  Rode 
degli  altri  professori  del  Conservatorio.  Ei  vi  stronfi 
un  concerto.  I.x)  stupore  fu  sommo.  Sìenza  toccare  del 
carattere  di  sua  esecuzione,  della  squisita  naturalezza 
della  sua  foggia  di  toccar  lo  strumento , io  che  tutto 
era  spontaneo , tanto  dolce  n'era  la  qualità  del  suono, 
tanto  piena  ed  energica  nel  tempo  stesso , che  ne 
venne  espresso  l'effetto  colla  seguente  ìmigine,  è «m 
arco  di  cotone  maneggiato  dal  Uraeeio  d'Èrcole.  Altri 
due  viaggi  ei  fece  a Parigi  nel  <811  e <818.  In 
quest'ulUmo  gli  artisti  francesi  recaronsl  a visitarìo 
ed  eseguirono  a piena  orchestra  una  scena  apposlt»- 
roente  composta  , in  cui  Ilalieneck  maggiore,  autore 
della  musica  , formò  I ritornelli  coi  più  bel  canti 
del  concerti  di  Viotti.  La- festa  ebbe  ad  un  tempo  e 
il  grato  della  sorpresa  , e il  calore  del  senliroenlo. 
Tocco  dal  rispettoso  e dilicato  omaggio  , Viotti  fu  in- 
tenerito fino  alle  lagrime;  e pregalo,  suonò  iitreon- 
certo  , eoi  Baillot  chiama  il  canto  del  cigìio.  — Desi- 
deroso di  stanziarsi  in  Francia  , ove  erano  allora  i 
suoi  amici , accettò  VioUi  nel  <819  la  direzione  del- 
F/fccddcmia  reale  di  musica.  Fu  questo  il  tormento 
degli  ultimi  suoi  anni.  I.'opera,  che  rapprcsentavasi 
allora  al  teatro  Fararl  avea  ficrdiili  i precipui  «noi 
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miriag^,  e luUo  allrarcrsar  doveva  }e  viale  di  mi> 
glioramenlo  qualunque  foeaero.  Afflino  di  non  poter 
fare  il  bene,  la  cui  ktea  sola  area  potuto  aotloporto 
a tale  acliiavità,  si  dibatteva  contro  la  propria  ca- 
tena , sospirav*a  riodipcodenia  ; ma  appena  trova- 
tala , s'avvide  ch'ei  s’era  illuso  sulle  proprie  forze  ; 
la  fatica  o la  noia  le  avevano  esauste.  Durante  un 
viaggio  ebe  fece  in  Inghilterra  per  sistemare  alcuni 
affari,  la  morte  io  rapi  allarte  ai  3 marzo  — 
Viotti  fa  uno  degli  uomini  pià  favoriti  dalla  natura. 
Belio  delia  (wrsona  , avea  sveglialo  ingegno,  e cor- 
tesia di  modi  ; avido  d istruzione,  frequentava  le 
scuole,  f letterati  e gli  artisti  di  grido.  Amante  del- 
Torte  sua , piacevasi  d’ insegnarla  ; la  sua  conversa- 
zione era  allegra,  animata;  dipingeva  narrsndo , 
ogni  parola  era  un’imagine.  Sincero  come  il  suo  in- 
gegno , non  avea  forza  di  resistere  ai  piccoli  dispia- 
ftri  della  vita  sociale  : si  lasciavi  da  essi  inquietare, 
domioarc,  e spesso  se  oe  adirava  corno  un  fanciullo. 
Aveva  principalmente  bisogno  di  una  esistenza  tran- 
«piffli  ; amico  delTordine , delia  regola,  si  piaceva  di 
una  vHa  uniforme  : il  soggiorno  della  campagna  era 
p«p  luf  un  paradiso.  — Se  vi  fu  iati  talento  origi- 
nale fu  n suo  ; aveva  appreso  da  Pugnaoi  l'essen- 
ziale dei  metodo;  ma  TelegaoM , la  grazia , il  pa- 
lètfco,  l'estasi  ^ la  poesia  , il  sublime,  lì  doveva  a se 
stesso.  Viotti  non  vedeva  nella  musica  un  tratte* 
sHnenlo  frivolo  : non  polca  concepirla  tpoglta -delle 
idee  di  grandena  , e non  pennelietn  in  essa  i m- 
pHcei  che  seducono  il  volgo  : Torte  non  era  più 
niente  suoi  oecbi  se  cessava  d'essar  grande.  De- 
posttsrìo  della  tira  moderna  , non  soffri  rasi  die  in- 
vilisse fra  le  sue  maui  , cd  il  suo  ingegno  la  sollevò 
af'pMsHo  grado  di  perfedone  a cui  potesse  giun- 
gere. Tale  fu  Tinfluenaa  di  Viotti  sulla  scuola, Tbe 
Mli  i celebri  sunoatori  di  vioiino  di  quei  tempo  fu- 
rono suoi  allievi  ; [lode  , Liboo  , tabarro  , Robbe- 
mcbts  i CaKier  ed  altri  molti;  questo  ultimo  fe’  bst- 
tete  una  medaglia  io  onoro  del  suo  maestro,  tango 
sarebbe  Tscceonare  te  opere  di  questo  insigne  arti- 
sta. Fetis  nella  Biografia  de'WHiid,  Baillot  nella  ci- 
tata notizia  ne  danno  un  elenco  ; a quelle  o;>ere 
per  pdn  particolari  rìmsodiauio  I lettori. 

VIRARE  (morìN.).  — QuesU  voce  in  termine  di 
marina  è sinonimo  di  girare  ^ e si  usa  io  diverse  oc- 
casioni.' — g'irare  aU'argano.  quando  sì  fa  girare 
l'argine  per  mezzo  delle  sue  aspe.  — Firare  a picco. 
Serve  quesfespressione  per  far  vimre  all’argano  sino 
a tante  ebe  la  gomena  sia  perpendicolare  alTòncora 
che  è nel  fondo.  Si  vira  a picco  per  prepararsi  a far 
v«fla  ed  a sortire  da  un  porto.  — ofrn.  fVra 

fatte.  È un  grido  che  si  fa  dagli  uffiziali  marini  per 
eeeilare  gli  umnini  ebe  virano  all'argano.  — Firare 
ue«  nave  fn  catena.  Questa  espressione  signiitra  la 
manovra  cita  si  fa  sopra  un  puntone  per  abbatUTe 
una  «ave  , o per  isbaadsrla  da  un  fianco^  ad  oggetto 
di  carenarla.  tifate  virata  tn  dùglia.  K una  nave 
che  ni  é abballala  o sbandata  da  un  fianco  per  ca- 
renarla o raddobbarla  snlTaoqua,  sino  ad  avere  seo* 
perla  inlcraincnte  e messa  fuori  d’ncqiM  ia  sua  chi- 


glia. — /'frere  di  bordo.  È quando  , avendo  il  veaio 
' contrario  e ebe  sì  bordi^gia . si  fa  girare  il  basU-' 
mento  per  cambiar  rotta  e forgll  prendere  il  vento 
dall'  altra  parte.  Questo  movimenio  si  eseguisce  in 
due  modi , o facendo  faro  il  giro  alla  prua  del  ba<« 
stimento  dalla  parte  del  vento,  ciò  che  chiama 
nrore  di  bordo  per  davanti , o facendogli  faro  il  giro 
dalla  parte  di  sottovento,  ebo  si  dice  Wrorf  coi  vento 
ladfetro.  La  prima  maniera  è più  comune,  |>erchè  R 
bastimento  non  perde  cammino  conquesto  manovra, 
anzi  al  contrario  guadagna  al  vento  quando  è Catta 
loilecitamente.  — Firart  di  bordo  col  vento  fn  prua. 
È una  manovra  mollo  delicata  e che  richiede  la  magr 
gior  prontezza  ; essa  comprende  il  giuoco  di  tulle  le 
vele  e del  timone , e si  eseguisce  per  merlo  di  luuUt 
comandi  come  segue  : 1*  J>jfi  a tirar  di  bordo.  I ma- 
rinai si  dispongono  vicini  alle  diverse  corde  che  si 
debbono  far  servire  nell' evoluzione  comandaUL  II 
timoniere  ha  cura  che  le  vele  portino  bene , onde 
dare  dell*  aria  al  bastimento  che  deve  conservare  in 
velocilò  necessaria  per  continuare  a girare  e ad  an- 
dare sempre  avanti , anche  quando  il  vento  non  sarà 
più  nelle  vele.  Questo  primo  comando  serve  sollsnie 
d'avvertlmenlo , ma  non  dò  occasione  ad  alcuna  ma- 
novra 0 movimento:  sarebbe  soltanto  a proposito  di 
cazzare  la  mezzana  ne  si  trovasse  imbrogliala.  La 
iMOOvra  comincia  ad  eseguirsi  al  secondo  conumdo. 
2^  Orza  offe  banda.  Si  braccia  Tona  di  oieizana  af- 
fatto sottovento  per  presentare  questa  vela  al  veoto 
piùcbesia  possibile  : U timoniero  mette  la  manovelln) 
setlovento.  Quando  la  nave  è rangiala  al  vento  in 
modo  da  fare  sbattere  le  vele  maggiori , si  dà  il 
terzo  comando.  6°  Malìa  le  ecotle.  Si  mollano  le  sooUo 
de’  florebi  e delle  velo  di  straglio  , indi  la  mura 
«Iella  maestra  o la  grande  orza.  Dopo  ciò,  quando  il 
vento  è affano  sullo  vele  , si  dà  U quarto  comando, 
’ò'*  Scarica  altindirtro.  A quesTordine  si  ala  con  vi- 
gore dalla  parte  nella  quale  prima  il  bastimento  era 
murato,  sulle  scotte  della  maestra  , e sui  braoet  di 
questa  vola,  delle  altre  che  le  sono  superiori  o dello 
gabbia  di  pappafico  di  maestra,  avendo  cura  di  filare 
la  scotta  ed  il  braccio  cb'cmoo  fermali  precedente- 
mente al  lato  opposto:  questo  momento,  in  cut  Ut 
vento  è dritto  per  prua  , detd>’ esser  collo  con  vìvn* 
cita  per  Tesecuzione  di  questa  manovra  , ondo  orien- 
tare prontamente  tutta  le  vele  delTaibero  di  maeslra 
e quelle  di  mezzana  delTopposto  bordo.  Sicambiatso 
cosi  i Ooecbi  o le  vele  di  straglio  nello  isirsso  ioUiiila, 
e ai  metle  per  diritto  ia  roaooveUo  del  timone  : se  si 
scorgesse  che  la  nave  desse  indietro  nolTìntertallo 
di  tempo  io  cui  essa  è col  vento  dritto  in  prua , il 
che  non  accade  se  non  quando  la  uisoovni  sì  icto- 
guUce  lentamenle  , allora  converrebbe  mettere  la 
niauovella  del  limone  al  lato  opposto  a quello  •cC 
quale  si  trovava,  che  diviene  allora  la  parto  dì  soìh 
toTCuto.  Tosto  ebo  la  prua  ba  passalo  il  lefl^dul 
vento  , abbastanu  per  fare  sbatler*  le  velo  poslov'l 
rioriebesi  son  orientale  sull' altro  bordo, aà^à  II • 
qutnlo  comando.  3''  7ir0mriòi  « pnea.-  A qMSto  col-  < 
mando  si  eambiano  con  la  wededniv  pru«(o/n:>lo 
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ilctrtlbero  di  trHichcUo  « braeHando  i pennoni 
ed  orientandoli  suU'  altro  bordo.  — Qaando  ciò  è 
Mfo  t II  vento  dà  tosto  in  tutte  le  vele  del  lato  op* 
posto  a quello  sul  quale  il  bastimento  era  orientalo 
per  rinnanil,  e b manovra  è compiuta  : si  mette  il 
bostimento  in  rolla  al  rombo  che  conviene , e si  met- 
tono hi  ordine  ed  al  loro  luogo  lo  manovre.  — Quando 
sfa  necessario  di  virare  d*un  trailo  per.  iscbivare  al 
bastimento  un  pericolo  od  una  terra  sulla  quale  si 
corra  in  tempo  di  notte  o di  nebbia  , per  fare  la  ma- 
novra più  pronlamciile  e frenare  l'onda  del  basii- 
mento  , debbonsi  mollare  tutte  insieme  le  scolte  dei 
flocchi,  delle  vele  di  straglio  e di  trinchetto,  dando 
remo  davanti , e manovrare  pel  resto  come  nella 
j^egailune  precedente  ; ma  questa  manovra  non  è 
buona  se  non  che  in  un  caso  urgente , perchè  fa 
perdere  del  cammino  e (a  cadere  sottovento.  — Av- 
viene talvolta  , quando  il  vento  é debole,  che  il  ba- 
stimento abbia  delb  difficoltà  a fare  la  sua  evolu- 
alone.  Allora  si  può  agt^volare  il  suo  iiiovimcoio  ar- 
mando due  o tre  remi  dalla  parte  di  sopravenlo , 
nelle  fregate  o corvette,  giaceliè  nelle  navi  di  linea 
cià  sarebbe  impraticabile  ; e in  questo  caso  è più 
spodilo  di  mettere  b lancia  In  mare  per  far  abbai- 
Itre  il  bastimento  con  un  gherlino  di  rimurebio.  Ao- 
oade  altresì,  quando  II  mare  è troppo  grosso  e l'onda 
prende  b neve  per  davanti  ed  un  poco  di  traverso, 
che  H moto  delle  aeque  respinga  b prua  del  Imsil* 
ineulo  e le  hnpediaca  di  venire  al  vento,  malgrado 
tutte  te  preoauiioni  sopra  indicale;  questo  è ciò  che 
si  dice  tnonear  di  tirare  , rifiatar  di  tarare,  ed  allora 
si  ricorre  alb  seconda  maniera  di  virare.  — - Tirar 
di  bordo  eoi  «celo  tn  poppa.  Sì  può  virar  di  bordo  in 
poppa  in  due  maniere,  o conservando  il  vento  nelle 
tmle,  e meUendoio  su  tutte  lo  vele.  — lu  prima  di 
queste  due  maniere  é b più  facile  o b più  sicura. 
Per  esagoirb  bbogna  imbrogliare  la  messane , mol- 
lare b seotia  di  maestra , o anche  imbrogliare  que- 
sb  veb  ; tenere  in  ralinga  la  vela  di  belvedere  e la 
gubbb  di  maestra  . mettere  b maoovelb  sopraveute, 
e far  tolto  questo  nello  stesso  tempo.  A misura  che 
il  bastimento  poggia  , si  abbracciano  a sopravento 
latte  Ui  vele  , ai  rovesciano  le  loro  boline,  si  lib  a 
pota  a poco  b scotta  di  trincbcUo,  si  leva  la  sua 
oran , cascaadob  dal  lato  opposto,  di  modo  ebo  il 
bastiaenlo  ai  trova  in  un  momento  col  vento  io 
pupfm,  eoo  tulle  le  sue  vele  bracciale  in  quadro, 
in  questo  momento  sì  combinano  i flocchi,  e,  la 
prua  delb  nave  continuando  a virare,  si  orientano 
pfOBitmenle  tutte  le  vele  anteriori  e posteriori  al 
più  premo  ; e tosto  che  il  basliniento  è ritornato  un 
poco  al  vento , si  caua  la  meusna , e sì  ba  cura  di 
nddricsare  b maoovelb  del  timone  per  moderare 
il  moto  eoo  cui  il  bastimento  viene  al  vento  : tosto 
che  si  ha  ii  vento  di  traverso,  la  manovra  è ler- 
utinalny  e si  fa  govemara  al  più  presso  del  vento. 
Per 'Virar  di  bordo  in  poppa,  mettendo  lutto  le 
Téle  .augU  alberi  i bisogna  imbrogliare  la  raemna 
e kk>roaemrn«  fare  abattere  la  gran  gabbia  ed  il  bel- 
vadqra.  oseltera  b manovella  dei  timone  sottovento* 


aceoibre  e bracciare  a cooira  le  vele  duraati,  mol- 
bre  le  loro  boliue  , filare  le  scotte  di  Iriocbetto  , 
delie  vele  di  straglio,  e dei  flocchi , e lutto  ad  un 
tempo;  bracciare  al  sopravento  quanto  è possibile  per 
orientare  prooUssimameute  tulle  queste  vele  suU'aU 
tro  bordo  al  più  presso.  Questa  posizione  di  luUe  le 
vele  davanti , il  cui  effetto  è di  far  rinculare  il  ba- 
stimento facendo  che  b prora  obbedisca  al  vento, 
congiunta  all’aiione  del  limone,  lo  farà  poggiare  ben 
(osto  ; e quando  lo  sarà  di  circa  un  angolo  retto,  io 
modo  da  fare  sbattere  le  vele  davaoU , si  bracce- 
ranoo  in  quadro  le  vele  di  dietro  per  dare  dell'  aria 
al  bostimento:  si  muterà  nello  stesso  tempo  b po- 
sizione del  limone;  e quando  si  avrà  il  vento  in 
poppe  , sì  manovrerà  pel  resto , come  nel  caso  pre* 
cedente.  — Se  il  moto  di  poggiare  del  bastimento 
fuese  troppo  vivace  per  superare,  senz'altro  aiuto,  il 
punto  in  cui  le  vele  davanti  sbattono,  uno  poUebb* 
dispensarsi  dal  mettere  il  vento  nelle  vele  di  dielroi, 
e non  si  cambierebbe  il  limone  se  non  quando 
il  vento , essendo  in  tutte  le  vele , eomincinsse  a^wr 
andare  avanti  il  bastimento.  — Questa  manovra  iìm 
chiede  la  maggior  prontezza:  casa  non  debbo  ^aroà 
però  se  non  ebo  in  nii  caso  preasente  , uomo  trovapr. 
dosi  improvedulamcnte  • terra,  o volendo  wnnovmre 
prontamente  in  faccia  al  nemico,  o quando  sì  abi^i 
mancalo  di  virare  in  una  otxasiono  eesenziale.  .Vg 
potrebbe  eoaere  un  modo  da  eseguire  queot'  uUiotoi 
manovra  • ancor  più  vivamente  t questo  sarebbe  di 
portare  egiMlmenlc  a principio  b maooveUa  del  Iìti 
motte  aottovento,  di  mettere  a colio  genertimauto 
tutte  ie  vele,  braccbtido,  come  nella  spiegaziané: 
dato  di  sopra,  le  veto  davanti  tutte  affatto  a sopr^ 
vento,  ma  non  braccbndo  quelle  di  dietro  cito  jip. 
f|uadro:  allora  l'effetto  delle  veto  davanti  é di  /àf; 
poggiare  il  bastimento  : al  contrario , quello  detto: 
vele  di  dietro,  facendolo  dare  indietro  nulla  dire*^, 
zione  delb  cbiglia  , contribuisce  ad  auraeolare  to< 
potenza  del  timone,  b quale  tende  ancb’essa  a furto 
poggiare.  — Quando  il  bastimento  abbia  baslanle* 
mento  abbattuto  per  ricevere  il  vento  in  tutte  le  sue 
vele,  si  opererà  pel  testo  come  qui  sopra  si  ù detto* . 

VIRGIMU  HUFO.  — Kelore  romeno,  vissuto  al 
tempi  di  Nerone,  e,  secondo  Tacito,  mandato  in 
csiglio  Solo  pereb*  egli  era  uomo  celebre  .tTaeilu 
Aon.  IV.  74  ; Hiun.  Css«.  lui,  37).  Fare  cb'egb 
sia  lo  stesso  che  il  Virginio  FUcco  dei  quoto. è 
fatta  memoria  nell'antica  /'ila  di  PtrtiOjO  di  cui- 
questo  poeta  era  discepolo.  Da  Quintiliano  ( m,  i;, 

S 31  ; III , 6 , S àà  ; IV  , I , $ 33  ; VII.  « i Sh  1 
XI,  3.  $ 436)  ii  quale  ne  parla  come  di  couietti- 
poraneo  , ai  ritrae  eh'  egli  scrisse  un'  opera  io- 
torno  alb  retorica , b quale  vinceva  in  accurateaza 
le  opere  di  sìrail  genere  scritte  da*  suoi  precessori  t 
ina  noi  non  ne  abbiamo  frammento  alcuno.  Akuoi 
critici  moderni  hanno  supposto  ohe  Virginio  Auto 
sia  autore  delb  Rketorira  ad  Herennium , ebe  stampasi 
comunemente  tra  le  opere  di  Cicerone  ; ma  non  se 
ne  sa  nulla  di  certo  (Schuti,  Proamium  alb  sua  sdì- 
xìofie  deiroptrnràefonfea  di  Cicerone). 
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VISIGOTI  {in  tedesco /^rskjfolJten,  Gult  occidoii- 
tali)  (fior,  dèi  med.  ee.).  — La  polente  confedera* 
tionode’  Goti  (vedi)  crasi  per  tempo  divi«a  in  Oilro- 
goti , che  abitavano  le  rive  del  Tonto  Eusino  • ed  io 
yUigoU,  slaiuiaUsi  nella  Dacia  ; e silfatia  divisione* 
da  prima  mcramcnlo  gcogralìca  , divenne  politica 
verso  la  metà  del  iv  secolo.  Vinti  gli  O:»lrogoti  dagli 
Luni,i  Visigoti  si  ri|>ararouo  nei  monti  e chiesero  ai 
Romani  licenxa  di  fermare  la  loro  stanza  nella  Tra- 
cia. D'allora  in  poi  i Goti , sotto  il  nome  di  alleali, 
furono  ammessi  ncirescrcito romano;  ma  non  osser- 
varono la  pace  ebe  Uno  a tanto  si  mantennero  loro 
le  (alle  promesse.  Uorlo  appena  Teodosio  li  Grande, 
e smembralo  l'impero,  i Visigoti  , a guida  di  Au* 
aicu  (redi)  invasero  Tllalia,  e,  dopo  breve  pace, 
Roma  cadde  in  loro  potere  , Tanno  li  10  di  G.  C.  Se 
la  morie  non  fosse  venuta  ad  ioterrom|>erc  il  corso 
de’  suoi  disegni,  Alarico  avrebbe  fondalo  un  regno  in 
Italia.  Atauu'o  (ncih)  suo  cognato  e successore , in* 
vece  di  attonderc  airiinprcsa  da  lui  ideata  contro  TA* 
fiàca  , volse  le  armi  contro  le  Gallie  , o fondò  un 
;iUOVo  impero  sui  due  declivi  dei  Pirenei.  Esso  fu 
ypeiso  a Barcellona  nel  ^ Ili  ; mai  suoi  successori, 
i»  mezzo  alle  continuo  guerre  sia  contro  gli  abori- 
genisia  eonlro  i Romani  , pervennero  a stendere  il 
lóro  dominio  sur  una  pariedelia  Francia  meridional 
edellaSpagna.  Fu  Vallia,  il  4'*re(41S*20)edil  sneces- 
fore  di  Bigeiico,  che  il  primo  fece  Tolosa  (vedi) 
capitale  del  suo  reame.  Ma  non  avendo  questo  per 
difesa  Uiuiti  naturali , non  gli  fu  dato  di  sussistece, 
tanto  più  che  gli  Svevi  aveaoo  c<jnservalo  la  loro 
jodipeodenza.  A siffatta  cagione  d’iodeboliueulo  si 
aggiunse  la  diversità  di  religione  , professando  i Vi- 
sigoti Tarlanismo,  e i Rotuaui  affezionandosi  vieppiù 
gl  loro  vescovo.  — Ad  onta  di  questi  semi  di  pre- 
coce dissoluzione , e delle  turbolenze  suscitato  dalle 
cpiilesc  di  parte  in  un  regno  elettivo , i Visigoti  este- 
sero, diiranto  un  secolo,  le  loro  conquiste.  Eurlco, 
loro  8'^  re,  facendo  »uo  piò  della  decadenza  ogoor 
più  ralla  del  romano  impero  , soggiogò  parecchie 
provìncic  della  Gallia  c della  Spagna,  e diede  a'  suoi 
popoli , retti  (ino  allora  da  costume  , leggi  scritte 
che,  svolle  e perfezionale  da'  suoi  successori,  ven- 
nero riunito  in  un  codice  coosidoralo  come  il  più 
completo  fra  i codici  delle  nazioni  gerniauii-he.  Ala- 
rjco,  di  Ini  successore  , fece  raccogliere  pe'  suoi 
sudditi  di  origine  romana,  da  eruditi  giureconsulti  , 
le  disposizioni  del  codice  Icodosiano,  I decicti  degli 
imperatori  posteriutì,  nelTinieuto  di  confcrmurealle 
proviucio  i loro  antichi  privilegi  c di  far  emanare 
dalla  sua  aulorità  suprema  la  forza  obbligatoria  della 
legge.  Siffatta  legislazione,  abolita  aoUanlo  verso  la 
metà  del  vii  secolo  , stabilisce  una  ben  distinU  dif- 
ferenza di  giurisduione  tra  i Romani  o i Visigoti.  ~ 
La  debolezza  di  questi  divenne  maniresla  al  trovarsi 
in  eonlallo  coi  Franchi.  Sotto  pretesto  non  essere 
cosa  giusta  che  eretici  come  i Visigoti  possedessero 
le  più  belle  provincie  delle  Gallie  , il  re  cattolico 
Clodoveo  mosi-c  guerra  al  {>acifico  Alarico  n c lo 
soonrisse,  nel  90?»  a Vouilliè  o Votiglé,  poco  di>Unle 


da  Toitier».  1 Franchi  occupMfOO  erium  conlraslu.  la 
maggior  parto  dui  villaggi  della  GalUa  lueritUoiMtlft, 
o I)  regno  do'  Visigoti  avrebbe  corro  il  più  gran 
ricoio,  se  TsoDoaico  il  Grande  (miIi)»  re  d^li  Uati^r 
goti , nou  fosse  intervenuto.  Tutore  di  Amalariqe', 
suo  nipote  , colse  l'opportunità  cho  gli  si  offeriva 
d’impadronirsi  di  una  parte  de’  possodimenti  de'  Vi^ 
sigoli  nelle  ^Gallie,  o dopo  lauti  secoli  di  scissianpu 
gli  Ostrogoti  ed  ì \'tsigolÌ  rannodarauo  fra  loro  upp 
verace  auiicisia.  Morto  Teodurico  , il  regno  de’ 
goti  , la  cui  priucipal  sede  era  allora  la  Spagjiyio 
venue  strazialo  da  nuove  turbolenze  , e fu  ridoUp 
nella  Gallia  alla  sola  Scllimauia  ; la  diversità  di  rcii- 
giono  fece  vieppiù  sentire  la  fatale  sua  InQueiaa.  -r 
L’ardilo  ed  avveduto  Leovigìldo  sggiuoso  nuovo  lu- 
stro alla  sua  corona.  Soggiogò  gli  Svevi  (Ò8G),  mi- 
gliorò le  leggi,  (renò  il  potere  de'  grandi , slabili,a 
Toledo  la  sede  del  suo  impero,  e sì  adoperò  uudp 
rendere  il  trono  ereditario.  itecaredi),di  lui  figliuola 
abbracciò  , nel  589 , la  fedo  cattolica , o puneyodo 
in  tal  modo  un  termino  ad  una  funesta  scissura, 
un  solo  popolo  de’  Goti  « degli  SpaguuoU.  Mercè^f^ 
falla  cooversiooe  « la  costituzione  dello  Stalo  fu 
scnzialmente  luodilicata,  e divenuto  appena  il  caU^ 
lìecsiiuo  la  religione  dominante , il  clero  divequlp 
putente  per  la  slreUa  unione,  de’  suoi  mciubrit 
leso  ingerirai  nella  suprema  direzione  dello  Sta^^p 
si  costituì  ad  esempio  della  gerarchia  romana.  1 ivg* 
acovi  ariani  che  so  ne  viveano  tranquilli  iidlq.òii^ 
diocesi , non  avevano  in  nessun  mòdo  iuflait^ 
Tandamento  del  governo  ; i vescovi  caliulicà,  44^ 
contro, -s’inlronsisero  beo  tosto  alacremoole  neU’iuq- 
miuislrazione  dello  Stato , onde  fondare  su  basi 
inconcusse  T auloriia  della  loro  Chiesa^  I ma^a^i 
del  regno  , gli  ufUciali  IcmporaU  o quelli  della  coqlf: 
(viri  iffiulrei  ùfficii  po/alim),  che  formavano,  uno 
specie  di  nobiltà  e,  nella  loro  qualità  di  eousigliori 
deire,  erano  tenuti  rappresentare  pre>ro  di;lqi 
gl'  interessi  del  pòpolo  , cessaruuo  lÙ  (kistitivrc'.^l 
primo  ordine  delio  Sialo  ; le  leggi  relativa  alVp^e^ 
ziooe  del  sovrano  vennero  modtiicale  a prò  4\eh’/t'pi- 
scopato,  e sotto  i deboli  successori  di  Uecaru^QR.di 
cui  gli  uni  furono  debitori  della  corona  ai  raggiai 
de)  clrricaU)  e gli  altri  dovoUcro  amicarselo  pcf 
condonare  la  loro  usurpazionu  o i loro  sptrgiuf  i,|4^ 
agevole  ai  vescovi  il  porsi  alla  lesta  del  govc.rpV-,^ 
farsi  esimere  da  tutte  le  pubikhe  graveue.  Ì4.jpfo 
predominante  influenza  si  manifestò  speeialmculp^pi 
concilii  : imperciocché  quelle  assemblee  , £bp.,,(ja 
principio  non  avevano  avuto  da  trattare  chu.  q^- 
ationi  di  fede  o di  disciplina  , cominciarono  , 
vertitito  appena  Recaredo  , ad  ingerirsi  ^lip.,più 
imporlanli  (ìicr.codc  dello  Sdato.  Mou  andò  gu^fi 
il  clero  volle  eKluderne  i signori  temperali,  ^%ti 
ammessi  a partecipare  alle  ilcliberazloni^,  0„ngl- 
Tanno  653  fu  slatuiio  che  quelli-  soli  vi,«>r6Ìj^- 
bero  libero  ingresso  ebe  • nc > sarebberp,  tosati 
degni  dai  vescovi.  ApprolìUaodo 
promosse  o favorite  dall’ ambizioso 
Arabi  „ acfowp^jì  >viMc  spiagge >ifpcòvi*-WjR*‘.VÌV' 
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r*ne  im  bretv  rwfelgtm  dtl  regno  Un  <?olÌ , « ne 
feeern  eoi  leotpo  loro  tgerole  eonquisUi.  I loro  primi 
tntaUvI  per  lUibilirsi  io  litpagne  ebbero  luogo  nel 
6?lk  AMtmio  al  irono  H debole  Rodertco , colsero 
ropporionltà  delle  discordie  cbe  straiiavano  1 enei 
SUti  per  rinnorere  la  loro  impresa.  I Goti  furono 
•tonfiUì  nel  711  a Xerrt  de  la  Fronlera;  Il  loro  re 
vi  perdette  la  vila  , e gli  Arabi  invasero  la  maggior 
parte  della  Spagna.  Gli  avanci  deireaercito  de’  Goti 
al  ripararono  ne^  monti  delle  Asiarie  e della  Gali- 
aia  » e vi  fondarono  un  nuovo  reame  . da  cui  usci- 
rono io  processo  di  tempo  i liberatori  della  Spagna. 
— Si  fu  nella  leglslariooe  che  sussUietlero  plA 
a lungo  le  vesUgie  delle  inslUuiionl  de'  Visigoti.  Il 
Fufrum  jatgo  e Fonim  juàicum^  la  più  antica  rac- 
eoila  delie  leggi  spagnuolc  . è ricavata  dalle  loro 
se  ne  conservarono  sino  a'  giorni  nostri  molte 
vestigia  nella  costuma  dì  CtsUgliae  In  quella  di  ('cata- 
logna. I riti  introdotti  dal  concilio  di  Toledo  del  6S5, 
Orilo  seo|>o  di  rendere  uniforme  II  piibiico  culto  in 
tutte  le  chiese , si  mantennero  eziandio  lunga  pezza 
#opo  la  caduta  del  regno  de*  VMgotl.  I/vfficio  eliia- 
HMto  gotico  contiene  un  gran  numero  di  riti  e di 
formole  nsate  nella  chiesa  spagnuola  sin  dai  tempi 
plt>  remoti  , e tutti  gli  sforai  de*  papi  per  abolirlo  e 
ftiaUttiIrvi  l'uAkio  romano  rimasero  gran  tempo  liv- 
fnfttuosi.  Le  disputaiionl  fra  I segnaci  deM'uno  o 
delIVitro  di  quegli  ufSciI  furono  si  aecsnite  che  fu 
ideaileri  ricorrere  al  giuditlo  di  Die.  11  rito  romano 
1M  per  trionCire  io  Aragona  e In  Castiglia , ma  la 
ffcMaa  di  Triodo  serbò  le  antiche  usanze.  I cristiani 
vfeeotl  sotto  il  dominio  degli  .\rabi , o Moaarabi 
(eidf),  rimasero  gran  peiza  anoora  fedeli  airvfflelo 
visigòto , che  assunse  da  loro  il  nome  di  motaruò/m. 
H cardinale  Xiaenca  fece  stampare  n messale  ed  II 
breviario  di  quella  liturgia.  Rinvengono  altresì  al- 
etme  vectigia  della  lingua  de’  Visigofi  nell' idioma 
tpagnuolo , ancorché  « dopo  la  oonquista  « quel  po- 
polo abbia  adottato  il  linguaggio  de’  vinti.  F.  Asch- 
hath  , Storia  da'  F’éaipori  (Francoforte  4S97). 

1 VfSlTAUONB  (rtarz  dilla).  — Celebrasi  dalla 
Cbieta  romana  in  eommcmoratlone  delta  visita  fatta 
da  Marra  Vergine  alla  sua  cugina  Elisabetta.  ^8rroBi 
ttel  Viogelò  che  l'arcangelo  Gabriele  annuntiando  a 
Maria  H mistero  dell*  Incamaiione  » le  fece  sapere 
come  santa  Elisabetta , in6no  allora  sterile , si  t fo- 
rasse Incinta  da  sei  mesi  , e che  la  SS.  Vergine  al- 
lora s'affreUÒ  a recarsi  presso  quella  parente  « abi- 
tante con  Zaccaria  suo  marito  in  una  città  della  tribù 
di  Giuda,  che  sembra  fosse  Ebron  , distante  cin- 
quanta 0 sesnnta  miglia  da  Ptazaret.  Crrdesi  che 
Maria  partisse  di  casa  il  M di  marzo  e giungesse  sd 
■Bbron  il  SO.  Come  prima  Elisabetta  ebbe  udita  la 
mee  di  lei , senti  balzani  nel  seno  il  bambino  e le 
'disse  : JMiiMicfra  tu  fra  te  donne  e benedetto  it  frvtto 
del  dentrt  tuo.  Pn  ntlori  che  Marìa'proroppe  in  quel 
^‘èdtitlnie  cantico  del  itagnifieat , ebe  la  China  suole 
HptMere  qaotMIanameDle  all'ora  del  vespro.  Dopo 
avere  dhnorato  circa  tre  mesi  presso  la  cugina,  Ma- 
ria tomossenc  a Masarct.  •—  Il  primo  rhc  abhio  prn- 
Unrici.  foft.  Seppi. 


atto  a introdurre  quest  festa  fu  s.  Honaventura  gè- 
nenie  deU'ordine  francescano,  con  un  decreto  fattone 
per  tulle  te  chiese  del  suo  ordine  in  un  ca|iitolo  ge* 
ncrale  tenuto  a Pisa  l’anno  it63.  Mei  secolo  appresso 
venne  estesa  da  papa  l’rbano  airintiera  Chiesa  ; tut- 
tavia la  bolla  di  questo  pontefice,  datata  l'anno  1379, 
fu  proronlpata  soiamenle  l'anno  seguente  dal  suo 
auecessore  Bonifazio  ix.  Mei  HSI  il  concilio  di  Ba- 
silea la  prescrisse  parimenti  a tutta  la  Chiesa  , e ne 
stabili  il  giorno  al  % di  luglio. 

ViS.ND'  (da  tris,  entrare  o penetrare)  (mi'/of.  « 
reliy.  Indiana).  — Questa  divinità  occupa  il  secondo 
posto  nella  trimurti  o triade  degli  Indiani  ed  è la 
personificazione  del  principio  conservalorc.  Il  culto 
di  questo  dloé,  fuor  di  dubbio,  molto  antico,  peroc- 
ché nei  Vedi  vi  si  fanno  di'tinle  olluslool;  ma  egli  ^ 
ad  un  tempo  evidente  ch'esso  soggiacque  a successivi 
e notabili  cambiamenti  e che  le  forme  sotto  le  quali 
Visnù  è oggi  adorato  nell'liidia  sono  lungi  dall’eMetb 
autorizzate  dalle  antiche  scrillore  degli  Indù.  ^ Mèi 
Vedi  apparisce  generalmente  Visnù  come  fnllrtli» 
minore  d’Indra,  Il  firmamento  personificato,  é eottm 
a questo  inferiore.  È tuttavia  difficile  11  dito  quàh; 
fosse  veramente  l'uffizio  a Ini  attrilmilo.  In  un  luo^ 
del  Rfgvcda  (r.t.  H,  t.  V.  7,  p.  171 , cd.  Ròseo)  efeli 
viene  mentovato  come  cnslode  di  un  certo  sagfHWb 
pel  Martiti  ossìano  I venti;  e incontrasene  éathotiè^* 
mente  il  nome  in  invocazioni  ad  Indra  e od  altre  di- 
vinità elementari;  ma  egli  vi  apparisco  In  una  Uti- 
lità reanifbstamente  inferiore  alla  loro  (iMfitncèdd- 
SffnAi'fn,  I.  IV.  IO,  v.  %;  it.  *,  v.  19;  n.  6,  v.  i If 
49;  n.  4 5,  v.  15).  TalvoUa  però  lo  Irovlsmff  Invoettb 
come  dio  onnfpoasente  (/ri,  i.  5.  ut.  fi)  che  ha  podestà 
d'impartito  sapere  sopranaturale  e forza  d’inletlrifo 
superiore;  e in  altri  passi  (/ri,  ti.  47,  v.  à;  i.  S,  ih. 
V.  9;  II.  45.  r.  5;  /ligvcrf.  SonÀ.  i.  I , v.  I)  si  soppotfe 
ch’egli  abbia  moltissime  formo  e si  faccia  superiore 
agli  altri  dei  dicendo:  io  sono  onnigtorloso.  La  parola 
mistica  colla  quale  II  suo  adoratore  deve  chiamarlo 
é roÈhat.  Si  vuol  pure  ch'egli  abbia  attraversato  11 
mondo  con  Ire  passi,  affine  di  mantenere  Vosservanza 
de'rìli  sagrifiziall,  e vi  si  dà  la  seguente  ingiunzione: 
•Considera  bene  le  opere  di  Visnù;  poiché  per  ca- 
gione di  esse  vi  è dato  di  metter  le  mani  ai  sagri 
riti.  I saggi  gloriosi  considerano  { pasri  di  Visnù 
rame  l’ irradiamento  diffuso  attraverso  ai  cieli  ». 
(Somac.  .Sanò.  p.  9S3.  Irad.  ingl.  dello  Slephenson). 
Questo  viaggio  attraverso  alle  sette  regioni  deirtittl- 
verso  cbe  allude  al  Vamana  .Avalara.  ba  dato  origine 
alVepilcto  rrueromo  col  quale  viene  distinto  in  nn 
passo  del  Rigveda  (p.  (79,  ed.  Kosen)  che  il  Cole- 
brooke)  E$$ay*  t.  p.  78)  traduce  ; fi  cuf  fMisr> 

è ratto  lo  nn  altro  testo  del  Vedi,  addolfo  dai  Co- 
lebrooke,  nel  suo  Et$ay  on  thè  Retiyfon*  Ceremonìen 
ùf  thè  Hindiis  {Ivi,  p.  Ì7),  Visnù  é dello  ff  sijHor 
dftte  montagne.  Ma  da  tutti  questi  o da  molti  altri 
passi  dì  simil  genere  é appena  possibile  fi  determi- 
nare qual  sia  il  lii«>go  da  assegnarsi  a Visnù  uella 
mitologia  originale  dei  Vedi;  e la  sola  conchlnslone 
a cui  si  arrivi  é che  le  tradizioni  n Ini  relative  già 
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dovcUoro  correre  Irn  gl'lndi8iii  (in  dai  primi  tempi 
tlclln  loro  esistenza,  e che  queste  dovevano  cerla* 
monte  contenere  il  germe  della  fantastica  ed  elabo- 
rata biografia  clic  forma  presentemente  la  somma 
della  religione  de'Vaisnavi,  ossiano  gli  Adoratori  di 
Visnù.  — ^el  codice  di  Manu  non  v’è  traccia  di 
VIsiiù  o cosa  che  a lui  sì  riferisca,  comecché  le  allu- 
sioni che  vi  si  fanno  ad  idotulri  od  al  cullo  di  numi 
inforiort  (Uh.  m.  v.  t5i.  16^)  possano  anche  ad  esso 
aver  qualche  relazione.  Ad  ogni  modo  si  potrebbe  as- 
pcitarc  die  più  se  iie  loccjissc  da  Manu,  siantechè  i 
due  poemi  eroici,  il  MahubharaU  e il  Uaiuajana  che 
si  ootisiderano  generatiiienle  come  appartenenti  allo 
slesso  periodo  della  letteratura  indiana  a cui  appar- 
tiene il  Darma-Saslra,  rtoé  il  codice,  hanno  per  loro 
tema  due  dello  ullimu  ineaniizioni  di  questo  dio,  che 
ivi  D&sumc  gli  attribuii  del  solo  supremo  iddio.  K 
dello  com’egli  opparisse  dinanzi  agli  altri  celesti  c 
acconsentisse,  ad  umile  istanza  di  essi,  di  divonlAr 
uomo  co)  tino  di  distruggerò  il  demone  Kavana  (o, 
Sans<  IUTA  Lmr.ai  e LrrTESATcaA)  e di  restare  incar- 
nalo tra  gli  uomini  per  lo  spazio  di  dodici  mila  anni 
afiine  di  proteggere  il  mondo  dopo  di  averlo  salvato, 
(ffomn/and,  lib.  t,  sez.  xm,  $1.  93,  ed.  Seratuporo). 
Dalle  molte  allusioni  che  entrambi  I delti  poemi  fanno 
agliahrìavalari  osaiano  discese  od  incarnaziooidi  Vìsnù 
(/c/,  I,  XXIV,  Si;  xxvii,9;  i,xvii,  13,  ecc.),  si  può  con- 
ehiudere  con  sicurezza  che  al  tempo  della  loro  com- 
posizione la  storia  <lt  Visnù  era  già  stala  ridona  a 
sistema,  dove  i fatti  miracolosi  ch’egli  opera  paiono 
tendere  a suscitare  la  speciale  adorazione  degli  In- 
diani. — T/ordine  nel  quale  si  suppone  che  siano 
seguiti  questi  diversi  avalari  non  è punto  slabiiito,  e 
la  discrepanza  delle  vario  scritture  relativamente  alle 
oaiotti  di  Vìsnù  sulla  terra  è mollo  grande.  Noi  però 
seguiremo  la  tradizione  più  comune  e confonnemetile 
aifufsla  enumereremo  le  disceso  di  Vasiideva.  — La 
SII»  prima  incarnazione  fu  quella  d'un  pesce,  quando 
per  salvare  un  giusto  cliiam.'ilo  Manu  e per  coii- 
servare  i sarri  ^’cdi,  appurvegU  dinanzi  e lo  avverti 
d’uii  imminente  praloja  ossia  distruzione  universale 
del  mondo  alla  fìne  d'un  oalpa  od  età,  per  meszo 
d'un  dilnvio.  Nello  stesso  tempo  egli  ordinò  a Vai- 
vssvalT  Mani!  di  costruire  l'arca  nella  4|ualc  egli  do- 
ma rarengliorc  le  semenzo  d egni  cosa.  Obbedì  al 
di  lui  comandamento  il  re  o quando  la  terra  si  trovò 
allagala  dnll'inondnzione , il  pesce  lega  una  corda 
airarea  e la  tira  dietro  a sè  sinché  giiignu  ad  un  picco 
dcinihnavat,  a cui  egli  la  lega.  Qitimii  è che  la  punta 
di  questa  inontigna  si  chiama  Nuubnndhnna,  da  irnu. 
nave,  e hnndftfiun,  legamento  ( MaltynpàkhyitHa,  si.  49, 
p.  6.  e*l.  Bnpp\  Questo  è il  più  aulico  ragguaglio 
del  Aials)òvalar»,  o«Ma  discesa  in  forma  di  pesce,  quale 
viene  riferito  nel  Mnhabharala.  In  appresso  vi  si  ag- 
giunsero ahbcllinicnli  c la  forma  in  coi  corre  oggidì, 
è 1»  seguente:  Dict'si  che  Visnù  pigliasse  forma  di 
pe«co  per  pigliare  in  fondo  all'oceano  i libri  delia 
legge  sacra,  chVrano  stali  tolti  al  ciclo  da  un  de- 
mone (Kìndersley,  Sp^eimm»  of  Hhtdoo  Litnature , 
p.  tv  Klphins  Ione,  ttinlory  of  tiidìa^  voi.  t.  p.  171).  l 


I)  Gliilngovinda  (i,  i,  v,  3),  coneoehù  CQ«i|»Mt(a  im 
tempi  |>oi>leriori.  diee  solo  cho  egli  custodì  t V«di 
durante  il  periodo  di  un  pralaja.  — li  aecondoavav 
tara  fu  la  sua  trasformazione  in  testuggine,  quando 
Visnù  si  pose  sotto  la  monlagua  Mandare  e gli  dei« 
i demoni  sbatterono  il  mare  di  latte  per  far  l'am- 
brosia. Fra  I doni  die  uscirono  dall’oceano,  Sri,  hi 
dea  della  bellezza  e della  prosperità,  e Cutisloòiliai 
gioiello  miracoloso,  toccaruoo  in  sorte  a Visnò.  Que- 
st'incarnazione  chiamasi  Curma.  testuggine.  — Il 
terzo  avalara,  ossia  il  Varalia  fu  causalo  dairessersi 
il  mondo  alla  fine  d'uo’elà  subbissalo  al  fondo  delle 
acque  (narri),  in  cui  l«>  spirilo  di  dio  (nora)  ebbe  il 
suo  primo  luogo  di  molo  {ojana)  e onde  egli  è de- 
nominato iNarajana , ossia  umvenfe  le  ae^ue  (Sir  W, 
Jones,  Jdanù,  i,  8,  p.  9).  Narajana,  cioè  VisBÙ^  esr 
sendo  desideroso  d’innalaare  il  mondo  da  queU’abiaacs 
creò  un'altra  forma  a tal  line,  e come  nelle  età  (salpa) 
precedenti  aveva  assunto  la  forma  di  un  pesce  o 
d’iioa  lesluggliie,  cosi  in  questa  prese  la  forma  dì  uo 
cinghiale  (rardàa)  c si  tuffò  nell'oceano,  e ai  tolse 
la  terra  sopra  le  sue  unne.  Innalzolla  quindi  e.  U 
pose  sulla  sommità  deiroccano  dove,  secondo  le  pftr 
role  dei  piirani,  galleggia  a guisa  d'una  gran  navinie 
mediante  la  sua  forza  espansiva  non  s'aflonda.aoUj 
acqua.  Inoltre  egli  la  spianò  e la  divise  in  selle  ooo^ 
Unenti  pel  bene  generale  e per  i' abitazione  dagli 
esseri  creati  {yi$hnu  Purdna^  lib.  i,  cap.  4 Ivad, 
ingl.  pp.  97-53).  Questo  avalara  viene  riferito  àn 
varie  maniere,  c come  lutti  gli  altri  ù stato  adaitele 
alla  dottrina  parbcolare  di  certe  sette;  e cosi  nel  Uec- 
can,  per  esempio,  dove  sono  numerosi  i Stivi  ossiono 
adoratori  di  Siva  (oedO,  viene  affermato  die  Viaoù 
seavò  le  fondamenta  della  terra  per  poter  gi«^«ero 
alla  vista  dei  piedi  di  Sivn.  — Il  quarto  avatani  è il 
Nrisinha,  nel  qiialo  vi  è più  interesse  umano  ohe  non 
nei  precedenti.  Hiranjacasipu,  re,  nemico  degli  dei* 
aveva  recato  i tre  mondi  sotto  la  sua  signoria  o iiaur* 
palo  6n  anco  la  sovranilà  d'iodra,  il  primo  d(^là4ei 
di  secondo  ordine , per  mezzo  dì  un  favore  elio 
Drabma  gli  aveva  concesso  e che  era  ch'egli  sa- 
rebbe stato  ucciso  da  deuno  degli  esseri  aUott.eoW 
stenti.  Ma  il  suo  figliuolo  Prahiada  non  divideva  seno 
lui  i seniimenli  d’odio  ch'egli  aveva  per  gl’immor- 
tali ; e per  mezzo  del  favore  di  Visnù  egli  avofa 
ottenuto  una  perfetta  conoscenza  delle  coso  divioo 
ed  era  un  fedele  admratore  di  Narajana.  B questa  fu 
causa  che  Hiranjacasipu  lo  perseguitasse  senza  mi- 
sericordia e da  ultimo  ne  risolvesse  la  morte.  JifA- 
ruliimo  loro  abboccamento,  il  re,  in  decisiono  4fl- 
roiinìpresenza  di  Visnù , che  Prahiada  era  vongha 
sostenendo,  gli  domandò  se  la  prediletta  sua  divinità 
si  trovasse  in  una  certa  colonna  che  sorreggeva  la 
sala.  Prahiada  rispose  ebo  sì;  onde  HiraajocaaipHi 
montalo  in  gran  furore,  slava  per  ordinare  «kn>ano 
figlio  venisse  uccieo,  quand’ecco  uscir  dalla  colonna 
Visnù  in  forma  d uomo  (ari),  colla  testa  e oallnaaiPiM 
di  leone  (sinAa),  e farlo  a braci.  Questa  forma  éi 
Visnù,  la  sola  sotto  la  quale  egli  piHrunTr  psmhnii si 
(iranno  infedele,  forma  uno-  do’ più  f rsggii|rdg>ii«ii 
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«riMmeoti  deir^rcbitetiurt  indiftiia.  Vi«dii  discese 
Mi'lerra  per  It  qiiinla  vulla  come  nano  (vaniaNa),  bra- 
Mano  per  racquHtare  agli  dei  la  supremazia  saiie 
«ose  create  ch’essi  avevano  perduto  (rascorando  certi 
ritie  che  Bali,  (igUuolo  dt  Vtrociana,  un  Daitjo,  come 
HIronjacaMps,  a^'cva  ottenuto  por  forca  di  sagrifisì 
e d'austerità,  i cieli  soli  non  erano  cadtiti  in  suo 
potere  e gli  dei  stavano  aspettando  in  gran  timore 
fino  alia  terminazione  dell*  ultimo  suo  sagrìfizio  il 
quale  doveva  metterli  In  suo  potere.  Durante  Tese* 
cuxione  del  jagna  o sagrifitio,  comparve  un*  nano, 
al  quale,  avendo  chiesto  limosina  a Bali,  fn  promessa 
tlal  principe  qualunque  rosa  avesse  egli  domandato, 
non  eslantrrlit^  il  precettore  de’  Dailji  (I  Titani  della 
imtologia  indiana)  gli  avesse  detto  con  chi  aveva  da 
fare.  Il  natio  chiese  tanto  spazio  da  poterlo  percor- 
rere in  tre  passi:  al  che  avendo  Bali  acconscutilo. 
«gli  s’ingraiuH  talmente  da  poter  camminare  sui  (re 
mondi  etra  egli  diede  ad  Indra  liberi  d'ogni  inipac- 
«io.  Ma  siccome  Bali  era  discendente  del  virtuoso 
Prahlada,  figliuolo  d’Hiranjacasipu , e siccome  egli 
aceonscnti  ad  adorarlo,  Vìsrù  gli  concesse  la  signoria 
di  Palala  ossia  dollTnferno  {k'ithnu  Pirr  p.  nota). 
^el  Kamajana  (i,  xcsvii,  i,  p.  309)  è dotto  ebe 
prima  di  quest’avalara,  Visnii  aveva  (atto  peniteoia 
per  cento  jnglte  o aecoU  nel  romitaggio  di  Siddba 
<{WcU/uisram«) , praticando  le  sacre  aoaterità,  come 
ewmplare  di  Ulti  gli  altri  divoti,  proltabilmcots  per- 
ché Boli  poteva  solo  esser  vinto  per  mezzo  di  un 
potere  shniie  a quello  col  quale  (*gii  aveva  otteouto 
la  supremazie,  cioè  il  potere  che  solo  s’acquista  per 
mezzo  del  sagrìfizio  e della  penitenza.  Già  s'é  notato 
ohe  a questo  avaUira  è fatta  ailnsìoie  nei  Vedi.  Esso 
é narrato  ki  distesa  nel  Kamajana  ^sea.  xavti)  e ferma 
unnde’più  ragguardevoli  cpbmdi  della  maggior  parte 
dei  purani.  |ji  sesta  incarnazione  di  VUuù  c 
quella  di  ihirosu-ilama  ebe  lavò  te  colpe  della  terra 
col  sangue  della  razza  de'Csattrii.  Sembra  però  che 
Parasu-Kama  e Giamadagnja  sia  un  personaggio  sto- 
rico, ed  è uno  di  quei  deificali  eroi  che  vuoisi  siano 
parti  di  VtsDÙ.  i..a  sua  genealogia  vicn  rifcrila  nel 
VhbnupuraDa  (lib.  iv,  cap.  vit,  p.  59H).  Rieica,  bra- 
mano e diaceodente  di  Brigu,  spe^  Satiavali,  figlinola 
di  Gadi;  affine  di  ottenere  la  nascila  d’un  figiiiiolo, 
«gli  apparecchiò  certa  vivanda  alla  moglie,  la  quale 
vivanda  doveva  infondere  nella  sua  proto  le  qualità 
convenienti  a un  Bramano,  corno  a dir  gentilezza, 
dottrina  e rassegnazione;  ma  nello  stesso  tempo  egli 
aveva  cucinato  una  vivanda  per  la  sua  suocera.  Sa- 
tlavati  scambiò  la  vivanda  e rimproverata  della  sua 
inavvertenza  ella  pregò  che  le  qualità  opposte  non 
avessero  ad  appartenere  al  suo  figliuolo,  ma  si  al  suo 
nipote.  R perciò  al  tempo  debito  ella  mise  alla  luce 
Giamadagni  che  aposò  Henuca  cd  ebl>e  da  essa  il  di- 
struttore della  razza  de’CsaUrìi,  Parasurama,  ch'era 
parto  di  Narajana.  — storia  del  figliuolo  di  Gia- 
madagnl  viene  narrata  nel  Vana-Parva  del  Mababba- 
rata;  e ad  Ramajana  (i,  utti,  si.  9S-35)  se  ne  dà  un 
sommario  in  persona  di  Giamadagnja.  L’alto  suo 
primo  fu  di  tagliare  il  capo  a sua  madre  per  co- 


iiiandamenlo  di  suo  (ladre  ch'egli  però  supplicò  d| 
richiamarla  in  vita  ; e questo  gli  fu  coorcdulu  in 
un  col  privìlc-gio  d'essere  invincibile  in  confitUo  hìu- 
gelare.  Qualche  tempo  dopo,  un  possente  monarca 
per  nomo  Carltaviris,  il  quale  aveva  un  migliaio  di 
braccia  venne  al  romitaggio  di  Giaiiiailagui , e rapi 
il  vitello  della  vacca  lattante  della  sacra  oblazione. 
Rama  assaltò  Carttaviria  Argiuna,  c l' atterrò  com- 
battendo; ma  i figliuoli  dd  suo  nimico  assaltarono  il 
romitaggio  di  suo  padre  durante  la  di  lui  assenza  e 
uccisero  il  piò  saggio.  Allora  il  figliuolo  di  (ìiamadagni 
fe*  sacramento  di  volere  estirpare  tutta  <|iiaiiln  la 
stirpe  de’Csattrii.  l're  volte  sette  volte  sgombrò  egli 
la  terra  della  casta  ciregli  voleva  distrnggrre , e 
riempi  del  loro  saogne  i cinque  gran  laghi  di  Su» 
manta- panciaca,  di  cui  offerse  liliagioni  alla  stirpe 
di  Brigò.  Diede  quindi  la  terra  al  mimi  (^ssiapa  e 
si  ritrasse  alla  montagna  Mahendra.  Alcuni  autori  di- 
cono ebe  Mahendra  fosse  un'isula  clic  TOceano  diede 
a luì  dopo  cbVgli  ebbe  ceduta  tiilln  la  terra  o spo- 
gliatosi del  privilegio  di  abitarìa<  .Ancora,  altri  libri 
vogliono  ebo  dopo  distrutta  la  casta  militare,  egli 
determinasse  di  ritirarsi  dal  mondo  e di  deporre  le 
armi:  al  quale  effetto  n'andò  alle  spiagge  del  mare 
e gitlò  le  sue  armi  nelle  onde  che  immiMlblamenie 
si  ritirarono  dal  luogo  duv’eme  armi  erano  cadute  e 
vi  lasciarono  un  prumoiiUirio  sul  quale  egli  da  ulUittn 
pose  sua  stanza.  S’acquistò  il  nome  di  Parasit  Rmna 
a cagione  d’ un'azza  da  baUaglu  (porozu)  ch'egli 
aveva  ottenuta  da  Siva  per  aver  vinto  in  singoiar 
battaglia  Carlliehrja,  il  dio  della  guerra.  — il  set- 
timo avatara  fu  Rama  (redi  Saksciuta,  limgu*  r trr^ 
TBRATumA).  » L’avaiara  che  si  fa  gciicralinenlo  icuer 
dietro  a questo  ne'iibri  saoscrili  deirultiiuo  periodo 
della  letteratura  è quello  di  Rala-Hama,  fratello  mi- 
nore di  Oisna,  che  fu  pure  una  p.vrtc  di  Visnù.  lu; 
storie  di  questi  due  eroi  sì  confondono  talmente  iu- 
siemo  che  daremo  un  ragguaglio  di  Baia  Rama  par- 
lando di  Crisna.  — Veggeodo  Visnù  come  i nemici 
degli  dei  badavano  a non  tr:u«grefUre  i pre<‘eUi  dei 
Vedi  e perciò  si  facevano  possenti,  mandò  fuori  J:»i 
suo  corpo,  come  nono  avatara,  una  forma  ìlluiuria 
e insegnò  ai  Daitii  una  falsa  duttrioa.  In  luogo  della 
fede,  inculcò  sapere  diveerniUvo,  sciamando  loro: 
• Conoscete!»  (Budhjadi-amy  ed  ei>si  ris^toscro:  «K 
conosciuto*  {BHdhjate),  Quindi  è clic  questa  gran 
delusione  fu  cbiamata  Buddha;  o i Daitii  furono  tosta- 
mente indotti  dal  grande  avversario  a deviar  dai  loro 
religiosi  doveri  e a divenir  nirulUmo  siffaltanicDlo 
pervertiti  che  niuno  di  essi  ammetteva  rautorilà  dui 
Vedi.  Ma  quamTcssi  traviarono  per  Ul  modo  dal 
sentiero  delle  sacre  scritture,  le  deità  fecero  coraggio 
e si  ragiinarono  insieme  per  commetter  battaglia. 
Rinnovellaronsi  le  ostilità;  ma  l’armatura  di  religione 
che  già  era  stata  lo  sriicrmo  de'DailU,  era  stala  da 
questi  gettala  via.  e perciò  ne  segui  la  loro  distrii- 
zioDc  (/ Vs/inu-P»r.  in,  cap.  18,  p.  358).  — Il  de- 
cimo avatara  dee  tuttavia  avvenire.  Cosi  su  ne  ac- 
cenna nel  Visnu-purana  : «Quando  avranno  quasi 
cessato  lo  pratiche  insegnale  dai  Vedi,  e le  isUlu- 
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stoni  dona  legge,  e sarà  vicino  il  finire  deirelà  cali, 
nna  parte  di  queir  essere  divino  ebe  esiste  di  sua 
natura  spirilualc  nel  carattere  di  Brabma,  e che  è 
il  principio  e la  fine,  c die  comprende  tulle  le  cose, 
allora  discenderà  sulla  terra;  egli  nascerà  nella  la* 
miglia  de’Visnujasa,  ragguardevole  branuinodel  vii* 
tapgio  di  Sambala , come  Calrbi,  dotato  delle  otto 
facoltà  sovrutnaoc.  SJercé  della  sua  irresistibile  {orza 
egli  distruggerà  tulli  i Mleci  (ossiano  barbari)  e ì 
ladri,  c quanti  baiioo  i'aniroo  iuclinato  ad  iniquità. 
RUlsbilirà  quindi  la  giustizia  sopra  la  terra  ; e le 
menti  di  colore  I quali  vìvranno  alla  fine  deirdà  cali, 
saranno  risvegliale,  e saranno  chiare  {ftllucidae) 
come  cristallo.  Gli  uomini  che  cosi  saranno  cambiali 
per  viriti  di  quel  lempo  singolare,  saranno  come  i 
semi  delle  cose  umane  e daranno  origine  ad  una 
stirpe  la  quale  seguirà  le  leggi  Ueirelà  crila,  ossia 
dell’clà  della  purità.  Perocché  vien  dello:  •Quando  il 
i|0le  c la  luna,  o l'asterismo  limare  Tiscia  (U  sua 
^^na  principale  è 11  ^ in  Cancro)  e il  pianeta  Giove 
sàl^nao  In  ima  stessa  mansione,  tornerà  Tela  criUa. 

tradui,  del  /'isiu»u*Pur.  p.  àSo).  — Uno 
dd  primi  scrtllori  inU>rno  alle  aolicbità  indiane  si 
esprime  rispello  a questi  avatari  colle  seguenti  pa« 
fole:  «Egli  basta  osservare  che  queste  incarnaaiooi 
'^Jipreseniano  la  diviniià  discendente  a pigliar  forma 
ùntana,  o per  compiere  certi  terribili  cd  iutperUoli 
éVvenlmenÙ,  come  nelle  prime  tre;  per  oonifondere 
ìl  Vfziò  bestemmiatore,  per  sovvertire  la  tiraonui  gi> 
gantc^a  o per  vendicare  l'iiiBocenza  oppressa  coue 
nei  cinque  seguenti;  o finalmente,  come  nel  decimo, 
per  ristabilire  un  glorinso  sistema  di  benevoli  tosti- 
luunni  sulle  rovine  di  una  tetra  e sanguinaria  super- 
stizione. Queste  sono  certamente  nobili  azioni  e dégne 
'd’ùn  dio;  cd  ò prlncipalmcnle  a queste  varie  diseeee 
Ut  Visnù  che  alludono  la  più  parte  delle  sculture  e 
pitture  allegoriche  deirindiat.  Olaurice,  imiianAhU’ 
voi.  V,  p.  H55).  Noteremo  perù  che  tranne 
'le  jrc  prime  e quella  dui  Calchi,  gli  avatari  di  Visnù 
nqn  sono  che  seqipUct  eroi,  i quali  al  bisogno  sì 
segnalarono  In  modo  da  meritare  la  deificazione.  La 
storia  di  Parasu-Rama  accenna  ad  una  lotta  Ira  te 
duo  caste  principali,  ì Kratnani  ed  i rsallrii,  a cui 
s'alludc  spesso  nelle  opere  d'ogni  età  della  letteratura 
indiana  o nella  quale  il  sacerdozio  rimase  vincente, 
stello  stesso  modo  che  i Brnmani  ebbero  Rama,  fi- 
glinolo di  Giainadagni,  il  quale  combattè  per  loro, 
e loro  resliliii  la  perduta  primazia,  cosi  ì (isaUrii 
ebbero  Itaiua,  figliuolo  di  Uasarata,  per  loro  cam- 
pione; c per  quanto  strana  c inconsisleule  possa 
parer  la  co&a,  questi  due  croi,  che  si  dicono  parti 
di  Visnù,  non  solo  vengono  rappresentali  come  capi 
delle  due  parli  contcndeuti,  ebo  possono  tssscre  vis- 
suti a due  periodi  differenti,  ma  vengono  messi  a 
eqnUtto  (come  nel  Ranuijunu  i,  uxii)  e Rama  lo 
Csatlria  vien  fatto  vincitore  di  Rama  il  Bramano.  Il 
nono  avalara  è evitlentcìuunlc  destinalo  a mettere  io 
guardia  tutti  grindiani  ortodossi  contro  Buddha  « ia 
sua  setta  che  sono  diamclricalnienle  opposti  allo  es'#- 
drnzc  d^lU  religione  bramaiiìca.  Ma  di  lutti  questi 


avaUri,  queUi  di  Rama  e di  CfisM  seao  i più  vnoe^ 
rati  ai  giorno  d'oggi,  e vengono  eoosiderati  noa  noto 
come  mere  incarnazioiij  di  Vìsdù»  mm  sooO'  U dìo 
slesso;  e prima  di  passare  a descriverlo  come  tnoiiaèo 
deificalo  daremo  un’idea  del  concetto  in  etd  > Vaisnnvì 
ossiano  gli  adoratori  di  Viaoù  teogono  il  lon»  dio) 
si^iicodo  io  questo  U dottrino  del  Visnu-purana. 
Visnù  è lo  stesso  che  Brama  e Sita,  vale  a dire 
quantunque  egli  non  sia  che  il  conservatore,  ha  ciò 
nullameno  le  qualità  allribuile  al  creatore  e al  dà» 
strullore;  giacché  la  trimurti  é esseesielmeete  una  s 
perciò  ogni  parte  di  està  debb’essere  le  ateaea,  quan- 
tunque coosiderata  iodividualmenle , sia  differenàt 
dalie  altre.  11  mondo  fu  prodollo  da  Visnù;  in  lui 
esiste;  ^li  è la  causa  della  sua  continusaìone  e delie 
sua  cessazione;  egli  è il  mondo.  L'essooza  di  lui  è 
semplice  0 inoltiplice  (ocàeecarùpa)^  discrete  e In» 
discreta  (t^cld^'ucfa);  vaie  a dire  egli  è l’iBdìscrele 
causa  dei  mondo  cgualineute  che  l effctle  discreM^ 
Lo  quattro  forme  cou  che  Visnù  produce  i feooioeni 
della  creazioise,  delta  cousemzioee  e delle  disire»* 
zioue«  sono:  1*  PradhùHM^  ossia  la  materie  printe; 
PuniKia^  ossia  lo  spirile;  PJmclé  essie  la  sosiaaca 
visibile;  à?  Càkk»  ossia  il  tempo  (p.  If);  e eeUo  siòiso 
Icopo  <^li  è l'eseeutore  dai  riti  di  divodone;  egli  é 
il  rito;  egli  è il  frutto  ch'osso  rito  produce t è ào 
stromentocoiicuisifa(p.  1 16).  Cotesto  però  seeenel- 
tento  le  qualità  che  lo  disli  oguooo  come  le  spirilo  nei- 
versale  U quale  è privo  di  forma;  ma  eome  Karl,  Viaoù 
è descritto  BoUa  seguente  maniera:  Viaoù,  iiglorieeq, 
il  sigeore  del  mondo,  abbigliate  in  giaUo,  osu  guauli 
d’oro  splendeoUi  cevalcaale  su  \eieeteia«  comm  il 
sole  su  d’u&a  nuvola,  giunse  eolia  sua  omue,  col  seo 
dÌKO  e colla  sua  clava  in  mano  {RaiHe>ai»e,  p.  4M, 
v,  Ì3,  ilj;  sul  petto  egU  porta  ù geutiua  eeudiiàòe 
che  fu  prodotta  al  diguazzamento  dell' oceano.  Ma 
tulli  questi  ornauMinii  e quede  armi  soeo,  ftoeundoil 
Visnu-piiraoa  (p.  158),  tipi  dell'uiùverem  «U-  glo- 
rioM>  Ilari  porta  1 anima  detruaiverso,  iiumacolele,  e 
priva  di  quaUlà  come  la  gemma  caealeùàa.  L'ieloh 
ietto  dimora  iu  Màdbava , uelia  forma  delle  eoa 
mazza.  Il  signore  sostiene  regoisoio  (.dàmirère)  oeUe 
sua  duplice  divisione  in  elementi  ed  ergami  del 
' senso.  Begli  emblemi  della  concliiglia  e deU'arcoi 
Nella  mano  Vianù  tiene  io  forma  di  disco  la  uienlo  i 
cui  pensieri  (come  raroia)  volano  più  rapidi  de’vealK 
I 11  rouoiltt  della  divinità,  composto  di  perle,  ruhìaì, 
smeraldi,  zaffiri  e diamanli,  ò Taggrcgalo  doi  cinque 
eleiueuti  rudimentali.  La  spada  lucente  d’Aciula  è 
santa  sapieosa  imscosU  tal  volta  nsUarugginedell'ignm 
; ronza,  ecc.v  in  questa  qualità  di  Visnù,  come  il  ani» 
e supremo  signore  doiruniverso,  egli  è il  nartto  di 
Sri  n Larsttii  ch'é  il  suo  perfetto  rbcontro.  EMn  è la 
madre  del  mondo;  ella  è eleraa;  in  aimil  iMdo>eio« 
come  ella  è uuBipeoctraBlo»  cosi  è onaipreaeMe. 
Vismi  è iotoBziune,  sUa  é discorso;  Rari  è iBteadi« 
mento,  ella  inUUelto;  egli  ò dirittura,  elle  douoaionm 
U «Witù  è coutcoia.  LacMui  ò raiaagnnioue  t egR4 
duMilvio,  ella  è voglia.  Rari  è quanto  diresi  mamlMUi 
Sri  qtiaiilo  femmina;  e fuori  di  Wro,-è  nulla  <f  àhnM* 
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Unnrftav  iO).  CIA  Mm  Almeoo  nella  mitologia 
ornale,  awBaeittetata  in  parlando  del  secondo  ava> 
tara,  Sri  è folla  nascere  dal  Mar  feltro  quando  questo 
in  dimenato  per  fere  rambrnsla,  ed  è chiamala  la 
dea  {UUa  prospariU  • della  belkBa.  11  re  d(^Ii  uc- 
oellt,  foaruda,  nato  da  Caalapa  e da  Vinata  e perciò 
ohiamato  Vainaic^  ossia  figliuolo  di  Vinata,  lo  serve 
eeme  peiieirat<»re  di  tulU)  e viene  generalmente  men- 
tovalo con  Visaà  quando  questo  dio  è rappresentato 
nel  carattere  sovraocenoalo.  Ci  siamo  finora  stu> 
^atanmata  astennli  dal  far  meosione  deU’avatara  di 
Vkoit  eome  Crisi»;  perchè  quantunque  esso  sia  prò- 
Inbftmeiile  antico  al  per  degli  altri,  ciò  non  pertanto, 
esao  ha  per  coti  dire,  agevolato  la  transiiione  delle 
aMiehe  credeose  degli  lodO  a quelle  ch'cvlioo  prò- 
fossaiie  oggidì  a serve  di  fondamento  al  culto  di  eroi 
delBeali.  Crieoa  era  parte  di  Visoù , il  quale  aveva 
•iGCQORcniiio  di  nascere  da  Devacbi,  moglie  di  Vasu- 
dlea.  Quando  la  parte  di  Visnò  ebbe  preso  dimora 
•el  ventre  di  una  donna,  i corpi  planetari  movevano 
te  rfoplendentc  ordine  pe’cieli  e le  stagioni  erano  re- 
gbteri  « geniali;  i virtuosi  provnvano  nuovo  ditetto, 
uaevaA  i venti  impetuosi,  e i fiumi  correvano  trao- 
qnteemente*  quando  Gianardana  stava  per  nascere. 
A meuanette,  qnaode  slava  per  nascere  il  reggitore 
vMl’univereo,  te  nuvole  mandavimo  suoni  dolci  e 
doteieaeai,  e vcrsavstio  giò  pioggia  di  fiori.  Ma  Causa, 
piienii  demone,  avendo  saputo  che  nascerebbe  un 
•ìfeduU»  Il  quale  doveva  rovesciare  per  sempre  il  loro 
^Niiare.  convocò  lutti  i principaU  Asari  osslane  infe- 
<del),  e disse  loro:  ■Cerebinst  con  grande  diligenza 
>q(iMtl  faooiuHi  possano  essere  in  terra  e s’occidaBo 
ecBxa  risaerao  quanti  abitano  segni  d’inusalo  vigore*.  ' 
Jte  al  tenapo  die  fu  date  quest’ordine  era  vicino  alla 
etite  di  Matura»  capitate  di  Con»,  un  vaeearo  per 
àòme  Manda,  la  ed  moglie  gli  aveva  partorito  un  fi- 
glteote,  parte  aneor  esao  di  Vìsnò,  nell'ora  stesaa 
tib#  Devachf.  A lui  riparò  Vasudeva,  padre  di  Crisna 
e ptesgli  naile  mani  il  proprio  figliuolo  acciò  polesee 
èaiero  aUavate  te  un  eolia  prole  del  vaccaro.  Manda 
pnrtiaid  InoMitanenle  cogli  altri  vaccarì,  c pososi  ad 
aÉMite  a Vrindavana;  e quivi  Crisna  e Data-Rama, 
iMconspa^oati  dai  vaccarrlli,  aliraTersavano  le  foreste 
te  qu^  risonavano  del  ronzio  delle  api  e del  grido 
del'pnvoor;  talla  sera  i due  immortali,  venuti  alle 
ntendrie,  pigliavano  allogramentc  parto  ai  divori!- 
iucmil  di  obesi  dìieitavane  ì figliuoli  dei  pastori,  l'n 
giorno  Crisna  venne  al  lamuna  (rodieroo  Ciumna) 
il  quale  «orreva  in  scherzosi  oodegglamenii  e brìl- 
teudò^di  spuma,  come  di  sorrìsi,  mentre  le  onde  si 
Ipsiisvamoeooire  le  sponde.  Noi  suo  letto  però  vi  era 
il  lurribUe  gorgo  dri  serpeolo  Calija.  Crisna  saltò 
iOdilMucnte  nel  fogo  del  ro  serpente;  e ne  segui  una 
te»f»  Iella  che  ter»teò  nello  vittoria  del  divino  fan- 
stette  ti  qnnlo  oomendò  al  re  serpente  di  partirsi  dal 
ttewO  laosuno  e passar  neU’oeeauo.  Intorno  a quello 
sten»  tempo  auo  feaCello  Rama  dUtruine  il  demoue 
Mpmca.  «ho  «rsvi  piglialo  forma  d'asino  c dato  a 
RÉÉmsdiite^  enleio  in  sul  petto  eoi  piedi  di  dietro. 
Ha>  Kmtla  affeirolla  per  le  duo  gambe  di  dietro  c ro- 
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latolo  attorno  finché  non  l'ebbe  morto,  ne  scaraveqlò 
il  cadavere  in  cima  ad  una  palma.  Poco  poi  uccise  il 
demone  Pralamba  il  quale  cercava  di  divorare  i due 
fratelli  e aveva  a tal  effetto  piglialo  le  sembianze  d'un 
vaccarino,  affine  di  avere  ne'loro  passatempi  opporr 
tuniU  di  ridurre  io  allo  il  suo  disegno.  Crisna,  come 
fanciullo,  era  naturalmeule  vago  di  molestare  e di 
far  degli  scherzi  a'suoi  maggiori  e risolvette  d' imi- 
tare il  dio  ladra  che  i pastori  adoravano.  Persuase  al 
suo  padre  adottivo  Manda  di  cessare  d'offrìr  sagrifiai 
ad  Indra,  dal  quale  essi  non  ricevevano  benefizio 
alcuno;  ma  essere  assai  meglio  adorare  la  montagna 
Govardana  che  ad  essi  porgeva  ricetto  e pascolo  gl 
loro  bestiame.  Onde  gli  abitanti  di  Vragia  adorarono 
la  montagna , presentandole  cacio  e latte  e carne, 
Crisna  ebbe  la  soddisfazione  di  ottenere  rintcnto  suo; 
perocché  Indra,  offeso  dalla  perdita  delle  offerte  che 
era  uso  a ricevere,  fece  cadere  una  diroUissima  piog- 
gia per  inondare  Gocula;  ma  queata  sua  vendette  gU 
tornò  a nulla.  Crisna  innalzò  la  montagna  perché 
servisse  di  rifugio  al  pastori  ed  al  loro  bestiame^  l^pr 
sette  giorni  e sette  notti  piovetle  ladra  sul  Gocu^ 
di  Manda  affine  di  distruggerne  gli  abitanti;  mq«dft; 
teso  nel  suo  iotente,  comandò  allo  nubi  di  spiovere 
a discese  dal  cielo  a pregar  Crisna  cu!  egli  avevn 
riconosciuto  come  sostenitore  del  tutto,  e a faclo 
principe  sopra  il  bestiame.  Frattanto  il  dovane  va^* 
caro  era&i  follo  adulto,  e ti  sentiva  io^oato  a Pfr 
gliar  parte  ai  passatempi  delie  Copi  ossfono  pteter 
relle.  D perciò  egli  istituì  una  specie  di  danza 
chiamata  la  Rasa,  nella  quale  per  mezzo  di  un  po- 
tere miracoloso  egli  foeeva  si  che,  quantunque  tqlo, 
balUtse  nello  stesso  tempo  insieme  con  tulle  le 
zatrid.  Ma  la  felicitò  di  Crisna  e di  Bala-Ramà  f 
Vrìndavaoa  fu  inlerrolU  dal  tiranno  Caosa  il  quale 
inforniato  della  loro  esistenza,  aveva  mondato  il  for- 
midabile demonio  Cbesin  a distruggerli.  Ma  Crisna 
Tuocìse  c Cansa  dovette  rìcoreere  alla  perfidia.  EgV 
spedi  loro  un  messaggio  invitandoli  a rfcarsi  a lU- 
tura  dov’erano  stati  tslUuiU  giuochi  publici.  Anda- 
ronvi  Crisna  e Baia  Rama  e v’uccisero  due  gagliardi 
demoni  Cianura  e MusUea  e da  ulUoio  lo  stesso  Capaq. 
Ma  troppo  lunga  essendo  la  loro  storia,  rimandiamo 
il  lettore  al  quinto  libro  del  fìsnupurona,  p.  bfil, 
deirclegante  versione  inglese  del  Wilson.  Bazliqui  l'us- 
servare  ebe  nel  corso  delle  sue  avventure  Crisna  edi- 
fica la  città  di  Dvaraca;  sposa  Ruemini  e setta  aJlre 
donne:  e oltre  a queste  egli  ebbene  altre  sedici  olila 
te  quali  parlorirongli  cento  e oUaufo  mila  figliuoli. 
Finalmente  egli  fu  ucciso  da  un  cacciatore;  e allora, 
secondo  lo  parole  del  Purana,  l'Illustre  Crisnavte' 
sendosi  unito  col  suo  puro,  spirituale,  inesaurihifo, 
inconcepibile,  inuatn,  non  caduco,  non  poribile  ed 
universale  spirilo,  ch’è  un  solo  con  Viludeva,  ab- 
bandonò il  suo  mortai  corpo  e la  ceodiiione  delle 
IripUci  qualità.  Ci  siam  feriuali  alquanto  sulla  giovi- 
nezza di  Crisna  perckò  le  sue  avventure  formano  il 
fondamento  dello  credenze  di  una  parUcofor  classe 
di  Vaìsnavi,  di  cui  parleremo  in  appresso.  — 11  cielo 
di  Vhnù  cbMm.isi  Vairunia,  dì  cui  c a vedere  una 


4eieriiione  nel  prìnio  volume  delPopera  del  Ward 
Inlilolata  f^iew  of  thè  Reli^ion,  Lilerature  tte.  of  Itt» 
dia.  — I SUOI  nomi  sono  numerosi  quanto  quelli  di 
giva  e vengono  enumerati  nel  CrùmmamasoAosram 
ossia  ì mille  nomi  dì  Crisna.  Recansi  pure  i»  parte 
Belf^iiioraeoscYa  (i,  i»  i,  si.  43-47).  e noi  ne  reche- 
remo alcuni  di  quelli  che  occorrono  più  spesso  e sono 
talToka  causa  di  gran  confuùono.  Essi  sono:  Che- 
Sivst  Damodara.  Riscichesa,  Biadava.  Maduripu,  Già* 
nardana.  Aciiita,  Govinda,  Padmanabì,  Vatudeva , 
Trivicrama , Purusciottama . ecc-  — Dalla  moglie 
Laesnii  egli  ebbe  Cama  o Maumala,  il  dio  dcll'ainore. 
4 Purani  che  fanno  testo  pei  Vaisoavi,  sono  quelli 
delti  di  Visnù.  Naradija,  flagavata,  Garuda»  Padma. 
« Varaha  che  si  chiamano  Salvici,  ossiano  puri  e 
veri. 

> Setti  di  y<ti$M9Ì,  ossia  degli  adoratori  di  Visnù. 
M La  prime  memorie  aulentiche  che  si  abbiano  in- 
torno ai  vari  adoratori  di  Visoù,  risalgono  all’oUavo 
o nono  secolo  dell'era  volgare.  A quel  tempo  Cori- 
vano  le  due  grandi  divisioni  di  Vaisnavi  e di  Saivi, 
ciasouna  delle  quali  si  suddivise  in  sol.  suddivi- 
i&oDÌ  degli  adoratori  di  Visnù  sono  le  seguenti:  4**  I 
Afeli  ebe  «doravano  Visnù  come  Vasudeva  e non 
portavano  segni  caratteristici.  Il  culto  di  ci4toro  era 
quello  di  ua  solo  dio  auprenio  dell’  universo.  3*  I 
Bojpivals,  ebe  cosi  cbiamavansi  da  un  nome  di  Visnù 
e ebo  imprimevano  sulle  loro  persoue  i segni  valsna- 
uic»,  rappreaenlanti  il  disco,  la  dava,  la  conca,  ecc. 
deila  loro  divinità.  Ma  nelle  loro  religiose  credeoie 
avévano  costoro  un  misto  di  suporslizione,  e venera- 
vano la  pianta  Tifosi  e la  |Melra  Sa/agrama,  di  cui 
più  sotto.  Le  autorità  di  queste  due  sette  erano  gli 
lipaaisciadi  e il  Qagavad-Gbita.  S**  1 raitnuvi  non  dif- 
forivuoo  dai  precedenti  se  non  con  promeltersì  do)>o 
morte  una  specie  di  paradiso  sensuale  in  Vaicunta. 
à*  I Panciaratrachi  che  adoravano  le  personificazioni 
(èmminili  dì  Visnù.  Oltre  a questi  cranvt,  b,  I foi- 
eamodit  e.  6,  i GarmoAim  che  s’astenevano  da  tutte 
osservanze  rituali.  Queste  sei  sette , alcune  delle 
quali  sonosi  spente,  hanno  dato  orìgine  a circa  venti 
semole  diverse  che  per  la  più  parte  esistono  ancora 
ai  giorno  d’oggi.  Tra  l’allre  divisioni  di  minor  im- 
portanza, i Vaisnavi  si  distinguono  per  lo  più  in 
quattro  Sampradije  o selle  principali  di  cui  la  più 
antica  e venerabile  è la  Sri  Sampradaja,  fondala  da 
Hauiaiiugia  Aeiaria  che  visse  iotorno  alla  metà  del 
duodecimo  secolo.  Gli  stabilimenti  de'  Ramanugèji 
setto  tuttor  numerosi  nel  Deccan  ; e questo  parse 
comproode  il  sito  del  Gaddi,  ovvero  guanciale  del 
primitivo  maestro;  suo  trono  spirituale,  a cui  ven- 
gono succeasìvantenle  esaltati  i suoi  discepoli:  la  qual 
circostanza  agli  Acìarii  dcli’India  meridionale  dà  pri- 
laaiia  su  quelli  della  settentrionale.  Il  culto  di  questa 
sella  è dedicato  a Visiiù  c a Laesmi , e alle  loro 
rtspelUve  racarnizioni,  cosi  separatamente  come  con- 
giunlameate  e ciò  dà  luogo  a molte  suddivisioni  se- 
condo che  questi  Vaisoavi  adorano  o Narajana  o 
l.acsiirì,  o lÀcsmi  Narajana,  o Rama  o Sita,  o Sita 
Rama,  ccc.  Comunemente  n>:1lccase  private  di  questi 


Settarìi  s’ionalzano  Imagfoi  di' metàlfo  o di  piètra 
che  seno  cutìdianaménie  venerate  e ì templi  e le 
abitazioni  sono  tutte  fregiate  della  pietra  Salagramà 
e della  pianta  Telasi.  Cna  particolarità  di  questa 
setta  si  è che  essi  fanno  sempre  essi  stessi  la  loro 
cucina,  e ne’loro  pasti  osservano  la  più  rigorosa  ri- 
tiratezza; e s'egli  avvenisse  che  sul  loro  cibo  si  po- 
sasse mai  rocchio  di  un  estrano,  smettono  a un  tratto 
l’operazione  cosi  del  preparare  come  del  mangiare, 
e le  vivande  sono  seppellite  sotterra.  — La  principal 
cerimonia  diniziazione  in  tutte  le  sette  indiane  è la 
comunicazione  che  al  discepolo  fa  il  maestro  de^ 
inantra  che  consìste  generalmente  nel  nome  dì  al- 
cuna divinità  0 in  una  breve  preghiera.  Esso  viene 
comunicalo  con  un  bisbiglio;  quella  della  setta  raina- 
nugica  è Om  Ramaja  uama,  cioè  Om  salutazione 
a Rama  1 — Le  sette  indiane  distinguonsi  co- 
munemente le  une  dalle  altre  per  mezzo  di  varie 
strìsce  (bacticceda)  sulla  loro  faccia,  sul  petto  e sulle 
braccia;  al  quale  effetto  lutti  i Vaisnavi  adoperano 
una  terra  bianca  chiamala  Gopi  dandana,  la  quale 
deve  provenire  da  Draraca,  e sì  considera  comeap- 
parlcuente  ad  uno  stagno  di  quel  luogo  nel  quale 
affe^aronsi  le  Gopi  quando  intesero  la  morte  di  Crisna. 
(La  parola  Gopicìandana  significa  fc^no  samfofo  delle 
Copi  e non  è altro  che  una  specie  di  creta  calcare^ 
1 proseliti  di  Ramanugia  hanno  por  loro  autorità  lo 
Sri  floscia,  il  G/it(o-^asC'a  , il  /'edosfa-Sonrp-oBa  c 
gli  otto  Salvica-Purani.  oltre  a mollissime  altre  opere 
correoti  tuttora  in  varie  parli  dell'India.  f.a  dottrina 
contenuta  ì questi  libri  chiamasi  il  yimtadvaita  ossia 
dottrina  di  unità  con  attributi;  giacché  quantunque 
i Ramanugi  sostengano  che  Visnù  e Tuniverso  sono 
un  solo,  ciò  non  pertanto,  in  opposizione  alta  scuola 
vedantica  di  filosofia,  negano  che  la  divinità  sia  priva 
di  forma  o di  qualità,  e la  considerano  come  dotala 
di  tutte  le  buone  qualità  e di  una  duplice  forma,  cioè 
lo  spirilo  supremo,  paramafma,  o causa,  e lo  spirito 
grossolano,  l'effetto,  l’universo;  c io  queste  credenze 
sono  segniti  dalla  più  parte  delle  sette  vaìsnaviche. 
Mn  oltre  alla  forma  primaria  e secondaria  di  Visnù 
come  creatore  e creazione,  egli  viene  anche  adoralo 
in  cinque  varie  modificazioni;  come  nciroraa,  oggetti 
di  culto,  come  iraagini,  ecc.;  negli  arafort,  in  certe 
forme  dette  tyufie,  che  sono  Vasudeva,  Balarama, 
Pradjumna  e Aniruddha;  quarto  nel  Suesma  o forma 
sottile.  Ciascuna  di  queste  forme  richiede  diverso 
modo  di  culto;  e questi  sono  r/f6f<;atnana  ossia  il 
trattamento  c la  purificazione  de’tcìnpli,  delle  ima- 
giiii,  ecc.;  l'upadanu  ossia  il  provveder  fiori  c pri>- 
futui  per  riti  religiosi;  Yfgia  ossia  la  preseotaifotl^ 
di  siffatte  offerte,  essendo  vietalo  a tulli  i Vàlsaavi‘t 
sagrifizi  di  sangue;  lo  Soadjajat  contare  il  rosatrto, 

, ripetere  i nomi  della  divinità  o alcuna  delle  sue  forine^ 

; e finalmente  il  foga,  ossia  lo  sforzo  iTuoinl  colla  di- 
: vinilà.  Il  guiderdone  di  questi  alti  6 elevaziabe ’àlllà 
sede  di  Visnù  e godimento  di  unò  stato  allMfo 
in  una  coodizione  di  pura  estasi  e di  eternò  r^Àf* 
mento.  — I membri  di  questa  setta  neiriddil'lféi- 
tcntrionalc  si  chiamano  Sri- Vaisnavi  c sono  al  tuù^ 
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avverai  at  Salvi  ossiano  adoratori  di  ^va;  o non  aono 
noppuré  amici  a quei  Vaisnavì  i quali  adorano  Crìsna, 
quantunque  riconoscano  che  quella  divinilù  è un'in> 
carnaaione  di  Vtsnù.  — Intorno  allo  scorcio  del 
lrediee»tmo  secolo  deircra  volgare,  Uamonauda,  die 
in  origine  era  uno  de' primi  maestri  delle  credenae 
professate  dalla  setta  precedente,  si  ritirò  dalla  so- 
cietà e stabili  un  scisma  suo  proprio  a (ienares.  Prin- 
cipale oggetto  di  culto  po'suoi  proseliti  è Visnù  in 
qualità  di  Ramaciandra;  e riveriscono  per  conse- 
guenza anche  gli  altri  avalari;  ma  sostengono  la  su- 
periorità di  Rama  nel  jtiga  o età  presente  o cili;  e 
perciò  sono  collcUivameiitc  coiiosciiiU  sotto  il  nome 
dì  /lumaratt.  Venerano  anche  la  pietra  SaUgrania  e 
la  pianta  Tulasi,  e le  loro  forinole  di  culto  corrispon- 
dono con  quelle  degli  Indù  in  generale;  ma  alcuni 
membri  mendicanti  della  setta  tengono  per  superflua 
ogni  forma  di  adorazione,  tranne  rincessante  invo- 
cazione del  nome  di  Crisna  e di  Rama.  Costoro  sono 
conosciuti  sotto  II  nome  di  l'airagi  o / 'tradì.  Questa 
scuola  si  parie  in  molte  suddivisioni  che  tediosa  cosa 
sarebbe  il  qui  enumerare.  — Tra  i dodici  discepoli 
di  Unmaiinmia,  celebratissimo  fra  lutti  era  Cabir,  Il 
quale  stabilì  una  numerosa  sella , detta  dei  Cabir- 
^Dti,  di  cui  seggasi  una  descrizione  nelle  /4$iaiic 
Reitarchrs,  voi.  xv,  p.  33.  — l'na  setta  di  grande 
autorità  alla  quale  appartiene  la  parte  piò  ricca 
(Iella  popolazione  dcir  India,  è quella  dei  Rudra- 
.Saiupradaji  o Vallahaciarl.  Costoro  sono  dati  al  culto 
di  Chsna  o della  sua  amanza  Rada,  una  delle  Copi 
di  Vrindavana,  sìa  separatamente,  sia  congiunta- 
mente,  come  rispetto  S’isnù  e Laesmi  presso  i Ra- 
maougi  e Sita  e Rama  presso  i Ramavati.  Vi  è però 
un'aitra  forma  ancor  più  popolare,  comecché  sia 
frammista  di  altro.  E questo  è il  Baia  Gopala,  ossia 
il  Faiiciuno  Pastore  (nome  di  Crisoa),  Il  cullo  del 
quale  é ampìssimamenle  diffuso  fra  lutti  ì gradi  della 
società  indiana  e ch’ebbe  origine  da  Vallaba  Aciaria, 
fonilatore  di  Riidra-Gampradaja.  Il  culto  di  Crisna 
come  identico  con  Visnù  ha  evidentemente  origine 
dal  ^fahahf^araU^,  e tesile  forme  giovanili  sono  trattate 
a dilungo  nel  ragguaglio  che  della  sua  infanzia  por- 
gono il  Visnu-purana  e altri;  ma  niuna  di  queste 
opere  lo  differenzia  da  Visnù,  nè  raccomandano  al 
suo  stalo  infantile  o alla  sua  adolescenza  aicnna  ve- 
nerazione particolare.  Da  questi  pure  si  poterono 
trarre  alcuni  indizi  siiiristiliizione  di  questa  divisione 
della  fede  indiana  Secondo  il  Urama-Vaivarta-purana 
che  è il  più  devoto  al  culto  speziale  di  Crisna,  la  re- 
sidenza di  questo  nume  è chiamata  goloca  ossia  il 
mondo  delle  vacche;  essa  trovasi  di  gran  lunga  al 
di  sopra  dei  tre  mondi;  e a cinquecento  milioni  di 
jngiani  al  di  sotto  di  cs«a,  vi  sono  i lochi  separali 
di  Visoù  0 di  Siva,  cioè  Vaicunta  e Cailasa.  Di  colà 
creò  egli  tutte  le  cose:  Narajana  o Visnù  procedette 
dalla  sua  destra.  Siva  dalla  sua  sinistra , Brama  dal 
capo,  Darma  (il  dio  della  giustizia)  dal  petto,  Sara- 
svoli, (la  dea  delta  loquela)  dalla  sna  bocca,  Laesmi 
dilla  sua  mcnie,  o Purga  (la  moglie  di  Sìra)  dal  sno 
ip^ljeUo,  e Rada  (la  sua  donna)  dal  suo  tato  destro. 


Trecento  milioni  di  Copi  (pastorelle)  o damigelle  di 
Rada,  sudarono  dai  pori  della  sua  pelle;  e siniil  nu- 
mero di  Copali  o compagni  dì  Crisna,  pur  dai  pori 
della  sua  pelle;  fin  anco  le  vacche  e 1 loro  vitelli, 
veri  abitanti  di  Goloca , ma  destinati  ad  abitare  I 
boschi  di  Vrindavana,  hanno  origine  dalla  stessa  su- 
blime sorgente.  Se  non  che  in  questo  ragguaglio  della 
creazione  parlasi  di  tale  divinità  come  di'  un  gio- 
vane e perciò  il  piirana  non  dà  ebe  autorità  iudirella 
pel  suo  culto  come  fanrialio.  Ad  esso  però  ti  rimet- 
tono i Vallabaciari,  le  cui  prslìche  somigliano  di  ca- 
rattere a quelle  degli  altri  adoratori  regolari;  ed  essi 
hanno  templi  e case  con  imagìni  di  Gopala,  il  quale 
viene  rappresentato  sotto  le  forme  di  paffuto  fan- 
eiullo  del  bruno  colore  di  Visnù  e che  otto  volte  al 
giorno  riceve  omaggio  da’ suoi  adoratori.  Olire  • 
queste  cerimonie  quotidiane,  vi  sono  parecchie  feste 
annuali  di  grande  solennità,  osservate  per  tutta  l'In- 
dia; Ira  quelle  del  Bengal  e deirOrissa,  Il  Ratvjalra  e 
processione  di  Giagannata  nel  suo  carro,  ò la  più 
celebre;  ma  raramente  ai  celebra  nell'India  Sapo* 
riore,  e quivi  solo  dai  nativi  del  Bengal.  La  festa 
più  popolare  dì  Denares  è II  Gianamaslami,  ossia  la 
natività  di  Crisna,  che  si  celebra  il  giorno  otto  di 
Radra  (d’agosto).  Lo’abra  è il  liasa-jatra  ossia  la  com^ 
memorazione  annuale  della  danza  della  scherzosa  di* 
vinilà  colie  sedici  Gopi.  Quest' ultima  è una  festa  assai 
popolare  e celebrasi  colla  massima  solennità.  •— \l 
Rrama-Sampradaja  sono  una  setta  istituita  oell’lndia 
meridionale  da  àfadava  Aciaria  che  nacque  nell’anno 
1731  dt  Saca  (1199  deU'era  volgare).  La  dollrioa 
dei  membri  di  questa  setta  somiglia  a quella  dei  Ru- 
dra-Sanipradaja,  saWochè  essi  u^ano  il  mooscia  osaia 
reroancipazione  finale;  tengono  pure  per  impralio^ 
bile  11  Joos  (cedi);  giacché  secondo  loro,  la  vita  d 
una  ed  eterna,  dipendente  dall'Essere  sapremo  (Vtsoò) 
e con  esso  iodweoliibilmente  connessa;  e citano  M 
seguente  verso  del  Mahopanisciad:  «Come  rnccelto 

0 la  curda,  il  succo  e l'alliero,  i fiumi  e gli  oorans* 
l’acqua  dolce  e la  salsa,  il  ladro  e il  bollino,  ruomo 
e roggelto  de' sensi,  cosi  dio  e la  vita  sono  distinli, 
e lutti  e due  indefimbill;t  e questo  del  Garuda-Pop 
rana:  «Per  b differenza  che  passa  tra  l’onnbcienzn 
e la  conoscenza  parziale,  tra  l'onnipotenza  e 11  potem 
inferiore.  Ira  la  supremazia  e la  subservienza,  Tan 
nione  di  dio  colla  vita  non  può  aver  luogo».  Na 
qui-sta  divisione  de’Valsnavì  è ristretta  alla  penliola, 
e affatto  ignota  nell'lndoslan  Gangelieo.  — Olire 
alle  sette  suddette  le  quali  sono  le  più  ragguardevoli, 

1 Vaisnavi  comprendono  anebo  i Cachi,  i Maloe-Dasi, 
i Senai , i Mira-Bai,  1 Kimavalì.  I Ciaraoa-Dasi 
c va  dicendo.  ~ Le  surriferile  notizie  Intorno  alle 
sette  vaìsnaviehe  sono  siate  principalmente  desunte 
dal  pregevole  scritto  del  Wilson,  che  trovasi  nel  zv 
volume  delle  /filarie  Aeirorràes  e a cui  si  rimandano 
i lettori  che  fossero  vaghi  di  più  esteso  raggnaglio. 

La  più  parte  di  queste  sette  religiose  si  divìdono 
come  a dire  in  cherict  e in  laici;  e a quest'nltimi  ap- 
partiene la  massa  dei  proseliti,  non  però  sempre; 
mentre  gli  altri  sono  quando  monaci  quando  secolari. 
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I più  de'membrì  cenobUid  delle  Ttrie  eomunioDi 
menano  vita  errante  e mendfea;  e tale  già  ht  mena- 
vano lutti  quanti,  ma  Inveochiando  od  inferroandn  m 
fermano  ad  un  math  o oonaatero  di  già  eaisteote  o, 
ae  facollosi,  ne  erìgono  uno  del  proprio.  I mathi, 
natali  o acari , cèe  sono  le  residenze  delle  società 
uonasticbe,  si  trovano  sparsi  per  lutto  il  paese.  Emì 
comprendono  generalmente  una  serie  di  capanne  o 
di  camere  pel  mabanta  o superiore,  e pe’suoi  disee* 
poti  permanenti;  un  tempio  sacro  alla  divinità  che 
adorano,  ossia  il  Samadb  ovvero  tempietto  del  fon- 
datore della  setta  o di  qualche  cospicuo  maestro;  e 
un  Darma  Sala,  ossia  più  edlfizi  per  alloggio  de'men- 
dicanti  e de' viaggiatori  che  visitano  del  continuo  II 
Matth.  Lecito  è a eblupque  Tenlrarvi  e ruscirvi;  e 
in  fatti  il  por  restrizione  alla  libertà  personale  non 
fu  mai  cosa  che  venisse  in  mente  ad  alcuno  de'  reti- 
gsosi  legisiatori  detrindia.  Tra  gli  oggetti  inani> 
nati  acri  a Visoù  è principale  la  pietra  Salagranu, 
la  quale  forma  un  olile  oggetto  di  traffico  ed  è tenuta 
sa  altissima  venerazione  dalla  maggior  parte  de'Vais- 
aavf.  i alagranii  sono  la  più  parte  ammoniti,  trovate 
Del  latto  del  fiume  Gandiacliì,  delia  grossezza  d'ona 
melarancia.  I.e  ragioni  per  cui  si  venera  questa  pietra 
tono  eoDlradtlillorie  Ira  di  loro  e per  nulla  soddisfa- 
osali  (v.  /#s.  Aes.  voi.  sii,  p.  98%;  Hamilton,  Or- 
tmiplitm  ófSinéottan,  voi.  i,  p.  féO;  Fofbn,  Orifntttl 
Mmoén,  vel.  ni,  p.  Ritter,  EnUctmde^  voi.  rr* 
p.  14;  esopratUiUo  II  citato  piè  volte  Ftiau-pNratMi, 
pobUcaio  dal  Wiben;  e Vj4ì.  Rat.  voi.  xv  e xvr). 

VITRY  (fttsGOMo  at),  istorieo  del  secolo  tur,  nato 
nel  borgo  À Argenteuil  presso  Parigi,  ovvero  a Vitry- 
•nr-Seiae  aocoodo  altri,  abbracciò  la  profemione  ee- 
eksinstica  per  eonferoiarsi  al  desiderio  d*  una  santa 
femmina  per  nome  Maria,  che  si  era  ritirata  nel  mona- 
alerò  di  Oignes  nella  diocesi  di  Liegi,  t perla  quale  egli 
ebbe  tempre  nna  gran  venerazione.  Divenne  canonico 
vogidtre  e curato  di  Oignes,  si  applicò  alla  predica- 
lioDe.  ed  ottenne  in  qoesrarringo  tal  gloria  che  fu 
gHidkato  degno  di  occupare  ia  sede  di  Tolemaide  In 
TWra*Santa,e  fn  poscia  incaricato  dal  papa  Innocenzo 
m di  predicare  nel  Belgio  ed  in  tiermaoia  la  crociata 
«antro  gli  Albigesi,  e compiuta  quella  misaione  rioon- 
afò  il  suo  vescovado  nelle  mani  di  Onerio  iii,  e ritornò 
•I  monastero  di  Oignes.  Ne  fu  tratto  da  Gregorio  re 
dal  quale  ricevette  la  sacra  porpora  e il  vescovato  di 
YVaseoto,  morì  a Roma  nell'anno  1941.  Citansi  di  lui 
una  raecoRn  di  Uttfn,  alcuni  srmotit,  e le  rtfe  di  varie 
sante  femmine;  ma  I suol  scrìtti  più  notabili  sono: 
La  noria  orientale  e la  storro  ore/rfenrofr.  La  prima, 
divisa  In  tre  libri , di  cui  due  furono  stampati  da 
Bongars  nell'  opera  Ceste  Dei  per  Francoi,  offre  un 
qoadro  nvnralc  e statRlico  della  Terra-Santa  sotto  I 
principi  cristiani.  Francesco  Mosco  puhlicÒ  a Douai 
nel  1897,  It  primo  libro  della  Storie  orientale,  e 
comprese  nello  stesso  volarne  la  Storia  occidetitale 
che  non  è se  non  la  storia  della  Chiesa  del  suo  tempo. 
Trovari  nel  I*  tomo  detta  Bibliographie  des  croiMtdfS, 
per  Michaud,  una  notizia  sopra  le  storie  di  Giacomo 
da  Vnry. 


VITRY  (l*UKU  Gaixaccio  « b'Hqafirai.  » mardwhe 
di),  uno  de’  piò  distinti  guerrieri  di  Franeia  ft  imupo 
della  lega,  cominciò  datresaere  genllluotTH»  servente, 
poi  gentiluomo  della  camera  del  duca  d’  Aten^,  è 
dopo  la  morte  di  questo  principe  nell'anno  4864  passò 
ai  servizio  d’  Enrico  itt.  Trovavasi  nell'  esercito  reale 
sotto  Parigi  quando  quealo  monarca  venne  assaastnato 
nel  1890,  parti  per  non  trovarsi  sotto  gli  ordini  d'un 
re  protestante  (Enrico  iv),  e divenne  uno  de*  più  utili 
servitori  del  duca  di  Maienna.  <k>olribai  mollo  alfa 
difesa  di  Parigi,  e diede  al  duca  di  Parma  11  tempo 
di  arrivare  e coslriogere  il  Bcamese  alla  mirata. 
Mentre  combatteva  per  la  lega,  seppe  più  d'una  volta 
opporsi  ai  furori  dei  faziosi.  Nel  1891  fu  nominato 
deputato  della  Doblllà  agli  Stali  che  II  duca  di  Maienna 
intendeva  di  convocare  a Reirns.  disegno  che  nou 
produsse  se  non  la  conclusione  d' un’alleanza  con  la 
Spagna.  L’anno  seguente,  contribuì  a far  entrare  In 
Roano  un  soccorso  che  costrinse  Enrico  ir  a levarne 
l'assedio;  ma  non  oesaava  intanto  di  mantenere  con 
questo  principe  relazioni  di  stima  e d'amicizia.  Nei 
pretesi  Stali  generali  di  Parigi  del  1893  egli  ti  di- 
chiarò av  verso  alla  pretensione  che  avevano  gli  Spn- 
gnooli  di  dare  alia  Francia  per  regina  V infhnta 
Isabella,  poi  fo  uno  di  quelli  che  si  adoperarono  cup 
piò  leto  per  la  conversione  del  re.  Quando  seppe  che 
finalsaente  Enrico  ri  era  Cilto  cattolico,  ri  affrettò  il 
rendergli  I*  <^Rà  di  Menux,  di  cu!  era  governatore, 
e Indirizzò  alla  nobiltà  di  Francia  nn  bando  che  ritfsei 
oUKssiBie  alla  caum  rette.  In  ricompenea  de*  sudi 
serviti , fa  ereato  eavaliere  degli  ordini  del  re,  et- 
pUano  delle  sue  gurdie,  mastro  di  campo  dellti  et- 
valleria  Icggicm,  tuogoienrate  delle  caccle  reali, 
governatore  di  Menar  e capitano  di  Fontaincblcan  ed 
ebbe  la  pcrmiasioiie  d*  ìntrodorre  nn  fiordaliao  nelle 
sue  armi.  Diveime  uno  d^ll  appoggi  del  trono  n 
mori  nel  4811. 

VITTORIA,  {googr.  ip.)  Città  della  Spagna,  capo- 
luogo  di  provincia, sitnala  sulla  strada  maestra  fra  Bdr- 
gof  e Bayonna,  divisa  in  vecchia  e nuova  città,  e di 
aspetto  ben  diverso,  essendo  queri’ ultima  netta  e bella, 
mentre  la  prima  è affatto  l’opposto.  La  plaga  nuevo,è 
una  pbia  ben  grande  avente  da  clascon  Iato  de’porUci 
sotto  i quali  vi  sono  bellissime  botteghe.  Il  lato  me- 
ridionale è occapato  dal  palazzo  della  città,  e l'area 
è destinata  al  mercato.  Il  palazzo  della  società  Bls^- 
glina,  rOrfanotrofio , e l'Ospedale  generale  lon^'i 
principali  edifìzj.  Questa  cUU  ha  una  chiesa  collè- 
giata  e quattro  chiese  parocchiali , sei  stabilimenii 
conventuali , una  scuola  di  disegno',  uoa  bìbliotei^ 
publici.  un  gabinetto  di  medaglie  e di  antichità  rò- 
mane,  e l'uffizio  postale.  — Le  sue  manifitturc 
braedano  mobili  di  case,  utensili  di  raiue,  vasellami, 
coltelli,  telerie... ed  essendo  uno  de*  principali  depp- 
•ili  pel  commercio  fra  la  Navarra.  la  vccobia  CMilgQt, 
ed  i porti  di  San  Sebastiano  e Bilbao,  ha  uQ  tr^fipo 
conridererole  in  ferro,  lana,  lavori  di  lana  e seta, 
articoli  di  toeletta  e prodotti  coloniali.  Ne' 
moderni  Vittoria  è faoiosa  per  la  betUgUa  4cc(^a 
guadagnata  nelle  sur  vicinanze  il  91  giugno  1SÌ8  daL 
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mkh  lruw*«  (raacett  dtreUe  dal  re  Gioitefipe  e dal 
■MraMiaUoioordao.  Sebbene  la  perdita  degli  uomini 
(ateo  alata  qua»  eguale  da  ancndue  i lati,  i Francesi 
(areno  loUlaiente  disfaUi,  colla  perdila  di  tutta  la  toro 
artiglieria,  bagagli,  munizioni  e tesoro,  e furono  ob* 
bligati  a fare  una  rapida  ritiraU  atlravorso  i Pirenei. 
La  popolaaioBo  ascende  a iS.OOO  abitanti. 

VITTOHIO  AMEDEO  11,  duca  di  Saroja,  poi  re  di 
Sicilia,  e più  Urdi  di  Sardegna,  nato  l’anno  166».  era 
appena  entrato  nel  soo  ottavo  anno  quando  succedette 
a suo  padre  Carlo  Emanuele  ii,  sotto  la  reggenza  di 
sua  madre  Maria  dì  .Neniours,  Certe  negoziazioni  fatto 
da  quesU  priocipessa  per  ottenere  a suo  6glio  la  mano 
deli'  ìnLtnla  di  Portogallo,  che  si  supponeva  dovesse 
portargli  io  dote  quella  corona,  dispiacquero  al  popolo 
ptepsonlese,  e prìucipalmenle  alla  nobiltà.  PerUnlo 
si  sUidiù  il  modo  di  rompere  quelle  pratiche,  e il 
giovine  principe  sposò  nel  1684  una  Dipolo  di  Luigi 
Jftv,  Anna  figlia  di  Filippo  duca  d'Orleans.  Enirò  poi 
Jj>  negoziazioni  segrete  col  duca  di  Baviera  e col  re 
d Inghilterra  Guglielmo,  nemici  di  Francia,  perché 
gU  premeva  di  bberaro  luUe  le  piazza  del  l>iftmonle 
e ^unferralo  da  ogni  dipendenza  da  quella  potenza, 
^cstù  pretesto  bastò  a Luigi  ziv  per  auindare  in 
^moute  diciotto  mila  oomioi  soUo  gU  ordini  di 
lia^  nel  1690.  ViUorio  Amedeo  ai  assicurò  soeeorsi 
4y^le  dell'imperatore,  della  Spagna»  di  Inghaterra  e 
d'inda,  poi  alla  testa  delle  truppe  che  gli  forni  que- 
^.quadruplice  alleanza  assali  il  luogotenente  genenr 
^francese  che  lo  sconfisse  a Stafiarda  oell'aguaindel 
ll(9daud  oUennesu  lui  una  serie  d'ìuipprUotivaolaglgi 
(snebàii  prìncipe  Eugenio  ebbe  preso  il  oamaode  dei 
rjqfom  spedili  dairAuslrìa.  ^ei  1693  il  duca  di^* 
voja,  a cui  la  corte  di  Vienna  aveva  date  il  tiiolo  dì 
generalisaimo  per  ritenerlo  nella  sua  lega,  fu  consi- 
glialo  dal  principe  Eugenio,  rimasto  suo  luogotenente, 
a portare  la  sede  della  guerra  in  Francia.  Questa 
invinone  cominciava  a divenir  mioacciesa  quando, 
provandosi  il  duca  assalito  da)  vajuolo,  l'esercilo  degli 
alleati  fu  astrette  a rimanere  inoperoso  per  troppo 
tempo.  Non  possiamo  qui  accennare  lutl’i  particolari 
<4, quella  guerra;  solo  diremo  che  si  terminò  pervia 
di  raggiri,  i quali  ritornarono  Villorio  Amedeo  all’al- 
leanza con  la  Francia  (39  agosto  1696).  Quando  fu 
confusa  la  pace  di  Ryswicà.  (30  settembre  1697),  la 
quale  ebbe  per  base  la  neulralilà  d'Ualia,  era  un  anno 
dacehè  il  duca  capitanava  come  geoeralissimo  per 
Luigi  XIV  un  esercito  di  60,000  uomini  francesi  o 
piemonlesi;  si  lasciò  poco  dopo  indurre  a far  parie 
della  lega  di  Spagna  e Francia  contro  T Austria;  poi 
pe^  certe  promesse  che  gli  fece  quest' ultima  potenza, 
abbandonò  per  essa  i suoi  alleali , ma  fu  prevenuto 
ne*. suoi  nuovi  progetti  dalla  corto  di  Francia,  che 
spedi  al  duca  di  Vendòme  1'  ordine  dì  disarmare  le 
troppe  savojarde,  in  numero  di  4,000  uomini.  Vittorio 
Amedeo  fece  arrestare  tult'i  Francesi  ebe  traversavano 
' 1 dùqi  Stqti,  e confiscò  I magazzini  che  vi  possedevano 
' 41cqo^  quella  nazione.  Per  trattato  concluso  a To* 
^Hriq  &el  Ótò  ottobre)  egli  si  accostò  alla  grande 
' ^hpp.  Enci’rf.  pop.  ' 


atleanzn  contro  la  Francia;  ma  quantunque  t)  coniè 


Goido  di  Stahremherg  fosse  riuscito  a raggiiingerTo 
con  l'esercito  imperiale  (13  dd  seguente  gennaio/ fc 
gli  avesse  condotto  un  corpo  di  cavallerìa,  nondhnenó 
vide  Vercelli,  Susa,  Ivrea,  Aosta  cd  il  forte  di  Bnrd 
cadere  successivamente  nelle  mani  del  duca  di  Ven- 
dòme. che  lo  scacciò  puro  da  Cresccntino,  e che  at- 
tendevo alla  presa  del  forte  di  Verrtia.  mentre  il  ma- 
resciallo di  Berwich  e il  duca  di  l.a-FeuHlade  lo 
incalzavano  vivamente  in  allre  parli.  In  tali  angustie 
egli  trovò  comodo  rifugio  nelle  valli  dei  valdesi  vol- 
garmente chiamati  barbetii.  Una  gran  vittoria  ollcmita 
da  esso  e dal  principe  Kogonio  sotto  Torino  contro  i 
Francesi  non  più  capitanati  da  Vendòme,  ma  da  Marsh) 
e dai  duca  d'Orleans.  ristorò  la  fortima  del  dnca  di 
Savoja,  il  quale  lo  tutta  quella  guerra,  non  ostante  le 
gravi  perdite,  aveva  mostrala  una  rara  accbriezza  ed 
attività.  I<e  truppe  di  Luigi  ztv  sgombrarono  dalla 
Uwbardia  per  capitolazione  fermala  in  Milano  II  48 
marzo  1707.  Lo  stesso  anno  (36  loglio)  VIMorio  Ame^ 
deo,  a norma  d'no  piano  disegnato  dalt’loghilterfiHfi 
presentò  sotto  Tolone,  ma  il  maresciallo  di  Tessè  réte 
vani  j suoi  lealatìvì.  A malgrado  di  questo  e déf 
sali  iDfortuiiii,  si  rimise  in  campagna,  d tentò  aneòòò 
a fronte  del  maresciallo  di  VMIars  un*  Invasione  -pM 
Dollinato  nel  mese  di  loglio  1708,  la  quale  non  ebbe 
baoo  esile.  I.a  guerra  si  continuò  mellemenieeqoMf 
senza  sua  partecipazione*,  finché  i prolffiinaTi'>4tNb 
paco  di  Undra  <8  oUobre  1711)  posero  te  bMf  della 
paoe  generale.  La  Savpja  doveva  essere  rèsUlnMailiif 
tera  a Vittorio  Amedeo,  ebe  per  trattato  & ITrecht 
(46  agosto  1713)  rìcevelto  pure  da  Frl^po  o lo 'coir 
siane  deirisola  di  Sicilia  eoi  Ulalodi  re;  ad  nf li pme 
soleaneueole  la  corona  reale  io  Palermo  tL  34  del 
seguente  dicembre.  Ma  la  politica  dei  cardinale  Al*- 
berooi  era  per  suscitargli  altre  molestie.  Questo  nÉ^ 
oistro  di  Spagna,  dopo  aver  conquistato  la  Sardagpn 
sopra  gU  imperiali  (io  agosto  del  4717X  pensava  rimM- 
lere  la  Spagna  in  possesso  della  Sicilta»  e giò  la  s«a 
flotta  aveva  occupato  Palermo,  Catania  e Messina.  ViV 
torio  Amedeo  cedette  la  sua  isola  all’lmperator#,  ebe 
per  cambio  gli  abbandonò  le  sue  pretensioBì  sopra  la 
Sardegna.  Il  10  dì  novembre  del  1718  egli  si  aeensàò 
alla  quadruplice  alleanza  di  Londra,  di  cui  anebe 
Filippo  V acoetlò  gli  articoli  in  gennaio  del  t7S0«i( 
dopo  la  loro  ralificaziono  gcoorale  da  parte  di  (ulla 
contraenti,  ViUorio  Amedeo  fu  messo  in  possesso  dd- 
l’isoia  di  Sardegna  costituita  per  esso  in  reame.  Sette 
anni  dopo , certe  sue  liti  eoo  la  Ssnia  Sede  furono 
composte  dal  suo  ministro  il  marchese  d'  (Irmoa.,^i 
diede  quindi  alle  cure  dell'  interna  amministrazione 
de'  suoi  Stati,  U quale  non  arova  pur  mai  trascuralq. 
CoDcfrsse  alle  fabbriche  di  pauni  cd  ai  perfeziona- 
menti delle  séte  grandi  iocoraggiameoU,  chiamò  dal- 
r Olanda  e da  altre  contrade  con  grave  dispendio 
operai  che  fecero  prosperare  l'industria  in  Piemonte; 
fece  comporre  un  codice  di  l<^i  savissime,  ed  sssog- 
gettò  la  nobiltà  all'  eguale  comparlimento  dello  im- 
poste. I suoi  regolameoti  sulla  pnbUca  istruzione 
ravvivarono  1*  amore  degli  sludj  soiìdi.  Protesse  le 
13^ 
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cdente  e l«  lellere  j ed  »»A  gH  iTUali  (4*  aHiw  «o** 
«epittiento.  Istilul  HColle^  é«fle  proTlndt,  rìrt»l)»H 
({nello  dei  nobili , ed  eUéee  eoa  principal  con  a 
Hfonniro  TUniveriltà  non  che  le  scuole  eceondsrie. 
Abbellì  la  sua  capitole  e rese  Inespugnabile,  mereè 
d'immensi  laeofi,  la  fortezaa  della  Brunella,  losoiama 
ai  pud  dire  che  nell’arte  dei  goTerno  intento  egli  non 
In  superato,  bel  1730  (5  di  sellembre),  rinnnaiè  ao> 
lennemente  il  trono  ai  suo  6glio  che  fu  Carlo  Emanuele 
ni , e rìlirossi  a siTcro  nel  castello  di  Sant'  Alban, 
presso  Damberi.  Vittorio  Amedeo  are*a  di  (fesco 
aposahi  una  Contessa  di  San  Sebastiana  , «sdora  del 
eonlto  di  tal  nome , alla  qnale  diede  il  marcbesalo  di 
Spigno.  InTogllalooi  poi  di  ripigliare  le  redini  del 
gnrepno,  «die  ttlòrnare  pW  presso  alla  CapiialCy  e fece 
r*e  11  palatjo  di  Sloncalieri  fosse  apprestato  petf  rl- 
èererlo.  W Mi  recessi  una  notte  n carallo  alle  porle 
dMia  eittadella  di  Torino  chiedendo  che  gli  renisse 
apbrt».  n Itorono  di  San  Hemiglo  gerernalore  nego 
asMditltnlenle  df  aceondisccndere  a tale  domanda. 
Afiihe  ^)e^tanto  di  prevenire  ogni  turbamento  delle 
SHKó  fu  riminto  nei  eoosi^lo  del  re , che  Vittorio 
AWCdtsd  (Mie  arrestate  « eandette  nei  pelatco  di 
RtVoll.  Venne  poi  per  sua  domamla  «eendotto  e 
Mahcanerl,  dorè  mori  il  8t  d'ottehre  del  I7S8.  I.a 
Hitniisaa  di  S.  Scimstiene  sue  apoM  ere  siota  arreetata 
IM  tdi  téitrpa  e cnndoiia  nei  castrile  di  Cove, 
-s'VTTTOiflO  AMEDEO  Iti,  re  di  Sardt^a , nato 
IVrtlno  Ì7S6 , snecedrite  In  età  di  VT  anni  a Garin 
Emomicle  iti  sntt  padre,  sotto  gli  occhi  del  qnate  nel 
soo  19  anno  èra  interrcnulo  alle  béllagtio  di  Canee, 
WSsignilia,  et*.  Gii  dal  17i8  era  emmugllaio  eoa 
rifiliinia  figfia  di  Fffippo  v di  Spagna , prinripeasa 
rMl  fa  quale  sriase  i«  perfélta  C peiprioa  eoecordla. 
l.i’picèCH  eoi  gndrilero  gii  Siati  «noi  uri  primi  1 8 
SIMM  del  Mo  regna,  gH  periutse  di  operaro  rilevnaU 
rlhiTfflè  ; l’ eifinititaaclone  laMitare  fu  cangiala  ; mHì 
èlftWUHbni  foretto  icrmioate;  le  Saroja  liberala  dal 
dèmi  di  pedaggio  ride  lenaltarsì  tè  dighe  drii'Aète  e 
dèt'Rodano;  la  eliti  di  WeCi,  di  CUI  «m  fece  ripi- 
Wfre  R pUrto,  crebbe  dri  dhp)Uo  la  ssNensioiie  e po- 
(tolatiOtte.  fta'erelte  il  easlètl»  di  Torieoe,  ed  arentlls 
la  èMadella  d’Àteiiansdrie,  eesirulto  fOaservatorio  di 
Tbèn»;  eec.'Ma  imeneo  l lesoci  lascSsU  da  Cario  Enta- 
lìucle  in  si  èsaurivano,  «d  I pèricoli  di  gnerr»  naseemno 
«ini  scoppiala  elvoleainne  di  Franria.  Tbrino  fn  il 
primo  asilo  dri  prineipi  IWinceai  a!  utmpo  della  loro 
rafgramiie,  e Vittori*  Aotcdèo,  atvereo  fortemente 
ibe  lUassime  de' nuovi  poHUebaiori,  rieniA  dt  ricevere 
i^ine  ainbasciaiore  semetaviRe,  amnifeslando  ad  ue 
tempo  progclti  di  asMHi  certameete  di  difesa  con 
Un-  aruiOineiM  sMIé  sua  rrOnlimie  ( ielt'  aprile  del 
fV9*).  Clnqai  mest  dopo  éodeste  fninuere  erano  au- 
pèèite  dai  Francesi  che  prcsio  s' ieifmdroniroDO  di 
Meta  n sMdìarOno  di  sosdlarvi  l’enlusinanio  republi- 
CiWO.  Per  alcuni  anni  oonlinnò  la  gtierre  Ira  lo  due 
«aalUnì'èoA  varia  serie,  e le  truppe  phmumfesì  segea- 
WreUo  più  d’una  Volta  il  loro  valore,  le  fededti  e la 
'riMinra.  Intantn  ricerevensi  pure  soccorsi  dall'  Ae- 
Mrla,'  ma  all’ldtimo  non  si  poterono  impedire  i prò- 


potè  acereaeerlo  dopala  pece  di  Batih»,*  gli  hiiMe 
per  generale  Bonaparle.  QsNatt.  dopa  «ver  lapnaall 
gii  Auotrieci  dai  Pienonloai,  nsaatreva  di  etinaceiae» 
Torino.  Allora  fu  eoncluaa  qoella  celebre  pece  deld» 
maggio  1793 , la  quale  In  allore  da  nmlti  credota 
necessaria,  ma  da  nitri  censurata.  U sospcosioiiedeHe 
ostilità  non  al  ere  Otamuia  e«  non  eri  Are  in  haN* 
di  Bonaparle  le  due  torteue  dì  Cuneo  e TUriom,  eie 
altre  eondiaioui  del  traiuto  erano  assai  sVaéinggiMe. 
Vittorio  Amedeo  ti  vide  de  Indi  In  poi  etporio  a halle 
le  violente  dri  DIrclieria  delle  repnblice  fnnéesit, 
senta  più  avere  un  srio  alleato.  Il  suo  cuore  ne  ts 
oppreaao  di  Iristema , ed  i popoH  partoeiperoM  del 
suo  dolore.  Egli  nen  toprsrissé  pii  di  sei  moal  alle 
fenesla  eepìlriaaione.  Col  pilo  di  ipoplemìa  ■ Mottetti. 
lierl  II  IS  ottobre  del  1796,  ttioèl  nel  Seguente  iBueuh 
seni'  aver  ricuperato  T uso  de’  sensi.  Carle  Etnea 
nuele  iv  soo  figlio  gli  snècedollo.  '•"<  l 

VITTOIIIO  EMAMIEI.B  I (e  non  v,  come  trovasi 
nella  Biogra/fn  mn'wrmfe  ed  in  altri  dfCMMiirù'  frStts 
cesi , I quali  indicano  pure  come  personaggi  Torbl 
VtlloriI  Emanuelil,  ir,in,  iv),  figlio  di  Vitto  rio  Ab». 
dee  in,  nato  l'amia  fist,  poetò  ^ prima  II  titolo  di 
duce  d' Aosta.  Prete  molla  parte  nella  ietta  che  sae 
padre  sostenne  piò  areni  contro  la  Frauda,  e diede 
seggio  della  sua  abiliti  e del  su»  spirito  guerriere. 
Che  avrebbe  certo  prodotte  «igifcirl  fretti  la  leiepi 
piò  felfei.  Usa  preve  prinelprie  del  suo  neriu  rieo- 
neseieio  lo  II  llleore  «bò  mostrò  di  tei  la  repaUietl 
IVeeecse  luttechò  poteale  e soltta  a disprezmre  hMtt 
I suri  evvriserH,  alterehè  Icatò  di  ttrlo  sao  prigim 
alerò  eoeire  ogni  d(ritM(M  teupe  dette  rfaieatM-à 
cri  ella  onttriaw  H re  Ino  fratello),  e qeando  ai' ado- 
peri een  cafotmlo  ed  lafamarto.  L'abdiriaieee  di  aub 
fresie  Cario  Emanuele  IV  nel  18M,  trasmise  II  regno 
a Vittorio  Emihuele,  Il  qUale  non  posscdCtulo  che 
l'iseM  di  fiacdegtia.  Si  applieO  nonifimeno  afi  csereM 
torvi  la  sua  attiviti  con  mollo  trio  t prò  da’  sttdditl. 
Dopo  la  caduta  dì  Beahparle.  egli  to  cMaamao  negli 
antiebi  Stali  di  Terraferma  apparieneali  atta  casa  di 
Samja,  ai  quali  furono  aggiunti  alcuni  piccoli  distia 
c pel  trattato  di  Vienna  nel  181511  diicatodlliceova. 
Era  stalo  al  sno  ritorno  salutato  con  giublle  univer- 
sale, Cd  egli  per  piò  anni  si  compiacquo  d’npplleani 
a ciò  che  ripntava  tornare  a prò  de'  suolsOggeM,  per- 
licolarmente  a prooiovore  una  noova  coOrpHSSiottt 
di  leggi  piò  aixotnodale  al  tempi  presettU.  Mi'attl 
eoirincisre  dell’anno  1891 , una  bega  di  «laiosi  prete- 
sero di  cBògiare  een  tamulU  « een  vìrienise  le  oMiv 
IDiiori  èsile  Slitte,  chiedendo  hi  re  «ho  gli  piaeriee 
di  hmeiarsl  huporre  uno  statuto  simllé  e qeeKo  drilli 
emìt$  di  Spagne.  Egli  pa-  (dò  ragioni  stimò  pewlettle 
parlilo  in  qMl  frangcnes  di  abditare  and  ebe  tSso^ 
gettarsi  a Ciò  CbO  vipUlava  eentrario  h’seoi  dirMlllB 
doveri.  Per  quesV  abdicaidotoe,  che  fitsponianea  e 
èMc«ra,  la  Oriont  di  Siràegok  passò  hi  duca  dri  gè- 
nevese  Suo  fratrilO,  il  quale  Irovavasi  ftktti  HtllbBItle 
e ebe  non  tardò  a mahifetiarè  lh.ew  nppqttiÉMieiHIè 
pretese  do'  Bovaieri  Quando  feeme  fuioòo.liatiliv- 


VLAJMMIR0. 


9i7 


poétt  io  PìMMOle»  Viltorìo  Einanoele  oonfermò  la  aua 
riOB  mia , ed  allora  aoHanlo  Carlo  Felice  nelilìcò  il 
Me  OTTcnimeoto  al  Irono.  ViUorlo  ai  era  ritirato  da 
lariott  a Mia»,  poada  a Modena  t quindi  nel  iHid  ai 
elanaiò  nei  paiauo  dì  Moncalieri,  dove  inori  io  gennaio 
<M  Égli  al  aveva  rìaerliato  il  titolo  e gli  onori 

di  re  eoo  una  euflieieote  pensioee,  e gli  furono  cele- 
brati dalla  pietà  del  fratello  e dairuaaeqaio  de*  popoli 
«Mfpiifiei  fenerali. 

VLADIMIRO  (àiogr.)  — Granduca  della  Pruaaìa, 
anpranooroinato  il  Grande,  figliuolo  di  Sviatoelav  e 
d'eoa  ma  aebiava  od  almeno  di  mia  donna  del  volgo, 
due  padre,  meditando  la  cnnquitla  della  Bulgaria, 
diviee,  nel  R70,  rimpero  ira  ì due  legittimi  tuoi  fi* 
fdiuoK  laropolk  e Oleg.  Vladimiro  fu  inamlalo  a 
ftdvgorod,  ie  quanto  che  quel  luogo  ingovernabile, 
tenuto  • vile  dai  priecipi  legittimi,  era  consideralo 
emne  governo  Mitanto  degno  di  un  figlio  ilLegiliimo. 
Dopo  la  morte  di  Sviatoelav  (tt72),  i uioi  figlinoli 
MaUrono  in  pace  per  cinque  anni;  ma  nel  977  la- 
Mpolk.  U quale  regnavi  a Kiev,  venne  a contesa  col 
Xrnlallo  minore  Oleg,  e avendolo  ucciso  ia  battaglia, 
prese  la  tua  parte  del  paterno  retaggio.  Vladimiro, 
misMeialo  d‘  un  assalto  dal  fratello , fuggissi  oltre 
amro  ai  Varingi,  cioè  agli  Scandinavi,  e laropolk 
decapò  Movgorod  per  weeze  de’  suoi  «ffiaiali.  Tra* 
aenrst  due  toni»  Vladimiro  se  ne  tornò  dalla  Sena* 
dmavia  eem  un  formklabfle  corpo  d'avventurieri,  a 
«tisficengNiasero  gli  abilanti  dì  Nuvgorod.  Dichiarò 
■iendiimentc  guerra  al  frateUo  • eliìeee  la  mano  di 
Mignnda,  figliuola  del  variagio  Hogvold,  principe 
dì  òMobà.  Bogoeda,  la  quale  era  irapromeMa  a suo 
iratello,  rigettò  la  dosMnda  di  Vladimiro,  dicendo 
«he  eoo  voleva  per  marito  il  figliuolo  d'una  schiava. 
Vladimiro  multò  Pololsk  { Hogvold  fu  uecieo  ia  un 
40’  woi  due  figliuoli  e Itogneda  dovette  sposar  Via* 
dìwìré.  Maveiò  questi  so  Kiev  ; e laropolk  veggendoii 
tradito  dei  auoi,  fuggì  dalla  capitale;  um  costretto 
bea  loeto  ad  arrendersi,  fu  proditoriamente  ucciso 
par  comando  del  fratello.  E Vladimiro  si  trovò 
monarca  deiTimpero  paterno  che  slendevasi  dalle  vi- 
eiaamte  del  Baltico  fino  a quelle  del  roar  ^era.  Esso 
non  ava  peròpuoto  un  impero  regolarmente  costituito 
come  quatto  dei  monarchi  occidonlali  di  quel  tempo. 
La  sovranità  dei  graodurhi  della  Russia  che  ave- 
vano alahilito  la  loro  capitale  a Kiev,  si  lioiitava  a 
un  Iriboto  levato  sulle  varie  popolationì  slave  e fio- 
ittcbe  diffuse  so  queirimmcitso  tratto  di  terra  eh’ essi 
«■wideravano  come  soggetto  al  loro  impero.  Questo 
triboto  era  lavato  o dai  sovrani  stessi,  che  per  tale 
affollo  percorrevano  il  paese,  o dai  loro  delegali;  e la 
loro  aniohtà  era  solamenlo  rispettata  in  quei  luoghi 
dou*aasl  avevano  forca  bastante  per  mantenerla.  Via- 
diottro  slabUl  un  più  regolare  e più  efficace  sistema 
di  goueroa.  Egli  ridosee  alla  sua  obbedienza  tulle 
■le'popolaatooi  che  avevano  riconquistalo  la  loro  in- 
dtpdndenaa  durante  il  regno  precedente,  ed  edificò 
innHe  «lllà  affine  di  tenerli  in  soggesìone.  Pare  che 
dgtt  cMoapiaoe  anche  l'idea  di  aumentare  il  suo  vasto 
ad  -alrrogeneo  impero  col  possente  vincolo  di  un 


centro  religioso,  cd  eresse  a Kiev  l'idolo  di  Perun 
(tuono), suprema  diviniU  degli  Slavi,  come  pure  qaolli 
delle  inferiori  divinità  di  Khors,  Dagbog,  Slrilmg, 
Semargla,  .Mokosh.  La  prime  tre  di  questo  divinllà 
erano  slave,  e le  ultime  duo  finniche,  la  qual  cir- 
costanza sembra  incbiudere  l'idea  d'unificare  il  culto 
religioso  di  due  schiatte  diverse.  A questo  dWinilà 
venivano  otTerli  sacrifisi  umani,  oleUi  a sorte,  e le 
cronaclie  narrano  come  perisaer  vilUma  di  quella 
sanguinosa  superstittone  due  Variogi  cristiani,  padre 
e figliuolo.  Vladimiro  si  liberò  do' suoi  alleati  Scan- 
dinavi, persuadendo  loro  di  passero  al  servizio  del 
greco  imperatore,  e cercò  di  offeUuare  una  fusione 
tra  i Varingi  e gli  Slavi.  Egli  dava  continui  diverli- 
menli  a'  suoi  sudditi;  e la  memoria  della  magnifi- 
cenza delta  sua  corte  è tultor  viva  ne’  canti  popo- 
lari della  Russia.  Le  cronache  lo  quali  esaltano  U 
saviezza  e il  valore  di  Vladimiro,  lo  accusano  pure 
di  grande  rilassatezza  di  costumi.  Oltre  a Rogneda, 
sposò  la  vedova  di  suo  fratello  laropolk,  bellissima 
monaca  greca,  di'  era  prigioniera  di  loro  padre , e 
ire  altre  consorti.  Avea  gran  numero  di  concubino 
ohe  dimoravano  in  diversi  luoghi,  corno  por  cseaipiot, 
500  a Belgorod,  alirellanto  a Vlsgorod,  900  a Ue- 
restov,  e non  eravi  nel  paese  alcuna  donna  che 
do  esso  fosse  sicura.  E se  eiò  vcramonie  fu,  come  tt 
narra,  bene  hanno  ragione  le  cronache  di  dire  che 
egli  era  vago  di  donne  come  Saiomono.  Kiev  aveva 
già  avuto  per  pià  d'un  secolo  reUttoni  frequeiUi  con 
Gosiautioopoli  dove  a nel  9(19  era  siala  battezzala 
Olga  avola  di  Vladimiro.  L’  esempio  di  colei,  seb- 
bene non  fosse  seguito  dai  figlio,  aveva  però  trovalo 
Bolii  imitatori  tra'  suoi  sudditi,  e il  traffico  che  si 
faoova  tra  queste  due  città,  aveva  indubilalameate 
attirato  molti  Greci  a Kiev.  Era  pur  naturale  che  i 
miattonarii  della  Chiesa  occidentale  vi  fossero  chia- 
mati dalla  fama  di  Vladimiro  dalla  Polonia  e dall'A- 
lemagna.  1 Bulgari,  nazione  meomellana  stanziata 
sulle  sponde  del  Volga,  nel  presente  governo  di 
Cazan,  e celebre  pel  loro  spìrito  commerciale,  ave- 
vano, dopo  breve  battaglia,  conohiuso  un  solenne 
tratlalo  di  pace  con  Vladimiro;  e la  possente  na- 
mone  de’  Casari  cito  occupavano  il  paese  ira  H 
Caspio  e II  mar  Nero  al  nord  del  Caucaso,  e confi- 
Moti  coll’  impero  di  Vladimiro,  conteneva  molti 
Ebrei;  o fin  anco  i re  avevano  per  qualche  tempo 
seguito  la  religione  ebraica,  sebbene  al  tempo  di 
Vladimiro  essi  fossero  erisUani.  Ciò  spiega  il  per- 
ché tutte  questo  professioni  religiose  cercassero  dì 
convertire  Vladimiro  alle  rispeUive  loro  credenze. 
Si  vuole  che  la  poligamia  permessa  dal  Corano  e il 
paradiso  sensualo  promesso  a'  suoi  discepoli  gii  an- 
dassero molto  a geaio,  ma  ch'egli  non  potesse  con- 
sentire a rinunziare  al  vino.  La  religione  d^li  Ebrei 
ebe  andavano  sbandili  dal  proprio  paese  non  poteva 
produrre  una  favorevole  impressione  sopra  un  prin- 
cipe guerriero.  La  chiesa  greca  la  quale  contava  già 
molli  proseliti  nella  lluMìa,  aveva  grande  vaulaggio 
sopra  quella  di  Roma,  i oui  missìonarii  erano  stra- 
nieri in  quel  paese,  e Vladimiro  rispondea  alle  laro 
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o^Oiioui  con  Um:  «i  dmItì  aat«Bati  non  %i  i 
gMioKo^nao  ••  Qutndo  Vbdìmiro  consuUÒ  i «noi  I 
Mobili  intorno  allo  «lesso  argomento,  U risposta  ebe  . 
essi  gli  diedero  fu  : se  la  religione  greca  non  fosse 
bnona,  l'ovola  tua  Olga  non  l'avrebbe  adottata.  Oltre 
a queste  ragioni,  Vladimiro  ebbe  incitainenti  d’am- 
biaiooe  che  lo  spinsero  a convertirsi  alla  chiesa  orien- 
tale. Ciò  fu  un  nodo  matrimoniale  colla  casa  impe* 
riale  di  Custaotioopoli  che  allora  era  generalmente 
ambito  dai  sovrani  delle  barbariche  naslooi  confi- 
nanti coiriniptiro.  A fine  di  ottenere  quest'intento, 
coiiiiuciò  un  asì^lto  sulle  frontiere  dell’impero,  e 
a^diata  l iuiportanlc  città  di  Cbersoo  nella  Crimea, 
dogsandò  la  mano  della  principessa  Anna,  figliuola 
(h^H'Impcralore  Komano  ii,  e sorella  degli  allora  re- 
gnanti imperatori  Costantino  e Basilio  e di  Teofania, 
mugUc  diOltooe  ii  imperatore  d’Alemagna.  Prooiet- 
lev*  in  caso  la  sua  dimanda  fosse  esaudita,  di 
r^ever  baih'simo  insieme  con  tutti  i suoi  sudditi,  e 
d^larsi  alleato  dcll'ioipcro,  a cui  minacciava  guerra 
ig  CMo  di  rifiuto.  Ottenne  quanto  domandava;  fu 
UaUe*Aalo  co’  suoi  seguaci  a Clierson  e sposò  la  prio- 
bipdtAa  greca  nel  ihM.  Sì  consacrò  tosto  allo  stabili- 
igqitio  dnl.  crislinnesiiiio  ne’  suoi  dominii;  per  suo, 
qcgiaedsmcoto  furono  distrutti  lutti  gli  idoli,  e gli 
nbsteuti  .ricevettero  il  batlesMso  a «ehiere.  Bdlfi^ 
obinM. e stabili  scuole:  e si  diede  a promuovere  la 
D«M^a  ^elqiiene;  al  che  aiutavalo  osai  una  versloM 
dIgigAlelUbjbhia  fatta  un  lempoda  UnlloeXetudie, 
ccmbianube  opere  liturgiche  nella  «lessa  Ihigea.  Pu- 
bhRù  ua'jordinanza  sui  irìtMinaii  eccleeiaiiki,  presa 
nuovo  canone  greco  ; e fu  talmente  compenetrato 
dcUo .spirilo  della  mitexza  cristiana  che  più  non  volle 
P«UÙr  di  . morte  nè  anco  i più  gravi  deiilti,  eontea> 
iCpUovi  solo  di  porvi  una  inulta.  Colesla  malintesa 
produsse  gra>i  iDconveoìenli,  o il  clero 
dovelteseue  ricliiamarc  e indurre  Vladimiro  a 
^q^tuire  iecose  al  pristioo  ordine  mediante  la  pena 
cgpiulo.  $i  vuole  ch’egli  riounaiatse  al  tutto  alle 
IpionaUise  «ne  abiludini,  e che  la  sua  carità  verso  i 
poveri  fosse  senza  couGui.  Divise  il  governo  deirim- 
gqro  >ra  undici  suoi  figliuoli  ch'irli  ebbe  da  sei  mogli, 
e,.iÌ>Gglia$lro  bvialopolk  ond' era  gravida  la  moglie 
4f^Ìjaeeisp  suo  fratello  quand'egli  ta  sposò.  Dopo  la 
^Up.,f;oii>er&ione  ebbe  qualche  guerra  co'  suoi  vicini, 
nessuna  couseguciua;  e il  suo  regno  fu  prin- 
cipaliuenle  speso  io  promuovere  la  civiltà  de’ suoi 
siql^Ut  ;il  che  fare  gli  veuuero  copiosi  raeszi  da  Co- 
qigalfQopoli,  allora  sede  delle  arti  e della  letteratura 
d^^ropa  cristiana.  Sullo  scorcio  della  sua  vita  fu 
tgubato  dal  .crescente  spirito  di  libertà  a Novgorod. 
I, cittadini  di  questa  rCiUà  ricusa\anu  di  pagare  il  Iri- 
b^jiU  àni^ale.che&raiioioliU  a mandare  a kiev.  Suo 
Ggliq  4aro«lav  che  dal  padre  era  stato  stabilito  a Nov- 
ggrodi  laoeva  p^li  abitanti,  od  almeno,  come  aleuni 
seppoQcvano,  apparentemente.  V'iodinùro  raoeolse 
un  esercito  affine  di  rafirenare  i soci  snddiii  ribelli, 
ma  niortduranle  la  sua  marcia  poco  discosto  da  Atiev, 
Hikàùlà- Sua  moglie  Anna  morinel  1014,  oaquanto 
sgmhnb,ariwa  •piolo.  La  chiesa  russa  lo  ha  posto  tra 


i suoi  santi  e dalogM  grado  ngnale  d <q«è^ 
apostoli.  ■ “ 

VLADIMIRO  MONOMAIX).  — Oraadnca  df  KteV.’ 
uno  dei  più  notevoli  personaggi  del  medio  evo,'  Ih 
cui  vita  e i cui  scritti  presentano  una  pittura  intet’es- 
sante  dello  stato  sociale  della  Roasia  duranti  I secoli 
xt  e xn.  ^li  viene  lodato  dalle  cronache  come  prìd- 
cipe  virtuosissimo  e considerato  quasi  come  santo. 
Egli  fu  senza  dubbio  nn  uomo  di  carattere  e capa- 
cità non  comune,  ma  non  andò  ponto  esente  dai  di- 
fetti de!  barbariei  suoi  tempi.  — Cotesto  Vladimiro 
nacque  nel  408i,  ed  era  figliuolo  di  Vscvoiod,  nipote 
di  Vladimiro  H grande.  La  divisione  dell'iinpero  fetta 
daU'avolo  di  Vladimiro,  laroslav  il  fìrande,  ne!  4094| 
producea  guerre  ineessanti  tra’  suoi  successori  i quaft 
continuavano  a suddividere  \ loro  retaggi  tra  i toro 
figliuoli.  Conforme  a quella  stessa  disposizione  dì 
laroslav,  la  sovranità  tu  tutti  gli  altri  prìncipi  ap- 
parteneva ai  gran-duchì  di  Kiev,  i quali  soccedevond 
I in  quella  dignità,  non  secondo  la  legge  di  prìmoge- 
nitara,  ma  secondo  quella  di  aeniorilà,  o cornei  più 
aniiehtdi  tutti  i principi  della  Russia.  Cotesta  dfspo- 
stsione,  in  quei  tempo  cooforme  agii  usi  di  tutte  Te 
imaloni  «lave , condueeva  inevitabilmente  a contese 
tra  tutti  coloro  i quali  od  avevano  airun  diritto  o 
forai  per  fame  valere  sul  trono  di  Kiev.  Qnestd 
inCoiio*  sialo  della  Rusaia  era  reso  anche  peggiors 
daU’apporireebevi  fecero!  PolovizioComanideittizan* 
tini,  ijaziona  nomadica  la  quale  veniva  dai  desriii 
dell’Asia  Ceotniie,  e sé  accamparono  nel  paese  sten- 
deotoslnl  nond  dalle  spiagge  del  Mar  nero  e di  quelTb 
il' AzoC iatocno alla  metà  dell'andeclmo secolo. f^este 
geni*  Douiadiebe  Ricevano  conUnue  correrie  ne*  ter* 
rìtnrii  de’  priocifù  r«is^i,  ma  erano  anche  da  questi 
asrai  spassoaduperati  come  ausiliari  nelle  loro  guerre 
cosi  di  dentro  oome  di  fuora.  Vladimiro  fece  iasm 
prinia  campagna  sollo  un  suo  congiunto  Boieslav  fi 
ovvero  rindomilo,  ro  della  Polonia,  col  qualeuntsni 
con  una  forza  ausiliare  in  una  guerra  contro  ta 
Boetnia  nel  4076.  Ebbe  quindi  gran  parte  neHe  con- 
tese domestiche  de’  principi  russi,  e ricevette  dal  sno 
padre,  che  fu  fatto  grandoea  di  Kiev  nel  lOtB,  il 
principato  di  Cernigof  ch'era  legittimo  retaggio  dì 
suo  cugino  Oleg,  avendo  già  prima  ottenuto,  purè 
illegalmente,  quello  di  Smolensk,  che  gR  era  dato 
dal  padre  dello  stesso  01^  eh*  egli  ora  spogliava. 

I Questa  cìrcostania  suscitò  un  odio  mortale  tra  idoe 
cugini,  slabiil  una  lite  ereditaria  Ira  i loro  disceir- 
domi  0 involse  per  lungo  tempo  il  paese  in  gracidi 
calamità.  Avendo  preso  durante  queste  guerre  la 
città  di  Minsk,  egli  non  vi  risparmiò*  nè  i’aomo  hè 
le  bestie»  ; e quando  il  sno  cugino  Oleg  marelava 
coi  Pulovtzi  per  ricuperare  il  suo  prineipato,  Vladi»- 
miro  corruppe  quei  barbari,  i quali  riportarono tn-' 
dietro  prigioniero  quel  principe  ch’erauo  venuti  mf 
aiutare  e ne  uccisero  il  fratello.  Costrinse  pure  U hN 
gtUimo  principe  di  Novgorod  a eederla  a sut'igUo* 
e a contentarsi  di  un  piccolo  primtipalo.  Il  OhepreVir 
com’egli  non  fosse  più  scrupoloso  ée'  suol  eontdffi*' 
poranei  intoruo  ai  mazzi  di  ottenere  il  sua  énietlla.' 
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'^Vsev^od  ntori  nel  401^,  lua  Vladimiro,  che  era 
il  vero  sovrano  durante  il  regno  dì  suo  padre,  non 
articolisi  a rompere  la  legge  di  aeniorità,  e chiamò 
al  Irono  di  kiev  suo  cugino  Svialopolk.  principe  di 
Turuv,  il  più  vecchio  della  larniglia.  E Sviatopolk 
eonferaiòle  posiiiooi  usurpale  da  Vladimiro  durante 
la  «ila  di  suo  padre;  ina  questi  duo  principi  essendo 
sconliUt  dai  PulovUi.  Oleg,  il  quale  dopo  la  sua  cac- 
ciala era  vtasuio  in  esiglio,  massime  in  (ìrecia,  tornò 
io  patria  c costrinse  Vladimiro  a restituire  Cernigoff 
e Smolensk  a lui  e al  suo  fratello.  Le  differenze  dei 
principi  furono  composto  da  un  congresso  tenuto 
a Lubeck  e a kiev,  nelle  quali  occasioni  Vladimiro, 
a difoM  de'  suoi  iDleresaì,  osò  una  gran  destrezza 
diplomatica.  Egli  sconfisse  pure,  coiraiuto  d'altri 
principi,  i terribili  Polovtzi  in  parecchie  occasioni, 
onde  assicurò  per  qualche  tempo  il  paese  dalle  loro 
correrie  ed  acquUiossi  meritamenle  una  grande  po> 
polarità.  Nel  4 MS,  alla  morte  di  Sviatopolk,  egli 
divenne  gran-duca  di  Kiev,  essendo  già  di  00  anni. 
Regnò  tredici  anni,  cioè  sino  al  4 435;  e durante 
questo  suo  regno  ^li  si  dimostrò  veramente  gran 
priocipe.  Mantenne  coH’auturìti  sua  la  pace  nell'io- 
tcroo;  e i nemici  forestieri  furono  respinti  con  non 
interrotte  vittorie.  BdificaroosI  nuove  città;  tniglÌo> 
rarooAÌ  le  amiche;  e il  paese  godette  di  una  pace 
c^rosporiià generale. — Il  auo  carattere,  la  sue  opi- 
rtioni  e i suoi  principii  si  luaiiifeslano  nel  suo  testa- 
mento. ossia  ne' suoi  uiliuii  rieordi  a’ suoi  figli,  che 
s^r.von  pure  a farci  conoscere  la  maniere,  lo  stala 
di  f;ìviltà  e le  opinioni  predominanti  di  quel  lampo. 
Uopo  di  avere  spazialo  sulla  gloria  di  Ùio*  princi- 
paluienla  Cidle  parole  del  Salmista,  egli  dica:  «Oh 
miei,  figliuoli,  amate  Iddio!  amala  pure  il  genere 
umano  l Non  possono  salvarvi  nò  il  digiuno,  nò  la 
solitudine,  nè  la  vita  monastica,  ma  le  buona  opere. 
Non  dimenticateli  povero;  nutricateli,  e pensate  che 
ogni  bene  appartiene  a Dio,  e non  vi  fu  affidalo  se 
non  qualche  tempo.  Non  nascondete  t tesori  nelle  vi- 
scere della  terra,  poiché  <)uesto  è contrario  alla  re- 
ligione cristiana.  Siate  padri  agii  orfani;  giudicale 
voi  alceai  la  vedove;  o non  permettete  ai  più  forti 
d’ppprimere  i più  deboli.  Non  togliete  la  vita  nò  al- 
l innocente  nè  al  colpevole  ; la  vita  o Tanima  d'un 
cristiano  sono  sacre».  Raccomanda  quindi  loro  di 
osservare  i giuramenti,  di  rispettare  il  clero,  di  evi- 
tare : l’orgoglio  e ogni  sorta  di  dissolutezza,  e con- 
tinua: «Nel  governo  della  vostra  casa  abbiale  voi 
flessi  l'occhio  ad  ogni  cosa,  senza  fidarvi  ai  vostri 
CyistaKii  a servitori  egli  ospiti  vostri  non  troveranno 
di/ctio  nè  nella  vostra  casa  né  ne’  vostri  pranzi.  In 
tempo  di  guerra  siate  operosi  ed  esempio  ai  vostri 
uffiaiali.  Allora  non  è tempo  nè  di  pensare  a ban- 
cheiU  nè  a godimenti.  Riposate  dopo  dì  avere  sta- 
Kd'ie  la.  guardia  m»Uurna.  <*li  uomini  possono  ini- 
paovvisaufcnie  prrirc»  perciò  non  uicUele  da  banda 
VgriaadMrn.  dove  -poasa  insorger  pericolo  o montate 
ÌKà4iM^i.<'o>‘BlU,  per  tempo,  loiiaiizi  tutto  abbiale  ri- 
NHIURi  eilo  stransirfl,  sia  egli  granile  o volgare,  mer- 
csnW»iDiàinba.«els<oro  i e se  non  potrlc  dargli  presenti. 


soddisfatelo  di  cibo  e di  bevanda,  perocché  i fore- 
sti cm*!  diffondono  buona  o mala  fama  di  noi  In  terra 
straniera.  Seiutate  lutti  quelli  che  incontrate.  Anate 
le  vostre  mogli,  ma  non  date  loro  potere  sopra  di 
voi.  Raromentateogni  buona  com  che  avete  imparilo 
eiroparale  quella  che  non  sapete.  Mio  padre,  senz'es- 
sere stato  fuori,  parlavacioque lingue, pel  che  noive- 
gniamo  lodati  dai  forestieri  ».  E questo  è certamente 
un  fatto  singolare,  e a quei  tempi  non  comune  nel- 
l'Europa  occidentale.  l..e  lingue  qui  accennate  erano 
probabilmente  il  greco  (giacché  l'alto  clero  a cui  ai 
affidava  l'educazione  dei  principi,  era  generalmente 
di  quella  nazione) , lo  scandinavo , lo  slavo  delta 
Russia,  e forse  l'ungherese  e quello  dei  Polovtzi 
coi  quali  1 Russi  erano  in  quotidiane  relazioni.  B 
non  ò improbabile  che  tra  le  lingue  suddette  foaèe 
anche  il  latino  che  veniva  coltivato  dai  Greci  lelio- 
rati.  «Fuggite  la  pigrizia;  essa  è madre  di  tutti  I 
vizi.  Viaggiando  a cavallo,  quando  non  avete  occu- 
pazione, io  luogo  di  darvi  ad  oziosi  pensieri,  ripetete 
preghiere,  almeno  la  più  breve  e la  migliore,  ITgrfe 
eUjfton.  Non  andate  mai  a dormire,  senza  prima  pr^ 
sirarvi  a terra;  e quando  non  cadete  bene,  fàtelo 
tre  volte.  Sorgete  prima  del  aole  e andate  per  tempo 
alia  chiesa.  Cosi  hanno  fallo  mio  padre  e lutti  gM 
uomini  dabbene.  l>upo  del  che  eaai  tenevano  eot»- 
tiglio  co'  loro  uffiziali.o  rendevano  ragione  al  popolo 
od  andavano  a caccia  ; e a mezzodì  dormivano  per* 
cbè  l'ora  del  meriggio  viene  dai  Signore  assegnata  al 
riposo  non  solo  pel  uomo,  ma  eziandio  peglJ  antnnU, 
e p^li  uccelli».  È singolare  che  qoesU  abitudine 
eODservasi  tuttavia  nel  minuto  popolo  della  HosaHr. 
• B io  questa  maniera  visse  eziandio  vostro  padre. 
Ho  fatto  io  medesimo  lutto  quello,  rbe  awei  potvto 
ordinare  a un  servitore  di  fare:  nella  cacdaenella 
guerra,  di  giorno  e di  notte,  durante  il  caldo  defhr 
state  e il  freddo  deirinveroo,  io  non  ho  conosduto 
riposo.  Non  mi  sono  mai  fidato  de'  magistrati  e degli 
uffiziali.  Non  ho  mai  permesso  che  i poveri  e le  ve- 
dove fossero  oppressi  dai  forti . Ho  soprinteso  io  stesso 
alla  chiesa,  al  divino  servizio,  al  governo  della  casa, 
alle  stalle,  alla  caccia,  e ai  falconi».  Dopo  di  avere 
enumerati  I suoi  varii  fatti  d'armi,  egli  dke;  « ho 
impreso  ottanta  tre  spedizioni , senza  mentovarne 
molte  di  poca  importanza.  Ho  concbiuso  coi  Polovtzi 
diciannove  trallsti.  Ho  fatto  prlgiooieri  più  dì  cento 
de’  migliori  capi,  che  posi  di  poi  in  libertà,  e poni! 
ed  affogai  in  fiumi  pio  di  300  di  essi.  Chi  ba  viag- 
giato più  rapidamente  di  me?  Partilo  da  Cernigoff 
la  mattina,  arrivai  a Kiev  dov'era  mio  padre,  prima 
della  sera  (pel  tratto  di  ffOintglta).  Amanti  dd  pas- 
satempi venatorii , Cacciani  spesso  animali  selvaggi 
coll’avolo  vostro.  In  mezzo  a folle  foreste  ho  legato 
spesso  colie  mani  paroerhi  caralH  selvaggi  ad  un  tem- 
po. Fui  scosso  due  volte  dalle  corna  di  un  bufalo;  un 
ceno  mi  percosse  colle  sue  corna,  e un  alce  mi  cal- 
pestò co'  suoi  piedi  ; un  cignale  mi  strappò  la  spada 
dallato;  un  orso  mi  morse  in  arcione,  e una  fiera 
attaccò  e abbattè  il  cavallo  da  me  cavalcato,  f^uante 
volle  sono  io  raduto  dì  cavallo!  Ruppimi  due  volle 
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tt  testa,  e mollo  mi  leol  mate  alle  bracela  • alle 
fanibe.  iioo  risparmiando  la  vita  durante  la  mia  gio* 
ventò.  Ma  il  Hiftnore  ha  veglialo  »of>ra  di  me.  6 voi, 
Rgliooli  miei,  non  abbiate  timore  nè  della  morie,  nè 
4H  eombaKere,  nè  degli  animali  selvaggi  ; ma  ope- 
rate da  nomini  in  ogni  oeeasione  cbe  posM  venir 
da  Dio.  Quando  la  providenu  lia  decretato  la  morte 
d*ira  nomo,  non  lo  possono  salvare  nè  suo  padre, 
«è  SIN  madre,  nè  i suol  fratelli».  Egli  è assai  pro- 
babile che  i’osservaxlooe  dello  regole  di  pmdeoaa  e 
di  pietà  esterna  meiae  in-  queste  istniaioni  contri- 
buiiaero  grandeotenle  alto  sUbilimenlo  della  sua  ri- 
putazione.—Vladimiro  fu  sopranominato  .Vonoroaoo 
dalla  sua  madre,  figliuolo  deirimperaiore  Costantino 
fK  Mononaaro.  Sua  moglie  oraGida,  figliuola  d'Aroldo 
l*ulUmo  re  rnssone  d’Inghilterra , il  quale  dopo  la 
morte  di  auo  padre  rifoggisai  alla  eorte  di  Sveno  tt, 
te  di  Daoimaroa.  Erano  di  quel  tempo  assai  comuni 
t BMtrimonli  tra’  principi  della  Kus^  e deH’Europa 
oceideatale,  massime  della  Scandinavia;  onde  una 
aia  di  Vladimiro  aveva  sposato  Arrigo  i re  di  Kranela, 
e un’altra  Aroldo  Ardrado,  re  della  Norvegia.  Il  ce- 
lebre re  danese  Valdemaro  i era  Qglluolu  di  una 
delle  ano  nipoti,  e probabilmente  rieevetle  quel  auo 
Meme  alavo  in  onore  de^  suol  antenati.  Dopo  temone 
dt  Ghia,  ripreoe  doo  volle  moglie,  ma  le  cronache 
Mota  ne  diesno  II  nome.  — Le  corona  adoperata  nel- 
Wncorenatione  del  monachi  rtissl  chiamasi  r aureo 
bèihretio  di  Monomaeo,  e al  vuote  che  fosse  presentato 
Éè'  Vladimiro  Insieme  collo  scettro  e coti  altri  regali 
édeperati  nella  ateasa  occasione  ,■  dalf  Imperatom 
greco  Alessio  Comnetio,  come  appartenuto  aH'svelo 
aero  Costantino  Monomaeo.  Questi  oggetti  sono  indù- 
MIUtamente  di  magistero  bisantino,  ma  la  storia  dotte 
loro  origine  viene  da  molti  considerata  come  un'  Hi- 
VbiicloBe  moderna  fatta  durante  il  vv  aeeolo,  quando 
fèano  il  terzo  di  Moscovta , sposata  te  principeeM 
%rera  Sofia  Paleologo,  assunse  le  pretensioni  di  sue- 
eéssore  agli  imperatori  d'Orienle. 

voto  (Dfrhto  pubUeo).  — Tutte  le  deliberazioni 
partementarie  terminano  con  un  volo.  Questo  voto 
ba  luogo  di  due  maniere  ; col  sedersi  o levarsi  ossia 
ipttblieafnente , con  lo  scratlnlo  ossia  segretamente. 
KelT  articolo  srrufiiiis  noi  abbiamo  opinalo  a tevore 
dM  voto  poblico.  La  publiclià,  in  fatti,  presenta  dei 
vantaggi  Incontrastabili,  che  non  può  avere  il  segreto; 
e se  in  appoggio  delle  prove  logiche  mrè  necessario 
addurre  prove  storiche,  non  diremo  che,  durante  tutto 
IT  periodo  della  rìvolurione  di  Francia,  sotto  la  costi- 
tiiento,  sotto  la  legislativa  e sotto  la  convenzione,  i 
roti  de’  legislatori  furono' sempre  publici,  e cbs  solo 
per  la  costituzione  dell’anno  m,  osala  In  un’epoca  di 
reazione  controrivoluzionaria  e di  corruzione,  il  voto 
segreto  fu  introdotto  nelle  assemblee  legistetive  di 
franria.  Aggiungiamo  cbe,  in  lutl’l  rasi,  le  due  dif- 
ferenti maniere  di  votare  non  possono  logicamente 
sussistere  losicme.  Che  avverrebbe,  so  fosso  al  con- 
trarlo f GII  articoli  diversi  di  una  proposta  di  legge 
potrebbero  essere  adottati  o rigettati  col  levarsi  o col 
sWèrsl  j ta  proposta  sf  troverebbe  di  questa  maniera 


succeaaivamento  adottala  o rigeUaU.  fii  paMOrebbe  poi 
allo  aeruiiaio  aegreto,  ed  estendo  cooCorme  al  volo 
paMico,  sarebbe  inutile;  o non  essendovi  conforme, 
allora  lo  scrutinio  proclamerebbe  cbe  i legòtetori 
mentirono.  Egli  è dunque  neceasario,  iodtspenaabile 
adottare  o V una  o 1'  altra  di  questo  due  namere  di 
votare.  Ma  siccome  è «alorialmsnte  impossibile  ap- 
plicare lo  scrutinio  segreto  alla  votazione  di  ciascuno 
degli  articoli  di  eoa  proposta  di  legge,  segue  da  eiè 
cbe  occorre  stabilire  in  ogni  easo  il  voto  publico- 
ZAHUNO  (Giuscm).  — Il  rtttauraton  deità  ma- 
nem  in  inno  iiofia,  al  dire  del  Foscariut  (LeUeraiur» 
f «NcxÙMe  Ub.  IV  • p.  Sfili),  quegli  cbe  nel  setolo  delle 
scieoM,  dolt’arlì  e del  buon  gusto  seppe  mcriUrai 
questo  titolo  onorifico  siceoine  prima  GuiUoo  d’Areeao 
quello  ottenne  di  padre  dei/a  musica;  nacque  in 
Chioggia  l'anno  Ifil7.  Abbracciò  lo  stato  eccteaia 
slico  0 ai  trasferì  a Veoexia  nel  IfièI,  ove  i suol  ta- 
lenti nelle  maleuialicbe,  e raUiludiae  ad  ogai  arte 
bella  procaociarongli  UtoU,  onori  e rioomania.  Quivi 
giunto,  ai  caltlTÒ  beo  presto  l amicizia  e la  beoerq* 
leuxa  de’ più  ragguardevoli  personaggi,  e si  diè  a 
perdeaiooarsi  nella  acieoxa  musicale,  e allo  aludio 
dallo  lingue  greca  ed  ebraica.  Conversando  togli 
eruditi  naciooaii  ed  esteri,  cb’eranu  a que'  di  lo  Ve- 
aezia  fra  quali  11  ViUaort  e il  Iterabosco,  estese  te 
ant  cognizioni  in  ogni  ramo  dì  dottrina,  ed  ioforioalo 


allo  studio  de*grf)ci  macatri,  posa  mimo  a qaeUe 
opere  che  lo  resero  Immortale.  l4i  prima  che  diè  te 
luce  fu  quella  Intitolala  teciluzhmi  otvmnoshs  (Ve- 
nezia 1558,  I5«t,  4575  Ìa-fogHo>  la  quale  Ai  so- 
gtilta  dalle  Dimostracioni  ermouMdir  ditte»  in  daque 
rtt^hnammii  (Veneti»  4574  te-faglte)' • pesete  dai 
Sttppfnnen/i  fNKsfc<t/i  eec.  (Venezia  i588  iB-(oflte)mui 
dedicò,  la  primo  a monsignor  Uìadob  pateiavmKdf 
Venezia,  la  seconda  al  dì^  AHrst*  èlocenige^/te 
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tÉVzt  1 pttfMi  Shto  n quMte  ep«r«  si  sfwrsero  rapè* 
Àmowio  In  Italia  e fra  l’estera  naalooi,  e nostrano 
la  praIbndiU  dal  soo  sapera.  Serivata  poscia  SII  libri 
In  Hiipua  lotJaa  Dt  ra  aiMmo , ovvero  ÌM  viroqfMs 
natfro,  aot  qaali  nel  Stipplraimi»  prometta  d'fass- 
paort  iMofrr  eoM  u(t7i  per  racquisto  della  vero  inteU 
li|^nta  dalla  musica  a dilettatoli  insieoie;  a benché 
Franrascn  Sìansaverlno  fialla  tua  Fmatio  Wild  nobi- 
bm'ma  (1663  p.  607,  698)  asserisca  che  a’qoa’giorni 
fossero  di  pubiico  diritto,  questi  libri  piu  non  ^ tro- 
vano, a vuoisi  che  rìnianotscro  inediti.  In  mezzo  alle 
lodi  tributata  alla  dottrina  dello  Zarlino,  Vincenzo 
Galilei,  padre  del  l^rande  astronomo,  lo  rensorò  aere- 
mante.  Scrisse  dialoghi  e discorsi  che  rombattono 
Ta  tue  teorie,  a le  sue  eriiiche  erano  appoggiate  do 
alcuni  aaoiici  di  qael  tempo:  Zarlino  fn  difeso  e ai 
difese,  e n'ebba  vittoria;  lo  stesso  suo  Arislareo  enn- 
fesoò  aho  mi(/odfoi«ao  a purslo  tioato  raemplare  di 
rosfvmi  e di  efro,  « di  dofirvna  deve  il  momfo  per  1$ 
mobe  trite  fétiche  th'tfli  ha  fatte  paritrofonemlr  In- 
tetno  alte  tnusiea  perpetuo  obòKga,  delie  q»tli  si  troè 
eoffnhirme  4'mfi»ite  rose,  reo.  {Dialogo  dello  mmiem 
atitka  4 moderm  di  Vincenzo  Gaiilei,  Fiorenza  1381 
p.  88).  Da  qnesta  dicbiaracione  rilevasi  ebe  altra 
opere  di  diversa  genera  aveva  il  Zarlino  publicata, 
la  quali  oddlMoatrano  par  asse  la  vastHh  dH  sito  in^ 
gégno:  aoB#  queste  nn  TVottote  euilm  potieueo  (Ve- 
nezia 4361)^  Morofso  inforno  <d  tvno  anno  e gioroo 
delki  morte  di  Geen  Crhto  (1879),  L'origim  dei  Padri 
Capptfeeim  (1879).  Ateo/uttoni  di  «knnr  doMoitdr 
intorno  odo  oorrrsralie  dri  oatendarfo  di  Gtuito  Ceeare 
(1888),  De  erro  anni  ^rnw,  z/re  de  rroln  fjut  emm» 
dedione  (I380)|  a tante  altre  che  noa  pervennero  sino 
a noi,  e che  pure  egli  alesso  accenna  d’aver  aeritte, 
quali  sono  fi  perfetto  musico  (di  cui  tocca  nelle  Di- 
moetrationi  armoniche);  L'africa  mtuiccite  (nominata 
nel  Proemio  de’Supplementi)  e un  Trattato  dell'ora^ 
sione  che  ti  fa  a D o.  — Nè  pago  di  dar  precetti, 
componeva.  Nelle  feste  date  dalla  rcpublica  nel  1571 
per  la  vittoria  di  Lepanto,  eseguironsi  alcuni  suoi 
pezzi  musicali;  o nel  iS7è  all'occasione  ebe  reduce 
dalla  Polonia  venne  in  Venezia  Enrico  iii  re  di 
Francia  , cantato  fu  un  dramma  da  lui  posto  in 
musica,  e che  fra  i primi  apparve  sulle  scene  d'Italia. 
Ed  oltre  a ciò  scrisse  molli  spartiti  di  meteee  ««opri, 
salmodie,  motietti,  antifone,  od  un  saggio  di  modu- 
lazioni a sei  voci  ed  una  messa  a quattro,  veduti 
questi  ultimi  dal  padre  Martini , che  ne  fa  cenno 
nella  8«io  .Scoria  della  Miaica.  — Inventò  pure  un 
organo  che  fu  molto  iodato;  ei  ne  fa  menzione  nei 
suoi  .Suppò'menft;  parlasi  di  un’opera  sua  VOrfeo  che 
vuoisi  rspprosentato  a Parigi  nel  4650  da  una  com- 
pagnia di  cantanti  italiani  chiamatavi  da  Mazzarino. 

l..a  repubitea  gii  conferì  nel  1565  la  carica  di 
maestro  di  cappella  di  S.  Marco,  e Fanno  seguente 
fu  nominato  cappellano  di  S.  Severo.  In  quel  torno 
fu  coniata  ad  onor  ano  la  medaglia  di  cui  qui  ri- 
portiamo il  disegno  ciù  ricaviamo  dalla  Storia  me- 
tallica ms.  del  eonle  Andrea  Giovanelil  veneziano; 
l'Vra^enna  della  Fama  ia  Venezia  (alla  quale,  er- 


cottuati  i nobili,  i soB  dolU  esser  puievaoo  aauuossi) 
aggregalo  tvealo  Ira’  suoi  membri.  Cbioggia  gU  fu 
larga  d'onori  • di  distioaioni:  nel  4889  lo  elesse  car 
nonieo  non  residente  delia  sua  catedrale,  e nel  4868 
quel  capitolo  lo  voleva  a prtialo,  e stato  lo  sarebbe 
se  a que*  tempi  la  republica  non  avesse  già  comio» 
ciato  ad  amewltere  soliamo  i nobili  alle  rospican 
dignità.  — (^cst'uomo  celebre  mori  si  4à  fel>braio 
1890.  Le  opero  dello  Zirlino  sono  monumenli  del 
vasto  suo  sapere,  o una  delle  più  balio  glorio  del* 
Farle.  Le  sue  htitutioni  amumieho  tooo  il  repertorio 
ove  por  due  seooli  tutti  i teorici  hanno  alUale  le 
loro  idee,  e saranno  mai  sempre  oonsultale  con  prth 
fitto.  Ei  fu  che  animò  Gogavino  de  Grave  a voitaro 
in  Ialino  i trattoti  d’Aristosaeoo  e di  Totomeo  sulla 
musica;  d fu  che  lo  assistè  cosi  oelFielerprelasiooo 
come  nella  correzione  del  tosto  d’Aristossene,  o dei 
due  frammenti  d’Arisloliie,  e dei  comeoli  di  Porfirio 
sulla  musica,  ebe  por  leggonsi  nell'opera  del  Gogar 
vino.  Tutte  tot  Opere  del  Zàrlino  furon  sncoolln  in 
Venezia  nel  4589,  k voi.  in-foglio» 

ZINZ£MK>HF  r.  ZiaazaoaertABi. 

ZINZENOOUFIAM  (ator.  racL).  — BeUa  di  oMur 
siasti  che  nel  secolo  scorso  s’intrtidosse  nella  Jiocovtot 
Mll'Olanda  e oeU’logbilterra,  ed  è pure  oonoociuto 
sotto  il  nomo  di  ftokUi  mureW,  che  non  vanno  conr 
fusi  coi  fraieili  di  iioratia  ovvero  ullsrelii  ramo  dà 
aoabouistì.  4 Zinzeodorfiani,  appollaii  da  paraeohs 
autori  Erouii  o £mutori , debbono  la  iora  ocàr 
fino  e i loro  progressi  al  coato  Nicolò  Uùfi  di  Ziqr 
zeoderf»  nato  nel  4700  ed  educato  ad  Unii  oai  prm> 
cipii  dal  quietismo.  Nel  4791  si  diede  a vile  divota 
regolala  a suo  ialenlo,  e aasoemtesi  ad  alami  del 
•no  slesso  pensare,  si  siabUi  a UertboUdorf,  terra 
delFalla  Lusazia.  Un  legnaiuolo  moravo,  per  nomo 
Crbtiano  David,  si  ritirò  colà  con  due  o tre  famiglio 
che  io  seguirono,  e accolti  amorevolmente,  fabbri- 
carono un  miglio  circa  lontano  da  quella  terra  una 
casa  nel  mezzo  di  una  foresta.  Il  sito  fu  tosto  po- 
polato, 0 Zinzendorf  vi  fissò  egli  stesso  la  sua  di- 
mora. Nel  1798  coutavansi  già  8à  caso,  e quaUro 
anni  dopo  gli  abitanti  erano  600.  Dal  monte  di 
liutberg  il  loro  soggiorno  fu  da  loro  appellalo  fluì 
der  flern  e quindi  Hernhul  o guordio  dei  Signore,  e 
da  quest*  nltlmo  nome  sì  denominarono.  Fra  poco 
tempo  gli  crnuti  stabilirono  la  disciplina  cb'ò  atiual- 
mento  in  vigore;  e divisi  io  varie  classi,  vivono  io 
piena  dipendenia  dei  loro  capi  esercitando  pratidio 
divoto  e minute  regole.  V'hanno  lo  classi  dei  mariti, 
delle  mogli,  dei  vedovi  d'ambo  i sessi,  delle  fanciullo, 
dei  gìovìnelli  e dei  ragazzi,  e ciascheduna  ha  i pro- 
pri! direttori  scelti  fra  gli  slessi  suoi  membri.  Si 
tengono  frequenti  assemblee  si  particolari  che  gene- 
rali, e si  ha  gran  cura  d'istruire  la  gioventù.  11 
Zinzendorf  tenne  presso  di  sé  fino  a venti  fanciulli, 
i quali  istruiti  a modo  suo  nelle  coso  riguardanti 
Fttterna  salute,  rinviava  allo  loro  case.  Il  canto  è la 
principale  educazione  degli  crmitì.  e i cantori  della 
società  vogliono  essere  dolali  d'un'ahilità  singolare. 
All  ogni  ora. del  giorno  e della  notte  v’hanno  per- 
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sone  d’ ambi  i $e»$i  ìDcarìcate  di  pregare,  c »eDaa 
nessoDO  strumento  che  loro  indichi  il  tempo,  cre> 
dono  essere  avvisali  da  un  senso  arcano  quando  deb- 
bano porsi  io  ofazione.  Quando  s’accorgono  che  lo 
telo  in  loro  si  raffredda , celebrano  a ravvivarlo 
agapi  0 conviti  di  cariti.  Gli  amiaoi  sono  quelli  che 
stipulano  i malrimonii,  e nessuna  promessa  è valida 
senca  il  loro  consenso.  Le  ftinciulle  si  consacrano  in 
voto  al  Signore,  non  gii  per  rinunciare  al  matrimo- 
nio, ma  per  nnirsi  ad  un  uomo  che  Dio  avrà  fatto 
loro  conoscere,  instruito  ne*  suoi  doveri  e condotto 
da  inspirazione  divina  a contrarre  le  nozze.  — Nel 
17i8  Zinzeodorf  induase  I suoi  ad  accettare  la  con- 
fessione d’Augusta,  quantunque  egli  tenesse  buona 
ogni  comunione  cristiana,  non  obbligando  alcuno  a 
mutar  religione  per  entrare  nella  società.  La  morale 
degli  emuli  è qnella  del  Vangelo;  ma  nelle  opinioni 
dogmatiche  conservano  11  hinabsmo,  ripudiando  ogni 
raziocinio,  e pretendendo  che  la  fede  si  ecciti  nel- 
Tanima  per  unico  impulso  dello  Spirito  Santo.  $e- 
coudo  essi*  la  rigenerazioDC  fessi  da  sè,  e si  entra 
cosi  nello  stato  di  liberti  perfetta:  é sempre  Dio  che 
opera  nel  rigeneralo  o lo  guida.  Gesà  Cristo  è la 
sola  diviniti,  l’oggeUo  unico  del  culto  degli  ernuti, 
che  ebiamanlo  eoi  più  soavi  nomi,  e ne  ad<»ano  pro- 
fondamente la  piaga  del  costato.  Gesù  Cristo  i sposo 
di  tutte  le  sorelle,  e i mariti  non  fanno  che  rappre- 
sentarlo, e condurre  a Cristo  le  sue  spose:  perloechè 
sono  considerati  come  i sslvalorì  delle  loro  compa- 
gine. L'autore  di  un’opera  intitolata  Londra^  il  quale 
avara  conferito  con  alcuni  degli  emuli  d’Inghilterra, 
aggiunge  che  questa  setta  considera  il  vecchio  Te- 
stamento come  storia  allegorica,  crede  necessario  il 
battesimo,  celebra  la  cena  come  i Luterani,  senza 
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spiegare  quale  sia  in  ciò  la  loro  fede.  Gli  emnll  vi- 
vono come  I primi  fedeli  di  Gerusalemme,  pongono 
in  comunione  ogni  guadagno,  rìserbandosi  ciò  solo 
che  basta  ai  più  stretti  bisogni:  i ricchi  fenizo  grosse 
liroosine.  La  cassa  comune,  delta  cassa  dal  Salcalore, 
serve  alle  spese  delle  missioni.  Il  Zinzeodorf  sparso 
compagni  per  tutto  il  mondo,  ed  egli  stesso  percorse 
l’Earopa  e andò  più  volte  in  America.  Nel  4753  i 
roissionarii  ernuti  avevano  gii  varcata  la  linea  per 
catechizzare  i Negri,  e s’inlemarono  nelle  Indie.  Se 
crediamo  a Zinzeodorf,  nel  4749  eravi  un  migliaio 
di  missionarti  pel  mondo,  che  avevano  gii  fatto  due- 
cento via^i  per  mare,  e ventiquattro  nazioni  erano 
gii  state  per  loro  mezzo  rigenerate.  L'ernuUsmo 
predicavasi  in  quattordici  lingue  almeno  a 30,000 
anime,  e la  società  coniava  gii  98  case.  Certo  questo 
racconto  è esagerato;  ma  dentro  c'ò  qualche  cosa  di 
vero.  — > A quanto  si  dice , gli  ernuti  posseggono 
Betlemme  in  Pensilvania  od  hanno  uno  stabiUmenlo 
fra  gli  Oltentoli  sulle  coste  meridionali  deirAfrIca. 
Nella  Vcteravia  e neH’Otanda  gli  ernuti  aooo  nMito 
sparsi.  Ve  n'baono  anche  moltissimi  in  IngbiltiiM, 
ma  vi  sono  riguardati  come  fenatici,  vittime  dell*iii* 
btzione  e malizia  dei  capi.  Tuttavolta,  non  è gran 
tempo,  videsì  io  Francia  il  patriarca  degli 
incaricato  dal  governo  inglese  d’ importante  afliirt). 
~ Nel  terso  sinodo  generale  degli  ernuti,  raccolto 
nel  4740  a Gotha,  il  conte  di  Ziozendorf  si  diamfee 
dalla  sua  specie  di  episcopato,  e conservò  la  ctfMfe 
di  presidente  della  compagnia,  cui  rìnunztò  nel  4747 
per  assumere  il  titolo  di  plenipoteoziario  o ammini- 
stratore generalo,  col  diritto  d'ioatituire  un  sucoes* 
aore.  Gli  emuli  venerano  grandemente  la  di  lui 
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r CAl:lFORMA  vowtfnip.).—  la  mancanza  di  | 

va  lavoro  compiuto  ed  eaaUo  cbe  ci  poasa  sowaiiai* 
»trare  dall  positivi  iniornu  alle  miniere  aurifero  cbc 
fecero  in  questi  ullimi  tempi  salire  in  tanta  fama 
^•eatu  paesei  noi  erediamo  supplire  colla  rebizione 
dì  un  viaggiatore  europeo  stabilitosi  colà  « e cbe  ne 
4iffre  curiosi  ed  ìDiporUuiiBsiaii  pariicoLiri. 

Vi  scrivo  dalle  sponde  litlVJgua  FriOt  w>’  primi 
piani  di  quella  catena  di  monti  ebo  dicesi  la  Sierra^ 
nevadii^  conosciuta  appena  sino  a questi  uUiiui  tempi, 
c cbe  in  oggi  è cosi  celebre  per  le  immense  rie* 
cheuc  die  racchiude  in  minerali  d’ogni  maniera. 
^ Parlilo  da  San  Francisco  verso  la  metà  di  febbraio, 
io  era  già  lungi,  quando  la  mia  ultima  lettera  an> 
dava  per  mare  colla  data  del  giorno  della  sua  par* 
lenxa.  L'impazicnaa  di  conoscere  iinalmente  l'interno 
dì  questo  mondo  uovello  c cosi  strano,  in  mezzo 
allo  stessei  nuovo  mondo,  m’aveva  fatto  precedere 
gli  altri,  e con  tre  audaci  compagni  di  viaggio,  per 
una  magnifica  giornata , F 4 1 di  dopo  cessate  le 
pioggie,  partivamo  senza  guida,  credendo  le  strado 
priticnhili,  pensando  almeno  cbe  esistessero  strade, 
o facendo  conto  specialmente  cbe  la  stagione  pio- 
vosa fosse  terminata.  Ma  non  era  cosi,  c la  nostra 
temerità  fu  causa  che  sul  finir  del  nostro  viaggio 
avessimo  dure  prove  a subire.  E pertanto  se  la  j 
vecchia  strada  cbe  esiste  nella  parte  abitata,  e che 
anche  oggidì  i californiani  chiamano  strada  reale 
(«f  camino  reaf)  non  fosse  stala  per  dir  cosi  impra- 
ticabile su  d'uoa  gran  parte  della  sua  estensione , 
e senza  la  neve  che  cadde  in  abbondanza,  come  ci 
appressavamo  alla  Sierra-Nevada,  avremmo  fatto  un 
delizioso  viaggio.  La  mirabile  dolcezza  del  clima , 
in  mezzo  alFioveroo,  la  ricchezza  di  una  natura 
vergine  cbe  cresceva  in  msgoificcnaa  e fecondità , 
quanto  più  ci  allontanavamo  dsS.  Francisco,  ci  com- 
pensavano spesso  le  nostre  falichu,  e ci  rendevano 
talvolta  la  nostra  gita  piena  di  atlraUivc.  — Ve  Fiio 
detto  neiruUiiaa  mia,  o signore,  il  terreno  sul  quale 
giace  S.  Francisco  c la  penisola  dal  lato  meridio- 
nale cbe  divide  il  porlo  del  mare,  sono  sterili.  Se 
la  natura  non  vi  ó del  (litio  morta,  non  vi  ò però 
punto  feconda  ; qucsia  parte  è quasi  interamente 
/éjìpfitd.  Sttppì.  Encirl.  popol. 


composta  di  rabbia  lina  , sìuiile  as>ai  allo  rcire  <kn 
utHrr.  dando  quindi  a supporre  cbe , rilirandn  le 
sue  acque,  l'Oceano  formasse  questo  porto  senza  ri- 
vale nel  mondo.  A motivo  della  sua  grande  osten- 
siooe,  è stato  divìso  in  (re  baie  dagli  Americani* i 
quali  hanno  dato  de'  Suisun  alla  parte  nord,  che  ri- 
ceve aita  loro  bocca  le  acque  del  S.  <>iovacchino  c 
del  Sseramento,  e il  nome  di  Pueblo  alla  baia  dei 
centro.  I.a  terza  che  forma  il  porlo  propriamente 
detto,  lia  conservato  il  primitivo  suo  nome,  e por- 
terà per  iutiga  pezza  il  nome  di  S.  Francisco.  Gli 
ù questa  baia  che  ci  convenne  costeggiare  prima 
d’ iiiutirarci  noU'interno.  IKipo  quattro  giorni  di 
cammino,  noi  toccammo  airestreuiità  ineridionalc  di 
questa  baia,  sulla  sponda  della  quale  è situalo  il 
Pueblo  di  San-Jou'^  San-Joaé  è addivennlo,  ad  un 
trailo,  da  modesto  e povero  pueblo  (popolo  o parru- 
Cbia)  ch'egli  era,  la  capitale  dell’ Alta  California, 
t^ivi  si  riuniscono  t deputati  del  nuovo  stato  del- 
rinionc , » quivi  pure  regolano  i di  lui  destini. 
Del  riiuanente,  sembra  cbe  le  sommila  americane 
abbiano  scelte  per  derisione  San-Joeé  a sede  del  loro 
governo.  Come  in  quasi  tutte  le  città  che  si  fon- 
dano in  California,  lutto  è in  San  Josd  d'un  meschino 
aspetto.  San-José  si  compone  di  due  strade , di  cui 
l’una  é smisuratamente  larga.  Neirinverno,  il  fango 
erari  almeno  altrettanto  che  a San  Francisco.  ~ 
Geoeralmente  le  case  sono  di  l^a  o di  tavole  in- 
chiodate su  pali  fitti  in  (erra  : vi  si  osscrvan  pure 
tende  improvvisate  fatte  eoo  lenzuola  e coperte,  qual- 
che volta  pure  con  stracci  di  tela.  Il  caro  prezza 
della  mano  d'opera,  cbe  sussisteva  pure  quando  vi 
passammo,  c l'alto  volorc  della  materia  prima  son 
la  causa  di  colai  meschina  apparenza,  che  non  sarà, 
io  lo  spero,  per  durar  lungamente.  San  José  è quasi 
per  l'i&tiero  abitato  da  Messicani  o da  individui  di 
razza  spagnnola;  deve  questo  favore  alla  estrema 
salubrità  de' suoi  contorni.  D’altronde  questa  giovane 
città  non  può  non  avere  un  bell’  avvenire  eh'  essa 
dovrà  sopratutto  alla  mirabile  fecondità  de'  terreni 
cbe  Io  stanno  vicini.  Ilo  veduto  con  vera  soddisfa- 
zione che  la  terra  non  era  più  tanto  abbandonata 
quanto  prima;  qualche  nuovo  arrivato  sì  dedica  alla 
coltura,  ('ertamente  essi  non  potino  meglio  fare;  ìin- 
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perciucidié  la  vera  riceliMca  del  pae*e  coifsifrle  nei 
»uui  terreni  ami  più  che  nelle  ano  niiniere  ; queste 
si  esauriranno,  mentre  che  la  terra  renderà  d’anoo 
ia  anno  il  centuplo  a colui  che  l'avrà  coltivata.  ->  A 
tmH'Jovd  conveniva  iccglierc  fra  la  strada  che  con- 
duce al  SacranienU),  dirigeudosi  verao  il  nord , od 
inoltrarci  ne'  plaent  del  sud,  recentemente  scoperti, 
seguendo  per  qualche  giorno  la  via  per  a Monterey, 
poi  attraversando  la  parte  californiana  de'  monti , 
ricMucnsa  valle  di  Tularcs , risalendo  e passando  il 
Scin  Gioacchino , inoltrarci  poscia  nella  Sierra-Ne- 
Vida,  scopo  del  nostro  viaggio,  e centro  delle  mi- 
niere. ^ Prendemmo  adunque  rullinio  partito  (quello 
di  volger  verso  la  Sierra-Nevadit)  andando  dritto  al- 
reslremilà  della  scala  de'p/accrs,  con  facoltà  di  poterli 
risalire  visitandoli.  1 racconti  sorprendenti  che  face- 
vansi  a S.  Francisco  delle  nuove  niiniere  del  sud 
€^00  d'altronde  un  motivo  suffìeienle.  Fiacevami 
pure  il  vedere  ed  apprenare  ciò  che  seguiva  in  quelle 
ra^toai*  per  rendervene  un  fedel  conto,  onde  ai  ap- 
prenda in  Fraucia  il  vero  sulla  California,  lupereioc- 
diè  M»  dubito  lo  ai  conosca  anche  oggigiorno,  s'io  ar- 
gomento da'  giornali  americani  che  et  giungono  o>n 
mlitie  talmente  false  ed  esagerate  che  muovono  a 
«ompMeiooe.  A San  Francisco  sterno  s'ignora  laverà 
posiaione  delle  miniere  t maggiormente  la  si  deve 
ignorare  io  Europa,  ove  non  si  ha  messo  a conoscere 
la  .verità.  Almeno,  o signore,  potrete  apprenderia  da 
Itenaa  diamlerussala.  — Seguimmo  adunque  per  qiuil- 
olie  giorno  la  strada  di  Moolerey  , la  quale  >è  pooe 
éislMto  dalle  coste  di  cui  ammirav'amo  la  continuata 
htllessa:  qui  non  foreste,  non  hosclii , ma  un  giar- 
dino o più  presto  un  immenso  parco  inondalo  da 
ianomerevoli  armenti  di  bovi,  che  pascono  tranquil- 
lamente L'alto  erbe  di  quei  luoghi  ameni.  Prima  della 
scoperta  dello  miniere,  il  mocAo  Pacheco  ere  llcon- 
line  dal  paese  abitato.  Quivi,  noi  rinaovamaio  le 
—atra  provvigioai,  ed  entrammo  nei  monti  l alìfòr* 
lóani.  Le  strade  non  eranvi  ancora  tracciale,  e cam- 
nùiammo aH'ovveutura  per dae  giorni,  valicandole 
conto  volte  i ruscelli  che  colano  serpeggiando  nelle 
forre  di  quei  monti.  La  terra  ora  seminata  di  corna 
di-oarvo  imbiancati  per  gli  anni.  Moppur  quivi  s'Iu- 
conlrano  foreste,  ma  soltanto  qualciic  albero  d'alto 
feato  baslantemcote  accosti  |>er  dare  a quei  luoghi 
l'aapeuo  d'uo  parco  che  credersi  potrebbe  mantenuto 
in  cura  da  m^oo  d’uomo.  Fiori  svariati  ed  innume- 
ravoU  cooprono  la  terra  io  vece  d’erba.  Benché  belio, 
l^ispclto  del  paese  è d'assai  iuferiore  ai  sili  delia 
bierra-Nevada  , di  cui  ragiouerovvl  ulteriormente, 
rff»  Prima  di  scender  le  ultime  pendici  de'  monti  caii- 
fomiani , et  fermammo  un  istante  dinanai  ad  una 
tomba,  chiusa  il  giorno  innanti  (Il  19  febbraio)  e che 
ora  aeavata  negli  scogli,  tu  povero  americano  del 
nord,  por  nome  Bill,  terminava  quivi  la  sua  carriera,  in 
aaguito  ad  mandile  fNtiche  ebe  egli  aveva  tollerate  nel 
viaggk»  per  entro  I deserti  del  ^uovo•.Voodo.  Chi  po- 
trebbe dire  il  numero  degli  nomiiti  che  han  lasciato 
la- vita  uoile  strade  ube  condiicouu  all’LKlorado?  la 
♦ebbre  deH'oro  redo  inUavla  rAmcrica  deU’  totone. 


La  reazione  sarà  per  veoiraf  Senza  meno,  o algiiort, 
abbeoebé  troppo  tordi;  ma  non  pnò  non  arrivarci. 
Voi  sapete,  o signore,  che  le  navi  non  bastando  piè 
a trasportare  gli  emigranti,  un  gran  numero  di  essi 
aveva  risoluto  d’andar  in  California  per  la  via  di 
lem . Si  diano  carovane  di  venti,  trenta  e sino  a qua*> 
ràntamila  uomini,  partiti  per  questo  destino.  Nulla 
potrebbe  ritrarre  i paiimenti  ebe  questi  Infelics  hanno 
durato  in  questo  luogo  viaggio.  Oltre  II  cbolera  , la 
dissenteria,  le  febbri  che  ban  fallo  cradeli  stragi 
fra  essi,  la  carestia  venne  a porro  il  colmo  alle  loro 
miserie.  Per  solito,  uomini  isolati,  oin  pìccoli  gruppi 
percorrono  in  tre  u quattro  mesi  la  disianza  che  di^ 
vide  TAmerica  del  nord  dalla  California  abitala,  mi 
questi  immensi  convogli  d’uomini  e d’animali  sono 
stali  singolarmente  scemali  nel  loro  cammino;  il  toro 
numero,  che  credevano  causa  di  steurena,  fu  quelli 
della  loro  perdita.  A vicenda  fermati  dallo  "ttrarl- 
pamento  delie  anpie  o dal  cattivo  stato  delle  stradovd 
dallo  difficoltà  che  trae  sempre  seco  il  passo  dei  fionii 
eseguito  da  no  gran  numero  d'uomiai,  lo  carovanè 
non  avvaozavano  ae  non  lentamente,  \ viveri  dhui» 
nuivàao,  mentre  le  privazioni  crescevano  nella  stean 
proporzione,  e colie  privazioni  vennero  le  mitefto 
che  ne  sono  l’inevltabfl  conseguenza.  — L’erba  di 
questi  deserti,  divorata  da*  bestiami  delle  prime  ea- 
rawine.  diveane  rara,  e quindi  mancò  del  tatto'. 
Allora  la  aaaggfor  parte  di  quelli  sventnrali  al  vf«> 
doro  oefla  necessitò  di  abbattere  gli  anìmaff‘ ebe 
tiravano  l carri  e di  nodrlrsi  della  loro  carne.  %Sa 
cerio  Doracro  fra  i più  intrepidi  di  questi  pfénnIHò 
(diceppatori,  a tu  questo  Inogo  eeecatori  di  ven^ 
tura)  netta  tqwranaa  di  trovar  erba  per  le  loro  be- 
stie da  tiro,  abbandoaarono  la  strada  iraeciatt  ; ^ 
tagKando  drillo  e stretto  verso  la  California , s*hiol^ 
trarono  con  un  eortgglo  degno  di  miglior  sorte , odi 
deserti  di  quelle  ignote  regioni.  SI  è tuttavia  senza 
notizie  di  loro;  v’ha  troppa  probabiblò  cheabMtn 
soecoUbuto.  In  quanto  agli  emigranli  ^e  banner 
guito  la  via  tracciata,  i piè  favoriti  datta  »orto  hanèb 
camininato  durante  nove  mesi,  prima  di  raggbih- 
gero  le  Unto  sospirate  rivo  del  Sacramento.  UntH<q 
o dodici  mesi  sono  il  tempo  medio  d’un  viaggiò  pet 
cui  ne  occorrono  alle  volle  sino  a quindiel?  Qtffit- 
dici  Yiiest,  0 signore  y d’on  lento  eammhib  ebe  tiò 
per  iscorta  la  fame  c l’agonia  ! — Avrete  aenzà  dob- 
bio  appresa  la  triste  sorledl  una  carovana  che atéfa 
sopravissolo  a tanti  patimenH.  Ginota  dopo  mfltt! 
fatiche  a’  piedi  del  pendio  nord  est  de* Monti  Nevosi, 
questo  brava  gente,  eslenuala,  mancante  di  toTlo  , 
non  potendo  attraversare  i sentieri  gelali  deHa  Sierre- 
TVevoda,  che  ti  separavano  tuttavia  da'  forò  eompa- 
irioti,  fecero  loro  chiedere  soccorso:  ma  ((oandòS 
soccorsi  giunsero,  tulio  era  finito , essi  non  sofiVI- 
vano  più!  — Di  tonto  in  tonto  incontravamo  questi 
poveri  euitgrantl  che  seguivaaoe  piedi  l'ultimo  carht, 
che  portava  tutto  la  loro  fortuna,  e dalla  stessa  1oW> 
bocca  io  appresi  questi  tristi  dettagli.  Nulla  ecà 
aiiuroggianle  quanto  it  vedevr  quiqiegWrani  dMtlHH, 
aventi  sul  seno  I toro  hatnbliil  alla 
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IftnciulU  ia  teucra  cU»  cbe  ctmnùaivaao  coi 
làudi  ccftliÀ  cotta  «Irade  mix  IrtooiMe  cbc  c«odu* 
/mi»  ci  piMMt;  poiobc  tulli  crcu  pcrtiti:  donno, 
WMpoaiù  vcccUi,  luUi  ccguivcno  tt  capo  delle  (aini' 
fUc.  J più  cono  oociU  coUìvatori  del  lUicMuri  che 
Uciiuo  «cuduio  il  loro  elettile,  e cono  parUti  colle 
•pcrenie  ia  cuore  di  far  fortuna,  fra  weuo  elle  ac- 
«ieiiuxioDi  ed  ei  caati  eatueiaeiici  dì  un  ialero  po> 
^lo,  U (piale  augurava  uà  buoa  viaggio  egli  eaii> 
graoti.  L'avrivo  (a  ub  aingoler  conUeeio  colla  par- 
ICHea.  Troverauno  eui  almeno  ua  coape  neo  e 
ICMlti  pene?  La  coca  ò dubbie:  è troppo  UrdiI 
I riccUi  piacere  sono  •cbiiaueli,  poeti  e eoqquadro 
la  UA  modo  di  cui  nulle  potrebbe  dare  un’  idea. 
niuMOgono  tuUevia  i poveri  piacerà  che  eeranno 
iwailn  e loro  volle  eoauTolli,  e ette  oggidi  «ouo  le 
gole  eperaaaa  del  vcccbio  lumetore,  come  di  quello 
CÉIO  arriva.  Dopo  U (X>aipieii4o  dato  a etti  aveva 
ttoitt  i euoi  giorni  ia  questi  luoglii  aoliuri , seen- 
(kuuno  gli  uiUai  gradi  dei  monti  td  entrammo  oel- 
LiaimonÉi  pianura  eba  si  estende  dai  monli  Oati- 
tìerniani  elle  Sùrra-^'tva4a%  <U  cui  vedeveam  aU'orie- 
aoalo  la  milk  cioie  aevose  sptcoartt  la  aa  eielo  sa- 
wro  0 winae  nuvoli.  — Uopo  due  giorni  dicemmiao, 
ani  loocammo  tafiae  alle  sponde  dal  Saa-Gioveeebìao, 
otte  colà  ia  mezeo  e calcata  vaatìseìnie  trellale.  ihip 
rante  quanti  due  giurai  aoa  avereiao  potuto  trovare 
j|è  acqua,  nè  legaa  per  1 biaugni  del  aoetro  aoeam* 
pamruto,  ed  eravamo  alati  ridotti  a far  del  fuooe 
PUD  quaklie  erba  arMCcin  dell'anno  anteeedeala.  Noe 
para  obe  la  riva  sinistra  del  San>tiiovaeohioo  sia  ir- 
rigata  do  akttB  corse  d'acqua.  Tulli  i vieeonlri  da 
ma  presi  dappoi  mi  beauo  cuo&rmÉlo  io  questa  opi- 
nioM«  a la  vgUaU  del  Tulerra  è geaemlmeale  sena 
legna  a aeuu  acquo  aulla  siaìstra  sponda  del  Saa- 
^tiovaoubino.  DoUbo  tuUavia  eeceUuare  il  iiuasadsf 
Aà»  ette  ba  la  sua  sorgente  più  su  eba  il  Soo-tiio- 
vacchino  y a obo  ptima  di  venire  ad  imboccarvisi 
pasm  nel  lago  dei  TvUrt$,  ebe  esao  alimenta.  Il 
apulo  della  vallata  de’  IWorcs  è un  lai  poco  fram. 
miaio  di  rena  fina  portata  dalla  ìoonda/ieQi  del 
£umo!:  easa  presenta  uua  superficie  piana,  regola- 
^iasiiaa^  l'erba  vi  ò corta,  ma  quel  che  domina 
ipiMi'arba»  sono  migliaia  di  migliaia  di  fiori  d’un 
ìHù  bel  lurckine  ebe  l aaiurro  eelmte , per  guiu 
che  talvulu  la  terra  vinceva  in  beileaza  lo  stesso  fir- 
,m04ncnto.  Ogni  lappa  ebo  facevamo  ia  queste  ooti- 
trade  igneto  et  recava  un  nuovo  iaeauteslmo  od  una 
sorprasa  noveUs,  iu  sino  al  giorno  ove  le  nevi  delle 
%rras  ti  aaacoaoro  le  tnagnificent#  d'uaa  natura  (Hie 
non  eemavarno  d'smaiirare.  Ovunque  (ieri,  erba  ap- 
pena 1 Par  modo  ebe  calerò  fra  gli  eaùgranti , che 
avevan  preso  la  strada  del  ttud , eran  sul  punto  di 
veder  rinnovarsi  per  oasi  i gtorni  di  carestia,  in  que- 
M»  /srUli  piauura  coperte  di  fiori,  ebe  i loro  animali 
fifiutavana  di  amiqiiore.  — U vallata  de’  Tulare»  è 
«{^traversata  da  mille  sentieri  cbos’iaoroetccbiano  la 
MU  àifnasi*  Questi  sentieri  aoao  stati  fallì  dalle  au- 
marose  nsandra  dì  cavati  selvaggi  e di  cervi  ette 
Ircq^MUMpno  que'lunglii.  Guai  airuomo  ebe  seguisse 


uno  di  questi  aeaUeriairauardo;  ri  sarebbe  mfeUs* 
bilmeole  perduto.  L’anno  della  scoperta  delle  mi* 
niere  vari»  sveotoratl  faroeo  rinvenuti  morti  di  fa» 
me,  per  essersi  persi  no'sootìert  di  (fuesta  pianura 
allreUanlo  perfida  quanto  bella.  Per  altro  la  strada 
non  potrà  lardare  ad  essere  tracciala:  lo  ècertaiHenfe 
oggidì;  iuperocebè  le  ruote  delle  prime  carreMe 
americano  avranno  impresso  sulla  lem  la  traccia  del 
vero  caiamioo,  e quelle  ebe  son  venute  doporavraane 
accresciuta.  — Koi  eravamo  giunti  al  San  GiovaccMao 
itillaoto  il  doodocimo  giorno  dalla  nostra  pariensa 
da  Saa  Francisco.  Debbo  qui  rettificare  un  errore  ebe 
ba  dato  luogo  ad  altri  errori  e quindi  a unii  erronei 
calcoli.  Sulle  nostre  meschine  piccole  carie  di  Cali* 
fornia,  incisa  in  Francia,  il  San  Giovaceliine  è rtp» 
presentale  come  un  ruscello  clie  scorre  fra  i monCt 
californiani  ed  il  mare  a lieve  distanza  da  San  Frat»- 
Cisco,  io  mezzo  ad  una  ricca  pianura  ebe  la  sue  aoqaa 
CQOprono  ogni  annodi  polvere  d'oro.  Gli  editori  avur 
vao  perfino  presocura  di  fare  indorare  sulle  loro  earfr 
quesU  preziosa  pianura.  L'era  eoen  grtcioaìssimn' ed 
attraente.  8i  aarebbe,  per  cori  dire , potuto  andare 
alle  miniare  la  mattiaa,  e torrare  a dormire  eanaa 
sue  ogni  sera.  Ha  obinièt  La  cosa  sta  per  la  caria 
come  per  tatto  eiè  che  diceri  sulla  Califèroia;:  noe 
trovasi  il  vero  ohe  sul  suolo  ls|easo,  e quaedoFu^ri 
rarotti  caU'inlcodimf  nlo  ben  fisso  di  trovarlo.  QuenlÉ 
carta  mi  ricordava  una  lettera  datala  da  Saa  Fmnt 
riace,  ch'io  Avara  Iella  ranno  passato  in  un  gitMmale 
di  Parigi,  e Bella  quale  narrarari  la  storia  d’va  uà* 
pitaoo  che  avendo  avuto  la  febeo  idea  d'entrar  ori 
Saa  Giovaccbiaocollasua  scialuppa  earicad'acquavilf; 
V»  aveva  £iiie  una  pìocola  fortuna  in  pochi  momenUi 
egU  aveva  trovale  le  sponde  di  quel  fiume  eoperiedi 
minatori,  1 quali  ne  lavavano  con  ardore  la  rene  par 
«strame  l'oro.  Citavasi  il  nuiueru  d'oocie,  al  quak 
ognuna  di  quelle  bottiglie  d'acquavite  era  stala  ven- 
duta : il  bicchìero  vendevari  una  presa  di  pelvert 
d'oro.  — lo  o(Mi  rendo  il  gii^raale  parigbio  respoo* 
sevobo  di  questa  favola;  nm  importa  di  riprislìMre 
la  verità.  Ilttan  Giovaecbino  non  isoerre  nella  piaaafu 
che  separa  i monti  californiani  dal  mare;  quella  pia- 
nura Bon  è aurifera  ; non  vi  si  è ancora  rinvenuto  In 
menonui  particella  d’oro.  In  quanto  al  San  Giovacabloe 
ba  deaso  la  sua  sorgente  nella  Sirrra*Ar<>iMfa,  a cin- 
que e sei  giornale  di  caiamioo  dal  punto  ov’io  eerivo 
queste  linee  (io  mi  trovo  adesso  a (àrea  cento  legtta 
(la  Saa  FrancUce  e a sessanta  da  Monterry);  ei  cola 
nella  pianura  dei  Tularfé,  riceve  nel  suo  corso  mille 
ruscelli  a piccoli  fiumi , che  scendono  dal  peadie 
nord-ovest  della  »Sirrru>Afroda,  ed  anche  varii  fiumi 
navigabili  sino  a un  certo  punto,  (fuall  hanno  come 
esso  Ini  la  loro  sorgente  in  quei  monti  (oome  sarebbe 
a dire  la  iHrreedri,  la  roWcrniii,  H Staws/oo,  il  Gola- 
vcrot,  il  Mfkelomie*^  eoe. , poi  va  a gettarsi  col  fi«- 
craatenlo  nella  baia  di  Suisun.  Non  vi  sono  mai  stati 
lavatori  d’oro  solle  di  lai  rive,  imperoochè  ei  non 
trac  oro  nella  sua  parta  cognita , o aliaeno  aulla  fia 
qui  avvenne  dimostrato  l’arialensa.  — Eppure  in  que- 
st’anno qnaldie  ìnriancabile  esploratore  1'  ha  rieaUlo 


lin  qwisi  «Ila  6ua  fiorgenlc  « e quivi  hanno  trovalo 
(CPiiM  qua»  in  lutti  i riisceili  ebe  sccoduno  dalia 
iiàerra»  uaaia  dai  luonli)  un  poco  d’oro , piecoUMimo 
• mult'acqua  cbe  impediace  H lavoro;  per  guisa  che 
hi'M#  sorgenti  prendono  posto  fra  i piaceri  fMverì, 
eite-si  lavorerà  soUanto  agli  iiltiiui  eslrcmi.  l/aniio 
scorsoi,  montre  io  leggeva  in  Parigi  U racconto  dei 
capslani  che  facevano  la  loro  (orUina  fu  un  batter 
«Vocohio.  insUiicabili  francesi  si  arrischiavano  a ri- 
fluuiUre  ijiovacchino,  tMt  inoltrandosi  nella  di- 
resiono  della  bterros,  seguendo  i fiumi  sei'ondari  che 
ne  scendono,  scoprivano  1 riccJii  piactre  del  Stanislao^ 
«'  «Iella  Tauleinia  ai  quali  davano  il  proprio  nome.— 
Moi  eravamo  accampali  vicino  ad  tuta  casa  abìl- 
aeD>e  coelriilta  con  tronchi  d'alberi  sovrapposti  e 
iagliali  internamente  alle  loro  «^slretne  parli:  era  la 
prima  che  incontravamo  cosi  fatta,  era  abitata  da  tre 
barcarnuli  che  Iragiltano  da  una  sponda  all'altra  , 
p<d  prezzo  d'una  piastra  (di  Spagna)  c^ni  persona,  e 
di  on'oucia  d’oro  ogni  vettura,  ossia  sedici  piastre  ; 
imponKvbè  1'oro  ha  ripreso  il  suo  valore  naturale  , 
ivf^e  in  tatl'i  pkictra  lo  stesso  valore  che  a San 
Francisco. —OoiDpramiuo  da  questi  iHtrearuuli  qnab 
elM  provvigione  a peso  d'uro,  e dopo  aver  valicato 
ii  fiume  « il  rtsalimmo  durante  varii  gierni.  Il  San 
Uiovaocbtno  ò estremainenle  tortuoso  so  tutta  la  sua 
enleiMiono;  egli  ha  ovunquo  la  forma  d'un  tierpeate, 
bcoi  anelli  avolgerebbonsi  regolanneate  di  cento  in 
eenlo  metri;  per  nodo  che  la  navigazionQ  non  ne 
•irà 'facile,  specialmente  nella  sua  parte  superiore, 
che  ti- restringo  a misura  che  uno  si  allontana  della 
di'  lui  foce.  Il  suo  leilo  è profondo  e perfettamente 
hteassaio:  le  sue  acquo  portano  in  abbendanaa  del 
mira,  ohe  splende  al  sole  come  t brillanti  al  fuoco  di 
una  lampada.  — Finalmente,  o signore,  il  dedmot* 
lavo  gierno.  sulla  sera  scorgemmo  le  primo  tenda  dei 
inloalari  occupali  nelle  gole  de'  monti  o sulla  spontla 
de*  torrenti.  Fu  una  vera  804Ìdisfìizione  per  noi  Hn- 
rbntrar  quivi  degli  uomini  ai  quali  pote.v«iino  fbwb 
tare  ed  un  tetto  per  passare  la  notte  ricoverati  dal 
gelo;  Imperocché  la  neve  cadeva  copiesaiuenle  da 
pià  gtorm  , e non  è cosa  aggradevole  il  viaggiare  in 
Ufi -paese  insbUslo  con  un  siroil  tempo.  Eravamo  al- 
Vijtftta  Frh,  airestreiiM»  punto  dei  fdocers  del  Sud  , 
l'bitima  seopetlo  i'anno  antecedente  e cosi  presto  ro- 
vinato 1 Kravi  allora  nl|i//{p/(i*Frio,  un  francese  , un 
eeaeilcata  francese  per  nome  I)e>i<leraio  lloimé  del- 
l'Harre,  antico  colono  della  ^tIova>Zelaflda.  Quando 
quest'uomo  dabbene  seppe  cbe  quattro  dei  suoi  con- 
eHindini  erano  giunti  con  un  cosi  cattivo  tempo  . li 
rcrcè,  e ci  accolse  in  modo  cosi  cominovenle  ch'io 
aoA  mai  le  dimeolicheré.  Riceva  almeno  un  omag- 
gio pubblico  per  la  sua  generosa  azione!  Certo  io  non 
ari  aspettava  a siffatta  accoglienza  o meno  ancora  al> 
r'Oecallenle  stat«>  morale  degli  abiiaali  del  paese  che 
io  alava  per  scorrere.  Aveva  io  lo  spirilo  tuli’ora  oc* 
eupolo  rtalle  favole  stampate  in  Europa  sugli  tvumini 
de*  pforara,  su  quella  geute  dte  si  trincerava  uefle 
proprie  case,  su  quegli  avventurieri  di  tulli  i paesi, 
oherultavano,  ammernvaiiosenBa  misericordia,  c che 


pieni  di  egoiimo  e senza  viscere,  lasciavano  muriee 
i loro  vicini  senza  prestar  loro  il  menomo  seccoraotv 
ed  anzi  lì  spogliavano  dopo  morte,  lasciando  poeeia 
i loro  cadaveri  senza  sepoltura  per  venir  divorali  dai 
lupi  famelicH  — Nulla  havvl  di  più  falso  che  questi 
racconti , e qui  se  ne  ride  assai.  Lo  dico  allameote? 
lo  stalo  morale  del  paese  è mirabile  , ceulo  volle  mi- 
rabile e sotto  luUi  i rapporti.  Punto  egoL^mo,  ma  la 
più  generosa  divozione  I La  fratellanza  si  pone  hi 
pratica,  ma  non  se  ne  perla:  giacché  è Fuso  di  non 
la  praticare  quando  troppo  se  ne  parla.  Non  il  me- 
uomo  delitto,  non  il  menomo  fallo  a reprimere;  ep- 
pure le  tende  seno  aperte.  4e  capanne  di  legno  sono 
senza  porte  e vuote  d'abitatori  neMe  ore  del  lavoro; 
io  tutte  avvi  dell'oro,  poco  o assai,  ma  ve  nha,  « 
nessuno  leuta  derubarlo.  Tulli  i minatori  d'un  phctr 
ai  conoscono,  si  frequentano;  essi  si  riuniscono  la 
sem  intorno  ad  un  immenso  focolare  iu  una  di  quelle 
case  cb'easi  sanno  Unto  ben  coslrurre  eou  troiiditdi 
magDtfiei  abeti  onde  abbondano  quei  monti.  L'ubria- 
cbma  è un  vizio  ignoto,  cappona  si  giuoco;  ecoiivi 
qui,  al  mio  arrivo,  due  case  di  giuoco  soltanto,  ed 
aocbe  appena  froquenlale.  — Rispetto  poi  alio  stalo 
Bonitario  dei  paoso  è simile  allo  sialo  morale.  Non 
è ancora  morto  all’ ^gua-/Vio  un  solo  uomo  per 
malallia.  Una  tomba  scavata  nelle  roede  di  lava- 
gne aurifrire,  con  una  modesta  croce  di  legno , 
annunzia  che  un  uomo  quivi  riposa.  Lasso!  l'iofe- 
Rce  era  amUlo  tncoulro  alla  propria  morte.  — L’ii 
giorno  ch’egli  era  (lOrUto  per  la  caccia  all'orso,  dopo 
di  aver  ucciso  un  orsotto;  i suoi  coiupagni  conaiglia- 
VBfio  di  portarlo  via,  perchè  sua  madre  (Uicevan  essi) 
non  era  molto  iontana  e vendiclierebbe  la  prole.  — 
Ebbene,  dìss’ogli,  tengo  il  figlio,  voglio  aver  purao- 
ebo  la  madre.— -Venne  questa  infatti,  egli  lo  prese 
io  mira,  ma  non  avendola  colpita  nel  cuore,  fu,  non- 
o.<>Uiile  la  sua  destrezza,  fatto  a pezzi  dall'uraa  furi- 
bonda. (Hi  orsi  non  sono  da  temerai  ; non  aggredi- 
scono mai  l'uomo  rbe  non  fa  fuoco  sopra  di  essi  , e 
non  mangiano  la  di  lui  carme  ; si  nutrono  di  ghiande 
e d'erba.  — In  quella  invemaU,  I minatori  hanno 
vissuto  di  carne  d'orso  e di  daino  (cbe  ve  n'ha  gran 
numero)  e di  farina.  Avrei  voluto  , o signore,  man- 
darvi sin  d'oggi  qualche  ragguaglio  sulla  vita  interna 
dei  minatori,  che  ha  il  suo  lato  ioleressaote,  sui  loro 
lavori,  sul  paese,  infine  sa  lutlocié  cbe  sembrereb- 
bemi  degno  d'esaer  narrato  od  olite  a farsi  nolo,  ma 
ini  manca  il  Icmpo,  iiiiperoccbé  colgo  premuroaa- 
ruente  ropportiinilÀ  d'una  persona  sicura  ebo  parie 
per  Mooterey  e cbe  spedirà  per  quella  via  la  mia 
lettera  in  Europa.  — Debbo  dire , acctò  bene  lo  al 
sappia  in  Francia,  che  le  miniera  non  sono  più  quello 
che  ai  crede,  e che  conviene  diffidarsi  dei  racconti 
maravigliusi.  quali  non  sono  veri,  so  non  io  parte  cd 
eccezioBilmenle.  Tutti  ì rìocbi  piacerà  sono  esauriti , 
rovinati  per  sempre,  andah  a pifcco,  come  dicono  i 
minatori.  Si  direbbe  cbe  la  fine  del  mondo  é quindi 
passala,  lo  oggi,  tu  cento  niinatori,  dieci  appena  sono 
soddisfatU;  una  tal  quale  tristezza  domina  nelle 
maaac:  inn  tulli  sperano,  perocché  ne  sol  giorno 


iwstai  'per  fare  « ^ «fteHslie  Affila  I»  fnriana  di  un 
«tomo.  Ognuno  dViei  appella  fi  $no  giorno;  ma  la 
gbiiuoa  non  verrà  per  tulli.  Il  termine  medio  della 
igiornaia  d’uo  minatore  è di  duo  ^ Ire,  qualche  volta 
qaaUro  piastre.  Vi  ha  dei  giorni  nefasti,  e spe»o , 
dopo  inflnitc  fatiche,  pià  nulla  trova  in  fondo  alla 
buca,  chi  con  tanto  stento  Tha  scavata.'  Vi  citerò 
là  storia  d'un  francese  del  Stanilo,  che  è certo  ben 
•nolo  a lutti  i Fnincesi , e che  scavò  buche  per  una 
Intera  stagione,  senza  trovarvi  tanto  per  campare  W 
Viiat  Kìnahnenle , incominciando  a scavar  ruUinii 
buca  che  far  dovrà  la  sua  forùma.  e di  cui  ignorava 
‘per  anche  il  valore:  • Qticsia  èruiliina  virio  scavo, 
disse,  e dopo  parici  » Qual  non  fu  la  sua  maravi- 
glia, quando  sollevando  una  roccia,  dopo  aver  levalo 
^cci  piedi  di  lerriodo,  egli  scorse  delle  masse  d'oro 
4h  grani  pel  valsente  di  18,000  piastre  ! circa  200,000 
fmnclii).  Alta  vista  di  tanto -ero,  quesfiioiuo  ebbe 
àpinsi  le  vertigini , e poco  iiiaaaò  non  diventasse 
-pasto.  La  sorte  aveva  premialo  la  aua  perseveranza, 
nveva  pagato>al  centuplo  le  di  lui  fatiche  di  nn  In- 
scio anno  ! — Na  tutti  non  hanno  la  perseveransa  ed 
Il  coraggio  di  quel  francese;  moHise  ne  sono  andati 
« S.  Francisco  o altrove,  preferendo  esercitare  il 
'mestiere  di  facebino,  anticliè  correre  la  sorte  delle 
miniere;  pert>cchè  tulio  è sorte;  molto  oro  qni , 
ptinlo  là  : ma  non  io  si  sa  , e si  deve  scavare  larghe 
npcrlure  nei  ^u<dn  sull;»  f^ponda  de'fitMui  »!  <lc‘ i ri- 
scblli , per  giungi're  alle  rrtr»-(e  «ottt'rrwno*.  che  quitj 
01'oro;  cquatile  f»l(d»c‘  rn»M|iia ‘•opralutiodà  molto 
faMidIo  ; conviene  Si'av.'tr  i|uas»  sempre  sin  enfio  il 
livello  delle  acfitie.  Qfundi , il  stdo  ti.*inpo  fn\orev»il»’ 
in  cui  ai  possa  lavorare  con  frutto  e raccogliere  un 
piccolo  peculio,  gli  è <lal  mese  di  grugno  in  poi. 
Prima  di  qucircporn . le  polle  sollcrranee  «r.iliiri- 
scoiio  ad  ogni  colpo  di  zoppa  . e rendono  pressoché 
sempre  i lavori  prr^pnntorìi  del  nùnolore  fatico’'!  c | 
iterili.  Onde  tutti  aspettano  la  siccità  con  la  s(>e- 
^nza  di  trarre  quesi'anno  un  prohtlo  passabile  : ini- 
TfbroccfaògH  anni  che  seguiranno  questo  (secondo 
Vófirnione  di  lutti  quanti)  sarannu  fecondi  in  inganni 
dispiaceri  pel  tenipm perduto  ». 

l)Raaic. 

seguente  Ietterai  diretta  dallo  stesso  corrispon- 
d^MtC'Ud  uno  de* suoi  amie!,  ci  è sembrata  ugual- 
iB/cittU  degna  d'IntcressaroM  leggitore; 

Mio  caro  G....,-  * 

**^FInahDcnte  non  son  piò  stregato!  Riprendo  oggi 
fV'iuia  libertà  di  spiritò  e di  azione , e ti  mando  oggi 
fiòVella.  T ho  scritto  piò  volle  dopo  il  mio  arrivo 
dlle  miniere  {qteiue  httne  non  armo  giunte  ai  foro  de- 
SHho).  Iu  li  narrava  il'roio  viaggio,  le  nostre  lievi  pene, 
ff  dhingaTino  dei  nostri  compagni,  la  loro  parlunxa 
dalle  minière,  preferendo  assai  andare  a fare  ì fac- 
chini  fi  g.  Fr.'incisco  o altrove,  piuttosto  che  eonti- 
niraCc  il  terribile  fncsticre  del  minatore.  Sono  adon- 
qhe  rimasto  solo  co!  mio  coraggio , ma  avendo  fede 
itVHne.  S<*tt$a  qne«ta  parola , che  può  parere  asaai 
^WiiosS,  ma  di  cui  ho  mestieri  por  bene  caratle- 
1t  fti'it  posiziono.  Foco  or  ora  quallni  me» 


ohe  mi  arrovello  a scavar  buche  senza  trovarvi  in 
fondo  altro  che  nn  misero  sostentamento  , men  che 
Il  soatentaroenlol  Dio  buono  ! quante  buche  ho  io 
scavale,  quanta  terra  ho  smossa  e lavata  ! potrei  dira 
che  ho  trasportalo  e lavato  interi  monti  e senza  altro 
risultato  che  una  o due  piastre  al  giorno  (appunto 
tanto  da  non  morire),  e senza  lasciarmi  abtraUere  e 
scoraggiare  un  sol  giorno  : non  dico  una  sola  ori  ; 
perciocché  quand’io  nulla  o poco  trovava  in  fondo 
alle  boebe,  ove  aveva  esaurite  le  forse , le  ore , eh* 
seguivano  qoeiristante,  erano  un  tal  poco  Insti;  ma 
rindooMni  io  mi  riponeva  in  canmino  per  hmlara 
nuovi  posti,  facendo  nnovi  sfòrzi.  Nissuno  à ttito 
messo  tanto  alla  prova,  quanto  lo  fui.  — U fine  delle 
prove  ò giunta,  io  lo  spero  almeno.  Ho  finalmenm 
vna  buona  buca,  o per  io  meno  è passabile.  Il  mio 
nuovo  anelo  ed*  io  abbiamo  principialo  a scavare  In* 
nedi  scorso,  o i due  ultimi  giorni  della  settimana 
siamo  arrivati  alla  miniera,  raceogliendo  quattreenf 
eie  e mezzo  duro  par  ciascheduno.  — è una 
donenioa,  circa  il  16,  iM7,  o il  18  giugno  ^ignpra 
inlftli  le  date)  corro  olla  eiuà  di  Hariposa  per  lurvi 
le  mie  provirtc  per  la  ^^'Uiiuana,  dare  iiu  acconto  su 
cento  piastre  (500  fr.)  che  de>«>,  poi  spedirti  queste 
dqe  riglie,  acciò  mia  madre  sia  tranquilla,  lo  sto  mira- 
bilmeote  bene  in  salute.-^ Si  è stal>ili(a,  in  Maripns;i, 
una  specie  di  posta,  un  porle  ili  IcUorc  pagasi 
5 piastre  (18 -francht).  Ho  dovuto  fin  (]ui  astcnormì 
dal  farne  uae,  per  nigniui  lunggiiivì , non  avendo  mai 
avuto  finora  tre  piastre  in  scarsella.  Privo  di  carta  da 
latlrre  (ehooi  è p.igala  sino  ad  una  piastra  il  fn^^lio, 

! son  ci'Streitu  a scrivere  su  della  caria  da  sìgnrctli, 
che- non  vale  che  2 lealì  (2.5  soldi>  al  foglio*  *t*A 
stalo  del  tutto  iiupossibilc  di  scrivere  al  sig.  Anivind 
Hertm  (de’  DnsT»)  «lopo  U mio  arrivo  nelle  luiuiere, 
attesa  la  situazione  nella  quale  in  m era;  sarei  stato 
ingiusto  a loro  riguardo,  mentre  conviene  esser  giu- 
sto. Conosco  un  individuo  che  é partilo  alla  volta  di 
New-York,  tlopo  (l'aver  raccolto  in  due  mesi  dell’ul- 
tima primavera  ireula  libbre  d'oro.  V’è  dunque  del- 
l’oro , mollo  oro;  sulUnto  non  è dato  a tutti  iu  sca- 
vare là  ove  t!gli  c.  — Clieccliù  nc  sia,  son  ferniameutc 
convinto , che  aita  fine  deiranno,  ne  avrò  qualche 
libbra  e aUrelianlo  l'anno  prussimo,  ma  d«ipo  inau- 
dite fatiche.  Cliv  importa!  Preferisco  la  morto  al  ri- 
tornare ìli  Francia, come  un  poverii  vergognoso!  àl.i 
la  mia  volta  verrà , c foi*se  tornerò  in  patria  cogli 
onori  della  guerra.  Oli  ! come  amo  il  mio  paese  ora 
specialmente  che  .so  apprezzare  e conosco  gli  altri 
popoli.  La  ^'rancia  è la  regina  del  nu»iido  per  la  sua 
civiltà,  per  le  sue  orli,  il  suo  gusto,  il  suo  coraggio. 
Gli  Americani  di  qni  sommi nìslraoo  una  ben  meschina 
idee  del  loro  paese  : la  maggior  parte  son  veri  sel- 
vaggi: I Nessicaai  .«ono  da  preferirsi  ad  essi  sotto 
più  d'un  rapporto.  — La  posta  di  Mariposa  parlo 
uoa  volta  al  mese,  il  lunedi  che  precede  il  20.  In- 
vierò il  mese  prossimo  grandi  particolari  suirinteroo 
del  paese  e delle  miniere.  Kra  per  me  un  gran  di- 
spiacere il  non  poterlo  fare  sin  qui.  Aveva  ami 
principiato  questa  maUim:  avrei  scritto  in  modi»’ 
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cosi  iucomplelo,  cl»  m’è  conreiioto  dep«nic  il 
siero,  debbo  pirtir  per  Im  cùià  ; dico  citU , cote 
dicono  luUà;  tono  qualche  meschine  case  in  tela  , 
ove  veodomi  viveri,  e che  cbtamaoo  siKd.  lo  vi 
8on  possessore  di  velili  piedi  quadrali  lino  a nuovo 
ordioe;  perocché  vi  ho  puntato  la  mia  tenda,  un 
lenauolo  da  un  lato  e una  coperta  dall'altro,  pooU 
su  due  pali  fitti  io  terra  e sormoolaii  da  una  per* 
fica.  La  mia  buca  (dairoro)  è a cinque  miglia 
negli  scogli,  nei  precipizi.  Vivo  e dormo  quivi  per 
terra,  ia  metao  ai  serpenti,  agli  Indiani  ed  agli 
orsi,  eoo  maggier  sicurezza  che  io  alcun  luogo  del 
mondo.  Vi  aiaroo  soli , e non  può  pensarsi  che  due 
uomini  passino  la  loro  esisteoza  In  questi  luoghi 
solitari , ma  magoifici  e piltoreschi  olire  ogni  espres- 
sione.—Il  congresso  di  San-Ji>sé  ha  emanalo  un 
decreto  che  prescrive  a lutti  i minatori  non  ame- 
rioani  dì  pagare  una  tassa  di  90  piastre  al  mesej 
ma  tulli  ravvisano  rimpostibiliié  di  pagare  cotesta 
lassa:  vi  sono  dei  poveri  disgraziati  che  non  gna- 
dagnaoo  90  piastre  nel  loro  intero  mese.  Come  fa- 
rebbero emi  ? Laonde,  tutti  gli  alcadi  hanno  chiesto 
fosse  ridotta  a cinque  piastre.  Si  pagheranno?  Nera- 
uumou  il  credo.  Vado  a lambiccarmi  il  eervelhi  per 
far  pervenire  il  peoesimo  mese  qualche  oneìn  di  oro 
a mia  madre , een  un  messo  sicuro  se  è pessibHe. 

8on  fVoneùeo,  il  90  agosto  |ggO. 

Fioaliiicole,  amico  carìs^imo,  da  olio  giami  ab* 
biam  toccata  questa  terra  promessa  di  eni  si  narrane 
tante  maraviglie,  e deesa  non  si  mostra  inferiero  alla 
oosira  aspetlasiono.  I taveranti  vi  giungono  in  folla 
doltttte  le  portidel  mondo;  ogni  eeltimaoa  sbarcano  fa 
San  Francisco  più  di  mille  persone,  non  contandole 
carovane  d'abilanii  degli  Stati  Uniti,  i quali  ad  onia 
delle  diffieeltà  del  eemmino  per  la  vte  di  terra,  seno 
già  arrivati  in  aumero  che  superai  venti  mila.  Tutta 
questa  gente  tosto  sbarcala  si  spende  po'  phicrrs  che 
sono  già  stati  oipierati  sulla  sponda  di  tutti  1 corsi 
d’acqua.  Quivi  Toro  era  U piA  ablMindante,  e vi  st  son 
falle  furltine  slraorduMirie.  In  oggi  convien  salir  le 
pendici  dei  gioghi , e scavare  dieci  e dodici  piedi  di 
terra  per  giungere  ai  terreni  aurìferi , Il  cui  prodotto 
è insiememenle  minore  e reslravione  pili  penosa.  — 
Pur  Doodimeno,  abbiam  veduto  vani  lavoranti , che 
Ira  due  a Ire,  e dopo  due  masi  di  perseverante 
vero,  hunao  raceollo  trenta  o quaranta  libbre  d'oro 
(à8,  o 79  mila  fr.  ; la  libbra  d'oro  vate  IdO#  h*.). 
Con  BsollA  parienn,  si  giunge  a trovar  infioe  nn 
iMiono  strale  ; ma  non  bisegna  perdersi  d'animo.  Dtie 
luarinai,  che  non  hanno  sogglemato  se  non  qotndid 
giorni  al  plaetn  del  Sud,  na  banna  recato  àO  libbre 
d'ere,  ehe  hanno  travate  in  nna  buca  abbandonata 
il  giorno  avaall  da  un  francese  sceraggile;  collo 
scavare  due  piedi  di  più  hanno  incontralo  una  mi- 
niera e raoe^lo  qooata  piccola  fortuna  che  slan  prr 
riporlaro  in  Francia , poiché  s'imbarcano  domani. 
Aeneralmenle,  un  qolnlo  de'  lavoranti  hi  la  soa  for- 
tuna alle  miniere;  Il  rimanente  o per  difetto  di  prò* 
danza  o per  pigrizia,  non  raccoglie  guarì  da  questo 
lavora  che  fra  le  9 a k 49  piastre  <b0  a 79  fr.)  il 


giorno.  ~ Il  vivere  n'pfneers  non  è guarì  altaalioenle 
più  costoso  che  in  San  Franebeo.  Ihirtlamo  in(H 

0 selle  domani  ben  armali,  ben  vestiti  e provvisti  à 
dovere  di  stromeuti  per  lavora.  Ci  dirìgiamo  alla 
volta  del  pfeerr  del  Sud,  sulle  sponde  del  San  GIo* 
vacchino,  a ottanta  leghe  da  qui  (590  a 550  kilom.); 
e'imbarehiamo  su  d'un  battello  a vapore  che  cl  portai 
a Stokton  a HO  leghe  sni  fiume.  Quivi  caricheremo 

1 nostri  bagagli  su  de*  muli,  e kremo  a piedi  le  ri- 
manenlt  quaranta  leghe  sino  al  piacer,  à nostra  in- 
tendimento il  panarvi  rinvemo;  imperocché  le  piog* 
gie  non  essendo  conUnue,  si  può  ancora  roonenU* 
neamente  trar  profitto  del  proprio  tempo  per  lavorare. 
Quivi  non  ghiaccia  mai  nelflnverDo,  e quando  non 
piove,  l'inverno  vai  meglio  dell'estate  per  il  lavoro. 
— Spero  ehe  la  prìma  mia  lettera  daravvl  qualche 
ragguaglio  sulla  vita  che  si  mena  al  ptùctr.  *l.e  rive 
del  Sacramento  sono  tanto  esplorate  e scavate,  che 
i lavoranti  ivi  raccolgono  meno  che  nel  Sud.  (tll 
Amcrìcant  d'altronde  essendovi  assai  più  ouroerotf,' 

{ forestieri  vi  sono  esposti  a maggloirì  vessazioni. 
Già  Muguinose  collisioni  vi  sono  succcase,  e dti 
morti  per  entrambe  le  parti  rìroascrn  sul  campo  di 
battaglia.  I Francesi  tono  ancora  i più  rispettati,  b 
lo  debbono  alla  loro  fermezza  e al  loro  coraggio. 
Na  i CbHitni  cd  I Ncssleani  sono  trattati  con  assai 
poco  riguardo , e soventi  volte  cacciati  via  da! 
yonàrrs  (nome  che  dannosi  gli  stessi  Americani  del 
Nord)  dal  terreno  che  occupano , e dai  filoni  che 
lisnao  scoperti.  — Si  contano  da  490  a 490  roila 
pcreone  ne’varìi  pform;  già  vi  si  edificarono  varie 
nuove  città,  eadaona  di  S in  40  mila  abitanti.  Tutti 
questi  luoghi,  or  sono  (re  anni,  erano  inabitati. 
Questo  prodigioso  a tMttenlo  di  popolazione  si  fa  ancor 
meglio  notare  in  San  Francisco.  Fra  questo  tre  anni 
Indietro  un  vHìaggio  di  fiOO  ebilanli;  gli  è oggi 
una  rittà  di  70,000  anime,  ed  allorquando  ginn- 
gerà  rinverno  e caccierà  i kroraeti  da’  pfocrrt,  ve 
no  sarà  più  che  il  doppio.  I.e  strade  ton  ben  trad- 
riate  in  5ian  Francisco  e Isrgbe  da  IO  a 50  piedi. 
La  città  giace  sul  pendio  di  varie  colline  che  tutte 
finiscono  alla  vasta  baia  che  ne  bagna  le  sponde  t 
questa  baia  é chiusa  tra  due  strìsde  di  (erra  che 
TahbracHano  e rìstrìugono;  ma  gK  Americani  che 
sanno  trar  profitto  di  (ulto,  fanno  protrarre  In  grìtn 
strada  sino  a piò  d'un  quarto  dì  lega  nel  mare,  k* 
cendo  fabbricare  su  pali , prr  modo  che  fa  paCfb 
della  città  più  attiva  pel  commercio , sarà  nciracqua. 
Le  navi  potranno  scaricare  k loro  mrrcamie  dÌ-< 
nanzi  ai  magazzini.  Già  anzi  una  gran  parte  de! 
Mià<rr(i,  ossia  scali , sono  prò  che  mezzi  co^trutìL 
Inoltre  varie  navi  da  800  a 1900  tonneilate  sonò 
stale  vendntc  e poste  lunghesso  gli  scali  fra  i pali,' 
a foggia  di  case  galleggianti:  sono  immènsi  maga»- 
tini  di  due  0 Ire  piani.  Il  solo  spazio  che  eccopanq 
é stato  pagato  da  90  ■ 400,000  fr.  Sonosf  già'  fa  1»^' 
bricale  varie  case  di  ferro  e di  ghisa,  a ICe  piafat^ 
leagnificbe,  e ehe  posano  sa  pati.  Prima  cfaC  pài^ 
sino  Ire  anni  San  Francisco  sarà  una  grande  e bbM 
città,  l'ima  drìk  più  tn>ffli*anli  degli  Stati 
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Uli  AiucrioiBi , Cii»i  iar^aiueoic  4«ia4*  dalla  naiura 
per  il  IrafficQ,  coinprendotio  Unto  bene  l'avvenire 
di  questa  cUià , che  «unno  per  ieUbilire  una  linea 
di  batleUi  a vapore  fra  esaa  o Canlon:  faranno 
questi  il  tra^iUu  in  129  giorni^  la  loro  speranza  sì 
è d'in«ignorir»i  del  commercio  della  Cina>  nel  quale 
sin  qoi  gli  inglesi  liamm  dominalo  da  soli  padroni. 
— Dopo  i due  incendii  che  baone  divoralo  quasi 
doocenlo  caso,  ai  fabbiìca  coi  tnaUoiii.  l.e  case  non 
hanno  geDeroliuratc  che  un  solo  piano.  La  maggior 
porte  è laUavia  di  legno.  Ln  magazzino  di  25  piedi 
di  lunghezza  su  15  di  larghezza  sì  afUua  facàlmente 
250  piastre  (1250  fr.)  al  mese,  e pagabili  anticipa- 
Umeiile.  i.a  minima  camera  vale  25  a 30  piastre  al 
mese  (425  a 150  fr.).  — in  anno  fa  ai  uffiuavano 
pel  doppio.  Sulla  gran  piazza,  sei  case  fatte  cui  mal* 
toni,  a tre  piani,  di  150  piedi  di  hmgbezza  su  30 
di  larghezza , rendono  ognuna  450,000  franchi  al 
f»ese.  Sono  tntle  ocenpate  da  CNlfè;  ma  questi  fM*r 
nulla  aomtgliauio  i nostri.  Lna  credooa  è collocau 
come  il  fntffk  d’una  strada  ferrau,  so  lotta  la  lon* 
gbezza  delU  sala.  Vi  ai  maggia  ritti.  Il  rimanente 
tifila  sala  è occupata  da  dieci  Uvole  da  gioarhi,  su 
due  filari;  su  d'ogtii  tavola  vi  é amaurrhialo  l'oro 

0 argento.  Intorno  a queste  Uvole  convengono 
|pi  Americaiil  tutto  il  giorno  ; quivi  si  vanno  ad 
Mgolbre  ie  ricchesao  cumulate  «I  plucrr,  e pre- 
vio dissipate  nel  giuoco  e nelle  dimolutezze  : ogni 
Imochiere,  proprieUrio  d' una  lavala  da  guioco; 
l^a  al  esffeuiere,  per  fiUo,  40  a 60  piastra  (2  in 
300  fr.)  ai  giorno,  la  tulli  gli  altri  oaffó  o bettole 
«WUa  città,  che  lianoo  per  tulli  tavole  da  giuoco, 
si  paga  pure,  ma  molte  meno;  imperocché  la  folla 
cd  i grossi  giuocstori  si  radunano  lutll  all*  b'idarodo 
a ali  A'mpi're,  i due  caffè  io  voga  sulla  gran  piazza. 
QueMi  caffè  sono  magnlficaroeiito  ornati  con  lumiere 
especebi,  ma  ciò  che  più  garba  spedalmanie  gli 
Americani,  sono  grandi  quadri  a olio  , che  rappre* 
senUno  amuri,  pastorelle,  donne  nel  Itagno  ; o alla 
IpéUtte,  lulte  compiutamente  nude,  il  che  attrae  gli 
avveolori  in  quei  luoghi,  tanto  quanto  la  paasioae 
del  giuoco.  — Le  strade  non  sono  selciale,  nè  lastri- 
cate ; s'iacomiocia  soltanto  a fare  pavimenti  di  te* 
goame  nelle  più  frequentate.  Quindi  la  polvere  vi  è 
iiiiollerabilo.  L’inverno  è un  lago  di  fango,  e non  sì 
l>nò  uscir  che  con  stivali  alla  scudlera.  Domina  qui 
una  brezza  di  maroebefa  lemsiiiaate  e lescratc  fre- 
sclitMiiue.  Nel  giorno,  non  fa  troppo  caldo;  ma  al 
pketr,  il  clima,  per  qoaolo  mi  vien  assicurato , è 
mollo  più  bollo,  il  paese  più  ferlilt  e più  sano,  spe- 
cialmente I inverno.  — Appena  approdati,  piantammo 
le  nostre  due  tende  sulla  riva  del  mar«.  Compriamo 

1 nosirì  viveri,  « per  2 fr.  e 25  cent,  al  giorno  per 
cadmio  viviamo  meglio  che  negli  alberghi  a 40 

il  giorno,  e a 45  se  vi  ai  donne.  Il  manzo  vale 
da 60 a 90 cent,  la  libbra;  il  castrato  1 fr.  e 20 cent. 
e;.l.fr.  50  cent.  ;41  vino  di  Bordeaux  e l'acquavile 
l,fr.  50  a 2 fr.  da  boltiglia.  Il  thè,  il  caffè  c lo  zu<v 
soao  agli  «lessi  preaai  che  in  Francis.  Quel  ebe 
v!j4tejrfi  cmtuio  Moo  i rrulli  e fiU  rrbifigi.  I n 


bri  raxJ.  M \-rnilc  .ino  i » Ir.  Tulio  okol.ndo  , 
preui  diminuirono  a dimiouininno  anoan.  Impa. 
rocebè  molli  reratorì  d'oro  Koragpiali,  ri  Mnopotifl 
a ooMIvar  la  lam,  che  i fenile  oltre  opri  rrnlara  ; 
e rablioiidan»  do’  |irodolti  ne  farà  «riuare  il  prrwo! 
La  Kiomala  deitli  Uoccai,  dei  falegnami , ohe  erano 
di  100  a ISO  fr.,  non  uno  più  ebo  di  50  in  tO  fr. 
Ma  un  cuora  piadagna  lullarit  780  fr.  al  mrsej  uno 
sgnailrn.  S7.Ì  fr.;  un  oriolaiu  1000  fr.  Varii  de'  no- 
atri  piaM'ggieri.  aagetlando  la  loro  pirtenu  , hanno 
trailo  profitto  dei  Itiru  tempo  , portando  mattoni  a 
dieci  paMì  d'una  fornace  che  ai  .U  ooatruando.  In 
qiuiilo  a me,  mi  sono  atabililo  con  uno  de*  figli  del 
aig.  I'.  in  una  dalle  tirada  dalla  cilU  , ed  abblamn 
staso  iu  nostra  in  ani,  tutU  gli  abili  ed  oggetti  d’iiao. 
che  et  erano  toverehi  ; imperoeclià  per  andar  al 
plooirs,  oerorrono  pochi  bagagli  a vatlimanli  rorri  ; 
in  quattro  giorni  ne  abbiamo  trenduto  più  che  per 
2000  fr.  Con  qniiit.  somma  poiriam  pagare  la  nostre 
•P^  <*•  ''“ggi®.  a non  iicoraggirci  m non  tiamn 
lid  nel  primo  mese. — Molli  Franceai  aoan  MabHffI 
in  San  Francisco,  evi  fan  bene  I loro  attiri.  VI' ri 
noverano  due  oalè  dove  ai  canu  (UtHuaioaa  intiera’- 
nionle  franciao.  che  ala  per  fare  il  giro  dal  monde); 
Qaeati  due  caffè  hanno  giù  fallo  la  lora  (rirtina  ,’V 
cari  è di  vani  negorianti  delta  sterna  naiione  ebe 
sono  giù  ticchi,  diccai,  a più  d’ue  milione.  — Otto 
fra  i marinai  della  nostra  nave  ban  disertalo,  la  melù 
almeau  dei  novecento  baalhnenli  che  ingombraùo  Ik 
baia,  aoao  coslrelta  a rimanere  <pii  per  manrtnn  di 
marinai.  Tallo  le  settimane  ri  vende  qnalchrOnno  di 
qsesii  lieslimculi  a vii  prriao  ; e molli  ielcllci  capfl 
laai,  rovinali  per  la  perdila  dei  loro  carichi , che  1 
eensegnaurì  hanno  divorMi . sono  cosIrclM  a Isreèar 
da  manovali  a 50  fr.  al  giorno.  Guai  a quel  rspitailn 
che  noa  Ita  poiiato  seco  abbestanxa  danaro  per  pa- 
gare le  ipesa  d’enlrala  nel  porlo  o II  nolo  delle  mee- 
caniie!  Se  oi  ricorre  ai  contegnaiarii,  è belloospaé- 
eialo.  Le  spese,  le  commissioni , il  frollo  dei  danari 
anticipagli  ( che  è il  IO  p.  0(0  ai  nss.)  l'avrairifo 
presto  ridotto  ai  verdo.  Varii  dei  oDriri  |)ssveggiert. 
non  polendo  pagare  H diritta  di  SO  in  «0  p.  0|0  selle 
merraniia  che  arevano  a bordo,  hanno  preferito  ab- 
bandonare sulla  nave.  Un  arroahiole  che  aveva  porlato 
seco  una  caia  di  legno  e per  5,000  franchi  di  Iheni 
e pistole , non  ha  polulo  trovare  da  un  consegnati, 
rio  i Ire  mila  franchi  che  gli  ri  chiedevano  perdaalò, 
ed  ha  dovuto  rinunciire  a sbarcare  H sno  carico; 
Gencralmenle,  gli  è megKo  venir  qnl  con  del  da-* 
naro  che  con  della  inercanua,  che  uno  poft  pro- 
curarsi a buon  mercato  all' ingrosso  «rile  navi  a 
nelle  vendite  pabbliehe , circa  allo  stesso  prezxo  chh 
in  Europa.  — .Parliamo  oniti  e pieni  di  fiducia  e 

speranaa.  Voglia  Iddio  emer  dalla  nnslea v .i- 

Da  or  oro  qualiro  mesi,  o signore,  fo  vivo  la  vita 
che  ri  trae  nelle  miniere.  Ho  dunque  potalo  co- 
noscere a fondo  ed  appreuar  per  me  medesimo  e« 
ebe  segue  in  questo  regioni  resi  lonUnedall’Europaj 
posso  sdamine  fsrvi  noto  II  vero  sisle  delle  cose  in 
mudo  poilliva.  — lo  ve  lo  fareva  prcsenllre  nell'nl- 
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tiniA  mia  Icllera,  o «tgnore,  quando  vi  di<te\'a  sem- 
hmroii  comi  prudente,  anzi  savia , il  procurare  di 
fermare  remtgrazìooe  nell'intere&so  degli  stessi  eint* 
granii,  onde  riiparmiar  loro  irti  viaggio  Unto  pe> 
noso,  quanto  costoso  e lungo , e forse  amari  rìncre* 
scimenli  dappoi.  — Oggi  non  posso  se  non  convali- 
dare, completandolo,  ciò  ch'io  vi  diceva  in  pria.  Ilo 
percorsi  molli  piacer»,  ho  vissuto  sotto  la  tenda  dei 
minatori;  ho  diviso  il  loro  |>anG  e spesso  le  loro 
pene;  mi  sono  coricato  come  essi  sulla  terra  ; gli  ho 
interrogali  luUi,  e quasi  tutti  mi  hanno  fallo  la  stessa 
risposta  : « Per  noi  la  (lalifornia  d'oggi , l’ò  un  vero 
inganno!  • Infatti  la  speranza  di  forvi  una  rapida 
fortnna,  od  anche  modesta,  è presto  svanito  ; e ta- 
luno che,  nel  tragitto,  non  conlentàvasi  di  cinquanta, 
sessanta  o cento  mila  franchi,  e spingeva  il  delirio 
<trlla  febbre  sino  a sperare  de’  milioni,  è adesso  ri- 
dotto a sperare  di  far  tanto  da  campare,  atpeUundo 
ia  aarle;  la  è infoili  cosa  trop|M>  certa,  v’han  di 
quelli  elle  non  possono  giungere  a strappare  dalla 
terra  un  poco  d'oro,  tanto  da  assiciirar  la  loro  esi- 
tifoftra  d’ogni  giorno.  Pure,  ranno  passalo  era  stato 
felice  (lei  maggior  numero  de'  ininalorì,  ma  non  per 
lutti.  Incaleelabilì  riech<*«ze  erano  state  eslratfe  dalle 
profondità  della  terra  ila  più  di  100,000  uomini  in* 
coraggili  ne’ loro  lavori  diai  risultati  che  pagavano 
le  loro  fatiche.  La  rosa  non  sta  più  cosi , e questo 
anno  esser  doveva  unico.  — Senza  dubbia,  o signore, 
evelo  avuto  contezza  de’ tesori  die  racchiudeva  la 
Yuba , gran  corso  d'acqua  , posto  aircstrcmilà  delle 
miniere  del  nord  e che  sbocca  nel  fiume  delle  Vinate, 
o delle  ricchezze  estratte  dal  Mautsbio,  ove  i inaHnai 
francesi  fecero  prodigii;  del  Toulamé,  delta  Ifori- 
jma  e dcir/f9Na-/''no  che  formano  i placers  del 
sud.  Benché  scoperti  nella  stagione  invernale , non 
lardarono  ad  esser  invasi,  sia  da  coloro  obeai>n  sem- 
pre in  cerca  delie  scoperto  per  approfiuarsenei  pri- 
mi, sia  da  migliaia  d'inslancahili  minatori,  che  fug- 
givano i luoghi,  già  esauriti,  o che  non  rimunera- 
vano liaslantrnicnte  le  loro  foliohe.  — Questi  bei 
risultati  ottenuti  nel  I8à9,  quando  noli  in  Lurapa  , 
0 sopratullo  in  America,  non  avranno  mancalo  per 
fcrnM)  di  dare  un  nuovo  sovr'eccitaniento  alla  febbre 
che  divora  (^idi  tanta  gi’nte.  — Questi  nuovi  pfo- 
nrrs,  quelle  ricchezze  ebe  raocbìudevaiio,  quelle  for- 
tune fattevi  da  taluni  io  breve  tempo,  e colle  quali 
tornavano  in  patria,  lutto  ciò  non  poteva  rallentare 
reiuigraiìonc,  ma  doveva  all'opposto  dargli  più  d’im- 
pulso. I-aonde,-i  minatori  fremono  nel  pensare  alle 
torme  d'einigraoti  die  sono  per  istrada,  da  tulli  i 
punti  del  mondo,  per  al  paese  deH'oro.  In  quesVo 
Ulesso  momento , 60,000  uomini  parliti  dai  porti 
deirt'nione,  sono  suU'onde  e navigano  alla  voll.'i  di 
queste  tanto  sospirate  rive,  sulle  (piali  d'inganno  in 
inganno,  troveranno  lo  scoraggtameoto  , quindi  la 
uiiseria.  Gli  é pur  troppo  vero  ; allorquando  giunge 
in  Kuropa  o anche  in  America  la  notizia  che  sonosi 
trovale  miniere  più  considerevoli  o più  ricche  delle 
antiche,  sono  già  esaurito,  postea  sacco  ; presto  non 
più  il  ^uolo  se  ne  può  riconoscere,  capesse  lehrac- 


cia  cadono  aU'uomo,  die,  essendo  sul  luogo  . trova 
ovunque  macie , là  ove  sperava  sceglierò  il  mlgliiw’ 
posto,  credendo  esser  fra  i primi.  Quindi,  leslocbe 
risconlrt  lo  stato  de’  placert  11  minatore  riduce  d'anmi 
le  sue  pretensioni.  Il  suo  primo  desiderio,  dopo  quelle 
d'tasieiirar  la  propria  esistenza,  si  ò di  poter  realiz- 
zare. a forza  di  fatica  e di  pazienza,  tre,  quetiro-e 
cinque  libbre  d’oro  in  più  anni  , onde  far  ritorno 
onorerolmeìité  in  patria.  — L’oro  è sparso  sulle  sponde 
do'  cuNÌ  d'acqua  de'  monti  della  Sirrra-Nevada  o nel 
loro  letto  islcsso.  In  KurO|ia  si  è dilTusa  l'opinione 
che  qual  metallo  sia  alla  superficie  del  suolo  o nelle 
rene  de’  ruscelli,  che  vi  abbondi  e che  lo  si  ottenga 
senza  sforzi.  Ciò  che  aveva  dato  qualche  fondamento 
a questa  credenza,  gli  è eba , in  varii  ruscelli  del 
nord  poco  profondi,  l’oro  era  stato  trovato  in  copia; 
ma  generalmente  è raro  c sparpagliato;  luoUl  pltuan 
non  ne  contengono  punto  ; non  è alla  superficie  del 
suolo,  ma  si  nelle  sue  profondila.  Segue  infoiti  -la 
leggi.tleila  gravità,  a per  un  moto  lento  ma  inavita* 
bile  (scodo  UDO  dei  corpi  i più  pesanti),  il  suo  paaa 
lo  trae  roslanloaiente  a)  fondo  per  entro  la  terra  ba* 
guata  o le  moventi  sabbie  , moo  al  momento  In  odi 
ò fermato  o dalla  stessa  roceia  o da  una  terra  graa«i 
soila  quale  l'acqua  non  ha  aziono.  Quivi  va  il  mlon» 

1"  ture  a cercarlo  ; è dura  impresa  per  cbiuuqoe  non  è 
avvezzo  a'foticosi  lavori,  imperocché,  il  solo  inaaaa 
di  giungervi,  quello  si  è di  scavar  buche  o d'aphr 
fosse.  ~ lUro  ò il  caso  che  l'iioui  sia  isolalo;  U sua 
isolaifieoto  lo  renderebbe  impotente  ne'  gran  lavori. 
1 nùoatori  uniscono  adunque  le  loro  forze  onde  ren- 
der più  proficuo  il  loro  lavoro;  ^associano  a pieeoU 
gruppi , o si  formano  in  compagnie  ohe  constano 
qualche  vnlla  di  vane  ccntluaia  d'uomini.  Questa 
compagnie  imprendono  lavori  giganteschi  e stomana 
io  grande  il  corso  da'  più  forti  fiumi,  come  per  esci»- 
pio  la  àiercèiiéi  ne’  luoghi  supposti  esser  i più  rioelià. 
per  scavar  (piindi  nello  stesso  letto  di  quelli.  Ma  non 
sempre  un  prospero  successo  corona  i loro  sfortl,-a 
molte  volle  le  loro  foliche  andarono  perdola,  aia 
perchè  l’acqua  riprende  il  suo  sotterraneo  livello;‘tÌa 
perchè  l'oro  trovalo  non  paga  nemmeno  le  spaae 
fotta  per  ottenerlo.  1 piecolì  gruppi  de'sodì  stornane 
l'acqua  dalie  spianate  de'  colli,  o lo  stesso  corso  dei 
rusctrlii.  — Prima  d’incominciare  un  qualsivogifo  fop- 
voro,  i minatori  più  esperti  si  coDcenlrano  fra  loro, 
ponderano  le  sorti  prospere  od  infauste;  esaminaBo 
gli  elfetli  delle  correnti  sull’oro;  scelgono  a prefe- 
renza gli  orli  dei  fiumi , perché  (dicono  essi)  roro 
fl  port.ilo  dalla  corrente  ha  dovuto  andar  quivi  a col- 
pire {frappar  fd),  per  servirsi  delle  stesse  laro  espres- 
sioni. Quando  i terreni  auriferi  sona  su  dai  strali  di 
lavagne  (e  la  cosa  sta  cosi  pressoché  ovunqne  «el 
Sud)  procurano  anliripatamenle  eonoserre  la  dire- 
i zione  che  seguono  i strali  di  lavagne.  Per  (ruahmque 
allro  paese,  tranne  la  California,  questi  tirali  di  4i- 
vagne,  che  inducono  slu|mre  pei  loro  Infinito  nnmero 
c rutiima  loro  qualità  , sarebhuro  una  fiéfce  aorte. 
.Ma  quivi  non  vi  si  abbada  punto.  Gli  strati  sano 
riiti  : i primi  che  sono  sfogNali . o spessa  alquiMb 
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Imerì,  baoao  lemprA  U (orma  il'un  delta  perfello. 
IN  mano  in  Biaao  cbe  ano  s'taoilru  eolru  U buolu  , 
^«e«to  lidia  cresco  io  proporzione  e-iu  dcoiiilà  , e 
(orma  allora  blocchi  coinpaUi , durissimi.  — Le  la- 
>Bfp»e  sono  |Nii  favorevoli  ai  mtiialorì,  quando  hanno 
la  ateMa  direzione  della  corronle.  e formano  canaleMi. 
ae'  quali  mia  valla  inirodoitovisi  Toro  , vìen  spìnto 
dairan{U:i  «iiiio  »l  marniamo  ove  é fiTuialo  da  un 
naiarol  i.  Varie  sono  le  com*  rhf  servono  d’oslaoolo 
ai  tncdeaiuiu;  ora  aoiia  slraii  piti  alti,  che  pii  vietano 
il  passo;  ora  Toro  rimane  nell'angolo  d'nn  gomito 
formalo  dalla  congiunziono  di  due  o ()ìii  linee  che  si 
aoonlrano.  Le  terre  grasse  imperiueabili  all’acqua  sono 
pur  anche  ostacoli;  esse  rileiigono  l'oro,  dicono  i 
minatori.  Ma  ciò  che  amano  sopratluUo  ad  incontrare 
sono  de'  cavi  formiti  dalla  natura  al  fìne  di  questi 
canaletti.  Qualche  volta  Toro  si  è ammassalo  grano 
aerano  per  dei  secoli  in  questi  cavi,  cbe  essi  addi- 
■aadsuo  lasche.  Sì  sono  veduti  minatori  riirar  da 
queste  (oscAe  varie  libbre  d'oro , e qualche  (lata  una 
intera  fortuna  abbenebè  rarìssiuio  ne  sia  in  oggi  il 
caao.  — 1 minatori  fanno  gran  conto  degli  alti-piani. 
Allorquando  la  corrente  è slrettamenle  imprigiotiata 
in  un  letto  di  roccic , lutto  culla  sua  (orsa  ai  trae 
seent  pei  se  incontra  una  pialUfòmin,  snlla  quale 
ai  atenda  comodamente,  le  sue  acque  aeorreodo  con 
aÙDsr  impeto,  lascian  cader  l’oro  nel  loogo  il  meno 
rapido  della  pÌalta>fornia , dio  è sem|M’e  il  luogo 
Ài  piò  largo,  vale  a dire  verso  il  mezzo.  — Il  grosso 
oro  A tratto  ia  fondo  dal  proprio  peso,  cirenei  terzo 
deila  imboccatura;  l'oro  medio  ai  ferma  verso  il  mezzo 
■MBtre  il  piccolo  che  è sotlilusimo , e che  dicesi 
pafcsre  d’ore,  è portato  più  oltre.  Ma  ciò  cbe  il  mi< 
autore  cerca  con  istudio,  od  a tutto  preferisce,  gli 
A il  veeebio  lotto  del  fiume;  ri  crede  che,  in  una 
epoca  remotissima.  Toro  é stato  trasportato  dalle 
iaoiidazioni  sopraggiunte  in  seguilo  ad  una  gran 
commozione  del  suolo,  e rigettato  dalle  viscere  della 
terra  in  censegoetna  di  vulcaniche  <K>nvolsìoni.  — 

A me  non  spetta , o signore , il  confutare  o l’ap- 
provare queslB  credenza , ma  si  potrebbe  rispondere 
cbe  ee  J vecchi  letti  sono  più  ricchi  de' nuovi,  gli 
A perchè  il  fiume  vi  scorreva  per  più  luogo  trailo 
di  lampe.  £ so  vero  è (il  che  non  fa  dubbio  alcuno 
per  me)  che  ogni  anno,  dopo  le  pioggie , lorrcoti, 
squali  aceudoou  quasi  a picco  da'  monti  delb  Sierra- 
^ievada,  recano  il  loro  tributo  di  metallo  prezioso 
na'  ruscelli  cbe  Korrono  ai  loro  piedi , c che  for- 
mano  poscia  de'  fiumi,  non  punssi  ritener  quel  dato 
come  ben  certo.  — Cboecbè  ne  sia,  i vecchi  mina 
lori  non  scavano  già  Iwchc  a caso,  come  Io  fanno 
i nuovL  Ciò  DuUameoo,  un  prospero  successo  non 
saoipre  alle  loro  previsioni  corrisponde:  spesso  non 
aouo  più  forluoaU  deU’igooranie  che  arriva,  c come 
questi  fanno  glornaU  òioneòe  (vuole  di  profitto),  se 
ae  coosolano  dicendo:  « non  ò passato  oro  per  qui; 
non  Co  ne  può  dunque  essere;  perseveriamo,  fini- 
remo coi  rodarvi  (darvi)  sopra.  • Il  coraggio  non 
manca  iafalli  a lutti,  e questi  non  cessano  di  spe- 
sagù  ueiravvenire.  Ma  chi  non  spera  ncU’avvcrìre  f < 
Jppend.  Sappi,  bacici,  jwpot.  ^ 


•—Il  lavoro  alle  miniere  è presso  che  impossibile 
nella  stagione  delle  pioggie.  Le  polle  scaturiscono 
ad  ogni  colpo  di  zappa  del  cercalor  d'oro;  uè  la 
cosa  può  star  diversamente.  1 nionlì  sono  inzuppali 
d'acqoa  alla  lor  cima,  come  alla  loro  base  e i ru- 
scvlli  ed  j iitmii  conservano  il  loro  livello  lino  dopo 
ia  primavera.  Non  guari  prima  del  mese  di  giugno, 
incoiiùncta  a diventar  serio  questo  lavoro.  Gli  è dun- 
que un  errore  de' minatori,  quello  di  passar  l'In- 
verno  ne' piacerò;  imporocebò  se  il  loro  lavoro  è 
penoso  in  estate , ed  esige  che  siano  quasi  coslan- 
letuenle  nril’acqua,  io  è a più  forte  rogiouo  iie' cat- 
tivi tempi.  Ma  una  volta  che  sono  alle  miniere, 
sprovveduti  di  ludo , la  necessità  li  obbliga  a co- 
testo incessante  lavoro  per  vivere;  scelgono  allora 
I looght  meno  sfavorevoli  ; s’altcndono  per  piccoli 
groppi  sulle  rive  de’ più  piccoli  corsi  d'acqua,  cbe 
sono  quasi  tulli  poveri  d'oro.  Per  solito  , la  terra 
ds  scavarsi  non  è multa  e concede  assai  spesso  dì 
arrivare  alla  roccia  senza  troppe  fatiche,  abltcocliè 
i minatori  sieno  molte  volle  cosIrelU  ad  abbando- 
nare le  loro  burbe,  non  polendo  dominar  Pacqua. 

<:\PAClTt’  Il  senso  di  questa  parola  so- 

iauienie  pu»  esat^rc  ben  deU-rminato  mettendolo  in 
confronto  con  quello  di  facoltà.  Una  facoltà  è un  po- 
tere di  cui  l'uomo  dispone  con  perfetta  coscienza  e 
dirige,  ad  un  certo  grado  almeno,  verso  uno  scopo 
profìsso;  c li  facoltà  suprema,  la  quale  governa  tutte 
le  altre  eJ  è anche  la  più  compila,  è il  Ubero  arbilrki. 
Airincuntro  una  capacitò  è una  semplice  disposizioov, 
uu'ailUudtne  a rioeverc  certe  modificazioni  cui  l'uonw 
seaubra  calere  passivo,  od  a produrre  ocrli  elTeUi  di 
cui  H potere  non  si  è ancora  rivelato  alla  coscienza. 
Egli  è certo  che  senza  tali  disposizioni  leslcK^e  fa- 
coltà non  esisterebbero  ; perchè,  quantunque  posr- 
siamo  molliasirao  sopra  noi  slessi,  non  possiamo  però 
farci  da  noi  tutto  quello  che  siamo,  né  fornirci  di 
tutto  quello  che  in  noi  si  trova.  Senza  ebe,  le  facoltà 
daU'uomo  possedute  possono  operare  aolameolc  va- 
lendosi di  ciò  che  ha  la  capacità  di  ricevere.  !.a  vo- 
hmlà  0 la  riflessione  non  entrerebbero  mai  in  eser- 
cizio se  non  fossero  mosse  da  certe  impressioni  spon- 
tanee e da  uu'iiiluixiuue  confusa  delle  cose  che  possono 
tornarci  utili  o desideriamo  conoK’Crc.  Ma  bisognerà 
egli  considerare  lo  capacità  c le  facoltà  come  due 
ordini  di  fatti  assoluUmontc  distinti  clic  neiranima  si 
sviluppino  s«^parataiueule?  in  altre  parole,  si  danno 
forse  puro  capacità  aflaltu  prive  del  carattere  di  per- 
sonalità c di  voloiilà?  No,  certamente:  prendiamo 
per  esempio  il  fenomeno  su  cui  meno  che  su  qualun- 
que altro  possiamo,  voglio  dire  la  sensazione  Senza 
dubbio  la  sensazione  dipende  dagli  oggetti  e.<demi  c 
da  una  certa  condizione  dei  nostri  organi;  ma  uon  è 
moQ  vero  cbe  se  essa  non  giungesse  alia  coscienza, 
non  esisterebbe  per  noi,  e tanto  maggiormente  ade- 
risce alla  nostra  esistenza  iu  quanto  che  la  coscienza 
cbe  ne  abbiamo  è più  nobile  e più  vìva.  Ura,  che 
cosa  vuol  dire  aver  coscienza  intera  d'una  cosa,  se 
non  coglierla  colla  mente,  abbracciarla  col  pensiero» 
il  che  non  avviene  senza  che  intervenga  ralteozlonc 
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in  latioo , veoiiU  «Ila  luce  i^qLU 
IKOS.  Quesl’opera  vcddo  ^ìa^|Dp|^U 
ed  arriccbita  acmpre  di  aggiuuie  e di 
quinta  edìzioDc  fu  (alla  in  Piaa 
c fu  compendiata  ad  uao  della  gioventù 
in  parecchie  lingue  estere.  Inseguito  vevocird.AQe 
luce  la  LetioM  auciUmica  nulla  pena  di  morie  (Ptsp 
4S56);  i Cenni  per  un  nuovo  programma  di  completo 
e »i»tematico  iniegnamento  di  diritto  i Cenni 

di  una  monografìa  dei  delitti  e della  sua  applicasione 
pratica  olla  legislaziont  ed  alla  giurisdizione  penole , 
e parecchie  altre  memorie  inserite  particolarmente 
DcUUntoh^gto  di  Fireiue,  e nel  Giorno/e  dei  ielter*!!* 

■ ■ bt 
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di  Pisa,  aejua^parlarc  delle  perora4kHii,qetii^i|lp|K4e 
lui  prouuiuiate  ìQl  varie  oòiaaiooi,,  qajf^ 

fra  le  quali  furono  raccolte  e pubb(icat«f  il^ffpga 
classica  però  del  Carmignani,  quella  .che  i^  ^'qgRi 
altra  ne  tramanderà  la  memoria  aipost#gi  è la.!(hpfffp 
delle  leggi  della  sicurezza  sociale^  Uyofo 
fondo.  Una  Storia  dell' origlile  , e dtj  yrtì0|*f|tTj^||hr 
filosofìa  e del  diriUù  a tulto  il  seepl§  arsa»  A 
deva  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  non  poÌAtHti^ 
da  lui  compiuta  ; è però  a sperare  che  il  ttqaaìpt 
saprà  compiere  il  prezioso  mandalo  avuto  dal  Ggr- 
uiignani  suo  maestro,  dì  ordinarla  e di  puhlio^la. 

CARREL  ( GiAMBimsTÀ  ^lco^ò  Amukdo),.^?^ 
Nacque  a Roano  V S maggio  1800.  Compiuto  parte 
degli  studi  classici  nella  sua  città  natale,  egli  oUoaiie 
dal  suo  padre,  probo  negoziante,  di  poter  si^uire,^ 
carriera  militare.  Entrò  quindi  alb  scuola  di  Saint' 
Cyr,  ove  sì  disliiiso  in  breve  pel  suo  amore, 
esercizii  tnililari  e pel  coraggio  delle  sue  opinioni-, for 
liiicbc.  — Fatto,  nel  I8il,  laogolencnte  nel  regr 
gimcnlo  di  linea,  ch'era  di  guarnigione  a Bctorti.^ 
a ^eu^Rrisach,  ci  prese  parte  alla  cospirazione  i4ì 
Befurt,  senza  che  la  polizia  se  nc  avvedeps^. 
anni  dopo,  essendo  a Marsiglia  col  s^uo 
scri'-se  aHe  Curiosi  Spagnuolc  ima  IcUvr? 
una  paterna  atninoiiizìoiie  del  generalo 


e b potenza  personale?  Lo  stesso  si  rileva  anche 
meglio  dal  sentimento,  che  manca  quasi  intieramente 
nelle  anime  che  sono  prive  di  cnorgìaeseoza  far  rifles- 
sione e resistenza  alcuna  si  abbandonano  alle  impres- 
sioni esteriori.  Adunque  i’uoino  dispone  ad  un  certo 
grado  della  sua  sensibilità,  può  dirigerla  in  uno  od  in 
altro  senso;  epperciò  essa  è una  vera  facoltà,  quan- 
tunque rattivilà  libera  non  vi  entri  gran  fatto.  C chi 
non  vede  la  presenza  di  questa  nella  memoria,  nelFim- 
maginazìonc,  in  lutti  1 fatti  dipendenti  dali'intelletlo, 
e porfioo  nel  sogno?  Quindi  possiamo  alTermare  che 
non  v'ha  ncU’aninia  umana,  giunta  al  punto  in  cui 
ha  cognizione  di  se  stessa,  che  facoltà  più  o meno 
personali,  più  o mono  dipendenti  da  ciò  che  è al 
disopra  od  al  disotto  di  noi;  ma  uiuna  pura  capacità, 
cioè  proprietà  inerti,  od  istinti  cicchi.  Libertà,  cioè 
forza  clic  sì  conosce  c si  governa  tra  impulsi  diver- 
sissimi. ma  atti  a comporsi  in  armonia,  ecco  il  fondo 
•stesso  della  nostra  naturo  e di  tutti  i suoi  socondarii 
clementi. 

CARMIGNANl  (GtovANKt  ALRSsAsono).  — Nacque  in 
San  Cassiano  pisano  il  31  luglio  4768.  Principiò  ì 
suoi  studi!  in  Firenze , lì  continuò  nel  seminario  di 
Arezzo,  dove  apprese  le  umane  lettere,  la  filosofia  e i 
le  scienze  matemaUcUe.  e lì  terminò  ncH'unìversità 
di  Pisa  , dote  neiranno  4791  venne  ricevuto  dottore^ 
nelle  legali.  Jleduce  in  Firenze  cominciò  ad  \ 

cscroMare  b professione  diawocalè,  ed  in  breve  ao-^ 
dar  (fi  tempo  venne  in  bella  fama  e fu  alTunanimelj 
voce  dei  suoi  compaeMni  collocale  nel  novero  deL 
più  splendidi  omamentì  del  foro  toscane.'  Kel  4801  i 
il  governo  gli  affidò  il  carico  di  professore  di  di- 
rilio  penalo  nell'università  di  Pisa,  ed  ivi  per  la' 
naturale  facondia,  per  la  sodezza  della  doUrina,  per 
la  vastità  del  sapere  consegui  neirinsegoamento  il 
posto  eminente,  cui  era  asceso  nel  foro.  Al  cessare 
della  dominazione  napoleonica  il  granduca  Ferdi- 
nando m , reduce  nelle  sue  province,  mantenne  il 
Carmignani  neirufficio  che  da  undici  anni  sosteneva 
<mii  tanto  lustro,  ed  allorché  nel  4838  Faltuale  prìn- 
cipe delta  Toscana  volle  con  savio  divìsamento  provve- 
dere al  migliore  ordinamento  dell'insegnamento  delle 
sciènze  legali  nelle  università  dello  Stato,  al  valoroso 
professore  affidò  Tonorcvolo  incarico  di  aiutare  la 
sa^fe^te  cd  utile  opera  colle  sue  proposte  c coi  suoi 
cubsigli^  Nel  48^0  una  nuova  catedra  di  filosofìa  del 
dlrìUo  essendo  stala  insUtuita  neiratenco  pisano,  fu 
chiamato  a reggerla  il  Carmignani,  il  quale  però  lo- 
jgófio  dagli  anni  c dalle  continue  fatiche,  non  potè  I 
^r  lunga  pezza  di  tempo  sostenere  quell' uffizio  o I 
lìèVlH^ii  fu  ascritto  nell'elenco  dei  professori  eme- 
riti di  queir  insigne  università  italiana.  D'allora  in 
visse  in  Pisa  tutto  intento  ai  suoi  studi , cd  a 
cdiqpi^d’'gU  incominciati  lavori , finché  la  morto 
^enné,  là\iiaUina  del  99  aprile  I82i7,  a troncare  il 
fifó  del  suoi  giorni.  Numerose  cd  a lutti  i cultori 
dèlia  giurisprudenza  iiotlssiuic  sono  le  opere  del 
tìrtii^tani.  t.a  ]>rinia  dì  esse  fu  un  .^19910  sulla  teo- 
ria delle  stampato  in  Firenze  nel  470'i  , 

iMii  trnncru  presM»  gli  Klenìend  di  diriUn  rritninalt' 
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rnSodànte  tlelln  sua  dlvisioai^,  e chceonlribul  a farlo 
lasHaro  M deposito  d’Ali,  quando  M governo  fraii- 
eésc  imprese  la  sp<^izfone  contro  la  rìvulazionc  di 
Spagna.  Il  gloTÌnc  ufficiale , pel  quale  il  riposo  ei*a 
tiiMpporinbile  supplizio,  diede  la  sua  demlssiono  o 
deliberò  di  recarsi  in  Isjtagna  a combattere  per  U 
causa  deVostUuzionalispagntinli.  Il  tO  marzo  I8i3, 
s*imbarcò  di  soppiatto,  ed  alUnsaptita  de'snoi  parenti, 
a Marsiglia  sopra  un  battello  peschereccio  spagnuolo 
che  vel(*ggiava  alla  volta  di  Barcellona.  Giuntovi 
s'arruolò  nella  legione  Uberaìe  ttranitra  ^ capitanata 
dal  valente  colonnello  Pacblaroti,  ed  in  |tnrccciii 
fotti  d'arme,  diede  splendide  prove  di  intrepidezza 
ed  intelligenza , degne  di  miglior  sorte , perchè  la 
legione  s/r«ni>ra,  mal  secondala  dalle  truppe  Spa- 
gnuole  e stcnuala  d'uomini  c di  mezzi,  dovè  accct 
lare  la  capitolazione  olTertale  in  Figuières  dal  gene* 
rate  Daroas  e colla  quale  questi  accordava  agli  Spa- 
gnuoli  cd  agli  stranieri  le  condizioni  ordinarie,  e si 
obbligava  ad  oUenerc  dal  governo  di  Carlo  x la 
grazia  pei  rifugiati  francesi.  — .\la  cosi  non  fu.  Ap- 
pena rientrati  in  Francia  i rifugiati  furono  arrestati 
e tradotti  dinanzi  a’consigU  di  guerra.  Condannato  a 
morte  dal  consiglio  di  guerra  di  Perpignano , il 
giovine  Carrai  pervenne  a far  annullare  quella  sen- 
tenza per  difetto  di  forma.  Tradotto  dinanzi  al 
consiglio  di  Tolosa,  ci  fu  valentemente  difeso  dal- 
Tavvocato  Romìguieres,  ed  assolto.  — Cacito  dalle 
carceri  di  Toloaa,  si  recò  nel  settembre  del  ISSA  a 
Parigi.  Senza  professione,  senza  danaro,  e discorde 
eolia  famiglia,  la  quale  desiderava  si  desse  al  com- 
raercio,  ei  cominciava  ad  aweder^  essere  più  difti- 
Cile  guadagnare  il  pone  a Parigi,  che  non  guerreg- 
giare in  Catalogna  , quando  il  suo  amico  Arnoldo 
SebeflV*r,  il  propose  per  segretario  ad  Agostino  Thier- 
ry, che  allora  compieva  la  sua  Storia  della  conquisto 
^ir Inghilterra  fatta  da'  Nonnanni,  e la  coi  vista, 
indebolita  iTassai,  avea  d’uopo  del  concorso  di  un  col- 
laboratore intelligente  ed  attivo.  — Sullo  gli  auspizi 
del  valente  Thierry,  Carré!  si  pose  allo  studio  della 
Storia,  e poblicò  un  Compendio  della  Storia  della  Sco- 
ridi  con  un'  introduzione  del  Thierry.  Quest'  operetta 
avendolo  farnilo  di  qualche  danaro,  credè  dover  ri- 
fiatare lo  stipendio  assegnatogli , e viver  libero  ed 
indipendente.  Lasciato  il  Thierry,  scrisse  un  Com- 
pendio della  Storia  della  Grecia  moderna,  opera  di  bim 
poca  importanza.  — Ridotto  in  breve  a nuove  strel- 
tecie,  si  rassegnò  alla  vita  precaria  del  modesto  let- 
terato, facendo  articoli  per  giornali  e riviste.  Ve- 
dendo cosi  non  la  poteva  andare . volse  il  pensiero 
al  commercio,  ed  aperse  in  società  d'un  suo  amico, 
una  libreria,  che  non  ebbe  lunga  durala.  — Nel 
febbraio  del  18i7  publicò  la  òìorm  della  Contron- 
v^àzione  ht  Inghilterra , la  quale  come  le  due  pre- 
cedenti Opere  fu  accolla  assai  frcddaiueolo.  Nel  1828, 
jnserl  nella  RivHta  francese  due  lunghi  articoli  sulla 
gnerra  della  Spagna,  che  desiarono  la  publlca  alten. 
alóne  e al  possono  considerare  siccome  il  primo  saggio 
demn^gno  e del  bello  stile  del  Carrel.  — La  fon- 
dazione del  Pffdionaì,  il  cui  primo  numero  usci  alla 


luce  il  primo  gennaio  1850  gli  aperse  qiiiudi  l'arena, 
ove  trovar  dovea  tulle  le  gioie,  i trionfi  ud  i pericoli 
del  campo  di  battaglia.  Amico  del  Tliiers  e del  Mi- 
gnet,  ei  fondò  con  esso  loro  c cuirap|ioggio  de' mem- 
bri più  influenti  deU’opposizione  lit^ralo,  quel  gior- 
nale destinalo  a preparare  la  Francia  a due  rivolu- 
zioni. Ne'  primi  sei  mesi.  Armando  <'.arrel  scrìsse 
poco,  perchè  la  soggezione  a Thlers  rìncrcscevagli. 
Intanto  comparvero  te  ordinanze  di  loglio,  che  il 
ritrovarono  pronto  alla  resistenza.  — Il  50  dello 
stesso  mese,  mentre  I signori  Thiers  e Mignet,  gui- 
dati dal  LafllUc,  preparavano  il  trionfo  del  duca 
d’Orleans,  Carrel  fu  incaricato  di  comandare  le  guar- 
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die  nazionali  clic  da  Roano  erano  corso  in  ausilio 
de' Parigini.  — Ne’primi  giorni  del  nuovo  governo, 
esso  fu  inviato  in  missione  no’diparlimcntl  deU'Ove&t, 
per  organizzarvi  rammìoìstrazione.  Ritornato  a Pa- 
rigi, trovò  al  potere  i suoi  amici  del  National-,  ijuanlo 
a lui,  gli  fu  assegnala  la  prefettura  del  Cantal,  senu 
neppur  consultarlo.  Rifiutò,  sdegnato,  l'impiego,  e 
si  diede  corpo  ed  anima  al  National,  di  cui  fu  no- 
minalo direttore.  — Come  nella  Storia  della  Contro- 
ripolutione  in  Inghilterra,  cosi  nel  A'ationof,  dall'a- 
goslo  del  1830,  al  marzo  1831,  Carrel  si  mostrò  par- 
tigiano della  IfonarcAìa  consentita.  Tuttavìa  d'allora 
al  gennaio  1832,  tempo  in  cui  inalberò  scliicllamente 
il  vessillo  republicano,  lo  si  vede  passare  verso  ì 
suoi  amici  pulitici,  dairamìclzia  alla  guerra,  ed  alla 
più  ferma  opposizione.  Però  le  sue  convinzioni,  tut- 
toché republlcane,  erano  contrarie  alle  teoriche  bru- 
tali della  societò  de’diritti  dell'uomo,  e del  giornale 
La  Tribune.  Odiando  ì ropublìcant  che  sognavano 
una  parodia  del  93,  ei  fu  da  loro  tacciato  d'aristo- 
crazia, e la  sera  del  21  gennaio  1835,  essendo  nella 
prigione  di  Santa  Pelagia,  per  delitto  dì  stampa,  poco 
mancò  non  venisse  nialtrallato  da' suoi  compagni  di 


CIl\np^^T!^R-  cmr.ENTr. 


carcere,  perchè  non  volle  ìltmuinarc  le  fineetre  della  | 
sua  camera , hi  .'clebraziune  deli’anniversario  della  l 
morte  dì  huigi  xvi.  — Valente  politico  ed  amante  | 
della  libera  discussione,  Carrel  non  potè  tuttavia  dis-  B 
multere  le  abitudini  del  soldato,  c si  reputò  sempre  R 
obbligato  ad  accettare  I duelli,  da  chiunque  gli  ve  ! 
uissero  propnsli.  Scilo  la  Uistoraiionc  eblif  uno  scon-  i 
tro  con  un  redattore  del  Dropcau-Blanc;  sotto  la  r 
monarchia  dì  luglio  n'ebbc  un  altro  nel  quale  rimase 
ferito.  (*lì  amici  nel  riinprovcravano,  ma  senza  frut- 
to.—Nel  4856,  Einilio  Girnrdin  fondava  la  Preste  ^ 
con  condizioni  di  buon  niemto  finallora  sconosciute, 
tn  redattore  del  Hon  Seiuf  poblicò  contro  la  nuora 
impresa  parecchi  articoli,  ove  non  erano  risparmiale 
le  personalità  ingiuriose.  Il  direttore  della  Presse, 
avendo  intentato  al  gerente  del  Bon  Srns  un  processo 
per  dìlfaniazìone,  Armando  Carrel  scrìsse  nel  proprio 
giornale  una  breve  nota,  in  cui  rimproverava  al  Gi- 
rardìQ  d'arer  ricorso  a’  tribunali.  Questi  accagionò 
di  sleale  la  nota  del  National,  e terminava  alludendo 
ad  un  rcdaltore  del  A'ot/onof,  allora  in  istato  di  falli> 
mento,  siccome  capo  d’un’ impresa  industriale.  Car- 
ici se  ne  tenne  efl^o,  ri  recò  in  casa  di  Emilio 
Girardin,  coU’amieo  a cui  alludeva  la  Presse.  Non 
avendd  potuto  accordarsi,  Carrel  disse:  io  son  .l'of- 
fcso,.t^scelg0  la  piatola.  — 11  duello  successe  il  Si  lu- 
glio IKS6;  i due  avversarli  caddero  ambidne  feriti, 
ma  Carrel  gravemente.  Trasportato  nel  villaggio  di 
Saint-Maudé,  in  casa  d'un  antico  suo  compagno  della 
scuola  militare,  mori  il  Sò  nell’età  di  36  anni.  I.a 
notizia  della  sua  morte  fu  accolla  con  profondo  ram- 
marico da  lutti  i partiti,  i quali  in  Ini  ammiravano  il 
coraggioso  scrittore  ed  il  leale  cittadino. 

CIURPENTIER  (Gucouo).— Celebre  filosofo  aco- 
lasllco,nacqucaClermontnel  Bcauvolsls,  l'anno  489^, 
studiò  filosofia  a Parigi,  e cominciò  a professarla  al 
collegio  di  Borgogna.  Poscia  fu  nominato  procuratore 
della  nazione  di  Picardìa,  elevalo  al  grado  di  rettore 
deiracadcmia  di  Parigi  per  la  filosofia,  o dopo  essere  D 
stalo  per  sedici  anni  in  carica,  mori  nel  4374.  Char- 1 
pentier  era  dottore  in  medicina,  e certamente  perla  I 
protezione  del  cardinale  di  Guisa  potè  giungere  ad  B 
essere  mddicO  del  re  Luigi  tx.  Essendo  pure  insigne 
matematico,  potò  sostenere  una  lotta  vivissima  con- 
tro Uanio  per  una  cattedra  di  matematiche  lasciata 
vacante  4lal  titolare  cho  si  era  messo  in  riposo  lascian-  | 
dota  n lui.  La  contestazione  perrenne  fino  al  parla-  0 
munto,  e dopo  lunghe  discussioni,  finalmente  nel  1S68 
fu  terminala  in  fuvore  di  Cbarpenlicr.  — Il  nome  di 
questo  filosofo  è celebre  principaliuenio  per  la  morte 
deirinfi'lice  suo  rivale.  D.  Ahon,  nel  libro  ni  delta 
sua  Storia,  aU'anno  1572.  non  esita  di  accagionare 
lui  dcU'aasassinio  commesso  sulla  persona  di  Ramo 
dogli  scuolari  animutinali  contro  l’ardito  novatore  ; 
c la  testimonianza  del  grave  storico  non  ha  potuto 
essere  suaenlita,  tanto  più  che  lo  stesso  Charprntier 
io.  qualche  luogo  delle  sue  opere  sembra  confessare 
di  aver  preveduto  il  misfatto. — Cbarpcnlier  non  ebbe 
dolimi  filosofica  originale,  e nella  storia  della  scienza 
figura  pluRoslo  per  il  suo  zelo  ardente  'nel  difendere 


11  sistema  di  Aristotele.  Egli  credeva  dovere,  pelliefte 
stesso  della  gioventù  a lui  affidata,  cosservare  la  tetto 
la  loro  severità  gli  Mudi  e la  diacipitmi  quali  ertagli 
stali  trasmessi.  €oo  questa  preoccupasioae  combattè 
sempre  accanìlamenle  Ramo,  le  riforme  dd  qtrale,  è 
vero,  non  erano  tulle  buone  ; ma  egli  non  vide  aem- 
nieno  che  i tentativi  deiravversario  potevano  ren- 
dersi più  proficui  facendoli  più  prndend.  — Dello 
opere  di  lui  due  principalmente  sono  Importanti,  fji 
prima  è intitolata  Descriptio  wnkerset  natura,  in  quat- 
tro libri,  ove  tratta  Titn  dopo  Tallro  dei  prindplf, 
dei  cinque  corpi  semplici,  dei  misG  imperfetti  ossia 
delle  meteore,  ed  in  olUmo  doiraoìma.  — È questo 
solamente  un  estratto,  ma  assai  lucido,  del  sistema  di 
Arbtoicic  su  questi  grandi  oggelli,  e lo  ricava  con 
sagacia  degna  di  migliore  uso,  dalla  Fiarea,  dal  trat- 
tato del  Ciclo,  dalla  Metereologia,  e dal  trattato  del* 
Vj4nima.  La  seconda  opera  di  Cbarpentier  cho  al  può 
citare  è ancor  più  importante,  ed  è la  tradurione  con 
conuneolarìi  del  trattatello  di  Alcinoo  sul  sislema  di 
Piatone.  In  esso  prende  occarione  di  mettere  a con- 
fronto Platone  eoo  Aristotele  tu  tutte  le  porti  ddla 
filosofia  ; e questo  hi  con  tanta  e si  convealento  eru- 
dizione che  può  ancora  tornare  utile  oggicU  ogH  stu- 
diosi. Principolmente  la  prefazione  è degna  di  ri- 
gnardo,  e sarà  sempre  utile  a Ioni  coloro  i quaK  si 
aodDgerauno  a trattare  questo  tneaauriline  argomento. 
Alta  fiae  di  cìascaa  capitole  di  AicìDoa,  osservaaleai 
ben  distribuite  ed  ordinate  con  erdiue  varisrimo  e 
quel  tempo  spiegano  latte  le  difficoltà  dei  leslo-o  he 
rischiarano  il  sunto  conciso  e sostaartoso.  L’amtore 
fornisce  in  questo  modo  cognizioni  esatte  e profonde. 
Certamente  ben  pochi  dotti  conoscevano  oHÒhi'lartto- 
ria  della  filosofia  come  Cbarpentier,  e Ramo  era  lo 
ciò  assai  addietro  di  hii.  L’opera  di  eut  parlUnad  è 
intitolala  Ffatom's  cuoi  Àrùtotele  in  varrenM  pòilosb- 
pAie  comporetio  qua  koe  oommentarh  in  jMnoi  fte- 
sfitdtiontim  ad  eiutdet»  IHaUmià  dodrinam  eapiteetwr, 
in  à°,  Parigi  4573.  Tale  edizione  conUene  psreeeìrie 
lettere  e libelli  contro  Ramo.  Mollo  altre  opere  diede 
puro  fuori,  questo  illustre  peripatetico,  riguardanti 
massime  la  logica  ; ma  ora  essendo  pressoché  inntilr, 
le  passeremo  sotto  silenzio  ; ma  bisogna  ancora  avver- 
tire che  a lui  si  attrìbalsce  la  pubblicazione  dell'o- 
pera apocrifii  di  Aristotele  della  retorica  egizia,  in- 
litolata  Ltfiri  xtv  qui  jdristotelis  esse  dieuntHr  d«  Mcrr- 
Itore  parie  dirina  sopien/ia  tecitndum  yISgyptiot  ex 
arabico  sermone,  in-%*,  Parigi  1571. 

GIRGENTI  (Capitale  della  provincia  di  quesito 
nome).  — Questa  nobile  città  di  Sieilla,  cosinrita  so- 
pra una  collina  che  domina  le  rovine  deH^andea 
nobilissima  Agrigento,  fu  nel  secolo  duodeelmo  in- 
feudata al  vescovo,  e sebbene  poco  dopo  fosse  stata 
richiamata  al  regio  demanio  quanto  alle  gtorisdiùonl, 
tuttavia  H vescovo  e il  clero  agrigentino  eouseririh 
rono  immense  proprietà  territoriali  e le  decttte  di 
latta  la  diocesi,  c quindi  una  grande  iofloenza  fsMta 
città  e nel  contado.  — Il  movimento  rivolutienario 
di  genaaio  I8à8  superò  la  resistenza  che  pofc»« 
opporre  ad  esso  l'onnipotenza  clericale.  Il  ^oroo 
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ai  luroià  un  coiniUio  rìwoliutoiMrio  «Da  cui  tesU 
ti  potè  il  culonuello  Gfrlan^u  BìuocIhdì,  aoUco  niUì~ 
UiH5  congedato  per  la  parte  cbe  aveva  presa  nella 
rivoinaione  dei  iHiO.  Il  Uitincbioi,  uomo  esagerato, 
anxiclieoò,  iiollo  sue  operaaiooi,  c assai  caldo  a di> 
spetto  della  canizie,  pìcoo  delle  tradiaioni  meno  lo- 
devoli del  1890.  fece  aprirò  le  prigioni  o liberò  an- 
cbe  i condannati  cbe  espiavann  la  pena  nel  luogo 
dotto  J/o/o  di  Gir^enti.  B vero  die  duemila  e più 
forxali  sjiarai  noli'isola  dalla  truppa  napolitana  co- 
mandala dal  generalo  Defbngel  nell  aUo  di  ritirarsi 
da  Palermo,  onde  perdere  la  rivoloaionc  con  gli  ec- 
eassi  de’ banditi»  lasciavano  poca  importanza  col  fallo 
del  coiiiilato  di  Girgenti,  e lo  rendevano  quasi  indi- 
tpensaliile.  — Convocato  il  Parlamento  siciliano,  Gir- 
genti vi  spedi  depalati  due  suoi  avvocali  e si  mostrò 
ardente  per  la  causa  della  libertà  e della  indipen- 
denaa  siciliana.  Ma  il  clero  lavorava  sotto  mano  a 
preparare  la  ouoirorivuluzione  e il  vescovo  monsignor 
La  Iacono,  antico  sagrestano  del  piccolo  comune  di 
tambuco,  salito  a lauta  altezza  por  intemperanza  di 
regio  favore,  si  pronunsiò  in  lai  modo  nelle  sue  pa- 
storali, cbe  il  Governo  provvisorto  fu  obbligalo  a 
ehiamarlo  a una  forzala  residenza  in  Palermo  al  de- 
elioare  del  1H48.  — l/na  causa  non  lieve  di  questa 
eaacofbazione  del  clero  era  rimpoienra  a cui  trova- 
vosi  rldullo  uell'esigere  l'aborrito  peso  delle  decime. 
Per  lo  innanzi,  come  oggi  anche  avviene,  questa  esa- 
zione si  faceva  con  una  ordinanza  degl'lnlendenli. 
Ma  aboUlB  la  carica  d’intendente,  allorquando  il  ve- 
scovo domandò  al  Parlamento  di  nominare  un  altro 
ÙBAzionario,  cbe  fosse  incaricato  dì  rendere  esecutivo 
i notamenti  dc’prodolti  sui  quali  si  esige  la  decima, 
il  Pariamenlo  risposa  eoo  un  progetto  di  legge  per 
rabolìaione  delle  decime,  cbe  per  mancanza  di  tempo 
non  fu  mai  discusso.  A ogni  modo  il  clero  non  potè 
fare  la  esazione,  e non  contento  di  altre  immense 
proprietà  territoriali,  incalzò  la  sua  sorda  pn>paganda 
dal  pulpito  al  confessionale,  rmitro  la  rivoluziono  e 
gli  uouiiui  die  la  governavano,  — All’epoca  della 
rùtoraziano  di  maggio  18^9,  Girgenti,  lontana  dai 
luoghi  di  azione,  fece  la  sua  summissione  quando  co- 
nobbe quella  dd  municipio  di  Palermo.  In  quell'oc- 
easimie,  o poi  in  molte  altre,  avendo  preso  il  sopra- 
veiito  il  partito  clericale  e reazionario,  il  nome  di 
quu»U  ciPà  è stato  prostituito  in  lussi  c vilissimi 
indirizzi  aU'aUuaie  governo.  — Finché  non  mutino 
le  attuali  condizioni  sociali  di  Girgenti  essa  non  può 
ohe  arguirò  a ritroso  ì movimenti  politici  possibili  in 
Sicilia.  È questa  la  sorte  alla  quale  é condannala 
forse  per  più  generazioni  ancora. 

lUHANGEA.  Sotto  questo  titolo  abbiamo  fatto 
parola  nella  nostra  Enciclopedia  (voi.  7,  pag.  àO) 
delia  specie  fre<tuvnleinentc  coltivata  nei  giardini, 
anllo  il  nomo  di  OnraMiA,  in  grazia  dei  suoi  magni- 
ftri- tiert  disposta  a densi  corimbi,  ed  abbiamo  noLvIo 
aasereeekati  fiori  per  lo  più  tutti  sterili,  se  non  che 
gVioternl  sono  talvolta  fertili.  Quest’ultimo  caso  por  : 
verità  è rerìssimo,  e a noi  giammai  accadde  incon- 
tmrler  f non  è meraviglia,  tale  essendo  ordinaria- 


mente la  sorto  dei  fiori  doppi,  tolto  il  qual  nome, 
preso  nel  suo  più  amino  significalo,  per  noi  inlen- 
donsi  9UCI  fiori,  che  aoite  o/tre  tl  eonsuefo  ctsioai  per 
apparato  ctraordinario  di  parti  petaioidee  (trattato 
nostro  elementare  di  botanica,  inedito). — Ora  l'in- 
doppìamento  dot  fiori  dell’  ortoina  {Ifidran^ea  Hot- 
tensia  De.)  consisle  Dcirapparcnza  pctaloidea,  cbe 
prendono  le  brattee,  si  riguardo  aU'ampii'Zza  che  al 
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cohtre,  cosiebè  sininlaho  un»  corolla,  mentre  la  ven 
corolla  è quasi  nulla,  e compiutamente  abortiscono 
gli  organi  sessuali.  — Quello  che  di  rado  accade  na- 
turalmente, Io  ottenne  eoU’arle  il  sìg.  Rovelli,  giar- 
diniere capo  del  conte  Vitaliano  Borromeo,  soppri- 
mendo dal  corimbo  i fiorì  raggianti,  per  effetto  della 
quale  sopprcMìone,  I supcri^tili  fiori,  quelli  cioè  si- 
tuati nelle  ascelle  delle  dicotomie,  si  resero  rruUifori, 
come  dimostrò  presentando  un  raiiiiccllo  di  ortensin 
(di  cui  qui  diamo  il  disegno)  cosi  operalo  alla  sezione 
di  botanica  degli  Scienziati  italiani  riuniti  a congresso 
io  Milano  nel  IHéà,  sul  quale  ramo  vcilevansi  I fruUi 
pieni  di  semi  e rappresentanti  icaratlcri  del  genere 
idron^fo,  con  alcune  particolarità  proprie  della  spe- 
cie. — 1 detti  semi  furono,  dai  coniiiiUsari  inearl<*ati 
di  esaminare  la  presimlaxione  ded  valente  giardiniere 
Rovelli,  giudicati  fertili.  V.  però  a conferma  dì  tale 
giudizio,  anziché  colla  speranza  di  ottenere  nuove  va- 
rietà, si  bramerebbe  conoscere  i risuHanicntì  della 
seminatura. 

Ll'lGI  FILIPPO  D’ORLEANS  (stona  iti  Fr  >— Nato 
a Parigi  il  6 ottobre  1773:  proclaroolo  re  dei  Fran- 
cesi il  9 agosto  4850  (cedi  RrVo/uctoue  di  Franria, 
pag.  975),  deironizzato  dallo  rivoluzione  di  febbraio 
del  ib'iS  (cidi  Hivolurione  di  Francia,  pag.  978), 
morto  in  esilio  a ClarcmonI  il  96  agosto  4850.  RgU 
eblie  la  fortuna  o la  sventura,  rara  ai  principi,  di 
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depravvivere  ai  giudizn  della  posterità.  — Il  94  feb*  h rimproverare  sema  condannare  se  stessii  nè  Tuaurrt 
braio,  die  fece  in  pezzi  il  suo  trono,  impose  silenzio  H pazione  condanneranno,  nè  sono  ridicoli  al  punto  di 
alla  turba  dd  cortigiani  che  l'adulavano,  e poi  Io  | lottare  di  legittimità.  — Usurpatore  per  gli  uni,  inr 
perderono,  e come  avviene  di  tulli  i cortigiani,  li  I degno  di  regnare  per  gli  altri , è per  gli  orleani- 


diepersc.  La  rivoluzione  penetrò  nei  segreti  più  ripo- 
sti di  colui,  che  per  48  anni  aveva  avuto  in  mano  i 
destini  della  Francia,  e per  mezzo  della  Francia,  del 
mondo.  Llnaspetlata  ed  inonorata  caduta  disarmò  i 
suoi  nemici,  instupidi  gli  scarsi  amici,  perciò  la  sto- 
ria potè  giudicare  senza  odio  e senza  amore,  e con 
piena  conoscenza  pesare  i dìrilU,  che  quel  principe 
può  vantare  alla  lode,  ovvero  al  biasimo  delle  gene- 
razioni future.  Se  noi  dunque  diremo  qualche  parola 
affrettata  sopra  una  vita  $1  fortunosa  e diversa,  non 
intenditmo  fare  altro,  che  rammentare  i giudizi!  di 
uba  storia  già  da  due  anni  antica.  — Purnondimeno 
ciò  non  toglierà  che  diverse  non  saranno  le  sentenze. 
Se  le  passioni  personali  sono  estinto,  le  passioni  di 
sistema  durano  e dureranno  eterne,  anzi  sono  più 
che  mai  vive,  in  un  momento  in  cui  i partiti  che  ne 
sono  inspirati  cercane  nel  passalo  armi  e sostegno  ai 
propri!  disegni.  La  discendenza  che  lascia  e i suoi 
partigiani  cercheranno  nella  gloria  de’ suoi  fatti  un 
titolo  alle  loro  speranze,  come  i fautori  di  altre  am* 
bhioni  oeirabbassarne  il  nome  s’impegneranno  a ren- 
derle Impossibili.  I pretendenti  che  straziano  la  Fran- 
cia per  igrnodala  ambizione  di  dominarla,  consci! 
della  loro  nullità,  cercano  coprirsi  della  grandezza 
del  turo  antorì,  c i loro  giudiziì  saranno,  come  le  loro 
pretensioni, ingiusti.  Noi, che  fortunataiuenle  nooab- 
Mamo  bisogno  di  bruciar  incenso  ad  un  pretendente, 
potremo  esprimere  ciòche  dalla  storia  sinceraabbiamo 
raccolto, c la  storia  più  certa  si  può  rilevare  dalle  con- 
traddizioni delle  parti  neiuiché,  che  aspirano  a do- 
minar la  Francia.  I credenti  nel  diritto  divino  non 
perdoneranno  mal  a Luigi  Filippo  la  sua  ambizione, 
c 4o  mostreranno  come  l'esempio  della  divina  giusti- 
zia. Usurpatore  lo  chiamarono,  c dui  popolo,  usurpa- 
tore anch’esso,  è deposlo.  Re  delle  barricate,  alzò 
un  trono  sulle  barricale,  c dallo  barricate  fu  rove- 
sciato. Proscrìsse  un  vecchio  re  c tutta  la  sua  dina- 
slca,  proscritto  con  tutti  i suoi  va  a morire  su  quella 
terra  dove  passarono  puro  tre  generazioni  di  principi 
da  lui  traditi  legittimi.  Per  lui  fu  consecrala  la  rivo- 
luzione in  Europa,  o una  volta  il  principio  ammesso, 
la  Francia  c l'Europa  dai  cardini  scossa  ne  piangono 
le  conseguenze.  Maledicono  la  rcpublica,  ma  la  mo- 
narchia di  loglio  apri  necessariamente  lo  porte  alla 
republica.  Gli  amici,  più  che  di  lui,  del  suo  sistema, 
al  diritto  divino  oppongono  il  diritto  del  popolo,  e 
n’ammettano  sacra  la  sovranità,  ma  in  questo  solo, 
neirelezlone  di  un  re.  Dopo  di  questo  la  sua  caduta 
non  è che  un  nuovo  esempio  della  Icggcrcz/a  della 
nazione  francese  e deiringral<tudine  comune  a tulli 
i popoli.  Alla  maestà  dell'antica  monarchia  di  Francia 
oppongono  l’Ioaudita  prosperità  di  cui  godè  la  Fran- 
cia sotto  Lnlgi  Filippo,  c alla  giuria  deirimpero  la 
libertà  e la  pace  con  tanto  senno  da  lui  mantenuta. 
—•I  partigiani  dell’ impero  gli  rimproverano  la  sua 
caduta  per  mano  del  popolo  ; nc  altro  gli  possono 


sii  una  vittima  dell’iDgralitudine  del  popolo  e della 
propria  lealtà.  — Per  noi  l’istoria  non  ce  lo  rap- 
presenta che  vittima  del  suo  egoismo  e della  sfre- 
nata ambizione  di  padre  ed  esempio  di  giusta  pu- 
nizione, non  d’una  usurpazione  sui  diritti  sognati  di 
una  famiglia,  ma  su  quelli  inviolabili  d'una  nazione; 
e della  violazione  delle  sue  promosse.  Per  noi,  se  coma 
privato  e padre  di  famiglia  lascia  poco  alla  severità 
della  storia,  come  principe  e re  non  può  giusUlìcarsi 
d’ambizione  meschina  di  palazzo,  di  nipotismo  e di 
infedeltà  — Quando  militava  sotto  le  bandiere  della 
patria,  e vinceva  soldato  di  Dumouriez  a Jemappea, 
quando  esulava  peJagogo  in  Svizzera,  quando  pre* 
feriva  una  terra  libera  e republicana  alle  dolceaae 
di  regia  emigrazione,  e voleva  esser  meglio  libato 
cittadino,  che  principe  mendicante,  Luigi  Filippo nOQ 
serviva  alta  patria,  ma  preparava  la  sua  fortuna.  — 
Appena  potè  aprire  il  cuore  a qualche  speranza,  il 
republicano  di  Svìzzera  correva  a nozze  reali,  e si 
faceva  genero  alla  nemica  più  atroce  della  Francia 
e della  libertà,  e il  figlio  £ colui  che  aveva  fatto 
troncar  la  testa  a Luigi  XVI  sposava  la  figlia  di  Ca- 
rolina sorella  d’Antooietta.  Da  quel  giorno  si  mostrò 
che  Filippo  d'Orleani  uoa  amava  U Francia , ma 
ambiva  al  trono  di  Francia.  In  Sicilia  ebbe  ospizio, 
onori  e luantcninmkto  reale,  mendicò  sussidii,  c il 
parlamento  siciliaM.  largamente  gUciì  coucesse.  Sa  la 
storia  come  ne  rìcoapensò  la  Sicilia.  Fu  inglese  coi 
liberali,  c palleggiavi  colla  regina,  e glia’uaputavano 
ambìzigpi  strane  di  regno  anche  Jn  Siciiiiu  Finché 
brillò  la  stella  wpoleonica  non  st  avviduò  mai  alla 
faniigUi  dei  re  proscritti;  quando  Iramoniò, divenne 
ossequioso  alla  I^Uìaiità.  Tornati  i Borboni  io  Fran- 
cia non  mancò  di  venerare  i suoi  reali  cugioi,  finché 
n’ebbe  titolo  reale,  e restituito  rimmmiso  palrimonio. 
D'aìlora  in  poi  si  ricordò  di  nuovo  le  ^imc  glorie 
republicane  e divenoe  il  capo  riconoseiolu  di  tulli 
coloro  che  pugnavano  per  distruggere  la  rislaura- 
zionc.  I Uupin,  i Perrler,  ì Foy,  i ^ivaody  e tutta 
la  schiera  di  quegli  instancabili  combattenti  dal  1816 
sino  al  1830,  erano  da  lui  festeggiati,  onorati  e qual* 
cuno  di  minor  fama,  mantenuto.  Il  Paiaìs-Royal  sua 
stanza  principesca,  fu  il  quartier  generale  deU'oppn* 
sizìone,  e là  si  combinavano  tutte  le  scene  di  quàllo 
spettacolo,  che  i Francesi  ehiaourono  la  commedia 
dei  13  anni.  L'odio  e la  paura  raccusarono  sino  d’es- 
sere complice  di  qualche  congiura;  e quando  il  san- 
gue reale  fu  sparso,  non  fu  risparmiato  il  suo  nouaa, 
ma  fu  calunnia.  Luigi  Filippo  aveva  assai  senno  «d 
assai  cuore  per  non  abbassarsi  alla  viltà  deU'asaassinio. 
— Ben  altri  mezzi  e meno  indegni  gii  offrivano  già 
errori  dei  Borboni  e le  passioni  ardenti  popolari.  A 
cosi  quando  il  pugnale  di  LouveI  non  lasciò  ira  Rii  • 
la  corona  di  Francia  che  la  fragile  babrei«ra(  (Uiiw 
fanciullo,  Luigi  Filippo  preparò  i mozzi  tPabbàMMlfr 
con  uno  scrupolo  di  legittimità;  e colui  che. un  giot- 
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no  doveva  (’anccìtare  arditamente  11  dìrìllo  divino, 
protestava  a nome  del  diritto  divino , <|uando  na- 
aeeva  il  diicn  di  Bordeant.  Segnava  sulla  culla  del 
figlio  di  Borry  la  proscrizione  del  re  di  Francia.  — 
f«a  rìvoUiziouo  adunque  del  1830  Io  trovò  apparec* 
chialo  al  regno  ; il  terrore  della  republira  gliene 
sgombrò  la  via,  le  speranze  che  aveva  dato  alla  li* 
bcfià  ne  lo  resero  degno,  l'na  volta  re,  dimenlicò  a 
poco  a poco  lultu  il  passalo,  c quel  che  è piò  mera- 
viglioso, non  solo  dimenticò  le  sue  promesse  « ma 
l'esemplo  delle  altrui  sventure.  Ite  cittadino,  abbrac* 
dossi  al  cuore,  In  faccia  al  popolo  di  Parigi,  il  vec- 
chio l.afayclte.  0 la  Francia  contenta  si  addormentò 
neil’illusione.  clic  la  Monarchia  s'era  sposata  colla 
Hepublica;  e che  la  migliore  delle  republiclio  era  la 
inonarcliia,  che  il  vecchio  ed  onesto  amico  di  Wa- 
shington aveva  proclamato  dal  balcone  deH'Hutcl-de- 
Ville,  hi  monarchia  circondata  (rìstìtiizioni  republi- 
canc.  Non  passò  un  anno  ed  insieme  con  l^afayeUc 
usciva  dal  palazzo  delle  Tuilerlo  sino  riinmagioc 
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defh  miova  lihortò.  Lafltte  avea  versato  i suoi  tesori 
e perigliato  la  sua  popolarìlò,  per  sollevarlo  sino  al 
trono;  quand'egli  vi  fu  seduto,  e si  credè  sicuro,  La- 
fitte  non  n'ebbe  altra  riconoscenza,  che  un  misero 
fiierrato  delle  sne delizie;  e In  pieno  parlamento  dovè 
battersi  il  petto,  dicendo  che  altro  non  aveva  gua- 
dagnalo In  Francia  eolln  rivolnzlonc  di  luglio,  che 
un  nome  cangialo,  ed  un  budjet  d’un  miliardo.— Se 
cogli  individui  fn  ingrato  Luigi  Filippo,  fu  piè  ingrato 
col  popolo.  libertà  che  la  Gar/o-t'erii/i  de!  1830 
aveva  timòlamenlo  concesse,  od  una  ad  una  gli 
fur<mo  tolte.  La  stampa  fu  incaicoata  dalle  leggi  di 
seiieiubrej  il  censo,  sebbene  ridotto,  creò  un  privi- 
legio, pel  iptale  36  milioni  di  francesi  furono  rappre- 
sentati da  170  mila  elcU«»ri,  le  riunioni  proibite,  Il 
gtafi  ristrcftn,  rnntorità  dei  ministri  smtsiirat.’imonlc 


allargata,  i reati  di  maestà  a giudizii  speciali  riser- 
bati : e questo  è poco  ancora.  L'  uomo  che  sa|>eva 
avere  una  corona*  perchè  Carlo  \,  inlcrprelanUorsv- 
giaincnteun  oscuro  articolo  della  costituzione  l'avova 
violato,  non  dubitò,  senza  aver  neppure  la  scusa  di 
quel  dubbio,  di  sospendere  la  Carla.  K Luigi  Filippo 
che  regnava  in  grazia  delle  ordinanze  di  luglio  I60O, 
osò  nel  1839  firmare  l'ordinanza  dello  stato  d'assedio. 
BcrryercapodcUegiUimisIi  disse  in  parlamento;  scri- 
vo a Carlo  \ che  le  sue  ord  iiianze  sono  eseguile,  e Luigi 
Filippo  fu  giudicato,  l’crò  da  quel  luumciito  cominciò 
una  lotta  tra  il  popolo  franccsecla  dinastia  novella  simile 
in  tutto  all’antica:  era  solo  cambialo  il  nupie:  Im^i 
Filippo  si  vide  obbligato  a ricalcare  la  via  cUe  coa- 
dus.se  Carlo  X ad  Holyrood,  0 doveva  condurre  Ui 
stesso  a Claremont.— Ogni  desiderio  di  libertà  fu  con- 
IrasUito,  ogni  mezzo  che  potesse  restringerla,  adot- 
talo, ogni  riforma  invocala,  0 perigliosa,  o inoppor- 
tuuu  dichiarala;  ogni  restrizione  savia  e necessaria. 
Carlo  X era  caduto  per  aver  troppa  fede  ne’suoi  cor- 
tigiani ; Luigi  rdippo  nVbbc  soverchia  in  se  stossvu 
Profondo  conoscitore  del  cuore  umano  s'avvido  ohe 
le  spesse  rivoluzioni  e le  più  si>essc  aposiasio  di  lukli 
gli  uomini  più  eminenti,  avevano  estinto  noi. cuore 
dei  popolo  ogni  fedo  politica,  ed  egli  credè  regnare 
sullo  srelticismo.  Due  sole  idee  restavano  alla  Francis, 
i’amor  deH'uguaglianza  e quello  dui  piaceri.  Al  pri- 
mo si  studiò  non  urlare  facendosi  re  ciUadioo.Quia<M 
sgombrò  la  corto  di  duchi  e di  marchesi,  ma  la  po- 
polò di  aiutanti  di  campo;  feire  abolire  la  (taria  ere- 
ditaria, e vi  sostituì  quella  del  danaro;  alla  seconda 
invece  di  frenarla,  diè  corso  sbriglialo,  e eolia  mera- 
viglia de' miglioramenti  materiali,  cercò  far  dimenìi- 
caro  al  popolo  l’amore  della  libertà.  Fioalmcnle  cre- 

Idendo  che  in  Francia  non  esisteva  nò  pop<do,  nè 
aristocrazia,  ma  solamente  una  classe  Ira  l'una  e Pai- 
Ira,  tutto  sacriGcollc,  e si  fece  re  della  borghesia. 
L’aristocrazia  intanto  viveva,  c congiurava  pel  conio 
di  Chaiuburd  ; il  popolo  soffriva  e congiurava  per 
la  rcpubiica.  Quando  si  poterono  dar  la  mano,  e oel- 
Podio  comune  stringere  patto  comune,  l.uigi  Filippo 
alla  prima  scossa  cadde,  c s'accorse  che  una  classe 
non  è una  nazione.  — Quando  il  ramo  priniogcnito 
regnante  o rimbambiva  nello  zelo  di  congregazione 
col  vecchio  Carlo  X,  o si  diradava  nel  crelinismu 
reale  di  Angoulòmo,  o s’iinpiccioliva  nelle  fanciul- 
laggini di  Bordeaux,  solo  il  duca  d'Orleans  nella  sua 
afTclUtta  semplicità  altìravasi  tutti  gli  sguardi,  e tutto 
compendiava  in  sè  lo  speranze  virili  dell'avvcnirv 
delia  Francia.  Lontano  dalla  corte  vi  brillava  per  la 
stia  as.senza,  e senza  andare  a Kcims  aveva  già  la 
consccrazione  del  publico  consenlimenU).  Tutti  gli 
uomini  di  spiriti  alti,  iiuUgnaii  delle  colpe  d'un  po- 
tere debole  c violento,  prodig.'itano  a lui  lutto  le 
Iodi  che  si  sarebbero  vergognati  di  tributare  al  re; 
e n'erano  più  larghi,  appuiilu  perchè  l’elogio  al  duca 
d'Orleans  era  un'ingiuria  a Carlo  X.— .Ma  quesladu- 
iazione  anticipata,  e cui  il  successo  posteriore  diò  sug- 
gello di  politica  previdenza,  e vesti  la  corligiaueria 
del  manto  maestoso  di  senno  l'oiisnmalo,  questa  fu  la 
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vera  sua  rovina.  Gii  aomioi,  la  fortuna  e la  co- 
acMiOza  d’un  gran  dis<^o,  per  lunghi  anni  meditato 
e rioacito,  tutto  concorrova  ad  ispirai^li  un'idea  al- 
tissima di  una  sapienza  straordinaria  di  governo.  Ed 
egli  volle  usarne,  e quel  che  è peggio,  far  sapere  al 
mondo  cb’ei  n’usasse.  1 ministri  per  calcolo,  i diplo- 
matici per  costume  di  cancelleria,  i popoli  per  abitu 
dine,  lutti  consentirono  ad  attribuire  il  beueo  il  male 
della  politica  francese  alla  volontà  di  l.uigt  Filippo. 
Egli  ebe  si  voleva  far  credere  scolaro  si  dotto  del 
costituzionalismo  inglese,  ne  violò  la  prima  regola, 
cioè  la  neutralità  del  principe.  Quindi  TEuropa  fu 
assordata  dalle  strepitose  coniroversie  tra  quei  sistemi 
<^e  si  riassumevano  nello  due  antitesi  : il  governo  per- 
ionais,  e il  governo  par/amentars,  il  re  riN/na  e non 
ptHienia.  Ei  volle  governare,  e governare  personal- 
mente. Finché  fu  felice  ne  raccolse  la  gloria,  quando 
mutò  In  sorte,  ne  restò  vittima.  Il  mondo  lodava  la 
sapieoze  di  questo  nuovo  .Augusto  ; la  pace,  la  pro- 
sporità  della  Francia  e deirKuropa  dalla  sua  volontà 
pendevano,  quando  un  giorno  vacillò,  su  lui  caddero 
talli  i rimproveri,  o a lui  con  giustiiia  la  storia  può 
Mlribuirgli.  Volle  la  lode  del  suo  senno,  s’abbia  ora 
il  Masimo  de*  suoi  errori.  — A questa  prima  cagione 
aea'aggiuoseum'seconda,  un  egoismo  meschino,  che 
esteso  «Ila  sua  prole,  divenne  egoismo  di  famiglia. 
Padre  di  famiglia  affettuosissimo,  come  generalmente 
si  è convenuto  chiamarlo,  posa  Taffetto  sopra  il  do* 
vero,  e la  grandena  della  sua  dinastìa  al  di  sopra 
della  grandem  della  gloria,  délt’onore  della  Francia. 
Cesi  due  vizii,  che  18  anni  d'arringhe  ofliciali,  e 
d'indirizzi  parlamenlari  chiamarono  virtù,  fecero  il 
suo  danno  e prepararono  la  terribile  catastrofe  del 
Col  primo  guastò  la  morale  della  Francia,  e 
ne  reutrinse  quanto  potè  le  franchigie;  col  secondo 
disonorò  la  politica  francese  aH'estero,  e l'abbassò 
sino  a farla  complice  di  tutte  le  violenze  del  dii^po- 
4ismo  europeo.  E qui  la  storia  non  può  essere  mai 
auvercblanente  severa  verso  Luigi  Filippo.  Il  suo 
lungo  regno  non  fu  che  un  perenne  abbandono,  ed 
McUe  un  tradimento  della  causa  di  tutte  le  libertà 
del  popoli.  Sapendo  che  non  aveva  diritto  a regnare 
in  faccia  alla  santa  alleanza,  invece  di  sfìdarla  col  co- 
raggio che  Inspira  la  coscienza  del  drillo  della  vo- 
loolà  nazionale,  cercò  farsi  perdonare  la  origine  ille- 
gittima, sacriGeandole  tutti  i popoli,  e mancando  a 
tutte  le  promesse  della  Francia. — Cosi,  cosa  incredi- 
bile, eppur  incontrastabile,  quant’annl  contò  il  regno 
di  litigi  Filippo,  tanti  popoli  o abbandonati  all’op- 
pressione,  o furono  dalla  Francia  oppressi.  Ed  un 
principe  ebe  tutto  doveva  alla  rivoluzione,  fu  il  più 
potente  persecutore  delle  rivoluzioni  dei  mondo.— 

I poeti  ^ corte  van  ripetendo  che  sulla  tomba  che 
si  chiude  non  si  rammentano  che  le  virtù  degli 
estinti,  noi  che  non  siamo  poeti,  diciamo  che  la  sto- 
ria ha  diritto  d'inscrivere  su  quelle  tombe  i nomi  dei 
popoli,  ebe  gli  estinti  hanno  tradito.  La  prima  vitti- 
ma di  Luigi  Filippo  fu  la  Polonia  : essa  non  solo  ab- 
bandonata, fu  vilmente  tradita.  Le  memorie  di  La- 
fayette  hanno  già  da  lungo  tempo  svelato  , che  il  re 


cittadino  dava  danari  cd  Incoraggiamenti  a qud)  ptt- 
polo  generoso.  Clie,  scAto  la  promessa  della  Frtihcla' 
levò  la  bandiera  della  sua  nazionalità.  !t1a  Luigi  Fi- 
lippo aveva  di  bisogno  d’essere  riconosciuto  dalla 
Russia;  e tramutando  Pegnismo  suo  in  egoismo  na- 
zionale, tosto  si  ricordò  che  il  sangue  della  Francia 
apparteueva  alla  Francia,  dinienlicandost  che  11  san- 
gue della  Polonia  si  era  versato  a torrenti  nelle  b.at- 
taglie  della  Francia.  1)  Russo  pose  il  piè  di  ferro 
sulla  Polonia,  ma  non  volle  stendere  la  mano  al  re 
dei  Francesi  che  l’aveva  (radila,  e questi  non  rac- 
colse so  non  assai  (ardi  il  frutto  del  tradimento.  — 
Poscia  venne  l'Iralia,  e qui  più  die  .‘ibbandono  fu  cnm 
plicità  di  violenta  : oppresse  V Italia  ed  ingannò  la 
Frauda.  0 timore  della  generosità  naturale  del  popolo 
francese,  osoggezione  dcirimpetodi  Pcrier,  unico  mini- 
stro che  non  ebbe  tempo  di  corrompere  o dismettere, 
Luigi  Filippo  foce  sventolare  la  bandiera  tricolore 
sulle  mura  d’Ancona.  Quel  regno  fu  salutato  dalPI- 
(alia  come  una  speranza  e conio  una  minaccia  al- 
l’Austria. Ua  Luigi  Filippo  la  fece  diventare  segno 
di  oppressione  c di  alleanza  col  dispotismo.  I soldati 
francesi  sotto  Luigi  Filippo  nel  (8S1  comindarono 
quella  scellerata  impresa  ch'era  riserbata  a compiere 
Luigi  Napoleone.  Il  soldato  francese,  conte  oggi  a 
Roma,  servi  allora  ad  Ancona  di  senlìadia,  e di 
ispettore  ai  supplizii  della  santa  inquisizione.  I duchi 
di  Modena  e di  Parma  non  ebbero  bisogno  degli 
aiuti  francesi,  che  loro  bastavano , come  suole,  gli 
austriaci,  dai  francesi  non  impediti;  ma  Luigi  Filippo 
si  soffri  l’insulto  di  non  essere  mai  riconosciuto  re 
da  un  duca  di  Modena. — I popoli  di  Germania  tutti 
salutarono  la  rivoluzione  di  luglio,  come  il  principio 
d'un’era  novella,  e costrìnsero  i loro  principi  a oon- 
cedere  le  cuslituzioni  da  15  anni  promesse  ; ma 
il  Reno  divenne  una  barriera  insuperabile  anche,  ad 
una  speranza  ; fu  chiuso  aH’aiutn.  come  al  rifugio. 
E la  dieta  germanica  io  faccia  deirimpussibilità  del 
re  dei  Francesi,  distrusse  le  poche  libertà  di  cui  go- 
devano i popoli  tedeschi.— Una  lunga  c gloriosa  tra- 
dizione che  rimontava  alle  crociate  aveva  posto  sotto 
la  protezione  del  nome  francese , la  religione  c la 
nazionalità  d’un  popolo  cristiano  rifugiato  nelle  mon- 
tagne della  Siria.  Là  circondato  dal  fanatUmo  mu- 
sulmano ed  oppresso  dal  dispotismo  della  conquista, 
viveva  pure,  cbè  il  gran  nome  della  Francia  lo  fa- 
ceva vivere  perchè  esso  adorava  il  Dio  del  Francesi. 
Questa  tradizione  fu  si  forte,  che  la  rispettò  sin  anche 
la  terribile  republica  che  aveva  abolito  Dio.  Toc- 
cava a Luigi  Filippo  la  gloria  di  abbandonare  la  Siria 
a (ulti  gli  orrori  della  persecuzione  implacabile  dei 
Drusi.  — La  Turchia  stessa  nella  lunga  agonia  a cui 
l'ha  condannata  la  gelosia  deH’Buropa.  cerca  pro- 
lungar la  sua  esistenza  e tenta  di  ringiovanirsi  con 
lente  riforme;  ma  la  mano  della  Russia  l'impedisca 
per  poterla  meglio  conquistare.  I..a  Francia  di  Lui^i 
Filippo  assiste  impassibile  alla  sua  rovina,  e sta  mula, 
quando  il  sultano  sì  sottoscrive  quasi  vassallo  della 
Russia  nel  trattato  d'Unkiar-Skalessl  ; se  poscia  quello 
fu  canceHeto,  la  mano  di  Loigi  Filippo  non  v’ebbe 
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«Urs  parie,  die  quella  di  urinare  una  nuova  |>ru\^ 
dd  auo  avviliniciilo.—  I cristiani  di  Candia,  di  Samo 
e di  altri  paesi  $<-hiavì  dei  Turchi,  aollevarouo  la 
Ulano  e la  voce  per  chiedere  aiuto  ai  cristiani,  onde 
liberassero  I fratelli  dalla  oppressione  musulmana.  Il 
re  erisliauissiroo  alleato  col  resto  deH'Ruropa  cristia- 
na, alla  cui  testa  questa  Toltasi  pose  il  padre  dei  cre- 
denti, Gregorio  XVI,  non  solo  abbandonò  uia  Insultò 
ai  cristiani;  e rillcgittimo  re  di  luglio  c il  succcsì^iro 
di  S.  Pietro,  osarono  dire  in  faccia  al  mondo,  che  i 
cristiani  erano  ribelli,  |>ercbè  si  ribellavano  al  loro 
legittimo  sovrano,  al  successore  di  Maometto.  -»()ra 
dobbiamo  rammentare,  se  non  colpa  maggiore,  mag- 
giore viltà.  L’Egitto  per  la  posizione  e per  Timpor- 
tanza  era  un  paese  a cui  la  Francia  aveva  sempre 
rivolto  le  sue  mire.  Se  di  una  terra  dov’crano  an* 
cora  scritte  le  ormo  della  grandezza  del  genio  di 
Napoleone,  non  poteva  tentarsi  una  conquista,  la 
fortuna  della  Francia  vi  aveva  fatto  dominare  un  de- 
spota di  spirili  straordinari!,  che  vassallo  del  sultano 
Ip  faceva  tremare,  e colla  sua  energia  prometteva 
creare  una  nazione.  La  grandezza  di  Mehemet-.U) 
era  la  forza  della  Francia,  cd  esclus.*)  dalle  speranze 
chela  Ro^ia  e 1* Inghilterra  gelosamente  maturano 
neirincvitabilc  caduta  dell'  impero  torco,  in  questo 
alleato  fedele  sì  poteva  riserbarc  un  compenso,  o al- 
meno un  sostegno.  Per  questo  non  cl  era  di  bisogno 
che  d'un  poco  di  buona  fede  e di  energia.  f.a  Franola 
per  bocca  di  Luigi  Filippo  proclamò  l'esistenza  c 
rindipendeoza  deirEgilto  causa  sua.  1/Ìnghlltcrra  si 
collegù  coU’Europa,  ed  a dispetto  delia  Francia  nc 
decise  rumiliaziono.  La  Francia  minacciò,  promise 
aiuti,  suscitò  la  resistenza  del  pascià,  fece  vedere 
b sua  flotta  potente  sulle  coste  della  Siria , sfidò  fl 
l'Europa  col  cingere  di  fortezze  Parigi,  l'onore  della 
Francia  era  finalmente  salvato  una  volta.  Ma  regnava 
Luigi  Filippo  ed  era  ministro  Thlcrs.  La  flotta  fu  ri- 
cliiamala,  mentre  quella  dell'  Inghilterra  andava  a 
smantellar  S.  Giovanni  d'Acri.  Thlers  al  suo  solito 
gittò  una  ridicola  minaccia,  ed  ebbe  il  buon  gusto 
di  ritirarsi.  L’Egitto  tornò  vassallo  del  Gran  Sultano 
e ligio  airinghilterra.  Luigi  Filippo  conobbe  Tindi- 
gnazione  del  popolo  francese,  e la  distrasse  col  fa- 
moso Isolamento,  un  anno  dopo  rientrava  nel  con- 
certo europeo,  confessando  che  aveva  avuto  torto  a 
separarsene,  allora  ù fece  un  vanto  di  essere  can- 
cellato il  trattato  d’CnkÌar-Skeles<d,  che  non  aveva 
più  motivo.  ~ L’ultima  >iuiuia  è Cracovia.  Ma  l’in- 
faiaia  del  suo  abbandono  fu  seguita  assai  vicina  dalla 
punizione,  e Luigi  Filippo  ebbe  tempo  a meditar  su 
questo  ultimo  misfatto  nel  suo  esilio  — Gli  amici 
della  politica  saggia  c moderata  dì  Luigi  Filippo  so- 
gliono atlribuirgU  la  gloria  della  libertà  di  tre  po- 
poli solamente.  11  Belgio  fu  crealo  dalla  Francia  di 
luglio,  la  Spagna  od  il  Portogallo  ebbero  lo  costi- 
tuzioni. Certamente  noi  non  gliela  contrasteremo;  ma 
qui  non  si  svola  la  cagione  di  liiUc  le  sue  colpe. 
Ùue  regni  ebbero  libertà;  ma  questi  due  regni  min 
sono  forse  quelli  su  cui  l’amore  paterno  di  f.uigi 
F^ippu  vedeva  fiorire  la  speranza  della  sua  dina- 
Jpprnd.  Suppl.  Eticict.  popot. 


stia?  t’na  figlia  di  Luigi  Mtippo  siede  sul  trono  di 
Bruxelles,  o un  nipote  dt  lui  vi  renerò.  E quel  di 
Spagna?  Questa  è pagina  assai  nota  c trista,  perchò 
non  bisogni  riprodurla.  L'  ambizione  di  vi'dere  sul 
trono  di  Spagna  un  nuovo  Filippo  V lo  strascinò  a 
m»rtn' a C!:iremon(:  cosi  dicono  i suoi  amici.»  Pel 
Portogallo,  Luigi  Filippo  quasi  volerne  sino  aH'eslre- 
mo  imitare  i falli  della  famiglia  primogenita,  gli  fr' 
scontare  il  vano  aiuto  della  quadruplice  alleanza  del 
coir  ingiusto  intervento  del  (847.  1.Ò  non  cl 
era  ni  un  trono  vacante,  nè  un  matrimonio  a con- 
trarre. — Dove  uou  intervenne,  o non  tradì,  lutto 
fece  per  opprimere,  tutto  per  impedire  che  I po- 
poli sorgessero  a libertà.  In  Grecia  impedì  fin  che 
potò  la  costitnzione.  Consenti  ebe  il  Belgio  fosse 
mutilato.  Non  volle  unirsi  all’Inghilterra  per  farees- 
sare  la  guerra  civile  In  (spegna,  e la  prolungò  sfn^ 
chè  il  duca  di  Monipensier  non  isposassc  l'Infanta. 
Combattè  con  Rosas  e poi  gli  abbandonò  Monte>ideo<< 
tristo  retaggio  alla  rcpubitca  di  più  ignobili  ptlth 
(.a  nimicizia  astata  dell'Inghilterra  grinqvedi  d'Milm 
le  sue  armi  o quelle  dell*  .Austria  per  huraolare 'M 
libertà  Svizzera  al  Sonderbond  cd  ai  gcsiitii  ; cd’W 
34  febbraio  grinipcd)  di  consumare  quel  ralsRi(t«?'li‘ 
Roma,  che  Guizot  preparava.  Ma  questo  onnrer  hiiU 
mortale  era  riscrbalo  alla  rcpublica^—- Queste  snrfn-' 
le  glorie  dì  Luigi  Filippo,  cosi  fu  geloso  deHa  gran-* 
detza  c dcH’onore  o della  fede  del  impelo  franc^V 
F.SSO  l’aveva  assunto  al  Irono  per  dargli  la  tfbcrtà, 
egli  gli  diè  le  leggi  di  settembre  e lo  stalo  d*aa-^ 
sedio;  per  lavar  l'onta  della  spedizione  di  8pagna|' 
egli  fece  quella  di  Ancona  e di  Portogallo;  per 
rompere  la  Santa  Alleanza,  cd  egli  se  ne  fece  stru- 
mento in  tutta  r Europa.  Ma  invece  gli  diè  pace  n 
ricchezza;  però  non  si  avvide,  che  non  arrlccfaim 
il  popolo,  ma  una  classe  di  privilegiati , e che  atra 
nazione  che  soffri  la  tirannide  di  Napoleone  per  la 
sola  gloria,  non  poteva  soffrire  l'inonorato  dis|iofl- 
smo  di  Luigi  Filippo  e rimpicciolirsi  alta  misura 
bassa  del  suo  egoismo.  Eppure  i suoi  adulatori  non 
dubitarono  d’assom'gliarlo  a quel  grande  e lo  lusin- 
garono chiamandolo  il  Napoleone  delia  pare;  cosi  ab- 
bassando ad  un  tempo  e il  nome  di  Napoleone,  • 
la  maestà  della  pace.— Pur  nondimeno  forse  non  fu 
vana  adulazione  del  tutto;  era  forse  uninvolontana 
confessione  di  simili  col|>e , ed  un  vago  presenti- 
mento di  simile  punizione:  ci  ora  forse  nel  cuor# 
di  chi  lo  chiamava  Napoteono  il  pronostico  del  fa- 
tale due  vette  netta  polvere.  Tolto  il  genio  sniiauralu 
c la  gloria  immortale,  se  non  piiosel  paragonare 
l’uomo  comune  all' uomo  straordimirio,  pure  le  vi- 
cende della  vita,  l'insperata  felicità  e la  meno  pre- 
veduta disgrazia,  sopralitUo  la  somiglianza  degli  er- 
rori, fanno,  senza  volerlo,  ravvicinare  questi  doe 
nomi.  — Se  l’ uno  aveva  saiiguo  reale  nelle  vene  e 
Tallro  di  popolo , pure  nè  1'  uno  nè  l’altro  poteva 
pensare  a regnare.  Quantunque  la  rivoluzione  dei 
1795  avesse  distrutto  due  generazioni  dì  re,  la  fami- 
glia primogenita  dei  Borboni  era  numerosa  ancora 
perché  un  Orleans  avesse  dritto  alla  coreiia;  la  mano 
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ine»orabik  delb  Convenxione  are  va  cancellato  nel 
•■angue  dìritU  più  sicuri  del  suo  » perchè  noi  tur-  j 
hosse  la  losinga  di  un  regno.  L'essere  nato  un  po' 
ticiflo  al  trono,  lungi  d’accrescei^li  la  speranza,  era 
solo  titolo  di  persecuzione,  e scomparsa  la  monar- 
eliia,  mentre  il  principe  poteva  solo  trovar  salute 
neircsilio,  n soldato  di  fortuna  s'incamminava  all'im- 
pero. — Rducati  alle  lotte  della  vita  ebbero  tempo 
abbastanza,  l'uno  alla  scuola  della  sventura,  c l’altro 
A quella  delle  ballaglic  e delle  rivoluzioni,  ad  im- 
parnre  a conoscere  gli  uomini,  c cominciando  dal- 
i'ubbidirc,  prepararsi  al  comando.  L'uno  c l' altro 
furono  conoscitori  sagacissimi  degli  uomini,  e sep- 
pero comandare,  ina  dimenticarono  la  lezione  del- 
r ubbidire.  D'ambizione  uguale,  ebbero  pazienza  e 
costanza  uguale,  finché  il  desiderio  del  popolo  li 
portò  trionfami  in  trono.  L’uno  e Taltro  vi  si  assi- 
dero a nome  del  popolo  e promisero  libertà , ma 
rindimanisi  dimenticarono  delle  promesse,  e disprcz- 
zarono  a elii  l'avevano  promesso,  cercando  coprire  la 
raancala  fede,  l’un  colla  gloria,  Tallro  colla  ricchezza, 
i/niio  straccò  il  popolo,  l’altro  il  corruppe;  l'uno 
visso  di  battaglie  c di  vittorie,  cd  una  sconfitta  lo 
rovesciò;  l’altro  d’astuzie,  c cadde  per  un  capriccio 
della  fòrza.  L'uno  più  che  adulatori,  ebbe  adora- 
'fort,  ma  li  disprezzo  servendosene,  l'ailro  li  carezzò 
ó fi  servi;  l’ano  e l’altro  ne  furono  o traditi,  o vll- 
'tnente  abbandonati.  L'tinn  e l'altro  la  giustizia  e la 
libertà  immolarono  al  desiderio  smodato  di  perpe- 
tuare il  regno,  e fondare  una  dinastia;  quando  poi 
sentirono  vacillarsi  la  corona  sul  capo  sperarono  de- 
porta sulla  testa  di  due  fanciulli,  la  giustizia  degli 
dòmini  gliela  strappò  dì  mano.  Se  i principf  potes- 
sero mai  apprendere  dalla  storia  , sullo  scoglio  di 
^nl’Elena  come  nel  palazzo  di  Clarcmont,  nc  trove- 
rebbero scritte  due  pagine,  che  non  si  scancelle- 
ranno $1  presto.  Ma  la  storia  è muta  per  gli  am- 
biziosi , 0 di  tanta  gloria  c di  tanta  punizione,  i 
‘iKjsteri  non  raccolgono  che  nuovi  tìtoli  a turbare 
la  pace  dei  popoli,  c nuovi  incilainentl  a violarne 
la  libertà.  Cosi  che  di  quei  due  non  restano,  ultima 
funesta  somiglianza  , che  due  lunghe  razze  di  pre- 
tendenti, pei  quali  11  nome  di  Napoleone  c dì  Or- 
leans saranno  lungamente  la  sventura  del  popolo 
francese. 

MARS  (Anka  FnAsr.r.5C\  Ippouta,  madamigclla).  — 
Figlia  di  Monvcl,  una  delle  celebrità  delle  scene  fran- 
cesi c di  una  attrice  di  provincia  di  insigne  bellez- 
za, nacque  a Parigi  il  19  dicembre  1778.  Destinata 
diparte  drammatica,  per  la  quale  aveva  mostrate  assai 
precoci  disposizioni,  ella  esordi  nell’età  di  15  anni 
sul  teatro  dì  madamigella  Moiitansicr  a VersagUa,  in 
una  scena  allegorica,  in  cui  rappresentava  il  Piacere, 
quindi  figurò  TAroorc  nella  Elisabetta  Salisbury.  I-a 
sua  gfovincz.z.a,  la  sua  leggiadria,  avrebbero  bastate 
per  riscuotere  .ipplausi,  ma  c la  rara  intelligenza  di 
cm  die  prova  l'allricc  fanciulla  destò  un  vivo  entu- 
siasmo. Monvcl,  che  pur  sapeva  come  per  mi  sommo 
ingegno  non  vi  hanno  Iczioui  migliori  di  quelle  della 
italuia,  afiidò  da  quel  niomcnlo  in  poi  ravvenìrc  della 


figlia  alle  «ne  proprie  inspirazfont.  • Tu  conoed. 
parte  tua;  e tu  rappresentala  come  tu  là  «al  if?  Neil 
4795  madamigella  Mars  si  rtanl  alla  fradonè  là^Ia 
Commedia  francete  che  dava  rappresenlazlonlsiil  tea- 
tro Feydeau,  e quando  la  riunione  di  tutti  gli  atto^ 
e le  attrici  più  insigni  ricostituì  il  teatro  francese, 
la  giovine  attrice  vi  fu  di  comune  accordo  ammessa. 
La  sua  fisìODomia  ad  un  tempo  graziosa,  mobile  e 
piccante,  il  suo  sguardo  si  naturale  e penetrante,  la 
sua  voce  veramente  incantevole  le  prestavano  oa  vero 
sussidio  nelle  partì  tngCRiie  ed  amorote.  Dopo  che 
madamigella  1..ange  ebbe  abbandonate  le  scene,  essa 
nc  rimpiazzò  il  posto,  ed  ai  suol  trionfi  riportati  col- 
l'antico repertorio , ella  aggiunse  quelli  delle  sue 
creazioni  nelle  opero  nuove;  essa  riuscì  ad  esserò 
uno  dei  più  belli  ornamenti  di  quella  ammiinblle 
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riunione,  io  cui  brillavano  le  Molò,  le  Monval,,^ 
Fleury,  lo  Contai,  della  perdita  delie  quali  doveva 
più  lardi  ella  sola  consolare  gli  spettatori  dei  nostri 
giorni.  Noi  digrediremmo  troppo  volendo  anche  solo 
accennare  tutta  la  serie  dei  suoi  trionfi  teatrali  oUe- 
iiutì  priiicipalmciite  nelle  parti  di  ingenuìlà,  di  civet- 
teria; nè  meno  valente  si  è talvolta  mostrala  nel  tra- 
gico, avvegnaché  per  le  scene  brillanti  avesse  dalla 
natura  sortito  una  insuperabile  capacità.  Il  suo  inge- 
gno ebbe  pure  una  non  lieve  parte  al  buon  successo 
di  parecchie  creazioni  del  dramma  moderno.  Questa 
celebrità  del  teatro  moderno  mori  il  20  marzo  del 
18'i7,  soccombendo  dopo  una  dolorosa  agonia  ad  una 
affezione  del  fegato  complicata  con  irritazione  cere- 
brale, che,  lenendola  in  un  violento  delirio,  la  faceva 
credere  tuttavia  su  la  scena,  e mori  rcciloju^o,,uti 
passo  deir.framiufa.  '<tubOA 

MESSINA.  — È la  città  di  Sicilia  ebe  pi^,li^  ^qg- 
rilato  e sofferto  della  rivoluzione  del 
Itinglii  secoli  lu  Jomiuaiìonc  spagiiuola 
riusci,  suscitando  odi!  e gelosie  fra  questa  citta 
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l!^»lermo,  a mantenere  una  funesta  divisione  ncirisola. 

0 quest'oJio  tradizionale  produsse  i suoi  uUimì  efTclU 
nel  18i0,  epoca  in  cui  parteggiando  per  Napoli, 
Messina  divenne  centro  del  governo  regio  e fece  re* 
sistenza  alla  rivoluzione  siciliana.  Ma  dopo  il  1830, 
la  regina  del  Faro,  vera  chiave  dcU’isola  per  rliì  co- 
manda in  Reggio  neireslrema  punta  della  penisola, 
privata  (1836)  del  suo  porto  franco  c diiramenlc 
trattata  dal  potere  assoluto,  congiunse  i suoi  destini 
a quelli  della  intera  Sicilia  ammaestrata  da  una  co- 
mune sventura.  Qui  giova  ricordare  la  pnblicnzione 
del  noto  libro  di  Michele  Amari  Cn  periodo  deMesio- 
riegieWane  del  secolo  xiii,  che,  richiamando  alla  me- 
moria de'  Messinesi  gli  eroici  fatti  do'  loro  antenati 
nella  guerra  de’  Vespri  in  difesa  della  indipendenza 
siciliana,  eccitò  le  nohilf  passioni  di  quel  popolo  ci- 
vilissimo. Negli  anni  che  precorsero  i movimenti  del 
4847,  Messina  manteneva  le  relazioni  dei  liberali 
deirisola  con  quelli  di  terrdferma,  e i suoi  ardenti 
cittadini  erano  a mala  pena  frenati  dagli  uomini  che 
attendevano  in  Palermo  una  opportunitò  che  pre- 
sentasse eventualità  di  riuscita,  prima  di  sollevarsi. 
Accaduto  nel  39  agosto  1847  il  movimento  rivolu- 
zionario di  Reggio,  il  grido  della  riscossa  si  comunicò 
subito  in  MessìDa,  e il  primo  settembre  alle  4 pome- 
ridiane molti  giovasi  ardimentosi  entrarono  in  città 
gridando  FfSa  Pio  /AT,  vira  (7fofta,  viva  h Costilu- 
tione  del  4843.  Era  loro  disegno  di  sorprendere  gli 
uffiziali  di  gaafit%ioDe  a un  pranzo  che  essi  davano 
nell’  albcigo  della  ViUoria  al  aenerale  Landi  nuova- 
mente ari!ii^tdhdinìpadroQir9‘«osl  della  fatai  citta- 
della. Ubo  sbaglio  neU’ora  fece  andar  fallito  questo 
colpo,  eiobito  s'impegni  una  lotta  eoo  le  armi  regie 
nelle  strade  Austria  e Ferdinanda  e nella  piazza  del 
duomo.  Dieci  soldati  furono  uccisi  e molli  feriti;  gli 
insorgenti  al  fine,  cedendo  al  numero,  si  ritirarono; 
e poiché  in  Palermo  la  notizia  di  quel  tentativo  giunse 
insieme  con  quella  deiriofelicc  risultamento,  la  città 
capitale  c il  resto  deU’isola  non  si  pronunziarono.— 
l'n  processo  fu  cominciato,  arresti  furono  eseguili; 
ma  gli  avvenimenti  che  sì  precipitavano  in  tutta  Eu- 
ropa al  declinare  di  queU’anno  colpirono  d’impotenza 
il  braccio  del  governo  di  Napoli  cosi  sollecito  prima 
e dopo  a scagliare  le  sue  vendette. — Ma  non  appena 
ginnse  la  notizia  delia  rivoluzione  Palermitana  del  43 
gennaio,  la  città  sorella  affrontò  con  formidabili  di-  ' 
mostrazioni  la  troppa  di  guarnigione  che  la  oppri- 
meva. rffiziali  e soldaU  furono  costretti  a rinchiu- 
dersi in  cittadella  senza  più  comparire  per  le  strade. 
Avendo  II  noto  generale  Nunziante  tentata  una  rivi- 
sta la  mattina  del  38  gennaio,  fu  ricevuto  con  tali 
urli  e fischi  dal  popolo,  che  sì  vide  costretto  a coman- 
dare la  ritirata  e rinchiudersi  definitivamente  nella 
celebre  fortezza.  Un  comitato  si  era  già  costituito, 
dfae  teneva  prima  segretamente  e poi  pnblicbe  le  sue 
sedute.  — Era  allora  segretario  generale  della  Inten- 
denza di  Messina  Pietro  Scrofani,  uomo  di  mollo  sa- 
pere e di  grande  onestà,  lo  stesso  che,  nominato  di- 
Vetforc  dello  Interno  dopo  la  ristorazione  del  1849, 
depose  quel  grado  per  non  macchiarsi  nella  reazione; 


trattando  con  la  truppa  c coi  ciltadìiii  aveva  egli  og- 
goziaia  una  sospensione  di  ostilità  mentre  si  altcmlc- 
vano  da  Napoli  le  notizie  di  prossimi  mutameoU;  la 
truppa  violò  i patti:  il  popolo  nella  mischia  preso  di 
assalto  il  furto  di  Porta  Rcal- Basso  c il  castello  Gon- 
zaga. Dopo  il  primo  febbraio  la  truppa  non  fu  più 
padrona  che  della  sola  ciUadclla.  — Di  là  per  lutti 
i mesi  seguenti,  sino  allo  sortite  di  settembre  1S48, 
si  lanciavano  a intervalli  bombo  o mitraglie  contro 
la  città,  che  in  questo  luogo  martirio  cresceva  in  ri- 
soluzione c costanza  c rispondeva  con  tiri  delle  sue 
artiglierie,  e preparando  difese  dalla  parie  della  cit- 
tadella. 11  governo  provvisorio  di  Sicilia  vi  spediva 
i suoi  più  abili  uffiziali  e molta  copia  di  munizioni; 
gli  armamenti  da  esso  fatti  per  la  difesa  dì  Messina 
do'  mesi  di  maggio  c settembre  4848  superarono  ciò 
che  più  poteva  attendersi  da  un  governo  nuovo,  o i 
corpi  speciali  isUntaucamento  creati  diedero  grandi 
I pruove  d'intelligenza,  di  energia  e di  coraggio. -r 
Le  elezioni  fatte  dalla  cUlà  di  Messina  al  Parlamento 
furono  degne  del  più  allo  encomio.  11  Parlamento  con 
suo  decreto  di  maggio  484$  le  rendeva  il  porto  franco 
toltole  fin  dal  1836. — 1.4  storia  della  città  di  Mcmìcui 
nella  rivoluzione  del  4848  termina  col  soltembre  di 
quell’anno,  epoca  io  cui  cadde  nelle  mani  de*  regi, 
nove  mesi  prima  di  tutto  il  resto  deirisola,  ma  ter- 
mina con  una  pagina  gloriosa  che  fa  sacra  oraipai 
quella  illustre  città  al  cullo  de’  Siciliani.  — US  set- 
tembre, sul  far  dell'alba,  sci  vapori  napoletani  e 30 
barche  cannoniere  gagliardamente  attaccarono,  pro- 
tetti dalle  batterie  della  cittadella,  il  forte  di  Mare- 
grosso  elevalo  da'Messioesi.  Ridotto  questo  al  silenzio, 
sbarcò  in  quel  sito  la  truppa  regia , si  congiunse 
con  altro  corpo  uscito  dalla  cittadella  e si  ordinava 
all’ assalto  della  città,  quando  fu  incontrala  dalle 
milizie  siciliane  e posta  in  fuga , lasciando  il  suolo 
coperto  di  cadaveri.  Continuò  per  tolto  quel  giorno 
il  fuoco  de’  forti  da  ambe  le  parti.  La  mattina  dql 
quattro  le  ostililA  ricominciarono  con  più  vigore;  da 
una  parte  le  artiglierie  della  città  danneggiavano 
notabilmente  il  forte  del  Salvatore  ed  altre  fortifi- 
razioni  staccate  della  cittadella;  dali'allra  i razzi  e 
le  bombe  lanciate  da’  regi  avevano  destato  in  Hee- 
sina  un  incendio  che  si  spandeva  per  tutto;  questi 
accanili  corobatUmenti  durarono  tutto  il  giorno  4 
e il  8.  Alle  otto  del  inattino  del  giorno  6 , cunli- 
nuando  il  fuoco  dc'forti  c l’incendio  della  città  colla 
stessa  spaventevole  energia  , 18  vapori  napoletani 
rimorebianti  33  barche  cannoniere  e 6 fregale  si 
staccarono  da  Reggio  c sbarcarono  nuove  truppe 
sulla  costa  di  Sicilia  fuori  il  Uro  delle  artiglierie  delta 
città.  AttaccaU  questi  rinforzi  alla  batonetla  dalle 
milizie  siciliane,  retrocedevano  sino  al  mare.  Lungo 
sarebbe  il  descrivere  tutte  le  azioni  valorose  di  quel 
giorno  memorabile  in  cui  l'esercito  regio  riportò  la 
vittoria  pel  triplice  vantaggio  del  numero,  de'vaporì 
che  spaziavano  la  costa , e della  formidabile  citta- 
della cb^  vomitava  fuoco  sulla  città.  I regi  spinsero 
V efferatezza  sino  a bruciare  le  private  abitazioni 
che  incontravano  sulla  strada.  Le  stragi  che  eom- 
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misero  c i barbari  cccidii  commossero  a sdegno  o 
pietà  gli  uni^iaIi  delle  flotte  combinato  inglese  e 
francese  che  erano  io  porto.  Le  relazioni  da  essi 
fatte  ai  loro  governi  attestano  il  valore  de’  dltadìnl 
c la  distruzione  dcU'croica  città.  — Il  contegno  di 
Messina  dopo  elio  fu  rioccupala  dai  regi,  ne’tempi 
della  rivoluzione  e negli  attuali,  è una  continua  pro- 
testa contro  la  forza  che  l’ opprimo.  Il  governo  na- 
poletano non  ba  potuto  strapparlo  una  festa,  an'adu- 
lazionc,  un  applauso.  Ne’  rivolgimenti  ebe  prepara 
ringiustificabile  reazione  attuale  Messina  sarà  il  pal- 
ladio delle  libertà  siciliane. 

STATI  SARDI  («(or.  eon/emp.)— ^n  piò  luoghi  del 
St/ppiemenlo,  noi  abbiamo  rimandato  airy/ppendire 
Tesposiziono  di  quegli  avvenimenti  politici  di  questo 
‘paese  che  nello  scorso  anno  parca  fossero  per  com- 
pirsi e da  cui  dipendevano  in  gran  parte  i destini  di 
'tutta  Italia.  Ma  questi  avvenimenti  sono  tuttavia  in  uno 
^tato  di  problema;  e le  grandi  quistioni  politiche  da 
‘èpi  aspetta  l'Europa  il  suo  nuovo  riordinamento,  si 
‘agitano  tuttavia^fra  gli  opposti  interessi  della  libertà 
è del  dispotismo  ; noi  siamo  quindi  aell’impos^bilità 
di  scrivere  la  storia  degli  Stati  Sardi  alla  quale  Dio  non 
ha  peranco  data  la  vita  e lo  sviluppamento.  Solo  di- 
remo che  la  santa  e pur  si  rara  lealtà  di  un  re  costi- 
tózlonale,  la  sapiente  condotta  politica  e civile  di  un 
'fibpolo  che  Del  suo  re  vede  ed  ama  la  sua  forza,  il 
Stro  amico,  Il  tutore  delle  sue  libertà  è pur  un  grande 
argomento  di  speranza  ad  un  sempre  progressivo  mi- 
glioramento dei  destini  della  nazione. 

Vmzl.A  orvero  V1TIZ4, — 35*  o penultimo  re  dei  i 
Visigoti,  fu  associato  al  trono  di  Spagna  l’anno  696 
da  suo  padre  Egleo  ovvero  Egìza , la  cui  morte  lo 
lasciò  solo  signore  nell’anno  701.  Non  v'ha  nulla  di 
piò  >*ario  che  quanto  fu  scritto  intorno  a questo 
principe.  Certo  si  è che  il  governo  dei  Visigoti  era 
Osenzfalmente  vizioso,  e che  Vìtiza  non  poteva  essere 
ìDoUo  migliore  o peggiore  che  la  più  parte  de’  suoi 
ptedeeessori.  Ma  era  giunto  il  tempo  in  cui  la  Spagna 
doveva  sottoporsi  quasi  senza  resistenza  al  giogo  de- 
gli .Arabi;  e di  fallo,  sotto  il  regno  di  Viliza,  Moosa 
governatore  deH'Africa  pel  califfo  Walid  conquistò 
le  isole  Raleari,  c fece  esplorare  le  coste  della  peni- 
sola per  conoscerne  la  condizione  topografica  e po- 
Ihiea.  Nondimeno  Teodemiro  ed  il  conte  Ginliano 
ottennero  alcuni  vantaggi  contro  gli  Arabi.  Ma  Ro- 
drigo , ossia  Rodcrico , che  voleva  vendicare  la  sua 
famiglia  degli  oltraggi  c della  crudeltà  di  Vìtiza  (se 
vuoisi  credere  agli  storici  meno  favorevoli  a quest’ul- 
timo ).  gli  si  ribellò,  lo  fece  suo  prigioniero  , ordinò 
che  ^ì  fossero  cavati  gli  occhi  e gli  socccsse  sul 
trono  nell’anno  709  , ovvero  al  più  tardi  nel  710. 
Viliza  sopravvisse  poco  alla  sua  disgrazia , e mori 
lùrima  di  Rodcrico. 

‘ VfTZUPUTZLI  (mi(.  wics.)  —Il  più  famoso  fra  gli 
del  adorali  dai  Messicani.  Pretendon  essi  d'essere 
stati  da  lui  condotti  nei  paese  che  abitano  presente- 
mente,  c ch’ci  ne  agevolò  ad  essi  la  conquista.  <>uei 
popoli  fhc  furono  chiamali  Messicani  dal  nome  dui 
loro  generale  Messi,  nella  loro  origine  erano  selvaggi 


c vagabondi.  Fecer  eglino  on’irrnalòiie  sulle  torve  di 
certi  popoli  appellati  NavateUaB , a ciò  indotti  dalle 
promesse  del  loro  dio  VitalipulzH,  il  quale  aveva 
loro  predetto  che  avrebbero  conquistato  quel  paese, 
e marciava  ^1!  stesso  alla  loro  testa,  portalo  da  quat- 
tro sacerdoti,  io  una  cassa  tessuta  di  canno;  allorché 
l’esercito  arrestavasi  per  accampare,  VilzlIpuUil  avea 
la  sua  tenda  nel  centro  del  campo.  Regolava  ^11  la 
marcia,  e i kuoì  oracoli,  ripetuti  per  bocca  dei  sacer- 
doti , teneano  luogo  di  consiglio  di  guerra.  I Messi- 
cani aveano  una  vasta  estensione  di  paese  da  percor- 
rere prima  di  giungere  a quella  terra  promessa.  Do- 
rante tutto  il  tempo  della  loro  marcia,  il  dio  ebe  era 
il  loro  condottiero , eoo  {strepitosi  prodigfl,  il  loro 
coraggio  rianimava.  Finalmente,  dopo  molle  fiitielie, 
allorché  M avvicinavano  al  (ermina  della  toro  pere- 
grinazione , ViizUpuUli  dichiarò  in  sogno  a uno  dei 
suoi  sacerdoti  che  i Messicani  dovevano  fissare  il  loro 
primo  alabilimento  nel  luogo  ove  avessero  trovate 
un  albero  di  fico  piantato  in  una  rape,  sopra  i eoi 
rami  fosse  posata  un’aquila  tenendo  fra  gli  artigli  an 
piccolo  augello.  In  questa  storia  scorgeM  qualche 
relazione  alla  maniera  con  cui  gli  Ebrei  furono  con- 
dotti  nella  terra  promeasa. 

Lo  storico  della  conquista  del  Me^oo  ri  fa  sapere 
quale  era  la  forma  che  I Messicani  diedero  alla  statai 
di  Vìtzlìpulzli.  • L’aveano  fatta  , dice  egli , di  figtira 
umana , assisa  so  di  un  trono  sostenuto  da  va  as- 
zorro  globo  che  essi  appellavano  il  deio,  da  sunbo  i 
lati  di  quel  globo  uscivano  quattro  bastimi,  la  eoi 
estremità  era  tagliata  a testa  di  serpente;  dò  for- 
mava una  specie  di  portantina  che  i sacerdoti  tene- 
vano sulle  loro  spalle  quando  pubMkamente  cooda- 
ceano  in  giro  queUldrio.  Aveva  esso  sulla  testa  un 
casco  di  piume  di  diversi  colori  a figura  di  ueeello, 
col  becco  e la  cresta  d’oro  bninito.  Sevm  ed  orri- 
bile era  il  ano  volto  , e mollo  piò  deforme  in  fona 
di  due  torchine  righe,  una  della  quali  sulla  froma, 
raltra  sul  naso.  La  destra  sua  mano  era  appoggiata 
ad  un  tortuoso  serpente  che  gli  serviva  di  bastone. 
I.a  sinistra  portava  quattro  dardi  ch’esoi  veneravano 
come  dono  del  cielo,  ed  uno  scudo  coperto  di  cinque 
bisnche  piume  poste  in  croce.  Tutti  quegli  orna- 
menti, que’  contrassegni  e quei  serpenti  aveanaM  mi- 
steriosn  loro  significato.  • 

Secondo  altri , l'ìdolo  avea  una  tasta  di  Itone  ni 
venire,  delle  ali  di  pipistrello  alle  spalle , e i piedi 
di  capra.  Il  tempio  di  questa  divinità  era  circoodato 
d’iin  gran  chiostro,  ove  ogni  anno  nel  mese  di  maggio 
radunavansi  piò  di  40000  persone  per  essere  a parte 
delle  sacre  danze  e delle  altre  cerimonie.  Vi  erano 
sacrificati  parecchi  uomini  vivi , e le  loro  teste  ve- 
nivano sospese  agli  alberi  di  un  gran  viale  ebe  dal 
tempio  ilipendea.  • . wi 

VOET  (GisacRTo)  — Celebro  teologo  olandese  che 
segnaiossi  non  meno  per  intolleranza  che  per  dot- 
trina; nacque  a Heusde  al  3 marao  4505  e fece  ot- 
timi studi  airuniversilà  di  Leida.  Esercitò  il  ministero 
evangelico  nella  sua  nativa  città  fino  al  Ì63A,  epoca 
in  cui  nilustrc  scuola  di  Utrecht  che  fu  convertita 
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io  uRÌvcrtilà  solttfito  «lue  aanì  dopo,  lo  chiaiaò  per 
intognare  teologia  o lingue  orientali.  Voetfu  ardente 
propugnatore  deirortodossia  alaloita  nel  ainodo  di 
Dordrecht,  e tutta  la  aua  vita  fu  una  lolla  continua 
contro  quelli  che  non  pensavano  come  lui,  massime 
gli  Arminlani  cd  i Remonslranti.  Ma  quello  che  dà 
ancor  più  triste  celebrità  a Voet  si  è Tamareaza  delle 
sue  censure  contro  gli  scritti  e la  persona  dì  Car- 
tessa  che  ora  Irallava  da  gesuita  mascheralo  (Jmui- 
loUer),  ora  da  ateo;  che  ansi  sostenne  tale  accusa 
dinanzi  al  magistrato,  e si  possono  vedere  i parti* 
eolari  delle  sue  odiosa  persecuzioni  nella  vita  di  Car- 
tmio  acritta  da  Baillet.  Voet  era  anche  furibondo 
•vverurìo  ddla  Chiesa  romana.  Le  sue  dispute  eoo 
Coeeeioi  professore  a Leida,  furono  cagione  per  più 
d’uD  secolo  d^ladivisione  dei  teologi  olandesi  in  Coc- 
«9<Mi  e ^^oHiani,  La  vita  agitata  non  impedì  a Voet 
di  giungere  ad  età  avanzata,  perchè  mori  di  otian- 
tasette  anni.  Le  opere  principali  di  questo  teologo 
anno  Stleeke  disputationet  tSeoiogieat,  5 voi.  in  à‘’,  C* 
treeht  ed  Amsterdam , 16à8~l660;  Politica  cedmia- 
atfen,  à voi.  in  Amsterdam,  4M5>ld76.  Piiosm 
rodere  la  lunga  enumentuone  delle  altre,  quasi  tutte 
di  genere  polemico,  nel  curioso  articolo  di  Gaspare 
Rurmanno  intorno  a V'oot  nel  suo  7Va;ecium  srudt* 
INM,  psg.  596*436.  Vedi  pure  Moshsim,  Sforia  ec- 
vimmtioa,  lom.  v,  pag.  431-458. 

T VOLBOilTlTG(mia.}— Sostanza  minerale  descritta 
per  In  prima  volta  da  Volborth,  e trovata  nelle  nt- 
Biere  di  SoJomiski  tra  àlìask  e Katherinenbourg  negli 
DrtlL  La  volòorifle  è un  vanadialo  di  rame  in  piccoli 
ertatalli  lamelliferi  di  un  verde  giallastro;  le  lamelle 
•0  sono  rotondale,  e per  cosi  dire  lentioolari  ; tutta* 
via  molte  di  queste  lamelle  sono  solcate  da  strie  ohe 
a’Intersee&oo  sotto  l'angolo  di  60*;  queste  strie  s'in* 
eroelechiano  come  nel  corindone,  H che  sembra  In* 
dioare  che  le  lamelle  del  rame  vanadiato  derivano  da 
un  romboedro  di  cui  le  strie  in  discorso  presentano 
4a  traecb:  avvi  inoltro  un  elivamenlo  facile  paratie* 
hunente  alla  baso  dì  queste  lamine.  I.a  voibortila  è 
aasal  frtebila;  la  stia  polvere  è capace  di  scalfire  la 
tttee  solfata;  il  suo  peso  «pecifioo  è di  .?.55.  Riscal- 
data nel  tubo  d’assaggio,  la  volbortite  svolge  un  poco 
d-ncqun  e diventa  nera.  Cspo^  al  cannello  produce 
una  scoria  nera  , in  mezzo  alla  quale  si  scorgono 
^ceoU  grani  di  rame.  Col  sale  di  fosforo  si  ha  un 
««tre  trasparente  di  un  bel  color  verde  che  caratte- 
rizza il  vanadio.  La  composizione  atomistica  della 
volbortite  non  è stata  determinala. 

VOfiGKoteàSTiMZjrroDUi)— Partedeiranlica  Lorena, 
confina  a levante  coi  dipartimenti  dell’  Allo  c del 
Desse  Reno,  a mezzogiorno  con  quello  deH'Alta  Senna, 
a ponente  eon  quelli  dell' Alta  Marna  e delta  Mesa, 
ed  a setteiìtrìone  col  dipartimento  della  Meurtbe.  I 
fiHroti  ¥onc<  (sedi)  stendono  lo  loro  rainificaaioni  sur 
mia  ginn  perle  dei  suolo,  ricco  di  pascoli  e di  belle 
(efesie,  edaiino  origine  a molti  ruscelli  che  vanno  ad 
ingrossare  la  Meurtbe,  la  Uosa  e la  Mosolla.  Questi 
Ire  trami,  lutti  navigabili • attraversano  il  diparti* 
mmito  presso  a poco  da  mezzogiorno  a settentrione. 


vale  0 diro:  la  MeurUie  nella  parte  orientale  del 
diparUmonto,  la  Mosella,  che  vi  scaturisce,  nel  cen- 
tro, e la  Mosa,  che  accoglie  il  Mouzon  e il  Vair,  al 
confini  occidentali.  Avvi  per  entro  ai  monti  tre  la- 
ghi ^detti  di  Gerardmer , di  Longemer  e di  Tourne* 
mer,  tutti  e tre  attraversali  dal  fiume  Vologne.  Le 
montagne  contengono  miniere  di  rame,  di  piombo, 
e segnalaoiente  di  ferro.  Si  estrae  anche  dal  suolo  il 
carbon  fossile,  l anUmouio,  il  cobalto , il  porfido , il 
granito  ed  il  marmo  , e copiose  vi  sono  le  fonti  di 
acque  minerali.  Il  dipartimento  ba  una  superficie 
di  885,963  ettari,  ossia  di  4,706  miglia  quadrale 
italiane , di  cui  un  po’  meno  della  metà  aoso  di 
terre  coltive,  e circa  il  quarto  di  boschi;  il  resto 
prati,  vigneti,  lande  e brughiere.  Mei  pascoli  si  al- 
leva molto  bestiame , e si  fanno  caci  squisiti  che  si 
asportano  fuori  del  paese.  Il  legname  di  pino  e di 
almle  delle  foreste  si  asporta  nei  vicini  dipartimenti 
e persino  a Parigi.  Avvi  molte  alte  fornaci  e fucine 
nelle  quali  si  prepara  l’acciaio , la  latta , il  filo  di 
ferro,  e si  fabbricsno  coltelli,  chiodi  e bollette.  Vi 
si  &ono  pure  vetri,  carte,  stromenti  di  musica  e va- 
rie minuterìe  di  bosso.  Vi  si  distilla  il  liquore  di  d* 
li^ie,  e si  fa  ottima  birra  col  luppolo  coltivalo  nel 
paese.  Il  dipartimento  produce  infine  un  vino  medio- 
cre , ed  una  certa  quantità  di  buon  lino,  lo  questi 
: ultimi  tempi  la  filatura  e tessitura  inecaniea  si  sono 
I grandemente  estese,  ed  oggidì  3,000  telai  (abbrìcano 
j ogni  anno  310,000  pezze  di  tela  di  cotone. 

Il  dipartimento  dei  Vosgi  aveva  nel  1841  una  po- 
polazione di  419,993  abitanti-,  e pagava  4,487.838 
franchi  di  tributo  prediale.  Esso  è composto  de*  cin- 
que drcondarii  d*  Epioal , Mireconrt . Meufchàleau, 
Remiremont  e Ssinl-Dié,  formanti  in  complesso  80 
cantoni  e 848  comuni.  Il  dipartimento  è compreso 
nella  3*  divixione  militare  (qnartier  generale  Metz), 
sotiostà  alla  corte  d’appello  di  Nancy,  ed  aH’accade* 
mia  universitaria  della  mede<^ima  città,  e forma  la 
diocesi  di  Saint-Oié,  sufTraganea  deU’arcivcscovado  di 
Resanzone.  — £pina/,  capoluogo,  città  di  9,800  abi- 
tanti , sulla  Mosella.  alle  falde  de’  Vosgi , è mal  co- 
strtiUa,  ma  in  amena  situazione.  I.a  profellura,  l‘o- 
spedale  e il  palazzo  della  ragione  sono  stabiliti  io 
tre  conventi  soppressi.  Sono  da  osservarsi  le  caser- 
me, il  museo  e le  rovine  di  un  antico  castello,  posto 
sur  un’altura,  il  quale  ba  sostenuto  parecchi  assedli. 
Dopo  il  capoluogo  vogliono  essere  ricordati:  Ram* 
berrillier,  sulla  Mortagne,  città  industriosa  di  4,900 
abitanti  ; Bains,  in  amena  valle,  celebre  per  le  sue 
acque  termali;  Uirccourt , sul  Maden , città  indu- 
striosa di  8,600  abitanti;  Meufebàteau,  rantica  iVeo- 
magui  dei  Romani,  città  molto  zotica , popolata  di 
3,600  abitanti;  Domrey  la  Pucelle  (334  abitanti)  è 
celebre  per  aver  dato  la  vita  a Giovanna  d'Arco,  le 
coi  casa  è divenata  un  pubblico  monumento;  Remi- 
renioni,  sulla  Mosella,  ha  8.000  abitanti;  Plombières 
suU’Augronne  (1,300  abit.) , rinomata  per  le  sue 
acque  termali  e minerali,  e por  la  bellezza  e como- 
dità de’  suoi  bagni  ; Bossang  possiede  pure  uo’eccel- 
lente  scaturigine  d’acqua  minerale:  finalmente  Tin* 
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dustrìosa  ciuà  di  Saial-Dió,  sulla  Meurthe,  sede  del 
vescovato,  è ben  costruita,  in  pittoresca  eitaasione, 
alle  faille  del  monle  d'Crnioo,  ed  ha  7,900  abitanti. 

VOSOI  (in  latino  0 f^o^estts)  ($|r^09.).~GÌ0’ 

gaia  di  monti  in  Francia  che,  partendo  dai  conGni 
della  Sciampagna,  attraversa  per  un  tratto  di  60  mi- 
glia la  Lorena,  rade  quaù  il  Giura  nel  dipartimento 
dcli'Alto  Reno , si  volge  a Beforl  verso  borea , e, 
serbando  una  direzione  quasi  parallela  a quella  del 
Reno,  scorre  lungo  i conGni  de’  due  dipartimenti 
alsaziani , e spinge  le  ultime  sue  ramiGcaziooi  nel 
paese  di  Treveri  e nelle  Ardenne.  Siccome  le  vette 
di  questa  giogaia  hanno  generalmente  una  forma  ton- 
da, sono  perciò  volgarmente  delle  poUoiu  {ballon»); 
abbiamo  già  fatto  cenno  delle  più  aite  trattando  dei 
dipartimeoti  deU’^/to  e del  Basto  Reno  (t>edi),  esi  ò 
visto  che  la  maggiore  di  tutte  non  supera  io  eleva- 
zione 4, 4M  metri.  Alcuni  di  quei  vertici  sono,  |dù 
mesi  dell’anno,  coperti  di  neve.  1 massi  rotondali  e 
te  ghiaie  che  rinvengonsi  in  parecchi  luoghi  fanno 
supporre  che  i Vosgi  avessero  in  tempi  remoti  i loro 
ghiacciai  come  le  Alpi , ora  però  tutti  questi  monti 
sono,  sino  alte  più  alte  cime,  coperti  di  vegetali.  La 
parte  orientale  che  volge  all’ Alsazia  lo  tue  aooacese 
pendici,  è intorsecalada  belle  valli  dirette  a levante, 
le  cui  acque  corrono  ad  ingrossare  il  Reno.  La  parte 
centrale  ò forcnata  da  un  terreno  di  Iranaiziooo,  lad- 
dove roccìedi  grès,  nascoste  sotto  aefaisii,  cosU- 
tuiscooo  il  sommo  , ed  il  grès  roseo  forata  quad 
una  cintura  n que'  monti.  Il  grès  vosgiano  è notevole 
in  quanto  che  racchiude  pezzi  di  quarzo  con  un  eo- 
mculo  ferruginoso,  ma  senz’avanzi  di  corpi  organati. 
Strati  di  conglomeralo  separano  talvolta  il  grès  rosso 
dpi  grès  vosgiano.  1 geologi  hanno  eziandio  osservalo 
ciu>  il  terreno  di  transizione  il  quale,  come  abbiano 
delio  * costituisce  la  parte  centrale  della  giogaia , è 
gtato  attraversato,  smosso,  e perGno  snaturato  da  roc- 
che ignee,  e che  a siffatto  rivolgimeuto  voglioom  al- 
Ifiboire  ì Gloni  di  ferro,  di  piombo,  di  rame,  d’ar- 
senico c di  cobalto  che  perforano  i banchi  delle  rocce 
c che  in  parecchi  siti  forniscono  abbondanti  scavi 
di  metalli.  Si  è coi  grès  rossi  dei  Vosgi  che  sono 
cosIruUt  quasi  lutti  i gran  monumenti  d’Alsaiia  e di 
liOrena,  scgnalanieote  la  stupenda  cattedrale  dì  Stras- 
hiit'go-  Uiiiveugousi  pure  delle  rocce  di  serpentina  e 
di  oGle.  Per  quel  che  spetta  al  regno  vegetale,  im- 
portanti  sono  questi  monti  per  le  loro  ragguardevoli 
L)resle,  il  cui  legname  contribuisce  in  gran  parte  al 
consumo  della  Francia  orientale  cd  anche  di  Parigi, 
la  somiglianza  della  natura  geologica  dei  Vosgi  c dei 
monti  della  Selva  Nera,  la  cui  giogaia  segno , snlla 
destra  sponda  , il  corso  del  Reno , come  i Vosgi  Io 
seguono  sulla  sinistra,  farebbe  supporre  che  quelle 
due  catone  di  monti  formassero  anticamente  gli  ar- 
gini di  un  ampio  lago,  sull'area  del  quale  scorgasi 
ora  l’avvallamento  del  finine.  Montagne  di  mezzana 
altezza,  i Vosgi  se  non  hanno  l’aspetto  grandioso  e 
spesse  volle  spaventevole  delle  Alpi,  sono  airincon- 
tro  loggiadri  in  varìi  punti  per  amenità  di  sito,  e 
dovunque  abitabili.  Maestose  rovine,  come  quelle  di 


Haut-Barr,  presso  Saverno,  e la  Hoh-Kconlgnhoovgt 
poco  distante  da  Scbiesladt , ne  coronano  lo  velie  n 
gli  aUipiani,  e la  badìa  di  Santa  Odila  è un  celebre 
luogo  di  pellegrioaggi. 

VSZEWUIODO  I,  granduca  di  Russia,  nato  l'anno 
4039,  ebbe  alla  morte  di  suo  padre  laroalao  nel  4056 
un  bello  appanaggio,  o rimase  in  concordia  con  suo 
fratello  maggiore  Iziailao  , al  quale  apparteneva  la 
sovranità.  Difese  questo  principe  contro  le  pretensiont 
di  Veaeslao  e l’impero  contro  le  imprese  dei  nemici 
esterni;  ma  poscia  nel  4073  una  causa  di  grave  dis- 
gusto lo  indusse  a prender  Farmi  con  Svìcolosìao 
contro  il  suo  sovrano  e fratello.  Nondimeno,  dopo  la 
morte  di  Svientoslao,  si  riconciliò  sinceramente  con 
liiaslao,  dal  quale  ottenne  dne  provincia  per  aumenlo 
d’appanaggio.  Essendo  morto  questo  prìncipe  nel 
1078,  Vszewolodo  gli  successe.  Mori  egli  stesso  nel 
(093,  egli  snccedettesuo  Gglio  Vladimiro  Monomaca. 

VSZEWOLODO  11,  GgUo  di  Gglio  di  Vladimiro  Mo- 
nomaco,  fu  nominato  duca  di  Novogorod  Fanno  4435, 
e nei  principli  del  suo  governo  fece  una  guerre  in- 
felice in  FtoJandia,  la  quale  aoUevò  contro  di  lai  i 
SBoi  sudditi , dopo  la  morte  di  suo  avo  cacdó  da 
Cetnigoff  suo  zio  laroalao , poi  invase  il  ducato  di 
Mirsk.  e quello  di  Polotzk,  il  cui  prìncipe  costrìnsa 
a cercare  asilo  a Costaatinopoli  nel  4439.  Atteae  ne- 
gli anni  s^uenti  a rioondurrc  all’obbedienza  gU  abi- 
tanti di  Livonia  e d’EsSonìa.  Nel  4489,  dopala  aorte 
del  grandaca  Yaropolk  s’ impadroni  della  savraaa 
autorità  con  la  forza  delFarmL  Mori  nel  4 447,  dopo 
aver  r^paato  con  una  moderarìone  esavìezza  che  aon 
erano  a sperarti  da  lui.  % luiw 

VSZEWOLODO  lU,  nato  Fanno  Ì4A9.  aorìamate 
granduca  dì  Russia  nel  4476,  eominciò  dalFincnide- 
lire  contro  varii  aignorì  che  avevano  nepto  di  rico- 
nosoerle,  ma  fa  costretto,  per  un  regno  di  37  anni, 
ad  aver  tempro  le  armi  alle  mani  per  comprimere  le 
sedizioni.  Portò  pure  la  guerra  al  di  fuori,  cd  oUeane 
da  prima  grandi  vantaggi  sopra  i Polovskiaoi  che 
cbiamansi  oggidì  CotaoehL  Questi  popoli  feroci  ot- 
tennero alla  lor  volta  ona  vittoria  aeguita  da  spaven- 
tevoli stragi . o presero  d'astallo  nell'aano  4394  la 
città  di  Kieff , la  quale  aacche(^iaroao  ed  arsero. 
Vszewolodo  otori  nel  43(3,  lasciando  riputazione  di 
grande  e buon  prìncipe. 

VZESLAO  0 VEZESLAO  1 , granduca  di  Rassta« 
pronipote  di  Vladimiro  il  grande  e della  celebre  Re- 
gneda,  ebbe  nelFaono  40àà  il  ducato  di  Poloizk  per 
suo  appanaggio:  ma  vedendo  di  mal  occhio  ì suoi 
cugini,  i GgU  di  laroslao,  tenere  il  trono  io  virtù  del 
gius  pubblico,  ossia  particolare  consuetudine  per  cui 
io  Russia  fu  lungo  tempo  attribuita  la  sovrana  auto- 
rità al  più  anziano  della  famiglia  regnante,  di  qua- 
lunque ramo  egli  si  fosse , Vzeslao  prese  te  armi 
contro  di  essi,  e dopo  unaaerìe  di  varii  sueeesrì  cadde 
ocUe  loro  mani  per  Fefletto  d’un  tradimento,  fu  ior 
catcoato  e condotto  a Kieff.  Il  popolo  indegoeto  per 
questo  si  sollevò  contro  IzinsUo,  il  maggiore  dei  Àgli 
di  laroslao , Uberò  Vaeslao , e lo  acclamò  grenduen 
(1068),  ma  quetU  non  seppe  mantenersi  in  possesso 
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Oellt  iovrttiiU,  o mori  nel  HOI.  lum  essendo  riu« 
scilo  die  à rendere  indipendente  il  suo  principato  di 
PtiloUk. 

WALHALLA  0 WALHOLL(mi<.  scMd.).»V'ocabo1o 
scandinsTO  ciie  sigoifìca  la  lo^ìa  de’  guerrieri.  Era 
essa  iniaUi  il  paradiso  de’  guerrieri  morti  in  balta* 
glia,  siccome  abbiamo  già  veduto  ueU’articolo  delle 
Enciclopedie  (vedi  l'ahaUa).  Qui  non  ne  rimane  a 
dire  che  dei  monumento  moderno  chiaosato  con  que- 
sto nome,  vero  pantheon  tedesco,  della  cui  creazione 
va  debitrice  TAIemagna  al  ben  noto  leuionismo  del 
re  Luigi  di  Baviera.  — Il  disegno  di  questo  mono- 
'uieAto,  ideato  da  quel  ro  amico’ delle  ar^i  fio  dall’an- 
00  1807 , allorquando  ancor  non  era  che  principe 
reale,  non  sì  ò potato  mandar  ad  effetto  che  nel  1834). 
8i  fu  li  48  ottobre  dì  quciranno  ch’egli  ne  collocò 
la  prima  pietra,  e nel  1809  lo  ha  solennetMole  inau- 
guralo. Il  Walbalia  bavarese,  consecralo  ai  grand’uo- 
mìjii  doU’Alemagua,  sorge  presso  il  Danubio,  a Do- 
naustauf,  poco  distante  da  Ratisbooa.  Esso  consiste 
in  un  tempio  d’ordine  dorico  inlieraniente  costrutto 
di  marmo  di  Salzburgo , ed  ha  110  piedi  di  lar- 
gbeaza,  939  di  lunghezza  e 65  dì  allesza.  La  Cscdala 
è adorna  dì  8 colonne,  ed  ogni  lato  di  17;  sei  attre 
aorte^oo  il  portico,  d’onde  per  una  gran  porta  si 
lia  adito  neli’iatenio,  costrutto  con  volte  a latto  ee- 
sla , il  quale  riceve  la  luce  dal  sommo  , ed  ò ecom- 
pnttiéo  io  tre  parti  per  mezzo  di  pUnli  ohe  sì  ap- 
pof^^o  a corueioni  sorretti  da  colonue  ùNdebe. 
(ìirt  tntlo  airintorno  un  fregio  rappresentarne  In  rfr- 
bevo  la  storia  detta  civiltà  tedesca.  Tutti  1 gnmd'no- 
mini  dell’Alemagna,  principi,  ca|dtaoÌ,  fflosoi,  arti- 
sti o dotti  vi  avranno  luogo,  sa  sono  dal  fondatore 
giudicati  degni  di  tanto  onore.  Già  visiscorgono  varii 
liusti  o sloluo  che  vi  dovranno  essere  colloeati.  Que- 
sto maestoso  ediffzio  si  estolle  sur  un  poggio  chia- 
malo Breuberg,  e vi  si  giunge  per  un'ampia  gradinala 
eireelare.  Esso  venne  costrotto  sotto  la  direalone  dd 
oolebre  arckiletto  Leone  di  Klenze. 

WaLIU  I (AaocL  Amas).  —Sesto  califfo emmiade 
dì  Orieole,  eoccedette  a suo  padre  Abdcl-Metek 
ranno  703  di  G.  C, , nè  mostrò  sul  trono  veruna  delle 
grandi  qualità  de*  suoi  predeeessori.  Noodimeoo  1 suoi 
luogotenenti  resero  il  suo  regno  iliustre  per  le  con- 
quiste che  fecero,  e che  ampliarono  il  dominio  arabo 
dallo  due  rivo  dello  stretto  di  Gibilterra  fino  alle 
feootiere  dei  paesi  che  dipeodovano  dalla  Cina,  dal 
Caucaso  e dal  mar  Nero  fino  att'Ooeano  Indiano. 
AValid  fece  ingrandire  il  tempio  di  Gerusalemme, 
HO  prescrisse  il  poUegrinaggioai  suoi  sudditi,  oidinò 
lo  rìoostmiione  del  tempio  di  Medina,  e fu  il  primo 
califfo  che  fondò  un  ospizio  per  le  carovane  ed  altri 
via^ialori,  ed  uno  spedale  per  grinfermi  nella  città 
di  Damasco.  Mori  ranno  718  di  G.  C.,  lasciando  18 
li|^;  di  coi  due  soli  Yeaio  ili  ed  Ibrahim  furono 
promossi  alla  dignità  di  califfo , dopo  la  morte  di 
fioleyamn  leso  zio,  successore  immediato  di  Walid. 

<'  Walid  11  (CaBOut.AmA8).sopranomìnato  Altawiz 
Dvmpndsco)  , undoeimo  califfo  uinmiade  d’ Oriento, 
figbe  di  Veiki  11 , bocoedelto  a suo  zìo  Heschani 


neU'anno  783  di  G.  C.  Le  sue  intemperanze  l’ave- 
vano prima  fatto  rimovcre  dal  trono  per  volere  di 
suo  padre  ; ed  aveva  quaraul'anni  quando  fu  accla- 
mato in  Damasco.  Fu  tosto  veduto  abbandonarsi 
senza  misuri  a tutte  le  sue  turpi  ìDcHnazionì  di  cre- 
pola e lascivia  , e dissipare  i tesori  raccolti  dal  sno 
predecessore.  Circondato  sempre  da  giovani  libertini 
coi  quali  passeggiava  le  vie  della  città,  dava  con  essi 
lo  spettacolo  de’  più  abbomincvoli  eccessi.  Avendogli 
un  devoto  mosulinano  mostrata  in  un  versetto  del 
Corano  la  condanna  della  sua  condotta,  egli  lacerò 
quel  libro  e lo  calpestò.  Zedid,  cugino  germano  di 
questo  tiranno,  ti  mise  alla  testa  dei  malcontenti,  e 
recossi  a Damasco,  dove  gli  abitanti  lo  acclamarono 
califfo.  Walid,  assente  allora  dalla  città,  radunò  in 
fretta  alcune  troppe  ; ma.  abbandonato  ben  presto 
dalla  maggior  parte  de’  suoi,  fu  trucidato  nel  suo  pa- 
lazzo l’anno  7àà  di  G.  C.,  dopo  aver  regnato  18  mesi. 
Esso  fu  il  più  empio  di  tutti  i successori  di  Mao- 
metto, la  cui  religione  era  da  lui  schernita.  Dieesi 
che  prefeesasse  il  Zendickismo  , setta  nemica  d'egni 
religione.  Questo  principe  geloiio  ed  effeminato  era 
bello  e ben  fiuto,  eloquente  e buon  poeta  , prodigo 
ed  appismonato  per  la  motica.  i 

WAVBLLITE  (min.).  Sostanza  minerale  scoperta 
da  Wavellnel  Devonsbire  (loghilterra),  e sueees^t- 
mente  trovata  in  Irlanda  ed  in  iseosia,  come  pure  Ih 
Baviera,  al  Brasile  od  al  Perù.  La  lOfveUfte  o dannile 

Iè  ua'allumina  fesfata,  spesse  volle  combinala  eelFal^ 
lamina  ffuaU , e oontenmite  96  a 98  per  cento  di 
aequa;  venne  altre  volte  ritardata  come  un  idrato 
d'allumina  e confusa  coll’iVran^'tv  (vedi).  Pnehs  ne 
ha  scoperto  la  vera  oatnra.  Trovasi  questo  minerale 
sei  terreni  aaliehie  nei  lerreni  di  transizione,  sotto 
forma  di  globuli  radiati,  ora  isolati  ed  ora  aggrup- 
pati tra  di  loro  ; la  sua  frattura  è sempre  fibrosa, 
raggiata  ; le  sue  fibre,  qualche  volta  sottili  come  fiH 
di  seta,  diventano  spesso  aghi  crisUllini  di  cui  le  di- 
mensioni , sempre  deboli , crescono  tuttavia  nell’al- 
loBtanarsì  dal  centro  ; io  alcuni  casi  assai  rari  le 
estremità  degli  aghi  presentano  rudimenti  di  cri- 
stalli ; la  forma  primitiva  dei  crislalli  è un  prisma 
romboidale  retto  sotto  V angolo  di  199^  18*.  — La 
wavellite  di  Barnstaple , nel  Devonsbire,  è formata 
di  globetti  che  nella  loro  frattura  presentano  circoli 
assai  irregolari , composti  di  piccoli  aghi  distinti. 
Quella  della  miniera  di  S.  Giacomo,  presso  Amberg 
nel  Palalinato,  è composta  di  fibre  dilicatc  e sctose,  e 
dicesi  lazionìte.  1 campioni  che  provengono  da  Villa- 
rica  (Brasile)  sono  formali  di  globuli  alquanto  voln- 
minosi  ed  attraversati  nel  centro  da  nn  cilindro  della 
stessa  sostana,  intorno  al  qua’o  gli  aghi  sono  dispo- 
sti a strali.  Questo  cilindro  ò qualche  volta  caduto, 
ed  allora  il  centro  dei  reni  è cavo.  La  superficie 
della  wavellilo  di  Vìllariea  è tinta  in  bruno  daH’os- 
sido  di  ferro;  le  fibre  ne  sono  fortemente  congiunte, 
di  maniera  che  lo  frattura  è alquanto  scagliosa,  ed 
in  pari  tempo  fibroso-raggiata.  — Molti  campioni  di 
wavdiile  comprendono  l'acido  fluorico;  molli  altri 
ne  sono  privi.  Secondo  l’analisi  di  BcrzeliU',  la  wa- 
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v«)liia  di  BanifUpfó  »i  cdmpODe  di  53«  40  di  &ddo 
fo»torioo:  3,05  di  aoido  floorico;  95,35  di  àliumiaa; 
35,80  d'acqua;  con  0,50  di  calce  e i, 33  di  osiide  di 
ferro  e di  maogaoeM.  La  wavellita  è biauec- 
verdastra  o giallaaira,  e qualche  volta  l^ermeute 
bruna;  la  sua  frattura  è dotata  di  lucaoteua  perla- 
cea e vetrigea  ; la  sua  dureua  è analoga  a quella 
della  calce  carboaata  ; il  peso  specifico  è di  3,337  a 
3,353.  Forteoseote  rtaeildata  la  wavellite  svolge  acqua 
ed  UA  vapore  che  corrode  leggermente  il  vetro;  es- 
posta al  oanoeUo  si  goa&  e diveola  bianca  ooaae  la 
neve;  ridotta  m polvere  si  dbcàoglie  seau  efferve- 
sccaia  negli  acidi  nitrico  (azoUco)  e solforico.  Bai- 
stoao  due  varietà  dì  wavellite  che  sono  state  qualche 
volte  confuse  colla  gìlesHe  e coiridrargiUte,  e sono 
la  fi$cherite  e la  pegenite.  Questi  mincraU  non  oon- 
lengone  l’acido  fluorico,  e sono  leggeriDeote  oolorati 
Ift  verde  daU’osaido  di  rame.  La  |!sehsrite  comprende 
33,08  d'acido  fosforico  ; 38,47  dì  allumìpa  ; 37,50 
d’acqua;  eoo  3,00  di  ossido  di  ferro,  di  manganese  e 
di  raaie;  e 9 drca  di  fosfato  di  calce.  La  pegantfe  è 
eomposts  di  30,49  di  acido  fosforico;  44,49  d'allu- 
■uina;  33,81  di  acqua,  con  3,30  dì  oesida  di  ferro, 
di  manganese  e di  rame;  ma  secondo  KaameUberg 
que^o  minerale  debb’ essere  riferito  alte  turchese 
calte  quale  preseata  te  più  grande  analogia.  Final- 
mente ti  rinvimse  qualche  volta  il  Coeteto  d'aliumias 
tereombiaastene.eol  fostelo  di  piombo.  Qoeato  /òs/uto 
dTfd&iaiiiis  psomAi^ro  è alalo  trovato  da  Bertbier 
Beila  oMniera  di  rame  di  Roesièref  pres  o Caromaux 
(Francia)  dove  esiste  sotto  te  forma  di  alateiUti  di  un 
docimetro  di  dtemetro. 

WBB8TBRITK  (min.)  La  V3$b*terit€  o hallUù  è una 
éIìwmìimi  •oftoaol/àta  rappresentata  dalla  formule 
mineralogica  Su-4-34if).  Giace  la  webtlerite  aet  ; 
deperiti  sopracretacei  e prioeipalmeote  in  quelli  di 
iri^a  pbstiea  ; fu  trovata  per  la  prima  volta  nelle 
viriflanae  di  Hall  in  Sassonia;  ma  la  sua  natura  non  : 
fh  eoneseiuta  so  non  nel  4813,  epoea  in  cui  Webster  I 
ne  osservò  un  nuovo  gteclmento  a Newbaven  in  la-  | 
gbllterra.  Brongniart  e Dnfrénoy  te  rinvennero  po- 
sete,  il  pruno  nei  terreni  terxiarii  di  Anteuil  presso 
Par^,  ed  il  secondo  in  quelli  di  Lunel-vieil  (dipar- 
Umento  del  Gard).  — In  tutti  i suoi  gtadnunti,  te 
webslerite  ò bianca,  terrosa  e dolce  al  latto;  si  pre- 
senta in  pfecoli  reni  od  in  grossi  grani  ; macchia  le 
dita  aella  steasa  maniera  che  la  crete;  ri  attecca  alte 
lingua  ; ò più  tenera  che  il  gesso;  è attaccabile  dagli 
aridi,  e difficilmente  fusibile  al  cannello;  svolge  acqua 
cefia  ealcinaxione  ; è attaccabile  dagli  acidi;  ha  un 
peso  specifico  di  4,66  a 1,83;  e si  compone  di  50 
(Fallumtna,  35  d’acido  solforico,  e 47  di  acqua.  ^ 
1.0  websterite  è state  anche  denominata  allvmtftifr  ; 
naquMto  nome  è soltanto  sppllcabìle  alte  pietra  di 
aTIffwe,  cioè  airallomina  soUosoltela  alcalina  (o.  Al* 
lOUiwrrt). 

WFISSF  (CsTSTUjio  Fcticc).  ~ Non  meno  celebre 
come  institulora  delU  gtovenià,  che  come  poeta, 
iKicque  11  8 febbraio  4736,  ad  Anneberg  in  Sassonia. 
Nel  1745  si  recò  aU'univcrsitò  di  Lipsia,  in  cui  attese 


più  specteimenle  allo  studio  deite  fitelegia  , • e .#( 
strinse  di  aaricùte  con  Lessing,  col  quale  te  di^ArlI 
comporre  opere  teatrali;  ma  que’ primi  suoi i lavori 
sono  da  gran  tempo  dimeaUcati.  figli  conùiiòò  ad 
acquisterai  faout  di  valente  scrittore  colle  sue  Censout 
giocose,  pubbUeate  nei  4758.  Fatto  aio,  nel  4750y 
del  giovane  conte  dì  Geyersberg,  intraprese  col  suo 
alunno  no  viaggio  a Pari^  ori  4759,  e toraalo  Tanno 
seguente  a Lipsia,  si  applicò  eoa  nuovo  ardore  a 
drammatici  lavori  da  cui  non  poterono  distoglierlo 
I doveri  annessi  all'u^io  di  collettore  da  lui  poe'amu 
oUenuto.  Nel  4763.  tradusse  pel  teatro  di  Lipsia  va- 
rie opere  liripfac  fraoòesi,  ed,  animato  dalTiocemr#^ 
ne  diede  fuori  aleuue  di  sua  inveozìooe  che  furonu 
vivamente  applaudite.  Ad  onte  di  si  felice  suoeeaMi 
Wctsse  abbaiùboò,  dal  4774,  quasi  inUeramente  te 
carriera  teatrale  per  consacrare  la  sua  penna  alVimn 
fanzte.  I suoi  Canti  pei  faneiuUi  e il  suo  ^beeedmrm 
(enate  lunga  pena  come  U oUglior  libro  di  tei  gmaevu 
che  esistesse  in  Aiemagoa,  ottennero  un  ben  meeitsio 
incontro.  Nel  1775  eominciò  te  publìcateonu  drilàdh 
mieo  dei  fanàuUi  (1776*83,  34  voi.),  cui  si  tannoda 
la  CerriqDOMdsuM  della  famiglim  dtltamito  deit^%^ 
endli  (1785-93,  43  voi.).  Queste  due  opm.<SeBB 
senz’altro  i più  bei  gioielli  della  sua  corona,  udlMmili 
reso’ immortale  il  suo  nome  come  pedagegu* '£gH 
morì,  li  16-  dicembre  4804.  Weisse  era  am  mtetu^téi 
umore  allegro,  dì  uu  carattere  nobile  e beaefinailirili 
era  degno  per  ogni  riguardo  della  stima  eòe  gli;iwu 
oiva  generalmeute  professate.  Le  sue  Commste«Xu- 
reno  pubblicate  a Lipriu,  4763,  3 veifi  ha 
bu^  neJb  1777,  3 voi.;  e le  sue  Poem  liriqÒUatete 
4773,  3 voi.  Parueehie  «ditioai  veattoro'  4allB<<dril 
suo  òstico  dri/MciaUi.  Nel  IH36,aaaivuf«ate«aoatH 
lare  della  nascite  di  Weisse,  I suri  aoMBiratoiitmlte 
boro  te  felice  idea  di  fondare  ad  Annrimt^,  tpgl 
«esso  di  eosericMiDU,  uua  scuote  pei  teneiuUii  poyàril 
V.  la  aoa  Aatobiognfia  edita  da  suo  figlie  e da  Frtsch 
(Lipsia,  4806).  ^ 

WKHMEftlTE  (mm.  epeol.).  —fi un  silieatod’aUttv 
mina  e di  calce  che  possiede  te  oomposteioae  e te 
forma  cr^Uìna  della  «tmoiiifs  (oedi).  — La  weenàr 
vite  è tinte  di  ua  verde  d'asparago,  di  uu  verde  gii? 
glognoh),  e qualche  volte  anche  di  un  vende  d.’oteni| 
alcuni  campiom  smio  bianchi;  U sua  Imcentesa-ù 
grasia  e vetrosa  ; il  suo  peso  specifico  ò di  3,1 7i 
esposte  al  cannello  si  gonfia  e ri  fonde  in  «b  retro 
btenco  0 leggermente  verdastro;  ò attaccabile  ^gtf 
acidi,  e la  dh»oluiione  è precìpUata  dalTossatetn  di 
ammoniaca.  — La  weroerile  si  presente  in  eristelii 
ed  in  marne  temellose.  — 1 erisiaUi  di  weraerite 
bianca,  provenienti  da  Franklin  nella  Nucura-iefaef 
(Stati  Uniti  d’America)  sono  inceppati  in  «ma  maaaa 
lamellosa  della  stessa  natura.  Tuttavia  i frammanU 
di  roccia  che  non  sono  in  eontette  iauneibato  Kéi 
cristelli,  contengono  un  eeeeeso  di  silioe  ed  «n  pece 
di  potassa,  il  che  fa  credere  che  te  wc^erite  rihate 
fora  miste  con  una  piccola  quantità  di  feldìspi^.  •!# 
i.a  wernerite  lameliosa  poasiede  dee  cUvamentlcIte 
f’InlersccaDo  ad  angolo  rollo,  e eoslHalsce  oaaima 
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ntcMa,  «M  vMaera  ferfenmi^c  Hrai«U«sa«  ed  on 
hi*tico>gn"Ìo)tRottt  ecUvaiiienU  meno  distinti.  NelHi 
eifata  località  di  Franklin  , come  pure  in  quella  di 
Bolton  nel  Na&sachu«AeU , la  wernerite  è in  masse 
considercToli,  cavità  gcodicbe  cbe  n osserrano  nella 
roccia,  e tono  rivi'siUc  di  cristalli,  ne  stabHìscono  con 
certezza  la  natura.  $t  riferiscono  alla  wemeriie  pa- 
recchi minerali  che  sono  stati  dosignaii  coi  nomi  di 
RNlCobVr,  ràràrr^'tr,  gobronite,  barsnwitt  e àrrt^maHifr. 
La  nvttob'fr  proviene  da  Bolton;  trovasi  in  cristalli 
ed  in  masse,  e comprende  7,90  per  cento  di  soda. 
— Wehhtrgke,  che  dicesi  anche  sodattr  e natmlite  di 
ftmmlkitia,  presenta  ad  un  tempo  la  tessitura  lamel- 
losa  e fibrosa , proviene  da  Arendal  ( Norvegia  ) , e 
comprende  per  cento  di  soda.  — l4i  gahroHilt 
è in  masse  amorfe  a tessitura  compatta  o dKlioilinente 
lamelloM  , trovaù  a Arendal , e si  allontana  dalla 
wernerite  per  ia  forte  proporzione  di  soda  cbe  ascende 
al  I7.SS  per  cento,  ma  vi  si  accosta  per  gli  altri  ca- 
rallerì.  — La  froriouvlr  è ugualmente  amorfa  e ab- 
bonda nei  massi  delle  rocce  disseminate  nella  sabbia 
aorlfera  di  Bprsowìsky.  — La  bcrjmonite  è lamcllosa 
ed  In  parte  fibrosa,  proviene  da  Friedrischwarn  in 
Norvegia  , e si  considera  ancora  come  una  varietà 
di  wernerite  di  cnì  sembra  possedere  i caratteri.  — 
Le  werneriti  appartengono  ai  terreni  di  cristallizza- 
alone;  quelle  di  Norvegia  sono  aesodate  a rocco  an- 
fibolicbe.  Le  varietà  della  Nuova-Jersey  o di  Bolton 
eeistoao  nei  terreni  feldlspatlcl. 

VfìfiWT  (gtog.).  — Isobdel  canale  ddia  Manica, 
poco  distante  dalie  spiagge  deila  contea  di  Hamp,  di 
eoi  essa  fa  parte,  avente  una  superficie  di  67  miglia 
quadrate  italiane  con  S9, 600  abitanti.  Rupi,  scogli 
ed  ouime  fortificazioni  la  pongono  ai  riparo  da  ogni 
assalto.  Il  Medbam  o .Medica  la  divide  in  due  parti. 
Essa  è neea  di  naturali  bellezze , rinomata  per  mi- 
leaza  esahibrilà  di  cUma,  e.  stante  la  grande  feracitè 
del  sue  suolo  « viene  generalmente  chiansata  il  gra- 
nalo delle  contee  occidentali  dell'Inghilterra.  Nome- 
rose  asandre  di  pecore  somminiatrano  una  lana  assai 
IwegiatB  alle  incesi  officine.  Le  sue  coste  abbondano 
di  pesci,  e oeirinterno  rinveogonsi  molte  lepri  o 
eenigU.  L’isola  è scompartita  in  69  parooehie;  con- 
itene quattro  città,  la  precipua  delle  quali,  Newpori, 
piazu  forte  con  à,t00  abitanti,  (a  mercato  di  grani 
e di  lane.  Scorgonsi  tuttora  a poca  distanza  le  rovine 
«telFanlteo  castello  di  Caresbrock  , con  un  pouo  di 
Tt  metri  di  profondità.  Si  è quivi  che  Carlo  I,  ch’e- 
ra visi  riparato  nel  16àfi,  venne  arrestato  dal  coloa- 
oéllu  Hammond  e sostenuto  per  ben  tredici  mesi. 

WiLHCN  (GooutLMo  Lutei  Bocqoillom).  — Questo 
bonemerdo  ereatora  o islilutore  delle  scuole  elemen- 
tari di  canto  (chelMiidtò  il  nome  di  Wìlbem  voltando 
in  todoaeo  il  suo  nenie  di  Guglielmo),  nacque  a Parigi 
il  48  dicembre  4781;  suo  padre  Francesco  Maria  vi 
eaerciuva  l'arte  del  profumieee;  ma  al  tempo  della 
lirdhizimie  abbracciò  la  carriera  militare , e volle 
ebe  Gii^telmo  ne  dividesse , benché  in  tenera  età, 
gM  oneri  e le  fotiebe.  Allorché  per  decreto  della  con- 
vepsìene  ai  aperra  al  castello  di  Liaocoort  una  scuola 
Appeud.  Suppl.  £nci(f.  papaì. 


naUonale  po' figli  dì  uffiziali,  dc'difonsori  itellà 
tria,  Guglielmo  vi  fu  ainmesso.  e vi  shidiò  gramma^ 
llca  , matematiche  é la  musica.  Fe’  in  quebt’altima 
cui  prediligeva,  rapidi  avanzamenti,  i qnali  nel  4801 
gli  schiusero  le  porte  del  conservatorio  di  Parigi. 
Due  anni  ne  segui  il  corso  con  buon  successo,  allor- 
ché fu  chiamalo  alla  scuola  militare  di  Sainl-i'.yr 
presso  Versailles,  come  ripetitore  di  matemaliche,  o. 
poscia  professore  di  musica.  Dopo  cinque  anni  ch'ei 
quivi  soffermosst , senti  più  viva  brama  di  darsi  li- 
^ramente  in  Parigi  alla  coltura  della  musica,  io- 
roard  gli  procurò  un  impiego  neirorficio  destinato 
alla  piibbticaziooe  della  Gran  dtscrìxione  dHVBifitUt, 
e quivi  conobbe  Beranger  di  cui  musicò  oonap{>latiso 
generale  le  prime  canzoni.  Nel  1810  fu  nominate 
professore  di  musica  nel  Liceo  Napoleone,  piò  tardi 
divenuto  eoUegio  di  Enrteo  L’Introduetene  del 
mutuo  insegnamento  nelle  scuole  normali  destò  nel 
1816  in  Guglielmo  la  folicissioia  id^  di  applteara 
alla  musica  questo  genere  d'istruzione.  1 suoi  priuii 
saggi  ei  fece  nelle  scuole  particolari  da  lui  fondate  • 
in  pensioni  di  ragazzi  di  ambo  i sessi.  L'esàlo  foltee 
cbe  no  ottenne  cattivossi  rattenzione  del  coniig^ 
distruzione  primaria  del  dipartimento  delia  Sooiia  : 
e il  di  SS  gitilo  4819  De  Cerando  prepose  riBtMr> 
dazione  detto  studio  della  musica  neirinsc^aiaento 
primario  a Parigi , e scelse  Guglirimo  ad  orgasic- 
tarne  il  sistema.  La  scuola  di  Saint-Jean  de  Beaovaii 
ove  convenivano  da  300  alunni,  fu  il  centro  dei  tuo 
insegnamento,  intento  a perfezionarne  il  inetededott 
pari  zelo  e intelligenza  investigò  i mezzi  piè  utili  è 
vincere  le  difficoltà  che  gli  si  piraentavane  a mano 
a nano,  e vi  rinacl.  Nel  1890  fu  scelto  a maestre  di 
canto  alla  scuola  politecnica.  Crebbe  ogni  anno  il 
numero  delle  scuole  elementari  alle  sue  cure  aflt:- 
date,  si  ebe  nel  1850  già  dieci  ne  avea  Parigi , è 
date  erano  disposizioni  per  rordinamento  di  piò  di 
altrettante.  — La  società  promotrice  deirinsegna- 
mento  elementare  ricompensò  l'attività  e lo  arto  di 
Guglielmo,  preeentandolo  d'una  gran  medì^lia  d’onni 
Fin  dai  4891  egli  avea  publicato  un  Seggio  del  suo 
metodo,  con  tavole  d'esercizi  per  gli  allievi.  Le  varia 
edizioni  cbe  sì  succedettero  di  quest’opera,  ben  pro^ 
vano  resito  cbe  ottenne,  l-a  quinta  che  apparve  nel 
4839  fu  tradotta  Tanno  dopo  in  inglese  e pubblicala 
a lx»ndra  nel  18àl  nel  tempo  sIcsm  che  quel  metode 
d'iDS^namenlo  era  introdotto  nelle  scuole  di  quella 
calatale.  Ma  un  nuovo  felice  pensiero  a^iunse  assai 
alla  fama  di  Wìlbem,  quello  cioè  delle  riuuioni 
riodiclie  degli  allievi  di  tutte  le  scuoto  in  on  solo  coro 
cb’ei  designò  col  nome  di  Orfdièim.  Il  primo  ss|^to 
di  questa  isUtuzione  ebbe  luogo  nelToitobre  4835: 
Tesectraione  potò  dirsi  un  prodigio  d'inaseme  e df 
finitezza,  e destò  Tentusiasroo  cosi  fra  gii  artisti,  come 
fra  I dileUsnti.  Istituironsiin  appresso  scuole  dì  adulti, 
il  coro  fu  reso  in  tal  modo  perfetto,  c perfetta  vie  più 
focevssi  Tesecuzione.  Guglietoio  fu  nel  1636  scelto  a 
direttor  generale  di  tutte  le  scuole  primarie  di  Parigi, 
e insignito  della  Legton  d’onore  Et  reggeva  da  eeolo 
I scuole,  fiorcnli  tutte,  quando,  colpito  da  una  flussione 
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(ii  pcUo,  inAiicò  »Hn  {^toria  dcirartc  il  26  oprile  <8^2. 
L'opem  sua  non  morì  con  lui.  1/autorit^  mimicipale 
die  unanimemente  airilubert,  clic  lo  stc^o  Wilhem 
designav.ì  a mio  successore  , INinorevole  missione  di 
jnanlcncre  c difondere  l’opera  diirìIJuNtro  suo  mae- 
stro. — Molti  scrissero . e pariicolarmente  reriidi- 
dilissimo  signor  l>e  la  Fage  sul  metodo  Wilhem  , il 
ctii  scopo  precipuo  quello  si  era  di  propag.ir  con 
rapidità  rapprcndimento  del  canto  elementare;  mC' 
todo  che  inlluisco  potcnlomenlo  ad  accrescere  la 
pietà  » e a migliorare  I costumi.  Il  maestro  Luigi 
felice  Rossi»  piemontese,  lo  introdusse  nel  I8!i5  con 
mollissime  modi6eazioni  e cambiamenti  in  Torino 
nelle  scuole  infantili,  c ne  ottenne  risulraiiipnli  che 
possono  dirsi  proiligi.  Trieste,  nenova,  Firenze 
iianno  una  scuola  elementare  di  canto  in  cnì  segucsi 
il  metodo  Wilhem. 

WILL.^ERT^(Aomano).  — Uno  dei  più  celebri  mu- 
sici belgi  del  secolo  xvi^  fondatore  della  sciiob  di 
Vonezia,  nacque  a Bruges,  in  Fiandra,  verso  il  1^90^ 
al  dire  di  Taalino  (l'crfi)  suo  allievo.  Condottosi  a 
l'arigi,  vi  studiò  le  leggi  ; ma»  perduto  della  musica, 
quelle  abbandonò  per  questa»  efuallievodi  Giovanni^ 
Mouton.  Visitò  Roma  nel  4S16.  c,  non  trovandovi 
impiego»  entrò  al  servizio  di  Luigi  ii,  re  dTngheria 
c Boemia  in  qualità  di  maestro  di  cappella.  Morto 
questo  principe  alU  battaglia  di  Mobacz  ai  39  ago> 
sto  4526,  Willacrl  pertossi  a Venezia,  dove  fu  eletto 
a maestro  della  cappella  ducale  di  S.  Marco  al  12 
dicembre  1527,  — Levò  ben  presto  gran  fama  di  sé 
per  le  sue  composizioni  c po'  valenti  allievi  che  for 
maronsì  alla  sua  scuola.  Fra  questi  si  distinsero  Ci- 
priano Roro  suo  compatriota,  Nicola  Vicentino , il 
Porla,  Francesco  Viola  o della  Viola,  c Zarlino  il  più 
dotto  e il  più  celebre  (eoricodeirilalia.  Quest’aUimo 
introdusse  Willacrl  fra  gFinlerlocutori  de’ suoi  Ba- 
fjionametUi  munimli,  c riferisce  che  II  duca  di  Ferrara, 
Alfonso  d'Csic,  recatosi  nel  1562  a Venezia,  accom- 
pagnato dal  suo  maestro  di  cappella  Francesco  Viola, 
nnltco  condiscepolo  tli  Zarlino  , passeggiavan  questi 
sulla  piazza  di  8.  Marco , allorché  furono  raggiunti 
dal  rìniwnato  organista  Claudio  Merab»  e che  tutti  e 
Ire  entrarono  in  casa  del  vecchio  maestro.  Fu  in 
qiieirablmccamonto  che  Wdlacrt  narrò  i particolari 
di  sua  vita  riferiti  <ln  Zarlino.  N'é  sopravvisse  a lungo 
H questa  circostanza  memorabile,  chè  mori  verso  la 
6nu  del  1565,  cd  ebbe  a successore  il  suo  allievo 
Cipriano  de  Bore  — Wìllacrt  fu,  come  ì più  de’  mae- 
stri del  suo  tempo,  più  abile  nell’arte  dì  scrìvere, 
che  uomo  dì  genio  e inventor  di  melodie  : v’ba  nu1>  , 
hmeno  parecchi  madrigali  nella  sua  .Ifusieu  nova 
che  ridondano  di  grazia  e di  eleganza.  Zarìino  gli 
attrìbuisco'nnvcnxione  della  nittsica  a più  cori,  colla 
riunione  dei  bassi  all’tinisono  negli  insieme  di  quei 
cori.  Lasciò  molte  opere  che  videro  la  luce  iu  Ve- 
nezia, le  quali  provano  la  vastità  di  sue  cognizioni  e 
la  fecondità  delln  sua  mente.  — L’aceuratìssjmo  Fé* 
tis  ( Bingrafitt  de’  ) nll*  artìcolo  che  riguarda 

questo  celebre  sprìliore  nc  dà  l’elenco. 

WITTF-MHFRti  (jjfcoy.  e sfor.).  — Cap^iluogo  del 


distretto  dello  Stesso  nome  nella  reggenza  pnissbna 
di  Merseburgo,  e città  forte  suirEllia  che  varcasi  ab- 
pra  un  ponte  di  legno  lungo  circa  1000  piedi.  La 
popolazione  di  questa  città,  compresivi  t due  sebi- 
borghi,  sale  ad  8,100  abitanti,  senza  contare  11  pre- 
sidio. ÌA  Mja  università  ( fVirfcrìcmnur»i  ),  fondata 
noi  1502  da  Federico  il  Saggio,  od  Mlnstrata  da  Lu- 
tero e da  Melanchlhnn,  fu  riunita  nel  1815  a quella 
di  Halle,  e ad  essa  venne  surrogalo  un  seminario 
teologico  ( .^ii^tMtcum  ).  I..A  chiesa  del  castello,  atte 
l>orte  della  quale  Lutero  affìsse  le  sue  95  tesi,  li  81 
Ottobre  1517,  c che  racchiude  le  tombe  dd  celebre 
riformatore,  di  Mclanchlhon,  di  Ini  amico,  u di  Fe- 
derico e Giovanili,  elettori  di  Sassonia»  protettori  di 
esso,  rimase  preda  delle  Hamme  nel  bombardamento 
del  1760.  Riedificala»  essa  fu  minvamente  danneg- 
giala durante  l’assedio  del  1815;  ma  venne  riattata 
nel  4817.  Dopo  la  battaglia  dì  Mnhiberg,  nel  4IIMr7, 
Wiltembcrg  cadde  in  potere  di  Cario  ▼,  che  rispettù 
lutlnvolta  le  proprietà,  ii  nuovo  callo  e le  Imnbe  dei 
riformatori.  Durante  la  giicrrra  di  Sette  Anni , la 
città  fu  bombordala  tre  giorni,  dalli  40  alli  ih  otto- 
bre 1760,  dagl’ imperiali,  e costretta  a capitolare. 
E.S.SO  cessò  d'allora  in  poi  di  essere  iroa  città  forte  ; 
siccome  però  era  cinta  di  un  muro  e d’  una  fòsso. 
Napoleone  ordinò,  nel  4813»  al  mareoeiaMo  Vietor  di 
accrescerne,  per  quanto  fosse  possibile,  strateglea- 
mcnte  la  difesa.  Essa  fu  bloccata,  poi  stretta  d’aose- 
dlo  dai  Prtissiaivi,  i quali  reepuguaronò  li  ti  gen- 
naio I8là.  n generate,  conte  Taueruiea,  cheaveane 
diretto  Tassedio,  fu  rimeritato  eòi  trfòto  di  Taoenzit^n 
dì  Willember^.  Nel  terzo  giubileo  delti  riforma,  U 
re  di  Prussia  collocò  a WIttemberg  la  prima  pietra 
di  un  monumento  cretto  alla  memoria  di  Lutero. 
Raso  consiste  in  una  statua  di  bronzo,  opera  di  8eha- 
dow,  posta  sotto  una  specie  di  cappella  gotica  di 
ferro  fuso  e sorgente  sur  un  piedestallo  di  granilo 
rossiccio  alto  7 piedi  e mezzo.  Sì  amoitrano  nella 
cliicsa  della  città  parocchì  quadri  di  Luca  Granaci). 
Ncll'/itigtistrum,  avanzo  dell’ antico  convento  d^i 
Agostiniani,  scorgesi  tuttora  la  stanza  di  Lotero  qoal 
era  noi  tempo  che  l’abilava  essendo  professore  di 
quella  università.  Oltre  al  seminario  teologico,  WH- 
leniberg  poasiede  un  liceo,  una  scuola  borghese,  una 
scuola  domenicale  per  I tironi  e gli  operai , ed  una 
scuola  d’ostetricia. 

XANTINA  (càim.)  — Il  nome  di  Afanlme  o »San- 
lina  è stalo  date  all'oiiide  Xartico  (vedf),  ugnalmente 
che  al  princifMO  giallo  della  radice  di  GaaAirzA  (eedt). 
— Per  ottenere  la  XiMfma  o prineipto  giatìo  della 
radice  di  garanza  , Runge  esaurisce  questa  radico 
coll’acqua  fredda,  precipitala  dissoluzione  coH’acqna 
di  cab'c,  e tratta  il  precipitato  coll'acido  acetico  che 
di^cioglie  la  xantina  c l’acetato  dì  calce;  quindi  cra- 
porn  » secco,  esaurisce  il  resìduo  coiralcooL  e pre- 
cipita la  soluzione  aleoolica  coll'  acetato  di  piombo. 
Nc  risulta  un  precipitato  di  color  rosso  di  scarlatto, 
clic  decomposto  coli’idrogcne  solforato,  amministra 
ima  l>«lla  soluzione  gialia  di  Tnnbna. 

XII.ITE(cAfm.  f min.).  — Questo  nome  , che  de- 
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riva  lUl  greco  Jtdun , legno  , c i»Ulo  dato  ad  un 
liquido  volalilu  trovato  da  ^divvcitzer  ucHu  spìrito 
di  legno,  e ad  uu  luiuerate  a tes*iilufa  Gbrova. — 
Lo  apiriU»  di  legno  gmxo  che  »i  fabbrica  iu  Isviz* 
sera,  oUre  all’  idrato  d'  oa»ido  auelilo  o ipirito  di  U- 
gao(vedi)ckc  ne  furiua  la  parte  caseoziale,  comprende, 
•ecoodo  ScbwciUor,  due  altri  principii,  cioè  lo  xiVilr, 
liquido  volatile  che  si  mescola  all’  acqua  in  (ulte  le 
proporzioni,  ed  il  nirstle  di  Reicbcnbach.  Per  isolare 
questi  principia,  ScbwcìUer  satura  lo  spirito  di  legno 
grezzo  col  cloruro  di  calcio  fuso  o polrerizzato,  ed  in 
c-apo  a !i4  ore  lo  distilla  a bagnomaria.  Lo  xiUte  ed 
il  rMsde  passano  alla  distillazione,  uieuLre  l’idrato  di 
ossido  di  melilo  rimane  nella  storta  in  combinazione 
col  cloruro  di  calcio.  Dialillaiido  a bagnomaria  il  mi 
scuglio  di  xililc  e di  mesilc  si  ottiene  da  principio  lo 
xdile  imbrattalo  di  un  |h>co  di  inesite,  e cangiando 
di  recipieole  quando  il  liquido  che  stilla  s' intorbida 
per  raggiunta  dcirucqua,  si  oUicne  successivamculc 
il  mesile  iiubialtulp  di  un  poco  di  xilile.  Si  purilica 

10  xiliU}  mescolando  le  prime  porzioni  della  distilla- 

zlono  col  cloruro  di  calcio  in  polvere  ; lo  xilile  vi  si 
cenbtna  producenJo  una  massa  solida,  ebe  si  lascia 
sgucciolarc  sopra  di  un  imbuto.  t>opo  ciò  si  di>(ilb 
ancora  questa  iua>'a  a bagao-uiarta,  e si  ha  lo  xilite 
puro  sotto  la  forma  di  uii  liquido  ineuloro  dolalo  di 
udore  etereo  piacevole  c di  sapore  bruciante.  Lo  xi> 
Ulc  arde  con  fiamma  luminosa,  bolle  a 04^, ìi  ctnl.  c 
possiede  una  densità  di  0.81G;  quella  del  suo  vapore 
è sUb  trovata  uguale  a i,l77.  xilile  si  mescola 
ia  tutte  le  pruporziuui  cull'acqua,  coU’alcool  a coll'e- 
tere; la  sua  composizione  è rappreseulata  dalla  for- 
moU  CCi|UmO|).  — il  che  rimane  nelle  ultiiue 

porzioni  della  distilbziouc  si  purìHoa  agitandolo  con 
un  poco  d*  acqua  nella  quale  c multo  meno  solukiio 
che  lo  xdiie.  Il  luesite  è ancora  uu  liipiido  iuculoro 
di  odore  piacevole  e di  sapore  bruciante;  è infiara- 
àuabilo  • più  leggiero  che  l'acqua,  e bolle  oltre  i 70^ 
cent.  Secondo  Schweilzer  il  uiesite  avrebbe  la  stessa 
composizione  che  racctonc;  questo  chimico  Io  con- 
sidera come  una  combinazione  d'ossido  di  melilo  con 
un  ossido  ipotetico  del  radicale  acctilu,  rappresentata 
dalla  formula  questo  corpo  sarebbe 

11  prototipo  del  niesite  di  Rciclienbacb.  Secondo  Ber* 
zalìus  il  melile  ottenuto  da  Eeicbeobach  sarebbe  iu 
gran  parte  formato  di  acetato  di  ossido  di  melilo. 
^La  sostanza  minerale  denominala  xilile  proviene 
dalle  miniere  di  rame  degli  urali,  c secondo  ranalisi 
di  Uermann  si  compone  di  44,06  di  silice;  o7,84  di 
perossido  di  ferro;  6,88  di  calco;  «i,43  dì  magnesia; 
4,36  di  ussido  di  rame;  4,70  d’acqua.  L*u>sidodi 
rame,  appartiene  al  rame  carbonato-azzurro  che  at> 
compagna  U xilile.  ~ La  xilile  c opaca  e di  color 
bruno  di  marrone  ; presenta  una  tessitura  llbrosa 
analoga  a quella  dei  legno;  possiede  la  durezza  della 
calce  carbonata  ed  una  eerla  flessibilità  iu  lamine 
solUli;  ha  un  peso  spccilìco  di  2,945;  ed  è deboi* 
mente  attaccabile  dagli  acidi  ; riscaldala  nel  matraccio 
svolge  un  poco  d’acqua  c prende  una  tinta  più  scura; 
esposta  al  canueUo  ai  foude  difficilmcutc  sugli  orli 


10  una  massa  iicia;  colla  soda  dà  im  vetro  neri*;  o 
Col  borace  produce  le  reazioni  del  ferro. 

.\ILUiDL\A  (CiRTX , ConiNE , Lk«;mo  ecc.  Filmj- 
NXNri),  (c/iini.  e tecn).  Poiché  da  molti  si  è già  discorso 
de’  diversi  processi  più  o meno  efflead  iiumaginali 
finora  nel  preparare  il  cotone  fuliuiuantc,  slimando 
noi  superfluo  di  qui  ripetere  cose  già  uolc,  ci  ferme* 
remo  a toccare  soltanto  alcuna  cosa  della  teorìa  della 
sua  furmaziouc,  ed  a cousiderarue  il  fenoiin-no  delta 
esplusione  nel  suo  stato  più  generate.  .A  tale  effetto 
coniinceremu  dallo  spiegare,  come  le  materie  legnosi 
possiinu  venire  ridotte  in  sostanza  esplosila,  c uiu* 
vendo  quindi  dalla  fortnola  atomistica  di  (picsla  csa* 
luincrcino  i produUi  a cui  deve  dar  origine  esplodendo, 
e calcolare  il  volume  di  quetU  che  sono  gassosi:  fa- 
cendo un  siniile  lavoro  intorno  alla  polvere  ordinaria 
ed  al  fulminato  di  mercurio,  stabiliremo  un  parallelo, 
rispeUu  alla  forza  espansiva,  fra  questi  due  corpi  ed 

11  nuovo  co(upu>lo  esplosivo;  riferiromo  ulciine  con* 
siderazioni  ed  alcuni  sperimenti  snlbi  diversa  velocità 
della  loro  decomposizione;  ed  in  fine  riporiorcino  lo 
spcrìeDze  che  si  h>ii  fatte  sull’intima  costituzione  dot 
cotuiwe  e&plosìvo. 

li  l*ynosu,  come  tutti  snun  >,  è composto  di  c.'irbo* 
uiu,  idrogeno  O'Sigeno  ; questi  due  ultimi  nello 
proporzioni  esatte  per  formare  1’  ac-tua.  I*cr  rendere 
Ul  corpo  capace  dì  poter  essere  convertito  in  una 
massa  aei  ifonue,  c di  dare  origine  ad  una  forzii  espan* 
»Ìva,  basta  fornirò  al  suo  carbonio  una  qiinotità  di 
ossigeno  .suflicicnlc  por  farlo  pa.^sare  alto  stato  gas- 
soso. Ciò  si  ottiene  combinando  Ci>l  /renoso  1’  acido 
nitrico:  essendo  qnesl'nUiino  composto  di  ossigeno  e 
di  niirogeno,  esso  potrà,  al  momento  clic  reqnilibrìo 
sarà  rutto  fra  i diversi  elementi  del  corpo,  cedere  i| 
suo  ossìgenu  al  carbonio  lanciando  svolgere  il  nitro- 
geni). Per  rendere  più  cldnio  il  ragionamui.to  prece- 
dente, scriveremo  la  reazione  cu’  simboli  usati  da'  cbl* 
mici,  li  fei/Nozo  è rappresentalo  dalla  formula 
f.„II.O„  (I) 

facendo  agire  l'acido  nitrico,  la  cui  foriuulà  c 

NOj 

sul  /renoso,  si  La 

)«gno«*  «««Zg  nitfko  tiicfUM 

C„H,0,4-2iN0j=(:„llfl0é,  iNOj-f-ailO. 

Si  ottiene  adunque  dopo  la  reazione  uu  corpo,  la  cui 
com|>06izione  ò e<iuìvalentc  a 

(1)H-:£^1,CsC,  Osi.8,  N^U.G.  Miviamo,  a «omiKliaoni 
dei  chimici  dei  pesi  degli  iiiullipli  rsaili 

del  poso  deirequivalcDle  dell'  idrogeno,  non  gih  (terrliè  cre- 
diamo reaioii-utc  elio  I*  ipotesi  dì  Proui  sia  coofonne  zHa 
natara,  nn  perchè  i atiincri  che  così  si  cHIeogooo  sono  più 
sempliei  , ed  i rìsutlaaionli  poco  diverst  da  quelli  che  si 
aTrebbero  faoeodo  uao  dai  pooi  atoinistici  usali  dai  chiusici 
fraoeesi.— Lo  aualui  cbiwicbo  uoo  souo  siate  fiuura  pmUlo 
ad  una  precisioiio  lale,  che  si  possa  conhdan)  iti  una  fraziono 
n»n  cccfJcnlc  le  Ire  o quattro  renlcsiuie  )4rli  dell'  intera 
ijuanlità  da  deU-rminarsi.  IVallea  parte  ripugna,  a meno  di 
ragioni  inconlrastabih  che  provino  il  cnnirarto,  di  abbaiido- 
uare  ua’ipoCesì  iondala  sopra  uu  Maliiueulo  di  quella  suldirac 
sempiicila  o simnelfia,  che,  quaulo  pili  si  progredisce, 
taah)  piu  si  iruva  regnale  in  tulle  le  opcic  della  natura. 
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cJ  unii  cerlu  <piunUlù  d'acqua,  clic  mescolerà  col* 
recido  nilrico  clic  su))ravvon?ia. 

SìlTaUo  nuovo  corpo  fu  studiato  per  la  prima  volta 
da  ilraconnolnel  IH33,  e da  lui  denominato  xi7oidina, 
da  ^t/Xoy  (legno),  e di  poi  nel  1838  da  Ptdouxe,  che 
fin  d'  allora  annunziò  che  lo  credeva  suaceltibile  di 
qualcho  applicazione,  particolarmente  nell’ artiglie- 
ria (I).  Ma  il  pensiero  di  adoperarlo  come  forza  propel- 
lente nelle  anni  da  fuoco  venne  solo  in  questi  ultimi 
tempi  al  signor  Schunbein,  che  publicò  di  aver  scoperto 
un  cotone  fulminante,  di  cui  tenne  segreta  la  prepa- 
razione, e che  presentò  a varie  Potenze,  e partico- 
ianuentc  all’  IngbiUcrra , come  un  motore  superiore 
per  molti  versi  alla  polvere  da  fuoco  in  uso.  È bensi 
vero  clic  il  sig.  Sebonbeìn  ha  dichiaralo,  che  it  suo 
cotone  fpliiiinaDle  non  è la  x/foich'na  di  Pelouse;  ma 
è fatto  incollte^tab^1e,  clic  il  cotone  ottenuto  medìauto 
Vaziene  dell' acido  nitrico  gode  di  tutte  le  proprietà 
nllrìbuilu  dal  signor  Schunbein  al  suo  cotone  fulmi- 
nante. 

La  preparazione  del  franoso  esplosivo,  o xiioidéna, 
4)  buliMoxUitf  che  SI  voglia  chiamare,  è semplicissima: 
basta  immergere  il  cotone,  cd  il  legnoso  qualunque 
che  si  vuol  ridurre  in  composto  esplosivo,  neU’acìdo 
nitrico  multo  concentrato,  o nel  medesimo  acido  mi- 
sto con  acido  sidforico , se  esso  è poco  concentrato. 
L’azione  dell' acido  solforico  riilucendosi  ad  aumen- 
tare la  concentrazione  duU*  acido  nìtrico,  eoll'impa 
dronirsi  della  sua  acqua , è luanifosto  che  la  sua 
quantità  deve  aumentare  a misura  che  Tacido  nitrico 
è meno  concentrato.  Per  le  prtiporzioni  più  conve- 
nienti fra  i due  acidi,  relative  alla  loro  densità,  non 
che  per  le  precauzioni  da  aversi  nell’  operazione,  si 
può  consultare  una  nota  del  signor  RibotU  sottote- 
nente d'artiglieria,  inserita  nella  Gozzetta  piemontese 
del  47  novembre  {S'iS.  * 

Osservando  la  composizione  del  nuovo  corpo  oUe- 
nulo , ò facile  di  vedere  eh'  esso  è cmlnentenicnlo 
esplosivo.  In  fatti  venendo,  per  un'applicazione  di 
temperatura  elevata,  a rompersi  l’ equilìbrio,  dovrà 
soocedero  la  reazione  rappresentata  nella  seguente 
espressione  : 

lilAtifiiu  omì4o  di  carb.  idrvg.  sUrog. 

C.jHsOs.  2^0a=l4C0  4•  Hj-fN,4-4H0;  (2) 
vale  a dire  nella  detonazione  la  riioìdimi  si  convertirà 
in  gas  ossido  di  carbonio,  in  idrogeno,  in  nitrogeno 
ed  in  acqua  che  sarà  allo  stato  di  vapore,  stante  l’alta 
temperatura  che  sì  .sviluppa  in  questa  rcadone  (5). 

(I)  Vedi  i ConiftUi  rrndut  de  C acatUime  de  Paris,  torazU 
del  15  oUnbr«  1838. 

(3)  1.*  rMiion4)  potrebb4>  pur  nuche  r<Mrr«  la  torneale 
9.NO5=rl0CO-«'N2-H<;2-*-6HO; 
ailurmavauvrebbero  due  equivalenti  di  earhonio,  e la  qtun- 
lilÀ  di  gas  fomato  sarebbe  minore.  Ua  la  prima  è la  più 
probabile: —il  carbrtnio  ad  un’ alta  tcmporalura  acompooe 
l'acqua. 

(3)  Probabilmente  l'acido  nitrico  non  b il  mìo  acido  eho 
può  orrmbinani  col  Icroo  per  aomminiftirargli  i’oaaigenu  oe- 
cea^rio  alt'abbruciamento  del  suo  carbonio.  L.’acido  oloricu 
i'À  OS  produce  forte  lu  aUa>o  cffclln.  Eil  in  veto  \ediamo 
•P.4i  ijinmalt  d'ojrgi,  rlie  Onma»,  nrirnliima  lornaU  dell'Ac- 
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della  xiUndina  sicno  in  tutte  le  cirooslitiRO  precàsn-4 
mcQle  quelli  che  abbiamo[or  ora  indicali.  l.a~reaaione 
sovraccennala  non  sarà  completa  che  allorquando 
la  temperatura  sarà  metto  elevata  ed  ap^dieata  repoti- 
tinameole.  È manifesto  che  i prodotti  debbono  variare 
secondo  che  la  xiioidina  è riscaldala  in  un  tratto,  o 
eh’  è portala  progressivamente  ad  una  IcmperaUira 
sempre  più  alta.  Il  primo  effetto  dell’  azione  del  car- 
bonio sull’acido  nitrico  sarà  di  farlo  passare  allo  stato 
immediatamente  inferiore  di  ossigeoasiooc,  avrà  quin- 
di luogo  una  second’  azione  del  carbonio  sull'  acido 
nitroso  cosi  formalo,  alla  quale  ne  succederà  un’altra, 
e così  via  dicendo , passando  per  luti'  i composti 
ossigenali  del  nitrogeno  inferiori  all'acido  nilrico.  lid 
io  vero  avviene  che  esponendo  la  xiloidina  ad  ttn 
calore  gradatamente  cresoeole,  esse  si  altera  lasciando 
svolgere  dell’  acido  nitroso.  Infiammandola  all'  aria 
libera,  od  in  un  recipiente  in  cui  il  fluido  generato 
possa  estendersi  facilmente,  si  formano  pure  de*  vapori 
nitrosi,  che  vengono  poi  a concentrarsi,  nel  seccÀde 
caso,  sulle  pareti  del  reeljriente. 

Se  invece  s'infiainiiia  io  un  sito  chiuso.  In  un'ansa 
per  esempio,  ore  i gas  trovino  un  ostocolo  al  dilatarsi/ 
non  si  rinverrà  più  nessuna  traccia  d' acido  nitrosi. 
Tale  diversità  nei  prodotti  della  deflorazione  è age- 
vole a 8(^ÌegarsS.  Quando  i gas  non  trovano  nessun 
ostaeolo"a'dìlaiarfii-,  ncir  aumentare  dì  volume  assor- 
bono, rendono  blenle  una  grande  quantità  di  calorico, 
e la  decomposizione,  per  mancanza  di  calore,  non  ri 
fa  che  lenta  cd  incompiuta.  Ma  se  si  oppone  un  osta- 
colo alla  loro  esp.'msiono,  essi  reagiscono  sulla  sostanza, 
non  ancora  decomposta,  il  calorico  si  concentra,  e la 
decomposizione  ri  fa  completa.  il 

Lo  stesso  accade  nella  combuilione  della  polvere 
ordioaria,  rabbrudamento  di  cui  è tanto  meno  com- 
pleto, quanto  ò maggiore  la  facilità  che  ha  il  fluido 
generato  di  dilatarsi;  a segno  che  la  propagazione  del 
fuoco  nella  polvere  è arrestala  nel  vuoto  (I). 

Si  può  dire  che  la  xiloidina  è la  polvere  pirica 
ordinaria  semplificala , liberala  cioè  dulie  sostanze 
inerti  che  nc  aumentano  inutilmente  il  peso , e la- 
sciano residui.  Itifatli  la  polvere  è cumpusla  di  ni- 
trato di  potassa,  di  4»rbone  e di  solfo.  Al  momento 
deir  infiammazione  il  nitrato  di  imtassn  si  scempone^' 
cede  l'ossigeno  al  carbonio,  e lo  fa  passare  allo  stato 
gassoso;  il  nitrogeno  lasciato  libero  si  svolge;  rimane 
la  potassa  : per  impedire  cb’  essa  resti  solida,  ed  anzi 
non  s’impadronisca  d’una  parie  del  gas  addo  earbd-* 
nico,  e non  lo  renda  inutile,  si  aggiunse  lo  solfo,  it 

I quale  scompone  la  potassa,  dando  nascila  ad  un  sol- 
furo di  potassio.  Quesl’uUimo  prodotto  non  é gassoso, 
ed  esige  per  volatilizzarsi  una  temperatura  altissima; 
esso  apparisce  nel  tiro  sotto  la  forma  di  nubi  bigero- 
gnolc,  c costituisce  il  fumo  della  polvere. 

caHrniia  delle  .nrieaio  di  Paridi,  rilori  che  un  certo  armajuolo 
uliicno  un  colono  rulreiuanlc  mediante  il  clorato  di  polassa 
(1  ) Vedi  a queatu  p*opo«iio  lo  spenenre  nfcrili*  nelle  opcie 
d*l  D'Antofti  e del  SaluMo  «ul)a  polvere  da  fuoco. 


XII.ÒlDlNA/ 


'lui  rettiloiie  di«  ahhiaino  e5po$tt  è rapprcscnidta 
()a4la  fomiota  seguente  (I)  : 

•imi*  di  ppUM  Mrfc.  mHo  acid.  ru4».  nknf.  ••tr.  dt  polM. 
NO,,  KO  + C,-h  S=3CU«  + N+ KS. 

.A<a  proporzione  fra  i Ire  eomponcolt,  ebo  suppone 
<|uoate  fonuola.  è: 

nitro 73,00 

«carbone 13, Sii 



Tocm» 

proporzione  presso  a poco  eguale  a quella  adoperala 
in  Prussia,  e poco  lontana  da  quella  in  uso  in  Pie- 
monte ed  io  Francia  (S). 

1 tre  componenU  della  polvere  non  essendo  coin- 
binali  fra  loro  cbimicamente,  ma  solo  mescolati  con 
ntezsi  meccanici,  la  reazione  ebo  abbiamo  supposta 
non  è mai  completa,  di  modo  ebe  rimangono  sempre 
noli’ arma  residui,  oltre  al  solfuro  di  potassio  che  si 
condensa  sulle  pareli  con  danno  di  esse. 

,La  ;Fiiotd4nii.  come  loU*  i composti  cspJosiTÌ,  trae 
la  spa  potenza  dall’elasticilà  dei  fluidi  che  si  svolgono 
nella  sua  decoroposìzioue.  Per  dare  un'idea  della  sua 
forsp  e^lcoleremo  il  volume  dei  gas  permauenli  gene- 
rati nella  detonazione,  soslilnendo  nella  formoU  gii 
cUata 

. ,,  tiloidiu  Màdadic»H>.  ìdrag.  »ìUvf.  «Miift 

2X0,  = 12C1)  + II,  -i-  X,-|-  4110. 
invéce  delle  leUcrc  1 pesi  ch'esse  rappresentano  si  ha 

lilwdiM  oM.  di  orb.  Ìdn>{.  nitfog.  *r<|«a 

231  = 168  -h  2 -I-  28  -|-  36; 

231  iinità^  in  peso  di  \iloidina  producono  468 
lìnilà  di  ossido  di  carbonio,  2 unib'i  d' idrogeno,  28 
uniti  di  nitrogeno. 

Dunque  un'uiiilà  in  peso,  un  gramma,  per  esempio 
di  xìhitìina^  produce  : 

^'^s0,718  graium.  di  omido  di  carbonio 


« = 0,009  d'tdrogODo 

28 

».  •;  di  nitrogeno. 

AiumcUcndo  ora,  clic  sullo  la  pressione  di  0"  76, 
cd  alla  (emperatura  di  0*,  si  abbiano  le  dcnsitii  se- 
guenti (5)  rispetto  a quella  dell’ acqua; 

....  . . 0.937 

ossida  ili  earbonio  — 

770 

• 1^  0.0691 

>ar»g«no 

0,972 

iiiUogeno  , 


ossida  ili  earbonio 


idrogeno 


fiiUogeiM) 


(ns=ic,  u=40. 

(3)  Proporzione  adoperata  in  Prussia  per  la  nnUcrc  da 

fiuerrs: 

. • 75  nilro 

n.5  ctrboM 

1 1.5  solfo 

100,0 

Prnp(»iTÌone  adoperala  in  Piemoiilo  cd  io  Francia  per  la 
|K)lTerc  da  gorrn  : 

75  nitro 

15.5  carbone 

••ri'  • H,5  solfo 

’ UiO,U 


Si  trova  che  la  detonazione  di  od  gromma  di  xiMi^Hà 
produce: 

168  770 

25Ì  ^ 0 967'  “ cenlimelrl  cubi  di  ossido  di 

corbonio, 

2 770 

28  770 

237  ^ 0,972  “ 

767,69  ceniimetri  cubi  di  gas  per» 
manenti,  oO*  eO*  76. 

Se  il  fluido  prodotto  dall’esplosione  di  un  gramma 
di  xilaiàina  non  potesse  estenderai  che  in  una  capacitili 
di  un  centimetro  cubo,  esso  sarebbe  767,69  volte  più 
elastico  dell*  aria  ordinaria  : cioè  farebbe  equilibrio 
a 767,69  atmosfere  a 0®.  .? 

Se  si  eseguisce  lo  stesso  calcolo  riguardo  alla  poUl 
vere,  la  cui  formula  atomistica  è Mi- 

no,, KO-f-C,-i-  S=  102 18  1- 10  = 136.  cti 
e che  dopo  la  detonazione  diventa  j ^ i 

3ca,-»-N-*-KS  = 66-+-lM-«6  = 136,  ■..! 

si  trova  che  un  gramma  di  polvere  produce  csplo»< 
dendo:  , i . / 

= 0,183  grammi  d'acido  carbonico,  ^ 

li  . •.  -i\s  .1 

0,403  ^ j di  nitrogeno,  

o che  perciò  un  gramma  di  polvere  svolge:  ’ 

66  770  ■ 

I^X  = 211,1  centimetri  cubi  dì  acida  car- 
bonico (1)  . t’i 

41  770  _ , ' » ’ *• 

TsG^ÒTÌTI * <ii  nitrogeno 

i 326,0  ccnlluielri  cubi  di  gas  penna* 

nenli  a 0*  e 0"',76. 

I Pertanto  non  lenendo  conto  che  dei  gas  permanonti, 
un  gramma  di  rilotdma  svolge  più  del  doppio  di  gas 
in  volume  che  un  gramma  di  polvere;  dunque,  eaterir 
paribus,  la  artfoidrna  deve  avere  una  forza  espansiva 
maggiore  del  doppio  di  quella  della  polvere. 

Osservisi  di  più  che  la  arf/oidiiia  produce , deto- 
nando, 0,151  grammi  di  vapore  acquoso  olirei  gas 
permanenti,  il  quale  vapore  deve  aumentarne  la  forza 
espansiva. 

Se  si  conoscesse  ora  la  temperatura  a cui  sono 
portati  tali  gas  c vapori  al  momento  della  detonazione, 
si  potrebbe  delermiiiaro  la  forza  della  ritoidina.  Ma 
tutte  le  ipotesi  che  si  potrebbero  fare  su  tale  tempe- 
ratura, sarebbero  oziose. 

Ci  cade  però  qui  in  acconcio  di  far  osservare  uu 
errore  in  cui,  a nostro  parere,  è caduto  il  Kuraford,  a 
dopo  di  lui  parecchi  altri,  nel  voler  rendere  ragione 
della  forza  enorme  della  polvere. ‘Secondo  luì  l’acqua 

(.1)  yffifiumrc  du  Surtau  éts  Itmgitudet  vour  C an  I81G  nac 
191  e 108. 

(■1)  Il  p«S'j  «pcciGco  rioir  acido  carbonico,  cMondn  preso 
per  atiill  quello  dciraria  a 0”  e 0»,76,  è 1,539-  rf« 

/f«rr<T«  i(i  hHgilftért.  pa^  191 
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cbo  si  trova  nella  polveri*,  dà  orìgine  a vapori  ebe 
produr  po^aono  eflelU  di  gran  lunga  superiori  a quelli 
già  tanto  maravigliosi  che  dalla  polvere  tono  pro- 
dotti. Di  modo  che,  secondo  egli,  il  mirabile  del  fe- 
nomeno, il  difdcile  del  problema  (di  spiare  la  forca 
della  puivure)  non  è più,  come  crede  il  volgo,  nella 
grandezsa  degli  effetti  ; ma  bensì  nella  loro  tenuità  ; 
cioè  a dire  che  rimano  a spiegarsi,  non  già  come  sia 
si  grande  la  forza  della  polvere,  ma  comeairincontro 
non  sia  supcriore  d'assai  (1). 

Siccome  un  ragionamento  simile  a questo  viene 
pure  fatto  in  un  trattato  moderno  d’artiglieria  (2)  di 
grande  autorità,  speriamo  ci  sì  permetterà  di  entrare 
in  alcune  considerizìont  su  tale  soggetto. 

Il  Rutnford  nella  sua  memoria  tetta  alla  Società 
Reale  di  Ixtndra  suppone  dapprima  che  la  legge  tro< 
vaia  per  Taumcnto  dell'  elasticità  del  vapore  acqueo 
col  crescere  la  temperatura  , si  possa  estendere  a 
qualunque  temperatura,  e calcola  che  il  medesimo  alla 
temperatura  di  732*  Fahrenheit  (383*  centigradi)  avrà 
un’ elasticità  eguale  alla  pressione  di  431073  atmo- 
sfere. Ri  fa  quindi  osservare  che  questa  temperatura 
di  733'*  ò di  molto  inferiore  a quella  clic  deve  avere 
il  fluido  neiralto  dell’  esplosione;  e termina  per  dire 
che  esiste  nella  ptdvere  una  quantità  d'acqua  più  che 
sufflcteolc  per  riempire  di  vapore  lo  spazio  da  essa 
océupato. 

« Accordisi  pure  a lluiuford  l’estensione  della  le^e 
d’aumento  della  teesione  dei  vapori  a tutte  le  tem- 
perature, non  ne  deriverà  però  die  la  forza  dei  vapori 
dell’  ac(|ua  contenuta  nella  polvere  ascenda  fino  a 
431072  atmosfere.  Ed  in  vero  noi  sappiamo  che  i 
vapori  non  differiscono  dai  gas  permanenti  che  quan- 
do sono  in  presenza  del  loro  liquido,  ma  che  dal 
momento  in  cui  non  lo  sono  più,  essi  si  comportano 
come  i gas  per  le  variazioni  di  temperatura  e di 
pn-ssionc.  Per  cagìon  d’ esempio , se  si  ha  un  vaso 
chiuso,  invariabile,  ripieno  in  parte  d'acqua,  e se 
la  temperatura  è d,  sì  formerà  nel  vaso  una  certa 
quaiililà  di  vapore  che  avrà  la  massima  densità  che 
può  avere  alla  temperatura  0.  Questa  forza  clastica  ^ 
del  vapore  capace  di  .«aturarc  un  certo  spazio,  alla  ' 
temperatura  6,  è la  medesima,  sia  Io  spazio  vuoto,  o 
conieiiga  esso  uno  o più  gas  più  o meno  dilatali: 
esistono  tavole  che  la  danno  per  ogni  grado  dì  tem- 
peratura. Ora,  il  volume  non  variando,  se  si  aumenta 
la  tonipcratura,  la  tensione  e la  densità  del  vapore 
a saturazione,  in  contatto  col  suo  liquido,  aumente- 
raiìuo  secondo  una  legge  diversa  da  quella  che  se- 
.guuuo  la  pressione  e la  densità  di  un  gas  pcnnaiicnlc, 

« ciò  fino  a che  tutta  l'acqua  sia  ridotta  in  vapore; 
ma  dal  momento  in  cui  il  vapore  non  è più  in  con- 
tatto col  suo  liquido,  che  possa  aumentarne  la  massa 
allurcliè  la  temperatura  s’  innalza,  la  sua  tensione 
aumenta  culla  temperatura  secondo  la  uicdesima  legge 


(I)  PhlesnftMfitl  traniatiions  ttf  thè  Paynl  Society  of  London^ 
tot  IIm  j(«r  1797. 

(3)  l’iob«il,  Pvun  iTafiilltritj  parh«  lhfori«|ue  litograKu; 
pig  IO. 


ebe  la  pressione  di  un  gas  posto  iieUo  medcsiuiu  cir- 
costanze. 

lo  conseguenza,  per  trovare  la  forza  elastica  del 
vapore  generato  dall*  acqua  contenuta  nella  polvere 
alla  temperatura  a cui  t’innalta  al  momento  dell’rs- 
plosione,  bisogna  dapprima  cercare  la  sua  teMìoae 
al  momento  in  cui  esso  satura  lo  spazio  occupato  dalla 
polvere,  e quindi,  constderandolo  cinae  un  gas  per- 
manente,  cercare  di  quanto  aumenta  la  sua  tensione 
crescendo  la  temperatura  da  questo  punto  sino  alla 
temperatura  sviluppata  al  momento  dell*  esplolione. 

In  un  pollice  cubico  di  polvere  eibtono,  seroodo 
il  Rumford,  13,8  grani  iroy  d’acqua,  cioè  circa  */<«« 
prendendo  com’  egli,  la  densità  della  polvere  uguale 
a quella  delFacqua,  e sapendo  che  un  pollice  cubico 
d'acqua  pesa  232,*graiii  troy.  Questa  supposittoiie  in> 
torno  alla  quantità  d'acqua  che  la  polvere  contiene, 
è eccepiva  ; quando  la  polvere  contiene  più  del  6 per 
cento  di  umidità  si  fa  seccare  prima  di  adoperarta: 
ci  atterremo  nondimeno  a qnest^dato  per  far  vedere 
meglio  la  fallacia  del  raglonainento  del  Rumford. 

T.a  leggo  della  tensione  del  vapore  acqueo  in  fun- 
zione della  temperatura  ammessa  dal  nostro  autore, 
è la  seguente;  • l’elasticità  del  vapore  diventa  doppia 
c per  ogni  aumento  di  temperatura  di  trenta  gradì 
• del  termometro  di  Fahrenheit  •;  onde,  rappre- 
sentando con  $ la  temperatura, 

« — su 

■ ‘II-.  ■ - II,!  11. 

so 

J ••  -iJ  .Mll*. 

esprimerà  in  atmosfere  la  tensione  del  vapore  a ^ 
gradi  Fahrenheit. 

Adoperando  per  misurare  la  (ein])eralura  la  scala 
cvjiUgraUa,  la  Ico^iune  sarà  a 6 gradi  centigradi, 
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ISO 


(d-100) 


ha  densità  del  vapore  acqueo  c i quella  del- 

l'arìa  nelle  medesime  circostanze  di  volume,  di  tem- 
peratura c di  pressione. 

La  densità  p dì  una  massa  aeriforme  sotto  la 
pressione  dtp  atmosfere,  ed  alla  temperatura  d,  è 
espressa  da 

D è la  densità  della  suddetta  massa  aeriforme  alla 
temperatura  zero  c sotto  la  pressione  d'uii’almosfera  ; 
a = 0,00373  secondo  Gay-Lussac,  ovvero  0,00363 
secondo  Rudberg , ovvero  0,003663  secondo  Re- 
guault.  j 

Perciò  la  densità  del  vapore  acqueo  a d*  sarà 

8 

(.>uesta  densità,  i]iiando  il  vapore  satura  io  spazio 


Digti'-teti  I", 


\II.01DÌS,^. 


♦■»! 


iiL*cit|iato  dalta  poHere , sari  uguale  ni  Vh 
avrà 


eloè  si 


m 


(6  = 100) 


I -f-  «6 


4 

’ 46  * 


ponendo  m losgu  dì  D il  mio  valore (4), epraa* 
Jendo  (X  =:  0,003GG,  si  avrà  Tcquazione 

2 =77-4- 0,28182  6, 

obe  BOrvirà  a dctrriuinaro  la  temperatura  6 a cui 
r acqua  eooteDuta  odia  polvere  è ridoUa  completa- 
inente  in  vapore.  Itisolvendo  la  delta  cqtiaxione  si 
trova  4IÌ  numeri  ioticri 

6 = 219^ 

A questa  temperatura  il  vapore  a^rà  la  tcoslone  di 
141  atmosfere. 

Oltre  la  temperatura  di  219'’,  la  forza  cspau!>iva 
del  vapore  aumenterà  secondo  La  medesima  legge 
con  che  aumentano  i gas  permanouti , di  modo  ohe 
n 722°  l'alireuheit,  corris|>oudt‘uti  a 585'  del  (ermo- 
metro  centigrado,  la  sua  tensione  sarà  in  atmosfere 
l -i-  3834 


141 


: 188. 


1-^2194 

Vedesì  quanto  sia  lontana  tale  tondone  9a  quella 
di  131072  atmosfere  calcolala  dal  Roanford. 

Da  lutto  ciò  risulla  rbe  l' acqua  neHa  polvere  non 
m'  aumenta  di  molto  la  forza.  Notisi  che  tutto  il 
precedente  ragionamento  suppone  rhe  l'acqua  si  ron- 
vertn  tutta  iii  vapore;  del  clic  si  può  dubitare,  pordiè 
è diflicile  clic  nel  tempo  brevisiimo  che  ha  luogo  il 
fenomeno  dell*  esplosione,  essa  possa  assorbire  una 
suflìcienlc  quantilà  di  calore.  Questo  calore  di’ essa 
assorbe  deve  per  altra  parte  essere  in  detrimento  della 
Icmpcratura  dei  gas  permanenti,  e quindi  della  loro 
tensione.  Ma  niiiamo  simile  digressione  che  forse  è 
già  troppo  lunga,  c ritorniamo  al  nostro  soggetto. 

Avendo  calcolalo  Ìl  volume  dd  gas  permanenti  clic 
si  svolgono  dalla  xUoiiìma  e dulia  polvere,  non  sarà 
fuori  di  pr«ipu^ito  di  esuguirc  lo  slc'sso  calcolo  pel 
fiiliuiuuto  di  mercurio,  sale  che  è impiegato  oggidì 
lidia  fabbricazione  delle  capsule.  La  sua  forma  ato- 
mistica, e la  reazione  che  lia  luogo  nulla  decomposi 
alone,  vengono  espresse  da 

{«ilmtaalD  di  m^rturm  omhU>  4>  «■■rltoBÌ*  BÌtmgriin  m^rc«rl« 

Ty,  O,,  2H(/0  = 4 CO  ^ N,  -t-  II5,. 
che  convertita  in  numeri  diventa 

488  = 36-4-18-4-404. 

Dunque  un  gramma  di  fulminato  di  mercurio  pro- 
duce , facendo  astrazione  dei  vapori  mercuriali  , la 
tensione  di  cui  non  si  può  valutare,  stanlechè  non  si 
conosce  la  temperatura  alla  qoale  sono  innalzati, 

^^  = 0, 115  granimi  di  ossido  di  carbonio, 

28 
488 

(t)  Annuaii  ! liu  Jtt  lt>$igiluét4  pouf  Van  184C,  p SOU. 


Oppure 

centimetri  cubi  di  ossido  di 

488  v,9o7 

carbanìo. 


fS  ^ 770  . 

..  = 45.43 

488  ^0,972 


ìd. 


di  nitrogeno 


137,78  centimetri  cubi  di  gas  perma- 
nenti a 0*  c 0"  76. 

Il  volume  dei  gas  permanenti  sviluppati  dal  fulniì- 
nato  dì  mcreurio  non  è neppure  la  metà  di  quello  del 
gas  sviluppati  da  un  poso  eguale  di  polvere,  e meno 
di  un  quinto  di  quello  dei  gas  fomiti  dalla  a^oìdina. 
Tale  risultaroento  serve  a spiegare  il  fatto  che  il  fui- 
minato  di  mercurio  impiegalo  in  nn’arma  la  fa  scop- 
piare , senza  comunicare  una  velocità  di  qualclio 
considerazione  al  proietto.  Ijì  rotlura  dell*  arma  è 
dovuta  alla  rapidità  della  formazione  dei  gas.  TuU'i 
couqiosti  fulminanti  presentano  il  medesimo  fcnoino- 
DO.  La  polvere  ordinaria  sviluppando  un  volume 
maggiore  di  gas  che  il  fulminalo  di  mercurio,  ma  in 
uno  spazio  di  tempo  più  lungo,  può  comunicare  al 
proietto  una  grande  velorilà  senza  distruggere  rama. 

Pare  clic  la  xitoidìna  abbia  sotto  questo  rapporto 
il  vantaggio  sulla  polvere  ordinarla,  poiché  essa  pro- 
duce maggior  quantità  di  gas,  ed  è nella  sua  decom- 
posizione piò  lenta  che  la  polvere.  Per  dimostrare 
questa  differenza  nel  tempo  della  conversione  della 
riloidina  e della  polvere  in  gas,  cJ  siamo  serviti  di 
un  npp.'iralo  simile  a quello  con  cui  Darcy  provata 
che  la  combustione  della  polvere  non  è istaotnnm 
nelle  armi  da  fuoco.  • , 

Quest’apparato  consiste  in  un  tubo  A R t 

A 


.jzr 


aperto  dai  due  capi,  nel  quale  entra  un  cilindro  0 6 
forato  da  un  capo  all’altro  nella  direzione  dell’asse. 
Il  tubo  ed  il  cilindro  hanno  nella  metà  della  loro  lun- 
ghezza un  foro  ; i due  fori,  che  si  corrispondono,  nello 
spcritnculo  servono  di  focone.  Per  fare  l’esperimento 
abbiamo  riempito  una  metà  del  foro  del  cilindro  nòdi 
|Milvere,  e l’altra  metà  di  un  |>e<o  eguale  di  cotone 
esplosivo;  dopo  di  che  abbiamo  fatto  entrare  Ìl  cilio- 
dro  imi  lubo  A D,  fÌDClié  i due  foconi  sì  corrispondes- 
sero perfcllamcnte;  abbiamo  caricato  quindi  la  gran 
canna  A H da  una  parte  con  polvere,  dall'  altra  con 
un  peso  eguale  dì  cotone,  mettendo  uno  stoppaccio 
uguale  da  ambì  i Iati.  Avendo  inescato,  c messo  il 
fu«>co  pel  focone,  avvenne  clic  il  cilindro  inlerno  fu 
scaccialo  dalla  parte  caricata  con  cotone.  Tale  spe- 
rimento, che  fu  ripctuio  pareochie  volle,  prova 
che  la  polvere  si  consuma  più  rapidameole  che  il 
cotone;  e dò  tanto  più  che  i gas  prodotti  da  quesl'ul- 
tv^t,  N=*0,  Ilj;=20i. 
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Umo  hanno  lua^or  tea»ione  cbe  quelli  prodolU 
dalla  prima. 

UnalLro  cbpcrimcDlo, cbe  abbiamo  pure  Catto,  consi- 
steva nel  riempiere  due  canalolU  di  dimensioni  uguali, 
uno  di  polvere,  c l'allro  di  cotone  esplosivo.  Emendo 
stalo  appiccato  il  fuoco  contemporaneamente  al  cotono 
od  alla  polvere,  la  traccia  di  polvere  consumava  più 
prontamente  cbe  quella  di  cotone. 

MulÙ  giornali  hanno  riferito,  cbe  il  cotone  esplosivo 
adoperato  nelle  armi  non  produceva  né  rinculala,  nè 
rumore:  la  seconda  di  questo  asserxioni  è completa- 
mente falsa;  anzi  pare  che  la  sua  detonazione  sia 
più  fragorosa  di  quella  della  polvere  ; in  quanto  alla 
rinculala,  essa  è diminuita  a velocità  uguali  impresse 
alla  palla;  ma  aumentala  a cariche  di  peso  ugnale. 
Il  che  può  facilmente  spiegarsi  ; difalU  i fluidi  elastici, 
che  risultano  dalla  combustione  della  carica,  dilatan- 
dosi imprimono  progressivamente  gradì  di  velocità 
al  proietto  ed  aU'arma.  Se  le  pressioni  contro  il  pro- 
iello  e contro  l’arma  fossero  uguali  per  ciascun  istante 
iniinitesiino , lo  velocità  fluite  comunicale  all’  arma 
ed  al  proietto , al  momento  che  questo  sorte  dalla 
canoa,  sarebbero  recìprocamento  fra  loro  coote  i pesi 
deU'arum  e del  proietto.  In  quest’  ipotesi  è chiaro, 
cbe»  qualunque  sia  la  carica  che  si  pone  neiriolerno 
dell'  anima , polvere,  cotone  ecc. , la  velocità  della 
fìDculaU  avrò  sempre  la  stessa  proporzione  con  quella 
acquistata  dal  proietto.  Ma  la  pressiooQ  contro  il  fondo 
deU’anima  supera  quella  che  ha  luogo  contro  il  pro- 
ietto per  diverse  causo,  di  cui  la  principale  è l'inerzia 
dei  fluido  medesimo.  Infatti  la  furia  elastica  di  questo 
fluido  Dou  è unicamente  impiegata  contro  il  proietto; 
una  parte  serve  ad  imprimere  il  movimento  alle  sue 
proprie  molecole,  ^e  segue,  cbe  la  quantità  di  mo- 
vimento impressa  all’  arma  è uguale  a quella  comu- 
nicala al  proietto,  più  la  quantità  di  movimento  im 
pressa  alla  massa  dei  gas  della  carica.  Diminuendo 
questa  massa  di  gas,  si  diminuisce  in  proporzione  la 
seconda  parte  della  quantUò  di  niovimenlo  a cui  è 
uguale  quella  deU’arina.  Ora  per  imprimere  una  data 
velocità  ad  un  proietto,  io  un'  arma  data,  ci  vuole  un 
peso  minore  di  xt/otdiua  clic  di  polvere  ; dunque  la 
rinculata  dovuta  alla  rifoidùia  dev’  essere  minore  di 
quella  dovuta  alla  polvere  ordinaria. 

L’esperienza  ha  provato  cbe  S grammi  di  xtfofdtna, 
oUonula  dal  cotone , comunicano  alla  palla  , in  un 
fucile  di  fanteria , una  velocità  pari  a quella  che  si 
otlerrcbbo  con  6 grammi  di  polvere , dove  cbe  la 
rìnculala  prodolla  da  9 grammi  di  xi/otdina  ò uguale 
a i)uella  cbe  produrrebbero  da  à a 5 grammi  di 
polvere. 

C.i  asteniamo  dal  parlare  dell'  impiego  del  nnovo 
motore  nelle  armi  da  fuoco,  in  cui  ha  dato  risoita- 
DieuU  favorovolisiiiul  comparativamente  alla  polvere 
tanto  nelle  armi  portatili , quanto  nei  proietti  cavi, 
ed  in  ogni  sorta  d’artiglierie  (cannoni,  obici,  mortai); 
o neppure  parleremo  delle  spcrienze  che  si  sono  già 
fatte  per  ricavarlo  da  altre  sostanze  legnose,  oltre  il 
cotone,  come  la  carta,  i cenci  ridotti  in  pasta,  in  canà- 
puli, la  segatura  di  legno  ecc.,  perchè  simili  questioni 


formano  il  soggetto  dei  lavori  d*  ana  Comisstona  d’ilf- 
fiziali  d' artiglieria,  cbe  col  tempo  hirà  ccummonw  i 
risultamenti  oUenuU.  Qualunque  sia  però  l’ avvouiru 
riserbato  al  legnoso  esplosivo  n^i  usi  dì  goem,  ooncì 
possiamo  trattenere  dal  chiamare  ratteaziotte  sopaa 
un  uso  pacifico  di  grande  ìmportanta  in  questo  mo- 
mento , in  cui  vanno  ad  lotrapreoderii  nella  nostra 
penisola  italica  lavori  giganteschi  di  scavo  per  la  co- 
struzione delle  strade  ferrate.  Vogliamo  parlare  delsuo 
impiego  nelle  mine.  Gli  esperimenti  falli  io  Inghilterra 
su  tal  proposito  nelle  miniere  di  Coroovaglia  furono 
mollo  soddisfacenti  e conclusivi  in  favore  del  cotone 
esplosivo. 

A conferma  di  ciò  che  abbiamo  esposto  iotorooalla 
composizione  della  xt/oidina,  ne  aggtungerciao  qui 
r analisi  chimica.  Quest’  analisi  ò stata  esegtiita  «tal 
sottotenente  Ribolli. 

Una  quantità  di  cotone  esplosivo  pesante  0,3  grammi 
fu  abbruciala  mediante  il  deutossido  di  rame  nelt’ep- 
paralo  di  Liebig,  per  Tanalisi  delle  sostanze  organielNl. 
Si  ottennero 

Os'-iSàS  di  acido  carbonico 
Ogr.,084  d’acqua. 

Sapendo  che  CO,  = 93, 110  = 9,  C = 6,  Uzs.ls  #■ 
trova  ebe  00^  3 di  cotone  esplosivo  contenevano 

0s'-,093  di  carbonio  Vt 

Op  ,009  d'idrogeno. 

Pertanto  1 grtnima  di  cotone  conlieno 
Or-310  di  carbonio 
Of-030  d’idrogeno.  .. , 

Secondo  la  formolo  data  in  principio,  la  xiloidina 
C„H«0„9N0.=934 

contiene  » 

Carbonio  C^,  ss  79 
Idrogeno  H,  = 6 
Nitrogeno  N,  = 98 
Ossigeno  =198 

cioè  1 gramola  contiene 

Carbonio  0,3077 
Idrogeno  0,0956 
Nitrogeno  0,1197 
Ossigeno  0,5ti70 
i.OOW 

Sì  vede  che  la  UiCTerenza  fra  il  risullamonta  del- 
r analisi  cbìuiìca  , e quello  della  nostra  teoria  ò so- 
lamente di  0«r  ,009  pel  carbonio,  e di  08*^  ,004  per 
Tidrogeno. 

Per  avere  il  nitrogeno  ti  adoperò  lo  stesso  apparato 
di  Liebig,  avendo  però  la  cautela  dì  Kaccìarnc  prima 
l’aria,  c di  riempirlo  di  gas  acido-carbonico.  Avendo 
operato  la  combustione  di  Oc^-,5  di  cotone  esplosivo» 
si  raccolsero  iu  una  campanella  05,5  ccuUmelri  cubi 
di  nitrogeno,  essendo  la  temperatura  di  I9%5  dui 
termometro  centigrado,  e la  pressione  baruuictrica 
di  0®,731 . 

I!  vulumo  del  gas  veniva  misurato  sull'acqua.  Ese- 
guendo le  riduzioni  necessarie  si  trova  die  099,5  di 
cotone  esplosivo  ban  prodotto  59,3  ccuUmelri.  cubi 
di  nitrogeno  seoco  a 0*  e 0^,16,  Il  poso  appcU^o  dd 


: ..  Coo-, . 


lrov»chc  i ^amim  dì  co* 
'ione  rontione  grammi  0,l<10di  nilrof'eno.  ^^ocelo  risuU 
lamento  differisce  dn  quello  date  della  m»tra  forinola 
dì'Or-,000.  Tale  analisi  vuole  es.vere  ripelula,  perclM 
st  eb!>e  motivo  di  credere  che  il  nitrogeno  raccolto 
non  fosse  asftoiulunienle  puro,  ma  contenesse  un  poco 
di  easido  di  carbonio.  Un'ultima  prova  deli'  accordo 
delle  formolo  date,  coll’  esperienza  è la  i^eguente  : il 
legnoso  è espresso  da 

la  «tletdttto  da 

CmHA*  *^o,  = a»%. 

Cosicché  il  legnoso  convertendosi  io  l’iioìdiNa  dee 
acquistare  in  peso  nel  rapporto  di  a f3t,  a di  100 
a i6d.  L*  esperienza  prova  che  tale  aumento  è ap* 
poolo  quello  che  preode  il  cotone  dopo  1’  azione 
deir  acido  nitrico.  Si  è osservalo  che  tutte  le  voile 
•he  il  cotone  prendeva  nn  aumento  di  peso,  minore 
« maggiore  del  suddetto , esso  scapiiava  nella  gran- 
dezza e Delia  regolarità  degli  effclU  balistici. 

Nel  por  6ne  a questi  brevi  cenni  sul  nuovo  com- 
posto esplosivo  , dobbiam  dichiarare  che  siam  lungi 
dal  credere  che  nuove  speriente  non  possano  venire 
ad  invalidare  alcune  delle  cose  che  qni  sopra  abbiamo 
esposto.  Sappiamo  benisritno.  per  esempio,  che  iisig. 
Pelouze  annoniiò,  che  il  prodotto  ottenuto  daU'azioDe 
deiracido  nitrico  sulla  fibra  lanosa  dava  orìgine  ad 
un  corpo  simile,  nella  sua  composizione,  alla  fibrina, 
alla  caseina  ed  all'  albumina,  per  cui  la  sua  formola 
sarebbe 

Ma  secondo  eiò  I gramma  di  legnoso  esplosivo 
sarebbe  composto  di 

carbonio  OP-,b49i. 
idrogeno  0 , 0709. 
nitrogeno  0 , I60S. 
ossigeno  0,  2197. 

rriiooò' 

proporzioni  che  differiscono  troppo  dall’anatisi  da  noi 
riferita  (I). 

Per  dare  un  solido  fonilamento  alia  teorìa  della 
formazione  c dell’  esploMonc  del  legnoso  esplosivo, 
sarà  d’uopo  ripetere  e variare  la  sua  analisi  elemcii- 
lare,  raccogliere  cd  analizzare  i gas  che  si  svihippano 
neircsplosìonp,  misurarne  la  tensione  corrispondente 
a diverse  densità,  e vìa  dicendo.  Ma  siccome,  prima 
che  dalle  speriente  per  ogni  dove  Intraprese  possa  la 
scienza  trarre  principii  ìnconcnssi  di  una  teoria  sul 
finovA  prodotto  esplosivo  . passerà  per  avventura 
maggior  tempo  che  altri  non  crede,  come  si  può  ar- 
gomentare da  quanto  è avvenuto  della  polvere  pirica, 
intorno  alla  quale,  sebbene  conosciuta  in  Europa  da 
circa  set  scegli,  pure  non  si  ha  ancora  una  teoria  che 
appaghi  pienamente,  e scevra  d'ipoteri;  perciò  noi 

(1)  l>upo  che  (fuczl'articolo  era  g<à  vcritlo  alibìaiu  pollilo 
V«ri|jctiS  cbc.  il  ii|^  (’elouK  non  ha  preclMioente  dello  rho 
^ ^lioiiiUna  fusic  di  com|M)»ijiaoo  u||(uale  olla  fibrifia^  ma 
vfi’eì  creile  poisitiìlc  che  si  giunca  no  ^ioron  ad  oUeoero 
«©•tarfiM*  alltnetitari  facondo  ei.Irare  II  nilrousno  oeMo  mi- 
torte  cD«-aot  lo  oofileogooo  oalunlnoate. 

/éppeml  Suppt.  Eìifirl.  popol.  5 


speriamo  non  aver  fatto  prova  del  tulio  inutile  ten- 
tando di  trarre,  dal  cullegamento  dei  fatti  da  noi  fin 
qui  oseervali,  T esposto  saggio  di  teoria  sulla  compo- 
sizione ed  esplosione  della  nuova  polvere  legnosa. 

ZAMBONI  (Giosipps).  — Nacque  di  onesta  veronese 
famiglia  il  1*  giugno  4776,  e mori  il  2S  luglio  18li6. 
Agli  studi  letterarìì,  filosofici  e teologici  diede  opera 
nel  patrio  vescovil  seminario,  che  bellìssìuia  fama  a 
quo'  giorni  godeva  per  ottima  ìnfoniiaxioue  delia 
mente  e del  cuor  giovanile  a scienza  e virtù.  Senza 
un  giorno  pure  d'inicrvallo  (egli  stesso,  con  la  dolco 
compiacenza  di  chi  a settant'anui  rammenta  le  felici 
avventure  dei  venti,  me  Io  ricordò  piò  volte)  da  dir 
sccpoio  era  fallo  maestro,  sendo  nominalo  professor 
dì  filosofia  nelle  scuole  comunali  di  S.  Sebastiano, 
che  allor  potevan  dirsi  l’Ateneo  veronese  ; prima  cioè 
che  it  sovrana  munificenza  avesse  più  largamente 
preveduto  ed  a chi  imparare, ed  a chi  insegnare  do- 
veva. Correvano  allora  dirficilissimi  i tempi,  ed  it  pre- 
dominio funesto  di  una  falsa  irreligiosa  filosofia 
metteva  in  sospetto  ai  buoni  la  | rofesMone  di  cotesla 
nobilissima  scienza,  madre  di  tutte:  il  nostro  Zam- 

Ibooi,  comccbè  nel  bollore  dei  tempi  e detto  gloeeeth, 
non  deviò  punto  da  quella  retta  via,  cui  sempre  pos- 
siamo dire,  generalmente  parlando,  abbia  calcato  la 
filosofia  veramente  Italiana,  daU'età  più  remolo  in- 
fino  al  Galuppi  tealè  defunto.  Se  non  che  la  grande 
stima  in  cut  ailura  principalmente  era  tenuta,  a la 
predileziooe  soa  ionala  lo  fecero  alta  filosofia  prefe^ 
rire  la  fisica;  c di  questa  scienza  nel  4806  era  eletto 
professore  nel  licoo  dipartimentale,  in  eni  fu  dì|H>t 
confermalo  da  sovrana  risoluzione  17  decembre  4847. 
Parecchie  aeademie,  c nostre  ed  estere,  di  tanto 
socio  erano  gloriose:  ricorderò  solo  fra  queste  l'aca^ 
denùt  di  Monaco,  V Islitulo  di  Bologna,  la  italiana 
società  dei  Quaranta,  e TI.  B.  Istituto  lombardo-ve- 
neto, di  cui  il  Zamboni  per  nomina  di  S.  M.  I.  A. 

Iera  eletto  fra  i primi  membri  effettivi  all’  epoea  ap- 
punto detto  fondazione.  — Ma  non  sono  i diplomf 
acadeniìci,  sono  le  sapienti  opere  che  rendono  Tuomo 
veramente  onorevole.  Ed  ecco  senza  più  rindicc  bi- 
bliografico delle  opere  principali  del  Zamboni. 
IhUa  pila  elettrica  a secco,  disserlazioDO  dedicata  ad 
Alessandro  Volta.  Verona  tip.  Kamanzini  4842, l’anno 
appunto  della  zamboniana  scoperta.  — LeKeru  sopra 
i miglioramenti  della  pila  a secco,  all'academia  reale 
dellescienzea  Monaco.  Veronatip.  Bamanzlni  1816.— 
L'ekUro-motore  prr;>clNo.  Verona,  tip.  Merio,  voi  2, 
1820-22.  — Descrizione  di  un  nuoto  golvanomefro, 
ossia  eleffroscopio  dinamico  vnirersale,  inserita  nrgfi 
annali  delle  scienze  del  regno  Lombardo-Veneto 
4833. — Sulla  feorta-e/e(lro-cAimiea  della  pila  vòUiana, 
dissertazione  inserita  negli  stessi  annali  483à-36.  -*> 
Storia  dell' Aeademia  di  ogrico/iura,  arfi  e commercio 
di  f 'erona  negli  anni  1827-28-29.  Publicò  finalmente 
oel  48à3  coi  tipi  Anlonelii  di  Verona  una  nuova  is- 
truzion  popolare  sulla  sua  pila  a secco,  che  può  dirsi 
un  compendio  con  notabili  aggiunte  e schiarimenti 
de’  suoi  sludii  su  tale  argomento  già  prima  stampali. 
— Scrisse  inoltre  apologie  e polemiche  non  poche 
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«olla  siM  ptUi  « teoria  elettiiei,  in  coi  giammai  non 
a)  ebbe  a dosklerare  qnelta  urbanhà  di  medi»  gnel*  > 
Tamor  del  trionfo  delia  verità  ansi  che  della  propria 
opinione,  che  resu  aneer  nelle  polemtcbe  fra  i de- 
sideri! de’  buoni  (oeofeMlamolo  con  nostro  ramina- 
rleo)  speolalmmite  in  Italia.  Leggonsl  altresì  dotti  , 
snol  articoli  nella  BibliothèqM  univeneUt  di  Ginevra; 
nelle  Memorie  della  Società  iUliana  dei  Quaranta, 
mamimamenle  una:  SulV apparecchio  idrottatieo  pid 
icmpiicc  ed  tmtversa/e;  ed  un’altra,  Salla  teoria  dei 
moto  perpetuo.  Negli  alti  deiristituto  lomberdo-ve* 
nel»  furono  stampate  aicnne  sue  applaudite  dtsaer- 
tasioni,  come  pure  neirEaciclopedia  itoliana.  i>a 
questa  bibliografica  enumerazione  de’  snoi  scrìtti 
chiaro  si  apprende  quali  nuove  seoperle.  e quali 
DiigliorBmcnti  di  aeoperte  altrui  abbia  egli  fatto  nella 
ecIttiRa  da  lui  per  tanti  anni  e con  Unto  amor  prò- 
fessau.  A rbl  oleincnlar  cognitione  delle  adente  na* 
Curali  soltanto  si  abbia,  egli  àsovercbàoH  ricordare, 
oome  appena  al  principio  di  questo  secolo,  quasi 
foriera  delle  grandi  conquiste  che  esso  Ur  doveva 
sulU  Inanimata  natura , apparve  la  pila  del  gran 
VolUt  si’  deste  uDivcrsal  desiderio  ebo  scoprir  si 
potesée  un  coUl  niuido  da  por  fra  le  coppie,  ebe 
perpetui  né  desse  1 mirabili  effetti.  KgU  è pur  noto 
oblile  il  ^amboni  e il  Delue,  senia  ohe  E uno  dei- 
Hattre  sapeese,  quasi  contemporaneameate  publiea* 
rono  la  scoperta  delle  pile  a secco;  asa  mugdar 
flwa  si  roerllft  II  Zamboni  per  avere,  oltre  le  prò- 
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onde  sue  cuiiaiderasioni  su  tali  fenomeni,  scoperta 
altresì  la  forma  migliore  da  dare  alle  coppie  e alle 
pile:  dalla  pila  a secco,  la  quale  altre  non  era  ebe 
una  modifienziooe  o corollario  della  voltiaoa,  esaer 
passato  alla  scoperta  della  pila  binaria,  con  la  quale  ! 


foee  di  un  paaao  avnnatra  la  laienaa;  averla  di  poi 
applicaU  al  ano  eleUroicopta,  ebe  per  la  sua  perpe- 
tuità, o per  lo  meno  iodefiuìbiio  attivitò,  di  laob» 
comodo  e giovamento  suol  essere  negli  studii  sopra 
l'eletlrlco,*  e finalmente  altred  aU’oroiogio.  ^ Spero 
non  sìa  per  ispiacaro  a’  leggitori  di  qui  trovar  ri- 
petute alcune  parole  del  discorso  che  il  celebre 
Arago  teneva  all*  Acudenua  reale  delle  seioaze  in 
Parigi  nella  tornala  del  39  novembre  ISSO  intorno 
alla  scoperta  del  fiiico  veronese.  «In  fatto  di  moto 
perpetuo,  nulla  mai  si  farà  di  meglio  del  gradoso 
istruiuento  invenUtodai  signor  /amboni,  il  cui  prin- 
cipio motore  è l’eloUricità  delle  pile  conosciute  col 
none  dì  pile  a secco.  Un  piccolo  corpo  loggiaro 
sospeso  ad  un  filo  di  seU  fra  i due  poli  di  queste 
pile,  è astratto  e respinto  eonlinuamenle  ^U'  drt- 
tricHà.  Qoesto  moto  non  è già  eterna,  die  nulla  è 
di  eterno  nel  mondo;  ma  dura  mollo  tempo,  lo  co- 
nosco alcuni  di. questi  strumenti,  ed  io  ne  oostrussi 
parecchi,  i quali  camminano  da  oIcuin  anni  sensa 
interrusione.  fissi  meritano  dunque  fino  a un  certo 
punto  II  Donse  di  perpetui.  E so  questo  mecanismo 
fosse  applicabile  alle  machine  impiegate  nello  arti, 
si  potrebbe  riguardare  il  problema  del  moto  perpetuo 
oame  sobUo  in  una  guisa  soddisfacentissima.  Molli 
tentaUvi  ai  fecero  per  applicare  questo  priacipfo  mo- 
tore allearlo  degli  oroiogi  a pendalo,  ebe  si  ricari- 
etiordàbcro  da  se  stessi.  Ma  la  forza  è troppo  debolov 
e sopratutto  caaglaote,  poiché  essa  è soggetta  airin-> 
ftooDia  dei  fenomeni  atmosferici , e segnacameate 
alle  variazioni  di  temperatura.  Il  pcrdié  il  moto  per- 
petuo del  signor  /auiboni  non  è ebe  uno  strumento 
straordinario  ed  interessante*,^ In  conseguenza  di 
die  il  Zamboni  scriveva  alla  stessa  Academia  una 
lettera  per  darle  contezza  doU'srologio  con  applica- 
zione delle  sue  pile  a secco,  mettendo  innanzi  alla 
descrìrione  della  marbìna  queste  parole:  «nella tor- 
nala del  novembre  1630  codesta  reale  Acadeuiia 
ebbe  la  degnazione  di  far  parola  dei  uiovimento  pro- 
dotto dalla  forza  elettrica  dulie  mìe  pilo , la  qual 
conta  oggiaiai  diciannove  anni  di  vita  perenne;  non 
cUo  «iicbiarare  che  la  formazione  di  un  orologio  eoo 
l’uao  di  tal  movimento,  darebbe  aciulto  il  problema 
del  moto  perpetuo  nella  maniera  la  più  soddisfacente! 
Le  difficoltà  di  questa  applicazione  mosso  imìanzi-da 
co  tosta  Academia,  io  giù  riconobbi  in  tante  prove 
che  orandaron  fallite;  tua  la  perseveranza  de’  miei 
teolaUvi  ebbe  alla  fine  il  guiderdone  di  uii  esito  fe- 
lice per  via  ioaspeltula. — Imperciocché  questa  forsa 
microscopica  delle  pile  adoperata  soltanto  per  uiuoq 
ver  aghi  o volanti  leggierissimi,  vodesi  ora  iiumo- 
dialamente  applicata  a nulla  meno  che  ad  un  pcn* 
dolo  reale  a secondi,  monleucr  sempre  vive  le  sue 
osciUamoni,  ed  il  moto  del  pendute  trasmesso,  ad  nii 
orologio  semplicissimo,  dar  la  misura  del  tempo  io 
ore,  minnli  primi  e secondi.  Per  te  che  sperando 
io  ebe  codesl' .Academia  voglia  aggradir  beirignamciite 
la  notizia  d'un  apparecchio  quasi  da  lei  domaudalot 
credo  essere  del  alio  dovere  il  venirlo  ad  essa  de- 
scrivendo, ed  ofiorirle  por  lai  guisa  uo  tribolo,  del- 
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t'alli  mia  rieonoacfiua  f>er  Tonorevol#  Divora  ebo 
eHa  oonraderc  alle  mie  pUe  l’aiiBo  dei 

mio  sosqìoruo  ia  Parigi,  che  fu  il 
eoiUraslala  prrpeimid  del  suo  mo4o  iMMianao  dira 
fo«M  niln  liue  divcnata  nieole  piò  ebo  una  qiiaalioa 
di  parole,  «e  oeiin  quarta  unione  degli  seienxiali  ila- 
tiaai  ili  l’adova  fu  udilo  con  grtode  applauso  ditea- 
itera  la  perpelKilù  del  suo  mulo,  per  iatendende 
una  durala  di  leiupo  indefinibile,  clic  noasuno  vorrà 
certamente  negarlo. 

ZtZIll  (o  più  ceallainenlo  UJKM,  ovvero  DJIM) 
(sirr.  o/fom.).  — Principe  ottomano  celebra  per  le 
!Uie  avventure  e avenlarc,  era  figlio  di  Maomello  n. 
Nato  ranno  Ià59  di  ff.  C.,  non  aveva  più  di  dieci 
anni  quando  fu  inveMito  nel  governo  di  Koatamourì 
neil'Analolia,  donde  pasaò  a quello*  dì  Caramania  nel 
IA7lii.  Alla  morie  del  aultanoauo  padre  (iàbl),  prealò 
trepfK»  facilmente  orecebio  ai  funeali  conaifli  di  al- 
cuni che  lo  infilavano  a eontcndore  deirimpere  con 
ano  fntello  maggiore  Bojaxet  ii;  c fu  quella  rorìgiiH} 
di  luUi  t suoi  guai.  Violo  la  prima  volta,  fuflfò  in 
Kgillo,  fece  il  pellegrinaggio  dalla  Mecca  e di  Medi- 
na « lento  ancora  la  aorle  dell’ irmi,  fu  vinto  di 
nuovo  e passò  nuirisota  di  Rodi  (4489),  fidando  in 
«n  aalvaeoodotte  del  gran  niaeMro  Pietro  dUiduu- 
Min,-  ubo  ai  era  impegnato  per  trallato  a seoondarki 
oc’iiwi  ulteriori  prngelti  contro  la  T iireòia.  Ma  questo 
iiieilesimu  d'Aubaason  non  tardò  a vender  caro  a 
Hajaxet  la  proniema  di  vegliare  e tenere  ia  eaMività 
il>  principe  fuggiasco,  lo  oseruaione  di  qtittle  ikmi 
generoso  trattele,  Ztaim  fu  traepociato,  eenpre  aoMe 
custodia  dei  cavalieri,  prima  a Niisa,  poi  a Eaiilaa, 
noi  uaMctlo  di  Rnmillyi  a Puy  nel  Deilinalo,  e ftaal- 
mnite  ai  castello  di  Somenage.  Si  ebbe  cure  dì  alt 
lontanare  da  lui  gli  uni  dopo  gli  altri  tutti  i euoi  più 
fedeli  sicvilori,  nè  fu  quella  la  sola  so|)erehieria  eke 
itveese  a soflrire.  Avendo  nel  suo  soggiorno  di  Sta- 
Minage  cénccpilo  amore  per  la  figlia  del  governatore, 
lo  quale  pareva  corris|>ondrrglÌ,  fu  trasferito  suecet- 
sivomcnie  al  canUllo  di  Botirgiieuf  in  Alvernla,  io 
(turiti  di  Mnnleil  e di  Morctel,  nella  lorteuadi  Bols- 
I Ami.  Fu  in  tutte  queste  prigioni  tenuto  eoo  più  o 
meno  sirciteua,  più  o meno  maltrattalo,  tnlanto  il 
gran  maestro  si  i*uto|>erava  a coavincere  I sovrani  di 
kUirope  che  II  principe  nitisulmano  era  Ubero  e che 
rlroencva  di  suo  grado  fra  1 cavalieri.  Alcuni  sovrani, 
piò  difficili  nd  essere  ingannati,  oppure  bramosi  di 
veliere  il  figlio  di  Maomello  rientrare  neirimpere 
ottomano  per  turbarlo,  si  adoperarono  un  momento 
per  la  sua  iiberasiono,  poi  lo  obbliarono  pordto  dis- 
Iraisi  da  altri  inlereasi  più  urgenti.  PInalmenlo,  per 
le  repHeate  domamle  d'innoeeoio  viti  e del  re  di 
Napoli  Ferdioando  d’Aragone , fu  tratto  dalla  sua 
prigione  nel  t%87,  rd  imbarcate  per  CivUaveoehia, 
donde  reccMsi  a Roma.  Vi  fu  accolto  con  onori;  ma 
quando  ebbe  mostralo  di  preferire  a tutti  i vantaggi 
óffmigli  il  suo  ritorno  io  Rgilto  per  rivedere  sua 
raedro  e ì auoi  figli . quando  ebbe  rigettala  la  pre- 
peala  «bu  gli  fu  f;illa  di  combaticre  eoi  cristiani 
rorttre  suo  frnteUe,  cioè  coniro  i musulmani,  egli  fu 


tenuto  chiuao  più  strettamento,  e larraM  pura  die 
Bajaaol  obbligandeei  a non  fare  veruna  aggrasMone 
eonlro  gli  Stati  della  CRiesa  promettesse  Ireeente 
mila  ducati  annui  perchè  suo  fratello  fomc  etMlodlUr. 
Sotto  Aleaaandro  vi,  che  sooeedeile  ad  Innocenzo  vii, 
continuò  la  sua  prigionia,  che  non  ora  pure  stala 
iatorrutta  durante  il  conclave.  A Carlo  vio,  re  di 
Francia,  che  nel  recarsi  a Napoli  costrinse  a duri 
patti  il  sommo  poulefiee  (e  fra  gli  allri  a quello  di 
rimettere  Zisìm  in  suo  posero),  dovette  il  principe 
oUoomno  Is  sua  liberasione  nel  4498.  Dicesi  ebo  il 
re  Intendesse  di  vslrraiDe  a ano  prò  ueUa  guerra 
che  ditegoiva  eooiru  i Turebi.  Ma  Ùiiw  meri  atm&oi 
bmimì  dopo  a Napoli  (4498).  Nerraai  ebe  fossa  folto 
avvelenare  da  un  barbiere  nel  radergli  la  barba,  pnv 
ordine  di  Bajaxel  o d’altri  a cui  importava;  ma  non 
si  ha  auUa  di  avverale  inlerne  a tal  morte.  Zialm 
era  principe  gentile  e fornito  di  non  poco  ingegooi 
Lasc^  un  dtnm  osaia  raocolia  di  poesie  eetlnMte,  n 
la  traduaioBe  in  lingua  turca  del  roniaato  pcraiaoe 
di  Selmaan,  inlitolato  iìjewmhid  e A'èorsr/MSl.  Sì  «ev 
nasce  un  romsnto  francese  sotto  il  titolo  di  Utaimr^ 
prrnea  efèomen  oiNoureujr  de  Plulippine  Hélónai  dè 
Snasenage,  per  b.  A.  A-,  Grenoble  4.975  inriS.  < >q 
ZIZRA  0 ZISKA  DI  TUOCZNOW  <Gi«v>hs>^i^ 
Questo  terribile  capo  degli  Ussiti  (vedi)  nacque  da 
una  famiglia  di  picceii  nobili  della  Boemia,  ciroi  il 
I5fiù.,  in  uoa  oaaa  di  campagna  ebe  posaedevaoo  4 
suoi  geniteri  a Trecinew,  nel  circolo  di  Budweifi 
Sua  madre  lo  partorì  sotto  una  quercia,  airaria  aperta. 
Il  pìccolo  Giovanuì  perdette  l’occhio  destro  nella  sua 
inCsnsia;  ad  onta  però  di  questo  suo  difetto,  ammesso 
conte  paggio  alla  corte  del  re  Vanceslao,  vi  sali 
graduatamente  sino  alla  dignità  di  ciambellano.  Egli 
era  da  natura  (ornilo  di  rari  pregi  inlelleltuali;  ma 
dimostrava,  fin  da  giovanetto,  un  umor  fiero  e cupo. 
Ziska  fece  le  prime  sue  imprese  militari  con  una 
schiera  di  volontari  boemi  ed  ungaresi  andati  a soc- 
correre r ordine  Teutonico  contro  i Polacchi  ed  i 
Lituani.  Assistette,  li  t.’f  luglio  1410,  al  combatli- 
menlo  di  Tsunuberg,  nel  qiiule  1 cavalieri,  che  già 
credevano!  aver  in  pugno  la  vittoria,  se  la  videro 
ad  un  trnllo  sfuggire,  e mutarsi  io  piena  aconfitla. 
Di  là,  Zitka  andò  a guerreggiaro  cogli  Uu^re»  contro 
i Turchi;  corse  poscia  ad  ofTerirc  il  suo  braccio  agli 
Inglesi  in  Francia,  e ti  trovò,  nel  1418,  alla  battaglia 
di  Ailncoiirt.  — Reduce  in  patria . e toruato  alla 
corte  di  Veoccsiao , fu  uoo  di  quelli  che  rnanlfc- 
tUrono  maggior  risenlinicnto  contro  V jnii|uu  sup- 
plizio dei  riformalori  Gioranut  Musa  e Gerolamo  di 
Praga,  a ('oslanza.  Una  grave  setagura  avvenutagli 
in  famiglia  accrebbe  sitTattomcntc  la  sua  irritazione, 
che  da  qnel  giorno  in  poi  non  respirò  più  che  ven- 
delta.  Un  frale  aveva  disonorato  )a  prediletta  sorella 
di  Zizka,  ad  aveala  poscia  abbandonata  aU’obbrobrio. 
^ Lo  stesso  Venceslao,  ad  onta  del  versatile  suo 
ingegno  e della  debolezza  del  suo  carattere,  mostra* 
vasi  di  quando  in  quando  dolente  del  sanguinoso 
oMraggio  fatto  dal  concilio  alla  nazione  boema,  nrlta 
persona  di  nno  de’più  ilkislri  figli  di  es>s,  rapo  del 


ZOLLVRRRIN. 


mo\irafnto  loCtevarfo  t rtligioso  della  Boemia.  Av- 
venne che  un  giorno  rimperatore  si  lasciò  sfuggire 
a Ziika  ch’egli  non  vedrebbe  di  mal  occhio  che  si 
(rovatse  modo  a cancellare  una  macchia  si  vergo- 
gno». Zizka  si  diede  anbito  a percorrere  lutto  il 
paese,  né  tornò  nella  capitale  se  non  dopo  esser  fatto 
sicuro  delle  dìs{M>sia]onl  del  popolo.  Già  Nicolò  di 
lltissinecz  crasi  posto  alla  testa  dei  numerosi  seguaci 
delle  dottrine  del  suo  amico  Ifuw;  e Venceslao  sgo- 
mentato daH’c^or  crescente  agitazione,  sollecitava 
i cittadini  di  Praga  a deporre  le  armi,  allorquando, 
neHa  giornata  delti  45  aprile  4h48,  Zizka,  si  pre- 
senta con  essi  nel  castello,  in  contegno  affatto  mili- 
tare. «Reco  io  qual  modo,  diss'egli  al  re,  noi  inten- 
diamo sostenere  la  tua  causa!»  Il  disarmaniento  non 
ebbe  luogo,  e Zizka  fu,  da  quel  momento,  l’aninia 
del  partito  ussita.  Ora  avvenne  ebe  in  una  proces- 
sione <80  loglio  4hl0)  fu  scagliato  un  sasso  contro 
il  sacerdote  ussita.  Ad  un  tratto  i settarii,  spinti  da 
Zhka,  entrano  di  viva  forza  nel  palatzo  comunale  e 
precipitano  45  constg4icrì  municipali  sulle  picche 
della  plebaglia.  Venceslao  mori  dillo  spavento  ca- 
gionatngli  da  {piella  sommossa;  l' imperatore  Sigis- 
mondo, di  lui  fratello  e successore,  stava  in  forse  di 
venir  ad  aesomcre  le  redini  del  governo  in  Boemia, 
e Zizka  ehbo  qirìndi  tempo  di  afforzar  la  parte  a lui 
aderente.  Egli  ritirossi  in  sulle  prime  da  Praga  a 
Piken;  ma  inaapriti  vieppiù  gli  (imiii  per  le  cru- 
deltà dì  Sigismondo , prestarono  lutti  giuramento 
nette  mani  di  Zìika  cli’easi  non  sarebbero  mai  |>er 
ricnnnscore  quel  principe,  a loro  monarca.  Eressero 
perrtò  varie  fortezze,  e Uzka  fece  edificare  sur  un 
monte  la  città  dì  Tabor,  dal  nome  della  quale  ven- 
ucro  spesse  volte  chiamali  Taòorifi.  I lavori  di  for- 
flticaslone  da  lui  intrapresi  fanno  fede  dell'alta  sua 
perizia  neUe  cose  niililari.  Dicesi  essere  egli  stato 
bivenioro  degli  asserragltamenli  fatti  coi  carri,  trin- 
ceramento improvvisato,  dietro  al  quale  soleva  porre 
ì suoi  al  riparo  dalt’ìmpelo  dei  nemici.  Poco  tempo 
gli  ImMò  per  trasformare  quella  turba  male  armata  e 
senza  disciplina  in  un  formidabile  esercito,  tenuto  a 
breve  endare  come  invincibile.  Vincitore  in  vari 
aeninri,  riuscì  a procacciarsi  armi  migliori  ed  a for- 
marsi una  birona  cavalleria  coi  cavalli  tolti  al  ne- 
ndeo.  4llù  sHibondo  di  vendetta  che  avido  di  bol- 
biiov  comnise  molti  alti  di  crudeltà,  ora  per  accre- 
scirro  II  terrore  ebe  inspirava,  ed  ora  per  soddisfare 
.vile  aelvaggie  passioni  delle  sue  fanalicbe  coorti. 
f%llerf|uando  I*  imperatore  Sigismondo  mosse  contro 
Praga  con  poderoso  esercito,  Zizka,  accorso  alla  dt- 
feu  di  quella  minacciata  città,  si  ritrasse  e fortificò 
»«l  monte  Wilikow,  e eoo  soli  4,000  uomini,  respinse 
vittorio^amenle,  li  44  luglio  44KO,  i reiterati  assalti 
di  un  esercito  di  50,000.  1 luoghi  che  furono  il  Ualro 
di  quella  segnalala  impresa  hanno  sino  al  presente 
conservato  il  nome  di  montagna  di  Zizka.  — Infrut- 
iiioM.  per  la  continua  penuria  dì  danaro,  rimasero 
gli  sforzi  dell’ imperatore  in  questa  campagna.  Nel 
14^4  7/izka  s’Impadronl  del  castello  di  Praga,  da  cui 
t 'hr  rqinltro  primi  cannoni  recati  in  Boemia  dopo 


l'Invenzione  della  polvere.  L’aeo  del  cannomee  deUe 
altre  armi  da  fuoco,  che  da  principio  ì salì  nobili 
erano  in  iMato  di  procacciarsi,  divenne  in  breve  co- 
mune nel l’csereito  degli  Ussiti  come  in  quello  de'loro 
avversarli.  Sebbene  dopo  la  morte  di  Nicolò  Hus- 
sinecz,  avvenuta  nel  4494  , Zizka  rimanesse  il  solo 
capo  di  quei  settariì,  pure  fece  proporre  la  corona 
di  Boemia  al  re  di  Polonia.  — Ratto  come  il  ftil- 
mine  nelle  sue  mosse,  ei  preveniva  dovunque  quelle 
de’ suoi  nemici.  All’assedio  di  Rabf  rimase  d’ una 
frecciala  orbo  dell'altro  occhio.  Privo  affatto  del  ve- 
dere, continuava  non  per  tanto  ad  assistere  ai  coro- 
battimenti,  salito  sur  un  carro,  in  modo  da  esser 
visto  da  tutti  i suoi  soldati  ; c dal  soinuto  di  esso 
dirigeva  le  sue  schiero,  secondo  la  descrizione  che 
H gli  veniva  fatta  dèi  luogo  in  che  si  trovava.  Eraal 
formata  una  legione  scelta,  della  Ae'FraleUi  infind* 
òi7»,  colla-  quale  riserva  otteneva  quasi  sempre  una 
decisiva  vittoria.  Li  18  gennaio  449S  sconfìsse  presso 
Brod  Alemanno  un  nuovo  esercito  mandatogli  contro 
dall'imperatore  Sigismondo;  e sparse,  colle  sue  scor»> 
rerie,  il  terrore  nella  Moravia  e nell’ Austria.  1 oit«* 
Udini  di  Praga , avendo  ardilo  ribellarsi  alla  suo 
autorità,  furono  sulfiaUnle  da  lui  castigati.  Gli  tuo- 
cesse  ona  sola  volta  io  tutta  la  sua  vita  di  essere 
battuto  io  campale  giornata,  e eiò  fa  in  Moravia  nelle 
vicinanze  di  Kremsier.  Stanco  Sigismondo  disi  Hioga 
tentone,  fìnl  per  offerirgli,  ai  più  vantaggiosi  patii«> 
il  govemodella  Boemia,  s’eglì  voteme  dichiararsi  in 
di  lui  bvoro;  ma  colto  Zizka  da  una  malattia  cane 
tagio»  dorante  quelle  praliebe,  e roeatre  stava  as» 
seéìaftdo  PraibislHw , piazza  forte  del  cifcolo  ds 
Caaaiaw,  fu  subiianeamente  tolto  ai  vivi  li  ottobre 
44S4.  Inaspriti  per  tale  irreparabile  perdita,  i Tir 
boriti  presero  la  città  d'aasolto  e l’arsero,  dopo  averne 
pausato  a fii  di  spada  luti*  gli  abitanti.  ~ Guerriet« 
iufiaticabìle,  ad  onta  dell’elà  provetta  e delia  ceeìtèr 
Zizka  era  rimasto  vincitore  io  45  baUaglie  ed  in  più 
dr  400  combattìmenU.  Egli  teoevasi  come  uno  sirot 
mento  della  divina  vendetta.  Senza  oompassioBO 
preti  0 pei  frati,  ch'ei  dannava  UiUi  al  rogo,  cbian 
mava  con  feroce  ironia,  le  loro  strida  di  dolore  e i 
loro  gemiti  gli  epiialainii  di  sna  sorella.  Egli  venne 
sepolto  nella  dileta  di  Czaslaw,  ed  al  suo  mausoleo 
sì  sospese  una  maata  di  ferro,  arma  prediletta  4o|- 
rindomiio  guerriero.  Narrasi  che  l'imperatore  Eerdi* 
Dando  1,  nel  visitare,  più  di  450  anni  dopo,  quella 
chiesa,  avendo  saputo  ch’egli  calpestava  le  ceneri  di 
Zizka,  ne  provasse  una  si  profonda  conimoziooe  che 
ne  usci  ioimaniineote  e non  volle  nè  anche  pernot- 
tare nella  cilla.  Nel  46i5,  la  tomba  di  Zizka  venne, 
d’ordine  dell’ imperatore,  distrutta.  Giorgio  Sand, 
(Mad.  Dudevanl,  celebre  scrittore  frant'ese),  nel  suo 
romanzo  La  etmioàta  di  HudoUtadl,  rautiuenla  varie 
tradizioni  conoeruenli  Zizka,  alcune  deile  quali  V07 
glìono  però  essere  annoverate  tra  le  favole. 

ZOLLVEREIN.  — Unione  prussiana  dalle  dogane 
io  Germania.  La  pace  generale  slabilita  in  Europa 
dopo  la  caduta  di  Napuleoiie  fece  cadere  le  barriere 
doganali  elevate  dal  sisleina  continentali*  e i'iiigbil- 
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tem  tncMMlè  imni«dialaniente  l'Enrnpa  dei  tuoi  prò* 
atolli  indnstrisH.  ( a Genuanta  divenne  miu  dei  prin- 
HfMtìmcrroli  dìqiiei  prodoUi.  Le  inaniTaUorcslabilile 
«Alto  la  prHctione  del  siatenia  continentalo  ne  senti- 
i*eno  (travistimi  danni,  e tanti  interessi  lesi  si  aita- 
rono con  Torta  e clamore  per  ottenere  un  provvedi- 
niento.  Lo  Francia  protesse  la  sua  industria  rinfor- 
tando  il  sistema  proibitivo.  In  quanto  alla  Germa- 
nia la  nuoraforroa  di  oostìturione federale  da  lei  adot- 
tala, non  le  offriva  alcun  metro  di  difesa,  perché 
railo  federale  non  conteneva  alenna  determinatione 
«ai  rapporti  commerciali  degli  Stati  della  confedera- 
aione.  sta  sa  di  essi,  ùa  Hi  faccia  allo  straniero,  e non 
si  credeva  possibile  dì  intendersi  sopra  misure  uni- 
formi. I paesi  germanici  uniti  in  un  legame  politico 
rimasero  isolali  ed  anche  in  istalo  di  anlagonismo  fra 
di  loro  riguardo  all' indusirìa  e «1  commercio.  Ogni 
Stalo  conservava  le  sue  linee  doganali,  le  sue  tariffe, 
le  sue  proibtrioni  più  spesso  dirclle  centro  il  victov 
tedesco  che  contro  lo  straniero,  e la  rivalità  degli 
interessi  particolari  faceva  perdere  di  vista  intcra- 
men!e  gK  interessi  generali.  I.e  merci  straniere  tro- 
vavano cosi  facilnrente  un  mercato  sul  terrilorìo  della 
eonfcdoratioiic,  mentre  la  Francia.  l'Olanda,  e l'In- 
ghilterra chiudevano  i propri!  confini  anco  ai  prodotti 
del  suolo  e deirindustria  tedesea.  I paesi  manifaUu- 
rteridella  cotdedemsione  se  ne  lagnavano  fortemente, 
essendo  la  loro  tndastria  impotente  a resistere  allo 
eonrorrenxa  straniera  e specialmente  inglese,  e ve- 
dendosi minacciata  di  rovina,  si  ehledcm  la  liberti 
di  commercio  fra  gli  Stati  della  confederaxione,  ap- 
pellaodost  sopra  questo  punto  alle  promesse  veramente 
poco  esplicite,  del  congresso  di  Vienna;  ma  nessuno 
pen>ava  seriamente  a mettere  in  eseeazione  simili 
promesse,  e gli  inconvenienti  dello  stato  delle  cose 
erano  bensì  riconosciuti  ma  si  consideravano  come 
un  male  necessario  ed  inevitabile.  Questa  siluaiione 
era  paiiicolarmciKegravosa  per  la  l^nssia.  i notevoli 
accreseimenti  che  qnesta  raonarebia  aveva  otleouto 
e In  parte  che  aveva  preso  negli  avveoimenli  della 
guerra  Favevano  innalzata  al  rango  di  prima  [>otenaa 
europeo;  ma  essa  aveva  d'uopo  per  mantenervisi  di 
prospere  finanze,  d’un  eseretio  considerevole,  d una 
atnmifristrazione  unita  e forte,  e basta  gettar  gli 
ordii  snlla  carta  geografica  per  riconoscere  quanto 
era  difficile  di  ottenere  un  tal  risultalo  colla  confi- 
guraiione  territoriale  che  i trattali  le  avevano  fìitta. 
Il  sno  sistema  di  dogane  doveva  rieseire  complica- 
tfssimo  per  le  molte  divisioni  e interseeazioni  lerri- 
torfili,  a cui  si  aggiungevano  le  differenti  legislaaloni 
nello  antiche  provineie  prussiane  e in  quelle  di  nuovo 
(Tcqulslo.  V amica  Prussia  era  sottoposta  fino  dai 
tempi  di  Federico  ii  a un  sistema  di  dazio  assai  se- 
vero c coiuplioalo;  vi  era  una  quantità  di  dogane 
particolari  di  distretto  in. distretto,  ed  ancho  da  città 
in  città,  che  imbarazzavano  molto  il  commercio  e 
ne  impedivano  lo  sviluppo.  Le  nuove  provineie  in* 
a*#ceyO  speeialmeote  la  Vestfalia,  avendo  appartenuto 
alFimpero  francese,  erano  rette  da  un  sistema  lutto 
dtfferrrfte.  che  aveva  dato  una  grande  csteosionc 


1 alFindustria.  Ma  qufsta  ora  or.*»  minacciata  mita  sua 
I esistenza  per  la  perdita  del  suo  mercato,  e non  tro- 
vava un  equivalente  compenso  sul  territorio  ruderale 
dietro  il  nuovo  scomparliiuento  tcrrìtoiialo.  lu  questo 
circostanze  il  governo  prussiano  adottò  un  roginio 
unifuriDc  per  tutte  le  sue  provineie  iutroduccndo  II 
sistema  die  assicurava  la  libertà  di  coonnercio  iieì- 
Fintemo,  c che  formava  un  sul  luercalo  di  tutta  h« 
mon.'trchia.  Qiiestoscopo  avevano  i regolamenti  pre- 
paratorii del  1816  e 1817,  e finalmente  la  legge  ge- 
nerale promulgata  li  16  maggio  1818.  Tutti  gli 
inipedimenti.  che  aggravavano  le  relazioni  connner- 
ciatì  fra  le  diverse  parti  del  .paese  furono  soppressi 
e non  si  lasciò  die  una  sola  linea  di  dogane  stabilite 
sui  contini.  1.A  nuova  legge  non  conteneva  alcuna 
di  quelle  proibizioni  di  importazioni  od  csportazionii 
altre  volte  cosi  comuni  ; i prodotti  naturali  o fabbri- 
cati dì  ogni  specie  potevano  cnlrarc  e sortin*  me- 
diante il  pagamento  di  un  diritto  assai  modico,  nelia 
media  di  un  nieizo  tallero  (L.  1,90)  |>er  ogui  quinlnWi 
prussiano.  Poche  merci  soltanto  furono  imposte  m 
maggior  misura  col  fine  di  favorire  F indusUia  inr 
digena,  la  tariffa  doveva  csaere  riveduta  ogni  tre  anni 
per  rimediare  agli  errori  e agli  inconvenienli  inevita- 
bili in  siniiti  provvedimenti,  applicali  sopra  una  cosi 
vasta  scala.  I«a  nuova  legislazione  aveva  per  iscopo 
dì  proteggere  la  produzione  indigena  contro  lacoiH 
correnzii  stiatrìera  senza  incoraggiare  l’mdolettza  e 
l'inerzia.  I risoluti  giustificarono  le  sperante  cooee* 
pile  , 0 calmarono  ì timori  manifestali  da  alcoMe 
industrie,  che,  dovendo  trarre  dall’estero  le  loro 
materie  prime,  non  credevano  potersi  sostenere  senza 
nna  proibizione  assoluta.  I>a  fabbricazione  delle  stoffe 
di  cutonc  aumentò  del  sessanta  per  conio  in  sei  anai, 
e quella  delle  sete  si  raddoppiò  quasi  durante  lo 
stesso  intervallo.  1^  manifatture  dei  prodolli  indi- 
geni, quella  del  lino,  della  lana,  e dei  ferri  si  accrebbe 
in  una  proporzione  ancora  più  ragguardevolo  non 
ostante  lo  misure  proibitive  adottato  dalla  Russia  o 
dalla  Francia.  I progressi  deiragrìcoltura  furetto  del 
pari  importatiti,  e il  governo  che  aveva  completala 
la  sua  legislazione  doganale  con  un  sistema  di  dazi 
di  consumo  assai  abilmente  concepito,  vide  gli  iniroilt 
dello  Stato  accrescersi  nella  medesima  proporzione 
della  ricchezza  nazionale.  Queste  innovazìuni  furono 
accolte  con  deciso  favore  dallo  popolazioni  della 
Prussia  io  ragione  dei  vantaggi  ebe  assicuravano  ai 
commercio  e alle  comunicazioni  interne;  ma  desta- 
rono il  massimo  malcontento  nel  resto  della  Germania, 
e particolarmente  nei  paesi  limitrofi  alla  Prm^ia,  tra 
l'Elba  e il  Weser,  non  vi  fu  che  un  sol  grido  allorché 
la  Prussia  chiuse  i suoi  confini  da  queste  parti  coaie 
da  tutte  le  altre.  Si  considerò  questa  misura  cooio 
un  flagrante  attentato  alla  libertà  del  commercio 
tedesco.  Si  sperava  che  il  nuovo  sistema  sarebbe 
stato  ineseguibile,  ma  V atlivaziono  pronta  ed  ener- 
gica della  nuova  legislazione  dimostrò  non  esservi 
altro  rimedio  per  i paesi  limitrofi  che  di  aderire  al 
sistema  prussiano  o almeno  di  accordarsi  amichevoli- 
C mente;  il  rfac  dapprima  si  considerò  come  uoa  nc- 
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fitialti,  ìnlìnHpcròsi  riconobbe  roirc«pcrifnxa 
(]iinl  Tonto  dì  vantaggi  rrali.  Cosi  nello  spazio  di 
«iirci  anni  i sovrani  clie  avocano  possessi  rinchiusi 
dal  lerrMorìo  prussiano  li  fecero  entrare  successiva 
mente  itel  ftsicina  di  dogane  del  loro  possente  vicino. 

Si  cimvenne  che  il  riparto  degli  introiti  si  sarebbe 
fatto  ogni  Ire  anni  fra  le  parti  contraenti  in  prc^por* 
xiono  dcHn  popolazione  delle  rispctlirc  provineiO} 
inoltre  si  derogò  in  qualche  punto  della  larKTa  ge- 
nerale per  favorire  alcuni  interessi  locali.  Queste 
roiuhinazioni  arc^auo  prodotto  risultali  assai  van- 
taggiosi per  i territori!  che  vi  avevano  preso  parte, 
di  iiiodo  che  si  videro  alcuni  picrolì  soprani  sotto- 
mettere allo  stesso  regime  anche  quella  parte  dei 
loro  Stali  che  nm>  era  circondata  dal  territorio  prus- 
siano, di  modo  che  la  parie  della  Germania  la  più 
suddivisa  e frastagliata  in  quanto  ai  coonni  politici 
non  formava  che  una  soia  linea  di  dogane,  una 
massa  eompatia,  e perfellarnentc  unita  nei  rappurli 
degli  interessi  materiali.  Mentre  la  Prussia,  rifacendo 
in  qncsto  modo  il  suo  sistema  tìnanziario,  vi  trovava 
inattesi  vantaggi,  gli  Dltri  paesi  della  confederazione 
soffrivano  conlinuainento  per  il  loro  isolamento,  per 
la  inoKiplicItà  delle  dogane,  c per  rimpossibllità  di 
concurreru  coll'industria  straniera.  Ku  sentila  la  ne- 
cessitò dì  prendere  le  opportune  misure  in  comune 
per  giungere  ad  una  migliore  situazione,  c si  tentò 
più  volle  di  accordarsi  a questo  effetto:  ma  v* erano 
troppe  rivalttò  d'interessi  fra  gli  Stati  delta  Ccrnania 
nterìdionalc  pcrcliò  un  accordo  potesse  stabilirsi  con  fi 
fax'ibiò,  e dall'altra  parie  non  sì  credeva  ancora  pus- 1 
sìbilo  una  grande  unione  doganale,  nella  quale  cn- 1 
trasse  tutta  la  Germania,  e i maggiori  ostacoli  si 
atlendevann  dulia  Prussia  stessa.  Ix  trattative  inta- 
volale a Ibniistudt  nel  18i0  c a Stoccarda  nel  (8^ 
non  ebbero  alcun  risultato.  In  questi  frangenti  il 
gramlucalo  di  Assia  Darmstadt  s'avvide  ciie avrebbe 
trovato  poro  vantaggio  in  una  unione  cu' suoi  vicini 
meridionali  dediti  come  i suui  Stati  alla  prmluzlonc 
agricola  e dei  vini,  mentre  all'incontro  un  accordo 
colta  Pritssia  atrvblic  offerta  a tali  prodotti  un  mer- 
cato assai  più  e.stcso  e vaulaggiosu.  li  governo  di 
quel  gmiidurato  intavolò  quindi  le  trattative  a Iter- 
Uno;  ma  gli  Incaricati  di  entrambi  gli  Stati,  non  po 
tendo  andar  d’ accordo  sulle  basi  di  un  semplice 
trattato  di  commercio,  furono  dalla  discussione  stessa 
condotti  ad  idee  più  ardile,  c si  riconobbe  ebe  una 
unione  di  dogane  sarebbe  stata  più  conveniente  per 
ambe  le  parti,  fi  andò  tosto  d'accordoeil  Iti  febbraio 
18i8fu  firmato  il  trattalo  che  servi  dì  modeiloa  quulii 
che  più  tardi  consecrarono  I’  unione  cotnmcrcialQ 
delia  uagg'ior  parte  degli  Stali  Irdescbì.  La  legisla- 
rluitc  prussiana  relativa  ai  diritti  d’jmporlaziooe,  di 
esportazione  e di  transito  fu  dichiarata  in  vigore  nel 
granducato  di  Assia.  Tutti  i prodotti  dell'  uno  di 
questi  due  Stati  ebbero  libero  ingresso  nell’altro  o 
noti  vi  furono  più  lince  doganali  di  mezzo.  Si  con- 
servò soliaiUo  un  diritto  di  entrata  sugli  oggetti  sot- 
topt'isU  ai  dazio  di  consumo  in  causa  della  diffvrenlo 
Icgi^laiiunc  nei  due  Stali  siq^ra  questo  puuiu.  Oguuuo 


di  essi  percepiva  I diritti  di  dogana  sui  propri!  cop; 
fiui  verso  l’estero  secondo  una  tariffa  uuirorme,.ej;i 
convenne  che  gli  introiti  sì  avessero  a dividere,  in 
ragione  della  popolazione  dtd  granducato. conquclhi 
dello  provincia  occidentali  della  Pruvsìa.  ^uM  si  sa- 
rebbe jHituto  introdurre  alcun  cambiameolo  senza 
un  comune  accordo  sia^  nella  tariffa,  sia  nel  regola- 
mento delle  dogane.  Fioatmcnle  la  Prussia  ^ impegnò 
di  non  fare  nuovi  trattali  di  commercio  senza 
tiinenlo  dcirAsfìa,  e assicurò  ai  sudditi  del  grandu- 
cato gli  stessi  vantaggi  dei  sudditi  pruisiaui.  t'n  tal 
trattalo  si  allontanava  troppo  da  tulle  lo  abitudini  u 
da  tutte  te  Idee  ricevute  per  non  eccitare  una  vivis- 
sima opposizione  fomcnlaU  nei  due  paesi  da  alcuni 
iolcrc&si  particolari  ebesi  vedevauu  minacciali;  però 
una  breve  esperienza  fu  sufficiente  per  conciUa/c 
Topiniono  publica  Jn  suu  favore.  L’  Assia  renana 
specialmcnic,  che  si  diceva  sacrificala  dal  suo  govcruo 
alla  politica  ambiziosa  cd  egoistica  della  Prussia  u# 
ritrasse  quasi  immediatamente  vantaggi  assai  consi- 
derevoli. Le  cifro  esposte  agli  stati  aaslani  alla  (ine 
del  1889  provarono  che  il  prezzo  di  tutti  gli  arlicqli 
dì  esporUzione  aveva  avvaulaggiatu  in  un  anno  del 
80  per  cento  circa,  oltre  i benefizi  considerevoli  ve- 
rificalisi  sui  prodotti  agricoli  del  grauducato,  Igtue 
manifatture  avevano  fallo  coocorrenza  con  vantaggia 
allo  mauifatlure  prussiane,  e l’industria  slrauiua 
che  prima  forniva  molti  artic<di  esclusivauM:nte , (u 
h sòia  a scapitare  sul  nuovo  stato  di  t^se.  Nel  mo- 
mento stesso,  in  cui  la  Prussia  e 1'  Assia  formavanu 
questi  accordi,  due  Stali  importanti  dulia  Germania 
mcriiiionalo,  la  Baviera  eli  Wurteuibcrg,  amehiusero 
un  Irallatu  pressoché  sulle  medesime  ba4(Ì8  geunaif 
e I giugno  i888j.  Queste  associaziutii  parliculari  de-, 
slarono  l’atlenzione  degli  altri  Stati,  e diedero  lungo 
alle  ciiufcreiue  dì  Casscl,  alle  quali  presero  parta 
TAnnovcr,  la  Sas^mia  reele,  i ducali  di  Sassuniat 
t’Assia  elettorale,  Oideuhurg,  Brunswick,  ^aa■au• 
Heuss,  Schvvar/burg-ltudolstadl,  o le  ciUà  Ubero  di 
Francofone  edi Brema.  Qutvisicoznbiuòrunionedella 
Germania  centrale  (tk  settembre  Ì88B)  raodifiidtapià 
tardi  «lai  trattato  di  Einbock  (i7  marzo  Ì83U),.  Questo 
non  era  che  uu'aUuanza  commercialo,  dalla  quale 
la  massima  deile  dogane  comuni  era  eacluea,  e che 
anzi  nell’ intensione  deile  parli  contraenU  era^iaa 
specie  di  protesta  contro  quella  masaiiua.  Vi  ebbe 
aiiora  in  Germania,  olUe  U due  uiiioui  Assia-prus- 
siane,  e Uavaro-wurlembcrghese , due  azsoriiuùeai 
senza  dogane  cmnnni,  cioè  quella  della  Gerinaoia 
centrale  fra  la  Sassonia  reale,  i ducali  di  Sasemiia, 
Nassau.  Ilomburg,  Heuss  e Scliwarzburg-UudoUlsdt, 
e quelladi  Einbeck  fra  t'Auoover,  FAssia  elettorale, 
Brunswick,  e Okluiiburg.  Gli  altri  Stati  della  «oafe- 
deraziune  rimasero  noi  loro  isoiauieuto.  Questi  diffe- 
renti tentativi  non  rturavano  alcun  rimedio  ai  mali, 
e non  servivano  ebea  far  sentire  di  più  la  neoessilà 
di  una  grande  asauciaziono  tedcKa,  iimotre  dairallra 
parte  i vautaggi  che  1*  Assia  renana  aveva  utienuto 
dalia  sua  umuju:  colla  Pru^iMa  avevauu  a pupe  a 
imu)  uiuduUu  gli  animi  verso  i priucipii  cb«  «erfi- 


%nnn  di  :i  <{m-1  M»tenin.  1/ npiniune  puhiira  *i 
maiiif«'sla\a  ogni  piuriio  sempre  jii»i  in  favore  dello 
stC«M>  si^lenro  0 slrarcfrtò  diclro  I g<rvprnì.  !.‘  A?sia 
cleUufale  diede  il  segnale,  ed  entrò  ncirunionepru>- 
fidtia  il  1*  gennaio  I.e  IraUativo  intavolato  nel 
vi  fecero  entrare  !a  Ba^icra,  il  Wui  tcìnberg, 
la  Sasiionia  reale,  \ ducati  di  Sassonia,  e i priDoipali 
di  Rrus»,  e di  Scbwartburg-Hudolsladi.  Nassau,  la 
dui  libera  di  Francofurlc  e il  granducato  dì  Ra-.kn 
\i  presero  parte  più  (ahii  ; nift  infìne  al  P gennaio 
runionc  comprendeva  luna  la  Germania  cen- 
trale 0 nieddlonalc  ad  cccerione  degli  Stati  austriaci. 
l>opti  quest'epoca,  gli  Stati  aceennati  comprendono, 
srcondo  gli  ultimi  rilievi  del  un  territorio  di 

8ò(l7,tl  leghe  quadrate  tedeR-bee  dì  29, *i60.8l6abi 
tanti,  ì quali  cotnmerciano  liberamente  fra  di  loro, 
e non  hanno  che  una  sola  linea  di  dogane  portale 
airestremo  confine  della  lega  doganale  verso  l'estero. 
Ogni  governo  ha  rincarico  di  custodire  la  parte  dì 
questo  confine  che  gli  appartiene;  non  si  è creduto 
ronvenìente  di  stabilire  una  direzione  generale  delle 
dogane,  ma  l'animinislrazione  è organizzata  in  ogni 
paese  secondo  le  regole  convenute  fra  grinleressaii. 
Tno  stato  delle  tasse  percepite  in  ogni  territorio 
viene  indirizzalo  di  tre  In  tre  mesi  all' uffizio  cen- 
trale sedente  a Berlino.  I.a  rendila  totale  viene  ri- 
partita in  proporzione  della  popolazione,  il  di  cui 
stalo  debb'esscrc  rinnovalo  di  tre  in  tre  anni  in  tutti 
i paesi  che  partecipano  alla  lega.  L'unioDe  è stata 
sino  da*  ano!  primordi!  accolta  favorcvolinenle  dal- 
ropinione  pnbitca,  e ciò  era  ben  naturale,  stante  le 
feeiHtaztoni  e I commlì  che  offriva  In  tutte  le  relazioni 
(H  eortnnfrcio  e (T'mdastria,  e ogni  anno  andò  sem- 
|ire  aeqnistando  favore  net  publico  tedesco.  Nessun 
serto  rictemo  si  elevò  contro  la  medesima,  quando 
fu  rinnovata  per  un  decennio,  e solo  l'aumento  della 
tariffa  doganale  per  qualche  articolo  fu  messo  in 
questione,  t' Immensa  maggioranza  degli  tfilerc.«si 
trova  nella  lega  11  suo  vantaggio,  he  iarilTa  della  lega 
è cofuparallvamento  poco  elevata  e non  contiene 
alcunt)  proibizione,  nin  i dlrlllt  sono  siifricienti  por 
aiisirurare  notevoli  vanlagglalla  produzione  indigena, 
rhe  dopo  r estensione  del  mercato  ha  fatto  grandi  c 
rapidi  progressi,  l/industria  più  attiva  della  Germa- 
ma  sellentrtonalc  seppe  la  prima  approfittare  degli 
oatavfdi  frapposti  alla  concorrenza  straniera;  mn  i 
pae^  del  mezzogiorno  non  rimasero  Indietro  e ben 
tosto  si  videro  attivale  da  tutte  le  parli  fiorenti  ma 
iiifatlure.  Vi  fu  un  accrescimento  immenso  nella 
fabbricazione  delle  stoffe  di  cotone,  di  .seta,  di  lana,' 
c di  molli  altri  oggetti  che  siuo  a queU’epoca  erano 
stati  somministrati  dai  paesi  vicini  e più  di  lutti  dal- 
ringlt/lterra,  di  modo  che  lo  Germania  non  solo  cessò 
di  ricorrere  allo  straniero  [»cr  simili  oggetti  iiccessarii 
ul  suo  consumo,  ma  potè  oncho  esportare  una  gran 
quantità  de'  suoi  prodotti  e lottare  con  vantaggio 
colle  nazioni  le  più  avanzate  sopra  mercati  neutri. 

I risultati  della  lega  furono  puro  assai  favorevoli  alle 
finanze  degli  Stati  che  vi  presero  parte.  Il  primo  be- 
nollrto  fiT  rcconomia  recata  nelle  spese  deirammiui- 


I strazione  delle  dogane  l.:i  lega  nuu  ha  che  a custo- 
dire una  linea  di  cuiifine  di  tOOo  legiie  ledc.sclic, 
mentre  quella  dei  cingoli  Siati  presi  separaLimcnle 
imporla  più  del  doppio.  Valulamlo  a ÌOOO  talleri 
(poco  meno  di  8000  fr.)  la  spesa  mmun  di  sorve- 
glianza per  ogni  lega  Uilosea  ne  risulta  iin'ccouninia 
di  più  di  otto  milioni.  A dò  ai  aggiungano  i vantaggi 
materiali  e murali  che  risultano  «ialla  diminuzione 
del  contrabbando,  ces-ato  alTuUo  ncU’mlerno  dopo  la 
soppressione  delle  linee  doganali  inlcnnedie.  Si  t al - 
cui»  che  circa  tre  milioni  di  individui  hanno  dovuto 
abbandonare  questa  uccupazione,  e parie  dei  loro 
guadagni  passò  direttamente  nelle  casse  della  lega, 
come  se  no  ebbe  una  prova  ndriinmcdialo  aumento 
suiriitiportnzione  regolare  di  alcune  merci.  Bimane 
a sapersi  se  i lK.mefiziì  derivanti  da  que-vte  cause  di- 
verse siano  stali  surficionti  perchè  ogni  governo  \t 
trovasse  per  la  sua  parie  almeno  l'equivalcule  degli 
introiti  dapprima  jvcrccpilt  culle  dogane  particolari, 

I Se  si  ha  da  credere  uì  di^cumenti  iiffiziult  public.'^ti 
in  proposito,  i risultali  dell'  unione  sarebbero  stali 
I sotto  quello  riguardo  decisamente  favorevoli  agli  Stati 
' secondari!.  La  sola  Prussia  non  ha  veduto  realizzale 
queste  speranze,  poiché  nel  congresso  doganale,  che 
ebbe  luogo  a Berlino  nel  1811,  questa  potenza  va- 
iuta  a 20  milioni  di  talleri  le  perdite  da  lei  avuto 
, dopo  lo  sLibilimenlo  della  lega.  Una  deficenza  reato 
non  ebbe  luogo  vcramenle  che  nei  primi  anni  e la 
parte  alli  ibuila  alla  Prussia  sui  redditi  totali  era  già 
da  molto  tempo  supcriore  agli  introiti  delle  sue  do- 
gane particolari  nell'anno  che  precedetlo  la  lega  ; 
ma  la  Prussia  allegava  che  queslo  prodotto  si  sarebbe 
aumentalo  in  una  proporzione  assai  più  forte  di 
quella  offerta  dalle  dogane  onite,  e proponeva  perciò 
un  metodo  differente  perii  rapporto,  che  non  avesse 
più  per  base  la  popolazione  rispettiva  degli  Stali 
associati  : si  rispose  che  questo  metodo  era  il  più 
semplice,  il  più  naturale,  Il  più  equo;  che  non  si  po- 

Iteva  ragionevolmente  attribuire  a questo  metodo  le 
deficenze  di  cui  si  lagnava  la  Prussia,  c che  allromle 
se  le  finanze  prussiane  avevano  avuto  qualche  scapilo, 
i sudditi  prussiani  avevano  avuto  tanto  maggiori  van- 
taggi. La  Prusda  si  arrese  a questo  ragioni,  e acce- 
detido  al  voto  della  maggioranza  iiiaulcouc  le  basì 
esistenti;  ciò  che  prova  che  H suo  calcolo  era  c<a- 
geralo,  c che  indipendentemente  dai  vantaggi  poUtid 
ed  economici  chele  provennero  dal)’ unione,  anche 
i su(ti  interessi  finanziarli  non  nc  ebbero  un  sensìbile 
discapito.  La  lega  ha  stimolalo  in  sommo  grado  la 
produzione  indigena,  assicurandole  un  iiieroto  in- 
terno di  20  milioni  dì  abitanti;  ma  all’esterno  non 
ha  potuto  aprirle  grandi  sbocchi  mancandole  il  libera 
accesso  al  mare,  senza  di  cui  la  lega  doganale  tedesca 
non  può  prendere  un  posto  distinto  nel  mondo  eom- 
iiiei'ciale.  La  Prussia  possiede,  è vero,  dei  porli  sul 
mar  Baltico,  ma  questo  mare,  lontano  c chiuso  dal 
Sund,  ove  la  Danimarca  percepisce  uu  elevalo  tri- 
buto di  passaggio , non  offre  che  rborsC  assai 
limitale  al  commercio  della  Germania  : tutti  i di  lui 
interessi  sì  portano  verso  il  mare  del  nord,  ove  incl- 


tono  foce  i priitripeli  fìomi  della  lierinanin.  il  Keno, 
nCms,  il  Wcser  e l'Kilta,  e col  cui  mezzo  »olo  la 
(fCrninnia  pnò  ziabilire  relazioni  facili  e vantaggioso 
sia  colle  potenze  marillime  deir  Europa  sia  coir  0> 
reauo,  c C(dte  regioni  transsilbntkke.  Ma  gli  Stati 
cut  appartengono  le  coste  di  quel  mare  non  vollero 
accedere  all'  unione  doganale.  I/Aanover,  sebbene 
separato  dalla  corona  britannica,  conservò  ancora 
per  molti  anni  un  legame  coli'lnghillcrra  per  le  sue 
abitudini  c per  ì suol  interessi;  Il  granducato  di  ()l> 
denbtirg  non  può  eumunicare  col  resto  della  Ger* 
mania  se  non  passando  per  l’Annovcr;  l'Holstein, 
beiicliè  faccia  parte  della  confederazione  germanica, 
fu  sempre  governalo  nell’interesso  e come  provincia 
della  Daiiiinarra  sino  all' ultima  rivoluzione  del  1848; 
le  città  libere  dÌ‘Rrcaia  c di  Amburgo  situale  all'iin> 
beccatura  del  Wescr  e dell’KIDa  con  un  commercio 
fiorente  ed  aUivissiino  non  sono  ebe  grandi  depositi 
di  merci  straniere,  e non  vogliono  rinunciare  ai  be- 
neCzii,  ebe  loro  assicura  la  loro  qualità  di  porti 
franchi.  Tutto  il  litorale  tedesco  dall’Olanda  sino 
alla  Pomcrania  si  ri8ulava  di  associarsi  aU'unionc,  e 
si  altf^iò  perfino  oslilmcnte  verso  la  roedesinia.  Da 
ciò  risulta  che  i prodotti  della  lega  doganale  locon* 
frano  insuperabili  ostacoli  al  settentrione  della  Ger* 
mania  simili  a quelli  opposti  sopra  altri  punti  daU 
l'Olanda,  dalla  Francia,  dall'  Auslrùi  e dalla  Russia. 
1/ opinione  generate  in  Germania  $«  pronunciò  viva* 
mente  contro  gli  Stati  separatisti.  Ma  il  re  d'Annover, 
da  cui  dipende  in  massima  parte  racecssionc  di  tutta 
la  Germania  del  nord,  era  abituato  da  luogo  tempo 
a sprezzarla,  ed  è ben  più  Inglese  ebe  tedcKo  per 
nascila,  per  antecedenti,  e abitudini  della  vita,  e 
rfngbìllurra  lavorava  continuamente  per  mantenere 
gli  ostacoli  ad  un  maggiore  sviluppo  tlelià  lega,  e 
ciò  le  era  lauto  più  facile  in  quanto  gli  interessi 
particolari  dell'.^unovcr  erano  favorevoli  al  suo  Ìso> 
lamento,  c presentavano  molle  difficoltà  per  conci- 
liarsi  con  (|uelli  del  resto  {della  Germania.  La  1<^ 
doganale  prussiana  aveva  un  forte  nemico  anche  nel- 
l'Austria. la  quale  vedeva  accrescere  coll'  inOuenza 
commerciale  e industriale  della  Prussia  anche  V im- 
portanza politica  di  quesl’ulliaia  in  Germania.  Gii 
avvenimciili  del  1848  sembravano  aver  portalo  un 
cambiamento  totale  in  tutte  queste  relazioni,  e l' o- 
nionc  doganale  pareva  dover  essere  assorbita  nel- 
l'uniune  politica;  ma  dopo  il  naufragio  fatto  dall'  as- 
Nsmbk'a  di  Francoforle,  l'esito  assai  dubbio  deiruniooe 
(Hilitica  prussiana  dipendente  dal  trattalo  36  maggio 
1849,  gli  interessi  particolari  dei  singoli  Stali  vengono 


di  nuovo  ad  avere  la  prepoiiderania,  e le  questioni 
intavolale  in  causa  della  lega  doganale  sembrano 
doversi  riprodurre.  Colle  stesse  armi,  colle  quali 
TAustria  ha  finora  combattuto  con  successo  i progetti 
di  unione  politica  intavolali  dalla  Prtis»ia,  sembra 
voler  essa  combattere  di  nuovo  la  lega  doganale.  H 
primo  passo  fu  fatto  colla  pubiteazione  di  alcune 
memorie  diplomatiche  nelle  quali  l'Austria  presenta  la 
probabilità  della  sua  conpartecipazione  ad  una  nuova 
vasta  lega  doganale  che  comprendesse  luna  la  Ger- 
mania a tutti  gli  Siali  austriaci  anche  non  tedeschi. 
Ma  le  basi  di  una  tato  unione  differiscono  essenzial- 
lucnle  da  quelle  della  lega  pnis&iaoa;  onde  sarebbe 
necessario  per  :.tlivarla  che  questa  m dìsdogUesse. 
Ma  essendo  naturalmente  assai  più  agevole  lo  scio- 
glimento di  questa  che  l'aUivaziooe  della  nuova  lega, 
è probabile  che,  ottenuto  tl  primo  risultato,  il  se- 
condo si  abbia  a fare  attendere  lungamente.  E l'Au- 
stria avrebbe  raggiunto  uno  de'  suoi  fini  più  impor- 
tami, quello  di  isolare  la  Prussia  e diminuire  la  sua 
influenza  nella  Germania,  e non  si  darebbe  troppa 
cura  di  raggiungere  il  secondo,  cioè  la  gran  lega  do- 
ganale che  potrebbe  facilmente  essere  di  gran  danno 
ai  suoi  interessi  finanziarii  già  gravemente  imbarazzali. 
— Nciraprìrsi  delle  Coofei^pze  di  Dresda  per  la  mo- 
dificazione delb  cosliluzionc  federale  germanica  (38 
I dicembre  1880)  sembrava  che  l' Austria  sì  accingesse 
con  nuovo  ardore  a realizaare  il  suo  privilo  delfo- 
nionc  doganale,  alla  quale  voleva  pn^ndtre  parte, 
come  alPunione  poUUcocoa  lutti  i suoi  Sfati,  dimo- 
strandosi disposta  a questo  fine  a ribasMre  anche  le 
proprie  tariffe.  Ma  l'opposizioae  della  Prussia  e delta 
ma^^ior  parie  dt^li  Stati  Settentrionali  fh  troppo 
viva  su  questo  punto,  e si  suscitò  anzi  la  questiono 
del  libero  commercio  per  opporla  al  sisteum  di  pro- 
tezione messo  avanti  dairAustna.  Il  progetto  è ora 
di  nuovo  abbsodonato,  e la  Prussia,  rtornaodo  a 
farsi  rappresenlare  alla  Dieta  di  Fraocoforte,  dopo 
l’Infruttuosità  della  conferenza  di  Dresda  riguardo 
agli  oggetti  politici,  conserva  anche  io  quanto  al  Zoll- 
verein  l'antica  sua  posizione.  Sono  ora  (48  aprile) in 
cyrso  delle  trattative  fra  gli  Stati  apparteuenti  al  ZÓII- 
verein  per  alcune  modilicaiiooi  da  iutrodurvisi,  e ì 
rappresentanti  dei  singoli  governi  si  erano  uniti  dap- 
prima a Cessel,  e poi  a Wìe»baden,  ma  finora  nonni 
ebbe  alcun  risultato,  essendo  l'aUenzione  dei  goverqf 
rivolta  intcrameDlo  alle  modificazioni  da  introdursi 
nella  costituzione  politica  della  Confederazione  Ger- 
manica. 
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